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Tì  ■ "Vita  ■“ 

DI  GIES  V CHRISTO 

NOSTRO  REDENTORE, 

SCRITTA 

DA  LANDOLFO  DI  SASSONIA, 

del  l’ordine  Certofino , 


Et  fatta  volgare  daM.pRANCEscoSANsoviNO. 

J^ELLLA  SJ^ALE  C05V  PIA,  ET  SAfZTA  TìOTTltJJJA. 
fi  ejpoHgom  con  facilitagli  Suangelij  che  corrono  in  tutto  t anno,fecondo  le  fententi 
de  Santi,  ^ approuati  Dottori,  con  molte  dinoto  meditationi, 

• ^ Orationi , conformi  ali’Buangelio. 


OPERA  NON  MENO  NECESSARIA  A PREDICATORI, 
&Parrochiani,  i quali  nelle  fede  principali  dichiarano  l'Euangelio  a popoli 
loro, che  ad  ogni  Chriftiano  che  defidcri  diviuerc  fecondo 
* la  finta  fede  catholica. 

CON  LE  TAVOLE  DE  GLI  EVANGELI!  COERENTI  IN  TVTTO  L'ANNO, 
&deUecifen»tabdi>&dec4pi princifàli,p»Bt4  loro  luegfii» 

DI  NVOVO  RIVEDVTA,  CORRETTA,  ET  IN  MOLTI  J.VOGHI 
ampliata, & dichiarata  dal  medefìmo  Sanfouino. 


IN  VENETIA, 

PrelToAltóbelloSalicàto.  M D LXXXI 
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AL  SANTISSIMO 

ET  BEATTISSIMO 

SIGNOR  NOSTRO. 

PIO  QVINTO,  PONTEFICE  , 

M A S S I M Ò.  ‘ 


0 1 che  ha  piaceinto  allat^aefìà  di  Dìo  di  farmi  gratU  eht  io 
defideri  fempre  con  tutto  il  citat  e digiouare  adegniunoprown 
to  io  pojfo , con  quel  talento  che  la  fuafomma  bontà  mi  ha  don».  > 
to  per  pietà  fua , hauendo  io  piu  uolte  letto  molte , ff)  diuerfe  cofe 
della  facrofanta ferii  tura,  in  diuerfe  materia,  alla  fne  mi  peruen 
ne  alle  mani  la 'Vita  di  Ginsv  CHRISTO  NOSTRO  RE= 
DENTORE,yfr»Vf4  molti  anni  fono  da  Landolfodi  Safonia, 
dell'ordine  fartuftano , huomo 'veramente ftngolare , non  pur  nelle  lettere facre,  ^di= 
mine, ma  anco  esemplare  nella  %/ita,t^ne  coflumi.  Et  hauendola  io  trafeorfa  tutta 
€on  grandifsima  auidità , con  mia  fodisf alt  ione , Cr  contento , f emendo  che  el= 

lahaueua  fatto  in  me  non  picciolo  frutto,  per  le  cofe  notabili,  ^ importanti , che  'vi  ft 
eontengono  dentro  , giudicai , facendola  'volgare,  O'  dandola  à leggere  al  popolo  Qhri= 
jliano,di  hauere  confeguito.pergratia  di  Uh, quel  fine  che  ho  detto.  Perciocheioten= 
go  per  ferme,  col  giuditio,  Ct*  conl’affenfo  peri  di  molti  fiacri  T heologiche  hanno 've= 
duto,&'  fanno  qual  fiaquefia  opera  'veramente  degna  di  lode  immortale , che  non  fi 
troni  libro, nè  dipiupietofa,nè  di  piufalubre,  nè  di  piu  chiara  dottrina  di  quello  . 
ConciofiaJ^  offendo  il principal foggetto  diqueflopurif$imo,tp'fantoeyiutore,  la^i 
ta  di^oHrS'Signore , conteHacon  la  hiJìoriaEuangelica  di  tutti  quattro  gli  Euangts 
liHi,egli  con  fommo  giuditio,  la  ha  ripiena  per  tutto  di  tante  diuote  meditationi , di 
toji  eccellenti ammaejlramenti,  Editanti  marauigliofi  difcorfi,(^  falutiferi precet= 
ti, che  è 'vnojluporea  pen  farlo  . Onde  per  edificare  lo  fpirito  altrui  nella  diritta  'via 
del  Signore,  alquale  noi  debbiamo , per  tanti  benefici  rieeuuti  da  fua  MaeHà,  in= 
driz^reogni  opera  nofira,  memre  che  fiamo  in  quello  mifcrabile,  infelice  pellegrh 
maggio , fi  tiene  per  certo,  eh  e non  fi  legga  opera  piufruttuofa,nè  piuneceffaria  per  co- 
tale effetto  della prefente.  Conciofia  che  fe  fi  dee  confiderare  ogni  cofa,  quale  fpecchio 
può  l'huomo  mctferf  dinanzi  à gli  occhi  della  mente , più  bello  , più  nobile  , dr  più 
lucido  della  Plta  di  fhrifio  ì materia  è piùgioueuole  alle  anime  nofiredi  que= 

a 2 Hai 


t- 


Ha?  Etdotu  JtpoJfoHo  imparar  compiutamente  tutte  U'vìrtìi,fe  non  In  ChriHo,Sìonore 
d'effe 'Virtù  ? Et  quale  esempio  ci  debbiamo  porre  inanzj  da  imitare,  fe  non  effe  Chriflo? 
Fatta  adunque  la  fatica  ttelpor  quefto  cAutore,in  queHa  noHra  fauella,  con  quella  mag 
fior facilitai  chiaretifi  che  ho  faputo,  Crpotuto,&-  che  fi  conuienea  quefle  cofe,chefi 

danno  per  cibo  a qualunque  forte  di  perfone  diuote,  mi  riuolto  bora  humilmente  alla  Santi 
ta‘UoJira,comea  'Tafiore,  Padre  'vniiierfale ditutti ifhrifiiani,C^  Pontefice  non 
pur  Mafsimo,ma  ‘Pio,  clemente,  alla  quale  la  mando  con  ogni  debita  riuerenz^,fi per= 

eh’eUaconla  fua  Sàntabeneditthmelaudi, &appruoui lamia  ftncera  intentione,quale 
ella  fi  Jia,tP'  fi  anco  perche  tanto  Volume,  ^ cofi  fUuftre  ,fi  appartiene  filamene 
te  alla  Santità  Vofird,come  a 'verò  Vicario  di  colui,  la  cui  'vita  fi  contiene  in  queHo  Li 
irò . fin  cambio  del  quale  la  ‘Beatitudine  V fira  reggendo  in  terra  la  Santa  Ghie  fa  mi= 
litante , contanto  ffirito  come  ella  fa,  & contanta  fodisfattione  di  tutto  il  mondo, 
ch’ècojlrettocol  fuo  effempio aregolare i fiuti  difordinatiappetiti,foncerto,che  'tmitan 
de  come  fiut  rapprefentante  la  mifericordia  di  ^oiiro  Signore , accetterà  l'affetto  con 
dìdiffim  delcuormio  , quantunque  io  fia  mifero  peccatore  . Et  accettandolo , fi  de= 
gnerà,  ch'io  lariuerifca , le  bacii  Santifiimi  piedi,  con  le  ginocchia  per  terra , pre 

pandi  il  SIGNOR  GIESV  CHKISTO,  chele  doni  Itmghifiima  ivita  a benefi 
4tk  comune  delChrifiianefimo. 

V.  Di  V-  Sa»tità,(j^Beatitudint, 


,»Ai' n,  A ' //umilifiimo  Sento, 

lii  ■ -h  , 

V-',  FrancefcoSanfoMMO, 
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fRANCESCO 


FRANCESCO  SANSOVINO 


A LETTORI. 


ERC H E U Muftì  di  Di»  nevifité  Jftfti  cm  U tribeUtitni  fer 
ctrrtggerne  de  noftri  feccati  ,auMtnne , chel'anmféjptto  , telfe  fer 
fe  Hnami/t  figlÌMoU,chiitmÀt*  F I O R E N Z A,  deli divndtci 
dnni , betld , gentile  , divituce  Jptriu  , & dimU  gran  cinfilatie- 
ne,  Cenfèft»  certo,  ebeti  dolor  mio  fn  ineftimabile  , (}•  che  io  conob- 
bi allora , che  nejfnn  altro  dolore  trafafta  quello  della  morte  depro- 
frq  figlinoli,  onde  non  mi  potendo  dar  pace , ni  fer  ragioni,  che  mi  fijjè- 
codette  da  amici,  ni  per  diuerfe  confiderationi , cm  mi  ftmuenijfert 
alla  mente  ,nipertanteeofedamelette  ,ó'vedute, mi  riuoltai  finalmente  alt  aiuto  di  Noftro 
Signore , fregandolo , che  mi  dejfe  patienT^  Onde  poftomi  a leggere  le  cofe  fiacre , le  quali  fin* 
veramente  quello  ftudio  , che  dourebbe  fare  ognt  fiedel  Chrtftian*  , poi  che  elle  fino  lette- 
re lettere  , & che  da  quelle  fi  trahe  il  vero  cibo  , col  quale  fit  fafice  (anima  non  fiolamett- 
te  con  vtilt  in  quefto  mondo  , ma  ne  dà  modo  di  viuere  eternamente  , mi  venne  alle  mani  Itt 
frefinte  opera  , ^jfeHa  hauendo  io  tutta  letta  , trouai  confilatione  , & rimedio  infini- 
to alle  mie  piaghe  . Et  perche  io  pronai  quanto  ella  mi  aBeggeriJfi  de  miei  fiafticU  , mi  dtfto- 
ft  a farla  Volgare  . Latradufip  adunque  con  grandijftmo  mio  contento  con  quella  maggior 
chiarel{^,  che  ho  fiaputo,  & potuto  a voftravtilitì  . Per  dee  he  io  fon  certo  , che  ella  fo- 
ra in  vot  quello  e fitto,  che  ella  ha  fatto  in  me  , cioè  di  riconofeermi  peccatore  , dt  pentir- 
mi del  tempo  malamente  fiefi  in  molte  vanità  , &di  riguardarmi  il  piu,  che  io  pttrb-dal- 
t offendere  il  noHro  Signore.  Onde  ridottola  a fine,  la  publico  al  mondo  con  in  tene  ione  di  do- 
ueruipiacere.  Conciofta  che  vigilando  io  fimprea  beneficio  noftro,  credo  di  non  meritar  pun- 
to di  riceuerne  biaftmo  . L'opera  e molto  eccellente,  piena  di  deuotifftme  medi!  adoni , dimoi 
ti  documenti,  & dt  dottrina  facile,  & chiara . Vi  fi  ha  parimente  quefto  vtile,  che  ui  fi 
efiongono  i Vangeli  con  tanta  candide^l^ , che  è vna  marauiglia  a f enfiarlo  , onde  non  fu- 
re  ogni  Chr  filano  fuovalerfiine  , ma  anco  i Predicatori , CT  Parrochiani , predicando  ,^  fiir- 
montz,ando  a loro  popoli , hanno  largo  campo  di  trar  di  queRo  vtilisftmo  libro  , quei  fit- 
ti, co  quali  teffendo  bella , & vaga  ghirlanda,  ne  pefiino  degnamente  coronare  quelle  anime , che 
defi  decano  dt  uiuere  in  gratiadi  Dio . Ma  quello  , che  a me  farne  di  [ingoiare  eccedenlfa  ^ , 
che  haueneio  l'autore  lungamente  trattato  t»  ogni  capitolo  la  efipofiìtione  elei  Vangelo  , tra- 
heiidone  i veri  fienfi,  i precetti , le  dottrine , i configli , i ricordi , gli  ammaeftramenti , le  ammo- 
nitioni,drt  documenti , che  vi  fi  contengono,  alla  finedt  ogni  capitolo  riuolgendofi  al  Signor 
Ctetù  Chrifto,fa  vna  Oratione,  tratta  dalla  fiòRan^  del  Vangelo , (fp  applicata  alt anima  fina , 
con  tanta  diuotione,  ércon  tanta  leggiadria  , che  nulla  più  . In  fiomma  io  ho  ardimene* 
dt  dire  , che  non  fi  legge  , ne  piu  fiiucer*  , ne  piu  fruttifero  fcrittore  di  Landolfo  . Onde 
io  fin»  d opinione  , che  fei  Reuerendififiìmi  Prelati , è"  Padri , eh' tran»  nel  Concilio  di  T rem- 
» ,fi  fififiro  ricordati  <U  lui  .facilmente  haurtbbono  fer  decreto  oreUnato , chetnttii  Vefcoui 

a i nelle 


ntUtlon  Viocejì datttffm  hiutrt  àBmtti  ImTAmcchÌMÌ  ,iìr4Urìthtrìcit  fludurk.  Ac- 
etiche co»  U fitd  dot  tri»»,  é-  fitti  foto  fero  eccitMrt  gli  ititi  4 diuot  ione,  ér  reggere  il greg 
gtjor  commejfo ,&tnedic4re  tutte  quelle  fughe,  & infermiti  tilunafioHone  noftn  fettt  fer 
cupone  de  gli  uccidenti  humuni . Rictuettìo  udunquteo»  unmifun,^"  leggendolo, vi  fiu- 
tiu  di  fregur  fuu  Muejli  , che  mi  concedu  uitu,  Ji  cheiofojfu  finire  vn'ultru  tmfrejuno» 
fttnto  inferiore  u quelìu , uBuquuleho  fofio  muno  fochi  dì  fino . Conciofiu,  che  ejfendo  io  tutto 
uteefi  in  giouurui  ,ho  deltberuto  dinoncejfurmui  , fin  che  io  fin  tu  fati*  quefio  mio  urdentifi 
fimo  dtfideru  dicomfiucerui  . Muetmiuciumt  horumui  u vdireffi  Lundotfi , &con  quuntd 
dottrinu  fuuelli , 
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VITA 


VITA  DI  LANDOLFO 

CARTVSIANO, 

DESCRITTA  NELLE  CRONICHE  GRANDI, 

Rdatlte  ddl  Dttttr  Art*m*n»  Schedei. 

Andolfo(  dici  Latini  chiamano  Ludolfo)TedcIco,  dell'ordine  Certolì- 
no.Prior  d' Argentina,  huomo  notabile  per  dottrina,  & per  liintità  di 
collumi , in  quello  tempo  fabricò  ottimamente  in  un  volume  notabile 
la  ulta  diGiesùChriflo,conceleftc  artifido  , anzi  piu  torto  perdiuina 
riuclatione  che  per  rtudio.  Nel  quale  ucramcnteli  mortra  uenenibilc 


huomo , & di  hauer  pieniflìma  notiria  di  tutte  le  cofe  tanto  diuine,quan- 
to  Immane  , & /petialmente  della  uica  di  Chrirto.  per  quanto  potè  efler  portibili 
luiomo.  Qyefto  dinoto,  & uenerando  padre  fece  anco  oltre  colè  degne  di  laude. 


DAL  SOPRLIMENTO  DELLE  CRONICHE 

DiCuetft  EilifftddRcrgÀmo,  Frdttdi  Sd»tt  Agtjlint . • 

Andolfo  Cartufiano  mcnacojdi  natione  Tedelco,&per  Patria  SalTonico, 
huomo  nelle  diuinc  Icritturertudiulb  ,&  erudito , & conofeitore  di  tutte  l’al- 
tre  buone  lettere,  efifendo  in  quello  tempo  prefiToil  monarterio  d' Argenti- 
na, ccmpolc  alcune  opere  illurtri  di  gran  diuotionc , & di  profonda  eruditio- 
ne.  Nelle  quali  dTcrdtando  l'ingegno  per  fchiuar  Fotio  ,fece  illuo  nome  immortale. 
Fralcquali  rerta  un  gran  uolumc,&  nebuc  intitolato  da  lui , Vita  di  Oiesù  Chrirto  diui- 
fo  in  due  libii.  Inoltre  feriOfe  un  Libro  Ibpra  il  Salterio . Vanno  anco  attorno  altre  file 


opere.  Fu  ne  gli  anni  del  Signore 
&Lodouico  Bauaro  Imperatore. 


MCCCXX  XIIlLSotto  Giouanni  XXll.Papa, 


DALLA  CRONICA  DI  GIOVANNI  TRITEM IO, 

Degli  Seri  fieri  EceUJìdSiici . 

AndolFb  dclTordinc  Ccrtofino  nel  monarterio  d'Argentina , Tedclco  di  na- 
tiene,  nato  nella  SalTonia,  huomo  rtudiolb,&  erudito  nelle  diuinc  fcritture, 
w®  &non  punto  ignorante  delle  lettere  mondane , piaccuole  d'ingegno , & di 
dolce  eloquenza, & notabile  di  uita,&  di  conuerlàtione , compofe  alcune 
opere  di  gran  diuotionc  ,&  di  profonda  eruditione,  con  le  quali  eferdtando  l'ingegno, 
fi  fece  immorale.  Fra  le  quali  ho  ueduto  un  Volume  grande , & notabile  (òpra  l'Euange- 
lio  che  elfo  intitolò.  Vita  del  Signor  Giesù  Chrirto.  Vnlibro  parimente  ibpra  il  Salterio. 
Vanno  anco  attorno  altre  liic  opcre,&fiorì  Cotto  Lodouicol  I lUmpcratoreranno  1334. 
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tavola  DE  CAPITOLI 


dell*  OPERA. 


etti  dÌMaia,&  eterna generatìo- 
ne  diCicti  ChriHo.  Caf.  i. 

Deltinamatìone , & dclrmedìò 
perla  fahutione del  genere bn- 
mano.ejr  della  natmtà  di  Maria 
. rergaie^.  Cap.i. 

Detto  Iponfalitio  di  Maria  Vergi- 

Cip.} 

Della  concettione  di  Ciouanni  Battifla  precnrfor  di 
Chrifio.  cap^ 


pio,&diNicodemo.  Cap.i6 

Detta  prigioua  di  Gioitamù  Battìjlaj.  Cap.ij 

Del  principio  detta  publica  preécatione  del  Sipior 
CiesH.  Cap.iS 

Della  feconda, e!r  ten^  aocatione  de  difcepoli  del  si- 

Cap.tg. 

Breue  replica  detta  uocatione  de  difcepotì,  {<r  detta  dì 
ugenxa  dì  Clrn/ìo  nel  predicare^  • Cap  ja 

Detta  uocatione  di  Mattheo  , e*r  del  fuo  conuito. 
Cap.  j r 


l‘ij^»«J^l^nedelSaluatore^  DeÙVlethò'nc  de  dodici  ^pofloti . CaP  xx 

i^mì^  - <i‘rPO’>f‘‘taMafiaMater  DcUapatientia.'^dettalargbex^^a.&ltt^^^^ 

®'!?f ‘orrìfpondealZn  CbènlnfdelfjcfkLebu^ 


gelo.IxijtdìSlumaCefare^ . Cap.9 

Detta  cÌTconiifione  del  Sitare,  corri/ponde  atto 
Euangetto . Tofiquam  confumatì  funt  dies.  ^c. 
Cap.  I o. 

DtlT apparitione  del  Signore  fatta  a treMaglCap.  1 1 
Detta  prefentatione  del  Signore  nel  Tempio.  Cap,  1 2. 
Del  fuggire  che  fece  il  Signore  in  Egitto,  & della  occi- 
fione  degli  Innocenti . Et  corrifponde  alt  Euangetto. 
-Angelus  Domini  apariiit,(p-c.  Cap.  1 3. 


. Cdtù.jS 

Delforatione  del  Cipiere,cìoi  del  pater  noJlro.Cap.jj 
. Che  non  fi  dee  teforigare  in  terra, ma  m cielo.Cap.  3 g 
Deltnfar  mifericordlt , ^ del nongìudicare , & detta 
confidenza  dett'oratione^.  Cap.xg 

Detta  aia  Arena  &c.et  la  conclufione  del  ragionamen 
todelSignorenelmonte-j.  Cap.ao 

Della  cura  & guarirne  del  lebbrofo.  Cap.at 

Delferuo  ix^alitico  del  Centurione^.  Cap.q  » 


da  f noi  nel  tempio . ^“p.ij 

Ciò  che  faceJfe  U Signore  delf  anno  duodecimo  deUetà 
fua-finoal  cominciamento  detti  trenta^.  Cap.  1 6 
Dell oficìo,ir  della  ulta  dicionanni Battisia,^  cor- 
rifponde alfSuangelio„Annoay.lmperijTiberij  Ca 
ferri,  &c.  Cap.17 

Che  Ciouanni  noa  uemte  dafe  medefimo,ma  fu  manda 


fiatar  Chrifio.  Cap.±c 

DelSigioreche  defiato, comandò  a uenti,  Cr  olmate 
Cap.q6. 

Dìdueindemottiati  tenuti,  &■  pojfedutì  dalla  lerio- 

Cap.qr 

Detta  curatìonedel  paralìtico  calato  giu  dal  tetto. 

to  daDìoapredic^e,&con^^^^  Dell7emrrhoijfa  ,& detta  figliuola  iaU Urchifina- 

CEuar.gclio,EmtbomomiJfitsaDeo,cuinomen.etc.  gogo.  ^ oca  <aau -rtrcnijina- 

. cr\L  , ,n  Didueciechi,&dìunmuto.  Capito 

Cbe  aouanm  confefsò  ebenon  era  Chrifio,mafuo  pre  Quando  Chrifio  mandò  gli  .Apofiott  a predicare,  con 

D^hr^e^TiT  Poecmdiguarire,e^curJetmf^^^^^^ 

Cap.xo  Cbefideehauerpatienzanelleauuerfitd.  tìw.tj 

^battefimodd  Signore^.  cap.21  Dd  non  temer  la  mnrte.&confeffar  Chrifio.  C^cj 

IhònT^’lfn  TTn  ^ perfenumeU  tt 

/pondeattoEuangelio.DuSuaefilefue,(<rc.Cap.2%  feguìtare  il  Signore . cioè  a 

Detta  teflimo^nza  di  Ciouanni  Battilla , di  Chririo  Detta  confoUthne  de dìfcepott,traì  carichi  de prècei- 

•Ag^eUo  di  Dio.  Cap.  2 3 li. 

Ddteflimomodiaouannì  di  Chrifio  ,&  detta  prima  Detta  domanda  dì  Ciouanà  Battifia,tr  detta  fuaco^ 
uocatione  de  difcepoli,&  delt occulta  predicat'ione  mendatione.  Cap 

aw  !■  rìprenfme, tir  condamiatìone  de  Giudei  afe- 

Dalli  nuititior.e dell  acqua  nel  umo.  Cap.xs  deli.  f.  J 

DelUprimafcacciatadicolorocbeuldcuanonclTem  Delritimodegtt.Apofio\i,trdtlmco^e,fi-mo^ 


u 
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Tauola de  Capitoli  dell’opera. 

TAVOLA  DE  CAPITOLI 
DELLA  SECONDA  PARTE. 


rt de ftttintadne dìfctpoU . Cap  )S 

DeìChitomo  ferito  dai  ladroni,  Cap.^9 

Della  penìtentiadi  Maria  Maddaleniui.  Cap.óo 
Del  mìniflerio  di  Marta,  dr  dellotìo  di  Maria  Madda- 
lena^j.  Cap.ól 

Della  donna  SamarirantLj.  Cap.óx 

Del  fijjinolodi  im  certo  Regolo,  oSìffloretto fanato. 
Cap.óì. 

Di  qnattro  parabole  dette  dal  Signore  alle  tKrbe,&  di 
tredetteadifcepoU.  Op.64. 

Della  uenuta  del  Signore  in  T^agaret, quando  lejfe  nel 
la  finagoga  loro , ir  e jf  lo  uoleuano  precipitare-^  . 
Cap.óS. 

Delta  decolatione  di  CAouanrù  Battifla.  Cap.66 
Della  ricreatione , ir  riHoio  di  cinque  mila  huomini , 
Cap.67, 

Deiu ambinone, ir  d’alcuni difetti  de  cberici,ir  de 
religioft  Cap.6% 

Del  signore  che  caminò  fopra  il  mare , ir  leuò  tù  Tie- 
tro  che  ìton  t'affoga jfe-j . Cap.6^ 

Delle  parole  del  Signore , per  lequali  alcuni  tornarono 
a dietro.  Cap.-jo 

Del  poffare  del  Signore,  & de  difcepoli  per  il  fanina- 
to.  Cap.7 1 

Del  monco^ehe  haueua  Umano  fecca , Cap.7  ì 
DelTindemoniaeo,cieeo,irmuto.  Cap.7} 

De  Giudei  che  cercauano  fegtto  dal  cielo , ir  dello  jffi- 
ìito  immondo,^  fcaceiato  da  loro.  Cdp.74. 
Delia  donna  chef  a U turba  oItò  la  uoce,&  delia  ma 
dre , ir  de  fratelli  del  Signore , che  lo  cercauano. 
Cap.7i. 

DeUa  riprenfione  de  Farìfà,  ir  de  Dottori  della  leg- 
ge. Cap.76 

Dei  fratello  ,che  chiedeua  che  fi  diuideffe  la  hereditd, 
ir  del  ricco  cheutlcua  allargare, ir  ampliare  ilgra 
nato.  Cap.77. 

Della  pifeina  probatica,ir  del  paralitico.  Gap. 7 S 
Dell albero  infruttuofo,ir  dclU  donna  incnruaiiLj. 
Gap.79. 

Dello  Hidropico , & efertatione  aUa  humiltd , & alla 
mifericordia-!.  Cap.ia. 

De  gli  inule  atta  una  gran  cena.j.  Gap-Si. 

Delia  fcenofegta  fefliuità  de  Ciudàl.  Gap.i  2. 

DelU  donna  colta  ’m  adulterio  . Gap.Sq 

D' alcune  parede  del  Signore,per  lequali  i Giudei  lo  noie 
nano  lapidare.  CapS^ 

pel  cieco  nato  dluminato.  Gap-Sf 

Del  paflora  delle  pecore.  Gap-Só. 

De  gli  Encen'j  rnequabiCìudàyollcmolapidar  Chri- 
ftio.  Gap.Sr 

Delle  traditioni , ir  confliiutioni  de  Farifei , contra  i 
mandati,^'  precetti  di  Dio.  Gap.tS. 

DelU  donna  Cananea,ir  deUa fua pgÙuoU.  Gap.tc). 
Del fardo, ir  muto  occupato  dal  demomo . Gap .90. 
Del riflorare,ir  pafeere  quattro  mila  huomini.  Op.91 
Diguardarfi  ddfermento,^  del  cieco  di  Cethftida  il- 
luminato.  Gap.gn 


Ella  confeffìone  dclU  nera  fede, che  Ghrilta 
fece  per  tutti.  Gap.i 

Efertatione  afeguìtar  Chrifto,  ir  delU 
fua  paffionc-r . Cap.  » 

Della  trasfiguratione  del  Signore.  Gap.j 
Delta  fanatione  del  lunatico . Cap.4 

Del  tributo  pagato  per  il  Signore, ir  per  "Pietro,  & del 
la  quefiione  de  difcepoli  fopra  la  fuperioritl  loro. 
Gap.  j. 

Delnon  fcandalegarei  picciolt,& pargoletti  eSìerior- 
mente,ir  del  non  difprexgarli  interiormente.Gap.6. 
Di  tre  parabole, cioè  delU  pecora,della  dramma,ir  del 
figliuolo  prodigo.  Cap. 7 

Del  modo  delU  fraterna  correttìone,  ir  del  perdonare 
al  fratello  fettunta  fette  uolte.  Cap.  8 

Del  Re  che  uolle  far  conto  co  fuoi  ftrui.  Cap.  9 

Della  caufa  di lafciar  U moglie,ir  de fmciuUini  offer 
tial  Signore.  Gap. io 

DeUa  perfettione  delU  pouertà . Gap.  1 1 

Di  dodici  configli  Eiiangelici.  Cap.  12 

DelU  diff culti , ir  impoffibiltà  del  ricco  ebrea  all en- 
trar nel  regno  de  cieli,ir  del  premio  di  coloro  che  ab 
bandonano  ogni  coft,ir f eguitano  Chriflo.  Cap.  i J 
Del  danaro  diurno.  Gap.  [4. 

Del  yUbco  t d'iniquiti.  Gap.  1 5 

Deiricco  epulone,ép-  Laguro  mendico,che  ^ceua  alU 
fua  porta.).  Gap.  16 

DeUa  rifufeitatione  di  Lagaro.  Cap.  1 7 

DeUa  congntra,o  confpiratione  de  pontefici,  ir  de  Fari 
rifei  contra  desi.  Cap.  1 8 

De  dieci lebbrofi guariti  dalSigriore.  Cap.19 

DelU  Samaritani,  che  negarono  (albergo  al  Signore. 
Gap.  IO 

DeUa  domanda  de  figUuoU  di  Zebedeo . Cap.2  c 
D' un  cieco  illmuinato  mangi  che  U Signore  entraffe  in 
Cierico.  Gap.  22. 

Di  Zaccheo,ir  delfino  cottuito.  Cap.  2j' 

Di  due  ciechi  iUuminati  dopo  Infetta  dì  Gerico . 
Gap.i^. 

Dello  spargimento  dell  unguento  fopra  il  capo  di  Ge- 
rii, Cap.ij 

Del  feder  del  Sigiare  fopra  il  poledro  , & tafiua  . 
Cap.xó 

DeUa  gloriofi  rìceuuta  del  Signore  in  Cierufalenu , 
Gap.  17. 

Del  piagnere  del  Signore  fopra  Gieruftlem  ,^del  fu» 
entr arem  quella-).  Cap.28 

DeUo  fcacàare  che  U Signor  fece  de  uenditori,e<r  com- 
pratori,delTetnp'io.  Cap.19 

De  due  minuti  deUa  vedoua,&  deU  oratione  del  Fari- 
feo,& publicano . Gap.  J o . 

DeUa  maledittione  del  ficaio,  & del  ff ano  del formena 
to,& del  prencipe  deimondo.  Cap.}I 

Di  due  figUuoli.dequali  uno  andò  nella  uigna,tfr  l altro 
ricuso  tC ondami.  Gap.ìX 

De^aUogatione  delU  uìgna&  de  figliamoli  fanguhu 
rif.  Gap.ìt 
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Tauola  de  Capitoli  dell  opera 

JìegSMalU  myKJf.&ibe«on  hautHonohuc.  f,fji<m,dd  Sip.o»t^.  Spio 

cio\ 

mcbchauewihaHHto  fermanti.  0«p.55  rj.  * Cjp.63 

dotniM^anoumiuttnelLimts.  P37  _ g;!  j 

|fj5 

imedtlmondo.  nclUbuziadccHflodigMrdumdelfepalmdiChn- 

jìeU’iUuenimcntodiChnlltiiitdice.  * Op.74- 

Dra^  confMtione  de  gli  dettUper  U ridendone  che  fi 
apprelTt,& ddUfimilit  udme  ddfictio.  Cap.  44. 

pel  giorno  ddsiffiore.fecondofelfcmpio  de  Kod^o  d, 

Loth,chefttbi(omente  um,&  di  uno  tdto,& del 
l’altro  Ufiuto.  -.fi  j 

pd  Meìgh'iare  del  padre  dì  frm^tia,cbe guarda  la  ca. 

fa  da  ladri.  ^ 

pelombì  preci»ti,&  delle  lucerne  ardenti.  Op.47 
Delle  dieci  yergiiu.  . . ^op-4» 

De  talenti,»  benidati  dal  Simore  afuotf»m.^pA9 
DeUo  nentax  deU'ara  neUo  eflrcmo  giudim . Op.  jo 

mnmtt  oliAUflla..  CjO.^1. 


fio.  C4p.74- 

Incbe  modo  U Signore  apparueaTietro.  yap-7S 

In  che  modo  il  Signore  appone  nel  maggio  de  due  dijce 
ùoU  • Cap.70 

In^emodoìl  Signore  appone  a dif repoB  effetto  ab- 
fenteTomafo.  ^ j 

IB  ebe  modo  U Signore  appone  a difcepofi  effndoTo 
mafo  ferrato  con  loro.  C4P.78 

In  ebe  modoU  Signore  appari  afetee  difcepoti^ma- 
rediTiheriade. 

lT;Sfpnch^ 

Meditatione  ne  primi  uefprt  della  cena  dd  * ’ jy[H^lf^cnftme  del  Signore  nojlro  desi  OiriSio. 

KS,“ìL..  SE:I; 

Il  fine  della  Tauola  de  Capitoli . - 


TAVOLA 


TAVOLA  PER  TROVARE 

L'BSPOSITIONI  DE  GLI 

EVANGELII  CORRENTI. 

T)  E C I 0 I DELLE  'DOMEJJICHE, 
Et  delle  fefle  ordinate  dalla  Santa  "Rimana  Chiefa per  tutto  l'anno. 


Aduento. 

SRimaDomenic»  par.i.cap.zd.c.tfi 
Seconda  Domenica  par.  a.c.  41.9^ 
Terza  Domenica  par.i.cap. 5 2. 144 

Quarta  Domenic.1  par.i.c.19.56 

Vigilia dellaNatiuiti di  Clirifto  par.i.c.  8.19 
Nella  prima  meflà  di  Natale  par.  t .c.9.2 1 

Nella  feconda  meffa  par.i.cap.9.21 

Nella  terza mcfla  pat.i.cap.  i8.<) 

FcAa  di  San  Stefano  par.a.cap.38  87 

Fcfta  di  S.Giouàni  Euangeli  Ila  P.2.C.59. 137 
Feltadegli  Innocenti  par.i.cap.  13.38 
Domenica  fra  l'ottaua  di  Natale  p.  i .c.ix.3 1 
Nella  circoncifìone  del  Signore  p.i  c.  1 0.26 
Nella  Vigiliadcll'Fpifania  par.i.c.l4.4t 
Nella  fefra  della  Epifania  pa.i  cap.  11.28 
Prima  Domenica  fra  l'ottaua  par.  1. cap.  1 5..<j 
Seconda  Domenica  par.i.cap.ii.3a 

Terza  Domenica  par.t.cap.46.ij2 

Quarta  Domenica  par.i.cap.64.177 

Quinta  Domenica  par.i.cap.}8.i6l 
Settuagelima  Tua  Domenica  par.z.cap.  14,34 
Seflagelìma  Tua  domenica  par.I.c.64.177 
Q£Ìnquagcfìma,&  Tua  Domrnicap.a.c.1 1.50 
Primo  di  di  Qiurefìma  par.i. cap. 36.104 
Giouedi  par.i. cap. 13.38 

Venerdì  par.z.cap.36.8i 

Sabbato  par.i.cap.69.tQ5 

Domenica  Prima  di  Q^arefìma  par.  1 .ca  2.67 
Lunedì  par.a.cap.50.110 

Martedì  par.z.cap. 27.64 

Mcrcordì  par.i.cap.74.2uS 

Giouedi  par.i.cap.84.13 1 

Venerdì  par.i.cap.yS.aiò 

Sabbato  par.a.cap.3.4 

Domenica  Secondadi  Quarefrma  p.  i.c.79.220 
Lunedi  par.i.cap.82.127 

Martedì  par.z.cap.36.83 

Mcrcordì  par.  z.cap.  3 1 .73 

Giouedi  pat.z.cap.16.39 

Venerdì  par.z.cap.33.78 

Sabbato  par.i.cap.S.ao 

Domenica  Terza  di  Quatefima  par.i.c.73.203 


Lunedi 

Martedì 

Mcrcordì 

Giouedi 

Venerdì 

Sabbato 


par.i.cap.65.i8a 
par.z.cap.  8.10 
par.  i.cap.88.141 
par.i.cap^.3.ii6 
par.i.cap.61.173 
par.i.cap.8  3.1:9 


Dominica  Quarta  di  quarefrma  p.i-c.67.i88 
Lunedi  par.z.cap.ip.eS 

Martedì  par.i.cap.81.217 

Mcrcordì  par.  l .cap.8  f.i  34 

Giouedi  par.i.cap.44.128 

Venerdì  par.i.cap.i8-4S 

Sabbato  par. i. cap  84.131 

Dominici  Quinta  par.i.cap.84.131 

Lunedì  par.i.cap.8j.i77 

Martedì  par.i.cap.8».zi7 

Mercordì  pat.i.cap.87.239 

Giouedi  par.l.cap.60.167 

Venerdì  par.2.cap.i8.4s 

Sabbato  par.i.cap.70.197 

Domenica  delle  palme  par.i.cap.i6.6r 

Lunedi  Santo  par.i.cap.15.58 

Martedi  Santo. 

Mercord  i Santo 

Giouedi  Santo  par.i.cap  54>tt9 

Venerdi  Santo  par.z.cap.  17. 117 

Sabbato  Santo  par.z.cap.68.l9X 

Domenica  di  Pafqua  par.z.cap.59.i37 

Lunedì  par.i.cap.7tf.io6 

Martedi  par.i.cap.77.208 

Mcrcordì  par.i.cap.79.213 

Giouedi  par.2.cap.72.ioo 

Venerdì  par.i.cap.80.217 

Sabbato  par.2.cap.7i.i97 

Otriua  di  Pafqua  par.2.cap.78.2i  i 

Domenica  feconda  par.l.cap.gd.ais 

Domenicaterza  par.z.cap.;7.ii7 

Domenica  quarta  par.2.cap.57.iZ7 

Domenica  quinta  par.i.cap.57.i27 

Nelle  Ictanie  maggiori  paM.up.39.ti4 

Vigilia  dell’Afcenfrone  par.2.up.37.ii7 

Alcenfione  par.2.up.8a.2ZO 

Domenica  infra  la  ottaua.  par.2.up.8  2.220 
La  uigilia  delle  Pcnteco(le.par.2.cap.8  2.220 
Il  di  delle  Pcntecofte  par.a.up.57, 117 

Il  martedi  delle  Penrecofre  par.  t.Up.86.236 
DomenicadellaTrìnitd  par.i.  up.i6. 80 

Corpo  di  Chrììlo  par.  i.up.70.197 

Domenica  prima  dopo  laTrinit  j p.a.c.  16.39 
Domenica  feconda  par.i.up.8i.ai5 

Domenicaterza  par.2.cap.7.id 

Domenìu  quarta  pàr.i.up.}9.ii4 

Domeniu  quinta  par.i.up.29.g5 

Domenicafeìla  par.l.up.34.97 

Domeniu  ìèttima  par.i.up.91.247 

Domenica 


Tauola. 


Domenica  oRaoa. 
Domenica  nona 
Domenica  decima 
Domenica  undecima 
Domenica  duodecima 
Domenica  decimacena 
Domenica  decimaquana 


par.i.cap.ii.z8 
par.a.cap.ij-36 
par.2.cap.28.6d 
par.a.cap.30.71 
par.i.cap.90.246 
par.i.cap.39.164 
par.z.c.  19.47 


Domenica  decimaquinta  par.i.caS.Si 
Domenica  decimaldU  par.t,cap.44.tag 
Domenica  decimarettima  par.i. 0.58.161 
Domenica  decimaottaua  par.2.c.36.83 
Domenica  decimanona  par.2.cap.48.lo6 
Domenica  uentefima  par.2.cap.35.7S 
Domeni  ca  uencefìmaprima  par. t .c.6 3. 1 75 
Domenica  uentefìmafeconda  par.i.c.9. i a 
Domenica  uentefìmacerza  par.a.c.35.8i 
Domenica  venrcfimaquarta  p.  i.c.49. 1 3 8 
Domenica  uentefìmaqiiinca  p.i.c.67.188 
In  dedicationediChicià  par.a.cap. 13.55 

FESTE  DE  SANTI. 

Vigiliadi  S.Andrea  par.r.cap.23.75 

Santo  Andrea  par.i.cap.ap.SSa 

S.Tomafo  par.2.cap.77.’oM 

La  purificatione della  Madóna  p.  1 .c.2 i.6r 
Catedra di  S.Pietro, & altrefcite  p.i.c. i.t 
Annuntiation  della  Madonna  par.  i.  r.f.8 
Tempo  Pafquale  de  Santi  par.2.c.58. 1 3 3 
San  Filippo, Si  lacomo  par.a.cap. 5 7. 1 27 
Vigilia  dt  S.Giouanni  Battilla  par.a.c.4.9 
KatiuirddiS.Giouan  Battifta  p.i.c.6.14 
Vifìtatione  della  Madonna  par.  i.cap.6. 14 
Afluntione della  Madonna  par.i.c.ói.ifp 
Santa  Maria  Maddalena  par.i.cap. 60.167 
Santacomo  par.  2.  cap.  a 1.50 

Decollation  di  S.Giouà  Baiiida  p.a.c.26.6 1 
Natiuità  della  Madonna  par.i.c.7. 17 
S.Matthco  Euangdilla  par.  1. cap.  3 2. 67 

San  Michele  par.i.cap.ó.tj 

COMMVNE  DE  SANTL 
Degli  Apoiloli, 

Hoceft  praceptum  meum  pjr.i.c.57. 127 
Hccmandouobis  par.i. cap. 57,133 


Ecce  ego  mieto  uoe  par.i.cap.3Z.76 
Eccenosrdinquimus  omnia  par.a.ci3.3i 
Defignauit  Iefu2,&  alios  70.  par.  i .c.  5 7 . 1 5 9 
Cóuocatisduodecimapoftolis  p.i.c.51.141 

DI  VN  MARTIRE. 

Si  quia  uult  uenire  poli  me  par.2.cap.a.4 
Qni  amat  patrem  aut  matrem  p.i.c.  54. 1 50 
Niligranutn  frumenti  par.2.cap.3  1.73 

DI  PIV  MARTIRI. 

Cum  audieritis  prelia  par.2.cap.39.;o 
Atcendite  a fermento  par.  i.cap.  5 3. 148 

Defeendens  leiut  de  monte  par.t.cap.3.5 
Videns  lefus  turbas  par.i,c.3.5 

Loquentelefuiad  turbas  piT.2x.7j.10j 

DE  CONFESSORI. 

Vigilate, & orate  par.:.cap.44.i28 

Vigilate,quia  nefeitis  par.s.cap.45. 102 
Sintlumbi  ueflri  par.s.cap.37.85 

Nemo  lucemam  accendit  par.l.c.34.97 
Homo  quidam  peregre  par.a.c.49.  loS 
Homo  quidam  nobilisabijt  par.a.c.49.io8 

DELLE  VERGINI. 

Simile  eli  regnum  cjlorum  par.2.c.48.io6 
Simile  eft  regnum  cjlorum  par.i.c.64.  • 77 

C0MMF.M0RAT10N  DELLA  VERGINE 

Exrollens  uocem  qnzdam  par.i.c.-5.tto 
Stabat  iuxta  cruccm  par.  2.cap.ó3 . 1 66 

OFFICIO  DE  MORTI. 

DixitMarthaad  Icfum  par.a. cap. 17.42 
Omne,  quòd  dat  milii  pater  par.i.c.  70. 1 97 
F.gofumpanis  viuus  P^r.i.cap.po.  197. 

FINIS.  / 


. o-.i.iC.-.; 

V*  ‘ i 

. . tr  - 


TAVOLA  DELLE  MATERIE, 

CHE  si  CONTENGONO  NELL’VNA, 

& nell’altra  Parte  della  prefente  opera . 


> Sigaro  Re , Ictìuc  a Chrillo  una  lec 
tera  carte.  *8 

A chi  ha  diuotiooe,gU  è dato  lo  in 
rendere.  i8* 

A chi  è dato  molto.  Cui  ricercato 
moltodalui.  144 

A chi  fi  apparecchi  il  regno  de  i 
cicli.  la.partelèconda. 

Adamo  primo,&  lècondo.  rA 

AduLuori,6  debono  fcacciar  duramente.  C a-par.  a 
A&mati  di  giufiitia.  94 

Akain  può  efièr  lènu  delitto, ma  nò  fenaa  peccato.  i}o 
Alcuna  cofa  chiara  a due  modi  a40.par.a 

Agnelli  di  tre  forti  nella  Chiefà  quali  fiano.  a 1 r.par.a 
Al  poucro  fiuiio  non  è creduto , nè  al  nobile  poue. 
ro.aot. 

Altri  ne  Icandaleja.a  tre  modi.  I44iar.a 

Ammacfiramenti  imorno  al  vefiir  di  porpora  di  Chri- 
fio.  I (p.par.a 

Ammaellramcmi.che  fi  cauano  dalla  fuga  de  i dil^poli 

i44.par.a 

Amraacfiramcuii  a predicatori  , come  hanno  daefle. 
r®-S8  ... 

Amare  inetnici  è piu  meritorio  , che  amar  gli  amia. 

IO} 

Amatorfiipcrbodel  mondocompralauilla.  aaO 

Amen,cioe  fedelmente.  taf 

Araen,&  Itia  dichiaratiose.gr  quel  che  ellauaglia.  «op 
A mici  di  tre  forti.  laS.par.a 

A micitia  di  Herode,6t  Filato.  ^1  f ».p4r.a 

Amminifiraiione  de  gli  Angeli,  fiintendea^e  modi. 
71 

Amor  fpirituale,fi antepone  al  carnale.  ala 

Amor  di  Dio,ha  irccolé.  *4  par.a 

Amor  del  proliimo  vuol  due  colè.  Ip.par.a 

Amordeparenaclclulò.  ara 

Anna  profetcfl'a. 

Andrea  pruno  dìTccpolo  di  Chriflo  • & pruno  Chri* 
filano.  74 

Anello  della  fède.  tffu.i 

Angariaciochcfia.  ^ loa 

An-cli  guardiani.SccuAodi degli buomini.  if.par.a 
Angeli  miDillri  di  Chrilio.  7a 

Aiiima.&fueoperationu  ift 

Animalebbtofaquallia.  ia| 

Anima  molto  piu  nobile  della  carne.  rr 

Anima  prefa  dal  peccato  à tre  modi.  Ido.par.a 

Animo  de  Uiriftiani  debbe  eflère  pacieuil&mo  ì tol- 
lerare. '®* 

Animo  accetto  a Dio 


r%niu*v 

Antica  fuperbia  del  diauolo. 

AnticbriRo  di  chi  dee  nafeere. 

Apparinone  di  Giefo  alla  madre. 

Apparitione  della  croce. 

Appetir  le  viriù.è  fanta  fuperbia. 

Appetire  i dilctti,è  cofa  ferma. 

Appetiiori  diTefle.St  non  di  uigilie. 
Apofioli,8t  prelati  luce  del  mondo. 
Apofioli.perchedodici.St  loro  fignificato. 
Arca  del  tefiamento  figutaualabeau  vcigme. 


71-par  a 
7" 

43«.par.a 

lyt.par.a 

pt.par.a 

*»4 

aoo 

ai7 

91 
91 
tì 


A rgomenta  dalla  minore.  147 

Ascondere  il  talento  CIO  che  fia.  lol 

Altineiua  de  bacerdoti  legati,cioè  fecondo  la  legge  an 
oca.  * 

Afiincnaa  quanto  fia  gioueiiolc,  per  chi  «uol  far  profit* 
to  nella  oratioue,&  nella  nudicationc.  fjjf.u 

Atteniione  de  Magi.  jo 

Attiene  di  due  forti.  1 70 

Auaiitia  laccio  del  dianolo.  tfajiar.a 

Auaricia  di  Giuda.  ff.ftr.i 

AuariiiadeUohuomOgèinfariabilc.  aid 

Auaro  il  compratote  de  buoi.  ' aad 

Auocacimiferi.St  infelici.  a044iar.a 

Auiditi  di  AleOandco  Alagno.  1 a. 

Aurea, cioè  corona.  9t 

Aureola.cioècoronetta.  ff 

Aurea  corona  di  premio  in  Cielo.  99 

Aureola  corona  di  prcmio.ma  minore.  9f 

Aureola  ciò  che  fia.  a40.par.a, 

Aurea.cioè  corona.  a40.par.n. 

Autorità  gtandillima  del  fontefice.  i.partea 

B 

liArìona.cio che  lignifichi.  i.par.a 

^ Bafiania  delle  opere  di  mifericordia.  1 1 a.par.» 

Battclimo  porta  de  facramenri.  i}{ 

Baitelimo  porta  de  racramenti.  tf 

Baiicfimoncccflàrioailalàluie.  tai.par.a 

Bcatuudine  prima.  ^ 91 

Beatitudine  terza.  ff 

Beatitudine  quarta.  94 

Beatitudine  quinta.  94 

Beatitudine  lefia.  94 

Beaticudioe  fettima.  9f 

Beatitudine  ottaua.  9f 

bcUciaadiChrifio.&fuapremiaencia.  it} 

Belzcbub.cio  che  uoglia  dire.  104 

Bene  del  libero  arbitrio.  n4.par.a 

Benedireeiochefia.  d^par.a 

Benefici  del  Vangelo.fono  grandilfimi.  49q>ar.a 

Beneficii  della  inearnatione  di  Chrifio.  1 3 

Beni  datiagiulli.  4i.par.a 

Beni  che  nalcono  per  meditar  la  palSone  del  Signore. 
i34.pariefeconda. 

Beni  del  mairimonio  fpirituale.  ai4 

Beni  che  ha  l*huomo  in  quello  mondo.  ét 

Beni  contrai  peccati. 

Beni  terreni  a ricchi,!  cdelU  apoueri  dati  di  Dio . )l 
parte  > .... 

BcnigoitidiChriftoucrlochi  rmgiuria.  a}| 

Benignità  del  Signor  quanta  fia.  fd.par.a 

Bcnignità,&  pacicniia  di  nollro  Signore,  39 

Benignità  i Chrillo  in  piu  coli.  ilS 

Bellcmmic,&  loro  qualità.  a4i 

Bontà  della  uolontà  fa  Ihucmo  buono.  a4 

Buona  fama,buono  odore.  _ jjpar.a 

Buone  attioni  in  gcneralc,lbno  di  due  forti.  aoa 

Buone  opere.Bc  quali.  <o.par.a 

Buouo,o  cattiuo  onde  ptecede.  lao 

CaAdua  nel  confenfoguUe  operepeD'oflinatiom.  t it 

Cagione 


Tauola. 


Cairu,Sefi>e  parole. 


4<.par.»' 


Caeioae,  pecche  Maria  lù  pcima  a /aiutare  Uif^cth. 
if 

Cagione  perche  Maria  fteflc  (IC  meli  con  EliTabeth.  i6 
Cagione  delle  cremclTe  , che  C dicono  il  di  di  Na- 
tale. xf 

Cagione  delle  (ette  Iport'e.  .tx9 

Cagione  della  lunga  oracione  de  Gentili.  lof 

Cagione  perclie  fi  domandi  delle  opere  della  mifericor 
dia.  ii3par.a 

Cagione  delle  piaghe  lobate  da  ChriSo.  yy  par.  x 
Cagione  che  Chcillo  non  veoilTe  prima,  ò poi.  ] 

Cagione  perche  il  Dianolo  tenta  Òirillo.  *9 

Cagione  ehe  adoriamo  diftefi.  48  par.  a 

Cadere  in  faccia  come  fi  intende,  yt  par.  a 

Cagione  perche  Maria  vifiulTe  Elifabeth  • 1 4 

Cagione  deiramor  mondano  qual  fia.  I6t 

Ogiooi  perche  Chrifio  volle  eflcr  tentato  7 1 

Cagioni,  per  lequali  Chrtlio  volle  efler  circoncifo  ar 
Cagioni  per  lequali  Giouanoi  fii  melTo  in  prigio. 

ne,  8] 

Cagiooiiper  lequali  Ckrifto  uotle  dormire.  1 J a 

Cagioni  della  pcimifiione  del  Signore , fatta  a demo- 
ni. ijr 

Cagioni.per  lequali  ih  ordinato  il  làcramento.  1 ad  par 
te  feconda. 

Cagioni,  per  lequali  Chrifio  prefe  il  bauefsimo . 6j 
Cagioni  delle  careftie  che  vengono  nel  mondo.  11  j 
Cagioni  perche  Chrifio  predicafie  dopo  Ciouanni.  *4 
Calice  ciò  che  fia.  fapar.a 

Cananea  domanda  tre  cofe,  ayf 

Caotare,8(  piange  de  predicatori  qnal  fia.  H9' 

Cafa  della  anima.  404 

Cafear  de  i Giudei  allo  indietre,rhe  fignifichi.  141  par. a 
Cafi.ne  quali  i peccati  riromano.  >4P-a 

Cafirati,ciod  cafienati.  ad  par.a 

Cafiità.  a»  par.a 

Cariid,i  detta  velie  nuttiale.  (opar.a 

Carità  perche  chiamau  velie.  So  par.a 

Orità  cioche  Sa.  ai  3 

Carnali,  colui  che  ha  tolto  moglie.  a ad 

Carnali  non  fono  capaci  dello  Spiritolàato.  aay  par.a 
Carne  di  Chrifio, è di  due  fora 
Carni  dopo  il  diluuio  fi  mangiarono. 

Catena  de  mandati  di  Dio. 

Caufa  del  muouere  della  pifeina. 

Caufa  di  vifirar  gli  altari, & Icchiefe. 

Caufa  della  inccrtitudine  della  morte, 

Canallo  amator  della  difeordia  ,& animai  borioio.  dj 
parte  feconda. 

Caufe  della  entrata  del  Signore  del  Tempio.  di  p.a 
Cecità  Ipirituale  caufata,  a tre  modi.  a3d 

Cenacoli  de  Paleftini.  iiypar.» 

Centurione  figoificarinteUetto  iid 

Cena  celefie  confine  in  tre  cofev  iid 

Cephat,  vuol  direPiciro.  7d 

Cefla  la  diuina  vcndetta,fel'huomo  l'aatecipa  col  con. 

ferrai*.  4JP*r-» 

Celare  primo  Imperadore  de  Romani . ar 

Celàreadi  Hlippo.  i par.a 

Che  le  fcommut.l:he  inguifie  fi  hanno  a temere,8(  la  ta 


i»8 
aeo 
9S 
ai7 
187  par.a 
aj  par.a 


gione.  ii.par.» 

Cm l'huomo  dee  flimar  rhuomo,6e  non  le  ricchezze 

in  lui , 

176 

Che  cofa  fia  il  dolor  della  morte . 

»49 

Che  cofa  fia  filiatiooe  di  Dio. 

9f 

Che  cofa  fia  far  limofioa. 

Che  fi  debbono  defiderare  le  tencationi. 

u' 

Che  fi  mangi,  ma  che  non  fi  dee  efler  foUecitl  io  qne> 
fio.  ' Ita 

Che  fi  dee  l'huomo  confelTare  fpelTo.  d 1 

Che  non  fi  dee  amar  quella  prdeote  vita.  il> 

Chetici  limili  a Giudei.  i33par.a 

Chiauedella/cicntia  qual  fia.  a 14 

Chiaui  della  Chiefa  cioche  fiano,  a par.a 

Chrilliaui  furono  prima  chiamati  Nazarei , 43 

Chrifiiani  tepidi  impcdifcono  1 buoni.  3 7 par.a 

Chiefa di  Dio  quando  fatta  grande.  ay 

Chiefa  in  che  modo  fia  tripartita.  aid  par.a 

Chielà  fimile  alle  vergini.  10  7 para 

Chiefa  di  Dio  confille  in  due  cofe.  aoy 

Chi  Ibno  fimili  adifccpolidi  Giouanni.  83 

Chi  è vitiolb,è  pert'ccutor  della  chiefa.  ly  4 

Chi  aggigune  peccato  àpcccato,ccirc  fune  per  efler  fla- 
gellato. dy  par.a 

Chi  fia  colui  che  occupa  la  terra  inu:  iimcntc.  aa  a 
Chi  non  fà  frenar  la  vita  fua, non  diuenti  giudice,  lyy 
Chi  gnira  per  le  crcature,giuia  per  Dio.  10* 

Chi  teme  li  Signore , non  diipreaza  nulla.  80  par.a 

Chi  penia  a cloche  ha  da  parlaie,fpera  nella  fila  fapicn- 
la.  I4d 

dii  fi  duole  quando  altri  ptcca.è  mollo  perfetto,  lyy 
Chi  fa  ingiuria  al  paiieme.gli  fa  beneficio.  a4  par.a 
Chi  non  ama  la  gloria,non  lente  il  dilpcrzo.  147 
Chièfcorpione,ZL'fcipcnic,  ida 

chi  è iciocco  fi  allegra  di  eflier  lodato  fili  uifo . rjd 

Chi  non  fa  profitto  in  un  luogo , ic  ne  palai  ad  uno  ai- 
trb.  148 

Chi  non  opcra,occupa  la  terra.  aio 

Chi  fimo  quelli  che  hanno  il  demonio.  U7 

Chi  fia  Chrilluno,8tciòchcfialoeflcr  Chrillino.ti 
parte  feconda.t 

Chi  dee  efler  detto  di  poca  fede,  131 

Chi  riceue  Chrillo,riceue  la  Trinità.  1 s ì 

Chi  vuole  orare, dee  làhre  alle  virtù.  d par.  a 

Chi  petliiade  male  chomicida.  ijx 

Chi  non  tdliera  reatauì,non  è buono.  do  par.  v 

Chi  fia  buon  pallore.  138 

chi  metiramentericeucla  mercede  della  giullitia.  134 
Chi  ò'pera.fa  piu  frutto  che  chi  parla,  97 

Chi  è nollro  proflimo  . 1 *d 

Chi  ha  coofolatiooe  nella  vita  prefente,  non  ha  premio 
nella  futura.  yd 

Chiconolce,&  non  confefla,è  muto.  103 

Chi  commette  peccato  è cieco.  yypar.a 

Chi  teme  Dio,ode  uolooticri  le  parole  di  Dio.  133 

Chi  fi  battrza.fi  dee  battezare  in  Chrillo.  x)6 

Chi  pretta  pir  haueré  è piu  che  peccatore.  104 

Chi  lòno  degni  di  fanità.  Sy 

Chrillo  fi  uede  a quattro  modi.  idy 

Chrillo  perche  chiamato  Nazarena.  43 

Chrillo  perfettiifimo  in  rutte  le  virili.  43 

Chrillo  piu  forte  di  Giouanni.  3 8 

Chrillo  e cinto  nel  peiro,Giouanni  ne  lombi.  99 

Chnllo  come  guariice  l'anima.  aia 

Chrillo  11  allegra  di  efler  riuelaio  à gli  humili.  103 

Chrillo  da  chi  fia  llracciato.  3 > pai.a 

Chrillo  perche  volelTe  morire  in  croce.  ì » par.a 
Chrillo  fi  parte  per  molte  cagioni.  83 

Chrillo  nero  medico.  8 a 

Chrillo  Iparfelluolangue  fri  uolte.  a7 

Chnllo  quando  mangiafle carne.  ii8par  > 

Chrillo  afeefe  due  uolte  à Gierufalem . 80 

Chetilo  portaualo  habito  con  le  fimbrie  all'uiànza  del- 
la legge.  »iS 

Chrillo  maraoigliofo  cacciatore.  1 4 3 

Chriila 


Tauola: 


Chrifto  /ànando  net  corpo, tànÀ  netTaniina.  48»  par,  i. 
ChriUo  fu  circonalo,nonpcrlui,i&aperooi*  aS 

Chrilio  barrcza  Tempre.  8»_ 


Co(è  perdute  nelPhoomo.  ftf.par.s 

Cote  contrarie  alla  pace.  : $f 

.Cole  neccnarie  a chi  uuol  trouar  Cbriflo  « .14 


Chrilio  perche  dìiamato  agnello.  7J  __Cofe  rearauigliofecheiì  fcuoprono  odia)  ukima  cena. 

Chrilto  toglie  1 peccati  del  moodoQOB  uoa  itolra^ma  n»  parte  i. 

jcropre.  7)  _ Core,aliequalindeeattenderequafldofipÉrla.  sol 

ChriUadicon6denzaachi  Io  Teguita.  7T  _Cole atte aìtoelTercuio della  bumiltà*  48 

Chnllo  ci  amò  in  A^e  modi  ii8.par.a  Cole  che  Tanno  dtgnal'oratione.  10^ 

Chrilto  mandato  a Giudei.  144 Cole  che  la  uanagloria  accompagna.  le^ 

Chrilto  perche  battezato  di  ao.anni.  $ 3 _Colè  » allcqualt  è tenuto  U figliuolo  per  i Hioi  genito* 

Chrilto  in  che  mdo,&  da  quali  ftacrouato.  / a^  -ri.  44 

Chrilto  non  inten^  chi  non  parla  nel  Tuo  linguag.  Colui  che  fiedec  maggiore  che  colui  che  Terue.  170 
gio.  70  __Colui  ha  il  demonio  che  pcrTeuera  nel  peccato.  104^ 

Chnltouihumilmemealbattenmo.  63__Coluichefileuadapeccati  guarilce.  ai8_ 

Oirilto  entrò  in  cala  de  peccatori.  ì%t  .Colui  è curuo,che  non  può  guardare  ali'inTu  per  giuiU» 

Chrilto  mangiando  intlruiua  gli  huomini  alla  Talure.Sp tia.  aii 

Chrilto  facrò  il  bactefimo  col  battefimohio.  64  _Come  fi  ori  Tempre.  pd.par.a# 

C*hi  ilto  jaTcta  U pace  a dilcepoli . 1 >7.par.>  Compagni, amici  della  pouertà. 

(.'hriHo  quando  tu  dato  nelle  mani  de  peccatori  .■'141  ^Comparationc  deirhuomo  allo  uccello. 

parte  a.  „ Comitiua  che  Teguita  Chrilto  qua)  fia. 

Clirillo  ammoniua  i peccatori  con  benignità.  i4.4:iar.  a Comparatione  della  Vergine  alla  ucrga  di  Aaron. 
Chrilto  perche  fece  orattonc.  jjo.par.x  Come  fi  debbe  beneficare  il  nemico. 

Cimilo  pregò  per  Te,  & per  li  TuoL  1 j bpar.x  Come  fi  intenda  il  lanciar  ogni  coTa . 

Chrtllo  prega  per  tutti  t TeJeli.  ) 3 i.par.a  Commendatione  della  miiericordia  • 

Chrilto  iundo  noue  mefi  nel  ventre  materno  oe  inlcgna  Comparanone  del  peccatore  al  lebbrolb. 

lapaticntia.  »o  “ 

Chrido  predifle  lamortea  diTcepolt  phrnolre.  30. par,  i 
C*h:  ilto  difirufie  li  regno  del  peccato,  miTe  io  pie  quello 
delle  uirtù.'  3f 

Chrifio  fit  tentato  con  quello  ordine, che  fu  tentato 
Adamo.  71 

Chrilto  promelfo  come  profeta.  - 

Clirilto  perTonJ,rece^uerTecore  (ècondola  uaricrà  dì 
ellere.  »} 

Chrilto  bebbe  rcccellcnza  ne  facrameotù  . *31  Confdsione  conuenicniementeordinata. 

Chrilto  luce  del  mondo.  all  CoflfeTaionecomandatada  Gicsù. 

H?  par.t  ConTdiiooedt  dUelòrti. 
l'H  r >f.  i ConoTcere,  & non  conolcere  di  Dio  • 
i3P>par.a  Con  quali  coTe  ci  conuemame  a Dio  * 

«39  par.x  COrtefia  benignità  di  Chrilto. 

.Correttion  fiateinainchemodo. 

• 33 ConTuetudtne  della  gola. 


aoi 
* >2_ 

f 

lOJ 

8T_ 

*»♦_ 
48par.a 

Compratori  dei  regno  del  cielo . x5i 

Con  che  mezi  il  diauolo  tentò  Chrilto.  4p 

Coacettioncy&'nactuirà  di  San  Giouinoi  Bactilta.  7 

ConcetcìonedelnollroSaluarore.  8 

Concemon  del  Signore  figurata  nel  rubo  di  Moilc.  14 
.Conditionidelprenderlo  agnello.  iiS.pir.a 

C'ondicioni  che  dee  haucre  ogni  anima  (anta  • i| 

Confcfsionc  quanto  lalutilèra , & l^nca.  1 

Congrcgarionc  de  corpi,  che  riTuTciteraoao.  pp.  par.  a. 

éi 


Chrilto  perche  léce  orationcneirorf#.  ' • 

Chrilto  mollròlo  eflcmpiodi  c nqueutrtù. 
chrilto  non  hebbe  un’angelo  per  cultodc» 
Chriltoorò  trcuolic,8cperthc. 

Chrilto  perche  chiamato  Samaritano  da  Giudei. 
Chrilto  noftro  cultode,^;  Tpetial  guardiano  • 


Chrilto  uTcìo  di  aeriti . 

1 brillo  quanto  fia  buon  paltofd 
Ciclo  di  tre  Ibrti. 

Ciclo  aperto  Ibprt  Chrilto.  ^ 
Cinque  frutti  di  Maria . 


.X32 ConTertiarione  del  numero  quadragenario . 

Configli  fi  appartengono  a perfieca. 
loo.par.ai  ConTcìenciadiquattro Torti. 

j6y  Cottfideracionc  della  dileggiatiooedi  Chnlto 
1 1 _f  parte  x. 


48.par.» 

48par.a 

88_ 

Z87  par.a 

ao. par.» 

ip» 

ap. par.a. 

>pr 


Cinque  cofit  che  Dio  ne  dàper  ricreationclpirìctia*  ConTcicntis.teftimonioooftrondgiudi.io.  ^o8.par.». 

ipq Conlblacione  di  coloro,  che  piangono  io  quello  moA*. 

Cinque  cx!*ioni  di  pianto.  P4 do.  P4 

Cinque  cole  notabili  delle  perTonediutne;  H carte.i  Con  Ibrtio  diabolico  qual  fia.  xia.par.a 

Ciò  che  Dio  uuole  per  noi,8e  ciò  cheuuolepcrlui.i  44  _CooTuÌto  fopra  il  uoco  di  Marti.  t_ 

Cioche-aTpertanoi Giudei.  183 ConTumarcinufip  lèbene,.  no 

Cloche  TaccnTe  il  Signore  ne  tre  dì  della  morte.ipa.par.x  ConccTaTralamilencordia,&Iiverità.  J . 

CiocKe  uuole  ilfigliuolo,uuolcilpadre.  codiar.  1 Contemplacione  de  dolori  delfigUtM>lo,&  d^mi* 
Ciochc  li  poueroc  tenuto  a dare.  lox  dre.  i>i>par,* 

Cioche  lignifichi  la  loquela  induca  a Zaccaria  17  _Contra  i rapportatori  di  ciò  che  fi  fa,&  dice. 

Ciochc  fia  il  perdonare  1 p peccati.  4o_contra  i Sacerdoti  cheli  tramettono  oe  o^goci 

OochenedialafcdedclUTrimrà.  81  lari. 

Ci  purghiamo  in  qucftauitaapiumodi.  4t.par.x  Contrai  pi  incipicattiui.  A** 

* — — ^ x7_Contraifimoniaci.  ^ ..  >4^ 

x6  _Contra  coloro  che  afcoltano  i maldicenti.' 
a?  _Concra  ledonoechefi  liiciano  il  oolto,  èpompeggiar 
16  „ ne.  i4.par.» 

ao4.par.x  Contricionegrandirsima,dellacootritioiie.  .idf 


Circonfione  pccqoal  cauta  ordinata- 
Circoncifionc  cominciata  da  Abraam  • 
Orconcifionc, perche  fatta  nel  prcputiQ 
Orconcifione  di  Gtouannt  battilta. 
Cola  federata  l’amare  il  danaro. 


CoTa  fcóucneuole  lo  animo  torto  in  perlbna  diricu  ixt  Xontra  1 mendaci, le  bugie. 

Colè  noouc  occorlc  nella  Natiuifi  del  Signore.  3 a _ Contri  i furpebi  per  le  caualcamre. 

Cole  awcalloclTcìciuodellahumiltà.  fi  Centra  coloro  che  fono  ambitiofi. 


éj.par.a 

ipa 

t^ootra 


Tauola. 


Contra  i tepidi . carte  ne 

Co Aania di,Maria,8e dell ‘ajtrc.  par.». 

Conira  coloro.che  non  uogliono  torreggerfi.Tg.pane 
fecODda 

Corpo  prefo  dall'anima  in  prefeo.  14#- 

Gtmi  di  grandi,te  che  fono  cattiuù  i^fl.par.i 

Ooftumc  di  comporre  ^caotici , te  cantarli.  H- 
CoAumedeglihippocritinello  ingannare,  ta.par.a 
Oifiume  de  Romani  nel  condannare.  ira.par.a 

Conuenientia  inficme  di  rigeneracione.  p.par.a 

Conuito  del  predicatore.  atj- 

Conuito  di  Mattheo  fatto  a ChriAo.  Vn- 

Crapolaion,  in  che  modo  puniti.  . pd. 

Credere  in  Dio, è far  la  Tua  volontd.  1 ae 

Croce  moAra  faluce,8e  fuori  di  lei  non  fe  ne  croua  altra, 

■ap-rar.a 

Cuore  fécretario  di  tutti  i beni , & di  tutti  i mali,  pa, 
' parte  feconda 

Cupidità  veleno  della  cariti.  ifopar.a 

Cura  de  Sacerdoti.  ao  par.» 

CurioAti  de  cherici.  IP4 

Croce  apre  il  Ciclo  , Bidona  il  tutto  a chi  ha  biAigoo. 


ipo. parte  V 

eoi  ( 


leo.par.a 


n All'abondanza  del  cuoce  procede  il  parlare. 
^ Dare  a tutti  fenia  di  Aintione 


Digiuno  perfetto  qual  fia.  lo.par.a 

Digiuno  de  gli  hippocriii.  ioi5 

Dio  non  giudica  due  uolte  in  una  cofa  medelima.  i^^ 
pardcconda 

Dio  dee  cAier  laudato  fempre.  i}i 

Dio,8i  il diauolo due  mercatanti dclTanirae.  je  par.t 
Dio  da  chi  £a  riceuuto.  a-}.para 

Dio  è per  tutto.  va.par.i 

Dio  non  comanda  cofe  impolAbili.  mS 

Dio  è lume.che  non  manca  mai.  iji 

Diofiefaltacontremodi.  >31 

Dio  non  fi  vede  col  cuore  immondo.  34- 

Dio  per  benignità  rimetie  ogni  peccato  a chi  fi  pen- 


i^à- 

71-far-a 

ir*- 


CrocediChriAo.cioche  fia. 

D 

ao-a- 

I tutti  lenza  niltintione  10] 

Debbiamo  por  la  vita  per  i-noAri  fratelli.  ns.par.a 
Debbiamo  operare  con  configlio  de  maggiori.  74  par. 
feconda 

Debbiamo  portar  Timagine  di  ChriAo  in  noi.  3.3.pzrte 
feconda 

Debbiamo  far  fempre  A piacer  di  Dio.  7.par.a 

Debbiamo  eaminar  mentre  habbiamo  la  luce,  é.par. 
feconda 

Debbiamo  fuggir  gli  honori.te  accettar  le  fatiche,  ipa 
Debbiamopredicarammonitioni  fiduiifcrc  aaà- 
DébbiamochicdereilnomediCiciù.  aa. 

Decima  della  Carne. 

Dignità  del  tempo  mentale.  . li. 

Delfarlimofina.  Il4 

DrU’inferno.  •aiT' 

Deliiic  carnali  ofibfcano  lo  intelletto.  tz.par.a 

Del  non  portare  il  baAooe.  143. 

Demoni  non  po  Abno  nuocere  nella  perfona.  143- 
Demoni  prepoAi  a diucrfi  peuaii.  704. 

Deo  gratias,da  chi  haueffe  origine.  4. 

Deferìttione  del  tcropio.doue  era  il  pinnacolo.  jip. 

Defiderio  del  Signore  per  noi.  i-ii.pac.t 

Defira.&finillramano.comea'intenda.  10 1 

Deico  diò'.che  fia.  ... 

Detto  di  Tao  Lodouico  circa  alli  Vcicoui* . 

Detto  di  Diogene  filofofo.  ì-^t- 

Diauolo, perche  padre  della  bugia- 

Diauolo  fonnematn  dalla  falute  de  gli  huomrai. 

DiauoK)  patircono  <juando  nò  tenrano  gli  huomuiì  t*?- 

Di  che  età  debbono  eflcTCìfacerdoti. 

Di  che  eoli  rhoomohabbia  a far  penitenza.  ^ 

Dieci  precetti  della  legge.  a8.par.» 

Dicci  conandamenti  in  che  nodo  intefi  da  Giudei.  jjJi. 
Di  Ifctenza  di  tre  forti  di  correggere  il  fratello,  ai.parte 
feconda. 

Di  éerentti  da  Angelo  buono  a cattmo.  %. 

DiffCrcnriadibaitdìiTii. 

Dìfficulri  del  viaggio  di  Chriao,io  Egitto.  . 

Differenza  fra  manluetOjEcnùteo  • 

Digiuni  delle  quattro  tempora. 

Digiuni  di  piu  forti»  * • ^ . po 


Dio  è preiénte  a buonigpolli  in  tribolarione. 

Dio  guarda  piu  airaffetto,che  al  dono. 

Dio  non  ceiVadi  remioar  ncll'animenoilre. 

Dio  apre  la  bocca,  a chi  parla  diluì. 

D19  non  dannale  riccheztc,ma  il  cuor  perueribjchenó 
le  {'pende*  ' Ha 

Dio  qualche  uoJtacnoftroauucriirio.  ^ 

Dio  largo  donatore  de  beni. 

Dioguarda>chi piangeie m {eriealcrui.  * 

Dio  come  conolcetliioL  ^zo 

D)o  vuole  clTere  adorato  per  tutto.  i ^ 

Dio  fofriene  l*huomo  cattiuo»per  tre  cagioni. 

Dio  fi  tenta  a molti  modu 

Dioparlaaglihuominiacremodi.  14^. 

Dio  fi  può  uedere  con  la  mcntepSc  colcuore. 

Dio  ama, chi  dà  allegramente.  io» 

Dioèpreiroacliilochiamainueritd.  . ^y.par.i 
Dio  vuol  mondo  il  corpo, ramina.  au 

Dio  opera  Tempre. 

Diogene  uifitato  da  Alefiandro  Magno. 

Dire,^  non  fare, Quanto  f a gran  male. 
Dirmalcifpctieaihomic.dio.  itiui-i 

Dilcipiiiumiliiir;,  . Ta- 
ciceli di  ChriAo  airinfcmo.  i|,4par.t 

Dilccpoli  di  Moilc  quanti  foAcro.  134 

Difccpollto  di  C hriAn  d>  due  forti.  144. 

DiAzntizda  NazzretluCK'rurzIcm.  14 

Dilcorfo  da  Eirfi,per  colui, che  fi  mette  a elfer  diferpoto 
di  ChriAo.  ira 

Dilpenfatione  del  Chri  Alano.  lo^-fJi.i 

Dilperac ione  dello  incrudelì  o cuore., . H n ji  a 

Dilprczzo  delle  ricchezze  onde  itzfce.  $3 

Dclcrittionc  della  città  di  Bcthicem.  tf_ 

Diuerfe  forti  di  oracione.  * n- 

DiAintionr  di  quattro  Euangelij.  ai7.jar.i 

Diuerfità  di  cimi  mufici  fanno  diucrfi  cAeiti.  ■ jv 
Diuidetfida  crecoié,  Z-t-par-i 

Documenti  daà  urlar  della  faccia  di  C hrifio.  i4à.par.  a 
Documenti  dal  batter  Chtillo  nella  laccò.  Lai^parte 
feconda 

Documenti  dal  ponar  U croce  di  ChriAo.  là^^parte 
léconda. 

Ducumenuintorno  alla  corona  di  (bine.  1 1 9 par.a 

Documento  circa  la  Tcpoltura  di  ChriAo.  a.7.par.a 

Documenti  delle  guanciate  di  ChriAo,  laO.par.a 

Documenti  della  lallieeUimonianii.  aqr.pai.a 

Documenti  di  ichiuar  labcllemmia.  1 47  par.a 

Dodici  configli  huangdici  aggiunti  da  Gieiù.  a9.  parte 
feconda.  . 

Dodici  modi  di  rimettere,*!  perdonare.  aa.pat.i 

Dolcezza  diuina.fcacc  a la  humana,  74’àf  a 

rotore  per  la  femen  lia  del  giudice.  ita.par.  a 

Domanda  de  Giudei,  fatu  a Gieaù  ChriAo.  ar-parte 
' feconda. 

Doni 


I 


i 


Tauola. 


Doni  della  natia  di  Dio . i 93 

Doni  fatti  di  Magi  a ChriSq  bambino.  J i 

Donidell’huomo,chepucciono,{(({uali.  3; 
Doni  dati  a Maddalena.  it9 

Doppia  origine  delle  tenuiioni . p4.par.a 

Doppia  Ulta.  a3.par.a 

Dopo  quella  ulta  ceda  la  Iculà  del  peccato.  13  .par.  a 
Doti  del  corpo  glorificato  quali . ito 

Dottrina  di  Maria  Vergine.  7 7 

Doue  concorre  fede^umilti  Scoratione,  Dio  non  ne 
ga  nulla.  ita 

Doue  è prcfente  Dio  ne  cuori,s*acquetano  le  tempelle 
del  mondo.  196 

Dubbio  del  dianolo  intorno  aH'efieredi  Chriflo.  1 13 
Due  amori.  ap.par.a 

Due  beni  neH’anima  per  il  dono  dell'inteUeito.  a f o 
Due  ciechi  cioche  lignifichino.  140 

Due  comandamenti  quanto  all'albergare.  144 

Due  cofe  che  ricerca  la  peniientia.  59 

Due  documenti  dallo  fputar  nella  faccia  di  Chrillo. 
■ 41.  par.a 

Due  doglie  in  Maddalena.  aoopar.a 

Due  glorie.Se  due  felle  del  mondo.  aa7 

Due  modi  d'impedire  altrui  l'entrare  in  cara.l7.par.  a 
Due  precetti, amordi  Dio,8cdelptofumo . 175 

Due  procefsioni  diuerlè . dS.par.x 

Dureaza de  Giudei . lya.par.a 

Dne  forti  di  dottori . 9> 

DueforiidiperfecutorL  , ta.par.a 

Due  forti  di  beatitudini . 93 

E. 

CCcellenzadeldiNitaledi  dirillo.  X4 

"ficcellenzadell'oraiionedelpaternollro.  1 od 

3>‘<ellenza  dell'humilti.  > 5 

Elettione  di  lètcaniaduc  apofloli . idi 

Elettionededodici  Apolloli  fattada  Chrillo.  9% 
Elilàbech  conobbe  le  cofe  fecrete  per  Ipirito  di  prole. 


eia.  >1 

['molto  meglio  un  giuftoprelTo  a Dio,  che  tutto  il 
mondo  pieno  di  peccatori.  155 

i*  naturale  alle  anime  il  defiderare  i Tuoi  corpi.  33. 
parte  a 

inceni)  che  colà  Cgnilichi  fra  gli  Hcbrei . a 3 p 
intrata di  Chrillo  nell'horto^  I3a.par.i 

i'piu  giullificar  l'empio.che  creare  il  cielo, tc  la  tcr- 
ra.  , 'I* 

■picafio  tfun  uagabondo  Higiofo . 19  j 

iquitàlimolatanoncequitd.  38  par.a 

ilaia  non  tanto  profeta, quanto  Euangciilla.  183 
-làttori,&  datiarr  erano  detti  peccatori.  7 a.par.  a 
ila  fcaccia  della  pafiione  del  Signore.  75.par.a 
iflère  unici  con  Dioi  fedeli  cornei  incenda.  131. 
parte,  a 

ilStr  con  Chrillo  come  fi  intende.  lop.par.a 

•Uèmpidella  uirtil  del  Vangelo.In  principio.  55 
LlTeropi  per  difprezzare  il  mondo.  ifa 

ifiempio.per  loqual  l'huomo  dee  fetuìre  a Dio.  104 
iffcmpiodidueieligiofipeUegrini,  143. 

ifaeihpio  di  poca  fede  de  parenti.  151 

ilTempiod'uocherico.  195 

illèropio  ootabiledi  humilti.  id 

ilTempio  d'un  fiiperbo.  ai4 

ifeqniedelSignorGieaù.  tSd.par.a 

ifclufi  in  queuo  mondo,8c  patna  celelle.  a a7 
ifortationeafiiggirl'iuaritia.  3>-Par.a 

ilbrefiionedellatriniti  3a 

dultatione  grandilàima  di  Malia.  ad 


15 


al 

J04 


Età  del  mondo  quante  liano. 

Ethnici  onde  detti. 

F 

FAciliti  de  comandamenti  de]  Signore.  1 19 
Fame  di  Chrillo.  74  par.a 

Farifeiriprefi  principalmente  in  tre  cofe.  443 
Farilèo,& publicano,cheorano.  71 

Fatiche  di  Chrillo,8e  ofieruania  della  legge.  44 
Febbre  de  lulTuriofi,  & de  gli  iiiuidiofi.  r77 

Fede  grande  della  donna  Cananea.  444 

Felice  quella  necefntà.che  aforza  a cofe  migliori,  aad 
Felicità  de  chiamaci  da  Dio.  I7 

Felle  de  Giudei,&  quando  elli  le  facceuano.  a 1 < 

FeltiuiiàdiGiouanni  Euangelilla.  id 

Fiar,patola,di  quanta  uirtùfia.  top 

Figliuolo  dell'huomo  perche.  ipar.a 

Figliuoli,Sc  mariti  di  Anna  madre  della  Vergine.  d 
Figura  del  nafeimento  di  Chrifio.  ad 

Figura  del  cellamento  uecchio.  dd 

Figura  della  fuperbia.  71 

Figuratione  della  afiìincione  di  filaria.  434 

Filacerie.checofafia.  t7.par.a 

Filial  timore . 149 

Filippo  chiama  NacanaeL  7d 

Flagellatione  di  Chrillo  da  fi  figurata.  1 58.para 
Forma  di  riconciliarfi  col  nemico.  9t 

Forma  di  eflerlèpellito  con  Chrillo.  il7.par.a 
Forma  di  correggere.  adqiar.a 

Forma  di  obediencia.  85 

Forma  dclTorare.  44-par.a 

FolTa  di  colpa,&  folTa  dello  infermo.  tal 

Fondatori  lopra  la  arena  quali  fono.  lai 

Fonce.che  cofa  fia,8:  qual  li  chiami  fonte.  1 73 

Fratelli  de  poueri  fono  figliuoli  di  Dio.  >d3 

Fraterna  corretiione.  30.par.a 

Frutd,fic  utilità  del  digiuno.  lod 

Fcuccidelcuore,&  della  bocca, Srdellaopera.  lao 
Frutti  degni  di  penitenza  quali  liano.  51 

f igura  de  monaci  de  chiollri  loro.  . 193 

Fuoco  mandato  in  terra.  1 5p 

Fuoco  dee  confumate  il  mondo.  a3d.par.a 

Furatore,Sc  ladro  in  che  differenti.  437 

o 

GAbellieri,ò  daiiarij.fono  detti  publicani.  5S 

Gabriello.cioc  fortezza  di  Dio.  3 

Calilea.cio  che  lignifichi.  3 

Cerafa  citità  d'Arabia.  >34 

Clerico  città.  53.PM.a 

Cierufalem  uuol  dire uifion di  pace.  3a 

Gierufaiem.cioiuifionedipace.  idf 

Gierufalero.perchedettadtiàfanta.  éf 

Cierufalem  pecche  chiamata  callello.  da.ptr.a 

Giciù  pallor  buono  pafee  le  pecore  col  filo  uetbo.  14 1 
Ciésil  perche  cagione  è detto  fiore.  3 

Cieul,  & Chrillo, nomi  differenti  fra  loro,  ap 

Giesd  fana  tutti  coloro,che  lo  feguitano.  *«3 

Ciefuiti,ciò  che  voglia  dire.  ar 

Gióachin.Sc  fue  limofine.  4 

Giorni  della  concettione  di  EElifabeth.  3 

Giorno  ottauo.idell  Domenica.  a3 

Ciouartni  quello  che  lignifichi.^  T 

Giovanni  euangelifia  mori  ildi  di  Giooanoi  Battiflaud 
Giovanni  Baciitla,  pecche  cagione  fofle  piu  che  profe. 

ta.  ..  I«»r 

Giouanni.mchemodohaueflenotitiadiChnllo.  74 
Giouaoni  Battilla  lodato  dall'aullerita.  157 

Giovanni  fi  riempi  di  fpiritofanto.  IF 

Giouaoni  ripieno  di  IpiritoBntO palma ™**a3udaejf 

b Gio. 


f 


Tauola. 


GioiuaniBattiflaronna,  Screeoladiaiuere  ardigio- 
£.  fS 

Ciaaannicommeadacodall'aatoriti  della  dottrina.  if7 
Giouanm  detto  angdo  per  due  colè.  i>7 

Ciouanni  Battilla  imile  a Hdia  in  tre  colè.  1 79 
Giuda.ciò  che  fignifichi.  > 7 

Giuda  Scariotto:8c  chi  folTe.  9a 

Giuda  nibauaj8t  daua  alia  moglie,  tl  a hglinoli.do.par. 
feconda. 

Gindea,oode  è eoli  detta.  ** 

Giudeicercauaoodiuedermiracoli.  , , , >44 

Giudei  adorauano  per  timore^ooichrilliaai  per  amo- 
re. >7} 

Giudicardellecolèdubbic,acolàimpie.  114 

giuditiofcnaacaritàifiriuolgeiacruadcd.  ai) 

giudido  finale  del  mondo.  a)i.par.a 

giudidodialtmi,ciochelia.  114 

giuoco  ulàto  da  fanciulli  Hebrei.  >79 

giudici  iniqui.St  maldicenti.  >»o 

giuramento  retto  ciò  che  richiede.  loo 

giuramento.inchemodofierclude.  100 

giurar  peri  Vangeli  quanto  importi.  tS.par.a 

giuibfìcacione  del  peccatore.  ^i.par.i 

giullicia  di  tre  colè  a Dio,8(  al  proflimo,8£  a fé  Ilelfi.p4 
gli  amici,  biparend  fi  debbono  pofporrc  alla  faluce 
nollra.  irpar.i 

gli  Apolioli  furono  communicati  per  mano  dd  Signo- 
re. ia4.par.a 

gradi  di penitenia.  i9 

grandidimo  miracolo  di  Chrillo.  <4.par.a 

gratta  di  tre  forti.  7-par.i 

gola  uido  cattino. 

gouemo  dcllliuomo  nelle  cofe  temporali,  & eterne.  13 
fvte.x  ... 

guadagui.che  fa  colui,che  patìfee  le  ingiurie.  a4.par.a 
golicimo  Vefeouo  di  Parigi.St  fua  propolla.  1;) 
guarda  la  oatura,&  non  il  defideiio.  aoi 

H 

H Abbiamo  tre  forti  di  febbre.  la! 

Habitatione  dello  fpiritofaoto.  6 

Heliodoro.&fua  hilloria.  49.par.a 

Hcrode  crudeliDimo,  fic  fiio  commandaméto  nella  mor 
telila.  41 

Herodiade.  S) 

Hippocrate , tC  fuoi  feguaci,  ciò  che  infoino.  7.parte 
feconda 

Hiàoria  di  Valerio  Maffimo.  114 

HilloriadiHeraclio.  <)par.a 

Hifioria  della  emorroilTa  trattata  da  Eufebio.  1 39 
Hoggi , per  graiia  di  Dio  , i chcrià  fono  efemplari  per 
Imneidiuita.  197 

Honor  fatto  da  Dio  alle  none.  77 

Honori  materia  di  incendio.  i;i 

Horror  ddl'tiernofapplicio.  . ajp.par.a 

Horadellanaiiuiti  del  Signore;  tt 

Horto  chiufo,St  ferrato.  7 

Humana  umore  qual  fia.  149 

Humilià  , ISt  difprcaao  di  lè  medclimo  quanto  gio- 
ui.  49 

HumiliidiChtifto.  J74-par.a 

Humilti  de  progenitori  di  Chrillo.  18 

Humiltadi  Marta.  u 

HumiltadiChrillo.&fuocrefcimento.  37 

Humilti  de  fedeli.  ai 

Huomo  cattiuo.è  arme  del  diauolo.  143 

Huomohorribile.ègtauilEmopelò.  I43 

Hoomo  è àlbero.  Se  di  quante  forti  alberi  CI  fono.  )a 


1 " r ' 

jAcobeio  che  fignifichi.  ti 

Iacopo  minnore.Scfue  lodi.  4i 

Ibcui  , che  noi  facciamo  , noni!  debbono  diuolga- 
re.  . 1,3 

Icattiniinchemodogiouinoabuoni.  i8o 

Idannatifiuedrannol'unconl’altro.  i39.par.a 
1 demoni  biafmanoi  peccati  btutti.  137 

Idoli  rouinano  in  Egitto.  41 

I fedeb  premono  le  gooficue  del  mondo.  196 

I forti , bperfeuerantiperucngono  al  porto  della  falu* 

te.  194 

Ignoranza,coIpa,mifcria  Temi  del  dianolo.  1 79 

I Giudei  non  conobbero  Chrifìo.  87.par.a 

II  bacio  della  pace.  117 

llbattefimo  di  Ciouanni , ondcfolTe.  7à.par.a 
11  buc,&rafiuo,percbe  condotto  da  GiolèC  a a 

Il  cafo  di  lucifero.  3 

11  cattino  quando  fingedielfer  buono  , allhoraèpelE- 

mo.  119 

Ucatiiuopuòfcaccìareglilpiriticattiui.  làa 

Il  cherico  fi  attenga  dalle  liti.  ai) 

U cibo  fpirituale  è migliore  del  corporale.  1 70 

Il  Chrillian  debbe  ftar  uigilante.  7a 

11  diauolo  fi  uince  con  la  paticntia.  70 

Il  diauolo  non  afa  uiolenaa,ma  perCiade.  70 

11  Dianolo , non  tanto  ha  io  lè  di  uirtil , quanto  di  ter- 
rori. 149 

lldiauolofomminillrailmale.  aio 

Il  figliuolo  folo  incarnato.  it 

Ufineèpiu  nobile  delle  cofe,  che  fi  fanno  per  uenire  al 
fine.  1 1 a 

11  giuramento  non  fi  efclude  in  cafo  di  necelfiii.  loo 
Il  guardar  la  donna  è molto  pericololò  a a 1 

Il  lebbrofo  ciò  che  lignifica.  113 

li  lodarli  quanto  fia  bene.  lai  .par.  a 

11  mangiar  lenza  lauarfi  le  mani  non  imbratta  lo  huo- 
mo. aia 

Il  medico  dee  perfuader  lo  infermo  alla  confelCone . 
«17 

Imitar  Chrillo  è conformarli  alla  uita  fua.  4.  pane 
feconda 

lofef,  ciò  die  figuifichi.  9 

Il  paralitico  ottiene  perdono  lènza  domandailo.  1 3 7 

11  peccato  quantunque  boa  riprelo,lcuopre  l'huomo. 
>97 

n peccato  a morte  qual  fia.  aof 

Il  peccatore  leruo  de  fuoi  uiti|.  a)a 

11  peccatore  è fignificato  il  lebbrolb.  la) 

11  pentirli  ueramente  nou  è mai  tardo.  3 ipar.a 

11  predicator  dee  predicare  della  làlute  dell'anime.  144 
Il  regno  del  cielo  patilce  di  elTer  violentato.  1 1 1 
Il  fàcramento  fu  prezzato  dopo  la  confecratione . U4. 
parte;  a 

IllapereagOTualacoIpa.  lofi.par.a 

n Signore  fugge  il  mmulto.  114 

11  Signore  moifealo  fiato  dellaperfettione  con  Pcliera* 
pio.aa 

Il  Signore  ama  il  mezo.  a t.par.t 

Il  Signore  mclcolalecofe  liete  conlemcfie.  ii.p.a. 
Il  Signore  ordinò  le  fcritiucc  fante.  4 i.par.a. 

Il  fcmplice  può  rifponder  bene  confeUàndo  b fede.  14C 
11  iènipre  punire  è di  ferociiì,il  perdonare  i di  pufillani 
miti.  I<5 

Iltcìitatorefinincecoldipreziarlo.  69 

UtcforodiChrifioinchinonfitroai.  ita 

Il  tcl'oro  del  cuore  qual  Ila.  lao 

hù. 
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•Stimordelh  morteetcnii^ìto  fiagfoueuQle.i};.p.t 
Il  Accodi  Dio  di  tre  finfi.  ■>< 

Il  ilono  di  SalomoDC  figurato  per  la  Ver|ine.  31 

UticderCbritlocorparalmmceiiDpedilccilrìceucr  lo 
^iricoramo.  1 aS.par.  > 

^oco  fi  dee  fodiarar  rollo . 
la  bafo  di  necelitci , Se  bifogno  altnii , no  che  fi  debba 
• fare.  ' f» 

Uatamenci  della  cbmpnntiooe.  P4 

Inditij  deU'anmio  humile.  47 

Indiiii  dilla  gìufiiiia.  , A 

Idiàniia  del  ^uatorci  libro  non  approbato  dalia  chie- 
'■&.  «,  7* 

liHcimo  in  che  luogo  fia.  »*<* 

lagnria  di  quante  ioni  Cd‘>  <03 

iagéaritudmcuiiiodetenabile.  aS.par.i 

Ingratitudine  de  Giudei . 73  p7r-‘ 

la  che  modo  Ffinomo  dee  giudicare  il  profaimo.  >30 
lnchd'inodoi'huoniodebMrarfeita<  »»* 

Ih'ché  modo  Dio  promette  che  i giolU  fiano  tribo- 
lati. 31 

la  ibe  modo  fi  feguita  Chriflo.  7Ó 

In  tìie  modo  fi  debbono  fuggitele  canhie  eoglnoo  - 
ni.  '«tj 

liicfaemodo  fi  dee  capir  Dio.  aoi.pjr.t 

In  che  modollutOmo  puòcifiefé  conolciuto  Cbriltia- 
•bo.  '>1 

In  che  ntodo  Sonò  regnar  con  Chrifio.  3 •.par  » 
In  die  i^òdo  t’ha  da  refiftere  al  male.  tot 

Kofdióato  amore  de  parenti.  ' M 1 

Ifilégiri  df  foldari  di  Chrillo.  ti»pari 

Intendere  il  male  è cola  laudabile  «il  farlo  è vinipeit- 
btle.  , >47 

lilceatiohedipillrononiculàbile.  'ifl.par.i 

HOefationé^diuifionedeLegifii.  »td.par.i 

In  uano  fi  macera  la  carne,  le  ranimo  non  fi  rafiVeoa  dal 

la  uohitt».  ‘ a®  ' 

ldncntioncdclSignore,8c  luanmione.  77 

jHnitai  monachi  a imitar  Chrifio.  _ *7 

l'peccati  pafiaii  non  noedono,  fé  non  piacciono,  af. 

- parie  feconda. 

, rpiaceri  del  coipo  ne  conducono  in  dolore.  loo 
rpoueri  lino  ponici,!  grandi  nò.  ••4 

Ijloueri  fi  debbono  aocareiiare,8e  mondare.  ■ 117 

rpoueri  non  fi  debbono  fprrriate.  4t.pai.< 

l^edicatori  fuggono  i palaui  • > ^ 

Iracio  chc^ecogniiraóoni  peccato!.  9# 

1 ftéerdotì  honpratlfhinoconreiiedoue.  88. par.» 

I^cerdoti  fono  inutili  fenaa  le  buone  opere.  i*« 

Braci  ciocjieupglia  dire  7« 

J*AngdoafpettalarirpollàdellaVergine.  i« 

irL'animafideepreporatntielecofc.  r.par.a 

! Ì.^aritiaòcoromuncaiutte!cforfidiperibnet  ai7 

tr  Aue  biana.é  cccellcotifsima  falutaiione  fra  tutte  le  al 

la  beata  Vergine  (ìccuaconrertiideidetti,8«  fatti  di 
■Chrillo.  4* 

labuonauolontànonpcrdeilfuopremio.  104 

La  cagione  perche  non  può  il  confelTore  riudar  la  con- 
ftbione  ’ ' . 01 

Lattami  èpacH!ea,8cfideeoirerireaDlo.  io» 

Eanitacontemplatiùàreftafetnpre.  -i?o 

t .•  donfolition  dinini  nfiólfc  CfiTer  fola . ' lii.par.» 

j^etécè  perche  fi  pone  alla  pòrta  del  coro,  rieqiar.a 
A»  crocedcl  Signore  1 0 che  nAido  fi  debba  portare.  1 3 4 
parte  feconda. 

larommo«ón#|uÌDflo\lebbeeftfe<potidiaiw 
“AlhrWtata  * iaò.par.1 


La  coniioentia  data  da  Dio.  lò.ptr.i 

La  degniti  de  profeti  datai  gli  Apofloli.  > I4< 

t’efhcacia  delta  noilra  oratione  procede  da  quella  di 
Chrillo.  1 40.  parie  a 

L’età  del  mondo  innanii  olla  natiuiti  di  Chrillo.  3 
Ltoemirièprelenieadognitcmpo.  134 

L'euangciica  perfettioneconfilìe  in  tre  cofe . 84 

L’ EoChanllia  fu  figurata  ndia  manna . 1 aò.par.a 

k*  kueharillia  fii  figurata  neU'agneUo  Pafqnlle.i>ò.par.  a 
La  fame  madre  della  finiti.  ao* 

La  fatica  fi  allegerifee  per  la  fperanza  della  mercede,  pò 
La  feded'uii  fedele  dee  ridondar  ne  gli  altri.  aip 
IXfedc  t morta  leoaa  le  opere.  8o.par.a 

La  fede  propria  ualeafiai.  i>7 

La  figliuola  d'AIliagc  figura  della ccntcetiioae della  Ver 
gmc.  7 

la  gloria  fi  dee  fiiggire.  14® 

LaglonadelmondochimochepafTa.  I33- 

La  gloria fuggechilafcgucjScfcguechilafiigge.  114, 
La  huoiana  lemia  rotto  fi  conuerte  io  piamo . 40.  par.a 
La  ingiuria  fatta  all’huomo  fi  dee  comportare , ma  non 
quella  fatta  a Dio.  7 > 

Là.;noranza  a polli  fiuta  non  fculì  alcuno.  ioò.par.a 
Laìeggenon  condanna,fenon  chic  confeflb,o  coouin- 
10 . »»»  , 

La  lingua  delPadulatore  noce  piu  che  la  Ipada  del  ’perfe 
cutore.  97 

La  mal  itia  non  fi  placa  con  la  ragione.  >03 

1 a mente  Ipcflo  fi  ricorda  di  ciò  che  diadiletca.  143 
La  mercede  retta  in  cielo  in  eterno.  tu 

La  melfa  del  giouedi  iinio  c lòlcnne . 1 i4.par.a 

L»  raifericdrdia  è prepoUa  i facrifici . *9 

La  mortedegiuttii  inaiutode  buom.  14S 

La  morte  c pianta  da  gli  increduli.  ^ ii9 

La  mone,tlf  la  ulta  è in  mano  della  lingua . lOT' 

La  morte  fepara  dalla  carne,  ma  non  muta  il  pcopofiio 
dell'anima. 

La  natura  uiocc  Tane . 1 1 > 

La  natura  non  opera  mai  in  uno  ìnllante.  1 17 

La  natura  non  opera  mai  in  un  liibito.  fp.pai.i 

Li  nauiedla  di  Pietro  nonfi  può  fommergere.  131 

La  «obliti  del  lingue  è Ipeflb  la  cagione  della  infermi- 
tà rpintuale.  *77 

La  notte  diluii  in  quattro  parti . t97 

l.’ordinatioiie  de  beni  confitte  in  tre  colè . 144 

La  parentela  del  fangue  non  fa  il  profsimo  , mala  mite- 
riccrdio. 

La  paliioiic  di  Chrillo  quanto  fiiflè  grane*  I3ò.par.a 
la  palsionc  di  Chtillo  et  mfegna  tre  cofe.  1 3 7.  par.a 
La  paliione  del  Signore  ne  debbe  infiammare.  150 

La  palsionc  di  Chrillo  fa  leperfcne  dotte.  i34.par.a 
La  oarsion  di  Chtiflo  medicaM,nlaira  la  pena  del  purga 
■ tono.  i37‘Par.a 

La  pena  apre  gli  occhi, iquali  la  colpa  chiude;  134 

Lapcnitcniafiumiolafatiecofc.  «7 

La  preien  za  de!  Saluatore  è tormento  a demoni.  1 1 7 

La  prima  parola  di  Chrillo  ferina.  4< 

la  prolpemi  nuoce.  '77 

La  quiete  non  fi  dee  ricercare altroue  fc  non  mU  e cofe 
celctti.  _ *4^ 

Ij  requie  de  glihuomini  buoni  c poca  nel  mondo.  i<i 
Lffaniitifu  inanziafanti.  ap-paf.» 

laiciar  la  uolonii  propria  fi  fa  a due  modi.  i7| 

La  turba  è fempte  di  diuerfi pareri.  . 477 

la  uanaoloria  in  qualunque  modo  òpeccato.  ' 1*4 

lihationc  de  piedi  di  Giuda . * ao.par.a 

la  Vtrga,di  Gielfe.  7 

La  aeriti  ftmòflra  per  le  fcrimit*.  . »•» 

U ufdettà  fi  dee  far  per  coircggerc.«£  nò^tram^te  joi 

h » La 
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le  vìi  d^naoirtù  èpìena  di  fpioi»&  horrida  H90IC0.147 
li  uiltà  jel  fangue  non  nuoce  allliuofno  uimiofo.  ) a 
La  uirtù  che  non  appanice  nella  piolpeiiti«rirpleode 
DcU*auuerfiri.  95 

la  Ulta  del  buono  merita  corona . 1 a 1 

Invita  temporale  dell'huomo^aoo  coollflcaeU*abboo* 
danza.  ' aif 

la  utrtoriu  di  Chrifto  in  che  fulTe  figurata,  tai.par.» 
l^inliti  della  madre  Chieià^  dee  preporfi  aU’uciliti  del 
la  madre  propria. 

lazaro  pcr^e  cagione  Ca  nominato.  par.a 

lazaro  non  rife  piu  dopo  la  Tua  rifulcitaciODe.  af.par.a 
Lcbipracurataacinquemodi.  ita 

Le  coie  che  occorrono  nella  mente  deU'huomo  eflendo 
niciooamorie.  ’ - i40.par.a 

lecofcdelmondo/ónofimOia!  fìimo«  ap.par.i 

le  ferite  di  Chritlo  quante  fiano  ftate.  i34.par.a 

Le  felle  legali  de  Giudei.  43 

legge  naturale,&  di  giullitia.  7?.par.a 

Legge  di  reUirutionc  ira  gli  antichi.  fé.par.a 

legge  della  punficationr.  . )| 

Legno  della  croce.  217 

l/iafcrniiri  uengono  per  cimjue  cagioni  • 137 

Le  parole  di  Chrifto  di  quanta  uirtufiaoo.  141. pari 
Le  parole  dcU*orationc  fi  poffono  moltiplicare . 105 

Le  picaoic  cofe  per  la  concordia  cre/cono.  105 
Le  ricchezze  non  fono  nollre^ma  di  Dio.  101 

lettcra:i,pre!ati  ricchi, ingrati  al  Signore.  48>par.i 

Lctiiu  de  trifiicia  de  cattiui.  loo^iar.i 

Liberauonedeliapcccacrice.  ijo 

Libero  uero,&  fet  uo  ucro  chi  fia.  131 

Lim-^o de ianti padri.  ' 3ppar.i 

Limofina  Ora  tutte  l'opere  della  milcricordia  c notabi* 
le . 103 

Limofina  di  che  fi  dee  fare.  3B.par.x 

l'titfertore  non  dee  publicamente  riprendere  il  iupeno 
re.  3 -par.  a 

Lingua  hauuta  da  Dio  per  tre  cofe . 104 

L'a.iimo  è timido  per  la  mala  confitientia.  1 49 

L'auaro  non  dice  mii  balla.  ii.pari 

L’atto  interior  delia  uoionti  c caula  dcU'eficriore.  1 zo 
Lodire»& tirare  aouonai.d<ncaciooe.  aia 

Lode  della  canta.  lo^.par.a 

lode  del  tacere, &:  del  parlare  quando  bifegna.  >>»o8. 
lode,  6cco:n.iieudaiione  della  Ulta  lòliuria.  68 

Lodi  di  Giou  inni  Battilla.  138 

Lodi  delia  Vergine  madre  di  Cbnflo.  4 

lodidi  Malia VcrginepcrCiorefib.  ipi 

Lodi  per  quattro  caufe . f 4.par.a 

Lodi  della  giulliciatAr  beni  che  ella  fa.  114 

Lodi  ddla  citta  di  ficihlcem.  Z3 

Lo  etfer  temuto  non  è male.  lop 

1‘buomoèogni  creanira.  ati.par.a 

lluiomodceucnder  lémedefimo  perChrifto.  1 i6.p.s 
Hiu'imo  dopo  il  peccato  è il  lèmiuHio.  i6s 

L'huomo  non  dee  glonarfi  deiropcrc  lue . 7 a.par.a 

L*huomo  che  ha  cura  deiraltnit  peccato  i fpirituale.  ao. 
pariefecondi. 

L*huomo  dee  fuggire  la  gloria  del  mondo.  147 

llsaomo  dee  difprczzar  i*honor  mondano^  che  è cofi 
breue.  7Lpar.a 

l’huomo  honora  quello  che  egli  ama.  j .par.  t 

- L'iiuomo  deue  guardara  dal  giudicate  altrui  49 

L'huomo  qual  ha.Sc  quancò  aa.  56 

Lbuomo  deube  fuggire  le  occajloni.  io# 

L'huomo  dee  procurar  di  fanar  i*anima . 238 

L h'tomo  H rierohe  dal  mondo  a tre  modi . . ao  i 

l'uomo  111  peccato  moculcj  i poilcduio  dal  diauplo, 
Mt  - 


Lo  indugiare ic^rar  bene, nuoce.  • if. 

Luogo  doueChrillo  parlò  Conia  cananea.  147 

Lnogo  doue  Chrillo  fu  batttzato . 
LuogodoueChrifiofecepetiiccaua.  68 

M 

AgiperebedettiRe.  al, 

^ * Magi,perche coll  dctci,8r  loro  geperttiooe.  %9 
Malati  rimettiamoci  in  tutto  i Dio.  >aa 

Alalatie  contrarie  da  Adamo  nollro  primo  paréte.  246 
Mala  nfanza  è piu  nociua  del  fuoco  • ai4 

Male  dello  tcaodaJo . t|  par»a 

Male  del  peccatore..  1 x6 

Maleditiioniconrrarieallebeatitiidim.  . 9^ 

Mah  fi  generano  nel  cuore  • 043 

Malidei  gloriarli. 

Mammona  ciò  che  fia.  z>t 

Mano  dèlio  auaro  quale>&  in  che  modo  £tcta.  ao| 
Marauigliadi  Chrillo  ciochcelUneialcgoi.  isf 
Marauiglta  di  fterro,  8c  Giooanni.  J9p.par.a 

Maria  Maddalena  con  le  lagrime  ortenoe  ciò  che  uolfè. 
200  par.  2 

Marauigliofa  cofa,che  Dio  fi  degni  dì  noi  i6| 

Mare  fi  intende  li  mondo.  13$ 

Maria uiene  in  aiuto  a diuerfi.  ir 

Maria  piena  di  grana.  10 

Mana  Vergine  ottima, & cootemplacìoa.  7t 

Maria  delie  ottima  parte.  171 

Maria  perche  non  andafie  al  monumento,  ipfi.par.a 
Maria  figurata  dal  candelabro  dd  t^io  in  Gieml'alé.33 
Maria  ut  che  maniera  turbata  airanucio.ddi  ’Aifgdo.io 
Mariaocnmegagratiaalcuoaachiglielachieòe.  10 
Marta  fu  ottima  diicepola.  ^ 2f 

Maria  detto  cafiello  per  fette  ragioni.  171 

Mana.Verginc  prcpofla  a rutti  i Santi  dopo  Chrifto  più 
fanta  di  turi  gli  altri.  137 

Maria  Maddalena  riprda  tre  uolte.  170 

Mana  piu  che  martne  per  la  palitene  del  figliuolo.  3 r 
MariaparagonataallaTorrcdiDauid.  6 

Mariaamòlauiigini(i,B:U  feconuit.  o 

Manafi  interpreta  con  tre  fignificau.  9 

Maria  non  troua  albergo  mLethkein  22 

Maria  Stella  dd  mare.  9- 

Maria  fignifica  Mare  amaro.  9 

Maceriade  uiti),confUle  io  trecapi.  7i 

Materie  della  befie  mmia.  toS 

Matrimonio  delle  perfone  catte.  19 

MedicinecheChritteprefepcrDOt.  61 

Medico  buono, dee  procurare  il  beo  dello  flomaco.ép. 
parte  feconda. 

Mdchifèdcch  edificò  Gteniiilcm . fa 

Membri  fuoi,cioc  Giudei,  che  furono  membri  del  dia 
uolo  contea  ebritto.  7> 

Membro  di  Chrillo  qual  fia.  167 

Memoria  di  Dio  a tre  modi.  7 

Memoria  delle  fette  horc  dd  Sigrore.  1 II.  par.  \ 
Mercenario, chi  fia.  131. 

Meritiamo  per  ^udle  co/è  che  fono  di  fuori . 187 

Mento  ddlapaliione  di  ChtiUo.  af.par.a 

Mefia,&cio  chefia.  ta6 

Metter  la  Scimia  fili  tetto, Òr  d ladro  fii  U /cala.  ipa. 
Migliore  chi  crede  p fe,<  heper  ^r ita  di  beocficuia} 
Miracoli  di  Chrillo  dopo  la  (ha  dottrina.  Ua 

Miracolo  fcrictodal  beato  Dtoiufio.  il.pir.4 

Miracolo  notabile  di  nottro  Signore»  i8f 

Mifericordiadd  signore.  ]l»par.a 

Mifcricordia  è temperata.  94 

Mifcricordiaéuinumirabilcw  51 

Mittezio.petcbe  Maria  Don  riucl^fnbitoognicofii  a 
% ElifiOtcìh 
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EliiV.^thé  i6 

Miti  u con  due  punte,cbe  fi^nificfau  i B i 

Mirtero  delia  felb  feria.  itr.par.i 

Modello  elTccnplarc.  86 

Modi  del  peccatore, pcriquali elfo  erra.  67>par.i 

Modi  di  amare  il  proisimo.  S4.par.x 

Modi  di  elTercitarti  nella  pal&toae  del  Signore.  ij6  p.a 
Modo  di  ringraciare . & 

Modo  di  chiamare  i Gentili  alla  fede.  $ .par.i 

Modo  di  riccuerc  il  peccatore.  ly.par.x 

Modo  del  con  felfare.  iB.para 

Modo  di  chiuder  gli  occhi.  iti 

• MogIie,&  manco  neU'huoroo  qual  fia . i i.par.x 
Moilè,&  Profeti  ballauano  alla  ialute.  4 i.par.a 
Molcitudmc  de  feruta  fa  moitmidioe.de  poucri  • 193 
Mondo  uigna di  Dio.  aio 

Mondo  quando  Ha  piu  perìcolofo.  1 fo 

Mondo  incefo  a piu  modi.  f4 

Monte  dei  Signore  cioche  ^gnifichi.  91 

Monte  Thabor.  91 

Monte  di  Moa.  tf  ».par.a 

AlooteOiiueco  fruttifero.  éa.par.a 

itona  monte, fui  quale  è il  Tempio  del  Signore  • 3 S 

Mormoratione  de  1 difcepolt  di  Giouanm . 8 a 

Moralmente  parla  de  rtligiolÌ,aoé  de  frati  de  i mona» 
ftcn.  1 7 1 

MoQumenro  del  Signore  ciochefia.  i97.par.a 
Mormorare  di  due  forti.  3 7.  par.  a 

Mor.ilmenee  ciò  che  Agniiichi  Simeone.  34 

Monumento  cuor  de  penitenti . 19  7>par.  a 

Moti  delle  uirtùcelelii.  9S.par.a 

Monaco  ciò  che  uogliadire,8cqualedeeelTcre.  41 
Mondano  timore . 149 

Morte  della  anima  in  che  modo.  44  p^>  * 

ilorce  della  colpa  di  tre  forti.  1 30 

Morte  di  Zebedeo . 5 < *P^r>  a 

Morte  di  Chriilo,miracoIo  grande.  109 

Morte,2c  occiAonc  d’AntichrtUo.  136  par.a 

Morte Ipirituale come  fi  metcea  Aoe«  j.par.» 

Mutar  conCgiio  tal'hora  c bene.  46 

N. 

N^thanael  perche  non  folte  Apoflolo.  76 

Nauc  della  Chicù.  87 

Naciuiti  di  San  Giouanni  Battifta  • 16 

NattuicàdcllaVergioeMarìa.  4 

Naturai  timore.  i49 

Nazareth  ha  duechiefe.  14 

Nazareth  figniAcatiore.  8 

NelIalccondavenuta,cioètldidelgiudìtio . 76 

Nella  uirtù  di  Cbrifto  ii  fcemala  potcllidel  diauo. 

lo.  ao7 

Nelle  cole  dubbie  lliuomo  dee  lungamente  difeore. 

-re.  19 

Nelle  profpelte  mal  fatte, fi  dee  romper  la  fede.  187 
Nello  inferno  non  è luogo  di  perdono  • 99 

NelTun  profeta  accetto  nella  fua  patria . 1 84 

NelTun  può  lungamente  portare  la  periboa  finca.  1 19 
Nclfunolèruodi  C brillo,  clcaaatnboUtiooe.  147 
Nefluooèfcnza  tcntatione.  7» 

NeirunopiiòfcruircaDio,Malmoodo.  171 

Nicodcmo  perche  uadi  naicollo  a crouar  Chrillo  B i 
Ninna  cola  piu  certa  della  morte  • 1 o {.par-  a 

Niuna  colà  canto  graue  all'anima, quanto  ipenfieri.U4 
Niunonoapaobauertmtelecofe.  3i.par.a 

Nobiltà  tutta  eguale  fra  gli  huomini  farti  da  Dio . 107 
Non  fi  dee  /cacciare  chi  uuolrtccuer  la  fede  di  Chri- 
flo.  So.par.a 

Non  fi  là  il  giorno  del  giuditio . 93*P 

Non  dee  l'huomo  allegrar^  di  hauer  poteiU  lòpra 


i demoni.  só» 

Non  fia  dificrente  il  cuore  dalla  fàccia  ooftra*  ai  1 

Non  fi  dee  appetire  il  primo  luogo.  114 

Non  ti  leuardaJ  ben  fare  fé  ben  tei  beffato.  139 

Non  c lecito  allo  huomo  efiergiudice  delle  cofe  di 
Dio.  163 

Non  fi  debbe /prezzare  i utli,  & fore/lieri . 177 

Non  ècolà  alcuna  occulta,clie  non  fi  fcuopra.  148 

Non  è Iccuo  di  guardare  quel  che  non  è lecito  di  de& 
derarc.  99 

Non  fi  mo/lra  il  uicio  fé  non  per  il  paragone  de  delie* 
ti.  139 

Nou  bifogna  confidirfi  nella  dignità  della  natura.  16  a 
Non  può  efiere  proporcione  ^cunidallo  huomo  a 
Dio.  178 

NoncadcunapaisararcnzauolerdiDio.  149 

Nonci  ficotiuieneilgiurare.  100 

Modo  di  giurare.  1 00 

Nò  debbiamo  crederei  demoni  per  modo  alcuno.up 
Non  cerchiamo  lode  dagli  huomini  nelle  cole  no* 
ftre.  ao| 

Non  fi  debbono  far  Tempi;  di  guadagni  male  acqui. 

fiati . 89.par.a 

Non  fi  debbono  piagnere  mai  i moni . 44  -par.  a 

Non  fi  debbono  publicarcgli  altrui  pcccatL  1 i3.par.a 
Non  filmo  precipiiofi  nel  fentenciare.  Bt.par.s 

Non  filmo  padroni  in  quefio  mondo . 38.para 

Non  fi  dee  uicrar  l'opere  buone  a cateiui.  13-par.  a 
Non  porsiamo  nulla  contri  la  uerità.  i.par.  a 

Nonla  ricchezza , ma  fi  biafima  il  male  ufo  della  rie* 
chezza . 40.par.a 

Non  filmo  nofiri,ma  ferui  del  Signore.  lo.par.a 

Non  fa  lettere,chi  non  fa  la  /aera  fcrittura.  1 8 f 

Non  fi  peruiene  alla  gloria  fé  non  per  la  uinù.  7*paf*^ 
Nome  de  demoni  che  Ibno  capi  de  pccczci.  lafi 
Nomi  del  regno  de  cieli.  141 

Nomioel  librodellauicacomeicritti.  lòa 

Nominaiioni  de  giorni.  I97*p8r*a 

Nomi  de  gli  Apofiolielecci  da  Chrifio.  91 

Nofiroprofsimochifia.  aS’par.a 

NotabellifsiffiimiJierijdtChrifio . $7 

Notatton  di  coloro  che  fono  cagione  di  far  peccare  ai 
crai.  a|9 

Nota  intorno  a di  delle  felle.  44 

Nota  lamore  di  Chrifio  uerfo  i Tuoi  dilcepoli.  8 7 

Nota  quanti  epuloni  fono  in  quefla  città,  & in  quello 
mondo,  cofi  fatti.  39«F^>a 

Noti  il  prencipe  ciò  che  dee  fare  74.par.» 

Norificatione  della  Triniti.  M» 

Notino  gli  auocati  fe  pofiboo  faluarfi  con  quello  efier 
culo.  70  p**"-  % 

Notino  i mercatanti  ingordi, &auarì.  40.par.a 

Notino  i principi  & Signori  che/bno  axnbiùo/i.40.p.i 
Notino  ireligiofidelitiofi»  >>8 

Notino  ipredicacon.  13 1 

Noue  gradi  per  giugnere  alla  perfettione  • ioj 

Nozze  rpiriiuali  quali /bno 

Nozze  di  tre  forti . ^ ^ 79  par.» 

Nozze  quali  folTero,doue  Chrifio  fece  il  miracoio  dei 
uino.  77 

Nulla  gioua  nel  mondo  quando  fhuonio  perde  la  ani* 
ma.  spir.t 

Numero  lènario  pieno  di  mifierio.  .B 

Numero  di  undici.  ai.par» 

Numerodepaniciochefignifichi. 

O » 

Obbedientia  uera  de  difccpolL  8a 

Obbedienua. 

Obbedientia^  bumilù  di  Chrifib.  i4*p8r.a 

b } .ebbro- 


Tauola. 


Obbrobrìj  patiti  da  Cbrìfto. 
Occifioncdt  knocb,6f  dt  klia* 
<.)durl'anifiiaadue  modi. 
OHlìci  della  Ulta  a:tiua. 

Ofnci  della  ulta  conremplaciui. 
Offici  de  paflori  della  chicfa. 


iLr^ar.a 

tjtf.par.a 

tti 

LZi 

1.7  < 
ar 


Olficio  del  predicatore  quale  ha  da  eCTere.  i.a8 

Ogni  merito  coofille  io  credere  il  uero . iS.pana 
Ogniparlameotoèuanochenoacdi  Dio.  ao7 

Ognipicciolo  peccare  diuentagraode.  ^£. 

Ogni  tempo  è at:  o a udir  le  cole  diurne.  Z 

Ogniuno  morendo  uedeChrillo.  ioapar.a 

Ogniuno  fa  fecondo  la  volontà  dcll*arbitrio  fuo.iVp.» 
Ogniuno  io qudlo  mondo  luUuoi Ulti).  ui 

Ogniuno  p pouero  che  fia,puo  fare  opera  di  carità.! 
Ogniuno  dee  riconofcere  il  beneficio  diuino. 

Ogniuno  intende  la  colpa  d'altri^oia  non  la  Tua.  1 
Olio  dcllalampadacio  che  fia.  jo7  pai.a 

Oliuo  penato  neU'Arca  dalla  Colombaccio  che  tigni. 

fichi,  } 

Olmo  lignifica  la  miferteordia  di  Dio.  ^r.par.i 

Opera  di  uircù.è  opera  di  Ulta.  a 

Opera  della  Trinità  indiui/à.  ll 

Upcrar  dinalcofioallaicopertic  come  fiiotenda.  lof 

Operatione,8e  eficcti  della  Vergine, 

Opere  di  C brillo  , &del  diauolo , dmerfe , &LCOocra. 

ne.  aof 

Opere  di  giuflitia  infrucniofc  fenaa  cariti . i o} 

Opere  di  miferteordia.  LLi.par.i 

Opere  di  milrricordia  ricordate  dal  Signoreu  ll  par.a 
Opere  di  mtlèricordii.  j 71 

Opere  buone  meritorie  in  tre  cofe.  i ? 

Opere  della  mifcricordia  «nou  molti  beni  di  q*ià , 
di  là . 

Opere  di  mirericordia  piu  accette  che  uirtimc . i-.g. 

Opere, deliequali  LCiudei  fi  afimeuano  il  SabluvO.L») 
Opere  che  fi  làceuano  da  Gieiù  nella  lìia  gioucutù . ^7, 
Ora  l‘cmpre,chi  fa  tèmpre  bene.  yt-  pj  a 

Oratiooectochefia.  7i.par.a 

Orinone  di  Santo  Andrea  alla  croce.  o.par.a 

Orinone  de  lànti  per  Lperfecutori.  ar,x 

Orarionedeghhumilipiacca  Dio.  y.^.nar.i 

Oratione  lilita  alla  mente.  j7.par.a 

Orinone  migiiorcdcllalertione.  141 

Orinone  è di  due  lorti.&  qualu  uor 

Ordinattonede  facramenti . cji. 

Ord'ne  de  ùcerdori.infiituiti  da  Dauid . z 

Ordine  di  tentare, & dtuinccre.teauco  dal  diauolo.  zj 
Ordine  della  penitenza  di  Pietro . j ; o.par.a 

Ordine  de  ùmi,che  non  oafeono  • 
Origioedcgliidoli.  . 1 

< trigine  de  compari  che  tengono  a batteCmo.  • 
Origine  di  ratti  1 peccaci.  1 77 

Ortginedcl  redere,8cdel  ftare  in  piedi, quando  il pre. 

dicitore  predica, o che  fa  tèi  moni.  ^ 

Omamcnco  delle  limpidi  mire  colè»  ]o;.par.a 
Ornainento  delJi  perfetta  huniilti.  ^ 

Opinione  di  Herode  di  CtC'ù.  lu  pam 

Oro  dato  a Marta  cto  che  ne  facefle. 

Ofanna.uoce  di  lentia.  <>4. par.a 

OttaujinodomandalaSbillacfcalcuno  doueua  efifer 
maggior  di  lui. 

Otto  beatitudini  del  Signore . 

Otto  guai  de  gli  Hippocriti . 8r.p  r.a 

Otto  illuniinatiom.pintuali  del  cuore, 

Oue  la  rcienza  è maggiorc,è  anco  maggiore  U pecca 

to . aoi 

46para 

ai 


mondana. 

^ PaeefoetoAoguflo. 


padri,a  quali  fii  fattalapromeiradiChriAo*  • ixf 
pane  ipintuale  da  la  uua  ipincuale.  i_28. 

rane  del  regno  di  Dio.  aaf 

Pani  ipintuali  di  diuerlc  (orti  nella  chiefa.  1 >'■> 
Panidi  Chnfiociochefigmfichmo.  i4f 

Papa  Vidi  iodi  Chrillo  interra. 

.Parabola  cioche  uoglia  dire  in  Greco  • «2 1 

Parabola  del  figliuolo  prodigo.  Ll.par.a 

parentado  di  klilàbcth.  li 

Parentele  della  mente  piu  rcligiofe,  che  quelle  de  cor* 
pi.  Ita 

Parlamento  del  Siguorc  fui  monte. 

Parabola  feconda  delia  zizama,&  dell'ogUo . 
Parfimonia  del  uìtto  dedilcepuli  di  Chrifto.  1."  a 
Parola  di  Dio  filòmgiiaallohimo.  Lr 

Parola  di  Chrifto,uditadiuoramemefdccia  del  cuore 
altruiil  demonio.  llS. 

Parola  di  Cbrifio  quanto  fia  efficace.  Li4.par.a 

parola  di  Dio,come  fi  debbe  udire.  a 1 1 

1 ai  timouu  di  Chrillo  notabile.  Uj. 

Palqua del  Signore . 114  para 

Palqua  in  quanti  modi  fi  inrenda.  , ttf.par.a 
patsioiii  patire  da  Gieiù  Chrillo . igg.par  1 

pallone  di  chi  ilio  efcmpUred'ogniuirtù.  1 i4«par  a 
pallar  della  ccrra,& del  ciclo . ai^^-par  a 

patientiadi  rrelorti.  s6 

paciciuia  del  Signore  ijf. par.a 

parcitadelPAngeto  dalla  Vergine. 
partita  de  Magi.  3 a 

pazzia  il  piacere  a dii  non  piace  a Dio.  aaS 

peccati  palTati  non  nuocono  fc  Iptacciono.  i y"-  par.a 
pcicati  fi  mòdano  per  la  timofina,&p  la  carità.i  lo.p.a 
pecrat.  piopi  i)  de  gli  huomini,6c  delle  donne.  7?.  p.a 
peccato  fi  de  e fuggii  c come  la  morte  • 1 ay 

ptna  di  due  forti  a gli  huoioini.  ììa 

pene  quali  fiai.o.  ^ laf 

peue  efTetcrtatiue  della  perfetta  uirtù.  1 7t 

pene  del  purg  .torio,come  abbreuiar  fi  poflbno . ,|  ; f , 
parte  a 

penitenza  di  rutta  la  uita.  ^ 12. 

penitenza  quanto  open  preflb  a Pio»  ao.par.a 

penitenza  memoratile  di  Gtouanui  « 1 1 

penifcrzadcUabcata  Paola  UiX 

perfeteiom  della  paticntia  confiflc  in  tre  cole . loa 
perche  Chriflo  fi  chiami  fra  gli  altri  figliuolo  di  A- 
braam,& di  Dauid.  ix. 

pcrche  Giuda  crcpò iinezo.  i^a.par.a 

perche  cagione  i.Farifei  odiafTero  grillo  ♦ 1 40 

perche  Dio  permette  le  tribulatiooi . 141 

perche  Chrifto  mandairci  dilccpoli  a due  a due.  itr. 
perche  fi  fa  la  confefsione  al  Sacerdote.  60 

p.crchc  l'huomo  fi  batic  il  petto  rédedofi  Lcolpi.  7 a.p.  a 
perche  LGiudet  non  credano  in  Chrillo.  aio 

perche  cagione  la  ficlla  difparifrc, 

perche  Io  ipiritofanto  in  forma  di  colomba . 

perche  la  madre, & non  Giofct  interroga  Chrillo , 
pecche  Chrillo  uolfc  efier  prefemato  al  Tempio.  ^ 
perche  cagione  fi  nominano  qui  gh  Apolloli . 
pci  che  Chrillo  late  al  monte. 

perche  eletti  da  Chrifioa  quello  miracolo  quelli  tre 

Apoftolù  - . . ^ 44 

perche  »*atrTÌb«-ire  aUo  fpiritnfanto  I incarnauonc® 
figliuolo.  f ** 

perdic  Chrillo  foflc  figliuolo  di  Dauid.  aj 

perche  la  perfecutione  de  gli  amici  fia  piu  graue.  i^e. 

perche  apparQC  UTrinità  al  battcìato. 

perche  Chnfio  fiiegilTc  in  Egitto . 12. 

perche  Chrillo  uoltcefler  tentato.  ^ èi. 

perche  Chrillo  uoUenafeer  di  Vergine^  ^ 

perche 


Tauola. 


rcrche  cagione  Gtounni  era  ripuatoChrifio. 

Pache  Chnllo  mangiaiTc  co  peccacon  , eepoblicaoi, 

lOf 

Perche  i demoni  habitaflèro  ne  raonuraentt.  > 34 
Pache  chrilto  hauelfc  boria.  Oo.parte  a 

Perche  Chrillo  non  facelTe  miracoli  nella  faociullez- 
aa.  47 

Perche  la  legge  di  Dto.èlcritta  in  pietra.  034 

Perche  Giouaoni  Baicilla  non  faceue  airacoti.  S4 
Pache  Maria  haudtc  marito  fabro  di  legname.  6 
Pache  Iddio  ne  di  le  tribolatioai , bc  le  allegrea- 
ae.  . . 

Perche  cagione  il  Sacramento  fu  ordinatoin  due  fpecir, 
eioèdipane,hdiuino.  laj.par.i 

Perche  cagione  Maria  forte  fpofata.  <s 

Pache  Maria  £ mariiafle  in  huomo  della  liia  tri- 
bu.  . ^ 

Perche  Matcheo  narrala  genaaaone-diChriflodifcen- 
dendo.  .ciJiau  17 

Perche  cagione  fu  anuuoiiato  il  coocepae  di  ilila- 
beth.  > » 

perche  cagione  comandò  il  Signore  a gli  Apoftoli , che 
dormirtao.  lei^iar.i 

Perche cagtonecoodurtèro  Chnllo  prima  adAuna.i4f 
pardeconda. 

PerChecagione  ai  giorni  di  hogginonfi  communica- 
noi  ChrifliamcolpaoedSecoluino.  tar4>ar.i 
Poche  i Magi  ucniflcro  da  Oriente.  li 

PerchePAngeloappariBeeilibilealIaVeTgine.  9 

Pache  l’Angelo  appaiilce  a pallori  prima  , che  ad 

altri.  *3 

fercheChrillortbatterafienelfiutncGiordano.  0» 

Poche  il  Signore  fi  batteralle  odia  acqua.  6j 

Perchepomerte  lidio, che  Pietro  cadclTe.  1 ir  pàr.  > 
Poche  cagione  ragionò  Giesù  Cbrilto^co  liroi  dilcepo- 
li  dopò  la  partitadi  Giuda.  ia7 

Poche  li  ufi  la  pib  dell'acqua  Santa  io  Chiefa.  j 7 
Perdic  cagione  Chrillo  uoHe  cflèr  portato  al  Tem- 
pio. 3 7 

Poche  fi  tenga  la  EacharilUa  in  Chicli.  3 7 

Pol'Jcquilto  ò cogniiione  del  mondo  nuouoritrouato 
fi  è allargata  la  fede  nollra  pò  tutto  il  mondo.»  i.par. 
feconda 

Perlipeniieotia.fiperuienealportodifaluie.  13  j 

Per  quanta  tempo  fhuorao  debtu  dolerfidetiioi  pec- 
cati. *0 

Perragiondi  naturaogoi cofaèconimune.  air 

Pericolo  di  chi  ricade  in  peccato.  ai< 

pericolo  dello  fta>o  deUokuomo,cheènelpeccato.i3a 
Perilcc  chi  con  ioteoiiooc  fpiritualc  guarda  al  temperai 
guadagno.  ip7 

Potecutioni  di  tre  lieti. 

Peifecutiooi  perniilo. 

pèrfeucrate  nelpeccato,cio  che  lii.  t»o.par.i 

Perfeuoanta  qual  fia.  14* 

PiantodSc  ttridor  di  denti  detto  fette  uolte.  t i.par.i 
piaOio  della  Madonna  ragioneuole.  iSi.par.a 

Pianti  di  San  Pietro  per  l’amor  da  lui  potato  a Chrillo 
■ 3.par.t 

Pietro  petche  coli  chiamato.  a.par.a 

Pietro  tu  di  atdentilfima  fede.  ' 196 

Tìcìto  non  fu  rocodiccjlè  bendine  il  fiHoo  ia7.par.a 
Pictro.KFilippo.pecchcmandati.  Oi.par.a 

Pietra  del  monumento  di  Chrillo,8{f“0  Ugnificato.i»7 
birtc  1 . 

flwitudine  della  gratia  della  Vergine  Maro.  1 71 

Porci.&lerpenti.h  confanno  a demoni.  133 

Fora  della  moric.m  che  modo.  • 119 

Pòtgerel'aliramalcellaatliièpercoffo.  i«i 


polenta  del  battezarelL' piu  IbrtL  74 

poterti  doppia  delle  chiaui.  i.parfi* 

Poueri  fatti  per  vediti  de  ricchi.  fa 

P oneri  credono  piu  al  Vangelo,che  i ricchi.  1 f f 

Poueri,ficonuertonopHifacilmeate,cheiriccIii  ts6 
Poueridilpirito.comcs’ioienda.  9} 

Pouerti.  ap.parce  a 

Pouerri  de  parenti  di  Chrillo.  ' aa 

Pouerti  grandìrtima  di  Chrillo.  aa. 

Pouerti  uoIomarìa,rorte  di  martirio.  97 

Prececco  ò di  tre  tórri.  laj 

Precari  di  Chrillo  nel  mòdo  Iòne  ripofi  aH‘anime.iÌ4 
Predicatori  tono  chiamati  Ibldati  di  Chrillo.  f } 

Predicatorihanno  da  elfa  mandati, 8c  non  da  lb.  141 
Prcdicationc.Seoraiione, medicina  delanguidi.  197 
P.  eghicre,8:  domande  della  Vergine  a Dio.  4 

Prelati  dormono  in  ac  modi.  1 79 

Prelati,!  prepalli  alPalrrui  gouemo.  i 7 

Prelati, cioè  preporti  ad  altrui.  41 

prelati  debbono  rilpicndere  peropere,Stpo  parole.  97 
preparationì  per  riceua  la  communione.  1 id.par.a 
preparaiiooi,  che  far  debbe , chi  fi  vuol  coamunicare  . 
ii4.par.t 

preOiiradi  Ciouaooi  Batiifla.  f } 

preuenieme  gratia.  ff 

profcllione  de  Giudei  andace,&  cieca.  I f i.par.a 

piofciia  di  Simeone.  3f 

profetie del  Signore.  do.par.a 

proprietà  della  colomba,  che  mortra  fene  vàrnì.  6f 

prima  domanda  del  paio  noilro.  107 

prima  parabola  della  lèntenia  gataca  in  teaa.  17I 
principe  cattino  famiglia  la  uoTpc.  aia 

prudentia.Srfemplicitàfono  neccllàrie.  147 

priidcmia  del  fcrpenie  in  tre  cofe.  1 4f 

ptuoua,cheleanimenon  muoiono.  Il3.par.a 

publicani  quali  fono,&  perche  cofi  delti.  9* 

puntione  della  Sodomia.  144 

purità  di  Maria  Vergine.  4 

purità  di  cuore  contiene  tutte  le  uirtù.  Ot 

Q. 

Vale  è l'ofEcio  di  un  buon  principe.  tn.par.a 

Quale  è cialcuno,  tale  parla, Bcopoa.  119 

Quali  cole  fi  dcuouo  abbandonar  per  Chrillo.  a-pane 
feconda 

Quali  fiano  Giudei  caitiui.  141 

Quali  fiano  tralgreflori  della  uoiià.  14J 

Quali  fono  fcacciaii  da  Dio,  >ai 

Quali  cibi  haaefle  Chrillo  nel  dcloto.  7| 

Quali  fono  le  foglie  della  aeriti.  74  P>7-» 

Quali  fono  quelli  che  fi  deono  chiamare  ucci  paflori.ai 
Qualicàdello  inferno.  _ _ i3^>ar.a 

Qual  fia  il  uoo  amore  fra  gli  huomini.  104 

Qual  fi»  lo  fiat  chiuló  de  monachi  oc  monaflai.  ita 
Qual  fia  la  cagione  della  nollra  làluce*  136 

Qual  fia  la  uera  medicina  dell'huomo.  i<4 

Quando  feguita  la  pace  nelTlinomo.  9f 

Quando  fi  couueuiua  a Chrillo  il  far  miracoli.  77 

riandò  l'huomo  gena  il  feme  in  tota.  iBa 

Quanto  tempo  Chrillo  ptedicafle.  *4 

Quarta  domanda  del  pater  noilro.  loB 

Quarta  parabola  del  fermento.  *Bl 

Quattro  cotiditionidellicoofefliooe.  i»l 

Quattro  gradi  alla  pace. 

Quattro  nomi  di  Chrifto  nel  cantico  . None  dimic. 

tÌ4.  . 1.  • r ** 

Quacno  miracoli,dopo  quatao  uolic , che  Mani  fauci* 
lò.  >« 

Quattro  tellimonianae di  Chrillo.  74 

Qiiatcco  forti  di  oiitacoli  conceduti  * g“  *4*  ■ 


Tauola. 


^ittro  uoci  di  Chriflo  pa8ere<  >4 

Qtiittro  vili]  de  i NUeftn.  87-par.  1 

Quittroprocuratoii  della  Taluce.  ijr 

Quattro  cofe  comandate  da  Cbri  Ao,i  chi  6 peoce.  > } 7 
Quattro  mali  per  la  abondanaa  delle  ricchene.  1 ■ 7 
Quattro  teftimoni  della  verud.  aip 

Quattrohenefici  di  Chrifto  a chi  lo  Icgue.  1I8 

Quattro  modi  del  diauoio  di  inganoare.  71 

Quattro  cecità  in  quattro  occhu  140 

Quattro  GiolcQiuomini  illuftri.  g 

Quattro  uenute  di  ChriHo  a gli  huomini.  i04.par.i. 
Qua:tro  (òrti  di  cariti.  y}.par.a 

Quattro  cofe  da  fcacciarl!  del  Tempio  dell‘anima.7oq>.a 
QuuttoufidellaChieià.  7o.par.a 

Quinta  domanda  del  pater  nofito.  lol 

R. 

R Achei  figniSca  la  Chielà,  40 

Radrenare  la  gola,fa  ratfrenare  gli  altri  vitij.  49 

Ragione  della  morte  di  Giuda.  tra.par.i 

Ragione  del  numero  de  lette  Sacraméci  della  Chiràid? 
Ragione  della  breuità  del  pater  uoSro.  1*7 

Ragione,petche  fi  dee  piangete.  9] 

Ragioni,p  lequali  bifognò^che  Chrillo  moriSe.  ad.p-a 
Ragioni.per  lequali  Chrillo  predico  poco  tempo.  84 
Ragioni,perchc  Chrillo  l'cuoprc  la  emorroiffa.  1 }( 
Ragioni  della  pouertà  depredicacorijte  le  altri  fono  te. 

nutiaolTeruarla.  14} 

Ragioni  della  taciturnità  di  Chrillo.  }«.par.a. 

RedTlracl  Chrillo.  d4q>ar.a 

Regno  eterno  di  Gleni  Chrillo.  11 

Regno  di  Dio  non  à nelle  parolctina  nella  virtù.  167 
Regno  di  Satanai  doue  Ca.  107 

Regno  di  Dio  di  tre  forti.  tot 

Regno  di  Dio  di  tre  forti.  94  jiar.a 

Regolo  perche  detto  Cofi.  1 7* 

Rem  che  modo  fi  intenda  io  quefto  luogo.  171 

Religiolì  lono  morti  al  mondo.  78 

KcligiolilbnodiOio.  74 

Re  quali  fono,tt  perche.  3 1 

Rettitudine  di  intentione.  3o.par.a 

Retto  configtio  di  far  penitenza.  6 a 

Ricchezze  inique  3S.par.i 

Ricchezze.fit  honori.fpini  in  quello  mondo.  1 78 
Ricchezze  cofe  aliene  na  noi.  38.par.a 

Ricchezzedi  iniquità.  37.par.a 

Ricchezze  pericolale  alla  faluie  dell'anima.  3 i.par.a 
Rich.edereillito.come li  faccia.  tea 

Rigoredclladiuinagiuftiiia.  430 

Rimedi)  contrai  uni).  71 

Rimedi)  couira  la  difpetatione.  aa.parte  a 

Rimedg  centra  le  leniationi  fpirituali.  94.par.  a 
Rimedi  conira  ifeminatoti delle  teaiatiooi.  97.par.a 
Rimedio  Cantra  il fangue.  I78.panca 

Rimedio  conira  gli  iracondi.  . 8 a 

Rimedio  alle  tcncationi.  1.9 

Rimedio  Iblo  alla  nollra  faluie.  3 

Rimuncratione  giulla.&  milcricordia  abbódàie.  37.p-> 
Ringratiar  fi  deue  Iddio  innanzi^  dopo  cena.  1 3 a.p.a 
Rinuniure.lSt  Izfciare  ogni  cola.  a 7 3 

Rifpolla  di  Chrillo  alla  madre  di  che  qualità.  47 
Reliifciiatione  del  peccatore.  44par.a 

Ritornata  di  Maria  a cala  fua,cio  che  lignifichi.  1 7 
Riuelaiioni  uere  come  uengono.  94-par.  a 

Roraiiorijd'Egitto.St  loto  qualità.  41 

Romolo  primo  Re  de  Romani.  40q>at.a 

R ifurreitione  di  Chnllo  cauta  della  nollra.  I94.par.a 
o S 

^ Abbaio  perche  dedicato  alla  Madonna,  i9a.par.a 


Sacramento  della  confcrmatione.  z7  para 

Sacramenti  conbllono  in  tre  cole.  <4 

Sacrilicijdi  irclorti.  lat.par.a 

Sale,Ic  fua  proprieiàjSz  uirtù.  97 

Salutar  per  uia.  143 

San  Giuliano.fu  Simon  lebbrofo.  78.par.a 

Santi  perche  Ibmiglianii  ail’aquile.  94.par.a 

Samilìcacc  il  làbbaio  fi  fa  a tre  modi.  a a a 

Santità  fimolaia, doppia  iniquità  7 7-par.  a 

Sapieatia,giaiia,gloria,lcmi  di  Dio.  1 79 

Sapicntia  CIO  che  fia.  a70 

Sapiente  floltitia  del  buon  rhrilliano.  74  par. a 

Sapieniia,ò  Icientiadcl  mondo  lono  foucrchie  a chi  ui> 
ue  in  Chrillo,  3 7.par.a 

Sarà  ùluo.chilàrà  durato  fino  al  fine.  17  a 

SalTo  pofto  folto  il  capo  di  C hriAo  bambino.  a 3 
Scandalocio  che  fia^  come  fi  intende.  la.par.a 

Sccnofegia,checolàligoifichi.  aa7 

Scacciare^cioè  rompere  iracellarejti  pcllare  il  capo.  7 1 
Schiuar  occafione  dt  peccate.  30.par.a 

Schiuarlefollecitudini.  3o.par.a 

Scienlie  del  mondo  tofiocaggiono.  180 

scomunica  giuliano  ingiufla.li  dee  fempre  temere,  a.p.a 
Scuotere  la  poluere  da  piedi^cio  ebefia.  144 

Sdegno  de  (Lfcepoli.  7aq>ar.a 

Scballa.già  Samaria.  4f.par.a 

Secreti  i&l  cuore  aperti  nel  di  del  giudizio.  i8a 

Seconda  parte  di  penitenza.  <0 

Seconda  fcacciata  del  Tempia  piu  afpra.  49.par.a 

Seconda  domanda  della  orazione  dèi  Signore , cioè  del 
pater  noSro.  107 

Segni  della  fapienza  del  lànto  fpirieo,quanti  lono . ai9 
parte  a 

Segni  dell'amore.  ii8.par.a 

Segni  che  veiranno  auanti  il  giorno  del  giuditio.  9 i.p.  a 
Segni  dcII*huomo  Ipirituale.  a30.par.a 

Segni  di  quindici  giorni, che  faranno  auànti  al  di  del  giu 
ditio.  9».par.a. 

Seguitatoti  di  Chrillo  palTano  da  uiiiì  alte  uinù  88 
Se  il  fialiuolo  può  entrar  nella  icligione  iéoza  ia)>uia  del 
patbe,8e  della  madre.  44 

Sci  opere  di  Chrifio  conira  fei  mali.  ifi 

Sei  condiiioni  de  predica  tori, & de  prelati.  18] 

Sei  modi  di  tentatione.  7a 

Sei  colè  morali  da  elfcr  imitate  da  noi.  17 

Sei  parole  della  Vergine,iignificaiiuc  d'altre  tante  vir- 
tù. la 

Sei  età  dell’huomo.  3 7 par.a 

Se  lo  huomo  fi  dee  ef)>orre  alla  morte  per  la  libertà  del- 
h cbiclà.  97 

Seme  ciò  che  fruttifichi  nello  huomo.  180 

Semplicità  di  colomba  in  tre  cofe.  147 

Seno  di  Abrahaam  doue  pollo.  40.par.a 

Seno  d' Abi  ahamo.  3-P^’* 

SenoncìfolTclo  afcoltatore, non  ci Cuebbe  il roaldiccn 
te.  a07 

Senza  la  buona  intentione, la  opera  non  ual  nulla.  1 1 r 
Scparatione  de  buoni  da  cattiui.  1 ii.par.a 

Sepoliuradi  Chrillo  nel  cuor  nollro.  iS7-par.a 

Sepoltura  è opera  di  mifcricordia.  >ii 

Sefideeolferuarlareligione.  i3< 

Sella  domanda  del  pater  noAro.  109 

SeAa  bora,  Cc  perche  Chrifio  crocifillom  quella.  iSa.. 
parte  1 

Segno  di  perfettione.  aS.par.a 

Sette  domandedelPoraiionedelPattraoIlro.  107 
Sette  beni  delle  anime.  441. par.a 

Sctteordini  della  Chiefa.  Si.pzr.a 

lette 


Tàuola. 


Sette1>enii]elearpo,&l«ted£iranima.  i40.par.i 
StaegraJi.co  qnàlifi  caoccUauo  iictte  peccaci  motuli' 
carte  >4; 

Secce  colè  da  efieroooCdcraic  dal  peccatore.  a)6 
Scttefelie  dd  aiore,che  facciamo  al  Signore.  a>9 
Stctemali , che  haamo  da  ueoire  al  peccatore  dr-parte 
icconda. 

SettiiiudaiBanda  del  pater  noAro.  109 

Si  afceode  in  cielo  fct  vittù  del  battefimo,.  S 1 

SibefiemmiaacremodiiioomediDm..  i]d 

Sebiafinu  rallungar  delle  buone  opere  lOjfar.a 
Sicamiiicnda,gelodabtaciniroica.  66 

Sidi , l^cic  di  moneta , chef  fpeodeua  in  quel  tem- 

Si  debbono  antepone^  fpiricuali  à pareti  cainalLai  a 
Si  dee  ccoer  la  uiu  atti ua>iieconcemplaciua, con  debito 
cacao.  >>4 

Sidee  rimettere  il  rancar  del  cuore.  lot 

Sideepunire  li  peccato  commeiro  cantra  Dio,  109 
SidechauercompalEonearuddiii,8cfcruidori.  114 
Sidee  far  la  penitenaa  mentre,cheliha  tempo.  S9 
^dee  portar  riucrenaa  a làcetdoii.  la; 

SideeMrpenitenaafeozadilacioneditcmpo.  I9 

SVnge,fc  fi  riuolge  ilcorpo  diGieul.  ild.par.a 
Sldeefarbencilé,8taDlialut.  laj.par.a 

Sidedèmprefauellarenuero.  >00 

Sefi  dee  cercare  di  iàruendetta.  lor 

Si  dee  cenere  il  mezo  io  tutte  le  colè.  106 

Sideciaggirla  lodehumaaaiaognicolà.  106 

Sidee  correggere  il  peccatore  ii.par.a 

Sideeuederechiammrnilce  ai.par.a 

SideehauercuraagliinfermL  1I4- 

Si  dee  obbedire  a Dio,ie  a prelati  della  <3>ielà.  194 
Sidceanccporelaveritaallaptopriavita.  3} 

Sideebauerhumdiianco  nelle  colè  eilerioii,6}.par.a. 

Si  dee  portar  con  paticmiaiditfetciddprolfieia.  167 

Sideeimporrcpocapenitentia.  36.par.a 

Sideeinlegnareachi  domanda,  & ribattete  chi  tenta. 

Si  dee  tempre  ringratiar  Dio  di  ogni  colà.  49.par.a 
Si  dee  cercar  Chrifio  ^er  Chrillo,B(  non  per  altri  com- 
nwdi.  >97 

Si  dee  far  lode  a Dio  de  gli  atti noArL  i]8 

Se  la  bentorroilià  folTc  Marta.  1J9 

Si  dee  pcnfarfcmprealdidelgiuditio.  dr.par.a 

Sidecpenlàre  al  prefente.Ecnooalfiituro.  114 

Stgnificatione  della  fepolture  éo.par.a 

Sigoificatione  di  quattro  perlóae.coa  le  quali  fauellò 
Maria.  >6 

Significatianeddlònno,& della  bonaccia.  i)3 

Si  gìocb'earaaledelproflimo  apiumodL  114 

Sun bolo.aoè  il  Credo.  aid.par.i 

Sihannoaodiareivitii.fcnonlanatura.  i;a 

Si  loda.de  commenda  lo  fiudio  della  facra  fcriicura.  i x6 
Si  loda  io  Gio.Bat.ifla  la  obbedicnaa.  7 } 

Si  legge  Maria  hauer  parlato  lètte  uolce.  16 

Siloe  lontana  a pie  del  monte  Sion.  i}7 

Sitnolarione  di  Herodc.  . . . 

Si  magnifica  Dio  a tre  modi  ne  fiioi  benefici.  i< 

Simone  fratello  tf  Andrea.  77 

Sipodeflermariiriperpiucaulè.  1S6 

Si  riprende  la  noflra  pigritia.  ^ ^ 14S 

Si  (caccia  il  timore  della  morte  per  lèi  ragioni  148 

SicodiCierafalem.  70  par.i 

Si  tiiocc  il  cattìuo  piu  cofto  cedendo  , che  ru^odcodo. 
7).par.ft 

Si  uicu  l'andar  uagabondo.  14S 

Sabractij&Cempeianiia  nel  mangiare.  144 


SoUecicudine  di  tre  forti.  1 1} 

Solfnnità  delia  incamationdd  Signor*.  14 

Solo  Dio  libera  Io  huomo  dal  peccato,  <a.paite  a 
Solo  Dio  là  I penfieri  de  gli  huomini.  104 

Solo  Dio  làj  penlieii  hutnani.  tr 

SomigI  anaa  da  Giouan  BattUb  a Helia  frofeta.  3 
Sommo  premio  il  diuentar  figliuoli  di  Dio.  lej 
Sopportar  rauuerCtà  per  Chnllo  è ntil  colà.  49.par.a 
Sorti  diucr(èdi  huomiai , che  rilbtuilcono  altrui , & in 
che  modo.  14O 

Speranza  uana,8t  dirpetaiiooc.colèdipericolo.a7.  par. 
lècauda. 

Spcrtpiia  data  da  Dio  al  genere  humano,  di  tileutefi  dal 
peccato.  j 

Spintati  non  (bnoammeUiaglioIBciecdefiaflici.  137 
Spiritoèanima.  16 

spinto  lànio.mandato  a due  modi.  aip  par.z 

Spinto  lànta,pctche  chiamato  fiume.  ii9 

Spiritual  generation  di  Chnllo  nella  anima,  n z3 
Spola  di  Giouanni  EuangelilU.  79 

Spo.aIitio  della  Vergine.  f 

Staio  de  gli  huomini  limile  al  giuoco  de  gli  Icacchi.  4 1 
pane  a. 

Stella  ueduta  da  Magi  difliercnte  dalle  alice.  49 

S.elU  di  Balaam.  ' $ 

Stirpe  della  Vergine.  4 

Stolto  chi  ama  piu  il  danaro.che  le  lleflb. 

Strada  da  fupeiarla  gloria, ò uanaglocia^  zzo 

Strider  di  denti  onde  caufaio.  Snpar.a 

Stupiamo  di  qucllojche  non  polSamo  lodare  izz 
Suocera  di  Pietro  fignificata  per  la  fcnfiiabià.  iz3 
Sjperbia  radice  di  tutti  i mali.  7z.parj. 

Superbia  idifprczzo  di  Dio.  7Lpar.z 

T 

'T'  Agliarc  i membri  in  die  modo  s'intenda . 100 

’^Til'hora  fi  permette  un  male  per  Ichiuarnc  un  mag- 
giore >6» 

Teìoi  in  Greccouuol  dire  gabella.  <9 

Telonio  quello  che  ucglia  dire  39 

Tempio  come  s'intenda.  3o 

Tempio.Sc  Ina  qualità.  óS.par.z 

Tempo  della  generai  riliirrettione . ioz.par.z 

Tempo  picciolo  fra  tutte  l'altre  cole  60 

TelUmenio.&  figliuoli  di  Hcrode.  43 

Tcfiamcmouecchiofiguradclnuouo.  93 

Tcllimooianza  di  Giouanni  di  ChriAo.  71 

Temationc  è eAercitio  della  fede  13  z 

Teniationi,Sc loro  qualità.  >*> 

Tcntatioiii  de  maruri.  Pipat.z 

Tencationi  fi  fa  a tre  modi.  69 

Terza  domanda  del  pater  noAro.  io3 

Tetaa  parabola  alle  turbe  T*® 

Terza  parte  della  pcnitcnta.  àt 

Timore  di  piu  forti.  , , 

Timore  neUa  natiuiti  di  Gio.BattiAa,oodenaieeire  17 
Titoli  di  fan  Giouanni  BattiAa.  1I6 

Torre  doue  erano  ipaftoci  quando  nac<^  ChriAo.  zj 
Tormcntidcdcmoni,lapreiCTzadiChriAo.  S34 

Tormenti  del  peccatore.  1 s6 

Tre  cagioni  jicr  lequali  ChriAo  faceua  miracoli.  1 3 7 

Tre  impcimenti  de  gli  occhi,  che  non  ponno  guardare 
il  Culo.  il9 

Tre  virtù  nel  Centurione  isf  . 

Tre  cagioni  delle  petfecutioni.  134 

Trecagioni  della  dìfeefa  ddlo  fpirito  finto.  6f 

Tre  beni  dati  da  Dio  allo  huomo.  toz 

Tre  refugi  del  Signore,  >3» 

Tre  lòtti  di  ■urtino.  40 

Tre 


Tauòla. 


Ikre  forti  di  pecuteri. 

Tre  torti  di  cibo,  co  quali  f)io  Ct  ricica. 

Tre  natioità  di  ÓiriAo. 

Tra  opere  di  làtufatttonc 

Tee  forti  di  uitc.oppofieacrefenidiiBOni 

Tre  diffcrenie  di  riceuitori . 

Trecirconcilioni. 

Tre  eileiapi  in  Lhrillo. 

Tre  eore,che  aggrauino  l'altrtii  iofratitadiaCà 
Tra  Ibrii  di  fapicmia  moodana. 

TrCotiliti  delia  turbatiooe  di  Dio. 

Tre  documenti  notabili  al  chridiaoo. 

Tic  colbpropriediDio. 
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Treueriti  in  Chrilio.  ta.par.a 

T re  colè  notabili  nel  rifulciear  della  bociuBa.  i]9 
Tre  morti  liifciuti  dal  Signore.  lao 

Tre  beni  del  matrimonio.  7t 

Documenti  notabili  nella  ueodicione  diChrifio.  iid. 
parte  1* 

Tre  cofe, nelle  quali  li  dee  hauer  Iperaoxa.  af  o 

Tre  coledalafciarfi  per  coluijChe  nea  aChriAo.  8ò 
Tra  coli  in  Chrillo.  1} 

Tre  Ibrti  di  porte  celcllL  107  par.  a 

Trecolecuttodilconolacarìtd.  87.par,i 

Trecoleliconfiderancllaholtu.  laf.par.a 

Tre  parti  della  penitenza.  40 

Tre  radici  di  peccati,  de  quali.  4i 

Tre  coli  m Chrilto  .llabiliià,  ireriid,  amore.  tot 
Tre  uiti)  danno  luogo  al  iliauolo.  tio 

Tre  uoit  della  religione.  tal 

Tre  cofe  principali  furono  ndia  palBoue  di  Chillo.  1 jf 
parte  leconda 

Trccoreconofciuicda  Magi  in  ChriAo.  ]i 

Tre  parti  della  penitenza.  ttt 

Treiortidi  huominijchefibricano.  ut 

Tre  gradi  di  caflitd.  ìtÌ 

Trepod.TidiCh.iltodiirelórli  179 

Tre  icttedi  Giudei.  ti.par.t 

Tremodidiilluminatione.  57'par.t 

Triclinio  CIO  che  lignifichi.  7I 

Trasfigurarionedi  Chrillo.cio  cbefignifichi.  a.par.t 
Tromoa  del  giudicio,ciòche  li  inten^  a)7.par.t 
T rombetti  quali  fiano.  1 J9 

Tre  gradi  di  colpa, de  di  penna.  98 

Turba  di  tre  tòrti, che  ne  impedilce.  f f.par.a 

Turba.de  popolano  quanto  inllabile.  46.par.a 

Turbatione  uniuerùledelgioditio.  97.par.a 

Tutto  il  bene  uiene  da  Dio , però  fi  dee  attribuire  a lui. 

ij».  _ 

Tutte  le  nollre  opere  numerate  preflo  a Dio.  ifo 
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DI  LANDOLFO 
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NEL  SVO  LIBRO  DELLA  VITA 

DIGIESVCHRISTO, 


n*  \ 0 L 0 G 0. 

IcelApoftolOjchc  non  fi  può  porre  altro  fond;imcntofùor  di  quello,  ^ , 

che  è porto , il  quale  è Chrirto  Giesù , dicendo  il  beatirtimo  padre , & ' 
dottore  lànto  Agortino , che  Dio  è colà  Ibininamentc  baftante,&  l'huo- 
mo  è Ibtnmamentc  mancante,  & che  cotal  bene  è Dio,  di  modo, che 
chi  lo  abbandona,non  ha  bene . Per  tanto  chiunque  dcfidcra  di  fuggir 
la  rouina  de  fuoi  difetti , & d’elTer  riparato  nello  Ipirito,  è neceflario  che 
non  fi  parta  dal  predetto  fondamento, perche  in  lui  trouerà  tutti  i rimedi  alle  lue  necet 
fità.  Primieramente  defiderando  il  peccatore  dimetter  giù  la  Ibma  de  fuoi  peccati,  & di 
peruenire  al  ripofo  dell'anima , alcolti  Dio , che  inuitai  peccatori  al  perdono  ; Venite  a 
me  voi  tutti  che  ui  affannate.doc  in  affanno  di  pcccati,&  fiate  carichi,cioè  di  Ibma  di  pec-  * ' 

cad,&  io  ui rirtorerò , cioè  lànandoui,&riflorandoui,&  troucrete  requie  alle  anime 
uolÈe,&  qui , & nel  futuro . Afcolti  adunque  l'infermo , il  pietofo , & follecito  medico, 
dcacngaalui  per  profonda  contritionc,  per  fbllccitaconfclfionc,  & per  ftudiofo  pro- 
pofito  di  declinar  Icmprc  dal  male , & far  bene . Secondariamente  il  peccatore  ( ma  già 
affettionato  a Chrirto  , come  riconciliato  per  lui  per  penitenza  ( cerchi  bellilfim»- 
mente  di  accortai  fi  al  fuo  medico , & di  acquirtar  la  lua  famigliarità , ripenfando  alla  fua 
làntilfimauita  con  tutta  quella  diuotione  che  elfo  porta.  Ma  fi  guardi  però  accortamen- 
te di  non  tralcorrer  la  ulta  fua  leggendo  in  fretta,  ma  ogni  di  adagio  leggendo , ne  tr.igga 
qualche  colà,  nel  che  celebrando  quotidianamente  a Chrirto  il  S.ibbato  dedicato  alla 
piamcditationc  di  Chrirto, & riducendo  i penficri,gli  affetti, le  orationi.le  laudi, & 
tutte  le  altre  opere  del  giorno  di  quello,  fi  diletti  in  lui,  & diripolàrfi  da  tumulti  erte- 
rio  ri,&  da  mondani  irapedimcnti,&  Ibauementc  adonnentarfi,&  rifugga  a quello  ouun- 
quelàrà,come  a certo  ,&  pietofo  rifùgio  contra  le  uitiolè  vaiiétà  deUa  fiumana  dolcez- 
za, che  combattono  co  ferui  di  Dio.  Ma  nondimeno  ricona  piu  fpeffo  alle  piu  no- 
tabili memorie  di  Giesù  Chrirto, cioè  alla  incarnationc,allanatiuità,alla  circoncifio- 
ne, alla  appaiitione.alla  apprefentatione  nel  tempio., alla  palfionc, alla rifurrcttionc, 
alla  alccnfione.allo  Spiritolànto,chefu  mandato,alloauucniracnto  del  giuditio.ca- 
gioni  di  foctial  ricorcLitione.di  tcrtamento,&  di  confolatione . Et  coli  legga  la  Vi- 
ta  di  Chrirto,  di  modo  die  fi  rtudi  giufta  fua  porta  di  imitare  i fuoi  coftumi,percioche  gio- 
ua  poco  il  legger  quando  non  fi  imiti.  Onde  Bcrnardo  dicc  . Che  tt  gioua  il  leg- 
gere il  pietofo  nome  del  Saluatore  ne  libri,  fo  tu  nontirtudidi  hauer  la  pietà  ne  co- 
rtumirOnde  anco  Chrifortomo  dice . Chi  leggendo  di  Dio  uuol  trouar  Dio , fi  affretti  di 
uiucrc  degnamente  a Dio,  & la  coniierlàtionc  fia  buona  quali  lampada  di  lume  dinan- 
zi a gli  occhi  del  cuor  fuo  , aprendo  la  via  della  uerità . Quella  uita  riebbe  elfere  in  fom- 
mo  defiderio  al  peccatore  per  molte  colè . Prima  per  la  remilfion  de  peccati , perciochc 

Suando  farà  giuditio  di  fé  medelimo,accufandofi  per  confelsionc,&  alfumendofi  per  gru 
itia,penitenza  uolontaria, già  follccitamente  camìnando  col  Dio  fuo  meditando  al 
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!|i^c4ctto  rtioflo , fi  purga  non  poco  dalle  fordide?ze  de  peccati , perdochc  Dio,  alcjualc 
i accorta , è fuoco  che  confuma , & purga  i peccati . Seconda  per  illuininatione  di  fc  me- 
defimo , perciò  che  colui , al  quale  è prelcnte,  è lume  lucente  nelle  tenebre , del  cui  lume 
iUufirato.glièinfcffnatoa  dilporre  Ordinatamente  la uitafua a Chrillo,& le cofccclcfti 
aftrincdelimo.Ofieieireftrialproflìmo'.  Terza  per  grada  di  lagrimcmolto  necelTaric 
al  peccatore  in  qucfta  uallc  colma  di  miferia,laqual  Chrifio.che  è fonte  di  horu , Se  pozzo 
di  acque  uiuc , ha  coftumato  di  dare  a peccatori  che  gli  lì  accollano . Qiiarta  per  ripara- 
done  de  ricadimenti, che  li  fanno  ogni  giorno,  da  quali  il  Signor  rilieua  Tempre  coloro, 
che  diuentano  fuoi, fecondo  quel  detto  : Fa  vn  Icrpente  di  bronzo , & mettilo  per  legno, 
^ chiunque  percoflo  lo  guardccàdiaucrà  uitxSecondo  quel  deito.Gullate , & uedetc,per- 
cheil  Signore  tlbaue.Sellaper la eognidone della paternaMaeflà,laquallì può hauerc 
per  lui  lylo.lecondo  quel  detto.NtlTuno  non  conolce  il  padre  le  non  il  ngliuolo,&  cui  il  lì 
gliuolo  hauerà  uoluto  riuclarlo.Settima  per  lo  lìcuro  efito  da  quella  vitapericololà . Per- 
che il  fedcl  peccatore,  il  qual  riccue  ogni  dì  Chrillo  nello  albergo  del  cuor  liio,  appa- 
recchiando al  medefimo  un  florido  letto  per  Ibaui  meditationi , allo  incontro  làrà  dopo 
morte  ricercato,  & riccuuto  da  Chrillo , acciochc*  lì  come  ha  collumato , & delìderato 
\riuM  femprcilìa  conefibin  eterno,  Qjiellauitat  è buona  vita, &rimuoue,&  monda ipec- 
*“  calori  che  fe  le  accollano , & gli  fa  cittadini  de  finti , & domellichi  di  Dio . E’  amabile  & 

iMHir,  dolce  a conuerlàrc . Pcrciochelaconuerlàtionlùa  non  ha  amaritudine,  nè  tedio, che 
^ uiuc  con  lui , ma  gaudio , & letitia . E’  dclitiofa , & foauc , & laqualc  ha  in  fallidio  tutti  gli 
* ' altri  cflercitij , che  non  participano  di  quella , quando  però  è frequentata  con  pio  cuo- 

re . Ella  pafee , & rillora . Conciofia  che  fecondo  Ambrogio,chi  riceue  Chrillo  nelb  liia 
llanza  interna , è palciuto  di  grandilsimc  dilettationi  di  Ibprabondantc  uoluttà . E'  con- 
Iblatoria  al  lolitario , & ottimo  compagno  di  giocondità , Se  di  Iblazzo , & conforto , Si 
torre  di  fortezza  dalla  faccia  del  nemico  ,&  dalla  tribolationc , & tcntatione  del  pecca- 
tore . Quella  è uita  piana , & facile  a contempliirc  il  Creatore, dellaqualc  nclTuno  non  lì 
può  lcularc,fi  come  di  contemplationc  della  lomma  macllà , allaqual  niuno  non  può  in- 
contanente peruenire , le  non  faccendo  profitto  per  quella  uita  del  nollro  Redentore. 
Qijellalapoflbnohaucrc  tutti  coloro , che  cominciano  quantunque  fanciulli  ,&  coloro 
che  fanno  profitto,&  anco  i perfetti , & in  lei  farli  un  buon  nido , douc  lì  riponghino  co- 
me tortore, & alcondmo  i polli  del  callo  amore,cialcuno  fecondo  la  capadtà  lua . Quella 
uita  rende  molto  fauorabili  i làmi  di  Dio,pij , & benigni  fuoi  cultoiiper  elfo  gaudio  che 
è commune  a noi  con  elfi  loro  . Verbi  grada,  ut^ìiamo  noi  dire  che  la  beata  Vergine 
Madre  di  mifericordia,  di  pietà,  & di  grana,  ti  polla  fprezzare,o  riuolger  gli  occluda 
te, quantunque  tu  fia  peccatore.fe  ella  uedrà  che  non  una  fola  uolta  al  dì, ma  IpelTo  tu  ab- 
braccci,&  tenga  con  elfo  teco  il  fuofigliuolo,che  ella  ama  fopra  tutte  fecole?  Potrà  ella 
abbàdonaiti  col  fuo  figliuolo  che  tu  porti , vedendod  elfer  tanto  follecito  col  fuo  figlino 
lo  ? Ceno  che  nò . Coli  anco  tutti  gli  altri  lànti, volentieri  guardano  coloro,co  quali  Dio 
placàto  lì  degna  di  habitare,  facendo  quella  vita  i lìioi  coltiuatori  loro  conforti,perche  è 
anco  la  vita  loro,Ccrto  che  quella  uita  è uita  della  beata  madre  del  nollro  Signor  Giefu 
Chrillo, che  lo  feruì  con  diligenza  per  moiri  anni.Quella  è vita  de  gli  Apollolfche  lì  acco 
llarono  a Giesù  Chrifto  fami eliarmente,&  perfeuerarono  con  lui  fcdelmente.Quefla  è ui 
ta  de  Cittadini  celelli  che  godono  Chrillo,  & ammirano  l’opere  fue  marauigliolc,  & che 
imu  IO  gli  Hanno  dauanti  con  riucrenza  in  eterno . Quella  uita  è ottima  parte , cioè  federe  a pie 
di  Chrillo , Se  afeoltar  fe  fue  parole . Onde  non  è meritamente  tolta  dal  polfi  lTor  fuo,chc 
bora  l'honora  per  gratia,per quefta,& quella  rctributione,che  èpromeifa al feruo fedele 
& prudente,&  cominciado  quì,fi  finirà  in  eterno.NelTuna  lingua  è ballante  a laudar  que 
Ha  uita,tanto  è buona,&  lama , Se  dignilfima  Ibpra  tutte  fe  uitc,  clfendo  principio  di  qua- 
lunque piu  alta  contemplatione,&  di  uita  angelica , & eterna  che  fi  Ipera  nella  patria.  E’ 
forte  poco  a te  Iclfer  continouamente  con  Chrifto,nel  qual  fempre  gli  angeli  defidcrano 
di  guardare.  Setuuuoi  regnare  in  eterno  con  Qiriflo,  comincia  a regnare  adeflb,& 
uon  lo  uolcrc  abbandonare, alqual  feruirc  è regnare.  Appreflàti  adunque  a lui.  con 
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fio  cuore, acciodie  diicendeiKfo  cW  (cno  del  padre  nel  licntre  della  Vergine,  tu  fia  qua/ì 
come  uno  altro  teftimonioinpura  fbdccon  lo  angelo  della  lànta  conccctionc,af  rallegra- 
ti con  la  Vergine  madre,cofi  fecondata  per  amor  tuo.Sarai  preft-nte  allanatiuità  lùa,&al 
la  drconcifionc,qualì  come  buon  balio  con  Giolcf.  Va  co  Magi  in  BcthlccmA'  adora  con 
loro  il  picciolo  Re.  Aiuta  i parenti  a portarlo, & a prelèntarlo  nel  T empio.  Accompagna 
con  gli  Apoftolijil  pietolò  paftore,  die  fa  miracoli  tanto  gloriolì.Si  prdente  quando  muo 
re  con  la  iua  beata  madre,&  con  Giouanni,  per  haucrle  compaflìone,  & dolerli  con  lei , & 
palpando  con  una  certa  curiofità, maneggia  tutte  le  piaghedel  tuo  Saluatore , coli  morto 
per  te.  Rifulcitato  cercalo  con-Maiia  Maddalena  , nn  che  tu  meriti  di  trouarlo  . Guarda 
quando /ali  in  cielo  , quali  che  tu  folli  co  difcepoli  lui  monte  Oliueto.  Siedi  in  conclaui 
con  gli  Apoftoli , &alconditi  da  rutti  gli  altri  di  fuori,  acciochctu  meritid'dTcrucftito 
dalla uirtù dello  Ipii ito lànto  dall'alto.  Et  le  conpio,&humi!e,&diuotocuore,lofc- 
guiterai  a quello  modo  in  terra,  egli  ti  inalzerà  a le  ledente  alla  delira  di  Dio  padre  ne  eie 
II,  li  come  promdTe  al  fedel  peccatore , die  gli  li  accoda  dicendo  . Chi  mi  lente , mi  Ic- 
guiti,  & doue  fono  io,  quiui  farà  il  mio  lèruo . Qualunque  lidel  peccatore  adunque , che 
-abbraederà  amabilmente  quella  uiu,non  dubiti , che  Chrido  non  l'adotti  per  figliuolo. 

Ondeè  ferino  ne  prouerbi.Ioamochiamame.Etanco  Bernardo  dice.  Chi  non  piace  a 
Dio,  ne  anco  Dio  può  piacere  a lui . Perdoche  a chi  Dio  piace,  non  può  dilpiacerc  a Dio. 
<àuardili  nondimeno  prudentemente  il  frdel  peccatore , di  non  haucr  mai  in  qualunque 
•dato  fi  fia  , confidenza  ne  meriti  Tuoi,  ma  a guifit  tji  mendicopouercllo, ignudo  del  tutto, 
uada  a mendicar  fempre  uoto  la  limofina  del  Signore  . Ma faeda  quello,  non  quali  co- 
me per  finta  humiltà,  alcondendoilùoi  meriti,  ma  làppia  certo  , che  non  lira  giudifica- 
to  nel  colpetto  di  Dio  ogni  uiuente  . Noi  non  potremo  ne  anco  render  conto  d'un  lólo 
inodrò  pcnficro , s'cgli  uorrà  entrar  con  noi  in  giuditio.  Entrando  adunque  a quedo  mq 
do,tutc3UÌacon|>io  , & uiuente  timore,  chiamando  i peccatori  al  SignernodroGiesù 
-Chrido , non  lira  riputato  ficrprofuntuolb  , fi  cornei  poueri  del  mondo  quanto  fo- 
no piu  ignudi , s’apprelTano  non- come  degni,ma  come  piu  miferi  a chieder  limofiiu  a ric- 
chi, non  fono  dettinèfiipcrbi,  nèprofuntuofi  , ma  fono  da  ricchi  benigni,  riguardati 
con  milcricordia  . Quella  uitu  il  beato  Bernardo  la  frequentò  molto  , il  qual  racco- 
^icndo  fiifcctti  dimirrha  /cioè  cumulo  d'amaritudine  dalla  uita  , &dalle  feniche  del 
• Soluator  nodro  Giesù  Chrido , & collocandolo  fra  le  fuc  parole,cioè  le  fuc  affettioni,  di 
■ce  coli . Tu  parimente  le  fei  fàuio,  imiterai  la  prudenza  della  Ipofa , & coli  caro  feifcctto 
•di  mirrila  del  principale  dd  tuo  petto , nè  chiederai , che  ti  fia  tolto  per  a tempo  , & rite- 
-ncndo  a memoria  ciò , che  cgU  fimportò  per  te  d'amaro , & riuolgcndotelo  per  la  men- 
te di  continuò , onde  .ineo  tu  polla  dire . Falcetto  di  mirrha  mio  diletto,  dimorerà  frale 
mie  parole.  Et  io  fratelli  dalla  mia  prima  conucrlàtionc  , perilcumulo  dcmi'ci  meriti,!  c«i-i. 
'quali  io  làpeua , che  mi  mancauano , curai  di  raccoglier  quedo  feifccno , & collocarlo  nel 
imio  petto,  raccolto  da  tutte  le  anfictà,&  amaritudini  del  mio  clemcntilfimo  Signore.l’ri 
■Oia  di  quelle  nccelfitàpucrili,poi  delle  fatiche  , ch'clTo  portò  nel  predicare, nello  llracca- 
i mento  ncU'andar  quà,&  Là.Ddle  ulgilic  ncU'orarC.  Della  tcntationc  nel  digiunare . Delle 
■Jagrimc  nel  compartire . Dcll'infidic  nel  parlar  con  altri  Vlrimaiiicntc  de  pericoli  ne  fàl- 
'fifratclu,dell’ingiurie,deglilputi,dcglifchiafri  , delle  riprenfioni, de  chiodi, &dalux: 
colè  fimili,' le  quali  la  lèIuaEuangelica,li  conoicc,  clic  ha  predeno  copiolamcnte  per  là- 
lutc  del  nodro  generc.Oue  fra  tanti  rami  di  coli  odorifera  mirrha,  pcnlai  che  non  douef- 
■fì  pretermetterli  anco  quella  mirrha,ch'cgli  bcuuc  fu  b croce, & quella  anco.cdri la  quale 
■fu  unto  alla  IcpokurxDellc  cjuali, nella  prima  s'applicò  a fc  T amarii;udint  de  miei  peccati. 
-Nella  Iccóda  dedicò  la  futuracorruttionedclmiocoipo.Produrròfuorifrndiew  uiuerò 
■ la  memoria  di  coli  abondante  Ibauirà.Non  mi  dimcticherò  in  eterno  di  queda  milcratio  * 
ne,perchc  io  fono  giudificato  in  cfla.Meditar  quede  colc,diirc  ch  e làpicntia.Mi  terminai 
'in  quede  cole  la  pcrfcttionc  della  giuditia,&  la  plenitudine  della  fcicntiaJàa  quelle  taiho 
ra  labcuanda  deila  biute  amaritudinc.Da  quelle  di  nuouo  la  foaue  untionc  della  cófola- 
:tione.Qucftc  cofe  mi  dóno  animo  ncU'aucrlitàA  nù  opprimono  nelle  pto^crità.Et  trale 
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coCc  trifte  della  luta  prelcnteani  danno  ficura  guida  di  caminar  per  ttmo  per  la  uia 

rcgia,fcacciando  da  ogni  lato  i mali.cbe  ci  fbpraftanno.Quclle  cole  mi  conciliano  il  giudi 
cc  tremendo  del  inondo,&  me  lo  figurano  humilc.&  mite, mentre  che  mi  rapprefentano 
non  pur  placabile, ma  anco  amicabile  colui  eh  einaccciribi!eaprincipi,&  terribile  preifo 
a i Ke.Oltre  a ciò,quefto  mi  è fèmpre  in  bocca.fi  come  uoi  làpete.  Sempre  nel  cuore  fi  co 
me  là  Dio,&  fono  a un  ceno  modo  famigliali  al  mio  ftilc.fi  come  appare.  Quella  c in  que 
Ho  mezo  la  mia  piu  fublimc  filofofia,  il  làper  Giesù  Chrillo,&  queÀo  crocififib.  Anco  uoi 
ò dilettiflimiaticcogliete  tanto  amato  falcetto.Uicordateui  che  lo  prefe  anco  Siiuconefra 
le  braccia.Maria  lo  ponò  nel  uentre.Lo  nutrì  nel  grembo  .Et  la  Ipoli  fo  lo  ripofe  nel  pet- 
i«.i.  to.Stimo  che  Giolcf tenendolo  fu  ginocchi  ridclTc  Ipeflb  con  lui.  T utti  quelli  lo  hebbero 
dinanzi  a loro,&  non  dietro  alle  Ipalle . Vi  fiano  adunque  d’eflempio , accioche  anco  uoi 
facciate  il  medcfimo.Perche  fe  harete  inanzi  a gli  occhi  colui.che  uoi  ponate.uedt  ndo  di 
certo  l'anguAic  del  clementilfimo  Signor  noltro  Giefu  Chrifto,  foppc^rtercte  anco  le  uo- 
llre  piu  leggicrmente.Coli  dice  Bernardo.Ma  perclic  molti  penfano  poco  a qucllo,incon 
tanéte  fi  ftraccano.perche  le  lopélàflcro.nó  fi  llracchcrebbono  coli  tulio  della  buona  opc 
ra.  Si  legge  die  hebbe  anco  quella  ulta  la  beata  Vergine  Cicilia.  Percioche  frarultrcuii* 
• tù  degne  di  laude,!!  foriue  di  lei.che  poitaua  lèmpre  nafcollo  nel  petto  l'Euangelio  di  Gie 

*ù  Chrilloùl  che  li  debbe  intéderc  a quello  modo,  ch'ella  li  haueua  eletto  alcune  cofe  del 
le  piu  diuote^rattc  dalla  uita  del  Signor  nofiro  nel  VangelomcUe  quali  di,&  notte.con  pu 
roi&  intero  cuore,&  con  fcrucnte,&  Ipctiale  attentione,meditaua.Et  compiuto  di  legger 
re.di  nuouo  tornaua  a ripetere, ruminando  con  doIce,&  foaue  gullo,  collocandole  nel  le- 
crcto  del  petto  fiio,con  prudente  configlio.  Ti  conforto  a fare  ilmedelinio'.Et  fopra  tutti 
gli  altri  Audi  dello  fpirituuic  clTcrcitio.crcdo  che  quello  lia  piu  necelfario,&  piu  proficuo, 
& che  polpa  ridurre  altrui  a grado  piu  alto  . Tu  non  troucrai  mai  doue  ti  porta  elTcr  coli 
inlègnato  centra  i uani  allcttamenti,&  caduchi,contiale  tribulationi,&  l'auerlità.contra 
le  tentationi,&  i uitij  de  nemici.come  nella  uita  di  Giesù  ChriAo,  la  qual  fenza  alcun  difet 
to  fu  perfcttirtimxPcrcioche  dalla  aflidua,&  frequente  meditatione  della  Aia  uita,ranima 
fi  conduce  ad  amarlo,&  ad  bauer  confidenza,&  famigliarità,  di  modo  che  fi  liabili  Ae  con 
tra  le  cole  uane,&  caduchedn  tanto.chc  le  uilipcnde,&  le  Iprezzaji  come  fi  uede  nella  prc 
detta  Cicilia,  laquale  ricmpièil  cuor  fuo  della  uita  di  Giesù  Chriilo  di  modo  che  in  lei  nó 
rftit.  potè  entrar  cofii  alcuna  di  uano  . Onde  nellapompa  delle  nozze,  doue  li  tanno  tante  ua- 
nità  , trouandofi  ella  fra  fuoni  de  gli  organi , ella  con  Habil  cuore  cantaua  al  Signor  lo- 
lo  dicendo.Sia  Signore  il  cuor  mio  imaculatodi  che  io  non  mi  confondi  Si  fortifica  anco 
contra  le  tribulationi,&  l'auucrfità.fi  che  meno  le  fonto,&  tema,!!  come  fi  uede  ne  martiri. 
Onde  Bernardo  dicc.Pcrò  finalmente  la  colomba  mia  ode  ne  fori  delia  pietra,chc  pratica 
con  tutta  la  diuotione  nelle  ferite  del  nofiro  Signor  Giesù  Chriilo  , & elimnra  in  erti  con 
continoua  meditatione. Quinci  la  tolleranza  de  maniiiQjiinci  la  loro  gran  fiducia  prelTo 
all'altirtimo  Iddio.  V uolu  il  benigno  capitano  che  il  uoIto,&  gli  occhi  del  diuoto  foldato  fi 
uolga  alle  Aie  fcrìtcaicciochc  da  quello  fi  rinfranchi  l'animo  iuo,&  lo  renda  piu  forte  a fop 

fionarc  col  lùo  efl'empio.Et  nel  uero.che  non  fon  tira  le  Aie  ferite  mentre  guarderà  in  quel 
e di  Giesù  Chriflo.Stà  il  m.irtire  tutto  lieto,&  trionfaute.quantunque  con  tutto  il  corpo 
lacerato  A non  pur  fortemente  .ma  alteramente  uede , che  gh  bolle  intorno  alla  arile  il 
làcro  fàngue.Douc  allora  adunque  raninia  del  nvirtireiljeno  al  ficui  Q,certo  nella  pietra, 
certo  nelle  uifcerc  di  Giesu,nclle  ferite  aperte  per  entrarui.Percioch'e  fe  forte  nelle  uifot 
re  confidcrandole.fentirebbcil  ferro,non  fopporterebbe  il  dolore,crederebbe,&  neghc- 
rebbeJVla  horahabitàdo  nella  pitu'a,qual  marauiglia  feti  indura  a guifa  di  pietrarNeanco 
è mai*auiglia  fo  sbandito  del  corpo,  non  fonte  i dolori  del  corpo  , & quello  non  fa  ne  aif- 
‘ * co  flupore.ma  amore.Percioche  il  léulo  fi  fottomcttc,Sc  nó  fi  pcrde.nc  màa  il  dolore.ina 

non  li  llima.Adunqi  d.dlapitti  aè  Li  foltezza  del  martiie.CoA  dice  Bernardo  J)i  qui  è.clic 
fi  troua.chc  molti  ccfeirort,&  anco  altri/urono,&  fono  non  folaméte  patientiana  anco  al 
iegri  nelle  fatiche.nelle  tribulatioiii,&  nelle  infermità  loro,perche  perla  dinota  incditatio 
ne  della  uita,&  pallron  di  Chriflojànimc  loro  par  clic  foirero,i&  fiano  nó  ne  coipi  delle  ui 
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(cere  loroitna  diChrifto.S’inftrnifcecon  tra  le  tencadonii&  i vitij  de  nemid.fi  che  non  pof 
a einre  ad  eflere  ingannato  nel  fare , & non  fare , trouando  quiui  la  pcrfcttionc  d'ogni 
uirtù.  Perdochc  tu  non  trouerai  dottrina , & eiTeinpi  di  poucrtà,di  hunùlta,  di  carità , dì 
mófiictudinc^'obedictia,di  paticntia.&  di  tutte  faltrc  uirtù,comc  nella  uitadel  Signore 
delle  uirtù.Coaciofia  che  ciò, che  fi  ha  nella  Chielà  di  uirtù,fi  ti  ahe  da  eflb  Qirillo  per  ef 
fianpio  deiropcre  fue.Onde  Bernardo  dicc.Che  hauete  uoi  a fir  con  le  uirtù,  le  non  (ape 
*c  le  uirtù  di  ChriftofDoue  èia  uera  prudentia,(c  non  nella  dottrina  di  Chriftoc'Doue  la 
uera  giuAìba,(c  non  nella  tnilcricordia  di  Chrifto?Doue  la  uera  cemperanza,fe  non  nella 
uiudithrifto?Douelauerafortczp,lenon  nella  pallione  di  Chrmo?  Soli  quelli  adun- 
quc,chc  fono  ripieni  dellafiu  donrina,fono  da  chiamarli  prudenti.Soli  giudi  coloro,che 
hanno  conlèguito  perdono  de  peccati  loro  dalla  Tua  milèricordia.Soli  temperati  coloro, 
die  fi  dudiano  di  imitar  la  lua  uita.Soli  forti  coloro, che  tengono  fortemente  nell  aucrfi 
tài  documenti  deUa  fiiaiàpicntia,&  patieniia.Però  in  uano alcun  fi  alfutica  nell'acquidar 
la  uircù^è  pcnlà  che  fi  haooiano  da  Iperare  altronde  che  dal  Signor  delle  uirtùda  cui  dot 
trina  è un  lèminario  di  prudcnza,ia  cui  milcricordia  è òpera  di  giuditia,la  cui  uita  è Ipec- 
chio  di  tcmpcràzaja  flii  monè  è lingua  di  fortczza.Ondc  anco  Gregorio  dice.  Che  uuol 
‘dirc,chc  la  Ipolà  chiama  il  diletto  fuo  non  mirra,  ma  làfcctto  di  mirra,  le  non  che  mentre 
laCmtamcnteconfideradaognipartc  lauitadiChrido,corrcggacontra  tutti  i vitij  per 
rimitation  di  hii,le  uirtù  ripugnancvlallc  quali  fi  acconcia  un  faiccno,  col  quale  bua,  & 
fbrbe  la  putredine  lempitcrna  della  lùa  caiaic?  Onde  anco  Agodino  dice:Medicado  Dio 
con  tutti  i modi  gli  animi  letondob  opportunità  de  tempi , che  Ibnoordinatidallaliia 
marauigliofalàptentia,non  prouide  a nelTuno  altro  modo  con  piu  beniiìcenza  al  genere 
humano,che  quando  eflalàpicntia  di  Dio, cioè  il  figliuolo  unico  conlùdantiale  al  padre,  ** 

&coetcrno,fi  ^gnò  di  pigliar  tutto  lo  huomo.Et  il  uerbo  è fatto  carne,  &habitò  in  noi. 
'popoli  appetiuano  animolàmentc  le  ricchezie  làtclliti  de  piaceri,uolle  elTcr  poucro.  A- 
mirauano  agli  Impcri,&  a gli  honori,non  uolle  elTer  fitto  Re . Stimauano  per  gran  bene 
m hauer  figliuoli  cama!i,lprezzò  cotal  prole.  Abhorriuano  fuperbaméte  le  contumelie,!© 

-fienne  ogni  Iòne  di  contumelie  . Giudicauano  che  ringiuric  fodero  intollerabili , qual 
maggiore  ingiuria  è,chc  condannare  il  giudo,&  l’innocente  è Fuggiuano  i dolori  del  cor 
' po,tuflagellato&dratiato.Temeuano  di  morirc,fii  condannato  alla  morte.  Stimauano 

nergognofidlma  Iòne  di  morto  la  croce,  fu  crocili iTo.Màcando  fece  tùli  tutte  le  cole  che 
noi  delidcrando  di  hauerc,non  d guardauamo.  Non  fi  può  commetter  peccato  alcuno, 
k non  mcntre,che  fi  appctifcono  qudIccole,chc  elfo  (prezzò, ò che  fi  fuggon  quelle  eh  c 
gUlòftermc.Tuttapef  tanto  h ùitaliii  in  terra  di  difciplmadicodumiper  l'huomo  ch’e- 
gli fi  degnò  di  prcndcrc.Et  ancora  dice.Concediamo  thè  horanon  apparilchino  huomi 
nf  d^i  di  imitatiooc,  chiunque  tu  ti  fia,  che  ciò  penfi , guarda  Dio  con  la  mente,  ilqua- 
ic  è fatto  huomo  per  inlcgnarc  a uiuero  allo  huomo.  Ricordati  do  che  fia  quello.che  dil- 
le GiouannL  Chi  dice  che  è Giesù  Chrifto,dtbbc  caminare  come  caminò  egli,  & coli  ia>à.i. 
non  ti  mancherà , che  fcguirc.  Perdodic  ogni  operatione  di  Chrifto  è noftra  infirutiio 
nc.ln  oltrehabbùimo  altroue  della  paflion  diChrillo.  'Vi  ho  dato  effempio,  che  uoi  Ce- 
ciate cóli . Onde Beda dice.  Chidiceche  rimanein  Chrifto,debbe  caminar  come  cami- 
no eglUl  che  è , non  afpirarc  alle  colè  terre  ne , non  Icguitare  i guadagni  caduchi,  fuggir  e».  i|. 
gli  hoaorì;abbracdarc  ogni  diiprezzo  del  mondo  per  la  gloria  cclefte,giouar  uolontierc 
ad  ogmuno,  non  fare  ingiuria  a neflTuno , & fopportar  con  patienza  le  fatte,  anzi  chieder 
perdono  al  Signore  per  coloro , che  le  fatino , non  cercar  mai  la  gloria  fua,ma  del  condi 
tore,e  quelli , che  può,indirizzare  con  (eco  alle  cole  lùperne.  Far  quelle  e fomiglianti  co 
ic,è  il  lèguitar  k.ueftigie  di  Chrillo.Cofi  dice  Beba . Debbiamo  per  tanto  (ceuitare  le  ue- 
ft^jicdiChrifto, perche  come  dice  Ambroeio,ncllacognitionc  di  Chrillo  nabbiamoo- 
, giu  làlqte,  & làpientku  Et  ancora  dice.  Habl>iamo,ogni  colà  in  Cbrillo,&  Chrillo  è a noi 

ogni  colà.  Setu  defideri  il  curatore  delle  ferite,è  medico , le  hai  la  febbre  calda,è  fonte; 

. le  lèi  aggrauato  d'iniquità,ègiullitia  ; lè  hai  bilògno  d'aiuto,  è uirtù  ; fe  temi  la  morte, 
i uici  i fi: figgi  le  tenebre,  èlucc  j fc defideri  ildck>,è uia  ; k ccrchicibo,è  alimcn- 

CI  to.Cofi 


rroiogo. 

to Cu/i  dice  Ambrogio . Et  però  dilTc  bene  un  certo  (ònió.Qucfto  è non  Éiperejl  StpA 
moke  cok  fènza  Chrtfto  Gic/u.  Se  tu  fai  bene  Chriilod>aila  a/Tai  /e  ben  tu  non  /ài  le  altre 
ColftDio  uoklTe.che.i/àui  di  quello  mondo  /àpelTero  quefto^  l intcade/Tcro  A cambiaf 
kro4a  lìàcnza  loro  con  quella.  Adunque  chi  ieguita  Chrì/lo  nonpuò  £illare,nè  anco  et 
kyc  ijQgannato,a  imitar  le  uirtù  dclquàlc,  & ad  acqui/larle  per  la  n equente  incditationc 
della  /iuuita,$'acceade,&  lì  inanima  il  cuore, & lì  illumina  dallà  diuina  uùtù,di  modo  che 
Ibno  /bui  molti  lènza  lettere^t  fempliciiche  conobbe!»  pércki  grandi.  Sé  profonde  colè 
di  Dio,perchc  qui  lì  troua  rinuéncione,laquale purificando  a pocua  poco  Tanima,  Se.  in* 
alzandólaanfegnu  tutte  le  cole.  Tu  in  ogni  uirtù  adunquc,\-  in  tutti  i buoni  collumianet 
titi  lèmpre  innanzi  quel  cliiarifllmo/pecchioAcelTempiareditutta  la  làntiti,  cioè  la  ulta, 
Sf  la  morte  del  figliuolo  di  Dio,GiefiiGh ri/lo  NoAro  Signorcàlqualcncfu  màdato  di  eie 
lo  per  quefto,pcrcioche  ne  andaflèinanzi  nella  uia  dcllc-virtù,&  coliuo  elfcmpio  ne  dfcf 
le  la  legge  della  uit:t,c  della  dilciplina,&  ne  ainmaeftra/fc  canne  fe  mcdelìnio , acciochc  si 
come  liamo  naturalméte  creati  ad  imagine  fua,  così  ci  rifbrmlamo  a lìniilitudinc  dc/iioi 
collumi  per  imit.ition delle  uirtù  lècondo  lapoflibilità  noAraJiauendo  acquiftato  in  noi 
l'imagine  lùa  per  il  peccato.  Ma  quandck  cialcuno  Audierà  di  confbrmarlì  a hii  nella  iini- 
tatione  delle  uirtù,tanto  gli  lari  piu  propinquo^c  limile  nella  patria,  & nella  clarità  della 
g!oria.Dilcorri  adunque  cialcuna  età  di  ChriAo , Se  ingegnati  di  imitar  le  uinù  lue,comC 
lAAepolo  fedele  perquanto  tu  puoi.Et  nella  fiitica  elleriore.  Se  interiorcricordati  delle 
toiichc,&  dell  auerlìta  di  ChriAo.Et  quando  tu  lèi  aggrauato  in  qualche  colà,  ricorri  in- 
contanente ad  c/To  pietolb  Padre  de  pouèri , come  lanciullino  al  grembo  della  madrcA 
riuelagli,6f  commettigli  iltucto,&  getta  ih  lui  ogni  colà,&  egli  lenza  alcun  dubbio,  acque 
tem  ogni  tempeAa,iSc  ti  rileuerà.Et  non  lòiamence  attendi  uigilando  al  Signor  Giesù^na 
ancoquando  tu  ti  raccogli  nel  letto-  col  corpo,&  che  tu  metti  il  capo  fili  capezzalc,ti  fia  a 
te  come  al  beato  Giouanni,clic  fi  ripolàua'lùl.petto  di  Giesù , cosi  tu  ripolandori  lòpra  il 
petto  di  Giesù, fu^i  le  poppe  fiie,dormcndo,dc  rìpofandoti  in  pace  nel  medefimo . Et  u- 
niucrfaimence  in  tutti  i tuoi  dctci,&  fitti  riguarda  m Giesù  come  in  c(TemplaiTdlando,ca 
iiiiuando,(èdcndQ,  giacendo, mangiando, beuendo,parlando,&  tacendo,  folo  & conal- 
tri.Pcrciochc  da  qucAo  tu  l'amcrai  molto  piu , & conlèguirà  maggior  fidùcia,  & grada 
delblùafamigliarità,&làrai  piu  perfetto  in  ogni  virtù.  Et  qucAalialatuafapieiitia,&  A 
tuo  Audio,  il  penfar  fempre  qu.-ilchc  colà  di  Giesù  . Onde  tu  ti  prouochi  ad  amarlo,  & ad 
imitarlo.toiiciofia  che  meditando  coli  fatte  cole,  Ijjcnderai  il  tempo  utilmente  mentre 
che  làrai  occupato  in  buoni  Audi,&  diuini  arca  al  Signor  Giesù , & emenderai  i tuoi  co- 
Aumi, fecondo  Li  fórma  della  fua  uita,  mentre,  che  tu  riguardi  fempre  in  tutte  le  cofe,chf 
tuhaida  tare, in  lui  clic  èlplcndcntc  lpccchio,&  elfcmpio  di  ogni  pcrfcttionc.Et  quanto 
piu  frequenterai  ijueAe  meditationi , tanto  piu  te  le  farai  famigliali.  Se  ti  ucrrannapiùfii 
cìlmentc  a memoria, c piu  lietamente  ti  ri Aorcranno.Hai  ucduco  adunque  achc  cccelib 
grado  ti  conducono  le  meditationi  delia  uiu  di  ChriAo  . Bora  io  .tenterò  di  incro:- 
duni  alquanto  in  clTc  inediutioni , non  trattando  però  tutte  le  colèi  che  fono  fcrittc  nel 
Vangelo, ma  eleggendone  di  effe  alcuni  jfiu  diuótc.Nè  ti  credcrc,che  cièiebe  noi  pollia- 
mo mcdhare,chc  ChriAo  habbia  dctto,&  fatto,fia  lcritto,maa  maggior  tuo  profitc-ùo  te 
le  narrerò,!!  come  auucnitcì  o.ò.che  fi  può  piamente  credcrc,cheaucni(feio, lècondo  ab 
cune  imaginatiue  rapprefent-acionì,  lequali  io  animo  riceuc  a diuerfi  modi . Percioche  il 
meditare»  fin  cédcreiòc  l^r  ciporrc  circi  alla  diuina  ferittura  polliamo  làrlo  a moki  m9di,fc 
còndojch'e  noi  crediamo.,  ihe  fi  conuenga,pùrchenòn  fia  centra  la  uerìtà  della  uita,  ò 
della  giuAicia,ò  della  duttrimi,doè,che  non  liu  coiitra  la  fede,  & contrai  buoni  colhimL 
Ma  diiunquc  affen  nu  di  Dio  qualche  colà,  che  non  gli  fia  certo , ò ber  naturai  ragione, 
ò per  lùa  confcicutia,  ò per  làci  a ferittura,  c prcfontuofb , & pecca  ^ Quando  adunt^uexu 
troucrai,che  io  dico,Giesù  c!iAè,&  fece  cofi,ò  altri,cheronointrodotti,lcciò  non  può  prò 
uarfiaion  lo  pigliar  altramente  diquello,chclì  richierlcaunadiuota-mcdiiationcicioèpi 
glialo  coùie  fejo  didelfi  .pelò,  die  il  buon  Giesù  diciAc  &e  facdfcMSt  coli  del  reAlte.Mafe 
m dclidcri  di  cìccuer/ructo  di  qucAc  éolè,lalciace  da  patte  tutte  l’altrc  tue  cure , rappn^ 
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fcntaricorfnittó  raffettò  della  mente, & con  diligenaa,&con  diletto,  alle  colè  ch^fbro-  ' 
no  dctte,&  fatte  per  Giesù.come  fe  tu  lo  vdilfi  con  gli  orccdii,&  lo  vedelTi  certo,perche 
fono  dolcilsime  per  il  ddiderio  a chi  le  penlà , & molto  piu  a dii  le  gufta . Et  ancor  che 
fi  narrino  molte  di  quelle  colè,  come  fatte  per  il  p.iflato , tu  nondimeno  meditale , & 
ocnlàlecomefefifàceircroal  prefente,  perche  da  quello  tu  gufterai  fenza  alcun  dub- 
bio, maggior  foauità  . Leggi  adunque  le  colè  che  furono  fatte  come  lè  li  làcdlcro  adet 
lo.  Mettici  dinanzi  gli  occhi  il  pailato  come  prclènte  ,&  coli  tu  proucraile  cofe  con 
piu  gullo,&piu  care.  Onde  qualche  uolta  nota  i luoghi , ne  quali  fufon  fatte  quelle  co- 
(CtSc  quelle, perche  ual  molto  all’huomo,quando  ode  leggere  il  Vangcloj&quello  fatto 
& qqcjlo,chc  lia  fatto  in  tal  luogo  lancio  la  colà  fatta,&  il  lito  del  luogo,  conciolia  che 

è diletteiiol  colà  adirare  alla  tetra  lanta , laquale  l’uniuerfe  chiefe  di  Chrillo  non  cclTa- 
no  d'accompagnar  di  & notte,&  laquale  il  Signor  Gicsù  habitando,&  illuminando  con 
la  parola^  con  la  dottrina  illuminataja  conlacrò  col  lìio  làcratifsimo  lànguc,ma  molto 
piu  dilecteuole  è il  vederla  con  gli  occhi  propri,  & riuolgerli  per  la  mente , in  che  modo 
in  ogni  luogo  il  Signore  operalTc  in  quella  la  nollra  làlutc . Perche  chi  può  a ballanza 
narrare, 'quantifianoqueidiuoti  chelcorrcndoper  ogniluogo  in  Ipirito,  bacino  con 
lèrucnza  u terra,&abbracdno  iluoghi,nequali  udirono  chc’l  dolce  Giesù  fteire/cdcirc, 
oucrfàceirc  qualche  colà?Horafi  battono  li  pecto,horapiagonohoralbfpirano,hauédo 
didentro  fenzaalcun  dubbio  quella  diuotione  ch'elài  moilranodi  fuoii,in  tanto  chefan 
no  kgrimare  anco  i Saradni . Che  dirò  io  de  Patriarchi  Giacob,&  Giolèf,&  de  loro  fra- 
tcUiriquali,pcrchc  non  poterono  elTcre  uiuiin  quella  terra,eleflèro  dopo  morte  di  elfer- 
iiiièpelliti  ?,  Che  piuèSi  dee  piagnere  la  negligenza , & tardezza  de  Chrifliani  del  noftro 
tempcv  quali  hauendo  tanti  c(rempi,fono  taidi  ator  delle  mani  da  nemici  la  tcrra,ltqua  . , 

le  Giesù  Chrifto  confacrò  col  filo  lànguc.Et  per  regola  generale  in  qualunque  luogo  tu 
non  trouerai  meditationi  fingolari,  tibaili  che  tu  ti  metta  dinanzi  a gli  occhi  iòlainéte  la 
colà  dctta,o  fatta  per  Giesù  conuerlàndo  con  ellb,  & gli  farai  famigliare  : percioche  par 
che  in  ciuefto  s'habbia  maggior  dolcczza,&  piu  efficace  diuotione,  & che  in  ciò  coimlla 
tutto  il  fratto  della  mcdicatione,chc  per  tutto,&  lènmre  tu  lo  guardi  deuotamente  nello 
atto  liio,&  ne  coflumfcomc  quando  ftà  co  fiioi  Dilupoliiquando  co  peccatori,  quàdo 
parla,quando  predica,quando  và,quando  fiede,quando  donnc,quando  veglia,quando 
mangia,&  quimdo  fcrae  a gli  altrfquando  làna  gli  infermi, quando  fa  alrri  miracoli,  de- 
fcriuendofi  nel  tuo  cuore  i fiioi  collumi,&  gli  atti . Quanto  humilmente  fi  portò  con  gli 
huomini,quanto  benignamente  co  Dilcepoli,qunnto  fu  milcricordiolb  co  poucri,a  qua 
li  fi  fece  limile  in  tutto,&  per  tutto . In  die  modo  non  Iprczzò  alcuno,  quantunque  foflTc 
lebbrolbJn  che  modo  non  adulaua  i ricchi,quanto  fu  libero  dalle  cure  del  mondo,&  nó 
anfiolò  perle  necefsità  del  corpo.  Quanto  paticnte  all‘ingiurie,&  quanto  dolce  nelle  ri. 
fpolf  e.Egli  non  s'ingegnò  di  uendicarfi  con  parole  amare , & mordad , ma  di  lànar  l'al- 
trui malitia  con  humile , Se  p iaceuole  rijpolla.  Qganto  fu  compoflo  in  tutti  i fiioi  gclli , 
quanto  Iblledto  alla  làlutc  dcU'anime,per  amor  dcUcquali  s'ò  degnato  di  morire.  In  che 
modo  lì  diede  a tutti  per  elfempio  d'ogni  bene.  Qii,mto  fu  compalfioncuole  a gli  afflit- 
ti.In  che  modo  condilcefe  all'imperfettione  de  gli  infermi . In  che  modo  non  Iprezzò  i 
peccatori,con  quanta  demenza  riccuc  i penitcnti,quanto  fu  obbediente  a fiioi  parenti 
Quanto  pronto  in  minillrare  a tutti  Onde  egli  dilTe . Io  fono  nel  mezo  di  uoi,comc  chi 
miniftra . In  che  modo  fuggì  ogni  boria , & ogni  dimollratione  di  pompa.In  che  modo 
fchifò  ogni  fiuindaloiQuanto  li  portò  modellamentc  nel  mangiare , &nel  berc.l^anto 
fìi  vergognofo  nel  uifo.Qyanto  ftudiolb  ncU'orationi,  quanto  Ibbrio  nelle  vigilie,quan 
to  patiente  nelle  ètiche, & nella  penuria,^  quanto  placido  a tutti.  Et  Umilmente  lecon  '•»«■«•  • 
do  quello  modo  m tutti  i dcttl&  fatti  che  tu  lcggcrai,o  udirai  di  Giesù  Qirillo , penfa  i 
ftioi gclli , & ne  coAuini , in  che  modo  lì  portò,  oucr  li  potefle  portare  in  tutti , fecon- 
do la  tua  llima  . perche  fi  portaua  fempre  in  tutte  le  cofe  con  ottimo  , Se  perfet- 
dlTimo  modo  , colui  che  è lèmpre  ottimo  , Se  pcrfettiirimo  in  cldcheduna  colà . 

Egli  era  dolce  nello  alpctto.foaue  nel  ragionare , benigno  in  ogni  conuerlàtio^ 
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ne , & fiontempla'  mafsimamente  b fua  faccia  fc  tu  puoi  imoginarh  , il  ch^'pare 
che  fii  difiliciliUima  colà  , ma  per  auuentura  ti  riftorerebbe  piu  lietamente  . Et 
quello  ci  fìa  per  ueracc  dottrina , & tuo  ricorlb  di  tutto  quello,  che  ièguita,  che  in 
qualunque  luogo  lì  narrerà  detto , ouer  latto , k non  faranno  akramente  elprelTe  par 
«colar  ineditationi,  ò che  quelle  generali  faranno  tralafciate,ricorri  a quello  luogo,  & 
d baAa  quello  che  fi  è detto  quiui  generalmente . Ma  acdoche  cu  polEi  meglio  penfarc 
daqueflihonorati,&  gentili  atu,  de  collumi,  dcgelli  Itici,  la  fàcd:i,  la  formo,oucrtuna 
thfiriim  Ja  figura  di  Gicsu  Chrifto,ho  giudicato  di  inlèrir  qui  dentro  alcune  colè  Icritte  altroue 
diquefta  materia.Si  legge  neLibri  degli  annali  di  Roma,dic‘l  SignorGiesù  Giri 
cWiWt.  llo,chc  fu  chiamato  dalle  genti  Profèta  di  uericà,  era  diflatura  mezana,&  rìguardeuolc. 
Haueua  il  uolco  uenerabile,in  maniera  tale,che  a chi  Io  guardaua,poteua  amarlo  & anco 
temerlo.I  capelli  erano  di  colore  delle  auellauc  mature, quali  fino  a gli  orecchi,  da  gli  o- 
rccchi  in  giu  erano  alquanto  cerulei,  o biondi,  & crelpi,&gli  lùentolauano  dalle  Ipalle, 
con  incriminale  nel  mezo  del  capo  alla  ulànza  de  iNazareni.La  fronte  era  piana,&  fere 
niinma,có  la  fàccia  lenza  ruga,&lcnza  niuna  macchia,laqualc  ueniua  adornata  da  un  mo 
derato  roflbre . Al  naro,&p.uimccc  alla  bocca  nò  fi  poceuaiii  modo  alcuno  opporre  di 
colà  niuna.Haucua  copiola  barba, & era  del  colore  de  detti  capelli  Tuoi, non  molto  lùga, 
ina  diuifa  in  fui  lucnc''  in  due  partLL'alpetto  era  lèmplice,&  maturo.  Gh  occhi  gbud.ua 
rij  A chiarilTimi . Era  molto  terrìbile  nelle  riprenfioni , piaceuole , & ainabililTuno  nelle 
ammonitioni . Làeco,fcruata  però  la  grauità  . T alhora  pianlc.ma  non  rile  mai.  Era  nelb 
natura  del  corpo  dirittilEmo,&  ben  cóplelfionato.  Le  mani,&  le  braeda  erano  dilette- 
uoli  molto  a gli  occhi  altrui.Grauilìimo  ne  i ragion.'iméti,iagioneuole,raro,&  modeftifi 
fimo.  Et  perciò  meritamente  li  è detto  fecondo  il  S.dmo.  llellilTimo  di  forma  oltre  tur. 
ti  i figliuoli  de  gli  huomini . Studiati  adunque  benillìmo  di  hauer  fempre  alle  mani , At 
di  ponar  uolentieri  nel  cuor  Iculpito  fra  tutte  le  altre  Scritture  il  Vangelo , ilquale  fe- 
condo Agollino  meritamente  è prepoflo  a dalchcduna  Diuina  autorità , che  fi  uengo- 
no  a contenere  nelle  Icrittureficratilfime , percioche  egli  ti  potrà  piu  chiarìlllmamen- 
te  infegnare , ic  inllruire  della  molto  fingobre , & honoratilllma  Vita  del  grande  Prot- 
tetor  noftro  Signore  Giefu  airìllo,&  di  ogni  altra  colà  ncccfTiria  alla  fàlute , perche  le 
condo  Chrifoftomo , nel  Vangelo  li  contiene  tutta  la  fomma  rarìonale  di  tutta  la  perfèt 
rione  della  natura.  Et  fecondo  Gieronimo,  i Vangeli  fono  adempimento  della  legge , & 
in  quelli  fono  digefti,  & ordinati  a pieno  i precetti , & gli  eflèmpi  del  uiuerc  .Onde  Chri 
fcftomo  dice . Sarebbe  bifognato  , che  noi  haueffimo  hauuto  bifogno  dell'aiuto  delle 
kttere,  ma  chefolTe  in  tutto  fiata  in  una  uita  tanto  monda,  che  m cambio  delle  let- 
tere , ci  leruillìmo  delb  grada  dello  Ipirito  ,&  fi  come  fi  ferine  b carta  con  l'inchio- 
ftro.cofifi  fcriuelTc  ne  noflri  cuori  dallo  Ipirito,  ma  perche  noi  elcludemmodanoilo 
hauer  quella  gratia,  alpirìamo  alle  feconde  ricchezze , c liamo  intenti  alle  cofe  , che  fo- 
no Icritte . Percioche  le  fcritture  non  ci  fono  date  perche  le  habbiamo  fobmente  ne  li 
bri, ma  perche  ce  le  inferiamo  nel  cuore.  Perche  fe  il  dianolo  non  ha  ardire  d'appreflar- 
fi  alla  colà  doue  fàrà  il  Vangelo, molto  piu  non  toccherà  mai  nè  il  dcmonio,nc  la  n.itura 
del  peccato  , l'anima  che  bara  intelligcntia,&  che  porterà  in  fe  quelle  cofe  . Santifica 
adunque  l'anima,  fantifica  il  corpo  tuo,  hauendo  lémpre  quello  nelb  lingua,&  nel  cuo- 
re.Perche  fe  il  brutto  parlamento  l imbratta,  -v  chiama  i demoni  è maniK'llo,che  la  let- 
tione  Ipirituale  làntifica,  & lo  Ipirito  ne  trahe  fuori  la  gratta.  Attendiamo  adunque,o  di- 
letti,alle  fcritture, & habbiamo  per  le  mani  i Vangeli . Conciofia,  che  fe  tu  farai  ciò  fino 
■ al  fine,rìfiucerai  tutte  le  cofe  mondane , & ti  rìderai  di  do  che  ci  è . Et  le  fàrai  liceo , & 
fe  làrai  pouero , non  farai  confiifo  dalla  pouertà . Non  rapirai , non  fàrai  auaro,  ma  là- 
fai  piu  tofto  defiderofo  della  pouertà,  & fprezzenii  le  ricchezze . Et  fe  farai  quefto.cller 
minerai  tutu  i mali . Molte  altre  colè  pou'ai  guadagnare , che  bora  non  è tempo  di  di- 
re in  quello  luogo  . Ma  lo  fanno  coloro  che  ne  hanno  fatto  b pruoua  . Et  ancora  di- 
ce . Ole  cob  fòi  a mai  uguale  a Vangeliè  Iddio  per  ceito  conucrfàin  terra,  lo  huomo  a> 
fccnde  in  deio , & fi  c fatto  un  mefeolamcnto  d egni  colà.  Gli  angeli, bceuaho  un  coro 
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iniicmccon  gli  huomini.  GU'.huomini  praticaoano  inficine  con  gli  augcli,  & con 
tre  cclcfti  & fupcrne  uirtù.  Et  fi  potcua  ueder  I antica  guerra  ccf&ta,  fuggii  fi  i eie- 
moni.la  morte  Urta,  il  paradifo  aperto,  riraol^  la  malcOutione.il  peccato  tolto  ^ 
mezo . fcacciato  lo  errore . ritornata  la  verità , Icminato . & cref^to  per  tutto  il  Jnn^ 
ne  della  pietà , piantata  la  conuerfationc  celefte  ndla  regione  dcUa  terra,fauellando  con 
noi  famiViai  mcnte  le  fupcrne  vinù.  & ucnendo  fpelTo  gli  ^geli  in  terra , & “ 

tuttequcftecofeatuttiUcertiirimafpcranaa  delle  cofefuture.EtpcroqueftaH^ 

ria  è chiamata  Vangelo,quafi,che  con  tutte  l'altre  paro  c fi  infeenino  cofe  uane  a coloro. 
aquaU  n fognano  promettere  le  cofe  prefenri.  Ma  quelle,  che  furono  annuntiate  con^ 

' paroledepefcatori,fonopropiiamcnte,&ucramentechiamatehuangeli , pcrchealo- 

no  donate  con  ogni  facilità.  Oindofia  che  non  rìccuemmo  cofe  tanto  grandi  prom^^^^ 
feanoi.nonconlenoftrefatiche.&co  noftri  Indori , 

affiittioni,  ma  folamente  per  carità  di  Dio  ucrfo  noi.  Coli  dice  Chrifoftomo . Onde  ^co 
. Agoftino  dice.  Il  nome  di  Vangelo, in  latino  s'intciprera,buon  nuntio.ò  buona  nuou^  il 
che  può  fempre  dii  fi  quando  è annuntiato  qualche  cofa  di  buono,  ma  propriainctc  qu^ 
fto  vocabolo  ottenne  l'annuntiatione  del  Saluatore.  Et  i narratori  dell  oiigmc  e 
dedetti  del  Signor  NoftroGiesùChrifto.lono  propriainente  detti  Euangehftì . Ma 
manzi  che  noi^ntriamo  nella  hiftoria  del  Vangelo , hai  da  fapere . che  alcune  cofe  fono 
ialuu  uolmentc  polle  per  i Vangdifti , con  la  feorta  dello  Ipimo  fànto  , an  ap 
cuna  uolta , ò preoccupando  quelle,  che  erano  da  dirfi  poi , & qualche  uolta  rammeiTU^ 
rande  ò ricordando  queUc,  che  scrano  lafciatc  adietro,  & qualche  uolta  ncapirolando.o 
irplicando  quelle , ch^erano  Hate  dette.le  quali  quantunque  non  fi  douc  fiero  fcriucre.cil 
tramcntc  di  quello  che  fono  Hate  dettate  da  loro  utdmente.perche  fecondo  Agofimo,  d 

probabile,  che  dafeuno  de  gli  EuangeUfti  ha  creduto  di  douer  narrare  con  quello  ordì 
ne.  die  ha  uoluto  Dio  ricordar  loro  le  cofe.nondimcno  accioche 
pratichi  non  pofla  intcrrompei  fi , ho  ineflb  per  un  ceno  ordine  ne  luoghi  apfu  opnati . 
Lello  che  pi^cua , che  fi  richiedefle  fecondo,  che  le  cofe  foflero  fatte  o dette  Non  pero 
Unno , che  qui  fia  il  nero , & certo  ordine  deUe  cofe  fatte,  perche  a pena,  che  ciò  fia  n 
CTOuato  da  alcuno  efpreflaméte.Ma  in  efib  Euangeho  trouerai  la  hiftoria  de  “crbo  in^ 
nato,  le  cofe  comanXite , & le  promefle, nelle  quali  tu  hai  la  via,  la  uerita,  & ^ 
fei  adunque  con  lo  efiempio  di  Chrifto , che  ui  polft  uiucre  bene  , co  pce  ^ 
uiuer  bcL . con  le  promefiV  tu  uoglia  uiuer  bene.  Con  quelle  tre  colè , e neetnano  che 

tubatta,&  percuota  tre  cofe,  doclimpotentia,lignorantia.& la  negligent 

dunque  anfma  dinota  a Chrifto . uegli  ogni  anima  chriftiana  . & d.lcom  c°n  J>‘|cnza, 

confideraconatteTu.one.&trattalungamentetuttelecore,chefidicm^^^ 

fto,&  imita  le  ueftigie  del  tuo  Signore . Egli  per  te  difcefe  in  terra  dalla  Jd'  cckfte  , tu 
per  amor  fuo  fiiggi  le  cofe  terrene, & appetilci  le  cclcfti . Se  il  mondo  t dolce  .Chrifto  è 
piu  dolcc.Sc  il  inondo  è amaro.Chi  ilio  Ibftenne  per  te  ogni  cofa . Licuau  fu  .&  camma, 
non  dfer  pigro  nel  uiaggio , acdoche  tu  non  perda  il  luogo  nella  patria . 

O R A T 1 O N E. 

AW  Chri/h fitlmok  di  Dio  nino.cimcedt  a mt  fràgile, é mifirt  eh  ubjh. 

^fJiiJd  miMh  fo prefitti  in  ep.et(ht  io  enfia  nell  bmmoperfem,& nel  1 

Sttntre  . lUnftra.n  pretp.il  mi*  cnereeel  lame  della  gratta  mafia  qualmiprenenga,  &feg  • 

IM.  & fihmar quelle,  thè  ti  difiaeeion».  Diriga . tt  prege.le 

r at Jt  mie  nella  tua  legge.  & ne  precetti,  &nee»ujigUtuet.e  Altisfim . aeetecht  faetnd»  t» 

agni  etfa  la  uoUnta  tua,it  meriti  per  te  d ejfirfalu»  qui,&  in  eterne.  Amen. 
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Dt'  CENITOKI  DI  S^NT^ 

e <itUi  lortnox^ . Cip.  l, 

>Pprcflando(iiI  tempo, ndquale 
^ Dio  era  per  redimere,  & ri- 
comperar U generatione  Hu- 
mana col  mezu  del  Tuo  lìgliuo 
lo,  fu  nella  Giudea  (come  (cri 
Ile  Cirillo  Carmelitano)  per 
fertitafetteanni  atianti  all'in 
carnationdcl  nerbo  diuino,uoa  Vergine  nobilif 
fimadella  Stirpe  di  Dauid , chiamata  Emercn- 
tia.molto  ricca,  & niarauigliofamente  bella, co- 

ftumata  di  cuore,  & piena  di  fperanza.ch’Ifracl 
fihaueffe  da  redimere,  la  quale  con  licenza  de 
fuoi  genitori , iiifìtando  fpedb  nel  monte  Car- 
melo , i figliimji  de  profeti , era  da  loro'mftrut- 
ta  ne  coltiimi, nella  rapiencia.S:  nella  fantitiCo 
(lei  giontaall  cti  da  marito  fu  da  fuoi  perl’anti 
ci>  loro  inllituio,  dedicata  al  matrimoitio,accio 
che  hauedè  prole.  A q uali  la  Vergine,  ripiena  di 

eafteei'ortationi:&  auezzaa  »ita  Virginale, ha- 

uendo  contradetto,  fece  intendere  il  tutto  a Car 
imliti.  Colloro poftilì in  oratione,&indigiu- 
ni  j pregarono  Dio  , fìn  che  tre  di  loro  rapiti  in 
fpiriro,  viddero  vna  bcllifsimaradicejcheman- 
daua  fuori  due  alberi:  dall'uno  de  quali  nacque 
un  belliltimo  ramo  clic  fpargeua  tre  altri  rami; 
del  primo  de  quali  nacque  un  fiore  pnrifsimo,* 
& di  grandiisimo  odorc,in  tanto  cheriempieua 
il  cielo , A la  terra . De  gli  altri  rami  parimen- 
te del  primo  albero, nacquero  fiori  : quanto  a (è 
belliftimi  , ma  a comparatione  del  primo  fiore, 
di  poca  (lima.  Dall'altro  albero  nacque  una  bel- 
la verga  che  produceuaunbelfioreima  non  da 
par;  gonare  al  primo, la  qual  radice  coli  ueduta, 
fu  anco  udita  infiemeuna  noce  che  dilTe. Quella 
radice  eia  noHra  Emerentia  , defiinata  agran 
prole.  Il  che  hauendo  la  Vergine  intefo,  obbe- 
dendo a Dio,  & a parenri,  li  maritò  a Scolano, 
huomu  giudo, & timorofo  di  Dio. 

DEL  N.ASCIMENTO  DI  DVEEI- 
^ìiuoltdiEmerentì<j . Cap.  II. 

jj  Atto  il  matrimonio,!!  confumato  le- 
gittimamente, Emerentia  partorì 
una  figliuola  chiamata  Ifmcria.la 
qual  maritata  a Aio  tempo,  generò 
Eiud,&  Eliftbeth  ; Eliud  generò 
Ernia  padte  di  Nemcria,  che  fece  fan  Scruaotio- 


Et Elifabech  nella  Aia  uccchiczza  partorì Gio- 
uanni  Battida  prectirford  i Chrillo . Oltre  a ciò 
Emerentia  partorì  un'altra  figliuola,  allaqualfii 
podo  nome  Anna,  cioè  Gratia  di  Dio  : laquale 
neramente  (il  gratia  di  Dio,  perche  della  fila  fi. 
gluola  nacque  il  Saluator  del  mondo, come  lì  di 
ripiu  oltre. 

DEL  M.ATEIMQ'ì^f^IO  DI  S.ANT.4  .AÌI- 
delle fuehmofmcj.  Cap.  III. 

Relccndo  Anna  in  codumi , 6c  in  eri, 
ti  habitandoinBcthleécircidi  Da 
uidipiacquca  Tuoi  genitori  di  mari 
tarla:  & la  diedero  a Gioachim  huo 
mo  octimo,&  cittadino  di  Nazaret, 
in  Galilea:  colquale  dette  in  rimordi  Dio, con 
grandifsima  honedà,&  incertiftima  fpcranza 
della redencioiid'lfrael:  con  quedo ordine,  co- 
me  atteda  Gieronimo.di  far  tre  parte  della  loto 
faculti  dandola  prima  a minidri  del  tempio  di 
Dio,cioè  al  cleto,l'altra  a pellegrini, & a tutti  gli 
altri  poueri,  la  terza  ferbandofi  per  i bifogni  lo- 
ro.Col  qual  modo  durarono  infieme  lungamcn 
te,  A fecondo  alcuni,  per  fpatio  di  venti  anni 
delTcro  fenza  prole,  hauendo  in  tanto  bene  fpef 
fo  pregato  Dio  chela  conceded'eloro. 

DELL.A  sterilita'  ET  DELL.A  ^£R- 
gogna  chee]}ihaueKa;:o  per  la  predet- 
ta fieriliti.  Cap.  mi. 

A ancora  che  (coli  uolendo  Dio)def. 
fero  lungamente  derili , non  però  re 
darono  di  fcruire  a Dio , & eli  far  li. 
mofinc  maggiori  di  quelle  che  efsi 

faccuano;  ma  accefì  in  piu  feriientc 

fpcranza  che  mai , pregauano  il  Signore,  che  (i 
dcgnaire  di  leuar  loro  quello  obbrobrio  della 
llerilitil.  Et  cdendograndilsimiolTeruarori del- 
la foléniti,&  delle  cerimonie,auuenne  che  Gioa 

chra,  nella  feda  de  Tabernacoli , offerì  fecondo 
l'ufanza  l’oblation  dia  nel  tempio,  mefcolato 
infieme  co  fecondi  di  prole.  Del  cheeffcndoli 
auueduto  Ifacar  fommo  pontefice, A Ruben  Aio 
Scriba  : rifiutarono  con  molta  Aia  ucrgogna  i 

i fuoi  doni.A  lo  riprefcro,fcacciandolo  fuori, con 

parole  ignominiofe  dicendo.  Chi  ti  ha  latto  co- 
A temetario,  Aafacciato.o  inutilifsimo  fra  tut- 
ti gli  altri.che  cu  ardilca  di  offerire  all'alrar  del 

Signore 


Vita  di  San  ta  Anna . 


signore^  tabi  doni  inlìeme  co  («cSdtreflcndo  tu 
fim1e,6(  maladnto  dal  Signore  nella  legge?  Elei 
•danque  fnori  qasnto  prima  : molto  ben  iicuro 
che  né  cu , néi  cuoi  doni, non  Iòno  pemeo  grati  a 
Dio,  perche i« non  tihaucITe  in  diiprerro:  non 
patirebbe  che  tu  fofsi  iterile . Guardaci  adun- 
quedi  non  entrar  piu  nel  Tempio  per  o6ferire. 
HanendoGioachim  ciò  udito,  ucrgognatoG  cut 
to&  pieri  di  roirore,rna  fenaa  pugto  mormorare 
fe  vfei  del  Tempio(fénra  che  Anna  fapenéhulla) 
& fe  ne  andò  a trouarc  i pallori  del  fuo  gregge, 8c 
quiuidatoGin  luogo  fecreto  a piagnere  dicCua. 
Onnipotente.  & mifcricordiolb  Dio, che  uedi,  & 
Inttndiogui  cofa,tu  fai  che  io  ho  caminatoal 
tuo  Corpetto  in  ueritdi&  in  fede  ;ion  fioca  : & ne 
tuoi  mandati , i quali  k>  ho  canto  amato . però, 


tòihwTii!mente,&  modeftamente,  non  bron- 
tolando ponto j ma  piangendo  profondamen- 
te co!  cuore  , (è  he  andò  nel  Tuo  giardino  per 
mitigare  il  dolore  Con  le  Tagrime  . Et  poftafi 
inginocchioni , aititi  gli  occhi  al  ciclo, dilfe  co-  ^ 
si.  Signor  Dio  onnipotente,  Dio  dTfrael,  for-' 
tifsimo di  tutti  gli  (piriti , perche  tu  uuoi  eflct . 
ringratiacò  neH'auuerfiti,  io  ti  laudo  coPcuore , 

& nrendo  infinite  gratìe,poi  che  mi  hai  fatta  ftc 
rile:&  chi  hai  uoluto  che  mio  marito  fifia  parti 
todam«.pcheio  (òcerto,chetuttociò  miauuie 
neper  i miei  peccati.  Et  cofi  decto,cadde  con  la 
faccia  proflrata  in  terrari  auantia  gli  occhi  di  ' 
Dio  proferfe  l’anima  in  profónda  afflittionciPo- 
codopo,altdci  gli  occhiai  citlo,uiddeuna  pa(rc 
ra  che  dauada  beccare  a foci  pafrerihi,dnde  fò'- 


oclem'entifsimoDio,prcgolatua  maeltd.chetu  (pirando  difre.OnnipotenreDio,cheletifìchlc5 
licui  quella  uergogna , dalla  cala  mia , & conce-  feconda  prole  tutte  l’imiuerfe  creature  r 8e  che 


non  ti  feifdegnato  di  farmi  grafia  a me  tua  An-  , ^ 
cilladi  cofi  fetto  dono,  Iaudo,& benedico  la  tua 
diuina  prouidenza.perla  qual  tu  fai  ciò  che  ne  è 
utile . èc  ti  prego  che  quando  fi  polla  far  con  fa-' 
Iute, che  tu  non  mi  efcluda  da  quella  prÌtia,con-  ^ 
ceduta  anco  agli  uccelletti.Tu  fai  la  intima  prò 
melfa  del  mio  cuore.  Ricerco  il  medefimOj  non 
per  fcruire  alla  uoluttd  della  carne,  ma  jicr  Cohft* 
crataltuoreruicio  quella  prole  che  tu  midarai. 
fatte  quelle  preghile,  ecco  il  oicdefinao  Ga  - 
briello  con  lommofplcndore,&  |cdi(re.N5tcefie 
re  Anna  amica  dcU’alufsimo  Dio,  perche  te  tue 
preghiere  fonoefaudite,8t  il  frutw  del  uciUtc 
tuoi  grato  nelaolpctto  di  Dio.pcrcl^enafccriqi 
te  una  Vergine  ammirabile.Per  laquale  •’allciire 
rd  tutto  il  mondo. Lieua  fu  adunque, fc  ua  io  CEe 
rufalem,doue  tu  rifeontrerai  Gioachim  t^o  mi- 
rito  alta  porta  Aurea  . 


di  alladonnamiacallifsima,  & fédelìfsima  .fe- 
condici: fiche  mi  allegri  Con  prole;  laqùal  fé  tu 
ini  darai,  dedicherò  in  perpetuo  al  tuo  fcroitio. 
Apeiiahebbecìo  detto  con  lagrime, che  f.'in- 
gelo  Gabriello  gli  appari  con  luce  incfliwabile 
diCtndo.'Gioachim  amico  di  Dio  onnipocéce,io 
fono  Gabriello  Areangelo,mandatoateda  Dio 
perfetti  incèdere,  chele  me  preghiere  fono  cfan 
dite  da  Dio  tilqualeha  ucdutoll  tua  non  meri- 
tata vergogna , percioche  Diononè  ucndicato- 
re  della  natuih,  nftadel  ppecaco.Fgli  qualche  voi 
ta  permette  la  (lerilità  per  donar  la  fecondità  có  • 
lagracia , Se  accioche  fi  feppia  che  la  prole  è con 
ceduta  non  per  uoloncà  della  carne,ma  per  do- 
no di  Dio.  Ricordati  in  che  modo  Sara , R ebec- 
Ca, Rachel,  & Anna  madre  di  Samuel  furono 
llCrili  quanto  alia  natura  ; ma  per  gracià  parto  • 
riròno Patriarchi, & Profeti.  Sappia  adunque 
xhc  la  prole  lungamente  defiderata , fu  data  fem 
precongratia.  Onde  Anna  tua  moglie  conce- 
petà.A  ci  partorirà  una  figlinola,  chiamata  Ma- 
ria. L'a  quale,  fi  come  tu  hai  promelfo.dedidie- 
lai  alTéfnpio:  perche  Dio  farà  dikiuii  maraui 
gliofo  miflcrio . Etacctochetu  noli  dubiti,  uà 
5 cafa,che  tu  la  feonTterai  alla  porta  Aurea  :Sc  fi 
ilegmi  motto  dcllatuauemlta.  Il  che  dctto.lo 
Angelodifpafliei'  MàtOmiamond  Anna.  Ella 
non  fapcndodoue  fólfe  andato  il  mafito(percio 
die  {letteabftiite  per  cinque  meli  .non  hauen- 
do  tòlto  con  lui  uettoiiaglià,  & non  hauendo 
dettò  nulla  del  partir'fuó)s’CTa  grandemente  ac 
trillarà  .dubitadOchinon  fene  folfe  andato  per 
ia  iua  llfriliti . Ondejncflalsi  in  amare  lagrime, 
■ùnadtlIcfenti.entTatàoueclla  era  le  dilfe.  Non 
plagnère.o  Signora,raa  allegrati,  perche  hoggi  é 
irdidel'Signòre.  Facciamo  adunque  allegrezza, 
&'(è(là.Manon  ficonfolandotllapunto.anzi  mi 
dandola'  uia  :con  dirli  che  badalfea  fatti  luoi , la 
firiia  fdegnata,percht,diffc,  mi  in  properi  il  tuo 
jflfccàrò?the  pofloio'fe'tu fei fterile?  cheha  p'ec- 
citq  di  n<jì  diie^,  o io  ,o  cu, che  fei  cofi  occupata 


DELLA  CONCETTIOUE.  ET 
Natiuni  dcUayergiut  i:atu.  Caf. 

I trouarono  adunque , fecondo  la  pàro 
la  dell’ Angclo,alla  porta  Aurei  na'rran 
^ ^ ^ ____  __  dol'unfaltroconmaratiigliofaalle- 

d^fieiilitàl  Lt  qual  ingiuria  Anna  foppot-  gteazalaptomeffafettiloto.  OndéfitenartAio 
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«inendue  con  molta  letida  ndTcmpto.^  toma 
ti  a cafa,  generarono  una  fanciulla  belli&ima , 8c 
beaciftimalratucceraitre,defiinataacio  abeter 
no , accioche  folTe  madre  ip  terra  dcU'unìgenito 
A figliuolo  di  Dio:nó  per  femc  uirile,ma  pr  Spiri- 
■ toranto.Veramente telici, & piu  chelxàti genito 
V ^ H,pòi  che  meritarono  di  procurar  tale,&  un» fi 
, • ‘ r /.  cliuola.Et  fpecialmence  (clicemadre,  la  qual  fen 

tendofi  grauida  di  cofi  dolce  pelò , non  cefsà  di 
-V'*/*  inagnificarDio;&  fatto  il  parto  maturo, partorì 
” ^^5j7laReginadclcielo,&  della  terra,  ancora  che  ella 
*T"  -j:  ■■t»  <■/.  "O"  1°  fape(re.Et  chi  può  dire  con  parole , Talle- 
^ grezza  che  fu  no  nfolamcnte  in  quella  cafa,ma 
V'V  in  tutto  quel  uicinato?poi  che  fi  uidde  na- 

jfi'  haueuano  pianta, comcfierìle, 

una  bambina,  cofi  lieta  nella  fronte , cofi  faena 


cofi  di  cotlumi,come  di  membra  ; in  tanto  che  i 
pena  toccando  cinque  anni,fu  da  parenti, che  la 
giudi carono,acta  ai  feruitio  di  Dìo(al  quale  l'ha 
ueuano  perauanci  promefia)  prefcntata  al  tem> 
pio,douc  era  ufanza  di  fare  ammacfirare  fino  al 
reti  da  marito  in  lauori  feminili,  & in  diuini  ci 
tici.lefigliuole  delle  pcrfbne  honorate.  Et  que- 
lla ptefcntatione  non  fu  fatta  fcnza  un  fiupcn- 
do  mincolo  ; perche  giunta  al  quintodccinao 
fcalino;  pcri^uali  fi  faliuaal  tempio  , dubi- 
undo  i genitori , in  che  modo  la  poteflcro  por- 
ure  in  braccio , doucndo  falirc  ancora , la  fan- 
ciuUina,  aiutata  dal  folo  Spitirofanro,falì  da 
fe,  tutta  allegra , & leggiadra , con  ftuporc  d( 
ciafcunochc  la  ridde.  Perii  quale  atto  m cri  t 
tò  di  cficre  rideuuta  dal  Pontefice  con  molto 


ua\/  nel  uolto,& cofi  bella,8c  ben  formata  nelcorpof  piu  honore,&  di cffcre raccomandata,  che  fof- 

^ E' facil  cofa  a uedcrc  che  i genitori,  che  haueua  iccon  piu  diligenza  erudita,  fpcrando  che  Dio 

openUe in  lei,  quando chcfia , qualche  cofa  di 


genitori  _ 

ji*  • no  faputo  il  mifierio.haue^ero  conccputo  gran 
r.'»»”’— "arto, perche  parucchela 


fperanza  di  quefionar 
, concetrione  di  quella Vergine,tanto  allungata, 

f & tanto  folennemente  annunciata,  non  fofle  fen 

-A'J  **  P*"  facramento,per  tanto  eSi  fperarono  che 
di  lei  douclfeelfer  qualche  gran  cofa:  nc  furono 
' f punto  ingannati  dalla  fpcranzaloro  : fi  come  fi 

.ttw» 
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J>ZLLU  VITU  DtLLji  Vl.ll.GlHE 
Martin  fina  ebeetU  fu  atwunt'uUa  dallo 
Angelo  Gabriello.  Cap.  VI. 

I Ata  adunque  Maria  : con  gran  gau- 
dio,8c  fperanza  de  fuoi.riceuj  que- 
llo nome  conucneuole  al  millerio 
(il  che  fu  annunciato  dall’Angelo 
prima  che  fblTe  concetta  ) a fuo  tempo  debito . 
Et  conueneuolmente  dalla  fua  fantifsima  ma- 
dre lattata,alleuact,&  ammaellrata  nelle  laudi 
dìuine,per  quanto  portaua  feti  fua  poerilc,8tol 
tfe  alla  natura,  marauifogliufamence  aiutata  a 
ci6  dallo  Spirìtofanto,dalquaic  fu  marauigliofa 
mfte  preuepura,  accioche  non  fbife  concetta  in 
Colpa  originile,  Ctebbeinogni  decente honefla, 


grande . Nd  la  fua  fperanza  gii  andò  fallica } 
perche  cita  foprauanzò  tutte  l'altre,  tanto nd 
ceffere, quanto  ne  icantici,&  ne  glihtnni  ,8c 
nelle  altre cofe,  che  fi  apparteneuano  i corale 
flato  ipercioche  lo  Spiritofantol'haueua  ripie- 
na di  grada  dal  principio  della  fua  concectio- 
ne,  & l'aintaua  fempre.  Ornata  per  canto  di 
quelli  coAumi,  Adi  qucAe  doti,  crebbe  fino 
d gli  anni  nubili . Ma  ella  haueua  fatto  altro 
ptopofico,  quando  Dio  non  hauelfe  difpoAo 
altramente;  pcrcioche’effendofi  auczza  alle  di- 
uine  concemplationi , & alle  angdiche  conuer- 
fiitioni, haueua  deliberato  di  uiuere  in  caAitd. 
Hora  clfendo  venuto d morte  fuo  padre,  Anna 
( per  configlio  de  uecchi , & fpecialmence  del 
Pontefice)  cominciò  d efortar  la  figliuola  alle 
nozze , fecondo  il  comandamento  della  legge, 
ma  hauendo  intelb  il  fuo  uoco,  rifeci  la  cofa  al 
Pontefice , il  quale  oltre  modo  marauigliandofi 
di  quella  nuoua  forcedi  uoto,deliberò  per  con- 
figlio de  faui , di  haucrui  la  uolontd  di  Dio . Al 
che  fare,  fi  congregò  tutto  il  clero,  dandoli  al- 
te oracioni.A  ddigiuni . In  tanto  la  Vergine, 
per  mantenere  il  luouoCo,non  reAò  di  pregar 
Dio,  fin  che  Gabriello  apparendo,  le  dilTc  : 
Non  temer  Maria  di  elTcre  fpofa,  perche  non 

J latitai  danno  della  tua.uirginiti.  Et  cofi  con- 
òlaca,fi  vdi  una  uocediuina  dal  Propinato- 
rio  , che  comandò  al  Pontefice  , che  il  di  fe- 
gucncc  fi  adunaflero  al  Tempio  rutti  gli  huo- 
mini  da  marito  del  fangue  di  Maria, & della 
Airpe  diDauid  ,con  una  verga  fecca  in  mano 
per  uno , Se  che  colui  folTe  dichiarato  fpofe  di 
Maria,  la  cui  verga  fiorìlfe.  In  unto  Agabo, 
che  era  innamorato  altamente  nella  Vergine, 
8t  uolendo  con  arte  magica  ueder  refico  di  que- 
Ao  fatto , non  potè  fapere  altro , fe  nón  che  in 
qucAa  Vergine  era  alenilo  un  gran  Sacramen- 
to , onde  hauuta  ripulfa , fe  ne  andò  al  mon- 
te Carmelo , oue  uifie  fantamente,  fino  d tem- 
pi, che  gli  ApoAoIi  comindarbno  i prtdica- 

tCttO 


Santa  Anna. 


re,co  quili(come'atce(Vano  gli  Atri  loro)s'ac- 
conipagciò , Congregati  adunque  il  giorno  de- 
terminato tutti  gli  idonei  al  matrimonio:  fiori 
la  verga  di  Gioicfe,huomocafto,clie  haiitua 
deliberato  di  uiuer  lenza  moglie.  Onde  fu  da- 
to per  fpolb  alla  Vergine.  & dall’Angelo  am- 
monito , che  non  la  toccaire.lafciò , clic  ella  at- 
tendefle  alle  eo  e diuine.  Et  mentre  che  ella 
leggeua  (li  come  vogliono  alcuni  autori  non 
punto  uolgaci)  quel  detto  d'Ffaia;  Ecco  una 
Vergine  cuncipcrà  ,&  partoriti  un  figliuolo  , 
clTendo  mirabilmente  infiammata  ncll’cll'alta- 
tiune  di  quella  Vergine  :&  pregando  Oio,ehe 
uenill'e  quel  giorno  felice, fu  mandata  l’.in^c 
lu Gabriello  da  Dio,&  aunenne tutto' quello, 
che  li  tratta  nella  Vira  diChrifio.  Reflahora 
che  diciamo  alcune  cofe  di  hanta  Anna . 

DEL  R E S y T E DELL^  f'  IT^, 
dflUmorte  di  Cup.  l'ii- 

Itornandoà  Sant’Anna,dico,chc  ha 
nendo  Cioaeliim  buon  o fantifji- 
Ss»  nio , prefentato  la  figliuola  alTcm- 
pio,  li  come  elfo  haucua  promef 
IO , poco  dopo  fi  moti  jc  andò  da 
Tuoi  padri  , tutto  pieno  di  fpcranza  della  re- 
dentinne  del  genere  humano;  perciochc  oltre 
alla  3nminciatione,8t  alla  prcIcntatioiie.Ar  al- 
la indole  non  fiumana,  ma  diuina  della  figliuo- 
la .haiieua  per  riuclaiionc  conceputo  grandif- 
fima  fpcranza,  che  di  lei  douefle  oafeere  l’au- 
tore della  Redcntionc.  Venuto  adunque  à mor- 
te felicemente  in  quella  Iperanza  : fu  fepulto 
honoratamente  da  Anna  fiia  moglie: la  quale 
felle  andòà  llar  con  la  figliuola  , <;on  (pcranza 
di  feruirc  a Dio  nel  Tempio,  tutto  il  rello  de 
gli  anni  fiioi  ,in  compagnia  di  quell'Anna  ,ri- 
cordatada  Luca  nel  Vangelo  della  puiilicatio- 


ne  ; 8t  d’altre  finte  donne, che  ui  erano . ma  am- 
monita poi  da  Dio  in  fpiriro,  che  fi  mariralfcla 
feconda  uolta , ritornata  à cafa,  li  maritò  a Cica 
fé,  del  quale  hebbeuna  figliuola,  la  qual  chia- 
mò Matia  per  amor  della  prima . Et  i pena  el- 
la haueua  due  meli , che  Clcofe  fi  mon  : & An- 
na dilpoflafi  di  dedicarli  al  Tempio,  fu  dal  di- 
uino  oracolo,  richiamata  alle  terze  nozze.  Si 
maritò  adunque  a Salome,huomootrimo;on- 
dc  fu  gcnerara  la  terza  Maria , detta  Maria  Si- 
lomc  dal  padre , & Maria  Zebedeo  dal  marito . 
Onde  dopolenozzcdi  Maria,  madre  diGiesil, 
conceputo  da  lei  di  Spiritofanto,  diede  l'altra 
Maria  di  Cleofe,a  buon  o degno  di  coli  fatta 
moglie, chiamato  Alfeo,  il  qual  generò  di  lei 
Ciacopo minore, G'ofefFo  giullo.Simone  Ca- 
naneo, 8tCiudaTadeo;M’altra  Maria  terza  di 
Salome,diedea  Z.bedco  , ile^ualchebbe  di  lei 
Ciacopo  maggiore,  A Giouanni  Euangelilla, 
per  il  che  fi  vccfc,cht  il  maritarli  di  Anna  tre  noi 
te,  fu fattodi  uoler  di  Dio,&  non  per  fu o in- 
tlinro  di  carne.  Ella  non  folamente  fu  illullrc 
perfeconda  prole  : ma  fu  anco  molto  piu  illu- 
llreper  le  fue  fante  uiml.  per  le  quali  meritò  di 
tor.ofccre,di  abbracciare, & di  adorare  il  figliuo 
lodi  Dio  incarnato  della  fua  figliuola.  Onde 
laChicfa  uollechc  fi  factile  la  Ina  f^cftiuità  ,A 
memoria , perche  ella  è inclufa.  & s’appartiene 
nel  nuouo  tefiamento  ! hauendo  conolciuto  di 
già  prcfciite  Chrifto  Saluatore  . Nondimeno 
fi  erede,  che  Giofeffo  fuo  genero,  auanti  la  paf- 
fion  di  Chrifto , morillé.  Onde  canata , dopo  la 
rifurrettion  di  Chrifto,  con  gli  altri  Santi , A al- 
funta  in  ciclo  il  giorno  ddl’Afcenfionecon  Chri 
(lo , ne  riguarda  di  cola  sii . A ne  impetra  aiuto, 
fi  come  per  molti  miracoli  I:  è veduto . Et  ran- 
co badi  bauer  detto  di  quella  veneranda  San- 
ta Anna. 


nc  della  l ìtadi  Santaeyinna. 
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DI  ÒiESV  CHRlSTÒ 

N O S T R O SALVATORE, 

u:  . - • / 

QAyjTA  'Dalle  scEjTTr\E  de  gn  eìta^igelisti, 

fjj)  dt  più  protètti  Dottori  di  Sant*  (^hkfa  i 

' ■j'/  • • 5('  ' ' i ■ ' ■ 

;Per  Landolfo  di  SaiTònlCMonaco  Cercofino, 

’ ; , pio  6£fantó!huDmo3 

Et  tradotta  feddiDcnte  da  M.  jFrance/co  Sanfbuino.  „ 
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DMLL^  DtrtU^y  ET  ETERNA 
l/enaamne  di  Ciejìt  Cbrifh. 

Cap.  l. 

E S I D 1 R A « D o noi  per  tan 
tedi guftar'  alcune  goccie  del 
la  plenitudinedeirEuangclio, 
cioè  del  buon  vino,cheì  Signd 
re  GiesAriferbò  fino  a quello 
tempo; di  gratia  prendiamo 
il  principio  delta  Tua  diuina 
ecneratione,  della  quale  Gionanni  Euangclifta 
^etialmente  fituella , perche  egli  riduce  il  tut- 
to a quello  t che  fi  manifelli  la  diuinità  del 
V a R ao , 8c  marsimaincnte  contra alcuni  here- 
tici , che  d iceuanojChe  Chrillo  era  puro  huomo, 
h perconregucnte,chenonfu  rempre,nè inanzi 
a Maria, per  temporale  natiuitd . Et  però  comin 
eia  a trattar  della  ctemiid  del  V a a > o,  mollran 
do  la  natura  diuinadiChrillo, nella  t)uale  cter- 
nalmente  fu  inanzi  a Maria.  Et  mette  cinque 
cofe  delle  peribnediuine,  lequali  fitoccanopiu 
di  lotto  per  ordinc.Prima  dichiara  l’eterna  gene 
ratione  del  figliuolo  dal  padre  dicendo,  ntlprat- 
ciptaerj  il  verbo,  cioè  in  elfo  Dio,  ilqualc  è fup- 


pollo  da  tutti  necefiariauiente  il  prìino  prlnd> 
pio, Sepropriamentc dettò  Va  a ao,comelner 
io, del  qtlaleegli  è,come  fé  dicefie . Il  figiuoldera 
nel  padre , cioè  coeterno  t al  padre , iton'cemin~ 
ciò  a efiere  in  Maria,ma  nel  principio , cioè  nel'  /Umtmen 
padre, cheè  principio  fenza  principio, & figli-mw»™*. 
uob>,ch'è  principia  di  principio;  Et  chiama 
il-V-RRao  figliuòlodiDio.perchcGieru  Chri-i 
Aonollro  Signore, fi  come  è detto  figliuolo  di 
Dio, coli edetto  Vaa.ao  diDio  &cofi  V i a-- 
T e,  & S Vè  I A di  Dio,  perche  Figli' 

è otov'’'VaRao,  Vi  R'f  T,  StSAriau-^  - , 
T 1 A fono  una  medefima,&  iftclTacora.  Ma  dice 
Vt'il  k'h,Sr  non  figliuolo,  perche  quello  no- 
me  Va  R ao.fupin àpropofito,chequello  no- 
me  lìgliòolo.Oucfi  dee  fapcre,  chela  ucce  Ugni 
ficitiua  tè  detta  Vi  Rio,maquelloè  fololar  ^rtaf- 
gamentc,8rdenominatiuamenre,inquanro,che 
ella  lignifica  il  concetto  interiore  della  mente,!!  ■“ 
come  rormaèdetta Tana, inquanto  ch’ella  èdi 
mollraciua della faniri.  Etperò, fi  comcqneU  ~ ' », 
lo  è propriamente  detto  foniti,  che  fi  difegna, 
tc  mollraperrorina,cofi  quello  è propriamente 
detto  V a A a o , che  fi  lignifica  per  la  uoce . Ma 
a quello  èil  concetto  interiore  della  mente,  per- 
chelenocilbnolègni,ScnotedelIepasfioni,che  - 
fono  nell’anima  .Secoli  ancora  il  concetto  inte- 
riore della  mente , inanzi , chefidifegni  Se  mo- 
llri  con  la  uoce,èdetto  propriamente  V a r*' 
ao.  Significando  adunque  quello  nome  Ver- 
ro, la  uoce  vocale  , ch’efce  della  bocca.  Si  fi-  '* 
gniiicando  anco  la  uoce  mentale  , che  fi  genera  ' t ‘ 
dalla  mente , dallaqual  non  fi  parte  quando  fi  • - - 
manda  fuori  il  Va  e a o concetto, fi  intende,  /■ 
Se  piglia  il  V a R a o in  quello  luogo , fecondo 
quello  ultimo  lignificato , fi  che  per  elfo  V a r- 
a o a’intende  il  figliuolo  , conciofia  che  pro- 
cede del  padre  per  eterna  natiuiri , Se  fi  rima- 
mane,  & rclla  con  lui , & in  lui  per  uniti  d’et 
fentia,fi  come  fi  la  cogitatione,  o il  concetto 
della  menic , laquale  è nata  della  mente.  Si  fi  ro- 
da conclfa.  Se  però  il  Vangelifla  volle  piti  to- 
A do  dire 


A VitOidif 


ftojjirs  VER  ^0.  clttfìglù^a  do 
dvicik cnàpSo p^pr|tm<ry^< 

V B cA.  il  vcÀo  Allieto  ti  laa  ri 


.firoiJo^un- 
fcta^c^  il 

che  procedendo  dalui,delqua|céV  ER  BO.  fi 


iÙTia^t  qerò  iiygd)o4ci)  epacipio.d^l  qt;^^ 
glVè/ono^I  cu^•  il  nkdèfimàin  natta,  tju.it- 
^uiiquc,c»me«*t^t(>ti  diAt«f  nino  urperTm*» 


jjiuvvuwiiw  „«,,,i,uvi  ,^uai^  «.  ▼ u vj  " . Hr^cofi  inqiicfiaclaufulafi  còcenoopo  cu  tre  le  tre 
comeprocc^^oijtct4  )ardbn(jpich« , s4f-/  p<^nc,i(j>adeejn  i^eftó  n^ite  «Dio, il  figliuò 
fendo  il  V E K BO,  & il  figliuolo  vna  cofa  medefi  lo  in  quello  nome  di  Verbo , lo  Spiricofanco , in 


t tifr^ 


ma,nqreguitachWfiala^en^raritmc4«MieHuq  ^iteftl-prapqiiciorie  Ail>f  RB5SO.  Ql»ta4^ 
fo  dil  pà^é,ail  quale  è luiìl  proceffo  f del  VER  chiàralateetcmiti  del  padre,  & del  fii^liuolo  df 


c^t.M  BOdaldicencc.Olcrc'i'ciodcrcànaphiitlàrilifi 

i’mfart  a:  r\l^  \r  j:  Xi  orv^u,. 


filinolo  di  Dio  forco  quello  nóme  VER  BO,che 


Chul»v^w«ft»cw*-/  frinàf^  apprefo  Din,  quello, 
ciqéVcrbo',delquale  haueua  parlaco,  è apprclTo 


riftr fn  fotcoqucftp  nome  figtHiolo,pcrch9  di»e  fifiliuor;  Dió  Mdreidri  ;prinCiplo  dtl!’eccrnir|.cioé  itan- 
WHif  iV  lo<LÀÌanlii^'pìetcómparMMàtll ' aii' ~ ■ *■  ••  •-  ■ ‘ - 


. . fec*JM£  AwialmMM,qótfi  diedre  .inietto 

1^  ceVERBO,  percópararionenon  folanienttal  .Verbo  diDio  non  fu  mai  fepararodaDio  padre, 
'■  dicence,ma  anco  à quello  ch’àdeteoperii  VBrI-'  -•  peeolic  iipiadct  uó''poié  eficr  mai  fenia  il  figlino- 
B 0,&  anco  per  cónararione  alla  uoce.dellaqua-  lo, non  mai  fenza  il  Verbo,nó  mai  fenza  Virtù,  nó 

VERBO,  ir&inaltro.Pircneadnquefideequi  perche  ha  ngliuolo.effcndo  cneTeller  padre  non 

A m .* _ I _ “ — _ * _ _ £ 


deferiuere  il  figliuolo  di  Dio,non  folamcce  in  có- 
paratione*lpadr*,4al  quale  procede , mà  anco- 
alle  creature, le  quali  clTofifcc,lc  alla  came^dcUa- 
qualefi  /ellc,& a documéti.iquali  egli  dicdci Se 
deferiut  toaueniencemcntcAocrimamenrc  fot- 
coqiKllonomcdi  V ER  B O^percbeqotAonu- 
• mehariguardo  àcuctelepredetcecore,rìiE  po-; 
crebbe  crollar  lòtto  il  cielo  nome  enfi  conuenicn 
te.Sctofìdaciamence  dichiara  la  dillinrinaoiper'- 
fonalc  d(l  padre , 8t  d el  figliuolo , d icendo  t drd 
f'EI^SO  IT»  pnjfiiDh , quello  nome  in  aodlaT 
claufula  è perfonalc,come  il  V E R B Ocra  prefier 
iDio,fiioàpre<ro  iDiopadre,  perchefemprcil 
figliuolo  enei  padre,  & lempre  il  padeeèncl  fi- 
gliuolo. Onde  quella  prcpolìrione  APPRESSO, 
te*»  al.  tranfitiua t delle perfonc  Adillirirtua, 

Aii>(«» * difcgiiadillantiadidillrntioncperlonale.dtnd 
fftmd  U dicirentia.Percheuóli  diced'alcuna  cofach'el- 
fnpmt , la  lia  propriainéte  preflTo  à fe  medefima , lì  come 
L u'*nco  alcuno  none  in  femedclìmo,  Aperòtra 
/■«iM  tl-  ilVerbo,8cilprincipio,prcfloalqualeèil  VER- 
r^W  B O,  èdifiincione  perronalc.Perche  il  Verbo  non 
procede  dal  padre  peratcione.checfca  fuori, ma 
che  rolla  di  dentro , & però  il  Vc’-bo  refia  dentro 
à quello  ch'egli  è Vrrbo.nddimcno  èdiflinto  da 
lui  per dillincioncperlònale  come  detto  di  fo 
pra . perche)!  Verbo  tra  prtlTo  i Dio,  come  rno 
pceiro  à ua'altro.  Terza  dichiarala  confodan- 
tialita  del  padre ,8c del  figliuolo, o ucrol'unird 
d ella  ro(laiitia,dicendo,(^' Dio  tra  il  yirbo,d  i mo- 
do che  quella  parola  Dio  , fi  merce  dalla  parte 
del  prcdicarO.diccdo  il  Verbo  c Dio,pcrchc  i no 
ÌTrtff*.  mi,  8ti  verbi  trafpollitlìgnificmoilmcdcfimn. 
Hi  , c»i  Quello  nome  Dio, in  qUaclaufiila  è cfienciale,co 
ft/hdid  me, il  Verbo  èDio,  cioè  oa’.ura,&  liilliza  diuina, 

* accioche  nó  fi  dica  elTcr  conDio,8t  iió  Dio,pche 
nó  è cofii  in  Dio.chenon  fia Din,  perche  tuttoè 
quello  illcflò.A  lbHuntialmenccque1loillctf(>.  Et 
quantunque  il  Verbo  fiaprclToà  Dio.nódimcnor 
non  è cola  alcuna  di  natura  cllr.tnca , fi  come  e il 
verbo  no!lro.maè  di  natura  diuina.laqualeè  in- 
diuifibile, &noti  moltiplicabile  perche  nó  può 
elTere  a modo  alcuno  fe  nó  vna  foU,  Sì  Tempi  ìcif- 


Grn.1, 


perÀc  hàhgiiuolo.eficn'do'ch’cT  ellér’padre  non 
è altro,  che  hauer  figliuolo . Et  pche  il  padre, che 
dice  il  Verbo, 8:  lo  concept.e  ab  ctenvr.adHqnp 
anco  il  Verbo.ilquale  elio  genera  dkeo^òe^ 
no,fi  che  vcramètc,fia detto  Verbo  in  prtniipio, 
non  di  rempn.ddqualc  fi  i detto , I N principia 
creò  pio  il  ciclo.fit  la  rerra,ma  in  principio  dio)  , 
tffnitii. del  qual  fi  dice. TE  C Oil  principio  nel  ^ 
di  delia  uirtóciia  nello  fplcndorde  Santi,del  ueti 
we.ciqè  della  follancia  mil  inanzi  Lucilcrp,ciut 
inanzi  alla creacionc  del  mondo  ci  generai. Onde 
quando  li  dice.Io  ti  ho  generato  hoggi,  t’inccdé 
del  di  della  eccrniti.laqualeabbraceia  corti i dì- 
Et  cofiqiits'iotédequellonomediprincipio  ^ 
cramète.chedifopra.pche  iui  è pigliato  perii pg 
dre.Stqui  pcrl’et emiri.  Ma  in  che  maniera  poi  il 
padre  generaliè  il  Vetbo,non  fi  dee  ricercar^  per 
cherton  fipuo  rifoluem,  conciofia , che  la  diuina 
gmcratione  è del  turco  incnarrabile.dclla  qual  fi 
dicc.Chi  narrcriUfuageoCTationeJpercheqoao.,^-  },. 
tunquefidicail  figliuolo  efier  generato  dal  pa- 
dre,nondimeno , nè  il  Pioliita,  nè  l’Angelo  fanno 
in  che  modo  folfc  gencrato  Moralmemeneèin- 
fegnatopcrlc  pdctcccore,  ahcil  principio  d’o- 
gni  noltra  intcntionc  debbe  eflerc  Iddio , perche 
nel  principio  era  il  Vcrbq,8<  Dio  era  il  verbo  Ol- 
trei  ciò  fe  cu  vuoifapcre  «'ogni  tua  operacione 
interiore,  & rdcriore  i diaìna,  & fc  Dio  opera  in 
ce,&  è fatta  da  lui , uedi  fc  Dio  è il  fine  delia  tua 
intencione.il  die  fefarà,latuaopcracioneèdiur- 
na.pcheil  principio.óc  ilfineè  l’illcflò.  Ora  poi 
che  rEuangelillaha  dichiarato  rcirerd'efiò  Ver- 
bo,l’elTer  generato,  dichiara  confeguenccmence 
il  Tuo  fare^verooperare,&  iodichjzrahaira,a4izi , - 

rindiuifa  operaiione  del  padre, & del  figliuolo 

diccnàoftutielecffe/iwom/attepcriitiicioècucct  ' 
quelte.chefumno  latte  dal  padre,  cTJé<4 /ai  è/òe 
to  anlla,cioè  dal  padre.o  Ila  cofa  vilìbllc  ò lia  icel- 
ligibilc.Cóciofìa.chc  Dio  léce  il  tutto  in  fapieo- 
tia,&  nó  fece  nulla  lenza fapicntia.  Perche  le  crea 
ture  fono  prodotte  da  Dio,  lì  come  fono  ,pdorce 
lec«rearcificìatcdairarrchce.Perciochc  egli  è ar 
tefice  di  tutte  le  cofe,  eflcndo  agente  per  intcllec 
to.Ei  ^ ch  è ipdocto  per  acce, o nell  imellerto, 

fi  produce 
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fi  produccper  conceno  ddrart^o  dcH  inteUet- 
tOificomeUciTt  ia  effetto  di  tiiarì , dalli  cala 
eh 'é  nell'animo.  Et  il  Verbo,  nelle  cofcdiutniié  il 
medefimo  ch’e  il  cócetto  dell’intelletto  diuino, 
ficomes'èdcttodi  fopra . Adunque  enne  le  co- 
fe  prodotte  fono  prodotteper  lui , tanto  le  crea- 
ture rpirituali, quanto  lecorporali.  Et  quella  pre 
pofidone  PER,  notaqui  caufa  efficiente, non 
t aiutante , o miniilerio,  o llromento . Perche  ef- 
ib  figliuolo  col  padre , è operator  d’ogni  cofa,  & 
lìmilmentc  lo  Spiritofanto  Co  medelioii , perche 
i'opcre  dcllaTrtnità  fono  indiuilibiii . Adunque 
tutte  le  cofe  fono  fatte  per  lui,accioche  non  li 
efcludail  padre, nello  Ipiritofanto.  Sono  fatte 
tutte  le  cofe  vna  volta  fola,  & iniiemc,  mafiiro» 
nodillinte  in  parti,  cioè  in  Tei  giorni.  S’adim- 
queèEtttoognicolaper  lui,  &il  V ER  BO  non 
può  dfer  fatto  da  fé  i o vero  far  fé  nicdelnno,pcr> 
che  (irebbe  innati  die  folfc  reguitacb'clfo  VER 
80  aonfiaGitto.  Et  fecondo  AgoAino  fc  non 
èfatto , non  è creatura,  & fé  non  è creatura,è  dd- 
lamedeAma  foAantia  ch’è  il  padre . Perche  ogni 
foAantiache  non  è Dio.  è creatura  quella  che 

nonècreatura,cDio . EtqucAo  VERBO  non 
è fatto  di  lillabe,  ne  Aproferifcccon  la  voce,  ma 
rdUndo  Tempre ndrtno,cioè  nel  recrcto,&nd 
cuotdd  padre,  difpone, regge,  & opera  tutte 
le  colè . Però  Dioopcra  A tutto  nonfauellando, 
ma  volendo,  percbeil  dir  di  Dio  è hauer  voluto, 
& crear  tuttole  cofe  cól  VERBO*,  cioè  col  fi- 
gliuolo. MoArato  adunque  che’l  verbo  fia  caufa 
produttiua  dellecofe , moAra  confeguentemen- 
te  per  qua]  modo  Ila  caufa  di  loro  diccndo,f»dfo 
tVifdtto,tiociaeSttto,meffo,c\oi  V ERBO,erj 
•uira,&viucntc:  licomeil  fabbro  fa  primai  l'arca 
gdla  mence,  & poi  la  fa  in  opera,  qud  ch'ènella 
méte  viuc  con  rarteficc,&  qud  che  fi  è latto  mu- 
ta col  tempo . Perche  non  cucce  le  cofe  facce  han- 
novita,nè  fono  virainfe,cioè  nella  natura  Tua, 
ndlaquale  fono  come  creatura.ma  co.melbno  in 
Dio,  & nell'arte  diuina  ch’è  vita  in  fe,  fono  vita, 
perche  hanno  quiui  l'dfcmplare,  & la  ragion  vi- 
nence . Perche  tutte  te  cofe,  che  fi  finno  o che  fo- 
no fatte  temporalmente,  le  fece  ab  eterno,  cioè 
dj^pofe  di  farle,  & prima  che  folfcro  fatte,  le  co- 
nobbe fatte,8t  videnano  nella  Tua  mentc,&  nella 
Aia  prefentia . Pcrcheogni  cofa  innanzi  al  prin- 
cipio dd  mondo , era  imaginata  in  dfo  figliuolo 
diDio,  & era  dilboAo,  che  poi  foirero»cte,& 
per  qucAo  erano  fatte,  & viueiiano . Perche  tut- 
te qudle  cofe.che  fono  nella  difpofitione  di  Dio,' 
viuono  . Perche  non  polTono  fe  non  venire, 
fi  come  lotto  ordinate . Et  coli  è chiaro  il  modo, 
per  ilquale  le  creature  procedono  dal  VER- 
B O , cioè  come  le  cofe  arcificiatedall'arccficc,o 
daU'artc . Per  lo  che  Boccio  dice. 

Tumcniil  tutto. 

Datejpmpiofupamo , & tu  bcìlìffimo. 

Il  bel  mondo  portando  ne  la  mente. 

formato  da  fomigliante  ejfempio» 


Si  dee  notar  moralmente  in  quello  luogo,  che  Oftrtdì 
l'operadi  vittùèopera  di  vita,fi  comel’opcre 
viciofe  fono  dette  opere  di  morte,  Stia  opera  di 
vircù,Ouerol'opera  buona, neffimo  l’opera  fc  nou  '* 
in  Dio . Se  tu  vuoi  adunque  fapcre  le  l’opera  tua 
fia  viua,cioè  s’è  opera  di  yirtù,o  vero  opera  buo. 
na  8t  diuina,vcdi  s’è  fatta  in  lui,cioè  in  Dio,per- 
chcquifidicc,if>tol  eb'era  fatto  in  lui, cioè  Dio.rr.i 
vita,doc  vitale,  & viuo.  Et  in  Dio  fi  faquello  che 
fifaincarità  ,St  quello  ch’è  fuori  di  Dio,  & oltre 
Dio,  non  ha  moucntc  alcuno , nè  fine , Hauen- 
domo  Arato  in  che  mudo  AVER  BO  fiauegna 
dcutcele  creature  in  generale,confcgncnttnicn- 
tedimoAra  in  che  modo  fi  auegni  i gli  buoniini 
in  particolare,  dicendo  ttìr/a.lVta  ara /are  degli 
bnoKiinij  perche  la  vita , cioè  elfo  VER  ,B  Ò, 
ch’è  uita  in  fc , nella  q naie , St  per  laquale  vi  no- 
no le  creature , era  luce  de  gli  huomiiii , Cioè  do- 
uelc creature  ratioiiali  doucuano  clferc  illumi- 
nate, accioclic  diuciiilTorb  beate  , perche  non 
mancad’ilIuAratglihuomini  per  gratia  ,fplcii- 
dendo  fopra  ogniuno , fe  l’huomo  fa  per  quan- 
to è in  lui,conucttendofi  a Dio  per  cognitione  8t 
peramore.  Moralmente  lavita buonaèlucc  de 
gli  hiiomini , perche  la  vita  illumina . & edifica 
più  il  profsinio, chele  parole. OndcHieronimo  x'' 
dice.  Si  intende  molto  più  quello, che  fi  vede  con 
gli  occhi,  chcqnello  che  firicenccon  gli  orecchi. 

Se  Seneca  dice . Lungo  viaggio  per  prccetti.brc- 
ue,St  efficace  per  elìeinpi.  Onde  Gicfu  comin- 
ciò à Are,  St  poi  adire,  cJrlu  luce  .luce  nette  tene- 
Itre,  cioè  nc  peccatori,  perche  il  VERBO,  per  -c>m. 
quàtoè  in  Ini,  gli  illullra  con  la  luce  della  gratia, 
ma  fono  tenebrofi,  perche  fi  fottragnno  dalla  in 
fluèza  della  luce  diuina.o  del  VERBO,  Si  però  fi; 
guita.eir  Ir  tenebre  non  la  comprenderotu.Si  i pece  a 
tori  nó  fcguitanoqueAaluce.nó  perdifetto  del 
la  luce, ma  per  proprio  difetto  loro  .Onde  Ago- 
Aino.ln  quella  nianicra,chc  l’iuiomo  cieco  pollo 
al  Sole,  il  Sole  glie  prelcnTc,ma  cAoèlótanodal 
Sole.cofi ogni  Aolto,  ogtii iniquo.ogni  empio . è 
cieco  nel  cuore  prefentt  la  fapientia,ma  fe  è pre- 
feute  al  cicco.nondimcno  è lontano  da  gli  occhi 
fuui,non  perch'ella  Ila  lontana  da  lui,  ma  perche 
egli  èloutaiK)  da  lei,  che  farà  adunque  coAui?  fi 
mòdi,  accioche  Dio  pofla  clfcr  veduto.  Li cua  via 
i pcccati,8t  le  iniquità,  St  vedrai  la  fapicntia  ch'è 
prcfente,perche  DioèeflTa&pictia.Ets’è  detto. 

Beati  i mondi  di  cuore,percli  efsi  vedranno  Dio. 
Secondo  Origcne.Laluce  nelle  tenebre  luce, per. 
chc’l  VERBO  diDio,vitaStluccdcglihiiomini 
nella  noAra  natura,  laquale  per  fe  inucAigata,  St 
confideratafi  troua  clfcrevna  certa  tenebrofità 
fenza  fbtma,nonrcAadilucere.Et  perch’efla  lu- 
ce è incompren libile  ad  ogni  creacura,lc  tenebre 
non  la  comprefcro.Douc  hai  da  notarc,ihc’l  com 
prendere  è di  tre  forti,cioèptr  inclnfionc,per  ac- 
comodata vifionc.St  pcraccoAamrto  di  fcde,St 
di  carità.  Nel  primo  modo  nò  fi  cóprcndcdancf 
funo,nelfccuudo  da  beati,  nel  terzo  da  fanti, ma 
A a da  ma- 
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■fn*lignt:rion  fi  c&mprende  i nefiuno  de  predet-  fin)a,lucentifiima,&  /ommamente  fecreta,na(ce 
ti  modi, però  fi  dice  &Utmebre»onla  comprefirt,  vno  fplendorecoetemo,  coegoale.  Se  efifuftanria 
<ioi  quelli  che  non  f’accoftarono  nè  con  fede, nè  le.ch'è  virtii  fomma,&  rapientia;8c  ndqualcil  pa 


xXrr.ì. 


con  amore . Si  dice  anco  che  fi  comprende  alcu- 
na cola,  quando  fi  pcruicneal  fine  di  conofctrla, 

&queftocquàdoa1cunacora  fi  conofeeeofiper- 
fettameace  in  quel  modo  ch'ella  può  efler  cono- 
fciuca,&  cofi  Iblol’occhio  diuino,  & nefl'un'alrra 
creatura  comprende  quefia  luce . Moralmente  la 
luce  luce  nelle  tenebre,  perche  la  virci)  luce  & ap- 
parifee  nelle  cofe  contrarie  & oppofice , perchè  gliuolo  è generato  dalla  (bfiantia  del  padre . 
la  virtù  fi  fa  perfetta  nella  infermiti . Onde  Gre-  « come  nò  è il  Sole,ò  il  fùooo.prima  del  ilio  fpl 


drediTpoibogni  cola  ab  eremo,  per  ilquale  fece 
il  módo,8t  £atto,lò  gouema&ordina  igloria  fea, 
parte  per  natura, patte  petgratia,  parte  per  gin- 
ilitia,  parte  per  mi  feri  cordia,  di  modo  che  cofi 
non  la  (eia  cola  alcuna  difordinata  in  quello  mon 
do . Onde  Agofiino , fi  come  lo  fplcndore  nafee 
dalla  foftantia  dd  Sole , cofi  intendiamo  ch’il  fi- 


Ec 


gorio  dice.Kcfiun  non  conofee  quanto  egli  hab- 
bia  fruttificato  fe  non  neirauucTfici,  pcrcìoche 
qual  fiacio  che  ha  nafeofio  ciafeuno  in  fe  mede- 


fimo,  lo  approua  la  fattagli  contumelia . Et  pcr- 
chcniunaauuerfiti  può  lui 


SJm-i}. 

I^omix'8. 


in  ijHefJt 
mid»  me 
trtth«4M 
diurne. 
I.C«r.i4 
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può  fuperare  i fanti , & fepa- 
rarli  dalla  cariti  di  Chrifto,però  fidice,e^frre- 
nebre  non  U comprefero  : perche  i buoni  huomi- 
ni , fc  fono  tocchi  dall'auuerfiti , non  per  quello 
fono  vinti  o fprezzati  da  loro,  anzi  s’al1cgrano,8c 
fidilettano  nell'auucrfiti  . Oueto,  luce,  che  luce 
nelle  toieire,  quando  Dio  rifplendc  per  confola 
lione  in  coloro  che  follengono  rauiicrfiti  Si  le  tri 
bulationi,rccondoquel  detto.  Il  Signore  è prelTo 
a coloro  che  fono  di  cuor  tribulato.  Se  con  lui  lo- 
nondla  le  tenebre  non  la  compre- 

fero,perche  non  fonolepafsioni  di  quello  mon- 
do condegne  alla  fu  tura  gloria.  Perche  Dio  rimu 
nera fempre molto  piudi  qudlo  chel’huomoè 
degno.  La  luce,luce  anco  nelle  tenebre  di  quella 
mondo,  perch’il  creatore  appare  ndle  creature, 
perche  fi  come  nella  patria  Dio  è lo  fpecchio  del 
le  CTeature,  nd  quale  rilucono  le  creature.  Si  nel- 
quale  vedremo  ogni  cola,  che  s'apparterra  a I no 
Uro  gaudio,  cofi  inviai  per  lo  contrario,  le  crea- 
ture fono  fpecchio  del  creatore,  nel  quale  fpecu- 
liamo  il  creator  nodro,  pche  come  dice  f Apollo- 
io  . Vcdetnohora  per  fpecchio,cioé  delle  creatu- 


re, & in  enigma,Siofcuramente.Jjrle5ofeinui(ì- 
lio , fi  veggono  intefe  dall?  creatura  del 


bili  di  Dio 

módo,per  q nelle  cofe  che  (bno  fiitte.  Ma  che  Dio 


dorè,  anchorach'eflb  fplenddr  nafea  dal  Sole,  & 
dal  fuoco;  ma  dapoi,cheiISole,  oil  fuoco  proc 
ceffe;  apparì  infiemementecon  efsi  lo  fplendore^ 
onde  non  fi  può  dir  che  lo  fplcndore  venga  dopo 
cheènato  il  Sole,o il  fuoco  nafeendo  infieme,  cp 
me  ho  detto  , con  loro . Si  rroua  adunque  nellp 
creature  alcuna  cofa , che  nafea  Si  non  (la  poflcc 
riore  al  fuo  genicore,perchcdìfpcri  tu  cheqUeOò 
nonfi  polTa  fare  dal  creatore? Si  come  lofplen- 
dore  nato  dal'Sole  riempie  il  cerchio  della  terra. 
Si  nondimeno  non  fi  diuidc  dal  fuo  genitore,  nè 
fe  ne  parte  alcuna  volta,  cofi  il  figliuolo  generato 
dal  padre  è fempre  per  tutto  métte  chertlla  nel 
padre . Et  lì  come  (bdantialinente  lo  fpicndoreè 
nel  Sole,Si  il  Sole  nello  fplcndore,cofi(bllantial> 
mente  il  padreè  nel  figli nolo,8i  il  figliuolo  nel  pa 
dre.  Et  fi  come  il  Sole,SiIo  fplcndore  è d'una  lo. 
llantia,  non  però  vna  perfona,  perche  non  dicia 
mo  ch'il  Sole  fia  fplcndore,né  che  lo  fplendorc  Ila 
Sole,  cofi  il  padre.  Si  il  figliuolo,  clfcndo  d’una 
medefima  eflentia,  non  però  lìmo  vna  mcdcfiina 
perlóna.  E fi  come  il  Sole  fcalda,illumina,  fecca, 
dillbluc,  & bianco.  Si  vero  col  fuo  fplcndore.  Se 
opera  tutte  quelle  cofe,  che  gli  fono  fiate  impoi 
fic  dal  Signore,  cofi  leggiamo  il  padre  hauere 
operato  il  tutto  pcrl'unigcnico  fuo  figliuolo. Coli 
dice  Agallino.  Secondo  il  medefimo  Agoliinoi 
vn  certo  Platonico  diceua,  che  il  principio  di 
quello  fanto  Euangclio  fi  doueua  fcriuere  con 
lettere  d'ojro  , Si  metterlo  per  tutte  le  chìefein 


fia,  non  folamenteloattefia  la  retta  fede,  nepar-  *luogo  alto,  Sirileuato,  che  fblTc  veduto  da 
la  lafanta  fcrìttura,  lo  mofira  la  comparatione  ogniuno. 


delle  cofe  a lui , lo  detta  la  ragion  naturale , Se  lo 
predicano  i fanti , ch’egli  fece  noi , Si  non  noi  (a- 
cento  noi  medefimi;  ma  anco  le  creature  lo  chia- 
mano . Perche  tutte  le  cofe  fecondo  il  modo  loro 


O R A T I O N E. 


lo  dicono , perche  Dio  è voce  della  natura,per  la 
quale  tutte  le  cofe  belle  attefiano  lui  clferbcllìfi 
fimo,  lcdolci,luidolcifiimo,  lealtcluialtifsimo, 
le  pure  lui  puriftimo,le  forti  luì  fbrtifsimo.  Si  co- 
fi  de  gli  altri  di  mano  in  mano.  Ma  quando  tu 
odi  nelle  predette  cofe,  che  il  figliuolo  è genera- 
to dal  padre,  guardati  che  a gli  occhi  della  tua 
mcnte,non  s’apprefenti  cofa  alcuna  inferma.  Si 
debolc,di  cogttationco  penderò  carnale, ma  piu 
rollo  con  guardo  di  colomba.o  d’aquila,  credi 
fcmpliccmcntc,8i  contempla  fottilmcnte, che  da 


5/GWOJL  Dio  padre  onnipotente,  ilquale  gene, 
ralii  innamii  .1  tutti  i fecoli  vn  figliuolo  coetemo,  coe- 
guale, &confii{lantiale,  col  quale,  ^ con  lofp'tm 
tofanto  infieme, creafii  tutte  le  cofevifibili , cjr  inni- 
fiììdi,  tronco  il  mifero  peccatore, ti  adoro, ti  lau- 
do, tr  ti  glorifico.  Sia  propino  a me  peccatore  ; cir 
non  dìfpregT^ar  me , che  fono  opera  delle  tue  mani, 
ma  fatuami,tr  aiutami  per  amor  del  tuo  nome  fan- 
te , Tergi  la  delira  alt  opera  delle  tue  mani , tr  foe- 
corri  alla  humana  fragilità  . Tu  che  mi  facelìi,rifà 
me  imbrat  tato  da  vitq , che  fórmafli  me , riforma  me 
corrotto  da  peccati , accioebe  fecondo  la  tua  gran  mi- 


qucUalucc,infiemcmcnceimmenfà,S:remplicif. . f cricor dia, tufalui la mianùfera anima . 


.Amen. 

DIL- 


r. 


Cicfu  Chrifto. 


DZLL'  l-K^C^RTi^^TIONE,  ET  DEL 
: fmftdìoperUfaluiti(mtielgauTthKmano,^dtl 
li  tutimtà  di  MdrU  vergine.  Cip.  II. 

SiiHOo  nel  principio  creato  Luci 
fcro,fiIciiò  conrra  D i o Tuo  crcaro- 
re,&  incontanente  fu  gettato  di  Ci& 
loneirinlèmo.  Et  per  quella  cagio* 
ne  Iddio  deliberò  di  crearcii  genere  humano, per 
riparar  col  Tuo  mezo  al  cafo  di  Lucifero, & de  (uoi 
feguaci-,  ondeil  Dianolo  portàdoinuidia  all’huo 
f . mo,riiifìdiatia , & fì  sforzaua  di  fargli  fprezzare  i 
I precetti  di  Dio.  Et  a ciò  fare,eleire  vna  cerca  forte 

i aifcrpcnte,ilquaIeallhora  andana  diritto, &ha^ 
uea  Ciccia  di  donzella.In  quello  ferpenceaduque 
^ entrò  ilnollroncmico,&  parlando  per  la  Tua  Imc 

ca,paroie  tutte  piene  di  fraudi , ingannò  la  don> 
na,&  ihtrodulTela  morte  fopratutto’l  genere  hu 
mano.  Et  bifognaua,che  tutti  noi  per  quello  en- 
trafsimo  nella  prigione  deirinferno,dellaquaIe 
non  poceuamo  vfcire.renza  l’aiuto  altrui.  Alla  fi- 
ne il  (bmmo  Padre  delle  mìfericordie.Si  il  Signor 
di  tutte  lecófolationi.rifguardando  con  clcmcn 
za  allo  (lato  della  nollra  dannatione,  terminò  di 
liberarci  col  mezo  di  remede(ìmo,dellaqualcola 
nediedefegno  con  l'Oiiuo,che  la  Colomba  por 
jji„  f,  tò  i coloro, che  erano  rinchiuli  neirArca,dimo- 
lleandoconquello  la  futura  mifericordiadi  Dio, 
a quei  Padri,che  erano  ferraci  nel  Limbo.  Et  non 
folamence  li  promctteua  la  mifccicordia  a quel- 
L li  ch’erano  nell’Arca , ma  nell’OIiuo  (1  daua  fe- 
^ gnodi  falutea  tucto’l  mondo.  Et  Iddio  ci  fece 
M intender  quello  medelimo  inanzi , con  molte  al- 
Y tre  figure.  Pcrchcdal  principio  della  nollra  con- 
ditìone,eirendo  Adamo  formato  di  terra  invn 
campo  di  Damafco,vicino  a Ebron,  & dal  Signo 
re  pollo  nel  Paradifo  delle  delicie,&£ua  fatta  di 
vna  coda  di  lui,che  dormiiia,&  datagli  per  con- 
lbrte,&  polli  efii  primi  nollri  parenti  nel  Paradi 
lo, accioche operalTcro, & lo  cu(lodiircro,8r  poi 
eflcndonc  (lati  cacciati  perla  fcueritàdcl  diuino 
fecrcToperrinobcdienzadel  vietato  pomo,  la  fu 
perna  mifccicordia  non  celiò  d’incitar  l’huoaio 
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al  bene  per  occulti  inllinti.nè  differì  dichlamàr’- 
lo.come  vagabondo,a  penitcnza.dandoli  Cperan 
za  di  perdono , perla  promeffa  dcU’auenimento 
del  Signore . Et  accioche  tata  coltella  di  Dio, che 
fi  degnaua  procurar  la  nollra  falucc,  non  folTedi 
poca  eflìcacia  per  l’ignoranza,*:  per  l'ingratitu- 
dine nollra, non  redò  di  promcttere,di  mollrare, 
& di  far  intendere  al  mondo  l’aueniméto  del  Tuo 
figliuolo  per  lo  (patiodì  cinque  ecd, che  csrfero; 
riandò  in  ciò  il  mezo  de  Patriarchi,de  Giudici, 
de  Sacerdoti,  de  Rc,&  doProfèti  dal  tempo  d’A- 
bel  fino  al  tempo  di  S.Gio.Battilla,accioche  repli 
candola  predetta  prómefla  per  di uer(ì,8t  grandi 
oraooli,in  fpatio  di  tante  migliaia  d’anni,indiriz 
zaffe  l'intendimento  noflro  allafede,&  infiàmaf- 
fei  nollri  affetti  per  defìderio  coli  faldo,Sc  fivi- 
uo.onde  a quello  propolìco  bé  dice  Leone  Papa: 
Ceftino  le  querele  d’alcimi,caufacein  loro  per  la 
tardità  del  nafcimcntò,  &:  della  venuta  del  Signo 
TC,quali  chela  tardità  del  tempo  non  fi  Ila  ricom 
penfato  con  quello, che  He  fatto  nell’ vitima  età 
del  mondo.Et  rincamationc  dtl  verbo  operò  fa- 
cendo quel,ches'èfittro,&  il  facramento  della  fa 
luce  humana  nó  cefsò'mai  per  antiquità  alcuna . 
llche  pred  icarono  glì'A  poltoli,&  l’ann  unriarono 
iProfièti. Nè  fiérardiadcmpiuto,quclln  ch’élla, 
to  Tempre  crcdiito,pcrcioche  la  fapiencia,&  labe 
mgnìtàdiDio,conladimoradi  quella  opera  la 
lucifera,rende  noi  altri  piu  capaci  della  Tua  vnca 
tione,accioche  quello,  che  con  molti  fi;gni,con 
molcevoci,&  con  molti  millcrìj,fu  per  tanti  fcco 
lì  annunrìatoaion  foffe  dubbiolòin  quelli  gior- 
ni del  Vangelo.  Et  la  Natiuità  del  Saluatore  gene 
raffe  in  noi  la  lède  tanto  più  collante, quanto 
chela predìttionedicotal cofacra più  antica, & 
piu  fpeffamence  annuntìata.lddio  adunque  non 
apporrò  falutc  alle  cofe  humanc  con  nuouo  confi 
glìo,nécon  taida  commiferatione,  ma  llatuì  dal 
lacollitutìonc&  cdìficationdel'mondo,una  mc- 
defimacaufadi  falutc  ad  ogn’vno,  perciochela 
grana  di  Dio,per  laquale  Tempre  mairvniticrT- 
tàde  Tanti cgiullificata,non  cominciò,  ma  s’ac- 
crebbe nafeendo  Chrillo.  Et  quello  gran  facra- 
mento di  pietà, fu  tanto  potente  nelleiue  fignifi- 
cacioni,che  non  meno  hanno  acquillaco  coloro, 
che  lo  credettero,cffendo  promcffo,di  quella  che 
fi  hanno  &tto  coloro,che  l’hanno  riceuuto  quan- 
do fu  loro  donato.Q^flo  tutto  dice  San  Leone. 
Et  nota  fecondo  Agoìlino.chc  Chrillo  non  uollc 
venire , Te  prima  l'hiiomo  non  fu  conuinto  dal- 
lafua  impotenza, per  la  legge  naturale, & Tcrit- 
ta,  perche  Te  Cimilo  (bffetienuto  fubìto.Thuo- 
mohaurebbe  detto . Io  mi  poteua  faluare  col 
mezo  della  legge  naturale,  onde  harebbe  credu 
toche  la  venuta  di  Chrillo  foffe  Hata  Touerchìa. 
11  medelimo  harebbe  potuto  dire,  quanto  alla 
legge  fcricta.  Ma  veduto  che  non  li  porca  Talua- 
rea  quel  modo,diTccndcndo  tutti  alTinfèrno, 
venne  allora,  perche  allora  era  tempo  dihauet 
mifaicoedia  all’huomo,  e non  fu  neceffarìo  di  ve 
A 3 nir  prima. 
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nir prima, perche  nongiotialamedicina  rpirì- 
tualefe  il  malato  non  la  riccuccon  afFctto.  Etnd 
venne  dapoi  di  quel  tempo  ch’egli  venne,accio- 
che  la  fcde,&  la  fperanza  dellajpromefla  incarna 
rione  non  perifle, perche  fe  forfè  tardato  a veni- 
re,laf(de,e  la  fperanza  farebbe  ogni  di  più  fcc- 
mata,&  mancata . Et  cetto,che  gli  antichi  haue- 
uano  grandifsimo  defiderio  di  veder  Chrillo, 
percheefsi  fapeuano.chedoueua  uenire ,&  non 
folamente  i Patriarchi,e  i Profeti , ma  tutti  colo- 
, . . ro, che  piamente  viueuano.defiderando  cotalve- 

' nutadiceuano;0  fé  quella  natiuiiimi  trouafTe 
in  quello  mondo  : o s’io  vedefsi  có  gli  occhi  mici 
quel, ch’io  credo , Se  adunquequeUi  fedeli  la  de- 
u.  fìdetauano  tanto, & erano  tanto  denoti  a Chri- 

llo,che  donca  venire, che  (idee  fare  bora  ch’egli 
è venuto?  Ma  guai  a noi  miferi  de  tempi  nollri, 
i quali  non  liamo  tanto  affìrsi  con  la  uoglia  ar- 
dente alla  gratta  che  hahbiamnriceuuta , quan- 
to furono  i paffaci  alla  promeffadi  rotai  gratia. 
Onde  Bernardo  dice  .-Penfando  io  fpeflbaldefì- 
derio  di  coloro,  che  fofpirauano  per  la  prefenza 
del  futuro  Chrillo  mi  Tento  tutto  commouerc,  & 
confondere  iti  me  medelimo,&  a pena,che  al  pre 
fente  mi  allengo  dalle  lagrime , tanto  mi  vergo- 
. gno  della  tepidezza  di  quelli  tempi  miferabili, 
percioche  chi  di  noi  haurà  tanta  allegrezza  per  il 
dono  di  tata  gratia.quanta  fu  la  credenza  c’heb- 
Uftiiribao  i nollri  antichi  per  la  folapromelTalHora 
mi(U  ini  giacendo  miferabilmente  il  genere  huniano  in 
terta,perlunghifsimofpatio  di  tempo,  percio- 
chri/lt . erano  fcorfi  piu  di  cinque  mila,  & quali  du- 
cento  anni,&  non  potendo  alcuno  per  il  peccato 
del  primo  huomo  falire  alla  eterna  beatitudine, 
gli  (piriti  beati  hauendo  compafsione  a tanca 
rouina,e  foUecici  della  loro  rcllauratione(ancora 
che  molto  inanzi  faceflero  cotale  effetto)  venuto 
il  tempo,cominciarono  piu  inilancemcnte  a pre 
gare  il  Signore,!^  la  mifericordia  pcrcoceua  den 
tro  nelle  piu  intime  vifcerc  del  Padre , hauendo 
in  fua  compagnia  la  Pace.Ma  a quelle  duccon- 
tradiceua  la  verità, laquale  era  accompagnata 
dalla  Giullicia,&  fra  loro  Iacontrouerlia,come 
cmtft  dice  Bernardo  fu  grande,  & la  fomma  del  filo  ra 
JtaUmì  gionaraentoèquella.Diccuala  Mifericordia; O 
Signore  la  creatura  rationale  ha  bilbgnó  della 
TùÀ . mifericordiadiiiina,  perche  ella  è latta  milera,& 
infelicc,onde  è venuto  il  tempo  d’haucrle  pietà . 
Dall’altra  parte  la  Verità  rifpondeuado  ti  prego 
o Signore,  che  tu  adempia  le  parole,  che  hai  det- 
te, cioè  muoia  Adamo,con  tutti  coloro,ch’crano 
inlui,qiiandognllò  il  pomo  vietato, preuarican- 
do  al  comandamento . Dilfe  allhnra  la  Mifericor 
diaiEc  perche  mi  hai  tu  fatra,o  Signore  ? Sila  Ve 
riti,chefetu  non  barai  mai  mifericordia,  come 
faripofsibiIe,ch’io  non  perifea?  EtlaVerità  ri- 
fpole  : Se  il  prcuaricatore,o  fommo  Iddio,fcam- 
perà  dalla  tua  fentencia,la  tua  Verità  non  fari  vc- 
ra,&  non  fari  piu  eterna . Quella  coli  latta  que- 
ftione  fu  dal  padre  mandata  al  figliuolo , perche 


la  Vcrici,St  la  Mifericordia  diceuano  le  cofe  me- 
defìme inanzi  al  figliuolo,  onde  non  lì  vedeua 
modo,col  quale  fi  pocefle  confcruar  la  Mifericor 
dia,8i  la  Verità  in  un  tempo  medefimo , quanto 
al  latto  dcirhuomo.  Ma  il  Re  del  Paradilo  fcrilTe 
la  fententiain  quello  tenore. Quella  dicciPerifco 
fc  Adamb  non  muore . Et  quella  d ice  : Perifeo  fe 
Adamo  non  coiifegut  mifericordia.Sia  la  morte 
buona.  Et  l’vna.&  l’altra  habbia  quct,ch’ella  de- 
fidcra,cioc,che  Adamo  fi  muoia,&  checonfegui 
fca  mifericordia . Stupirono  tutti  a quella  paro- 
la coll  (àpiente,&  acconfcncirono  ch’Adamo  mo 
rifl’c,confegucndo  mifericordia.  Ma  vollonoin-i 
tendere,  in  che  maniera  la  morte  potelTe  elTet 
buona,clfcndo  cofa  horribile  a fentirla  pur  ricot 
dare  ? Rifpofe  il  Re  celelle  : I a morte  de  peccata 
ri  è pefsima,ma  quella  de  Santi  d prctiofa,  & é la 
porta  della  uita.Troiiifi  adunque  chi  muoia  pcf. 
carici,8c  chenon  fia  obligaro  alla  morte, & col! 
la  morte  non  potrà  tener  l’innocente,ma  egli  la- 
ri perclfavn  foro,perIo  quale palfcranno  tutti 
coIoro,che faranno  liberati.  Piacque  quello  ra- 
gionamento, ma  rifpoffroi.Et  doiie  fi  trouari 
quello  cale?  la  Verità  adunque  andò  circuendo  citt.ìf. 
per  cucco  il  cerchio  della  terra,  & non  trouò  per- 
ronaviucnte,chcnonfbireimbrattatada  pecca-; 
ti,ncancoun  fanciuIIonacod’vndì.Ma  laMile 
ricordia  andò  ricercando  per  tutto’I  Gelo,  & 
non  trouò  niuno,  c hauefie  cariti  a billanzaper 
far  quello  dfctco.  Si  doueua  adunque  cotal  vit- 
toria a colui,dclquaIe  niuno  iiauerfehauuto  piu 
cariti.c che  hauelle polla  l'anima  fua  per  i luoi 
ferui  inutili.  Ritornarono  adunque  amenduenel 
dì  ordinato,  tutte  anfiofc,&  pienedi  trauaglio,' 
non  hauendo  trouato  quello,  ch’elle  defidcraua-  ■ 

no . Alla  fine,  la  Pace,che  era  da  un  de  laci,confo- 
landolc  dilfe  loro  .-Non  fapete  voi,chenon  c chi  | 

faccia  bcne,néanco  pure  vn  folo  ? Colui, c’ha  da- 
toii  configlio  tragga  altrui  di  periglio.  Intele  ] 

quelle  cofe  il  Re,e' dilfe:  Mi  pento  di  hauer  fatto 
l'huomo.  Penicet  me,cioila  peni  tiene  mc.idcll 
a ineappartiene  di  fodener  la  pena  per  l’huomo, 
ch'io  hoereato.  Et  chiamato  l’Angelo  Gabriello  Omfy 
gli  dille  ; Vi,&  di  alla  figliuola  di  Sion:  Ecco  che 
il  tuo  Re  uiene.Si  parti  (libito  l’Angelo,  & dilfe  : ZMcth.9.  ’ 
Adorna  la  tua  camera,&  riceui  il  Re.  Tutte  que- 
Ae  cofe  dice  S.Bernardo.Tiiucdi  adunque  quan 
to  grandc,&  di  quantò  pericolo  fu  il  peccato.  Se 
quanto  fia  ladilficulti  grande  nelcrouaruiii  ri- 
medio.AqneAocófentironole  predicte  uirrii,  & 
allora  fu  adempì  iitoquel  detto  Profctico.La  Mi-  a’J.»4. 
fericordia c la  Verità  s’andarono  incontro.  Et 
laIuAicia,clapacefi  baciarono  inficme.  Onde 
Leone  Papa  dice.Pacioche  il  dianolo  non  fu  coli 
uiolentcda  principonel  primo  huomo,lì  ch’egli 
lo  riducclTc  dalla  parte  fua,fenza  il  con  fenlb  della 
fua  volonti.Ondebilbgnò  diAruggere  il  patto 
volontario, & il  configlio  nemico,  accioche  I* 
norma  della  giullicia  non  nocelfc  al  dono  della 


gratia.bi  tutta  adunque  la  Atage,c  la  rouina  co-  /mu  . 
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muoedel  genere huiTìano,  vi  fu  un  rimedio  fulo 
occulto  nella  mente  diuina,colqualc  lì  poceua  lo 
uenirea  tanto  danno , Et  quello  era  fe  narcefle  al 
.cono  de  figliuoli  d’Adamo.innoccntc,  e lontano 
^ dairorjpinal  pceuaricauonc,ilquale  meritamen- 

te potcìrcgiuuare  a gli  altri  col  ruocflempio.Ma 
percioebe  la  naturai  gencratione  non  permette- 
ua  quello, il  Signor  di  Dauid  diuenncngliuolodi 
Dauid,e  nacque  prole  rcna'alciin  diletto  del  frut 
co  del  promefio  genere;  onde  dice  Anfelmo  : La 
natura  nollra  fu  creata  nel  principioafimilicudi 
ne  di  Dio, perche  ella  fempregodeflc  Dio,&ac- 
..  quiflaire,quandochefia,la  fua gloria  fenzacor- 

rottioac,&  mutabilità.  Ma  ella  perdi  fubito  coli 
gran  bene  ne  primi  parenti  no(lri,onde  l’infelice 
& precipitola, nelle  miferie  di  quello  mondo, ro- 
'•  ninò  nell'ecerne  miferie  .^Etpallarono  molti  lìrco 

li  & lì  confermò  tiittauia  piu  la  dannatiunc  Ib- 
prai  figliuoli  de  gli  huomini  di  malcin  peggio, 
ne  la  fapienzadcl  fummo  Iddio  non  trouò  nella 
malTadella  creatione  fiumana  via  alcuna,  per  la 
quale  venendo  nel  mondo,fi  come  haiicua  dilpo 
(lo.foueniire  a tanta  lagrimofa  perditione , fino  a 
chenon  lì  venneaquella Vergine dellaquaicnoi 
l'iTtu,  parliamo;  la  quale comcgiunfencl  mondo  per 
la  linea  della  fiumana  gcneratk>nc,rifplcndè  in 
*'  tanca  uinù.&  coHanzad'ognibcne,cfie  la  mede 
Urna  fapienza  di  Dio  veramente  la  giudicò  de., 
gno  mezo  di  venir  oeirhuomo,per  cancellar  non 
purela  colpa  de  primi  notiti  parenti.ma  anco  i 
peccati  di  cutto'i  mondo,  & perrouinare  alfatto 
il  diauolo  nemico  dell’opcre  fuc,&  per  riftaurare 
il  danno  della  celelle  pacria,riduccndotàl'huo- 
mo.Chiadunque.penfando  aquellccofe,  potrà 
giudicare,di  qual  lode  fia  degna  colci,che  meri- 
tò d*clTer  mediatrice  aconfeguir  tanti  beni  fola 
fra  tutte  falere?  Coitile cofe  dice  Anfelmo  .Et 
non  fu  quellaVergine  fiibitamente,&aCafotro 
uaca.nna  predellinaca  ab  eterno . Onde  Damafcc 
' ao.'ElTa  gcnitricediDio.perconfigUo  di  Dio  fu 
(hauendo  egli  anco difegnato  ache  ccmpo)de~ 
r terminata  ab  cterno,&  predicata,  Scprcimagina 

f ta  per  diuerfe  imaginationi.&  fantificationi  de 

« Profeti,  per  Spirito  fanto.  Leuiamoci  adunque 

aringraciarDio,&pertantafuamifericotdia  lo- 
dandolo,diciamo  inCeme con  Anfelmo: Noi  ci 
I adoriamo  oChrillo, Re  d’ifrael.luce  delle  genti, 

à Prencipc  de’ Re  della  Terra,dumineSabaoth,vir 

* tildi  Dioonnipocentifsima.  Adoriamote  nobil 

* prezzo  della  nollra  redencione,  hollia  pacificaàa 
qual  Ibiacófinellimabilcfoauirddclfodortuo, 
iochinalli  ilPadrc,chehabicain  alto  a riguardar 
alle  cofchumilii&raddolcillì  l’ira  Ina.  Noi  predi 

. chianio,ChrilloJctuemi(ericordie,ecou  lopra- 

bondanza  facciamo  memoria  della  tua  foauirà. 
Era  te  CbriAo  imotiamo  il  làcrifido  delle  lodi 
per  la  grandezza  della  tua  bontà, laq  ualc  moflrz- 
lli  a noi  fime  iniquo,  8f  figliuoli  federati  della 
^ perditione.  Conciolia,che  clfcndo  noi  tuoi  neini 

7'  cr,o  Signorc,tc  eifcTcitando  fantica  mone  il  Tuo 


iniquo  dominio  fopra  tutta  la  carne,  allaq naie 
tucco’l  Teine  d'Adamo  per  legge  della  prima  col- 
pa era  obligato,  ti  ricordarti  della  tua  foprabon 
dante  mifericordia,&  riguardarti  dalla  tua  fubli 
me  habitationc  in  quella  vallcdi  pianto,*  di  mi 
feria.  Tu  vederti,  o Signore,  l'afflittione  del  tuo 
popolose  tocco  da  dolore  di  carità  intriofeco, ti 
mcccelti  a penfar  fopra  di  noi,  cogitationi  piene 
di  pace,*  di  redentione.  Mora  non  raccontando 
noi  al  prefente  q udle  cofe.chc  dal  principio  del- 
ia creatione  dell  huomo  fino  all’auenimenro  di 
Chrillo,furono  profetate  di  quella  Saura  Vergi- 
nCfCaiuo  per  coloro  che  furono  giulli  inanzi  alla 
legge,quanto  dapoi  la  legge,diremo  al  prefente 
della natiuità  fua,  perche  noi  fappiamo, ch’ella 
difeefe  per  finca  della  gencratione  fiumana . La 
Vergineadunquenacqucdclla  tribù  di  Giuda, 
aderta  llirpe di  Dauid, pcrcioche,comcdicc  S. 
Gio.Grifollomo,  era  degna  cofa , * con  uenicnte  • 

al  celelle  mirterio , che  quella  medelìma  Maria , 
che  meritò  d’elfer  madre  di  Dio.lècondo  la  car- 
nc,nafccrte  di  rtirpe r^alc,*  di  origine  facerdo- 
talcjdellaquale  il  figliuolo  di  Dio,  ch’ò  Re , & fa- 

ccrdoteeterno.prefecorpohumano.Nacqueque 

Ila  Vergine  intorno  all’anno  %-j,  dell’Imperio  di 
Augnilo, di  padre  chiamato  Gioachin  diNa- 
zareth , * di  madre  chiamata  Anna,  d’un  cartel* 

Indetto Sephor, lontano  daNazareth per  lofpa- 
rio  di  due  leghe.amcnduc  perfone  giulle  inan-  f,”' 
zi  a Dio.  I quali  ertenda  Ilari  venti  anni  fenza 
hauerfigliuoli,  pregarono  Iddio,  che  dcfleloro 
generatione.faccodouotodi  dedicargli  ciò  che 
nafccire  di  loro . OAde  uedendo  Ifacar  facerdote, 
cl'e  Gioachin  inlìemecon  gli  altri  Tuoi  cittadini 
era  prefente  nel  tempio  alle  oblationi,lofprezzò 
rinfacciandoli  la  fua  llertlicà  ; ilqualc  per  lauer- 
gogna  del  difprezzo  rtccuuto,  lì  ridufl'ea  parto- 
ri  del  filo  grtgoc,douc gli  apparile  l’Angelo,con 
furcandolu,*  dicendolt,  che  forarioni  fue  erano 
dare  efaud  ite,*  che  leAie  limoline  erano  afeefe 
allaprcfenzadi  Dio.  Perciò  ch’egli daiu  un  ter  g,w»« 
zo  delle  fue  follanze  a poiicri , un'tctzo  al  Tem-  u- 
pio,&  aminillri  di  quello,*  un  terzo  tencua  per 
la  fua  famiglia,  Seperfe.  Et  gli  dilTe  l'Angelo: 

Ecco  la  tua  moglie  ti  partorirà  vna  figliuola  , & 
la  chiamerai  Maria,*  lirà  conlacrata  al  Signore, 
li  come,  cu  hai  promelTo  facendone  uoto,  &nel 
ventre  della  madre  Iha  fi  riempirà  di  Spiritofan- 
to,*  la  fua  conuerfatione  farà  nel  Tempio  del  Si 
gnore.  Qimlle  medelìme  cofe  annunciò  anco 
l’Angelo  ad  Anna, onde  amendue  andarono  in 
Gierufalem,&ringrariando Iddio  nel  tempio, 
fe  ne  ritornarono  a cala  loro . Et  Anna  t’ingra- 
uidò-epartori  una  figliuola . allaqiiale  pofeno- 
me  Maria.  Etpervn  certo  lìngolar  priuiicgio, 
fu  purgata  nel  ventre  macemo  dal  peccato  o- 
rigrnale . Onde  Uernardo  dice  : E'  ad unque Ma- 
ria Vergine  colmata  di  ritolidi  tutti  i beni, 
laqualefcnzaalcundubbio  fu  Tanca, inanziche  ..  V 
cUanafceifc.Ond’io  pcnfo,cheIabcncditcione  ... 
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dell!  rintificatione  fii  (tata  piti  copiofa  in  lei  nel 
uentre materno,  che  in  qualunchc  altro  fantifi- 
cato, laquale  non  folamente  ha  fantifìcato  il  fuo 
nafcimento,  ma  ha  anco  per  l’auenire  conferua- 
tolauita  Aia  libera,*  intatta  da  ogni  peccato  . 
Etficonucnne,cheperfingolar  ptiuilegio  con- 
ducelTcla  vita  Aia  (enia  peccato, poi  che  parto- 
rendo chi  doueua  (àr  morir  la  morte , 8i  il  pecca- 
to,douea  piu  d’ogni  alito  ottenere  il  dono  della 
vita , ti  della  giuAitia . CoA  dice  Bernardo . Et 
S.  Agoftino  A:riue,che  la  beata  Vergine  Ai  fanti- 
Acaca  inanri  alla  concettione  del  Hgliuoldi  Dio, 
& poceua peccar  venialmente,  ma  dopo  la  con- 
cettione,non  potè  peccare, nè  mortalmente,  nè 
venialmente.  Ella  elTendo  di  età  di  tre  anni,  fu 
porcata  al  tempio,*  oflfctitaui  da  Aioi  genitori , 
• & Al  pofta  nel  ferraglio  del  tempio  con  falere 

vergini, acciochcimparatfe  lettere,* feruilfe  al 
Signore.  Etvi  ftette  per  Ano  all’età  di  quattordi- 
ci anni . Ma  effendo  in  lei  f vfodella  diiiina  ragio 
ne  molto  piu  maturo  che  nell'altre,ftarui  nel  fuo 
cuore  quando  i fuoi  la  mifero  nel  tempio, di  ha- 
uer  Dio  per  padre,*  A fece  infegnar  la  Aia  legge, 
* deuocamcnte,e  fpcAb,  penfaua  ciò  che  potef- 
fc  fare.che  (òffe  grato  à Dio,accioche  A degnaffe 
*rtghit-  (onccdcrle  la  (òa  gracia . Et  affèttiioAimente  do- 
mandauaaDiogratiad'offcruar  i precetti  della 
/trjuM  legge,  * che  facefle  si,  ch'ella  amalfc  tutte  quel- 
le». lccore,ch'egliamaua,*chcodiaffe  tutte  quelle 
ch’egli  odiaua . Chiedeua  parimente  tutte  quel- 
le virtù,che  larendeffero  gratiofanel  fuocofpcc 
to,&  ogni  dì  andaua di  bene  in  meglio,facendo 
proAtto  nelle  opere  di  Dio  . Et  in  ogni  tempo  A 
daua  alla  concemplatione,oall’oratiofie,oalla 
lettione,o  alla  operatione  ; oraua  fenza  intcrmil^ 
Aone  alcuna  per  la  falnte  del  genere  humano-. 
Spedò  leggeua  fcritture,  che  contengono  l’anue- 
nimento  di  Chrifto,*  ciò  ch’ella  vi  crouaua  della 
incamation  di  Dio,  lo  baciaua,*  abbracciaua , 
OftTsiìt-  tornando  dolcemente  a rileggere.  Ecauueniua, 
tu.o-tf  che  nelle  vigilie  era  la  prima,  nella  l'apientia  di 
jatidtiu  Pio crapiuerudita.nella humiirà piuhumiledel 
rtrt/nt.  l’iijr^ne  cantici  di  Dauid  piu  elegante,  nella  ca- 
rità piu  graciofa,nella  purità  piu  pura,*  in  ogni 
vinti  piu  perfetta,  pcrcioche  eracoAante,*  im- 
mobile . Et  andando  ogni  giorno  piu  inanzt,niti 
no  vidde,nè  vdi mai  ch’ella  Aiffe adirata.  Ogni 
fuo  parlamento  etacoA  pieno  di  gratia,cheA 
conofceua  Iddio  effer  nella  Aia  lingua.  Et  era  fot 
lecita  incorno  alle  Aie  compagne.accioche  niuna 
di  loro  non  Éiuellaffe  vanamcntc,non  rideffe  prò 
fufamencc,*  non  Aiffe  ingiuriofa,*  fupeiba  con 
la  compagna , & che  Analmente  non  peccaffe  in 
coravcruna.Benediceuail  Signore  di  continouo. 
Et  accioche  perauencura  non  AiA'e  dillolca  dalle 
lodi  del  Sig.per  l’altrui  falutationi,s’aIcuno  la  fa 
lucaua,effa  in  cambio  di  rifpondcre.diceua;  Dco 
V*~  gcacias.  Onde  da  lei  vfei  la  prima  volca,chcmen 
m' tre  i fanti  huomini  fono  falutati,rifpódono,  D«o 
fiwit'J.  gratias.  Et  effa  fu  parimente  la  prima  fra  tutti 


gli  alcri.che  fece  note  di  conferuare  la  virginiti 
Cquando  però  Iddio  non  ordinaffe  altramente) 
dcllaqual  cofa  niuna  altra  dal  principio  del  mon 
do  fece  già  mai  noto.  Et  A portaua  tanto  pruden 
temente.e  con  tanta  humiicà,  * con  tanta  detto- 
tione,ch’clla  daua  effempio  a tutti  gli  altri , co- 
me A deeviuere.  Onde  Ambrogio  ferine  della 
Aiavita  in  quella  manieri:  La  vita  di  Maria,ci 
AaquaAcome  vn’imagine,dallaqualequaA  co- 
me da  fpecchio,rifplenda  in  noi  la  carità.e  la  Air 
ma  della  virtil . La  Vergine  era  di  corpo,di  men-  ^ 
te,*  di  cuore  humile.graue  nelle  parole,pruden  acvM 
te  nelf  animo, peritifsima  nel  parlare,  AuoioAlsi- 
ma  nel  leggere,*  riponeua  le  Aie  fperanze  nò  nel 
fincerto  delle  ricchezze , ma  nelle  preghiere  del 
pouero.  Fj-a  intenta  alfoperare,*  nteniita  nel  ra 
gionamento,ricercaua  non  l’hoomo,ma  il  giudi 
ce  & f arbitro  della  mente,cioè  Iddio.Non  oAén- 
dcuaniuno,uolcuabene  atutri,honorauai  mag 
giori,non  inuidiaua  gli  eguali,  Aiggiua  la  vana- 
gloria, feguitaua  la  ragione,*  amaua  la  virtò. 

Quando  pure  col  cenno  offefe  ella  mai  i genitori 
fuoi  ? Quando  molcAò  f humilefQuando  fchernl 
il  debik?Quando  fchifò  il  pouero?  Ella  nò  hauea 
nulla  d’altiero  ne  gli  occhi,  nulla  di  loquace  nel- 
la bocca.nulla  di  immodeAo  nella  per/òna  .Non 
erapuntoroctane’geAi,nondiffoluta  ne’palti, 
non  arrogante  nella  voce.ma  la  fórma  del  (uo  cor 

fio  Al  vn  Amulacro  della  mence,*  una  A>rma  del 
abontà.ConcioAa  che  Maria  fu  tale,che  f unica 
* Angolar  Aia  uica  fu  difciplina  * regola  di  tut- 
ti gli  altri.Se  adunque  l’operatore  non  ci  difpia- 
ce,app(ouiamo  fopcra,acciochechiùque  deAde 
ra  il  prcmio,imiti  1 cffempio.Tutro  ciò  diffe  Am 
brogio,* S.Anfelmo foggiugne  .Nota adunque 
quàto  ella,ufcica  de  gli  anni  puerili , ordinaffe  la 
uita  Aia  czAamcnte.fanramence,  * degnamente 
donandoAa  Dio,*  ordinata feffeguiffe piu  di  7>«r,'ri£ 
quel  che l’huomo  Apoda  col  penAcro  iinagina-  ar-rù 
re . Etnonèdubbioalcuno  che  il  fuo  caAisAmo 
corpo,*  la  Aia  fanrisAma  anima,non  Aa  data  di- 
fefa  da  ogni  macchia  di  peccato  dalla  guardia' 
de  gli  Angeli.come  camera  o fala  realc,ncllaqual 
Idjio  creator  di  lei  & di  tutto  il  mondo,doueua 
corporalmente  habitare,  * nellaquale  doueua 
con  modo  ineffabile  prender  la  fórma  htimana, 
pernoArafaluce.  Equal  marauiglia  di  quello^ 
percioches'ula fra gfhuominiffe però  Apuofar 
compacatione  alcuna  dalle  cofe  terrene  alle  cele 
Ai)  chequando  qualchcperfunaggiogrande-.o 
qualche  ricco , uà  in  alcun  luogo  ad  habitare,  i 
fuoi  famigliari  c partigiani  gli  trouano  un  luo- 
go, lo  mondano,  fadomano,lo  apparecchia 
no  con  ogni  pompa,  accioche  uenendo  il  Si- 
gnor loro,  croui  danza  atta,*  a propoAto,*  con 
uencuole  per  lafuaper(òna.ondc(ccotal  appa 
recchio  A fa  per  la  uenuta  di  un’huomo  ter- 
reno , la  cui  potenza  è tranAtoria  , qual  pre- 
paramento pentiamo  noi  che  A faceffe  di  tut- 
ti i bcni,nel  cuore  della  facratifAma  ucrgine  per 
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la  venuta  del  Re  cclefte,  & eterno, la  qual  Io  do- 
uea  albergare  in  lei  medelìma , non  pur  per  pai^ 
faggio , ma  partorirlo , facendolo  huomo  della 
fua  iftcÌTafoltanaa?Qiiefto  difle  Anfelmo.  Confi- 
derà qui  te  uirril.e  i coRumi  di  Maria  Vergine,& 
con  tutto’l  tuo  potere  Radiaci  d'imitarla.Et  qui 
toalla  concertione, & alla  fantificacione  diMa- 
ria,fi  dee  faperc,che  hauendo  Iddio  deliberato 
di  prender  camehumana,  fu  conueniente  che 
proponefie , Se  mandafle  ìnanzi  la  madre , della 
uM»  quale  doucuanafeere.  EtqucRafu  dimoRrata, 
i Si  figurata  col  mezzo  della  figliuola  del  Re  ARia- 
gc.ilquale  f fi  come  fi  contiene  nella  hiRoria  Sco- 
1*"^'  |aRica)nideinuifionc,chedel  uentre  della  Aia 
figliuola crefceua unabellifsimauitc, laquale  fi 
1 ftrif  dilataua  con  le  frondi,e  co  fiori.e  facendo  frutto, 
«•  adombraua,ecopriua  tutto  il  AioRcgno.  Etglt 
fudetto,chenafcerebbeun  gran  Re  della  fua  fi- 
gtiuola,Iaqualedopo  queRo  generò  Ciro.che  li- 
berò i figliuoli d’Ifrael  della  catciuici  di  Babilo- 
nia; cofi  fu  detto  a Gioachin,  che  gencrarebbe 
■ • una  figliuoIa,laquale  porterebbe  in  corpo  Chri- 
' RoRc,  che  ci  liberò  dalla  feruitù  dd  dianolo,  Se 
il  quale  Ai  la  nera  uice,che  adombrò  curto’l  mon 
Sm  Fu  »nco  prefigurata  per  la  fonte  regnata,  & 

poRanell  horto  chiufo,  perciochc  lo  Spirito  fan- 
mi.  to,eirendo ella  chiufa  neluencre  della  madre, la 
fantificò«e  la  fegnò  di  maniera  col  figillo  della 
fanti  Triniti,  ch’in  lei  non  entrò  mai  cofa  alcu- 
^ jl  na,che  foffe  macchiata,e  brutta . Fu  medefima- 
ii(Ha.  menteprefigurata  perlaRella  di  Balaam,ilquale 

Sromile,chediIacob  nafeerebbe una  Rella,  per 
quale  fi  figuraua  Maria, guidatrice  fingolare,& 
precipuaaiutatricedi  chi  è nelle  tempeRe,fenza 
laqualellella  non  poteuamo  pafiarepcr  quefio 
turbatifsimo  mare,&  arrìuare  al  porto  della  pa- 
i,  ■ tria  celeRe . Efla  beata  Verginc,fu  anco  prefign- 
•"  tara,quantoalla  fua  natiuici,per  la  ucrga.ufcita 
ivy  della  radice&fiirpedileirc,padrcdi Dauid.Del 
laquale  ufei  un’amenisfimo  fiore,ciuè  ChriRo.fo 
pra  la  quale  fi  posò  la  feptifomie  gratia  dello 
Spirito  fimto.In  che  maniera  producefle  il  fiore, 
& prcfiguratopcrla  porrà  chiufa , laquale  il  Si- 
hifi.  gnor  Dio  moRrò  a Ezechiel , laqual  non  fi  douca 
mai  aprire  ma  il  Signor  fotb  uoleua  paR'arper 
quella  cofi  chiufa-Fmetiandio  pre  figurata  per  il 
tempio  che  Salomone  edificò  al  Sig.QucRo  cem 
* ^ pio,era&trodimarfflobianchisfimo,edidén-o 
era  ornato  d’oro  purisfimo . Cofi  Maria  era  bian 
chifaima  di  candore,  di  purisfima  caRicà,6r  orna 
tadi  dentro  d’oro  purisfimo  di  cariti.  Et  l’obta- 
tione  di  Maria  nel  tèmpio  Ai  dimoRra  per  la 

24  u menfa  del  Sole  nelf®ena,della  qual  fi  fouella  nel 
la  Hiftoria  ScolaRica.  Petcioche  alcuni  pefeatori 
getundo  lereti nd  mare,ne traffero  fuori  mara- 
uigliofamente  una  menfa  d’oro  , laqual  fu  da 
quella  gcnte,che  adoraua  il  Sole,come  Dio,offe 
ritanel  tempio  del  Sole,  ch’era  edificato  quiui 
fu  la  ripa  del  mare  nell’ arena.  Per  quella  menfii 
che  fu  dedicata  al  Solenel  tempio, d ben  figurata 
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Marìa,laqual  fu  dedicata  al  uero  SoIe.Et  mirabii 
mente  M.iria  é figurata  per  quella  menfa, percin- 
che  per  lei  n’c  dato  il  cibo  celeRe,  conciofia  ch'el 
la  generò  per  noi  Giefu  ChriRo,figIiuolo  di  Dio, 
ilqualeci  riRorò  col  Aio  corpo  &col  fuofangue. 

Fu  anco  prefigurata  per  la  figliuola  di  lepre,  ma 
quella  all’improuifa  indifcrctamente  offerta  a 
Dio,non  uollepoi  piu  feruirlo.  Stia  Vergine  di-  ” 
fcretamente  dcdicata,dopo  l’oblatior.e  di  lei,fcr  fit . 
ui  femprea  Dio.Quellaperringratiar  Dio  perla 
vittoria  hauuta  de  nemici  templari, qucRa  inan 
zi  alla  uittoria,per  collocarla,  8t  fermar  la  uitto- 
ria  de  nemici  temporali.Ma  in  che  modo  ella  fèr 
uiffeaDio,8<  qualuitatcncire.fu  dimoRrato  per 
quello  horto  penfile  , onero  fatto  in  aria,ilqualc  Hmt  fU 
il  Re  de  Petfianifécefabricar  in  luogo  alto  per 
amor  della  moglie,  dalquale  ella  defideraua  di 
contemplar  cofi  dalla  lungi  la  patria  fua,  per  lo- 
qual  fi  difegna  la  nita  contemplatiuadi  Maria, 
ch’cffendo  asfidua  nel  tempio  nella  contempla- 
tione  del  Signore,  contemplaua  fempre  la  pa- 
tria celeRe. 

O R A T IO  N E. 

0 Moia  \'a%me  delle  l'ergali, della  qnale,ni  frana 
feneiùde  im  altra  (omìgfiamettiè  pai.  Laqual  prima 
fra  le  frmmefkceiìi  voto  iS  frruar  la  rirgixità,(p-  of- 
/èrifii  a Jìio  eofiglorhfo  dana.non  hauendo  ciò  impa- 
rato per  parale  da  ne/fmo  huama  jti  ejjendo  amitata 
aintttarciidaeffempioalanOtdrcbeper  queUayhr 
tù  ornata  dell  altre,  piircfii  a Dio,  & LfriaHi  ejfeta- 
fio  ad  ogniano  di  viucre.  "Prego  tìmmenfa  tua  bontà, 
cbelu  fatnmoniio  diletto, diri^ttila  aita  mia , ^ mi 
faccia  imitar, per  quel  che  fi  può  gli  efiimpi,  ip-  le  y'a- 
tktue,&'rmconccdacbela  tua  gratia  mi  fià  fem- 
pre prefente.  -yimen. 


D Z L L 0 SPOTi,S,A  LITIO  DT 


Maria  t'ergine.  Cap.  III. 

R A la Verp'nedel SignoreMaria,facen  ' 
B wW  I di  profitto  nelle  ninù , hauen- 

dola  il  padre  ic  la  madre  lafciatanel 
tempio,il  Signore  la  tolfc  in  cuRodia.  Conciofia 

ch’ogni 


Vita  di  ' 


ch'ogni  giorno  era  vilitata  da  gli  angeli,  St  gode- 
ua  ogni  giorno  delle  diuine  vifirationi.leq  uali  la 
guardauanoda  tutti  i mali,ela  faceuano  abóda 
re  di  tutti  i bcni,&  coli  perucne  aH’età  di  quator 
dici  anni.  Allora  il  pontefice  fece  intender  publi- 
camente,  che  le  vergini  del  tempio  pcruenutea 
qudretà,fe  ne  tomaflcro  a cafa  loro,&  fi  maritaf- 
*"  fero.  Al  cui  comandamento  hauendo  tutte  le  al- 
tre volentieri  obcdito,rula  Maria  vergine  rifpofe 
che  non  poteua  farlo, fi  perche  i fuoi  genitori  l'ha 
ueuano  dedicata  al  fcruitio  del  Signore,  e fi  per- 
che cita  hauea  fatto  voto  a Dio  della  Tua  vergini- 
ti.Il  Pontefice  adunque  pollo  in  trauaglio,giudi 
cido  chcnon  ftcfTe  bene  il  far  rompere  il  voto,cq 
SJm.fi.  tra  il  tener  della  fctitturOjChe  dice  : Fate  roto,  & 
offeruatelo,  & non  hauendo  ardire  d'introdurre 
vn collume  non  ufato  fra  quella gtnre,ficonlì- 
emfmlic  gliò  fu  quella  materia  co  principali, difeotrendo 
d'oche  fuffedafarc,&  fra  tutti  loro  fu  coochiufo, 
che  fi  douclfe  in  quello  cafo  ricorrere  a Dio.Et  at 
tendendo  tutti  gli  altri  all'oratiooc , il  pontefice 
andò  fecondo  l'ufanza  a intender  la  volontà  Tua. 
E non  molto  dopò.ciò  uder^p  ogniuno,  fi  semi 
nell'oratorio  vna  voce,chc  difl'e,che  bifognaua  ri 
cercar  dalla  profetiad'Fraia,a'quaI  perfbnà  fi 
douc(reraccomandare,8t  fpofar  la  Vergine,  cioè 
da  quel  luogo,oue  dice.  E^dieturvirga  de  radi 
cekfle  &c.onde  il  pontefice  comandò  che  tutti 
della  cafa,&  della  famiglia  diDauit  ch'erano at- 
ti a far  nozze.èt  che  non  erano  mari  rat  i,portaire- 
ro  leloro  uerghe  all'altare-Era  Ila  gli  altri  un  cer- 
to huomo,chiamato  lofef,  ilquale  hauendo  por- 
tata la  fua  verga,  incontanente  fiori, & nella  cima 
di  effa  fi  pole  una  colomba  uenuta  dal  ciclo , 
onde  chiaramente  apparue  ad  ogniuno, che  la 
Vergine  fi  doucua  fpofarea  coflui.Onde fi  legge 
ne  libri  de  Numeri,  che  Moifetrouò  chela  ucrga 
d’Aaron  germinò,^  che  hauédo  Icuati  gli  occhi 
alla  ucrga,  ne  ufeirono  ifiori,i  quali  allargate  le 
foglie  diuentarono  mandoIe.Per  quella  ucrga  fi 
può  intender  la  beata  Vergine, laquale  a fomi- 
glianza  della  uerga  fu  gracile, c fonile  per  la  po* 
uertà , & llcfsibilc,o  piegeuole  per  la  humìlrà,  & 
diritrapcrrintentione,&  per  la  carità.  Quella 
Vergine  fu  trouata  gonfia  d'occhi,  o di  gèmme, 
il  figliuolo  di  Dio  nel  fuo  uen- 
uVergii  trc,dellaqualc  sbroccarono  fuori  frutti  e fiori, 
quandoil  figliuolo'di Dio (rcllando ella  Vergi- 
«ns'  J ne)naccjuc  nel  mondo.Perche  fi  comeil  fiore  non 
ciia(lal'albcro,ma  Tadorna, coh  il  figliuolo  di 
Dio,  non  guallò  la  Vergine,  ma Tadornò molto 
piu  di  doni  & di  gratie,  fecondo  Chrifòflomo. 
Qiiefla  è quella  ucrga  che  polla  nel  tabernacolo 
del  tclliinonio.prQdufleil  frutto  della  noce  feoza 
hlimor  della  terra  perch'ella  fece  il  figliuoTo  lèn- 
za il  remcdelThuomo,ilqualquafinoce,s'àccoflò 
al  fegno  della  pafsioue.Et  ottimamente  bora  è 
chiamatofiore,  & bora  frutto , perche  fecondo 
Ambiogio,!!  come  frutto  dibuono  albero , bora 
fiorifee  a prò  della  noflta  uirtil,hora  fruttifica  in 


noi,&  bora  ne  ripara  con  la  uiuace  refurrcttiene 
del  corpo.E  pero  in  alcun  luogo  è detto  fiore,c  in 
alcuno  altro  è detto  ftuttojperciochcnelle  cane 
dell'unoA  delTaltro  teflamento  épredicato  fio- 
re nella  lettera, & frutto  nello  Spinto.  Fiore  nel- 
la legge,&  frutto  nella  gratia,&nella  uerità.Fiore 
nel  primo  tabernacolo, & frutto  nel  fecondo.Fior 
nelTofTeruatiuncdefacrifìci  carnali , frutto  nd- 
Tintelligcnza  fpirituale  de  miflcrij.  Pcrcioche  fi 
come  per  lo  fiore  s'annuntia  il  frutto , coll  per 
quelle  cerimonie  s'annòtiaua  la  uenuta  di  Chri- 
flo.Si  uede  adunque  clic  Cbriflo  nella  profetica 
promcffadcl  uecchio  teflamento  è chiamato  fio 
re,&  clic  nella  perfettione  d ella  grada  del  n uouo 
teilamcnto  è eletto  lruttò.Ma  fi  come  il  frutto  nò 
apparifee  clfendo  in  cfi'cre  il  fiore,cofi  ne  anco  la 
ucrità  di  Chrifloapparue.duraudole  carnali  oC- 
feruationi.Ma  feccandofi  il  fiore , fi  uede  il  frut- 
to,pecche  cadendo  la  legge,  fi  tiene  la  gratin, e la 
unità  fatta  perGiefu  Chrillo.Orala  uergine  del 
Sig.  infieme  con  alcune  fanciulle,leq  uali  Tetano 
Aatcdacepercompagnc.perladimoflrationdel  '» 
miracolo,c  per  la  culìodia  della  honeflà  fua,  le  ''"l*"'* 
ne  ritornò  a cafa  de  fuoi  iiiNazarcth,  hauendo 
con  cfTolei  alTufaroa  fua,i  cuflodi,&  i Ccllintoni 
della  fua  pudicitia.fcnza  i quali  non  moffe  mai  -, 
paflo.  Onde  Girolamo  dice.  Sempre  rimafecon 
lei  la  pudicicia  compagna  di  tutte  l'acre  uircù, 
percioche  la  honella  e U modellia  dee  llar  tutta 
uiacongiuntaconiauerginità , lènza  lequali  la  ^ 
caAità  ueranon  fi  può  conferuare.Non  andò  adii  a 
que  maila  Vergine  fenzalaguardia  della  fua  mo 
dcAia.loref  parimen  1 1 fi  ririrò  in  Nazatcch.e  fac 
to  lo  fpofalttio  a parole , fe  ne  ritornò  a caia  per 
proueder  alle  cofenecefl'aTiepcrle  nozze.Fu  adii 
que  la  Vergine  fpofata"  alolef.  Tuo  marito  del- 
la  fua  tribu.perche  la  donna  non  fi  poteua  mari- 
tarcaliuomod'alcra tribù, quando  cadeua  atei  mlmcii. 


Theredità  paterna  :pcrcioch'ella,che  fu  figliuola 

. 1 - -t  . 1 Il-  I.  ...  it-  • miiK  ^ 


di  Gioachin.fuccedeuaal  padre  nella  licrcdità, 
& però  pcrlcggeeracóflrettaamaritatfi  in  huo 
mo  della  fua  tribù.  Amendue  erano  d'una  mede 
filila  tribu,percli'amendue  erano  dilcefi  da  Da- 
uit,ma  Maria  per  Nathan,&  lofef  per  Salomone. 
Et  ancora  che  lofef  foffe  coflrettoa  maritarli  ,fer 
condoilmpdo  di  quei  teoipi.nondinicno  era 
fuo  propofito  di  mantenerja  uerginicà^  ma  non 
hauca  ancora  di  ciò  facto  uoto.Contraflè  pectaa 
to  il  matrimonio  con  la  Vergine,  & lì  rìmclfe  al 
uoler  di  Uio.Ec  dapoi  per diuina  rileuationc  lor 
fef  connobbeil  propofito  di  Maria,&  allora  di  co 
mnn  confènfo  d'amendue,fècero  uoto  di  uiucre 
in  callità,&  uerginicàvondq^icc  Agofljno.EnMa 
ria  c lofef,  inanzi  che  fi  faceiTeiX)  le  parole  dello 
fpofalicio  fecero  proponimento  di  couferuarla 
uerginità,&  l'uno  Sii  airro  confenci  al  macriiiio- 
nio  per  riuelatione  del  Spirito  Santo.  £c  l'uno 
nonharebbe  aceonfeiitito  alTalcro,  feinciò,in- 
Aruendoli  il  Spirito  Santo,  non  hauclTero  cono- 
feiuto  il  propofito  l'uno  dell’ìltco.Perciochc  lo- 
• fef 
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fef(perquello cheli crede)CTa  ancora  vergine. 
£t  la  ragione  può  clTer  quella , che  non  hauendo 
Chrillo  nella  tua  paslione  raccomandata  la  ma- 
dre fua  fenon  a perfona  vergine,  non  d credibi- 
le,chc  Maria  inanzi  alla  concettionc,cllcndo  an- 
cora iànciullerta,tbfledacain  guardia  d’alrri,che 
di  perfona  vcrgine.Fu  adunque  la  Vergine, fpola 
taa  lofef^non  per  fpofalitio  futuro,  ina'per  paro- 
le di  preIcnte.E  coli  fu  ucro  matrimonio  fra  loro 
per  lo  conrcnro,chequanco  all’altrc  folfniti,non 
fono  punto  di  follanza  del  matrimonio.  Et  però 
lofef  li  chiama  Tuo  marito  8t  Tuo  Ipolb . Ondea 
quello  propofitodiccVgone,chehauédo  la  Ver 
gine  fatto  noto  della  verginiti  Aia , 8t  coman- 
dando i Tuoi  parenti,  ch’ella  A maritalTe , & non 
uolendo  ella  abbandonare  il  Aio  propolito  della 
uetginità  , illuminata  dallo  Spidto  Tanto  vii  ri. 
mìle  in  Dio,  hauendo  ccrtis Ama  Ipcranza.ét  con 
fidenza,chela  diuina  mircricocdiala  cuftodilTe 
di  modo,ch'clla  potelTe  nel  contrae  matrimon  io 
obèdireaAioi  genitori , lenza  elTcrc  aftretta  a 
romper'il  noto  della  Aia  uerginiti . Et  mette  Io 
elTempiod'Abraam,chehauena  riccuuto  la  prò 
meflanel  femcd’Ifaac.ilqual  poi  gli  fri  dctto.che 
gli  douelTe  làcriAcare,  alqual  comandamento 
egli  obbedì,tenendo  per  certo,  che  quantunque 
quel  comandamento  per  ragione  humana  paref 
ic  contrarfb  alla  fitta  promeÌTa , fecondo  quella 
virtù,  per  laqualcaDio  fonoposAbilitutteleco 
fir,A  potrcbbeadempirelapromeflà,ancora  che 
egli  obedilTe  el  comandamento  che  gli  era  flato 
£ìcto . Et  coA  auenne  ch’egli  trouò  il  merito  del- 
fob<dienza,&  confegiù  l'efretto  della  promelTa, 
coA  pocdelTerin propoAto  nella  B.Vergine.On 
de  Anfelmo.  Et  certo, eh’ ella  allegramente  ama- 
uaqueAeduecofe  la  uerginiti,  eia  feconditi, 
la  uerginiti, perche  Aimaua,  chequcAa  pia- 
cefle  aDio  fopratutte  le  cofe , la  feconditi,  per- 
ch’ella temeua  d’incorrere  nellamaleditione  che 
daua  la  legge,  laquale  Anoaquel  tempo  s’of- 
(èruaua ancora  fecondo  la  carne. Erano  adun- 
que due  cofe  nell’animo  inuiAbile  della  Verg. 
chefra  loro combacteano  grandemente infieme 
l’atnor  della  verginiti,8til  timor  della  legge.  Alla 
fine  uinfel’amore&  il  timore  uoltò  lefpalle  Vin 
le  in  lei  l’amoredel  conferuar  la  uerginiti,  & cA 
clufe  il  timore d’incorrcrnclla  malcditionc.  I.a 
Vergine  adunque  tenera  & delicata, nata  di  Air- 
pe  rcalc,c  bcllisAma.roife  tutto  lo  Audio  Aio  tut 
to  il  fuo  intento  & tutto  il  Aio  amore  in  qucAo, 
di  conlècraril  corpo  & l'anima  fua  a Dio  con 
perpetua  verginità  Jerch’clla  fapeua  che  quan- 
to piu  fantamentclAo^cruaua,tantopiu  alta- 
mente s’appreAaua  a colui , cheècaAijfimo  Co- 
pri tutte  le  cofe  anzi  ch’è  la  medefima  caAiti,  Pe 
tò  abbracciando  quel  .ch’ella  conobbe,  ch’era 
piu  gratoa  Dio,chelaleggc,fperò  e credette  pie 
namenre  di  non  incorrer  nella  malcditione  dcl- 
ladata  Icgge.penfando  feco  medefima,  che  Dio 
era  (li  tanta  bontà, & di  tanta  fapi^tia  , che  uc- 


dendo  ch’ella  con  la  fua  conicientia  non  potcua 
ne  fapcna  far  meglio  di  qucl.ch’clla  Aiceua.le  da 
rebbetalc,&  coA  Acuto  conAglio.chc  nò  incorre 
rebbeln  nelAin  peccato-, Nè  s’ingannò  piinto.per 
ciochechifpcTÒmainel  Signore,&fh  dalui  ab- 
bandonatolultimamente  hauendo  Iddio  vedu- 
to cofì  fanta  inten  rione,  coA  caAo  propofito,cotì 
ferma  fède.coA  collante  fpcranza,  & coly ndefi- 
ciente  carità,  operò  di  modo  con  l’occmo  della 
fua  mifcrlcordia,che  la  fantiràdella  fua  inrentio 
ne  non  fu  uana,  nè  la  caAità  del  fuo  propofìco 
non  fu  uioIata.Etacciochela  fermezza  della  fe- 
de nella  fcruatacoAanza  della  fperanza  non  ua- 
cillairc,o  che  la  pienezza  della  carità  non  feemaf 
fe,Ufouucni  con  uno  aiuto,pcrloqiiale  la  Uberò 
da  quello, cibila  tcmciia,&  nonletolfe  rcAando 
ella  intatta,qucl,ch’cllaamaua . Lediede  adun- 
que,ch’ellareAafic  Vergine  cofa  da  lei  fomma- 
mcncc  dcfidcrata,c  che  folTe  feconda,  leuandola 
dalla  malcditionc  della  legge.Et  le  diéde,chc  fnf 
le fcrtilepcrprolc,&cfcntcdal  dannodcllavergi  jj 
nità-eofi  dice  Anfelmo.Et  A dee  in  qncAo  luogo 
faperc  ( per  rifpetto  del  parentado  di  Maria,  del 
quale  A fa  fpelTo  mctione  nell’Eiiangelio)  che  An  ■ 
na  hebbe  tre  mariti  l’un  dopo  l’altro.Il  primo  fu 
Gioachin,iI  feconda  Clcola fratello  di  Iofef.il  ter 
zo  .Salomone.  Con  ciafeuno  de  predetti  mariti 
hebbe  una  figliuola. A ciafeuna  di  loro  fu  chiama 
ta  Maria.QiieAe  tre  Mane  hebbero  tremariti.La 
priroatolfèlofef.la  feconda  Alfco.ta  terza  Zebe, 
deo.  La  prima  partorì  ChriAo.la  feconda  Giaco 
po  minore,*  lofef  giiiAo , che  fu  anco  detto  Bar* 
faba,  & partorì  parimente  Simone,  & Inda,  & la 
terza  Giacopo  macB'orc.&GioiiannrEuangeli- 
Aa.  MaGiacopodì  Zebcdeo.ancora  chenafccAe 
dapoi,  nondimeno  fu  detto  Maggiore, perche  fu 
il  primo  chiamato  dal  Signore,*  per  far  di fferen 
za.Giacopo  da  Alfeo , fu  cognominato  tniimre. 
QuefloGiacopo  minore  con  i tre  fuoi  frittili, fu- 
rono detti  fra  gli  altri.fr.atclli  del  Sig.pcrche  non 
folamenre  erano  congiunti  per  efler  figliuoli  di 
due  forcllc.ma  erano  ancoAimatiArctti  parenti, 
come  quelli,  che  difeendeuano  di  due  fratelli, 
cioè  di  Alfeo  di  Iofef,&  di  Cleofr.Tra  quali  non 
dimeno  Iacopo  in  particolare  era  detto  fratello 
deISignore,perchelofomigliaua  nella  faccia  * Prrthtu 
ne  lineamenti*  effigie  del  corpo.  Volle  il  Sig.che  i'““ 


fuiroadrèbaucffe  marito,  & uollc  nafeere  non 
femplicementedi  Vergine,  ma  di  vergihe  fpofa- 
ta  per  diuerfe  cagioni.Delle  quali  alcune  fi  trag- 
gono perlapartedel  fanciullo, alcune  perla  par 
te  della  madre,*  alcune  per  la  parte  d’altri.  Dal 
la  patte  del  fanciullo  le  ragioni  fono  cinque,la 
prima  fecondo  Girolamo, è per  dtchiararione 
dellàirigìne,acciocheperla  Airpe  di  lofef,  del- 
quale Maria  era  parente  fi  dimoArafie  l’origine 
di  Maria,* fi defcriueire  fecondo  l'ufanza  delle 
fcricture.la  genologiadi  Chrillo  per  tiia  del  ma- 
rito. La  reconda,fecnndo  Ambrogio.è  perlcitare 
il  rorpctto,acciochc  non  parelTc , che  Chri  Ao  co- 
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minciafle  a far  inglmia  alIaiegge,poi  chcì  parto 
di  donna  non  inaritata,a;adannatodaUa  legge. 
Laterza  fecondo  il  medeiimo  ,i  perlcuareil  fo- 
fpecto,acciochc  non  plrcffcchcHcrodeSt  i Giu 
dei  perfeguitairero  giuftamenre  Chrifto, quali 
come  nato  di  adulterio, & folTc  da  gliiniìdeli  rifu 
tato, come  non  lcgitimo.La  quarta  fecondo  Ori- 
gene, ^er  foftentamento  del  fanciullo  ("&  maf- 
ììme  douendolì  portare  in  Egitto  ) acciochc 
lofef  lo  Butriffe  ^ & però  uien  chiamato  balio 
del  Sqp^a  quinta  fecondo  il  mcdelimo,&  Giro- 
lantoiSi  Ambrogio,^  per  occultar  la  natiuitidi 
Chrilfo,accioche’l  miflcrioScil  patto  del  Rgliuo 
lo  di  Dio,foirc  celato  al  diauolo,mcntrc  che  pen- 
faua,che  fblfe  generato, non  di  vergine, ma  di 
donna  maritata.Similmentcfcnc^aggono  cin 


ta,&  fenzaruga  alcuna;dellacui  Vergine  noi  lìa- 
mo  figliuoli  in  fède  di  Giefu  ChriDo,conciolia, 
fecondo  che  Hicc  Leon  Papa,che  da  quello  fpiri- 
to  chenafee  Chrìdodcl  ventre  della  Vcrgine,da 
quello  nafee  il  Chrilliano  dal  uentre  della  chiela. 
Et  però  la  beata  Vergine , fecondo  Chrifoftomo, 
fii  fpolàtaaun  madiro  lcgnaiuolo,pcrchcChri* 
Ho (pofo  della  chiela,  doueua  col  mezzo  delle* 
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gno  della  croce  procacciarla falute  d'ogniuno. 
’oflin 


queragioni  per  parte  della  madre.  La  prima,fc- 
condo Ambrogio, acciochc uedendou  grauida 


Et  fecondo  Agoflino.Chrillo  nato  di  madre  che 
era  fpofata  a un  f3legname,eDinfe  tutta  la  fuper 
bia  Se  gonfiezza  della  carnai  nobilti.Quclla  fu  fi 
curata  perlaVcrgincifÀira,  figlinola  di  Ragueh 
Ipolàta  a Thobla,laquale  conferuò  l'anima  mon 
aa  da  ogni  concupi Icentia.Molto  piu  Maria  fpo 
fata  a lofef, la  quale  rcltò  uergine  immaculata  in 


eterno. E'  etiandio  Maria  V'ergine  paragonataa 
itoi 


non  fulTe  infamaià^c  però  permife  il  Signore  che 
piu  toflo'  dubiraffedel  fuo  nafcimento,cbe  della 
honefU  della  madre.  La  feconda,fecondo  Gitola 
mo,&  Beda.pcr  fuggir  la  pena,acciochenoo  fb fi- 
fe come  adultera  calunniata  da  Giudei  a>ndc  giu 
Almccclapoteffcroaquelmodo  lapidarc.La  ter 
zi,fec«ndò  Girolamo  & Origene,  per  confblatio 
ne  & ai  iito,3Ccioche  haueffe  aiuto  & cófolatìonè 
dal  marito,&  masfime  quando  leconuennefiig. 
gire  in  Egicto.St  poi  ritornare  a cafa.  La  quarta, 
iccondolaGlofa  per  confermar  la  fedc,accioche 
fi  haueffe  maggior  fede  alla  pròle  di  Maria,  che 


fé  iliaca  pregna  fenta  marito , parrebbe  che 
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non  haueffe  detto  il  nero,  & dicendo  ella  d’effer 
TCrgine.non  le  farebbcflato  creduto.  La  quinta, 
accioch'rila  participaffe  di  tutti  gli  ilati,cioédel 
la  uerginied,  del  matrimonio , & della  uedòUità . 
Si  traggono  parimente  cinque  ragioni  per  parte 
de  gli  altri. La  prima, fecondo  Ambrogio,  pcrri- 
moucrla  feufa  del  peccato, acciochc  non  fblfe 


feudo  alle  Vergini  impiidiche,&  che  uiuono  ma 
bbc  chela  madre  del  Signo* 
re  ne  haueffe  ad  effer  infàmata.La  fccondafccon 


doUrigene,perconfermareil  matrimonio  con- 
tra  i futuri  hcretici,che  doucuano  dannare  & bia 
limare  il  macrimonio,oueramenteperch'cfrendo 
Chtiflo  nato  di  uerginc,&  di  maritata,  approbaf 
fe  lo  flato  delle  uergini,&  de  maritati,  coiitra  gli 
heretici,che  haueano  a effer  contrari  all’uno,o  al- 
l’altro de  predetti  Ilati.La  terza  per  Iffftr  uial’ob 
brobrio  de  ilvicupetio,acciochefi  toglicffe  uia, 
da  tutti  i gradi  delle  femine,tanto  uergini,quan 
to  maritate,  c quanto  uedoue.ncl  quale  elle  era- 
no iocorfe  nella  pcrfonad’Hua.  La  quarta  é per 
dare  effcmpio,chc  dopo  facto  lo  fpofalitio,  inan- 
zi , che  fi  confumi  il  matrimonio , è in  libertà  a 
contrahenti  di  paffara  miglior  uita,fcnza  dir  noi 
la  allo  fpofo,comc  i l’entrar  in  qualche  religione, 
douc  l’anima  lì  fpofa  a lDio,fì  come  fu  delia  bea- 
ta Verginc.La  quintaè , fecondo  Chrifoflomo, 
per  dichiarare  il  mifterio,coIquallachiefafi  fpo 
u a Chiifto,laqual  i fempre  Vergine  immacula- 


vnafbrtisfimatbrre.la  quale  era  chiamata  Bari*, 
laqualc(lì  come  diccta  hilloria  ScnlaAica)fi  potd 
ua  difènder  contra  tutto  il  mondò , con  due  Ioli 
gutrdianLCofi  foniifima  & inuincibile  fu  Maria 
Vergine,tlcoi  fpetial  guardiano  & coflodc  era 
Iddio,eccrnafapicmia.La  cui  uitadancoparago 
naca  alla  Torre  di  Dauid,laqualc  era  cintaSt  proi 
ueduta  di  mille  feudi, i quali  pcndeuano  da  lei^; 
perche  mille,  & piu  uirtù  appariuano  in  Maria,' 
dalle  quali  la  uiia  fiiaera  culi  munita,  che  fupe- 
rauacoctelccentationi,8c  tutti  i peccàti,caccian' 
dolinon  pur  da  fc,ma  anco  da  altri,  infondendo' 
loro  lagratia  fua.Conlid era  bora  tu  quante  doni 
neSequantevergini furano  inanziSc  dopo  Ma-> 
ria,&  nondimeno  ella  fola  meritò  d’effer  Madre 
del  Sipnore.Grandisfima  certo  8:  inncllàbil  gra-i 
ria  eh  ella  loia  fìa  eletta  fra  tante  migliaia.Et  pe-> 
ròfu  eletta  inanzi  a tutte  l'altrc,p«rchc  auanzò' 
tutte  falere  di  fantitlOndc  dice  Anfelmo.Iddio' 
cheuede  i cuori,  eleffe&facrò  lei  fola  fra  tutte 
falere  che  capivano  in  quello  mondo , acciodie 
corporalmente  habicaflè  in  colei,Iaquale  egli  & 
uoriua  pcraii3nri,cvmepienadituttele  uittd. 
Se  fpiricualmencela  abbracciaua.  Et  chi  confide 
ra  bene.ucde  che  Maria  paflbtutte  falere  per  fan 
ricà,conciofia  che  falere  meritarono  parte  delle 
gratie.m'a  Maria  fu  dall'./|jigeIo  faluiàca  piena  di 
gracia.Cofi  dille  Aiifelmo. 
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Saint  «erga  Ji  Itfc  florida  tr  frHttiftra  Maria  Ver 
^mtbcatijjitna , itila  qualt  rfeì  qatlflngolar  flort  ^ 
flutto,  ondi  IP  tolti  il  gtrmt  dtllt  nirtM  jpirituati.  Fio- 
rt fvamjjimomandantt fuori  o^t . Frutto  fapoiitif- 
fimomandantt  doitìort . H^r^  cui  bontà  caccia  Ite 
lacliitia.Frutto  la  cui  fatttta  dà  piena  Utitia.Betiedtt 
ta  tergine  della  radice  di  Ic/fe.Bcntdetto  anco  il  flore 
che  ufii  di  cotal radice.Eencdetto  t albero , benedetta 
anco  il  frutto  de  If albero-I^iceuimi  adunque  col  tuo  fio 
rejiberanti  col  tuo  frutto  da  ogni  miferiay  ergine  Ma 
ria  bi  eterno  benedetta.-tmen. 
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y in  qnci  gienùyCioè  nel  tempo  di 
HeradcRe  della  Giudea,  vn  certo 
Sacerdote  ebumato  Zaccarià,  di  .Abia, 
dr  Id  moglie  fi  cbiamaua  Zlifabeth 
.Aaromea , & erano  amendue  giudi 
inanzi  al  cofpctto  di  Dio  (non  come  gli  hipocriti 
che  fingono  la  giuilitia alla  prefenzadel  mondo, 
ofleruàdo  tutti  i mandati  ) quanto  alloflcruanza 
de  precetti  morzU,  tìrnellegiuHificatitiu  delsigno- 
re,  quanto  aU’oireruàza  delle  cerimonie./e»z;d  tpie 
re/d , quanto  airoflrruanza  delle  cofe  giudiciali  ; 
perche  fi  portauano  pacificaméte  col  prorsimo , 
iy  non  haaeuano  akun  figliuolo , per  la  deriliti,del- 
laqualeècanfa  Tpetiale  la  donna, & per  la  vec- 
diiezza,della  quale  è caufa  comunela  donna , & 
l'haortio . Onde  per  quedo  appare, che  la  concet 
rione  del  precurfore  fu  miraenlofa , perche  non 
fu  aiutata  tanto  per  natura,quanto  per  grafia  di 
Ulna.  Quedo Hcrodc  di  padre  Idumeo,fii  forc. 
diero,&gidlo  fccctto  del  Regno  era  dato  tolto 
aGiudei,ondcs’arpettaua  l’aucnimentodi  Chri 
fio, perche  lacob  Patriarca  con  fpiriio  profetico 
predifle,che  farebbe  l’auento  di  Chrido,  quando 
ilRegno  di  Giudea  lode  trafportato  a tbretlicri , 
dicendo:  Non  aufirretur  feeptrum  deluda.St  Dux 
de  femore  eius  &c.  Et  fi  dee  in  quedo  luogo  Tape 
te,  che  hauendo  Moife ordinato  un  folofommo 
Saccrdote,alquale  morendo  ne  fucccdeiia  vn’al- 
tro  per  ordine,  Dauid  volendo  ampliare  il  culto 
della  cafa  di  Dio.inditui  ventiquattro  Sacerdoti 
di  ventiquattro  famizlie.ch’cranodifccfe  da  Aa- 
ron,fopra  i quali  ve  ii  era  vno  Mafaimo  ,&  fom- 
mo  di  tutti  gli  altri,8cquedo  era  chiamato  Prcn- 
cipe  de  Sacerdoti . Ordinò  etiandio , che  ammi- 
nidrando  vincendeuolmentc  fecondo  la  volta 
fua,da  vn  Sabato  all’altro  pertutta  la  fettimana, 
attendcITeToalla  cadimonia  ,&  ch'in  quel  mezo 
non  enrraflcro  in  cafa  loro,ma  dormidero  in  cer- 
te cafuccie,ch’vtano  incorno  al  Tempio, chiama- 


to Exedre.  Et  diede  a ciafeuno  la  volta  fuadella 
fettimana  fecondo  la  lotte,  & l'ottaua  (otte  cad- 
de Ibpra  Abia, dal  quale  difeefe  quedo  Zaccaria. 
Similmente  vi  erano  venriquanro  Leniti  della 
tribù  de  Leuici,i  quali  compartiti  ancoefsi  con 
quel  mododedb,amminidrauano  ogni  otto  dì 
fecondo  l’vGinza  . Zaccaria  adunque,  ammini- 
drando  per  la  volta  fua,che  gli  era  tocca , vfd  di 
cafa.douefi  era  vedito  de  gli  apparcccRi  Sacer- 
dotali, per  darlincenfo  entrato  nel  tempio  del  Signo~ 
re  adiecidel  meledi Settembre,  dy  'mtfnelmexp 
il  popolo  liana  di  fuori  orando , perche  non  era  le- 
cito al  popolo  entrar  nd  Tempio,  ma  daua  nel- 
ratrio,  cioò  nell'angiporto,  o fottoportico , del 
Tempio . Onde  per  quedo  fi  vede  cheZaccaria 
era  femplice  Sacerdote , & non  Sommo,  perche 
qui  lidice,ch’cntrò  nelTempioaporui  folamen 
te  l'incenfo.  Et  quedo  era  lecito  di  fare  a facerdo 
ti  minori,fecondo  che  dice  Paolo,pcrciochc  i Sa- 
cerdoti cmrauanoogni  giorno  nel  primo  taber- 
nacolo,amminidrando  i facrifici . Conciofia  che 
finito  il  facrificio  de  gli  holocaudi  fu  l’altare,  che 
era  neU’angiporco,  doue  amminidrauano  i faccr 
doti  minori,  il  Sacerdote,che  u'haueua  ammini. 
draro,pigliaua  i carboni  acceli  dell’altare  de  gli 
holocaudi,&  entrando  nella  prima  parte  del  tem 
pio,ròe  fi  chiama  Santa.o  Sauto,vi  confumaua  den 
ero  fu  l’altare  l’incenfo  Thimiama,f  Stallhora 
era  finito  il  facrificio , & ciò  fi  làceua  ogni  gior- 
no. Et  in  quedo  confidcua  il  finimento  dd  fa- 
crificio,perche  i facrifici  ddia  legge  vecchia  non 
erano  accctti,fe  non  erano  ofièriti  con  fede,e  con 
diuotione.  Laqual  diuotione  fi  dimodrauaper 
l’inccnfare , & però  finiua  il  facrificio  in  quedo 
incenlb.  Ma  in  quella  pane  delTempio  chia- 
mata Sanda  fandorum,  non  entraua,fc  non  il 
fommo  lacerdotecon  fangue  di  becco , &di  vi- 
tello, facrificatopcr  il  peccato  del  popolo.afpcr 
gcndo  il  propitiatorio.  f Non  fi  dice  adunque, 
che  Zaccaria  v’cntralfe  con  cotal  fangue,ma  Iblo 
a pomi  l’incenfo . Onde  Congelo  apparite  dalla  de- 
lira dell altare  deltincenfo , ilquale  fi  chiama  anco 
aitar  d’oro.  Et  quedo  altare  non  fu  dentro  in  San 
da  fandorum,ma  nella  prima  pane  del  Tempio, 
nellaquale  i Sacerdoti  femplici  poteuano  enna- 
re;  Ma  l’incenfo, ch’ai  fommo  Sacerdote  Iblo  era 
lecito  di  mettere  in  Sanda  fandorum  nel  giorno 
della  purgatione  non  fi  metreua  per  offcrire,ma 
accioche  facendo  il  fumo  d’clfo,  una  cena  nuuo 
la,coprifle  l’oracorio,  quando  il  Pontefice  afpcr- 
gcuacol  lànguedel  becco  il  uitdio  all’incontro 
deU’oratorio . Et  niuno  Hidorico  fcriuendo  del 
Sacerdotio  de  Giudei,la  mentione,che  Zaccaria 
fbfi'e Pontefice.  Per Zaccaria,che  s’interpreta  ri. 
cordeuole  del  Signore,fi  dimodra  il  buon  prela- 
to,ilquale  dee  portar  nel  fuo  petto  la  memoria 
del  Signore  per  falute  fua,&  de  fudditi  fuoi . Et 
quedo  entra  nel  tempio  per  diligente  follecitu- 
•dine  del  culto  diuino,&  offerifee  l’incenfo  per 
dinota  oratione,  & il  popolo  prega  per  la  Aia 
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rione  &,be<ie  eflere . Ecfi  dee  Jiauer^mcmoria  di 
MtmtrU  cofe.di  Dio,cioédeUarua.poten:^qaantoal- 
éi  Dit  M l’opctadcUicrcacioncideUauia  (àpienaa.&ddU 
ir»  modi,  fua  bonti,quanro  all'opra  dcUaretTÌbutione.  ia 
prima  s'actribuircc  al  padre,laic£onda  al  figlino 
loda  terza  allo  Spir.S.  Apparne  l’Angelo  Gabriel 

10  a Zaccaria,  (lido  dalia  delira  deiraleat  dell’in 
cenfo.ilche  vedendo  cgli,li  fpauri  tutto  per  l'afl 
petto  (Do  piu  alto&  piu  potente  di  quello  ch'é 

vifrrm-  l'ordinario  della  natura . Ma  fi  conofee  il  buono 
'ìtlt'ut.  dal  cattiuo,perche  nel  cattino  continua  l’Iiotro. 
Stetti!  cc,  ilqiialc,  (ccotido  Bcda,  non  fi  uince  con  altra 
M.  miglior  ragiooc.che  có  la  (ede  intrepida  erfaldai 
ina  il  buono  incontanente  conforta  & confola. 
Onde  TAngelo  fiibito  lo  confortò  dicendo:  Tfo» 
temer  Zaccjria,  quali  dicdTc.Vicni  alla  tua  confo 
Iationc;e  però  (oggiunfe , perche U mii  pregUtra  è 
Siataeffaudita,  Cunciofia  ch’egli  oraua  nonpef 
haiier  figliuoli, che  non  gli  Tpcraiia,  diffidandoli 
dell’età  Aia, & di  quella  della  moglie  intanto  che 
non  credette  all’Angelo  che  gliela  promife , ma 
peri  peccaci  del  popolo  ,epcrlarcdencìone, e 
per  l’aucnimenco  del  Mcalìa.  Et  perche  Chrillo 
doueiia  ucnir  per  falute  del  popolo,  gli  annnciò 
che  gli  doucua  nafccrun  figliuolo, ilqual  predi- 
cando la  fede.&  la  penitcntia,  preparalTe  la  ple- 
be a ticcucr  il  Saluacorc.Gli  moflrò  anco  qual  Ho 
ucll'e  elTcreil  nomedd  fanciullo,  chiamandolo 
Giouanni . Pcrcioche  Giouanni  lignifica  quello 
C:oiùiii,  nel  qual'c  la  gratia,&  dfo  manifeflò  Chrillo,per 
ijmtUixin  il  quale  fu  fatta  la  ucrità,elagratia.  Onde  ^da 
dicc-.Giouanni  lignifica,  nel  quale  é la  grana, 
onero  grana  del  Sig.colqual  nomefidimollra, 
prima  che  fu  donato  gratia  afuoi  genitori  gii 
decrepiti , che  nafeerebbe  loro  un  figliuolo,  & 
poi  a figliuoli  d’Ifrael,  i quali  egli  era  perfir  con 
ucrtir  al  Signor  Dio  loro.Cofi  di  (fé  Bcda,  accen- 
naiidoda  q uello  ai  padre  gaudio, cioè  mteriure, 
& eriiltatione,cioè  cllcriorc.Pctche  fi  dice  efulra 
tione,quafi  falutationeab  eftra  o di  fuori, & que 
*'  (loèpropriamétcquandoii  gaudio  &l’allcgrcz 
za  è tanto  grande  nel  cuore,che  non  può  tenerli 
fi  chenonapparifeadi  fuorì.Promife  parimente 
letitia  a mole’ altri  nella  fua  natiuiti,  pcrcioche 
nel  Tuo  naicimenco  fi  rallegrò , non  pur  Tuo  pa- 
dre,ma  molti  altri  ancora,&  bora  uediamo  che 

11  fa  anco  il  medclimo.Conciofia  ch’il  giorno  del 
la  fila  natiuiti , non  folamente  è guardato  & fo- 
lennizatodaChrilliani.ma  ancodaSaracini , & 
da  molti  altri  infcdcli.Si  rallegrarono  anco  altri, 
aqualicfToannuntiòringrcll'odel  Regno  celc- 
(Ic.cofa  a loro  inaudita  fino  a quel  tempo.  Onde 
Ambrogio  dice.  £ foicnne  allegrezza  nella  gene 
rarioncÀ  nelnafcimcnco  degiulli.  Onde  in  que 
fioluogofiamoauuertiti  che  cidebiainoallegra 
tcdellagcnerationedcSanti.Cofi  diU'e  egli.  Mo- 
ralmente noi  posfiamo  tiouarc  in  ciafeun  di  noi 
Zaccaria,  &Elifabeth  fila  moglie,  che  gli  parto- 
rifee  il  figliuolo,  che  fi  dee  chiamar  Giouanni, 
pct  loqualc  bari  ^udio,&  cfultaiione , 8c  molti 


nella  natiuiti  fua  fi  rallegreràno.Per  Elifabct  mo  ' 

glie  di  Zaccaria,!!  puòjntenderela  carne  copula 
ta,&  cógiunta  con  lo  Spirito  S.  perche  fi  come  il 
manto  regge  Stcorregge  la  moglie, coli  io  fpirito 
dee  rcggcre& correggere  la  carne,  accioche  non 
diuenga  lafi:iua,&  cada  nella  colpa  della  forni- 
catione.  Qu.efta  gli  parrorifee  un  figliuolo,  quan 
do  lo  fpirito  per  l’officio  della  carne , cffcrcica 
opere  uiuc,  come  farebbe  quando  di  limofinc, 
quido  udte l’ignudo, quando  pafee  l’affàmato, 
quando  uifita l’infermo, & quando fcppclifce  il 
morto  con  cofealtrc  fimiglianti,  allora  la  fua  mo 
lie  c quali  come  la  vite,  ch'abbonda  da  cantooi 
ella  fua  cala . Quello  figliuolo  dee  chiamarli  S'al-ror* 
Giouanni  per  grana  di  Dio , perche  nelfuno  dee 
attribuire  a fe  delio  l’opcre  buone, ma  Iblamen- 
te  alta  gratia  di  Dio.Etgli  farigaudio,&  cfulta- 
tione,  perche  fi  rallegrerà  & efulreri  delle  buone 
opcre.lequali  rallegrano  8t  ralTcrcnano  la  mente. 

Et  molti  s’allegreranno  nella  fya  natiuiti,  cioè 
tutti  i buuni,che  s’allegrano  nel  bene  col  prosfi- 
mofuo.Dcbbiamoadunquecon  ogni  indbllria  ^ 

prouedcre,che  noi  checi  allegriamo  di  fuori  con  i 

letitia  dd  corpo , efultiamo  di  dentro  con  alle-  - ,-a 
grezza  di  mcce,perchele  reliquicdelle  cogìtatio 
ni  fanno  di  fcftiuo  al  Signore.  11  rallegrarli, dice  il 
Signure,non  è delfcmpio,  nè  de  peccatori  dalla  *" 
faccia  de  peccati.  Onde  purghiamo  l’animeno-  it- 
lire  dalle  macchie  de  uitt),  accioche  posfiamo 
degnamcnK  celebrare  l’allegrezza  di  tanta  lo- 
lonniti.Annuntiò  anco  l’Angelo  che’l  fxncialln 
farebbe  al  cofpctto del  Signore  grandein  virtù, 
in  lantiti,&  iu  degnici . La  cui  grandezza  confif 
de  in  quattro  cofi;.,  fecondo  là  quattro  mifure, 
cioè.in  altezza  diconuerfationc , in  profonditi 
di  humilti,inlarghczzadicaricidn  lunghezza  di 
perfeueranza  finale  fecondo  ii  detto  dell’ Apoda  Efhtfi- 
lo.Vt  pofiìcis  comprehenderecum  omnibusfan  j 

èiis  &c.facendo  di  ciò  poco,  dopo  tedimoniane 
za  ilSignorequandodilTe.Tra  totciinatididon  n 
na.niuno  lurfc  mai  cheiadé  maggior  di  Ivi.  Mo 
drò  l’Angelo  la  fua  fntura  grandezza  in  piu  moc 
di,8<  rieordòinolti  priuilegi  ch'egli  doueusha. 
uere , perciochc  predilTc  la  uita  fua  dóuere  tlfcr 
con  adincnza,cioc,che  non  betebbe  uino  èclìcc- 
ra,ided  bcDanda,che  poteffe  inebriare  , perche 
non  fi  conuienc  che  il  iiafo  dedicato  alla  cclcde 
gratia.fcrua  per  le  delitiedcl  mondo . Nellaqual 
cofa  l'Angelo  modrò  chiaramente,  che  fiircbbe 
lontano  datuctii  uiiijSc  delicatezze  del  mondo, 
lequali  fogliono  far  precipitare  lo  llaco,&  fede- 
re della  mence.  Predilfe  firn  ilmencel’Angelo.che 
dal  uencre  materno  farebbe  ripieno  di  Spirito 
fanto , cioè  quanto  alla  porganone  dd  peccato 
originale  , & all’opcratione  de  beni  mcritorij. 

Nellaqual  cofa  mollrò.chcnato  nel  inondo  fi  fa- 
rebbe fatto  iJludre  fra  gli  altri  fratelli  in  tutte  le 
uirtù.Predid’eetiandio,checonuertirebbe  molti 
figliuoli  d’ifrael  al  Sig.id  ed  a Chrillo,  ilche  egli 
fece  predicando  di  lui , & effendo  tedimonio  di 


Giefu  Clirifto. 


8 


li.  PrediTc olerea  ciò  l’ Angelo, che flrebbepre 
j_r/bredelSigiK>re,ÌD  fpirito.&  virtn  d'KcIia. 
rima  per  la  Ibmiglianza  deiroflicio,  pcrchelì 
>me  Hclia  verri,  iaanzt  alla  fecooda  vanirà  di 
IhriAo  , coli  Giouamii  venne  iiianzi  alla  prìiAa 
enuca  dà  ChriAo . Secondariamente  per  la  Tomi 
Jianza  della  vita,  perciocheameodue  viflero  in 
;candc  auftericidicibo.  A;  di  veAire.  Tcraopcr 
a /bnniglianza  della  dottrina,  percher(m»,fc 
alno  con  gran  coQizad’animoriprelégli  altrui 
icii  , Aectiandio  delle  perronc  glandi"  £tdo- 
leua  preCedereper  cóucrtirci  cuoiidepadnne 
iglàuoli,  ciod  quanto  all'intdligencàadolk  lóriv 
urc,  8:  ^i  increduli  alla  prudenaa.di  efib,quan- 
oalla  (^edienaa  dcllafede, &appareggiareal 
lègnore  vna  plebe  pctiinta , quanto  al  rionierla 
;rada  del  Vangelo,  Se  dei  noiio  tèttamemo,  per- 
fioche  la  legge  non  halieua  (ara»  nclAindipérfct- 
£c  perciò  q lidia  legge  fi  chiama  legge  dà  t«- 
tio_re,perch  c pmprio  degl’impcridti  ritirare  HI 
cmàdal  male  con  la  tema  delia  pead,  Malaleg!- 
ge  euan^elicaèchiainatalcgged’aoiohevpeTdie 
i proprio  de  i perfetti  ritrarre  abtui  dal  diale, 
per  amor  del  bene  . Erfiobmetaleetantohuo^ 
CDonacquedi  genitori  vecchi,  oofiTpdlb  anio- 
ne, che  huomini  vecchi,  & fterilidi  opere  buo. 
Dc,  fanno  per  dono  del  Spiritolanto eran  Auna 
nella  chiefa  di  Dio,  fi  come  aunénedrAgoAlnol, 
Ct  di  Di<^'gi,i  quali  furono  chiamati  allafitde  di 
ChtiAo  in  eti  aflai-fenile.  Ma  Zaccaria  cólìderan 
do  la  Acriiiti  della  moglie , & la  vecchioaa  d’a* 
inendue  Ioro,non  credctte.Sc  per  q ucAafn  muto 
lino  al  giorno  del  parto,lìgnincando,cbevenen. 
do  CtiriAo,la  legge , 8r  le  Profetie  eAendo  adem. 
piute,  cacerebbono/}ndcGriibAomodice.Etpe 
rò  Zaccaria  Sacerdote  dcGiudei  diuenneinnto, 
perche  biAignaua,  chedi  gii  ceflaAero,&  ammn 
cATero  i raerifici  loro,  ch’cAi  offèrinano  per  i pee 
cari  del  popolo . Perche  veniua  il  Sacerdote  folo, 
ilquale  immolato  il  ^prio  agnello,oircriDa  il  fa- 
crificioa  Dio  per  i peccati  d’ogniuno  . Et  per 
Zaccaria, chedubitando  diuenne muto , fi  ligni- 
fica, che  la  lingua  di  chi  dubita  nella  fcde,è  fatta 
muta,perc  ioche  la  fna  orarione  nó  è grata  a Dio. 
Etperlodiucnir'muro  dopola  riuclaiionc,che 
gli  (il  Atta,  A Agnifica,  che  dopo  la  rhicladone,  o 
vifiQoe,  rhuomo  dee  tacer  come  muto , & non  fi 
vantar  comegonAo^a  come  (iirono  Aniti  i gior 
niddl'qliido  foo , A parti,  & andòa  cafa  fua,al- 
Uqaalennn  era  lecito  al  facerdoce  andare  daran 
^ te  looficio  Aio . Pcrcioche  q iiandn  toccaua  loro 
•Sf.  Iarolti,attendeuanoalla  caAimonia,&  fecondo 
ùu  il  precetto  dd  Signorc,nò  beucuano  vino , ncal- 
tro  c'fcaueAe  potuto  inebriati  i.Ma  fe  il  facerdote 
tenuto  a tanta  continenza , Aallinen- 
, za,&tiacrenza  delle  cofe  fante,  molto  più  é te- 
nuto il  racerdr  te  Euaogdico , ilqnalc  folamente 
confactal'liofiia . Et  perche  il  Aicerdote  ch’era  a 
ciòdcputacuamminifirando  nel  Tempio , vi  re- 
. lUu  tutta  la  rcuimana,&  non  vfciua  (dori  per 


le  Aie  proprie  facende,ftando  lólanienteànten- 
ro alle cofe dinine, da qncAo  d nato vncoAume 
fanro, & imnefio,  apprcAd  alcuni  rdigiofi , che 
Colui  ch’d  di  fectimana  .lene  rcAa  per  tutti  quei 
giorni  dentro  ndChioAn>,Seoonefcxf»ori,tDC 
to  intento  alle  cofe  diuinc,  pcrchein  qud  tem- 
po,àèneAadi  mezzo.&dfequefiraro  da  gli  al- 
tri . £t  preAo  ad  alcuni  ahri  religiorta'alHaical 
cunodafàudlarecon  altri , & prdfo  alcuni  cano 
aÙN  fecoLari  .dorme allora  in  communeoddor- 
miaorìo.  Dopo  qiicAn  EJiiabeih  concepd  a la.di 
Scttembrein gioiicdìjkpcbccraveechiaìoccul- 
tò  per  la  vagogna  il  corpo  cinque  mcA,  Ano  che 
Maria coaCepè.Stcheilb-imbinoincorpo profe  di  s.iU. 
tòfCAiltado  con  molta  allcgreaza.Et ancora  c’ha 
uefle  letitia  della  concerrione , & che  fe  le  fede  le 
uatoTobbrobrio  delta  Acrilirj, nondimeno  ef. 
fendo  dia  vecchia,  A vergognaua  ch*in  Ai.tvec- 
chieazapareAè  c’hancrTeda'to  opera  alla  libidi- 
ne.ConcioAa,  che  predò  a gli  antichi,  douenon 
era  fpcranzadi  prole,  non  fi  impaccìaiiano  infie- 
me.  Onde  dice  Bcda . Quanto  fia  la  enra  ncTan 
tidinon  Atreofa,  per  laquale  s’habbiano  a va- 
gognare.lo  dimoAra  Elifabcth, laqnalc  fivergo- 
gna  di  quei  doni , cherlladeAdcraua  di-riccti«- 
re . ConAdera  adunqde  in  queAo  luogo  in  che 
modo  Elifabeth  fi  vergognana,  rtiàdio  delle co- 
fc  lecite  alla  prefenia  delie  pcriòne , & ingcgni- 
ri  di  ve^ognarti , & di  aAencni  da  tutte  le  cofe 
non  lecite , non  folaméte  alla  prefenza  de  gli  huo 
minj,.n)aalUpTcfenzadiDio,  &degti  Angeli 
fuoi,  pcrcioche,  come  teAimonia  Boetio,  nó  (ia- 
monccefriuci  a uinerdiriceamcte,pniche  faccia  . 
mo  tutte  lecofenoAre  innanxi  gli  occhi  di  quel 
giudice,  cbevedcilniccotOnde  AgoAino  dice, 
iddio  è prefente  a qudio  ch’io  fò , come  quello 
ch’i  perpetuo  riguardatore  di  tutte  le  cogitatio 
ni,  di  tutte  Tinuencioni  ,8t  di  tutte  raniòni . Et 
quando  io  confiderò  ciò  con  diligenza,  mi  con- 
fondo per  gran  vergogna,&  pertimore, perch’io 
lo  ueggoprefentepcr  tutto,  & fo  che  guarda  tur 
cele  colè  mie  occulte,  concioAach'in  me  tono 
cofc.dcltequali  io  mi  vergogno  alla  prefenza  dà 
Dio.  Ecpcròdifiè  Anfdina.  Pecca  colà,  doue 
cu  non  fai , che  cofa  Aa  Iddio . Et  un  certo  altro 
diOè. 

Qiundo  operi  tlcun  mal  Ai  che  ne  haicreSi 

yer^og^  s’io  vede  fi , perche  molto 

Tìh  mm  ti  amffi , s'U  Signor  d vede  i 
Era  le  proprietà  dcU’huomoqucA’è  vna, cheli 
uergognaquàdohacommcAoalcuna  cofabruO- 
ta.  Però  quelli  chenon  Auergognana,fimodetM 
inemendabili,  cioè  incotriggiirili.pcrcbeinal- 
cunc  cofe  Aano  mutaci  daU'honor  della  ragione, 
prendendo  nacnra  pecorina , portando£  (ragli 
buoroini  ragioneucìi  come  slroacarà. 

O R A T 1 O N E. 

CÌ0H<mm,fu  cmeepiao,haiiendo  di  mmnn 
tUto  queir  Angelo  medefiittoch'atnmtiòChrillo,^ 
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frinia  loitte  iaS  .Aagelò^he  gnenxte  Jal  fa  Jre.  Tu 
dtl  quale  dice  Dio . Tra  nati  di  dome  non  forfè  il  mag- 
giore . -4  te  Signore  tanto  fama , tanca  beato , tanto 
gride, io  refuggo  dubbiofo  della  falute  tnia,pcrcbe  fon 
certo  della  mia  gran  colpa, ma  jfen  della  maggior  tua 
gratia . Cancella  adunque preffo  a DiolemiefeelerM- 
tegge , perche  prejfo  a lui  fono  magiari  i tuoi  meriti 
Or  ondi  fono  (o  gran  Ciouaiml  Ji  tuoi  meriti  jì  che  pof 
fonobaRareate,tir  a me,t!r  perche giouinod  me,  non 
fi  fcema  nulla  a te.Sup(ttfea  adunque  La  tua  abmdan 
tiaallamiainopia,atcioch«iogoda  di  temtditate;ar 
[aiutato  ìuttemo.  ^4men. 


Della  contettione  del  Saluatare . Cap.  y.  c 


fcnarìo  è perfetto . Etnei  reftomilIelimo,iIc)ni-* 
le  é il  termine  di  tutti  pii  altri  numeri.fi:  Chrifto 
è il  termine.fi:  la  fine  di  tutte  le  cofeche  fono.  Et 
nel  fefto  mcre.pcrcbe  io  quel  mefe  fii  fatto  il  mon 
dojilquale  fi  doueua  perlai  rifare,  fi  come  da  lèi 
era  fatto . Et  la  fefta  (cria,  ouero  giorno  di  fettf. 
mana.pcrche  quel  di  fii  creato  l’huomo.e  per  lai 
cffendogiipcrduto.fi doocua  ricreare.  Et  però 
Chrifto  paffati  trentatte  anni , pati  fu  la  Croce, 
nella  medefimaeti.nel  medefimo  millenario, nei 
l’ifteffo  mefe.fit  nel  medefimo  di  di  fetrimana.Et 
pcrauentura  fi  può  dire  ( per  far  ch'ogni  cofa  m 
corrirponda  infieme  ) Che  fu  anco  concepnro 
nel  ucncre  della  vergine  la  feiU  hora.perche  Chri 
(lo  pati-in  quella  ora.fi  come  anco  in  quella  ho:- 
ra  Adamo  peccò, accioche  fi  come  per  una  cerrli 
conuenicntii  in  quell'hora  medefima  Eua  fu  fp- 
duna  dal  diaaolo.dnfi  Maria  fii  pcrrAngcìoan 
mmtiata da pattedi  Dio.Fu  adunque mandatà 
l’Angelo  Gabriel, il  qual  Vinterpretafbrteara  df  GJ>rirt- 
Dio^acciocbeannuntiaffe^che  la  virtd.fi: la fiu 


pientiadi  Dio  nrendcuacame,ncllaqoal  appi:- 
lileidc) 


RA  nel  fedo  mefe  della  contettione 
delprecurforcipoicheuennela  ple- 
nitudine di  quel  lacratisfimo.fit  feli 
cisfimotempo,aoèil  principio  dd 
larcflactà.nclqualelafnmma  Trini 
ti haueuainanzi  tempo  ordinato  di  prouedere 
per  incaniatìonedel  verbo.al  genere  fiumano  Id 
dioonnipotente.thiamandoafe  Gabriello  Ar- 
cangelo, uno  deprimi  principi  del  regno  fiio.ló 
mandò  nella  cirri  di  Galilea  detta  Narareth , a 
Maria  Vergine,  fpofataa  lofef,  huomo  della  Tua 
fiirpe,  perche  amendueerano  della  cafa  di  Da- 
uid,di  famiglia  rcale.di  tribù  fi:  di  fiirpe  nobile, 
fi:  oltre  all' altre  rcligiofa,comedtce  Bernardo.Ec 
fu  riparato  per  lo  medefimo ordineper lo  con- 
trario,defiinando  ciò  Iddio,  cfequcndol’Angc- 
lo,interuenendo  un  ragionamento , 8:  confenten 
dola  vergine.  Et  perchele  parole  pofteia  que- 


rendo  bumile^dcbcliarcbbc,8c  uincercbbela  a*- 
rea,b  fetTea-pdtenza.EtpetÒ  conuenneche  meri 
tamente  fblìè  uno  dcH'ordiDe  de  gli  Arcange» 
li,poi  the  anmmtiaua  cofe  tanto  grandi.  Conciò 
■fin.che  Iddio  mandando  l’Angelo,  ciò  fecctutta 
la  Triniti,  ancora  che  «’attriburfea  fpetialmcnte 
al  padre.ll  padrertiandò.pcrchealui  toccina  li 
prouidencia.del  figlinolo,  dcllarpola , cdclla gè 
nitricc.il  figliuolo midò, perchcdoucuauenirc 
nella  Vergine.il  fpiritoSanto  mandò, perche  egli 
liaueua  i (antifi caria,!:  obombrarla . Tlella  cittì 
di  Galilea,  che  l’intcrpreta  ttafmigratione,o  paf> 
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faggio, pcrcioche  doueua  trapaffar  dalla  increr' 
dulitidcGiudei.allafede  de  Gentili.  Et  (idei 


fio  luogo  (bnopienc  di  mifierij(comedice  Seda) 
però  fi  deono  fol 


fólennementenotarc,  fi:  mettere  al 
cuore  con  tanta  diligenza.con  quanta  apparifee 
manifcllamente,  ch'in  effe  parole  confifte  tutta 
la  fomma  della  nofiraredentione.  Et  noi  ci  de 
uiamo  ricordar  uolcnticri  de  principi)  della  no- 
falute.Si  dee  adunque  notare , che’l  numero 
pmarit  fenario  o di  fci.non è fenza  miftero.  onde Chrifio 
fu  concetto  nella  ftftaetà.perche  per  lui  fidouc- 
ua  ridurre  a petfettione  ogni  cof»,  fi:  il  nuiccro 


notare.che  IcGalilee  fono  due,  vnafi  de  Gentil^ 
fi:  d congiunta  co  Tirij.laqual  Salomone  diedi 
al  RcHiram.fi:  qui  non  fi  parla  di  quella,  Kl’aU 
tra  è quella  dC  Giudei,  laqualc  d polla  fu’l  mare 
di  Galilea,  8:  di  quella  (ìparlainquefloluogo: 

Il  cui  nome  dT)^ag4retft,  che  lignifica  fiore.Perciò 
chefir  conueniente , ch’el  nero  fiore  ciodChri- 
(lo.fuffe  conceputo  nel  fiore , id  eli  in  Nazareth, 

8:  d’un  fiore , ciod  della  beata  Vergine,  te  co  fio- 
ri,ciodneltempode  fiori, ficcofiriceueremo  il 
fiore , d'un fiore , nel  fiore, tra  fiori.  EtGiesùè 
dettofioteper  la  bellezza,!:  gratitudine  della 
fancaconiierfatinne,perUfoauitd,8:  pcrrutill-  . 
tà,8:per  l’odore  dilla  buona  opinione. per  lo  frtit 
to  della  pasfìone,!:  per  l’utiliti  della  conuerfariò  - 


mulerit. 


apa 

ne  de  fedeli.  Qncflo  fiore  fiori  nella  concetrio- 
ne,apparue  nella natiui(à,marcì  nella  paslione,  i 

fi: finalmente  fiori  di  nuouo  nella  rcfurrcirione.  j 
Seadunquetu  uuoi  prenderqucflo  fiore,  fegui.  - ' 

ta  la  bellezza  della  fua  conuerfationc,predica  l'o-  .q 

dorè  della  opcratione,8:  coG  barai  il  frutto  del- 
la padione , Il  Signore  non  uolle,G  come  fanno  i 
Re  mondani , eleggere  per  le  fue  nozze , nelle  j 
quali  fi  tógiunfc  conia  natura  bumana, una  gran 

citti,  1 


GiefuChrifto. 


itti, ma NiMreth  cifri  picciola,  perdar’effem- 
io  di  humilti,  & per  inre^narci,  cheeleggiamo 
:mpre  i luoghi  piuhumili,  macleiTedi  patire  in 
Jicnifalem, citta  grande,  per  infegnarci,  che  non 
:i  vcrj»ognamo  di  patire  alla  prclènza  d’ogn’vno, 
►gni  vituperio, Stingiuria  per  amor  filo. Fu  dico , 
’An|»eIo  mandacoalla  Vergine  non  aqualunqiie 
'ergine,  ma  a una  vergine  di  mente,  vergine  di 
:orpo,&  verginedi  prokrsione.  EtChrifto uolle 
‘(Ter  conceputo,&  uolle  nafeer  di  vergine,  prima 
fecondo  Bernardo,  perche  fu  cònueneuol  colà, 
che  Iddio  volendo  eÌTer  conceputo,&  voicndona 
(cere  •,  -foBe  conceputo,  & nafcclTcdi  vergine . Et 
fé  una  vergine  haueua  a concipere,  & partorire, 
non  poteuaconciptre,  né  partorire  altro,  cheld- 
dio,Tc(lando  lei  vergine.  L'altra  ragione  è.fecon- 
doDamafceno,accioche  colui , ch’inetelo  ha  pa- 
dre fenra  madre,  haueflè  in  terra  madrefenra  pa 
dre.  La  terza  ragioneé, fecondo  Agóft.  per  lìgnifi 
dite conle  membra  Tue  mifticé;natedi  vergi  che 
U Chiefa  doueua  nafeer  fecondo  lo-iyiirìro,  e però 
fa  éonueneuole.che'l  capo  nafcefil'df  vergine.La 
quarta  é,che  fi  comell  primo  Adamofu  fitto  di 
terra  vergine,cofi  il  fecondofbffe'fetfólinbmo  di 
verg.  La  quinta,  che  fi  come  per  cagione  d’Eaa 
»trgine,il  genere  humano  andò  in  pJecipirio,  co 
fiptreagionedi  MariaVerg.fi  riparafTealdaijno 
dnpredetto  genetehumano.  .AUa  verdine  Ipofttit 
dmiTÌto,i'i  detto  di  fppra,perche  Chnfto  volle  éf 
fercScetto.&vollenafceredi  uergine  fpofita  nd 
cddlo  rpofalitio  della  Vergine.Et  fi  dice  al  mari  ■ 
K)(recondoBcrn.ardo)non  perche  fi  confideri  qii^ 

_ come  marito,ma  perche  fi  cófiderijCh’efa  hui^mo 
■ virpiofo,8f  giufto,*f  però  fti  legitimo  reftimónio- 
'■  Ondelofcf  lignifica  accrefeente, cioè  jicraccrefd 
mento  di  vircù.per  ilqual  fi  dimoftra  il  concinno 
" pTofitto,che  fi  ace  fir  nelle  vimi.Etnota,che  nél- 
* la  finta  fcrimira  fi  trouano  quattro  lofef  fomofi.e 
chriri.Uprimclfo  figliuolo  di  lacob,ncl  qual  fidi 
nota  la prudcnra,perche dichiarò  pnidtntemeii 
te  il  fogno  diFaraone . Il  fecondo, fu  lofef  marito 
diMaria,nelqual  fi  dinota  la  temperanza, perche 
ConferuòM.'iria  Vtrginc.il  terzo  fii  lofefd’Arima 
thia,nclqttal  fi  dinota  la  Inrterza.percioche  entrò 
andiccmente  da  Filato,  & gli  domandò  il  corpo 
diChrifto.  Ilquatto,fu  lofefgiufto.nelqiial  fi  di- 
notala giuftitia.ondefii  cognominato  Giulio. Et 
però  fu  conuenenole,  che  lo'fpolb  della  V erg.  hi- 
Beffetal  nome.nelqiialtrouafleil  mificriotlitnt 
tele  vinàS'a  ggi  tigne  nel  Vangelo  dcOa  cjfa  di  Da 
«ié,pcTdim.o(lrarc,cheChrifio  difcefedcl  ftme 
dì  Daiiid.fi  come  fii  prcdcrmdaprofeti.Et  quan- 
tunque lofcf  non  fbflc  padre  del  Sahiarore,  nondi 
meno  Maria  Vergine , dalla  qual  Chrifto  prefe  la 
, cime,fu  deila  medefima  tribù  con  toreficioè  del- 
la tribù  del  medefimo  Dauid . Et  meritamenre  il 
^ nome  della  Verg.  fii  Maria,  pcrcioche  cucilo  no- 
mezencrabilehatre  fignificationi  in  rrc  lingue, 
cóciolia  che  nella  hebraicavinterpreta  (Velia  del 
1^  nurtjo  icro  ilhiminarrice;  Nella  latina,  fignifica 
Matcamaro;N'ella  Sirìana,vuoI  dire  Siguota.EUa 


fu  (Iella  del  Mattn^anatfairidi  Chrifto,percio- 
che  mandò  fuori  vii  raggio,  ch'illuminò  tutto’l 
mondo.Fu  Mare  amaro  nella  pafsionede!  figliuo 
lo. perch'alloralepa/sò  l’anima  VII  colccllo  . Et  fu 
Signora  nelfalTuiuioné  djjei  al  Cielo,quàdo  fu  c- 
fafeata  fopra’l  coa^d  cglrAngelt.  Oltre  tiò,Maria 
è detta  della  del  I^re,  per  la'códicioncde  pecca 
tori,perciochegrin'd1r«za  per  Io  Mare  diquctlo 
mondo , al  porto  della  penitenza , conduccndoli 
al  fuo  figliuolo, & per  fegno  di  ciò  nella  natiuìti 
d' Chrifto  apparue  la  della  a Magi,laquale  li  con 
dufle  ouc  era  il  fanciullo, onde  tutti  gli  occhi  de 

• peccatori  fono  riuolti  a lei , fi  come  gli  occhi  de 
nauìganti  fono  riuolti  alla  della.  Onde  Bernardo 
dice:  Non  leiiargli  occhi  cuoi  dallo  fplendore  di 
qucdadclla,fenon  vuoi  aftbgarci  nelle  tempede. 
O tu,  che  titrooi  fcorrereauiluppatotra  le  pro- 
celle,&  letépededi  quedo  tranlitorio  fccolo.piu 
todo.checaminar  per  terra,  rilguarda  la  della , & 
chiama  Maria.  Se  fei  sbalzato  dail’ondc  della  fu- 
perbia,  dcll'ambitioiie,  della  malcdicenza , della 

<emutatione,rirguardaladella.Sel’ira,rauari;ia, 

■ o1’attrattiiia,&  carnai  conctipifcenzati  percuo- 
te nella  nauiccll.i  della  tua  mente,  ri  (guarda  la 
della  & chiama  Maria.  Se  turbato  prrlagrandtz 
za  de  tuoi  fatti,  o confiilò  perla  bruttezza  della 
tua  confeientia , cominci  afentirti  ingoiar  dallo 
inferno  della  difpcracìone.rirguardala  della,  & 
chiama  Maria.  NepericoIì|,  nelle angiidic,  nelle 
'Cofe dubbìofe,  penfa a Maria, & inuoca'Marja. 

• Non  ti  fi  parta  dalla  hocca,non  ti  fi  parta  dal  cito 
fe,&  acciochctu  ottenga  Taiuto  della  fuiaorario 
-fìeinon  abbandonar  feifeinpio  della  Tua  ipnuerfa 
tione.Ferche  fe  la  fcgui.non  ti  difuij:  Tela  prenh', 
non  tidifperi;s’alci  penfi.noii  errii&  tenendoti  ef 
fa  non  rouini;&:c{ra  difendendoti  non  temi;8f  cf 
fa  guidandoti, non  t’affoghi;  &■  clfa  elfendo  propi 
tia.periiienial  porto;  A coli  porrai  prouarein  tc 
medefimo, quanto  il  nome  di  Maria . fia  merita, 
mente  interpretato, Stella  del  mare . Qjedo  di  (Te 
Bernardo  Significa  parimente, illuminatrice,per 
cicche  con  lo  fplendor  della  gratia,&  con  rdfem 
piodclla  dia  (antìrsimaiiita  ìlludrò  il  mondo, 
onde  la  Chiefa  canta  di  lei.  La  cui  vira  indirà. 
Tutte  Iechiefeillndra;per  quedo  difi'e  Bernardo: 
Lidia  tiia  quedo  corpo  folate,  doue  farà  giorno? 
lidia  uia  quella  Maria  (Iella  del  Mare , che  rclleri 
altro  chemiuolaofcura,ombradìmorcc,&  den- 
fisfimetcìitbre&foltelCofi  difs’egli.  Et  uera- 
mente.che  è della  del  Mare , cioè  di  quedo  rene- 
brolo  Mare.pue  fono  animali  fenza  numero. 

II  cielo  ha  molte  delle , ma  il  mar:  ne  ha  una  fo- 
la, la  quale  è piu  chiara,  & miglior  di  quelle, 
perche  luce  per  meriti  ,&  rifplèndc  per  clfem. 
pi).  Conciofia.chedi  quedalblaè  natoli  Sole 
della  giiiditia.dd  cui  fulgore  s’illiidrano  tutte  le 
cofe. laqualc chi  fegiiica  non  camina nelle  tcne- 
bre.ma  hard  il  lume  della  uita  Etdi  che  fpleudo 
repenfiamo,  che  fia  quella  della,  c’ha  partorito 
al  mondo  tato, & coli  fatto  SoUlChi  feguitaqiie 
da  della, non  potri  ufeit  della  drada,nècrrare.Si 
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Bliimnite  CRtiificaMareanuro.nella conuerfìo- 
$aificA  nedepeccacori,Liqual  (Iella  impetra  loro.acdo- 
Mtrt  d-  che  (ìconueTcano  da  peccati  loro,  facendo  eoa- 
tiettitl’acqua  della  camaiflilenacionc, in  uino 
di  compuptionc.Se  le  conuiene  anco  qucfto  no- 
me in  quanto  ch'il  mare  delpeercnte  fccolo,  le  fu 
in  tutta  la  uitaAiaamaro&  infìpido,perjrirpetto 
del  delidcrio  ch’ella haueua  di  ueder il  figliuolo 
nel  Tuo  Regno.Et  fi  deriualatinamente  del  mare, 
inquanto, cfa'in lei é concorfo  d’ogni  gratiafi.'co 
' me  Bel  mare  èconcorfo  d'ogni  fiume.E  parimcn 
; teSignora,perchencI  (bucnimcto  delle  tentado 
tai  libera  tutti  dall'angufiie  à Tuo  tepo.  Ella  può, 
& vuol  rouenirc,perch’è  Regina  del  Cielo)&  ma- 
dre di  mirericùrdia.EcqueQo  nome  di  Signora 
fe  le  conuiene,perche  ella  i Signora  j non  pur  de 
gli  huomini  in  terra,ma  de  gli  Angeli  in  Ciek>,& 
de  demoni  nello  Inferno.Et  però  (i  dee  chiamar 
liiiffàiu  Maria  in  tutte  le  tentationi,&  marsimamentcnel 
I le  moleftie  ch’altri  riceue  dal  diauolo, perche,  fe- 
condo Bemardo.non  cofi  temono  i nemici  uillbi 
li,la  moltitudine  di  qual  fi  uoglia  forte  elTcrcito, 
come  fanno  le  potefii  aeree  quello  uocabolo  Ma 
. ria.Concio(iach  ficomela  poluerefi  fparge  di- 
nanzi alla  (àccia  del  uento,e  fi  come  la  cera  fi  di- 
ftrugge  alla  faccia  del  fuoco,cofi  i demoni  all'in- 
uocatione  di  quello  nome  Maria,fuggono  & li  di 
legnano.  Et  altroue  il  medelimo  Bernardo  dice: 
Doue  li  nomina  il  nome  di  Maria,iui  li  là  fuggite 
.ildiauoIo,&(idi  padonoa  rei, medicina  agli 
infermi  fortezza  a deboli  di  cuore,confolationea 
gli  afllicti,&  aiuto  a pellegrinanti.  Coli  dice  egli. 
Si  può  anco  incendere,ch'inquantoaMare  ama 
. to.rapprefcnti  un  modello  delle  cofe  attiue , in- 
quato  a (lclla,n  iUuminatrice,rapprerenci  un  mo 
dello  delle  cofe  contcmplatiue,&  in  quanto  a$i- 
gnoria,rappc,ercnti  un  modello  de  prelati,  o prò 
podi  a goticrni.Fu  adunque  mandato  l’Angelo 
Cabri  elio  a Maria,accioche  rannutialTe , perche 
il  figliuolo  di  Dio  dcfidcraua  la  fpetic  Tua,  e la  ha 
uena eletta  per  madrc,&ia  doueireammonìrc,8t 
indurre  a riccùct  lietamente  il  medelimo  Iddio 
per  Tuo  iigliuolo,|)ercioche  elfo  Iddio  haneua  de 
liberato  per  lei  di  procurar  la  falute  a tutto  il  ge 
nere  humano.Onde  dice  Bernardo:  O felice  Ma- 
ria,alla  quale  non  mancò  ne  humiltà.nè  uergini- 
ti,pcrciochequtlla,chcdouenacócepere,  & poi 
partorire  il  Santo  di  tutti  i Santi , acciochc  folle 
Tanta  di  corpo  miricene  il  dono  della  verginità,  & 
accioche  folfc  Santadella  mente, riceucqudlo 
della  humiltà.Con  quelle  cofe  adunque,la  Vergi 
ne  regale,orni>ca  delie  gemme  delle  virtù, & fplen 
dente  per  doppio  omamentodi  corpo,&di  mé- 
tc,con  la  Tua  formofità , & con  la  Aia  bellezza  co- 
tiofciuta  dalle  cofe celelli, fece  con  l'afpctto  Aio  ri 
uolgcr  a lei  gli  occhi  de  cittadini  dcl^CieIo,accio 
che  l’animo  del  RecclcAe  s'inchinafleadclìde- 
rarla,&  tiralfcafe  il  nuntio  dalle  cofe  fupeme  Et 
tmtatol’Angcloda  lci,penfo  nel  più  fccreto  luo- 
go della  Aan7a,Du' ella  celataméte  adorauail  pa 
dre  fuo.Nò  li  dee  crcdcTC,chc  l’Angelo  ttoualTcla 


porta  aperta  di  colei,il  cnipropolìtoeradi  fog- 
gitela lrequenza,ei  ragionamenti  delle  perfon% 
o perche  non  leturbalfcroil  filentio  métreftana 
in  oratione,o  perche  non  folTe  tentata  la  còtinen 
tia  della  Aia  callità.  Onde  in  quell’hora  chi  ufe  la 
vergine  prudente, l’vicio, a gli  huomini,  ma  noa 
a gli  Angeli.Colì  dilTe  Bernardo.  Non  era  aduni 
queMana  nelle  piazze, nè  dimoraua  in  publico, 
ma  era  dctro,&  tutta  fola  Te  neilaua  nella  piu  fe 
creta  parce,&  non  fola  poi,chc  era  accomi^gna 
ta  da  tanto  esercito  di  virtù.  DiceChrifoRomo, 
D’Angelo  trono  Maria, non  di  fuori,  come  uaga-> 
bonda,ma  folitaria,&  tutta  data  alla  contempi» 
tione,&  perche  ella  nó  cercò  di  hauer  gratia  preif 
fo  al  mondoja  trouò  prelfo  a Dia  Onde  dice  Am: 
btogio.QuelUall‘encrar  dell’Angelo, fu  trouat», 
in  cafancUa  piu  occulta  parte  fenza  compagnia^, 
accioChenmnointetTompclTelafua  intentione;,  . ' ' 
bcllarchecraaccompagnatadabuonecogiuv  . 
tioni,Don  fi  curaua  di  compagnia  di  femine.  An’ 
y non  le  pateqa  p unto  d'efler  fola,q uando  ell»lii . 
trouaua  fola,pcrciochein  cl^ctnodo  rola,t'craac 
copiata  datanti  libri,da  tanti  arcangeli, 8ida 
tanti  profeti)  Alla  fine  Gabriello  la  trouò,  doue 
eglila,fotwauifitare.OndeHierpnimodiceinv]^ 
iungo.Hataiuna  cameretta  douetu  fola  polfaca, 
pir^nzi  npn  farai  fola,  perche  praticherà  coo,te) 
cq  la  tur^  Aogclica,tanti  compagni  quanti  j'an, 
■ùjeggiil  Vangelo.  Chrillo  fauclla  con  elfo  teco, 
R/tpucheti  gli  Apofioli , o i profcti,&  qual’altiO;’ 
confortio  potrai  tu  hauer  piu  di  quelli  ne  tuoi] 

a amenti?  Et  Bcmardo.Non  fono  mai  mScolo. 

i ({uello  ch'io  fono, quando  fon  folo.Et  fi  dee] 
crederc,«elaVcrginealloraeratuttaahrattain  , , 
4euotifsimaoratione,oin  profondaContcmpl»-,  *. 
tionc,forfe  penfando  alla  falute  del  genere  huma.  : 
no  , cioè,  in  che  modo  fi  douelTe  faluare  pervna 
Vergine.Oadcdicono  alcuni  fu  quello  palfo,chc  ■ 
ella  alloraleggeua  quelle  parole  d’Elaia.  £tce  vir, 
Soconcipiee.&c.  In  quell’atto  adunque  di  cofi 
aitacontcmplatione.ncl  quale  ella  era  tutta  con. 
giunta  con  Dio  entrò  lo  Angelo  da  lei.Et  par  che 
lia  ragioncuole,che  quando  il  uerbo  eterno  uol- 
feunirfi  con  lei  corpotalmente,ch’clTa allora  fol^ 
fc  unita  fpiritualmente  con  lui  in  atto  di  con- 
tcmplatione , tutrato  admtjuc  t Angelo  ddU  Ver- 
gme,  cioè  nella  camera  doue  ella  dormiua.  Se 
apparendole  a gli  occhi  uifibilmente  in  forma, 
humana,  gli  diffe,  ^nc,grjtM  ploia , dom'miute- 
cum,  hmedUia  tu  in  viulicrihiu , l’Angelo  appa-,  Vmht 
rendo  in  forma  di  huomo,mollrò  quafi  refsepio 
della  incarnatione,percheannùciò  Dio  incarnati 
fi 8( lo  fpirito cooperarc,8c perche annntiò colui, 
ilqualeelTendoìn  feinuilibile,  uoUeprcnder  cor  >«. 
po  uifibilcdcllaVcrgine,fo  conueneuoic.cheap 
parille  in  forma  corporea . Et  l’Angelo  fi  formò 
vn  corpo  lucido , pcrcioche  fecondo  AgoAino, 
ap  parue  alla  V ergine  con  la  foccia  ri fplendcnte,  .. 

8;  conia  vcAc  corrufeante  di  raggi.  Et  conueno- 
uolmente  s’aniiuntia  alla  VergincTincamatione 
del  vetbo,acciochepriinalo  conccpifcanellamc 
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che  nella  carne . Mutando  adun<]ne  l’Angelo 
nome  d’Eua  .dice  alla  Vergine , Mue,  moftran- 
)le,ch’clla  era  libera  da  ogni  colpa , laquale  è 
nucramcnce  detta  piena  di  gratin , perche  a 
i altri  dà  la  gratin  a miAira.ma  quella  fola  con 
fui  gratin  tale.piii  chejiiun’altra,  che  meritaf 
mai.  poi  ch’ella  contenne  in  fc  l’autore  di  tut 
le  gratic;  laquale  elTendo  piena  di  gratin  inan 
ch’ella  concepiire,di  qual  gratin  di  Dio  fi  può 
nlàr  l'buomo, ch'ella  non  abbondafie,  poiché 
nbeconceputo  ? Onde  Girolamo  dice  : Et  ben 
ramente  piena  di  gratia,perche  a gli  altri  fidi 
patiaa mifura, ma  inMariafi  infufe tuttala 
nitudine  della  gratin . Et  veramente  piena  di 
itia,per  laquale  ogni  creatura  fi  d bagnata  da 
fa  pioggia  di  Spiritofanto,  laquale  diede  la 
ria  a cieli,  & in  terraa  gli  huomini  diede  Id- 
,&la  pace.la  fedealle genti, aviti) il  fine, al- 
irordine,a  collumi  ladifciplina-Ledifiepoi, 
mttHs tecum, ideh,i\  Signor  fia  teco.cioé  fia  nel 
itre  quel.ch’é  teco  nell’animo  , & riempia 
entrecolnicheriempì  la  mente.  Et  fia  teco 
I tanto  per  eflentia,fi  come  è in  tutte  l’altreco 
Cnon  (olo  pergratia  in  quel  modo  ch'egli  è 
I gli  huomini  fanci,ma  fia  ctiando  per  alTun- 
le  della  carne  prefa  dal  tuo  purisfimo  fan- 
: . Oue  tu  hai  da  notare  , che  quantunque 
;a  quella  falutatione  angelica  fia  gratisfima 
ucrgine,  nondimeno  quelle  parole  Domi»»/ 
m , le  dilettano  grandemente, & però  fi  doue 
be  dir  l’Aue  Maria  con  diuotione.  Perche 
ntunque  Dio  IblTe  con  la  vergine , nondimc- 
iiàdò  nnonomefib,  perche  uuolelTcr  con  lei 
fingolar  modo.Quella  fola  pariméte  è detta 
urte  l’altre, & fopra tutte l’altre benedetta, 
iciofia  ch’ogni  donna  Ibttogiaceallamaledit 
1 diDiq,o  della  leege.Se  corrotta,è  fottopolla 
maledirti  onediDio,chedilTe,partorirai  con 
>re.Se  Vcrgine,fottogiace  alla  maledirtione 
a l«ge,nella  quali  maledetta  la  lletile.Ma 
ia  fu  efente  daU’una,&  dall’altra  maledittio 
a quella  di  Dio,  perche  rimafe  Vergine,  da 
Ila  della legge.perchehcbbe  un  figliuolo,  on 
a prima  di  tutteleuergini.canccllòlamale 
ione  della  Icgge.mentre  fu  la  prima  a olFeri- 
Dio  la  fua  verginiti.Et  meritamente  è detta 
edetta,  poiché  il  mondo  per  lei  fi  libera  dal. 
aleditione.  Et  fi  nota  che  niuno  al  mondo 
'detonar  falutatione  più  alca  di  quella,&  niu 
luo  falutar  la  vergine  con  maggiore  cccclien 
on  piu  dolcezza,  & piu  gratamente,  che  con 
Ila  ralutatione,la  quale  Iddio  padre  dettò,8c 
l’Angelo  la  fece  falutare . Nelle  cui  parole,  a 
per  una  fi  contengono  milleripieni  di  dol- 
a.PerciocheIddio  padre  có  la  fua  onnipotcn 
ófèrmò.ch’ella  fulTe  efente  daogni  colpa  per 
ila  parola  Aue.Et  il  figliuolo  di  Dio  parimen 
>D  la  fapiential’illullrò.di  modo  ch’clTo  uol 
fella  fofie  vnachiarifsima ftella,  perlaquale 
illtail  cielo , & la  terra , il  che  dinota  quello 
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nome  Maria,chéfignifica  ftella  del  Mare.  Erio 
Spiritofanto  etian3io  penetrando  in  lei  con  tut- 
ta la  fua  diuina  dolcezza,la  refe  con  la  fua  gratia 
tanto  gratiofa,ch’ogni  vno  chericerca  gratia  col 
fuo  mezzo  rottiene,il  che  fi  accenna  in  quelle  pa 
rote, gratia  piena  , in  quell’altra  poi , Dominus  te- 
eum.fi  contiene  l’operatione  di  quella  ineffabile 
unione.alla  quale  diede  perfettione  tuttalaTri- 
nità,quando  copulò  in  unaperfona  lafollanza 
della  diuina  natura  con  la  fua  carne , onde  Iddio 
diuénehuomo,&  l’huomodiuennc  Iddio.  Niu- 
no de  gli  huomini  può  a pieno  prouare,quaIeal 
legrezza& dolcezza haueffe in  quella  bora.  Per 
quelle  parole,  BenediBa  tu  m mmierièiit, ogni  crea 
tura  conofeeSt  attella,ch’ellaè  benedetta,  & efal 
tata  fopra  ogni  creatura, tanto  celellc,  q uSto  ter- 
relle.Et  per  quelle  ikreJ>enedi(/Hs  fruBus  umtrit 
tuifi  benedifee  & efalta  recccllcnrifsimo  frutto 
del  uentre  virginale,!!  qual  uinificò,fantificò,& 
benedilfe  in  eterno  ogni  creatura.  La  Vergine 
udendo  quella  falutatione  dell' Angelo,/;  r«rl>ò,e 
non  rifpofe  nulla  . Non  fi  turbò  con  quella  tur- 
barione, per  la  qual  non  fi  crede,!!  come  fece  Zac 
caria  per  altra  colpeuolcragione,nù  perla  uifio- 
ne  dell'Angelo  .pcrch’era  ufa  uedergli  Angeli, 
ma  fi  turbò, prima  fecondo  Chrifollomo,  per  la 
nuoua  fórma  deU'apparicione,perche  quantun- 
que folfe  confuetaauedcrel'Angelo.horagli  ap 
parue  in  nuouo  modo,hauendo  prefo  forma  hu- 
mana,có  gran  lume  & fplendore , onde  fi  sbigot 
ttun  pocolino. Et  però  cantala  Chiefa.La  Vergi  Atriam 
nepaueoradellume.Secondariamenteperlavcr  ■>»- 
gogna  della  uirginalpudidcia,  perche  come  di- 
ce  Ambrogio,è  proprio  delle  uergini,temer,ha- 
uet  paura  dell'h uomo  .quando  compare  in  al- if./r.e»- 
cun  luogo, & temere  d'ogni  fuo  ragionamento.  *'!•• 
Terza  perla  forma  della  nuoua  falutatione  eh 'cl 
laudiuadel  fuo  parlare.Onde  Ambrogio  fi  ma- 
rauigliaua  del  nuouo  modo  della  benedittione, 
la  quale  mai  per  auanti  non  fu  mollrara  altrui, 
percioche  fi  Icrbaua  folamenteper  Maria.  Quar- 
ta per  l’eccellenza  della  laude , laquale  l’Angelo 
le  diede  nelle  fue  parole,atten  to  che  le  fante  men 
ti  de  gli  hiimili.quanto  piu  fono  efaltate  con  le 
lodi,tanto  piu  temono.Fu  adunque  turbata  per 
uergogna  uirtuofa,&  honefla,non  conturbata 
per  male  effetto.Onde,  come  prndcnte.St  cauta, 

& tutta  uergognofa  Se  modella,non  rifpofe  nul- 
la;8t  penfando  in  fc  medefima  della  nouità  di  co 
talfalutatione,efaminaua  il  detto  dell'Angelo, 
percioche  gli  Angeli  non  la  foleuano  falutare  a 
quel  modo,8enonhaueua  udito  piu  alcuno  di 
loro  c’hauelfe  fauellato  in  quella  maniera . Nella 
qual  falutatione  uedendofi  ella  cómendar  di  tre 
cofc,non  potè  fare  che  la  humile  Signora  non  lì 
turbafit'.Conciofia  ch’ella  era  commendata,che 
folfe  piena  di  gratia , Se  chc’l  Signore  folfe  con 
lei.Se  che  folfe  benedetta  fopra  tutte  l’altre  don- 
ne. Perche  la  humile  Vergine,  noiyiotena  udir 
le fuclodi fenza  turbationc,  Se  rollore , attento 
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chtlluerohunnle,  roole  arro»fire&  dolcrfi-deU 
le  lodi,&  de  gli  honori.Onde  Bernardo  dice.Chc 
«lla(i  turbaflc, nacque  dalla  iiirginal  iierecun- 
dia  , ch’ella  non  fi  conturbalTe,nacque  dalla  fua 
fortezza , ch’ella  taceffe , & penfaflc , nacque  dal 
la  l'uà  diicretionc  & prudenza . Allora  l’Angelo 
guardando  la  Vergine,*  con  faciliti  cópraiden 
do,  ch’ella  fi  volgeua  per  la  mente  diuerfi  penfie- 
Ti,&  conofeendo  la  cagione  della  Tua  turbatione, 
con  lòia  la  timorolà,*  conforta  la  paurofa,*  chia 
mandola  per  nome , quali  come  la  conofceflc,  le 
perfuade  & comanda,che  non  debba  temere  di- 
cendo :Tvltwto»ereAl4ri<i,  nètiarrolfir  delle  lo- 
di ch'io  ti  ho  dato,  perch’ elle  fono  nere,  attento, 
che  non  folamence  lei  piena  di  gratia,ma  hai  an- 
co ricuperatola  grada  in  molti  doppi  a tutto  il 
genere  humano,e  l’hai  trouata  preflb  a Dio, la. 
quale  niuna  creatura  trono  mal,quafi  dicat , fe- 
condo Chrifofiomo . Chi  merita  gratiaprelToa 
Pio,non  ha  da  temerdi  nuIia.Maj  rroiura.  difs’e- 
gli,*  per  qual  maito?  Certo  per  l’humilri.pcr 
lapndicitia  della  cafliti,*  per  la pnriti della 
confeiemia  .Del  primo,dice  Chrilbfiomo.  Qual 
gratia  ri trouerebbe  alcuno,  fe  non  col  mezo  del- 
l'humilti . Pcrcioche  Iddìo  di  la  Tua  gratia  a gli 
humili . Oc  gli  altri  duedice  Gregorio  .Rittmiò 
ueramente  gratia  alla  prefenza  di  Dio , attento 
ch’ornando  l'anima  propria  con  lo  fpleodote 
della  pudicitia,  preparò  femedefimaperhabita 
cologratiafimoaDio,*  non  (blamente  lafctòàl 
celibato  iauìoIabìle,ma  cuftodì  anco  la  confeien 
tia  imuiaculata  . Et  però  , bai  trottato  fratia, 
cioè  la  pace  di  Dio,*  de  gli  huomini , la  difirut- 
tione  della  motte,  & liripararinnedella  uita,ac 
ciochc  Iddio  per  te  ricomperalTe  il  mondo,  per 
terillumìnaffc,* pertelorichiamalTe  alla  ulta. 
Quella  adunque, ch’era  picnadi  gratia,rìtronò 
gratia,  ma  per  dirpcnfarla  anco  ad  altri.  Onde 
Auofiino.O  Maria.tu  hai rronato gratia prelTo 
al  Signore,  * hai  mcrìroto  di  rpargèrla.*  diffbn 
derlaper  tutto  ilmondo.Etdicehai  trouato  .& 
non  dice  hai  hauuto,ohai  acquifiato , perche 
una  cofachefihabbia  hauura.n  giufiamente  ac 
quillata.fi  cufiodifee  come  propria.ma  fe  fi  è ri- 
rtoiiata.fi  rt'llicuìrcc  a chi  l’ha  perduta.CoC  Ma- 
ria irouò  gratia , non  per  tenerla  per  fe  fola,  ma 
quali  per  rcftituirla  ad  altri . Conciofia , che  chi 
troua  una  cofa  perdura.è  tenuto  a reftituìrla;  pe 
rò  Matia  trouò  la  gratia,  ch’Eua  perdette,  & non 
purlatrouò  per  tei  loia , ma  anco  pcrnoi , anzi 
pcrnollro  amore,perchefenoi  non  fusfitno  fiati 
peccatorùlddiononharcbbeprefo  carne  da  lei, 
* però  tutti  noi  che  peccando  habbiamoprrdu 
to  la  gratia,apprafi.amoci  ficuramente  prclTo  al 
trono  di  Dio,*  con  pianti  pictofi  &condeuote 
orationi.molefiiamo  Maria  trauatricc  della  gra- 
ria,(àccndoIcinfianza.chc  ne  renda  quella  gra- 
tin ch'ella  ha  trouato  per  noi,  *pcr  rirpetto  di 
noi.  Ellaécofi  giuda, pietora.&prnpiiia, che 
non  niega  gratia  ocfi'una  a chi  gliela  chiede . Oa 


de  Bernardo.  Ella  a tutti  dogai  cora,aprei  tue  JUtrU 
ti  il  feoo  della  Tua  mircricordia.accioche  tutti  ri 
ceuano  della  gratia , ch’è  picnisfima  in  lei , per, 
che  il  prigione  riccuc  la  redent ione,  l’ammzlatò  et»  fiùta 
la(àn>ta,itmcfio  laconfolatione,  il  peccatore  il  MtJt. 
cadono, il  giufio  la  gra  ria  J’ Angelo  la  letitia.  Sé 
finalmente  tutta  la  Trinitela  gloria.  Et  in  un  al 
tro  luogo  dice.FigliuoIi  miei,quefia  è la  fcala  de 
peccatorì,qucfiaè  lamia  gri^fima fiducia,* 
quella  c tutta  la  ragione  della  mia  fpaanza . Pe- 
rò ni  dico.chc  ('ella  fari  da  noi  piamente  mole, 

(lata,  * piamente  chiamata,  ni  hard  compaafio  ,, 

nc,*nonmancheriallenecersitdnofire.concio>  ^ 
fia  che  a lei  non  può  mancar  nè  pota,  nè  uolae,  .,  . 

perch 'è  Regina  de’  cieli , mifaicordiofa,  * ma- 
dre di  mircricordia.Etalaouedice:Confidaata 
benequanto  colui, che  pofe  la  plenitudine  di  cut 
to  il  bene  in  Maria  ihauolutochenoil'honoria- 
mo  con  affetto  di  dcuotinne,  poiché  entro  quel» 
lo,  ch'è  in  noi  dì  fpaanza,  di  gratia,  * di  fallite, 
ridonda  in  noi  dalei,  attento  che  Iddio  non  ha 
uoluto  che  habbiamo  nulla,  le  non  palla  pa  le 
mani  di  Maria  Coli  dilTc  Bernardo . Hai  trouato 
gtatia,iu  che doueui  concipacrautoredi  tutti 
le  gratie.  £aco  , tu  conciperai  ndvottre  , fenra 
pectat»  ^ macfhìa , ir  partorirai  m fiatinolo , fena 
la  dolore,*  alflittioneo'cftando  vergine  nel  pat* 
to , fi  come  anco  nella  conceaione . Et  ben  dice  t 
cotueprrai  Ktt  ventre , perche  già  per  fede,  & pee 
diuorionerhaueua  conceputo  nel  cuor  fuo,  * in 
quella  guifa  lo  debbiamo  anco  noi  concipaei 
cioè  pa  fede,  &pa  diuotionc.  * partorire  pei 
Tanta  opaatìone,  et  tUamertù  il  [ho  acne  Ciesi^ 
cioè  Saluacore.Non  dice  gli  imporrai  nome.pa* 
che  quello  nome  gli  fu  pollo  ab  eterno  dal  Pa-, 
dte,  * pa  l’Angelo  dinulgato  a Maria,  a lofef^ 
&perqucllì  a molti  alai.  Gli  fu  ancoimpofto 
quello  nome,  fecondo  vna  futura  proprietà,per* 
cìoche  doueua  venire  la  fallite  del  genae  hu> 
mano , pa Gieiù , ilqual  lignifica  falure,*pe, 
rò  foggiugne,  effo  farà  fatuo,  nort  qualunque, 
ma  il  popolo  /ho,  che  s’accoderà  a lui  pa  fede, 

& che  nelle  buone  opac  imiterà  lui , da  pece», 
ti  Tuoi.  Etperquelleparolelinoca  lui  clTcreve, 
roDio , attento  che  Dio  Iblo  falua  alaui  da  peo 
cari  . Come  dilTe  Chrilbfiomo  : Il  popolo  di 
Chrillo  è,  non  pur  la  natione  de  Giudei , roà 
tutti  coloro , che  vengono  a lui , * Dio  (accia,  o 
Signor  GìefuChrifio.che  tu  ti  degni  d’annone-, 
rarmc  peccatore, per vno  del  popolo  tuo,ac- 
cicche  tu  mi  faccia  faluo  da  miei  peccati . Queu 
Bo  /tri  gr, inde , non  dì  grandezza , come  quella 
dióiouanni.dcl  qual  (u  prcdeao.che  farebbe  , 

rande  nel  cofpato  di  Eho , ma  fono  amenduc  - 
ettigrandi,recondoAmbrofio;Giotiannl,come  ' 

huomo  alla  prcicnza  di  Dio  , * Chrillo,  come  ' 
Dìo,*  figliuolo  di  Dio.  Et  dice,  ijueBo  farà  groM' 
de,  non  pache  non  folTegrandeinanzi  al  parto 
della  Vagine,  (pache  Dio  fu  Tempre  grande) 
ma  faci  grande  huomo  , conciofia , che  quella 

magni- 


Die: 


Clcfu  Chrifto. 


jiugnitiìdine, laquale  hebbe  il  figliuolo  di  Dio  gnerd  adunque  non  lòlamenre  bella  cafa  di  Da- 
.etonalmence  per  natura,doneua  riccucrla  il  fi-  uid.ciodnella  tribù  di  Giuda, ma  anco  nella  cafa 
gliuolo  deUa  Vergine  pergratia  ex  tempore  ,&  di  Ucob.doé  in  tutto  il  popolo  d'Ifrael,  & in  tue 
aiKncrla  eternamente , accioche  huomo,  & Id-  ta  la  Chiera,8e  in  tutti  gli  eletti , non  fecondo  la 
dio  fia  una  perfona  m^efima . Et  ben  veramen  fuccefsione  della  carne.ma  per  We . Per  il  che  fi 
te  grande,pcrche  meriterà  d efier appellato  figli  comprende.chenell’eflercito,  & moltitudine  del- 
nolo  dell  dtufimo.ondc  feguita»Ef^  chiamerà  jì-  fuo  regno.fi  annouerano  tutti  coloro,ch’imitaiio 
^i«o|o,cioenaturaMelfdri^wo,cioé  d’eflbld-  lafcde,&lagiuftitiadiDauid,&di  lacob, per- 
dio,ilqualfolo  èaltisfimo,  attento  che  l’ huomo  ch’efsi  fono  la  fpiritualc,&  eterna  fede  di  Dauid, 
éaltq  fra  le  creature  corporali.l’Angelo  piu  alto,  & la  cafa  di  lacob.nellaquale  il  Sig.Giefu  Chrillo 
& Dio  altitfimo,  £ril  Z)io  li  tiara  U fede,  federi, & regnerà  in  eterno,  & bora  per  gratia.gc 
cioi il  Regno  di  Dauid  fuo  padre,&  fecondo  Be-  in  futuro  per  gloria . Beati  coloro , ne  quali  Gie- 
^ I per  quello  che  l’Angelo  difle  prima , Chri-  sii  regnerà  in  eterno,  perche  anco  efsi  regneran- 
HO  figliuolo  dcUaltisnnio«&  bora  dice  Dauid  no  coniai  tEtUfHore^ofaràfenxiifinetpcxchc 
efler  fuo  p^te , fi  dimoftra  chii^amente  eflcr  Chrifto  non  folo  in  quanto  Iddio , ma  anco  in 
ducnuurcin  una  fola  perfona  di  Chrifto,  cioè  quanto  huomo  regnerà  in  eterno.non  pur  Ibpra 
ladiuina,  fecondo  la  quale  è figliuolo  di  Dio,&  eli  huomini,ma  etiandio  (opra  gli  Angeli.  Que-  Hrfi»  »- 
lahnmana,fecondolaqualeéfigliuolodiDauid,  fiorcgnoèetcmo.Scnon  ficorróperà,nonman-  "t"* 

Et  gli  dorala  fede  dì  Dauid, non  tipica^tma  ue-  cherà  mai  quello  imperio,&  non  farà  rraportato 
ra,  non  temporale,  ma  eterna,  non  terrena, ma  d’uno  in  un’alrro,  perche  regneri  il  Signore  in  *' 
celefte,  laquale  fi  dice  elferftata  di  Dauid, per  eterno, &nc’fecoli  de’ fecoli,  onde  Bemardodi 
che  quella,  nellaqual  Dauid  fede  tcmporalmen-  ce.O  quant’c  gloriofoqueltegno.nel  quale  fono 
te , fu  una imagine  dell  eterna . Onde  dice  Be-  adunati  iRcinfiemepergloiificarcolui.ch’è  (b- 
da.U  Signor  Dio  tolfe  il  Regno,o  la  fede  di  Da-  pra  tutti  Re  de  iRc,&Signordci  Signori.  Della 
uid,  accioche  la  gcnte,alla  qual  Dauid  già  col  Re  cui  lucenrisfima  contemplatione.rifplenderan- 
gno  temporale  diede elTempio  di  giuftitia,  & la  nfti  giudi  a guifadelSole,nel  regno  del  padre  lo 
qualceglifoleuaaccendcreallafede.&airamor  ro  .Ofe  il  Signore  fi  ricordalfe  di  me  peccatore  ^ 

dei  fuo  creatore  co  cantici  de  gli  hinni  fpirituali,  fra  il  popolo  fiio.quando  verrà  nel  fuo  Regno.O 
quella  medefima  cbiamasfi  co  fatti.con  le  paro-  fein  quel  giorno  quando  renderà  il  Regno  a Dio 
le,codoni,&conIeprome(Te  alRcgnocelefte,  & padrc,fi  degnerà  di  effer  uifitato  da  me  nel  fuo 
immortale,&lacondutèflealla  uifione  d’iddio  falutarea  ueder,  cioè  nella  bontà  de  gli  eletti 
padre.  L’Angelo  adunque  non  paria  del  regno  fuoi.a  rallegrarnella  letitiadelle  fur  genti.accio 
tcmporale,percheChriftolonegó  alla  prefenza  chefiaanco  lodatoda  me  con  la  heredità  fua. 
li  Pilato,dicendo  J1  Regno  mio  non  èdi  quefto  Vieni  in  quello  mcao.o  Giesù,  lieua  gli  fcandali 
aiondo.Nè  il  medefimo  Chrifto  non  elTercitòin  deltuoregno,  ch’èl’animamìa.accìocheture- 
quefto  mondo  il  Regno  temporale  nel  popolo  gm  in  lei,  fi  come  cu  debbi , perche  tu  fei  il  Re 
Ljiudaico.alqual  nódimenofi  doueuail  Regno  mio,&ilDio  mio , ilqiial  mandi  lefaluti  di  ta- 
le Giudei  per  hctcdità.mafiiuelladel  Regno  fpi  cob.Colì  dille  Bernardo. Et  hauedo  l’Angelo  dee 
ituale  dda  Chiefa  militante,  «tdelia  celefte  toMnteeore,Mariaftetteinfraduc,perthcfccon 
3hiefa  trionfantc.il  che  fu  figurato  per  il  Regno  do  Ambrogio.non  doueuxnon  dar  fede  all' Ange 
empotale  di  Dauid.fi  come  fu  figuratala  cele-  lo.nèdoueua  temerariamente  ufurparfi  le  cole 
leGierufalem  per  la  temporale;»  fi  come  Da-  diuintPcrche  volendo  ella  certificarli  di  quello  ' 
lid  regnò  nel  Regno  temporale,  cofi  Chrifto  re-  dich’ellacemcuamolco.pcrnonperderla  uergi 
jnò  nello  fpiricualc,8icelcfte,perchèregnerà  nel  nicàfua,Io  domandò  del  modo  della  cócettione  ' 
aChiefaquì  nella  uia,efnella  patria. Óndefog-  à\cenia,Et  ittchemodoftfaràqueno  i cioè,  che  tu 
’iugne,£rr(^erènWlcce/j  di  laccdrm  eterno.  Qai  prometti.cheio  partorirò  vn  figliuolo , perch’io 
laritnentc  fi  dee  intender  la  cala  di  lacobinou'  nonconofcohuomo.cioèperchehopropoftonel 
ctnporale , ma  eterna,  nellaqual  regnerà  in  eter  raniroo  miodi  non  conol'ccre  huomo, &ne  ho 
lojLegnerà  adunque  nella  cafadi  lacob, cioè  (b-  fatto  voto,pcrche  quantunque  fbfle  fpofata , fa- 
ira  tutti  gli  eletti , pache  della  cafa  d'Abraà,  Se  peua  certisfimo.che  non  farebbe  piu  oltra  le  noz 
L'lfauc,nc  furono  reprobaci  alcuni.comeifmael,  ze,nèconofcCTebbehuomo.Etcofifuuagine  di: 

< Elau.ma  nella  cafa  dì  lacob,tutti  i fuoi  figliuo  mente,di  carne,»  dì  proponimenco.qualì  dicat.. 
i fono  da  fanti  Dottori.connumerati  fra  gli  elei  Credo  la  cofa, ma  domando  del  modo,  fapendo 
r,perchequabcunquealcnnidiloro  peccalTcro,  ilSignore teftìmone della confeientia  mia, che: 
londimeno  fecero  la penitentia.Et lacob  fignifi  ìluoco  della  fua  feruaè.non  conofcac  huomo. 
afbpplaniatore,cioè,  che  fi  mette  lotto  i piedi  Con  qual  legge,  conche  ordine  piaccràadun- 
Icuna  cofa.Ec  Chrifto  regna  in  coloro  che  fi  met  quealui.chefi  fàccia  quefto?  Onde  Ambrogio 
ono  fritto  i piedi  le  paslìoni  difordìnace  dell’-  dice.  Non  dubita  che  non  fi  fàccia,  poi  che  rt-‘ 
mimo. &i  Ilici), nu  in  coloro  chefono  dauitij  cerca  in  che  modo  fi  polfa  fàre.  Mariahaueua. 
alcati,»  poftì  lotto  i piedi  regna  il  diauolo.  Re-  letto  . Uce'Wgo  coecipiet  in  ytera , & pariet  fi-  r'~ 
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però  credeuachecìòdoDdTe  cfTcre,  ma 
in  che  modo  douefle  c(Tere,non  haucua  Ietto  eia 
mai.conciofia  che  non  fu  mai  rìiiclato  a ncffiin 
Profeta  come  ciò  (ì  douefle  &re.anento  cheti  mi 
lleiio  di  fl  grande  auifo, non  fi  conuenne.che  huo 
mo  alcuno.ma  chela  fola  bocca  dell’Angelo  fan 
nunciaffe.  Coli  difle  Ambrogio  . Et  l’Angelo  ri- 
fpoCc,(ifarà,non  con  modohumano.ma  diuino, 
non  per  meato  di  huomo , ma  per  opcracion  di 
Spiritofanto,  ilqnale foprauerri in  te,comefuo- 
co  diuino, infiammando  la  mente  tua , 8t  fantifi- 
cando  con  perfettisfìma  purità  la  carne  tua  da 
efler  unita  al  figliuolo  di  Dio,  & ti  fari  feconda 
con  fìngolarmodo.Et  fatua  la  tua  verginìti.con- 
cepcrai  per  opera  fiia,  & lo  Spirito  Santo,  eri  pri 
ma  iienutoncllaVergine  nella  Tua  fantificationc, 
purgandola  dal  peccato  originale.ma  foprinen 
ne  poi  nella  concettione  del  figliuolo  di  Dio, 
cioònenne  un’altra  uolta,apportando  maggior 
plenitudine  di  gratiadaqual  non  pur  fantificò  la 
mente,  ma  anco  il  ucntre.  Soprauenne  adunque 

10  Spiritofanto  nella Vergine,a  quella gnifa .che 
difcéde  la  virtù  del  Sole  foffta  la  rolà,  & il  giglio, 
dandole  virtù  di  concepere  . Et  quantunque 
quella  ineffabile  concettione  forte  fatta  per  ope- 
ra di  tutta  la  Triniri.crtendo l’opera  dellaTrini 
ti indiuifa, nondimeno  li  attribuifee  propria- 
mente quell’opera  allo  Spiritofanto  per  molte 
ragioni.I.a prinu,fecondo  Agoflino,  perdimo- 
llrarione della  gratìa  fenza  merito , einè  chedi- 
cer.dofì  concepnrodi  Spiritofanto, li  dimofiri, 
che  procede  dalla  gratia,&  non  da  meriti  de  gli 
huomini.A  la  gratia  s’aiiribuifce  allo  Spirito 
fanto.onde  dice  la  Gioia.  Lo  fpiriro  è nome 
d'ogni  gratia  che  uiencfpiratada  Dio. La  fecon- 
da,fecondo  Ambrogio.per  a uirrù dcU’opcratio 
ne.pcrcioche  fu  concetto  per  uirtù,&  per  opera 
dello  Spirito  fanto.alqnales’attribuifcono l’ope 
re  della  clemenza  & della  pietà. La  terza,fecondo 

11  maefiro  delle  fententie  per  lo  dimoliramento 
di  unaaltìsfima  carità,  laqualcs’atrrihuifceaUo 
Spirito  fanto  ,acck>chelimoflri,  cheil  verbo  di 
Dio  diuenne  cameperincffabilecarità, con  la- 
quale Iddio  amò  il  mondo  di  forte.che  mandò  il 
Aio  unico  figliuolo.Et  la  uiitù  deiraltisfimo  pa- 
dre,cioà  il  verbo,  ouero  il  figliuolo  di  Dio  perche 
fecondo  l’Apollolo ,la  fapientia s’attribuifee  ai 
padre, la  mrtù  delC alnlftmo  ti obombrerà , àoi 
prenderà  corpo  di  te,quafl  come  ombracolo,  nel 
quale  Iddio  afcondirà  fcmedefimo.ouaficome 
hamo  naftoflo  nel  cibo.pchcla  virtù  della  deità 
(lette  nafcofla  nellaVcrg.fott’ombra  della  carne. 
I-adiuinità  Ai  obombrata  alla  Vcrg.pet  lo  riceui 
mèco  della  hum3nità,acciocheque1lo,ch’era  im 
poflibilea  dona  mortale.poteffe  nell'obietto  del 
corpo  uiniAco  comportar  la  prefenza  della  mae 
ftà , & foflener  la  luce  innacceifibilc,  fi  come  il 
Solequaudonon  potiamo  guardarlo,  s’adom- 
bra anoiperaualchenuuol  >.  Onde  Bernardo 
dice,  Perche  Dio  è fpirito,&  noi  carne  del  Aio 


corpo , Il  temperò  in  noi,  acci  oche  nello  obiet- 
to della  uiuiAca  carne.  uediamo  il  verbo  in  car. 
ne , il  foi  nella  nube,  il  Inme  nella  lucema.il  cero 
nella  lanterna.  Coli  dice  Bernardo.  Et  quanto  a 
qucllo.cheli  canta  nella  prefàrione  della  beata 
Vergine,  toncepè  t imi%nàto  fae  per  obumbrationt 
del  Spirito  fanto, non  è conira  a qucllo.chc  dice  in 
quello  luogo,cioè.che  l’obumbrationeuien  far- 
ta  per  lo  corpo  di  Chriflo,applicato  al  lume  diui 
no . Perche  ^endo  tanto  il  Agliuolo  quanto  Io 
Spiritofanto , uirtù  del  padre . & confacendofi  il 
corpo  di  Chriflo alla  uinùd’amendue.alfigliiio 
lo.comc  a quello  cui  s’vniAe,  allo  Spirito  fan'o, 
come  ad  agente. dal  quale  à formato,  apparifee 
chiaramente, che  quella  ombratione fi  concepì 
tanto  al  Agliuolo, quantoalloSpiritofanto.  Et 
nota  qui  in  che  maniera  l’Angelo  mollrò  tutta  la 
Trinità  alla  vergine.  Prima  fa  menrione  dello 
Spiritofanto  col  proprio nome.St  poi  del  Agliuo  a . 
lo.col  nome  della  virili,  ultimemente  del  padre 
col  nome  d’alrisAmo . Et  perdic  fi  conofea , che 
tutta  la  T rinità  fece  l’incarnacione . appropria  a 
quello  Spiritofanto  la  coopcratione  dcH’incar- 
natinne,inentredice,/o5pinro/jara  fopranerrà  in 
te,  appropriaal  Agliuolo  il  prender  della  carne, 
quando  foggiimge.cfrLi  nirrn  dcUaltiUìmo  ti  obr.m 
brcri,St  appropnal’aiictoricàal  padrcdiccndo, 
deWaltiffimo.  Attento  chel  incamatinne  fu  opera 
eccellentislima  di  tutta  laTrinirà,pcrche  li  co- 
me Jeperfoue,cofi  anco  l'operc  della  Trinità  'a- 
no  inicparabili , di  modo . che  tutto  quello,  che 
opera  una  porAHia,opcra  anco  l’altra,  quantun- 
que il  folli  Agliuolo  forte  incarnato,  te  non  il  pa 
dte,nè  lo  Spirito  fanto.  acciochc  per  la  mcdcA-  ^ 

ma  fapienua , con  laquale  Dìo  gouema  il  mon- 
do, A facertela  riparationdel  mondo  òche  colui, 
che  era  Agliuolo  di  Dio  nella  diuinità , li  facefle 
Agliuolo  dcll'huomo  nella  humanirà,  accioche 
il  nome  Agliuolo  non  paflalfe  in  altri  che  uon  fof 
le  Aglipohi  per  eterna  naciuirà.Et  habbiamo ì'cf  tl  fiilìiu» 
Tempio  Amile  di  trcperfonecheueDonounfola  '• 
di  loro.de  quali  A può  dire,chc  tutti  inAcme  fan 
no  una  onera  loIa,&  cioche  fa  l’uno  fa  l’alrro,ma 
non  A ucltefcnos  un  folo  di  loro.Onde  dice  Ago 
fUno.CoA  ogni  opera  dì  ciafeuno  nella  Triniti^ 
l’opera  la  Trinità,  cooperando  i due  a cìafeu- 
Do  di  loro,con  cóuencuole  concordia  d’operare 
nei  tre.non  mancando  in  unol’efAcaciadcl  fare. 

CoAdirte  AgoAìno.  Et  però  quello,  ebenafteràsan 
to  di  te  farà  chiamato  figbuohdi  ."io,  non  adottino, 

A cqmeglì  altri,ma  naturale,  ilquale nondime- 
no Al  A^iuolo  ab  etcrno.ma  nò  era  chiamato.nà 
maniAAato.con  nome  alcuno,  fé  uon  a tempoi 
qua/ìdìcac . Pecche  cu  Girai  grauìda  per  uiiiù  di  . . 
Spirttofanlu.nou  genererai  prole  di  huonro,  tue 
il  Agliuolo  di  Dio  -perche  non  concepirai  per  . . ■ 
libidine,  però  genererai  non  un  peccatore , ma 
un  fanto  , & per  confeguenza  partorirai  fenza 
dolore.  Onde  Bernardo  tliiei  Cheiiuol  diraltto, 

(c.aou  conccperai  non  di  huomo, ma  di  Spiciio- 

fanto? 


Glefu  Chriflo.  u 

^o>COTeq>er»iU dirai dell'altisGmo,  cioèil  fono  fanellarfaciìmttjMquel.cheefti  voetiotitJ, 
figljuolo  di  Dio , & però , ijueUo  thenafcerà  dite,  cofi  ineomparibilmente  Dio  può  piu  f»<ilmed- 
ueraiutora./awa/ari  chiamato  fi-  te  adempire  quello.cheefsi  non  poifmo  cofi  be- 
jfiwrfo  it  Dio  , Cioè  non  fojamente  uenendo  nel  ne  efprimere  con  le  parole . Oltre  a ciò  fecondo 
uentre  tuo  dal  Imo  del  padre  ti  obombreti , ma  il  medefimo  Bernardo, a’annuntia  alla  Vergine  11 
^wmiMgneri  con  la  rua  foftantia . Et  da  que-  concipere  d’Elifabeth , accioche  mentre  s'agem 
Mrftr^tl^’^tofig&Hoh  di  Dio,  Se  R come  colui , gnemiracoloa  miracolo,  t’accumuli  allegrezza 
che  ég^rato  inanai  a fecoli  dal  padre,  fari  da  ad  allegrezza . Et  pache  anco  fi  aa  occultato 
qui  indietro  ripuHto  tuo  figliuolo,  cofi  queUo,  &giinoò  fi  poteiia  piu  oltre  nafcondere.fii  con- 
deinacodi  hn,(aticuo,&qucUo,che  nafeeri  uenknrechc  la  Vagine  lo  faptfle  inanzi  a tutti 
di  te, lari  fuo , non  che  però  fiano  due  figliuoli,  gli  altri . Inoltre,  accioche  ella  fapeife  tanto  i eé- 
ma  ra  foto . Et  quantunque  altro  fia  di  te  j Bt  ili  del  ptecurfore  Battifta,quanró  del  Saluaròré 
Uttio  dilui, nondimeno  non  fari  inodiciafeun  poicheelUdoueua  inAruime  gli  fcrittori.  Olite 
divoi.ma  fati  vn  foto  figlinolo  ddl'vno  .Sedei-  a ciòpalàntificarionc  diBattifta.ilouale  Gie- 
I altroj  Cofi  diffe  Bernardo . Et  nota , che  dice  ti  volle  CmtifiCare.iflVndo  egli  ancora  nel  ventre  "f" 
fan»  ifiblutimente  forza  altro,  pache  fe  ha-  materno.  Etanco.pachcfmiiflelafua  patente 
aitfedetto  fanta  carne,  fanto  huomo.o  fimi-  »tcchia,8tcolmaffe  la  humilti  Tua  , Mafia  ,&  d‘TÈu. 
jliantealtrà  parola, hatebbeparntojehelrindr.  Elilàbah  furono  cognate, oooocugine,  Stfii- 
e dato  poco , nd  haurebbe  efpreffo  compiuta-  tono  nel  fecondo  grado , pache  furono  fidinole 
nentelafiiafantiti.Difleaduiiqueiflblutamen  didneforoHe,cioèdi  Anna,&d’Hifinaia.Ec Eli- 
e faneo,;peTche,che  che  fi  fofle  quello,  che  la  Va  fabah  fudella  tribù  di  Giuda, fi  come  Varia.  Ve 
{ine  partorì,  fenza  alcun  dubbio  fu  fmgolaf  men  di  qui  qualmente  tutta  la  Triniti  è prefenrè,  & 
e Tanto -Ee  accioche  la  Vergine  non  fi  difpaaC.  afpetta  Urifpofia  di  quella  Tua  fingolarfigHuo- 
edi  qualche  cofa  nd  parto,&  perche  con  Tefem  la,  riguardando  con.amore,&  etm  diletroìa  fua 
>io  altrui  la  conférmafle,  l’Angelo  lefèce  inten-  ,modeftia,&  i fitoi  coftiimi'.Sf  afcoirando  le  file 
lere  il  partorire  d’rma  vecchia  fterile.pa.mo-  parole,  ©quale é Spicciola (lanz*,  doue  tali , 
trarle  che  pre^  aDio.  tutte  le  cofe  conueneiioli  & cofi  gran  coft  Ir fiinfio , perche  ancora , che  la 
Mo  pofsibili,  le  quali  paiono  contrarie alltori-  'fimtifsirna Trinità fiapa  tutto,  tutta  uia  penli , 
ine  folito  della  natuM.  Et  accioche  non  dubi.  -che  «Ha  bora  è q nidi  còn  un  certo  fingiiUr  ino- 
ifife  ,che  colui,che  diede  alla  fterile  ilconccpe-  -do , per  rifpetto  di  l|uéUa  operacionefiogoiare. 

^iion  potefle  darlo  alla  vergine, & accioche  tu  Guarda  parimente, St  penfa , qualmente  l'Ange- 
in  fàcilmente  cr^a,  ecce £Ìi/àAahr«4  «Ignora,  Io  con  nuatnza.S;  con  fereno  volto  , difpone 
ffendo  ella  vecchia^  chiamandoli  fterile.pef  ri  con  diligenza  la  padrona , Se  Rcina  fua , Si  ot- 
>eno  della  fua  gii  lungamente  conofeiuta  Hai  dina  fap'icntemente  le  fuc  parole,  accioche  in 
td.gii fei meli  fono, ha conceputo  vn  figlinolo  quella  opera  marauigliofa  , pefla  eflequire'la 
ervirnl  di  Dio.  Ma  percioche  qoeftoeflem-  volontà  del  fuo  Signore.  Et  in  che  maniaa  el- 
io non  è da  tutte  le  parti  pafetto,  pach’è  mag  la  Con  timore , Si  humilti  fi  porti  con  faccia  ver. 
iorcolà.chevnavergineconcepifcapiilclrevna  gognofa.quafifopraprefa  con  quelle  parole  ai- 
etile;  paò  l’Angelo  adduce  la  efìicacia  della  ra-  l’improuifo  dall’ Angelo.  Non  fi  efalra,nè  fi  infu- 
ione.pal’onniporenia  di  Dio,  dicendo,  ecrche  pabifee,  Si  vdendodir  di  lei  cofe  grandi,  quali 
tr^ariimpeffibile  ogni  verbo  freffo  a Dioxioi ogni  non  furono  mai  dette  a neflim’altrapcrftina.ar- 
>fà.  degna ddvabn.fi  chenonfipoffaadempi  tribuifceilturtonona  fe,  maallagratiadiuina.  . 

; ogni  ptomeflk  col  vabo  fuo,  Oueramente  OraTAngelo  finito  foKciofuo  d’Ambafeiado- 
trbo,  cioè  qualunque  opaa.o  fàttoprcueduto  re.afpata  la  rifpofla  della  Vagine.  Peròdice 
:l!a  fua  difpofitione , pache  il  dir  di  Dio , è fà-  Bernardo . Tu  hai  uaito.Vcrgine.che  tu  concepc 
.fecondo  quel  Salmo . Iffedint , & fatta  fata , raimon  dihiiomo.ma  di  SpiritoOinto.  L’Angelo  ^ 
icfl  ; Mo  dilTc.St  fu  fatto . Etciòche  non  con-  afpertala  ma  rifpofla, Sié  tempo  homai  ch’dTo 
aria  in  fe  medefimo,  tutto  è pofsibile  a Dio,  ticorni  a quel  Sig  che  lo  mandò.  Afpettiamo  an- 
traci ch'vna  Vagine  partorifca.  Ma  quelle,  co  noi,  o Signore,  la  parola  di  milcricordia,noi 
le  comrariano  in  le  medefime,  cioi,che  contra  che  miferab'ilmenre  liamo  opprcfsi  dalla  fenteza 
cono  fralora,come  farebbe,  chequellecofe,  della  condannatione.Ecco ci s’uffcrifcc  il  prezzo 
lefon  fatte, non  folTao fattc,non potendo fta  della noflraralutc,Stincontanicc ci libaiamo  fe 
,che  fiano  fatte,  St  non  fatte  invn  tempome-  macconfenti.Di  quello  medefimotifupplica,o 
:iimo,non  fono  pofsibili  a Dio  , non  perche  piaVcrgine,i]fiebilc  Adamo, cacciatodiParadi 
dionon  po(Ta,ma  paimpofsibiliti  della  co-  ib,StpoAoin  efiliocon  rutta  la  fua  geuetarionc. 
.quafìdicat,  Nèpa  virtù,  nd  pa  operation  Di  quefto  medefimo  ti  prega  Dauid.St  tutti  gli 
ila  natura,  ni layagine,nè  la  llailc  non  può  altri  tuoi  padri, & precelfon.i  quali  anco  e.'si  ha 
■ncepere.ma  tadiuina  potenza  lo  può  ben  fa-  birano  nella  regione  deU’onibra  della  morte. 

. Secondo  Bernardo:  Dice  ogni  verbo,  8:  non  Qiicfto arpatatutrol mondo  inginocchioni  dt- 
;ni  fattibile,  pache  fi  come  gli  huoinini  pot  nanai  alla  ma  prefenza.O  Signora  rilpondi  qucl- 
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p(roIa,Uqualc  i arptttKt  dalla  t«rrt>da}  cie- 
loÀ  daU'infcrno.  Ktlponcii  laparnla,8c  riccni 
k parole . Proferiki  la  tua  parola, & rteetii  la  di 
uina  parola.  Manda  fuori  la  tua  tranlìtoria  pa- 
rola, & abbraccia  la  fempitema  parola-Cofi  djlfe 
Bernardo, & AgoOino  efclama . O beata  Maria , 
tutto  il  mondo  poOo  in  prigionia,&  catti uiti,  ti 
prega,  che  tu  acconfenca . Te,d  Signora.il  mon- 
do ha  fatto  hollaggio  della  Tua  fede.  Kondimo 
rarpiu,ò  Vergine.  IfrTpondi  preila  al  nundo, 
& ricetti  il  figliuolo  . Alia  fine  la  prudcntiafìnu 
' ' ^ Vergine.uditeleparolcdell’Angelo,coi>fchtif'& 
, ièonndo  cheli  dicc)coD  ptT>fondadinotidne,m 

ginocchiatafi  in  terra,&  allargate  le  braccia 
‘ poi  congiunte  le  mani  infieme,&  abati  ^tì  oc- 

chi aloelo,  diflecon  incflimabilellumiltiquel 
. }e  parole  da  eflercafcoltate  Con  tuttofi  cuote,^ 

xeoniOU  domali  fiat  miin  fnundam  verbkmikùii. 
Ecco  una  pronta  obrdientia,  un  deiìdecio^ana 
iedei&  un confenfo dinoto.  Io  fono  f'dtile el- 
la^ ancilla&  ferua  del  Signore,  lo  iònn  non' eh 
iniapodeili,  ma  in  quella  di  lui  , /àrcU  di mr/b 
tendo  la  fui  parola , cioè  fedendo  chcrirmibai 
annuutiato.  Quella,  ch'è  detta  madre  dd  Si- 
gnore, memore  in  tutto  della  fiiaconditione, 
.& della diuina  uolonri.chc  li  degnddi  lei  .chia- 
ma fé  mcdefìmaancilla,6t  con  grandiifima  di- 
iiorioncdcfidcra.ches'adempiala  promefiadd 
l’Angelo.  A quella  vocedi  Maria,  Agoilinoefcla- 
.madicendo  : Ofdiceobcdienza.o  notahilgr»- 
tia,  lanuale  mentre  con  humiltd  diede  la 
tirò  in  fe  il  fattoi  del  cielo . Et  Anfelmo  : O fc- 
deaccctraaDio.ohumilti  grataa  Dio.oobe- 
dienza  lietamente  offerta  in  ogni  facrifido  a 
Dio  .o  fublime  Vergine  madre  di  Dio,o  ma» 
drehumile  aocilla  di  Dio  . che  cola  può  tlTcre  pio 
fublime?  che  lì  può  piu  humìi  cola  fentire?  Et 
Ambrogio  dicctVedi  ,.hehumilrd,ncdi  chediun 
tiene,  richiama ancilla  del  .Signore  qudla  ch'è 
.eletta  madre,  efaltata. non  per rciicnriuapromil 
fionc,&  infiemcmcntc  d iccndo  anelila  nó  Vufiir 
pò  la  prerogatiua  di  tanta  gratia.quandn  faccf. 
requclln,chr  era  comandato.  Er  Bernardo  dice: 
Ij  homiltà  fuole  cITcre  fenipre  kmlgliare  nella 
gratiadiuina,  attento  cheDio  refillea fiipcrbi, 
Aagli  huinilidàlagratiaRifpondeadunque  ha 
milmcotc.accioehcfi  prepari  la  fede  della  gra- 
HumiliM  (Ì2^£tceaiicilladomÓB,cfuiìcé<jueCh  tanto  Iti- 
atiUna.  |j|j,j,ji,uniilti,  chenon  ha  potuto  cedere  a gli 
faonori  ,nè  làputo  mfuperbirfi  perla  gloria, per 
che  nella  bilTezza  non  è gran  cofa  cifer  humile, 
ma  grande  nd  nero  fiMitra  uirtóèla  humiiri  ho 
norata.  Colidinefiemtrdo  . beata  Vergine 
adunquejaqual  r'inalzauafopra  tutte  le  pcnone 
del  mondo  per  Tannimcio  dell’ Angdo. in  leme- 
dcfima-fi  huraililua  profondamente; però  la  hu- 
milcà  fui  incomparabile  è commendata  fopra 
tutre  l’altre  v imi;  attento,  che  fra  tutte  l’altrc  iiir 
•tu, tanto  piacque  la  humitti  ddlaVergine  al  fi- 
glinolo di  Dio.cbe  lottaHedi  ciclo  in  terra, & lo 


feceprenderdcllacaàtcddla  Vergme^ll  Cornell 
ferroè  tratto  dal  diamtnte,Onde  Agollino  dilTe; 

O ucra  humilti,  che  pattori  Dio  a gli  hhomini, 
diede  la  niu  a i mortali, apri-il  parafiilb.St  liber^ 
raixime  degli  huomim  . Lahumilti  di  Marìad 
iattaftojfl  cdefte,pa  laq  sale  Iddio  difeefein  ter 
raoConeiofiaclic  li  a>nueniti3,comcdice  Bede, 
ch&ftcoitteja  itiorre-cncrònd  mondo  per  U Qà» 
perbia  d’Etia,  collpcrlahanriltà  di  Ntoa  lì  a* 
prilTe  l'cnCtara  alla  uita.Er  tanta  piacque  a CbU 
ftb,quahdo  la  VcrginedilTet  Ecce.annBatlcimÌMÌ, 
che  da  quello  fi  chiama  nella  fattluta  piu  uolon 
cleri  figÙuoioddrancilla,cheddta  vergÌDe<£)ai 
che  li  caua  un  chiarisnmaargomenro,che  a Dia 
piacque  piolahtimilti,chctivergioili  di  MaU 
rial  Et  anchora  ch’ogni  parola  di  quefro  Vangolà 
lìa  piena  di  miileri , nondtmena  qucftr  Jiaiida^ 
chela  yerginedilTentl  fine  ioteodeT  il  fuoctmcei 
toicootengono  particolàrmenle  io  loro;  uirtò  in 
oompatabik;  Attento  che  mette  fei panilt,leqint  r« 
li  eontengouo  in  loro  fei  grandisfimcvictù’:  Pke,  I' 
ciocbc dice; £rtr,  neUaqual  patxilA c anapraoip 
obedienza  .anrilla, ndlaqualcò una pexfcttntìu,»  ,^1^. 
mfltd.iInmiiii.Ddlaqutlc  è ma  immaculatavciigè  rrr  unr# 
itità.yiat,oeUaqitalcéiti)a  infiammata  carità,  mi\ 
hi,*eU»c\  uak  è vna  grand  iisfima  ficurcà./irrani?ii>a 
HtrkoR  c«Ki8,nelUqual’c  una  diuora  fr^.  Erncii 
raitientccbcera  una  dinota  lède  nella  yecgràe;! 
petcfac  ella  credette  per.  le  parole.  deU’Ahgi  lo, 
cheinieiaUcnillèqitelto.xhe  non  fumai  udica 
DtlfòondotnonfumaicrouattMièiTlai  fri  vedu. 
te.ò’peofato  da  perfonauiuentc.  Di  quella  fede 
‘dilfe Bernardo  :Trc  cofe  mirabili  fcceìl  Signore 
neH’incamatione.Perciochc  lì  congiunfero  uteen  ; 

deuolmeote  infieme  lddio,&  f’huomo.Ia  madre. 

Se  la  vergine, la  fèdc,&  il  cuore  humano.Et  cma, 
che  il  terzo  mefcolamcnro  è inferiore  a gli  alni 
due,.manonèmancn  forte  de  predetti.  Perche  è 
mirabil  cofa  a pcnfare.a  che  modo  il  cuore  h urna 
no  s’accomodalfe  alfa  fède  di  quelle  due  cole.  Se 
come  potefle  credere, che  Iddio  lì  ficeflè  huomo, 

& chefolfc  vergine  qudla, che parturiB'c.  Quelle 
cofe  non  lì  polTono  mercoìare.fe  non  l’appicca  in 
lìemc  la  colla  dello  Spiritofànto.  A quelle  parole 
adunque  ddlaVergine,  incontanente  in  quella  . 
bora  lantialìma  lo  Spirito  Tanto  foprauenne  in 
lei,&  conccpè allora  il  figlUiolodi  Dio.ohdefulu 
to  perle  Tue  parole,  il  lìgliuolodi  Dio  entrò  cut-, 
to  nel  uentre  della  Verginc,&  prefe  inlei  la  car. 
ne.&rimafetuctonel  feuo  dd  padrcEc  in  quello 
inilaiitefu  formato  tutto  il  corpo  diCbnllc),&  in  ' 

Cerne  cogtuiKo  l’uno.  Se  l’altro  alla  diiiiniti,oeUa 
crfonadd  figliunio,drendoil  mcdclìino  DIo.ae 
uomo.fzlua  però  la  proprietà  della  natura  dd- 
l’uno. Ctddfaitro.Ec  il  corpo  di  Chcillo  fri  forma 
todelfangue  della  beata  Vergine  .St  non  della 
carae.St  in  vn  momento  lì  fece  U/eparacionedd 
rangue.laconfolidacìone.'lafignratione,  l'onitio 
ne,St  la  dcificacione . Et  nd  meddìmo  inilanee 
fiipcrìlèuo,&:picnohuoinoinaaiaia,&incame,  ì 

fecon-  ' 
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((««•do  dò)  corpo,  sa  molco 

piccolo, di'pipd«,ch:a  pcnax’iivtbbe  pocuto 
difcerii crt  la  diffwP’Vrj  d'un  arcitihro  ..all’altro. 
IXipoicccbbo  pwraloicntcosl  ventre, fi  come 
^«fip  );lialtr|i«l:u  parinient«pcr£McoI>lo,fi  co- 
pie perfetto  bHomoiifecondola  hutnana  natura, 
(ictodianiinaratmnale,  8(di  iUunanacame.Et 
fi  come  ndift  deitjì  i vnaefièncisf&tre  perlb- 
pB,cofi  per  Incontrario  inCbtiSodmaperlbna, 
bere  eflèntie  ,cioè  la  deiti , t'anima , b la  carnè. 
£tquetlodcteH>o,ououo,&  amico.  Pcrchela 
deità  d eterna  ,l!auitna  è nuoua ^perche  fii  crea- 
ta neU’aflunckmc , & la  carne  addea,  perche  ven- 
ne da  Adamo.  Et  Cbrifto  recondo  la  natura  del 
la  deità  i generato  .fecondo  l'anima  creato,  ft 
Stcondo  la  cariMd-iatto..  F.tfp  vna 'triplice  vaio, 
^in  ChriAo,ck4ddIa deità atTatiima-.b  pet 
io.contTariodélIadeìtàayacaniàiiSBpin  locoio 
natio  deU'anìma  alta  carne . l.«ducprimc  unio- 
ù renarono  rQmpMcitfiernflrU'eenèi'fu  fiatata 
Kllaaiortc ..  .L’ Huioall  adilnqbcdcUa  dhiinitd, 
uMiThumanaciatuiarPood  in  .vriità  della  naca 
■»,  madellaparfona  , non  ddla.pcrfiaiakumo- 
)a,madelUdiuÌivi,poadell’idranta,-thaMeIlrafi 
umcnce , nà  d i qualiinquc  perlòntoV  ma  iòlamea 
e dd  vabov  Et  peCt^K  è im^P^ilB,  che  la  nai 
ucadiuinaconcocta.coo  unaltca,  come  parte 
rerfarun  tew!oeJ>c  efla.pafti' in  un’altra, o 
ib’altca  palèi  in  lQi,pen^Ja  dii)iiucà',8erhi>ma- 
ùtd  non  fi  vnifeopo  in  vniti  di  natura,  madi  per 
boa  .Et  pqxhe  U'dìoina  natura oon  plto  dimo. 
are,  (lare , 8c  rimanere  in  altro  fiippofito,  ouero 
kbictto , fé  nonncUa  fiia  propriaiofianda , però 
(oellavnioMnon  puòdiereìnperlòna  dell  bua 
no.madiDio,  Et  però  Iddio  in  una  detlefue 
icrfonelóttoporeremcdefireo  allahumanana. 
Ufai  --  Onde  iuiò folainence  una  fola  perfonali. 
i , Se  vna  unità  perfonale , cioè  dalla  parte  di  co 
oi,chea{rume,&prende.  Et  però  .Chrifio  fè- 
»ndofheèhuomo,  non  è petiona.  Peròdice 
/'geme.  Da  che  Dio  fi  fece  huomo.tolfciltut. 
o,  cioè  la  carne,  h fanima.  cioèla  natura  dello 
iiiomo.nonla  perfona  dello  huomo,  ma  lo  huo. 
no  nella  perfona.  Attentoebe  quclUcame,& 
lueil'anima,  inatui  che  fi  uniflcro  col  uctbo  nel- 
a perfona,  non  erano  frà  loro  unitealia  perfona^ 
’crcioche  ronione  fu  una  fola  ad  uno.dcl  uerbo, 
lellacaroc.bdeiranima,  boonpriftuil  vCTbo, 
ltla<ame,nèprimaiJveAio,6franim.t,iiè  pri- 

na  l’anima , & la  carne , ma  infieme  il  utrbo.l’a- 
lìnoXi&lacame.  Etnonicomiociò  la  perfbna 
;flVrverbo,  quando  comiociòa  eflerehuomo, 
na  prefa rhoomo  di  modo, che  la  perfonaco- 
riinciòaeflcte  huomo  ,nè  altraperfona.di  quel 
ibeera  quella  eiie  preft  rhuotno . Et  coli  il  uer- 
>o  perfòoariceuèi’huomo  , & non  la  perlòna, 
>4anaiura,int3ntoche chi  riccuèrhuomo, & 
f.ucUn  ehe  fu  ticeuiito,en  una  perfona  in  Trini- 
:à . AdonqutChrifto  perfona  difcefeairinfémo, 
na  fecou^  U fola  aniqu  . Et  Chtiilo  peifona 
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.giacque nel fopoich to',  ma  fecondo  la  fola  carne. 
■Et  Chrifto  perfona  f(i  per  tutto,  ma  fecondo  la 
fola  diuinità.  Ma  che  è quello  cficèfcticto,  che 
ChriAo  giacendo  nd  fepalcro,  fidiceche  il  tut- 
to fia  quiui  pofV>.  perla  parte?  Focfetitpeufi,che 
quafi certe  cre.cole,  cioè  la  diuinici,rauima,8( 
là  carne  compoocOero  Chrifto . Quello  nò.per- 
,chc  nq  è parte  di  ChriAo  uerbo,  & parte  huomo, 
nu  tutto  ChtiAo.è  uerbo , & tutto  ChriAo  è huo 
ma . ladiuiiùcàncm  Al  parte,  nè  foin  cAà  paiv 
te,  Nella  humaitità  fola  fono  le  parti , cioè  l’ani- 
oaaibilcorpo,8(doueruno  di  loro  è,  iut  è par 
t^t^fo  huomo.  Fvera  adunque, che  ChriAo 
giacque  nel  fepolao  uondimcBo.nó'giacque 

iui  tuttohuomo-iancharache  ChrtAafofletuN 
M>hUomo,  PcTchcranima, Òclacamcfu unifd 
inpbtroDaalaiediQdiDiQ  . EtperàdouecraHi 
fgene.non.poteua  naanCaredinoneficriluerbo: 
Qji^lbqdiÀeVgone.DiqueAa  incamatione dd 
Anfolmo  dice  a qticAo  modo. Tu  hai  ue. 
dutbeo  fiieoqrcJ'aQittionc  del  tuo  popolo , & 
tpqtAdadolorC'intrjnfcco  di  carità. ti  metteAi 
(tpenferfoprartoi penAeridipace.&di  rede^ 
tioàB  « .Et  eflèndocu  figliuola  d i Dio , uero  Dio, 
cqecncuPa&i'ConruAtuitialea  Dio  Padre, ballo 
^ritolanio,  bàbitando  luce  inaceAlbile,  & por 
taodod  tutto  fqlwecbo  della  tua  n imi , non  di. 
fpreaa.alii  d'infbrtiarà’altawt  tua  al  picciolo  ha 
hitacofo  di  quella  noftra  mortalità , per  guAire, 
b ahiforharc  la  noAw  cniferia  per  riparar  noi 
alla  gloria.  Eò  pocofo  buon  Giesù  mio  Signore, 
aliafua  caeùà , deAinare  un  Cherubino , un  Se, 
rafipOfO  quaÌche,dtro  Angelo  c’haueffc  ^caccia 
ta  la  npArarfaluce . conefofia  che  tu  ti  fei  degna, 
tq  divenirci  a trouprc,  per  commefsionc  del  pa. 
dee, della  cui  troppo  gran  caiità  hahbiamo  far. 
toproua  ndlatua  perfona . Tu  tieni  Ai , non  mn, 
tando  luogo,  ma  deOi  la  tua  prefenza  nella  car- 
ne, difeendendo  della  rcgal  fede  ddli  tua  gloria 
in  una  humile , 8f  abietra  ancilla , 8:  fiinciatla,fi. 
gillarala  prima  eoi  noto  ddia  uìrginal  continen 
ria.  Nel  cui  racrofitntoiKntrclafola  uirtùine- 
»arrabi|eddlo  Spiricofanto.ti  foce  oonceperc, 
& nafccre  in  ueranatura  della  humanità,  di  mo- 
do che  loccafione  della  natiuità  tua,  non  violò 
in  teifamaeAi  della  diuinità,  nè  in  lei  la  integri- 
tà ìWil*uerginità.  Il  medelìrao  fcriuendo  alla 
fordlafuadice.  Alla  prima  entrando  odia  tua 
Aanzaiiifiemecon  la bcatayergineMaria.met- 
tìti  a leggere  i libri  ne  quali  fi  contieoeil  parto 
della  Vergine,  Jtdoue  fi  profeteza  rauucnimc- 
to di  ChriAo.  luitroua  la  uenuta  deirAngdo, 
acciochc  tu  ueggaquando  efib entra, & afcolti 
quando  la  faluta, acciochc  ripiena  di  Aupote, 
t:  d’eAafi.tu  faluti  ladolcifsima  Mariatua  Signo 
ra  inficmecon  l’Angdo , che  la  faluta,  efdaman 
do.&diccodo.  AucMaria  Stc.EtfpcAo  repli- 
cando qual  fia  la  plenitudine  della  gratia,  dalla, 
qualctutto  il  mondo  ha  accettato  gratia  quaii- 
4o  il  uctbo  fu  fatto  camc.CoDtcmpU,c  ammiri 
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il  SI|nore,iI  qoale  empie  la  terra , & il  Cielo, che 
(ì  chiude  net  uentre  d'una  fanciulla,  laquale  il  pa 
dre  fintifìcd ; ilfiglioolo  fecondò , & lo  Spirico- 
fantoobòmk^.  Odolcifsima  Signora,  quan- 
to eri  cbra.di  ecccTiiua  dolcezza , quanto  acceA 
di  ardentirsimo  fuoco  d'amore , quando  fentiai 
nella  mente  tua  ,8r  nel  uentre  la  prefenza  di  tan- 
ta maefti , allora  che  prefe  carne  della  tua  carne, 
& che  delle  tue  fante  membra  li  defle  membra, 
nellequali  habitalTe corporalmente  tutta  laple- 
nitudineddladiainiti.  Coli  dice Anfìclmo .O 
fe  tu  potcfsi  prouare  quanto,St  qoale  fu  queU’itt 
cendio  mandatole  dal  cielo , quanto  il  rem^trid 
datole , quanto  il  piacere  infufole,  quanta  Tefal 
tatiune  nella  Verdne  madre,  quanta  lanobNita- 
fione  del  genere  numano  ,& q uanta  la  condifee^ 
fa  della  maeftidi  Dio,&  fe  tu  potefti  udir  (a 
è-  Vergine  cantar  con  giubilo,  8i  feda,  Aimo‘ che 
tu  per  cotanto  benefìcio  comindarelté  iniìeint 
conlei  agiubilare,&non  cefTarefti  di  rendérei 
& cantar  Tempie  gratle  a Dio . Àcchi^  adutt- 
quetupoffarinouartanto  gaudio  a e^  Vèrgi- 
ne ntbniargitele  a ménte , falntala  fpeflò  con 

dotde  uerfo  angelico^  A procura  con  baci  di  df- 
nota  ralaucione  , di  baciarle  almeno  i piedi;  di- 
c2do,  AucVaria,Bt  Bernardo  dice. Are, o Marfai 
é quali  badarci,  il  fentirqflo  uerfo  angelico,  Aue 
Maria . Percioche  tire  Uolte,ob(fatifsìma,fci  ba- 
ciata,quxnre  uolte  fei  col  uerfo,  Anc,diuotamcn 
tefalutata.Adùquefrareni-appre(ratl!ui  alTima 
gine fua,inginocchiateu{, dateli diuoti baci  ,8t 
dite,  A Ile  Maria.  Et  altroue  dice.  Iddi  rifpbn- 
dono,gli  Angeli  giubilano,  il  mondo  efiilta,i  de- 
moni tremano  quando  io  dico , A ne  Maria.  Coli 
dilfj  Bernardo . Qui  fi  toccano  moralmente  fei 
’ lequali  dee  hauer  ogni  anima  fann, 
fbcnuolconceperChriAofpiritiialmente.  Dee 
la  prhhacofahabitareinluogo  feparato,  & alie: 
fjMA.  no  daogni  diletratinne  creata , & coli  habiti  in 
Oalilca  .che  lignifica  palTageiò.  o tramutamen- 
ro  .Attcfoche  qiielTanima  perférramrntehabi- 
ranci  paflagRio.eherrapairaogni  diletto  crea- 
to, & non  Ad  iter  ra  di  nulla  del  mondo,  fenon 
inquanto, che  in  lei  riluce  Timagìne,A'la  per- 
fcttione  del  Creatore,  A che  non  foto  non  ama 
cofa  ninna  contra  Dio,  ma  che  non  amina)la,'re 
non  in  quanto. che  in  effa  riluce  Dio.nTiièlàgine 
di  Dio,  come  è il  profi  imo,  o in  quanto  che  può 
tomarea  propolìto,  pcrlafalute noAra.  Secon- 
da dee  tale  anima  habirare  in  un  cerro  fiorimen- 
to  d'operatiòne  conforme  a Dio,  cioè, che  habiri 
in  Nazareth  , che  lignifica  fiore,  iiirgni co,  fanri- 
tà , A confecratione,  acciochc  fiorifea , o habiti 
in  fiore  per  il  candordclTinnocentia.  Sia  uirgnl- 
to  per  dolcezza  della  diuina  inAuenza,  A fantiri 
t DI  •(tu  habiti  incer- 

ta  cóffcratione,per  fplcdore  di  ucriri  Terza  tale 
> ftnfitt-  animadcecAerucrginc,A  riArettada  ogni  mo- 
»'■«*  »«j'  tu  nò  pur  de  fen(i,ma  dalle  forze  d'ogni  anima.di 
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rione,  DÒ  per  aia  de  fènfi  eoA, dieta  moouat 
camalicd,  nè  per  via  delle  forze  intelletriue,  cofa 
che  la  renda  alla  curiofiti.  Et  fecondo  Ago  Ar- 
no , qualunque  anima  fard  tale,fard  tenuta  A Ai. 
mata  Vèrgine,  ^arta , tale  anima  dee  efiet  fp«. 
fitta , fi  dTcUa  riduca , A ri  Arin  ga  la  fèd  e , A 1*^-- 
moreall’anico  bene,ch’èDio,A  non  vada  uagàii 
do nelCinctrto, amando  bora  queAa  coft,  bò- 
ra quelTalcri.  Et  particolarmente  A dicé'f  che 
AeecAerfpofataalofefjche  Aghifica  augmetiì. 
to , onero  appofitione,  accioehe  apponendo  néltV,  «t 
la  fede , A nelllamore , A fiicendo  femprcptttfiè- -«ii  "« 
tor  Aaugumenri,  percheoon  farpfófitto  m^dd-  •**' 
fic  cofe,  è a vn  certo  modo  un  mancare.  Et  A a^ 
giunge,  delta  cafiibDuuid,  che  fìgm'flca  manp 
force, attorto  cheperpafii  rpiritoali, A'perViv 
foroA  sfoczi  ireU'operare , A prende  accrcAiimèhi. 
to  nell’efferciiio  fpirituale . Quinta,  fi  defcriiié 
qucA’anima,  Come  rutta  illnminata  , perche  i| 
fuo  nome  è'Maria,  che  Agirifica  iltumìnara,idefl, 
chefopra  la dett' anima  fia  fégnatoil  volto dd S 
gnoro,  A habbialeriria  fpirtruale  nel  Aio  ciiòrs, 
ScAafidercrìne»cheAa  confortata  daDioipet 
dono  difbrcczza  dello  Spiritofanro,  perciorhè 
entra  da  lei  l'Angelo  Gabriello,  che  fignificafei 
tezzadiDio,  Aperlui  fi  dit’annonrio,  idcAqul 
do  Tanima  contem  platina,  fortificata  da  Dio , fi 
lieuainalco  con  la  speranza,  acciochc  appetirci 
la  pienltudioe  della  grati» , la  prefchria  del- Sii. 
ofe,A  vna.cma  fingolaricidi  brneditrionè 
tutte Tiltre creature.  Et  Adee  fpetialmcnte 
faperc  intomoalla  terza  delle  fopradette  condii 
rioni,  che miAicamentc  perChriAoronccpitror, 
formato  nel  ventre  virginale  peropera  dello  Spi 
ritofanto,  fi  fignifiea , che  fplncualmente,  è coni 
ceputo,A  formato  nella  mente  pura,  per  operi 
del  medefinio  Spiritofanro  . Arrrtirò  che  bifel 
gna , che  la  mente,  che  concepe  il  verbo  eremo, 

Aa  vergine,  cioè  dìuifa,A  feparara  non  pur  da  ni 
tij,  ma  anco  dalle  fpetìe  delle  cofe  create,  A lon- 
tana dal  diletto,  A dalla  corruttione  delle  pre- 
dette fpetie.  Eteffendo  ogni  creariira  Ibttopo- 
Aa  alla  vanirà,  A ogni  fpetie  diiiifa  dalla  cofa  crei 
ta,  è congiunta  alla  vaniti,  A per  qucAocorrom 
pe,  Ainfamaa  vn  cerco  modo,  la  meniecher- 
fpira  alle  cofe  aire.  AqucAaabArartione,A  fei- 
paratione  di  maire  Dionifioeibrtò  Timotheo, 
dicendo . Ma  cu,o  Timotheo,lafcia , A abbando- 
na ifen  A con  ualorofà  contririone , A Tintellet- 
tuali  operationi,  A tutte  le  cofe  fcnfibili,  A intel- 
ligibili, A aiffetrati  d’unirti  a colui , ilqualeé 
fopra  ogni  foAanza,  A ogni  cognicionr.  Cofi  dif- 
s'cgli.  EtinqncAaabAratrione, A diuìAoncfi 
finifce,  A termina  quella  beactrudine,  della  cua- 
Icè  dcrto  nel  Vangtlo . Beati  i mondi  di  cuori, 
incendendo  mondo  cuore  quello,  che  è mondo 
A netto  d'ogni  cAcriore  fpetie  di  cofc.Cotali  ve- 
dranno Iddio,  A qui  con  la  contemplatione  in- 
tcriore , A nella  patria  per  godimento  eterno.  Et 
cotali  menci  vergini  icguiranno  TagncUo  ditut 
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ta  ta  puricàioabnqne  egliandrà,  perche  fono  ver 
pini.  Di  coH iatr.a  mente . & anima  diceBemar 
do . L’anima  di'una  volta  ha  imparato  dal  Si- 
gnor i entrare  in  fé  medefìma,&  fofpirar  nella 
più  fccreta  parredi  lei , pcrlaprrfcnza  di  Dio,& 
ricercar  Tempre  la  faccia  di  lui,  non  To  dico  Te  co 
tale  anima  giudichi,  che  ila  cola  piu  horribilc, 
tcdimaggiot  penaprouara  tempo  il  fuoco  in- 
fernale, opurdopoThaurr  guftato  unauolcala 
foauirà  di  quedoftudio  Tpirituale, ritornare,  o 
vfeie  di  nuoiio , alle  carezze,  o più  rodo  moledie 
della  carne, & rientrar  nelTinTatiabile  curiodei 
de  Tenii.  Vi  dico  adunque,  che  chiunque,  bari- 
ceuuto  vna  unita  fola  cntal  benefìcio  . non  ha  co 
fa,ddla  qnal  piu  tema  in  qtiedo  mondo,  cheef- 
fendo  abbandonato  dalla  gratia  , non  Labbia 
Deceflariamentc  di  nuouo  a ritornar  alle  conToIa 
doni,  anzi  alledidruttionidellacarne,  8c  di  nuo 
uoafodener  la  furia  de  fenfi  carnali. coli  diffe 
Bernardo.  InN'azareth,doue  la  Vergine  fu  an. 
mintiatafonoal  prclcntc  due  Chiefe.  Vnado- 
ue  era  la  cafa,  nella  quale  l’Angelo  andò  atrouar 
Maria,  & la  falutò,  nella  quale  é iin’altar  confa- 
crato  aMarianel  luogo  douc  ella  oraua , quan- 
do l'Angelolafaliitaua,  & un’altare  di  Gabriel, 
doue  egli  fi  posò , q uando  fece  l'annuntiatione. 
L'aicra  doue  fu  la  cafa  .nella  quale  nodro  Signo- 
re fu  nutrito , quando  era  fanciullo . La  concet- 
rione  del  Signore  fu  figurata  nel  rubo  ardente,  at 
tento  che  il  rubo  fodenne  il  fuoco,  & non  perdò 
a fifa  verdezza,Maria  concepé  il  fieliuolo,  & non 
>erdè  la  verginità.  Il  Signore  habitò  nel  rubo 
irclente,  {ceffo  medclìmo  habitò  nel  ventre  di 
viaria  . Difcelcnrl  rubo  per  liberar  i Giudei 
raendoll  fuori  d’Egitto,  difeefe  in  Maria,  per  no 
ira  redentione, traendone dclfinfemo.  Et  vo- 
endo  il  Signore  incarnarli,  eleffe  Maria  fola  fo- 
rra tutte  le  altre  donne . Et  qucflo  fu  figurato 
lei  vello,  oucro  pelle  di  Gedcon.il  qnal  foto  ri- 
:eueua,&  riteneua  la  rugiada  celclle.  Sctuttala 
«Taall’imomo  del  vello  rcfiauafecca.CofiMa 
ia  fòla  fi  tiempieua  di  diuina  rugiadatB:  non  fe 
letrouauanelTuna  altra  nel  mondo  più  degna 
Ilici.  11  riempimento  del  vello,  era  fegno  della 
ibcratione  de  figlidali  d’ifracl  da  Tuoi  nemici, la 
oiicettione  di  Maria  era  fegno  della  nollra  rc- 
lencione . Il  vello  di  Gedeon  è Maria  Vergine, 
lei  qu.rl  vello  GicsùChrifto  fi  fece  vna  tonaca.  Il 
'dio  TÌceuè  la  rugiada  fenzaoffcfa  della  lana,& 
daria  concepì  il  figliuolo  fenza  corruttione  del- 
a carnc.Cedcó  fpremè  fuori  la  rugiada,&  ne  em 
>i  vna  conca,  & Malia  benedetta  contenne  in  fe 
1 figliuolo,  il  quale  riempi  della  rugiada  della 
|r3tia  tutto  il  mondo.  Et  coiai  concettione  fu 
atta  per  ranuùtiodell’ AngeioGabiiello.il  che 
*u  figurato  nel  (eruo  di  Abtoam , & in  Rcbecca 
ìgliuola  di  Bacaci.  Abraam  mandò  vn  feruo,ac- 
tiuche  prouedeffedi  una  VerginepcT  darla  per 
noglieal  Tuo  figliuolo . Ma  Rebecca  dauadabe- 
c Al  nòcio,  {c  poò  i’clcggeua  pei  fpofa  al  figlino 


Io  del  fno  Signore.  Coli  il  padre  celelle  mandò 
l’Angelo  fuo,  aecinche  ccrcaffe  la  Vergine  per 
darla  per  madre  a fuo  llqUnolo.il  qual  trouò  vna 
Vergine  conucnientifsima  a ciò,  iddi  Maria,  la- 
quale diede  il  voto  fuo,  idcflil  confcnlbajr An- 
gelo quando  l'annuntiò . Rtbecca  non fblamcn 
ledicdcberealnuntio, maancoaluoi  camelli. 
Maria  tanto  a gli  Angeli  quanto  a gli  huomini 
del  fonteddia  vita.  OraGabncI  finito  l'officio 
della  Tua  anibafcicrìa , inchinandofi  riuercncc- 
mcnce.&  togliendo  comiaco  dalia  Tua  padrona, 
& Signora,  fi  partì  da  lei  ,8cdifparuc,  con  fum- 
ma  allegrezza , pcrcb’era  per  portare  a Dio  una 
rifpofla  grara,  & accettabile  grandemente,  at- 
tento che  già  era  venuto  lo  fpolb,  & però  fi  par- 
tel’aufpicc,  tl^fei^ndo  Io  fpofo  nel  fantifsinio 
letto  della  fpofa , effendo  confumato  il  matrimo 
nio  . L'Angelo  fi  parceda  lei,  ma  .con  lei  rimale 
il Rede gli  Angeli, il  figliuolo  di  Dio-Si  parti 
da  lei  quanto  alfapparencia,  ma  rdlarono  con 
lei  molti,  pcrrìuertnza,  la  quale  porrauauo  alci, 
perladignità  deliamente ftia,& alRcloro.  Par- 
tendofi  adunque  l’Angelo , & ritornando  alla  pa 
trìa,  {enarrando  il  tutto , vi  fi  fece  nuoua  fella, 
nuoua allegrezza,  & pur  troppo  grande  cfulta- 
rione  . Debbi  adunque  confiderarc  quanta  fia 
hoggi  quella  foicnnicà,  & giubilar  net  tuo  cuore 
in  grande  allegrezza , attento  che  fino  a quel  c • 
po , non  fu  mai  ud  ita  una  limil  cola  nel  mondo , 
nò  mai  ni  fii  una  tal  lolainicà . Perche  hoggi  c la 
foicnnicà  di  Dio  Padre,  il  qual  fece  le  nozze  del 
fuo  figliuolo  nd  darlo  per  fpofò  alla  h umana  na- 
tura, laquale  hoggi  il  figliuolo  unì  con  lui  me- 
defimo infeparabilmente.  Hoggièla  foiennirà 
della gloriofanoflraSignora.  Hoggièla  Iblcn- 
nicà  delle  nozze  del  figliuolo  di  Dio  nel  ncntrc,& 
dopo  farà  fuori  del  uentre.  Hoggièla  foicnnicà 
dello  Spiritofanto  , per  quella  mirabile  opera, 
ches'aciribuifcealuiè  perche  hoggi  cominciò 
a dimollrar  la  benignità  Tua  finguizreal  genere 
humano . Hoggi  è la  folennità  della  gloriofa  no- 
ftraSignora,laqualcèaflunta,&  conofeinta  dal 
padre  per  Tua  figliuola , dal  figliuolo  per  Tua  ma- 
dre, & dallo  Spiritofanto  per  fua  fpofa . Hoggi 
è la  foicnnicà  di  tutta  le  cdeflial  corri  .perche  li 
comincia  la  fua  ripararione.  Hoggi  è la  folenni- 
tà motto  maggiore  della  Humana  natura,  per- 
che comincia  la  fua  falute,&Ia  fua  redentione, 
& la  rìconciliacione  di  tutto  il  mondo,  {t  per- 
che hoggi  ella  è cfalcaca  ,fublimaca,  Scdeilica- 
ta.  Perche  il  figliuolo  di  Dio  non  ha  mai  uolu- 
to  prenderea  le  invnapcrfona  gli  Angeli, ma 
pigliò  il  Teme  d’Àbramo . Hoggi  il  figliuolo  ri- 
ceuèdal  padre  nuoua  obcdìencia  per  trattar  la 
noflra  faluce.  Hoggi  ufeendo  dal  cielo  , efultò 
come  gigante  nd  correrla  uia  della  noth-afalu- 
tc , {t  li  rinchiufe  nd  chioflro  dd  ventre  uergina- 
le.  Hoggi  è facto  quali  come  uno  di  noi,Stno- 
ftro  fratello, {t  cominciòa  pellegrinar  conclTa 
. noi . Hoggi  difccnde  di  cido  la  ucra  luce,  pel 
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ca  cdar,  & Icuar  uia  le  nofiie  tenebre . Hoggi  lì  è 
&tto nel  uentre della  Vergine  il  uiuo  pane, che 
di  la  uita  al  mondo , ma  ra  cotto  quali  come  nel 
Cmù.  I.  forno  fu  la  croce.  Hoggi  il  nerbo  è fatto  carne, 
per  habitat  con  noi,  ond'é  chiamato  Emanuel, 
thelìgnificaDio  con  noi, cioè  Dio,&huomo. 
Hoggi  fono  adempiuti  i prcambuli  delle  figure, 
i documenti  delle  fcritture , i deliderij  de  Profo- 
’ ti,  per  il  che  l’auucnimento  di  Chrillo  è chiama- 
to pienezza  de  tempi,  perche  chiamauano  con 

* inefplicabile  defìderio , & grandemente afpetta 
uano  quello  giorno . Hoggi  è il  principio , le  il 
fondamento  di  tutte  le  fblenniti,&initiodi  tue 
ti  i notiti  beni . Perche  fino  a qui  il  Signore  era 
fdegnato  contra  il  genere  humano  per  la  inobe- 
dienza  de  primi  noflri  parenti,  ma  uedendoho- 

* rail  figliuolo  fatto  huomo,  non  fi  adirerà  piuol- 
' tre  in  eterno.  Vedi  un  poco  quanto  fìa  quello 

di,  mirabile  opera,  & quanto  folcnnirsima  fofla. 
Tutto  dilettcuole , tutto  giocondo,  tutto  defìde 
■ rabile , & degnifsimo  d'ogni  ueneratione,  & da 
efler  riceuuto  con  ogni  diuotionc  menandolo  in 
fèda,  in  allegrezza,  & in  confolatione.  Penfà 
adunque  a quelle cofe,  & dilettati  in  clTik&  for- 
fè che  il  Signore  ti  mollrcrà  maggior  cofe  fé  da- 
rai uigilante . 

* O R A T I O N E. 

0 Cirsi  figlissolo  di  Dio  vmo , H t/ualr  per  Toloard 
del  padre  , cooperante  lo  Spiritofanto,yfcendo  del  pe- 
no del  medefimo  padre, qnafi  come  vn  finme , che  efee 
di  luogo  dilettenoUffcorrendo  per  Ino^hi  humiUdelle 
ualù , riguardando  la  humiltà  della  anelila  tua,dipcen 
deHi  nel  ventre  della  yergme , doue  concetto,  prende 
sa  carne  'ineffabilmente,  difeenda , o desi  mijericor- 
diofo,la  gratta  tua  alidamente , per  i meriti  della  ma- 
dre, della  yeigine,fopra  me  feruotuo  ind’ignijji- 
mo,perla  quale  io  defideri,  ir  concepì fca  amore  d òs- 
tro dime,  & per  la  medefima  gratia  operante  m me, 
io  faccia  ^tifalutari  d'opere  buone.  Umen. 

DtLLLa  ri-*TiyiT.A  ET  Cl^COt^j. 
c’ifione  del precurfor  di  ChrlSio , Ciouanni  BattiSìa, 
jp  corr’ijponde  a quel  l'angelo , Exurgens  Maria 
abqtiumontana.  Cap.  y 1. 

'Oro  quede cofe, ripenfando Maria 
alle  parole  dell' Angelo,  le  quali  le  ha 
ucuadetto  d'Elifabeth  Aia  cugina,la 
voleua  viAtarc,  Aper  allegrard  con 
eflb  lei , A anco  per  fcruirla . Et  Icfu 
ch’era  nel  Aio  ventre,  s’affretiaua  di  fantiAcar 
Ciouanni,  ch’era  ancora  nel  venere  della  madre, 
Leuando/ì,t<iunque  del  luogo,  neiquale  ella  era, 

& dalla  quiete  della  contcmplatione , nella  qua- 
le primati  pofaua,&  daU’orationc,  ch’era  la  pri- 
ma cola  ch'ella  facelTe  in  tuttele  cofe  Aie , andò, 
con  licenza  di  lofef,  da  Nazareth  ,fene  andò,  uer- 
fo  audro,  alia  montagna , perche  la  Giudea  è ia 


•A 


montagna,  cioè  in  luogo  più  alto,&  volta  all'au- 
dro,  rifpetto  alla  Galilea , dalla  quale  A era  par- 
tita Maria.  Et  la  cafadi  Zaccaria  era  in  luogo 
montnofo,  ouefono  i monti  di  Giudea,  & la  uia'  ' 
per  andarui  era  erta,  & fadbla . Elia  andò, eoa  pre 
flf^:^a,pche  nò  voleua  elfer  troppo  veduta  in  pu 
bIico,per  modrare,  che  la  dózclla  vergine  nò  dee 
mai  dimorar  molto  neluoghi.oue  Aa  gète,nè  iui 
Atue'.larcon  nciruno.Et  uenne  in  Gierufalem,  eie 
tadi  Giudea,  il  cheèin  quedo  lungo,  nome  non 
di  tribù , ma  di  regno , cioè  di  Giudea . Perche 
Gierufalem  era  nella tribn  difieniamin,  per  la 
qual  pare,  theMariapatraffe,  andando  al  cadel-  " 
lo  nel  quale. allora  habitaua  Za£carìa,&  doue 
nacque  Ciouanni  quattro  miglia  di  li  di  Gieru-  . 
falem , quaA  contra  occidente,  ma  alquanto  uer  -.i 
foMezo  dì.  Maria  conceputoil  nerbo  eterno, 
andò  i uiAtate  Elifabeth, & fecondo  AmbroAd. 

Lo  foce , non  perch’ella  non  crcdetTc  all’oracolo 
dell’AngelOfO perche  folTe  incerta  deinuntìol  y*»  Ma- 
lei  mandato, o perche  dubitaffe  deH’etrempió 
datole  d’Elifabeth,  maquafìcomeallegraperilin),. 
dcAderio  ottenuto  dell’animo  Aio,  S:  come  reli- 
giqfa  per  l’officio  d’obcdìre.affoettandnfi  per  la 
Ictìtìadcl  conceputo.  ConAdcra  in  che  modo 
vi  la  Regina  del  cielo,&  della  terra , non  a caual- 
lo,ma  apìedi , inAcme  con  alcune  delle  vergini, 
ch’ella  haueua  in  cala,per  coA  longa,  & afpra  uia  / 
come  era  quella , percheda  Nazareth  Ano  a Giti  DiftamU 
rufalcmfono  trentaquattro  miglia,  & da  Giero^ 
falem  al  caftello  doue  flaua  Zaccaria  intorno  a 
quattro,  due  delle  quali  fanno  vna  lega,  £tan>- 
darono  con  lei,  la  raodeAia , la  humilti , la  po- 
umi , & la  honeAi  A-atutte  l’altre  virtù.  Et 'è  ^ 

etiandio  con  lei  il  Signordelle  virtù,  & certo, che 
ha  con  lei  grande  ,&  honoreuolccompagnìa,ma 
non  vana,  & pompofa  di  queAo  mondo . Nè  era  j 

affannata  per  la  ^auidanza  del  Agliuolo , A co- 
me fuolcomunemcnteauuenire  all’altre  donne, 
perche  il  Signor  Giesùnon  fu  punto  noiofo  In 

cofa  alcuna  a Aia  madre.  O quanto  farebbe  ila-  > 

to  felice  colui.che  in  quel  uiaggio  haueffe  rifeon  J 

trato  Maria , & foffe  flato  falutato  da  lei?  Er  entri  ( 

Mar'ia  in  capa, di  Zaccaria , ir  ÌSlifabetb,(u%  cogna  r 

ta.Vifita 
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-Ca.  ViltravnlctrtTcligiorai&manKèftii  fegni 
della  ru3humiliiAddli(iiamiructndine,&  fii 
la  prima,  che  fihttò , cioè  deriderò  falure , 
beth,  quaG  congratulandoli  con  lei  del  done,che 
-haueiiaintero  dall’Angelo,  che  ella  haueua  rì- 
,,  cernito  da  Dio.  La  Vergine  fu  la  prima  a faluta- 
1-  re  per  due  cagioni, l'una  perla  humiItì,come 
'''  qucUach’erapiùhumiled'Elirabeth.l’altra, per 
**  la  rcligione,pcrche  in  quello  foprauàzauaaElifa 
beth . Laprimacagionehariguardo  alcotlume 
di  «quel paele,douc i minori  roglionocflere i pri 
ani  a falutare  i maggiori , quaC  in  legno  di  riue- 
renza  • La  fecóda  ha  riguardo  al  cofliime  di  quel 
paefè , doueil  faluto  li  dida  maggiori , in  fegno 
ch’ugni  benedittione  vicn  di  fopra . F.t  nota  nio 
ralnicntc,che  in  quello  luogo  lono  dette  Tei co- 
de della  beata  Vergine,  le  quali  noi  tutti  debbia- 
mo  tare  à Tua  imitatione . Prima,ch’ella  li  leuò. 
X.euianio  anco  noi  dalla  pigritia  dell'accidia , 8t 
mà.  allontaniamoci dadeliderij terreni, ne  quali di- 
^ inorando, Gamo  addormentati.  Secanda,fc  n’an 
dò  alla  montagna.  Afeendiamo  anco  noi  alla 
montagna , andando  a più  alta  ulta , appetendo 
le  cofe  celeGi , & apprellandoci  loro . Terza, l’af- 
frettò.  Allettiamoci  anco  noi,  & corriamo  al- 
le buone  opere , mettendole  in  efcciitione  in  uno 
ìGante,  per  tutto  quello,  che  noi  potiamo,  per- 
che, come  dice  Chriibftomo, ninna  cofa  è chepof 
farouinar  piula  uicano(lra,chedifsimularc,  & 
indugiare,  o dilfcrir  Tempre  l'attione  delle  opere 
buone,  perche  qucGo  ci  fa  fpdTo  cadere  dal  ben 
fare . Onde  un  certo  difle . Che  non  G dee  mai 
. indugiare  a fare  una  buona  opera,accioche  per- 
auentura  foprauenendo  qualche  caG>,l‘huomo 
ìm  t impedito  di  Girla . Ma  il  male  vrgente  G 

M.  dee  differire,  fé  pcrauaentura  Ibprauenendo  al- 
cun ca'òneimpedirce.  Quarta,venne  nella  cir- 
tàdi  Giuda.  Entriamo  anco  noi  nella  città  di 
Giuda, cioi della conféfiione.S: della  lode  di- 
|iina,ideftneUaChiefa,alodaruiIddio,  Anelli 
cinà  contemplatiua  della  celeGe Gicrufalcm , a 
cóléflareil  nome  del  Signore,percheGitid  a iiuol 
dire  conGtente . Qninta.cnttò  in  cafa  di  Zicca- 
tia.  Entriamo  anco  noi  nella  cafa  di  Zaccaria, 
non  feguitando  i vani  pcnGcri  , ma  rienrdan- 
ducidi  fare  quclchecihacomandato  ilSigno- 
rc,  perche  Zaccaria  uuoldire,  ricordcuoledel  Si 
gnore . ScGa, faluió  Elifabeth . Salutiamo  anco 
noi  EUfabeth , hauendo  in  faGidio  le  creature,  & 
fatollindo  il  noftro  dcfidcrio,  di  Dio  mio,  ilqual 
Iblo  riempie  la  uolontà  nollra  d'ogni  bene , per 
cheElifabeth  uuol dire,  Gttictà  di  Dio  mio,  & ol- 
treaciò  participiamo col  profiirao  della  gratia 
Ck-frii  ticcuuta  da  noi,G  come  fece  Maria  có  Elifabeth, 
fili  ifi.  & col  fanciullo.Incoiuanente  che  la  Vergine  beh 
beUutataElifabeth,GiouanniG  riempì  diSpi 
» riuranto  ,G  come  fu  proinelfo  dall’Angelo.  Et 
' fentendo  la  prefenza  del  Signore , falrando.A  a', 
legrandofì  nel  ventre  materno  gìubìliua,&np- 
prcrcocòalcuni;utiaranijgli*nza,dl(Jiimofùa 


letitia  ,&  falli  tò  con  efultatione  ,&  col  moro  col 
luì , che  egli  non  poteua  Gilucar  con  la  lingua,  8e 
con  la  ucce.  Si  moueua  nel  uenne,quaG  che  Gil- 
tandolo  falutafTc,  AGlcuafTeariceuercil  Tuo  Si 
gnore, &quaG che voIrGevreir fuori  del  ventre,' 

A andargli  incontra.  EtalloraGi  la  prima  volta 
che  Gìesù  fece  Profeta  il  Tuo  precurfore , ilquale 
allegrandoG  nell’aluo  materno,  euangelizò  il  Tuo 
auneuìmento , A comindò  l’ofGcìo  del  prccurlb 
re,quaG  ch'eGendo  ancora  nelle  vifeere  della  ma 
dre  gridalTc,  Ecce  ajpais  dei,  ecce  qm  tidUt  pec~ 
caramiDidi . OndedìccGiouanniChrifollomo. 

Chri  Ao  fece,  che  Maria  falutalTc  Elifabeth, accio- 
chc  procedédo  quel  parlare  del  vcntrcdella  ma- 
dre,douehabìtauaìl  Signore , A entrando  per 
gli  orecchi  d’Elifabeth , dilcendclTe  giù  i Gio- 
uanni , A quiui  l’ungelTe , A confacralTc  per  Tuo 
Profeta.  Perche  in  quello  Aantc,  cheta  voce  di 
Maria  peruenuc  a gli  orecchi  Gioì,  il  fanciulletto 
picnodi  letitia  profetò,  nò  con  la  voce,  ma  col 
moto.Onde  foggiunge.  Dimmi, o bambino.dim 
mi,o  grandiftimo  di  tutti  i Profeti,  il  qual  de- 
gnamente lei  chiamato,più  che  Profeta,  onde  ti 
nacque  tanta  allegtczzalAncora  tu  non  fei  na- 
to,A profetezìlTuconorcìraunenìmentodel  Si 
gnore,  A perchenon puoi  filutarlocon  la  uoce, 
allegrandoci,  iài  quel  che  puoi . Quanto  allegro 
gli  andarcAi  contri , fé  già  nato  tu  lo  vedcfsi , il 
cuiaiiucnimencodateconorciuto,ri  iforzercAi 
cfulcàdo  d’andare  ad  incontrarlo.  Indi  la  madre 
fu  ripiena  di  Spiricofanto,  perii  Ggliuolo,  A per  frìiutht 
i meliti  del  Ggliuolo.  Non  G riempi  prima  la  ma  Umtirt. 
dredcl  Ggliuolo,  ma  il  Ggliuolo  ripieno  .riempì 
anco  la  madre , atttco  die  per  la  plenitudine  del 
La  gratia , nella  quale  ChriAo  s’era  riceuuto , dif- 
fufe  in  Elifabeth  perla  falutationeddlaVergine 
li  gratiadclla  rancìGcationeìnGiouannì.laqua- 
le  piuolcreridondaua,Ariram3uanclla  madre. 

Onde  tutta  lieta,  A accefa  dallo  Spiritofanro, 
abbracciò  la  Vergine  teneramente , A per  l’allc- 
grezzi  cfclamòcon  gran  uoce.  11  Ggliuolo,chc 
dia  haueua  nafcoAond  uentre-infegna  alia  ma- 
dre quel  thè  ella  doueAe  fare  elleriormente,  per- 
che  lo  fpirico  del  bambino , che  non  poteua  Gi- 
uellarccon  uoce  propria , fece  efclamar  la  ma- 
dre con  gran  uoce . Et  efclamò  con  gran  noce,fi 
per  fegno  del  Tuo  grande  affetto,  A G pcrcheco- 
nobbe  i gra  n doni  di  Dio, A G perche  ella  cenci'Z 
nel  ucntre  colui , che  era  la  uoce  del  verbo.  Elifa- 
beth adunque  commoAa  di  dentro, quaG  da  una 
gran  uiolencìa , non  pur  cifalutòla  Vergine,  ma 
efdamò  a gran  uoce , non  canto  alta  quanto  dì- 
uota,  perche  ne  gli  orecchi  di  Dio  non  rifuona  il 
gridare,ma  l'amore.  Onde  qucAa  grandezza  di 
crdamare  Gdce  intender  qui,  più  per  cagione 
dell’intcriordinotione,  che  per  il  Tuono  dlerio- 
re  della  uoce , attento  che  la'diuotione  è un  gran 
gridorc , intanto  ch’d  udita  Gno  in  cielo . A che 
(diiVe  il  Signore  a Moife  ) tacendo  tu , efdami  a 
IPeiilquaieMoifenoadiincno  non  efclamauaa 


' Vita  di 


Dio  con  II  noce  ddia  bocca,ma  col  desiderio  dd 
cuore.  Onde  Agallino  dice.  feTclamarealSi. 
gnore,  non  £ altro  che  l’inrencione  del  cuore,  & 
l'ardore  dell’amore  , perche  Tempre  fi  chiede 
quellochefidefidera. £rdi//r  eUfabeth  benedetta 
tM  fra  tutte  le  donne , ideft  Topra  tutte  te  donne,  Se 
tra  le  benedette.  Se  notabile,  perla  tua  benedit- 
tione , cócioTia,  che  nefiun'alrra  particJpò  di  tan 
ta  gratia , o participaràmai.  Sei  benedetta.  Se  fa 
rai  colmata  ancora  di  maggior  benedittione.cr 
fia  benedetto  d frutto  del  tuo  Tèrre,  per  lo  quale  uie 
ne  la  benedittione  a gli  altri , il  quale  fecondo 
ch’£  huomo,è  benedetto  di  benedittione , di  gra 
tia , come  quello  ch'£  per  certo  pieno  di  dono  di 
tutte  le  gracie.  Benedetto  etiandio  con  benedit- 
tione di  gloria,  fecondo  ch’£  Dio,  ab  eterno, Se 
Tempre  in  eterno.  Non  pache  tu  fia  benedetta, 
£ benedetto  il  (rotto  del  ventre  nio,  ma  pache 
egli  fu  inanzi  a te  nelle  dolcezze  della  benedittio 
ne,  paò  Tei  benedetta  tu . Tu  Tei  benedetta.  Se 
paò  fia  benedato  il  (rutto  del  nentre  tuo,  ma 
pach'egli  preuenne  te  nelle  benedittioni  della 
aolcczza,paò  tu  Tei  benederta.Bcnedaro  falbe 
ro,  benedetto  il  frutto  dell'alban . Benedata  la 
va^a  della  radicedi  Ie(Te,  benedato  il  fiore,  che 
vfci di  cotal  radice . Benedetta  cotal madre,  he 
nedetto  cotal  figliuolo.  Fubenedara  Maria  di 
fopra  dall’Angelo,  pache  riparò  alla  rouina  del 
* la  Cbiefa  trionfante , ma  qui  £ benedetta  da  Eli- 
fabcch,pacherefufcitòla  Chiefa  militante  qua- 
, fi  morta.  Onde  dice  Beda  . E benedetta  con  la 
medcfimavocedaElifabeth,conlaqual  fu  be- 
nedetta dall'Angelo  Gabriello , accioche  fi  mo- 
(Irì  ueneranda  a gli  Angeli , & a gli  huomini  ìn- 
eìiuimt  • Et  fi  dee  notare , che  fi  raccogliono  cin- 
/r»ii  di  quefruttidellabeata  Vagine.  Il  primo  £ il  (hit- 
Mt'ia-  to del  uentrc,& quello  £ la  geitaatione,  pala 
quale  habbiamo  patticipato  il  (tutto  della  vita. 
Ilfecondoéil  (rutto  della  mente,  8t  quelloèla 
compafsìone , che  ha  a gli  afflitti , Se  a peccato- 
ti. Il  terzo  £ il  frutto  della  bocca,  & quello  £ 
l’ora  rione.  U quarto  £ il  (rutto  dell’opera,&  que 
fio  £ la  prottettione . Il  quinto  è il  frutto  del  no- 
me, & quelloèla  diuotione, chefihaal  Tuo  be- 
nedetto nome,  aiandio  da  gli  federati.  Se  ribai 
di , in  tanto,  che  in  tutti  i pericoli  £ chiamau  da 
tutti , Et  onde  a me  tjueHo , che  la  madre  del  Signore 
tmo,nà  venga  atrouareì  cioè  pa  qual  mia  giufti- 
tìa,  & pa  quali  miei  (atti,  o meriti,  mi  auuie- 
Dcque(loame,uecchia,  Si  (lerile,  8t  fecondo  il 
iudicio  delle  pafone,  maledetta,  chela  madre 
el  mio  Si'CTore,  cioè  la  Vagine  feconda , Si  be- 
nedetta ,fìa  uenuta  coli  humilmente,deuota- 
mente,8i  tiuaentemente  a me  faua,Si  aneli- 
la Tua l quali  dicat , cetto  panelTun  maito.Con 
ciofia,  chenè  fantiti,  n£  religione,  n£  nobiltà 
alcuna , fi  nona  in  me.li  che  io  fia  degna  di  tan- 
to honore , Si  di  tanta  beatitudine , ma  per  loia 
gratia  dì  Dìo.  lodoucua  piiitofio  venir  a tro- 
uar  te,  ma  lahumilti  tua,  tt  del  tuo  figliuolo,  ci 


ha  collretta  à uenire  à trouar  me.  Et  fi  ice  nota- 
re, che  la  madre  del  Signore  viene  a trovar  i pec 
catori  per  cdpalsione,  inquanto  ch’è  mare  ama 
ro,  dando  loro  l’amaritudine  della  conaitione  tUrUm 
Viene  a gli  opprefsi  pa  fiiuorirli , inquanto,  che  »»>■*/»- 
£ Signora,  metendoli  in  libati.  Viene  amelli  '•*diun 
paconfolarli , inquanto  ch’è  (Iella , dando  loro  ^ 
leritia.  Onde  dice  Agollino  Santa  Maria;foc- 
corriamifaì.ecco  il  primo-,  ciouaa  pufillani- 
mi,ecco  il  fecondo  j rillora  i flebili , ecco  il  terzo. 

Et  uaamente  Tei  benedetta , & benedato  il  frut- 
to deltuouentre,  & (lupifco  della  humilti  del- 
la tua  vifiiatione,  per  lagrandaza  della  uirtd 
ch'apparifce  in  te.  Ecco  che  nella  tua  uenuta, 

& nd  tuo  faluto  non  folo  io,  ma  anco  il  bambino 
nel  mio  ventres’allegra,  quel  che  non  può  con- 
fclfarcon  lavoce,loconfelTacon  lalcciria.A  que 
fio  modo  Elifabeth  conobbe  il  miracolo , A l’ìn- 
camatione  del  verbo,  & Teppe  che  Maria  era  ma- 
dre del  Signore,  & piena  di  Dio.  Lo  feppepa 
Spiritofanto , ddquale  aa  ripiena,  pache  la  Ieri 
tia  del  bambino  fignificò.  che  era  valuta  la  ma- 
dre di  colui , ddquale  egli  doueua  effer  precur- 
fore . Et  paò  colei , che  poco  alianti  fi  vergogna 
iiadella grauidanza , non  fapendo ancora  il  mi- 
flerio  della  religione,  bora  benedice,  & quella 
che  fi  nafeondeua,  perche  haueua  conceputo  nd 
uentre  vn  figliuolo , hora  fi  uanta,  pache  porta- 
ua  in  corpo  un  profaa.  Et  Elifabeth  publica- 
mente  euangelizaua  a chi  aa  prefente,  quelle  ufrr/fi. 
cofe,  che  pafecretainfpiratione  haueua  cono-  r ii  di fn 
feiute  in  occulto,dicendo,£r  beata  te,  che  hai  ere- 
dnto,  cioè  all’Angelo  quando  cu  c6cepilli,accoit 
fentendo  pa  (eie , perche  fi  finiranno , pal’auue- 
nite,  quelle  cofe,  che  ti  fonoRate  dette  dalSignore, 
cioè  col  mezzo  dell'Angelo , chete  le  dilfe,  & col 
mezzo  dello  Sjiiritofanto,  ch’illuflrò  la  tua  mcn 
te,  A che  te  le  infegnò  immediate.  Mofira  qui 
apettamaite  c’haucua  faputo , A conofeiuto  in 
fpirito,  le  paroledate  dall’Angeloa  Maria  Aetf-  . > 
ta, difi  ella,  che  hai  creduto,  ma  beati  coloro  ch’af- 
coltano,  A ardono . Confidaa  adunque, o letto 
re  , diquanta  gran  uirtilfofiela  falutatione  del- 
la beata  Maria  vergine, laquale  porge  alani  con 
forto,porge  altrui  Spiritofanto,A  porge  notitia, 

A riuelatione  de  fecreti  diuini , A porge  attione 
al  profeta,  A però  fi  dee  Tempre  falutare,pala 
fperanza  del  guadagno  del  fuorifalutare,  Vdita 
adunque  la  rifpofia  di  Elifabeth,  con  laquale 
profetò,  chiamandola  madre  dd  filo  Signore, 
S^icendola  beata , A laudandola  di  gran  fede. 

Maria  non  potè  pili  olae  tacaei  doni,  ch’ella  ha 
ueu3ticeuuti,ì  quali  ella  haueua  prima  celati, 
per  vna  certa  vaginal  vagogna,  ricoprendo  col 
lilentio  l’oracolo  riceuuto  pa  humilti,  ma  lo 
feoperfe  in  tempo  opportuno . Onde  efulcandb 
prorupe  in  un  cantico  di  laida , ch’ella  imparò  c,nmm, 
ii\SignoTe,dìcenào,Mag^catanìmameadomi-  di  iSftr. 
num,à-c.  finendo  tutto  il  dato  cantico  giocon-  rtirmi 
danJcnte,AinIctitia.  GliHcbrcicoflumatono 

di  com- 


Giefu  Chnfto. 


ii  tomporre  i f (inttci,  is  tafi  grandi , & cantarli 
1 Signor  Dio  ,quandoriccueuanoda  lui  qual, 
hemarauiglìa,  £cpiù  di  tutti  gli  altri  la  Vcr- 
ine  pud  magni/icarc  il  Signore.  Ella  non  re. 
clòiacontancmeqiianto  miftcrio.che  lefoiTe 
ato  manifeOato , & quanto  ella  perciò  ne  fofle 
Idrata,  feruando  in  ciòl'ufanza  di  coloro , che 
nohumili,  manafcoreil tutto  lino  che  Elifa- 
:th  riuelo  il  tutto.  Macpmei]  Signore  uolle, 
lefolTe  nudato,  poich’dlauidc,  thcElifabeth 
iSpiritoranto  conobbe  tanto  mifterio .anco 
alomanifeftò,8(pccò  magnifica,*  £i  gran- 
iddio  , cioè  lo  lo(U,  & lo  predica  come  gran- 
ncll’opCTe  fue,*  non  lo  fa  grande,  perche  Dio 
n può  in  fefarfi  piu  grandc,nè  riccuetaccrcfci, 
uito.nè  detrimento.,  quali  che  Maria  diedÌTe. 
Elifabeth , tu  mi  cfalti  de  beni , che  tu  vedi  in 
ma  l'anima  mìa,  attribuendoli  tutto  al  Si- 
ore,&creatore,cioèa  Dio  padre,  . dalquale 
IO  ttte  tutte  le  cofe,  lo  magnifica , & loda  nel 
ideo , & predica  la  fua.gtaodezza.,oltra  al  lo- 
•Ip  con  la  lingua,  £r  e/d/ri  io  f^mte  mk , in  Dio 
fiUutare,  & mio  Saluatore,  ideft , nel  figliuo- 
per  Uqualefono  tutiele  cofe,  & per  ilquale 
para  la  falute  del  mondo . In  quello  falutare 
'ergine  ha  ben  cagione  d’erultare  più  che  tut- . 
'altre  creature,  perch’igenitoti  fi, lòglionoal- r 
rare  ne  figliuoli.  Et  ancora  ch’egli  fia  ilfa- 
Ite , o la  lalute  di  tutti  gli  huomini,  fu  nondi- 
nofingolarraluteddla  Vergine, oitrea  tutti 
altri  huominì,  per  rirpetto  delle  fegualate 
logatiue  della  Vergine , £t  cfiUtòloJpirita,  Lo 
rito  è l’anima , & qualche  volta  fi  prende , per 
agìonc.&perlaeccdlentia  delfanima.  Per- 
: noi  uìuìamo  per  l’anima,*  per  lo  fpirito  di- 
niamo,  & int  endiamo.onde  comprende  tur- 
:forze,&potcnzcfottol’anima,&  lo  fpiri- 
Sono l’anima  fi  cóprcndonole  forte  interio 
1 comparationeal  corpo, ma  lo  fpiritoim. 
talamodcfimafoftanza  deiranima  fecondo 
ir^edi  fopra,  ddlcquali  è rapito  fopra  di  fe, 
la  dolcezza  della  contemplatione  . Maria 
inquediuota  a Dio  in  anima,*  in  fpirito  per 
:i  i benefici,  in  lei  interiori,  mette  le  forze  fue 
ingratiare,*  laudar  Dio.quafi  dicdfc.fccon- 
Ambrogio,  Iddio  mi  haefaltato  con  tanto 
lore,  cheiononpoflb  efplicarloa  modoalcu 
con  la  lingua,  maio  rendergliene  graticcon 
idi , lioffcrifcotuttoraffetto  dell’animo  mio 
eriore,* li  confacro,  & dono  tutto  quclloper 
io  niuo,&  ruttoquello  perche  io  fento,*  tue 
[nello  perch’io  difeemo  in  contemplar  la  fua 
ndoza, & in olferuarifuoi precetti . Etco- 
magnifkail  Signore, nella  cui  bontd  è ma- 
li caro,*  lodato  il  Signore.  Colli  precetto- 
,c  difccpoli  , cofi  gli  artefici  nell’arti  loro, 

3 lodaci , &'magmficati . E’  adunque  ma- 
ficato  Dio  in  noi  , mentre  che  fanimano- 
, che  è fotta  a imagine  di  Dio , fi  confor- 
, pcrgiullitia  , con  Chrillo  , che  i imagi- 
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ne  del  padre,  meatneche  l’imaginediDio.che 
c.in  lei  fi  magnifica,  cioè  fi  fo  grande,  per  gran-, 
dezza  di  virtù, mentre  che  viuiamo  fecondo  i prel 
cecci  diuini,  & mentie  che  rifplendiamo,  per 
opere  buone.  EcpcròdilTe  l’Apoilolo.  Magni-  t.CT.t. 
ficace,  * porcate  Dio  nel  corno  vofiro.  Pcrò'no-  ■ 
ta,chcfi  munifica  Dfone  uioi  benefici  in  tre  j, 
modii  Uptimoactribuendoa Dioeftibcnefici.jC'aUu.i 
Il  fecondo , ringraciando  lui  per  i detti  benefici. 
lltetzoeircrcicandonotmcdcfimincjrcneficiri- 
ceimti.  Si  dee  anco  notate,  che  la  beata  Vergi- 
nefi  diflefe  molto  in  quello  cantico , nelle  lodi 
diDio,  * nel  ringratiarlo . Et  non  fiicggein  nef-  silrjtte 
fun luogo, cbcclìaparlafie,  fenon aliai  poco,*  Mtrùkt 
poche  parole.  Et  invniuerfalefi  troua  lei  nelle  •" 
fcritture  hauere  parlato  fette  volte,  per  dimollra  '* 

re,chcera  piena  di  grada  feptiforme, cioè,  con 
l’Angelo  due  volte,  l’una  quando  dilfe,ùi  iberno 
da  fi  farà  qneilo,  l’altra  q uando  diffc.EccoCancil- 
la.da  Signore  .Con  Elifabeth  due  volte.  Lapri- 
ma  quando  falutò  Eljfabcth,  la  feconda  quando 
dilTc . Magnifica  ìamma  mia  Signore.  Col  figliuolo 
due  volte,  prima  nel  Tempio  dicendo,  rigùgolo, 
cbcMhai  tufattoìSi  poi  nelle  nozze  dicendo . Non 
hatàfavìno . Et  vna  volta  fola  co  minillri  nd  me-  /«•»•'  ' 
d^limo  luogo,  dicendo  . late  quello  ch'egli  ui  dirà,  g""  *'  " 

Intuttiqiielliluoghifivedcth’ella  non  fo.udlò, 
fc  non  poche  pirolcv  fuorché  nel  cantico  prefen  * 

te.nclqualefidilFufe affai, doue  ella  parlò  con 
Dio  . Et  fi  dee  notare,  chequellefettc  volte  che 
ella  parlò . parlò  in  quattro  volte  diuerfe  di  tem 
po , & optf  lotza  apparente  vtìlici  per  ogni  vol- 
ta, . Eaudlò  adunque  quattro  volte , & nc  fegui-  sìhmut* 
tono  quanto  miracoli , cioè  nell'annunriatione  nurWi , 
dell’Angelo , & allora  concepì  Dio . Ndia  vifita- 
rione  d’Plifabeth  ,&  allora  efultò  il  bambino  nd 
ventre.  Ndle nozze  ,&  allora  conueni  l’acqua 
in  vino.  Et  nd  Tempio,*  all’hora  era  Giesù 
foctopollo  à Ioni . Si  dee  anco  notare, che  nè  pre- 
detti quattro  parlamenti,  la  beata  Vergine  fo- 
udlò  con  quatnoperfone, cioè  con  lo  Angelo, 
con  Elifabeth  vecchia  fuaparcnte  ,eo|  figliuolo, 

& co  minillri . Nel  che  fi  contiene  vn  bdlifoimo  signi/Kt 
ammaellramcco,  chela  fanciulla  vergine,  (&  fpe  d 

tiaimcte quella  cli’è  monaca,)dccfoudlarrarifsi  _ 

me  volte , fe  non , ò con  l’Angdo,  cioè  col  facer- 
dote  Angelico, percheilSacerdoteèrAngelo  de  ut 

gli  elTereitidel Signore, cioè  nella  confdsione, '<«• 
o con  fama  Elifabeth,  cioè  con  donna  vecchia,* 
matura,  &che  fia  donna  fonta.&queflo  in  qual- 
chcrara  confolatione,'ocolfigliuolodi  Dio,  cioè 
orando  ,oleggendo  , o co  minillri  honelli,  & 
quello  nd  chieder  le  cofe  necclTarie.  Confiderà  • 
adunque  in  che  modo , & quanto  s'allegrano 
amcnduele madri,* lodano  Dio  della concct- 
tioneddl’una,*  ddi’altra,* durando  nelrin- 
gratìamento.menano  il  giorno  inletitia.Oqual 
cafoèqudladoue  dimorano, &parimenteripo 
fano  cofi  fatte  madri , cioè  Maria,  & Elifabeth 
fecondate  per  cofi  fotti  figliuoli , cioè  Giesù , & - 

Giou.tnni?  ' 


. Vita  di 


feidnanni’Ore potersi  conlaiSipnora  tu»  Talire 
alla  montagna , & vederci  Toaui  abbracciamen- 
ti, 8:  le  ralotarioni  della  fterile , & della  Vergi- 
ne, pcnTo  che  quel  facro  citico  Magnificar,  Sii. 
farebbe  da  te  cantato  foauementeinfiemeconla 
Vergine, & adorerclli  il  marauigliofo  concetto 
'•  della Vergine.giubilando  ,8t  efultando  infieme 

‘ colpiccolobambino.SiProfèta.OndeAnrel- 

mo,  ìcriuearuaforclla.  Afcendi  innanzi  ctìn'la 
tua  dolcifsima  Signora  alla  monragna , te  gtiar- 
da  rabbtacciamento,  Sr  la  falutatione  della  Ver 
gine.  Se  della  fteri!e,nel!aquale  chiufo  nelle  anti- 
che  vifeere  materne,  il  feruo  conobbe  il  Signore, 
ilbanditort  conobbe  il  giudice,  la  noce  cemob- 
^ bc  il Vcrbo.econobbequel ih’cra  chiulb  nel né 

tre  della  Vergine , &’  con  gaudió  indicibile  prò" 
fetò.  Beati  ì ucntri ,ne  qnali  nafee  la  falute  d‘ 

I tutto  il  mondo  , A cacciate  letcnebre  della  tri" 

I ftitia,  ui  fi  profeteza  . con  eterna  letitia . Corri, ti 
prego , corri,  & incfcolate  fri  cotante  allegrezze, 
gettati  a piedi  d*amendne  loro.St  nel  nenrre  del 
l'una abbraccia  il  tuo  fpofo.St  nel uentre dell’al 
tra  honora  l’amico  Tuo . Coli  difle  Anfelmo.  At- 
‘l"*  ’ imita l'rflempio  deirhumilti.aner 
14.'"**  ' tendo,  che  Maria  non  fi  Tdegna  di  venire  a rrona 
te  Elifabeth,  Chriftodinertire  aGiouanni.la  Si» 
gnor»  di  iienire  alla  ferua , il  Signore  di  uenfreiil 
fono.  Se  Maria  di  (eniire  Elifabeth  . Et  che  altro 
lìmofirainquefiorenon  eflempio  di  humiftà? 
Delia  quale  etiandio  Maria  fpetialmentefi  glò- 
ria nel  Tuo  cantico  predetto.  Se  piena  di  rottele 
virtù, riconofcefolamenre  la  humilri,diceqdo, 

• pereberi^Mardò/a  Adunque 

‘ anco  tu  infieme  con  Maria  riconofei  in  te  humtl- 
ti,  & ciò  che  hai  Ui  buono  attribuirci  infieme  c6 
1 lei,  nonate, maaDio(blo,Ff  ff  rete  Maria  auj/i 

■ tre  mefi  con  F.lifiibeth,  eflendo  venuta  per  confolar 
la, 8t  obedirla,  re-uendola , Se  amminiftrando- 
lahumilmente  ,riucrenremente,8e  con  diuotio- 
nein  tutte  quelle  cofr , ch’ella  poteua  .quali  che 
fi  fofie  feordata  d’efler  madre  di  Dio . Se  Regina 
di  tutto  il  mondo , per  colmar  in  tuttele  cofela 
mifura  della  hiimiltd  fiia.  Onde  in  lei  la  conrem- 
plationc non  abandonò  l’atrionc.o  operatione , 
rèl’atrione  rcemò  punto  della  conremnlatione. 
Et  però  il  Vangelo  del  minifierindiMarta.Stdel 
lacontcmplationediMariaMadalena  ruaforel- 
. la.filegge  nel  dì  della  Alfrmtione  della  beata 

■ Vereine,  laquale  fri  anco  atiua  .comefivedein 
quello  luogo , A conremplatina.  perche  confrr- 
uaua  tutte  quelle  parole  . màndandoleal  cuore. 
^*mafe  Maria  con  Elirabeth.  fin  che  finito  il  tem 
nt  P°  partorire  il  precurfore  del  Tuo  Signore.per 

m mtj!  lo  quale  era  venuta  .vcdeficlanatinità  fria,  per 
am  tUfa  feruir  lui,8f  la  madre.A  per  non  efier  veduta  coli 
*•’’’■  fpeflò  pcrlavia.Scinpnblico.Aacciocheintan 

to  tempo  Elifabeth  ,À  Giouanni  crefcclfe  nelle 
Ufiimià-  gr^tie.  Perche  nel  primo  auneuimcnto  di  Ma- 


tanta dimora,  che  vi  fcee  Maria.  Compiuto  a* 
dunque  il  tempo  di  panotirc,  htifabeth  partorì 
vnjì^l'moU) , cioè  alti  ventiquattro  di  Giugno , Se 
il  ferto  di  della  fettimana , alquale  cflimdo  nato, 

& anco  alla  madre  fua,  la  beata  Vergine  féceq- 
gni  feruitio,  volendo  in  cafad’altri  più  torto  Ter- 
uire , che  elTer  feniica , cSr  vdirono  ivicini , habita 
tori  della  medelima  contrada, dricojnafi.pa- 
tenti , te  congiunti  d’Elifabeth  ,che  magnifirì, 
te  fececofegrandi^l  Sìffiorela  rniferìenriia  fua  wir 
/ri,idert  le  fece  gran  mifrricordia,  nel  lenarle 
l’obbtobrfo  dcllafteriliti  ,&  dandole  tale,8ctan' 
to  figliuolo  foprananiralmente  annunciato,  te 
concetto  marauìgliofamcnte,  & li  congratnla- 
uano  con  lei  di  tanto  dono,  fecondo  che  l’Ange- 
lo haueua  predetto  a Zaccaria . Molti  fi  rallegra^' 
tono  nella  natrtiiri  fua , Etcotaleallegrerza  fi-' 
gnificaua,  che  farebbe  fanto  huomo . (Volt  cialì' 
cuno  fi  dee  allegrare  dell’alcrui  bene,  contra  gU 
inuidioli,  i quali  s’allegrano  del  male . & fi  arrri-' 
rtano  del  bcne.Et  nota  che  in  quello  giorno  Gio 
uanni  Euangelilla  vfei della  prigionedi  quelln 
mondo.St  entrò  gloriofo  nel  celelle  palazzo,  con  Btmtnil 
gran  Irtitia  degli  Angeli.  Et  Parche,  peril1uA'^|^f^]|J 
grande  officio , la  fua  fella  non  li  potè  celebri  iv 
in  quello  giorno,  rtatui  la  chiefa,  cheli  dìfiiò- 
frilfcfolcnne,  il  terzo  giorno  della  lertimana;nefi; 
laqualenacque  il  Signore, o perche  in  qnel  dì;  . 
gli  fullè  dedicato  vna  Chiefa,  o pur  perche  al c,W 
lori  folfe  fatto  Patriarca  delle  Chicle  rh'cra-" 
no  in  Afia.&lafolcnniridi  Giouanni  feàtrilla,  i<ufU. 
rimafenelfno  giomo,Kè  è marauìglia, perche 
quertodi  fu  autcnricato  dall’Angelo  con  la  Icti- 
tia della natìuiti del  precurfore.  Peròdiletifri- 
mi^honorando  hoggi  con  diuntc  laudi  quell? 
fommi  amici  di  Dio , chcrifplendono  fri  cori  de 
gli  Angeli,  mandiamo  l’orationi  nollre  dinanzi 
al  trono  della  gratia , peTottenermifcricordia.se 
pcrcrouar  gratia.nr  gli  aiuti  opportuni.  Ma  > 

perche  celebriamonoilanatiuitd  di  Bartirta.piil 
rollo, che  quella d’alcuno altro  Santo?  Qiiella  i , 

la  cagione , fecondo  Agollino , perche  hebhcro 
la  fede  dal  Signore,  dopò  la  natiuiti,  te  il  ertfeer 
de  eli  anni  loro,&  lalornatiuiri,  non  militò  in  ataioiM 


Chrillo,  ma  la  natiuiti  di  Giouanni  profetò -il 
Signore , ilqualc  falurò  dal  ventre,  elTendo  con-  4/^  2 
certo.  Si  celebra  oltre  a quello,  perchcGiouan  mfamUe 


di  s.Gi»  ria  , A d’elfo  Signore,  furono  ripieni  di  Spirito- 
"^4!""*  fanto , & molto  piùfurono  colmati  di  gratie  , in 


nidatoper  gratia  di  Dio  nacque  nel  principio 
del  tempo  della  grafia,  & perche  doueua  anco 
predicarla  gratta  del  nuoiiotcllamenro  &per 
che  fri  mandato  nel  ventre.  Et  in  quello  fimdì 
natale,  alcuni  accendono  molti  lumi . fignifican 
do  quello  elTere  il  giorno.delquale  il  Signore  di(- 
fe.  Egli  era  lucerna  ardente,  & lucente.  Ora 
l’octauo  giorno  dopò  il  nafcimeiito  del  precurlb  S 
KyVenne  pir  (ireoncidere  il  bambino , fecondo  il  pre 
ceno  della  legge . Et  perche  nella  circoncilione 
fi  mcnciia  il  nome  al  fanciullo , fi  come  bora  lì  crrrrad 
mette  nel  battefimo,  però  loggiugne,  ct'/ocWa-  ■*' 
meuuuo  cdnome  di  Zaccaria  fuo  padre  .perch' eri 
_ vfanza 
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nlània  In  gli  anrichi  di  mettete  il  nome'del  pi-  con  dei  bambino,  perrfre /li  iiMiiai/e/^i^iiare,  cioè 
dreal primogenito, che nafceua, & maisimeqnS  lapotenzadiuina,&la  virtù  di  Dio  operatiua, 
do  non  fene  haueua  piùd'un  folo.Et  ottimamen  tra  con  lui , cioè  con  Giouanni,  nelle  marauiglie 
tc  li  imponeua  il  nome  nella  citconcifìone , per-  fatte  di  lui , per  Icquati  lì  conchiudeua  ragione- 
die  niuno  è degno  che  fi  ferina  il  fuo  nome  nel  li-  uolmf  cela  futura  grandezza  del  fanciullo  nel  co- 
ito della  nita , fe  non  fi  fpoglia  ddle  cofe  carni-  fpctto  di  Dio,  « Zaccaria  fu  ripieno  di  Spiritofanto, 
i,iiche  è lignificato  per  la  circoncifione,£r  rifon  & profetezando , fece  un  cantico  di  aiuinalode 
lekdo  fua  madre  diffe,  per  niente, cioè  nò,che  non  fi  il  Signore  dicedo,  Benediilus  dominut  Deus  Ifrael, 

Ice chiimar  ’L^ccnrìz,majichiamerdGiouamu,èc  c^r.GrandeèlalarghczzadelIadiuina  piecd,& 
juefiolefu  riuclato  da  Dio,  perche  non  lo  lèppe  grandii  fuoidoni,  ^ noi  fiamo  pronti  ,8c  appa- 
iai padre  ch’eri  muto.  Et  il  padre  pariméte  con  recchiati  a riccuerli . Ecco  che  a colui, che  fu  col-  cUAt 
:enni,&  con  fegni  fu  interrogato  come  li  donefiè  ta  la  loquela  per  diffidarli , bora  ch’ei  crede, è ren 
lommare  il  bambino.  Onde  fi  comprende  ,che  dutà  infieme  con  fpirito  di  profeti!,*  doue  abó 
lon  fblamente  era  moto, ma  anco  rordo,dom<»-  dèildelitto,foprabódalagratia,&cofifpdro  a- 
i,con  legni,*  non  con  parole, da  fcriuere.cioè  ta  niene.chc’I  Signore  róde  molto  piu  di  quello  che 
oU,  péna,*  calamaio,o  qualche  altra  cofa,con  eflb  lieua  altrui , ilq  naie  hauenclo  altrui  fanato  il 
^uale  gli  antichi  fcriueuano.e^  fcriffe  dicendo,  corpo,  fané  anco  l’anima . OndeAmbrogiodi- 
ioua»mì'dfutttome,tinoA  dilTelard  il  fuo  nome,  ce.  Vedi  quanto  Iddio  fia  buono,  & facile  a per- 
laè , quali  dicat . Gii  gli  è fiato  pollo  nome  da  donare  i peccati, perche  non  Polo  refiituifee  quel 
>io,  & dall’ Angelo,  io  noh  fono, che  glie  lo  met-  ch’egli  ha  tolto , ma  concede  anco  quello  che  nó 
a,  mamoftro,cbegli  éftatoimpofioinanzi.che  fi  fpera.  0>lui  ch’era  muto  bora  profeteza. Ecco 
afccITe.  Et  fi  dee  notare,che  quello  nome  fu  fuo  la  ^atiadi  Diograndifsima,  che  colui  chelo  ne 
roprio,  prima  per  la  plenitudine  della  grada,  gò.horaloconfcll'a.  NelTuno  adunque  fia  che  fi 
he  egli  hebbe,lcc6da  per  il  tempo  della  grada,  diffidi,*  nelTuno  confapeuole  de  Puoi  uecchi 
iqnaleeglifupnmoa  predicare,  cioè  la  remif-  peccati,  fi  difperi  di  non  hauerci  premi  diuini. 
one  de  peccati,  & il  dono  della  gratia,ér flapiro  Iddio  fa  mutar  openione,  fe  tu  fai  emendare  il 
ì tutti  quantijfopra  il  confarfi  infieme, quanto  al  tuo  delitto  .Coli  dilfe  Ambrogio . Alla  fine  Ma- 
omedclfanciuilodelpadre,*  della  madre  .'Et  ria , tolto  commiato  da  F.lifabeth  ,&  daZacca- 
Jota  Zaccaria  cominciò  a poter  fauellare,  * gli  ria , & dando  la  benediedune  a Giouanni,  fe  ne 
fciolfelalingua,attétochelafededjsfeccqueI  tornòacafafuain  Nazareth, finito  prima  il  na-  shefi^nù 
odo,  colquale  gli  Icgòlalingua  laincredulitiL  fcimentodelprccurfore,  fecondo  l’opinionede 
7chcpcrlaconfefsione,cheegli  fece  in  feritto.  Dottori  piu  comnni.Et  per  la  fua  partita  dopò  il 
jn  potendo  farla  con  le  parole,  meritò  d’elTerli  parto  d’Elifabeth,  fi  dimoftra,  che  non  è hone- 
erato  , Il  come  per  le  parole  ; ncllequali  hebbe’  fio  il  dimorar  nell’altrui  cafe , Pinza  far  loro  fer- 
ubbio,metiiò  d’effer  legato  Col  qunl  fatto  fi  di'  uido.  Ora  confidcriamo  un  poco,  quante lagri 
oflra.chclsgratiadelnuouotcllamétofiè  ma-  me fparfe  Zaccaria , & quante  ne  fparfe  Eliià- 
feilata,£r  fiuellaua  benedicendo  il  Signore , peri  beth  quando  Maria  Vergine  fen’àndò,  * quan. 
melici  riceuud  da  lui . Ne  èmarauiglia  fe  fa-  do  l’allegrezza  delmontio,  *la  fiella  del  mare 
ùlaua,  perche  il  fuo  priore,  cioè  lddio;gli  haue  fene  tornò  a cafa  fua.  Giouanni  parimeute,  nel- 
i datoli  benedicite,*  però  benedilfelddio.fe  la  fua  partita,  fi  dolfc  non  poco,  poi  che  per  la 
>ndo  quel  detto.BcnedicitefacCTdotcs  domini'  fua  uemita,  fece  tanta  allegrezza.  Etnei  ritor- 
>mino,£t  fu  fatto  un  gran  timore  fopra  tutti  i lo/ó  no  di  Maria  alla  fua  habiradone,  uengati  a men 
;òii,cioè  rimordi  marauiglia  di  quelle  cofe  che  te,o  lettorc,la  fua  pouertà . Ritornò  a cafa , nel- 
lueiinero  nella  naduitàdi  Giouauni , cioè  del-  laquale  non  era  per  trouarc  nè  pane,  nè  nino,  nè 
irto  della  llerile,  & vecchia , dell'impolition  di  cos’altra  alcuna  necefitrìa  per  foUentarfi . Stecc* 
lei  nome  Iblo  in  quella  natione,*  della  mirato  co  Puoi  parenti , quali  per  lo  fpatio  di  tre  meli, 
là  rellitudone  della  faoella . Oueramente , re-  fótfe  in  qualche  commoditi , & bora  ritorna  alla 
adipunitiohe,pcrcheucdendo  un'huomoco-  fuapouertd,  perprocurarda  uiuere, lauorando 
religiofo  efl'er  punito  perhiiier  dubitato, teme  di  propria  manò  . Ratifci  anco  tu  adunque  infìe 
no  tutti  in  loro  medefimi.fapendo  che  noeta  me  con  elfo  lei,*  infiammati  ncll’amordcllapo  :s. 
mio  ficuro  l’ofifendere  Iddio,  dr /òpra  tuttele  uteri,  Mail  fanciullo  ,Cioo2nni,  crefceua,  quan- 
ntapie  di  Giudea,  attorno  attorno,/!  diuolgaua-  to  al  corpo  ,^era  confortato  dallo  f trito , quan- 
tmttecjuefie parole,  cioè  i predetti  miracoli , dr  ro  al  crefeimento della  grada,  * delia  uirtù,per- 
: U udì,  fc  k poferoeleuort, cioè  imincoli,  che  chefecondo  il  crefeimento  del  corpo , crcfceua 
'ono fatti,  conlìderandoi&defiderando  tacita  in  augumento  di  oirrù,  attento  che  la  carncè 
:Dte,chea’afÌTettaircl’euento,&  refiro,oil  fine  inferma  , & però  fi  dee  confortare  con  fpirito 
quelle  cofe , dicendo  . cioè  fra  loromedefimi,  pronto  , et  era  , quanto  alla  perfetdone  della 
auto.  Si  quale,  penfi  tu , che  fari  quello  fanciullo,  conuerfatione , ne  deferti , luoghi  atri  alforatio- 
afìdicar, filli  pur  troppo  grande,*  laudabile,  ne  , * alla  coniettmlatione,  perche  ui  cottrin- 
: è damarauigliatfi  reccrcauano,  odiccuano  ciò  ad  habicai  di  lette  anni  dell’ eti  fua, /ino. 
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tipenmchc  Jitnolhìa  Ifrael,òoi  fino  chepiac- 
queal  Signor  di  moftrarlo  al  popolo  d'Iiraclt 
cioè  quando  venne  oltre  al  Giordano , predicane 
do  il  battelìmo  della  penicentia . H che  fu  nel- 
l'anno quindici  deU’lmpcrio  di  Tiberio  Irope-r 
ratore,  allora  ufei  del  dilerto  per  predicare  al  pó 
polo.  Confiderà  nelle  predette  cofela  gtandea^ 
zadiGiouanni,&  in  molte  altre,  che  fitrouaiKa 
di  lui  i priuil^ij , che  gli  furono  dati  da  Dio. 

O R A T I O N E. 

Smi  Gio/ianni  BJttifÌj , tu  primo  pieno  Ja  Dìo,  che, 
vfeito  dii  neutre, primi  conofiitar  di  Die,  che  noto 
il  mondo,  a te  S^orc , iltjUil  U gratu  fece  tonto  ami 
€0  4i  Dio , rifugio  anftofoio , delude  tìmiuità  ha  fat- 
to tanto  reo  a Dio.  Ricordati  adunque  Signore , dte ft 
cometa  gratia  di  Dio  ti  inalai  a tanto,  cofi  la  tua  me-, 
moria  mdrh^xj  me,la  cui  colpa  ha  tinto  bumiliato . La 
iniquiti  mia  m'bi  fatto  taleana  te  fece  tale  non  tu  mu 
la  gratia  di  Dio  co»  teco.  Ottieni  ti  prego,  a me  mifero, 
che  fi  come  nel  primo  auuenimento  del  noUro  Saluato 
re  efultaSli  in  grande  allegrexT^  ,cofi  anco  io  nel  f !con 
do  auuenimento  meriti  di  godere,  or  efultarco  San- 
ti nella  gloria.  ^men. 


DtLL,A  GE7i£  0 LO^GÌdt  DtL 
Saluitore'.  ' ' tip.'"  p'it.'-  ‘ 

■ - •'  . ■<  ’ ■ ■'  ■■  1,; 

|nRME  Aucndo  noi  defcricto  i|  nafciimnco 
H S del  ptecurlbtCjfeguita  in  confegnen 
lniSE3%  za lageneologiadcl.SaluatotOKpqr- 
I^S^S^  che  quella  precede  al  nafeimento' 

. del  Signore,  dellaqnal  geneologiq, 
j/ttft,,  Mattheo  dice?  quello  mi)(hdibrp.de^ienaratio, 
ne,  cioè  temporale , di  Gieti  pbrifio , cioèdcl  S^, 
natore  vnto,  figliuolo  di  Dauid , figliuolo  t^.^dl>rnam.. 

.*  Qu  ello  che  iegue  libro  di  Mattheo,  è chiamato, 
libro  della  gencrjitione,  perche  fiftifib  in  Hebreo. 
Ètèvfanza  de  gliHebrei  d’inti^laicillibroda 
loro  principij,odaqucllo<he,fi  nana  nepre» 
detti  loto  libri , Ec  però  cbianM,.8(iotitola  il  fuo 
'Vangelo  dellaGenculogia  di  Chrillo:  perciochc 
egli  comincia  il  fuo  p tincipio  dalla  ,fua  geneplo 
già . Nel  prologo  propofe  iunanaca  gli  altri  que 


fii  due , cioè  Dauid , & Abraaffl,  pio  rollo  ch'al- 
tri. Et  di  quelli  diic,Chrillo  è chiamato  Ipetial- 
mentefigUuolo,  percherunofu  principale  fra  t 
Patriarchi,  & l'altro  Ira  i Rè . Et  folamente  in  que  virJ^ 
Itiduefii^taefprefialapromeirancl  uecchiote  chrìittf 
Aamento,  che  Chrillo  nafcctebbe  di  loro,  accio- 
che  fidimoftraflfc  inChrìllo  pcrragionediorigl 
pe,  la  degniti  faccrdotale  per  Abraam , & la  de- 
gnitàrealcpec Dauid, che etanoin lui. Et  Mac- 
tbeomelfe  prima  Dauid,&  poi  Abraam.douen.  <LDaM. 
duG  Care  il  concrartq  per  rifpato  del  cempo,eiren 
do  prima  fiato  A^aam,&  poi  Dauid , pnche  la 
degnici  delRcgnid  è maggiore, chcfion è lo  efie- 
re  prima  io  tempo,  8t  perche  Dauidfu  profondo 
peccatore,!!  però  per  mollrar,che  Chrillo  è natò 
per  fola  mifecicordia,  fiprepone  il  giuRo  al  pec- 
catore, & perche  anco  la  promelTa  fu  fatta  a Da- 
uid più  euidcntcA  più  rpeffa,!!  più  fetma.Ecan 
co,acciochenon  lì  coaCondeffe  l’ordine  della  gè- 
neologia,  poi  cbcil  fine  d'una  claufiila,è  il  princi 
pio  dcH'altra  : Onde  incominciando  la  gcncolo-^ 
già  foggiugne,  .Abraam  generi  Ifaac,  &c.  difccn- 
dendo  fino  a lofcf.  Le  quali  generacioni  lì  narra- 
no perqucUa,  per  laquale  Maria  generòGiciù,. 
cheè  chiamato  Chriflo,dclla  quale  fi  diri  piu  oK 
tre.£tpcrò  dioe.librodeUagmiratione  , fingolar-, 
menta,  perche  quantunque  fi  replichino  per  ordì, 
nemolte  generacioni,re  ne  cerca  folaméte  iinadL 
Chrillo  ( perrirpcttodcllaqiialefiincrodDcnno, 

& fi  ricordaog  l'alire  in  qu  elio  luogo.  Ilo  iial  Chri. 
fio  è detto  Giesù,  quanto  alla  natura  diuina,!( 

Chtifló  quanto  alla  hununa  natura.  Onde  il  no- 
me di  Gietù  è nome  proprio , ma  quello  nome 
Chrillo  è nome  comune , & H-nome  Giesù , è no-! 
medi  gloria,ma  il  nome  Chrillo,  è nome  di  gra-. 
tia  > Si  deeanco  córiderare,cheMaccheoracconi  vrrtha 
ta  la-gcncracionedi  Chrillo  difcendendo.ciQè  n«.  Mauim 
nédo  aU'ingiù.  perche  tratta  della  huinaniti,  nei; 
la  quale  Chrillo  difcere,&ucnne  a noi,&  dimo-nf"rt|!^.. 
fica  raflùntione  ddilinfermiti  nofira  da  Dio,  oiv-.  A#  <hfm 
de  comincia  da  Abraam.mofirando  il  modo.cob 
qualelddiovenncnel  mondo, prendendo  làcac-  ' 
He,chedercendcu3dzpadii,&giungcfinoaIo- 
Icfmaricodcila  Vergine,  dellaqual  fola  Vergine 
nacque  Ciesù  materialmente,  pèrche  nacque  di. 
padre  clTentialmence . Et  per  lo  contrario  Luca.  " 
defcriuelagtncrationedi  Chrifio  andido  aU'ia: 
sù,perche'dimofira,cbci  figliuoli  della  gratia, 
afeendoflo  al  Regno  cclcAe  per  Chrifio , & de- 
fcriuc  lariductipne  della  hiimana  natura  in  Dio.. 

Onde  comincia  dal  bactefimo.doucgli  huominq 
li&nno  figliuoli 4eHa  gratia  , & ua  fìnoad  Ada- 
mo , perche  la  fpixicual  generationc  contiene.  Se 
abbraccia  tatti  coloro,cnc  uogliono  diuentat  fi- . 
gliuoli  di  Dio  per  Chrifio.  Eccome  dice  Mila-,' 
rio,  il  grado  « ebe  mette  Mattheo  nello  ordin» 
della  rcal  fucccfiiione,  Luca  lo  cppipuca  neUcr 
orìgine  facerdutalc  mentre.,  che  l'uno,  & l'altro 
ne  parla,  Qnde  Agoftino  dice . Allora  s’ungcua 
(blo  il  Rè , !t  il  Sacerdote,  & in  quelle  due  perfo- 
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ne  fi  fiennua  ari  YoM  Rè',  & Sacerdóre,  reggen- 
do ualobChtiAoruao, &raIcro  pefo, operan- 
do per  noi,  & (àcendo  noi  Tue  membra,accioche 
inlai , anco  noi  fbiàimoi  di  Chrifto . Comincian- 
là adunque  Mattheo  da  Abraam,^ ueriendo 
ptflalineadi  Giuda, aDauid  primo 'Rè  nelia 
aibu  di  Giuda,  cefic  per  ordine  tutta  la  gcneolo- 
pa  di  coloro,  che  fuccedono  l’uno  all'altro  fino 
l Idfef,  per  mo(lKtr,che  il  nollro  Saluatoredifce- 
è, fecondo  lacarue, del  fcmed'Abraatni chefn 
trincipale  (ht  Patriarchi,  & della  progenie  di  Da 
lid,  cnefii  principale  fra  i Ré,  & dellatribu  di 
jiuda',chefuptiacipalefra.raltre  tribù;  Con- 
iofia  che  Chrifio  (u  proincilb  ad  Abraqm , tc  a 
>auid,&  fii  piofetato,  che  tratcebfael’origine 
lu  dalla  tribù  di  Giuda.  Si'dcrcriuéquiU.ge- 
erlcionc  di  Cbrifto  per  tre  q uadcrnari  di  gene* 
Itioni!,  .delle  quali  alcune  fiirono  innanzi  alla 
:ggei&alcunein  tempo  della  legge;  Se  l’uld- 
tA  Wciuéilagenerationedi  Chrifto  ,in  tempo  di 
tatù , il  qual  cominciò  dalla  Aia  concetrione. 
ie  por qucfto  fi  fignifica , ch’alcuni  fi  (bno  fiilua- 
linqucditrecempiperfededi Chrifto.  Inoltre 
xonldo  Chrìfoftomo,  finite  tte  urite  quattdrdi- 
igeoerationi.fimutòlo  fiato  de  gli  htiomini 
e Giudei.  Perche  da  Abraam  fino  a Daiiid  fil- 
ino iotroi  Giudici.  DaDauid  fino  allatranf- 
li  gradone  lotto  i Ré . Dalla  tranfinìgrationc  fi- 
na Chrifto  Aittoi  Pontefici. Si mofiraperqke- 
o,  che  fi  come  finite  tre  volte  quattordici'  gene- 
itioni , fi  mutò  In  fiato  de  gli  huomini,  coli  lo 
atode^huominis'é  mutato  da  Chrifto, ef^ 
;ndo  elfo  Giudice,  Ré,  & Pontefice.  Silìgnifi- 
aanco,chein  Chriftofi  confumòrobedienza 
e dicci  ptecetri  della  legge,  & la  verità  delL'E. 
angciio  in  fede  della  Tnnità,  nella  quale  ne  die 
epodeftàdi  fiuci  figliuoli  di  Dio  ,&  per  ofler- 
ar  noi  le  predette  cofe,  Chrifto  ch’é  fole  di  giu- 
itia,nalceinnoi  pet  fpirituale  illuminationc. 
liete  a ciò,  tre  volte  quattordici  fiimio  quaran- 
idue  generationi , per  lequali  peruemamo  a 
hrifto , chene  fu  promefib  per  nofiro  prenvo.fi 
linei  figliuoli  d’ifrael,  per  quarantaduqenan- 
ani  polare  vennero  alla  terra  promella  lòftl.  Per 
uefie  tre  quaterdene,  fi  uorano  tre  tempóduni 
alla  legge , fono  la  legge,  & il  tempo  della  gra 
a. La  prima  quaterdena  è da  Abraam  fiho  aDa 
id . La  feconda  da  Dauid  fino  alla  tranfmigra- 
one  di  Babilonia  .Laterza dalla tEaofmigrorio 
e fino  a Chrifto . La  prima  conciene,  & abbrac- 
'SL  i Patriachi , la  feconda  i Ré , la  terza  i Giudi- 
Nella  prima  fi  pongono  prima  i nati  innan- 
ringreub  d'Egitto,  doue  fi  dice,  Oinda  poi. 
Iella  feconda  i nati  in  Egino  , doue  lì  dice,  Fa- 
s ««.Nella  terza!  nati  dopò  la  ufeita  d'Egit- 
>,<iouefidice,N44y«npoi.La  prima  quaterdena 
stala  gcneratione  di  Chrifto,  pet  gratia,ncll’a- 
ima , che  fi  pente. La  feconda  nell'anima,  che  fa 
ifitto.La  terza  nell’anima  perfetta.La  gencratio 
e di  Chrifto  fpiiittiìUcfi  dimoftra  ncU'aniaia, 


•che  fi  peDte,recód9tre  gradi  di  pehiteozaJlpti- 
andnei  cominciareiUlccondo  nel  continauate.il 
tazo  nel  finire . Nel  ptincipiar  della  penìtenria^ 
s’abbracciano  iniìemetre  cofe.cioé  Ik  preceden- 
tia,  U.conftituentia,Scla'Con(èruantÌ3  la  peni- 
tenza . La  prccedentia  looo  due  cofe , cioè  la  le- 
de della  bontà  diuina,  laquale  è per  Abraam,  la 
fperanzadel  perdano, ch’épctilaac.  La  confti- 
tuentia  fimo  trc,C6trìiione, nella  q uale  é il  pian 
to,  biafimando  il  peccato  prima  amaro,  ch’é  per 
lacob  ,lacoofcftlonev:b’é  per  Giuda,Ialàtisla- 
tion^ch’é petifiraccUi diGiuda.'La  conferuan- 
tia  Sono  tre,  il  timor  dell’ofifdà , ch’é  p.«r  Facce, 
che  fignifica  diuifióiie  ,1’amorddla  gIoria,ch’é 
perZaram,  che  lignifica  drience.lo  boitordeU 
l’inftrno.Ch’é  per  Eltom;  che  figtiificafaetta.  Se- 
guitala fpiritual  generatiòne  di  Chrifto  nell’anij 
piavnel  progrdladcllapaiitentia.laqualc  ab- 
braccia quattro  generationi,  fecorido  quattro 
DCceirarij  progrefti.Iipritno  èlo  eleggere  il  bene 
dal  male,  che  è pcrAran,  che  fignifica  eletto  . Il 
Cpcódo  èia  uqlóti  perfetta nelTereouire  il  bene, 
ph’éprtAminadlbvche  fignifica  Ipontanco.o 
uolontario . Il  terzo  è la  prudenza  deldifcemcre 
jduando  dal  jiociua,.cheé'P<r  Naaron,che  lìgni 
fa  iWpeotino.  Uquarto  é il  fentimento  del  gau 
dio  nel  compiacere,  cheé  per  Salomon , che  li- 
gnifica fenlìbile . Seguita  poi  la  terza  generatici, 
nedf  Chrifto  nel  confumarcio  finire  della  peni- 
tentiaialUqual concorrono  quattro  generatio- 
ni;  fecunddquactro  Cofe , che  bifognano . Il  prì- 
m«é  vigore  contri  le  tétationi  della  colpa,  ilche 
fi  l^nificaper  Booz,  cheuuol  dire  forza,  & uigo 
Tfi,  Il  fecondo  é la  i^uitò  nell’operatione  dcìla 
gratia.il'cheli  lignifica  per  Obed,  che  uuol  dir 
Ictuencc . Il  terzo  é la  coftantia  contra  le  perfccu- 
tiopj  della  pena, che  fi  lignifica  pet  leflc,  che 
uuol  dire  dcirifola  di  Libano,  perche  lìlòlaé 
percoll'a  dall’onde . Il  quarto  é fortezza  fioale  di 
perlcucranza  , che  li  lignifica  per  Dauid,  che 
uuoldire  roano  forte.  Comincia  poi  la  feconda 
quaterduu , nella  quale  fi  lignifica  lagencracio- 
ne  fpirituale  di  Chrifto  nell’anima, che  fa  profit- 
to,ecfccpudo  quattro  gradi,  de  quali  il  primo 
é nella  uolontà  del  bene , il  fecondo  nello  fchi- 
uardel  male,  il  terzo  nell’operar  deprecetti,  Se 
mandati  , il  quarto  nell’adcmpire  i configli. 
Al  primo  grado  bifognano  tre  cofe.  La  quietu- 
dine del  cuore  ncU’huomo , che  fi  fignifica  per 
Salomon , che  uuol  dir  pacifico.  Larghezza  di 
carità  al  proftimo , che  fi  lignifica  per  Roboam, 
che  uuol  dire  larghezza  di  popolo.  La  fubict- 
tione  della  uoloutà  à Dio , che  fi  lignifica  per  A- 
bia,  che  uuol  dire  Signore,  & padre,  nel  che  s’in- 
tende  fobiettion  di  amore, & di  tiirore.  Al  fecó- 
do  grado  a colui, che  la  profitto  nel  dechinar  dal 
male.appartcngono  pariniéte  tre  cofe.  Schifjrfi 
da  gli  Icandali , che  R lignifica  per  Aza,  che  miol 
dir  coglicte.o  chetnglie.Schifarù  da  cattiui  giu. 
dicijicbe  li  fignifica  per  lofafitt, clic  vuol  dire  giu 
' C a dicantc. 
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dicaiite Schi  farli  dal  difprekzart  il  proftimò , 
che  fi  lignifica  per  Iorani,cheuuol  direeecelfa. 
per  lo  primo  fi  difcgna.lofchiÉu:dd  male  inef» 
Ktto,j>eril  fecondo ind  pmfarlo,  per  il  terzo 
neU’altetro . Al  tinto  grado  a colai,  che  6i  pro- 
fitto ndi’opere  de  precetti  appartengono  quat- 
tro generationi,  perche  fiddjbono  ofieruatei 
mandati cofindia  ptolpcrtti.comendl'auerfii 
td . Ncho  fiato ddrauerfitd  bifognat»  dueeo» 
fe.  Fortezza  nell'entrare  in  difficultd,  che  ligni- 
fica per  Ozia,  che  uuol  dice  tobufio,x>  fortezza 
dd  Signore.  Padentia  nel  lofienere  l’auetfitd, 
cheli  lignifica  perloatham,  che  uuol  dir  per- 
fetto , perche  la patientìaridocc  l’opera  a per- 
■*  fcttione.  Allo  fiato  della  profperita  fi  coriuem 
• gono  due  cofe . La  cobtinencia , nel  dilettarfi  nel 

bene  commutabile , che  fi  lignifica  per  Acàz,che 
uuol  dire  continenza.  Laconibrmitd  nel  bene 
incommutabile , che  fi  lignifica  per  Ezechia,che 
uuol  dire  il  Signore  mi  ha  confortato . Al  quar- 
to grado  a chi  fa  profitto  ndradempir  de  confi- 
gli concorrono  quattro  cofe.  La  prima  è la  di- 
menticanza ddlecofe  di  quello  mondo, cheli 
fignifica  per  Manafle , che  nuot  dire  obliulone. 
La  feconda,  il  riceuerdel  giogo  dd  Signorequa 
lidi fpiritual  nutrimento  , che  fi  fignifica, per 
Amon,  che  uuol  dire  mitrito.Ondealtrouedif 
tutti,  fe.  Venitea  me  rutti  uoi,chc  ui  afFarìcate,8< 
li.  liete  granati,  & io  uirìfiorerò.  La  terza  é ladi- 
uotione , rifpetto  del  prefentc  merito , che  fi  fi- 
gnifica per  Iofias,che  uuol  dire  incenfodd  lii- 
gnore . La  quarta , è la  preparatione  per  ri  fpet- 
to  del  futuro  premio,  che  li  fignifica  per  lecho- 
nia,  cheuuol  dire  preparatione . Vlrimamente 
Ttrfji  comincia  la  terza  qnaterdena,  la  qual  difegna  11 
futnU  gcneracione  di  Chriflio  per  graria  neU’anima  per 
"*■  fetta  fecondo  quattro  gradi.  Il  primo  s’intende 

uancoalla  pmeteione  de  rdigiofi,il  fecondo 
e prelati , il  terzo  de  gli  attiui,  il  quarto  rìfpoil 
de  commnnemente  1 tutti  , che  petfeuerano, 
Dopi  U tnmftmgratm  di  BaUloma , cioè  dopo  il 
pallaggio  dello  flato  dell’imperfcrtione.fegurta 
la  perfcttione  de  rdigiofi , alla  quale  s'appar- 
tengono tre  cofe,  ohèdientia  pronta, che  fi  lì- 
gnifica  per  leconia , che  nnol  dire  preparatione. 
Pouerci  uolonraria , la  qual  non  cerca  altro , che 
Dio , che  fi  fignifica  per  Salarhid , che  uuol  di- 
re,lj  mia  petitione  è Dio . Difciplina  rego- 
lare , che  fi  fignifica  per  Zorobabel , che  uuol  di- 
re maeflro  di  confufione,  perche  la  difciplina  è 
confiifione  de  peccati . Alla  perfcttione  de  pre- 
lati, ouero  anteponi  a gii  altri,  appartengono 
qnacrro colè, cioè.  Patema  follecicudineuerfo  i 
iuddici  ,chefifignificapcrAbiud,che  unol  di- 
re padre  mio  quello.  Dottrina  che  rifuegli  i pi- 
gri , che  fi  fignifica , per  Eliachim , che  uuol  di- 
re rifufeitante-  Scientia  che  configligli  igno- 
ranti, cheli  fignifica  per  Azoiche  uuol  direren- 
denrclume.  Sanciti  di  uira,  che  informi  gii  al- 
tri, che  fi  fignifica  per  Sadocb , che  uuol  dice 


giallo.  Alla  perlétriofié'dd  gli  attiui  apparten- 
gono q uattro  cofe , cioè . Perfettione  di  cariti 
verfo  il  pcofsimo , chefifigntfica  per  Achim,  che 
uuol  dire  fratello  m io . Perlctciornc  d’amore  uer- 
fo  Dio,cfaefilignifìca  perEliud',  che  uuol  dice 
Dio  mio.  Ferfétrione  di  fidarli  in  Dio  nell’aner- 
fiti, cheli  fignifica  per  Eleazar,  che  uuol  dite 
Dio  mio  aiutorc.  Petlètcicme  di  humiiri  nelle 
cofe p|pfperb,riputandoogni  colà  dono  di  Dio, 
che n %nifica  per  Matham , cheuuol  dir  dono. 

Alla  penectionem  comune  di  coloro,  che  pctlV- 
Dcranoa'appanengono  trecofevdoè  porli  fotto 
i piedii  nitij, che  fi  fignifica  per  lacobrcheutiol 
direfnpplantatore.  tonrinuamence  fàrprofin- 
to  nelle  uictd,  che  11  fignifica  per  lofef,  che  rudi 
direaccrefcence.  Collanza  immobile  della  ^fe- 
de, che  fi  fignificaper  quella  parola,  che  dice; 

Marito  o fpofodi  Maria,  laqnale  vuole  dire  fiele 
la  del  Mare , la  quale  è polo  del  ciclo , che  rtop;  li 
ihooue  mai.  Etqnclle  tre  cofe  fono  necclTarlC 
alla  perfeucranza  . Per  curri  i prederti  aduit- 
que  11  figura  Chrìllo , perche  a lui  fi  conuengofió 
tutte  le  cofe  che  fi  traggono  dall'inrerpretationi 
de  detti  nomi.  Confiderà  qui , o lettore,  i prò. 
genitori  dd  Signore,  il  qnale  non  fi  è fdcgnatb  dttng,. 
di  nafeere  di  perfone  bade  , A peccatori  < 81  U 
non uolle gloriarli  defuoi  maggior! . Etnei  vee  . 
ro,  che  non  dobbiamo  nantarci  nèdenollripre 
cellbrl, isè  (dirò  cofa  maggiore) delle  uirtù,8t 
dell’Dpereiltullri,  per  non  fcemarc  in  alcuna  coi- 
fa,  la  mercede  loro.  Onde  dice  Chrifollomo. 

Quinci  rifplende  la  dignità  di  Chrillo , non  per. 
chceglihabbia grandi, 8i  polTenci  progenitori) 
ma  perche  gli  hebbe  piccioli , 8i  uili , conciofia 
chegTandi(ììma,&  mirabii  gloria  è quella  degli 
alcilsimi  quando  uolontariamence  fi  hiimilitlnó 
con  molta  baflezza . Si  come  adunque  è llimaro 
ammirabile,  non  perche  Ila  folamence  morto, ma 
etiandio  CTodlìflb,  8i  fepolto,  coli  fi  può  dir  nel- 
la Tua  geneTatìone,che  non  pur  Ila  degnodi  am- 
mirarionc,  perche  egli  prefe  carne,  8i  fi  fece  huo- 
mo , ma  perche  anco  fi  degnòdi  hauere  coli  fàt^ 
ti  progenitori,  non  fi  uergognando  di  milta  per 
l' licitici  noftra , infegnandonc  fenz'alcun  dub- 
bio 1:011  quello  cllempio, che  noi  non  dohbia-  ■; 
mo  uérgognarci  mai  peri  ilici) de nollri  maggio 
ri,macne  cerchiamo  foUmente  nobilitarci  coti 
lo  honore  delle  proprie  uircù.  Non  fi  dee  nò,non 
fi  dee  neffuno,  o lodare,  o biafimare.nè  delle  uir- 
tù,nedcuitiiderooìparenti, perche  niunoéoll 
curo;o  chiaro  per  quella  cagione.  Anzi  per  dir 
qualche  colà  di  più  confideracione,non  fo  in  che 
modo colnlrirpicnde più, ilqiialc  elfcndo  nato 
di  parenti  del  nitro  lontani  dalla  uirtù , nondi- 
meno fi  rende  marauigliofo  per  la  vìnù  . NelTu- 
no  adunque  fi  tenga  in  fuperbia  per  gloria  de 
funi  anceccll'ori , ma  confiderandoquaJ  folTcla 
generarione  del  Signore  , fi  fpogli  d’ogni  alte- 
terezza , c fi  glorij  nelle  fole  uirtù . Ma  ne  anco 
diqucAclìdcegiorùre,peTi:heilFarifc-oIodan-  ^ 

doli,peg-  ■ * *■ 
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dofi , pe^iorò  molto  di  conditione  dal  piibli- 
cano  . Non  uolerc  adunque  per  te  medelìmo 
corromperei  frutti  delle  tue  £atiche,non  uoler 
fudarein  uano , non  uoler  correre  in  damo , an- 
nullando la  mercè  delle  tue  fatiche,  con  mille 
^iri  tutti  dannofì, attento  che  il  tuo  Signor^che 
c molto  miglior  di  te,haconofciuto  i meriti  del- 
le tue  virtù . Non  ci  gonfiamo  adunque  in  fu- 
perbia,  ma  chiamiamoci  inutili,  per  poter  pad 
far  dalla  parte  de  gli  utili , perche  fé  tu  dirai  che 
fei degno  di elTer lodato,  farai  riputato  uno  de 
reprobi,  ancora  che  per  auanti  tu  meritafsi  ogni 
lode,  ma  fé  tu  confeìTarai  d’effere  inutile , ti  fa- 
rai utile,  ancora, che  per  auanti  tu  fofsi  reprobo. 
£t  però  bifogna  neccfiariamente , che  ci  dimen- 
tichiamo delle  virtù  depanati,conciofia,  cheé 
llabilifsimo  erario,o  teibro  delle  uirtù,  il  dimen- 
ticarli delle  uirtù.  Onde  fé  noi  le  portiamo  trop- 
po nella  memoria, facendone  fpelTo  ricordo,qua 
ii  come  uenali , armiamo  il  nemico , l’irritiamo, 
tc  rinuitiamo  come  fraudolente  a rubarne.  Ma 
feniuno  lo  faperi altri , che  colui,aI  qualenon  fi 
può  nafconder  nulla , haremo  ripolfo  le  cofe  no- 
me piu  care  in  luogo  ficuro.  Non  riuanraradun 
que  fpeflb di  cofi fatti, accioche  qualch'uno  per 
auentura  non  teli  rubi , il  che  léce  il  Farifeo  por- 
tàdoliin  cima  alla  lingua,  onde  il  dianolo  glieli 
tolfe  . Però  guardiamoci  di  ragionar  di  noi  co- 
fe fuperbe , o faftofe , perchene  fanno  odiofi  a gli 
huomini,&abomineuoli  prelToaDio.  Etpe^ 
rò  quanto  maggior  cole  Eterno,  tanto  manco 
diremo  di  noi  medefimi,&  a quello  modo  con- 
fegniamo  gloria  alcofpetto  de  gli  huomini  ,& 
di  Dio  ,8c non  puf  gloriaprciroaDlo,ma  mèr- 
eede  pienilàima  , perche  quando  noi  faremo 
qualche  opera  fanta,  habbiamofenzaalcó  dub- 
bio,'chi  ne  è debitore,  s'allorallimiamo  di  non 
haiier  facto  nulla,  & meritiamo  allora  più  del- 
ralfecto  nollro,che  per  l’opera,  che  haremo  fat- 
ta. Onde  il  bene  della  humiirà  foprauanza  di 
gran  lunga  i meriti  di  tutte  le  uirtù , laqual  hu- 
milcà  fenon  éprefènte  nelle  tue  uirtù,  neanco 
quelle  non  potranno  efler  laudabili.  Peròfetu 
vuoi  far,  chei  cuoi  beni  fiano  grandi , non  pen- 
fare  che  fiano  grandi,  altramente  non  poltbno 
eflergrandi.  Onde  il  Centurione  dilTc.  Non  fon 
degno , che  tu  entri focto il  mio  tetto, o in  cafa 
mia , & però  ne  fii  latto  degno,  & fu  mirabile  al- 
lora fbpra  tutti  i Giudei . Coli  Paolo  dilfe . Non 
fon  degno d’elTer  chiamato  Apollolo,&  fu  fat- 
to primo  di  tutti  gli  altri . Coli  Giouauni . Non 
fono , difs’egli , atto  a fciorgli  le  correggie  delle 
fuefearpe  , c però  fu  fatto  amico  dello  ^ofb,& 
quella  mano  ch'egli  chiamò  indema  di  fciorgli 
.efcarpe,Chri{louollechefoire  lopra  il  Tuo  ca- 
po. Cofi  Pietro.  Efci  da  me, o Signore,' perche 
o fon  peccatore,  & però  fu  fatto  il  fondamen- 
:o  delta  Chiefa.  Niuna  cola  è tanto  antica  di 
3io  di  quella,  quando  l’buofflo  lì  riputa  baffo. 
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St  uile . la  qual  uirtù  non nafee, o fi rtfitrirce  piu 
d’altro , chedal  conofeae , & efaminar l’animo 
in  fe  medelìmo  quel  r h’cgli  è . Chi  fi  humilia  col 
cuore, & diuien  contrito,  non  farà  traportato 
dalla  uanagloria,nè  dal  timor  dell’inuidia,  nè 
farà  molellaco  dal  furor  dell’iracondia , nè  da  al- 
cuna altra  noiofa  pafsione.  Imparate  da  me,dif-  Mtnh. 
feil  Signore.perch’io  fon  mite  ,!thumile  di  cuo  "• 
re, &trouerete requie  all’anime  uoftre.Pcr  go- 
der dunque  in  terra , & fu  in  Cielo  molto  ripofo, 
adorniamo  l’anime  nollre di  humiltà, madre  di 
tutti  i beni.  Perche  a quello  modo  potremo  pat 
far  per  lo  mare  di  quella  ulta  .Scnauigarcaquel 
tranquilifsimo  porco . Cofi  dilfe  Chrilto. 

O R A T I O N E. 

SìffKT  Giesk  Chriflo  H>cr::itxa , & fiducia  ttoffra, 
ricordaci  di  tjuellc  cofede  quali  tu  riccucSii  per  la  nò- 
lira  redentione . picerdati  che  creator  et  ogni  cofa  con 
ciò  del  recimmento  detta  noHra  natura,ti  degnalìi  dì 
effer  fatto  come  not . venilh  Signor  per  peccatori  per 
cancelUreipeccatittogniuno . Che  ti  fi  può  dare  in 
cambio  l che  fi  ti  può  far  per  quello  degnamente  Iti 
laudo , ti  ringratìo  con  tutte  le  vifccre  peri  tuoi  im- 
menfi  benefici,  coi  quali  fouenilìi  al  genere  bimano 
ch'era  perduto . et  ti  prcgo,pijfJimo  Signore , il  quale 
tìpìcgalii  ifiche  per  amor  nojfro  ti  degnalìi  di  farti 
buomo,  che  tu  non  patifea,  che  perifea  in  noi,  quel  che 
hauendone  compaffione,deliberalli  di  prendere,  & 
fot  ch'io  ti  porga  grata , & debita  feruitù . -4mcn, 


COME  lOSEF  VOLLE  L^SCI,AR  M U- 
■ ria , dr  corrifiionde  altSuangelh  . Cumejfet  defpon 
fata  Maria  Mater  Domini.  Cap.  yill. 


ieni»yg  T perche  nella  predetta  geneologia 
di Chrillo  Mattheo  mollra  la  fua  ue 
ra  humaniti ,hora  in  confequcnaa  . 
^ faioela  diuinità  fua,  per  il  mira-  > 
bil  modo  della  fua  concettione,  di-  '•'‘t 

cendo  , tale  era  la  generat'tone  di  ChriHo  , quali 
C j diccife. 
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diceffc  . cteda  ,chcDio  fia  generato  per 

■*^‘"’'*(inefcolanvtou>di  mafehio,  & di  /emina  , (xf~ 
ine  turoQoi  precedenti , ch5C  habbiamo  nomi- 
naci, mapiù  coRo  con  modo  mirabile  nella  ma- 
fliera,che  fegue  dicendo, AUria 
A lofef,  & ritornata  da  Elirabcth  a cafa  Tua  in 
, Na2areth,&  lofef tìnalmcnce  ucntndo  di  Giu- 
dea in  Galilea , li  uoicndo  menare  a cafaTua  la 
lua  (po(i, ttUij  thè coaHeàffiro  , o fi ridueeflero  «- 
fievie  , cioè  innanzi  che  cclclrralfero  la  folenni- 
jtà , o la  feda  delle  nozze,  non  che  però  conue- 
nifleroioneme  dopò  le  nozze,  ma  dimndrail 
tempo  lòlciinc  nìcino  alle  nozze  , che  li  fa  in- 
nanzi, elicli  riducano  inlicme.  £c  è un  certo 
modo  di  parlare  ufato  communemente  limilea 
quello.  Innanzi  che  lì  penrifscuctinea  inorte|, 
non  che  fi  pentilTe  dopò  morte  . O ucramen- 
te,iwMUz;j  ihe  fi  ridiuiffere  iofieme,  in  una  cala 
inedclima,  cioè  innanzi  che  habicalTero  inlicme, 
perche  non  ancora  erano  in  una  medclima  ca- 
fa , perche  egli  era  nella  fua , & ella  tra  funi , at- 
tento che  iron  era  lecito  predo  a Giudei, che  lo 
fpofo,  & la  fpofa  , fi  ridnceirero,o  liabitalTc- 
ro  inlicme,  fe  prima  non  fi  cclcbrauano  le  noz- 
ze , Fx  troiijta , Bt  uednca  Maria  da  lofef,  che  ha- 
ueiiaHcl  ventre,  cioè  era  gracida  , ma  non  co- 
nobbe , ne  trouò  chiaramente  quel  che  fegnita. 
cioè  ch’ella  forte graiiida  di  Spiritofanto  . Non 
rapendo  adunque  il  fecreto  di  tanto  mirtcrio,lì 
doleua . & era  turbato  , & nonvolendo  condurla, 
inpublico,  cioè  diuolgarla,  & diffamarla,  ac- 
ciochc non  forte  come  adultera  lapidata, o ue- 
ramcnre,m>n  uolendo  condurla,  cioè  a cafa  fua 
. per  habirare  inlicme  , perche  li  ftimaua  inde- 

gno della  fila  compagnia  per  uirtii  di  quel  mi- 
llcrio , ch’egli  non  conofcciia  , la  volle  occulta- 
mente lafciarc , a parenti  fuui.  da  quali  l'haucua 
riceiiuta , pcrcioche  haneua  letto.  Egrcdictur 
uirgade radice  lerte, cioè  ufeiri  una iierga del- 
la radice  di  lelTe,  dalla  qual  radice  fapcua,  che 
Maria  traheua  l'origine  fua  . Et  haueua  pari- 
mente  letto.  Ecce  uirgo  concipict , cioè,Ec- 
efr-7,  cola  Vergine  partorirà,  8r  credeua  ciò  di  lei, 
8t  fpecialmente,  perche  dopo  la  concettione, 
la  fua  faccia  rifpicr.deua  di  tanta  dininità  ,che 
a pena  , per  lo  fplendore,  fi  poteua  guardare 
fenza , o tremare , o abbagliarli  gli  occhi . Però 
lìuolle  humiliare dinanzi  a tanta  gratia,ripu- 
tandofi  indegno  di  Hate  inlicme,  con  (\  fatta 
Vergine.  Onde  Girolanìb  «dice  . QnclKj  è te. 
(limoniodi  Maria,  chelofef  «onofeendo  la  fua 
cartità,&rtupcndo di  quello,  che  era  auuenu- 
to , afeondè  nel  filentio  quello , il  cui  mirterio  , 
egli  non  conofeena  , St  Chrilólfomo  dice  . O 
' iJi di  M*ria  , lofef  credeua  più 

aU*  caditi  fua  , che  al  fuo  uentre  , & piu  alla 
KnjiiM  gratia , che  alla  natura . Vedeua  la  concettione, 
Stnonliaueeiafufpcttodi  fornicatione  . Etcre- 

4euachc  fudTe  piu  pofiibilc,  che  una  ucrgioc 


potert'e  concipcre  fenB8  hnomo  , che  non  eca 
{lofiu'bile  che  Maria  potelTe  peccare  . Coli  dice 
Chtifollomu . Et  Maria  in  quello  atro  non  pali- 
sò  fenza  tribubeione  , perch'ella  ucdcua  lofef 
turbato , & di  ciòfi  turbaua  ella  non  poco.Non. 
dimeno  humilnicntc  fc  ne  dazia  chcta,&occiiU 
canaildonodiDio,  uolendo  crter  riputata  piu 
tolto  uilc,  &cauiiia,  che  manifedare  ìlSigno- 
ic.  Si  faucllardi  le  cofa  , chelrauelfedcl  uana- 
gloriofo,  e del  fnptrbo  . Etprtgaua  il  Signo- 
re che  fi  degnarti; di  rimediare,  te  di  cauarlei, 

& il  marito  di  quella  tribulatinne  . Tu  uedi, 

D lettore,  quanto  era  l'anfurtà  fua,  ted  fuofa- 
didio , ti  in  dK-modo  il  fuo  Signor  Dio  peroiet- 
ce  , che  fiano  moledati,  & tentaci,  per  gloria 
loro  . Maallalincii  Signor  prouidcall’aino,8c 
all'altro.  Conciofia , che  peufàndo , & delibe- 
rando lofef  di  lafciar  Maria  ( doue  puoinocanc;  Htllfit- 
che  nelle  cofe  incerte.  &dubbiofe,  li  dee  lunga- 
mence  difcorrcre, pcrnon  peccarcia  I^gcrcj- 
za)  il  Signore  gli  mandò  l'Angelo  Gabriello,  fc,  s 
condn  Agoftino.  Et  ciò  fece  per  tre  ragioni  lei  fm,,, . 
condo  Chrifodomo . La  prima  acciochel'buo- 
mo  giudo , con  propofitogiudo , non  commcti- 
tefrecofaingiiida.  Lafcconda  pecrirpctt«dc|, 
lohonor  ddia  madre  , aocioche  cfliaido  licetw 
tiara  dai  morirò,  non  &j(Ie  infamata  per  btiitto 
/ofpetto.lo  tetra  accioche  intédédo.Iofef  la'Cauc 
£t  della  concectinite , fi  portaS'e  vcrin  la  Vergine 
coti-pfiù  tiiiori^a . La  quatta  lècecido  la  Gioia, 
acciothC'quelloJKin  lo  molcdalTe  perdubbtcri, 
che  gli  era  raccocnpndaco’  per  equità,  «piai 
lofef^f  urne t.yditgeloin  film*, ruta  in  manifeda 
iiUinm:,  pcrch’e^  cratraua^ato, per  lo  dub- 
bio dell'animo  , come  danti  Tonno  d'iofedel- 
tà  , de  gli  diffe  , lofrf  ^gfiaab  di  Damd  , per  le 
quali  .paiole  fecondo  Chcilòdottno  , gli  ritort- 
ila a fiKutc  la  promeffa  fatta  a Dauid  del  fu- 
turo ChriAo  , quali  dicat  , fecondo  la  Glolàc 
Riconofei  la  ptomcfl'a  hittaal>auid . della  cui 
flirpe  tu  , A hbria  diiccudetc  , la  qual  pm^ 

.meffa  tu  uedi  bora  adempiuta  hi  lei.  Sa*  tet- 
mere  di  riepuere.  Se  condur  aca{a,ACaiii  fimi* 
moglie  , non  per  la.  carne  , ma  ptr  cudodirla., 

& diuotamentc  fvruirU  , ttfendo  coogiuaiipct 
affetto  con  l'anima , ch'èueramcntc  ilucro ma- 
trimonio . .Per  quedo  ertempio  di  Maria  fi  ue- 
de , che  i fedeli,  che  fono  maritati,  portòno  dare  Mairtm» 
infiemcinconcinentia  ,di  pari  confenfo,  e che  itU* 
fi  può  cbiamac  matrimonio dou’è  nonroefeo-  t"l'"^‘* 
lanza  di  corpo  < ma  cado  legamento  d'affetto  q i.  t 
picntak.  Oudelofcf  è detto  marito  di  Maria, 
perche  il  uaocnaiitaggio,è  doue  fi  confcrna  in- 
tero l'affetto  deli'antore,  Se  fi  troua  anco  in  Ma- 
ria il  fruì  to  del  mitri  monio . Q^afi  diceffe  l'An- 
gelo . Non  hauer  fofpccco , che  qui  fia  concet- 
tionc  humaaa, perche  quello  ch’è  nato  in  lei,  ' 
cioè  conccpuco.è  di  Spiritofatto,  cioè  fatto  per 
virtù  delio  Spiticofauto  , perche  in  lei  il  na- 

fccte 
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foceèconcipete^nianirccrdi  Iei,druictre  alla 
luce,  Ec fecondo  dò  didanio,chela  natiuied 
Adoppia , cioò  nd  ventre, & dal  uenrrc.  Na- 
icìamo  ad  ucntte  quàdo  liamo  concetti , mi  dal 
■>  ventre,  quando  ueniamond  mondo.  Q^iadun 
,qucfi  mette latiudatioce  Eittaalofef  dall'An- 
gelo chiara,  & apena.'  Ma  innanzi  f]q>eaaorca 
nmente,  ch'era  nella  uerginc  un  certo  chedi  di- 
nino , quanto  alla  concettionc , come  dì  fopra 
dicemmo , ma  però  nonlàpeuail  latto  chiara- 
mente , & il  modo , o il  millerio  della  concettio- 
ne , & però  qucAe  cofe  gli  fono  &né  intendere 
apertamente  dall'Angelo,  Tartariri m figliuolo , 
aoé  quando  fari  la  natiuiti  dal  ventre,  ilqual 
figliuolo  doueua  partorire  in  quel  modo,  come 
la  lidia  panorifee  la  luce,  come  la  uerga  il  fiore, 
& Come  la  terra  la  licrba,o  il  gnao.àt  chiame- 
rai il  fino  nome  luk,  cioò  Saluatorc , frrche  ejfiofiai 
. , rÀfialMoil fiuo  popola  da  loro  oeccati  ,iichei\oaipà 

co,pcrchenon  fi  nona Icruitd  phi  mirerabile, 
chcfctuireal  peccato,& quello  fia  pecutilìtàlo- 
To.  Doue l'Angelo mollra lui  efier  uero  huomo 
od  parto  della  Vergine  i & ucro  Dìo  ndia  falu- 
te  dd  popolo  da  peccati,  attento  che  niun’altro 
che  Dio  può  làlnare  altrui  da  peccati.  Diquea 
(la  materia  tu  potrai  neder  piò  largamente  di 
ibpra,  doue  fi  trattaddla  concettionc  dd  Signo 
re.  lofef adunque  certificato  ddia  concettionc, 
ft  della  uerginiti^  lAu\x,leuandafiiddfionm, 
della  dubbietd  allaxomniefàione  dell' Angelo, 
prendendo  la  fpolà  per  Tua  moglie,  fé  ne  llette 
vergine , con  Id  veigincr,  & la  fcruìiCon  ogni  di- 
ligenza , comefn^aggiora,  & Signora  .trin- 
ci babbiamo  da  narrc  un'argomento,  che  noi 
debbiamo  incontanente  fare  tutto  qndlo, che 
^ Dio  ne  ammonifee.  Però  fe  hai  fatto  voto  a Dio 
& wfffc  di  qualche  cofa,  fodìsfiiilo  incontanente  fc  puoi, 
^ ma  fé  non  puoi',  tu  fei  tenuto  a fodit&rlo  ìubi- 

to,  che  tu  poffa,  attento  chei  uoti,che  fi  fim- 
no  fenza  dire  inquanto  tempo , fi  deono  ìncon- 
■'  tancntefodiifare.  Onde  Chrilbllomodice.Io- 
fcfinftrutto  dall' Angelo  dd  facramento  ddcc- 
Ielle  millerio  , tutto  lieto  obedifee  alla  com- 
fneftioncddl’ Angelo, òtallegrandofi  clTequifce 
idiuini comandamenti.  Prende  Santa  Maria , 
Ac  lì  gloTÌa,erultando  ne  noti,  perche  merita  di 
fcntirfi  chiamare  dall'Angelo  marito  ddla  Ver- 
dine madre  di  tanta  macini.  Coli  dilTc  Chrifo- 
ftomo  . Per  lofef , , che  penfaua  di  lafciar  Ma. 
H,  ria  , & che  poi  certificato  dall'Angelo  del  mi- 
fterio,la  prende  come  Signora  , fi  dimollralo 
huomo,  che  dubitando  ddia  fede , o uiuendo 
malamente, vicn  confermato, & tenuto  fermo 
nell'audienzi , ond  ben  uiucre,  dal  predicato- 
re, o dalconf^ore,che  fia  buono,  e fi  fotto- 
roette  alle  loro  ammonitioni  nonla  conobbe , 
ideft  non  hebbe  notitia  , fino  che  partorì  il  fino 
primogenito,  perche  nato  ìlfigliuolo  ,allorahcb- 
benotitia , & conobbe  grandemente  li  dignied 
fua  . Onde Cbrilbllomo dice.  Veranieute  che 


nonconobbeiiuilnzi,  di  che  degniti  ella  fblTe, 
ma  poi  c'hcbbc  partorito , allora  la  conobbe, 
perche diuennepui bella  ,&piò  degna, perche 
dia  fola  in  un'angufio  habitacolo  del  Tuo  uen- 
ae  , riceué  quello  che.  tutto  il  mondo  non  po- 
teua  capire.  Rimafc  adunque,  & lietee  alle- 
gramente con  la  fua  benedetta  couforre,  & ol- 
trea  qudlo,chefi  polfa  narrare, l’amò  di  ca. 
llilsimo  amore,  & hebbe  di  lei  fédcliliìma  cu- 
ra, & la  Signora  del  mondo  dìmoraua  con  lui 
confidentemente,  & vìucuano  lietamente  in-  ^ 
fieme  nella  loro  pouerri  , onde  ceffata  la  trì- 
bulatione,  ritornò  in  loro  grandifsima  confola- 
tionc  : coli  auerrebbe  anco  a noi , fe  haucfsi- 
ino  patientia  ncU'auuerfiti  . Stette  il  Signore 
Giestl Chrillo, fecondo  l'ufanzadcgli  alcri,no-  », 
uemefind  uentre  materno,  per  ridur  glihuo-  mi  «,»- 
mìni  che  cranorinchiufincllc  miferie  del  mon- 
db,'  o.hdl'infcmo,  alconfortiodenoue  ordini 
degli  Angeli . Sta  bem'gnamente  , te  folliaie 
Con  patientia,  &afpetta  il  tempo  debito.DuoI- 
ti  iniìeme  con  elfo  lui , o lettore , che  fia  venuto 
a tanto  cccefsìuo  grado  di  humiltà.  Noi  deb-, 
bìamo  cercar  molto  di  hauer  quella  uinù  della 
bnmìlti , ne  ci  doneremmo  mai  gonfiare  , nè 
lafciard  traportare  dalla  noftra  riputationc, 
poiché  il  Signore  della  maclli  uolle  inchinarli 
à tanta  bafl'ezza . Et  perche  noi  per  qudlu  lulor 
beneficio  ch’egli  ne  fece  per  rinchiuderli,  per  co- 
fi  lungo  tempo  nd  uentre  materno , non  pofi- 
fiamo  mai  degnamente  fodisfarlo,  riconofeia- 
molo  almeno  col  cuore , & ringratiamolo  con 
tutto  l’alfecto  dell’anima  nollra,  che  fi  degnò 
d'alTumcrc  la  carne  nollra , & non  d'altri , & ri- 
compcnliamolo  con  quello  poco,  che  noi  fia- 
mo nnchiufi  al  Tuo  fcruitio.  Quello  è fuo  be- 
neficio, fenon  merito  nollro,&  certo  benefi- 
ciò  molto  accetto  , molto  uenerabìle , & mol-  /•  ffir 
to  grande  , perche  non  fiamo  rindiiufi  per  pe-  diiofiJt 
na,  ma  per  guardia,  Apolli  in  ficuriftima  toc- 
ca  ,& fortezza  di  rcligidbe,  allaquale  non  pof- 
fono  aggiugnerc  le  uelenolc  laette  di  quello 
ìm'quirdmo  mondo  , nè  le  ptocdle  di  quello 
turbatifsimo  mare , fc  non  per  nollra  temerità . 
Sforziamoci  adunque  con  tutto  il  nollro  pote- 
re, con  la  mente  rinchiufa  , Se  diuìla  da  tutte 
le  cofe  caduche  , di  feruirc  al  Signore  con  la 
purità  dd  nofiro  cuore,  perche  lo  ftarrinehiu- 
fo  col  corpo,  gìoua  poco  ,o  nulla  fenza  hauer 
la  mente  nnchiufa.  Onde  Agollino  dice,  A che 
gioua  la  Iblitudine  dd  corpo  , fc  non  fi  ha  la  fn. 
litudìne  della  mente?  Et  Gregorio.  A che  gioua 
conuafar  ne  chiollri  col  corpo,  & con  la  mente, 
andar  uagando  per  lo  mondo  ? Sforciamoci  r-  ' ' ' 

tiandiodi  ringratiate  il  Signore  in  tutte  le  co- 
fe, te  bcnediiiodì  cuore;  perche  è nobii  cofa, 
fra  le  uìrtò , & ìlluflrifiima  prelfo  a Dio,  che 
rhuomo  nel  uincolo  della  obedienza,  ncil'efia 
lio  , nella  poucrtà  , nel  difprczzo  , ncll’infcf- 
miti, A ndlc  molte  tribulationi  del  Corpo, & •* 
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.della  Hms6c,  viogUa  ,Tappia  , le  pòfla  lodate 
X>ib  a & di  cooie  bcnodiilo  • & dagneiario 
«on  gaudio , indrtzzar  ilfnò  d«(iderio  al  citlo,  9c 
lodarto  ddEoperefiie.  Ondcfitinardo  dioaFo- 
lict  colui,' <fcep<r  caeionedcllagiudiuaotdiiu 
le  pa&ioai  del  corpo  ^o  ^cciòdic  cuttc.q  uelld, 
eh  cflb  patifcetlo  pacifea  per  amor  del  figliuolo 
di  Diojpurcbecgii  fi  leui  daltuorc  la  mormora 
rione,  & nella  fiia  bocci  conOerfi  il  riogradat 
Dioi  convoca  di  lode.  Cofi  dille  Bernardo . Et 
chiaucnifl'e  bene, chea  coloro  ch’amano  Dior 
tutte  le  corctum.ano  inbenc,croDarebbevaagri 
quiete  d'animo , onde  harebbe  luogo  in  lui  qoel 
' detto  di  Salomone . Ugiolionon  fi  contrifierd, 
^ auengdiciochefivog;lia.FcTchcrecondDAgolli 
. no . Ciò  che  auuienéal  giudo,  fi  deeattribuere 
alla  Voloncidìuina , 8c  non  alla  potenaa  detneu 
mico . Et  limilnieute  potrebbe  dir  con  lob.Cofi 
fi  è finto, come  è piaciuto  al  Signore, fia  bencddl 
to  il  nomed  d Siguore.Et  pad  ncllctttbulailpalt 
ne  fiagelii,&:  nelle  afflitrioninon  debbi  dubita  j 
re,  perche  Dio  non  permette, che  venghinogti 
affanni  afuoi  , fé  non  per  vtilitd  loro,aadoche 
qualche  uolta  l'Iiuomo  lardandoli  il  mondudied 
tro  alle  fpalle , nfiuti  gli  alletramenri  rcmporalv 
& conucrcendoli  a Dio,defidcn  le  core  cternej 
Onde  Agodlno  dice.  Non  fi  coDuerte  l’anima' a 
Dio  ,fi;  non  quando  fi  riunita  cootra  al  mondòy 
nè  più  aportunamentc  ii  riuolca  dal  mondo,  chd 
quando  i’acque  delle  iàtiche,  le  de  dolori  fi  mel 
fcolano  nelle  fiic  pernirìofe  volarci  ,che  (c'ce£ 
fafl'c  il  Signore,  &non  mefcolaircl’amarczzabon 
le  feliciti  del  mondo  , ci  dimcfidchercmo  di  lui. 
Sd.'.if.  Cofi  difl'cAgoftino.  Et  però  difle  il  Salmida.So 
no  nioltiplicace  le  infermicàdi  coloro, Sepofeia 
fi  affeatarono..  (falche  Dolta,acciochel'huo.‘ 
mo  cooofea meglio i Tuoi  peccati, onde pcnten- 
. doli,  Steotreggeodofi  fi  purghi, 8c fi mondi,pet- 
che  fecondo  Agofiino , la  tribulationc  atl'huo* 
mo  giufio,  ccomelalimaal  fieno , la  fornace  a.'^ 
l'oro , & il  coreggiato  al  grano , onde  i fmtelli  di 
Cnw.4<  lofcfdideu.-uio.  Noi  patiamo, ciò  meritamen- 
te, pctthè  babbiamo  peccato  nella  pcHònadi 
DollrolfaK|io,&accinchc  qualche  volta  l’huo- 
moqtiando  gilè  leuato  l'aiuto.vCgga  mcglin  li 
fuaimpérfettionc.&cooofca  rcmecicfimo.On.i 
SdLif.  (j{(jjcciisa|niiila.lodifsi  nella  mia  abondan- 
za, non  mi  mouerò  in  eterno.  Ma  per  moftrar 
meglio meamcmcdcrimo,riuolta(li  la  faccia 
tua  da  me,&  fon  tutto  conturbato . Etacciodie 
qualchevoltal'huomo  cortletui  lahumilti^dcla 
cullodia  dille  virtù , chenoo.prefuma  de  nitriti 
fuoi,&  fileuiinfuperbia.Ondedice  l'Apofio» 
latr.iz  lo.  Et  accioche  la  grandezza  ddlcriuciarioninó 
mi  infiiperbifca,  mièdutuki  tlimolo  della  car. 
ne  mia.  Angelo  di  Satana, acciochc  mi  fchiaf. 
fiéggi.  Er  aeciothe  qualche  tioltal'huomo  fap- 
pia  quanto  fia  male  lo  abbandonar  Dio  ,tc  clic- 
re  abbandonato  da  lui.  Onde  Girolaibo  dice. 
Hitr-a*  Sappi, & cc:di,cht:  èmala,  ètimaia  cura,  che 


: tu  babbia  àbbaiidon'ltto  il;:Signor  Dio  tuo  , )t 
chetu  noni  hdbbia  tema  di  lui . u acciochc  qual 
cht  uolca’Did.Jichiari  almii  la  paciencia,^  Con 
gli  effeinpt  do  fanti  , 'infibàirca-ahri  olla  patien- 
tia.'  Ondclbbdifre.Qucflomifiaaconfolatlaic 
nc^  chcaffiiggeiidomiiicldolore,noami  perdo- 
ni , acciophe  io  non  cbhcradica  a Santi  nelle  p^ 
tdlf.  Et  tcciodic.qnalcha  Uolta  gli  habbiano 
più  tinmic'.4'&  con  c|oello  eflempio  imparino 
auiuerc.  Onde.il fauio  dice.  Flagellato  il pcftw  ^ 
lente,  lo  fbabò  iòni  phi  fiapiente . Et  acaoche  ' 
quàlcheuolcxfia,  per  lode  di  Diq,fe  pef  mai 
nifellar  la -fi»  gloria , fi  conte  fu  l’infctmicd  del 
cìcconam  i&dilaaaro,  ncqiialifiihaniicffòla 
grandezBadcll’opetcdiDio, perche  Iddio  fbffE 
glorificatoinctemo.  Et aedoche  qualche uoU 
tal’huomo  penfi  a:fega>del  notabile  aroorodS 
Chrilfu,&TÌconorca  quanto  la  miferìcordia di 
Dio, è grande  uerfodi lui.  Onde  ne  Machabei 
fi  diccdiE'inditio  di  gtan  benefido, il  non  lafcia 
rcapcccacotifiir'llpcnirenza  «fcoondo  il  uold 
loro  ,nia  il  lamefmcoatancnt.e  la  ucndcni;  Ooa 
ileGirofanno“dice.  E'  gran  miferìa  al  prefcntei 
non  èonfeguir-niifixicoadia.  £t  fecoDdq  Ago> 
lUno.Dioèia.graad’iciiqùando  non  corregga 
ilpccatrtircv  hùi  permette, che  rollini  con  uaf 
gaboudilkunzand  peccato.  Et  acciochcqiiafì 
^ounha'l'hiiamo  habbia  maggior  fperanfia  in 
Dio,  & ne  riccua  maggior  confidenza.  UndacH 
ccAgofUno,  dei  fiat  tontimore,  quando  Iccoi 
fc  ti  uanno  bene.  Non  è qieglio  cÉcrccoTato,  tf 
apptobaco,  che  non  tentato, & rcpiobato^Et 
Bernardo.  Allora  Dio  più  s'itdira , quando  mò.< 
no  fi  ad  ita.  Et  allora  io  mi  confido,  non  quaa., 
do  io  nonfo  , ma  quando  io  ti  fenco  adirato, 
perche  quando  cu  iafai  adirato  , ti  ricorderai 
della  miferìcordia  perefifermi  propitio.  Et  aC- 
cioche  qualdie  uolta  Thiiomo  fappia  quanto 
Dio  fia  apparecchiato  a foccorrcrio , fc  però  egli 
ricorre  a lui  con  tnero  il  cuore.  Onde  il  Salmifta 
dice.  Efclamaial  Signoreefifendo nelle tribultv 
tioili, & mìefaudì.  Et acdoche qualche uolU 
proui  l’huomoa'amaDio  ,&  fc  ha  virtù  in  lui(  ^ 
Onde  Gregorio  dice . La  pena  s'alcuno  quieto 
amaueramente  Dio.  Etaltroue  dice. Neflùnit 
Conofcele  fòrze  fuc  nella  pace , 8t  fc  mancano  le 
guerre,  non  gioueranno  leprouedclla  nirtù,  Et 
acduchc  qualche  uolta  l'huomo  per  quello  fia 
più  approbaro,.&nc riccua  per  la patiftiamag-  ^ 
gior  corona,  &' più  ampio  merito,  come  fi  uede 
inlob,  & ne  martiri . Onde lacomo dice.  Beato 
l’huomo  che  fopportala  centationr.percbe  efifen 
do  pronatoatieucràla  corona  della  uìca,laqual 
Dio  promife  a coloro , che  l’amano . Inoltre  fé- 
conno  Chriroflomo , acciochc  riccua  il  fegno  df 
tefori creduti  a lui,  cioè  dedoni  datigli,  perche 
il  diauolo  non  gli  ropraucrrcbbc,fcnon  lovcdefi 
fe  pieno  di  honori . .Sicomefilcuòanco  contra 
Adamo  , perche  io  uide  notabile  per  molte  di'- 
gnirà,&  contri lob , p creitelo  uedeua corona- 
to dì 


Stf^norCieib  Chriffastìxfiì  muro  mtj^u^hile  di 
.iulti(tioroil>e^tra»óinte,fumi»rifiigió  nrUe  mie 
■ tribuljlìnm  .Tedik  tiibuktiOuKdr  snpiHie  mie , & 
Aalrlii  mifericotdkdì'me,  (^-feccorrimicon  tutte  le 
-tuè-commiferafUnl:  yedifnférmitd  mU, ^difendimi 
Wl  ftJterua  froretMutiUCciothefoSìeriutodatla  tui 
f>rouidentra,ium  ftu  mai  Mandotuto  dalla  toufolttn 
nt,e  tòiferictrdia  ; J^K-orrf/tfi  SigHOtr  della  tua  creà 

tura , ^ caecia  da-Uiei  heiuiei  che  tn'iitl}dhno,accn‘ 
■themùmfodeUa  tua  mifericdrdia ,cm>fct  in  me  U 
hontà  della  ioteèxfit  tua  j gr  faceii  dcpia  piniteUtU 
■depeccufimei.  ^en. 
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■'  rt»dinìaranigltoftIodK01tTa«qBeftò  aicnnifb 
-nal>anuci& atterrati  di  flageUi,8(<lalk  cribula 
>tinni,non  pcrcbciipurghinoolidia  loroperdo- 
no.ma  per  loro  bendecra  & caftigo,&aprinci* 
•pio&  accTcrcimcnro  della  loro  eterna  dannarlo 
.nedlcho è proprio  dereprobi,ficonne  fei  d’Antio 
CO&  d'Herudei&  d’alcunì  altrK&moltf  hoggi  fi 
ncggonoehe  patifcono<  aquali  ila  bene  quel 
W»  ij.  dotto  del  Profcta.Fa  <he  fìano  contriti  per  dop- 

J>iacoDtricione.Acofì  àtri  le  prefenti  moltftio 
bao  un  certo  preambolo, & un  -eettwlpriocipió 
delle  pene  del  fuoco  eterno, pttche  moftrano  le 
jniitnedelle  loro  aiTlirtìonl,lcquaU  Hanno  da  pa 
tire  in  eterno  nel  fuoco  penate  Ma  intorno  d 
Tuoi  il  Signore  ordina  ogni  cóia-csort  mifcricori 
dia^  diTpenfailtuttoaìorucilitdicv.ti'fa  adiin- 
q«e,o.permctte,che-fi  facciaogrii  coft  giufta- 
^ , ncntc,o  con  mifericordia;  e però  fi  dee  lodar  in 
tuttp.onde  Agoftinodice.  Laucruhumiltddefè 
deli  è , nonbaucrfiupcrbia  in  nulla, non  rnormot 
lare,rian  eflere ingrato,  nèlamenrarfi , ma  in  tut 
ti  i ffiudicij  di  Dio, ringratiar.»  lodar  Dio  lece! 
opere  tutte  fono  o ginfle , o benigne . Gofi  diffie 
/r'rq  Agoftliio. donfiderateadi'nQiic'tocteqaieftèco 
t.  -,  4 f®>  ftudiati,olettoi-e,di  ftabilire'fc  ordinate  il 
I 'B  tuo  cuore  , di  mudocheiii  rutre  lccore,cherì 
«uerranno  auerfe  & di  difpiatere,ti  pofia  porrat 
VÌ7  con  pacientia , tt  lietamente , A:  efer citati  fi  for- 
^ temente  nella  uia  dello  ftirito.dieau  tipicno 
del. fuo  femore,  appetilca  l'auerfiid  per  amor 
Btmilii  diCiciùChrìllo,ilqualeinrc,&neruoi,  tenne,& 
tnoflròqueftauiraccccira.At  lafcid  eflempio'a 
tutti  di  caminarperqtiefta  uia.Percbe egli  pati- 
sce & lbfiicne,acciochcgli  elettijdt  figlinoli  dd 
Regno,  s'affliggano  in  quefio  mondo' nell'huo- 
mo  ùiteriore,A  neircftcriore,Conciofia,  fecondo 
td’.i  ».  r Apoftolo  .die  chi  è fuori  della  difciplina,  non  fb 
no  figliuoli, ma  adulteri.Et  fecondo  Agoft.  Chi  è 
cfentc  dalla  pafsionc  in  flagelli, iefentedal  nu- 
tnero  de  figliuoli . Onde  il  medefimo  Agofiino  : 
Ninno  Imroinctta  quello  ,chc'lVaogelo  nò  prò 
(nette . El  nece(rario,chccofi  fiafir.b  al  fin»  fi  co. 
roediflerolefcricturcEtlenoftrefcrinurcnonci 
p',,  promettono inqueflomondo,fenon  tribulatio- 

•i,  ' ^ ni , franagli, angiillic, danni,  acctéfcimcnti  di 
^.3  dolori,  & abbondanza  di  tcntationi.  Apparec- 
chiamoci fperialmentc  a quefte , acciothe  non 
manchiamo  lòtto  ilptfoloro.nondfcndo  prcpa 
V-'j-  rati. Ma  qualche  udrai  pcccotori  In  quella  uira, 
onon  fono  flagellatilo  fono  flagellati, ma  poco, 
perche  non  fi  ha  pii»  fpcranza,chc  fi  correggano. 
Bii.li.  Ma  a coloro  cui  s'apparecchia  la  uitaaema.d 
neceffario  che  foprauengano  i flagelli,  perche 
Dio  flagella  tutti  i figliuoli  ch’cflbriceoe.cioé 
k che  dee  ticcuerc  nella  hereditd  eterna . Dice  tur. 
ti,anco  fino  à un  folu  figli  uolo.chi  lafcia  l'adotta 
to  fenzaogni  peccato, chi  è con  pcccarolLo  uni- 
«o  fciita  peccato, ma  non  però  lenza  flagello,  ne 
diede  rdfcnipio  nelle  fue  pafsioni  te  dolori. 
Non  ci  debbiamo  aduaquc.conturbare,quando 
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' alcim  fan'ro  pacHix-  obfo  ihdegné  te  grani;  fepo- 
tdiwnci  fiamodiincRiicattctiqucIfcczife  cheli) 
■ffenneilgiulloropraiurtii  ginUi)&  ilSanèodè 
Santi.  Attento  ch'egli  fprcTaò  tneriibenirestt 
n!,pier  mollrare  thè  fi  doutfl'eroTprezzare , Si  foc 
Henne  rutti  i mali  terreni,comand»ndo  che  fife 
•ftcnenero.accioehe  ni  in  quelli  fiticercaflela  (è 
licird,ni  in  quefti  fi  temcflcl’infcliciti.Con  dice 
Agoftino.Bifognaadimque  che  fianvo  tribolan 
& afflitti  in  quello  mondo.  Et  però  non  debbia-, 
molafciarci  sbattcre.o  effer  impari  enti , ma  pi* 
tofto  defiderare  Si  amare  rafflittioni.pcrche  fpof 
io  ne  rilieuano  dal  male;A  ne  cofadueono  a belio. 
Et  debbiamo  fuggire  Se  hautrpernemiei  il  con 
trario, cioi  le  feliciti. perche  fanno  in  noi  cfl'ettò 
contrario  alle  cofe  predette. 
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N quei  giorni,  quando  Maria  era  an.  i 
cori  grauida,  yfiìvn  bando  da  Cefare 
Ninnilo, che  fi  defitinefie,  cioè  fi  mer- 
tefle  in  fcritto  & notafle,  tutto  il  mon- 
do,cinè  ciafcuno.nclla  fiia città,  per 
pagarii  tributo,oreftimo,o il cenfo,  come  dilfe 
CregorioDouendo  uafeere  il  Signore,!!  deferiue 
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il  mondo,per*e  uenini  in  carne  colui, che  doue  giuftamente,&  con  ragione,  per  non  aecrabarie 
uanotare,&faiuereU  detti  fuoi  nell’ eternità,  con  tributi  uon  leciti;*  perche  fi  fapeffcroleter 
Faccia  Dio,0  Gicsu,chetu  connumeri  & noti  me  re  fottopofte  al  Romano  Imperio,*  medio  fi  do 
«ufeo  & mfelice, nella  tua  eternità.  A quello  Re  teffe  gouemare.haueua  comandato.che  tutte  di 
noftro  noi  debbiamo  II  cenfo,ò  tributo  ddlafo-  habitanti  inluoghi.in  caficlla,*in  villaad  an- 
de,*&rpn»fefiionedigiuftitia. col  cuore, con  daflero  alle  città  loro  ,doue  haueuano  t^è. 
la bqcc^conl  opere.  Aqiyllodouemo  ildana  o donde  trahenano  roriginc  loro , * ciafeuno 
ro,cioé  1 anuna.  regnata  col  lume  del  fuo  uojto,  di  loro  pagafie  vn  danaro  d’anienro  di  prezzo  di 
Olierò  la  uuola  delle  dieci  leggi,neUaquale  tro-  dieci  numeri  corrcnti.dandokral  Prefidentedei-  • 
uiamo  il  udrò  del  noftro  Re , cioi  la  fua  uolon-  la  prouincia,perche  folTc  riconofeiuto  fuddito  al 
ra . Perche  fi  comeneffun  era  efitnteda  pagarci  Romano  Imperio.*  s’obligaffca  pacareil  tnbo 
danaro,  coli  munoc  efente  dell  ofternanza  de  co  to.perche  nel  nummo,  o moneta  aa  imorontj)- 
,jnandamenti.Etquih3hbiamoanotarc;cheil  tal’cffipicdir.rfjn- a, :i  
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fo  tratto  del  uentre  ccfo^cioe  tagliato.delU  ma-  nato  al  prelidente,  fe  ìo  mettcua  Jbpm  il  capo, 
drc,o  perche  nacque  in  Cefarca.o  perche  ualoro  & confcft'aua  di  propria  bocca, che  era  fudditod 
famence  cedeua,  idcft  ammazzauai  nemici,  & popolo  Romano . Si  chiamaua  anco  dtfcrictit» 
da  lui  tiitH  gli  Imperarci  che  fedirono  fiirono  ne, perche  il  numero  di  coloro,cbe  erano  annout 
chiamati  Ccfan.MorcoGiulio.gli  fucceffe  Otta-  rati  per  tapi,  fi  dctcrminaiiano  in  rn  certo  con*. 

mano  Augufto  Tuo  nipoce,recondolmpcradorc,  — •.  r . ... 

detto  Augufto, perche  diede  augumcuto.oucro 
accrcfcimcnto  grande  alla  Rep.  Rom.ina,ot>de 
da  lui  tutti  gli  Imperatori  feguentidiirono  den- 
ti Augufti.Onde  in  quello  luogo  è detto  Celare 
Augufto  col  cognome  del  iuo  antccclÌbre,cioà 
Celare,*  col  fuo  cognome  proprio , cioè  Angu- 
fio.  Dolqualc  il  mele  chiamato  prima  Seftil^u 
poi  detto  Agofto,o  perche  nafcelTe  in  q uel  mefe, 
p pur  perche  ritornalTe  a Roma  jn  quel  mefe 
con  alcuna  uittoria.  Al  tempo  di  coftui  comin- 
tiòla  prima  uolta  la  potenza  deirimpcrio , la- 

chiama  Monarchia,*  regnò 

,hu.  cinquanta  fetteanni,*  mezo . Coftui, intornoa 
Ttct  fa.  tempi  del  nalcimento  diChrifto  ftette  in  pace 
quali  per  lo  fpatiodi  tre  anni.  Et  in  cotal  tempo 
Chrifto.a  cui  la  pace  era  ferua.uolle  nafeere,  per 


piuto  numero,*  fi  mencnano  in  faittu . Et  coi 
«cenano  profcfsione  in  tre  modi,  cioè  co  «ctii, 
perche  pagauano  il  tributo  per  la  perfona  kipa 
all’Imperio;  con  le  parole,  perche  cònfclTanarfo 
con  la  bocca  d rlTcr  fuddiri  a Romani;  *in  Itrirt- 
to.perchcfi  fcriueuanoi  nomi  loro.  OueHt  dfi 
firittioae  fu  primi  fina  du  Cnìm , prt^eatc  drg» 
Smi , ilqiiale  fu  mandato  nella  .Soria  da  Cefare 
Augnilo , come  prefidente,  & giudice  a goueit 
narii . La  Giudea  non  hebbe  proprio  Prefiden». 
tt,maficontencua  fotro  la  Soria, dellaqnale la 
Giudea  è parte.  Et  fi  può  dir  prima,  quanto 
a Cirino.  Et  perche  la  Soriaè  prouincia,  nel  cui 
mezo  e Ig  Giudea,  quali  come  ombilico  deità 
terra habitabile,  fitienc,che  fi proucde(Ie,clifc 
fi  cominciane  da  lei  ,&  che  poi  gli  altri  Prefit- 
dcnti  feguitaffero nell’altreregioni . Otieramén 


P“cc,&  fi  degnò  te  prima  enioerfale,  ncllaqùair  fi  llriur"r^^ 
della  1 uniiicrfb mondo, perche  s’inrende,cheralrrt 
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fempredi  uifìcargli  amatori  della  pace,  oc  ociia  j umncrro monco,  perche  s'inre 

particolari  fbrono  fette  innanzi . Oncramenre 
pnncipe  della  pace, fu  conucneuole , che  egli  in  perche  fi  faceua  prima  dal  Prefidente  ne  capt 
nnafi  e “ fua.mandalTe  manzi  la  pace , della  cirri . U feconda,  fi  feceua  delle  cirri  nelfe 

quali  come  nuntia  della  fua  vcnuta;laquil  pace,  rcgionedal  commefiario  di  Cefarc.la  terza  li  ft 
effo  poi  vuirodo,infegnonel  mondo,*  vfeendo  ceuadclle  regionidcl  mondo, alla  prefenzadi 
^mondo,lalafcioadifccpoli.Dalchefidimo-  Cefare.QuilaGiudea  fu  la  prima  uolta  fetta  tri 

lira  moralmente, che  1 nerbo  eremo  non  nafee  fc  buraria  i Romani.Er  pare,  che  quella  diferittio 
non  nel  cuor  pacifico;  onde  il  Salmilladice  . Il  nefi  feceirepmogniannoper|-auuenire,rerche 
fuoluogofufettonellapace.Paciticaccadaque  Clegge  nelVangelo.  Il  noftro  maeftro  Lnha 
tutte  le  regioni  per  tutto  II  mondo , con  quieto  pagato  quell’anno  il  tribnto,feeii</e»jn<,fw/: 

Ilo  "rirenrf  ^ Cefere  Augii  per  far  profetare,  cìafamt  ncUi  fua  città , donde 

fto  . elTcndo  prima  ftato  il  mondo  in  trauaglio,  traheuano  l’origine  loro . Et  approfsimandoli 
defideraudo  Augufto  di  mantenerla  Ripiiblica  il  termine  di  nuouc  rodi  ,/afi,  fecondo  il  fitodcl 
con  Icg«e  pacifiche , mandò  fuori  un  cJitto  , o luogo , anco  lofef,  da  TfaToreth  a Galilea  doue 
un  bando  pubhco  & uniucrfale.chclì  douclfe  ftantiaiia  , eoa  Maria  ntu^lie , che  era  rriùida  iu 
fcriuerc,*torre  in  nota  tutto  il  mondo,uólendo  BethlermdiCmda.rinàdi'DaHid , perche  era  ìiri 
mtendere  11  numero  di  tutte  le  prouincie  del  nato.*  ui  fu  unto  Re,  della  cui  «fa  .cioè  prò- 

TO  nume-  pente*  femiglia,  era lofcf,*  Maria, doue  haLtà 

roenandio  delle  citta  in  cufeuna  prouincia,*  n*  la  lorgeiicratione,*  famiglia  per  fere  anco  rf 
Il  numero  delle  perfone  m qualunque  città  per  fi  la  profirfsionc,che  faceuanigli  altri  Gii.irdJ 
fapac  quale,*  quanto  tributo  doueffeto  date  o Lcctorein  quello  luogo.eh’il  Signore  per  amor 
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,«oo  in  terra  i fcriero  per  pagare  il  confo , accio- 
chc  il  tuo  nome  (ia  fcricto  fu  nel  cielo.Nel  che  die 
dectfcmpiodi  pcrfi:rtahumilrà,dallac)uale  il  Sai 
nuore  cominciò  netta  fua  natiuiti,  & oi cnciniiò 
lino  aJla  morte,  netta  q uale  h umiliò  fé  medetimo 
fuco  obedicnce  fino  alla  crocc.onde  BedaiT.a  cui 
benigna  humiltà  fu  tale  & tanta , che  non  fi  dee 
paffarta  cofi  di  Icggieri.perchenon  folo  fi  degnò 
di  incarnali  per  iioi,tna  lo  fece  in  tempo, che  do 
po , che  ci  fu  nato,fu  fcritco  nel  confo  da  pagarti 
a Ccfarc,lottoponendofi  alla  ferui  ni, per  nofha  li 
bcrarionc.Confidera  parimcnte.chc  ancora , che 
la  beata  Vergine  hauclTc  concepuro  il  Re  del  cic- 
Jo  & della  tctTa,nondimeno  dla,infirnie  con  Io* 
iéffuo  fpofo  , uollc  obcdirc  all'irapcrial  coman- 
damento. Etcofincinfcgnametcenrafincogni 
^uiliria,dandonee(fcmpio  che  debbiamo  obe. 
dire  a coloro.che  hanno  podefià  fopra  di  noi.S'af 
iàtica  adunque  un'altra  nolta  la  Signora  nofira 
con  quello  Inngo  uiaggio.perchc  da  Kazarcrh  fi 
noaGicrulalcm,ronotrécacinqucinigtia,&'  indi 
dalia  fcefa  del  monte  daGienilàlcm,iierro  Meta 
dive  polla  Bcthlecm.laqujJ’èanco  detta  Filrata, 
lontana  intorno  a cinque  miglia  da  Gicnifalcm. 
Da  quello  luogo  fi  conrptendc,che  ancora  chela 
beacaVcrginefóiregrauida.&giiuicina  al  par- 
to, non  però  era  ariannatadadlagrauidanza,  fi 
dienonandalfediPronincia  in  Prouincia, per- 
che,come  dice Agollino . £irendograuida,ta 
Vergine  era  pronta,  & fi  port.nia  con  falnbre  leg 
gìerezza.pcrdicilhimcch'cllahancuain  lei  pro- 
pria,non  poceua  haucT  polii.  Volédo  adunquelo 
fefpagarc  il  confo  aH’lmpcrator  terreno,  fc  n’afce 
lèdi  pnouinciaioproiiiucia,  cioddi  Galilea. in 
Giitdea.&di  cictdin  detà,  cioè  di  Nazareth,  in 
Berhiecm . Moralmente  lofef,  che  fignili  ca  augu- 
ri cnto, è dafeuno  dinoi , che  dimoftra  fpirltual- 
mcnte  di  iàreaugnmcnto , & fe  pagheri  il  confo 
della  diootioncal  Rceremo,  dette  andar  co  paf 
S della  virtà,&falir  di  Galilea,  ciod  dal  mondo, 
S(  dalla  cnnuerfai  ione  dela  vòlubilttà  mondana, 
tUaGiudea  dell.t  coafcfdone  delta  lode  diuina, 
rerchcGaiilcafignilica  palfaggio,  o ruota,  ovo- 
<sbilc;8c  Giudea  vuol  dire  confel’sionc.  Ercoli 
lodando , afeenderàdi Nazareth , in  Berhiecm , 
doc  dall’artione  della  florida  virtù, al  paltò  del- 
a crema  contcmplacione,  nella  quale  fi  ritrona 
,1  vcroriflorodtll’animtnollre.  PcrchcNararith 
Ignilica  lìorc,e:  Bcthlcem,cafa  dtl  pane,cicè  ca- 
'a  di  riiioro . Alcefe  iofcflcon  Maria,  perche  deb 
aiamo  haucrrcmprcconnoila  penitenza,  fi  co- 
rte lofcfhebbc  fino  all.!  moneMaria.laquals'in. 
rerpreta  Marc  amaro.Ora  clVcndo  efsi  in  Bethlcf 
aerch’erano  poiicri,  non  CTouarono  albergo , per 
a mokieudine  delle  peT(bnc,che  ui  erano  andare 
perla  medefima  cagione  . Dogliaci  qui  della  Si- 
gnora,8:  confiderà  vna  ginuanc  delicata  di  quin 
dici  anni , faticata  dal  lungo  viaggio,^  tutta  ver 
gognofz,ira  canti  huomiiii  andar  cercando  luo- 
;o  da  cipofarfi,&  dod  pocctlu  ciouarc.  Tutti  daa 


no  a lei , & ^la  fila  cotti  pzgnia  com  iato , onde  fi 
parTono.&  in  andando  n ritirarono  in  un  diuerlb 
rio,o  cafolzre , ch  eca  nella  città  iiicino  a una  del  - 
kpottelótto  una  balza  alfai  profonda.fenzaree- 
to di  fopra,  come  fi  vede hoggi,fe non  vna  rupe 
delmnntc,ch'eradiropTa,fei:ondo  Btda.Diuer- 
forio  è quello fpatio.di’è tra  duellrade,o  luo- 
ghi.c’hale  mura  d'amendue  i lati,?;  la  porta  dal 
l’vn canto, òc  dall'altra ,zccioche fi  pulTa pafl'ar 
nclfvna  c ndl' altra  via,  coperto  di  fopra  per  l’a- 
rUtacciochc  ne  giorni  ddìe  felle  le  peribne  vi  li 
polsino  adunare  per  ragionare  inficme,  & por 
darfi  folazzo . Et  figurala  Chiefa  llante  fra  il  pa- 
ndifo,&  il  mondo,ncIlaqualc  d riduciamo  lon- 
tani da  gli  errori  di  quello  mondo.  Quiuì  ctian- 
diolcperroncucnendoaquella città  per  nego- 
rij,  mctecuano  i loro  animali  al  copeno,ondc 
era  chiamato  diuerforio, onero  llalla,  perche  era 
luogo  a ciifcono  commune.  Et  pcrauentUM  Io-  t;i«,.er 
fef, ch’era lcgnaiuolo,oi  fece  vn  preftpio  all’alì-  ^ 

no,St  al  buc,ch’cgli  hiucua  menate  con  elfo  lui , 
l'almo  perche  potraffe  la  Vergine  pregna , il  bue  ‘ì-^ 
per  venderlo,  e pagarne  il  tributo  per  lui , & per 
Maria, &pcT  farli" le  fpefe  dell’auanzo; oiiem, 
che  alcitno  altro  ni  bauena  il  bue  per  ucnderio , 
tlqtialc'  allora  mangiaua  nel  preftpio,  inficme 
con  l'afiho;oucro,cheamenducquegli  animali, 
ni  limano  da  altri  condotti  a calò . Onde  Chrilo- 
àlottio  dice:  Chi  unqucépohcm , rìccna  confiila- 
done.l<ifcf&Maria,madredcl Sig. non haueano 
nè  fcniidorc,nè  feruti,  nengono  lài  di  Nazaret  di 
CàliIea,nviihaucuaitodacaualcare. ffei funoS;  //“'/  ” 
padroni, c feruìdorì.Cofa  nuoui.Enrtano  in  una 
ÌiaUa,iió  entrano  nella  città, pcrchcla  cimid.i  po- 
uettà  nóardiiia  entrar  fra  ricchi.Doiie  elfendo  ne 
unta  rbora  del  pano,doèta.mezzanoctcde1gior 
nò  da  Domenica, mentre  chela  notte  andaua  ver 
Ibildi',conciofia.Chcquei  giomo,che  Dio  dilfe: 
Siafatrala  luce,  fa  fatta,  rOricnte  nerifitò  dal 
cfcb, &■  partorì  ia  Beltà  Vergine  il  fuo  figliuolo 
piimogunrto.  Nondìceqm  l’ordintrifpettnal  uìTul 
Icgiicnce,  ma  la  priuartone  rifpetto  al  primo,  s»»™. 
pcrchenon  hebbenzffiiiio  inanzi  a lui  lotide.  fe- 
condo Buda , è detto  primogenito , non  perche 
dopo  lui  ne  fia  va'altro,nia  percheauaiiri  a lui 
non  è alcuno.  Et  fecondo  il  medefimo.ogni  vni- 
genito  è primbgcnico.Sc  ogni  primogènito,! 
quello  modo.è  vnigcBÌro.  Et  perche  il  finliuolo 
di  DiovoUenafeer  temporalmente  di  iiiadrefe- 
cbiido  la  carne,  per  acquillarfi  molti  fratelli  per 
regeneratioiie  dtliofpirico,  di  quid, che  èdet- 
ro  molto  meglio  primogenito,  che  vnigenito. 

Et  quello  è quello,  che  dice  Bcda,ch«  Chrìlloè 
vnigenito  ntllafollanzadclladiuinità. ma  primo 
genico  nel  riceuimenco  della  humanira . Nacque 
di  notte,  perche  venne  occulto,  per  ridurcolo- 
ro,ch'crano  nell’errore  della  notte,  alla  luce  del- 
la verità  . Et  naro,Inconranentela  madre  l’adorò 
come  Dior,  Scio  inooirò  da  fc  medefima  nepanni 
ucCchi,  uili } Et  lo  inifc  non  in  culla  d’oro , ma 
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nd  prefepio , nd  mezzo  de  due  predetti  anima- 
li,cioè, tra  il  buc,&rafìno,  ferche  non  hsueuji  al- 
tro luogo  tu  quel  d'merf orto.  V.CCO  la  gran  pouerti  di 
GicsùChrifto,chcnon  foto  non  hcbbe  cafa  pro- 
pria douenarcere,ma  nè  anco  in  undiucr(brio,o 
ilallaggio , ch'era  comune  a tutti , non  potè  ha- 
iicrluogo  conucneuole  al  Tuo  birogno,ma  fu  nc- 
ceifario  riporlo  nel  prefepio  per  penuria  di  Ino 
go.Ondc lì  uerilicòqud  detto.  Le uolpi hanno 
le  folTc,&  gli  uccelli  del  cielo  i nidi,ma  il  figliuo- 
lo ded’huomo non  hadoue  pofareil  capo.  Et 
intendi, che  quella  Italia  era  cofìpìcnadi  giu- 
menti  ,&  d’altro,  che  non  hebbe  luogo  fé  non 
lìrettilsimo  fra  quegli  animali.Ondc  poteiia  di 
recol Salmifta.  loprciToate fon  fattocomeun 
giumento,^  Tempre  fon  teco . Prima , perche  fi 
riposò  neluentre  ddlaVcrginc-.fccorda,  nel  pre 
rcpiocofi  uile;  terza,  nel  tormento  della  croce-, 
quarta, nel  fcpolcro  che  non  era  fuo  ; ecco  adun- 
que quanta  inopia  eralafua.&  quali  i Tuoi  tipo. 
fi.Etnoca.chcdigiàcominciaua  con  relTcmpio 
a infegnare  per  le  predette  cofe  lo  (lato  della 
pcrfettione,il  qual confide  nella  humilti, nella 
auftentà,&  nella  pouertà.ll  che  neramente  potè 
ua  dire  quello  del  Salmifta,  lo  fonpnuerD,bnd 
le  fatiche  dalla  mia  prima  gioiientù.  In  queflo 
luogo  adunque  fi  dannano  glihonnridi  qncAo 
módo.le  pópe.&'  le  uanìtà,lcdcliric.lc  delicatez 
ze.le  dilettatìoni  della  came.St  le  ricchezze, l'ab- 
bondanza,!: le  cofefouerchie.Onde  Anfdmodi 
ce.  O degnation  degna  d’cfTcr  amata  8c  ammira 
ta.lddìo  dì  gloria  immenfa.non  lì  Tdegnòdi 
fi  uetme  fprezzabile.it  Signor  di  tutte  le  cofe, 
uolefti  apparir  a noi  Terni,  come  feriio,  ti  panie 
poco  d’tfrer  noftro  pari . Se  ti  Tei  degnato  d'eflèr 
noAro  fratello.  Ex  tu  Signor  delTimincrTo,  che 
non  hai  bifngno  di  nulla,  non  tcmcAi  ne  prin- 
cipi) della  natiuiià  tua.diguAargliincommodi 
della  abiettifsima  poucrri.che  A come  dice  la 
fcrittura.tu  non  nafei  a te.Non  era  h'oiio  neldi- 
uerforio.nèhaueAi  culla.chcriceiielTela  tenerez- 
za tua , ma  inuolto  ncpannìccllt,tii  che  nel  pu- 
gno ritieni  tutta  la  terra,  ti  feiripoTaro  in  un  nile 
prefepio  d'ima  fordida  Aalla.il  quale  la  madre 
tua  tolfe  in  preAo  da  brutti  animali.Confolateni 
confolatcui  noi,  che  ui  nutrite  nella  Tordidezza 
della  poucrtd.pcrche  con  uoi  è Iddio  nella  uo- 
Ara  poiiertà . Non  dorme  nelle  morbidezze  d'un 
fplcndìdo  letto, nè  A trouaqua  giù  in  tetra  Aa  co 
loro.cheToauemcnteuiuono.A  che  adunque  glo 
riarti.o  ricco, tu  dico.ch'cAcndo  di  rerra,!(  di  lo- 
to , ti  giaci  nel  letto  dipinto,!;  delicato,  Te  il  Re 
di  tutti  I Re,nel  Tuo  ripoTarA  iiollc  piu  tolto  eleg 
gere  il  ripoTo  de  poucntperchcbiaAmi  tu  i duri 
letti.  Te  il  picciolo  bambino  fe  tenero,  nelle  cui 
mani  fono  tutti  i Regni, clcireledure,paglicde 
giumenti,  piutodoche  i tuoi  Imi  di  piuma,  & 
di  fcta?Ondc  Bernardo  dice.  Non  conTula  l'infan 
tiadi ChriAo,i  cicaloni. Non  confolano  i pian 
ti  di  Chtiito  gii  altrui  clA,non  confolano  i Tuoi 


poueri  pani  chi  ud  Aolato,  & pompofb;  non  con 
folala  Aalla,!i  il  prefepio,  chiamai  primi  luo- 
ghi nelle  Sinagoghe.  ApaAori  uigilanri  s’an- 
nuncia il  gaudio  della  luce,!:  a loro  A dice,  cheè 
nato  il  Saluatore,&  a poueri, & che  AaA'aticano, 
non  a uoi  ricchi.che  hauete  la  uoAra  confolatio- 
ne,  ma  non  la  dinina . Et  airroue  dice.  NaTce 
il  AgAnolodi  Dio.acui  Aaua  pot^e  ciò  che  elfo 
volcua  eleggere.Eleffe  il  tempo  eh 'è  più  molcAo, 
&fpccialmcnte  a un  fanciullo,!:  Agliuolo  dì  pò- 
uera  madre,la  quale  a pena  ha  panni  da  fafeiar- 
lo,&  prefepiodariporlo.Et  cA'cndoin  canta  ne- 
cefsitd  ,nonodo , che  A faccia  mentione  alcuna 
di  pelle . Per  ceno  ChriAo , che  non  s’inganna, 
clelTequcllo.cheè  piu  molcAo  alla  carne.  QucAo 
adunque  è meglio,  piu  utile,  & piu  à propoAtoi, 
ie  chi  altrimenti  infegna , & perfuade,  l'huomo 
A dee  guardar  da  Ini,  come  da  fcductorc; Et  non 
dimeno , Aatelli , ne  fu  gii  promeA'o  per  Efaia. 
Paruulus  Teiens  reprobare  malum  ,&  tligercbo- 
num , cioè  bambino , che  fa  rìAutare  il  male , 8: 
eleggere  il  bene.  limale  adunque  è leroluccis 
& I piaceri  del  corpo , & il  bene  è Tafdittiones 
poi  che  eleffe  queAo , !:  riAntò  quello  il  banibs- 
no  Tapiente,  il  verbo  bambino,  la  carne  inferma, 
il  fanciullino  tenero,  la  carne  non  atta  in  quella 
tenerezza  a portar  fatica,  ft  operare . CoA  anco 
tu,o  carnale  huomo , fuggi  la  voluttà,  perche  la 
mone  è polla  vicino  ali’ennata  del  diletto . Fa 
penitcìicia.pcrche  per  quellas’auicina  il  Regno'. 

QgcAa  (lalla  lo  predica . (^eAo  prcTcpjo  lo  chi* 
ma  ■ QncAcmembra  puerili  lo  annunciano  mas 
nifeAamentc.C^icAo  pianto,!:  qucAe  fue  lagri. 
melo  cuangciizano . O durezza  del  cuor  mio; 

Dio  uolcire,o  Signore,che  A come  il  Verbo  è fata 
tq  carne,coAil  mio  cuore diuenifse di  carne,  poi 
che  per  il  Profeta  lo  haipromeAo,  dicendo.  Io 
uitotrò  il  cuore  di  pietra,!:  ue  lo  darò  di  carnet 
CoA  dice  Bernardo  .Hauete  iicduto  il  nafetmen 
to  del  fantilsinio  Prenci pe , & hauete  parimente 
ueduto il' parto  della  Regina  cclcAc,&  hauett 
potutoauuederui,  quanto  (offe  la  gran  poueni 
nell'uno,!:  nell’alno  di  loro.QucAa  uiriOèqueU 
la  pietra  pretioTaeuangelica,  per  la  quale  A dea 
uendere,!:  dar  uia  ogni  cofa  per  comperarla. 
QneAaè  il  primofoni^amenrodi  tutto  lo  edìA-> 

CIO  fpirituale.QucAa  è la  fpeciale  uia  della  faln-l 
te,come fondamento  dihumiiri,!:  radice  di  per 
fettione,  il  cui  fruttoè  di  piu  forti , ma  occulto. 

Hauete  potuto  anco  uedcre  profonda  h umiltà 
nell’uno!: nell’altro. Perche  non  A Tdegnaroiid 
della  Aalla,uon del  prefepio,  non  del  Arno, non 
delle  altre  cofe  piu  uili, per  dame  eifempio  di  •/> 
perfetta hnmiltà.  SenzaqucAa  viniinon  Apuò  t 
haucr  lalute.pcrchcncfTiinaopcranoltra  che  Aa 
fatta  con  Tuperbia,  non  può  piacere  a Dio . Ex  *■ 
certo  chela  htiinilià  merita, che  Aano  altrui  da- 
te TpcAòle  uinù,o , cRedate-gli  Aano  mantcnu- 
tc,o  mantcnute.che  Aano  ridotte  in  lui  a perfet. 
tionc^& fenza  la  humiltà,lc  uirtù con  moAranq 

altra- 
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•IWinientedicfleruIrtil.Hiaete  fìmilmentepo. 
. cuto  ucdere  non  poca  afflittione  di  corpo  nd- 
- l'uno& ndraltro, & fpecialmentcnd bambino 

• Giefu.  Et  (ira  l’altre  quella  fu  una,chequando 
, lita  madre  lo  pofe  nel  prefepio  ..non  hanendo 

• guancialeo  altro, gli  mift  fottoil  capo.non  fen- 

• grand’amareztadicuore,un  certo  faiTo,  forfc 
. unettendoui  fu  del  fieno  tolto  da  gli  animali.  Et 

>.  quel  (3flb(fi  comefìdicc)fi  uede ancora qiiiui  fi 
no  a di  noftri.eonftniatoui  per  tb^mona.Srudia 
” ti  adanqued’abbracciareatno  pofere là  pouer- 
,0.-  rida  humiltii,S.’  l‘afBittione  del  còrpo,  et  inque- 
fte  colè  imita  Chrifto, come  tuo  elTcmpioi  & mo 
im  deUo.Onde  Bernardo  dice.  Con  tré  dftinpi  ne 
■w»  moilra  la  uia,pcr  la  quale  lo  debbiamo  féguita- 
re . Lo  eflèmpioddla  poiiertà,percbe'nón  iiolle 
in  quello  mondò  éfler  rkco  ;ilqnale-  efTempio  (a 
l'huomo  leggieró , aCcìòChe  pòfla  mèglio  corre- 
re . Lo  eirempfodelliihumitti,  perché  fpreziò  la 
gloria  del  mondò,  ilquale  dTempi’ófa.Cherhuef- 
mo  fia  piccolo,  acciocheli  nafco'nda . Io  cficm- 
pio  della  patientta, perche  Poftennemale , & di- 
Àgi,ilqaaie  dTcmpio'ira l'huomo fbrtè, & fobu- 
ilo,acciochero(legna.CofidiireBéniardo.  Et  fé- 
condo  Anfdmo . Ilnofiro  Redentore  ; miiiTim- 
piallro  della  fui  incatnatione  Ai'  gli  occhi  ddlà 
cecitd,acciochenoi,che  nó  potenamo  ucdereld 
idio  rifplendente  nel  fcCTcto  della  Tua  maeflà,do 
tcfsimo  guardarlo  apparendo  effo  nella  Ibtma 
dell’huomo,&  guardandolo, lo  conorcefsimo 
conofcendoio,r aniar<imo,et  amandolo  con  fohi 
ino  Audio, cercaftimo  di  peruenire  alla  Tua  glo- 
tia.S’incarnò  per  richiamarne  alle  cofeipirìtua- 
, Ui&fu  fattoparrecipcdellanollra  mutabiliti, 
per  &r  partecipi  noi  della  fna  incommutabilità. 
S'inchinò  alle  cole  nollrehumili,  per  eleuareSt 
inalrarnoi  alle cofeluerublimi.  Et  fecondo  Chri 
(bllomo:  Ilfigliuolodi  Dio  naturalefi  degnò  di 
ifh  &rlifiglinolqdiDauid,  per  far  noi  altri  figliuoli 
diDio.  Si  degnò  dihauere  il  fno  fcruo  per  pa- 
^ dre,per  &r  che  Dio  foffe  padre  a noi . Et  non  di- 
fcefeà  tanta humikà  indarno,né  vanamente, ma 
per  alzar  noi,eiilerauamo  pofti  inluogohumilif- 
ìimo,&  baffo.  Nacl)uè  fecondo  la  carne, accioche 
^ noi  tinafcefsimo  fedondo  lo  fpirito.  Et  perche 
dopo  la  concettione  fegue  il  parto,  fi  come  il 
fruttodopoii  fiore.fuconueneuole.cheChrillo, 
chefa  concetto  nel  fioro,  cioè  io  Nazareth , che 
fignificafiore,n3fcefre  nel  frutto, cioè  in  Bcthlec, 
che  lignifica  albergo  di  pane,o  riAoro,il  cheap- 
parutneal  frutto.  Et  ogni  giomo  il  Signore  è 
concetto  in  Nazareth  ,&  nafee  in  Bcthleem,quan 
do  alcuno  riceuendò  ilfiore  della  parola, fii  fe  me 
defimo  albergo  del  pane  eterno , Et  però  fu  con- 
Maeuole,che  Chrifto  nafeeffè  in  Bethleem,  che 
fignilica  cala  di  pane,  p erch’egli  è vino  pane , il 
t^uaiedifccnde  dì  ciclo, & rifiorì  con  interna  là- 
tieti  le  mentì  degli  eletti.  Nato  parimente  in 
Bethleem, laquale  era  pìccìola  città  fra  tutte  l’al- 
itcdi Giudea,  non  volle  che  niuno  fi  glorialTc  pet 


la  grandezza  della  terrena  città.  Ilquale  non  nac- 
q ue  in  cala  di  parenti, ma  nella  uia,  per  mofirare 
che  era  pellegrino,  & uiandànte.K  che'l  Tuo  re- 
gno non  era  di  qneftò  mondo, &ilqual dice: Io 
fon  la  via,  cioè  per  la  quale  noi  veniamo  alla  pa- 
tria. Si  riduffe  nella  fialla, per  infegnatne  .che  in 
quello  mondo  douiamo  cercar  non  i palazzi, ma 
i diuerforij.  ElclTela  fialla  per  nafcerui , per  dan- 
nar Ucurioficà  de  ^li  edificij,&  la  gloria  del  mon 
do-.  Si  fece  bambino,  per  far  noi  altri  grandi , & 
perfetti  huomìni,&  accioche  l'hnomo  fn  terra 
non  hauelfe doue  magnificarli.  Si  léce  inférmo,  ’ ” ^ 
tt  debiìe.per  far  noi  altri  forti. & potenti  alle  buo 
ne  opere . Si  fece  pouCro,  per  arricchir  noi  altri 
con  la  fua  inopia,&  accioche  non  ci  infiiperbìfi- 
fimo  delle  terrene  ricchezze.  Fu  inuolto  in  pan.  • •> 
ni  vili, per  difiegarne  da  lacci  d ella  morte,  & per 
vtflirfl»  con  la  prima  fiola  dell'ìnimorralità . Gli 
fimo  flrette  le  mani  & ì piedi, accioche  fi  fcioglìa 
no  le  noflre  mani  a ben’operare.k  i nollri  pie- 
di s'indrìzzino  nella  uia  della  pace.  Ha  bifbgno 
nella  fialla  di  luogo , per  preparare  a noi  molte 
flanze  nella  cafa  del  padre  fuo.  Et  coli  è pollo 
nel  prefepio  flretto,&  an gallo, per  reprobare , & 
danareiletti  delicati, & ^i ampli  edifici,  eper 
metter  noi  altri  in  luoghi  larghi  di  letitia  nel  re- 
gno Celcfle,&  accioche  gli  diamo  luogo  ampio 
nel  noflro cuore  ,fècondò  quel  detto. Figliuolo 
dammi  il  tuo  cnore.Fu  etìandio  ripofio  nel  pre- 
fepio, perriflorar  noi,  quali  fuoi  fanti  animali 
col  frumento  della  fùa  carne,  & per  farli  cibo  de 
giumentì.pcrcherhnomo perii  peccato  diuen- 
ne  giumento . fecondò  quel  detto . L’huomo  et 
fendo  collocato  iii  honore,  non  lo  inrefe , e fu  pa- 
ragonato a giumenti  fenza  intelletto , & fu  latto  ^ 
Ibmigliantealoto.  Etperò  il  Signore  fifèce  He.  E/L.49I 
no,cioécibodcgiamenri,percheiltierbo  diucn 
tò  carne, &- ogni  cameèfieno.Il  bue, che  lignifica 
il  popolo  Giudeo,  & l'alino,  che  lignifica  il  po- 
polo Gentile,  o Pagano  .hatrendo  il  Signore  in 
mezzo.conofcendolo  miracolofamente,lo adora  efiC  1.  ' 
nano  fenza  mai  celTare  con  le  ginocchia  in  terra, 

& quali  come  fe  lo  lodalTero . mandano  fuori  la 
uoce.Onde  Ambrofio  dice.Tuodi  il  pianto  dd 
bambino, & non  odi  ìlmugito  ddbue,checono 
feci! Signore, concioira, che  il  bue  conobbe  il 
fuo  pofTeditore,®!  l'alino  il  prefepio  del  Signore. 

Onde  diceNaziazeno.Honora  quel  prefepìo.per 
ilquale  elfendo  tu  qual?  un  muto  animale,  bora 
ti  pafei  dd  uerbo,Srddla  ragione  di  Dìo.  Cono- 
fci  fi  come  ft  il  bue, il  tuo  polÌclTore,&  come  l’alì 
no  il  prefepio  dd  tuo  Signorc,&  fatti  del  nume- 
ro'degli  animali  mondì.S:  di  quelli  che  non  fan- 
no ruminare,  & tornati  a memoria  ìluerbodi 
Dìo,&quelli  chefonoatti  a facriliddiuini,  & a 
gli  altari,  onero  fei  de  gli  animali  immondi,  8c 
non  fei  notato  nèpercibò , nè  per  fieri fici.  Per 
Maria  fi  può  figurar  la  Chicli , & per  lofèf  fuo 
^ofo  ,ilVelcouo,ondchal'anello,come  lo  Ipo- 
Io  ; & fi  conicMariafu  fcconda,oon  per  lofeffno 

Ipolb 


Vita  di  ' 


f • 

rpofo,  nu  per  Io  Spiritoranto,  cefi  la  Chiefa  hah 
feconditi  della  gratta  da  Dio . Quelli  falcndo,  fé 
ne  uanno  in  Bethlcem  Tua  città,cioè  celeile,&  ^n 
no  profcTsione  di  fu  fcruitù  a ogni  Imperatore. 
EciaChierain  qualunquebuouapetrooa parto 

rifee  il  figliuolo,  quando  riduce  ad  effetto  ilbe- 
Bc,ehe  ha  prima  eoneeputo,&  lo  riuolge  ne  pan- 
ni,qpandolonarconde  dalle  lodihumane,&  tq 
ripone  pel  prefepio,  quando  non  fi  infiiperbifce 
dc)l'qpeta  buona,  ma  piu  rollo  fi  humilia,E(lca. 
do  nato  il  Signore, gli  Angeli  lo  cireondarono,  & 
Ttmdt-  incontanente  l'adorarpno , Et  erano  m quella  re-, 
gioni  faiìori,fbe  faceuana  la  veglia  fopra  il  gregge 
loto, vicino  quali  ivn  miglio, cioè  prcflbavna 
Xuf  M certa  torre  fra  Bcthlccm,&  Gierufalem , douc  la- 
thrifii.  cob  ritornando  di  Meropotamia,dimorò  coliuo 
gregge,8c  dotte  fitttori,&  fu  fepolra  Rachd,  Ui 
qual  torre  fi  chiama, torre  del  gregge , dotte  in  v» 
naOtiefa  che  ni  è,  fi  moflrano  tre  fepoltnre  d^ 
predetti  paftoti.  Et  rccol^ngelo  del  ^i^nore;  in- 
torno alla  quarta  veglia  della  notte  venneg  Joro, 
pcrcioche  la  notte  fi  diuide  in  quattio  veglie, 
tir  Stette prejfo-a: loro , in  velie  candida,  con  faeda 
rirplendentc  & gioconda,&  fi  crede  che  folTc  fan 
geioCahriello , ilquale  annunciò  la  concectìoA 
del  verbo  alla  Vergine;  Onde  rallegrandoli  egli 
- - piu  de  gli  altri,  perche  s’era  adempinto  tutto 
ic.-  quclln,ch’eg!ibauetia  detto, fi: fàeeua  ancoinan- 
zi  a tutti  git  altri  per  predicar  la  natitiitd  di Chti 
^ Ilo,  dr  la  (hiarr^r^a  di  Dio, eirtemjjierfe  di.  raggf 
intorno, intorno,  cioè  di  fuori  nel  corpo.  Se  di  detti' 
tro  nella  mente, in  Pegno,  che  era  nato  il  Sole  del 
*•  la  ginflitia.A' ijltimearerri  di  cuore  nelle  tcne- 
brc.A'  fi  approrsimaiialoPpleiidore,  & la  chiarez 
za  della  g)oria,&  però  l’Angelo  apportò  il  lume , 
perch’ora  venuto  ad  auilàrlidi  colui, ch’è  luce 
cituS  I.  vcra,che  illumina  ogni  hiiomo,  L’angelo appar- 
uepiutofloapallori,che  ad  altra  fbrtcdiperlb. 
tjtuitie  nc,prima  perche  erano  potieri,  per  i quali  Chri- 
afftnf,e  fiovcniuaifecondoquel derto  del  Salmilla,Per 
* la  miferia  de  bifognofiiè;  per  lo  gemito  de  pone: 
Ili  ju  J ti  Seconda , perche  erano  femplici . fecondo 
quel  prouerbio.Iiruoparlamentoconfeniplici. 
i-nae.ì.  Tcrzaq>erchceranovigilanti,recondoqiieI  pro- 
„trbio,Chi  veglieri  la  mattina  , mi  troneri. 
Qimta,pcril  miflerio.per  dimoflrare,  che  la  dot 
ttinadeevenire  daprelati,& da  dottori, afiid- 
diti . Et  temerono  con  gran  timore  per  l'infolitaue-- 
dura  dell’angelo,  & perla  fubita  chiarezza,  & 
fplendore,ma l’angelo  gli conloU, dicendo , Non 
vogliatebauerpaura,&  fi  foggiuenclacaufadi- 
cédo,Ecco,(h'iovi  euangefigp , cioè  ui  dò  una  bno 
na  nuoiia.  ggande  allegrezza  che  farà  a tutto  il  po- 
polo,cioè  aìlechiefedi  rutti  i popoli.ideil,  che  fi 
làrannn  di  Giudei  {c  di  Gentili, perche,'Ui  è ture, 
ideila  urilitiuollra, cioè  de  gli  huomini , òoggi, 
idell,in  quello  dì  natale,  computando  la  notte 
precedente  col  giorno  fegucnte.onde  allora  la 
notte  cominciò  i precedere  al  giorno».  Et  dice 
quihoggi,piii  tollo,che  quella  notte, perche  ite- 


ne in  lei  ad  annunciare  rallegrezza,  & quella  noe 
tefu  illuminau comedi,  pcrdiuinofiticndorc, 
il  Saluatore,  cioè  l’amaiorc,8c  il  difpenlatore  del-  I 

la  Iftlute,  ilquale  i ChrUlo,  quanto  allahumanìci  , ' 

.5i^n«re,  quanto  iUndwiniti.  nella  città  di  Dauid, 
id  cf^Bcthleem,ondc  hebbe  Dauid  l’origine  fila.  ' 

Chrifto  grecamente,  vuol  dir vnto  inlarino,&  , 

nella  legge  vecchia  s'ungeuano  foIamcnrcìRje, 

8t  i PontcfictiChrilloèR.e,8t  Pontefice, &pcrò  • .'>.z 
bene  è detto  Chriilo,cioè  unto,  non  con  vntione 
fiumana,  ma  diuina  j perche  nella  humanità  af-  ’ 
funtapernoifuvntodaDiopadte.anztda  tutta  ‘ 
la  Trinità  con  plenitudine  di  gratia.recondoBè. 

<la.  L’Angelo  ìnfiniifce  inaltro  modo  Maria,  in  Kit 
altro lofcf,&  in  altro  i Pallort,&nclCDncipeie,<c  • t | 
dopo  il  concetto, tcllifica.rdo.'elIi:rnaro  il  Sgno  1 

re,pcrinllpuirgU'huom(i)i(('ruffìcicntia,St  per  i 

Éir  rpflicio  itio  in  fetnir  Dio , fenza  cefTar  mai,  1 

tirqueSlovifia  fegno,  aU’.Hiinza  de  Giudei, che 
cercano  fegnr,  rroaerc te,.cioè,qnafi  come  afeorq, 
che  non  fi  móllra,  il  l>i»t>2)Vfevche  era  il  verbo  lii 
T)io,ne panai,  non  di  Cete, incolto,  Ceco  la  fiia  po- 
uertà,  & la , uilti  dell’habito , tir  p(,jlo  «fi  pre/epiu, 
non  in  culla  d’oro  , ecco  marauignofa  humtIriL, 
in  chem<tdo.il Signor  deSigttori  li  humilia  fino 
nel  pre^ii^  dqgli  ammali. Etfi  dcenotarc,che 
i pallori  erano  femplici,  poueri,&  humili,  onero 
dtfprejzabilj.'ft.peròaceioche  non  teroefler»*  di 
loro  il,  freno  della  in&niìa\ 
dclla^pouertiilA'  della  hkimilcàin  Chrillo.QuclK 
fopoì  fegriiidel  primo  auenimento,  maaltri  l» 
gni  fitraqno  quelli  dclTub  auenimento  IbcniuliH  I 

Moralmente  fianio  ammoniti  pcrquello.  in’ché 
modo, & da  quali  perfone fia tronatoChrilloi  ehri/r, 
perche  non  è trouato  fé  non  da  pnri,St  da  ftmpll  io  ihe  mo 
cì,ilchecorrirppndeatIafiiaìnlanrii,ètda  potiè  da 
ri.il  che  corrifpondeall’ciTcrriuolro  ne  panni,  8t 
da  gli  humili,!;  dirprrzzabili.ìlchecorrirponde 
aircfl’tr  ripollo  nel  prefcpfo.  Le  quali  tre  cofe  fi  '' 
conrengono  nc  tre  uoti,chc  fitnno  i rrligiofi,cioiè  ■■ 
la  calliti,quancoal  primo,la  pouerri,  qunmodl 
fecondo, & Tobedicntia.quantoal  tcrzo,Ft  bene 
clfcndo  nato  il  fommo  Pallpre , l’Angelo  appar» 
ue  apallori  ,&  a uigilanti.dimollrando  duali 
debbanocflereipallori della Chicfa,cioè.hitmi.  p. 

li, 8;  uigilanti . Miflicamentc  adunoue  fecondò 
Beila, quelli  Pallori  di  greggi  fignificano  i Dot-  ,hìT- 
tori,  Ai  rettori  deiranime  de  fedeli,!  quali  uigt.  ourr  re- 
laimfoprala  iiitade  fuddiri  .acciochc  nonprc;!  ”,  foElf 
chiiio,&  fitnno  la  uegliaal  gregge  loro , accioehe  " • 
non  perifea  peri  morii  de  lupi  mfcmali.atrentq 
chelanotce  dìmofiri  i pericolidellctcntationi)  ' J 

drilc  quali  tutti  coloro,  che  perfettamente  ite,.  : 

glìano  ,non  cefl^no  di  cullodireloro  medefimi^  ! 

& tutti  i loro  foggmi.A  Ha  loro  apprefloTAnge  | 

loallalorgoardia,&lolpicndorediDio  gli  cir- 
conda per  tutto , per  follcncr  diritti  loro  colora 
fuddiu.Et  fecondo  il  niedefimo  Beda,non  fola-  ' ^ 

mente  fi  debbe  intindere  che  Sano  pallori  i Ve- 
fcoui.i  preti, i aiacoui,A glialtti  lettori  de  mo- 

nafic- 
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flaficri.mi  anco  ratti  t feddi,clie  cuftodifcono 
la  loro  picciola  caTa,  fono  rettamente  chiamati 
pallori , in  o,uanto  che  conibUccita  ni);(ilanza  fo- 
no prepollial  gouerno  di  cafa fua,&  c^iunqued 
al  quotidiano  gouerno  al  manco  d*imb,b  di  doe 
(taci, dee  ofarrudRcio  del  pallorc,perche  fé  gli  co 
manda,  in  quanto  ch’egli  può,  che  gli  pafea  con 
le  uiuande  del  uctbo. Anzi  di  piu , che  chiunque 
crede  di  uiuer  priuato,fào(Hcio  di  pallore,  & pa 
fccndo  il  p-egge  Ipirituale , fa  la  notre  la  oeglia 
per  guardia  loro, le  adunando  in  feiamokicadi- 
ne  delle  buone  operationi  8c  delle  cogicationi 
pureBt  monde,le  regge  con  giullo  gouerno.  Si  le 
nutrifeene  pafcoli  cclcdi  delle  fcrìtture,&  le  con 
reruacontra  rinlidiede  glirpiricì  immondicon 
. diligente  ucpia . Ora  i paftori  maraui^iandoft 
delle  cofe  udite,  & nedute,  accioche  rautoriti 
d'un’angek>,&  d'un  tcilimonio  folo  non  parelTe, 
che  fofle  poco  pei*  fegnoSt  Concordanza  del  tedi 
Bìonio, /libito  fu  fitto  iuficme  coni  .Angelo , il  quale 
come  principale  tra  gli  aitn.haticua  annunciato 
•.  lanatiuifà  ai  C^Mo  , moltitudine diniritùt  cele.- 
f?e,ciod  d'Angcli,i  quali  ii  légnann  con  quello 
" nomedi  milicia,pache combattono  codemoni 
perfalutedegli huomini,opcrch’énatoit  Rece 
ledc,pcrò  lignifica  la  moltitudine  de  gli  Angeli, 
conquedo nomedi militia,&  perche  ilOucaSt 
ii  Capitano  è nato  pcTgucrreggiare,però  lo  chia 
fnacflercicoJitHdiindoDieiCon  uoce  confórme  al- 
la naciuiti  di  Chrido,anento,che  fapeuano , che 
per  lui  gli  huominiharcbbono  falute,8t  fi  ripare 
rebbe  allarouinadc  gli  Angeli,&a  gloria  di  Dio, 
dicendo  tutti  a una  uoce  in  una  bcnedhtione, 

, . ; ciarla  in  excelfu  Dea,  iddi , Gloria  ne  cieli  a Dio , 
perche,ancorala  dia  gloria  rìlucapercutto,non- 
dimeno  molto  più  nel  ciclo  empirco,doueò  l’ha- 
bicacione  de  gli  AugeK, 8t.de Santi,  quali  dicati 
in  tetra  è difprezzato  da  molci,nia  in  ciclo  è glori 
ficato  da  tutti , Et  interra  pace  a gli  huomiui,  non  a 
tucti,ma  a jurBiJi buona nolautà, cioè»  qotUi che 
Sal.iit-  con  buona uolontàticetiono-Chrido  nato, acche 
non  k>  perfeguitanoi  perche  la  pace  non  d ne  gli 
empi , ma  è molta  pacèin  coloro  , die  amano  la 
legge  del  Signore,.  Accento  che',  fecondo  leone 
Papa.  La  uera  pacebd  Cfarilìiano  d il  non  partir- 
li dallauolontì  di  Dio^  8dl  dilettarli  folamence 
di  quelle  cofe  che  fono  di  Dio.Ethaue? pace  con 
Dio  .è  uolcte  uucllo  phcdlb  comandai  non  Do- 
lere quel'ch’cfTo  prohibifce.S’annuntia  dunque 
lapaccaglihuomini  di  buona  uolontd,cioda 
glihuominibuoni,peccbel'huomod  detto (cm- 
ttmùdel  pliccmcnce  buono,  per  la  borni  della  nolontd, 
UueUn~  piu  che  pct  bonti  o'altre  pocentie  dell'anima, 
tifa  lo  perche  là  uolontàmuoneraltrepoccntie  alle  lo- 
tu  opaationi,8(  paò  la  bontà  lua , o la  malicia 
ridonda  in  tutte  raltrepoccntie,fi  comel’infloen 
za  della  caufamouente,  ridonda  da  lei  ncrmoti. 
hlaneglihuoroini maluagi  non  d pace, perche 
non  d pace  ne  gli  empi . Ecquefio  anco  fi  uè- 
de  per  le  parole  dell' Angela, che  quella  pace  che 


doueùa  nenire  nel  nafirimeuto  di  Chrillb,  Se  pre^ 
detta  prindpaImencedaProfeci,eralapaceinte 
riare  della  buona  uolonti,  perche  fecondo  che  fi 
diceneproiierbi.Nonficontrillariil  giudo  per  Vrm.in 
qualunque  tofa  che  gli  ahénga . La  pace  tempo- 
rale che  (ù  neirauenimento  diChrifto,efTendo  in 
quiete  tutte  lé  genti  foggCtte  all'Imperio  Roma 
iio,(u  principalmente  g^ura  di  quelu  pace  inter 
na-Etbeh  fi  àice,Clori*aJ)ioAtrpaceailihuonmù, 
perche  il  padre  d glorificato  per  Chriflo,  & fatta 
la  pace  tra  Dio , & Hmèrnó , & tra  l'Angelo , St 
l’huomo,8:  tra  il  Giudeo,8t  il  Geotile.Landamus 
te  &c.  fi  crede  che  tutto  il  rimanente  del  cantico 
che  fegue  alle  paroIc,Gloria  in  excelfit  Deo,  8t  in 
terra  pax  hominibus  bone  uoluntatis,comia- 
dando  da  queda  laudamusdìa  di  Hilario , & Pal- 
pa Anadafìo  Secondo.ordinòchelì  cancadè  nd 
la  meffa  Hdi  della domenica,&  ne  gliiltri  giorni 
fedini,pcrch'd  cantico  di  allegrezza  6t  d'elTulta» 
rione.  Quanto  aU'allegrezia  di  quedo  giorno,  di 
ce  Cafaiodoro  Ibpra  qod  falmo.  Quedo  d quel  di 
che  fece  il  Signore . Ancora  che  Dio  cread'e  tutti  Emffra- 
i giorni,nondimeno  pare,che  hteeffe  quedo  giot  rfU  ii 
nolìngoIarmentc,ilquzle  èconfàctato  alla  natL- 
uitàddSignorGiefnChridD,nelqualeficonuìo-  ^ ^ 

ne  mcritam  ente  che  l’huomo  s'allegri,8c  gioifea, 
perche  in  quel  giamo  ildiauoloperdd,8eilmoa 
do  riceuc  la  iàluce  ,£t  li  dcenotare,che  la  mdti- 
tudine  edede  a'accoiiipagnò  all’aogelo  annuii- 
ciante,acck>che  fopraucnédo,confcrn)afl'e  il  det- 
to ddl'Augelo . Et  fecondo  Beda,euangelizando 
vno  Angdo,  la  niolritudinc  rffpondo  concorde- 
uokncnte  bdle  Iodi  del  Signorc,&  Scendo  l’ofH- 
ciodioeétfo  Dio,neinregna  col  fuo  effempio, 
cheogni  uolta , che  noi  udiamo  dal  fiatdio  no 
dio  qualche  aueitimenro  facro,o  chenoi  medefi 
mici  riduciamoa  mente  quelle  cofe,che  tappar 
tengono  al  culto  di  Dio,  debbiamo  lodare  incon- 
tanenteDJo,colcuorc,conIabocca,&coo  lupe, 
rc.dimofìrandone  abeTtamente,cheglihnomini 
per  queda  natiuttidouerebbono  rìnolgcrli  alla 
.pace-ddlafede,ddlafperanza,& della  cariti,  8t 
alla  gloria  delle diuinc  lodi . Indi  afeendendo  gli 
Angeli  in  Cido  con  gaudio  cantando,annunca- 
ronoil  medelimoa  loro  conforti,  6c compagni. 
Allegratali  adunque  tutta  la  fuperna  corte,  & fiu 
ta  gran  fi:da,&  lodato , & rinecatiato Dio  padre , 
vennetototri  pergliordini  ìuoi,a  vederla  fac- 
cia dd  Signore , Si  adorandolo , lodauano  la  ma- 
dre Aia  con  ogni  maniera  di  lodi , & di  cantici . 

Et  qnal  di  loro  faitendo  coA  fatta  nuoua,  fàrcU- 
betedato  in  Cielo, per  non  venire  a vidtare  il  Si- 
gnor fuoicofì  humiimente  difeefo  in  terrai  In  nef 
funo  di  loro  non  potò  cader  tanta  fuperbia . On- 
del'Apodolodice.Et  introducendo  nd  mondo  HAii. 
il  fuo  primogenito,  dilfe . Et  l’adorino  tutti  gli 
Angdi  di  Dio.Ec  Agodino  faine . Nacq  ue  ndla 
dalla,&  è fafeiato  da  Maria  con  panniuiliA^ti- 
podo  nd  prefepio.Non  haueua  cafa  di  cedro , ni 
letto  d'auotio,ad  qual  partorilTe  il  Creatore , Se 
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aicnefTeQ'redehtorcditiittìiina  còme cfuk , & fcf  giòfio, & débbebeber  humilti  Se  rìuerenza 
pellegrioa, partorì  il  Signor  del  mondo  neU’al-  rirpettòaDio.cfaes’intendeperUuiltidelpre- 
uni  cafa,&  coma  donna  poDcraJocinoltò  in  pan  — -«-• t. 


ninoo  difeca,fnanili,8tloriporenel  prerepio,il 
c]  naie  clla,comclo  hebbe  partorito,fubico  rado- 
rò.O  (elice  ftalta,o  beatoprefepio  ;nellaqaal  na> 
icd  Ciirillo,8c  nalqualfi  ripófe  lo  EÌiodttottiJui 
iiitono  alien  aerici  le  poteud  de  gli  angeli, Se  i di- 
letti angelicLlui  etano  mille  miliona  di  efultan. 


repio.  Si  (tona  Chtifto  mediante  Maria  & Io- 
ti» i cioè  nella  contemplatione , & nell’attione. 
nclla  cui  figura  lacob  chiamato  anco  IfracI,cioé 
ueditor  di  Dio,  hebbe  Cuna,  Se  l’altra  per  mo- 
glie,cioè  Rachel  Se  Lia,  Ma  Tvènu/o,  con  gli  oc- 
chi ewrpórali.  Se  di  fuori  il  fanciullo,  fecondo  la 
carne  ,conoèiero , col  pcnficro  intellettuale , Se  di 


tiJuipungcuaChriftonclla  (lalla,SeG(àceua  fé  dencio  per  fede,  eieil/erio,  cioè  del  figliuolo  di 
ila  gradi&ima  in  ciclo.  ChrìAopiangeua  nel  pre  Dio, efl^fiato  detto, fwrUa,c()rjf<i  detto  lorodi 


ièpio.  Se  nondimeno  il  cclefte  elfctcito  ne  faceua 
aUegrezza  per  lui,ri(bnando, gloria  a Dio  ne  eie- 
li,Se  aniiiinciandn  in  terra  la  pacea  gli  huomini 
di  buona  uolontà.Lea  difeefa  la  uera  pace  dal  eie 
|o,ondcgli  Angeli  efiiltando  cantauano , Ciocia 
h Dio  ne  acli.Efultaoò  gli  Angeli.Se  Maria  fatta 
madre  di  Dio  trema.  Gli  Angeli  fanno  lentia  di 
Cfariflo,  rcherzandoCcuramcnte.inanzi  al  qua 
leflà  la  madre  con  gran  tremore , Se  con  gran  ti- 
anore  gioifce,Sc  petifeocracon  timida  cfultatio- 
De.Cofi  diflie  Agoftino.Dopo  qntSioìfiflorifjKel- 
lauano  mfieme  dUendoiT^imo  fimi  m Bethletm, 
della  quale  ne  è fiato  detto , ^ Mediamo , iui  con 
gli  occhi  nofiri,  queHo  ■pcrbo,cioi  quella  colà  de- 
gna di  mcmorìalaqualcofas’èfitta&' adempio 
ta,laqualcolà',  il  Sigiiodbafatto , perche  altri  non 
la  ha  potuta  Gire  ,&MU>Btò:,.ideSi  ha  rìuelatod 
nai,  quafi  diceiretó.  Vediamo' il  (ànciullo  na- 
toAmoftratoci  per  le  parole,  ò uerbo  deH'An- 
gelo,  Ouerouediamoqocfioverbo,cheerand 
principio  prelTo  al  padre,  in'che  modo  Ila  (at- 
to carne,  conciofìa  che  quando  fi  utde  la  carne 
del  nofiro  Signore,- fi  orde  il  verbo , ch’è  il  figli- 
nolo, chej!è^rra,ilche  tutta  la  Triniti  ordinò. 


qiteBo  fànciuUoy  tc  coli  per  cognitione  della  hu- 
manici,  uenneco  nella  cognitione  della  deiti, 
pecche,  fi  comca'è detto  inanzi , furono  illumi- 
naci della  cognitione  del  verbo  incarnato, non 
folameiKe  di  fuori , ma  anco  di  dentro.  Et  ado- 
tando il  fanciullo , riferiuano quello, ch'esfi  udi 
rono  da  gli  Angeli , Et  tatti  coloro,  eh' tf coli  aromi 
fi  marauìffiarom , & del  mificrio  deirincamatio- 
ne,&  della  ccftimonianza  de  pallnri.  Moralmen- 
te per  le  cofe  predette  hai  da  notare, o lettore, 
che  a chi  uuol  trouar  Chrifto  fpiticualmcnte,  fo-  ci/t  mttf 
no  necclTarie  tre  cofe , cioè  , fautllarc  col  mezzo  f-”’  ‘ 
della  meditatione  delle  fcricctire , palfar  perle 
difprezzo  delle  creature,SfallTcttarfi per  prcRex  chrifit. 
radi  feruente  delìdcrin,Sr  ciò  fino  in  Bcthleem, 
cioè  allo  albergo  del  pane,per  gufiamento  delle 
cofe  diuine.  Et  alloca  troueremo  Chrifio  nel  pre 
fepiodcl  nofiro  cuore,  per  ladimofiracione,che 
egli  ne  fari  della  fua  deliciofa  prefentia,le  cui  de 
licie  fono^’cITcr  co  figliuoli  de  gli  huomini.  Pet 
Rethleem  parimente,  laqnal  lignifica  albergo,  o 
cafadi  pane.fi  figura  la  patria  celefte, perche  iui 
èqutlbeato  pane.delqual  fi  dice  in  Luca.  Beato  uc.  14. 
chioungja  il  pane  nel  regeodi  Dio.  A quefix 


che s’mcamalTe,  & cofi fimo  huomo , cioè  moe-  Bcthleem  fi  peruiene  con  tre  paflaggi  , ilprimo 
tale,  ce  lo  ha  mofiraro  , perche  non  fi  poteua  al-  ^ da  viti)  alle  ritrù  ; il  fecondo , da  virtù  i virtù  ; 
tramente  vedere  nella  deiti . Et  Metmero'm  fretta,  U terzo  è da  quello  mondo  al  padre,  c dalla  mot 
principaImenceperlamoIraalleerczza,clK  haue  teallavita.  Però  fecondo  il  conlìgllodi  Beda, 
uano.&perdelìderiodi  vedere  ilbambino  nato,  pafsiamo  anco  noi  con  l'elTcm  pio  diquefli  pa- 
&poi  perpotcre  anco  ritornar  piu  tofioagreg-  fióri  finoìn  Bethleem,cirtidi  Dauid.  penfando, 
giloro,lafciari  fenza  guardia,  o góuemo.  Nel  Sr  ricordiamoci amando.St  con  degni  nonori  ce- 
che fi  nota  la  diuotionc , Se  la  follecitudine  loro  lebriamo  rincamationc  di  Chrifio!  Paftiamo.col 
di  cercarlo,  attento,  che  chi  cerca  Chrifio  con  defidcrio  della  mentefino  alla  fupana  Btthleé, 
Jnfinnrdaggine,non  merita  di  trouarlo,  ilqua-  cioè  alla cafa  del  pane  uiuo,fatca  non  per  mano 
leandare  in  (retta,  fecondo  Beda, non  è altro,  d'huomini.,  ma  eterna  ne  dcli,&  ricordiamo-: 
cfae3ndare,nonconlalrertadepafsi,S:depie-  ci  amando,  che  il  verbo  facto  carne  afeefe  cola 
di,  ma  fiirfempre  profitto  nella  fede,  À'  nella  uir-  sù  con  la  carne,  &quiui  (lede  alla  delira  del  pa- 
td.  Et troaarono Maria efi'lofefy^'UbambtHo pollo  dre,&  fegnitamolocola  ?ù  con  tutto  lo  sforzo 
itelprefepio,  Perla{panpacediqucltcmpo,del-  delle nofcrevirtù,Sc con  Ibllecicocafiigodelcuo- 
bquale  gli  huomini  godcuano  affai.  Se  periafre-  re, Se  del. corpo,  procacciamo,  che  colui, che 
quenza  grande  delle  perfone  che  ruttauiagiu-  ipafiori  uideto  piangente  nel  prefepio,  noi  me 
gneuano  nella  citti,lepotTC  Usuano  aperte, Se  citiamo  di uedcrlo regnante  nella  lede  del  pa- 
peiò  ipafiori  poterono  entrar  di  notte.  Stando-  dte.  Tanta  beaciiudinc  non  fi  dee  cercar  con  te 
tea  trouareilmnciullo.Trouano  Chrifio  con  Ma  pidezzaA  condapocagginc,  mabifogna  pron- 
ria  vergine,&  con  lofef  huomo  giufio , per  ilche  tamenteléguitarc  i iiciligi  di  Chrifio . Et  li  co.; 
fiamo  aucrtiti , che  chi  uuol  trouar  Chrifio , deb  me  i pafiori  vedendolo,  lo  conobbero , coli  noi , 
behauermnndo  il  cuore  quanto  a fe,  ilche  fi  in-  con  pieno  amore  atfrcctiainoci  di  abbracciare 
tende  per  Maria  vergine,  Debbe  hauer  giulli-  tutto  quello, elicè  dettodel  nollm  Sali-arore, 
tia , n:pctto  al  profsimo , ilche  s’incende  per  lo-  accioche  noi  pcfsiamo  poi  nel  futuro  veder  con 
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.occhi  ddU  pet^ìoae»  ciò  che ]haieino  prima 
cteduco  ,A/4A&vmì  prudenti  Aima.,  ca^eniMu, 
Dellccmodel  Tuo  petto,  tutte  le  parole,  dai  del- 
l'annuntiatione,  dcU'eTuIóiionc  di  Gioulnni  nel 
ocncre  materno  liddnaTcimento  del  Saluatore, 
ddeanneo  de  gli  An^cU , & ddl’apparitione , 8c 
Mmùfm  della  fede  de  ptHan  ,canferendoieHtl  JUa  cuore, 
canlefairau'ede  Piolcti.  Eceoadunquerotti- 
inadifi:epola,1aqualcóretaaualecotèvditc,nian 
idandcdc  a mcmoria,&  non  li  dimenticando  nui- 
Ik , jcfadlb  replicando  le  coPe  oiTcriiate  ,.&:noca- 
tc,onde  fu  arcaripienadefecreti  delle  (^eferit 
Otre.  Conferuaaa,&tcneuaogmcoraamemo 
cia,acoioche  poi,  iaiègnandole,  Scnarraddolc 
«flà.rfelIcro  fcritte , Se  predicate  per  cucco  Tuni- 
.'.a  .1.1  BerfàmondDjConcioliadiegli  ApoQoUJcppero 
^ ' dald  molte  cofe  &nedal  Signore, Se maisima.^ 
mente  aucUe  ebeChriflo  fece  innanci  ch'egli  ha. 
ueffe  i oifeepoli  con  lui, Ac  tutti  ricorreuanoa 
lei,  quali  cornea  maeftra.  Et  perch’ella  haueoa 
lecco  te  fente  fcrihucc.  Ac  fapeua  i Proferì,  confo* 
nuaqueUecofe.chlcrano  conici  fiate  fatte  dal 
S ignoro,  con  quelle  ch’ella  haacuaconefei uro  ef 
l«re  rcritcedapro(didi  lliì,anendendoconpra 
denaainchc  modo  le  pcoferie  li  adempieoano 
■dianciullo  nato.Cóferendo  adunque  ciÒch'd-< 
hcóedeuaauenìrdel  fu>ciullo,conqueUoc’ha- 
ncualetto  ne  Profeti,  tanto  piu  lietamente  crede 
iialuLeirerDio,  quanto  ch’^  conofeeoa  adem- 
pirli quelle  cofe  ch'elia  baueua  letto  di  lui . . Ee 
anello  Tuo  conferir, Ac  paragonar  d'una  cofaaV- 
falera,  era  a lei  nmlto  dìtecccuole,  Ae  alla  chiefo 
anolro  utile.  Perche  fecondo  Girolamo,  dia  db- 
pòl'afcenlionedeiruo  figliuolo , rimafe  un  cem- 
pointetra  coDcli  Apofloli,  perinfiruirglì  a pie 
ns,. perche  ellanaRKha  ueduto , Ac  tractaro.il  cut 
to  £imigliarmAte,oindépocena  meglio  informar 
ne  altrui,  attento,che  (come  dfo  dice)  noi  feuet 
‘ Eamo  molto  benC'  di  quelle  cofe,dellequaIi  hab 
biamohauuto  oognicionc , Maria  adunqueha- 
Bcndo  cuilodia.&  couferuando  intercle  ragioni 
della  nerginal  pudicicia.  Ac  elTende  honefia  non 
. meno  di  bocca , che  di  corpo,  non  uoleua  diuol- 

* garca  perfbna  i fecrcti  ch’ella  fapeua  di  Chrifio, 

, mnllandofi  cheta , Ac  confiderando  feco  medefi- 
mn  nel  cuot  fuo , il  modo , Ac  tempo  oportuno , 
nd  qual  Dio  uoleua , che  li  manifoftallcro  quelle 
cofe,  afpctcaua  con  ognitiuerenza,  conferendo 
ciochehaueua  ueduto  di  lui,  con  quello  ch’cUa 
haaeuaktto  nelle  fcritture , attento  ch'ella  haue 
na  letto  in  Efaia.  Ecce  Virgo  concipiet.  Ac  li  ue- 
dcualei  Vergine  hauerconceputo , Ac  partorito. 
» Hancua  letto . Conobbe  il  bue  il  fuo  padrone.  Ac 

Palinoli  prdepio  dd  fuo  Signore,  Se  uedeua  il  fi- 
gliuolo di  Dio , Se  fuo,  che  piangeua  nel  prefepio 
tfi.  ti.  «radetti  animali.  Haneua  letto.  Egredietur  vit 
ga  de  radice  Ieire,8c  uedcuafc  elTcr  nau,Ac  uc- 
nuta  della  ftirpe  di  Danid , Haueualetto , Que- 
Katkt.  do  fanciullo  farà  detto  Nazareno,  Ac  uedeua  c'ha 
Mìdu.  6.  yeua  concrcp  uto  in  Nazareth  di  Spìritofeotoiia- 


uenalctto . Et  ta'BAthleem  tetra  di'  Giudea  Ak. 
Aencdcuahaucr  partorito  in  Bethleem . Parag» 
natcadunquelepaiblcde  Profeti  c'haucua  Ii^ 

Co  latti , Ac  con  qudio  c'haucua  udito , Ac  ucdur 
to,&in tutto, qudla.madredi  fapienza , uede 
corrifpondeaza.  Ac  ha  cettiAimi  fi^i  di  fede . O 
quanto  li  poteua  ella  rallegrare  uedendofi  madre 
di  Dio,  perche  come  dice  A«i‘dmo,il  predicar 
felamentcdi  Maria  vergine,  ch'ella  lU  madre  di 
Dio,  trapafià  ogni  altezza, che  li  poflk  dire,o 
peufiirc  dopò  Dìo , i paShtrifi partirono  conleùtta, 

.grandi  Aima , dr  ritomarono , alla  cura.  Ac  alla  cu- 
liodiadelgreggcloro,.i^ri)fcai»io,col  cuore, dr 
laudando, con  la  bocca, iddio, come  autore, 8c 
operatore,!» ogni co/lt,  cioè  di  tuttele cole, che 
hanemtno  udito , cìod  da  gli  Angeli , de  ueduto , in 
ficthleem  eoo  propri)  occhi,/!  come  fu  detto,  dat- 
PAngcIo , laro , cioè  lodauano  Dio  in  quello , che 
uencndq,  haucuano  trouato  quello  ch'era  flato 
detto  loro.  'Et  cgQno  per  cotanto  beneficio  ge- 
netalmencc  datoai cotto.'!  mondo , Ac  loto  fpetial 
mente  mofiraco , cialdone  riconofeitori , loda- 
oano  Dio , Se  lo  ^luTÌficauano  di  tutto  cuore.So- 
nò  anco  riputaci  deuoti  iu  quefio , che  dopo  ha- 
ucrconcemplaco  ilSignore,ritornana  all'cirerci- 
tiodcU'opereloro..  Nel  che  fiddrcgolaa  palio-  ofjàf  d> 
rideSa  Chiefit , i quali  quando  gli  altri  dormono, 
debbono  ucgghiarc,&  andarqualche  uolta  in  1 
Bbthleem,cioènelUcontcmplationcdelIelàcre  ‘ 
fcritture , per  rifiocatirqaini  col  pane  edefie.  Se 
rifiorati  cotpancdeUadatcrina,ritoniarca  pafee 
reil  gregge.  Onde  Ezcchiel  dice  . Gli  ammali 
andauano , Se  rìtomauano . Vi  anco  tu  a vede-  f^nlu'd. 
re  il  uerbo  ch'c  fetta  came.per  te,Ac  con  le  ginoc- 
chia in  tetra  adora  Dio  too  Signore, & lua  ma- 
dre, & feluca  con'rincrenza  lofcf  uecchio  Santo. 

Ee  poi  bacia  i piedi  al  fanciullo  Gic^ , che  giace 
nei  prefepio.  Ac  pregila  Signora,  che  telo  por. 
ga.  Se  die  ti  dialtcénza di  corio  in  braccio , Prcn 
(Silo  adunque.  Ac  ticnlu  ncUe  tue  braccia. Guar- 
dalofifamcnce  nd  uifo.Ac  bacialo, Ac  godilo  di 
tutto  cuore.  Tu  puoi  farlo  con  confidenza,  per 
che  è uenuto  per  falace  de  peccatori.  Ac  conuer- 
fe  con  loro  humiimcme , Se  alla  finelalciò  fc  me- 
deli  mo  per  cibo  loro.  Ónde  iiiSignorc  benigno 
permettaiconparicntia,  cheta  lo  cocchi  a tua 
uoglia,ACnon  p imputerà  di  profuntionc.ma 
d’amore . Ma  fellb  fempre  con  timore.  Ac  eoo  ri- 
netcncìa,pcich’cgli  i il  Santo  de  Santi , Se  poi 
rendilo  alua  madre.  Ac  guarda  con  actenrìone, 
come  ella  con  diligenza,  S<  con  gran  curalo  latta, 
lo  gouerna.  Ac  lo  fcruc . Sta  anco  tu  apparecchia- 
to a feruirlo , Ac  zinca  lei  fe  tu  puoi . Ricordati  di 
dilettarti  in  quello  afsiduamcnte,  penfea  que- 
fto.  Ac  allegrati.  Se  ferri  femìgliare  della  Signo. 
ra,Sc  di  Gicsò  quanto  cu  puoi.  Se  fillafpciro  l'oc- 
chio nella  fua  feccia , ncUaquale  gli  Angeli  deli- 
detaiio  di  guaedar  fempre , tuccauia  con  rìucren 
za, Se  timore, Come  ho  detto,  acciochc  tu  non 
babbiarcpuUà'comc  pralbntnolb.pcrche  cidei 
D riputare 
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tipanrcindegno , inule,  & unuconueriàno. 
ne.  Onde  Anlclmo  dice.  Di  qui  fcguiula  nit- 
ore con  opii  diuotione  in  Bethleem , & entran- 
do con  lei  neU’albergo , dalle  prefente , & feruila 
incncrepartorirce,&ripodo  il  fanciullo  nel  prc- 
fepio,elclama  con  ucce  d’allegrezza  inlieme  con 
MfiU  Efaia , Ci  è nato  il  picciolo  fanciullino^  & ci  è da 
toilfidiuolOjSt  abbraccia  queldiuino,8edol- 
ceprerepio.  L’amore  mitighi  la  oergogna,  & 
l’adetto  cacci  il  timore , acciochc  tu  baci  i iàcra- 
tiftimi  piedi  del  fuiciullo . Indi  riuolniti  perla 
mence, le  uigilie  de  padori, ammira  l'edcrcico 
corremedegli  Angeli  ,mefcolale  tue  preghiere 
con  la  melodia  delle  noci  celedi , canrando  inde- 
mccon  la  bocca,  & col  cuore, c/orÌ4  in  extel/is 
Dco,^c. Et  Agodino  dice.  Mentre  cheli  Icggeua 
il  Vangelo , babbiamo  udito  la  uoce  de  gli  Ange 
li, perlaquale  il  SignorGiesù  Chrido,  nato  del 
parto  dellaVcrginc,  fuannuntiatoa  padori  di- 
cendo edi , Gloria  in  excclfìs  Dea . Voce  fedina, 
& gioiofa,non  a una  fola  donna.il  cuiuentreha- 
ucua  partorito  la  prole , ma  aU’humano  gcne^ 
re, a culla  Vergine  partorì  il  Saluatore.  Diciamo 
adunqueanconoi,&conquclla  maggiore  alle- 
grezza , che  li  può,  con  diuoca  uoce , & con  fedel 
cuore.  Gloria  m exccKis  Deo.  Et  peniiamo  aque 
de  parole  dinine,  a quede  lodi  di  Dio, a quella 
‘ Angeliu  letitia,con  quella  maggior  cólìderacio 
ne  che  (ìpuò,  in  fede,  in  lpcranza,&  carità. Et 
Gregorio Nazianzeno  dice.  Konora  iniiemeco 
padori  il  fiuiciullo  dcll’hinno  inlieme  con  gli  An 
geli.Sc  canta, & balla  infìeme  con  gli  Angcli.Gioi 
lei,  & efulta,  & fe  non  puoi  comefece  Giouanni 
dal  ucntre  materno , fallo  almeno  come  fece  Da- 
uid  nel  collocar  l'arca  del  tedamenco . Konorala 
natiuità,  per  laqualetu  lei  liberato  da  legami 
della  terrena  nati uirà . CoC  d i fle  Gregorio.  V ie. 
ni  a ucdercogni  giorno  Giesù  nel  prcUpio  fpìri 
tuale , cioè  fu  l’altare , acciochc  tu  pofl'a  merita- 
re di  eder  ridorato  inlieme  con  gli  animali  fami, 
dal  frumento  della  fua  carne.  Et  fi  dee  fapcre  che 
la  natiuitàdi  Chrido  è di  tre  fòrti , cioè  diuina, 
humana  ,&  gratuita . ia  prima  c dal  padre  eter 
lulmente. La  feconda  dalla  madre  tcpuralmenrc. 
La  terza  dalla  mente  ipiritualmentc . Et  quede 
tre  natiuità  fi  prendono  fecondo  le  tre  fodaoze 
di  Chrido , che  fono  la  deità , la  carne , & lo  fpi- 
rito.  Perchepcr  il  padre  nafee  Dio,  per  la  madre 
nafee  came,idcd  huomo , por  la  mente  nafee  Spi 
titolanto,  per  gratia . Per  il  padre  nalccfempre, 
per  la  madre  una  unita  fola,  per  la  mente  fpeflò. 
Secondo  la  natiuitidiuina,  Chrido  ha  padre  fen 
za  madre , fecondo  la  humana , madre  fenza  pa 
dre,  fecondo  la  gratuita,  hapadrò&  madre,fe- 
Mm.tx  condo  quel  detto.  Chiunque  fui  la  uolontàdel 
Cfri'wK  padre  mio , ch’c  ne  cieli , e mio  fratello , mia  fo- 
ddlt  ir*  rella,  & mia  madre . Quede  trenatiuità  la  Chie- 
d»  fa  le  rappreiéta  nel  giorno  della  Natiuità  di  Chri 
La  primalarapprefentanellamelfa,  che  fi 
“ camalanotte,  perche  la  natiuità  diuioaanoié 


nafeoda.  LarecondalattppteTenuncUamdG^ 
che  fi  canta  all’alba  del  di , perche  la  natiuilà  hu 
mana  fu  parte  occulta,  cioè  quanto  al  modo.  Sé 
parte manifi;da,cioéqoantoall’cSetto.  Lates- 
za  larapprefenta  ncllamelTa,  chef!  canra  dì  gior 
no,  pòche  la  gratuita  natiuità  è manifeda  nel- 
l’anima, ncUaqual  Chrido  fi  concepifee  pa.at-'« 
fetto,  naftepcredctca,&finutrìfce  pa  profio- “■ 
to . Honora  ad  unqne,  & riuerifei  la  città  piccio- 
la  di  Bethleem , per  la  quale  s’c  aperta  la  via  al 
paradifo.Si  alla  patria.  Quedauttàptcdoladi. 
circuito, fu  prima  detta  Efirata,  mauenutaui 
una  pan  catedia,  laqual  palTata,  ni  fo  poigra^ 
de  abbondanza  di  uertouaglia  , fu  però  detta 
Bethleem , cioè  caia,  Se  albergo.^  pane,  peràìtr 
bondanza,theuifoprauenne.:Quedacmànon  r<ai 
è la  minima  fra  principi  di  Giuda,  cioòpcred» 
cedenza  di  degnici,  perche  fu  confapeuDle  de  *'"***• 
midcrij  innanzi  aU’auenimento  di  Chrido , coiw 
ciofia  che  ui  fu  uncoDauid , ui  fu  rolenm'zaco  il 
iacrificio , Ruth,  & Booz  ui  celebrarono  il  mactì.i 
monio , nelqual  fi  figuraua  il  nutrìmoitio.ddlài 
humanicà  con  la  diuinità,  Ufro iacrificio,  &ioié 
routabil  rcgno.lnoltrefu  corvfapcuolc  delle  letti 
tie  iKd’ancàco  di  Chrido.  O ehi  pcnfccà  degaaw 
mente  i’aU^czza  de  gli  Angeli,  che  lodauan* 

Dio  , de  padori  chclouiddeio,  dcRechcrado» 
uronotfic  dclpopolo  chelo  credette?  Oltre  aciò 
fuiCÓfapcuolc  de  mattiti  dopò  ia  venuta  di  Chri 
do , quando  Herode  fece  ammazzare  i barn  biiq 
innocenti.  Ma  grandciiiente  beata  nel  genni- 
ne , perche  di  quindi  ufèiuna  nobij  pianta,  cibè 
il  Duca,  & il  Signore,  pianta  utile  che  regge  il 
popolod’lftacl.  Delle  ludideUaqnal  ciuàBer-j 
uacdodicein  qutda  maniera.  .0  Bethleem  pic-f 
ciqla,  ma  fatta  grande  dal  Signore,  col  ulti  ma. 
gnificò  iCh’cfTcndo  grande, m fatto  picciolo  in 
te.  Qual  città  ciò  udcndo,non  inuidierà  quel-, 
la  dalla  prctiolà , & la  gloria  di  quel  prcftpio? 

Per  tutto  fono  date  dette  di  te  cofe  gloriofè,  fi 
canta  per  tutto  la  città  di  Dio , perche  ui  è na- 
lorhuomo  , &raltifiimo  lafbndò  . Cofi  difi- 
fe Bernardo . Bethleem  è poda  fopra  un  mon-  Dlfirittim 
telunpo,madretto,&  fi  didende  daH'Oricnte  "* 
all’ocudence  , nella  cui  fine  uerforOricnte,  fòt- 
to  una  certa  balza,  laqualc  era  in  un  ceno  di. 
uerforio  , tilucette  a noi  il  Sole  della  giuditia 
Chrido  Dio  nodto.Et  aU’incomro  dell’Occideiw 
ce pcrquattro,ocinque piedi  era  ilprcfcpìode 
gli  animali, nclqualequci  dolce  bambino  fu  po-l 
do.  Inquedacitiàè  una  Tanta,  uenerabile, Se  ^ 
bellirsimachicra  cathedralCiConfàcrataalJaver- 
gineMariatlaqualefuedificata  da  Hcicna  ma- 
dre di  Collantino  Imperatore  , nellaqualc  «lU  ’ ' 
cfcricta.  EtuièunbcUifsimoaltare  dimarmo, 
in  quel  luogo  a punto  doue  la.Vcrginepanoci,  ^ 
Stdouc Chrido uollenalccrc.  E'ancoin  quella 
Cbiefa  una  bcUirsima,  Si  denota  captila , nella- 
quale  era  quel  uencrabilc,  & diuino  prefepio.  ■ 

Et  uella  mcdcfiina  Chiefa , ni  è il  fcpolcro  de 

gli  inno- 
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gU  !nnòcenri,&  il  ièpolao  di  Gìfolamo.lui  Tono 
anco  rcpeUiti.U  beau  Paola  & Euftochia.Ec  ui  c 
laciftema,  nellaquaie  la  Iklla  che  guidò  i Magi, 
fidiccchecadde.(^eftarann,&daDio  dilena 
città  Girolamo  elefie  per  Teruire  a Dio.Ec  la  bea- 
ta Paola  Con  Euilockia  fìia  £gliuola,infieme  con 
molte  altre  vergini,uiuendo  in  un  Tanto  montile 
ro  al  feruitio  di  Dio,  & attendendo  alla  contem- 
riatione  delle  cofe  diuine,rpreuarono  il  Regno 
«quello  mondo  con  tutte  le  pompe  Tue, per 
amor  di  Ciesù  Chrifto  Signor  nollro,  & per  la  di 
uotione  di  quel  luogo.Ec  molti  altri  di  coloro , i 
quali  perdeiiderio  di  temfant^  uTcirono  della 
enti  ,dc  parenudi  ,tc  dedominij  de  loto  mag- 
«ori , quantunqnela  rlirba , tc  il  tumulto  de  gli 
nuomini  perlopiù  liad'impedìmontoalla  reli- 
gione, uollono  piu  toftahabitar  corporalmente 
naie  turbe  depopoU,cbe  priuarli  di  uiuerenel- 
la Tante  citràdequali  Chrifto  Tpetialmoitc  s'eleT- 
ie,cioè  GieruTalcin,Bethleem,&  Nazareth,  leq  uà 
li  ancora, quali  come  di ToauiTsimi aromatici, 
tengono Todore  della  conuerlatione  del  Salua- 
toreX!onciolia,che  in  Nazareth  il  Signore  Tu  con 
ceno  nduentre  di  Maria  Vergine  di  SpiricoTan- 
to.Nacque  in  Bethleem,&  fu  crocili ITo,morto,  & 
fepolto  per  nollra  Talute  in  GieruTalem^Enato 
adunque  in  Bethieem  il  Tecondo  Adamo . Dalla- 
qualutti  lontano  intorno  a Tette  miglia  tonerà 
Aulirò , è la  città  d’Ebron , doue  in  un  campo 
del  territorio  di  DamaTco  Tu  formato  il  primo 
Adamo  di  temroira,nelqoal  campodiTcolloa 
nn  tur  d’arco, ui  i una  Tpelonca  doppia,  doue  cT 

10  Adamo  infieme con  la  moglie  fii  Tcpolto,&  tre 
gran  profeti, cioè,  Abraam,  lfaac,&  lacob  con  le 
mogli  loro.Chrillo  adunque  nacque  per  liberar 
l’huomo, ch’era  prigioniero  del  diauolo.Et  ciò  fii 
figurato, nel  coppiero,&  pinccma  di  Faraone,  il 
quale  elTendo  in  prigione , uedcua  che  dinanzi  a 
lui  nalceua  una  uite  con  tre  rami,laqual  comin- 
ciò a liorire,&  fare  i fTUCti,iquali  Tpremendo  nel 
la  Coppa  di  Faraone, gli  daua  da  bere,  itqual  poi 
fecondo  l'interpretatione  del  Togno,  fu  liberato 
indi  a tre  giorni.  Coli  il  genere  humanoclTendo 
in  miferabile  Tctnicù,la  uite,doè  Chrifto,  crefee- 
nadi  terra  foìa.cioè  di  Maria,ilquale  haueua  tre 
iami,lacame,ranima,&la  deità,  onero  i tre  ra- 
mi Tono  tre  perlòne  della  Tanta  Trinicà,Et  il  ter- 
xo  giomo.dopo  che  fu  Tpremuco  in  croce  il  uino 
del  Tuo  Tangne,&  fattane  oblationc  al  Re  celefte, 
allora  il  genere  humano  uTci  di  Teruitù . Per  que- 
Bo  uino , il  Re  celclle  diuenne  unto  ebbro , che 
perdonò  ogni  olfclt  alla  gencratione  humana, 
KnclaTciò  quello  uino  Tono  nome  di  Tacramen 
tD,accioche  ogni  dì  fonie  offerto  al  Re  celefteper 
l’offéTadel  mondo,  perche  ogni  dì  èofleTo  dal 
mondo.Onde  quando  Chrifto  nacque,  le  uigne 
cfEngadi  fiorirono,#!  moftrarono, ch'era  uenuto 
Chrifto, ch’è la naa uite. Fu  parimente  figurato 

11  modo  della  nacìuità  di  Chrifto , nella  uerga 
d'AvoD,laqual  fiori  ,&  produlTc  frutto  di  man- 


dole,anento,  che  li  come  quella  uerga  germinò 
marauìglìoTamente  contra  l’ordine  della  natura, 
coli  Maria  oltra  l’ordine  uaturale,  generò  mi- 
rabilmente il  Tuo  figliuolo . La  uerga  d’Aaron  fc- 
cefrutto  TcnzaelTcr  piantata.  Se  Maria  generò  il 
figliuolo Tenza commiftìonealcunauirilc  .Nello 
Tcorzo  della  mandola  era  nafcofto  un  dolciliimo 
gyuglio  del  frutto , Se  nello  Icorzo  dellacamc  di 
Ouilto  craaTcolla  la  dolcifsima  deità  di  Chri-  ^ 
fio.  Nella  uerga  d'Aaron , trouiamo  uerdezza  di 
fiondi,  fbauicà  di  fiori,&  abondanza  di  fructì,colìJ[''^',^ 
Maria  hebbe  uerdezza  di  uirginità.lbauità  di  reli  a,  cim- 
gione,8e  abbòdanza  di  perpetua  Tatìetà.EtChri 
llomoftrò  il  Tuo  naTcimcnto  non  Tolamente  à 
Giudei , ma  anco  à pagani , perch’egli  uoleua 
che  tutti  gli  hnomini  folTero  lalui . Onde  Otta- 
ulano,  eh  allora lignorcggiaiiatutro’l  mondo,#: 
però  era  riputato  daRumani  com’un  Dio , ccr-  4,74, , f, 
caua  intender  dalla  Sibilla  profctelTa  , Te  nel  ,/>»m  a< 
mondo  uerrebbe  alcuno  che  folTe  maggior  di  —•••Si- 
lui.  Edquel  giòmoTlélfo  cheChtillo  nacque  in 
Giudea , la  Sibilla  inRqraa,uide  un  cerchio  d’o- 
Topreftò al  Sole.nel  qual  cerchio  era  una  belliT- 
lìma  vergine  con  un  bcllilsimo  bambino  in  brac- 
cio , ilche  ella  mollrò  a Celàre  Ottauiano , #c  gli 
fece  incendcre,che  era  nato  un  Re  molto  piu  po- 
téntedilui.Tudebbìadunque,o  lettore,  pen- 
Tarcon  grande  all^rczza,  quanto  fia  lalblcnni- 
tà  di  quello  giorno.  Perche  hoggi  è nato  Chri- 
fto, Se  coTi  è neramente  dì  natale  del  Re  eterno. 

Se  del  figliuolo  di  Dio  uiuo.  Hoggi  n’è  nato  il 
bambino, Se n’e  ftatodato  il  figliuolo.  Hoggi  il  ' 

Sole  della  giuftitia,  ch’era  fra  le  nuuole , chiara- 
mente ne  rilplendc . Hoggi  lo  Ipofo  della  chielà, 
capo  de  gli  elenì.ècópam  fuori  della  Tua  came- 
ra. Hoggi  il  belliTsimo  di  forma  oltra  tutti  gli  al- 
tri figliuoli  dcglihuomini.mollra  laTuadelide- 
rata  faccia  .Hoggi  rifplende  a noi  il  giorno  della  ' 
nollra  redentione , dcll'antiqua  riftorationc , Se 
della  eterna  felicità . Hoggi  è annunciata  la  pa- 
ce anoi  huomini,lì  come  li  canta  nell’hinno  ange 
lico,c’hnggié  fotco.Hoggi,li  comecanta  la  chie 
fa  , i cicli  fono  fotti  melifluiper  tutto  il  mondo. 

Hoggi  apparuela  benignità,  Se  la  hiimanità  del 
Saluatore  nollro  Dio.Perchc,  come  dice  Bemar-„]-;,.j. 
do,la  potentiaappariua  nella  aeationc  delle  co 
fe , la  Tapientia  nel  gouemarle , ma  la  benigni- 
ti della  mifericordìa  apparuchora  grandemen- 
te nclThumanità.  Hoggi  è adorato  Dìo,  in  li 
milìtudine  della  carne  del  peccato.  Hoggi,  an- 
co noi  fiamo  ìnfiemecon  Chrifto  rigenerati, per- 
che la  gcneratione  dì  Chrifto , è l’origine  del  po- 
polo chriftiano . Hoggiauennero  quei  due  mi- 
racoli ,che  fuperano  ogni  inreiletco  humano. 

Se  che  Tolamcntecon  la  fede  fi  poftbno  inten- 
dere , cioè  , che  Dio  nafee , Se  che  la'  Vergine 
parcorii'ce  . Hoggi  auenne  moltitudine  gran- 
de d’altri  miracóli . Finalmente  tutte  le  cole 
dette  della incamatione,  li  ueggono  comincia- 
te qui  chiaramente.  Se  qui  manifcftace.  Vedile 
D a adun- 


O K A T IO  N E.  ‘ 'U>' 

Do/«  Città , ilqairltmttv  humìlt,  (tihimiit  annt- 
U.,  lioIcSK  eff m btiiolto  «è  panni  dì  hìtmittì,  fxilb 

nelprtfepìo,  dammi  tlemmtiffimo  Signori,  dftpei^U 
ma  htinarralilt  tiatìiàtd,  rinafca  in  me  famiti  dìjutll)’ 
ua  itìtdj^cop  che  fitto  thah'ito,  & i pomi  mi  hunìl- 
ilf  dfipódo,  che  riposo  tra  ti  Hretti  fluii  dcBa  difil- 
fìina  regoìan.quafi  come  in  un  certo prefepìo , ii'Mf- 
Jfh  dg^ugnere  ai  colmo  della  nera  humìlti  ; toi 
fhellfti  difgnato  di  partecipa/ dilla  tioHra  humamtì 
ef- mori  otiti,  dammi  ch'io  fa  partecipi  della  tki  di- 
uiniti,éà  eternità.  .Amen. 
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! ìVita  di  i 


Éotigto{(ii1te  •que^iedr’ia  ultiui- 
ti.E’  adm«io«  tBCTÌtfajnentequcfto  gromodi  tl 
tegrc^za,d’^u1t8tion«,  &di  lecicia  pnr  tròppo 
grande. 


I luri . 


Della  circoncìfme  del  Sigu»re;&corriJ)>onde  aHEnari 
getio,Toflquam  conjumati fiat  dies  &c.  Cap.  X. 

int  4.  ISfifiTiH  furono  fimi , tc  compiuti, 

™ orrojKirai, da  che  nacque  il Si^orc, 

computando  il  principio,  & il  fine 
de  gli  otto  oiom i,  tcdoche [effe  eircon 
cifo,  Iccatufo  la  legge  , perche  quello 
era  il  tempo  ordinato  perla  circoncifione.c/^iamd 
r«,&  dichiarato,/*  ’d  fno  i»»w<,doucrc  edere, eierÀi, 
cio^  Saldatore, perche  fi  ibieoa  nnere  il  nome  , nel 
la  circoncifionc.iifNaie  nomegii  gli  era  impodo 
da  Dio,  chiamato,  id  ed  tnnantinto,  dall  Angelo 
prima  chenel  uentrc.ì.àcVi  ra^incfffffe concep'uto, 
cimmeù.  di  Spirirolànco.  Lacirconcihonehibbeprinci- 
»-  pio  da  Abraam , quando  preC:  l'accrcfcimento 
del  nome  fuo . Perche  col  fegno  di  quella,  meritò 
^ che  gli  ib(rcaccrc(cinio,2r  minato  il  nomc,per- 
ch’edcndo  prima  chiamato  Abram,  ciod  padre 
eccdlb,  fu  poi  per  lo  merito  defla  fède  chiamato 
Abraam,cioc,  padre  di  molte  genti . Et  non  pur 
meritò  raugumenro,&  lamutatione  de! nome, 
ma  anco  la  moglie , la  quale  prima  detta  Sarai , 
cioè  priocipefla mia, & della lua  caia  (blamente, 
fii  poidcTta  Sara,cioè  principedadi  tutte  le  don 
ne,che  rettamente  credono . Da  t^uclio  uerme, 
che  nel  di  della  circongifionc,  i inùtationc  di 


ciò,  fi  memOCilnòmex  Cmciolli,  & coli  iniàtM^ 
in  G letti . Credendo  adnnq  uè  Gictù  il  princi pio ’ 
Tuo  da1b'homiltd,laqoaIeèradice,8i  cuflodia  di: 
tonclCvti<r(l,preit;  M^fcgno  della  circolici fioDe,a<) . 
ciocheocm  tàrdando  di  /pargere  il  pieniodtL 
(angue  per  antor  ni»,ti  nioflci  chVil  tuo  imiAiai 
iAo'sal(tar««c,pnwntirda  padri,  unto  in  iegn4 
qoanto  in  ptarolciSt  ibmigtòuo  A Jom  ni  ncui  dd« 
ra,daH'igAor&za4cda|psocaÌoih  fuaa  ,Hoggòfrì 
ficerodoecofe  grandi.  Lapriina,cheitnoine-dài 
GietòliimarafHiaro,  d quale  gli  fiiimpolioab^ 
eternOytccuG  chiamaiio  dilf  Angclo,ipnanaiu;lMii 
fulfoeoncetto  ndaoatfa,oonciolìa  cim  CabrieUop 
mantibcoa  Maria,dii&  : Ecco  tb  cócipCTaiA'  pac> 
térirai  im  figtniok>,&  io  chiamerai, dodnclìa  cir-  ■ 
cócifione,Gieid,nomoimpono«;li  da  Diofuo  pxi 
dre.Ondefilei^inEiaibi.  Stftn  chiamato  con 
nome  nuonoatc,  il qnaie'dSigoorc  nominò conr 
la  fiiabocca,  Et  fecondo  Origckie.quafionocabail 
lòGiesùidignifiiinbdiogtii  bonore  , St  da  edere  : 
adoraio.8t«iome,ch‘è(bprarntti  i nomi^aoniii 
conucrtné  che  (bircprimaiioaniutodahuomMr 
nh , nO  che  da  loro  rafTcantiuniiaco  nel  moiidayi 
ma  da  im'ahrÀ  natura  p'iutcbtliente  de  rtiaggroaa 
re',  Qi^fo.ndme  adunqbegU  è innato  ,8rha  per  i 
propria  natura  d’eltèr  Saluarore.Gt  qiiamuaqeei 
ipiefii)  nome  foiTc  poilo  ad  altri  penhiami , nort^s 
dimeno  fu  ODOturm  Chrilio,inquìtOrChcgli  f*> 
pòftopcrquelhipi'oprictd.ìperch'il  Salu.rtord’Ov. 
gu’unOi,che  nd&  ih  altrqquiinfcquofefièrD  di  SL 
lilceà  qualche  Ulto  in  qualche  fuetti  paiiicolatòf. 
Giceafin  lingua  fiebrea,  Saliiatocc  nclhai 


Latina-Fàildeicti  Saluatote, prima  dalla  poiCn«.  Ottfi, 
ria  del  hlluarc,  tc  coli  fi  conoienc  a lui  queif  a no-.;'^j^  "*■  ■ 
rne  ab'  otcrnoj  feto  nd  a daHo  babif  o dd  Ibhai  tc , & 
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coligli fdntipofto dallo  Angelo, degli  liconnienci 
dal  pnncipiodclla  fuacófttrione.Teraadaìracta 
dclMUuar«,dicarifoibiamaro  ncUacircócifione^'  ' 
&<glilicòuieifepragìonedo'laruapar«oiieJh;eò.  . 
(ccodo  Chrilbflomo,Quefto  nome  di  Diaeolq  oa. 
le  i chiamato  Gictù dal  uentre  della  Vergine, itoa. 
gli  c nuooo,ma  amicojptrch’d  detro  Gictò,  id  eil. 
Saluaiore,fccódola  carne, coIiii,ch’cra  Saluaturei 
fccódola  diuinltd.Pctò  confiderà  le  fuedignécd.. 

La  prima,che  queflo  nome  fu  ordinato  tc  cofeceai  Dtxnìtà . 
to  ab  eterno . La  feconde,  thè  Ita  nominata  cUilaz^'^  r«m# 
bocca  diuina.  La  terza, che  fii  dcfideeito  da  Paerlt  ^ 
archi  antichi.!^  quatta, chefu  pdetto  da  ptolccù 
La  quinta, chefu  figurato  daU'antko  Gictù  Ma,, 
uc,  detto  Giofur.Larrfia,  chefuannùtiaiodal,. 

/Angelo  alla  Vergine,  tc  a Iorcf.Laièttima,.chil 
fu  predicato  dalia  Vergine  . I a ottaua , che  fu 
impofio  hoegi  da  loièLLa  nona,chc  fu  dioolgacal 
da  gli  Anceb.  I a decima , che  fu  magnificato  ds 
gli  Apoltbli . Laundecima , che  fu  teftificato  del 
martirùLa  duodecima, che  fu  coUaudaco  da  caia 
feifori.  La  tetzadccima,cbcfù  gnileto  dalle 
ni,come  olio  corperfo . Laqnartadccima,  chcM 
uencraio  dafedtlì.Et  i diffcrcnaa.recódo  Agofli 
no, dal  -nome  di  Ciefu,al  nome  di  Chrifio.  perch* 

‘ ‘ Ciefu 


X 


GicfliChrifto. 


<S3crir£nom<pto{irio,iBa  Chriflo  i nome  co* 
mone,  Bc  di  uctamento.  Oltrea  ciò  Chrìfto  é 
nomcdigratia,&:Gieru  énomedigloria.Perche 
flcomequipergratiadd  baRcfìmo  i Chriftii- 
^ufrd  Biiòno  coR  detti  dal  nome  di  Chrifto,  coli  nella 
Ct.  cclelleglonafircmo  dal  nomedi  Cicali  chiama 
> tiCiefuiti.cioò  làluaci  dal  Saluatore . Et  quanto 
»•  édtferentia  tra  la  giatia  tc  la  gloria,tanto  fi  può 
^ dir  i che  fiala  differenza  tra  il  nomedi  Gietd,  ce 
quÀo  di  Chrifto  * Moralmente  fecondo  Beda,  6 
come  Chrifto  nella  fua  circoncifione  corporale 
preicqucfiqnoinediGre<à,cofigli  eletti  nella 
Macitcoaci|ooe  fpìritual^participano  di  que* 
fio  nome,  ondefi  come  elsi  fonaichramati  Chri- 
• iUani  da  Chritlb^/cofi  fono  anco  detti  faluati' 
dal  Saluatore^  M^o'cbe  ilnomeloro , non  fo> 
Umencc'prìma  cheìbfleFo  per  fède  concepati' 
nduentredeUa.ChieraimaHrda'I>ìò  coli  chia- 
yUa-  maro  innanzi  afecoli..  Quett'èadurique  il  nome 
oh*d  fbpra  tutri  gli  altri  nomi . Né  lotto  il  ciclo) 
afn.4.  dftato  dato  a gli  hiiomini  altro  nome , nel  quale 
di  poftiamo,o  ne  fia  nccelTario  faluarci.  Nome  fe- 
cóndo Bernardo, che  in  bocca  è mele, ne  gli  orec- 
chi mufica,&  nel  cuor  inbilo  &lctitia.Nome  che 
a Somigliànzà  d’olio  luce  quando  é predicato, pa' 
fcc  quando  épenfato , uDgeCcaddolcifcc,  quan- 
de>  i chiamato . Et  fecondo  Pietro  da  Rauenna, 
*qucftoéquel  nome,ch’a  cicchi  diede  il  ucdcrc, 
-'adbrdi  rudirc,azoppìrandarc,a  muti  il  parta- 
le ^a  mortili  uiuere,'8t  la  uirtiidi quello  uome’ 
dccciò  tuttala  potenza  dridiauolo'  da  corpi  affé 
riuniti  diati  da  lui  J)i  quefto  nome  dice  Anftlmo  : Gie- 
wm  a siké.tiOmedolce,nomc  che  diletta, nome  che  coir- 
fotta  il  peccatore, nome  di  beata  Tphanza,  & pe- 
rÓoGicsù,  fiami ueramcntcGiesijr.  H nomedi 
Un.f.  Giesù  è uirtuoló  fecondo  quel  detto  deìl'Apo- 
ftolo.  Voi fete  lauati , fzntilìcati  ,&  giuftificati 
nel  nome  ddnoftro  Signor  Giesù  Chrifto . Per- 
che il  nome  di  Giesù, ha  virtù  di  lauare  & monda 
re, quanto  alla  macchia  del  peccato;  uirtù  di  fan 
tificarc,quanto  alla  colpa,  &uirtù  di  giuftifìcarc' 
quanto  al  reato.  Ellèndo  adunque  tre  colè  nel 
peccato.ciocla  macchia, la  colpa,&  il  reato , colà 
chiara  é che  quanto  a tutte  quefte  cofe,il  peccato 
t.CiVi.  efimeffoperquefto  nomedi  Giesù.  Onde  Gib^ 
»•  uannidìcet-'vi  Ibncrrin'e6i  • peccati  per  il  fuo  no 
mé.A  quefto  nóme  |•ingiBocchiano  tutte  le  cole 
C».  14-  edefti, terreni , & infernali . Chiunque  chiamerà- 
quefto  nomedd  Signore,  farà  fàluo . Et  di  quefto' 
bMU.  nomeilSignorcmcdefimodiffecCioche  uoido- 
mAiti,  mandarcteà  mio  padre  in  Mio  nome,ui  farà  con 
ceduto . Debbiamo  adunque  feruirci  diquefto 
nomeintutteforationi  ,&  formar  ledomande- 
noftrond  nomediGhrifto;&  per  quella  cagioné' 
..  , la Chiefà  forma  l'orationi  nd  fine  col  nome  di 

Chrifto, dicendo:  Per  Chriftnm  dominum  nb- 
ftrum,of!mili.Coluinon  chiede  in  quello  nome, 

‘ chechiedeconcralidif^ofitionediDio,  ocon- 

, mata  ruafslut«/0.d'alcri , anzichi  chiede  coli  fat- 

te cofe , non  édubbio  alcunu,<the  le  chiede,còn> 
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tra  quello  nome.  Veramente  adunque,  S pro- 
priamente è detto  Giesù,  perche  non  pofsiama  Hìntl-t. 
ottenerlàlutelcnon  in  quefto  nome. Onde  il  Si- 
gnore  dice  di  le  medefimo . Io  fono  alfo , & ome- 
ga,princìpio,Se  fine . Perebefi  come  perii  uerbn 
eccmalmente  detto  fi  producono  tutte  le  colè, 
cofi  per  il  uerbo  un  ito  con  la  carne , fono  ripara- 
te,promeffe  ,&  finite,  fi  come  s’c&tto  hoggi, 
perche  il  Signore  cominciò  hoggi  a fparger  per 
noi  il  fuo  lacratiftimo  làngue,allorachelafoa 
c^e  fi]  tagliata  dal  làcctdotccon  un  coltello  dr 
pietra . cominciò  a patirca  buon'hora  per  amor 
noftro,& Colui  che  non  fece  peccato,  cominciò 
lio^i  a portarla  pena  per  i nolhi  peccati.  Et  uol 
lelpargcreiliànguc  fuo  per  noi  ,nou  folamente 
Dcll'etì  uirile, ma  anco  quando  era  bambino- 
Hqagi  Giesti  bambino  pianfe  per  Ih  dolore  ch'e- 
g'i  fenti  nella  carne, perch'egli  hebbenera  carne, 
écpalsibile,  fi  comoeutti  gli  altri  huomini . Ma 
piangendo  egliv  creditu , olctrore,  che  la  madre 
poteffe  tener  le  laaiqic  ? Pianfeadunque  anco  d 
la,  & tu  parimente  piagni  con  lui,perdie  hoggi 
^ipianlc  forte.  Ee  certo  che  in  quefte  folennìtà: 
debbiamo  rallegrarci  molto, per  rilpctto  della  la 
lutenollra,  ma  dobbiamo  anco  dolerci  molto, 
pcramor  delle  angullie&  affannrdcquali-cgli  pa- 
ti  per  no  Uro  amòre.Ci  debbiamo  anco  da  q ucfto 
raarauigliar  molto , pertoUcraTlepenedenoftri- 
peccati,quando  ueaiamo,  ch’egli  ne  fopportò 
tante  per  gli  altrui  mancamenti.Onde  Bernardo. 

Chi  non  fi  uergngnerà  di  fchifar  per  i fnoi  pecca-t 
ti  molto  minori  pcnc,fapendo  che  Chrifto  ne 
fopportò  tante.non  peri  fuoi  ,ma  per  gli  altrui 
difetti?  Eli  dee  notare  che  Chrifto  fparfe  il  fuo  tìtrittn 
làngue  per  noi  lèi  uoltc.  la  prima  nella  circonci-  ftoft  il 
fione,&'ciòfii  principio  della nnllraredentione.  /«'-«J»* 
l.afcc6dancU'oratione , & ciò  fu  defiderio  della 
noftra  redcntionc.La  terza  ncU’cfferflagcIlato.l.a 
quartaquandofiicoronatodi  fpine,&aòfu  me 
rito  della  noftra  rcdentione.perchefiamo  fonati' e/;»- 51. 
perle fue  battiture.  la  q uinta nella crocilifsione  '•  P"-» . 
Se  ciò  fu  prezzo  ddlanoftra  redencione,pchc  allo'  **l'‘*' 
ta  pagò  quello  che  non  rapì  -La  fella  ncirefferli 
aperto  il  coftato,  & ciò  fu  facramento  della  no-> 
lira  redenridne,per  lo  qual  fi^rò,chc  noi  ci  do-’ 
ueuamo  mondare  pcrl’acquadel  battclimo  ,il’ 
qual  battclimo  doueiia  prender  uìgore , & forza 
dal  fùngile  di  Chrifto.  Per  la  prima,  fiamoauer 
ririjChe  rpétialmente.ci  circoncidiamo.Se  lafqa-: 
mo  i peccati  . Per  la  feconda, che  folleniamò 
gli  affanni  dellàmente  per  lalutenoftra;  Perla  , 
terza, chedomÌ3mo1anoftracarnc.Per1aquar- 
ta,che  adomiamo  l'anima  noftra  con  le  uIrtù.Pei’  , 
laquinta,che  leghiamo  le  membra  notlreeopre  ' 
certi  di  Dio.  Per  ta  fella,  che  habbiamo  ferito  li  ' 
cuore  nella  carità  di  Dio.Tu'vcdi  adùquc  quante 
volte  Chriftofparfe  il  filo  fongae  per  noi  per  rìcò 
perarne.  Dout fono lenollrò lagrime,  doiiei'gej 
-miti.dnuei  pianri,'oiic  i ringratiamSri  noflri  pcf 
tanto  Si  coli  fistio  fpaFgimcnto  copiofo  di'lanù 
D } guc? 
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i4Ì94.  jjoeJTetiite  ,tiloria»o,8t  {jettmmocipt'  innin- 

li  alla  facci»  foa,pianpiaino,<lnunai  al  Signore 
che  ne  ha  fatto,  8t  che  cefi  copiofamente  ne  ha 
ricom  cerati . Perche  come  difie  Bernardo . Ha. 
febbe  oaiiato  per  faltiare  il  mondo  una  fola  ^oc 
croia  del  foo  prctiofkimo  raogue,ma  lo  fparfe 
tonabbondanaa,acciocbela*irt^er  lo  bene- 
ficio  di  tanto  ricordo, corrifpondeOe  piu  a colo, 
ro, che  Painano, attento,  che  la  redentiono  in  lui 
ècopiofa.  Et  il  coftumc  della  cirtMicih«iic,ccu 
mes'èdetto.hebbc  principio  da  Abraam  por- 
che fb  primo  , checonfcilWe  la  fede  d uà  Ì0I9 
Dio , Si  in  legno  di  ciò , fu  il  primo,  cheprefe la 
cirroncilioor,laqoal  fu  legno , che  diiliidè  i fe- 
deli da  gli  mfédeli,attento,che  Abcaam,creden- 
dodi  douer  hauerc  ttn  figliuolo , il  quale  Dio  gir 
promire,hcbbeperfegno,diciò  la  circoncifio- 
ne,acciochcfìuedc(re',che  per  hauet  creduto, 
era  giuftibcato.  Fu  adunque  data  & ordinatala 
cirtoncifione.prima  per  lo  merito  della  fede  di 
Abraam,  acciocheficomeperfiafecraditferen, 
te  da  tutte l'altre  nationi  ,cofi  felfc  anco  dille- 
renteperla  fégno  della  circonciiione.  Oltre  a 
qucfto,accioche il  popolo,  chedoueoanafccre 
di  quella  mcdermia  progenie,  fóire  coiwfeiuto 
da  Dio.per  quel  particolar  fegno  della  circonci- 
(ione,&fa/rc  anco  cooofeiuto  diffacnte  dali'al- 
tre nacianùte  fi fap^e.thefolTefemedi coluidl- 

qiialecredeadoaDio.baucbarieeuuco  qud  feu 
gno.  Inoltre  accioebe a'alcuno  di  quel  popolo 
rellaflc morto  in  battaglia,conofciuto  per  lofo 
gno  della  cirtoncifione diStréte  daU’altre  genti- 
& che  però  eradifeefo  di  ftirpc  &ma,  gli  potefi 
redariepoirur*.  F.t  però  quelli.chellauano  nel. 
j!.,,,/,,  l'Eremo  ouecnnucriauanofoli  fenta  praticar  co 
fkal  M Gentili, non  fi  eirconcideuano.Oitreaciò  filtro 
fttfràM  uatapcrrimedio  del  peccalo  originale,  & per 
“■  caSrenarU  eoncupifeentia  della  canie.Fu  an- 
co data  a preparatione  dclriceuimcnco  della  &• 
de,perchelacircontifionei  unacerta  proferito. 
neooirccoatlaUggediMoifc,  ficoiDc  il  batte, 
limoè  profcisioncdella legge euai>gelic3,l<  per 
quella  profcfiioac  fi  difpooeuaDo  a quella . La 
ckconCifione  adunque  fu  precetto  del  tempo 
paflàCD,&  feguo  della  proincifa  diChiillo,la 
qual  bifognb.chc  hauelte  aiitarxà,&  ftefrend 
filo  uigorefinoalla  ucnutadi  Chrifto , acdochc 
correfle  unto  tempoiin  quanto  nafecffe  ciò  die 
fu  promcflbad  Abraam,ilqual  nteoi&adempiu 
ta  la  promcllà,bilagnò.che  cefiaffe  la  circoncifio 
ctntmi,  n«i8til  fcgiw  della  promeffa, Onde  fi  faccuacon 
ftriviJ»  onltellidi  pierti.pefchela  pietra  era  Cbtifio.Vri 
u ehrint  le  Chrifto  eifer  circoncilb  per  molte  cagioni,  co. 
me fe fofle fottopofto alla leggeja prima pec mo 
• ilrar, ch’egli  eia  ddla  fchiaitadi  Abr»am,ll  qua. 
le  hebbe  il  precetto  della  circonciiione,  & alqua 
le  fu  fatta  la  ptomefla  di  Chrifto.la  feconda,  acr 
cinchefomigliandofia  padri, fodiifiici'trc  aCiu 
diù.&Uualfc  loro  ogni  fcandalo,&  ogni  feufa 
di  non  ^ crtdcte,&  di  non  ricenolo.  La  tCHA, 


perappreoarlaleggciKcehia  fc  U'eÌFC«ncift<t 
oc , la  q ualc  Dio  baBcua  ordinata , moftrandok 
ch’ella  era  fama,  giufta,&  buona.  Laquarta,pet  'a 

commendata  noi  col  filo  eflempio , la  nimidel* 
l'obcdieDta&deUabuiniltà.oOernandoilprecei  1 

to,alqualonen «a  fottopofto.  la  quinta, pn  . 
ofi'aTuarqticUaloggei  chegli  haucua  damagli  . -a 
altri, &’  acciodic  colui, ch’era  ncnuroin  fimili»*  ■ 

dinedi  carne  di  pcccato,manontncamedipcc  ^ 

<ato,aon  rifìutafteil rimedio , col  quale  la  camo 
dd  peccata  fi  oofiuinaua  di  mondate  it  purga» 
re.fji  fella  .accioebe  fbfleoebdoin  fe  medefimq 
il  pefo  dcllaleggt,libetaife  gli  altri  dal  peto  ddt 
la  legge , ch’elsi  non  poteuano  portare,  percha 
fu  fatto  fono  la  legge,  per  ncompsar  CDleta  j 
ch’erano  fono  la  legge . la  fetdina,  per  fpargtw 
re  ilfanguc  fiiopernoi,non  (blo  ndi’età uinla^ 
maaoooiicU’iiifaoda,coirHiu:iaodoa  buona  ho.- 
raapacire.  L’ottaua,permoilrar  inluila uai-i  -i  'v.-r 
tà  della  carne  hutnana,confbDdendo  con  quella, 
gli  Heretici, «quali  diflero, ch'egli  nonhebbn,  .4. 
corpo  uero,ma  faotallico.La  nona,percomm«a> 
dar  la  callitd,  laquale  è nella  circonciiione  daL-, 
l’atto  di  qud  membro/!  per  rifiutar  la  confeien., 
tia  carnale , La  decima,  acciochola  circoncifio. 
ne  carnale  haucfStfine , & principio  (piritualc  io, 
lui . moftriudoci  che  noi  d doilcuamo  circoocih 
dcrc  fpiritualinente , perdic  -CMnc  diffeJ’Apon 
ftolo,  llhiKdcUaleggcèChri^  a chi  crede ùk 
ogni  giuftiiia , CdTa  adunque  in  quello  gioroq, 
lacirconcifioue  ,&  in  quel  cambio  habbiamoM, 
batccfimo  , il. quale  é di  maggior  gratia.Sedi 
luinoKpcDa,  conciofiachcibprauenendolagta. 
ria  del  battefimo  , fece  ceflat  U cifCDocifioM-  ■«-  -o 
della  carne, in qudla  maniera, che  uenendo  ii, 
ftutto,caggiono,  & fi  maicifcoBoi  fiori.  Ondg) 
Gregorio  dice.  Quel.cheapprcflb  noi  ualc  l’ac-! 
qua  delbucefimo , fece  preflo  gli  antichi  la  cifn 
concifione,o  per  fola  fede  ne  piccioli  bambini 
o per  nirtù  de  factificij  ne  maggiorfio  pet  aiifteri 
rio  in  coloro, eh’ tifcirono  della  ftirpe  di  AbflU: 
luno-  Et  fecoudo  Bcda,la  circnacirtone  ndU*. 

Ugge  diede  quelmcdcfimoaiuiodi  moadttw.| 
ne  contra  la  piaga  deU’original  peccato,  che  hoi.i 
raiuteenpodigtadaneda  il  battefimo, eccev.  - 
tu  ,chcaciiconcifinoaera  aperta  l’estrata  dcL 
paradifo,  come èhora aperta  a battemti.  lab  - ' 
qual  cofa  fahoraaaon  pure  il  bactcruno.maaniCft,  . . ■ .0 
l’aggiunta  della  pafiione,la  quale aggiunu  qua. 
do folTeftàc» fatta  alla  circoncifione,  farebbeili  ,.j 
ipcdefimocfiiettocb'iilla  fa  col  battefimo.  Et  p«.,  . 

rò  fi  circonòdeua  l'huoaao  nella  carne  della  pcL.  - ' < 

le  del  mcmbrq,perche  la  concupifccntia carnale  - 

domina  molto  in  quella  parte,per  la  quale  «’aU:  ’”*■ 

larga  fc  mantiene  il  peccato  originale.  Doue  aticimmà. 
dunqus.èla  via  del  peccato,  lui  (onuencuolmf.)ÀM,f>,» 
te  fi  (egnaua  il  timedio  del  peccato . Et  per  la  cir /*“• 
còciConc  della  carne,  fi  lignifica  la  circonciiione,!^, 
dellamence,pcrlaqualefipurgaranima  daui- 
tijifc  però  deubiano  haueiU  cicconcifionc  fpici 

male 
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tuale  in  tutte  le  cofe  di  dencro,&  di  fuori,  & cfler 
in  ogni  parte  rpiritualmencecirconcifldavirij. 
Perche  Chrifto  e circoncife , per  infegname , che 
gli  huomini  debbono  leuare,  & tagliar  uia  da  lo 
loogni  fouerchio  ch'efsihanno  di  peccati  , tl  di 
Ulti).  Onde  fecondo  Bernardo.  La  circoncilione, 
che  lì  dee  far  da  noi , é dì  due  maniere , cioè  inte 
riore  Se  efteriore . L’efteriore  confi Ile  nello  habito 
oufb  tuo,  chetu  hai,  cioè,  che  l'ufo  tuo  non  fìa 
notabile  nel  metterlo  in  atto , & in  opera , non  ri 

Lrenfìbile,&  non  difprezaabile  ne  parlamentL 
'interiore  parimente  confifle  in  tre  cofe , cioè 
nella cogitatione, ch'ella  fìa  fanra,ncll'affcttio- 
rie,ch'cllaf1a  pura  ,neIl'intcntione, ch’ella  fìa 
retta . Coli  dilfc  Bcrnardo.Dcbbiamo  adunque 
effer  circoncifì  nel  cuore  da  peoficrinociui4rim 
mondi, da  giudici)  falfi  & temerari), dalle  in- 
tentioni.Sc  dalleVoìontiiniqoe,accrochenelco> 
fpctto  di  Dio  ci  uergogniamo  di  dire , Se  di  far 

3ucllo,diche  noi  ci  uergogneremo  di  fàre,& 
i dire  alla  prefenza'de  gli  huomini,  perche  i &t 
ti  Se  detti  nollri , fono  cogitationi  a Dio . Deb- 
biamo parimente  elfer  circoncifì  di  lingua,  afte- 
nendoa  da  parole  brutte,  detrattorie  , menda- 
ci ,otiofe , Se  fuperbe,  perche  lì  dee  render  ragio 
ne  nel  di  del  giuditio  d'ogni  parola  oriofa  (an- 
cora,che  detta  ignorantemente,  lì  come  anco  di 
ogni  miniitifsimo  penfameto.)I>ebbiamn  etian 
dio  efTer  circoncifì  di  tutti  i feniì.  Se  membri  del 
corpo  noftro  dalle  cofe  prohibite,  & non  lecite^ 
allenendoci  dalle  cofe  di  diletto  Se  fouetchie; 
Si  non  pur  dal  peccato , ma  da  qiialunqueocca- 
fione  che  ci  tiri  al  peccato , perche  chi  non  fi 
fchifcrè  dall'occalìone  del  peccato  a pena,  che 
poni  fuggir  dalle  mani  del  peccato . Per  eoli  (at 
ta  circoncilione  li  lienano  tutti  i uitij  Se  precari, 
&però  fi  faceua  ottimamente  la  circoncilione 
otto  giorni  dopo  l'altrui  natiuiti. nella  qual  fi  fa- 
ri l'ultima  furrenione,quando  l’hiiomo  ( circon 
cifi  tutti  i membri. cioè  ragliati  uia  da  lui  tutti  i 
oitjj,8i  peccati  ) rifatto  tutto  di  nuono.Sr  mon- 
dato d'ogni  cofafóuerchia.rifufciteri  per  elferé 
immortale  .EtVottauo  giorno  è quello  che  è an- 
co il  primo . Perche  in  qnéilo  giorno  cominciò  i 
drcrcilmondo  ,ètChriflorifìifcitò.  Ftinque- 
■fto  di  fari  l’uniocrlàl  réfurrettiorte.  Conciofìa 
che  fei  fono  feti  di  quello  mondo  ,nellequaliè 
necelTario  durar  fatica  pcramordi  Dio,&  operar 
-atempoperacouillarilTempicemo  ripofo  .la 
(«cima cri  non  èin'qucftauita,  ma  in  quella  di 
coloro , cheripofandofi.afpettano  la  rèfurrenio- 
me.  L’ottauaetièil  giorno  della  refurrettione 
beata  lènza  fine  di  alcun  tempo . Alloranonfd- 
lo i circoncifì,  ma tntti  r mondi  da  peccati, 8c 
immacolati  riceueranno  il  nome  eterno  di  fan- 
to,fi:  confrguiràno  la  herediri  celclle . Chi  adtin 
t)ue  non  apperiltedi  penfar  male,&  cofe  uane,8c 
che  non  parta,  fa  cbicdi  peccaro,èperfctta- 
-mènte  circoncifn  di  dentro,  di  fuòri . Et  ceno, 
-chegionapocodVer  circoncifo  in  una  parte 


non  nelf  altta,pet'che  come  diffè  Pio  Papa  . Non 
gioua  puntororare,8tdigiunare,8rfargli altri 
beni  della  religione)  fe  la  ménte  non  s’aUTcncdal 
f iniqniti,&  la  lingua  dal  dir  male  del  prolsimo. 

Non  gioua  nulla  cioè  quanto  alla  ultaetema,ma 
giouaquantoabeni temporali.  Onde  dice  Be-  “ 
da.  Chiunque  ode  predicar  circoncilione,  non 
pcnfìchefi  comandi  la  conrinenza  di  un  mem- 
bro folo,  quafi  che  balli  allcnerfì  dalla  fomica- 
tionefcnzaaltro.o  teinperitamentculàre  il  ma- 
trimonio lecito , o effer  gloriofo  per  la  uirgini  ti , 
fenza  aggiunta  dell’altrc  virtù,  come  fc  non  li 
hanelfeda  raffrenare  tutto  quello  che  noi  Eiccia- 
mo  col  corpo,  & col  iiiore.  Colui  è mondato  ro,.,, 
dalla  nera  circoncilione  , che  chiude  gli  orec-  sii»,  /i 
chi  fuoi  per  non  uiirc  il  langue,&  chiude  gli  oc  t»"  » '• 
ehiper.nqn  nedete  il-  male, Se  che  ha  cullodia 
alle  uie  fìic  per  noti  comméttere  errore  con  la  lin-  ^ or.'*# 
gna,8t  ha  cura  di  non  aggrauare  il  fno  cuore,  Prti>.  4. 
ncHacrapola, Sentila  chrieti.Seche  fi  lana  fra 
gli  innocenti  le  mani,  Se  caua  fuori  i piedi  da 
tutte  le  llrade  cattiue , Se  che  fopra  tutto  cafli- 
ga- il  filo  corpo,  Se  lo  fottomettea  Icruitù  Se  con 
é^iiicullodii'guarda  il  fiio cuore, pcrcioche  la 
vita  procede  dal  cuore . Ma  anco  la  fua  buona 
^eràtione.cheè  nafcofla , ha  bifogno  di  circon- 
cilìone,  accioche  io  riccua  gloria  di  dentro,- 
quando  digiuno^o  che  facci  Iimolìiia,8e  ora- 
tionc.  Onde  l’Apdftolo  loda  affai  la  circonci- 
lìqne  nafcofla  del  cuore  , alla  (|uale  s’acqiiilla 
glòria  dara  non  da  gli  huomiiii , ma  da  Dio , 

Cofì  diffe  Reda.  Debbiamo  adunque  fchifarè 
ogni  peccato , cofi  di  dentro , come  di  fuori.  Se' 
effere  circoncifì  Ipiritualmente  da  ogni  parte. 

Et  l’huomo  tante  iiolte  lì  circoncide  , quante 
uoltcch'egli  ritorna  a penitenza  dopo  il  prcci- 
^Mabifogna.cheaqiiellacircócifione  vadano  o,„ 
inanzi.S:  precedinootto  fniritiiali  illuminationi 
di  grètie  diuìnc,le()U3lì  s intendono  per  gli  ot-' ff"'- 
tq  gìornlSc  cofi  il  giorno  octauo , fi  celebra  nell’-'  ^ 

Rimala  cìrconcifione.cioè  ilconucrtiiit  delpec- 
catoreàDio,laricognicionedel  peccato, la  con- 
trìtionc.la  confefsionc,  la  pcniccnza,il  detellire,. 

Se  bialìmarc  il  peccato,ìl  guardarfeneper  l’aue- 
nire,St  allora  nell’otraiio  giomo'fegiiitala  giulli 
ficacioUe  dell empio.pcr  la  quale  è infiifo  di  gra- 
tia,&  lì  caccia  il  peccato;  Se  in  qtiell’ottauo  gior- 
no jCioè  nella  gìullificationc  dell'empio , fi  ce-  vìi 
lebrala  circoncifìonenelfanima  del  penitente , 
laqualarconcffìonenon  è altro,  che  un  tagliar 
uia  i uitij , il  cheli  fa  col  coltello  della  penitene 
ria.Perchelì  com'enclla  circoncilìonccorpora-  . 
le.lìiaglialacamefouerchia.  cofi  nella  Ipirirua- 
Ic  fi  tagliano  i viti j,Se  peccati, che  nell'h  uomo  fi>- 
nocqfe  foucrchie,  accento  che  tutte  l’altré  cofe 
create  nell’huomo , Iòno  molto  buone , da  pec. 
cari  infuori.  Er  fc  quella  circoncilione  non  fi 
£l  nelf  anima  , ella  è figliuola  della  perditio- 
ne-,lccando  quel  detto ^ICenefi.-  FI  mafehio, 
la  carile  dd  cui  preputìo  oon  fari  circoncìfa  j c».  ir, 
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pmridei^Ho  popolo-lool^rc  q;te(lipti^gjior. 
ni  Amp.  otto  iùumìitatipni.d^lo  rpirito  Ctftif0r- 
.mc  , in  fette  uittù  principali  , con  Ja  ptrrfHlQ- 
raniafinp  al  finc.cheèl’pttauo  giotilp.  Et  ptn- 
che  ipeccaci  non  li  togliono  altrui  («  non  ptr 
CiuM.i-  Chriftcvattpnto.cli’egli c l’agpctlo  di  Din, chete, 
glie  i fipcjc»t|,4cl  monde, pcrò.fi  come  se  dette. 
fi  faceta  la  circoncilìppe  co'  coltelli  dipietra,{<tct 

che.  la  pietra  era  Chrifto.Quc(lafìgniÀca.|queUà 

circoncifìonc  de  Giudei , Si  fcnaa  quclUÀgni^r 
cariupcd  inutile.  Ec  peròChriQo  d qrconeIAt 
per  commendarci  la  fìgnilicacione  ddla  cicaxvt 
cifìone,  Conciofìa,  che,  li  conj|c  egli  è nato  per 
diritti  noi,pernoibatteazato,&  paci.pernoi , eofl  AMO 
ft  itimi  fu  cirWcilb,non  pep  lui, ma  per  noi  .Sriidiamo 
lifiinn  a<Jopqucd'hauerlilpiritua1  circonciCpnc/igm 
heata  per  la  corporale,  acciochc.mcrùciai«o di 
conierpar quella rpiricuale,laqualcii  hadaiarc 
in  noi  ncU'ottaua della rcfurretcioncdapgnj  cor 
rneinS  ftitrionedi  folpa  & di  prna.TrcadriqucÀ^uede 
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che  limo  le  circoucifìoni , vna  è il  (àcrarae^tp;, 
cioi  la  circoncifìonc  che  nel  corpo,ff.<|lie  (ÒJ¥>  le 
cofe  di  quel  facramento.cio^  la  circoncifume  dal 
peccatp.laqpalcogni  dì  è ncU’anima;4<ia  cirpon 
cilìone  dal  peccato ,8t  da  ogni  pena  delpepcato, 
la  quale  fard  nella  rcfurcenionc  in  aiùma 
in  corpn . 
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0 Cicsi  ckmrnteji  (juMeintutelU  veraìncili^- 
Hi  f (fa l'aioit/ij^ra fitto U irjge.rircaixidi  Gfisiimifo 
ricoi{4iofi  le  (ogfietivtijUpvofe  ■ & t opere  dot  fimo 
tuo,act'tpibeuttnp  tufimio , nJ  pìrUodo , ni  operaàda 
tpfd-Aleunj  (iMtrariaiflItt  tua  voloiit.i,ioiiel  fenfi  hah 
bit  Offri  peafwro  mi  Dia.gjr  fi  indrij.'ff  onui  mia  partorì 
rione  ne  pruetti  deH'altifitpo , dé  nell opere  dt  ruoi 
mindati., tira  Sixixtre , ti /mp  alLi  prefmxo  il  xuor 
vùo , Uliaffta  m'x,i  jenfi  d le  membra  fi  iforT-pm, 
ma  non  poffpno  per  fe  mndtfiine,.,ra  tu  pnelia,  ebìefiè 
non  pojfimt,&  ridurr  i»  beneildefiderio  dinieper- 
catare  ; tu  ehehai  cofinmia  di  dare  ildefiderio  fimo 
fftfiìi,  r4men,  ru  , 
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piate  fatta  a traMapi 


Cap.  XI, 


FI  tetaodecimo  giamo  , il  bambino 
Gictù , fi  manibdlò  alle  genti , cìota 
Magi,  di 'erano  Gemili,  Et.gid  eia 
(laro  profetato  da  Balaam  pmlieta 
de  Gentili,  che  naiearsbbcvna'ftdla 
di  Iapob,Scfilcuercl>be  un'hnomod'tfrael,  doue 
fi  moRraidic  il  nafeiment»  della  niinua  ftdlo.  ap 
parente, era  fegno  di  Chiilio  oaicence.  Quofti 
adunque  uedeu4ulaMU))iaAeUa,condbbcrarpcr 
Ìnrpiravionediun<a.cbuu)a.qbLÌta,phefnpredet 
tada  Bdjatn.Sl  peròlìih'^fierdinconiaiicmoiia 
luoghi  loro, per  vei'irtadadvtuniii'tàbamltona* 
.>•  »o  tu.CuUppouratiodiiCcfid^afciiiacta  di  Baiai, 
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Aerano  non  meno  fucceflori,  it  heredi  fuqi  dd 
fanguc,che  della  fede;  onde  fono  detti  Magi,  n$  ntii-fn- 
dall'arce  niagìca,ma  dalla  grandezza  della  Àieiv  iiu  ufi 
tia,onde  Maei,qua(i  magni  in  fapiciuia,  & eranp  > e** 
periti  nella  Ipicncia  dcU’Anrologia.S;  co!orn,clic 
gli  Heòrei  chiamano  Scribi, i Greci  Filolòfì.  i La- 
tini.Sapicnd,i  Pcrfiani  gli  appellano  Magì.Et  pe 
tòqrann.Magi  non  maldì(i,nia  fapienti  della  pa' 
mitiu.ioolIrafedc.Furonuancncbi.imati.Pc  det- 
tiRe,perchcin  quel  tempo  i Filofofi.ac  i Saui  i%- 
gnauano,  pndc Seneca faodiando  della  felicità  kj. 
de  répi  antichi  dice  ; Sooiitiafrlicicà  era  di  quti 
}e genti,  frale  quali  non  pi^ua  «fTere  il  piu  por 
icnie,lie  non  chi  era  il  mi.gliorciraloro,  Inqud  ft 
colo  adunque, cbt  lì  cbìamatia  d’oro.il  ligooreg 
giarennn  era  regno.ma  ofiìcio.un  Re  allora  duna 
ua  poca  fati  ca.o  arte.a  rrnuarfi  un  ricetto  .Onde 
Seneca  d’«r|  ceno  filofofo,ch’alli>ra  rcgnaoa.incó 
taneote  ftagiugne.  Diogene  O'nico  vedendo  vn 
fanciuUo,pbe  becua  dell’acqua  prefa  con  lacqn- 
cauìtà  dcUa  mano  .ruppe  immediate.viia  tazass 
ch'egli  baucua  nella  talca,dicendo:  O quattro  fo 
no  io  lla^  pattzo.a  portarmi  fino  a qm'a)ur(lo  pe 
fo  addellbl  ilqiial  poi  lì  mift  a Ilare  io  vn  doglio, 
&quiutdasrniina.Cofì  dice  Seneca.Oqttontttà 
gran  dWcreiuia  da  gouernatotidi  qud  tempo,ìi  ' 
quelli  npdrì.pcrcìoche  quelli  cercano  curtelie 
cofe  al  contrario  di  quelle  de  palfati , elodie  rio-  ’ 
chczze.glihqnorii&'lcdeliiue.Si  perdnelfutuip 
faranno  tenuti  forfè  pezgio.chei  Pagani;?!  «e»»^  • 

roia/a.iid’Orifitcr,  cioèdaHc  parti,  che  rifpetto 
Gierufalcipfttip  uéclòOr<cnce,accciohcfecóid<i 
Chrilbilomo,  il  princìpio  della  fede  uenilTe  dp  • .;v 

qiicljaparte.jdoue  nafteil  foJe.perchelaftdcdil 
lumcdeli'aqimc.Et  fecódo  Brimardo.nicrìiainfip 
teu<ngpao4'Orientccoloro,cbeannùtian(t,dig 
per  noi  6 nato  ilnunuo- fole  di  giuRitia,&  có  béri 
lomori  illurejiiano  tutto’l  mòdo'.  Ec  vennero  fipf  * 

tialmentt  dalle  parti  de  Perli,dc  Medi.fc  de  Cai-  »,/„  J., 
dci,dquce;llìurne  Saba,datquale quella  regione  Unn». 
idettaS^lieak  vicino  allagnalcè  l’Arabia,donefi 
i Magi  hebbero  i Regni  loro . Et  l' Ara- 
bie fono  4ufi,  una  coutermine  4c  uicina  alla  Giu. 
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.4v«8:nTpccr«a  Gictnralcm  pnfU  dalla  parie 
; dcli’oticnte,dallaquale  par  che  uenifliro  i Maqà. 
-l'altra  é contennine  airindia,  & diftanteda  Cic 
.rulalcm  ,qua(ì  per  lo  viaqqin  d’un'anno , & da 
quello  non  fu  pofaibilciche  t Magi  ucnifl'croin 
tcmiinedi  credici  uomi.  Oraauénnc, cheue 
ducala  della,  s’intc^  ciò  ch'ella  lìgnificaua  per 
inrpiracionedelloSpiricofanta.Cercauanaadtin 
ttJU  nt  queChri(lo,Dio,  Cchuomo nella  (Idia,  ilquale 
imu  ^ per  infpiratione  diùina  intcndeiiàno  ch'craiì- 
gnificato  perla  della.  C^eda  della  era  ditfccen- 
.tedall’alcce  in  molte  cole.  Prima  nelb  lodine 
tia,pcrchela  materia  deU'alcre  delle é maceria 
cdedc,& di  quinta  cfl'entia,  ma  qudladidifo- 
flanza  corruttibile . Seconda,  quanto  al  dio  prìn 
sipio , (attiuo , perche  l'akre  delle  dicono  create 
«la  Dio  con  la  parola,  ma  quedadi  fatta  dalla  pa 
rolanel  miniderio  dell'Angelo.  Tcrra,qiianto 
plfuodiirare,  perche  Calere  fono  date  ficee  dal 
principio  del  mondo,  & daranno  in  eremo, que- 
lla fu  fatta  dopò  la  tiatiuirà  cL'  Chrìdo , fc  poi  ^ 
DÌ  d'ed  ere . Quarta , quanto  alla  &a  drnarienei 
perche  Calere  fono  in  cielo , maqoeda  non  Cu  po- 
lla neldrinamento. ma  in  aria,  non  lontano mol 
to da  terra.  Quinta, quanto  alla gTaDdez7a,pcr 
chf  fecondo  Tolomeo,  ciafeuna  Della  del  fermaa 
mento , che  noi  vediamo , i maggior  di  ratta  la 
tetra, & quella  perauentura  non  fu  piu  grande 
di  tte,o  di  quattro  braccia.  Seda,quanco  al  fuo 
mouerd  , perche  Calere  fi  muouonoin  giro  da 
OriciKc  in  Occidente , & queda  d moiiuiia  dirit 
tomente  dallo  Orieote  al  mezró  di  - Settima , 
quanto  al  fermarli , perche  Calire  lì  muononò 
con  moto  cooeiuouo,  & mai  lì  (érmmo,ma  que^ 
Ha  andaua  quando  i Magi  andauauo,&  fi  ferma 
pa  quando  cGri  fi  fermauano.  Oltana  j quanto 
allafcambieuole  apparitione  ,<t  nifcondimen- 
to  di  lei,  perche  cornei  Magi  enrraronoin  Gie- 
tufalem , ella  fparue,  ft  poi  che  elsi  fi  partirono 
daHerode.apparuedi  nuouo.-  Nona',qnafiro 
gl  tempo,  perche  l'alirc  lucono  folamcntc  di  not 
ce,&  queda appariuadmezo  di, lucendo  il(b- 
)c , laqualc  non  era  impedita  dalla  luce  del  Sole, 
perche , fecondo  ChriloHomo , dia  Diperaua  col 
jfuofplcndoreiraggi del  Sole.  DeciiDa,quanto 
glia  fignificatione,  pcnchel'altre  (ignificano,& 
tnodrano  Icdidiotioni  de  tempi  ,&  de  gli  anni, 
2t  quella  figuificatia  la  naiiuirà  dei  Creatnre.Vn 
decima , quanto  alCdfctto, perche  l'akre  han- 
|to  vna  Certa  efikada  atrafmurarquede  cofein- 
faiori , & quella  non  hebbe  edetro  ndfuno.fe  nò 
chemoUrò , ch'era  nato  il  Saluatoce  .'  Duodeci- 
ma, quanto  al  miniderio,  perche  tutte  l'akre 
ftdle  turono  acate  da  Din  per  miniderio , k fcr- 
vitio-del  nuindo  t ma  eiudU  fii  fatta  per  minide 
rio  diChrido  foto  . Terzadecima  , quanto  al- 
l’apparitione  , perche  ogni  della  apparifee  a 
tutti  che  (óno  in  quello  hemirperìo,maqucda 
HilóUmenteuedatadatre  Magi.  Q^artadcci- 
pia,  quanip  al  U)Ptqre«  pache  falere  lleUenon 
> iliiD  -4 


hanno  proprij  nii>tdri,ma  qneda  hebbe  proprio 
motore,  cinèl'Angrio,  ilquale  annuntiòa  pa- 
dori  lanatiuicà  di  Cbrido.  Molte, & gran  cole 
fiirono  fatte  quello  giorno  dal  nodro  Signor  Gie 
sù . & marsimamence  intorno  i ella  duefa . La 
prima  ò,  ch'ella  in  perlònadeMMÌ,fu  in  que- 
llo giorno  riceuuca  da  lui  pa  fpolZ  arrenro  che 
a'aounògran  mokirudinc  di  Gentili  ,&  Paga- 
ni, perche  nel  di  del  fuo  natale  apparue  in  pcrib 
nadepadori  aGindei, dequali  non  riccuerono 
D verbo  di  Dio,  fenoh  pochi.  Mahoggiappar- 
«icaGentili,  i quali  empiaono  la  Chieui.perchc 
la  grana  di  Dio  apparue,  k andò  mnanzi  nel  fui 
gore  della  della  , k andò  innanzi  la  uocationt 
de  Gentili  nette  Mogi , artento  chei  tre  Magi  fu 
ronbi  primi  de  Gcnrili.ft  lignificarono, chei 
escili  douenano  credere  in  Chrido , onde  il  gior 
DO  fediuo  di  hoegi  è propriamente  la  feda  della 
Chiefa,  k de  fedeli  Chridiani.  La  feconda  ò, 
pacli  t la  Chicla  Tanta  fii  hoggi  fpofaca  da  lui,  k 
congiunta  a lui  uaaraentcpalobarrclìmo  , il- 
quale egli  fi  degnò  di  riccuere  nell’anno  trentefi- 
modelf  ai  dia,  in  quel  giorno  medefimo  . Er 
p<rò  la  Chiefa  canta  linamente  quell’hinno. 
Moggi  alcclederpofodcongiunuta  Chiefa,  per 
cheChrillo  nel  Giordano  lauò  gli  akrui  peccaci. 
Coaciofia,che  nel  batcefimo  fi  fpofa  f anima  a 
CJlriQo,  ilquale  fi'cf*  uirrùdalfuo  banefimo,  k 
però  l’adunanza  , & la  congregatìone  dell'a- 
ninxbaaezzace  fi  chiama  Chiela . La  mza  é, 
pecche  in  tal  dì,  cioè  finito  l’anno  dopò  il  bac- 
tefimo.,  fece  il  primo  miracolo  nelle  nozzc,il  che 
fi  può  etiandioaccommodareallaChicra  alle 
nozze fpiricualì  (Come piu  oltre  racionaremoi 
Noi  uciiaiamo  adunque  quello  di  (anco , orna- 
to , C come  canta  laChicfa , per  tre  miracoliPe- 
ròMalaimo  Vcfcouodice,  chene  libri  piu  aiiri. 
chi  (ìUggeuain  numero  del  più  giorno dell'Epi 
fiinie  ,&  non  della  Epifania,cioè  il  ginrnodi  più 
illudraiioni  di  Chridn.  conciofia  che  Fpifinia 
vuol  dire  illudratioùe.Tuctauia  i Dottori  didini 
guono  quede  tre  illudrationi  ,0  minifedariooi, 
con  tre  proprij  nomi,  pache  chiamano  Epifa- 
nia,quella  llludrarione,  chefu  (attapa  la  del- 
ia. Teofania, quella chciù fatta  nd  bactclimo, 
quafi  dicac , fatta  da  Dio , cioè  dal  padre:  & Be- 
fania quella  che  fu  fatta  nelle  nozze, quali  fatta 
in  cafa, perche  Bah  lignifica cafa . Renàroen- 
te  adùque  fi  pred  icanoquedi  tre  mi derij  ed'cr  £it 
ti  tutti  in  un  giorno  medefimo  i noi.i  quali  con- 
fediamo  il  fcanoinefiabilc  della  Triniti  fotto 
il  nome  di  Dio , Cóli  dice  Mafshno . Olirà  a ciò 
fecondo  Origene  , pafeè  in  quello  medefimo 
giorno  quattro  mila  huomini  con  fette  pani.  Se 
con  alcuni  pochi  pefei.  Vedi  adunque  quanto 
è uenaabilcquedódi,Cheil  Signotc  clelTe  per 
far  cofe  cauto  grandi , 8t  marauigliolc.  Confi- 
derando  adunque  la  Chiefa  coli  gran  benefici, 
hoggi  dati  a lei  dal  fuo  fpofo,  uolcndo  diagli 
grata,  efula,$’aHegra,'dt  giubila,*:  fefteggia 
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quello  dì  ' foitnrtemente , Diciamo  hon  del  pri- 
mo, perche  poi  diremo  de  gii  altri  pio  di  lòtto  a 
Aio  luogo. £^e)u/o  adunane , fecanaa  \ì  proiétia 
d i Michea , tuta  desi  in  Bethltm  di  Giuda,  laqua- 
le  i nella  tribù  di  Giuda , ilche  li  dice  per  far  diA- 
ferenia  daU’altra  Bethleem , che  è nella  Galilea 
nella  tribù  di  Zàbulon  ,tu  di  di  Herode  Kj>ùoè 
nell’anno  tremefìmo  del  Tuo  Regno,  per  ilche  li 
mollra  il  tempo  prefìnito  del  NarcimctodiChri 
Ao,  attento  ine  il  Patriarca  lacob  haueua  profe- 
tato , che  ChrAlo  nifcerebbe  in  quel  tempo, ncL 
quale  mancherebbe  lo  feetro , ouero  il  Ré  del  po 
polo  de  Giudei, & ciò  auenne,St  s’adempi  apun- 
to in  Hctode  Afcalonita,ilquale  fu  Idumeo,  & 
fu  il  primo  defòredieri , cheregnafTefopraiGiu 
dei , f.cco  i Magi , & Gentili , rapprefentanti  dalla 
parte  d’oriente  la  futura  Chiefa  uniucrfale  do- 
uerAfaredi  Gentili  ,Tno>rre a Gitrufalan, Cini 
reale,  cercando iui di ChriAo  nato,&  dicendo, 
donai  «tini , cb'èiiato  RideGiadei . ecco  qui  il  rito 
lo  ann  untiato  da  Magi , cioè  Ré  de  Giudei , 8c  ri- 
fiutato daGitidei,  doue  é ferino  nel  pafsio.  Non 
volere  fcriuere  Ré  de  Giudei , & confermaro  nel- 
la fcrittura,  doue  li  diceda  Pilato.  Quel  che  ho 
ferino , ho  ferino . Tercbe  babbiamo  nednto  i»  0- 
ritntcUfna  fletta , cioè  propria , perche  la  creò , 
perche  la  douclTemoArare a Magi,  tir /ramo  vena 
ri,  pcrfonalmcnte,  ad  adorar,  humilmenre,/NÌj 
io  fpecialità.  Vengono i pallori percerrificarli, 
come  di  fopras'é  detto.  Vengono  i Réperho- 
norarlo . Vengono  i vecchi  per  rallegrarli,  come 
fi  dirà  piu  di  fono . La  prima  venuta  s’appanie 
nca  Prelati,  &prcpo  Ai  all’alnuigouemo.  La  fe- 
conda a gli  attiui.  Laterza  a ccntemplatiui.I 
primi  uegliano,  & predicano.  1 fecondi  riueri- 
icono , & adorano . 1 terzi  abbracciano , & tengo 
no . Secondo  alcuni , come  i Magi  ennarono  nd 
la  Giudea , la  Arila  difpamc,  accioche  perdendo 
la  guida  del  uiaggio  loro,  foAero  coAreniari- 
conereaGierofalcm,  Equini  cercaredel  Réna- 
to. Et  fecondo  altri,  elTcndoiMagi  entrati  nel- 
la città  per  intender  del  fanciullo , perderono  la 
Aella , attento  che  ricereandol’aiuro  humann, 
meritamente  furono  abbandonati  dall'aiuto  di- 
uiiio , perche  molto  bene  Aa,  che  fiano  abbando 
nari  dal  diuino  lòccorfo , coloro  che  prepongo- 
no l’aiuto  humano  al  ditiino.Et  fi  può  queAa  Ael 
la  intédere  per  la  illumi natione  della  gratia,per- 
che  mentre,  che  i buoni  chieggono  configlio  a 
cattiui,  perdono  la  vera  illuminarione . Mao  di- 
fparilTe  innanzi  all’entrata  loro  nella  città , o do- 
pò l'entrata , ciò  fu  facto  da  Dio  per  diuerfe . tc 
molte  cagioni.  La  prima  per  amor  de  propri  Ma 
gi , accioche  rifendo  cfai  prima  Aati  ammoniti, 
con  fegno  cdeAe , folTero  confermati  dal  detto 
profetico , che  fu  detto  loro  da  Dottori,  che  era- 
no nella  città.  La  feconda  per  amordi  ChriAo, 
accioche  fi  pubi  ica  Ae  la  naciuirà  fua  in  quella  cit 
tà  regiaA  fi  moAraAeU  profetia  adempiuta  del 
luogo  ddlauatiuità  fua'.  Laterza,  accioche  per 


la  diligentia  deMagi  fi  dannalTe  la  pigritia  de 
Giudei , ì quali  mouendofi  i Gentili  a cercar  di 
ChriAo  foUecitamente,  non  fimoAero  in  nulla 
per  volerlo  trouarc.  La  quarta,acciochei  Giu- 
dei non  riceuendo  ChriAo,  non  haueAero  feufa 
di  nò  hauerhauuto  notitia  dcllaven uta  di  Chri- 
Ao, hauendoi  Magi  moAratoa  Giudei,  il  tem- 
po, &i  Giudei  moArato  il  luogo  à Magi.  Per 
queAo anco  fifigiiraua,  chela  iededi ChriAo  fa- 
rebbe Aata  diuotamente  riceuuta  da  Gentili , Se 
rifiutata  per  la  maggior  parte  da  Giudei , rima- 
nendo ehi  nella  loro  in  fedeltà.  QucAi  Magi  fu- 
tono  fifsi  nel  timor  di  ChriAo,  & fermati  nella  fe 
de,  perche  ancora  ch’efsi  fapeAcro,  che  per  bari 
do  publico  dell’Imperatore,  era  punito  nel  ca- 
po chiunque  nominaAe  altro  Rè  che  foggetto  al 
opolo  Romano , nondimeno  confeAarono  Chri 
o intrepidamente  - Onde  ChrifoAomo  dice» 
Fotfe  ch'cfsi  non  fapeuano , che  in  Gicrufalem 
regnaua Herode.  Forfeche  non  fapeuano , che 
chiunquenomina  ,o  adora  altro  Ré  che  il  uiuen- 
te,  meritad'eAcr  punito  con  la  morte?  Ma  mena 
trech’efji  penfauanoal  Ré  futuro, non temeua- 
no  quel  ch’era  prefente.  Ancora  non  haucuanó 
veduto  CbriAo,«f  nódimcno  erano  apparecchi^ 
tiamorirpcrChriAo.ObeatiMagi,cheinanzi  al 
cofpetto  del  crudcliAimo  Ré.innanzi  cheuedeA 
fero  ChriAo.diucncro  conféAori  di  ChriAo.  Coll 
di Ae  ChrifoAomo . -udendo  Herode  Ré  ifMefle  cofe; 
cioédcl  fanciullo  nato/v  turbato, temédo  che  nò 
doueAe  renare  in  fuo  luogo , lafciando  luico- 
pseforeAiero.  EtaqueAodice  AgoAino.  Che 
farà  al  tribunal  di  ChriAo  giudicante,  poi  chela 
culla  del  bambino  mettcuatetrore  a Ré  fnperbié 
Temano  bora  iRé  colui  che  fiede  alla  delira  dri 
padre , ilqualeil  Ré  empio  temette  allora  ch’er* 
ancora  fotto  la  p<mpa  della  madre.  Et  non  (bla- 
mente fi  turbò  cAo,  ma  tutta  Cterufalem  conejf» 
Ini,  fmarrita  per  la  nouità  del  miracolo , uotendó 
fauorircHcrodc,  ilqnalecflà  temeua,  come  fogi 
getta , attento  che  il  popolo  (peAo  fauorifee  piò 
ingiuAamente  coloro , ch’efsi  foAengono  , più 
crudeli,  onde  il  Rè  ingiuAo  haturti  i miniArì 
empii , & adulatori . Si  turba  adunque  fecondò 
ChrifoAomo  tutta  Gicrufalem  con  lui,  o perada 
latione,o per  timore, Si  turbano, & quelli,  8t 
queAi,  perche  della  uenutad'un  giuAo,  gli  ini- 
qui non  poAono  hauere  allegrezza . Ouero  in- 
tendedoqui  la  parte  perii  cucto,a*intcndetuna 
Gieru(alem,cioèquella parte, che  lo  fauoriua'^ 
cofi  communemente  fi  dice  quando  la  maggiol 
parte  della  città  fa  qualche  cofa,  tutta  la  città  fa 
la  tal  cofa . Cofi  a propofito  noAro , coloro  che 
erano  i maggiori  in  Gierufalem,  Se  che  haueua- 
no  gli  o ffici j in  corte , erano  infieme  col  Ré  turba 
ti,ar  congregando  tnttii  Trìhcipide  Sacerdoti,  ^gi 
Scribi  del  popolo,  cioéi  (àpicnti  dcGiudei,  cerca- 
UJ  d’intender  da  loro , doue  ChriRo  doneua  nà/cere’, 
perche  noleua  far  capitarmale  ChriAo,  però  fi 
ingegnaua  d’intendere  (on  diligenza  in  ebe  I u» 

go  ChriAo 
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MChrIftt)  doueua  narcere,da  cnloro.chcdò 
tepcuano  dalle  fcritture  de  I^ofeti , che  lo  liaue> 
nano  annuncialo,  & che  fapeiiano  la  geneologia 
dcdcrcendenci di  Dauid< matffigliilìflfr*,%l)em 
BttblamdiCimìtii,  cioè  ch’è  polla  in  terraiU  Ci» 
da^cdmeCcriueMicbea.  lnque&iia(»},iCìu-< 
dei  fecondo  AgofUoo , eb'infcgnaiin  a gli  alni  iL 
luogo  deUa  natiuiti.,.éi  nondimeno  non  ui'uan< 
no  «fai, fono  limili  a fabrioatori  dell’arca  di  Noe, 
i quali  apparecchiarono  il  luogo  do  uo  gli  altri  li 
frlnaflcto.ina  efai  perirono  ncldiluuio.  Sono 
ctiandio  fiiuili  alle  pietre , che  fono  polle  di  hii- 
glio  in  miglio , Icquali  mollrano  altrui  la  lkada, 
ma  effcnon  fanno  però  camtnar  perla  uia.  De 
aualidkeilinedciìmo  Agollino , ohe  mnftran* 
«ocfaialteuila  fontana  deUa  uica , Ihno  morti 
nella  fccura . Per  gli  Scribi  e Sacerdoti , diedi-, 
cbiaranocon  laprofccia  il  luogo  della  oathiirii 
di  Chrillo,8t  nondimeno  non  adorarono  clfoi 
Cbtiflo,ma  perfcguitarono  i Magi , fidimollra 
idottorì , che  infegnano  buona  dòctrina'vma  ef 
fi  donodimala  uica,  i quali  pcrfcguitano  con  la- 
mala  uicala  buona  dottrina  ch'efsi predicano,. 
^UotaHiradeiKtMltamtnnM  di  ualc:ollo,'ifaMina 
ri,  fiUag! , intelc  da  loco  il  tempo  dcilanicllal 
ch’apparile  loro , conciolu  che  laputo  il  luògo 
della  natiuiti  di  Chriilo  per  larifpofla  de  Culi 
dei , uolle  fapcre  il  tempo  della  naiiuità  da  Ma- 
gi , accioche  «’andafiero  da  lui  per  la  co  licio- 
ne del  tempo,  8:  del  luogo , potefie  ammaiaar 
Chcilloi&eflendo  foiefticco , non  lì  coufidaoa- 
deCiudeitde  però  uolle  die  ilfuo  difegnn&fic 
oaicollo  loro,  dr  maaJemIrli  in  BetbUcm,  dift  ian, 
confnudc  per  iaganaarli,ai»le(e,dr  intendete 
ditìffntemente  del  bambino,  nato , dr  tnmatnh  ,fk- 
tmttU  intendere  ,acciocbe  uenendo  anta  iotadari, 
promette  ffifamcntc  di  adorarlo  per  ingannare 
iMagi , 8(  per  indurli  a ritornai  da  lui . Et  certo 
chelal^ptomella  (ii  falliupcrchefccondaChti 
follo mo  promcneua  dioocione,ma  arrocauail 
coltello, 8: dipìngeua  la  maliciadd fuocuore, 
col coloredcUa  humiltà  fiia.  Talccl’ulania  di 
tutti  i maligni , che  quando  upgliono  inocculto 
offendere  alcuno  grauemente , fìngapohumiltd, 
ficamicicia-conlui.  fitfecondo  Rabano.Hcro- 
definfc,  tanto  col  uifo,quanto  con  le  parole,che 
uolctia  adorare  colui , ch'egli  con  inuidiolb  pen- 
ficro  trattaua  d'occidete;  & quello  accioche  i 
Magi  ritomalfero  a lui  piu  allogramente , it  ac- 
cioebe  iCìiudci  ,de  quali  doueua  efferctoro  fu- 
turo Rè  .nonio  nafcoDdelfcroda  lui.lacui  per- 
fimaè  tapprefencaca  da  rutti  gli  hipocriti,  i qoa 
li  maitre  cercano  Dio  fintamente,  non  merita- 
no di  trouarlo  mai.  £tGcomcHcrode,fòttofpe 
ciedireligioncuolle  ammazzar  Chriilo  , cofi  gli 
Hipocriti , per  quanto  efsi  polTono  , l'occido- 
no  facondo  quel  detto  dcirApoflolo.  Dinuouo 
oiDcifigcdoioIoromeddimiil  figliuolo  di  Dio, 
perche  fecondo  Gripirio,  la  fimulara  fantiiè , è 
doppia  iniquiU-  Etfecoodo  ChtiioftoBio,  fi 


prona  coloro  effet  limili  ad  Herode,  che  inde-, 
gnamenteli  fcruonoddmiflerio della  fatta  com 
ni  unione , attento  ch'efsi  fingono  d'adorarlo , 8c; 
l’occidonp  per  quanto  lU  a loro , fccoodoqucl 
detto ddl'Apoflolo.  Chi  niangia,8<  be<  iode- 
gnamcncq,uii  reo  dd  corpo  del  foiiguedd  '* 
&gnore , Ma  hauendo  i Magi  ndlto  U Rr,Het^e  fan 
za  iblpcttar  di  male  alcuno,  fi  partirono , cioè  di. 
Gktufalcna  pcraiKlare  u«rlò  £ethlcem,aa)mae-, 
Arati  di  ciò  dalla  profana  , <jr  ufeiti  diQierulà^, 
lem,  eico la  SìeUaeh'tfi'nideto  in  Orim/f.ìaqualà. 
era.fparica,  apparueloro un’altra uolta. P.cKhe 
abbandoooniia  l’aiuto,  huraano , uieritarouo  di. 
ricupetateildiuino.  Etnei  luogo,doue  appac-. 
ue  di  Duouo  la  Aella , ui  fu  poi  fatta  pet  memo-, 
ttadi  ciò  una  chiefa.  Indi  «»dd«4  Uro  innanzi.  Se, 
nioftrauala  uia,fino  « che  nenaido  fiaua  fopra  U tiio- 
gp,Sc  uicinoalla  <3ft,doMe  era  U bambino,  l\ìu3i 
quali  (òpra  il  capo  dd  iauciullo,  come  fèacccn- 
nzOc'iA  dicclTc. . Oprilo  è colui  cb'c  nato  Rè, 
ddquals  faccua  tdlimoniaiiza.  Si  deIquaIe,uon; 
potendo  ella fautllare, focena fegno  mofatzndo,. 
Ercofui Magi, guidandoli  la  ficlla , pcrueniicro 
congrandilsima  allegrezza  al  cugurio,ncl  quale . 
tra  nato  Giesù . £'  ambiguo  qual  folle  di  quelli. 
duc,o  che  i Magi  pofti  in  Oticte  nedeffero  la  Àpi- 
la  elicrc  imobile  lopra  laGiudca,auero  che  la  uc 
dcfi'ero  in  Oticnteja  q naie  gli  conduceflc  in^u 
dea;  ptTcioch*  potcnafeere  in  Oriente. Bi prò-, 
cedendo  lato,  condurli  iu  Gicrufaletn,  &colì 
fcuecChrilbftamo.&cofi  è tenuto  commune-' 
mente-  Nondimeno, parche  Fnlgcntio uogtia, 
ebda  prima  uolca  la  ueddfcco  immobile  fopra 
la  .Giudea , la  quale  diede  loro  il  fegno  di  uenirui 
ùrGiudea.t quali  andarono  a Gierulakm  ,cu; 
meàcapo  della  Giudea,  8t  efsi  ufetti , allora  con 
molto  norabite  gli  prcccffe , la  quale,  Unito  l’uf- 
ficio filo;  fi  rilbluè  ndb  materia  che  fera  d’iutor 
no-  Un;(rjnm(jyj,cioènelIallalla,odiutx{b- 
rio  , irtnaronoilfaicaiUo  eon  Mari*  fna  «Mdre,pco- 
aueiitura  a federe,  col  lànciutlo  fu  ginocchi,  8< 
fi  rallegrarono  grandemente,  perche  non  fiiroBo. 
defraudali  deldclldctio  loto  , nè  x’ erano  al£zii- 
cati indarno.  Onde Chrifollomo dice.  Si  ralle 
graroDoi  Magi , perche  ttouarono  ciò  ch’efsi  de 
fiderarona,  St  cercarono,  pcrchediucnnero  non-, 
tii  della  uditi,  81  perche  non  (ccero  uiagg»  co- 
li lungo  indarno,  tanta  era  l'ardenza  dtlla  uoloa 
tilorouctfo  Chriilo.  FclKcMaria,attentocbo 
Giesù  nonnalcefcnza  Maria, perche cllaèmiut> 
ilrt  deH’incamacione , non  fi  truouifenza. Maria, 
perche  dlaè  fatua  dtU’cducatione,  nonfi  craci-i 
fige  fama  Maria , perch'eHaècompagna  deU» 
pafaione.  Etquantoilofefnon  fi  dice  niilladi 
lui,  fecondo  Chrilòftomo,  perebequì  non  fi  fa 
mcntionealcuiudifcruitioappartencatca  ba- 
lio, oucramenre  fecondo  Hilario  , Se  Rabano-j 
Anuiune  per  diuina  uolonti , che  in  quella  bora 
non  ui  fi  trouafTe  prefeme,  accioche  non  partifa 
UuiblTe fuo  padre, qpcrchciion  fi  defle  occoi 
< (ione 
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Itone  a Centili  di  hauer  rorpetto,  chenon  fbfle 
Iddìo,  i quali  mandarono  ( incontanente  nato  il 
Saluatore)  le  loro  primitie,ad  adorarlo.  En- 
nati  adunque,  ^ m^oechiatift  in  tara  i tito  con 
, , la  mente,  quantoeoi  corpo,  hiimilmente  dìnao- 
xi  aGietd , adorano  in  carne  Dio  vero , lo  hono-- 
ymm»  rano  come  Rè,  & l'adorano  come  Dio,atrento 
maaMa  ette  lo  uci^gonohuomo  ,&  loconofcono  Dio  ,8e 
i'*  li  gettano  in  terra,  in  legno  di  humiltà , lenaa  la^ 
quale  nclTimo  non  adora  neramente',  percheo* 
^ìuno  ch’adora , fi  dee  fpoeliar  d’ogni  alrcrea-' 
al,  & d’ogni  confidenza  di(emedefiino,acciow 
che  approui  con  l'animo  , queU’abictiìone , la 
cpiale  egli  mofira  i gli  occhi  di  Dio  col4»rpo , 8c 
&o6fiercndolauictimaiDio  del  cuore  contrìroy 
&humiliaro,  fi  rimerraalet,  ' Quanta  l'olTc  allo- 
ra l’allegrezza  che  hauetli , o beatifiiiina  Verei- 
ne,  chi  potràgiamaipenfare, quando  tu  uede- 
ui  adorar  quel  fanciulla.che  poco  fata  genera- 
Ili  ? 0 quanta  fu  grande  la  fede  diquclUMagi- 
Comc  fi  poteua  credere , che  quel  bambino  coli 
uilmente  iicflito , con  la  madre  coli  poucià,  & in 
luogo  coll  uile,rcnzacópagnia,  lenza  famiglia, 
& lenza  roba , o commodo  alcuno,  fólle  trouato 
Re,&ueroDio,  & nondimeno  elsi  crederono 
runa  cola , 8i  l'altra?  Conciofia  che  hbn  harebbo 
no  adorato , nè  honorato  il  bambino,  le  hauelTe-' 
ro  creduto , che  fbfie  flato  lolamentc  un  bambi: 
no . Bilógnaua  che  noi  haueltimo  corali  guide, 
& coll  latte  ptiinitie.onde  chiara  cola  è , che  el- 
fi conobbero  ladiuinitidi  Chriflo  perriuetacio- 
ne  diuina.  che  uedendo  eglino  il  bambino  in- 
uolto  in  iiililsimi  panni , & in  grembo  della  po- 
UCT3  madre,  lenza  hauer  legno  alcuno  di  digni- 
tà reale,  non  è uerifimile,  cheglihaneircro  latta 
tanta  riuerentia,lenonhaucfleto  conolciuto  in 
lui  cola  lopra  la  natura  humanz . Onde  Bernar- 
do dice , Adorano  i Magi , & oifcrìlcono  i doni, 
à chi  ancora  prende  il  latte  della  madre.  Mado- 
camt.  ueè,oMagi,doue  è la  porpora  di  quello  Ri?bor 
lelonoquefti  panni  uni, ne  qualiè inuolro? Se 
cKe,doueèlacorona?ma  neramente , che  noi 
lo  oedete  con  la  corona , con  laquale  lo  coronò 
lua  madre  nel  lacco  della  noflra  mortalità,  Iccon 
rial  29-  <i°<l'“^i‘i‘^^co;Rompefti  il  lacco  mi6,  & mi  cir- 
^ condafti d’allegrezza . Etalrrouc dice. fronde 
queflo,ofiireflieri  ,chc  uoi adoriate ChriflolKè 
anco  in  Ifrael  habbiamo  trouato  canta  fede.  Cofi 
coi  non  oflatde  nè  la  uilc  habitatione  della  Ral- 
la , ncla  pouera  culladcl  prclepio . Non  ui  Ican- 
dalcza la prefenza  della  pouera  madre, nè  l’in- 
Sal.  IO.  fantia  del  bambino  che  latta.  Che  fitte  uoi,o 
Magi  ?che  fitte?  Adorate  un  bambino,  che  latta, 
in  un  tugurio  uile , inuolto  in  uililtimi  panni. 
Adunque  quello  è Dio . E'  Dio  nel  luo  lanto  tem 
pio,lalua  lede  ènei  cielo, & uoi  lo  cercate  in 
una  vile  dalla  in  grembo  della  madre,  F.t  die  fa- 
te uni  odcrcndo^i  oro  ?adiinqueegbèRt?&do 
veèlafuarealcortcldouc il  leggio?  oue  la  tur, 
ba  de  luoi  làicUiti  ,&  famigliati  ? £’  fitrle  la  ftal. 


la  la  lua  cotte  regià?  Il  leggio  il  prefiepio  ? la  mol 
tirudine  de  cortigiani  Maria,  & loief?  In  che 
modo  lono  diuenrati  ranto  Iciocchi , huomini 
coli  laui , ch’adorino  un  fanciullo  dilprczzabilcy 
& perla  lua  poca  età,  Bi  per  la  poutttàdefuoi? 
Diuennero  dolci  per  cfler  poi  lapienti , Ictlpi:^ 
zito  inlegnò  loro , quelchcpoirApoflolo  predi, 
cò,  .Chi  uuoletflcrlapiente,fifiacciaflolto  per 
diuenirlapience.  Non  era,o leitòrii'da  temei 
re,cheqacfti  huomini  uedendo  cofi  poca  degni 
td , fi' Icandalezad'cTo  ,<r credellero d'clTere  flati 
burlati  ? Sono  indrizzaci  da  una  città  regia , do- 
ue  pefàuano,  che  fi  doued'e  cercar  un  He,  a Beth,) 
leém piccola  mila . Entrano  in  vna  flalla^trouaa 
no  il  umciullo  inuolto  negli  flracci  v ><100  dd  lo^ 
ro  noia  la  dalla,  non  i panni , n è liTcandalczanoz 
per  lSnfiintia  del  lattante , gli  fi  fuginocchianoi 
io  terra,  lo  bonorano  conieRe,&radoranoaxil- 
me  Dio;  i^a  che?  colui  che  gli  conduflit,'  gli  ini' 
flrull'e , & àhimaeflrò,&  colui  che  gli  ammoni  di' 

Inori  perla  ftella,  colui  medefimo  inlegnò  loro': 
di  dentro  neirocculto  del  cuore.  Coli  difl'c  Ber-' 
nardo.-OndeAgoflinoapropofito  dice.  Non. 
rilplendeua  la  culla  reale,  non  la  porpora  addeiC., 
fizal  fanciullo, non  lacorona  in  capo , ncla  pom 
pa  de  (cruidori , nè  il  terror  de  gli  cITcrcifii  uè  là< 
gbrìnla  fama  delle  guerre  condufTc  quelli  huo^- 
luàfi  'di  lonrano  paole  ad  andareatrouarlocoiv 
tanca  diuotionc.  Giaceua  il  fanciullo  nato  no-' 
nellamcnre  nel  prtlcpio,  piccolo  di:Corpo,  8<:  t 

difptczzabile  perla  lua  poucrrà . Ma  era.  nalco-> 
fld  nel  fanciullo  un  certo  diedi  grande  , cheepiO' 
fli huomini haueuano  conolciuto,  A imparato^ 
nondalla  terra,  ma  dal  ciclo.  Ondconco  Chri- 
(òflomo  dice,  attrando  in  cafa,troiiarcno  il  fa»- 
ciuUo  con  Maria  fua  madre,  con  lua  madre  non  co-', 
tonata , non  Iplcndcnce  per  molto  oro,  o giacen- 
te in  l«ro  d’oro,  ma  a pena  có  una  Icroplicc  gofa' 
nella , non  per  ornamento  del  corpo , ma  per  co- 
prir la  carne  , quale  potrebbe  hauer  la  moglie 
d’un  carretricTo  ch’andalTc  in  uìaggio.  Se  adun- 
que foffero  uenurì  p cr  crouare  un  Ré  térreno , la- 
rebbe  data  molto  pi  u la  confufione , che  la  loro' 
allegrezza , perche  fi  larebbono  melai  in  cofi  lun* 
go , & facicolo  viaggio  per  piccola  cagione.  Ma 
perche  cercauano  il  Recelcfte,  quantunque  non- 
ucdefreroinluicola  alcuna  d’ornamento  reale, 
nondimeno  concenti  lolamentc  del  teftimonio 
della  (Iella , gli  occhi  loros'alicgrauano  di  con- 
templare, & ued ere  quel  fiinciuìlo  dilprezzabiler 
perche  lo  fpirito  lo  mollraua  terribile  nel  cuor 
loro.  Etperò  dice  Leone  papa.  Nè  immerita- 
mente,  perdiehaucndo  lo (phndorc della  nona 
della  condotto  tre-  ad  adorar  il  lanciullo.non  lo 
uidcro che comandalTca demoni,  nonché  filici» 
tafl'ei morti, noucbcddle  illumca  cicchi, oil 
caminarCagli zoppi,  oil  parlare  a moti,o  in 
qualunquealtraoperationediuirtd  dittina,  ma  " 
trouarono  il  lanciullo  quieto , lottopofto  alla  cu 
n della  niadrcv  Nd  che  non  appatifee  alcun  le- 
gno di 
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mdi  poMinX'.'ancifiaeéfc'gnti-tnirxcolo'  di 
anmilti.  Percibthetunalavita  del  Saluarorc, 
laqoal  fiiperò  il  dianolo, fc il  iTM>ndo,&concec 
Uinhumilti^&ifinica  in  humiiri.  iaiorni or- 
dinaci iìnimoe  io  perftxutionc.  NècHndofànij 
cioflioo , gli  manc6  IbflFérenza  di{>artionc,n4  do^ 
nodo  patire,  gii  mihcò  maniUecudinepuerilc, 
onde  rutta  la  difciplina  della  fapicntia  Chriftia. 
nacuniìfte,  non  in abondanòa di  parole, non  in 
Iliadi  difpatare,  non  in  appetirò  di  lodeyte 
di  gloria,  Aia  in  ucra,0(  uolontaria  huniilci.'U 
giw  Gicsd  dal  vcntredellamadr^er  fino  al  fu-’ 
plicio  della  croce,  infegnò , ti  tUife  con  ogni  (or  ■ 
tciza.  Cofidice  Leone.  Accioche adnnqueani 
ii  ..jacnxaletiorcpoflauincfcre  il  dianolo il  mon- 
. do, ingegnati, cbn  tutte  le  foraetne  diaoqiiillar> 
la  dirtU  deirhumitei , & della  -pati en ria;  conl'e&n 
Tcmpiodl  Cheifto,  perche  armato  di  qoeftcipo-  : 
trai agcuolmentefuptratcineiTHd, tanto  ai(i-i 
bili , quanto  iduifibilr , Magli  ttatuta  H barn-  > 

tmfio-  bm« ,tpriri)Milm  tt/ariivd  dheàwrtlmenct  iia 

i «óftri  telòti 
, fin  elee  ìnauendoci  laroato  a dietro  i 
In.,  nemici  noftri , otfbriamo'a  Dio  foib,  gli  occulti 

penfieri  dd noAro-  cnnrUvtp'  offtrìnmo  , ciafenn 
di  loro  aGicsi]Banlbino,()riiri)irMyb,  t$' dura  Fu 
precvcco  de  gli  antichi,  che  niunO  andaife  alla 
peuienza  di  Dio,o  del  R'i,re  nonaitdaua  con  qual 
ckeprerente.  Et  gli  Arabi , pdrche  aboivdanoi 
d-’nro , Si  di  dinetie  (itti  di  ipeciarie , coftuma- 
rono  di  fiir  coli  fintrdohi , (c  però  i Magi  olFcn- 
rono  cofe  rali . Ecadcora  che  ntirofidrire  i doni, 
feguilfcro  il  coiVome  della  lor  natioUe , nondimc 
noiciòfii  iano  »«rinlpìrationedinina,ptrBio- 
ilaarchene'  detti  doni  ui  era  qualche  imftcìio , 
li  perfcoprirlaiiidelorocon  cofe  milterìoro, 
udendo  allora  la  fede,  & il  mi  fterio  della  Triniti,  - 
{(adorando  iivChrifto  laTriniti,St  fignifican- 
do allora  lui  UftW  Rd , Bl  Dio  Signor^  ma  morta- 
fftttn  le..,.  £t  honoraiidò  la  pddeftil  reale  di  Chrifto , la 
diuinaTrtaeili.tclahamanamortalici.  Qnefte 
pirnchti  twcoie«t>ot>bb*toiMa^inChrifio  ,|ome  mo- 
01.  fttaPofto  di  fopra  diccn^ , iMfi  mlM  tb'énato , 
ecco  qui  la  hnmannd,X(*<icCi»(<rif  uco  qnila 
Reai  poilcfti,  venjatm  ad  aJtrarit , ecco  qui  la  di 
uìnrri.  EtlapodeOdrcgia  inGkfii  Chrillo.fi 
diinullrapcrlWochefipagaal  Ré  per  tributo, 
perche  l'oro  per  la  (ba  nobiltà,  é dono  reale, tt 
però  niolìra , che  il  fanciullo  é Ré.  Stia  macftd 
aiuinafimoAra  petto incenfo,  ilquate  lì  offeri- 
Icc  il  Dio  in  facrificio , & però  nioftra,  che  il  firn, 
ciullo  é Dio , il  che  tra  oblacione  Sacerdmalt,  8c 
quel  fanciullo  era  Sacerdote , al  qual  niuno  gia- 
mai  hi  pari , & uguale . Et  la  hiimana  mottali- 
tifi  mofira  perla  mirra , conia  quale  fi  Tuoi  con- 
dire i corpi  dr  morti , & Chrifto  Ré , & .Sacerdo- 
pe.ifolle  morir  per  la  falute  d’ogniuno.  Onde 
Aguftinodicc.  Si  dona  ad nnque foto, cornea 
gran  Rè  ,fi  facrifical’inccnfo  ,comeaDio,fi  por 
ge  la  mirra , «omc  n chi  dee  morirt  pet  fialute 


d’ogniuno  . Eteiaibimode  Magi  offerì  le  pre- 
dette cbfe,  perche  fi  conuenne,  comes’é  detto, 
al  mifterìo.  Conabfia  che  ninno  é ueramente 
chiamato  ChtiiliaoQ4che  nò  confèfsi  Giefu  Chri 
fto'.Dio,  Ré,&  mortoi  ilcbc  lignificano  quei  ire. 
donipredetti.  Onde  Remigio  dice.  Quelli  Ma 
gì  oftetirono  non  cntti  tre  una  cola  per  uno , ma 
ogni  uno  di  loro  ofierì  tre  cofe,  & ciafeuno  di  lo- 
ro czmlèfi'ò  co  Tuoi  dahi , lui  elTerRé , Dio, & buo 
tifo.  Coli  dice  Remigio.  Ogni  ueroChriftiano 
imicaqueftiMagi'.  quando  confefià, che  Chrifto 
è ucro  Dio , che  0 Re,  8c  che  ha  hauuto  pafsione: 
Olfcriamogii  adunque  oro , accìoche  crediamo 
oh'aglicRedi  tutti,  Achcregnipertneto  . In- 
cmlio.ateiocbeconfer»aino  lui  efier  vero  Dio. 
8ccrtacotd’ognicdfa,drmitTa,acciochecofi  ere 
dromo  mi  éirerX>io,'itqnalenon  dubitiamo,  che  ' 
ft&ec  buomo , {(  mortale  por  amor  noftro.Tiittd 
qMfte  cofe  la  Tanta fedenon  refta  di  oficrir  vera- 
mebeeaChriftoy  mentre ciedecirctc  (blu, A un 
mtdefimo Dio  utro,& ucro  huomo,&  ueramen 
teconfcfta,chepernòi  neramente  hi  morro.Pct 
tinto  habbiamo'.  fecondo  Hilarìo , non  poca  co 
gnitintiede  laciameacbpcrlcprcdccce  tofc.nd- 
ì'huomo  della  mqrtb,  in  Dio  della  refurtettione. 

St  hel  Re,  del  gindicta.  Et  iO,o  SigniorGicfu.uU 
timo  di  rotti  i tuoi  lèrui , arloeo  te  fedele  nella  ■ 
gloria  diDio  padre  I A regnante  per  tutto,  A ti 
afferò  lo  fplctiidar  dellxfede,per  laq  naie  io  credo 
che  TU  fia  Re  di  tutti  i-lbooti , Dio , di  Dio,8t  Huo 
modella  Vergine, & morto  peri  peccaci  noftrt. 
Hcfeéondo  Berniudo,  offerirono  1 oro  perlaprt.» 
uertà,  cioL  pcrfoltegnodeBapoucra  madre,  A 
dd  figliuolo , io  incenfà  per  dare  odóre , Se  lena- 
re  il  puzzore,  rifpeeto  alla  ftanza  fordida  delia  Hai 
la , A la  mirra , nnguenro  da  bambini  .per  dar 
u^rc  ungendo  alla  tenerezza  del  Corpo,  A per 
confórcare  i membri  debili  del  Uncinilo.  Bt  per.< 
che  hibbiamo  ofivrto  a Chrifto  quel  ch’è  fuó,  ofi> 
feriamogli  al  prefoitc  (fddio  ch'é  noftfo.  Gmtcioi-  ^ 
ftache  credendo  noi  ch'egli  Ca  Rè,  Dio.  A huo- 
mo,  q nello  è foo,  m abolire  fimo  quelle  cofe.che 
da  Dio  ci  fono  fiate  donate . Et  in  noi  fono  tre  DmiJtl- 
doni.  chepiaciono  aDio,ApctòofFeriamoEli  ^"**** 
quelli . Il  primo  è l'anima  noftra  ,Ia  qual  fi  ai- 
moftra  pcrl'oro , perche  fi  come  non  è cola  altra  pi, , jr 
pia  nobile  ddl'oro,  né  piu  pretiolà,  né  piubd-  )■«//. 
la , coli  non  é tenuta  altra  cofa,  né  piu  nobile , né 
piu  prcciofà,  né  pia  bella , che  l'anima  alla  nre-i 
lènza  di  Dio . U fecondo  c il  corpo  noftro , che  fi 
dimoftra  per  la  mirra.  Conciona  che  la  mirra  é 
amara,  A al  corpo  fi  dee  dare  amarezza  col  calli- 
go, A conlcpafsioni.  lirerzoèlaconuerfatione 
honefta,A  lanca  nell'uno , A neU’altrot  cioè  nèf 
corpo,  A neU’anima,A  ciò  fi  dimoftra  ncH'inceit 
fo , Conciofta  chel’incenfo  non  rcnderodor  Tuo. 
fé  non  fi  abbrucia  nel  fuoco , enfi  la  noftra  con- 
aerfotionenonrendeodorea  Dio,fe  non  fi  ab- 
bruciane! fuoco  delle  crìbulationi . Debbiamo 
anco  offerire  a Chrillo  l’oro  della  dilettionc  . 

pctch’egi 


vita  di  > 


perch’egli  perfilate  noftra  rottfentrÀ  atlU  pena 
ddU  paisione  . L'inceafo  delle  diaoce  laudi , 
rìngtatiandolo  de  Tuoi  benefici , & la  mirra  del* 
la  compalsione  per  la  memoria  della  Tua  morte. 
HaancolaChieu,motalroence  fàucUando, ro- 
to nella  perfetta  fepientia , & dottrina,  & nella 
rena  fede,rincenro  nella  diuota  orati  one,&  buo 
na  cogitatione , & nella  Tanta  conuerfatione,  che 
rende  a Dio  buono  odore.  La  mirra  nell'amari- 
tudine della  penitenza,  nella  mortificatione  del- 
la carne,  & nella buonaopctatione.  Oiferifeono 
adunqueroroiDottori,rincenro  i martiri, & 
confelTori , la  mirrai  peccatori  gii  penitenti , Br 

Xi  obiadonc  fi  contiene  instili  tre  doni.Tali 
nque  furono  i doni  che  offerirono  i Magi , ne 
quali fignificarono  lauerità  della  fede, Betona, 
la  ecclelialfica  difciplina  ..  Et  fecondo  Bemari< 
do.  Offeriamo  l’oro  al  Saluatore,  quando  peti 
amor  Tuo,  Bl  nel  ino  nome  abbandoniamo  le  fb^ 
flanze  di  quello  mondo,  & é necelTario  poi  che 
noi  habbianio  rprezzarole  Cofe  rerrene.che  cer- 
chiamo conardentirsimo  dcfideriolcdiuine,  Bc 
celefli.  Coli  olfetiamo  l'odor  deH'incenfb,  col 
quale  fi  dimoAra  l’orationede  Santi , perche  bi- 
logna  che  non  folamcntctu  difprczzi  il  prefenre 
fecole,  ma  che  tucaAighi,  Bemettainferuitù  li 
carne.  Habbia adunque l’orationc due  ali,ildi- 
fprezzo del  mondo,  BejrafHicrioue  dd cuore,  & 
non  è dubbio,  che  non  penetri  al  ciclo , & che  n& 
A addirizzi  al  cofpettodiDiu,  fìcome  incenfo, 
nella  quale  con  l'oro , & con  rincenlb  fé  gli  offe- 
rifee  la  mirra , coAdiffe  Bernardo . Cofi  i Magi 
honorarono  ChtiAo  di  foAanza  triplice , cioè  cor 
potale,  perche  s’inginocchiarono  , fpirituale, 
perche  Tadorarono , temporale , perche  gli  offe- 
rirono doni , & Tbuomo  non  ha  altro,  che  il  cor- 
po,Tania,  Bc  laroba.  Et  ottimamente  furo- 
no tre  i Magi , perche  coloro  che  uengono  alla  fe 
de,debbono[confefTar  la  Ttinità  indiuidua,o  per 
cheqoelli  che  adorano  Dio,  debbono  hauere  tre 
uirtU  principali , cioè  fede , fperanza , Bc  carità, 
operche  coloro, che defidcrano  di  ucdercDio, 
debbono  conferuar  da  ogni  male,Bc  cfl'ercitare 
in  ogni  bene,  il  penfare , il  parlare , Bc  Topcrare, 
oucro  la  memoria  ,rincelletto,  Bc  la  uoIonrà.On 
de  Gregorio  dice . I fanti  huomìni  fono  chiama- 
ti Re , Bc  conucneuolmente , perche  non  confen- 
tédo  di  fottoporli  a moti  della  carne,  ma  reggen 
doli  bene,  hanno  imparato  a goucrnare.  Etfe- 
Kj  fiMl>  condo  indoro . I Re  fono  detti  dal  reggo-e  retta- 
Jìm  , o*  mence, Bcperòchi  rectamente opera,  tiencil no 
/"'*>*•  me  di  Re , ma  chi  peccalo  perde , Bc  queAi  uen- 
gono , Bc  fi  partono  da  Oriente,  per  il  che  s’inten 
de  della  profpericà  mondana,  la  quale  è in  tre 
cofe,  cioc  nelle  ricchezze,  nelle  dclitie,  ne  {dì  ho- 
nori . Per  la  Aella , che  apparue  a Magi , lì  può 
fignificar  Maria  Vergine , che  vuol  dire  Aella  dd 
mare . Quefia  Aella  apparifee  a Magi , oucro  a 
i Re,  chele  fono  dcuoti,  Bc  gli  indrizza , nauigan- 
do  efei  parlo  mare  turbalcnco  di  qucAo  mondo, 


al  porto dìfalute,dTèChrifin^8t  tronandolni, 

10  honorano , donandoglil'orò  ddla  carità.  Tinti 
cèfo  delia  diuota  oracione,  Bc  la  mirra  ddla  moef 
tificationc  della  carne . Et  qud  di.  che  ChrìAi» 
nacquein  Giudea, iMaginc  bebbero  lanuoua> 
in  (diente.  Perche  ucdeuanolaAdlanuoua,nel- 
la quale app ari ua  il  fanciullo  tfciprail  cui capoi 
rìrplendeua  una  croce  di  oro , Se  vdirono  la  noce, 
che  di  A'c  loro.  Andate  in  Giudea,  Se  crouarecc 
nato  il  nuouo  Re . S’af&cctarono  adunque  d'an- 
dare in  Giudea,  Bc  entrando  in  effe  arditameiitcb 
offerirono  al  Re  dd  Cido,ch'eea  nato,  A loro  do^ 
ni . QpeAì  tre  Magi  furono  figucati  per  i treroo 
bu  Ai  Bc  forti,che  pottatono  TaOq  ua  della  ci  Qcma . 
diBcthleeroalReDauid.TrcrobuAinon  cemcozsj^(2.zf 
doTcifercitodenemìci,  mapaffaodo  uaiorofa>b 
mente  per  A campo  loro  , traffero  l'acqua , coli  fi 

tre  Magi  non  hauendo  paura  della  pbtentia  di.' 

Haodc , ma  entrando  audacemente  nella  Giutf 
dea,  addomandatonodei  nuouo  Re.  Tre  rolxzzl 
Ai  andarono  in  Bcthleem  per  l'acqua,  la  quale  . >>  -H 
traffero  dalla  ciAcma  terrena,  mal  tre  Magi  uea 
nero  in  Bcthleem  per  l’acqua  della  grada  ernv^  ^ ^ - 

na,  la  quale  riceuerotK)  dai  cclcAecpppicto . Fi,u  ’ 
guraiiaaduqucqudlaciAoma  di  Bcthleem,  che] 
in  Bcthleem  doucua  nafeerc  il  celtAc  coppicrO  ,'i 

11  quale  porgcA'cTacqifa  della  gratia  a ciateuno, . 
chchauefrefece,  ScdcffeTaitqfiaddla  uica  achi| 
non  l'baueua . La  figura  dì  qucAo  nnouo  Re , Se 
diqucAanuoua  oblationc  fu  moArata  nel  Re-  y 
gno  di  Salomone.  Egli  fedeba  in  un  trono, o fog- 
gio d'auorio  candidirsimo , Bt  era  coperto  d’oro 
purifsimo.  Tutti  i Re  dd  mondo  delìdcrauanp 

di  neder  Salomone , Se  gli  portauano  doni  prc-.i 
tiofi.  Mala  Regina  Saba  ,.gii  offerì  tali,  Bc  tathli.ittf- 
ti doni,  qualiSc  quanti  non  fi  uiderogiamaiin’.“>- 
Gierufalem  .11  trono  di  Salomone,èla  beata  Ver , 
cine  Maria,  nclquale  fedcuaGiefu  ChriAo  ucra;^  Sm/— 
upientia.  QueAo  trono  fu  fattod’auorio  biau-  *•"*  fi- 
chifsimo,  Bc  di  puro  oro.  L’auorio  per  il  fuocan  t*'"*  t 
dorè, Bc  per  la  fua  frigidità,  dimoAra  la  callità 
ddla  uirgipal  monditia , ma  Tauorio  vecchiofi 
conurrre  in  color  roflb , cofi  la  lunga  caAità  è ri- 
putata martirio.  L’oro,  che  per  la  ualuta  c pre- 
poAo  a eli  altri  metalli,  lignifica  la  carità,  la  qua 
le  è madre  di  tunele  vitti) . Maria  adunqued 
detta  eburnea,  od’auolio,  perla  virginal  caAi- 
tà,Bc  iicAita  d’oro  per  la  perfetti  jima  carità, Bc 
benifsimo  fi  cógiuene  la  carità  con  la  verginità, 
perche  fenza  carità .laverginità  dinanzi  a Dio 
non  è Aìmaia  da  nulla . Il  trono  di  Salomone  era 
rìleuato  da  terra  con  fei  fcalini , Se  Maria  fbpra- 
uanzauafci  gradi  di  beati,  cioè  de  Patriarclii,de 
Profeti . degli  ApoAoli  ,de Martiri,  deConfrflò 
ri.  Se  delle  Vergini.  Adomaiiano  ifei  fcalini  dd 
crono,  dodici  Lioncini,  fei  per  lato  de  gli  fcali- 
ni , perche  dodici  ApoAoli  amminìArauano  a 
Marta,  come  a Regina  dd  Ciclo,  Bc  perche  dodi- 
ci Patriarchi  furono  progenitori  di  Maria.  La 
fommitàddaoDo  età  rotooda,pcichc  Macia  era 

fenza 


GiefaChrlfto;  n 


finu’angall^  ocaritonf^  {br<lidem,&tutt<'tnó 
Ida.  Dueroanitentóano  il  fcggio,  vna  di  qui’, 
J’alnà  di  li , perche  il  padre , & Io  Spiricoranco, 
aionfipartiuanomai  dalla  madre  del  figliuolo. 

fine  i Magi  bafciarono  riiierentemenre.lk 
£oadiuocioneipiedial  bambino, & adoratoli 
Sgnore,  &finito Tofficio loro, &riceuuta labe- 
neditcione,inchinandolì  con  fomma  alicgreaza, 
fi  partirono,  & hauendo  deliberato  il  ritorno  lo- 
to • iocefero  In  lontra  per  diurna  riuelatione , che 
non  comaflero  daHerode , perche  eonorciuca  la 
netiti , non  i piu  lecito  ritornar*  k-di*tM  ; ‘SiaU 
mo  anco  per  qucft'ammoniti , che  «on  debbia- 
mo iàr  compagnia  alcuna  con  gli  huominicat- 
dstAchedebbiamo  fcbifitrci  dagli<rrori,quan 

* ^gli  habbiamo  cotioli^Qti.  Onde  Sdneca  di- 
ce. Nonèléggerezaailpartirfidall'órarequan 

, 4o  s'dconorciato!,n<in  dbrutti'cbfit'matarcon- 
figlio  ,qaandofiniuial'oocàfioiw-.  Etperchei 
] Magi  dentro  nella  cotifcienkadercauindicM  che 

Ua  vclefié  la  diuiaaiiolontidtlfàMnto'lotO  ad  He. 
lodej  lì  coméMoireca«tndotfclamaiia,l;<>fique 
fti  con  pioafCertó  dnmandauanoeidche  piacef-^ 
fe  alla  diuina  volonti , penò  m èri  tarqno  la  ri  !}>o- 
fiadiDio;:cioi 'interna  io  latta  dii  minifterid 
ddf Angelo,  & difccndcttdo  il  nMre,monrafi 
innaue,pafIàroho  a Tha^li  in  Cillcia.&cofi  le 
Bc  tornarono  a cafa per  alno  paefe)  perche,  Ic^ 
condo  Girolamo. , tran  haueuano  a mcftolarfi 
B^infcdelti  de  Giudèi  .Onde  auènne  di'Hcro’' 
de  t'adirò  grauemente , tc  fece  ardere  lenani  de 
^ boom  ini  di-Tharlia  i ftcondo  DauM,  che  diC- 
gJm-47-  m.  Inrpirito  di  rurore,diIlruggeraiiIenhui  de 
Tharfi . Onde  Chrifollomo  dice . Confiderà  la 
(èdede Magi,  iti chemodo  hon  11  fcandelizano 
in  loromcdefimi  dicendo.  Se  quello fiinciullo 
è coli  grande,  che  bilbgno  i di  nafcondwfi,  & di 

* partirli  celatamente  ? Quello  è ptoprio  della  ue- 
ta  fede , il  non  ricercar  le  cagioni  di  quelle  colè, 
cheibno comandate, ma lafciarfele  perfiiadere. 

^ Coli  dice  Chrifollomo . Inqucfto  adunque  lì  di 

(bcinaa  credenti , che  vengano  denoti  a Dio , 8c 
tcgghino  in  ogni  opera  loto, cicche  eflb  coman- 
diloro,acciochetionrìtornino  al  dimoio, ma 
titomino  per  Ghrillo  ch’i  via , veriti  ,Sc  v ita , & 
per  i fentieri  delle  virtù , alla  patria . Qui  a4un- 
que  fiaaio  ammoniti  t che  noi  collóchiamo  in 
ChiiAo  ogni  fpcrtnia  ,■  & ogni  falutc  nollra.Ec  ci 
alleniamo  dal  viaggio  della  ptimanollra  vita,  & 
che caminiamo  per  altra  llrada.  Onde  Agofli- 
nodice , Noniitùmiatno  per  quella  via,  perla 

Sua]  noi  venimmo,  nc  facciamo  liima  delle  ve- 
igiedella  nollra  prima  conuerfatione , perche 
la  uia  è muuti.Ec  Gregorio  dice . l Magi  nc  accn 
nano  qualche  colà  di  importanza,coI  ritorno  nel 
paefe  loro  per  altra  uia . La  nollra  regione  i il  pa 
iadilb,al  quale  poiché  fi  è per  noi  conofeiuto 
Giesù,ii’d  vieuto  di  penienirc  perquclla  llrada, 
et  U quale  noi  gii  caminammo.  Conciofia  che 
oi  ci  putimmo  dalla nofiia  regione,  per  U fu- 


porbia , per  la  diibbedienaa , per  falcarle  cole 
vifit^ , & per  hauag^iftato  il  vietato  cibo  , ma 
nelritomarui , bifogna  chevi  andiamo  col  mei- 
•ao dd  pimto,  dcU'obcdienza, col  dirprczzarte 
cqfe  vilibili , & Col  ra£ftènu  rappètiro  carnale . 
JUtomiamo  per  altra  uia  nel  nollro  paefe, quan> 
do  elTcndoci  noi  partiti  dal  puadifo,  per  cagio- 
ne d'alibi  diletti, vi  fiamo  richiamatiiper  uia 
di  pianto . Coli  difiè  Gregorio . Et  per  lignifi- 
car, eira  debbiamo  ritomve  al  nollro  parie  per 
altu  via,  il  Papa , facendo  la  procefsione , rìtor- 
nia  cafa  per  altra  via,  che  per  quella,  nrilaqua- 
Ucntròcoqiìficiandolaprocersìone.  Orai  Ma- 
gi ntomati  al  paefe  loto  ,hono«ndo  Dio  molto 
piu , Io  glorificarono,  & predicando,  ammarilra 
tono diuerfe  palone.. Sipuò  crederepiamente,  ^ 
che  nofira  Signoraamatnee  della  pouetti,mten 
deudo  la  volonti  del  fuo  figliuolo , drifea  poue- 
ri  tutto  l’oro  ch'ella  rieeuè  da  Magi . Onde  quia  ' 
do  entrò  nel  Tempio,  non  hebbe  danari  da  com 
pctar  uu’agncUoda  olfair  per  il  figliuolo  ^ ma 
Comprò  tortore,8:  colombe,  ch’eurofferw  che 
fjccuaoo  i poueri  - Tu  aedi , o lettore,  la  gran- 
dezza della  pouerci.  in  due  cofe , funi  percheil 
àr^iuUo.CiesùtCome  pouero  riceue  limofina, 
medriùno  la  fuimadte.  L’aiti^  pcrchenon 
lóhtinente  non  procurauadi  acauillare,  ma  non 
unlcua,  ne  anco  tenue  le  cofe , che  gli  erano  da- 
ce^. Et  ferii  conlideri  bene,  crefccua  il  dclìdcrio 
della  poueni,  & ctcfccua  parimente  la  profondi 
tddeUa  humiltii:  fua . Sono  alcuni , che  ndl’ani-i 
nra  fuo  fi  tengono  vili , & abietti  ; & non  fi  efaU 
UnO'puiKo  nella  loto  prefenza , ma  non  voglio^ 
no  paò  clTcre,o  parer uli  agli  occhi  altrui  .Non 
era  cofi  fatto  Giesù  Signor  di  tutto  il  mondo. 

Egli  volle  chef  fuot  difetti,  & le  cofe  uili  di  Ini 
foll'ero  monifelle  a ciafeuno,  & non  a piccioli , & 
a pochi,  ma  a Re,  & agli  amici  loro,  ch’efri  me- 
narono in  loco  compagnia,  & in  calò  tate,  8; in 
tal  tempo  , nel  quale  lihaueuada  tema  molto,' 
Pache'ucnendo  efi  i pacrouare  il  Rede  Giudei, 
il  quale  efri  parimeoce  credeuano,  che  folfe  Dio, 
poccuaeo  dubiure(ued  ute  coli  fatte  colè  di  lui, 
come  efsi  uidao  ) cipunndofi  ingannati , di  ri- 
comare  a caCifcaza  fede,  & fenza  diuotione  al- 
cuna . Ma  l'amator  della  hum  ilei  non  eli  abban 
donò  pacjurilo.  Dandoci  riTempio,  che  noi  fot 
torpecied  alcuno  apparente  bene  , cioè  che  ci 
paia  bene,  non  ci  partiamo  dalla  hamiltà.8t  che 
impuiamoanolacimollrarea  gli  occhi  altrui, 
vih  & abietti . Hauendo  diinq  ue  i Magi  fpedico 
il  tutto  ,&  riuolti  i pafsi  ualò  la  patria  loro , la 
Signora  del  Mondo  fi  cella  ancora  col  fuo  fancint 
lo  Giesù  ,humilmencc,  &pacicntemence.8t  con 
lofcf  fuo  balio, in  quel  picdolo,  8t  uile luogo, 
pa  lo  fpatio  di  quaranta  giorni,  quafi  come  lofi., 
fc  qua]  unque  altra  donna  della  plebe , & che  Gic 
sii  folle  puro  huorno.Sc  che  haueflèro  bilbgno 
d'oflcruar  le  leggi.  Sraua  adunque  la  Signora  del 
mondo , uigilancc  > & attenta  alla  cu&odia , te  al 

gouauo 


Vltadi 


^oeiìw del  {Ita  fìglmofc>  ’ditÌRto,iecrocbei(oii 
Biueflt  di^«n> alcuno, ibbrtcciindo,  & wccin- 
do  con  piu  timore , Si  eoa  riuerenia  colui  ch’el- 
UfapcMxb'eraruoDiO’(&  foo  Sifpiote.  F.r  in- 
ginocchionilo  leoaaa  dicaUa,&;«clerip<on«ua. 
Et  con  grandifeima  gidia^lk  confidenza.  Si  auto- 
rìtinucetna  , abbtacciauarbaciaua , tc  dolce- 
mente ftringcua  con  grandiTiifno  dilem»,  quel 
ch'ella  vtdeua,b  rapeoa  ccKiftimo  ch'era  Aro  ft- 
gltuolo.  Spedo  cucioramente , St prudentetAen 
re  adanana le  fafciealle membre  tenerine , per- 
che A coraefu  humilirtima,  coli  fu  anco  prudeni- 
ttAiam,  onde  era  diligentifcimain  ogni  ofRcio, 
Seferuitio, attendendo  al  figliuolo, & quando 
cradeilo»ft  qoando  dormiua , non  pure  mentre 
fa  bambino , iha  quando  anco  venne  grandicel- 
lo. Oefuamo  voleotierl  ella  lo  lattaud  ^ & non 
può  effefScb'eUanon  ^i  deflè  il  latte  con  dokelt 
za,  molto  maggiore  di  quello  ch'ècomuneatui 
te  rakccnadri.EllaVet^ne  c6cepi  quello  bam- 
bino fcnia  padre,  lo  partori  fenza  aolorctltlq 
lattò  con  céleftoni giada . Et  Ai  V ergine  innanzi 
al  parco  , ncHa  Conceteione , vergine  nel  parto, 
quandoucfinealla  luce,  8t  vergine  dopò  il  par- 
to,  nel  darli  dolcemente  il  latte.  OndcAgofl^ 
no  riubitoalla  liiadredi  Ciefu,  lediccdotccmeii 
te.  latta, oVerginemadre.Chrifto Signor  noi 
Aro,  &tuo.  lana  Rpanechevian  di  cielo,  lati- 
ta colui  che  ti  Ace  tale  per  eiTef  tìlfo  in  tc  Auto  ta-i 
le,  A te,  concetto  nel  tuo  ventre,  apportò  d<»* 
no  di  fecondici  . & nato , nem  ti  lenò  il  dono  del 
la  verginità . Et  Anfcltno  dice,  Ma  mentre  ch'eli 
la  maneggiauail  bambino  ,8c  che  fcraccpftaoa 
al  pecco  per  dargli  il  latte,  & cheto  fcntiuatalo- 
ra  piangere,  fi  come  i l'ufo  de  fanciuUini,con 
chealfctco  fi  moucua l’animo  Aio  pi)l«mo,&  con 
chcftudio,&  cura  era  ella  pronta  con  la  perlò- 
na , per  riparare  t gli  incommodi , ch'ella  teme- 
ua,  theiUànciuUo  foncnene,o  putide?  Et  Ber- 
nardo faucllando  di  lolèf,  vecchio  Tanto , dici 
che  tenendo  rpclTo  il  picciolo  bambino  fu  legi- 
nocchia, rideua  con  ciTo  lui.  Stando  adunque 
quella  Signora  dinanzi  ai  prefepio,&  anco  tu 
(li  nicino  al  prefepio  con  lei , & traAullaci  cui  firn 
ciulloGiefu,  pcrch’efce vinti dalui.  Ogni  ani- 
ma Addc,  & mafsimc  rdieiafa,  dourebbe  di 
della  natiuici  dd  Signoiefino  alla  puriHcatio- 
ne , uifitare  almeno  vna  volta  il  di  la  Signora  dd 
mondo  prefTo  al  prefepio , & adorare  il  bambi- 
no  Gietu , & la  madre  Aia , con  aderto  Dentare 
alla  poucrci , alla  afilittiòne,  alla  humilca , & al- 
la benignici  loro.  Tu  hai  veduto  in  che  manie- 
ra la  beata  Vergine  perreuerò  con  Gietiì,  8t  con 
lofcf  patiencemente  per.molti  giorni , di^re  in 
quella  fordidcTAallVun^  uòn  ci  HoiAdme  effer 
paue,nègran  cola,  Icr  ilare  ne  monallcri  in  f%|v. 
creta.  Confiderà  al  prefente  quanta  fia  la  ho- 
ditrnalòlenniti,&  allegrati  in  lei,  perche  hog- 
fei  cuminciarono  ad  apparire  i principij  della  no- 
Ara  fede . Onde  Leone  Papa  dice  - Cenofeiamo,. 
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odtietcirsAnrrjMMaglclMadoraKuKi  Irpdnri- 
rie  della  uocatkmc  nollni  di  Giefu  ChriAo,  & dd 
la  fède,  & efultandonegii  animi nolfai, edebria 
mo  i piincipi>ddla  beata  fperaiiaa  noÀrai:  Sia 
da  noi  honoraro-  quefto  iàcraci faimo  giorno , nel  - 
quale stopaaie l’autore didla  oofira.  lòlute , colui  - 
Àci  bugi  adorarono  ncHa  cnOa, adoriamolo 
Boi, come  onupouncenccicU , che  fi  come  eAi 
otferéBuoo  al-Signore  aromatici  miftici  deloto  te 
(bri  ^cofinu»  tra  gy  amo»  de  aoAri  cuori,  co£i  che 
fiaoudegoedi  Dia  battitoi»  che  il  Sacramento 
ddhpreietaie^tcAuènooetfiirM  cb«  in  noitu-per 
pettio.ii  qual  |^cenofi.cdcbrers(reozafine,pot 
che  il  Signor  Giefu  Chriflio  apparitee  in  tutte  l’o, 
perationinoArf  . Coli  dille Lcocie,  Hauefeac* 
datoadunqneq)]anteCoreiHK>ueA]i»  concoide 
inficine  odia  n^iuitàdel  Signme,  le  quali  ap- 
prowcno  ltii^er  nato  , ónde  dice  Chrifòdomo, 
NdlapatiaitàdclSignore  concòitero  cofe  cotte 
nuoMifcolcueal  fegno della  mecauiglia  huma, 
ua.  L'AngelofiMieQa  a Zaccaria  ndTsmpio^pn». 
mectecheElifabech  harebbevn  fi^ioolo , il  Sa- 
cerdote no>ncrcde»doaU'Angeio,diuien  moto, 
la  ftcrile  concepi(<(e,  la  Vergine  pareurìfee , Gio- 
uanoi  giubila,  ti  efiilca  hd  ventre  maccnio,Cbri 
fio  bignor  nato  c annunuaro  dail’AUgdo,  8eò 
predicato  a pufioti . che  Ila  la  faUtre  dd  moodot 
S^allegranq  gli  Angoli,  efukaiKz  i pafloti , & io 
CÌelo,f!i  in  terra  fi  fa  grUn  feda  di  con  mirauiglio 
£«aatiui;4.  SimoAraa  Magi  nUooO  fegno  dd 
c(d»  con  la  Aella , per  laquale  il  Signore  dd  cis- 
lof , tf  della  terra,  fi  conotee  efloc  iato  Re  de' Giu 
dei.  Cofi dilTe Chrifollomo . il. 

1 ili)  ■ 
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ObsKmCksà,  ihtiHt»  itìU  yirjpH,niuiaSHtt 
meiefmo  « Mtff  etm  U guida  itH»  SnlU  gli  fact 

SUritornar ael  faeft  loro  ptr  altrai^ig  l UUtm'uii^  Giù 
fHmifm(orduf»,illHmedcM4tMagratia,lc  rraciv'e 
ieìUcimfiuntia  mia.^fcrltmjlittaippjritiimt/ 
dammi  fkiu  ctpiitianedi  di  mt.aiciacbetì 
regga  dentro,  ti  tram  dmtrVf^  uàioaferiUmina 
della compantìime mona, t'mtenfo  deUeraiione  fu- 
nata itera  della  ^ia dUartìane  a tmt HMrfiù , acri*-' 

(he  u thè  mi  parti  dalla  patria  delia  fdicità  Jitpenu 
^uriadeUe  tenebre della  u>ipa,ritani»qMel- 
la  coti  la  taagmda,  per  la  Via  delia  Viriti,  (ir  della’ . 
gratta . iMte». 

DtLLU  VRESltlTUTIOSg  DMl  <t 
SigHareulTtmpia.  Cap.  XII. 

Enuti  i quaiaota  ^ni , & fecondu  , 
ia  legga,  fikti  i di  della  purgationt  dì: 
araria, v&lìnfiemt col  bambino, dc 
Con  lofcfddla  Italia  per  oflieraar  tu- 
lcgge,ndlaqual  Maru , non  era  noi 
la  da  purgare,  perche  hautna  còcetto  fenza  pec- 
cato, NclUcirconci£oac,fiputgauailAuiciul- 

lodai  **• 
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Giefu  Cfirlfl:o. 


)o  dal  peccato  originale,  ch'egli  porcaoa  con  eli, 
fb  Ini , per  cagione  de  genitori.  Ma  nella  putga- 
, rione  fi  ptirgaua  la  madre  dal  peccato, perche  ha 

neua  concetto  con  libidine,  ma  ninna  delle  pre- 
, ' dette  cofe,  non  fii , né  nd  fanciullo , nè  nella  ma> 

dre.  Et  forttrono  il  bambino , prima  circoncilò , di 
Bethleem , in  Ginufalan , accioche  fecondo  la  Icg 
fe,ofmjfero,  o prefenta(rero,4/  Signore , nel  Tem 
pio  ,&  per  dar  la  ln>flia,o  fare  il  facrificio,  vn  paio 
di  tortore  , o due  colombi , per  lui . Ma  per  chia- 
rezza di  ciò, fi  dcefapere  ,che^uantoalla  pro- 
k nata,  li  haucuauo  due  precetti , o leggi.  L uno 

feneraJe,quanto  a tutti , cioè , chefiniti  i giorni 
ella  purgatione  ddia  madre,  fi  portaffe  il  fan- 
ciullo al  tempio,  8c  fi  offerifTe  vn’hollia  per  lui. 
Perche  la  legge  della  purificatione  era,  chela  dò 
Upirìfi.  na, che hauelTe partorito  un  mafehio , folTe im- 
witnt.  monda,  te  pcrfpatiodi  fette  giorni  ficffcdiuilà 
*•«•1»  dal  confortio  delle  perfone,&  non  poteffe  entrar 
nel  Tempio  , fitnon  poteffe  toccar  cofa  alcuna 
(aera , te  che  il  bambino  li  circoncidclfe  l'ottauo 
giorno . Et  che  la  madre  s’intcudeffc  monda  qua 
toal  confortio  de  gli  h uomini , machepcranco 
ra s’intendeffe  eflere  immonda  per  lo  fpatiodi 
trentatre  giorni  quàto  all’ entrarncl  tempio,  & a 
toccar  delle  colè  facre,&  in  quei  giorni  non  erale 
dto  ch’elle  ufeifTerodi cafk.Finlti  li  trctatie  gior 
ni  con  fette  apprelTo,  la  donna  emraua  nelqqa- 
lantefìmo giorno , nel  Tempio, & prcfentauail 
bambino  nato , offerendo  facrificio  à Dio  per  fc, 
& per  il  bambino.  Mas’ella  partoriuafemina,!! 
raddoppiauano  i giorni  quàto  al  confortio  con- 
te pecione, &quant’aU'entrar nd tempio.  L'al- 
tro precetto  era  fpetialmente,&  particolare  de 
primogeniti,  tanto  ne  gli  huomini,  quanto  ne 
giumenti,  che  fbffero  fantificaci  nel  Signorc,per- 
cb'crano  confacrati  al  Signore . Et  di  quel  tem- 
po, nelquale  il  Signore  occifei  primogeniti  de 
gli  Egitti),  faluando  i figliuoli  d'Ifrael , volle  che 
tutti  i primogeniti  de  figliuoli  d'Ifrael  foITcro 
Tuoi,  & comandò  che  gli  folTero  offerti.  Et  fico- 
ine  uolle,che  gli  fblfcro  offerte  le  primitie  de  frut 
ri.cofi  uolle  che  li  faceffeil  medefimo  deglihiio 
mini  de  gli  altri  animali  mondi . Mapecdic 


q ucAo  ? fe  non  perche  offeriamo  al  Signore  le  pri 
mecofe,&  mafsime  qudiecheanoi  lono  fra  Tal 
tre  migliori,  & piu  care?  Perche  adunque  Chri-’ 
fto  nato  di  donna,  tc  primogenito,  uolle  efTcr  fot 
to  la  legge  «furono offeruate in  lui  leduefopra- 
dettecofe.  Nonbaflauaal  maftro  della perfet- ' 
tahumilti,el1(:ndo  in  tutto,  de  per  tutto  ugua-  , 
leal  padre, di  fottoporlia  unaverginc  humile, 
fe  non  fifottometteua'anco  alla  legge,  & ciò  fc- 
ceeglipermoltecagioni.  La  prima  per  appro- >«/««« 
barìat^geuecchia. Lafeconda,acciooheofl'er-  ‘•otinm 
uandola  in  lui  medefimo,  la  finilTe  & terminaflc, 
moArando  conqueAo,  ch’ella  era  ordinata  per 
ucIl’eAetto.  La  terza,per  Icuarroccafione  i Giu 
ei  di  calunniarlo . La  quarta, per  liberar  gli  huo 
mini  dalla  feruicii  della  legge.  La  quinta,  per  da- 
rcanoieAonpiodihumrltà,&  d’obbediéza.Et 
ancora  che  la  beata  Vergine  non  fbffe  obligata  ^ 
alla  legge  delle  donne,  nèbaueffebifognodi  pu- 
rificarfi , perche  non  concepì  di  femcriceuuto, 
ma  d'inipiratione  mi  Aica  dello  Spiri tofanto,  nó 
dimeno  uolle  fottoporli  alla  purificatione,  per 
molte  ragioni.  La  prima  perconformarfi  in  que 
Ao  con  l’altre  donne , li  come  uolle  anco  afibmi- 
gliarfi  il  figliuolo  in  tutte  le  cofe  i gli  huomini 
fooi  Irattelli . Onde  Bernardo  dice.  Veramente, 
o beata  Vergine, che  tu  non  hai  cagione  alcuna, 
nètibifognala  purificatione.  Et  tuo  figliuolo, 
che  necelsiti  haueua  d’elTcr  circócifo  1 Sia  tu  fra 
le  donne , come  una  di  loro , perche  il  tuo  figliuo 
lo  è coli  anco  effo  in  mezzo  de  fanciulli.  La  lecon 
da.fecódo  Ceda.  Coli comeChriAo,  coli  la  bea- 
ta Vergine  cfpontaneamentelbttopoAa  alla  leg 
ge,  accioche  noi  fofsimo  fciolti  dalla  legge . la 
terza  per  Ichiuarl'occafioncdi  fcandalo,  perche 
non  era  anco  noto  ch'ella  haueffe  partorito  fen- 
za  huomo.Et  peròfe  non  haueffe  offeruato  i gior 
ni  della  Tua  purificatione , harebbe  dato  occafio 
ne  à Giudei  di  fcandalo,  & fi  harebbe  mormo- 
ratodi  lei.  Laquarta, accioche  fi  finiffe  laleg- 
ge  della  purificatione  per  la  uenuta  di  ChriAo , 
ilqualevnoAra  purificatione,&  purifica  noi  per 
fede.  Laquintaperdaraeeffempiodihumiira. 

Perchefi  humiliòanco  in  quelle  cofe,  alle  quali 
non  era  obligata , per  infegname  l’humiltà , ac- 
cioche come  madre  d’un  Dottor  di  tutto  il  mon  . 
do , clfendo  ella  dottilsima,  & non  potendo  con  ^ 
le parolcpublicamcnteinfcgnare,pei''cirercdon 
na,  n'infegnaffe  con  relfempio.  Maria  adun- 
que,  ancora  che  non  haueffe  bifognodi  purifi.  ix  t'irli- 
Carli , nondimeno  uolle  purificarfi  , perch'ella 
olferuaua  con  diligenza  tutto  quello,  che  la  leg- 
ge comandaua  , Se  però  ella  fu  figurata  , per 
l'arca  del  TeAamento  , ncllaquale  erano  rin- 
chiufi tutti i precetti  della  legge,  conciofia che 
ui  erano  due  tauole,nellequali  erano  ferirti  i die  ' 
ci  com.andamenti  dcllalegge,  i quali  Maria of- 
fcruaua  diligentemente.  L’arca  parimente  fer- 
baua  il  libro  della  legge  , te  Maria  uolenticri 
leggeua  i libri  dcUa  lacra  fcrittura . Nell'arca 
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era  la  Verga  d’Aaron  che  fieri , & Maria  fiorì, 
& produircilfiructobcncdaco  dciriioucttc.  t'ar 
caferbauaanco  una  Vma  d’oro  piena  di  manna 
piouuta  dal  cielo, & Mariane  diede  la  nera  nian< 
na  del  ciclo.  L’arca  era  fatta  di  legno  di  cadrò» 
che  non  (ì  marcife  nè  giraffa , & Maria  non  ritotn 
nò  ne  in  poluere , ne  in  corniciionp . I,’?rca  ha-i 
" ueua  quattro  cerchi  d’oro  da  lati,  & Maria  pot' 
tauain  fequatcro  uirtù principali,  che  fono  r»m 
dici.  Se  principio  di  tutte  le  altre  uirtù.  L'aK4 
hautu;^  due  Aanghc,  o manichi , co  quali  fi  pqr- 
taua,  peri  quali  fi  mollrain  Maria  doppia  cari- 
. , ti,  L'arca  era  indorata  tanto  di  dentro,  quanto 
fuori,  & Maria  rifplcndcua di  dentro,  & di fùo, 
il/ una»  rip.er|euircù.Ftrlequalifu  bcilifsimamence  fi*’ 
Utro  gurata  nel  candelabro  d'oro,  cbeluceuanelTem 
itmfit  m p,-Q  j ji  ignare  in  Gierufalcm,  fopra  ilquale  ftor 
uanofetteUmpadi  accefi;,  lequali  figurauanoin 
Maria  fettenpere  di  mirericordja.laqualcraRc 
gina  di  mifcracordrai  & madre  di  pietà , Noi  ho- 
noriamo  quello  eandebbro,&  la  Tua  candela, 
quSdo  no,i  pnrtiaiinri  in  mauo  il  dì  della,  fella  del 
la  purificai  ione,  le  candele  accere,percioehc  Ma 
riaoffci'iua  nella  fqapurificatione,  una  candela 
al  Signore,  quandoSimcopccatitaua,  Lumcnud 
rr«eurio»e«ognirÌMn,cioèlunic  a riuclatione  del- 
le genti , Chriflo  figliuolo,  di  Maria  è la  candela 
■ccerapcrtrccorc,  cheli  trouannin  lei, cioè fiop 
pino,  fuoco  , & cera , Se  in  Chrillo  (bno  tre  cole, 
cioè  carne,  anima , & deità  uera . Qiic  Ha  cande- 
la fu  offerta  al  Signore  perla  gcncrationehuma- 
na,  per  laquale  li  illuminò  la  notte  delle  tenebre 
noftfs  • b’offcrta  di  quella  beatifsima  candela  fu 
figurata  nel  fanciullo  Samuele.  Iddio  diedciin 
figliuolo  ad  Annallcrilc,  conttal'ufanza  della  na 
tura,  & in  Maria  vergine  infpìrò  un  figli uolo,ro- 
prail  corfó  della  natura  .Anna  offeri  il  figliuolo, 
ilqualedoueuacombactereiGiudci,Mari.'iolfc- 
rì  un  figliuolo  ch’era  per  di  fendere  il  mondo.  11. 
figliuolo  d’Anna  fu  poi  rifurato  da  Giudei , il  fi- 
gliuolo di  Maria  fu  da  loro  códannaiua  brutiìf- 
fima  morte  .Quello  è quello  che  Simeoneproié 
tando,prcdiceuaaMatia,  che  il  coltello  dclfiio 
figliuolo  gli  doucua  pafi'arraniiua.  Andauano 
adunque  i paréti  di  Giesù  in  Giirufalem.per  efe 
guirc  i comandamenti  della  legge,  quantun- 
quchanelTero  pauradi  Hetode,  nondimeno  non 
hebbero  ardire  di  non  olTcruar  la  legge,  fi  che  nò 
offcrifTcro  il  fanciullo  al  Tempio.  Et  pctauentu- 
ra  ogni  cola  era  quieta , & allcttando  Hcrode  i 
Magi,  non  haucua  ancora  manifeflato  la  malitia 
del  tuo  cuore.  Il  Signor  Giesù  Chrillo  adunque 
con  fila  madre.  olTeruandola  legge  in  quello.  & 
in  altro,  mollròcon  quanta Ibliecitudinc, Si  con 
quanta  tiigilanranoi  debbiamo ofl'cruare  i pre- 
cetti del  Vangelo.poi  ch’efi'o  ofieruò  con  tata  di 
ligeza  i precetti  della  legge,  ch’egli  haucua  dato 
per  il  fcruo.  CondVilTero  adunque  il  Signore  del 
■Tempio,  3lTépio,perfa.r^crlui,fecondola  enn- 
fuctudinc  della  Ugge.  Et  elTcndq  entraci  nel  Té- 


pio,  eomperarono  due  tortore,  odne  colombi- 
ni. per  e,tti  rir  per  lui , fi  come  l’ulàua  peri  pouc- 
ri.  Et  pereh’crano  poucrifsiir.i,  fi  dee  credere  che 
compralTtro  piu  toflo colombini , che  tortore, 
perche  fi  trouaou  con  piu  facilità , A’  per  manco 
prezzo,  & però  nella  Ugge  fono  polli  neirul'imb 
luogo , Si  rEuangcIifia  non  dice  nulla  di  agnello, 
pcreh’eta  l’offerta,  che  faccuano  i ricchi.  Vedi  in 
che  mudo  il  Signore  clcfl'e  parenti  tanto  peuiri, 
chenanhaueqano  agnello  da  offerir  per  lui,  ma 
folamétc  un  paio  di  tortore,  odi  colombini,  cim 
era  l’offerta, enc  faccuano  i poucri.Conciofia  che 
il  Signore  haucua  cOmaodaco  nella  Ugge , 
quc!di,ihc  ilpadreprcfcntauail  fanciullo  nel  tp 
pio,  pcriapurificatione  Tua,  & del  figliuolb,  oifc 
riffe  in  faerificio  un'agnello  iniro^cnlato  d'Unfi 
anuQ.Si  tortore,  & Colombini  p«r  ilp.cccato,per 
che  liaveiia  còceputo  in  libidine.  Ma  coloro., erho 
Oonroteuane»offerirragnello,offeriireraduese« 
tore.o  due  colombini,  uno  in  luogo  d’agii.eiiei 
nel  racrificioi,  che  turco  s'ardeua»&  l’aicroper.iV 
peccato,  ilquaUera  in  parte  del  Sacerdote,  eltft 
oraua  perla  donna,  Se  cofi  fi  mondana.  Que-ltg 
hoffia  A-offerta  de  pouerì,uolU  il  Signore  ehi  At 
dcfl'c  per  lui.  Si  clTcndo ricco , s’è  degnato  d’efier 
pouero  p amornoftro , perarricebime  có  la  lo» 
poucrcà , A perdonarne  delle  lue  rieebezze , U- 
cendo  noi  ricchiin  quello  mQnda,di  fede.  Se  be- 
rceli del  regno  nel  cielo.  Perche  fi  come  collie  La 
mortalità  noQra,  per  dare  a noi  l’imuiuFiali.’àt 
con  quel  meao,  cofiuolle  prenderla  puiiercà  no-, 
lira,  per arricchimeconquel  mezo  eie  gli  cremit 
thefori.  Imitiamo  adunque  anco  noi  il  nollru  Si- 
gnore, A'  amiamo  la  uoloncaria  pouenà,  conceisi 
tandoci  fenz’altco  d’hattero  iliiicto , & il  ucilicu,. 
Perche  poi  fi  permettcffechc  fiofferifTencIfacri-i 
ficio  del  Signore,  non  femplicemcncc  colóbc  ucci 
chic, ma-colombini,  iKoineU  torture,  liernardoi 
Io  diiliiara  dicendo.  Et  ancora  che  aittoue  fi  lo-, 
glia  difegnare , Si  notar  lo  SpirÌN>ramo  in  figurai 
di  colomba,DÓdimeno  perche  è uccello  libidino; 
ro,nonficoDuennc  facrificarla  al  Signore,  le  non; 
in  età,  che  non  fapeffe  ancora  ciò  che  iolfe  libidi» 
ne . Ma  della  tortora  non  fi  dice  di  che  tépodeb-. 
ba  encrc,perche  fi  fa,chec  uccello cafio.  Si  fi  coiti 
tenta  d’un  folo  compagno , ilquaUcome  ella  hai 
pcrduto,non  ne  uooUalcuno  alcrogrinfacciando^ 
a quello  modo.nc  gli  huou)ini,il  maritarli  in  piur 
mogli.quando  fi  ha  perduta  la  prima.  Sì  ucdclai 
tortora,  quandoella  è uedoua,  rutta  fola  elcqui-. 
re,  rutto  il tepo  che  ella  c vedoua,rcDza  alcuna  fài 
tica,  l’opcrc  della  Tua  fanta  uedoiiicà . Tu  la  vedi 
per  tutto  (ola, Tu  la  séti  gemer  femprc  per  curro,, 
nè  la  uedi  mai  pofarfi  fu  ramo  verde.  Et  tu  impa- 
radalcìafcbiuareiuerdiveneni  delle  uoluiià. 
Oltre  a ciòcllaconucrfaper  Io  piu  ne  gioghi  de 
móci.A  ne  luoghi  alti  de  gli  albcrìóUhe  fi  cóuie» 
ne  gràdcmentr.àchiha  proponìméto  di  pudici- 
riatìnfeguandone  à dirptezzare  le  cofe  terrene,  Sti 
amatUcclcfU,  Cofi  dìlTc Bernardo, £r erro  ài». 
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Mrait«,’&mo(S,  & nominato  fri  racerdoti,ilquale 
era,  giuflo,  in  ogni  buon'operatione,  dr  timorato, 
nel  far  male , onero , giuHo , portandoli  bene  col 
profumo,  eJt  timorato,  quanto  a Dio,  perche  dif- 
ficilmente fi  cufiodifce  la  giuftitia,  fenza  il  callo, 
& filiale  amor  del  Signore . Perche  il  timor  del  Si 
gnore  é guardiano  della  giullitia, & di  tutte  Tal* 
treuirtù.  Conciofia  che  quanto  piu  il  ziullo  ama 
Dio  ardentemente,  tanto  pi  u li  guarda  diUgen- 
tementedinonoffenderloi&lagiulliciaaccom- 

Sroperationi  di  coloro , la  mente  de  quali 
linata  dal  timor  di  Dio, per  tellimonio  del 
Salmifta,che  diccBeato,l’huomo  che  teme  il  Si- 
gnore,  & di  Salomone,  che  dice.  Chi  teme  Dio, 
non  difprezaa  nulla . Et  bene  era  giudo,  & fipor- 
taua  coi  proltimo  areoreuolmente,'  perche  caca 
uà  non  fblamentelaraluterua,ma  anco  quella  di 
tutto  il  popolo,  afettaadoU  coafolatiimcd'lfrael , 
indefidcrio,  &rperanza  delbenepromeflbquS- 
to  alla  fede,  & alia  rettitudine  della  fperanza,  la- 
«inale  eflb  haueua.  I minori  afpettauanola  coniò 
latione  temporale  perlo  promeflò  aurore  della 
làlute,comecoloro,ch’cdendo  tiranneggiati  da 
Herode , doueflero,  liberati  perla  uennta  del  Sai 
uatore,  riceuerconiòlatione . I maggiori,r»mr  5i 
pitone,  g^toft  fatti  altri,  afpcttauano  anco  la  con- 
lòlacioncrpirituale, &d'tircr  redenti  dalle  ma- 
ni dd  diauolo . Et  certo  che  la  confolatione  d'I- 
fiad, cioddi  chi  uide  Dio,ful'auenimcnto  dd 
• ■ Signore  in  carne . Conciofia  che  i fahti  Padri , i 

ej^ualificótridananoperlatemadel  peccatoorì 
I ^nale , credeuano  di  hauerfi  a con  folate  per  la 
mcamacione  del  Signore . Simcónc  che  lignifica 
obediente,  afpettaua  quella  conlòlationc,&4an- 
cora  che  la  Tua  molta  età  lo  sfbrzalTe  ufetr  di  q ue 
Ho  mondo,  nondimeno  rellaua  ancora  perlo  de- 
fidetio  grande,  che haveuadi  uedac  il  Signdte, 
Sfiritofanto,  Se  fantificatore  perla  prefentia 
dd  lòmma  bene,  era  in  Ini,  quanto  alla  plenitudl 
oedella  grana,  laquale  elfo  polTedeua  , perche 
' non  foto  hebbe  la  gratia  giullificancc,  fi  come 
communemenre  hanno  igiullj,maetiandio  ,qui 
, toairilluminadoni,  Ctledonfolationi  diuinefpe 
tùli. Douendo  l'EuangcIilla  dire  di  Simeone, 
cheinlui  oralo  Spiritofanto  ,dice  innanzi  che 
era  giuilo , & timorato , conciofia  che  Dio  habi- 
•a  ne  Cuori  di  coloro , i quali  temendo  Dio , fer* 
nano  laginftitia,  ondeelTo  dice  per  il  profeta. 
Sopra  chi  li  ripoiWi  lo  fpirito  mio , fé  non  lopra 
^ ri-  ionomile,&i1qaicto,8rchetremada miei  par 
lamenti  1 Et  da  cllò  ,Sfintofanto , ilquale  era  in 
lui  per  grada  habitante  in  lui,  ribolla , neirora- 
tioni  fue  diuote,M&e,e  rice«d,inuifibilmente 
nella  mente  per  occulta  inrpiratione,8t  intefe 
defla  nenuta  di  Chrifto,  cheuederebbe  con  gli 
occhi  del  corpo  quel  Chriilo,  che  egli  uedeua 
con  gli  occhi  della  mente , innanti  che  finilTela 
erefentc  uita.  1)01  chefiuede,c'haueua  prima 
fimo  orationcpcrkauerquella  gratia , perche  lo 
Ipetaua , St  alpetuua  la  confdadone  d'ifiael. 
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Conciolìach’allora  era  nn'opinione  prello  a gli 
intendenti , che  t'apprefaua.  Se  era  uicino  l’aue- 
nimento  di  Chriilo,  fecondo  i fegni  dati  da  Pa- 
triarchi, & da  Profeti.  Et  però  Simeone  prega- 
ua  caldamente  Iddio  di  quello,  cioè 

perriuelatione  del  Spiritofanto,  de  coli  com.in- 
oandoquello  Spiritofanto  ch’era  in  ìui,vemrnrl 
Tempio , accioche  li  come  era  fiato  promclUi , Se 
difpofio  dal  medefimo  Spiritofanto,  ucdclTc il 
Chriilo  del  Signore,  idei!  unto  dal  Signore,  in- 
nanzi chemorilfe . O quanto  ardente  dcfidcrio 
era  in  quello’  beatifsimo  uecchio  ,di  uedere  il  Si 
^ore,  poiché  la  fua  grande  età  lo  slbrzaua  a par 
tirfi  tolto  del  móndo,  ma  la  rifpofia  di  Dio  lo  ri- 
tencua , perche  non  era  per  ueder  la  morte,  ciod 
fcntirla , ò prouarla , fe  prima  non  uedeua  il  Chriffo' 
del  Signore,  il  melsia  promefTo  a gli  occhi  corpo- 
rali , Quello  defidcraua,  quello  fi  rinolgeua  nel 
la  mente , q ueflo  fem  pre  penfaua,  dicendo . So 
che uerri , fo  cheio  lo  ucdrò , magnando  uerri? 
quando  lo  uedrò  {Vieni,  o SignorGiesil,  difeio- 
^imi  da  quelli  legami , &:  permetti  horamai,che 
IO  me  ne  parta  in  pace.  Et  mentre  che  diccua 
feco  medefimo  quelle  cofe , & mentre  ch’era  in- 
fiammato da  quefta  noglia , li  fii  detto  dallo  Spi 
ritofanto.  Ecco  che  t'auicina quello, che  tu  a- 
fpetti,tu  lo  ucdrai  hora,leuati,  affrettati,  ù 
prefio,  ua  al  tempio.  Perche  uenuro  in  fretta, 
Centrato  nel  tempio, & uedutolo , lo  conobbe 
incontanente  per  Spirito  profetico . Et  per  q uel- 
lo  fpirito  di  quella  medclima  grazia,  per  loqua- 
le  gii  haueua  faputo , che  doueua  naicere.  Io  iti- 
de  bora  ucnendo  a lui , & Io  conobbe  effere  il  Sai 
uatore  . Et  andandoli  incontra  con  ogni  pre- 
llczza,  s'inginocchiò  ,&  l'adorò  In  le  braccia 
della 'madre,  & allargando  le  braccia  , difica 
fiioi . Datemelo , egli  mi  fi  dee,  è mio  officio^ 
fono  fiato  mandato  per  quello , fono  rifemato 
aquefio . Perche  la  madre  intendendo  la  uolon- 
ti  del  figliuolo , lo  porfe  a Simeone.  Ilquale  tut- 
to lieto,  & efultando  con  allegrezza  gtandifti. 
madri fuo cuore, lo rìceuénelle file  bnccia.  O 
che  beatemani  furono  quelle, che  palparono  il 
verbo  della  uita  ,&  chebeate  braccia,  che  l’ab- 
bracciarono , Et  riceuuto  il  bambino  nelle'brac- 
cìa  3 fi  Icuò  in  piedi , & incontanente  gli  fi  fuggi 
la  uecchiezza , & fu  a trouarlo  il  uigor  giouani- 
lé,&robufio . Gran  potenzaquclladcl  Signo-i 
re  in  quello  luogo,  ma  non  meno  cirifplendela 
humilcàfua  . Colui  che  non  c capito  dalla  ter- 
ra, nj  dal  Cielo,  d portato  dalle  braccia  di  mi 
necchio,  8t  colui  che  prima  non  poteua  a pena 
portar  le  fue  membn  proprie,  adelTo  tuno  al- 
legro , porta  licuemente  in  braccio  il  bambi- 
no , Egli  portaua  colui , dalquale  era  porta- 
to, Se  che  pona  tutte  le  cofe  col  verbo  della  fua 
uircò.Egli  portaua  Chrifto  in  humanicdjdalqual 
era  portato  per  diuiniti  . Leggiadramente  a- 
dunque  s’c  detto  in  nnbinno . Il  uecchio  porra- 
tauiillùnciullq  , >iil  ùncinllo  reggotiail  ucc 
E a chio. 
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Vita  di 


<hio . ?ortaua  if  reccfiio  Ghrifto  bimbino,iIqual 
repguiia  lui,  che  vtueua  in  vecchicEza.  Viramcn 
te  (elice q (ledo  Siireone,  poi  che  meritò  nòpiir 
d i cred  ere , ma  di  portue  in  braccio  Qiriflo  iii> 
carnato.  Et  felice,  poi  che  meritò  tanca  coalóla- 
tione, quanta chei  Patriarchi, & i Profitti  defide 
rarono,  & non  la  poterono  haucre . Et  non  d dub 
bio  alcuno , ch’egli  perl'abbracciamento  di  Gie 
tù  Chriilo , non  hauefTe  di  molte  coniblationì,  Si 
di  molte  gratie  lìngolari . Onde  il  Dottor  Greco 
dice,  cherincflàbilefplcndor  del£mciulIo,iUu' 
ttròdi  modo  il  vecchio,  chele  colè  Alture  in  pro' 
celTo  di  tempo , gli  furono  allora  nott.  Non  me- 
no fidici  {ano  coloro,  che  non  lo'vid(M>,8i  hanno 
creduto,  bettéiffe,  & laudò , Die , ringratiandolo 
di  tanto  beneficio,  cìod  dello  hanere  adempiuta 
la  promeira  dcU'hauer  apportato  la  (àluatione, 
8t  veduto  ilredentore.aprcla  ciadacionc.arui  file 
ta  in  fecccto  dialogo  dicendo.  NugfJimittir  doni 
ne /rrniun/MMn  c^e.io,diis’egli,o  Signòre,ti  Pene 
dico,  la  tua  ptomdfa  é compiuta,  & compiuto  il 
mio  defideno,  perche  ueggo  Chrifto  tuo  Taluta- 
te,  mio  Siamore.  Perche  Cicali  unol  dire  faluato. 
re,Duero  Ululare.  Videro  gli  occhi  di  cariiel'huo 
mo,  ma  quelli  della  mente  conobbero  lui  effer 
Dio,  licenza  tdunque,  cioè  lafcia  andate , ò dà  li- 
cenza, & bora,  & per  fauen  ire,  il  tuo  firn , che  fi 
parta,  in  pare,  & pafai  all’altra  aita,con  quiete  di 
cuore,  per  ripofarfi  nd  feno  d’Abraani,  quali  dh 
cat,  muoio  acuto,  pcrch’éprefente,  & di  profili- 
mo  pati  ri  colui , perlo  quale  farò  ricompccato; 
Sapeua  quanto  beati  gli  occhi  di  coloro  ch’era, 
ao  per  veder  Chriilo,  & però  fino  che  lo  ueddTc 
non  uoleua  morire,  ma  poi  che  lo  uide,  defidcra 
ua  di  morire  perhauer  pace  nel  fieno  d’Abraam. 
Volcua  lietamente  dìfeedere  al  Limbo  de  padri, 
poiché  feppe  ch’era  nato  il  Saluaiore . Ma  in  che 
modo  é.inandato  in  pace,  fe  tutti  allorarifaccua 
no  il  letto  loro  ndle  tenebrd  in  pare  (d  irs’cgli)di 
quiete,&  ripolb.&  inpacedi  godimento  di  Dio, 
Ecco  Simeone  fu  perfetto, bauSdo  vira  in  paden 
tia,  & morte  nd  defiderio,  & colti  padri  antichi 
furono  in  alcune  cnfie  tanto  per(ctti,qtiaoto'qud 
li  del  puouotcllamcnto.fecondo  Seda. Chi  vuol 
tener  Gieaù  nelle  mani,8<  abbracciatk>,&  partirli 
in  pace  da  ogni  fatica,  fi  tforzi  di  hauerpereuir 
da  lo  rpirito,&  uenga  in  CicrnlàIcm,CDnuerfan- 
do  nelle  cofe  cclclli,  venga  nel  tempio, adattarlo 
fi  all’cITempio  di  coloro,  ue  quali  habita  Diot  fo> 
fpirando,  ér  chiedendo  vna  cofa  roIa,cioc  che  hà 
bici  Tempre  nella  cafa  del  Signore,&  afpettiil  Si, 
gnoce.&lauenutarua.  Percioche  à quello  modo 
jnericàdiciceucrnctlerue  mani  il  verbo  di  Dio, 
& d’clTerc  abbracciato  dalle  braccia  della  fede, 
della  fperanu,  8(  della  carità.  Allora  farà  mida> 
jlOifichenoo  vedrà  la  motte  eterna,  per  cheuìde 
la  uìkl  Eevedrà molto  (eliccmence la  morte dd 
Ja  cacDC.chlimqne  proenrerà  di  ticder  prima  con 
gli  occhi  del  cuore  Chriftonollro  Signore.  Onde 
^natdo  dice-  Saràmàdatain  pacc.clùhaChrì- 


Ao  nel  pctCD.perch’cfib  j lanoAtì  ^ace . Et  rami 
Ara  anima  doue  ufeirai  non  hauendo  Gieaù  per 
gnida  del  mo  camino  IMoralméce  Simeone,  che  untimi 
vuol  dir  obcdicQte,  lignifica  il  buon  religiolb , Se  ’’ 
qui  rcAa  mGiernralem,laqual  lignifica  pacifica, 
perche  rolla  in  pace  interna,  Sr  frautna,  colui 
ch’ò  giudo  verfo  il  proAimo,  timorofo  di  Dio,  St 
aljtcrca  là  corilblacioac  d'lfrael,cioòddla  diurna 
uifione,  perche  Ifrad  lignifica  uedenre  Dio.  6e  lé 
Spiricofanto  è io  lui  per  beneficio  della  Tua  gra, 
tia.Ec  a qiiefio  tale  fi  concede,  cheabbracci  Chti 
ilo,  & cofi  inficine  con  Simeone  pertanto  ben^ 
ficio,bencdifce  il  Signore  Sedefidera di  vfcirdd 
mondo , acclochc  pofla  perfettamente  godere,  • 
fecondo  Paolo,  che  haueua  defiderio  di  morire 
per  éficrcon  Chiiflo.  Siamo  etiandio  ammoniti 
m quello  luogo  di  piu  enfe  raoralmentc.  Prima, 
che  fi  toglie  Gietù  con  l’operc  virtuofe.l^utli 
s’intenduDoeficr  le  braccia.  Seconda  perii  vco* 
chio  che  prefe  il  bambino  in  braccio, fi  comprca 
de,  che  polla  giù  la  colpa  vecchia, debbiamó  in* 
crodurrein  noi  unacurannotia-Terza,per  Chti 
fio,  che  portando  ogni  colà , uolle  effer  portacoi 
habbian)ovn’eirenipiodell’humiIt3.Quarta.ptt 
il  uccebio  chebeneaifle  Dio,  fi  moltra.  ebedeb* 
biamo  ringratiar  Dio  di  tutte  ropere  nofire.  PoA 
filmo  anbo  dire,  che  iitqu^^o  cantico  fi  nugni A 
ca Chriilo, quanto  a quanto  Cofe  , fecondó-i 
quattro  nomùco  quali  Simeone  chiama  Chriliol 
Percioche  ChrifiòceonMncodatoqui.&lodatn 
come  Pace,  Salute, Lnmc,&  Gloria.  E'pace,pen 
Chqèmedi.etore.  E’falutepcfch’ò  redentore.  E'  „„„■ 
lumc.percbcà  dottore. £' gloriaipvrch’c premia  »,?<■»< 
torc . Er  in  quelle  quattro  confìflela  perfetta  lo*  • 
de  di  Chriilo, anzi  unbreailsimo  compendio , ò 
contenuto  di  tutta  la  biftocia  del  Vangelo.  Coni 
ciofia  che  qucRe  cofe , che  lì  «^partengona  aùU 
Eia  incarnatione,  fi  cootengòiip  lòtto  quella  p^ 
rola  Pace . perch’egli  èia oofirapace.laqual  fifk 
cedi  dgccolà  una.  attentò  ch’unìin  un  foggerto 
medefimoducoature,labMmaiia;&t  ladtumai  W-  *• 
congi  unfeduepopoliinuno,  dando  pace  a cbi 
clontano,  A a chiù  prèiro,& riconciliò  l’huomo  .j 
con  Din.  Et  quelle  che  t’appartengono  alle  Eie 
predicationi  .alla  conuerfauonedcUa  Eia  uka, 

& ail’opcratlone  de  miracoli , E contengono  E>v 
to  quefia  parola Luce,ondeeira dice,  lo  Empia 
Incedei  mondo . Et  quelle  che  t’appaitcpgono 
allaredaitione,  ti  alla  paftione  fi  conVeogonò 
(òtto quella  parola  Salate.  Et  quelle  che  s'tpf  it 
partengoflo  alla  refurrctriono,  & aU’Afcenlioiit  -i  ■* 
in  Cielo,  fi  Contengono  fòuo  quella  parola  Gioì 
ria  . Et  perche  quello  cantico  contiene  in  fede 
pienifsime  Iodi  di  Chriilo,  & la  gran  conlòlaT 
rione  del'  ncccbio  morieote  , però  fi  canta  ita 
Chiefa  la  Teca  > Se  nel  line  della  compieta.  £r 
tra  fuo  fidrt , cioè  pucatiuo , ideft  lofet,  che  mo 
ritòd’clTer  chiaqiaco  padre  di  Chriilo , perche 
fu  fao  balio  , <jr  /ita  mailrt.vera,  cioè  Àiaria, 

, non  dubitando , ma  confeiH 
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tendo, Se atlegrandolì , itile coft  eh' erano  dette ii 
ha, cioè  di  Giesù . Si  marauigliaua  la  Vergine  del 
le  co  fé,  chehaueua  udite  dall’Angelo  nell'annim 
ciacione,  da  Elifabeth  nella  laluutione,&  nell'e- 
fulutione  di  Giouanni , & da  Zaccaria  nella  nati 
uirà  di  Giouanni . Oltre  a ciò  li  marauigliana  et 
fa,&  lofef  della  letitia  de  gli  Angeli,  nato  Chrillo, 
Sedei  nuouo  cantico . Inoltre  ddia  uenuta  de  pa- 
llori, ti  dcQa  riuerenza  de  Magi.  Inoltre  della  ue- 
iHita  di  Simeone, Se  delle  landi  di  lui . Lequali  tue 
te  cofe  erano  mirabili , Se  degne  d’ammiratione. 
Onde  Ambrolio  dice . La  generatìone  del  Signo- 
re fu  tellificata  non  lòiamence  da  gli  AngeIi,Se  da 
profeti,  da  pa(lori,8eda  parenti,ma  anco  da  ucc 
chi.  Se  dagiulli . Ogni  età.  Se  l'uno , Se  l'altro  felTo 
moArano  la  fede.  Se  Tauento  de  miracoli,  la  vergi 
negenera , la  Aerile  partorifee , il  muto  fauella , 
Elilabetli  profeteta , il  mago  adora , ilchiulò  nel 
ueotrcefulca,  la  uedouaconfcira,ilgiuAoarpct- 
ta . Et  per  la  virtù  del  bambino , che  egli  haueua 
in  braccia,  Simeone  benedille  Maria,8e  lofefcon 
aftecco,Se  con  gaudio.ringraciando  Dio.  Ecquan 
tunque Maria, Se lolèf  folTero maggiori  in  fanti- 
td , nondimeno  egli  precedeua  a loro,  quanto  al- 
rofficio  del  facerdotio , alquak  t'appartiene  di 
benedire  il  popolo.  Era  ufanza  nella  legge,  che 
quando  i parenti  prelcntauano  il  fanciullo  al  tr- 
pio,ilfacerdotebcnediceua  i parenti, Se  il  bambi 
no.  Et  però  Simeone  benedille  i parenti, che  ap- 
prefentaronoChriAo,  cioè,  dilTe  kno  elTer  beati. 
Se  benedecti.ouero  pregò  loro  la  benedittione  di 
Dio.  N6  habbiamo  le  parole  focmalidi  coA  &tca 
bencdiccione.ma  A può  credere checonliAdfc  in 
ringrariar  Dio,  Se  lodarlo,  A come  diciamo, che  la 
creatura  benedice  il  cteacore,  quando  lo  loda,  & 
lo  ringraciainAeme.  BencdilTei  paréti  per  amor 
dd  Alinolo,  A come  per  lo  contrario  A benedico 
no  IpeATo  i Agliuoli  per  amor  de  parenti.  Et  nota, 
ebe  perche  in  lofefcra  Amilirudine  di  padre,  at- 
tento ch’era  fuo  balio.pcrò  la  benedittione  fu  co 
mane  anco  alni . Ma  la  vergine  Maria  era  uera- 
menteAia  madre,&  s’apparteneua  molto  piu  a 
iéiil&nciatto,S;però  A tioltò  Simeone  a lei  in 
particolare,riuelidolegli  occulti  fecrerì.Conob- 
beil  uecchiofinfeenat^oli  dò  colai , ch'egli  ce- 
nena  in  braccio)  che  quel  parto  diurno  non  orni 
uà  da  lofeC  ma  della  Vergine , & però  uoltò  a lei 
ilfuo  parlamento . Et  non  folamente  benedifle, 
àsmn.  ma  profetando,  predilTe  le  cofe  future  dicendo, 
etcocU/lKiépofI*,  per  la  Tua  uenuta,  & Aacuito,  & 
ordin.atoda  Dio,perrouiiM,cioè,de  fuperbi.iqua 
G*.  if.  Rpeniknodi  pocerdorare,  de  quali  cnodilTe.  Se 
io  non  folti  uenuto,  & non  hauefsi  parlato  loro, 
non  barebbono  peccato,  e per  rifurrettione  ii  moi- 
ri, cioè  degli  humiti;  chenonpenfatiodi  poter 
durare, i quali  credendo  inlui,tirufcicaronoda 
peccati  per  lui.  E dice, m l/rar/.perchemolciGiu 
dd  cadendo  dalla  ucrici,  furono  accecati.Si  mol 
ti  da  prima  femplici.Sc  ignoranti,  furono  illumi- 
' luti,  tria/cgn«,ciocdel^lega,8t  della  riconci- 


liacione  tra  Dio , Se  rhnomo , al  ^ale  farà  cemtra- 
ietto,  prima  da  Giudei,  & poi  da  Gentili, o Paga 
ni;  & poi  da  gli  heretici  non  credenti.  Ouc  A dee 
nocare.fecondo  Origene,che  in  tuttequcAe  cofe, 
che  A raccontano  di  ChriAo  da  fedeli,  ha  hauuto 
fàlfamcnce  cócradittione  da  gli  increduli,de  qua 
li  egli  A duole  nel  Salmo  dicendo.  Mi  Alenarono 
concraceAimoni  iàIA,&la  iniquiti  menrifeme- 
deAma. ChriAo  potèciTcroppugnato , ma  non 
eder  uinco  . Ma  anco  i cattiui  ChriAiani  gli  con- 
tradicono nelorocatciui  coAumi,&  nell'opcrclo 
ro,  & fé  non  nella  fede,  & ne  parlamenci.ne  quali 
cófeAano  il  conofcerc  Dio,  lo  negano  almeno  co 
Arni  loro . Venne  adunque  il  Saluatorc  per  roui- 
na  de  fuperbi.St  de  gli  increduli,&  ciò  p occaAo- 
nc,  & uennepcr  refurretiioncdecredcti,&  de  gli 
humili,ma  per  caulà.Percioche  nò  uenne  folamé 
ce  per  rouina  d’alcuni,St  per  relurrettioned'alcu 
nialtri,  maappanTcc pcrrouina,&  pcrrefurret- 
rione  d’un  mcdcAmo,  & d’una  iAcAà  pcrA>na, 
cioè,per  rouina  de  uitij.  Se  per  refurrettione  delle 
uinù.  Ne  Alala  rcfurrcccionedelleoirtù,  fé  pri- 
ma non  precede  la  rouina  de  uitij.  Onde  Bemar 
do  dice . Non  puòlauirtùcrercercinAcme  co  ui 
tij,  & acciochcquclla  crefea,  non  A lafci  che  que- 
Ai  altri  uadano  innanzi . I.icuale  cofe louerchie, 
furgono  incontanente  le  ratutifere.  Onde  A dee 
notare,  che  ChriAo  diAruAc  il  Regno  del  pecca- 
to, & conAituì  il  Regno  delle  uinù , onde  però  A 
diAc . Fu  poAo  per  rouina,  per  reAirrettione , at- 
tento chela  fupctbia  rouina  per  lahumiltàliia. 
Rouina l’auaricia  per  la  Tua  poueni.Rouina  la 
luAuriapcrIa  Tua  caditi  . Rouina  la  inuidia,  per 
la  fua  benigniti.  Rouina  la  gola,  per  la  Tua  Ib- 
brietà . Rouina  l’ira  per  la  fua  patientia . Rouina 
l’accidia  perle  ftte  fatiche,  te  aftani . Et  cofi  Chri 
Ao  Aibricando  il  Regno  delle  uirtù.di  Arude  il  Re 
gnodc  uitij,  di  modo  chea  medeAmi  ucnne.per 
rouina, & per  refutrettione . ConcioAa  che  fecon 
doChriiòAomo  quando  il  fuperbo  diuenra  hu- 
mile,il  lafciuo cado; l'auaro roilcricordiol'o  ,Sc 
co  A de  gli  altri , allora  in  una  i Aeffa  perfona  è ro- 
uina deuitij.St  refurrettionediuirtù.  Et  perque 
Aofù  poAoda  Dio  in  quedo  mondo, come  Ic- 
gnoilaerta,  accioch’ogni  unoquaA  à fuo  piace 
re, lo  colpidècon  la  fua  freccia . Et  profetando 
Simeone  della  pafsionc  di  ChriAo , did'e,  & d fuo 
coltello  ,ouao  il  dolore  della  fua  pafsione , n'j- 
pttffarà  t anima  fua,  per  compafsione . ConcioAa 
ch'ella  non  potè  ucderc  aociAggere  il  fuo  Agliuo 
lo,fenzagrandiftimo  affetto  dimzt.rnodolore, 
ancora  die  fperade,  che  egli  hauede  a uinccrla 
morte, Stdoueffe  rifuA;itare,&  uiuere  dopò  la 
morte.  Onde  Girolamo , che  perche  ella  pati 
in  patte  impaiàibile  , tu  piu  che  martire,  & fò- 
Aennencl  tempo  della  palsionedi  ChriAo,  quei 
dolori  ch'ella  non  hebbe  partorendo  . Onde 
Anfclmo  dice . Ora  l’atroce  forza  della  n3tura,ri- 
domanda  il  debito,  ilquale  giaci  lafciò,doucdo 
tu  paitoiire,  cioè  cicidomanda  le  pene,  alle  qua 
E j li  per 
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li  per  comune  lc{>ge  erano  tenute,  & oblìgace 
tutte  le  madri , & queAo  con  maggiore  accrefei,, 
mento .accioche  lì  nudino  le  cogitationi  da  (noi 
ti  cuori,  attento  chela  paftione  di  Chrillo  riue- 
lò,St  maniiitAò  ipenficri di  molti  cuori,  perche 
, periti  fi  manifeftarono,&  terminarono  i detti 

deptofcrì,i  penfieri.St  gli  occulti  miftcrij.Etcid 
fu  fignificato  dal  uelo  del  tempio,  ilqualc  moren 
do  li<  i , fi  diuife  pet  mezzo , accioche  fanàa  iàn-i 
àorù  foife  ueduta  da  tutti . Ouero  di  molti  cuo- 
ri , cioéi  pcnficride  buoni,  & decattiuifi  mani- 
feftarono  allora  «attento  che  finita  la  pafsionc  di 
ebrifto , altri  credettero,  & altri  non  unllono  ere 
dcre.  Et  recoadoBeda,  per  auanti  non  era  cer- 
to quali  de  Giudei  lo  douefleto  riccuere,  & quali 
nò , ma  poi  fu  certo  ad  ogn’uno . MilUcamcnte, 
come  dice  Beda  , il  coltello  della  tribulatione, 
pafia  l'anima  dcllxChieTa, per  fino  al  fine  dd  mó 
do  .quando  per  gli  empi,  8t  peri  reprobi,  fi  con 
tradice  al  fe^o  d^a  fede, quando  uede  rouinar 
molti , quando rtnelati  i penfieri  de  cuori,  uede 
che  nafee  zizania  colà  doueieminò  buona  Icmé- 
za.  Et  fi  dee  notare.che  quella  parola  ( accioche 
fitiuelioo,)  cioè qndlauoce.faccioche)  nós'in 
tende  qui  cafualfntDtc . percioche  Chrillo  non 
uollc  patir  ,per  quello  principaimcte,  accioche 
le  cogitationi  de  gli  huomini  fi  tiuelail'cro,  ma 
è polta  qui  confecu  tiue,cioc,che  poi  che  Chrillo 
hcbbepacico.oereguiU  riuclatione  delie  cngira 
■ tioni.Sc  penfieri,  come  pcreircmpiois'iodicefsC 
^ Sono  ufeito  fuori  alla  campagna , per  eficr  prefo 
da  nemici  .L' eficr  prefo  da  nemici , non  futa  pri 
raajntcncìonc.ma perch'io  ufeì  fuori . uefeguì 
ch'io  fui  prcló.  Quello  medelìmo modo  didirc 
fi  iroua  fptflb  nel  V'angdo.doue  èftrirto.  Ciò  fu 
fatto,  acdoche  fi  adcnvpificro  le  fcritturc,  at- 
tento che  non  fu  principale  intentionc  di  Chri- 
llo che  pati  ,&  fece  cofe  tali , perche  s'adcmpifi 
ferole  luictureTma  poi  che hebbe patito,  auen- 
nc  che  lelcrittuce  x’adempirono , [terch'cgli  pa- 
ti . Conciofia  che  la  Profetia  non  i cagioneddl'a- 
uenimentoddlacolaprofetaia.  inaia  cola  ch’a- 
uiene,è  cagione  della  profetia . Origene  diuii'al 
tra  efpofiuone  della  riuclatione  do  poccati  occul 
ti  nella  conféfiione,  accioche  fi  tiuelino  le  catti- 
ue  cogitationi  petlacófersiooc,  lequali,perl'ef« 
lètto  della  pafsione  operante  nel  facramento  del 
la  pcnitentia , fi  rifananoi  ^mtjHelUhord  mrdefi. 
ma,  cioè,  ncUaqualc Simeone  fàucUaua  di  Chri- 
llo, tenendolo  in  braccio , {ofraueme  ^ruu  prefe- 
fnitS"  dilpofirioiK huniana,roa 

pernuclacioneddloSpiricorantoJi  comcs'èdct 
to  di  Simeonc^fic  adorandolo,co><fé/^«j  il  signore, 
con  confcfsioae  di  laudi, & di  ringraciamcnti.lo- 
dando  Dio  di  tanti  benefici  ade-mpìuti  ddlain- 
catnacionc.  Si  della  naciuiti.fiicédo  tdlimonian 
aa  del  figliuolo,&  ammaellraodo'l  popolo, 

•'  UuadilniàtHtticb'tfj>ettajunolaraleiitume  ,ideA 
tGietufalcm.St  a Ifrael,  annunciando  loro  ch'era 
nato  il  Salu  atjOTc  d dia  h umana  geactatiauc,  il 


redentore, & che  lungamètc  era  ftato  defidcraM 
colui  che  doueua  liberarli, & ricomperarli  .Pro, 
mctccuad  tutti  i fedeli  ch'erano  granaci  da  He, 
rode  forelliero.laliberacione  della  città, Sedei 
popolo,  & promcneua  a coloro,  cheraTpetuua 
no  rpiricualmente.che  collo  farebbono  perla  nei 
nuca  di  Chrifio.redcmi  dalla  tirannide  di  Heto, 
de,&  deldemonio . Quella  donna  uenetabile,.la 
cui  nobiltàs'elàlca,  Stia  cui  continétia  fi  loda,& 
fi  commeda  la  Tua  ctàA  fi  predica  la  fiia  ctligie-i 
ne.era  degna.Se  attaa  fartcfiimoniazadel  figÙuo 

10  incarnato  di  Dio.  Onde  è de{cricca,che  fui  prò 
fctcfia,3cciochcilluote(liiB«niofiadj  pìuauco, 
rità,pcrchela  infpiratione , òla  riudacionodelU . 
profecia  fi  ciencjche  fia  coTa  diuina . Onde  Orig» 
ne  dice.Giullamcntc  la  Tanca  donna  meritò  ^ 
haucrlo  rpicico  della  profecia, petch'ella  ucnnejt. 
cotal  colmo  di  gratiaper  la  lunga  callità,Se  per 

11  lunghi  digiuni . Et  perche  il  Signore  era  vcnu-i 
to  per  ricomperare  ogni  fcllb.ogni  età,  ogni  grjti 
do,  ?e  ogni  proTefsionc,  era  conueD.euolc,die  tut- 
ti laccficroccllimoDianza  della  naciuità  Tua. C$>a 
ciofia  chclìtrnuanointreforci  dì  (lati  ncll'unot; 
Se  nell'altro  (efib, alcuni  lodaci, & celebrati.  Fra  If; 
vergini.  Maria  Se  Chrillo,  fialèucdoue,  Anna, Se 
Simeone,  la  cui  età  fi  paragona  a quella  d'Anna«, 
Ira i macitati  ElifabcchjSe  Zaccaria-Kon  fu  adpn. 
quclafcìaio.iodìetro  grado akunodi  Chrjlliaili- 
fedeli,  dal  quale  la  faluce  d'ogni  uiKZDonhgucfiè. 
^ellimonianzadi  lui. Perche,  come  diceÀnlèlr 
mo;  Fu.ofierto  nel  tempio, Se  ricevuto  da  una  <49 
ta  ucdoua.ptrcbetu  aucnifsj.cbiei  fedeli  fuo.ilrP 
qucntinola  cafadi  Dìo  , Se  accendino  allo  Au« 
elio  della  làntità,  accioche  meritino  di  ticeuede^,  . 
Fu  adunque  riccuuto.  Se  lodato  dal  iiecchio>!ìé- 
meonc,pcr  mollrate  altru  i ch'egli  ama  la  gtauic4( 
della  uica.Se  la  maturità decoitumi.Cioirci.acUf, 
que  aucotu  con  quel  ucechio  Simeone, SiCWi  ■ 
Anna.pa  a incócrarla  madre  cefi  bambino,^  l'ih 
more  uìnca  la  uergogna,  l'allctto  dilcacci  il  tw 
more , Se  riceuendo  il  fanciullo  in  braccio  .-ditaà 
infieme  Conia  fpolà  .L'ho  prefo,  nè  lo  la(cerjò>, 
Scherza  infieme  con  qud  fantilsimo  uccchio  &. 
con  lui  canta  .Nate  dimittii firnum  tuum Dommei, 
coli  difiè  Aulclmo,  Kota  moralmente,  che  fi  noq 
pcniato  cócorlb.ddle  p(rlbnc,dcllc  quali  lì  fa  iqq 
tiene  in  quello  luogo,  fufanonòlènzaniillcrie^ 

Se  diuino  inllioco.  Ondeooi  debbiamo  fpìrjtual 
mence  celebrar  nella  mente  .nollra , la  ùcnuca  dq 
quelle  quattro  peribne.  Per  Simeone  che  lìgnifi, 
ca  audience,  Se  il  eguale  udì  la  cilpolla  dallo  Spici 
tofancev,  cioèperriuelatìoaemcntale.fidimollra 
che  debbiamo  con  Ibmmo  Audio  afcoltarc  il  gec 
bo  di  Dio.Pcr  Anna  che  fignifica  gracìa,&  ebenó. 

lì  partiuadcl  tempio,  lì  dirooAracbcdebbiamq 
fpefib  fare. otatione . Per  lolcf^che  lìgnificaaugu-  , 
mento,  ilqualc  hebbe  loUeciucara  di  Chrì Ao , fi 
dìntoAta  , che  dubbiamo  fot  ièmpte  accrcfcii 
mento  d'opere  buone.  Per  Maria,  che  fignifi, 
ca.iUuinioau«Ugugl.pQc(i$>jCbcillo  nelueiure,. 

fi  dimòiln 
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fi  dimoftra  la  perféttilsima  onione  della  diuina 
conformici.  Quelle  quattro  perfone  oiferendo 
Chrillo , debbono  portar  nella  mente  quattro  lu 
mi..  Simeone  porta  il  lume  della  Tanta  medita- 
tione.  Anna  porca  il  lumedelTinterni  deuocìo- 
ne.Ioret'illumedel  uirtuofo  contìnouare.Maria 
il  lume  della  fupema  contemplacione.  Quelle 

3uattrocofe s'accennano  in  quel  Salmo  doueli 
ice . Fui  memore  di  Dio , & mi  dilettai,  mi  efer 
creai , & mancò  lo  fpirico  mio . Et  fono  rnanift- 
fte  reférendo  l’una  cofa  all’altra . Et  fi  dee  confi- 
derare,  che  nella  prefentatione  del  Signore,  in- 
teniennero  cinque  perfone , Giesii , per  lo  quale 
fimo  lignificati  gli  innocenti.  Maria, cioè , Mare 
amaro , per  i penitenti . lofef,  idel),accrefccnte 
per  chi  fa  profitto.  Simeone  peri  perfetti  nella 
trita  attiua.  Anna  per  i perfimi  nella  uita  c6tem 

Slatina . Nel  che  fi  lignificano  coloro,  che  fono 
ogni  d’elfer  prefencatiauanci  a Dio, nel  tempio 
di  Dio  della  celelle  Gierufalem . Alla  fine  Simeo 
ncrellitui  ilfitnciullo  Giefii  allamadre,ilqiialc 
.ella  lietamente  ritolfe . Dopò  ranno  all'alcare, 
fiacendola  procelsione  ,la  quale  hoggi  fi  rappre- 
icnta  per  tutto  Tuniuerfo  mondo.Caniinano  ea- 

fliardamente  quei  due  uenerabili  uecchi  loleft 
: Simeone , con  grand’allegrezza . Dopo  loro  ve 
niua  la  madre  col  Re  Giesù  in  collo , rutta  piena 
nel  cuore  di  fi>mma1etitia,8t  Anna  l'accumpx- 
ipraua  caminando  dall’un  delati,Conriuerenza, 
lodando  anco  ella  tutta  allegra , il  Signore , con 
immenlbafietto.  Daquelli  fi  fece  una  beata  prò' 
cdsione,  pochi  nel  nero  per  numera , ma  molto 
mandi,  Stcherapprefentarono  quali  ogni  Ibrce 
di  homini.  Perche  lira  loro  furono  mafchi,&  Temi 
ne,  uecchi,  {tgiouani, vergini,  Sevedoue. Ma- 
rta , & lofcfcome  padri,  prcfencarono  il  bambi- 
no Giesù  nel  tempio . Simeone,  H Anna , come 
profeti,  gli  laudarono  profetezando.  Coli  noi  in 
quello  gtomo,celcbrandolemcirecon  folennità. 
portiamo  in  mano  un  ceroaccefo,  pertoqual  fi 
ngnifica  il  bambino  Giesù , 8i  facendo  la  procef 
fione  fino  all’altare,ue  Io  oiferiamo,  facendo  me- 
moriadi  quel  lume  inellabile,  che  Maria,  & Si- 
meone porrarono  in  mano  in  quello  di  dihog- 
gt . Conciofia  che  nel  cero  fono  tre  cofe , che  li- 
gnificano tre  cofe,  che  furono  in  Chrillo.  La  ce- 
ra (ignifica  la  carnedi  Chrillo,  la  qual  nacque  di 
Maria  vergine  fenza  corruttione,  ficomel'api 
senerano  la  cera  fenza  mefcolarfi  l’una  có  l’altra. 
Lo  ftoppino  nafcollo  nella  ccra,fignifica  l’anima 
candidifsima  di  Chrillo , nafcolfa  nella  carne . 
Il  fuoco  poi  ,ouero  il  lume  lignificala  diuiniti, 
perche  Iddio  noflro  è fuoco , che  confuma . Per 
quefìerrecofe  fi  può  anco  dimollrarelaTriniti. 
Onde  il  uerlb  dice. 

Cera  ,/iioco  HopÌH , mofiran  Vh  trino. 
Perucnucialto  alrare,la  madre  s'inginocchia  con 
rtuerentia , tt  olferifceru  l’altare  il  Tuo  dilcttifsi- 
mo  figliuolo.à  Din  fuo  padre . Pte  femaua  la  bea 
ta  verdine  il  bambina  al  Sigiroce^ciugraci  andò 


Dio  padre  di  tanto  beneficio,ch’el7à  Vergine  Io 
hauelTc  conceputo,&  partorito,  & ch’ella  in  pro- 
le tanto  degna , participalTecon  lui  con  Dio  pa- 
dre, La  prerencarione  de  bambini  al  tempio,  fi 
fiiceua  per  tre  cagioni.  L’una  perche  il'bambi- 
noficonfacralTeal  Signore , l’altra  acciochecon 
quello  mezzo  fi  rimetccITc  alla  cullodia  diuina,  , 
la  terza  per  renderne  gratic  aDio,  dal  quale! 
genitori  haueuano  riceuuto  coli  fatto  dono . Ma 
ledue  prime  cagioni  nò  haueuano  luogo  in  Chri 
Ho , perche  come  fu  concetto  nel  ucntre , fu  pie- 
namente confecratoda  Dio,  & raccomandato 
alla  diuina  cullodia  per  unione  di  diuiniti  .Ma 
la  terza  cagione , hebbe  rpetialmentc  luogo  in 
Chrillo , per  la  quale  la  beata  Vergine  hebbe  da 
ringrariarDio  padre  fopra  tinte  falere  madri, co 
me  quella  che  per  fingolar  prfuilegio  concepì,  & 
partorì  . Quello  ch’clTa  oralTc , o ciò  ch’ella  di- 
cctTe , non  ^aro  fcrìcto , ma  ibrfe  ch’ella  diccua 
quelle  ò fomiglianri  parole  con  la  bocca  del  cno 
re . Ecco , o Signore  padre  Tanto , ti  apprefento 
il  tuo  figliuolo  generato  da  te  etemalmcnte,  & 
nato  di  me  temporalmente . Io  ti  prelènto  colui, 
che  Tempre  ti  è ptefente . Ti  ringratio  di  hauerio 
coli  maranigliofamcnte  concepnto  per  tuo  do- 
no,& coli  iocnabilmencc  partorito . 0 padre  fan 
to , ti  offero  come  nuoua  oblacione  quello  tuo, 

& mio  figliuolo  ,Dio  facto  carne , ilquale  per  la 
falutc  del  mondo , i per  facrìlicar  femedefimo  a 
tuamaelli.  Oche gnnde offerta  équefla,niai  fUif.4. 
ne  fii  fatta  un’altra  tale  in  quello  mondo.  Onde 
dice  Bernar.  Lauerginefacraolferircc  il  figliuo- 
lo, & rapprticnta  al  Signore  il  benedetto  {rut- 
to del  ucntre  fuo  .OfFerifee  per  riconciliar  tut- 
ti noi , la  hoftia  Tanta , che  piace  tanto  à Dio.Co- 
fi  dilTe  Bernardo. Volle  Chrillo  cflcr  prefentato  a 
Dio  padre,  che  Tempre  lo  ha  nella  prefenza  fna, 
i noitro  d1empio,atcioche  fi  come  Dio  è fatto 
huomo , non  per  rifpetto  fuo , ma  per  far  che  noi 
per  gratta  foisimo  Dei . nè  fu  circoncifo  in  carne 
per  lui,ma  per  noi  che  fiamocirconcilì  fpiritu.tl- 
mcnte  ,cofi  per  amor  nollro  c prefentato  al  Si- 
gnore, accioche  impariamo  d’apprefcnrar  noi 
medefimi a Dio.  Inai  fono  chiamaci  i facerdoti,  ft^ 
Se  firicompera  il  Signore  con  cinque  fieli  d’ar- 
gento,  pcrch’cra  primogenito . conciofia  che  li  fff’nir- 
ricupcrana  il  primogenito  dalf offerta  fatta  al 
tempio , con  cinque  fidi,  & era  il  fido  una  torte  »»y<- 
di  moneta, che  uaìcua  uinti  oboli.  Perche  laleg- 
ge  comandaua , ch’ogni  mafehio  primogenito, 
coli  di  huomìni , come  di  animali , fi  chiamalfe 
Tanto  dd  Signore , cioé,chcfi  fantificaire.Sc  pre- 
fentalTc  a Dio  ,&  fi  dicelTe  elftr  fantificato , 8t 
dedicato  al  Signore,  & che  folfe  del  làcerdore, 
con  quello,  che  il  primogenito  della  tribù  di  Le- 
ni non  era  ricomperato,  ma  era  lèmpreobliga- 
toal  mìni(lerio,St  fcruitiodcllacafa  di  Dauid, 
cioè,ddtempio.Ma  i primogeniti delfaltrcun- 
dici  tribù  erano  fatti  ricópcrardal  racerdote,Se 
ritcuuco  il  prcuo  , il  laceidote  lafciaua,  diei 
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loro  ftiiifi  ilpotufla-o a cafail  baa>lNno . S*or- 
feriua  parimente  il  primoftcnico  diU'anitnal 
mondo,ma  rjininondoio  firiùoteua  con^rci- 
to.o  fi  couucam.biatacon  on  mondo.o  fi  occi- 
dcua.EcraaimAl  mondo  .a  otferire.é  qlKli(^cll'lè 
inondo  pcrpianeiare.  Ecde  gli jnimondi^ltrid 
immondo  peroScrire , ma  c mondo  per  natura 
tome  rafioo,&  però  ò fi  ricóperaua  ton  prezzo, 
o fi  coociacAmfiiauaperunoagneUo.Etalmim 
niòido  pctoiferire  & per  ricópCTar»,o perconira- 
«ibiareiCnme  il  unc,&  però oó hauendo  prezzo 
Alcuno,  f’ommar^aua.S:  fi  geteana  uia  in  tutto, 
non  efiiendo  buono  a nulla  per  Tulb  del  tépio.  £1* 
^ndo  adwnqucChriftodella  tribù  di  Giuda,una 
(teirondici,  a}>parircc  manifeilamente,  chcbifit 
ftnò  ri<»njpnrarlo,«(  però  fu  rieotnpcrato.  Et  la 
madre  tollè  di  mano  d<  lofeO  predetti  uccelli, & 
inginocchiatali , gli  offerì  làJ’altare  a Dio  pa» 
(Ire.Olferi  adumi  ue  la  V crgine,comc  poucr  etra, 
un  paio  di  torrore,o  due  colombini, uno  pcrho> 
locaufio  dcl/igliuolo/altToperiI  pcccato.fbito 
ponendofi  m qucfloalia  leggbPome  pcccutrirc, 
ancora  che  uoi>  bap<^«  peccato  aie-uuo,  Eacta 
adunquai’olèrta'&  la  ricompctat<one,la  madre 
rihcblUil  figliuolo,òc  Telo  riportò  acafa , Onde 
^croardodice.Qt^Óaofierta.'ò  frarcUi.par  che 
fia  molto  ddUioCntpvi  ch’ò  ricomperato  con  gli 
pcceUi,&  è riportato  a coià.V<rrà  aucor  tempo, 
ebe  non  fard  o&rto  nel  tempio,nè  ira  le  braccia 
diS>meooe,(na  fuori  delia cittd, nelle  braccia 
della  crocc,Verri  tempo  quandoron  faràricpm 
pcrato  conlalirni , ma  ricompererà  gli  altri  col 
fauguc  proprio., perche  Dio  padre  lo  mandòper 
ricuperarci!  popolo  Tuo. Quello  c il  facrificio 
maculino,  ma  quello  fu  ilfacrilìcio  della  fera. 
Coli  dille  Bernardo.  Mifiicameiice  |>«r  lo  primo 
genito  de  gli  hueaiini,!!  lìgnitìca  quello,  ch'unir 
genito  di  Pio  , fi  degnò  di  nafccre  primogenito 
per  degniti  fra  tutte  le  acaturc,ilqualc  è uera- 
picntc  fantodcl Signore,  cioè,  conlacratoal  Sir 
gnorc,  pcrcH'è ftnza  peccato.  Moralmete , petb' 
primogeniti, fi fignificanoi  ptjncipij  delle  buor 
neopcranonii'U  quali  pergratiadt  Diu.geuctia 
moquaficcd  cuore.  Siamo  adumpie  in  quello 
luogoammoniti ,cli’o|>ctiamoiDio  tuttiino' 
ilri  primogeaici  cjo  clic  noi  irouiap'o  di  giullo 
& di  buono  oell’operc  no(lrc,riconprcendolo  dal 
Ja fua grazia , 8<  non  da  po(lh  murici,  dicendo- 
M.iio.  pjonnobis  domit)e,non  nobia.lèd  nomini  tuo 
da  glotiam, cioè, non  a boì,q  Signnmuou  a poi, 
(na  di gloria  al  tuo  nome.  Et  fenpi  partoriamo 
qualche  cofit  immonda,  cioè,  le  operando  pec- 
chiamo,occid>amo,ciui,diradicbiimo  tutto  jl 
male  con  l'cipcndarci,p  comracambiainolo  con 
(afa  monda  , fchiuandtKj  dal  male , & faccn- 
dobcnc  lOucrg  ricomperiamo-le  buone  opere 
eoo  cinque  fidi,fiiccndod<gui.&Otti  di  pepiten 
ria  per  Icinquc  femimcuti  del  corpo.  Siamo  au 
<o  ammoniti  in  quello  liiugu,chc  fcnel  (regge 
. ielj’ppcrt  uo.fttc,troJH«ino  upv  (i'fppv- 


centia,otiero  le  uittii  principali , come  è la  cari- 
iti, la  caltici,lahumih'iJaparieiKÌa  ,&eDfi&tte 
altre, lo dobbimo  otSerirea  Dio,<iai  Jeuiuiat- 
ano  degnamenreatoB  lo  aciribMiauioa  noSri  mè 
tici.ma  acolui,  che  ilifleod  Yftnecio.  Senza  me  c,vir. 
ooDpotecclarnuVa,p<!Tdi’cglidail  uolere.&il 
mctccTc  alìne.Maiairoi fiajpo tanto  pou eri,  che 
non  trouiamo  ndl’opcre  no£rc,agMllo  o rie. 
chezze  di  aita  iimiocfutc.o  uirtù  prindpalùofc 
riamo  almeno  due  tortore,  o due colonbtaà, 
cioè,  due  forti  di compuutioiie.o  pcutimcnco, 
cioèdel  timore;  Si  dall'aniore,  fi  noo.folamcoCB 
per  fcanctUare  i nplln , & gli  altrui  peccaci , ma 
perimpetear  anco  le  Tictù.fi  pùagiuno  ofni 
giorno  per  defiderio della  patria  celelle.  Etcwfi 
offeriamo  una  cofa  per  il  peccato, menae  lagii^ 
miamo  periinalicommerM  da  noi  ,& l’altea  la 
diamoiu  bolocaullo, quando  ci  iiifiaro miamo 
Bciramore  dcllecofeccielU,  Mora^eKe.qoèÉ 
debbono  auuertir  tre  cofe.,  cioiè jl  irùlcrio  della 
purgatiouedi  Maria,  il  facrameaco  dell’offerta 
fatta  del  SignoreiSi  la  figpificacionedcll'oblacio 
ne.  fatta  da  lei.  OijancD  alia  prima  fi  bada  fapai 
rciChe  Matia.ohee’intcrprecaftelUdid  marc,o«i« 
rt>  Marc  amaro,  fignifical'ani  ina  « afta  nel  lame 
della  Ulta  coBccn>placiua,o  fia  neH'auwreaza  del 
la  ulta  attioa,  Er.acU’unafi  nell'altra  è eccefia.r 
tiaUpurgacipne,CK>èa:he  t'anima  conrcinpla. 
ciua, purghi d*lla/pperbia,ll cb« fi ficol  thm^ 
rcA  l'amou  atti ua  dalia  negl igeu ùa a il  cIm fila 
periàtica,Coodofiacbeii)Gierufalein(che  miei 
dire  uifió  di  pau*  jk  fignifica  la  ulta  beata;  niueo 
è condo:(o,ie  priiiunó  ùcompioooi  giorni  dai 
U purgationc  * Pettha  fc  l'buomb  non  è pitoaó  ‘ 
meute  purgato,  Se  coli  pino  comefii  nd  battefi., 
mo.nonpuòpcfuenire  a quella  Giiruralctn.o 
nel  tempio  ccleQo-Kc  cocalpuiguioneficelebra, 
oinqukUornendo  al  pfeieweptriiiadcUa  pof 
nitentia,f:,dtdh!  cribolaciooi  fc  d'altio,u  nelle  po 
pe  del  piirgatorìo . QHanto  olla  feconda  fi  d«q 
(apere,chcnoi  leggiamo  dicCbeìftu  fu  portata 
ÙiGieturalem,ft  chefiiauco  pertaro  in  Egitto, 

Nel  che  fumo  gmmaeftcaei,  (he  la  prole  della 
nollra  mente,  ch'èl’intelligepiva,  fi  elee  tal  bora 
inalzare  alla  cimcenapUtioiK  delle  Cofe  eurnr^ 
le  quali  fono  figurate  perCierufaiem,  che  a'ii«a 
prctauifipncdipacci&talhoeafi  dee  abbaifact 
allaconfidcracionede  proprìinoiUi  difètti,  efaa 
fono  figurati  per  l’Egitto,  concioCa,eh'Egitto 
puoi  dire  tenebre.  Po/tiamo  auco  annouerarc  wi 
que  altri  luogiii.oQf  hi  portato,  cioèja  Cierofib 
icm,in  Egitto,  nel  deferto , fopra  l’altezza  d’un 
moncc,&:  cubi  del  tempio.  Et  quelli  ciu 

que luoghi .figoificono cinque  fiati, ne  qaolifi 
trouaC.hririn.C,icrulalcmfigniiìca  la  uica  con> 
tcmpIatinadooolìuedelapace.L’Egittofigiiifi  .•  ' .3 
4a  la  uiijia((iiia,,jKllaqualcèafi'anuu.  tribola» 
iione,ft'angufii(.lldcfcrto  fignificala  rdigiooci 
nella  q.ua!c  fi  opera  co  digiuni . II  monte  eccdfi» 
jigiiifisalatjc^difhieptepeiio  aU’akrui  go- 

uaiio. 
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Tftì^  U uerno.  Il  pinnacolo  del  tempio  (ìgnilìcalartxle 
ufmi  mi  Diagllltaledichi  inlegna JlcruiKt  in  queftì  ilari 
* litrouaGioiu.pach’inogni  Rato  della  Chiefa  fi 
*'  può  tronarGiefu,  cioè  i^ite.  Ma  confiderà  chi 
fu  che  lo  portò  in  Gieroiàlcoi  A ne  gli  altri  luo- 
ghi A muerai/:h'inGia'uialcm,&  inEginnio 
portarono  Maria  & lofefla  (Iella  dd  Marc.&  l’ac 
crefciraenro.tioclafiialcAla  carici, Nel  defuro 
coodotto  dallo  Spiricofanco,nna  fui  monte,  6c 
frtftHi  pinnacolo,lo  menò  il  diauolo.  Et  però  debbo 
tuOmù  no  temere  i prelatiA  mae(lri,chc  il  dianolo  non 
Ifmmt.  gH porci  fui  monte  ecceliò  della  prclaciune,& 
ndla  cathedra  magilirale. Quanto  alla  tetzaii 
dee  nocace,che  l'offerta  lì  faceuao  di  to)'core,o 
dicolombini.Per  la  tortora  che  (li  uoloniicri  fa 
Utatia&ca(la,<’inccnde  la  tika  conccmplatina. 
Per  la  colomba  che  uolain  compagn  ia  deU’ahTC, 
Acuccello fecondo,i’inténdela urea  aerina.  Et 
l’uno  &l’alcto  uccello,  in  ucce  di  canto  parche 
gema  Si  pianga,ma  diffencniememe.  Conciofìa, 
«heil gemico  della tortura,licons4(nea  contem 
platini , & qui  n radduppiano,perch'x  fccicto  un 
paio  dirorcore.il  primo  gemito  èdcll‘aiii»re,del 
gwkt.  quale  dice  rApoftoIn,  che  dentro  a noi  gemia- 
mo, arpeccando  radoteioae  de  figliuoli  di  Dio. 

5 fecondo  gemito  è della  dìuotioiie,dèl  tjuai  di- 
gfài.i.  ceil  medcfimo  Apo(lalo,che  lo  fpirìco  chiedo 

per  poi  con  gemici  incnarrabili.Ma  il  gemico  del 
Iccolombcuconuieneagliattiui.&qaicdop- 
pìp^perchecfcricto  un  paio,  cioè  due  colombi- 
oi.Vno  c per  i peccati  proprij, fecondo  q ucl  det- 
tfm.  59.  CO  d’£raia,Ccmiamo  quali  come  colombe  pen- 
Ctndo.L’alcroè  per  i peccati  d’altri, fecondo  quel 
Tiffn.1,  detto  de Thrcni.Tuttelefue  portedillructe,ge- 
tnendò  i Tuoi  faccrdoci.Qucfb  gemito  i quot- 
erò doppidebbonoofferir  coloro,  che  non  han- 
no l’agnello.cioc  riiinocentia  . Raccogliciido 
ndunque  tutte  le  predette  cofe,  (idecdire,ichc 
petqctcAo  purgate, per  quella  poetare, &pep 
qoefto  offctirCili  lignilica,cbe  chi  «purgato  daU 
laBeg(igcntia,&  dalUfupcrbia , & cdifpnAo di 
ridire  alla  eoatcmplatiouedi  Dio.St  die  difeen- 
da  à confìderar  aiedcfìino  , & di  luibuo  faitn- 
dp,  gema  & piangapa  aflK>rc,&  diuocioncA  di 
nuouodirccndendo.gcma&piangapcr  contri- 
tionc  & dolore, fari  perfetto.pcrthcin  quede  co 
fcconiitlc  lapcrfcttionc  dell’anima  (iulcle,d*- 
uota  a Dio.  Et  perche  l'Drto&  l’altra  vita, cioc 
contcìuplaciua&attiua  (Dito  accette  & gracei 
Dio, non  c di  chiarito, fe  per  il  Signore  s’offetifco 
no>d  lci4rcorc,òiecolombe,ma  fi  dille  fenz'al- 
tradf(lintione,o  uh  paiodi  tortore,oducoolom. 
binidiaiadiinqHC.o  lettore,  ucduce  nelle  predet 
tpcul«,la  pauercidiChrillo,&  de  parenti  fuoi, 
perche  haueuano  dilaniente  Ì’o6fcrta,che  &ccua- 
no  i puucri.Ma  fe  ttuoi  cflerc  informato  della  iiu 
isiltàiConfidcrata l’odcrta , & la  ricuperatione, 

6 roll'eruanza  della  lègge.putrai  agcuolmètc  fa- 
Kimilii  pere  il  tutto.Et  qui  auertifei  anco  la  grande  hu- 
é,  Ciri  aiihàdiCbfUia^cbcDumuapa  le  predette 


cofe  lìafncccfsiuanicnrt  trefeinn.Pcrcbf  nella  fh,nftit 
natiiiiri  fu  alla  cóndidone  di  poueto  huomo  arfiimn 
ndUdrconci(ìone,di  poueto  huomo  & pecca-  "■ 
tote , ma  Iviggi  in  quello  giorno  è alia  condiiio- 
ne,di  poucro  hiiomo.di  peccatore  A'  di  fcruo.co 
me  poucro.pchcclcirerofferca.diefàccnanci  i po 
ueri.comc  peccatore, perche  uolleinlìcmc  con  la 
madre  eflcrpur^o,p  l’offerta  che  lì  fece.come 
fcruotpcrcbelì  lece  rircaitare.  Et  perche  lì  come 
a'è  utduto  di  fopra.  dopo  la  circondlìone  dd  di- 
glìuolo,  & la  purgationc  della  madre.portarona 
Giesù  ÌBGicru<àlem.pcr  conlacrarlo  al  Signore, 
lì  dee  fapcre  & attendere  diligcnteméce,chc  dal- 
le predette  tre  córc,lbno  i fedeli  moralmente  am 
monltì,che quando uorranno entrarne!  tempio 
matcrìalcdi  Dio.cioè  in  Chiefa,G  debbano  con- 
Ibrmarc  in  quelle  tre  circonflantic  alla  beata 
uergine,  & àChrillo.cioccfaclìano  purgati  ,& 
circoudfì  dalla  feccia  de  peccati,  quanto  al  pri- 
mo . Siano  portati  netc  braccia  della  Tanta  ma- 
dre Cliicla,  quanta  ai  fecondo.  Siano  diretta 
inrentionc,qiiantoaltcnio.  Prima  adunque  colo 
to  ch’entrano  nella  Chiclu.debbonoefl'cr  purga- 
ti & circoncifi  dalla  feccia  de  peccati,  couciolia, 
chela  Vcrgincànzozi  che  cntrallc  ne!  Tempio. li- 
ni i giorni  delia  pureationc,dopo  il  pano  del  lùo 
immaculato  iìghuina,  Bc  il  figliuolo  inanzi  che 
fblTc  menata  ai  Tempio,  uolle  efler  circoocifo, 
non  chela  midrc  hauelTe  bilbgno  di  ouriticarii, 
o il  figlinolo  dì  clTer  circoncilb.haucndo  dia  con, 
pd^iiiofcBzahDomo, AtcfrendoelTu  iiaiodi  ma- 
dre ucrgiiie  & intatta, ma  ameudue  uollono  in 
quellonlTeruarla  legge,  per  darci  regolasi  ferma 
di  purgartonc,&  cìrconcìfinne  fpirituale  pcrdie 
ilcbbiamo  purificarci, & circonciderci  dauìti;, 
iiuiirj  iheentriamo nella Chidà,&:  cheiìamoof- 
fériciaDio,rc  uoglìaino  che  la  nollraoffcrta  gli 
piacela  i perche /econdo  Beda,  ninno  è degno  di 
«ledere  il  Signore ,'lc  non  epurificato  Se  circon.  r 

cifri  dauitij.  Dalchc'iì  cauBun  documenro.  che 
ndruno  deuc  entrar  in  Chiclà  con  la  conicienria 
j'mbcaKata  di  peccato  mortale,  fc  prima  non  li 
xohiè(rd,o almeno  fia  coDtrico,noa  potcndoha- 
acrcanfi;ll'orc,Sr  che  chi  uuolc  cnnarcin  C.hiclà, 
li  debba  prima  pnrilìcarda  peccaci,  almeno  con 
cótritiunegcnerale, ancor  che  non  hauclfemcun 
feieheia  di  peccato  alcuno  certo , clTcndo  che  è 
proprio  ddlc  buone  menti  il  (emer  la  colpa , do- 
uc  ella  non  c,a  elTempio  della  beata  Vergine , che 
nonhebbi;  bilbgno  alcnno  di  purilìcarionc.rcr  il  j- 
che  fi  colluma,  che  lì  (iene  l’acqna  benedetta  di-  f~. 

naiizi  alle  porte  delle  Chicfc,acciochc  coloro,  ^ 
cheemranodi  purghino  bagnandofi  con  l'acqua 
fimea,  da  peccati  ucniali  , poi  che  non  (annodi 
faaticmcdcniortali.Pcrlìguradellaqaaicolà  era  . , 
ùinanzi  alla  porca  dd  tabernacolo  un  uafe  con 
acqua  , Si  quini  douendo  entrar  Aaron  co  ì fi- 
giiuolifcoì  nel  tabernacolo, lì  laiiauano  lemani.Sr 
t piedi.  Seconda,  debbono  clTcrpotcari  co  brac-  ,t 
ciddU  fauca-roarlrc  Chiclà,  lì com.c  fu porcato  >• 

Chrìllo 


ChrìRonel  Tempio,  ne  bracci  di  Tua  madre,  ac- 
ciochela  madre  Chieià  dicade  fedeli, che  degna- 
celi. mente  entrano  in  Chicià,  quel  detto  diOfea.Io 
li  portaua  nelle  mie  braccia.  Fuori  di  quefte  brac 
eia  deU'uniti  della  Chic(à,ló  no  gli  herctici.cheer 
rano  nella  rcde,gU  fci{matìci,che  efcono  della  Ara 
da  della  cariti , & tutti  gli  fcomunicati,che  fono 
diuifì, attagliati  dalTunitiddlaChielà.  Quelli 
tutti,perche  non  fono  poetati  nc  bracci  della  ma 
drc  Cniefa,  non  fono  atti  ad  entrarui , come  di- 
ce Cipriano . Non  può  hauere  Iddio  per  padre, 
colui  , che  non  tiene  con  l’unità  della  madre 
Chiefa  . Indarno  adunque  , & indegnamenre 
entra  nella  chiefa  materiale , chi  non  èmiAica- 
mente  poAo  nelle  braccia  della  chiefa.  Terza, 
debbono cITcre ordinaci  al  finedi  retta  intcntio- 
ne,  cioò , ch'entrino  in  chiefa  per  diuotione,& 
perorare, 8:  non  per  finger  uanamence,come 
fanno  gli  hipocrici . Non  peruanagluria , come 
fanno  coloro,  che  fi  ueftono  pompofamcnte.pcr 
moflrarli  grandi  alle  perfone.  Non  per  lafciuia, 
come  fanno  quelli, chcuanno  alla  chiefa  per  ue- 
derle  donne,  o gli  huomini , per  defidcrere.  & 
eirerdefiderati.  Non  per  folazzo , come  quelli 
che  uanno  alla  chiefa , per  ragionar  uanamente, 
per  ridere  , & per  altre  Icggierczze.  Non  per 
guadagnare,  o perauaritia , come  fanno  i preti, 
che  uanno  alla  chiefa,  folamente  pcrriccucrl’of- 
fette,  o che  uanno  a negotiare  per  guadagni 
remporali.Qiiefli  tutti.pcrche  non  guardano  al 
debito  & conucnenole  fine,  non  fono  degni  d'en 
trare  in  chie'.a,  perch’entrando , non  fi  confa- 
crano  al  Signore, nè  uengono  in  chiefa  confpi- 
rico,or.de  non  ueggono  Chri  Ao,nè  lo  poffono  ab 
bracciar  con  le  braccia  fpiricuali  dell’anima . Et 
nota  fecondo  Reda  , che  colui  dopo  la  circonci- 
fionc  c portato  in  Gicru<alcm,&  offerto  al  Signo 
rc,ilqual  fecondo  quel  detto  del  lalmo,  chcdice, 
sJ}e.  Schiuailmale,8t  fa  bene, poi  che  ha  lafciato 
di  peccare,  comincia  ad  abbondar  d’opere  buo 
ne,8i  ilqualc  può  dire.  Gli  occhi  mici  ferr.pre  al 
Signore , accioche  io  oda  la  noce  delle  tue  laudi, 
il  qual  dice . Noi  fiamo  buono  odor  di  Chri Ao, 
i.c»r.  1.  gj  alzato  le  mani  a tuoi  comandamenti,  & ho 
riunito  i miei  pafsi  in  tuatcAimonianza,  ilquale 
o mangi  ,obcua  ,0  faccia  qualunque  cofa  Ano 
sjim.it.  glia, dice, & fa  tutto  a gloria  di  Dio,&  dice. 
Quanto  fono  dolci  al  mio  palato, 0 Signore,! 
tuoi  parlamenti,  et  all’cArcmo  il  mio  cuore,  & 
Tirtht  carne  efultarono  in  Dio  uiuo . Perche  ca- 

rtpoit  gione  il  Saliiatorc  uoleAe  effer  portato  nel  Tem- 
pio , oltre  à molte  altre  ragioni , qucAa  può cC- 
fere  una,  accioche  il  tempio  A fantiAcane  per  la 
"JTim  Ara  prefentia,  A come  fi  battezzò,  per  tanti  Acar 
Tacque  . Onde  A come  perilbattefimo  di  Chri 
Ao , non  pur  li  famifeò  quella  parte  dell’acqua 
del  Giordano  che  toccò  ChriAo,  ma  anco  tutte 
Taltre  acquccoA  per  effer  egli  Aato  portato  in 
Tirchr  f 9ncl  tempio  di  Gicrufalem , furono  famiAcati 
Mi<ia  14  tuttiiTcmpidcdicatialluonome.  Et  però  è 


Aato  ordinato , che  nelle  chiefe  A debba  hanere, 

& tener  la  prefenza  di  ChriAo  corporale, cioè  m 
nel  Sacramento . Onde  uì  A pongono  ancolere-  dmÉfi, 
liquiede  fanti.fit  iii  AAinnoi  miniAeridegli  an- 
geli.Et  però  degna  cofa  è che  A habbiano  in  uc- 
nerationelechiefc,&chenon  ui  A pratichi.  A: 
non  con  fomma  riucrentia  ,&  diuotione.  Per- 
che fecondo  il  SalmiAa,alla  cafà  di  Dio  s’appar-  5^  ^ 
tiene  la  fantiti.  Si  poffono  queAe  cofe  efporre 
anco  del  tempio  mcntalc,ò  della  mcnte,delqua- 
le  da  fedeli  deuoti  ogni  di  ui  A conduce  il  ucrbo 
eterno  , delquale  diffe  TApoAolo.  Il  Tempio 
di  Dio  è fanto,  il  qual  Tempio  fete  uoi  . Et 
perche  la  nobiltà  di  qual  A uoglia  colà,  A co-  mum24, 
nofee,  Straccoglie  dalle  Aie  cagioni,  di  quiè, 
che  la  nobiltà  di  queAo  Tempio  , A ennofee, 

& raccoglie  da  quattro  cagioni,  cioè  dalla  d»-’ 
gnità  delTefAcicnte,  dalla pretioAtà  della  ma- 
teria , dalla  bellezza  della  forma , & dalla  hono- 
reuolezza  del  Ane . la  prima  cofa  è chiara , per- 
che queAo  Tempio, ch'è  la  mente  dell’anima 
rationale  . è da  elfo  medeAmo  Dio  immediate 
creato  , & qucAo  è gran  dimoAramento  della 
nobiltà  grandifsima  aclTanima,perche  nel  crear  -A 
l’anima  , Dio  non  chiamò  a fe  altra  creatiira,ma 
TiAeAa  Trinità  inuitò  femcdelìma  dicendo.  Fac  om.u 
damo  Thuomo  ,percioche  Dio  non  riuoltò  quo  ' 

Ac  parole  a gli  angeli , comedice  AgoAino , ma 
eAb padre  leriiioltòad  altre  perAine  nelle  coAi 
diuine,8tdaqucAoAmoAra,chequeAa  è ope- 
ra Angolare  di  elfa  Trinità.  la  feconda  cofa  è 
chiara , perche  l'anima  non  Ai  fatta  di  alcuna  ^ 
maceria  poAa  là , ma  fu  fatta  di  nulla . Concio. 
Aa,chcintuctclecofecteate,nonAcFouauacofa  ' ^ 

alcuna  materiale  canto  nobile,  che  di  lei  A po. 
leAefarTanimarationalc.  Non  certo, nè  terra, 
nè  altro  elemento , nècielo,come  fole,  Inna,  Ael 
te,  nè  altro  corpo  de  celcAi,  fu  degno  di  entrar 
nella  compofitione  dclTanima  rationale,  per  ef^ 
ferfuo  principio  materiale,  laqualedi  gran  lun- 
ga fupiualta,&  piu nobiledi tutte  loro,&  pe-1 
ròfu  fatta  di  nulla,  ilchefcle  dà  a grandifsima 
nobiltà  . La  terza  cofa  è chiara,  perche  la  forma 
dell’anima  rationale  c nobili  Aima,  cflendo  or- 
nata dclTimagine  di  Dio,  perche  Iddio  non  im- 
pronto  nelTanima  Timagine  di  cofa  alcuna  crea 
ca,  ma  la  fbrmadi  luimedcAmo,  di  modo,  che 
la  forma  delTanìma  rationale , non  è altro  clTun 
ceno  fplendote  della  beatifsima  Trinità  . Nè 
potcuala  beata TtinicànobiAtarpiul’animara 
cionale , che  col  feria  fomigliante  a lei , & ui  im- 
preffe  propriamente  lafotma  delTimagine.A  per 
chelalomiglianzaccaufa  dell’amore, & A per- 
che l’anima  riuoltzAc  a lui  ogni  aAetto  d’amore, 
non  ritmando  nelle  cofe  acate  nulla  Amile  a lui. 

La  quarta  cofe  è chiara,  perche  non  creò  Tani- 
ma  ad  altro  Ane,  che  per  lui  proprio  .accioche  StLiiu 
folfe  Aio  habiracolo , fecondo  quel  detto  del  Sai 
mi  Aa . Perche  il  Signore  clcife  Sion.cioè  l’anima 
fpecuiatiicc,TclcAcpu  babitationefua.  Etper- 

che 


di«egIircIeireactò,|)eròrotAmamcmc  dcfìde*- 
radi  babituui,  fecondo  c^ucl detta  del  prouer- 
fM.ii  bio . Dammi, o figliuola  I il  tuo  cuore.  Et  quel- 
avNfci.  l'altro  detto  del  lapiente.  Le  mie  delitie  eflerco 
figliuoli  deglihuomini.  Onde  ogni  uolta  ,che 
Dio  troua  coli  fatta  anima  degnamente  apparcc 
chiara, quali  che habbia ottenuto  il  Tuo  inten- 
to,dice  quel  detto  del  Salmifla.  QueAa  è la 
mia  requie  nel  fecolo  de  fecoli,habitetòqui,  per 
che l’bo eletta.  O fedele anin1aadunque,fe  tu 
cdnfiderafii  la  nobiltà  tua  da  tutte  le  predette 
caufe,mai  per  certo  non  peccher.cfii . Onde  Ber- 
nardo dice.  Se  tu,  o anima  mia,  cbnofei  la  no- 
biltà tua, haraiinabominatione  il  pccatò.'  Et 
cetco  che  il  defidcrio  della  nobiltà  dell'anima,  in 
duce  tanto  l'abominatiunedel  peccato,  che  bon 
hauendo  anco  rilpctto  nè  a premio,  né  a pe- 
na , findurrebbe  ancora  a non  peccare , perche 
Tanima  nobile  rep uta  q nette  cole  cad  uchc  ero p- 
po  uili,  & indegne,  onde  ella  habbia  per  loro  a 
macchiarli.  Quella  é una  certa  lauta  & nobile  fu- 
perbiadeH'ai)^agen:rora,laqual  hebbe  anco 
quel  Seneca  pagano, che dilfc.  Seiofàpcfsicbe  i 
Dei  douefferp  perdonare  , & che  gli  huomini 
nonl'haueffetoà  fapqrc,  certo  ch'io  mi  Sdegne- 
rei di  peccare  per  la  uiltà  del  peccato  . Quello, 
tempio  mentale  adunque  di  Dio  debbe  clfere 
ornato,  & dipingo  di  uarij  Colori  di  uittil,dpé 
di  color  bianco  di  catticà,  dirottò  dèlia  uolonta- 
ria  pafsioncdi  Chrifto,  di  giallo  della  fpirirdalc 
giocondità, di uerde del  uirtuolb  effercicio ,.di 
aaurro  di  defiderio  celefte , d'oro  di  cariti, S:fi- 
nahnente  di  negro  di  humiltà.In  quello  Tciitp>p 
coG  compollo  & ornato , debbiamo  condbr^e  il 
EinciulloGicsù,  nerbo  eterno,  & iui  offerir  pop 
I lui  un  paio  di  tortore.o  due  colombini, cioè  dop 

pio  amore,  cioè  di  Dio,  & del  profainio,  oue- 
rola  folitudiucdcIIacontcmpIatione,&4I  publi 
codeirattionc,puero  la  cattiti  della  mence, 8^ 
del  corpo.  PcrclVe  le  tortore  fimo  uccelli,  taftif- 
lìmia  moltiplicfltioacdeli’opercbuon,  perche 
le  colombe  fono  uccelli  fecondi  nel  &rp/ple.  Db 
ucmp  parintente  pottadp  nelle  braccia  con  Si.' 
meone , abbracciandolo  co  bracci  del  nero  amo 
' Te..iNondimcnodcbbiamobencdirlo  per  tutet 

i benefici  dati  alla  mente  nel  buie  vn  poCo  attàg- 
giare  della  djuina  dolcezaa,  acciochc  a quello 
modo  per  l'affetto  della  dittblutione  di  quello 
corpo, alpettiamollbcatogodimento  del  verboj 
cterno,cantando  il  feilpfo  cauto  con  Simeone,  Se' 
dicendo . dmàttis ftrmun  tunm  damine, &c.. 

Otande  è adunque  la  prefente  fo'ennità  per 
molte  cof|t,chc vi  auennero dentro, laqual  non. 
dimeno  tre  cofe  priucipalmcntc  fanno  cttcr  gran  ■ 
de.  La  primaé,il  menar  prefcntialmcmeChrino . 
nel  Tempio.  La  feconda  c, l'offerta  legale  (acca 
f'.  dafuoipcrUii,  La  terzaè,la  falncarc  confola* 
tione  del  uecchioSimeone.Et  fecondo  queftetre 
- cofe,  quella  folennitàticcue  nomi.  Però  perca- 
gioncdcUa  prima  c detta  Hipapanti, che uuol 


3^ 

dire  prefentàtiq^e, attento*, choinqueflò  di  fu' 
prcfcncatoChritto  nel  Tempio.  Perla  ragiona 
dcllafeconda,  è detta  (ietta  delta  purìficatione,' 
accento  che  allora  la  beata  Vergine  fece  l'ofTerta 
perla  Aia  purificacione,  fecondo  la  legge,  quaii 
tUnque  non  n'hauettcbilògno.Pcr  la  ragione  dcL 
la  terza,  è detta  Candclara,  o fetta  delle  cande- 
le, atccntoxhehoggi  in  quello  di  portiamo  in 
mano  le  candele  binedecte  accefe , imitando 
in  ciò  la  diuociobe  di  Simeone,  Quello  Tem.; 
piofantodì  Oit^ddqual  li  fauclla  in  quello  luoi 
go,éfabricaconcl  monte  Mnria,nel  quale  Abraà  MmA 
uoUc facrificarc  Ifaac Tuo  figli uol«.  £t  nelqual- 
luogo lacob dormendo, uide  la  (cala diritta  fi-; 
no  al  ciclo.  In  quetto  monte  parimente,  ueden- ' ' 
doDauid  l'angelo  che  ttaiia,froccideua  il  po|>o 
lo  , fi  gettò  in  terra , & dolendoli , & grauemen- 
tea(lliggcndoli,mcrìtò  p crdono  da  Dio.In  q ue> 
fio  monte  era  l’urna  d’oro  di  lebn(éo,la  qualq 
Dauidi  comperò  per  farai  la  cala  del  Signore  , 
atccnro.chc  in  quclluogo  impetrò  daDio  milè. 
rkqrdiu.  In  quello  lànco  luogo, offerendo  Sa.- 
lomoncil  Ihcrificioa  Dio,  dopo  lo  haucte  finirà 
l’opera  Tua  , una  nebbia  empiè  il  Tempio,&  ap. 
parue  la  gloria  dui  Signore , & un  fnoco  difceii- 
Oèdodi  ciclo, dcuorò  i facrifici.  Etorandoquiui 
Sabmone  con  le  ginocchia  in  tcrrg,  & con  le  nu 
ni  alzate  al  ciclo  ; con  domandar  a Dio , che  chU 
unqnc  cntrafl'e  mqueiTempioperconfecuirbe 
neficioilepreghictefiicfeircR9  aceettateda  Dio, 
gliapparueitSignore,&  gbdittc.  Ho  adito l’o- 
raùooc.  Stia  preghiera  tua , onde  ho  eletto , Se 
làntilicato  per  me  quello  luogo.  In  quello  luogo 
Hebudoro  mandato  dal  Re  Antioco,  acciochc 
fpuglialfej&concaminafl'e  quel  lungo  limo,  fu 
fiagcUaco,  & battuto , & percolTu  di  mèlte  pia- 
gbciSichiamaTempiodct  Signore,  pccclic  ui 
hofièrìuanoilacnficià  Dio,nv»:hori  è confa- 
cratoinhouordel'Salnacorc  del  mondo^Sc  di 
Mariafua  genitrice,  IlqualTcmpio,anfara  che 
prima  lòtte difliruteo  da  Babi!oni),&poi  da  Ro 
mani,  nondimeno  è ttaco  da  fedeli , & religioli- 
huomini , magnfficamcnre , & con  mirabile  ori 
dibe  rittorato  nel  inedefimo  luogo' in  fórma 
tonda.  In  qucttolu’ogòfidicc, chela  beata  Ver' 
gihe  iiificme  con  altre  iiergini  amm>iiiltrò,ap- 
pacecebiando  le  cortinodd  Tempio,  &->c  netti-’ 
menta  faccrdotali,  ihiparando  lacere  facrc,  Se 
dando  opaa  a d>giuni,alle  uigih'q , alTorationi,  ' 

Se  alla  lettura  delle  cofe  diuinc.In  qiiotlo  luogo , . 
mcnitechc  Zaccaria  ottetiua  rincélb  al  Signore, 
gli  apparue  l'Angelo , annuniiandoli , che  la  (ua 
oradfmecra  Hata  elàudka.  Se  che  gli  nulcifcbbe 
Cioùannilln  queftoluago.canicqui  ttdicc,iiSi- 
gnornottroGieaùChrìllo  fu  offerto  da  parenti, 
tiCouuto  daSimeonc.Sc  dalla  uedoua  Tanta  Aii-' 
na,aimtimiató  a tutti  coloro,  che  aipcttaiiano  la 
rcdcntiuncd'ifrad.lnquctto  TcmpÌ6,Gie<ùcl- 
fendu  di-dodici  anni,fu  riirouato  a fedcrenel  me 
20  de  Dottori  cbcdilp  utaua.  Sopra  il  pimi  acolò  - 
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di  quello  tcpio,il  diauolo  port^  Cietù,&  gli  per 
fualc , tentandolo,  che  (i  gittafle  giù , Da  quello 
Tempio,  egli  cacciò  coloro,  cheuendruano,& 
comprauano,&  mclTe  fozzopra  le  duole  de  cam- 
biatori ,&  le  botteghe  di  coloro, che  uendeua- 
noi  colombi . In  quello  Tempio,  mentre,  che 
dimoraua  in  Gierufalem,inregnaua  a Giudei, 
ancora, che  gli  fblTero  emoli.  In  quello  Tem- 


pio liberò  l'ad ulcera  da  coloro  che  raccufaiano. 
idol 

>P<  . . . 

do,  andandotene  la  fera  in  Bethania.  lludodi 


pio 

Et  appcefl'andoli  gii  il  tempo  della  Tua  palsionc, 
ijomo  in  queuo  Tempio,  infegnau 


llaua  cucco  il  t 


da  quello  a qnell'altro,  ch’d  detto  rpecialmen- 
te  Tempio  dd  Signore. Ora  hauendo  Maria, & Io 
lef  compiuto  tutte  quelle  colè  che  bilbgnauauo, 
lècondo  l’ordine  della  Icgge,non  lafciando  adie- 
tronullada£irc,quantiiuque  non  IblTero  a ciò 
tenuti , li  partirono  di  Gierulàlem , per  ritorna- 
re in  Galilea  a Nazarnh, circi  loto.  É-a  la  lor cit- 
tà,come;‘dice  Teofìlo.fiethicem , quafi  come  pa-' 
tria,&  habitauano  per  ftanza  in  Nazareth.  Vi  an 
co  tu  fempre  con  loro,  o letcure,S:  aiuta  il  bambi 
no  Giesù,&  feruiloin  qualunque cofa  cu  puoi.  > 


quello  Tempio  ,ndla  Tua  morte,  li  Iqnarctòda 
dto  fino  a balTo , accioche  fblTe  aperto  ad  ogni 
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vno  rencrarein  lànòta  fanòtorum . Dal  pinnaco- 
lodiqueAoTempio  ucrlb  mezodì,il  beato la- 


comoApoftolo, primo Vefeouo di  Gierulàlem, 
predicando,  lii  precipitato, percollo  con  una 
pertica  da  tintore , & coronato  del  martirio.  Fra 
quello  Tempio,  & rateare, ilquale  è dinanzi  al 
Tempio, fuori  nella  loggia  a mezo  di.  Zaccaria  fi- 
gliuolo di  Barachia  mori  martire.  11  Tempio, 
ch'è  ritondo , c ehiufo  da  otto  miui  di  fuori  per 
circuito , & di  dentro  rìpofa  fu  grandifsime  co- 
lonne di  marmo , & nel  mezo  l'altezza  Tua  ò.  fat- 
ta ìltwolco.Di  dentro  ui  è Tcritto  difbpra.  Afcolta 
Signore  lo  hinno,&  l’oracione,con  laq  uale  hoggi 
il  tuo  feruo  ora  alla  tua  prefcnza,acciachegli  oc- 
chi tuoi  fieno  aperti,  & rorecchietueatccnielb- 
pra  quella  cifa, giorno  & notte.  Et  ne  mundi 
fiipri  pc^iafeun  muro  fono  fcritti  in  circuito 
uerfi.iquali  li  polTono  leggere  da  qualunque  luo 
go  della  citti.donde li  polTa  uedereil  Tempio. 
All’incontro  della  città  lì  legge.  P a ca  eterna, 
lia  dall’ eterno  padrei  qucAa  città.  AH’incontm  ' 
del  Tempio  dcloldati . B i m i é fondata  la  cala 
del  Signore  fopra  ferma  pietra.  Allo  incontro  di 
Bethania.  N o n è quella  altro  che  cafa  di  Dio,  & 
porta  del  cielo.  All'incontro  del  monte  Oliuero, 
B a A T I quelli  che  liabitanonella  tua  cafa, o Si- 
gnore. All'incontro  delia  ualledi  lofafat.B  e h a- 
detta  la  ^otia  del.Signoredei  fuo  fanco luogo. 
AH'incontro  del  chiollro  del  Tempio.  1 n cala 
del  Signore  tutti  diranno  gloria. AU'incohrro  del 
monte  Sion.  1 l Tempio  dd  Signore  è Tanto- 
L'  culturadi  Dio . E’cdilicatione di  Dio.All'in 
contro  della  città  un’altra  uolta . A n o a a m o 
allegrandoci  nella  cafa  di  Dio.  Quello  tempio 
è pollo  nella  parte  di  dentro  della  città , nella 
parte  uicina  alle  mura,  ucrfo  Oriente , & non 
molto  difcoùo  dalle  mura  à mezo  dì . Nella  chie- 
fa di  quello  Tempio,  folcuano  altre  uolte  Ilare 
Ononici  regolari  con  uno  Abbate  della  regola 
di  Santo  Agoflino,i  quali  feruiuano  al  Signore. 
Non  lontano  da  quello  Tempio,  ui  è un’altro 
Tempio  d'immenfa  grandezza, & altezza,  che 
ò chiamata  cafa  deBofehi , cioè  de  legni  di  Li. 
batto, & lì  chiama  Tempio  di  Salomone,  perche 
Salomone  ui  infcgnaua,&  ui  faceuai  funi  giudi- 
eij , & le  Aie  fcoteqtie,  & per  far  anco  differenza 


0 Cierà  de/lderabiU,che  defli  mifcricordin/amente’ 
te  mede/rmo  nei  Tempio  al  ^iuHa  Simeone  a uedertp 
thè  lo  defiJeraua,  c<r  ad  abbracciarn,iàeni  Cietit  dol-> 
eiJJÌTHO , clementemente  donati  a chi  ti  ajjcetta  coH^ 
tutto  il  defiderio,(^  fcaccia  per  gratia  purificante 
tutto  quello  che  tu  trouerai  in  me  d'impurità, t)- fai 
habitando,che  'il  mio  cuore  fia  il  Tempio  tuo,  & clini 
fa  abbrai  ciato,  tr  tenuto  dalle  braccia  del  drfiderio. 
Dammi  ch'io  fempre  defideri  te  fonìjl^ifl  lume,  che 
fri  prejfo  al  padre  ch'io  none fca’pr'tma  di  quefla 

Vita  ch'io  ti  uegga  con  gli  occhi  del  cuore , che  fa  amo 
re,  tir  defiderio,  uita  & premio  di  coloro , che  ti  defi- 
dcrano . ^men . 


belfug^e  che  fece  il  Signore  in  Eptto,^  delU  oeci- 
fumé  de  gfi  bmocent'i.  Et  corr'ijfioude  attluangetio, 
Ungelusdom'oùapparu'it^e.  Cap.  Xlll.. 


Ndando Maria,  &Iofcf  uetiò  Naza-  Maub.u. 
reth , non  fipcndoancora  fbpra  ciò 
la  deliberatione  8t  uolontà  di  Dio,& 
cominciandoli  di  già  ad  allargare- 
la  tema  che  lì  haueiiadd  bambino 
nato , t,Angelo  di  Dio  appai  ne  in  fogno  a Jofef,  & li  ' 
diffe,  che  leuandolì , prcndclTe  if  fanciullo , &•  la  ' 
madre  Aia,  & fe  ne  fnggiHc  in  Egitto,  perche, 
auerrebbe , che Htrode  cercherebbe  del  fanciullo  per  Oroamen'’ 
/àr/opcrire.Etperchcadhaucrperfctta  humiltà  '• 
bifogna  clfcraccompagnati.lperialmAitcda'trc 
ornameatidivittù,  cioè,  delia  pouenà  col  fug. 

e‘t 
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jjirle'riccheiTe.come  nutrimento  della  fuper- 
bia, della  patienria,  col  difprczaar  con  animo 
ualorplole  colè  dd mondò, & deH’obcdientia, 
con  rcTequirc  gli  altrui  cómandamcnti.pcrò  per 
oracolo  deiiadiuinariueUtione,Gicsùù  portato 
in  Egitto  .come  ibrcAitro,  & pouero , & tra  làn- 
civlli  uccifì  per  amor  Tuo  è occilò  egli,  & quali  in 
ogni  uno  di  loro,  è fatto  pezzi  diluì , & ritoraa- 
to  alla  patria,era  tanto  obedienteafuoi  parenti, 
che  mai  noolipartiuadaloropurper  un  poco, 
fe  non  quando  fudi  dodici  anni,  die  rdlò  in  Gie 
lulàlein,  & fu  cercato  non  fenza  gran  dolore  del- 
la madre , Si  trouato  non  fenza  grande  allcgrez^ 
ca . lofcf  fuegliatofì , fnegliò  anco  la  madre , & le 
narra  do  che  ha  felicito  dairAngtlo.  £Uaincoi>- 
tanente  fenza  punto  indugiare  fì  lieua  fu,&  a’ap 
parecchia  al  viaggio . A quella  uocc  le  trema- 
tono  in  corpo  tutte  le  uifccrc,coine  qudla  che  nó 
era  ponto  negligen renelle  cofe  appartenenti  al- 
la (alute  del  figli  nolo . Confiderà  & pcnia  a q uc- 
ftcCoTc,  Si  in  che  mode  lieua  il  bambino  Giesù 
chedurmiua.  ilquiile  deliaco, imporcunamenrc 
piagne, & habbigH  compafsionc,f<hai  puheo 
di  pietà.  Penfa  che  confolatioiic  potcua  clfcr 
quella  delia  madre,  quando  ella  faiitiulla  delira 
ta,  ch’era  Icuaca  di  (relcudal  parto, era  collretta 
nitiggire  io  terra  lontana,&  peruicafpre,  & ièo- 
bofuuie^quando  il  fanciullo  tetKTino  era  porta 
topcrcqfiIungaflrada,8(  era  sforzato.a  rellarc 
6a  gli  idolatri.  Comiudarono  adunque  in  tcoK 
pòdi  noctc,i.camÌBar  ucrfo  le  parti  d'Fgiao, 
perche  la  notte  cpiu  ana  alla  fuga,  che  il  giorno, 
per  edet  piu  ocatlti  ,8t  per  fuggire  il  pericolo 
piu.fccrccamcnte,  accloche  non  &irc,circado 
pprtttcncura  uedoro  , acculato  al  Re.  Et  ancora 
«’handTcìo  di  ciò  tiuelationcdiuina,  nò  perque 
^ danbuano  Uidar  di  fate  quel  die  fi  potcua  fa 
reper  la  uia  ordioariadel  mondo . Ecco  che  Cbri 
ilo  foi^e , Se  bgge  di  noUe , accioche  ta  fuga. la- 
quolep  fé  llxf^eofii  diliicilc,  fi  faccia  phi  diffi- 
de per  l'ofcuricà  delia  uocte.Et  fugge  in  Egitto, 
pecillilniinar.Stiànar  fpecialmSte  qudla  gcrcfi'a 
tolte  l’aMrc.OndeAgoftino  dice.Odi  ancoraMoi 
Te  IftEgitto-SaeraiDctodi  gran  mjflcrio.  Moifè  ff. 
Cco^Urare  il  giotooà  pttfidi  in  Egitto,&  Chriflo 
iòprauenedò in  Egicto^naidcla  luce  a qudli  che 
iìsdeuano  ndle  caictMc.EtChrifoftomodi<e<Ma 
perche  in  Egitto ^^i ricordò  il  Signore,  ilqualcal 
h fine  non  sadica,  quanti  mali  haoeua  fiuto  for 
pta  UEgicco,  Stperò-ui  mandò  il  ftio  figliuolo, 
dandoli  legno  di  ticócilìatione  con  lui,  & pegno 
d’nna  perpetua  amtcitia,  pct  fanarcon  ynaioe- 
didna,Ic  dico  pia^e,  o.éagelli  chehebbe  l'Egit 
to.Omucatioae  della  ddha  deU’cccelfa,po  i eh  e 
il  popolo,  che  perauanti  fu  pcrfecutoredel  popo 
lopnioogenico,  diuf  oc  cultode  dd  figliuolo  uni 
fluito , & di  nuouo  fi  manda  in  Egitto  il  bambi 
tio.acciochequd  pacfech’atdeua  oltre  tutte  Tal- 
trcrotrrcan  fiamma  d!impìetà,s’acceuddSc  piu 
aoituxoi&oilo  dcUafiedo,  pffiiudcqda’ aoiaur 
ih 
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co  con  quello,  chcfibauelTiia  fperar  meglio  del- 
l’alcrc parti  dd  mondo,  & moftrandone,  chc'da 
principi)  ddiauita  debbiamo  prepararci  alle  té 
cationi,  StalTinfidié . Conciofia  che  da  principi) 
di  Chri ilo  ne  nafcc  quello  dfetto , che  tu  ucdei> 
doqucllecolè,  non  ti  turbi  punto, quando  cu 
uedi  cheti  airalcauodiucrlètribulationi  c6  miU 
Taltri  pericoli,  ma  fortificato  da  qudlocflcm- 
pio , Ibfienghi  uirilmenteogni  cofa,  tenendo  per 
férmo , che  le  gran  triboUciont  fono  infcparabili 
compagne  della  uirtù.  Cofi  dilfe  Chrilòfloino, 
Et  fuggi  anco  in  Egitto  piu  rodo  che  in  altra  ter- 
ra «per  roollrarfi  un  acro Mfiifc,  perche  fi  come 
Moifc  Itbcrido  il  popolo  di  Dio  daUe  mani  di  Fa- 
raone ,St  dall’Egicco  , locondulfcin  terra  di  prò 
mifsione , cofi  egli  liberando  il  popolo  de  fedeli 
dalle  mani  dd  dianolo , Si  dcll’inftmo , Io  menò 
feco  al  Regno  della  bearicudinc.  Tu  puoi  nera, 
mente  cófiderare  in  qiicAa  prefentc  mataia.mol 
lebuonecofe.  Prima  confiderà  in  che  modo  il 
Signore.quanco  allccofe  profperc,  riceue  nella 
fliaperfbnalcauucrfc,  fc  contrarie.  Perchenella 
natiuicà  fua  fu  magnificato  da  Paflori.come  Dio, 
Si  poco  dopò  circoncifo  come  peccatore . Indi 
ueiicndo  i Magi  Phonoramno  molto,  &■  egli  non- 
dim^ljp  rimanendo  nella  dalla,  le  nc.daua  fra  le 
bedie , &■  piangeua  come  le  (òde  fidinolo  d’ogni 
qualunque  picciolóliuomicciuolo.  Pofeia  prc,. 
Tentato  nei  Tempio  i.Stmeone , & Anna , fefalca- 
roDP grandemente, Sr  allora  dall’Angelo  edotto 
iqluifuggain Egitto.  Et  molte  altre  cc^  tali  po- 
trai coiiddcrar  «dia  qit?  fna , leqgali  tutte  pof- 
fianio tirareànoftra  indrurcione . Onde Clirifo- 
liomodite..  Iddio  miferjcordiofo  mefcola  con  le 
itofe.mdle  alcune  gioconde,  & liete,  il  che  egli  uc 
xaanuqtv  fa  negli  oitominifimti,iquali  nó  lafcia 
chehuhl’jano  triboUtionigiè  allegrezze  coi)iiiio 
ucauia  tede  la  idea  de  gl  ulti,  parte  di  tofeau- 
vciie.St  contrarie, Si  pa/re di  prolpcrc.Sthiiici, 
conuiia<;cTraani''abilv  unità.  IJcnc  tu  puni,ò 
lettore , confiderare  cIk’  egli  fece  anco  in  qiicdo 
luogòi  Vedendo  lofcf  la  fua  fpofa  «dcr  grauida, 
fi  turbò  grandemene*,  mainconranence  l’Ange- 
lo fu  prefente,  IcuandogliiI  fofpctto,  &cdin- 
eutodu  in  tutto  il  timore . Vedendo  poi  il  barn* 
bino  eder  nato,  fi  riempi  di.grandiliima  allegrez 
za:  Ma  àquedo  gaudio  (otc'cncròtodo  un  gran 
pericolo  > perche  tuttala  città  tu  curbata.st  .il  Re 
Demcuauafmanie.  Maà  quedo  dolore  ìucccf- 
fe  incontanente  la  lecitia  , perche  apparue  Iq 
della  i&I'adurarionc  de  Magi . Et  dopò  que- 
lla giocondità  > di  nuouo  fi  entrò  in  perìcolo , S( 
in  paura . Cerca  Herodel' anima  del  fanciullo,  St 
cneeedario  fuggire, ìk  andarfenc  io  parte  lon- 
tana. Cofi  dice  Chrilultomo.  Qtundo  adun- 
quetu  barai  haimto  coafoiacionc , appetta  qual- 
cheirib<ilarione,Sf  cofi perlo  contrario,  On- 
denun debbiamo  cfaltarci  nelle  allegrezzci,  n< 
dìrptratei  nelle  tribulacioni  . Perche  Dio  ne 
dà  kallcgixas« , ptr^ofieuar  la  ^cran/« , ac, 
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(ioche  non  manchiamo, 8c  letriboUtioni.per 
conferuac  la  humilci,  accioche  conofccndo  la 
noftra  mireria,  fHamo  Tempre  in  tema  di  lui. 
Secondariamente  confìdera  quanto  alleconlò- 
lationi , 8c  a benefici  di  Dio , che  chi  le  ricene , 
non  dee  anteporli  a chi  non  le  riceue , & chi  non 
lericeue,non  fi  perda  d'animo,  nè  habbiainui- 
dia  a chi  le  riceue . Pcrcheanco  gli  Angeli  fauci 
lano  a Iofef,8t  non  alla  madre,cTscndo  egli  tutta 
uiadi  gran  lunga  minore  & inferiore  dici.  In  ol- 
tre chi  riceue,  fc  non  riceue  per  Tuo  uolcre,  non 
dee  cffere  ingrato , nc  mormorare , poi  che  lofe^ 
ch’c  tanto  prcflb  a Dio , riceueua  corali  parla- 
ri, menti , non  alla  Tcoperra,  ma  in  Tonno.  Terza, 
tudtDit  confiderà  in  che  maniera  Dio  permette,  che  i 
ftrtM”  Tuoi  amici  fiano  trauagliati  dalle  tribulationi,8c 
«>*  ‘firn  perlecutioni . Et  urraincnre , tlTcza  gran- 
ir**!/*.  de  la  tribolatione  della  madre  & di  loTef,  ueden. 
do,chefì  cercauail  bambino  per  ammazzarlo. 
Et  che  coTa  piu  molefla  poteuano  cTai  intendere 
di  quella?  Era  anco  tribolatione  in  quello,  che 
biTognaua  loro  andare  in  terre  lontane  , delle 
quali  non  haueuano  cognitionc  alcuna, 8t  per 
oieaTpre,8idiTerte,eirendoeTsi  non  punto  atti 
acaminare,lanollra  Signora  per  la  Tua  tenera 
età, &IoTef per elTer troppo uecchio.  Oltre  che 
il  fauciullino  che  doucuano  portar  con  clTo  loro, 
era  ancora  teneriTsimo&fraple.  Et  doiieuano 
parimente  andare  in  terre  d'altri, poacri,*tqua^ 
li  Tpogliati  d’ogni  bene . Tutte  qucAe  coTe  Ione 
materia d'alHittione.  Tu  fimilmente  quando  ti 
. turbi, babbi  patientia,nè  credere, che  Dio  ti 
habbia  dato  quel  priuilegio,  ch’egli  non  diede 
nèarc,nèalla  madreiua.  Quarta,  confiderà  la 
benignità  del  Signore;Vcdi  quanto  prello  pati- 
fee  perTecutionc , & è cacciato  di  doue  egli  nac- 
que, & quanto  benignamente  dà  luogo  al  furor 
di  colui , ch’egli  potcua  difperderc  in  un  mo- 
mento. Gran  paticntia  del  Signore,  ma  non  pun 
to  minorcla  humiirà  Tua.  ConcioTia,  che  colui 
fi  fogge  dinanzi  della  faccia  drlprrfcciitore,  del 
quale  gli  angeli  Tono  minidri  & Icniidori.E'  Dio, 
ma  come  huomo, colui  fogge  da  Hyrode  mifero, 
ilquale  è rifugio  d'ogniuno.  Altilsima  è que- 
Mnifi-  humiltà Tua, &marauigliofa paticntia. Non 
ti.Jf»-  uoleua  rendere  il  cambio  al  Tuo  perfecutore,  ma 
timiu  fuggendo, gli  piacque  di  fchiuar  Tinfidie  . Nel 
nt/ht  Si  che  ti  ha  dato  eflempio , ch^nco  noi  ci  iforzia- 
modi fareaqucflo  modo, cioè  di  non  rtfiftere 
a chi  ne  contraria, Sene  perfeguira , & di  non 
fame  ucndetta,ma  afpettar  con  paticntia,  & 
cedere  al  loro  fuorc , & quello , ch’è  molto  piu,fi 
come  altroue  nc  infegna , pregar  Iddio  per  loro. 
Et  perche  il  Signore  fu  portato  di  nalccdlo  in 
Egitto , perche  non  folTe  occilb,ciò  fignifica,che 
i i luoi  eletti  Ipcflé  iioltc  per  Timpietà  de  malua- 
gi , farebbono  cacciaci  delle  lidi  loro,  o manda- 
ti in  efilio.  Nel  che  .anco  lafciò  efeeinpio  à piu 
deboli , &■  gli  confortò  à paticntia.  perche  la  fu- 
ga fu  d'un  lacio  efiempiu , & Quivdl  timore,  uo- 


lendo  dare  efrempìò  a ruoi,maritmamenteqnan 
do  la  fuga  & conlcruatione  del  prelato , gioua  al 
lachieTa,comedi  Paolo, & quando  il  gregge  non 
perìfea  perla  fuga  del  prelato  .Moralmente, per 
quedafugain  Egitto,  fi  lignifica  la  fuga  del  giu 
do  dal  pericolo,  & dalla  perditionedeì  peccato, 
allo  dato  della  penitcncia,  doue  dee  riman  ere  fi- 
no alla  morte  di  Hcrode , cioè  per  lino  che  cefri- 
no  le  pcrlicutioni  del  nemico . Fuggioa  il  Signo- 
redinanzialla  facciadelTuoTcruo,  anzi  piu  ro- 
do del  feruo  del  dianolo , non  pcrch’cdb  cemelle 
la  morte , ma  per  riferbarla  in  tempo  pio  opora 
tuno.Conciofia,chechi  erauenuto  per  morirei 
non  ftigge  la  morte,  ncfifpauriTcc  delle  infidic 
colui , ch’era  uenuco  per  fcoprirlemalirìe,  8c  Tin 
lidie  del  diauolo.Lo  portò  la  madre  dia  giouanc 
Sidelicata,  &lorefmoltouecchio,inEgirro,per 
uiaTaluatica,&dishabitata,Si  dice  che  a un  cori  u Xf- 
riero  quel  uiaggio  farebbe  di  dodici,o  quindici 
dì  almeno,  ma  a quedidue  fu  fbrfc uiaggio  di  cfcriyi»*» 
due  mefi&piu.Efsi  andarono,  fi  come  è fama, 
per  quel  dilerro,  per  ilquale  palTaronoi  figliuo- 
li d’Ifrael,  nclquale  dettero  perloTpatiodi  qua- 
ranta anni.Ma  come  faceuano  nel  portar  da  man 
giare  con  cll'o  lurolEt  doue  fi  ripolàoano  la  not'^ 
tclperchedi  radotrooauano  albergo  in  queibo- 
fchi.Habbi  ad  iinquc  cópafsionc  aquedi,percli« 
la  fatica  c di  Ideile , grande , & lunga , & tanto  a( 
bambino, quantoaloro,Stuà  anco  tu  con  lo- 
ro, & aiuta  a portare  il  fanciullo, & lèniilo  in 
lutto  ciò  che  tu  puoi . A noi  non  ha  da  parer  fit^ 
ticoTo  il  far'penitenciaper  noi  dcTai , per  i qualq 
già  altri  pr^ero  tante  uoltc  coli  fiuti  adànnì,Se  4 
funghi.  OidcAnfcImo.  Nella  tua  meditationf 
non  volere  abbandonared’acc&pagnarein  Egif 
to  eh i fu gge  ^Guarda  con  l'occh io  d ella  d iuotioa 
nell  picciolo  Giesù.  che  prende  il  lattedal  ucrgi 
nai  petto  della  madre,  Stcomc  bambino  lato» 
ca  con  filiale  amore.  Che  colà  pio  allegra  a att 
dcrc?che  piu  dilccteuolc’Guarda  colui  ch'ègran 
difsimo,come  pende  dal  collo  materno  con  brae 
eia  coli  picciole,&  di;  lo  fono  felice, & molto  piq 
felice , mentre  ch’io  ueggo  colui,  che  i Ke delida 
rarono,  8rnon  lo  poterono  nedere.  £'  degnod'ef 
lèr  ueduto  colui  ch’è  bdiifsimo  oltra  ruttigli  ab 
trifigliuoli  . Penfa,ripenra, conche  animo,&  **' 
conchepenfiero  quedadolcifiima  madre,  renea 
uail  fiinciollo  in  braccio  tutta  lieta,  degioioTai 
& quando  ella  TpclTo  lo  baciaua,8t  quando  tei 
nendolo  in  grembo , piangendo  egli, Io  confolq 
ua,&  quando  bora  con  un  modo , & bora  con  ab 
tro  ella  con  materna  pietà  l*informaua  con  ogtiì 
piaceuoIèzza,{ccondo  la  qualità  delle  cofe  ch^oc 
corrcqano. Oltre  a ciò  li  dee  notarc,chc  Maria  fa 
prefa  infieme  col  fanciullo  da  ladroni.  Imagìnari 
<he  fìa  nero  ch’ella  folfc  prelà,  & liberata  da  loro 
per  benefieio  d’un  certo  fanciullo . Fra  codui  fi, 
gliuolo  del  capOjC  Signore  di  quei  ladroni, ilqnal 
ferrala  preda,&  ueduto  il  fanciullo  in  braccio  al 
fenudre,apparac  capto  fpleador^  Cc  tanta  m ac 
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Si  ncili  bcllirsima  (accia  del  bambino , che 
riputandolo  colui  da  piu  che  huomo,  infìam- 
macoiì  d’atdentirsimo  amore  ,rabhracciò  te- 
neramente,&dilTc.  Obcatifsimo  fra  tutti  gli 
altri  bambini , fé  uerri  altro  tempo  d’hauer 
mirericordia,  ricordati  allora  di  me,&  non  ti 
dimenticare  di  quelfo  tempo  d’hora.  Dicono 
che  coftui  fu  quel  ladrone  che  (iic  tocifilTo  alla  de 
ftra di Chrillo , & cheriprefequciraltro  che bia 
ficmmaua,  dicendo:Nètu  temi  Dio,  che  Tei  nel* 
lamedeGmadannatione.  Et  noi  nel  uero  giufta 
mence,  ma  quelli  non  ha  fatto  male  alcuno.  Et 
riuolto a| Signore, & guardandolo  quella  mae- 
fii,ch'egli(fricordaua,cheapparucnel  bambi- 
no, dilTc.  Ricordaci  Signore  di  me,  quando  farai 
nel  tuo  regno.  Oca Herodeucdcndo che  i Magi 
non  ricorniuanOiConciolìa  che  fi  pcnfaua  che  do 
neffero  far  il  mcdefìmo  uiaggio  di  prima,  & non 
{riitcndo  da  loro  nuoua  alcuna  , pccò  che  fofTcto 
Rati  ingannaci  dalla  uilione  della  lidia, & clic  pe 
rò  fi  uergognaffcro  di  ricomare  a lui,6t  però  ccf- 
aò  di  ricercar  piu  dirre  del  fanciullo.  Opiire, 
pecche  l’occu  pacioni  del  fuo  gonenio.lo  dillo- 
elieflero  da  cofì facto  peniiero .Ma haucndo  poi 
rentitodire,quel  che  fu  fatto  ndTcmpio,&  quel 
lo  che  hauefle  detto  Simeone,&  quello  che  haucf 
fé  profecizato  Anna,  crefcendo  tuttauiaia  fama 
del  nato  fanciullo  .turbato,  temè  grandemente. 
Etuedendofi  fchemito  ,&  dileggiato  da  Magi, 
chcnon  ricomauano  a lut,fi  adiro  fuor  di  modo, 
(ì  per  lo  poco  conto  tenuto  di  tui,&  li  perla  tema 
di  perdereil  Regno;  onde  cominciò  a trattar  del 
la  mortede fanciulli  di  Bcthlcem  ,acciohein(ie. 
tneconelTo  lorofofTe  anco  ammazzato  quello, 
ch'egli  non  poteua  trouare,  attento  ch’egli  Rima 
na,chere  fi  occideffero  tutti  i bambini,anco  quel 
Iblo  ch’egli  cerca ua,  non  harebbe  fuggita  la  mor 
t^nópenfando  l’infelice, che  nò  è confìlio,nó  è fa 
lentia,  & non  é prudenza  alcuna  conira  il  Sign. 
irponendofì  adunque  alla  morte  de  fanciulli, 
fu  per  una  lettera  di  Celare  AuguRo  chiamalo  i 
Roma.OndepafTando  egli  perla  Cilicia  .inttfe 
chclenaui  deTharfenfi.haueuano  traghettato 
iMagi,perche  montato  in  grandilsimo  fdegno, 
fece  abbruciar  le  naui  di  Tharfb  di  Cilicia,con  le 
quali  R credeua  che  i Magi.occultamente  fblTero 
tornati  al  paefe  loro,  fecondo  che  Dauidhaueua 
profetato  dicendo.In  uchemente,&  gran  fpirito, 
(cioè  d’ira)  disfarai  le  naui  di  Tharfo.Et  ritorna- 
to da  Roma  à Gicrufalem  , mandò  attorno  le 
fp  ie , & comandò  che  fbffcro  ammazzati , tutti  ì 
bumbm  eh' erano  m Bethlecm  di  Ciudea , in  tutti  i 
fuoi  c<mtomi,(<r  luoghi  c'trconuìc'mi  da  due  anni  in  giù, 
& allora  4*30 empi  quel  detto  di  Gieremia,  fa  udi 
taUuoce  in  I{ama,m  pianto  & ululato , Ramaio 
quello  luogo  non  è nome  proprio  di  luogo,ma  è 
jiomecomune.&figniRca  eccelfo,  Ondeilfenfo, 
di  queRe  parole  è;  Fu  udita  la  uoce  in  eccelfo, 
cioè  fu  unito  per  lungo,  & per  largo , perche  fu 
molto  grande,  & fi  fparfe  per  tutto  la  fuaimrocu 
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fa  grandezza . Multo  pianto,quanro  al  pianto  de 
fanciulli, & ululato,quanto  al  lamento  delle  ma- 
dri  era  quitti.  Doue  tanti  padri,  tanti  huomini 
delfimo StraltrofcR'u, ueduta  tanta  gran  cru- 
deltà j ancora  che  haueflero  uoliito  tenerR  di 
non gridare,non  harebbono  punto  potuto. Ne 
bambini  la  morte  mcrteua  fine  al  dolor  loro,  ma 
nelle  madri,firinouaua per  la  memoria, & pe- 
rò dice  ululato.  Oueramente (il  udita  in  eccel- 
fb,pcrclie  ufciua  dalla  morte  de  gli  innocenti,  il 
fàngue  de  quali  cfclamd  Rno  al  cielo  con  tra  i loro 
occiditori,  fecondo  quel  detto  . La  noce  del  pot 
itero  paflaSt  penetra  le  nuitole.  Et  ancora  che 
Bcthlcem  fia  nella  tribù  di  Gitida,ufcita  da  Lia, 
& Gicrufalem  nella  tribù  di  Beniamin  , ufeita 
da  Raxhel , nondimeno  lìdiceche  Rachel  pia- 
gnei lìgliunii  di  Giuda,  ideR  Bcthlcem  ,quaR 
i funi , o perche  ella  è fepoira  iiicino  a Bcthlcem 
in  t-rtrata , & per  rifpetto  della  fepoltura , te  per 
lohofpitio  del  materno  corpiccllo  , ricette  il  no- 
me della  madre,  la  quale  fu  chiamata  Bethlecm, 
Ade  gli  habitanti  in  lei,  ò pur  perche  Giuda 
& Betiiatniii  due  tribù  profsime,  & uicine , era- 
no congiunte  inficme,  perche riceuerono  la  he- 
redirà ptefTo a loro,  A il  terreno  della  portio- 
nediBctiiamingiugncua  Rno  à Gicrufalem . Ec 
Hcrodc  haucua  comattdato , chcs’amazzafTcro  i 
fanciulli,  non  fblamcntc  in  Bethlecm , ma  anco 
per  tutto  i fuoi  confini  aH’ititorno . Et  per  l’occi- 
Ronedi  Bcthlcem.intendiamo  che  molti  figliuo- 
li di  Rachel, &'  di  Beniamin,fttrono  amazzati  per 
victima.il  che  l’Euangelio  mette  per  aggrandire 
Izfcclcracezzadi  Hcrodc chefece  ciò,perlafua 
sfrenata  crudeltà.  Onde  dice  Rabano.  La  cru- 
deltà non  tenne  mezzo  in  nulla,  perche  non  fi 
contentò  del  danno  di  Bcthlcem,  ma  fece  anco 
danno,A  diffolacione  ne  luoghi  circonuicini.  Ec 
pianfc,  l\achel  i figliuoli, & non  volle  ejfer  confolata, 
perchenon  fono,  cioèdiqueRo,chenonf»fTcro,e 
fbpra  quello  ch'erano  morti , perche  fapeua  che 
vitterebbonoin  eterno.  Rachel  che  vuol  dire  pe- 
cora,oucro  vedente  il  principio,fignifica  la  chic 
fà,la  cui  intentione  è, che  fi  lonccmpli  Dio,&  el- 
la c la  ccncefima  pecora,laqualc  il  paRore  ripor- 
ta fu 
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ti  fti  le  TpaHe.  Quelli  adunqne  piinlc  i Tuoi  lì- 
gliiiolì, perche  geme  per  la  perlccucione  de  fede 
li.Et  non  vuol  riceucre  alcuna  confolatione  di 
quello,  perche  non  fono  , ma  perche  non  (ono 
morti, come  quelli, che  hauendo  vinto  il  mondo 
con  la  morte, habbiano  a ritornar  per  combatte- 
re,& tollerare  i trauagli  del  fccclo,  ma  più  tolto 
fi  rallegra, perche  felicemente  fono  coronati, & 
regnano  con  Chrillo  perii  martirìo.Piangeadun 

Suelachiefa  i buoni, come  i martiri,  perche ue- 
c che  fono  ingiultamenreltrariati,  ma  perche 
fa'  che  fono  beaci , non  uuole  elTcr  confolata  ccm 
poraimcncc.ma  etemalmcntc. Piange  oltre  a ciò 
I cattiui.perche  gli  nede  condannare , & perche 
gli  uede  perduti  fenza  rimedio  alcuno,  non  uuo- 
le cll'cr  conjblata.Oue  fidecfaperechele  forti  del 
Tri  fini  martirio  fono  tre . Conciolìa  che  alcuni  patilco- 
con  la  uolontà  & conropcra,come  fu  Stcfano.al 
tri  conia  uolomì , ma  non  conl'opcra,  come  fu 
Ginuanni  Euangclifla  ; & alrri,non  con  la  uolun- 
tà,ma  con  ropcra,come  furono  gli  Innocenti,  ne 
quali Chrillo,in  cui  uece  elsi  morirono,  fupplt, 
a’alcunacofa  mancò  alla  uolnnti-,  onde  la  fella  lo 
ro  e’ordina  dopo  la  natiuirà  del  Signore, dopo  la 
ir.agginr  degniti  del  maniriu,perchela  prima  è 
di  Stcfano.la  feconda  di  Ginuanni,la  terra  de  gli 
Innoccnti,pcrche  Chrillo  diletto  della  chiefa , iu 
candido  in  Giouanni  , rubicondo  in  Stefano,  & 
eletto  fra  mille  ne  gli  Innocenti.  Gli  Innoccciadù 
quc,ancora  che  non  haueflero  l'ufo  della  ragione, 
& chenon  poteflero  perciò  ceIlilicare,noiidime- 
no  ChriRo,in  cui  luogo  elsi  morirono.fupplìalla 
uolontà  loro.douc  elsi  mancarono,  onde  furono 
tcllimoninon  parlando.ma  morendo.  Etqucfla 
uoce  greca  martire,uuol  dire  tdlimonc  nella  no- 
llTalarina,non  perche  propriamente  fieno  tcfli- 
moni  di  Chrillo,  perche  non  morirono  perla  fe- 
de di  Chrillo, ne  perla  giullitia,ma  perche  furo- 
no ocelli  perla  fede  di  Chrillo  ,idcfl  in  luogo  di 
Chrillo, atrenro  che  fi  ccrcaua  di  ammazzar  Chri 
Ilo  in  quel  numero, nel  che  elsi,  ancora  che  non 
parlando, ma  morendo,  lo  confclTarono . Et  per 
molte  cagioni  può  alcuno  diuentar  martire , co- 
me perlagiuHiria,comefu  Abcl;perlelcggi  di 
Dìo,come  furono  i Macabei  ; per  raffermatione 
della  uerirà  ,come  fu  F.faia,&  Gieremia  ; per  ri- 
prenderci! pcccato,come  fu  Giouanni  Bartilla  ; 
perlàlnte  del  popolo,  come  fu  Chrillo;  pcrlafc- 
do>&  per  il  nome  di  Chriflo.come  fu  Stefano;pec 
la  libertà  della  chielà.comc  fuThomafo;  per  Chri 
fio  in  luogo  di  Chrillo,come  furono  gli  Innoeen 
ti.Onde  la  chiefa  fcfleggia  per  quelli  bambini, 
ancora,chc  non  andalfero  in  cielo,&  perciò  fi  pre 
tcrmettono  alcuni  cantici  di  Ictitia , Onde  Chri- 
follomo  dice.  S’occidono  in  Bcthlecm  tutti  i 
bambini  i quali  mentre  innocentemente  fi  niuo 
iono  pcrChrillo,furono  i primi  martiri  di  Chri- 
' II0.&  confeguono  una  perfetta  lode  di  martirio, 

onde  quei  fanciullini  fiirono  non  immeritamen- 
tcbucipcrogaiucrfo,  può  AgolUuo  dice.  O 


beati fanciulIetti,purehoranati,8c non  maitov 
tati,non  ancora  combattuti , & già  coronati . £c 
altrouedice.  KcITun  nemico  profano  harebbe 
potuto  tanto  giouar  a beati  fanciullini  con  le  ca 
rczze,quanto giouò  con  l’odio,  pache  quanto 
piuabondòl'iniquitàcontradi  loro,  tanto  pia 
rifplendè  in  loro  la  grada  delta  diuina  benedirdo 
nc.Et  mentre  cheperfegiiita  Chrillo  fuo  contem 
poraneo,procurò al  nollro Re  un'efcrcito  candì 
dato  di  uincitrici  llolc,& uellimcnti . Coli  dice  -.  ..1 
Agollino.Confidera  qui  in  che  modo  ChriQo  an 
cora  tenero  fanciullino,  cominciò  a patire  in  fv, 
&nefuoi,&habbiglicompa(sionc,fec  punto  di 
pietà  nel  tuocuore.Ondc  Aofclmo  dicc.MaquC 
Ila  tua  tenera  età,o  Chrillo,non  fu  ficura  dall'ais 
mi  de  pufeCtitori.Ancora  cu  pcndeui  dal  dolca 
petto  della  madre, quando  apparue  rAngcIoin 
Ibnno  a lolcf,dicendogli,  lieiuti , ^ prendi  il /an- 

liuUo  ,&  U madre  fua,e!r  in  fgiuo , & iui  fli,- 

fino  a tanto , ch'io  lo  ti  dirò , perche  auerrà,  che  Hcraa 
detereheràiifànciiilloperdifperderhiCii  fino  al-c 
lora,o buon  Giesil,cominciaIli  a patire,  perche 
non  folamcnte  toglielU  in  te  medefimo  quella, 
molcfiia data all'animedi quei  bambini,  nuri-, 
ceuciti  la  morte  ne  tuoi  picciotini,de  quali  lacru 
deità  di  Hcrodc  ne  occifo  molte  migliaia  nel  feao. 
delle  loro  madri  per  amor  tua.Cofi  dice  Anfcl.la' 
Hernde,fi  figurò  la  crudeltà  de  gli  empi,  cbcfli-' 
marono  che  la  religione  Chriftiana  fi  potefle  fjoe- 
gnerccon  l'occifioncde  martiri,8i  conroctilio- 
ne  di  tutti  i piccioli  martiri, i quali  piccioli,  ciod: 
humili  tc  innocenti,furono  ammazzati  eia  gli  cm 
pi.Manon  fi  eilinguea  quello  modo  la  religione 
fondata  in  Chrillo,  perche  come  dice  Leone,  la 
Chiefa  non  feema  pu  le  perfecutioni,  ma  uè- 
fce.onde  fecondo  BedaSt  Bernardo, è malitia  He 
rodiana,& crudeltà  Babilonica, il  iiolere  efiin- 
guere  la  nafeente  reIigionc,8t  offendere  i bambi- 
ni d'ifrael . Conciofia , che  fc  alcuno  impcdifce 
qual  fi  uoglia  colà  ch'appartenga  alla  lalute.o 
perfegnira  quel  che  nafee  di  fantità,  & religione, 
oche faprofitro.ocherielcca  buon  fine,  quello 
tale  fi  sforza  ucramente  inficme  con  gh  Egittij, 
di  uccidere  i bambini  dd  feoke  Ifraelitico , anzi 
infieme  conHcrode  perfeguita  il  nafeente  Salua- 
tore . Che  poi  nato  il  Signore,  fi  cominciafTela 
pcrfccutione,fifignifica,che  inogni  temponel- 
la  prefente  uita non  mancheranno  mai  coloro,  *'* 
che  perfeguiteranno  gli  detti  di  Dio,  fi  come  dif  . 
fe  il  Signore  ncII'EuangcIio.Sehanno  perfeguita 
to  me , perfeguitaranno  anco  uoi. Et  l'Apollolo  , 
difTc.Tucti  coloro  che  uogliono  piamente  uiuc-  ’ 
re  in  Chrillo, patifeono  perfecurioni.Per  i fanciul 
li  che  furono  ammazzaci  pu  il  Signore,  fi  fignifi- 
ca,chcbifognauenire  alla  corona  dd  martirio 
perii  merito  della  humiltà . Pcrche,comedice  il 
Signorc.Chi  fihumiiia,s’clàlia.Conciofiacherin 
nocentia  de  fonciulli,  lignifica  la  humiltà  defcin 
plici  dequaliil  Signore diflc.Lafciate che  i fan-  ìttrr.xo 
ciuUi  uengaoo  3 uc , pache  di  tali  è il  Regno 
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decidi , Peri  fanciulli  chefuronooccifi.&pj  & fcheraandocol  fiinciullino,  glimifeU  cotona 
Oirìfto  che  fcampò  dal  pericolo , fi  mollra  die  i in  capo, laquale  egli  gettò  in  terra,&  firuppe.Et 
corpi  de  Martirùpofibno  eflermortida  gli  empi,  volédo  egli  farlo  ammazzarc.alcunidirtero,  che’l  . 
ma  che  Chtifto,  per  loqualc  la  perfecutione  s’in-  fànciullo'haueua  ciò  fitto  per  fempliciti.Et  coli 
ctuddifcepiu.nonfipuòa  niun  modo  torre  a fe  Moife  peruolcrdi  Dio, fti  (aluato  dalla  morte  di 
ddi;Perche,o  viuiamo,ò moriamo,noi  liamo  fcm  Faraone.  Coli  ChriAo,per  uolcr  di  Dio,fu  falua- 
pre  del  Sig.Moraimentcoccidono  multi  fanciul-  rodai  ferro  di  Herodc.  Moifcnacquepercondur 
li,&  in  molti  modi,Faraone  fommergcdo,Hero-  fuori  d’Egitto  i figliuoli  d’Ifrael,&Chrifto  diucn 
de  tagliSdo  a peazi, Antioco  impiccando,&  i Me  tò  huomo  per  liberarne daU’infcnio . Moife  rup  - 
di  faettando.Soinmergernelfiume,fignificaladi  pelo  Dio  del  Red’Egitto  nella  corona,'&  Chn- 
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letcationede  prefenti  piaceri.  Tagliare  a pezzi 
con  la  fpada,  lignifica  la  percolTa  delle  prefenti 
auerfiti.  Venirla  faetra  di  loncano,lignifica  il  ti- 
mor della  futura  afprezza.  Il  fofpendcre,o  l'im- 
piccare,lignifica  la  fperanza,  o Tambitione  ddla 
tutura  felicità . Coli  il  diauoÌo,ch’é ^araone,cio£ 


ridullcanulla tutti  gli Idoli,  Agli Iddij  di  E- 
gitto.  QrielU  rouina  de  gli  Idoli,fu  lignificata  da 

quella  llatua,laqualeilReNabuchodonoforuidc 
in  Tonno  perche  fii  tagliato  &ori  d’vn  monte  vn 
certo  faflb  fenza  mani , & ne  piedi  di  quella  lla- 
ctia.o  iniagine.o  Idolo  vrrando, fi  fece  male.  La 


dilàipante  per  inuidia,ch’cHerode,cioé  gloriofo  disfece  adìmque.A  ridulTein  poluere,&  poi  il  me 
. ^ -I  r.  defimo  falTo  crebbe  dinuouoin  vn  gran  monte. 

Qiiefto  falTo  lignifica Chrifto, eh ’é  cagliato  del 
mòte  fenza  mani.perch’c  nato  di  Maria,fenzaat 
ti  maritali.Ciucllo  làiro,ciocChrifto,ruppe  in  E- 
girto  tutti  gli  Idoli, di  qualunque  materia  fatti. 
Et  rotte  le  lìatue,quel  falTo  crebbe.  A fi  fece  una 
gran  monragna.perchc  diftrurta  l’idolatria,  la  fe 
de  di  Chrifio  crebbe  per  tutto  il  mondo.Et  Chri 
fio  crebbe  in  monte  cale  A tanco,che  la  fua  lòm- 
niagràd^zza  riempi  Culi  il  ciclo,  come  la  terra. 
Pci  lo  pallàggio del  Signore  in  Egitto  perla  per- 
fecutionc  di  HiTode,  li  lignifica  il  paO'aggio  de 
gli  Apofioli  a popoli  Gentili  per  la  perfecutione 
molTi  loro  da  Giudei. Et  pedo  fuo  ritorno  nella 


fier  iuperbia,ch’cMedo,cioc,chc  mifura  con  ma 
a intcntione  la  pena  della  colpa , ch’è  Antioco , 
cioèlilentio  della  pouertà  per  iraudc,perche  na 
lcoadelapoucrtà,A  IbmminiAra  le  ricchezze.  Co 
ilui  amazza  i bambini , fecondo  quattro  aficcti , 
che  Ibno.allcgrezza  delle  prefenti  profperiià,  fpc 
ranza  delle  future,dolorc  delle  prefenti  alprezze, 
A timore  delle  future.  Et  é da  notare,  che  Ibno 
amazzatii bambini, ne  quali  cAolcitia.  In  Be- 
thl  eem.ncllaqualc  è abondanza , (da  due  anni  in 
ghì,)nel  qual  tempo  è foprabondanza , A di  ciò 
ìaChiefa  geme  per  cópaltiooe.Ora  entrando  Ma 
Mrtm  ria  AIofefcoIfanciulIoGiesùinEgicco,cuttigli 
Idoli  di  quella  prouincia  eh' erano  ne’  loro  tem- 


pii,cadderoiterra,ficomefuprcdetto  pcrElà-  Giudca,morto Herodc, fifignifica  Tilluminacio- 
laprofeta.Ediconocheficomeperlaparcitade  nedeGiudei  nella  fine  del  módo.Ondc  fecondo 
figliuoli d’IIracl d'Egitto  , non  fu calid’^icto,  Remigio. pcrlofeflidilcgnanoi  predicatori. per 
nellaqBale,procacciandociòIddio,nonui  giacef  il  bambino. la  lède, A la  notitiadcl  Saluatore.pcr 
femortoilprimogenito,cofial  prefente  non  fii  Maria.lachiefe,Alafacra fcrictura,pctlapcrfecu 
tempio  in  Fgitto,nel  quale  nonruinaireridolo,fi  tioued’Hciode.laperfccnrionefattada  Giudei, 
come  minò  l’Idolo  Dagone  dinanzi  aU’alcardel  perla  fuga  di  lofirin  Egitto , il  paflaggiodepre 
Sig.  allora  che  l'arca  gli  fii  portata  apprelTo . Spi  dTcaroria  Pagani.a  quali  portarono  la  fededi 
ritualmentc,i  uitij  rouinano  quàdo  il  Sign.entta  Chrifio, A della  chicfi  lafeiaro  Herodc, cioè  la  in- 
iucafad'alcuno.primaabbandonaca  per  i pecca  fédiltàdcGindei.Pcr  il  cépo,ilqiialc  ficttc  Tu  E- 
ti.  Et  fi  legge  neH’hifioriaScolafiica, che  quando  gitto.lofpariodel  ttpodell’afccnfionedclSigno 
Gieremia fu  condq^o  prigione  in  Egitto,  pto-  re  finoalTaucnimctod’Antichrifio.Perla  morte 
fittò  loro,  che  quando  che  fìa,una  vergine  parto-  di  Herode  il  celTimenio  della  inuidia  necuori  de 
tirebbe  ,A  ch’allorarouinercbbono  ruttigli  Di),  Giudei  rtllafinedcl  mòdo.  Allora  il  Signore  cac 
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& tutti  gli  Idoli  d’Egitto.Ondegli  Egitti)  fculpi 
Tono  l’imagine  d’una  vergine,  con  un  bambino 
in  braccio, A le  faceuano  honore . La  qual  profe- 
tia,hora  che  Chrifio  entrò  con  la  madre  in  Egit- 
to «'adempì',  perche  tutti  gli  Idoli  caddero,  A 
giudicarono  aHora.ficome  fu  predetto , ch’una 
Vergine  hauelTe  partorito . Quello  medefimo  fu 
figurato  in  Moife, A inFaraonc,neIdiftrugger  di 
Hammone  fuo  Dio, A della  corona . Perche,  co. 
mecfcrìtto  nella  predecra  hifiotia.  Faraone  Re 


ciò  in  Egitto  le  tenebre  dell’ignoràza.A  tolta  iiia 
Invanirà  de  glildoli.rifiaurò  il  vero  cuIto,Alave 
ncratK  nc  di  Dio.Oue  il  fuoco  della  fede  accefo. 
crebbe  tanto.che  riempi  anco  i Tuoi  difcrci . Per- 
che lo  cremo  dclTFgicto  meritò  poi  laprcfenza 
del  Signore, accioche  fi  uedefle  che  fbfle  fetta  mi 
gliordel  paradilò,A  piu  chiara  del  ciclo.  Onde 
Chrifoftomodice.S’aicuno  uicne  bora  nelle  lòti- 
tudmi  d’Egitto , gli  parrà,  che  quello  eremo  fia 
molto  piu  degno  del  paradilb.A  che  ui  rifplen- 


<l'£gitto,haueoa  una  corona  reale,  netlaoualc  da  ne  corpi  una  compagnia  innumerabile  d’An 
«ra  icolpica  Timagine  di  Hammone  Dio  d’Egit-  gdi.Perchc  fi  uede  tutto  quel  paefe,come  fparfb 
tp.Ondela  figliuola  di  Faraone, che haucuatol-  pettutrod’uno  eficrcito di  Chrifio,  A qudma- 
to  per  filo  figliuolo Moile,dcliberòdi  mofirarlo  rauiglioib  gre^e  regio  fplendcrc  in  terra  nella 
vn»  uolca  a Faraone. Al  che  aflcncendo  Faraone,  conucrfetioilt  per  le  uircù  cclcfii-iti . Non  coli 
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Hj»!»-  rpiendeil  cielopercoridiuatlefteDe.comeè  il- 
tf  ^Eyi  luArato,&  diftinco  per  diuerfe  habicacioni  di 
n,o-  Un  Dionachi  l’Epitto.La  notte  attendono  i facri  hin 
yiM/iM . uipilie,8i  il  giorno  alKorationi.S:  i lauo 

ri  di  manojimitando  il  torlo  d cll'Apoftolica  uir- 
ni.  Coli  dilTe  Chrifollomo . Andarono  adunque 
d una  certa  città  diThcbaide,che  lì  chiama  He- 
lìopoli , & iuì  tolto  a picionc  una  certa  picciola 
caletta , ui  liettero  per  ^atio  di  fette  anni.come 
foreftieri  & pcllcgrini,&  come  poiieri  & bifogno 
fi . Ma  in  che  modo,&  donde  colloro  hebbero  in 
tanto  tempo  da  uiuerc?  forfè  andauano  limofi- 
nando  ? Si  legge  di  nollra  Signora,  ch'ella  fila- 
iia&ciiciua,&di  quel  guadagno  mantencuafe 
ni  edefima,8t  il  fìgliuolo.Cucina  adunque, &lila- 
ua  la  Signora  del  mondo,  per  prezzo  , per  amo- 
re,& zelo  della  pouertà  O quante  & quali  ingiu- 
riefurouolatceàquclli  forcllierilLcquali  ilSi- 

fnore  uenne,non  per  fchi&re , ma  per  ritenere , 
t che  diremo  quando  alcuna  uolta  auennei 
chehauendo  il  figliuolo  fame,  & chiedendo  del 
pane,  la  madre  non  haueiia  da  dargliene  i Non 
creditu  ch'in  quella  & in  al  tre  coli  fatte  cofe  non 
folTcilfuograndifsimo  dolore?  Ellaconfolaua  il 
figliuolo  con  parole  al  meglio  ch'ella  poteua,& 
tuttauia  procurauada  uiucre  alTaiicandoli,8f  tal 
bora  fitraheua  il  boccone  di  bocca  per  ferbarlo 
al  figliuolo.  Et  ancora  che  bifognaffe  col  lauorare 
acquillarlida  uiucre.cbe  diremo  del  uellirc?che 
delle  mafleritie  ? & de  letti  ?8t  d'altre  cofe  necef. 
(àriepercafa?  Lehaueuano  forfè doppiclo  for. 
fe  foucrchiclo  forfè  delicate  & curiofclTutte 
quelle  cofe  fono  contrala  pouertà,  & quando  le 
poceflchauere.l’amatrice  della  poucrtà  non  le 
uorrebbe.Ma  diremo  noi  ch'ella  cuccndo.o  altra 
menteoperando,  facelfe  cofe  curiofe.  Si  delicate 
ad  illanza  d’altri, & per  altri  ? Quello  nò  : percio- 
cb'é  pericolofo  molto,&  è gran  uitio , come  piu 
oltre  ditemo.Conlidcra  lettorc.Ia  nollra  Signora 
nelle  Eztiche,8tnrlIeopcrefue,eira  follecita  fìlan 
do.cilcendo,  telfcndo,  & con  quanta  fedeltà  ,& 
diligenza  ella  lo  faccia,hauendo  ruttauia,  gran- 
difiima  cura  al  gouernodclla  cafa  & del  figliuo- 
lo,attendendo  fempre  alle  uigilieSt  all'oraiioni, 
& habbile  compalsione  con  tutto  il  cuore,  & 
confiderà  che  la  Signora  del  Regno,  non  hebbe  il 
Regno  di  Dio  del  tutto  gratis.  He  lofcf  fantotchc 
era  legnaiuolo,  dall'altro  lato  s’clfercitaua  ncU’ar 
te  fua  del  falegname . Ma  perche  fi  ba  materiadi 
haucr  compafsione,quandoalla  fine.ò  lettore,là 
ni  flato  un  pezzo  con  elfo  loro,  chiedi  licenza  di 
TÌtomare,&  riccuutala  benedietione,  prima  dal 
bambino  Giesù , & dalla  madre , & poi  da  lofef 
con  le  ginocchia  in  terra, partiti  piàgendo&  con 
cordogU,pcrche  timangono  comeefuli  & bandi 
ti  fuori  della  patria  loro  fenza  cagione  alcuna,  a 
pellegrinar  in  quel  paelè  per  fette  anni,uiucndo 
del  Tudoredcl  iiolto  loro. 
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Jli  patire  pcrffcutiom,& e/!lij , & thè  aBora  fii/fèro 
fette  oc  ti/i  i fànciiiUiJà  ,t  me  tiùfero  tutte  ijiiefie  co- 
fe,tà-  che Je  iifogna  io  tìUiri  patientemente  per  te  an- 
co la  morte , eìr  ffre^V  ‘«^'e  le  proferita  del  mondai 
non  temendo  nuUa  delle  aucrjità  fue.Et  noi,  o fantilji- 
mi  innocenti.jtori,^  primitie  de  nurtiri,i  quali  ui  acca 
liaHi  al  jipf  iuolo  di  Dio  per  l'mnocentia,^  per  la  pala 
ma  del  martirio,  degnatali  <C ottener  perla  plenitudi- 
ne della  gratia,&-  della  innoccntia  uoShra,  perdono,  &• 
gratta  dal  medefimo  figliuolo  di  Dio,  berJgni/Jimo , al- 
rm/ermità (ir miferia de  miei  peccati.  -4men. 


DELL. A 1(^1  T 0 l(,'^.A  T .A  DEL  SU 
gitore  d'Egitto,  & del  principio  della  penitentiadì 
Cionand  Battila , cj-  corrijfonde  altEuangeùo  : 
‘Defundo Herode.  Cap.  Xltll. 

I Initi  quali  fctteanni.ne  quali  il  Signo 


venuto  à morte,iI  Signore  fu  richia» 
mato  d'Egitto.percheli  come  fi  leg- 
ge nelle  Hiflorie,Chriflo  nacque  l’ao 
no  trentefimo  delRcgno  di  Herode,  ilquaic  Kerp 
de  muri  l’anno  trentottelimo  della  fua  Signori:^ 
Et  quefloauenne,  accioche  t’dempilfcconfecuti 
uamentequel  che  dilfe  il  Signore  per  Olèa  profe 
ta.Chiamai  il  figliuolo  miod’Egitto,  ciod  confot. 
flatiale. Quello  fi  legge  ad  litcram  della  uocatie 
ne,&  dell’ufcita  d'IIrael  d'Egitto , ilquale  è chia- 
mato alcuna  volta  dal  Signore, fanciullo  & fìglìuo 
Io. Quella auttorità adunque hadue  fenli lctt«- 
rali,perche  s'd  uerificataa  pòco  fecondo  la  letto- 
ra  del  popolo  d’Ifraet, chiamato  d’Egitto  dal  Si- 
gnorc,ma  molto  piu  petfettamente  t’intende^ 
Noflro  Signore  Giesù  Chrillo,pcrchc  c figliuolo 
naturale  di  Dio,&  gli  altri  fono  figliuoli  adotti- 
ui.ll  primo  anno  adunque  d'Archelao,  figliuolo 
maggiore  di  Herode,&  l’ottauo  anno  del  Signo- 
re, apparar  t angelo  del  Signore  a lofef  in  fonno , ^ 
gli  dijj'e.  Trendi  il  func'udlOydr fua  madre,  ^uat- 
tcne  nella  terra  d'Jfrael , cioè  in  Giudea  , per- 
che fono  morti  coloro  , che  cercauano  taiùm»  del 
fànciulie , iddi  la  ulta  corporale , & la  cercauano 
Herode  & complici  fuoì.et  fautori  della  mone 
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.-e^Sij^ore , cioè  Scribi , & Farifei.pcrche  fccon- 
doIortfHillorico.Herodc.comandò  nella  moc- 
£'  13  Aia,  che  fofleco  ammazzaci  diuerlì  nobili  Giu- 
amJif  <ieij  persforzarliin  quella  maniera  à piagnere 
miniui-  neUa  morte  di  lui.  Oucro  Hcrode  mori  quanto 
nitri»  alla  lettera  ,&  gli  altri  raórirono  quanto  alla  pò- 
dcAàbro.Daqiiefto  luogo  adunque, fecondo 
Girolamo,  pofsiamo  intendere,  che  non  fola- 
' mente  Herode , ma  anco  i Sacerdoti , irgli  Scri- 
biin  un  tempo  medefìmo , penfuono  di  Air  mo- 
TircnoUro Signore.  ErfecondOiChediiTeRcmi- 
gìo , per  l'Angelo,  che  apparue  in  Tonno  à loTef, 
mitUcamenie  A mollra,  che  coloro  che  A ripo- 
Tano , & Ranno  lontani  dalle  cure  terrene , & da 
p^orij  del  mondo,  meritano  di  godere  della 
uilione angelica.  Iorefadunque,/eiuro/i,conie 
pronto  ad  olxdire, tol/jciJ  fanciullo,  come  balio 
Iqllecito,  eJr  k ntadre  fila,  come  compagno  Tcrui- 
riale  , & cominciò  a ricomarc,  nella  terra  i IfraeL 
Vanno  adunque, & paAaoo  per  il  difeito , per 
loquale  iiennero  la  prima  imita.  Và  anco  tu  con 
loro  ,ò lettore,  facendo  loro  fcniitio,  & piace, 
reinciò  chetu  puoi . F.tinqueluiaggio  potrai 
patire  iiiAcme  con  loro , ir  uederlilaTsi,  & Arac» 
chàp'er  la  fatica,!;  con  ftocti  ripofo, tanto  di  gior 
no, quanto  di  notte.  Oquancoquel  fanciullo 
nobile,  & delicato,  Kedct  ciclo, & della  terra, 
Aafiàcicòpernoi  ,Ìtquanco  per  tempo  comin- 
ciò  a farla.  OndeilPio&cain  perfona  Tua  pre- 
diffe . Io  fono  pouero , & in  fatiche  dalla  mia 
prima  gioucntù.Si  mife  coAantemenre  a grandif 
lima  penuria  , a fatiche  difhcili,  ad  amittioni 
dure  di  corpo,  & hebbcquaAinodio  le  medeA- 
mo  per  amor  noAro.  Certo  che  Iblamcncc  que- 
lla fatica,  dcUaqualecraniamo  al  prefente,  ha- 
rebbe ballato  a pienamente  ricomperarne.  Si 
dice  che  quaAuicino  alla  Ane  dei  detto  diferro, 
Ciotiarmi  BattiAa  cAcndo  ancora  fanciullo,  co- 
minciò a farpcniTenza.fc  ben  non  haucua  pec- 
cato alcuno,  perche  A dice  ch'andò  nei  dcTerto 
d’etddi  fette  anni.  & che  in  quei  luogo  del  Gior 
danodoueGiouannibatcczò,uipzÀarouo  i A- 
gliuoli  d'ilracl.  Et  quando  uennero  d’Egitto 
per  quel  deferto,  pan'aronouicino  al  luogo  nel 
difertodoueGinnaiUii  faceua  pcnirentia.  Il  pre- 
dicatore della  Altura  penitenza , eleffecome  pri- 
ma potè , i luoghi  afpri  della  folitudinc , & però, 
come  hebbe  paAato  la  prima  erd , habitaudo  ne 
deferti , per  uiuere  in  una  afpra  & Teucra  uita , 
perleuarlè  medcAmo,&  gli  auditori  Tuoi  con 
piu  Aicilitd,&  dairamure,&  deliric  attrartiue 
idei  mondo , & pctattcnder  piu  liberamente  al- 
la contcmplatione,guAando  la  diuina  fapien- 
aia , laquale  poi  fparfe  per  tutto  predicando, 
£'  adunque  buona  cola,  col  Tuo  edempio  porca- 
TC  il  giogo  del  Signore  dalla  noAra  prima  gio- 
-uentù , & di  aiiczzarlì  al  bene , mentre  che  la  na- 
tura  è tenera  ,&  con  l'opera  prendere  il  tratto 
-inanzi,  in  quelle  cofe  che  A hanno  da  predicare. 
.'Dai  che  A crahe  uno  argomento , eh 'inanzi  ch'aU 
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cuno  diiienga  perfetto , non  dee  6re  l'officio  al- 
trui . Si  Aaua  Cionaniii  nel  deferto,  doucl'aria  è 
piu  pura,  il  cielo  piu  aperco,Iddio  piu  famigliar 
re,  & perche  non  era  ancora  ucnuto  il  tempo  del 
bacedimo,  ^ della  prcdicatione  .attcndeuaal- 
roracionc , & conucrfaiia  con  gli  Angeli , & A aU 
leuaiia fuori  della  malitia  di  molti, «è  cemetia 
di  riprendere  alcimo,haucndo  la  confeienria  net 
ta,&  cA'endo  degno  di  fede,  come  quello  che 
doucua predicar  ChriAo,&  far  ccAimonianza 
di  lui,  accento  che  niuno  può  eAcr  buon  teAi- 
monio  d’altri , fc  prima  non  c di  fe  AeATo . Fugge 
adunque  le  turbe,!;  il  tumulto  dd  popolo,  per 
non  aequiAar  ìnAimia , per  la  conucrfationclo-' 
ro , & per  non  imbrattar  la  uita  con  macchia  al- 
cuna di  rcando!o,ò  di  peccato, perche , fecon- 
do ChriA>Aouio , Acomqè  impofsibilcoAi.fcr- 
barc  i frutti  Ano  che  A maturino , dell’albero  che 
è piantato  pre Ab  a una  uia  corrente,  coA  è im- 
pursibile,cherhiiomo  pollo  prcA'o  al  mondo, 
ciiAudifca.&conferui  l'innocenza.  Ano  al  Ane. 
Ecrchefono  alcuni  alberi, che  quantunque  pian- 
tati in  un’horto  , non  poftino  clTer  cocchi  da 
uiandanti  al  pedale, nondimeno fpargono  i ra- 
mi loro  fbpra  la  uia.  Se  ciiAlbnomolcAacida  chi 
paAa,coA  auicne  de  religioA,  che  a’impaccia- 
noncrratiaglij&nenegotijdel  mondo.  Ecccl- 
lencc  molto,!;  marauigliolb  è qucAo fanciullo 
Giooanni . Egli  fui!  primo  romito,!;  il  prin- 
cipio, !;  la  uia  à coloro  che  hanno  uoluto  uiue- 
re religiofamente  . Della  cui  Angolar  coouer- 
fatione  Piato daRauennaferiue  in  qucAa  ma- 
niera . Ne  gli  anni  Tuoi  piu  renai,  qucAo  beato 
fanciullo, fu  condotto  all'Eremo  , guidato  dal- 
lo Spirirofàiico,nè  tanto  gli  A oppofe  la  debo- 
lezza deU'aà.,  quanto  la  feconda  macAi  del  Si- 
gnore l’aiutò . Giouanni  lafcia  A mondo , fugge 
gU  huomini , non  conofcela  patria , difpro.za  i 
patemi , Se  s’afAffa  fblamcncc  con  l’occhio  all'al-' 
rezza  della  diuinità  , Se  alla  beatitudine  della 
contcmplafione . Marauigiiofa  conuerAone  di 
cofe,  uno  hiioroo  à pena  entrato  nei  mondo, 
fugge  la  gloria  del  mondo , & nou  pur  A dimen- 
tica ddlc  cupidità  del  mondo , ma  anco  non 
le  fa,  !;  Aabiiifce  un  perpetuo  conlbnio  con  la 
diuinità  . Gli  antri  de  monti  , le  grotte  delle 
fdue,&i  dirupi  delle  ualliiquando  la  notte  lo 
sffirzaua.dauano  albergo  al  fanciullo  Patriarca. 
CoACìiouanni  paA'ata  l'età  della  Aia  pucritia , !t 
dimenticataA  la  genaoAtà  del  Aio  nob A Auigue, 
aacnderolamcntealladiuinità,  forma  della  ui- 
ra,propoAro  de  monachi , principio  de  romi- 
ti , Se  confcrmatione  di  tutta  la  rdigiona . Onde 
ancoChriloAomo  dice.  Si  come  gli  ApoAnli  to- 
no Prcncìpidcfacadoti«coA  Giouaimi  òPrcn- 
cipede  monachi,  per  quanto  riferifee  la  fcrit- 
turadcgliHebrei,&  perquanto  A ha  memoria 
Ano  a di  nolAi.ConAdcrate  monachi  la  degniti 
uoAra .Giouanni  c principcddla uoAra  degni- 
tà.EAb  monaco  iocootancntenato.uiuc  nell' ae 
F a mo. 
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itìo.fi  nntrifce  ndrcremo , arpcrt»  Clirifto  nella 
folicudine , non  uuot  conuerl'ar  con  pii  hnomì- 
ni,fiIolbfa  con  gli  Angeli  neircremo . Hdice<]iie- 
fta  conucrlàtione , di  fpreziar  gli  hitomini , cer- 
car gli  AngeIi,abbandonar  le  cittiA  rrouar  Chri 
fto  nelle  roìitudini.Nun  cercauiChriftoncI  1 em 
pio,  ma  nel  deferto.  Si  fcparò  dclli  moltitudi- 
ne . A gli  occhi  che  guardano  Chrilio.nan  (i  con 
uienccbcguardinoalcrichcChriflo,  Fdicicolo* 
ro  ch’imitano  Giouanni  ,ddqual  non  fu  mag. 
gior  fra  nati  di  donnc.Cnfi  diccChni<>lfomo.ln- 
felici  adunque  fono  i monachidquali  non  fegui 
tandoGiouanni  principe  loro. abbandonano  la 
lorofolitudinc,& coniicriano  con  gli  htiomini 
ndlecittd.à  qt:ali  la foliriidinec  una  prigione, 
& la  città  un  paradiiìj.Non  fono  Cofloro  delfopi 
nione  di.CìroIamo,  che  diccua.  Confiderino 
gli  altri  quel  che  par  loro,  ogniuno  feguiti  l'opi- 
nion  fua,à  me  la  città  è una  prigione,  8t  la  folicu- 
dine un  paradifo  .Culìdiflcegìi.Connderi  adun 
que  il  monaco  il  (tiondmc,perche  monos  in  gre- 
co lignifica  uno,  oucm  foto,  St  acoa  trillo,  ouero 
mefto.Ondeèdetro  monaco, quali dicat,  folo  & 
Minar»,  mcrto  , Sieda  folo , lit  niello , & attenda  al, Aio  of 
rlwM  Acio  ,&  nonufurpil'oflicio  altrui.  Ilquatc  fe  pur 
flt  Un,  uuole infegnare.alcolti  il conliglio  di  Vgoneche 
dice.  La  uiltà  dd  tuo  habitodafempiiciràdd 
ri.  uolto  , & la  fantità  della  tua  coniierfatio 

ne, dee infegnare alle  pedone. Tu  infegni  mol- 
to megbo  , fuggendo  il  mondo , che  feguitan- 
dolo  . ilquale  etiandio  .fecondo  il  configlin  di 
Gregorio  habbia  fempre  dinanri  a gli  occhi  la 
riuerenza  dello  habito  Aio  ndlc  opCTc.nc  pcn- 
lieri , & ndle  parole  , accioche  perfettamcncc 
abbandoni  quelle  cofe  che  fono  del  mondo  , 
Se  che, quello  che  egli  mollra  a gli  occhi  altrui 
con  l'habito , lo  manifcAi  dinanzi  gli  occhi  di 
DiococoAumi  .Non  ti  gloriare  adunque,  che 
tu  Aa  religiofo,  & Aia  in  luogo  foiicario , ò che  ui 
Aa  flato  lungo  tempo,  le  non  uihnrai  facto  prò- 
Atto  di  buone  opere,  perche  non  ti  gionerànul- 
la,ànzi  ne  patirai  di  gran  danni , fc  ti  chiamerai 
religiofo  À romito  , & non  faccia  nudia  iiica. 
Perche,  come  di  Ae  Girolamo.  Si  dee  guardare 
non  chic  flato  in  Gierufalcm,machiha  bui  ui- 
unto  in  Gicrufàlem . Onde  Agnilino  dice-a  Tuoi 
Aatelli  romiti.  Non  gioua  a ballanzachchab- 
biamodcAdcraro  quello  luogodè  noi  liamo  tali, 
quali poteuamo cfl'cr  nel  mondo.  Forfè  cheto 
babitare  in  queAo  luogo  fecrcio  nc  gioua  a nul- 
la, quando  la  malicia  regna  in  noi  con  tiranni- 
ca Agnoria,quando  ne  lupraAf.quando  l'occhio 
humano  piu  chc’l  diuino  n'induce  a maggior 
uittoria , quando  crediamo  d'effer  romiti  lau. 
dahili fuori  del  mondo, & per  iiitij  di  diiicrAi 
pafiioni  reniamo  rinchiufo  nel  petto  nollro  il 
mondo  di  modo,che  noi  che  penfauamo  di  ain. 
tareil  mondo  con  le nolire  preghiere,  Aamo  >fur 
xatiad  hauerbifognodelmódo,  che  preghi  per 
noi . Non  è dubbio  alcuno , che  quell'anima  che 


poAcdnta  dalla  concupiTccntiadc piaceri , con- 
ueifa  col  mondo , nop  può  diuentar  regno  di  di- 
liìnità.  l’ero  barelli,  cunlidcratc  la  uolira  tioca- 
tiuiic.  Il  uenire  all'eremo  d per  certo  fmimaplét 
tiunc,mail  uiticreiicirrremo  non  pcrfcctamfce, 
è fomma  dannationc.  Purche,che  gioiiafe  A tie- 
ne il  luogo  quieto  col  corpo.c  nel  cuorenó  a'iiab 
bia  ripoio  ueruniilChcgiuna  dico.fc  nella  habi 
catione c Aleniin.  &.  negìi  habicatori  tumulto  di 
uici)  ,&  Combattimento  di  p.-tfaioiii  ? fedi  fuori 
ci  moAriamo  tnatiquilli  Se  Areni , 8t  di  dentro  Aa 
mo  pieni  di  tcmpdlaJNoirton  Aamo  ncnuri  in 
quello  luogo , acoioche  il  mondo  nc  fcrtia , Si  te 
cioche  abbondando  di  rutti  i beni , godiamo 
ogni  ripcilù , cx-rto  non  ucuimmo  perripofarci, 

& Aar  al  Aciiro.ma  tienimmoqui  per  combacteo 
re , ucniminoal  duello,  8t  per  guerreggiando  ct> 
uitij,  cfl'crcitarA,  & per  reprimer  la  lingua , Se 
non  Iblamcnrc  accioche  non  Aicciamo  àd  altri 
ingiuria,  machc fatta  incontanente  a noi, non 
la  debbiamo  fentirc.  CoAdiAc  AgoAino.  Ma 
oime  che  pochi  religioA  Arrouano  in  qucAi  teni 
pi , eh  t uadaiio  di  bencin  meglio , & che  afccn- 
dantidi  uinniti  uirtù  . Però  dice  Bernardo,  Tu 
rroiicrai  pin  facilmente  che  molti  Acolari  A «in 
uerroiio  i far  bene,  che  un  folo  fra  rcligioA , che 
paPìi  a tàr  meglio.  F,'  rarifsimn  uccello  in  terra, 
colui  che  del  grado  che  haitràhaiinro  peraiieiitu 
ra  nella  rcliaione,  non  A inalzi  alquanto,  t.'  nt- 
celfario  òche  afccndi.òche  tu  difccndi,fc  tu 
tenti  di  Ilare, è ncccAhrio,  che  tn  rouini . Ft  an- 
cora dice . I>CT  certo  coluinon  d buono.  che  non 
uuole  cA'cr  migliore , tu , doue  tu  cominci  a non 
uolcr tatti  migliore, quiuifinilci  d'clTer  buono. 

Coli  dilfe  licmardo . Ora  loAtf,  & Maria  con  Git» 
sA  paifando  il  Aume  Giordano, ticnncio  nella  tei 
ra  d'Ifrael, fecondo  il  comandamento  dell’Ango- 
lo . T.trAngcIonon  gli dille  nominatamente  in 
che  luogo  della  terra  d'IfraehnA  gli  nominò  ciò* 
tàalcuna,incaDto,cheIorcfnnn  Capendo  feci  ri* 
turnaiu  adietro,ma  di  nuouo  ioArutto  dall’Atv* 
gelo,  & fpcAbconIblatoda  lui,&'  per  lo  parlar 
IpelTo  con  lui , fu  facto  ccrto.cheGietO  ritornai 
(enella  patria  fux,ne ammonire,  che  anco  noi 
ci  aifreteiamo  di  ricornarealla  nofirtj'dciul» , Io 
lef,  che  .ytrthcUa , Alinolo  maggiore  di  HcrodCc 
regnaua  in  Giudea  io  luogo  di  Aio  padre,  hetu 
be  paura  d’andarui  per  rilpctto  d’ Archelao  he- 
rede  della  paterna  crudeltà , perche  egb , come 
principale,  era  molto  piu  feruente  per  l'honor 
del  padre , Se  con  l'impeto  della  perfrcuciunOt 
ulaua  ogni  afprcrza  centra  Bechlccm.&  i Cuoi 
contorni.  La  Giudea  qualche  uolra  A prende 
per  tutta  la  terra  delle  dodici  tribù , come  <}ui- 
ui,  dotic  li  legge . Iddio  noto  in  Giudea. Oc  miai  u.rs. 
chciiolra  pur  la  tetra  lòia  della  tribù  di  Giu- 
da, come  iniiuidouc  Aleggc.Giudca&Ciernfa- 
Icmnon  t og'.iace  temere,  & qualche  uolra  per 
la  terra  diduetribu,cioj  di  Giuda, & di  Benia- 
min,ccune  A legge  qui,  ch'Archdao  regnò  nella 

Giudea. 


GlefuChrifto. 


Tinmi  Giudei.PerciocheilRegno  eradiuifo  ,&erago- 
uematodadiuerlì.Et  perdichiaratione  di  que- 
ila  maceria, fi  dee  &pcre,che  morendo  Herodc.fe 
ce  teftamento , nel  quale  ordinò  per  fuccclTore 
del  Tuo  regno  Archelao  Tuo  figliuolo,  con  pacco 
però  che  non  fblTe  coronaco  le  non  daUlfmpcra- 
TorRomano.  Venne  adunqueaRoma  a pigliar 
la  corona,  ma  anco  due  Tuoi  fracelli , cìocHerode 
Ancipa,&  Filippo  ( t quali  recarono  viui  dopo  la 
morcedel  padre  loro,  conciofia  che  il  padre  in- 
nanzi che  morilTf , fece  miferabilmence  amazza- 
retrealcri  fuoi  fkliuoli , cioè  Ancipacro  fuo  pri- 
mogenico , Aleflandro , & Ariftobolo)  vennero 
a Roma , & domandarono  la  patte  della  heredi- 
ti  pacema . Alla  fine  l’Ii^aracore,  & il  Senato 
Romano , volendo  abbailar  la  fuperbia  a Giu- 
dei,&  leuac  loro  ogni  occafione  di  ribellarfi,  gli 
leuarono  il  titolo  di  Re,&  diuifero  il  regno  in 
qnactro  parti,  cioè  Tetrarchie , dcllequalidue, 
cioè  la  Giudea, &rAbilina,  diedero  ad  Arche- 
lao , figliuolo  maggiore.  La  terza , cioè  la  Gali- 
lea, & il  paefedi  li  dal  fiume, diedero  ad  FIcrode 
Ancipa,  rotto  il  quale  fu  decolIacoGiouanniBat 
tilla, Albero  ilqualeil  Signore  fu  morto, ma  la 
quarta , cioè  l’iturca , & la  Traconitide , diedero 
arilippo,lacui  moglie tolfc  per  moglie  Herodc 
Antipa,fuo  fratello . Et  cofi  Archelao  era  Diarca, 
Agli  altri  due  furono  Tetrarchi.  Et  oltre  Hero- 
de  Afcalonita,&  Herode  Antipa,  vi  fu  anco  il 
fopradetto  terzo  Herode  , detto  Agrippa  , fi- 
gliuolo d'Ariftobolo,  che  fu  figliuolo  di  Htrode 
Afcalonita.ilquale  fcceamazzare  Iacopo  fratello 
diGiouanni,À  mefle Pietro  in  prigione. Et  per- 
, cht  Archelao , fu  (alciato  dal  padre  padrone  di 
turco  il  Regno  de  Giudei,  però  fauoriua,&  Ib- 
Aeneua  le  colè  faccedal  padre, onde  lofefhcb- 
be  paurad'andare  in  Giudea,  & ammonito  in  fon 
no,  dall' Angelo, andò  col  fanciullo,  & con  la  ma- 
dre in  Galilea,  douefìgnoreggiaua  l’altro  figliuo 
lo,ciocHeTode,ilquale,fuperauanti  prillato  del 
la  nortioneche  gli  bfeiò  fuo  padre,  onde  lofef  ui 
li  flette ficuro  col  bambino, laqualeera  anco  ter. 
radTfraeliperchelIrael  la habicaua , dr «rnmi/a, 
habiti  niUa  tinà,ehe  fi  chiama  Naxareth , accioche 
Chrifto  fbffe  nutrito  quiui  done  fu  concetto  , 
quantunque  nafcefTeinBethlecm.Ecquiui  pote- 
ua  habitare  piu  ficuramète  che  inGierufalem , o 
in  Bethleem,doue  reftaua  Archelao.OndeChri- 
lòflomodice . Venne  adimque  Giesù  in  Naza- 
reth, non  tanto  per  il  timore  del  pericolo,  quan- 
to per  l’amore  della  patria,  accioche  quiui  ha- 
bicalTepin  ficuro,  & piu  ben  uedutodafuoi . Et 
ciò  fu  fatto  .accioche  s’adcmpilTe  quel  che  fu 
detto  per  il  profeta.  Perche  fard  chiamato  Na- 
zareno, la  voce,  Accioche,  c tenuta  confecutiua- 
mente,non  caufalmenre,  pèrche  la  profetia  non 
ècaufa  dell’eucnto  della  cofa,  ma  l’cuento  è cau. 
là  deH’adempimcnto  della  profetia  . Chrifto  fu 
chiamato  Nazareno , tanto  dal  nome  del  luogo, 
douc  fu  concetto  & nutrito , quanto  dal  facra- 
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mento  della  legge,  fecondo  laquale  Nazareno 
s’interpreta  Santo, & tutte  le  fcritture  chiama- 
no  il  Signore, Santo.  Si  come  adunque  elcfle  cC'mI- 
luogo  oue  nafeere , cofi  elcITe  città  , douc  ere-  >»«• 
feendo  , fblTc  notrito.  Il  cui  nome  ne  moftra,  a."*»»- 
che  cfrentialmentecfTo  fonte  di  fantitd, nutrirò 
in  fantitd , è rettamente  detto  Tanto  de  fanti , 
quali  Nazareo  de  Nazarei.  Perche  Nazareth,  uuol 
dire, fior  di  campo,  oucro pianta  nouclla, one- 
ro fantità , della  radice  della  cui  pianta  fi  legge, 
cheafcefe  il  Santo  de  fami , cioè  il  Nazareno  de 
Nazarei.  Onde  da  quello  auenne,che  clfendo  chrì/iu- 
Chrifto  chiamato  Nazareno,!  fuoi  dilcepoli,&  ■'’/»«»• 
gli  altri  Chriftiani , erano  prima^  chiamati,  con 
nome  comune  a tutti  loro.  Nazareni . Ma  poi 
che  Pietro  tenne  la  fede  in  Antiochia , per  co- 
mun  parere,  furono  con  nome  greco , chiamati 
Chriftiani  da  Chrifto  . Volle  adunque  Chrifto 
elfer  concetto notrito  in  Nazareth,  pci'  dar- 
ne ad  intendere,  che  fu  florida  la  fua  concettio- 
ne,  perche  fu  fenza  peccato  originale  ,&  la  fua 
conuerfatione,  perche  fu  fenza  peccato  attuale. 

Onde  dice  Bernardo  , chc’l  fior  della  radice  di 
Icffe , ama  la  patria  produttrice  de  fiori . In  que- 
llo poi, ch’egli  abbandonane  l’Egitto , & venifie 
in  Galilea , & habitaffein  Nazareth.ne  dà  elTem- 
pio,  che  dobbiamo  abbandonare  lo  flato  della 
colpa,  & pafl'are  da  vitij  alle  vit-tù,  & fiorire  nella 
perfcucranza  delle  buone  opere,  accioche  poC 
fiamoaqucfto  modo,  peruenire alla  patria  ce- 
Icfte.  Ecco  che  noi  habbiamo  ricondotto  il  fan 
ciullo Giesù  di  Egitto.  Ritornato  ch’egli  fu,  le 
forellediNoftra  Signora,  A gli  altri  parenti,  A 
amici.corferoauifitarli.Etefti  reftano  in  Naza- 
reth in  uita  pouera.  Doueall’ufanzalofeflaiio- 
raua  dell'ane  fua , A Maria  filando,  A cucendo, 
Ibllanaua  il  figliuolo  con  ogni  diligenza, concia 
fia,  che  come  Jf.ee  Anfclmo. Non  è fcìentiaalcu 
na  che  polla  penetrare,  nè  eloquenza  predicare, 
con  quanta  dolcezza  ella  nutrilTe  il  figliuolo 
bambino, con  quanta  diligenza,  quando  era  fan 
ciullo.A  con  quanta  ofTcruanza , quando  dinen- 
nehuomo  fitto.  Et  fi  come  ella  medefimariue- 
lò  a certa  dinota  perfbna , hauendo  molte  uolte 
il  bambino  in  braccio , per  la  gran  dolcezza  del- 
la fuadiuotione,  appogiando  il  capo  fuo  a quel- 
lo del  fuo  figliuolo , fparfe  tallora  tante  lagrime , 
che  gli  bagnaua  tutta  la  tella,A  b faccia,  con 
quelle amorofe lagrime,  A diceua  . O fàlute.o 
allegrezza  dell’anima  mia.  Chi  è colui  che  pden- 
do  ciò,  ochea  ciò  penfando  nella  fua  mente,  fi 
poffa  aftener  dalle  lagrime  ? Da  quel  tempo  fino 
all’età  di  quatordici  anni , non  fi  legge  nulla  di 
lui,  nc  de  tuoi  parenti;  Nondimeno  il  dice,  A è 
uerifimile,  che  in  Nazareth  dura  ancora  una  pie 
ciola  fontana , alla  quale  la  Signora  noftra  an- 
dana qualche  uolta , A Giesù  fpefib  ile  traheua 
l'acqua.A  la  portaua  alla  madre,  com'c  quello 
ch’era  fbttopofto,  A obedientc  a loro . In  eam- 
bio  adunque  delle  molte  delitie  < còlui  diede 
F } talhora 
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talhora  alla  madre  fiia  dell'acqua , che  di  l’efca 
& il  cibo  ad  ogni  carne . Oue  raccolfe  anco  dcl- 
rherbe  per  i campi, portandole  alla  madre,  per- 
che ne  facclTe  delle  uiuande.  Il  Signore  humile 
faceuadi  coli  fatti  feruitij  alla  madre,  perche 
non  haucua  nc  chi  lo  ferui(re,nè  chi  raiutalTe  nel- 
l’altre  neccfsiti . Cominciò  ad  elTcrcitatfi  a buo- 
na bora  ncirhumilti , dctlaqual  poi  gloriandoli 
iuuh.i,  fra  tutte  raltrcuirtrt,  difle.  Imparate  da  me.per- 
che  fono  piaccuole,  & humile  di  cuote . Onde 
Anfelmo  dice.  Non  ti  ptnfare  che  ti  auenga  pun 
to  di  noia,fe  tu  contempli  Gitsù  fanciullo  prcITo 
aNazatech  con  gli  altri  fanciulli , & le  tu  lo  uedi 
obediente  alla  madre  ,&  in  compagnia  delfuo 
balio  mentre  cKc  lauora. 

O R A T I O N E 

0 dolciffimo Giesi.ilqualnato  della  ,ttn- 

tirafli  nelle  parti  itSfftto , & richiamato  tf  Fgitto , te 
«e  ritomafli  nella  terra  Sljracl , richiama,  o Sifftore, 
meferuotModaluoito  de  gli  occhi  tnoi  ,gittato  nel- 
tEpt  to  di  quefloefilio,  bandito  nelle  tenebre  di  que- 
Bo  pellegrinaggio , riducimi  col  corpo, con  la  mente,&- 
conia  Holontà , dalle  parti  et  Egitto , & dalla  conucr- 
fatione  tenebrofa  del  mondo . Fa  ch'io  abbandoni  i 
nitif , vjr  ch’io  paffì  alle  mrtù , & degnati  di  iutrodur- 
mi  nella  terra  di  promijjìone,  bora  con  lajede , conia 
Jperanga , ^ con  la  carità , e^tul futuro,  infarto  con 
la ffietie , con  laglorificatione,con  la  uerità.  ^mcn. 


DI  C I t sy,  CHE  M USE  I 
Cierufalem , & che  fu  trouato  dafuoi  nel 
• Tempio.  Cap.  XV. 


L fanciullo  Gittù  crefceua , nella  perlò- 
M,&fi  confvrtaua , nel  uigorc',  cioè 
quanto  al  corpo . Et  accioche  alcu- 
no non  s’imagini,  ch’egli  crefcelfe 
coli  fecondo  ranima,comecrcfceua 
facondo  il  corpo,però  foggiugne  ch’era , pienodi 
fapientia,  cioè  quanto  all'aivima,  & la  grada  di  Dio 
era  in  lui , cioè  quanto  al  corpo, 8t  all'anima . On- 


de fecondo  Beda.Perche  in  Chrifto  habita  ogni 
colmo  di  diuiniti  corporalmente,  quello  fanciuj 
lo  eri  pieno  di  fapientia , nè  hebbe  biibgnodi 
crefeimento,  nidi  con  lòtto , come  quello  ch'era 
Dio  & verbo  di  Dio,  ma'  in  quanto  fu  huomo, 
era  inluigratia . Conciolia  che  fri  donata  gran 
gratia  a quell’huomo  Chrillo , accioche  dapoi 
che  cominciò  ad  elfer  huomo , folfe  perfetto , & 

Dio . Et  fecondo  ìimcdclìmo  Bcda,  fomiglian- 
teaqueflo,  ciòcheferiueGiouanni  di  lui,diccn- 
do.  Pienodi  gratia, & di  ueriti,difegnando  Tee-  Cimu.c 
cellrnzadelladiuiniti  conquella  parola  uerità, 
laqual  Luca  nomina  fapientia.  Hebbe  Chrillo 
nel  ucro  il  colmo  di  tutte  lenirai,  de  doni  dello 
Spiritofanto,cccenolafrde,&  la  fperanza,in 
cambio dellequali hebbe  ccrtilsima  fcicntia,8c 
fermo  polfclfo  di  loro , perche  fu  beato  inconta- 
nente fatta  la  concettione  di  lui.  Ogni  imita  chriit» 
adunque  che  lì  legge  che  Chrillo  crefceua,  oli  ferjticif 
conforraua,  o coli  fatte  altre  cofe,s’intende  lem-  *'  '»» 
pre  del  corpo.  Ferchequanto  all’anima,  fu  in- 
contanente dalla  concettione  totalmente  perfee 
tn,  ma  non  mollraua  quella  periettione,  le  non 
fecondo,  che  il  tempo  riccrcaua.  Onde  dice 
Bernardo . Giesù  a pena  nato  era  huomo  per  fa-. 
picntiannn  per  età,  per  ulgor  d'anima,  non  per 
forterzadi  corpo,  per  integrità  di  fenfi,  non  per 
perfcciionc  di  membri.  Nè  meno  hebbe  Giestk 
fapientia  concetto, che  nato,&  bambino, che 
hqomo.Fgli  adùque,  o nafcollo  nel  uentre  mater 
no , ò piangendo  nel  prefcpio,ò  giouanctto  in- 
•terrogando  i Dottori, & periti  della  legge  nel 
Tempio  ,o  già  d'età  perfetta  iniegnando  al  po- 
polo , fu  egualmente  & perfettamentetutto  pie- 
no  di  Spiritofanto  . Di  quellecolc,  tc  coli  fat- 
te, leggerai  nel  fine  del  prefen  te  Capitolo,  & an- 
dauano  i fuoi  parenti , come  deuoti,&  rcligiofi  oC- 
feruatori  della  legge,  ogni  anno , per  elfcre , in  eie- 
rufalem  nel  di  folenne  della  Tafqua,  cioè  Parafcciie, 
per  udirla  legge, pcrparticipardefacrìficij,per 
interuenire  alla  folennità,  & di  già  fcruiuano  al- 
l'ombra  di  quella  cofa,della  quale  già  tencuano,. 
Afapcuano  la  uerità.  Oue  tu  hai  da  notare, che  u r,ff, 
le  felle  legali,  ò dalle  leggi  ordinate  deGiudei,  Ug^ì  dt 
erano  alcune  comuni  & continue, & alcune  altre  O’udd. 
anniuerfarie  . Le  comuni , & continouc  erano 
due, cioè  il  Sabato, nel  quale  s’allcneuano  da 
ogni  opera,  attento  che  in  quel  giorno  il  Si- 
gnorecefaò  dalla creatione di  tutte  le  cofe.  Et 
i’altta  fella  era  chiamata  Neomenia  , cioè  nel 
principio  della  lunanoua,fattaa  laudedcl  crea- 
tore, checrcò  tutti  i tempi.  L'efelle  anniuer- 
faric  erano  cinque,  cioè  la  Pafqua,chc  fi  cele- 
bra nella  decimaquarta  luna  del  primo  mefe , S( 
quella  fi  faceua  per  memoria  della  libcrationfl 
d'Egitto.  La  feconda  era  la  felUuità  della  Pen- 
tecollc  , la  quale  fi  cclcbraua  cinquanta  gior- 
ni dopo  la  Pafqua  , per  memoria  , che  allora 
fu  data  la  legge  da  Dio  à Giudei  nel  monte  Si- 
nai . La  tenta  felliuità  era  della  Tuba , tc  del 
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Clangore, la  qual  li  Éiceua  il  primo  di  del  mefc  di 
!ictc«:nibre,perche  allora  Ibnaiiano  i comi  de  pa-' 
ftori.per  memoria,cheinqueldiIfàac  fu  libera- 
to dairiinmolationedcl padre,  hauendo  in fuo 
cambio  facrificato  una  pecora.  La  quarta  feda, 
era  della  propitiatione,cioc  placationc,&  fi  cele 
bra  a dicci  di  Settembre,  perche  in  quel  dì  Moì- 
fe  uenne  a trouarlì , & riferì  loro , che  l'ira  di  Dìo 
era  placata,  per  haucre  eglino  (atto  il  uitello  che 
adorauano.  La  quinta,  era  della  Scenofogia, 
cioè  la  fèAa  de  tabernacoli,  & li  hiceua  a quattor 
dici  di  Seucmbre,& allora  habìtanano  perquei 
giorni  nc  tabemacoli,o  padiglioni , per  memo- 
I ria,che  ì padri  loro  furono  per  quaranta  anni  nel 
difetto, habitando  lotto  ì padiglioni . Fra  que- 
Accinque  fcAìuiti,tre  fole,  cioè  la  Pafqua,  la 
PentecoAc,  & la  Scenofegia,  erano  le  piu  folen- 
ui,&fìailungauanopeTrettedi.  In  queAe  tre, 
ogni  mafehio  andana,  fecondo  il  comandamen- 
to della  legge, in  Gierufalem , per  apprefentar- 
fial  corpetto  dì  Dio,  ma  quelli,  che  erano  lon- 
tani, & che  non  uiandauano  per  la  Penrecofte, 
& per  la  Scenofegia  ,11  poteuano  fculve  peri 
giufti  impedimenti , madclla  Pafqua,  non  li  ac- 
ccctauafcufa,dall’eircrmalatoin  fuori.  Ledon- 
ac  non  erano  aArettea  queAa legge,  nondimeno 
ve  n’andauano  molte  per  loro  diuotione.  On- 
de anco  labeataVergineandauaogni  anno  per 
ruadiuocìoneinGierufalem,non  uolendo  la/cia 
re  ilianciuUo  fenza  cuAodia,8e  mafsìme  perquei 
tempo , che  regnò  Archelao.  Et  quantunque  i 
Tuoi  parenti  temelfero  d'Archelao,purc  andaua- 
> no  in  Gierufalem  nel  dì  della  fcAa,  perche  pote- 
ua  bene  elfcre  cheallora  andalTero  fra  canta  gen- 
te , quali  comeafcofamcnte.per  ritornar  di  fubì- 
ro  acafa , & ciò  faceuano,  li  per  non  elfer  tenuti 
poco  religioli,  non  andando  allafeAa,&  lidi- 
morandoui  poco  per  non  uenire  in  lòfpetto,^ 
tffendoCiesà Minuto aireti di  dodici  aimi,afcc/e  co 
fuoi  parenti  fecondo  U con fuetudine  della  legge  alla 
ftfiaiuCkrufalem , Ver c\actto  fi  moAra  ,che  gli 
huomini  debbono  dalla  loro  prima  fanciiillez- 
zaauezzarli  allecorediuine,& à queAo  propo- 
fito  là,  che  partitili  tutti  ^i  altri,  egli  rimafe 
Mtitì  nel  luogo  del  culto  diuino . S'aAàticò  Giesii  an- 
1 co  al  prefente,per  lo  lungo  uiaggio , & u^er  ho 
norar  il  fuo  padre  celeAe  nelle  lue  feAe,ortcruan- 
. do  il  Signor  dellal(q>ge,humilmcnte  la  legge . Et 
perche  il  Signor  uenne  per  dare  efiempio  d'ogni 
perfationc&d'ognihiimiltè.uolle  confcruar  la 
legge  mentre  ella  Aette.OueBeda  dice. Egli  fcr- 
uò  la lcgge,la  quale  poitagliò-permoArar  à noi 
clic  liamo  puri  huomini,  che  debbiamo  oITcrua- 
rc  tutto  quello  che  Dio  ci  comanda.Seguitiamo 
adunque  il  uiagRÌo  della  Ina  humana  confo  ua- 
tionc,fe  ci  dilettiamo  dì  guardare  nella  gloria 
della  deità,  C olì  dIA'e  Leda . Noi  adunque  che 
fiamofuoi  ferui,  debbiamo  a fimilitudinc  del 
Signorc  ciin  foimr.o  Audio  operando  bene , an- 
ticipar Icfokiuiità , & celebrare,  & follccicamen- 


ceolTeruareì  comandamenti  diuini . Onde  un 
certo  frate  nelle  feAe  dì  ChriAo , Se  della  beata 
vergine,  & di  tutti  ì làuti  era  tanto  dinoto,  che 
li  preparaua  a ricruer  le  feAe  predette  con  digiii 
ni , & oracioni , & quancoduraua  la  fcAa , canto 
li  Aaua  occupato  nelle  contemplatìoni,& nelle 
oracioni . Moralmente  liamo  qui  ammoniti,  che  *C«a  «- 
ognichriAiano,&  fpctìalmence  ne  di  delle  fc- 
Ae  , deue  andare  a luoghi  eletti  dal  Signore,  /i,, 
cioè  alla  Chiefa.non  a teatri, nè  alletaueme. 

Dee  attendere  alle  laudidiuinc,non  aballi,8<  al- 
le uanìtà.  Dee  far  delle  limoline, & non  penfar 
all’urure,&  à fpogliare  altrui . Dee  attendere  al- 
le opere  buone , & non  à mangiare , & à bere  per 
imbriacarli , & chi  altramente  fa,  mal  fit,per- 
checome  diccii  Signor Dioper  Efaia  Profaa,  */«•«. 
l’anima  mìa  ha  in  odio  le  uoAre  lblcnicà,&  le  uo- 
ArcNeomenie.  Poi  che  Giesù adunque peruen- 
ne  all'etàdi  dodici  anni , cominciò  a manifeAar 
la  Tua  fapìentia,&  aprire  alcrui,in  ciò  ch’egli  (of- 
fe tenuto  al  padre  celelle , & alla  madre  terrena. 

Ella  età  de  dodici  anni.erail  modello  deìdo- 
dici  ApoAoli,per  i quali  ladiuinità&  la  hnmani 
tà  fuà  fi  doueua  annunciare  à tutto  runinerfo 
mondo , Rettamente  adunque  nel  numero  d uo- 
denario , cioè  di  dodici,  incominciò  a dichiarar 
lagrandezzadcllafuapcrfettione,  pcrAqual  nu 
mero,  quali  per  dodici  tribu,&  per  dodici  Apo. 

Aoli,  li  lignifica  l’uniuerlità  di  coloro,  che  li  do- 
ueuano  faluare,£r|fniriigiomi,deila  feAa,&  com 
pinta  la  folennità  che  diiraua  otto  giomì,partcn- 
doli  i Tuoi , il  finciuBo  rimafe  in  Gierufalem , non  à 
calo , nè  per  poca  diligenza,  o dimenticanza  de 
Tuoi , ma  di  Tua  uolontà,  &perfua  ordinatìone, 
per  moArar  dalla  Tua  pucritia  il  zelo  ch’egli  haue 
ua  delle  cofe  fpirituali,&licome  haueua  a pa- 
renti dato  quello  ch’era  loro  tenuto, cioè  l’obe- 
dienza,  andando  con  loro  in  Gierufalem , come 
huomo,peroficTÌrfragli  altri  il  facrilicio  a Dio,  , 
coli  uolle dare  al  padre  celcAe  l’obedienza  del 
dimofirar  la  dottrina  fpìricuale,£r  noneonobbe- 
ro  i fuoi  parenti,  cioè  non  an  ertirono , che  egli  for- 
fè rcAato  in  Gierufalem  ,frn)i4nilo  ch’eg/i  frjfe  fra 
la  brigata , cioè  fra  coloro  che  caminauano  inlic- 
me  in  compagnia-Egli  uolle  rimaner  fecretamen 
ce  & fenza  lapucaloro , accioche  obedendo  loro, 
non  follèdiAolco  da  loro  dal  dirputare,fcnon 
obedendo  loro  8t  refiando , non  pareflè  ch’egli 
tenelfe  poco  conto  di  loro . Di  qui  fi  trahe  un’ar-  Se  U fi- 
gomento,che  il  figliuolo  ( fenza  la  cui  prefenza, 
j|padrc,&Iamadrepuò  uiucre)nonfapendo,o 
non  uolendo cftì,puo  entrar  nellareligione,&: an  re/t^ì»me 
darfene  allo  fiato  della  perfettìone,  & darli  al  fer  /<«v  fi»- 
iiitio  di  Dio,  guidato  però  dalla  defcrictìonedd 
giuditio.Et  ilSignorcdifTeaglì  impeditoti , La- 
fciace  che  i fanciulli  uenganoa  me  , perche  il  i,,. 
Regno  de  cieli  è dìqucAitali.  Mali  domanda  .U4n.  9. 
qui , in  che  modo  può  fiate,  che  i fuoi,  chenc 
haueuano  tanta  diligente  cura  , dimenticatili 
dilui,  lopoccfictolafciare?  aqucAofi  rifponde, 
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ch’eri  nfinzi  fri  figliuoli  d’iTriel, andando  alle  fe 
fte,o  ritornando  a cala loro.chele donne andaua 
no  inficme  con  le  donne  , & gli  huomini  con  gli 
huomini  léparatamente , & ciò  per  ri  fpetto  dcl- 
lahonefti  ,&  anco  per  celebrar  la  feda  con  piu 
deuotionc,  mai  fitnciulli  potcuano  andare  len- 
ta differenza  alcuna,  o con  la  madre, o col  pa- 
dre, come  piu  cornaua lor bene.  Onde lofef ue- 
dendo,  che  il  fanciullo  non  era  con  elfo  lui,pen- 
faua  fra  fe  che  fblTe  con  Maria , nella  compagnia 
delle  donne,  Beper  lo  contrario , Maria  non  lo 
uedendo,  penfaua  ch’egli  foffe  con  lofef  ndla 
compagnia  de  gii  huomini . Coli  adunque , ct~ 
n'mtronoun  giorno , lontaiti  daCierulalem  lenza 
il  fanciullo , con  penliero,  che  (blTc  nella  compa- 
gnia ,òdegiihuomini,odcUedonne.  Etgiun- 
ti  la  fera  doue  cfsi  doueuano  albergare , ueden- 
do  Maria  lofcffenzail  fìgIiuolo,col  quale  ella  ere 
deua  che  fblTe,  foprapreìa  da  gran  dolore,  anda- 
uaconlel^ime  cercando  di  lui  per  tutto,  & 
lofef  la  feguitaua.&l'accompagnaua  piangau 
do . Và  anco  tu  fempre , o lettore , con  cflb  loro, 
& cerca  del  fanciullo  Giesù  tanto , che  tu  lo  tro- 
ni. Pcnla  tu  che  ripofo  efsi  poterono  hauere, 
non  trouandoilfànciulio,  & fpetiaimcntela  ma 
drc  che  l’amaua  con  tanto  affetto . Et  quantun- 
que folfe  confortata  da  chi  la  conofceua , nondi- 
meno non  fi  poteua  confolare . Perche,  che  cre- 
di tu  che  impottafie  il  perder  Giesò  > Guardala 
bene , ò lettore , & infieme  con  lei  duolri  di  cuo- 
re , perche  l’anima  fua  fi  troua  al  prefente  in 
grande angulUa,& affanno. Kon  neprouò  un’al 
tra  mai  coli  fittta.dal  dì  cli'dla  nacque  fino  a que 
Ila  bota.  Non  ci  turbiamo  dunque  quando  hab- 
biamo  tribolationi , poiché  il  Signore  non  per- 
donò nè  anco  a fua  madre, perch’egli  permette 
che  le  tribolationi  uenghino  a fuoi , & mollra 
loro,  col fegno delle  tribolationi,  che  gli  ama. 
Alla  fine  nollra  Signora , ritiratali  in  una  came- 
ra , & riuolgendofi  all’orationc  , 6c  al  pianto, 
fictteper  tutta  quella  notte  in  anguliia  per  lo 
fuo  diletto  figliuolo.  La  mattina  a buona  bora 
ufeiti  di  cafa , lo  cercarono  ne  i luoghi  all' intor- 
no, perche  fi  titornaua  per  molte  lirade,  perche 
cercarono  perl’una,&  perl'altra compagnia  piu 
& piu  uolte , & mafsìme,  fra  copiati,  ir  conofem- 
ti , cioè  amici , eh’ erano  ndl'una  compagnia , Se 
ncli’alrra . Uquale  non  trouando , la  madre  s’af- 
fannaua  fenza  fp  cranza , & non  fi  poteua  confo- 
lare . Penfa  diligencemcnte,o  I cerare,  da  quan- 
te ferite,  & da  quanti  tormenti  fu  allora  ferito  il 
cuore  della  beata  Vergine,  & che  folpiri,che 
lamenti , & ch’anfietà  folfe  la  fua , poi  che  non 
trouò  il  figliuolo  hauendolo  cercato?  Già  co- 
minciò à prouare  quale  doueua  eflcrc  il  dolor 
fuo,  dd quale  Simeone  le  profetìzò, dicendo. 
Il  fuo  coltello  palferà  l’anima  tua.  Non  fapeua 
laVcrgineciocheli  fire,  perche  haueua  perdu- 
to il  Re  fuo , che  egli  era  fiato  piamente  dato 
in  guardia  da  Dìo  . Onde  potè  lamentcuoV 


mentédire quelle  parole  ddGencfi.  Il  fanciul- 
lo  non  comparilce,&  io  doue  andrò  ? Confide- 
rà qui,  che  la  beata  Vergine  cacciata  della  fua 
terra , & fugata  in  Egitto , polla  in  tanta  tribo- 
latione,non  perdè  il  figliuolo,  ma  poi  ch’an- 
dò alle  felliuità  , lo  perde.  Pcrìlchefipuòcom 
prendere  , che  Giesù  fpeffe  uolte  fi  cuflodilce 
nell'auerfità , & nelle  profperitl  fi  perde . Il  terzo 
giorno  ri  tornarono  à Gierufalem  , alia  q uale  s’e- 
rano  prima  allontanati  perlouiaggio  d'un  gior- 
no,&iui  li  mifero  a cercarlo.  Io  llìmo  che  la 
VagineritornafTeaquel  uiaggiodì  Gierufalenz 
con  molta  fatica,  & Con  molte  lagrime, & potè 
direpropriamentepcr  lei  quel  detto  della  Can- 
tica  . Cercai  colui,  che  l’anima  mia  ama,cer-, 
Cai  colui  ,& non  lo  trouai,cioè  tra  parenti, & 
conofeenti , Mi  leuerò  adunque  , &'  andrò  di 
luogo  in  luogo , Se  cercherò  la  città  per  i borghi, 

& perle  piazze,  cercherò  colui , che  l’anima  mìa. 
defidcra . Et  dopo  tre  giorni  che  lo  perderono.il 
che  fu  figura  de  tre  giorni  ddia  morte  fua,  ne 
quali  li  credeua  di  hauerlo  perduto,  il  quarto 
giorno  la  mattina  ,lo  trouarono  nel  Tempio,  per 
dar,  come  dice  Ambrogio  , indicio,  che  dopo 
tre  giorni  della  trionfai  palèionc , rifufeitarebbe 
colui , che  fi  credeua  che  folfe  morto , & allora  fu 
trouato  con  gloria  deli'immortaliià.  Lo  troua- 
rono adunque  nclTcmpio,in  luogo  per  certo  di 
uoto,&  in  luogo  conlàcrato  à Dìo.Non  lo  troua- 
rono nel  teatro.non  in  piazza.o  nel  giuoco,  fi  co- 
me fi  fogliono  trouare  i fanciulli,  ma  in  luogo  de- 
putato alla  facra  dottrina,  St  all’oratione , per- 
che il  figliuolo  Ila  uolontieri  in  cala  del  padre 
fuo.  Colui  adunque  che  Ila  uolentieri  inChie- 
fa,  dà  fegno,  che  è figliuolo  di  Dio, perche  flà 
nella  cala  di  fuo  padre , ma  coIui,che  flà  uolon- 
tieri nella  tauema,dàfegno,chec  fìgliuolodel 
diauolo,perchedimora  in  cafa  di  fuo  padre.  Lo 
trouarono  dico  , nel  Tempio,  non  quà&  làleg- 
gicnnente,&  Con  vanità  coricndo,  fi  comcè  l’v- 
lànza  de  putti, ma  come  fbntedi  fapientia , in  me 
■pi ile  Dottori,  per  vdir  meglio  tutti  loro,&  per 
poter  parlar  con  loro . Modellamente,  fedendo, tc 
comeelTempiodi  humilrà  prima, n/ro/ranào la- 
ro,j2r  interrogando,  cheinfegnando.  Colui  inter- 
roga i Dottori  nel  tempio  , il  quale  infegna  a . 
gli  Angeli  nel  cielo.  Colui  volle  , che  gli  forte 
infegnato  interrogando  , il  quale  miniflrò  il 
verbo  della  feientia  a fuoi  donoti . Interroga  • 
ua  i Dottori  , non  perche  haueflc  bifogno  di 
imparare,  ma  per  dare  vna  forma  a noi , che  im- 
pariamo,&  defideriamo  con  zelo  le  facre  fcrittu- 
re,&  che  non  ci  vergognamo  di  domandare 
quelle  cole,  le  quali  noi  non  intendiamo, del 
che  fi  vergognano  molti  fuperbi,  eleggendo  più 
torto  di  rellarfi  in  quello  errore , che  d’elfeme 
inrtrutti,&  chiariti.  Voieuaetiandio  percrtem- 
pio  di  humilrà , prima  afcoltare , che  infegnare , 
moflrando  che  gli  huomini  dotti  debbono  efl'e- 
ic  molto  più  pronti  ardire, che  àiufegnare.  Per 
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che  chi  riiponde  prima , ch'afcolti , moftra  d'cl^ 
lire  ftolto . Et  pcrmollrare  anco  ch’era  Dio , in- 
terroga lòttilmence  quegli  huomìni  ,&rapiente- 
mcnce  rirponde , di  modo  che  gli  a fcolcatori  ne 
fiupiuano  . Onde  dice,  ilapivano , cioè  grande- 
mente fì  marauigliauano,  rutti  co/oro  chttafeoU 
tatuilo  .deUa/Kaprat/ntria, interrogando,  8t  op- 
ponendo , & rifoluendo  con  le  riìpoile, perche 
noni’ era  mai  piu  ÌDtcfo,ch'un  fanciullo  di  quel- 
la età,  hauclTe  parlato  con  tanta  fapicntia.  Lo 
lluporeè  una  certa  gran  marauiglia  di  cofa  non 
Confueta.Si  coli  fu  qui  in  quello  luogo.Pcrchear. 
coitòhumilmentc,  domandò  prudentemete,  & 
n(polerapienceméte,nó  cfl'endo  altro , ch’nniàn 
ciuUo.  Egli  interrogaua,egli rirpódcua,cgli  rifol 
ueua  i fuoi,&  i loro  dubbij.porcàdoli  da  maeftro 
pratico, & pcricifsimo , il  quale  bora  interrogan 
oo,  & bora  rirpondendo,  inllruil'ce  i Tuoi  fcolari . 
Onde, fecondo  Bcda.  Per moHrar ch’era huomo, 
afcoltaua  humilméte  gli huomini , ch'erano  mae 
Ari  ; per  prouar  ch’era  Dio  , rifpondeua  a loro , 
che  parlauano  fottilincnte . Stupiuanoueden- 
do la fua fanciullezza,  & che parlaua cofe  canto 
alte , uedcndolo  picciolo  d’anni , & di  corpo,  ma 
grande  nelle  incerrogacioni,  St  nelle rifpoAc.con- 
'nderando  che  folfe  huomo  ,&  non  Dio  , & tra 
le  cofe  alce,  eh 'arcotcauano,&  lepicciolech’cfsi 
uedeuano,  fì  turbauano  con  dubbiola  maraui- 
glia . Ma  noi  non  uoglio,  che  Aupiamo,  ò ci  ma-> 
raoigliamo  infìeme  coGiudei  della  (ua  prudena 
tiajStddlcfucrifpoAe  , ma  uoglio  che  credia- 
mo, chefìauero  Dio,8i  uero  huomo,  dalqual 
uicnc  ogni  fapicntia,&  col  quale  fu  fempre,  & è 
innanzi  che  folfc  il  mondo , (apcndo  con  la  Pro- 
fecia , che  il  fanciullino  c nato  a noi  di  modo, che 
teAa  Dio  forte , £t,  i fuoi , parmi , cioè  lofef , & 
M^ia,Trdcnd»/o,uelTempioafcderc  nd  mez- 
zo de  Dottori  , fi  marMti^liarono , grandemente 
per  la  nouicà  della  colà , perche  non  haneua  fac- 
to.mai  cofa, nè  cale,  nè  limile  a quella, ondela 
madre, quali  ril'ufcicata  , allegratali,  ringraciò 
Dio  moltograndemence.  Ma  il  fanciullo  Giesù 
nedendo  la  madre,  l’andò  a trouarc , il  quale ri- 
ceuendoella  ,&  dolcemente  baciandolo,  & poi 
guardandolo  nella  fua  belliliima  faccia , gli  dif> 
le , jigHuolo , perche  hai  tu  /atto  co/i  a noi  è q uafi  di- 
celTe  . U dcfidcratifiimo  figliuolo  , perche  hai 
tu  fatto  quello , celiando  fenza  nollra  faputa  ? In 
che  modo  hai  cu  potuto  dare  tanca  occallone  di 
dolore  alla  tua  diletta,  & tanto  diligente  madre  t 
Ti  domando , ò fìgliuolo,  che  tu  mi  dica  perche, 
accioche  il  dolore , che  io  ho  prefo  di  quello  fat- 
to, fìpolfa  mitigare  . & poi  che  la  Vergine  lo 
hebbe  trouato , dopo  tre  giorni , che  lo  cercò 
con  tanto  dolore , trouandofì,(Ta  la  allegrezza, 
& il  dolore,  lo  riprefe  con jpietofa  correttione. 
VmieU  lofef,  quantunque  folle  chiamato  fuo  pa- 
•uan,ii  dre,non  hebbe  ardire  di  riprenderlo , credendo 
**  Kftf  fermamente,  ch’egli  era  figliuolo  di  Dio , ma 
la  madre  per  lo  grande  amore  , cheporcaua  al 


fìgliuolo  ch’ella  cercaua,  lo  riprcndena  , come 
s'è  detto,  perche  l’amore  eccelaiuonon  ha  rego- 
laalcuna  . Ella  adunque  fauclla,&  non  loief, 
perche  in  lei  l’affetto  del  dolore  fu  molto  piu  grà 
de . Onde  Gregorio  dice-  Maria  cominollà  con 
tutto l’alFetcodcllemacerne  uifccre,  moltraqiia 
fì  con  lamento  unamefìa  domanda, &efprimen 
do  il  tutto  confidentemente,  bumiimmee,  8r  af- 
fectuofamentedice.  figUuolo,pcrcbthMtu  fatto 
cofi 4 noi i Onde  Anlclmo  dice,  che  firebbe fc  tu 
ccrcafai  cóla  madre  per  tre  giorni  il  fznciiillo  di 
dodici  anni  ?0  quanta  copia  di  lagrimcti  iifci- 
ranno  de  gli  occhi , quando  fentirai  la  madre, 
con  una  certa  dolce  riprenfìone  prouerbiare  il 
fìgliuolo,  dicendo.  Figliuolo,  perche  hai  tu  fatto  co~ 

/ì  a naif  Si  può  anco  dircchcnonfolTeriprcnfìo- 
ne,  ma  piadoglienzacon  elfo  lui  della  fua  lonta 
nanzadaloro  , ecco  tuo  padre , cioè  il  tuo  balio, 
^iodo/e7iri,ciocdellatua  perdita, & della  tua 
abfentia.ri  cercauamo,\i  cui  prefenza  a noi  è doU 
cilsima.fit  gratifsima.  Nel  che  fìamo  moralmen- 
te ammoniti,  che  ci  debbiamo  dolere  quando 
perdiamo  Giesù,  cioè  la  làlute  eterna,  il  cheli 
là  col  mezzo  del  peccato , quando  noi  pecchia- 
mo. Et  che  allora  lo  cerchiamo  tre  giorni  di  pe- 
nitenza, cioè  per  comritione  con  dolore, per  cor» 
fefsionecon  uergogna,  8t  per  latisfattione.con 
le  fatiche,  & di  nuotio  loritroueremo.  Maoime 
che  molti  piu  fono  coloro , che  lì  dogEnno-della 
perdita  delle  cofe  temporali,  che  della  perdita 
dell’eterna  falute di  loro  ,&  de  gli  altri.  Onde 
Bernardo  dice.  Cade l’afìna,&  fìtroua  chi  aiuta 
alenarla  fu  . Perifee  l’anima,  ft  non  èchi  lafoc- 
corra  . La  facrata  Vergine  chiama  lofef  padre  di 
lui  ,sì  per  lo  fofpetio  de  Giudei,  si  per  la  fua 
cducationcjr  per  dichiatatione della  fua  gcneo 
logia.  Et  nota  che  non  IÌ  legge  in  ntlTun  luogo, 
che  lofef  fauellalTc  al  Signore  , ma  egli  lalciaua 
quefìacura  alla  Vergine  , perche  apparreneua 
piu  alci,  come  uera  madre.  Sidcccercar  G 1 1- 
s V infìeme  con  Maria,  & con  lofef,  il  che  li  no- 
tadoue  dice,  ruo  padre, érto.  Perche  lofef  uuol 
dire  augumento , o accrefeimento , & lignifica 
l’opere  buone,  che  fi  debbono  fempre  accrefcc- 
re.  Maria  uuol  dire  illuminata,  & lìgni fica  la  fe- 
de, cheèilluminatione  della  mente,  uuol  dire 
anco  llella  del  mare,  & lignificala  cariti,  perche 
fì  come  andando  tutte  l’altre  Aellea  monte.quel 
la  non  fparifee  mai , coli  mancando  tutte  Taltre 
virtù , quella  non  manca.  Si  dee  adunque  cer- 
car Giesù  con  coli  fatta  compagnia,  cioè  con  la 
fede  buona,  con  l’opera  lbllecita,&  con  la  ca- 
rità accefa  , & allora  fi  troucri  Gielu  , perche  fc 
mancherà  una  fola  di  quelle  colè , non  fì  potrà 
trouarc . Si  dee  cercar  piangendo . il  che  fi  nota 
per  queAe  parole,  che  la  Vergine  diirc,dolcnti  ti  •.,•0,/;^ 
cercamo, frri;^oyfloro,nonaltcTandola  madre,  cim- 

mapiu  rollo  infcgnandole, con  dire.Hrprrthe  mi  aita 

cercauate uoi  è cioè  tra  parenti , & conolcenti,do- 
ucndo  uoipiu  colto  cctcarmi  nel  Tempio,  che  è ^ 
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cala  del  padre  mio,  nelToccnpationi  incorno  al- 
le colè  rpirituali . Non  è parola  di  fdegno  la  Tua, 
ma  di  perfuna,  chefìrculihumilmcntc,&  Icuo- 
praimifterij . Pcrchenon  riprende,  & uitupe- 
ra,  perche  Io  cerchino,  come  figliuolo,  ma  quali 
correggendo  la  parola  della  madre,fcuoprei  lo- 
ro, & a noi  chi  (ìa  il  Tuo  nero  padre,  & do  che  eC- 
fo  debba  al  Tuo  padre  eterno , roggiungcndo,no)i 
fapeteyoi , ebe  'm  quelle  cofe,  che  del  fadremio,c\oi 
X>\o,  fono,  mie necejfiTÌo  ^effere,iae&  nel  Tem- 
pio, nella  dottrina,  & nell'opere  , per  le  quali  lì 
manifclli  il  padre  mio , quafì  dicac.  Io  debbo 
toilo  hauert'occhio  i colui , del  quale  io  fono  fi- 
gliuolo eterno,  fecondo  la  natura  diuina,  chea 
te , di  cui  fono  figliuolo , fecondo  la  natura  hu- 
mana , & i lofcf,  di  cui  fono  fblamcntc  figliuo- 
lo, perch'egli  mi  c balio.  Onde  non  douetema- 
rautgliarui,  fc  io  ho  lafciato  noi  per  il  mio  padre 
eterno , al  quale  io  fono  molto  piu  tenuto . Gie- 
siì  riguardaua  molto  piu  al  padre  naturale , & e- 
temo,  che  alla  madre  naturale,  & al  padre  puta 
tiuo . Et  quantunque  amaffe  amendue  loro, non- 
dimeno uolle  principalmente  honorar  Dio  fuo 
padre.  Dal  che  fi  caua  quella  dottrina, chela  pie 
tà  ò riuerenza  di  Dio , li  dee  preporre  alla  picri, 
òriuerenaa,  che  fi  portaal  padre,  & alla  madre. 
Impara  adunque  anco  tu , o lettore , ad  amare.Sc 
honorare  Dio , Se  i tuoi  genitori , ma  anteponi  ad 
ogni  colà  Dio  tuo  Signore.  Notaeciandio  mo- 
ralmente, che  perClìrifloche  rifpondeall’inter- 
rogatione,  quali  riprendendo  le  parole  della  ma- 
dre, la  quale  lo  haueua  con  dolore  cercato  irai 
parenti, 8e  conofeenti,  moftra  che  difeiogliein 
parte  il  uincolo , òhonore  del  parentado,  uolen- 
do  fignificarc,  che  non  puotoccareil  termine,  o 
fine  delta  perfeccione,  chi  è uagabondo  in  quel- 
le cofe,che  s'ap parten gono  al  corpo,  & che  l’huo 
mo  manca  della  perfettione  per  l'amor  de  pareti 
ti.  Et  quello  accenna  egli  per  quelle  prime  pa- 
role doue  dice.  Stperchemi  cercaujteyoiicìoè 
tra  parerti,  & congiunti  pervia  della  carne.  Et 
per queil'altre parole,  ch’egli fóggiugne , «on fa- 
pcteuoi&c.  n’infegna,  che  non  debbiamo  cami- 
nar  per  le  cofe  balle , ma  riguardar  con  gli  occhi 
della  mente  alle  cofe  alte,  ScAiblimi.  Moralmen 
te  per  Chrifto.che  riprefb  qui  dalla  madre,fi  feu- 
sòdolce,&  humilmente,&.altroue,  cioè  nelle 
nozze  doue  inuitato,rifpofe  duramente , neèda 
to  uno  eflempio , & una  forma  di  humilti , che 
noi  uogliamo  cercar  piu  torto  d'elTer  ripreli,  che 
lodati . Et  nota, che  per  quel  che  fi  legge,  quella 
fu  la  prima  parola , che  diceffe  il  nortro  Saluato- 
rc , nella  quale  mortraffe  la  fua  diuinicà . Et  que- 
lla parola  fu  di  tatua  altezza , che  Maria , & lofef 
non  Io  intefero . Et  però  fifoggiugne,c^e/^  non 
intefero  la  parola , ch'egli  dijfeloro,cioè  quel  ch'egli 
dilTe  dd  padre  fuo  ,&cto  cheuolcffecon  querta 
u prima  parola  accennare  . Perch'egli  uoleua  dir  loro , 
parala  di  . ite  fi  comc  al  padre , coli  anco  d lui  t'apparte- 
ncua  la  cura  del  Tempio , & delle  cofe  fpitituali, 


& il  gouemo  di  tutte  quelle  cofe,  che  lóno  del  pa 
drc,  perche  d'amendue  è una  gloria , una  mac- 
rti , &unauperatione,  &una  lede,&  una  cala,' 
non  pur  materiale,  ma  Ipirituale. Credendo  Ma 
ria , Se  lofef,  che  Giesù  tuffe  figliuolo  di  Dio,  nó 
per  quello  auertilcono  à do  caegli  duella,  nèin 
tendono  il  fccreto  ddla  diuina  natura, perche  na 
erano  ancora  auezzi  a lentirdir  da  lui  cofe  tali,  & 
non  l'haueuano  per  ancora  fentito  parlare  ddla 
diuinitàfua.  Oucramente  intefero  quel  chedif- 
fe,manon  coli  pienamente  come  fecero  poi.Egli 
adunque  à richiella , Se  per  uoler  della  madre,  fe 
ne  ritornò  con  loro  a Nazareth , per  loro  confola- 
tione , doue  era  flato  concetto.  Se  alleuato,&  pe- 
lò fu  detto  Nazareno . Et  perche  egli  c Dio , Se 
huomo,  ne  commenda  in  quello  luogo  l'una,8c 
l’altra  fua  natura , Se  bora  mortra  cofe  eccdfe  per 
la  diuinitd,&  bora  cofe  balfe  per  la  fragilità  hu- 
mana.  Et  però  andò  à Gicrufalem  co  funi  pa- 
renti, comc  huomo,  ma  quafì  Dio,  rimafe  nd- 
Tempio  lenza  faputa loro;  quali  huomo  interro- 
ga i Dottori,  ma  quali  Dio  rifpondeua  quelle  co 
le,  che  faccuanomarauigliarei Dottori.  Quali- 
figliuolo  di  Dio , dimoraua  nel  tempio  del  pa- 
drcfuo,& quali  figliuolo detrhuomo,fene  ritor 
na  co  parenti  doue  efti  gli  comandarono , dr  era 
fuggeteoloro,  pcrnortra  inflruttione.  Se  confufio- 
nedella  nortrafupcrbia,i quali  rpeffo calcitria- 
mo di  fottoporci  a noflri  fuperiori . Era  fbgget- 
toloro , in  quella  natura,  ndia  qualeéminordel 
padre , perche , comc  dice  fortino , fecondo  la 
forma  di  feruo , il  rttnciullo  Giesù  era  minorede 
fuoi  parenti  . Et  tu  adunque  fia  fuggetto  per 
amor|iio  .accio  che  tu  polla  tornar  a lui  per  fa- 
tica d'obcdicnza,  dal  quale  tu  ti  partirti  pertra- 
feuraggine  di  difobedienza  . In  quello  luogo 
Chrillo  ne  diede  elTempio,  Se  forma  di  obedien- 
za , Se  di  huniilti,  mentre  che  egli  Imperatordd 
mondo.Se  al  quale  il  mondo  è foggetto,  uolle  hu- 
milnicnte  elfer  fbttoporto  a' comandamenti  lo- 
ro. Afcoltino  adunque  quelle  Cole  i luddici,Sc 
non  fi  fdegnino  di  eflcr  fudditi,  poi  che  egli  non 
fi  fdegnò  di  fiirfi  foggetto  a tutti  coloro , che  gli 
furono  preporti  nel  gouemo.  Eri  prelati  ucg-  Vralatì, 
ghino , che  in  lofefprelato , Se  in  Chrirto  fuddito 
non  è fuperbia,  perche  Ipefib  auuiene,  che  i fud 
dici  fono  di  molto  maggior  merito,  opregio,che 
non  fono  i prelati . Il  che  incendendo  il  prelato, 
nonlileucrà  in  fuperbia, perche  fia  maggiore 
per  degniti , fàpaido  che  il  fuddìro  è miglior  di 
lui.  Et  nota  quanta  forte  la  degniti  della  Vergi- 
ne , poi  che  a lei  c foggetto  colui , al  quale  ogni 
creatura  è fottopofta.  Onde  Agortino  dice,  la 
V ergine  hebbe  quello  fingolar  priuilegio,  che  le 
fu  foggetto,  non  pur  colui,  che  la  fiumana  crea- 
tura, ma  che  l’angelica  moltitudine  riucrilce,St 
adora.  Et  Bernardòfaudlandofopraquellopal-  - 
fo  dice . Marauigliati  dell’una  cofa.  Se  deH’alrra,  i 

quella,  dellaquale  tu  piu  ti  maraiiigli, 
o il  degn^  bcnigniiàimo  dd  figliuolo , o la  ec- 

ccUcntilsima 


GiefuChrìfto.  46 


celicncirsima  degniti  della  madre.  L’unacofa, 
& l'altra  c Ituporo , & l'una , & l'altra  c miracolo, 
che  Dio  obcdilcai  una  remina.humilti  fenaa 
eflempio , chela  femina  fignoreggi  Dio,  fubli- 
m iti  lenza  pari.  Etlbggiugne  , liripara  adun- 
que, ò huomo , i obedire , impara  i eder  fuddi- 
lo  alla  terra , i m para  i obed  ir  alla  poluere . V er- 
gognati,  ò fupcrfoa  cenere  .Iddio  s’humilia,  e tu 
ticlTalci.  Iddio  fi  fa  fuggettodc  gIihuomini,& 
tu  sforzandoti  di  (ignoreggiar  gli  huomini,  tt 
preponi  aH'autor  tuo?  Quante  uolte  io  dclìde- 
rod'eflcr  prepoftoa  gli  huomini,  tante  uoltemi 
sforzo  di  palTar  innanzi  a Dio , & allora  vcramen 
„ te  non  lo  quelle  cole,  che  fono  di  Dio.  Colidif- 
Bernardo.  Etnota.che  il  figliuolo  c obligato 
fi.  i Tuoi  genitori  in  molte  cofe . I.a  prima  in  ainar- 
gimtlt  f li  di  cuore.  La  feconda,  in  honorarli  con  rope- 
•Mx'-  ra  . La  terza, in  foftentarli  con  le  foftanzclue. 
La  quarta  in  accompagnarli  ne  feruitij  loro.  La 
quinta  in  portarli  riuerenza  nelle  parole.  Lafc- 
fta  in  obedirli  nelle  colèhonefte . Iji  fettima  in 
perdonargli  l'olfcfc.  Laottaua  in  tollerarli  ncl- 
i'aucrlìrà.  MachefeceGiesù  in  quei  tre  giorni 
lontano  da  Tuoi  ? Guardalo  vn  poco,  & vedi  in 
che  modo  fi  titira  in  qualche  fpcdale  di  poucri, 
& iui  vergognofamente domanda  d’eflcre allog- 
giato , & come  alloggiato  co  poucri , mangia , & 
conuerfa  con  loro.  Va  anco  co  poueri  alle  por- 
te, mendicando,  ilchc  fi  crede  ch’egli  fàcefle  an- 
co altre  uolte.  Onde  Bernardo  faueilando  al  Si- 
gnore, 8t  ricercando  ciò  da  lui , gli  dice.  Signo- 
re, chi  ti  mantenne  quei  tre  giorni?  Etnfponde 
i (e  medefimo  dicendo  .Tu , o Signore,  per  con- 
fermarti in  tutto,  con  la  pouerta  nollra . quali 
come  uno  della  turba  de  poucri,  mendicando 
alle  porte,  cercafti  il  uiucre.  Chi  mi  darà  ch’io 
fia  partecipe  di  quei  pezzi  di  pane  da  te  mendi- 
cati,&  di' io  mi  ingrarsicóquci  minuzoli  di  quei 
fieri  mangiari? Cofi dille  Bernardo.  Guardalo 
anco  tra  Dottori  con  uolto  placido , fapiente,  & 
riuerente,&  come  , quali  come  ignorante,  gli 
interroga,  & gli  afcolta,  il  che  egli  fa  pcrhumil- 
ti,  & acciocheanco  efsi  non  fi  vttgognallcro  per 
le  Tue  marauigliofc  rifpollc . Tu  puoiconlidcrar 
moralmente  tre  cofemolto  notabili  nelle  predec 
te  cofe.  La  prima  è chi  uuol  accoftarfi  a Dio, non 
dee  conuerfar  fra  parenti  fuoi  , ma  piu  torto 
dee  partirli, & diuiderfida  loro.pcrchcancoil 
fanciullo  Giesii , uolendo  attendere  all’opcre  del 
padre , lafciò  la  lua  diletcifsima  madre , & dopo 
cercato  fra  fuoi  congiunti,  & conofeenti  , non 
fu  crouato , perche  la  carne , & il  fangue  non  Io  ri 
iielò , nè  li  troua  nella  carnai  conuerlatione.  On- 
de Bernardo  dice.  11  fanciullo Giesùuien cerca- 
to tra  parenti , & gli  amici,  & non  uicn  trouato. 
Fuggi  anco  tu  i tuoi  fratelli , fe  uuoi  ttouar  la  tua 
falute . Et  dimenticati  del  popolo  tuo  , Si  della 
cafa  del  padre  tuo , accioche'l  Re  defideri  la  tua 
bellezza . Et  altrouedicc.  Obuon  Giesù,  lejtu 
non  fri  trouato  tra  tuoi  parenti , in  che  modo  ti 


troueròiotra mici?in ebemodo  ti  trouerònel* 
rallcgrezze.poiche  ttiamadrcà  pena  ti  trottò, 
eflendo  ella  dolente?  Coli  dice  Bernardo . Nè  fi 
può  trouare  nella  compagnia  di  molti , perche 
non  li  troua  nelle  molte  cofe  del  mondo , ma  nel 
profondo  del  cuore,  & della  mente  , doue  c il 
Tempio  di  Dio . Secondo,  che  chi  uiue  fpiritual 
mente,  nonfimarauiglis'alcunauolrarcrtando 
con  la  mente  arida , gli  pare  d’elTer  abbandona-  ' 

to  da  Dio,  quando  auenne  anco  a^a  madre  il  me 
delimo.Nó  fi  impigriicaadùi^  nella  mcte.ma 
rtàdo  fermo  có  cótinouo  efTcrcTtio.nelle  facre  me 
ditationi,&  orationi ,& nelle  buone  opere, lo 
ccrchidiligentcmente,  & eflendo  follecito.lorì- 
troueti. Perche  fecondo  Origene.  Bifognache 
colui  che  cercaGievù,  nò  fela  pafsi  diflblutamè- 
te,&  con  negligctia.come  fanno  molti,  che  Io  cer 
cano,&non  Iotrouano,ma  con  fatica, & con 
dolore.  Onde  Bernardo  dice.  Se  non  uogliamo 
cercar  indarno , cerchiamo  ueracementc , accio- 
chenon  cerchiamo  altri  per  lui . Feruentemente, 
acciochenon  con  lui  cerchiamo  altra  cola.  Per- 
Icuerantcìncnte.accinchenon  daluiciconucrcia 
ino  ad  aititi.  Perciochc  piu  facilmente  pollòno 
palfarcil  ciclo,  & la  terra,  che  chi  loccrca  aque 
ilo  modo  non  lotroui,  &chi  domanda  a quello 
modo,  non  Io  riccua , & dii  picchia  a quello  mo 
do, non  gli  fia  aperto  .Terza,  che  ninno  dccefler 
del  fuo  proprio  fenlò  ò della  propria  uoluntà.Per 
che  hauendo  Giesù  detto,  che  gli  bifognanaat-  rntrt  t 
tendere  all'opere  del  padre,  mutò  configlio,  & 
feguendo  il  uolerdclla  madre,  fe  n’andò  Con  lei, 

& col  fuo  balio,  & era  fudditoloro.Di  qui  anco 
cófidera  quanto  gli  huomini  debbono  obedire  a 
Dio.poi  che  Dio  medefimo  obedifee  agli  bilami 
ni.Che  fé  có  l'cflcmpio  del  Signore  fi  dee  obedire 
a gli  huomini,  molto  piu  bifogna  obedire  i Dio. 
Obediamo  adunque, ivo  folo  a Dio,ma  à gli  huo- 
mini ancora  .perche  il  figliuolo  di  Diqobcdi  nò 
folo  a Ilio  fuo  padre cclelie,  ma  anco  à fuoi  pa- 
renti. Et  la  madre  fua  confcruauacomc  grandi, 
tutteqHtSle parole,  lequali,&  bora,  & altre  uolte 
haucua  udito  da  |ui,&  ciò,  ne//À«  cuore,  quali 
fotto  figillo , riponendole.  Ches'ella  non  le  ha- 
uefle  ferbate , noi  bora  non  le  fapcremo,  pcrcio- 
che  habbiamo  intefo , & raccolto  quello  da  fuoi 
teforì.  Tutte  le  cole  del  Signore,  ch’ella  feppe, 
o che  intefe , che  furono  fatte,  & dette  dal  Signo 
re,fe  le  ri poncuancl  cuore,  òr  nella  mcmoria,qu3 
fi  come  per  ricercarle , & ruminarle  con  diligcn- 
tia , accioche  ifuo  tempo  le  potefle  intendere,  Il 
come  occorreuano,&  le  potefle  narrare  a gli  Eua 
gclirti,  & a gli  alni,  che  gliene  haueflero  doman- 
dato , & quelle  vfaua  in  tutto  il  tempo  della  uw 
ta  fua,  come  per  regola  ,&  legge,  infegnando- 
ne.checolfpelfo  penfare  a detti,  & a fatti  del 
nortro  Signore , difcacciamo  da  noi  gli  importo 
niall'alti  de  nortrì  hiimanipenfieti.Bc  ci  atlàii- />r>ui<>> 
chiamo  d'ammacllrarne  gli  altri . Et  però  s’al- 
cunohabifognodi  buoni  parlamenti,  ricorra  a 
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lei  , perche  fa  conferua  de  fatti,  & de  detti  di 
Chrifto.  Moralmente  , habbiamo  da  quello  ef 
fcmpìo , in  che  modo  fi  debbono  afcoltar  le  cofe 
diuine , cioè,  che  fi  conferuino  nel  cuore , & iui 
li  ruminino,non  perche  entrino  pervn'orccchio, 
tc  cCchinopaVtltTo, Et  CiefufjceHa  profitto  in  eti, 
& in  fipcntÌA , eir  in  p’arù  fttjfo  a Dio,  a gli  buo 

mini . L età  appartiene  al  corpo , la  (àpientia  al- 
l’anima ,lagratia  alla  falute  dell’uno  ,&  dell’al- 
tro. Faceua  profitto,  o crefceua  in  età,  (ì come 
cdella  carne  ilriceuere  accrefcimento . perche 
perucnnedaH’infàntia  alla  pueritia,  & dalla  puc 
ritia alla giouentù, col  modo  ufato  delcrefcere 
degli  altri  huomini  , Et  certo  che  alcuno  può 
crefcercin  gratia,  & in  fapientia  a due  modi. 
I/uno fecondo  eftihabiti  della  làpicntia,  &gli 
accrefciinenti  della  gratia , 8i  coti  Chrifto  non 
crefceua  in  loro  à quel  modo , perche  immedia- 
te, che  fu  concetto,  fu  pieno  di  fapientia.  Sedi 
gratia . L’altro  fecondo  reffetto , in  quanto , che 
alcuno  fa  opere  piu  fauie,  & piuvirtuofe,  &cofi 
Chrifto  crefceua  in  fapientia , & in  gratia , fi  co- 
me anco  in  età . Et  fecondo  che  crefceua  in  età, 
Eiceual’operc  piu  perfette  in  quelle  co’fe,  che  fo- 
no gratta  Dio  , & a gli  huomini , e quello  è quel 
lo , che  qui  s’aggiugne  dicendo , apprejfo  a Dio , 
^glihuom’mi.  Oucramentefecondo  Ambrogio. 
Crefceua  in  fapientia, quanro  alla  manifeftatio- 
ne,&  l’ufo  di  lei,  perche moftraua la  fua  (apien- 
tia,&  la  fua  gratia  ogni  di  piu,  a poco  a poco. 
Onero  fecondo  Gregorio. Crefceua,  & faceua 
profitto  in  coloro , che  per  la  fua  dottrina,  & col 
f uo  eflempio  crefceuano  in  bontà, li  come  il  mae 
Uro  fa  profitto  ne  gli  fcolari , perche  gli  fcolari 
fanno  proEtto  fono  di  lui.  Et  quello,  freffb  a 
Dio , cioè  prclTo  alla  lode  di  Dio,^  prejfoagti  huo 
mini , cioè  a utilità  de  gli  huomini , ouero  fecon- 
do Theolilo,  appreffo  Dio , {J-  agfì  huomirj . perche 
prima  fi  dee  piacere  a Dio,  & poi  a gli  huomini. 

‘ Et  ancora  che  Giesù  in  fé  non  crefccITciM  fapien- 
tia,  & in  cognitionedello  habitacolo.prrcheque 
Hi  non  fono  accrefeimentiinlui,  pcichc  incon- 
tanente concetto,fii  adornato  di  tutte  quelle  co- 
fc , nondimeno  faceua  profitto  in  fc  medcfimo , 
nella  cognitione fcnfuale , &efperimentale,  per- 
che il  fenlb  fuo  li  uoltaua  di  nuouo  ad  alcuna  co- 
fa, laqualepcrauantinon  fi  uoltaua.  Ondefè- 
condo  l’Apoftolo . Imparò  dalle  cole  ch’egli  pa- 
tì , l’obcdicnaa . Non  perquello  imparò  nulla  di 
nuouo,  ch’egli  prima  non  fapefre,perchequeIlo 
ch’egli  imparò,  lo  fapeua prima  per  feienria di- 
clina, &infpirara.  Onde  Bernardo  dice . Accio- 
chetu  habbia  il  cuor  mifero  perl’altrui  miferia, 
bifogna  prima,  cheta  conofea  la  tua , & che  nel- 
la tuamentcritrouiquclladel  tuo profsimo , & 
da  quelle  conofeerai  in  chemodo  tu  debba  fo- 
uenirea  quegli.  11  vero  figliuolo  di  Dio  prima 
chefiabbaffalfe  prendendola  forma  del  feruo,fi 
come  non  haucua  prouato  nè  miferia  nè  fugget- 
tioae , cofi  non  hatieua  per  efpcticnza  cono  Uiu- 


to , nè  la  mifcricordia , nè  la  obedientia . Lo  là- 
pcua  per  natura,  ma  non  lo  fàpeua  per  prona. 
Ma  poi  che  fi  abbafsò  lino  a quella  forma,  nella 
quale  potè  patire,  & efl'cr  foggeto  nel  patire.pro 
nò  la  miferia,  & nell’efler  foggetto , prouò  l’obe- 
dientia . Per  laqual  nondimeno  efperienza,  cm!> 
benon  a lui  feientia,  ma  a noi  confidentia,mffl- 
treche  in  quella  mifera  forte  di  cognitione,  co- 
lui , dal  quale  haueuamo  errato  di  lontano,  li  fe- 
ce piu  prelToa  noi,  perche  quando  hauefsimo  ar 
dire  di  approfsimarfi  a lui  nella  fua  compatibili: 
tà,hora  liamo  ammonii i,che  ce  ne  andiamo  eoa 
fiducia  al  crono  della  fua  gratia,  il  qual  noi  co- 
nofeiamo , che  fe  ne  ponò  i noftri  languori , 8c  i 
noftri  dolori , & inquello  ch’egli  pati  non  dubi- 
tiamo di  compatire,  coli  dice  Bernardo . Moral- 
mente, fi  comeegli  crefceiu  infapientia,  in  età, 
& in  gratia  appreffo  Dio,  & gli  huomini,  & pa- 
ti, & rifufeito , & entrò  nella  fua  gloria,  cofi  mo- 
llraa  fuoi  fe^uaci,  che  facciamo  profitto  nelle 
virtù,  & che  debbono  per  le  pafsioni  paflàrallc 
allegrezze.  Ecinqucftafanta,&da  Dio  amata 
città  di  Nazareth , ncllaquale  il  uerbo  fi  fece  car- 
ne ,&■  c fiore  che  uince  tutti  gli  aromatici , ger- 
minò nel  uentre  della  Veiwine,ondemeritamcn 
te  s’interpreta  fiore . Et  in  quello  gode  fopra  tut 
ce  falere  città  qucflo  fpctial  priuilegio,  che  Dio 
procreò  in  lei  il  principio  della  noflra  falute,  & 
egli  oltre  a quello , li  degnò  d’cffernotrito,8r  al- 
lenato fotto  a parenti , alquale  il  padre  fccelòg- 
gette  tutte  le  cofe , che  fono  in  terra , & in  cielo. 

O R A T I O N E. 

Signor  Gitsi  CbriHo , figrinolo  di  Dìo  vino  ,ilqml 
cercato  tre  di  da  tnoì  dogrw/ì  parenti,  finabnente  foflì 
tronato  nelT empio , dà  a me  mifero , ch’io  ti  de ftd eri, 
dr  defiderando , ch'io  ti  cerchi , (jr  cercando  che  io  ti 
troni , & /rollandoti  ch’io  ti  ami,  dr  amandoti  rh'io 
ricomperi  i miei  mat'i,dr  che  ricomperati, non  tomi  pia 
a commetterli . Et  tu  che fà  dato  a chi  chiede,  drfei 
tronato  da  chi  cerca , dr  fei  aperto  a chi  picchia , non 
denegar  a me  m'm'imo , quel  che  tu  prometti  a tutti.  Et 
tu  cheriromandoa  Nagareth,  peruoUr  de  tuoi parea 
ti,  dr  effendo  loro  foggetto,molhaBi  la  forma  dcWobe 
dientia , dà  a me  duro,  ch’io  pojfa  rompere  la  propria 
Volontà , aceti  ch'io  fta  foggetto  a te,  dr  per  amor  tuo 
ad  ogni  humana  creatura . ,4men. 

CIO  CHEE.ACESSE  IL  SIGNORE, 
dall anno  duodecimo  deSetàfua  ,fino  al  com'mc'ta- 
mento  detti  trenta . Gap.  XI' I. 


Itornato  adunque  il  Signore  dal  Té-  UK.a. 
pio , & da  Gicrufalem  co  fuoi  in  Na 
zareth , come  s’èdetto  , flette  fog- 
getto loro.  Et  habitò  quiui  con  lo- 
ro fino  al  principio  del  Ino  trencefi- 
moanno  . Nè  fi  troua  nelle  fcritturc,  che  in  cat- 
to quello  tempo  ÉiCclTe  altro , il  che  par  colà  di 
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gran  marauigiia.  Che  poftiamn  noi  adimpne 
penCrc, ch’egli  taccile?  Stette  il  Signore  Cicnt 
unto  tempootioro  fenza  far  nulla  ; clic  tncritjfl 
fed’eircreó  fcritto.D raccontato?  S’cgli  haiiede 
£tttu  cofa  alcuna,  perche  cagione  non  fatehbo< 
no  dote  fcritte  , fi  come  t'urono  feritre  l'altre  (ne 
«ofe?  certo  cheparcvn  grandilsiitio  fimmr,',for 
fc  die  lafcrittura  tace,  acciochc  fi  vegga,  che 
Toperationi  de  gionani  non  fi  debbono  mani- 
hedare . Maiuiieriilli  qui  molto  bene,  perchttU 
potrai  forfè  vedere  aperraincncc,  clic  non  iàcen. 
do  nulla,  foce cofe  grandi  .Niunadelle  cofebt, 
te  daini  fu  fenza  midcrio,  ma  fi  come  virruolà. 
naenre  parlaua,8toperaua,cofi  virruofaniente 
taccila, &fottraheua  dagli  alcri . rcrchc  ddee 
credere , come  dice  Gregorio,  che  innanzi, & da- 
poi,  fenza  far  dimodratione  d'alcun  famofo,6e 
pubiico miracolo,  iiiudfcfraglihuomini.quali 
come  vnodi  loro , per  fino  che  venne  aM'crà  viri- 
le. .OndcGiouanni  Battida  dice  dilui.Srcice 
io  mezzo  a noi  colui , clic  voinon  conofccce.  Fc 
turco  quedo  tempo  fo  alibracciaco , & conrena- 
co  breuementeda  Luca  lutto  quelle  parole,  per. 
tht  fc  n'mdòcm  fili  cri  f aggetto  A loro . Onde 

Thomafodice.  Nel  mezzo  del  tempo , ciò  v dal- 
ia dia  nati  uicà  fino  al  batrciinio , Chrifio  non  le- 
ce neflun  miracolo , ma  era  conlornic  a gli  altri 
ndla  conuerfatione,  & la  fua  fcrnitti  era  incogni- 
ta a tutti . F.t  però  non  fece  miracoli  in  quel  nicz 
20  di  rem po , acciochc  non  fi  penfafie,  che  il  mi- 
dcr,o  dcU’incamatioiic  fbflc  vna  faniafina.  le  nó 
fi  haucfi'c portato  comcgli  altri  fanciulli , & pe- 
rò diiferìa  qudccmpoil  modrar la  vin li  fua , & 
Uruafcicmia,ndquale  gli  altri  huomini  per  or- 
dinario log! fono  haucr  nelle  fcicntic,  & nelle  vir- 
tù, l'ingegno  pio  vigorofo,&  piu  viuo.Cofi  dif- 
fcTomafo  . ^ledo  fommo  inacdro,doucndo 
quando  che  lìa  infcgnarle  vinù,St  la  via  della  iie 
riti,  cominciò  a ticopcrc  vircuofe  dalla  fua  pri- 
magiuiicntù,macon  cntido  mirabile, 8t  inco- 
gnito,6t  non  piu  udito  nctcmpiadictro,cioc, 
col  inodrarfi  altrui  inutile,  abietto  , & fcmplicc, 
dcoinc  noi  poftiamodiiiucamenrc  credere,  fen- 
M però  tcmctanamcncc  adurmarlo , ch'egli  4«- 
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nefiifare.  Ét  con  qiitda  modificationct’affer- 
mo , o lettore . tutte  quelle  colè,  che  non  fi  pof- 
fono  con  l'autorità  della  facra  fcrittura,appro-  Ofm,U 
bare,  o affermare,  (i  comedifopra  dicemmo  nel  /■*'"“ 
proIogo.Si  forrralieiia  adimqncdal  conforciode 
}^ihuomini,&  foggiiiail  tnimilto  loro,  & era 
intento  alle  fpeffe  orationi . Andana  alla  finago- 
ga  , ciocfliia  cliicfa.  A;  ini  fiaua  molto  in  orario 
ne.mettendofi  nel  pio  itile  luogo,  che  ni  fnflè, 

& piu  ballò.  Ritornaoa  acafi,  A-  (èiic  daua  con 
fua  foadre,  Pt  col  balio, A,  talhora  gli  aiutana 
neH'opcreloro.  And.iiiaAt  padana  fra  glihuomi- 
ni , non  altramente,  che  non  irouafle  huoniini 
perla  iiia  . T.urti  fi  waraliigliauanoch'un  gio- 
uanedi  enfi  bella  ìuiibi{za,À  degno  di  lode,  per 
quanto  anpariua  , non  fàcedè  nulla,  ma  egli  afc 
peteaua  di  fatcofe  grandi , A’  optrcd’huomo  da 
bene.  1 dèndo  adunque  (iiiiciullo.crefccua  in  età, 
in  fapicncia,  A in  grafia  predò  a Dio,  & a gli  h no 
mini.  Ma  ecco  Clidtrcfccndo  perii  iene  fino  a nin 
ti  anni  , & da  ninti  a uincicinque  , fenza  fà-- 
re Optra  alcuna , che  tì-.ollrade  lui  edèr  liiiorr* 
iiiriic,  A buono.  Stupiuanodiluilcpcrfònc,  A 
ft  ncridciiano , A era  predò  ad  oeniuno  tenuto 
comunciiicnrchnomo  iòle,  A affetto . Ilchcfn 
ben  detto  dal  profeta  in  perfona  fua  . Io  fono 
Unucrmc,A  non  iin’h nomo , obbrobrio  de  gS 
huomini,  & feWerno  della  plebe.  Tutti  clic  mf 
tiidero  fi  rifero  di  me,  fanellarono  con  le  labbra, 

A dimenarono  il  capti.  Fgli  fi  rendeua  uile,At 
abietto  ad  ogniiimi.  M.i forfè,  che  a tcqucfto 
ti  par  poco?  Fgli  non  haiicna  bifogno  di  nulla. 

Ftcerro  lull'opcrenoftre  non  è riputata  cnfaaU 
cun;f*iin  difrlcile.A  maggiore  di  quella.  Et  co- 
lui parcelle  lia  pemenuto  ad  altifsimo,  A diffi- 
cilifsiir.o  grado,  ilqualcc  pemenuto  a quedo, 
che  col  cuore , A eoo  l’animo  neramente,  A non 
fintamente,  uincedimodo  fe  medelimo.  A fi- 
giioreggia  l’animo  fno,  A al  fuperbo  fupraciglin 
della  fua  carne,  die  non  vuol  etìcr  tenuto  in  con- 
to alamo  , ma  Ipreààato  come  vile,  A abietto. 

Et  per  fino  che  tu  noh  nerraiaqtiedtfgrado.non 
li  parrà  d'hauer  fatto  cofa  veruna . Perche  clfen- 
do  noi  torti,  fecondo  d detto  del  Signorc.inutili 
ndla  aeriti , ancora  che  faccfsinio  bcnc.nódime 
no  per  fino  che  noi  non  fiamó  in  quedo  grado  di 
iiiltà.noii  diamo  per  ancora  faldi  nella  verità, ma 
caminiamo , A ci  fermiamo  nella  uanità . Et  pe- 
rò non  ci  inganniamonoi  medefitni , perche  lè- 
condol’Apodolo.  Chi  dima  femedeliino  d’efo 
fcr qualchecofa, non edèndoniente, fi  inganna,  ' 

A corrompe  femedefimo.  In  ogni  cola,  nella- 
qualtu  procurila  tua  falute,  non  ni  èniunoofiì- 
cio,nd medicamento  migliore , cheiiitnpeT.ire, 

A difprezzartcìnedcfimo.  F.t  per  tanto  chiun- 
que faqucdo.è  tuo  aiuroretpercroche  ft  quel 
che  tu  ficeni , o che doucui  fare  pei'  eflfcr fatuo . 

A colui  adunque,  che  ti  fece  ingiuria , mollrati 
prìuato , A affabile,  A a Colui,  à chi  tu  laftcedi, 
moUrati  Aipplice,  A uergognofo,  Pcitfa  chtl'a- 
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iicrfario  tuo,  & ctjlui , iìqual  ti  dicilc  alcuna  mo- 
Icllia,  ti  c aiutatore , & amico,&  (lima  che  il  dan 
tiKui»  no  tuo  fattoti,  & le  uergogne  ti  fiami  a guada- 
ifU'Mì-  'a^no,  & ringratiancDio,  & non  celiare  di  ringra 
mebumi-  jj  j„giuria  . Perche  fecondo  un  certo, 

l’huniilegodcquandoèf('rezrato,  lìduole.quan 
do  e honorato,  geme  nelle  coft  prolpere,  cfulta 
neHauerfc  .teme  nelle  ticelie/ae  , piange  nelle 
deliiic , fi  (Irugge  ntll’abondantia,  fi  gloria  nella 
penuria , difprcrza  le  lodi  tranfitorie  , & fi  ilima 
indegno  di  tutti  gli  bollori , abborrifee  la  hipo- 
enfia  , non  fa  che  cofa  Ila  fimulatione , ma  ama 
la  uerità , fi  dimentica  le  cofe  temporali , & de- 
fidcra  l’ercrne . Non  fa  le  cole  che  fono  del  mon- 
d o per  meritar  le  celefti , non  coftuma  di  prefu- 
nicr  mai  di  fe  medelìmo,  non  attribuilcea  le  me 
defimo  le  fue  forze , nc  le  fue  gratie,  fe  n’ha  alcu- 
ne . Non  attribuifcealle  fueibrze , ne  al  filo  fen- 
fo  i meriti  fuoi , ma  alia  diuina  clemenza . llico- 
rofceidonilnimilmente.  llmcdefimo  defide- 
ra  di  ftarfi  nafeoflo  fe  fi  può  far,  fenza  danno  del 
profsimo,  pcrnon  cfilr  pur  un  poco  contami- 
nato dal  uitio  della  uanagloriu , & dell'alrcTezza. 
Chi  è coli  fatto.  Se  lo  loderemo  ? Onde  Dernar- 
dodice.  Appctirdallahumiltà,lodedihumil- 
tà , non d virtù , ma  rouina . 11  ucrohumileuuo- 
le  efler  riputato  uile,  & non  clfer  celebrato  per 
humile , gode  nel  diiprczzo  fuo , folo  fiiperbo  in 
quello,  che difprczza  le  lodi . Coli  dice  Bernar- 
do . Se  cu  adunque  midomandi,perche  uiueua 
il  Signore  di  quella  manierai  Ti  rifpondo,non 
perche  a lui  bifognalfe , ma  per  infegnare  a noi, 
ondefenonimpariamo  ,non  pulsiamo fculàrci. 
Ft  ueramenieè  colaabomineuole,  leiluemiiccl 
lo , ic  che  collo  farà  cibo  de  uermi,fi  follieuain 
alterezza,  poi  che  il  Signore  della  maelli.humi- 
Itando  femtdefimo,  fi  fece  abietto , Ma  fe  ad  al- 
cuno parelfe  cofa  abforda,  ch'egli  uiuelle  a quel 
modo  inutilmente , &'  che  gli  EuangelilH  hauct 
fero  pretcrmellb  molti  de  fatti  funi, gli  f puori- 
■ fponderc,  che  non  era  inutile,  ilfar,&  inoliar 
l'elfercitio  di  tanta  uiriù , anzi  era  molto  utile.& 
uno  llabile,&  recto  fondamento  di  luiteleuiriil. 
Quello  ch'io  dico,  pare  che  fia  anco  opinione  di 
Bernardo  ,11  come  tu  puoi  vedere  piu  olcrenel 
capitolo  del  bacrelìmo  del  Signore  intorno  al  fi- 
ne . Ma  in  qualunque  mudo  fi  fiala  ucriti,  par 
che  fia  pia  cofa,  & utile,  il  penfarcofidi  noitro 
>«.i.  Signore.  Tu  adunque  uedi  qui  in  che  maniera 
il  Signore  Gtesù  cominciò  prima  a fare  che  a in- 
fognare.  Pcrchedoucua  infegnare.  impjrjtcJ.t 
me , che  fono  dotte  hknàl  di  cuore.  Q^iclloche 
egli  dilTe,  lo  uolle  prima  fere,  & non  tintamen- 
te , ma  lo  facciia  di  cuore,  fi  come  veramente, 
&di  cuore  era  humile, & dolce.  Non  poteua 
cadere  in  lui  ticcione  alcuna, ma  piu  collo  fon- 
dò fe  11 cifo  didentro,  i5c  fi  profondò  nella  humil 
td, nella  viltà , nel  difprezzo, Se  coli  fi  anichilò 
nel  fofpettod'ogniuno.Onde  poi  ch’egli  comin 
c iò  a prcdicarq, & a fauellar  cole  altilsime , & di 


uine , & che  cominciò  a far  micacoli , & opere 
grandi , non  tu  llimatiano,  ma  Iprczzandolo.di- 
ccuano.  Chi  c coBhì?  Kan  i e^ti ^gliHoloi'vnff 
tcgnjmefSc  molte  altre  cofe  di  dilprezzo  , Se  iti  ' 

burla  dilui  diccuano.Si  veriiìcòadunquc  lecon 
do  quello  femimciuo , il  detto  dcll’ApolloIo.  Si 
abbalsò  fe  medelìmo, prendendo  forma di/er- 
tio,&non  folamentc  di  qualunque  Icruoperin- 
carnationeinuancodifcrtio  inutile,  per  la  hu- 
mile  abietta  fua  conuerfatione.  Conìidcra  tut- 
te l’opere  fue,  & tiedtai  che  fempre  riluce  in  lo- 
ro lahutnilta . Qui  adunque  cdifabricò  la  hii^ 
miltà.cioò  dimoftrò  in  che  modo  fi  pullà acqui 
fiaria,  cioè  per  auilirfi , & ferii  abietto  nel  cofpet,; 
to  di  fc  ,&  delleaUrc  perlbne , & per  lo  contino* 
uo  cll'crcitio  delfopetc  humili , Se  itili.  Perchè 
fetu  uuoiacquillarlahumiltà.bifonga  chepre 
ceda  lo  humiliarli,  & l’efi'ercitio  dell’opcre  humt 
li.  Onde  Bernardo  dice.  lahumilta,  ailaqua-c 
le  conduce  almii  lo  humiliarli,  è il  fondamento 
di  tutta  la  febrica  fpiritualc.  Attento  chclo  hu- 
miliarliè  la  uia  per  andare  alla  humiirà,  Ccomc 
lapaticntiaèla  uia  per  andare  alia  pace,  A fi  co- 
me lalcttione  alla  Icientia.  Setudeliderilauir- 
tù  della  humilcà.  non  fuggir  la  uia  dello  humiliar 
fi,  perche  le  tu  non  potrai  humiliarti,  non  po- 
trai condurti  alla  hnmiltà.Mi  giniia  adunque, 
che  fi  lappiala  mia  lloltitia  ,&"d’eircr  dafapien 
ci  ragioneuolmcnte  pollo  in  cotrfufionc , à cui 
fpelfo  auuicned'cflcr  lodato  ingiullamcnte  da 
chi  non  fa.  Gran  periglio  in  nero,  fentire  alcu- 
no dir  di  fe  cofe  maggiori  di  quelle,  cli’egli  co- 
nofcè , che  non  fono  in  fe . Chi  mi  darà  prclfo  a 
gli  huomini,che  io  mi  humilij  degnamente  per 
Iccofeuere  , quanto  mi  è dato  indignamente 
d'efaltarmi  per  le  falfe  ? Ch’io  potrei  con  ragio-  ^r’-.s  7-- 
iiedireinme  quella  parola  del  profeta  . Efalta- 
to,  mi  fono humiliato,&  conturbalo.  Et  quel- 
l’altra . Scherzerò,  & farò  fatto  piu  uile.Sthcrze. 
rò , acciochc  io  lìa  burlato . Buono  fcherzo , nel- 
qualc  Michol s’adira, &li)io  fi  diletta.  Buono 
feherzn,  che  a gli  huominidàridicolo  fpcccaco-i 
lo,  ma  à gli  Angeli  lo  dà  belli  fsimo . Buono  fcher 
zo  , per  loquale  lìamo  obbrobrio  a gli  abondan-. 
ti,&  dilprczzo.»  fupetbi.  Con  qucflocallo,&  T 
religiofofchctzo , Ichcrzaua  colui  chcdiceua.Sia 
me  latti  fpettacolo  à gli  Angeli , a Dio , & a gli  *• 
huomini.  Et  noi  in  quello  Icherziamo  con  que-  , 

Ho fcherzo, acciochefiamobctfeci, confuti, h>i-  . 

miliati , tino  a canto  . che  uenga  colui , che  ab- 
balTa  i potenti , & efalta  gli  humili , ilqualc  n« 
lecitichi,&  glorifichi,  Ancefalti  in  eterno.  Et 
inalerò  luogo.  Bifogiia  pcnlkr  di  fcftcflb  humil-  ZcW. 
mence,  mentre l’huomo  li  sforza leuarfi  in  alto 
acciochc  mentre  fi  alzafopradifo,non  cada  da. 
fc,  fenon  lì  làrà  per  ucrahumiltà faldamence  fer- 
mato. Attento  che  le  (ofe  grandi  non  fi  ottengo 
no  fenoli coimcritodcllahumiltà.  Peròchidee 
efiere  promolfo  a grado,  è humiliato  per  ripren- 
tkme,  & merita  grada  per  la  humilti.  Tu  adun- 
que 
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quan<lo  ti  pare  di  humiliarti,  habbia  quello 
Vgno  per  buono , perche  è argomento,  cheti  ap 
prefsi  alla  gracia,  perche  li  come  il  cuore  s’clTal- 
u innanzi  alla  rouina,  coli  lì  humilia  innanzi  al- 
la efaltatione  . Per  cerco  cu  leggi  i'unacofa,& 
l'alcra,  cioè,  che  Dio  relillc  a fuperbi , & dà  gra- 
tulagli humili.  Se  è poco  quando  che  per  fé  llel- 
fo  Dio  ne  humilia  fé  allora  uolcncicri  nceuiamo, 
fé  non  quando  anco  lappiamo,  che  faccia  limil- 
piente  quello  col  mezzo d’un  altro.  Onde  rice- 
ui  di  quella  cofa  un  mirabile  documento  di  Da- 
uid  Tanto  . Alcuna  uolca  fu  uillaneggiacoda  un 
fcruo, Scegli  non  feuti  l'olTefa  .perche  prcfemi 
lagracia.Qiedifa’eglia  me.  Sci  uoi,oHgliuo- 
Ij  di  Scruial  Oueramcnce  huomo  fecondo  il  cuor 
di  Dio,ilqual  pensò  di  incoUorarlì  piu  colio  con 
feco  ftelTo  ucndicacore  ,che  con  colui,  che  lo  fui- 
laneggiaua.  Onde  faucllaua  con  licura  confcicn- 
U7.  tia.S'io  teli  a chi  mi  retribuì  male,  cadrò  meri- 
tamence  iiacuo , Se  inane  da  mici  nemici . Non 
uollcadunqueàchil'ingiuriauadir  male,  ripu- 
tandoli à guadagno  l’altrui  maicdiccntie.  JitT- 
Ulna  la  lingua  maledccca,8c  egli  auerciua  ciò  che 
fàcelfc  Dio  in  occulto . I a uoce  del  malediccnte 
ne  gli  otecchi.  Se  l'animo  s’inchinaua  alla  bciie- 
diitionc,  & però  dice,  buon  per  me , che  mi  hui 
miIialli,accioche impari  le  rue  giullificationi. 
Vedi , che  la  humiiri  ne  giullilica,  difle  humiltà, 
& nonhumiliatione.  Quanti  fi  huniiliano,  che 
non  fono  humili , Alcuni  fi  humiliano  con  ran- 
core , altri  con  paciaitia , £t  altri  lo  fanno  uoien 
rieri . l primi  fono  rei,  i fecondi  innocenti,  gli 
ultimi  giudi  .Ancoraché  l'innocentia  fiyiarte 
^ellagiuditia,  mailfuofine.ocolmo  predo  allo 
huniile,dala  grada  nona  gli  humiliati.maa 
gli  humili.  Et  ueramenteè  huniile  colui, che 
connerte  lo  atto  dello  humiliarlì  in  humiltà,  co- 
ilui  può  direa  Dio.  A me  è bene, perche  mi  hai 
ctft  ««  hucniliato.Cofi  dice  Bernardo.  Et  ci  fono  molte 
cofe,  che  limo  a propofito,& buone  per  la  hu- 
miliationc,8i  per  clTtrcitio  delThiimiltà , delle 
M.  quali  il  medefinio  Bernardo  dice  in  quel  luogo. 
AU'edercitio  ddl’humiltà  pedono  giouar  cin- 
que cofe.  L’amore  della  uilti,  cioè  che  l’h  uo- 
mo cerchi  quelle  cofe , ncllequali  gli  paia , che 
uiicabbia  alcun  luogo  la  ingiuria.  L’afsiduirà 
della  fubiettione.cioc,  cheuoglia  clfer  Tempre 
COI»  alcuno , al  quale  porti  riucrenza , & timore, 
per  imparare  a rompere, 8<  fracalfare  il  Tuo  uole- 
ie  . Terzo  nell’eflercitio  dell’humiltà  è buono  il 
■ paragonarfi  con  un  migliore , acciochc  l’huomo 
attenda  feropre  a vedere  di  titrouare  in  altri  quel 
lo  , che  manca  in  lui , dimenticandofi  delle  cofe 

andacc,Stattcntoaquellc,chchannoauuenire. 

Quarto  è Talsidua  medicatione  della  propria  cò 
ditione,  acciochc  ad  ogni  moto  di  gonficzza.in- 
cótanente  uenga  all’incontro  quel  detto,  perche 
infuperbifei cenere, St terra? Quinto  èia  confi- 
deratinne  deU’occulto  riguardatore . Perche  fi 
tome  fpeffo  colui , che  fi  larà  confcdato  ad  alcu- 


no delle  parole  di  lui  dette  arrogantemente , fé 
perauentura  aucrrà , che  il  cartiuo  parlando  co- 
fi  alcuna  limile , egli  lo  uegga  afcoltarc,  grande- 
mente fi  confonde;  coli  colui,  che  confiderà  l’oc 
culto  riguardatore,  al  quale  ogni  penfieto  fi  con 
feda,  non  potrà  le  non  uergognarfi  fe  prenderà 
cofa  alcuna  di  gonfio , & però  è molto  utile  non 
pur  contea  la  fuperbia,  tra  centra  tutti  gli  altri 
iiitij,  &all’huomoil  ueder  Tempre  chi  lo  guarda, 
8t  coli  ueder  gli  occhi  Tuoi  nel  tuo  cuorc.come  fe 
Dio  hauclfe  queda  fola  cura  di  guardar  ciò  ch’e- 
gli faccia , o in  clic  modo  fi  porti  .Coli  dice  Ber- 
nardo. Seguita  adunque  lahumiltà  perquanto 
tu  puoi , lenza  la  quale  non  potrai  far  profitto, 
nc  podedere  alcuna  uirtù . Onde  Bernardo  anco 
radice.  Lahumiltàè  in  tanto  necedarìaaH'altre 
uimi,  chefenza  quella,  par  che  elle  non  fiano 
altramente  uirtù.  Conciofia  che  diali  la  carità, o 
qualunque  altra  uirtù,  merita  lahumiltà, perche 
Dio  dà  gratia  à gli  humili . Conferua  faccettate, 
perche  lo  fpirironon  ripofa  ,fcnonlbprailqiiie 
to,  8t  lohumile,  Leconicruatefinifce,  Stconfii- 
ma,  perche  la  uirtù  fi  finifee  nell’infermità,  cioè 
nella  humiltà.  Coli  dice  Bernardo.  Lahumiltà 
adunquemerita  l'empimento  della  gratia.  On- 
de fidicc  nel  falmo.  Che  mandi  le  Iònti  perle  ual 
li,  cioè  doni  la  gratia  tua  agli  humili.  Tacque 
pad'eranno  tra  mezzo  i monti . Perche  due  mon-, 
ti  fono  duefpetiedi  fuperbia  , delle  quali  una 
nafee  per  le  cofe  temporali,  Talira  perle  fpiritua 
li,  & fra  quelli  due  monti , è la  ualìe  della  hum  il 
tà,  che  nò  fi  piega  ad  alcuna  fpecic  di  fuperbia, 
& in  quedo  mezzo  palTano  Tacque  delle  grane. 
Secondariamente  la  humiltà  merita  d’elTcr  ripie 
nadi  gratia  . & però  chi  uuolcriccuer  gratieda 
Dio, non  fi  llimi  grande  , ma  humilij  fe  medefi-, 
mo . Che  Thuomo  non  fi  efalti  della  gratia  ch’e- 
gli hà,  ficonofeeper  tre  fegni.II  primo, s’egli 
non  uuole  , che  per  la  gratia,  o per  la  perlcrtio- 
ne  ch’egli  ha , gli  da  dato  maggior  commodità 
chea  gliiltri  . 11  fecondo,  s’è  apparecchiato  a 
patir  come  gli  altri , il  difprezzo , Tincommodo, 
Stia  fatica,  il  terzo,  che  datogli  alcuno  incom- 
modo , non  crede  che  in  ciò  gli  fi  faccia  ingiu- 
ria, ma  giu  dina  .Terzo  la  humiltà  merita  la  con- 
fcruatione  della  gratia  accrefeiuta . Perche  lì  co- 
me la  cenere  conferua  il  fuoco,  cofi  la  humiltà 
conferua  la  gracia,  ch’è  fuoco  fpirituale.  Si  con- 
ferua il  fuoco  peraggiungerui  delle  legne,  & coli 
la  gratia  per  la  moltiplicatione  delle  buone  ope- 
re, il  che  è quali  uno  aggiungerui  legne.  Inol- 
tre fi  conferua  il  fuoco  perfoffiarui  dentro  , coli 
la  gratia  per  la  fcruetitc  medicatione, laqualeè 
quali  un  certo  foffiare . In  oltre  fi  conicrua  il  fuo- 
co,guardandolo  dal  Tuo  contrario,  cofi  la  gratia, 
per  lo  fchiuarfi  dalToccafioni , & dalle  compa- 
gnie cattiue  , il  cheè  quali  una  certa  preferuatio 
ne  dal  contrario . Ma  ritorniamo  bora  à guardar 
ne  gli  atti , Se  nella  uita  del  Signor  Giesù  nollro 
fpecchiojcheèprincipaleintendimento  in  que>- 
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fii  opennoftra.  Però  trouati  prefente  in  ogni 
cofa,  & confìdera  quella  (opra  tutte  l'altre  bene- 
detta picciola  ^migtiuola,  ma  molto  ccceira,  & 
grande , in  vita  pollerà,  & humilc.  Il  felice  vec- 
chio loléf,  cerca  di  lauorar  di  iàlegnamc  come 
poteua , & noftra  Signora  con  l'ago,  & con  la  roc 
ca  lauoraua  per  altri , apparecchiando  il  uìuctc 
al  figliuolo , & allo  fpofo , facendo  tutto  quello, 
che bifogna  per  caia,  perche  non  haueuanochi 
li  Icruin'e . Habbiali  compalsi  one , vedendo  ihe 
birogna,ches’affatichi,8clauori  con  le  Tue  ma- 
M*ih.xo  ni  .Habbia  compafsione  aGiesù,  ilquale  l'aiuta 
^ ièdelmente,St  s’affaticainqucllo,  che  può.  Per- 
ch’egli  venne , come  eflb  dice, a ièruire,  & non 
ad  circrferuito.  Guardalo  bene  come  fèruein  ca- 
ranellecofehumili,  & necc(rarie,&  guarda  anco 
nofira  Signora  ,St  il  uecchiolofcr,  che  lauoraua- 
noper  uiuerc.  Onde  Bafìliodice.  Pcrciotheobe 
dendo  afiioi  parenti , dalla  Tua  prima  fanciullez- 
za, quanta  fatica  corporale (bfienne  egli  hiimil- 
mente,&  riiiercntcmcnrc , perche eiluido  huo- 
mini  honelU , & giulli , ma  poucrì , intanto  che 
haueiianobilbgno  delle  cofe  nccedarie  .comene 
fa  teftimonianza  il  prefepio,  chiara  cofa é, che 
fudauanofpcfl'opcracqiiidarltlc  cofe  neceffarie 
per  uiuere,  & Cicsii  obedendo  loro  , etiandio 
nel  folfcner  fatica,  mollraua  loto  una  picnilsima 
obedientia.Cofì  dice  Balllio,  Confiderà  come 
cfiii  tre  mangiano  infiemeognidìa  uiiatauola, 
prendendo  non  pompofo , & efquifito  cibo,  ma 
pouero,&  fbbrio,  &inchemodo  poi  ragionano 
infieme,non  cofe  vane  ,&otiofe,  ma  piene  di 
fapientia,&diSpiritofanto,&  non  meno  fi  ri- 
fiorano  con  la  mence , che  col  corpo , & in  che 
modo  dopo  qualche  ricreatione  , Ce  n'entrano 
nelle  ca  mcrcloro  aH'orationi,non  in  cala  grande, 
ma  picciola . Confiderà  anco  tre  letti  in  un  pic- 
ciolo luogo  , & guarda  il  Signore,  che  fi  mette 
ogni  fera  dopo  i'otationc,(òpra  uno  di  loro  i dor 
mire.  Et  per  coli  lunghifsimofpatio  di  tempo 
perfeuerarono  cofihumilmente,cofi  uilmcnte,& 
coli perfeuerantcmentc , comeogni  altro  pene- 
ro della  plebe.  Tudouerefti  conlìderarloogni  Ce 
tadifielo  nel  letto.de  hauerli  con  pafsione,  & 
raccomandarti  alni  humiimcnte,  & diuotamen 
te.  Nondimeno  in  tanta  afflittiontdi  corpo,in 
tanta  pcnuria,la  piccola  madre  riempiua  la  men 
cediletitia  per  la  preicnza  dicotantofigliuolo. 
OndeAnfdmo  dice. Chi  comprenderà,  di qua- 
le,ò  di  quanta  allegrezza  l’empielVc  tutta  allora, 
quando  colui , ch'ella  amaua  canto,  & ch'ella  là- 
pcna,  ch'era  il  Signore,  & il  Creatore  di  tutte  le 
cofe,  uiuendo  con  lei , & mangiando  con  lei  ,le 
infegnaua  con  dolciftinii  parlamenti,  fitto  quel 
lo  cli'clla  uolciia  ? Qual  maraniglioro,  & ineffabi- 
le affetto  d'amor  fi  pofl'aconfiderare  tra  quefio 
tale  figliuolo  di  madre, &fra  quella  tale  madre 
di  figliuoin.io  ueggano  coloio  almeno  a qualche 
modo , i quali  con  unico  ftruor  d'amore  am  ano 
l'ut.'i'altro.cioc  la  madre  il  figliuolo,  & il  figliuo- 


lo la  madre  .|Nè  da  alcuno  li  penlì,che  qual  d uoa 
glia  pcribna  polla  fentìr  pur  un  poco  d’affetto  di 
quella  madre  uerlò  il  ruo|figliuolo.Cóciolìa  ch'io 
non  crederò  a modo  alcuno,  che  colui  che  meri-  à 

tò  di  intenderlo , poifaclfer  in  qualunque  modo 
lontano  dalla  dolcezza  di  coli  forto  amore.  Ma 
chi  palla  nella  (oauiti  di  quefio  amore,  non  dee 
mancare  a patto  veruno,  che  non  pafsi  a parcici- 
par  della  fua  rcmuncratione.Cofidiffe  Anfclmo.  | 

Haiucducoquancapnncttà,qiiàtauirr3,&quan  - 

taafprczza  ucgliando,  dormendo,  &afienendo,  I 

&in  tutti  gliaitiluoi , iIRe  de  Re,& il  Signore  ! 

eterno , ha  Ibpportato  per  amor  noftro,  per  coli 
lungo  fpario  di  tempo.  Douclbnoadunqtieco-  | 

loro  che  cercano  gli  otij , & i commodi , che  cer- 
cano le  cofe  foucrchic , & ornate,  che  cercano  le 
cofccuriofc,8t  iianefNoi  che  uogliamo  colè  tali, 
non  habbiamo  imparato  ciò  nella  fcuola  di  que 
fiomacllro.Malìamo  noi  forfè  piu  làui  di  lui? 

Egli  n'infcgnò  con  le  parole , 8t  con  l'clfempio  la 
humilrà , la  poucrcà , & l’alfiittionc  del  corpo,  Se 
delle  fatiche.  Seguitiamo  aduqueil  Ibmmo  mae 
firo,  ilquale  non  uuolc  in"annare,nèpuòelfere 
ingannato  , & battendo , fecondo  che  dice  l'Apo  . ^ 
ttolo,  da  mangiare,  8t  da  coprirci  le  carni  tanto 
che  balli , Sr  non  di  fouerchio,  contentiamoci  di  < 
tanto . Attcndedo  con  tutto  il  noftro  potere  a gli  ìmuu. 
altri efcrcicij  delle  uim),  & a gli  fiudi  fpirituali, 
conriniianienre,8r  con  uigilanza . Da  quelli  fatti 
adunque  del  Signore,  puoi  cattarne  quella  dot- 
trina, di  farri  picciolo  nella  ma  pouer;à,8r  di- 
^rezzar  te  medclimo,  non  folanicnte  nel  tuo  co- 
lpetto, ma  nell'altrui , clfcTcitandoti  neU’opcre 
huniili , tv  uili . Confiderà  continuamente  i tuoi 
difetti , & i peccati]  tuoi.  Se  aggrauali  quanto 
tu  puoi . Mettiti  dietro  alle  fpalle  gli  altrui  di- 
fetti, non  gli  guardare.  Etfe  gli  ucdt, figli 
leggieri  , rcufali,&  habbiane  compalsione.  Se 
foccoiri  giiifta  tuapofla , penfando  tempre , che 
cu  farelli  peggio , le  Giclii  Chrillo  non  ti  confer- 
ualfeion  la  fua  fola  gratta. Riuolgi  gli  occhi  cuoi 
coli  de!  corpo  , come  della  mente,  dal  uedere 
ogni  altra  cofa , accioche  tu  polfa  ueder  te  rae- 
defimo  nel  lume  del  uolco  di  Dio,  perche  tu  non 
potrai  trottar  cofa  per  humiliarti,  che  il  confide- 
rar  bene  te  medefimo  . Onde  Bernardo  dice. 

Voglio  la  prima  colà,  che  l’anima  conolca  Teme 
delìma , perche  corale  fciencia  non  gonfia , ma 
humilia , & <.  una  certa  preparatione  à edificare. 

Perche  fc  non  lì  farà  fondamento  {labile  ncllahu 
miltà,  l'edificio  fpirìruale  non  può  punto  Ilare. 

Et  certo  chcl'anima  pcrhumiliarfinonptiòrro- 
uar  cofa  alcuna  nc  piu  commoda,  nà  piu  uiua- 
ce  ,cbe  ilpenrare,&  conofeerfe  medefimacon 
uericà,  non  dilàìmulando,  Stnelfiiorpìrìconon 
fia  inganno , Se  fi  fermi  dinanzi  alla  fua  propria 
faccia , rè  lì  lafci  piegare.  Cofi  dilfc  Bernardo. 

Et  Agollino  dice.  Chenon  è picciolo accelToal- 
la  beatìciidinc  , lacognitione  della  fra  infelici- 
tà propria.  Confiderà  adunque  ce  inedelinio, fen 
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xttnai  ceflkre  ,&  & gfudicio  di  te  flelTo,  Tenta 
punto  di  fimulacione . Riprendi  te  medc/inio  in 
ogni  tua  opera,  in  ogni  tuo  parlare,  & in  ogni 
tuo  penfiero , & ftudiati  di  trouat  Tempre  in  te 
materia d’haneme  doglienza,&  compaTsione, 
penCmdo , ch'anco  i beni  che  tu  Tai  non  Ibno  a 
pieno  buoni , nè  &tti  con  qud  feruore,  che  (ì  do 
ucrebbe , ma  imbrattati  da  molta  negligenza , fì 
che  meritamente  ogni  tua  giuAitia  u pofla  pa- 
ragonare i quel  panno  meiìAruato  della  donna . 
Confiderà  diligentemente  etiandio,  & rumina 
htffo  con  gran  timore,  che  tu  non  hai  da  tefieT 
V ^ fi  loattitudine  ad  ogni  bene,  &ad  ognigratia,  ò 
a qualunque  (bllccitudine  intorno  alTacquirto 
1?^ delle  iiirrù , ma  Chri  Ao  ce  le  diede  Tolàmcnte  per 
"t"  Tua  milcricordia,  il  quale  Te  haueflc  uoluco,lo 
harebbe  potuto  dare  d qualunque  altro  ribaldo, 
bfeiandote  nel  loto  della  feccia,  & nel  lago  del 
UmiTeria.  Attento  che  in  qual  maniera  fi  può 
alcuno  attribuir  coTa  alcuna  come  Tua,  come  Te 
procedefle  da  lui , hauendo  tante  uolte  prouato 
in  qualunque  buona  opera  coli  picciola  come 
grande  ,Timpoftibi!itdiaa?HauendoConoTciu- 
tOjche  maitre  uolle  non  potè,  8t  che  non  fi  cu- 
rando , nc  penTando  coTe  tali , fi  Tenti  Tubico  di  ui 
namentedcAare  a far  quelle  opere,con  un  feruor 
mirabile , le  quali  da  prima  non  potè  con  ogni 
Ino  sforzo  mettere  a fine?  Perche  Iddio  permet- 
te, che  cotale  impoftibilitdfignoreggi  1 huomo 
er  tanto  Tpatio  di  tempo , accioche  impari  ad 
umiliarli , 8t  non  figlorìj  nanamente  in  Te  AeT- 
£> , ma  atcribuifoa  ogni  bene  a Dio,  non  Telo  per 
una  certa  conTuetudine,  & conlelabbra,  mapiu 
toAo  con  Tintimo  del  Tuo  cuore . Confiderà  pa- 
riméte,  che  non  è huomo  coli  ribaldo,St  coli  pec 
catore,che  non  uolefic  accoAarfi  a Dio  piu  di 
te, deche  non  riconofcefie  i benèfici  di  Dio  piu 
dite  .ftriceueflc  queAe  grane,  Icquali  tuperTo- 
la  gratuita  bonti  di  Dio , & non  per  propri)  me- 
riti riceueAi,  per  il  che  ti  puoi  giudicare  il  piu  ui 
k,  &il  piu  inferiore  di  tuni  gli  altri  huomini,  & 
acciochcChriAo,  perla  tua  ingratitudine, non 
ti  foacci  dalla  foa  prclènza,  può  ragioncuolmcn- 
te temere,  8t  trasformare glialtrui  peccati  con- 
una  certa  cotal  fomiglianza  in  te  medefimo , ri- 
prendendo te  AelTo  nella  tua  confcienia  in  que- 
Ik  maniera.  Eccocolnièhomicida,&iomilc. 
IO  ho  ammazzato  tante  uolte  l’anima  mia.  Co- 
Aoi  è fornicatore , 8t  adultero , S:  io  tutto  il  gior- 
no commetto  fomicatione,  & adulterio,  torcen- 
do gli  occhi  mici  da  Dio , & uolgcndoli  alle  dia- 
boliche perTuafioni,  8t  coli  dei  dire  de  gli  altri  de 
lieti  di  mano  in  mano . Debbi  fimilmcntc  haucr 
nel  tuo  proprio  fentimenro  due  cofe,  cioè, che 
tu  giudichi  di  te  medefimo,  come  d’un  corpo 
morto , puzzolente , & pieno  di  uermi , & fi  co- 
me d’un  corpo  morto , che  gli  huomini  abhor- 
tiicono  di  guardare , anzi  fi  turano  il  naib  per  lo 
Tuo  pcftimo  fetore , 8t  riuolgono  la  faccia  per  nò 
uedere  cale , Bc  tanca  abominationc  ; 8e  che  Te  al- 
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cuno  TacelTegiuAitiadel  tuo  corpo,  che  tu  ere- 
da,  che  Tarebbc  giuAo  che  ti  caualsi  gli  occhi.  8c 
che  ci  mozzaTsi  il  naib,  & gli  orecchi , Bc  coli  de 
glialcriTenfi,8r  membri  del  corpo  , perche  tu 
offendcAi  Iddio  co  detti  membri.&checu  t’alle- 
grarcAi  tato  di  queAo,  quSco  d’altra  colà,  che  ru 
poteTsi  di  te  delidcrare , o uolere . Et  che  tutti 
luicuperi),  & le  uagogne  , & Tinfàmie  molto 
piu  di  quello  che  fi  polfono  imaginare,  openTa- 
re,  accioche  tu  beucisi  il  uino,  & lo  riceucTsi  con 
fommo  gaudio,  & letitia  di  cuore,  anzi  che  cu 
apparici  nella  fàccia  ridente,  Tplendente,&  gio- 
k>lo,&chctu  fiiceTsi  marauigliar  tutti  coloro, 
cheti  uedeflero,  & ritioltarfi  a loro  medefimi  ,& 
cheaedeflcro,  checiò  non  fi  potefic  fare  lenza 
Dio . Bilbgna  poi  che  tu  ti  diffidi  di  ce  totalmen- 
te, di  tutti  i tuoi  beni,  & di  tuttala  ulta  tua,  & 
cheti  conuerta  tutto  , Se  ti  laici  cadere  lòprai 
bracci  diGiesù  ChriAo  poueriTsimo,  humiiiTsi- 
mo , TchanitiTsimo  , TprezzatiTsimo  , Bc  morto 
per  amor  tuo,  fin  canto  che  tu  fia  morto  in  tutti 
i'Cuoi  Tentimenti  humani,  &cheCicsò  ChriAo 
cTocififib  uiua  nel  tuo  cuore , Se  nell’anima  tua , 

Bc  cucco  trasformato , & trasfigurato , & uiuo.Ec 
tuttequeAecoTetu  Tcnrain  te  cordialmente, in 
ranco,  che  cu  non  u^a,  nèodamai  altro,Tcnó 
TobGicsù,  AanteTolpclb  in  croce,  & morto  per 
amortno  ,a  eflcmpiodella  beata  Vergine,  mor- 
to nel  mondo  ,&  uiuo  nella  fède  fino  alla  reTur- 
rettione,neIIa  quale  Dio  manderi  il  gaudio  Tpi- 
rituale,&il  dono  dello  SpiritoTanto  nell’anima 
tua , & in  coloro,chc amano  Tauucnimento  Tuo. 
DaqueAecoTepdcctcTi  genererà  in  re  quella  uir 
tU,cheè  madre, &origineditucteleuirtil, cioè 
l’humilri,  la  quale  apre  eli  occhi  interiori  alla 
preTenzadi  Dio,  purgando  il  cuore  humanoda 
ogni  Touerchia  cogicatione.  Perche  mentreche 
Thiiomo  nella  Tua  picciolezzafideAa  ,uilifican- 
do  Te  Aeflb , riprendendo , biafimando,  & confi- 
derando  d’cAcr  nulla , & diTpiacendo  a Te  mede- 
fimo  incenfamence  ;perqucAe,&  limili  altre  co- 
Te s’occupa  canto  incorno  a Tuoi  proprij  negocij, 
che  ogni  altro  inutile  penfiero  reAa  arido.  Se  Tec- 
co,&cofi  mentre difcaccia  da  Te  tutte  le  coTe 
udite,  uedute,8t  temporalmente  operate,  met- 
tendole in  dimenticanza,  comìnciaaritomar  in 
Te  medefimo.  Se  con  marauigliolb  modo  fi  riuol- 
gein  Te  Aefib,  Secoli  comincia  apprelfarfiaun 
certo  modo  alToriginal  giuAi eia  della  p urici  ce- 
lcAe,&  coTi  mentre  che  in  Te  Aeflb  ripercuocel’oc 
chio della  contcmplacione,  s’allegra , óc dirizza 
in  Te  medefimo  la  icala , per  la  quale  pofla  pafla- 
re.  Se  contemplar  lo  Tpirito  angelico,&diuirìo.A 
che  fare  bilbgna,cheranima  efiduda  da  gli  occhi 
Tuoi  tutte  le  coTe  materiali , fi  come  alcuno , che 
uolendo guardare uifibilmence  il  Sole,biTogna 
chcriuolcigli  occhi  da  tutte  le  altre  cofe  uifibili, 
Bc  per  cotal  contemplatione  l’animo  fi  accende  i 
beni  celcAi , Bc  riguarda  dalla  lunga  tutte  le  cofe 
tem  potali,  come  di  nefliin  momento.  Per  queAo 
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quell*  eviti  comincia  ad  arder  netta  mente,  la 
qualc.quafi  come  un  fuoco , cófuma  tutta  lanig 
gine  de  uiri) , coli  la  cariti  occupa  tutta  l'anima 
in  tanto.chc  non  può  bauer  luogo  alcuno  in  lei 
Umanità.  Gii  , ciò  ch’ella  penfa,  ciò  ch'ella  fa- 
uella , ciò  ch'ella  opera , tutto  nafee  da  quello, 
che  detta  la  carici . Acciothe  adunque  tu  perfe- 
ueri  nel  bene  continuamente  , rìconofei  quelle 
corecontinuamentein  timore  da  Dio  in  tutto, 
Scchiedialui, cheti  dia  perreueranza.  Etfetu 
non  uuoi  rouinare , non  uoler  ciudicar  gli  altri, 
ni  muouerti  contro  d i loro có Ip irito  di fdegno, 
fecu  uedì  che  mancano  in  qualche  cofa,  mahab 
bia  toro  compaftione  di  cuorc.8:  prega  per  loro, 
8i  rculalinci  tuo  cuore quàto  tu  puoi,  penfando 
che  ni  tu , Ite  elèi  non  poflbno  altro,  le  non  quan 
tola  grati*  di  Chrillo  porge  loro  la  manojlqua- 
le  di  altrui , non  per  i meriti , ma  per  il  benepla- 
cito della  Tua  uolonti  . Se  tu  pcnlcrai  quelle  co- 
fe, farai  fermo , perthcqual  è la  cagione,chc  mol 
ti  alcuna  uolta  cominciano  a fare  allmcnza,  St  al- 
tro.Sr  poi  non  pcrrcuerano.iauguendo  il  corpo,o 
raflVeadàdofì  lo  fpirito’Ccno  thè  nò  è altro.fe  nò 
alterezza,  & la  proloiitione  loro,  perche  mentre 
li  prefumono,  hanno  gli  altri  a fdegno,  degli  giu 
dicano  ne  loro  cuori.  Onde  Dio  lieua  loro  il  oo- 
dtiu  no  Tuo,  & efii  rellano  piu  difcttolì  de  gli  altri,  de 
quali  efìii  fecero  nel  principio  giudicio , perche 
rnolecommunemétcauenirc,che  chiunque  giu- 
""  dica  un' altro  in  qualchecofa,  Dio  alla  hnepcr- 
mette.che  quel  cale,  caggia  in  quel  medclimo  di 
fccto,  o maggiore . Serui  adunque  Iddio  in  timo 
re,  & fe  alcuna  uolta  ti  fentirai  in  qualche  eCilta- 
tione, perla  memoria  de  bencficij,chetidona 
l’altilsimo, riccui  ladifciplina  della  riprenlìonc, 
acciochc  il  Signore,  quando  che  Ila , non  s'adiri, 
onde  tu  pertica  della  uia  giuda,  & caggia.  Et 
breuemenccreguita  l'utile  dottrina  d'Anlèlmo, 
che  dice . Conlidera  tutte  lecofc  tue  interiori.  Se 
ciò  che  cu  lai , Se  guarda  a che  line  elle  fono  per 
uenire.  Se  credo,  fe  però  tu  non  fei  pazzo,  che 
tn  farai  quelle  cofe.dallcquali cu  polfa  riceuere 
allegrezza,  St  feliciri,  St  chelafcicrai  quelle  co- 
fe, perlequali  tu  mcriterelU  tormeiici,  & dolo- 
ri, Coli  dice  Anfelmo.  • 

O R A T I O N E. 

0 Oiefu bniffio, forma  della ucra patientia,^ ef- 
fempio di hiaiUtà, caccia  dame  tuttiifaiii della  fu- 
pertia  , tutti  ffi  appetitidellagforiavana,(^-mfieme 
tutte  le  farti  di  tanta  pelle,  & -di  tanto  male^T^on 
fta , Signore,nè  fi  poffa  ueder  nejfun  fegno  di  tanto  ma 
le,  tir  di  tanta  perdutone  nel  fuo  feruo , nè  ne  miei  co- 
fiumi  , nè  nelle  parole  ,nène  fatti, nè  nella  tua  pref cit 
%a,uèa  mia  penfieri . Fondami  in  vera,  & profonda 
hunùltà,actiocheHon  firn  apertoinme  luogo  alcuno 
aUmfidte  de  nemici , dr  dammi  ch'io  fia  fanciull'ino  na 
gli  occhi  miei , fi  che  io  troni  prima  grata  ne  gli  occhi 
della  maejlà  tua . ,Amat. 


DELL'OFFICIO  , ET  DELIBA  l'IT-A. 
di  Ciouanm  Battifla  , gr  torrilponde  altEuam-' 
gelto  , .dono  xv . Imperij  Ttbav  Cxfaris , ^c,. 
Cap.  xyii. 
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RetermcITe  tutte  raltreattionidell'in  Manh.f. 
fantiadelSaluatorc,  gli  Euangelilli^c•<•  >• 
hebberocura  pcri'auuenire , diferi- 
uerc  i fatti, St  i detti  di  Chrillo, iqiia 
li  egli  fece  fecondo  la  pienezza  dei- 
reti,  St  fecondo  l'hnomo  perfetto,  St  primamen 
tcilbactclimo  , col  quale  fu  battezzato  daCio- 
uanni.  Sideeadunqueinanzi  ad  ogn’altra cofa 
ivlarcdel millerio, St  dcU’oflicio di  Giouanni 
attezatore,St  predicatore  del  barrclinio,  St  del. 
la  penitenza , i»  ^uei  giorni  adumpte , nc  q uali  per 
ancora  Giesil  habicaua  in  Nazareth,  ouero  quan- 
do auuéncro  le  cole,  che  feguicano,  fecondo  die 
li  recita  nel  principio  de  Vangeli  nella  Chiefa.  in 
iUo  tempere,  cioè , l’anno  quindici  diTibcriu  Ce- 
rare, il  qual  fuccclTcaUctauianu  Augullo,  fotto 
il  quale  nacque  Gictù  Chrillo,  proc  urani  e.  Se  rc^ 
gente,  Pontio  Pilato  , la  Giudea, St  Tetrarca, 
per  ancora,  di  Galilea  Herode,  Lifania  Tetrarca 
d’Abilina  , e Filippo  , per  ancora , Tetrarca  di 
Ithurea,  Se  del  paefe  di  Traconicide.  Gode  lì 
dee  fapcre , che,  fi  comes'è  detto  di  fopra,  il  re- 
gno de  Giudei fudiuifoin  quattro  Tetrarchie, 
delle  quali  due  ne  teneua  Archelao , cioè  la  Giai 
dea,  Stl’Abilina,  Stia  terza, St  la  quarta  lare- 
neua  Filippo, onde  auuenne,  che  Archelao  ciran 
neggiandoleperfone,fu  accufato  ad  Augullo, 

St  per  quello  fu  bandito  del  fuo  Principato  da 
Augullo  p dicci  anni,  St  daU'hora  in  poi  una  pai 
tedclfuo  Priocipato.cioè  la  Giudea,  cominciòa 
eflcr  gouernata  da  Procuratori, & ofiiciali  Roma 
ni , de  quali  il  quinto  fii  chiamato  Poutio  Fila- 
to, dall'lfoladi  Pontio,nclla  quale  egli  llctte,  oa 
de  non  tra  prcncipeordmario,  ma  £ Vicvio.ò 
Comm  diario,  & però  è chiamato  Procuratore, 
però  quando  li  jlegge,  che  egli  fu  Prendente,  li 
dee  intendere , che  uuol  dir  procuratore  , per- 
che,come  fi  uedc,nonfu  mai  Pccfidcnce  .Ma 
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eflendo  egli  procuritore , Vitellio  fti  Prefidcncc  fi  battezauano , perche  erano  ammacArate  da  gli 
delia  Soria,  della  quale  c parte  la  Giudea,  &for-  huomini  ,nè  li  battezauano  i Ainciulli , perche 
(è  che  fi  poteua  anco  dire  prefidente , perche  al-  non  int£deuano  il  miAerìo,  & era  necefTariod’ha 
cuna  volta  efercitò  l’officio  del  prendente.  L’al-  ueme  cognitione , ma  il  battelìmo  diChriAolì 
tra  parte  poi  ddfuo  principato,  cioè  l’Abilina,  dà  a ogni  fefTo,aognigente,&aognietiinremif 
(ù  data  à Lifania  folto  nome  di  Tetrarchia,  di-  Aonede  peccati. oueadunqueAaice,inremin 
cono  alcuni,  che  qucAo  Lilània  fu  figliuolo  di  fione  de  peccaci,  non  fi  dee  riferire  al  battelimo 
Hetode  Afcalonita, lòtto  il  quale  nacque  il  Signo  diGiouanni , ma  alla  penitcntia,  che  A appogia 
re,  ma  lofcf  HiAorico  dice , «he  fu  fuo  nipote,na-  ua  al  battelimo,  perche  elfa  fola  penitenza  rimec 
tod’AleAandraforellad’Herode,&  di  padre  "Tho  lena  ,&  il  battelimo  diGiouanni  era  battelimo 
torneo  di  Libano , 8:  qneAo  par  che  Aa  piu  uero,  di  penitenza , perche  lì  efortaua  coloro , che  do- 
8t  A Ibggiugne , fono  i principi  de  Sacerdoti  unm , ueuano  battezarA  a penitenza , & non  batteza- 
drCai/at,  queAi erano  parenti ,& gouemauano  uafenongli  huomini  latti, i quali cAò  ucdeua 
ilPótiAcatofpcflro,maAnnalogouemòquciran  ch’erano  uenuti  a penitenza,  onde  ancora,  che 
no.nelquale  il  Signore  fu  battezato  , &Caifas  pcrlobatteAmodi  lui  non  A rimetteAèroi  pec- 
quell’anno,  nel  quale  fu  morto,  tra  quali  PonteA-  cari , nondimeno  il  riceuer  di  queAo  battcAmo 
ci  in  quei  tre  anni  ne  furono  tre  altri,  cioè  Ifmacl,  era  un  certo  proteAo  di  douer  fot  penitenza,  per 
Eleazaro,  8t  Simeone,  de  quali  in  quello  luogo  laquale  A rimettono  i peccati  . Era  etiandio  il 
fi  tace , & l’EuangeliAa  tocca  folamente  quelli,  battcAmo  diGiouanni  in  remiftionede  peccaci, 
lòtto  i quali  Giouanni  cominciò  a predicate,  & non  elfettiuamcnte , ma  preparatiuamente.per- 
ChriAo  pati . Chela  predicatione  poi  di  Giona-  che  prcparaua  al  battcAmo  di  ChriAo,  neiquale 
ni  A deferiua  tanto  folcnncmente,cioc  per  i teni-  A tàceua  la  remiAione  de  peccaci . Il  battcAmo 
pi  dell’Imperatore,  de  PonteAci,& de  Principi,  di  Giouanni  era  adunque  battefimo  di  peniten- 
ciò  $’è  fatto  per  moArar  recccllenza  di  colui , il  za , perche  haueua  la  penitenza  de  delitti,ma  nó 
qual’egli  ueniiu  ad  annuntiare,come  quello  che  poteua  però  cancellarli,  ma  il  battefimo  di  Chri 
era  fommo  Imperatore,  & PonteAce,  & Gonema  Ilo  è batteAnio  di  gracia,  perche  A dà  in  ChriAo, 
tord’oeni  uno,  allora  adunque,/» /atto  il  verio  & A cancellano  i peccati,  onde  ChrifoAomo  di- 
del  Sitare,  cioè  l’infpiratione  fupcrnadella  men  ce.  Quello  dato  in  penitenza,*  queAo  in  gratia, 
te.laquale  èdetta  nerbo, perche fàuella dentro  iui  perdono, &qui  uittoria  . EtAdeenotare.fe-  ^ 
ndla  mente,  fecondo  quel  detto  del  SalmiAa , Io  condo  Nazianzeno , chela  differenza  de  battcA- 
udirò  quello  che  parla  in  me  il  Signor  Iddio, /o-  mi  è di  cinque  forti,  perche  ce  n’è  uno  Agnrati- 
fra  CioMiuù  fifliuolo  di  Zaccaria  nel  diferto,  il  quale  uo , colqnale  Moife  battezò , ma  in  acqua  fola- 
allora  era  di  trentaanni,il  qual  tempo  è conuene  mence,  cioè  in  nugola,*  in  mare;  un’altro  è pre- 
uoleallaprcdiMtionc,  percheallora  l’età uirile,  paratiuo  , colqualc  Giouanni  battezò  , * del- 
è in  uigor«,acciochebattezando , * predicando  quale  A fàuella  in  queAo  luogo.  Il  terzo  è perfet- 
l'aunenimcto  di  ChriAo,  annuntiafse  il  gran  con  tiuo , come  fu  il  batteAmo  di  ChriAo , ilquale  fu 


centodellaredentione.VdiGiouanni  per  inter-  in  fpirito.il  quarto  è fopererogatiuotdcheAfa  t cMii 
naifpiratione,  * diuina  riudatione,con  gli  orec  nel  l'angue  per  martirio  , * queAo  è piu  uentra- 
chi  della  mente.il  uerbo  del  Signore,che  pariaua  bile  de  gli  altri , perche  non  s’imbratta  col  conta  * 
a lui  difopra  per  fola  gratia , onde  fecondo  Chri-  gto  iterato . Il  quinto  è aAerAuo  delle  colpe  at- 

loAomo,  il  uerbo  del  Signorequi  è detto  coman-  tuali,il  che  A fa  ogni  giorno  con  lagrime,  * è 
damento , o precetto  di  Dio , perche  Giouanni  piu  laticofo  de  gli  altri,  ma  il  batteAmo  di  Gio- 
andò  a quel  miniAerio , non  da  fe  medefimo.ma  uanni  era  preparatiuo  , perche  era  necelTario , 
ammonito  à do  da  Dio , * però  egli  di  Ai , colui  che  gli  huomini  A nreparaAiro  nel  batteAmo 
thè  m-ha  mandato  a batterare  m acaua&c.  * ac-  fuo,& fecondoqueA.^  il  batteAmodiGiouanni 
cioche  non  diffcrifse  il  batteAmo  di  coloro , per  è tale  al  battcAmo  di  Chn  Ao.quale  è il  catechif- 

niancamento  d’acqua,  i quali  A conuertiuano  al  mo.nclqual  «’inAruifcono  della  fide,*  A pre- 
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tei]  regnate  perdono, onde qutibactefìir.onó 
hebbealtra  caufa,  fé  non  ch’era  preparatorio  al- 
la fède.  Coli  dice  Chrifbllotno  . Onde  li  baetc- 
zauano  nel  Giordano,  che  fìgnilìca  dircrra,di- 
feendendo  dalla  fuperbiadel  uecchio  huòmo,al 
lahumilti dcIlaconfc(sione,&  dcircmendatio- 
ne , inquanto  che  diuifì  dalla  ulta  uccchia , me- 
ritalTcro  d'clTer  rinouati  in  Chrifto,  Si  però  il  bar 
tefimo  di  Giouanni  fu  conucniencemcntc  fatto 
nel  fiume  Giordano,  percbecra  un  certo  prote- 
flodifar.peuitcnza,per  lagnale s’auiciiia  il  re- 
gno de  cicli  , St  il  tranfiro  della  terra  da  uiuenti, 
fi  cornei  figliuoli  d’Ifrael,  paflarono  la  terra  di 
promifsione  per  il  fiume  Giordano.  Ma  Giouan- 
ni batterò  per  piu  ragioni. la  prima  .lecondo 
Agofiino,  per  lignificare  il  battelimo  di  Chrifto, 
& coli  fu  fitcramento . la  feconda  è.fecondo  Chri 
Ibftomo  , accioche  lotto  nome  di  battezarc, 
molte  piu  genti  concorreffero  da  Giouanni  per 
annunciar  loro  Chrifto.  la  terza  è fecondo  Gre- 
gorio, accioche  per  il  battefimo  di  Giouanni  gli 
huomini  s’anezzalTcro  al  battelimo  di  Chrifto . 
La  quarta,  fecondo  Beda,  accioche  perii  batteli- 
modi  Giouanni  gli  huomini  li  preparalfcro , 8: 
humilialTcro  al  battelimo  di  Chrifto . La  quinta 
c fecondo  elfo  Giouanni, accioche  li  manifeftalle 
Chrifto  in  Ifracl  nel  battefimo  di  Giouanni  con 
la  uocedel  padre, Si  dello  Spiritofanto . Diceua 
adùque  prima  nel  difetto , St  poi  intorno  alGior 
dano , a coloro , che  mofti  dalla  conuerfatione 
della uita  l'uà, l'andauano a trouare,  fattepni- 
rmi^d.cioòogniunodi  uoili  pentade  mali  del- 
la prima  uita , perche  s'appreffarà  il  repio  de  cieli, 
ideft , i coloro  che  faranno  penitenza , Se  fecon- 
do Remigio,  il  regno  de  cicli  s’intendca quat- 
tro modi,  cioè  Chrifto,  fecondo  quel  detto, il  re 
grio  di  Dio  è tra  uoi . La  lanta  fcrittura , fecondo 
quel  detto , ui  farà  tolto  il  regno  di  Dio , Si  fari 
dato  agente  finta,  che  6ri  frutto  inlui.  laichie 
fa,  fecotidoqucl detto,  fimileèil  regno  de  cieli 
a dieci  vergini,&  il  fupremo foggio,  fccódo  quel 
detto  , molti  vertano  da  oriente',  8,'  occidente.S: 
federanno  nel  regno  de  cicli , Si  tutto  quello  fi 
puòqui  intendere.  Si  dee  far  penitenza,  8t  non 
tarda, ch’ède  dannati,  non  sfotzata,che  c de 
ladroni  ,non  finta,  clic  è de  gli  hippocriti,  non 
difperata , che  è de  perduti,  ma  ucra , laquale,fc 
condo Chrifoftomo, monda  il  cuore, illuminai 
fenfi,  Se  prepara  gli  intcriori  fiumani  i riceuer 
Chrifto, S<  lì  come dill'c Girolamo. Battifta  pre- 
dicai! regno  decidi  .accioche  il  precurlbr  dd 
Signore  ha  honorato  di  quello  priuilegio . Onde 
Pietro  da  Rauenna  dice , che  dopo  il  peccato 
d'Adamo, Se laiolenne  diftruttione  di  quel  di- 
luuio.fu  eletta  una  infinita  quantitàdi  giulli,co 
quali  lìcono(c.e,chcDiofaucllòafacciaa  ficcia, 
& annouerati  I Patriarchi,i  padri.Si  i Profeti  dd 
Jiecchio  ccftamento,  Ic^iugnc,  che  da  loro  non 
.fu  latta  mentioue alcuna  della  perpetua  llanra 
dd  regno  celcfte , nè  in  quelli  tu  tri  li  nom  ina,  né 


fi  fente  memoria  dd  regno , nè  fi  profeteza  puni- 
to la  gloria  dei  regno  celelle , St  foggiugne . Che 
rame  cofe  ? raccogli  dal  principio  dd  mondo  fi- 
no aGiouàni  laclctcionedeiruniuerficà  fiuma- 
na , Si  non  potrai  trouare  nè  in  opere , nè  in  pa- 
role,ladolcezzadiqud  regno edefte  . Vienia^ 
dunqucaGiouanni.Si  afcoltala noce  d'efulta- 
tione,  uocedi  ictitia,  parola  di  mifericordia,ra-i 
gionamento  di  gloria,  St  larghezza  di  grada.  II- 
che  haucua  celato  il  Signore , taciuto  l’Angdo , 
età  flato  nafeofto  a i Patriarchi,  St  non  faputo  da 

Profeti.  Fate,  dilTe  egli,  penitenza,  perche  s’aps 
prdfa  il  regno  de  cidi.  Il  nerbo  della  penitenza 
è dolce , St  gloriolò , il  uetbo  del  regno  de  cieli 
è lieto,  St  conucncuole  da  elTcr  prima  chiamato, 
& detto  da  colui  foto , che  fu  il  primo  a porrei, 
fondamenti  delnuouo  teftamento,  Stagsiugoc- 
Dai  giorni  d'Adamo  fino  a Giouanni  lorgauo' 
Doftro  è riuolto  in  uoce  di  pianti , perche  doue  c 
frequenza  di  peccati,  St  non  luogo  di  penitenza, 
doppia  è la  materia  del  pianto  .Giouanni  natoy 
moftra  il  medicamento  alla  piaga,  la  penitenza 
al  peccato, St  il  perdono  all’iniquità.  Et  que- 
lla è la  prima  uoce,laquale  efclamando  nel  difer 
to  propofe.  Stia  uoce  della  tortora  è udita  nella, 
tetra  noftra , St  allora  comandò  nella  noftra  boc- 
ca nuouo  uerfo  a Dio  nolho  , St  riluona  nella 
bocca  noftra  Tartione  delle  gratie  della  uoce  del 
la  lode . La  mifericordia  è fopranamentc  efalt», 
ta , fi  perdona  a peccatori , regna  la  pietà,  lì  dif- 
fimulalagiuftitia,St  ilmifcricordiofo  cerca  oc- 
ulione  di  hauer  mifericordia,  St  non  di  difterite, 
St  il  Signore  ha  mifericordia , cofi  dilTc  Pietro  . 
Et  accioche  li  mollri,  che  Giouanni  era  idoneo, 
St  atro  a tellificar  di  Chrifto , l’Euangilifta  deferì 
iiela  uita  di  Giouanni  dalla  fantira  della  uita 
fua , St  prima  daH'afprczzadcl  ueftire , ptrehea- 
dopcraua  una  utile  afpra , cioè  un  cilicio , oucr 
ro  una  tonaca  fatta  di  pelli  dure  di  camelli . Nel 
che  fiamoanimoniti,chcpcr  raft'renar  la  carne 
vfiamocofe  afprc.  Onde  Girolamo  dice.  Ha- 
ueuaun  ueftimentodipelo.St  non  di  lana,  l'u- 
no è inditio  d’aufterità  , St  l'altro  è inditid.di 
morbida lulTiitia . Onde Chrifollomo dice. Noie 
conuieneal  feruodiDio,  lo  hauer  ueftimenro, 
belloa  uedere,  St  dilettofo  alla  «me , ma  fola 
buono  per  coprirli  lo  ignudo,  perche  Giouanr 
ni  haucua  non  utile  tenera,  oè  delicata,  ma  di 
cilicio  graue,  St  afpra  , & che  piu  tollo  nott- 
ua al  corpo,  che  ella  giouafle,  accioche  rha.i 
bitodclfuo  corpo  faiiellando,moflrairc  la  uit- 
tù dell’anima  fua  . Seconda  dalla  continenza, 
che  rafirenaua  la  lafciuia  della  carne  , pcrcjie 
haueua,X7i4  chua  di  pf/le,3lpra,idtllunacor- 
reggia  latta  di  pelli  crude  St  Iccche , d'animali, 
'mtomo  a /amili,  ne  quali  è la  fede  della  lulTiiria^ 
per  mortificar  la  lulfuria , S:  la  carne .,  perche 
crucili Ifc  la  carne  fua  co  uitij , St  con  le  concupi, 
feenrie,  ilche  è proprio  di  coloro  , che  ibnodi 
Cic&ù Chrifto , OndeGirolamo  dice.  Eraufan- 
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«adeCiudei  d'adoperare  cinture  di  lana.  Pe- 
rò qudii  udendo  far  quali  alcuna  cofa  piu  du- 
ra, fi  cingeuano  con  vna  cinta  di  pelle.  Allego- 
ricamcnce , ciò  dicfignilichi  la  tonaca,  & la  cin- 
ta di  Giouanni,  fi  vede  per  Chrirofiomo,  che  di- 
ce i quello  modo . Era  Giouanni , cioè  la  leggo 
eittJ.i.  in  Giouanni  veflito  di  pelli  di  camello , egli  non 
haueua  potuto  hauerc  la  tonaca  d’agnello,  del 
quale  dice  .fece  Dei , ecce  i{ui  toOit  pecetta 

Kiadi.  Et  haueua  la  cinta  di  pelle  fu  lombi,  per- 
che i Giudei  {limano  quello  eflcr  (blamente  pec- 
. 1.  “'fo  ’ ilquale  efsi  peccano  con  l’opera . Ma  il  Si- 

~ ' ’ gnoraollroGiefuChnlloncll'Apocalisfi  diGio 
uannì , veduto  tra  (ette  candelabri, haueua  La  cin 
ta  d'oro , non  fu  lombi , mane!  petto . La  legge 
fi  cìnge  fu  lombi , ma  Chtifto , cioè  l'Euangelio, 
tc  la  virtù  de  monachi , non  fola  fi  cómenda  nel- 
la libidine , ma  anco  nella  mente . Qui  non  bi(b- 
gna  manco  penfarlo,ma  coli  chi  bari  fornicato, 
farà  tenuto  al  peccato.  Terzo  dall’aftincntia,& 
defila  parfi  monta  del  uiuére,  perche  maitguut  It- 
CMfie.cìoèhcrliecofi  chiamate,  &neie  faluatì- 
co,  ìlqualc  è cibo  de  poucri  in  quella  terra . Oue 
fi  dee  faperc , che  le  locufte  lignificano  piu  cofe, 
delle  quali  fi  legge  quello  verfo . 

Ktdice , herbe ,à' tU'j^eifonlelocHiìe  . 
Perciochefono  picciolìanìmalì , che  volano  qua 
*'  fiTal!Ìdn,iquali  fi  ritrouanoncl  diferto  della  Giu 
dea,  8:  fritti  neU'olio.foDo  cibo  de  pouerì,manó 
pareche  Giouanni  polsi  hauer  mangiato  carne 
di  loculle.  hauendo  ellb  rifiutato  di  mangiar  pa 
ne,  & che  babbi  ufato  cofe  fritte,  chi  non  vuol 
nulla  dì  cotto,  & pelò  parche  lia  molto  piu  pro- 
babile il  douerc  intender  dcll'alcre  locufle.ciuc 
dcli'hcrbe,&  delle  radici.  Laonde  inquellepar 
tà  chiamano  una  certa  hcrbalangufla,  cioèlocu 
Ha,  laqtialec(si  dicono  clTcr  quella,  cheGiouàni 
nnangiaua . Ma  il  mele  faluaticu,  fi  troua  ne  tren 
chi  de  gli  alberi,  fatto  dairapi,oneramcnte,fecó 
do  Rabano,  fono  foglie  d'alberi  bianchi,  & tene- 
re, lcqualillmppiccìatc,&  fpczzate  con  le  ma- 
ni,  hanno  q uafi  làpore  di  mele . Sì  troua  anco  in 
quei  luoghi  melcdì  cannamele,  lequali  caname 
le  fono  calami  pieni  dìmde,  cioè  di  dolcifsìmo 
fugo.  In  quello  adunque  il  beato  Giouanni  aptr 
tainente  dimoflra,che  hebbe  per  nulla  quello 
mondo  con  tutte  le  Tue  dclìtie , poiché  fi  fcruiua 
di  cofiuilifsimaucfle,&  di  enfi  impreparato,  & 
& debile  cibo , & ccrcaua  (blamente  le  cofe  iie- 
ceflaried quella uita, poiché uìueua  à quelmo- 
i.ria.6.  eflempio  feguitano  coloro,  che  dico 

no,  hauendo  uitto,&ucllito,fiamo  concenti  di 
quello . Olcta  ciò,  perche  predicaua  la  peniten- 
za , daua  regola,  & elTempìo  in  fé  medefimo,  co- 
me buon  macllro , in  che  maniera  debbano  viue 
. te  j penitenti . La  certa  gli  eraletto,  le  cauerne 
cafit,il  pelo  uellc,  la  pelle  cìnta , l'acqua  il  fuo  bc 
re , & le  luculle  cibo , & cefi  mollrò  dì  Iprcrzate 
non  folo  il  mòdo  & lefue  dclitie,  ma  di  piagner 
ancora  i peccaci  di  tutto  il  gcntic  humano,&  la- 


fciòvtile  effempiodi  fé  a fiitnri.  Tutto  quello  VimiUji 
adunque,  che  era  in  Giouanni  predicaua  peni- 
cenza,  cioè  il  nome,  perche  in  gratiadiDto,  il 
luogo , perche  il  diferto , Thabìco , perche  il  cili- 
cio , il  cibo,  perche  le  locufle,  il  fcrmone,  per- 
che il  uerbo  della  peniceza , l’operatione.pcrche 
il  battefimo,  auezzando  altri  al  bene . In  (Ììiouà- 
ni  fi  defcrìuc  il  predicatore  del  Vangelo,  & pri- 
maquanto alla  dottrina,  perche  dee  conl'circm 
pio  di  Giouanni  predicarla  penitenza, & quelle 
cofe  che  fanno  partir  altrui  da  peccati , Si  quelle 
che  fanno  altrui  apprclfare  a confluire  il  regno 
celelle'-  Seconda  quanto  alla  concìnenza,pcrche 
fi  dice  la  cinta  c(Tere  attorno  i lombi , accioche  il 
predicatore  habbìacontioenza  ,ondc^ilSignore 
mandando Hieremia a predicare, dilTe .Cienii  aitu.i. 
tuoi  lobi . Terza  quanto  alla  uita,  & quello  dop- 
piamente, cioè  quanto  al  ue(lito,8i  al  vìtto,dclle 
quai  cole  prenda  parimente  reflempio  daCio- 
uanni.  Chi  adunque  predica  la  pcnitcnza,&  im- 
pone cofe  afpre,&  corregge,  dìmodri  habitodi 
penitenza,  licuopracon  ucfle afpra , & fi rillori 
parcamente,  accioche  fi  lodi  in  lui  la  uihil  delle 
udii,  &del  cibo  , l'ufo  delle  quali  fi  riprende  nel 
ricco , concìofia  che  ai  predicator  del  Vangelo,!! 
richiede  aullcrìtà , però  dicel’Apollolo , cafligo  '• 
il  corpo  mio,&  lo  riduco  in  fcruiiù,  accioche  pre 
dicando , io  perauentura  a gli  altri,  nò  mi  faccia 
rìpteufibiic . Onde  Girolamo  dice . La  nelle  per 
certo,il  cibo,  & il  bere  modraua  tutta  l'audera  ui 
ta  de  predicanti,  & Chrifodomo.tale  bifognaua, 
chefude  il  precurfore  del  Signore  Profeta,&  Apo 
dolo  di  Chrìllo,  colui,  ches  era  tutto  dato  a Dio 
celelle,  hauendo  in  dìfprezzolecolcdei  mondo, 
onde  non  inimeriiamcntefu  anco  chiamato  dal 
Signore  Angelo,  perche  podo  in  quedo  mondo, 
caleaua elfo luoi'.do  conia  ulta  angelica.  Mafie 
colui,  che  era  puro  & piu  chiaro  del  cielo  ,&  piu 
alio  de  Profeti,  &delqualeniuiio  de  glihuomini 
fu  maggiore,  & che  godeua  dì  tanta  umigliaritd 
appredo  Dio,mantcneua  coli  fedefibin  tanta 
patienza  di  fatiche,fiprczzandoletranfitoriede- 
litie,&  lericchezze,&  dringendo  fe delTo  ad  o- 
gnì rigor  di  uita , quale  (enfia  haremo  noi , iquali 
dopo  tanti  benefieij  di  Chrido,  & dopo  tanti  in- 
finiti carichi  di  peccati,  noiiimitiamo  pur  una 
minima  particella  della  uita  di  lui?  ma  datici  al 
mangiare,  & al  bere , & tutti  odorofi,  & tutti  mu 
(chiatidì  pelligrino odore, o piu  rodo  puzzolen 
ti,  & noi  medefimi  da  ogni  bene  rìlaficiando , Si 
mollificando  , ci  prepariamo  aelfier  preda  del 
Dìauolo,& ci  facciamo  ageuoli  a eficr  prefi  da 
lui?  coli  dide  Chtifiollomo.  Allora  udita  la  fama 
dì  Giouanni  ,rj'('ma  a Uù  tutta  Cierufalem,  quanto 
a gli  habitatori  in  quella  citti,  ^ tutti  U Giudea, 
quantoa  luoghi  circonuìcinìalui,  drtuitoUpae 
femtomoil  Cierdtno,  quanto  alle  due  Tribù  ,8c 
niezo . Tutta , cioè  molti  di  tutto,modo  efiprefi- 
(iuo  di  faucllare,& fi  mette  ini  il  continente  per  ^ 

il  contenuto , «ir  erano  battcfjati  da  lui  nel  Cioria- 
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no,  col fm  battcjmo,  cófeiTando  i peccati  loro,ac- 
comodandofia.rìceaere  il  battelìmo  di Chriilo, 
perche  il. battelìmo  di  Gìouanni  era  ordinato 
per  quella,  quali  come  una  certa  prcparacione, 
& figura  del  battelìmo  dì  cflbChrifio.dicdouc. 
ua  pocofa  uenirc,&  peròGiouannì  non  folo  pre 
dicaua,  ma  etiandìo  batteaaua,  perche  ù- co- 
me con  la  Aia  predica tione  annunciaua  che  Chri 
fio  eraperuenircoftot'CoA  col  Aio  battcfiinoa,^ 
uezzaua gli  huomini à riceuer  uolenticii il  bactq 
fimo  di  Chrillo . Onde  il  bartefimo  di  Ciouanni 
era  vn  certo  protefto  di  creder  in  Cbrifio  uent<>-< 
ro  di  £ir  opere  di  penìten2a,perricetierlo  piu 
diuotanvente,  & quello  è quello , che  lì  dicene 
^tu  I*.  Apoilolì.  ChcGiouanni  battezzò 

il  popolo  con  battcAmo  dì  penitenza , dicendo, 
checredeficTo  in  colui , chedoueua  ucnir  dopo 
luì  yCioè  in  Gìetd.  Et  però  fi  dice  qui,  con&lTan- 
doi peccati  loro,  da  elTcrc  cancellaci,  cioòda 
Chrilln  Aleuto, perche  Gìouanni  non  poteua  ciò 
fare , maannunciana,  che  lo  farebbe  Chri  Ao.On- 
de  uedendo  molti  de  Farifei , & de  Saducei , che 
nonconfcflauano  i peccati loro.Tenire,  con  le  tur 
be,  al  ^rre/inK),  nsnper  vera  religione, ma  per 
tema  del  popolo,  & nncamenre,&ìnlidiolàmen 
tedilTcloro,  generatione,oueTo,pro^mirdi'lnpe- 
re , ciod  uenenacì , & figliuoli  di  veneiiati,  chimo 
i ■»<»  • non  pentiti  ,fng^  daUtra  futura  i tt 
fuggir  la  feuerira  del  futuro  giudicìo, quali  dicar 
nmunojfenonvi  partirete  dalla  uollra  malitia, 
& fé  non  Aircte  penitenza , perche  quantunque 
la  falliti uoAra  Aa  nafeoRa  nel  cofpetto  del  popo 
lo,  non  per  quello  fi  porri  nafeondere  nel  giudi- 
ciò  di  Dio , perche  allora  faranno  mani  fcAc  le  co 
feafcoRedel  uollro cuore.  Coli  riprendcuaco- 
lloro , accioche  deflandoli  da  peccaci  loro , fchi- 
ualTeroIapcnadel  futuro  giudicìo  con  giuda  pe 
nicenza , perche  fecondo  Gregorio . La  Altura  ira 
c ellrema vendetta  di  Dìo , laqnale  allora  il  pec- 
catore non  potrà  Aiggirc.ilquale  al  prefente  non 
ricorre  alla  mente  della  penitenza . I Farifei  fono 
coli  detti  da  fares , che  vuol  dirdiiiillone , quali 
dioili  da  gli  altri , oueramenccfediuidcnti.cioè 
facerdotì  de  Giudei , iquali  ncll’habito,  nel  uìue 
re,&  negefii,  erano  aun  certo  mndodifiinti  da 
gli  altri  in  fegno  dì  maggior  religione.  Li  Sadu* 
cei  fono  coli  detti  da  Sadoch , quali  giulli , oue- 
ro  fe  giuRificanti , i quali  accettano  i cìnqueli- 
bri  di  Moife , & rifiutano  i Profeti , & non  cre- 
dono la  refutrettione,ni  che  ci  fiano  Angelì.<^e 
ili  Iparimence  , che  tra  Giudei  pareuano  efler 
maggiori , uedendo  Giouanni  ucnire  al  Aio  bac* 
tefimo , gli  riprendeua,  & confidentemente  bia- 
limaua  i vicìj  loro , tt  gli  chiamaua  l’uno , & Tal- 
ero  generatione,&  progenie  di  vipere,  pchetraA 
fero  il  veleno  delThippocrìfia,&  deITcrror  loro  da 
loro- progenitori,  & perche  imitando  Toperatìo- 
ni  de  cactiui , gli  inuidiano , & perfeguono , tc 
^ però  fono  nati  velmatì  figliuoli  di  vdenatì  pa- 
dri . Conciofia , che  fecondo  Remigio,  icollu- 
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me  dcllefcr!ccurc,d'impatTei  nomi  dalTiolic»- 
tione dcU'opere,  coli queAì  dalTimitarione  del- 
le uipere,  lofio  chiamati  progeniedi  uipcre:  £1- 
fendo  adunque  hilbgnoli  grandemeutedipeni- 
taiza  , & di  convtcìoiic,  fono  ripreli,  perche 
meteino  giù  il  ucicna  prima  cheuenghino  al  bar 
celiino  . Onde  li  liiggiiigué, /àreaìwifjie, cioè  fr»m  dt 
al  prefente,  h collo  , degni  frutti  di  panteuga,  li"' 
cioc penitenza  degna,  & Auctuola  per  contri- 
rione, per  CanA:lsi«ne,&  per  fatisfattione,ac- 
cioche  fuggiate  Tira  futura , perche  quella  c lò- 
ia uiada'lchiuarla  ,oocChriloflomo  dice . Non 
bada  a penitenti  lafciarcì  peccati,  ma  bifogna 
farAutto  fecondo  quel  detto-  Fuggì  dal  male,  ssl.i6. 
& fa  bene,  li  come  non  bada  per  Amare  il  ferirò, 
cauar  fuori  la  faetta,roa  bifogna  metter  Tiinpia- 
flrofu  Iafetica,  & non  dice  fiucto,  ma  Autti, 
fignificando  copia . ColidilTeChrìloRomo.  Et' 
dice  frutti  non  di  qualunque  lòtte^  madignt 
di  penitenza , cioè  Acondo  il  bifògno  della  cui. 
a,  accioche  fecondo  Gregorio  quanto  alcuno 
a piu graucmentc peccato,  tanto  piu  facciala 
penitenza , per  la  qualità  della  colpa , & cerchi 
1 guadagni  dclTopcrc  buone , canto  maggiori 
per  penitenza , quanto  furono  piu  grauì  i (laùui 
fattiafeRclTo  per  colpa.  Onde  nell’ ApocaliAi 
dìiTc.  Quanto  fi  glorificò  ,&fii  in  delicic,  tan- 
to gli  date  pianto.  Se  tormento,  doue  Pietto 
Cantore  da  Parigi  dice.  Ma  che  lì  dee  tare  à uno 
auiluppaco  in  diuerfe  fcelerità  , ilqual  noiiui- 
mcno  li contcfsi,8c penta,  Anon  uoglia  lotcen- 
trare, àopcra  , & Auteo  degno  di  ptnìumia. 
Adunque  accioche  non  caccialTe  da  lui  la  cari- 
tà per  impoficione  dì  piu  graue  penitenza, ri- 
fucandola  per  tedio , dalli  poca  penitenza.  Per- 
che c meglio , che  AippIiAa in  purgarono  à quel 
Io,  che  non  lì  h qui  , che  cR'cr  alcuno  punito 
ncITinferno  ctcrnahnente  , pcrciochc  « Dio , o 
Thuomo  punifee.  Ma  che  diremo  fcii  confcf- 
forenonmidà  degno  fruciodì  pcnìteiuia,ma 
fecondo  la  quantità  della  colpa  ? lo  fupplirò,pct 
che  fi  dee  mifiirar  la  quantità  della  pena  fecon- 
do la  quantità,  & qualità  della  colpa , ìlchc fi 
fàccia  per  difccrnimento,  (h’è  neceflàrìo  al  pe- 
nitente, li  come  anco  al  confcAbrc.  Coli  dice 
Pietro  . Ma  perche  i Giuda  gloriandoli  della 
nobiltà, Si dcllalantìtà della  loro  generarìnne, 
perche  difceferod'Abraam  .perla  promcITa  fat- 
ta ad  Abraam , preAimeuano  dì  conicguir  lala- 
lutefcnza  Topcre,  però  loggiugne,cr  iwu  ‘Vo- 
gliate dire , o con  la  parola , o con  la  mente , fra 
"Voi,  pci  Alfa  e&imitione  ,habbiamo il  padrcui- 
, confidando  nella  Aia  giuRicia,  & per  que 
Ilo  riputando  uoi  gìuRì , credendo  di  laluanii 
fenza opere  di  penitenza,  perche fenza  butto  dì 
penitenza, niuno  de  fanti  potrà  laliiarc  i peccato 
ri  . Coli  par  che  fia  il  medelimo  di  molti  chrifiùl 
ni,  iquali  hanno  fpctìal  diuorìone  a qualche  Aui 
to  ,&  credono  dì  iàluarfi  per  i mcriri  loro , fen- 
za far  Topeic  buone  , perche  quella  q una  glo- 
ria 
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ria  d'alcunt  religiofì,iquali  fì  gloriano  delia  bon- 
tà,8c  fanti  ràde  fondatori,  & padri  loro, à quali  fi 
può dirc,rc fcte figliuoli d’Abraam,  fàrclopere 
d’Abraam.  Quelù  c parimente  una  (lotta  gloria 
d'alcuni  miferi,  i quali  uanamente  fi  gloriano 
d'elTer  nati  altamente,  oue  Chrilbllomo  dice. 
u miti  Che  gioua  refler  chiaramente  nato, chi  é imbrat 
irt  fm-  tato  da  uitij  Tuoi,  ò che  nuoce  a colui  rcircT  nato 


pie  nm  uilc,rccadomatodi Collumi? pcTchc  anche l'o- 
^ n*^ce  dellaterra,&  noncterra,& fi  fcegliero- 
tiniitfi,  n>,&figectatiiala  terra , conciofia  ch'é  meglio 
(arGìllufire,circndo  dìllirpc  uile,  chenafeerdi- 
(ptezzabile,cfiendodi  fangucchiaro.Megliocal 


trui,cbei  genitori  fi  glorino  in  Ini , perche  han- 
no cotal  figliuolo.che  quelli  fi  glori)  d’bauer  co- 
taiig  cnitori,cofiuoinon  uogliate  glorìarui  di- 
cendo,perche  habbiamo  il  padre  Abraam , ma 
uergogoateui  piu  rodo  perche  fiate  Tuoi  figliuo- 
li,ma  nò  fiate  hcredi  delta  fua  fantiti,  & colui  pa 
re  che  fia  natod'adulterio , che  non  s'alTomigiia 
a filo  padre,  & chi  non  corrifponde  alla  fantiti 
della  Tua  generatione,  perde  la  digniri  del  fuo 
iàngne. Coli  diflie Chrilloma. Etperò  non  ida 
confidarli  della  prole, opropagarione carnale, 
ma  dcll'imitauone  fpirituale, né  ci  debbiamo 
gloriare  nella  carnc,ma  nella  (ede.percioche  non 
tutti  quelU  che  fono  del  fime  d'Abraam,(bnofi' 
gliuoli,ma  quelli  (bli,che  imitano  la  fua  fede,  tó- 
ciofia  die  la  fantiti  non  uicne  per  propagatio- 
nedellanatura,ma  per  graria  della  uinildiuina. 
I -Giudei  percerto  erano  figliuoli  d'Abraam  fe- 
condo la  came,nianon  fecondo  rimitatione  del 
la  fede,  & perche  rifiurarono  la  fede  di  Abraam 
in  Chri(lo,però  perderono  il  nomed'efTer  figlino 
. li  d’Abraam  ,&  per  lo  contrario  i Gentili , o Pa- 

gani.perchericcuerono  diuoramente  la  fède  di 
I Chrifto  per  le  prediche  de  gli  Apofioli , peròlò- 

; no  fatti  figliuolid’Abraam . Et  queflo  c quello 

che  (bggiiignc  Giouanni , conciofia , ch’io  vi  dico , 
che  fui  Iddio  di  quelle  f ietre,  cioè  deCentili.figni 
I Acati  papietre.fitfcìlivrcifiglmidid'^hraùm , per 

fiedc,&imitationc,cioè imitatori  della  fcded'A- 
braam,perchechiunque  feguiri  la  fede,&  Pope- 
re  d’Abraam,mcriteti  d’effor  chiamaro  figliuo- 
^ lod'Abraam.A’Diopiiòfufcitare  delle  picrre  i 


^ figliuoli  d'Abraam,cioè  di  duri,  & di  peccatori. 
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fargli  dinoti . llche  Dio  uolefie , che  fi  degnaffe 
di  fare  in  me . Sidice,cheCiouannimoflròcol 
ditoa  coloro, dodici  pietre,  quelle  che  lofuc, 
per  dodici  capiranno  Duchi  delle  tribù  d'Ifiael, 
comandò  che  fi  portalfero  del  mezo  del  fondo 
del  fiume  Giordano  in  fecco,  facendone  riporre 
altre  rame  di  terra  nel  medefimoliio  del  fiume, 
figurando  peri  primi  la  ariditi.Si  cedri  dcGm 
dei,  peti  fecondi  la  fede  de  Gentili  perii  batte- 
fimo,oucropcri  primi ,l*ufcit fuori  dell'acqua 
delle  genti  alla  luce  della  fede,  per  i fecondili 
(òromergerfi  de  Giudei  neU'infedclti,  & meri- 
tamente , per  le  pietre  fi  fipificano  i Gentili , ò 
pctcbecfiiiadorauaaogli  idoli  di  pietra, onde 


fi  dice  nel  falmo . Diuen^ino  limili  a loro  que-  W.  133. 
gli  che  li  fanno , ouero  perche  haueuano  i cuo- 
ri di  faffo , cioi  infenfibili  ali’intendcrie  cofe  di 
Dio,dequali  fono  fufeitarii  figliuoli  d’Abraam, 
perche  mentre  che  caddero  nel  feno  di  Abraam, 
doè  in  Chrillo.diuennero  Tuoi  figliuoli  ; al  Teme 
delquale  fono  uniti.  Onde  Paolo  dice  alle  me-  /r.i., , 
defime  genti . Ma  ftf  uoi  fetedi  Chri(lo,adunque 
fcte  femcd’Abraara,fecondo  la  promeffa , & he- 
redi.  I figlinoli  adunque  d’Abraam  firrono  fu- 
feitati  da  fafti, quando  cadendo  i Giudei  perfori 
fedeltà  loro  dall’effer  figliuoli  d’Abraam , i Gen- 
tiliriccucndolafcdcdi  Chriflo, furono  podi  in 
luogo  loro . Coli  adunque  fecondo  Rabano.per 
cheli  bauditor  della  ueritàuoleua  incitarci  Giu 
dei  a far  degno  frutto  di  penitenza, li  prouocaua 
all'humiltd,feirza  laqiiale  ninno  fi  può  pentire. 

Et  perche  il  Dottor  della  uerità.non  folo  dee  con 
fidentemente riprenderei uitij,ma predicare  an 
c»  la  pena  , però  quali  affegnando  la  ragione, 
perche  coli  gli  ammonifea  a far  penitenza  al  pre 
lente,&  toflo,  foggiugne  dicendo,  perche  gid  la 
fcure,doè  lafeuerità  della diuina giuflitìa,àpo- 
Ha alia  radice  dell albero,  fin  tagliar  i peccatori 
ollinati  della  prefente  uita , «t  gittarli  ad  ardere 
nel  fuoco , onero  la  feure,  ciod  il  tranfito  della  ui 
ta  prefente , c polla  alla  radice,  & alla  natiuiri 
dell’albero,  & di  qualunque  huomo , pcrcioche 
dal  principiodel  nafeimento  comincia  l'Iuiomo 
ad  andarfene  verfo  l’occafo, perche  fecondo  Ago 
(lino , il  uiuere  non  c altro  che  il  paffar  della  ùi- 
ta,&  andar  alla  mortc,attento,chela  notte  quali 
come  un  carretticro,lieuaun  pezzo  del  detto  al- 
bero, il  di  fimilmentenclieua  un'altro,  & quanti 
giorni,^  notti  ha  uiffuto  l’huomo , tanto  meno 
bada uiuere,& aH'ultimo  dneceffarip che  lo  al- 
bero caggia . Etccrtoche  oiiunque  egli  cadrà,  Eccf.  n. 
rcflerlquiui  ,pcrchecome  dice  l’Eccleliaflico, 
caggia  il  legno  aH'aullro.ciocdcl  Paradifo,ouc- 
roall'Aquilone,cioè  dell’Inferno,  in  qualunque 
luogo  cadrà,  dee  rellarquiui.fc  naturalmenre 
l’albero  cade  dalla  parte  doue  é piu  tirato  da  ra- 
mi,&d3frutti,cofirhuomocadedoucd  piu  tn- 
clinato  per l’affctrioni.opcre , & atti  fuoi . Onde 
licrnardo dice. O cada  l’albero  all’au(lro,o  al- 
l'aquilone,rc(leràquiui.ll  calore,&  lalcggerezza 
dell’au (Irò nella fcritrurafaaa  fuol  hauerebuo- 
na  (ignificatione,  ma  dall’aquilone  uiene  ogni 
roale,&  fi  uede  che  gli  huomini  fono  come  gli  al 
beri.Si  tagli  adunque  l’albero  nella  morte.Sr  oim 
que  cadrà  darà  quiui,  perche  Dio  quiui  ti  giudi  sd^e. 
cheràdoue  ti  irouerà,quiui  dico  farà  immobil-  -cmi  5. 
mcte,l5t  intrattabìlmentc.Vcgga  doue  fia  perca 
dere  inanzi  che  cacgia,perche  dopo  la  caduta , 
non  farà  data  modo  di  leuarfi.Etfetu  uuoi  (ape 
re  daqual  parte  l’albero  habbia  a cafeare , guar- 
da bene  a fuoi  rami, & doucc  maggior  la  copia 
& piu  pederofa  di  rami, nò  dubitar  ch'egli  cadrà 
da  quella  parte,  fe  però  allora  farà  ragliaro.I  rami 
noltii  fono  i delìderij  nollri,co  quali  ci  difleudia 
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mo  aH'au(lro,re  faranno  rpirituali, ma  le  faranno 
«j^nali  all’aquilone.  Ma  ueraincncc  queile  co- 
lìxhc  piu  pefano,<limultrano  il  corpo  di  mezzo; 
& quelle  nel  uero  pelano  piu,  che  con  cITo  loro  ti 
rano  il  corpo  • Coli  dice  Bernardo . tt  ibgpun* 
gcGiouanni,egw alierò ddanf uè, ideli  ogn  huo- 
mo  generalmente  fenia  eccettuar  perfona,  bob 
facmdo  ,<\ui,  frutto  buona , fcmplicemente  fenza 
mefcolamcntó  di  peccato , farà  tagliato  , dalla 
còpagnia  de  fedeli  fentctiaimente>  nella  morte, 
& nel  fuoco,  inellinguibile/arà  mejfo , etemalmcn 
tc  fenza  redcntiene,la  quale  i pena  contea  la  col 
pa.pcrqucflo  chiaramente  appare,  che  folo  Io 
ommettere,  onon  curarli,  danna.  I.’clTempio 
di  ciòj’ha  del  feruo  pigro, & di  qui  è,  che  nel 
giudicio  li  farà  commcmoratione,&  ricordo  có- 
rra i cattiui  folamentedcironimi»ione,cioè  del 
non  hauerfì  curato.  Non  balla  adunque all'huo 
mo  guardarli  dal  male,  fe  non  fa  anco  il  bene. 
PerweDiq  non  ama  punto  rinfruttuolb,  & non 
vuole  , che  nell'horio  fuo, nella  fuauigna,nel 
Aio  campo,  ui  fia  nulla,  che  non  faccia  frutto, 
coli  come  nel  Paradifo  non  era  albero  inlruttuo 
fo.ilche  li  comprende  da  quello,  perche  fuco- 
mandato  i primi  nollri  parenti , che  mangialfc- 
ro  d’ogni  legno  del  Paradifo,  fuor  che  del  legno 
della  Icientia  del  bene,  & del  male,  & fequello, 
che  non  fa  buon  frutto  dee  ell'er  mcllb  nel  fuoco, 
che  farà  di  quello!  che  l'ha  fatto  cattino?  Que- 
ll’albero eia  generatione  humana,oucro  l’huc'- 
mo , ilqualc  quali  ccome  un’albero  alla  rouelcia. 
Alcuni  alberi  ibno  al  tutto  aridi , & llcrili , come 
fono  i pagani , & gli  increduli . Alcuni  fono  uer- 
di,  come  i Chrilliani,  & tra  quelli  uctdi.uene 
fono  alcuni  , che  non  fanno  frutto , come  fono 
gli  otioli , & gli  accidioli . Alcuni  fanno  frutto, 
ma  inutile , A non  buono,  ò meritorio,  come  fo- 
no gli  hipocritì.  Alcuni  fanno  frutto  non  folo 
inutile,  ma  uelenofo , & cattiuo , come  fono  gli 
heretici , i quali  predicando,  partorifeono  frut- 
to . ma  mortifero,  & tutti  quelli  alberi  fono  atti 
al  fuoco,  & dànabili.Ma  alcuni  altri  alberi  fanno 
buon  frutto.comcfonoi  catholici.A  obcdicti  al 
uerbo  di  Dio.  Le  radici  dell’albero  fono  le  cogi 
tationi.con  le  quali  piantato, li  lbllicuano,o 
uerfo  il  ciclo , ochefe  ne  uanno  nel  profondo. 
Oucro  le  radici  fono  la  uolontà  buona,  & la  cac 
tiua,  dalla quale,ft come  da  radice , efeono  co- 
me frutti , lebuone , & cattine  opere , & parole , 
che  fono  teflimonij  della  uolontà , però  come  di 
ce  Ambrogio,faccia  frutto  chi  può  di  gratia,chi 
debbedi  penitenza . Perche  neuicne  il  Signo- 
re per  ricercar  de  frurti  per  vinificar  ì fecondi , fic 
pcrriprendcrgli  llcrili.  Ora  le  turbe  udendo  le 
uiinacciedcl  fuoco,  per  ropcrecattiue,&  per  lo 
non  curarli  delle  buone , sbigottite  intcrroga- 
uano,  dicendo  .adKBi^ar,  per  non  elTcr  tagliati , 
& gettati  nel  fuoco,  ebe  faremo i Se  opereremo? 
’quafi  diceffero. Siamo  apparecchiati  a correg- 
ger la  uita  uoAra.  Et  riffrondettdo  diceua,  alle  turbe 


chi  ha  dne  tonache,  cioè  uellimcto  foucrchio , dia 
quello  che  foprabonda, d r/ii  n«B  ini  ,8t  chi  ha  ci- 
bo fbuerchio,focciaillìmigliante.  Et  il  mcdeli- 
mo  li  debbe  intendere  di  tutte  l'altrecofe,  che  Co 
prauanzano.cófidetatala  conucnientcnccclsità 
dello  flato  della  perfona . Onde  Bafilio  dice.Da 
quello  fìamo ammoniti  ,cheditutto  quello  che 
auanza , oltra  la  nccefsità  del  proprio  uiuerc.tìa. 
mo  tenuti  a darne  a chi  non  ha,per  amor  di  Din, 
il  quale  n’c  (lato  largo  di  tutto  quello  che  noi 
polTcdiamo . Et  Gregorio  dice.  Perche  nella  leg- 
ge eferitto  , ama  il  profsimotuo.li  come  tellcfr 
lo,  colui  cconuintodi  amare  meno  il  pro.simo, 
ilqualenon  parte  con  lui  nelle  fue  nccelàiià, 
dellecofe,chegli fononcccHàrie.  Cucii dcela-r 
pere,  chel'haucr  due  tonache,  è hauer  alcuna 
cofadi  foucrchio  oltra  il  bilbgno  . Ma  chi  non 
ha,  lì  può  intender,  che  Ila  in  cllrema  necefsità,i 
oin  bùbgno,  laquale  altrimenti  non  li  può  pro- 
babilmente palfare  fenza  pcricolo.Et  allora  è da 
dire  che  chi  ha  cofe  coli  foiicrchie,  ultra  la  neccl- 
fìtà  fua,&  de  fuoida  cura,  & legame  de  quali  dee 
in  lui  elfer  maggiore  per  la  carità,  le  ha , & fenza 
quelle  può  pallate, di  prcccttoctenutoadarea 
chi  non  hauendo , li  troua  in  cllrema  neccfsirà, 
altrimentc , toglie  a fe  il-fuo,  & la  uita,  conciolia 
che  in  cutal  nccefrità  le  cole  fouerchic  gli  frano 
a lui  Come  debiti  ftioi,  quanto  appartiene  alla 
neccfritàfua.  Ma  fe  non  hauendo  ,&  li  truoua 
in  cllrema  necefsit^zllora  il  dare  non  è fatto  pre 
cctto,  ma  è di  conliglio . Qui  li  pruoua  l’huomo, 
8c  apparifee  nel  poco , quello  che  egli  farebbe 
nel  ir.olro . Onde  Gregorio  dice . Se  nella  rran- 
quillità  del  tempo  non  di  per  l’amor  di  Dio  la  to 
naca  lua . in  che  modo  nella  pcrfecntione  darà 
ranima  fua?la  uinù  adunque  della  carità  ,nc- 
cioche  fra  inuirta  nella  perrurbatione,  fi  nurrifea 
dalla  milcricordia  in  tranquillità  , fi  che  impari 
a dar  prima  aironnipotentc  Signore  le  cole  fue, 
& poiafemedefrmo.  OndeAgollinodice,Ac- 
cioche  la  carità  Ila  perfetta , bifogna  che  nafea, 
come  c naca , fi  nurrifea,  come  è nutrica,  fi  forti- 
fichi, cornee  fortificata,  fe  le  dia  il  fine,  A come 
éuenuta  a fine,  che  li  dice  alcco?uiucrcàme,è 
Chrillo,  & morire  è guadagno . lo  defiderauà  ef 
fer  difciolco,&  d'cfl'er  con  Chrillo.  Comincia 
quella  carità , o fratello,  che  tu  dia  delle  cofe  tue 
loucrchieabilbgnofi.Cominciato  quello  in  colui 
ched  pofto  in  qualche  anguilla,  fe  ci  muterai  col 
uerbo  di  Dio,  & della  uita  futura  ,peruerraia 
quella  pcrfettionc  di  elfer  apparecchiato  a por 
l’animatuaperituoi fratelli.  Cofi  diccAgolli- 
no.  Non  rincrefea  adunque  a ricchi  il  fouenire 
a poucri , perche  Dio  fece  i poucri  per  utilità  de 
ricchi,  acciochc  quelli  hauendo  loro  milèricor- 
dia , efsi  troualfero  mifcricordia . Onde  Chrifo- 
llomo.  Nèpenfare,  perche  Dio  habbia  fattoi 
ricchi  per  utilità  de  poucri,  i quali  egli  potcua 
follentarfaizai  ricchi  , mafecei  poucri  per  uti- 
lità de  cicchi,  pecche  doueuano  clferc  llerili  ,(c 
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infrumiofì,  fenonfoflcro  ftati  poueri.CofiChri- 
roflomo.Giouanrii  adunque  impone  alle  turbe, 
Sci  roti,  non  cole  diffìcili, per  ancora,  cioè  ui- 
gilie , digiuni, & fomigliaoti , ma  comanda  loro 
opere  di  paifericordiaprefTo  a frutti  degni  della 
penitenza.fbpralequali  Iddio  difputerd  nel  di 
delgiuditio,  & delle  quali  dicealrroue.  Date 
limolina.  Se  ogni  Colà  è mondo  in  uoi . Onde  £e- 
da.  L'ordine  di  predicarccattifsimo,  accioche 
dopo  la  pcnitentia  lì  diala  limofìna , iddi  lì  Eic- 
daopcradi  mifericordia.  Conciolia  che  colui 
penitente  impetra  giullameatc  daDio^chebab 
bia  mifericordia  dilui, ilqual  non  carda  punto 
ad haucr mifericordia pct  quanro  egli  può, al 
pcofsimo  fuo  bifognofb.Ma  chili  Huolgc  in  colà 
con  gli  orecchi,  per  nó  udire  il  poucro,I'oracione 
fualarà  efccrabilc.  OndeGiouanniperluadcn- 
do  alle  turbecheftcellcro  degni  frutti  di  penice 
za , accioche  non  fodero  meritamente  gettati  nel 
fuoco  perla  fictilità  loro , aggiugne  un  conlìglio 
di  fàluce  à chi  lo  inccrrogaua , & dilfe . Chi  ha  dut 
tonache  ,nediaa  chi  non  ne  ha,  cr  chi  ha  cibo  , f ac- 
cia  ilfhìule.  l’cr  qucflccofc.comediccGrego- 
Jte  rio , lidee  fapcrequanto  uagliano Tupcrc  delia 
Wh  tftr  mifericordia,  poi  che  innanzi  à tutte ralcrc,lòno 
timitiu  ricordate,  & comandate  fra  degni  hauti  di  peni- 
tenda.  Etbenefamentioncdiconaca.Stdicfca, 
odi  cibo,  perche  la  tonaca,  con  laqualcicupria 
mo  di  (òtto  per  necelsità  , cpiu  necelTaria,  che 
il  mantello,  !e  molto  piu  i necedario  il  cibo  i A 
frutti adunquedegni  di  penitencia  appartiene, 
chediuidiamo  co  profsimi , non  pur  lecofè  di 
fuori , & manco  neced'aric , ma  ctiandio  quelle, 
che  fonograndemente  necedarie . Qui  lì  crahe 
un’argomento , che  fé  a uno,che  ha  due  tonache, 
fi  comanda  che  ne  dia  una  a chi  non  ha , molto 
maggiormente  chi  ha  due  bendici,  i tenuto  a la- 
friarne  unoachinon  ha,  & malàime,che  non  lì 
uo  fcruireadne altari . Le  fe  a chi  ha.  efea,  ò ci- 
o fuuerchio,  è comandato,  che  ne  dia  a chi  non 
ha,  adunque  chi  ha  due  uiuande,il  che  none  di 
necelsità  di  hauere,  è tenuto  dame,  fenoli  una 
intiera,  almeno  una  partea  chi  ne  hadibilùgno. 
Perle  tonache  lì  pod'ono  intendere  le  uirtù,  che 
fono  nelli  deU'anima,  le  quali  chi  ha , le  dee  ap- 
plicare abene  dclprofsimo.  Etperrefea  lì  poC 
ibno  intendere  le  lacre  fcrittute,  le  qnali  fono  ch- 
ea, & cibo  fpirituale,  le  quali  chi  ha,  ne  dee  Ipe- 
Caitlltt  tli'nientepafccrc  il  ^tokimo  Tuo  .ymneroaditn- 
ri,tduiM  queancoìf'jblicam,  culìdecci,pcrchcs’intromet- 
rjf , /iiw  tono  ne  uegoti;  appartoiUti  al  publico,  ò per- 
fu-  rìfcuotono  le  publichc  gabelle,  i tributi,  i 
palTaggi,  decorali  altre  impoiitioni,ò  purper- 
checfri  Ibno  conduttori,ó  che  cogliono  ad  affit- 
to l’entrace  del  fifeo , & del  publico,  & fono  etian 
dio  coloro,  che  cercano  il  guadagno  di  quello 
mondo  per  uia  di  mcrcancia,  & Ibmiglianti.Do- 
po  i minori  peccatori  uennero  anco  ■ maggiori 
per  battezzariì  da  lui , c!r  gli  differo,  maeHro , che 
habbiamoa  farti  ùoi  per  luucrla  ulta  eterna  , 


tir  egliri/pofe . Non  piu  oItrc,ciod de  tributi,&  del 
le  gabelle,  hauctearilcuoccredaniuna  pcribna, 
di  quello , che  m è fiato  ordinato , cioè  dalle  leggi , 

& dalle  confuccudini  approbate.  Et  dilfe  que- 
llo , perche  i rifcocicori  di  cofe  tali , Ibno  pronti 
a rifeuoter  molto  piu  di  quello,  ch’è  loro  pcrmef 
fo,'o  comandato,  perhauer  risi  quello  ch’cdi 
piu.  Kongli  ammonifee,  prima, che  facciano 
limofma,  ma  cheli  guardino  di  rapirle  coléd'al 
tri . nel  che  acccnna,chc  prima  lì  dee  partirfi  dal 
male',  & poi  farbenc,  & coli  lì  dee  prima  rclli- 
tuir  le  cole  d’altri,  poi  far  limolina.  Ondedi- 
xe  Beda.  Sibrza  i publicani  à non  commetter 
fraude,  acciochementre  lì  temperano  d'appetir 
le  cofe  d'altri, alla  fine  lì  rìuoltìno  a partecipar 
delle  cofe  loro  proprie  col  profsimo . Per  i pumi- 
cani  lì  polTono  incendere  gli  officiali , Se  i gouer- 
nacori , Se  i mioillri  de  Signori , i quali  non  dcb« 

■booo  rifcuoterc  dal  popolo  fe  nó  quel  tanto  ch'è 
ordinato  dalla  eiullieìa . L’interrogarono  ancoifoU 
■dati . F.t  noi  ehefiiremo  i accioche  noi  liamo  falui, 

£tdiffr loro, non  percotetenrffiina,cioè  fotto  pre- 
tello  dell’officio  uoilro,  opprimcndoipoueri, 
clienoniì  poflbno  difendere,  o corporalmente 
aiffiggcndoli  , o indebitamente  mettendoli  in 
terrore, uè/àrecd/iunae, accufindolàlfamenccdi  - 
delitti  i ricchi,  & i potenti, & loro  menando  in 
giudicio,  cogliendo  Acanando  loro  di  mano  per 
quella  uia , i danari , & i beni  loro , i quali  uoi 
non  potete  hauere  per  altra  llrada,c!r  fiate  conten 
ti  delle  voflre  paghe,  o falarij , le  quali  tirate  per  di 
fender  la  patria , & la  repu  blica , non  rifcotcndo 
fuor  di  quelle  . nè  anco  fenza  violenza,  Kfenza 
aceufe,  da  nell'uno,  nè  taglie,  nè  gabelle,  odi 
carichi,  o ili  fcruitil  .Giouanni  induceua  i folda- 
ti  alle  predette  cofe,  perche  Ibgliono  elfer  pron- 
ti al  contrario,  cercando  con  inlìdie  di  predar. 

Se  faccheggiar  coloro,  a quali , militando  per  lo 
ro, doncrebbono apportar giouamento.  Onde 
Pietro  Blcfenfedice  . Oggi  la  difciplina milita-  Difdfli. 
reè  in  tutto, & percucro  luanlta.  Già  i fuldati 
con  giuramento  s'obligauano , che  llarebbono  *' 
fermi  per  lo  dato  della  Repiiblica,  chenon  fug- 
girebbononella battaglia  ,&che  prcporrebbo- 
no  la  propria  uita  loro  alla  fallite  comune.  Ma 
hoggi  riceuonola  fpada  loro  dall’altare,  per  far 
prolefsione,  come  figliuoli  di  fanra  Chiefa,di 
prender  le  arme  a honor  del  facerdotio , a d ifefa 
depoucri , a uendettade  malfrtcori,  & per  libe- 
rar la  patria.  Mala  cofa  ètuctaal  contrario.Per- 
cheinconcanente,  che  hoggi  fono  adomacidel 
cingolo  militare , incontanente  lì  licuano  con- 
tra  ilChriflodel  Signore,  infuriano  contra  il  pa 
trimonio  del  crocifillb,  & fpogliano , Se  faccheg- 
gianoi  poueri  loro  fudditi,8tmilerabilmente, 

& crudelmente  affliggono  i miferi,  & infelici, per 
cauarfi  leoogliclorollraordinarie,&  gli  appe- 
titi non  leciti, co  dolori  altrui.  Coli  ^'e  Pie- 
tro. Già  i rettori,  8(  gouernatori  dellefltre,  di- 
frndeuano  i poueri,  ch’erano  impotenti,  nódal 
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foldato.madal  Re, 8:  daH’Itnperadore  ancora, ac 
tendendo  piu  alla  uciliti  publica  che  alla  priua- 
ta.  Ma  ohimè,  che  hof;gi  poco  fi  curano  della 
Repnblica,8c  de  pouert,&  alfaltano  le  terre,  & le 
caie  d’altri,  le  l’occupano , per  arricchire  la  cafa 
loro, con  la  rouina  d'altri.  Permettono  che  i po- 
ueri  iìano  crudelmente  trattaci, & quello  che  e 
molto  piu,efsi  mcdcfimi  gli  aiiliggono  tiranni- 
camente . Et  peto  hanno  da  temere , che  per  lo 
auenire  non  fiano  cacciati  dalla  tetra  de  viuenti, 
& efclufi  dal  regno  del  ciclo,  che  c de  poueti. 
Et  comedice  Agoftino . Quilunque  rettore,qua 
lunque  clerico,  fé  cerca  piu  oltre  di  quello,  che 
gli  é darò  deliberato, fono  condannati  dalla  fèn- 
tenza  di  Giouanni  BatrìlU.come  calunniaCori,& 
difturbacori,  perche  noi  iiamo  iuldati  di  Chri- 
tWim-  (lo . Per  i Ibldati  lì  polTono  anco  inrendere  i pre 
uri  fri»  (licatori , i quali  l’Apoftolo  arma  dicendo:  Ri- 
rwir/Ni  ceuete  l’armatura  di  Dio,  & la  fpada  dello  fpiri- 
'chrirh.  to,  la  quale  e il  verbo  di  Dio.  Con  quede  non 
ljif.6.  pcrcotete  alcuno,predicando  troppo  afpramen 
te,accioche  non  gli  mettiate  in  difperatione. 

• Nè  accioche  togliendo  loto  la  predica , non  fac- 
ciate loro  ingiuria  alcuna  , riputandoli  inde- 
ni  deirelòrtaticnc  del  verbo.  Siate  contenti 
e uodrì  dipendi],  che  fono  l'entrate  aflegnate 
a predicatori , cioè  che  pofltggono,  & date  la  li- 
moiina  a mendicanti. O quanto  farebbono  felici 
le  turbe  de  mercanti,  de  publicani,  & de  foldati, 
fé  oderuancTo  quella  dottrina  di  Giouanni  ? 
Ma  chi  è colui.che  di  due  tonache,  anzi  di  molte 
ne  dìa  una  a chi  non  ne  hai  Chi  c che  faccia  mer 
cantiafcnzafraudc?&chi  c,chenonafTalti i beni 
^ommefsial  Aio  goucmolChi  è fra  maggiori, 
che  non  calunnij  i minori, che  non  bacca  i rerui,8c 
che  fé  ne  dia  contento  delle  Aie  paghe  ?Chi  è 
quelloofficialcche  non  riceua,oltrea  quel  che 
gli  iiicncl  certo  che  chi  non  Aa  coA  facto , A cruo 
radi  rado.  Ecnota  che  Giouanni  allargaua  il 
A-o  parlamento  fecondo  la  difpoAtione  de  gli 
aicoliami,  accioche  mentre  adempiuano  le  colè 
di  minore  impurtanzi,giugncflcro  alla  Ane  alle 
cofe maggiori . OndeChrilbftomodice.  Vole- 
uaGiouanniquandoparlauaaAildati  ,&  apu> 
blicani , condurgli  a un'altra  maggior  pcrfaccio 
nc,nia  perche  ancora  non  erano  atti  a quclla,di- 
ceua  cofe  minori,  accioche  fé  haiiede  propodo 
cofcmaggiori.non  hauedero  efsi  perauencura 
intefo , 8t  ne  fodero  perciò  redati  fcnza.CoA  diC. 
fe  Chrifodomo.Et  le  maggiori  ch’egli  comandò 
alla  turba, s’appartengono  anco  a publicani.a 
foldati, Acommunementeatutti.  Età  qucAo 
dice  Ambrogio.  11  Santo  Bactida.diedei  ciafeu 
na  force  di  huomiiii  una  conueneuole  rifpoda 
buona  per  tutti.  A publicani,che  non  rifcuoci- 
ardui  oo  oltre  all’ordinario  loto.  A foldati,  che  calun- 
yinùKi-  niando.non prendino l’altrui.  Maquedi  & al- 
TÉÌilt.  (fi  prec«tidi  ofAci  per  ogni  uno,usò  la  miferi- 
cordiavuttiuncdiGiouanni.pcrò  A dee  allar- 
gar ad  ogni  ofAcio , ogni  precetto  comune  a cut 


ci , 8t  ad  ogni  eti.  Non  A efclude  nc  publicano, 
nè  foldato , nc  Contadino , né  cittadino , nè  ric- 
co , ne  pouero , tutti  in  commune  fono  ammo- 
niti, che  diano  i chi  non  ha,perochela  mifccicor 
dia  è la  plenitudine  delle  uirtò.  Et  però  è da 
tutti  propoda  per  forma  di  perfatta  uirtiì;  accio 
che  non  perdonino  a gli  alimenti,&  i uedimen^ 
ti  loro.  Nondimeno  A dee  mifurar  la  miferìcor- 
dia  fecondo  la  polsibilici  della  condicione  hu- 
mana , accioche  l'hiiomo  non  A priui, broglia 
a fe  medeAmo  il  tutto , ma  perche  faccia  par- 
te di  quello,  che  egli  ha  co  poueri,  coA  diAit 
Ambrogio . 

O R A T I O N E. 

BeatìUtm»  tìoManm  BattiUa  preatrfor  di  ChrìH» 
tir  vergole  /antiffìmo , che  preJicaft!  U penitentia  t 
pecca  tori , <*r  la  dimofhani  con  teffempio , menando 
vita  auficra  net  vitto  dr  Veflito,  dr  allontanandoti 
dalli  allettamenti  del  mondo,  Ti  prego  che  ottenghi 
per  me  con  le  tne  facce  preghiere,  che  il  Signor  mi  do- 
ni conueneuole  aflinentia  di  cibo  & di  bere,  di  cogita- 
tioni,  di  parlari,  & d'opere.  Et  mi  guardi  da  ogni 
macchia  di  mente , & di  corpo  .Ermi  conceda  men- 
tre ch'io  nino , ch’io  mi  fepaii  da  uitij  ,dr  ch'io  mitiri 
per  lui,  dr  ch'io  faccia  co/ì  degni  frutti  di  penitentia, 
ch'io  pojfa  confeguir  perdono  di  tutti  i miei  peccati,dr 
peruemre  alla  aita  eterna . ,4men. 


CHE  GI0y-4HNl  NON  VENNE 
da  fe  medefimo,  ma  fu  mandato  da  Dio  a predica- 
re. Et  corrijf  onde  alle  parole  deltEnangelio.  Fuit 
homo  miffus à Deo,cui nomen &c.  Cap. XVllU 

H E Giouanni  Battida  non  toglici 
fel'ofAcio  dei  battezzare  di  fuapro- 
pria  aucoritd,  ma  che  folfe  mandato 
daDiu  pertedimoniacla  maedàdi 
Chrido,l’acccdaGiouanni  Euangeli 
da,  dicendo  : Fu  uno  huomo  mandato  da  Dio , chia- 
mato Cicuanni,  Et  perche  Lucahauendo  detto,?* 
fatta  la  parola  del  Signore  fopra  Giouanni  figliuolo  di 
Zaccaria  nel  deferto,  Giouanni  dichiaiainquedo 
luogo , ciò  che  A AgniAchi  quello  che  diAe  Luca. 

Onde  dice.  Fu  uno  huomo,  iddi  uno  huomo,che 
uiueua  fecondo  la  diritta  npone,  mandato  da 
Dio,  cioè,  nel  difetto  a battezzare,  & render  ce- 
AimonianzadiChrido.Onde  Aloda  in  Giouan  sìUtUim- 
ni  la  uirtiì  dell'obedienza,  perche  non  iicnne  da  Ci>  Utti 
lui  medcAmo,  & di  Ara  uolontd  per  profuncio-  ^*^‘"** 
ne , ma  fu  mandato  da  Dio , il  cui  nome  era  Ctouan 
ni,&quedonomcAconfaa!laqiiali:it  della  co. 
fa . Perche  A dice Giouanni,nel  quale c macia,  te 
però  fu  idoneo  a efler  precurfotc , & andare  in- 
nanzi a colui,  ch'è  autore  della  cratiadl^ac/tu*cii 
ne  per  tcslimonio , cioè  per  far  tcìlimoni.mza . dd 
lume,  cioè  di  Clirido , accioche  perlai,  cioè  per  lo 
Aio  tdiinionio,  tutti  credeffero, in  Chrido.  Et 
nou  (lu  il  Vangelo  qualche  uolu  muta  qui  il 
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flomtdeluetbo , perche  fiora  Io  chiama  luce,  & 
bora  lume,  & quello,  perche  luce,  dice  la  chia- 
rezza eh  e nella  Tua  purità,  fenza  a^iunto  d'al- 
trui natura.  Ma  lume  dice,  la  chiarezza  con- 

Fiuntacon  alcuna  cofa,fì  come  la  chiarezza  dd- 
arta  non  è luce , ma  lume . Et  perche  Giouanni 
tu  mandato,  àcciochc  hiccfle  teftimonianzadi 
Chri(lo,nel  quale  èunionedeHahumana natu- 
ra col  uerbo.peTÒ  dice  l'Euanficlifta , ch’egli  rcn 
détcilimonianiadel  lume.  Ma  perche  i Giu- 
dei penlarono  di  Giouanni , che  forfè  non  folTe 
Chriflo,peròrEoangeli(la,rimoliendo  da  loro 
la  loro  talfa  opinione, dice, «onera  t^hUluce, 
ciod  ueraper  efTentia , & che  luce  da  pur  fé  natu 
Talmente  ,&  fufficieArc  per  fc  medelinia  ad  illu- 
minar glialtri  conluce  di  gracia,lna  luce  perpat 
ticipatione  , & illuminato  da  qUeUa  luce  uera 
chehabita  in  luce  inaccciribil»,  àcCiocherender 
feteftimonianzadi  quella  luce  iierai&  di  quel  (b 
ledi  ginftitia,cioèdeluerbo,che  è roftanza  del 
padre  & luce, nelquale  non  d punto  dì  tenebre. 
Perche  é luce  ch'illumina  con  effetto, ch'i  lucd 
per 'dRntìa,<c  cedi  IbIdDio  è illumìiiamc.  Et  é tu 
ceillnmìnantc  dirpofìcinamcte.ch’cluce  per  par 
ticipatione,  & coli!  rauti  tono  luce,!  quali  ìllumi 
nano  con  le  parole,  & con  reffcmpio.Er  effa  luce, 
della  quale  rendcuatellimonianza,  era  ab  eter- 
no luce  Uera  fenza  fallirà , fenza  ombra , & lènza 
participationc,  ma  per  effentìa  che  illumina  col 
lume  della  gratta  ogni  huomo  che  uieneìn  que- 
llo mondo  tcnebtolb,e£  ogni  uno  che  ucranVen 
te  li  ha  da  illuminare,  perche,  fecondo  Agolli- 
no  .non  t nelTuno  di  tutti  coloro, che  fono  ìlliìmi 
nati , che  non  fìa  illuminato  per  quella  luce . O 
fecondo  Chrifollomo.Illumina  ogni  huomo,pcr 
quanto  d in  fe,&  per  quanto  à lui  apparticne.Per 
che  (è  alcuni  non  fono  illuminati , quello  auie. 
ne,  perche  li  fottraggonodairinflucnza  di  que- 
lla luce.  Perche  s'alcuni  chiudendo  gli  occhi 
della  mente  loro,  non  uogtiono  rìceuerci  raggi 
dì  quella  luce,  t'ofcuro  loro  non  procede  dalla 
natura  dellalucc,  ma  dalla  malitìaloru,chcs'op 
pongono  alla illuminatione,  2t  (ì  riuolgono  ìn- 
dlciro  dalla  luce , priuando  uolontariamente  fe 
medelimi  dal  dono  ddia grada.  Et  però  l'him- 
mo  che  non  fi  apparecchia  a riceuer  11  gtàtià 
non  hafeufa.  Et  quel  uerbo,^  ^«r/lii/air,  ìdell, 
quella  fapientladi  Dio,  fer la  <iii.ìlcéfktrn Unum 
do , ideff  l’unìucrfìtà  delle  cofeSr  ogni  creatura  , 
tra  nel  morule,  di  lui,  cioè  dal  fuo  principio,  li 
come  la  caufa  nell’effètto , & l’arte  deironnipo- 
tenteDìo,per  la  quale  tutte  le  cole  fono  fiere  in 
(atto, cioè  luceua  in  tutte l'uniuerfe  creatore, 
per  ragione  di  crearie,&  gouernarle . PercheÙio 
e in  ogni  luogo  per  potcntia,  perche  la  lua  uirtil 
lì  ellende , & peruiene  ad  ogni  cofa , li  come  è il 
Re  in  tutto  ilfuoRegno,&  per  prefentìa,perche 
ogni  cofa  è ignuda,  8c  aperta,  & chiara  dinanzi 
a gli  occhi  tuoi, li  come  è il  Re  nella  Aia  corte,  per 
cicche  egli  uede  con  la  prdenza  tutte  le  cofe  che 


uifono,&  per  elfontfa,  perche  non  folamence  dà 
relfere alle cofe.maeffendo nelle  cofe  create, le 
confcrua  in  effcre,il  che  egli  non  fa  fe  non  per  fe 
medefìmo  ih  ogni  luogo , effendouì  prefencial- 
mentepereffentia.fi  come  è il  Renelfiioluogb 
determinato.al  quale  il  fuO  corpo  è proportìoim 
to,i/ mondo,  dicoèfattodalui  per  Aia  bontà,  ac- 
cioche  ui  foffedoue  impiegar  Srcópartir  la  Aia 
gratia,£t//mondojCioè  l’huomo  che  habìtanel 
mondo  , non  lo  conobbe,  però  era  neceffario 
che  efl'o  creatore  (ichiffe  percarne,  nel  mondo, 
accioche  A eohofcelTe  fier  fe  medeAmo  . Ouerò 
il  mondo , cìòègliàhiacori  del  mondo, & del- 
le cole  mondane  , non  lo  conobbero , perche 
le  mòrdane  imprcAiloni  fatte  ne  cuori  di  tali, 
non  lafciano  loro  conofeere  le  cofediuinc.Mà 
quelli, che  erano  amici  di  Dio,  lo  conobbero  an- 
co ìnanzi  alla  corporal  prefctiza.  Et  però,  anco- 
ri ch’egli  foITè  nel  mondo,  come  Dio,  perche  è 
vnioerlàlmenteift  tutte  le  cofe  create, però  que 
Ilo  nuli  fu  ballantr  a lare,  che  i roti,  & mondani 
lopoceffero  conòfocre.  I.a  onde  accioche  fbffe 
potuto  reder  da  tutti  con  gli  occhi , A veAi  di 
came,8i  coli  per  incamarione , o per  hauer  prefo 
carne , rettne  nel  fuo  proprio, cioè  nel  mondo,  il 
qualecfuo  proprio,  come  creatura  Aia,  laquaic 
ell<>"fcce,per  il  quale  è fatto  ogni  cofa, perche 
apparue  net  mondo  per  humanità , la  quale  egli 
leceperdiuinità . Etfpetialmencevcnneih Giu- 
dea, laquaic  era  chiamata  tetra  dì  Dìo,&  nac- 
que fra  Giudei , ì quali  egli  haueua  eletti  Aa  gli 
altri  per  fuo  popolo  particolarei  perche prefe  il 
feme d’Ahraam.quàndo  vfei  dal  padre,  8t  venni 
nel  [TOiido  prendendo  carne.  Era  nel  mondo  per 
dcità.ma  urline  nel  mondo  per  humanità . Il  ve- 
nire IV  l’andarc.t  della  humanità  mail  rimanere 
c della  deità  .Onde  il  fcnfoèqueAo.'l'rftnr,  cioè 
vifibilmcnte  apparue, Stvenne  non  per  amor  Aio, 
ma  per  nollro,  il  che  è bene  accennaro  dal  Vang. 
Et  perche  il  mondo  non  conoAcualafuhIimità, 
Etgrlndczza  della  diujiiità,apparuenclia  htimil- 
tà,8f  nella  humanità, cioè  della  cime./t  i f»oi.  per 
fede , 8t  approbatione , non  lo  ricenerono , cioè  gH 
huomini,  ì quali  egli  haueua  fatti , a imagihe,8t 
fìmilitudine  Aia,non  vollono  credere  in  lui , per 
la  maggior  parte  ,ouero,  i fnoi,  cioè  i Giudei, 
lai  I per  Me , 8t  carità , non  ricenerono,  coli  hoggi- 
dilànno  i relìeioA,!  quali rifpectoà tutti glùU 
trìChriHiani,  fono  piu  propriamente  Aioi,per>. 
che  fono  di  Dio,  & per  la  maggior  parte  rion  lo 
rìcòuono.ma  con  i lor  corrotti  coAumi  piu  che 
noh  fanno  t laìcì,lo  riAutano.  Moralmente  ven- 
ne nel  proprio , perche  ueime  nella  niente  de  gli 
huomini,!  quali  A dedicarono  tutti  à Dio , Se  ri- 
negando fe  medcAmi,A  fecero  totalmente  prtv 
prij  d’lddio,in  tanto  che  non  viuono  a fe,ma  Al- 
lamente  a Dio,e*r  i finn  non  loricenefoM,  cioè, 
quelli,che  fono  di  loro  medcAmi,8t  che  cefeanò 
le  cofe  che  fono  Aie,  & non  quelle  di  Dio,perche 
coA  latti  non  lo  riccuono  , nè  egli  viene  in  coA 
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aite  menti, &coli  chi  miole  che  Dio  venga  in  lui, 
bilbgnache  fìa  figliuolo  di  Dio,  perche  il  verbo, 
il  cui  proprio  é,  che  è figliuolo,non  uicne  fé  non 
ne/le  cofe  proprie , cioè  in  rutti  colora  , che  fono 
figliuoli  di  Dio,  iquali  credono  nel  fuo  nome, 
il  cui  nome  proprio  è il  fig’iuolo.  Alcuni  nondi- 
mcnodefuoi,ma  pochi  riceueronolui  compa 
raciiiamenrc  per  fede  informata  da  cariti,  cre- 
dendo &r  confclfando  lui  elTcr  figliuola  di  Dio 
mandato  dal  padre, & nero  Dio  & huomo,  & ac- 
colfandofia  lui  percariri.Mache  giouò  i colo- 
ro,che  lo  riceiierono?  certo  che  giouòmolto,pcr 
che  a curri  coloro  fenza  d inerenza  al  cuna  di  ira- 
to,odi  condirione, odi  rdfi),odieti,&  fciizadi- 
ftincionc  di  perfone.  che  Io  riccucrono  per  fede, 
diede  podeSià  d ejfere  figlinoli  di  Dio , cioè  per  adot- 
tionc,  per  rigcncTacione  del  baitcfimo,  & per 
graria  dcll'adotionc,a  coloro  che  credono  nel  fuo  no 
Djr.cioè  nella  cola,  onero  ncl'a  ucrìti  del  nome, 
ch’èChrifto  ungente,  & huomo  unro,il  cuiiu>mc 
c F.manud , cioè  Dioconnoi,&  perciò  colui  ere 
de  nel  nome  fuo,  che  crede  lui  cn’cTcDio.  &'  huo 
mo  ,cioc  figliuolo  di  Din,  oii(leCiouai)ni  dice: 
i.CiV  5.  Ogn'uno  chccrcde  luidTerfigliurdndi  Dio.cna 
loda  Dio.  Et  fi  dee  notare, che  egli  non  dice, 
gli  fecefigliuoli di  Dio,  ma dilfe, diede  loro  po- 
diH.ì  di  furfi  figlinoli  di  Dio,  le  ciò  fignantcr,fccon- 
doChrifoftoino . Prima  per  mollrare , che  bilo- 
gna  molto  lliidin  a confcniare  incontaminata 
rimagine  della  filiationedi  Din,rormzta  ncibac 
tcTnno . Seconda,  per  lignificare  che  neifuno  po- 
tei levarci  quella  podefii , le  non  ce  la  Icuiamo 
noi  mcde(ìmi,pir  moOirare,  che  quella  gratia 
non  fi  dà  le  non  a chi  la  ur.ole,  di  modo  cheque 
Ilo nàmiropcrarionc della  gratia, & nella  po- 
dcflà  del  libero  arbitrio, perche  quello  è di  JÌio, 
cioèdar  la  graria, & cpulloè  de  gli  huomini, 
cioè  il  darla  lede.  lapodcllà  adunque  dilani 
figliuoli  di  Dio . non  fi  dà  le  non  a coloro,  che 
per  fé  medefimi  tanno  profcfsionc della  fede  di 
Cl-.rillo, le lonohuomini  farri, oucramente  per 
ai  ri , fé  fono  fanciulli,  perche  s’acquida  quella 
coli  latra  fi  iatione,  non  per  prole  della  carne, 
mapcrilfuo  figliuolo  naturale, & per  credere 
in  lui.  Ecco  quanto  è il  frutto  deiraucmodcl  fi- 
linolo di  Dio,  perche  per  quello  rhuomofifa 
gliiiolo  di  Dio  per  gratia  d’adottione,il  checlTo 
è per  natura , & queftoc  grardiisimo  frutto,  per 
lt.Hia.C  che,comcdice  PApoflolo. Et  figliuoli, A'  hcre- 
di  certamente  di  Dio.  A cohtredi  di  Chrifio, 
oue  li  moflra  la  larga  mifericordia  di  Dio,quao- 
do  quelli,  che  non  furono  feriti  degni , fono  no- 
minaci fidiuoli  di  Dio.  Onde  Agallino  dice. 
Gian  beneuolcnza  ,nafcc  folo,  A non  uuoj  rima- 
ner lb!o,non  teme d'hauercohercdi, perche  l'he 
red  irà  fua  non  è lirccta , nè  angufia,fe  bene  moi- 
ri la  pofTcggono.  F.t  accioche  altri  non  pcnlàfic, 
che  quella  nariuicàfulfe  carnale.  A non  ipiriiua 
le  lòggiugnerpuangclida  il  modo,col  quale  con 
feguiaiiio  queda  filiatione,  dicendo,  i.^Nu/i  non 


dajdngnì.àoè  <K  materia  di  feme  di  padre, & 
di  madre,  perche  dicendo  di  fangui  nel  numero 
del  piu , fecondo  i Greci,  dimolira  communio- 
ne  dcll’huomo  parimente  A della  femina.ilche 
etiandioefpone  àictnàoynd per  noloncà , cioè  per 
concupifccmia,A  dilettatione,  della  carne,  ideft 
dclledonne.  Et  perche  la  carne  ha  meno  di  fot^ 
tczza , A c fodentata  da  nemici , però  fi  difegna 
periti  il  fedo  piu  debole,  nè  per  Tolenrà,  idedper 
concupifcciuia  , A dilctiatione,ilrir/u«»no, nu 
fono  nati  duDia.per  làcramento  di  batccfimo.pei 
gencratione  fpiritualc  fono  fatti  figliuoli  d'adot 
tione,pcrcheiionfifa  per  modo  di  gcncratioo 
carnale  ,ma  fpiritualc,  inquanto  cheglihuomi 
ni  riceuendo  la  gratia  da  Dio , fono  à un  certo 
modo  tirati  alla  natura  diuina,  perche  per  dono 
dc'la  gratia , diuengono  conlorti  della  diuina  na 
ruta . Moralmente  tu  debbi  raccoglier  da  quedò 
luogo , che  ninna  cola  humana,A  per  conlcguen 
te,niuna  cofa  mondana  , nè  creata , dee  gcncrat 
fc  medefima  in  noi , accioche  fiamo  nati  non  da 
quc]la,ma  da  Diofulo.  In  oltre  modra,  A mani- 
feda il  modo , col  quale  il  Verbo  tienne  nel  monq 
do,petehe  non  Henne  con  atincnimenco  locale, 
A doiieprimanon  cra,ma  perche  cominciò  a ef. 
fcTquiui  con  nuovo  modo,  fi  come  colui  ,eh’c 
prima  in  alcuna  città  per  fuapotcntia  diiui,nu 
quando  ui  uà  pcrfonalmente  comincia  a elfer 
quiui  con  nuouo  modo,cioc  della  fua  prefentia, 
cofiii  figliuolo  di  Dio,  ch'era  prima  ai  mondo 
per  potenza,  per prefenza, A per  clfcnza,  uen- 
ne  quiui  con  nuouo  modo , cioè  humiliando  fe 
nif  defimo , prendendo  la  carne  nodra,  A la  no- 
fira  infermità, accioche  diucnrafsimo  figliuoli 
adottivi  coi  mezo del  figliuolo  naturale,A  que- 
doèqiiello  chequi  iicc,  ir  ilrerbo  fu  fatto  carne, 
cioè  fi  uni  alla  carne , outto  prclè  carne , cidè  co- 
pulò, A ctingii  nfe  a fel’huon  o allumo  in  una 
perlona  .perche  qui  la  carne  utiol  dirhuomo, 
prendendo  la  parte  per  il  tutto,come  (è  fi  diccf- 
fe,  è fatto  carne  , cioè  huomo.  Et  è per  certo  fac- 
to carne,  non  che  la  parola  fi  mutalTe  in  carne, 
ma  perche  prendendo  carneanimata  da  anima 
racionale,lu  latra  una  perlona  di  divinità,  A 
d humanità  in  tanto  che  lùno  due  nature  in  una 
perfora  inconfufibilmcnce,  integramente,  A in- 
didintamenteunite,nonuna  conuenita  nell’al- 
tra, ma  amenduein  una  perfona,Dio,A  huomo. 
l a natura  adunane  humana,  fu  adunca  dal  ver- 
bo,non  in  unità  di  natura,  ma  in  unità  di  fuppo 
fito  e di  pcrfona,A  però  il  fenfn  è quello.  Il  ver- 
bo è fatto  catne,comc  fe  diccife , Dio  è fatto  hno 
mo,ondc  Agodino  dice  . Il  figliuo'odc'l'huomo 
hal'anima.ha  il  corpo  del  figliuolo  di  Dio,ch'è 
il  ucrbodi  Diu.harht.'on.o,come  ha  ranimail 
corpo,  A li  come  l’anima  che  ha  il  corpo  non  fa 
due  perfone , ma  uno  hiiomo,cofi  il  verbo  haucn 
do  rhuomo,non  fa  due  perfone, ma  un  folo 
Chrillo.Chc  cofa  è l’hnon  o.anima  rationalc  che 
fa  il  corpo  ? Che  cola  é Chrifio  ili  uctbo  di, Dio, 
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thc  h j l’hùotno . Ojfi  dice  Agodiao  . Il  Signore 
aduiic)uedimo(lrò  in  le  pcrtecca natura, perche 
vennea  laluarcutco  l'huomo . Onde  Chrilbfto- 
niodice.  Perche  rhuoniocutco  altre  uclce  era 
ibcurfo  nella  fcntcntia  della  morte , per  il  pecca- 
to,in  corpa,&in  anima, però  il  Signore  nccefl'a- 
tiamcnic  prcfcrvno.&  l’altro,  per  làluarl’vno  & 
l'alito.  Coli  dice ChriroAomo . £r  non  volle  il 
Vangclilianomitiareil  tutto,  per  molirare  vna 
(ingoiare,  & grande  vnione  del  verbo  all'huomo, 
laqualc  è canta,  che  non  (òlo  il  verbo  c huomo, 
&rhuomo  è vcrbo,niaetiandio  reparateleparti 
deU'huotiio , cioè  la  carne , & l'anima,  il  vcrbu'è 
qualunque  di  quelle  parti , & qualunque  parte  è 
.aiuvu  verbo.  Ecquantunque l’anima  lia  piu  nobiledel 
'«àiiS  rellante  della  carnc,nondimeno  nomina  piu  co- 
li cmt.  ^ **  carne,  che  l’anima , & per  certilicarne  mol- 
topiù,  però erprelfe la  parte  manco  degna, deb 
iaquatoli  poteua  piu  dubitare  che  il  verbo  l’ba 
ueflealTunca.  Moralmente  volle  più  colto  dircar 
nciche  anima,per  commendare  l’inniarrabiie  di 
fcefa  della  benigniti  di  Dio,  onde  nominò  la 
parte  più  vile,  nel  che  percuote  lafupcrbia  di 
, molti,!  quali  ricercati  del  parentado  Ioro,ril'pon 
dono  nominando  alcuno  clrchabbia  llatodidc- 
• gnici  eciand  io  in  linea  ronota  , dicendo,  fé  elTcr 
uepoci  delVefcouo , Prdidence,  o Degano,& 
ibm  igliaoci , & tacciono  de  parenti , & de  gli  al 
tri,iqiiali  (òno  molto  piu  propinqui.Ecà  quello 
propolicolinarraun’elTcmpio  lauololod’uumu 
lo , ilqual  domandato  chi  fulTe  Tuo  padrc,rifporc 
ch'egli  eraziod’un  cauallo,tacedo&  ucrgognan 
doli, che l’alìno  fulTefuo  padre,  cr  coli  il  verbo, 
habitò  ìnnoi , cioè  nella  nodra  natura,  infeparabil 
mence,  onde  piu  da  lei  nonlìèdirgiunco,&  non 
fidccintendcrc,chehabicairein  noi  quali  in  uni 
ràdi  luppolico  in  qualunque  di  noi  , lì  come  in 
Chrillo , ma  11  dee  intendere  in  unità  della  natu- 
ra humana , laqualc  hebbe  comune  con  noi , con 
laqualc  perpetuamente  rimale,  onero  habiròin 
noi , cioè  fra  noi  nel  mondo,  fecondo  quel  detto 
|.  di  Banich.Fu  ueduto  in  tcrra,&  conuersò  con  gli 
huomini.  Moralmente  lì  può  eciandin  intende- 
re ncU’habication  mentale,  con  laqualc  Iddio 
per  gr.atia  habita  nella  mence,  & quedah.'ibira- 
tionc  del  verbo  mentale, ben  feguitala  dia  habi. 
catione  carnale, per  la  quale  fu  Cteto  huomo, 
flcomcredctto  feguitala  dia  caula,&  da  quello, 
che’lverbcie  incarnato,  neprouienc  in  noi  que- 
fto  benc.chcquel  medelimo  verbo  habita  in  noi 
mentalmente,  cr  vedi-mmo  U gloria  di  lai,  cioè,co- 
nofeemmo  la  maedà  gloriofa  della  diuìnìtà, 
qnafi,‘  cioè  veramente  deU’vnìgenito , dal  padre , 
cioè d’ena natura  medcfima con  lui.  Vcdercll 
incende  per  uiiion  Corporale,  & per  cognicione 
iatclligibìle,&  l’unu,&  l’altro  modo  dì  uederc  la 
nocìtia  del  nerbo  ìncamaco,hebbe  Giouanni,  & 
{^i  altri  Apodoli , pecche  conuerlatono  con  lui 
Corporalmente , & coll  nìdero  fenfibilmente l’o- 
pcrc,chetrapadàcooola  uùijù  dì  tuttala  natu- 


ra , per  lo  ucderdellequali  comprefero , & inten 
dcrono  recccllenza  della  dìuinìtà  della  mence, 
nafcolà  nella,  carne  humana, laquale  ifuperbì , 
per  l’ìnfcriiiità della  carne  uilìbile,non  hanno 
uoluco  credcrc.&  i difccpoli  conobbero  la  gloria 
del  uerbo, della  fapienza,- della  doccrina,&  per- 
che ìnregiiaua,comequclloc’haueua  podeda, & 
parlando  per  propria  autorità,llmilmcnte  nello 
operar  de  miracoli,  & perche  le  creature  obedi- 
feano  al  dio  cenno, lì  com  e a Sì^nore,&  Creatore, 
& parimente  nella  trarlìguratione , nella  pafsìo- 
ne.uella  rìfurrettione,  nella  alcenl!one,&  nel  man 
dardcllu  Spiritolànco,perìl  che  dicendo , <ff  ve- 
demmo  la  faa  gloria,  foggingile, quali  dichiaran- 
do queda  gloria,  fiujì  deltHnìgemto  dal  padre, 
Cloe,  non  per  adoccione,  ma  reuera  unigenitov 
per  natura,  & naturalmente  procedente  daini, 
& per  confegucnte,che  ha  una  medelìma  natura 
in  numero  con  luì . Et  anucrtifei,  che  la  parola , 
qualì,non  11  mette  qui  per  llgnilicarla  llmilitudi 
ne  della  dliatione  diuina, perche  qui  non  è efpref 
lìuadi  dmilitudinc,  nè  di  comparatìone,ma  di 
uerità,&  dì  efpreniione,cumc  fc  dìcelTe,  fecondo 
Chrìfodomo . Vedemmo  la  gloria,quale  diceua, 
& che  è conucr.cuole  hauere  l'unigenito  figliuo- 
lo . Et  è,fecondoil  medellmo,un  modo  di  parla- 
re,ll  comcfe  alcuno  iiedcirc  un  Re  grandemen- 
te urnaco,camìnare  in  molta  gloria, & comin- 
ciando a narrare  di  quedo  ad  alcrì,&  non  poten- 
do annoueiare,o  raccontare  tiitlo  l’apparato,  & 
la  cbiaiczzadcll’ornameiito  fuo,dicefleai>li  al- 
tri coli,a  che  dir  tante  cole?  Stà  quali  Re,  cioè  li 
come  li  coniicniua  ad  un  Re , coli  in  quedo  luo- 
go l’Euaiigelilla  non  poITcndo  con  breui  parole 
iiarrarctuiiu  quello, ch’egli  haueuaconofeiuto 
della  gloria  del  ucrbn,come  farebbe,  in  che  mo- 
do gli  Angeli  lo  gloritlcarono , i padori , i Magi 
condotti  perla  della,  i demoni  cacciati  de  cor- 
pi,! morti  fufeitati,  gli  infermi  guariti,  Stl’altre 
cofe  di  fopra  già  raccordate  . Et  breuemente 
ogni  creatura  conobbe,& efclamò,che’l Kcdel 
cielo  era  uenuto,  anzi  il  padre  dei  cicli,&  lo  Spi- 
ritolànio,uenendo  (òpra  di  lui , lo  tcdilicarauo  . 
Q^iede,&  altre  cofe  iiitìnite,  che  tedidcauano  la 
gloria  del  uerbo  brctieniente  abbracciando  Gìo 
Uì.\\ni,à\Qe,&yedendoU  glariadi  lui,glorU ejuafi 
dirmgeiiitoal  padre,  cioè  tale,  quale  11  conuiene. 
all’unigenito  di  Dio.  E'  adunque  il  figliuolo, 
di  Dio,  fecondorcccelleiiza della diuiniii,uni-; 
genito  dal  padre,  ma  fecondo  la  fraterna  fucie-, 
ta , primogenito  in  gratia . Quinci  è,che  lì  chia- 
nia  fracello,&  Signore,fratello,  perche  è primoge 
nito,Signore,pctche  è unigenito,  & la  cognitio- 
nedcl  verbo  ìncarnato,laquale hebbero  gli  Apo 
doli,&  gli  altri  credenti,fii  quanto  all’una,&  l’al- 
tra natura, cioè  diuina,  & humaiia.Quanto  adun 
quealladiiiina,  dice,c<r  «rdmtmo  lagluritdiltù 
d'MHgnìro  di  padre,  ma  quanto  all’humana  fog- 
giuguc,ér  tudemmo  Im  pieno  di  gratili, cioè  di  ca^ 
mati , pache  riccuè  tutti  idoni  dello  Spiritpfan-, 
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(o  fenu  mi(an,&  iti  Miriti,  perche  adempì  le 
promefle , tc  dice  pieno  di  gracia,  pcrclìingucrc 
& cauarei  peccati  ,& pieno  di  ueritii,  per  adem 
picIepromelTe.Et  neramente  pieno,  perche  in 
ChriRo  habitaogni  plenitudinedi  diuinità  cor 
poralmente.Etfi  dee  notare,  che  quel  Vangelio, 
elTnidodi  altifsima  intelligcntia,  & contenen- 
do profondifiimi  miRerij,&  fpetialmentc  douc 
dice,  yerbum  caro  fatlMm  cR,  il  modo  del  cui 
miRerio  il  fantisfìmo  Gionanni  conféfla  d’eflere 
indegno  di  poterlo  erplicare , non  è dubbio  alcu 
no,cnefìa  di  grande  efficacia.  Onde  diodeuole 
confnetudine, cheli  legga queRo  Vangelio  nel 
fine  ddla  meffa,  deU'efficacia , del  qual  Vangelio 
gjjtmfi  breuementereciterò  alcuni  eflempij.  In  Aqiiita- 
nia  furono  due  rpiritati,amcndue  inendici,  & 
làdrli'i  uedendo  uno  di  loro  che  era  dato  molro  piu  al- 
itU . /»  jj(fj  piano  à un  Sacerdote,  fé  tu  farai 

fnnafii.  ch’io  ti  dirò.cioc  fe  leggerai  l'euangelio. 

In priacipio crai  f'erbmn,ni  gli  orecchi  del  mio 
compagno,  ma  però  ch'io  non  lo  Tenta , lènza 
alcun  dubbio  il  demonio  fuggiti  da  lui,  & inten 
dendo  il  Sacerdote  la  mali  tia  del  diauoIo,IelTeaI 
tamente,&  forte  t’Euangclio,  & dicendo,A'erii(»» 
caro /afiMmef}, incontanente  i dianoli  lì  fuggirò- 
no,&  ambedue  rcRarono  liberi . In  oltre  fì  narra, 
che'ldiauolodilfci  un  certo  Tanto  huomo,che 
in  quel  Vangelio  era  unacerta  parola,perlaqua 
lei  demoni  grandemente  tremauano,  & temeua 
no,&  dimandando  colui  qual  folTe  la  parola, non 
uolfc  dirla , qucll'huomoj  hauendo  melTo  a cam 
po  dtuerTe  autorici , il  dianolo  rifpoTe  a ciafeu- 
na.che  non  era  quella,  alla  line  interrogato  l'era 
qucRa , fteriai» ffl,non  rifpoTe, ma 
incontanente  fpari  con  gran  gridore.  In  oltre 
ildiauoloapparueaun  certo  Abate  in  formadi 
bclliTsima  nonna,  allettandolo  a giacer  con  lui, 
elTendo Tolo in  un  certo  giardino,  Steonofeen- 
do  l'Abate  la  malitia  del  dianolo  , R Tdegnò 
dicendo , yerhum  caro  faSnm  cR  , Se  Tubito  il 
dianolo  difparue  con  gran  romore.  Oltra  que- 
llo li  legge  d’un  certo  monaco , ilqualc  udendo 
IcggerqueRo  euangelio  . In  principio  eratVtr- 
bum,&  pcruenuto a quella  parola, Vcrbiim  ca- 
ro &Ànm  eR,non  l'inginocehiando , nc  facendo 
alcuna  riuerenza,il  dianolo  gli  dette  una  ccRàta, 
dicendo, Te  filcegeirc:  Verbuni  demon  làfium 
eli, noi  non  ceffetemo  mai  di  inginocchiarci.  Et 
per  efpericntia  è chiaro , chelo  vedemmo  pieno 
di  grafia, & di  uerità  : perche  dalla  ploùtudme  faa 
noi  tatti  riceMemmo  grana  per  grafia,  quali  dicat, 
anche  noi  tutti  dodici,  & ogni  plenitudine  de 
fedeli, & che  al  prcTente  Tono  & TarSnno,  riceucm 
mola  plenitudine  lua,8c  però  pofsiamodire,che 
fu  pieno . Oue  fi  dee  ùpere , che  la  plenitudine 
lidiRingneapiu  modi.  Vno  è dell’vniucrfità , 
onero  di  numerofiti,8t  corporeità,  laquale  gene- 
ralmente fecondo  diuerfe  perTone  i nella  chiefa , 
allaquale  non  manca  dono  alcuno.  L'altra  d di 
rufiidentìa,laqualfu  in  Stc£ino,&  negli  altri  làn 


ti,&  c in  ciafeuno  de  giuRi,in  ciafcheduno,fecon 
dola  Tua  capaciti.  Laterzac  di  prerogatiua,o 
d'abondantia,laqual  fo  nella  beata  Vergine, che 
crapafTaua  tutti  gli  altri  fanti  ne  doni  di  grada, 
onde  fi  come  Dio  pofenel  Sole  le  virtù  di  tuttele 
Rell  c , coli  in  Maria  pofe  le  uirtù  di  tutti  i fanti , 
onde  non  baRa  hauetcon  gli  altri  la  plenitudine 
della  Tufficienza , fc  non  l’ha  con  lingolar  prero- 
gatìua,8i  in  tanta  abondanza , che  polfa  fopra- 
bondare  fopra  i peccatoti . della  cui  gratia  non- 
dimeno è autor  ChriRo . Quarta  è plenitudine 
di  confumatione,ouao  eccellenza  difoprabon- 
danza,laqual  fu  in  ChriRo , & della  quale  fàuella 
qui  Giouanni,perche  non  Iblo  hebbe  plenitudi- 
ne ritrouata  ne  gli  altri,  ma  anco  plenitudine  ri- 
dondante, & foprabondante  in  lùtri,  perche  di 
queRa  plenitudine  de  doni, ch'egli  hebbe, noi 
tutti  eletti,  comemembri  diqueilo  capo,  quali 
per  piccoli  ruTcelli,ne  riccuemmo  alcuni , oltra  i 
memi  noRri,  cioè  la  gratia  per  grana;  Gracia 
di  rìconciliatione,&  dì  Taluce  per  gracia  dì  fede  ; 
pet  la  quale  crediamo  in  lui . Gracia  dì  vita  eter- 
na per  gratia  preucnientc  ,t  Se  giuRìficance.  • tjv,»*. 
f Gratia  di  rimuneracione  per  gracia  di  merito,  mhr.chc 
perche  diede  à noi  di  gratìa,accioche  per  lei  con 
feguiamola  gloria,laquale c gracia  confumata. 

Et  breuemence  ciò  che  s'aggiugne  di  gratia  al- 
la  gratia  preucnientc,  tutto  è gratia  per  gracia, 
onde  è il  verlb  . 

Ciò  c'hai  di  metto , a te  la  gratia  dona-> , 

TreMentrice  .E  in  noi  Dio  nulla  corona^  mratU. 

.Altro  ch'i  doni  fuoi. 

Onde  AgoRino  dice . Qual  gratia  riceiiemmo 
prima  Ma  fede,  & fi  chiama  gratia,  perche  d da- 
ta gratit.QucRa  prima  ^atia  adunque  riccue 
il  peccatore,  acciochci  luoi  peccaci  gli  fieno  ri 
mcTsi . di  nuouo , gratia  per  gratia , cioè  per 
qucRa  gracia,  nella  quale  uìuiamo  per  fede.  Dò- 
uemo  ncciieme  un'altra,cioc  la  uica  crema , per- 
che la  uira  crema  i quali  mercede  della  fede,  ma 
perche  efla  fède  d gracia,  la  uira  eterna  d gracia 
pcrgracia.  Et  perche, come  s’d  detto,  rarcime  * 
Memmo grana  della  plemtud'me fua , nd  il  fontepie- 
no ìluafo,puòriceucracqua,Te  non  quanto  può 
fecondo  la  fua  capaciti,  & grandezza,  & fe  rìce- 
ue  poco,non  è difotto del  fonte,ma  del  ualb,colì 
in  ChriRo,  che  c fonte  pieno  di  uica,noi  riceucm 
mo  la  gratia , fecondo  la  capaciti  de  noRri  cuo- 
ri .Mafi  come  noi  uediamo , che  un  uaTo  ballb 
& largo  rìceiie  più  ch’un'alto  Se  Rrecco,  coG  il 
cuorbalfopcr  humìlti,8f  largo  per  carici, riccue 
piu  ,&  cpiu  capace  di  gratia,  che’l  cuor  alto  per 
rupcrbìa,&  Rretto  per auarìtìa, onde  il  difetto  ' 
non  c dalla  parte  che  di, ma  dalla  parte  noRra, 
fe  non  riceui.-imo  pcrhumìlti,&  diuotione  quan 
to  poTsiaino , onde  Ilìdoro dice.  Con  ninna  al- 
tra colà  meritiamo  piu  la  grada  di  Dìn,8i  de  gli 
huominì.che coiiloRudiarci  d'cR'er  humili nel 
fimo  della  canti,perchecomedice  AgoRino,qn« 

Ra  gracia  non  era  nel  ccRamento  pccchio.p^r- 
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che  lateggeminacciaua,&  non  aiutaua,coman- 
daua,&  non  fanaua,nioftraua  la  malicia,  ma 
non  la  guariua,  maapporecchiaua  il  medico  far 
toro  con  macia &uerici,  & però  determinando 
il  modo  oeU’accettar  della  gcacia/oggiugnc,  per 
rbeUUgXeèdauperMofe,ìl()aiìeè  annunciatio- 
ne  della  raluce,/*  grafia, laqual  di  nelle  uirti), 
ne  doni,  Stneiàgramenti  ,&  per  laquale  gli  huo< 
mini  hanno  falute , & veritÀ , per  adcmpimen> 
to  delle  figure,  & delle  promclTe  per  Gielu  Sai. 

. . uatorcChrìftounto  di  Spiricoranto,^|9;ra,in 

fe,&perfe  fuflficientemence,onde  Agoflinodi- 
ce.La  morte  del  tuo  Signore  occidela  murtecor 
porale , & «ema,  ella  è quella  gratia.che  era  prò- 
mefla, ma  non  hauuta  nella  legge.  Ir  Chriloflo- 
modicc.ErqueUccofè, che  nù  nuouo  Tefta- 
mento  fi  doueuano  finire.defcrinero , con  figura 
nel  uecchio  tcfbmento,  Icquali  Chriflo  adem- 
pi  uenendo , onde  la  figurai  data  per  Moife,  St- 
ia ueritiefana  perChriflo.Ma  inchemodo  qnc 
(la  gratia,&  ucriti  c fatta,  fì  moflra  quando  fog. 
giogne,X)i(>,comc  è^umo,cioc  niuna  creatura  ho» 
ttknn  -fide  isoi.cioc  con  ni(tonc,comprcii(iiia,'t'  perche^ 
come  diceChrifòftomo,  nè  gli  Angeli,  nè  anche 
***■  ì Serafini, non  hanno ueduto la cll'cnza  di  Dio, 

oucramente  ninno, cioè  de  mortali , non  uidc  ef. 
(òDio.ondcGragotio  dice , Fin  tanto  che  fi  ui- 
nequì  mortalmente.  Iddio  fi  può  uedere  per  al- 
cune imagini , non  fì  può  uedere  per  tifa  fpecie 
ddia  natura  Tua , pecche  l’anima  fpiraca  per  gta 
tiadifpirico,  uccle  Iddio  per  certe  figure,  ma 
non  può  per  quello  aggiungae  i eflafirraa  della 
fua elTcnaa.Ma  fé  daaJcuni  uiuenti  fì  può  in  que 
(la  corrocribii  carne ueder  l’erema  chiarezza  di 
Dio , ciò  non  difeorda  da  quella  opinione,  per. 
chechiunqueuede  la  fapicnzacheclddio,  muo 
re  in  tutto,  St  per  cucco  a quella  uica.fi  chenon 
ètenuco  punto dalloamnrd'cfìauita.  Et  Agofli 
no  dice.  Se  alcuno  non  morri  a un  cerio  modo 
inqncAauita,  non  fari  rapito  da  quella  uifìo-, 
ne.  Et  foggiugnediqutllo.dalqualecomprero, 
Wgrnira,cioèfigliuolo,if^afrc,St  duranrf  fmo, 
cioè  nell’intimo  del  fecreto.dr/ paJrc  eterno.  Per 
il che.fecondo  Chrifollomo.fì  moflra  la  Famiglia 
riti  Se  coetemied  Tua  col  padre, eg/i  narrò,  a fedeli 
quel  ch’egli  uide,  perche  infegnó  loro  de  fecreti 
della  diuiniti,come  è del  miderio  della  Trinici, 
&di  molte  altre  cofe,lcq  Itali  non  furono  cofìchia 
ramente  dette  nella  legge, Se  ne  Profeti , come 
diffe  Chriflo  apertamente , St  cofi  gli  tóndo  in 
fedc,&  ingraiiadi  fède,  St  moflròacutci  la  via 
della  (alute,8t  l'apri  in  lui.  Onde  Beda  dice . Fac- 
to huomo,  narrò.  Se  fpiegòcio  che  (idee credere 
della  miti  delia  Trinici,  in  che  modol’huomo 
deccaminare  allaconcemplationedi  lei,St  con 
quali  attioni  fi  poffa  petncnirealei. 

O R A T I O N E. 

Signor  Ciefu  ChrìRo. figliuolo  di  Dio  vino, che  fei  lu- 
eeyera,cbeiUumoii  ogni  buomo  che  viene  w quello 


mondo  Jo  mifero  che  fimo  off» fiato  dalle  tenebre  den- 
fi,ti  adoro, pregandola  nàfirkordia  tua , ch'illumini 
taiumamia.cbe  bformi  la  mente,  che difiottga  i pen- 
perì , che  componga  i Jenfi , ir  daiggi  i parlari  & fo-, 
pere  mie , ac ciochet autore  delle  iniquità, ir  l'amator 
delle  tenebre  n.n  mi  tiri  a fe.nétroui'a  mefuafegno, 
ma  percojfo  dallo  filendore  della  vcrifjima  luce  ,}e  ne 
vada  lontano  da  me , accioche  andando 'io  per  la  cbia- 
ra,ir  diritta  via  i te  «nfor  della  luccio  peruenghi  alla 
tua  gloria  Jempitema.  ^men. 


CHE  G10!',ANNI  CONFESSO', 
chenon  era  Chriflo,  ma  fuo  preenrfire,  r<j-  nuntio 
mandato  . Cap.  XIX. 

Enfiando  ogn’vno,8t  tenendo  nel  cuor  ■pcrrht 
^ -(  fuo, che  Giouanni  foflé  forfè  Chri- 

(lopromefTonellalegge,  fiperloma-  C'**»"' 
rautgliofo  fuo  concetto  St  nafeimen- 
to.si  per  lo  merito  della  fua  Tanta  vi-  /»,. 
ra  St  si  perl’efificate  prudenza  della  dottrina , St 
lipcrlanouicidcl  haccefìmo.i  Farifri  vd  ita  Topi 
nione  che  haueua  la  turba  di  Giouanni,  molsi 
contea  di  lui, perche  fi  hauefìe  indebitamente 
toicoTofficiodi baccczare, fuori  dell’ordine  del 
la  legge,  St  dellcloro  traditioni, St  dubitando, 
che  hrlfe  il  Mcfsia,  mandarono  da  Cierufalem,  a Già 
uanni,ch’era  di  ftirpe  faccrdotale,iXaciTi/o/i,(^ 

Leniti , fapicnti.nella  legge,  accioche  gli  domandale 
ro  chi  egli  fijfe, 6c perche  haccezafTe.  Nondimeno 
i fapicnti  St  gli  Icribi  pqtcuano  faperc  ch'egli 
non  eia  Chriflo  .perche Chriflo  fu  promeffo  del 
la  tribù  di  Giuda,  & Giouanni  fu  di  quella  di  Le 
ui . A Giouanni  fàncificaco  nel  ncncre,  fi  muoiie  t-'f»»»»* 
quell  ione  ehi  egli  fia.  Per  caufa  del  chc,nocao 
k1tore,qnatiroqni(lioni  da  effer  moffe , ciarcii. 
na  per  lé,cioè  quel  che  fia  in  natura , quel  ch’iti 
pcnuna,qualc  in  furma,8t  quanto  in  datura . In- 
terroga adugque  prima  tedefTo  di  quelle  cofe, 
accioche  tu  uegga  quel  che  tu  puoi  rifpondcrcà 
Dio,cheti  interroga.  Laprima  quidioncadmi- 
que  è qucda,qucl  che  tu  fia  in  natura.  A quello  fì 
fanno  tre  rifpode.  Conclofia  che  rcihuomo,8t 
per  conto  dd  corpo,lèi  terra  accioche  cu  ti  humi 
Ujcontra  la  fuperbia,per  conto  dell’anima  fei 
fpirito,  accioche  d sforzi  di  Iettarci  all’infu  con- 
tra  l’auaritia,pcr  conto  della  ragione  fei  huomo, 
cioè  animale  rationale.accioche  ragioncuolmea 
ce  tu  conuerfìconcralalulTuria.Quellc  cofeadù 
que  cerca  Dio  da  te.  Tu  chi  lèi  ò fupctbo.Tei  ufd 
to  della  nacura,non  fei  terra,  che  ti  humilia,  ma 
aria  che  t’cfàlta,  non  fpirito  checcrcale  corcfpi 
rituali  ? ma  carne  che  tende  alle  cofe  terrene. 

Non  huomo  ch’ufi  della  ragione,  ma  animale 
chcuiucbeflialmente,  {.a  feconda  quediune  è , 
quel  che  tu  fìainpcrIóna.Ecqucdo  fard  cercato 
da  tc,quando  tu  picchierai  alla  porta , dicendo, 
Signore,  o Signore  apri  a noi . Et  (bric  rifponde- 
rai,fono  chrilliano.Ma,come  diceAmbrofìo.que 
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ftoèbugia,diccndo  d’cfTcrchriftiano,  & non  fa- 
cendo l’opere  di  Chrifto . Onero  tu  forfè  rifpon 
Cm-ì*  derai.F.’  un  tuo  amico.  Ma^uarda  ciò  che  tu  di- 
ci:voi  farete  amici  miei,fciarete  quelle  cofe  ch'io 
ui  comando , Se  adunque  tu  non  fef  nc  ChriAia- 
no,nc amico.fcntiraidirti. In uerità  ui  dico, io 
non  ui  conofco.La  terza  queAione  c.quale  tu  fia 
in  forma  di  coAumi,&  di  operationi  di  dentro  & 
di  fuori , acciochetu  conAdcri  bene  quanto  tu 
faccia  profitto,  o quanto  tu  manchi.  La  quar- 
ta queAione  c , quanto  tu  fia , cioè  nella  Aatura 
fpiritualc,  &quanco  picciolo  nellahumilrd,ac- 
cioche  fi  fappia  le  cu  potrai  entrare  perla  porta 
Arena, alla  uita. Quanto  grande  in  cariti.ac- 
cioche  fi  fappia  , quanto  luogo  ti  fi  conuenga 
dare  in  cielo.Incerrogato  adunque  chi  folTc.con- 
' /efiò /a  MerirJ,  Untoli  negò,  perchequeno  farebbe 

un  negarChriAo,ilqualeèla  propria  ucriti.On- 
de  Arguita , & confcpi , perch'io  mm  fono  Chriilo , 
nel  che  rifpofo  piu  tolto  airfntentione,  &alla 
mence  di  coloro  che  lo  domandauano,thc  alle 
parole,  & alla  queAione  che  gli  moucuano.  Per- 
che gli  domandauano  chi  egli  era , accioche 
rifpondcAcIoroii'craChriAo,  onò . Onde  quan- 
tunque non  domandalTero  efprelfamente  s’egli 
tra  ChriAo, nondimeno  fecondo  ChrifoAomo, 
lofoceuano  col  cuore,  come  fi  uede  per  la  ri- 
fpoAadiGiouanni . Confefisòdi  non  clTerqucl 
cheulinon  era, non  negò  d'eifer  quel  ch'era. 
Confcfsòdi  non  elferChriAo,  ilche  era  tenuto 
publicamence  dal  uolgo , & non  negò  d’eifer 
precuribre  di  ChriAo,  come  era . Confcfsò,  che 
non  era  giudice , ma  non  negò  d’eifer  bandi, 
tote  del  giudice , Confofsò , che  non  era  lo  fpo. 

**  fo  della  Chiefa  , ma  non  negò  d’elfere  amico 
della  fpofa.  Confcfsò  , che  non  era  A nerbo, 
ma  non  negò , ch’egli  non  folfela  noce.  Elelfc 
di  làidamente  fennarfi  in  fé  Aefl'o , per  non  tfler 
rapito  nanamente  dalla  opinionehtimanafopra 
di  fe,percheuollepiu  toAo,riconofccndo  burnii 
mence  l’infermità  fua,tlfcr  connuincrato  frale 
membra  di  ChriAo,  che ufurpando  immtrica- 
mence  ilnome.dilui,elfer  feparato,  &.’diuifodal 
corpo  di  ChriAo.Qni  adunque  ci  fi  loda  grande- 
mente la  humiltà  di  Oiouanni.della  quale  niun’- 
altra  fu  mai  maggiore,  il  quale  efl'endo  di  tanca 
uinA,&  di  tanta  autorità  preffo  a Giudei.in  tan- 
to che  credeuano  lui  elfer  Chri  Ao.nondimeno  nò 
fileuò  in  fuperbia,  ufurpandofi  il  nomeSt  l’hono 
re  altrui, perche, come  dice  ChrifoAomo,  è pro- 
prio del  Icruodiuoto.nópurnon  ufurparfi la glo 
ria  del  Signore,marifìutarla,eAendoda  molti  of 
ferita.Ma  Lucifero  non  hebbe  qucAa  humiltà  di 
Giou3ni,poich’egIi  volle  vfurparfi  la  gloria  della 
diuinicà . Nè  i primi  noAri  parenti  nonhebbero 
queAa  humiltà.poi  che  uollono  ufiirpare  la  forni 
tl  i/itiri  gliazadelladiuinafapientia. QueAa humiltànó 
M . hebbe  quel  maligno,ilqtiaIe  efaltandofi,fi  vfurpa 
ua  rhonordiuinn,Et  ancora  hoggidi  fono  alcuni 
cheimitano  Lucifero.comc  fono  i ciranni,i  quali 


maluagiamente  efaltandofi , cercano  le  maggiép  ' 
rSze  Ira  le  perfoue.  Alcuni  imitano  il  primo  hua 
mo  Adamo,che  fono  gli  hcretici,  &glihuomini 
della  mondana  fapicntia,i  quali  uogliono  làpere 
molto  più  di  quello,che  loro  bifogna  fapere,tt  al 
tri  figurano  AntichriAo,come  fonogli  hipocriti 
fimulando  fanticà,&  i mendaci  & lraudolcci,ch« 
niegano  la  verità. Perche  adunque  i Giudei  Aìma 
iiano.cheGio.folIc  ChriAo  promelfo  nella  legge. 

Colà  chiara  è, che  fecondo  la  fcrittuia  dicente.Nó 
farà  tolto  Io  feettm  di  Giuda  &c  a Giudei  Ai  no  (,«.4*. 
ro,che  era  iieniito  il  tempo  deH’incamationc  del 
Signote.  Ma  marauigliofa  cecità  de  Giudei  ,! 
quali  crcdendo,che  Gioiianni  folfe  Chriilo , non 
uoleuano  credere,ciò  atfcrmantlò  Giouanni.che 
ChriAo  folfe  il  Saluatore,approbaco  da  tanti  fea 
gni,&  da  tante  uirtàEt  perche  fi  come  dal  popo 
lode  Giudeifi  afpettaua ChriAo  futuro,  cofi'a- 
fpettauano  che  ucnilfe  Helia,  che  doiicua  uenir« 
inàzi,perchc  fi  come  fo  promefl'o  a Giudei  l’auc- 
nimento  di  ChriAo,cofi  fo  anco  promelfo  l’ano 
nimento  di  Helia, A però  uedendo  coloro  che  fo 
ronomandati,chcGioiianniconfcirauadinoncf  ' '' 
fer ChriAo, gli domandauanos’era Helia. Cerca  ■ ' 

nano s’era Helia  per  due cofe,I’una  è perla  forni-  ' 
glianza  dello  habilo,&  per  rafprczza  della  uita, 
l’altra  è per  la  fomiglianza  dell'officio,  preceden 
doall’auenimento  diChriAo.Et  rirpofe,chenoa 
eraHelia.ColìGiouanni  foangclo,non  di  naru- 
ra,o  di  perfona.ma  di  officio, & di  uira.Cofi  nie- 
ga  qui  di  elfer  Helia  in  pcrfona&incorpo,ma  in 
àltroluogo ChriAo dicelui  cAcreHelia  nclfoifi-i  tltlUfi- 
cio&nellauita.NonfoadunqiieHelia  in  perlb-i  ^ 
na,nè  in  corpo.ma  in  fpirito , 8t  in  uirtù , perche 
nell’opefcfocmoArauafembianza  di  Helia.  Per-  iimiiàt. 
che  fi  come  Helia  uerrà  inanzi  al  fecondo  aueni-< 
mentodi ChriAo, coli  Giouanni , uenne  inanzi 
al  primo  auenimento  di  ChriAo,  Quello  uerrà 
precurforc del  giuditio , qucAo  uenne  precuribt 
della  falute.Et  fi  come  Helia  dimoraua  nel  dilcr- 
ro,  mangiaua  parcamente,  & fi  copriua  d’afpre 
ueAi,coli  làceua  anco  Giouanni,  Amendue  con- 
ucrfàuaiio  nel  difetto , amendue  erano  pari  nel 
uitto,8tamendueucAitirozamence.  Et  ficome 
Helia  fu  di  gran  zelo , coli  Giouanni  per  zelo  del 
la  uerità  fo  morto.  Amendue  riprefero  iRt,amé- 
due  tollerauano  la  pazzia  de  i Re.Quello  douen- 
do  andare  al  ciclo,lalciò  il  Giordano,  quello  con 
uertì  molti  al  lauacro,col  quale  fi  uà  al  cielo . Et 
perche  Giouanni  negò  d’eflere  Helia,  il  q ualc  ef- 
li  fapcuano  chedoueua  uenire  inanzi  all’atieni- 
mento  di  ChriAo,gli  domandauano  s’era  Profè- 
ta,cioè  quello, ddqualc  parlò  Moisè,&  ch'era  fa- 
ma che  doiiefie  uenire  inanzi  alla  uenuta  di  Chri 
Ao.Pcrcheinquel  tepo  erafparlb  per  tutto  una 
fama,ch’inanzi  alla  uenuta  ai  ChriAo , ucTtebbe 
un  Angolare  & gran  Profeta,  per  quelle  parole 
fcrittencl  Deuteronomio.  Dio  fofeiterà  un  Pro- 
fèta  de  uoAti  fratelli,udite  lui.come  me.Il  che  fé 
condo  la  ucricà,fidec  intender  di  ChriAo , anco. 
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ncheiGiiKM  inrenddTcro  dò  d’vn’altro  Profé 
ta Et  però  rintcrrogarono , l’era  peraucnruia 
quel  Profeta.  Et  rirpondendo,  n^d’cffcrquel 
tal  profeta  «del  quale  i‘ intende  per  la  predetta 
fcrlRura.ma  non  negò  alTolutamenTedinon  ef- 
• Ter  profeta,  & profeta  mandato  inanzi  à Chrifto, 
Perche  fefu  piu  che  profeta, feguica  chefbfTepto 
féta . ElTcndo  adunque  Giouanni  tanto  famofo, 
che  fi  barebbe  fatto  riputar  per  Chriflo,  fchauef 
fe  voluto, non  uoUe  effer  tenuto, nè  riputatoChri 
fio,nè  Helia,nè  altro  profeta . Etquefto  fa  con* 
ara  coloro,  che  fi  vantano  della  uolutti  della  ui 
ta,  della  fcrcntia,  & di  cofì  fatte  altre  cofe . Fa- 
cendoli poi  inftanza , & domandando  chi  fòfTe, 
& ciò  che  diceffe  di  fe  medefìmo , acdochenon 
tomaffero  a coloro , che  gli  haueuano  manda- 
ti , lènza  rifpofta  alcuna , rifpufe,  dando  loro- re» 
Aimonianza  di  Chriflo,  affermando, ch'era  fuo 
precurfòre,&dice:  lofonoyoce^  non  in  perfo- 
na  ,ò  in  corpo , ma  in  officio , & in  fomiglianza. 
Voce  dico  del  nerbo,  & di  Chriflo  per  me,  che 
gridi  nel  deferto  . Diritte  U via  al  Sipiore,  to- 
me diee  Efaia  Trofeta,  cioè,  io  fono  colui , del 
quale  la  fcrictura  di  Efaia  dice  , che  la  note 
deci  chiamare , & gridare  nel  diferto  di  Giu- 
dea i accioche  gli  hiiomini  fi  apparecchino  per 
la  ucmita  di  Chriflo  nel  mondo  . . (I  nunrio  di 
Chrifto  chianla  nel  deferto  , perche  annuntia 
Vallegrezza  deHa  redentione  aBa  Giudea' , la- 
feiatà  & abbandonata  dalla  gratta  di  Dio.  Et 
Giouanni  è difegnato  bene  in  proprieri  di  no- 
ce, perche  craannuntiator  del  nerbo  diuino, 
cioòdi  Chrifto , ilquale  fecondo  la  diuiniti',  ^ 
uerM  del  padre  , fi  come  la  uocc  humanc  è 
cfpreftiua  del  nerbo  mentale . Giouanni  aduiw 
que  é chiamato  uoce,  perche  Chriflo  è chia- 
mato nerbo.  Perche  fi  - come  la  uoce  uiinan-^ 
>i  al  uerbo , coli  Giouanni  precede  Chriflo.Per- 
che  fobico  cheefceil  foonodclla  bocca  di  chi- 
unque fluitila i cpiclla  è uocc,  ma  non  èartco- 
n uerbo,  perche  ogni  nerbo  lignifica  qiialché> 
cof».  Et  coli  come  U uoce  maniféfta  il  nerbò, ' 
coti  Giouanni  imnifefta  Chriflo , perche  uen-- 
ne  per  maniféftar  Chrifto  inlfraet.  Inoltre  la  uó-' 
ce  i piu  propinqua  al  uerbo  che  il  fuono,  per- 
che alta  prima  t’ode  il  fuono.,  indi  fi  compren- 
dech’è  uocc,&  poif’intcndeiluerbo,  clfd  det- 
to col  mero  della  uoce.  Coli  Giouanni  è piu 
propinqcoa  Chriflo , che  gli  altri  profeti, la 
proteciadequalic  quali  Tuono  rifpetro-a  Gio- 
uanni, perche  quelli  moflratono  Chriflo  dalla 
lontana,  tf  quello  da  preffo , cUccndo,fcce  agiitt 
Dei , Meritamcrrte  adunque  Giouanniè  chiama- 
to prectirfordel  Signore, pordionafcendo, bar-' 
Cezando;  at  predicando,  St'mouendo,  & anco- 
col  nome  Tuo  proprio  , era  precnrforc  di  diri- 
fio.  Mj  ciò  che  e^  chiamane , lo  narra  vn’al- 
ero  Enaogelifla,  coft  dicendo  , afpareechhte , 
jK.|. idelt preparate f4»iailtèCi^ere,eioèaH’adempi 
re  i ptccctù^e/ejfimire/iiedirirte,ciocqua(Koa- 
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configli, accioche  li  degni  di  Tcnirea  voi,Sthabi 
tare  in  uoi, ilquale  non  fa  caminarc.ouero  entra- 
re agli  huomini,fc  non  pervic.fc  fentieri diritti. 
-OndeilSalmifla  dicc.Signoredimoflrami  le  rue  sd.it. 
ftradc,&  infegnami  i tuoi  fenrieri . Primieramen 
techiamauaa  tutti, St  poi  a chi  faceua  profitto. 

Et  quelli  rcnticri,o  vcftigie,  per  le  quali  rollo , & 
breuememe  li  ptruienealla  patria.meglio  fi  retti 
ficano; nella  folitudine,cioc  nciralitn.-.rli  dalle 
colè  mondane, leuandofi  in  tutto,&  per  tutto  dal 
-le  cofe  teroporali,accioche  non  ^i  auenga  d’an- 
dare errando  pei  i colli  de  mondani  diletti,  fuori 
di  ftrada.Quelli  femicri,alciinifonochc  gli  carni 
nano  flortamente , i quali  moflrandoli  pieni  di 
rancità.&vellendol’habito  della  religione,  non 
caminano  dirittamente  nell'oflcniacionc  dcllare 
ligione,nèneconfigli  dcli’Euangdio,nè  lirettiB- 
cano  in  quelle.  Onero  per  vie  che  fono  piu  atte  li 

può  intendere l’attioni  perleftrade.lequati  fono 
piu  occulte neM’intcntione  del  cuore . onde,  affa 
recchiate Uvit  al Si^efiaw  l'abbandonare  il  ma  ' 
lc,&  con  l’operare  il  bene,  fategli  retti  Jenticri.cùri 
dirizzate  le  intentioni  occulte,*!  non  le  fate  torte, 

& Éuelo  non  per  le  cofe  temporali, ma  perletcr- 
ne,La  rifoima della  imagine  nella  mente,fi  pro- 
cura in  quello, che  la  faccia  deliamente  inchina- 
ta a terra  per  lo  diletto  deUe  «ofe  terrene, fi  alzi  al 
l'insù,&  li  rertifithi  con  ta  confideratione.  te  con 
r^ore  ^lle  cofe  cclefti . Onde  fi  dice  ne  Canti-  cm.i. 
d.  I retti  ti  amano, Ojc  fecondo  hemardo , rcn. 
ti^’intendono  effere  coIoro,che  fono  fcparati,  & 
diuifi  dallccofe  terrene,*;  tuttiiriuolti  con  ta  con 
templatione,'^«oitladilcttioD(  alte  cofe  flipcr- 
Bc.  Onde  fi  dice,  che  il  ccrcae,  & Ikpere  le  cole 
che  fono  fopra  laterra,  è un  proprio  inchii^rlì 
dell'anima, ma  fi  contèplare,&  ddiderarc  le  cole; 
chq  fono  di  fopra,è  proprio  l’andar  diritto.  Della 
qual  dicitturàfecDndo  il  medefimo  Bernardo, ne 
foteflimonianza  la  flarura  diritta  del  corpo  liu- 
mano , Et  checofa  è più  difconueneuolc.che  por 
Eanima  ftorta  in  un  corpo  diritto?  E’ cofaptr. 
ucrlà  St  brutta,chc’l  iiafo  di  loto,  St  di  terra , ch’è 
fi  corpo  humano,alzi  gli  occhi  all'insù , St  libera- 
mente guardi  il  cielo,*:  che  la  fpirituale,  8:ce- 
lefte  creatura  per  lo  conrrario  , riuolga  gli  oc- 
oW  fooi  interni , cioè  i fenlì , *:  gli  -affetti  all’in- 
giù  in  tetra  ? Et  foggiugne,  «gai  valle , cioè  il  po- 
poloGcntile,oucro qualunque  huinile  .r'mipnfi 
di iem ^menali, cioè  di  grana  al  prercnte,8:dt 
g'oria  in  futuro , ejr  <^i  monte, dr  colle,  cioè  il  po^ 
polo  Ciudarco  , onero  qualunque  flipcrbo , fi 
humitiìrd , cioè  fard  voto , perche  perderò  ta  gra- 
da , & la  gloria . Perche  Dio  refifte  a fuperbi , et 
dàlagratiaagllhumili.  Et  chi  fi  cfaira.  faidhu- 
miliato,&  chi  lì  humiltadàrd  efiUrato . Dice  mon 
te,quanro  a maggiori  ,*t -colli, quanto  a minori.  ‘4- 

Et  jaramole  catllue , doè  i cuori  de  cattiui  per  **' 
giufUcia  ftorti , faranno  diritte,  cioè  fi  rettifiihe- 
rannopcr  equiti  di  giuflitia , *t  fi  dirizzeranno  al 
larcgola  deila-giuftiiia,  cioè  menti  ira- 

ti tonde. 


Vita  di 


condc  fc  crud«li,  »dle  itit  piane,  cioc  oer  infiifioive 
ài  gU(it.fi<CDau(r<iraano  alla  manlucciKlinc , 9c 
indurati  QonKaChrifto,ltintcnctiràno,<ìr’  nedrà, 
con  l’occhio  corporale  ocl  primo  auenimentp, 
.agni  tane,  cioco^’huomo,  tanto  pagaoo,qoan,- 
to CiuàeoJiJalitfarediDio,cioè  Chrilio.lìgliuo- 
lodiDio.  .I>erchc  alloca  li  diuidcua  la  comuni- 
tà de  gli  buomini  io  due  parci,cioè  in  Giudei, 4c 
Ges>tili,&  molti  di  tuuj  queftihaomini , uidero 
Jui  nel  mnndo  cosucrCir  con  gli  hnomini . iii 
.pud  anco  intendere  quclUparola.del  ned  ere  Tpi 
,aituale,colquaJ  ucdere,to  ueggono  coloto  che  Id^ 
jvo  conuertiti  alla  fède  cacholica,di  ttirte  k gen- 
U deH'uniiMiru  mòdo.  Oucro  che  lo  uedrà  in  fdr 
anal>umaiia/rgnihuonio,tamuJ  buoni,  quanto 
i carMiu^aKKcMndoaucnirocntovciocncidi  del 
^udicto.Ecbaucndo  coloro  che  hitono  mandar 
,tidaGiudci,uditodaGiouanBÌ  chenon  craniu 
«odetrtprcdcttiich'criiarpcccauaDo.  comeper 
/oncfiilcnnijricercarono  da  lui. dicendo  .Perche 
«dunqnc  batteai»  intioducendo  nuouo  coftu< 
jnc.Seurtirpandol'fdtrui  ofBcio^M  nonfàxAn- 
Jìo,  il  qual  oateturi  per  ptopriaiutoritàuià  He. 
àic.itqualDCl  traiilitodci  Giordano  fignificaua 
il battdinxe.M/ n'aita . deui  oftìdo  edi  batte, 
aare.comc  li  vede  dilàclilcp,.  che madò  Naaman 
i battezarC.qualcdiccirero.'Percbe  tiiirerpi  l'oC. 
^ciodclbatt«aare,Boneffcndot»i  Luogoicnoi- 
tc  di  quelle  penrooe,allc  quali  lafaktura  conce, 
dccheporainobtacccurc.lìcpincuiJui  confdTa 
foconlatuaboccaptoprìa?  Etfidcenotar<c}tB 
«unque  Giovanni  non  lòireGhtiHo,  nondimeno 
potata  batteurc , perche  tra  fuoprecutforc.Bc 
peròdoueuaappacecchiarla  uia  ad  Signore.  Inw 
oltre  quantunque  non  folle  Hdiaperlonalmrn. 
te,  «a  nondimeno  in  uir«i» . Oltie  a ciò  fc  non 
era  profeta  & qucllingolace.cra'nQadimcno'  piu 
che  profeta fomuae,<|;  però  potè  battetarc.  Ee 
rirpofe  loro  wiouanni.faccndo  di  auouo  teftimo 
nianaa  di  Cl»^i&o.pcriche  li  come  andana  a uan,- 
ticonlarua  prodicationc  alla  predicationedi 
Chrillo.coli  preutdiaa  colfuo  bottelìmo  a queir 
lo  diChriilsdì  cornei  Profeti aucioamente  quaU 
chcuoltaaflnuniiauanokfuure.cofc.noa  falò 
eoa  le  parole. ma  co6tù,0nde  àict,M>ia/texpói 
aefna.ia  peQÌtcntia,poo  in fpirUo.  in  rcmifiion 
de  peccati,  miègoandoui  iUar  penitenza, nu 
non  ui  potendo  pecò  af!òlu<re.i».Ì4t(e^«mae> 
fKd.preparatiuatncBVdauandofolaroenccieor. 
pi,p«r  bgoidcar  colui  (he dee  uenircabactezare 
in  Ipirim  perfautoritàch’^  ha.etiàdiod’allbl 
ucrl’aniiita  da  peccati, quaO  diccfre.Voi  non  do 
Uete  imputar  ad  audacia  quello  che  io  fp.nà  ma 
tauigliaruidà  ipchciion  fono  Chtiflo,nèHclia. 
•«  quclfalcrs  ingoiar  pr«f«a,battezo , perche  il 
battcrimoniononàcompiiKOi&  pcifetco;perr 
chea!  compincn<o.k  alla  perfettioncdcl  batte- 
Emo  E ricerca  di  lauara  il  (orpo.St  l’anima , Se  il 
corpo  fecondo  la  natura  , fi  laua  con  l’ardua, 
na  l'anima  ooo  fi  Ut>a  fe  poo  eoo  lo  fpirito. 


Onde, Se  io  battono  m.'tetma  fota'ètcnte  pcrpc- 
nitentia,  cioè  in  iègoo  di  penitenza  purgante 
l’aiiima,cpt  corpi>inuoilcorpo.le  ioAituifcpi’pr 
dinrdelbatcczafa.apfareodùaedoàa  uiaacki 
i piu  forte  dime  .jfino a tanto, ohe  vengachi  laua 
.l’anima  perTpIrko.  Onde  Amfcmgio  dice. lo 
»i  bactezo  in  acqua.  Toftopiouò  lui  non ciTer 
Cbriftó, che  operi  con  officio  inuiflbtlc.J^.cr(Jie 
eflcndorhmmio  fatto(lidiienacure,cioc  diani- 
laaA  di  covpoj)  coaftcraJl  vjfiluic.pcr  il  mille- 
rio  inuifibile,Serànu<fii»ilep«ril  uii^ilc . Perche 
l'acqua  iauu  i corpo , lo  fpirica  monda  i delini 
dell’animo . Et  però  altro  fu  il  battefìmo  dell» 
pcniccntia,  & altro  c il  bacttlìir.o  della  grada. 
Quelio  à buco  deir  uno , & deH'altra . St  quello  d 
fatto  d'vn  fuip.feritKeflèndoi  peccati  comu- 
ni al'a  mcmcAai  corpo,bi(bgnòcheancolapB 
làficationc  fufiMomuac.  Etbcne dichiarò, ano 
conia  parola , ma  con  ropcra,  che  egli  non  tra 
Cbriilo , pecche à opera  di  huomo  il  fitr  pen ittu 
za  de  peccati.  8r  duella  mano  di  Dio  empire  la 
grada  del oiiAerio.Colì diccAmbrolio.il  eacteli 
mo  adunque  di  Ciouanni  era  figura,  & ombra 
dd  miglior bactefuno,  perche  era  una  fignifica- 
uooe,&  una  (tata  preparationc  del  batccfnno 
futuro.Percbeli  come  n ha  ne  gli  atri  degli  Apo 
ftolUaforma  delbottefimodi  Giouanni  era  nel 
comedi  chi  doiicua  ucninc.Nè  lì  decftimare,chc 
il  bauehmodi  Giouanni  gipualfe  poco  agli  buo 
mini.  Perire  le  bone  non  rimctteua  i peccati , 
uwudimcoo  tuKÌ  coloro, cheeraoo  battczaii  da 
Ipiafcoflofceuanodicirere  foctopofli  al  vincolo 
dri  ptccato,St  però  era  ncctlTario  loro  di  cercare 
il  cedentore.  il  oiondator.che  poulTc  rimeno' 
te  i.  peccati,  inccntanence  che  folle  venuto . Oo. 
de  batttzaua  la  penitenza, cioè acciochc  faccf. 
IcroptniieuzaUheficome  eflb  lauauadi  fuori 
ctpacqua.cofiitfsiiilauaircro  di dcntrocon la 
penitenza  .accioithc  poi  venaido  Chrillo , folTc. 
toAppareethiad  ariccpcre  il  Tuo  battclioio.per. 
«he.quelli.ch'ogli  battezòrfuroDobattezati  va'ti 
travolta,  Coneiolia  cbe'l  Tuo  battefìmo,  era  vn 
certo  prouiAo.di  piederc  io  Chriflo  futuro  ,Ac  di 
farloperedjpaiìMnaa.tcciache  lo  ticeuellcro 
pi»  diuotamcnte.  Era  adunque  vtile  il  bane* 
limo  di  Giopanni  » per  Io  auezzariì  al  battefi- 
mp  di  Cbrifte,  S<  per  la  emtndarione  della  rit 
ta,  perche  H battczauam)  colato,  che  conftlfai. 
pano  i peccati  loro , & per  la  manifidiarione  di 
Chriflo . Gode  fi  fóggiugae  , ffefte  in  mexp  ài 
rei , (iod  prtfente  tra  voi . colui  ch’io  predico , il 
quale  à mediatore  diOie,&dcgli  boomini. il 
fWvri  aan  fapete  di  fia,  nc  conofcetc.St  io  vi 
preparo . acciucbc  lo  cooofeiate . batteeando  io 
acqua . Q*i.«fle  parole  fi  poflono  efporrc  a va. 
modo  fccQiido  la  humaniri  di  Chrillo , fecon. 
do  il  quale, come  dice  il  cello, a punto  Chit. 
Ilo  fu  nel  muo  de  Giudei , perche  conuertè 
comunemente  fra  gli  buomini , quali  come  v. 
no  diloro,&ooacooo^baopicfc«ccolui,cho. 
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dsì  CT«dett«o,  che  douefle  Tenìre . Si  efponeo- 
im  parimente  a rn’alcro  modo  di  Chrifto  fecon 
do  la  diuiniti,  fecondo  la  quale  è preferite  per 
tatto,!;  inuifìbilmcnre.  Et  fecondo  quello  fen- 
(b,èndmcio  di  tutte  le  cole  create,!;  nondime- 
no niuno  fa  chi  egli  fia, perche  ninno  non  lo  com 
predcnde  . Et  nota  qui  cheli  legge  rpelTo,che 
Chrifto  elegge  il  luogo  di  mezo  , perche  il  luogo 
di  meao  è luogo  humile,ond’eiro  dice.Ma  io  fo- 
no nel  metodi  uoi,come  chi  minillra.In  oltre  c 
luogo  di  comnnitil, perche  unifórmemente  liba 
a tutte  l 'altre  cofe  come  il  centro  alla  circonfcren 
al. Onde  Pietro  dice.Ho  rrouato  in  nero,  che  Dio 
nonéidiffercnrada  pcrfona-Oltreaciò  ilmeao 
è luogo  d’nnità,  perche  gli  ellremi,  cioè  f ultime 
parti ('unifeono  col  mezo.  Onde l'Apollolo.  Egli 
e la  pace  noftra,il  quale  fece  vno  dall’ una  & dal- 
l'altra parte.In  oltre  c luogo  di  ftabiliti, perche  il 
mezo  del  mondo  èliiro  . Onde  l’Apollolo . Niu- 
n’alcro  può  metter  fondamento &c.ln  oltrec  luo 
go  diprofiimiti.perches'approlìima!;  auicina 
a tutte  le  parti.  Onde  fidice  negli  Atti.  Seper- 
auentura  lo  palperanno  non  eflendo  botano , 
SrcEt  foggiugne  Giouanni  di  Chrifto,  tg/i  è quel- 
loitheHtrràdopotHC.oclx  fari  per  «mire,  il  quale 
ioannuntiojCome  precurfore,il^iialf  nondimmo 
è^tto  numidi  4 me.  Ancora  chefólfe  uenuto,  effen- 
do  gii  nato , nondimeno  dice  che  ucrri , perche 
non  era  ancora  uenuto  al  battelimo,non  fi  era  an 
cora  manifeftato  predicando,!;  facendo  miraco 
coli,&  mettendo  afineilmiftcrio  della  noftrarc- 
dentione.  Et  ancora  cheCiouanni  nafccflè pri- 
ma di  Chrifto,!;  morifTe,non  però  precefleinan- 
zi  a Chrifto,  nè  nella  refurrettione,nc  nella  afem- 
fioneal  cielo.  Ovteto, chi i per uatir doparne,  cioè 
<h’è  flato  predetto  da  profeti  che  ucrri  dopo 
me.Sccondo Remigio, Giesòuenne  dopo  Gio- 
aàni  a cinque  modi,cioè  nafcendo.prenicando, 
battcìando.morendo,!;  difeendédo  all’infcmo. 
.It  perche  per  quello  dire,è  fatto  manzi  a me,  non 
ii  può  intendere  fecondo  ladeiti,che  non  è fat- 
ta,nè  fecondo  la  humaniti,nella  qual  Chrifto  fa 
£utodopo  Giouanni , li  dee  intendere  fatto  in- 
anzi  a me  cioè  quanto  all'hooore!;  alla  degniti, 
percheGiouanni  lofeguitacome  fuo  Signore,  & 
ni  dopo  luùPcrche  quella  parola  dinanzi,in  que 
fio  luogo  balignificato.non  di  tempo,  niad'or- 
.dine,  !;  dinota  priorità  di  diuiniti,  !;  non  di  na 
/cita. Quali  che  diccfle,fecondoChriloftomo. 
Non  perche  io  lia  uenuto  primoa  prcdicare.mi 
iiauetc  pa  ciò  a tenere  maggior  di  lui, perch'egli 
quantoi  tempo  uenne  dopo  me, perche  nato  po 
co  dopo  me, fu  fatto  inanzi  a me  in  degniti,  per 
che  è nato  prepollo  a me, come  piu  iUullre,cume 
piu  honoreuo'e,!:  come  maggiore!;  piu  degno. 
,S  fimileiqucflo,quando  noi  diciamo  d'alcuno. 
Coftui  gii  era  m inore , o pari  a me , ma  bora  s'è 
£uco  inanzi  a me  in  horiorc,!;  mi  precede,!; 
miuiinanzi . Onero  è fatto  inanzi,  perfinccri- 
ti  dicooleieoiia  ,pcc  innoccncia  di  ulta,  & per 


honorata  fama . Et  le  cagioni  percheChrifto  gli 
precedefle , Giouanni  le  mofttà  foggiiignendo , 

Il  quale  era  prima  di  me, per  tanto  fu  fatto  inanzi  me, 
cioè  mi  fu  prepoflo,!;  pollo  inanzi  per  degni- 
ti, perche  quantunque  lia  dopo  me  in  tempo, 
elTcndo  nato  dopo  me , è nondimeno  prima  di 
me  in  eterniti , perche  era  prima  di  me,  non  fe- 
condo la  carne , la  quale  prelè  in  tempo , ma  fe- 
condo la  deiti,  nella  qualcè  col  padre  ab  eter- 
no,!; prima  di  me,  perche  egli  era  ab  eremo, 

& io  fui  a tempo , !;  in  tempo . Perche  chi  dopo 
me  nacque  di  madre  fenza  padre , fu  generato 
di  padre  fenza  madre,  inanzi  augni  creatura, 

& lenza  neftun  principio . Et  è piu  forte  di  me, 
perche  dio  è Dio  forte  !;  potente , & io  fono  huo  fiiw/z» 
mo& fragile,  cioè  impotente.  Q^elloèSigno- 
rc,io  fonfcruo . Queirèlmperadore,  iofon  fol- 
dato.  Onde  Kabano  dice  . Forte  è Giouanni 
ch’è  degno  di  ricener  lo  Spiritofanto , ma  piu 
forte  chi  lo  può  dare . Forte  chi  predica  il  regno 
de  cieli  ,ma  piu  forte  chi  lo  dona.  Forte  chi 
barteza  nella  confefsione  d^eccati.ma  piu  for- 
te chi  barteza.!;  perdona . Et  manifefla  la  gran- 
dezza della  fua  eccellentia  foggiungendo , del- 
eguale  non  fono  degno  , ftando  inginocchioni , !; 
inchinandomi, èi/ci«glier la  correggia  de  fuoi  cal- 
zari, i\  chcè  humile!;  uileofificio , quali  dicar. 

In  tanto  egli  è inanzi  a me,  ch’io  non  fono  de- 
gno, nè  di  feruirlo,  nè  d'elTer  uno  de  gli  ultimi 
de  fuoi  fcrul . Perche  feiogliere  i calzari  èolHcio 
di  uiliftimo  feruo  . Etnon  portando  Chrifto 
calzari,  li  uede  che  quello  è un  detto  metafori- 
co , cioè  un  modo  di  dire,  per  loquale Giouan- 
ni uuol  dire,  che  non  era  degno  d’elTergli  fèr- 
no , dicendo  quello  fuo  concetto  con  modo  co- 
mune di  fauelìare.  Perche  quando  alcuno  uuol 
dir  della  fua  picciolezza,!;  dell'altrui  eccellen- 
za, fi  fuoi  dir  communemente.  Non  fon  degno  ' 
dicauargli  le  fcarpe,o  di  toccargli  le  fearpe, 

& cofi  latti  altri  modi  di  dire.  Nè  è maraui- 
glia , che  Giouanni  diceflc q ue&o,  perche  l'huo- 
mo,per  grandiftimo , ch'egli  lì  lia,  paragona- 
to a Dio, non  è altro, che  polucre,!;  cenere, 
nè  anco  creatura  neftiina  non  è degna  di  fernir. 
lo,  fe  non  è tolta  da  lui  per  gratia.  Per  quello 
Giouatmi parimente  moftraa  Farifei,che  non 
ufuipaua  l’altrui  officio, ma  che  folamente  eli 
fercttaua  il  fuo  proprio  ofiicio , cioè  di  precurfo- 
re.  Onde  fecondo  Gregorio . Si  può  allegori- 
camente intendere  per  i calzari  la  humaniti.  per 
i piedi  la  deità , per  la  correggia  l’unione  de  cal- 
zari , cioè  dell’anima , & del  corpo  alla  humani- 
ti , perche  nè  elfo  Giouanni, nè  ncfTun'alcro  è 
fofÌicience,opuòdichiararc,  moftrare,!;  apri-  ^ 
re  il  mifterio  , & il  modo  ineftàbile  di  quella 
unione  delle  due  nature,  cioè  diuina  , & hu- 
inana,  per  la  quale  il  uerbo  fu  fatto  carne, ef- 
l.ndo  tale  , & tanta  quella  unione , che  fece 
riiuomo  Dio  ,&  fece  Dio  huomo.  Onde  Elàta  Bfiù.  51. 
dice.  Et  chi  uatretiU  fua  generatione? quali 
' Ha  dicat, 
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^cit,ndrun*  à degno. Oue  Gregorio  dice.  Nel- 
Uqiul  cofa  debbiamo  penfarctin  che  modoi 
fanti  huomini,per  cunoilireinloro  la  uirtù  della 
bumiltà,fapendo  mirabilmencc  certe  cofe.ftu- 
dianodihauerdinanzia  gli  occhi  della  niente 
quello  lólo.che  e&i  non  (anno , acciochr  mentre 
che  elèi  confiderano  da  una  parte  l'infermità  lo- 
ro.l’animo  loro  non  li  inalzi  da  qucU'alcra  parte, 
perlaquale  cfsi  fono  perfetti. Rcllaadunque  che 
in  tutto  quello  che  fa,  li  abbaiai, & auilifea  con  la 
mente,  acciochc  quello  che  la  uirtù  della  fcicn- 
tia  congrega  & aduna  inriemc,il  uento  dell'alte- 
rezza tioulolìfiuia.  Quando  uoi  fate  bcne,o  fra- 
telli ,ficonlatcuj  fempre  delle  cole  malfatce,ac- 
ciaChc  mentre  cautamenre  lì  guarda  la  culpa, 
ranimo  non  lì  a'Iegri  mai  dell'opera  buona,  óia 
Cderate  rpclfu  i lupcriori  nollri  prolsimi . Per- 
chcmcairc  uedete le cofe cattine  ch'cfii  fanno , 
•6  fapctequali  beni  liano  nafcolli  in  loro.Lcqua 
ti  buone  opere,  antera  cheui  fiano,non  fononui 
'Wè non  fi cundilcono  con lahumiltà-Pcrche  chi 
aduna  le 'virrèfeoiihomiltà. porrà  quali  la  poi  ue 
re  al  uentO.Co<iililfcGreg.IndìGiauinnt  loggia 
pie,^;inii(r(r;fri,nonloloìn  acqua  , ma  anco 
m Spirito  in fitoea.chedi  gratta  di  Spirito 

faiito,&di  carRàkil  che  non  può  fare  le  non  Dio. 
Perche  nd  battelìino  di  Chrilfo , lì  coniérìfee  la 
gratta  dello  .Spiricofanto,&  per  lui  il  fuoco  della 
carirà,fe  debitamente  fi  riceue.ò  non  Ili  li  mette 
qualche  fcropolo . Ma  il  battclimo  di  Giouauni 
non  conferiuaqaeOccofe,mafìgnificaua  il  barre 
fimodi  Cliriffa,&dirponcualcpcrfoncaciceucr 
lo.  OndcChrìlolfomo.  Altro  fu  ilbattefimodi 
Giouanni,i1tro  quello  del  .Signore Quello  di  pe- 
nitcotia,qocflodi  Guitilìcatianc,&  di  grafia,  nd 
quale  lo  Spiriiofanro  inngni  credente,  per  cuo- 
cer! i peccarla  modo  diii^o,opcra(rcro,abbra 
ciandu  i peccati, Sr  purgando  le  immonditicdd 
la  carne &dcll'anima.Onde  dice  Beda.Noifìa- 
mo  battezati  dal  Signore  in  Spirirolùnco,  non  lo 
loquandolìamolauati  nel  dì  del  bactcliino  nd 
fomcddia  uita,peTrcmif$ione  de  ptccari.ma 
anco  ogni  dì.quando  che  pergratia  del  medefì. 
mo  fpiriro.ci  infìammiamoa  far  quelle  colè  che 
piacciono  a Dio.  E*  adunque  il  hatteliroo  delHu 
me  inacqua, della  fiamma  in  penttenaa,  dd  lan- 
guenti martirio.  Et  dopo  il  teffimonio  di  Gio- 
uanni  dd  primo  auenìmenco  di  Chriilo , aegiu- 
gne  anco  dell'ultimo  aucitimento,  cómendàndo 
Chrifto  dall’autorìti  del  giuditio,)/  cui  uetaiUbn 
iatìUfiunuaio,  il  ucnrìltbm  è coli  detto  dallo 
fuentat  la  paglia , & è ftramcnto,coi  quale  fi  fole- 
ua  purgar  le  biade  in  Palellina , Scè  hteto  come 
una  pala,con  laquale  li  getta  il  grano  melcola- 
to  con  la  paglia  in  alto , tr  il  vento  lieua  la  pa- 
glia, & il  grano  cade  nell’ara.  Giouanni adun- 
tMc  i "'tt^ibrtcamencc,  perilvcncila- 

■««nii  intende  la  difcretionctdclla  gialla  efimi- 
uftéf  na.oil  diuino  giuditio, Stia potefla del difeer- 
A • nere  il  bene  d.!!  male,  £ come  dal  ventilabro  lì 


diuide  ìlgranodaUaMglta.&IecofelruttDolè 
dalle  mfrutniofe, il  me  éin  mano,idclHn  po 
tcre&  arbitrio  fno.pcrthc  glie  darò  dal  padrcruf 
£tk>.  di  giudicare,  perche  diede  ogni  giuditio  al 
iigliuolo , t^rimoederà,  rdeft  perfettamente  mon 
derd,  tìrparp;berà,  in  futuro, fare , doè  la  chiefa  ► 
fui  dalie  paglie, nella  quale  bora  fono  mefeo- 
iati  il  grano  con  la  paglia , cioè  i buoni  con  i cac- 
xiui , iM  nel  giud  itio  faraano  feparati  da  loro , , j 

(ir ail*neriil grano,  al  prelcnte  diipcrlbin  diuer- 
11  luoghi, ciuci  buoni, 8r  i giiifli,  i quali  alla  fem 
bianca  del  grano  fonodidentrocandidipef  mó 
dicia,  & di  fuora  rafti,pcT  patientia.graui  neco- 
Ifumi,  vtili  ne  ftrmoni , & moltiplicati  per  la  con 
ucrlàtione  con  altri,  uri  futi  granfia , cioè  nella  <e- 
Jelh:  habitatione.  Ma  le  paglie, cioè  icattiui^e-  ^ ■ 
probi  per  luperbia, pallidi  per  inuidia, fragili 
per  iracondia,  aridi  per  auaricia.infrutcuofi  per 
accidia,  uili  per  carnai  concupifccnza,uiiinnir-  . ^ 
rà  nrl/ntco,  dell'inferno , nuflingiàìAte , & fcnfibile 
per  pena.  Et  anco  in  quella  vita  prefeme  il  Si- 
gnore purga  la  chiela,  mentre  che  per  niaiiifclli 
.peccati,iperuerfì&  cattiuifoiio  tratti  fuori  del- 
la chiefa  per feiitcnza, oche  per  morte  fono  di- 
uilìdaqucfta  vita.  Ma  quella  purgatione  li  Èt- 
ri nella  fine,  quando  per  gli  angeli  fi  raccoglie- 
ranno del  regno  Tuo  tutti  gli  fcaitdali.oucro.adef 
fo  monda, difccrncndo  in  muito,&  non  in  nume 
IO, ma  allora  lo  farà  in  numero  , & in  merito. 

Molte  altre  tofccrortando.&ìnfegnaiido,  Giona» 
nicnangdixaua,dranmtntiana  al  popolo,  d»X  che  lì 
Comprende, che  non.  fono  fcritti  rutti  ì filtri  ,8t 
detti  di  Giouanni,  mi  pochi  rifpctto  à molti , lì 
come  anco  lì  dice  da  Giouanni  ncli'vltimo  di 
Chriilo.  Moralmente  Giouanni  di  fórma  di  vi-  cetani 
uere.di  predicare, & di  fruuiiteare , perche  la  vi-  fa  /rima 
caruacauftera,&quanroalviucr  duro,&quan- 
to  ai  vsllito  arpro,&;  quanto  al  luogo  diletto , & 
la  fua  dottrina  vera.o  di  Dio,  o d i fe  ftefló , o del  f[ 
profsìnK>,& l'opera  Tua  frutTuofa,  chiamando  . 
oattezando,&  rettificando  molti, hi  prima  clTcm 
pio  de  rdigioli,&  poi  de  Dottori,  & vlcimamen- 
icde  Prelati.  SemlTe  tale  il  predicatore,  tutta 
Gierufalem  quanepa  monachi,  & tutta  Giudea 
q uanto  a cherici , & tutto  il  paefe.q  uanto  a i lai- 
ci, vcircbbono  a confcllàre  i peccad  loro  tas- 
to veniali , quinto  mortali . Et  verrebbe  Gie- 
tù  con  cfti  i fantificarli,&  con  le  parole,  & col 
rimedio , & con  reffempio  . Ma  i maggione 
cfprelsionc  delle  predette  cofe  , lì  determina 
confeguentemence  il  luogo, doue  furono  latte, 
quando  lòggiugnc . Sigeile  cofe  fmara  fan*  H 
là  dal  Giordano  , done  Gumanni  battegmdo , pea- 
cbe,comc  dice  Chrifolloroo,  prcdicaiia  Otri- 
Ilo  non  in  caia  , nè  per  i cantoni , ma  paHao- 
do  il  Giordano  nel  mezo  della  moltitudinè. 
prefente  cucci  coloro  che  erano  battezati  da  lui. 
in  Bethania.che  vuol  direcafa  diobedientia, 
baccczaua  Giouanni  , per  dimottrare,  che  ect 
venuto  per  obcdicatia  di  Dio  ad  annaatiare 
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Chriftoidouaeflcre  eterificato  per  redentione 
del  mondo,&  accioche  gli  huomini  intendino 
che  fé  defìderano  d'elTcr  aflblci  dal  peccato  origi 
naie, che  ne  auieneper  la  inobedientia  de  primi 
parenti  lòttomettendo  il  corpo,  & credendo  col 
cuore, prendino  il  facramento  del  battelìmo , & 
per  obedienza  della  fede,doueflcro  tutti  perue- 
nire  al  battefìmo,per  lignificare,  che  fi  conuiene 
l'obedienzaabattczati.  Etti  Bethaniaèdi  due 
forti,UDacunacertauilladi  qui  dal  Giordano, 
due  miglia  difeofto  daGieru(alem,cioé  da  un  la 
to  del  monte  OliuetOjdoue  Lazaro  fu  rirufeitato. 
Vn’altta  è , dcllaqual  s’e  detto , polla  fopra  al 
Giordano,ma  dall'altra  parte  del  fiume, cioè  nel 
la  fbrtedcÙe  due  tribù  Se  meza,difcollo  da  Gie- 
Tufàlem  una  giornata, doue  era  Giouanni  che 
battezaua.cioc  nel  confino  de  Giudei, & de  Gcn 
tili,pcr  moflrareil  battefimo  efier  comune  a que 
fli,S(aquelli.Ecbenebattezaua  di  là  dal  fiume 
Giordano  ; perche  i Gcntili,communemente,ri- 
ccueiono  molto  piu  il  battefimo , che  i Giudei? 

O R A T I O N E. 

Ciotummjhutijjimo  precurfordi  Cbr^o  ,batiihor 
Jdpudicc,amco  dtih  jpofo, noce  del  Verbo  diurno , il 
éjualeMeritjfli  di  aimuntiare  il  piacere  ir  il  follai^ 
ddlà  noHra  redentionc^petra  a me  mifero  appre/lo 
il  medcftmo  mitro  GUsA  C hriHo,co  tuoi  f autismi  pre 
ghi , che  purgato  d petto  da  tòtip , ornato  di  uirtA, 
io  apparecchi  fecondo  i tuoi  f aiuti  feri  precetti , la  ma 
al  Signore , & fàccia  diriti  i fuoi  fentieri,fino  che  neU 
tettremo  ^uditio,  quando  monderà  torca  della  fua 
ehiefa , & feparerà  il  grano  dalla  paglia, io  meriti  <f  ef 
fer  trottato  tra  granelli  del  fomento  ,&  tra  gli  eletti 
fuoi,  ir  ripoiio  con  loro  nel  granaio  della  celeUeha- 
bìtatione.  ^men. 


DEI  F II  T E I T E 7{,Z 
Capitolo.  X X. 

A perche  a’è  toccato  difbpra  della 
penitéza,pcr  laquales’approfsima 
il  regno  de  cieli , & s'apparecchia  la 
uia  del  Signore,  uedetemo  al  prefen 
te  di  parlar  d’elTa  un  poco  largamen 
te.Etperòinanziad  ogn’altracola,^Ia  uerape- 
nitéza,laqualeramor  di  Dio,&  l’odio  del  pecca 
tiiuuft,  tó  produAcifi  ricercano  due  cofe,cioè  che  il  pec- 
Atrmr-  cMoxt  fi  doglia  dc  pcccati  pafiati,  & che  nò  hab 
“'*{***  bia  mai fétmauolontidipeccare,replicando al- 
tre uolte.Senza quelle  due  cofe, la  penitenza  non 
è uera,perchefenzaloro,nè  Dio  perdona  i pecca 
t?,nè  il  facerdote  può  alToluere  altrui  da  peccati. 
Etperò  dice  Bemardo.La  penitenza  ueraèdolcr 
lì  pafiati  mali,fenza  intetmirrione  alcuna  di 
tempo,&  pianger  di  modo  il  paflato,che  non 
commetta  piu  cofe  altre  da  piagnere-Perehe  co- 
lui  èfchernitore,8t  non  neramente  penitete , che 

ancora  commette  cofe,  dellequalis’ha  da  penti 

re;Se  adunque  tu  puoieflet  ueropenitcnteiccflà 


dai  peccato,Sc  non  uoler  piu  oltra  peccare , per< 
che  quella  penitenza  c uana.laqualeè  imbratta  ■ 
ta  da  feguérc  colpa.Ondc  Gregorio  dice.Far  pc- 
nitenza,c  piagner  i mali  fatti,&  non  far  più  altra 
cofe  per  piagnere, perche  chi  piagnea  quello 
modo  alcune  cofe  per  commetterne  deiralrrc,o 
che  non  si,  o che  finge  di  far  penitenza . Et  Ago- 
flino  dice-Vana  Ala  pcnitcnza,laquale  è imbrat- 
tata dalla  feguente  colpa.Ntilla  gioua  a noi  lame 
ti,fe  fi  replicano  i peccati . Nulla  ualcil  chieder 
perdono  de’ mali,fe  fi  ritorna  di  niiouo  a far  al- 
tri mali.Etaltrouedica.Pcnitenti.fcuoi  fiate  pe- 
nitenti,A'  non  beffatori, mutate  uita,8<  riconcilia 
teui.Tu  fai  penitéza,t’inginocchi,&  ridi,&  fcher 
nifei  la  patienza  di  Dio.le  cu  fei  penitente  ci  pen 
ti, fé  non  ti  penci,non  fei  penitente.  Adunque  le 
ti  penci,perche&i  tu  quello  che  male  facelli?rc 
ti  pentì  d’hauerlo  fatto,nol  far  piu . Ma  fe  tu  lo 
fai,cunon  fei  penitente.  Et  di  quello  che  l’huo- 
mo  habbiadafar  penicenza.to  deferine  il  mede- 
fimo  Agoflino,dicendo.  Tre  fono  Taccioni  della  Dì  A,  n 
pcnitenza.Vna  è quella, che  partorilce  l’huomo  fi  !'*••- 
nuouodino  che  per  fingolar  battefimo,fi  falaua- 
mento  di  tutti  i peccati  pafiati,perche  ogn’vno, 
che  di  già  fi  ha  fitto  arbitro, & giudice  della  fua  v 
uolontà,quando  s’accofla  al  facramento  de  fede 
li  fe  non  fi  pente  della  uica  palTata,nó  può  comin 
ciac  nuoua  uita.Da  quella  peniteza  fblo  i fanciul 
li,quando  fi  battezano  fono  efenti , perche  non 
poflbno  ancora  feruirfi  del  libero  arbitrio.  A qua 
li  nondimeno  per  canccllatione,  & remifsiune 
del  peccato  origìnale.gioua  la  fede  dicoloro.da 
qualifonooffcriti,tfiche  fiano  purgati  da  qua- 
lùque  macchia  di  delitti.ch’efsi  peraltri,daqua  ‘J'  ""i 
li  fono  nati, contrafiero, per  altrui  inrerrogationc 
&tifpofla.  Deirimanence  degli  altri  huomini,  ri,Ariai 
neirunopafiaaChriflo,cominciandoaeirerquel  *««•  a 
chen&era,fenonfi  pente  d’eficre  fiato  quel  che 
cra.L’altra  penitenza  e quella,la  cui  attione,  per  ^ 
tuttala  uita,deecon  perpetua  humiltà  di  fuppit 
catione  durare.  Prima  perche  ninno  defidera  la  fnìim- 
uitaeterna.fe  non  colui  che  fi  pentodi  quella  ui 
ta  temporale.  Chi  dubita,in  qualunque  tempo 
ral  fóieità,  che  noi  ci  trouiamo , che  ne  bifogni 
pentirci  di  quella  uita , per  correr  con  ^ni  aui-i 
ditàaquellaincorrottione?  Et  chi  t’afrccca  a- 
dunque,Se  defidera  di  ritornar  alla  patria  ,fe 
non  colui , che  fi  pente  del  fuo  ui^io?  Et  chi  è 
di  lana  mente,  che  non  fofpiri,cui  non  difpiac- 
cia  non  efier  coli  fatto  per  penitenza.  Inoltre, 
molti  fono  i peccatili  quali  quancùqueciafcuno 
da  per  fe  non  fi  fenta,che  facciano  ferita  mortale, 
nondimeno  adunaci  tutti  infieme,amazzano,per 
che  fono  molti,fe  non  fi  purgano  có  mcdicamen 
co  di  penitenza  quotidiana.  Chi  adunque  diligé 
temete  a'jertifce,chiaramente  incende,  con  quan 
co  pericolo  fi  nada  pellegrinando  al  Signore . La 
terzaattionedella  penitenza , è quella , allaqualc 
fi  dee  fott’entrare , perquei  peccati  che  conten- 
guio  i dieci  precetti  ddlalegge  .In  quella  penr- 
H } tenza 
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tenta  ogn’uno  dee  efercìtir  fé  mcdefimo  in  mag 
gior  fcu  trìti,  accioche  giudicato  da  le  (ledo  non 
(ia  giudicato  dal  Signore.  Salircaadiim'|ucrhoo 
mo  contra  di  fe  al  Tribunale  della  mente  tua , & 
fermi  fc  medefimo  dinanzi  al  fuo  colpetto. & co- 
fi  fermato  nel  giudicio  del  cuore,  comparifea  la 
cogitatione  acculàtrice , la  conftientia  per  tclli- 
monio,&  il  timore  per  boizjindi  poi  efea  fuori  il 
fangue  del  confitente  per  lagrime . Alla  fine  efea 
della  mente  coli  fatta  fentenza.  Che  l’huomo  giu 
dichi  fefteflb  indegno  della  participationc  dd 
corpo, & del  lingue  del  Signore,  accioche  colui, 
che  teme  d’efler  fcparato  dal  regno  de  cieli , per 
ultima  fentenza  del  giudice,  fia  fcparato  per  ec- 
clcfiallica  difciplina  dal  facraraento  del  edefte 
ane.Giudichi  adunque  fellelfo l’huomo  in  que 
ecofe.St  conucTtilcain  meglio,  mentre  può,  la 
Tolonti.Sc  i coftiimi  fuoi , accioche  poi  non  pof- 
fa,St  non  fia  giudicato  dal  Signore  contra  lavo- 
Tnm.it  lontifua.  Ma  fc  gii  difpcrandoti  della  fanità, 
aggiugni  peccati  a peccati , fi  cornee  fcritto . 11 
peccatore  mentre  lari  venuto  nel  profondo  de 
mali,lodifpretzari,nonlo  difprezzare.non  lo 
difperare , efclama  dal  profondo  al  Signore . Ua 
cotal  profondo  efeiamarono  i Niniuiti , & troua- 
rono  miferìcordia . Et  più  fiicilmcntc  fi  c euacua 
to  il  minacciar  della  proferii,  che  l’humiliatio- 
ne  della  penitenza  ,percioche  qualunque  cofa 
che  tu  farai,o  qualunque  cofa  tu  peccherai , per 
ancora fei  in  quella  uita,dallaquale  ti  torri  al 
tutto,quando  che  non  ti  uoleffe  lànare. Perche 
adunquenon  uedi  tu  chela  paticntiadi  Dio  ti 
riduce  a penitenza?  Coll  dille  Agollino.Non  Ib- 
lamenteadunque.come  s’cdctto,fidcucfàrquo 
Osmi  fi‘  lidiana  penitenza  de'  peccati  grandi,ma de pic- 
cioli  ancora.  Et  quantunque  paiano  piccioli,pc- 
« imÌT.  debbono  difprezzarc,pcTche  come  dif- 

* fe  Gregorio  none  peccato  ninno,  coli  picciolo, 

chefprczzato.non crefca.Etaltrouedice.il  pcc- 
cato,chcla  penitenza  non  lana, col  tuo  pefo  tira 
ad  un’altro.  Onde  dice  Ambrogio,  che  ogrii  pie- 
' ciolo  peccato  commeflb  feientemente  c il  piu 
. grane  che  fia  nel  mondo.Et  Agoiiino  ferine.  Ma 

non  difprezzare  onci  peccati,chc  noi  diciamo  ef 
ferlieui.  à>clidifprezzi,tuti  fpauenci  quando 
gli  peli  ,&  quando  gli  annoueri . Molti  leggieri 
fanno  un  graue.Molte  gocciole  empiono  un  fìu- 
me,&  moìti  granelli  fanno  un  monte,  Cofidifle 
Agollino.Non  pertanto  fi  dee  difprezzare  i pec- 
cati leggieri.nè  difperarfi  de  peccati  grani,  per- 
che , come  dice  il  medefimo, nelfun  peccato  d 
criminale,mentre difpiace,&  nciTunoc  ueniale 
mentre  che  piace  .Si  dee  però  far  la  penitenza 
fenza  dilacionedi  tempo, mentre  poetiamo , 
accioche  fopraprefi  in  un  fiibito,  non  cerchiamo 
fpatio  di  pcntirfi,&  non  pofsiamotrouarlo.On- 
ptmi'ìv  Agoiiino  dice. Il  rimedio  del  conuertirfia 
Dio,  non  fi  dee  differir  con  dimora . accioche'l 
Mtn  a tempo  della  corrcttione  non  perifea  per  tardare. 
umft.  ■perche  chi  pròmefie  indulgcntia  al  pcuitaite,nó 


promefl'e  il  giorno  di  domani  al  difsimuIante.Ec 
altrouedicc  Se  alcuno  pollo  nell'ultima  neccfsi- 
tà  della  fua  malattia , uorrà  riceucr la  penitenza, 

& riccucralla,  &’  poi  fi  riconcilia,  & fi  iniioja , ni 
confciro,chenoi  non  gli  neghiamo  quello  chedo 
manda,manon  prcfuiniamo  die  fia  pafiato  be- 
ne. Io  non  prefumo  ( non  ui  inganno  ) non  pre- 
fuino.chc  il  fedele  niucndo  bene  efea  di  qua  fica 
to.ll  bactezato  àhura.efce  ficuro  diquà  Di  colui 
che  fa  penitenza  all’ultimo  ,&èricbnciliato&  c- 
fee  ficuro  di  qi'd.non  ne  fono  ficuto.Dotic  io  lun 
ficuro  dò  ficunà.oue  non  Ibn  ficuro, pollb  dar  pe 
niccncia.manon  pollo  darficurczza.Non  dico  la 
rà  dannato,  ma  non  dico  anco  farà  liberato  .Ti 
uuoi  cu  liberar  dal  dubbio?uuoi  tu  fchiuarecpici 
che  è incerto  ? là  penitenza  mentre  fei  fano,  peti 
che  fc  cu  fai  vera  penitenza  mentre  che  fei  fa- 
no,& che  l’ultimo  di  ti  trouì  corrente  per  ricon- 
ciliarci, fe  farai  coli , farai  ficuro,  perche  hai  lat- 
to penitenza  in  quel  tempo, nclqualc  hai  potuto 
peccare.  Ma  fe  tu  vuoi  far  penitenza  quando  ru 
non  puoi  piu  peccare,!  peccati  hanno  lafciaco 
te,manoncu  i peccaci . Due cofe  fbno,  o cheti 
fi  perdona.o  che  non  ti  fi  perdona , ma  quali  di 
quelli  c’habbia  a venire,io  non  lo  tò.adunque  la 
feia  rincerco,&  ticnti  al  cerco  .Coli  diffcAgolli. 
no . Et  Agoiiino  dubita  di  coloro.che  fi  penrono  ' 
ncU’vltimo,  perche  pare  chequellitali  fi  penti- 
no  piu  collo  per  timor  della  pena , che  per  amor 
dcllagiullirìa;&però  pare  che  la  penitenza  lo- 
ro fiadubbiofa.  Non  tardare  adunque,  nè  clTcre 
infingardo  a far  penitenza  in  lanità,  & di  inccccr 
toHogiù  il  pefo  del  peccato,  perche,  come  dice 
Agollmo.fiolcacolàè  viucrc  in  quello  flato,  nel 
quale  fhuomonon  ardifee  di  morire.  Et  molto 
piu  audace  è colui,  che  dorme  con  vn  peccato 
mortale, che coluichcdormc con  fecce  nemici. 

Spcfl'c  volte  gli  huomini  fi  promettono  vna  vita 
lunga.actcnro  che  fono  giouani.o  di  buona  com 
plelsionc,o  furti, non  fapendocio  che  polTaveni 
re  il  di  ft.guenrc,nc  conliderando,  che  rare  volte 
alcun  muore  di  morte  naturale,  ma  fpellb  per  al- 
tri accidenti,  come  farebbc'di  fcbre.di  polle- 
me,&  di  Coli  fatte  colè  , & qualche  uolca  di 
morte  fubicana,&cafuale,&  nondimeno  fi  cre- 
de, che  ciafeuno  fi  muoia  nel  fuo  migliore  (la- 
to. Onde  Vgone  di  Cinto  Vittorio  dice.  Sidee  sidafa 
faperc,che  nè  giudo,  ne  empio,  ncbnciuUo.nè  u ftmit 
uecchiofidifciogliedal  corpo,  prima  chefiano  mum 
in  quel  punto  di  bontà.o  di  malicia, olirà  ilqualc 
non  palièrebbono  mai,lè  benuiucITcTo  femprc. 

Coli  dilfc  Vgone.  Ma  per  la  nana  fperanra  della 
lunga  ulta, molti  rcllano  ingannaci , & non  con- 
fwuiicono  la  penitenza  che  fi  afpctca  . Onde 
Chrifollomo . Ninna  cofainganiu  ticorhuoino, 
qiiàco  la  nana  fperàza  della  ulta  lunga . Et  Agoll. 
dice.  Habbiamo  uedoro  molti  elfer  morti,cfa'a- 
(pettauanndiriconciliarfi,  & pollo  cherhuomo 
fol’se certo  di  uita lunga, nondimeno  nonhau- 
icbbc  perciò  a prolnngar  la  penitenza  fino  alia 
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vecchiezza,  perche illora  gli  huomini  tòno  im- 
potenti alla  fatica,&  a pena  in  quell'età  ii  troua 
chili  fpicchi  per  penitenza  da  quei  peccati,  ne 
quali  egli  t’è  accoftumato  , Ottimo  conlìglio 
adunque,romma  prudenza,^  prouidenza  confì- 
ilein  quefto,cherhoomo  fano,&  (òtte,  fidifpon 
ga  per  uera  contri tione,&  puta , & intera  confcH 
fione,  & per  condona  fatishittione  a gittar  uia 
tutte  quelle  cofe  nodue,chc  rimpedifeono,  & lo 
ritengono  dalla  lalute eterna,  tenendoli  in  ogni 
tcinpocoli  apparecchiato. comeichoggi , o do- 
tnani,o  alia  piu  lunga  quella  fettimana  li  doueC- 
ft  partir  di  quello  mondo;  certo  che  neirdlremo 
della  tua  uital'huomoli  può  pentire,petchcpuò 
peccariinoaquctl'hoia,&però  può  per  diuina 
Ciilcricordia  confeguir  perdono  lino  a qucll'ho- 
ra  de  Tuoi  peccati, perche  la  mifericordia  di  Dio 
uincelahumana  malitia,ma  la  penitenza  coli 
tarda,rare  uolte  cuera  & ftuttuora,  perche  in  lei 
non  lì  ha  dilpiacere  diftintiuo , & fufficiente  del 
peccato, perche  la  contritionc  iuUIciente  richic- 
<le,che  li  perdoni  il  peccato,malaparsionegran 
de,&  il  dolore  nella  parte  lèn(ìtiua,laqual  hanno 
eXMuanementecolopochelitrouanoin  punto  di 
morte, impedirce  l'ulò  delta  ragionenel  pcnité 
te . fi  che  non  può  ben  deliberare  de  Tuoi  pccca- 
ti.Rallegrati  adunque  delia  penitenza  da  re  tol- 
ta abire  uolontariamente,&  ringratia  lddio,che 
hadeliberato  d’alpettarti  a qocH'hora  mifericor 
dio{àmente,&  non  elTere  ingrato,perche  tu  hai  il 
dì  d'hoggi, neiquale  ti  puoi  correggere.Hicri  fil- 
ili catti UD,hoggi  iìa  buono.Coniidera  quanti  ho 
tali  muoiono, aquali  fc  fotTe  conceduto  un'ho- 
ra,comed  concefia  are, di  (ar  penitenza , in  che 
modo  cotrerebbono , 8i  con  quanta  fi'etta  a gli 
altariA  quiui  tnginocchioni , ò diUefipcr  terra, 
tanto  lungamente  lórpirerebbono, jnagnereb- 
bono,8:  orerebbono,fino  che  meritalkro  di  con- 
Icguìrda  Dio  pieniftimo  perdono  de  peccati  io- 
ro-Ettu mangiando,  bruendo, giocando, & rìdé 
do.&otìolàmenteuiuendo,  perdi  il  tempo  che 
Dio  t'ha  dato,  per  chieder  gratia,&  hauer  la  glo- 
ria. Penfa  anco  che  l'anìme  fono  tormentare  nel- 
l’infcmo  fenza  Tperanza  di  perdono,  & di  miferi- 
cordia . Et  fé  l'amor  di  Dio  non  può  tenerci , nò 
addolcirti,almeno  ti  tenga,&  ti  fptuenti  il  timor 
delgiudicio.la  paura  dd  fizoco  infemalciìl  laccio 
della  morte, & ogn'altromale.  Ma  cime, che  mol 
ci hoggi  non  curandodellapenicenzadi  Dio,  po 
co  attcndonoa  quella, & lalciando  pallate  ìnu- 
tiIinentéiitempo,del  qualniuna  colaò  piu  pre- 
ciolà,mirerabilmentelo  perdono.  Onde  Bernar- 
do dice.  Hoggi  i figliuoli  de  gli  huomini  non  li 
curano  del  gouemo  dell'anima, & attendono  a 
qudlo  dd  corpo  in  ogni  loro  ddiderio.Nò  temo- 
no di  peecare,mad'eficr  punitì.Nòfì  dàoperaal 
la  uinil  dd  cuore,  ma  alia  ranìtidd  corpo,  anzi 
al  piacere.  Hanno  imparato  quelle  cole  dalla 
licuolad’lppocratc,&  d'Epicuro . Quello  tempo 
adepto ajleanime,Donacorpi,Ciorni per  cei 


ro  di  ralute,8rnon  di  piacere.  Et  un’altra  uolta  riffn- 
dice.Niunacofaòpiupretiolàddtempo.Maui-  '"fi  fr* 

me,chc  ninna  cola  è ftìmatahoggi  piu  uile.  Pif- 
l'ano  i giorni  di  (àlurc.&ndruno lo  penfa.  Neflii  "* 
no  dà  colpa  afe  fldToiChe  i momenri  che  non  ri- 
tornano nano  palTatùGili  dilTe  Bernardo.  Et  nd 
vero,che  in  quella  vita  non  ò colà  alcuna  piu  pre 
tiofa  del  tempo , pcrchcin  brene  bora  potrebbe 
alcuno  ottenerperdono,gratia  , & gloria , & piu 
che  non  merita  tutco'l  mondo  di  ualerc.  Perche 
non  è bora  tanto  brcue,nd'aquale  non  lì  polTa  ac 
quillarc  guadagni  fpirituali,  i quali  incompara- 
bilmente palfano  di  ualuta  tutti  i guadagni  ter- 
reni.Et  auucrtifci,cheual  piu  in  quello  mondo 
un  giorno  in  patimrìa.chc  un'anno  in  purgato- 
rìo.Ondc  in  Ezechid  filegge.Iot’ho  dato  un  dì  <^.«-'4. 
per  un’anno.NondimenoIa  penadd  purgatorio 
palTaogui  pena  temporale  di  quella  uita,  per- 
che dice  Agollino, che  quel  fuoco  del  purgato-  ->4 
tio  c piu  duro , che  qualunque  cofa  lì  pona,  o ■ - ■'] 

prouare,  o uedere,  & penfare  di  pena  in  quello  ^ 
mondo.Et  però  fi  dee  piu  rollo  curare  di  for  buo 
na  uita,che  d’hauerla  lunga.Et  Seneca  dice . tm- 
pqrtache  tu  nìua  bene , & non  che  cu  uiua  affai . 
Mifuriamola  uita,con  l*operatione,&  non  col  té 
po.Ecfappiachela pcnirenzaha  tre  parti, cioè  rnfm 
contritionc  di  cuore,conlvfiionc  di  bocca, & fa-  r*- 
cìsfiictìoned’opera.PerciocheIafcrittura  coman 
da  che  fi  llraccino  i cuori, & non  i udlimenci,che 
li  confefsino  i peccati  l’uno  all' altro, che  fi  facci- 
no  degni  frutti  di  penitenza. conciofìa,che  com-> 
mettendoli  ogni  peccato  col  cuore,  & con  l'opc- 
rà,&conIabocca,giullacoraò,chefi  cori  per  il 
contrarìo,che’l  peccatore  con  l’animo  biafimì  la 
colpa,con  le  parolcl’accufi,&  co  fatti  fe  ne  pcca. 

Quelle  tre  parti  dì  penitenza  fono  di  tre  gioma- 
tc,con  Icquali  fi  uà  alla  cetra  di  promifzione,  deU 
lequali  fi  dice  ncH’EIbdo.U  Dio  degli  Hebreichia  tfii- 
mònoi  accìochecaminìamo  lauta  di  tre  giorni 
infolitudine,&  facrifichìamo  al  Signor  noflro 
Dio,accio(he  peraucncoranon  venga  a noi  la  pe 
fic,cioè  la  colpa  nel  prefence,  ouero  il  ferro , cioè 
la  pena  nel  fiicuro.In  quelli  tre  di  Maria  Vergine 
cercò  il  filo  figIiuoIo,8t  lo  trouò,  nequali  tre  foli 
ci  giomì,fetuanco  Io  cercherai, trouerai  Giesò, 
cioè  làlucc  ctema.Quella  c la  fcala  con  tre  gradi, 
laqual  u ide  lacob  da  terra  fino  al  ciHo.ét  il  Sìgno 
re  appoggiato  alla  fcala  pertrecofe.Prima  per  fo 
tlenerla  fortcmence.Scconda  per  porger  la  mano 
a chi  monta  per  clla,re  farà  bifogno.  Tcrza,accìo 
che  chi  monca  quando  farà'ilracco,&  Eiticato, 
guardi  in  lui;8cìn  lui  mecca  ogni  Aia  cura,  per- 
che non  écanto  audele,  chelo  laici  cadere.  La 
prima  parte  adunque  della  penitenza  i la  con- 
tcitìonedel  cuore,  & la  contrìtionec  dolore  uo- 
lontariamenie  prelb  per  i peccati , con  propo-  . , 
lìto,oucrointcncìoncdi  confoirarli,8c  di  Ibdif-  -, 

£ire,perchc  ninno  fi  giud ica oeramente  effer  con 
trito, chenonhabbia  coli  fimo  propolìco.NeU 
laqual  cootritioocrhaomo  conduca. a uno  per 
H 4 uno 
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fino  tutti  U {leccati  ruoiinanai  al  tribunal  della 
Tua  conTciemia,  acciocheaccufando  quiui  fé  me 
detimo  in  amaritudine  deiraoìma  rua,G  penta 
di  tutti,8c  poi  fi  confeTsiXc  d'ogni  peccato  mor 
taleiilicerca  fiBgolarcgntricione,perchea  diuer 
£e  malattie  fi  danno  medicine  diuerTe-Ma  la  con 
tritionc  j fola  medicina  contra  un  folo  peccaro 
mortale.Adunquc  non  bafta  una  comune  contri 
rione  di  tutti  ■ peccati, ma  i’huomo  è taiuto  fpe 
tialrocnredi  qualunque  peccaro  mortale,  fo  ha 

fiarti colar  memoria  de  peccati.Ma  (ccondo  Chri 
cuftomo,  fi  come  a raggi  del  fole  fi  ueggono  gli 
atomi  minuti  nell’aria,  iquali  non  apparifeono 
mai  fuori  de  raggi  dd  fole,cofi  a raggi  della  men 
te  apparifeono  i minutìfoimi  difotti  illuflrati 
dalla  ptopiiacoDfideracinne,i  quali  s’occultano 
all'aXne  ueghittofe , & tenebroie  menti . Ma  fé  fi 
donaanda  picr  quanto  tempo  alcuno  fiàceddie- 
redepecfari.  fi  dice,  che  quando  Dio  allblue 
l’huomodii  uìrcqIo  dd  peccato  , o dalla  colpa, 
& dalla  pena  eicroa.lo  lega  io  uincolo  dell’eter- 
no biafiino  depeccati,onde  è coTa  utile,  che  il  là 
cerdotc  ù^onga  altrui  alcuna  peniteiua,quan 
tunque  piccola,  ma  che  fia  perpetua , accioche 
l'huomo  per  qucAo  fi  ricordi  qualche  uoltain 
rpiritodi  concricione,defttoi  peccati  pafiati.Ma 
la  detellariooc.&il  biafimo  perpetuo  dd  pceca- 
to  è doppio,  Vno  in  atto , al  qual  l’huomo  non  è 
tenuto  iemprc,nondimeno,s’alcuno  lo  ficclTe  ù. 
rebbccqradiperfctrione,ma  non  però  in  tutto 
di  ciTcneia , come  fi  Ic^ge  del  beato  Pietro,  che 
pianfe  Tempre,  & Dauid  diccua . 11  peccato  mio 
mi  è fonspre  contra . L’altro  i in  habito , alquatc 
l'huomo  è Tempre  tenuco,ancora  dopo  lapcrfet 
ta  remiTsioue  del  peccato . Di  quello  Tccondo.di 
cc  Agoilino  parlando  del  penitente  . li  peni- 
tente tenga  per  piccoli,cuui  i frutti  ddla  Tuapc- 
nitenza,non  fiano  mai  a Tufiìcienza , & Tempre  fi 
doglia,  & s’allegri  del  dolore,  & fi  doglia  di  non 
fi  cHet  Tempre  doluto.  Sempre  fi  ucrgogniaila 
prefcnza  dd  $igoore,inanzi  alqualepeccò.Etfi- 
nilca  Unita  con  dolore£c  di  nuouo  dice.  Oche 
i continoui  dolori  tormenteràno  la  miauica  po- 
lla in  penitentia,  oche  gli  eterni  manirij  traua- 
^rannol’anima  mia  merkeuoled’ciTer  punita. 
i^fidilTeAgollino.Qucfio  dolore  adunque  non 
dee  cefiàre  nel  penitente , nc finire  io  quella  ui> 
ta,mafi  come  l’huomo  peccò  contra  Dio,  chec 
ezerno.cofi  ad  fpo  dolor  fia  ecemo,cioè  per  qud 
tempo, nd quale  egli  uiue, dee fompre dolerfi. 
Ma  molti Ttdpirano  per  i pousti.non  pcrchei 
peccati  difpiaecino  loro  pct  amor  di  Dio,  ma 
per  amor  dclù  pena.  Alcuni  altri  fi  pentono  di 
haucr  peccato  per  la  fola  bruttura  del  peccato. 
£'  adunque  fiattuofa  contririoae,quando  alcu- 
no fiduole  & fi  rammarica  dd  peccato, colquak 
offende  Dio , perche  gli  diTpiace  l’iniquiri  per 
amor  della  giuAtrìa . £t  quante  uoltc  alcuno  fi 
pente  c«aquidioanima,tante  uolte  Dio  gli  per- 
dona i peccaci.  £i  il  rimettete  iddio  i peccati , è 


rilafiàrli  retema  pena  a lui  dditta  per  il  pecca- 
to, col  darli  la  gratia  Tua, Coli  anco  nmeflà, per  pi 
uificatione  deliamente,  la  pena  eterna  dd  pecca 
to  attuale,!!  laTcia  U temporale,  udUquale  è con 
tracambiata  U eterna , accioche  quello  chet’d 
commdlo  etiandio  fenea  carnai  uolucti  con  non 
lecita dilectatione  ddl'anima.ru  purgato  dal- 
l'huomocon  amaritudiue  di  degna  Tatisfacrio- 
ne, mentre  ched  lccito,&  fi  può,  acciochenon  fia 
piu  Arettammtc  punirò  da  Oiojid  futuro,  pec- 
che non  palTa  nulla  fenza  pnnitione.  He  il  pianto 
ddlapeniccnza  èdi  due  fatte,  o quando  piangia 
mo.perchc  habbiamo  fatto  malcao  quando  pian 
giamo  pcrche nò  habbjareo fatto  qudio  chedo 
ucuamo  fitre.La  iècoiula  patte  ddla  penitenza  i 
la  cófcfsionc  della  bocca.EtU  eonfcftiooc  dqud 
U,  per  U quale  l’inièrmuànafcoAa  perTperanza 
di  perdono, s’aprc,&  fi  mofira.Ecla  confcfsionc 
è di  due  forci.una  meotala.chc  fi  fo  dinàzi  a Dio, 
& qudlaèdi  ragion  naturale.  L'altra  d uocaleda 
qual  fi  fà  dinanzi  ali’buomo , & qucAa  nooddf 
ragion  naturale.  Inanzi  alla  incamarione  di  Òtti 
fio  baftaua  la  confefiiooe  meotale.fatca  folamca 
tea  Dio.pcrcheDio  non  era  ancora huomoi  Ma 
poi  che  li  fece  huomo , ricerca  dall’huomo,  che 
fi  faccia  la  confoTsioue  a lui , come  à huoroo . Et 
perche  non  può  efler  có  noi.in  ogni  luogo  in  fot 
inabumana.laTciòglibuomini  per  Tuoi  vicari), 
dequaliii  primo  fu  Pietro.dt  gli  altri  ApofiolìÀ 
coafegucncemente  i facerdoti.a  quali  difled^, 
la  n({*t  ttft  U^nretefùprt  U tarale.  Et  perque- 
fio,  ch’egli  diede  a miniftride  facramenii  podc. 
Uà  di  leguc,&  di  alfolucie.uennc  a impor  tacita 
mente  joro  la  confersionc,  come  a giudici . Coli 
adunque  Chrifio  ordinò  la  cooCeTsiooctacitamfi 
tc , ma  gli  Apofioli  lo  comandarono  cTprdfa- 
mente,  fiidee  anco  per  quello  far  la  coofiltione 
all’huomo  uicario  di  Giesù  Cbriiio , acciochci 
nodti  peccati  Tuno  safoofti  al  dianolo . Et  Ago 
ftino  dice.  Fratelli  carifsimi , in  tutte  le  fcricture 
diuinc.fiaino  ucilmcmeSc  fidubremence  ammo- 
niti , che  noi  debbiamo  coofclTare  i peccati  no. 
Ari  humilmente  6c  con  riutcoua.noo  folo  a Dio, 
maa  fanti  hugmioi  ancora  ,S(  che  fono  rimo- 
rofidìDio.  Et  Dio  non  unoÌ«,cbeconfcTsiaoii> 
ipeccatinoftri, pache  cifo  non  pofià  fapa. 
regna  perche  il  dianolo  lo  defidera,  per  rìtrauae 
cofa  da  opporne  dinanzi  al  tribunale  dtU'etcr. 
aq  giudice  A però  uucdcchenoj  piu  tofio  difen 
diamo.che  accufiamo  i peccati  nofiri.per  lo  con 
trario  Dio  nofiro,  perche  c pio  mifericordio- 
fo , uuole  che  noi  gli  confertiamo  in  quello  mon 
do,  accioche  non  reniamo  pa  Quelli, confuli 
nel  futuro.  Sapendo  adunque  il  aiauolola  uir- 
lù della  pura  (onfeisione.fitfona con  ogni  fiut 
potere  d’impedir  Ibuonvo,  che  non  fi  confcfo 
fi.  Ercoli  come  prima  pcifiiafe  l'huomo  a ca- 
dere , coli  dopo  la  caduca,  irapeditee , che  non 
filieiiiin  piedi,  perche  (a,  che  noi  nonpofoia- 
mo  Uuarci  fu  fcuàa  tpofriàionc . Coli  dific  Ago. 
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Alno  , Et  è peggio  non  noler  confeflarfi,  che  nocentia.  Et  Agoftino.i>erchcé  gran  vergogna 
fprczzar  la  legge . Peggio  c non  uoler  placar  Tof*  il  confdTarci  peccati,  chi  fi  vergogna  aChrifto, 
ftlà£ittaaD  io  con  la  fatisfattione , che  pec-  fi  fa  degno  di  mifericordia.  Et  quanto  piu  alcu- 

eando,  offenderla  bonti  dj  Dio.  Et  quantun-  no  confefla  la  bruttezza  del  fuo  ddjtto  in  molti 

que  nella  contritione  fi  rimetta  il  peccata , non-  fuoi  peccati  con  rperanza  di  perdono,  tanto  piu 
dimenoènece(rarialacófcfsioncvocale,òinfat-  facilmente  ottiene  la  gratia  della  ranifsione. 
to,  quando  fi  ha  U commodità,  onci  propoli-  Étaltrouedice.  Ofiolto,  perche  ti  uergognidi 

lo,quandonon  fi  può  fare  altro  per  necefiiti,8c  dire  aun’huomo  quello,  di  chcnonhauefti  uer- 

noopetdifprczzodellareligione.  Etcofilane-  gogna  i farlo  dinanzi  al  cofpetto  di  Dio?  Caccia 

cediti  delconfelfarli  dopo  la  contritione , non  è da  tela  uergogna  , corri  al  facerdote,  manifefla-  . 

in  cotal  cafo  per  rifpctto  della  ncccf$itidtl  rime  gli  il  fecreto , confefia  il  peccato , altramente  la  .MIF 

dio , ma  per  l’obligo  del  precetto , & comanda-  contritione  del  cuore  non  ti  gioueri  nulla,fc  non 

mento . La  confeftiune  fu  conuenicntcmeiitcor-  feguitala  confeliionc  della  bocca, fé  tu  puoi.  & 

MMw  dinata,  acciochc colui  che  pollo  in  fua  liberti,  dinuauo  dice.  La  confeTsione  è &Iurc  dcllani- 

«*«■«•  a’era  partito  da  D i o , & pollo  fotto  altri , ri.  me , difsipatrice  de  uitij.  riflorattice  delle  uirtù, 

tt  tréms  t,^nafle  aluicondiuotioiic,&con  humilti.  Et  oppugriatricede  demoni.  Che  piu?  Serrò  la  boc 

“■  ncrò  Dio  ordinò  il  facerdote  per  filo  uicario , & ca  deH’infcrno,  apri  le  porte  del  paradilb  .Coli 

QuaC  medico, cui  fi  fcropiflcro  le  ferite  de  pec-  dille  Agoftino . Et  Gregorio  in  lode  della  confer- 

cati , accioche  il  peccatore  riceticfic , non  da  lui,  fionc  dice . Vlarauiglifi  chi  uuole  della  contincn- 

ma  da  altri  per  cagione  di  maggiore  humilt» , la  za  della  caflità  in  qualunque  giufto , marauiglifi 
medicina  della  fatisfattione,  concibfia  che  i Ci-  della  integriti  dr^  giullitia , marauiglifi  deUe 

cramenti  fono  quafi  comecerti  impiallri . Pero,  l'ifcere  della  pierà , io  non  punto  meno  mi  ma- 

come  diffe Agoftino . Rinicttafi  in  tutto  il  pc-  rauiglio della  luimilifsinia confifiipncdc  pecca 

oircnte  in  poter  del  giudice , nel  giudicio  del  (i-  tori , che  di  tanti  fiiblimi  fatti  delle  uinù . Cofi 

cctdote, nw fi  rifttiiando  nulla, ina  fia  appa-  difTc Gregorio . E'etiandiqcofamoltoutile,& 

rccchiato  i far  quel  tutto , che  gli  comanderà , falutifera , il  conféflatfi  fpelVo  de  medefimi  pcc- 

perticeuet  la  vita  dell'anima  ,&ch’eflò  farebbe  cari  ferri.  Perche  la  confeSione  rifatta,  ancora 

petfbggir  la  morte  del  corpo.  Giaccio  gli  huo-  che  non  fiancceflaria  quanto  alla  falute.nondi- 

mini  farebbero  piu  pronti  a peccare,  fe  ftiniaflc-  meno  i molto  profittcuole , fi  perche  l’huomo 

to,  che  non  li  haiieflcro  a manifeftarcle  loro  brut  non  fa  fe  nella  prima  confcfsiooc  fu  cótrito  a ba- 

tezze . Et  perche  il  principio  delle  buone  opete  ilanza , fi  perche  maggior  humiltà,  & uergogn  4 

è laconf<Àione,pcròè  moltoutilcofailfrcquen  caufa&acquilla  mttito,&fiperchepcrqualun 

eh  fi-  tare  fpeflb  la  confcfsione . Percheauuiene , che  que  confefsionc , che  fi  faccia , fi  lieua  per  la  uit 

thJm»  il  cuore  prima  contrito,  «thumiliato,  fi  confer-  tùdiqueftofetramento.qualchccofa  della  pe- 

inaperlaconfefsione.&bcnc  rpefib il  peccato-  na,&fi  acquiftaqualchecofadigratia.Et  per- 

re  ptefentatofi  al  facerdote , ò per  tema  lòia,  ò che  il  facerdote  per  uirtù  delle  chiaui  rimetteal- 

per  la  confuetudinc  della  Chiefa,  fi  parte  da  lui  cupa  cofa  della  debita  pena , fi  potrebbe  alcuno 

per  rofficio  faccrdotale,  veramente  compunto,  confeflarfi  tante  licite , che  non  gli  refterebbe  ai- 

fi  pienodi  carità.  Etalcuni  altri , ancora  che  la  finenulla  di  pena.  Et  ancora  che  alcuni  di- 
non ritornino  compunti  di  cuore  , nondimeno  chino , che  folamente  la  prima  afTolutione,  ha 

la  forma  della  penitcntia , la  quale  riceuono,nu-  effetto  di  potenza  delle  chiaui , Si  l’altrc  nò,  per- 

' ' trifceinloroàpocoàpocolahumiltà  con  cari-  chcnonaouanu4achea(raluere,nondimcnofe 

r ti.  Ncccflàre,ol«torc,dicopféflarti,  petutr-  condola  piu  benigna  opinione  de  gli  altri,  non 

I50gna,pachclauergogpa,&l'anfietidi  quel-  é tenuto difconuencuol  colà,  che  1 buomopcc- 

Ucoulv«rgogna,?ilaburoiltidelcoulìtcnte.  è catotepolfetanteuoltcconfefiarficon  la  bocca 

aranpartedi  peoiteau.  Peto  Cbrifoftumodi.  diquelpeccato.delqualeranteuoltceglifìccó. 
ce  La  confefsione  del  peccatore  è fegno  di  buq  trito  col  cuore , fi  eflerne  affolto , che  per  q ucfto 
namtnte , & teftimonio  di  confeientia , che  te-  feancellarebbc  tutta  U pena  del  purgworio , fi 
me  Iddio,  attento  che  il  perfetto  timore  alfolue  cotal  pentito  morendo,  incontanente  fe  ne  uole. 
titruidaogoi uergogna. Et quiui fi riguardaal-  tebbealcielo.pauirtùdeUechiauidaqualefcin 
JuJm  ta  bruttezza  della  confefiione.doue  non  fivede  pre  rimette  qualche  cofa,  fiancota  che  contai 
ptoi  ad  futuro  giudicio . Et  perche  il  uerg o-  afiòluiione  non  troui  colpa , nondimeno  truoiia 
jaurfi  è pena  graue,  però  Iddio  ne  comauda,che  colpa  di  pena . Et  dato  che  non  troui  nulla  di 
«nfclsiamo  i noftti  peccati , acciochc  in  luogo  pena , ritorna  allora  ad  acaefcimcntq  di  gratia, 
di  pena  , patiamo  vergogna  .attento  che  cioè  nondimeno  per  la  forza  della  contritione,  il  pcc- 
anco  patte  dd  diurno  giudicio.  Onde  Valerio  caro  allora  non  refterebbe  fenza  pena,  perche  nò 
dice.  Colui  èdegno di  perdono,  il  qualcnon  èpicciolapartedipenaildoloredcllaconmtio- 
cetcafcufaddfuopeccato.Conciofiache  doue  ne,&  U ucrgogoadi  colui , cheto  conlcflà  .U 
èconfcftione.quiuièrcmifiiione.  perche  lauet-  qualfirinoua  nella  feguente  conforsione  - Che 

gagnolìi  confcfsione,  tiene  luog»  contdlatfi 
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no  che  per  li  centelimi,  o millefimi  conversione 
li  rimetti  rotta  la  pena  à colui,  che  fi  confclTa? 
Et  nota  che  la  conversione  generale,  che  f>  fa  in 
Chielà  nel  cominciar  della  mcfTa,  purga  i pecca* 
ti  ueniali,  tc  cancella  i peccati  mortali , che  lì  ro- 
nodimaiticari . Ecilconfcflbrcdeecfler  molto 
cauto  in  tener  Tccrera  la  confefsionc , in  tato  che 
non  manifefti  nulla,  ancora  che  eli  folli;  dato  li- 
ccntia  di  ciò  fare  da  colui , ches  econfclTato . Et 
..la  «njKh  in  cafo  che  il  confitente  eli  delTe  licciiria,  il  coii- 
'■^tfrcht  feflbre  non  può  ri uelarTa,  perche  il  confitente 
"•/»*  non  può  dirpenfarc  nel  precetto  della  legge  diui 
na,  &euangelica,rotto  ilqualccade  il  Iccreto 
confessione.  Ergerò  fc  il  confeflure  non 
»i,  ha  podelU  di  aflbluerc,  ò che  habbia  bifogno  di 
miglior  Configlio,  fc  lo  dee  l'ardire  un'altra  iiol- 
la fuori  della  confefsionc  folamcnte  per  quella 
cagione , ma  non  in  confeTsione,  Se  allora  può 
erprimcrio , ò al  fuo  fupcriore,  ò ad  altri  che  lo 
configli.  Ma  in  calo  di  morte.non  fidee,nclìpuò 
anco  riuelare  il  fccrelo  della  còfcTsionc  adalcri, 
ne  dee  rinfacciare  il  confitente  del  peccato  dopo 
la  confefsionc,  nè  tirargli  fuori  di  boccali  pecca 
to'cauillofamcntcdopo  la  confefsionc,  per  feo- 
ptirlo,  opcr  fchcmirlo.I.a  terza  parte  della  pe- 
tmTìu-  nitcntia  è la  fatisfattione  con  l'opera . Et  la  latif- 
U finii}-  fattione  è quella,  perla  quale  la  pena  degna , fc- 
V>  condola  qualiti  della  colpa  j fi  difcioglie.  Di 
qui  d,  che  Battilla  diceua,/<ite  degni  frutti  di  peni- 
tentia . UndeGregorio  ammonifee,  che  fi  faccia 
no,  non  loto  frutti  di  penitenza,  ma  degni  frut- 
ti d i pcnitcntia  .Perche  non  dee  cITer  pari  il  fruc 
to  della  buona  opera  di  colui , che  meno  peccò, 
& di  colui,  che  piu  peccò,  odi  colui  che  nò  pec- 
cò in  nulla,  & di  colui  che  peccò  in  qualche  co- 
fa.  Pcrqucfloadunquefi  conuicnealla  confeien 
ria,  che  cerchi  tanto  piu  gradi  delle  buone  ope- 
re per  penitenza, quanto  che  piu  furono  granii 
danni, ch'egli  li  fece  per  colpa,  Ecdinuouodi- 
ce.  Perche  liJccfommamcncepenfare,  che  chi 
fi  ricorda  di  hauer  commeffo  cole  non  lecite,  fi 
iludid’allcncrfid'alcuDccofe,  che  fonolecitc, 
perche  con  quello  fodisfaccia  al  filo  fattore,  ac- 
cioche  chi  coinmife  cofe  uictate , allcnga  anco 
femedsfimo  da  cole  conceffe.  Et  Bernardo  di- 
ce . Per  aflenerci  noi  dalie  cole  lecite , fi  donano 
quelle  non  lecite,  che  prima  noi  commettem- 
mo. Si  uede  adunque  per  quelle  cofe  ch'a  far 
pcnitcntia , bifogna  operar  cofe  contrarie  a quel- 
le, nelle  quali  alcuno  peccò.  Onde  Chrilóllo- 
mo  dice.  Dico  pcnitcntia , non  folo  che  renia- 
mo da  primi  mali,  ma  che  ci  empiamo  di  frutti 
d'opere  buone . fate,  dijfc,  fr uni  degni  di  penitcn- 
tut . Et  in  che  modo  potremo  frnturc,  fé  nou  fa 
remo  qucllecofe,  che  fono  contrarie  a peccati? 
Hai  tolto  l’altrui  colè,  comincia  a donar  le  tue 
proprie . Hai  lungamente  fornicato,  aflicnti  bo- 
ra dal  legittimo  ufo  della  tua  moglie,  & penfa 
fp  elfo  ciochc  fu  la  perpetua  continentia , per  la 
pcuoua  della  cafUti  tua  di  pochi  giorni . FaceiU 


altrui  ingiuria  ò co  &tti , ò con  parole , benedi • 
fei  Coloro,  che  ti  dicono  villania, & che  ci  per- 
cuotono, 8t  sforzaci  di  piacer  loro  con  gliofii* 
ci),  o co  benefici).  Perche  ne  anco  al  ferito,  ba- 
ila per  fui  falute , cauarli  il  ferro  della  fàetca  del 
corpo , ma  bifogna  anco  metter  de  gli  impiaflii 
futa  piaga . Tu  eri  pieno  di  dclicie.  Sedi  morbi- 
dezze , ricompenfà  l'una  colà  te  l'altra , co  digia 
ni , & col  bere  acqua , accioche  tu  fiiperi  la  fame 
che  ci  Ibpralla . Guardafli  con  occhi  impudi- 
chi l'altrui  bella  donna,  bora  non  ne  guardar  pia 
nelTuna,  rendendoti  piu  accorto  dopo  lariceuu- 
ta ferita . Fuggi, dille,  dal  male,  & fa  bene.  Et 
ricerca  la  pace,  8r  fc^u  itala.  Non  dico  iblamcn- 
tcquellapace,  chccfraglihuomini,ma  quella 
che  ne  lega , de  congiugne  con  Dio.  Et  ben  di  fi- 
fe feguicala,  pecche  cacciata  per  tutto,lafcìando 
ella  la  terra , fe  n'ò  uolara  al  ciclo . Ma  nondime 
no  la  potiamo  richiamar  di  nuouo , fc  noi  uo- 
gliamo,  cioè , fe  gittando  uiada  noi  l'iracondia, 
la  fiiperbia,  Scia  uanagloria,  & tutti  gli  altri  im- 
pedimenri  della  pace,  lègiiiteremo  quella  pura, 

& modella  nita.  Coli  dilTe  Chrifbflomo.  EtÀ 
dee  far  la  fatisfattione  per  l'operc  penali,  perciò 
che  bifogna  per  fatisfattione  del  peccato , fanar 
pcrfèctamètela  piaea,ma  le  medicine  dcncccati 
fono  le  pene,  St  però  fono  neceffarie  allafacisfae- 
tionc.  Perche  quantunque  ncn  fi  poffa  tor  nulla  4 
Dio, nondimeno  il  peccatore  pcccàdo, per  quàco 
è in  lui,toglie  quello  che  è ad  honor  di  Dìo,  & pe 
rò  effendo  la  fatisfattione  una  certa  ricópenfa,  è 
neceffario,  che  ilpeniccnreficoglìaafemedcfi- 
mo  qualche  cola  con  la  fatisfattione,  che  ritorni  - 
ad  honor  dì  Dio . Et  quello  non  può  clferc,  fc  nò  ' 
coperabuona,quantoall'honor  di  Dio, Scope- 
rà penalequanto  al  peccator  penitente,  a coi  fi 
ha  da  torre . Et  coli  fi  fatisfii  a Dio,  Se  fi  preferua 
da  uìtij , Si  da  peccati , in  quanto  alla  pena . La 
fatisfattione  adunque  dee  effer  tale , perla  quale 
ci  togliamo  a noi  medefimi  alcuna  cofa , à honor 
diDio.  Ma  non  habbiamofe  non  tre  beni, cioè  i ^ 
beni  dell'anima , i beni  del  corpo , Se  i beni  della  ht  rhmt- 
fortuna , cioè  eflcriori  ,St  mondani . De  beni  dd 
la  fortuna,  ci  togliamo  a noi  medefimi  alcuna  co 
fa,  per  mano  della  lìmofìna  .De  beni  dd  corpo, 
er  uia  dd  digiuno,  ma  de  beni  deU’anima,non 
ilbgna , che  ci  togliamo  nulla , quanto  alio  fce> 
mar  de  beni  dell’anima , perche  per  quei  beni  di 
uentiamò  accetti  aDio,  ma  per  quello  chefou 
tomcttiamo , cioè  tanto  l’anima , quanto  i fuoi 
beni , in  tutto , & per  tutto  a Dio , St  quello  fi  fa 
per  l'oratione  . Et  qudlo  numero  dell*opere  rrtrtJi. 
fatisfatturie  , par  che  fia  ordinato  concralcra-  lUifn. 
dici  de  peccaci,  chefbno, la  concupifccnzadd-  or 
la  carne , la  concupifeenza  de  gli  occhi  , 8<  la 
fupetbia  della  uita  , perche  concra  la  cuncu- 
pifeenza  ddia  carne,  s’ordina  il  digiuno, coo- 
tra  la  concupifeenza  de  gli  occhi  ,'  la  limofi- 
na , concra  la  fuperbia  della  aita , l’oratione . A- 
dunque,  fi comcs'èdccto, fi  debbono  hi firuttì 
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dì  penitenza,  fecoDdo  il  bifogno  della  colpa,  il 
che  è contra  coloro,  la  colpa  de  quali  é molta, St 
lapenitenzacpoca.  Onde  colui  fadepni frutti 
di  penitenza,  ilquale fecondo  il  modo  della  col- 
pa , pareggia  la  pena , & che  piu  peccando  , piu 
ìi  pencifcc,  8: quanto  ritrouain  le  allettamenti 
alla  colpa , tanto  hicciadi  fc  facrifìcio  nella  pe- 
nitenza, Se  che  hauendo  perduto  Dio  nel  diletto 
del  peccato , lo  cerchi  nello  abominar  il  pecca- 
to , rip  enfando  a tutti  gli  anni  Tuoi  con  amarez- 
za dell’anima  Tua,  Et  però  quando  il  facerdote 
neimpone degna  penitenza à noftri  peccati, o 
impolia , non  fì  (a , il  penitente  non  è alfolto  dal 
la  penitenza  degna , ma  da  tanta  c allbito , da 
quanta  egli  fa,  & non  dai  rimanente.  Onde  Ber 
nardo  dice  . Non  ti  compiacere,  fc  peccando 
tu  grauemente,  ti  d impoda  pena  lieue,  o da  chi 
non  la,  o da  chi  finge  di  non  fàpere  , poi  che  li 
dee  finire  net  fuoco  del  purgatorio,qiicl  tutto  di 
manco , che  tu  barai  fatto  di  qui , perche  il  Si- 
more cerca  da  noi  degni  frutti  di  peniteza . Coli 
dilTc  Bernardo , Et  la  degna  penitenza  G ricom- 
penfa , non  tanto  Con  la  maceratione  della  car- 
ne, oper  lunghezza  di  tempo, quanto  con  la 
contritione  del  cuore,  perche  preflb  a Dio  non 
ual  tanto  la  mifura  del  tempo,  quanto  del  dolo- 
, né  tanto  l’aGinentia  de  cibi , quanto  la  mor- 
tìGcatione  de  uitij . Et  però  i canoni  rimenono 
allo  arbitrio  del  facerdote  intelligente,  la  mifiita 
del  tempo,  nel  farli  della  penitenza , & giudica- 
■ no  che  II  debbano  abbreiiiare , & allungar  per  la 
negligentia  del  penitente  i tempi  della  peniten- 
za, per  la  lède,  & perla  conuerfatione  depeni- 
tenti . Eclaconcritionepuòeirertanta,chelie- 
ni  totalmente  la  colpa  della  pena,  perche  Dio 
accetta  piu  l'affetto  del  cuore , chel'atto  citerio- 
re dell’huomo,  ma  per  l'atto  efleriore  l'aflblue 
rhuomo  dalla  pena , St dalla  colpa,  adunque  fì 
affolueGmilmcnte  da  lei  per  l'affettodcl  cuore, 
che  c la  contritione  , perche  l’intentione  della 
contritione  n può  a due  modi  attendere.  L’un 
modo  per  la  parte  della  cariti  , la  qual  cagiona 
il  difpiacere,&  però  mediante  la  carità,  merita, 
non  loto  che.gli  li  lieui  la  colpa , ma  che  fia  anco 
aflbluto  da  ogni  pena.  L’altro  modoè  perla  par 
te  del  dolor  (i  nfibilc,  il  quale  la  uolontà  cffercita 
nella  contritione.  Et  pache  quel  dolorcè  una 
certa  pena  al  penitente  . può  elfcr  tale  che  lo 
huomo  non  pofla  dafemedeGiho  fatisfafperi 
peccati,  può  nondimeno  per  l’aiuto  d’alttj  . Et 
perche  la  pena,cbeil  peccatore  dee  foftenere  tra 
paffa  le  ibrze  Tue , però  ordinò  Dio  per  fua  gran 
rnifericordia,chcconlui,  & per  lui, prima  fa- 
titficciail  merito  della  pacione  di  Chrillo,il 
eqnale  per  la  fua  pafsioncnon  folo  ricomperò  il 
mondo , mafatisfece  per  i peccatori  col  fuo  me- 
* rito.  Secondariamente fatisfa per  il  peccatore, 
il  merito  di  tutta  la  chiefa.  Perche  dice  AgoGU 
no.  Che  le  limoline,  8t  l’orationi  che  lì  fanno 
nella  chìcGi^  aiutano  ad  haucr  perdono , coloro 
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che  G riennofeono  nella  mente  loro  .Terza  la  prò 
pria  ratislattionelbuuicnealpeccatore.  Perque 
fte  tre  cofe  adunque , cioè  per  il  merito  della  paf 
fione  di  Chrifto  ,8t  di  tutta  la  chicli  , & della 
propria  penitentia,  Gcomponeil  talento, che 
cqntrapclà  alla  colpa . Et  G dee  fapcre , fecondo 
Girolamo , che  Satanas  Gmilmente  uà  ingannan 
do  per  troppo  durezza , accinche  i peccatori  di-  ... 
ipaandoG , perilcano , coG  anco  per  troppa  re- 
mifsionc.  Onde  Salamene  dice.  Non  ti  piegar  ' 
nè  dalla  dcGra,  nè  dalla  GniGra.  Acciochtdun- 
que  tu  ti  accenda  molto  piu  a far  conucneuole 
penitenza,  conGdcra  che  li  un  Iblo  peccato  d'A- 
damo fu  punito  tanto  Grettamente,  che  pianG: 
nouecento  anni  St  piu , lainifètiadi  qucGa  uita, 
mancando  egli  allora  per  accrefcimcto  della  fua 
miferia,di  molti  aiuti,  & piaceri  di  tante  arti 
mecaniche,  delle  quali  Gabbiamo  al  prefentè 
tanta abondanza , & foGcnnc  per  quaG  quattro 
mila  anni  le  tenebre  dcll’inftmo,  in  che  maniera 
faranno  punite  le  noGre  tran(grcfsioni,&  licen- 
tic,  tante  & coG  grandi,  poi  che  il  fupemo  giudi 
ce,  alquale  Gabbiamo  a render  conto  di  tiittelc 
cofe  noGre , annoucra  la  quantità,&  pefa  la  gran 
dezza,  & milnralalunghezza  del  tempo, Si  però 
Gabbiamo biGigno di  molte  lagrime, S:  orario-  * 
ni , & di  molti  digiuni , accioche  noi  cancellia- 
mo con  degna  faiisfutione  i peccati  noGri,à 
quali  Gdoucua  per  merito  la  morte  eterna.  Con- 
Gdcra parimente,  & auenifciàqucDo  che  tu  hai 
perduto,  in  quello  che  fei  incorfo , & chi  fia  co- 
lui cheto  hai  olfefo.  PerdeGi  l’amicitia  ditut- 
M la  Triniti , de  gli  Angeli,  de  gli  ApoGoli , & di 
tutti  i Santi,la  bellezzadell’anima , & l'aiuto  del 
la  chiefa.  Sei  incorlb  in  fbrtifsimi  lacci , inaude 
lifsimi  nemici,  Gato  pcricolofo,  inhorribile  pre 
cipitio , in  mancamento  di  grada,  & nella  mor- 
te deH’anima . Offenderti  colui , cheti  creò, che 
foGcnne  morte  per  te,  che  ti  fece  tanti  beiicG- 
cij,& cheti  promette  premi)  eterni.  Se  tu  pen- 
fafsi  di  cuore  i qucGc  cofe , certo  che  tu  ti  dotte-  y 

Gì, 8: piangercGidctuoi peccati.  Etperchenei 
modo  di  Gir  la  penitenza  , rareuolte  i penitenti 
nefonoinGrutei,  operiti,  però  non  tutti  fanno 
la  ucra  penitentia,  perche  fecondo  Ambrogio, 

Se  AgoGino , t’é  trouato  chi  ha  conferuaro  piu  fa 
cilmcntelainnocentia,  che  chi  habbia  Gitto  la 
uera  penitentia,  come G dee  fare.  Et  però  po- 
chi fono  coloro , cui  non  biGigni  il  fuoco  del  pur 
gatotìo.  OndcBernardodice . Giudichino, de 
ìtimino  gli  altri  com’elsi  uogliono , che  io  per 
certonon  ho  conofcìutoGno  a qui  alcun  peni- 
tente, che  io  non  pcnG.chc  non  habbia  bimgno 
del  fuoco  del  purgatorio  . Crederò  d’effermi 
potuto  felicemente,  fcGno al  di  del  giudicio  il 
purgatorio  mi  monderà,  di  maniera  che  io  hab 
bia  ardire,  effendo  purgate,  di  andare  all’incon- 
tro del  giudice.  CoG diffe Bernardo.  Ecco  quel 
che  poGono  Tperare  molti  miferi , Se  infelici,  poi 
clic qucU'huomo  coGfaiito  trema, 8(  ha  paura 
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di  femedefìnno  in  quello  Fano . Acciochc  adun- 
que tu  (accia  uera  penitenza , & habbia  perfetta 
gtatia  dì  remifsionc , debbi  vfare  una  gran  caute 
la,  & quello  è,  che  tu  re(licirconcifo,&  purga- 
to da  peccati , per  via  della  confcfsione,  fccon- 
g..  doGiofue,  in  quel  medefimo  luogo  del  campo 
‘ fino  che  tu  (arai  perfettamente  fallo.  11  cheta- 
uerri,  fé  niangerai  il  pan  del  dolore,  &dcUape- 
fc'"  ^ nitenza , con  (tientio  fuori  della  turba , (òttotra- 
hendoti , & leuandoti  dalle  fede  de  gli  fpettaco- 
* ■ li  mondani , & dalle  compagnie  de  gli  altri,&  da 
ogni  occafionedi  peccare. tlirconcidi  pertanto 
ogni  caufa  .ogni  occafione,  & ogni  lórpitionc  di 
peccato , & ogni  perfona . & luoghi  & conforti), 
co  quali  tu  conuerfaui  peccando.  Circoncidii 
tuoi  fenfi  , co  quali  cu  fulli  tranlgre(i'ure,&  pre- 
uaricatore.F.c  dentro  nella  camera  della  tua  men 
ceconTufeio  chiufo,  fa  oratione  afcoramcnccal 
padre  tuo , che  è ne  cieli , contea  i rufccUi  di  tut- 
ti i peccati  , perche  il  federe,  & il  dar  fermi  in  vn 
luogo , è proprio  de  penitenti , & non  il  uagare , 
ildìfcorreraconuiti , àgli  rpctcacolì,  & à coli 
fatte  altre cofe,  & marsimencprìncipij  del  farla 
penitenza,  mentre  che  le  piaghe  della  tua  circon 
cifiunefbno  irefehe.  OndeGiofucnonlafciaua 
•*'  che  fi  niouefle  il  campo,(è  prima  le  ferite  de  cir- 
concili  non  erano  faldate  perfettamente.  Maria 
fede  a piedi  del  Signore,  gli  bagnò  di  Iagrime,8c 
gli  mondò  co  capelli  fino  ch’ella  fenti  dirli.  Ti  fo 
If,  j,  no  perdonati  molti  peccati  . Etaccioche  cirin- 
crefeameno  la  fittica  della  penitenza, ri  prego 
che  tu  ti  ricordi  di  Iacopo  minore.il  quale,  anco 
ra  che  hauelTe  lo  Spiritolanto  come  pegno, & co- 
li confermato,  fufle  cerco  dcll’ecernauita, non- 
dimeno perfcucrò  coli  fattamente  in  penitenza, 
& inuicaafpra,&  fu  coli  vero  rupplantatore.Sc 
ingannatore  de  deliderij  carnali , & di  tanto  me- 
rito, che  fu  da  tutti  chiamato  giudo , e merita- 
mente fu  cognominato  figliuolo  d'Alfeo . Onde 
Itnft  mi  quando  Paolo  entrò  in  Gìerufalcm , per  conferir 
cògli  Apodoli  la  veriti  della  dottrina  loro,andò 
' ‘ la  primacolà  i trouarcodui.  Egli  fcrideiina  cpi 

dola  canonica . Codili,  cometellifica  Chrifodo- 
mo,&Egilipo  hidorico uicino  à tempi  de  gli 
Apodoli,  fu  tanto  mirabile,  che  fubito  dopo  la 
pafsione  del  Signore  fu  facto  Velcouo  di  Gierufa 
lem.  per  ordine  de  gli  Apodoli . Cbdui  dal  uen- 
tredella madre  fu  chiamato  Tanto, non  beuue 
mai  nino,  o ficera.non  mangiò  carne,  non  fi  to- 
sò mai , non s’unfc  con  unguenti, non  usò  ba- 
gno alcuno , oraua  giorno , fit  notte  inginocchio 
ni , intanto  che  s’haueua  fatto  i calli  a ginocchi, 
in  quella  maniera  dicono,  che  fogliono  hanerei 
camelli . Et  dicono , che  in  lui  fu  tanca  poca  cu- 
ra della  carne,  & ch’egli  atrefe  a tanto  dura  uita, 
che  mortificò  tuttelc  mimbra , di  modo,  che  ui 
uendo  ancora,  haucua le  membra  quali  morte, 
Stper  l’afsiduitd  deU'oratìone , & per  Io  fneflo 
chinarli  a terra  col  corpo,  haueuala  fronte  limil- 
mence  indurata  da  un  callo,  non  alctìincnci  dif- 


ferente, chedalleginocchie  d’un  camello . Ridili-' 
citi  anco  diligentemente  a memoria  il  cìlì  ciò , SI 
le  locude  dì  Giouanni  Battida,  le  fatiche  di  Pao- 
lo, le  uigìlie  dì  fiartholomeo , il  lacco,  il  pane  di 
Girolamo,  la  tonaca,  & gli  fpini  di  Benedetto, 
il  fudario , & Iclagrimc  d’Arfenìo , il  uafb  d’ac- 
qua d’Eulalio , la  colonna,  8c  i vermi  di  Simeone, 
la  nudità,  fiele  radici  dcH’hcrbe  della  peccatri- 
ce Egìttìaca , fit  che  Dauid  Re  difccfc  del  feggio, 
fit  fedendoin  terraabìetto , fii  hiimilmencc  nella 
cenere,  fit  nel  cilicio , fece  penitenza, fin  che  fen 
ti  dal  Signore  per  Nacam  profeta . Ha  ttafporca- 
to  il  Signore  il  peccato  tuo  date  . Nel  federe  fi 
dìmodral'humiliatione,  nella  cenqc  la  confidc-  i,. 
ratione  della  morte,  per  laqualc  tutta  la  malfa 
del  genere  fiumano  fi  dee  ridurre  inpolucte.Noi 
cilicio , che  lì  teffedi  peli,  fi  lignificala  memoria 
del  peccato  che  punge  arprainenrc . Onde  Grò- 
gorio  dice . Nel  cilicio  afprczza , fit  compunti» 
nc  di  peccati , fit  nella  cenere  fi  dimollra  la  pol- 
ucte  de  morti , fit  però  fi  fuole  ufar  l’uno , fi:  l’al- 
tro nella  penitenza, accioche  nella  compunti» 
ne  del  cilicio , noi  conofeiamo  cioche  habbiamo 
fatto  per  colpa . Et  nella  fauìlla  della  cenere  có- 
prendiamo  quello  che  lìamo  fatti  pergiudicìo. 
Cofidìlfe  Gregorio.  Habbia  adunque  conlbla- 
tione  in  quelle  cofe,  fit  in  quelle  clTcrcita  te  me-  : 
defimo,  perchè  la  Cenere,  fit  il  cilicio  Ibno  farmi 
de  penitenti.  Et  la  fatica  della  penitenza  confì- 
ilc  mafsimamcnte  nel  mangiate,  fit  nel  ueftire. 

Et  quanto  alle  cole  predette  tu  potrai  imparar- 
le da  quelli  uerfi. 

fieni  acqiu , arido  cibo , rogn  iteBe. 

Sìa  Ire  tu  in  forno,  e 'd  letto  ti  fia  duro.  i 

Tiega  ì gmotchi , batti  il  petto , e il  capo 
Nudo  battendo  ora , habbia  la  bocca  in  terra, 

Et  la  mente  fa  in  del , parli  la  lingaa , 

Detti  il  caor,dr  la  man  fta  Lirga,  &fiefS 
ldigtam,&lamcntebma'de,^Cocchto 
Semplice, ^pttra&  monda  fiata  carne,  ‘ 

Retta  fede,  carpio , ferma  Jjieran'ga,  * 

,/trda  fempre  tamor  ru  preghi  jpeffi,  ; 

Ora  peri  co giuBi,o peccatore. 

Fa  queBe cofe,  ^neramente  prendi 

Bora  da  te  pene  condegne  al  male 

Del  tao  peccato,  prima  che  tali  a ira  i 

Delgtadice  ti  metta  in  pena  eterna . 

Affolcaetiaudio  Betifardo,  che  dice.  II  nero 
pehìcén'te  non  perde  nulla  di  tempo,  perche  fi 
riflora  del  paffaro  con  la  concritione.fit  tiene  il 
prcrentc  con  le  buoneoperacìoni , fit  tiene  il  fu- 
turo , con  coflanza, fit  fermezza  di  buon  prop» 
fico , cofi  dice  Bernardo  . Si  porcino  adunque! 
penitenti  uirilmcnce,  fit  non  manchino , perche 
mieterano  à Tuo  tempo , fc  non  mancherSno.per 
che  chi  femina  in  lagrime , mieterà  in  letitia.C6  , 
fortifiilcuorloronellapenitenza.fitficonfolìnO  * *** 

in  lei.fperando  di  hauei  parteco  Martiri.  Perche 
fecondo  Chrifoftomo,  uinendo  in  penìrenza,po( 
foco  poragonarf)  i maniri , petciochc  c piu  gra- 

ucuna 
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' nc  una  Innga  fuga,  che  una  ueloce  morte.  Ma 
. anche  il  Signore annuntia loro,  cbefàranno bea- 
ci , & ptomccceconfolarione,  quando  dice. Bea- 
ti  coloro  che  piangono,  petch’cfsi  faranno  con- 
-folati , attento  che  il  Signor  ricompenfa  il  pian- 
* te  de  penitenti , con  confolatione  di  perpetuo 
gaudio.  Ecdcllelodi  della  paiitcnza  ne  parla  an 
coCipriano  , dicendo.  O’  penitenza,  che  cofa 
nuoua  dirò  di  te , tu  fciogli  tutte  le  aunerfe , fani 
tutte  le  contrarie  , chiarifLi  tutte  le  confufe,& 
dai  ardimento  arutti  i difpetati . 


HMt.  I 


JWi  shìgoùfctU  Ulti  mii, perche  efimóuti  iifigente 
mente , mi  appirifee , o peccate , o Hcrilità,  crinfrut 
tueficÀ  ,&fefi  uede  m lei  alcun  frutte , o ijiuto , o 
imperfetto,  o in  alcun  mode  corrotto . Che  altro  adun- 
e[uerei}a  a me  peccatore  ,fe  non  cheìntuttala  mia 
tuta  io  pianga  la  uita  mia  i Son  certo , o Signore,  che  i 
mieipeccati  meritano  eterna  dannatione,  piu  certo, 
chelapenitenxamia  non  Lalla  alla  fatitfattione , & 
( ertifmo,chela  tua  mifericordia  foprauanga  ogni  of- 
fefa . Vfami  adunque  mifericordia , & concedwu  'm- 
dulgentta  de  mici  peccati . Terche  la  tua  iudulgentìa 
i merito  mio , Signor  Dio  mio . admen. 


DEL  B 


de  l signore. 

XXI. 


I Ora  compiuti  nentinoue  anni  del- 
^ rctiirua,ne  quali  il  Signor  Giesù  era 
uiuuto  coli  pcnolamcnte,&  bafla- 
'''  mente, S già  entrato  nel  trentèli- 
mo , ejr  in  queigiami , cioè , ne  quali 
Ciouanni battezaua,6i  prcdicaua,innanzi,che 
folle  pollo  in  prigione,  dice  Giesù  a fua  madre, 
che  è tempo  che  vada,  & glorifichi, & manife- 
lli il  padre  fuo , & moftri  fe  medefimo  al  mondo, 
& operi  la  falutcdeiranime,per  laqualc  il  padre 
l'haueiia  mandato  qua  giù.  Etriuerentemente 
- togliendo  licentia  da  lei,?t  da  lofef  fuo  balio, pre 
. là  la  uia  ucrfb , Nag^eth  di  Galilea,  douc  era  ilato 


nutrito,  laquale  tifpctto  a Gierufalem  è all’Aqu* 
Ione,  fen'andò  ucrib  illuogodelGiordano,'do' 
ucGiouanni  battczaua,  non  lontano  da  Hieri- 
co.laqualerifpettoà  Gierufalem,  è all’Orien- 
te. & da  Hicrico  Itmilmeme  ad  Orienre,fono  qua 
li  due  miglia , fino  alla  capella  di  S.Giouanni,do 
uedTohabitaua  ,&di  colie  quali  un  miglio  fi- 
no al  luogo  del  Giordano , doue  fi  dice  che  Chri- 
llo  fi]  battezato . Nondimeno  fi  flima  da  alcuni, 
che  Chrillo  fulfe  battezato  tra  Ennon  , & Salim, 
non  lontano  dal  monte Gelboe  in  Bethania,  che 
è foprà  il  Giordano  tre  leghe  da  Hicrico,  madue 
dalla  capella  di  S.  Giouanni.  Secondo  Kcmigio, 
Galilea  uuoldire,trapalTarc,&  Giordano uuol 
diredilcefa,  perche  perGiesù,  che  uien  di  Ga- 
lilea al  Giordano,  fi  lignifica, che  fe  le  Tue  mem- 
bra fi  uogliono  batcczare,&  pergratia  lattar^ 
bifogna  che  trapanino  dauitij,  alleuitiù,&  di- 
fccndino  a humiliarfi  . Et  Giesù , come  dice 
Hcda,  battezato  di  trenta  anni, cominciò  aper- 
tamente a far  fcgni,&  inregnarc,moHrando  il 
tempo  legittimo  a coloro  che  penfano,  che  ogni 
etàfiabuonaal  facerdotioi&airinfegnare.  Ne 
contra quello  fi  dee  muouer alcuno,  perche  Hie 
remia , Se  Daniello  riceueffero  fpirìto  di  profetia 
elTendo  fimciulli , perche i miracoli  non  licitano 
adelTcmpio  d'operarionc.  Et  l'età  di  trenta  an- 
ni del  Saluator  battezato,  fu  conucaiente,8tà 
noi  conueneuole per  il  miflerio della  Trinità,  & 
per  l’operationc  de  dicci  comanda  aienti  della 
legge  . Chi  adunque  fi  batteza  ,os' allegra d'ef' 
fer  battezato , Ila  di  trenta  anni  in  q icfto  modo, 
che  intenda, èeadempiain  fede  della  fanta Tri- 
nità,! dicci  comandamenti  della  legge.  Col! 
dilfeBeda,  Qui  adunque  fecondo  Rabano,fia- 
mo  ammacllraci , che  niuno  fi  dee  far  facerdote, 
ò predicatore , ò gouemator  di  chiefe,  fc  non  fa- 
ràdi  uirile  ,&  perfetta  età.  Ma  oime,  chehora 
fi  propongono  cali  al  reggimento  della  chicià, 
che  non  fanno  regger  femedefimi,&  tali  fi  fanno 
procuratori  del  patrimonio  di  Chrillo , che  non 
polTono  efler  tutori  delle cofe  loro  proprie.  Et  al- 
cuni altri  uogliono  gouernare,  iquali  hanno  an- 
cora bilbgno  del  pedagoga . Ma  fecondo  Cbri- 
fo(lomo,Gicsùuennealbactcfimodi  trenta  an- 
ni, perche  dopo  quel  battefimocra  per  difeio- 
gliet  la  legge  uccchia,8t  però  ii  (lette  neil'ofier- 
uanza  della  legge,  fino  a quell’età , che  può  capi 
ce  tutti  i peccati,  adempiendola  tutta,  accioche 
neirunodiceire,cheegli  haucCc difciolco  quella 
legge; perchenon  haueffe uoluto  adcmpirla.Pcr 
quello  adunque  Chrifto  afpcccò  tutto  quello  tò- 
po, per  ilqual  tutto  tempo,  adempì  la  giulli- 
tia , & allora  finalmente  uenne  al  bacccfimodnt- 
poncndo  quafi  il  colmo , ò la  fine,  a tutte l’ollct:- 
uanze  delle  leggi.  Coli  dille  Chrilbllorao,Và 
adunque  il  Signoredcl  mondo  fola  à piedi  ignu 
di,  per  fpatio  di  coli  lungo  camino . Guardalo 
un  poco  diligentemente.  Se  diuotamente,  fr  eon 
lui  patiTci.&lofpiradi  tutto  cuore.  Noncon- 
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•luce  con  cflb  lui , né  inotcitQdine  di  (uldati , nc 
di  causili,  nè  d'altra  brigata,  nè  anco  non  haue- 
uadircepoti.Nonha  forieri, che  gli  uadino in- 
nanzi i preparargli  le  colè  ncceifarie . Non  fono 
quiui  gli  honori  ,&  le  pompe,  lequali  noi  uer- 
micdli  uliamo , & dcllequali  ci  dilerciamo  . Ma 
colui , nel  cui  regno  migliaia , di  migliaia  ammi 
niftrano,  & dieci  migliaia  di  cérenaia  di  miglia- 
ia gli  ftanno  prefenci , camina  coli  folo  calcando 
la  terra  co  piedi  ignudi , & durando  fatica , per- 
che il  regno  Tuo  non  è di  quello  mondo, ilqual 
auili  fé  med etimo,  prendendola  forma  di  fcruo, 
& non  di  Re . Si  fece  feruo  per  far  noi  Re . Si  fece 
fbrc(iiero,&  pellegrino,  per  condur  noi  alla  pa- 
tria, & al  regno  fuo.  Potè  lalf  rada  innanzi  a gli 
occhi  nollrì , per  laquale  pofsiamo  afccndctc  co 
listi.  Ma  perche  non  lo  curiamo? perche  non 
humiliamo  noi  medelìmi  ? perche  teniamo,  & 
cerchiamo  cofi  auidamente  gli  honori , fir  le  pó- 
e,cofe  caduche.  Se  nane?Certo  , perche  il  no- 
to regno  è quello  mondo,  nè  conlìdcriamo,che 
noi  fìamo  forcllieri , Se  pellegrini , & però  incor- 
riamo in  quefti  mali.  O'  uani  figliuoli  de  gli  hno 
niini,percheaccctriamo,  & coli  (ludiolamen- 
te  abbracciamo  le  cofe  uane  per  uerc.  Se  le  cadu- 
che per  certe, & le  temporali  per  creme  ? perche 
, non  fprczziamoqueQecofcrranfìrnric,  & non  le 
riputiamo  quali  come  palTate.  Camina  adun- 
que il  Signor  Giesù, cioè  il  datorde'la  falute,8c 
chenonna  bifogno  di  làlurc,coli  humilmente 
tanti  giorni,  lino  che  peruenga  al  Giordano.  Do 
ue  giunco , croua  Giouanni  che  batteza  i pecca- 
tori, con  una  gran  turba,  checca  corta  alle  pre- 
diche Tue , perche  l'haueuano  quali  come  per 
Chrillo. VieneilSignore  co  famigli, il  giudice 
corei, i battczarlt , dclìderando  tuttaiiia  non 
d'elfermondatodall’acque,madi  mondar  cITu 
l'acquc.  Et  nien  Giuli  a Giouanni,  il  maggiore 
al  minore , cioè  Dio  a Giouanni . Il  Signore  al  Ter 
uo,  il  R.:al  Ibldato,  la  luce  alla  lucerna, il  Solca 
t t P't  confermar  la  prcdicatione  di  Gio- 

uanni,&perticeuertcllimonianza  da  Giouanni, 
t^fdnuh  & per  eifer  bactezatodaluicollauamcnroeflcrio 
thìMUi  re.  Cioè  il  fónte  dal  riuo,  la  plenitudine  dalla 
d *“t“t  del  battelimo  dal  miniftro  del  bat- 
tefimo , non  bilògnofo  di  purgacione,  ma  faccn- 
■Miau'u  do  lanoflra.  Ncpcrneccisitadi  lanationc,  per 
rieeucr  remilsione  de  peccaci  col  battelimo , ma 
accioche  col  battelimo  fuoapprouafTc  il  batee- 
fimodi  Giouanni  , Se  modralTcche  era  ordina- 
to da  Dio,  perintrodur  per  noi  il millcrio del 
battelimo,  & pcrchcclfcndo nato  huomo,adem 
pilTc  ogni  giulliciadella  legge.  Se  ogni  humilci, 
ècadempicndo,rinrcgnaire.  Etperriuelarilmi- 
flerio  dcUaTrinità,  accioche  ninno  quantunque 
fanco , giudicalTe  la  gratia  del  battelimo  eifer  fo- 
Ctitni , uerchia . & per  far  prima  quel  che  poi  comanda 
fnlxìM  Ita  che  fi  faccife.  Et  accioche  in  fc  riconorceffe- 
li  chnlh  ro,  con  quanta  gagliardia  debbono  correre  al 
battelimodelSignorc,  poi  che  elfo  Signore  non 


fi  è Tdegnaco  di  rìceuere  il  battefimo  dal  lèruo,  9t 
niuDo  rifugga  il  lauacro  della  gratia.poi  chèCkri 
ilo  non  rifuggi  il  lauacro  della  penitenza.  Et  per 
fchiacciareilcapo  dcldragoncneiracqua.céceI>  - - 
landò i peccati , & fcppellcndo  il  uecchio  Ada- 
mo . Et  accioche  col  coccamento  delia  Tua  mon- 
difsima  carne,  Sedei  corpo,  fantificédo  l’acqua, 
deife  forza , Se  uigore  all’acque,  di  lauare , & rige 
ncrare  , lafciando  l'acque  fancilicace  , à coloro 
chepoifidoueuauo  batrezare.  Erpcrmoilrarc, 
perlodifcender  della  colomba,  l‘auucnimcnco 
dello  Spiritolànto  fopra  i baccezati  nel  lauacro 
de  credenti . Et  accioche  il  popolo  udiflc  la  celli 
monianza  di  Giouanni  , di  Chrillo,  & anco  di 
Dio  fuo  padre. Et  per  mollrar  con  quello,  che 
elfo  figliuolo  di  Dio  è batrezato,  accioche  rutti 
rinati  per  il  battelimo  , & fitti  figliuoli  di  Dio , 
diuentino  Tuoi  fratelli,  ilqual  tu  fcdcl  lcctore,co- 
megii  rigenerato  in  Chriflo,  accompagna,&  ri- 
cerca, Si  confiderà  i Tuoi  facramenti.  Se  tutto 
quello  che  fi  fi.  Volendo  adunque  il  Signore  -cu/.f. 
operare  a nofltafalute,  cominciò  prima  à fare;, 
chea  infegnare.  Et  dando  principio,  primamen 
te  dalla  porta  de  facramenti  ,&  dal  fondamento 
delle uiriil,  uuolecffer  batcezacoda  Giouanni.  fnu 
DilfeadunqueaGiouanni,  cheallora battezaua 
i peccatori,  io  ti  prego,  che  tu  mi  battrzi  con 
colloro.  Ma  Giouanni  guardandolo , & in  fpirì- 
toconofeendoperdiuina  riuclatione,  ch'era  ne 
ro  Dio,  Sth  uomo,  fenza  ncllun  peccato,  neper 
ciò  bifognofo  di  lauamenco , lauando  elfo  gli  al 
tri  de  peccati,  temè,&  fi  tbigotri.  Se  accioche 
come  foldato  imitaffe  l'humilri  del  Re,  refilleni-  . 
doli  conhiimilti, dice, Signore,», terreno, da  ^"-l- 
tc , cclelle,  che  non  hai  bifogno,  debbo  efferbdtti- 
%uo , perche  ho  bilogno  di  battelimo  la 
cui  gencratione  non  c uitiolà.  Tirai  a me , per  ef- 
ferbattezato?  tu  fei  maggiore,  8t  Signore,  Se  io 
fon  minore,&  fcruo . Et  tu  non  a me,  ma  piu  ta- 
llo doueuo  uenirc  io  a te . Tu  lèi  mondo,Si  mon- 
di ogni  cofa , 8t  però  non  tu  da  me , m a io  da  ce 
debbo  eifer  mondato,  8t  battezato.  Io  fonhuo- 
mo , S:  tu  fei  Dio . Io  fon  peccatore,  perche  li- 
no huomo  , tu  fei  fenza  peccato , perche  fei  Dio, 

Si  perche  uuoi  tu  effer  battezato  da  me  ?non  ri- 
cufo  d'obbedire,  ma  non  intendo  il  millcrìo . Io 
battezo  i peccatori  in  penitenza,ma  tu  i che  bat 
tezarti  ? che  nò  hai  cagione  di  peccato?  Anzi  per 
che  non  uuoi  tu , che  piu  toflo  il  peccator  fi  bat- 
teri, poi  che  uenilli  a donarci  peccati?  Onde 
Bernardo  dice. Tu  uuoi  SignorCiesù,  battezar- 
ti  ? Et  perche  ? Et  a che  ti  bilogna  il  battelimo  ? è 
forfè  necelfario  la  medicina  al  fano , o la  lauatio- 
neal  mondo  ?&  douc  hai  cu  peccato  , fi  che  ti  * 

bifogni  il  battelimo?  qual  macchia  può  aiier  l’a- 
gneUo fenza  macchia? Et  Cbrilollomo  dice.  E* 
ragioneuole , che  tu  mi  battezi , accioche  io  di- 
uenga  giullo , Se  degno  del  ciclo , ma  ch’io  bar. 
tezi  te.qualeèla  ragione?Ogni  bencdifccnde 
di  ciclo  in  tcna,  ma  non  di  tciu  falcin  ciclo . Et 
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Ixooe  Tap»  drce-.  • Che  fai  tu  Signore  ? Ecco,  che 
liipidcraniio  mequafi  mendace,  lo  ho  predica- 
to  di  te  cofe  grandi , & tu  uenilti  i troiiarmi  fan 
pii  cernente , quafi  comehofpitc,  & fbrellicro.Tn 
dilbpralìgliuolo di Ke,  rudi  fotto  Egliuolo  di 
Re.  & mai  dimoftri  lo  fcett  co  reale . Eai  ned  ere  la 
dignità  tua:  perche  folo  ucnifti  tanto  humile? 
douc  fono  le  Ichierc  de  gli  Angeli  ? oue  è 1 ammi 
oiftrationede  cherubini  delle  fei  ali  ? doue  è il 
iientilabro?Tu  glorifìcalH  Moisènellanube  luci- 
da , 8t  nella  colonna  dd  fuoco,  & tu  inchini  a me 
il  capo . I afeia  Ilare , o Signore . Tu-  fei  il  capo 
dd  tutto , hai  mollrato  cole  humili,  hai  mollrà- 
to  cofe  fublimi . Battcaa  tutti  coftoto , che  fono 
qui,&meinanaià  gli  altri.  Acheforeuuoitu 
«(Terbactezato,  le  non  fei  immódo?  Et  s’io  ti  uor 
rò  battezarc , il  Giordano  non  lo  confentiri,peiy 
che  coDofee  tefattor  fuo , gt  riuolgerà  i dietro  il 
fuocorfoi  coli  dice  Leone.  Nèèda  marauigliar 
fi  jfeBattifta  tremò  quando  fotto  le  fue  mani  lì 
humiliò  colui,  aiquale  lì  inchina  con  le  gin<^ 
chia  in  tara , ogni  cofa  cclcllc  ,tcrreftre , & in» 
firmale.  Onde  Bernardo  dice.  S’mchinafottole 
nani  di  Battilla , il  capo  da  effer  adorato  da  gli 
Angdi,  riueriio  dalle  Podcftà,&  temuto  da  Prm 
cipati.  Qual  marauiglia  fu  trema  l'huomo , nè 
«rdifee  di  toccare  la  Tanta  cima  di  Dio , & chi  nò 

trema  in  quella  cogitatione?  O quanto  làràal. 

to  quello  capo  nd  gindicio,ilqual  bora  coli  fi 
abbafla . Et  quefta  cima  dd  capo , che  bora  pa» 
recanto  humile,  quanto  fi  mollreri  fublimeiit 
diritta?  Coli  dille  Bernardo  .Hora  il  Signore  ap- 
pruoua  il  confcnlo  della  lèruitù  del  Tuo  feruole- 
delc,&  manifcfta il miflerio della  fuadifpcnlà- 
tionc, dicendo,  L{fs , cioè  permetti, , cioè/ 
ch'io  fia  battezato  date  in  acqua , accioche  poi 
tufiadamebattczatoinfpirito  . Perche  quello 
ch’io fo,èmillcrio,  nel  qualc,fecondoChnlb^ 
bk>,  lomollra.petchcChrillobattczòpoi  Gio. 
nuani , la/óa  eh' jàcfia , bari  ebeba  prelo  la  for- 
ma di  feruo,  ch'io  adempia  l’humilti  fui.  Et 
foggingne,  ptreif  coj5 , facendo  mentre  che  io  fu 
permre , k non  bifognofo . riceuo  da  te  il  batto- 
fimo , nc  cvmàau , io  ritenendo  ; flt  tu  batteztn- 
do, adempire, flt dare eflem pio  d'adempire,  opù 
nuiìiiu , at  qui  fi  prende  la  giuilitia , non  coow 
d, virtù  fpctiale  oppofita,  & contraria  al  uìm 
ddl'auaritia , ma  generalmente  inquanto,  che 
contiene  in  fe  ogni  virtù , onero  la  perfetiwne 

ogni  virtù.  Secondo  Chrifollomo,qud  che  di- 
ce c tale.  Habbiimo  gii  adempito,  ciò  cheli  co 
tiene  nelle  leggi , nc  habbiamo  contraùtio  mai 
i neflun  comandamento , una  cofa  fola  nc  man- 
ca lino  a qni,  k bifogna  fot  anco  quefta , & coli 
filrà  danoi  adempiuta  ogni  giiiftitia;  & qui  no- 
ininala  giuilitia , Come  compimento  di  tutti  t 
precetti,  & mandati , moftrando  quella  clfcr  ne- 
ra giuftitia,che  elio  Signore, k macftto  adempif- 
’ fe  m fe  ogni  lacramento  di  noftra  falute . Era  co. 
mandato  a gli  buoni  ini,  cheli  fottomettctìcro  al 


battefimo del  Pròllta,onefò  che'  facendo  ogni 
giuilitia,  rendeH'cro  a cialcuno  quello,  eh ’é  fuo . 
Percfoche  chi  riccue  il  battefimo , ha  compalsio 
iK  dcH’animafua,  piacendo  a Dio,  k riccutndo 
la  medicina  della  luluce , k humilmente  lì  focto- 
nictteal  fuo  Creatore, obtdcdo  a gli  ordini  fuoi, 

& edifica  con  l’efl'cmpio  il  profiimo  fuo,  riduccn 
doJoa  làr bene. Et  coli  adempie  ogni  giuilitia, 
perche  lai  Dio,  à le  medefimo,kai  profumo 
quel  che  egli  debbe . Ouero  facendo  ogni  giufti- 
tiaprima,laqual poi deeelTcrfaecada  glialtrì , - ' ■ 
quafi  diccITe . però  io  mi  fottomettn  a te  mino- 
re, accìoche  i maggiori  non  fi  fdegoino  d'cITetc 
bateezati,  k gonemati  da  inìnorì . Onde  Ambre 
fio  dice.  Chealtroclagiufticia,  fenon  chet^uel 
lo  chetuuuoi,  ch’altri  ned,  tu  prima  cominci 
a lirlo , dottando  gli  altri , & ciò  col  fuo  dfem- 
pio  ? Et  Chrifollomo  , Non  uollc  il  Signore  effer 
battezato  per  lui,  mapcrnoi.ptradempireogm 
giuilitia , per  che  è gialla  cofa , che  chi  ìnfegna 
fare  ad  altrui , fia  primo  a cominciare . Perche 
adunque  il  Signore  era  uenuto  maeftro  del  gene- 
re humano  , uollc  infegnar  co!  fuo  clfempio , ciè 
che  fi  haueffe  a face  t accìoche  i dìfcepoli  fegni*- 
talléro  il  maeftro,  k i.ferui  il  Signore.  Onde  an- 
co Agollinodice.  Volle  fare  qud  che  egli  cooiaa 
daua  à cucci,  che  fi  focefle , accioche  il  Signore, 
tt  il  maeftro , non  canto  intruducefie  la  dottrina 
fua  conte  parole,  quanto  co  latti  .Ouero  fecon- 
do Rabano.  Cefi  fi  conuicne  a noi  dare  effempio 
di  adempire  ogni  giuilitia  nd  battefimo , fenza 
laqualc  non  fi  aprcrcmrataal  Regno  de  cidi, che 
eh  huomini  imparino  à fapere,  che  niuno  è per- 
isco fenza  l'acqua  del  battefimo . Oiieramente, 
ogni  giuilitia, cioèogni,k  foprabondante  hu> 
milti,  perche  !a  maggior  parte  della  giuftìcia  é 
lahumìlcà.  Ecè  per. certo  debita, k foflìcience 
humiltà  neccfl'ana  ad  ogni  giuilo , il  fottoporfi 
a maggiori  per  amor  di  Dio,  k non  di  antepor- 
li igireguali-  Abondanteil  fottomettcrfi a pa- 
ri, k non  fi  anteporre  al  minore . Perfètta , k fo- 
prabondante.foctometcerfià  minori, k non  fi 
anteporreadalcunOfk  Chrifto  tenne  quello  ter- 
zo grado , & però  adempì  ogni  humiltà . Et  Ber- 
nardo dice  .Ciè  una  forte  di  ginftitia , firma, & 
molto  angufta , di  modo  che  come  tu  uolti  fobi- 
co il  piede , cadi ndla  fofla  dd  peccato , cioè , nè 
ptepot  fe  alio  eguale , nè  anteporli  al  maggiore. 
Ladìffinicionc  di  quello  è,  rendere  a ciafcuno 
quello cheèfuo.  Cièun'alcra  forcedi  giuftitia 
piulatga  ,& piuarai>la,  cioc,nè  paragonarli  al 
uio  pari , nè  anteporli  aU’infcriore . Perche  fi  co- 
me c gride,  k grane  fuperbia  il  preporfi  aO'^na 
le  .coli  è grand’humiltà  forfi  inferiore  allo  egua- 
le, k egualeall'inforiorc.  Grandiluma,  k pie- 
na giuftitìaé  quella,  quando  l’huomo  fi  fottopo 
ne , k rende  inferiore , a quello  che  è ueraraente 
inferiore.  Perche  fi  comeè  fomma,k  intoUe» 
rabìl  fuperbia  ilprcporfemedefimo  al  fuperio- 
re,  colili  fottomettafi  aU’infcriore  è fomma,k 
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. pkn3  giufticia  . Dicendo  adunque  Gionaani, 
udMot/fer battevate  da  te,  fa  àtì\x  prima  Ibrce 
di  giafticia.pcrlaatiatefifottopone  al  (ùpaio- 
re . Et  quello  che  Chrifto  fece , fu  forte  di  peima 
ciuftitia , poi  ch'egli  s’incbind  ibeto  le  mani  del 
MIO  minimo  ferito.  Guardi  adunque  ogniuno, 
quale  egli  habbia  a imitare,  oquello,o  quello 
che  (1  e!alta,oitra  quel  che  fi  può  credere.  Se  ch'd 
. , bonorato,  come  Dio.  Et  di  nuouo  dice.  Non  è 
Tanima  mia  fbttopoftaaDio  JPocoertfler  fug- 
I.  p«a..gettoa  Di(>,fenon  fei  anco  (oggetto  a ogni  hu- 
manacreaturaperamordiDio.Cofi  diflé  egli. 
Nc  bifogna  adempire  ogni  giullitia , cioè  il  có- 
pimento  col  profittò  della  giuftitia , mcttendo- 
■ lo  nella  perfettione  della  buoiiltà.  Vdancotu 
al  minore,  iè  uuoi  eller  perfetto  nella  giufti- 
tia,riportarti  all‘infi:riore,i!c  inchinati  al  mino- 
taiif  cc  • Gemardo.ln  quello  apparifee  la  giu 

dilUim-  ftitia nello humUe,  perchenon  fi iiuirpa l'altrui, 
Aiu'j.  nè  fi  attribuilccqucl  chenon  dee,  ma  di  a cial^ 
cuno  il  filo  doucie.  Non  fi  ufurpa  l’houorc , at- 
tribucndoloa  fe,  ma  a Dioi'honore  ,&  perfe ri- 
tiene l’utile,  ehedi  ciò  li  caua.  Non  uftende  il 
profsimo,ncfagiudicio  dì  lui,  nè  fi  prepone,  o 
pareggia  ad  alcuno,  ma  fi  riputa  il  minore  dì  tue 
tì,&  fielegge,  & defidcra  l’ultimo  lui^o.  Tu 
uedi  adunque  in  che  modo  è augumcntata  la  hu 
tniiri  del  Signore  dalle  precedenti  cofe.  Perché 
iui  era  (oggetto  à parenti  ,8:  qui  fi  fottopnno  an 
co  al  feruo;&  fi  nilifica  ,&  giuftificailferuò,'che 
egli  magnifica.Cófideraancoinqucftairracola, 
incile  inodocrelceinlui  lahumilti.  Perche  fino 
aqui  ha  conuer£icohtimilmcnte,quafi  comeinu 
tìle.  & abietto,  & quìuuoleappaterc,&'mo- 
Ara rfi  a gli  huommi , come  peccatore.  Perciò, 
che  Ciouannì  predicauala  pcniccmia  a peccato 
ri , & gli  banezaua , & Gicati  uoUedrer  batceia- 
to  Ira  loro , & alla  prefenza  loro,  come  fc  fofie  un 
dì  loro . Et  ancora  che  fi  potefl'c  dice  il  medefi. 
mo  della  drcócifione , perche  uuoleapparìr  pec 
catore,  nondimeno  qui  la  colà  è maggiore  per- 
che fu  alla  prefenza  della  turba , 8:  publicamen- 
te,  mancHa  circoncìfione  fu  piu  celato . MaitOn 
era  da  temere,  uolcndo  egli  darfi  alla  predicatio 
ne.chefofiefprezzato.come  peccatore  . Non 
però  il  maeftrodella  humiltd,  lafciò  di  non  fi  hn 
miliar  profondami  te . Egli  adunque  per  inftruir 
ne,  uoile  apparir  quel  che  non  era,  iadifprezzo, 
& anilimcnto di  feficflb , Se ooial  contrario  uo- 
glìamo  apparire , quel  che  non  forno , in  nollra 
loria,  honore,& laude.  Seè  niente  in  noi  di 
uono , noilo  mofirìamo , & nafeondiamo  i di. 
(etti che habbiamo.  Da  quella ancotu  potrai  c6 
fidcrar  la  humiltà  Tua.  poi  che  nel  ticcucrc  il  bat- 
telimo  , 6(  nel  fiirraltrc  colè  v che  fi  doueua- 
no  fecondo  la  Jtgige , il  Signor  della  legge,  8:  ch’è 
fopra  le  leggi , faceua  come  gli  altri  huomini,  nè 
uoleiiahai.erprtTogatiua  alcuna  fpctiaie.Non 
coli  fanno  moiri  polli  in  congregauon  comune, 
i quali  uo^iouobaucrptcrogaciuc  (òpra  glial- 


txL  hauendo  adunqueGiouanni  conelcinco.cliaf'.  ' 
la  giuftitia  fi douetia in  quel  modo , & con  qud. 
l'ordine  adempire,  percioche  lo  fpirìto  in  nn  mo 
' mento  gli  inlègnò  quello  ch’ali  nò  ùpeua  prì- 
ma,  allora  conienti  ,e>r  Lif(iò,che  fi  battezafle 
dalui.cìoènonfecepiuoitrerelillcnza.non  con 
tradifte  piu,  ma  fi  acquetò,  accioche  lì  batte. 
zalTe,&  permife  che  faceflcil  Tuo  uolcre.  quali 
‘ Giouaiinì  lotencfte.  Se  uìetaiidogli  con  riucrcn- 
ti,mz,lolaf(iò,  obedendo,  perche  quella  è uè- 
rahumilti,  laquale  la  Tua  compagna  obedìen-  Trmnr^ 
tianonabandonai  Et  però  conlciitcndo,  8iobe 
dendo  diuotaméte  adempì  quelloofticio.ìlqua- 
le  egli  prima  temendo, & pauentando.humit. 
raeutcbaueuMriculàto  di  fare . Onde  Bernardo 
dice.  Ciouanhi  s’acquetò,  8:  obedi , battezò 
l’agnello  di  Dio,  8(  lo lauò  con  Tacque. Nvifia-  • 
mo  lauati , 8i  non  edi . Perche  fi  lauaronu  Tac- 
que per  lauarnoi,  fi  come  lì  è conolciuto  . Coli 
dice  Bernardo . Hora  guarda  un  poco  bene  il  Si- 
gnore . Si  Ipoglia  il  Signor  della  maefti,  li  come 
la  qualunque  altro  uile  huomicciuolo,&  il  crca^ 
tore  de  gli  clementi  fi  fottomcttc  alThumile  el& 
mento  ddl'acqua , Se  entra  ncU'acque  fredde,  in 
tempo  di  gran  (rrddo  per  amor  noftro.  Opera 
per  nollra  faluce  mondado , & confacrando  Tac- 
que Col  tocco  làcro  del  fuo  corpo , 8t  dando  loro 
fòrza  , 8:  potenza  di  rigenerare,  Se  ragion  di  bit- 
telimo , facrilicando , Se  ordinando  il  làcramcn- 
to  del  battclimo , 8c  lauando , 8c  purgando  i no- 
fci  pcccari.fpofii  la  chiefa  uniucrfale,  8:  tutte 
Tanime  fedeli , perche  in  fede  del  battefimoci 
Ipofiamo  al  Signor  noftro  Gicsil  Chrifto , dìcen- 
doilprofccainperlònadilui.  Ti  fpoferò  infic- 
de.  OndcqueÙafolennJti, 8tquefta  operano 
ne , è molto  utile,  8t  grandc,8t  perólacbicfacan  ’’ 
ta  Uctamente.  Moggi  al  celcftc  (polo,  è congiun 
talachicla,perchc(Jiriftonel  Giordano  ìauò< 
le  membra  fue . Onde  Anfelmo  dice . Ma  come 
uenne  a piu  force  età , douendo  metter  mano  à 
cofcmi^gìori.urci  perlàlùtc  del  popolo  luo,^ 
come  gig^te  forte,  per  correr  la  ma  di  tuttala; 
noftra  milcria , Et  la  prima  cola , per  lòmigliarrt' 
in  cucco  a tuoi  fratelli,  andafti  ouafi  come  pecca 
tore , a trouareil  tuo  (cruo,  che  oattezaua  i pec—  ' 
cacod  in  penitenza , Begli  chìedefti  che  ti  batte- 
zafle..  O mnoconcc  agnello  dì  Dio , ìlqnal  nìuna 
ftiUa,ò  penlìero  gìamai  di  peccato  non  mac--,^*^'^ 
chiò giamaì, fei bactezato , non  dalfacqne, ma  i^,]f», 
fancihcalli  in  te  Tacque  .accioche  per  quelle  tu  ni  batu. 
làncìiìcartinoi.  Onde Chrìlòftomo  d ice. C bri- ■/*•/"  • 
ftofiibatcezaco  del  battclimo  di Giouanni, ac. 
cìochctu fappiapcrelTa natura  del bartefimo, 
che  non  fu  baitczacoper  cagione  di  pcccaio,nè' 
perche  egli  hanelfe  bilogno  di  buono  fpirìto.  Ca 
cella, Strcftad’circrc  il  battclimo  Giudaìco,8e' 
il  noftro  prende  principio,  8e  quel  che  li  è fatto 
nella  mucatìone  della  Pafqua,  il  mcdcfimus'è 

fatto  Tìnnnuacione del  bactefimo,pcnbchauen  ' ' 
do  il  Signore  celebrato  Tuna , 8c  l'altra  Pafqua , i. 
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quella  pofe  fine , & i qilélla  diede  principio . Et 
qui  poi  chehebbeadempiuco  il  battefimo  Giu- 
daico , inconcanence  apri  le  porte  della  chiefii. 
Sicomeadunqueallorain unamenià,  cofianCo 
allora  in  un  fiume  riceué  l'omibra , & aggiunfe 
la  uerici,  cóciolìa  che  nel  battefimo  di  Chrifio  è 
la  gratia  ddio  Spirìtofanto,  ma  in  quello  di  Gio- 
tiininon  é quello  dono . Et  di  nuouo  dice.Ec  pet 
che  era  per  dare  il  nuouo  battefimo  per  falute 
del  genere  humano  , & in  remifsionede  peccati, 
uolle  degnarli  d’eflere  ^li  il  primo  battezaco, 
non  per  metter  giù  i peccaci,  i quali  egli  non  ha- 
ueua,  ma  folamente  per  fantificar  Tacque  del 
battefimo , perlauare  i peccaci  de  credenti . Per- 
chel'acquedel  battefimo  non  harebbono  mai 
- potuto  purgare  i peccaci  de  credenti,  fc  non  fot 

lao  fiate  fantificace . con  Tefler  toccate  dal  cof- 
podd Signore.  Egliadunquefii  baciezaro,ac- 
cioche  noi  ci  lauiamo  da  peccati . Fu  pollo 
ndTacqna , accioche  noi  ci  puf^afiimo  dalTim- 
monditie  de  nofiri  delitti.  Egli  riceué  il  lauacro 
della  rigeneracione,  accioche  noi  rinarcefiimo 
di  acqua , 8(  di  SpiricoTanto  , llbatrelìmo  di 
•1  Chrifioé  adunque  lauatione  de  nofiri  peccati,  & 

rinouatkme  ddia  ulta  falutare  , conciofia  che 
pet  k)  battefimo , moriamo  al  peccato , ma  ui- 
oiamoinChrifto.  Siamo  feppe'llti  per  la  pri- 
matiica ,perlanuouarirurciciamo.  Ci  fpo^ia- 
mo de  gli  errori dduécchio  huomo,&  riceuia- 
Tircht  moiuefiimenti  dei  nuouo.  Coli  dice  Chrìlòfio- 
mo  .Volle  il  Signore  eflcr  bateezato  nel  fiume 
finufL  Giordano, acciochequiuit’aprifle  la  potrà  dd 
iuGi^  Regno cdcfic,doue  tu  dato  il  pafioi  figliuoli 
dM . d'ifiael , d’entrare  in  terra  di  promirsione,  per- 
che, fi  come  per  quel  fiume  i figliuoli  d'ilrad 
paflarono  alla  terra  promelTt  loro  dal  Signore, 
coli  i fedeli  per  uiadel  batccfimo.palTano  alla  ter 
Ta  de  uiuenii . Et  anco  perche,  fi  come  il  Gior- 
dano c fiume  poflo  nd  mezo  tra  i Giudei 
Gentili , coli  il  battefimo  è comunea  Gentili , Se 
aGiudei,cheuengonoallifcde, & a Chrillo.Fa 
anco  figurato  il  battefimo  del  Sig.nd  Giordano, 
in  Hdia,in  Helifeo.in  Giofiie,8t  in  Naatrati.per- 
cheptecelTe  incoftoro  la  figura  del  battefimo. 
Si battezòGietù  ndl'acqua, perche Tacq uà é con 
traria  al  fuoco,  {e  il  peccato  éfuoco , onde  fi  pu- 
lì luUt  nifee  col  fnpplitio  del  fuoco . Et  però  adunque, 
accioche  fi  ellingua  quello  fuoco , fi  battezò  nel- 
l’acqua. L’acqua  parimente  laua  le  macchie, 

. fptgne  la  fete,  mollra  l'altrui imagine  , colila 
gratia  ddlo  Spirìtofanto  nd  battefimo  laua  le 
macchiede  peccati,  Ipegne  la  fete  dclTanima 
col  uerbo  di  Dio , & rende  aitnii  Timagine  per- 
. dura  perla  colpa.  Et  da  quellu,  che  il  Signore 

fi  battezalTe  in  acqua,  fi  caua  un’argomento, 
che  il  battefimo  non  li  può  fare  con  altro , né  in 
altro  liquor,  che  nell’acqua.  Perche  nell'acqua 
fi  confacra  il  battefimo  uniformemente  , per. 
che  nfcì  acqua  del  fiio  deliro  lato  , & perche 
oiun 'altro  liquore  ual  tauro  i lauar  come  l’ac- 


qua, & fi  ha facilmenteda tutti,  accioche  nin- 
no non  polTa  feufarfi  di  non  haueme.  Et  anco- 
ra,che  lo  fpirìco  mondi  di  dentro  , nondime- 
no cnecelTario  il  lauamentodelTacqua,  per  che 
fi  comel’huomoconfi(lcdiduecolè,cioédicor- 
po,&  d’anima,cofi  fi  rìnafee  di  due  cofe,  cioè  di 
Sniritolanto,e  à.‘icc\uì,ctaHeime,ehebatte^dofi, 
da  Giouanni  quali,  tutte  il pepo/o, di  quella  terra, 
cioè  molti  di  ogni  popolo,  ^ Cirrè , da  Giouan-  ^ 
ni,  battexsito , & dopo  il  battefimo  ufeendo  del-  ’*’  ■ 
l’acqua,  8c  orando  per  coloro,  ch’erano  per  bat- 
tezarfi  , accioche  rìceuelTero  il  Spiritofanto , s *. 

priùi rìda, cioè apparue uno  ineflimabilc  fplen- 

dote  intorno  aChrìllo,&  tanto,  & tale,  come  t*'""*- 
Teli  uedelTe  il  rido  empireo  aperto,  & ferrato  il 
cielo  aereo, & llelliforo,  lo  fpiendor  delTempii 
reo  s’infondelTein  terra.  Non  ch'allora  il  ciclo 
foireapcrto,&  diuili)  , perche  quella  aprìtura 
non  fu  nel  corpo  celclle , ma  nelTaria,  perche  pa- 
reua,  ches’apriire,fi  come  fi  Tuoi  fàrequando  ba- 
lena, che  pare  allora , che  il  cielo  s’apra.  Et  per 
quefiofi  fignificaua,  che  la  gloria  cclefles'apri- 
ua  a credenti  in  Chrillo , 8t  che  s'aprcst  i rinati, 

& Ili  Ipalancata  la  porta  del  regno  ccleflc,  8t 
Tentrar  nd  cielo,  il  qual  fu  chiufbalThuomo  pet 
il  peccato  . Onde  Chrilbdomo  dice . Nel  Tuo 
battefimo  t'aprirono  i cicli , accioche  tu  fappia, 
che  quando  tu  ribattezi,  ciò  fi  fa  inuifibilnun- 
rc, chiamandoti  di  gii  Iddio  al  cielo, & mo^ 
tirandoti , che  tu  non  hai  in  terra  cofa  alcuna  co- 
mune . Et  di  nuouo  dice , deperto  il  cielo,  comi 
fé  fino  allora  folTe  flato  fetrato,  Giiridotto  in 
unoTouile  fupemo  , & l’infimo,  & elTendo  un 
pallore  foto  dell’uno.  Se  dclTaltto,  il  cielo  fi  ap- 
ri ,8e  Thuomo  pecora  terrena  , fu  mefib  in  un 
mucchio congli  Angeli.  Onde  Beda.  Batteza- 
toGiesù,Se  orando,  s’aprì  il  ciclo,perchemen- 
treil  Signore,  con  la  humilti  dd  corpo  Ibtt’eiv 
craalTondedclGiordano,ncaprecon  la  poten- 
za della  fila  diuiniti , le  porte  del  cielo , mentre 
che  la  carne  innocente  fi  bagna  nell’acqua  fred- 
da. Cofi  dice  Beda.  In  quello  che  Chrillo  bar- 
tezato orando  s’apri  il  cielo,  fi  mollra  cheTo- 
rationed’un mondo.  Se  lineo  huomo,  penetra 
al  cielo . Orò  ChtHlo , per  infegnarne , che  do- 
po il  battefimo  orafsimo , Se  per  mnllrarnela  nr- 
ccfsita , & l'ordine  deITnrare  . L’ordine  , per- 
che , accioche  piaccia  Toratione,bìfogna  prie 
ma  mondarli , Se  battezarfi,  innanzi  che  fi  fac- 
cia oratìone  . La  nccefsiti,  perche  ta  grada  del 
battcfimohabifognod’circrconferuata  per  uia 
delToratione,8(  per  dare  clTcìnpio  , che  nel  ri- 
ceuerde  facramenti , fidee  la  mente  delThuo- 
mo  falleuarc  a Dio.  Onde  Beda  . Che  Giesii 
battezato  oralTc,  non  fidee  dubitare,  che  fu  uno 
atto  per  infegnarne,  che  dopo  il  lauacro  del  bat- 
tefimo , accioche  s’apra  la  corte  celefte,  fi  dee  ui- 
uercnon  otiofamente,maìn  digiuni , io  preghie 
re, & in  limoline,  perchequantunquene!  barte- 
fimofianorimefsi  tutti i peccati,  non  per  one- 
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fio  è per  ancora  ben  confermata,  & faldata  la 
fragilità  della  carne , concìofìa  che  quali  pafTato 
il  mar  rjflb,  ci  allegriamo,  che  fieno  affogati  eli 
Egitij,ma  nel  defèrto  della  mondana  conuerìa- 
tionc,  ne  vengono  incontro  altri  nemici , i qua- 
li (otto  il  capitanato  della  gratia  di  Chri(lo,fi 
uincono  col  noflro  Pudore , per  fino  a tanto , che 
attilliamo  alla  patria . Coli  dice  Beda . Bt  dìfee- 
jeto  Spirite/antovifibUmmlein  formi  di  colomba, 
Trtcégh  & 0 riposi  [opra  Imi  , fedendo  foprt  ilfuo  capo . Di- 
»idMidì  fcefè , non  per  gratia , perche  incontanente,  che 
f“fs  fu  concetto,  fu  pieno  di  Spiritofanto,  ma  difee- 
;•  Sprm  f5Ìnfj.gnouifibile,&ciòpertteragioni.  Lapti- 
*'  maperma(irareàglialtri,chein.luitraplcnitu- 
dinedigtatia.  La  feconda  per  moflrarne,  che 
nel  battelimo  fi  dà  lo  Spiritofanto  à chi  và  a 
torlo  non  fintamente . la  terza  permoftrar,  che 
elfo  è quello,  che  per  Spiri corantobatteza.mon- 
TmhtU  dando  altrui  delle  foazure.  Etapparocin  cor- 
Sfiritui  potai  figura  di  colomba,  per  farci  uedere  ch'egli 
u imfvr  è femplice , & mite , & Lenza  fiele , & Lenza  ama- 
"‘dscr-  ritudinc  alcuna , & ch'era  uenuto  per  raccoglier, 
nccon  la  manfuctudinc,  Stche  babitaua  ne  gli 
humili,&  manfueti.  Apparue  parimente  in  for 
ma  di  colomba,  per  difegnar  che  ne  gli  huomini 
che  hanno  carità  di  Dio,  la  qual  fpetialmcnteè 
nella  colomba,  è Spiritofanto . OndeChrifoflo. 
modice.  Per  quello  rìceiic  Io  Spiritofanto  for- 
ma di  colombi  perche  quello  animale  è fra  tut- 
ti gli  altri  pieno  di  carità.  Et  rune  le  forti  di  giu- 
flicia, chehannoi feruidi  Dioin  iierità , poflo- 
no  hauere  i fcrui  del  dianolo  in  fimolatione . La 
carità  fola  dello  Spiritofanto,  non  può  lo  fpiri- 
to  immondo  imitare.  EcpcròloSpirìtolànto  fi 
ferbò  quella  priuatafone  di  carità  . Perchc.pet 
niuo'altro  tellimonio  fi  conofee  duue  è lo  Spiri- 
tofanto  , che  per  la  gratiadella  carità. Et  fecon- 
do il  medclimo  Chrifoflomo , rifponde  etiandio 
alla  figura  del  uecchio  teflamenro , perche  fico- 
me  apparendo  la  colomba  nel  diluuio  con  un  ra 
mo  d^ oliuo  iierde  nel  becco , mollrò  Legno  della 
clemenza  di  Dìo  à coloro,  che  rimafero  nini  dal- 
Tacque  del  diluuio,  & annunciò  ch’era  tranqui- 
Utà  per  cucco  il  mondo,coli  bora  uenendo  lo  Spi 
rìtofanto  in  forma  dì  colomba  , moflrò  Legno 
delladiuina clemenza,  perlaquale  in  uìrcù  del 
battefimo , rimette  i peccaci , & dona  gratia , & 
moftrandolia  noi  liberatore, apporta  in  cam- 
bio del  ramo  dell’oliuo,  l’addottione  del  gene- 
rehumano.  Nondimenoognibattezato  decef. 
fer  ripieno  di  fecce  uirtù,  fignificace  nella  culom- 
ba.  Petcioche, chiunque  è perfetto  ,dcc  elTcr 

}>erfetto  quanto  à fe  medelimo , quanto  ai  prof- 
imo, & quanto  à Dio,  & tutte  quelle  cofe  fi  li- 
gnificanoperle  proprietà,  che  li rìcrouano nella 
colomba, Quanto  a fe  medelimo, con  doppia 
tidSùa  proprietà,  perche  la  colomba  in  cambio  dì  can. 
lumidikt  co,  geme, & è lenza  fcle,  coli  l’huomo  dee  haue 
mt/lrd  in  fe  conttitione  per  i peccaci  fuoi , Jt  gemito 
/nitiKT-  tonlagrime,S£  dee  mancare  del  ficledcll’amati. 


tudinedel  peccato  dell’ira,  non  punto  ragione- 
uole.  Quanto  al  profsimo  con  tre  proprietà. per-  i 

che  la  colomba  non  offende  col  becco,  coli  ne 
anco  ninna  perfbna  buona  non  fifa  beffe  di  nefi' 
funo.  Non  rapifee  nulla  con  Tugne,  coli  il  fan- 
co  non  rìceue  le  cofe  altrui , pafee  i pulcini  d’al-  | 

tri  come  i fuoi  propri) , coli'il  fanto  per  Tua  com- 
pafsione , dà  quel  ch'd  fuo a bifognofi . Quanto 
à Dio  per  doppia  proprietà , perche  la  colomba 
Uà  dì  topra  all  acqua , accioche  uedendo  m effa 
l'ombra  del  fparuicrc , s’accuffi , & fi  folui , cofi  il 
ianto  dee  Ilare  con  l'occhio  aperto  fopra  Tonde 
delle  fcritture  lànce,  acciò  che  polfa  faìuarfi  dal- 
J’aflucic,  Sedagli  inganni  del  dianolo.  Elegge 
i migliori  grani, & mangia  cofe  monde , coli  il 
iàncoelegzclepiu  facre  fencenze,SL  pareri  per 
cibarfijSt  fi  ricreain  Dio  folo,  nel  qiialecfomma 
purità.  Onde  fi  comcla  colomba  fàìl  fuo  nido 
nella  caqema  di  pietra , cofi  il  fanto  fa  il  nido  nel  I 

le  piaghe  della  mone  di  Chriflo,  il  quale  è ferma 
.pietra, &iui come  in  fuo  rifugio,  mette  ogm 
i'ua  fpctanza . Stia  yoce  del  padre,  che  faceua  tclb 
monianza  del  figliuolo,  inronà,&  fu  udita  da  al- 
to , ciod , dalla  nube,dicendo . Quello  è il  figliuolo  Matih.j. 
mio  diletto fopra  tune  le  cofe , perche  non  c adot 
ciuo  come  gli  altri,  ma  naturale,  OndeChrifo- 
llomo  dice . Suo,  ceno  non  per  gratia  d’adoteig 
ne,  nè  per  clettione  di  creatura,  ma  fuo  per  pro- 
prietàdi  genere, &'  per  uerità  di  natura.  Et  co- 
me dice  Girolamo . Sedè  la  colóba  fui  fuo  capo, 
accioche  alcuno  non  pcnfaire,chc  la  noce  del  pa-  z 
ciré  parlalTc  a Giouaoni,  8t  non  al  Signore, nel  <fus 
le  mi  fono  compiaciuto,  cioc,ncl  quale  s'adcmpirà,  ^ 

& finirà  il  uolcr  mio,  intorno  alla  falutc  del  gene 
rehumano.Ma  un’altro  Vangelìfla  dice  à quello 
modo.Tn  fei  mio  figliuolo  diletto,  in  te  mi  fono  cópia- 
ci«to,in  te,St  per cchodclibcratoquelchepìace 
di  farc,St  dì  far  quel  che  fi  dee  fare.cioc  di  rìcona 
perarcii  genere  fiumano  . Onero  mi  fono  comr 
piaciuto  , cioè  compitamente  , & totalmente 
piaciuto , perche  niuna  cofa  fu  in  lui,  che  difpia 
.cefic  a Dìo , fi  come  in  noi , i quali  prima  fum- 
mo pcrnatura  figliuoli  dclTira.  Onde  Bemar- 
dodìce.  Veramente  collui  è quello,  in  cui  non 
è cofa  che  difpiaccia  al  padre,  & che  offendagli 
occhi  della  diuìna  maeflà  . Ond’^li  medefi- 
modice.  Tutto  quello  che  gli  è piaciuto,  fac- 
cio fempre  . Donici  gratia  il  SignotGiesù,cbe 
piacque,  8t  piace  fempre  al  padre,  ch'anco  noi 
meritiamo  per  mezo  fuo,  di  piacerli . Secon- 
do Beda . Lo  fplendor  durò  tanto  , quanto  fii 
udita  la  noce  del  padre,  & finì  con  la  uncc  del 
padre.  Il  quale  neammonifee  à udire,  8t  afcul- 
tatcGieaù  fuo  figliuolo,  credere  a luì,  Stobedir- 
gli , dicendo. „4fcoltatelui,6c àchi altri  debbia- 
mo noi  credere , fe  non  alla  fapicntia,  allagiufU- 
tia.  Stalla  uerità?  Onde  Bernardo  dice.  Afeol- 
eate lui,  diffe . Ecco  ò Signor  Giesil  tu  puoi  hora 
parlare,hai  hauuto  licenza  di  fauellarcdal  padre 
tuo . Finoà quanto, cc  uirtù, Se  fàpientia di  Dio, 

quali 
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quafi  come  uno  infermo  i & infipiente,  ftarai  na- 
fcofto  fra  il  popolo  iFinoaquanto,  ò nobile  Re, 
& Re  del  cielo,  Ibpporcerai  d’efTcr  chiamato,  & 
riputato  figliuolo  d’un  legnaiuolo?  O humiltà 
della uirtù  di  Chriflo,  o fublimiti  di  humiltà, 
quanto  confondi  lafloltitia  della  mia  uanità.  Io 
fo  poco,  qualche  cola,  o piu  tofto  per  meglio  di 
re,  mi  par  di  fapere,  & già  non  poflb  tacere, 
tramettendomi  imprudentemente , punto  a fa- 
uellare,ueloceà inlegnare, attardo  ad  afcolta- 
re . Et  Chrifto  quando  taceua  tanto  tempo,quà- 
do a'afcondeua a quel  modo, temeua  egli  forfè 
una  gloria  uanaiCome  poteua  temer  di  uana- 
gloria  colui , che  è la  uera  gloria  del  padre  ? Cer- 
to ch'egli  temeua,  ma  nó  per  fe , temeua  per  noi 
da  quelli,!  quali  conolceua,  chebifognaua , che 
remeTsimo.  Taceua  per  noi,  &anoi  neinfegna- 
ua.  Taceua  con  la  bocca , ma  ne  infegnaua  con 
l’opera , 8t  quello  che  poi  infegnò  con  la  parola, 
cfclamaua  con  reflempio  .Imparate  da  me,per- 
Moih.i.  che  fono  piaceuole , & humile  di  cuore.  Quanto 
alla  fanciulleaza  del  Signore  poco  nc  Tento . Et 
da  quel  tempo  fino  all'anno  trentèlimo , non  lo 
trouo.  Mahoranonmili  pud  nafeondere, poi 
j ch'è  tanto  chiaramente moffrato dal  padre.Coli 
dice  Bernardo . Et  quella  è l'autorità , la  quale 
ho  di  Ibpra allegato, per  laqtial  tacque  il  Signor 
Giesii  a noflra  inflruttione.  Se  tacedo  con  la  boc 
ca,  nc  infegnò  con  l'opera.  Studiati  adunque 
col  fuo  elfempio  a tacere,  perche  chi  tace  d’ogni 
cofa , ha  pace  d'e^i  cofa.  Studiati  anco,8e  sfor- 
Sinmmi  zati , pctchc  Come  dice  Ambtogio . la  uimidcl 
^ <Th.  tacere  è piu  rara , chequella  del  parlare . Hai  ue- 
duto  adunque  fiorire  in  ogni  cola  del  Signor  Gie 
sùlahumiltà,  la  quale  è uirtùmagnifica,8e gran- 
demente neceffaria,  Se.fìdee  flucTiofamenteccr- 
care.  Se  aifcttuofamaitc  amare,  attento  cheil  Si- 
gnor noflro  rolferuò  in  tutte  l’opcre  fue,  per  dar 
iicdi ciò  elfempio  a gli  altri.  Coli  adunque  in 
qucflaopera  cccellenrifsima,tuttalaTrinità,ma 
nifeflandofì  con  modo  fingolare,  apparue,pren- 
dendo  noi  largamente  in  quello  luogo  l’appari- 
tione , Se  coli  il  battelimo  è confccrato  per  la  pre 
fènzadellaTrinirà.  Il  padre  apparue  inuocc,il 
figli  nolo  in  huomo,  oucro  in  carne.  Se  lo  Spirito- 
' fànto in  colomba.  Nondimeno ditfercntemen- 
te,perchcil  figliuolo  apparue  ntU’huomo  in  uni- 
tà di  fuppofito(Giouanni  nel  primo)  ma  nell'ap- 
parirc  delle  altre  peribne , era  unione  per  moelo 
di  fegno . Perche  la  carne  aa  unica  al  figliuolo 
■ in  unità  di  fu  p polito , ma  la  uocc , ii  la  colomba 

non haucuano unità  di  fuppofico  coi  padre,  & 
conio Spirirofanco,  mafolamente  nella  prefen- 
tacionc  del  fegno . Nella  colomba  adunque  fu  lo 
Spirito , non  che  la  colomba  folTc  lo  Spirito , la 
qual  nondimeno  non  fii  unica  allo  Spirito.  Con- 
ciolia  ch'egli  non  fu  nella  colomba,  perche  fuo- 
ri della  natura  huniana,  non  filmai  creatura  al- 
cuna unita  pfbnalmcte  àDio,  nc  ui  fu  in  lei  per 
gtatia , ma  per  apparicionc,  Se  fegno . La  quale. 


finito  l'officio  fuo  dopo  l'apparitione,  ritornò 
nella fua  prima  murena, donde fii  tolta,  fi  come 
fi  intendcancodell’alrrc figure,  nellequali  il  Si- 
gnore apparue . Etilmiftèrio  della  Trinità  ap- 
parueal  Signore  già  battezato  ,& non  quando/*™,./; 
li  batcczaua, perche  non  hauendo  bilbgno  di  gra  Trimhi 
tiache  lo  mondafTc,non  fit  bactezato  del  fuo  bar 
telimo , ma  di  quello  di  Giouanni . Et  il  batte- 
fimo  di  Giouanni  fi  daua  nel  nome  di  colui , che 
doueua  uenire,&  il  battelimo  di  Chrillolldà 
nclnomedella  Trinità , Sr  però  non  fi  conuenne 
che  folfe  quelfapparicione  nell'arto  del  bactezar 
fi , ma  che  il  millcrio  della  Trinità  fi  dichiaralTe 
d/moi,acciochc  ui  foffe  qualche  diflancia  dal  bat 
tcfimo  di  Giouàni,che  non  fi  daua  in  nome  della 
Trinità,  S;  il  battelimo  di  Chrifto,  del  qual  fi  fcr  , 
uaui  quella  forma.  Et  per  corale  apparition  ult  'iui. 
della  Trinità  latta  dopo'l  battelimo  di  Chrifto, 
li  lignificò,  che  il  baccefimo  fi  douelTedare  inno 
niedel  padre, del  figliuolo,  Srdcllo  Spiritofan- 
co.  Ma  nella primitiuachicfà , fu  per  fino  àun 
certo  tempo,  dato  nel  nome  diChrifto,accio- 
che  il  nome  di  Chrifto  fi  haueffein  maggior  ri- 
uctxntia,pcr  cfcludcr l’crror  di  coloro, che at- 
cribuiuano la uirci'i del  baccefimoà  miniftri, di- 
cendo: Io  fono  di  Paolo,  io  fono  di  Cela , &c. 
Macelfando  quelle caufe, la  chielà  ritomòalla 
predetta  forma  . Et  fi  pongono  qui  tre  effetti 
del  battelimo,!  quali  caufaiIbattcfimo,mafsi- 
mo  dopo  la  pafsionedi  Chrifto, cioè  l'aprìmcn- 
co  del  ciclo,  perche!  regni  de  cieli  fono  aperti 
achiérinaconelbactefimo  perSpiritolànto . Et 
il  mandar  dello  Spiritofanto,ch'enel  bactefimo, 

6i  la  patema  uoce,  la  quale  rigenera  i bateezati 
per  figliuoli  adoteiui,  i quali  gli  compiacciono, 
perche  per  il  battelimo,  di  figliuoli  di  ira,di- 
uengono  figliuoli  di  graria,&  fi  rigenerano  in 
focranza  di  uita  eterna . Confiderà  quelle  cofe 
diligentemente, Se  inalza  l'animo, accioche di 
ià  aperto  il  cielo  della  Trinità,  tu  fia  portato 
■/°pr*in  Dio.  Et  fermati  parimente  in  hu- 
milta  della  mente , accioche  tu  meriti  d'efl'cr  rt- 
muncrato  dal  dono  delio  Spiritolanco,St  dal  pa 
cerno  colloquio.  Et  Anfelmo  dice.  Inchinan- 
doli nel  Giordano  lotto  la  mano  di  Gionannial 
battefimo,udi  la  paterna  noce, St  riceuè  laue- 
nuta  dello  Spiritofanto  in  colomba, accioche 
n infegnalTe,  che  noi  debbiamo  fermarci  in  hu- 
miltàdi mente(il cheli fignificaper  lo  Giorda- 
no,che  uuoldire  difcentferloro,)  St  quiui  ho- 
norareil  colloquio  del  fuperno  padre,  del  quale 
s'c  detto  nel  Salmo.  Percheil  fuo  ragionamen- 
to e co  femplici.  Se  fublimarci per  Iq  prelèntia 
dello  Spiritolànto,ilquale  li  ripofafopra  gli  hu- 
mili  ,&  ciò,  lotto  la  mano  di  Giouanni,  che 
uuol  dir  gratia  diDio,acciocheàlui  attribui- 
mo,  St  alla  gratia  fua, tutto  quello,  cjie  rico- 
uemmodaDio, St  non  amenti  noftri.  Cofidi, 
ce  Anfclmo.Fu  il  battelimo  figurato  in  un  mar  di 
bronzo,  ò rame,  cioè  nel  lauatorio , ch'era  pollo 
1 a dinanzi 
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dinanii  aU’enmta  del  Tempio  di  Gicniralem  , 
Percioche  i Sacerdoti , che  doucuano  entrar  nel 
Tempio  > erano  s forzati  a lauarli  in  quel  bagno, 
coli  tutti  coloro  che  uogliono  entrar  nd  celcne 
Tempio  di  Dio , fono  prima  sforzati  i lauarfi  nel 
battefimo . 1 dodici  buoi  di  bronzo  portarono  il 
predetto  mare,  perchcdodici  Apoftoli  allarga- 
rono il  battefimo  di  Chrifto  per  iutto  il  mondo. 
11  lauatorio  era  coperto  intorno  , & ornato  di 
fpecchi  da  donne,  acciochc  chi  cntraua  nel  Tem 
pio , uedefie  fc  haueua  alcuna  macchia , ò alcu- 
na altra  cofa  difconueneuole,  coli  il  battefimo 
ricerca  perfettione  di  confeientia , difpiacimen- 
to  di  peccato , & contritione  di  cuore.  Quello  c 
anco  figurato  in  Naaman  Siro , pagano , & leb- 
brofo,  il  quale  battezato  fetteuoltc  nd  Giorda- 
no per  comandamento  di  Helìfco , fi  mondò  dal 
la  lebbra.  Per  le  fette  lauationi  nell'acquedd 
Giordano,  figurò  Hclifeola  lauatione  de  fette 
peccati  mortali  nel  battefimo  .|  La  carne  di  Naa- 
man diuenne  come  la  carne  d’un  bambino , coli 
i peccatori  diuentano  mondi , come  i bambini . 
Quello  fti  anco  figurato  nel  palfar  dd  Giordano, 
quando  i figliuoli  dTfrael  entrarono  nella  terra 
di  promifsione,  perche  prima  palfarono  il  Gior- 
dano , in  figura  di  battefimo . Coli  bifogna,che 
tutti  coloro  palsino  per  lo  lauacro  del  batteli- 
mo , i quali  defiderano  di  peruenire  alla  terra  di 
promifsione . L’arca  del  tdlamento , che  fi  fer- 
imua  nel  mezzo  dd  Giordano, fignificaua  Chri- 
llo,  che  fi  doucua  battezar  nel  Giordano . Le  do- 
dici pietre  , lequali  il  popolo  ponò  deU'aluco 
del  Giordano  per  perpetuo  ricordo , fono  i do- 
dici Apolloli , i quali  hanno  tcllificaco  per  tutto 
il  mondo  il  battefimo  di  Chrillo.  Quanto  alle 
cofe  predette , è da  notare , che  il  Signore  intro- 
dulfe  il  fuo  battefimo , & l'ordinò , & ordinato, 
lo  confermò  . Ordinandolo  , lo  inilituì  con  le 
parole,  & co  fatti . Con  le  parole,  quando  difle. 
Scalcunonon  farà  rinato  di  acqua, &di  Spiri- 
tofanto,  &c.  Co  fatti,  quando  fu  battezato  da 
Giouanni.  L'ordinò  co  (atti  ,&  con  le  parole. 
Co  fatti,  quando  i difcepoli  battezauano  con 
l’autorità  di  lui . Con  le  parole , quando  mandò 
i difcepoli  à predicare,  & a battezare.  Confcr- 
mòl'ordine co  fatti,  & con  le  parole.  Co  fotti, 
quando ufcì del'fuo  coliate  (àngue,  8t  acqua. 
Con  le  parole,  quando  dopo  la  refurrettione, 
mandò  i difcepoli  per  tutto  il  mondo  a predica- 
re, 8c  a battezare . Ora  incitaci  noi  in  quello  luo 
co , dalla  grada  di  cotanto  facramenco , cioè  del 
banefimo  primieramente  ordinato  da  Chrillo, 
diciamo  alcuna  cofa  de  facramenti . Intorno  à 
quali  fi  dee  fapere , che  il  cUdte  medico  ripara- 
tiuo  del  genere^humano  fonò  per  tal  modo  il  ma 
lato,  fi  come  ottimamente  bifognaua.  L’huo- 
mo  èmalato , Si  la  colpa  è l’infcimitàoriginale. 
Ma  l'origine  di  quella  colpa , ancora  che  princi- 
palmente folTc  per  confenfodclla  ragione, non- 
dimeno prcfel'occafioncda  fenfi della  carne,  A 


quello  adunque,  perche  n medicxméto  corri(p& 
da  all’infermità , bifognò  chenoo  folamente  (of.  i 

le  fpirituale,  ma  chehaucllc  anco  alcuna  cofa  di 
fcgnifenfibili,accioche  fi  come  le  cofe  fenfibili 
furono  occafione  all’anima  di  cadére , coli  le  fof- 
fero  occafione  di  rileuarfi , Se  però  la  medicina 
delle  nollre  ferite, fi  contiencne  focramenti  eccle 
fiallici . Ordinò  Dio  i facramenti  diuerfomen-  oriìiu 
te.  Alcuni  innanzi  all’auenimento  Ino,  come  fu  lUn,  /, 
il  matrimonio,  & la  penitenza,  & quelli  due  con  /«rm» 
fermò  nella  legge  £uangelica,&  li  confumò  men  "■ 
tre  fu  nelle  nozze , & mentre  che  predicò  la  pe- 
nitenza. Gli  altri  cinque folo  Chrillo  gli  comin- 
ciò . Il  battefimo , riceuendolo  egli,  & dando- 
gli forma  perl’auuenire,  Laconfcrmationc,im- 
ponendo  la  mano  fopra  i fanciulli.  L'untione^ 
mandando  i difcepoli  i curare  ,i  quali  ungeua- 
nogli  infermi  con  l’olio.  L’ordine , la  podclli 
dilKarc,&d’airoluere,&  di  confclfare.  L’eu- 
cariltia , dando  à difcepoli , nel  foprallar  della 
morte fua, il facramento del  corpo,  & del  fan- 
gue  fuo . I-urono  ordinati  i facramenti  per  mol- 
te cagioni.  La  prima,  perlahumiliationeper- 
ch’c  grande  humiltà  cercar  in  quelle  cofe  uifi- 
bili,  & molto  inferiori  aU'huomo  la  fallite  da 
Dio,  la  quale  la  fupetbia  perdette.  La  feconda, 
perl’cruditione,  per  la  quale  c rapito,  & pro- 
molfo . Laterza , per  congruencia,perchel'huo- 
mo  per  il  peccato  fi  fottopofe  per  affetto  à cofe 
corporali, & peròfuconueneuole,cheDio  per 
alcuni  fegni  corporali,  porgelfe  à gli  huomini 
la  medicina  fpirituale.  La  quatta , perche l’huo 
moli  delli,non  fi  lafciando  occupar  dall’otio, 
elfercitando  fe  medefimo  nel  bene  , con  l'udir 
melfa,  col  comunicarli , &col  fore  Ibmiglianti 
altri  elfcrcitij . La  quinta , per  la  conuenicntia 
della  medicina,  perche  clfendo  il  medico  Dio, 

& huomo,  la  medicina  dee  conueneuolmente 
contenerein  fe  qualche  cofa  di  diuino , cioè  la 
gratia  inuifibile  , & qualche  cofa  di  humano , 
cioè,  la  forma  uifibile  della  grada  . La  feda, 
per  la  congruità  dalla  parte  deU'infemo,  per- 
che  effendo  l'huomo,che  confille  di  corpo,  & 
di  fpirito  , infermo  , lo  fpirito  nel  corpo  non 
prenderà  bende  cofefpirituali  ,fe  non  nelle  cor- 
porali, onde  fu  conueneuol  colà  darle  mediti- 
ne fpirituali  nelle  cofe  corporee , coli  le  pillole  fi 
danno  nella  cialda,  o fono  copcna.  La  fetn- 
ma  , per  argomento  del  mento  , perche  ual 
molto  al  merito  , quando  li  crede  a Dio  in 
quelle  cofe  , nelle  quali  l’humana  ragione  non 
dà  efperienza . Et  il  facramenco  confille  in  cofe, 
in  fotti , & in  detti  .Cosa  facramentali  fono,  „ cSyE/r. 
l’acqua, l’olio, &c.  Fatti  fono, attulfor nel-  tn 
l'acqua,  bateezando  foffiare,&c.  Ditti  fo-  "fi- 
no, inuocar  la  Trinità, l’oradone,&c.  Ilfocra- 
mento  é legno  uifibile  di  gratia  inuifibile,  in  tan 
to  che  quando  alcuno  fi  bàtterà , la  lauatione, 
che  fi  fo  del  corpo  di  fuora  , la  qual  noi  nedia- 
mo,c  fegno  d'interior  lauamento  dell’anima. 
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li  qail  connftenelli  remitsiohe  de  peccati, la 
' qual  non  ucdiamo.  Siamo  condotti  fuori  d'E- 
tW  bittelìino.quifi  come  per  il  marroC- 

lo, perche éconfecrato  col  fangue di  Chrifto,& 
i nemici  Ibno  morti,  cioci  peccati  noilri . 11  bat- 
^ telìmo  ha  efficacia , & uirtù  dalia  morte  di  Chri- 

V ilo  ,&  dallo  fpargimento  del  fangue  Tuo , li  co- 

me anco  gli  altri  facramenti,  innanzi  alla  legge, 
o nella  legge.  Percioche  per  quello  facramen- 
to  Chrifto  rimette  i peccati , che  li  Iòno  làcci , & 
aiuta  che  piu  non  lì  facciano,  & conduce  doue 
non  lì  polTono  piu  fare.  La  ragione  del  numero 
de  facramenti  e , perche  Ibno  ordinati  contri  la 
niiÉU».  P'i'a  triplice,  t&conrra  la  colpa  quadruplice. 

T Onde  il  battefìmo  s'ordina  contri  il  peccato 
mmdi,,  originale,  la  penitenza  contri  il  mortale,  rdlre- 
mauntionbcontrailucniale,  la  confcrmationc 
Umim-  ton  rignorantia, 

»«»iX  l’Eo«riftia  contri  la  malitia,  il  matrimonio  con 
fpiniiù  trala  concupifeenza  , laquale  elfo  tempera,  & 
msliiU , fculà.  Et  perche  il  carattere  è fegno  diftintiuo 
lpirituale,chenonll  cancella  mai,  però  non  lì 
oà  ne  facramenti  , che  lì  Ibgliono  reiterare , co- 
itinumt  me  c lapenitentia , il  matrimonio,  l'untione, 
nitfn  Stia  Eucarillia.  Ma  il  bateelìmo, & la  confer- 
matione,  {t  l'ordine  imprimono  i caratteri , per 
ì qtiali,imprelsi,rcnza  poterli  cancellar  mai,qucl 
li  che  li  riceuono  lì  dillinguono  Tempre  . Pct^ 
ciochcpcr  ìlbartclìmo  , hfa  dilHntìonc  da  fe- 
deli j gii  increduli.  Perla  confermatione , da 
fonia  gli  infermi,  &'  debili . Per  l'ordine  , da 
facerdotia  laici , onde  non  li  polTono  in  modo 
alcuno  reiterare.  Etqnantunque  quelli  tre  la- 
cramenti  per  l'imprclsione  del  carattere  non  li 
replichino  altramente , nondimeno  quello  é co- 
mune i tutti  , che  non  lì  replicano  fopra  quella 
mcdelima  perfona,&  materia, & per  quella  me 
delìmacaufai&qnclloauienepcr  non  &rc  in- 
giuria, & vergognali  facramento  , perche  da 
quello  li  potrebbe  credere  , che  i facramenti 
prima  dirpenfati , foflcronon  efficaci  ,&  inetti. 
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CUmentiffimo  desi , che  uoleBi  ejfer  battexate 
perle  mani  di  Ciouamii  , perch'io  feci  rana  U fede 
eh' io  promi fi  nel  primo  lauacro  peccando,  ricorro  al 
fecondo lanacro pene cndomi.  Cenfeffo  io  peccatore, 
•Ir reo,  a te  Dio,  di  haner  gratumente  peccalo, m 
penfare,in  parlare,  in  operare  , in  pretermetter  di 
far  bene.  Innumerabili  fonai  peccati  miei,  ejr  lelo- 
ro  circoSìanxe  . Non  foUmeme  mi  fono  condotto 
ne  lacci  de  peccati , ma  molti  anco  a mia  perfuafione, 
dr  per  mio  effempio,  & per  ncgligent  'ia  mia , & occa- 
fione, hanno  peccato.  Veri  peccati  de  cjiiali,  tpper 
ì miei , ti  prego  di  tutto  cuore , che  per  tna  nu/trieor- 
diattediKÌuidiilgemia,^nclaHÌ.  .Amen. 
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DtL  DJGIf^NO  , ET  DELLE  TET^ToA- 
ctoni  del  Signore,  dr  corrifpondeairEnangelio.  Dn- 
[ius  efJ lefui , &c.  Cap.  XXII. 

Oicheil  SignorCiefu  fu battezato.ri 
tornò  dal  Giordano , tutto  pieno  di 
Spiritofanto , per  plenitudinedi  Ib- 
prabondanza,  della  cui  plenitudine 
tutti  noi  habbiamo  riceutiro . Et  in- 
contanente, &fenza  alcuno  indugio,  f 'n  condor-  g,-,  , 
ro,  uolontariamente,  net  deferto  , l6pn  un  certo 
monte  di  marauigliofa  altezza,  chiamato  Q^a. 
rantena,  il  quale  è tra  Hierico,&  Gierufalein, 
lontano  due  miglia  da  Hierico,&  dodici  in  cir- 
ca da  Gierufalem  .Soleuano  albergar  nel  detto 
monte,  alfafsini, & ladroni , il  qual  luogo  é chia- 
mato Domyn,  che  iiuol  dir  lingue,  per  lo  fpar- 
gimenro  del  fangue  ch'iui  li  facetia  da  ladroni. 

Et  fpctìalmentc  Domyn  è un  calile  , doue  chi 
difeende  da  Gierufalem,  per  andare  in  Hicrico, 
s'abbatc  ne  ladroni  .quali  circa  al  mezo  della 
uia,  che  conduce  da  Hicrico  i Gierufalem,  dal- 
la parte  Aullrale  del  delèrto  di  Quarantena.  In- 
di i poi  Bethania , & Bethfage , Se  Gierufalem , 

& pall'ala  uia  dal  lato  Aullrale  del  monte  Oliue- 
to.  Etperchel'huomo, cheli  dice  che  s'auen- 
nc  quiui  ne  ladroni  , figuraua  Adamo  , chec 
vinto  da  demoni , fu  conueneuole , che  quiui  hi- 
llorialmente.  Se  fecondo  la  colà,Chriilo  fupc- 
ralTcil  diauolo , oue  figuralmente.  Se  Iccondo  la 
lìmilitudine.fi  dice,  che  il  diauolofuperò  la  pri- 
ma uolra  rhuomo,ondc  lì  dice  che  il  Samari- 
tano difeefe  per  quella  mcdelima  uia,  perche 
il  figliuolo  di  Dio  , ucllico  di  carne,  ilqualeè 
guardiano,  A citllodc de  gli hnomini , follcnne 
quiui  le  medclìmc  centationi  . Douendoil  Si- 
gnore combatter  col  dianolo,  fc  n'andò  nel  de- 
ferto, pcrmollrarne,  chechi  miol perfettamente 
fuperare  i lacci  delle  fuc  centationi , dee  fuggire, 
&fchiuare  talhora  col  corpo,  & feinpre  con  la 
mence, non  pur  le  turbe  de  demoni, ma  anco 
la  cópagnia  de  citrini  huomini , con  rcITempio 
di  co!ui,chc  pollo  nella  corte  reale,A  tra  le  turbe 
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del  popolo  diceua  . Ecco  io  mi  fono  dilungato 
fuggendo,  S:  mi  fono  rellaco  nelle  (òlitudini.Noi 
adunque  con  reflempio  di  Clirido,  5:  di  Ciouà- 
ni , conduciamoci  con  lo  Spirirofanto  non  per 
hippocrilìa  dal  maligno,  nel  diferto  di  luogo,  & 
di  Iblitudine,  o almeno  nel  difetto  del  noflro  per 
to,  & della  contcpiatione , acciocheloncani  oal- 
lòflrepito  del  mondo,  pofsiamo  attender  me- 
glio a Dio  , & abbandonando  il  fecolo  nella  men 
te,  impariamo  a cibarci  dclbli  gaudi  eterni,qua 
li  manna  del  diCcno , Fu  condotto  adunque  Gietà 
dallo  Sp'aritofanto,  perche  l'humanità  di  Chrillo  c- 
ra organo didiuiniià,  &perònmoueuaa  farcii 
tutto  per  inftinto  di  Spiritofamo.  Da  quello  mo 
uimcnco  adunque  lì  condulTe  nel  luogo  difetto, 
pet  offerire  al  padre  per  amoc  nollro  , lo  fpirito 
neU'oratione,  & per  macerar  per  amor  nollro  col 
d igiuno , la  carne  innocente , dando  cifemp  io  à 
fedeli ,chcs’offerifcano aDio per  il  digiuno, & 
per  l'oratione . Kon  andò  sforzato , ma  con  uo- 
lonti  di  combattere,  & per  effer  tentato  dal  diano- 
lo, per  HcheCt  mollra,  che  chi  fi  mette  nel  diferto 
della  penitenza,  è piu  fortemente  tentato  dal  ne 
mico,  fecondo  qud  detto . Figliuolo  andando  al 
XkIc.i.  ijfjruitòdiDio,  lldingiullicia,&  intimore,pre 
para  l’anima  tua  alla  tentatione,cioè  a ri  filiere 
alle  tentationi,  che  ti  foprallino . Et  però  fu  con 
dotto  dallo  Spirirofanto, che rhaueua  mollra- 
to,  & difegnato nel battefimo, perchequelli  che 
egli  riempi , mandadcombattae,  8:  di  loro  fot 
rezza . Però  uolle  effer  condotto , nel  diferto , cioi 
in  luogo  di  combattimento,  & nelquale  fi  com- 
batte fra  cofeafpre,  perche  Adamo  effendo  nel 
paradilb  iValcdclitie,  fu  uinto  da  gli  allettamcn 
ti  loro . Però  uolle  clfer  tentato.acciochefiiperà- 
dole  tentationi.dcfl'epodcllà  ànoidifuperarlc, 
fi  come  uolle  morire  per  dillrugger  la  nollra  mor 
te  Con  la  fua . Et  ciò  dopo  il  battefimo, & ildigiu 
no,  montandoci  per  quefio,  che  dopo  il  lauacro 
della  rigencratione , & dopo  il  riccuimcnto  del- 
la gratia,  dopo  la  fatica  del  digiuno,  &il  propo 
pmht  fito  della  vita  fanca.incontanéte  il  diauolo  tenta 
e>mft>  tote  s’apptcfenta , & ne  affalta  piu  agramente , 
'ir*  per difiome, & leuarne dal propofito della  reli- 
gione,  come  quello  che  inuidìa,8einfidia  chi  ^ 
frutto  ;&  cheti  indirizza  a cofe  migliori.  Per  la- 
qualcola  allora  fi  dee  hauer  piu  cura,  poi  che 
tenta  molto  piu  i buoni,  che  i cattiui . Perche,fe- 
condo  Gregorio , «li  non  cura  di  tentar  coloro, 
iqualiegli  fa,chelono  daini  poITcduci  con  quie 
tcgiuridicamente.  Et  fecondo  Ifidoro.  Allora  tu 
fei  combattuto , quando  meno  fai  d’elfcr  com- 
battuto, quelle  quanto  cofe, cioè,  il  battcfi- 
mo , il  deferto , il  digiuno,  & la  tentationc  furo- 
no ordinate  in  Chrifio  in  queffo  modo,  che  pri- 
ma fu  battezato , feconda  menato  nel  deferto , 
terza  digiunò,  quarta  fu  tentato.  Nelche  fi  fi. 
gnifica , che  prima  ci  debbiamo  lauat  da  pecca- 
ti, feconda,lonrarci  de  gli  allettamenti  dclmon 
do , terza , clfercitarfi  ne  digiuni , quarta,  com- 


battere,  & guardarci  dall’infidie  de  nemici.  Tn 
figura  di  ciò , in  quattro  cofes'abbatc  il  popolo 
Unelitico.I'rima  nel  mar  rolfo, feconda  nel  de- 
fcrto , terza  nella  fète , 8e  nella  lame , quarta  nel-  ^ 

raffalio  de  nemici . Battezato  adunque  il  Signo 
re , fi  mife  conllantemencea  uita  lòlitaria , Se  du 
ra.  Se  a penitenza,  per  indrizzar  le  menti  de  fe- 
deli al  uiaggio  della  perfenione , Se  per  fermar- 
le d portar  cofe  piu  grani.  Egli  non  andò  per 
lui , ma  per  noi  all’eremo , per  dare  à fuoi  per- 
fetti imitatori , la  uita  heremitica , inllrucndoci 
nondimeno  fecondo  Chrilbllomo.Ch’ogniuno 
de  battezati.abbàdonati  gli  allcttaméti , Se  i pia 
ceri  del  mondo , Se  la  compagnia  de  maluagi , 
debba  fcruire  in  cucco  ddiuini  comandamenci. 

Et  ciò  reputano  alcuni  fedeli  denoti,  offetuan- 
do  in  quello  tempo,  il  digiuno  ,8e  con  quello 
figurandoli , quali  come  Chrifio  nel  deferto.  Et 
uolle  Chrillo  far  penitenza,  non  perche  gli  bifo- 
gnaffe , ma  per  ammonirci  alla  penitenza.  Se  per  ^ 
moftrame  con  reffempio  la  penitenza . Doue  in-  mn/t. 
fegna  tre  cofe,  che  debbono  effer  nella  penitenza 
uera , Se  fruttuofa . La  prima  dee  effer  pura,ac- 
cioche  piaccia  i Dio,  perche  dopo  il  battefimo 
fece  incontanente  la  penitenza . La  feconda  deb 
be effer afpra , accioche  domila  carne, perche 
fece  penitenza  nel  deferto,  & non  in  luogo  deli-  , 
tiofu.  La  terza  dvbbe  effer  di fcrcra,  accioche 
nonpafsi  nel  troppo,  perche  Chrillo  fu  condot- 
to  dallo  Spiriiolànco,  non  perche  haueffe  bilb- 
gno  di  chi  lo  conduceffe , ma  per  mollrarci , che 
nel  farpenitentiahabbiamobifognodi  condut- 
tore difereto . Et  ucnendo  il  Signore  nel  deferto, 
digiunò  quaranta  di , e*r  quaranta  noeti, non  man 
giandoin  quel  mezoj  nulla.  Ouefifaà  punto 
mentione  delle  notti,  accioche  non  fi  credeffe, 
che  haueffe  mangialo  di  notte.  Inoltre  per  fc- 
gno , chehabbiamo  bifognodi  armarci  ne  gior- 
ni di  profperiti.S;  nelle  notti  d'auerfità,  con- 
tea il  diauolo , ilqual  non  ceffa  mai  tentando  di 
combatterci . Digiunò  per  dame  effempio  del 
digiuno  contra le  tentationi.  Perche,  Iccondo 
Bafilio , a chi  uuol  fuperare  i combattimenti 
della  ccntatione,èneceffariala  fobricti  ,&per 
mollrar  fpetialmente , che  l’innocentia  battef- 
male  pericola  nella  uita  delitiofa,  perche  colo- 
ro,chelnno  di  Chrillo, Se  bactezati,&  che  fo- 
no membri  di  Chrillo , Se  fi  uellirono  di  Chrillo 
fcpolti  nella  fua  morte,  debbono  crucifigger  la 
cameloro  nelle  loro  concupilcentie , Se  filmar- 
fi  morti  fòpra  la  terra,  in  fpirito  , mortifican- 
do i fatti  della  carne  . Onde  Chrifollomo  di- 
ce . Accioche  cu  impari  a fàper  quanto  gran 
bene  Ila  il  digiuno  , Se  in  che  maniera  egli  |é 
feudo  fottifsimo  contra  il  diauolo  , Se  quanto 
dopo  il  lauacro  , fidee  attendere,  non  alle  de- 
litie  , all’cbbrieti  , Se  alle  menfe  della  abon- 
danza,ma  al  digiuno  , il  Signor  digiunò  non 
haiicndodi  ciò  bifogno,  maammaeftrandonoi, 
per  i quali  fi  erano  introdotti  per  lo  dominio 
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deluentre.i  peccui  che  erano  innanzi  al  batte- 
fimo . Perche  fi  come  alcuno  fanando  l'infermo, 
gii  Comanda  che  non  fàccia  quelle  cofe,  perle- 
quali s’infecmò  la  prima  uolta , cofi  egli  indufle 
dopo  il  batcefimo,  il  digiuno  contra  il  iiitio  dcl- 
1 ingordigia  .Cóciofiachcrincócinentiadcl  uen 
tre , cacciò  fuori  del  Paradifo  Adam , & ella  me- 
ritò il  diluuto,  che  fu  fot»  Noe,  & ella  trafiedi 
mano  a Dio  il  fulmine  conera  i Sodomiti . Cofii 
Giudei  fteerodi  gran  mali  perla  ebrietà.  Se  per 
le  delitie , & però  egli  digiunò , moftrandone  la 
forma  della  noftralalute.  Onde  Ambrogio  dice. 
Egli  fece  ciò  per  cagione  della  nollra  falute , ac- 
ciochene  inltrui(re,&in(^a(Tecolà  utile,  non 

Sur  con  parole , ma  con  eflempi . Ma  qnal  chri- 
ianofcltu,  fé  ti riftori, mentre  che  Chrilloha 
fimc  ? egli  patifee  fime  pet  amor  tuo , & tu  te- 
mi di  digiunare  per  i tuoi  peccaci , Eralcroue 
dice.  Niuuacoiac  canto  cicca,  quanto  il  peri- 
colo della  mondana  fbauicà  . Laquale  mentre 
addolcifce  l’animo, aflòiida la  ulta  ,&fchcrneil 
fénfo  della  mente . Meritamente  adunque  il-Si- 
gnor  nollro  Giesù  Ch ritto  col  fuo  digiuno , 8i  nel 
diferto  informa  noi  contra  gli  allettamenti  de 
piaceri.  Et  il  Signor  di  tutti  lopporta  d’eflcrten 
tato  dal  dianolo,  accioche  impariamo  in  luià 
vincer  tutti  i piaceri . Cofi  dille  Ambrogio  é Et 
fi  dee  faperCvCheChrifto  per  curar  le  nottre  in- 
fermità riceudin  lui  diuerfe  medicine . Curò  noi 
con  la  dieta  quando  digiunò  quaranta  di,St  qua 
ranca  notti . con  lattouatio , quando  diede  il  cor 
po,  & il  fancue  fuo  nella  cenaà  dilbepoli , Per  fa 
dare,quando  il  fiidotfuo  diuennecomegoccio- 
ledi  fangue,  che corrcuano  in  terra.  Per  impia- 
fi» , quando  la  faccia  Tua  fu  imbrattata  da  ^u- 
to  . Per  bttianda,  quando guttò  l'aceto  mefcola 
To  col  fiele.  Per  falaflò  , quando  fu  ferito  con 
chiodi , & con  la  lancia . Confiderà  qui , &acten 
tamente  guarda  il  Signor  Gic>ò,ilqual  ti  mottra 
eflempiodi  diuerfe  virili , perche  và  nel  diferto, 
digiuna,  fa  oracione,  & iiigtia,  giace,  & dorme 
Alla  terra  ignudi, & hnmtimence,  A pacifica- 
mente conuerlà  con  lebettie.  Compatifei,  adun 
que  inficmecpn  Ini , perche  Tempre  in  ogni  luo- 
go , & maftimequi . la  uita  fuaìjirnofa.dc  di  af- 
iittione  al  Corpo . Et  col  fuo  cnempio  impara 
anco  a eflercitarti  in  quelle  colè.  Pcrciocheqiii 
fi  toccano  quattro  cofe,  che  Iònodicll'crciiio  fpi 
rituale.  Et  mirabilmente  s'aiiitana  l'una  con  l’al- 
tra,cioè  la  Iblitudine  ,il  digiuno, roratione,& 
rattljtdunedel corpo.  Et  per  quelle  inafsiina- 
mentepofiiamo  pcruenircalla  purità  del  cuore, 
la  quale  percertoè  Ibmmamentc  da  defiderare, 
perche  ella  à un  certo  modo  contiene  in  fé  tutte 
le  uirtù,  & ogni  riinouimcnro  di  tutti  i uitij.Pcr- 
chela  parità  del  cuore  non  (là  co  uitij  , nè  col 
mancamento  della  uirtù , & però  nelle  uitc  de 
Santi  Padri  fi  dice , che  tutto  1 c-lTercitio  del  mo- 
naco dee  confiftere  nello  hauereil  cuor  puro. 
Perche  per  la  purità  l’huomo  merita  di  ueder 
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Dio, dicendo  il  Signore,  nelfeoangelio.  Beati 
i mondi  di  cuore , perche  efsi  uedranno  Dio.  Se- 
condo Bernardo.  Chi  è piu  chiaro,  è piu  uicino 
apio.  Etcoluicheèchiarifsimo.è  peruenutoa 
Dio.  All’acquittodi  quella  purità  , ual  molto 
I oracione  feruente  , &ifsidtia,  ma  roratiunc 
con  la  crapula , & con  la  morbidezza  del  corpo, 
ouero  otiofità  poco  uale  ,&  però  fi  ricerca  il  di- 
giuno, & l'alflittione  del  corpo,  ma  dilcretamcn 
te , perche  1 indifcrcrionc impedHcc ogni  bene, 

& però  alla  perfettione  delle  predette  cofe,  par 
che fia à propofito  la  lblitudine,pcrchc non  li 
puòconueneiiolmente  làreoratione  con  tumuU 
ro,&  conllrepito.  Etil  uedcre&afcoltar  mol- 
te cofe, a pena  li  può  far  fenza  impurità , Stoffe- 
fa,  perche  la  morte  entra  per  le  finiftre  de  fenfi 
all  anime  nottre  , & per  quello  che  foprauiene 
fpettb  fi  rallenta  l’attinaitia.  Se  l'afflittione  del 
corpo.  Et  però  cerca  la  Iblitudine, St feparati 
dal  tumulto,  ferii  iiuui  congiugnerti  con  Dio, 

& uederlo  per  purità  di  cuore.  Fuggii  parlamen 
ti  per  cuttodia  della  taciturnità.  Éttalhoracrf 
fadabuoni  parlamenti,  fecondo  quel  detto  del  • 
profeta  . Tacqui,  & fono  humilìato,&  ni'attcn--  '**' 
nidiragionardei  bene.  Non  cercar  nuoueami- 
perche  quindi  nafeono  nuoui  ragionamen, 
ti,  & impedimenti.  Non  t’empier  gli' occhi,  & 
gli  orecchi  di  uane&ntafie.  Et  fiiiggi^comc  uclc- 
nofe ,& inimichcdeU’anima, tutte  quelle  cole,;"", 7,^ 
cheditturbano  la  tranquillità  della  menfe.per.  m- 
cioche  non  fenza  cagione  i padri  fanti  chiedeua-  " 

DO , & com  inetteuano  a q udii  i che  rdlauano  ne  : 
monallerij,  che  fuflero  cicchi,  fordi , & muti , 
perche  a quel  modo  poteuano  m^Iio  coiigiii- 
gnerfiaDio  . Onde  Chrilbttomo  dice.  Quan- 
do lo  Spiritolànro  difccnde  fopra  il  Signore  iio- 
ftro  .incontinemclo  caccia  nel  diferto , quando 
i monachi  habjtano  co  parenti  fuoi , fé  lo  Spi-  . 
ritofantodifcende,St  retterà’lbpraloro.  gli  cze- 
derà  fuori  di  cala, & li  condurrà  nella  iblitiidi-  sf,  rin^i 
qe.  LoSpiritofantonon  habira  uolencieri , do- 
ueè  turba, & moltitudine,  Adifeordie,  Stride, 
ma  la  fua  propria  fede  è la  Iblitudine.  Finalmcn- 
teilSignor  noftro  ttaua  il  giorno  co  dilbrpoli,- 
ma  quando  uolcua  inccnfameiue  orare , fi  ritira- 
ua  fole , Et  noi  parimente  fe  Dogliamo  orare  piu 
cheinpublico,habbiamo  la  cella,  habbianioi 
campi , habbiamo  i difeni , pofsiamo  haucrle 
virtù  de  lrat(lli,&haucrc  folitudine  . OndcA- 
golltno  dice  . Fratelli  carilsimi , nudiamoci  di 
metter  fine,  per  quanto  noi  pofsiamo,  all’otio- 
fcfauolc,allemaIedicètie,&  ad  altre  cofi  fatte  in 
degnità.St  cercare  con  tutte  le  forze  nottre  di  fug 
giralcun’horada  gliimpcdimécidi  quello  mon 
do,ncllaquale  pofsiamo  attendere  airotatione. 

Se  alla  lei  rione  per  falute  dell'anima  noflra.Et  pe 
rò  con  tutto  l'affetto.  Se  poter  tuo  sforzati  d'imi- 
tare il  SignoreGiesù  nella  folitudine, nel  digiu. 
iiO,neiroracionc.&  nell’affìittioni  diferete  delcer 
po.UcI quale etiandio fi  fcriue,ch 'era con  beflie,  '• 
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eioi  con  orfi , con  leoni , tt  con  altre  fiere  padfi- 
cimcnic,dr  gd .An^cttlojtruinano.  In  qucfio  adun 
que  impara  ìconuerrar  tra  gli  altri  humilmente, 
& tollerar  parientemcnte coloro, iqaali  qualche 
uoltati  pare  che  fiano  fuori  degni  ragione.  Per- 
che per  quello  moralmente  fi  mollra,  che  quelli, 
la  fenfualità  de  quali  è tenuta  fono  laragione, 
pacificaméte  fono  transferiti  alle  colè  cclefti  per 

10  minillerio  degli  Angeli,  perche  è cofa  angeli- 
ca, il  conucrlartra  gli  huomiiiibelliali,  quafiln 
eremo  di  folitudine,  cioè  della  mente.  Cioè 
nella  contemplatione , nella  lettione , ncll’oratio 
neconla  camera  chiufa,  & non  imbrattarli  de 
collumi  loro  ferini,  perche  è diflìcil  colà  toccar 
la  pece,  &non s'imbrattare . Onde  Beda  dice. 

11  Signore  dimora  tra  le  belile , come  huomo,roa 
adopera  il  minillerio  de  gli  Angeli  , comeDio.èt 
noi  quando  ncU'heremo  della  (anta  cnmierfatio- 
ne  fopportiamo  i belliali  coftumi  de  gli  huomi- 
ni  con  mente  incorrotta , meritiamo  il  minille- 
rio de  gli  Angeli , iqiiali , fciolri  noi  dal  corpo, 
ne  portino  in  cielo  all’eternc  allegrezre  . Onde 
Girolamo  dice . Allora  lebellic  fono  placate  con 
noi , quando  la  carne  non  defidcra  centra  lo  fpi- 
rito.  Dopo  quello  ne  fono  mandati  gli  Angeli 
minillri  per  dare  rifpolla,  & coniòlatione  a cuo- 
ri uigilanti.  Vifita  adunque  fpeffb  il  Signore  in 
quella  folitudine, guardando  com’egli  coniier- 
faquiui , tt  mafsime  in  che  modo  giace  la  notte 
in  terra . Conciolìa , ch’ogni  anima  fedele , do- 
nerebbe almeno  unauoltail  di  nifitarlo,dallaFpi 
fània  fino  a quaranta  giorni,  ne  quali  (lette  nel 
difetto,  & humilmente  raccomandarglifi . Et  in- 
quello  monte  diferto , alcuni  fpetialmcnte  con- 
dotti daU'clTempiodel  Signore, faccuano  la  uita 
loro  romitica  in  alcune  picciole  celle , diuotamf* 
te  militando  perilSignore,  8t  nelle  cafclle  dello 
loro  picciole  celle,  quali  come  api  del  Signore, 
faceuano  il  mele  di  dolcezza  fpirituale.  Quali  nel 
mezo di qnello monte, lontaivo dalla  terra  pia- 
na  per mezo miglio , il  Signore  fece  penitenza, 
doue  è una  chiela  con  una  cella , & ini  un’altare, 
douc  (laua  quando  era  tentato  da  Satanas  . Di- 
giunò il  Signore  quaranta  dì  ,&  quannra  notti, 
perche  il  numero  quadragenario  è compollodi 
quarrrodicci,  perche  quanto  unite  dieci,  oue- 
ro  dicci  uolte  quattro  fanno  quaranta.  Per  quat- 
tro fi  lignifica  il  nuouo  tellamenio , che  conlille 
in  quattro  EuangelilK  . Per  diedi  il  Vecchio  cella 
mento,  ilqual  fi  contiene  ne  dieci  comandamen 
ti  della  legge.  Digiunare  adunque  quaranta  dì, 
coircruarcì  preceui  dell’uno, & l’altro  Tellamen 
to,&  da  tuttequellecofe,cheda  l’uno, & l'altro, 
fono  interdette , guardarli , & digiunare , accìo- 
chefi  come  la  carne  di  fuori  digiuna  da  cibi,cofi 
la  mence  di  dentro  digiuni  da  uitij.  Digiunò  a- 
dunque  il  Signore  quaranta  giorni,  lignificando 
nel  digiuno  de  cibi , ànoi  il  digiuno  del  corpo , 
& lignificando  colnumcrode  giorni  ,il  digiuno 
del  cuore  . L’efl'cmpìo  ucramentc  del  mimao 


di  quelli  giomtpenitentiali  e nella  chicli , onde 
dopo  la  Epifania,  non  comincia  la  chicli  fubi- 
toadìgìunare,  ma  intorno  a quaranta  giorni  do 
po,  lignificando  quali  in  quel  tempo  il  fuodi- 
giunoconfecutiuo  al  digiuno  del  Signorqonde 
Scia  dice.  La  quarelima  dei  digiuni  ha  auto- 
riti  ne  uecchi  libri, per  il  digiuno  di  Moife.Sr 
d’Helia.St  nel  Vangelo  perche  altretanti  giorni 
digiunò  il  Signore,  moilrando  che  l'Euangelio 
non  difeordaua  dalla  legge,  & da  profeti,  & nel- 
la perfona  di  Moifes'ìntcnde  la  legge,  & nella 
perfona  d’Helìa  i proferì,  tra  quali  apparueglo- 
riofo nel  monte, acciochepìu  apertamente  ap- 
parìlfe  quel  chedi  lui  dice  l’Apollolo,  hauendo 
il  tcfiìmonio  dalla  leggc,8edaprofèti.Cofidif. 
fc  Beda.  Onde  & Albino  dice.  SicomcMoifc  de 
dica  col  digiuno  di  quaranta  di , la  legge,  & Hc- 
lia  la  profetia , coli  il  Signor  nollro  dedica  l’euaii 
gelica  predicanone. Esanco  conueneuolmence 
ordinato  il  digiuno  nella  quarelima  uicino  alla 
palsione  del  Signore , perche  fignifica,chc  noi 
ci  dobbiamo  auenereoairamiciciadel  mondoy 
acciochepofsiamofcguìtarDio  . OndeAgolli- 
no dice  . Moilè, & Hdia  ,& cllb Signore  digìu- 
natooo quaranta  giorni,  perche  ci  fi  moilralTe, 
cheinMoife,  in  Helia,&  in  Chrìllo,  cioè  nel- 
la legge  , ne  profeti  ,8t  nel  Vangelo,  debbia- 
mo àr  fi , che  noi  non.  ci  conformiamo , & acco- 
lliamoa  quello  mondo,  ma  crucifiggiamo  l’huo 
mo  uecchio,  & che  non  ci  curiamo  della  carne, 
nelle  concupKccntie.  Perche  (la  bene  alla  nollra 
dcuotionc,  chedouendonoi  celebrar  la  paftio- 
ne  del  Signore  crocifilTo,  per  reprimere  idclide- 
ri)  carnali , facciamo  a noi  llefsi  là  croce , come 
dice  l’Apollolo . Quelli  che  fono  di  Gicsil  Chri- 
llo , crocitifi'cro  la  carne  Itia  con  le  pafsioni,8: 
concupifccntie.  In  quella  croce  il  chrilliano  dee 
perpetuamente  pendere  per  tutto  il  tempo  della 
uita  che  li  mena  nel  mezq  delle  tentarioni . Con- 
ciofiachenon  fiha  tempo  in  quella  uita  di  tirar 
fiiora  i chiodi,  de  quali  fi  dice  nd  Salmilla.Con- 
ficca  la  carne  mia  co  chiodi  del  timor  tuo  . Per- 
ciochele  carni  fono  le  concupìfeende  carnali,! 
chiodi  fono  ì comandamenti  della  giu(litìi.Con 
quelli  chiodi  il  timor  di  Dioconficcaqudlecar- 
ui , ilqual  crocifi^e  noi  accettabile  hollìa  i elfo 
Dio.  Coli  fempreuiui qui, o chrilliano, fe non- 
uuoì  fommergerti  nel  fango , & non  difeender 
di  quella  croce.  CofidilTe  AgolKno.  Ma  guar- 
da che  cu  non  difeenda  di  quella  croce  per  rime- 
fcolamento  di  uolutta.  Perche,  come  dice  Ago- 
Ilìno.Nongioua  nulla  l’hauer  digiunato  tutto 
il  giorno  incero,  fe  poi  l'anima  s’atlnga  nella  fua- 
uicà , o larìeti  di  altre  cofe . Olcra  ciò  pagh  iamo 
ledecime,&leprimirìc  al  Signore, con  quello 
numero , conciolìa  che  nell’anno  fono  trecento- - 
fefiantafei  giorni,  dequali  da  fei  giorni  in  fuori, 
la  decima  è traita.'ci . Et  acuoche  fei , che  celia- 
no non  rimanghino  fenza  decimare , fe  n’aggiu- 
gne  uno,  perche  non  fc  ne  può  aggiugner  meno, 
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& tre  altri  afgicnti  (ì  pagano  per  le  primiric,per 
le  quali  Ibno  fìmiimcnte  i digiuni  delle  quattro 
tempora,per  tre  giorni.  Si  come  adunque  nel- 
la legge  é comandato,  che  debbiamo  offerire  le 
primitie,  &:  le  decime  delle  cofe , coli  digiunan- 
do per  quaranta  giorni , offeriamo  le  primitie,& 
le  decime  de  giorni,  acciochcnoi.i  quali  fìamo 
viffutia  noi  (lefsi.p  l’anno  grato,&:làlucare,  mor 
tifichiamo  noi  medefìmi  per  aflinenza,nelle  fuc 
deame,&  primitie.  Etaccioche  noi  che  cadem- 
moda  i gaudi)  del  paradifo  per  il  cibo, ci  rile- 
uiamo,in  quanto  per  noi  fi  può  a detti  gaudi) 
per  raftinctìa . Et  però  nel  tempo  della  Quarefii 
ma  debbiamo  piu  del  folito  attendere all'alliné- 
tia,&  alla  deuotione,&  cancellare,  k emendare 
la  negligenza  nofha  degli  lltH  tempi,  con  que- 
llo Tanto  tempo . Quello  numero  di  quaranta,^ 
confacrato  in  piu  modi,  perche  il  Signore  cibò 
quaranta  anni  i Egliuoli  d'Ifrael , col  pane  degli 
Angeli  nel  diferto . Quaranta  meli  predicò  nel 
mondo.  Quaranta  lettimanefu  nel  ventre  virgi- 
nale . Quaranta  di  digiunò  nel  diftrto . Quaran- 
tahorera  nel  fepolcro,  computando  da  l’horà 
della  morte . Quaranta  di  fu  dopo  la  rifurrcttio- 
neco  difcepoli  nel  mondo . Inoltre  fecondo  Am- 
brogio,perquarantadi  l'acque  del  diluuio  inon 
darono  ilmond<>,pcrlequali,i  peccatori  furono 
efterminati,& daindi  inii.lalerenità  del  cielo 
rìluffe.  Cofì  in  quello  làcro  tempo  di  digiuno  fi 
cancellano  i peccati, 8t  nTplendela  diurna  cle- 
menza . Hauendo  adunque  il  Signore 

cnarantJ  dì,^  quertnu  notti , non  piu  oltre  pafsò 
digiunando,acciochc  non  parclfe,che  l'affimcio- 
nedella  carne  fuffe  incredibile,8tacdochela  vir- 
nidella  diuinità  deffe  celata  al  dianolo  , perche 
anco  per  tanti  giorni  Moife  digiunò , 8t  Helia,  & 
iifoi  il  Signore  hebbefiime,  non  pcrnecefsitd, 
ma  per  volonti.  Hebbe  lume,  & permifè  che  il 
corpo haueife lame, per moflrare  in  Te  veritidi 
detràlezza  humaiui,lk  per  dare  occafionealdia- 
uoio  di  tentarla  ,&  moftrarc  in  che  modo  bilb- 
gni  uincere,&  fuperarlo . Secondo  Chri (bllomo. 
Non  hauer  fame  per  quaranta  di, non  era  cofa  da 
huomo . Hauer  poi  fame  dopo  quaranta  di,  non 
era  cofa  da  Dio. Però  ildiauolo,fi  come  dubbio* 
lo  di  Chrillo,prelè  occalìonc  di  tentarlo . Moife, 
& Helia  digiunarono  quaranta  di,ma  digiunan- 
do,haueuano  fame  & lerc,ma  Chrìflo  in  quaran- 
ta di  nonhebbc,nc  faine,nò  fete,niafi  bene  da- 
poi.  Et  Chriflo  non  volle  digiunar  più  di  coloro; 
accioche  il  dianolo  non  penfàffe  lui  elfer  Dio,nò 
meno,acciochc  non  gli  pareffe  puro  huomo.  Il 
dianolo  adunque  fentcndo,che  il  Signore  haue- 
uaCame,lìfece  inanzi  per  tentarlo,  St  per  vedere 
fé  poteua  dirlo  cadere  in  peccato, 8t  per  fpiare 
fe  niffe  figliuolo  di  Dio.ilquale  rapeua,che,quan 
do  che  lia,doneua  venire , & che  doueua  per  lui 
perder  la  Tua  potenza.  Secondo  Gregorio.  11  dia 
uolo  tentò  il  Signore  con  quei  tremedefimi  mo- 
di,co  qnali  rouinò  il  primo  huomo . bagola  fu- 


però  il  primo  haómo  nel  vietatopomo.  Lava-  cn.j. 
nagloria,diccndo , farete  fi  come  dij . L’auarìtia, 
dicendo,  fapicntidel bene, 81  del  male,  perciò-  - 
che  l'uuariria  d anco  detta  ambitione  di  feien- 
tia,8tdi  fublimitd . Coli  tentò  il  Signore,  mali 
pini  vinto.  Dauid  gittò  a terra  Golia' con  tee  ‘■K'S> 
pietre  del  corrente, 8l- Chriflo  il  Diauofo  con  tre 
teflimoni  della  legge . Et  fecondo  Gregorio . Ta-  Tmtùt. 
cendofì  la  tentatione  con  tre  modi , cioè  col  lo-  /.<  t 
bomare,8t  perfoadcre.con  ladileccarionc,  Stcol 
conrcnfo-,il  Signorefù  tentato  Con  la  perfuafìone, 
perche  la  dilectatione  del  peccato  non  moife 
punto  la  mente  fua, nè  il  confcnfolo  fuperò.Ec 
però  quella  tcntatione  fu  fuori, & non  dentro, 
perche  non  tollerò  nulla  in  fé  medefimodi  con-  . 
tndictione.  Se  bora  poi  tutte  quelle  tcncarioni 
fulfero  fatte  in  vn  di  fìilo , o in  diuerfì , non  édi- 
cliiarito  nelle  fcritture . Primieramente  adun- 
que lo  tentò  di  go'a , dicendo , fe  /ci  figlinolo  di 
Dio,  cioè  naturate , & per  confeguente  uguale  \i 
lui  in  potenza , dì , che  qneHi  fafli  diuentina  pone,  ' 
perche  egli  penfaua  tra  fe  medefimo dicendo. 

Se  collui  conuerrirà  i fafsi  in  pane.fari  figliuolo  a». 
di  Dio, ma  fenon  potrà  farlo,  appariti  huomo 
puro . Diceuaanco  quello  coniieneuolmente  al- 
l'affamato, accioche  uedendo  ilpane,  s'inSam. 
maffe  da  fmifurato  appetito  di  cibo . Perche  uol 
le  non  folamcnte  prouares'era  Dio,  ma  uotle  an 
co  allettarlo  quali  come  huomo,  accioche  fendo 
a6fimato,fì  dilctralfc  indebitamente  del  cibo , St 
colipeccalfend  uicio  della  gola.  OndeHilario 
dice.HaueuaintentionciI  I^cnc'pede  demoni) 
di  conofeere  la  uiitù  della  potenza  in  Dio , per  la 
mutationede  fàfai  in  pane, & di  fchernir  nello 
huomo  col  dilcttodclcibo, lapatientia  delizi- 
me-Maildiauolo  non  potè  ingannare  il  mae- 
llro,  pcrcioche  tirpolè  di  modo , che  uè  egli  lo 
potè  indurre  alla  gola,  nè  conofeer  la  deità  fua, 
conciolia  che  non  cede  alla  tcntatione,  nè  con- 
fcrmò.nc  negò  d’elfere  figliuolo  di  Dio,macon- 
uinfe  il  demonio  con  l'autorità  della  fcrittura,  I 
dicendo , non  fola  nel-  pone , cioè  corporale,  viuc 
thnomo,  & li  Ibllenta,  mo  in  ogni  verbo , che  procede 
dotto  bocca  di  Dio,  cioè,  quindo  riuelalauolontà 
fua  per  le  fcrìtture.  Onde  Agoflino  dice. Sap- 
piate di  certo,  fratelli  carifsimi , che  quale  è la 
carne,  chedopo  molti  giorni  non  habbia  rice- 
uutocibo,tale  è l'anima  che  non  lì  pafccafsidua 
mente  del'uerbo  di  Dio.  CofidifTe  Agoflino. 

Queflo  detto  del  Signore  li  uerifica  anco,  non  fo 
lo  della  ulta  fpirituale,  ma  etiandio  della  corpo- 
ralc,li  come  fi  uede  perMbife,  ilquale  digiunò 
quaranta  di,  & quaranta  notti,  follentato  fpiri- 
tualmcnte,&  corporalmente  dal  uerbo,&  dai  par 
lamento  di  Dio,  quali  il  Signore  diceffc.L’huo- 
mouiue,&  fìfoflenta,non  folo  col  pane  corpo- 
rale, ma  col  pane  fpirituale  , cioè  del  utrbo  di 
Dio,  col  pane  della  Tanta  operatione,  col  pane 
della  gratia,  per  uiucre  finalmente  in  eterno  col 
pancdella  gloria.  Et  però  non  bifogna  Tarpane 
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di rafTì, perche  ejuantunqoe  io  habbia  fame, il 
Signore  può  foftencace  l’afbmaio  iòlo  con  la  pa- 
rola. Onde  la  tua  pcrfuafìone  è tentarione,  fa- 
cendo mencione,&  perruadcndomi  (blamente 
al  cibo  dei  coreo , & non  al  cibo  della  mente.Sc> 
. condo  ChnToltomo.ProdufTe  ceftimonio  dal  Te- 
ftamento  vecchio,aecioche  fé  patiamo  faraco 
. altro.non  debbiamo  abbandonar  mai  il  Signo- 

re. PotcGicsù(àrpanede(arsi,ma  non  uoHc, 
nè  conuenne,  tc  però  non  lo  fece . Prima  perche 
ladiuinitdfua  lacerafTeil  dianolo  .Seconda, per 
infegname , che  uinciamo  per  humiiti,  & fa- 
pientia  ,piu  rollo  che  per  potenza . Terza,  per 
perfuadcr,  che(tfuggaro(lentatione,o  altcrcz- 
ihtiutu  za.Quartaperdifprezzarela  uolontà  del  tentato 
r»  jt  w»-  re,perche  non  era  honefto , che  il  Signore  obedif 
ttalJi-  fe  alla  Tua  uolontd,&  il  tentatore  non  (i  uince  al 
trimcnti  checoldilprezzo.  Quinta, per  infegna- 
re , che  non  (idee  mai  credere  al  diauolo,  nè  far 
nulla  per  Tuo  comandamento  , ancora  che  fiirse 
bene , 8c  utile  quello  che  egli  comandalTe,  o uo- 
lelfe.  Moralmente  rpclfo  il  dianolo  pcrTuadc, 
che  il  ralToicfoc  la  durezza  della  penitenza  lì 
conuertain  pane,  (<)tto  certa  (petiedi  diferetio- 
ne,cioè  in  delicatura,  & morbidezza  , dicen- 
do. Già  tu  Tei  figliuolo  di  Dio,perònonhaibi- 
rognodclrcflodi  tanta  au(lcTÌcà,&  penitenza. 
Coli  Athalia  conucrtì  la  uigna  di  Naboth  in 
uno  horto  d’herbaggi.  Collii  Libano  fu  con- 
uerritoinChermeliChe  lignifica  molle.  II  che 
fpelTo  auiene  per  honor  di  fidliuità,o  per  cagio- 
ne di  compagnia . Coli  i Giudei  domandaro- 
no a Pilato,  che  il  corpo  di  Chrillo  non  reflalTe 
in  croce  in  giornodifeila.  Allora  li  dee  rifpon- 
dcrc  al  dianolo,  che  perfuade  quelle  corc,rc. 
condola  riTpoAa  che  fece  il  Signore, come  s’è 
dettodilbpra.  Et  nota  qui,  cheli  dee  relì  Aere 
alla  gola  con  relTempio  del  Signore , perche  li 
dee  cominciar  dalla  gola,rc  nociamo  fuperarc 
tutti  gli  altri  uitij , perche  pare , che  chi  è (brro- 
poAo  alla  gola  li  renda  impotente  per  uinccre 
gli  altri  uitij . Onde  Seda  dice  Se  non  lìraflFrc- 
r»  u X»-  na  prima  la  gola , in  damo  l’affarica  Thiiomo 
contra  gli  altri  uitij.  Et  però  qui  li  mette  alla 
prif"»  tentationc  della  gola,  perche  queAa 
mif.  tentationc  è la  prima  a incontrar  l'huomo  nella 
fanciullezza, & poi feguitanoraitrc-Perchcadun 
que  il  Signoredigiunando  fu  tentato,  fc  tu  ba- 
rai digiunato, & farai  tentato,  non  dire  io  ho 
perduto  i frutti  del  mio  digiuno,  perche  quan- 
tunque non  t’habbiagiouato  il  tuo  digiuno,  A 
che  tu  non  fia  (lato  tentato , nondimeno  ti  gio- 
ueràinqucAo,chetii  nonfiirai  uinto  dalle ten- 
rationi.  Accioche adunque l'animanon  (ìaiiiiv 
tadalla carne,  cneccITariocherefìAaal  dianolo 
tentatore  , Se  fcrua  Iddio  gouematore.  Onde 
Agolllnodice.  Vuoi  tu  che  la  tua  carne  ferua 
I all'anima  tua?  ferua  l'anima  tua  a Ciò . Debbi 
elfer  retto,  accioche  tu  poAa  reggere.  Ma  per- 
che il  dianolo  non  lo  poii  uinccre  in  qucAo  mo- 


do, pensò  (n  fé  Aeirodiceiido,came  AriueChn- 
foAomo,ancora  che  coAui  paia  fanto  huomo , Se 
i fanti , ancora  che  non  A uinchino  col  uitio  del- 
la gola , purafpcAeuolte  A uincono  con  qualche 
moto  di  uanagIoria,&  però,  ralfe, il  Signore  de 

10  portò , nella  finta  cuti , in  Gierulàlem , laq  ua- 
le  rifpctto  all'altre,oue  s'adorauano  gli  Idoli, 
erachiamatafanta,  perche  era  depurata  al  cui 
to  diuino  per  amor  del  tempio , Si  di  fanèla  fan- 
àorum  , che  erano  quiui,  nè  era  lecito  per  la 

legge  a lacrificareaUrouc.ma  bora  è detta  fanta  Gimifi. 
peri  facramenti  fatti  quiui  della noAra  redentio 
ne.  Secondo  ChrilbAomo.  Acconfeoti  d’eller 
portato  per  Aia  patientia,&  non  per  impotcn-  ^ ' 
tia  , perche, fecondo  la  glofa,  è uerifimilc , che  il 
dianolo  gli  appariAe  in  fórma  liumana,  ma  non- 
dimeno ChriAo  fece  A che  non  fu  ueduto  d'alc'ii- 
no.  Si  fecondo  certi,  il diauolo lo  portò  in  brac-  _ . 
ciò.  Et  fecondo  alcuni  altri,  lo  cunduAc  à ma- 
no ,ilqual  lolèguitaua  qiiafi  athlcra  f andan-  tciKlat. 
donolontariamcntc  alla  tcniatione.  ConAde- 
ra  qui,ò  lettore,  la  benignità , Si  La  patientiadel 
Signore , perche  permeAe d'efier  portato.St toc- 
cita  daquella  crudelifsimabeAia  , laquale  era  ftr  tibéu 
alTctatadcl  fangueluo,&  del  fanguedi  tutti  gli 
amici  fuoi . Nè  è marauiglia.fecondo  Gregorio, . 
fecolui  pcrmciTed'cA'er  condotto  dal  diauolo, 
ilquale  fopportòdi  cAcrcrocifìAbdallemembra 
di  lui, io poyè, Si  collocò, /oprai/  pinnacoln  del 
/empio,  per  tentarlo  quiui  di  uanagloria . Et  fi 
deefapcre,  che  nel  Tempio  ui  erano  tre  Aanze, 
onero  altezze.  La  prima  dal  pauimento  fiiioal 
primo  palco , onero  folaio , di  altezza  di  trenra 
cubiti.  Infeconda  dal  primo  folaio  al  fecon-  ,raìlfia. 
do,  dialtizza  di  trenta  cubiti.  La  terra  fino  al  ««l». 
terzo  palco , o folaio , che  era  A tetto  del  tem- 
pio, non  in  forma  di  cupola, ma  piano,  di  al- 
tezza diquaraiita  cubiti.  Et  ciafeun  palco  ha. 
ucua intorno  intorno  di  fuori  un  corridore, St- 
quello  cotridorc,  fecondo  il  maeAro  delle  HiAo 
rie,  è chiamato  pinnacolo;  Ibpra  uno  de  quali 

11  diauolo  mcAcChriAo , &’  Airfe  fui  piu  alto , ò 
forfè  nel  piu  baAb,douc  gli  fcribi,Si  i licerdo-' 
ci  parlamentauano  al  popolo  quando  elponeua- 
no  la  legge  del  Signore.Et  nota  fecondo  la  gioii, 
che  in  quel  luogo  il  diauolo  tentò  ChriAo  di  ua 
nagloria.ncl  quale  haueuainganato moiri  nella 
cathedra  de  dottori  per  uanagloria.  Et  Amilmen 
te  uolcndofpiare  quel  che  s'è  detto  di  fopra,lo 

tentò  di  uanagloria  , dicendo,// /ri  /f^/iWo  di  % 

Cio,grr/atigÌH, quafidicefie.  Tupuoi,per  pro- 
pria uimi  lenza  pericolo  alcuno , gettarti  giti,  8( 
anco  per  il  minillerio  de  gli  Angeli , che  tiYeruo 
no, Si  cheti  guardano.  Perche penfaua, che fe 
uolando  per  aria , difcendcAe  in  rcrra  fenza  offe- 
fa  alcuna,  folTe  figliuolo  di  Dio,  Silo  perluafei 
gettarfi  giù,  accioche  cadendo, Si  non  facen- 
doli male , gli  huomini  Aupilfero  di  lui , & lo  ri- 
ueriflero  come  figliuolo  di  Dio , Se  indi  prendef. 
fc  occafìonc  di  uanagloria, effendo  egli  magnili. 
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cato,&  lodato  di  tutta  la  città.  Veramente  uoce 
' diabolica,  laqual  perTuade,  non  a falire  in  ciclo, 
ma  a difccndcre  aìl'ingiù,  8t  fì  sforza  di  precipi- 
tare la  mente  dell'huomo  dal  piu  alto  grado  de 
roeriri,conciofìachenon  efortaifalir  insù  co- 
loro che  eflb  inganna , ma  gli  perliiade  & incita 
à rouinareall’ingiù , perche  delidera  che  tutti  ca 
dino , poi  che  egli  (blo  uede  di  ciTer  caduto  piu 
di  tutti  gli  altri . Et  ueramente  che  è proprio  del 
diauolo,il  far  cadere  coloro  che  fono  diritti , & c 
proprio  di  Dio  il  dirizzare  all’insù,coloro  che  Ib- 
noa  giacere.  Et  dicendo, jeffari^i«,manifcfta 
la  fua  debolezza,  perche  non  può  nocete  a nin- 
no , fe  egli  non  fi  getta  giù . Perche  efib  che  de- 
lidcra,chc  rutti  cadino  giù , può  ciò  perfuadere, 
ma  non  può  dar  la  pinta,  ne  precipitare.  Onde 
Chrilollomo  dice . Non  difle , ti  getto , per  non 
mofirarc  di  sforzare , ma  dille  gettati  giù , per 
moftrarc,  che  ciafeuno  dinoicade  nella  morte 
per  libertà  dello  arbitrio,  & pei  colpa  della  lua 
miÉMtlt  volontà . A lui  flà  il  perfuadcrc,ma  à noi  Ili  il  vin 
Ma  mft  cere,  & fuperare le  lue  pcTÙiafioni , per  la  olTer- 
•itlmf,  uanza  della  legge.  Et  perche  Chrifto  fi  feruì  del- 
“ t"'  l’autorità  delia  fcrittura , coll  anco  il  dianolo  fi 
lèruedeirautorità della  fcrittura.  Etqueftopcr 
non  infegnarc , nè  per  edificar  nelle  virtù,ma  per 
inrrodur  errori,&  inganni,onde  foggiunfe . Pcr- 
iW.90.  ch’egli  e fcritto  ditc,ciocnelSalmo.Percheconi 
roelfc  à gli  Angeli  fnoi  di  te,  che  ti  cóferuino  dal 
nocumento,!!  ti  ri  cenino  nelle  mani,  guidando- 
ti,accioche  pcràuentura  tu  non  percuota  il  pie- 
de tuo  nella  pictra,incorrendo  in  qualchemale. 
La  mano  de  gli  Angeli  è detta  qui  la  podellà  lo- 
ro doppia,  cioè  podcllà,o  potenza  di  confcruar 
dal  male , & di  promouerc  al  benc,di  modo  che 
la  prima  è la  fiuifira.&  la  feconda  è la  delira . Et 
quella  autorità  non  c a propofito, perche,  fecon 
do Gieronimo , non  s’intende  di  Chrillo  capo , 
ma  de  membri , cioè  di  qualunque  giullo,atten- 
to  che  Chrillo  non  è portato  dalle  mani  de  gli 
Angcli,ma  egli  col  nerbo  della  uirtù  fua, porta  gli 
Angeli, & ogni  creatura.  Nè  ha  bifognode  gli 
Angeli  colui , che  è maggior  de  g^  Angeli . E*  a- 
dunque  quella  autorità  da  dichiararli , fecondo 
la  glofa,à  quello  modo , che  Dio  comandò  a gli 
Angeli  fuoi  fpiriti  amminillratori , di  te  huomo 
giuflo  qualunque  tu  Ila , che  ti  togliano  nelle  lo- 
ro mani,cioè  t’alzino  con  gli  aiuti  loro  , & coli  ti 
culladifcono, che  tu  non  offenda  ilpiedc,cioè 
, la  mente,  o l’affetto  della  mente,  alla  pietra,cioè 

aqualcheoffcnlionedi  peccato,perchelapis,che 
è la  pietra,  è detta  quali  Izdens  pedem , cioè  of- 
fendente il  piede,  onde  ogni  occafione  di  pecca 
to,&  di  rouina,per  la  quale  può  clTcre  offelo  l’af- 
fetto della  mente,  fi  intende  folto  nomedi  pie- 
tra. E' adunque  il  fenfo,o  il  concetto,  che  Dio 
comanda  a gli  Angeli,che  cullodilfero  l’huomo 
giullo  da  peccati , & non  che  l’huomo  buono , 
confidandoli  della  cullodia  de  gli  Angeli,debba 
precipitarli  àperfualione  del  dianolo.  Del  qual 


luogo  fe  necaua  anco  quella  fentenza,  che  per 
cullodia  della  vita  de  fanti,  fono  deputati  gli  An 
geli  .Male  adunque  interpreta  il  diauolola  fetit 
tura,&  confonde  il  fuo  fcnlb,A  coli  l’allcga  fuo- 
ri di  propofito  . Inoltre  l’allega  mcza,&  non  com 
pita,perche  fe benequclla  anttorità làuellallè di 
Chrillo,  doueua  recitare  anco  quello  che  fegui- 
ta,cioè  : Caminerai  fopra  l’afpidc,&  il  bafilifco , 
Acalpellerai  il  leone,  & il  dragone.  Perche  efib 
dianolo  è lo  afpido,&  il  bafilifco , efib  è il  leone, 

& il  dragone,  il  quale  Chrillo  calpcllò  nelle  ten- 
tationi.  Però  allega  parte  della  fcrittura , che  fii 
per  lui , come  fuperbo , & patte  ne  tace , perche 
facontra  lui, come  alluto,  & accorto , perche 
dell’aiuto  de  gli  Angeli  ne  fauella  quali  cornea 
infermo, & del  calpeflamcnto  di  lui,  ne  tace, 
quali  come  quello  che  sfugge.  Ma , & anco  qui 
per  l’autorità  della  fcrittura,  l’auuerlàrio  è con- 
uinco,&:  la  fua  intcntione  rcfla  vana,  fecondo  Gì 
rolamo.  In  tutte  quelle  tentationi,il  dianolo  fi 
adopera  per  intendere , fe  è figliuolo  di  Dio , ma 
il  Signore  rempera  brifpollz  di  maniera,  che  lo 
lafcia  ambiguo,&  dubbiolb . Onde  rifponden- 
do,gli  dilTc,è  fcritto , & detto , cioè  a qualunque 
huomo,  no»  tentare il  Signor  Dio  tuo,  cioè,  per  fino  Ditftn 
chetupuoi  altrimenti  faluarti. Ma  io  fono  huo-  >‘•"•1- 
mo,&  poflb  altrimenti  difeendere,  che  gettarmi  " 
giù  per  uanagloria , & però  non  voglio  tentare  il 
Signor  Dio . Et  a molti  modi  l’huomo  lo  tenta, 
cioè  indcbicaincnte  ricercando  la  potenza  di 
Dio,o  indebitamente  efpcrimentaodo  la  fua  vo 
lontà  ,0  indebitamente  cercando  la  fua  fapien- 
za,  o indebitamente  prouando  quello , che  egli 
chiede prefib a Dio.Maquelle  cofelonodalchi 
uarfi,mentrc  che  l’huomo  ha  per  humana  ragio 
ne,di  poterfarealiramente.  Et  di  quifitrahear 
gomcnto,che  ogni  volta  che  l’huomo  ha  qual- 
che cofa  che  egli  polfa  fiire,fecondo  la  conlucta 
via  della  humana  ragione,odi  configlio, odi  aiu 
to,per  fuggir  qualche  pericolo,  non  dee  preter- 
mcttcr’io,o lafciarlo  in  dietro,  cercando l’cfperi- 
mcnto  diuino.  Perche  fecondo  Agollino.Scrhuo 
mo  non  fchiuafleil  pericolo  per  quanro  lo  può 
fchiuare,  piu  tollo  tenterebbe  Dio , che  ^li  fpe- 
raflcin  Dio.  OndequantunqueDiopofia  ogni 
cofa,nondimenodifieadifcepoli  fuoi.  Se  voi  fa  aro.  la. 
reteperfeguitati  in  vna città,  fuggite neH’altra; 

& elfo  medefimo  fuggi,  & fi  nafeofe . Et  per  que- 
llo,la  pruoua  del  ferro  ardente,  & la  prtioua  del 
duello  in  llcccato,lbno  prohibite  dalle  leggi,co- 
mcnon  lecite.  Ma  fe  mancala  humanaragio- 
ne,&  la  prouidenza , & l’huomo  non  habbia  al- 
no modo  di  aiutarfi.allhora  ficuramentc  fi  riuol 
ti  alla  potenza  di  Din,&  fi  rimetta  alla  fua  proui 
denza , non  tentando , ma  diuotamentc  confef- 
fando,perche  a quello  modo  non  fi  dee  chiamar 
tentatione.  Ma  Chrillo  per  allhorahaueua  mo- 
do d’aiutarfi,  perche  vi  erano  buoni  feagiioni, 
peri  quali  poteua  difeendere  dal  pinnacolo,  8t 
però  rifponde  al  dianolo  a qnci  modo  . One 
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ChnToftomo  dice.  Non  punto  fdegnato,  ma 
con  moka  modeOia  gli  rirponde  un’altra  uoka, 
con  la  noce  delle  rcricture,ammaellrando  noi, 
che  il  dianolo  li  uince  con  la  patiemìa,&  per  tot 
Icrancia,  &nbn  per  légni, & che  niente  bcciamo 
per  moftrarci  grandi,  & peruanagloriarci . Et  di 
nuouo  dice.  Guarda  in  che  modo  il  Signore 
non  i turbato , anzi  humilmente  dirputa  delle 
fcrìtturecol  niniico,acciochecu  ti  conformi, giu 
Ila  tua  pofla , con  Chrillo  . Conobbe  il  dianolo 
l'arme  di  Chrillo , alle  quali  cede,  & lo  prelc  con 
manruetudine,&  con  hnmikilo  ninfe.  Tu  pari- 
mente quando  uedrai  un’huomo  diuentato  dia- 
nolo, cheti  uenga incontro,  uinciloiquci  mo- 
do . Infegna  all'anima  tua  di  formar  la  bocca, 
conforme  alla  bocca  di  Chrillo , perche  li  come 
quando  il  giudice  Rumano  for  c dando  audien- 
cia,nondàrifpolla  i ehi  non  fa  parlar  la  fua  lin- 
gua, coli  Chrillo, fc  tu  non  fauelli  nel  fno lin- 
guaggio, non  ci  cfaudiri , né  ti  chiameri . Coli 
dille  Chrilbllomo.  Moralmente  il  dianolo  lie- 
ua  molto  in  alto , accioehe  piu  facilmente  gli  ri- 
lid  maggior  caduta,  li  comcla  cornacchia  por- 
ca la  noce  in  aria,  accioehe  cadendo  di  alto,  li 
ronipa,coliil!occatorclicuada  terra  il  compa- 
gno per  dillenderlo.  Molti  Ibno  condotti  in  alto 
di  prclatione,&  digoucmi,&  di  quindi  fonogec 
tari  in  t..rra,i  quali  in  ualle  di  fcmplicellato  era- 
no liciiri,eonciolia  che  ne  monti  diGclboe  cad- 
dero i piu  bini  di  IfraeLOndc  Agollino.  Quanto 
piu  alcunoéinluogoalto,canro  piu  Uà  in  mag- 
gior pericolo,  & fecondo  Chrilbllomo , la  gon- 
hezza,&  l'alterezza  rouina  i prelati , & però  il  Si- 
gnore permilc  di  elTer  condotto  a coca!  luogo, 
nondimeno  elfendoquiui  ,nonconfcncì  aldia- 
uolo,acciochc  coloro  che  li  trouano  in  cotali  luo- 
ghi, tcfillcfl'ero  ai  dianolo.  Et  il  dianolo  pofe 
l'huomo  (opra  il  pinnacolo  del  Tempio  , accio- 
cheli  liimi  miglior  de  gli  altri,  & perche  li  getti 
giti  per  falla  humilrà . Er  perche  allora , fecondo 
Bernardo,il  Signor  non  mullrò  nulla  di  diiiinità, 
giudicando  il  diauolo  che  egli  folfe  huomo , lo 
tentò  la  terza  uolca, come  huomo.  Perche  riprclo 
lo  di  nuouo.Io  porrò  fopra  un  monte  moko  gran 
de, due  miglia  dilcoko  da  Quarantena  uerfoGa 
lilca, accioehe  il  luogo  li  conficela  alla  tenrario- 
nc,  perche  li  come  nel  deferto  douc  hebbe  fame, 
lo  remòdi  gola,St  (opra  il  pinnacolo  oueclaca- 
thedradcdoccori.lo  tentò  di  uanar;lorìa  coli  nel 
monte  doue  li  ueggono  quelle  coTc  cemporali, 
Ritentò  d’auaritia,  dr  gli  majlrò  tutti  i regni  del 
monito, aon  quegli  mollraiido  che  egli  non  làpe- 
iia  , ma  IccondoChriluliomo , mullrò  in  quella 
maniera  che  làrcbbc  alcun  pollo  in  luogo  alto, di 
Rendendo  la  mano,  &:  dicendo.  Ecco  di  colà  é 
rAfTÌca,diquàéla  Palellina.St  piu  olrrcélaGre 
cia,8:  da  quella  ^arte  è l’Italia  , S;  liimiglìami. 
Onoro  moilrò,cioc  gli  efpulé  8t  narrò  in  un  mo- 
mento,& lìitto  breuità  lutti  i regni  del  mondo, 
cioè  la  giuria  , la  grandezza,  & la  pompa  di  tut- 


ti i regni , oucro  tutte  le  cofe  concupifcibili  nel 
mondo,come  Ibno  le  ricchezze , le  dclitic , & gli 
honorfperperfnadcrgli  cofcdiletteuoli  Scbelle, 
acciocheà  (juel  modo  gli  li  fottomettclfe . Vn 
momento , c la  decima  parte  d’un  punto,  onero 
la  quarantèiima  pane  di  un'hora,  perciochcil 
punto  é la  quarta  parte  di  un’hora.  Per  quello 
adunque  li  lignifica  la  breuità,  onero  il  tranfito 
de  beni  temporali  di  quello  mondo.  Onde  Am- 
brogio dice.  Rene  fi  niollrano  in  un  momento 
di  tempo  le  cofe  rcrrene.&  mondane , perche  nó 
tanto  fi  mollra  all'occhio  la  loro  breuità  nel  paf- 
fare, quanto  che  li  dichiara  la  fragilità  della  loro 
caduca  potenza . Perche  in  un  momenro  tutte 
paflano  & rpcIfoThonardel  mondo  palTa  prima 
che  Tenga.  Et  tentò  dì  auaricia  il  Signor  di  turco 
il  mondo , per  arroganza  & tanità  fiia , promet- 
tendo bugiardamente  quello  che  non  poteua  da 
re , & dicendo , ti  darò  tutte  i/urfle  eofe , & ci  (arò 
,fe  cadendo  in  terra,  come  inferiore,  »;i  adore- 
rai, come  fuperìore,  il  che  farebbe  ucramente  ca 
dere,&  fottuporfi  al  dianolo.  Onde  Chrifullomo 
dice.  Ninna  cofa  fa  più  fottoincttcr  l'huomo  al 
diauolo,  che  l’afpirarc  alle  ricchezze,  & tlTcr  fu- 
pcrato  dall’amar  dello  haucre . £t  di  nuouo  di- 
ce. Promctre  i Regni  dd  mondn.à  colui  che  ha 
apparecchiato  il  Regno  de  cieli  a crcdéti.A:  pro- 
mette la  gloria  del  fccoto , a colui  che  è Signore  . 
della  gloria cclefte . S'obliga  dì  dar  ogni  cofa, 
chi  non  ha  nulla,  a colui  che  poléicde  il  tutto. 
Comanda  di  clfcrc  adorato  in  terra  da  colui , il 
quale  gli  angctì,&  gli  arcangeli  adorano  in  cie- 
lo. Coti  dice  Chrifollomo . Donc  anco  la  gioia 
dice. beco  l'antica fiipctbia del diauolo,pcrchc  -amUa 
fi  come  nel  principio  uolle farli  fiinite  à Dio.coli 
horauolciia  ufurparfiìl  culto  diuino.  Et  fi  dee  “ 
notar  qui, che  fe  noi  confidcriamo  il  principio  di 
quella  rcntztione,  allhora  c ccnratìoncd'auari- 
tia, Stfe  conlidcriamoillioe,  é tentationedi  ido 
latria,&  fi  congiungono  bene  infieme  il  princi- 

f)io,&  ilfine,perche  l’auarìtia  è fcruitùde  gli  Ido 
i . Si  dee  anco  conlidcrarr,chc  lagloria  del  mon 
do,laqualchada  perir  col  mondo.fi  mollra  lui 
montc,A:  da  luogo  atro , ic  il  diauolo  fi  sibrza  di 
condor  rhuuino  al  monte,  accioehe  rouini,& 
gli  fi  lbctoniccta,pcrfuadcnduU  che  ofl'crui  ne-  ' 

gligenccmcnte  la  giullitia  di  Dio , dalla  cui  fcr- 
uitù  Chrillo  per  noi  tentato,  & palTo , ne  liberi. 

Ora  il  Signore  fe  ne  difccfc  a luoghi  piani,&  baf. 
fi  , per  uincere  il  diauolo  con  la  humilrà  . Né 
guarda  le  cofe  mollratc  a lui  con  rocchio  della 
concupifccntia , come  facciamo  noi , ma  come 
fanno  i medici  che  guardano  l’infcrmìcà.fcnza 
cflcreolfeli da efia infermità.  Quando  adunque 
tu  uorrai  farti  grande  St  alto,&  ti  metterai  que- 
lle cole  dinanzi  a gli  occhi.fappia  che  allhoraìl 
diauolo  ti  mollra  i regni  del  mondo,  i quali  fe 
tu  vorrai  acqiiillare,  c ntcelTario  che  inginoc- 
chiandoti, adori  il  diauolo  , perche  chi  bada 
adorare  il  diauolo,gli  cade  dinanzi, & non  s’ado 
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ra  mai  il  dianolo  Ce  non  fi  cade . Onde  Ambr<^ 
giodice.  Ha  l’ambitione un  pericolo  Tuo  fami- 
gliare , & accioche  domini  gli  altri , ella  è prima 
aferuire,  & s’inchina  all’altrui  piacere,  per  elTer 
honorata,&  mentre iiuoleefler  piu  fublime  de 
gli  altri , diuenta  piu  bafla.  Ogni  podefti  & 
ogni  ordinatione  di  podeili  e da  Dio.  Ma  la  po- 
detti  dell’ambitione  c dal  male , né  la  podefti  e 
mala , ma  colui  è malo, che  ufi  malamente  la  po 
detti . Cofi  ditte  Ambrogio . Ma  anco  qui.quel- 
l’empiohomicida,  perda,  & il  Signore, & um- 
citorecon  l’autoritidiuina,  minacciandolo,  lo 
pinfe  Scacciò  uia  da  lui, dicendo , A'i,  & parti- 
ti da  me,cioc,ui  nel  fuoco  eterno,  5atanjj,ilqual 
feiauerfario  alla  ueriti  & alla  falute  de  gli  huo. 
ni.  Nel  che , come  dice  Chrifottomo . Mette  fine 
al  dianolo  di  tentarlo  , accioche  non  uada  piu 
oltre  tentando , & incontanente  lo  fece  fuggire 
ne  di  nuouo  per  fé  ttcttb  Tappeti  di  altre  tenta. 
rioni.  Douefiamo anco ammoniti,che  debbia- 
no fopportar  le  proprie  ingiurie,ma  che  no  tole- 
riamo  i modo  alcuno  le  ingiurie  fatte  a Dio.  On 
léimiim.  deChrifottomo  dice.  Chrirto  quando  pati  Tin- 
rU  /*ua  giuria  della  tentatione , dicendogli  il  dianolo, 
Fetu  fei  figliuolo  di  Dio  gettati  giù , non  fi  tut- 
bò , nè  riprefe  il  d iauqlo,  ma  hora  che  il  diauolo 

Tt.mumi  s’ufurpa  Thonor  di  Dio , dicendo,  ti  darò  tutte 
queflecoicfe  ìngìnQCchÌ3ndoti,nii  adorerai)  li 

• inafpri,&  lo  cacciò  uia,dicendo , yì  Sattnat,  ac- 
cioche  noi  impariamo  col  Tuo  ettempio , a ibtte- 
ner  magnanimamente  le  noftre  ingiurie , ma  che 
quelle  di  Dio  non  debbiamo  comportar  nè  an- 
co d’udirlc,pcrchere(rerpaticnte  nelle  proprie 
ingiurie  è colà  lodcuole,ma  il  fàruifta  di  non 
neder quelle diDio,ècofa  empia.  DoueChri- 
foftomo  dice.  Non  come  penfano  alcuni  è con- 
dannato Satanas  ,&l’Apollolo  Pietro  con  una 
medefima  fentcntia,  perche  a Pietro  fu  detto, 
ui  dietro  a me  Satanas , cioè  feguita  me  , tu  che 
fei  contrario  alla  mia  uolonta,  maqui  dice.  Va 
fatanas,6t  non  dice  dietro  a me , di  modo  che  fi 
intende . Vi  nel  fuoco  etemo.ilquale  è apparec- 
chiaro  a te,&i  gli  angelituoLlndiilSignorfog- 

giunreè/criffo,  a ogni  huomo,  il  Signore , di  tut- 
ti, cioè  per  potentia  , Dio , cioè , per  creatione 
, tao,  cioè,  che  dee  etter  tuo  pet  culto  fperialc, 

sdorerai , interiormente , con  la  fede , con  la  fpe- 
ranza , & con  la  cariti , eira  lai  foto  fluirai , cfte- 

riormcntcconlafctuitùdcU’adorationc.  Et  pCT 

quello,  fecondo  Agoftino,non  s’efcludela  fcrui- 
tù,chc  fi  dee  i fignori  temporali.  Et  fecondo  Be- 

-,  da.Sicomandaqui.chedebbiamoferuireaDio 

folo,con  l’adoratione  di  latria  , laquale  fi  dee  al 
folocultò  della diuiniti,  onde  coloro  che  atten- 
dono con  quella  agli  idoli, fono  detti  idolatri. 
Ma  dallo  Apoftolo  n’ècomandato.che  per  cari- 
ti debbiamo  feruire  di  feruitù  chiamata  dulia, 
cioè  di  riuetenza,  laquale  è comune  a Dio , a gli 
huomini,&a  qualunque cofa della  natura. Pe- 
to , come  ditte  Bcda.  Dicendo  il  diauolo  al  Sal- 


uatore , fé  inginocchiandoti  mi  adorerai , per  lo 
contrario  vdi,  che  etto  piu  rotto  doueua  adorar 
Diofuo  Signore.quafidicclfe.  Non  iotc,ma  tu 
debbi  adorar  me,comc  Dio, ma  l’adorarione  del 
diauolo  è di  foggettione , & non  di  deuotione . 

Dal  fopradetto" ordine  di  ttntatione,fi  uede  che 
il  diauolo  comincia  dalle  cofe  più  leggieri,&  uà 
tuttauiaalle  più  importanti,  infine  alle  impor- 
tantilsime  & graui . Conciofia  che  cominciò  da  ai 

tentatione  attii  lieue  , quando  tentò  il  Signore  lentdUf  fi 
di  gola,  laqual  tentatione  è leggiera,*  mafsime  a »•»"- 
in  tempo  di  fame,*  finalmente  dopo  I altre  uen 
ne  alle  più  graui , quando  lo  tentò  di  idolatria. 

Ma  Chritto  vinfe  quelle  tentationi,  opponcndofi 
a loro  principi) . Perche  incontanente,che  il  dia- 
uolo proponeua,*  Chritto  lo  ributtaua.  Coli 
l’huomo,fubito  che  l'ente  la  tentatione  del  dia- 
uolo.dee  ributtarla  nel  principio.  Perche,come 
diceGirolamo.  11  ferpente  antico  è lubrico,  & 
fdrucciolofo,*fcnonfi  tiene  pel  capo,fdruc- 
ciola  tutto  inuntratto.Conciofiache  il  ferpen- 
te infernale  ha  capo , cioè  la  mala  perfuafione,  ò 
corrottionc,ha  corpo, cioè  il  confenfo.ha  co- 
da, cioè  finimento,  & perfèttione  doH’opera. 

Et  doue  egli  mette  il  capo  della  perfuafio-  r«>rifr  ri 
ne,  incontanente  ui  mette  il  corpo  del  confen- 
fo,*  doue  mette  il  corpo  del  confenfo , fubito  ui 
mette  la  coda  della  opera,  *però  fideefchiac- 
ciar  nel  capo , cioè  nella  perfuafione,  * allhora 
non  potrà  nocete,  nè  quanto  al  corpo,  nè  quan- 
to alla  coda,perchetagliaro  uia  il  capo  della  per 
fuafione,  è tutta  roiiinata  * fraccaiTatala  poten- 
za del  ferpente  infernale.  Et  confumata,  cioè 
fuperataogni  tcntatione,allaquale  compire era 
uenutoilSignore.Lucifcronon  fapendo  piu  che 
£àre,udito  il  nome  di  Dio,lo  lafciò,ilquale  nondi 
meno  non  tenne  mai,perche  ruperato,cefsò  dal- 
la tentatione,*  fi  parti  da  lui,  come  uinto  * con- 
fùfoatempo,pcrciocheuennepoi  per  douerlo 
tentare. ma  non  cofi  fraudolentemente,  maaper 

tamcntc  per  i Giudei  ,*  in  perióna * nemem- 

bri  fuoi,perche apprettandoli  il  tempo  della  paf  pMì.cM 
fione,fufcitò  contrai  Chritto  per  perfecutioni  Giudr, , 
peri  Principi  delàcerdoti  ,*nondafclblo,  ma 
pcrmezo  d altri,*, co  fuoi  ftromcnti , comin- 
ciò  a impugnatio , penfandodi  uinccrlo  conia  /<  ««« 
paura  della  morte,  fecondo  Chrifottomo.  11  dia-  cfcri/l. . 
uolo  fi  parti , non  come  obedendo  al  comanda- 
mento, mala  diuiniti  di  Chritto,*  lo  Spirito 
Tanto  ch’era  in  lui,cacciò  di  quindi  il  diauolo,  il 
che  fu  à noftra  confolatione , perche  il  diauolo 
non  tenta  gli  huomini  di  Dioquantoegli  uuole, 

ma  quanto  che  Chritto  permette,  & fc  g'i  per- 
mette che  tenti  alquanto  petnottra  utilità,  non 
dimeno  lo  caccia  per  la  noftra  debolezza,  perche 
non  comporta  che  fiamo  tentati  piu  oltre  di 
quello  che  noi  pofsiamo  (bftenerc . Onde  Ago- 
ftinodice,Se  il  diauolo  potette  nuocere  quanto 
egli  uuole,  non  ci  rcllercbbe  alcun  giufto . Fatti 
adunque  tre  attalri,nc  quali  s’cttercita  ancora  la 
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milttia  cbrìlliana,ogni  tentationeé  confumaca, 
& Aiperaca  nelle  Tue  radici , perche  nella  ^la, 
nella  fuperbia  ,&  nella  auaritia , dalle  quali  na- 
Mdtrrit  ice  la  tentatione,cutti  uitij  confederati  con  que- 
ll» wiy,  ili  fono  caduti  in  terrai;  morti.  Perche  in  que- 
tiffttm  (li  tre  ioli  coniìfte  la  materia  d’ogni  delitto,  da 
ire  ufi.  fenii  dequalirhuomofì  dee  guardar  nel  prin- 
cipio, perclicpcrìl  tcllinioniodiGìouanni  cio- 
chec  nel  mondo  ,i  concupìfeentia  della  carne, 
concupifeentia  de  gli  occhi , & fuperbia  della 
ulta;  alle  cui  tre  forti  dì  arme  del  noftro  nimico, 
debbiamo opporrcrarmi dello  feudo  triangola 
rc,accioche  ribattiamo  la  concupifcoitia  della 
carne  col  digiuno , la  fuperbia  con  l'orationc,  3; 
l'auaritia  con  la  limofina.  Et  lì  come  quello  an- 
tico  auerlàrio  fi  parti  dal  Signore  per  un  certo 
nir<  ini  tempo , & ritornando  nel  tempo  della  pafsione, 
■f-  lo  combattè  non  con  fraude,  ma  alla  feoperta, 
coli  alcuna  nolta  mette  alcun  tempo  di  mezo  in 
tentarne,  & quando  non  guadagna  nulla  nella 
rentatione , fi  parte  danoifinoaun  certo  tem- 
po, acciochetrouandocì  come  ficurì, ritornan- 
do repentinamente,  ci  afialticon  piufacilitàal- 
la  fproueduta  . Siamo  adunque  allertiti  quii 
noltra  cautela  ,chcquantunquc  fuperìamo  al- 
cuna tentatioiic,  nondimeno  irouìamo  fempre 
il diauolo apparecchiami  combattere. Ma  nel 
tempo  della  pafsione , ìldiauolonintoin  tutto, 
fu  confinato  nell’inferno,  del  quale  farà  fciolro 
negiornì  d'Antichrifto,  fecondo  l’Apocaliisi di 
Giouannì . Onde  Agofiino  accenna,  che  quello 
tetatore  fofie  Lucifirro  primo  angelo.quello  fupe 
riore  che  vinlé  anco  il  primo  huomo.F.t  fi  decere 
dcre  che  il  diauolo  prendelfe  per  quella  bora  for- 
ma di  huomo.nellaqualelo  potefle  menare  attor 
cimfit  no,&  parlargli.Et  (idee  notarc,che l’ordine  della 
fa  iji4i«  tétatione  di  Chrifto, pollo  a quello  modo,  fecon 
Mattheo.fu fecondo  l'ordinedclla tentatione 
cht ja  un  d’Adamo,  ilqual,fu  quello.  In  qualunque  it,cbe  noi 
tsu  ^da  mangiarete , eccola  gola.yàrefe  conte diij , ceco  la 
u3iìì^\oiiì,fipenJoil benc.dr Umjle , cccol’aua- 
riti.'i,laquale  non  è (blamente  del  danaro, ma  an- 
co della  grandezza  , & della  fcicntia,  quando 
s’ambifce  olcramodo.  Ma  fecondo  Agofiino , 
None  ccrtoinoiqual  fulfcla  feconda,  & qual  la 
terza,ma  i due  F.uangelilli  la  raccontano  diiier- 
famente.  La  ragione  può  dl'crc  quella,  perche 
una  tentatione  è principalmente  della  cupidi- 
tà, l’altra  della  grandezza, & clacìonc,&  Ipelfo 
anione  che  l'un  uitio  nalce  dall’altro  ,&co(ì  per 
lo  contrario.Ec  però  Matebeo  ne  prepone  una,& 
Luca  un’altra.  Onde  Remigio  dice,chc  gli  Euan 
gclilli  ncprcpongono,quello  una,& quello  un'al 
tra,perche  la  uanagloria  & l’auaritia  fi  generano 
l’ima  dall'altra  a uicenda . Ma  Chrìllo  iupcrò  il 
diauolo  nella  tentatione  della  gola,  i;  ciò  fu  al- 
tre uoltc  figurato  nell’idolo  di  BeIo.it  del  drago- 
ne.Conciofia  che  in  Babilonia s’adoraua  l’idolo 
di  Belo  perDio.ilqual  fi  diccua  che  mangiaua, 
it  bcucua  molto,  ilqualefu  diilrutto  da  Daniel- 


10, & furono  ammazzati  anco  t fuoi  (àcerdett. 

Quiul  parimente  (lana  afcollo  in  una  fpclonca 
un  dragone,  tenuto  da  quella  gente  come  un 
Dìo.alqualcun  facerdote  , in  certe  bore  ordina- 
te,daua  da  mangiare,  ma  Daniello , haucndogli 
gettato  in  gola  un  boccone  &tto  di  pece.it  dì  pe 

11, ìncòtanéte  che’l  dragone  l’inghiottì, crcpò,ic 
Coli  l’uno  & l’altro  diuoratorcitgololb,fu  dillruc 

to  da  Daniello,!;  però  Daniello  difi^ò  Chrifto,  dc».^ 
ilquale  nella  tetatione  della  gola, fuperò  il  dìauo 
lo,  it  nella  tétatione  della  fuperbia, fii  figurato  in  figmrs 
DauìdneU’occifionc  di  Golia,  ilquale  fi  uantaua  itila  fa- 
fuperbamente della  fua  fortezza, ilquale Dauid  ftriu. 
atterrò  có  la  fromba,  & iiccife  con  la  propria  fpa 
da.Golia Gigante  ticn  la  figura  del  luperboLu-  i.i\.ix- 
cifero,  it  Dauid  pallore  che  atterrò  coftui,è  Chri  • 7- 
(lo,ilqu ale  nella  tentatione  dcllafuperbia,trion- 
fò  humilmcnte.  Tcrza,Chriftofupetò  il  diauolo 
nella  tentatione  della  fuperbia, il  che  Dauid  fign 
rò  nella  morte  del  leone , it  dcll’orfo . Il  leone  & 

’orfo  fignificanano  l'auaritia , perche  gii  toglìc- 
uanola  pecora.  Ma Dauìt  ricuperando  la  peco- 
ra,ammazzò  i rubatori,it  Chrifto  fupcrata  la  ten 
tatione  dcll'auaritia , cacciò  da  fe  Satanalfo.Ora 
cacciato  Satanas,  uennerogli  .Angeli, te  come  a 
uincitore,  lo  fertùueno,  coli  chi  combattendo  ua- 
lorofamcnte  contra  il  dianolo  trionferà,  farà  de- 
gno del  minifterioitdclconfortio degli  angeli. 

Quanto  alle  perfuafioni  delle  tentationi,  cofi  di- 
ce  Chrifollomo.  Ora  breuemente  tocchiamo 
cìoche  lignifichino  le  tentationi  di  Chtillo,  Il 
digiunio  c aftincntia  da  cofa  cattiua.  Onde 
quando  alcuno  farà  gonfiato  quali  come  Tanto,  6 
condottoquafi  foprail  tetto.  Et  quella  tenta- 
tione fegiiita  la  prima  ,petchela  iiittoria  della 
tentatione , opera  gloria,!;  cofi  nalce  la  cagione 
dcluantarfi . Fuggi  l’clàltatione  del  cuore, accio 
che  tu  non  incorra  in  qualche  rouina.  F.t  l’afcen- 
dere  del  montc,c  un  partirfi  dall’alrczza  delle  rie 
chezze,!;  della  gloria  dì  quello  mondo,  laquale 
difccnde  dalla  luperbia  del  cuore.Come  anco  di 
ce  Bcmardo.Chi  non  legge  la  quarta  tentatione 
del  Signore,  non  fa  la  fcrìttuta  che  dice , che  la 
tentatione  c militia  dell’huomo  fopra  la  tetra. Et 
l’Apollolo  dice,ch’egli  fu  tentato  in  ogni  cofa,  ***  ^ 
per elfempioaltruLfenza peccato.  Volle  Chri- 
fto efler  tentato  per  piu  cagioni.  La  prima,fecon 
doGtegorio,pcrlibetar  noi  per  la  fua  tentatione 
dalle noftre.  La  fcconda,fecondo  Hìlario,per 
fame  cauti , chealcuno, quantunque  ùnto,  non 
prefuma  di  fe,  quali  come  che  fulTcefentc,!;  li- 
bero dalle  tcntationi.Et  però  dopo  il  battcfimo  caiìtaì 
Se  rìceuuto  lo  Spiritofanto,tiollee(fertcntato,  fthtchri 
per  moftrar , che  fi  conuicne  maggior  pugna  a 
Ùntificati. La  terza  c,lecondo  Agofiino,  per  dar 
anoi  elTcìnpio  di  combattere,!;  per  inftruime 
it  per  clTcr  mediatore,  nò  Iblo  con  l'aiutarci, ma 
ctiandio  con  l’ifl'empio.  La  quarta c,  feconda 
Chrilbllomo , per  farcì  animo, accioche  ninno 
fi  turbi  delle  tentationi  che  afl'altano  altrui  fuo- 
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ri  di  Tperanza , mentre  uede-che  anco  Chrido  lì 
lóctomircallecentatinni . Laquintar,  fecondo 
Leone,  per  uincere  il  dianolo , & m'ncendo , re- 
primelTe  & abbalTalTe  la  Tua  uìrtù , & l’ardir  Tuo. 
La  feda  è,  fecondo  l’ApoAolo,  per  meglio  Tape 
re&  imparare  ad  hauer  commiferatione,  & coni 
paftionc  i renuti,&  per  dare  fperanza  della  Tua 
mifcricordia,  perche  l'huomo  tentato,  piu  £icil 
mcntehacomparsionei  tentati.  In  oltre  uolle 
cITete  tentato  perdarconfolationea  tentati.Con 
cioiia  che  fu  tentato  incontanente  quando  fu 
battezato , quando  fu  dal  padre  chiamaro  figli- 
uolo, quando  loSpiritolànto  fifermò  fopradi 
lui  in  forma  di  colomba,  quando  gli  fii  apcrto'il 
ciclo,quando  digiunò  quaranta  dì,  & quaranta 
notci,accioche  per  quello  fi  polfa  uedcre,che  s'al 
CUDO  ctentato,non  per  quello  è meno  mondato 
dal  peccato,  non  è meno  degno  della  filiatione 
diUio.nond  meno  pieno  di  Spiritofanto,  none 
meno  degno  del  cielo  ,&  non  è meno  accerto  a 
Diopcrlafua  penitenza.  Perche  adunque  il  Si- 
gnore fu  inquèlla  maniera  maneggiato, & ten- 
tato,non  cimarauighamofeanco  noi  fianioten 
tati.  Et  perche  egli  uinlè in  tutte  le  tcntacionì, 
sforziamoci  auco  noi  col  fun aiuto, di  uincere, 
nc  Confidiamo  in  alcunanollra uirtù,ma  mettia- 
mo tutta  la  fperanza  & fiducia  nell’aiutorio  del- 
l’altifsimo . Et  fi  come  il  Signore  conuince  per 
tutto  l'auerlario  fno,non  conia  uirtù della fua 
potentia  ,macon  rautoriti  della  fcrittura , -di- 
cendo, è ferino,  perche  lo  uoleua  uincer  con  la 
hunniltd,  & non  con  la  potenza , dandone  elfem- 
pio  della  fua  patientia , coli  noi , quando  patia- 
mo qualche  colà  da  cattiui  ,huomini,  uoltiamo 
ci  piu  rollo  alla  dottrina,  che  alla  uendetta,& 
uinciamoinollri  àucrfarii,  piu  rollo  con  la  hu- 
roiltà,&  con  la  patientia , che  con  la  fuperbia , & 
con  la  potentia.  Caua  adunque  dalle  predette 
cole, quello  ammacllramento  ,che  il  Signore 
in  tuttcle  fue  tcntationi,adoperò l'autorità  del- 
la facra  fcrittura.pcrinfórmame.  Attendi  à quel 
lo  che  egli  rifpofc,&  quando  viene  qualche  ten- 
aatione,  di  anco  tu  quello  che  dilfe  egli,  tifpon- 
dendo  fempre  per  la  fcrittura , come  fece  egli. 
Ondelc  ne  tenta  conTappetito  delle  grandezze, 
debbiamo  rifpondere . E*  faitto . A che  ti  infu- 
*'  ‘ perbirci,otcnaeicenere?ognipotentato  ebre- 
ue  in  quella  vita . Se  ne  tenta  con  l'appetito  delle 
i.rim.6  ricchezze,rifpondiamo.  E' fcritto.Non  portam- 
mo nulla  con  noi  in  quello  mondo , nè  potiamo 
anco  riportarne  con  noi  nulla.  Vfcij  nudo  del 
ventre  della  madre  mia,  8t  nudo  vi  ritornarò , Se 
ne  tenta  con  l'appetito  delle  dclitie  carnali,  ri- 
tti I.  Ipondiamo.L' lcritto.Lacarne&  il  fangue  non 
polfederanno  il  regno  di  Dio,doue  fecondo  la 
glofa,difegna  perla  carne,*  per  il  fangue, il  ven 
tre,*  la  libidine,cioè  l'opcre  carnali . Et  coli  fc 
fiamo  combattuti  da  gli  altri  viti)  adoperiamo 
fempre  lo  feudo  della  (aera  fcrittura  per  nollra 
difefa  Lontra  cotal  uitio.  Delle  predette  cofe 
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fatte  da  Dio, dice  Anfelmo.Dal  battelìmo  tu 
ufcilli  nel  deferto  in  fpiriro  di  fortezza , accioche 
non  mancalfeinie  l'effcmpio  della  uita  lolira-  ■ 
ria,  Tufopportafli  patientemencela  lólirudinc 
& il  digiuno  di  quaranta  giorni , la  acerbità  del- 
la lame,letftacioni  dello  fpirito  iUulbrio,pcr  fat 
che  noi  Inpportafsimo  corali  cofe  tollcrabilmcn 
te.Etdi  nuouo  dice.  U dilettilsimo  Giesù  ti 
dettò  i fccreti  della  folitudine , & iuì  fantificò  il 
digiuno,  infegnzndo  che  quiui  fi  haueua  a en- 
trare a combattere  col  nemico  aduto.Quelle  co 
fe  fono  fatte  per  te , * attendendo  diligente- 
mente in  che  modo  fono  fatce.amatolui,dalqua 
lefonolàtte.Cofi  diceAnfcImo.  Hotfu  adunque, 
o d ifccpolo  di  Chrillo,  ricerca  col  maeOro  i fecre 
ti  della  lblitudinc,acciochè  fatto  compagno  del 
le  ficrc,tu  ti  faccia  fuo  imitatore,*  partecipe  nel 
fecrcto  del  filcntio,dcl!e  orationi  deuote,del  lun 
go  digiuno,  & del  triplice  combattimento  con 
ì'alluto  nemico,*  acCioche  cu  impari  in  ogni 
pericolo  di  tentatione  a ricorrere  alni.  Nèdeui  Hr(r.4. 
temere  le  tentationi  ,0  dubitar  di  loro,  perche 
quelli  che  Dio  ama.fpell'o  calliga,*  le  molte  tri- 
bulationi,nondi  qualunque  perfona,ma  de  giu- 
di, quando  faranno  approbati,riceuonolacoro- 
nadella  vita.  Onde  Ambrogio  dice.  Ti  infogna 
adunquela  fcrittura diuina, che  tu  combatta, 
non  folamcnte  contea  la  carne,  * il  fangue,  ma 
etiandio  contea  le  infidie  fpirituali.  La  corona 
è prepoda  per  piemio , bilogna  lott'cnttare  al 
combattere.Niuno  può  ell'ere  coronato,chenon 
habbia  vinto,  & niun  può  vincere,  fc  prima  non  ‘ 
combatte.  Et  il  frutto  della  corona  èmag^iore, 
doueèmaggiorla£ztica.  Etperònon  debbia- 
mo temere  mai  la  tentatione , perche  è cagione 
della  uittoria  la  materia  de  trionfi . Non  temia-  chtfM 
mo  le  tentationi , ma  piu  todo  gloriamoci  nelle 
tentationi, dicendo,  (^ando  ci  infermiamo, 
allora  fiamo  piu  potenti  & gagliardi,pcrche  allo 
ra  li  tede  la  coronadclla  giuditia.TogÌi  uia  i com 
battimenti  de  martirij , tu  lieui  le  corone . Togli 
uia  i tormenti , tu  lieui  le  beatitudini.  Non  del  • 
biamo  adunque  temer  quelle  tentationi  del 
mondo,  comecattiue,  per  lequali  s’acquillano 
buoni  premi),  ma  piu  todo  pregare,  à contem- 
platione  della  conditione  fiumana , che  ci  uen- 
ganoquclletentacioni,lcquzlinoi  pofiiamofop 
portare. Coli  dilTc  Ambrogio,  & Profpero.  La 
materia  de  combattimenti  è riferuata  a grande 
utilità  de  fedeli,  accioehe  la  fantità  non  infu- 
pcrbifca,fin  che  finfcrmità  fente  lo  alfalto  dclne 
tnico.  11  dianolo  tenta  fpetialmctc  a feimodi,ne 
beni  per  elationc*  grandezza, ne  mali  perdifpc 
ratione,nell'otio per lull'uria, nenegotij  per  tur- 
bamenti , nella giuditia  per  crudcLà,nciUmi- 
feticordiaperadulatione.  Et  quantunque  tenti  sistm 
a multi  modi  .nondimeno  inganna  fpetialmen- 
te  in  quattro  modi  priiiu  .perl'uadendo  il  bene 
per  il  male,  come  farebbe  quando  à un  uagabon 
do,petfuadcrcnuarc  in  un  munadcro,acciochs 
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poi  non  molto  dopo  dinenti  apoftata , St  fi  sfra- 
ti . Seconda,  perruadendoil male  lòtto  fpctie 
di  bene,  come  il  giurare,&  fpergiurare  per  con- 
feruar l’altrui  cofe.  Terza,  difluadendo  il  bene 
comenoduo,come  allora  che  dilTuadea  un'huo 
mo  da  bene, che  non  entri  nella  religione , accio- 
che  nò  li  pcnta,&  urcendone,fi  confonda.  Ouero 
quando  dilTuade  altrui  di  fareoraiione,ò  limoli- 
oa,accioche  per  quello  non  incorra  in  iianaglo- 
ria . Quarta,  dilTuadendo  il  male.accioche  li  uen 
ga  a peggio.  Come  è quando  dilTuade  la  dillcm 
pcranzadeluitto,&dcl  Tonno, per  indurre  al- 
trui a una  indiTcreta  allinentia  , laquale  è peg- 
it  ehri-  gio.Deeadunque  ogn’uno guardarli  con  moira 
lollccitudine  di  non  ciTer  ptefo  dalle  inlidie  del 
dianolo , & rinuolto  da  lacci  Tuoi , i quali  egli 
tende  con  diucrfì  modi  in  ogni  luogo . Onde 
' Leone  Papa  dice . Non  refla  l'antico  auerliuio, 
trasformando  Te  medefimo  in  angelo  di  luce , di 
tendcriaccipcrtuno.  Egli  fai  cui  dare  il  Ter- 
nor  della  cupidità,  & a chi  gli  allcrcamenti  del- 
la gola , & a chi  gli  incitamenti  della  lulTuria , & 
in  cui  infondere  il  ueleno  delTinnidia . Sa  chi 
egli  dee  conturbar  con  dolore,  chi  ingannar  con 
allegrezza , chi  opprimer  con  paura,  chi  corrom 
per  con  marauiglia,  perche  egli  efamina  tutte  le 
ufanze, ricaca  tutti i penfiaialrrtii,&  inrende 
tutti  gli  allctti.  Etquiui  cerca  tecagioni  di  mio- 
ca  douc  egli  uede,  che  Thuomo  intentamente  è 
Ktfaif  piu  occupato.  Coli  dice  Leone.  Sollccitamcnce 
adunque  ogn'uno  uegli,  perche  niuno  c Tenza 
tcntatione.  Onde  Bernardo  dice. Io  noglio  che 
fiate  auucniti  di  quello,  che  niuno  può  uiuere 
nel  corpo  Tenta  tentatione.  Et  chi  lì  libaa  da 
una , n'afpati  di  Tubiro  un'altra , & coli  diman- 
di d’ciTer  libetato  da  quella, accioche  Tappia  che 
incontanente  glie  ne  dee  uenire  un'altra,  però 
fpclluauuicne , che  il  Signore  indugia  à forche 
una  lungamente  duri,  accioche  non  polTa  Ibpra- 
uenir  Talaa , che  egli  rollo  libera  Thuomo  da 
quella,  accioche  lì  polfocTacitarnelTaltra.  Coli 
dice  Bernardo.  Hauuta adunque  lauitroria  dd 
tentarore,cheuinrofì  parti  confufo,  ucnnerodc 
ritornarono  gli  angeli  apparecchiaci  a Teruire,  & 
appreiTandon , gli  amminillrano, li  cornea  uao 
signore,  adempiendo  la  uolonti  Tua,  come  pro- 
prijfonii,i  quali, comandando  ciò  il  Signore,  lì 
/r,.  erano  partiti  per  alcun  cépo,  riguardando  dalla 
lunga  la  pugna  Tua  con  lo  auerfario , accioche  la 
diuinirà  Tua  tanto  piu  fofle  naicolla  al  dianolo, 
le  accioche  piu  attamente  hauciTc  luogo  di  ten- 
tarlo, perche  perauentura  uedendoegli  gli  auge 
li  intorno  a lui,non  gii  lì  farebbe  appreflato . Et 
accioche  la  uittoriadi  Chrilloapparill'c  maggio 
re,paquefto,cheegli  fololp  uinle,  perche  altra- 
mete  harebbe  paruto  che  egli  hauelTc  hauuto  bi 
fogno  del  prelìdio  loro.o  cheper  loro  lo  hauelTe 
uinto . Tagliò  la  centatione,acciochcnc  fcguilTe 
la  uiitoria.Ttdopo  la  nittmia  gli  angeli  Tanono 
incontanente,  accioches’approuì  la  degniti  del 


uincitore , perche  da  quello  apparircela  diuinf. 
tàdi  Chrillo,  pache  niun'alaa  natura  ^Topra 
Tangdica,Tenonladiuina.  Et  Tecondo  Grego- 
rio . Per  quello  fotto  lì  dimoflra  Tuna , & l'altra 
natura  d’una  illelTa  pafona , perche  c huomo 
quello  che  il  dianolo  tenca,&  il  medefimo  cOio, 
alquale  eli  Angeli  fauono . Et  quello  fauire , & 
amminìllrare,lì  può  intendere  a tre  modi.  Il  pri-  _Yr-nfnf 
mo , quanto  al  fouenire  il  corpo,  focendo  che  il  Atamm 
fenlò  del  tetto  lìa  quello , mimSìraiittno , ciod  lòu- 
ueniuano  col  cibo  Talfomato.  Il  fecondo,quanto 
all'adorationc,ondcil  fenfo  farà  quello,  mmOlrt-  muli*.  ‘ 
nano,  cioè  Tadorauano  fupplicheuolmente  co- 
me Dio. Il  cazo,qoanto alla letitia, Stalle  laudi, 
ondeilTcnfo  lìa  quello, mìnirirunuiio, cioè s'at- 
lcgrauano,St  laudauano  lui,  c’haueua  coinbattn 
to,&  uinto. Di  quella  uinoria  del  Signore, & 
del  minillerio  de  gli  angeli,  Anfclmo  dice  coll. 
Compiuto  il  digiuno  di  quaranta  giorni,  fu- 
perando  il  diauolo  con  le  Tue  tentationi  , fu 
glorificato  dall’angelico  minlflaio  , infegnan- 
done  a fchiuarci  per  tutto  il  tempo  della  aita 
prelènte , dalla  dilcnatione  delle  cofe  tempo- 
rali, & di  calcar  co  noilrì  piedi  il  mondo  col 
fuo  prencipe  , & coli  armarci  de  gli  angelici 
aiuti , Et  Banardo  d ice . Ind  i fri  perare  le  tcnta- 
tioni , & pollo  in  fuga  il  tentatore,  s'apprefrarò- 
no  gli  angeli , 8t  lo  feruiuano . T u fìmilmente  (è 
iiuoi  hauae  il  ftniitiodegli  angeli , friggi  le  con 
folationi  d el mondo  ,&  relilli  alle  lentàtioni  dd 
diauolo , 8t  retti  l'anima  tua  di  confolarfì  ncITaW 
tre  cofe , fe  nubi  dilettarti  nel  ricordarti  di  Dio. 

Et  Chrifoltomo  dice . Mentre  che  ^li  llette  nella 
pugna,non  pcrmelTechc  gli  Angeli  appariflcto, 
pcrnonmatcreinfuga  inanziaìia  uìttora, colui 
che  doueua  dTcrfuperato.Ma  poi  che  egli  louin 
fcpa  tutte  le  uie , & comandò  che  il  uinto  Tug- 
gilTe,allora  gli  Angeli  apparucro, accioche  tu  di 
cache  gli  Angeli  dopo  la  riceuuta  nittoria  dd 
diauolo , ci  riceuino  fubitamente , lodandoti , Se 
accompagnandoti  pa  tutto  , alTiifanza  delle 
guardie.  Se  honorandoti  in  ogni  colà.  In  quella 
maniaa  riceunido  Lazaro  dopo  la  fomaceddia 
pouati,  & tutte Tangullie della  fome,  lo  porta- 
rono nel  ripofri.  Et  un’altra  uolta  dice.  Gli  ange- 
li  guardauano  dalla  lunga  la  pugna  di  Chriifo,  , 
accioche  non  parellc  che  egli  uincelTe  con  l’aiu- 
to loro , Se  hauuta  la  uittoria,  s'apprelTarono , Se 
lo  fauiuano.  Ma  di  che  lo  feruilTao,  la  fcrittura  . 
no'ldice.  Ma  è credibile,  che  lo  feruilTero  d’alcu 
ne  cofe  da  mangiare,come  minillri,pcrche  lì  leg- 
ge che  haucua  fome.  Et  lo  lèruìuano  non  per  la 
neccIsitàdcITìmpotenzadiChritto,  ma  per  far- 
li riuaenza , Se  per  la  honorilìcenza  della  potc- 
à fua, pache  non  dice  cheTaiutano , ma  che  lo 
fcruono.  Coli  dice  Chrifoltomo . Arrendi  qui,  o 
lenore.con  diligenza,Se  guarda  Chri Ilo  che  man 
già  folo , con  gli  Angeli  intorr.o,&  confrdaa  be- 
ne il  tutto.perche  fono  cole  molto  bc11e,&'  diuo- 
te.  Etiot’addomando,di  che  colà  gli  Angeti-  lo 
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Icruiuion,  acdoche'i dopo  tanto  digiuno, egli 
} mangialfe?  Madi  quello  la  rrrìttura  non  ne  fa* 
^ uclla , però  noi  polsiamo  ordinare  vn  vittoriofo 
delìnarc,!!  come  a noi  piace . Et  certo  fc  noi  con 
fideriamo  la  fua  potenza,  poteua  creare  tutte 
quelle  cofe,che  egli  voleua,  & aeate,  hauerle  fe- 
condo la  Tua  volontà,  ma  non  trouiamo  che  ^li 
adoperalTe  mai  quella  potcnza,nè  per  fc,  nc per 
i dilccpoli  fuoi , ma  bene  fe  nc  ferui  per  le  tur- 
Miti.ii  be,alIequaliducuoItc,circndoeirein  granmol- 
Sù-4-  titudinc,dicdeda  mangiare  con  pochi  pani . Et 
dedilcepoli, leggiamo  ch’elfcndo  egli  prefcnte, 
coglieuano  le  fpighe  per  la  fam  c,&  mangiauano. 
Simiimcntcquando  affaticato  per  uiaggio  fedc- 
uafu’l  pozzo,  parlando  conia  Samaritana,  non  li 
troua  ch'egli  crcaflc cibi , ma  mandò  i difccpo-- 
li  alla  città  per  procacciarne . Nòe  nerìfsimile, 
che  egli  proucdclfc  a fe  medcfimo  per  miraco'o , 
perche  egli  faccua  miracoli  per  edificacionc  di 
altri,  &in  prcfinzadi  molti,  ma  qui  non  crar,o 
altre  perfonc,fc  non  Angeli.  Che  adunque  pcn- 
Icremo  noi  circa  quello  i Perche  in  quel  monte 
non  ora  habitarione  di  huomini  , nè  apparcc- 
it.  chio  di  cibi , ma  gli  Angeli  portarono  i cibi  ap- 
14.  pareccliiati  d'altn>uc,li  come  auenneà  Daniel- 
lo, perche  haiiendo  Abacuch  profeta  prepara- 
to à fuoi  mietitori  il  mangiare,  l’Angelo  dclSi- 
gnore  lo  portò  peri  capelli  di  Giudea  in  Babi- 
lonia à Daniello  , acciochemangiafl'e,  & poi  per 
merito  lo  riportò  indietro.  Dimoriamo  adun- 
que in  quello  luogo , perconlìdcrarcii  predetto 
modo  de]  cibo , infìeme  col  Signor  Giesù  alle 
griamoci  del  fuo  deltnare , & la  fua  eccelìrntifsi- 
ma madre  fentadi  quella  gioia,  & di  qiidla  vit- 
toria, & piamente,  & deuotamcnre  conlidcria- 
mo  in  quella  maniera.  Due  Angeli,  coli  volen- 
do il  Signore , fi  partono , & in  un  momento  fu  ■ 
cono  alla  prcfcnzadella madre, Se riucrcntemen- 
te  lalntatala  , le  danno  ragguaglio  dello  dato 
del  fuo  ligliuolo , & indi  riportano  in  dietro  vn 
. poco  di  cibo , che  ella,S:  lolefs'haiieuano  appa- 
recchiato, infìeme  con  del  pane, Se  con  dell'al- 
trccofc opportune.  ]Ec ritornati, apparecchia- 
. no  in  piana  terra  ,S>  benedicono  foicnncmcntc 
latauola.  Guarda  qui  bene,  olettorc,tntte quel 
le  cofe,  che  fi  hanno.  Siedein  terra  modellamcn- 
te,8t  mangia  fobriamente,  gli  Hanno  intorno 
gli  Angeli  a feruirc  il  Signor  loro,  Se  cantano  uno 
hinno  di  cantici  di  Sion,  8t  giubilano,  & fanno 
fella  con  lui.Ma  fe  egli  è lecito  a dirlo,  quella  fe- 
lla è mcfcolata  con  gran  compaftione,  per  amor 
della  quale  ,& noi  anco  douetemmo  piagnere, 

’ P'.rchelo  guardano  riucrcntLmentc,  Stcoiifide- 
rando  lui  Dio  ,& Signor  loro, & crcatordi  tut- 
toèlmondo,  che  dà  il  cibo  ad  ogni  carne, coli 
^ bumiliato,&  bifognoibdi  Ibllcntamcnto  di  cibo 
fpirituale,St  che  mangiaua  come  uno  de  gli  al- 
tri del  popolo,  fi  muouono  à compaisiune  di 
lui . Et  credo  che  fe  tu  lo  guardatili  con  aftettuo- 
fo  cuore,  in  quello  fiato,  & che  tnl’amafj;  pur 


un  poco , piagnerdli  per  gran  cortlpàfsione . Al- 
la fine , riceuuto  il  ri  fioro  del  cibb,St  refe  legratie 
a Dio,il  Signore  Giesù  uolendo  ritornare  alla  ma 
dre,  cominciò  a difeender  del  monte . Guarda- 
lo ancoadefìb  bene , in  che  modo  uà  lolo  à piedi' 
ignudi  il  Signore  di  tuttele  cofe,&  habbigli  coni'- 
pafsione . Et  uà  fempre  con  lui,  feruendolo  con 
diligenza  in  tutte  le  cofe. 


O R A T I O N E. 


0 buon  Cieii,chc  condotto  nel  deferto  dallo  j^irir», 
digiunando  quaranta  dì,  v quaranta  notti,&poi  ha- 
uendo  fame,fupcrajli  il  tuo  tentatore,dammi , 0 mife- 
ricordiofo  Signore,che  per  uirtù  dell  aflìncntia,&dcUai 
continentia,  io  digiuni  da  uitq  & da  peccati , (<r  ch’io 
fia  affamato  dT  affetato  di  giujlitia  , & ch'io  poffa , 0 
Dio,per  tua  grati  a,a  Dio,pcr  tuo  aiuto,  fuperare  il  mio 
tcntatore,angi  i miei  tentatori , il  monko , la  carne  ,il  " 
dianolo . Et  perche  la  uita  iioEìra  t tentatione , dr  mi- 
feria  /opra  la  terra , ricordati  Signore  della  tnifena  no. 

Hra,dr  della  fatica,dr  dacci  che  non  cadiamo  in  ten- 
tacione.ma  che  fempre  uinciamo  per  la  tua  tcntatia- 
ne,dr  finalmente  ci  libi  riamo  mifericordiofamente  da 
tutte  le  tentationi.  ,4mcn.  ' 


DE  L L .A  TESTI  MOHI-AKZ,A  DI 
Cie«ai»n  Battifla.di  Chrilio  .Agnello  di 
Dio.  Cap.  XXI II.' 


WS  'Altro  giorno  dapoi  la  tornata  dal  de  c,,.!. 
fetto,uenneGiesùalGiordano,(/(^»4 
le  Ciouanni  vedendo  venire  à lui,  \a  ma  . 
tirò  col  dito  ,&  efclaniò , dicendo  : 

Ecco  l'agnello  dì  Dio,  ecco  chi  toghe 
peccati  del  mondo , doue  fi  tocca  la  tcllimoiiian- 
za  di  Giouanni , di  Chrilio  doppiamente.  Fri-  4,  chri- 
ma, quanto  alla  fua  vera  humiltà,  nella  qua-  Ut. 
le  fu  facrificato  per  noi  , quando  dice  : ecco 
t agnello  di  Dio , cioè,  mandato  da  Dio , da  effe-' 
re  facrificato , come  holiia  accettifsima . Secon- 
da, quando  fbggiugne , il  quale  toglie  i peccati 
del  mondo,  perche  il  torre  i peccati  è proprio- 
di  clìb  Dio . Et  quella  è la  uera  cagione  , per- 
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Uqiialc  rgU  ucnne,accioche  riceuendo  i peccati 
del  mondo  che  periua,canceUaflc  la  macchia  del 
peccato, & la  morte  d'ogniuno  in  Ce , perche  gii 
erauenDCo,Scnoncra  conolciuto,ma  bora  fi  ma- 
nifefia .Ecco egli é qui  colui, che  defidcrarono 
i Patriacchi,coruicheanDumiaronoi  profeti.co- 
lui  che  la  legge  figurò,£cco  C agnello  di  Dio  che  to- 
glie i peccati  del  mondo,  come  Ce  dicefic.  Ecco  l’in- 
nocente Ita  peccatori , il  giullo  tra  reprobi , il 
pio  tTagIiempi,nel(^ualenon  fi  potè  trouare  al- 
cun peccato, & perde  potente  à torre  i peccati 
del  mondo . Et  però  come  agnello  fu  offerto  per 
i peccaci  del  popolo.pcrche  in  luicgratia,&  uir- 
tii  purgatioa  de  peccati.Spetialmente  tra  gli  al- 
tri animali  , che  nella  legge  fi  cofiumò  d'offeri- 
re, nominò  Chrifio  agnello, perche  quantunque 
ndlalegge  fi  facrificaffero  altri  animali , come  il 
bue , il  uitello , la  capra , ite.  nondimeno  Chri. 
floòpiu  tofto  chiamato  agnello,  che  altro  de 
gli  animali  da  facrificio . Prima  perche  fra  tutte 
le  figure  del  vecchio  tefiamenco, l'agnello  paf- 
quale  figuraua.clie  farebbe  facrificatu  Chrifio  in 
nocentc , perche  qucl'o  agnello  pafquale  era  fen 
aa macchia, & per  la  Tua  l'acrificationei  figliuo- 
lid'lfracl  furono  liberati  dalla  fcruitù  d’Egitto, 
coli  Chrifio  era  fenza  peccato , & per  la  fua  paf- 
fionefiamo  fiati  liberaci  dallafcruicù  dcldiauo- 
lo.Et  non  (blamente  Chrifio  i detto  agnello  per 
rinnocentia,  ma  anco pcrlafempliciti , perche 
come  agnello  fu  condotto  al  facrificio, & non 
aperfe bocca . Secondariamente, perche  quan- 
tunque fi  CaceCCao  altri  facrificij  nel  tempio  in 
certi  tcmpi,nondimeno  ue  n'era  uno  cotidiano, 
nel  quale  fiofferiua  la  mattina  un’agnello,  &la 
fera  un*altro,nc  ciò  fi  mutaua  mai,  ma  s’oflcrua- 
ua  come  principale,  & gli  altri  erano  come  per 
giunta,St  in  certi  tempi  ordinati . Quello  (àcrifi- 
cio  adunque,  che  figuraua  la  petpecuiti  della 
beatitudine,  fifaceua  d'agnello , coli  Chrifio  é 
nofira perpetua  beatitudine. Et  agnello  c coli 
detto  da  quella  uoceagnicione,o  da  quella  noce 
agnofeendo,  che  iiuol  dir  conofeerc , perche  co- 
nobbe il  padre,fatto  a lui  obediéte  finoal'amor 
te , & conobbe  la  madre , imponendo  il  goucrno 
di  lei  al  difccpolo . E’  anco  detto  agnello , dalla 
piecd.con  laquale  toglie  i peccaci  del  mondo, nò 
vna  volta  fola,  ma  ogni  giomo,ondcTheofilo.Nó 
dilTe  che  corrà,  ma  che  toglie, come  quello, che  lo 
fa  fempre,  perciochenon  folamencc  allora  collè 
quando  paci,  ma  da  quel  tempo  infino  a quella 
bora  ptcrente,toglie,non  fempre  crocififib.Con- 
ciofia,  che  offerì  vn’obbtione  per  i peccaci , ma 
Tempre  purga  per  quella,  CofidiceTheofilo.Egli 
tolfci  peccaci  fodisfacendo , & lauando  noi  da 
peccati  nel  fangue  Tuo.  Et  olcraciò rimettendo 
ogni  giorno  quelli  che  fatti  fono,&  aiutando 
che  non  fi  faccino,&  al  tutto  liberando, cioè  con- 
ducendo a vita,  doiic  al  tocco  non  fi  pnlfono  fa- 
re. Etnon  folamentelauò  noi,  quando  diede  il 
fangue  per  uoi , o quando  ci  bacccziamo  nel  mi- 


fterio  della  fua  pafsione,  mà  ne  laua  etiandó» 
ogni  giorno  nel  (angue  filo,  quando  fi  rinfrefea 
aÙ’altare  la  memoria  della  fua  benedetta  paftio- 
ne,  quando  fi  trasforma  la  creatura  del  pane, 
tc  del  vino,  in  facramento  di  carne, & di  fan- 
gue filo , con  ineffabile  fpirico  di  làntificatione  ^ 
quando  ci  làtiamo  col  Tuo  corpo  , & fanguo 
fàncilsimo.  Per  due  cofe  delle  tre,  cioè  per  lo 
rimettere  , & per  l’aiucare  fi  dice  nella  mclfa 
due  volte,  Agnus  Dei  inilcrere  nobis  , A per 
la  rerza  diciamo, Da  nobis  pacem  . O agnel- 
lo di  Dio,cognofd  me  mifero  tra  le  pecore, 
che  faranno  alla  tua  delira , ma  prima  perdona- 
mi i miei  peccati  & le  mie  ofrefe , accioche  me- 
glio cu  mi  conofea  tra  le  pecore  tue.  Secondo 
Chrifofiomo . Giesù  uenne  la  feconda  uolca  dopo 
il  bactefimo , à crouar  Giouanni  per  due  cagioni . 
La  prima  perche  quello  erabattefimodi  peniten- 
za , & egli  l’haueua  battezato  con  molti , accio  ■ 
che  ninno  lòrpetci,&  penfi  ch’egli  con  tal  propo- 
fito , & perla  medefima  cagione , che  gli  altrì.fuf. 
fé  uenutoa  Giouanni  al  Giordano,  per  confeflà- 
re  i peccati,  & lauarfi  nel  fiumeper  penitenza,  & 
però  egli  ritorna, dando  occafione  a Giouanni 
di  corregger  quello  fofpctto.  Il  quale  Giouanni 
loconolce  con  le  parole, chiamandolo  agnello, 
& redentore  d’opi  peccato  che  fiilTe  in  tutto  il 
mondo,perche  dicendo , Ecco  t agnello  di  Dìo , ecco 
chi  toglie  i peccati  del mondo,\euò  uia  tutto  il  fofpct 
to,pcrch’era  puro,acciocheairuluelTe  i peccati  de 
gli  altri,&  càcellalfei  peccaci  del  genere  humano, 
& canto  più  era  egli  fenza  delitto . Ecpcròèrofa 
chiara,  ch’egli  non  andò  perconfclfare  i peccaci, 
o per  lauarfi  in  pcnitenza,ma  per  dare  occafione 
à Giouanni  di  parlar  di  lui.  La  feconda  cagione  è, 
accioche  quelli  che  haucuano  udirò  le  prime  co- 
fc , riceuell'cro  piu  certamente  quelle  che  s' erano 
dette  ,ti  ne  udiffcro  altre  di  nuouo.ondefoggiu- 
p,ne , coCìuì  i tinello , del  quale  ho  detto,  inanzi  che 
ucnifle  al  battelìmo , dopomeuerrà  Hn'hHomo , flo- 
rido in  uirtù  , in  gracia,&  in  eri  perfetta, 
lefufatto  inan7^idme,in  degniti, perche  erapri- 
ma di  me  per  eterniti  , <$•  io  non  lo  conofceua  , 
quanto  alla  perfona  determinata,  inanzi  ch'egli 
mi  uenifl'e  dauanci , ma  accioche  fta  manìfedato 
in  Ifrael , cioè  a elfo  Ifrael , però  io  uermì , battexan- 
do  in  acqua , dr  predicando  la  penitenxa , però  dice, 
holafciaco  il  deferto, & la  folicudine,&  dilccn- 
dendo  dal  piano , ho  cominciato  a battezare  per 
manifefiarloal  popolo,  che  da  ogni  lato  mi  iiie- 
nc  a trouare,  conciofia,  che  tutto  l’officio  di  Gio- 
uanni craotdinaco  in  battezare , & predicare  i 
manifcllatione  di  Chrifio,  fili  tellimonianza  di 
c(1bChtillo,onde  gli  fu  comandato  dal  Signo- 
re,che  batcczaircnclnomedi  chi  doueua  ueni- 
re, Si  predicaffe  il  fuo  auenimenco,fii preparai 
fc  il  popolo  i riceuerlo . Et  faceua  Giouanni 
celtimonianza  di  Chrifio  in  piu  cofe,  accioche 
fulfc  piu  efficacemente  in  piu  cofe  allargato , fie 
manifefiaco  . Et  pia  oltre  di  nupuo  rendè  re- 
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ftimonianu,  dicendo  : perche  nidi  Io  Spirìco- 
fanto  dircender, quali  uerameare colomba  da 
cielo, & fi  pofe.S:  fermò  fopra  lui.  Er  ciò  fu  quan- 
do Giouanni  lobaccezò,  & in  Ini  rimafe  lo  Spi- 
rìrofanto  da  che  fu  conceputo , & non  folamence 
nel  baccefimo,ma  in  altri  talhora  uenne,  & fi  par- 
ti per  alcun  peccato.  Onde  Chrifofiomo  dice.  In 
Chrifto  difcefe  lo  Spirito, & rimafe.  del  rimanen- 
te, difcende  per  certo  neglihuomini,  ma  non  ui 
refta,  perche  quando  ci  adiriamo,  quando  ci 
Eicciamo  beffe  d'altri  , quando  habbiamo  tri- 
fiitia,o  dolore,checonduce  altrui  a morte,quan 
do  penfiamo  alle  cofe  che  fono  di  carne  , fti- 
miamo  che  lo  Spiritofanto  non  relli  in  noi . Ma 
quando  penfiamo  qualche  cofa  di  bene , tenia- 
mo per  certo,  che  lo  Spiritofanto  habiti  in  noi . 
Ma  fé  ci  è cola  alcuna  di  male,  é légno  che  lo 
Spiritofanto  s’è  partito  da  noi , coli  dilTe  Chri- 
(bflomo.  Etper  fino  che  lo  fpirito  fii  rinchiulò 
nel  corpo, quantunque  quel  corpo  fia  ndl'acqua, 
ben  può  erter  menato  in  qui , & in  li  dall'onde, 
ma  non  però  fi  (bmmcq;e,  ma  nuota  Tempre , & 
ondeggia. Ma  fe  per  alcuna partedilui u'entra 
racqua,allora  lo  fpirito,oucro  aria  fe  n’efce,&  al- 
lora il  corpo  fi  Ibmmerge , & perifce , coli  coloro 
che  fono  nell’acqne  del  monao  ,&ncllcricchez- 
ze,&  nelle  dcHcic remporali,fe hanno rinchiulb 
dentro  lo  fpirito  per  ainordi  Dio,8f  del  proftimo 
quantunque  fiano  agitati  daU'onde  delle  tenta- 
tioni,&  delle  tribulationi,  non  per  quello  fi  fom- 
mergono.Etacciochccnfiodifwno  molto  bene 
qoeuo  Spirito,  fi  ricerca  c'habbino  i fenfichiufi 
alle  cofe  diletteuoli,  & terrene  del  mondo . Per- 
che in  un  uafo  ben  chiulb,non  entra  mai  l'acqua, 
it  perconfi^uente  nè  anco  n’elce  fuori  lo  fpiri- 
to S raria.Soggiugne  poi  un'altra  uolta,  io  rum 
lo  comfceuo , fecondo  Chrifofiomo , non  lo  cono- 
Iceua  per  fàccia  innanzi  che  venilfc  al  bartefimo, 
perche  conuerfando  fuori  della  cafa  paterna  nel 
deferto,non  l’haueua  conofeiuto  perfbnalmento 
innanzi  a quel  tempo,nelquaIe  uenne  al  Oiorda- 
no.ancorachehaueflefaputo,  che  Chrifto  eranà 
to  di  vergine,  St  che  doiicua  battezarein  Spirito- 
&nto . Ma  quando  Chrifto  prefentialmcntc  an- 
dò albattefimo, lo  conobbe  per  riuelatione  di- 
nina, non  l’hauendo  prima  conofeiuto  per  fàc- 
cia. Ma  Agoftino  riferifcCiNon  lo  conofcèua  nel- 
la podefiàtd  eli’ eccellenza  del  battefimo , la  quale 
Chrifto  ritenne  per  fe , & la  quale  egli  non  uolle 
commettere  ad  altri , ma  uolle  cffcrcitar  per  fe 
medefimo, perche  non  (àpeua  chelìhaaclfe  rite- 
nuto perluiqucfta  eccellenzanel  battezare.  On- 
de poi  fi  foggiugne,roff«i  iqHelio  chebattr^,cioè 
fòlo,quantò  a quella  eccellenza . Onde  fi  deeno- 
tareche la potenzadcl battezzare  è di  piu  forti. 
La  primaèl'autoriti,  laqual  Dio  non  communi 
cò,nèpocr  communicare  ad  alcuno,  fi  come  nè 
anco  non  communirò  la  potenza  del  creare . la 
(ècondac  fotto  faurorità.Iaqual  potè  darc,recon 
do  il  macftro,ma  non  uolle . La  tcna  è d'innoua- 
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tione,  laquaf  potè  dare,perche  Dio  potrebbe  fit- 
rc,feuolefrc,  chcil  battefimo  fi  deflcin  nome  di 
Pictro,o  di  PaoIo,ma  quello  non  uolle,  accioche 
noi  non  mcctefsimo  fpcranza  in  huómo,  & accio 
che  non  nafceffediuifione,*  tanti  ftilTero  i batte 
fimi,quanti  i battezarori . La  quarta  èfeccellen- 
za,comelàrebbc,che  uno  battezaffepiu  efficace- 
mente,che  I altro,  il  che  etiandio  non  è concedu- 
to ad  alcuno.  Laquintaèl'inftitutione,  la  quale 
hebbe  Chrifto  folo,  che  inftitui  quello  lacramen 
to  . La feftaè di  preparatione,laqualehebbcGio 
uanni,  il  cui  battefimo  era  una  certa  preparatici, 
ne  & fignificatione  del  futuro.La  fettima  è di  mi- 
nifterioefteriorc,Ia  quale  egli  diede  a niiniftri 
della  chicfa.Nonconofceuaadunquc  colui  tanto 
altamente,*  tanto  fottilmcnte , il  qual  conobbe 
poi , che  in  lui  difcefe  lo  Spiritofanto . Allora  co- 
nobbc,che  il  Signore  riterrebbe  per  fe  la  podcfti, 
fi  come  de  gli  altri  facramcnti,  coli  anco  del  bat- 
telimo  fuo,&  non  ladarcbbe  à ncITuno  de  fcrui 
fuoi.  Cofiadunque  venendo  Chrifto  al  battefi- 
mo , conobbe,  fecondo  Chrifoftomo , che  quelli 
era  in  perfbna , colui , il  quale  haueua  predicato 
che  doueua  venire.  Et  fecondo  Agoftino,  conob 
bec’harebbe  nel  banefimo  podeftd  d’autoriti, 
& d'eccellenza,  laquale  riterrebbe  pcrlui,ò  prc- 
finte  in  terra  col  corpo,o  cITcndo  abfitnte  col  cor 
po,&  prefente  con  la  macfti . Che  Chrifto  adun- 
que fi  ritmclfe  per  fe  la  podcfti  del  battefimo, 
Giouanni  non  lo  fcppe,malo  conobbe  per  la  co- 
lomba, onde  foggiugne , ma  chi  mandò  me , cioè 
Dio,*  tutta  la  Triniti,  le  cui  opere  fimo  indiui- 
(e,  a battente  in  ac<^Ui,ÌL  non  ìnfymta,egb  etian- 
dio mi  dijfe,  per  fubietta  creatura,cioè  per  angelo, 
ò per  infpiratione,ybpra  c«/iu,tra  molti  che  tu 
battezarai,  nedrai  lo  Spirita  di  Dio  difeendete,  ^ri- 
manere fopra  luì , in  fegno  di  uifibilc  colomba,  tjue 
fio  (oio,d  che  baitela,  con  podcfti,*  autorità, 
da  Spritofanto,  cioè  in  rcmifsionc'dc  pcccati,la 
qualcè  per  Spintolànto,che  è proprio  di  elfo 
Dio,  cioè  lauar  l’anime  per  gratia  di  Spirirofan- 
to.  Ma  àgli  altri  non  conferì  cotal  podcfti,  ma 
commelTc  il  minifterio , perche  il  miniftro  mini- 
lira,ma  Chrifto  bàtterà,  onde  diali  il  batttìfimo, 
ò da  cliericì, oda  laici, o da  donne  ancora  per 
lbpraftanccnccefsiti,non  fi  rinoua  piu  . Et  fe- 
condo Bcda.  O fia  heretico , o fcifmatico,  o fee- 
lerato,*fiicinorofo chiunque  fibattezain  con- 
fèfsionc  delia  Tanta  Triniti , vale,*  non  deequel 
tale  eflere  ribanezato  da  catholici,  accioche  non 
paia,  chela conf<fsione,*nnuocatione  di  co- 
t:yito  nomcr’annulli.Etla  podcfti  del  Signore 
non  p^a  in  alcuno , ma  il  minifterio  palTa  ne 
cactìui , * ne  buoni . Acciocfie  adunque  alcuna 
nonhabbia  in  horrore  il  minifterio  de  cattiui, 
riguardi  alla  podefti  del  Signore,  perche  la  ae- 
riti de  facramenti  non  fi  feema  per  il  merito  de 
minori  . Et  foggiugne,  io  ho  ueduto  , cioè  lo 
Spiritofanto  nel  predetto  modo  difeendere  fo- 
pra Gicsii,  ^ ho  fatto  tefimomanza  .perche  qui- 
vi t floè 
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Bo  i fgfiiialo  ii  Dio  > unico,  non  adoctiuo . Nel  che 
li  dimoierà  cioche  Batcilla  intendclTe  per  quella 
uilione, cioè, che  Chrilio fulTc figliuolo uero,& 
naturaledi Dio,&  per  confequenza  hauclTe  col 
padre  la  medefìma  uinù  . Qui  cefbfica  lui  eflcre 
hgliiiolo  di  Dio,  ilqualegid  difopra  haueua  dec- 
to  ch'era  huomo.accioche  da  lui  s’habbia  relli- 
monianza  deH'una,&’ dell'altra  natura . Hcbbe 
il  Signore  quattro  forti  di  teffimoni) , conciolia 
c’bt obe  i profeti  che  quello  farebbe  Chriflo.  Hib 
be  iltefliuioniodi  Giouanni^EcceugnNi Cei,Hcb- 
beil  leflimonio  del  padre.  SlutBoiUmiofifJma- 
fe  diletto , Hcbbe  il  teflimonio  dciropcreiSVo  non 
fv  opere,  che  rumo  , circ.Tu  puoi  penfàr  qui , ò 
letture  , in  che  modo  il  Signor  Gicsii  fufTc  allegra 
mente  rìceuutodaGiouanni  ,&quiui  fi  fermaf- 
fe  alquanto , & mangialTe  con  lui  quei  crudi  cibi 
ncll’hcremo.  Etllandoquiuitu,&:  guardando, 
diflcndila  mano  Come  mendico  ,&  chiedi  li- 
molina , & niollra  d’olTcrafEimato,  accioche  per 
auenturatu  meriti  d’olTcr  chiamato  a riflorarti. 
Finalmente  ricreati  inficme,&  finiti  i rìngratia- 
mcnti , il  Signore  tolle  licenza  da  Giouanni  ,8t 
fi  parti  da  lui  per  a tempo.  Et  tu  bora  Icgueii- 
du  GiesQ& nella  uenuta,&  nella  partita  infi- 
nocchiati dinanzi  i Giouanni  ,&  badagli  i pie- 
di Tuoi.  Et  chiedendoli  la  benedittionc,  racco- 
mandati a lui,  perche  egli  è eccellente,  gran- 

de molto  , facendone  di  ciò  tcilimonianza  il  no- 
Aro  Singorc. 

O R A T I O N E 

Signor  Dio,  agnello  di  Dio  figlimlo  del  padre,  che  to- 
fhi  peccati  del  mondo, per  i meriti  di  colui  che  co» 
ijucBoteSììmcmo  ti  mofìra  al  mondo , togli  i peccati 
del  mondo  ch'io  feci  nel  mondo. Et  tu  San  Oiouanni,che 
moflralii al  mondo  enlui  che  toglie  i peccati  fuoi  per 
g/rat'ia  che  ti  fu  data , fammi  queHa  mijericord'ia , che 
togl'uipeccatimie'uTu  D'to  togliipeccati  del  mando/- 
Tu  fuo  amico  diri:  CoHui  toghe  i peccati  del  mondo.  Ec 
cedo  innanzi  a noi  carico  de  peccati  del  mondo, prouate 
me  in  me,  tu  l'atto  tuo,  ^ tu 'tl  detto  tuo . Terche  tu 
Signore  fei  grande , cir  tu  grande  alla  prefe»r.a  del  Si- 
gnore , il  quale  i miferuordiofo  ut  etetno,&  benedetto 
Dio  fopra  tutte  le  cofe . .Amen. 


DEL  T E STIMONIO  DI  GlorUNEIl 
di  Chriflo.Et  della  prima  uocat'ione  de  difcepoli,  dr 
delC occulta  predicatione  di  Chriiìo.  Cap.  XXllll, 


Sfendo  per  ancora  Giesù  in  quellepàr 
ci,  un'altro,  cioè  non  quello,ma  vn'al 
tro,ouerovn giorno, ilquale  fi  riferi- 
I fee  non  al  giorno  di  hieri , perche  nó 
Tempre  fi  mette  tifpettiuamente  al 
paffato,  di  nuou»  ilaua  Giouanni , prcll'o  al  Giorda- 
no immobile  nel  colmo  della  perfectionc,  lènza 
piegarli  punto  dalla  rettitudine  della  velici , co. 


me  apparecchiato  ad  effcrcicarc  l'officio  fuo , cc- 
Aifìcando  di  ChriAo,baccezando ,iufegnando, 

8f  inAruendo  tutti  coloro , che  andauano  a lui . 
di  lui.  Dilìipra  rendè  teflimonianza  di  Chrilio 
alle  turbe,  ma  qui  la  fa  a difcepoli,  ^ llauano 
con  lai,  de  difcepoli  fuoi  due,  fermamente  incen- 
tialfuo  magillerio.  Dequali  vnoerachiamaco 
Andrea, dell'altro,  perche  non  era  notabile, lì  ta- 
ce  il  nome,  onde  fi  come  Stefano  è il  primo  mar- 
tire dopo  ChriAo,colì  Andrea  era  il  primo  Chri  ./imdrra 
Alano,  & fìmilmence  il  primo  difcepolo  di  Chri-  fòm  al- 
ilo,perchedi  due, che  fe  gli  accoAarono,egli 
fu  principale  8i  primo.  Nondimeno  alcuni  di- 
equo, che  l'altro  de  due  fu  Giouanni  Euange-  chn/iu- 
liAa.pcrcheèufanzadi  chi  ferine,  il  tacer  le  lòdi  »•• 
proprie , o almeno  parlar  di  fe.  Come  fe  lì  parlali, 
fe  d’vn'altro  per  fuggir  l'arroganza . Et  vide  Gio- 
uanni, Cietù  che  cam'mana,  come  andante  a prò. 
curare  la  noAra  làlute,  preffoal  Giordano,  cioè, 
vicino  al  luogo,  doue  Giouanni  Aaua,  perche 
Giesù  poiché  fu  battezaro  da  Giouanni,dimora- 
ua  per  a tempo,  vicino  a quel  luogo,  & diueiine 
famigliare  di  Giouanni,accioche  li  comeGioua- 
ni  fpelfo  in  fua  prefeuza  faceua  ccAimonianza  di 
lui,colì  ChriAofoflè  conolciiito  da  gli  altri . Nel 
che  lì  com  menda  la  co  Aanza  di  Giouanni,pcrche 
non  in  vn  giorno  folo,nè  lòlamente  vna  volta,ma 
in  piugiorni,&  molte  volte  rendeua  teAimonià- 
za  dì  ChrjAo.Opde  li  foggiugne  la  fua  reAimonia 
za  fatta  vn’altra  volta,  perche  hauendo  veduto 
Giesù, diirc,f(co  l'agnello  di  Dio . Ecco  l'Aticte, 
che  fi  dee  fefuire,  come  guida  del  gregge.  Ec 
breuementerEuangeliAa  replica  la  tcAimonian-  - 
za,chefudettadi  fopra,&  però  trapala  il  reAao 
te,chedi  fopra  fu  dctto,cioè,che  toglici  peccati 
del  mondo,Stc.PerGiouanni  Adìfegna  il  predi- 
cator  del  Vangelo.Et  per  qucAo,oue  lì  dice  Aaua, 

& vide  Giesù  caminante , & dìAe  : Ecce  agun* 

Dei,  &c.  li  lignifica , che  il  predicatore  del  Van-. 
gelo  deue  clfere  conllante , & fermo  nella  pr^ 
dicatione  del  verbo  di  Dio  , & diligentcroen« 
te  confiderare  il  procedere  della  vita  di  Chri. 

Ao , & non  folamente  confideratlo , ma  etiand  i« 

pre. 
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■predicarlo,  & gli  afcolnnti  debl;ono  diuota- 
menrericeucrccotal  predicatione.  Eri!  Signor 
GÌC5Ù  a Ibmiglianci  li  riuolca  per  demenza, & gli 
riceue  pcrgraria,&gli  inUruifcedi  cofeneccf- 
larie  allalàlute.  Ond^elì  Ibggiugne  il  frutto  del 
teftimoaio  ,&  udendo  quei  due  difcepoli,  cre- 
dettero al  maellro  che  fauellaua,  & commendo- 
oaCiesd,  facendo  reftimonianza di  lui , &■  fegui- 
rono  Giesi,  per  le  parole  di  Giouanni , accioche 
afcoltalTero  piu  lui  che  Giouanni  .rallegrandoli 
finalmente  di  hauer  ritrouato  quello, del  qua- 
Je  haueuano  tante  volte  vdito  parlare  a Gio- 
■uanni  . Lafeiando  adunque  Giouanni , fegui. 
Tono  Giesii , non  lòlamente  co  pafsi  de  piedi , 
ina  conladiuotione  della  fede,  & con  le  imita- 
tioni  dell’opera,  il  quale  tisi  conobbero  per  il 
Tuo  teftimonio  elTere  anche  maellro  di  Giouan- 
ni, defìderando  d'accollarfcgli , Se  di  afcoltare 
f'ttMtif-  la  Tua  dottrina.  Marauigliati,òlcccorc,dcllafem 
plice,humile.  Se  facile  uocatione  de  difcepoli 
iatta  fenza  alcuna  oppolitione&  riferua , ma  il 
benigno Signorehauendo  fete della  faluteloro, 
& di  tutti  gli  altri , iwoltMo  a loro , con  la  fua  be- 
nignità, il  quale  fempreli  riuolta  a coloro , che 
fi  conucrtono  a lui, Aricene  quelli  cheuengo- 
no,  &’  nedendo  con  gli  occhi  della  mifcricordia, 
te  della  benignità  , che  lo  feguioano  , per  dar 
loro  lìducia  di  fe , & audacia , Se  ardire  dilTe,  che 
cenate  voi?  quali  dicelTe.  b'ono  apparecchia- 
to, alla  volita  volontà.  Non  dice  qual  cercate 
voi, perche  erano  illuminati  della  peribna , ma 
dice , che ccrcatevoi , perche  fapeua,  che  cerca- 
*'  nano  d'imparar  qualche  cofa  appartenente  al- 
la falute.Nc  domandò  loro  quello  per  ignoran- 
za . accioche  lo  fapelTe  da  loro,  ma  per  farfegli 
piu  famigliari,  facendo  loro  coli  fatta  doman- 
da, & accioche  per  la  loro  rifpolla,gli  indiriz- 
zi piu  conueneuolmentc.  Che  il  Signore  li  riuol- 
ti  acodoro , che  gii  guardi,  & parli  con  elfo  loro, 
c inditio  di  clemenza , & di  buona  uolonrà , per. 
ch'egli  fapeua  con  quale  amore  efsi  loleguiua- 
ehri/it  no.  Nel  che  ci  fi  dà  a uedere,  che  a tutti  coloro, 
incominciano  à fcguicar  Chrillo  con  puro 
cuore , egli  dà  confidenza  ,&  Ipcranza  di  mife- 
u,  ^ ricord  ia,&  li  riuolta  per  dar  loro  la  ricchezza  del- 

la fua  mifcricordia . Onde  Chrilbllomn  dice. 
Quinci  liamo  ammaeflraci , che  quando  noi  co- 
ntiinciamo  a uoler  bene,allora  ne  poige  molte  oc 
cafionidi  falute.  OudeThcofìlodice.Vcdi  come 
il  Signore  uolta  la  faccia  a chi  lofeeuita&guar- 
da.perchefetn  non  lo  feguirai  per  buona  opcra- 
tione , non  ci  toccherà  mai  di  uedcrlo  in  faccia, 
nc  porrai  peruenire  afa  cafa  fua , i quali  gli  differo, 
ttaii,  cioè  maeftro  , Jone  babìti , q uali  dicac , non 
cerchiamo  il  tuo  magillcrio , & lama  dottrina. 
Ecco  in  poche  parole  accennano  la  volontà  lo- 
ro, Se  la  cagione  perche  lo  feguitino, perche  il 
fapiente,da  poche  colè  neconofee  molte,  doue 
ftaò/ri,  quali  dicat,douec  la  tua  danza? doue, 
come  fanno  quelli  che  palfano,  conucrfi  tu?  Crr» 
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cano  della  picciola flanza,non  della calà.Iaqnale 
egli non  haueua,  perche  il  figliuolo dell’hnomo 
non  haucua  doue  appoggiare  il  capo.  Il  .Signo- 
re non  hebbe  nulla  in  terra , eccetto  che  il  -folo 
titolodi  Pilaco,&anoinon  badano  tanti  nodri 
titoli.  Moralmente  domandano  Chrido  doue  ha 
bici,quali  uolelTcro  fapere,  quali  debbono  edere 
gli  huomini  che  fono  degni  che  Chrido  habiti 
in  loro  . accioche  co'I  loro  efempìo  li  modrino  ‘ 
cofifatti.ch’cgli  ui  voglia  habitare.  Midicamen- 
te.qucda  quedione  è diletteuoleacótemplanti 
lalucc,  ncllaqualcDiohabita.  Onde  il  Salmida 
dice.  Signore.io  ho  amato  la  bellezza  della  tua 
cafa.  Se  il  luogo  deU'habitatione  della  gloria. 
Ccrcauano  adunque  l'habitatione  fua,  li  come 
dudioli  difcepoli  per  poterlo  fpclTo  andare  a tro 
uarc,&parlar  fpefio  con  Iui,&da  lui  elTcrein- 
dructi.  Ondclleda  dice.  Non  iioleiiano godere 
del  magiderio  della  verità  Coli  in  padando , ma 
emanano  doue  cglt  dimoraITc.per  edere  indrut 
ti  à pieno  da  lui . Ma  noi  ogni  volta,  che  ci  ridu- 
ciamo alla  mente  il  trandtodcli'incamatione  di 
Chrido,  preghiamolo  con  follecito  cuore,  che  li 
degni  di  modrarne  l'habitatione  della  fua  eter- 
na dimora.  Ma  egli  liberalmente  condefeen- 
dendo  alla  loro  petitione,  rifoolc,  venite, 
vedete,  venite  pertedimoniodi  Giouanni, dal 
pefodella  l^e.al  fonte  della  gratin.  Efvedc- 
te  per  fede  riuelata,  per  douerpoi  finalmente  vc- 
dCTC  in  fpctie, quali  dicat,  fecondoAlcuino.il 
mio  habitacolo  non  li  può  cfplicar  con  parole, 
ma  fi  mollra  con  opere.  Venire  adunque  creden 
do,&  bene  operandoA'  vedete  intendendo.  Oue 
ro fecondo  Origene.  Per  quello  che  egli  dice, 
venite,  inuira  alfa  attiorie . Et  per  quello  che  di- 
ce, vedete,  inuita  alla  contemplatione . Non  dif- 
fe,io  habito  in  quedo,ò  in  quell'altro  luogo , il- 
chcs’egli  haueflèdetro.harebbc  parutochcc"Ii 
haueflepiu  todo  mofiratoloroil  luogo,  che  in- 
uitati,  condujfem  cafa , nella  quale  allora  lì 
rìduceuain  quelle  pani, perche  non  haueua  dan 
za  propria , & rimafero  queldì  preffo  a lui , cioè  il 
rellante  di  quel  di  con  tutta  la  notte  feguente, 
afcoltando  da  lui  le  parole  della  vita , & dice  di , 
pCTchc doue  è Chrido, luce  di  virtù,&  fole  di  giu 
llitia.iui  non  può  efler tenebra alcuna.O  chebea 
tc  giomo,o  che  beata  notte  fu  quella  afcoltando, 

Se  iicdendo  colui,  ilquale  molti  dolendo  afcoltare 
& uedere^non  uidero,&  afcoltarono.  Chi  e colui, 
che  n’auiferà  di  quello  che  efi i afcoltarono  dal  SI 
gnorc  ì Edifichiamo  ad  unque  ancornoi  nel  cuor 
nollro,  doue  egli  h.-ibiti,  &in  noi  medcfinii  fac- 
ciamo che  uenga  il  Signore,*  fanelli  con  noi,  & 
neinfegni,  era  quafila  decima  bora , cioè  vicino  à 
fera, oue modra  lacommcndacione  di  Chrido, 
&dc  difcepoli  . conciofia  che  l’hora  decimai 
nel  mancar  del  giorno,  nel  che  fi  commenda  la 
diligenza  di  Chrido,  il  quale  fu  tanto  dudiofo 
à infegnare  , che  non  differì  per  la  tardità  del 
tcmpo.l'iofcgnar  loro.  Et  ficommendaro  i difee- 
K } poli 
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poli  per  lo  /cruore  dell’afcoltar  Chrifto , perche 
quantunque  Zuffe  tardi  .Stfor/e  per  ancora  di- 
giuni ,non  però  rcftauano  di  feguitarlo.Et  /olen- 
do gli  huomini  fu  l’hora  della  fera  ritornare  alle 
proprie  cafc,nondiineno  lafciato  opri  cofa  adie- 
tro .rimafero  con  lui  fino  al  giorno  feguente , per 
0|ni'irM-  defiderio  d’udirlo.  Secondo  Chrifollomo.  Quin 
f,  i Mif  ci fiamo ammoniti, che  mettiamo  ogni  tempo 
in  udirle  eofediuine, perche  ogni  tempo  è atto 
**”  a quello,  & non  è fuori  di  tempo.  OndcTlieo- 
filo  dice.  l.’Euangelifta non  notò  il  tempo  in 
damo , per  infegnare  tanto  a dottori , quanro  a 
difi:epoli,che  non  fideetrafcurarla  dottrinaper 
il  tempo.  Cofi  dice Theofilo.Con  l’efempio  adun 
que  di  coftoro , non  pretermettiamo  alcuna  bora 
perdifporci  iriceuerChrifto , &habitiamo  con 
lui,  perche  non  fappiamo quando  il  Signore  fia 
per  vcniic.o  di  notte,o  di  di,o  la  mattina, o la  fe 
ra  vicino  al  mare  diqucllo  mondo.pcr  giudica- 
re,&  dannare  l’amaritudine  de  peccati , che  noi 
facemmo . Cerchiamo  adunque  ne'la  notte  del- 
la colpa,  doueChrillo  habiti.  Seguiamo  lui  per 
vera  penitenza, accioche  ci  guardi  clcmentcmcn 
te . Preghiamolo  con  follecito  cuore, che  fi  degni 
di  moftrarnerhabitationc della  fua  eterna  dime 
ra,acciochcne  faccia  habitar  feco , nella  cui  cala 
beati  coloro, che  vi  habitano.  Paladccima  bo- 
ra fi  mollr3,che  quei  difcepoli furono  offeruato- 
ri  de  dieci  comandamenci,  perche  era  venuta 
t’hora  di  adempirla.  OndeAgollino  dice.  Qi^e- 
fio  numero  etiandio  lignifica  la  legge , perche  fa 
data  in  dicci  precetti . Erauenutoiltempo  che 
a'adempiffe  la  legge  per  amore , laquale  non 
s’era  potuta  adempire  da  Giudei  per  timorei 
Secondo  Chrifollomo.  Non  feguitarono  Chrillo 
per  altra  cagione,  che  per  la  dottrina, nella  quale 
fi  copiofamente  fi  dilettarono  in  quella  notte, 
che  incontanente  uno  di  loro  ufei  alla  caccia  de 
li  altri  Onde  Andrea  udita  la  dottrina  di  Chri- 
o,  incontanente  andò  a cercar  Tuo  fratello, ac- 
cioche afcoltaffe  Giefu  Chrillo.  £c  quello  è quel 
simmt,  lo  che  feguita, /rooòcoflxi,  cioè  Andrea,  piróra 
{"0  fratello,  z\  quale  peruinco’o  di  car. 
**  ne  era  piu  tenuto,  che  a gli  altri . Non  lo  trouòa 
cafo,  ma  cercato  diligentemente, defider andò, 
che  gli  filile  ffarello  nella  religione  della  fede,  fi 
come  nella  parentela  della  carne,  contra  coloro, 
i quali  diftogliono  i propri)  amici  dall’entrare 
nella  religione,  oueto  altri  dalla  via  della  veri- 
ti, & [della  virtù,  ^ gli  diffe ,hahbiamo  trouato, 
come  pietra  pretiolà,&  comeicforo  afcolb,!/ 
Mejjia , promeffo  nella  legge,  & ne  profeti,&  lun- 
gamente afpetuto , & cercato,  thè  è interpretato, 
cioè  unto.  Et  ben  dice  habbiamo  trouato , per- 
che a fufficientia  fu  infiruttodaChrillo,checffu 
era  neramente  Chrifto,  & come  dice  Beda . Que- 
imMtnn,.  c ueraincnte  trouare  il  Signore,  reffere  arden- 
n,  itisi-  te  del  ucro  amor  fuo , haucr  cura  alla  falute  del 
^MTt,  «r  nrofiimo.  E detto  Mefsia  da  gli  Hebrei , Chri- 
fmt  mntit  j j unto  da  Latini . Chrifto  dalla  ere- 


fima,cioè  nnto , dall’uùttòne  del  quale  t’ungono 
tutti  i Chrifiiani , maegli  fu  unto  fingolarmente 
dall’olio  inuifibile,  cioè  dello  Spiritofanto,  ol- 
tra  gli  altri,  che  hanno  parte  con  lui.Percioche  (b 
no fuoipartecipi  tutti] lànci ,' perche  fi  ungono 
anco  citi  con  quefio  olio,  ma  egli  fingolarmen- 
te  Tanto , è anco  unto  fingolarmente,  onde  Ciril- 
lo dice.Fu  unto  il  Saluarorc  dallo  Spiritofanto, 
humanamete  in  forma  di  feruo,ungendo,  come 
Dio, con  lo  Spiritofanto, coloro  che  credono  in 
lui.Chrifio  adunque  cKc,&  Sacerdote  unto, non 
con  untione humana, ma  diuina, perche  nella 
humanitàda  lui  prefa  per  noi , fu  unto  da  Dio 
padrc,anzidatuttala  Trinità, con  plenitudine 
digratia,ficomei  Re,&  i Sacerdoti  nel  tetta- 
mento  uecchio  erano  vnti  di  corporale  untione; 
come  dice  Albino.  Nella  fede  non  fi  cerca  nei 
molti,nèi  pochi  anni.  Andrea  era  minor  di  Si- 
mone  di  età , & nondimeno  fu  il  primo  a troua-  'i 
re  Gieiù,&  fobica  trouato,  l’annuntia  al  fratello , 
per  darli  quei  beni,che  egli  ha  riceuuti,accioch« 
fi  come  gli  è germano  nel  /angue,  cofi  gli  fia  nel- 
la fede.  Vera  piecà,incontancnceauifa  il  fratel- 
lo del  telòro  trouato , perch’egli  lo  trouò  prima , 

& fc  prima  haueffe  trouato  vn’alcro,gliel’hareb- 
be  annunciato , & condotto  al  Saluatore , perche 
nó  inuidiaua-ancffunodel  laobene,&locondufft 
aCirJN,cioè$aluatore.perchcnon  confidaua  di 
fe  nel  poterlo  a ballanza  inllruire.Etda  quello  oritìnt 
la  chiefatolfeinufochenclfacramento  del  bar-  c^t 
ccfimo&  della  confcrmacionc,3dopcra  chipre-  ri.chtm 
Tenti  coloro , che  riceuono  il  làcramcnto,  i quali  .t"«  * 
fi  chiamano  padrini.n  compari . Et  Gietù  lo  rice 
uè  lietamente,  perciochc  egli  fapcuacio  che  ha. 
tieffc  da  farne . Confiderà  qui  l’humilti,&  l’obbe 
dienzadi  fiiecro,pcrche  non  fi  fdegna  il  maggio, 
re  di  feguitare  il  minore, ma  incontanente  gli 
uà  inconcra,&  non  tardando  punto,  Tobbedifee, 
ci- guardandolo  Cirrà.con  l’occhio  della  mifcricor 
dia,non  folo  di  fùori,ma  anco  di  dentro,  vededo 
la  fi]adiuotionc,perch'egli  vede  il  cuore, gbd'ifft 
ro/eiSimeone,  cioè  veramente  obedicncc,  quali 
dicat.  Iltuonomeèconlàccuole,&conronance 
alla  tua  propriccà.^^/ÌMo/0  di  Iona,oaero  Bariona, 
cioèdi  colui , nel  quale  è grada.  Ouero  figliuola 
di  colomba.quafi  diccffe.Quefto  cognomeè  con 
fonante  al  tuo  nome, perche  colui  ch’è  neramen- 
te ubcdicncc , è figliuolo  delia  grada  dello  Spirì- 
tofanto.Iaqual  fi  figura  per  colomba-Mcritamcn 
te  Simeone  è decto,8t  chiamato  figliuolo  di  Ioan 
na,oucro  Barioua,perche  Simeone  vuol  direobe 
diente , Ioanna  gratia , Bar[  figliuolo , & Iona  co- 
lomba , quali  gli  diceffe.  Tu  fei  obedieniefigliuo 
lo  di  grada , ouero  figliuolo  di  colomba , cioè 
di  Spidtolànto, perche  rìceuefii  rhumiltidel- 
la  grada  dello  Spiritofanco,accioche  chiamanda 
ti  Andrea, tu  delidcralsi  di  vedermi . Si  confanna 
adunquequelli  nomi  al  millerio,cheèneccffaria 
l’obediencia de conucrciti  à Chrifto  per  fede.  Et 
elicgli  huomini  per  gratia  uengono  alla  fede  di 
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Chrìfto , & per  rpiritorinto  filmo  (amati  ncU'i> 
r<^>  amordì  Dio,  Titftrai  chumtto  Cepfcai,chelitiaa< 
mente  i'interpreu  Pietro , Se  in  Greco  uuol  dire 
capo, onero  capitano.  Et  fi  confa  il  mifterio, 
che  colui  chedeuceiTercapodegli  altti,&  Vka> 
rìodiChriHo,habbia  férmezaa,laqual  difegna 
Piato.  llfiionomefuSimoneinanxi  allauoca* 
tione,8(  conuafione  fui, ma  poi  fii  chiamato- 
Pietro.  Si  come  quando  fi  batteza  alcuno  c'hab. 
bia  quakbe  anno , o quando  alcuno  c creato  Pa- 
pa , fegti  muta  il  nome . Simone  adunque  è il 
proprio  nome,  & Pietro  il  cognome.  Barioni  é 
Hebrco,chcfigniiica  figliuolo  di  loanna . Ma  fé-, 
condo  vn’altro  Euanqclilla,èdato  figliuolo  di 
loanna,pcrche  fecondo  alcuni,  ikpadreaa chia- 
mato Iona, loanna, nondimeno  alquantodiaee 
famente  per  lo  feemamento  d'una  fiUafca  ,-come 
fé  fi  diceneNicoIò,&  Colò,ouao  fi  dee  dire,  che 
i!  padre  di  Piato  haueua  due  nonii , jtclofi  Iona', 
ti loanna  fbnoduenomi, iquali nella  loro  inter- 
praatione  fono  diuerfi , pache  loanna  uuol  dire 
-gratia  nelqtiale.&ionavool  dire  colomba.Ce- 
phatdnomeHcbreo,&  Soriano, Pietro  è nome 
Grcco,&  1 arino,  & ncll'uha,&  nell'altra  lingua  il 
nome  di  Pieno  éderiuato  dalla  pian.  Et  cchia 
■ ' mito  Pietm,che  uuol  dir  fitmo  pab  vigor  del- 

la  mente, pa  la  fermezza  della  fede,  8c  pa  la  fcdcT 
if.  confefiionediClirino.NclU qual  diire,tu  feiChri 
fto  figliuolo  di  Dio  viuo,ilquale  t'accodò  fama-, 
mentc,comci  familiima  pian . Hora  fe  gli  im- 
ponefrcqi'.edonomcal  prefcnte.o  (epromife  di 
metterglicb  altra  uolu , non  fi  fa  caro . Nondi- 
meno li  può  piu  ficuramente  dire,  che  glielo  prò. 
mcde.paclic  a dii  lì  dice  .(arai  chiamato , non  è 
int'imporre,maèuno  auifarlo  dcU'impofitìoue 
che  fifàrà,&albra  gli  impofecotalnomc.quan 
UMf.tó  dodilTe.Tu fei Pieno .& fopraqueda piata edi- 
••  fichcrò  la  diielk  mia , ou«o  nella  datione  de  do 
dici,doue  dice . Et  à Simone  pofc  nome  Pietro,  li 
come  inanzi  alla  refurrettione  promeffe  le  chia- 
( ui,  lequali.diede  poi . Ma  fe  nel  ptefente  gli  mef> 
fequedo  nóme , aillota  to  confermò  ne  rufléguen- 
ti  . Eccoli  quelli  predetti  difcepoli  primi  chia- 
mati a’ia  fedeuennerb  in notttia.&famiuantàdi 
Ciesà , & poi  fene  ritornarono  i tifa  loro.fai'rrii 
jiomapMidopo lauocacionedi  Pieno,&di  An- 
' ■ drea,Wc)KfoCie/i  diCi*dej,doucGioiianr.i  bacie 
xaua,rit(inii>rei»Giififea,  della  qual  patria  chia- 
* - ■ mò  i difcepoli , & ritornare  alla  madre , la  quale 

u’baueualalciara,  tranà  tìbfpo , eh  e na  della  cic- 
tàdi  Scchfàidafoprail  marediGalilea,compa- 
triotadifictro.S:  diAndrca.  Eiqucdofi  con- 
fi col  midaio , pache  Bctbiaida  tuiol  dir  cafadi 
cacciatorivpamòdrare  ,chedeiia  cafa  de  cac- 
ciatori chiamatTccaiiucncuolmcnte  i cacciatori, 
pa  chiamar  l'apimc  al  la  u ira . Non  a cafo,oqua 
fi  incognitamente , ma  pa  fu.‘tofdinacione,ec 
intentione  trauò  lui  cercato  pa  illuminarlo , & 
chiamatb  alla  fede.Onde  fluita,  &jfi 
Xmtmi , dpèimita  la  dourina  ;&l'e0cmj>io , ^ 
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roedice Alcamo . Colui  lo  fégaìta, che  imitali  - 
bumiiri,  & la  paftione  fila,  pa  tfi'ae  compì- 
gno  ddla  refiuTettione  , & dell'afccnfione. 
quale fiibito  fenza  contradittiooe  alcuna , fi  co-,/7». 
me  buono obedientc,  Io  fegiiitò-.  Secondo  que--: 
ftodcno,parccbeil  primo  chiamato  di  tutti 

ffi.Apodoli  fufie  Filippa,  quedi  quattro  prc- 
etti , cioè  Andrea , & l'altro  il  cui  nome  fi  tace. 

Se  Pietro  ,&  Filippo  furono  difccpolidiGiouaii- 
ni.  I quali ucdendocheGiouanni  haueua  dato 
ttdimuniaazadiGieaù,fì  congiunléro  con  lui, 
&Filippoammaedratoda  Chti(k>,andò  a ccr-, 
car  Nathanad  filo  .fratello  , defidaando  d'ba- 
ualofratdb  anco  nella  fede,  fi  come  l'hauciia 
nella  carne.  Etlotrouòfotto  un  fico, non  àca..  ^;;^ 
fo,madiligentemcnt^acato  diffe,haf>-  Mm 
humo  mKalo  colm , chc^oi/'c  ftrj/fcneBa  legge, à' 
citti'Profetì  tmuìtturcno,  luncamctite afpcnato , , 

Cirià,  autor  della  falutc  , figliuolo  di  lofef,  cioè^ 
putatiuo  , da  hfaxarrrfi, perche  quiui  aa  con- 
cato,  & nutrito.  Et  pacnehaueua  udirò  diluì 
pai  Profeti , che  fartlibe  chiamato  Nazarco,. 
Filippo  faiicHa  fecondo  il  comune  ufo  del  par- 
lare, pache  aa  creduto  figliuob  di  lofef,  al  qua 
le  era  Ipofata  la  madre.  Et  niarauigliatofi  Na- 
thanad, che  il  profèta  furgedédiGalUea , & noni 
dìGiudeaA  pcrchela  rcritturahauca  detto,  che. 
Chrillo  doueua  nafccre  in  BcthJocm , dide  nega-, 
tiuameute,  & duhitatii'amentc,Tecondo  Chrib-' 
domo  da’Utetfirethfnòtjjtraltum.eofA  dibuomi 
quafidicefienò  . Oucro  pache  haueua  latoin  aiau.  * 
un'alito  profèta  .Sari chiamato Nazareo,&  pcr- 
auenttitahaueuanotatoirrgni  ddllaucaimcnto, 
ddSignnre, quando  udì  daNazarethv  inconta- 
nente leuato  in  fpaanza,tx>leua dine,  fecondo 
Agodino,aiftHnariuamence,hora  aHa  fine  può 
elkraicnnacoradibuonodaNazarahl  Et  per- 
che Filippo  non-era  cofi  perfeTramente  indrutr 
co  , però  b conduife  al  Signore  , acciochc  da. 
lui  imendeffea  pieno, per  àchc.-roguita,2fid^ 
filifgo  uieni  .Attedi  ,cioc  imparfida  lui-peri  fpe-' 
rimcnto  di  uirtò . che  è in  lui . Et  Filippo  b cqn^^ 
diifle  a Gie«ù,come  dice  Chriiòllomo.  Egli  b 
conduce  aChrIflo/apendo  chc.dd  rcAn  non  con 
traditebbe.quando  gufialTe  le  parole,  & la  doqri 
ni  Tua . Nachanael  uuol  dire  dono  dìDio, Se  qiiao. 
do  alcuno  fi  couuercea  Chrillo.ièdonodi  Dio. 

Et  aùèeGiefè.coIguardo  di dileniouc ,&  amo- 
re,-l'fdtfcarud  , (he  Hctùut  a lui..  Se  thè  fi  anprelTai 
ua  piu  di  dentro  , che  di  (iiuttj  i'erche  non 
fblo  uide  il  corpo  filo  elleriore  , ma  ctUraJio 
ilfuo  cuore  interiore,  di  lui  a circolan- 

ti. Ecco  ucramence  unollrzeliu,cheucdeD'o, 
neUfu-Je  ma  è 'mgimo,nifmut.ieiiint,  pache  egli  iie 
niua  fenza  inganno  St  fa;<ì:i,pcr-cooofca  la  uai- 
ti, perche  fehapeccaci  li  coafitfià,noanicga  adii 
quelut  elTa  peccatore,  ma  lauda  in  lui  la  confèf-. 
fione.Ingannaturi  fono  coloro,  i quali  li  predica- 
no buoni , Stgiulii , eirendocatciui , Se  peccato., 
ri.  Grande  è qucd’huomo  Naihanacl , poi  che  i) 
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coli  raet«  teRiinoniznza.  Ifracl 
*‘ini«»f>rcca«t<UnteDio,ondtèdctto  uoollne 
^ lin.Pnma  per  la  fede,  eoo  laqnak  cmnincia  di 

S'iaucdcrl>io,9ccrcdereml4ii,perche  amuiac. 

aro  nella  tc^g<  per  fede,  & nella  iiucUigencia 
delle  raitcnre,Dcdcua  Dio  almeno  come  pcrfpec 
chio , o per  enign>a.S<conda  per  confcfsione,  la> 
quale  egli  ficcoa  rilpondendoi  Chrillo.Vcden* 
do  adunque  Naibanad  che  haueua  rpiegaco  l'in 
ccntione  della  tua  mente,  lo  riccrcòdoue  lo  couo 
fterte.ditindo , dòurmi  hai  tu  (ouajimtoi  cioè,  per 
qual  uirtd,  elTendociò  lòpra  la  aimi  Humana 7’ 
EtChrìflo  gli  tirpofe  perriuclationed’un'alcta. 
oefa occulta,  dicendo  .prima  chr  Filippo  ti  Ma. 

. »Mjfe,8<ebeti  faucllafl'cdi  me  r^ceè»  t» /«crei/ 
^re,wd7,  cioè  ci  conobbi,  re,  &’ il  propolicodel 
cuor  tuo . Sotto  un  certo  fico , doue  foife  penfa- 
ua  del  fnturo  Saliiatore.  et  (bprauencndo'Filip- 
po,  faucllAconluidiChrìitodarolo  aiolo, non 
ui^cndoaltn  prefente.  Et  però  per  quello  fe- 
gno,  Bt  per  lo  precedente, Nathanad  incorna,- 
nenrte confrfrdhii  eil'er  Chrillo.  ondefeguita, 
\ K^tffoft'HatbanaHt^  dijji , Kabi,  tu  fei  lìgliuolo 
di  Dio.Bf  Re  d'Ifrael,  eiocChnRo  afnettatoda 
IfiratlinRe  ,ai  m difcfaloro.  l’ereiocne  gli  He- 
brei  arpeitauano  il  Meftia  temporale  bituro  Re, 
& aquefto modo  iàuellaua  qui  Nathaiucl,  per- 
che non  haueua  ancora  perfetta  cognitione  di 
Chrifto,  perche  fi  nede  che  non  intefis  allora  del- 
la diuinird  di  Chrillo  , perche  non  harebbe  det- 
to , tu  fti  ì{e^ljraet,  ma  harebbe  dotto  di  tutto  il- 
mondo, 8c  però  qiiamln  difTe,Tu  fei  figliuolo 
di  Dio , non  coiìfcAò  la  fu»  diuinici , nu  intefe. 
quella  filiaeione  per  ima  certa  cccclteiìia  di  gra- 
da. Onde  dice  Citrifollomo . Cheiuedcndo  per 
ancora  d'efier  fapicnce , come  colai  c’haueiia  co. 
nofciuco  il  ftcreiivdi  Dio , pel  qualche  riuelacio-> 
ne , confefla  lui  elfcr  figliuolotdi  Dio, non  per  na- 
ttira,mapet  grati!  d*adottione,p«»che  non  era 
per  ancora' illuminato  della  fcdc  della  Triniti. 
Nondimeno  aleiiìlftono  ch'eli  credette  quello 
di  cuore,  fi  come  lo  confcfsò  con  la  bocca,  ma 
la  prima  opinione  è pip  probabile,  li  Come  di 
lotto  lì  uedrà  pluchiaramenre'.  OnddilSigno. 
re  gli  inlc  gna  pili  oltre,  inalzandolo  i maggior 
cofe,  cioè  alla  cognirione  della  Iva  dìuinici,  per 
16  obfequio  (e  minillcrio  de  gli'Aiigelida  cifer 
fimo  da  loro  a lui , come  a fuperiore,  conciofia 
chelbptala  natura  angelica  non  c altra  natura. 
Ai  non  la  ditiina', & perqueRo  fid^ce,lliJ^a/eCie- 
/l» , iTifle , pttcht  io  ti  ho  ietto  thf  ri  u:ii  lotto  U 

pco,tucrtH<h'i»fia  cfiriHo, quanto  airccccllcn- 
tia  dcHl  grada , tu  ueirai  mangiar  to/it  di  tfucsia.to 
nofccndo la  uircli  della diuinaiùlUza.  OndeChrì 
foAomo  quali  dicefle.  A te  è paruca  gran  cofa 
' quella  ch’io  ri  ho  detta , però  confefsi  ch’io  fo- 

no  Red‘irriel,ma  che  dirai  tu  quando  ucdrat 
Aiaggiòr  cofii  ? Et  cioche  lìa  qneAa  maggior  co- 
fii,lo  mofira  foggingnendo,  ^ gli  diff», cioè  a K- 
lippo,  il  t Nacnanad , .4mm , amen  dico  uob'is,'m 


unità,m  Meriti  dico  itati.  Amen,  è qud  medeff-> 
mo- che  (iuielmeatc^Bt  però  doue  fi  raddopiaè 
fegoodi  maggior certcezaBc  fermezza, «fi uri/rc- 
(e  ri  litio  aperto,  t^gL  aitgeli  di  Dio  che  a/t  aderamao 
tp-tH/ctMderattMo/oprailpgliuoiadcilhuomo,  in  Icr- 
uitio  della  deit^  nafeoAa  ndla  humana  natura- 
Vctcioche,  nella  pafttone  gli  appame  l’angelo 
del  ciclo  a confenarlo,8i  ncUa  rerurretrione  furo- 
no ueduti  gli  angeli  intorno  al  Tuo  fepoltro,  Se  fu- 
rono ptefenti  all’ale enfione, quali  come  duchuo- 
mioiin  netti  bianche  / Ma  innanzi  quetto  (urouo 
prefemi,  & gli  mhiittrauano,  8c  ciiangelizauano 
lafijanaciaiiàì'OucCbrìfollomo  dice.  Vedi  in 
che  modo  egli  lobeua  a poco,a  poco  di  terra , & 
la  (A' egli  lo  giudiebì  eflcr  non  folamente  huomo, 
perchccoluìachigii  angeli  feruono.non  potreb- 
be efiere  huomo  puro,  per  quello  adunque  lo 
peduadechecra  dominatore  8t  Signore  de  gli 
Angdi.  Coli diireChrìlbttomo. Ma p^che que- 
llo Nathanad  era  dottirrimo , & pencirrinio  nel-, 
la  legge  , il  Signore  non  lo  noUc  elegger  per  apo- 
Aolocun  gli  altri,  nè  anco  non  uoUe  Nicodemoa 
ddqualc  li  diri  piu  di  lòtto,  perche  anco  elfo  età 
dotto  & perito,  accìoche  non  diccflcrotO  pre- 
fumcfl'cTod’cirere  ilari  eletti  perla  loro  feienza. 
Concìofia  che  Chrillo  uolleeleggeregli  apollo- 
li  primi  fondatori  ddia  Chiefa,huomini  fcmpli- 
cì , & rozi , accioche  la  dottrina  della  fede,  & la 
prima  conuerfione  de  gli  huom ini. non  lofii:  aceri 
buìtaalia  lapienTÌahomana,maaila  diurna . Lo 
feceanc»  perconlondere  il  mondo, 8(  i Tuoi  fa- 
pienti  .Nondimeno  NaibanaelAfNicodcmo,  fa 
tono  dal  principio  chiamaci  alla  fede,  accioche 
la doctriaadclla  fedc.riccuuca  quali  folamaitc; 
dafcmplìci , non  tòlfehauuta  in  dìrprczzu,  & ac- 
cioche fe  tutti  al  princìpio  fòITcra  itaci  femplici 
StMzi.nuirlicrcdclTc  per  l’oppolìco  che  folTera 
llati ingannati  perla  loro-ignotanza.  Ma  poi 
chela  tede  caiholica  fii  radicata, fu  chiamato. 
Paolo  alTapollolaro,  quantunque  lòlle  lettera- 
to- Per  Andrea,  8fFilippo,che  ammaciltari  da 
Chtiilo,  erano follccìri  della  faluce  de  lorofea- 
tdli , fi  lignificano  quelli  che  conducono  i prolsi- 
nii  loro  .jierqUd  buon  modo  ch'efii  polTono,a 
feguitar  (iicie  Chrillo.  Uche  è contea  a molti,, 
iqnalinon  pur  non  gli  inducono,  ma  giuda  lor- 
pofla  , gli  diuertifcpno  & dìAoglionoda  Chrì.-. 
ilo  ritorm  6kfu , con  Filippo  -,  hi  CtliUa,& ut- 
neoio at{axaTeth,  a Tua  madre,  fii  4a  lei  rioe- 
uuto  con  allegrezza  infinita . Confiderà  che  do- 
po il  bactefimo,  & dopo  le  tentarioni , Cbtillo' 
ritornò  in  Nazareth  che  s'interpreta  fiore  ,Btcid 
lignifica  che  t’huomo  , quantunque  fia  lauaco 
da  peccati,  & quantunque  habbiauinto  Iccen- 
tacioni  ,ti  fatto  tutti  i beni,  fi  dee  Tempre  tene- 
re, & riputare  di  eflcr  nel  principio, & nel  fio- 
re. Il  reftante  poi  di  quell’anno,  Glefu  fi  li- 
mafe  in  Galilea  ] nè  Euangeliila  alcuno  fcrio 
ue  ciò  ch’c^  fiacefle  fino  al  tempo  delle  nozac^' 
doue  egli  fece  il  miiacoio  del  nino.  Nèfileg- 
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|je,chc  «lai battc(in}o  fino  a qucltempo  delle  noz 
aefaccfleajtro.rcoon  deldif;iuno  nel  deferto, del 
le  centauoni  dèi  dianolo,  della  teftimonìanza  di 
Saccilia,  & della  couucrfione  de  difcepoli. 

O R A T I O N E 

Oìkm  Giesà  redemor  de  perduti , Suluator  de  re- 
denti, ^eren%u  de  banditi,doke  follai^  de  poueri  di 
Airito,firte\xn  de  gliaffaticanti.redentionede  gli 
pacchi,  carena  de  trtonfanti,vmca  mercede  de  fitper 
ai  cittadmi & letitia  vera , inclita  prete  del  famme 
JJio.e)"  fuhlme^uttodeiyentreyirgmile,  fonte é 
tutte  le  gratie, della  cui  plenitudine  noitutii  nerice- 
Mtmmo,farè  portato  amando , Iterando,  andando 
in  te  come  fine  dituttelecofe.  De  fiderata  Gtetù  ,Ja, 
rbedduttoate,  ftgiùterite,ptrchetH  fola haSii .ta 
feU  fatui,  tu  fole  buone,  fei  foaueaijuellieheliccr- 
tdao,&  amano dnome tua.  Umeu. 


D E L L -4  M-y  T UT  1 0 ì!  E 
dellàc/fuanel.yino,  i Cap.  xxy. 


•ìmms.*  C’^M^^'Annoli^uente,  cioè  l’anno  ercnte|ì- 
S mo  primo  dell'età  liia,  cominciò 

m Giesùailluftrarcilmondocon  fcgiii 

maratiiglioli.  Eclaptimacofa.ap. 
prouaudoilmatrimonio,  cntTÒaìle 
nozze,  8t  coiiuerti  l'acqua  in  vino,  Hche  il  Signo- 
re (èce  in  quel  giorno  medefìmo,  paffato  l’anno, 
od  quale  tubaeteiato.con  la  fna  corpora!  prefen 
Kmmrfa  ^ollccol  principio  dc  fuià  Cqpii  & mira- 

cbli,  bonorare  Bt  commendar  le  notae,come^eci 
„ tc& hoaeftc.  accioclie  pliheretici  nonhanefl'e* 
to  ardiredriprezzarfe  Se  dannarle.  OndeBcda  di 
ce.  Perche lacalritàmaritaleè buona, migliore 
lacontincnza^wcdouale,  & ottima  la  mondezza 
eirginalc.perapprobare  i gradi  di  tutte  l'dettio 
oi,St  per  feparac  nondimeno  i meriti  di  cia&imo 
de  predetti  gradi , 6 degnòdi  nafetrt  del  ventre 
dell’intemerata  vergine  Maria , & nato  èpqi  be- 
nedetto dalla  profetica  bocca  d'Anna,  & eia  gio 
nane  inuitaio  alle  nozze  dcfirftc^iatori 


ì 

e 
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Ichonora  con  la  prefenza  della  Tua  virtù.i/  di  adX- 
ue  tergo, cioè  il  terzo  nominato  dal  Vansetida 
opoidue  primi, ne  quali  Giesù  dopo  l'iiitir 
dd  deferto  venne  a Gionanni,  quitunquevi  cor 
rclfcro  fra  loro  molti  altri  giorni , furono  fatte  nsg^ 
gein  Cana  di  Galilea,  cioè  in  un  cerro  luogo  o ni  - /./*. 

la  della  prouincia  di  Galilea , coli  chiamata . Et 
ancorché  ftadubbio  quali  nozze  furono  quelle,  ehti/i,  • 
nondimeno  noi  pcoliaino  che  fulfcro  le  nozze  di  'j, 
GiouanmVangeli(l3,lìcomeparchead'ermiGi 
rolamo  aelprologo  fopra  Giouanni . Uquale  uo- 
Icndofi  maritare , Chrifto  lo  chiamò  dalle  nozze, 

&da  indi  in  poi  Ginuanni  fu  piu  famigliarea 
Chrifto,  per  la  monditia  della  contincntia  uirgi- 
naie . Par  anco  che  ciò  lìa  uero,  attento  che  non  fi  • 
lcgge,chc  Chrifto  ftifl'e  ad  airre  nozze,  & per  que. 
fio  , la  madre  di  Gies  ivi  era , cornea  nozze  di  Aio 
nipote.  Conciofia  chenoncuerifimilc,  ch’ella 
ui  full'e  uenuta , fé  non  fbflc  fiata  molto  loro  pa- 
rente & congiunta,  fi  come  andò  a Elifabcrh  fua 
Fonlubrina,nèfilcggc  che  in  talcafoandalTcad 
altra.  Fu  adunque  la  noftra  Signora  in  quelle  noz 
ze  inuitata , non  come  forafticra , ma  come  pri- 
mogenita & piu  degnadcll’altreforelle,  fu  inca- 
fadcllaforella,come  incafafua.  Conciofia  che 
uolendo  fua  forella  Maria  Salome  moglie  di  Ze- 
bedoo,  ftrlenozze  diGiouanni  fuo  lìgTiuoln,an- 
dando  in  Nazareth  a trouarlaSignoranoftraló- 
tana  quatto  miglia  da  Cana,  glide  fece  intende-  ' 

re,&  coli  ella  innanzi  oll'altre , uenne  alla  prepa- 
ratione  delle  nozze.Oode  fi  leggechefr  madredi 
Oietù  era  tjuiui,  aia  di  GiesuAi  dedifrepoli  fi  di- 
ce ebefurono  chiamati,  iquali  difcepoli  però  nò 
a'accollauaiui  ancora  férmamente  a Chrifto,  ma 
lo  feguitauano  per  l'amicitia  ch’era  fra  loro.  Con 
defìdeno  d’clfcrc  inllrutti  della  fiia dottrina. Ma 
di  lolcf  fpofodi  Maria  non  fvfa  me  itionealeu- 
na.  Perche  alcuni  dicono  ch’egli  allbora  era  mot 
IO,  & che  la  Vergine  crapalTataal  gouernodclfi 
gliuolo,  percheiujn  fi  legge  più  oltre  diluì  nel 
Vangelo.  Et  fe  pur  non  era  morto.nódimeno  fen 
za  alcun  dubbio  era  morto  nel  tepo  della  pafrio 
ne  del  Signore  perche  la  fua  moglie  fri  raccoman 
data  a Giouanni . Guardahorz,  ò lettore,  Giesu 
fra  gli  alai , fi  come  qualunque  altro  del  popolo, 
a federe  humilmcntc  nel  piu  bafibluogo,  & non 
nd  primo,  perche  era p douer  poi  dire . Quando  z«e.  i«. 
farai  inuitatoa nozzedìedi neU'ulcimaluogo. Et 
egli  cominciò  prima  a fare , ic  pofeia  a ìnfegnai 
re,*  Et  guarda  anco  la  Signora  noftra  tutta  lèz-i 
uentc,S:  follccita  in  tuttcle  cofeda  firfi  rettainfi 
te  & ordinatamcnte.Et  conofeendo  quafi  uicino 
al  fine  che  il  uinoueniua  a mancate,  andò  al  lì- 
gliuolo,&  gli d ilfe,n(>n hanno  vins.non debbiamo 
penfarc,  che  uenendo  il  Signore allenozze,il  ui- 
no  mancalfeàcafo,  ò per  forte,  maauenncciò, 
pctdareoccationcche  lì  facefle  il  miracolo . On- 
de fentendo  la  fanta.  genitrice  di  Dio  .che  era  già 
tempo  d’eti  perfetta,  oelquale  Dio  notifrehereb 
beli incdeiimo  pec miracoli, St  che larcLbe cre- 
duto 
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doto  non  figliuolo  di  Io(cf,  midi  Dio  & di  Ma- 
ria Verginc,dilTe,  non  hanno  yine,  cioè  à baflanza, 
quafi  dicefle.  Figliuolo  mio,  qui  manca  il  vino. 
Accenna  qui  il  mancamento  rolamente.non  chie 
dendo  altro,  fapendo  che  a chi  ama,balta  accen- 
nar folo  la  necefsiti,fenza  far  altra  domanda.On 
de  non  dice.  Dà  loro  del  uino , per  faluar  la  riue- 
* renza  al  figliuolo , & mettendo  fperanza  nella  li- 
beralità, & mifericordia  del  figliuolo . Et  ella  di 
pietofirsimo  cuore  uuole  anteciparc  il  màcamé- 
to  tota!e,acciochc  non  narccn'ecófufìone,&  però 
inuitò  il  figliuolo, ilquale  ella  fapeua  ch'era  potè 
tc.Quello  adunque  ch’egli  pcnlauadi  fitre,ella  lo 
cfortaua  a fare.Secondo  Girolamo.  E conueneuo 
* le,chedoue  Dio  è ìnuitato, debba  màcare  il  uino 

della  tcporaleallegTez2a,cócioiia  che  i fanti  nò  li 
dilettano  di  quello  uino,perche  inebria  si, che  fa 
dimenticarli  di  Dio,  & infizinaàcócupifccntia. 
Kè  è dubbio  alcuno,chcChrifto  non  entrò  mai 
da  coloro  cheli  dilettauanodcl  nino  della  letT- 
tia  temporale,8i  però  c conucneuolc  Che  manchi 
nelle  nozze  de  fanti.  RifpofeCieCù , chr  à me,  ^ i 
re,  è ionna  f à che  mi  molcAi  ? Secondo  Agollino 
Maria  è detta  donna  in  quello  Iuuco,non  corrot- 
ta della  ucrginità,  ma  fecondo  l'ufo  del  fauellare 
della  lua  gente.  Perche  eftf  chiamano  donne,rut 
tele  femine  per  la  proprietà  della  lingua  He- 
brea.  Onde  Eua  uergine  mentre  che  fu  in  paradi 
ettufi,  detta  donna.  La  donna  chetumedelliper 
compagna , A’c.  Secondo  Origene.  Attamencé 
chiama  Maria,  donna,  per  il  Icflo , Se  per  la  pro- 
rietà  del  cuore, addolcito  da compaisione, òr 
a mifericordia , perche  addolcita  dalla  mirert» 
cordia,  hcbbemifcricotdiadi  coloro  che  celebri 
uano  le  nozze,  douendo  elsi  per  lo  mancamento 
del  uino  chedoueua  auenire,  manifellar  la  ucr- 
gogna  loro,  & aggiunfe , non  è ancora  yenuu  tho- 
ra  mia  , cioè coltoro  non  fentonoancora  il  man- 
camento del  uino , lafciaadunqueche  prima  lo 
Tentano.  Perche  come  conofeeranno  la  necefsità, 
terranno  per  maggiore  il  beneficio  ch'efsi  riceue 
ranno . Perche  fecondo  Chrilbftomo.  La  beata 
uergine  molTada  pietà , uolle  anteciparc  il  tem- 
po debito  à fatfi  il  miracolo . Et  perche  quello 
miracolo  tra  miracoli  di  Chrillo  era  il  primo , & 
per  confermare  i dilcepoli,  però  conuenne,  che 
folTe  manifello  à coloro  che  nifi  trouarono.  Se 
gratoa  conuitati.Etciò  fu  tanto  piu,pcrchelife 
ce  il  miracolo,non  prima,madopo  il  inancamen 
to  del  uino.  Et  perche,  comes'cdctto,la  madre 
di  Giesù  uolle  preuenire,  Se  anticipare  il  manca- 
mento totale  del  uino , accioche  incontanente 
Chrillo  fiicclfeil  miracolo.innanzi  chcfbfl'c  uenu 
to  il  bilbgno,  però  Chriflo  fenza  alcun  dubbio, 
piu  fapientc  della  madre,  lariprende,diccndo, 
che  qneflo  À te,&  i me, è donna  è quafi  diccIfe.Sape 
re  il  tempo  atto  à fare  il  miracolo  non  è commu- 
neàte,8cà  me,malìconuieneàmclblo.  Onde 
(ag^ìu^ne, non iancorayenntat bora  mia  , ciocia 
hora  conuenicntcà  farei!  miracolo  conofeiuto 


da  me  folo.  Ma  fecondo  Agoitino.  Far  miracòli  lì 
apparteneua  a Chrillo , fecondo  la  diuina  natu* 
ra,laqual  non  hebbe  dalla  madrc,8c  però  rifpoti- 
dendo  alla  madre  nel  predetto  modo , uolle  mo- 
Arare,  che  in  queAo  non  era  tenuto  ad  obedien- 
tia . Perche  nella  naturadiuina  non  hebhenulla 
dalla  madre,nc  per  conleeucnce,nulla  di  comu-  * I 

ne  con  lei,  peròdice,cfieime,c^àre,ò(/(Mra4fqua  yj,  uf„ 
fidicat,ttiui'oichelifacciail  miracolo,  ma  a fiir  mrz<Wi. 
qucAo,che  cofa  ho  io  comune  con  elfo  ceco  è qua 
fi  dicat,per  natura  comune  con  effo  ceco  non  fac 
ciò  quello , ma  per  quello  che  ho  dal  padre,  per- 
che holauimidifar  miracoli  dal  padre, denoti 
da  te. Ma  perche  tralTc  la  humanita,ne’laqual  pa 
tì,dalla madre,però  aggiunfe,  nonirenata ance- 
ra  (bora  tnia,ài  me  dilpoAa , hora,cior  di  voloni- 
tà,  non  di  necefsità , cioè  tempo  di  patire  in  co.^ 
mune  a me,&  a te,cioc  nella  narura.nellaqualeio 
ho  da  te,&  allhota  riconofceròie,èe  códefeende- 
ròal  tuo  volere.  Onde  uenuta  l'hora,  nellaquale 
l’huomo  haucua  a morire , hauedo  conofciuca  la 
madre  di  fu  la  croce,la  raccomandò  aldilccpoló, 
ilqua'c  egli  amaua  piu  di  tutti  gli  altri.Nondimc 
no  la  fcgucce  lettera  fi  cófà  molto  piu  alla  prima 
opinione, fecondo  Chrifóllomo,perchcla  madre 
di  Giesù,  per  la  fua  rìfpoAa,  nò  moflra  che  la  fuà 
domanda  Ila  ribattuta,  ma  allungata  alquanto 
conuenieticcmente.Pcrche  non  li  diffidando  del- 
la rifpolla  del  Signorc,ma  confidando  nella  fua 
molta  benignità , ritornò  a miniAri  che  fcruiua- 
no  quelle  nozze,  & mandandoli  confidentemen. 
ecal  filo  figliiiolo.dilTe  loro.  Fate  ciò  ih’eg/i  vi  iU- 

rd,  afpcccando  ches'adempilfclafiiadomaiMfa 
infiora  conuenicnce,  conofciuca  dal  fuo  figliuo- 
lo, quafi  d icelfe . Ancora  che  paia  ch’elfo  niegbi 
di  farlo,nondimeno  lo  farà . PcTch’ella  incefe  pié 
quelle  parole  del  Signore,  che  non  era  punto  in- 
afprito,A  però  comandò  a miniAri  cónfidente- 
m ente,  che  faceflcro  q uanco  comandaA'e  toro  il  fi 
gliuolo.  Conciolia  ch’ella  fapeua,ch‘cgli  era  tan- 
to mifericordiolb,&piecolb,cheharcbbehauucò  ' 
compafsiooea  bifognol!,&  chefarebbeque!  che 

li  chiedeua,  quantunque  foflc  panato  ch’hauefTe 
afpramente  parlato  k negaco.Sana  & uera  dottri 
nadiMaria Vergine, chenoi  debbiamo fempre 
obedire  a Chii Ao,  & per  queAo  anco  lìamo  ama  r'njà»». 
moniti,  che  nonci  debbiamo  dilpcrar  del  Signo 

re, fe  quando  ociamo,  par  che  in  nni  rifpóda  du 

ramcntc  , ma  debbiamo  con  la  beata  Vergine,  ' '* 

afpeicare  fiduciaimcnce  la  fua  mifericordia  .Ma  ..  ” 

porcandoChriAocamariucrézaafuaraadre,par 
marau^Iiachele  cifponda  coli  Aranamenie.Du 

ra  nel  uero  pare  che  fa  la  predetca  rifpioAa  del  Si  i 

gnore,  ma  fecondo  AgoAino  è inAructoria,  per-  | 

che  nelle  cofe  diuine  che  fono  di  Dio,  nò  debbia  ^ 

mo  riconofcerla  madre.  Et  fimilroente  fecondo 
Bernardo.  Fu anoflra  iiiAruttione,  ilqual  fopra 
qucAo  pafib  dice  coli.  Che  fra  te,&  lei,o  Signori 
non  quello  che  al  figliuolo  anco  alla  madre  ? che 
colà  le  appartiaii  tu,&  le  domadi,cAcndo  cu  be- 

ncdeccu 
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ncdetto frutto  del fudutntre  immacolato?  Non 
, . cella  quella  checoncepè,  faluo il  pudore, t& ti 

ji«fc2iic  patiori  fenzacotruttione?  Non  cella  quella,  nel 
cui  ventretu  dimorafti  none  meli,  il  cui  petto 
yirjriuji  tu  lattarti,  conlaqual  fatto  di  dodici  an 
"■  ni.afccnderti  conleidi  Gicrufalem, & l’eri  fog- 
getto  t Tu  dirai.Che  a te,8i  a me?  molto  per  ogni 
modo . Ma  gii  ueggo  manifertamente,  che  non 
comesdegnato,  o uolendocontonderla, dicerti 
alla  tenera  ucrgogna  della  ueigine  & della  ma- 
dre,chc  a me,&  a te?  poiché  a minirtri  che  uenne 
roa  te,  mandati dalci.nonindugiartiafiirquel 
lo  ch’efsi  chiefero.  Certo  che  rifpofe  coC  per  noi, 
& per  i conucrtiti  al  Signore,  acciochc  non  ne 
molerti  la  cura  de  parenti  carnali , & luxi  nc  im- 
pediftano  reflercitio  noflro  fpitituale.Conciofia 
1,  • che  fino  a che  noi  fiamo  del  mòdo, chiara  cofa  e, 

. che  riamo  obligati  a parenti, ma  poi  che  abban- 
donammo noi  medefimi , molto  piu  fiamo  libe- 
rati da  loro  pcnficri.Ondeleggiamo  eh  un  certo 
frate  checonuerlàua  ntU  eremo  effendo  andato 
a uifitarlo  un  fuo  tratd’o  carnale  pere  haucr  aiu 
to  da  lui,gli  difle,ch’andan  e a tronar  l’altro  loro 
fratello,  pch’cradi  aiiniorto,«idiccdolicortui 
ch’era  morto,  rhetcmiia  rirpofe  ch'anco  erto  era 
morro.ll  Signorcadunoue  nc  inregnaottimamó 

pitf  m*r  te,  che  non  fiamo  iollcciti  de noftri  parenti  pili 

umì  mm  eli  quello  cherichiede  la  religione,  quando  erto 
rifpofe  cofi  a cofi  fatta  madre.ch’d  (juesioà  te&à 
me.ò  ddimu  i Coli  anco  in  altro  luogo , dicendoli 
jun  ceno , che  la  madre  & i fratelli  fuoi  erano  di 
fiiori,&  ccrcauano  di  parlarli, dirte  Chi  è mia  ma- 
dre,&  miei  fi-atclli  i Oue  fono  bora  quelli  die  tan 
to  carnalmente  & nanamente  fono  folleciti  de  lo 
ro carnali  parenti,  come s'cfai  ancora  uiuertero 
con  erto  loro?  Cofi  dice  Ktniardo  Erano  qmw  fa 
buine  di  pietra  poiie  fecondo  la  purificatione,  cioè  fe 
condo  l’ufo . & il  cortume  della  purificatione  de 
Giudei  .cioè  uafi  da  acqua,  ti  apparecchiati  per 
riccocrl’acqua,coli  dette  da  hidor.chc  uuol  dire 
acqua,  accioche  fc  bifognalfe  che  alcuno  de  con- 
aitati  ,0  de  minillri  fi  lauarte , o lauarte  i nafi , ui 

trouaftcdc'l’acquaapparecchiata.Perchei  Giu- 
dei fperto  lauauano,&  módauano  le  mani,&  i ua 
. |ì,&fepercafococcauano  qualchecofa  imbrat- 
tata, non  mangiauano,fe  prima  non  filanauano, 
tenenano  ciajcmu  hidria  metreti , cioè  niifure 
due.òtre,  cofidctta,recondolfidoro,damctron, 
che  è una  certa  mifura  che  tiene  dieci  fcrtari,&  il 
fettario  còticnc  due  libbre,  che  farebbono  venti 
libbre  d’acqua  per  metreta . Et  diffe  detU , a mi- 

niftri  & fcTuidori  empiete  le  hidricd:atciHa,pcKhe 
ui  era  dentro  alquantod’acquaperlauare  inali 
chea’adoperauano  perle  tauole,  & però  coman- 
dò il  Signore  cheloflè  lupplitoaquel  chetnan- 
caua  con  empirle  affatto.  Andati  adunque!  mi- 
nirtri, cauarono  dell’acqua  del  pozzo,  il  quale  li 
dice  che  u’c  ancora  a tempi  noftri,  fuori  d’un  cet 
to  uiotolo,  ó~  empirono  le  hidrie  fi  HO  alla  bocca,  le- 
quali  come  furono empiutcd’acqua, fi  concetti 


in  nino  p diuina  nirtil  Nó  fi  narra  qui  cheCicsil 
dicerte  alcune  parole,!!  comenel  facramento  del 
pane  & del  uino.nd  corpo  & nel  fangue  fiio,  ma 
operò  ciò  per  occulta  uirtù  della  diiiinirà.  Senza 
parola  adunque.perfola  uolontà  del  Signore  l’ac 
qua  fi  conuerti  in  ottimo  ufno.haucdo  egli  non-' 
dimeno  fattogli  altri  miracoli,&  con  lcparole,JC 
col  tatto  del  corpo.Jt  alcuna  uolta  col  pianto.  Et 
dirte  loro  Giesù , trauajatdo  bora,  & portatelo  <i/- 
r architridtno . In  qiicfto  fuo  detto  fi  notano  due 
cofe.  Primaladifcretioncdel  Signore  perche  lo 
mandò  prima  al  più  lionoreuole  perlbnapgio 
ch’era  alle  nozze , nc  però  fece  punto  diflintione 
da  perfona  à perfona  in  quetto,  perche,  fecondo 
Agortino,  non  fi  dee  temer  che  noi  facciamo  di- 
rtintioiie  di  perfone,  quando  honoriamo  gli  litio- 
minia  diuerfi  modi  fecondo  il  grado  loro.Secon 
da,la  humilrà  del  Signore,pcrche  fi  iicde  che  fc- 
deua  lontano  dall’Architriclino,dicédoeg'i,por 
tateloalui,quafidifcorto,&'  rimoto  da  lui.  Et  fe- 
dendo, colui  nel  più  honorato  luogo,!!  uedequi, 
che  il  Signore  non  uolendo  federe  in  quel  coiai 
luogo.nc  preffo  a lui,elertc  il  piu  baffo  luogo  che 
uiiorte.  Triclinioèluogodouefonotrcmani,ó  rridimt 
tre  ordini  di  tauole.ordinate  fecondo!  gradi,  A'  atthtf- 
peri  fuperiori  & per  gli  infcriori,ficomc  fuolcift"'/vl»- 
fer  nerefetorij  de  frati . Et  fi  chiama  Triclinio,  da 
treordinidi  letti. o fedili,  fopra  i quali  ledendo, 
rtanno  coloro  chemangiano.perchc  in  Greco  cli- 
ne lignifica  letto.  Conciolia  che  amicamente  fo- 
Icuano  federe  nc  lcCti,&  appogiati  mangiauano, 
accioche  per  la  fatica  durata, mentre  che  fi  man- 
gia,lc  membra  firipofall'cTo.Atthitriclinoèilca-. 
po,&  il  primario  del  triclinio,  cioè  principale  & 
primo  tra  conuitati  nel  Triclinio  . Etèucrilimil 
cofa, che fi.ll'e qualche  faccrdotediquel  tempo 
ch'intcruenina  nelle  nozze,  perbcncdire,&  mo- 
ntare in  che  modo  li  dooerteproccdcre.fecondo 
lakgge,8(  gli  otdini  de  feniori.  Volle  adunque  il 
Signóre,  che  il  principale  de  conuitati  gurtalfe 
prmiadi  quel  nino,  accioche  il  parer  del  preli- 
dentcdel  triclinio  fortc  piuacccnabile,  A per  la  . 
di  lui  commendar  ione , il  miracolo  forte  nuono. 

Cofi  parimente  debbiamo  anco  noi  otferir  le  co 
le  noftrc  da  elTcrc  efaminate  al  noftro  fupcrtore, 
acciochc  l’approui,  come [,ylrchitrulimog^Hjib 

che  Vacijua  era  Jattavino,  cioimutata  in  uino, 
érnon  fapeua  onde  ciò  vaùjfe , cioè  per  virtù  di 
Chrirto,  quafi  per  riprenderlo,  & 

gli  dice.o^ni  buomo  ragioneuolc,&  che  opera  con 
prudentia  mem  il  buon  vino  nel  principio  dinanzi, 
a conuitati, perch’allhora  il  fenfoc  oiuace,&  può 
difeemer  la  bontà  del  uino,tìr  quando  fono  diucnu 
ti  ebbri , althora  fi  mette  quel  enei  peptfiore,  cioè 
adacquato.A  picciolo  per  temperar  l'ebbrezza, 
perche  non  fanno  cofi  ben  difcernere  tra  il  buon 
uino,&  il  cattino  .Ma  tu,  facendo  centra l’iilkn- 
za,  hai  f erbato  il  buon  vmo  fino  a qui, di  modo  che  il- 
filo  faporc  non  fi  può  dilcemcre,  quafi  dicat  ,ri- 
ptendcudolo.Tu  baifatto  il  contrario  fuiza  ordì 

ne,& 
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ne&  imprudcntemente.Ma  co(lui,comc9'c  det- 
to , iaucllaua ignorantemente. I minilhi  adun- 
que che  diedero  il  uino  a lui,  & a gli  altri , diuol- 
garono  ìl  miracolo, perche efsi  lapeuanoinche 
modo  s era  fatto . Lodò  l'Architriclino  la  bonti 
del  uino,  & pofciain'commune,  lodarono  lano- 
uici  del  miracolo.Nun  è dubbio  alcuno  ch'era  mi 
gliore  la  natura  del  uino  mutato,  che  del  nato. 
Onde  Chriloftomo  dice . Fece  d'aqua  uino , non 
rcmpliccmenteuino,ma  uino  ottinio.Concio- 
lia che coulicofe peri  miracoli di  Chrifto,fono 
d un  certo  modo  molto  piti  belle  & migliori , che 
quelle  che  fi  fanno  per  l'altrui  mani.  Cofi  in  altro 
luogo , quando  dirizzò  lo  ftorpiato  dei  corpo,  fi 
dimollra  piu  gagliardo  che  gli  altri . Et  di  nuouo 
dice.E'  generai  cofa  in  tutti  I miracoli  di  Chrifto, 
che  fempre  fi  termina  in  alcuna  cofa  meglio , di 
quello  che  fi  polfa  far  dalla  natura,  cofi  diflcChri 
fofiumo . Quello  primo  miracolo  fatto  da  Chri- 
fto,fu  fatto  per  manifeftar  la  uefità  della diuini- 
ti  nafeofta  io  lui,&  per  cooft-rmar  la  fede  loro.Et 
tnftmit  quclloé  quello , che  fi  dice , quello  fece  Ciesù  nel 
principio icfegnì.àì  lui  fatti, perche  inanzi  ique- 
fatti  fegni  dal  padre  intorno  a lui.  Et 
iMDiUUt  però  c falfo  quel  cheli  dice  de  miracoli  puerili, 
chetfe.  dcquali  lì  fauella  nel  libro  dcll'infanria  del  Sai- 
uatorc,&  neirEuangclio  de  Nazareni.  FcceGiebil 
quello  miracolo, in  faiw,  certa  uilla  della  pro- 
uincia,i/iGa/i/oz,  nellaqual  uilla  fi  mollra  il  luo- 
go doue  ftctterolchidrie,  & il  melino  doue  furo- 
no le  mcnfe,&  ui  fi  difeende  per  molti  gradi  Ibt. 
to  terra,  fi  come  in  piu  luoghi  fanti  ; il  che  è forte 
auenuto  perle  fpclTerouine&  deilruttioni  fatte 
di  quei  luoghi , cSr  mani/eHò , per  quello  fegno, 
lafjloriijui , cioè  la  gloriola  deità  ch’era  naicolla 
nella  came,pcr  la  quale  fece  quelle  colè,mollran- 
do  quanto  frflc  glorialo  per  ratletto  della  diuina 
uirtii,  & ch'egli  era  il  Signore  delle  uirtù,&il 
Re  della  gloria  ,& ch’era  lo  fpofo  della  Chie(a,& 
ch’egli  era  quello  che  potè  crear, tutte  le  cole  di 
nulla , ilqiiale  ctiandio  come  Signore  quando  ha 
uoluto,  ha  potuto  mutar  gli  elementi , fecondo 
Chrilbflomo.Moftrando  ch’elToè  queJo,  che  tra- 
muta l’acqua  nelle  uigne,conuertifcc  la  piog- 
gia per  la  radice  in  uino,  & quello  che  per  lun- 
ghezzadi  tempo  fi  fa  nella  uigna,cgli  inconta- 
nente operò  nelle  nozze.  £r,uedutoil  miraco- 
lo , credettero  in  lui  i J'noi  difeepoh,  cioè  con  piu  fer- 
mezza , & più  perlettamcnte , che  non  faccuano 
inanzi  al  miracolo . Egli  haiieua  pochi  dilcepo- 
li,  ficomeancoGiouanni,aqualicgli  làmigliar- 
menceinlègnaua,manon  erano  coli  continoui 
con  Chrillo , & non  credeuano  coli  perfettamen- 
te, come  fecero  poi  dopo  il  miracolo,  ma  quali 
efsi  furono , non  lo  Tappiamo.  Onde  fono  detti 
difccpnli.perlanoritiache  haueuano  di  lui,& 
pcrfeguitarlo  .8:  per  lo  fcambieuole  amore  fra 
Chrillo  & loro.  Oucro  perche  dapoi  doueuano 
diuentarefuoidifcepoli , perche  perle  parole  di 
Giouamii  molti  l’afcoltauano  occultamente , i 


quali  poi  Io  feguitarono  in  tutto*  per  tutto. Si 
può  anco  dire , che  alcuni  di  nuouo  credettero 
in  lui , & quelli  che  prima  crederono. come  furo- 
no Andrea*  gli  altri,  fi  confermarono  per  que- 
fto, molto  più  nella  ftdcloro . Onde  Agollino  di- 
ce, La  fcrittura  non  folamence  chiama  Tuoi  di- 
fcepoli  quei  dodici , ma  tutti  coloro  che  creden- 
> «anoammaellratida  lui  al  Regno  de 
cidi.  Sidee  notare  in  quello  luogo, fecondo  il 
fenfo  della  facra  fcrittura  a quattro  modi,  che  le 
nozze  fono  di  quattro  maniere,  cioè  nozze  di  co- 
pula carnalc,fccondo  il  lcnlblcttcralc,nozze  di  in 
carnation  diuina, fecòdo  il  fenlb  allegorico,nozze 
di  fpiritual  congiuntione  fecondo  il  fenfo  tropo- 
logico,nozzedi  beata  feuitione,*  godimento,fc- 
còdo  il  fenfo  analogico.  Delle  prime  nozze  tratta 
j ^"'‘"".Vangelo  ad  litteram . In  quelle  nozze  Tu  hd 
debbono  intrauenire  la  madre  di  Gicsil , * Gie-  ' 

tu  co  Tuoi  difcepoli . Per  quelle  tre  s'intendono 
tre  beni  dd  matrimonio.  Rprimoèlafededel'i 
talliti, ilche  lignifica  la  calla  inadredel  Signore- 
11  fecondo  é il  làcramcnto, perche /ìgnifica  con- 
giuntionc  della  diuiniri  , * della  humanitiin 
Chrillo  ,o  di  Chrillo,*  della  Chic/a, che  lignifi- 
ca colà  facra , * la  fe  Chrillo , che  interuenne  ale 
*'°azc . Il  terzo  è riceoer  prole , * ammaellrarla 
nella  lede  di  Chrillo  ,ilche  lignificano  i dilccpo- 
li  di  Chrillo.  Le  feconde  nozze  fono  allegoriche 
ddia  diuina  iiicarnatione.  In  quelle  nozze  Io  fpo- 
foc  il  figliuolo  diDio,ucrbo  eterno, la  fpofai 
la  fiumana  natura.  In  quelle  nozze  fijtotalmcn 
te  la  madre  di  Gicsiì , & elfo  Giesi’i,  & i Tuoi  futu- 
ri difcepoli,  i quali  egli  elelfc  in  lui , inanzi  che 
folle  latto  il  mondo  . La  prole  di  quelle  nozze, 
fono  tutti  coloro  che  credono  in  lui.  Altramen- 
te quelle  nozze  allegoricamente  fi  dicono  elfere 
tra  Chrillo  Ipofo,  & laChicfa  fua  fpola , la  prole 
ddle quali  nozze,  fimo  tutti  i fedeli,*  ritorna 
in  quel  mcdelimo,che'dilbprai’è  detto.  Le  ter- 
ze nozze  lunojcropologice,  cioè  di  congiiinrio- 
nefpiritualcdi  Dio  con  l’anima.  Inqueìle  iioz- 
zeconlillono  tre  beni  del  matrimonio,lafede,la 
prole,*  il  lacramento.I.c quarte  nozze  fonoana- 
Ingice*  celefti, nelle  quali  il  nollro  gaudio  fari 
pieno . Onde  nell’Apocali Ili  fi  dice. Allegriamoci  • » 

* efultiamo , * diamo  gloria  a Dio,  perche  uen- 
nero  le  nozze  dell’agnello,*  la  moglie  fua  fi  appa 
recchiò.Aquellenozzenon  entranofenoni  bea-  lunu.zc 
ti,  I quali  fimo  chiamati  alla  cena  delle  nozze  del 
1 agncIlo,comefnnoleuetgini  prudenti  ch’entra- 
rono con  lo  fpofo , & fu  chiufa  la  porta . Si  come 
adunque  fono  lenozzedell’huomo  con  l’huomo, 
in  congiuntione  carnale, cofi  fono  le  nozzedi 
Dio  con  l’huomo,  in  congiuntione  della  natura, 

& nella  focieti,*  compagnia  dello  Spirito  crea- 
to,* dello  Spirito  increato,*  quello  in  gratia,  & 
in  gloria.  Le  prime  nozzedi  Dio.&delì’huomo 
fouo  lantc,quando  egli  congiiinfelahumanana 
tura  alla  diurna  in  una  perfona.  Le  feconde  fono 
di  Dio  & dcll’huomo  in  gloria , quando  l’anima 

fedele 
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fedele  entra  nella  camera  dello  fpofo.  nel  fccrcto 
del  cclcfte  lume.  In  tutte  quelle  noaael'acqua 
della  terrena  confolaiione  infìpida,  fi  trasfor- 
ma  in  uino  d’eterna  sinconditi  Se  alleqrezaa.nel 
(aporc,&  nella  lòcietadi  Dio.  Posfiamo  parimen 
tedire,ehepcrlenoize,  dellequali fiparlaquù 
fecondo  il  fenfo  della  lettera,  s’intende  la  congiu 
tione  di  Chtifto  con  la  Chiela,  & che  quello  ma- 
trimonio fu  cominciato  nel  trentre  uirginale, 
quandoDiopadreuni al  figliuolo  in  uniiàdi  per 
fonaja  natura  humana,8i  coli  la  camera  di  que- 
Ita  congiuntionc  fu  il  uentre  uirginale.  Et  fu  pu- 
blicato  quando  la  Chiefa  s’introdund  nella  ca- 
meradellofpofo  .cioè  nella  gloria  celefte.  Et  fe 
condo  Beda , non  è fenza  miuerio.chc  fi  racconti 
chele noztefurono fatteli  terzo  giorno,  perche 
il  primo  di,  è il  tempo  della  legge  di  natura,  nel 
quale  ptrrelsempiodc  Patriarchi,  il  fecondo,  il 
tempo  della  lef^efctitta,  nel  qual  per  gli  fcritti 
de  Profeti , il  terzo  il  tempodella  gratia,  nd  qual 
perl'annuntiodegli  Euangclilli  rifplcndc  quali 
jl  terzo  giorno  la  luce  nd  mondo , nel  quale  il 
Signore  appari  nato  ndla  carne, & celebrò  le  noz 
•A*-  *•  ze . Onde  Ofea  dice . Ne  uiuificò  dopo  due  gior- 
ni, nel  terzo  giorno  ne  fiilcitcrà.  Et  quanto  a que 
Ho,  die  fi  dice,  che  lenozze  furono  fatte  in  Ca- 
na  dì  Galilea.che  uuol  dire  in  zelo  di  palfaggio, 
li  lignifica,  che  coloro  fono  degni  della  grada, 
cheìuno  ardenti  nd  zelo  della  diuotione , & che 
fanno  da  uitij  palfare  alle  uittd , Se  dalle  cofe  tcr- 
raic  alle  eterne , Et  fecondo  Agollino . I millerìj 
che  fono  afcolli  in  quel  miracolo  del  Signore  ne 
mollranochebilognaua  che  inChrillos’adcm- 
pillc  dò  ch’era  fcritto  di  lui.  Quelleerano  ac- 
que . Fece  d’acqua  uino , quando  apri  loro  il 
iJK.  sj.  ìcnfo,&  lo  dichiarò.  Et  coli  fa  quello  che  non  Ik- 
peua,  coli  inebria qudlo  che  non  inebriaua. 
EtcomediceAlcuino.  1 minillri  fono  i dotto- 
ri del  nuouo  tellamento , i quali  interpretano 
i gli  altri  fpirirualmentc  le  fcritture,  L’Archi- 
triclino  e alcun  dottor  di  legge  , come  Nico- 
demo , Gamalid  , & Saulo  . Mentre  adunque 
fi  commette  a cofi  fatti  il  nerbo  ddl’Euangelio  , 
ch’c  occu’tato  ndla  lettera  della  legge  , latto 

quali  d'acqua  vino,fi  prefentaSt  manda  all’Ar- 
chitriclino. Erbeocfidcicriuono ndlacafa  del- 
le nozze  tre  ordini  di  colora  che  feggono,  diltan 
ti  l’uno  dall’altto  per  altezza  ..perche  la  Chiefa  e 
compolladitre  ordini  di  fedeli , cioè,  di  mzri- 
tati, di  continenti,  & di  Dottori.  F-t  Chrillo  con- 
fcruó  fino  a qui  l’ottimo  uino,  cioè  il  fuoVange 
' • lio  fino  alla  fella  età  . Malalciaiido  noi  di  dite 
qud  che  fipotrcbbedircdellc  nozze  tropologice 
per  higgira  la  troppo  lunghezza , ci  allargaremo 
alquanto  ndla  moralità . Spirirualnicnte  adun 
que  li  fanno  lenozze  in  Cana  di  Galilca,quando 
♦‘accompagnano  nella  fanta  Chiefa  per  tonuer- 
iàtion  buona, o per  fcruorc,  fanimc  feddi  aChri 
Ao.Peroche  Canavuoldir  zdo,8i  lignifica fer- 
uord’amotc.flt  Calile*  uuol  dir?  ttafmigratio- 


ne',opairaggio,4tdifegna8t  moftrala  ChieCi. 
Pct  laquale  interprctarione  fi  mollra  qudlo.cht 
coloro  uengono  fpiritualmente  a quelle  nozze 
fpirituali,  & fono  degni  di  federe  iniìcme  con 
Chriflo.iquali  per  feruordi  dilettione,  St  perze- 
lo  di  amor  di  Dio,  rifiutarono  le  ma!eopere,& 
impararono  ad  amar  le  buone,  & trapanarono 
da  uitij  alle  uittii,&'  dallo  fiato  di  colpa  alla  gra- 
tia,&  dal  tcrrcnoamore al  celtllc  defiderio , 8e 
da  loro  medefimi  àDio.  Perchendla  Unta  Ghie 
là, oucro nella conuerrarìonehonclla  della  uita 
fpirituale,  rifiutando  il  male,  amiamo  il  bene,8c 
pofponcndo  Iccofc  traofitorie,  pafsiamo  alfetcr 
ne.  Fa  à quello  propofito.chequellceecellenti  8e 
gran  nozze  ndl’annunciatione,  quando  la  beata 
vergine  fi  maritò  all’architetto  del  cielo  , fi  fece- 
ro in  Galilca.per  mollrame , che  la  mente  atra  al 
lenozze  fpirituali,  dee  clTer  ndla  trafmigratione, 
ò nd  irapalfare . In  quelle  nozze  Giesù  Saluator , 
cioè , che  falua  il  popolo  fiioda  peccati  loro, con 
ucrtcl’acqua  nd  uino  , quando  conuerte  l’em- 
pio,*: lo  fa  diuenirpio , quando  gli  toeliela  col- 
pa, & gli  dona  la  gratia,  ma  a preghi  della  beata 
vergine,  chefempre  ha  compafsione  a miferi, 
s'èmpiono  Ichidrie , & l’acquadi  trillicia  Se  me* 
flhia,  fi  conuerte  in  uino  di  confolatione,  &di 
diuotione  eterna.  Ma  le h'idrie  fono  i dnqne  fen 
fi  del  corpo , con  vn  fcroplice  fenfo  dclfanima, 

& fono  di  pietra,  perche  i noflri  fenfi  innanzi  al- 
la gratia  fono  indurati  perla  colpa.  Empiamo 
qucftehidric  d'acqua,  quando  col  pianto  della 
uoftracompuntione.Uuianio  perfettamente  tue 

tiinoftri  fenfi  dalla  colpa  palfita.Con  tal’acqua 
fi  purificano  i Giudei,  cioè  i ucri  confelfori  di 
Chrillo , iquali  ron  folamcntc  loconfeflino  con 
lauocc  della  bocca,  ma  anco  con  l’opere  delle 
mani  in  uetitàdcl  cuore.  Tengono  le  hidriedue, 
ottcmctreie,  due  quando  piangiamole  colpe 
commefl'cCQii  ladiicttationcS: col confenfo,tre 
quando  purghiamo  col  pianto,  nonfelamcnre 
la  prauaS:  catti ua dilettione, & il confcnlò , ma 
anco  l’opere  cattiuc . Finalmente  l’acqua  li  con- 
ucrte  in  nino,  quando  dopò  il  pianto  della  col- 
pa.lcguita  la  letitia  della  gratia , & anco  quan- 
do l'opera  di  Dio  nella  mente  dcU'huomo  aCfati- 
cato,  laqualecgli  non  fapeua  prima  per  fpiri- 
cualfua  negligenza,  s’addolcifce  di  già  illumina 
t(i , Qffii  lìHcmo  mette  prima  il  buon  vino , perche 
gli  huomini  amano  & cercano  al  prefente  quelle 
cofeches’appartengonoal  buon  uino  , cioè  le 
cofe  delettabili,&  poi  hanno  quello  ch’è  peggio- 
re , perche  ttoueranoo  S riceucranno  1 amaro 
nel  futuro.  Cofi  adunque  il  diauolo  alla  prima 
fbmminillraalcunccorc fotte  fpetie  di  bene,& 
quando  alcuno  diuienc  ebbro  compiacendoli, 
allora  mette  innanzi  quel  ch’è  peggio,  cioè  di- 
uerfe  fcelctità  ne  peccati . Ma  Chrillo  non  mette 
prima  il  buon  uino,  maloferbanell'ultimo.per 
che  nel  principio  propone  cofe  amare  & dure, 
pttdi’èlUettalauia  che  conduce  alla  uita  , & 
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tutti  Coloro  che  uo^ono  piamente  uiuere  in 
Chri(lo,p3tiicono amaritudini  & tribolationi, 
ma  nel  futuro confeguifcono  aUegre2ze,&  dilct- 
tationi . Piccoli  fono  ibcnichceglinedialpre- 
fcnte,  acomparatione  de  iiituriibeni , ch'egli  i 
pcrdare  ncll’etcmità.  11  buon  medico  non  di 
mai  il  nino  puro  all'infermo , o a quello  che  s’cri 
■ lànato  perfino  che  è debole , & che  habbia  ricu- 

perato la  fua  perfètta  faniti , ma  gli  di  del  uino 
adacquato.  Coli  l'huomo  in  quella uita,  quan- 
tunque fcapoli  l'infermità  del  peccato,  nondi- 
meno è debole , & può  ricadere . Di  il  Signo- 
re uino  roefcolato  con  l'acqua  della  tribolatione, 
ma  nel  fine  quando  bari  la  perfetta  faniti,  allhe 
ra  dati  il  uino  puro  dcH'etema  conlblatione.Dcl 
le  predcttehidrie  & mctrete  Bernardo  dice  coli. 
Sei  hidrìe  fono  polle  dinanzi  i coloro  che  dopo 
il  bactefìmo  calcano  in  peccati.  La  prima  hidria 
c la  prima  purgatione  nella  compuntione, della 
qual  leggiamo.  Ogni  uultachcin  qualunqueho 
ra  il  peccatore  gemerà,  non  fi  bari  piu  memo- 
ria alcuna  delle  fue  iniquità.  La  feconda  è la  con 
fcfsiune,  perche  fi  laua  ogni  cola  nella  confèfsio 
iKc.i.  èlalimolina,  peròfi  hancl  Vange- 

lio:  Fate  limofina.Ccharcte  ogni  colà  monda.  La 
quarta  è la  remilsione  delle  ingiurie,  lècopdo 
MMth.6.  che  orando  diciamo . Rimettici  i debiti  nollri,lì 
come  noi  rimettiamo  a nofiridebirori.Laquinta 
èraffiittione  del  corpo , onde  preghiamo. Accio 
che  mondi  perallincncia , a Dio  cantiamo  glo- 
ria. La  fella  è l'obedicntia  de  comandamenti , fi 
c»  ij  • tlts  Oio  uolelTe  che 

rudifsimoanconoi,cioè,Voi  liete  mondi,  per 
j lo  parlamcnto,ch'io  u'ho  fatto.Nè  è marauiglia, 
* ■ ’ perche  non  erano  comecoloro,  de  quali  fi  fcri- 

ue , 11  mio  parlare  non  capifee  in  noi , ma  l'obe- 
dirono  nell'udir  della  parola . Quelle  fono  le  Tei 
hidrie, polleperlanollra  purificatione,  & che 
Ibnouote,  & piene  di  vento , fé  fi  ollèruano  per 
uanagloria.  S'empionod'acqua, fefi cuftodifeo 
no  col  timordiDio  ,pcrcheil  rimordi  Dio  i la 
' fonte  della  uita . L'acqua , dico  , è il  timor  del 
Sil.t?.  Signore, &fe  bene  meno  faporofa,  ma  theotti- 
mamenterinfrefea  l’anima,  rutta  infiammata  ne 
defidcTij  noceuoli , è acqua  che  può  fpcgnerc  le 
facete , & i dardi  de  nemici  allbcaci . Ma  per  diui 
nauirtù  mutiamoracqua  in  uino,  quando  la 
perfetta  cariti  caccia  fuori  il  timore.  Sono  hi- 
drie di  pietra,  non  tanto  per  la  durezza,  quanto 
per  la  fermezza, che  tengono  ognuna  di  loro  due, 
ouerotre  metrete.  Durmetrete,  iltimor  d'in- 
correr nel  fuoco  infernale,  iltimordi  perderla 
gloria . Maperchequeficcofchannodauenire, 
& l'anima  può  carezzar  fe  medefima , dicendo, 
poi  che  tu  barai  uiuuto  alcun  tempo  ne  cuoi  pia 
ceri , farai  penitcncia,pernon  perdere  anco  que 
Ha , neper  incorrere  in  quell'altro,  buona  cola 
é,che  ul  aggiungiamo  la  terza  colà,  laquale  è co 
nofeiuta  dagli  fpirìtuali , canto  piu  utile,  quan- 
to che  è di  prcfcncc . Temono  coloro  che  hanno 
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conolciuto  il  cibo Ipitìruale, chenon  Ila , quan-* 
do  che.fia , tolto  loro . Elfo  è il  pane  de  gli  ange- 
li, il  pan  uiuo,  il  pane  quotidiano.  Quello,  è 
quello , del  quale  fu  prumclTu  che  riccucremo 
cento  doppi  in  quello  fecolo.  Perche  fi  cornei 
mercenari)  fi  di  per  le  opere  loro  il  cibo  quoti- 
diano,Stlamacedcfirilèrbanclline,  coli  il  Si- 
gnore ne  darà  la  uita  nel  fine,&  in  quel  mezo  prò 
mette,  & di  cento  per  uno.  Qual  marauiglia 
adunque  fe  teme  di  non  perdere  quella  gratia, 
chi  l’ha  riceuuca  una  uolta  ? Quella  è la  terza 
metreta , laqual  pofe  panicolarmente  fotto  la  di 
llintione  f attento  che  non  ad  ognuno  fi  promct  tm/W» 
te  in  cento  doppi.  Et  di  nuouo  Bernardo  dice. 
Cerchiamo  adunque  le  mifure,le  quali  lehidrie 
cencuanoòdue,òtre.Pcrciocheancoil  Salua- 
tore  ne  mette  dinanzi  tre  foni  d'acque,  Srogniu 
no  fari  perfetto,  che  potrà  hauere  quelle  tre  me- 
trete. PiangecirofopraLazaro,& fbprala  circi 
di  Gierufalein.  Qucllaòlaprimaacquafudaca, 
auicinandofi  l'hora  della  pafsione , & quella  è la 
feconda, uenendo  non  dagli  occhi  folamcte,  ma 
di  tutto  il  Corpo,  rofia  per  certo  & fanguigna. 

La  terza  iniieme  col  fangue  ufei  del  fuo  collaco. 

Et  cu  lettore  hai  la  prima,  fe  compunto  de  pec- 
cati,irrighi  di  pianto  il  letto  della  tua  confcien- 
eia.  Hai  la  fcconda,fe  mangi  il  tuo  pane  nel  fudo 
redei  uolcocuo,&callighiil  tuo  corpo  nella  fa- 
tica della  penitenza.  E'  di  colordi  fansue,o  per 
la  fatica,  o per  lo  fuoco  della  concupilcentia.  Io- 
quale  ella  fpegne.  Di  gii  fe  tu  puoi  far  profitto 
fino  alla  grattadella  diuocione,bcrrai  dell’acqua 
della  gratia  del  Saluatore,8c  dello  Spiricofanco , 
che  è piu  dolcedelmele.In  teli  fari  una  fonte  di 
acqua  ralente  in  uita  ecana.  Et  ricordaci  quella 
e{rerl’acqua,laqualcefcedelcollaco  di  chidor- 
me , & icaturifee  fenza  moleflia  alcuna . Bifogna 
che  cu  fiadi  gii  morto  al  mondo  che  uuoidilet- 
tani  in  quella  grada . La  prima  da  palTati  delit- 
ti,8tlauiiaconfcicncia.La  feconda, accioche tu 
rtteua  le  cofe  future , fpegne  la  concupifeentia . 

La  terza  poi,  fe  meriterai  di  peruenire  a quella, 
beeranimaalfecaca.  Cofidillè  Bernardo.  Ora 
come  fu  finito  il  conuico,Giefu  chiamò  Giouan- 
ni  in  difpartc,  & gli  dille , Lafrìa  t/ur/ìa  moglie,  ^ 
fegmti  me.  Ilqualc  vedutoli  miracolo  filtro nd« 
le  fue  nozze,  incontanentelafciata  la  Aia  fpofa, 
feguitò  il  Signore . Et  quella  fu  la  prima  uocacio 
ne  di  Giouanni,  per  laquale  uenne  ncll'amicida, 

& nella  famigliarità  di  Chrillo.  Et  lafua  Ipofa , Sffdii 
che haueua  nome  Anachica,  o fecondo  altri  Ma- 
ria Madda lena, fegiiì  iiolontariamente  anch’el- 
la, fi  Come  lo  fpbfo , infieme  con  altre  fante  don- 
ne, il  Signore  , percioche  l'opere  di  Dio  fono 
perfette,*  però  perch'egli  chiamò  a fe  uno  de 
congiunti , fii  conunieuole  che  egli  chiamallc 
anco  l'altro.  Per  quello  adunque,  che  il  Signort 
firrouòalle  nozze, approbò il  matrimonio  car- 
nale. Maperquello,  ch'egli  chiamò  Giouanni 
dalle  nozze,  dkdcapcrumcutcà  ucderc,  cheà 

di  gran 
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digrin  lunga  piu  degno  il  matriitionio  foiri- 
tuale , che  il  carnale . Onde  fi  oflerua  nella  Ghie 
fa,  che  innanzi  al  congiungimento  carnale  lia 
marito  & moglie , può  l’uno  di  loro  entrar  leci- 
tamente nella  religione. 

ORATI  ONE. 

SifHor  CìeOi  CbrìSlo  lUifiulnel  terx<>  giorne,  cioè 
ntltempdiclU gratta,  yetùHìiUe  wwyyr  per  ame, 
cioè  della  cmgiutttion  tua  con  la  Chiefa , i!r  conuertì- 
fii  Cactjua  in  vino , mentre  che  moìtiaSii  ejf  tr  Ipiritua 
le  quello  che  nella  fcritura  vecchia  patena  c amale,  on 
de  fon  piene  le  hidrie,  perche  fono  adempiute  le  fint- 
tvre , conuertiyti  prepfljt anima  mia  fredda , m feruar 
delia  tua  carità,  infipidain  foau'uà  del  t!iofapore,lìuf 
fihile , ’m/ermex^ , & conflantia  della  virtù  tua.& 
della  tua  gratta , mutando  l'acqua  di  tutta  la  mia  non 
diuotionejin  vmo  di fruttuofa  compuntione , delauale 
per  tuanùfericordia  ti  degni  cheto  rmfero  poffa  bere, 
fj-  inebriarmi , & conuer torlo  finalmente  in  vino  di  già 
condita.  .Amen. 


DELLU  CUC  CIA  T.A  DI 

coloro  chevendeuano  nel  Tempio , ^ di  'Hicode- 
mo.  Cap.  XXf'I. 

« Atto  il  predetto  miracolo  nel  mefe  di 

Gennaio,  Giefu  fi  ftette  in  Galilea  fi 
1^5  noalfeguente  Aprile,  nelqu.il  mefe 

era  la  Palqua  de  Giudei , a'ihora , 
-difeefe,  fecondo  il  (ito  del  luogo  di 
Ona,  in  Cafarnau , metropoli  di  Galilea,  ir  ejfo 
tir  la  madre  fua  .difeefero  limiliuente.cr  '/«oi/ra 
felli , cioè  Tuoi  parenti  fecondo  la  carne , cioepa- 
renti  della  madre , o di  lofef,  ilqualccra  tenuto 
per  fuo  padre,  ir  ifuoi  difeepoh,  eh  erano  ammae 

^ *1  • «->  . Il  _ A il»  tawam  >1 


iirati  da  lui . Et  uollevcnirc  a Cafarnau  , che  era 
Metropoli,  perche haueua di  già  cominciatoa 
manifcftar  la  fua  gloria , & vi  netterò  per  non  mol 
ti  giorni,  perche  i cicradini  di  Cafarnau  molto 
corrotti , non  fi  moftratono  punto  denoti  nel  ri- 
ceuer  la  dottrina  di  Chrifto , & pctch’eta  uicino 


il  tempo  d’andare  in  Cierufalem . per  la  prolsi- 
maPafqua dcGiudei . EtapproffimandofilaTaf- 
fna,  de  Giudei,  Gieadalccfcco  difcepoli  fuoi, 
in  Gier»/i/cm,  Metropoli  della  Giudea,  fecondo 
■I  precetto  della  legge,  et  trouònelTempio  vendi- 
tori dibuoi  , eir  di  peccare  , & colombi , & cam. 
hiatoiì,  che  fedeuano,  per  quello  nome  di  Tcm- 
pio, non  fi  intindequi  la  cafa  del  Signore,  nel- 
la  quale  era  l'altare  Thimiamate  , & il  cande-  ' 
labro,  nè  l’atrio  defacerdoti,nel  quale  era  l’al- 
tare de  gli  holocaulli  & (acrifici.ma  rn  certo 
atrio,  ò fottoportico  , doue  gli  huomini  ora- 
uano,  & i Dottori infegnauano,&quiui  fi  ven- 
dcuano  quelle  cofe  che  fi  olfériuano  nel  Tem- 
pio. Et  perche  non  fi  poteua  condurne  di  lonta- 
no , pero  i facetdoti , i quali  per  la  cupidigia, im- 
poueriuano  il  popolo  con  diuerfe  inuentioni, de- 
liberarono che  ui  ftefl'crohuominicheuendelTe- 
ro  cofi  fatte  cofe,  accioche  quelli  che  ueniuano 
di  lontano  , non  hauefl'cro  feufa  di  non  fare  le  lo- 
to oblationi.  Et  altri  ueniuano,  & non  haueua  - 
no  danari,  però  ui  miferoi  cambiatori,  i quali 
con  malleuadori  & ficurtà,dauano  altrui  danari, 
riceuendopoi  oltre  il  capitale,  qualche  guada- 
gno, non  in  danari,ma  in  qualche  donatiuo,  ac- 
cioche  non  parefl'e  che  apertamente  contrafa. 
ceffero  alla  legge , dando  i vfura . Et  fatta  vna  fiu 
Ra  di  corde , cacciò  tutti  fuori,  cioè  i uend  itori , & i 
banchieri,  ir  i buoi.cr  le  peccare,  del  Temp  io,i^  // 
danaro  de  banchicrijfiarfe,  per  tutto  per  terra,  & le 
rutn/e,  di  coloro, ch’erano  quali  uafi di  danari, 
riuoltòfogxppra,tcf,etiò,  ir  a coloro  chevendeua- 
no le  colombe,  diffe  porrate  TÙ  queRc  eofe  di  qui,  di 
quefio  luogo , ir  non  vogliate  fare,  con  l’opera  uo 
(Ira  non  lecita , /a  cafa  del  padre  mio,  ch’e  cala  d’o 
ratione,ca/àdinfxorij,&nitrcantic.  Leggiamo 
chedueuolteChrilloafcefeà  Gierufalem  , una 
di  Pafqua,nel  primo  anno  della  fua  predicario- 
ne , & l’altra  qui , in  quello  anno  ch’egli  fu  mor-  Gi»r»/i. 
to  . Et  qui  nel  principio  defegnifuoi  cacciò! 
uenditori  del  Tempio,  mala  feconda  uolta  ne-  t 
nendo  alla  pafsionc,  cacciò  i ucnditori.A  i coni- 
pratori  , ponandolì  piu  duramente,  perch  era 
molto  piu  maggiore  i!  numero  de  compratori, . 
che  de  uenditori.Et  qui  parimente  riprende  con  iUrt.x  i 
meno  afprezzadicendo.Kon  vogliate/ar  della  cafa 
del  padre  mo,  cafa  di  negot'io,  mal’altra  uolta  usò 
parole  piu  dure,  dicendo , non  vogliate  far  la  cafa 
m'u  jpelonca  di  ladroni, t:  non  lafciaua  che  fi  portaf 
(è  uafo  alcuno  per  il  Tempio,  onde  gli  Scribi , éc 
iVarifeicercauanoilmododi  farlo  capitar  ma- 
le, ma  temeuano  di  lui , perche  tutta  la  turba  fi 
marauigliaua  della  fua  dottrina  . Fece  una  fru- 
(la  di  funi , perche  fecondo  Agoflino, prende  ma 
tcria  da  peccati  nollri  per  caftigarne.  Et  la  pro- 
lungationcde  peccati , fecondo  che  s’aggiugne 
peccatoà  peccato, fono  detti  cordicelle.  C^dc  pnmer.i 
ne  prouetbij  fi  dice,  chcl’empio  è fttetto  di'le  fu 
ni  de  fuoi  peccati.Millicamcnte,  fecondo  Alcui- 
uu  ,Dio  cutraogni  giorno  fpiritualnuutc  nella 
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fila  chicfi , & (li  i acdire  in  che  modo  ogn’uno 
di  noi  ni  pratichi  Se  conucrti.Guardiamoci  adun 
que  di  non  attendere  in  chiefa  i fauolc , & riti,  Se 
odi) , onero  ad  altri  ddìderi , accioche  ucncndo 
airimprouifo,  non  ci  (nidi , & ci  cacci  della  Tua 
chiefa.  Secondo  Agoftino.  1 uenditori  nella  chic 
fa , fono  coloro  che  cercano  le  cofeloro , Se  non 
quelle  di  Chrido,  Se  hanno  ogni  cofa  per  uenale, 
perche  uogliono  chcfi  rifeuotino . Et  nota,  che 
perle  pecore  innocenti,  Icquali  con  la  lor  lana, 
(anno  operai  quelli  che  fì  hanno  da  uedire,  di 
monditia&di  puriti,lifìgnificanolccoreche  fì 
ucndono,  mentre  che  per  la  lode  mondana,  fì 
(anno  con  hippocrifìa,8c  fotto  uedimenti  di  pc- 
core,pcrche  gli  hip  poetiti  hanno  mente  di  lupo 
fotte  pelle  pcccorina.  Ptt  i buoi  ch’arano, fi  (igni 
ficano  i predicatori  della  celede  dottrina , i qua- 
li ucndono,  coloro  che  predicano  non  per  amor 
di  Dio,  ma  per  guadagno  temporale . Per  i buoi 
parimente  che  (òno  ani  mali  da  faticlia,fìponb- 
no  fegnar  coloro  che  fodtngoiio  fatiche  grandi 
per  le  cote  diuiiic , onde  però  meritano  d’dftr 
romofsi  i gradi  della  ihida . Vendono  colom- 
e coloro,  clic  riceiiuta  la gratia dello  Spiritolàn 
to,!a  qual  fi  intende  perla  colomba,la  danno  nó 
gratis,  ma  per  premio, quantunque  non  pergua 
dagnu  di  danari , ma  per  acquidarcii  (aiiordcl 
uolgo  ,&  la  donano  non  al  merito  della  uita,  ma 
al  taiiorc . Predano  danari  in  chiefa  coloro,  che 
non  limolaramcntc  fcruono  al  padre  dette  cofece 
ledi,  ma  nella  chiefa  fcruono  alle  cofe  terrene,  & 
cercano  non  le  cofe  di  Giesù,  ma  le  loro . Fanno 
etiandio  la  cafa  del  Signore cafa  di  nicrcantia,nó 
pur quedi, ma  quelli" anchora  che  elcrctcano  il 
grado , o la  gratia  fpirirualc,  la  quale  riccucrono 
nella  cliicla, non  con  femplicc  intcnrionc,  ma 
percagione  di  humano  premio.  Tutti  codoro 
Chrido  cacciò  fuori  del  Tempio,  fegnando  Se 
modrando  chefono  efclufi  del  Tempio  della  glo 
riafantadi  Dio. Chi  adunqiicnónuuIcclTcrcac 
ciato  di  chielà,&  della  caiàcclellc  ucncndo  il  Si- 
gnore, fcacci  qucdecofe  dall'opcratiomfuc , & 
ccfsi  le  mcrcantie  delfauaritia , & della  f monia, 
Conciolia  che  fono  cacciati  dalla  partedcllalor- 
te  de  ranti,quelli che  podi  (ra fanti,  fanno  bene 
fìncanicnre , o fanno  male  aperramenre . Et  fono 
bora  flagellati  có  le  (uni  de  peccaci  per  cotreteio 
ne , quelli  che  non  fì  correggendo , alla  fine  faran 
no  legaci  alla  dannacione.  Conciolia  che  il  Si- 
gnore melTc  il  rimedio  ncil'opercS:  nelle  parole, 
per  infegnare  a coloro  che  hanno  il  goucriio  del- 
la chiefa , che  debbono  correggere  i fuddici  loro 
co  fatti,  & còle  parole.  Se  adunque  nel  fuoTem 
pio , Se  nell’atrio  fuo,  che  è cafa  d'oratione, probi 
bifee  la  mcrcancia  che  c tenuta  honeda , elfcndo 
di  cofe  die  fì  otferifeono  nel  Tempio,  molto  piu 
prohibifee  il  mangiare , ilbcre, il  ridere,  il  liti- 
are  , il  cianciare , & cofì  facce  cofe , nella  chiclà 
i Dio . Douendo  adunque  ogni  accione di  Chrt 
do , cQ'cr  nodra  legge  Se  coniaiidamcnto,iion  c le 


cito  nendere  in  chiefa  candele,  onero  altre  mer- 
ci,quantunque  da  offerire  al  Signore,  & cffercita 
re  alcun’altro  officio  fe  non  puro  ecclcfìadico. 

Ma  fi  ricordarono  i difctpoli  [noi,  perche  i fcritto  nd 
Salmilta,  di  Chrido.  Oaelodcllacafafuamìha  talm.it 
diuorato,  cioè  acccfo.  Dal  (arto  adunque  di 
Chrido , fì  ricordarono  di  quella  fcrittura  che  fì 
adempie  in  Chrido . 11  buon  zelo  è il  fcruor  del- 
l'animoncl bene,  nel qualela mence,  lafciato, 

& gettato uia il  timore  humano,  s’accende  per 
diKfa  della  uerici . Onde  Agodino  dice . Fratcl 
li,ogniChridiano  ne  membri  di  Chrido,  Ila  man. 
giaco  ,&  confumato  dal  zelo  di  Dio.  Chic  con. 
fumato  dal  zelo  di  Dio  ? Colui  che  ucdcndoui 
dentro  ogni  cola  peruerfà,  fortemente  le  riprcna 
de,  corregge,  Se  defìderandod'cmendarle,  non 
s'acquieta.  Se  non  puoi  emendare  lopporta,ge- 
mi,iofpira,fo(licnilapagIia,cioè.Tu  redi  il  fra- 
cello  Correre  al  teatro , uictàglilo  ,ammonifcilo, 
riprendilo,  & cofì  il  zelo  della  cafa  del  Signore 
ti  mangia.  Tu  uedi  altri  che  corrono  pcriinbria- 
Carli, prohibifei & fpauentaqucllichetu  puoi, 

& quelli  che  tu  non  puoi,  carezzali,  & non  ci  ac- 
quietare . Ma  fe  tu  farai  freddo , Se  guarderai  te 
fblo  ,&  quali  come  ti  badalfe  dirai  nel  cuo  cuoi- 
re, perchemiho  io  da  curarede  peccaci  altrui? 
à me  bada  ch’io  ferbi  intera  àDio  l’anima  miai 
Girne,  non  ti  uicnc  a mente  quel  fcruo  che  na- 
fcofcilfuo  talento,  &non  uolle  fpcndcrio  ? F* 
egli  accufaco  perche  lo  perde  , o pur  perche  lo 
faliiò  fenza  guadagno  ? Cofì  adunque  fratelli 
mici  udire,  li  che  non  Ili  acquietate.  Kon  uo- 
gliatc  dar  di  far  guadagno  i Chrido , perche  noi 
fiate  dati  guadagnati  da  Chrido.  CofìdiccA-  ^rUcht 
godino  . Oucfìdeefapcre, che  il  zelo  cuna  ccr.  „yip. 
ca  intcnrionc  d'amore,  col  quale  amandoli  intcn 
famentc  Dio.  non  lodiene  cofa  alcuna  che  ripu- 
gni aU’amorfuo.  Colui  dunque  ha  propriamen 
tezelodi  Dio.cl.cnon  può  paricntcmnicc  com- 
portar nulla  conttal’honor  di  Dio,  ili’uale  egli 
amagrandifsimamentc.  F.cnoi  debbiamo  ama- 
re la  cafa  di  Dio,  incanto  che  il  zelo  di  lei  neman 
gi.  Conciolia  che  quando  uediamo  fare  colà  al- 
cuna al  conrrario,dudiamoci,p  quanto  cari  ci  lo 
no  coloro  che  ciò  fanno,  di  rimouerli,  nctemia- 
moperciòdi  pacirnealcun  male. Si deeanco at 
tcndcrcdiqiianto  merito lia  il  zelodclla  cafa  del 
Signore,&  gcncraimctc  ogni  zelo.il  cui  atto  Chti 
do  lo  modtò  tra  le  prime  op  ere  fue,pcr  il  cui  me 
rito  Finca  riccuè  il  parco  del  fempitcrno  facer- 
dolio, per  lo  cui  fcruorc  Macachia  difefe  la  legge,  ■ .m„.s 
dal  cui  ardore  acccfo  Hclia  Profeta,  ammazzò  i-R'-rz 
Baal  . Scglidijferoi  Giudei  che  fedone  mofin,  per-  , 

che  tu  fai  quelle  cofeì  cioè,  pctchccunccacci  con 
canta  autorità  & podedà.Non  parchequcdofìa 
tuo  officio,  nc  crediamo  che  ti  lia  lecito , adun- 
quemodranefegno  , per  loqualeti  habbiamoi 
credcrc-Quantunquc  quedo  fatto  folfe  da  per  fe 
buono, nondimeno  non  s’apparrcneuaad  ogniu 
DO  il  ciò  fate, ma  folamcntcacolDi^the  hauclTs 
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Si 


antoritidi  correggerei  delittide  facerdoti,  il 
che  non  li  conucniua  ad  aldino  del  popolo  co- 
mune,eircndo  I faccrdocilùpcriorii  quel  popo- 
lo, ma  qualche  uolca  erano  màdati  Profeti  ique 
ftorpecialmenccda Dio.  Non eflcndo adunque 
Chrillo  heliuolo  di  Aaron,  & per  confeguente 
non  cITaida  Pontefice  fecódo  la  Ieggc,nel  cofpet 
todd  popolo, non ucdeuano in  che  modo  egli 
con  canta  podeAi  pocelTc  cacciarli, & gettare  in 
tetra  le  menfe  loro,  fc  non  fblTe  mandato  per  di- 
nina  autorità,  come  gran  profeta,&  pcròdoman 
(iarono  un  fegno  del  Tuo  eÌTcr  mandato , non  ha- 
uendo  ardimento  di  mettergli  le  mani  addolTo, 
Domandano  un  fegno,  per  hauer  fede  della  Tua 
potenza,  & era  proprio  de  Giudei  il  domandar 
legni, come  quelli  che  per  fegni  furono  chiamaci 
alla  legge  (c  alla  fede.  Ccrcauano  al  prefence  un 


gno  di  penitenza,*  di  remifiione , ilqual  li  con- 
ucniua folo  à peccatori.  Er  pache  diede  loro  fe- 
gno in  figura,  chiamando  il  filo  corpo  Tempio, 
però  coloro  ch’erano  carnali , non  intendendo, 
ma  penfando che  fauellalTe  di  quelTempio  ma- 
taiale  ,lodileggiauano,8:  uoleuano  riprendae 
il  detto  filo  del  Tempio  materiale , dicendo,  In 
qMTMta.  fà  anni  fu  edipeatoqueiio  Tempio  , cioè 
riedificato,  & tu  lofufcUerai  in  tre  dì  i Quello  dif 
fero efsi dileggiandolo, quali chefolTe  impofti- 
bile,*  molto  piuloharebbonodtÌeggÌ3Co,re  ha- 
uelTcfcopertamentepredetto  della  fila  rcfiirret- 
tione  , pacheè  piu  difticiicolà  il  fufeitare  un 
morto , che  edificar  quel  Tempio,*  non  fàuclla» 
no  del  tempio  fatto  da  Salomone,  pache  quel- 
lo fu  edificato,*  finito  in  fette  anni,  & poi  difi 
fatto  daNabuchodonofor,  ma  fauellauano  del 


fegno,non  per  credere  in  lui  * per  honorarlo,ma  Tempio  ri  fitto  da  Zorobabel  & Nemia,  dopo  la 
fonando  ch’egli  né  pottlTe  fare  alcun  fegno,per  fcruitù  Babilonica  , il  che  fu  fatto  in  quaranta 
Ichanirlo , & ributcarlo,il  che  fi  conofee  da  q ue- 
fto,poi  che  fubito  concradilferoal  detto  fiio.Die 
deadunqueloro  un  fegno  di  podeflàdiuina,cò 
la  fufcitacionc  del  corpo  fiio  pafiia  propria  uir. 
til.  Et  pache  efsi  maluagiamentecacauano  fe- 


. . quaranta 

lei  anni  innanzi  che  folfe  compiuto  , uictando 
ciòi  nemici, perche  i Giudei  nel  rifarlo  erano 
impediti  dalle  nationi  che  aano  all'Intorno  di 
loro  . Molti  allhora  , crederono  , cioè  comin- 
ciarono a credae,  nel Juo  nome,  doè  nella  notitia 


tclw 
ri  a 


gni.non  gli  diede  fegno  apato,*  maniféflo , ma  della  diuiniti  fua,le  cui  note  egli  fece  per  fegni,* 
occulto.*  in  finora  H<-llari,.i  refiirTrMionn  nrr_  però  fcguita,  vedoufoi/egni  c/Zt^fi/ncciM,  Onde  li 

comprende  che  non  aano  per  ancora  conferma 
ti  nella  fede,perche  credettero  piu  per  i fegni,che 
pw  diuoiione  che  hlut{Ccro,maCicsùnoncommet 
rena  fe  {Ìejp>aloro,padìcdfo  conofceua  tutti,* 
ciochcfbflc  neirhuumo.conciofiache  il  (àpere  di 


occulto,*  in  figura  della  iua  refurrettione,  per- 
chenon  erano  degni  che  predicalfe  loro  inanife- 
ftamente  della  fila  refurrettione.  Onderifpofe* 
dUfeJciogaete  quello  Tempìo,^ìn  tregionù  lo  ri/i- 
rè,&qucflodiceua  egli  fpiritualmentcdelTem 
pio  del  corpo  fuo,cìoè,intranfitiuet  cioèdel  Té- 


M corpo , parlando  del  corpo  fuo  quelle  cofe  che  fono  ne  cuori  de  gli  huominiè, 

■ fiotto  nome  di  Tempio  , perche  U humanità  di  Iòle  di  Dio.ilqual  foto  fece  i cuori,*  paò  fapeua  i,l,  d;. 
Chrifiocrafpetialehabitacolo  d’tlTo  Dio..  Etè  ch’cranoinflabili,*cheli  parcirebbononetem-/<ipm/> 
dettoTempio  quellodouehabitaDio,*  perche  pi  della  tentatione.  La  onde,  come  dice  Beda,fia  "<>ii»m- 
nel  corpo  di  Chrillo  habitala  diuiniti,  paò  il  mo  ammoniti,  che  noi  non  debbiamo  elTer  mai 
corpo  di  Chrillo  é detto  Tempio  di  Dio,non  fola  lìcuri  della  nollra  confeientia  , ma  temiamo 


mente  fecondol’anima,  ma  anco  fecondo  il  cor. 
po.Nè  diceua  queflo,comandando,o  configlian 
do,o  efòrtando,ma  predicando,*  ann  untiando 
loro  qu  ello.ch'cfsi  donciiaiio  poi  fare,  perche  nò 
dinduttiua  parola  a ciò  fare,  elTendo  fcmplice- 
mentcmale perla  partede Giudei,  perche  Chri 
Ilo  non  poteua  inducer  male,  ma  è parola  annun 
tiatiua,odimoflratiua  di  quello  eh  efsi  doueua- 
no.Nelchefimollra,che  nonaa  afcoflo  quello 
ch'cfsibramauano,*  cacauano, quali  dicat,/ci» 
gliete,cioèdifcioiTac,ipachencl!a  pafsione  di 
Chrillo  l’anima  fu  fciolta  dal  corpo , & il  fangue 
dalla  carne  , * la  coutinuatione  de  membri  , 
dal  conficcar  de  chiodi , * dalla  lancia  , * io 
pet  iiirtù  della  diuinità  ,che  è nafcofla  in  me, 
dellcrò  quali  dal  tonno,  quel  Tempio  da  noi 
difciolto  ,&  disfatto.  Diede  adunque  loro  lé- 
gno futuro  della  refurrettione , perche  in  quello 
mafsimamentc  fi  miifira  la  potenza  , & la  vir- 
tù della  diuinità  fua.  Pache  non  è cofa  da  fchict- 
to&  purohuomo  ildcllarfidamorti,ma  Chrillo 
folo  che  fu  libero  tra  motti,  fece  quello  per  potè 
za,*  uircù  della  diuluità  fua.  Fu  anco  queliti  fc- 


fempre follcdtamente,perche ciò cheè  nafcoflo 
à noi, nò  può  elfer  nafcoflo  al  Giudice  etano.  Si 
cerca  in  quello  luogo,  che  fegni  uedeficro  fatti 
da  Gicsù.Ieggcdo  noicheallhoranon  fece  fegno 
alcuno  in  Gierufalcml  Alche  li  può  rifpondere 
in  un  modo,ch’allora  furono  fatti  quiui  molti  fe 
guida  Giesii,  che  non  lònolcritti  qui.  Perche  gli 
Euangelifliapofla  fatta  non  faillcro  molti  de 
miracoli  di  Chrillo,  perch'egli  ne  fece  tanti,  che 
non  gli  harebbono  coli  fitcilmente  potuti  fcri- 
uere.  Si  può  anco  rifpondere  à un’altro  modo, 
che  tra  gli  altri  miracoli,  fi  può  riputar  per  gran 
fegno,  che  con  una  frulla,  Giesu  folo,*  poco 
allhora  filmato , caccialTe  fuori  del  Tempio  tan- 
ta moltitudine  di  perfone.  Ladiuinauirtù,  s’ai 
doperaua  in  quel  fatto,  laqualeappariua  in  ef- 
fetto, quando  voleua . Perche  il  corpo  di  Chrillo 
aa  inflrumento  congiunto  alla  diuiniià.  Et  paò 
untato  fplendor  pieno  di  raggi  ,&  mirabile,  u- 
feiua  fuoridei  uolto*  de  gli  occhi  fuoi,uoltan- 
dogli  per uirtù  diuina,pcr  iqualii  facadoti,i 
Lcuiti , & gli  altri  tutti  Ipauentati,  & sbigottiti, 
non  ardiuano , nè  potcuano  fargli  refillcntia . $i 
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come  nella  paftionct quella  voce  era  a vn  certo 
modo  ftromento  delladiuinità , con  laquale  fe- 
ce cadere  vnagran  moltitudine  d'armati, Onde 
Girolamo,  parlando  in  Mattheo,  della  (èconda 
cacciata dd Tempio,  dice.  Molti  (limano, che 
fia  la  fomma  de  miracoli',  che  rirufeitafTe  Lazaro, 
che  il  cieco  nato  ricuperalTe  la  vida , che  s'vdilfe 
del  Giordano  la  uoce  del  padre , che  trasfigura- 
to nel  monte,  moliralTe  gloria  di  trionfante , ma 
a me  fra  tutti  i miracoli,  Si  fegni  che  facelTe  il  Si- 
gnore,quello  mi  par  marauigliofo,chcvn'huo- 
mo  (bÌo,&  in  tempo,che  era  dilprezzato,  & in  (la 
to  tanto  vile  & abietto, che  fu  poi  ctocifilTo,  elfcn 
dogli  coiitra  gli  Scribi  & Farifci , che  fi  vedcnano 
dillruggcrei  loto  guadagni  ,potc(rc  con  le  per- 
colTc  cìi  vna  fola  frulla , cacciar  tanta  moltitudi- 
ne di  pcr(bne,Stblittarein  terralemen(e,8t  rom- 
pere le  catedre,  8(  farcofe  altre tali,che  non  ha- 
rebbe  fatto  vno  infinito  elTercito'.  Conciofia, 
che  vfeiuade  gliocchìfuoi  un  certo  fplendore 
accelò  di  fuoco  celcfte,  & rilnceua  nella  faccia 
Tua  la  maefid  della  diuinitd.  CofidilTc  Grrola- 
mo.Et  quanto  a coloro,  che  credettero  nel  nome 
filo , fi  dee  faperc , che  fecondo  Agoftino  , colo- 
ro credono  nel  dio  nome , che  credono  folamen- 
te , & gli  fi  accollano  pcè  i fuoi  miracoli , i quali 
per  ancora  non  prefero  il  facramentb  dd  battefi-’ 
mo,come  fono  i cathecunhririi,  cioè  gli  inllrtttti , 
& perchenon  hanno  piena  fede  di  Ghri(lo,&  né 
fuoi  facramenti , fi  come  bilògna, però  noncom 
metteua  fcllcflb  a coloro,  perche  la  cliicfa  mm 
dà  loro  il  corpo  diChrillo,il  qual  corpo,  fi  come 
non  lo  può  fare  iltri  che  il  facerdote  confacra- 
to,cofi  ninno  lodee  prendere  f^non  èbacrezato. 
EtfecondoChrilbllomo.  Quelli  che  credeuano 
peri mifacolinel  fuo  rromcinon  credeuano  in 
lui  fcrmatnenfe,nèperfi;ttamchte,8(  però  non  fi 
confidauadi  loro,lì  comenedifcepoli.chcperfct 
tamente  Se  fermamente  cred'<oano;né  gli  nceite- 
ua  alla  pcrfetrioòe,St  al  uitiére  infieme,  fi  cheha^ 
bitadcro  con  lui  infcpar.ibilmcnte,  né  commet- 
teua,o  fcoprfualofo  la  Tua  dottrina , & i Tuoi  le 
creti.nè  rioélana  loto  i miUert  della  fede,  perche 
il  credere  di  colloro  non  era  fermo  per  fede,  ma 
pérfri  (bfpettd  ch’cfsi  prefeto  peri  fegni  cheque 
jlofolTe  Chrillo , nè  (limanano  chefolTcDio , ma 
huomo  niandàto  da  Dio,  Come  dottor  della  veri 
td,Et  però  particolarmente  il  Vangdilla  per  mo 
llrare,checf5tnon  credeuano  pcrfe-ttamentc,non 
dice  che  crcdclfero  in  ini , perche  non  credeuàno 
ancora  che  in  lui  foflcdiuinità.ma  dicc.«f//»o»M 
me,  cioè  in  quello,  che  di  lui  fi  nominaua.cioè, 
che  lolle  giulló  ,StfomipHanti  cofe,  Oiid e .Vice- 
demo,  fTàque(li^  Trenafe  ,tc  uno  de  Earifci , 8: 
Prencipi.oMacftrideGiudei, perche  era  ndfcte 
nebre  df  •quefroiuTore,  dì  Métte  andò  a Ciesò.Se  mo 
(fra  chefiuicnc  alla  luce;  Egli  era  nelle’ tenebre, 
rimi  in  l'jce,pèrcbe  non  era  rinato.Et  però  di  iiot 
te  Henne,. rfia /iter  pcreheuolcua  edere  illumina- 
rd , per  timofpdèl  popolo , ilquale  egli  huucua 


paura  d'offendere , cITendo,  rniodegouemarorì, 
perche  allora  il  popolo  fi  gouetnaua  per  i dotto- 
ri,& per  i facerdoti.  Temeua  d’andarca  trouarlo 
alla  fcoperta,&' non  haucua  ardire  di  imparare 
allafcopctta,pernon  cITct  cacciato  della  finago- 
ga,&  fi  «ergognaua  d'imparare  in  publico,  per- 
che era  maedro  in  Ifrael . Ondencnnelbto,  & fec 
cretamenrc  fiieri  della  turba  de  gli  altrì,à  rrouat 
Chrillo , per  effere  iullrutto  Se  animaeflrato  da 
kii.Et  perclvegli'uenrlc  in  tempo  di  nortc,è  lotki  m-rrU» 
toinqudlodi(ludio,&didiHgcntia  di  cercare 
quello ch’eirodcfideraua.St  in  (ecreto , modraiw /‘*^*  ' 
do  checirouolcoa  imp.irarcla  uerìti,  oltra  qod 
ch'era  feritrn.'OndcBeda dice  .Colini  uenned! 
notte  à Gitsù,defidcranclod’imparare  da  Ini  coq 
fecrcto  ragionamento  i millcri  della  fede . dalli 
cui  aperta  dimoilrationc  haucua  comprefo  che 
douciia  di  già  clfcr  redento;  Colìdicc  Beda.  Eè 
perche  egli  prudentemente  notò!  legni  manifq-i 
Hi  & aperti , pieno  di  federicerca  i millcTi,  Ei! 
però  meritò  di  cifcrc  inllrutto  di  qnellecolc.chri 
fi  appartengono  alla  fede  . Condofia  , che  il 
Signore  lo  inUrulfe della  feconda,  8;  fpiritiiald 
gcneratiotic,e  natiuità.cioèdel  bartcfimn,&  deU 
fentrarnel  regno  di  Dio, 8t  della  fua  diuinità.K 
dell’ vna  A l'altra  nattuità,8t  della  parsionc,& 
feirrctriooc  fiia,  8;  dell’vno  8i  ralrroauenimCnttì 
fiio,8tdi  molte alrrc  cofe  nccelTarie  alla  falutcv 
Onde  quello  Etiangelio  conuaicuoimcntc  fi  leg- 
génellafelta  dcllaTrinirà . perche  ni  liparU  dèi 
bartefimo , il  quale  fi  dà  in  nome  della  Trinitdy 
Quello  lacramento  del  battefimo  èdinecefsità, 

À pcròbifognache  fi  habbia  in  Taf  lo  s'è  pofsibi 
l(,in  iiolontàiquido  nò  frpofla  haucre  altrameri 
te,  perthódouenon  èbattcfinio , nxmgiciua  ac-i 
quadi<liome,odl  fangucalla  ulta  eterna,  perche 
nonpuòcntrainelrcgnodi  Dio. CoMciofia , che 
gli  hlioniini  non  afeendono  Colàsò.fe  non  in 
quanto  diuengono  membri  di  Chrillb.  Con- 
ciofia, che  fi'unifcono  con  Ini  pei  gencrarìone 
fpitituale, 8t  diuengono  fuoi  membri,  8t  coli 
afeendono  perla  uirtii  di  lui , Terdòthe ninne  a-  * 
feendr,  cioè  potrà  afeendere,  in  cide,  per  propria  ‘Znn  'dii 
uirtii , fenm  thi  difeende  di  lido  , lafcìando  il  tici  éuir/im 
Io,nonpet  moto  locale,  ma  unendo  a fé  meJ 
defimo  di  nuouóla  carne , percheogn’uno  aTccni 
de  con  la  nini)  di  lui,  St  egli  foto  afeende  per  fua 
propria  uirtii.  Ma  fe  qui  lì  dicelTe.che  molti 
del  uecchioTellamcnto  fi  fonò  faluati  Tenta  baè 
tcfimo.fi  rifponde,  chenon  era  in  precetto, non’-» 
dimeno  confennironola  uita  rpiriruale  per  gra- 
fia, nella  fede  di  Chrillo  ucnturo,&  coll  heb- 
bcro  il  fatto  del  battcfimo.L'hebbero  anche  in  ft 
guracorrifpondècc  in  alcuna  cofaal  battefimo  ,' 
per  il  che  fi  toglicuail  peccato  originale.  Et  péli 
rò  anco  fi  legge  quello  Euangelio  nella  feda  del- 
la Trhiirà  , perche  apertamente  ci  fi  tratta  <iK 
eiafeuna  delle  perfone,  perche  la  perfona  del  fi- 
gliuolo è quella  che  parla,  & fi  efprimela  pcriìv 
na  delpadre, quando  li dice,yitppiem«r/>e/eÌN<mi 
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roda  Dìo.  la  perfona  dello  Spirìtoranto,  quan- 
do fi  dice,  ninno  fui  far  queBìCepù  che  tu  faì.fe  non 
[offe  Dio  con  Ini,  pcrcioche  il  far  miracoli  è cola  di 
potenza  diuina.  Si  mollrala  pcrfonadcl  figliuo- 
lo con  la  Tua  fapienza , quando  fi  dice  ,fappiamo 
che  vemlìi  da  Dio  hiaejira , perche  al  Maeftro  s’ap- 
jniM  infegnar  la  fcienza.Si  moftra  la  perfona 

rauM . Spiritolanto,  con  la  fua  bonti,  quando  di- 
ce, lo  ffirieudoue  vuole  fica,  petcioche  l'infonde 
in  noi,  non  peri  noftri  meriti,  ma  per  la  fua  gra- 
tuita bontà.  Conciofia  che  quantunque  il  padre, 
il  figliuolo , & Io  Spiritofànto  habbiano  la  mede 
(ima  potenza, iàpienza , & bontà,  nondimeno 
perche  preiTo  a noi  il  nome  del  padre  imporra 
impotenza  per  l'antichità  Se  uecchiezza.accio- 
cheifemplicinoncredcflcrociè  del  padre  ede- 
fte,  gli  attribuircela  potenza.  Similmente  il  no- 
me ocl  figliuolo  predo  a noi  per  la  fua  giouentd 
importa imperitia&  ignoranza,  però  accioche 
non  fi  credelTe  ciò  dd  figliuolo  di  Dio , gli  fi  at- 
tribuiicela  fapienza . Similmente  il  nome  dello 
Spiritofànto  importa  preiToa  noiun  certo  furo- 
t/kia.  a.  fecondo  quel  deno  d'Efaia.Lafciate  (far  quel 

l’huomo , il  cui  fpiritoò  nelle  fuenarici,  però  ac- 
ciochenon  fi  creda  ciò  dello  Spiritofanro,  figli 
attribuircela  bontà.  La  fede,  & la  concisione 
della  fama  Trinità,  fenoi  larìceueremo  diuota- 
mente , naie  fra  le  altre  cofe  à cacciatele  tribula- 
f»  efc»  tieni,  perche  fi  come  difleCiouanni  Damafeeno. 
luidJu  Effondo  a Coftantinopoli  la  pelle  molto  grande. 
Trinità,  un  certo  fanciullo  rapito  di  mezo  il  popolo  in 
ciclo , gli  fu  infegnato  da  gli  angeli  il  cantico 
della  (anta  Trinità  cioè,  Sanèle  Deut,  lànfle  for- 
tis,fande&  inifericors  Saluarormilcrere  nobis, 
colquale  ritornato  , Si  cantatolo  alla  prefenza 
del  popolo,  la  pelle  fé  ne  parti.  PerNicodemo, 
che  uenneaGieluper  effereammaefirate  piena 
mente  delle  cofe appartenenti  alla  fede,  fi  (igni- 
fica  il  difccpolo  humile , Sr  diligente,  ilquale  vie 
ginirài»  neal dottore  , pereflcre  inftruttoda  lui.  Ilqual 
dettotelo  dee  riceuer  dolcemente , à elTempio 
” ■ di  Chriflo,  il  quale  lo  riceuè  dolcemente,8t  man 

fuetamenre,  & gli  fàuellaua  con  molta  quiete.  II 
che  è contea  a gli  iracondi , i quali  fpefio  fàuclla 
no  furiolàmente  con  gridori . Contea  i quali  è v- 
tile  il  rimedio  di  rifpondere  piaceuolmcnrc , & 
fenza  gridori , fecondo  quel  detto  del  fapiente. 
Larilpoftapiaccuoleromperira,  Stilparlardu- 
ro  fufcica  il  furore.  Conciofia,  che  fecondo  Chri- 
fbdomo.  Sei  nofiri  famìgli,  quando  ci  adiriamo 
con  loro , (bpporrano  humilmente , & con  filen- 
tiola  ingiuria  perla  tema  c'hanno  di  noi.di  che 
perdono  faremo  degni,  o qual  feufa  faremo  noi, 
i quali  pcramordi  Dio  non  poltiamo.ouero  per 
dirmegho,non  uogliamo  (òpportarcofa  alcuna? 

O R A T I O N E. 

' TnSignordi  tnttelecofevninerfo.chenon  hauen- 
do hìfo^ di tcMUa^hai Molnto farmnoiil tuo  Tempio, 


a 


caccia  dal  cuore , dal  corpo  mio  tutte  te  offefe  che 

ti  dijpiacciono  , mondandomi  da  opti  macchia  della 
mente,  e<r  del  corpo,  tir  fa  di  mepato  Tempia,  & ido 
neo  a te , nel  quale  tu  ti  diletti  di  habitare , le  cui  dc- 
liticfono  lo  cjfer  cofigCmaU  degli  huom'mi.  0 fapien- 
tia , che  vfcilìi  della  bocca  dello  altijjimo,  tr  maejlro 
che  uenilìi  da  Dio , in  fognami , ti  prego,  a declinar  dal 
male  &■  far  bene , a difpreggar  le  cofe  terrene , cjr  a- 
mar  le  celelli , accioche  jpogliando  il  vecchio  huomo 
con gft  atti  fuoi,  &-vcHcndo  Unuouo,  quaft  nato  di 
nuouo , io  meriti  di  entrare  nel  regno  tuo,  & di  Arder- 
lo. .Amen. 


DELL.A  T\lC107l^l.A  DI  CIOt'.ANNI 
BattiSia.  Cap.  XXI' li. 


JOpo  quelle  cofc,cioe  finiti  i giorni  del 
Ie(i(leinGieru(àlem,laqualecin  u- 
na  pane  della  Giudea,  Tenne  GierÀco 
difcepolifuoi.se  credenti  in  lui,nell'al 
tra  parte  della  Giudea,  cioè  nel  Gior 
dallo,  laquale  c della  fòrte  di  Giuda.  Ouerodal  eiiUtt, 
rcgnodclleductribu,eradettaGiudca, perciò-  « 
che  dalla  Tribù  di  Giuda,  che  era  principale.  Se 
rogai  ccrra,douehabicaronoi  figliuoli  d'l(rael,fu 
nominata  Giudea,ijr  qtàm dimorano.  Se  per  i Tuoi 
dircepoli,fidreea^4A4,&  molti  credeuano,&diucn 
tauano  fuoi  difccpoli.  Giudea  s'interpreta  con- 
fefsione,  alla  quale  tiicn  Gicsiì , perche  Chriflo 
uifita Coloro chcconfeffano,ouero  i loro  peccati, 
ò la  dinina  lode.Er  quiui  dimora,perchenon  ui- 
fita  quelli  tali  tranfìtoriamente,  ^quiuibatte- 
ga , cioè  purga  da  peccati . Onde  Alcuinodice. 

Per  la  Giudea  fi  lignificano  i confitenti,!  qua- 
li fibrillo  uifita  , perche  doue  è confefsione 
di  peccati,  ò di  diuinelodi,  quiui uienGiesti 
Se  ifuoi  difcepoli,  cioè  la  dottrina,  & la  illumi- 
nationefua.Sc  quiui  dimora,  purgando  da  delie 
ti,&  da  uttij  per  il  bactefimo  del  Tanto  fpirito.  Se 
condo  Agoll.  Chrillo  prima  batterò  i difcepo- 
li in  acqua,&  in  fpiritofanco,8i  poi  lafciò  l'officio 
del  battezare  col  bactefimo  i(le(roàdirccpoli,ef. 
fendo  intento  alta  predicanone,  & alla  dottrina. 

Si  Come  anco  Paolo  Apollolo  battezò  pochc'pet 
L t Iòne, 
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fonepcr  poter  pài  intentamente  attendere  alla  coli,  dicendo  che  Chrifto  era  maggiore,  & che 
predicationc.  Et  poi  Colo  idifcepolidi  Giefu  lidoueuaandarealfuobattefimo.comemiglio- 
battcrauano, attendendo  egli  in  quel  mezoi  in-  re.perchcGiouanni  roandaiia quelli  ch’egli  bac 
fegnarcole  piu  alte.Nel  che  diede  efempio  apre  tczaua  àGiesù,  & nonGiesùinandaua  i batte- 
lat ideila  chiefa,  di  commettere  a gli  inferiori  aati  daluiaGiouanni.F.cquefta  queftione  , 6: 
quelle  cofccheelsi  poflbnocommodamcntcfa-  &difputafu  ridettaa  Giouanni  da  fuoi  difee- 
rc,  acciochcefji  poftino  piu  liberamente  eder-  po'i.dolendofi  efsi  cheChriftqbattezafle,& che 
citarli  in  cofe  piu  alte.  Et  quantunque  Giesù  al-  molcipiucorrc(retodaIui,chedaGiouanni,on' 
IhoranonbattczalTcconlcfuemani.maidifce-  de  mofsida  indilcretozelo , glidiJfcrol{abi,  ef- 
poli  Tuoi , battezaua  nondimeno  con  laprefenza  fendo  tu  eccellentemente  rnaedro  di  tutti  , Se 
della  Maedà , pcrciochc  il  facramento  era  di  lui , douendo  haucr  gloria  di  maellro  , telui , r/i'cra 
Stàdilcepolisapparteneiiailminifterio, perche  teca,  come  il  piu  principale,  dilà  ddcAord-mo, 
eglièquellochebatteza.dunqueGiesùbatteza,  douetu  quafi , come  difcepolo , lo  battezalli, 

St  fino  a tanto  che  (iamo  da  battezarc  Giesù  bat  StglifacclH  quel  benefìcio  , & detquilc  rendetii 
teza . Onde  Agodino  dice.  L’una , & l'altra  colà  iellmon’un:;a , cioè , che  cu  rcndclli  chiaro,  & gli 
è ucra,  perche  Giesù  battezaua,&  non  batteza-  facedi  coli  grande  honore , ecco  che  colini  , l'c- 
ua  . Battezaua , perch'egli  mondana,  nonbat-  parandoli  bora  date,  battexa,  &hauendoar>  i 
tezaua,  perch’egli  non  tingeua.òbagnaua  .Da  dire  di  fare  il  medelimochcfai  tu, ti  ufurpa  il  tuo 
uano  i difcepoli  il  midcrio  del  corpo  . Daua  e-  officio . Ondeci  marauigliamo  grandemente, 
gli  l’aiutotiodella  Maedà  jdclqualeèfcritto  al-  tjr tutti à lui, Se  aiCuo  baticrimo,itc»xona,& ab- 
troue.  Cqduièquello  che  bacteza,  tjr  Ciouitm  bandonano  ce,  che  battezadilui , quali  dietim 
bìttexiUi'mtnnoa  friffo  Salem,  terra  poda  uici-  ffero.  Noi  damo  abbandonati , quiciluno  po- 
naalGiordano,  perche  yi  erano  di  molte  ac/jue,  il  chi,  le  turbe  concorrono  a lui,  non  fi  curano  dì 
chcéla  fua  interpretatione,  perche  Ennos  He-  te.  Se  coli  la  tua  gloria  c’c  tolta  . Etperchenoq 
braicamente  uiiol  dir  acqua  in  lacino.Ec  dicono  prohibirc,  cheucnghinopiucodoa  te  ì.  Onde 
alcuni  che  quella  terra  per  altro  nome  li  chiama  Chrifodomo  dice.  Epliper  certo  non  batccza- 
Salem,  Se  eheèil  luogo  doue  regnò  Mtlchifc-  tia,  ma  uolendo  corali  rapportatori  mouerc  a 
dech.Ma  quedo  e fallo, perche  Salem  di  Melchifc  inuidia  coloro  che  afcolcauano  , diceiiano  i 
dechè  il  medeliino  , chcGicrufalem,perciochc  quel  modo,  perche  la  uanagnriac  cagione  dì 
Melchifcdcch  edificò  Gierufalem  , Se  alla  pri-  tutti i mali.  Queda  gli condulTeaciò  , &non  “ ■ 
ma  fu  detta  Salem , cioèpacilica,  perla  tendi-  foloinduce,  &sforzaa  nuliciaiprclidalei,ma 
tionc  del  Rr.che  regnò  in  pace.  Etpoi  fu  chia-  contraria  anco  alle  uirtù . sforzandoaltrui  a Ib- 
mataGìcriiialem,dal  tempo,  nel  quale  Abraain  denerfatiche,  A prillandoli  de  frutti.  Coli  dice 
uoHe  iuiolfCTire  il  fuo  figliuolo,  perche  chiamò  Chriibdoino.  Ma  uolendo  Giouanni  acquetar 
quciliiogo,  i!  Signor uede.  Et  coli  Gierufalem  rcmulacionc,&l'inuidiadedifcepoli,commen- 
uiiol  dire,  uifion  di  pace,  perche  alla  prima  in-  daua  Chrillo.A  prcdicaua  di  lui  cofe  grandi  .Et 
terpretatiooe s’c aggiunta  queda  parola  uifio-  difeddfudiceua  , ch’eglinon  era  Chrido,  ma 
ne.  Hora  Giouanni  niandaua  ù Giesù  colorq  fuonuntio , ne  fpofo  della  chiclà  , ma  amico 
che  and.auaim  à battezarli  da  lui , ma  quelli  che  dello  Ipolb.  Et  che  bilógnaiia  ch’egli  crcfcelse, 
veniuauo  a Giesù  non  erano  mandaci  a Giouan-  & fud'e  efalcato  non  in  fé  , ma  quanto  à 'gli  altri 
ni.  EtlicomeauanciilbactcfimodiChridoGiu  in  faina,  & in  autorità  , inquanto  che  la  uirtù 
uanni  bactczzaua  in  nome  di  Chrido  uenturo,  fua  cominciaua peri  miracoli , & pcrropere,i 
coli  dopo  il  battefimo  di  Chrido,  mandaua  à farli  loro  molto  piu  conofeere.  Et  che  a lui  Gio- 
Chrido  tutti  coloro  ch’egli  battezaua , & confcr-  uanni  bifognaiia  feemare , Se  humiliarfi  in  &t- 
maiia'a  fuatedimonianza  fatta  di  Chrido.  Un-  ti  , & quanto  al  popolo  in  fama  , fi  come  Lu- 
de  turbati.A  nrofsi  da  inuidia  i difcepoli  di  Gio-  ciferofii  dimintiifce  nella  chiarezza  quanto  al-  xiueìftrt 
uanni  ,&  tenendo  ir.difcretamenccdal  fuomae  fapparentia,  nafcendoilfole,  A l’autorità  del 
Aro  , A uolendo  anteporre  il  battefimo  fuoa  banditore,  fbpraucnendo  il  Giudice,  A l’ofìfi-  na  , nf 

Suello  di  Chrido , mormorauano  che  egli  inui-  ciò  del  Luogotenente  , Ibprauenendo  il  Princi- 
iaffe  la  gloria  del  loro  maedro , Iperchcpareua  pe.  Et  nel  vero,  che  Chrido  crebbe  in  gran  di- 
loro,  che  fcemalfela  autorità  alloro  macllio,  A malfa  il  popolo,  perche  fu  conofeiuto  quello 
al  battefimo  luQ.  N<ic^i<c</«4iio,cSrfl»effio«c,  A ch’egli  era,  A futrouato  che  era  Chrido  , per- 
conuoutrra,  della purificatione,  cioè  del  battefi  che  era  creduto  folamcnte  profeta  . Et  Gio- 
rno , fra  difcepoli  di  (Aauatmi,  che  difeiidcuano  uanni  feemò  , A difcrcbhe  , perche  fi  cedò  di 
il  battcfimodcl  niacdro  loro  , A penfauano  lui  dirli  quel  che  non  era , A fu  trouato  che  colui 
clfer  maggior  di  Chrido,  ilqualc  haueiiano  ue-  che  era  dimato  Chrido  , era  profeta  di  Chrido. 
duto  che  Giouanni  quafi  come  maggiore  l'hauc-  Del  quale  s'atteda.chc  Giouanni  nacquequando 
tia  battezato  , co  Giudei  , cioèteo  difcepoli  di  feemano  i giorni, A Chrido  quando  credono.  Se 
Chrido,  A con  altri  ucnutialbittcfimo  di  Chri  che  Giouàni  fu  feemato  del  capo,A  Chrido  fual 
do,  Achecottcuanopiu  todoà  lui  per  i mira,  lungatofu  lacrocc,Motaiotcte,qAodeecirercin 
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ciarcundinoi,  perche  bilògna  cheChrifto  crefta 
in  cc  , accioche  tu  faccia  prò ii reo  nella  cognitio- 
ne&atnordilui . Pcrchcquancopiutulo  puoi 
apprendere conolcendolo , & amandolo,  tanto 
piu  Chrillocrcfce  in  te,fì  come  colui  che  conti- 
nua piu  in  r edere  una  iftcìra&medefìmaluce.re 
putache  quella  luce  piu  crelca . £tin  quefto  bi- 
Ib^na  che  ITiuomo  facendo  cotal  profcftione,rce 
mi  (e  Acflb  nella  riputatione.perche  quanto  piu 
l’huomo  conofccraltczza  diuina,  canto  piu  cie- 
^ ne  per  minore  la  piccolerza,  & humiità  Tua.  A di 
fcepolidiCkjnanni.irdifcretamentegclofi  del 
tnaeAro , & che  fi  doleuano  di  ChriÀo  , fono 
m.  limili  molti  rcli^iofìji  quali  fi  accodano  molto 
piu  acecteopintonì,  perche  Ibno  opinioni  di  co 
loro  ch'cfsi  piu  amano , che  alla  ucriti,  laquaU 
tisi  abbandonano  . Perche,  dice  il  Filolbio,  che 
fra  due  amici,  Tanta  cofachonorarla  iicriti.  Et 
Platone  dice  dì  Socrate  fuomaeftro.  Amico  per 
cenoSoaate,  ma  piu  amica  la  ueritd.  Et  per 
.ciucilo che Giouanni  riprcndei/uoi  difcepóli, 
r«HT<n  sinfhrmano  i dottori  buoni , che  non  afcolcino 
Jm  At  cotali  adulationi,  ma  che  piu  collo  le  ribattino, 
Confidctinò  parimente  qui  coloro  che  afcoltà- 
„■_  '*  no  iinlontìcri  i maldicenti . & che  Albico  s’inctu 

dclifcoco  coatta  coloro,  de  quali  fìdicemale,ia 
xhcmodoGiouanni  incontanente  affrenò  i difee 
-poli  clic  biafìmauano  ChriDo,  cfaltando  ChriAo 
.con  molte  lodi , & humiliando  fc  ftclTo  Se  con  l'o- 
jfempio Tuo, affrenino  i maldicenti , giudicando 
di  fc  flcfsi  humilmcnce,  & riprcndino  fòrtemen- 
te i maldicenti,  moflrando  loro  un  mal  uilò,  per 
iVfik  ir  che  comedice  il  fapichee.  Il  uento  d’aquilone  di 
tun.t.  fperdelc  pioggie,  & la  faccia  mcAa,  lajin- 
.guadai maldicente, In ipar/ tempo, mentre  cheA 
. uccuano  quelle  cofe, 8:  liauendo  Ciouanni  pre- 
dicato un'anno , & tre  meA,  & riptefo  Hetode,& 
conucttite  molte  pcrlonc , manduHtrcdc'lhmir 
VnjfmTt  ' otiniflri  Tuoi  rittmie,Se  ptefe  Gin  iianni  Se 
di  c.iM  Iegò,coluichchaucualibaamenterrcdicacoU 
M Ètuì-  uerbodiDio,EtconductoloareiiiGaliica,7ope 
fe,ouao  (tee  pone,  in  carcere  per  mordilUroilit- 
. de, laqnalchaucua  colcaa  Tuo  fratello  ,& illecita 
mente  fattala  Tua , perche  fecondo  U legge , che 
cglihaucuarìccDuta,  non  gli  era  lecito  haiicr  la 
moglie  di  Aio  ftacello,ch’cra  uioo.CoAìl  diauolo 
tiene  altrui  Ipiricualmencc  per  dilcttacioiie.lega 
ìfmtiit  P*’’  tofftt>C>iir>t2rccra  pcrcoofuctudinc,  pcrl'a 
n.  iLd-  niniarcparatadaCbrinoucrorpolò,&congiun> 
ta.coaalcri.EuHetodeProfclito,t  &halieuaci- 
UAyja  cenuro  la  circonciAonc,  p eflcr  piu  accetto  a Gii# 
Ard^u  ‘^‘d^ptt  poter  meglio  Agnoreggiarli.  Et  però  e- 
fimt.A  ratenuto  ih  qucAo alla Icggcdi  Moife,!!  come 
■niiCm  gh  altri  i Et  per  ThoncAi  parimente  dcUa  legge 
iM,dcin  naturale,  non  era  lecicoal  fratello  riuclar  la  utr- 
i;  Rogna  del  Aio  fratello, col  torre  (quantunque  fof 
le  nato  morto)  la  cognata  per  moglie, (cnóinca- 
/ochenouhaiuAefigliuoli.perAifritareil  Aio  le 
enc.Onde,  Ci«»amii,come  tcAimonio,&  difenfot 
dèlia  uàièi,dUpeAtHcfode,aosiieeitobiH(r(k 


maghe  dì  tuo  fratello, ae\  cheAmoAralauirtù,&Ia  sUttan 
coAanzadiGiouanni,ilqualuoliepiu  toAoperi 
colare  preflò  a Hcrode,che  per  adulatione,nonA 
ricordare  de  precetti  di  Dio . Et  perch’era  uenu  »,,* 
to  in  fpirito,  & in  uirtil , riprende  Hcrode,  & He 
rodiade.Acomc-faceuaHelia,  Acab,&  Hicza- 
bcL  Non  laAriòdi  dirla  ucrirà  perla  potenza  de 
Hcrode,  neper  fin  Adiedi  Herodiadc,  dando  in 
queAo  cAcmpio  a predicatori  deirEuàgelio.che 
per  cqfc  tali  non  lafcino  la  con  Aanza  di  predicar 
1*  “enti . Haodeadunqne  imprigionò  Giouan- 
ni.Prima  perch’egli  loriprendeua"  d'Hcrodiade , 
la  qualccgli hauciia  tolia  al  fratcUo,&  però  a per 
luafione  o’HCTodiadc  lo  melTc  in  prigione.Secon 
da  perch’egli  predicaua  la  giuAitiar&  il  battcA-  Cdgim , 
mo,onde  molto  popolo  concorreiiada  tutti  ila- 
ria  Gionanni  perla  predica,*  per  il  batteAmo.  .ifd’Zr 
Ectemendo  Hcrode  cheilAio popolo  lèguitan-  ftim 
do  Giouanni,nó  fbflcdirpcnAito,  * di  no  diuen  i'*»'- 
tate  odio!ò al  popoli^ et  cAer  foreAicro,  & teme 
do  che  non  lo  cacciaAcro  del  regno  per  l’inccAo, 

& adultcrio,prcfe  Giouanni,*  legato, lo  meffe  in 
prigione,  non  hanendo  ardire  d’ammazzarlo  Ai- 
bitamente.  Terza# perche Giouannl predicaua 
che  do  pò  Ini  douetia  uénire  un  certo  gran  Re.  & 
hauendo  ordinato  iRomani,  che  alcuno  lenza  la 
ancoriti  del  Senato  non  A chiamane  Re,  temè  di 
otfcndcrCdàrCy&jretò'lomcflcin  prigione.  Et 
oltra  ciò  fu  prclb.perthc  i Farilei  turbati  per  Fin 
uidia  delia  plcdicattone  di  Gionanni,  perruale- 
ro  a Hcrode, che  lo  piglialFe , Se  lo  Aimolauano  -a  2,*™^ 
farlo  morire, inni/ir«ftrd«ladultcta,l’iiVf</Ì4«4, per 
fhe  cemeua  che  Ho-ede  per  le  prediche  di  Giona 
ni  non  A pemifw  del  fnopeccato.  Se  la  reAicuiAe 
al  Aio  maritc»,il  qual  pòi  pcraiiérnra  l’animazzaf 
fc,&pcrò  uòlenaooccidcr  Gioiianni.ccrcaua  la 
morte  Aia,  ma  non  potetia  cronareil  modo  che 
bene  Aefse,  ptr.ekt hcrode  tetneua  CiokaMui,  per  ti- 
more  di  riucrcza  mondana. ouero  humana. /apra 
dolili  ejfcrhuomogiuslo , quanto  i gli  hunmini,  &• 
fatilo,  quanto  a Dio,  ^lo  coHudiua,  acciochenò 
fiilfc  morto  da'Htì’odiade,*  cheperciò  cAoHe- 
rode  poi  ne  patilFc  danno,*  pericolo.pcrch'egli 
rcAaua  d’ammazzar'Giouanni  lòlo  per  paura, 
concioAa  che  per  la fancici  Aia,  ch’era  nota  a tut- 
to il  popolo,tcmeua , facendolo  morire,che  il  po 
polo  non  A gli  leualTecontra,perche  rutti  riputa 
nano  Giouanni  per  profeta  Tanto  , vditolo, 
motte cofe,  cioè  picciole,*  non  principali , fa- 
cena,  limobcamence, &non  pcruerirà,  tÌ"ro- 
lentkri  lafcoltaua,  cioè  Antamence  , ideA  Amula- 
uad'afcoltarlo,  perche  tutto  ciò  era  Anto,  accio  simddtU 
che  per  tale  afcoltarc,  & per  tale  obbedienza,  tire 
nefte  il  popoloda  ribellarA  da  lui.  Herode  teme- 
uail  popolo,*  la  fualòUeuarione,  nial’amordcl 
la  donna  Io  uinceua,pet  il  quale  amore  po  Apone 
ua  Iddio  in  alcune  cofe,*  non  Io  Aimaua,pche  fe 
condo ChrifoAimo. Facilmente  deuia della  giu 
Aitia, colui  che  ncllccolè  non  teme  Dio.mal’huo 
mo, perche  il  timor  di  Dio|cotregge,  ma  il  timor 
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deTjIihuominidHFcrircela difficoltà  del  pccca- 
rc,&  non  ro'^lic  l’ia  l’opera,  ma  ritiene  la  uolon- 
tà,  fino  che  habbiaoccafione  , ondequcgli  che 
«gli  fufpende  dal  delitto , gli  rende  piu  anidi  al 
peccato . Et  bollcloro  nell'animo,  per  fin  tanto 
che  mette i fine  Limale  pcn&to.Conciofia,  che 
di  Dio  fole  è il  timore  , ilqual  corregge  i colpe- 
noli,  cacciai  peccati,  &dona  l'innocentia , & 
confcrifce  una  perpetua  (acuità.  Coli  dilfeChri- 
foftomo.Coftui  chetcnneGioutmni  in  prigione, 
attento  che  lo  tiprcndeua  caritatiuamente  de 
fuoi  mali  pottamenti.Si  tutti  gli  altri  fimilia  lui, 
fono  fimili  a frenetici,  i quali  cercano  di  batte- 
re, ò di  amazzarc  il  pio  mcdico.Confidera  bora, 
o lettore.in  che  modo  Giouanni  uolciia  piu  to- 
flo  piacere  a Dio,  che  a gli  huomini.Bt  temeua 
d'offender  piu  Dio  chegli  huomini.  Et  col  fuo 
efempio guardando  femprepiua  Dio.cheagli 
huomini , fa  in  tutte  le  colè  il  piaceteli  Dio,  8t  a- 
ftienti  per  tutti  i modi  di  fargli  offefa . Onde  di- 
ce Chrifoftomo.  Quando  noi  fopportiamo  quab 
che  cofa  da  gli  huomini  pcrnitiulì.coDfidcriamo 
al Prcncipenoftrn.St  al confumator della  fede, 
ttchcciòncuieneda  catciui.huomini,peraniot 
della nerità ,& per  lui.  Perche fc noi  confidcre- 
remo  cosi , ogni  Cofa  ci  farà  facile , & fopporta- 
bile.  Pcrchcs'alcuno  patiente.perlecofeamabi 
li  fi  gloria , & fepatifcequalche  cofà  per  Dio  , rU 
ceueri  il  premio.  Perche  i’elTo  chiamaua  gloria, 
una  colà  ch'era  da  fuzgirfi  Se  tcprobabile,  cioè  la 
aoce,  molto  piu  ne  biibgna  cofidtfpornoi.  Bifo 
gna  adunque.quando  habbiamoa  patir  cofa  che 
non  ne  piaccia,  penfare,  non  alle  fittiche , & à-do 
lori , ma  alle  cotone,  & penfart  fe  alcun  male  ap- 
parifee  diletteuole,  perche  Dionon  uuole.St  in- 
contanente apparerà  non  dilctCcuole . Perche  fe 
il  timore  de  gli  huomini  gli  riuolgc  dalle  cofein- 
conuenienti , molto  piu  1 amor  di  Chrifto . Col! 
dice  Chrilbllomo . 

O R A T I O N E- 

Sigmr  Cìesù  ChriHo , mttiho  buoM  , mfegnami 
ch’io  non lafciU  verità  dellJ  vita,  della  giaftitia , tir 
della  dottrina  dei  cuore , della  bocca  , ^ deltopere, 
per  paurajo  fauore bimano , i mondano  , atcioche  la 
Venererà  del  cpmai  tmore  t b amore , non  pofa  'm- 
pedireinme  la  perfettione  dell amore  fj>'irituale.  Et 
perche , per  lo  peccato  de  pr'im  noftri  parenti , la  no- 
ftra  'irafc'é'tle  contraffe  dcboler^a  , la  ration abile  ca- 
ligine, & la  coucupifeibilemclinatione , dammi  il  pa- 
raclcto  difenfore  contea  le perfecutioni , iìlummatore, 
contea  gli  errori,  infiammatore  , contra  la  concupi- 
feentia , acctoche  io  poffa  fare  in  ogni  cofa  il  tuo  vole- 
re, ir  ailenemù  da  offenderti , ,Amen. 

< -•.-.oi'lv  ■ ' ' " ' 
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DEL  TRINCITIO  DELLU  TVELIC-d 
prcdicatione  del  Signor  Ciesu.  Cap.  XXy  111. 


AuendoGiesii  fentito,  cheGiouamù 
era  fiato  dato,fccondoChri lollomo, 
fenza  alcun  dubbio  da  Dio,  ( perche 
contra  un  fanto  ninna  perlbna  può 
nulla,  fc  non  «dato  da  Dio^  A cono 
feendo  perla  intimationc  fatta  i lui,  perche  t 
Earifei  haueuano  udito  che  haneua  piu  difeepo- 
li  ,&  chcbattezaua  piuchcGiquanni,  ondeco- 
min«iarono  a portali  maggiore  inuidia,  ancho- 
racheGiesùnon batttzalle  allhora  per  fe  ficITb 
con  cficrior  lauamento  de  corpi , ma  i difccpoli 
fuor,  i quali  egli  nondimeno  haneua  prima  bati- 
telati,  lafciò'ia  Giudea,  nella  quale  erano  i 
Farifei increduli,  & iniiidiofi  dciruccrefcimcn-  ; . 
to  del  baitefimo.St  della  dottrina  di  Chrifio,  i 
quali  haueuano  configliato  la  pretura  di  Gionan  ' ' 
ni , & penfauano  etiandio  perfeguitar  Chrifto 
per  lo  battefimo  fuo , che  crcfcciia , & per  la  tua 
dottrina , con  laqualcefsi  intcndeuano,  ch'egli 
ìndeboliua  la  legge  , A coli  haueua  occafione 
d’inftgnareaGentili,// parti, ciocfen’andò un'- 
altra  uolta,  in  Ca/dea,  fi  parti  Giesù,  prima  per  ftmfir 
dar  efempio  di  patientia,  Adi  manfnctudme  mtUttt- 
col  cedere  àcattiui , Seconda  per  mitigar  l'in- 
uidia  loro , con  la  fua  bntananza , fino  che  diué 
talTcrodimlglioranimo,  Terza,  perdame  re- 
gola, A forma , che  fuggiamo  il  pericolo  A i per 
fecutori , Quarta,  per  predicar  il  V angelio  ad  al- 
tri.Quinta,  perche  non  era  ancora  venuto  il  tem 
po  della  fua  paftione.  Sella, per  figurarci! pai-  , 
fàggio  del  verbo  di  Dio  da  Giudei  à Gentili , A 
pcrinfegnar  conquefto  adilcepoli  qoello.ch'ef  ' 
fi  erano  per  douetfàre  quando  che  fia  . Perciò-  ' 
che  quello  fiiòpaffaggio  lignifica  il  pall'ar  fuo  . . 

a Gentili,  a quali  efsilo  sforzauano  a paffare.  - 
Etritomato  Gicsò  in  Galilea,  focena  in  uiriò  ’ ' " 
dello  Spirito  fegni , A miracoli , perche  quan-  " ' 
tunque  fulfe  pieno  di  Spiritofanto  , nondime-  . 
no  al'hora  cominciò  molto  piu  i manifeftar  la 
virtù  fua,  nella  publicatione  della  dottrina  A nel 
fopccatioacdcminicoli,  Afifparfcla  fama  liia 
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ipcr  tutto  n pteTe , & i Galilei  lo  riceuerono  hono 
ratamente , per  q uello  ch’eafi  videro,  & intefero 
ch’egli  haueua  fatto  il  di  féAiuo  in  Gieruralem.Sc 
pcclcquali  anco  Nicodemo  haueua  creduto,^  fa 
fciacaLcittidiSti^areth,  douefu  concetto  & nu- 
trito,verme,  a predicare  in  Galilea , & htbitò  nella 
citti  di  Cafamau  maritima , la  quale  i polla  vicino 
al  xnzxe,pre{fo  è 'Ha'^areth,  ne  confini  di  Zàbulon, 
&Neptalim  , Sedi  qnim , cioddi  quei  confini  to- 
minciò  Citti  apertamente  i predicare , drdire, 
perch'era  venuto  il  tempo , cioè  della  fiumana 
redentione,  & però  mentre  hauete  tempo, 
teperùtentia,  credete  al  Vangelo,  perche  fenza 
penitenzaSt  fenza fede,è  imposfibil  eofa  il  piace 
re  a Dìo,  perche  s’appropincjiia  il  regno  de  deh . per- 
che la  porta  dei  cielo  è aperta  per  ChriAu . Onde 
diccBeda.  Apprefiarlia'le  porte  del  regno  del 
ciclo , c il  pentirli  di  quelle  cofe,  per  le  quali 
rheomos'cra  difeoAato  da  lui.  Et  Girolamo. 
Earr  penitenza,  voi  che  volere acroAarui  all'erer- 
no  bene,  cioè  al  regno  di  Dio . Perciochcchi  de. 
fidira  lanoce  ,rom^clo  feorzo.  La  dolcezza  del 
pomo  ricompen'al  amaritudine  della  radice , la 
~ If  cranza  del  gtiadagno.fa  fprezzare  i pericoli  del 
mare,  &.la  ipemc  della  lalute,  mitiga  il  dolore 
della  medicina , MilUcanicute  per  Gicaù  ch'inan 
zi  che  predichi  viene  inGà'ilea,  fi  moAra  che  il 
prcdicator  del  Vangelo  dee  prima  pafiar  dalle 
cofr  carnali  alle  fpirituali,  8c  dalle  terrene  alle 
: cofe  cclcAi , perche  Galilea  vuol  dire  trapalTare. 
Er  pcriohabitarcin  Cararnan,ch’cra citti  mag- 
giorc,&  piup«polnla,accioche  prcdicandoui, 
& faccncluui  miracoli  , illuminalfe  molte  piu 
perfonctUrcidelTcmpioapredicatoriche  fi  Ibu 
dinodi  predicare  in  tempo,  & in  luogo  doue 
poifino  glouare  a molti,  bidice  anco  .che  Ca- 
ramali  è tra  confini  della  Gii  dea  & de  Gentili. 
CJniui  adunque  Gicsci  cominciò  a predicare, 
ouehaueua  difi-piatodi  chiamare  i Giudei,  8c. 
iGcntili,  poi  ch'era  venuto  a faluarl’uno& fai 
trodilom.  Pcrcioche  habirauano  in  Galitea  & 
Gcntili&  Giodei , Se  però  quiui  fi  conucnnefbn- 
darla  pietra  ancillare,  il  qual  di  due  ne  ficc  vna, 
rinchiudendo  fra  due  parieti  i Giudei  & i Gen- 
tili]-Onde  poi  difieto  i facerdoti  a Pilato,  ha 
commolTo  cucca  la  Giudea  , cominciando  da 
Galilea fìnoiquì. -Et  le  Galilee  fono  due,  l'u-. 
na  de  Giudei  , l’altra  de  Gentili  . Conciofia,. 
che  la  Galilea  fu  diuìfa  al  tèmpo  di  Salomone’, 
ilquale  diede  venti  Città  inGa'ilea  à Hiran  Re 
di  Tiro,  il  quale  vi  mife  ad  habitàre  i Gentili  ^ la 
qual  parte  fii  poi  detta  delle  Genti , Se  l'altra  de 
Giudei . Et  meritamente  cominciò  Giesd  a pre- 
dicare in  quei  confini , accioche  molti  Giudei 
Se  Gentili  cnncorrcflcto  alle  prediche  , nel  che 
fimoAratia  che  egli  tra  venuto  per  la  redentio- 
ne de  Giudei,  & de  Gentili.  Onero,  di  ^«in- 
di, doé  poi  che  fu  baccezato,  doue  fi  molila 
in  lui  plenitudine  di  gracia  per  lo  rellimonio 
della  Trinici,  dopoché  fu  tentato,  doue  limo- 
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Ara  in  lui  fancità  di  vita  perla  vittoria  delle  tenta 
rioni , poi  che  fu  rcAificato  da  Giouanni , doue  lì 
moAra  certezza  d'cITcre  idoneo  alla  prcdicatio. 
ne.  poi  che  Giouanni  fu  poAo  in  prigione,  doue 
fi  lìgnifica.che  mancando  la  legge. Ccominciò  il 
Vangelo,  fi  come  all’zurora  feguiu  il  fole  comin- 
ciò Giciù  a predicare,^  dire,  fate  penitenza,  non 
loiamence  dite  contra  i parlatori  che  dicono , Se 
nonfitnno,  non  Iblamente, proponete nell'ani- 
mo,contra  coloro  ch'indugiano,  non  tralafciate, 
contra  coloro  che  fono  negligenti,  non  dillruggc 
te,contra  coloro  chericaggiono,  ma  fatepeniten 
za,auafi  medicina  per  fanar  l'inA-rmità, quali  ar- 
maaura  per  entrare  in  guerra.quafi  chiane  per  a- 
prire  il  cielo  Se  però  foggiugne,  perche s'appreferi 
il repto  de  cieli , Se  fi  come  per  i peccati  fi  difcolla, 
coli  l’apprclTa  pa  la  penitenza.  Con  diritto  ordì 
ne  adunque,comincia  il  Signore  à predicare  do- 
po laprcITura  di  Giouanni,  pcrchcmancandoit- 
legge, furge  & nafte  la  gracia  del  Vangelo,  il  qua- 
le vuol  dire  buona  nuoua.Cnnciolìa,che  la  legge 
promctteua  beni  terreni  & traniicori)  mailVan 
gelo  promencua  cofe  celcAi  & ettrne.Oi  de  Teo 
Ilio  dice.  Il  vecchio  TcAamcnto  ,a  chiTofl'cruaua 
proni ecteua  lunghezza  di  vita, ma  l'EuàgcIio  prò 
mette  vita  eterna.  Et  Chrilbllomo  dice.  Giciù  nó 
predilo  inanzi  a Giouanni,  acrìochela  molticu- 
dinedel  popnlo.non  fi  diuidclTc,&  Giouanni  non 
fece  nelfun  miraco'o,  accioche  la  moltitudine  at- 
cendcfica  Chrifio,  a lui  per  lamaraiiigliade 
miracoli concorrelTe.EtAgoAinodice  Giouanni  nm  tJi 
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fu  mandato  inanzi, come  voce  inanzi  al  verbo, au  f*  mm. 
rorainanzial  Sole,  banditore  inanzi  al  giudice,  “‘’- 
feruo  inanzi  a<  Signore,  amico  inanzi  alio  fpolb. 

Er  pcrcioche  le  tenebre  8t  la  notte  della  inlcdcl- 
tàdiaucuano  opprcITo  tutto  l'vniuerfo  mondo,on 
denon  poceuano vedere  il  Sole  dellagiuAicia,  il 
beato  Giouanni  fu  mandato  inanzi , quali  come 
lucerna,accioche  gli  ucchi.cheoccupati  dalla  lip 
pitudine.Si  dalla  cifpa  dcll'iniquità.non  potcna 
no  vedere  il  vero  lume,  g'auuezzafl'croà  guardare 
al  lume  della  lucerna,  mandato  prima  ,coine 
fplendnrpiudcbilc,&  di  manco  vigore, accioche 
ridiiccndolia  pocoa  poco  il  peccato  in  nulla,  & 
digiTiinl'humorcdcirinfcddtà,poCcirero,vencn 
doUirilto , cirerrallegratidaqoel  cclelleliime, 
piu  tulio  cherincuzzati.  Coli  dilTe  .Agollino.Et  fi 
dee  notare  che  la  perfettione  euangcìica  l’cAcrci 
taincornoatrecofc,cioècircaropcredcllapie-  n”  ^ 
tà.circa  i configli  della  huiniltà,  circa  i precetti 
di  carità.  Quelle  tre  cofe  fpecialmcnte  in  fegnò  il  nffft  im 
Signore  nell  Eiiangciio. Cominciò Gicsii, come  ''"V*- 
C-iounnni,pridicidolc  mcdclimc  cofr,accioche 
laprcdicationcdil  difcepolo  Se  del  macAro  forte 
confitrme,& che  il  Signore  approuafl'c& confer- 
marti: in  prcdicactoneladotirina  diGiouanni  Se 
che rifucalfc  laifuperbia  di  coloro,  iquali  filde- 
gnano  di  accertar  gli  altrui  detei,&  accioche  mo 
ìlr-lh.  d’iifcr  figliuolo  di  quel  medelimo  Dio,del 
quale  Giu uauuiaai’rufeta.  Quel  verbo  adun- 
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One  rnn  l’orgjno  di  Gioranni.  &•  Con  tue 

ti  I Ptofeii  haueui  tfcUiiimo,  «:  ridato fem • 
^>rc,  predicando  il  regno  di  Di»,uoilc  cominciar 
io, ciocia penitcniia.pcrthc fé  non  rimcllu  il 
peccato  per  il  batrelimo  ,&  con  degna  paiitcn- 

aa,  non  potrà  alcuno  entrar  nel  Kegno  decidi, 
onde  non  predicò  in  concanenrela  giiiiiitia.  ma 
la  penirenza.  Chi  adunque  ha  mai  haiiuro  ardi- 
mento di  dire  Doglio  elTcr  buono, Sr  non  polTo  t 

l. a  penirenza  ccorrenione  della  uolomà  ancora 
chei  mali  non  ili  fpauentino,  lì  che  òcciarcpeni 
tenza  che  I beni  non  ui  dilettino . Pcrciochc 
t'apprcAcrà  il  Regno  de  cidi , cioè  la  beatitudi- 
ne dd Regno  ccleftc,  comclèdictfTe.  Apparcci 
chiateui  alia  penitenza, perche  s’approlsiinerà  il 
tempo  della  mercede  eterna.  Cofi  dilTe  C hrifo- 
ftomo  < Predicò  il  Signore  la  pcnitenza.apprurti 
mandofì  il  regno  de  cieli , & la  fine  del  mondo, ac 
dochela  giouanile  età  del  mondo  pcraDcntura 
t’impaurilTc  . Ma  bora  approlàirnandolì  il  re- 
gno del  ciclo  , fì  molira  che  il  regno  del  mon- 
do Uà  malo  , te  però  fi  dee  mcricamentc  cun- 
iiertirc.  Coli  adunque  i'  Signore  dal  luobat- 
tclimu  per  lino  al  tempo  della  prigionia  diGio- 
uanni,  predicò  Se  in fegnò occultamente,  & in 
luoghi  priuati , ma  dopo  la  Tua  prefura,  predicò' 
publicamente,  & nelle  fìnagoghe  . Et  li  come' 
Giouanni  era  preculbr  di  ChriÀo,  coli  la  predica 
di  Giouanni , era  prcuia  alla  predicadi  Chrifto. 
Et  però  Chrillo  non  predicò  conrmunc& publi 

it-  camenie  innanzi  alla  prigionildi  Giouanni,  ma 
Unita  la  Tua  predicaiione,dandoci  elicmpio  con 
quello  di  llupciida  humilri,mcntre  cheli  degnò 
dì  cedere  humilmcte,come  inferiarc,Ic  molbariì 
di  gran  lunga  minore  a Giouàni  Tuo  rcruo.ncll'of 
ficio  della  prcdìca.&  della  doTtrìna.Oquaiici  fo- 
no (oime)  i rcligioiì  di  hoggidi.iquali  non  cedo 
no  , nondicoairiiiferiore,  ma  nè  all’ uguale  a lo- 
ro, nc  al  fupcriorc,ncl  che  gareggiano  di  prepor 
fì,tf  d'andare  innàzi  al  figliuolo  di  Dìo.  Si  richìe 
de  anco  airofficìo  della  predicationedortrina,& 
età  perfetta  & l’età  perfetta  è di  trenta  3nnì,&'  pe 
rò  fi  comicnnc  che  Chrifto  non  prcdicall'c  & mie 
guafte  publicamente  fenondi  età  di  trema  anni. 
Q^cftu  tempo  catto  alla  prcdìcaiionc,come 
qui  II  comprende , atto  alrelTct  goueriiator  d'al- 
trui,come  li  ucdcdilofef,  chcdi  quella  età  fu  far 
to  pre(ìdencedeU’F.giito,attoal  reggimento  co- 
me fì  uede  di  Dauid  , ilqualceradi  trenta  anni 
cjuando  cominciò  a regnare.  Di  quella  età  pa- 
• rimente  fì  debbono  fare  ì Vefeoui  . Ma(oinie) 
chehoggifì  fanno  fanciulli  , te  non  fulfìcicnri 
per  quello  naco,&  menu  atti.  Corleio  dal  bar- 
tefìmo  di  Chrifto  fino  alla  mortefua  treanni , He 
Sl^'t  t.intopiiiditTeannì,quàtoèdllla  Fpifaiiialino 
«r  r«*  Pafqua , & coli  predicò  poco  tempo.  Cócio- 
ttfr,  in  quel  giorno  mcdelimo,nclquale  fu  bar 

tezatoipairàto l'anno conuertij l'acqua  in  uinn, 
K nella  legiicntcPafqua,  cioè  l'anno  fuo  ircntefì 
moprimo,  fu  ìmprìgionaio  Gieuanuì,  Si  nell'al- 


tra Pafqua  rcgncnte,cìoc  l'anno  trentefìmofecoB 
dodi  Chrifto, fu  decollato, & nella  terza  Pafiiia, 

CUI.'  Tanno  crentelimorcrzo , Chrifto  fu  meftu  in 
Croce , & coli  uifle  trentadue  anni  intieri.  & del 
treniefìmoterzoannone  vifle  quanto  è dal  Tuo 
Natale  fino  alla  Pafqua , ìlqual  tempo  fì  fuol  com 
pucare  per  mezo  anno . Ft  Tanno  fuo  rrencefìmo 
fu  la  Pafqua  de  Giudei  a uentìocto  di  Marzo , Il 
quinta  feriaycios  il  giotiedi.  F.t  In  anno  treurefì- 
moprimo  a fcdcci  d’Aprìlc.  la  i|uarta  feria,cioè 
il  mcrcordi , & Tanno  traitcfìmo  fecondo,a  cin- 
que d’Aprìle  in  giorno  di  Dominica,  ma  Tanno 
ircncclimotcrzo  fu  a uinticinqnc  di  Marzo,  la  fìw 
fta  feria, cioè  inVenerdi.  l a ragioue  perche  Chri 
Ilo  uolle  predicar  per  cofi  poco  tempo,  fi  può 
rcnderea  tre  modi  .laprima  per  moftrarlauirtòi  * 
fua , con  laquale,  per  coli  poco  fpatin  di  tempo, 
mutò  rutto  il  mondo.  La  feconda.perdcftarpìtt  j». 
il  defìderio  dcdifcepolì , accinchc  magginrmeiv 
te  lo  defìderaftero,  poi  che  per  enfi  poco  tempo,! 
lo  doueuano  corporalmente  godere.  Laterza,- 
pCT  augumentarc  il  profitto  fpìrituale  che  doni- 
uanoure  i difccpoli.  Pcrciochc efìcndoTh urna-  ^ 

Dirà  di  Chrifto  ftradaanoi  per  caminare  à Dio,  ' ' 
perch’egli  difte;  lo  fono  uia,  non  dobbiamo  fer- 
marli in  lei,  come  a termine  noftro,  ma  camìna* 
realla  uolradiDin.  Acciochc  adunque  ì cuori 
dcdifcepcli  nonfì  fermafl'croinluì,  come  in  bua 
mo  con  ari-etto  carnale,  leuò  lofio  loro  dinanzi  la 
rniprcfentiacorpora'c.  Onde l’Apollolo dice. 
Avaorachcuoi  conorccriìmo  Chrifto , fecondo 
b carne,  doèqnwdo  era  con  noi  corporalmen- 
te , ma  bora  già  non  lo  couofciamo , onde  innati 
ai  alla  pafsioncdiflè  fra  le  altre  cofe  . S'io  adun- 
que non  mi  panirò.ìl  paracleto non  uerràanoi.. 
Acciocheadunqiie  fuflcro  capaci  dello  fpirito, 
bifoenaua  che  (itogliene  loro  la  carne.  Si  lafur. 
ma  del  feruo,  acciochc  non  Tamaftero  ancora  cò  . , .5-.^'» 

affetto  carnale.  Conciofìa,  ihcìi  Signore medefì 
mo.che  uìnlcil mondo,  uulle  cherdìfccpoli rt- 
uoltafl'ero  tutto  l'animo  loto  al  cielo,  acciochc 
anco  cftì  potcncroà  quel  modo  piu  bcìlmente 
uincere  il  mondo . Noi  ancora  fìmilmente,re  met 
teremo  il  cuore  alb  noftra  patria , guardando  al  i 
principe  dclb fede  noftra,  Si  uolcodo feguìr  le 
(uc  llradc,  potremo  facilmente  fprezzare  le  cofe. 
auerfe , & ieiìci  del  mondo  , Si  uinccr  Tiftclfo 
mondo . 

O R A T I O N E. 

- StgBor  CitfH  Chriflo , Uijualc  eompalenJo  U Koflrd 
miferia , ^ come  yero  medico,  volendo  d»r  la  medi- 
cala dell' anime  nolirc , couiiaiiaHilatiia  prcd'ieat'io- 
ne dalla pemtent'ia , dr  comandaci anoifeccatoà  che 
la  facejjimo,mattre  che  habbiamo  tempo,  da  à me  mi^ 
fero  peccatore,  fpai  'io  & effetto  di  pentirmi  jltfaal  tan 
to  lungamente,  f petilchcfta  a te  lande  ) mifericor- 
diefamente perdonaHi  al  detìaqnente , che  tappreffi 
per  penirevga  ,&niru  aperto  il  regno  de  Cie/i , che 
fiJiotttanj.,drfiffTa  per  il  peccato  per  nera  peni- 

ten- 


Giefu  Chrifto.  8f 


Wn’ii.d'  compuntìaneii  Ugrime,  & concedimi  ch'io 
Jia  tale  nel  pnnro  della  mia  morte , ijnal  rn  mi  faceti 
effere  nel  lanacro  del  battefimo  per  t acqua  delia  ri^ 
generaeione , acrioche  io  fia  atto  a meritare  U regno 
de  cieli . .Amen. 
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rocatione  de  dtfeepoh  del  Signore . 

Cap.  XXIX. 


noi  chcadunqucilSignorCiesù.ri- 
tomatodi Giudea  in  Galilea, hcb> 
hc  fatto  & predicato  molte  cole  on- 
de eracrerciutapertuttu  una  fama 
illuftrcdilui.in  tanto  chele  tutbe 
con  calca  ^'con  empito  Vandauanoà  ritrouarc, 
&gli  erano  incorno,  per  la  troppa  diuocione& 
defìderio  che  haueuanod'vdirol  uerbodiDio, 
un  certo  di , cirendo  egli  ,prejfo  allo  Bagno  di  Ge- 
nei^ret , iloualeè  chiamato  anco  mare  di  Gali- 
lea,oucroTiberiade,8<  non  potendo  (lare  in  ter- 
ra perla  calca,wide  dite  nanìch' erano  kicae  alla  prò 
dade//<ij]ajsa,dcllequali  una  era  diSimone.Sc 
d’ Andrea  Tuo  fratello  ^l'altra  era  di  Iicomo,  Se 
di  Gioiunni  .perche  i pefeatori  erano fmontatì . in 
t ere  a,  ó*  (aKaa--no  /r  /oro  rrci,  p er  p iega  rie,  p crch  e 
quella  notte  non  prefero  punto  di  pe(ce,  ermo«- 
tando  m un.:  nauech'eradis'nnone , accioche  me- 
glio potelTc  predicare  al  popolo , (landò  in  na- 
uc,i»  pregi  che  fi  difeojlaffe  un  pocoino  dalla  proda 
conlanaue,  nn  poco,&  non  tanto  che  (ode  trop- 
po difendo  da  terra,  perche  nolcua  slontanar(i 
da  terra  tanto  che  poceffe  effere  udito,  per  non 
elTcre  oppredb  dalla  ca'ca , cir /edende,  ufando 
Taucorirà , come  di  Dottore, i»/r^»aaa  dalla  naui- 
eella  alle  turbe,  che  (lauano  in  terra , Ecco  mara- 
uigliufahun)ilià,S<  mafuctudinedi  Chrido.Pu- 
teua  comandare  perch’irà  precettore,  Se  nondi- 
meno prega . nel  che  diede  (orma  i prelati , che 
piu  uoioncieri  preghino  che  comandino , Se  che 
appecifeano  d'edere  amaci  piu  cullo  che  temuti, 
perche,  come  dice  Seneca,  L’animo  gcncrolb  c 
piu  fàcilmente  condotto  per  mano, che  citato 


per  forra . Ma  i parai  fanno  per  lo  contrario , de 
quali  in  Ezechiel  (ì  dice . Voi  (ìgnoreggiaiiate  r.trr. 
loro  con  feuetità.A  con  potenza . Midicamente, 
per  lo  dagnofi  può  intendere  la  l^ge,fuori  dil- 
laquale  era  il  Signore  : pcrciochedi  gii  comincia 
Hanoi  cclTarele  corcdellalegge.Silcdueniiuicd 
le,obarche ch'egli  uide , fono i due  popoli, croi 
Giudei, St  Gentili,  perche  chiamò  molti  alla  fede 
dciruriO,8r  dell'altro  popolo,  uidtandoli  inifèri- 
cordiolàmence.  I pcl'catori,fonoi  predicatori, St 
i dottori  della  chiefa.i  quali  ci  pigliano  con  le  re 
ti  della  prcdica,SL  della  fede-.  Se  lì  accodanqal  lit 
to  della  terra  de  iiiucnci.i  quali  debbono  difeen* 
dcredall'alco  delle  predicationi , St  condderare 
la  fragilitiloro,&  lauarcle  reti,  cioè  le  macchie 
depeccati  cheefsi  commettono  nel  predicare, 
con  l’acqua  della  contritione . Perche  le  parole 
della  prcdicationefpcfTo  fono  macchiate  oal  té- 
pu,dal  guadagno,  dalla  gloria  uana , Se  dalla  fal- 
lace ad  ulatione . Colui  adunque  laua  le  reri,  che 
fcuotc  , & netta  dalla  dottrina, & dalla  predica 
fin,  il  guadagno  temporale, o la  curiolìtà,  ò l'hu- 
mano  fauore.  La  nane  di  Simone  è la  primi titia 
chiefa  deCiudei , de  quali  Pietro  era  prcdicaro- 
rc,nclla  qualefalendo  il  Signore  per  fede,  da  que 
ila  infegnaua  alla  turba,  perche  dall’autorità  di 
e(Ta  chiefa,inrcgna  afe  genti  (ino  al  di  di  hoggi. 
L’altra  naue  è la  chiefa  de  Gentili,a  quali  fu  man 
dato  Paolo,perciochc  della  Giudea  foia  non  foa 
notanti  che  habbiano  à crederei  quanti  erano  i 
prededinati  afa  uita  eterna,  Infegnaua  alle  turbe 
nella  nane  oleina  a terra.  Coli  debbiamo  infe- 
gnarc  le  colè  cclcili,  che  i terreni  pofsino  almeno 
capirle.St  intcndcilcpcrfcde.  Alle  turbe  parlan 
do.  (t  dcctcmperacamenceulàre  il  nerbo  diuino, 
fi  che  non  (ì  coniandi  loro  cofe  tcrrcne,nc  (ì  parti 
no  tanto  dalle  terrene , che  introdotti  ne  profon- 
di fecreti . non  gli  intcndinu  , o polsino  capire. 

Perlo  Aagno  che  altrameutcc  detto  mare,  s’m- 
tende  il  niondo.ilquaicqu’afi  come  un  marcutnni 
(ìa per fuperbia,  bulle  per  auaritia.&fa  fpuma 
per  hilTuria.  A palfare  quello  mare  vide  C brillo, 
cioè  approbò  due  nani,  delle  quali  una  che  non 
fi  nomina,  lignifica  la  via  de  comandamenti. pct 
quello  che  tutti  indidiniamcntele  fono obligati, 

A falera  che  li  nomina,  cioè  diSimonc.chevuol 
dircobedientc,  lignifica  il  conliglio,&  Io  dato  de 
rc!igioli,ii  uoto  principale  dcqualiè  laobedieu- 
za . Et  in  queda  Tali  Chrillo,&  vi  li  mife  a federe, 

& infegnòiScuoIleche  lì  diicodalfe  da  rena -Pera 
cheChrido  monta  per  grana  fui  .cuore  ddreli- 
giofo , che  dtuotamcnce  odcrcia  i confìgli , dede 
per  contemplationc  , & infegna  per  influenza 
de  doni  dello  Spìritoranto,&  cfl'o  uuole.che  li 
difcodi  un  poco  da  terra , cioè  col  cuore,  fc  non 
col  corpo , perche  il  nodro  cuore  non  fi  può  al- 
tramente ritenere,  fi  che  non  tocchi  la  terra  dd 
qualche  parte,  St  i fonti  huomini  nonfenepofì- 
lono  del  tutto  allantanarc,mabirogna  proiiede- 
tcalcorpo.  Coiiadunquela  nauedi  Simoiie, 

cioè 


Vita  di 


du^  del  religiofo  fì  dee  slontanar  dalla  terra . Ma 
hoggi  molti  per  entrar  nellareligione  , non  lì  di- 
fcolìano  punto  dalle  cole  tetrene,  ma  molto  piu 
uifì  accodano.  Inoltre  leduenaui  cheChridoui 
dcifono  due  drade,  le  quali  egli  approbò , in  a- 
mendue  le  quali  egli  entrò,  l’una  i la  uia  dell’in- 
i.Vtt.i.  nocentia, l'altra  della  penitenza.  Pcrcioche  Ileo- 
me  fi  ha  la  heredità  per  due  modi , ciod  per  fuc- 
cefsione,8t  per  compratela  detta herediti,  coli 
il  cielo  li  ha  per  uia  dell’innoccntia,quari  perfuc 
ccrtione . Et  in  quella  naue  entrò  Chrido,ìl  quale 
non  peccò  mai , nè  li  trouò  inganno, omalitia 
nella  bocca  Tua,  Si  ha  anco  per  uia  di  compra, 
cioè  per  penitenza . Et  fu  quella  naue  lali  Chrido 
per  amor  nodro,la  quale  non  lafciò  tino  alla  mor 
tc.Con  quede  due  naui  lìpalTail  mondo, &li 
giugne  al  cielo,come  ueramente  diflc  Chrifodo- 
mo.HabbiamopernauelaChicra, per  lotimo- 
Udmfi.  nc la  croce,  pcrilgouernatareChrido,perlarate 
il  padre , per  il  uentolo  Spiritolanto,  pcrlauela 
lagratia.pcr  i nocchieri  gli  A podoli,  per  inaui- 
ganti  i profeti , per  la  naue  il  uccchio , & nuono 
tedamento.  Commettiamoci  adunque  al  prò* 
fondo  di  quello  pelago , per  cercare  la  pretiofa 
gioia , che  è nafeoda  nelle  Ictitturc  dittine.  4/a 
poi  Hnita  la  predicationc,  cibece/iòili  par/azr,  no 
tendo  confermar  la  dottrina  fua  col  miracolo^ 
diffei  Simone, coadHci, ciocia  naue,  ma/to,  cioè 
al  luogo  dell'acqua  piu  profondo,  che  è piu  coni- 
ucneuolc  per  pefeare,  ^ tendete  le  reti  KoUre  per, 
prendere,  cioè  del  pefee,  elr  rijpondendo  Simone,  dif- 
fe,  a Giesù.  viarflro,alqualc  dobbiamo obedire, 
ei  flauto  affaticati  tutu  notte , & non  habhiamo  pre- 
/baidla,  ancora  che  habbiamo  vfata  ogni  diligcn 
lia,  ma neUetne parole  getterò  le  reti,  cioè  confi- 
dandomi nella  virtù  della  tua  parola , e<r  bauenda 
' ciò  fatto,  obedendoal  precettore,  chiuferoncUa 
rete-ma  granmoltitudine di pefei , tanta,cioè  ctuan 
ta  il  Signor  del  mare,  & della  rcrra  tioleua  . Nè  è 
marauiglia , perche  obediuano  a colui  ,al  quale 
lotto  foggetti  tutti  gli  uccelli  del  ciclo  , & i pefei 
del  mare , & però  fono  dare  in  poter  fuo  le  crea- 
curc.Onde  Anfclmo  dice.Niuna  ragione  debbo- 
no haucreinquellecofe  chefono  di Dio,cioè nel 
le  crcatnrc,coÌoro  chenon  temono  di  andar  con- 
Ttrmadi  Itala uolontà  fua  co’ loro  maluagi  atti . inque 
difcepoli  li  di  forma  à rctigioli  d’obe 
dicncia,cioè che facilmenteobedifcano  alla  fem 
plice  parala,  non  afpettando  o comandamen- 
tofi  minaccie  dì  chi  comanda.  F.caucrtifcì.che 
quantunque  li  comandi  a gli  altri  che  gettinole 
reti  della  prcdicatìone  injhumiirà  di  Simone, 
nondimeno  fi  dice  Iblamente  a Pietro . Conduci 
in  alto  larete.cioc  nel  proibndo  delle  fcrìcturc, 
& della  dottrina , & che  colà  c piu  alta  da  fapere 
che  il  figliuolo  di  Dio?  quali  dìcat.  Balla  a tacer 
dori  minori  faper  predicare  le  cofe  minori,  mai 
Vefcoui  lì  dee  proporre  i dubbi]  s’alcuno  ne  oc- 
correlfe  nella  chiela.accìocheli  dichiarino,  & gli 
infegoino . Mifiicamcnte  qui  li  toccano  tre  co- 


fe che  fono  necelTarie  a predicatori . La  prima,  la 
conuerfatione  fublimc , per  la  parola , conduci  in 
a/ro.  La  feconda,  chiara  & piana,  & non  auilup- 
pata  loquela , per  la  parola,  Ce/tare  le  uoflre  re- 
ti . La  terza , retta  ìntentione , per  la  parola  per 
prendere  del  pefee , noa  per  adulatione  htimana, 
non  pertiznagloria,noo  per  utilità  temporale, 
ma  per  edificatinne  degli  huomiai,&laretelo- 
ro  fi  rompeua,  perii  grauezza  della  moltitudine 
de  pcfci.Dal  che  li  comprende  il  miracolo  dop- 
pio, perche  non  folamcnte  prefero  gran  moltitu- 
dine di  pefei  oltre  rrfanza,8t  impofsibile  per  uia 
humana,ma  tanta  moltitudine  eraanco  follenu- 
ta  dalla  rete  rotta,  ejr  accennarono  Simone , &’  An 
drea  a figliuoli  di  Zebedeo , che  erano  neU’altra 
naue,  chevetùffero,  ^ gli aiutaffero , doacTheoMo 
dice.  Gli  chiamano  con  cenni,  perche  porlo  ftti- 
pore  della  prelTuradi  tanto  pelce,non  poteiiano 
fauellarc,  (ir  uermcro,^ empierono amenduelenitii , 
dimodoeheqkafis'affondauano,  ma  la  chicla  non 
può  nè fommergerli , nè  mancare, quantunque 
lia  trauagliata  dal  lltiiro,8t  dall’onde . Et  ell'endq 
preli  dallo  Ihipore  della  marauiglia  Simon  Pie- 
tro & Tuoi  compagni , & occupati  tutti  loro  nel- 
la mente  per  i fatti  ìnfoliti  di Chrifto  .Pietro ve. 
dendo.chcciò  non  poteua  elTerc  per  humana  uìr 
ni,  li  inginocchiò  per  hiimìlti  dinanzi  a Giesù, 
riconofcendolo  come  fuo  Signore,!:  gli  diflc,  e/ci,  f.-, 

& partiti  da  me.o  Signore,  perche  io  fono  huomo  pec- 
catore. Si  non  Ibn  degno  di  Ilare  in  tua  compa- 
gtrta,  efei  da  me,  cioè,  perche  io  fono  huomo  pu- 
ro,!: tu  fei  huomo, 8: Dio-,  io  peccatore, cu  làu- 
to ; io  ferito,  tu  Signore,  quali  diccflc.  Il  luogo 
feparì  ceda  mc,chc  fono  feparato  da  re,  per  la 
fragilità  della  natura , per  la  uiirà  dc'Ja  colpa,  St 
perla  infermità  della  potentìa.  Perche  li  riputa- 
ua  indegno  di  Ilare  alla  prefenza  di  ranco  Tanta 
perfona.  Argomento,  che  il  peccatore  dee  gran- 
demente,!: con  riticrenza  temere  di  toccarele  co' 
fe  fonte , andare  attorno  all’altar-  di  Chrillo,!:  ri- 
ccucre  il  corpo  fuo.  Ma  il  Signore  confolando  Pie 
tro,&  dichiarandolì,chela  prefura  de  pefei  lìgni- 
ficaiia  la  prefura  degli  huomini  che  ^li  fareb- 
be, gli  difl'c,  non  hauer  paura , nè  ti  llupire,ma 
piu  tolloallegraci,!:  credi,  perche  tu  fei  preddli 
nato  a maggior  pefeaggione , altra  naue , St  altre 
reti  ti  faranno  date.  Fin'hora  tu  hai  prefo  pefei 
con  le  reti,  da  qui  m li , cioè  dopo  quello  tempo , 

!:  perl'auenire.non  però  di  Cubito,  farai  pefeato- 
rc , con  le  parole , di  huomini , con  fona,  !:  buona 
dottrina,  tirandoli  alla  uia  della  falute,cioè  fa- 
rai melfo  all'ulficio  della  predicatione . Concio-  Ttnlm  a 
lia.chc  il  nerbo  di  Dìolìalfomigliaairhamodel  Buffi. 
pefeatore,  perche  li  come  lo  hamonon  prende 
il  pcfce.fe  il  pefee  non  piglia  lo  hamo,coli  il  ucr-  * ** 

bodi  Dio  non  piglia  l'huomo  alla  uita  eterna,  fc 
l’huomonnn  piglia  il  nerbo  dì  Dio  con  la  men- 
ce . Oucro  per  quello  farai  pefeatore  di  huomini, 
cioè  pcrqucllo,  chcs'è  fatto  lì  lignifica  che  tu 
piglierai  degli  liuomini . Oucro  per  quello,  per- 
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che  ci  Tei  co/i  hum{tiiro,harai  rofiiciodi  prcn 
«ler  gli  huomini. Perche l’humiltd c iiirtù attrat- 
riua,& Sdegna  colà , che  quilli  fiano  prepodi  a 
gli  alcri,che  non  fanno  inalzarli  quando  polTono. 

. Onde  nonèelettoncU’apoftolato.ma lì  predice, 
che  egli  fari  eletto  quando  che  lìa , Se  tutto  lor- 
dine di  cjuefto  fatto,  modraquicio  che  fi  làccia 
tiMlt  nella  Chiefa,  il  cui  modello  t egli  tiene.  Per  Pie- 
^mflé-  troche  a'eraalfaticaco  turca  la  notte  co  compa- 
n-  gni fenza  pigliar  nulla,  St  che  per  le  parole  di 
Chn'do  gettando  le  reti , prefe  gran  moltitudine 
di  pelei,  Si  nondimeno  non  at  tribui  afe  medéd- 
mo  fe  non  la  colpa , dicendo  ; e/ci  daàne  Signo- 
re,perche  fono  huomo  pcccatorè,/!  figura  ilpre- 
dìcacordel  Vangelo , perche  chi  s'appoggia  alla 
propria  virtù  non  fa  profitto  vernno.ma  accodà- 
dofi  alla  virtù  di  Dio , fa  profitto  grande . 'Et  in 
quedo  che  Pietro  prefa  gran  mojtitudinedi  pe- 
lei, fi  gittò  inginocchioni  dinanzi  à Chrido,d  mo 
ilra  che  il  predicatore,o  nell'efortare,  o nel  pred  i 
cate.haucndo  prelb  moltitudine  di  perfbrte,  dee 
humiiiarlìàDio,&: attribuirgli  il  tutto,  non  ripu 
tando  per  fuo  proprio,fe  non  il  difetto.  Et  allora 
i confortato  dal  Signore,  thedicc,non  temere, & 
allora  g'i  fi  promette  maggior  profitto  quando 
Irloggiiigne’.  Da  quedotti  piglierai  molto  piu 
huomini,^  tìrxtticìifnìitm.i,  cioè  traete,^  ri- 
pode,con  animo  Bt  fpcranza  di  ritornare  allena- 
per  a tempo,  agiù  cofx , cioè  le  naui , 
& gti’  idrómenti  delle  nauf,  fégHÌrano  il  Signore , 
accompagnandolo  alquanto  per  riuerenza, Pie- 
tro, Andrea, GiacDpo,&Giouanni:  ma  di  nuouo 
ritornarono  alle  cafe  loco.  Et  però  riduflero  Iena 
tri  intcria , perche  per  ancora  haucuano  volontà 
di  ritornare  all'officio  dipefeare.  Dalchefi  com 
prciidc,dic  non  haucuano  per  ancora  rinunciato 
perfettamente  alle  èofe  loro,  nè  perfettamente  lì 
accodarono  a Chrido  in  quedavocationc.  Et  fi 
dee  faperc,  che  è tutto  uno  il  mar  di  GalilcaSt  di 
Tiberiade . Et  lo  dagno  di  Genezareth, pollo  fra 
Gicrufalem,  & Damafeo,  didante  quafi  tre  gior- 
nate dall'una  & dall'altra  cit  cà,c  lungo  dodici  mi 
glia.ac  largo  cinque  in  circa,&  carenofo  fu')  Uro, 
&:circódatodi  fduc,  nclqual  dagno  ègran  copia 
di  pefeidi  diuerfe forti, 8c  c l’acqua  /ua  molto  duo 
na&  piaceuoledabere..  Ecquancunquel'acqua 
fuafia dolce  8t  non  amara, nondimeno  è chia- 
mato mare,  fecondo  l’nlb  della  lingua  hebrea, 
perche  lo  Hebreo  chiama  la  raccolta' dctl'acque , 
o dolce, o amare  ch’elle  fi  fiano , That(is,cioc  ma 
re,  fecondo  quel  detto  del  Gcncfi.  Etlecongre- 
gicioni  dcll'acquc  chiamò  man . F.'  chiamato 
maredi  Galilea  dalla  prnuincia che  gli  confina 
apprc/To  ,percheèpolto  fra  confini  della  Gali- 
lea, cioè  de  Giudei  ,&  non  de  Gentili . Et  c det- 
to mare  Tibcriadedalla  città  chiamata  Tiberia, 
allaquale  egli  è predò , laqual  città  Giesù  foleua 
fpedè  uolte  uifitare . E'  anco  detto  dagno,  per- 
ch’c  lago  che  dà  fermo , ilqnale  è fatto  per  lo  re- 
fluiToò:  flaflò  dèi  Giordano  ,8f  bolle, èegonlia 


con  fonde , nè  ha  alueo  done  corre  il  fitime.per 
douepodiufeir  fuori  del  fuoloogo.  Chiamali 
Generar  con  uocabolo  Greco, quali  dicat‘, che 
fi  genera  uento  dalla  natura, 8t  dalla  proprietà 
di  quel  lago,  pcrciochelpelfodeda  perle  mede- 
fimo  uenti  dallo  dretto  de  monti  che  gli  fono  al- 
l’intorno , & raccoglie  un  itcnto  alTai  gagliardo, 
ilqnale  crefecndo  I onde , & mouendofi,  lì  gene- 
radi  lui  ,8i  dalla  tirolutioncdellc onde  il  detto 
uento, dalqualecontnrbarel'acqiie, & crefeen- 
dotuctaiiia  molto  piu  la  tempcda,le  nauicrile 
per  lo  piu  filbmmcrgono  . Nondimeno  lofcf  hi- 
llorico  dice,  chcè  colìchiamatoda  una  picciola 
Kgione  chiamata  Genezara,  per  la  quale  ^li 
palTi , laquale c tcmpcratifsima,  & atra  ad  ogni 
Iurte  d’alberi , onde  fi  interpreta  Genezara,  cioè 
horto,Bt  principio  di  nafeimento . Alcuna  uolca 
è chiamato  lago  delle  falinc.pcri  porri,  de  quali 
li  traheua  il  fale . Et  il  fiume  Giordano  che  ha  l'o. 
riginc  fua  alle  radici  del  monte  Libano, uicino  a 
Cefareadi  Filippo,  da  due  fonti  ,cioè  Gior, 8t 
Dan,dallcqiiali  egli  prede  il  nome  di  Giordano, 
sbocca  nel  detto  fra  gnodi-Gcnezareth,  & palTan 
do  perlui,&  ufccndone  tutto. irrigando  per  lun- 
go fpatin  entra  la  uicinaregione,8:  fcurrcndo 
per  una  ualle  illufire , che  è detta,  la  Valle  delle 
ialine , fi  caccia  nel  mar  morto , non  lontano  da 
Gierico,8c  nò  apparendo  piu  oltre,  è forbito  dal 
profondodella  terra.  Ora  dopo  quella  uocatio- 
ne,  clTcndu  i difcepoli , come  s’è  detto,ritornati 
al  pefeare,  amiiundo  Cietit  preffbxlm.trediGxli-  Àluika. 
Ita,  uide  un'altra  uo’.ta  Pietrósi  Andrea, non  tan 
to  col  corpo.quanto  con  lo.fpirito,  èt  guardando 
molto  piu  al  cuore,  che  alla  filccia , che  gettxuxno 
lereùinmxrc  per  pefeare  da  guadagnarli  il  uiuc- 
re,  come  dice  la  glofa.  conuenciiotmenrc  il  pe- 
Icatorc  che  douena  prendere  i pefeatori , uà  per 
luoghi  da  pefeare,  & dilfe loro, /egniffixf,  con 
faftètto,8i  coll  fimitarionc  ,&■  come  io  camino, 
caminace  anco  uoi,  ^ ni  forò  pcfcjtori  di  hnoinim, 
non  di  prebende,  non  di  decime,  ma  dì  anime, 
perche  con  la  rete  della  fanta  predicationc  . 
tiralTero  pefei, cioè  huomini  del  profon Jo  del 
marc,cioè dalla infcdclrà.alla  luce,  quafi  allito 
dilàlutc.  Onde  Theofilo  dice  . M.iraiiigliufa  è 
quella  pefcagionc,  perchecome  i pefei  fi  pren- 
dono, fubico  muoiono, ma  come  fi  prendono 
gli  huomini,  piu  rollo  fi  uiuificano  col  verbo 
della  predicanone,  & come  dice  Chrifollomo, 
gli  chiamò  nel  mezo  ddl'operation  loro.mollrà- 
do , che  bifogna  preporre  il  feguitar  lui  a tut- 
te falere  opcrationi , & occuparioni . Quando 
adunque  alcuno  è prepollo  alla  Chiefa  pefearo- 
re, 8: pallore, dee grandemenre temere  di  non 
poter  feguitare  il  Signore  con  tutta  la  fua  perfet 
rione, laqualcè.cherinieghi  fc  nelfo,  & coglia  la 
croce  !ua,  rir  ejjì  incontanente  Life'ute  le  reti  hro,tir 
lenauìilofegmearimo,  in  tutto  Se  per  tutto,  non 
lòlamencecoparsi  depiedi,ma  molto  piu  con 
f obvdicnza,  Se  con  l’atfecto , per  non  cornac  piu 

alle 
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(Ite  cofe  loro,^  piTtendofi  di  andando  piu 

olcre, MÌde Iacopo &CioKdimi, in  naue  con  Zebe- 
deo  padre  loro , ilquale  come  uecchio , teneua  il 
remo , r<>cc<nirÌ4ndo , cioè  aflcrrando  & rapezzan* 
dolefuereriiilche erainditiodi  gran  poueiti. 
OndeChriroftomo  dice.  Vedi  in  che  modo  il 
Vangclilla  nota  con  diligenza  la  pouerriloro. 
Glitrouòdice,checuciuanole  loro  reti, tanta 
era  la  pouerti,  perche  non  poreuano  nè  com- 
prarne di  nnoiio.nc  haucrnedi  migliori.Er  quel 
che  piu  appartiene  alta  pietà  loro,in  tanta  poucr 
ri  foccorreuano  al  padre  loro.portandolo  in  na- 
ue con  c(To  loro , non  perch’egli  delTc  loro  aiuto 
in  quciroperatione,ma  per  confolarlo  con  la  pre 
fenza  loro.  Nè  (bno  quelli  piccioli  ammellrainen 
ti  della  uirtù.il  tollerar  facilmente  ogni  pouertà, 
il  uiucre  delle  fuegiulle  fatiche, & il  Ugarli  inlìe- 
me  perfcambieuole  carità, haucr  fccoil  padre 
pouero,  ti  affaticarli  per  lui . Coli  dice  Chrifollo 
mo.Adunquebifogna  qualche  uolta  rcllar  di  pe 
feare , & ceifar  di  predicare,  per  racconciar  le  ve- 
ti. Se  hai  rifatte  le  reti,  & raccolte  l'autorità  del- 
la facra  fetittura , con  le  quali  hai  fcematol'aua 
ritia.ripofati  un  poco  dalla  predicatione,ac- 
cioche  tu  racconci  un'altra  unitale  reti,&  racco- 
gli l'autorità  ,con  le  quali  tu  prenda  qualche 
huomo  uitiolb,Scfcanni  & ammazzi  iliuo  uitii;. 
Et  gli  chiamò  a fé,  accioche  dal  pefear  de  pcfct, 
pallàiTcro  al  pefear  de  gli  huomini.Secódo  Chri- 
follomo . Sono  eletti  pefeatori , perch’erano  per 
profetare  Con  l’opera  deH'oftitio  loro  la  grada 
della  futura  degnità.  i quali  mutato  in  meglio  b 
officio  del  pefcare.lbnn  dalla  pefeagione  terrena 
palfati  alla  celelle.accioche  prendeffero  da  piu 
profondo  luogo  del  mare  dello  errore,  come  pe- 
fci.il  genere  humano  per  Tua  falute.  Efti  inconta 
nenie  lafciatelercti  &il  padre,!ofeguitarono  in 
tutto  perfcrtamentc,conieridoucuafeguire.  Ec 
co  che  fi  muta  rimentione&non  la  pefeatione, 
fi  mutano  le  reti  in  dottrina , la  c&pidità  nell’a- 
inor  dell’alt  ime  , il  mondo  diuienmare  , la  naue 
fi  fachiefa,  i pcrci,i  buoni  & i cattiui  huomini. 
In  tutte  quelle  cofe,  fi  dà  forma  à coloro  che  uo- 
gliono  feguitar  Chrillo . Per  quello  che  Pietro,& 
Andrea , & Giacomo,  ti  Giouanni  lafciate  le  re- 
ti,la  barca, & il  padreloro,rcguirono  il  Signore, 
che  gli  chiamò,ci  li  moflra,che  nè  la  uolontàcar 
nale,nè  la  cupidigia  delle  cofe  tcmporali.nè  l’af- 
fettione  del  langue  non  dee  ritrarne  da  feguitar 
Chrillo,  perche  i perfetti  feguitatori  di  Giefu 
Chrillo,  abbandonate  le  reti  de  peccati, 8t  la 
naue  delle  poflersioniiSi  de  parenti , quanto  al- 
la carnale  alfettione  , lo  feguitano  con  animo 
pronto.  Per  le  reti , per  la  naue  ,&  per  il  padre, 
fi  lignificano  tre  cofé,lcquali  debbono  abban- 
donare 1 difcepoli  di  Giceii  Chriflo,cioèrattione 
del  peccato,  laquale  fi  può  intendere  per  le  reti 
chetengono  ,il  polTedcrdcl  mondo  per  la  naue, 
l'alfeuo del  fanpueper il  padre.  Onde  Chrifo- 
flumo  dice . Tre  cofe  fono  quelle  chcdec  lafciar 


colui  che uieneà  Citrino.  Gli  atti  carnali,  che  Tf» 
ronofìgnif!catipcrlcretidapcrcare.La  roba  del  lUUfiixr 
mondo.perla  naue,i  parenti  per  il  padre.  Abban 
donarono  adunque  la  naue.pcrelTergouernato-  ^ 
ri  della  naue  eccleliallica.  Lafciaronoleretqnon  chriat. 
per  ponar  pefei  alla  città,ma  per  portar  huomi- 
ni al  cielo.  LafeiaroooiI  padrc,perdiuentar  pa- 
dri fpirituali  di  tutti.  Coli  dice  Chrilbflomo. 
Etlidee  notare,  che  di  Pietro,  & di  Andrea,  fi 
dice  che  gettauano  le  reti  in  mare , ma  di  Gio- 
uanni,&  di  fuo  fratello, che  racconciauann le 
reti  loro.  Perche  fecondo  Chrilbflomo.  Pcrti- 
fpccto  di  Pietro  fi  difl'e  , che  gettauano  le  reti, 
perrifpetto  di  Giouanni  fi  dilfe,  che  le  raccon- 
ciauano , perche  Pietro  predicò  il  Vangelo,  ma 
non  lo fcrilTe,& Giouanni  lo  fcriflciSia  non  b 
predicò.  Oltra  ciò  li  dccfapere,che  primaò 
chiamata  Tattione  , & poi  la  contcmplatione- 
Conciofia,  chequi  le  cofe  circa  à Pietro,  figiii- 
ficano  le  ?trioni , circa  Giouanni  fignifìcano.lc 
contemplationi  .attento  che  Pietro  fu  ardentif- 
fimo,&  piu  Ibllecito  de  gli  altri, & Giouanni 
fu  Thcologo  cccellentilsimo.  Hora  confidcTa-, 
quanra  folle  robcdicntia  di  quelli  quattro  bea- 
ti difctroli,i  quali  alla  uoce  di  un  comanda- 
nKnto  lolo , lafciate  incontanente  tutte  le  cofok 
&'  ctiandiola  uoglia,  &i! propolito dcirhauerc, 
feguitono  Chrillo  Sipnor  loro.  Dal  che,  come 
diccChrilbflomo.fì^imollrarono  ueri  figliuoli 
di  Abraam , perche  con  limile  efempio  udita  la 
uoce  di  Dio,  lèguitarono  il  Saluarore, accento 
che  lafciarono  incontanente  il  guadagno  cor- 
porale , per  acquillare  l'eremo , lafciarono  il  pa- 
dre terreno , per  haucrc  il  celefle  ; onde  non  m- 
degnamcnce  meritarono  di  elferc  eletti . Et  di 
nuouo  dice.  Confiderà  la  fède,&  robcdicntia 
de  chiamati  ,&uedrai  in  che  modo  ii  pcfcarc;, 
è un  certo  che  di  aiiido.  Conciofia,  che clTcn- 
do  nelmczo  dcU’opera  loro.&haucndo  uedu- 
to  lui  che  comandana,non  différironi)  punto, 
nè  badarono . Non  dilTcro  torneremo  à calà,pan- 
faremo  co  parenti , ma  lafciando  di  fubito  ogni 
cofa,  fecero  quel  cheli  legge  che  fece  Hclilèofoc- 
toHclia.  Cofì  fatta  obedientia  domanda  Gie- 
fu Chrillo  da  noi , li  che  non  differiamo  un  pun- 
to dicempo,&  fé  parelTc, che  qualchccofa  im- 
portante nc  flrigncfre.ondebilbgnalTcdoman-  ' 
daredi  ritornare  perfcpelireil  padre, non  per- 
mclTcneanco,  che  ciò  lì  facelTc,  mollrando  che 
bifogna  antepor  Giefu  Chrillo à tortele  noClre 
ncce(sità,8[  bilbgni . Cofì  dice  Chrifollomo'. 
E^Gregorìo  dice.  Haucrc  udito , che  al  coman- 
damento d'una  voce  feguironoil  Redentore,  & 
à un  folo  precetto  del  Signore  fi  dimenticarono 
ciochccfiii pofl'cdeuano . Cheadimqiie diremo 
noi  nel  giudicio  fuo , i quali  fprezziamo  lui  che 
ne  chiama  } Ec  per  amor  del  prefence  mondo 
non  ci  purghiamo  per  precetti , nèptr  battiture 
ci  emcndiamolCofidice  Gregorio.  Andarono 
«dunque  col  Signore  l'cgucndo  le  lue  ucfligir, 
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Giefu  Chrifto.  87 


imira  tdol’opere,  ^ tenendolcuirtùriic  &que- 
1(1) c l’aiulat uopo  Chrifto,  & qucfto  è il  fegiiitar 
Chrifto,  perche  nonne  bafta  andar  (blamente 
co  piedi  dopoChrifto.fe  non  lo  feguitiamo  con 
la  mente,  & con  l’amore.  Per  qatfte  cofeadun> 

, que,  fecondo  Hilario.fiamo  ammacftrari  i fe* 
guitar  Chrifto, 8i non ellcr cenuri  dalla  follcci- 
tudine  della  uia  mondana  ,&  dalla coornetudi- 
ne  dilla  cala  patcrna.Et  ancora  che  qucfti  difcc- 
poli  haneffero  poca  roba,  nondimeno  lafciarono 
moire  cofe,  perche  s’ingegnarono  di  nonritene- 
re,ò  d’amar  nulla  in  quello  mondo.  Onde  Grtgo 
riodice . In  quefta  cofa  dobbiamo  cooftderars 
piu  totlol  iirenfo.ConciofiathemoI 

jiurtmi  w larciò,clu  tutto  lalciò, quantunque  poco. 
mfA.  Molto lafciò,  chi  nulla  lì  tcnnc.Molto lalciò, chi 
abbandonò  il  defideriod'haucrc.  Moho  lafciò 
chi  rcnuntiòfcmcde(imo,lc  corcfuc,  S Icconcu 
pifcentiedcl mondo. Dafeguitatori  di  Chrifto 
adunque  furono  lafciatc  tanrc  cofe,  quante  da 
non  fcguitatori.fuoli poterono  efl'cr  dclìderate, 
pcrcioche  il  Sigjiore  guarda  il  cuore , & non  la  fa 
culti.  Et  non  confideraquanto  fogli  dia  nclfa- 
crificio,ma  con  quanto  cuorcj  perciochenon  ha 
ftima  alcuna  di  prmo  .Nondimeno  il  regno  di 
Dio  tinto  ualc.quanto  tu  dai. Attento  cheinart- 
zi  a gli  occhi  di  Dio  la  mano  non  é mai  uuota 
dal  dono  , quando  l'atta  di  Dio  è ripiena  di 
buona  uolonti,  perche  non  s'offerifcea  Dio  co- 
la, che  duri  piu  che  la  buona  uolonti,  CoG  di- 
ce Gregorio. 

O R A T I O N E. 

; Siptor  Ciesi  Chr'Jlo , fi  che  per  auidità  i niat  il 
uerhofti  Diojo  praidn  lercli  delta  predicatione  ^dil 
dcfiderw,ó'  eon  bMtie  opere  iole  t.iMÌ  da  op«  eoari- 
tìa,da  ogni  adalacicne,^  da  ogni  uanaglotia  ,&ft  ri- 
ducala tiaue  delia  religione  dalle  cofe  lerrcr.e,  &fede 
re  in  lei  ripoj'andofi , eJ-  per  eff  empio  mfepnana^h  al- 
tri , ci"  eordurreitt  proludo  di  eontemplatione  ^ dì 
predicalione,  ^ gettar  le  reti  nella  parola  della  tua  in 
jf  iraùonc,&  rimhiuderuelCacqne  della  trikoUticne 
copiofa  mollitudiued'mtmie  confoUtiimi.  Chiama  <jr  • 
tira  me  mi  fero  al  tuo  font  a difcipolatofmtaiito  chela- 
f dando  Vffà  cofa , i^rfe^uitando  te , io  meriti  di  per- 
ueniee  al  confortio  de  tuoi  poueri . ,4men. 

BKtyt  RETLIC^  Df.LL.A  VOC^TIO- 
.•  ne  de  Difcepoli,^  della  dUigeitxa  di  Chrilìo  nei  pre 
dicare.  ■ Cap.  XXX. 

AI  adunque  , ò lettore,  hauutodi 
Cipra  tre  uuiationi  di  Difcepoli.Dcl 
la  priitu  parla  Giouanni , 8;  allora 
chiamati  , uennero  folamente  alla 
fede  per  hauer  alcuna  notitia,&fa- 
inigliarici  con  Giesù  Della  feconda  parla  Luca, 
f'  & allocalo  feguiroDo  con  animo  di  ritornare  alle 
cofeloro,  nondimeno  cominciarono  ad  afeoirar 
la  fua  dottrina.Dclla  terza  parla  Matihco  & Mar 


co,&  allora  uennero  per  continuar  con  lui,  imi-<af«'o>  ». 
tandolafuaptrfettione.1  cprime  due  nocatio- 
ni  fonala  forma  de nouizi nelle  religioni,  i qua- 
li fono  alla  prima  chiamati  per  protiare,  & cITcre 
iftrmti,8i qualche uolta  ritornano  à cafa  loro, 
la  terza  dà  forma  a proftlfori, perche  allora  do- 
po la  prona  fi  actoft.ino  infeparabilmente  àGie 
sù  Chrifto  con  la  religione  Chriftiana.  Oltre  a- 
ciò  della  uocatione  di  Mattheo  publicano  ru  mohIi.o. 
l’hai  pili  di  fotto . Ma  della  uocatione  de  gli  al- 
tri  non  fi troua  determinato,  ne  fcritro.  Onde 
Chrifoftomo dice.  Che  nuol  dire, (he  non  c’è 
detto  in  che  modo  furono  ihiamati  gli  altri  Apo 
ftoli , fc  non  di  Pietro  , di  Andrea,  di  Giacomo , 
rii  Giouanni, & di  Mattheo?  Fcrcioche  quelli  era 
n,o  mafsimamcntc  inconuinienti , & humili  (In- 
di,conciofia,thcnoilccofa  i-.e peggiore  dell’of. 
ficiodcl  banchiern.nèpiù  vile  dell’officio  del  pe- 
fcarc.  Cofidifte  Chrifoftomo . Confiderà  adun- 
que,8t  guarda  il  Signor  Giefu  Chrifto  nelle  vota 
tioni  predette  de  difccpoli,&  nella  fuacomierfar 
rione  con  loro,  in  che  modo  gli  chiama  alfcctuo- 
faniente , rendendoli  loro  aflPabilc , benigno,  do- 
mellico.S:  piacciiole , trahcndoli  a fedi  dentro' 

Si  di  fuora,  conducendogli  a cafa  di  fna  madre, 
odoiie  egli  pera  tempo  rcftaua,8t  andando  fami 
gliarmcnte a.cafa  loro.  Infegnana  anco  loro,Sc 
jfii  ammaeftraua,&  hauea  fpetial  curà  di  loro , fi 
come  fiele  hauer  la  madre  dell’ unico  fuo  figlino 
lo.perciochc  fi  dice,  clic  Pietro  folcila  dire,  che 
quando  Giesù  dormiiia  in  qiialchclv.ogo  con  lo  , !• 

ro,lcu4ndofi  sù  la  notte.gli  ricopriiia,  perche  gli  *"•" 
amaua  teneramente, fapendoqueVto  ch’egli  ha- 
ncuaàfar  di  loro.  Perche  quantunque  fiifiero  fZ’ iifet 
hiiomini  rozi.&d’humile,  Ab.ifla  conditionc, 
noiidimeno  era  per  doucrli  ordinare  Prcncipi  ■ 
del  mondo  8t  capitani  nella  guerra  fpirituale  di 
tutti  i fedeli  .Confiderà  parimente  l’obedientia  i 
de  chiamati.la  quale  è commendata . perche  fu  i 
pronta  , attento  che  fubito , & in  uno  iftante  la  ; 
moftrarono , perche  fu  intaa,  attento  che  ab-  ' 
bandonaronoogni  cofa.pcrchefù  retta,  attento 
clic  fcguitatono  il  SigeorcLa  prima  cofa  fu  pct  i 

fetta. 
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fetta.La  feconda  piu  perfètta  .Laterza  fu  perfet- 
tisfìma.  Ma  perche  abbandonarono  o«ni  cofa? 
Secondo  Chrifollomo.  Gli  Apoftoli  n'mrcgna- 
rono  in  quelto,che  niuno  può  pofTeder  le  cofe  ter 
rene  & perfettamente  caminare  alle  celcAi . L’a- 
ria polla  tra  la  terra  & il  cielo,moftra  che  tra  le  co 
fé  cclefti  & terrene,  non  può  ctTcr  congiungimen 
to  alcuno.Percioche  le  celeili , perche  fono  fpiri- 
tuali  & leggieri, conducono  aH'insù.male  terrene 
perche ibno graui  & ponderofe, tirano airingiù. 
Ma  non  le  riprefero  esfi  dapoi  ? adunque  iinper- 
fattamente  le  lafciarono . Si  rifponde,  chel'obe- 
-vern  dienza  fu  perfetta , perche  quantunque  poi  tor- 
difci-  nalfcro  alle  cofe  loro , lo  fecero  non  per  amore , è 
cupidigia, ma  per  neceslìtà  della  vita.Confìdcra 
etiandio,&  nota  in  quali,&  in-quati  cominciò  & 
nacque  la  Chiefa.  Non  rellc  il  Signore  elegger 
perprimi  fondatori dcllaChiefahuomini falli,  ò 
potenti, ò nobili  in  quello  mondo,  accioche  la  fc 
de  del  Vangelo,  & la  vinti  della  fede,  &l'opere 
cheli  doucuano  fare,  non  folfero  attribuite  alla 
làpicnza,allapotenza,oalla  nobiltà  loro.  Si  rifer- 
uò  quello  per  fc , perche  ne  ricomperò  conia  fua 
fapienza.con  la  fua  potcza,&  cóla  fua  bontà.per 
che  fe  fulfc  flato  eletto  vn  dotto, un  potente,ò  vn 
nobile,  harebbe  forfè  detto  d'elfcre  flato  eletto, 
perche  lo  meritò  per  la  fua  dottrina,  per  lafua 
potcnza,8i  per  la  fua  nobiltà.  Onde  volendo  rom 
per  & fracalfare  la  fuperbia,  elelfc  huomini  fenza 
lettcre,&  difprezzati  dal  mondo,&  facendoli  dot 
tori , & mandandoli  a predicare , lóttomcflè  per 
loro  i Rettori  del  mondo,  accioche  non  lì  penlàt 
fc,  che  la  Icdcde  credenti  nófolfeinuinùdi  Dio, 
ma  in  iiinn,  & in  fapientiadegli  huomini. Onde 
Gregorio  dice.Lafciati  i làpicnti,lafciati  i rorti,la 
feiati  i ricchi,cleirc  gli  fciocchi,i  deboli,&  i pone 
ri,  A;  li  fludiòd’hauere predicatori  infermi  St  ab- 
bictti,i  quali  raccogliclTcro  i popoli  fedeli,  8c  po- 
tenti, conciolìa  chea  predicar  di  lui  iloueuano 
venir  tali,chenon  hauclTcro  punto  in  loro  di  pro- 
pria lode,  accioche  tanto  li  conofcclfe  chcqtiello 
ch’esli  faccuano.procedcuafolamentcdalla  veri 
tà,  quanta  che  lì  tiedcflè  apertamente  che  perfe 
rtliriiÀ  flcsii  non  farebbero  flati  atti  a ciò  fare  . Onde 
tkd-  Chrifollomo  dice.  O beaci  quelli  pefcatnri,i  qua 
^ li  il  Signore  primi  citile  tra  tanti  dottori  Seferibi 
*■  della  legge , tra  tanti  fauij  del  mondo  all'officio 
della  diuina  prcdicatione.St  alla  gratia  deU'Apo 
flolaco.  Degna  ueramente  del  Signor  nollro.  Se 
conucnicntc  alla  fua  predicatione  fii  coli  fatta 
elettionc , accioche  nel  predicarli  pcrnomc  fuo, 
tanto  nafcclfc  maggior  la  marauiglia  della  lode, 
quanta  ch'efli  piu  infimi, & humili  di  quello  feco 
lo,  la  prcdicallèro  ai  mondo.  Iqualihauelferoa 
prenderci!  mondo  non  per  fapiencia della  paro- 
la.ma  per  femplice  predicatione  della  fede,  libe- 
rando l'humana  gencracioncdairerror  della  mor 
tc.Non  elelfc  adunque  nobili  del  mondo  ò ricchi, 
accioche  la  predicatione  non  forte  lòfpetta . Non 
faui  del  mondo,  i quali  fi  crcdclTc  c'hauefl'ero  per 


fuafb  il  genere  humano  con  la  fapicnzadd  mon- 
do, ma  clcrtè  pefeatori  fenza  lettere,  fenza  pratcì 
ca  alcuna, & ignoranti , accioche  la  gratia  del  Sai 
uatotc  forte  chiara,  & aperta.  Humili  per  certo 
nel  mondo,  etiandio  nell'ofKcio  deirarceloro,ma 
illultrislimi  nella  fede,&  deuoci  nel  confcnib  del.  - 
la  mente.  Ignobili  al  fecolo  ,tna  nobili  a Chrilto. 

Non  fcritti  nelle  tauolc  del  Senato  terreno,  ma 
ferirti  nelle  cauole  del  Senato  cclcfle. Difprezzati 
in  tcrra,ma  gratislìmi  in  ciclo.  Poucri  nel  mòdo, 
ma  ricchi  in  Dio.  Perche  Dio  là  quali  egli  dertè, 
il  qual  conofee  i fecreti  del  cuore.  Et  deìfe  chi  nò 
ccrcalfe la  fapicnzadd mondo,ma  qucUadi  Dio, 
ne  uolelfcro  le  humane  ricchizze,  ma  bramalfero 
ì thefori  celcfli.  Colidirtè  Chrifollomo.  Conlìde- 
tino  quelle  cofe  i nobili , i potenti , & i làui  fu- 
perbi  di  quello  mondo,  & uedino,  che  fono  loro 
preporti  ignobili , impotenti , & idioti,  &per 
quello  li  conibndino.  Se  uergognino,&  li  deflino 
dallalorofupeibia.  Conrelcmpio  adunque  di 
quelli  nofln  Principi  & Capirani,  abbandonia- 
mo anche  noi  ogni  cola,8c  feguitiamo  Oiesà  Chri 
Ho, nel  quale  habbiamo  cioche  li  uuole , al  quale 
bene  eforra  noi  Chrifollomo, dicendo . Il  Monaco 
delidcra  d’imitare  la  uita  Apollolica . V uoi  cu,  o 
Monaco,  eflcrdifcepolo  di  GicsùCbriflo?  anzi 
uuoi  erter  difcepolodcfuoi  difccpoli?  £i quello  mhimU 
che  fece  Pictro,che  fece  Iacopo,  Se  Giouanni,che 
haueuano  l’occhio  lcandalczancc,cioc,padrc,na-  cMU. 
uc,&  rete.  Dice  loro  Giesù.  Su  ucnite,  fegu irate 
mc,s’afconderocchio,  &cfsi  feguitano  GiesiL 
I Monachi  fono  imitatori  de  gli  Apofloli.Non  gli 
imitiamo  adunque  fc  non  facciamo  quello  che  fe 
cero  gli  Apofloli.  Nefluno  adunque  de  Monachi 
dica,ho  padrc.ho  madre,8t  cotali  altri  nomi  piu 
cali  di  pietà.Ti  rifpondo,tu  hai  Giesù . A che  cer 
car  quelle  cofe  che  fono  morte?  Chi  ha  Giesù , ha 
padrc,ha  madrc,ha  figliuoli,  ha  tutto  il  parenta- 
do. A che  cerchi  i morti?  Seguita  il  uiuo,&  falcia 
che  i morti  fcpellifcano  i loro  morti.  Dice  a lui 
uno  de  difcepoli . Dammi  licenza  ch’io  uada.  Se 
fepcllifca  mio  padre . Non  diflc dammi  licentia, 
ch’io  lìa  con  mio  padre , ma  dammi  licenza  per 
lofpatio  d’uu’hora.  Che  rifpofeil  Signore?Tu 
puoi  in  un’hora  perire . Guarda  che  mentre  uuoi 
feppcllire  ilmorto.tu  non  ti  muoia.  Qu^crto  dice 
chrifollomo.  De  predeni  quattro  difcepoli  chia  ^ 
mari  da  pefcarc,  diccGieronimo.  Miflicameute 
con  quella  quadriga,  ocatretta  di  pefeatori  da 
quattro  ruote,  n’andremo  al  ciclo , come  Hclia. 

Su  quelli  quattro  cantoni  li  fonda  la  prima  chic- 
fa.  Perquelle  quanto  lettere  Hebraiche  Tetha- 
grammaton,  il  nome  del  Signore  è conofeiuto  da 
noi.Daquali  con  limile efempio n’è comandato, 
ch’udiamola  uoce  del  Signore  che  chiama,  Se  ci 
dimentichiamo  il  popolo  de  uitij,&  la  conuerfa- 
tione  della  cafa  paterna , la  quale  c floltitiaap- 
prefloa  Dio,  & laretedeH’arene,  nella  quale  l'a- 
ria che  pende  in  nulla.ne  teneua  quali  comezan- 
zale  cadute  in  erta , & abominando  la  nane  della 
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prilTiiconuerfatioae.Smionein  latino  uno]  dite 
•"l»'*-,  ubbedieiice, Andrea  uirile,  iacomofiipplantato- 
reo  iiieannatore.Giouanni  uratia,  co  quali  quat 
mtdOi»,  tro  nomi  ci  conuernamoncll  imitine  di  Uio, 
Con  robbedienza.accioche  afcoltiamo.Con  la  vi 
riliià,accciochc  combattiamo  . Con  l’inganna- 
tioiie,acciocheperfeucriamo. Conia  gratia,  ao- 
cioclic  conferuiamo.  Lequali  quatnouirtù  fo- 
^ no  dette  Cardinali,  t attento,  che  per  prudentia 
ttUU  obbediamo.pergiuflitiauirilroente  combattia- 
«a  «no,  per  temperantia  calchiamo  il  ferpente , pw 
tt  imii-  furcezza  meritiamo lagratìa di Dio.ColìdiccGic 
roivimo . ht  anduu  meorna  Cirsi  par  tutrj  U Orli- 
loh  mftpunda  KÌle  ftnagfi%bt  ioro^  prtduaade  fB- 
uang/cUo  del  rr^Offiitundo  le  maUttk,  giuste  tinfar 
lOÙàneipopa/ojOucCfariroilomodicc.Pcrchequel 
li  come  deboli  non  poteuano  uenireal  medico, 
cglificome  ftudioibmedico,  andaua  attorno  a 
malati  grauementc . Coli  dice  CJirifollomo.  Qm 
il  Saluatorc  coi  Tuo  efempioinihuilce  la  uitadc 
inoi  dottori,  &moftra  chiaramente qnale  eiler 
debba  il  prelato . Ecaccioche  non  fiano  negligcn 
ti  o pigri , ma  dilìgenti , 8;  inleruorati , s’infegna 
loto  per  quefte  parole.  dicendofi,Cie<d mdaua  nt- 
tarm),Si  actiochc  non  faccino  diltintione  da  per- 
fona  a perfona , ma  lìano  comuni  nella  dottrina 
ftTMmiti  jj  ogn'nno,  s’infegna  loro  con  quelle  paroIe,t«t- 
* fj^^acciothenon  fiano  carnali,  nc  cerchinole 
dflicatc  ptocorationi , «’-infegnaloto  per  quello 
rfftrt.  che.fi  Ibggiugnc , cMra,  petcioche  la  Galilea  era 

uilc  & pollerà  prouincia.  Et  accioche  non  dìfeoe- 
tino  uanamentp,  come  uagabondi  & otiofi.s’in  • 
fegnaloro  ptrqtiéfWpiiròle.in/f^MiK/o,  & accio- 
chc  filludinodjgiouarcàmolti.&habbianola 
dottrina  loro  non  forpetta,fono  amoniti  per  que 
Ae  parole,  ne^cTitugo^lc,  doue  molte  perfone,  8? 
dottori  concprreiianq.  Et  accioche  non  predichi 
nò  errori,  fàuolc,  & cofe  inutili,  ma  cofe  falutarì, 
s’inftj'naloro  per  qucAc parole,  & prtiicandoil 
>vjjigao  del  regno,  cioi , che  infegna  uenireal  re- 
grio.  Et  accioche  fi  Audino  di  commendar  la  dot 
trina  loro  con  le  uimi , & dare  a fiidditi  non  pur 
gli  aiuti fpiritua\i,maànco  i temporali, facendo 
tutti  i beneficij  che  fi  poffonq , s’infegna  loro  per 
quelle  parole,  ^ fitundo  tutte  le  malattie  ,itjr  ogni 
infermiti  nel popolo^cioè  nella  turba  de  pouéti , & 
de  minóri.  Coll  adunque predicàiia  Cietùcon 
diligenza, ptrehei  cifiàiiia.generalmentc,  perche 
turrj,non  carnalmente.perche  G4/i/ra,euldcnte- 
mente,perche,HeI/f/i«jgoj>fcr,utilmentc.pcrche,ÌB 
...  • .. /q[^^^«l«do,qllamò'alU  ulrtù.^^acoftum^,|M■fdit4l^- 
^ . - doi/fr*»,tnf9<it(iTi;«>,qu*ntoaprecetti,À:amiAe 

' rii  delU-fide.  Mirabilmente  perche, yiirande  ogni 
ltnguoredungo,iie  ogni infermitll,  piu  leggiera , acr 
cioche  l’opere  perfiiaddléto  cbloro.a  quali  le  pa- 
rolenon  haueuano  perfiiafo  a credere . Non  fola- 
mente  infegnaua  Con  le  parole,ma  confennaua  la 
Aia  dottrina  co  fatti,  cioè  con  diuerfi  miracoli , i 
quali  fi  poteuano  folamcnre  lare  peruimldiui- 
na . Oucro,  perche  dilA)  ,twguore , colle  che  s'ap- 


partcncfieallc  patfioDÌ  corporali,&perchediire, 
inumiti,  iiollc  ches'appartenefiero  alle  pasfioni 
fpiriruali  dciranima.petchefiueggacheè  fiteito 
re  dcU'una  & l’altra  natura. Onde  comeuero  me- 
dicn,curò  tutte  le  intcrmìrà  dì  dentro  8t  di  fuori. 
I.aqualcofaìl  profeta  prcdilTc.dicendo.Veramé  Bpùt.». 
re  ch’egli  tolfc  per  lui inoAri  languori.  Se  portò 
coiUoi  lenoAre  infermità.  OndeChrifoAomo 
dice. Il  Dortor  della  uita,&  il  Medico  cdeAeChri 
Ao.SigBore,  uenne  per  erudire  col  Aio  magiAerio 
gli  himminì  alla  uita , & per  fanar  le  malattie  del 
corpo  & deiranima,  con  medicina celcAe,  & per 
liberare  i corpi  aflediari dal diauolo, & per  rìdur 
rea  uita  & intera  fanltà  coloro  cheli  trouauano 
in  diuerfe  infermità.  Percioch’egli  curaiia  le  ma- 
latticdc  corpi  col  nerbo  della  diuina  potuiza,&; 
fanaualc  ferite  dell’anima  con  lamedicina  della 
celette  dotrrina.Vcro  adunque,  & perfetto  medi 
co  cqiicllo, che rcndcal corpo  lafanità,fi< all'ani 
mata  (àlute.Cofi  dice  Chrifollomo.  Etvfàvnofi 
BÌone.&'fama.dibiiiBrKtrafiiSiriatilaqualcère- 
gionc  rpatiofa,  ch'abbraccia  la  PaleAina  , nella  i,,^; 
quale  habitauanoi  Giudei,  & altre  prouincie  in-  i<  s«rM, 
enruo  a quella.  Percioche  i confini  della  Siria  dal 
•VOrienrcèl’EuAate.dairOccidenteil  margran- 
de  di  Acon , & da  Settentrione  rArmenia , & la 
Cappadocia , & da  mero  di  l’Egitco , Se  il  golfi) 

Arabico . Etcofi  fi  piglia  largamente  in  quello 
luogo  la  Sìria , perche  fc  fi  pigliale  ilrertameutc, 
cioè  per  un  certo  regno,  i|  cui  capo  c Damafeo, 
nonabbracciarcbbealloralaGiudca.  Non  fola- 
mente  adunque  fi  Iparlé  la  filma  Aia  nella  Giu- 
dea,ma  anco  perle  circonuitine  prouincie  peri 
-Aioi  fpesfi  niiracoli,onde  auenne,  che  il  Re  Aba- 
garo.cbe  regnaiia  preffoali’Eufrate,(criire  vna  let  Ksfirwt 
reta  al  Saliiatore.fi  come  fi  contiene  nell’hiAoria 
EcclefiaAica , rp-  gli  portarono  tutti  i malati  di  vari] 
langui>ri,ty-  tennenti , & coloro  che  haueuano  i demo- 
d],  dr  tinutui,(f- paralititi,  & gli  gttari.Curi  i cor- 
pi, accioche  con  piu  apparecchio  uadanoallc 
cofe  inuifibili , perche  altramente  poco  era  colo- 
ro che  Aa  poco  doueuano  morire . il  procurarla 
fanici  del  corpo,  oue  Chrifollomo  dice . Attendi 
alla muderatione  dell’Euangclilla.inchcmodo 
ci  narra,non  à uno  per  uno  i guariti , ma  con  bro. 
ui  parole  tralcorre  la  copia  de  fegni,-&  de  imitar 
cofi-CofidiccChrifoAomo.  Per  gli  indemoniati, 
fi  fignificano  gli  a(lrologi,&  incantatori.periluc 
naturigli  inAabili nel  bene. Per i paralitici,  i pù 
gri,  quali  impotenti  d'operar)  bene , conciofia 
cbcquelli  fi  poAono  guarire perbirona  dottrina 
del  predicatore,&  dd  difereto  confcAore.  Stlofc- 
guiroao  molte  turbe  della  Galilea,  laqual  vuol  dire 
tran{hiigràtionc,ouao  palfaggio , tir  di  Decapoti, 
la  quale  é detta, regione  di  dicci  citta,cr  di  óeru- 
falem,che  nuol  dire  pacifica, delfii  Gfift/ea.che  iiuol 
dire confesfionc  ^ ddTranfffordjno,ch< nuoldi-  »riaji,i 
re,uirtti  del  giuditio.  Per  queAofi  lignifica  che  /itfaija- 
coloro  feguitanoChriAo,i  quali  palfano  daiiitii  y, 
alle  uirtù , & cheoficruano  idicci  comandamen-  ' 

ti,& 
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ri, 8:  che  habìtano  con  gli  altri  pacificameote , & 
che  confeiTano  humilmente  i peccaci , & che  te- 
mono i giudici)  diuini.Lo  feguirono  molti  di  di- 
uerfe  regioni,  diueriifìcomc  di  corpo,  coli  di 
mente.  Altri  per  inlhutcione , & celefte  mifterio , 
come  idilcepoli. Altri  per  guarirc,comegli  infcr 
mi.  Altri  per  hauer  da  mangiare , come  i fameli- 
ci . Altri  per  veder  miracoli , come  i curiolì , uo- 
lendo  pronare.fc  era  uero  quello  che  ndiceua,& 
alrri  perinuidia,  cornei  Giudei , che  arrendeua- 
no,&  cercauano  di  coglierlo  in  fatti,  & in  parole, 
peraccufarlo,ondc  c il  uerfo , 

Mcfbi,fepù,be!lmme  ,cibo,&fcicntia, 

Iran  caffon  chela  turba  il fegiiiua , 

Et  però  ogni  uolta  cheli  troua  nel  Vangelio  que 
Aa  parola(turhe)ri  dee  incender  diucriìci,  cofì  di 
huomini.comedi  uolomà,  perche  non  tutti  lo  fé 
euiuano  con  la  mcdcltma  uolontà,  ma  per  diucr 
Kcagioni,  alcuni  per  bene, alcuni  permale,non- 
dimeno  il  Signore  faceua  beneficio  ad  ogn’uno, 
inlègnando,  dando  altrui  da  mangiare,  A'  fanan- 
do.  A qucAe  cinque  cole  di  coloro  che  feguiuano 
il  Signore , rifpondono  i predetti  cinque  luoghi, 
perche  della  Galilca,cioè  di  tutta,  uengonoi  ci> 
rioli , a quali  fi  dice.  Huomini  Galilei,  a che  Ha- 
te, &C.  Da  Dccapoli  uengono  gli  infermi,  accio- 
che  per  l'ollcruanza  de  dieci  comandamenci  fia- 
no  curari , a quali  fi  dice.Seuuoi  entrare  nella  ul- 
ta, &c.DaGieruralem,  gli  inuidiofi,  & che  nota- 
no altrui,  aquafifi  dice-Gicrufalem  che  ammaz- 
zi ,Ac.  Dalla  Giudea  gli  alfamaci,per  cll'cr  latiati 
dalla  dottrina  del  Vangelo,  confelTando  i pecca- 
ti,& lodando  Dio.  I di  Icepoli  d i li  dal  Giordano, 
per  circrcammacllraci&lauati,  pcrlauarepoi.& 
ammacll rare  altri. In  quelle  cinque  cofe  fi  li^gnili- 
cano  cinque  fiati  d’huomini  che  feguitano  Chrì 
flo.Per  Galilca.cioc  cralmutacionc,  lo  fiato  de  pe 
nitcnti . Per  Decapoli,  cioè  l’opcratione  de  dicci 
comandamenti, lo  fiato  de  gli  actiui.  PcrGicrula 
Icm.ciuc  uilion  di  pace,  lo  fiato  de  contcplaciui. 
Per  Giudea  .cioè  confeslione,lo  fiato  de  prelati. 
Per  di  lidal  fiume  Giordano.lo  fiato  de  gli  inno- 
centi, perlarcfiitutiondclla  falliti,  fegnato  per 
lo  battefimo  nel  Giordano . Oue  Chrilottomo  di 
cc.  Seguiamolo  adunque  anco  noi,  che  habbia- 
mo  nell'animo  coli diuerfi  languori,  & quelli  fo- 
no quelli,  iquali  egli  uuolc  principalmente  me- 
dicare. Andiamo  adunqueatrouarlo,&  preghia- 
mo che  ne  perdoni  i peccati  noftri.  Perche  ne  da- 
ti la  gratia.fenon  faremo  negligenti  a chiedere 
Horaichauemo  qualche  pasiionedi corpo,  fac- 
ciamo ogni  colà , Acitrauagliamo  perliberarci 
dal  male, ma  quando rauimo  nollrofii  male,  fin 
giihiodi  non  vedere&femprc differiamo.  Etpe 
rò  Dolici  liberiamo  ne  anco, da  mali  del  corpo, 
perche  noi  riputiamo  per  fouerchio  quello  che 
n'è  grandemente  neceilario.Et  quello  che  noi  dif 
fimuliamo.giudichiamo  al  tutto  che  ci  fianecefi' 
fario,&  lalciando  la  fontana  fenza  curarla,  ci  sfor 
ciamo  di  purg.uci  piccioli  rufccllidcmaliche 


da  lei  uengono,  percioche  la  malattia  dell'ani- 
ma è caula  de  mali  che  fono  nel  corpo . Secchia- 
mo adunque  il  fonte  de  mali,  & incontanente  lì 
fecchcrà  tutto  il corfo  de  languori.  Ne  perche 
quando  tu  pecchi  non  ti  duoli,  non  elTerficura; 
ma  piangi  grandemente  a punto  perquefio,per- 
che non  lenti  dolore  del  peccato,  & ciò  fi  fi,  non 
perche i peccati  non  mordino, maperchel’ani- 
ma  che  pecca  è infcnfibile . £’  adunque  il  primo 
bene,  il  non  pcccarincofaalcuna,  ilfecondocii 
lèntire  che  fi  ha  pcccatn,&  piangere . Ma  fé  non 
hauemo  anco  quello , in  che  modo  pregheremo 
Dio,  & gli  chiederemo  remitfionedenollri  pec. 
cari , dequali  non  ci  curiamo  punto,  poi  che  co- 
lui c'ha  peccato , non  fi  lludia  di  conofeere  ch'e- 
gli habbia  peccato  i Se  per  quali  delitti  pregheri 
Dio , fé  non  fa  d’hauerlicommesfi?  Quelle  cofe 
non  rapendo  egli , in  che  modo  potriconofeae 
la  larghezza  del  beneficio  diuino?  Confiderà  a- 
dunque  follecitamcnte  i propri  peccaci , accio, 
cheto  impari  a conofeere  di  quali  delitti  tu  rìce- 
ui  perdono,  &cofi,gli  fia  grato  del  beneficio  . 0 
non  dolcrfi  di  hauer  fatto  peccato,  fa  piu  fdegna 
re,  & adirare  Dio,  chenon  era  prima  che  fi  pec- 
calTc.  Per  tutte  quelle  cofe  adunque  preghiamo 
Dio, di  maniera  che  congiungiamo  alla  Inala  no 
Ara  uolontà , cioè  Audio  Se  defiderio  di  fiir  bene, 
percioche  coli  potremo  in  breuetempo  liberarci 
da  mali  che  ne  tengono  alTcdiati,  & allora  impa- 
rare.douenni  fiamo.  Se  goder  d'una  degna  liber- 
ti, CafidiffeChrirollomo. 

O R A T I O N E. 

Signor  eie!  il  Chriflo,ili]Hale,  comejlkdiofo  medico, 
andando  attomo,cercaSìi  gli  ammalati,^  fanafti  tin- 
fermìtd  de  corpi  & delT anime,  fanami,ti  prego,  di  de» 
tro,^  di/uoriyperch'io  fona  infermo  di  varie  malattie. 
Tirami  dietro  à ti,/i  ch'io  tifeguiti,pajfando  da  riti]  al 
levirtùyOffmtandoUDccalogOyhahitandopacifìcamen 
te  con  gli  altri,  confeffando  hum'dmcnteipeccati  ,dr 
pauentandoi  diurni  puditij . Cauami  del  lago  della 
mifcrìa,eìr  del  luogo  della  feccia,^  dirigp^a  i miei  paf- 
fiittvia  di  fatate,  accioche  profittinone  precetti,  &■ 
s'affrettino  alla  beata  patria,  & mi  conduchino  fenga 
impedimento,  ./tmen. 

D £ L L .A  yOC.ATIO'tl^E  DI 
Mattheo,&delfuoconuito.  Cap.  XXXI. 

T paffando  il SignorGiesii, rnrneai 
mar  di  Caldea,  douc  fi  pagana  la  ga- 
bclla,&  maslime  delle  robe  condot- 
te per  mare , eJr  ride , non  canto  con 
l'occhio  del  corpo,  quanto  della 
mente , vnhuomo,  cioè  Maccheo , ilquale  fu  anco 
chiamato  Leui  innanzi  alla  Tua  uocacione,figliuo 
lo  di  Alfeo,  che  fedeua , in  cafa , al  telomo,  cioè  al- 
la cura  A'  alla  difpenfacione  del  banco, òdelle  ga 
bellc.Petchc  T elos  in  greco  uuol  dire  gabella/e- 

deua. 
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TiUt  m (lauacon  oftinato  animo  intento  al 

Cm>  guadagno . perche  quella uoce federe,  lignifica 
tutti dirt  Bc  dimollra  dimora  ollinata  di  confegutrguada- 
ltitl/4.  ^Ot&glidijfe  Giesù/c2itttanii,qualidicelTe.Non 
leder  più,  mafeguitami,non  pa  guadagno, né 
per  ncgorij  mondani , ma  feguita  me  con  l’afifec- 
(o  del  cuore , con  l'ofìficio  dd  corpo , & con  lo  ef- 
fetto dell’opera.  Chiamò  Mattheo  mentre  era 
* occupato  in  cofetaU,  acciochc  ninno  lì  difperi 
dellagratiadiDio.quantunqueoccupatoinco- 
{e\i\i .Uijiulefubito Uutuofi  dal  telonio, nelquate 
Icdeua , & dallo  amor  delle  cofe  terrene  alle  diui- 
nc , Maudonat»  il  tutto,  cioè  le  lue  cofe , Sr  quelle 
TtUnit  d’atri , fané  di  rapina . Conciolìa  che  ehi  lòleua 
f^’trhr  rapiri’altrui[col«,larciò  lerue,  petcioche  fecon- 
■mj/m  di  do Chrilòftomo , il  telonio c rapina  permclTa, la 
"■  • /egià/cnia  dimora  alcuna,  tanto  co  pasti,  quan- 

to i con  ralTerto  del  cuore,  lì  comedifc^oloil 
maeflro , li  come  uiandante  la  Tua  guida,fì  come 
fallo  il  Tuo  Signore , li  cometa  pccorail  Tuo  pa- 
fiore,  ragliando  & non  slegando  la  hine, fecondo 
il  configlio  di  Girolamo . Lo  fcguì  fenza  dilatio- 
.ir ...  <r  ncakunaioperando.accoilandofi, &infegnan> 
do  di  dentro  la  diuinapotentia.  Pcrciocheac-- 
cele  di  dcntro,6rinlègnòacolui  cbchaueuachia 
maro  di  fuori . Onde  Girolamo  dice.  Lo  Iplen- 
dor«,Sr  la  macAà  dell'occulta  diuiniti  ,laqnale  ri 
luceua  anco  nella  Caccia  humana,  poteua  alla  prì 
ina  tirare  a fe  chi  la  ucdcua , perche  fe  nella  cala- 
mita fi  dice  che  è forza  d'attrarc  il  krto , quanto 
maggiormente  il  Signore  di  tutte  le  creature,  po- 
tcua  attrarr  a fé  tutti  coloro  che  egli  voleualdoue 
Chrifoftomo.  dice.  Si  comehai  uedutolauinù 
del  chiamante, cof|  impara  l'obbedienza  di  chi  lii 
chiamato.  Percioche  non  fece  refiftenza,nc  uacil- 
16  punto, ma  fubito  obbedt,nè  pregò  di  andar  h- 
Do  a ca  la , per  farlo  intendere  a fiioi . Coli  dilTe 
ChrilòRomo.  Seguitando  adunqne  il  Sigoorelie- 
tamente,&  effendo  grato,riceuèGiesù  in  cafa  fua 
' iii/ìcme  co  difctpolifuoi,8t  gli  diede  un  conuito, 

' ..  con  grande  apparato , rendendo  cambio  conuc- 
. neuolei  ChriRodel  bencficiocclelte,  pcrrcRi- 
tuirlccofeterrencàchi.haucuaìo  lui  feminatule 


Ipirìruali,  & per  accommodar  colui  delle  tempo- 
rali,dal  qualeafpettaua  i beni  perpetui,»»  conni 
te.eioè  gli  fece  un  delinare,  grande,  cioè  con  gran  J 
diuotione  & dilettatione  di  méte,  petlauenuta,  cfcn'/i». 
& prefenzadi  tanto  pcrlbnaggio,  & tanto  gran- 
de,che  dellereliquie , & auanzi  di  detto  conuito, 
ne  fono  riRorati  gli  angeli  in  cielo,  perche  gran-  >!• 
de  allegrezza  hanno  gli  angeli  di  Dio,d’un  pec- 
catore, cheli  Raconuercico.  Et  benliconuiene 
che  fofle  grande , percioche , come  dice  Ambro- 
gio, chiriceue  nella  fua  cafa  interna  il  Signore, 
lì  pafee  con  grandislima  dilettationede  piaceri, 
che  gli  Ibprabondano  nel  cuore.  Coli  il  Signo- 
re entra  uolentieri , & fì  pofa  a federe  nel  fuoaifFct 
to , doue  ChrifoRomo  dice . Subito  che  gli  fu  dee 
lodai  Signore, /cgnitamc.non  indugiò,  non  ba- 
dò punto,  mafubitoleuatoli,  lo  Icguitò.  Nd  " ’ 
che approuò  d’elTcr  fedele à Dio , & ucto  fìgliuo- 
lod’Abraam,  feguendo  con  fimile  elfempio  la 
uoce delSignore.  Ondeincontanente,Con l’ef- 
fempio  d'Abtaam , riceuè  il  Signore  in  cala , & 
gli  fece  un  conuito,  acciocheueramenteiblfein 
tutto  & pertuttoconofeiuto  degno  figliuolo  di 
Abraam . Coli  diflè  ChrifoRomo.MiRicamente, 
lì  come  Mattheo  dòpo  la  fua  conuerlìone  fece  un 
conuito  a ChriRo  in  cafa  fua , coli  ciafeuno , che 
(ì  è con'uertìtoa  ChriRo, dee  fargli  un  conuito  fpi 
rituale  nella  cafa  fua  fpirituale,  cioè  nel  cuore , & 
nella  confeienza,  doue  io  dee  feruirccon  fante  co 
gitationi , meditgtitmi,  & atfettioni.Oade  li  dice 
ncU’Apocalini . lo  Rò  ala  porta  Sipicchio,  t’alcu 
no  mi  aprirà , entrerò  dentro  a lui , & cenerò  con 
lui , & egli  con  meco;  £»  efendo  effi  i tauola  in  cafa, 
uco  che  fopranemero  molti  pMicatù,  peccatori,- 
&buominidicpfì  fatta  forte,  ches'adunauanoa 
quei  conuito,  & fedenano  à tauola  con  Gìeiù , ^ co 
percioche  aàno  compagni  di  Mattheo, 

& Erccuano  la  mcdelima  arte 8: elfcrcìtio,&  pe- 
rò .partendoli  egli  da  loro  , iiolendo  feguiiar 
ChriRo,  fece  loro  un  conuito,  fi  come  feecKc- 
lifeo  a fpoi  fompagoi , uolendo  feguire  Helia  Aio 
macRro . V i erapo  etiandio  molti  altri  peccato- 
ri, I quali  già  pentiti , feguitauano  il  Signore, 
fpcrando  di  bauef  remislione  depeccatiloro. 

Onde  Girolamo  dice.  Perch’esfi  uidderocheil 
publicano  s’era  conuertito  da  peccati , 8t  che 
naueua  trouato  luogo  di  penitenza , però  anco 
cslinon  fidifperauanodiciò,  ma  ueniuano  co- 
me penitéci.&fedeuano  a tauola  con  Giesù,&  co  , 
dilcepoli  fuoi,lorfeinuitati  daMattheo,  perha- 
uer  compagni  nella  penitenza  coloro  chehebbe 
cr  compagni  nella  colpa.Et  fecondo  la  glofa,  fU 
ellitlìmo  prefàgio,  perche  colui. che  haueuaa 
elferc  Apollolo,  & dottor  delle  genti,  nella  fua 
prima  conuerfione.attrafl'edopo  luiun  branco 
di  peccatori  alla  falute,  per  mettere  in  opera  con 
rcfempiq,qucl  che  egli  doueua  fitte  con  le  parole, 

Oue  ChrilòRomo  dice . Dopo  adunque  l'appro- 
bara  fede  di  Mattheo , che  fu  uno  de  pnblicanL 
meritamente  liedoaoa.rauola  col  Sj^orei  pu- 
bi bbeani. 
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blicani , 8c  i'ftcefcitori.  Et  i publicanilo  uanno  a 
trouare , «ome  compagno  & collega  nel  medefi- 
mo  officio,percioche  honorato  per  l'cntrara  alni 
di  Chnlle,&gloriandofì della  Tua  prcTcnza,  gli 
chiamò  tutti . Et  Chrifto  daua  loro  ogni  lòtte  d i 
rimedio, & non  folamentedifputando,&  gua- 
rendo gli  infermi , & riprendendo  gli  emoli , ma 
anco  mangiando,  dirizzauaalla  buona  uia  qual- 
cuno de  gli  erranti,infegnandone  con  quello, che 
ogni  opera  & ogni  tempo  nepuoapportarequal 
che  utilitì . Coli  non  (chiuò  laprattica  de  publi 
cani,perlautilitichenefeguiua,à  ufanza  del 
buon  medico,  ilquale,  fé  non  toccalTe  il  malore , 
nonlibcrerebberinfermo.  Onde  anco  Gicroni- 
mo  dice.  Andana  il  Signorea  conuiti  de  pecca- 
tori, perhauere  occafionedi  infegnare,  &per 
dar  cibo  fpiritualea  fuoi  imitatori.  Finalmen- 
teferiuenoofi  cheegli  fi  trouaua  IpelTo  a conni. 
ti,nonuuol  lignificare  altro,  fe  non  quello , che 
egli  ui  fece,&  quello. che  u’inrcgnò,acciochc  fi  di 
mollrafielahumiltìrua  neirandare  d peccatori , 
Sria  potenza  della fiia  dottrina  nel  conucrtirci 
penittnti;Cofi  difle  Girolamo . Et  noi  parimen- 
te perla  medelima  cagione  posfiamo  mangiare 
co  peccatóri , per  trattar  piu  torto  le  cofe  altrui 
che  le  noftre , non  però  con  gli  ufiirari  k co  rapi- 
tori, perche' fono  tenuti  i reftituire  quello,  che 
esfi rapirono, iFari/ri,  tenaci  nella giufticia  del- 
la legge,  Srchefifondaiiano  fu  le  loro  dottrine, 
Si  che  fuggiuano  la  mifericordia,  fdesnati  di  ciò,, 
niormorannii» , 8r  riprendendo  quefto  fatto,  di- 
ceuano  a difcepoli  di  Giesù , prrche  mtngU  & ht- 
tie  ce  pubneénì , & co  peccatori  ìt  yofho  maefirof 
quafi  dicelfero.  E'  contrario  alla  legge, che  lo  uie- 
ta,  & fiete  lloki  afegnitare  cóli  fitto  maeftro.- 
I.a  ufanza  de  maldicenti  è parlar ‘d'altri , ma  non 
fu'l  fuo  nifi) . Onde  quando  patena  loro  che  i dt- 
fcepoli  peccalfero  ,fauellauanOial  maeftro,  fi  co- 
me fi  legge  altrout . Ma  quando  pareua  loro'cho 
peccalfeil  maeftro,  fauellanano  a difcepoli,  coJ 
me  qui , ritorcendo  però  iltatt»'inbiafimo  del 
maeftro  , perche  l’error  de  difcepoli,  i uergogna 
de  maeftri . Cofi  fanno  Poggi  i maldicenti, che  ui 
tuperano,&  biafimano  il  ben  fatto  da  membri  di 
Chrifto.  Coftoro  errauano  doppiamente,  per- 
che esfi  penfauano  di  efler  giufti , eflendo  fuper- 
bi , k che  quegli  altri  foffeto  rei , eflendo  di 
penitenti, rimili  inquefto  alFarifeo,  cheli gin- 
ftificaua.  Se condennaua  gli  altri.  Laueragin- 
ftitia  ha  com  pasfione,  ma  la  fàlfa  ha  Tdegno . So- 
gliono anco  i giufti  fdegnarfi  co  peccatori , ma 
altro  c quello  che  fi  fa  per  uia  di  zelo.  & altro 
quclloche Ivfikper  uia  didifciplina.  ^cftifo- 
no  limili  a Farilei , iquali  prepongono  i precetti 
loro  a quelli  del  Signore,  &all'operc  della  mifi- 
ticordia,  honorando  di  uoglia , k elèquendo  Con 
dihgcnza,  lapicciola  pulce  delle  loro  tradirio- 
ni , k dottrine , k ingoiando  il  camello  de  man- 
dati  di  Dio , k pofponendo  i grandisfimi  pre- 
cetti neceflari;  alla  falute,Sr  rigittandoli  come  a- 


mari . Ma  a Farifei  eoli  mormoranti , a’opponc 
la  mifericordia  del  Signore,  che  prouoca  i pecca- 
tori a penitenza , il  cui  cibo,  il  cui  bere,  & il  coi 
caminare,  con  tutto  quello  checflbfece,feruo- 
no  pcrnoftrafàlutc,  & di  cui  tutte  ractioiti  fono 
noftre  Icttioni , k inftruttioni . Et  il  maeftro  dd 
cui  fangue  fiamo Emaci , moftrandofi  medico,  ri- 
fpofe  per  i difcepoli  Tuoi  aFarifei , prima  per  ra- 
gione,diccndo,  non Ufogiia, cioè, noni  nccelTa- 
rio , a fatti, k che  non  fono  malati,  di  medico , q ue- 
fto  c uero  quanto  alla  faniti , ma  ner  CQnferuar- 
li  c ben  nccelTario,  ma  affiammauti , k ebefo- 
no  infermi.  Et  dee  efler  molto  piu  famigliare  a 
gli  infermi , che  hanno  bifogno  di  lui , che  i Fani, 
che  non  hanno  bilbgno . Eflendo  adunque  Chri- 
fto uero  medico  dell'anime , bifbgnò  che  fofle fa- 
migliare a peccatori  che  fono  infermi  di  malat- 
tia fpirituale.  Voi  liete  fini,  per  uoftro  parere, 

& però  non  haucte  bifogno  della  noftra  uifica* 
tiene , ma  quelli  fi  tengono  elfere  infermi , 8: 
peccatori . Onde  la  gioia  dice . Per  quello  io  ui 
fchiuo, perche uoipenfate  di  non  haucr  bifo- 
gno , ma  uifito  coloro , iquali  pcnrendofi,danno 
luogo  alla  grada  , doue  fecondo  Chriloftomo} 
moftra  che  coloro  non  meritano  diconfeguir  la  chifim 
fiinirà  ccleftc,  iquali  penfano  d'eflerfani,  cioè  * 
giufti,  rigictando  la  medicina  del  Signore,  ma  ' 
quelli  folammce  la  meritano,  che conofeendo 
l'infermiti  loro,  cioè  i peccati,  & credendo  di 
tutto  cuore  , cercano  la  medicina  della  grada 
celelle.  Perche  ',  come  dice  Agoflino.  Ninno 
per  tanto-  fi  fa  fermo , fenon  chi  per  fc  medefimo 
fente  d’clTtrc  infèrmo.Rifponde  poi  loro  la  fccon 
da  uolta  perl’autoriti di  Ofea,  riprendendoli  co  ofi-,. 
me  ignoranti  delle  fcritture,  andando , imparate, 
partendoui  dalla  unftratemerìti,  imparate  ifo« 
ucnire  alla  ignorantia  uoftra.firrlle  che  direi/  5igM 
re,  in  Ofea,  voglio  mifericordia , per  remislione  di 

Seccati,c<ra«R  />trri/irio,p<rnblationedi  holocau 
i.  Ondenepfouerbi  fi  dice-i  Fir mifericordia;  ^««.at. 
k giudicio , piace  molto  piu  à Dio , che  le  uitti- 
me, quali  dicat . Andate.&conlìderate  diligente 
mente  quel  che  eferitto  in  Ofea  profeta.  Perche 
le  penfarcte  a quella  Icrittura,  trouerete  che  io  fb 
fecondo  q uetU , ro/fio  mifericordia , piu  torto  fetw 
za  facritìcio,  k con  huiniltd  di  cuore,  che facrijió» 
fenza  miferiCoi'dia,&  con  alterezzadi  cuore . Òtte 
de  Dio  ama  piu  il  peccatorehomile.ilquale  co«< 
fapeuole  della  infermiti  fu3,peiireridofi,filòttò 
mette  alla  grada  di  Dio,che  il  giufto  fuperbo,  ili 
qual  prefumcndo  della  Aia  giuftida,  condaiw 
na  gli  alni , St  gli  riprende  in  fatto  della  miferi- 
cordia. Secondo  Chrifollomo . Gli  fcribi,&  Fa- 
rifei  penfauano  di  poter  cancellare  rutti  ■ pecca- 
ti loro  co  lacrifici  della  legge,  k difprezzando 
ogni  altra  uirtù,mcrrcuanoogni  loro  fpcRinza 
ne  facrìficij  S però  il  Signore  prepofe  la  mifeHi 
cordia  al  facrificio.per  moftrar  chiaramentechei 
delitti  fi  polfono  purgate,non  per  i facdlici.delU  mfià.  “ 
legge,  ma  pcrl’opete  della  mifetkordia,  doue  lit 
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elolàdicc.  Nonrpreiza  DioiI  fàcrìHcio  ,ma<lù 
fprczza  il  làcriiìcio  Tema  tnirericordia.  J Farifei  fa 
ccuano  i facrifici  p parer  giudi  in  corpetto  del  pò 
polo,  & non  efcrcicauano  l’opcre  della  niirericor- 
dia,  ncllequali  lì  approua  la  nera  giuditia , Doue 
Rabano  dice.  Gli  ammonirce  che  per  le  opere  lo- 
cofiacquidino  i premi)  della fupema milcricor- 
dia,  &nonrprezrando  leneccafitàdepoueri,  li 
confidino  di  piacere  a Dio  per  loblacioni  deTa^ 
cridei.  Unde  propone  lo  edempio  Tuo  della  mife- 
ricordia.dicendo.-'I^on fon  venuto  a chiamare  igiu- 
^,cioc a penitenza,  ma  Iblamentea  far  profitto, 
padando  di  una  uiriù  all'altra , ma  i peccatori , a 
penitenza,  accioche  fi  correggano  per  la  detta 
penitenza.Oucramatte,  noa  fono  venuto  a etnama- 
rrigiaiii,  cioè  quelli  che  tìreputano  ittengono 
^udi,  iquali  ignoranti  della  giiiditia  di  Dio,uo- 
gliono  che  uaglia  la  loro , perche  fé  i peccatori  li 
connettono , a loro  non  par  già  d’edere  gi  udi,  ma 
ipèccerori.cioècolnro  thcconlidcrano  a toro  pec 
cati.iquali  conorcono  d’edere  peccatori, & d’ha- 
ncrbilògno  del  medico,  &pentcndod,  fìfotto 
mettono  alla  gratiadiDio . O uaononfmveHu- 
ttttt  chiamare iginfli  perche  niunoèche  da  giudo, 
mai  peccatori,  perche  tutti  hanno  peccato, 
& hanno  bifbgno della  gloria  di  Dio.  DoueOre» 
gonio  Ni  ceno  . Quafìdiccdc.  lo  non  abhorritco 
di  modo  i peccatori , per  cagion  de  quali  fono 
iicnuto , d che  esii  redino  peccatori , ma  perche 
1 .Tim.i  conuertino , 8t  fì  facciano  buoni . Et  l’A  podolo 

dice . Cbrido  uenne  in  quedo  mondo  per  far  fai- 
uii  peccatori.  Ecco  gran  fpcranzade  peccatori, 
perche  il  dgliuolo  di  Dio  uenne  per  amor  loro 
in  quedo  mondo . Doue  Anodino  dice.  Ninna 
altra  cagione  hebbe  Chrido  di  uenire , fé  non 
per  Tatuare  i peccatori.  I.ieua  iiia  l'indicmità, 
lieua  le  piaghe , non  ci  è piu  cagione  alcuna  d’a- 
doperar le  medicine . Coli  uenne  di  cielo  il  gran 
medico,  perche  il  generehumano  giaceuagra- 
ueniente  malatopcr  tutto  il  mondo.  Venneun 
folo  fenza  peccato , per  far  fatui  molti  dal  pecca- 
- to , pcrcioche  non  lo  tirarono  di  cielo  i nodri 
■ meriti,  mainodri  peccati.  Adunque,  li  come 

didc  Ambrogio . Gli  ufurpatori  della  giuditia, 
non  fono  chiamati  alla  gratia.  Perche  fé  la  gra- 
na è dalla  pcnitentia , certo  che  chi  ha  in  fadidio 
la  paiitcnza,  fi  diuide,8t  parte  dalla  gratia.$ono 
chiamati  publicani  coloro, iquali,  o publicamen 
ìw^e-iw  ** •‘■■"brattano  nelle rcclcrità,o che  rifeuotono 
thi  le  gabelle,  oueroi tributi  publichi,  oche  fono 
Jeiii,  conduttori  delle publiche  entrate , ò del  dico,  o- 

.V  nero  chefi  intromettono  in  altri  publid  negotij, 
& feguitanu  i guadagni  del  mondo  con  le  loro 
anercancie,comcfòno communcniente  i cambia 
toii , icontatori di  monete,  Stremigfianti  altri 
di  cofì  fitti  midteri . Coloro  principalmente, 
che  rifeuotono  i tributi , ò le  gabelle , fono  detti 
publicani,  da  Publio  Re  Romano,  che  fu  il  pri- 
mo,che  gli  ordinade.  Ee  perchc,fccondo  Grego- 
eio,  non  li  poflòno  a pena  efletcitac  mai , fi  che 


90 


non  li  pecchi,  pcròinquedo  èmanifedala  gra- 
tia di  Dio,  la  quale  chiamò  Mattheo  da  quelli 
tali , allo  dato  Apodolico,  Et  lì  modra  qui  nelle 
parole  & ne  fatti  di  Chrido,  che  il  peccatore  che 
ritorna, fi  dee  dolcemente  riceucre,  percheChri- 
do  li  modrò  dolce  nel  riceuer  Mattheo  publica- 
no . Onde,  fecondo  Girolamo,  gli  altri  Euangc- 
Udi , per  la  uergògna , & per  rifpetto  dell’honor 
di  Mattheo,  nonTo  uollono  chiamar  col  nome 
Tuo,  publico  ,&diuolgato,  ma  lo  chiamano  Le- 
ui.  Et  elfo  Mattheo,  fecondo  quel  detto  di  Sa- 
lomone, giudo  nel  principio,  m accufatordife 
medefimo , & li  nomina  Mattheo,  St  pubiicano, 
permodrara  dolenti , che  ninno  fi  dee  difpcrar 
della  falute,  fc  li  conuerte  à cofe  migliori,  poiché 
Mattheo  diuenne  in  un  fiibito  Apodolo . In  que- 
fto  anco  liamo  indrutti.che  debbiamo  celare, pet 
quanto  fi  può , i peccati  & i difetti  altrui , accio- 
che  non  fì fappiano.nè  uengano  infbfpettadiàl 
tri,  non  pur  le  parole  nodfe,  ma  ne  anco  per  i cen 
ni,&  acculare  noi  mcdefimi,&  confcfTare  i nodri 
peccari  con  rdfempio  di  Mattheo,  Secondo.Be- 
da.  Per  la  elettione  dì  Mattheo.  & perla.uocacio» 
Ile  de  publicani,  li  modra  la  fede  de  Gétili,iquali 
prima  attendeuano  a guadagni  del  mondo, & ho 
ra  fono  ridorati  dal  Signore  fpiritualmcnte;  ma 
per  la  fuperbia  de  Farifei  s'accenna  l’inuidia  de 
Giudei,  iouali  fi  rammaricano , & dogliono  della 
falute  de  Gentili.  Oueramente  Mattheo  lignifica 
l’huomo  che  afpira  al  guadagno  terreno , ilqual 
Giesù  uede,  mentre  lo  guarda  con  gli  occhi  della 
mifcricordia , & lo  chiama , ò per  predicatione, 
o per  ammonitione  della  fcrittura,  ò pertribu- 
latione,  ò per  qualunque  altra  uia.  Puòetian- 
diolauocatione  di  Mattheo  all'Apodolato , fi- 
.gnilicarlauocationedeirhuomo  recolare.aJlo  da 
to  delia  religione,  & i Farifei  mormoranti,  li- 
gnificar gli  Kuomini  maligni , che  fi  fanno  beffe 
dello  dato  della  religione,  a quali é detto  giu- 
ftamente,  andando, imparate  quei  che  è , vagito  mife- 
ricordia,  ejr  nongiuHitia , petche  bilbgnagran  mi- 
fericordia  per  chiamare  i peccatori  a peniten- 
za. Allora  i Farifei  fattili  innanzi.  Stidifcepoli 
di  Giouanni  , domandaiiano  a Giesù.  petche 
cod  csfi , 8t  non  i Tuoi  difcepoli  digiunafTero  tan- 
to fpeflo . Conciolia  che  i Farifei  Tpeflo  digiu- 
iianano  , co  quali  idifccpoli  di  Giouanni  feguj- 
uano,  & liredauano  per  ancora  nelle  ufanze  de 
Giudei . Ma  li  come  prima  i Giudei  furono  a tro- 
nare  i difcepoli  per  biafimar  predo  a loro  , il 
macdrochepraticadencl  conuito  co  peccatori, 
coli  bora  uannodal  maedro  per  biafimar  prcITo 
a lui,  perche  i difcepoli  lafciano  di  digiunare,  ac- 
cioche a quedo  modo  poffa  nafeer  fra  loro  qual- 
che materia  di  dilcordia.  Codoro  mancauano  in 
due  cofe.  Prima  perche  cslì  fì  uanrauano  delta  lo- 
ro adinenza,  douendofi  fare  coli  fitte  cofe  in  le- 
crcto.Scconda,  perche  riprendeuano  Chrido  per 
lo  mancamento  dell’adinenza  de  i difcepoli , 
ritorcendo  il  mancamento, & l’amor  de  difee- 
M a poli. 
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poli  nel  macdro . Per  il  loro  vantirfi  rpcflb  chedi 
piunanann , anteponendoli  i difcepoli  di  Chri- 
llo,  fi  fignificano  gli  hippocriti.iquali  fnteazano 
gli  altri  per  l'apparcntia  della  lor  bontà , dicem 
Kt.il.  do  quelle  parole  del  Farifeo.  Non  fono  come  pii 
altri  huomini.Diginno  due  volteil  fabato.&c.Ma 
Giesù  gli  fece  rellar  confufi , & feusà  ragiooeuoU 
finente  i (uoi  difcepoli , fi  perch'era  con  loro  cor- 
poralmente, fi perch’erano  rozi,6e  nonandoria 
perfèttamente  rinouati, onde  non  harebbono  po 
tuto  fbftcncr  cofe  ne  nuouc,nd  difficili moltò,niec 
tendo  trèfimilitudini , cioè  delle  nozze  & dello 
fpofo,dri  panno  & veftimento.de  gli  otri.a:  del  ivi 
no . Onde  diffe,  poffono  ijtgluoH  dtUcwrx^Xf  < « 

Ipofo , cioè  di  Chrifto , o dello  fpofo  della  Chiefa, 
cioè  i difcepoli,  generati  di  me  & delia  chiefa  per 
Bitumi  fèdc,digiunare  olagrimare  mentre  che  con  loro 
iifmfir.  fpofo  ? Secondo  Gitolamo . Ci  è un  certo  di- 
giunodi  afpettatione , accioche  lapcrfona  me- 
glio afpetti , 8e  cofì  fidi|punaua  nel  tedamento 
vecchio,  èStdi  quello  t difcepoli  nonhaneuano 
bifopno alcuno , perchehaueoanodi giàChrillo 
prefente.  Ce n’è vn’altro di celTatione.iiqual sor 
dina  per  raffrenar  la  carne , & quello  difpone  al. 
la  contenrpla  rione,  col  quale  chi  digiuna  .Itriti- 
rada  diletti  carnali , perriempierfi  di  Ipirituali. 
6c  ne  anco  di  quello  non  erano  i difcepoli  bilb- 
gnofi , non  effendo  difpolli  à coli  fatti  diletti , di 
haiicndó  Chriflo  prcfente,la  cui  prefenzadt  dottri 
na  raffrenò  pin  in  loro  Icconcupifcentie  nem  le- 
cite, che  l’auflcriti  del  digiono ne  gli  altri . Et 
però  non- doucuano  nè  digiunare,  nc  piagnere, 
fino  che  esfì  vedeuano , che  la  fpofa  per  corporal 
prefenza , era  con  lo  fpofo , ma  p in  tofto  atfegrar- 
(ì  delta  prefenza  dello  Ipofo,  laqual  gioua  piu  che 
non  fal'alluicnza  del  corpo.  Ci  è parimente^ 
n'altro digiuno,  ilqual  proccdcptrlaplenitudi- 
&pcrfetttone  della  contempjatione , come  fu  il 
digiuna  di  Moife  nel  mome,conciofia  che  quan- 
dol’anima  éclcuata nella  cojitemplationc,  tati- 
topiuè  contenta  di  poco  nutrimento^  & cotal 
digiuno  non  fi  conueniuaa  difcepoli,  perche  e- 
rano  per  ancora  rozi  & inrperfèttùMa  prima  bifo 
gnò  rinoiiarli  per  carità  dcUo.Spicitol^to,  il  che 
fii&cto  nel  dì  delle  Pentècollc,  quando  furono 
rinouati  per  gratta  dello  Spiricofanto,  & allora 
haucuanoà cominciar  nuouo  modo  diviucrc. 
Soggiugne  poi.ttenrjtino  i ji»nu,cioè  della  pasfio- 
ne  8e  dcll’alcenfione , (fumio  farà  tolto  loro  lo  fpofo, 
per  corporal  prefenza,  tir  allora.  dipa*eramo,  di 
digiuno  di  mellitia, in  huroiltà  di  cribolatione, 
&quei  giorni  faranno  giorni  di  pianto  8t  di  do. 
i.fvrii  loro.  Ondel’Apollolodice.  Infitme, infere, & 
in  molti  digiuni . Onde  Agoftino,  quali  diceffe. 
Allora  faranno  abbandonaci,  & daranno  in 'pian- 
to & dolore,  fino  che  faranno  rillora  ti  di  allegrea- 
te,Ctdt  confolationi  per  lo  Spiricofanto.  Se- 
condo Beda,  lideenorare,  che  il  lutto  deU’alli- 
nencia-dello  Ipofo,  fu  cèkbrato , non  folamciicc 
bora  , cioè  dopo  là  mone  & laccfurrcttioiicdcl 
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medefimo  fpofo , mainanzi  airincamatlon Tua, 
per  tutto  il  tempo  di  quello  mondo . Pcrcioche 
nc  primi  tempi  della  chiefa  inanzi  al  parto  dcllx 
vìrgine , vifurono  fanti  ,i  quali defiderarono IV 
ucnimcnto  dell’incamationc  di  Chriflo.  Ma  in 
quelU  tempi  dapotchefiili  in  cielo,  vifono  fan- 
ti che  defiderano  la  Tua  inanifellacione  agiudi- 
icarei  viui  8t  i mortì.Nc  quello  lutto  & pianto  del 
la  chiefa  fi  riposò  pur  un  poco,  fe  non  perqud 
tanto  di  tempo  che  egli  praticò  in  carne  co  Gioì 
-difcepoli . Coli  dice  Beda . Et  quantunqueChrh. 

Ilo diceffe tutto  ciò  della  foa  prefentia  corpora- 
le , nondimeno  moralmente  ì giorni,  ne  quali  ne 
c tolto  Chritlo , fono  giorni  di  colpa,  quando  tC- 
eludiamo  dalla  cafa della  confcicniiaChrillo  ue- 
<0  fpofo  dell’anima,  & uì  introduciamo  il  diaui». 
loadultelo,  6c  allora  digiuniamo  & mangiamo 
d el  cibo  della  rpirituale  con  folarione , ithabbia. 
mai  giorni  di  pianto  & di  dolore,  però  fideeto. 
nello  fpofo,  acciochenon  fi  perda  il  cibo . Ma 
quando  ci  uien  colto  io  fpofo  perii  pcccatp  mon- 
tale, allora  debbiamo  digiunare  per  dlèceo~,.8t 
piantodi  penitenza.  Alle  unitelo  fpofo  filicua 
da  noi  afcoliuncntc,  accioche  lo  richiamiamo 
con  piu  auidità,  ficloteniamo  piu  forte,  &alla- 
xa  fi  dee  richiamare  con  coutinoui  defidcri;&lò- 
/piti , perche  fin  tanto  chela  fpofo  è con  noi^fia- 
moin  allegrezza,  & non  debbiamo  piagnere,  nc 
digiunare.  Et  Ambrogio  dice.  Coloro  digiuna- 
aio,  da  quali  è lontano  Chrillo.St  ebehannobifo  , 
guo  demeriti  de  beni.  Ma  a cui  balla  la  nolontà 
dclU-fua  uirtù , perche  ha  riccuuto  Chriflo  in  ca- 
fa fua,gli  fa  un  gran  conuito,  cioè  un  con  ulto  1^- 
ritualc  di  buone  opere , del  quale  il  ricco  popolo 
ha  bifoguo,&  ddquale  il  pouero  fi  pafee  .Ncffii- 
.ao  ti  può  torChriAo,  fc  tu  non  togli  te medelì- 
moalui.Non  ti  teglia  lauanagloria, non  ti  coglia 
farroganza-Cofi  dice  Arabrogio-Spiritualcriente 
l’anima  è la  fpolà-con  la  quale  Chriilo  defidcra  di 
trouarli.Quefto  fpofo  ha  tuttcle  condicioni , che 
fi  poffuno  ocfidcrare  in  uno  fpofo. pctch'cricchif 
fimo , che  altramente  non  potrebbe  dotar lafua 
fpofa.Onde  fi  dice  ne  prouerbij.Le  ricchezze  fono 
con  mcco.pecch’è  fapienrisfimo.alcramcntela  ro 
uincrcbbctutca.ondcrApoftolodicc.Nelquale  ^ 
fono  tutti  i tefori  della  fapientiaPerchc  è bcllisii 
mo,altraméte  difpiacetebbe  alla  fpofa,  onde  nel 
Salmillafidice.  Bellisfimo  di  forma fopratutci.i  '^^^^ 
figliuoli  de  gli  huomini.Pcrche  c nobilisfimo,  al- 
tramente farebbe  fprczzaco,onde  la  fapieiuiaglo 
tifica  la 'fila  nobiltà.Perche  è potcntislimo,  altra- 
mente farebbe  opprefl'o,  ondel’Ecclefiaftjcodi- 
ccVno  c l’altisfiino  creatore.  Perche  è ottimo, al- 
tramente non  farebbe  amato , onde  nel  canticoè 
detto,  il  mio  diletto  è eletto  fra  mille.  Di  tutte 
quefie  cnfcl’Apollulo  d parlò,  nel  figlinolo  fcri- 
utndo  à gli  Hcbrci.Ecco  l’eèccllentia  della  nobil- 
tà, il  quale  ha  facto  hcredeuniucrfal  di  tutti. 

Ecco  l'abbondanza  delle  xicchezze  . La  fpofa 
di  cotale  fpofo  , & i figluoli  di  coli  fatto  fpo- 
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fo  non  hanno*  piagnere  mentre  che  lo  fpofo  è- 
con  loro.Et  nota  che  Chriilo  alcuna  uolta  fi  chia- 
ma Signore,  alcuna  uolta  padre , & alcuna  uolta 
fpofo . Onde  Gregorio  dice . Quando  vuole  cfler 
tenuto  Chrifto,  lì  chiama  Signore,&  quando  vuo 
le  dTerehonorato.lì  chiama  padre,  & quàdo  uuo 
le  effere  amato,!!  chiama  fpofo.Conlidcra  l’ordi- 
nciperciodiedal  timor  Tuoi  procedet  l’honore,& 
dall'honor  l'amore.Et  Bernardo  dice . Se  io  fono 
Signore , doue  £ il  timor  di  me  ? Ma  fé  li  moftra  a 
noicomelpolò , penlb  che  muterà  uoce , & dirà. 
S'io  lìmo  Ipolò.doue  M’amor  mio.Chiede  adun- 
queDiodelTer  temuto  come  Signore,  honorato 
come  padre , & amato  come  fpolo . che  cofa  in 
quelle  fi  contienc,8t  che  rirplendc  ? Certo  l’amo- 
re. Senza  quello , il  timore  ha  la  pena , & l'honor 
non  hala  gracia.  del  timore  è feruile,re  non  c fat- 
to libero  dall’amore, 8r  quello  honore  che nó  pro- 
cede dallo  amore,  non  è honore,  ma  adulatione. 
£t  certo  che  a Dio  folo  li  dee  l’honore , &la  glo- 
Tia,ma  egli  non  accerterà  né  l’ una , ne  l'altra  cofa, 
fé  non  faranno  condite  del  mele  deH'amore,  que- 
llo balla  per  fe  folo,quello  piace  per  feEgli  é me- 
rito & premio  a fe  ftelTo . L’amorefuori  di  fe  non 
ricerca  nicaufa.nè  frutto.  Il  frutto  fuo  i l’ufo  d’ef 
fo  amore.  Coli  dice  Bernardo  L’animai  chiama- 
ta fpofa  di  Dio,  perch’è  incaparata  da  doni  della 
gratia , perch’c  accompagnata  a lui  con  callo  a- 
more , & perch’è  fecondata  dalla  prole  delle  uir- 
tà.Mette  poi  Giesù  la  feconda  fimilitudine , per- 
che, niinio,fapiente&difctetamentc(mcrando, 
prende  & alTume , oucro  mette,  Stinferifee  nel 
uecchio  ueflimento  di  coloro  che  lo  cogliono, 
trnmeffuTi,  cioè  particella,  o rappezzo , o top- 
pa, di  panne  ro^o,  cioè  non  ancora  adoperato, 
perche  clfendo  nuouo.è  piu  fpelfo  di  lan^&  piu 
ruuido.  Perciocheil  nuouo  togHeUpletàtudme, 
cioè  il  parer  tutro  uno  col  uecchio,  & la  bellez- 
TZ  del  yefl'tmento  , & lo  fa  brutto  , & per  lo  fuo 
pefo  rompe  il  uecchio , & fa  diuentar  la  fua  rot- 
tura molto  maggiore.  CommelTura  è quel  me- 
ddìmo  che  congiuntura , o particella , che  li  ac- 
concia l’una  con  l’altra.  Mette  poi  la  terza  limi- 
litndine,  perche niun  fauio,  & chediferetamen- 
te  opera,  mette  Uvàio  nuouo  ne  gliatri  vecchi,  per- 
chealloraè  fui  bollire,  eirgfiorri,  perla  gapliar- 
dia del  uino , fi  rompcrebbono,  & fi  uerferebbe  il 
nino , & ninno  beuendo  il  vino  vecchio , vuole  incon- 
tanente del  nuouo,  per  lo  ulb  del  uecchio.  Colia 
quella  fomiglianza,  a coloro  che  fono  ufi  a una 
uecchiaufanza,&  che  di  nuouo  fi  conuertono, 
non  bifogna  imporre  in  un  tratto  allinentia  gra- 
ne , perche  è dilfìcil  colà  l'abbandonar  & lafcìar 
Tulànza  uecchia . Per  turte  quelle  fimilitudini  il 
buon  maellro  uuol  conchiudere,  che  i fuoi  dilce- 
poli , quali  come  nouizi , non  debbono  contino- 
uare  in  aullero  digiuno , ma  digiunar  poiché  la 
tanno  rinouati,  & piu  confermati  perloSpirito- 
(ànto . Et  che  li  dee  confiderare  ciò  che  fi  habbia 
daimporre  a gli  huomìni  fino  che  fi  fpogtino  del 


la  Ulta  uecchia,  perche  l’opere  , alle  quali  gli 
huomìni  di  nuouo  conuertiti,  non  Iònoauezzi, 
paiono  loro  difficili  & dure , ma  ufandolì  a po- 
co a poco , diuengono  loro  facili  & dolci . Chi  a- 
dunqueuuole  indurre  alcuno  alleuinù,  8c  alla 
perfettione , dee  alla  prima  perfuaderlo  che  fi 
emendi  in  alcune  poche  cofe,  Secoli  procedere 
innanzi  pian  piano . Onde  Chrifoflomo  dice. 
DilTe  quello  per  dar  regola  a fuoi  dìfcepoli , ac- 
cioche  riceuino  i difcepoli  da  tutto  runiuerlò 
mondo  con  manluetudine . Et  coli  noi  non  a- 
fpettiamo  da  tutti  ì premi)  del  tutto , ma  cami- 
niamo  inanzi  ueloccmente  con  quel  ch’c  posfi- 
bile.Cofi  dilfe  Chrifollomo  . Dee  ricordarli  di 
quello  paflb , chiunque  ordina  leggi  Se  dottrine. 
Stanco  ogni  confèllbrc,  che  impone  altrui  peni- 
tenza . Percioche  e meglio  con  l’effempio  del  Si- 
gnore,imporre  ad  altri  penitenza  lieue.  Se  tollera 
b(le,onde  fi  polfa  fare,che  grane  Se  infbpporiabi 
le,laqualeil  penitentenon  facendo,rellì  aggraua  . 
to.  E’meglio  la  penitenza  lieue,  allegramen- 
te facra,che  la  graue  che  fi  ributti.Cofi  lidee  pari 
mente  fare  net  dar  delle  fententie . Coli  nello  im- 
porre lelcggi  altrui, fi  che  la  mìferìcordìa  Stia  dol 
cezza,  foprauàzi  femprcìi  giudìcio  Sel’aullcrità. 

0 R A T I.  O N E. 

Signor  Cietù  Chrifìo,  il  ejual  mi  chiami  ér  ammoni- 
feia  molti  modi  ch’io  ti  feguiti,accendiit  mio  cuore  con 
diurna  ijpiratione,  fi  che  per  tua  gratta  io  feguiti  te  che 
mi  chiami , nè  cofa  alcuna  mi  fcpari  dalla  carità  tua. 
Dammi  ch'io  ti  ferua  con  fante  logitationi , meditatio- 
ni,afetlioni,et  con  huoneopcre&virtù.e^ch'io  tifac 
eia  convito  congran  dilettatione  & dinotione  di  men- 
te.Tu  chevuoipiu  toflo  mifericordia  chefacrificio , & 
cheveuifli  a chiamarci  peccatori  piucheigiuHi,di 
à me  tnifero  peccatore,ch’io  meriti  di  prouarein  me  eie 
mentemente  Lt  tua  mifericordia . ,Amen. 

DELL'ELETTIONE  DE  DODICI 
„dpofloH.  Cap.  XXXII. 

01  che  il  Signor  hebbe  chiamatidi- 
uerfi difcepoli, Teèmifo /e tvrie,  che 
lo  feguiuano,le/ice»t(i,8;  fi  parti  dal 
lo  llrepito,c?'  fall  fui  monte'ThzborJb 
lo  è orare, perche  chi  ora  bene,licua  la 

mente  dalle  cofe  terrene  alle  celelli , & gli  fi  con- 
uiene  la  necelfaria  tranquillità  del  corpo,  ^ello 
monte  è nel  piano  dì  Galilea , alle  cui  radici , Se 
nella  cui  difeefa,  fimoflrail  luogo , doue  Mel- 
chifcdcch  andò  a incontrare  Abraam  che  tor- 
naua  dalla  uìttoria  hauuta  da  lui  de  Re  mor- 
ti, Se  alle fue  radici  difeorre  il  torrente  Cifon . 

In  quello  monte  fu  una  Badia  dì  monachi  negri, 
lòtto  il  Metropolitano  Nazareno , dalla  qual  cit- 
tà di  Nazareth  all’incontro  deirOriente , il  det- 
to monte  è lontano  per  fpatìo  di  quattro  miglia. 
O uero  fecondo  alcuni , filli  fopra  un  certo  altro 
moacc,pollò  fopra  il  mare  di  Galilea , dr  ini  {la- 
ici I v.i  la 
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Vita  di 


Ha  la  notte  neltoratume  di  Dio,  non  del  mondo,  non 
per  fé , come  p io  & clemente . PcTciochc,  alcuna 
of^tioncèdi  Dio.perconfeguireglifpiritiiali  & 
MTiW.  • Altra  c del  mondo , per  hiuer  le  cofo 

terrene, Iaqualeéancodeldìauulo,(èfìfa  pcrcu 
pid  igia.  A Irta  j Ibi  amente  del  diaunlo,pcr  ad  cni- 
pirei  fuoi  dcfideri  carnali . Ouc  Ambrogio  dice. 
Et  era  fino  alla  nntccinoratione.  Ti  fìdi  una  tòr> 
ma  di  orationc.laqual  debbi  imitare.  Pcrciochc, 
che  ti  bifognafare  pcriìlute  tua,  poi  chcChrillo 
per  amor  tuo  raorationeiìnoa  notte  ? che  ti  bifo 
gna  fare , quando  unni  metterti  a qualche  ofiìcin 
di  pietd,  poi  che  Chrilto  douendo  mandargli  A- 
poftoli  orò  prima?  Et  orò  folo,né  fi  troua,  che  al- 
troue  ^s'io  non  mi  ingàno,)  orafle  con  gli  Apofto 
li.  Egli  per  tutto  prega  & ora  lolo.  Conciofia  che 
gli  fiumani  defiderij  non  comprcndono.ò  incen- 
dono  il  confìgliodi  Dio,  nè  alcuno  può  con  Tinte 
riore  efier  partecipe  di  Chrifto . Onde  Bernardo. 
T u quando  fai  oratione , entra  nella  tua  camera, 
& chiufo  Tufeio,  ora,  Oraua  foto  fino  a notte , af- 
Condendnfi  non  pur  dalle  turbe,ma  non  uolendo 
anco  che  nefluno  de  fuoi  difcepoli  & famigliati 
fblTero  con  lui . Alla  fine  ne  condufTc  con  lui  tre 
de  piu  intimi,  quando  andana  alla  morte,  & da 
(oro  fu  tiuocato  dalTorationc  uolendo  orare.  Fa 
anco  tu  adunque  il  Ibmigliante  quando  uuoi  o- 
tarcEt  Chrifofiomo  dice.  Licuati adunque  anco 
tu  nel  profondo  della  notte , perche  l’anima  in 
quel  tempo  c piu  pura,  &-il  molto  filentio  delle 
tenebre puòafohicicncia  indurre  altrui  àcom- 
puntionc.  Allora  non  ci  molcRa  la  uanagloria, 
non  l’accidia,  nè  ci  occupano  le  diuerfcuoglic.  11 
fuoco  non  diuide  coli  larugginedal  ferro,  come 
fialanoctuma  oratione  la  ruggine  de  peccato- 
ti. Quello  che  s’abbrucia  il  giorno  per  lo  caldo 
del  Sole,  fi  rinfrefea  la  notte.  Le  lagrime  della 
notte  foptauaiuanoqual  fi  uoglia  rugiada, & ua- 
gliono  coatta  ogni  concupifeentia,  & contrao- 
gni  altczaa  .Et  le  Thuomo  non  è folleuato  da  co- 
C fatta  rugiada,  arde  nel  tempodel  giorno . Però 
£a oratione  la  notte, & moRrache  la  notte  t’ap. 
particne,non  pure  al  corpo , ma  all’anima  anco» 


ra.  Coli  di  flfeChrilbUomo.  Chi  adunque  cercs 
Dio  orando  , premendo,  Scalcando  il  nalcente 
llrepitodci.itii,  s'indrizziallccofcctlefti,  &a- 
feenda  all’alt  etza  della  corre  fublimc,  accioche 
cefl'ando  il  tu  multoeflcriore,  li  fauelli  al  Signo- 
re in  un  certo  fecteto  luogo  della  mente,  eoo  gli 
interni  defide  ri),  Conciofia,che  achidefident 
di  faucllar  con  Dio,  & di  meritar  ladiiiina  coa- 
folatione,  è m'.ceffario  di  cercar  la  folittidine,, 
& abbandonar  la  confolationc  delle  cofè  mon- 
dane. L'effemp'io  della  qual  colà  lo  habbiamoi 
inGioiianni  Euangelilla,  ilqnakqaanto  facef- 
fe  profitto  nella  folitudine  , & quanto  eg<i  nò 
guadagnaflc , cqiiafinoro  ad  ogoiiino.  Ricor-, 
natodàll’llbla  di  Pathmo  dal  fuo  efilio  , & ab- 
bandonato dal  conlbttiodeglihuomini,  merK 
tòlaconfolationedc  gliangdi,  &fcrillè di  pro- 
pria mano  l’Apocalkifi,  la  quale  il  Signore  li  de- 
gnò di  nudarli  per  io  flato  prefente  & futuro  deh 
lachicfa,  OndcBedadice.Sifàlahifloria,  che 
Ciouannifu  confinato  in  unalioladaDomiiia-. 
mo  Impcradort  per  il  Vangelo , & ch’allora  fu  da. 
toii  penetrare  i fecrcri  dclcidoacolui.cui  fune; 
gatochè  non  fiporeffe  partire  da  un  certo  fpa- 
tio  di  terra.  Et  ilfomigliantcfi  troua  di  molti 
altri,!  quali  hanno  in  poco^empo  guadagna- 
to pin  ioli,  che  in  tutto  il  tempo  della  ulta  fua  ac- 
compagnati . Qnando  Chriflo  ora , ne  informa 
della  thcorica, quando  inlcgna  ne  informa  della 
practica.accioche  ninno  perla  curadd  prosfimoi 
s’iiucpidilca  nello  fiudio  della  contemplatione, 
ò che  per  lo  (lud io  ddia  diuina  contemplatione, 
ancora  che  ila  rupcriore,non  difprezzi  la  cura  dei 
prosfimo.  Onde  Anfdmo  dice.  Predicando  il  Re- 
gno di  Dio,fc  ne  Uà  il  giorno  col  popolo, & edifi- 
ca la  turba  che  concorre  i trouarlo , co  miracoli, 
8e  con  le  parole . La  notte  praccicando  fui  monte, 
attende  alTorationi , ammaellrandoci  fecondo 
Toccorrenza  del  tempo,  che  fiora  dimoAriamo 
con  Tcfrcmpio&  con  le  parole  lauia  della  ulta  no 
Ara  , & hora  accollandoci  alla  folitudine  della 
mente , & falendo  fui  monte  delle  uirtù,  afpirìa- 
mo  alla  dolcezza  d’eterna  conrcmplatione.diriz, 
zando  Tintcntion  noAra  con  infaticabile  affetto- 
allccofcrupeme.  AqueAo  chefièdetco'-corri- 
fpondequcl  ranco  che  diceuaBcmardodi  fé  me 
defimo.  Venitc.fàliamo  fui  moute  del  Signore,  Se 
alla  cafa  del  Diodilacob,  & ne  infegnerà  le  Aie 
uie,cogicacioni,inccntioni,uoJontà,aAetcioDÌ , & 
tutte  le  cofe  mie  interiori. V enice  làliamo  fui  mó 
te  del  Signore,  in  luogo  douc  il  Signor  ucdc,òè 
ueduco . Pcnfieri,foIlccitudini,anficrà,&  penea- 
fpeteate  qui  con  qucAo  corpoafino,  fino  a che  io 
col  mìo  famiglio, o fanciuUo,cioè  con  Timelligea 
eia,  atircte  andò  mi  d’andar  colà  sù,  ritornerò  a 
uouCoDciofia  che  ritorneremo  à uoi,&  oime,ch« 
ritomcremo  purtroppo  prcAo.EteflcndoucnD- 
to  il  giorno,  il  Signore  chiamò  afe  i Difcepoli 
Tuoi , li  quali  ferie  haucuano  fino  aquella  hora 
dormito , c<r  fra  loro  nelejfc  dodici,  oucro  delibe- 
rando. 
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tmù-  rande,  fece  che  fbflero  dodici  con  lui , i piu  prin 
i^a^apofMi,  cioémefii,  demandati  a 
fiJIifJtl  predicare  il  Repodi  Dio,  mmàni  , prima  gli 
'itchri-  chiamòaeflcrdiicepoli,  dcpoiaelTere  Apofto> 
fl>-  li.  Confiderà qui,o lettore,  cheChrifto  douen- 

do  eleggere  gli  Apoftoli  ,oraua  lungamente,  per 
die  flette  la  notte  in  oratione , Se  cofì  fìitta  una 
lunga,  & notturna  oratione,  eleffe  gli  Apoftoli, 
moftrando  per  quello,  ch’inanu  che  fi  promuo 
uanoi  prelati  n^achiefa  di  Dio,  fi  debbono  fa 
re  diuote  orationi,&  che  crù  debbono  efTcre  clet 
ti  per  uia  di  diuote  orationi , & non  per  Aiboma 
rioni  Se  promefle  . Onde  la  glofa  dice.  Il  Signo 
re  fàlenoo  fili  monte,  chiamai  Te,  & elegge  co. 
loro  che  egli  uuole , perche  non  ftaua  a loro  cfTe- 
re  eletti , ma  ftaua  a Dio  cheli  degnaflc  per  fiia 
grana  chiamarli  all’ Apoftolato.  Ond'egli  dìfTr, 
■voi  non  e/wefle  me , io  elejji  i>oi , adunq  ue  il  Sipo 
re efcliidcdairelcttione del  prelato  l'humano  fi» 
dio,  tepreghierehumane,  il  gnadapodclda 
naio,  & con  fitte  altre cofe  , accioche  nell'elet- 
rione  corra  Iblamente  la  gratia  diuina  , per  la 
qual  folamente , & per  l'amor  della  quale  dee  ef 
Setioì.  Cete  alcuno  detto  . Onde  nel  Salmiftafi  dice. 
Sagliano  i monti,  & difeendano  i piani  in  luogo, 
cioè  di  prdatione,ilquaietu  gli  fbndafti.  Kon  pe 
cunia,  non  carnale  affetto , ma  fola  patia.  Se 
canonica elettione,  laquale  hoggi  fi  corrompe 
diuerfamente  i danno  della  chiefa,  non  Tenta 
grande oflelà di  Dio.  Per  lo  ordinare  gli  Apollo 
li  fui  monte,  fipificòchei  Vefeoui , fucccITori 
de  gli  Apoftoli,  fono  in  grado  fuperiore  della 
rtruMi  riiiefa.  Onde  i Vefeoui  fono  detti  daEpi,  che 
fditcofi  uuol dirfbpra,&fcopo$,  che  uuol  dire  inten- 
Mimnti  rione,  i quali  debbono  mettere  opilor  cura  al 
gregge  del  Signore , per  poterlo  indriizare  alle 
parti  lupeme . Ma  oime,che  molti  di  loto  fono 
inférmi  a fe  medefimi  con  l’opere , Se  non  doua 
nonèaloromcdcfìmi,nei  gli  altri,  Sicofì  ten- 
Uf/ttli  gor>°  il  nome,  ma  non  reflétto.  Et  fi  come  nella 
fmitio  uocatione  fu  lode  di  gratia  , coli  nel  numero  fu 
conuenìenta  di  figura,  perche  il  numero  dedo- 
dici  Apoftoli  fu  figurato  in  moltecofe  . Quelli 
dodici  Apoftoli  , parlando  forto  figura  , fono 
prima  figuraci  pai  dodici  Patriarchi , generan- 
do generalmente  tutto  il  popolo  chrifliano.  Se- 
conda,le  dodeci  fontane  uiue  in  Helim  irrigan- 
do , Se  bapando  con  le  dottrine  loro  la  chiefa.  Se 
il  mondo.  Terza,  le  dodici  pietre  praiofe,  nel- 
le vefti  pontificali,  adomando  la  chiefa  co  fanti 
effempi.  Quarta,  i dodici  pani  fopra  la  menfa 
della  propoììtione,tiftorando  l'animecol  uabo 
della  uica . Quinta,  i dodici  Principi  delle  tribù, 
componendo , Se  dando  precetti  futili , Se  gouer 
ninuola  chiefa  falutiferamcnte.  Sella,  i dodici 
ricacatori  della  terra  di  promifsione,rpiando,& 
ricacandola  futura  uita.conlaconiemplatione, 
ammaellrandola  poi  i diuoti  . Settima  i do- 
dici falli  cauaci  del  Giordano,  difprezzando il 
flufTo,&'il  cotfo  del  mondo,Ottaua,Ìc  dodici  pie 


tre  dell'altare,portando  in  loro  medefimi  il  fiat 
ficio di  Chriflo . Nona, i dodici uicclli  immola 
ti  al  Signore,  fbflenendo  il  martirio  paChrillo. 
Decima , i dodici  buoi  forto  il  mare  di  bronzo , 
predicando , & miniftrando  la  gratia  del  battefì 
mo.  Vndecima,  i dodici  leoncini  nel  leggio  di 
Salomone,  uincendo  i tiranni  del  mondo  , Se 
impaurendogli oftinati,  conle  minaccie  delle 
pene  infernali. Duodecima, i dodici  Profeti,am 
■monendo  la  chiefa  del  tempo  futuro.  Terzade- 
cima,  le  dodici  bore  del  giorno  , ordinando  i 
tempi  della  uica  Chrilliana  . Quarcadecima , le 
dodici  porre  della  città,  aprendo  con  lapodcllà 
delle  chiaui  il  regno  de  cie1i.Quintadecima,i  do 
dici  fondamenti  della  città,  Ibllencando  la  chiefa 
co  maici , Se  con  le  preci.  Sefladecima.Ie dodici 
ftellc  nella  corona  della  fpofà.illullràdola  chiefa 
Con  le  dottrine,  & co  i miracoli.  Secondo  Bcda 
ordinò  quello  numero  d'Apoftoli  per  certe  ca- 
lori di  miflerio.accioche  quella  falutedri  mon 
o ch’cfsi ptedicaffero con  le  parole,  folTcanco 
dal  numero  loro  commendata.  Conciofia  che 
tre  uoitequactro  fadodici,&  altrettanti  furono 
gli  Apoftoli  mandaci  à predicare  , pacioche 
fi  doueua  per  lor  predicare  la  fede  della  Tanta 
Trinità  in  tutte  le  quatno  parti  del  mondo  ; ac- 
cioche nobilicalTcro  con  lafededdla  Tanta  Trini 
tà,  il  mondo  partito  in  quattro  parti,  Ondcdcl  . ^ 

la  città  Tanca  di  Oiaufàlem  che  difeendeua  di 
cielo  da  Dio , è fcricto , pach’erano  da  Oriente 
tre  porte,  dall'Aquilone  tre  porte,  dall’Auftro 
tre  porte , dall’Occafo  tre  porte . Doue  fi  moftra 
ua  nguralmcnce,che  predicando  gli  Apolloli,&  i 
fucccITori  de  gli  Apolloli,  tuptele  nationi  per  Tu- 
niuerfo  mondo , entrerebbono  nella  chiefa  del- 
la fancaTrinirà.  Secondo  Gieronimo.  Fece  che 
folTero  dodici,  accioch'efti  fiano  fopra  dodici 
troni,  giudicando ledodici  tribù d’I Traci. Oue- 
roclTcndoilnumero  di  dodici  forco  di  due  unU- 
tefèi,  ch'cnumaodi  perfeteione,  uoUefignifi-  \ 
care  che  drono  eflére  in  coloro  che  hanno  Toffi. 
cioapoftolico,  dueperfacioui.  cioè  della  oita.8r 
delia  lcicntia,ouaod'operare,8c di  parlare.  Ino-  z^mi  d, 
mi  degli  Apoftolifono  i feguenci.  S i m o m e, il 
quale  ^li  dopo  la  Tua  conuerfione  cognominò 
Pietro  . A M o a 1 A Tuo  fratello  . Iacozo^,,^ 
figliuolo  di  Zebedeo  .Giovemmi  Tuo 
fratello  , & a quelli  due  pofe  nome  Bonargi, 
cioè  figliuoli  di  tuono  . Perche  fpelfo  vdimno. 
la  voce  piena  di  terrore . & il  tuono  del  padre 
tonante  perla  nube  del  figliuolo  . Fi  l i f.> 
EO,&BAaToiOMto,  Thomas  o, 
&Matthio  publicano,  I a coro  figli- 
uolo d'Alfco.ilquale  fu  anchedeno  Iacopo  giu 
fio  per  la  fontità  della  uita,  & minore,  perche  fu 
poltcriore  nella  uocatione.  Se  fratello  del  Signo- 
re.pachclofomigliaua,  & S i mO  m a Cananeo 
Tuo  fratello  da  Chana,uiUaggio,ò  caftello  di  Gali 
iea,  il  quale  fu  anco  detto  zelote,  perche  Chana 
uuoldtr  zelo,  & Cananeo  gclofb  , cioèemulato- 
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re.ttT  HADDEo  fìmilincnre  (rEtelto  di  Colai,  i figliuoli  d'irrEcl  ,nd  monte,  delTe  i miggiori  i 
che  (il  chumaco  Giuda  di  Iacopo,  òfracelIo.Ec  gli  Apoftoli  angelici  nel  monte,  pttmoltrarche 
1 VDA  Scariotto,  confi  detto  da  Scariotto,ca  eglieraqutl  medcfimO  Dio,  chedettelalegge, 
^‘■^“•fteUoneUaGiudea,  neiquale  cglinacqne.  Co-  & l’angelica  uita.  Dopo  l’ demone  adunque  de 
'mì  ‘ ' ftui  fu  eletto  tra  gli  Apoftoli,  per  moftrarchefu  gUApoftoli,  uolleinftniirli  dell  opere  dellapeN 
adempiuto  la  profetiadi  Dauit,  nella  quale  fi  fcttionc.percheiptqmesfiagradomaggiore.dtt 
dice  che  il  Signor  farebbe  tradito  da  vn  difee-  bonohaiiere  maggior  cognicione,  Onde  l^da 
polo.  Etanco  perftufadebuoni , quandonel-  dice . MifticamantequdmonteinelqualcilSi- 
la  congregatione  loro  fi  troua qualche  cattiuo.  gnore  clcfle  gli  Apoftoli , Cgnifica  1 alceua d^ 
Onde  Agoftino  dice . Io  non  ardilcodidire,che  giuftitia,  nella  quale  doueuano  e{rminfiructi,& 
lacafamiafia  migliore  ddla  congregatione  de  nella  quale  haueuanoi  predicare  agli  huoniioi, 
gli  Apoftoli.  Inoltre,  fecondo  il  medefimo  A-  perciochedouendo  mandargli  a predicar  l’Eoan 
goftino  , accioche  vfando  bene  di  quel  male,  gelio dtlregno  celefte , meritamente  oolleani- 
adempielfe  qtidlo  che  era  fiato  difpofto  della  mooitli  per  l’altezza dd luogo,  ndqu^  furono 
fua  pasCone,  te  defle efempio  alla  chiefafuadi  eletti, che doueflero  nonuoltarfi  àbaafidefidil. 
tollcrari  mali.  Etoltracio,  fecondo  Ambrofio,  rij  dell’animo,  ma  uolgerli  fecipre  a cercare,  de 
(il  Giuda  detto,  perche  fi moftri , chela  venti  defiderarleCofefupernc.CofipanmentedDncn 
è grande,  la  quale  nc  anche  fanuerùriononin-  do  dar  la  legge  al  fuo  primo  pnpolo.anparue  nel 
debolifce . Volle  eflere  abbandonato , volle  elfer  monte,  te  dal  monte  fi  manifcftò  ero  ches  hauefr 
lafciatoS  & uolle  tficr  dal  fuo  Apoftolo  tradito,  fe  da  fare.  Onde  la  glofa. dice.  11  monfc  yar 
acciochceu  tradito  dal  tuo  compagno,  foppor-  li  fulmonte,  per  infegnare  il  piu  alto  colmo  ddi- 
ti  modcratanièute  d’hauer  errato  nd  tuo  giudi,  leuirtù,  &per  moftrar  che  fi  doueua  altamente 
do,  ar  d'hauer  perduto,  il  ««  beneficio.  Inol-  inalzare  U chieù,  fopra  la  quale  egli  Cede,  pte- 
tré , fecondo  Thcofilo,  accioche  impariamo.che  dkando  il  precetto  del  Signore,  liquale  ammae 
Dio  non  caccia  da  fc  neffuno  per  la  futura  mili.  ftretebbe  pienamente  con  la  medefima  dottri- 
na, mafidegna  drluicperlapTcfentevinii.  Et  na  fino  alla  fine  del  mondo.  EcquantunqucegU 
nominagli  Apoftoli  od  loro  pròprij  nomi , per  potefleinfegnarend  luogo  doue  era,  nondimc» 
f efduderci  falli  Profeti,  che  doueuano  c(fere,S  nofali  fui  montea  predicare,  infegno,  che  chi 
perche  fulfeto  febiuatidatutti,  & non  haucllc  uuol  predicare , & infegnarc  la  giuftitia  dt  Gita 
alcuno  ardimento  di  fcriuerii  nel  catalogo  de  gli  «d.  debbi  afeender  fui  m<5»ue,  a:  in  l’altezla  deh 
Apoftoli.  In  oltre,  accioche  tanto  i nomi  de  gli  le  uirnii  come  Chtifoftoroo  dice.  Dee  ftaf  faU 
Apoftoli,  quanto  de  credenti  in  lui,  fi  moAraflC.^  do  nella  ucmi',  chi  ode.  Se  ìnfcgnala  giudi- 
roclfere  deferitti  nd  libro  ddiauita.  Et  gli  bi  tia,  pcrdoCbe  niuno  può  fiat  ndlaualle,&Él» 
nominando  i duci  due,  in  fegno  di  fcambieuo.  udiarddmdnte.  douetuftai  .parla  di  quindi; 
le  amor  fra  loro,  & ddla  prouata  loro  & congiun*  o doue  tu  parli,  fti  quiui.  Se  l’animo  è in  terrai 
ta  amichia.  Et  accioche  giouando  l'un  l'altro  in  che  modo  puoi  parlar  dd  cidoi  Et  fc  parli 
fcambieuoimcnte  , fuftero  piu  foni  nella  confcf-  dd  ciclo , fermati  in  cielo  . Et  fe  tu  non  uuoi 
fionc  ddla  fede  centra  l’inganno , & nel  tollerar  far  la  giuftitia , in  che  modo  afcolti  il  macftro 
de  tormenti  centra  gli ftratij,  perche  (come  di-  della  giuftitia?  A chechiamare  il  macftro,  del 
ce  Agoftino)  .clcfle  quelli  difccpoli,  iquali  egli  qualetu  non  uuoi  eflerdifcepolo?  EtRiccardq 
nominò  Apoftoli,  humilmcncc' nari,  dishono-  dice.  Perchedouendo  infegnare  a difccpoli,  fa- 
tati, ignoranti,  accioche  tutto  qudioch’csfi  foli  li  fulmonte,  ne  infegna  , dicchi  difpenfa 
a fcro,òfaceflcno  di  grande,  cflb  folle  in  loro,  te  U parola  della  facra  dottrina,  non  dee  fér- 
io faceflepa  loro.  Ónde  anco  Ambrofio  dicc.Si-  matfi  in  ualle  di  cartina  opera,  non  in  campo 
milmence  nota  che  edefte 'configlio.  Non  delle  disfrenata  diflolutione,  ma  afeenda  fui  mon- 
..  faui,  non  ricchi,  non  nobili , inapefcacori , Se  te  di  fpiritual  conuerfatione , per  Io  eflércitio 
publicani,  accioche  noti  pareflc,  che  hauefle  ti-  delle  mrtù,  & ddi'opere  buone,  fi  come  è fcrit- 
ratoalla  grada  fua  le  oerfone.  conia  prudenza , to.  Tu  che  cuangelizi,  afeendi  fopra  il  monte 

conlericchezze.&conlapotenzadellanobilti,  altodiSion. 

accioche  la  ragione  ddU  carici , & non  la  grafia  O R A T I O N E . 

della  ^fputatjone  preualcflc . Cofidice  Ambro- 

Tercht  adunque  afccfcalmonteperre-  SigMorCifSMChriJÌo,UifMaJcpcr/atHamefÌimahì* 

& quìctanicncc orare , &fa-  Umijerùordia Tenifiinrl momiotper richiamare i pec^ 
".  ncr^tri  , & inftruìr  gli  Apbftoli,  oton  àa  gD  errori  alU  penUert^i , & di  quefli  ti  fei 

1 *'“*“'* piu  altccofe.  Maperche  drgiuto di eUggeme molti  per  tuoi /ecrettrij,^ di- 

fee  lalire,  lo  feguirano  i di-  fcepoìi-panicokri,  richiama,  o niferieordiofo  Dio; 

lit.ful  douendo  tnfegnare,  fa.  me  mifero  peccatore  erraate,  abbraccia  ilritoman^ 

piu  alt7°'m^’  s«toc)u:  douendo  dareprecettì  re,  conjerea  il  dolente,  inBriàftitignorante,t^f^ 
volle  rK  ^ nalmetueliename,<iuantimtfHemdegno,  ammeffoé» 

> *■ ‘“I  dette  iniinoti  precetti  della  legge  tuoi  difeepaii  totalmente  dal  defiderio  delle  cof e ter- 

rene. 
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gì  efu  eh  ri  fio. 


r<nf,ù-  dtultola  mente  mia  aUccofecc- 

Irlli.afiioth't»  a f (.alti  & intenda  le  tue  parole,  ^ 
cjietimfta  tutte  (opere . ,Ame».  . 


IX  E L T.  Jt  U M E NT  0 DEi 
Shnore  fui  mpate,  & prema  dette  etto  beaiitH- 
dmi.  Cap^XXXIIL 


Variami  nggg  OP.Q  queiletotcilSignorGicsùFc- 
Màd  si.  QfiKy^  ceunbdUrsimoi&copioro  fcrtno- 
ne,ilquiIc.comcdice  Agoftino,s*3l- 
MmtnH  cimo  confìdemi  pùmenre,&di- 
uot»mentc,troueri  in  lui  (quanto 
che  appartiene  àbuoni  coAumi)uD  perfeno  mo 
do  della  uita chrifti^a , Etchequello  Termone 
^compiuto  di  tutti  quei precetti,  toqualii’in- 
Matiku  forma  la  u ita  ebri  diana,  Mattheo.&Luca  nar- 
ranodi  queflo  fcrmone  nariamente,  & però  dico 
no  alcuni , che  primail  Signor  fece  il  fennone  fo- 
lamenteddifccpoli, fedendo  fbpra  la  coda  del 
monte , per  modo  di  dottore , & quedo  raccon» 

' ta.Mattheo,  & che  poi  ne  fece  un'altro  fimile  , 

comunemente  alle  turbe.  Bri  difccpoli  dando 
in  piè  fu  la  codierà  del  monte,  per  modo  di  pre- 
tMca6.  djcatorc,&quefiotaccontal.uca.  Maaltri  di- 
cono , che  il  Signore  prima  fedè  co  difccpoli  fo- 
pra  una  balza dd  monte,*  eletti  dodici,  difeefe 
in  unacettapianuia,fulacodietadddccto  irrori 
■ te,&  che  quiui  fece  urt  fia’itlone  alle  turbe,*  a di 
fctpoliinfieme,ilquilel‘uno,*l'altro  Euange- 
lida  narra  diuerfamente  , ma  però  in  didanza 
q ud  medcfimo , quanto  al  fatto  della  uerit  i . Et 
Origine  jjj  quello  s’ufa  per  amico  codiimc  ndlaChiefa, 
che  quando  fifa  un  fermone  alle  turbe,  8:  à fc. 
reinf  ìe-  coUri , H prcdicatoredi  in  piedi , come  qudio 
ii.iiLi»  dieinuitiàcombattcre,&ad operare  , miquan 
tifredies  <iufa il  fcrmonc à chcrici , & àrcligiofì , di  afe- 

derc,comequdlo  ch’inoiri  alla  quiete  & contcra 
/i’/Vrll'.  placionc.  Il  SignorGiesù  propone  nel  princU 
M.  pio  del  Tuo  ragionamento  ono  beatitudini , o 
Otte  leu-  uirtù,*  foggiugne  il  premio  corrifpondente  ad 
Irir-**  «gnibeaticiidinejòivlttùondciui  li  pone  qual- 
MStgn»  ^ metitoj  come  farebbe  bea- 


ti , &C.&  altro  per  modp  di  premio,  come  fareb- 
be, perche,  Sc.il  primo  s’appaftiebe  alla  beati- 
tudine dd  merito  , il  fecòrido  alla  beatitudine 
ddpremio,  Machidcfidera  di  hauer  premio, 
dudifì  prima  d'Iauermerito.Onde  Agodino  di- 
ce.Nonfi  pnòtronarneflunochenon  uoglia  cf- 
fer  beato . Ma  fc  pii  htiomini  in  quella  maniera, 
chcdelideranola  mercede,  nonrccufadcrorope 
ra  della  mercede,  chi  non  correrebbe  allegra-  ■■ 
mente  quando  gli  fi  dice,  tu  farai  beato  ?Afcol- 
riniolenticri  quandogli  lìdice,  fc  tufarai  que- 
llo. Non  lì  riculi  il  combattere , fc  lì  ama  il  pre- 
mio,*' l’accenda  ranimaalla  pronrezaa  dell  ope 
ra.  conia  commendacionc  dcOa  mercede. Coli 
dilTe  Agodino . Et  la  beatitudine  fi  dice  elTcrc  à o,,  fi„{ 
due  modi  .All’uno,  in  fperanza  in  quedo  mon-  d henii- 
doiall'alcro.in  fatti,  fi  come  di  li.neHa  pania,  •‘•dùu- 
beati  fono  adunque  gli  eccellenti  nella  ufrtil  per 
la  beatitudine  della  uia  pergratia.daeffer  beati- 
ficati per  beatitudine  della  patria  per  gloria. 
Oucramenie,  fecondo  Agodino.  Non  peròlb- 
no  beati,  perche  fono  poueti  di  fpirito , ma  per- 
che è loro  il  regno  de  cieli , S coli  de  gli  altri  nel 
mondo,  mfegnana,  adunq  ue  loto  , dicendo , Beat  g,xiiim4i 
tiipoueridifpiritB^cioèper  uolontà  S dettione , nefrimu. 
non  pernecefjiti,  nèlimolatione,  perche  éloroU 
reffiode  cieli,  il  che  è premio  corrìfpondente  à 
meriti  loro . Ooc  fi  dee  notare,  che  per  fa  poucr-  Teneridi 
cidcUo  fpirito,  lì  piglia  qui  radenerfi  dall'amor  ffirin.a 
del  mondo , cioè  aall'amoredclle  tofe  che  fono 
nd  mondo , S lequali  l'aniator  del  moudo  fuole  '* 
abbracciare, Scoli  à una  plenaria  feparatìone 
ddl'huomodi  tutccle  colè  diletteuoli,lprczzan- 
do  tutte  le  dilcttitioni  che  fono  nelle  ricchezze, 
nelle  delitie,  S oc  gli  honori . Et  però  queda 
beatitudine  fi  può  inrenderci  due  modi . 11  pri-  '• 
mo  pcrjo  difprczzoddle  ricchezze,  S de  niaceri 
carnali.  Il  fecondo  pcrlodifprezzo  di  fc  lteiro,S 
ddia Tua  propria  eccellenza,  riputandofi  inuti- 
le, S inferiore  àgli  altri,  fc  bene  fiilTe  buono,  n 
d»rprezzodeUcjic«h«aic  nafte  dal  difprczzo  di  ^ j,iu 
fe  medclimo,  perche  chi ucracementeShumil-  rietke^e 
mente. dìfprezza  ftftelTo  per  amordi  Dio, di-  "** 
fprczza  facilmehic  anco  le  cofe  temporali  che  lo-  *'  > 

no  pcfluij  nè  dima  le  cofe  di  fuori  di  gran  pre- 
gio , dii  non  lì  cura  di  dentro  di  fe  medefimo . 

Coli  adunque  la  pouerti  dello  fpirito  hainfe 
uirtù  uolontaria  di  poucrtà  per  Chrido.S  ctian- 
diodiucrahumiltà.  Et  fecondo  ronoSfaltro 
fenfo,  queda  beatitudine  tiene  il  primo  luogo, 
ma  fecondo  il  primo  fcnlo , perche  la  pouerti  e 
prima  perfctdone  di  coloro , che  uogUono  legni 
tar  Chrido,S  il  fondamento  di  tutto  lo  edificio 
rpìritualc . Perciochenon  può  fpeditamente  fe- 
gnitar  Cbrido.fpccchio  di  pouertd,  chi  è carico 
dicofctemporali.  Nè  è libero, ma  fetuo  colui 
che  fottomcttc  l’affetto  dell’animo  à quede  cofe 
tranlitorie,  attento  che  i quella  colà,  la  quale  io 
amoaffettuofimcnte,mi  faccio  fci'uo  uolontaria 
mente . Et  però  non  fi  dee  amare  altro  che  Dio, 
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o fé  s'ami  altro , amarlo  per  Dio . Onde  Ambro- 
gio dice.  L'uno  & l’alcro  Buangeliila  pofe  que- 
lla beacicudine,perch’è  prima  per  ordine,  & una 
certa  madre,  & gencratione  delle  uìrtù,  perche 
chi  rprezzerd  le  cofe  mondane , mericcri  le  fem- 
piterne  . Né  può  acquifiarc  il  merito  del  regno 
celefle, colui  che  pofleduto  dalla  cupidità  del 
t f'nin  mondo , non  ha  tòrra  di  uenire  à galla,  t SimiL 
« mente  quanto  al  fecondo  fenfo , perche  l'humil- 
principio  di  tutti  i uitij , cioè  alla 
nmMtc  fuperbia,laqualctieneil  principato  tra  eli  altri 
fiu,  min  uitij . Onde  AgoUino  dice . Rettamente  s inten- 
dono  per  poucri  difpitito,glihumili,Se  timo- 
/ roiidiDio,cioè,chenon  hanno  altetezra , o gon- 
di  fpirito . Et  non  bilbgnò  che  la  beatitu- 
dine hauelTe  principio  d'alttonde.  Cofìpercer 
tofi  peruienealla  fommafapienza.Ma  il  princi- 
' piodcllarapicnzaè  il  rimor  di  Dio,  pcrcioche 
perb  contrario  li  dcfcriuelaruperbia,  per  prin- 
cipio d'ogni  peccato  . OndeChrifollomo  dice. 
Si  corno  tutti  gli  altri  uitij  mandano  allo  infer- 
no, &mafsimc  la  fuperbia,  colileoirtù  condu- 
cono al  ciclo,  & malsime  la  humiltà . Cofi  dilfe 
Chrifollomo . I cupidi  adunque, & fuperbiami- 
no  & appctifehino  i regni  terreni , Beati  IpaNcri 
di  fpirito,  cioè  per  fpiritual  uolonti.operilre- 
utar  di  fctkefii, pcrcioche  i loro  il  regno  de  eic- 
, bota  in  fperanza,  & in  futuro  fari  in  effet- 
to.  Et  ben  corrifponde  il  premio  al  merito,  ac- 
cioche  fott’entri  abondanza  , & efalratione  al 
bilogno,  & alla  humiliatione  . Perche  nel  re- 
gno s’intende  qualunque  abondanza,  Sccccel- 
Bronwli'  lrnza,laqua!eèpromeiiranecieli  àchidifprez- 
. zò  in  terra  coli  fatte  cofe.  Seguita  poi  la  feconda, 
f Miti , Beati  i miei . f Trrche  effi  poffederamto  la  terra  , Do- 
fttfniU,  polapouerti  feguita  la  manfuetudine,  percio- 
che  chi  è pouero, è tormentato  da  molte  ingiu- 
rie, & perde  necelfario  che  lia  mite,  Se  manfue- 
to,  ilcheitutto  uno,  fecondo  l'affetto,  ma  fono 
Bìfiret-  differenti  in  nome.  Perche  mite,è  chi  nó  olTende 
Offrami  altri,ma manrucco.cchifopportad'circrcoffefó. 
fmnr,9  ondeèdertomanÀieto, quali affueto falla ma- 
r tjjiuia,  no,  a cui  è fàcile  il  lòpporcare,8c  non  render  mal 
autxif  1 per  male.  Ma  mite  c quello,  che  non  fi  turba 
affmèfu-  per  alterationc  alcuna  d'animo , ma  perfeuera 
conrinouamente  nella  fua  bontà.  Et  fecondo 
quello  il  mite  c ncU'affecto , Se  il  manfueto  nel- 
l'edetto.  Imiti  adunque  fecondo  Teffetto , fono 
huomini  modefli  ,Se  humili  ,fèmplici  nella  fé- 
*■  de, Se  patienti  ad  ^ni  ingiuria  ,i  quali  non  fen- 
tono  amarezza  nelTuna d'animo.  Se  elfendo  irri- 
tati , non  penfano  i far  male , nè  lo  fanno . Ce- 
dono alle  impietà  fatte  loro, Se  non  reliflono  al 
male , ma  uincono  il  male,  conuertendolo  in  be- 
ne. Etueramente,  Beati i nàti, perche efsipojfede- 
ramula  terra , cioè  doppia, cioèdel  corpo  pro- 
prio che  efsi  portano, Se  del  paradifo , che efsi 
cercano  . Dicola  rcrradel corpo, pcrchei  miti 
hanno  in  poter  loro  fe  medefimi , Se  non  gli  ira- 
. condi , che  non  lattomcetoiio  la  fenfoalità  alla  ra- 


gione. La  terra  del  paradifo,  perche  il  Signore 
quietamente  Se  pacificamente  pofsiede,  i miti 
nella  tema  de  morìenti , Se  però  per  legge  di  f ui  tati/m*. 
ciltitudine  i miti  pofl'ederanno  il  Signore  nella 
terra  de  uiuenti . Et  fecondo  la  elofa,  perche  tisi 
poITcggono  fe  medefimi  al  prefente , poITcderan 
no  in  futuro  l’heredità  del  padre.  Ope  Agollì-  wm  al- 
no dice.  Allora  ueramente  polTederai  la  terra, 
quando  ti  accollerai  a colui  che  fece  il  cielo.  Se  la 
terra.  Etquefloè  rclTermite.il  nonrefiflere  à 
Dio  tuo , accioche  in  quello  che  tu  (li  bene , ef- 
fo  piaccia  are.  Se  non  tuàteflelTo.Ma  in  quel- 
lo che  tu  patifei  male giuflamente , non  difptrc- 
cia  egli  à ce , ma  difpiaci  tu  a te  medefimo , con- 
ciofia  che  non  è poco,  fe  piacerai  a lui,  perche 
piacendo  a te,  difpiacerai  a lui . Cofi  difle  Ago^ 
nino . Combattino adunque i crudeli.  Se  guer- 
reggino per  le  cofe  temporali.  Se  terrene  Ma  beà 
ti  1 miti,perche  efsi  polfedcranno  immobilmen- 
te, Se  faldaqiente  la  heredicà,Se  la  terra  della 
eterna  beatitudine.  Percioche  per  queno  gli 
huomini  feroci  muouonogucrra,Se  litc,fcguen- 
do  i moti  irafcibili,  accioche  quali  licuri  poITcg 
ghinola  terra  de  uincinimici.  Et  però  à coloro 
che  fono  totalmente  quietati  da  conumi  irafci- 
bili, fi  promette  il  poffclTo  della  pacifica  terra  ■> 
de  uiuenti , dalla  quale  non  poflbno  effer  caccia 
ti  da  gli  auuerfarij , conciofia  che  la  terra  fignilì- 
ca,  fecondo  Agollino , una  certa  fermezza  Si  (la-  ‘ 
bilicàdcirhercdicàperpctua,doue  l’anima  per 
buono  affetto  comein  luogo  fuo,  fi  ripofa,  fi  co- 
me firipofail  corpo  in  terra, Se  indi  li  nutrilce 
del  cibo  fuo , fi  come  il  corpo  della  terra . Ella  è 
larequie,Silauita  de  Santi.  Se  adunque,  co- 
me dice  Seda,  fi  promette  il  regno  de  cieli  apo- 
ueri , Si  la  terraa  miti,che  altro  renerà  a i fuper- 
bi,Se  a contentioli , fe  non  l’infemof  Seguita  poi 
la  terza , Beati  colora  che  piangono,perche  ejp  ftran~ 
so coK/ò/ari.Qucna  terza  beatitudine  feguita rct  a»a«i»iài 
tamente dietro  alla  prima, Si  feconda.pàchedo* 
po  il  d ifprezzo  del  mondo  per  la-  poucrtà  .dopo 
laquiete  della  mente  per  manfuetudine.  uoltan- 
doli  l'huomo  a fe  ncflo , Se  confidetando  lo  flato 
fuo , non  troua  nulla  nè  in  fe,  nè  ne  gli  altri , fe 
non  materia  di  pianto, Si  di  lagrime,  te  però  co- 
mincia a piagnere  ; Et  fi  dee  piagnere,  non  per  i 
danni  temporali , ma  per  i danni  fpirituali . Et  ZJ, 
iietamete  beati  quelli  che  piangono, perche  Dio  ^ert, 
confolandoli.afciugheràdagli  occhi  loro  ogni 
lagrima . Onde  Bernardo  dice.  Felice  lagrima, 
chemerita  di  eflcrcafciuctadalla  mano  del  pio 
Signore.Et  come  dice  Mafsimo.  Le  lagrime  non 
chiedono  perdono , Si  nondimeno  lo  meritano, 
non  dicono  la  caufa,Sc  nondimeno  confèguifeo- 
no  mifericordia.  Perche  per  il  parlare  qualche 
uolta  non  s'intende  tutto  il  negotio,  ma  la  lagri- 
ma dimoflra  tutto  l’affetto . Coloro  che  piango- 
no,faranno  confblatiijui  ,Si  nel  futuro . Percio- 
che nel  prefente.i  penitenti  riceuono  confolatio- 
ni  fpirituali  dalla  Spintofàoco,ilquale  è detto  Pa 
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tPtrj^-  racIecotciojcon(bl*tore.Sarannoconlòiatl  in  fu 
’V’*'  turo.quàdo  Seno  condotti  a)ta  gioria,oue  iuan- 

' *"■  no  in  gaudio  Sclctitia,  perche  fecondo  Chrifod. 
il  Signore  ricoinpcnfa  con  cófolatione  di  perpe- 
tuo gaudio,!]  piato  di  coli  fatti.Ec  come  il  mede 
fimo  dicc,fi  dee  piago  ere, St  veramente  piagnere 
nel  tòpo  della  ptefentc  uita , nel  quale  uediamo 
tanta  macchia  di  mali , & colmarli  tante  fcclera- 
tezze  alla  giornata, che  fé  tu  le  uorrai  confiderare 
i una , à una , non  ti  potrai  mai  tenere  dalle  la- 
grime. Etnei  uero  fé  alcuno  fiiireprefenteairin- 
torno  di  fuori,8t  uedefle  la  conucrfationc  noftra, 
&la  perturbationede  precetti  di Chriflo, giu- 
dicherebbe che  noi  fiamo  inimici, & contrarila 
precceti  diChrillo  ,&  che  facciamo  quafi  come 
a bello  Audio  , tutto  il  contrario  di  quelle  cofe 
checgli  ne  comandò.  Coli  dice  Chrilbliomo. 
o'iufM  Et  fi  dee  lapere,chc  cinque  fono  le  caufe  del 
pianto, due  dellequaliriguardanolacolpa,cioé 
la  propria,  & raliena,&  due  la  penai  cioè  la 
prclénce,&retcrna,laquintala  gloria  celede. 
Bifogna  adunque  che  piàgiamo  in  quella  uita, 
prima  peri  peccati  & per  iemirerieproprie.Sc- 
conda  per  i peccati,  & per  le  miferie  d’altri.Ter- 
za  per  lo  dimorar  noi  nelle  prelcnti  miferie. 
Quarta  per  il  pericolo  ,&  perii  dubbio  della  pe- 
na eterna . Quinta  per  rindugiodclla  gloria.  Et 
cifiiMin  Beati  qitelit  che  piangono,  cioè  ntl  prelènte, 

nt  di  perche  tfù  faranno  confolati,  plenariamente  nel  fu- 

lor,,ch,  tufo  contra  i predetti  cinque  pianti.  Centra  il 
primo , della  remifsione  de  peccaii.Conira  il  fe- 
* condo,  della  falute  de  buoni  proltimi , & della 
condennationedecattiui . Contra  il  terzo, del- 
la liberationedi  quello  cfilio, Contra  il  quarto, 
del  fuggire  delle  pene  future . Contra  il  quinto , 
dello  àcquido  della  gloria,  mentre  ch’allora  po- 
SalM.y].  tranne  dire  Col  Salmida-Leconfolationi  tue  han 
no  allegrata  l'anima  mia,  fecondo  la  moltitudi- 
ne de  miei  dolori  nel  mio  cuore.Aqucdo  parere 
fi  concorda  Gregorio  che  dice . Quattro  Ibno  le 
tntiiamt  qualità , pct  le  quali  l'anima  del  giuda  huomo, 
li  itila  ficommouegrandcmenteacompuntione,  cioè, 
itmfmm  quando  lì  ricorda  de  fuoi  mali  confidcrando  do- 
ue  fu,  ò temendo  la  fentenza  de  giudici)  di  Dio, 
& feco  deda  cercando , penfadoue  farà.o  atten- 
dendo follccitamente  a mali  di  quella  uita  pre- 
fente,  tutta  dolente  confideradoucè,ò  quando 
contemplai  beni  della  fupcrna patria,  i quali, 
perche  ancóra  non  fono  acquidati , piagne, & 
guarda  doue  ella  non  è.Cofì  dilTcGrcgorio.  Co- 
(linoadunquei  nani  in  quello  mondo, & bea- 
ti quelli  che  piangono , perche  làranno  confbla- 
ti  nel  cielo. Coniiencuolmente  adunque  lì  pro- 
mette a chi  piagne.èt  prepara  la  eterna  coniala- 
tionc,accioche  quelli  che  fi  fono  atcridacincl 
prefence.gùdino in  futuro, & quelli  che  perdo- 
no laletitia  temporale,  godino  retcrna.  Seguita 
poi  la  q uarta , Beati  coloro  che  hanno  fame , c<r  fece 
Biaiùmii  Jelta  giuHitu , perche  effi  faranno  fatiati.  Queda 
beacitudiac  rettamente  feguita  le  tic  pre 


dette , perche  chi  fprezzò  le  cofe  mondane,  & 
rellè  i codumi  con  manfuctudine,  & pianièi 
dilctci,già può  haucrfamc& fece  della giuAitia, 
ilchenon  potè  prima, perche  fecondo  Ambro- 
gio, il  malato  quando  è podo  in  grauc  infermi- 
tà, non  ha  fame.  Le  prime  tre  ne  lieuano  dal  fe- 
colomaluagio  ,conciofia  che  la  poucrti  getta 
uia le  ricchezze,  la  mandi ctudiue  non  fcncerin- 
giurie , il  pianto  cancellai  delitti  commedi,  ma 
quelle  che  feguicano, dirizzano  altrui  al  ciclo.  ‘ 

Dcllcquali  la  prima  è,  non  canto  la  giuditia, 
quanto  la  fame , o il  de  fiderio  della  giuditia,  per 
chetici  preicnte  non  pofsiamo  hauere  pctfccta 
giullicia,mapofsiamobeneelfcrcaftam4ti  di  et 
11.  Onde  dice.  Beati  ^Mclti  che  hanno  fame& fece  sfamati 
delia  giuliitia , cioè , che  con  ogni  dcfiderio,8t  a puffi 
grandemente,  a Ibmiglìanza  dì  chi  ha  fame,& 
fete,  l'appetifcono.Secondo  Beda.  Ncammoni- 
fcc,  che  noi  non  debbiamo  dìmarcì  giudi  àba- 
danza,maarder  fcmpreingiudìcìa  delquocidia- 
no profitto.  OndcGcronimo  dice.  Non  bada 
à noi  uolcr  la  giuditia,  fe  non  patiamo  fame 
della  giuditia  , accioche  incendiamo, che  noi 
non  fumo  giudi  àbaibnza,  ma  che  habbìamo 
lèmprefamcdellagiuditia.  Et  fi  piglia  qui  per  ni». 
giuditia,  fecondo  che  è uirtil  gmeralead  ogni 
cofa,con  laquale  fi  fchiua  dal  male,  & fi  fa  bene, 
fecondo  che  lliuomu  è generalmente  detto  giu- 
do peredèrcitio  di  lei,  perche  fecondo Chrìlb- 
domo.  Ha  fame  di  giuditia  colui  che  dclìdcta 
di  conucrfarc  fecondo  la  giuditia  di  Dio.  Et 
quella  giuditia  & rettitudine  di  uita  debbiamo 
appetire , non  folamnitc  in  noi , ma  anco  ne  gli 
altri . Et  quella  giuditia  è quclla,che  dà  a ciafeu- 
no  quel  che  è fuo,  cioè  aDio,al  prolsimo,  & a fe. 

A Dio  tre  cofc,cioè  1 honorcal  creatore,  l’amore 
al  Redcntorc,il  timore  al  giudice.  Al  prodìmo  n/i 
tre  colcjl’obedienza  al  fupcrìore,  la  concordia  al  un.ertl 
pari,  labenificenzaaH’inferiore.  Afe  dedb  tre 
cofe,lamondiciaalcuorc,lacudodiaalla  bocca,  J,/  ^ 

& la  difciplinaalla  carne.  Et  ueramentc.Bcar»  ■“*' 
tinelli  che  hanno  fame  & fete  della  gjaHitia , perche 
coftfaanno fatiati, icciochet^neXii  che  meritano 
perlàrneèt  fitte  dì  giuditia,  fiano  premiati  pct 
faticti  di  gloria,^  la  fatica  che  efsi  hanno  pati- 
to in  meritare,  lìa  ridoraca  nel  compitamente 
hauere  il  premio.  La  qual  facietàlarà  data  nel- 
la  uita  beata  , della  quale  dice  il  Salmidi  . 

Mi  fatierò  quando  apparirà  la  dia  gloria . Si 
rende  anco  in  queda  uita , perche  fi  come  l'zua-r 
ritia  ha  fece , & fame  delle  cofe  d’altri , coli  il  fa- 
tìato  per  giuditia,  è contento  delle  (ue  colè.  Se 
non  dclidera  l'altrui  .Non  folamence  adunque 
quelli  che  fanno  giuditia,  oucro  opere  di  giudi- 
tìa,ma  anco  quelli  che  hanno  fame  Se  (èce,Se  che 
defiderano  di  farla,  ancora  che  non  pofsino  fiir 
quello  che  defiderano,  fono  beati, perche  per 
quanto  è in  loro, fanno  quello  che  defiderano.  Et 
quedi  per  certo  faranno  fatiati  quando  faranno 
adempiuti  tutti  i loro  defiderij.Óndc  AgolUno. 
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Vita  di 


I Chi  ha  perfettamente  conofeiuto  & amato  la 

I giuftitia, già  è giufto, ancora  che  non  uifiabiro. 

I gno  alcuno  di  operarla  fecondo  lei  di  fuori  per  le 

membra  del  corpo . Defiderano  adunquegli  al- 
tri cofe  uanc  che  non  potranno  fatiare , irurifMc/ 
fiche  hanno  finte,  ^ fete  delta  ginftiih , perthe  effi 
faranno  fatiatt , qui  come  per  modello , ma  nel 
Btant*.  futuro  pienamente.Sreuita  poi  la  quinta,  Bearii 
mifericordiofi,percheeffi{onfeguiratmomifericordia, 
M.  Dopo  la  giuftitia  fi  mette  rettamente  la  miferi- 
cordia,  perche  runa  non  deeelferfenzal'altra.fi 
1 dee  temperar  l’una  con  l'altra,  perchela  miferi- 

' cordia fenza  giuftitia  diuien  diflbluctonc,&  la 

ìtifmor  giuftitia  rcnzamircricordiadiuiencrudclti.L’u- 
I na  con  l’altra  procedono  fecondo  l’equitd.  Etc 

la  mifericordia,miferia  di  cuora  fopra  il  cattino, 

I onderonodetti  mifcrìcordiofi.quafihaucnti  mi 

fero  cuore , perchereputano  l’altrui  miferia,  co- 
I me  la  fua  propria , & fi  dogliono  del  malealtrui, 

quaficomed^  proprio fuo male.  Mifericordia  è 
1 rimetter  ringiuriericeuute  con  ogni  odio  & ran 

core,  & dar  qualunque  aiuto  fi  può,cofi  fpiri- 
tualc  , come  temporale  . Et  l’ordine  dcU’ufàr 
! mifericordia  è quello,  che  prima  fi  ufi  fopra  il 

ic<U}c,  uial  proprio,  fecondo  quel  detto  dell’Ecclefiafti 
I co.Habbia  mifericordia  dell’anima  tua,  piacen- 

do a Dio.St  poi  fopra  il  male  del  profsimo,códe- 
feendendo  àfuoidifetti,il  cui  fine  é morir  per  al- 
tri ,conl’e(fempiodiChrifto,ilquale  per  la  fua 
I mifericordia , fi  diede  alla  morte  per  amor  no- 

I Uro . E’  adunque  la  prima  mifericordia  propria 

I à fé  ftefib , per  penitenza.  La  feconda  fraterna 

per  il  prol»imo,per  benificenza.Cene  è una 
terza  filiale  uerfo  Dio  per  compasfione.  Maoi- 
1 me,  che  non  hanno  compafsione  alcuna  all'af- 

I t ta"»  ilittionc  di  lofef.  t La  primaconfeguifeemiferi- 

I dMafiru  <;ordia  in  remiftione  d’ogni  colpa . I.a  feconda 
conicguifce  mifericordia  nel  diminuir  della  pe- 
1 na  per  la  moltitudine  de  gli  interceffori,  perche 

ntlhftf  chi fcemal’altrui pena, meritache  glifiafcema. 

, th’Ttiri  ]j  fua. La  terza  cófeguifcc  mifericordia  nell'ac 
^ qiiiftar  della  gloria.perche  fecondo l’Apoftolo  fe 
compatiamo'.fiamocóglorificati.Macome  dice 
1 «.  Ambrogio.Chicompatifcc,noncomparifccpaf 

fandofela  uia.ma  accioche  adcpialetribulatio- 
ni  di  Chrifto  nel  corpo  fuo , fi  come  adempieua 
I Paolo.Però  debbiamo  con  ogni  ftudio  attendere 

alla  mifericordia,  pcrchenoifiamo  bifognofi  in 
ogni  cofa  delia  mifericordia  di  Dio.  Quella  uir- 
I tùc  coli  grande , che  Iddio  fra  tutte  l’altre  fel’at- 

I tribuifee  come  fua  propria.onde  fi  c detto. Deus 

cuiproprium  eft  miferere  femper,  & parcere. 
Dio  rinfaccierà  anco  à reprobi  la  mifericordia  ne 
gara  da  loro,&  commenderà  i giuftì  per  hauerla 
Mm.zf.  ufata.Et  l’operc  della  mifericordia  aiuteranno 
grandemente  nel  di  del  giuditio,  coloro  che  le 
iMtf.  i.  haranno  fatte,  perche,  come  dice  Iacopo . Si  fa- 
ràgiuditio  fenza  mifericordia, a colui  che  non 
harà  facto  mifericordia . Et  Agoftino  dice , colo- 
ro cffccbeaiiichefouengono  a miferi, perche  faià 


refo  loro  il  cambio,di  modo  che  (àranno  liberati 
dalla  miferia.Fa,&  farà  fattoa  te.Fa  con  altri,  ac- 
cioche fia  fatto  teco . Quel  che  tu  farai  col  tuo 
chieditore , quel  farà  Dio  col  fuo . Et  Hilario  di- 
ce. Dio  fi  diletta  di  modo  della  noftra  beneuo- 
lenza  in  tutti  gli  effetti,  che  egli  darà  la  mifericor 
dia  a foli  mifericordiofi  .EtChrifoftomo  dice.II 
Signor  delle  mifeticordie  dice,  cheimifericor- 
diofi  fono  beari , rooftrando  che  qualunque  di 
noi  non  può  meritar  mifericordia,  fe  non  àmi- 
fericordiofo.  Et  di  nuouo  dice. Par  che  fiau- 
gual  ricompenfo.ma anco  molto  maggiore,  per 
cicche  la  humana  mifericordia , & la  diuina 
non  fono  uguali . Incruddifchino  adunque  i Ti- 
ranni con  le  loro  crudeltà , douendo  perire  fenza 
mifericordia  alcuni, beati i mifericordiofi,  perche 
■effi  confcgkiramo  mifericordia , in  futuro , doue  fa- 
ranno fblleuati  da  ogni  pena , & da  ogni  mife-  " ' 

ria , & in  quello  fecole  doue  i rimeffaloro  la  col- 
pa & donata  la  gratia,  fono  dace  loro  le  cofetem 
porali , Se  follenaci  da  molte  miferie,fecondo  che 
comporta  il  prefente  flato,  & che  parche  fiane- 
ceffario  alla  falute  fpirituale.S%uica  poi  la  fella, 
beatiti  mondi  di  cuore , perche  ejft  uedranno Dio , li 
feflabeatitudine  è ottimamente  polla  nel  fello 
luogo, perche  per  lei  l'huomo, ad  imagine di  -- 
Dio , laqualcècapaced'efToDioper  cc^nitione 
& amore  ,è  teparato , laqnale  fatto  nel  fello  dì 
perdé,&ncllafefla  ecàricuperò.  Etrettamen-  , 
te  dopo  la  mifericordia  fi  mette  la  mondina  dd 
cuore, attento  che  fecondo  Ambrogio . Perche 
differifcela  mifericordia  perde  la  mifericordia, 
fenon  ha  mifericordia  con  cuor  mondo,  perche 
fe  cerca  boria , nonèfeutto  alcuno.  Dice  adun- 
qae,beatiimondi  di  cuore, nódicedelli  fupcrficic,  *'**' 

come  gli  hippocrici  ingannatori , iquali  monda  ^ 
no  quel  ch’e  di  fuori,  & non  tanto  del  corpo,  co-  - 
me  fanno  i ricchi,di  modo,che  non  attendono  lò 
lamenrc  alla  monditia  &politczza  del  corpo, ma 
del  cuore  ancora , i quali  la  confcicntia  loro  non 
accula  di  peccati,ma  declinano  da  ogni  male,8e 
fanno  ogni  bene  ch’efsi  poffono , conbuon  fine, 

& con  retta  intentione. Et  ueram ente  chei  mon- 
di di  cuore  fono  beiti, perch’effi  uedranno  Dio, per 
che  la  monditia  grandemente  unifcealla  lèmma 
beatitudine,&  il  mondo  non  può  elTer  ueduto  fe 
non  col  cuor  mondo. Quello  à cuor  mondo , che 
niunaconfcienciaaccula  di  peccato,  ma  è tem- 
pio  fànto  di  Dio,dalqualcnon  procedono  cogl- 
cationi  & penfieri  cattiui , perche  fe  il  cuore  farà 
mondo  dalle  cattiue  cogitationi , tutto  l’huomo 
farà  nfondu  dall'iniquità,  perche  quiui  gafeo- 
no  i peccati , quiui  fono  fitte  le  radici , lequali 
fequiui  faranno  tagliate,  non  potranno  crefee- 
re.  Dioefpirito,&  però  fi  può  folamence  ue- 
dere  con  l’occhio  del  cuore,  & della  mence,  & ,,/aitn. 
non  con  l’occhio  della  carne.  Et  fi  come  bifogna 
chel’occhio  della  carne  fia  puro  & mondo , pet 
poter uedere il  Sole, coli  bifogna  che  l’occhio 
del  cuore  fia  molto  piu  di  gran  lunga  puro,  & 

mondo. 
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mondo , per  poter uedere  Iddio,  ilqnale  habira 
in  luce  inaccefsibile,perche  in  lai  fixompie  ogni 
noftro  c{rcre,&  è il  fine  di  tutti  i noftri  defidcri}, 

& fi  dee  fclo  a mondi  di  cuore.  Onde  Atjoftino 
•dice. Quelli  è il  fine  dell'amor  noftro.  Tutto  quel 
lo  che  noi  facciamo  di  bene,  tuKo  qnello*ch  ap- 
petiamo di  laudabile, tutto  quello  chedefideria 
mo  incolpabilmente , nenuto  che^  lari  ueder 
Dio,  non  Ticercheremo  piu  oltre.  Vogliamo 
uedere  Dio?  tJedi  q uel  che  fi  è detto,  Btaii  moi^ 
étdi  ciiore  t^ertbFefsi  «erfr.wnw  Ilio . Apparecchia 
quefto , cioè  il  cuore,  acdoche  tu  jo  uegga . Non 
ti  farà  eonceflb  di  ueder  col  cuor  non  mondo, 
quello.^  che  non  fi  uede  fé  noocol  cuor  mondo. 
Onde  Ambrofio.  Monda  il  tuo  cuore,  getta  uia 

-tutti  i penficri  imbrattati  dal  cuor  tuo,  & non 

fiacofa  che  oortompail  tuo  alTcrtti.Siala  mente 

femplicc , tc  la  fincerirà  pnra.A'qucfti-il  Signore 
.polli  giù  ^i  inuiluppi  dd  corpo  ; fi  dàgna  mo- 
fttarfi'.  Cofi  dille  Ambcofio.Gli  immondi  adun- 
quedi  cuoce,cbe lono  imbrattari/enc  ftiano  im 
brattati , bea$i  J matuli  di  cHort  ,perch’  efei  uWtan 
■noDio  al  prcfenrtpcrfcdc,8c  mfotuto  pCT  fpo- 
tic,al  prelentcpiu  farnigliatmcnte  ,& in  futuro 
piu  gloriolamente.  Colini  , fecondo  ch’altri  li 

torri  dal  mal  e,&  Étti  bene,  fecondo  qudlo,  ue- 

dri  Dio  piu  o meno,  & quiui  lamonditia,quai>- 
IO  làrimaggiorc,tantola  uifionc  lari  piu  poten 
-te,ei  piu  chùra.Seguita  poi  lafettttna,i«r(ipe- 
ciftehi,  perche fartMo  cbuniM  di  Dio,  Nel 

fèttìmo  luogo  fi  mette  la  beatitudine  della  pace, 

perche  nel  labaro  della  fettimaeti,!?  darà  pif"* 
méte  lapaceichùharàla  predetta  beatitudine. 
Et  ottimamente  dopo  la  monditialèguita  lapa 
cc.perche  chi  é purgato  fi  dirizza  al  grado  della 
pace.nc  fi  nutrì  tee  la  pace  fe  non  nella  buonauo- 
lonti.Onde  A mbrofio  dice.Quando  tu  barai  uo 

IO  le  tue  interiora  da  ogni  (pordtia  di  peccato, 
comincila  pacedatc.acciochca  quello  modo 
tu  dia  la  pacea  gli  altri.Dice  adunque.iraliipn 
afichi,  & non  dice  pacificati  di  animo,  perche 
-quefto  s'appartiene  jUa  feconda  beatitudine, 
che  è la  manfuetndinc,ma  dice  pacifichi,  i quali 
prima  fanno  pace  in  loro  medeliirii  & ualorola- 
mcnte  feaedano  da  loro  ciò  ch'efti  trouano,  o 
di  peruafacogitationcjo di  patlare,o  di  opera- 
rc,nc  permettono  che  nel  regno  della  fua  domi- 
•narionc,ui  fianulla  di  turbatione,  8c  s occorrclo 
ro  punto  dàuucr  fi  ti,  conleruano  la  pace  loro,  8t 
giudicano  il  tutto  con  traquillitittó  fuo  cuore. 
Et  non  folamcntecuftodilcono  poi  lapaceinlo. 
ro,ma  riducono  anco  gli  altri.che  dilcordano^fra 
loro  medefimi,  a unione  di  pacc,&  fempre  ftàno 
defli  a far  pace,i  rifbrmitU,&  a cóferuarla,  ò in 
loto  medelimi.ojnaltri.  Alla  pace  fonocoptratie 
cinque  cofe,cioc.Ec  guerre, le  lici,i  tumulti,  l in, 
quictudini.é<  le  moleftie.1  pacifichi  adunque  ac 
tendono  a far  pofar  le  guerre , a troncar  le  lin , a 
pacificare i tumulti,  aqoietare  l’inquietudini, 
a mitigare  le  moiefti  e,  però  che  quelli  fono  gli 


offici)  del  figliuolo  di  Dio , il  quale  eflendo  paci- 
fico in  fe  IleiTo.riformò  la  pace  nc  gli  altri , Se  pe- 
ròfidice  ottimamente  depacifici,  perchefaran 
no  cbia/nati  figlina/i  di  Dio , fono  etiaudio  detti  pa- 
cifici , quelli  che  totalmente  anco  per  affetto  di 
mente  fi  coDgiungono  à Dio,ficomcà  fomma 
JboQti,  & cofi  non  cercano  altro  fuori  di  lui , ma 
fiquietano,&fipacificanoinliii.  I quali  meri- 
tanod’effcr  chiamati  figliuoli  di  Dio,  perche  la 
filiatiunc  di  Dio, imporra  atibmigliauxadLDio, 

-&  è proprio  d’tflb  Dio  goder  di  fe  medcfimo.ae 
quietarli  in  fc  (Icifu. Debbiamo  adunque  efier  pa 
(dfichi.acciocbc meritiamo  di  haucre  in  noi  uera 
.mente  cfto  Dio  itellapace,  dd  quale  è Icrittò . Il 
ibo  luogo  fu  fatto  ncila.paocX>oae  Agoftino  di- 
,C<.F4CÌncbi  in  fc  niedefimi  fono  colora,chefotto 
mettendo  tutti  i moti  dell'animo  loro  alla  ra- 
gione, cioè  alla  mente , k allo  Spirito , & haocn- 
do  domato  le  carnali  concupifccntie.ft  fanno 
regno  di  Dio , oclqtiale  le  cofcfonaordmatcdi 
modo.chequeUo  chef  piu  di  ecotUente neU’buo 
moifignorcggiaatl'alirenon  punto  coterarie, 
Vcquali  ci  fono  comuni  con  le  bellic.  Et  qqdlo 
che  c piu  dinobilcnell'>huama,ciocèa.jnom<,  (t 
la  ragione,  fifottopongaàlfi^hioioaiAc  < cflà 
.ueriti,. unigenito  figliuolo  miDia»<jonciofB 
chenou  può  fignoreggiare.agli.iioferlori,  fe  non 
fi  foctuniette  a fuperiori . Et  quefta  c la  pace  che 
fi  di  in  terra  a gli  taioanini  di  buonauidlontà. 
Quella  è la  uica  ndioé'lniliuto  toperfctcti  lauto, 
colidiflè  AgdftinooliKiglmioadwaqnei  difeor- 
jdi  . imitando  ildUNoio  padre  loro-,  Aaoipaci/t-  ■■ 
•ehi,  priqu a fc,8f  gOi  agli^odtri.,  dbè  inantenen- 
-dola  pace  inceroaiSt  la;fraterna,. perche /aranao 
chiarHaiifi^limdtdiDio.etutti&i-à  imitatori,  pcr- 
cioche'hanno  (ùfiilitudincdi  l>io  padre,  perche 
Dio  è fo.inma  pace.  & quiete , 8t  diiponc  tutte  Ir 
cofeconiranquilliri.  Seguita  poi  ratt.-uia,  Braci 
qH^fiK.poli^nótfi'cciinmeperhpMììau. , per- 
che èlortiire^  dà  èictì.SccondoChnfoftonio  Po- 
lla la  beatitudine  de  padfichi.accioche  alcuno 
non  penfafsi  chefiafanprebBonp  ilcercarpace 
afe  nicdclimo.fof^ugne,  betei  (faelb  ehrpati- 
feono  jptrfeeHtime  .per  Ié  ginHirk  .ipetchequefta 
b<«CÌc«dÌDc  affini  l'buómo  a bcapadre,  fi  come 
le  predette  a ben  Éire.  Perche  fi  d>me.alta.  uittu 
s'appartiene  il  boiÉire.cofiilbcn  patire.  Et  pe- 
rò dopo  le  precedènti  bcatittidinù  lequalicon- 
fiftono  nella  perfeetionedell’opotk,  Ifcguita  que- 
lla, ebe  coufifte  nella  perfetrione  dd  patire . Pety 
theCtomc  la  beatitudine  dribipatria- lidiftin. 
guc  in  aurea,  & in  aureola-,  cofi  la.  bearinidine 
ddia  vita,checvnacerw  imagine  afimigliauza 
di  quella,  perche  alie-precedenti  corri  fpi  vide  il 
premio  dcU’aurea, mai  quella  cottifponde  il 
premio  dell’aureola  .s’intendequì  perù  regno: 
conciofia,chc  fecondo  GitoUmo, quefta  fi  para- 
gqna-al  martirio.Dice adunque,  JJmri.non  lòlo 
q uelli , die  bene  operano,  ma  et  iandio , ifarili  che 
pAtìfiotto  perjicdnoxc,  cioè  paticntemente,  k non 
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per  i peccati , & fccleratezze  fue,  ma  per  tapu- 
flitù  , cioè  legale,  laquale  include  ogni  uirtù, 
cioè  fecondo  Clirifoflomo,  perla  ueriti,&  pie- 
ti,  & perladifelàdeglialcri  ,conciofia  chencxi 
fogliamo  mettere  la  giuftitia  per  ogni  uirtù  deU 
l’animo . Et  ueramente,  beati , in  fperanza  da  ef- 
^"beatificati  in  èuti , percioeht  é loroUrepto de 
^,15  ciefi,  acquante  all’aurea,  & quanto  all’aureola. 
U Hurtt  Ma  utrnm , che  io  debba  cfpormi  alla  mortepcr 
ftr  Uli-  lalibettà deIlaChiefa?cofi perlealtre  cofe, che 

campi. nè  per  l'entra- 
Drcifr..  te  della  chieiàac  fimiglianti,  attento  che  noi  ci 
dMafi.  opponiamo  fpeflo  per  coli  fatte  cofe,  piu  torto 
frddmt  indotti  da  auaritia,  che  da  giurtitia  . Querta 
rv/l»  cotalquertione  decidendo  Ambrogio , dice . Se 
l’Iinperadore  mi  chiederi  quel  che  è mio,cioèla 
mia  poffe&ionc,il  mio  argento, & coli  fette  cofe, 
fappia  che  io  non  faròrefiftenaa,  ancora  che  cut 
te  le  cofe  mie  fieno  de  poueri,ma  quelle  che  fono 
diuinc,non  fono fouoporte  alla  autoriti  impera 
totia.Seiioi  chiedete  il  patrimonio, coglicteme- 
lo.Se  il  corpo, uiuerrò  incontra,uolete  metterlo- 
i»  prigione,uolctc  darli  morte.é  di  mia  uolonti. 
KonmiferA  forte  con  moltitudine  dì  popolo  in 
torno,  nè  correrò  a gli  altari, pregando  per  la  ui- 
•ta , ma  farò  feCrificito  per  gli  aitati,  & per  leco- 
'fefptritoaliieffauiiaaippartcnenti.  Cofi  dice 
Ambrogio.  Qu^eftaottauaèilcompimento  di 
tutte  lo  altre  beatitndini,  & la  fomma  di  tutte 
le  corone,  però  quando  l’hubmo  perfetto  fi  tro- 
ni degiK>,&attoapatirl  auuerfiti.  OndeChri- 
, i'oftomodicei  Pcrlaqual  cofe  fecondo  la  uiadal 
tlTu  P""’"  "'*"‘*"0  Pempre  al  fcguente  , ile  telfe 
■ im’ordinc,& una certacatena  d’oro.  Pcrcioche 
chi  feràhumile,  feri  per  confeguencemanfucto. 
Et  chi  èmanfueto,piagncri  i peccati,*  chi  è 
giurto , canco  mifcricordiofo , & chi  feri  miièri- 
cordiofo , & giurto , il  medefimo  feri  compun- 
to , & mondo  dì  cuore . Et  chi  è tale,  feri  ctian- 
dio  pacifico . Et  certo  che  chi  feri  perfettamen 
te  le  predette  cofe,  fari  lenza  alcun  dubbio  ap. 
parecchiato  a pericoli, nè  fidjpaoenteri  dalle  mi 
ledittioni , ancora  che  patille  mille  mali . Qne- 
flodifie  Chrifortomo.  Chi  adunque  ha  le  pre- 
dette uirtù , è beato . Ma  molto  pio  beato  colui 
che  non  teme  di  conferuat  le  dette  uirtù  nella  au 

ucrliti.  Sette  adunque  fanno  I hiiomo  compiu- 
to, ma  l’ottaua  lo  illurtra.&dimoftra  che  è per- 
fetto , perche  la  patienza  ha  perfitna  opera , ac- 
ciocheperqnerto  grado  anchegli  altri  fiano  con 
dotti  a compimento, cominciando  di  noouo, 
quali  come  da  capo , onde  l'ottaua  ritorna  al  ca- 
po,oucroal  princìpio, cìoèalla  prima  bearitu 
dine , approuando,  & purgando  quella  fc  ha  co 
fa  alcuna  di  fermento  mefcolato  in  fe,  attento 
che  beati  i poueri  fe  patifeono  pcrfecutione  per 
la  giuftitia . llitoma  ctiandio , approuando , Se 
purgando  quella,  beati  imiti  fe  patifeono  per- 
fecutione  per  la  giuftitia,  & cofi  riferendo  a tut- 
te l’altre,  titotna  un’altra  uolta  come  approua- 
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tione,  purgatione,  e finimento  di  quella.  Dee 
adunque  replicarli  quella  beatitudine  a tutte 
1 altre  precedenti , accioche  fiano  d’approuata 
beatitudine.  Lo  feorpioue  non  calcato,  fc  ne 
lU  quieto,*  non  apre  le  braccia,  ma  toccato, 
fubitocauafeora farmi,  fcpugne,  colil’huomo 
voto  di  uirtù , punto  da  parola  che  faccende;  o 
d ingiuria  cheglì  Ila  fiwta,  fubito  come  Icrpente 
armato  d ira,  d’odio , * di  parole  uergognofi^ 

& d’impatienza,  alfalta  colui  chel’oft«fe,nelche 
fi conofee,* uedecheè uaib uoto.  Perlo  cotw  ^ 
tratio  i fanti  percolai  in  una  mafcdla , porgono 
altrui  1 altra , amano i nemici, * pregano,  per i ^ 
perfecDcoii,  Però  dice  Bernardo.  Che  li  come 
le  ftelle  lucono  di  notte,  ma  non  apparìfeono  di 
giorno, coli  lauìrtòchenonapparilcencllapra-  tt,rMa 
Iperìtà  ,rilplende  nelle  cofe  auuerfe.onde  fecali-  dtmJttM 
do  quertomon  pareche  l’ottaua  fia  propriamen- 
te  detta  beatitudine,*  da  pcrfcdillinta,ma  pip 
torto  illuminatione  ,&  confcrmationc  delle  pre 
cedenti.  Etfi  mette  nell’ottano  luogo,  perche 
lignifica  la  generai  refurrettione,  che  dee  elfere 
nell  otraua  etd,  laqual  etiandio  fi  dilegna,  per 
1 ottaua  de  fanti . Quella  adunque  fi  paragona 
all’ottaua della  circuncifione,*  della  refurrec- 
tione,  perche  per  querta  fi  circoncide,*  lieua 
danni  quel cheè  rimafo  in  noi  di  fermento,* 

■ci  affiniamo  in  ogni  perfettione,  & probationc 
di  uirtù.  Pctchcficomelàrcmorìmnncratìnel- 
r ottaua  della  refurrettione,*  affinati  in  gloria, 

& anco>ccquefta  qui  in  merito , * in  gratia . Et 
le  corrifpofidequel  premio,  che  corriiponde  al- 
la prima,ciòè  il  regno  de  cieli,  perche  quelli  maf 
lime  patifeono  pcrfecutione  in  quello  mondo,  i 
quali  fono  hauutì  in  dilprezzo.  Et  quelli  ralifo 
no  i poueri  di  Ipirito , i quali  fono  di  già  fcher- 
niti  da  molti,*  fi  conuengono  grandemente 
nel  merito,  perche  la  pouertà  uolontaria  è una 
certa  Ione  di  martirio.  Perche  per  tutto  bifo.  p,mm 
gnauincerl  animo,  quanto  alle  cofe  dilettabili  treUma- 
dì  quello  mondo , Nciregnoparimente  s’inclu  fi"' 
dono  due  cofe,  cioè  le  ricchezze,*  la  domina- 
tione.Si  promette  adunque  il  regno  a poueri,  rK 
fpetto  alle  ricchezze,  perche  chi  rinuncia  le  rio- 
^ezzc  temporali  per  amor  di  Chrirto,  goderà  in 
futuro  dell  eterne . A pacienti  poi,rirpetto  al 
dominio,  perche  chi  èoppreflb  nel  mondo  per 
amor  di  Chrirto , dominerà  con  Chrirto  in  futu- 
ro a gli  opprefibri.  Sì  può  anco  dire, che  nonè 
li  medefimo  premio  in  ogni  luogo,  perche  quitti 
per  il  regno  s’intende  il  premio  dell’aurea,  & 
qui  il  premio  delfatireola.Et  quello  folo  premio 
che  è il  regno  de  cieli  è anco  de  gli  alrri.ma  uaria  r*‘*  “ 
mente  nominato . Onde  Chrifortomo  dice.  Ma 
tu,quantunquetu  non  oda  che  fi  riprcmettajil 
regno  per  ogni  beacicudine,non  ti  attrillare,p*cr  fT"'  “ 

thequantunquechiamidifferentemenre  quelle 
rcmuncratìoiii,nondimeno  le  riduce  tutte  a un 
folo  regno  de  Cieli.perchcnon  difegna  altro  per 
tutte  quelle  cofe.fe  non  il  regno  de  cieli . Cofi  di- 
ce Chri- 
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eeCbrilb[btno.Cou<i<lerìidunqoeogn‘nno  che 
arcolcaqucnecorc,/ccglj  fì  contiene  in  alcuna 
di quefte beatitudini. Et  iè  neha  alcuna  di  lo- 
ro,Itia  fìcuro  cheiàrd  beato,perchc  là  uerità  l'ha 
detto,  laqualueritànon  può  mentire.  Snggiu- 
gne  poi  dopo  la  generai  fentenza,  unafpetial 
perruz(ìone,uoltando  le  parole  agli  Apolloli, 
predicendo  loro  tre  atti  di  perTccutioneiCioè  nel 
caore,neIla  bocca,  & neH’opere.  Dice,  fitti  itati 
quando K maltdiranno,  pa odio,  ai  óditrarmo, 
conTanimo,  noi ÒKotnim, quanto  al  primo,  ai 
ftrfegmtertumo , & ftpartranno  ,ercludendo , dalle 
/flugogbe,  oprattiche  loro,  quanto  alla  fecon- 
da ,come  immondi,  & molefli  i loro,  e^  dia 
nomo  ogni  male  cantra  di  uoi , cioè  c^ni  fòrte  di 
parale,  con  le  quali  offendino  la  uollra  fama, 
iiia/inrrdTuio, beliemmiandoui,&  uitupe- 
randoui , & fchìutrarmo  il  nome  uosìrir,  cioè  il  no. 
me  di  chtifliano , come  eattiuo , diffamandolo , Se 
abhorrendolo , & defidcrando  di  efbngucrio, 
quanto  alla  terza . Non  die  alcuno  debba  cercar 
qiieftecofe,  ma  perche  per  paura  di  ciò, non  deb 
m fini,  belalciar  la  uentd  della  uica,dellagiuflitia,6e  del 
la  dotiriiva . Perche  n comelaperlecutione  è di 
tre  fotti.cioè  di  cuore,di  parole, & d’opera,&que 
fta  èdi  tre  foctheioè  in  dàno  delle  cofcremporalii 
inpcrrccutionedegliamici,in  afilitnone  &in- 
VatltmiU  giuria  del  proprio  corpo,  coli  la  patienzaèdi 
di  mfir  tre  fòrti,  la  quale  fbAienepatientementc  l’odio 
dd  CUOR , le  parole  ingiiiriofc  della  bocca , & la 
manuale  pcrfecutione'deiropeTa,rimettendo  o- 
gni  inginria,compar5Ìonàdo  il  peccatodel  prof 
fimo,  si  orando  che  fi  conuerta  dalla  mala  uia, 
Se  cofi  gli  fia  cancellato  il  peccato . Quefto  nimi 
co  di  tre  forti , combatte  la  chiefa  di' Dio , Con. 
trailqtialcoppone  tre  forti  di  patienza.  Fino 
aqniadunqueparlògencralmcntea  tutri,  ma 
horaditizza  le  parolefpetialmctei  gli  AponoKi 
’ quantunque  le  predette  cofe  s’appartcnghino 
' ' aòche  i gli  altri , predicendo  loro  fpetialmente 
quanto  cAi  patirebbero  perilfuonome,moftran 
do  che  ciò  era  loro  proprio  fòpra  tutti  gli  altri. 
Et  pctcheadunque  haueuano  bìfogno  di  fpc- 
tiàl  perfuafione  perla  loro  maggior  difhculri.pe 
ròfi  uolcad  loro  per  animarli,  doucndoli  eifo 
mandare  come  agnelli  tra  lupi . Onde  Beda  di- 
ce. Non  uagliono  a queAo  i limili  a noi,  ma  i f,- 
miti  a quelli,  che  fi  partiuano  allegrandoli  dal 
'Jmh'  concilio,  t Ma  perche  non  ogni  perfecutione 
irfi^n  beatifica, ma  fòla  quella  che  fi  riceiie  allegra- 
d>tif^-  mente  perla  giuflitia.cheèChriAo  figliuolo  del 
l^di  la  Vergine,  però  aggiugne,  iwe/totdo.&pcrtBf, 
onero  per  II  figliuuìodclt’huomo , perche,  accio- 
che  la  lòlferenza  della  perfecutione  faccia  beato, 
f dltp,  fi  ricerca  che  fia  fatta  falfamcme,&  ingiuftamen 
teper  amordi  Chriflo  ,nel  che  la  trilìitia  della 
perfecutione  , fi  conuertirà  in  gaudio, quando 
Dio  renderà  à fanti  la  mercede  delle  fatiche  loro, 
attramente  non  è beato,  ma  mifero , & non  è per 
haucrne  mercede, ma accrcfcimcnto  alla  fua  mi 


feria.  Onde  AgofHnò  dice.  Se  tu  lòlHeni  perche 
hai  peccato , cu  follieni  per  amor  ruo.nortper 
Dio  .Ma  feru  Iciflieni  perchehaJofferuàtoi  pre- 
cetti di  Dio  , tu  allora  ueramente  fòftieni  per 
Dio,8t  la  mercè  refta  ceco  in  eterno.  La  qtiàlè 
c fencita  da  cuori  di  quei  pacienti , i uuali  poffo 
no  horamai  dire . Gloriamoci  nelle  tribolatieni , 
percioche  non  è frutruofò  il  ciò  patire , ma  il  tol- 
lerarlo perii  nome  di  Chrifto,  non  lòlocon  ani- 
mo ripofaco,  ma  allegramente . Onde  conchiu- 
de fòggiugnendo  il  premio;  Se  perqucfto  elòrta 
tutti  gli  altri  à patire , perche  come  dicè  Giero- 
nimo.  Ogni  opera  fuole  elTcrelieue,  quando  fi 
penfa al fuo premio.  Erta  fatica  s’alleggcrifce  laftiUa 
perla  fperanza  della meRede,4/?egrarr»i,diire, 
cioè  dì  dentro  nel  cuore,  érefnltate,  cioèdi  fuo 
ri  nel  corpo , cioè  perl'cffempio  mollrate  Vaile-  Oilumtr 
grezzadi  fuori  tanto,peramordel  bene  della  uir  ‘tdt. 
tù  delta  patienza,  quanto  per  amor  della  Iperan- 
za  d el  premio,Sc  della  gloria , perche  la  aoftra  mer 
cede, non  lòloègrande,  fi  come  de  gli  altri,  ma, 
eapiafa , & fòpra  il  merito  ine  cieli , perche  molta 
mcrccdeènc  cicli,  molta  per  la  gtuflicia  a pa- 
f lenti  in  terra . Quella  mercede  è grande,è  mol- 
ca,è  pretiofa , è diuturna , 8t  è canto  grande,  che 
non  fi  può  comprendere.  Se  tanto  molta,chc  non 
fi  può  numerare  ,Sr  canto  pretiofa,  che  non  fi 
può  (limare,  & tanto  diuturna  che  non  fi  può 
finire.  Qiiefla  mercedeètanto  abbondante  Se 
fruttuofa  , quanto  che  la  fede  è piu  dinota  con 
gaudio,St  con  efultatione  nelle  tribolationi.Per- 
cheDio  rimunera,  non  tanto  la  quantità  delle 
faciehc,o  la  moltitudine  dell’opcte,  quanto  la 
qualità, Srii  modo  della  radice,  della  quale  na- 
fcono,8r  fi  tollerano, percioche  non  attende, 
quanto, ma  da  quanto, coiiciofia  che  prepofe 
il  minuto  della  ucdoua.al  mezo  di  Zacheo.  Sen-  ik.i;. 
tono  adunque.come  dice  Agoflino, quella  mer- 
cede, quelli  chegodono  ne  beni  fpirituali , ma 
da  ogni  parte  faranno  perfetti , quando  quello 
mortalefiveflirà dell'immortale.  Ma  cime,  che 
noi  ci  inganniamo  di  molte  cofe,8r  quando  le  co 
fe  mondane  ci  ranno  à feconda,  quando  il  volgo 
ci  inalza  per  le  lodi, ci  rallegriamo,  Sr  elalriamo, 
doiiendo  noi  piu  rodo  piagnere,8r  dolerci , per- 
chepiu  Collo  fono  dipericolo  le  cofe  profpete  , 
chelcvituperationi . Rallegriamoci  adunque, Se 
tfultiamo  con  gli  Apolloli , a quali  è dimoflraco 
falntifero  gaudio  di  falutifera  efultatione, quan- 
do è annunciato  loro, che  fì  debbino  allegrare.  Se 
efulrare  nelle  cótumclie,8i  nelle  perfecutioni.OH 
deGieronimodice.Nonsò  chidinoipofTì  adé- 
pir  quello,  che  la  fama  nollra  fia  lacerata  da  vitij 
proprij,8i  chenoi  cfultiamo  nel  Signore . Chi  (e- 
giiita  la  gloria  uana  nò  jmò  adepir  queflo.Dob- 
biamo  aduque  a1legrarci,&  efultare,  accioche  ne 
fia  apparecchiato  ne  cieli.Et  ho  letto  in  un  certo 
luogo.Non  cercare  la  gloria,8c  non  ti  dorrai  non 
hauendo  glori a.  Onde  Chrifòllomo  dice.Quanto 
alcuno  l'allegra  delle  lodi  de  gli  huomini,  canto 
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fi  actrilta  de  uiraperìj,  ma  chi  defidcrala  gloria 
nel  ciclo, non  tema  i uicuperij  qui  in  cerra.Ec  Se- 
neca dice . Tu  non  Tei  mai  felice , fino  che  la  tur- 
ba non  fi  ride  di  te.  Se  uuoi  efict'bcato,  penfa 
prima  a queAo,di  fprezzare  il  difprczzo.Sc  uuoi 
efier  beato, fé huomo buono,  lèdi  buona  fede , 
lardati  conofcereperllolto.  EtlaTcia  che  alcu- 
no ti  rprczzi,&chiunquc  uuole  ti  faccia  ingiu- 
ria , Si  uer^ogna , perche  tu  non  patirai  nulla,  fé 
la uirtù fata  ceco.  CofidilTeSeneca.  Non  fola- 
mence  adunque  col  premio , ma  ctiandio  con 
reflempio  gli  prouocaalia  patienza , & tempera 
il  rigor  delle  tribolacioni.  Et  confortandoli  con 
Tellcmpio  de  profèti , Si  perfuadendoli  i follene 
re,  dà  loro  coniblacione  per  la  compagnia  de 
predetti,  iquali  inanzi  àlorohcbberodiuerfeafi 
flictioni , dicendo,  pcrtht  cofi , crudelmente  in  di 
uerfimodi , & concinuamence,pn/eg«ir4rc»eipro 
fett'h  ueri , come  Hieremia , Efaia  , & gli  altri, die 
fitrono  iiuun^i  4 uoi , perche  patirono  pcrfecutio- 
neperla  uericà,  & cofi  dannoa  uoi  efidiipio  ,& 
animo  di  patire,  quafi  diediè.  Non  ui  maraui- 
gliacefe  uoi  patirete,  perche  non  c colà  nuoua , 
ncinfolicà.  L'elTempioloro  adunque  u’infcgni 
fé  ui  diletta  la  beatitudine, & la  letiria  loro,& 
u’inuiti  il  loro  eil'unpio  à non  temer^er  la  ueri. 
tà,  perla  quale  efsi  patirono  fenza  ellcmpio.  Se- 
condo quello  modo , fi  fuole  modrare  all’Elefim- 
tefugod'uua,  & di  mora,  per  piu  acccnderloà 
combattere . Similmete  c propello  à noi  felTcm 
pio  di  Chriflo , & de  martiri  per  confortarne  nel. 
la  tribolacione  delle  pctfecutioni . Et  però  con- 
fidcrando  i I premio  della  propolla  'gloria,  dob. 
biamo  cllère  apparecchiati  a foffèrir  ogni  palsio 
necondiuorafede,  accioche  meritiamo  d’elTer 
&rti partecipi  nella  gloria  de  profeti,  & de  gli 
Apolloli.  Non  debbe  adunque  nelTuno  per  ci. 
mordellapetrecucione, abbandonar  la  ueriti, 
ma  piutoltodoue  fi  tratta  di  Chriilo,dcfidaar 
la  perfecutione,  perche,  come  dice  l’Apollolo. 
Tutti  coloro  che  uogliono  piamente  uitierc  in 
Chriflo,  patifcono  perfecutione.  Se  adunque 
tufopponi  perfecutione, habbialo  per  buon  fe- 
gno,  perchetu  uiiii  piamente  in  Chriflo,  che  fe 
cu  non  patifei  perfecutione,  non  uuoi  piamente 
uiuercin  Chriflo , OiiicAmbtogiodice.  Et  per 
auentura , quando  non  patiamo  perfccutioni.fia 
mo  piu  che  condannati , perche  non  uogliamo 
piamente  uiiiere  in  Chriflo . Conciofia  che  effea 
do  diffinito  per  fentenza,  che  tutti  coloro  che  uo- 
gliono piamente  uiuere  in  Chriflo  , patifehi- 
noperfecucioni , par  che  colui,  che  non  pacifee 
perfecutioai,fiafcparato  ,&  non  Ila  di  pietofa 
jncentione  uerfo  Chriflo , pcrciochc  la  diuotio- 
ne  della  fedeèfcguica  dalle  battaglie . Cofi  dille 
Ambrogio.  Ma  direbbe  alcuno,  nefluno  può  al 
prefente  aggiugnere  alla  beatitudine  per  la  per- 
fecutione, pctchchoraogni  colà  è in  pace , Si  la 
chiefa  fantanon  patifee  quafi  nulla  di  auuerfità. 
A che  fi  rifponde , che  per  tutto  fono  teucatio- 


ni.  Si  perfecutioni,  & ognidì  nefecretl dell!  fan 
ta  chiefà , Cain  perfegui  ca  Abel , & Ifmael  Ifaac, 
Si  Efau  lacob,ci(x!  il  giullo.  Etfcalcunonon 
patifee  perfecutione  da  gli  flrani,la  patifeetut- 
uuia  da  fall! fratelli,  attènto chechi  unol  piamé 
te  uiuere  in  Cbriflo,patifcc  perfecutione,8tfc  nó 
patifee  di  fuori, patifee  nòdimeno  di  dentro  per 
le  fcelerità  nelle  cofe  fpiricuali.  Si  perche  nò  cdTa 
no  le  peifccucioni,  ne  c neceflària  la  patienza,  ac 
cioche  riportiamo  le  promcfrc.Ma  guai  à coloro 
che  perdono  la  patienza,  perclic  perdono  la  co-, 
tona  della  patienza.  Non  mormoriamo  adun-* 
quefefiamonoiati  in  poche  cofe, perche  fare- 
mo ben  difpofli  in  molte . Di  quelle  otto  beati 
codini , Icquali  mette  Mattheo , Luca  ne  mcacA 
folamente  quattro , ma  fecondo  Ambtogio>ini 
quelle  otto  fi  contengono  quelle  quattro, & in. 
quelle  quattro  quelle  otto.  Perche  la  manfue-, 
tudine , 8i  la  pace  fi  rifèrifeono  alla  patienza  ,Jai 
monditia  del  cuore  alla  pouerti  dello  fpirito,.&. 
la  mifericordia  alla  fame  della  giuflitia.  Et  per 
che  il  Signore  chiamò  di  fbpra  i popoli  alla  uir- 
tù&alla  fedeco  premii  ,confeguentementc  gli 
fpauenta  da  delitti, & da  peccati  con  Tanniintia 
re  loro  i futuri  fupplitij,  dicendo,  ma  guai,  per 
dolor  eterno,  a noi  ricchi , non  però  tutti.ma  c’ha-, 
ucce  f«i  /a  MoSha  confoUtuae , ma'e  ufando  le  tic-, 
chezze  ne  piaceri  della  uita,  quafi  diceffe.  Non 
haretela  miagracia,n£n'cl  prefente, nè  nd  fu-, 
toro  .Chiamaadunque  ricchi  coloro  che  fanno 
la  uita  loro  ne  beni  mondani , perche  non  tanto 
lericchezze,  quanto  l'amore,  & il  mal  ufo  delle 
ricchezze  è di  colpa . Et  eflèndofi  detto  di  fppraa 
che  il  regno  de  cieli  c de  pouai,fì  uede  per  Top  - 
polito,  che  t’aliena  da  quello  regno  chi  cerca 
confofatione  nelle  cofe  temporali,  le  quali  deb. 
bono  cfTere  non  dclitie.ma  rimedio,  & refrigerio 
contraleneceffaric  miferic  del  tempo,  doucn 
do  dal  giuflo  giudice  udir  dire.Figbutdo  mioy 
tubai  riceuuto  i tuoi  beni  io  uitatua.  Onde 
Ambrogio  dice . Quelli  chrhcbbero  confolatio 
ne  nella  uita  prefente , hanno  perduto  la  temone 
ratione nella  perpetui, guai duoi,che/etcfatuei, 
attendendo  net  prefente  à conuiri,&  uiuendo 
in  delitie,  perche  barese  fame  in  futuro , non  fpe- 
tialmcnte  per  mancamento  di  cibo , ma  gena.il 
mente  per carefliad'ogni  bene, come  il  ricco,  il 
quale  ogni  di  pafl^giaua  fplendidamente,  ui- 
uendo  in  delitie,  follaieuadurifsima  ^me,quan 
docercauadal  ditodi  Lazaro(ilquale  egli  ha- 
ucua  fprezzato  ) una  gocciola  d’acqua.  I crapola 
Cori  faranno  maceraci  da  flrectilsimo  digiuno 
nella  pena , accioche  la  colpa  loro  fia  conctaria 
alla  pena . Si  come  adunque  i contrari  faranno 
puniti  da  contrari  nella  pena , cofi  i contrari  fa- 
ranno curati  da  cócrari  nella  penitenza,  doue  Be 
da  dice . Se  fono  beati  quelli  che  hanno  fempre 
fame  delle  opere  della  giullicia , fi  debbono  per 
lo  contrario  llimar  coloro  infèlici,  iquali  com- 
piacendo fc  medefimi  nei  defiderij  loto,  non 
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I pitircono  fame  neflunadtnero  bene,reputando> 

naflai  beati,  iè  nou  fono  prillati  deloro  piaceri 
per  tempo, ^^Kdi  a noi  che  mire  rUete,can  rìlo  dilór 
• dinito,cir)’i  eUegr»tt,con  vana  letitia,  perche  pia- 

J'  pierete , con  dolore  interiore , & lagmtarete , con 
I,.  dolore efteriore.  Onero, itfjrniurrte,  per  careftia 
d’ogni  bene,  & piagnerete , perlaprelenaa  d'ogni 
male,  inardori  rempitemi,doue  fari  pianto,  8t 
ilridor  di  denti . Se  adunque  quelli,che  piango- 
no faranno  beatificati  A confolati , meritamente 
quelli  che  ridono,  faranno  come  miferi  tormenta 
tL  Onde  Salomone  dice.Il  tifo  fari  mefcolato  col 
dolore , & l'eftremo  del  gaudio  occupa  il  pianto , 
£t  Bafilio  dice.  Poi  che  li  Signore  riprenda  chi  ri- 
de,chiara  cofa  c,che  al  fedelenon  fard  mai  tempo 
di  rKb,8t  fpetialmente  in  tanta  moltitudine  di  co 
loto  che  fi  muoiono  in  peccato,  peri  quali  bifo- 
gna  piagnere.Et  Chrifoftomo  dice.Dimmi  vn  po 
co,  perche  non  ti  defti , & rifenti,  tu  che  ti  hai  da 
tro Ilare  al  terribile  giuditio , C:  render  ragione  di 
cioche  tu  barai  operato  di  qua  ìgnai  a yoi  quando 
gli  hnomini  vi  benediranno,  cioè  adulado,lodando, 
&efalcando  voi,  nutrendoui  con  coli  fatti  ap- 
plaufi  ne  mali,  acciochediuentiate  ciechi,  non 
conofeendo  voi  medefimi,  nè  attendendo  i quel 
e<da.i.  chedilTel'Apoflolo.S'iopiaceifiagli  huomini, 
non  farei  fcruo  di  Chrìfto . Secondo  ciò  faceuano 
i £dli  profeti,  padri  di  coloro  , che  benediceuano 
co  i profèti,  i quali  per  acquiflare  il  fauor  del  voU 
^o,  &per  rapplaulò  del  popolo , profètauano 
ilfàlfodal  cuor  fuo,& non  dallo  fpirito.  Se  dalla 
bocca  del  Signore,  Sequeflo  è quello , cheil  Sai» 
Salm.9.  miflapiagne,dicendo.  Perche  è lodatoli  pecca- 
tore ne  defiderì)  deiranima  fua,6e  colui,  che  com 
laUntna  ®*tteiniquiti  èbenedetto?  Ma  guai  i coloro, 
deiu^  che  coli  lodano,  perche  piu  nuoce  la  lingua  del> 
Utm  lo  adulatore,  che  la  fpada  del  perfecutorc,  atten- 
to  che  chi  adula  coloro  che  fanno  male,  mette  il 
guanciale  fotto  il  capo  i chi  dorme  , accioche 
finfnmt  foflenuto  dalle  lodi,  lì  ripolìnemali.  Seaduo- 
r«.  que  fono  beati  coloro,  che  fono  odiofamente  ma 
ladetti  da  gli  huomini , meritamente  fi  debbono 
riputareper infelici  coloro  chefbco benedetti  da 
gli  huomini  adulatotiamente.Grande  per  certo  è 
Tira  Se  la  vendenadiDio,  poi  che  al  peccatore 
manca  la  correttione , S:  è prefente  l'adulatione, 
comcdicofabenfatta.  Perche  per  l'adulatione 
fi  nutrilce  nella  colpa.  Si  s’allieua  i maggior  pe- 
na . Quelle  fententie  pofe  Luca , accioche  la  ve- 
riti delle  quattro  beatitudini,  le  quali  egli  po- 
fe dauanti , fplenda  piu  chiaramente , per  la 
contrapofla  dannatione. 

O R A t 1 O N E. 
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■ tolmodelle  yìrtà,  afeendefli  co  difcepoli  fui  monte, 
- i!r qniminfegnaSìi beatitndim , ^tàrtàfnUìm,  ir 

frotnettefii  premij  conuenenoli  adogninio,  concedi 

■ amefragde,  che  ydendo Iqjua voce,  fludi per ejfcr- 
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firio  di  yirti , haua  merito , fin  che  io  per  tua  nùf eri- 
cardia  confeguifea  anco  il  premio . Fa  che  conftdcran- 
do  la  mercede , io  non  ricufi  t opera  di  mercede , ma  la 
Iperaxa^a  dell  eterna  fallire,  mitighi  in  me  il  dolore  del- 
la medicina  prefente, et  accenda  lo  animo  à operare.  Fa 
me  mifero  addeffo,  beato  nella  beatitudine  della  via 
pergratia,ir  finalmente  beato  nella  beatitud'me  della 
patria  per  gloria . ,Àmen. 


CHE  I T\EL,ATl  DE  SBOTTO  M- 
fplendere  per  opere  , rfr  per  parole  . Et  che 
ChriHonon  renne  perdiffoluer  la  leg- 
ge , ma  per  adempierla . 

Cap.  XXXllll. 

T perche  il  Signore  efortò  gli  Apollo- 
li  a foftencr  le  tribulationi,hora  con- 
feguentemente  mette  quattro  limili 
tudini,*paragonandoIi  al  fale,alla  lu- 
ce, alla  citti.St  alla  lucerna , allequa- 
li  cofccgli  moflra loro elTere limili, acciochcper 
quello  conofcano,che  esfi  nelle  tribolationi  deb- 
bono elTerpiu  forti, come fcdiceffeloro.Voinon 
doucte  mancare  nelle  tribolationi,  perche  il  man 
cimento  voflro  farebbe  occalìoned  molti  di  ro- 
uina,  percheroi  fiere  il  fole  della  terra,  yoi  fiere  la 
luce  del  mondo,  voi  liete citti polla fopra il  mon- 
te, Se  lucerna  polla  lóprà  il  candelabro , voi , di- 
co,/iere,  cioè  doucte  dferc.  Le  due  prime  fimi- 
litudini  li  dicono  per  afrcrmatione,nelieq itali  fi 
moflra  i quello  che  ctli  fono  buoni,  eioci  con- 
dir l'affetto , i illuminar  l'intelletto . Le  altre  due 
fegueoti  li  dicono  per  negatione  , ncUequali  lì 
moflra  a che  non  fono  buoni , cioè  i non  afeon- 
derli  con  la  perlòna , nc  à non  occultar  la  dottri- 
na.Gli  Apolloli  adunque.  Se  i Prelati  fono  chia- 
mari  tale  della  terra,  pcrlaperfènionc  della  uin,' 
dallaquale  gli  huomini  fono  conditi  ,Se  le  menti 
di  coloro  che  tengono  per  ancora  del  terreno  fo-  ^ 
no  inllrutte . Pcrcioche  il  tale  fa  la  tetra  (Icrile,  ^ 

condirccicibi,feccale carni,  conferuadallapu-  fnuier 
trcfattioncjfi  h d’acqua,8e  di  fuoco , Se  a'olfenfce 
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in  ogni  r»crificio.  Cofi  rcfTempi’o  della  fantiti 
mitigando  il  terreno  affetto,  lofafterile,  & ren- 
dendo il  Tanto  dcfìdcrio  (àporito , lo  condiTce , 
& mortificando  la  cimelo  direcca,&  reftringen- 
dola  dalla  corruccione  della  libidine , la  conTer- 
ua,  & fi  fa  d'acqua  di  diuotione , &di  fuoco  d’a- 
more, cocendoio  nella  fontace  della  penitenza, 
& s’offerifcc  in  ogni  opera  dirizzando,  & mode- 
rando . Particolarmente  il  fale  nella  fcrittura  fi- 
gnifica  la  difcretione , laquale  dee  effer  ne  prela- 
ti , con  laquale  debbono  dirizzare,  & condire  To- 
pere  de  Tudditi  loro,  in  modo  che  (ìrendinoià- 
porìte  alla  prefenza  di  Dio , fi  cornei  cibi  condi- 
ti dal  fale  fi  fentono  molto  piu  faporiri . Et  am. 
munifcegli  Apoftoli  ,&  tuiti  gli  altri  prelati  dd. 
la  chiefa , chedurino  nelle  virtù,  perche  fe  il  fale; 
cioè  il  prelato,  oucro  il  dottore,  colquale  fi  deb- 
bono condirgli  altri,  farà  guado, ouero  rcreàrtu^ 
nofii  mancherà , o per  rimore  di  perfecurione , Se 
auuerfiti  ,operamordicupidiii,&  di  prorpe- 
riti  I o per  gonfiezza  di  uanagloria , ò per  alletta 
mento  di  carnale  alfet  co,  ò per  rubornarione  di 
negligenza, & dipocacura,ò  per  errore  confu. 
io , fi  che  meno  condifea,  & infegni  a fudditi  Tuoi 
Con  Tellcmpio  Se  con  la  parola,  tcn  che  fi  faterà, 
cioè  Tinfermo  pòpolo  fuddito  , ilquale  deecffcF 
condito  dalla  uira , Se  dalla  dottrina  de  maggio- 
ri ?Oueramente  in  che,A  in  qual  altro  dottore  fa 
ri  condito.  Se  fi  emenderà , cioè  elfo  fale,ide(f 
tcA.ti.  colui , che  ha  da  condir  gli  altri > fecondo  quel 
detto  del  fauio.  Chi  farà  medicato dall'incan- 
iiKat.  latore  percolfo  dal  ferpentef  Onde  ^li  fi  dee  di- 
re . Medico  guarifei  ce  ficlfo . Similmente,  fe  la 
difcretione  che  condifee  l’opere  nofire  manche- 
rà dalle  opere  nollre  buone,  non  faranno  accet- 
te a Dio,  in  figura  delquale  fi  metteuail  fale  in  o- 
gnifacrificio.  11  Tale  adunque  cofi  fuanendo per 
finutilità  fua , non  è piu  buono  a nulla , nè  in  ter- 
ra, nè  in  letame.  None  vtile  alla  terra , perche 
non  lafcia  che  ella  germini . Non  al  letame , per- 
che mefcolatocon  lui , non  lalcia  che  ingrasfì  , 
quali  dicat , non-  vai  niente , perche  non  fruttifi- 
ca in  fe.nèfa  frutto  dibuonaopera.comcla  ter- 
ra, nè  dà  fecondità  ne  gli  altri , ò virtù  di  fecon- 
dare  come  il  letame,  ma  fi  metta  fuori  dell’offi- 
cio ,&  s'abbasfi  tra  gli  huomini,  perche  nuoce 
alui,  & nongioua  à gli  altri.  Onde  cotale  dee 
cifere  cacciaro  dalla  prelatione  , acciochel’offi- 
cio  de  prelati  non  fi  renda  uile  al  colpetto  de  gli 
huomini . O che  adunquefi  deporrà  dalla  digni- 
tà ecclefiaftica , òche, farà  feparato  meritamente 
dall’unicà,  & dal  numero  della  chiefa,  òche  fa- 
rà efclufo  dall  a gloria  de  fanti . £t  cofi  fatto  farà 
calpefiato  da  gli  huomini  nel  mondo  per  derilio- 
ne, d.z  gli  angeli  nelgiudicio  per  fepatacione,  8t 
dadenìoni  dcH'infemo  per  affiittione . Sunoe- 
tiandio  gli  Apofloli , Se  i prelati  detti  luce  del 
mondo,  cioè  de  gli  huomini , che  fono  nel  mon- 
do , per  il  ucrbo  d ella  dottrina , con  laquale  deb- 
bono illumiuai e gli  ignoranti , di  credere , Se  di 


-operare,  perche  fi  come  il  Sole  Stia  Luna  illumi- 
nano gli  occhi  del  corpo,cofi  gli  Apofloli,  & i dot 
tori  illuminano  gli  occhi  della  mente.Et  prima  è 
ilbeuviuere,  cheil  beneinfegnare.  Etperòpoi, 
che  egli  hebbe  detto  gliApoOolì  effer  faledella 
tcrra,uiucndoCipientcmente,gUchiama  luce  del  1^/  ■ 
mondo , illuminando  i tenebrofi.  Debbe  adun- 
que il  prelato  effer  (àie  viuendo  bene,  luce  infe- 
gnando  bene,fale  neH’efempio.  lucenella  dottri- 
na. Recto  ordine  è quello,  prima  ben  uiuere,& 
poi  bene  infegnare . Secondo  la  gioia , Dio  è luca 
non  illuminata, ma  che  illumina.  Gli  ApoQolh  Se 
gli  huomini  apoflolici,  luce  illuminata , &'.che  il- 
lumina ,i  (empiici  giudi,  luce  che  non  iUumiiia, 
ma  illuminata,  la  prima  è come  la  luce  del  St»- 
le,la  feconda  come  la  luce  della  Luna , la  terza  co-> 
me  la  lucedella  della.  Seguita  poi  dopo  il  condi- 
mento del  fàle,&  il  raggio  delia  luce.la  protettio- 
ne  della  città,8(  l’illuminattone  della  lucerna,  per 
che  gli  Apodoli.Sr  i prelati  non  fi  debbono  afeon 
dere,  nè  porre  la  lucerna  del  diuino  lume  (òtto  il 
moggio,&  l’occulratione  dell’humano  timore,nè 
Torto  il  lecco.Sr  laquiete  della  mondana  prolperi- 
tà , ma  dee  effere  città  poda  fui  monte , acciochc 
lia  rifugio  de  gli  oppresfi  ingiudamente,&  lucer- 
na poda  fbprail  candelabro,  acciochcperelèm-  . ) 
pio  di  Tanta  oic3,rifplenda  a tenebrofi.Óndeà  fi- 
miglianza  della  città  (òpra  il  monte.  Stia  lucerna 
£>pra  il  candelabro , ammonifee  gli  Apodoti,8<i 
prelati,  chcrifplendino,8t  lucano  con  fimillumc 
alla  prefenza  de  gli  huomini«accioche  vedute  l'ò. 
pere  loro buonc,gli  huomini  fiano  tiraci, 8t  infoi 
maci  dall'odore , N dalla  marauiglia  di  cali , onde 
nefia  glorificato  Dio  padre,  Stfe  ne  dia  la  lode, 
nó  à loro, ma  a lui,dalquaieuiene  ogni  bene.  Deb 
bono  adunque  rifplendere  per  opere,St  per  paro  rìffUndt 
le,  perche  non  diife,  accioche  afcoliando  il  uodro  ” f" 
parlamento  buono . mzaccieche  yedenào  le  yctflre 
bicone  opere , jlorifichinoil  padre  yiJlro,ehti  ne  cit&,  chìfna 
perche  molto  piu  fa  frutto  chi  opera,  che  chi  par  f* 
la , St  gli  efempi  muouono  molto  piu  che  le  paro- 
le.'perchelo fplendor  dcll'opcracmaggìore,clie 
del  fermone,  attento  checodui  predica  folamen- 
te  con  la  bocca, St  un’hora  la  fettimana.  St  quello 
predica  tutto,  Scìnogo’horadi  tutto  il  tempo. 

Onde s’è detto  alrroue.  Splenderanno  i giudi, le 
difeorreranno come fcincitle  nel  canneto.  Ilchc, 
fecondo  Gregario,  è la  uira  de  fecoliri,  ìquali 
(anno  profitto  di  fuori,  quaficome  aH’atra,  ma 
di  dentro  fono  deboli  per  fcaldezza . Perlo  con- 
trario infegnare  con  la  ucce , St  non  con  f opera, 
è una  certa  uanirà,che  gioua  poco,  perche  fecon- 
do Bernardo, lalinguacheparla  gran  cofe,  St  la 
mano  otiofa,1a  dottrina  lucida,S<  la  uira  tenebro 
fa,  ècofà  modruofa.  Et  debbono  fplendcr  per 
quedo , accioche  condituifehino  il  fine  dcU'upc- 
re  buone  ndle  lodi  di  Dio,  & Donde  gli  huomini, 
perche  non  debbono  cercar  da  quello  la  gloria 
loro,  ma  quella  di  Dio,  St  fedificationc  del  prof- 
fimo,  accioche  uedendo  le  loro  buone  opere, 
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Ulorifichino  Iddio,  mediiinte  ilquale  eslì  le  fan- 
no, anribucndogli  per  imicacione , Se  per  lode 
loro,  ogni  colà,  come  ad  autore  de  beni.  Non 
è adunque  contrario  i quello  quello,  che  éferit- 
to  di  rotto , MMHtrtite  a non  far  U giuSiitia  voftrn  h 
prefen^  degli  buoniai,  perche  nell'opera  buona, 

. fi  dee  cercar  la  gloria  diuina,&  coli  s'intende  qui, 
& fi  dee  fuggir  la  gloria  propria,  Se  fiumana, 
còli  s'intende  q ui  di  Torto . Comincia  poi  ad  in- 
formarli cheinTegnino,  preoccupando  prima  la 
£ilfàopinione,chcesfi  pottfTcto  haucrc,  come  Te 
domandalTcro  dicendo.  Ecco  noi  non  uogliar 
ino  aTcondcrla  tua  dottrina , ma  che  cofa  è quel- 
la chetu  nietiches’aTconda?  Vuoi  tufòrTeinTe- 
gnare  altre  coTe:oontra  quelle,  che  fono  fcritte 
nella  legge,  &nc  Profeti?  Nd,  di{(c,HonuoglU‘ 
re  pcR/àre,  accioche  noti  cadiate  in  errore,  ch’io 
fta  ■venuto  i foluer  la  legge,  oi  Trofen,  vietando, 
cioj,  che  non  fi  faccino fpirìtualmente , perche 
come  dice  AgofUno . Tutte  quelle  cofe , che  fo- 
no defaitte  nel  vecchio  Teftamento  fonoim;^- 
ni,  8c  modelli  dd  nuouo , non/oa  Tenoni  per 
nere.  Si  difiruggere,  fa  legge,-  mapiu  tolto  adem- 
pierla: Inqueltafentenza  dd  Signore,  fecondo 
Agollino , fono  due  fenfi , perche  adempiere  la 
legge,  è o aggi  ugnete  qualche  colà,  che  dia  ha 
di  manco,  o ueramentefarequdlo,  che  ella  ha. 
11  Signore  adunque  aggiunfequd  che  ella  ha  di 
meno,  8t  non  dilfulue  quello , che  egli  troua , ma 
conferma  molto  piu  profittando,  perche  tutto 
quello  , che  la  legge,  8t  i Profai  promifero  di 
lui , giidinlui  patte  adempiuto,  & inanii  che 
iUiétò,  dr  la  terra  paffino , Se  che  gli  dementi  fi 
mutino  da  quella  mutabil  forma  in  immutabi- 
le, cioè inanzi , che  quello  mondo  finifea  quan- 
to alla  figura , non  quanto  alla  mataia , s'adem- 
pieranno ttine  quelle  colè,  che  fono  foritte  di 
luifpiritualmente.  Nè  -vniota,  onero  rno  apice, 
cioè  un  minimo  precetto  della  legge  può  cadete 
dallo  effetto  dello  adempimento,!!  che  relli  caf- 
fo, Se  uano.  Iota  è una  minima  lettera  tra  l'il- 
tre,&fifaconuncranofolo.  Apice  è una  par- 
ticella di  lama,  cheli  mette  nella  Ibmmitàpet 
diftinguae , Se  dinota  i minimi  precetti , perche 
un  minimo  precetto , ouao  particella  di  mini- 
mo precetto,  non  pretetrri  dalla  legge,  cioè  non 
redeni,  che  non  fi  adempia  i fuo  tempo  nel  ca- 
po, ò nel  corpo.  Indi  dopo  il  modo  d'adem- 
pire, & d'infcgnare , elfo  Chrillo  mollra  il  pro- 
prio modo  d'adempire  dalla  parte  de  dottori, 
in  che  maniera  fi  dee  confermate  la  dottrina  de 

firelati . Et  mette  una  certa  diuifione  di  due 
orti  di  dottori,  pache  alcuni  fono,  cheuiuo- 
no  male, & inlègnano  bene, come  foceuano  gli 
Scribi  ,&  i Farim,  & di  quelli  fi  dice,  chi  adun- 
que dìffolueri , cioè  mal  uiuendo  , 8t  contrafiu 
fendo , TiM  di  quelli  minimi  mandati  , cioè  de 
dieci  comandamenci,  che  fono  dati  minimi, 
pache  cominciano  l'huomo , Se  appartengono 
alla  ulta  de  cominciauti , dr  mfegoerà  coft  à gli 


huomim  , corrompendo  con  mali  efempi , fard 
detto  mimmo  nel  rtw  de  cìeU,  cioè  nella  chielà 
militante,  pache Iccondo  Gregorio.  Di  cui  la 
uira  è fprezzata,  refla  che  fi  difprmi  anco  la 
predicatione.  O quanti  fono  hoggi  nellachie- 
fa  di  cali  minimi,  i quali  nondimeno  i loro  pa- 
re d'effer  molto  grandi,  doue  Agollino  dice. 
E’  confeguentc , che  chi  è minimo  nel  regno  de 
cieli,  quale  è hora  la  chiela,  non  entri  nel  regno 
de  cieli,  qual  fari  allora  la  chielà,  pache  infe- 
gnando  quel  che  diflblue,  non  l'apparcerrial- 
lacompagniadi coloro,  che  fanno  quello,  che 
infegnano  . Et  Chrifoflomo  dice  . Inlegnare, 
& non  fere , non  folamentc  non  apporta  nulla 
di  guadagno,  ma  è di  molto  danno,  attento, 
chcègrandannatione  il  compor  le  Tue  parole. 
Se  il  difprezzare  la  uica,  A le  opae  Tue.  Altri 
dottori  fono , che  uiuono  bene , & bene  infogna- 
no , Se  cali  debbono  eficre  i prelati  della  chiefa , 
& di  quelli  foggiugne , ma  chi  fard , dr  infegnerd , 
rollai  fard  chiamato  magpore  nel  regno  de  cieli , 
pache  fecondo  Chrifofiomo . E'  facii  colà  il  fi- 
lofofer  Con  parole,  mai]  dimollrare  con  l'opere 
è un  ceno  che  di  genaofo,&di  grande.  Saran- 
no parimente  grandi , fe  non  coli  grandi , quel- 
U ebefenoo.  Se  non  infegnano , pacioche  i faci- 
tori della  legge  faranno giuflificaci  prelToiDio, 
& tutti  i mandati  fi  reputano  elTere  fel  ti  quan- 
do  fi  padonaa  quello,  che  non  s'è  fetto,  Se  pe- 
rò dobbiamo  dire  , Dimitte  nobis  debita  no- 
flra.  Conferma  poi  quello  c'ha  dato  , perche 
intantonondilfoluela  legge,  mauuoleches'a- 
dempiafoprabondantemence,  chefei  Tuoi  non 
l'adempieranno  con  foprabondantia  , {(chela 
giuflitialorofouachiquelladegli  Scribi,  &Fa- 
rifei,  che  dicono,  & non  fermo,  Stnonlblo  infè- 
gnino.ma  feccino  ancora , perche  non  balla  alla 
falute  la  buona  dottrina,  fenon  ui  è la  buona  ui- 
ca. Ouao  fecondo  Agollino,  Se  non  foloi  mi- 
nimi precetti  della  legge,  ma  aiandio  quelli  che 
fono  aggiunti  da  lui,  niega  a loro  la  entrata  del 
regno  de  cicli,  pache  per  giullicia  della  legge 
niuno  potè entrarncl regno  decieli , ancoraché 
la  giullicia  propriamente  fi  prenda  per  la  uirtù 
cardinale,!  per  la  qual  fi  rende  a ciafeuno  quello, 
che  è fuo , nondimeno  fi|  prende  qui  largamen- 
te. Conciofia,  checomediceCiaonimo,  pa- 
che ogni  fpecie  di  uirtù  fi  Contiene  foctoqnello 
nome  di  giullicia.  Et  fecondo  quello,  diceAgo- 
flino.chc  le  parti  della  giullicia  fono  due,  cioè  il 
declinar  dal  male , Se  il  fer  bene , perche  coli  fi  di 
{lingue  la  giullitiaconcra  il  peccato.  Ouefi  dee 
fapae,  che  fi  come  fono  d inali  1 doni  della  gra- 
tiadi  Dio,  coli  fono  diuafi  gli  fiati, & le  condicio 
ni  de  gli  huomini.Per  il  che  à coloro  che  fono  in 
maggior  flato , rifpaco  a minori,  fi  può  atta- 
mente dire , fe  la  voHra  nulhtia  non  ahbonderd 
piu  che  queUa  dì  quelli  tau  , cioè  de  minori, 
non  entrerete  nel  regno  de  deli , qui  fi  dee  no. 
tare,  che  il  Saluacore  replica  i precetti  dedic- 
hi a ci  co- 
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cl  comandamBiti,  & indiKc  gli  huomini  ad  of- 
feruarli , dichiarando  il  vero  loro  fcntimcnto,  & 
ercliidendo  incorno  a dògli  errori^cGiudeiii 
Perche  i donoride  Giudei  diccuano,  che  peri 
dieci  comandamenti  Dcgatiui , era  folamente 
Ditei  et-  prohibico  l’atto  eftcriore>&  non  il  moto  dell’ani- 
miiUmi.  nio,  & che  la  cartina  uoloncà  non  era  peccato, 
m!D  !Z  metteua  in  effetto.  Onde  diccuano  di 

uji  quello  precetto.  Non  occidete,  che  era  probi' 
GiiUihj  bito il  fatto  dello occìdcrc,  &non  il  pròpofìto 
deiroccidere.  Et  quello  j quello,  che  dice,  òu* 
Urti  ydito  fbt  fu  dettoà^ù  d»tìchi,mm  octìdtre, 
cioè  l’huomo,  cioè , interprctauano  iqueOo  mo<- 
do  quel  precetto.  Ma  il  Saluatorc  efclude  que- 
llo errore , uiccando  l’adirarli  lenza  cagione.' 
Onde  il  non  ammazzar  Hi  uomo  ingiullamentct 
con  la  mano,&  con  ratto,s’apparcicne  alIrgiulH 
eia  della  legge . Chiunqucoccidèca  àqucllo  mo' 
do,  fari  reo  fecondo  Ia.leggev:dd  giudicio  deh. 
la  morte,  onero  d’acculà,  Àdifententiaidimo. 
rire,  perche  la  legge  punifee fecondo  ilrallione. 
Ma  il  perfetto  aggiugóe  di|iii],'kiietandò  che 
ninno  non  a'addiri  nel  cuore  col  fratello fucèlèn- 
za  cagione,  ò mollrj  fegoo  d'animo commolfo 
nella  uoce,  dicendo  Racha,  la  qual  noce  è noce  di 
fdegno,  fenza  certa  efprcslìone  di  uitupcrid,ol 
di  biaOemma , o di  certa  ingiuria , fotto  efpref- 
lione  della  parola,  imponcaicendo.  Stolrot  che 
è molto  piu  ingiuriarec'Chedir  Racha  . . Iti  prò.- 
bibifep  adunque,  prima  il  moto  dell'ira  neH’a- 
nimo , Seconda  dello  fdegno  nel  frano . Terza  di 
er  dift‘.  uicuperadonc  in  parola.  £ta  tre  forti,  Segradi 
•u.  di  colpa;,  affegna  tre  gradi  di  pena.  La.  prima 
colpa  cl'ira.ò  odionalcollanel  cuore,  la  iccon, 
da  e l’ira  che  prorompo,  & sboccafuori  in  gene- 
rai contumelia.  La  tenaci’ ira,  che  procede  in 
fpetial  contumcb'a.  A qiicftc  tre  colpe,  li  dee 
dilfercnte  pena,  che  corrifponda  loro.  Perche 
chi  s'adira  con  moto  intcriore,  o có  odio  con  fuo 
Iratdlo , non  peruitio.fi  che  ha  ira  pcruitio,  tc 
non  per  zelo,  che  delibera  d’adempire  con  l'ope- 
ra l’odio  concetto,  quando  ui  fbAel’occafìonc, 
fariteodigiuditio,  cioè  degno  d'effere  accula- 
to preflò  a Dio  ,&ncl  foro  del  fommo  giudice, 
ancora  che  non  di  quello  dell'huomo,  non  poten- 
do eflère  acculato  della  mala  Uoloncà  dinanzi  al- 
l’huomo . Et  chi  dirà  a fuo  fratello , Racha,  per 
fdegno  & difprezzo , farà  teo  di  con%lio , cioè  di 
confénlò  di  giudicio  , ncidargli  la  fcntcntia,  & 
tcrminarglila  pena,  perche  di  già  la  colpa  è ue. 
nutaanoticia.  Et  cludirà  llolto.pcrdifprezzo 
delta  perfona,  & non  per  corregger  la  colpa,  fa- 
rà reo  del  fuoco  infernale , & di  pena  determi- 
nata , perche  fecondo  la  glofa , non  è picciolo 
ftirore  il  dir  pazzo  a colui  che  Dio  condi  con  Ta- 
le di  fapientia,  A derogare  aH’ilàlatore.  Moife 
adunque  ,&  la Icggepofero la  feureairamo  del- 
fzlheru , iiiciando  l'homicidio,  maChrifloco- 
uie  fauio  agricoltore.pofe  l'euangciio  cioè  la  fcti- 
rcallacadicc,  uictando l'ira,  per  tor  uiadano- 


flri  cucili’  ogni  ràdice  di  peccadn,'  perchèfi-  pad 
peruenire  lino  all'atto  dclThomìcidio  col  meao 
dell'ira.  £c  beo  comincia  dall'ira,  perche  lè- 
condo  là  giòia , l’ira  è la  porta  di  tutti  i iiitti , 
concioha  che  chinlà,.  lì  dati  ripofo  iotrinfeca- 
mcntè  alle  uittù  , aperta,  l'animo  s'armerà  ad 
oguifcelerità;.  Secoudo  Giecoòima, l’ira  cogiti 
cattiuo  mOto;à  nuocae:,  perdrc  ò che  lì  licilà 
fobico  ,&:alIoraè  pccoam  Dcnialc , òli  lìèuade- 
iibcratamencc,  & comcoafcnfel  A allocaémot- 
tale . Nondimeno  lì  dee  confidèrarc , che  qaizS- 
tunque  l'ira  ha  peccato,  non  però  ogni  ira  ùpeb- 
caco,  perche.l'irax  appetito  di  uendetea,  &la 
uendecta  s'é  gioDa,  nonòptccato  fappebria  hi  gmi . rrf  n» 
Ec.èfa  umdetta  tngbil^  ai  quattro  modi,  ojpoi^  ' 
ches'appedfcèJa  pena  di  coluiucbe  nonio  th«i 
rita,opiupetu  di <)udlo , ch’rali non  merita,  o 
fc  lì  appetifce  non  è peroedìne  debito, o fc  h apU 
petifee  psroon  debito'fiae.  comeèquando  s’ap- 
perifcclblanicnte  per  uendetta,  Stnonpcrgio- 
llitia.  Chrillo  adunqlletagUa□dolera^'ctdeU 
lcnimicitic,  & dillurbandai. fonti  , 'pcrìqua,'.. 
lì  li  fuole  oeddete  la  carità,  lì  lludia  di  legarne 
infiemeco'modi  della  fcirobieuole carità,  ilche 
noi , oime  d curiamo  poco  di  auuertire . Ondi; 
Chrilollonao  dice.  Et  .noi  anco  fbpportiamoi 
nollri  maggiori,  & piu  potenri,  ancora  chcifr 
portino  con  noi  ingiuriofamente,  8t  ne  taccino 
uergogna, dubitando chenon  ci  Eicciann peg*' 
gio.Ma  contea  gli  uguali,&  inferiori.qualchcuol. 
tanonolFelì  ci  adiriamo,  in  tanto  è lahiimana 
paura  prcpofla  al  rimordi  Dio . Non  uo'.er , di- 
ce, adirarci  col  tuo  fratello  fenza  cagione . Non 
è quello  molto  piu  lieue , che  fe  tu  ti  porti  contra 
altri  che  lì  adiri  con  te  fenza  caufa  ? Adunque 
comportando  per  timor  de  gli  huomini,  tu  non 
patirai  un  -che di  minimo  per  timor  di  Dio?  Co- 
li dice  Cbrilbllomo.  Etièfì  prohibifee  l'ira fre- 
fea,  molto  piu l’inuecchiata, come  dice  Agolli- 
no.  Senonèlccito  aditarfìcol  fratello,  odiigli 
racha,  o (lotto,  molto  piu  non  èledto  tener  nul- 
la nell’animo, accioche  lo  fdegno  non  h conuerta 
in  odio.  Però  conchiude  per  le  predette  colè, 
che  uolendo  offerite  a Dio  fu  l’altare  della  fede  & 
del  cuor  fub  qualunque  dono,  cioè  di  cuore,  di 
bocca , odi  opera , hoAia,  olimofìna,  o dottri- 
na, ooracioiic,o  hinno,  ofalmo,  oqualunque 
altro  dono , o corporale . o fpirituale , pr'mui  fi  det 
rUoHcìluTc  col  fratello,  ofFefo  per  lui , ò con  paro- 
la, ò con  forti , con  danno  fpirituale,  ò corpora- 
le.perche  non  lì  riceue  il  dono.fe  prima  non  lì  cac 
da  la  dìh.ordiadaU’animo.  Dio  non  rifiuta  il  do 
no.ma  cerca  la  carità  del  profsimo,&  però  paghi 
prima  la  carità  al  profsimo , colui  che  dclidcra 
chcilluo  dono  piaccia  a Dio.  Perche  il  dono  of- 
ferto a Dio  non  gioua  a chi  lo  olfcrirce,fc  non  lì, 
fa  in  carità,  & non  ha  carità , colui  che  non  uuol 
liidisforeal profsimo  fuo  olFelb  da  lui.  Oue  li.F«nMi? 
dee  fopere , che  fe  fi  può  conimodamcntehaue-  ticteuu, 
reallaptcfenza  il  fratello  ofrefo,  lì  dee  allora  an-.f 
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dirlo  a trouire  col  corpo , & riconciliarfi  con  lui,  tanto,  che  fopporta  che  fieno  Interrotti  i fuoi  mi- 
fodisfacendogli , o chiedendogli  perdono.  Ma  fe  nillerij  fin  che  tu  vada  Scrirolua  rinimicitia  col 
non  fi  p uò  hauere  alla  prefenzi,  allora  balla  l’an-  tuo  fratello , noi  non  ci  vergogniamo  di  q nello , 
dare  à trouado  con  la  mente,  lottomettendof«li  ma  Ibpportiamo  di  durar  molti  giorni  nelle  ne- 
humilmente,&  con  piu  volenti,  con  propofito  micitie,  & tiriamo  alla  lunga  le  difcordie  come 
difodisfàireatempo,  & a luogo  debito,  & con-  funi,  non  ùpendo  che  tanto  piu  farà  lunp  la 
uenicnte.  Et  quello  modo  via  la  chiefaRoma-  n^a  pena,  quanto  che  fari  lunga  la  difeor- 
na,  laquale  alTolue  il  reo  confitente,  & gli  impo-  dia.  Et  perche  fi  è detto  della  concordia,  che 
ne  che  fodisficcia  a quel  modo  allo  offefo.  Si  dee  fi  dee  hauere  col  fratello  offéfo , ne  induce  ge- 
anco  fapere.chefe  la  olWae  notaal  fratello,  fi  netalmente che  confentiamo  al  nollro  auuerù- 
dee  chiedere  la  riconciliatione,  ma  * e nafcoll;^  rio,  & che  ci  accordiamo  con  lui  tollamcnte, 
nonfonoobligatoamanifeftarla  a lui  per  non  ti-  mentre  fiamo  per  il  camino  di  quella  vita  pre- 
mio ad  ira,  ma  fi  dee  domandarlai  Dio,  & ma-  fente,  doueètempo,  & luogo  di  pentirli , &di 
nifcllar  l’offtfa  al  facerdote . Etfecondo  Chrifo-  dolerli , & quello , che  noi  posfiamo  hoggi , non 
ftomo.  Se  tu  offrndelli  col  penfieto,  riconcilia-  lorimettiamo  i domani,  perche  lo  indugio  ap- 
ri col  penfiero,fe  offendelli  con  le  parole , ricon-  porta  pericolo , & nelTuno  non  fa  il  termine  del- 
ciliati  con  le  parole,  fe  olfcndefti  con  leopcre,  lavitafua.  Onde  Chrifollomo  dice.  Niunaco- 
riconciliati  conl'opere.  Perche  degni  peccato  fai,  che  polfa piu rouinarla vita  noAra,  che  il 
fi  fa  penitenza  in  quel  modo  medefimo,  col  qua-  dislimular  fempre  l’attione  delle  noAre  buone  U 

lesecommclTo  il  peccato.  Et  s’alcuno  offende  opere,  & il  fempre  differirle,'  perche  qucAo  ne 
con  le  parole, dicendo  mal  d'altri, deericonciliar  fece  fpeffo  cadere  da  tintele cofe.  Tallo  dico, 
fi,reAitucndolafamaaltrni.  Auuerrifci  beneà  ciaccordiamoconTautterfario,  acfiotfiefjwKer- 
queAecofe,  perchequi  rifplcde  molto  per  noi  la  fanononueiìa,  cioè  Ila  caufache  fiamo  dati  al 
gran  mileritordia  di  Dio,  poi  ch'egli  guarda  piu  ghidice , ncll'vltima  cfamina , tJr  il  giiutice  ne  di 
allautilitideglihuomini, cheallohonorfuo, & dmmliro,  &all’efattorc, ciocal  maligno  fpiri- 
poi  ch’egli  ama  molto  piu  la  concordia  de  fède-  to  per  vendetta,^»4lemef«r4  in  prigione, cioè  nel 
U,che  i doni  che  gli  fono  offeriti . Onde  Chrifo-  l'infcmo , & patirà  la  pena  per  la  colpa  commef- 
flomodice.  O marauigliofa  benignici,  oinef-  fa.Di  dauethKomononvfciri,finehenonrendafìno 
fibileamordi  Dioverfogli  huomini , dilprezza  alt vUimo  <juattrino  minuto , cioè  paghi  Conia 

ITionor  luo,  mentreche  ricerca  nel proslimo la  penaanco  i minimi,  & leggieri  peccaci,  per-^ 
cariti . Perche  Dio  non  Audia  piu  oltre  che  far  che  non  andrà  impunito  di  nulla . Et  qucAa  pa- 
li , che  fra  noi  fumo  Arettamcnte  legati  di  fcam-  rola , Finche , fi  mcttequi  in  luogo  di  queA’altra 
bieuoli  nodi  d’interna  cariti.  Percioche  per  que-  parola.  Mai, fiche  cn«atiua  d’ogni  tempo,  fi 
Ilo  fono  fatte  tutte  le  cofe,  & però  Dio  fifece  comealcuna  uolta  è afftrraatiu*  d’ogni  cofa. 
huomo, &fecetuttequellecofe,perlequaline  Onde , fecondo  A goAino , non  lignifica  fine  di 
congregaffe  tutti  in  vn  corpo.  Coli  dice  Chrifo-  pena,  ma  continouacione  dimilcria.  Renderà  ’ 

Aomo.  Nondimeno rilnceanco  quila  feueriti  adunquefemprerhuomoallotalapenanelfuo- 
grande  di  Dio, qiwndo  che  egli  riciifai  voti, &i  co,  etiandio  periminori  peccati,  per  cagione 
doni  di  coloro  , che  fono  in  difeordia.  Onde  del  mortale  annelTot  col  peccato  minore,»:  non  ì ritrae 
Gregorio  dice.  Ecco  egli  non  vuol  riceuere  il  fa-  lo  pagherà  mai , riceuendo  perdono  , perche 
crificio,&rholocauAodachièindircordia.Con-  fempre  fari  punito,  «c  pagherà  lapena.nè  ui 
flderate adunque  da queAo, quanto  lia gran  ma-  farà  mai  luogo  di  perdono.  Onde  non  fi  uien 
le  la  difeordia,  poi  che  fi  rifiuta  quello,  per  loqua  mai  all’ultimojquattrino,  il  qud  fi  paga  fempre, 
lelirimettelacolpa.Diqiiefiomaledelladifcot-  &pcrò  l’huomo  non  ufeiri  mai,  perche  nell’in- 
dia Cipriano  diceàqueAo  modo.  lldifcordan-  fcnio  , doue  non  è luogo  di  perdono,  non  fa- 
te, & nllbfo,  tc  chenon  ha  pace  co  fratelli , fe  ri  mai  posfibile  il  ritornarne . Non  fiaelta  qui  rirlUìn- 
ben  foffe  ammazzato  per  amor  di  ChriAo,  non  dd  dianolo  noAro  auuetfario,  perche  l’huo- 
potrà  fiiggireil  ddicto  della  fraterna  difiènfione.  mo  non  dee  confentirgli , ma  piu  toAareli  Aer- 
Qual  delitto  è poi,  che  non  fi  polfa  lanate  colbac  gli  , ma  in  queAo  luogo  l’auuerfario  noAro  è 
telìmo  del  lànguel  qual  peccatoè  poi,  che  non  iiprosfimooffefo,odanneggiato,  alqualedeb- 
'fipoiraporgarecolmarririD?Etpcrà,comedif-  biamo confentite  per  debita tcAicutione,& col 
de  Chrifofiomo,  idoni  di  Abel  frirono  ticeuuti  placarlo,  & con  l'accordarci  conlui,  cuero  gua- 
da Dio,  &qucllidi  Cairn  rifiutati,  perche  Abel  Junque  altro  noAro  auuetlàrio  , i cui  douemo 
Pficriua  i doni  al  Signore  con  mente  pura  «efem-  efiere  beneuoli , & benigni . O uero  l’aoucrfario 
plice,  ma  Cainatencua  l’ira  centra  il  fratello  , noAro  èia  confeientia,  la  qual  mormora  della  no- 
« però  colui  piacque  nddono , chepiaceuanel  Aramala  uolonti  ,&  centra  il  male,  & ne  accufa, 

«ore.  Maoiroe,chehoggidi  molti  Ione  Umili i facnido  teAimonianza  di  noi  la  confeientia, alia  "" 
epieAo  Cairn  i andando  àH’a!tare  con  difcordie,  quale  debbiamo  confentite  nel  bene.  MiAica-  j 
& con  fraudi . Onde  ChrifoAomo  dice’.  Hauen-  mence  l’auuerfatio  noAro  è Dio,quando  pecchia  «««yi- 
do  Dio  tanta  cura  delle  noArericonciliarioni,  in-  mo,  perche  ne  fa  reCAentia  quando  ci  partia- 
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rnndahii  peccando,  alqoaledcbbiaino confcn- 
(irc  p2rtciidod,&  facendo  la  Tua  uolontà.  Oue> 
rolaparola  diuina,  laqualcomradiceà  chi  iiiiol 
peccare,  Scriprende,  & accula  noi  chcpccchia- 
ino,  alla  quale  douemo  obbedire,  allenendoci 
da  peccati , & lòttonietrcndoci  i Tuoi  precetti . 
So^giuqnepoialcune  altre  cofe,  pcrconfitrmar 
le  cole  dette  di  fopra,cioé,  che  non  uenneper 
dilToluer  la  legge,  ma  per  adempierla , & efpo- 
nc  un'altro  precetto  nella  legge.Perchei  Giudei 
per  quello  precetto  ; 'ì^m  defider.tr  U moffiedel 
fra  fimo  tuo , intendeuano  che  fblTero  (blamente 
prohibiri  i légni  elleriori , come  fono  i toccamen 
ti  impudiebi,  i bafei.  Secoli  fatt’altre  cofe.  Se 
rcTponeuaQO  d quello  modo,  nondefiderirt , cioè 
non  (àrfegni  di  delìderìo.  Similmente  per  que- 
llo precetto,  non  meccere , intendeuano  che  fol^ 
fe  prohibito  Iblamente  l’atto  ellerior  del  mecca- 
re,  Se  che  la  concupifeentia,  Selauolonti  intc- 
riore nafcolla  di  déntro  nel  cuore.  Se  non  d'prel^ 
là  in  modo  alcuno  con  fegno  o con  fatto , non 
(offe  peccato  . Ma  quello  non  è ragioneuo'.e,pcr- 
che  gli  atti  ò Pegni  elleriori  non  hanno  ragione 
di  peccato , fe  non  in  quanto , che  fono  uolonta- 
rij.  Et  però  ilSàloatorccTcludendn  quello  erro- 
re dice,  egw  rmf  cheyedeUdomu,  & lode  fiderà, 
cioè  con  quell'animo,  Se  con  quella  intentione, 
&con  line  di  delìderarla , il  che  non  croiamente 
commoiier^ , ma  è un  pienamente  confantire  al- 
la libidine,  già  hi  meccato  nel  cuor  fuo  ; Onde 
Chtiroflomoldice.  Ancora  ch’io  denderi,renza 
che  ne  feguitialtro , (arò  connumcraco  fra  gli 
adulteri.  Si  danna  adunqueper  la  legge,  lalùl^ 
furia  melTa  ihatzo,&  perl’autordella  monditia, 
{a  lufTuria'pcnfàraj  La  legge  danna  radulterio, 
chriflt  ) il  Vangelo  danna  la  concupifeentia,  che  è tara- 
“"I*  dice  dell’a  dui  torio.  OndcGiouanni  fu  cintone 

lombi , Se  Chrillo  nel  petto.  Et  lì  dee  fapcrej 
hmii.  thè  ci  è una  certa  Ibrte  di  concupifeentia, che  nà- 
fcc  in  un  fnbito  fenza  ddiberationealcuna  di  be- 
ne, o di  male,  St  fenza  con/ènib , Se  lì  chiama  pro- 
palila, Si  quella  é peccato ucniale.  Vn'altraue 
ne  è con  deliberationc  d’animo.  Se  con  confenlb 
nella  dilettatione  , o nelle  opere  i'St  è chiamata 
pasfìonc,  St  quella cueramentechenoi  chiamia 
mo  mortale  peccato.  Gienl  fauella  qua  della 
concupilcentiadeliberaca,  laqualcontienein  fe 
‘I,  confentimento  di  dilettatione, o di  opera.  La 

concupifeentia  adunque  con  conlcnfo  nell’ani- 
mo è peccato  mortale,  ancora  che  non  fi  moliti 
con  Ettti , o con  Pegni . Et  perche  il  ued  ere  è prò- 
uocatiuo  della  concupifeentia,  però  fecondo  il 
Configliod’Ambrogio , riuoltiatnogli  occhi  no- 
fìrì  dalle  uaniti,  accioche  l’animo  non  defidcri 
quello.che l’occhio  ha  ueduto.  Onde  Gregorio 
^ dicc.Debbiamoadimqneprouedere,perchenon 

•*,*”‘5  fidoeguardaro  quclchenonè  lecito  defiderare. 

, . Acoodic  adum^ue  lì  conferni  la  mente  monda 
. ....  nella  cogititione,  fi  debbono  raffrenare  gli  oc- 
chi dalla  lalciuia  della  loro  uolonti,  quali  co- 


me certi  rapitori  della  colpa.  Et  Chrifollomo 
dice.  Chililludia  di  guardar  bellelaccie,  s'in- 
lìammain  fornace  di  pasfione,  Stficcndopri- 
gionieral’animafua,  fi  conduce  tollamcntc  al- 
la opera.  Etcherifpondcrannoqui  coloro, che 
hanno  hauuto ardimento  di  habitat  temeraria- 
mente infieme  con  le  vergini  ? Per  le  conlliru- 
tioni  di  quella  legge , mille  fono  rei  di  adulterio, 
vedendole  ogni  giorno  perdefiderarle.  Afeohi- 
no  quelle  cofe  coloro,  che  vanno  fpelfo  alle  fe- 
lle, & a teatri,  S<  quiui  fi  macchiano  quali  ogni 
di  nelle  bruttezze  dell'adulterio , & fi  fanno  ogni 
giorno  adulteri , 8(  fabricano  dieci  mila  occafio- 
ni  di  perditione dell'anima  loro.  Coli  diiTcChri., 
Ibllomo.  Macontra aquefloafcoltailconfiglio 
efficace  di  Gregorio.  Quello,  le  defidera  lacer- 
ne, penfi  che  lia  morta  .Se  allora  fi  conofeeri, 
che  cofa  lia  quella  che  fi  ama.  Et  certo  , che 
mun’alcra  cofa  ual  tanto  a domar  l’appccitode 
defidcri  carnali,  che  il  peniate  ogniuno.  qual 
lia  quella  colà,  quando  é morta,la  quale  egli  ama 
mentre  che  cuiua.  Coli  dilfc  Gregorio.  Et  per- 
che il  Signore  haueua  detto,  che  chi  guarda  la 
donna  ..mcccana  , però  confeguentemente  in- 
fegna  il  fuggir  l’occalione , la  qual  fa  rouinar 
fhuomo  nel  confentire,  St  dice,  fe  t occhio  tuo 
deliro , 0 lituo  mino  deliriti  fcandalexi,  cioè  ti 
fii  rouinar  nel  predetto  confenfo , cauitelo , ò ve- 
ro tagliatelo,  non  il  membro,  ma  il  cattiuo  via 
d'cllò  membro  ..raffrenandolo  dall’elfercitio , St 
dalf  efiétto  fuo  non  lecito,  tir  gettilo  v'm  date, 
annichilandolo  in  tutto,  dr  e meglio  cheperifci 
yno  de  cuoi  membri,  al  predetto  modo,  cioè difi- 
ferendo  l’atto  illicito  ,anCora  che  dilettenole, 
che  tutto  U tuo  corpo  , infieme  con  l’anima,  yia 
mefo  nel  fuoco  iufemile,  onde  Gregorio  dice,  tfi  }lm 
Nonèlecito  diguardarequclchenon  elccitodi 
defiderare . Et  Bernardo  dice . Chi  tien  la  don-  ‘jjj* 
na  per  mano , fappia  che  è ne  lacci  del  dianolo, 

Vedino  adunque  qui , quanto  lia  niala  cofa  il 
guardar  le  belle  faccie  ddle  donne , o toccare  le  n. 
mani , la  faccia,  St  q ualunque  altra  parte  del  cor- 
po loto,  à cagionar  uolontieri  con  ellé.  Perche 
fecondo  molti  dottori  della  chielà,  St  molti  pa- 
dri di  uhactligiofa,coii  fiacce  cofe  moflraiio , che 
l’huomo  ècorrocto  di  dentro  d’una  certa  mo[bà> 
dezza  nochial.  Qui,  fecondo  Agollino , non  fi 
comanda,  chefitagli  alcun  inembro,  fecondo 
che  dice  il  redo  , ma  l’occalionc  dd  peccare  s 
perche  può  nafeere  occafinrte  dal  guardaiìo,  St 
allora  l’occhio  fcandaicza,  Stdfendo  incentidn 
buona , allora  fcandaicza  lo  occhio  deliro.  O ver* 
mence pumnafccre occalionc  dal  toccarcvS:  con 
buona  intencione,StallorafcandaIeza  la  mano.de 
llra.Cofi  fatte  cofe  adunquelcandalciando hi- 
fngnagittacleuia,perchefidcefuggirel’occafio- 
nedd  peccare,  St  fi  può  prender  lellémpio  ddla 
buona  uifita  ,St  ddla  buona  opera  .verbi  gratta. 

^e  alcuiio  va  à un  monallerio  di  donne,  per  pre- 
dicare, St  configliare,  ò fedi  limofina  ad  alco-. 
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nafcmina,  & da quedo  prenda  occafìonc  della 
(ua  lopraftantcrouina  perprincipio  di  qualche 
mala  famigliariti,  o di  tencatlooc  pericolòra.dce 
allora  lafciar  di  far  quel  bene,  acciochc  tuttala 
malfa  deU'opere  buone  non  fòttogiaccia  alla  ro- 
' uina,&  però  dice  Alano. 

Se  vuoi  yener  fuggir , fuggi  aacoi  tempi, 
tt  luoghi, percheii  tempo, e^-illuogOy 
yener  ti  doru. 

&il  meddìmo  rimedioé  intuttelecofe.  Onde 
Seneca  dice.  Chiuuol  mettergiu  tutti  idelìdc- 
rij,  per  i quali  s'infiamma  di  brama , riuolgagli 
occhi , & gli  orecchi  dallecofe , che  egli  ha  lafcia- 
te.Ec  ciò  li  uede  chiaro  per  quello, che  dice  il  me- 
defimo  Seneca.Diiiento  piu  auaro,  piu  ambicio- 
(b,piu  luffuriofoianzi  piu  crudele,perche  fono  ila 
tobaglihoomini . Cofidilfc  Seneca.  Onero in.- 
tcnde  qui  l'occhio  & la  mano  intcriore , cioè  dd 
cuore,  il  quale  c detto  membro  defiro,à  compa- 
ratione  del  fìnillro , & del  reftcriorc,  cioè  dd  cot>' 
popiu  fragile.Se  adunquela  delira  fcandclezerà, 
la  linillra  che  farà  ? Onde  Gieronimo  dice.  Si  dee 
guardare  che  qud  che  c di  buono  in  noi  nó  Idruc 
cioli  in  uitio, perche  fé  il  deliro  occhio,&  la  delira 
mano  fcandaleaano.quancopiu  fcandalczeranno 
quelle  che  fono  finillre  in  noi?  fe  l'anima  feappue 
eia , quanto  piu  il  corpo,  che  c piu  inchinato  a i 
peccati?  Et  Chrilbflomo  dice.  L'occhio, & la  ma- 
no, inqueflo  luogo  non  è lignificato  perquella 
del  corpo  humano,ma  per  l'occhio,  & per  la  ma> 
rio  del  cuore,  cioè  il  feiilo  della  mala  concupifeen 
tia,&  la  cogitatione  del  carnai  defiderio , laqualc 
comanda,  che  per  fede  celefle  li  tagli  & caui  dal 
cuore,-dal  quale  procedono  tutti  imali.  Onde 
Tuglim  qui  il  Signore  comanda,che  noi  tagliamo  imem 
bri  de  i uicij,dcliamala  mente,  & dellccattiue 
«ili'ijol  ■eusit*t>oni,per  il  regno  deicidi,  acciochedomi 
ds.  riandò  i uitii,il  corpo,&  l’anima,cioè  tutto  l'huo- 
mo,  non  fi  faccia  degno  del  fuoco  eterno.  Et  poi» 
checiha  infegnato,  chenon  fidebbadeliderarla 
moglie  d'altri^  confeguentcmcncc  inlegna , che 
non  li  licenzi  la  Tua.  Et  cfpone  una  cena  perniili- 
lìone  della  leg^e,  cioè  del  rimandarne  la  moglie, 
& del  dare  il  iibéUódcl  repudio,  perche  i Giudei 
credeuano  checio  hill'e  lecito  fémpliccmcntc,ma 
Tot  htrt  d fallo, pcrcheli  petmetteua, non  perche  lia  leci- 
ffnmttu  to,  maper  IchUiare  maggiormale,  ciocl'ammaz 
" ut  la  mog1ie,pcccbc  era  manco  male  licentiarla, 
umttm  ehe  ucciderla. Et  però  nnn  era  lecito  di  rimandar 
muggit-  la  moglie,  le  non  per  la  fornicatione  ; 'h^eila  legge, 
n.  adunque  Moi/ee'omomli , thè  fi  dege  il  libello  del  re- 

pudio , per  la  durezza  del  cuore  de  matiti,che  ha- 
uouano  in  odiolerBogli,conccdendo,nonlorpar 
tirli, mauietandol'homicidia,  &■  permettendo 
A ; il  rocii  male,  perche  non  feguiffe  il  niaggiore,ac- 
cioche  i mariti  perl'odio , non  fpargeflcro  il  fan- 
gue.  -Ma  Cbriuo  comanda  che  non  fi  liccntij 
Umoglie',  eteert*  per  tituju  di  fornicatione , perche 
allora  che  là  moglie  uolle  elfere  prima  à non  fcr. 
Hard  la  tuie  magnale  aUiio  marito , allora  decito 
r.-r. 
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di  rimandarla  quanto  all'habitare , Bt  all'impac- 
ciarli  con  lei , nondimeno  rella  il  legame  del  ma- 
trimonio per  tutto  il  tempo  della  uiialoro.  Et 
però  fe  ella  liccntiara,  li  maritai  un'altro,  com- 
mette adulterio,  & fìmilmente  lo  commette  chi 
la  toglie.Nondimcno  chiunque  uuol  licentiarc  la 
moglie  per  caufa  di  fornicatione,  dee  effere  pri- 
ma purgato  della  fornicatione,  perche  fecondo 
Gieronimo,  tuttoquello,  che  licomandaa  gli 
huomini,conrcgucntcmenteridonda  nelle  femi- 
ne.  Nè  fi  dee  licentiarla  moglie  adultera,  tenen- 
doli l'huomo  per  Mecco  :f  Et  poi  che  il  Signore  f 
infcgnò.chciion  fidee  fare  ingiuria  al  prosfimo 
uictando  l'ira , 8:  la  concupifeentia,  confeguente 
mente  infegna  ad  .'illcnerlì  daU'ingiuriadiDio,  r»,er«. 
uictando  il  giurare, & fpergiurare.  Et  dichiara  un 
certo  precetto,pcr  loqualc è prohibito  il  fpergiu 
ro  nella  legge  necchia,  intonio  al  quale  iGiulàei 
crtauano , credendo  eh  c fiill'e  folamentc  prohibi- 
toil  giuramento  mcndacc,&  che  fi  douelfe  olfer- 
nare  il  giuramento  non  Iccito.Et  Gmiimcntc.che 
il  giuramento  incauto,chc  fi  fa  fenu  bifogno  al- 
cuno.foffelccito.  Perche  il  Saluatoredicc.  Che 
non  fi  dee  giurare  in  modo  alcuno,  cioè  per  qua- 
lunquccagione,  ouenon  fiefclude  ilgiuramen-  mnU/ir- 
to  ncccelfario,ma  l'incauto.Lagiuflitia  adunque 
deFarifeièilnon  fpergiurare.  Quella  conferma 
il  Signore . uictando  il  giurare, il  che  s’appartie» 
neallagiuflitia  di  coloro  che  fono  per  entrare  nel 
regno  de  cidi.  Pcrchcficomcnon  puòdireilfài-  Vrtm,to 
fochi  non  parla,  coli  non  può  fpergiurare,  chi 
non  giura.  Effi  come  nel  molto  parlare  non  man 
ca  peccato,  coli  nel  molto  giurare  nó  manca  fper 
giuro . Ma  fi  come  Dio  comandò , che  gli  fijsfino 
olfcncle  uittime  legali , non  percheglipiacelfc- 
to,ma  pctchenonlc  facrifìoalfero  agli  idoli, fi 
come  erano  auuczzi,cofi  conceffe  à deboli  di  giu 
rarperDio,nó  che  ciò  piaccia  à Dio,  ma  perche 
è manco  rrlale  conceder  ciò  d Dio,  che  alle  crea- 
ture. OndcfecondoGicronimoècomandato  nel 
la  legge. che  non  fi  giuri , fe  non  per  Dio , non  per 
che  fiabuonacofa,niaacciochciGiudcigiuran- 
do  con  pesfima  ufànzaper  le  crcaturc.non  credef 
fero  che  die  fuffero  da  honorare . Ma  il  Vangelo 
non  riceucii  giuraniencu  ,conciofia,cheogiii  fe- 
dd  parlareè  tenuto  pcr  giutamcnto.OiideChri- 
foflomodice.  Ugiurarcnon  fi  conuiencà  noi , "f 
petche,chencccsfitàhabbiamo  digiurarc,non 
ci  dfcndolecicodi  mentire?  le  cui  parole  debbo  * 
no  elferc  Tempre  coli  nere  & fedeli  che  fieno  ripu- 
tate per  giliramcntaEt  però  il  Signore ncuicra, 
non  fblamcntc  il  fpergiurare,  ma  il  giurare  anco- 
ra, acciochc  non  paia , che  allora  diciamo  il  nero 
quando  giuriamo  ,&  chchauendoiie  conflituiti 
ueraci  inognifermoue,  penfafsimo , che  ci  fiifl 
felecitoil mentire  fenza  giuramento,  perche  il 
giuramento  ccaufa,cheogn'uno  che  giura  faud 
U quello  che  c uero,percbc fi  come  nd  giuramen- 
to non  ficonuieiic  che  lia  alcuna  perfidia,  enfi 
parimente  nelle  iiollrc  parole  non  dee  effere  alcu 
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ni  bugla.perche  l’uno  & l’altro,  cioi  il  fpergiuro, 
& la  bugia,  e dannato  dalla  penna  del  diuinogiu 
-ditio.Ciafcuno adunque  di  noi  che  iauclla.  giu- 
ra, perche  é fcrirto  il  tcflimonio  fedele  non  mcn- 
lii^.  Ondcladiuinarcritturafpeflb ricorda  me- 
ritamenteìl  non  giurare,  perche  Dio,che  è uera- 
ce,&  checonofcecioche  fi  dice,  ha  per  giuramen 
co  tutto  quello , che  è ucro,  chefifauella.  G}fi 
diireChriroAomo.  Branco  Seneca  dice.  Nonfia 
dìfFcrcnzafe  afierfni,ò  fc  giuri.Sappiache  fi  trat- 
ta della  religione  & della  fcde.dotie  fi  tratta  della 
ueriti.  Secondo  Agofiino . Perche  colui, che  giu- 
ra,produce  Dio  per  tcflimonio,  & c cofa  da  ride- 
re il  pen(àr,chealcuno  nó  habbia  giurato, perche 
non  ha  detto  per  Dio,madiflc,Dio  mi  fiain  tcfli 
Moiitiì  nionio,  onero  ecco  alla  ptefenza  di  Dio,  che  io 
imurt.  mento , onero,  Dio  fa  che  io  non  mento.Co- 

mandò  adunque  il  Signore , che  non  fi  giurafic, 
del  tutto , cioè  in  ogni  cafo , perchequefioè  giu» 
ramento  incauto . Per  quefio  non  fi  cfcludcii 
lumTUi  giuramento  nella  necesfiti , pcrchclanegatione 
f tfiiuiU  iui  fi  propone  al  fegno  uniuerfalealferniaciuo, 
che  è equiualenteal  filo  contraditmrio,  ma  poft- 
ntajf!*.,  polla  c equiualenteal  filo  contrario.  Perche  qui 
nonfidice, non  giurare  in  tutto  .perche  ilfemi- 
mento  larebbe,  che  non  fi  douefle  giurare  in  co- 
la alcuna,  il  che  è fallo,  conciolia,  che  in  qual- 
che calo  fi  dee  giurare , & in  qualch’un’aliro  nò, 
& però  fi  dice  quì,uoB  giurare  a/ tutto,  nonin  qua. 
lunquc  modo,  & però  non  è il  fencimcnto , che 
non  fidcbbagiurarc  innelTun  calo,  maqitnlnn- 
queuolta  che  manca  la  ncccsfità,  & è neerflario, 
8c  cofi  ('cfcludc  ogni  giuramento  incauto , On- 
dc,fccondo  Agoftino,  il  Signoie  non  comandò, 
che  non  fi  giuraire,come  cola  al  tutto  non  lecita, 
maaccioche  alcuno  non  appetifea  il  ginrare,co- 
me  (c  toife  per  fc  fielfo  bene , & accioche  ninno 
giuri  fiicilmente  lènza  ncccisitd  , & caggia  nel 
rpcrgiurarc  per  la  confiietudine  del  giurare. 

A voler  poi  che  il  giuramento  fia  retto,  fi  ricerca- 
no tre  cofe.Vna  dalla  parte  della  cola,  dcllaqbai 
eimtmi  **  uerità  , alcrimente  non  ui  fa- 

tt* rebbe  idoneità  di  confermare,  l'altra  dalla  par- 
oik/w  ri-  te  della  caufa,pcr  laquale  C giura, cioè  l^iufii- 
cJuWr.  tia,alrriincnte  non  ui  farebbe  necersitadebira 
di  giurare.  La  terza  dalla  parte  giurante, cioè 
il  ginditio.ola  diferetione,  altrimenti  non  ui 
làrcbbe  la  debita  cautela  del  pericolo . Onde  in 
Gieremia  fi  dice  . Giurerai , dice  il  Signore , in 
aeriti j j„  giuilitia,  & in  giuditin.  Ecnonfola- 
mente  il  giurare  incautamente  per  Dio.nonè 
lecito,  ma  ctiandio  per  le  creature,  in  quanto 
che  riluce  in  loro  la  virtù  déuina . Et  però  fe- 
guita,iièpn’  il  cielo, che  ètrmodi  £)i«i cioè, per- 
che quiut  principalmente  riluce  la  giuria  di 
Già,  nè  far  li  tem,  perche  ifcabcUo  de  funi  piedi, 
cioè  creatura  inferiore,  fi  come  lo  Icabello  è la 
infèrior  parte  della  fede,  aè  perCiericfalem,  per- 
che i cittì  del  groa  Re , cioè  di  l5io , che  e Re 
àcRe,  nipcr  il  ckIco  defunto  a /ci, perche  è o- 
4- 


pera  diuina,  & non  tua,ilche  proua,diccndo  per- 
I he  non  puoi  fare  vn  capello  bianco,  o nero, onde  vuol 
dirc,fì  come  non  fi  dee  giurar  per  Dio,  cofi  nc  an- 
co,pcrlecreature  ,perclice(rendo  ogni  creatura 
opera  diuina,  chi  giura  per  la  creatura  giura  per 
Dio.peròneè  ancoiiictatoil  giurar  per  le  crea-  cUgnàra 
ture , accioche  non  habbiamo  inhonordi  vene-  t" 
lationc  la  creatura,  o accioche  non  penfiamu, 
che  non  fia  fptrgiuro  il  giurar  falfamcnte  perle 
creature,  & crediamo,  mentre  giuriamo  perle 
creature, di  non  giurar  nulla,&di  non  clTcre obli- 
gati  al  giuramento . Nondimeno  qualche  iiolta  fi 
tanno  i giuramenti,  per  le  croci , & peri  Vange- 
li , cioè  per  colui , aìqualcfono  dedicate  quelle 
cofe.Erfìmilmcnte  fi  fanno  perlereliquicdcfàn- 
ti,  perche  in  quelle  noi  iieneriamo  piu  rollo  elfo 
Dio , che  i fanti,dal  quale  autore  noi  riconolcia- 
mo  loro  hauer  tutto  quel  bene  che  esfi  hanno . 
Etchiprohibifceil  giurare,  infegna  in  che  mu- 
dali dee  parlare , foggi  ugnendo;  ma  il  yofiro  parla 
mento  fta , è,  è,  ni,  ni , femplicemente  aftermando 
la  verità,  & negando  la  fàlfità.  Onde  radoppia 
runa , Se  falera  cofa , accioche  quello,  che  è den- 
tro nel  cuore, fi  dicadi  fuori  con  la  bocca,  concio 
fia  che  allora  è nollro  parlare , è,è,nò,  nò,  quando 
con  doppia  uerità  di  cuore,  & di  bocca  alfcrmia- 
mo.oncghiamo.  Adunque  fi  cornee  nella  con- 
ici entia,  cofi  IÌ3  neBa  lingua,  A'  fi  come  è nella  co. 
fi,  coli  fia  nella  bocca,  & ficomeè  nella  bocca, 
cofi  fia  nell’opera,acciochequello,<healFermia-, 
moconla  bocca,  loprouiamo  con  l’opera.  Se 
quel  clic  neghiamo  con  le  parole,  non  lo  confer- 
miamo  co  atti  : £r  quel  che.  fatti  di  fopraboudau- 
te,  & di  piuvè,cioè  il  giurare, -vini  da  aia/e, cioè  da 
debolezza, & fofpictianedj  colui, chenon  crede  - - 
Lenza  giuramento . Non  dilTe.  è male,  perche  cu 
che  ufi  bcncil  giurar  non  fai  male  , ilqual  giurare 
lè  non  è bene,  nondimeno  cnccelfario,  accioche 
tu  perfiiada  altrui  quel.chctu  vtilmatte  perfua- 
di,  maèda  malc.&  dcbolizza di  colui,  perlacui 
debolezza  cu  fei  collrecto  a giurare,  quandolo 
uedi  ell'cr  pigro  à credere  quello^  che  glie  utilea 
credere,  fc  non  fi  ferma  con  giuramcnto.Nondir 
meno  ni  è tèmpre  male  da  qualche  parte , o dalla 
parte  di  chi  giura.quando  giura  lènza  necctfità-,o 
fcgiurarichieflovuiè dalla partedichirichiede.  - 
£cquefloè,òmaldicolpa,quaMdoriccrca.ilgiu  ' - i ' 

lamento  fenza  oeccsfità.ouero  è mal  di  pena  per  ' ■■ 

che  procede  per  debolezza  hiimana.laqiule  è u-  , 
na cerca pcnafitta negli huomini,  che  non  crcr 
dono  femplicemente  alla  parola  l’un  dell’altro 
fenza  giuramento.  FaueOiamo  adunque  il  ue- 
ro.  Se  commendiamolo  con  la  bontà  de  colbi- 
mi , & non  con  gli  ftesfi  giuramenti . Et  parlane 
do  adoperiamo  fblamentelabocca,  perchequel  n. 
che  è di  piu  della  bocca-,  cioè  fnfiir  altrcàtti  , 
rocede  da  male , perche  coma  fi  diccnc  Prouer- 
i.  l.'huomoapoilata,  huomo  inutile,  fautUi 
col  diio.  Stolto  è adunque  colui, cheimitaCor 
li  fiuto  hUuuio,&  limiloieotc  parla  còl  .ditoi 
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ma  molto  pin  flotto  c fé  fauclla conia  mano,  nel- 
la quale  fono  molte  dita.  Et  per  confequente 
ftoltiftimoe  fé  ufa  in  parlando  i bracci,  & le  fpal 
le  : 8:  fe  al  moto  di  quelli  membri  fi  a^qiugneil 
mouimciiro  del  capo,  è quali  limile  all’huomo 
infimo . Bifogna  adunque  in  fauctiando , conte- 
ner tutti  i membri , dalla  bocca  in  liiori , accio- 
che  non  ne  polla  da  quella  uenire  fcandalo  ad  al 
cuno  in  qualunque  modo, 

O R A T I O N E. 

, Signor GìcfuCbrìSlo,  che promettc/H a gli  antichi 
cofetemporjbttà  à eoi  cofe  eterne , accioche  U no- 
Rragiiifiau  foprabonii , dammi  ch'io  luca  alla  tua 
prefenàa  Hr  del  profimo , net  parlare &nelT opere,& 
ch'io  non  diffolua  Li  tua  legge,  ma  che  io  la  adempia 
J'oprabandatitementejCuardatm  dalla  ira , «jr  dalla  of 
fefadelprofimOyaccioche'U  dono,cheio  ti/arò, col 
cuore  ,caalabocca,e!r  ionie  buone  opere  ,(ia  accet- 
to nei  tuo  cafietto  i Concedimi  clcmentifimo  Dio , che 
io  mi  guardi  dalle  coniHpifccntie  cattuu.ebe  i»  fugga 
ogni  giuramento,  ep"  che  io  mi  aftegua  da  ingiuriare, 
^re  ,ts-'tlprofimo,  tp-.ch'io  ti  piaccia  fempre  'in  ogni 
cofu . ,Amcn. 
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HEbL,A  T>,ATIB.HT1,A,  ET  D E LI. d 
; ioTgbei^  Cr  léeralitd,  che  fi  dee  yfar  col’ prò  fi- 
..  w».  - 1;  : J ' . Cap.  XXXt'. 

■.  ■ ■■  : il  . ! ■ 

BKJtSj»  pi  che  il  Sipriorc  hebbe  infegnato, 

• 5-  H iw.  fi  fiuccia  ingiuria  al  profsi- 

D «|c<^  mo,„8t  che  non  slhabbia  poca  tiue- 
renaa  apio,  Conrcgucntcmcnte  in- 
fegoa  in  che  modo  il  Chn'ftiano  lì 
debba  portare  con  cbloro  che  l’ingiuriano,mct- 
tendppocheparvlo,leqimlibaflai!0  a tutti  per 
iapcrfitttione.A'nencquali  fi  «oinincirdaaper- 
funcqteogni  uircù  di  paticnza.Stdi  larghezza. 
Eeprima  dichiara  un  certo  prccertn  giudiciale, 
fi  da  dolic  i Giudei  errauannicredcndo  chela  nrndet 
artdi  ta fiiflV per  le  flelTa d'appetire.  Ma  qucftocfal. 
loircreheqq}er|fl^e«)*d;’4l''=uij9qnp^Ò  aflb- 


lutamete  eflerebene  ,ma  lòl.tmentedbcno,  in- 
quanto ches’appetifce  per  altro, cioè  per  fcruar 
l'ordine  della  giuflitia,o  per  corregger  colui  che 
peccò,  o per  metter  terrore  agli  alrri,  accioche 
uedendo  punir  quel  tale,  fiano  coflretti  a guar- 
darli da  mali,  operaltre  coli  facce  cofe.  Doue 
adunquenon  fi  uegga  chenclTun  bene  coli  farro 
pofla  uenire  perla  pena  altrui,  ma  piu  collo  lite 
madilcandalo , o di  fiilcitacione  di  qualch'al- 
tro  maggior  male,  allora  l’huomo  e tenuto  ari- 
manerfi  di  cercar  la  ucndecta  , A qiiefloè  di  ne- 
cefsità,  ma  Teli  Telia  fenza  che  altro  ne  auenga,è 
di  foprabondanzadi-bene.  Adunque  nonrefi- 
ficre  al  male,  in  alcun  cafo  c prccecto,&  in  alcuno 
altro  è configlio.  EtquaUne  volta  non  refiftere 
farebbe  male,cioc  quando  per  quello  fi  defl'e  ar- 
dire àcattiuihuomiiii  di  opprimere  i femplici . 

Et  fi  può  allhora  opporli  alla  loro  malitia  fenza  tmihtim 
pericolo , perche  b dee  lèmpre  refiftere  al  male  dt'hads 
della  colpa,  ma  non  mai  al  male  della  ingiuria 
per  voglia  di  vendetta,  ma  per  via  del  giudice 
per  amor  della  giuflicia,cioc  percaufa  dcH’vcili- 
tà  della  chiefa,À  della  corretcìone  del  profsimo, 
acciochenon  impari  ad  auuczzarfinemali.  On- 
de nella  legge  il  precetto  giudiciale  della  pena 
del  tallione  fera  circa  la  morte,  il  pcr<otcre,& 
lo florpiare, accioche  chi  pcrcoreua  patifie.&  f fagM* 
fufl'e  punito  in  quello,  in  che  egli  haucua  offefo  t" 
altri.  Rendelfc  l'anima  per  l'anima, lo  occhio 
pcrrocchio, &il  denteptrii  dente.  Et  perche 
erano  inchinati  a ingiuriare  il  profsimo  ctiandio  muù. 
fenza  caufa , & crudeli  nel  ucndicarle  proprie  in 
giurie , cr.a panando  il  modo  Se  la  mifura  della  pe 
ua,  la  legge  tanto  perla  temerità  de  gli  ofièndi- 
tori  ..quanto  de  gli  ollcli,trnuò  termine , te  mo- 
do alla  ucndetta , ilquale  niuno  trapaflàfle  nel 
ucndicarfi  delle  ingiurie, cioè  la  penadel  tallio 
ne,  percioche  per  Una  certa  prudente  cautela, 
po(<  modo  canto  per  la  durezzadegli  oflenden- 
ti  , accioche  fuflero.taflTcnaci dal  timore  iquan- 
to  degli  ofFeli,acdoche  non  prcndeflcro  uen- 
deita  oltre  il  modo  proprio . Ma  la  giullitia  di 
Chrifln,la cui  milèricordiacfalta  il  giudicio ,& 
la  giullitia  del fupA'angdo.c  il  non  refiftere  al 
male,  cioè  per  male,  ma  uincere  in  bene  di  pa- 
tientia,  il  maledcll’iiiginria . Nèfideerifpnnde 
reaU'ingiuric,  ilchc  c molto  maggiore  .accioche 
prouocati  dall'ingiuric,  fiamo  prontf, A appa- 
recchiati a follencTlc  patientemenre.  Nella  leg- 
ge c la  rctributione,  perche  comanda.che  ì'uf^e- 
fo  lia  giudicacoconcgualgindicio  Nel  Vangelo 
èia  grana,  percheinfegna  iauiriùdella  patien- 
lia  ,&aocoaconfcrnarc  ildannodemembri.Se  ,. 
condo  Chrifoftomo.Sc  tu  cani  un'occhio  a iin’al  - >■ 
irò, non  hai.ricuperatoii  tuo, mahai  perduto 
iufieme  col  membro  la  pacicncia.  Il  diauolo  prò  . 
cura  le  feritedel  corpo,  pcriefericc  deU'anima.  , , 
Sa  tu  non  percoccrai  altrui , parrà  che  tufiauin- 
codatl'hMomo,ma hai  uinto  il  diauolo.  Onde 
fe  nou.  tenderai  male  per  male, ancora  checu 
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habbia  perduto  il  mcmbrodcl  corpo,  hai  (atro 
guadagno  della  patientia  . Ma  le  ru  renderai 
iralpcr  male,  hai  patito  danno  del  corpo,  & 
della  (àlute . Ncc tanta  l'olfera,chcriceuiquan 
do  i tuoi  nemici  ti  nuocono, quanto  c il  danno 
SiiMtn  che  te  ne  fegue  quando  ti  parti  dalla  coftantia 
griditi-  della  borni.  Coli  dilTe  Chrilbllomo  . Et  fono 
quattro  madi  alla  pace,  il  primo  é non  render  di 
piu.  Il  fecondo  c render  di  meno,  & qucflo  (ic 
aggiunroperdorrrinadeFarifei,iquali  dauano 
quaranta  difciplinare  una  meno.  Il  terzo  é non 
render  male.  Il  quarto  è efler  apparecchiato  a 
tollerar  di  piu.  I primi  due  furono  nella  legge, 
nel  terzo  comincia  il  Vangelo, quando  dice , non 
rcfiQcre  al  male , nei  quartoèla  conrumatione,ò 
il  compimento  del  Vangelo , ilche  conlèguente- 
mente  efpone  dichiarando.  Onde  perchenon 
rvjm  dilTeèdarefìnereal  male,accioche  alcuno  non 
ftltrt  intendelTe  del  male  della  colpa,  & non  dell'ingiu 
ria.foggiugne  dicédo,nM  fi  alcuno  ti  percoterà  net 
\trn£i.  iltfltamafiella, porgli  taltra , cioè  la  delira  inte- 

rior della  mcte,accioche  per  la  percofTa  dell’huo 
mo  efteriore , tacito  fra  le, non  fi  commoua  lo 
intetiorc,  cioè  fia sparecchiato nclEanimo  àfo 
ftenere  altra  percofla,  & maggiore, & piu  ampia 
innanzi  che  tu  refilla  al  male  per  impatientia,  8t 
fiifciti  fcandalo , ò q ualche  altro  male , contra  la 
carità, oue  Chrifodomo  dice. Chi  ripercuote, 
adempie  il  mandato  della  legge,  & non  di  Chri- 
flo.  Ma  tu  dirai , egli  merita  d’efTer  ripercoflb,co 
fi  è , ma  tu  hon  Tei  degno  di  ripercuotere,  perche 
fcidifccpolodi  lui,  ilquale  Quando  era  maledet- 
to, non  rimalediceua.  Con  difle  ChnToflomo. 
Il  Signore  adunque  pa  i precetti  del  Vangelò,ne 
confrrmaad  ogniefiempiodi  patienza,8e  d'hu- 
milti , perche  non  folamente  uicta  il  ripercuote- 
re chi  percuote,  mane  comanda  chefiamo  ap- 
parecchiati à edere  pcrcofiii  un’altra  uolta , Se 
non  refifrere  al  male  dcll’ingÌQria,fi  che  non  pofi- 
fa efierci fatta  ancora.  Onde  Beda  dice.  Qual 
cofa  maggiore,  che  porger  la  mafcella  a chi  ti 
percuote?  non  fi  rompe  egli  l’empito  dello  fdc- 
gno  , fi  acquietal'ira,  & fi  muta  colui  perpatien 
za , òcimiitatoà  penitenza?  Per  lo  adempimcn 
to  adunque  di  quello  mandato , l'huomo  fi  con- 
forma a Chrifto,  & il  dianolo  è uinto  dall'huo- 
mo,&  fiottienetragli  huomini  intera  pace.  On- 
de Chrifollomo  dice.  Quella  coli  fatta  medita- 
tione  di  fofferenza,  conduce  alla  pafsione  del 
martirio,  perche  facilmcntcnel  tempo  della  per 
fecutione  potrà  foftenere  le  pene  del  corpo , fé 
perauantieflcrcitato nella  pace.riceucrà  quie- 
u niirr  ramente,  & uolontieri  coli  fatte  ingiurie.  Qui  fe- 
uf  dir  condo  Agollino.non  fi  uieta quella  uendetta,la- 
ftrf  nr  quale  uale  a corrcttione,  mai  far  coli  fotta  uen 
detta  non  è atto  fc  non  di  chifupera  l’odio  con 
lr<meir.  l'amore,  perciocheil  padre  non  odia  il  figliuolo, 
catligandolo.  Onde  non  dee  alcuno  foruendet 
ta  con  odin,ma  dee  correggcTe  con  amore,accio 
■che  l’ingiuriato  da  colui , alquale  data  potellà 


per  ordine  delle  cofe,fia  corretto  come  figliuolo 
dal  padre , & fia  apparecchiato  fe  bifognerà , i 
tollerar  con  quieto  animo  molto  piu  da  colui 
che  egli  uuole  che  fia  corretto . Et  cotal  uendet- 
tapercorrettione,pcr  cagion  dell’amore, fi  ap- 
partiene alla  mifencordia . Beato  adunque  co- 
lui,checol  cuore  c apparecchiatOjdi  modo  che 
in  quelle  cofe  che  egli  patifceperDio,pol1'a  ucta 
cernente  dite,  & cantarcquel  detto  del  Profeta. 

Parato  il  cuor  mio,  ò Dio,  parato  c il  ciiormio.  stlm.it 
Et  il  Signor  comanda , che  non  folamente  fi  por- 
ga la  mafcella  à chi  percuote  , ma  che  fi  fottcn- 
trì  à i danni,  perche  fecondo  Chrifollomo,  dopo 
la  fofferenza  dell'ingiurie  corporali , il  Signor 
uuole  che  difprezziamo  le  cole  temporali.  Er 
non  folamente  uuole  che  fiamo  patienti  nelle 
batti  ture , ma  anco  ne  i danari , & ncll’altrc  cofe 
diucrfe,ondeaggiugne,c^  da  colui  che  ti  toglie 
il  neSiimento , non  lo  uietare , cioè  repugnando , ò 
contendendo  con  lui, con  Io  efempio  del  Signo- 
re,ilqual  pcrmeflc  che  gli  fuffero  tolti  i ucllimcn 
ti,  & diuifi  tra  foldati,  perche,  mentre  che  tu 
uuoi  difender  la  uella  del  corpo,  cu  perdi  il  prc- 
tiofifsimo  uefiimcnto  dell'anima , eSr  chi  huoI re- 
co contendere  in  gjudicio , cioè  trattarla  contcntio- 
famente  ,cir  tor/a  tua  tonaca , cioè  la  uella  inte- 
riore & piu  necefforia , per  laquale  fi  può  inten- 
dere ogn’altra  cofa  bifognofa , cioè  fe  egli  ti  tira 
in  giuditio  per  amor  della  uc(la,&  te  ne  dia  mole 
Rii, laJfagli^Uuelia,c!rUmanteUo, cioè  il  ue- 
ilimento  elleriorc , Se  tutte  l’altre  cofe , dcllequa 
linon  hai  tanto  bifogno,  non  ti  portando  mai 
i)è  con  ira,  nè  con  contefe,  quali  dicciTe.  Se  al- 
cuno contendendo,  ti  uonà  torre  una  delle  tue 
cofeneceirarie,inanzi  che  cu  Contenda  in  giudi- 
ciò,  foppona  piu  tofto  cheli  ciglia  anco  il  rcflo. 
Etqucdo , fecondo  Agoftino  ,fi  dee  incenderci 
preparatione  del  cuore,  & non  à dimollrarionc 
dell’opera.  Tu  puoi  anco  cauare  da  quello,  che 
fe  alcuno  ti  uuol  torre  la  tonaca  tua,  cioè  l'ani- 
ma,  oueroi  beni  intcriori, iafeia  il  mantello, 
cioè  i ncgocij  eilcriori . Oue  Chtifofiomo  dice. 

Se  tu  uederai  che  ti  foprauenga  una  lite , rimet- 
ti cciandio  quello  che  tu  non  puoi , perche  è me- 
glio liberarli  dalla  contefo , che  ritenerli  materia 
di  ucnireàcontcfo.  E' difficile  il  lalciar  la  cofa, 
ma  affai  piu  difficile  ufeir  di  giuditio  fenza  pec- 
cato. Et  ancora  dice.  Non  folo  patendo ingiii 
ria , non  ti  muouercon  ira  contra  colui  che  ciuf 
fènde.  Se  non  folo  non  ti  fdegnare per  quelle  .co- 
fe  che  ti  tolfe , ma  fe  peraucncura  ti  è flato  Ufcia4 
toqualchccofa,  dallonictoi  colui  che  ti  tollè 
il  rcllante . Perche  crouandoci  colui  elTcr  tale , lì 
ratiuederà.  Se  pentirà  del  fitto . Oue  anco  Beda 
dice.  Quel  che  fi  è detto  della  tonaca,  & della 
uella , fi  dee  for  anco  in  tutte  l'altre  colè , lequall 
noi  per  alcune  ragioni  diciamo  elfernoflre  tem- 
poralmente. Perche  fe  ne  è (lato  ciò  comanda- 
to nelle  cofe  necelforie  , quanto  maggiormen- 
te bifogna  fprezzar  le  fouerchiei’ La  legge  èadnn 
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qiie,che  tn  non  teglia  le  cofe  d'altrr , ancora  che 
cu  non  dia  del  tuo , & la  graria  è , che  cu  non  co- 
glia le  cole  d'ajeri,  & dii  dUle  tbe.  Secondo 
Agoftino . Chi  uoiontariamcncc, onero  conuin- 
to, non  uocrà  renderei!  danaro  debito , intanto 
dicuoglia  litigare,  lì  dee  urciargliclo , perche 
non  biibgnacheil  feruodi  Dio  litighi , dando 
quella  regola,  (iaapparecchiatoneH'animodila 
feiare  altrui  quel  cheti  li  debbe.  Perche  retrat- 
teri  modcdatncntc , & leggiermente  che  gli  da 
tedituito , non  ranco  attento  al  ihitco  del  dana- 
ro,quanto  accioche  l’huomo  d cotregga,  ai- 
quale  i certo  pemitiofa  coda  il  non  rendere , ha- 
uendo  il  mododarendere,non  folo  non  pecche- 
ri,  ma  giouerà  molto, mentre, che  colui  che  uuol 
£ir  guadagno  nell'altrui  danaro, non  pacifea  dan 
no  nella  fede,  ilcheècanto  cofa  grane,  che  non 
ci  c comparatione  alcuna . Et  nota , che  il  richie 
dereiiruo,auuìeocaducmodi  ,ò  allapreicnza 
del  giudice  infedele , & coli  non  è lecito  al  Chri- 
diano,&  mafsime  doueli  chiefa  ha  libertà,  ò al- 
la  prefenza  del  fedele, & quedo  a due  modi.O  cò 
tentiofaracnte , le  con fraude , & cod  non  i leci- 
amt  fi‘  toad alcuno, o modedamenteSt  con  giudìtia, 
ftetU.  &codè  Iccicoàdeboli  & imperfetti.  Marichie 
dcre  femplìcemente  fenza  contefe  8t  fhiudi,  & 
non  alla  prclènaa  del  giudice,  è lecito  ad  ogni 
uno . Ma  de  religiod  che  non  hanno  proprio , d 
dee  fapcre , che  il  richiedere  alcuna  cofa , d & à 
due  modi . O alcuna  cofa  per  utilità  propria,  & 
ciò  non  è lecito  à perfetti , ò per  laconamune  uri 
lirà  della  congregacione , & cod  c lecito  anco  à i 
perlétcLIquaìi  ancora  che  non  Sabbiano  di  pro- 
prio, nondimeno  hanno  in  commune,&  cod  ò 
iecito  richiedere  per  nome  del  commune.  O le 
non  hanno  dominio  nò  in  commune,  nè  in  pro- 
prio, hanno  nondimeno  cofe  deputate  airulò 
loro»  Nondimeno  farebbe  meglio  farlo  intende 
te  lécretamente  al  giudice  ,cne  richiederlo  in 
giuditìo.  Soggiugnepoi,dr  chi  ti  angarierà  di 
mille  paffi,  uà  con  lui  altri  due  mila,  cioè  fopporta 
paticnccmente Te  tibilognaàndar  piu  oltre.  An- 
^ domandar  feruitio  indebito  nella  prò. 
jU.  pria  pcrfona.oueramcnce  qualunque  altro  in- 
giudo iforaamento  ,óndeangariare,  è tirare  ini- 
quamente, ò ingiuftamente  a qualche  modo, 
oueramente'sfoRari'opcre  & ì feruieij  perfonad, 
opprimendo  , & ignuando  la  perfoua.  Et  è il 
Icnfo.  ' Chiunque  ti  sdnzerà  a feroirein  feruitio 
BoiidebìtoT«itiapecctt'a,tu  debbi  clTere  appa- 
recchiato di  modoón  quedo , che  tu  uoglia  pa- 
tir molto  piu  di-iquéllo  che  egli  defìdera.  Pcr- 
cioche  il  uinggio  del  Sabaeoè  mille  pafti , & pe- 
ròquedo  non  ècoutcailSxbalordcllalcgge,  cod 
Ibiferifci  fingiuricitr  qudle  cofe  che  non  fono 
Gonrra  il  Sabato  dd  ptecctto.Oncto  ndJmiUena 
Hodiignidcalaperfettionc  Ipiritualc.laqual  d 
modra  CanTademptroencodi  quedo  precetto. 
£t<(fendo  il  millenario  numero:  di  perfertione, 
fmouiocrcmiUe«arij,chc  lapecfettione  della 


patientiaconddein  tre  cofe,  cioè  nEfcorpo.ncl-' 
la  ragione,!!  nella  volótà,ilched  dgnidca  per  due 
altre mila.OndeChrirodomodice.Vcdilaropra-  >» iM.v 
bondan/a  della  dlo(bda,St  il  colmo  dellafapicza, 
poi  che  tu  barai  datola  mafcclla,  la  tonaca,  le  il 
uedimenco, ancora  cheil  nemico  tuo  uoglia  u-  ™ ' 
far  del  tuo  corpo  ignudo  alteingiuèie,  &allcfa- 
tiche,  non  bilbgna  uietarlo , pcrcioche  egli  uuo- 
lechenoi  polTcdiamo  comunemenre  ogni  colà, 

& danari , & corpi , non  Iblo  co  bifbgnod  , ma 
etiandio  con  chine  fa  ingiuria,  attento  che  una 
cofacdimirericordia,&  l'altra  è di  parieotia, 
Ecdinuouodicc.  Il  Signore  comanda  che  noi 
damo  pronti  ad  ogni  opera  di  dcuorione,  per- 
cheegli  uuolc  che  il  nodro  bene  da, non  ranco 
perneccTsità,  quanto  per  uolontà, accioche  mcn 
tre  facciamo  di  noi,  piu  di  quello  che  ne  è richie 
dodaglialtri,conlcguiamo  graria  di  maggior 
mercede,  concioda  che  è officio  d'intera  carità, 

& di  petfetta  diuorione,  il  dare  fpontaneamente 
piu  di  quellochetu  puoi.  Cod  dice Chrìlbdo- 
mo . Dotic  fecondo  Agodino,ammoni(cc,  cheta 
operi  non  tanto  co  picdi,quanto  che  tu  da  ap- 
parecchiato con  raniiiio . Porgi  adunque  a chi 
t'angareggia,  non  folo  le  cofe  tue,  per  ftiggire  la 
conrefa,  ma  anco  cc  medcdmo,non  tanto  con 
l'opera,  & CD  piedi, quanto  con  l’animo, & con 
Tadetto  della  compalsione  apparecchiato  mol- 
to piua  fcruirc, di  quello  cheegli  comandi.  Pet^ 
cioche  tuttoquclloiche  t'è  detto , d dee  intende- 
re fecondo  la  preparatione  dell'animo  in  dmil  ca 
To,8tnon  in  calo , ndqtìalc  pcrcotal  permifsiono 
dnutrifee  il  pcrcocìrorc,il  rapitore,  ol'angareg- 
giatore  nella  dia  malitia,&  iniquità . Anzi  in  ca 
tal  cafo  non  farebbe  bene  il  tollerare,  fenon  per 
fcbiuarc  fcandalo  ;o  qualche  altro  male  molto 
maggiore. Pcrche,feCondo  Agollino,achi  dto- 
^iclalicentia  delle  iniquità, ti  vince  utilmen. 
tc^pcrche  non  è cofa  pin  infelice  nella  (clitirà  de 
peccanti,cheilnutriHtin  loro  la.  impunità  della 
pcna,&  la  mala  volontà,  taqiiale  a gitila  di  nemi 
co,dfbrcidcadi  dcntro'.Et  comcdiceil  meded- 
mo  Agodino,  in  quelli  tre  cfcinpi,iion  fic  lafcia* 
to  indietro  ninna  torte  di  ingiuria , perche  tutto 
qodk>,nclqnale  noi  patiamo  alcuna  impictà,  d ’ 
diuulcin  duegeneri(l'vnode  qnaliè  qneUo,che 
n«io  flpuò  rellicuire,nel  che  Tanimo  gonfio  che  .a  .n 
deddera  cotali  nutrimenti, Aol  cercare  ilpiace- 
redclla:yendetta,  ma  il  fsnir8:  fermo , giudica 
chtrtidebbamiferìcordioraroente  foiiportarr  >3 
dcbbiczza  altrui  .Nèqrifèrictata  li  vendetta  a 
corccttioae,dcome  ddiircdifopra.  L’altro  ge* 
acre d’inmuria è qudta cheti  può  reftituire  nei 
prfimoeflercjc  cui  Toni  fono  due.L’una  «'appar- 
tiene al  daiiaro4'alcfa«ll'operà.  L'cicmpio  dd 
primqè  la  marcella  pcrcoKà . Il  feoorldo  la tona- 
ca,6cil  uedìmento.  Il  reno  l'augaria  de  pafji'i 
percbequdchc>'èofféf<Midcorpcr,non  d può  rè 
flituirulèl  primo  effereimad  può  rtmdere  il  Ueflf- 
:mento,&  dpuò  aiutar  l'opera  quandobifogna. 
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In  tutti  qticdt  generi  adunque  d’ingiurie  il  Si- 
gnore infcgna,chebilbgna  che  Taniino  de  chri- 
ìiiani  fia  paticntilsimo  ,&  mirericordioiitiimo, 
Siapparecchiatirsimo  a Ibflenerpiu  cofeperla 
fperanza  dcirctema  rimuntraiione . Ma  perche 
il  non  nuocere  è poco, fé  non  fi  fa  beneficio  quan 
tofi  può  ,il  Signore  confegucntcmentcaggiu- 
gnc;&  &\cc,  io^' uno , che  chiede  dà,  quali  dìcef- 
fc.  Coli  debbi  elTere  paticnte  neH’auuerGtà  prò 
prie , ma  compatir  anche  io  quelle  d'altri . Non 
dice,ciochefidec  dare, perche  non  Tempre  fi. 
dee  dar  cofa , nondimeno  fi  dee  Tempre  dareal- 
mancobuonariTpofta.  Se adunqe alcuno  nella 
Tua  nccefiitd  ti  domanda  coTa  corporale,  o Tpi- 
ritualc , dagli  il  dono  & la  parola . Et  Te  richie- 
de.ragioneuolmemcglìdu  donarcqucUo  cheti 
chiede , ò di  precetto , quando  pollo  in  efirema 
necefsiti , & del  tutto  in  bifbgno  potendo  cu  da- 
re, òdi  configlio,  quando  colui  che  chicdeTela 
può  altramente  palTare,  & quella  è la  limofina 
corporale.  Et  feti  manca  il  potere  elTeguirraf- 
fétto,  & la  buona  tua  nolonrà.dà  buona  riTpolla, 
& prega  Dio  per  lui . Ma  Te  ti  chiede  fuor  di  ra- 
gione, fi  dee  darli  la  parola, mollrandogli  laTua 
non  ragioneuol  petitione,  & la  cauli  del  tuo  giu 
fio  negare,  per  non  lo  rimandar  uoto  del  cucco. 
Et  quella  dottrina  è parte.  Scoperà  di  giufiitia, 
te  limolìna  Tpirituale.  Et  Te  eollui  non  rieeuc 
quel  ehe  elfo  domanda,  riceue  nondimeno  co- 
lamigliore, doclacoiTcttione.  Coli,  r»  datai 
d ogu'uno  che  ti  chiede , quantunque  non  darai  lem 
pre quel  che  ti  chiede.  Onde  a ognuno,  che  ti 
chiede,  dilTe,  6:  non  ogni  cola  à chi  ci  chiede,ac- 
ciochc  cu  dia  quello  che  tu  puoi  dare  honefia- 
mente,giufiamente.  Ouc  Ambrogio  diccNonò 
meno  peccato  il  correa  chi  ha,  che  il  denegaica 
bifognolì,  quando  tu  puoi,Scche  Teiabondante. 
Quello  che  tu  tieni  è pane  de  gli  affamaci . Qu^el 
lo  che  tu  chiudi  è il  uefiimcnto  delle  uedoue . Ec. 
U.  pecunia  che  tu  nafeondi  fottcrra,è  Talfolurio- 
ne.  Se  U ccdcnnoncdcitiiTcrabili.^ppiaadun- 
que  che  tu  tieni  malamente  tanti-beni , quanti 
che  tu  puoi  altrui  donare . Perche , edme  dico 
Chrifoilomo . Le  ricchetaenó  Torio  nollrc.ma  di 
Dio,  perche  egli  uolIechcnoifiiTsimo  dilpcnià- 
tori  delle  ricchezze  Tue,&  non  Signori.  Dà  adiuir. 
que,&  diTpcnlà,&nonuendetc.Colui  uendeche 
a(pecta.dicflermolob,prcgato  r Vende  chi  allun.. 
ga  il  beneficiare  d'hng^ì  in  domani  ; Vende  chi 
nn  Taccia  al  poucro.Vcnde  chi  dona  còti  Dolco 
mefio . Vtr.dcxhi  afpreta  il  concracambio.  Non 
dimeno  il  pouero,  S;  eheoon  ha  nulla,  non  d te- 
nuto « dnic  il  dono  della  manq,ma  d tenuto,  a da 
re  ridono  della  compafeione  col  cuore,  deliaco- 
fofatiumtiloD’.laboccav&dcll’aiuto  conia  ope< 
ra  i luKgo.&tempo.Ondela  gioia  dice.  Se  man- 
ca Ia.r<>ha,dà  la  lèruitù  ,o  l'amoie , o la  panohu 
Quelle  tòno  quelle  quattro  cofe,  lequali  ofictTc 
MaddalenadlChrillo.cioèlclagrimedclla  com- 
paTtionc,!  capelli  del  lòuucnimenco,il  bacio  del 


feruire , l'ungnento  della  coniòlarìone.  Ec  per 
il  mcdelimo  modo  fi  dee  incendere  quelb, 
che  fi  Ibggìugne  , & a chi  uuolc  che  tu  prejii, 
cioè  riceucTC  in  prello  da  te , non  ti  riuolgor 
daini,  cioè  non  prefiando , o difièrendo il  prc- 
ftare.  Prefiagli  le  chiede  ragionduolmcnce,  o 
rendigli  la  ragione  Te  chiede  non  ragioneuol- 
mcnte.  Prefia  all^ramence , perche  Dio  ama 
chi  dà  allcgramcntc,St  per  pura  carità.  Tenta  fpe 
carne  nulla  ,ò  riceuercoltta  il  capitale  nd  Terui- 
tio,  nc  qualunque  altro  commodo,  di  modo 
che  per  quella  Tperanza  non  fi  dee  prefiare,anco- 
rachetu polTariceuemc  mercede  da  Dio.  Nc 
ti  riuolgeredaIlamiTericordia,nc metter  la Tpe 
ranzadella  mercede nelThiiomo , main  Dio,  iU 
qualcti  renderà  con  molta  ufinta  quello  che  tu 
Mi  per  Tuo  comandamento . Onde  Agofiino  di- 
ce. Nc  però  alienala  uolontà  tua  da  colui  che  ci 
chiede , quali  che  cn  non  Ila  per  riccuer  nulla  da 
Dio, pagando  colni  la  cofa  che  li  prclla , perciò- 
che  Tacendo  tu  quello  per  comandamento  di 
Dio,  non  può  cITerfenza  frutto  prtflb  à colui  che 
ti  ha  comandato  quelle  coTc.  Cofidifle  Agofii- 
no.Dicendo  adunque,  di  ad  ogmuno  ehe  chiede, 
citi  Holendo  impreflo,  non  ti  riuolgere  indietro , ih- 
braccia  due  Torci  di  beneficio,  onero  quando 
doniamo  cortefemente,  onero  quando  prefiia- 
mo  à chi  nc  dee  rendere , & debbiamo  elTcre  ap- 
parecchiati ad  amenduc  qnefle  coTe . Pcrcioche 
in  amcnducquelli  generi  di  limofina , cioè  nd 
dare, & nel  prcllare,fiamo  obligati  a Touenire 
il  ihicdicor  bilògnofb,  ancora  che  TolTe  noftro 
nemico,  fc  fiamo  pcrfctti,ma  Te  fiamo  imperfcc- 
ti,  non  fiamo  tenuti  Te  nonquando  lo  uedrem- 
moeflcrcin  gran  nccefsità.  Onde  ChriToftomò 
dice.  Se  diamo  miTericordia,  doniamo  quel  che 
polàiamo,  accioche  per  noi  fi polTa  piu  ageuol. 
mente  impetrare  da  Dio  quello  che  noi  gli  chie- 
diamo per  lo  merito  nofiro  precedente.  Ma  le 
noi  dilprczzidmo  coloro  che  ne  chieggono, con 
qual  fidanza  crediamo  che  Dio  debba  dar- 
ne quel  che  noi  gli  chiediamo  ? Condofia,  che  ci 
c comandato  al  rutto , che  noi  debbiamo  enfio- 
dir  la  religione  della  pieti/c  ddia  fede, accioche 
riputiamo  la  necefiità  ddl’altrui  tribulationi, 
qu3ficomcnofira,Scchcnon  firmiamo  piu  la  fa- 
coltà chc’l  fratello , alpettando la  merccdeddla 
eterna  rimuneratione.  Coli  dice  Chrifoilomo. 
Et  quello  fi  dee  intendere,  non  Tolamentc  delle 
limoline , ma  dd  danaro  ancora  che  non  manca 
mai, cioè  ddla  £tpìcntia,8;  doetrina,Ia  quale  non 
fi  dee  negare  ! chi  la  chiede , perche  ella  fi  fde- 
gna  deH'auaro  Tuo  po(rcdirore,8c  trasferita  in  al- 
tri,creTce,&  anzcchifce  molto  più  il  Tuo  autorei 
Adunque  difiribuìTcila  per  amordi  Dio  à chi  là 
chiede, 6t chela uuolein prcfto da  te,&  non  ti 
riuoigere  incoia  per  non  infegnare , perche  qud 
lo  che  mfegnerai  fuor  di  te , ti  fari  rcnduto  da 
DioconraqltauTura. Si  dccadunqneaccommn 
dare  altrui  conTuna  Se  l'altra  pecunia , cioè  cor- 
• pota- 
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. 'patite', Se l^inciiale,  ma Ufnateriilc  fenza  ufu- 
ra  .larpiritualecan  ufura.  Seguita  poi , c<r  chi 
tt  coglie  le  Ciifr  tue , io  danari , o altro , non  le  richie- 
' r dece , cioè  in  giuditio , con  lite , Se  colitela . Per- 
, . ‘ che  non  è lecito  a iiefl'uno  il  richiedere  in  giudi- 

do  con  animo  tarbat<v,6e  commnlTo  da  ira,&  pi  u 
tottopcrdiibrdinato  affetto  di  uendccta,che  per 
emenda  del  delinquente  > o per  auaritia , per  la 
' quale  uuol  lar  bene,  con  danno  del  prolsimo.  £c 
petchcil Signore  infcgnòchenonlideehir  relì- 
^ ftendaacoluicbcneinginria,  machelì  lìa  ap- 
parecchiati a fopportame  molto  piu^confeguen 
• temerne  infegna  a coneraeambiar  colui  chene  fa 
ingiuria  > con  l'affetto , Se  con  l'efferra  iniìetne 
Ofwik  di  dcUacaritài  Et  Perche  le  opere  della  giullida 
puHitU  fono  infructuofe  fenza  carici,pcrò  aggiugnedel 
la  perfettione  della  cariti,  Se  dichiara  il  precetto 
delladilettione„8:  amordel  prortimo.nelqcale 
erranano  iCìudei.  Perdoche  dal  precetto  del- 
la legge , che  d icc,4fà>  U.projftjuó  tuo  arnie  te fiefi. 
Et  di  Duouo  dice  pur  in  quel  meddìmo  luogo, 
auu  I»  jmioi  tao, argomcntauano  per  lo  contra- 
rio cheGdoueuaodiateiloemico.:  Ma  qneffoè 
fallo  , percheogn’huomo  Gdee  amare  per  cari- 
ti, inquàto  che  è imagiiie  di  Dio,  Se  è capace  di 
Jui  percognitione,Sc  per  amore.  Diceadunque, 
hiuetè  udito  che  fi  i,  imoneUd  legge, atuailfroffi- 
Diorne.SeconloaffBCtolega  ogniuno,Se  conio 
effetto  legai  perfetti  i luogo  Se  tempo,  odia 
ilraencmieoimaqneffo  ultimo  none  Icritto  nd- 
la  Icgge.ma  è dottrina  de  gli  Scribi,  che  l'aggiu- 
gneuano , Se  lo  raccoglieuano  da  altre  cofe  fcrit- 
tc,  come  tic  detto.  EcfegurerolTeinalcunluo 
''  go  fcritto, allora,  fecondo  Agoflino,il  giuSlo 
non  dccgtiardateallauocedichi  ciò  comanda, 
ma  aDa  debolezza  di  chi  cotalcoGt  è permefla, 
ma  h ui  dico , amate , cioè  con  lo  affètto , i uojM  ne 
miti, cioè  glihuomini, Senoniuid), la  natura. 
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& la  non  colpa . Petche , fecondo  Agoffino , gli 
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huominiffdeono  amare  per  G &tro  modo 
non G amino i loco  errori.  Debbiamo  amare  i 
nemici  .deGdcrando loro  i beni  ddla  gratia,Se 
della  gloria, dequali  l’huomo  non  può  feruirii 
per  far  male , ma  gli  altri  beni , cioè  della  fbrtn- 
ita  ,ò  della  natura,  non  gli  G debbono  dclìdefa- 
re  fé  non  con  un  certo  generai  modo , in  quan- 
to che  tornano  bene  alla  falute  loco.ilcbeè  co- 
nolciuto  rulameDtcdaDio,pcrchel'huomo  può 
feruirG  di  cotai  beni,o  male  o bene,St  però 
-/aure  > quello  non  G dee  determinatamente 

mJIHuì i chiedete cofa alcuna.  Etnocachelo amarrami 
fmmni.  cocpìu  debito.  Et  il  Signor  non  efcludela  mer- 
»m,  ci„  dalla  diletcione  dell'amico, ma  accenna  mi 

nor  mercede,  perche  data  la  parici,  lo  amare  i 
**“*■  nemici  è piu  meritorio,  chelo  amar  gli  amici, 
perche  è piu  difficile,  S<  con  maggiorsforzo  del 
la  buona  uolonri,  perche  è piu  puro,  per  moto 
di gratia.S.' nondi naciiracheinchini  a ciò, Se 
piu  liberale, non  per  debito  di  merito  prece- 
dente. Et  perche  non  balla  che  G ami  col  cuore. 


fc  non  G Gl  proua  dell'amore  con  l’opere.fcnon 
femore , almeno  i luogo  i Se  tempo , foggi ugne, 

. fatebene , cioè  con  lo  effètto , d coloro  che  ui  hanno 
vdMto, in qnellecofccheGafpettano  alla  fallite 
loro , procurandola  con  modo  debito  & polsibi 
le,  perche  il  ben  fare,  ò far  beneficio  è effetruSt 
donodidilettione, Se  amore,  però  G come  Ga- 
mo  tenuti  ad  amare  i nemici  qiunco  è beni  del- 
la gratia  Se  della  gloria,coG  Gamo  obligari  à prò 
curar  lafahitebro  in  effètto.Il  nemico  adunque 
- quanro  alla  natura,  oer  laquale  egli  ne  è prolsi- 
mo, G dee  per  necelirti  del  precetto  amar  con  di 
■ iettion  generale,  perche  G è detto . Ama  il  praf- 
fimo  tuo , ma  con  diletcione  fpetiale , ma  che  al-  : 

cunfirauoua  ad  amare  il  nemico  fpetialmente  . ' ? 
.nonèdi  precetco,maècoradiperfècCiane.Per- 
cÌDche  il  precetto  non  G dee  applicare  ad  ogni 
colò. fpetialmente,  perche  non  è pofiibile.St 
’ però  non  G dee  applicar  rpetialmentc  al.'nemi- 
co,magenctalmentcin  quanto , che  è huomo 
prolsimo . Et  perche  egli  elleriori  benefici  fi  prò 
ponionano  alla  interior  diletcione,  i fegni  della 
gbneraldilcttionc,come  il  £>r  qualche  bene  à 
tutta  una  communiti , o forar  per  tutto  un  po- 
poloincommune,è  precetto  di  neccrsicà,St  da 
quefie  coG  fatte  cofe  che  fono  generali, non  G deb 
' bono  efcludere  i nemici , perche  fé  l’huoiho  ha- 
uefTcintentione  di efcludali, quella  non  làreb- 
be  piu  generai  diletcione , ma  piu  collo  G moflre 
tebbeodio.  Et  perche  nel  tempo  delfellrema  cuu  f 
Se  ultima  necefsicil'huomoc  obligato  ad  ogni 
huomo poGo in coG fatta neccfsiri, però  G dee 
in  cocalnecefsici  beneficare  anco  il  nemico,  ec- 
cetto però  fe  per  queGo  diuentaffe  peggiore , St 
impugnaffè  la  lède . Ma  de  benefici  clic  fono  fe- 
gm  di  fpecial diletcione  St  amore,  non  c tenuto 
al  nemico  fuor  che  in  caG>  di  necefsiti , ma  que- 
Gaccofa  di  perfettione . La  ddeccione  o l’amo  - 
te  adunque,  una  ne  c interiore,  St  l’altra  cGcrio- 
re.AU'incerior  diletcione, St  alla  perfettione  di 
IbfHciencia , ciafeuno  quantunque  imperfetto,  è 
obligato  ad  amar  <^ualunquenemico,ma  per  di- 
lectione  eGeriore,c>oèdi  far  beneficio , Se  di  per- 
fèttione  d'auantaggio  è folamenceobligato  a fit 
lo  il  pcrfctto.Percioche  l'imperfecco  è obligato  a 
rimettere  il  rancor  dell'odio, che  egli  porca  al  ne 
mico, StdeGderargli bene, chiedendogli  o non 
chiededo^li  perdono.  Et  fe  gli  harà  domandato 
pcrdono,e  tenuto  a parlaigli , St  dirgli , Dio  ti  fai 
ui,manoncobligatoafargli  beneficio  di  beni 
temporali.Ma  il  perfetto  cctiandio  obligato  ad 
aiutarlo  co  beni  temporali, St  dargli  le  cofe  nccef 
farie,  habbiao  non  gli  habbia  chieGo  perdono. 

Perche  fediuidiamo  St  fepariamo  il  nemico  no- 
Grò  dalla  nollra  conuerlàcione,gli  facciamo  bene 
ficio  inqueGo,fàcendolo  però  a quello  fine , che 
noi  gli  facciamo  riconofccrelo  enor  Tuo . Onde 
la gloCi dicc.Fate bene,  miniGrando^il cibo  alla 
mence,cioèf  ìnGruccioneo  la  correttìone del  cor 
po, perche  ogni  colà  nella  diiefa  per  fino  alla 
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fcommunìca,  hal’occhio  a quefto , che  gli  huo- 
miniiliucDtino  amici,  & (rateili . Et  petchc  ci 
i un  certo  benefìcio  che  appartiene  alla  falute, 
chepnò&rri  da  qualunque  huomo  per  poue- 
ro  che  egli  (ifia  quello  è l'orare  per  la  falute 
dell'anime,però  Cogmagne,  Seiieéte,  cioè  pre- 
gando altrui  i beni  della  ^ratia,& della  gloria, 
chi  ui  maledifce,  ridendoli  di  uoi  di  dietro, o 
apertamente  bellemmiandoui,  tir  onte , defìde- 
randoloro  i predetti  beni,&  pregando  Iddio, 
fer  quelli  che  ni  perfegmt.mo,&-  ni  talumiano,ic- 
cnfandoui , & imputandouidi falfidelitti . L’ef- 
fempio  di  ciò  diede  il  Signore sù  la  croce , 8c  Ste- 
lugùmu  hino lapidato, StDauid  maledetto  da  Samuel. 

Do“*l’**  da  notare,che  l’ingiuria  d di  tre  (òtti, 
jmifu.  ^ , che  è chiamata  odio  & rancore, 
di  bocca , ch’è  chiamata  detrattione  o maledit- 
tione,  & d'opera,  che  clefìoncSt  danno  di  ma- 
no. A quelle  tre  (orridi  male , il  Signore  pone 
airincontro  i rimedi . Centra  il  primo, amate  i 
HoBrì  nemici,  contta  il  Secondo , ienedite chi  ai 
miledìfce,& onte  per  chi  ni  perfegnita  & calunnit, 
contra  il  terzo  ,fnr  bene  a chi  ni  odia , onde  la  glo- 
fa  dice . Si  combatte  contra  alla  chiefa  a tre  mo 
di , con  l'odio , con  le  parole , & co  tormenti  del 
corpo,  & per  lo  contrario  la  chicià  ama, prega 
per  altri,  & fa  beneficio . Se  uogliamo  adunque 
e(Ter  perfetti,  debbiamo  dare  a chi  ne  h ingiuria 
il  beneficio  del  cuore, amandoli , il  beneficiò 
della  bocca , pregando  Dio  per  loro,  il  beneficio 
deH’opera,  facendo  loro  giouamento  co  fatti. 
Et  perche  diede  un  gran  precetto, lóggiugne  un 
premio  illnllrc,  &honorato.  Amate,  dine  egli, 
fate  bene,  & pregate  di  modo  peri  uollri  nemi- 
ci, acciochc fiate  figliuoli  del  padre  aoAro,  altifti- 
mo , ìlquale  è ne  cieli , figli  noli  dico , per  imitano 
ncdibonti,peradottionedi  gratia,  pereduca- 
tione  ,&  per  elTcr  chiamati  allaherediti , accio- 
che  fi  come  fiere  figliuoli  di  Dio  pa  natura,  8c 
creatione, cofi anco  fiate fuoi  figliuoli  per  gra- 
tia & imitatione  in  quel  ch'c  fuo  proprio,perche 
fuo proprio ò hauer  mifcricordia,A  far  benefi- 
cio. OndeBedadice.  Non  può  elTcr  mercede 
alcuna  maggiore  di  quella , che  i figlinoli  terre- 
' ni  de  gii  huomini , diuentino  figliuoli  dcH’altifi 
fimo  , che  d ne  cicli . Perche  noi  ritenuta  la 
podefii , diuentiamo  figliuoli  di  Dio  in  quanto 
che  adempiamo  quelle  cofe  che  da  lui  ne  fono 
comandate.  Et  Soggiugne,  ilqual  fa  nafeere  il 
fuo  fole  fopra  i buoni  ir  cattiui , ir  pioue  fofra  iffu- 
fH,&gli  mìaRi,& fopra i grati, & gli  ingrati, 
& non  pur  fa  bene  a gli  amici,  mai  nemici  an- 
cora . Perch’egli  coli  fa  bene  a nemici , cofi  nu- 
trifee  i nemici , come  gli  amici , 8t  con  io  fplen- 
dordelfuo  Sole  illumina  queftiSc  quelli  ,& fe- 
conda , & ingraffa  con  l'innondatione  delle  fue 
pioggie,&  non  toglie  i fuoi  benefici  communi  ne 
anco  a gli  huomini  cattiui, ìqualinondimcno, 
pcrquantoòin  loro, gli  fono  nemici, ma  perla 
Tua niifcricordia,  Slargo  de  benefìci  ad  ogniu- 


no  della  iiita  prefente , fenza  diflintione  alcuna.' 

Oue  Gìeronimo  dice.  Non  uoler  negare  que 
cheDiononniegainclTuno,  quantunque  Ila  fee 
lerato, & beflcmmiatore.  Diamo à tutti  fenza 
fiir  diflintione,  non  cercando  i chi  diamo, ma 
perche  diamo.  Perche,  come  s’è  detto  di  fa-  >im. 
ra,  pregar  Dio  generalmente  per  i nemici, & 
encdirgli  perquanro  efsi  fi  contengono  nella 
generalità  del  popolo , é di  precetto , fi  come  à 
che  fiamo  amaci  per  generai  dilettione,  ma  fàt 
quello  in  fpctialiià  non  c di  precetto , ma  i cofa 
di  molta  perfettione . Et  fi  dee  fapereche  Chri- 
foflomo  mette  none  gradi  fecondo  che  l'hiiomo 
fi  uà  piu  accodando  alla  perfettione  di  queflo 
comandamcco.Et  però  dicc.Haucte  ueduto  pir 
quanti  gradi  a.fi;cndealla  perfettione,  in  chenio 
do  ne  ha  pollo  fulcolmo  della  ucricà,&  à poco  a 
poco  ne  conduce  nel  delo.  Il  primo  grado  à, il 
non  effer  mai  primo  ad  offendere  altri . 11  fecon-  f 
do.il  non  trapalfar  di  piu  di  quello  che  ha  folle-  umi. 
nuto  dall'ofienditore.  Il  terzo , che l’oflefo  non 
faccia  quello , che  egli  ha  patito , ma  s’acquie- 
ti.llquarto.chefiofferifca &dia  fé  medefimo  à 
fbffcrirl’ingiurie.  II  quinto,  che  s’apparecchi  à 
molto  ma^ior  colà  di  quella  che  uuole  colui 
che  fecc.ll  fèdo , che  non  porti  odio  à colui  che 
l'olfefc.Il  feteimo , che  ami  l’offcnditore . L’otta- 
uo , che  gli  Ciccia  benefìcio  uolontierì . II  nono, 
che  preghi  Dio  perl’aiiuerfariofuo.  Hai  ueduto 
l'altezza  della  fìlofofia,8t  però  à di  già  degna  di  il 
lullre premio,  poi  che cloggettaà cofi  granpre- 
cetto.  Perche  gli  propone  tal  premio  , quale  ,/ 
non  fu  mai  a nuìraltto  deprimi  propollo  ,cioi,  dimgitr  f 
chediuerranno  figliuoli  di  Dio , perqiiel  tanto  ^ 
nondimeno  chefia  pofsibile  à gli  huomini  di 
&rfì  figliuoli  di  Dio.  Sidee  adunque  fàrbenea 
tutti, perche  come  dice  Sencca,nefTuno  giouan- 
doadaltri,nuoceafc(leiro.Et perche  la  perfet- 
tione  delladilettione  non  può  palTar  piu  oltre 
chela dilettionedenemici,però  poi  che  ha  co- 
mandato che  s’amino  i nemici,  confeguente- 
mente  foggiugne . Siate  adunque  perfetti  uoi,  fi  ca- 
rnei perfetto  il  padre  celefie  ,\ic\ua\e  è legge  d’a- 
mor  conferuando  , accioche  cerchiate  di  gio- 
uare  anco  à nemici , ilche  chiara  cofa  è , che  Dio 
fiianco  cfro,iIqualebenefìcaancoimali  huomi- 
ni , in  tanto  che  perla  roalitia  loro,  non  abban- 
dona di  beneficiarli  in  quelle  colè  che  s'appar- 
tengono loro,fate  coli  anco  uoi  de  uoflri  nemici. 
Perche,fecondoChrifollomo,  ficome  i figliuoli 
carnali  Ibmigliano  il  padre  in  qualche  fegno  del 
corpo , Cofi  i figliuoli  fpirituali  lomigliano  Dio 
nella  fantità , & ninna  cofa  non  ne  fa  fomigliar 
tanto  a Dio,  quanto,  che  il  po'donare  a chi 
opera  ingiuflamente,  St  pregar  Dio  per  loro.  Et 
vgomeuta,con  l’efTempio  de  publicam'  & de  gli 
infedcli,iq  Itali  amano  & fanno  bene  a gli  amici 
loro.  Se  adunque  uogliamo  haucr  mercede  di 
beatitudine  piu  diIoro,dcbbiamoanco  faremol 
Co  piu  di  loro  per  amor  di  Dio,  diftcndcndoci  an 
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coneiramarRno  i nemici  noftri,  perche  s'amate 
foUmente  coloro , che  ui  amano , che  mercede  borei  e ? 
cioè  per  queiU  cagione  da  Dio  nell 'eterna  uica, 

SuafidiceiTc,  ncfl’una  mercede,  perche  di  que- 
ilìpuòdire.Hiuecc  riceuuto  la  tioOra  merce- 
deXonciofìa che  cotal  dilectione  è naturale,  & 
nó  procede  da  cariti,  laqual  il  emende  ad  ognìu- 
no,&  però  non  è meritoria  ; attero  che  l'amar  chi 
ama  è di  natura,  ma  amar  chi  non  ama.cdi  gra- 
tia.Il  non  amar  chi  ama  è grandifsima  peruerfì- 
ti,il  non  amar  chi  non  ama,èimpCTfcttione  hu- 
fefalsuerete  i uofiri  fratelli  folameme  che 
sàfono  rei^iJuitiprrp4re«tji/(),cioèdcfìdcrercte  lo 
ro  la  lalute,&  moftrerete  loto  affetto  di  dilcttio- 
ne  & di  carità , che  pin , cioè  quanto  alla  perfec- 
tione  hucce  noi,  ep- f e farete  bene  folasnemte  a colo 
ro  che  fanno  bene  a Moi,ilche  è debito  di  natura  per 
lo  riceuuto  beneficio  , eie graria  preffo  a Diti  esul- 
ti diceffe,  neffuna  gratia,  perche  i pnblicani,  &■ 
gli  Ethnici , cioè  i peccaturi,&  Gentili,o  Pagani , 
/ìauMifMe/io.Publicanichctircuotono  le  publi- 
che  gabelle,  cofi  detti  da  Publio  Re  de  Roma- 
SAoià  ,ni . Ethinici , cofi  detti  da  Ethnos , uoce  greca, 
mmiiétt-  (he  uuol  dir  genere , i quali  Ethinici  fono  tali , 
quali  furono  generati , cioè  fiotto  il  peccato , £t 
fe  preHerete  a quelli , da  quali  fperate  di  riceuere , 
obejratiaharcteuoii  cioè  prefloi Dio? quali  di- 
ceflc,neffuna,perche  come  dice  la  glolà.Voi  da- 
te non  per  amor  di  Dio,ma  per  quello  lòlo,  per- 
che uoi  Iperatedi  haucrne  utile.Onde  lì  può  dir 
di  quelli  tali,  riceKtrono  la  mercede  loro , perche 
preflano  fiotto  fipcranaa  di  rimunerationc  huma 
ita . Terche  anco  i peccatori , che  non  hanno  la  gra 
ria  di  Dio , preSìano  a pcccatori,cioé  danno  in  pre 
Ilo , per  riceuere  quel  ch'eff  danno,  fenza  altra  ufu- 
ra , dal  che  li  comprende,  che  coloro  che  prella- 
no  perriceucr  con  ufiura.  Cono  piu  che  pecc^to- 
rt*  f"-  ri.Q^aii  diceffe  fieconduBeda.  Se  quelli  tali  fian 
fufrhm 

nod’cfferfralorobenetìci,guidandogli  la  natu- 
ra, quanto  piu  bifiognaà  uoi,  che  liete  polli  in 
Mn.  piu  altogrado  di  profeisione, chela curadella 
uircù  Ila  pÌDCopiou,abbracciandouoi  nel  fieno 
dcl'^acariti  uollra  quelli  che  non  ui  amano?  Et 
Chrilòllomodice.Percheadunqucnoiliamo  de 
gni  di  fiupplitio  ,i  quali  effendone  comandato 
che  informiamo  la  uitanoflra  i limilitudine  di 
quella  di  Dio,forficchenon  faremo  trouati  ugua- 
li a Centili.Et  di  nuouo  dicc.Ma  fie  noi  in  quelle 
colènon  diuentiamo  migliori  de  Publicani,nè 
de  Gentili , non  è degno  che  d’altrui  li  pianga, 8t 
,liUerimi  per  noi?  Arni  noi  lìamo  in  tanto  lonta- 
ni ^ll’amarei  nemici , che  noi  non  rendiamo  il 
contracambio  della  carità  ne  anco  a eli  amici, 
ma  per  contrario  habbiamoanco  in  odio  chi  ne 
,«ma,nel  che  non  falò  liamo  differenti  da  publi- 
cani,& da  Gentili,  ma  riamo  anco  loro  molto 
. inferiori.  Et  Giefiu  Chrillo  non  [blamente  uuole 
chenoi  perdoniamo  a delinquenti , ma  che  gii 
amiamo  ,&  preghiamo  Dio  per  loro,  perche  le 
tu  non  offenoi  colui  che  ti  ha  offefio,  nondimeno 


tu  non  lo  guardi  uo'ontieri,  St  lenza  alcun  dub- 
bio ci  rimane  la  ferita  nel  petto,  & il  dolor  crefice 
nel  cuore . Forfè,  che  cu  uuoi . che  Dio  ti  Ila  coli 
propitio , chenon  ci  offenda,  & che  nondimeno 
non  ti  habbia  l'occhio addofro,8t  li  ricordi  de 
tuoi  peccati, & non  uoglia  uederti?  Adunque 
qual  tu  uuoi.chcDio  Ila  uerfio  di  ce.quando  chie 
di  perdono  de  peccati,  cale  debbi  effertu  con  co 
loro  che  ti  nocquerò.  Coli  diffe  Chrifioftomo.  Et 
auertifici,  che  quando  quelle  cofie  fi  fanno  perna 
curale  alfettione,  laqual  può  procedere  da  ca- 
eioneò  utile,odilccccuolc,&percagionehone- 
fla,lk  per  habic»  della  morale  ami  citia,  non  fo- 
no meritorie  dclli  ulta  eterna.  Ma  quandoque- 
fle  cole  procedono  per  habiro  di  caric^allora  lo 
no  meritorie, & principio  di  meritar  preffoà 
Dio,la  qual  loia  dinidei  figliuoli  del  Regno,  da 
quelli  della  perdicinne.  Pcrcioche  l’amare  per 
l'amor  reciproco  deli’cfl'cr  amaco,è  debito  di  na- 
tura. Amar  per  beneficio  riceuuto  o fiperaco.è 
cola  mercenaria.  A mar  per  la  dilectatione  Icam- 
bieuole.&  famigliarità,  è colà  mala.  Amar  per 
confencimento  di  peccato  è cola  maligna.  Amar 
pcropcrabuona.è  cola  grata  .Perche  chi  ama  il 
profisimo.perchc  c buuno,ò  perche  diuenca  buo 
no,o  perche  è membro  del  medefimo  corpo,  & 
perche  lìamo  figliuoli  d’un  medefimo  padre,ue- 
ramente  ama,&  è il  nero  amore,conciofia  che  co 
tale  amore  è fipiritualc,&  però  non  manca  mai.  , 
Ma  l'amor  carnale  rollo  sdrucciola  uia,fi  come  jjimV- 
fa  anco  la  carne,  perche  li  amano  Icambieuol-  m*rt  frA 
mente  con  l’amor  del  publicano&  ddl’ethnìco,  *>«•"» 
ne  quali  c natura  lènza  gratia,&  (blamente  ama- 
no  chi  ama  loro.&come  (anno  di  non  effere  ama 
ti.ancocfisi  non  amano  gli  altri . Noi  adunque 
debbiamo  amar  tutti  .cercar  U fialute  di  tutti,  far 
beneà  tutti, & mollrare  affetto  di  carità  ad  ogni 
uno,  non  cercando  a chi  facciamo,  ma  perche 
ciò  facciamo.Pcrchc  à quello  modo  s'augumen- 
ta  l’amore,  & crefice  la  concordia.  Quelle  colè 
adunque  fi  debbono  fare,  non  confiperanzadi  ri- 
muneracionehumana,madiuina.  Perche, li co- 
meDio è principio  d'ogni  bene, cofi  uuole  anco 
effere  il  fine . /«  fono  , difs’egli , alfa , (p-  o»»(j/i,prin 
cipio,8<  fine.  Onde  chi  ama  l’amico  per  qualun- 
que fiuo  com  modo, non  ama  ramico,ma  ilcom- 
modo.Et  però  Dio,  del  qualeniuna  altra  cola  è 
maggioreo  migliore, amili pcrqualuiiquecofia 
li  uoglia,  s’ama  perfettamente  per  amor  di  le  flefi 
Ib.Maficlì  amapcrquellecofe  ch’egli  dà  altrui, 
per  certo  chenon  li  amagratis , pcTche  la  colà, 
perlaquale  egli  è amato.s’antepone  à lui,  ilchc  è 
cola  fcelerata  a dire.Et  di  nuouo  dice.  Amili  Dio 
gratis.acciocheilprezzo dell'opera,  con  la  qual 
glifi  ficrue,fial'clTer  con  lui.  Noi  non  debbiamo 
cercar  nulla  per  amor  di  Giesù  fe  non  la  fua  dol- 
cilsima  prcfientia-Coli  dice  Agollino.  Onde  Ber- 
nardo dice.Non  s’ama  Dio  fenza  premio,  ancora 
che  fi  debba  amare  lenza  penliero  di  premio . Il 
ucro  amatore  non  .cerca  premio, ma  fie  lo  me- 
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rita.  CoR  dice  Bernardo  . Amiamo  adunque 
i noftri  anuerfarii , & facciamo  loro  benefici]  per 
tirci  perfetti, per  quanto  potiamo , nella  per- 
■fettione dcUagratia,ficomeilpadrc nollro  co 
Icfte  é peiètto  in  perfettionedi  natura . Perche 
il  Signor  perfètto  uuole, che  i Tuoi  fedeli  fiano 
buoni,  & perfetti.  Siamo  in  quello  mero  per- 
fetti , almeno  con  perfettione  di  fufiìcientia, 
la  quale  è nella  cariti  di  Dio,&  del  profsimo  , 
& habbiamo  l'occhio  al  colmo  della  perfettio- 
ne  d'auantaggio,  ch'è  lo  amare  i nemici , & pre- 
garperloro,comefece  Chrifto.  Onde  Chrifo- 
ilomodice.  Non  tanto  fiamo  offèllda  gli  ini- 
qui quando  ci  nocciono  , quanto  fiamo  offèlì 
quando  perla  malitia  loro  la  coflanza  delia  bon- 
tà uinta, fi  parte  dal  Tuo  propofito.  Non  odia- 
rcadunquccbitifiimalc,  Stnon  maledir  chi  ci 
molella, mapiii tofloamalo.come  quello  che 
è cagione  con  l’olfeiidctti , di  condurci  ad  a'tifi- 
lìmo  honorc , efcrcicando  cu  tanti  beni . Al- 
tramente, barai  foUenuro  la  fatica , k farai  pri- 
uato  del  frutto,  & patirai  danno, & perderai 
la  mercede.  Ilchc  ccrro  c grandifsima  pazzia, 
poi  che  chi  hafollcniito  il  piu , non  può  lòflèri- 
re  il  meno.  Et  in  che  modo  ( dirai)  farà  mai  poli 
libile  a far  quello  f Tu  hai  ueduto  Dio  fatto 
huomo,&  clTcruenuco  a quello  per  faluce  tua, 
& hauer  patito  canto  per  amor  tuo  ,&  ancora 
cerchi, & dubitiin  che  modo  fìapnfsibile  il  per- 
donar l'ingiuric  a tuoi  conicrui  l Ma  tu  fei  mól- 
to offelo . Ma  hai  tu  mai  patito  cofa , quale  pa- 
ti il  tuo,  anzi  il  Signor  di  ogni  uno?  Ma  le  tu 
fei  pur  troppo  ofrcfo,fa  all’olfendicore  benefi- 
cio , per  quello , accioche  cu  faccia  a ce  llcffo 
una  corona  piu  illullre,&  aflblua  il  fratello  dal 
pericolo d’un  grauilsimo  languore.  Coli  dilTe 
Chrifollomo . 

O R A T 1 O N E. 

Signor  desi  Chrifl» , manfHetiffime , cSr  maefho 
di  tuttala  hwniità,&  patientia,éà  à me  ultimo, 
ér  femptice  de  ferui , che  mettendomi  per  humile , (jr 
inferiore  d gii  altri,  io  deftderi  iteffere  fprc^jato , 
& conculcato  da  tutti,  ^ fornendo  con  patientia 
t inguaia  nel  corpo,  & nelle  cofe,io  bahbia  tanma 
preparata  i foBener  molto  piu,  ^ fouenga  ,gfuRa 
mia  peffa , nelle  cofe  temporali , 0- Jj/irituali , à ado- 
ro , che  mi  chiederanno . Concedimi  anco , che  io  al- 
f incentro  poJlfa  amare , non  filo  gli  amici, ma  ancoi 
nemici , col  cuore , con  la  bocca . & con  [opera , dr 
far  loro  bene,^  benedirà , ^ pregar  per  loro , accio- 
che io  meriti  per  tua  gratta  d'edere  annouerato  fra 
tuoi  figliuoli  ir  eletti.  .Amen. 

CHE  non  si  dee  CER,C./tR  L Jl 
lode  humana  nelle  buone  opere.  Cap.  XXXyi. 


i^,OPO  quelle  parole  dì  gran  perfettio- 
' ^ ne , il  Signore  infegna , che  non  fi  glo- 
rino uaiumcncedcìl’opere  buone,per- 
che  è grandemente  d ilficìle , chein  efle 
- li  fugga  totalmente  l4  uanagloria.  Onde  dice. 


.Auertite,  cioè  diligentemente  confiderate,&  lì*.  Matihjt. 
teattenti  &•  cauti , cioè  contea  rinlidìc  dellafir- 
pcrbìa.pctche ella  fianco infidie alle  bnoneope 
re, accioche  fi  perdino,  che  la  uojiragmsiitia , cioè 
l'opere  della  ginllicia , cioè  le  buone  opere  di 
qualunque  forte  fi  fiano,  perche  fi  conteugonó  • - 
mtte  rottola  gìcllitìa  generalmente  detta,  no«  ' ' 
la  facciate  alla  prefitt^a  de  gCi  huomini , cioè  co'rt 
quel  fine  dì  ejfirueduei  da  loro,  cioè,  perla  laude 
humana ,& porlo  fauordcl  mondo,  St  non  pee 
gloria  di  Dìo,  nèperedificatione  del  prol«tmo>, 
airramcnce  non  harete  mercede  prelTo  à Dio, pei 
amordel  quale  noi  ciò  non  facelle.Perche  colui 
dee  dar  la  n;erccde,  per  cui  li  muoucroperarict, 
o per  comandamento,  oper  amore.  Se  adun- 
que non  fi  ha  Dio  come  principalc,haranno  non 
mercede dcH'opcra,  ma  fupplicìo prelTo  a Dio 
deirìnganno loro,  attento  che uoifèro  in  quello 
mondo  riceucr  mercede  d’unalìeue  aura  di  fii- 
uore  dalle  bocche  degli  huomini , A-  per  certo  la 
riceucrono  da  Coloro,  da  quali  la  dcfidcrarono. 

Et  perche  rimcntionc  loto  fi  riuoltò  lolanicnte  à ‘ 
glìhuomini,nondebbonogiullamence  afpettar 
n ulla  da  Dio, perche  non  la  uircò,ma  la  cagione 
della  uirtò.ha  mercede  prelTo  à Dìo.Quello'adon 
que  è deputato  loro  per  niercedc,perlo  cui  amo 
reeftiopcrarouo,cioè  lalode  humana, la  qua-  ^ 
le  efsi  cercarono.  Et  non  folamentenon  hanno 
la  uera  mercede  per  laloropraua  intcncìonc,ma  mZaZ 
anco  per  la  uanaglorìa,la  qualeo  uada  ìnanzi  al-  f kxa*. 
ropera,òfegua  dopo, è Tempre  peccato  morta- 
le,&  meritano  pena  eterna,  oltra  che  fi  feema  la 
bontà  della  confcìcntia  per  la  mercede  delta  fàw 
ma . Onde  Boccio  dice.II  fecreto  della  bontà  del 
UconTcìencìafifccmaiOgni  uolta  ch'alcuno  mo- 
llrando  il  frutto,  riceue  il  prezzo  della  fama.  Et 
perd,comcil  medefimo  Boetio  dice,il  làuio  mi- 
fura  il  fuo  bene, non  con  l’aura  popolare,  ma  con 
la  ucrità  della  conTcientia . Et  confiderà,  che  co- 
me  dice  Chrifollomo  , non  foto  comanda  che 
non  li  mollri,ma  che  fi  lludi  d'afeondere,  perche 
non  è tutto  uno  il  non  lludiar  d’apparerc,8tlo 
fiudiar  di  lufcondue.Nou  peto  lì  uicta  perque 

ftochc 


Glefu  Chrlflo. 


ftoehenM  lìftcciano  le  buone  opere  alla  pre- 
fenza  de  gli  huemini , i gloria  di  Dio , & i edifi.- 
catione  del  proslimo , perche  quefto  è buono,  & 
meritorio  apprcflb Dio.  Ma  come  dice  Grego- 
rio.  E*  molto  de  perfetti , cofi  moftrara  l'opera, 
cercar  la  gloria  deli'autore,accioche  non  fappia, 
della  data  lode  rallegrarli  perpriuara  cTultatio- 
ne . Perche  di  infermi,  che  penettamente  fprez- 
sudo  non  mno  vinti , i neceflario , che  afcondi- 
noquello,che  cali  {annodi bene.  Hauendo  poi 
gencralmentenominata la giullitia, hora confe. 
Ummm-  gucntemente  U uidìchiarudo  per  le  Aie  patri, 
&fpetialmente  vieta,  che  lì  cerchi  la  vanagloria 
aelu  limofìna , nell’oratione , & nel  digiuno, per- 
che U vanagloria  fuole  accompagnar  per  l’ordi- 
narioqnefte  trccoTe.  Quelle  lòoo  tre  opere  di 
fatia&ctionc,  ciotta  limoTinacontra  il  peccato 
nel  proalimoj'otatione  contra  il  peccato  in  Dio, 
il  digiuno  contea  il  peccato  in  le  medcAmo. 
Quelle  ne  cofe  oagliono  anco  contra  le  radici, 
de  peccaci,  cioè  contra  tremali,  che  fono  nel 
mondo.  Perche  laUmollna  c giuAitia,  contea 
la  concupifeentia  de  gli  occhi . L’oratione,con- 
tralaAiperbiadella  Ulta.  Il  digiuno,  contrala 
ConcopiTcentia della  carne.  Adunque,  rume/S- 
rei  UmofiMa , corporale,  ouero  rpirictiale,)»»  yele- 
re,the  ri  yaia  inauri  U trombi  foaando^  fi  come  fit». 
no  tlihtppocriti,  cioè,  nonla&teinpublico.Sf  che 
fi  lappia,  per  gloriarti  nella  tua  lode,  come  fa 
colui , che  dà  legno  feoperto , quando  Tuona  la 
•'  tromba.  La  limolina,  che  li  uede  non  èingrata 
à Dio,  ma  quella  à ingrata,che  A & perche  A ueg 
ga.  Et  perche  quefti  tali  attendono  principal- 
mente all’honoc  uano,  & truAtorìo,  pereto 
l’honor  vero,  & eterno . Onde  feguita,  m ueriti  ri 
Jico,che  hanno  ncenuto  la  toro  mercede , cioè  la  glo- 
riahumana,  laquateeiA  ccrcauanoperildono 
della  limoAna , ma  a'afpetta  la  pena  per  la  mala 
inccntione . CoA  fumo  gli  hippocrìti , ma  facen- 
do tn  limofma , il  che  c opera  del  genere  de  beni , 
non  fappia  la  tna  finiftra,  8rperuerlaincentione, 
eneUoche  fùcciaUdejlra , tualànta inccntione. 
Dtfhan  Ì*^“**^”  ^ l'appetito,  & la  dilettatione  della 
laudehumana,  ode  commodi  terreni,  & lade- 
MtM,c  llracrincentione  d'adempire  i precetti  diuini, 
mt  t'm-  onero l’amor di  Dio,  & del  celeAe  premio.  Il 
••ndn-  fentimento  adunque  è qucAo.  NonuiAmefeo- 
li  inccntione  d’alcunapraiiità,  mentre  che  tu  ci 
ingegni  di  adempire  i precetti  di  Dio.  Et  efpo- 
ne  quello , che  dilTe , non  fappia , perche  quet- 
lonon  fi  fa,  che  AànafcoAo,  & però  dice,  ac- 
tioche  la  tua  limofina  fia  in  afeoflo , & Aa  fecon- 
do la  ragione  d^'intencione  , fe  non  lècondo 
la  ragione  dell'operacione.  Sia  in  naIcoAo,  & 
nel  lecreto  della  mente,  cioè  nella  tua  buona 
conA;ientia , la  qualnon  A può  vedere  da  gli  oc- 
chi humani . Ti  baAa  lòlamente  a meritare  il 
premio  colui  folo  , che  uede  l'altrui  confeien- 
tie.  Ecqoelloè  qudlo,  che  fi  foggiugne,  e^U 
padre  riM,  cioè  Dio,  che  è padre  di  tutti  per  cru- 


tione,  & de  giufli  per  gratia  d’adoctione , che 
rede  eie  che  e di  najfcoRo,  perche  egli  folo  uede 
l'intentione  de  cuori , tirenderd,  perche  darà  a 
buoni , fecondo  l'intentione  del  cuore , nafeoAa, 

& occulta  à gli  huomini , Se  le  non  in  queAo 
mondo,  cuttauia  nel  futuro.  Non  per  qucAo 
adunque  fi  dee  temere  , che  gli  huomini  Ikp» 
piano  queAe  cofe,  ma  fe  fanno  con  animo,  che 
Aafpettiin  loro  frutto  di  piacere  àgli  huomini, 
fi  che  ui  fi  mcAoli  lode  humana . Percioche  in 
ogni  opera  noAra,  lafiniAra  non  làquel cheli 
faccia  la  deAra , fe  lo  facciamo  per  amor  di  Dio, 

Se  della  giuAitia,  Se  non  per  amor  di  laude  hu- 
mana. Et  però  faccia  alcuno  limolina  , ò al- 
traoperabuona,  ò nelle  linagpghe,  ò ne  bor- 
ghi, o nelle  piazze,  lo  fa  dinareoAo,  chiunque  cttrarji 
ciò  frcendei,  defidera  d’elTere  ueduto,  non  da 
gli  huomini , ma  da  Dio.  Et  per  lo  contrario,  tiaUa  fà 
chi  fa  ciò  di  nafeoAo,  defiderando  d'dTcre  ue- 
duto.  Se  cerca  gloria.  Se  laude  da  quefio, nonio 
f»  dinafeoAo, perche  non  vuole,cheAiadi  nafeo 
Aoquello,  che  egli  fa.  Se  canto  gli  naie  quan- 
to, che  fe  lo  fàcelTe  in  publico  . Onde  Chri- 
IbAomodice.  Può  alcuno  far  limofina  alla  pre- 
finza  de  gli  huomini , ma  però  lo  può  &re  non 
per  moArarla  à gli  occhi  loro.  Se  può  alcuno 
farla  , non  alla  prelcnza  de  gli  huomini  , ma 
con  animo  , che  egli  delideri  d'elTcre  ueduto 
fitrla.  Però  corona  , o punifcenonilfiitto,  ma 
la  uolontà  , Se  delibera  danno  ò mercede,  non 
al  fine  dell'opera , ma  alla  uolontà  deU'operan- 
te.  Non  è adunque  atto  di  uirtùil  lòlamente 
dar  la  limolina , ma  il  modo,  col  quale  ella  lì  dà. 

Coli  diceChrifoAomo . Similmente  ncU'oracìo- 
ne  ci  infegna  a fuggir  la  uanagloria , cioè , che  tu 
non  faccia  orationc  in  publico  per  elTere  ue- 
duco  da  gli  huomini  , fi  come  fanno  gli  hip- 
pocriti , i quali,  come  dice  ChrifoAomo,  non 
{unno  intentione  di  elTcre  elauditi,  ma  di  eli. 
fere  ueduti . Et  perche  hà  intentione  peruer- 
fa  , però  foggiugne  il  danno  , che  ne  fegui- 
ta  , perche  riceuerono  la  mercede  loro  , cioè  lo. 
de  tranfitoria  , Se  finalmente  haranno  la  pe- 
na eterna  . Hai  argomento  da  queAo , che  ef- 
fendo  la  uanagloria  peccato  mortale , ogni 
opera  fatta  per  uanagloria  , fi  dee  reputare 
mortale , perche  gli  fi  di  la  pena  eterna  . 

Coli  lanno  gli  hippocriti , ma  tn  efuando  ore- 
rai , entra  nella  tua  camera  , cioè  in  luogo  fe- 
creto  , e!r  chmfo  tnfeio  , accioche  non  uenga 
dentro  la  moltitudine , impedendo  la  eleua- 
tione  della  mente.  Se  Aogliendoti  dal  tuo  pro- 
pofito , prega  il  padre  tuo  celcAe , di  nafeofìo , 

Sr  è il  fentimento  lècondo  Kemigio.Ti  balli,  che 
colui  lòlo  conofea  la  tua  oratione,  il  quale  cono- 
fee  i fecreti  di  tutti  i cuori,  perche  egli,  che  è 
guidatore,  farà  l'efauditore,  & il  padre  tNO,al 
cui  honore  tu  debbi  attendere,  che  rede  innafeo- 
fio,  ti  renderi  il  frutto  dell'oratione  alla  feoper- 
ta , fecondo  ChrifoAomo.  Chi  ora  cofi  fecrcta- 

O mente. 


•T 


tiitmt , che  (s  uédère^li  hurtmmf  ditegli  ora  in 
fecreto , noli  hafocchio  i Dio , ma  i gli  huomi* 
fii . Et  peré  quanto  al  fuo  propofifo  ofa  nella  fi- 
nagoca,  fc^aqiieRo  modo  doppiamente  loda- 
to, fi'petchedra,  8f  fi  perche  ora  aftòftmente. 
Mala  mentedi colui,  cheorandoha  folamentd 
l'occhio  i Dio , quantunque  ori  nella  fmagogla,- 
nondimeno  ora prelTo  di  (è  infecrrto.  Chiorsf 
adunquc.non  fàccia  nulla  di  noouo  ,o  cfdaman 
do,o  picchiandoli  il  petto,  o allargandole  brac- 
cia, ondegh'huomini  lo  habbianod  guardare. 
Cofi  dille  Chrifollomo.Oue  fi  deelipere,chel’(y- 
ratione  idi duelbrti.Vna publica.la  qual  fi  là  da 
miniftri  della  Chiefa , & quefta  non  fi  dee  fareiri 

t „•  ^ occulto,nlapiu  torto  in  publico,  & nella  Chiefa 

alla  prefentia  del  popolo , pcrchefi  olfcrifce per 
tutta  la  comoniti,&  il  popolo  fi  dee  conformare 
in  quello  aminillridella  Chiefa,  pregando  ellb 
Dio , fecondo  il  conueneuole  modò.&'pojfibile; 
Vn’altra  priuata  8t  quella  talefidcepiu  torto  fo- 
ie in  fecreto  per  due  caufe,una  perche  l'oratione' 
ielenationedi  menteiDio,&  la  mente  piu  torto 
8f  meglio  fi  Inalza  i Dio , quando  l'huomo  è in 
luogo  fecreto , Bifeparato  dal  tumulto . L’altra 
per  fuggir  la  vanagloria , la  qual  fàcilmente  na- 
fee  dal  piiblico.  Di  adunque  Chrillo  vn  fàlu- 
tifero  conliglio  i chi  vuole  orare,  cioè,  che  entri- 
no nella  camera , cioè  nel  fecreto  del  cutwe , Se 
chiudano  l'ufcio, cioè  il  fenfo  carnale,  perii  qua-* 
lele  cofe  erteriori  entrano  dentro  federatamen- 
te,#: le  torbe  defontafmifonno  rtrepiro  attorno 
l’orante,  accioche  cofi  con  Tufeio  chiufò  della 
mente,  8:  raccolte  in  fe  le  forze  dell’anima,la ora 
rione  fpirituale  fi  faccia nclfintimo  del  cuore,8è 
indi  fi  indrizzi  i Dio  con  feruenza,  douc  s'adora 
il  padre naicofto,  perche l’afforto,  S:  lacamcret- 
ta,c  fintentione  fecrcta  del  cuore  .Perche  quan^ 
to  l’huomo  fprezza  quello,  che  è fuori  di  fe,  tan- 
to fi  puòraccorrein  fe  rtcllò,  St  quanto  fi  racco- 
glie in  fe  medefimo , tanto  pud  formontar  fopra 
di  fe  con  l’oratione , & con  la  contemplatione  di 
Dio.  Dopo  quello, intorno aU’oratione,efclu- 
del’errore  deÒentili,  dicendo,  ma  orando  non  vo- 
glia te  parlar  molto , come  fanno  gti  tthmcì,  che  pen- 
fanojche  per  il  molto  par/are,  & pcrl’alto , 8:  dol- 
ce pithte  ,d’iffere  efauditi , 8:  cheposfinoi  quel 
modo  piegar  Dio  con  le  parole,  fi  come  l’ora- 
tore piega  il  giudice  , pcnhefailvòSlro  padrcce'- 
lefte  , ijnel  che  ni  bifogna  mnan-fi , che  gli  chiediate  ; 
perche  afcolta  la  preparatione  de  cuori  d'ogni- 
uno . Aggiugne  quello , per  efcludere  l’intelli- 
genza folla  de  Gentili , fecondo  la  quale  fi  noti- 
fica i Dio  alcuna  cofa  di  nuouo,  perche  egli  fa 
tutte  le  cofe  ab  eterno . Non  uieta  il  Signore  nel- 
l’orationele  molte  parole  femplicemente,  8:  af 
folutamente.perche  anco  egli  orò  tutta  una  not- 
te, 8:  venuto  in  angonia,  oraua  piulungamen- 
te,ma  nieta.che  non  vfiamo  l»  molte  parole  ncl- 
l’oratione , con  quel  fine,  8:  con  quella  intentio- 
ne  che  vfauano  i Gentili  idolatri , iquali  per  tre 


cagioni  ufaiuno  tnmdoneaecale  fàttTCctn'mof 
te  parole.  La  prima,perche  orauanoi  i demoni, 

& non  fopcuano , che  chieder  loro , le  non  erano 
ammaeflrari  con  parole,  6c  con  fcgqo  efteriore,.  mdiQi- 
perche  i demoni  non  polfono  penetrare  ne  fecre 
ti  del  cuore  homano.  La  feconda  penfonano,  che 
fi  doiidfcro  perfuadcre  i dcinonralfagififa  de  gib 
huominicowmolre  parole , Se  cofi  pronocarlìad: 
hauercompasfione  di  loro.  Latcrza,p«rche  pciw 
fonano  che  i dcmorn,aqoali  esfioratiano,fiiirero 
qualche uoluabfenti,8ilontamA^C'Pcrcoea: 
b orationi  fi  pocefTero  richiamare.  Cìacrtecoftib)  ■ è,' 

no  tutte  cattine,  ftpcrÒfideonorimoucredaU  a 
rorariooedifcdclì.SimilmehteTrelbnolecagioi  -1‘ 
nliperlequalinorvfiamola  qrkrtoni:  oocale'.J.» 
pfima.acctddre  fcruiambDi<>co)>l^tiócca,fi  ctv  ' 
mlf  col  cuore, 8c  cqnIVipera.  ia  focoOda  v perche  ' ' 
eWicordiaiCTd  di  qncllo,che'dctshnfinoa)iiedefe,i 
8:  acciochel’crationedocalerié  delli'dalla  noffra: 


òigyiri a . pcirchè  fe  rhuomo  btaflcftmpfe  tacejW 
doffàcilrnentes’addormentcrehbe.dimcntieani' 
dofi'di  quelto,che  egli  dou  effe  chiederi.La  terza, 
acciocheil prosfimn  s'inrtruitca  per  laoratione 
uocate,8i  fi  inulti  a Ibmigliintc  opera.  Et  Dio: 
vuole, che  noi  oriamo.accioché lioti  teniamo  i wf 
le  quel  che  egli  ne  dà,  ma  cheVadoriamo,  molto' 
piirloddideriamo.Si  cofi  piirtargainenremeri^' 
tiànio.Etorandonon  fauelliamoachinon  fa,pcr 
chelècondoGìcmnimo,  noi  fiamonon  narrato^ 
ri.ma  ptegatori.pcTChe  altra  colà  è narrare  à chi 
noA'fa.S:  altra  il  chiedereà  chi  fa.  OndéChrlforto  r»  i>W« 
modice,thcbifogna orare,  non  perinfegnardà 
DiOinia  per  plc^tlo , accioche  per  lo  fptffb  ad-. 
domandare,  tu  ti  gli  foccia  piu  fomigliare.accio  mdiìfU- 
cheorando  tu  tihumilij,&cheti  ricordi  detuoi.  r«v. 
pelccati.Er  fi  dee  notare  che  fipoflbno  moltipli. 
car  le  parole  fit  orando,  accioche  per  la  fignifi- 
cacione  delle  diuote  parole  , l’anima  s’innalzi- 
meglio  i Dio  '.  8:  non  fblo  con  la  mente,  ma  an- 
co il  innalzi  l’huomo  con  la  noce  corporale  , fe- 
condo quel  detto . Il  cor  mio,  & la  mia  carne  eful  Salm.it- 
tarono  inDioviuo.  Nondimenoin  quertonon 
fi  può  dare  regola  ferma,  ma  l’huomo  dee  rfore 
corali  parole  orando,  quali  egli  conofee  , che 
fiano  à propofito  p«  l’elTercitio  della  fua  dioo- 
tione.  Male  per  lo  contrario  s’auuede,  che  le 
molte  parole  gli  difuiano  la  mente  , perche  • ' 
qualche  unita  le  molte  parole  della  bocca  diflur-i 
bano  ladiuotione  deliamente,  allora  deecelfa- 
redallc  parole , & adorare  Dio  con  raffetto  del- 
la mente.  Onde  Agortino dice.  Quando  pre- 
ghiamo Dio , ne  biiògna  pietà , 8r  non  parole , 
perche  altro  è il  parlar  molto,  Òtaltroèl’afletto 
diutumu,8r  lungo.  Perche  quello  negocio  fi  trat- 
ta fpclfu  piu  con  lagrime,  die  con  parole , 8t  pia 
con  pìanti.checon  noci.Nondimeno  quello  che 
iodico,fi  dee  intendere  dell’orationi  priuate,#: 
volontarie,  perche  l’orationipubliche  debbono 
cfi'ere  in  parole,  accioche  polsino  dfere  intefe 
da  gli  altri . Infcgna  ppi  à fuggir  labippocrifia 
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. nd  di^iuao/licendo,^/M»</p  digumate,  il  che  c ne 
Dipunt  ceflirio  fare  fecondo  i tempi , non  vogliate  fanà 
itili  hf  mefii,  fi  come  gli  hippocriti,  non  Iblo  uiecail  farfì, 
maancoii  oolCTe, quandodice,  non  uogliacc, 
perciochela  prima  radice  del  mcritareonon  me 
ritare fta  nella  uolonti.  Inoltre  uicta  il  farli,  & 
non  redere, perche  fecondo  Chriroflomo.Sapen- 
do  il  Signore,  che  chi  digiuna  non  può  clTereal. 
legro,non  diffe  non  uogliarc  cflere  mcfli , ma  dif 
fe  non  ui  fate , perche  altra  cofa  c il  fard , <St  altra 
è refrcre.Conciolia  che  l’asGduo  digiuno  hi  natu 
I ralmencecherhuomofiamello  ,ma  coloro,  che 

appaiono  pallidi  per  hippocrifìa, non  fono  mc- 
fii,ma  G fanno  come  gli  hippocriti  medi  in  ap- 
parenza,acciochedimoftrino  con  la  mcGitia  del 
uolto,  il  digiuno  falG),  & uano,  perche  dìfier- 
mhuno , cioè  tramutano , & cauano  fuoti  de  ter- 
mini ivpltiloro,  & trasformano  i corpi  loro  con 
habiro  lquallido,&  fporco , per  moHrare  agli  hno- 
tnm,chedigiipùno,Sc  permoftrarG fempremeGi, 
&quaG  raccolti  in  continouo  pianto  per  i pec- 
cati d’altri , attento  che  nella  faccia  dimoGrano 
una  certa  triGitia,  & fuori  dcU'ufanza  de  gli  al- 
tri,un  certo  modo  nel  uolto,  & nello  fquallor  del 
ucGire,  che  uogliono , che  G creda  loro  elTcte  od- 
ia penitenza  rigoroG , & rcligioG  fopra  tutti  gli 
altri,  per  efleme  lodati  da  gli  huomini.  O uanifl 
Gma  pazzia,  non  uogliono  cGcrc  quello  che  csG 
tuttauia uogliono  apparercd'efl'cre.  Et  peròG 
minaccia  loro  pena  non  picciola  con  affermatio 
ne,  dicendoG  .*  Jn  veried  vi  dico,  che  hanno  ricennea 
la  mercedeloro , cioè  la  lode  de  gli  huomini , la 
quale  csG  cercauano , & nel  futuro  riceueranno 
perlaloroGmulatione,  ladannatione,  laquale 
esGnon  remeuano.  Et  particolarmente  dice, 
hanno  riceuuto,  & non  dice  riceuono , perche 
coG  fatta  lode  è tanto  breue,  che  i pena  G uede. 
Onde  G dice  in  lob . La  lode  de  gli  empi  è btè- 
tti.to.  uCi&  InUegrezza  degli  hippocriti  c fomiglian- 
• te  ad  un  punto.  Non  uicta  adunque  il  Signore 

lameGitia  della  penitenza  peri  peccati  ,ma  la 
meGitiaGntaper  aCquìGame  lode,  &non  uie- 
ta,  che  chi  digiuna  non  Ga  ueduto  , ma  uicta 
Io  appetire  d'effae  ueduto  da  gli  huomini 
> perhaucrnehiuore,  perche  nonGprohibifcela 

uimi , ma  G riGuta  la  mente cattiua.  Onde  Chri- 
foGomo  dice.  Se  adunquechi  digiuna , & Gfa 
roeGoèhippocrito,  quanto  piu  è iniquo  colui, 
che  non  digiuna,  ma  con  certi  argomenti  dipi- 
gne nd  uolto  fuo  la  ucndibile  pallidezza,  quaG 
’ legno  di  digiuno . Soggiugne  poi  il  modo  debi- 

to dd  digiunare , dicendo , ma  tu  quando  digiuni, 
non  imitare  gli  hippocriti , ma  vngi  il  tuo  capo , 
drlauatiU  faccia:  Et  perche  farebbe  cofa  ridico- 
la,l'intcndere  qui  à piinrn  come  dice  la  letre- 
ra,  che  lo  huomo  G ugncGc  il  capo  d'olio , però 
' fecondo  Gieronimo,s’intende metafòricamente 
dall'ufanzade  PaleGini , i quali  foleuano  unger- 
fi  nelle  fcGc  loro,  &uuoI  dire,  che  quando  noi 
digiuniamo , debbiamo effcrc allegri,  8:  féGoG, 
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vng}  adunque  U rapo  tuo,  cioè  moGrati  allegro, 
er  lana  la  faccia  tua , s’intende  fecondo  la  lette- 
ra , lanari  il  uifo,acciochetu  non  ti  moGri  altrui 
fordido , & fporco.  Dice  qui  due  cofè  centra 
due  altre , ungi  con  l’olio  della  allegrezza , cen- 
tra la  mcGitia  de  gli  hippocriti.  Laua  con  ac- 
qua di  mondina  centra  il  tramutar  della  faccia. 

Ouero  fecondo  le  due  parti  dcGa  giuGitia,  la-  ) 

ua  la  faccia  interna,  cioè  laua  la  confeientia  dal 
male  Con  la  confcslìone,  acciochcGj  mondo  di  ' 
mali  dinanzi  a Dio , perche  G come  una  bella 
fàccia  cgratiofaal  cornetto  degli  huomini,  co- 
G dinanzi  a gli  occhi  di  Dio, è pretiufa  una  con- 
feientia  monda,  & ungi  il  capo,  cioè  la  mente, o 
la  ragione,  che  GapraGaalfanima,  & che  regge  i 
pcnueri,&  cucce  l’altre  cofe  ncll'buomo,  alle- 
grandoGnel  bene  per  diuocione,  accioche  nel 
digiuno  tu  ti  moGri  à. Dio,  con  animo  allegro, 
pcrcioche  nel  digiuno  bifogna  l’allegrezza  fpi-, 
rituale , G cornee  anco  neceGària  nella  limuG- 
na , perche  G come  Dio  ama  l’alloro  datore , co- 
Gamachi  allegramente  digiuna.  E)oue  Ago.  j.cw.*. 
Ginodice.  Si  dee  intendere,  che  qucGo  pre- 
cetto G appartiene  all'huomo intcriore.  L’un, 
gere adunque  Geapo  t'appartiene  all’allegrez- 
za, il  lauarG  la  faccia  s’appartiene  alla  mondi- 
tia.  Et  però  s’ungono  il  capo  quelli,  chcG  la- 
uanodidencro  nella  mente,  & nella  ragione. 

Et  ciò  fa  colui,  che  non  cacti  U leticiadi  fuoa 
ri,  perallegrarG  delle  lodideglihuomini . CoG 
adunque  G laueràla  faccia  , cioè  , monderà  il 
cuore,  col  quale.uedrà  Dio,  non  per  uelame  cra- 
poGodimezo  per  la  debolezza,  nella qnal  s’in- 
corre per  le  fporcitie . Ouero  fecondo  Chri- 
foGomo . Vngi  il  capo,  cioè  ChriGo,  con  l’olio 
della  mifericordia , cioè,riceuendo  i poncri,/d- 
uala  faccia  , cioè  rintcntione  facendo  queGq 
peramor  di  Dio.  Et  foggiugne  rimouendo  la 
cattiua  iiitcntione,  acciochenon  paia  a gli  huomi- 
ni, cercando  lode,  & gloria  da  gli  huomini, 
che  tu  digiuni , ma  al  tuo  padre  celefle  -,  la  cui 
gloria  cu  debbi  folamcnte  cercare  nelle  opere 
tue , i/  quale  è nel  nafeofto  de  cuori , perche  e-  stlm.7. 
gli  uede i cuori  degli  huomini,  òuero  ndna- 
feoGo  dellerimuneratiuni , la  quale  egli  nafeon- 
de  a chilo  teme, o perche  Dio  nella  uitaprefcn- 
te  nonpuòcGereucdutodanoi,  ancora  cheGa  , 

prefente  per  tuno,&'dpadretuo,chc  non  G dime 
cica  della  fua  prole , che  vede  il  nafcolio , cioè  che 
appruoua  la  oiritta,  & fecreta  intcntione.tirmiie 
rà,  mercede  di  coG  fatto  digiuno,  perche  Dio 
rederà  la  mercede  alle  fatiche  de  lànci  fuoi.Oue  Stf.io. 
Remigio  dice,  Ti  baGa,  che  colui  che  è creditore 
delie  confeientie,  Gactiandio  timuneracore.Del- 
l’ucilità,&  del  frutto  del  digiuno,  AgoGino  dice  a Frunncr 
queGo  modo.II  digiuno  purga  la  mence,  follieua  uiUtHt 
il  fenG),  Grtropone  la  carne  allo  fpirito , fà  il  cuor  iii'om. 
contrito , & humiliato,  diGrugge  le  nuuole  della 
concupifccntia,  eiiingue  la  libidine  , & accen- 
de il  lume  della  carità.  C2ui  Gdeeauucrtirc,  fe- 
O a condo 
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condo  A^óftino,  di  non  effere  vanagloriofi  nella 
politezza, & pompa,  non  pur  del  corpo , & delle 
coruchc  s’appartengono  al  corpo,  ma  nean- 
co  rordidi,&  r(]uallidi,ilcheèiarifo'piu  pericolo 
io,  quanto  che  lohuomorefla  ineaniiato  lutto 
nomcdi  feruireaDio,  il  che  nondimeno  (ìpuò 
sijtyr-  conorcere-dal  rimanente  delle  altre  opere,  che  fi 
Hrr  il  mt  pt  pctà  (ì  dee  tenere  il  mezo , perche  non 

«/.".'•fi.  ficonuienealChriftianonè  latroppa  politezza, 
■*  ’ nè  il  troppo  rrafeutato  fqoallore.  Ì5alle  predette 
cofe  confiderà  etiandio',  chele  uim'i  fi  debbono 
appetire  per  lo  rifpettoloro,?t  di  Dio,&  non  per 
refpetto  de  gli  huomini . Onde  Chri/bllomo  di- 
ce.Noii  è poco  frutto  lo  fprezzare  la  humanaglo 
ria . percioche  per  qucfto  altri  (t  libera  dagraue 
féruiiù.  Si  diuitne  proprio  operatore  della  virtù, 
amando  quella,  non  per  rifpetto  de  gli  altri , ma 
per  rirpetto  dilcH.  Et  nota  che  H congiugnela  li- 
mofìna  coldigiuno.pcrcherotationcèim  certo 
vccclIetto,che  pcnetrail cielo,&  ha  ducali, cioè 
la  limufìna.fr  il  digiuno, 8r  però  tratta  prima  del 
la  limolìaa,6;  poi  del  digiuno,S;nrl  luogo  di  me 
zodclla  oratioiK  perche rotatmncfollcuata  qua 
il  da  due  pCnned'iina  dalla  delira,  & l'altra  dalla 
lìiiilira,penerT»  il  cielo, 8t  quali  volando.peruie- 
Tii.ii.  ne  dinanzi  a Di.».  Onde  fi  dice  in  Tobia.I,' orario 
ne  è buona  col  digiuno  &'  con  la  liinofiiia.  Deb- 
biamo adunquefu^girela  lodcluimana  intatte 
le  opere  noftreìperclie  comedice  Buecio.Il  fauio 
Dìifura  il  bene  fuo  non  col  popolar  romore , ma 
con  la  vetitd  della  confeiemia.  Et  (i  dee  iùggir  la 
lodehumana  non  purncMe  opere,  manclfotio 
*!  ancora.  Et  Seneca  dice . Nafeondi  te  nell’irtio.  Se 
irnuumt  afeondi  anco  l’otio.Non  tc  lo  attribuire  a Filofo- 
■n  ijain  fìa,metci  altronomealpropolltotuo,  chiamala 
/«•  ualitudinc  tua  imbecilliti,  & dclidia.  Gloriarli 
neliotio è ambitionc. Si polTonu trouare alcuni 
animali,che  inturno  allungo  doue  csii  llanno,na 
icondonol’ormeloro.  Coli  hai  da  far  tu.  Altra- 
mente non  maiicheri,  chi  ri  perfeguiteri.  E’or- 
timacofa  il  nnn  vancarfi  dciruriofuo , Egli  fi  na- 
icondc,.egliè'chiuib,  egli  per  molti  anni  non 
paiTa fuori  del  fogliare  dicafa  fua.  Chiamala 
turba  chiunque  impone  nell'otio  fuoqu.ilchcfa 
unta . Quando  tu  ti  ritiri , non  fi  dee  far  fi  che 
glihuoniini  faucllino  del  fatto  tuo . ma  fa  tu  di 
parlare  con  ceco  medefimo . Che  fai  tu  ncli'ocio? 
Curo  la  mia  piaga.  Scio  ci  niollr;.sli  il  mio  pie- 
de enfiato, la  ni'ano  liuida,  & i ncriii  arididcl 
ginocchio  atratco,  lafccrclli  che  io  mi  giacesfi 
in  qualche  luogo,  & che  mi  curasii  della  malac- 
tia,ma  il  mio  male,  che  io  nóci  polfo  mollrarcè 
maggiore  .Non  uoglio,  che  tu  ini  lodi , non  vo- 
glio , che  cu  dica.  O grande huomo,  ha  fprez- 
taro  ogni  cofa,  &’  fi  fugge  da  furori  dannaci  del- 
la humana  iiita  .Non  ho  dannato  fe  non  meme- 
defimo,  non  è cola,  per  la  qual  tu  uogliauenire 
i me  per  hauerne  profitto.  Tu  erri,fe  fperi  haucr 
diquialcunoaiuco.  Qui  non  habica  un  medi- 
co, ma  uno  infermo,  lo  uuglìopiu  collo , quan- 


do tu  ti  parti , che  tu  dica . lo  penfiua  che  eoftui 
fo(rebeaco,&:crudirohuomo.  Vihaiicuo  porto 
gli  orecchi , ma  mi  tòno  ingannato.  Non  ho  ve- 
duto nulla,  non  ho  vdiio  nulla  dadefiderareper 
ricornarni.Secofi  ti  pare,fe  coli  làuèlli,tu  fai  pn> 
fitto.  Voglio  piu  tollo,  cheto  perdoni  all'ocìo 
mio,che  turni  habbia  inuidia.Cofi  difle  Senecg. 

O R A T I O N E. 


Signor  Gtcfn  Chri/lo , rhe  ne  hni  mollrato  in  Iurte 
le  opere  t ne,  rjjempio  iihnmiltà,(ir  ne  infegnajlia 
fugare  h ■vanaglofUygHaridmi , ti  prego,  di  dentro, 
& di  fuori  con  fra  le  mfìdie  della  fuperbia , ecciocht 
non  /la  ap&to  alcnn  luogo  a nemici  dell'anima . tjh 
dammi,  che  io  non  cerchi  netta  limoima,  netta  era- 
rione,  nel  digiuno,  con  tutte  le  altre  opere  buone, 
laude  humana,  né  fauordel  mondo,  ma  che  pura- 
mente'io  le  faccia  a gloria  di  Dio,  & ì edìf  catione 
del  proffimo  , né  prefunta  mai  di  gloriarmi  vana- 
mente per  loro , accioche  riceuendo  qui  U mercede,  io 
non  meriti  nel  futura , di  non  hauer  la  vera  mercede , 
elrejf ere  deputato  atte  pene  eterne.  .Amen. 


DEL  L'OR.ATIO'ìi^E  DEL 
Signore,cioé  del  pater  «Olirò.  Cap.  XXXl'll.  ■ 

Ra  falere  cofe  , che  fi  dicono  della  tUitbA. 
oracione.ui  fi  interpone l'oratione 
dclSignorc,  laqiiale  per  diuerfè, 

8t  molte  cagioni  fi  antepone  a lutee 
falere  orationi,  per  l'autorità  di  chi 
l’infcgnò.pcrchcfu  detta  dalla  bocca  dd  pruprio  -, 
Saluatore,pcr  la  breuità  delle  parole,pcrchc  lì  di 
ce  facilmcme,&  fi  finiltc  prcflo.perla ballizadel 

Icdomande.pcrchc  contiene  le  colcbifognofe  al  m 

fiina,&  all'altra  iiita,&:  per  la  fecondità  de  mifle 
rii,  perche  contiene  in  le  numero  immtnfo  difà- 
cramenri.Onde  Chrifoflomo  dicc.ll  Signore  dan 
do  a difccpoli  una  forma  d'orare  fòteobreuitidi 
paroic.abhraccia  la  fomma  di  tutto  quello  che  fi 
può  chiedere,  cofi  dì  beatitudine,  comedi  tutti 
gii  altri  doni  che  fi  appattégono  alla  ulta  prefen- 

te,8( 
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M,&  alla  fiitun.In  qncfta  (orma  d'oratione  breue 
ci  fono  poche  parole,  ma  córiene  tutto  quel  che 
fi  può  cm'ederedi  fpirituale , li  di  Tanto , perche 
procede  dalla  bocca  dello  alcisfìmo,cóciolìa  che 
in  quella  fi  contengono  tuttequellecofe.chefo 
no  nell' altre  orationi.0  quanto  ò fedele, & beata 
per  noi  quella  oratione,rordine  della  quale  ci  in 
legnò  il  dottor  della  uita,&  il  maeflro  celefte . Et 
quanto  potiamo  noi  e<rerebeati,re  ferueremo  le 
parole  di  quella  orationedel  Signore , non  tanto 
con  l'officio  della  bocca , quanto  con  l'atto  della 
fcdeliifima  conuerlàtìone . Quella  forma  adun- 
que d'orare  diede  il  Signore  ì difcepoli  Tuoi,  per 
tafpcranza  della  falute  fiumana.  Ncllaquale  fi 
contengono  breuemente  tutte  le  cofe , che  fono 
neceflarie  alla  fede,  & alla  falute  nollra.Cofi  dilTe 
Chrifollomo.Della  eccelléza  di  quella  benedetta 
oratione,  Agollino  dice  in  quella  maniera . Con 
qualunque  lUtra  parola , che  noi  diciamo,  per  la 
quale  fi  Ibrmi  l'affetto  deH'oratione,  non  dicia- 
mo alla  finealtro , chequetlo  cheè  pollo  in  que- 
lla oratione  del  Signore , fi  dirittamente , & con 
ueneuolmenteoriamo , Etfe tu  difeotTerai le  pa 
roledi  tutte  le  fante orationi , non  trouerai  nul- 
la , che  non  fi  contenga  in  quella  del  Signore . Et 
chiunquedice  cofa  altra,  che  i quella  preghie- 
ra enangelica  non  fi  confaccia,  ora  carnalmente , 
il  die  io  nò  lo  come  non  fia  detto  illecitamente , 
poi  che  il  Signore  effendo  noi  rinati , non  ne  in- 
fogna dorare,  fo  non  fpiritualmente.  Cofidifle 
Agollino.  Et  Cipriano  parimente  dice  dell’ora- 
tione del  Signore . Che  Cbrillo  in  quella  oratio- 
neabbreuiò  col  fnomagillerio,  ogni  nollra  pre- 
ghiera con  Ulutifere  parole . Perche  poi  quella 
oratione  abbracci  coli  breui,  8t  coli  poche  paro- 
le,fi  poffono  alTegtiarefttte ragioni, La  prima, ac 
cioche  fi  impari  piu  prello.  La  feconda,  accio- 
Mrmt-  chefiritenga  meglio  nella  mente.  latena,ac- 
flr».  ciocheniuoo  fi  poffa  Icufaredi  nonfaperla . la 
quana,  accioche  fi  dica  piu  fpeffo.  La  quinta, 
perfitggirfi  il  tedio  nel  dirla.  La  fella,  accio- 
ichelìhabbia fidanza  d’impetrar  rollo.  La  fet- 
tima  per  molirare,  che  lauirttì  della  oratio- 
ne confille , non  nella  moltiplicatione  delle  pa- 
role, ma  nella  diuotionc  della  mente.  Et  tutte 
le  domande  fi  contengono  lòtto  il  numero  fette- 
nario,perche  il  numero  fettenario  è numero  del- 
l'unioerfita,8t  runioerfitidi  tutte  le  cofe  che  ret 
tamente  fi  poffono  defiderare,fi  contiene  in  que 
He  domande,  & però  abbracciò  ragioneuolmeh 
tetuttele  petitioni,  le  richielle  fotto  il  numero 
Smtit-  fettenario.  Ha  adunquequclla  oratione  del  Si- 
mUtiU  ^ore  otto  parti.  La  prima  i il  prender  beneuo 
ientia,alla  qual  feguitino  poi  fette  domande . Il 
prender  beneuolenta  fi  fa  d tre  modi , dalla  par- 
tedel  pregato, perche  dice  padre,  del  quale  fia- 
> mo  figliuoli  per  la  fede . dalla  pane  di  chi  ore- 
ga,  pcrchedice  noAro,  datoci  per  carici,  dalla 
pane  di  coloro,che  Leggono  col  pregato , perche 
dice, che  ftànc(klì,cioi  fcinclaati,  per  Ioaiu» 


to  de  quali  ci  leniamo  in  fpetiza . Diciamo  adun 
que,padre,nel  qual  crediamo,iK)/?ro,il  qualeamia 
mo,cht fei  ne cicli,del  quale lperiamo,perche que 
He  tre  cofe  fanno  degna  l’oracione , cioè  il  moto 
della  fede , della  cariti,  & della  fperanza.  Et  il  Si-  fn^dt- 
gnore  è detto  padre  nollro  i tre  modi , lècondo  i 
ere  modi  dell’efiere , che  noi  riceuemmo  da  lui, 
cioè  di  natura.di  gracia.&  di  gloria.  L'eflcre  della 
natura  celo  diede  nella  creatione.  L'effere  della 
gratia,cc  Io  diede  nel  ricrearne,  o nel  ricomperar 
ne  col  fanguefuo.L’effer  della  gloria,  nel  condur- 
ci nel  regno  celclle.E'adunque  detto  padre  gene 
raimcnte  d’ogniuno  perla  creatione,  ma  fpetial 
mente  de  ledei  i per  l’addotrionc.  Et  per  lo  nome 
del  padre  s’intrde  qui  tutta  la  Triniti,  cioè  il  pa 
dre.il  figliuolo,&  lo  Spirito  Tanto.  O quanta  con  ,4'*’ 
fidenza,&  quanto  ardircófìdcnte,  chela  fattura  iw 
Labbia  ardimento  di  chiamar  padre  il  fattore,  o 

la  creatura  il  creatore  , &l’huomo  Iddio?  Chi 
hebbe  giamai  ardimento  nella  legge  vecchia  di 
prefumer  tanto  ? Niuno  per  certo . Perche  fecon-^ 
do  la  gioia , Dio  da  gli  antichi , come  quelli  che 
erano  fcrui.era  chiamato  Signore,  ma  bora  è det 
co  padre,  alqualenoi  fcruiamo  non  per  timore, 
ma  per  amore.Onde  Agollinodice.Nonfi  troua 
che  folle  mai  comandalo  al  popolo  d'ifrael,  che 
dicelTe  padre  nollro  ma  fu  toro  vfanzail  direSi- 

fnore,come  ferui . Ma  noi  fatti  per  Io  fangiiedel 
ignoreCiesiLlìgliuoliadottiui,confidentemen 
te  chiamiamo  Abba,  padre.  Etdinuouo  dice. 

Col  qual  nome  lì  della  la  carità , perche,che  cofa 
deeefiere  piu  cara  a figliuoli , cheilpadre?&  il 
fupplicheuolc  affetto  quando  gli  huomìni  dico- 
no padre  noIlro,è  un  certo  prelumcre  di  douere 
ìmpctrarequello . che  noi  chiediamo.  Et  perche 
non  darà  chiedendo  i figlìuoli,fe  il  mcdeiimo  di 
gii  dette,  auanti  che  follerò  figliuoli?  all’ultimo 
con  quanto  penfiero  rocca  lo  animo  dì  colui,  che 
dice  padre  nollro,  accioche  non  fia  indegno  di  • 
tanto  padre.Siammonifcono  in  quello  luogo  an 
Co  i ricchi,  & i nobili  di  làngue,  fecondo  il  mon- 
do, chequando  faranno  fatti  Chrilliani,  non  fi 
infuperbifeano  contrai  poueri,  Bi  gli  ignobili, 
chedlonno  infieme  con  loro,  padre  nollro.  Il 
che  esfi  non  poffono  ueramente,  & piamente  di- 
re , fenon  conofeono  d’effere  Iracelli  infieme.Co- 
fidìffe Agollino.  Onde  & Chrifollomo dice. 

Quanto  l'amore  del  Signore  uerfonoi,  quanta  la 
Tua  milericordia , & pietà , la  quale  ci  fo  larga  di 
tanto  dono  di  graria,che|noi  forui  habbìamo  ar- 
dire licentiofamente  di  chiamare  il  nollro  Si-S 
gnore,  & Dio,  Padre  nollro,  col  qual  uocabolo 
mollra,  che  non  fiamo  tanto  ferui , quanto  fi- 
gliuoli di  Dio . . Perche  adunque  habbìamo  con- 
feguito  tanta  gratia  di  coli  fatto  dono , debbia- 
mo conuerfare,&  operare  quali  come  figliuoli  di  ’ 

Dio,  accioche  approuiamo  con  atto  Ipirituale, 
che  noi  fiamo  qucÌlo,cheèdettodi  noi,  & tccio- 
che  facendo  altramente  di  quello , che  fi  conuie- 
ncàfigliuulì  di  Dio,  non  fiamo  tenuti  rei , ufur- 
O } . panda 
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pando  cotanto  nome.  Et  infegna  d far  genera- 
le orationc  peri  fratelti,  perche  non  dice  padre 
mio , ma  padre  noltro , accioche  tu  faccia  pre- 
ghiere per  tutto  il  corpo  comune,  S:  per  tutto  lo 
ricerchi,  non  canto  per  i commodi  tuoi , quanto 
perquellideltuo  prosfìmo . Perche  con  quello 
tronca  le  nemicicie,raffrena  la  fuperhia.dt  caccia 
Tinuidia , K introduce  la  carità , madre  di  tutti  i 
beni,& efcludein  tuttofa difparità,  8t  difugua- 
glianza  delle  humane  cofe,  & moftra  la  feambie- 
uoleequalitàdell’honoredelRecol  pouero.fepe 
rò  ci  accompagniamo  nella  comunicne , nelle  co 
fé  grandi. & necclTarie  alla  eterna  gloria , percio- 
che  Dio  donò  ad  ogniuno  una  pari,&  medefima 
nobiltà , quando  lì  degnò  d'eflcre  chiamato  pa- 
dre d’ogniuno  Cofìdilfe  Chrilbflomo.  Siamo 
ammoniti  in  quello  luogo  alla  fraterna  unione, 
& dilettione,  come  generati  da  un  padre  cclelle 
per  gratia , & formati  per  naturada  un  terreno 
rolo,&  dal  fommo  creatore  padre  ccleAe,  forma- 
ti tutti  d’un  medefìmoloto , che  non  ci  inalzia- 
mo.quafì  che  l’uno  Ila  nato  piu  nobile  dell’altro. 
Et  peri  cicli]' intendono i fanti  Stgiufti,  iquali 
fono  tempio  di  Dio,conciofìa,chcDio  habita  in 
loro, Come  in  Tuo  tempio.Et  quantunque  Dio  Ila 
in  tutti  perprefenza  della  fuadiuinità,nondime 
noe  con  modo  particc^arc  ne  giuAiper  gratia 
inhabitantc,  8t  fpetialisfìmamente  riluce  la  ec- 
cellenza Tua  ne  beati  per  gloria . OndcAgoAioo 
dice  .Kettamentes’inccndc  quel  che  è detto,  pa- 
dre ntflroicbefeiìu  cieli,  effer  detto  ne  cuori  de  giu 
Ai,come  in  Tuo  tempio,perchecoluiche  ora,mo 
Ara  di  uolere  che  anco  in  luihabiti  quello, che  e- 
gli  chiama,  & ciò  delidcrando , olTerui  la  giuAi- 
tia,con  la  qual  fi  inulta  Dio  ad  habitare  nell’ani- 
mo altrui.CoA  diAe  AgoAino.Ouero,cf>e/rinetie 
£,  cioà nel  fccrcto della  tua  maeAà,laqualeper 
ancota  ci  è nafeoAa,  fecondo  quel  detto  d’Efaia,. 
Veramaiteche  tu  fei  Dio  nafeoAo . Nel  che  Aa- 
mo ammoniti,che  imitiamo  i fanti  nella  conjver 
fatione,&  chiedere  in  fecrero,& di  nafcoAo.O ue 
ro  ne  cieli.cioè,  in  quella  celeAe  regione  dcH’eccr- 
na  beatitudine , come  quelli  che  hauendo  borro 
redi  far  ricordo  di  qucAapcefente  uita,  comedi 
coAi  forcAiera,&  che  nediuide  dal  padre  noAto, 
ci  aA'ccttiamo  eoo  fommo  deAderio  d’andare  a 
q uelpaefc,nel  quale  noi  confesAamo,che  dimo- 
ra il  padre  noAro , & ci  uoltiamo  a qucDa  con  tut 
tala  noAra  intentione,  come  à noAra  patria. 
Siamo  etiandio ammoniti,  che  non  lafciamoa- 
dietro  cofa  alcuna, per  la  quale  noi  Aaqiopoi  pri 
uati  della  heredità  pacerna.Et  perclie  A dica  che 
egli  è in  ciclo,  non  A efclude  pcrqucAo,chenon 
Aa  per  tutto,  8c  in  ogni  luogo , perche  quantun- 
que Aa  tutto  in  ogni  luogo , prefcntialmente,  & 
potentialmcnte,  nondimeno  dicedi  lui,  chefei 
neeieli,  permoArare  che  il  padre  ccleAcuuoleba 
nere  i Agliuoli  cele  Ai , tc  però  come  dice  Chrilo- 
Aomo.  Si  iiergoghano  di  fottometterA  alle  cofe 
tectenecoluro,che  hanno  il  padre  nel  ciclo.  Inoi- 


tre  cheorando  chiediamo  cofe  celeAi,8(chc  pen 
Aamo , che  la  heredità  de  Agliuoli  di  Dio,  Aa  ne 
cieli.  Oltre  a ciò,  perche  ne  cidi  rifplcnde  molto 
piu  la  podcAi,&  la  uirtù  della  Aia  diuina  opera, 
tionc,però  A dice  effere  piu  quiui  che  altroue,  A 
come  l’anima  A tiene  che  Aa  per  tutto  A corpo, 
ma  molto  piu  nel  cuore  che  altroue,  ò fecondo 
altrijA  tiene  che  Aa  nel  capo,perche  pare  chequi 
ui  apparivano  njolto  piu  le  Aie  nobili  operatio- 
ni . Ma  uediamo  hora  quali  Aano  qudie  cofe,che 
A debbono  appetire.La  prima  colà  di  tutte  quel 
le  che  A domandano  è e^vedi  jfiafantificato  Hji^  rrimtià 
noi»e,ciocdl  nome  tuo,  che  in  fècfempre  iienera  M 
bile,&  lànto,AagloriAcato,  & Aacclebre,&  &n- 
to,  & A dimoAri  in  noi , credendo, & amando  col  ^ 
cuore,&  lodando,& predicando  con  la  bocca , & 
uiuendo  bene  coni  opera,  A che  appaia  fànro 
nella  uita,  & conuerfatione noAra  fpirituale,Ét 
co  A adùqueè  derto  fanti  AcarA,  A come  ciati  Acar 
A,&magniAcarA  non  infc,main  noi, perche  noi 
non  domandiamo , che  gli  A acccrefca  di  nuouo 
alcuna  fantitàfilche è imposlìbilc)  ma  che  quella 
fantità , che  à in  lui  ctemaimcnte , riluca  molto 
piu  nelle  creature,  & prima principalmente  A 
cerchi  nell’operc  humane,  accioche  , fecondo 
l’ApoAnlo  , facciamo  ogni  cofa  in  gloria  di 
Dio.  Onde  ChrifoAomo  dice.  Degna oratio- 
ne.per  certo  di  colui,che  chiainòDio  Aio  padr^ 
poi^cnon  fupplica  peraltro  prima,  che  perla 
gloria  di  pio.  Degnati  ydice,  di  conferuarci  in 
tanta mpnda  cpnuerfàtione.  Ache  pernoitup, 
ti  gli  altri  ti  gloriAchino . Perche  A come  quandq 
alcuno  guardandola  bellezza  del  ciclo  dice, gip 
ria  a te,  ò fommo  Dio,  coA etiandio  quando 
guarda  l’altrui  uirtù , lo ringratihperchela  uirtù 
deH’huompdoriAcaDio  molto  piu , che  il  eie; 
lo.  CoA  dilfe  ChriVAomo,  Ouero  dnometmi, 
cioè  della  paternità,  onde  fei  detto  padre, yÌ4 
/dari/iWo,cioè  Aa  confèrmatoi^ noi perperfeue 
rancia,  & Aabilità , accioche  non  difeordiamo 
in  cofa  alcuna  dalla  fantiAcacione  del  tuo'  aoj 
me,  ma  dimoAriamo  in  noi  il  nome  dej  padr^ 
ncUauita,  StpecoAumi,  come  Agliuoli,  St.cb^ 
nonfìamo  mai  feparati  per  lo  peccato  dalla  A-, 
Iiatione,pchedanoiA  partala  gratia  della  A- 
liacione  , ma  reAiamo  fèmprc  tuoi  Agliuoli, 
poiché  tu  ti  degni  d’e/fcrne  padre.  O uero  Ù 
nome  tuo  , . cioè  la  eoa  notitia  , fiif  ftmùficatpi 
cioè  confermata  in  noi  per  uaa  fede  , accio- 
che  tu  Dio , che  fei  fantp  in  te  , Aa  tenuto  fàoM 
to  dagli  bujpmiui,  8t  coG  Aaconofdutp.daO' 
gmupo,  accioche  non  ,penAno,  che  ci  Aa  altro 
piu  fantp  di  te,  che  esA  temino  d’oÀenderlo,  ^ 
che  A Addino  di  honorarlo  con  piu  diligenria . 

Seguita  poi  la  feconda  domanda;  Ne  venga  Ù 
refluo,  cioè  della  chiefa, cioè,  A manifclli4 
gli  huomini  , accioche  tu  che  fiora  regni,  & 
che  Tempre  hai  regnato  , in  tetra  , Aa  cono-  sigmtn. 
Aiuto,  & dcAderato.chctnregni.daglibùo-  del 
mini,  che  nonfaimo,  aqiiali  il  regno  di  Dip^  ^ 

lontano. 
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lontano,  quantunque  non  (i  patta  mai  di  terra, 
fi  Come  la  luce  preienteè  lontana  da  ciechi,  & 
da  coloro  , che  chiudono  gli  occhi . O uero 
»e  yenga  il  repio  tno , cioè  della  gratia , nel  q uale 
tu  tegni  ogni  giorno  ne  fanti,il  che  auiene  quan- 
' do  cacciato  moridenofiri  cuoti  l'imperio  del 

dianolo  con  reftinguere  in  noi  i peccati , tu  co- 
minci d dominare  in  noi  per  le  uinù , accioche 
non  regni  in  noi  il  dianolo,  il  mondo,  l’affetto 
carnale , o niun'altro  peccato , ma  tu  Iblo  fenza 
le  predette  colè.  Ouero,  ne  rmga  il  tuo  regna, 
cioè  della  gloria  , ilche  c fiato  perfettamente 
ptoBieilb  a tutti  i perfètti , & generalmente  d fi- 
lminoli di  Dio,  al  Tuo  tempo  ordinato  . Oue 
debbiamo  eccitar,  & defiarl'animo  nofiro  al  re- 
gno futuro,  accioche  venga  in  noi , & d noi , 6t 
meritiamo  di  regnate  in  quello . Perche  uoglia- 
mo  o nò , uerrd  per  ceno , ti  Dio  coglia , che  ne 
ctoni  apparecchiati Onde  Chrifoftomo  dice. 

* Anco  quello  è al  tutto  di  feruo  gratitfimo , non 
• . fi  appoggiare  alle  prercntrcofe,nc  penfarei  chéi 

quelio , che  fi  uede,  fia  un  gran  che,  ma  hauer 
fempre  l’animo  al  padre,  & Tempre  afpirareal' 
futuro.  Il  che  certo  nafee  da  ottima  confcicn- 
tia,&  da  mente  Ipogliata  di  tutte  le  cofe  terre- 
ne. Perche  chifi  accende  di  quello  amore, & 
ba  cotal  defiderìo,  non  potrà  diuenire  altiero- 
per  quelle  opere  benigne,  nè  elfcre  abbatturo 
dalle  trific,&auuerre,  ma  quali  come  habitat 
fé,  & conuerfalfe  in  ciclo , non  fi  lalcerd  trafpor- 
tar  dalla  dirparìrddellc  predette  due  cofe . Et  di 
nnouo  dice.  Ma  è di  gran  confidentia  , & di 
finterà  confcicntia,  il  defiderare  conlidcnteineiT 
te  i che  nc  uenga  il  regno  del  cielo.  Et  però,  per- 
che noi  oriamo  Tempre,  che  ne  uenga  il  regno 
de  cieli , ci  debbiamo  tendere  tali  nella  fede  dd 
Signore,  & nc  Tuoi  mandaci , che  noi  poslia- 
mo  elfer degni  del  regno  Tuo.  Colt  dilfc  Chri- 
èi  Ibllomo.  Eccoli  il  regno  di  Dio,  è di  tre  Toni , 
Di*aiirt  cioènellachiela,nclTanima,  &nellauica  eter* 
f*"'  ■ na , nè  posliamo  ucnire  i Dio  per  gloria , fe  pri- 

TtTXfit  ma  egli  non  viene  à noi  per  gratia.  Seguita 
iti  poi  la  terza  domanda:  Sia  fatta  la  voloutÀ  tua , co- 
fattr  fjiig  ^ ^ (ì  come  ne  gli  an- 

geli , 8r  ne  gli  eletti , che  Ibno  in  cielo , è perfet- 
ta la  volontà  tua,  intanto  che  conformati  con 
la  tua  uolontà , obbediTcono  à tuoi  precetti , & 
tiferuono,  & ci  godono  innocentemence , co- 
fi  fia  ne  gli  huomini , i quali  fono  di  tetra,  & 
conuerTano  in  terra,  Ouero  fia  fattalayoloutà 
tua,  cioèficomcnegiufli,  coli  ne  peccatori,  lì 
che  fi  conuertino  à ce  uero,  & folo  Dio,  & in 
uniuerTo  facciano  la  uolontà , non  Tua , ma  tua , 
& credino , che  tu  dirpenfi  per  utilità  nofira  tut- 
te quelle  cofe,  che  paiono  o afpre,o  felici  ad  al- 
trui. Percioche  egli  pare,  che  canto  lìa  fpiri- 
tualmente  differenza  tra  i ginfli , & i peccato- 
ri , quanio  è corporalmente  tra  il  ciclo , & la  ter- 
ra,&  quello  auuiene  per  la  diuerlìtà  degli  allet- 
ti, percheTaficcto  del  giufto  è circa  Icco.'ccUe- 
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fii,  & Talfetto  de  peccatori  è circa  le  cofe  terrene, 

O atrofia  fatta  la  yalotità  riu,cioè,fi  come  in  fpi- 
rito,cofi  in  carne,  fi  chela  carne  non  concupiTca 
contea  lo  fpirico,  ma  lì  come  ogni  buono  Tplrito 
non  ti  rcfifie,colì  il  corpo  non  refìfiaallo  Tpiriro, 

& per  confequenza  non  refilla  anco  à ce , & con 
l'una  & l'altra  coTa  odiamo  tutte  quelle  cofe  che 
tu  hai  in  odio,&  amiamo  tutte  quelle,  che  tu 
ami,  & adempiamo  quello  che  cu  nc  comandi. 

Della  uolontà  di  Dio.  Cipriano  nel  trattato  fo- 
pra  il  pater  nofiro,dice  à quello  modo.La  uolon 
tàdiDioè  quella  che  Chrifiofcce  , & infegnò, 
humilrànellaconuerfatione,  llabilità nella  fede, 
modellia  nelle  parole,  giullitia  ne  fatti,  miferi- 
cordia  nell'opcrc,difciplina  ne  cofiumi , non  la- 
per  lire  ingiuria,  & fatta,  poterla  tollerare , Ilare 
in  pace  co  fratelli,  amare  il  Signore  di  tutto  cuo- 
rc,amare  in  lui  quello , che  è padre,  & temerlo , 
perche  è Dio,  non  prepornulla  à Chrillo,  per- 
che anco  dfo  non  prepofe  à noi  cofa  alcuna  ; ac- 
collarli alla  carità  Tua  ìnlcparabilmente, elfcre  af 
fillenti  alla  croce  fiia  fortemente , 8t  confidente- 
mente,  quando  lì  rombane  per  lo  nome,  & per 
l'honor  fuo,hauer  fermezza , & Coll  anta  nelle  pa- 
role , fidanza  nella  quefiione , nella  quale  entria- 
mo , Si  nella  morte  patientia , perla  quale  lìamo 
coronaci.  Et  quello  è il  uolere  elfer  coherede  con 
Chrillo.  Quello  è l’elfequire  il  precetto  di  Chri- 
fto.Quello  èfadempirela  uolontà  del  padre. Co 
lì  dilfc  Chrilbllomo.  Seguita  poi  la  quarta  do-  tUmjmda 
manda,dannr  hoggi  il  pano  nofiro  quotidiano , cioè  il  dtl  f*ier 
vitto  quotidiano  neceflàrio  al  corpo,  difegnato 
fono  quello  nome  pane . Et  in  quello  s'intende, 
che  fi  chiegea  tutto  quel  che  è necelfario  alla 
vita.  Onde  Agofiino  dice.  Coli  adunque  noi 
chiediamo  qui  le  colè,  che  ne  ballano,  dalla 
parte  , che  piu  apparifcc  d'importanza  , cioè 
dal  pane,  che  fignilica  il  tutto.  Dice  adunque 
pane , & non  carne , nè  pefee , cioè  non  cofa  altra 
fouerchia,  maqnello,  che  è folamente necelfario 
alla  natura , il  che  è bene  lignificato  per  il  pane , 
perche  fecondo  l’Ecclcfìallico . Il  principio  della 
vita  dcll’huomo  èl’acqua,  & il  pane.  Etaggiu- 
gne, nofira, accioche nclfuno  s’approprile  cofe 
temporali  : perche  fecondo  Chrifollomo , tutte 
lecofe,chcne  dà  Dio, dorando, ò militando, 
non  folo  ce  lè  dà,  ma  anco  le  dà  a gli  altri  per 
noi , accioche  noi  facciamo  parte  à chi  non  può 
di  quello , che  noi  riceuemmo  da  Dio. Chi  adun 
quenondà  delle  fatiche  fue  a bifognofì, man- 
gia non  folamente  il  Tuo  pane,  ma  quello  d’altri. 

Et  chi  mangia  pane  acqtiillato  dalla  giullitia, 
mangia  il  Tuo  pane , & chi  lo  mangia  con  pecca- 
to, mangia  l'altrui  pane,  perche  Dio  dàilpa- 
neacolui,  checlfo  prepara  con  giullitia,  & il 
dianolo  lo  dà  a colui  che  elfo  prepara  con  pec- 
cato. Secondo  Gregorio.  Diciamo  che  quello 
pane  è nollro,  & nondimeno pr^hiamo  chece 
Io  dia,  perche  egli  è dono  di  Dio . & n’èdatoda 
lui,&  diucDtanollio,percheIo  riccuiamo.Etdi- 
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ce.  quotidiin»,  niMi  d'anno  in  anno,  o per  'pia  an- 
ni pmueduto  , & ferbato  n«  graitari,  U q jal  Mat- 
thco  chiama  foprafoftantiale.cioc  Ibpri  aggiun- 
to alla  Ibftanca  per  foftcntatiuae . fccoodo 
Grillo.  Da  quello  cheegli  comandò  che  noi  do- 
mandasfimo  l'alimento  quotidiano,  par  che  egli 
non  conceda  che  habbiamo  nulla  , ma  che  lì.ftia. 
in  honefta  poucrtì , perche  chiedere  il  panenoiv 
ccofa, chela  (àccia  chi  ha,  mac  penuria  degli 
oppresfi . Et  foggiugne,  Jacelo  hogp,  pcrtbe 
non  polliamo  pur  anco  hauer  una  cola  peroni-; 
nima  che  ella  lì  ila , fé  non  ce  la  dà  colui  » chcidài 
Tefca  ad  ogni  carne . Onde  l'huomo  denoto 
dee  prendere  il  cibo  con  cotal  mente,  come  fc 
gli  folTe  prerentialmente  dato  dalla'  inaoo.  di 
Dio  . Et  aggiugncfeflggi , cioc:al  prefentr,  lO*. 
ucro  hofgi  , cioè  quello  che  ne  balia  Iblancnte: 
per  hoggi , per  non  penfare  à domini , perche’ 
non  fappiamo  fc  arriueremo  à domani . O fi»-] 
pienti!  nera,  & diuinaprouideotìt, laquale  in^ 
* legnò àchiederelbloii  pane,  & nominare  hoo;-i 
gi,  perche  con  quello  detto , fi  toglie  via  l’auidi-l 
tà,&rauaritia,8t  lialferma  l'incerto  della  hu-< 
mana vita.  Ouerorfocfihogjt ilnosìropaneqiuti^- 
diuBO  jCiocil  panefpiritualc,  cioè  i precetti di-i 
nini,  i quali  bilbgna  che  ogni  giorno  penlìamo,' 
& mettiamo  in  opera,  perche  Dio  dice  d'eafi'. 
Adoperate  il  cibo  chenon  perìrcc.  Qnello  parìe* 
èchiamato  quotidiano,  incntrc  che  dura  quella’ 
vita  temporale.  Et  fi  è deno,  dacelo  hoggi,  il  che 
s'intende  per  tutto  il  tempo  di  quella  vita  fao-i 
mana , perche  nella  futura  non  farà  tolto  à colo- 
ro, chequi  Telo  meritarono,  perche  faranno  fa-’ 
tiati  in  eremo  di  cibo  fpirituale.  Onero 
lìoggi d iioUro pane  quotidiano,  cioè  ilpaneraeta- 
mcntalc,& viuo,  che difeefedi cielo,  ilqnaleè 
foprafollantiale,  cioè,  fopra  tutte  le  follancie, 
& fupera  ogni  qualunque  creatura,  llqualno- 
ftropane  c nell'altare,  & t'olferifce  ogni  giorno 
per  la  lalute  de  fedeli , il  quàl  rillora  l’anima  tra 
feendente  la  natura  del  corpo , del  quale  noi  hab 
biamo  bifognoogni  di  per  foniiicarci,  perche 
ogni  di  ci  indeboliamo , tc  fìamo  pronti  a cade- 
re.llqualectiandio  fi  chiamaqiiotidiano, perche 
lo  prendiamo  ogni  di  peri  minillri  della  Chic- 
fa,  i quali  prendono  qnello  cibo  per  loro,  & 
per  tutta  la  comunità  deChrilliani.  Onde  Chri- 
lòllomo  dice.Non  immeritamente  debbiamo  o- 
rar  fcmpre,permcritar  di.riceuerc  ogni  dì  quello 
celelle  panr.acciochcauenédone  alcun  peccato, 
non  fiamo  fcparati  dal  corpo  dì  Chrillò.  Si  può 
ancoefporre  d'uno  altro  pane  dì  tre  forti , cioè 
pane  dottrinale,  o di  ìncelligcntia-,  Ititrualeo 
di  nicllitia;  & celelle  odi  gloria.  Del  primo  è 
fihitto.  Lo  cibò  col  pane  dcllauita,  & dell'in- 
telletto. Del  fecondo . Ne  ciberà  col  pane  delle 
tJm.to.  lagrime.  Del  terzo,  che  mangia  il  pane  nel  re- 
gno dì  Dio.  Et  bene  quella  beata  fi'uitione,& 
godimento  è detta  pane,  perche  fi  come  il  pa- 
ne corporale  fatia  l'appetito  di  colui , che  lo 


mangia,  colrqualla  (miboncogodinento^/à- 
tia  ildefedetia  di  chi  contempla  fecondoqutl 
detto , Mi  fatierò  quando  apparirà  la  tua  glo- 
ria.  Dopo  quello  ftguita la  quinta  domando,  ìIhìkm 
tìrrimettiaimfiri  debiti j cioè  a peccati,  che  ne  £i-  dimanda 
ranno  debitori  della  pena,  & peri  quali  dobli-  f“" 
ghiaino  alla  pepa  o utisfiitconB  ,'jo  purgatoda, 
o eternale  j Debiti,  dico  v & qaoluAquc  peo- 
cari,  che  noi  commetcmrìlp  coatta  di  te.»  o 
contra  i pratiimi , o,cqntra.Qoà  medéfimi- 
Inoltre  con’cra  te  Padre,  .conrra.  re  Figliiioio; 

Se  concia  tc.  Spìritofanto  ..  Inoltre  o coi  eoo- 
te,  ò conia  bocca,  ò conleopecrji  Oue.Ci|Mitap 
aoòiceuiErocciocbe  alcuno  come  iniioiaenfh^ 
non  piaccia  àie  ftelTo,  & pùiinaboadoàL,  tOitto 
piu  perifca,òaminonico,  che  pecca  ogni 
no  ) poi.  cbc.  gli.  è contandaxo  che  prcglM'  ogni 
giom0  pèt  i iuoi  peccaci  , /i  metr  sei. awintia, 

>m>  a noihi  debitori:  Eccoci, propsAa  vnaregor 
la,  cheicòpiuogliamo,  checi'lìaaiaieA>  ilnoc  o' 
Sri>  peccato,  debbiamo  rlmettia'eal  prosfino 
H peccato  commefib  in  noi, lacciodie fecondo 
Grègorio,  qud  bene,  chenohchmpanci  chiedia- 
mo al  Signore  Dio,  noi  prima  &cCiamo  tiuole 
gendoci al prosfimo  nollro.'  Et  Cipriano  dice^ 

Chi  adunque  ne  infegnò  à pregar  per  ì nollrì 
peccati , ne  promelfe  la  paterna  mifericordia, 
ma  ui  aggiunfc  la  legge,  pmhc.neafltinfe  à vo« 
cena  conditioneche  noi  chiediamo,  che  ci  fi^ 
chneiro  il  debito,  fecondo  che  noi  lo  rimeethu 
irio.à  nollrì  debitori  . Oue  Chrìlollomodiocu.i 
Non  dilfe  che  prima  Dio  ne  rimetta  à noi.  Se  che 
poi  noi  rimettiamo  à nollri  debitori,  perche 
Dio  fa  che  gli  huomini  fono  mendaci,  acrento 
che  fe  riceucranno  la  remisfione  de  peccati  fuoi, 
eptino  non  rimetteranno  a loro  debitori , & pe. 
radice,  che  prima  rimettiamo , &poi  chiedia- 
mo , che  fia  rìmelfo  à noi . Et  un'altra  uolta  di- 
ce. Ponendo  adunque  mente  à quelle  cofe, 
debbiamo  rendere gracie  à nollrì  debitori,  per- 
che fono  cagione  à noi , fe  bene  confidcriamo, 
di grandisfima  indulgenza,  & dando  poco, ri- 
ceuìamo  molto  , perche  ancor  noi  debbiamo 
molte  cofe , te  di  gran  debiti  à nollro  Signore,de  ' 
quali  fcuoleircrilcuoterne  una  mìnima  parteda 
noi,  già  faremmo  periti.  Coli  difieChrifollnmo. 

Ma  che  diremo  dì  colui , che  non  uuol  lodisfàre, 
quando  può,  o chieder  perdono  quando  non 
puòlbi  dee  per  certo  dillinguere , perche  colui, 
che  fi  mclTe  perla  uìa  della  perfettìonc,  dee  per- 
donarcà  tutei  i modi  à chi  ctiandio  non  chiede 
il  perdono, lafcìando  non  pureìlrancordel  cuo- 
ce, ma  fenza  uoler làtisfatcìone delle  ingiurie, o 
fenza  la  rrlticucìone  delle  colè,o  fenza  ìncctuento 
di  preghierc,lafciareogni  cofa,  & amare  di  puro 
cuore,  Sf  à quello  Ibno  obligati i perfetti,  perche 
coli  è di  configlio.Ma  chi  per  ancora  non  è perfet  j; 
to,  dee  rimettere  il  rancor dell’animo,  lì  che  mrnmii 
non  uoglia,che  il  male  dd  filo  nemico  s'accrefea,  ràm-  ow 
nè  il  filo  bene  fificmi , ma  che  lìa  alquanto  lo-  entra. 
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diiEttto  di  queUo'«ti'egU  conimene  in  lai , per- 
che coC  t’c  comandato.  La  remilsìone  adunque 
delta  odefac  di  nece&iti, perche  l’huomu  èobli- 
. gatoiftareincaricd,&amare  ogniuno.maiare* 

■ mirsione  deU'ingiurianon^dincccisità,madi 

auantaggio.Perchcncomealcunanonc  tenuto 
arìmctierlapecvniaiichila  toglic,nuIa  può  ri 
chicdae,coh  per-ingiuiìa  fatta  gli  può  chiede 
te  la  ricompenfa  per  l'emenda,  (ècondo  l’ordine 
della  gii2Ìlìcia.Pcrchc, fecondo  Agodino,  non  fa 
uella  del  àrcnoccre  il  debito  del  danaro,  ò della 
giuilicia,ma  di  non  rifare  altrui  ingiuria,  ò ranco 
re.Et  perche  ci  fono  colpc,nellequali  è colpa  il  ri 
metter  la  uendetta, quantunque  fiamotaiuti  di 
' ' rimettere  i peccati  fitti  contra  noi , nondimeno 

debbiamo  punire  il  peccato  coromenb  contra 
Dio,&c6trail prolsimo.OudcGeronimo  dice. 
Scdnoftro  fratello  hard  peccato  contra  di  noi, (Si 
c,n  ne  haràolfefo  in  qualunque  caufa,habbiamo  po 
teftd,anzi  necefsicddirimettcre.  Ma fe alcuno 
peccherà  contra  Dio.non  è in  noftro  potere.  Noi 
per  lo  contrario  neH’ingiuria  di  Dio  liamo  beni. 
gni,&  nellenoflre  effercitìamo  l'odio . Coll  dice 
Caonimo . Chi  adunque  ha  difetto  d'odio , & 
d’iniiidia,piu  toflo  c^aggrauato  che  Ibllcuaco  da 
queflaoratione, pcrchcdcomefc  dicelTe.  Non 
mi  rimetterei  peccati  miei, perche  ne  anco  io 
non  uoglio  rimettere  d gli  altri  i Tuoi.  Ecco  quan 
to  il  Signore  biafìmi,  & riprenda  l’odio  fraterno, 
poiché  rimette  i peccati  fono  conditione,& 
non  alttamence.ciorfeiimettcremqiànoflri  fra* 
telli.Perche  come  dice  Anfelmo, cu  non  barai  per 
dono  fe  non  lo  daraLEt  come  dice  Seneca.  Perdo 
na  fempreagli  alcri,dteaonmai.Seguica  poi  la 
Iella  domanda  ,Lr  non  ne  indurre  in  tattatione,  cioè 
della  carne,  accioche  non  ne  airorba,&  affondi 
per  uolontdJt  diletto  del  mondo,  accioche  non 
Aa.  ne  abbruci  per  cupidità,  & del  diauolo , accio- 
che non  ne  mandi  in  perditione,  per  iniquità. Et 
lacencationcè diduc  lòtti.  Vna  tencacione  di 
pruoua,Sc  con  quella  Dio  tenta  i fanti  huomini, 
nnnpcrconofccrli  Con  quello  mczn,conofccn- 
do  egli  il  tutto  in  ciafcuco  auanti  alle  tencacio- 
ni,  ma  perch’cisi  tentati  approuino  fe  mcdefsi- 
mi , 81  conofehino  fe  medcfimi  che  prima  non  lì 
conofceuano.  Ualcra  tcncatione d'inganno  , 8t 
Dio  non  tenta  nell'uno  con  quella  cencatione, 
ma  uicnc  dalla  carne  che  Ibmminillra  altrui  co- 
fe  molli  & lafciue,&  dal  mondo  che  olfcrifce  co- 
fe  uane,&  dal  nemico  che  propone  cofe  amate, 
ma  Dio  permette  per  qualche  cagionccherhuo 
mo  caggia  in  coli  lacca  ccntatione . Onde  il  fenfo 
èqucilo  ,nèciin<l«r7r  ,cioè  nonpcrmeccere,  che 
liamo  inducti  in  ccntatione, & effer  tentati  di  piu 
di  quello  che  noi  pofsiamo  fop  portare,  ma  fa 
che  con  la  ccntatione  ui  fa  anco  il  line  d’clfa,ac- 
cioche  la  poGiiamo  fopportare , & non  liamo  al- 
lacciati, & fopra latti  della  fua  forcezza,quali  di- 
celfe.Ancorachetupermeccache  fiamo  guidati 
dal  fenfo  per  cfcrcicainc , non  perqucfto,oSi- 


gnore,  uogli  perincrttréche  lìamo'induttiper 
il  fenfo  à cedere  alla  tenratione.Dio  caulàlmcn- 
ce  operando,  non  induce  per  fe  mcdelimo,  ma 
permette, & lafciando  d’aiutare  altrui,  Ibpporca 
che  colui  lia  indutto  nella  cencatione,  ilqualc 
cgli'ha  lafciaco  col  fuoaiuto,lì  come  fece  quan- 
do indurò  il  cuordiFaiaone,  cioè  pcrmclfccbe 
folfcindurato,li  comefi  dice,  non  è male  nella 
città  che  il  Signor  non  lo  ftccia,cioè,che  non  per 
mena  che  non  lia  fatto.Oue  Cipriano  dice . Nel 
checiroollrachel'aucttfario  non  può  nidla  con- 
tradi noi,fe  Dioperauanci  non  lo  permette, ac- 
cioche ogni  nollro  timatc,&  ogni  diuotioneli 
riuolgaà  Dio.  Alcto  èicfl’crmenatdintcnta- 
tione,  & alcroè  cll'crc  iiiduno.  Perche eolui  è 
menato  in  ccntatione,  che  è percollb,  8t  bat- 
tuto dalla  tencacione,  ma  non  però  è tiinto. 

Et  colui  è indutto  nulla  cencatione,  chcccde  ,& 
foggiate  alla  tcntacione,&  cdalei  fuperato.  Mo- 
rirà adunque,  che  noi  non  oriamo  di  nouclfer 
tcntati,perche  l’ell'cr  tentato  non  è maic.ma  mol 
to  ucilc,&  d’clVercitioallàuictù,quandn  lirpfille 
ualorofaracntc,  pccchcninno  piiòcfl'crjprouato 
àie  mcdclìmo,oàplialtri:fen7alatcntatioiie,& 
accioche  abbandonati  dal  fuo  aiuto,  non  liamo 
per  confcnlb  nollro  indotti,o  per  cofepiaceuoli, 
ò pcrafpre,intcntacione,&  accioche  iogatinatii 
non  confentiamo  all’altrui  ccntatione , ò -cedia, 
mo  afflitti , & coli  liamo  abbandonaci  daDio , 
uinti  da  lei.Ma  eh  i non  è ingannato  da  còfe  pia- 
ceuoli,non  è anco  atterrato  dall’afprc,perchc,co 
me  dice  Agollino.Non  è sbattuto  dalla  molcQia 
delle  cole  auerfc.chi  non  fi  lafcia  pigliare  dalia 
dilettacione delle  profperc.Et  ancora  dice. Pri- 
ma li  debbono  fchifarlcdileccationi  ,&  pofeiai 
dolori.Conciofia.che  in  qual  maniera  puouince 
re  il  mondo  afpro,&  feuero  ,chi  non  lo  uince 
quando cdolcc&  quietarceli  adunque  il  Si- 
gnor uollc  clic  noi  ricorrcfsimo  dlui  nelle  tema- 
rioni  , & non  prefumtr  di  noi  mcdelimi . Onde 
Agodino dice.VoUeadunqucilSignore,che  gli 
li  domandi, che  non  incorriamo  in  tentacinoc,  il 
che  egli  nc  potcua  anco  concedere  fenta  che  di 
ciò  lo  prcgasfimo,  malo  fece  perdie  uedcfsimo 
da  chinoi  ccrcauamocotalbcnelìcio.  Nel  che, 
come  dice  Cipriano.lìamo  aueititi  nella  dcbolez 
za  & infermità  noftra,che  l’huomo  non  fi  efalti 
infokntemcnte,8:  che  mentre  prcccdeJiumileSt 
fummclfa  confefaione , & che  lì  dà  luttoqucllo 
chcfupplichcuolmcntcli  chiededa  Dio, fi  diai 
& rimetta  nella  pietà  fua.Scginta  poi  la  fettima, 

& ultimadomanda , ma  libcr  nò  dai  male,  cioè  àa  StnliM 
ogni  male,o  da  quello  checontrahemmo  nafeen 
do.cioè  dall'originale, o da  quello  che  aggiii- 
gniamo  commccccndolo,cioc  dall’actuale.o  dal- 
l'inHicto.chc  c quello  che  noi  follcneroo,cioè  dal 
penale,  cioè  che  fegue  con  pena , onero  da  ogni 
male  uifibilc&inui(ibilc,ciocdicolpa,&di  pe- 
nasouero  da  ogni  male , cioè  palfato , ptefente, 
ti  foturo . Et  li  dee  notare,  che  quclh  domanda 

non 
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■ non  «'intende  del  mate  delta  colpa  già  commet^ 
faipercheanderebbelbcto  la  quinta  domanda, 
ma  della  inllance  colpa,  che  è pofsibilc  che  (ì 
commetta  al  prerente,dal  qual  male  noi  eh  iedia 
mo  d'c(rcrliberati,clocdi  non  peccare.  Inoltre 
non s'incendedcl male  della  pena  futura, per» 
che  allora  quella  pecicione  and  crebbe  lotto  la  le 
conda, ma  della  pena  prefente,  inquanto  che  j 
cagione  Se  occafìone  della  noltra  rouina . Si  p uò 
anco  intendere  del  male  della  pena  futura,  di 
modo  che  chiediamo  di  eflcr  liberaci  dal  mal 
prefente,per  non  incorrer  nel  male  delia  perù  fu 
tura.F.r  chiediamo  di  clTcr  liberati  da  tutti  i pre 
detti  mali,  orando,  & parlando  in  perfona  della 
Chiefa.Ma  chi  uuole  eflcr  liberato  da  mali.lì  ftu- 
di  di  compatir  infieme  à mali  del  profiimo,  per 
che  chi  uuole  impetrar  mifericordia  da  Dio,  c ne 
ceflario  che  Tuli  al  profsimo . Seguita  poi  la  con- 
clufìonc  di  tutta  la  predetta  orationc,  quando  di 
ce , .^e»ien,cioc,liano  latte  tutte  le  predette  cole. 
Con  taqual  parola  lì  efprìmeil  delideriodi  colui 
che  prcga,perche  d parola  dclìderaciua,rirpetto 
a beni  precedenti  , Se  delìderatiua  di  adempì» 
memo  & compimento  di  tutte  le  fatte  doman- 
de.Quella  parola.ADim,  aggiunta  da  Ciouanni, 
perche  è parola  angelica,  lì  comeanco  quelt'al- 
trz,  alleiuu,  ninna  lingua  hahauutu  ardire  di  in- 
terpretarla. Et  e uoce  Hcbrca,nc  à Grcco,o  l ati- 
no alcuno  è ballato  l'animo  di  tradurla  per  rìue 
rentia  del  Saliiacore,  ilquale l'usò  Tpcilo  nel  con 
fermarla  uerìrà-Colì  rìmare,&  non  hi  tradotta^ 
accioche  IblTchonorata  per  il  compimento  del 
fecrcro.non  perche  fofle  negato.ma  accioche  fpo 
^liato.non  diuenilTcvìle.  Qualche  volrad  pbAa 
in  vece  di  nomc,come  ndrApocaIilsì,oucn  dicei 
Quelle  cofe  dice  amen  , cioè  la  verità . Qualche 
volta  in  vece  di  verbo, come  per  tutto  nel  Sa'mi- 
/ìiUiMm  fta,oue  li  dice:  sia  fatto, lia  fatto,  che  è il  medelì- 
Tuim.ti  jjfj  jmen,  amen , & non  lì  mette  nel  li- 

Vu  nedell'orationi.come qui .Etalcuna  voltaauer- 
jIm.  bialmente , come  lì  dice  per  tutto  nel  Vangelo , 
Amen  io  vi  dico,  cioè  veramente,  & fedelmente 
vi  dico.  Haquella  dìrtioncamen, polla  nel  fine, 
tre  virili  di  molta  cflìcacia,  perche  conchiude,  & 
ferra  roratione,pcrche  fecondo  Geronimo, è fug- 
gello  dcirorarione,  cheli  come  li  ferrala  fciiitu- 
ra  per  il  ruggcllo,colì  per  amen  lì  ferra  l'oratione. 
Raccoglie  ctiandìol'intentìone,  perche  quando 
li  dice  amen , lì  riporta,  & riferifee  Itrcrramcnte 
rintcntione  alle  cofe  dette  daiianti  ,&  fé  per  ha- 
gìlìtà  humana  per  lo  vagar  della  mente,  lì  hilTe 
trapalTara  alcuna  cofa  nella  oratione  lènza  inten- 
tioiie  atcuale.rìntencionc  ritorna  a quella  tal  co- 
fa,dicendolì  amen  . Nondimeno  impetra  d'eflè- 
revdiro, perche  la  voce  Amen,cnota,  Se  fegno 
di  elàuditionc . Onde  Rabano  dice.  Per  quello, 

' che  il  Signore  haueua  detto  amen , mollra,  che 
indubitatamente  e dal  Signor  dato  ciò  che  e ret- 
tamente ehiefloà  colui.che  non  fprezza  diofler- 
uarc  li  patto  della  aggiunta  conditione,laqual 


conditione  è rimettere  inoftrì  debitori,  li  code 
s’cdetto.ColidiceKabalio.  OSignore,  impor 
ta  poco,ch’io  habbìa  detto  amen,ouero,colì  lìa, 
delìderando,fetu  non  di  amen , comandando,  riatta» 
cioè lìat,o coli  lìa.O quanto  magnificaSt  effica-  UH  imi 
cifsima  è quello  hat, perche  tu  padre  Ibmmo,  “ 
crealli  con  quella  parola  nel  prìndpio,  cioè  nel  ^ 
uerbo  ruo  coetemo , tutte  le  cofe,diceili&  hiro- 
nofatte.Con  quella  parola  parimente  ,elTendo 
noi  pcrduti,nericuperalli,  dicendo  quella  fadtif 
lima nohra riparatrice  all'angelo. Fiat  mihi  fe- 
cundumuerbumruum.cìoècolì  lìa, fecondo  la 
tua  parola. O falutifera  parola  lìat,oamcn,o  fiat, 
o parola  d'onnipotmtia,o  parola  di  marauiglio 
laelficacia . Orsù Signormìo buono, Giesù  uer- 
bo  del  padre, abbraccia  lamia  oratìone.  Metti 
à fine  le  parole  mie,dettate  da  te,  & raccoman- 
date alla  boccamia,mettileà  finc,falle  perfette; 

Se  dì  amen.di  liat,dì  à mecome  tu  dicelli  à quel- 
la donnaSirofcniira,fiattìbilìcutuis.ColiXiaco  4T 
me  tu  uuoì.O  dolccamorGìcsù,o  dolce  uerità,o  t 

dolce  amen , o dolce  uerbo  fiat,  fiat  mihi  fecuu- 
dumverbum  ruMm,  fiatamen.Et  lì  dee  fapete,che 
Luca  lafciaìndietrodue  domande  dcll'oratìone 
del  Signore, cioè  la  terza  & la  fettima , perche  la 
terza  II  contiene  nelle  due  precedenti,!,  la  fetti- 
ma  nella  fella:perchc  nella  fantificarione  delfa» 
nima,che  lì  chiede  nella  prima. & nella  refurret- 
tione  della  carne,che  lì  chiede  nella  fecóda,  lì  có 
pietà  diuina  volntà,chc lì  chiede  nella  rerza.F.c  le 
noi  cerchiamo  prìncipalmentela  gloria  di  Dio, 

Stia  partìcipatione  del  regno  fuo  (lequai  cofe 
lì  contengono  nelle  due  prime  domande)  faccia 
mo  bene  la  fiia  uolontà,  & la  fua  uolontà  li  adem 
pie  in  noi,it  che  li  contiene  nella  terza , perche  la 
uolnntàdi  Dio  fpetìaimcntc  ha  l’occhio  à que- 
llo fine,  checonofciamola  fua  fanticà,8t  regnia- 
mo con  lui.SimìImcntcIa  fettima  lì  contiene  nel 
la  fella , accioche  ogni  unofappia  che  è liberato 
dal  male,  quando  non  è indotto  in  tentationc 
Pache  fe  non  lìamo  indotti  nella  tentatione,lbt>  . 
tomcttendoci  a lei , ma  la  uìnciamo  relìllendo, 
lìamo  bene  lìbaati  dal  male-Et  coli  quello  che 
Mattheo  dice  piu  largamente,  Luca  abbraccia  ' 
piu ftrettamente, perche  come  dice  Agollino. 

Non  lì  dee  trapalTar  con  negligentia,  che  di  tut- 
te quelle  fcntcntie,conlequali  il  Signore  ne  co- 
manda che  oriamo , giudico  che  q nella  iólTe  par 
ticolarmente  da  el1'acommcndaca,che  s'appar- 
tiene alla  rcmifsione  de  peccati,  nellaqual  uolle, 
che  noi  fofsimo  mifaicordìolì, ilquale  è conlì- 
glio  unico  per  fcapolare  dalle  mìferìe,  pache  in 
nullaalrraicntentia preghiamo  coli,  quali  che 
facciamo  patto  con  Dio,pache  diciamo,  rinter- 
ri è noi, /ì  come  BOI  rimettiamo , nel  qual  patto  fe 
noi  mentiamo , lì  padc  tutto  il  Hutto  dell'ora- 
lìonc.Coli dille  Agollino.Ondedopo  l’oratione 
lìloggiugne,  ^nuandofiarete  à orare , rimettete 
fehanete cofa alcMBa  comra  qHaich’imo,atcioche  U 
fadrc  vefiro , th'i  nt  cieli , rimetta  a mi  peccati  «o-  , 


GiefuChrlfto.  no 


Hrì,ondeQirì(b(tomodtce,Farìcordo  de  cieli, 
&delpadce,per  prouocar  con  quefto  Taudito- 
re , conciona  che  niunacofane  fa  piuJòmiglian 
tiaDio,  quanto  il  perdonare  altrui  k ingiurie, 
che  fi  riceuono.Petche  non  fi  conuiene  che  eflcn- 
dofìglittolo  di  colta! padre, diuenga ferino, & 
chiamato  al  cielo.habbia  il  lènib  terreno,&  pro- 
prio di  quefta  uita.Cofi  dilTe  Chriibftomo , per- 
ehefe  rimetterete,  non  ritenendo  il  rancore , non 
appetendo  la  uendetta,  a huornim  i peccali  toro, 
cioè  comm  elsicontra  di  uai, il  padre  HoSho  ccle- 
Sìe  rimmetterà’a  Mai  i Moflri  delitti , ma  fenon  rimet- 
terete d gtì  huommi  ,nt  il  uoBro  padre  r'mettcrd  à noi 
i peccati  Moflri  , beo  dice  uofiro,  perche  quefta  fo- 
la è operarione  & polTelsionc  dell’buomo , cioè, 
il  peccato , perche  può  da  fc  medefimo  nel  ma- 
le, ma  non  può  nel  bene.  Eccosohuomo , che 
Diotihaimpofto  la  legge.  Perche  fe  rimerre- 
rai , fari  rimeflb  anco  a ce , fe  non  rimenerai , ne 
ancoatenon  farà  rimeflb.  Onde  Cipriano  dice. 
Tu  non  barai  feufa  alcuna  nel  dì  del  giudicio, 
quando  farai  giudicato  fecondo  che  tu  hai  uolu 
to , Si  che  tu  patirai  quello  che  barai  fatto  altrui. 
Oue  Chilbftomo  dice.  Dopo  lo  hauer  finito  di 
dar  la  forma  deH*orare,non  fa  ricordo  d’altro  co- 
mandamcco.fenon  di  quefto, colqualene  in  uica 
i perdonare.  Egli  difle,/e  rimetterete  àgli  hkom'mi 
ì peccati  loro,  U padre  ttoflroccU/le  rimetterà  à uoii 
«ofiri,  onde  tutta  quefta  cofa  prende  da  noi  il 
Tuo  principio , & è injicAr  noftro  il  fiire  il  giu- 
dicio futuro  di  noi.  Et  perche  niuno,  quan- 
tunque fenza  ragione, o in  picciolo,  òin  gran 
delitto  , non  fi.  poCefle  dolere  del  giudicio  di 
Dio , fece  che  il  reo  proprio  fofle  Signore  di 
bt  la  fententìa  di  fe  medefimo  . Perche  egli 
difle.  fi  come  cu  medefimo  giudicherai  dì  ce,co- 
fi  io  giudicherò  di  ce,  perche  fecu  rìmerteraial 
CQo  conferuo,cpn(cguirai  da  mecocal  gratia,cbe 
io  ti  iimecta , Et  certo  che  la  cofa  non  uà  del  pa 
ti . Perche CM  rimetti  efliendo  biibgnofo.che  ci 
fit  rimeflb , & Pio  qqp  hauendo  bilbgno  di  nef 
(uno,  perdona.  Tu  rimetti  al  conferuo , & Dio 
timecte  al  feruoiEt  tu  reo  di  mille  peccaci,Si  Dio 
lontano  da  ogni  peccato.  Et  nondimeno  egli 
dìmoftraTab^indantia  della  propria  mifericor- 
dia,  Dtqualfupplicio  adunquenon  fiambnoi 
degni, poi  che. hauendone  data  Dio  cofi  fiitta 
podofti , noi  medefimifiamo  traditori  della  nor 
lira  falute?  Niuna  cofa è,che  faccia  altrui  cpfi  fi- 
nrilia  Dio  vChel'eflcT  placabile  i maligni,  & che 
offendono  . Et  però  ne  infegna  per  ogni  parola, 
che  facciamo Hotacipnc  in  comune  diccndo,pa- 
dfc  noftro . Infcgnandoci  col  fauellar  nel  nume- 
ro dclpiu  dicqtioq^.Boi , che  placati  in  cotto  col 
pxqf(imo,nonlafciamo  fegno  alcuno  in  noi  d'ira 
condia. Che  fc  rtpi  uplefaimo  contare  i peccati 
d’^pnaiomo  lblo,allora  ottimamente  potremmo 
conokere,  di. quanti  mali  noi  fiamo  rei.  Chi 
adunque  di  noi  non  c pigro  nell'pracioni?Chi 
non  è enfiato  dalla  f.uperbìa  ì Chi  non  i fuentoia 


roda  un  picciolo uenticello  di  gloria  ?Chi  non 
ha  detto  male  del  fuo  fratello  ? Chi  non  ammefle 
la  maligna  concupifeentia , o non  guardò  con 
occhi  impudicliiPf  hi  non  s'c  ricordato  del  ne 
mico  con  pafrion  d'animo?  Chi  nons’èattrifla- 
to  del  bene  del  profsimofuo.orallcgratodeiral 
crui  male  ? Et  nodimeno  Dio  ne  diede  una  breue 
&&cile  ftrada  di  liberarne  da  cotanti  peccati, 
8t  lontana  da  ogni  fatica. Perche  qual  fatica  è per 
donare  al  fratello  che  piagne  ? Nel  rimettere  non 
è fatica  ncfl'una,  ma  nel  ritener  l’inimicitìe  el- 
la è grande,  pcrcioche  il  liberarfi  dall’ira  di  alla 
méte  un  ripofo  grande.fi:  quefto  c molto  facile  a 
chi  lo  uuole.  BaftafbIamcnteuoltTC,8t  inconta- 
nente Ibiio  cancellaci  rutti  i peccaci.  Cofi  difle 
Chrifoftomo . Adunque  come  dice  Agoftino . 
L'huomo  dee  abbracciar  cofi  benigna  condicio 
ne  per  cancellare  ì fnoi  peccati , mentre  che  egli 
rimette  i peccati  d’altri Pcrcioche  fecondo  il 
medefimo , molte  (uno  leforti  delle  limoline , le 
quali  facendo,  aiutiamo  a farci  rimetere  i pec- 
caci , niuna  è maggior  di  quella,  quando  con  tur 
to  il  cuore  rimettiamo  turco  quello  che  alcuno 
ha  peccato  contea  di  noi , & che  non  fiamò  pigri 
i rimettere  i gli  altri , perche  come  dicp  C^hrifo- 
ftomo  , chirimefie  al  proftimo, liberò  prima  fe, 
che  colui  a chi  rntiefTe, dalla  colpa. Onde  Grego- 
rio dice.Se  noi  penfafsimoche  fiamo  larghi.nó  i 
colui  che  ne  diededifturbo , ma  i noi  medefimi, 
tofto  aitteremmo  giti  il  iieleno  deU’ira.  A rimet- 
tere adunque  àgli  fitti,  è neceftàrio  raffreiur  l’i- 
ra, laquale  fpeffu  neftìmolaalla  uendetta . On- 
de Agoftino  dice.  Fratelli  mìci , cflercitaccui 
quanto  potete  i ufar  manfuctudine,  ctìandioi 
uoftriiKmici.  Ftcnate  l’ira  ,laqiul  ui  (limola 
fila  uendetta . Se  tu  uuoi  ucndicartì  del  tuo  ne- 
mico .riuoltati  all’ira  tua.Tu  hai  da  adorar  Dio, 
uerri  l’horachetu  dirli, padrene/iro  che  fei  ne  cie- 
li , gi ugnerai  a quel  uerfo  chedice.rimetticiideii 
ti  noflri , iui  quella  tua  nemica  ti  (li  al  dirimpet- 
to,fitcnglielauiaallatua  oratione.  Vi  fàbrica 
un  muro, & non  bai  luogo  doue  paflarc.  Non 
incrudelir  contra  il  tuo  nemico.  Incrudelirci 
contracoftei.  E!  miglior  colui  che  uince  l’ira, 
che  non  è chi  prende  una  città.  Tu  non  puoi  di- 
fender quella,  ma  puoi  raffrenar  quefta.  Se  fei 
'fotte, uìnci l’ira, & perdona filacìrti.  Cofidif 
fe  Agoftino. 

ORATIONE. 

Tadre  »oHro , cecelfo  nell oratione  ^poane  nelTa- 
more,  ricco nelU  heredità , che  fei  ne  cieli, lj>eccb'io 
d" eternità , corona  di  giocondità , ecfora  di  feliciià.Sia 
fantificato  il  tuo  nome , accioebe  a noi  fìa  mele  m boc- 
ca, cithara  nell  orecchio , & dinotione  nel  cuore -Ven- 
ga il  tuo  regno  , giocondo  fenga  rimcfcolamento, tran- 
quillo fruga  perturbaiume  ,ftcuro  Jenga  perdimento. 
Sia  fatta  la  uolontà  tua , fi  come  in  cielo , & k terra, 
.^ciioibe  odiamo  ciò  che  tuodij,  amiamo  ciò  che  tu 

ami. 


Vita  d! 


ami,  cì  empiamo  iTi  ijnella  cbe  ti  piace.  Dame  il 
pan  nothro  quoeiduno  ho^,  cioè  dottrinale , pemten- 
tiale,&  mi uale.Et  rimettine  inoftri'debiti,  chehab- 
biamo  cornmeffi  tonerà  di  te,  o cantra  i projfimi,o 
cantra  noiflejli . Si  come  noi  rimettiamo  a nofiri  debi- 
tori,cheneoff'eferoinparote,o  nelle  perfone,o  nelle 
cofe . Et  non  ne  condnrrc  i»  tentatione , del  mondo, 
della  carne , del  demonio . Ha  liberaci  dal  male , pre- 
fente , paffato , dr  futuro . .Amen. 


CHE  NON  SI  DEE  T ESOREZ.Al(E 
in  terra,  ma  m cielo.  Cap.  XXXf'IIl. 

I Nfegnando  poi  iJ  perfètto  difprrao 
delle  cofe  terrene  per  amor  di  Dio , 
uieta  che  fi  mena  il  reforo  d perico- 
lo, cioè,  che  non  telbreziamo  m ter- 
ra ,douei  n<([^i»f,che  confiima  il  fèr- 
ro. In  quello  fi  tocca  li  corruttione  delle  ricchez 
ae  arrifiriali , come  dcH'oro , & dell'attento , & 
di  tutti  gli  altri  metali,e!r  letignnole  ,'ciaù  uer- 
mi  detti  tarmc,&  in  quello  fi  toccala  corruttio- 
nc  delle  ricchezze  naturaIi,come  delle  biade,  del 
uino , de  ucllimenti,&'  di  coli  làttealtrccorc.io- 
ue  i ladri  fanno  foffe,& rubano,  dice  quello  perle 
pietre  prctiofe,  lequali  quantunque  non  pofti- 
no  arrugginirli , nè  eflcr  rofe  da  nermi , nondi- 
meno pufliinaeficr  rubate  da  ladri.  Ma  guaii 
noi  che  facciamo  tutto  il  contrario . Onde  Chri 
follomo  dice.Che  dirò  io  di  quel  comandamen- 
to , per  loquale  n’c  impollo  che  non  teforeziamo 
in  cetra  ? llche , perauentura  fanno  molto  pochi. 
Gli  altri  hannoquafi  udito  arcnntrario  il  precet 
to,  perche  quali  come  fé  foflc  fiato  dcrto  loro, 
teforezare  Topra  la  terra . lafciando  il  ciclo,  s'ac- 
cofianodi  maniera  alla  cetra, ch'impazzifeono 
per  metter  danari  infieme.  Cofidiflc  Chrifofto 
mo.  Indiinggiugneloauucrtimencodcl  ripor- 
re il  celòro  in  luogo  fictiro , acciochc  terorezia- 
mo  in  cielo,  douenoniruggine alcuna , perche  qui- 
ui  non  è cofa  alcuna  uccchia , nètignuole,  perche 
non  uièpolsibilti,  drdouei  ladri  non  rompono, 
Cr  non  rubano , perche  iui  non  è fraude,nè  uio- 


lentia  alcuna.  E*  modo  eceenentilumoditefl-' 
rezare,  quando  fi  confiimano  i beni  temporali 
& iranficorij  in  ufi  pij,  & coli  fi  concracamniano 
in  beni  rpiricuali,8(  etcrni,8t  per  confeguence  in- 
corruttibili. Non  teforeziamo  adunque  interra 
di  guadagni  terreni,  doue  nilcofti , mancano, 
& fi  perdono,  8<  di  doue  douemo  ufi:irc,mate- 
foreziamo  in  cielo  i gremii  de  meriti,  doue  le  co 
reripoftegiotiano,  & fi  conferuano,  & doue  noi 
ftaremo  Tempre.  Onde Gieronimo dice,  h'  paz 
zia  il  riporre  il  celòro  coli.di  doue  tu  debbi  ufei- 
re,  tc  non  uolcrio  colà, doue  tu  hai  da  uiucr  fem- 
pre  . Raduna  adunque  la  tuafiiculti  doue  tu 
hai  la  parria.  Et  Gregorio  dice.  1 giufii  fprez- 
zano  il  fabricare , & il  teforezare  in  quefio  mon- 
do , doue  cfsi  conolconoche  fono  pellegrini , & 
fòrefiieri  ,&  perche  defiderano  di  godere  nelle 
cofe  loro  proprie,ricufano  di  eflèr  felici  in  quelle 
d'altri . Oue  Chrifollomodice.  Chi  ripone  i luoi 
tefori  in  cetra , non  ha  che  fperare  in  cielo . Che 
guarderà  adunque  in  cielo,  fenonharipofionul 
lalCofi  dilfcChrifollomo,  £t  perche  ogniuno 
defidera  di  peruenir  colà,done  egli  conolce,  che 
fono  ri  polle  le  Tue  ricchezze , beato  colui,  che  ha 
ripofio  le  Tue  ricchezze  nei  cielo,  per  haucrui 
Tempre  la  mence  , & per  andar  Tempre  la  sd 
con  tutte  le  forze  Tue  , Se  con  ogni  Tuo  defi- 
derio,  doue  l il  tuo  teforo,  cioè  la  cofa  amaca, 
& defidcrata  da  le,  iui  hi  tuo  cuore.  Se  l'afletco 
tuo . Perche  egli  è netell  vio  ^ Che  doue  preceA 
Te  l’amotdel  tefòro , colà  iegua  l'affetto  dcHa  cd- 
gitatione.  Perche,  fecondo  Agollino,  lo  amo- 
re è pefo  dell’anima,chcla  porca  dounnqucegli 
uà,&  l’anima  è piu  ueramente  doue  ella  ama, che 
dòue  ella  fpira.Onde  Fulgf  tio  dice.  Accioche  ce 
foreziamo  in  ciclo , amiamole  cofccelefii.  Vuoi 
tu  conofcerc  doue  tu  celorezi  ? guarda  ciò  che 
tu  ami.  Vuoi conofeere ciò  che  cu  ami? guarda 
ciò  che  tu  penfi  .Coli  auetrà  chcruconolceraiit 
tuo  teforo  dallo  amor  tuo,  & intenderai  lo  amor 
tuo  col  giuditio  ddia  tua  oogitacione . £c  però, 
come  dice  Gregorio.  11  cuorefi  diuide  in  tante 
parti , quante  tono  quelle  che  fiamano.  Onde 
Chrifollomodice.  Non  teforezare  tefori  interi 
ra,  perche  tu  l'adUni  alle  tignuole,àucrmi,&à 
ladri.  Ma  fè  anco  cu  fuggirai  qnéfii  danni ids 
non  farai  fotcopofio  à ciò , non  fuggirai , che  il 
tuo  cuore  non  fia  fìtto,  & ridotto  in  colè  baflè; 
& l'incellccto  ridotto  in  quella  infèrmiti,  è mole 
to  piò  diffìcile , che  habiiare  in  vna  prigione  : 
Non  foficTrai  picciola  iattura, o danno, u farai 
affilTo  alle  colè  infèriori,&  fatto  di  libero  feruo , 
cadendo  da  celefti  beni  ,&  non  potendo  penia- 
te à nulla  d’eccelfo . Per  quefio  i Gentili  nonctu 
dono  à quello  che  noi  diciamo  loro,  perche  no-< 
gliono  hauer documento  de  gli  acti,&  non  de 
nofiri  ragionamenti  delle  cofe  future.  Ma ne-z 
dendohora  che  edifichiamo  fpledidi  palagi,  che 
compriamo  poderi , & che  facciamo  hortiame- 
oilàimi , & bagni  dcliud  > non  uogliono  crede. 
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re,che  noi  d apparecchiamo  per  andarcad  un'al 
tracicti.  Perche, fé  qucfto  ìbfle  uero(dicoiio 
c(tì)uendendo  tutto  quello  che  elài  polleggono, 
lo  mandarebbono  innanzi.Confìderando  adun- 
que quelle  corc,rompiamo  i lacci  di  tanti  errori. 
Perche  chi  feruc al  danaro, fi  Arigne ne  prclènti 
ceppi , & t’apparccchia  i futuri,ma  chi  c lonta- 
no da  coli  fatto  defiderio,  otterri  l’vna , & l’altra 
libertà.  Laquale  accioche  confcguianio.rpezzan 
do  il  grauifsimo  giogo dell’auaritia, inalziamo 
al  colmo  del  cielo.  Coli  difle  ChrilbAomo.  Et 
ancoAnfelmodilTe.Tifiaàvilc  il  mondo  ,ogoi 
amor  carnale  ti  fia  à febifo , & fappia  di  non  efie- 
refinquefio  mondo,  perche  tu  hai  pollo  il  tuo 
propofitoaqudii, che  fono  in  cielo,  & che  viuo- 
no  con  Dio.Doue  è il  tuo  teforo , iui  c il  tuo  cuo- 
re.Nonuolerrinchiuderranimotuo  co  fimola- 
cri  d’argento , nella  boria uile, ilquale non  po- 
trà mai  uolareal  cielo  col  pelo  della  pecunia. Et 
queAo  fecondo  Gicroniino,  non  t'incende  fola- 
mente  del  teibro  della  pecunia,ma  uniuciiàlmen 
.tedi cuttele uolutcà,& polTeliioni.  A'golofi  il 
uenrte  £ Dio,  àlufiuriofi  il  teibro  fono  le  uiuan- 
^ de , à lafdui  le  colè  d’amore , à gli  auari  il  dana 
ro  ,&  coli  fi  intende  di  mano  in  mano  di  tutte 
i’aitrccorc,perdochcogniuno  feruc  in  quefio 
mnVohd  mondo  i quel  uitio.dalqiialeegli  cuinto,  & ini 
> fdùyi-  ha  il  cuore,  douec  il  fuo  teforo.  Età  qucAacon- 
•i-  Der6onedìcuoreall’amordellepal5Ìoni,&df  co 
fi  latte  altre  cofe  ine  feguita  il  fcpacarfi  da  Dio . 
Scadunqucè  in  ciclo  ,é  mondo,  perche  le  cofe 
celcAi  fono  monde  . Ma  fi;  fi  ciuolca  in  terra,fi- 
cendo  opera  per  confi: guir  le  cofe  terrene,  in  che 
.modo  èraondoi  Onde  AgoAinodice.Si  imbrat 
ta  alcuna  cofa  quando  fi  mefcola  con  natura  in- 
(ètiore,  quanrunqucncl  fuo  genere  non  s’imbrat 
ti , percheanco  col  puro  argento  fi  imbratta  l’o- 
.ro  Cefi  mefcola, coli  l’aaimo  noflro  t’imbratta 
delle  terrenecupidità,  quantunque  le  cofe  ter- 
rene nel  fuo  genae  fieno  monde.  Però . come 
dice  Ricardo,  tutte  le  colè  che  tu  delìdeti,Sc 
<he  tu  temi  in  quello  mondo , fa  Aieule  uolcntie- 
ri  fopra  il  capo  tuo  perla  libettàdel  cuore,  per- 
che, come  dice  Agofiino , chi  tefoteza  nel  ciclo , 
deedifprczzar  tutto  il  mondo . Et  accioche  il  ti 
more  non  ne  lieuiafeofam  ente  la  diffidenza  del- 
lo haucrie  cole  neceflarìe  alla  uica , confeguen- 
temcnceefcludela  diffidenza  ,laqual  poteffena 
fccre dalla  propria  conditione,  dicendo  , nonno 
gliate  temere  gregge  picciolo , cioè  congregationc 
di  humili , ‘Perclx  eompiacijue  al  padre  noflro  di  dar 
làU cekOerrgM, non  per  i meriti  uoAri,maper 
meralibcralità&  bontàfua  diuina, quali  dicelfe. 
Da  che  il  regno  de  cieli  vi  è apparecchiato, poco 
• haucte&douetccurarui  delle  cofe  terrene,  per- 

che non  fi  dee  diffidar  delle  cofe  nccclfarie  alla  ui 
ta,  colui,  alqualeè  promelTo  II  regno  della  iiita, 
neiquale  fono  tutte  le  cofe  àbaAanza.  Et  dice, 
gregge , per  l’obbedienza  della  fede  , picciolo  , 
per  la  muotionc  della  pouenà  uolontaria , & 


della  humilti , con  laqnal  fi  peruiene  alla  pofTef- 
fionedel  celcAe  regno.  Onero  c detto  gregge 
picciolo  di  eletti,  rifpetto  al  numero  maggiore 
de  reprobi , perche  pochi  erano  i fedeli,  tilpct- 
to  à gli  infedeli , & pochi  fbno  gli  eletti  rifpetto 
à reprobi . Dio  uoglia  che  io  meriti  d’clTer  di 
quei  pochi  il  minima,  & di  rìceiiere  il  regno  con 
eflb  loro . Si  peruiene  anco  all'opulentia  del  re- 
gno per  Ibpraauantaggiu  di  configli, co  quali 
fi  uà  alla  perfettione.St  però  Ibggiugne  dicendo, 
yendete  eioche  noi  po/federe, etiindio  le  cole  necef- 
farìe,e)r  fiitte  limofina , hqaìk  i uia  al  medefi- 
ma  regno  ffaeeni/acchi , cioè  ripoAigli  di  beni, 
& luoghi  da  riporre  la  mercede  delle  limoline 
uollre.  lequali  non  inuccchiano,  & non  manca- 
no,cioè  riponendo  la  limofina  nelle  mani  depo 
ueri,  i quali  paffando  per  uoi  fra  nemici,St  fra  la 
dri , portino  la  uoAra  pecunia  fino  al  luogo  ficu- 
ro,  accioche  non  la  perdiate,  non  mancando  il 
teforo  ne  cicli,  & nelle  cofe  eterne,  perche  la  mer 
cede  della  limofina  rcAa  in  ciclo  in  eterno,  per- 
che  il  friicco  della  limofinaaccrcfcci  meriti,  che 
fono  tefori  che  non  mancano  mai  nella  patria. Et 
quantunque  per  la  limotlnahabbiamo  in  cielo 
il  tcfbro de  meriti,  nondimeno  il  cuore  iui  fo- 
fpiri  fempre,&afpccci  il  ceibro  de  premi).  Info- 
gna poi  loro  ad  batter  l’occhio  fcmplice,ilche 
debbiamo  auertir  di  fare  in  ogni  opera  nollra, 
onde  ditte,  la  lucerna  del  corpo  tuo  è il  tno  occhio, 
quefioc  un  parlar  metaforico , perche  il  corpo 
moralet'intendequi  perla  mafia  dell’(^ere,fi  co 
me  il  corpo  materiale  è una  certa  malfa,  8t  con- 
srcgacioneinficme  di  membri  diuerli.  Et  però 
fi  come  l’occhio  materiale  regge  tutto  il  corpo 
materiale,  8t  gouerna  le  membra  adoperare,cofi 
l’occhio  morale,cioè  rinretirione  regge  tutto  il 
corpo  morale, & dirizza  le  varie  operationijnel 
fine.F.t  però  lbggiugne,/è  U tno  occhio  fard  fempU- 
ce , doc  l’intcntion  tua  retta  fenza  piega  di  fimo 
lationc,& di  errore  entro  il  tno  cargo  fard  Incido, 
cioè,la  mafia  delle  tue  opcrarioni  farà  buona,  & 
.meritoria , ancora  che  a gli  htiomini  non  paia 
.coli,  mentre  che  l’opcre  però  faranno  buone, o 
indilterenri,&  lecitctalrramcnte  non  caderebbo- 
no  fotro  larcttainccntione.  OndeSeneca  dice. 
Non  importa  nulla  con  cheanimo  cu  lacciaquci 
che  è viciofo  ad  haucrio  facto , perche  fi  veggono 
i farti, ma  non  fi  vede  l’animo, <n.i  fri  ocr/tior«o  fa 
rd  trifio,  cioè  l’intemlonc  pcruerfa,  tntto  il  corpo 
■farà  tenebrofo,  cioè  la  mafia  dcll’opere  ofciira  per 
i peccaci , & caniua, ancora  che  le  opere  follerò 
buone  di  gencre,Si  à gli  huomini  paiffl'cro  rette, 
perche  la  opera  buona  di  genere,  ditienca  catti- 
uaperla  pcruerfa  incencione. Guarda. idunque, 
che  la  tua  incencione  non  fia  pcruerfa, perche 
per  qucAo  fi  corromperebbono  tutti  i beni . Ter 
che  fe  il  lume  che  è in  te  fono  tenebre , cioè,fe  l’attio- 
nc  buona  di  genere , che  è quali  un  cerco  lume, di 
ucnca  cattiuapcrio  difetto  dcU'intencion  buo- 
na, effe  tenebre  qnantefaranno^e\M(i  dicac, molto 
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piu, perche  l’attìone  cattiuadel  genere  .laquale 
c quali  una  certa  tenebra, fé  con  qucfto  lòprauen 
galacattiua  ìntentione , c molto  piu  peggiore 
della  prima.  Perche  (juando  quelle  cole  che  per 
fé  medelìme  Ibno  cattine  fì  (anno  con  mala  intcn 
rione , allora  la  olcuratione  delle  tenebre  è dop- 
pia , cioè  della  cattiua  intentìone , & della  cacti 
ua  operacionc.Si  dee  adunque  per  ogniuno  con- 
liderare , non  quel  che  fì  bccia  , ma  con  che  ani- 
mo fi  faccia . Et  prima  (ì  dee  i'huomo  aflàcicare 
circa  la  purità  dcirincentione,  perche  fenza  lei, 
l'opera  che  ne  fegue  non  ual  nulla.  Se  adunque 
tu  iàrai  bene  con  buona  intentione , non  hauen- 
do  nella  tua  mente  parte  alcuna  di  cencbrolà  co 
giiacione,  il  fittto tuo  s'illumina  per  qualunque 
elìco  ch’egli  habbia,  & illuminerà  te,  cioè  ti  ren 
deràlplcndenccquiiicl  mondo  per  fplendordì 
gratia , & nel  futuro  per  fplendor  di  gloria . Et  Ce 
bene  qualche  unica  auuienc  che  cu  non  faccia 
con  retta  & con  buona  inccntione,ti  uieneimpu 
tato  in  che  modo  barai  facco,8c  non  io  che  modo 
ti  (àràaucnuto , Guardaci  adunque  che  l'inten 
rione  dei  cuore . che  è lume  dciranima , non  lìa 
otfuriaca  dalla  caliggine  de  ulti),  & che  l'occhio 
femplice  faccia  tutto  il  corpo  lucido,  li  che  ciò 
che  cu  farai,  lo  faccia  per  amor  di  Din,  & ritorni- 
no al  luogo  donde  efeono  le  gracic,8é  di  nuouo  ri 
dondinoin  te.Ec  perchealcunodefìderolòdi  co 
feguir  le  cofe  terrene  & celefti. potrebbe  dire^che 
rintencionc  può  efler  femplice, & retta  , fi  che 
l'hnomo operi , ISt  per  le  cofe  temporali, & per 
Dio  quel  bene  ch’egli  opera, rimuoiiequcfla  ca- 
citanbbicccione  coni’efl'cmpio  di  due  Pignori 
cótrati, perche  «e/Timo  non  può  ftrwreàdue  Signori, 
cioè  contrari,  & feparati  ,&  non  ordinati  l'uno 
iopral'alcro.Perche,come  dice  Bcda.Non  fì  può 
amare  infìeme  le  cofe  cranfìcorie  & l'ctcrne.  Et 
come  diflc  Agollino . Vno  occhio  non  può  in 
un  tratto  medefìmo  guardare  in  cielo,&  in  terra. 
Onde Cìpri.ino dice.  L'amor del  mondo ,&  di 
Dio  non  pollòno  habiiare  ugualmente  in  un  luo 
gomcdefìmo,fì  come  gli  occhi  non  giiard.mo  il 
cielo,  & la  terra  in  un  medefìmo  punto . Dice  il 
Filofofunelljbrode  gli  animali,  che  gli  uccelli 
chiudono  gli  occhi  col  ciglio  di  fotto.St  che  gli 
animaligTofsigli chiudonocon  quello  difopra. 
Per  gli  uccelli  s'intendono  gli  huomini  fpiritua- 
li,  iqtiali  chiudono  gli  occhi  alle  cofe  inferiori, 
& terrene.  Per  gli  animali  gro(si,fì  intendono  gli 
huomini  mondani , che  hanno  chiufì  gli  occhi 
alle  cofe  celefìi , & aperti  alle  mondane  & terre- 
ne. Secondo  Chrifofìomo.  Dice  due  Signori 
che  comandano  colè  contrarie,  ma  eirendo  piu 
Signori  che  comandano  il  contrario , non  fono 
piu  Signori , ma  un  lolo  ,perchela  concotdia  la 
che  molti  fono  un  folo.  Quelli  due  Signori  ià 
quali  non  fì  può  feruire  infìeme,  Iòno  i uitij,& 
leuir[ù,le  cofe  celclli,8i  le  terrene.  Iddio 8t  il 
dianolo , la  carne,  & lo  fpirito,  perche  tirano  o- 
gniuna  al  contrario, & fì  congiungono  co  cótta- 


ri , & però  è conueniente  cheli  abbandoni  l’unoì 
&fìobbedi(ca all'altro.  Onde  quali  dichiaran- 
do foggiugne , Non  potete  feruire  a Dio , a Matti- 
monj,l^mmonainlingua  Soriana,fìraifìcand-  ^ 
la  no(lra,Ricchezze,&  nel  genere  mafchile,dicen- 
do  mammono,ènomedel  demonio , che  è pte- 
fìdente  alle  ricchezze,  & tenta  del  uitio  della  cu- 
pidità , non  che  le  ricchezze  fìano  in  fìio  potere^ 
fì  che  egli  le  polfa  darc&  torre,  fe  non  quando 
Dio  lo  permette,  ma  perche  l'adopcraad  ingan 
nare,&  ad  allacciar  gli  huomini  colacci , i quali 
•gli  tende  nelle  ricchezze.  Et  ancora  che  l'huo- 
monon  poffa  feruire  à Dio,  Stalle  ricchezze,può 
nondimeno  feruir  con  le  ricchezze.  Perche  chi 
ferue  alle  ricchezze , fenza  fello  alcuno  feruc  a co 
lui,  ilquale  inganna,  6(  tenta  col  defìderio  delle 
ricchezze.  Et  colui  ferue  alle  ricchezze,  ilquale 
le  ama  per  fe,&  per  ultimo  fuofìne,  o checupi- 
damente.le  acqui(la,o  ritiene  auaramente,  8t  co 
mefcruolecullodifce.  Ma  colui  che  fpende  le 
ricchezze  in  opere  pie,  non  ferue  alle  ricchezze^ 
ma  piu  collo lericchezzefcruonoà lui, perche lo; 
dillribuifce  come  Signore,  & fenc  ferue  all’opo 
ra delle  uiral.  tomeftromento:  perche  fecondo 
Ambrogio. fì  come lericchezze fono  d'impedi- 
mento i gli  federati , coli  fono  d'aiuto  alla  iiir-*' 
til,  a gli  huomini  da  bene,  Et  Chrifofìomo  dt- 
ce.C.tfiino  adimqueprcpofìi  due  Signori, Dio, 

.&  Mammona , cioè  il  ; diauolo , che  c aurore  di 
Mamninna.  Quello  ne  chiama  alla  mifèricod- 
dia,&  quello  aO'aoaritia.  Quello  alla  ulta,  & 
quello  alla  morre  i Quello  alla  feluxc,  & quello 
ailla  perdi  clone . A qual  di  due  debbiamò  noi 
obbedirei  A colui  cerco,  che  ne  inulta  alla  uita, 

& non  à colui  chcci  mena  alla  morcc.Etqual  co 
fa èpiu  terribile , che  cadcrcdal  feruitio di  Chzi 
Ho  per  artiot  del  danaro , aqual  piu  delidcrabf- 
le,che  fpre zzato  il  danaro,congiugnerfì  con  Dio 
con  la  mence  ,& con  l'amorelCoii  dilfeChrifo- 
ftomo . Et  non  potendo  alcuno  feruir  per  ui« 
nelTunaà  ducSignori , nondimeno  molti  pazzi 
fi  slbrzano  contra  quella  impolsibilicà , limilid 
coloro,  dequali  fì  fauella  nel  libro  de  Re,  che 
furono  genti  che  temerono  Dio, & nondimeno 
fcruiuano  àgli  Idoli,  Etfìdeefepcreche  l’amar 
le  ricchezze  per  amor  di  fe,  & Dio  per  amor  di 
fe , & l'una  & l’altra  cofa  per  l’ultimo  fine , per 
elfer  chiamato  feruo  dell'uno  & dell'altro,è  im- 
pofsibil  colà , ancora  chepofla  appetir  l'una  co- 
là, & poi  l’altra  per  ordine , come  farebbe  appe 
tir  le  ricchezze  per  Dio . l.’opcrationeaduoqCK 
corporalefi  può  riferircà  fin  temporale,  purché 
poi  quel  temporale  11  rilèrifea  a Dio . Perche  fc 
nell’operationi  il  primo  fine  làrà  Dio , & l’ulti- 
mo fine  il  temporale,  làrà  cola  perucrlifsima, 
perche  ogni  qualunque  cofa  che  fì  cerca  a fine 
di  q ualche  altra  cofa,è  inferiore  a q u ella , per  cui 
fine  li  ricerca  quell’altra. Onde  è ben  lecito  il  met 
Tcril  inanzi  à gliocchi  due  fini, cioè  il  tempora- 
IcSt  retcrno,  Se  mettere  un  line  lotto aH'altro.  li 
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cheqaello  che  c eterno  fin  fultinio  fine^per- 
eh’ una  fola  inrentione  informa  molte  operatio- 
ni , ma  diuerfi  fini , de  quali  uno  fi  riferilca  all’al 
tro , non  fidebbono  fine.  Dopo  quello  conclu- 
dendo,induce  che  nonfiamofoUedcidel  uitto, 
& del  ueftito,  die  Imu  cole  necefiarie , fiiuellant 
doi  raoL^Tcepoli,iquali  {penalmente  inuita 
al dirprezzo del  mondo,  perche  quelle  cofclb» 
no  in  particolare  dette  à gli  Apo(loli,&  i.Ioro 
lucceUori,  Sri  tutti  gli  altri,  che  uo^ono  ag- 
cingnete  aLcolmo  della  petfettione,  perche  que 
ui  tali  non  hanno  dhaucr  penfiero  de  beni  ter- 
reni, perche  hauendo  uitto  &uellito  fi  conten- 
tano • Tutte  quelle  cofe  fi  dicono  in  quello  luo- 
go , pet  torte  a predicatori  ddl'Euai^elio  la  foi- 
lecitndine  Ibucrchia  delle  cofe  necel&ie , quan 
toallaptcfcntcuita.  Onde acdoche non  dicefi 
fero , in  che  modo  potremo  noi  uiuere  fe  gettc- 
emo alia  ogni  cola  ^ però  dimoHrando  l’intcn- 
per  le  predette  cofe,  foggiugne , peri  ai  di- 
vmfiau illeciti, di  folledtudinc , & dilU 
a difordinata  S(  ibuerchia,  deltammn  nofira, 
della  ulta  animale , che  fi  follienc  col  cibo 
^mm^te,obcaÌKc, ni ddcorpo  noStrodi  che 
yeJiiatc,quiridiceSc.  Se  uolete  feruire  à Dio, 
bilbgna  rinunciare d Mammona  nella  tro^o  fol 
leckudioe  delle  cofe  temporali, non  dille  che 
non  ui  ariaticate,non  ui  curate , non  cercatcdcl 
cibo  ,delbere,odeluefiire,ma non  fiate  folle- 
citi,uietando  la  follecitudine  uitiofa  , laqual 
turbala  mente, & ne ricrahe  dalle  cofe  eterne, 
concedendone  quello  , ch’è  necelfario . Onde 
Seda  dice.  N'c  comandato,  che  non  fiamo  Ibi- 
leciti  à quello , che  debbiamo  mangiare,  & per- 
che apparecchiamo  il  pane  nel  fudor  del  uolto 
nollro,(i  dee  durar  fatica,  ma  zuardarft  dalla 
follecitudine.  Et Chrifollomo  dice.  11  pane  fi 
dee  acquiUare , non  con  follecitudini  fpi rituali , 
ma  con  fatiche  corporali , il  quale  abbonda , 
Dio  ciò  concedente,  a chi  s’alfatica  per  il  pre- 
• mio  della diligenria,8r  fi  Wglieà  negligenti  per 

pena  loro  , permettendo  ciò  Dio , Parimente 
nondifle  ,acciochc  mangiate  o beuiate,o  ue- 
lliate , ma  che  mangiate,o  che  beuiate,ocheuc- 
lliate.  Perche  bere, mangiare,  & ueftire  ènecefla 
> rio  per  follentar  la  natura, ma  ellèrfolleciti  eit>- 

^ calapompaòlad  ilettatione , q uello  s’appartie 

ne  al  ukio  della  gola,o  alla  uanagloria , ò alla 
auatiria . Oue  fecondo  Bcda , par  che  fi  ripren- 
e^fmi  da  quelli,  che  fptezzato  il  uitto  & il  ueftito  co- 
mune  .ricercanoopiu  delicati, ouero  piu  au- 
/sa.  alimenti , o ueftimenti , oltre  a quello . che 
<•»»{■  hanno  gli  altri,  co  quali  uiuono  infieme.  Spiti- 
tualmente  adunque  nel  mangiare,  poliamo  in- 
tendete i golofi,  nel  ueftire,  i uanagloriofi,&  nel- 
l’uno 8r  nell’alno  gli auari . Onde  altrouedice . 
Era  un  certo  ricco , nel  quale  era  cupidità , per- 
che ueftiua  di  porpora , & di  bilTo , neiquale  era 
uaniti  , & ogni  di  mangiaua  fplendtdamen- 
te,  nel  quale  aagolo^U , Non  uolae  adunque 


Sualunquetu  foi , che  hai  dirpreazato  |a  gloria 
el  mondo,  te  eleggeftidi  lèruire  a Dio,  non  uo- 
ler  dico  eOer  follecito  della  tua  uiu  nel  uitto , 8c 
nd  ueftito , perch’c  uana  cola  refler  follecito  per 
coli  fatte  cole.  Onde  il  Signore  conferma  la  no- 
ftra  fperanza  , difeendendo  prima  dal  piu  al 
meno,&  prona  dal  pili,  che munoé  follecito  di 
coli  (atte  cofe.  Petchefe  il  piu  donabile  d dato 
per  amore,  fi  darà  il  meno  almanco  per  neceftir 
tà , ma  Dio  ne  ha  dato  benefici  maggiori , cioè 
l'anima, & il  corpo,  adunque  ne  darà  il  me- 
no, cioè  il  trino  , te  il  ueftito.  Perche  l’anima 
non  ccreau  per  mangiate,  nc  il  corpo  per  ucr 
ftire,mapiutofto  perlo  contrario, & però  l'a- 
nimo non  fia  follecito  , accioche  non  habbia 
poi  qud  che  è creato  perlui.  Onde  Chrilbfto- 
mo  dice . Se  Dio  non  uolelTe  confcruare  quello , 
cb'è,nonlo  harebbe  creato,  ma  perch’egli  or- 
dinò, che  l'anima  fi  mantenc/Te  col  cibo,  & il 
corpoeoi  ueftire,  percioche  egli  diede  l'una  co- 
fa,  & l’altra . Coli  dilfe  Chriloftomo.Cbi  adun- 
que chiede  la  uita  fenza  follecirudine  noftra , ne 
daràanco  fenza  noftra  follecitudine  le  colè  Ib- 
ueTchic,&onde  pofsiamo  reggere  elTa  uira. 

E' adunque  pazzo  chi  per  il  meno,  cioè  perii  ci- 
bo, o perii  ueftito,  perde  il  piu, cioè  I anima, 
& il  corpo.  Proua  poi  dell’uno  & dell'altro  fin- 
golarmcntc,  cioè  del  cibo  , & del  ueftito.  Et 
prima  del  cibo  , delqualc  conferma  la  fperanza 
noftra,  afeendendo  dal  meno  al  piu,&  perfua* 
dendo  il  piu  dal  meno . Et  mette  relTcmpio  del- 
le aeature  irrarionabiti , cioè  de  uolatili  dd  ciq- 
lo,  cioè  dell’aria,  nella  quale  efsi  nolano,  per- 
che, mMi/emiiMiia,  uè  mittotto  , per  acquiltarfi  il 
cibo , né  ndmtdtto  iie  paitari , per  confcruare , dr 
ilpadreccieiìeglipafce,  per  ah  de  gli  huomini, 
fenza  loro  gran  follecitudine.  Adunque  molto 
piu  pafee  gli  huomini  che  gli  fono  piu  cari , fen- 
za la  loro  fouerchia  follecitudine.  Perchc  l’ani- 
malrationalc,  fi  come  è l’huomo,è  di  piu  pe- 
fo,&di  piu  pregio  prclTo  à Dio, che  Taltrc  cq- 
fc  irrarionali,  come  fono  gli  uccelli , perche  fo- 
no animali  fotti  per  gli  huomini,  & il  fine  è piu 
nobile  di  quelle  cofe  che  fi  fanno  per  ucnireal  fi- 
ne. Si  come  adunque  Dio  pafcegli  uccelli  con 
follecitudine  conueniente  alla  fua  natura  , coli 
pafee  gli  huomini  con  follecitudine  conucnicq- 
te  alla  loro  natura,  la  quale  è fecondo  la  rego- 
la dellatettaragione,feperò  fi  ftudia  d’adem- 
pire quellecoftcheegli  comandò.  Perchefitp 
me  la  natura  degli  uccelli  è il  uiuere  nel_  predet- 
to modo,  colila  natura  deD’huomo  è il  uiuere 
ftcondo,  che  detta  la  retta  ragione.  Al  che  ne 
feguita , che  egli  dee  effer  follecito  con  follccitu- 
dine  moderata  à cercar  quelle  cofe  che  la  natura 
non  gli  diede , come  il  cibo  , le  il  ueftir  necefla- 
rio.  Onde  non  dice  de  gli  uccelli,  non  nolano 
à grani , le  à pafcoli . perche  non  uieta  le  fotich^ 
le  il  prouedere,  ma  la  follecita  cura,  8:  l’auwi- 
lia.  DoucChtifoftomodice.  Dio  foce  tutti  gli 
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«ecciti  per  gti  huomini , te  fece  lìiuomo  per  lai . 
Se  adunque  amtniniftra  d gli  »n  imali  per  amor 
deUliuomo,  in  che  mode  non  miniflra  Ce  fleflb 
«U'huomoM'roaapoidel  ue(Vimento,&  mette 
due  efiempi . Il  primo  ì di  quello  ch‘è  dentro 
«cllltuomo, cordella  grandezza  del  corpo, la 
quale  Dio  dd  fenza  foUecitudine  d'eflb  huomo, 
iìcheticonoiceda  qaefto,che  quantunque  al- 
cuno lì  Iblleciti  per  aercere , nondimeno  non 
può  aggiugnercallarua  Datura  pure  un  cubito. 
Bilògnando  adunque  il  ueDimento  maggiore 
ò minore , fecondo  la  grandezza  del  corpo , & la 
grandezza  gli  è dau  fenza  fua  follecirudineo  cu 
ra,  perconfcguenteglilì  dati  ueDimento  con- 
ueneuole  fenza  fua  fouctchia  foUecitudine.  Il 
fecondo  eifem pio  lì  prendeda  quello  ,ched  fuo- 
ri deli'huomo , cioè  dalle  cofe  che  nafeono  in  ter 
ra,comedegigli,&delleheTbe, perche  crelco 
ao  fenza  fua  foUecitudine, & fono  ueDitc  da  Dio, 
fecondo  la  grandezza  loro,  & però  d tce^oti  t'affa 
titano , peradornarD  di  colori , ni  filano , per  farli 
leueDimcnta,i^  nondimeno  fono  ottimamen- 
te ueDite  perprouidentia  di  Dio , di  coli pretio 
fi  colori.  Perche  il  colore  è coprimenro  de  fio- 
ri lilqualc  è piu  eccellente  di  tutti  i noDri  colo- 
ri , trapana  ogni  ornamento  reale . Il  che  egli 
proua,  perche  Salomone, quantunque  folTeRc 
potentiisimo , nondimeno  non  fu  coli  ben  ueDi. 
to . Perche  ancora  che  l'arte  imiti  la  natura , 
nondimenoropere  dell'artenon  polTono  aggiu- 
gnere allapcrfettionedeiroperedclla  natura . 
OndcGcronimodice,  Et  nel  uero.qual  feta, 
qual  porpora  reale,  qual  pittura  di  tefairrici , lì 
può  paragonarci  fiori?  Qual  cofarolTeggia  co- 
me b rolà?qual  biancheggia  come  il  gigliolCht 
l4  nttm.  la  porpora  poi  delle  uiole  lìafoprafatra  dalla  tin 
M xnc<  ta  dclpauonazzo,ònò,èpiutoDogiudiriode- 
(ttn.  gli  occhi,  chcdelle  parole.  Onde  ChrifoDomo 
dice.  Perche  uclU  con  tanto  ornamento  le  her- 
be? permoDrarlafuafapicntia.&la  Ibprabon- 
danza  della  iiirtd , acrioche  impariamo  i cono- 
feer  per  ogni  uerfo  la  gloria  fua.  Perche  non  Ib- 
lonarranolatuagforiaicieli,maanco  la  terra. 
Coli  dilTc  ChrifoDomo.  Da  queDo  conchiude 
cheDioueDei  baDanza  l'huomo , lènza  Ibuet- 
chia  roHecitudìne,  dicendo,/ei/jfena,  cioelaher 
ba  del  campo , cbeibogff  ,cìoè»\  prefente,  ^ Jt~ 
mani  fi  ripone  nel  forno, perche  in  alcune  terret'a- 
doperanoiu  luogo  di  legne, Doppie, herbe.  Se 
coll  fatte  cofe  per  fcaldare  i forni, Dio  ucDe  di  co 
lì uari colori, 8t  forme, & gli  adorna  con  tanto 
ornamento,  quanto  molto  piu  noi  di  poca  fede  i cioè 
ui  ueDiri  fenza  lòuerchia  foUecitudine?  quali 
dicclfe.  Se  Dio  ha  tanca  cura  de  fiori , i quali 
folamente  nafeono  accioebe  fieno  ueduci , Se  pe- 
rifcono,quantopiu  hard  cura  degli  huomini, 
che  fono  fatti  ad  iroagine  di  Dio,&  chiamaci 
alle  cofe  eterne?  Et  chiama  .coloro  , che  fono 
troppo folleciil.dipocii/èile,  perche  coral  fouer 
chia  foUecitudine, & non  ragioncuolc,8t  frnode- 


rata,  procede  da  mancamento  di  fede.  Secoa* 
do  la  glofa , i fanti  fono  non  immeritamence  pa- 
ragonati a gli  uccelli,!  quali  non  hauendo  nul- 
la nel  monde , nè  lauorando , difprezzano  le  cole 
tetreneconla  fob  contemplacione,&  chieggo- 
no le  celeDi,gìi  fotti  fimili  i gli  angeli.  Ecco 
chene  Santi  fi  commendano  tre  cofe,  cioè  la  po- 
ueni  uolontaria,  perche  non  hanno  nulla,  la 
quiete , & l'otio  fanto  dcUa  contemplacione,per 
che  non  lauorano  ,I'eleuatione  della  mence  alle 
fuperne,  perche  chieggono  le  cofe  eterne.  Per 
gli  uccelli  del  cielo  adùque  fi  polfono  incendere 
gli  huomini  concemplatiui  ,i  quali  non  femina- 
no , nè  mietono , nè  adunano  ne  granari,  mefeo- 
landofi  ne  negotij  del  mondo,  te  il  Signore  è 
follecito  per  loro  ,mlniDrando  le  cofe  nccefia- 
rie.  Peri  gigli  de  campi, fi  polfono  incendere 
i ueramente  caDi  huomini,  per  Io  candor  del- 
la mondiria , & per  l'odor  della  uirtd , nella  qu; 
le  efti  crefeono , non  tanto  per  fotica  loro, 
toperdonodiDio.iquali  lì  debbono  co 
rare  per  lodarli  te  imitarli , in  accrefcimcn 
buone operationi, in  quiete  di  fanta  conti 
placionc , & in  honore  di  honefta  conuerfatT^- 
ne.  InDructi  adunque  da  qiicDc  cofe , non  ci 
difeonfidiamo delle  cofe  necelTarie,  perche  Dio 
ne  prouederi  i tempo  conueneuoìe , fé  però 
noi  faremo  quelle  cofe  che  egli  ne  comanda, 
perche fe  difeonfidiamo  delle  cofe  temporali, 
jn  che  mudo  fpereremo  reterne?la  fede  nen  te- 
melafome.  l!a  poca  fede,  che  non  è certa  ne 


anco  del  poco,  non  fpcra le  cole  eterne.  Chi  iiz  ^ 


tende  che  cofa  è huomo,  non  dilpcra  di  Dio, 
&chidifperadiDio,nonfachecolìi  è huomo, 
perche  Dio  è ncirhuomo,&rhuomo  in  Dio, 
Difperadel  Creatore, chi  mette  la  fua  fperai> 
za  nelle  creature.  Però , come  diflè  Anfdme. 
NonrisbigottifcalaDerilitidel  tempo  futuro; 
nè  ci  percuota  la  mente  i1  timoredella  futurafa- 
me,  ma  da  colui  penda  tutta  la  tua  confidanza. 


ij  quale  pafee  gli  uccelli , te  ucDe  i gigli . Egli 
;a,egli  u tua  I 


Cafuo  granaio,  egli  la  bottega,  egli  ia  tua  boiw 
fa, egli  le  tue  ricchezze,  i^ile  tnedclirie,&  e- 
gli  folo  fia  il  rutto  in  tutte  le  cofe  tue.  Et  met- 


te qui  il  Signore  tre  beni, che  Dio  diede  a gli 
huomini,  cioèranima,ilcorpo,8tleco(è.  L'a- a»,  dtt 


nima  fi  dee  fntromettere  al  fuperiore  , cioè  a DittlU 
Dio, obbedendolo,  il  corpo  al  filo  fuperiore,  cioè  • 

all’anima , facendo  a modo  di  lei,  te  le  cofe  a 
fuoi  fuperiori , cioè  a Dio,  accioche  fi  diDri- 
buifebino  a poueri  ,&  all’anima , accioche  fia- 
no  amate  con  giudirio , 8r  al  corpo , accioche  gli 
diano  le  fuenecefsiri.  Mai  ricchi  guaDano,8t 
confondono  qucD'ordine,i  quali  non  lì  fotto- 
mettonoa  Dio,  perche  non  dannonuUa  a poue- 
ri, nè  all’anima,  perche  amano  le  cofe  iniqua- 
mcnte,nèalcorpo,'perchelo  trattano  pazzamen  • 
te . Et  per  Dringcr  molto  piu  con  le  predette 
cofe,  replicando  Ibggiugne;  Non  uogliate  adun- 
qne  ejfer  fiUeciii  dicendo,  ebe  manderemo  , o che 
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hemit  .tifiche  uei^em  ì Secondo  Cbrìfòftomo. 
Dicendofi,non  vogliate  ciTer  (blleciti,non  d quel 
medefimo , che  fc  fi  dìccflè,  non  uogliate  opera- 
re, ma  non  uogliace  afflìggere  la  mente  per  le  co- 
lè mondane , percflcauuicne,  che  alcnno  tal  bo- 
ra operando,non  è per  quello  Ibllecito.  Et  Iccon- 
do  il  medefimo . Se  non  bifogna  efiète  foUeciti, 
per  le  cofe  necefiàrie,  di  che  pena  làranno  degni, 
quelli, che  per  le  colè  Ibuerchie  non  dormono,  & 
rapilcono  le  altrui  ? Non  uogIiate,dico,eflèr  fol- 
leciti  di  quelle  cofelTVrcie  tutte  ifuejle  co/è,cioc, 
che  appartengono  al  vitto , & al  uellito , le  genti, 
cioè  i Gentili , ò Paean  i , cerctmo,coa  troppa  Ibl- 
ledtudine,  & uitiola , li  quali  negando  la  diuina 
prouidentia  circa  aU’operatiom  humane , Ibno 
folleciti  fmoderatamente  attorno  cofe  tali , lo 
cui  Audio  fi  confiima  tutto  circa  la  cura  della 
prefente  uita,  non  fi  curando  nulladelie  cofe  fii- 
ure,nc  hauendo  confidenza  alcuna  della  promef 
cUeeterne.  Onero  tutte  quefte  cofe , Ugeme, 
li  huomini  mondani,con  Ibliecitudine  pur 
a,  & finìfiirata,  cercano  , perche  cercano 
collo  i beni  prefencì,  che  i incuri,  & però 
tal  Ibllecicudinegli  limili  agli infèddi.Per- 
che,che  colà  altro  ha  dì  piu  ìi  fedele,  che  il  Genti 
le , la  inièdelci  del  quale  gli  lòllecìta  l'animo , & 
rafiatica  nelle'cure  dì  quefto  mondo  ì Ma  oìme , 
che  molti  di  noi  cercano  quelle  cofe,che  fono  del 
mondo , piu  chenon  iànno  i Gentili. A uoi  adun 
que  non  è ncceflàrio  il  cercar  quelle  cofe  con  lól- 
lecitudìne,  perche  il  padre  volìro  fa,  il  quale  non 
ferra  le  uilcere  Tue  a buoni  figliuoli,  chehauete  ki- 
fogno  di  tutte  quelle  cofe , cioè  necefiàrie  alla  ulta, 
perche  fenza  quelle  non  potete,  nc  uiuere,  nèler- 
uire  a Dio . Le  quali  egli  di,quando  b infedeltà 
uoflranon  gli  fa  uolcare  gli  occhi  alerone.  Perche 
nou  è piccolo  padre  chi  non  di  le  cofe  necefiàrie 
a figliuoli,  hauendo  eifi  bìfogno , & rapendolo  il 
padre.  Et  perche  c padre , uuole,  & perche  è ce- 
lclle,pnò.Se  adunque  uuole , & può,  feiua alcun 
dubbio  ne  donerà  quel  che  ne  bifognaper  nollra 
falure . Onde  Rabano  dice.  Qual  Renon  procu- 
ra il  debito  alimento  à Tuoi  denoti?  Qual  pa- 
drone non  numera  icìbì  àfuoi  feruidori?Qual 
padrenon  dà  da  mangiare  àfigliuoli?  Et  Chrì- 
follomo  dice.  Non  dice,  conobbe  Dio,  maro- 
nobbe  il  padre  vollro,  per  indurii  z maggior  Ipe- 
ranza.  Perche  t'è  padre , le  padre  cale , non  po- 
trà Iprezzare  i figliuoli  ne  loro  vicìmì  mali,  poi 
che  ne  anco  gli  huomini  efièndo  padri , non  fitn- 
no  quello . Concìofia  che  chiara  cofa  è , che  Dìo 
conofee  b natura , & è Tuo  acatore , 8c  che  egli 
formandola  la  creò  cale , onde  ha  l’occhio  al  luo 
bilbgno  molto  piu,  che  non  hai  tu,  che  Tei  sforza- 
to da  coli  fotte  necesfità , perche  coli  piacque  à 
lui,  -.hepacifiè  cocal  bifogno.  Nonlaràadun- 

Suemai  contrario  in  quelle  cofe,  nelle  quali  ^i 
eliberò,  che  fi  hauefiè  bifogno  di  lui,nè  defrau- 
derà altrui detlecofe  necefiàrie.  Cofi diffè  Chri- 
Ibllomo,  OndeAgofiino.  Sà  il  ccldlc  medico 


ciò  che  egli  ne  uuoldare  perconlòlame,&cio 
che  ne  uuol  torre  per  efièrcicame,  perche  l'huo- 
monon  coglie  il  mangiare  al  Tuo  giumento  Len- 
za cagione.  Se  adunque  là,  come  s’èdetto,  uuo- 
le,pcrchec padre,  &può,  percheconnipoten- 
te,nonfideeadunquetcmere,  che  non  ci  pro- 
uegga . Cofi  difiè  Agollino.  Et  fi  dee  notare,  che 
noi  patiamo  alcuna  uolta  carellia  àelle  cofe  ne- 
cefiàrie alla  uita  per  molte  cagioni,  la  pcìma, 
per  il  merito  de  peccaci  no  tiri . La  feconda , per 
efièrcitarb  nollra  uirtù.  La  terza, per  l’impor- 
tunità  della  nollra  auaritia , perche  la  troppa 
follecìtudine,  acciochenon  ne  manchino  le  co. 
fé  necefiàrie,  là  che  qualche  uolta  ci  mancano. 
La  quarta  , b humana  fuperfluità  , perche  è 
degno,che  cercando  cofe  foiicrchìe,  qualche  voi 
ta  ci  manchino  le  necefiàrie . La  quinta  Tabulò 
delle  temporali , perche  chi  fi  feruc  malamente 
delle  creature  di  Dìo , è degno,  che  qualche  uol- 
ta caggia  in  necesfità.  La  fella,  perTingratìtudi- 
ne , perche  è degno  che  fiapriuato  delDeneficio 
di  Dio,chi  gli  c ingrato.La  fettima,accioche  ere 
diamo  che  Dìo  ne  dà  le  colè  temporali,  &che 
non  uargono  da  noi , nc  ci  fono  date  da  lui  per- 
che ne  Ila  obligato , onde  togliendocele,  mollra 
che  egli  è Signore . V ieta  adunque  il  Signore  la 
foUecicudine della  diffidentia,  & il  timore,  ma 
permette  b follecìtudine  del  prouedere,  & del  la 
notare.  Prohibìfee  lafollccitudinedifordinata, 
& fouerchia,  per  b quale  s’ìmpedifcono,  & fo- 
no pofpollì  i beni  fpirituali , ma  permette  la  fol- 
lecitudine  moderata,  & necefiària, fecondo  la  re- 
gola della  retta  ragione,  efièndo  pane  di  pru- 
dentìa,  altramente  feguiterebbe,  che  Th uomo 
tentafièDio,  fe  afpettaflè  daini  tutte  le  cofe 
necefiàrie , non  fi  curando  di  for  circaa  ciò  tut- 
to quello,  cheli  dee  fare,  pernia.  Se  perllrada 
humana  . Potendo  adunque  Tamor  delle  corfe 
temporali  efièr  di  duefoni , cioè  perrifpetto  del 
fouerchio,  & per  rìfpeno  del  necelTario , conrra 
il  primo  uieta  il  Signore  il  teforezare,  centra  il 
fecondo  uieta  la  foUecitudine  troppo  ecceslìua. 
Ouefi  dee  notare,  che  la  follecìtudine  è di  tre 
foni . La  prima  è di  natura , la  quale  c piu  nera- 
mente chiamata  fatica , Si  cura  di  prouidentia, 
la  q naie  è da  Dio  conced  uta  alThuomo,pcrò  con 
quello  che  egli  preponga  Dìo  à tutte  l'altreco- 
fe.Onde  fo  detto  ad  Adamo.  Tu  mangerai  il  tuo 
panc,nella  fatica , & nel  fudore  del  uoTto  tuo . Et 
dalTEuangclio  fi  comprende  , che  il  Signore 
hebbeboifo.  La  feconda  èdi  colpa,  laqual  con- 
fine ncibquantirà delle  cofe,  quando  s'acqui- 
llano  oltre  al  bifogno,  & quella  Ibliecitudine  è 
panorita.  Se  accompagruta  dalTauaritia , nel- 
la qualità  parimente  , Se  nella  dclìcatura  del- 
le cofe,  la  quale  accompagna  b luflutia,  nel- 
la troppa  anfiofa  prouilione  delle  cofe  necefià- 
rie , per  laqual  ne  lèguita  il  non  curarli  delle fpi- 
rìtuaJi,  & quella  follecìtudine  è uietata  al  tono, 
perche  è tenuta  vìtìofo . La  terza  è di  gracia , la 
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qiialconfìde  neH’opere  della  giuRim,  & nella 
compasfìonc  del  proslìnio  . Onde  l’Apollolo 
dice . L'inftantia  mia  quotidiana, & la  rullccicu- 
dinedicuneleChiere,  comanda  qucRa folleci- 
cudine , perche  conolce,  che  s'appartiene  alla 
carità.  La  prima  c tollerabile.  La  feconda  vi- 
tuperabile . La  terza  commendabile  . Final- 
mente conchiudedi  che  colà  l’huomo  debba  ef- 
fcrc  follecito,  cioè  delle  cole  eterne,  &non  del- 
letcrrene.  Et  abbraccia  qui  tre  lòtti  di  beni, 
cioècclcfti,rpirituati,&  temporali.  Il  primo  c 
bene  di  gloria.  Il  fecondo  di  gratia.  Il  terzo 
di  Ibrtuna.  Il  primoi  grandisfìmo,  il  fecondo 
èminore,  il  terzo  épiccolisllmo.  Però  il  primo 
debbeeflerein  intentione,  come  premio,  il  fe- 
condo ncH'operatione,  come  merito,  il  terzo 
ncll’aggiunra,  come  (òftentamcnto , Coli  dille , 
no»  vogluce  e/fere  foUecut  nel  cenare  le  cofe  tempo- 
roii,  ma  prima  neirintentione,  & fpecialmente 
inanzi  aa  ogni  altra  cofa , principalmente  come 
beatitudine  di  tutte  Tarrioni,  & ultimo  line, 
cheperfeftelfo  i appetibile,  cercate  il  regno  de 
cidi,  cioè  la  u ita  eterna,  & i beni  celelli . Ftac- 
cioche  non  li  commetta  errore  in  cercando,  cer- 
cate fecondariamente  comeuia  retta,  & perla 
quale  li  merira  d’ottenere  il  regno  di  Dio,  la  giu- 
/litia di  Dio,  feguitando  ì Tuoi  precetti , &l’o- 
pere  della  giuRitia.  Et  nel  terzo  luogo  le  cofe 
necelfarie  alla  uita  uoRra,  <Srifuefle  tutte  cofe, 
cioè  temporali,  launiuerlitàdellequali  conclu- 
fe  nel  cibo , nel  bere , & nel  ueftire , vi  faranno  ag- 
punte , cioè,  a voi , cooperando , & alFatican- 
doui,  Sihauendo debita  follecitudine,  perche 
li  comepcriemaleopere  li  coglie  il  frutto  dalla 
terra,  coli  per  le  buone  le  le  aggiugne.  Nondi- 
meno fe  le  cofe  prefentifono  tolte,  li  cogliono 
ad  eflercitio,  & per  proua , & colte  in  tutto , me- 
ritano la  corona  del  martirio,  ma  fe  Iònodatc, 
li  danno  a confolacione,  & ad  operacionc  di  gra- 
zie. Perche  à chi  ama  Dio,  tutte  le  cofe  coope- 
rano in  bene.  Perche  il  medico  celelle  fa  quel 
che  piu  nc  bilògna.  perche  adunque  il  primo 
edetto  relatiuamente  f al  fecondo , li  uede  che 
non  cfclude  in  tutto  la  follecitudine  circa  alle 
cofe  nccdrarie  della  uita , ma  moftra , che  prin- 
cipalmente debbiamo  elTcrc  lolleciti  delle  cofe 
fpirituali,  & poi  delle  temporali,  perche  le  tem- 
porali nè  faranno  date  in  confequenza  fenza  al- 
cun noRro  impedimento , & mentre, che  cer- 
chiamo qncRa,  non  ci  partiamo  da  quelle,  ac- 
ciochenonne  mettiamo  inanzi  a gli  occhi  due 
lini.  Pcrchefecondo  AgoRino.  Quandodifle, 
prima  cercate  ilregno  diDio,  lignificò,  chcRdee 
cercate  dapoi  il  temporale , non  in  tempo,  ma 
in  degniti  . Quello  come  bene;  qucRo,  come 
necelfarìo  per  quel  bene.  Quello  è prima  cer- 
care il  regno  di  Dio , & poi  il  temporale , cioè 
metter  queRo  nel  primo  luogo,  & quello  nd  fe- 
condo , cioè,  che  cerchiamo  Atemporale,  per 
haùereil  regno  di  Dio,&  non  per  lo  contrario. 


ConcioRa  che  apertamente  ne  moRra.che  non 
li  debbono  appetire  le  cofe  temporali , R che  per 
loro  debbiamo  Rir bene,  quantunque  Rano  ne- 
celTarie,  matuno  quello , chenoi  àcciamo.  Ra- 
mo inftruttiaRu'lopcramordéir^odi  Dio. 
Quando  adunque  facciamo  qualche  bene,  pen- 
Ramo  non  alle  cofe  temporali,  ma  alle  eterne, 
& cerchiamo  la  prima  cofa  conl’intcncione.  Se 
con  l'alfectione  il  regno  di  Dio . I Santi  della 
chiefa  ptimitiua,  cercarono  prima  il  regno  di 
Dio,  & però  Dioaggiunfe  loto  il  regno  del  mon- 
do, cioè  nel  tempo  di  Collancino,  mahoggili 
cerca  prima,  & particolarmente  da  molti  il  re- 
gno del  mondo,  piu  che  quello  di  Dio,  &lbno 
piu  folleciti  per  le  cofe  terrene , & per  le  ricchea- 
ze,  che  perl'anime,  & per  la  chiefa,  & però 
debbono  temere,  che  non  perdino  inReme  col 
ri^odcl  mondo,  ilregno  di  Dio.  Vieta  poi  il 
peniate  a domani  ,&  al  futuro , dicendo,  non  vo- 
gliate adum/uceffer  folleciti  di  domani , cioè  del 
turo,  cioè  dilòrdinatamente  preoccupan  ' 
follecitudine  debita  al  fuo  tempo  futuro, 
cipando  la  cura,  che  R conuiene  al  giorno 
domani,  al  giorno  di  hoggi.  Adunquedice  Gè 
ronimo,  ne  conccircl'eflcrc  folleciti  del  prefen- 
te, colui,  cheuicca,  chepenRamoal  futuro. 
Perche  ne  baRa  il  penfarc  al  tempo  prefente , la- 
feiandoa  Dio  le  colè  future , che  fono  incerte. 
Oue  Pietro  Cantore  diflè.  Di  fopra  uietò  la  lol- 
lecitudine  uiciofa  delle  cofe  ptefenci , lequali, 
cioè  fono  d'uno  anno,  perche  una  uolta  l'anno 
feminiamo,  metiamo  , Se  raccogliamo,  onde 
fono  dette  quaR  come  prefenti , ma  qui  uieta 
la  follecitudine  delle  colè  future,  come  quelle, 
che  uengono  dopo  Tanno.  Perche  non  lì  con- 
uiene, che  Ramo  folleciti  di  quelle  cofe,  che  la 
diuina  ordinatione  procura . Se  adunque  il  tuo 
prouedere  RdiRende  oltre  all’anno,  digiàRri- 
uoltain  follecitudine  uitiofà,  come  fece  un’Ab- 
bate, che  ferbò  il  grano  per  tre  anni  à uenire. 
Et  come  potiamo  riputare  quefticoR  fatti  huo- 
mini  eflcrefaui,  fe  fanno  contea  il  precetto  di 
Dio,  il  qual  concede  folamente  la  cura  delle  co- 
fe prefenti?  Cofi  farti  huomini  fi  feooRdano  di 
Dio,&  per  quello  Ibno  infèlicisRmi.  CoR  dif- 
fePietro,  EtChrilòllomodice.  Perquelcbes’è 
detto,  non  vogliate  penfare  a domaiù,  io  fo  , che 
nelTuno  l'afcolta,  & che  neffuno  l'oRèrua.Concio 
Ra,  che  non  ci  cRèndo  comandato,  che  oriamo 
per  qucRe  cofe,  noi  Ipendiamo  intorno  aloro  ci- 
gni noRro  Rudio,&  ci  confumiamo  in  penfando 
a ciafeuna  di  loro . Ma  quanta  è la  cura,chenoi 
moRriamo  d i q nelle  cole,che  s'appartengono  al 
corpo,  tanto  habbiamo  poca  cura  alle  fpirituali, 
anzi  di  gran  lunga  è maggiore  la  poca  cura.  Co- 
RdiRc  ChrifoRomo  .Non  uuole  adunque  il  Si- 
gnore, che  Ramo  folleciti  del  futuro,  come  fe  noi 
losRmo  certi  della  futura  uita,  perchenon  Ramo 
certi,  nèRcuri  del  prefente.  Onde  Anfelmodice. 
Penfa  di  doucr  morire  ogni  di , Se  non  penferai  a 

domani. 


GlefuChrifto. 


^maai^t  Scntca  dice',  L’huomo  dee  ordina- 
re o^i  di  coBie  ic  fbfic  il  Tuo  uitinio  giorno . Ne 
baiUadunquepenfareil  tempo  preTente,larcian 
fiJtrpf.  dola cura,laqualecincata,delfuturo:Terri!ie</ 
fi''  giorno  di  iomam  farà  foUecito  a fe  medefimo , cioè  e- 

^ gliporteràconeiToluilafuaroUecicudine.Per- 
■'*  che  il  tempo  futuro  bari  la  cura  debica,&conue 
neuoIeilui,(i  come  fi  uede,che  per  le  uariationi 
de  tempi  occorrono  uarie  cofeda  farli, per  le  qua 
li  bada  eflcr  folleciti  quando  uerriThora  loro,co 
me  fe  diceire.Quando  fari  giunto  il  giorno , che 
ha  da  uenire,allora  penfate  di  lui,  & non  inanai 
che  giunga.  Perche  li  come  io  non  uieto  la  lùlle- 
citudine  del  momo  di  hoggi , coli  non  uicto  an- 
co quella  di  domani,  quando  fari  giunto  doma- 
ni. Et  fecondo  quello  nelle  predette  colè,  que- 
llo nomedi  foUecito , uuol  dire  aniieti  all’auari- 
tia,la  qualcfi dee femprc fuggire,hauendofi  con 
^ ^ diferettione  prouidenza  deUe  cofe  prcfenti,&  nó 

^ . deUc  future . Sia  adunque  il  giorno  di  hoggi  fol- 

9 i^to  di  fé  AefTo',  & non  de  gli  altri,  chchanno  a 

ifenire  : Tercbe  ai  giorno  balla  affai  la  fnamalìùa, 
JL  ^ cioè  a ognitempo  lafuafatica,  lacalamiti,  la 
■ ^ contritiqne  , il  dolore,  la  trillitia , I’af€ittione, 
'i  rangullia,la  lbllccitudine,&  la  cura.Ec  qui  li  di- 
ce malitia  , non  il  male , che  noi  facciamo  di  col- 
P.*  , ma  il  male  della  pena,che  noi  patiamo.Per- 
cioche  in  llaco  d'innocemia,  l'huomo  non  hareb 
be  bilbgno  di  cocal  lòUecicudine,  come  fe  dicef. 
fe . Non  bifogna  che  il  pcniiero  s'affatichi  per  le 
colè, necelfarie del  giorno  feguente,  percheaque 
Aoballa  il  giorno,  nelqual  bilògna  prender  le 
lH  cofe  necellàrie,  perche  haucndoìafua  Ibllecicu- 
dine  da  per  lè,  non  bilbgna  aggiugneme  un'al- 
tra. Perche  adunque  uuoiaggiugner  malitia  a 
malitia,faticaa  fatica,&  penheroapcnfìcrofEc 
P per  tanto  malitia  in  quello  luogo  non  è polla 

per  la  malignità, ma  per  la  fatica , & per  la  mifu- 
ra;  perche  noi  fogliamo  dice,  hoggi  habbiamo 
patito  molti  mali , quando  liamo  llracchi,  pci 
^ qualche  gran  fatica,  o miferie.OndeChrifollo- 

mo  dice . Chiama  qui  malitia , non  la  maligni, 
ti , ma  la  miferia,  & la  fatica , li  come  dice  altro- 
BC  . Non  è maliria  nella  città,  laqual  non  face 

il  Signore,  non  lignifica  auaritia,  o rapina,  nè 
eofi  fatte  altre  cole,  ma  queUepercolTe.&pia- 
► ghe,  lequali  fono  dininamente  date  da  lui,  come 

fi  dice  anco  alerone  per  il  Profeta.II  quale  faccio 
pace,&  creo  il  male,  perchequìnon  uoUcinten- 
dere  la  malitia,ma  pellilen2a,&  farne,*  cofe  al- 
ttc.lequali  fono  giudicate  cattiue  da  molti.  Co- 
lianco  qui  pole  malitia  per l'afflittione,  dicen- 
•tfimu  a <li  lafna  malitia , perche  ninna  colà  dà 

[a  taan  tanto  dolor  all'anima.quanto  la  foUccitudine , & 
poMadU  i penfieri.  Coli  diflè  Chri  follomo . Et  però  non  li 
. bialima  la  fatica,*  la  prudenza , ma  la  cura,  che 
foM,  , , fecondo  Agoftino,  in 

qucAo  luogo  li  dee  guardare  grandemente,  che 
.quando  noi  uedremo  alcun  fetuo  di  Dio,  che 
prouida,  cbclecofe  ntcclfatic  nonglimancbi- 


II4 


ftnftlù 


no , di  non  giudicar  che  egli  fàccia  contra  i pro- 
tetti del  Signore,  eflcr  foUecito  di  domani,  per- 
cioche anche  il  Signore,  a cui  minillrauano gli 
angeli , per  eflèmpio , *ad  informatione della 
Chiefa.fi  degnò  d’hauer  boria,  accioche  alcuno 
non  patiflè  Icandalo  in  q nello . Et  accioche  aihu 
a ballanza  apparilTe,chc  il  Signore  nollro  non  ne 
riprende,  fe  alcuno  per  humano  collume  procu- 
ra coli  fatte  cofe,  ma  fe  militando  per  Dio,  ha 
l’occhio  neU'opetc  fue , non  a!  regno  di  Dio,  ma 
all'acquillo  di  quelle  cofe.  Riduceadunque  tut- 
to quello  precetto  a quella  regola,  che  nel  pro- 
iiedcre  a qu^e  cofe , pcniiamo  al  r^o  di  Dio, 
maneUamilitiadel  regno  di  Dio,  non  pcnlia- 
mo  itoli  facce  cofe,  & che  con  femplice  cuore 
dobbiamo  operar  bene,  folamcnce  per  lo  regno 
di  Dio,  & in  tutte  le  cofe,  * non  in  quellaopera- 
tione  fola , non  penfando  col  regno  di  Dio , alla 
mercede  delle  cofe  temporali.  Perche  coli  an- 
co , fe  qualche  uolta  mancano  ( ilche  fpeffo 
Dio  lafcia,  che  auuenga  p er  nollra  efcrcicatione) 
non  folo  non  debilitano  il  nollro  propolito , ma 
Confermano  anco  il  propolito  elàmioaco . Cofi 
dice  Agollino. 

O R A T I ON  E. 

Signor  Ciefu  Ch/riHo,  fkchcionontefprejfmter- 
ra  guadagni  dì  cofe  terrene , ma  in  cielo  meriti  di  fre- 
mii. Et  perche  neffuno  non  può  feruire  i due  Signori, 
per  contrarietà  de  feruitij,  libera  me  dal  Signore,  & 
dalla  feruitù  del  mondo , della  carne  ,^del  dianolo, 
accioche  IO  guardi  le  contemplationi  celejli , dr  non  le 
terrene,  ,dggiugni  alla  fiat  ura  della  natura  mia  un  cu 
bito  di  patta  nclprefme.eSr  dì  gloria  nel  fiituroatc- 
chche  io  conftde  ri  i gigli  del  campo  dinoti  della  Chie- 
fa, coperti  di  condor  dh>  'irtù,piu  tojlo.che’l  fieno  de  rie 
chi  del  mondo, da  effer  meffo  nel  forno  del  fuoco  infer- 
nale . itiheiocerchi  partii  olarmente  il  regno  di  Dio, 
irla  fua  giuflitia  , acc'tochc  col  viatico  delle  cofe 
temprali,  loperuenga  pervia  delleairtù,  alrepio 
di  cieli.  .Amen. 

DEL  L'f'S.AR  MISEKICOKDI.4, 
ir  del  nini  giudicare , ejr  della  coufideng^ 
della  eratione,A.  Cap.XXXIX. 

Opo  quefte  cofe  il  Signore,  n’eforta 
alja  mifericordia  circa  il  prosfimo, 
dicendo , fiate  mifericordiofi.fi  comeil 
padre  uofiro  è mifericordiofo , perche 
Dio  rilieua  le  noAremiferie , non  af- 
pectando  nuUa  da  noi,ma  per  fua  bontà.CoAnoi 
dobbiamo  mouerci  a rìleuar  le  miferie  del  prosA 
mo,  non  per  noAro  commodo,  & guadagno,  ma  fmn~ 
per  fua  faluce,*  per  amor  della  diuina  bontà.Per  ila. 
che  chi  conliglia.o  fa  bene  al  pcoslìmo  fuopet 
commodo  o guadagno,non  lo  fa  pet  caricà,con- 
ciolia  che  cerca  non  l'utilità  di  colui,che  egli  dee 
amar  comefcAciro,malafua.  Vuoleil  Signore, 

P a che  noi 
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che  noi  imitiamo  il  padre  nella  mifcricordia,  del 
laquale  noi  miferi  fiamo  moltobifognofi,  non  in 
potila,  laquale  appetendo  fuperbamenteil  dia- 
uolo.fu  tirato  nell’inferno,  nò  in  fapienra.latjual 
appetendo  l*huomo,perdi  il  Paradifo,  fpogliato 
della  gloria  della  immonaliti.Ne  imprimeadim 
que  vri  gran  preconio  di  pietà  ndl’anime  nodrct 
laquale  ne  rende  conformi  a Dio. E*  naturai  colà  a 
tutti  gli  altri  animali  d’una  medefima  fpecic,ula 
temifericordiarnn  verfo  l’altro, molto  piul’huo 
mo&ttoà  imaginedi  Dio,  deehauere  compaf- 
(ìonel'uno  airaltro,comeafua  fomigliaza,&  l’u- 
no prender  come  fua,  la  miferia  del  cuor  dell'al- 
tto,  & in  quello  cófifte  la  ragione  della  mifericor 
diadelPoperedella  pietà. Coli  dice  Gieronimo. 
Non  mi  ricorda  hauer  letto,  che  fia  morto  mala- 
mente chi  ha  efercitato  uolentieri  l’opere  della 
pietà,pcrche  ha  molti  interce(Tori,8t  èimposfibi 
le , che  le  preghiere  di  molti  non  fiano  efauditc 
Mettepoitre  fpetiedimifericordia,dellequali, 
la  prima  confifte  nel  non  giudicare:  percioche  di 
molte  coìè , fi  è incerto  con  che  animo  die  fi  fac- 
cino,potendofi  farcó  cuore  femplice,o  doppio, 
& però  ottimamente  fi  foggingne,  ni  Tmgliategiu 
Jicare,cioc  ingiuftamente,#:  temerariamcntedcl 
proafimo,dr  «on  farete  ffudic*ti,cioè  non  incorre- 
rete in  peccato.perloqualfiete  degni  d’efler  giu 
dicati  da  Dio.  Et  fepcrauentura  niauuerràpcr 
humana  fragilità, di  giudicare  fofpenofamente, 
jioaT?agfiure,nondimcno  condannare,cioé  dire,che 
alcuno  è degno  d’eflet  condannato , nati  farete 
coi<4»»«fi,cioèdaDio  perquefto  peccatoiperche 
alcuno  è hoggi  pesfimo,  che  fotiè  domani  fari 
buono.Circaqueftofidce  fapere,  che  il  giuditio 
a un  modo  c atto  di  giuftitia  appartenente  al 
giudice  fecolare,ò  Ecclefiaflico,  & qui  non  fi  par 
ladi  queflo.A  unoaltro  modo  s’intende  il  giudi 
tio,per  qudlo,che  alcuno  per  certi  fegni  giudica 

male  del  prosfimo , 8t  quefto  prohibifee  qui , di- 

M cendo,w>»'wg/Ì4tegii«/ÌMre,&alcunopnogiudi- 

car  male  del  prosfimo  a piu  modi,  l’uno  i,per  la 

>»  MfM  euidentiadd fatto,  comequandoalcunogiudi- 

""*•  ca  ch’im’aluo  Ila  homicida,perche  egli  uidc  che 


ammazad  uniiuomo,  & quello  nend  pecEatet, 

L’altro  modo  d,per  légni  euidenti,  come  le  alcu- 
no giudica  che  un’altro  ila  fomicacore,perche  lo> 
vide  ignudo  con  nuda, foto  con  fòla,  & quello  fi- 
milmente  non  é peccato . Il  terzo  modo  c per  fi> 
gni  leggieri,  & in  anello  giuditio  fono  tre  gradi, 
il  primo  d,  quando  alcuno  comincia  per  fegni 
leggieri  à dubitar  della  bontà  del  lratel!o,8f  que- 
llo è peccato  ueniale,  perche  procede  dadebtv 
lezzahumana,& quello  non  li  chiama  propria- 
mente giuditio,  ma folpitione. Il fecondogrado 
d,quando per  tali  fegni  tien  fermamente  ncll’ani 
mo.che  il  fratello  fia  cattiuo,&  quello  li  chiama  ‘ ^ 

propriamente  giuditio,perche  il  giuditio  ìmpor 
ta  fermaopinion^Scquello  c peccato  mortale,!* 
il  male,che  fi  giudica  del  fratello  per  lieui  fegni,* 
di  forte  de  peccati  mortali,perchec contrala  ca- 
rità.Il  terzo  grado  e,quando  per  lieui  fegni  giudi 
ca  non  folamente  al  predetto  modo,ma  procede 
anco  alla  punitione  del  fratello,come  di  fatto.  Se 
quello  i pili graue,perchenon  purè  contra Um 
rità,ma  córra  l’equità  della  giullitia.Et  di  cotaT 
s’intende  la  predetta  parola,»»»  ragliate giiidicaJ 
re,&c.\ieti  il  Signore,  che  non  giudichiamo , nd 
condanniamo  temaatiamente , perche  i cattiui 
huomini  fpelTo  giudicano  in  mala  partequello, 
che  tsfi  utggono.  Se  odono,  ma  i buoni  interpre- 
tano in  buona  parte,8t  non  dubitano, che  tuttele 
colc,non  fi  faccino  rettamente, operando  Dio , o 
permettendo  rettamente,o  giullamente  ognico 
u.  Se  però  fanno  guadagno  a i tutte  le  cofe.Onde  u trJliu 
Agollino  dilfe.  In  tre  cofe  confifte  l’ordinationu  «<» 
debeni,nel  penfarebened’ogn’uno,nel  far  bene 
a ciafeuno,  nel  foftenere  mal  perciafcuno.Et  Ber 
nardo.Guardati  d’elTere,o  curioforicercatordel 
l'altrui  conuerfatione,  o temerario  giudice,anco 
ra,che  tu  uegga  qualche  cofa  mal  fatta , per  non 

E indicare  il  prosfimo.ma  piu  rollo  lo  fcufa.Scu- 
il’intentione.fetu  nó  puoi  fcufatropera.Impu 
taia  a ignoranza , a poco  auoenimcnto,a  cafo,& 
li  p ure  la  certezza  della  cofa  ricufa , che  tu  disfi-* 
muli,perfuadi  nòdimenoà  teftcll<>,&  di  a te  me 
defimo.  Certo  che  la  tetatione  fu  troppo  gagliar 
da , che  harebbe  ella  fatto  di  me,  fe  m’hantfleco 
ficomeacolui,meirelemaniaddolfo?  Coli  dilfe  Cimdkr 
Bcmatdo.Ciudicare  adóqne  dellecofe  dubbie,* 
quafi  condannate  i rei  lòfpetti , laqiial  cofa  Dio  ^ 
fcacciada  noi  in  tutto,&  pcrtutto.Etperòfem-  ^ 
pre  fi  dee  ne  i dubbi  interpretarli  per  la  parte  mi 
gIiore,e  nelle  cofe  dubbiofe  fi  dee  anteporre  quel 
che  ha  piu  del  benigna  Ondf  Agollino  dice . Io 
nó  penfo,che  in  quefto  luogo  ne  fia  comàdato  al 
tro,fe  non  che  noi  interpretiamo  per  la  parte  mi 
gliore  quei  fatti,de  quali  s’ha  dubbio,cò  ché  ani 
mo  fu  fiero  fatti,pcrchefono  alcuni  fitti  di  mezo, 
iquali  non  fimpiamo  con  che  animo  fiano  fatti, 
perche  fi  poflono  fere  có  buono, & có  cattino  ani  . . 
mo,de  quali  far  giuditio  e cofa  tem eraria, & mai 
lime  condannando.Et  due  fono  le  cofe,n^e  quo 
li  dobbiamo  febiuotei  dì  fer  S>udìuo  tem  craek». 
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l’una  quando  è incerto  con  che  animo  lia&cta 
alcuna  coià.  L'altra  quando  é inceno  quale  hab> 
bia  da  cfler  colui, che  bora  ne  pare  ò buono, ò cat 
tiuo.Non riprendiamo  adunque  quellecofe,  che 
noi  non  lappiamo  con  die  animo  liano  lane , né 
riprendiamo  qudie , che  fono  manifelle,  di  mo- 
do che  dirperiamo  ddia  loro  faniti , & fchiuere- 
mo  il  gtuaicio,delqualehora  li  parla, non  yagfutte 
gÌMdicare,acc'u>cbe  non  (ia  fatto giuditit  di  voi . Coli 
dilTe  AgoIlino.OndcClirilbItomo  dice.Non  bilb 
gna  bialimare  il  delitto,  néinfolétemente  feppel 
lir  cotul,che  lia  {lato  preuenuto  da  qualche  pec- 
cato,ma  clementemente  ammonirlo,&  non  per- 
feguitarlocon  riprenfìoni,ma  aiutarlo  con  confi 
di,perche  nd  uero  cu  non  códanni  lui,ma  te  Ilef 
ci  fai  il  giuditio  piu  tetribile,&  ti  sforzi,  che 
fu  latta  diligentidima  uendetta  concra  di  te,  di 
cofe  minime  ancora , Et  perche  ravoefaminati 
con  piu  diligcntia  i peccaci  cuoi,tu  prima  ficelli 
laleggc,reueramentcgiudicando  di  qudie  cofe, 
nelle  quali  il  pioslimo  peccò,8c  quelle  fono  inli- 
diedi  diabolica  tencacione, perche  chi  Icucramf 
te  efamina  le  Colè  di  altri,  non  mericeri  mai  pcr- 
donaddle  Tue  coIpe.Et  ancora  dicc;Se  niuno  al- 
erà peccato  ci  fuircammeiro,a  baltanza  direbbe 
qudlo,  per  mandarne  al  (tioco  inférnaleqioi  che 
^endo  amarislimi,  & feueri  giudici  ne^i  altrui 
ddtcci,  non  ntdiamo  ! nollri  traui  fini  ne  gli  ocl 
chi  propri),  cercando  coli  follecicamente  le  cofe 
alCTui,quantunqueminime,  Se  confumando  tut- 
to il  tempo  delta  nitanollra  in  condannargli  al- 
tri , dal  qual  uitio  non  troucraiagcuolmentechi 
Ca  libero,né  huomo  dd  moiido,nd  monaco  alcu 
no.  Coli  dilfe  Chtilóllomo , ptrcht  ia  i/itel  giuditio, 
cioé'Oalqualeo  giu(lo,6  ingiullo,mifa’icordioro, 
ò {tuao,g^dicherete  gli  altri  faretigiuditati , da 
DioitJr  eoa  qutlU  mifura  che  aii/Mreme,eli  altri, /a 
TettTmfunui  voi, cioè  nel  giudicio,cioé,recondo  la 
qnaliti  ddla  temerità  nd  giudicare)  farà  la  quali 
tàddla  pena.  Etfecondo  la  mifura  ddla  cactiua 
uolontà,làri  la  mifura  della rimuneratione  nel  fu 
turo , Minaccia  adunque  due  cofe,  cioè  il  giudi- 
nò, & la  mifura.n  giuditio  fi  riferifcealla  qualità 
ddla  colpa,6(  della  pena,  & la  mifura  alla  quanti 
ti  loto,  & fecondo  Agollino.non  lidee  inccnde- 
re,che  fe  noi  giudicheremo  temcrariamente,Dio 
babbìa  a giudicar  temerariamente  di  noi , o che 
le  mifureremo  enn  iniqua  mifura,  Oio  ci  habbia 
con  iniquamifura  amifurare,  mari  punirà  con 

Duella  temcrìtà,có  laquale  tu  punifcl  gli  altri,  on 
e noii.li  prende  qui  là  qualità  ddla  iniquità  alla 
iniquità,  ma  della  colpa  alta  pena,  acciochc  chi 
giudica  malamentcper  colpa.follenga  male,per 
pena  delgiullo  diuino  giuaitio,&  fecondo  11  mi 
fura  della  colpa,fia  lamifura  della  pena.Et  a que 
Ilo  feufo  li  tira  quclfaltro  dectoiChiunque  per  cote- 
ri  queUhe  vno  col  coltello , cioè  farà  giudice  d'ini- 

3ua  lèntenza , farà  ginftamente  ferito  col  coltello 
ella  diuina  fentenza.  Se  morirà  di  morte  eterna. 
Mette  polla  feconda fpetie  di  mifericotdia,la 


iir 

qual  coniìllenel  rimettere, &perdonare,  dicen- 
do rimettete,  cioè  l'ingiurìe  Utteui  dal  prosli- 
mo,&  i dcbiti,che  ui  11  debbono  da  poueri,  fa 
rdrmefp>avoi,cioii\  peccato  uolhó  da  Dio , al 
quale  uoi  fate  fpe[roingiaria,&ildebko,chenoi 
douetea  Dio.  Et  merce  la  terza  fpetie  che  confi- 
ne nel  darequàdo  aggiugned4te,cioèabilbgno 
fi,‘i  benifici  té porali,tj-  fard  dato  a voi,cioc  la  ulta- 
eterna,  perche  fono  compagni  indiuilibili  il  ri- 
mettere,8i  elfer  rimclTo,®;  fimilmente  il  dare,&  ef 
ferdato.  Onde  Agollino  dice.  Due  fono  t’opcre 
ddla  mifcrìcordia.checi  liberano , rimettete,  8c 
farà  rimelTo  a uoi,dacc,&  farà  dato  uoi.  Il  rimet- 
tere farà  rimeflb  a uoi,  s'appartiene  al  perdona- 
re.II  dare,&  farà  dato  a uoi,  s’appartiene  al  bene 
fitio.  Volete  che  ui  lia  perdonato,  perdonate.  Ri- 
mettete ,&  farà  rimeffo  a uoi. Volete  rìceuere,àa- 
tf>&  farà  dato  a voi.'Ec  fecondo  il  medelìmo,que 
ile  Ibno  due  ali  dell'orationi,con  Icquali  lì  uola  x 
Dio,fequclIo,chcfi  commette,  perdona  al  ddin 
quente,  & dnnaalbilbgnofo.  OndeBedadice. 
Comanda  che  rimettiamo  l'ingiurie , chehiccia- 
mo  bcncficii,accioche  ne  frano  rimesfì  i peccaci. 
Se  data  la  uita  eterna.  Con  la  qual  breue  lentcza, 
ma  molto  eccellente,condude,  abbracciàdorut- 
to  quello,  che  largamente  comandò  quanto  al 
conuetfar  co  nemi  ci . Et  perche  come  dice  laco- 
po,farà'6irto  giuditio  fenza  miferi  cordia  a colui, 
che  non  fece  mifericordia, dobbiamo  cfcrcitarci 
molto  circa  la  mifericordia  ndle  necesfìtà  de 
proslìmi  nollri,accioche  noi  ndle  noflre  necesfì- 
tà la  CTouiamo.Perché,(iome  dice  Agollino.Ogni 
uno  rìceucrà  da  Diotale  indulgentia, quale  egli 
diede  al  prosfimo  lùo.Et  altroue  dice.Quello  m. 

10  rimedio  fi  ha  perfuggire  i mali, che  colui  porti 
ie  infermità  altrur,dc'quanto  può  raiuti,il  quale 
defiderad’eirer  fouuenuto  dà  Dio,Arrimerta  ,li 
come  uool  che  fia  rimelfo  a lui,pcrche,Beati  i mi 
fericordiofi,conciofia  che  Dio  harà  mifericordia 
di  loro.Oue  fi  ha  da  norare,che  fi  legge  nelle  nite 
de  fanti  padri,  che  abbondando  certi  Icari  in  un 
certo  monallrrio,8t  effendo  molto  liberali  a i po- 
Oeri, finalmente  lafciarono  Ilare  di  far  limofina, Se 
cominciarono  ad  hauer  bilbgno.  Ilchcrappor- 
tàdo'esfi  al  crmolotD,rifpofe.  Coltumarono  d'ha 
bitare  in  qudlo  monalleria  due  compagni, cioè, 
Date,&  Tara  dato  anoi , Voi  haucre  cacciato  uia 

11  primo,&  l'altro  non  ha  iioliito  rimanere.  Ne  fii 
poi  il  Signore  liberali  a ben  fare , & a ufare  mìfe 
ticordia  perla  abbondante  copia  del  premio, 
perche  quegli,  a quali  fi  fa,  daranno,  cioè  làn 
ranno  cagione  , che  Dio  ne  darà  il  premio  , 
perche,  per  intercesfione  loro  , Se  per  i loto 
meriti  , a quali  haremo  dato  , un  bicchiero 
d'acqua  fredda,  ne  datala  mercede  neH’cter- 
na  beatitudine.  Et  mifura  buona,  cioè  giu  Ila, 
perche,  fecondo  il  bifognode  merici  ,& Jpejf a, 
cioè  piena,  perche  farà  Ibpra  il  condegno,  dr 
calcata,  perche  farà  fopra  il defiderato , fo- 
prabondante,  perche  fara  Ibpra  il  calcato . O uero 
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4cfcriucndoil  premia,  rolqnate  noi  mifericor. 
dinlifuimorimunerari,  dictmi/w'ii , perche  fi  di. 
nribiiifice  » ciafcuno  il  premio  fecondo  la  mifiira 
de  metir  i,&  l>mma , perche  i buono  quel  premio 
di  be«ti(udine,anxi  btned'ogrri  bene.abbracei» 
doiufenittc  le  cofe,  che  fono  buone, 
cioè  piena,  perche  l'anima  fari  piena  di  celcfte 
bearicndinc,  di  modo.cbe  non  ci  farà  nulla  di  ea 
cuo  in  lei  dalla  gloria,^rc*»c(iw,  cioi  ferma, per- 
che le  cofe.che  coi  dogliamo,  che  fiano  ferme,  le 
calchi.'Unn,cioc  Ir  fquaafìarao.cioèleafi'odiamo, 
coli  il  premio  de  beati  farà  ftabilito  di  ficuro.dr 
/òpraidirianre  pcrclwttapafla  i meriti  nollri,  per 
che  dcirxno  le  cofe  temporali  per  le  eterne . 8i  le 
mondane  per  lcdiuine.Etdiceiw/fBo,perchc/e- 
códoCiregorio.niuna  eofaepiu  amabile,  ndpiu 
ficuca  di  quello, checi  tipooiamond  Icno.Si  met 
re  poi  requicà  della  rimiineriici»iK,quando  fog* 
giugne,cenf«eiÌ4  mdcfima  m\fnTt,(OHl*  ^»a/er»i- 
/«fnrrere.nel  meriro/èiràmiftiraf*  a rei, nel  premio. 
Non  din'e  in  tanta^ma  con  quella  medefima.ciod 
limile  a qucjla,perche  cbi  ù benc,farà  fatto  bene 
a lui.ilchideflcremifurato  ccnlamtdefima  mi 
chi  fitte  fura.Madice:foprabondante,  perche  fari  bene  a 
M,  rutMr  lui  mille  uolre.81  piu , petcheDio  preniia  pin a- 
t’ne-  bondanceuicace,diapHrilo.chvnoime^ùiainn,  lì 
come  ao«»  ne  punifee  inoio  di  que’io , cho  ci  li 
conuKee.Bt  gcn<ralm«te,fi  può  intenderdi  tur- 
Pi.  fft.  toq«clio..chenoifacciamo«onlamente,  copia 
miM  fi»  Unguiidicon  Umano.pCTchc  renderà  Dio_a«ia(> 
ili  quelle  cuROjieeondnriiperilua.  Et  fecondo  chieropere 
che  meri,  pietà  fooo  maggiori , (ìmilmcoce  farà  la  ri- 
iiM,.  ,,^ipJf,t^Ql^diuina.  Cóquefto  però,  che  la  ouig 
giotilànea  fi  dee  afpeatarferopre, fecondo  la  Bfi 
dezutieÙ'opera  eHetiore,  ma  fecondo  la  gràdez 
zadcii'ilftcto  inter  jore.OndeJauedoua.chc  mef 
fedue  quattrini  nel  Gazofilacio,  fecondo  il  tedi* 
inc.z  1 . ntoniodtl  Saldatore, par  che  mcttefl'c  moleo  piu, 
che  molti  ticchi . iquaUuieneflero  di  gran  doni, 
tè-  diciua  loro  rna  fimili(Mil'm<h  Mwe  fmò  il  ‘ Kc*  ce* 
durrcil  cittoitioUo  dolco. irtfcKnart  allo  IloIro.Jk 
dirizzarlo  alla  regola  dtUagUiHitia  tmt  catlrawio 
qjì  mlU  (affli , f<  pcrdiuoneiinretnlne  f cioè  prima 
della  colpa.»  poi  del  fnocotìtemaleìpiJTche,  co. 
me  diee  Cjresorio , quando fl.pallore  camina  fu 
per  le  balze,è  còuenettolc  cbedl  grcMoln  legatiti 
al  precipitio.  Quali  il  Signoredicefle , Voi.doae 
te  fate  le  predette  cofe,  aeciocheiiluminàdo  con 
<■  Icparole.»  con l'cirempio.  poslìategourtnargli 
altrt,acctocbe  non  fiate  ciechi  fpcculiiori  di  fina 
goghe,  & di  chiefe,  perche c colà  ridicolo&.anai 
piu  toAo  pcricoIufit,il  cicco guardiano,il  dotto- 
r6Ìgnorante.lo  feortidorroppo,  il  prelato  negli- 
'*  bandirormuto.  Adunque,  per  ftbiuart 
'e),'!’ fé.  il  pericolo,non  deel’igttorantc  efler  prcfidcncca 
M.  gli  alcri.Se  adunque  tu  giudichi  un'alcroi&  pcv. 

chi  li  come  qneH’altro , t’alTomtgli  al  cieco , che 
guida  l'altro  cieco,  perche,  in  che  modo  farà  egli 
condotinda  te  al  bene  peccando  anche  tu  che  ci 
tieui  dottore,»  nuedru  ? Papoi  induce  un'al:  ra 


fimiliCDdinedeltBedelìmo.dicfdo,^  tome,  cìoi  *t 
perche,»  in  che  modo  reài,»  eanfideri  Ai/c^aca, 
cioè  il  licuc  pcccato.il  qual  nondimeno  nò  caua 
rocchio,»  fàcilmentc,fi  comefeducaèconfuma 
tpdaU’ardordclla cariti, nrif occhio,  cioèncirin. 
tcDtìnne , &'  confeientia  del  tua  ffattUojiu  la  irte 
uCiCiqd  il  grande,»  grane  peccato, »r/f  occhia  rat, 
ciud ucli'iiuencionc, & ccuifcientia  tua,  oca coa- 
fidtri,  quali  diceffe,  perche  hai  rocchio  aperto  a 
giudicare  le  cofe  altrui  picciolc,»  tbiulòa  giudi 
lar  le  tue  grandi  ?&laficiaro  il  con/iderare  dire 
dclTo,  conliderì  i difetti  deglialcria  Etqucdo 
{'intende  di  rutti , » maslimc  de  donori.i  q'uali 
punendo  i piccioli  peccaci  de  fuddici , lafciano.i 
propri)  fenaa  punitit>ncalcuoa.,^ipehraifd«, 
cipceooqual  confcieniia,.»  con  che  fronte  di 
d (vo/»a/r<i/rila>  ebemeoo  pecea,o  checinne^ 

(ixc  jratfiloe^iaaio 6mu\atam<nt'ciif(ia,  dod 
patientetnence  fodieni,»  pcrmecci,  cbciocaMt 
UfeliHca,  ciocia  colpa, quaoruoque  picciola  del-  -,^à 
Coc(hhuo,àoè  riprendendoti  della  confeientia, 
»ù>centÌQiKtua,  drcaaoavcdi/arraMrnc/ciMM 
cMoiquafiLdiceal),  Tui  non  puoi  dirlo  ordinata- 
mente,  peiebe/CnmediceCbrifòdomo.  Il  uedere  ^ 
lafcd<Ma,»'ii<tnatU  feori  raui  e di  ogn'nno,  ma 
dedoti(od.»dc  lantiJlcperebb.''ccondojlrocde 
fiinn.ngni  facerdotetche  iiuoteónfi^arcal  pepo 
lo.decarrimainfegntlTeA  femedcfiino.peràfci, 
guita.Aduftqueu) hipptcrita,cÌQè limolarorct»  Pifferi. 
upprd.éDUCoedcll'alcrui  perfona.percberpcd'a  ».r<rr' 
il  cattivo  riptéde  il  buono  per  parer  gioito  A ac 
tufa  altri  per  inalzate  f«  mcdclimo.gcrw  pnnr»' 
^cripcrungtientodipctohenzalairaiieddpcc  * 

caco  maggioee,ddro(i:lNarsd,».delbL  coblcieocia, 
paehaeu  feicooolcitone  piuidd  tuo,  cbcdt-qucl 

10  d'alrri.  pcrcheau  uedi  molco  piu  Iccolcm^ 
giori,cheÌe  minori,  perche  tu  ami  piu  tedcM, 
eheun'alciQipcrchencl  peccato  magginreemag 
gior  pericolo.  & allora , cioè  quando  larà  netto 
l’occhio  tuo.uedrai,  » metterai  cara  di  laiar fkon 
la  ftflHfa  del  minor  peccato  deU occhio,  6t  dellt c6 
feiencia dii  r*9  ifacaVetrtprtndendolo , perche  la 
occhio  purgato  della  cófcienria  può  uedere,  ma 
aecccaiu  dada  niibe.Srdalla  caligine  del  pecCa.. 
tu,  non  puòoedere.Et  coli  cerca  d'emendare  il 
fratello  cmt.fdrcmpi*  piu  toftn,  che  con  le  paro 
lo,acci6dK  non  ti  fiadetto.  Medico  cura  te  drdo. 

Et  qucil'aliro  dcll'Apodolo , Tn  mfegni  ad  altri, 

» non  infogni  a tc.Colicrordinc  della  carità, che 

11  comioM  da  le  driVo.»  che  d coircgga,»  cmto- 

di  prima  fo,»  poi  gli  aicri.PcrchcquaDto’allacoe  ielUtm 
rettionedei  proziimo  , fidee  auueitire  l'ordinè  >a  o»ri 
della oorremonc,  cioè,  citel'hnomo  corregga 
nridia  fc , » poi  il  prosfimo.ll  modo  dchà  man. 
luetudine,  la  cauta  moucncc,cioèilzelodclla 
carità.  Lacirconllanzadelluogo.»  dei  tempo. 
L’edimatione  deirauucnimcnta  di  quei  che  dee 
feguirc,  & quafi  che  c colà  nattBalc,che  ciafeano 
alleg!;erirca  > Tuoi  peecact,  »a|;gTaUi quelli d’at- 
tri..  Onde  dice  Hilario  . Che  a pena  li  troiia 
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uno , che  non  habbia  queflb  nido , perche  ogni 
hnomo  £iuorcndo  i deticti  ruoi,riprende  làciimé 
tequdii  degli  alcri.Etperò, come  dice  Agoftino. 
Si  dee  ftar  uigilante  piamentc,&  caucamence,ac 
ciochc  quando  la  necealìtd  ne  coftrigneri  ari- 
prnidere  con  (gridare  i qualche  uno, debbiamo 
primapenlàre  fenoihauemmo  mai  quel  tal  ui- 
tio.Ec  le  mai  non  l’hauemmo,  debbiamo  penià- 
rc,che  noi  (ìamo  huomini,8c  che  l'habbiamo  po- 
tuto hauerc,  & fe  lo  hauemmo,&  nó  l’habbiamo 
piu , ricordiamoci  che  era  commune  infermici, 
accioche  preceda  à quella  riprendonenonro- 
dio,ma  la  mifericordia.Et  fe  penfandajcrcuasfi- 
inonoi  medelimi  in  quel  uirio,ncl  quaitè  colui, 
che  noi  ci  apparecchiamo  di  riprendere,  non  gli 
rgridiamo,ne  riprendiamo,ma  Ibfpiriamo  infie- 
me  con  lui,  8c  non  lo  inuitiamo  i obbedirci , ma 
sfbriiamodiparimente  emendarci.  Rareuolte 
«dunque,  &fe  non  in  gran  necesfici,  debbiamo 
fgridarc,  & riptendeTC,con  quello  però,  che  &c- 
cumo  inftMtia,die  (i  ferua  in  quelle  colè  i Dio, 
tc  Dqni noi , coli  dUTcAgodino . In  tutte  quelle 
cofe,come  dice Bafilio,  lì  dee conlìderarc quan- 
to habbia  di  diflìculti  il  giudicar  gli  altri , per-* 
chebifogna  prima  che  giudichino,  6t  guardino 
fe  medelimi,il  che  d grauitfìmo  i fare,  perche  ue- 
dendolocchio  tutte  le  cofceileriori,  nondime- 
no non  uuol  guardar  fe  medelìmo , coli  all’intel- 
lem,  quando  corregge  l’altrui  peccato.èdilBci- 
le il  comprenderci  propri!  difetti , Nondimeno 
fidecauumire,  che i delitti  di  chi  riprende,© 
fono  publichi,o  Ibno  nalcoHi.Se  publichi,  pecca 
doptuamente  riprendendo , cioè  di  peccato  di 
■ pro(ontione,&  di  peccato  di  fcandalo.  Ma  fe  fo- 
rrTmìtl'  "ootfulti,  allora  pecca  nel  primo  modo,  cioè 
di  profont^c.  Ma  fe  quello,  che  riprende,  lì 
pentilTe  prima.  Se  poi  riprendelTe  humiimcme, 
non  pecca . Ma  perche  alcuni  deliderando  d’ob- 
bedire a precetti  di  Dio, alcuna  uolta  feoprendo 
quelle  colè,  che  coloro  non  le  poflbno  capire , 8t 
follenerc,aquali  lehanno  fcoperte,nuocono  mol 
to  piu, che  fe  le  occultalTero,  rettamente  foggiu- 
ghe,n«»  velateti f*nto,cioè  i millerii  della'lacra 
2^ittura,8i  i lecreri  della  fede,  o nero  i làcramen 
ti  della Chiefa  dare,  oucro  pubticare , Seriuelare 
predicando  i milleri,  St  difpenfando  i facramen- 
ti,e  CKNi,doè  à latratori , Se  maldicenti , Se  oppu- 
gnatori della  ueriti , né  mritereUpieirefyttiofe , 
cioè  quel  che  è lama,  dnu»gÌ4  porci,  cioè  difprez- 
. - titori  . Se  fchemitori, a.'riache  per  aiaimsiirji  non  ie 
ptfiivo , fprenando , Se  fàllidicndo , coptedi  laro , 
cioèconrincellectu.Sicon  l’allètto  , ^rmohi, 
cioè  i cani  per  quello, che  udirono  da  uoì.vijucr- 
ràio,  riprendendo  ,&  bellcmm  landò,  & pugnan 
, do  lafemplicitiiSc  la  ueriti  della  fedc;perche,co 
' me  dice  Agnllino,  due  cole  fallilo,  che  le  cofe 
, g^di  non  fono  riceuute,eioè  il  difprtiao.Sc  l'o- 
dio.il  primo  lì  riferifeei  porci.il  fecondo  à cani, 
Bifogna  adunque  guardarli  di  non  aprir  nulla  i 
colui , eh*  non  Capifee , pcrciocfae  cerca  m eglio 


quello  cheèchiufo,che  quego,  cheèàperro,o 
per  molellarlo  perodio,come  cane,  o per  non  cu 

rarfene  per  difpreazo.come  porco.Et  acciochc  al 
cuno  confapeuole  dcirignorantia  fua , non  polfa 
dire,qual  Santo  prohibifei  cu  che  io  non  dia  a ca 
ni?  Se  quali  pietre  pretiofe  mettere  dinanzi  i por 
ci,uedendoio  che  non  le  ho  ? Soggiugne  oportu- 
namente  dicendo, c/»fdffe,in  fede.  Se  orando , cSr 
rifarà  Jato,eercate,in  fperanza.  Se  rettamente  vi- 
nendo , & tronercte.pìcchute, cioè  in  cariti  & per 
feuerando.tì-  rifarà  aperto:  Oue  Chrifollnmo  di- 
ccPCTche  erano  maggiori  i comandamenti  po- 
lli di  fopra,chenon  è la  uirtùhumana.gli  rimet- 
te à Dio,  alla  cui  gratia  ninna  colà  è imposlibile 
Aiemào,  chiedete,  &ri farà  date,  acciochequel 
cheper  gli  huomini  non  fi  può  finire,  li  faccia 
per  grana  di  Dio.Pcrcioche  hauen  do  Dio  arma- 
to gli  altri  animali,  chi  di  uelocecorfo,chidipé 
ne, che  d’ugne,chi  di  denti,8t  chi  di  comi.difp^ 
fechel’huomo  folofblTcdital  uirtil,  checollrct-' 
to  dalla  infermità  fua  , habbia  fempre  bifogno 
del  fuo  Signore.  Oue  Gieronimo  dice . Se  fi  dà  a 
chi  chiede.  Se  chi  cerca  truoua,  St  l’apre  a chi 
picchia,  adunqueachinonèdaro.  Se  chi  non 
truoua.  Se  a chi  non  è aperto,  apparifee,  che  non 
ha  chiedo  bene,  non  ha  cercato,  ne  picchiato. 

Et  Chrifodomo . Si  riprende  la  negligenza  di  chi 
chiede, doue  non  fi  dubita  puntodella  miferi- 
cordia  di  chi  di . Et  anco  Anodino  diee.Il  Signo- 
reCiefu  Chrido  chieditorc  fra  noi , Se  datore  col 
padre,  per  certo  non  ne  eforterebbe  tanto  a chie 
dere,  fenonuolclfedare.  Vercognilì  lahumana 
pigritia.egli  uuol  dare  piu , che  noinon  uoglia- 
mo  riceuere . Egli  uuol  hauerc  piu  mifericordia 
di  quel  che  noi  nogliamo  edere  liberati  dalla  mi 
lèria,perchc  egli  n'eforta  peramornodro  a quel 
lo  che  egli  eforta-Stiamo  dedi.  Se  efortati.credia- 
moachine  promette.  Se  preghiamo  di  godere 

colui,  chenedà.  Coli dilfe  Agodino.Etlì dee  tw.v 
fitpci'e,.che  I orarione  che  ha  da  edere  cfaudita,  oti  tffdu 
bifogna  chehabbiacreconditioni,checoncorri-  f" 
DO  infieme.  La  primaè,  chcclla  fiapia,St  giuda, 
cioè  fatta  perlecofeappartenenri  alla  lilute,per 
che  relfcre  efaudiro  in  altro,qualche  uolta  nó  tor 
na  bene.  Iji  feconda  è,  che  fia  petfeuerante,  cioè 
non  intcrrona  per  qualche  contrario  all'oratio- 
ne,  perche  non  ceda  di  orare,chi  non  ceda  di  ben 

fare.  La  rena  è,che  preghi  per  fc,perche  quantun 

qne  alcuno  piamcntc,8i  perrciierantemente  pre 
ehi  per  altri.nondimcnororatione  potrebbe  eP. 
fcrcimpcdita  per  lo  demerito  dicolui,  perlo- 
qual  fi  prcga.Ma  come  concórrono  quede  tre  co 
fcfinceramcnte,roratione  è fempre  efaudita . Et 
quedoèquello,  che  fi  nota  in  quede  tre  parole 
pode  quì,cioè,thieiffte,piaméce , cercate,pcr(èue 
càtamente  piethiate,^  ri  farà  apirto,Az  che  fi  ue- 
de,che  fauella  dell'orationc  fatta  pct  fe,  quando 
dicc,&  ui  fari  aperto,  Etperche , concorrendo.Ie 
predette  cofe , l'oratione  è .'èmpre  efaudita , pe- 
lò perche  glihuamini  non  diiperinodiuoneP 
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■feroefauditi  neU'orationerua.roggiiignc,  dando 
fpcranza  i tutti  d’impetrare,  oguitmo  che  creden- 
do cfcifde,(i  come  dee  riccxt.ti  chi  Tperando  cerca, 
a tome  dee  troxa,  & operando  j’/ipre  d chi  picchia, 
adunque  bifogna  la  perfeueranaa  per  riceuere 
quello,  che  noi  chiediamo,  per  trouarequello , 
che  noi  cerchiamo, & perche  ne  fia  aperto  qoan* 
do  picchiamo.  Et  quella  replica  del  Signoredi 
quelle  cofi  fatte  parole,  ne  mollra  quanto  egli 
vuole, chenel  domandare  noi  damo  folleciti , ma 
lelli.importuni,  violenti,  &faftidio(i.  Onde  un 
certoaquellopropolitodiire.  La  fatica  impor 
tunauince  il  tutto.Et  quello.chc  fi  chiede  per  fa> 
^ fubito , ma  fi  diflferifee 

per  darli  i tempo  conuencuole,  & accincheper 
* findugio  nel  dare,  fi  habbia  piu  caro.  Perche  le 
cofe  lungamente  defiderate  , s’ottengono  piu 
dolcemente,ma  le  cofe  date  toHo,fi  hanno  i uite. 
Bifogna  etiandio.chechi  defiderad'efiere  efitndi 
to  nell*oratione,fi  allenga  da  fauellareotiofamc 
te,  perche  fecondo  Gregorio,  la  bocca  ranro  me< 
noe  elàudita  nelle  preghiere, dall'onnipotnite 
Signore,  quanto  piu  ella  s’imbratta  negli  fiolti 
ragionamenttSi  sforai  anco  chi  ora,  d’intendere 
fe  medefimo , fc  uuole  che  Dio  l'cfiaudifca.  Per- 
che fecondo  Ambrogio-,  Dio  non  ode  qoeU’ora- 
tionc,allaqualenon  i uolto  colui,  che  la  fa.Vuo- 
le  Dio,  che  gli  fi  chiegga  fedelmente  quello,  che 
eglihadifpollodidareàchi  chiede.  Onde  Ber-, 
nardo  dice,  Dio  vuole,  che  gli  fi  chie^gaqucllo 
che  egli  ha  anco  promeffu.Ec  pcròegit  peraoen- 
tura  promette  prima  molte  cofe,  lequali  difpofe 
d i dare,accioche  fi  delti  in  altrui  la  diuotione  per 
la  prome(Ta,&  che  aquello  modo  la  diuora  ora- 
tione  meriti  quel  che  egli  era  perdouer  dare  al» 
trui  .Non  diceil  Signore,  che  colui , che  chiede, 
che  cerca,  ochepicchiariccua.  perchequalche 
Udita  è elàuditofecondoilfuodefiderio,Ì(dqua 
do  fi  dà  quel  che  fi  chiede.qualche  uoltafcconda 
il  merito, fcèquandofidàrequiualente,  òme- 
glio , perche  qualche  nolta  i fanti , non  riceuen- 
doqucl  chcchieggono,fono  molto  piuefauditi, 
che  fcriceucifero  quello  che  domandano. onde 
Agollino  dice.  Non  uogliatt  hauer  per  gran  coli 
lo  drereefauditi  da  Dio,recondola  uoltra  uulon 
ti.pcrche  Dio  qualche  uolta,  quali  adiraro.ti  di 
quel  che  tu  cliiedi,&  prupitio,  ti  nega  quel  che 
tu  uuoi,&  quello chegÌQUÌ,& quello  ^enoccia, 
lo  railmedico,perchereDionondàaIla  uolontà 
nollra,  di  alla  l^ute . Che  ti  pare,  fe  tu  domandi 
quello , che  ti  nuoce,  & il  medico  conofce,cheti 
nuoce?Fratelli,imparateaprcgjir  Dio,  che  ui  ri- 
mettiate al  medico, 8t  chcegUfacciaquello,  che 
elfo  conofcc.  Tu  confeilà  la  malactia,Sc  e^li  ti  da 
ri  la  mcdicina-Nonti  efaudifceiuolonra,  ma  ti- 
efàudifee  pertualàlute.Nó  ti  faquelchetuuuoi, 
ma  ti  fa  quel  che  ti  bifogna . Coli  dice  Agollino. 
Et  Bernardo  dice.  Nefluno  di  uoi  difpretii  l’ora- 
tione  rua,pcrche  colui  i chi  noi  la  fiicciamo.non 
la  difprezaa,ma  ò nc  darà  quel  che  chiediamo,  o 


qucllo,ch<egliconorcerithenefia  piu  ntile.il  Si 
gnore  elbrtò  Ipellò i Difccpoli  i orare, 8i  fpellb 
con  l’opera  approuò  il  fuoricordo,  Stmeficloto 
dinanzi  àgli  occhi  nofiti  elTempi,  per  commen- 
darne la  uìftù  dell’oratione.  Et  certoi  che  la  uirtii  ^ 
Aia  c ineAimabile,St  efficace  a tutti  i bcni,&  prò-  ^ 
fiata  i impetrare,  & i cacciar  le  cofe  carthie,  & >,) 
nociue.Se  adunque  tu  uuoi  tollerare  con  pacienr 
tialcauuerfici,ora8i  prega.  Se  uuoi  calpeflarle  ^ 
caetiue'aflètiÌQni,oni  Se  prega.  Se  uuoi  conolcere 
l’aAutie  di'Sataoalfo,&  Aiggite  i fuoi  ingannilo- 
ra  & prega . Se  uuoi  uiuere  allegramente  nella  o- 
pera  di  Dio,&  non  cedere  alle  fatiche,};  aU’affiir- 
tioni,ora  & prega.  Se  uuoi  elfercitarti  in  uita  fpi- 
rituale , & non  hauer  defiderio  della  cura  della 
catne,ora  & prega. Se  uuoi  cacciar  uia  le  mofchà 
delle  uanecogitationi, ora 8t  prega.  Se  uuoiim- 
pregnar-llanima  tua  di  fante  & buone  cogitztib- 
ni,di  dcfideri,&  femori.  Se  dinotioni,  ora,  & pto, 
ga.Se  uuoi  (Ubilire  il  cor  tuo  in  fpirito  ualoròfo, 

Se  in  collante  propofito , in  beneplacito  di  Dio, 
ora,8r  pTcga.Sc  uuoi  e Airpare  i uitii,&  riempirTi 
di  uirtù,ora,&  prega.  Se  uuoi  formontarealla  có 
tcmplatione,8t  goder  de  gli  abbracciamenti  dd 
lo  fpofo,ora,  & prega . Se  uuoi  gpfiarla  dolcezza 
cclelle,&  falere  cofe  grandi  di  Dio,  ora,  & prq^a. 

Et  breuemcntcl’orationeualein  qualunque né- 
ccsfiti,laqual  fcaccia  da  noi  gli  fpiriti  catriui.  Se 
richiama  i buoni.  Onde  Beda  dice.  Si  comeiflav 
dro,udito  il  gridarc,fi  fiigge,&iuicini  fi  dellano. 

Se  uengonoa  lòccorrcre,  cofiilgridardell’oratio- 
ne  caccia  il  dianolo,  & della  di  Angdi  ,&  tutti  i 
Santi  i foccorrcrc.Et  BcrnariA]  dice.  Tra  Babilo, 
nia,8( Gicrufalem,èunnuntiofeddisfimo,bene  •*»«»/► 
couofciutodal  Rc,&  dalla  corte  Tua , doiUora- 
tione , laqualc  net  profondo  filentio  della  notte, 
fa,perftradenon  conoiciute,  penetrare  ne  fectc- 
ti  del  cielo.Sf  accollarfi  alla  camera, Stai  letto  dd 
Re, Se  con  opportuna  importunili,  pregar  l’ani- 
mo del  pioRcA  mandar  aiuto.  Cofi  difife  Bemar 
do.Tu  uedidi  quanta  gran  potenza,  & uinn  fia 
foratione.  A confcrmatione  delle  quali  tutte  cov 
lé,lafciando  a dietro  di  produrle  pruoue  della 
rctlrtura,qucAo  folamente  ti  balli , che  noi  hab- 
biamo  udito , 8;  ueduto.  Se  uediamo  ogni  di  per 
pruoua,che  perfone  fenza  lettere,!;  fcmplicUian 
no  impetrato  molte  delle  predette  cofe,!;  mig« 
glori  ancora,pcr  uia  della  oratìone.E'gran  f^no 
per  certo  della  gratta  di  Dio,l’attendere  fpefio  al 
l’oratioce.OndeAgofiinodice.  Quando  cu  uedt 
che  non  ci  è toJca  la  tua  preghiera,  fli  ficuro,  per 
che  non  ti  i tolta  la  Tua  mifcricordia . Et  per  dire 
in  breu^arole  rutilici  dell’oracionc,  ella  è mol- 
to neceflaria  perl’acquiAo  della  nolltafàlucc.On 
de  Agoftfno  dice.  Non  crediamo  che  nelTuno  pec  OranM 
ueoga  alla  ralate,lè  Dio  non  finuita.  Se  che  ncfiii. 

DO  inuitaco  operi  bene,  fcDionon  l'aiuta, 8;  che 
neffmo  meriti  fe  non  chi  pregò  Dio  del  Tuo  aiu- 
to . Di  opera  adunque  all'orarione , nè  ti  diletti 
altro  che  foratione , Aiori  però  delle  tue  necefla- 
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rieopentìonn  jietcheiuunacolà  ti  dee  canto  di 
lcctarc,quanco  il  dimorar  con  Dio,  ilchciì  fa  con 
rotatione.  Onde Chrilbftomo dice.  Confìde- 
ra  quanta  feliciti  ti  (ìa  conce(Ta,&  quanta  gloria, 
poi  che  ti  è data  liberti  di  ragionare  con  Dio  nel 
i’oratiooe.  Se  mefcolarci  cuoi  parlamenti  con 
CheiAo , defiderarc  ciò  che  tu  uuoi , Se  chiedete 
quello  cheta  defìdcci.  Accrefee  poi  la  fidanza 
deU’octenere  i coloro , che  orano , andando  dal- 
le cof^iu  piccioie  alle  maggiori , confermando 
con  eflempiqlielchedi  Ibpra  fi  ha  promeiTo . Et 
mette  prima  rdfempio  di  uno  amico , che  perla 
impactuniti,&  per  la  fretta  che  gliene  faccua  l'a- 
mico, che  era  uenuco  i meza  notte  à chiedae , lì 
lieuadi  letto, SeTaccommoda  del  pane,  che  gli 
bifognaua,  perche  feriiuomodi.per  tedio , 8( 
£rilidio  i colui,  che  chiede  perfeucraumcnte, 
molto  piu  di  per  amicicia  à chi  dura  nel  eh  iede- 
re.  Onde  Seda  dice.  Lacomparacionc  c fatta 
dal  meno . Pache  fé  l'huomo  amico  fi  leua  di  Ia- 
to, 8t  difpintonon  dall'amicicia,  ma  dal  tedio, 
quanto  piu  di  lddio,ilqual  fen za  tedio  dona  lar- 
«mence  quello, che  ^Lfi  chiede,  ma  uuol  che  gli 
fi  chieda  pa  quefio,accioche  quelli,  che  chiedo- 
no diuanino  capaci  defuoidoni.  EtAgoftino 
dice  .Non  pa  amicicia , quantunque  fia  amico, 
ma  pa  importuniti , pache  non  refta  di  pic- 
chiare , pache  elTcndogli  n^aco , non  gli  uolcò 
le  fpalle , colui  che  non  uoleua  dare  fece  quello , 
che  gli  fii  domandato,  perche  non  mancò  nel 
chiedere.  Quanto  piu  dati  il  buon  padre,  ilqua- 
lene  efbrca , che  domandiamo,  Se  alqualedifpia 
ce  fé  non  chiediamo . Doue  anco  Ambrogio  dir 
cc . Si  lieua  i meza  notte , accioche  fi  faccia  ora- 
tione  in  ogni  momento , non  pur  de  giorni , ma 
delle  noni . Et.  però  ricordeuoli  delle  cofe  ferite 
re,ftandpinorationedì  Se  none,  chiediamo  pa- 
DmmhK’  donodc  peccati  noftri . Pache  fé  quell'huomo 
SaLitt.  tanto  Tanto , Se  che  aa  occupato  nelle  occorren- 
te  del  Regno , lodaua  Dio  lette  uoltc  il  giorno , 
intento  tutrauia  i facrifìcij  della  faa.  Se  della 
mattina,  chenebifogni  fare  a noi?  debbiamo 
pregarlo  piu  di  lui,  poicliepiu  di  lui  pecchia- 
mo  con  la  fragiliti  della  mente  Sr  della  catne.ac- 
ciocbb  lajfi  pa  locorfo  della  gloria  di  quello 
' mondo  ,S:  affaticati  grauementc  da  trauagli  di 
quella  uita , non  ne  polla  mancare  il  pane  del  ri- 
fioro, ilqual confami  ilcuore  dcll’huomo.  Et 
il  Signore  n'infegna  che  debbiamo  fiat  uigilanti 
non  pur  fu  la  meza  notte, ma  quafi  in  tutti  i mo- 
menti del  tempo.Si  dee  uigilar  fetiipre.  Perche 
ne  fono  apparecchiate  molte  infidie,&il  fonoo 
aWm  «otpo  egraue, perche  chi  folamete  comincie 
rdàdormirc,perderà  il  uigore  della  fua  uirtd.De 
m^€.  flati  adunque  dal  tuo  Tonno  per  picchiar  alla  por 
ta  di  Chrillo.Cofi  dice  Ambrogio.Secondariamé 

tejJonel’elTcmpio  del  padre  carnale  ,i’.quale  dà 
a fooi figliuoli ibcni,ch'efti chieggono.  Et met 
terelfompio  di  tre  cofe,  per  le  quali  fi  dà  a uè- 
dac  quello  che  noi  debbiamo  chiedae  à Dio . 


La  prima  cUpant^  &figruficala  carità,  pache 
fi  come  fenza  pane  fi  dice  ch’ogni  menfk  c poue- 
ta , coli  fenza  carità , ogni  uircù  è uana , Se  ina. 
ne  , Stfipade  ogni  opera  buona. A quella  s'op 
póne  la  durezza  del  cuore , la  qual  fi  imendepa 
la  pietra.  Etpal'unaScl'altradiquefle  cofe  fi 
deeorare,  cioè,  che  ci  fia  data  carità, 8t  che  ci  ' 
fia  tolta  la  durezza  del  cuore.  La  feconda  por 
ncreffempio  del  pefcc,perlo  quale  s’intende 
la  fède , pache  fi  come  il  pefee  nafeo  ncll’acq  ua. 

Se  non  muore  ne  flufsi  Si  tempelle  dell’acque, 
ma  piu  toflo  ui  fi  purga , Si  diuenta  migliore,  co 
finelbattefimonafceU  fede, Si  tra  flulsi  delle 
tribolationi , Si  dcy.’anguflje  di  queflo  mondo, 
non  fi  eflingue , ma  piu  toifo  fi  ptitga . . A que- 
llo è contrario  il  ferpente  pa  lo  uencno  dcll'io- 
fedeltà.  Quefla  feoc  noi  debbUmo-  chiedala  à 
Dio , Si  non  ci  darà  ilferpente  i cioè  l’infedeltà,» 
la  dottrina,Si  la  pauetfità  degli  haetici,Iaquale 
s’intende  pa  il  ferpente.  Laterza  mette  l’et 
Tempio  dell’uouo.  Si  figiùfica  la  fpaaoza.Pciche 
fi  come  nell’uouo  non  è pa  ancora  p.afetto  il 
parto , ma  la  fola  Tperanza  del  piano  , cofi  la  fpe 
ranzanonè  delI«coG;ch.efihanno,ma  di  quel- 
le che  fi  hanno  ad  hauerc . Ondcfi  come  dall’uo 
uos’afpettail  pulcino,  quando  l'uouolìa  fcal- 
dato  dalla  madre , coli  s'afoctta  dalla  fperanza 
la  beatitudine  eterna,  fe  la  fpaanzaè  coli  fauata 
dalla  madre  della  confeientia  nel  calot  della  ca- 
rità. A queflo  è contrario  lo  (corpionc , ilqualc 
hall  uclcno  ncila  coda.  QiKfiafpaanza  noi  deb 
biamo  chiedere  a Cbrillo , Si  non  ci  darà  lo  feor- 
pione,  ilqual  pugne  con  la  coda  , Si  ammazza. 

Si  induce  la  morte  dell’inferno.  Debbiamo  chie- 
dcrcle  tre  predette  uirtù, pache  fenza  queile 
non  fi  ha  falutc  alcuna.  Se  adiique  l’huomo  che  è 
catriuo(in  comparatfonealla  diiiina bontà.  Si 
clementU,rifpetto  aUaqualeniuoo  òbuono.an- 
ziè  detto  catti  qo,  perche  è inchinato  al  male)dà 
i beni , che  gli  fono  dati  da  Dio,  cioè  le  cofe  tem- 
potali,al  figliuolo  che  gliele  chiede,mQlto  più  il 
adre  nolìro  celcilc , ilqualc  pa  fua  natura  i 
uono , Si  pio  per  effentia.ifiirà ^intobtemt , cioè 
i beni  fpiricuali,cicièlagratia,Sclagloria,4ifii 
l«ioìMnd<ri,Si  non  à chi  lo  rifiuterà  .Et  chi  ama 
ogni  donofpirituale , è fpirito  buono , perche, 
fecondo  Agoflino , lo  Spicitofanto  òil  primo  do 
no, neiquale  fi  donaogni  cofa.  Doue  Agolli- 
no  dicc.Non  negherà  fe  lleffo  a chi  lo  domanda, 
colui,  che  s’offaifccuolótariamenccà  chi  non  lo 
domanda.  Et  oltre  à tutte quefle  cofe,  chi  non 
padonò  al  Tuo  proprio  lìgliuolo,ma  lo  diede  pa 
tutti,&  lo  diede  ad  effac  occifo,inche  modo 
Donnedaràtutto  quello  che  noi  gli  chiedae- 
mo  ? Darà  quelle  cofe  che  noi  chiediamo,  fo  pe- 
lò noi  foremo  quello  che  egli  ne  comanda.  Et 
ancora  dice . Chi  uuole  eflcre  uditoda  Dio,  pri 
ma  oda  Dio.  Coo.qual fronte  chiedi  tu  à Diq 
quel  ch’egli  ptomelle,  ictunonfai  quel  ch’egli 
comandò?  Afcolta  piima iffooi  ricordi, Si  poi 

chiedi 


"» 

etDéPU  M 
tht  »m*Ìt 

tjfiri  tf- 

/Wm*. 


Vtew.it. 


T*ì.4> 


Vita  di 


chiedile  Tue  ptomeflc . Chi  fi  pane  da  precetti 
di  Dio  , non  merita  quel  che  egli  chiede  ncU’ota 
rione.  Cefi diffcAgoftino.Moftra  poi  perqua- 
li  cofe  l’orati  one  (ìa  degna  d'eiTeTe  eflaudita  dal 
la  partedcirorante,8t  conchiudendo  al  merito 
deU’effer  e(raudita,foegingne:T(*frc/e  co/èadan- 
che Hoi  Ko/et(,cioé  ragioncuoli , & promelTc 
in  noi  da  cariti!  che  gli  hnomim  facciano  à noi , cioè 
utilmente, &ordinatamente,^Moi^re  àloro  il 
mede fmo i cioè  i luogo, & tempo.  Perche  con 
qual  fronte  chiedi  al  tuo  Signore,  tu  che  non  co 
nofei  il  padre  tno?  quali  dicelTe.  Seuoleterice- 
uer  le  cole  chicflc.trouar  le  cercate, & entrar 
hauendo  picchiato,  fàteuoi  adunque d gli  altri 
quelle  coh;  che  noi  iiolete  ch'elìi  facciano  i uoi, 
tc  non  afpcttate  da  gli  altri,  quello  che  uoi  non 
harcte  fatto  loro.Doue  Chriloftomo  dice.  Quali 
chediccife,  fc  adunque  uoi' defìderate  d’clfere 
uditi  oltrtle cofechc  ho  dette , fate  & efeguite 
Quelle.  Certo  chehauereucdutoche  con  l’ora 
rione  bifitgna  che  ci  fia  la  dilciplina  delle  uirtil . 
Quello,  dilfeegli,  che  cu  uuói  cheti  li  faccia  dal 
eonferuo,  moiiralo  al  profaimo  tuo.  Et  qual 
precetto mii  fi  troivdpiulicue  d fare , tc  piu  gin 
ilo  di  quello?Cólì  dille  Chrìlóflòmo . Et  perche 
igiufltfiinno  tutte  quelle  Cole,  pCTÒ  ual  molto 
rafsidua  ufationedeV^uflo.  H giullo  ueramen 
tc  è force  torre  & m uro  neH'au  uerlicd , dalleq  itali 
difende  femcdclimo,8t  gli  altri.  Onde  è ne  Nu- 
meri una fignra.che  Araoii  llandoin  pie  crai ui 
uitgi’ i morti,  fece oracione,  & cefsòil  Hagello.St 
gli  liberòdaU'incendio,  Onde  lopra  quella  pa- 
rola nel  Ccncli.  Non  cancellerò &c.dice  Ambra 
gin  Da  nucllolmpariamoaconorcerequal  mu- 
ro fia  alla  patria l’huomo giullo.  La  fede  filane 
conferita . «da  liia  giullitia  ne  difènde  dall'odio 
diiiino.  Onde  Gregorio  dice.  Meglio  combat 
rel'hiiomo  giulloorando,  che  infinito  numero 
di  foìdari  combattendo,  attento  che  l'oratione 
dell’hiiomo  giullo  penetrai  cieli , in  che  modo 
adunque  non  uincerdi  nemicrin  terrai  Et  nota, 
che  haumdofi  detto,  ogm  cof»i  non  adempie 
quello  comandamento  chi  lafcia  indietro  qual- 
che una  di  quelle  cole  cali, & fpetialmente  qiian 
dolo  può  (ira  fc  peraitcntura  non  lo  Icul'aflè 
da  ciò  maggior  bene  : Ma  che  fi  diri  di  coloro, 
che  non  pur  tralalciando , ma  affligendo  gli  altri 
in  piu  modi,&  facendoad  altri  quello  che  non 
Dogliono  che  fia  fitto  à loro,  Ibnotrafgrcflbri  di 
quello  comandamento  ISi  può  dire,  chei  perfet 
ti  lofiO'  obligati  ali'una  cola  It  alf altra , non  la- 
feiando  à dietro  cofa  alcuna  delle  predette , non 
facendo  altrui  quel  ch'cfiii  non  itogliono  ricener 
dagli  atti.  Magli  imperfetti lonoobligati  dof 
feruar  l’i.ltin.o , ma  non  il  primo,  fenoli  in  calò 
di  necelsirà, perche  il  primo  in  cotal  cafo  è di 
precetto,  ma  ncglialtrièdi  auancaggio.  I lfcn 
doadunquedoppio  il  precetto  della  legge  nacu 
tale , l'uno neg.'imio,  nclqual  fi  dice  in  Tobia. 
Quel  che  cu  odi)  che  ci  fia  fatto  da  gli  atcìi,  uedi 


quando  che  fia,di  non  farlo  ad  altri , faltro  affar- 
matiuo,del  quale  fi  tratta  in  quello  luogo,in  que 
flo  affermatiuo.lì  intende,&cóticne  ilncgaciuo. 
Onde  Chrifollomo  dice.  ElTtndo  due  vie,  che 
conducono  alla  virtò,doél'aftenerfi  dal  male,  tc 
il  far  bene,metce quella,  lignificando  quell'alcra 
per  quella.  Coli  diflè Chrifollomo.  Et  quello 
alFermaciuoobliga  a maggior  perfertione,  che  il 
negaciuo . Ecperò fu  ragioneuolc,  che raflèrroa» 
riuo  fi  mettcITc  nella  nuoua  legge , laqualc  è di 
maggior  pcrfcttionc.  Quiuiciéuietato  chefu 
ciamo  malc,&  qui  ci  e comandato  che  quan- 
tunque fiamo cacciui.facciamoanco bene.  Per- 
che la  carici  è paciente&  benigna,  non  folamen 
te  follicne  fortemente  le  ingiurie  del  profsinu», 
ma  benignamente  preuicne,&  anticipa  Ufua 
gracia,per  tirarlo  allo  amore  co  benefici.  Confi 
d era  di  quanta  perfectione  fia  quello  comanda, 
mento , il  cui  effetto  è , che  collrigne  co  benefici 
allo  amore  il  non  amante . Onde  non  dilfe,  Éi. 
te  comeclii  fanno,  ma  come  uoi  uolete,chefac 
ciano  i uoi , fate  loro.  Chiolferuaffequeftajc- 
gola  , non  offenderebbe  mai  perfona , fi  come 
non  uorrebbe  effere  ofFefo  mai  da  perfona , & fa- 
rebbe bene  à gli  altri , fi  come  uorrebbe  che  folfe 
fatto  à lui . Perche  chi  penfa  di  fare  ad  altri  quel 
che  egli  afpetta  che  fia  fatto  à lui , penfa  per  cer- 
to di  farbeneacattlui,&abHÓni  farmcglio.Et 
dichiarando  la  grandezza  di  quello  prccecroi 
confeguentemente  aggiugne, Torli»  i/nrPo  i la 
legge  & tVrofetti , cioè  il  compimento  della  leg-< 
ge  naturale , p crch c q uc-fla  legge  naturale  è fen t- 
ta  nel  cuor  de  gli  huoniini,&'  innellata  in  noii 
perlaquale conofciamochecofa fia iiirio  & uir- 
tii,  Scilcompimentodclla legge  Molaica, &del 
la  predicatione  profètica,  perche  non  par  che  in 
foftanza fi habbia  detto  piu  altro, che,  ama  il 
profsimo  tuo  come  te  llcffo,  il  che  nondimeno 
fi  dee  fare  per  l'amorche  fi  porrà  à Dio , quali  di 
cefiè.  In  quello  foto  fi  adempiono,  & à queflo 
fineuanno,&  per  quello  fonò,  8;  ciò  inlcgiia» 
no,lalegge&i  Profoti,&  tutte  le  facrc  fcritturc 
Perche  tutti  i precetti  che  Ordinano  l’huomo  al- 
l’amordcl  profeimo,  non  fono  fenon  certe  con- 
clufioni  deriuatedaqueOo principio.Ondcf  A. 
po(lo;odicc.Chi  ama  il  pro(«imo,ha  adempiuta 
la  legge.  Dóue  Chrifollomo  dice,  il  Signore  in 
brcui  parole  abbraccia  tutte  quelle  cofe  che  era- 
no ncccH'ariè  alla  falute  & alla  fede  noflra,accicù 
che  noi  fimiimcnte  facciamo  ad  altri  quclfo; 
che  iioglìamo  che  fia  fatto  d noi. Nel  qual  prcccN 
to,il  Signor  mollrò  chiaramente  che  fi  confegiK»' 
IH)  tutti  i precetti  della  Iegge&  de  Profeti, dicen- 
do, perche  anello  è la  legge,&iTrofeti,ptrcht  tilt 
to  quello chelaicgge,  & i Profeti  comand.irono 
qiidSr  làfparfàmenteintuttcle  lèn'tture,  fi  con 
tiene  in  quello  breue  & rillretto  comandamen- 
to , qnali  come  rami  innumcrabili  d alberi  in 
ima  radice.  Se  adunque  noi  uogliamo.chc  da 
gli  altri  non  ne  fia  fiitto  fc  non  cofe  utili , tc:  buo- 
ne. 
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ne,  noi  ^arimcrite  dcbbittno  tcodcK  il  con  tr^ 
l>io  dc|j'amore,&  delia  pracia.acciachead^pien 
' doi  prcecui  della  de  Prorcrì,eon/c|^'a> 

pio  dal  Simore  la  riinimeratHiBddclla  fede.Cofi 
diiTcChrirodomoJl  giogo  adunque  del  Signore 
è ióaue,&  il  lUo  pelo  leggiero  poiché  in  eoli  bun 
na  regola  lì  adempiono  nel  piolsinio  noltrovla 
legge, Sci  profeti . Coociofia  che  faueilando  in 
ini’alirohiago  de  due  preccttbcioé  deU'amar  di 
Pio,&  del  proriimo,notilblaincncelxlcggev&  i 
prò  feti  comprendono  quelle  corevaiaaTrgiunfc. 
Tuttala  legge, &’  tutti  i Profcti.il  dienóii  haucn 
do  qui  detto , riferuò  il  luogo  all'altro  prectieò 
che  apparriene  all'amor  diì)io.  Nondimenet  ali 
cuni  iiogliono  che  ci  lì  cópccTKiaancol'amordi 
Dio,renzailquale  nòli  compiei*  parità  del  prof 
fiino,perchc  non  lì  ama  il  prorsimo  lènza  Dùw 
nè  Dio  senza  il  proTsimo-Ouccuetiidcra  i predec 
ti  precetti  dei  Signore,8c  guarda  quanto  li*  ima 
chi  gli  olTertu.Et del  precetto  aSiirmaciuopotlDi 
^ qui  odV  inge^.fase  ktx  xd  jlmtjMcl  tia:ùA)tm~ 

Ine  che  fibhaomini,Bao'i6  ichaggt 

UcrouaalttinDchel’oirciBLMa  del  precctra  ne* 
r«t-4.  garìuo  poAoìn  Tobi*,ciocuanel  che  tu  bai  ino* 
dio  chelìafarco  a cc,non  tare  ad  altri,  quantnmi 
queci  ha  «hid'olTcrui,  nondimeno  Ibiuxtnolto 
pochi , perche  come  dice  Chrilòflomo  , noi 
peplo  contracio  facciamo  u gii  huomini  tutte 
quelle  cofè,lc  quali  noi  noei  uogtiamo  patire  che 
(ìcoo  hittc  anoLSt  qucftolìoe^non  folamente 
> Dcf<colari,fiia  anPo  in  moiri  religiolìà  quali  fpef 
lo  trahendo  utile  &:  dalle  pccronc,er dalle  coirai 
' tmi.èecauondolifuori  dalieoofenon  urili.fànno 
ingiuria àturo fratelli.  Et colìindiuerfì,& uari 
modi.contra  il  prcctccodcl  Signore,  fanno  quel, 
lo  chfl  e&  nbn  uogliono  fopportarc,ondc  non  Ila 
marauiglia,re  nd  futuro  patiranno  quello  che  ef 
lì  non  uorrebbono. 

O E A T I O N E. 

SignarGietùCbrifioichcaaft^ifaHi  a ftr  miferì~ 
tdrdix  ad  pgnùua , e!r  non  giudicar  ftrfona , dammi 
ibeio faccia  ciofbe  tuiufrgui^cciocbi  io  foffa  tom^ 
..  piiUCftifrrec.Tu  ^orti  noi  chearìamo.Ticbieggid 
adunque  percbeloccsmaadi, cerco  perche  tuia  ermmet 
et,  picchio , perche  tu  tuel  impetà . Tu  che  mi  facefU 
tbiederefy  rbtn  ciceua,che  mi  dejii  il  cercare , dam- 
mi che  io  riceuft;  che  mi  infegMjH  a picchiare , apri  a 
ehi  piccìàa , acàoche poffa  entrare . Date  ho  il  drjide-c 
tare,  fa  che  iehabòuda  te l impetrare . Dona  quello 
ebeioofferi.  Cnfledi  quello  che  domandi,  accioche  tu 
teoria  coronare  quel  eoe  tu  dai.  -Amen. 

.i..  l'IU  STS.tTT~d  &c.  ET  L,A 

conclufionedelragumamentodel  Signore  nei 
Bioare.  Cap.  X L. 
perche  il  Signore  haucua  comanda,, 
5 lo  molte  cofe.  Se  tutte  marauigliofe, 
impontndoifuoi  chefolfcro  liberi  da 
tac.i).  tuttelepariioni.&acciocheniunopo* 

Mm.ij  ijjjj  dire  t perche  quelle  cofe  fono  infqpporia* 


bili,&dure,ScqudlauÌ3è  Uretra, & coli  fani. 
comandamenti  fono  troppo  difncili  ad  olTcruar 
li<^foggiugnc  un’ammonicione  dicendo,  i/òrpa- 
frai , adunq De , Se  procurare  rollrciramcnte,il‘(ii- 
trarperia  porta  Rrrtta, non  per  la  larga, quali 
diceflè.  Ancora  che  le  predette  cofe  liano  didi- 
citi  A Uretre, nondimeno  Iòno  ipcritorie,  & fo- 
Dol'encracaallecelclli.  Et  dice,  r/oiTfetrai, per- 
chcil  regno  decidi  patìfced'drcr  uiolciuato , Si 
i'uiolenti  lo  rapifcoiio . Pcrchcnon  fi  può  h>r 
feoza  gran  lorza,  che  l’huomo  icrreno  diiicuri 
cittadino  dd  ciclo.  Et  quella  córelà  ò fbniaébuo 
na  ti  fanta,  come  fu  quella  nella  legione  de  The- 
behlraquali  era  concefa  , nciralFrettarli  alla  gin. 
riofa  morrc.Ma  h oggi  li  contende  per  altre  cofe,: 
come  farebbe  della  maggioranza  It  ccccllcntia , 
dciracquillac  danari , del  rimordere  ddl'ingtu- 
ria , & di  coli  fatte  altre  colè . R itoma  poi  alla 
tagtoneddUdectaammonicione  .dicendo,  en- 
trate per  la  porta  fretta,  non  per  la  larga,  perche  la 
porta  è targa,  & fpatiolà  la  ma,  laqualecondii- 
ccatla per<li[ione,&  molti  fono,  che  cuirano per 
qmlla.mala  porta C anguRa,  A la  via  è llrvrta, 
die  conduce  alla  vita, A pochi  Ibno- che  la  ritrn-  ruUrit 
uino.  l apottacl'encrataacolornchccnmincia.  a-  f,,,,, 
no,A  laviacìi  caminaru  a coloni  che  vanno  . A 
cherdlanodi  caminate.  Et  ben  dilTc  via.alla  vi. 
ta  angulla  A llretca,  A all'altra  larga , A Tpatiofa  i 
perche  il  digiunarc.il vigilare,  l'alleiuTfi  da  dcli- 
derijiAda  piaceri  della  carne, il  non  far  la  pro- 
pria vvilontà,a  chi  non  pare  angullo,  Adrecro^ 
niailmangiarc,A  il  bere  delicatamente,  Aol.be 
dirca  tutti  gli  altri  denderi),A  piaceri  della  car-  n„i„i 
ne,A  non  coiitradire  in  nulla  alla  Tua  volontà , a rtiiiUfi 
ohi  non  parelargu>&  rpatiolù?  Ma oime,che qua  Atè»/. 
li  tutti  caminiamo  perla  via  larga,  A poco  ci  cu 
riamo  della  llretca.  Onde  Ciirìfollomo  dicc.Noi, 
a quali  è comandato,  che  caminiamo  per  la  por- 
ca drecca.rcmpr c andiamo  per  la  Targa  . Et  cer- 
to non  c marauigiia,  fe  gli  huomini  di  quello 
mondo  caminano  per  la  uia  larga,  A Ipatlofa. 

Ma  non  ri  paia  prodigio,  che  coloro  che  hanno 
purtaco la.crocc  loro,  f.gucndo  Clirillo,nun  hàn 
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no  uoluto  camin»  per  qucfta  uia  Tpatiofa  & Ur- 
ga.f  inalmentc  i tnonachi  quado  cercano  de  ino- 
na(leri),&  de  luoghi  per  habicare,uogliono  inni- 
zi  ad  ogn’altra  cofa  intéderc,  fein  qoel  tal  luogo 
n'è  qualche  piaccre,fe  u’è  abondiza  di  toba,&  fé 
u’c  copia  d'acque.Et  fecercano  deH'herenio.crat 
tano  prima,  fé  ui  c luogo  di  riporoA  Tc  ui  fono  le 
ncccfsiti  conoeneuoli  al  corpo  ; onde  fé  alcuno  i 
chiamato  a qualche dirpenlationc,  il  Tuo  primo 
péiieto , & le  prime  parole  fono  qucfte.Se  doue  lì 
dee  andare  ut  c ripofo , fc  ui  fì  ironaho  in  abon- 
danza  le  cole  che  bilognaiio , & fé  ui  manca  nuW 
ladiquclb  che  fi  richiede  alla  uia  larga,&;  Tpa- 
riofa  • Chetai  tu,  ohuomo  7o  che'p'arTi?ficco* 
mandatothctucaminiperlauia  (trenta, & an- 
guRa,  & perche  cerchi  tu  aboiidanza  1 Ti  ^ 
comandato  Che  tu  pafsi  pcr^a  porta  flrctta7& 
perche  cerchi  tu  larghe  entrate?  niuna  colà  è piu 
<attiua  di  quella  permutatione  ? ninna  coiaò 
peggiore  di  quella  pcruerfìtà  ì Et  certo,  che  co- 
loro che  Icruono  i Prtneipi  del  mondo, non  ricer. 
cano  nelTuna  di  quelle  cofe , ma  folamente  fé  la- 
temporale  loro  militia  hauerà  punto  di  luogo 
arci  guadagno . Anzi  fe  conofccranno  che  ui  fìa 
fulogià non  fì  fchiua  ninna  £zrica,  non  fi  fugge 
neflun  pericolo, non  fìrcuraijc(lìinaiiidcgniti,& 
non  fì  negherà  anco  d'iilàreofBcijinciuili,  quan 
tunque  da  pcrruna  nobile,  & ingenua,  non  fi  ri- 
lìuccràuo  lunghiisimi  & pericolofì  uiaggi,ingiu- 
tie,torfflenti,  & uariationc  di  tempi,  & tutto  per 
fperanza  del  guadagno,  né  teme  di  elTcre  iugàn-' 
naco&nbn  cadere  da  quella  miferabile  rperao- 
za,nc  per  Albica  & immatura  morte  ne  gli  al- 
trui paefi,  nc  la  lèparationc  de  Aioi , & l’alìencia 
della  moglie, & de  figliuoli, non  fimuoue  per 
alTetco  di  patria,  nè  d'amici,  ma  per  dcfiderio,& 
cupidità  di  danari,  fi  porta  come  pazzo, & acce- 
A>  diqucU'amore , non  fente  punto  di  fatica , nè 
di  dolore,  & noi  per  lo  contrario  , cerchiamo 
*■  non  danari, ma  làpiencia,  8c  chiediamo, non  ter- 
ra, ma  cielo,  ci  alircttiamo  alle  ricchezze  celefti, 
lequali  nc  occhio  uidc,nè  orecchio  lidi, nè  afccfi: 
to  mai  in  cuore  d’huomo.  Quefte  cofe  dico  cer- 
cando,& perqueAe  apparecchiando  di  far  for- 
-,  za  al  ciclo,  cerchiamo  della  requie  del  corp*.  Ve 
di  quanto  noi  fiamo  piu  morbidi,  & piu  mifaì 
dicoloro.  Chedituhuomo,&chcfai?tuc'ap- 
parccchidilàlireal  cielo, & d'alfaltarc  il  regno 
' del  ciclo,  & nondimeno  domandi  che  non  ti 
aucngaqualchedifficultà  nel  uiaggio.che  non 
t’occorra  nulla  di  faticoA>,o  d’afpro  nella  uia?  Et 
non  ti  ucrgogni , non  opprefib  dall’iAcira  ucrgo 
gna,fott errar  te  medefimo , Perche  fe  ti  occorrer- 
lo tutti  i mali,  fe  ti  IbpraAelTcro  tutti  i perico- 
li, fclemaledicentic,  fc  gli  inganni,  felcuer-. 
ognc,fe  le  calunnie , fe  il  mro , fe  il  fuoco , fe  le 
eftie,fe  i precipitij,  Tela  lame.  Tela  infermità, 
fe  tutti  i mali  che  fi  pofibno  dire,&  pcnfarc,ti  ue 
nillcro  addoiro,cra  qualche  cofa  degno  che  tutte 
le'prcdccte  cofe  non  ci  parellcro,  per  cali  Secante 


Orioni  da  eflere  del  tutto  deriTe,  8e  fprezzate. 

Q^eAa  tema  è dì  anima  dcbile,&  cffemìnata.Sa 
rà  adùquealcuno  coli  abietto , coli  infelice , coli 
uiled‘aniitio,chedefideràdo  d’afcédereal  cielo, 
penfi  del  ripolb  terreno,  ilqual  non  c da  ricerca- 
re, ma  il  riccuerlo  effendo  apparecchiato,  è de 
Giudei.Non  ucggo,o  cariftimo,ch’alcuno  di  noi 
fia  tenuto  dauero,8(  perfetto  defideriodi  cofe  ce 
lelli.  Altramente  tutto  quello  che  pare  efler  gna 
nc,pércrcbbc  clTLre  ombra,&  rilò,Cofi  dilTe  Chr! 

Ibftomo  della  r ia  larga,ma  della  llretta  Gregorio 
dicea  quello  modo . Stretta  per  certo  la  ccnfiira 
del  ben  uìucre.non  è uia  ampia  ma  feniicro , nel 
quale ogniiino  Audiolàmenre è coftretto, cheè 
fatto  cuAodiaale  precetti  Ibllecitamente  rìAret- 
to.Chenon  è quafi  una  certa  ftrettezza  di  uia  ,'il 
uiuere  in  ciucilo  mondo,  8t  nonhaiicr  nulla  di 
cócupilcentia  di  quefto  mondo,  nó  appetirle  co 
fi;  alcriii,non  tener  le  proprie,  fprczzarlclodi  del 
mondo,  & amar  gli  obbrobrìj  peramor  di  Dio,' 
fuggirla  gloria,fcguìre quel  che  fpiace,lprez’ztt  ^ 
gli  aduhi[ori,honorar  chi  difprezza,  perdonar  dì 
cuorca  carrttii,  & ritenerncl  coore  immobìl  graa 
ria ucrlò di loro?Lcquali tutte cofefono  uicRNt 
te,magraiidi:peri.hequanco  in  quella  ulta  per 
cu  Aodia  del  uiuere  fono  angiiAe,  tanto  piu  lidi-< 
Lztanonrircrerna rctributione.E' nerccrco  peri 
fetta fcìuncia il fartutte qucAe  cole, & non  pot 
ter  fapct  nulla  delle  Aie  forze.Ec  anco  Gìuuanni 
Abate  del  monte  Stnaì  dice . Attendiamo  a noi 
toedcAmi,aociochcquando  n’è  dertochc carni:  > ' 

Diamo  pcTllretta,  ScangtiAia  uia,  non'couiamo 
perla  larga  Se  rpaciofa.Ti  moArcri  la  uia  Arecta; 

Siccla  farà  chiara  la  tribtilacionc  del  ucntre,  lo 
Aar  cucca  la  notte  in  orationc,  la  mifiira  dcH’ac- 
qua,  la  penuria  del  pane, le  maledicencie,  gli 
IchemiirUlufionìda  priuacione  della  propria  uo 
loncà.Ieignomiiiie,la  pacicntia  delle  pafsioni,cA 
fcrdirprczzato  fenza  mormorare,  la'uiolciicia  del 
l’ingìuriacfTcniJooffcro,  il  foAener  far.ee,  non  A 
sdegnar  d’cll'er  biafimato , non  A adirar  per  dfer 
fpcczzato.&  giudicato  humìliarA.Beatì  gli  entri 
ci perqueAauìa,percheilregnode  cìclièdi  co«  jùat.ti 
Aoio, -CoAdilTeGiouaimi.  Non  pcrqucAod 
muoua , perche  fi  dica  qui , porta  angafia , dP 

jitcttaèla  uia  (he cidute alla uita, pache Ci dice 
troue.II  giogo  mìo  è foaue,&  il  mio  pefa  è leggie- 
ro,perche  li  come  fi  dice.il  pefa  tffer  licuc  in  coni 
paracìonc  allamerccdc,  quaiitunquciarcfia  gra 
ue,colì  ì prercncì  incommodi  rìrpcttoalla  Aicu. 
ra  gloria.Cofi  fi  può  dire  qiieAa  uia  larga, perche 
nell'amor  delle  cole  celeAì  s'allarga  il  cuoredì  co 
faro  che  ui  peurano , perche  non  fono  condegne  ttjm.». 
le  pafsionì  di  q ucAo  tempo  alla  Altura  gtoria,la- 
qualefarà  riudata  in  noi . E'  angulla. perche  Ari 
gne&  ferra  l'amore  delle  cofe  terrene,  8:  aliena 
1 buomo  da  loro  ; onde  fecondo  Ciirifa  Aomo.  lÀ 
uia  è Aretta  & angu  Aa,  nondimeno  facile , Si  leg 
gicra , perche  cucce  le  cofe  afprc  dì qucAa ulta  t’  ■' 
pairano,Si  pecche peruengono  abuon  fine,  cioè 
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allanita  remporaledene ètiche,  te  dei  fiidorì. 
perpetuo  di  quello  che  fono  coronati . Et  perche 
prima  lónolaboriofe le cofe che  palTano,&  poi 
gloriole  quellcchereftano,puoeirergrandi(sima 
conlblarione  delle  hiciche . Adunque  ancora  che 
(ia  diftìcìle  in  fé  quello  eh  e nV  comandato , non- 
dimeno li  dee  &re,accioche  meritiamo  diperue 
nirealla  gloria,  perche  chi  non  compatirce,non 
regnerà  inlìeme,né  lari  coronato  chi  legittima- 
tnente  non  harà  combattuto . Et  di  nuouo  dice. 
S’ alcuno  (limala  uia  faticofa,  acculi  la  Tua  pi- 
gTÌtia,perche  fcànauigàtiletempededel  mare, 
leacontadini  lagragnuola.S:  il  uemo.re  à làida- 
tile ferite,  & roccilìoni  paiono  cofeleggieti , & 
tollerabili  per  la  (pcranza  delle  cofe  temporali,  tc 
de  Commodi  che  uengono  a manco,  canto  pia 
quando  s'apparecchia  il  cielo  per  premio , non 
fi  dee  Icntire  nulla  di  quelle  prefenti  afprezze.  Et 
non  guardare,  chela  uialiaafpra,  ma  conlidera 
doue  ella  conduce, nell'altra, che  ella  lia  larga, 
madou’ella  linilce.Coli  dilTe  Chrifollomo.In  che 
fMìlhÀ  (nodo  poi  i precetti  del  Signore  paiano  nondif- 
j—""  ficili  ,&  grauolì , ma  facili , & leggieri, infegna  il 
medelimoChrifoftomo  dicendo.  Per  quelle  co 
n-  lèadunqaecheli fonodetce,non  nutriamo  piu 
oltre  rinobbedictia  con  la  contentione,marsime 
hanendo  quei  precetti  in  fé  premij,&  piaceri , & 
utilità , liquali  le  ad  alcuno  paiono  molefti , gra- 
uoli , & di  molta  fatica , conlidera  cheto  hai  ac- 
cettato di  &rli  per  amor  di  Chrìflo . Et  quel  che 
par  gtaue , allora  lo  giudicherai  giocondifsimo, 
te  lieto , perche  rehaueremo  Tempre  quello  pen- 
fiero, non proueremonulladi graue,ma  per  lo 
contrario  prenderemo  grandifsimo  piacere,&  di 
letto.Conciofia  che  la  fatica  non  ne  parrà  piu  là- 
tica,ma quanto  piu  li  uà  oltre, tanto  piu  farà 
diletteuole,  & dolce.  Quando  adunque  ìldeli- 
derìo  di  danari  con  l'ufar  la  confuetudine di  qua 
lunque altro uitiot’affalirà, parla  allora  alTani- 
aSfimia  tua, dicendo.Tu  t’autilii  percheioti  priuo 
tini';  del  diletto  del  corpo,maaIlegrati  piu  tolto,  che 
io  ti  proueggo  del  regno  del  cielo,pcrche  cu  non 
«peri  per  amor  dell'huomo  , ma  per  amor  di 
Cìo.Arpetcaadunqueunpoco,'&'  uedrai  quan- 
to CTan  commodo  ci  lia  apparecchiato . Impara 
iloflenerualorofamenccilperodi  quella  uita, 
tc  eodaaid’unaincifabile  confidenza  te  libera- 
lità prdToàDio.Etfenoi  diremo  cofi  rpellà  ai- 
l'anima  no(lra,la  rottrarremoleggierméce  da  tue 
ti  ■ uitii.Dio  ricerca  una  folacolàda  tc,che  tu  (ia 
nemico  del  diauolo . Fallo  uolentieri  per  honore 
del  Re,&  pertua  falute.Ec  però  Te  tu  gli  offerirai 
qadlo , egli  finirà  tutta  la  guerra . Et  quelle  co- 
lè che  noi  (limiamo  bora  infopportabili,  le  ter- 
remo facili,  leggieri , te  amabili , perche  quanto 
piu  dimoriamone  uìtij,tanto  (limiamo  la  uiml 
elTer  a^ra,8c  di(Hcile,8t  al  tutto  ardua,  te  fatico- 
là,8t  elsi  uitij  al  tutto  piu  dc(idcrabili,&  piu  dol 
ci.Ma  Te  noi  gli  abbandoneremo  per  breue  tem- 
po, allqu  ti  apparirà  quelli  dfetc bombili, & 
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brutti,  & la  oirtùdilettenole,  te  6cile.  Coli  dilTe 
Chrifollomo.Et  Seneca  dice.Kon  hahhianio  ar- 
dire di  certe  cofe,  non  perche  fieno  difligli,  ma 
perche  non  habbìamo  ardire.  Tono  difficili . Et 
perche  dilTe  che  pochi  Tono  coloro  che  ttouino 
la  porca  angulla,&  la  uia  llrctta,  accioche  gli  he- 
rcticì  8i  ì peruerli  huomini , coprendo  la  Tallìcà 
loro  Torto  apparenza  di  uiml , te  cómendando  Te 
mcdelÌmi,comcTefoircrodel  numero  di  quelli 
pochi,  non  ingannino i Templici che  caminano 
perla  uia  di  Dio, incontanente  Toggiiigne  dicen 
ào ,^Hardateiti, cioè  mettete  cura  attentamen- 
te, & diligencsmcnce.  Onde  Hilario  perche  il  ri 
tronar  la  uia  Uretra  è coTa  da  pochi , cTpone  la 
fraudedi  coloro  che  menciTconodi  ritrouarla.ac 
cioche  non  impedilchino  da  quella  ,gu.irdate~ 
ui,  dice,  da /iiy?  pro/eri,  cioè  da  gli  ingannatori 
heretici,  dalimiilatìhippocriti , da  fallì  fratcllf 
che  fingono  d'elTer  rtligioli . Moralmente  tre  fo- 
no i profeti  falli , la  carne,  il  mondo,  te  il  dia- 
uolo , perche  colui  c detto  làlfo  profeta , che  pre 
dìce,&  promette  una  coTa,&  auuenendone  un'al 
tra,  lariTolue,  & coTi inganna  gli  huomini.  Il 
primoadunqueèlaconcupilcenza  carnale,  che 
prometee  la  diIettationc,&  la  rifoluc  in  eterna  af 
flicciune.il  fecondo  è la  cupidità  del  mondo, che 
promette  abondanza  , te  larifoluein  finale  ino- 
pia.llcerzoéildiauolo,oucrola  Tuperbia  mon-  Dtirinfn 
dana,che  promette  elàlratione,  & la  rifoluc  in  i«. 
futura  abbiettione  ,&  baflezza,  perche  chi  li  cTal 
tas'humilia.Si puoeciandio incender  quellodi  dk.i4. 
tutti  i demoni  che  lì  trasformano  in  angeli  dilu- 
ce,per  ingannare  i giudi , onde  Giouannidice. 

Non  uogliate  credere  à ogni  Tpirito.ma  prouate 
gli  Tpirìci  (è  fono  da  DioJ<jiiaìÌKcngo>ioÌM(ii,  cioè 
ingannando , hi  nefiimeìili  di  peceirr,  cioè  Torto  Tpe 
tie  di  religione  nel  coTpetto  de  gli  huomini  limili 
à mìnidri  della  giuditia,inhabicohumiIe,&  In 
lunga oratione, in dretto  digiuno, in  larghezza 
dilimoline,in  parole  pìaceuoli , te  in  tutti  gli  al 
tri  Tegni  di  religione , perche  dimodranoTempli- 
cità,l!mulano  manfucciidine,  fingono  humfltà 
al  popolo , hauendo  fecondo  TApodoIo,Tpetie 
di  pietà,  & negando  la  uircildi  dia  pietà,  onde 
fi  foggiugne,  ma  di  dentro , cioè  nel  cuore,  te  nel- 
la uolontà  d'ingannare  ,fono  lappi  rapaci , perche 
fendo  vedici  dilpeciedivirtii,nondiincno  fono 
corrotti  dalla  maluagità  della  uita. però  tanto 
piu  douece  guardarui,  che  rapendoui  con  le  ca- 
rezze,& con  lelimulationi  ,non  ui  lacerino , per- 
che diceChrifodomo.Niuna  coTa  manda  coli  in 
ederminio  il  bene,quantula  limulationc,perche 
il  male  èafeodo  lòtto  Tpetiedi  bene.  Mentre  che 
nonèconoTciuto,  non  cTchiuato.  OueGietoni- 
modice.Et  li  può  intcnderdi  tatti  coloro,  iqtia 
li  altro  promettono  con  lo  habito  le  con  le  paro- 
le,&  altro  dimoflrano  con  le  opere . Ma  li  dee  in- 
tendere Tpctiaimcnte  de  gli  heretici , iquali  pare 
cheli  circondino  di  continenza,  dicadità,  di  di- 
giuno, quali  come  una  cerca  uella  dì  pietà,  ma 

hauendo 


cmÙHé 

di  tf 

dil*rs  è 
(iJIÙU. 


'Vita  di 


{unendo  poi  dentro  ranlmoauuelenato.ingSaa 
no  i cuori  de  femplici  (rateili . Coli  dilTe  Giero- 
nimo . Et  perche  quelli  fallì  profeti  non  pofibno 
efler  conofeiuti  dalTapparcntia  cileriore,però 
molha  donde  li  debbino  conofcere,ciod  da  (rut- 
ti & daU’opere , efl'endo  altro  nella  conuerlàtio- 
ne  di  fuori, Si  altro  nell'affetto  di  dentro , onde  è 
diflicil  col^  il  conofcerli , nondimeno , da  frutti 
foro, cioè  daU’opere,  gli  conofcercte, cioè  linal- 
mente.Nondimenonon  in  ogni  opera,  quantun 
que  paiano  i gli  altri  opere  laudabili , & buone, 
ma  per  alcune  dì  cITc  opere, &' mafsime  per  l’im- 
patientia  loro  in  tempo  di  perfecutione,&  di  au 
uerliti, perche  in  tempo  di  tentatione  facilmen- 
te cedono, & pirlafimulatagiullitia  non  foden- 
gono affanni,  ma  come  dice  Ago(lino,le  ucAi- 
menta  rcligiofè  fenza  buone  opere,  non  folamen 
te  non  potranno  hauer  rimedio,  ma  fodcrranno 
ilgìudogiudiciodi  Dio:  perche,  cerne  dice  Se- 
neca,ìl  cattino  huomo  quando  finge  dì  elTer  buo 
Do,alIoraè pcffimo,adunquecomedice  il  mc- 
delimo Seneca  , importa  quel  che  cufìa,&non 
quel  che  tu  da  tenuto.Proua  poi  ciò  che  egli  pro- 
pofe.con  cflcni  pio  particolare , perche  le  fpìne,i 
triboli, la  uite,&  il  hco  fi  conofeono  didintamen 
tc  per  i frutti diuerli.il  mcdeliino  adunqueauie- 
ne  anco  de  gli  huomini , perche  non  ratcogliono 
di fpmi  »««,•  di  triboiificbi , ouc  Chrifodomo  d ice. 
Come  farebbe  a dire  non  hanno  nulla  dì  uianfue 
to, nulla  di  piaceuole, nulla  dì  dolce. Sonopecorc 
fino  alla  peile.&  però  è facile  il  conofcerli , onde 
non  polì'a  dubitare  per  rauuenire.  Coli  difle 
ChrìGdomo.Perquedo  nomedi  fpini  li  può  in- 
tender la  concupifeentia  carnale, laqual  Tempre 
arde,&  mai  non  li  confuma.perquedonomedi 
tribolo,  la  fpiritual  mìlitia , laqualc  è piena  di 
pungoli  de  peccatì.per  quello  nome  d’uua.il  fér 
uor  della  uìri  attiuaifc  per  quedo  nome  di  fico  Ja 
dolcezza  della  ulta  contemplatiua. Dalla  concu- 
pifeentia  adunoue  della  carne  non  li  raccoglie 
buona opcratiune, laqual  ricerca, che  il  corpo 
obbcdifca,&  (iafoggettoaUo  rpirito,&  dalla  ma 
litìa  del  cunranon  li  raccoglie  contemplatione, 
laqual  ricerca  il  cuore  diuoto,&  pacifico,  pecche 
Dciranima  malcuolannn  entreri  fapientia  quan 
co  alla  concemplaciua.nè  habicerà  in  corpo  fug- 
getco a'peccaci  quanto aU’aitiua.laquale  fi eferci 
ta  col  minidcrio  del  corpo.Conferma  poi  queda 
mcdclimocon  uno  efempio  generale , perche  lì 
comeciafeuno  albero  lì  conolce  per  il  lùo  frut- 
to,colì  cialcuno  huomo  fi  può  conofeere  peri 
&ucci,&  pcrl'opCTClue,&  però  non  dilfe  dallelò 
glie  loro,  cioè  dalle  piio\c,w3i,  da  frutti,  cioè  dal 
le  opere , (onofenett  loro , perche  fe  noi  guardia- 
mo alle  parole, non  fi  difccrnooo  coli  facilmente 
i buoni  da  cattiui,  ma  quelli , che  non  fi  difeer- 
oono  nelle  parole,  fil  comprendono  nell'opcre  le 
fono  fcdclì,fe  pìaceuolì,fc  pacicnci,  fe  humili , fc 
cadi,fe odiatori dell’auaritia,&  fimiglianci,che 
lunjpO  farebbe  a raccootatc.$ataono  adunque  co 


nofeiuti  i £>lli  profeti  da  frutti  Ioro,perche  quan 
tunque  paia  alcuna  uolta  che  faccino  bene,  cioè 
limofina,  oracione,  digiuni, 8c  coli  facce  altee 
cofe,nondimeno  perche  lo  fanno  per  acquidar- 
ne,o  lode , o guaclagno , la  loro  lìmulatione  non 
può  lungamente  celarfi.conciolia  che  quantun? 
queilcuordell'huomolia  difficile  i conofcerli, 
può  nondimeno  dall'humano  giuditìo,St  maxi- 
me a lungo  andare,  elTcre  conofciutodairopere^ 
lequali  chiama  fructi,perche,qualecciarcuno,ra 
le  parla  & opcra.Onde  quantunque  i cattiui,  & 
uìciofi  huomini  cuoprinola  malitialoro  per  al- 
cun tempo,&  facciano  cofe  buone,nddimeno  nò 
è del  tutto  pofsibìle,  che  qualche  volta  non  opc 
tino  fecódo  rinclinatione  della  loro  malitia.Un 
de  Seneca  dice.Neiruno  può  iungamenre  porta- 
tela perfonafinta.Todo  ricaggìono  nella  natura> 
loro  coloro , nequali  non  c uened . Ma  coloro  che 
naicono  fui  làido , fanno  profitto  di  bene  in  me- 
glìo.Si  difeuopre  etiandio  lo  errore  alcuna  uoIca> 
pertentatione  di  commodo  temporale  in  tem- 
po di  perfccutione.  Et  auuenga  che  finghino 
humilcà,&  buone  opere  nel  tempo  della  prolpe- 
rìtà,  quando  fono  honoraci , nondimeno  li  feo- 
priri  la  loro  fuperbia  quando  fono  toccati  dal- 
l’auucrlicii,&  che  è tolto  loro  rhonore.PolTono  an 
co  conofcerli  quando  hanno  ottenuto  quelle  co- 
fe,pcr  lequali  operando , fi  fono  alfacicacì,come 
fono  dignità,&  fimìglianti  perche  predo  dopo 
loacquido.cclfano  d’operare.Ondt  Agoflinodil 
fe. Quello  che  in  fatto  & in  detti  non  poteua  a p- 
parire, s’apre  nelle  tentationi.Ma  la  tentatione  è 
di  duelbrtì  ,oin  fperanza  d'acquidare  qualche 
modotemporale.o  in  timore  di  perderlo.perche 
quando  in  alcune  tentatìonilì  comincia  à efle- 
re  tolte,  o negate  loro  quelle  cole,  che  cfsi  lot- 
to quedo  uclame  confeguirono , o defidcraro-, 
no  di  confeguìre,  allora  è necclfario , che  appa- 
rifcas'cluppo  fotto  pelle  di  pecora, o fc  è agnel- 
lo nella  fua  pelle.  Coli  dille  Agodino.  Inoltre  li 
conofeono  anche  in  quello,  perche  opprimono  S 
femplici , fi  ridono  de  maggiori , riprendono  le 
cole  picciole,  fi  oppongono  alla  corrcrtìnncv 
non  fanno  quello , che  elsi  dicono,  li  uanaglo- 
riano  nelle  dignità,  li  fàdidifcouo ne  beni  in- 
cominciati.mormorano  nelle  auueTlità,&  mafii- 
mo  perpocapatientia,&  fi  conofconoc,omcli  è 
detto  nelle  auuerlità.  Douehaida  notare, che 
l'huomonon  parlatoli  cfpre(ramqnce,nccofi  prò 
priamence  come  nella  fua  lìngua  propria,  ma  ci 
lonoalcuni che  fanno  fi  comernccello  in  gab- 
bia,chc  mutala  lingua  propria, & finge  la  lingua. 
bumana,o  di  altri  uccelli.  Et  quantunque  hic- 
cia  ciò  quando  gli  corna  benc,nondimcno  quan- 
do alcuno  gli  fa  male,li  che  egli  lènta  il  dolore,fu; 
bito  ritorna  alla  fua  propria  uoce . Coli  moki  al 
tri  quando  fono  nella  proprietà  loro , o quan- 
do tonu  loro  bcne,mutano  hi  uoce  proprìa.loda 
DO  Dio,&  feruono  à Dio  con  adular  ioni,  ma  qui 
dg  fqiio  in  qualche  auuctljcà,o  in  alcun  mudo  fo 
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no  offidi,incontinenterirominoall3  lingua  prò 
prìa,cioé  airinmtitudine,airimpatientia , & i 
cofi  fitte  core.Et  ben  dice,  che  lì  conoPcono  da 
frutti,  perche , ogm  tUbcrohueno , cioè  ogni  hno* 
mo  buono , che  ha  buona  uolontà , fa  buoni 
frutti,  cioè  opere  buone,  & meritorie  di  uita 
eterna,  ma  lo  albero  cattiuo,  cioè,  che  ha  cat- 
ti ua  uolonri  ,/a  cattiui  frutti , cioè  male  opere,  & 
demeritorie,  perche  l’atto  intcriore  della  uolon 
ti  è caufa  immediate  dello  atto  efteriore,  & pe- 
rò,come  dice  Ambrogio.  lituo  effetto,  mette  il 
nomc^all'operatua.Onde  fecondo  Chrifoftomo. 
La  uoionti  è,o  quella  che  è rimunetata  per  il  be- 
ne,oquella,cheè  condannataperil  male.  Ma 
l’opere  fono  teftimoni  della  uoionti. Et  ucramen 
te  e coli , perche  non  può  [albero  buono  .inquanto 
a coli  fiirte cofe  ,far  tatt'm  frutti  ,nct albero cattì- 
»o,  inquanto  a coli  ftttccofc,  far  buoni /rutti.  Se 
quello  fi  dee  intendete  ordinatamente,  perche, 
[albero  buono , rellando  buono , non  può  far  frutti 
cattiui , & demeritori  j , & [albero  cattiuo , rellan- 
docattiuo, non pao/àr /ratti  buoni, cioè  merito- 
rii  della  uita  eterna . Et  però  fé  l'huomo  buono 
£a  frutti  cattiu' , non  è piu  buono , & fé  il  cattiuo 
uuol  operar  bene,  diuenti  prima  buono.  Et  uè 
ramente  che  il  buono  albero  fa  buoni  frutti,  Se  il 
cattiuo  cattiui , perche  il  buono  huomo , ir  beni 
Jelteforo  del  cuor  jfuo,  cioè  ddìi  buona  intentio- 
ne , & uoionti , lequali  lì  come  teforo , Hanno  af 
colle  di  dentro  nella  mente, prolucebene , cioè 
parole , Se  fatti , «ir  il  cattiuo  huomo  del  cattiuo  te- 
foro , cioè  nella  mala  uoionti,  & intentione,  pro- 
duce mali,  cioè  parole,  & fatti:perche  caufe  con- 
trarie,hanno  contrarij  cffctti,concioria  che  fecon 
do  Seda,  il  teforo  del  cuore  è il  medelìmo,  che 
la  radice  dell’albero, & quel  che  efee  del  cuore , è 
il  medelìmo  cheil  frutto  dell’albero.  Onde  an- 
co Remigio  dice.ll  teforo  del  cuore  è rintcntio- 
ne , perlaquale  Dio  giudica  l’opcre,!!  che  talho- 
ra  ne  feguita  meteede  maggiore  da  cofe  minori , 
Se  talhnra  mercede  minore  da  cofe  maggiorL 
Gran  dono  di  Dio  è la  buona  uoionti, &ia  piu 
eccellente' fopra  tutte  le  cofetcrrene.Onde  Ago- 
ilioodice.  Labuona  uoionti  è quella,  per  la- 
quale appetiamo  dirittamente,&  honellamente 
uiuere,& diperucnirealla  Ibmma  fapienza.  Et 
chiunque  ha  buona  uoionti,  però  l’ha  buona, 
perche  G deedi  gran  lunga  anteporrei  tutti  i re- 
gni terreni,  & i tutti  i piaceri  del  corpo.  Ma 
chiunque  non  l'ha  buona , manca  ueramente  di 
uella  cofa , laqual  fola  la  uoionti  per  fe  fleffa  gli 
arebbe  molto  piu  eccellente  di  tutti  i beni 
non  polli  nell’altrui  podelli . Et  ancora  dice . 
Se  manca  il  potere , non  G cerca  fé  non  il  uolere. 
CoG  diffe  Agoflino . La  radice  adunque  del  buo 
DO  albero  è la  uolonri,  informata  dalla  grada  di- 
nina. La  foglia  è il  penfate . Il  Gore  è il  parlare, 
n frutto  è l'operare . Ma  la  radice  dell’albero  cat 
duo  è la  uolonri  abbandonata  dalla  gratia  di 
Dio , delquale  caggiono  le  foglie , a’infnddano 


i Gon  ,&  mardfeono  i frutti,  iquali  non  polfono 
nafeeredi  buono  albero.  Et  meritamente  quel- 
lo , che  procede  da  buono, ò da  mal  cuore, dee 
elferc  giudicato  buono,ò  cattiuo,  perche  dalla  ab 
òoiiiidti^4  della  bonti , ò dalla  malitia  del  cuore, 
che  è nafcofla  dentro , la  bocca  parla  di  fuori , di 
parola  & d'opera,  perche  dall’huomo  interiore 
procede  l'effetto  efleriore,  tanto  in  paroIe,quan- 
to  in  fatti , & la  parola , Se  il  fitto  efleriore  è te- 
ilimonio  del  cuore , & GgniGcatiuo  del  con- 
cetto interiore . Perche  per  lo  parlar  della  boc- 
ca, il  Signore  uolle  GgniGcare  tutto  quello  che 
efee  del  cuore , ò in  detto , ò in  fatto , ò in  pen- 
Gero . CondoGa,  che  è ulanza  delle  fetitture  met 
terle  parole  in  uecedei  fitti, & delle  cofe, on- 
de d'Ezechia  G dice . Non  fu  parola  che  Ezechia 
moHralTe  in  cafa  foa , ilquale  nel  nero  haucua  ri- 
uelatoilècreti  delle  cofo  ,&  non  delle  parole,  i 
Caldei.  Et  efemplifca  qui  fpetialmente  della 
bocca,  perche  per  la  bocca  G manifella  il  cuore, 
attento  che  le  parole  tengono  il  primo  luogo  fra 
i fecni,  fecondo  Agoflino,  Dio  fecondo  la  bocca 
giudica  le  cofe  del  cuore , ilquale  fa  da  quale  in- 
tentioneprocedinole parole.  Etnotantemente 
dicc.dall  abbondantia  del  cuore  la  bocca  duel- 
la, perche  dentro  è molto  piu  di  quello  che  efee 
fuori.  Si  come  il  fumo  furge  dal  fuoco,  coG  la 
pentola, bollendo  G uerfa.  Onde  Chrifollomo 
dice,  che  è confeguenza  naturale, che  quando 
la  nequitia  abbondadi  dentro,G  fpande  di  fuo- 
ri per  bocca  la  malitia  . Per  il  che  come  tu  feri- 
ti,chel’huomo  fauella  cofe  pemitiofe,&  disho- 
nefle,penfa  che  in  lui  G nafeonda  non  tanta  ne- 
quitia .quanta  egli  moAra  con  le  parole,ma  Ai- 
ma che  il  fonte  di  dentro  Ga  molto  piu  grande, 
pecche  quello  che  G dice  di  fuori,  è il  foprabon- 
dante di  quello  d i dentro. La  lingua confufa  mol 
te  uolte  non  diffonde  fuori  di  fobico  la  malitia, 
ma  il  cuor  che  non  ha  huomo  alcuno  per  teAimo 
nio,  partorifeefenza  tema  qualunque  male  che 

fiiace,  perche  non  G cura  molto  diDio.C2^icAa 
èntenza , Se  Gmilitudint  dell’albero  G mettequi 
concia  la  hippocriGa , fpetiaimcnredc  gli  Scribi 
&dcFarifei.  Ma  G mette  eciandio  piu  di  forco 
contrala  malitia,  Stbeflemmiadi  coloro, con 
laquale  diceuano  che  ChriAo  cacciaua  i demoni 
inuirtùdiBelzebub.  Et  acciochei  tiepidi  non 
penGno  d’effere  elfenti  dalla  pena.perchc  s’aAen 
gono  dal  male , non  rapifeono  l’altrui  cofe.  Se  ui 
uonofenzaquerela alcuna,  nondimeno  non  fin 
no  bene,  non  hanno  compafsione  al  profsimu, 
non  participano  delle  cofe  loro  co  bifognoG,  pe- 
rò aggiugne , ogni  albero , che  non  fa  frutto  buono , 
fia  tagliato , cioè  fari  feparato  per  frneenza  del 
giudice  dal  confbrcio  di  cucci  i buoni , 8t  dal  nu- 
mero de  frdeli,&  in  effecurione  della  fentenza  da 
gli  Angeli  mietitori , nel fuoco  eterno,  della  gehen 
ni , farà  meffo  ,àoae  il  Signore  minaccia  i gli 
infruteuoG  pena  di  danne,  perche  faranno  raglia 
ri  dalla  terra  de  uiucnci , & pena  di  fenfo,  perche 
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faranno  melai  nel  fuoco  eterno . Ne  gli  riprende 
ri  il  Signore  perche  habbiano  fatto  male,ma  per 
frmi  iti  che  non  habbiano  &tto  bene , dicendo . Hebbi 
aX  Ìk  ***  mangiare, &c.Et  fi  dee  là 

tM,<ritÌ.  pere  che  i frutti  del  cuore  fono  la  contritione,Ia 
U tftTt,  meditationedelladiuina  legge, il  ricordarli  de 
bencficijdi  Dio.il  ricordarfi  della  morte, & la 
compalsionedel  profrimo.Ilfructi  della  bocca  Ib 
no  forare, il  preaicare,  il  rìngratiare  ,il  confi- 
gliare, il  correggere  il  fratello  errante, & l’infida 
re  all’ignorante.1  frutti  delfopere  Ibno , la  peni- 
tenza,la  limofina,l'obbediSza,  la  diligenza  nel  fer 
uire,&  la  tolleranza  nelle  cofe  difificili.Nc  perche 
non  douemo  penfare  che  s'appartenga  a frut- 
ti, quando  alcuno  dice,  Signore , Signore,8t  che 
per  quello  ne  paia  che  fia  buono  albero , foggiu- 
gne  ,àchcmi  chiamate  Signore  ,fenon  fate  quelle  co- 
fe che  io  hì  dicof  quali  uoldfe  dire  i gli  hippocriti, 
& fpecialmente  a gli  Scribi  & Farifei . Voi  liete 
alberi  con  le  tòglie  fenza  frutto,  & con  le  parole 
fenza  opere, & però  cotali  tòno  maledetti , fi  co- 
me i falci , che  hanno  le  fòglie  lòmigliantiàgli 
oliui,  manon  hanno  frutto,  perche  tanto  c fra  il 
dire,8t  il  fàre,quanro  è frale  foglie,  & i frum.  Ma 
Ara  poi,  che  alla  falute  non  ballano  le  parole 
della  conféfsione  , ma  fi  richiede  la  elTccutione 
della  diuina  volontà,  dicendo  ; nonogn’imoche 
dice  a me,  con  la  bocca,8t  in  nome  folamence , 5i- 
gnore,5ignar(,confelTando la  fede  catholica,enrre 
rànelregno de cìeli,f  exche \ì  confelsione  della  fe 
de  fenza  le  opere,  non  balla  alla  falute,  accento 
checotal  fedeemorta,!!  come  di  quegli  che  con 
feffanoDio  con  la  bocca,  malo  negano  co  fatti . 
Coli  bora  molti  polli  inoratione  conia  bocca, 
& in  nome  folamente  dicono , Signore,  Signore , 
ma  il  cuor  loro  i lontano  da  Dio , perche  anco 
gli  hippocriti  dicono  quello,  fimulando  fanticà 
di  fuori  alla  prefentia  del  popolo,  ma  chi  falauo- 
lonti  del  padre  min , che  è ne  cieli , entrerà  «W  re- 
gno de  cieli , perche  quelli  fono  i frutti  buoni  del 
buono  albero , cioè  (ue  la  volontà  del  padre,  al- 
la qual  fare,  fi  degnò  di  dar  per  clTempio  fe 
medefimo  , perche,  che  merito  c il  dire  al  Si- 
gnore, ii^ore,  Sij;»orf  ,lbrfecheq>linonfarà  Si- 
gnore, fe  non  farà  coli  chiamato  da  noi?  il  dire 
veramente,  ii^nore.  Signore,  ouero  Signor Gie- 
sù è credere  col  cuore , confelTare con  la  bocca, 
& atteflar  con  l'opera  , perche  l'un  fenza  l'al- 
tro è un  negarlo, conciona,  che  come  dice  A- 
Crti^n  eollino. Credere  inDio,ècredendo,amarlo,cre 
" * dendo,andarea  lui,  & incorporarli  co  fuoi  meni 

bri.Etfidccnotare,cheparchequellecoreimme 
diatamentefi  confàcciano  conia  uolontà  di  Dio, 
cioè,chefopra  tutte  lecofedafarfi,da  lòllenerfi, 
& da  trattarli , fi  confórmi  a lui , & indi , che  la 
quiete  della  mence  riguardi  fem  pre  la  facciadel 
Signorc,che  uede  ogni  colà,come  prefente,&  in- 
di,chela  riuerenza , la  uergogna,&  la  dilciplina 
uolencicri  confidcridi  dentro,&  di  fuori  la  bon- 
tà della  gratuita  liberalità  di  Dio, auuercendo 


Ipefiò  attualmente  ,& indi, che  l’amor  gtatnf*' 
to,&  la  confidenza  del  futuro  fempre  attenda  al- 
fedilicacione  del  prolsimo,  & penfa  cheogni  pa 
rola,&  opera  fpelTo  fi  riuolti  di  lòpra  di  fe,Et  ac- 
cioche  non  fiamo  ingannaci  non  folo  nel  nome 
di  Chrìllo , per  coloro , che  hanno  il  nome  & non 
i fretti , ma  etiandio  da  titti,&  da  miracoli  d'al- 
cuni , aggiugne , & dice , molti  mi  diranno  in  tjnel  • 
giorno , notabile,  & famofo, terribile  a gli  em- 
pi) . & piaccnole  à pij , cioè  quel  giorno  dell'e- 
llremogiudicio,  quando  fecondo  Chrilòllomo, 
parleranno  i cuori,&  taceranno  le  bocche,  quan- 
do non  s'interrogherà  la  pctlòna,  mali  elamine- 
ràla  confeientia,  doue  non  faranno  tellimonij 
adulatori , ma  angeli  ueraci , sonore, Signore , non 
nel  nome  tno,  cioè  nelli  uirtil,&nell’inuocatione 
del  tuo  nome  ,profetammo^  cioè  dicemmo  paro- 
le profètiche , & annunciammo  le  cofe  occulte  , 

(Ir  nel  nome  tno  cacciammo  i demonif , da  occupati, 
dr  nel  nome  tuo  molte  virtà , cioè  miracoli  ,facem- 
moi  Simili  à quelli  fono  coloro , che  inlegnano 
bene.  Se  uiuono  male , doue  Chrifollomo  dice . 

Quelli  caco , pache  uedranno  contrario  fine  al- 
la loro  afpatacionc  , perche  qui  furono  nota- 
bili tacendo  marauiglia,  colà  fapendo  d'eircr  pu 
niti, quali llupidi,&  ammiratiui,  diranno, 5i- 
gdorr,Signore,non  profetammo  noi  nel  tuo  nome,  in 
che  modo  adunque  ne  fei  tu  bora  contrario? 

Che  uiiol  dire  quello  nuouofinelSr  da  noi  non 
qualche  uolca  preueduco?  Indi  fi  foggiugnerà 
la  fentenciadclgiudice,riprobando,&  rigectan- 
doquelli  tiU,  dr allora,  aice,confejferò,ec  dirò 
loro , mai  nella  prediUinatione  ubo  conofeiuto , cioè 
panocitiad'approbacione, ma  di  reprobatìo- 
ne, perche  fidice,che  Dio  conofee  quelli, che 
egli  approua,& non  conofee quelli.che egli  non  ’ 

approua  nella  fua  dilationc , onde  Agollino  di- 
ce. Sà  i reprobi,!  quali  giudica  conolcendo,ma 
nonapprobala  uolontà,  la  quale  è difcordance 
da  lui.  Et  anco  Beda  dice . Non  la  feienza  delle 
faicture,  fa  noto  a Dio , colui , l'iniquità  delle 
cui  opere  lo  fa  indegno  d'efler  guardato  da  lui . 

Et  finalmente  cacciandogli  da  fe  pa  le  loro  ope- 
re d'iniquità,  foggiugne,p4rri/nii  da  me,  glo- 
rificante I buoni,  HOC  ate  operate  iniquità,  parti- 
teui,cioè,  diuifi  per  iniquità , cadae  in  eterna 
dannacione.  Non  conolce  adunque  fenoiico^ 
luicheopaa  l'equità.  E'comandato  loro, che 
fi  partano  da  Dio,  il  quale  è per  tutto,  perche 
quantunque  fia  per  cucco  perprefenzadi  deità, 
non  èpaò  come  obbiecto  di  beatitudine . Et  di 
ce  in  prefence , che  operate,  percherimane  anco- 
ral'altècco  cattiuo  in  loro,  ondeGiaonimo  dice. 

Non  diffe  che  hauete  opaato  iniquità,  accioche 
nò  pareffe  che  toglieffe  uiala  penicenria,  ma,  che 
operate, cioè  che  fino  alla  bora  prefence,  quando 
farà  venuto  il  tempo  del  giudirio , quantunque 
non  habbiare  la  pollànza  di  peccare , ne  hauae 
paòlauoglia.  Onde&  anco  Chrifollomo  di- 
ce . Non  dice , che  hauete  opaato, ma  che  ope 
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ntCi  ptrcheglrìniquì  dòpo  morte  non  rcftano 
4‘c{Ìctc  iniqui,  conciou  che qnamunquenon 
u mmt  peccare  ; nondimeno  non  lafciano  la 

fatiti  ucdonti  del  peccare  , perche  la  morte  fepara 
tiunu , per  certo  Tanima  dalla  carne,  ma  non  mura  il 
MM  MM  proporno  dell'anima  , Adunque  come  dice 
Chnfoftomo,  uo)le  il  Signore  alltrmare  in  que- 
^ luogo,  chela  fedefenzalafiuiticddeiropcre 
non uat nulla,  &non  folamente  U fède,  mane 
anco  quelle  cole , che  egli  hard  operare  mirabil- 
roence  non  gli  faranno  di  giouamentp  alcuno, 
ienonlehaii£ute  col pofleder le uirtd, perche, 
n^lafcde,  nèimincoU  non  uagliono*  fc  non 
ui  eia  buona uita.  Ec  ancora  dice.  Non  fi  met< 
te  la  beadéudine  nciropere  de  fegni  < 4r  de  mira- 
coli,ma  neiradempire  i comandamenti , & nella 
perféttiooe.  Chi  uuole  efliere  approbato  da  gli 
indici)  de  fegni , Ce.  de  miracoli,  non  può  eltec 
tenuto  buono.  Perche  la  uita.  Ce  l'attioni  del 
iM  ufu  buono,  fehza  fegni , Ce  miracoli , meritano  coro- 
ni; ImtM  ^a,Ce l'iniqua conneriàtione, ancora, cheli  fac> 
mmiM  n cìj fegni , & miracoli , non  fari  fonia  fupplicio. 
Cofi.dice  Chrilbftomo.  Si  'dee  nocatq,  cfaeqni 
il£u  de  miracoli, qualdie  uolca  anicne  per  lo 
mericodi  (Ili  inuocailnomedelSignore, qual- 
che volta  per tom etico  di  colui, Ibpra  ilqualei'in 
uoca,  k qualche  uolca  non  per  merito,  n^  di  qui 
flo,nè  di  quello, ma  per  uhlici  di  coloro,  che  fo- 
no all'intorno,  acciocheoedendo  quello,  honori 
no  Dio , Ce  credano  io  Chiilla.  Qualche  uolta  a 
dannacioae  dell'iauocante,Ce  de  prelènti , che 
uiti  trouano,acciochc  nidendonon  uegghino, 
Ce  uedendo,diuentino  ciechi , Ce  qualche  uolta 
per  uanagloria,Ci  per  elàlcacione  lua,o  perqual- 
' che  altro  modo,  che  nuoceachi  gli  Gl.  Non  ti 
marauigliareadunqoe  fequalcheuoltaancogli 
iniqui  profètcìano.o fanno  miracoli^  perche  fo- 
no gracic  di  Dio  date  gratia,  lequali  principal- 
mente fi  danno  a comune  vtiUtiddlaChiciàs  Cc 
rare  uoite  autilitddi  qualche  perfona  particiik. 
re^  però  alcuna  uolca  et  li  danno  da  Dio  col 
mezo  decacciui  hìiomini  perl'inaocationedel 
aome  di  Chrillo , non  per  i meriti  di  chi  muoca, 
ma  aulichtacatione  della  oirtò  di  Ckrifto , Ce  a 
confermatione  della  fède,  ancoracheChiinuo- 
cafia  maluagio, fi  comela  buona  limofina,  qiial- 
, che  uolca  fi  dà  dal  buon  padrone,  per  le  mani 
d.'oaemeiuo  lèruo . Seguitiamo  adunque  il  be- 
ne, Ce  foggiamo  ogni  male , con  cutrol' alFcteo 
dei  cnoce  obbediamo  a precetti  celcfti,accioche 
pUr  tali ofiici  fiamo  copofei uti  efier  di  Dio,  Ce  ei 
glofciaqio,  facendo  piu  tolto  quei  che  egliauole, 
’ìì^DU  quel  che  q;li  può . Etpcrcheil  Signorslcac- 
' ciact>loro,chefoconièlIanoconIabocca,Cecon 
l'operonon  eféguilcono  la  fua  legge , conchiude 
iiLuctlicà  dcll'ndire,  douenonfeguici  l'opera , Ce 
n'ammonilcei,  ebe  adempiamo  con  l'opera  la 
' dotuioa  di  Gicrà  Chrill»,  accioebe  non  ci  par- 
tiamo dalui  coagli  opcMtori  delleiniquiii,  per 
cheé  cofaimitìlBd’udirUlegge^  <è  uoii  fielièqiii- 


fee  con  lt)pera.  Onde  conchinde  tutto  il  fuo 
parlamento,  b cui -cooclufione  quanto  fi  fàccia 
terribilmente,  fi  dee  grandemente  auuertire. 

Ojn  yìt»  adunque , dice  , non  efcludcndo  neffu- 
no,  cheafeolt*  , incendendo  con  l'orecchio  di 
dentro,  queflt  mie  panie,  con  affètto  dicarità, 
facendo  I opere,  fard  famigliato  althuomo  fama, 
che  fi  prouede  dcll'auuenire , il  quale  eJ'^cò  U ca- 
fafua,  cioè  Tedificio  delle  buone  opere,  fopra 
U pietra , cioè  Chrillo , Gteendò  ogni  opera  per 
amorfuo.  Perche  cntalefà  le  buone  opere,  Cc 
con  buona  incemionc.iequaiduecolèrfinccr- 
cano  per  adempire  il 'Vangelo.  Perche  nefluno 
ferma ,& riccue quello , cheegliode,  fenonGi- 
ccndo,  & adempiendo  con  l'opera.  Er  perche 
la  pietra  è Chrillo,  colui  edilwa  in  Chrillo,  il-  ^ 
quale  fa  quello , che  c da  Chriflo , iiftefela  piog- 
gia, ciocia tentatiune  della  lafcioià  carnale, Ce 
della  concupifccntia  , vrmtero  i fiutai  , ddia 
mondana  cupidità  , Ce  dcll'auarìtia.iyèjlfonb. 
no  iyatti,  della  diabolica  uanìtà,  Cefoperbia, 
eJr  ctrfero  addogli,  per  empito,  ti  importunkd 
di  tentationt,  a quella  caja  , cioè  quello  edifi- 
cio di  ukiù  fàbricato  in  (^brillo , ma  nbn  lo  ro- 
iiinarono , tè  eadàr.  dalla  fermezza  della  uirtò, 
foggìacendo  a quelle  tentationiipcrrCr  era /omlc 
ra,  finalmente  , radicalmente.  Ce  feueramente 
per  fede,  perlpeTanza,  & per  carità  ,fopra  fer- 
ma pietra,  St  wda  , cioè  Chriflo,  Ce  non  in  co- 
fe  terrene.'  Si  rocca  adunque  in  quello  luogo  le 
tre  diffèrentie  delle  temationi,  ndlequali  fi  con- 
tengono , te  lignificano  tutte  l'altre  forti  di  ten- 
tationi.  Si  può  anco  dire,  che  alcune  fono  tcn-  Tm'om- 
tarioni  di  piaceri , Ce  di  concupifccntia  carnale, 

Ce  fono  dilegnaci  per  la  pioggia,  la  quale  cade,  ’ 

Ce  gocciola,  Ce  bagna.  Altreibno'd'auuerfità, 
CedicTibolationi , hrqualilòno  lignificare  peci 
fiumi,  cheuengono  conempito.  Alcrefimodi 
pcrfuafionc,  opcr  minaccie,  o per  carezze  fiu- 
mane, o per  fubomationi  diabolichc,le  quali  fo- 
no ligqi^ace  per  i uenri , Ceda  quelle  th  tre,  chi  è 
indocca'dalleprofptcità,  èrortondraunerfità. 

Delle  quali  niuno  ha  paura,  che  habbia  fondata 
lacafa  fua  fopra'la  pietra  . cioè  Chrillo^  a cui  lì 
accolli  con  rolfernatiza de  precetti,  cioè,  che 
nonfolamcntealcolcii  precetti  dd  Signore, ma 
anco  gli  faccia . Et  Ibggiace  pcricolofàmentea 
tutte  quelle  cofe,cbi  alroha,Cenon  oflèrua . Per- 
che non  ouniuno  ballabile  fondamenta , te  non 
ferma  in  le  quello, che  il  Signore  ha  comandato, 
o che  afcolta , lènon  le  farà . Ondeconfèguente- 
mencedicc,Ccperl'oppofito:C)gaÌMli<irlira/irole:it  'f'-  ' 
queHe  parole  «ir,  IbpMdette,  non  le  fà , ma 
\e(ptcxia,faràfimile,  nella coìpi , althuomo Bol- 
to,  le  cattino,  che  edifici  la  cafa  fua,i\oi  fccel’edi-'  f 'pdau. 
ficio  dcll’opere  file, /apra  t arrsa,cioè  mobile  fon--  " 
damento,te  inflabilc  ddl'amor  terreno , il  che  fa  ufmh“* 
ogniuno,che  non  curando  le  cofe  cdelli,non  cef- 
fa  d’afpirare  alle  cofe  terrene, te  chi  mette  l’inten 
tìon  fua  fopra  altro , che  fopra  elfo  Dio , perche 
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•fp^iercUBTièmatabile. L’arciut,  (ì  aflbmigiia 
alla  euBÌditi  delle  cufe  Krrenc,  pirdic  è iteri- 
le, con  cU  ama  le  ricchezze  non  le  può  |;ode- 
re,  perche fdiuccioloiè , padano  enfi  tutte  co- 
me ombra  , perche  (bno  conquaflate  dall’o»- 
de,  coli  c nd  mondo  ptcd'ura.  inoltre  per  l'a- 
rena , (i^i  fica  la  congregatiune  de  caet  i ni , per- 
che innumerabile  per  moltitudine , perche  di- 
(cordante  per  operatiuna  . perche  ilerile  alla 
molriplicatione  de  beni,  & però  ne  regnira  il 
cadere  nel  peccata:  Perche Tmere,  i fopradet- 
ti  mali  deik  teacationi,^  rowmtrma , con  Albico 
empito  ificinAcme,  ó-  ^teBaca}»,  mal  fonda- 
ta.cadde,  perootpa , dr/i^cevaa  frati  roiiina , 
i perche  cadde  fino  nell'inferoo  . Prima  roninò 
nella  fiziraddlaealpa,  & poi  nella  fufla  dcirin- 
uiftrm.  ferno , la  quale  è gran  rouina , pache  al  tutta  i 
feaxa  rifan,  òmii  confcicncia , die  non  dura  con 
la  Tperanaa  affilTa  in  Dio,  non  può  roilcner  le 
centationi,  & tanto  pine  trauagliata,  quanto 
piu  0 rcparadalle  cole  di  (opra, per  quelle,  che 
ibno  del  mondo.  Onde  Bcda  dice.  Chiara  co- 
fad,  che  entrando  qual  (ì  uoelb  tenratione,  i 
cattiui , & che  fingono  d’dfer  buoni , diuentano 
ueramente  peggiori , fino  a che  cagginno  final- 
mcntenclla  pena  perpetua.  OucancoChriro- 
ftonio  dice.  Et  Allatta  (diflc)  di  loto  gran  ro- 
uina. Nd  d pericolo  di  corepiccioIe,&  leggierù 
ma  A tratta  dell'anima,  de  Aipplitij  immortali, 
& di  perdere  il  regno  ccleAe.  CoA  diflc  Chrifu- 
A flomo . Nd  però  lémpre  chi  afcolta  la  parola  di 

Dio , 8i  nnn  la  Ai,  cade  in  quella  pericolora  toni- 
lUi.mabirogna  Air  due  dillintioni . Vna  dalla 
parte  di  chi  arcolta,perche  recolui,che  aA:olta  la 
parola  di  Dio,  lafcia  di  farla  per  dirpreizo.allora 
ha  luogo  rclTcmpio  propollo,  ma  fc  lafcia  di 
(via  per  fragilità,  allora  non  ha  luogo.  L’al- 
' trad  ^Ua  parte  della  parola  del  Signore,  per- 
chcqucUeparolechealcunoarcolca,  ofonopa- 
rote  di  neccsiiti  alla  falutc , A come  fono  i pre- 
cetti del  Vangelo,  Scali  ora  reflemp  io  tia  luogo, 
ò fono parolediconfiglio,.8c  di  auanraggio.  Se 
* allora  nò , fé  non  quanto  a perAittt,  Moralmen- 
te la  cafadegiuAiCla  cui  Aibricadia  buona  con- 
rcicntia)t'3ppattienealla  perfettione  delle  buo- 
ne opere.  Lacauatione,  al  di  (prezzo  delle.cole 
tcrrenc.ò  de'la  pouerti,la  Aindacione.atla  medi- 
tatione.  Se  aU'amore  dellccelcfli . Il  pcrcorimen- 
to,  all'impugnatione  delle  tenrationi . L'immo- 
bilità alla  perfeueranza  fino  al  fine . La  cafa  del- 
l'empio .clamala  confcicntia,  della  aualfìdice 
MiAta.  in  Michea . Ancora  d il  fuoco  nella  cafa  deU'en>- 
pio,  la  cui  terrena  cdificatione  appartieucaU'a- 
more  delle  corcterrene,  lapriuarionedel  Amda- 
. mdco'sU’inflabiliràdcllamentc.l'inoondarione 

dei  Aume  airnndeggiamcnto  delle  delitic  car-i 
nali,la  celerità  del  cadere  alla  prontezza.Se  inchi 
nacionede  peccati,  lagrandezza  della  rouina  al- 
la crema  dannarione.  La  cafa  parimente  d per 
Cofl'a  mila  tenratione,  li  piega  nella  dilcCtaciooe, 


Secadenelcodoifb.  £è  dnrisplnt  dadnra  nd 
confcnib.petchc  coft  cadedalla  gtaria,maggiorc 
nella  opera,  perche  cefi  cade  dalla  uira,ma  gran- 
disfima  nella  olliDarionc,  perche  coficadedal- 
UrDifericordia.  IWàuio  adonqac  che  nietreia 
opera  le  cofe  udire , dirizaa  una  fzhrica  fimna , 
percheDio  gli dà  per  colmo  delle  buone  opere 
la  fui  gratia , laquale  conferma  A Aabitifce  i no- 
ftrifncrni.fenza,  cbccaggiano  io  rouina.  Per- 
doche  operaode  bene  per  gracia,  meritiamo  la 
perfeuat^  ori  bene,  A che  il  fpirirual  nollro  edi- 
htiofendMo  nella  pietra  della  fede,  diritto  pef 
Tperanza , Aabilico  per  carità  i non  potrà , nd 
per  pioggia,  ndperfiumi,nc  per  ucnti,  naui. 
nariì,  duaaadoa  Cbrillo  la  Aia  grada.  Ma  lo 
ftolto,  che  afeoka.  Se  non  opera,  ma  finge  di 
nonhaacteudito,  fitrtoafeolcacordimenticoló, 
fpende  la  fatica  fua , ndl'edificar  (òpra  l’arena,St 
perche  non  ferma  la  opera  con  quello,  chchau- 
di  to  per  gli  orecchi , Aibito  rouina  alle  fopraua- 
gnenti  ccnrationi.Se  ruanirce.Perchcpreflb  aDiil 
non  fono  giufii  gli  alcoltatori  della  legge,  mai 
iadtori.  ^finora,  cheli  trooano  tra  Ijptti  eli  buo 
mini,  che  fabricano.  Sono  alcuni,  cheamano  Ib- 
lamérc  Dio,  & quelli  edificano  roro,l'argcnco,Se 
le  pietre  precio(è.NelI’amor  della  uirtii  l’oro.  Nel 
lacognicione  della  uerirà  l'Aigehto. Nella  eoo- 
pcracione della  buonabpera,  le  pietre  pretiole. 
Sono  altri,  che  amano  alcunexofe  per  amor  di 
DÌQ,nondimcnanonamaiu3  nulla  contraDlo.nd 
colà  atrra piu  , che  Dio,  Se  in  colbro  il  Aznda- 
meoro  ueramende  retta,,  nondimeno  , perebt 
ne  nafee  una  certa  corruttione  per  lo  affetto  di 
quelle  cole,  che  fono  ugualmente  amate  come 
Dio,  Afabricainlegno,  in  fieno,  Stin  floppia. 
Nel  Iceiio-,  colpcccato  dell'opera  non  lecita,  nel 
fieno  feiiza  opera  col -peccato  della  cattiua  di- 
lertationc , nella  floppia , colpcccato  della  non 
ledta  cogitatioiie . Et  altri  fono , che  amano 
aleooe  oufe  conrra  Dio,  Se  in  quelli  tali  (ì  diflrug 
gcintuctoil  fondamento,  perefaenon  puòefle* 
reamorediDio.douenoneiólo.òlbmmo.  A- 
dunque  a primi  fi  appartiene  effere  lodati,  li 
faluati,  a (ècondi  eflcr  corrctti,Sc  liberati,  a reni 
tiprefi, Si  dannati.  Inoltre  fopra  il  fondamento 
della  fede,  alcuni  fabricano  loro  della  contem- 
plationc,  alcuni  l'argento  della  predicatione. 
Se  alcuni  Icpìetrc  prctiofe  delle  buoneopere. . 
QucAiper  ceno  A faIuano,St  per  lomento  dd 
fondamento , Se  delle  opere  buone . Altri  poi 
edificano  in  legno  , ciod  l'amore  ardente  dcBg 
cofe temporali.  Altriinfieno,  ciod il  fango deU 
iedilcttationi  carnali;  Altri  la  ftoppia,  cioè  le 
parole  otiofe,  Seie  opere  deboli.  Et  quelli  e- 
tiandio  filàluano  per  lo  merito  ilei  fendamea^ 
to , Se  oondimeno  quali  per  fuoco , per  loquala 
abbrucialo  edificio  non  idoneo  atanto fenilà- 
mento  . boggiugne  poi  per  cooclufione  delle 
predette  cole,  dr/«^ter;  che  fwacaàa  Ciesàfiakm 
parale , cioè  ^ucAi  parlancnti  fimi  nel 
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«•btc.  'Et1>ea  dìeeEóito,tierch’e  non  uihan- 
,,  I.  no  dentro  punto  dì  ìmpamtioae , & conten- 
gono tutte  le  cofe  nccdUrìe  alla  faluce , ft  flupiua 
.noie  turbe  fofn  U dottrina  faa , & ddrecceilentia 
della  Aia  upientia,  perche  niuno  huomo  gia- 
mai  parlò  a quello  modo,  & bene  Aupiuano, 
* > perche  come  dice  ChriAillomo , di  quello , che 
non  posAamo  degnamente  lodare , ci  Aupiamo, 
& marauigliamo . Doue  A moAra  la  gtandez- 
I^II^Vza  della  dottrina  di  Chrillo,concioAa,  che  le 
turbe  Aupiuano  , perche  egli  infegnaua  uirtil 
dm.  cccellentiiAme,&  Aippliua  alla  imperlètciooe 

della  legge , 8c  prometteua  non  pure  beni  terte- 
ni,  ma  i celeAi,&  coofctraaua  roarauigliofameo 
telaAia  dottrina.  Onde a^iugne  U caufa  del- 
la Aia  ammiratione,  dicendo:  Terthe  egli  infe- 
gnanoloro,  tome  quello,  che  houtuafodeflà,  cioè 
per  Te  Aeflb  nel  parlare,  antepohendoi  conAgU 
, aprecetti  ,&aggiognendoquelchepareuaiche 

mancaAc  alla  legge,  dkhiaraual’orcuriti  della 
legge,  & efponeoa  coaeggendo  ,&  mutando  a 
Aio  piacere, come  autore, Se  conditore  della  leg- 
ge , & riuocando  quello , che  egli  uoleua , come 
non  Arggetto  a nefluno . Onero , chebuuena  pode- 
y?è,diriuolgere,  & conucrtire  i cuori  de  gli  au- 
dienci a fé  medefimOiiwii  come  gli  Scribi, & Farifei 
/ore, iquali  perle  colè, che  haucuano  imparato 
perla  legge , dauano  i comandamenti  al  popo- 
lo, nè  era  loro  lecito  di  mutare  ò d'al cerar  nullai 
OueChrifollomo  dice.  Stupiuano  di  lui  AalC’ 
molte  cofe  rpctialmente  della  podeAà  lua.pero 
che  nó  poneua  precetti  come  in  pedona  d'altri, 

, A come  léce  Moire,&  iProfeti,ma  quaA  per  tutto 
moArauach'eraegli  quello, chehaueuaautoritil 
di  comandare . Finalmente  haueodo  p ubUcatr  i 
precetti  ,rpeflbdiccua:  a/a io  Se  Accendo 
mencione  di  quel  terribile  giuditio,  moAraua 
che  era  il  giudice  de  premij.  Se  delle  pene.  CoA 
^ dilTe  Chriio  Aomo . Guarda  fiora , St  confìdèra  ò' 

lettore, il  Signor  Giesù  in  quello  parlamento  cól 
che  modo  anettuoramente,  benignamcnce,6t  ef- 
Acacemence  Amelia  a gli  auditori , Se  gli  inducea 
gUani  dellcvirtd.Guardaancoi  difcepoli,in  che 
modo  riuerentemente , humilmente,S  con  tutta 
fincentione  della  mence,  lo  guardano,  Searcol- 
tano  quelle  maranigliofe  parole , Se  le  mandano 
alla  memoria.  Se  con  grandiiAma  allegrezza  lo 
godono  tanto  in  parole,quanto  in  prelèntia.Pef- 
che  erabellisfìmo  di  firma  Aipra  i AgKuoli  de 
gli  huomini  ,&  era  diffuAila  grazia  nelle  Aielab- 
bra.  Pa  quella  conAderatione  gioifei  anco  tu 
guardando.  Se  afcoltando  fc  cu  Io  uedesA  Se  udiA 
n.  Se  ap  prelTati  loro , lè  perauentura  co  Ai>  A chia- 
mato, quiui  dimoraodo,come  ci  darà  il  Signore. 
Indi  guarda  come  difcendedel  monte  codifee- 
poU , Se  come  per  uia  uà  ragionando  con  loro  fa- 
migliarmentc.  Se  in  che  modo  quella  compa- 
gnia dipttroneremplici  lo  fcguica  a torme.  Se 
non  artiAciofamcnte  ordinati,  ma  come  i pul- 
cini dopo  la  gallina , Se  ciaTcuno  per  udir  m^Iio 
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AaforzadiAirregliappreiro,  Sed'accoAarA.  Se- 
guita anco  tu  quel  pretioA)  teforo , o dalla  lun- 
ga , le  perauentura  ti  uenilTe  Aitto  di  raccogliere 
dopo  le  fpalle  di  coA  pietoAi  maellro,lereliquie, 
che  gli  caggiono. 

O R A T I O N E. 

Signor  Gìefu  Cbri/lo  cUmcntijfmo , fk  che  io  entri 
per  Uria  jiretta  della  giuSìitia,  tir  per  t angnjla  por- 
ta della  penitentia  alla  corte  reale  della  jdlnte,  «)• 
della  yita  eterna . Infegnami  a conofeer  con  la  veri- 
tà le  fallacie  de  gli  mganni,  tir  dammi,  che  io  imiti 
la  fempiicità , dr  thmocentia  della  pecora  jjiiritna-  (jj  v 
le.  Facheiopcchileradui  dclcuore’mcielo,^non  " 
i»  terroj . .Acciocheio  meriti  d effer  tronato  fedele, 
non  foto  nelle  foghe  delle  parole,  ma  ne  frutti  delle 
buone  aperta . Fa  che  io  fàccia  la  volontà  del  padre 
celefle , tir  vdendo  le  tue  parole,  t adempia  con  t ope- 
re , aceàoche  fermato  in  te,  io  non  fia  fcparato  date, 
da  nejfnna  tentatione^ . .AmerL> . 


DFLL.A  CVK-A  FT  GV.AKIG10ÌÌF 
dellebbrofo.  Cap.  XLl. 

Ara  adunque  la  legge  Euangelica  um-  a. 
All  monte,  mette  con  Aiguenccmen-  *• 

tela  Aia  confermatione  co  miraco- 
li,pcrcheè  cofa  da  buon  macAro 
il  comprobar  co  (atti  la  Aia  dottri- 
na. Haiiendo  adunque  il  Signore  compiuto  il 
18o  parlamento,  ^ ejfendo  difeefo  del  monte, lo 
feguitarono  molte  turbe,  per  l’ediAcatione  delle 
quali, Se  pcrladiuocionedel  popolo,  che  pre- 
gaua,  fìmoueua  a far  miracoli.  Onde  Giero-  . 
nimo  dice.  Dopo  la  predicatione.  Scia  dottri-  ucCiC^ 
na,  l’oHèrilce  occas Anne  di  miracoli,  acciochea,^  U 
per  la  uirtil  loro,  A fermi  prelTo  agli  afcoltanci,il  fiadmrt 
paAaco ragionamento.  Et ChriloAomo  dice . 

Dopo 41  parlamento,  immediate  procede  aAu* 
miracoli , per  dar  credito, Se  autorità  alle  prece- 
denti parole,  accioche  A come  nelle  parole,  coA 
apparifee  m irabilc  nelle  opere.  Et  Theo  Alo  d ice. 

a Mefcola 


Vita  di 


Mcrcoli'.’opwe  con  U doTtnna,  perche  fe  nó  h»- 
iKfTe  mollrnco  miracoli,  non  harebbono  creduco 
al  Tuo  paclamé(o,colì  anco  tu  opera  dopo  la  dot- 
trina , acciò  che  il  tuo  parlamento  non  lìa  vano 
in  te  medelimo.  Mifticamcntc,  difcaulcnie  Cieià 
de/ mnnte,cioè  della  diuinaecccllrntia,nclla  valle 
della  humanità,rellando  quel  che  era,&  prende- 
do  quel  che  non  cra,perchc  allora  difccfc  del  mó 
te.quando  fì  humiIio,&  auilì , prendendola  for- 
ma di  rcmo,alIora  dopo  la  Tua  aifcefijo  fe^nitaro 
nomolteturbe.pcrclicictìio  nó  iòfledirccici,rhDO 
mo  non  làrebbe  (àlito  per  fcguitarlo,  perche  d 
gràdislìmagloria,  &d^nità^rhuomoiI  fceuir 
quefto  Signore.  Et  fecondo  Agoftino,  mondò  il 
tebbrolò , accioche  da  que(h>  apparilTe  il  nuouo 
Tedamento  dfer  dato  nel  monte.  Se  la  grada  del 
Vangelo  cfTcr  (opra  la  legge,  laquilc  cicludeua, 
ma  non  fanaua  ilIebbro(o.Orad//d>in>/Dvn)en- 
do.non  tanto  co  piedi,  quàto  con  la  fede  del  cuo 
icjnvnocclùsndoilifi  dhum} , della  (àccia  in  terra, 
loadoraua  con  humilcà.di  corpo,  ^/o  prc^i.coa 
Dm  n»  orationc,ò  preghiera  della  bocca.Oue  coiìcorro- 
‘f' cofe,ciocla fede,la ^umiltà,8c l’ora- 
tionc.non  fi  nega  nulla  da  Dio,  gli  fi  ’mgmoccini,  fi 
me.Ditni  comehumile,  non  coprendo  le  fuc  macchie,  ma 
imJ-  humilmcnrcconfc(Tandofi,&  piiblicandofi,  Stpe 
^ rò  mcricòdie(rerecraudico,&mondato,cofiaii- 
co  tu,ò  lettore , humiliati , accioche  ru  meriti  di 
elTcre  humiliato,8t  clàudito.Onde  Ambrogio^t, 
ce.Perche  egli  «'inginocchiò  dinanzi , è fegno  di 
humiltà,  cheogniuno  fi  ucrgogni  delle  macchi*^ 
della  Tua  uita,ma  non  oppreiTc  la  conferfionecon 
la  ucrgogna , moilrò  la  piaga , & domandò  il  ri.» 
medìo.L’jdnram  adunque  dicaido,  Signore.dil  qua 
le  fono  date  fatte  tutte  le  co(c,fetuyuoì 
ri(»niare,bi(ògna  la  volonti  tua,&:léòp’ere  oo^' 
difconoallatua  uolonti.  KondKTe  mendamv 
itM  nella  uolontd  gli  aitribui(ce,^oDcede  iltdtà 
to.come  j Dio.ncfl'auttotità , Si podedà  di  gua- 
rirlo, quali  dicelTe.Tupuoicio  che  tu  uuui  co- 
MtUn n njeonnipot«nte.OueTiro dice.  Impariamo  dal- 
parolcdel  lcbbrofo,a  non  cercar  medicina  per 
idi,.  Iccorporali  infermiti,  maarimettcreilturcoal- 
la  uolonti,&  al  beneplacito  diuino,  che  conofee 
cioche  bifogna , Stdifpone  il  tutto  col  fuogiu- 
ditio.  Il  lebbroib adunque  coufeirando  in  Chri- 
llo  la  diuina  potencia,  &’ l'autotiti della  pode- 
fti,&  modrando  la  fua  fede , & diuotione,  meri, 
tò  d’edere  guarito  : TercheCiesù  hauendogliniìfeii- 
ctrdia, per  compaifione,  & adetto , dUlendendtU 
fuamano, che  fu  attodi  liberaliti,comragli  aua- 
ri , io  tacci, che  fu  atto  di  humilti  contra  i fuper- 
bi,dicendo,  yagiui,  che  fu  atto  di  pietà  contra  gli 
inuidiofi,  fia  mondato,  che  fa  3itto  di  podedà  con 
tra  gli  increduli . Doue  fi  dee  nDtarc,chcaioi  Icg- 
ttUnrat»  giamo,  chclalcbbra  corporale  fu  curata  a cin- 
duemodi. Il primopcr abufo,fi comofi uedein 
^ ' Naamà,&' lignifica  fpargimento  di  lagrime.  Il  fe 

condo  pcrdimodratioiie.ficomefi  uede  ne  dcr. 
4-.<h>x-s-  tilcbbroli,iquali  audandoamoiharfiafaccrdo- 


ri,fono  mondàti,8t  (q;àiffatUeoafi»1ione.l}taL 
aoperfeparation^fi  come  fi  vede  in  Maria  ford-  ut.,^ 

, la  di  Moife,&  lignificala  fcommonica,  laqualea 
fcmbianzadicanterio,  deeeflcrmedicinale.  Q 
quarto  per  indufiooe,  fi  come  fi  uede  per  lama, 
no  di  Moife,laquate  cauata  di  fcno,apparnc  Icb- 
brofa,ma  ripofìa  in  feno , fu  guarita . Coli  molti  tifi  ». 
che  erano  fpiricoalmente  lebbroli  nel  fccolo,  en- 
traodo  nel  monadcro , fi  mondano.  II  q u inco  per 
toccamento,  ficomefiuedequi,douelaraano 
diChrido,  come  toccò  la  carnedel  lebbroib,  la 
mondò . One  fi  dee  notare , che  il  tocco  grand e- 
mente  uirtnofo  di  Dio  c di  tre  forti , cioè  il  tocco 
puramente  corporale,  il  cocco  puraroruccfpirii. 
tuale,&  il  rocco  parte  fpirìtuale , & parte  corpo- 
rale. II  tocco  puro  corporale  è qudIo,nclquale^ 
quello  che  tocca,  & qudlo,che  c toccato,è  pura- 
inente  corporale.  Se  quedo  fu  in  Chrido  molto  ..  - 

uirttrolb,  perche  fanaua  uninerfalniente  ogni  in-  Di«*STir» 
fermi  tà,fi  come  fi  uede  neH'Euangclio , di  molti  fini. 
fanati  da  lui.ll  tocco  puramente  lpiricuale,&par 
tccorporaleèquello , ndquale  qudche  toccaè 
fpirito , Se  quello.che  è cocco  è corporalc,o  fpiri. 
tuale,  & qudloè  il  toccoddia  tnbolatione,  8c 
quedo  tocco  parimente  è molto  uirtuolb, perche 
ualea  codrigner  la  durezza  de  peccatori,  & a 
tadfaiar  la  concupifeentia  della  carne , Se  a prò- 
parla  pacicntia  de  giudLU  tocco  puramente  fpi. 
rjtualeè quello, ndquale, quello  che  tocca, & 
quello , che  è toccato  i (pirico , & quedo  è il  toc-  Tm»  Jd 
co  ddrintcrna  infpiracione,&  quedo  fimilmen- 
te  è molto  uirtuolb.  La  fua  uirto  vale  a fette  effet 
tidccondo  i fette  doni  ddio  Spirito  (anco . Il  pri. 
mo  clfetco  èl’infpiratione,  o uero  il  concetto  dd  $ugUmt. 
buon  propofito,  & quedo  appartiene  al  dono 
del  timctre,dalqual  fi  concepilce  Io  fpirito  di  falu 
C6  lifecondo  è la  remisfione  de  peccati  pergra. 
tia,2k  quedo  fi  può  riferire  al  dotui  della  pietà,(e 
condéquel detcodi DaniclIo.Rifc(iotiicuoi pec  g , 
cati  con  le  limoline.  Il  terzo  è l'indruttionc  delle  ^ 
cofe  utili , & neceflàtie  alla  làlute , Se  fi  rifiu-ifee  al 
dono  della  (ciencia, laquale  inlègna,che  fi  conuer 
fi  rettamente . Il  quarto  c la  reprobatione  àope> 
rare  benc,&  a entrare  in  cofe  ardue,&  difficili.  Se 
quedo  quanto  al  dono  dd  configlio,il  che  tignar 
da  masfimamente  aH’operc  d'auataggio.  11  quia 
to  effetto  è la  cólblationenclla  cribolatione,  per 
laqual  l’anima  fi  fortifica  à tollerar  le  cofe  auuer. 
fe,&  contraric,&  quedo  quanto  al  dono  della  fbr 
tnu.IaqualfpetialmentefiattendencUarolleri  ' 
tia  deirauuerlità.Ilfedoé,  infiimationèallacari- 
cà.&  aU’amor  di  Dio,&  quedo  quàco  al  dono  dd  , 

rint^ttq  Jlquale  iniigna  a intédere,cioe  legger  * 

di  détto  i benefici  di  Dio.periquali  l’anima  s’ac 
cède  Si  infiàma  nel  fuo  amore.Il  fettimo  é l'eleua 
tionedclle  cofe  terrene,  & la  contéplatione  delle 
cdcdi,&  quedo  quàto  al  dono  della  fapicntia,la 
quale  è fopra  i doni  eterni,  chclbno  di  dipra,  8e 
non  di  quelli , che  Ibno  (bpra  la  terra,  (Jr/èiira/M 
mondata  Ufua  /ebirafidU  uolontà,8f  al  comanda-. 

mento 
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mento  Ad  STgoére  ìneanttnente  reeuìropera, 
fecódo  Cirillo  quella  parola, TubitOifì  profmTce 

Siu  tardi  di  quello , che  fu  lanata  rinfermitd . 

)ra  apparendo  qui  la  potenza  dclSignore  elTer 
grande, nonineno  ci  fi  dichiara  lahumiltàfua, 
perche  egli  non  ricusò  di  toccare  il  Icbrofo , che 
per  legge  era  cacciato  fuori  de  gli  alloggiamen* 
ti,&che  gliraibi.&iFarifeia  penalfdegna- 
••  uano  di  guardare,&  non  fole  non  ricusò  per  l’oc 
culto  millerio  del  &tto,ma  perderci  anco  ferma 
di  humilti , & elTempiodi  compaslìone,  accio- 
che  alcuno  non  fprezzi  ò abborrifea  l'huomo  per 
qualunque  difetto  di  infermiti,  che  ^li  hab- 
bia  nel  corpo.  Inoltre  lo  toccò,  pcrmollrare, 
che  non  era  lòtto  la  legge , ma  fepra  la  legge , la- 
, qual  uietaua , chenon  lì  toccalie  illebbrofe,& 
chenon  eraferuo,ma  Signore,  ilqualecaminan- 
do  fecondo  la  legge,ranaua  etiandio  fepra  la  leg- 
ge, coloro,  iquali  non  erano  fànati  da  rimedi  del 
la  legge . Oltre  a quello , accioche  la  lebbra , che 
foleua  contaminare  chi  la  toccaua,  perlo  centra 
nofelTe  cacciata  uia,&li  partilTeda|  tocco  del 
Signore , perche  la  mano  non  diuentò  lebbrofa, 
ma  il  corpo  lebbrofe,tocco  dalla  mano*,  fu  mon- 
dato.Perche  la  legge,  che  non  hauena  potuto  fe- 
re, che  chi  toccaua  la  lebbra  non  t’imbrattalTe, 
uietò,  chenon  li  toccafle  la  lebbra , noti  perebei 
* lebbrofì  non  li  ranaflero,ma  accioche  quelli , che 
gli  toccauano  non  t’imbrattaflero , ma  non  potè 
imbrattarli  della  lebbra  colui , che  la  mondo , & 
però  quantunque  diifelucfle  lalettera  deliaìeg 
ge,non  però  s’oppofe  alla  prohibitione  della  leg 
ge,  ne  ailfelfe  il  Tuo  proponimento , perche  non 
crauietato  il  toccare  il  lebbrofe  a colui,  che  col 
fuo  tocco  la  poteua  guarire,  li  come  Helia,  & He- 
afeo  non  fecero  centra  la  legge,toccando  il  mor- 
to per  rifercitarlo . Et  q uantunque  il  Signore  ha- 
nene  potuto  guarirlo  felamente  con  la  parola, 
nondimeno  ui  milè  la  mano,perche  la  humanied 
diChrillo  era  quali  flromento  della  Tua  diuiniti, 
&però  fì  comerarrelìce  opera  mediante  lo  llro- 
, mento,cofì  la  uirtù  diuinain  Chrillo,  perappli- 

catione  della  humanità,cioc  del  corpo,feccuaal 
cune  cofe,permoIlrare,che  (A  era  congiunta  có 
la  diuinici.Ec  il  Signore  gli  comandò, che  non  di 
cefleanelTunoil  miracolo,cheegli  haueuafetto, 
predicando  uanagloriofementedi  elfer  guarito, 
per  dame  elTempio,&  per  infegname  che  noi  nò 
amati mo  le  apparcnze,&  eli  honori,  & che  i be- 
ni , che  noi  fecciamo,  non  h debbono  diuolgarc, 
ma  tacerli.Si  che  non  felamente  ci  alleniamo  dal 
I lamercededel danaro, maanco  dalla  grada, & 

jtnick  dallahumana lode,&  dalla  uanagloria  ,&  chenó 
mifteòA  cerchiamo  quelle  cofe  neU'opcrenollrc,C(  chela 
7*»***/^  finillramano  non  li  mefcoli  con  la  delira  in  que- 
He cofe.Onde  Chrifoftomo  dice.Et  gli  comadò, 
* chcnonloconfeiralTe  ad  alcuno , mollrandone 
quaro  felfe  locano  dall’aura  della  gloria,  & dalla 
pom  pa  della  boria.Ec  certo,che  egli  fapeua,  che 
Colui  non  era  per  cacere,ma  che  harcbbe.predica 


to  a ogni  palTo  coli |Mn  benelicio,&  nondimeno 
perquanro  èin  lui,feggì,che  C molhalTequello, 
che  egli  haueua  fano.  Et  in  altro  luogo  comàda, 
che  li  manifellino  cofe  tali,non  plr  uenire  contra 
di  fe,  mapercomàdarech'i  guariti  da  lui  felfero 
grati.Perche  nò  comandò,che  li  predicafle  di  lui 
medelimo,ma  che  lì  delTe  la  gloria  a Dio,pcr  infe 
gnome  per  ìIlcbbroro,chenoi  non  debbiamo  ef- 
fer  ueramenteglorìoli,rinuntiando  alla  gloria,  & 
alla  boria,  & per  colui , che  mondò  dalia  legio- 
ne,ch  e non  debbiamo  elfere  ingrati , ma  ringra- 
tiar  Dio , & confelTarc  i Tuoi  bendici , & per  mo- 
llramc,che  per  le  Tue  cofe  marauigliofe,  n dee  sé- 
ptedarlodea  Dio  folo . Et  perche  gli  huomini, 
mentre  che  fono  infermi , fi  ricordino  fempre  di 
Dio,&  liberad  daU'infcrm.icà,feno  molto  piu  in- 
fermi per  lo  male  della  pigritia,però  comandan- 
do , che  feni , & infermi  ci  ricordiamo  fempre  di 
Dio,difTeacolui,che  egli  curò,  dii  gloria  a Dio. 

Coli  dice  Chrifollomo.Oue  fi  dee  notare,  che  il 
precetto  è di  tre  rorci,cioc  di  caucela,di  probatio  Vnitin 
nc,&d'obbcdienda.Ncl  primo  non  vierja  l'atto-  > ,»r* 

checottimo,  ma laglona, laqualfimcfeolane 
buoni  atti,&  honelli,&  cotal  precetto  fu  qiii.Nel 
fecondo,non  uuol  Dio  l’atto,  ma  la  dimollratio- 
nedella  uirtil.che  cnafcolla  in  colui,alquale  fi  di 
il  precetto, & è utile  a fe,&  ad  altri  la  dimollratio 
ne  della  Tua  uirtd,fi  com  e nel  comandam  eneo  fat- 
to ad  Abraham  della  imolacionc  del  fecrilìcio 
del  figliuolo, alquale  è detto.  Hora  conofeo,  cioè 
feci  conofeerete  & gli  altri , che  temi  il  Signore, 
ma  nel  terzo,Dio  uuole  ratto,comc  fi  uede  ndI'E 
fedo  al  capitolo  ucntcfimo.pcr  tutto.  Ouero  co- 
mandò , che  nò  lo  dicelfe  a nciruno,pcr  maggior 
vdlitidi  coloro,  che  credono uolontariamcnte, 
perche  feno  migliori  quclli,che  credono  fponta- 
neamcte,chechi  erede  pcrTperanzadi  benefieij.  . 
Ouero  che  nó  lo  dicelTc  i nefiuno,  cioè  inàzi,che 
egli  adempicirc  quelle  cofe,  che  feno  nella  legge,  ftrp.tht 
perche  bilognaua  prima  alpettare  il  giudido  de  /p"^ 

facerdoti,a  quali  s'apparteneua  il  giudicar  della 
lebbra,recondolalcggc,ondeChdronomodice. 

O uieta  non  fempliccmcccchetalhoranonlodi 
ca,ma  che  non  lo  dicefle  inanzi,che  fi  mofld  al  la 
cerdore , accioche  per  auiientura  fe  atlanti  lo  di- 
cefic  ad  altri ,i  fecerdoti  non  lo  rirapcirero,&  P':* 
dendo  occafione  per  la  lebbra,  tra  1 odio,  & I ini- 
micitic  chehaucuano  con  Chrillo , non  lo  fcac- 
ciafiero  quali  come  lebbrofe  dal  popolo,  nonri- 
ceuendo  il  mandato . Cofi  dice  Chrifellomo , Et 
hiimilmentelo  mandò  a racerdoci,a  quali  tocca 
ua  il  deliberar  della  lcbbra.&  comandò, fecondo 
la  legge,  che  offerifie  loro  il  dono.  Et  quello  fece, 
prima  perche  quantunque  fulTe  mondato,  non 
era  però  riputato  mondo,  nc  fecondo  la  legge  li 
douetia  rcllicuire  al  pratticare  infieme  con  gli 
altri  huomini , fe  prima  non  fimoIlraua,che  fuP 
fe  mondato  per  il  cìuditio  de  fecerdoti,  & hauef 
feper  la  Tua  monclatione  offerito  il  dono  al  Si- 
gnore. Onde  fi  come  lì  feparaua  daH’arbitrio  lo- 
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fò  i coli  non  tra  renai  l'irbttrìo  loro  immenb  al 
conrottio  ne  alla  pratica  de  gli  alni.  Secondaria 
mente  per  bnmilti , accioche  riportandoli  d la* 
eerdoti.non  pareflb.che  egli  uolelTe  tor  loro  la 
‘tUtféZr  gloria, 6 rhonore,8i  per moltrar.che  a Tacerdoti li 
d^i.  dee  portar  rinerenia . Teno  per  mol>rar,che  hon 

era  ttanigrcflbr  della  legge, di  che  fpeflb  l'accufa 
uano.Ec  che  non  la  difloloeua,  ma  radempieua, 
proced  cndo  fecondo  la  legge,8t  fanando  Ibpra  la 
legge  Quaro.acciocheintendcnero.checolulfo 
guarito.*  mondato  fopra  la  legge, non  pet  ordi- 
ne * coniberudine  della  legge, ma  per  gratia , & 
optta  di  Dio,&  chi  egli  era  di  ma^or  uirni  che 
la  legge,*  i facerdori, perche  conolceiianolaleb* 
bra,laqnite  etfì  non  poteuano  mondare.  Inoltre 
per  prouocar  gli  animi  de  facerdoti  i credere,* 
per  tor  toro  o^i  ftulà  non  credendo , uolle , che 
a’offerilTe  il  dono  per  teftimonio  di  loro,  cioè  con 
tra  loro,fe  nedoto  il  miracolo  non  CTedeflero,  ma 
per  loro,pct  teftimonio  di  ra1utc,rc  CTedcirtro,ac 
ciòcheuedendo  il  tebbrolb  mondato , fé  credef' 
‘ fero  al  mondirote,  fblTero  fatui , & coli  a creden- 

■ ti  fitlTe  teftimonio,*  cagione  della  falute  loro,  & 
fe  non  credcircro,fe(r<9'o  inercurabili,actcnto,che 
videro , * non  ctedertero , fc  coli  non  credendo, 
fi  lacellie  accufa,  S teftimonianta  della  loro  dan* 
natione.Pet  quello  etiandio , cheto  mandò  a fa- 
cendoti , volle fiBUrtre,  8t  infegnire,  cheti  peccai 
tore.checIìgnilicat'B  per  illcbbrofo,qnantunqne 
jia  mondarodallàlebbra  del  peccato  per  contri 
tione,nondimenoèobligato  a moftrarlì  al  làcer- 
dote  per  ConfesTione,  fiflòctoporli  alfoo  conli- 
’ ■ glio  per  ratirftCrione . Onde  il  Signore  toccando 

il  giufto  lebbroló.lo  mondò,*  poi  gli  comandò, 
che  lì  mollrafle  al  facerdote , & oflwilTc  il  lacrifr- 
eio.  Allora  il  Icbbrolb  è toccato  da  Dio , quando 
il  peccatore  lì  contrifta  per  i peccaci . Allora  f’ap 
prelenca  al  Sacerdote , «luando  maniftfta  il  pec- 
caco  confellando.  Allora  olferifee  il  facriheio, 
Vpiiu*  quando  adempie  la  fatitfattionc.  Il  pigro  uera- 
mcnce  afpetta  fino  che  il  facerdote  Io  cerchi,  ma 
tu  prenieni  il  facerdote,  & mofttagli  la  lebbra 
dell'anima  per  la  conlcsfione  della  bocca. Laqual 
confésfione  ha  quattro  conditioni,  la  prima  è, 
llm^  perchedebbe  eflercuolontaria , onde  dice,r4, 
nonmenato, nitìratopeffbna,  nècoftrctto.co- 
mecolui,  chealflitto  datormenti , odatimore 
mt.  della  morte,  fi  confèfla  de  fuoi  peccati  nell’nlti- 
mo.  I,afccondiè,  perche  la  confeifioncdebbc 
dfernuda,*  Ipctta.ondedicc,  cioè  quel- 

lo, che  tu  tacerti  .quel  che  penfaftì,  quel  che  par 
lafti.non  dice  afeondi , cioè  fenfando  ,<>  copren- 
do con  parole  ,ò  mentendo,  ò hitbiglìando , ma 
pienamenre  recitando  tutti  i peccati  con  le  lo- 
ro debite  circonftantie.  la  rena  è,  petchela  con- 
feslìone  dee  eflcr  pota, onde  diceste,  cioè  moftna 
te,  &non  altri  ,altaqual  cofa  alenai  contralàn 
no  doppiamente,  ouero  recitando i fimi  d'al- 
tri, òucro  riiictando  coloro,  coni  quali  hanno 
peccato . La  quarta  c,pcTche  la  conitafionc  deb- 


be  efleré  ordinati , "WldeUfce  j a#  yièfWW , fl<* 
che  non  lì  dee  fiirt  a qualunque  perfona,  mal 
facerdori , che  hanno  la  chiaoe  della  fdentla , tt 
dèlia  antoried . Tipicamente,  il  lebbrofolighlfie  ilIMn. 
et  il  genere  humanb,  imbrattai  dalla  lebbra 
originale,  & per  quello  pronto  a liarii  peccati, 
perche  per  la  lebbra  «che  è mtnlaoContagiolbi 
lì  lignifica  la  colpa  originale , laquale  per  carnai 
generatiohe  fi  diftende  ne  pofteri , onde  rorcarl 
dal1emanidiChrifto,(ìfana,  perche  con  la  uirtd 
fua  fi  monda  perii  barttfimo.  Per  roblatìoit* 
del làcrifido  ,&  perla  diuutgatione  dcn'opCKk', 
lì  fignìfica , Che  II  bartezato  è eemlto  a lèruir  Dio 
fedelmente,  * afemprtlodarlo,  onde Bcda dii 
c«.  TipicamenTe,  il lebbrofo  lignifica  la humlia 
na  gcnerationei  languida  peri  peccati,*  piena  1^ 

di  libbra,  perche  tutti  peccarono,*  fimo  bifc«- 
enòfi  della  gratiadì  Dio , di  quella  cioè',  chedf^ 
llcirelamano,  cioè  incamaro  il  nerbo  di  Dio^ 

* toccandola  natura  humana , li  mondino  daK 
ta  uanitl  dell'antico  errore  , * offerifehino  f 
corpi  loto , uiua  hollia , a Dìo  per  la  loro  mon^ 
datione , Coli  difle  Beda . Quello  medelìmo  mi- 
racolo ìl.Signore,  non  lì  fdegna  di  fiiK  ogni  di 

et  fua  gratia , perche  qualunque  tiolca  egli  gii>- 

ifica  alcuno  empio, monda  dìrìttamenteil  kb- 
brofo.  Moralmente  perii  lebbrofo  fi  lignificali  .j 
peccatore  per  molte  cagioni . La  prima , perche  Tttfymi- 
la  lebbra  -è  morbo  contagiofb,*èdi  mt^o  p^-  fn 
ricolo  il  dìmorarcolebbrofì,  coli i peccatori fb-  '<kWrv- 
no  contagiofi , & imbrattano  gli  altri  a pcccait,  ^ 

* però  fi  porca  perìcolo  il  conuerfarcon  loro . 

La  feconcla,perche  la  lebbra  è morbo  pcrìcoloro, 
conciofia  che  infetta  non  pure  una  parte,ma  rat 
toii  corpo,ma  il  pcccatoè  piu  pericololò,perche 
infetta,*  corrompe  il  corpo  & l'anima,*  però  li 
dee'  grandemente  remerc , * fuggire.  La  tctzl 
è,  perche  la  Icbbraé  morbo  puzzolente,  *ab». 
mineunte,cofi  i peccatori  fono  puzzolenti  & abo 
minenoti  a Dio,*  agli  Angeli.  La  quarta  è.  petw 
che  i lebbroli  fidiuidonoda  gli  altri  hDomìni  ,* 
fi  pongono  fuora  de  gli  altri , coli  i peccatori  fo- 
no porti  fuori  dcUa  gratia  di  Dio , & fuori  dell* 
communione  de%deli,&  della  chiefa,*  lìdini- 
dono  da  buoni  nd  pTcfènte  guanto  al  merìco,ma 
nel  futuro  qoanro  al  confortio,  qbanto  al  luogo, 

& quanto  ai  premio.Laqninta  è,  perche  li  conte 
la  lebbra  dimoftra  diuerlo  colore  nella  pelle,  coli 
il  peccato  ha  dìoerfe  fpetie  nella  mente . <*erche 
qadl'arìima  è lebbroli,  che  è imbrattata  di  fu-  uunfi 
pcrbia.d'ita.d'auaritia.di  accidia,di  gota.d'inni 

dia,*  di  lulfuria, perche  fi  lignifica  neU'enfiatio-  « 

ne  della  carne  la  lìiperbìa , nella  infiammagione 
riracódìa,nrlla  fete  ranariria,  nella  graocna  l'ac 
cidia.nel  pizzicore  la  goIa,ndla  marcia  Tinuidia, 
nel  puzzorcla  lulTaria.  Coli  fiuto  Icbbrolb  corra  ^ 

c6fidentemcteaGicjò,t'aftftrtìd'andarealroe 
dìco.non  frdifperì,ueramentefipenra,&dc6-  | 

dcrìd'dfcr  moitdato,  * perhomilri,  *Dcrge-  ^ 
gna  t'ingìoucchi  eoo  U faccia  in  tetra , colkb. 
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broro  feddc , acdodie  fi  vergogni  ddle  macchie 
della  Tua  aia,  ma  Uuergogna  non  opprima  la 
confa  fione.Mofiri  Iapiaga,&  fi  riconofea  pecca- 
tore con  lagrime,&  con  pianti  ,&  fcopeita  la  fe> 
riu,cerchi  rimedio, & col  cuor  comp  unto,&  con 
l'animo  chiegga  milericordia al  Signore, {(do- 
mandi rimedio , Se  a'humilij  a Dio , & lo  preghi, 
chelo  tocchi,8c  fani  con  la  liia  gratia,8(  fi  confefi 
fi  immondo,8(  chiamiCheifto  potente  a mondar 
lo,&  apptefib  lui  dica  col  lebbrofo , Sigiure,  ftt» 

. ■vuoi  mi  puoi  mon^are,petche  fé  farà  coli , fia  certo 

della  mircticordia,non  difperi  dd  perdono,  per- 
che il  Signore  é benigno, & non  caccia  uia  neflu- 
no  ,che  uada  a ttouarlo , ma  apre  il  feno  della 
fof  mirericordia  ad  ogn'uno.  Non  ha  bifogno  di 
, lungo  Ipaeio  d’anni,  o di  tempA  nella  penicmza, 
ma  ricerca  il  cuor  contrito,&:  humiliato,&  rimet 
te  per  mirerkordiaipeocatiichideenamentefi 
pente.  A cotale  fi  diftende  la  mano  della  diiuna 
mifericordia , alquale  per  lo  tocco , & per  lo'co- 
mandamento , fi  rimettono  tutti  i peccati , per- 
che il  Signore  diftende  la  mano  quando  per  diui 
na  mirericordia  pom  altrui  aiuto,  &rubito  ne 
fegue  la  remisfionà di  tutti  i peccati,  & coli  fit- 
to, non  dee  rìconciliarfi  alla  Chiefa,  Te  non  per 
inditio  del  fiicerdote.  Et  il  mondato  da  peccati 
ebbe  offerire  il  dono  a Dio,  cioè  il  làcrìncio  del 
la  lodc,&  lodarlo  per  tutto,  perche  dee  eflcr  mol 

to  gnto  a Dio,  tinerafiandolo  Tempre,  S(  &ccm- 
do  a prosGmiquel  nene,  che  può,  vlando  carità 
uerfo  Dio,&  ucrfb  gli  huomini.Perche  non  deb- 
biamo attribuirci  mdla  a noi  medefimi  per  vana 
' gloria,  maofferire  ogni  cola  a Dio,  perche  Dio 

^ vuole ,,  chedi  tutte  l'opere  noftre  noi  habbiamo 

tutto  il  merìto,&  il  prosfimohabbiailbnonO  ^ 
rchnpio,maDio  uuole  hanere  la  lode& la  gloriai 
^ . Conciofia  che  ^irifèrbdfpetialmente  per  Tetre 
pittmJt  maiconimunicarle  a crcatun 

ncftuna.cio^ la  gloria,  la  uenderr^  0(  la  {lodefià 
jjei  gindicare.La  gloria  gliela  togfióno  i uanaglo- 
U fottìi,  jjog  La  uendetta  i fuperbi,8(  iracondi,  iquali  de 
fiderano  di  ucndicarli  delle  ingiurie  fatte  loro  .11 
giudicio,itemcrariji&  ptosótuofi,i  quali  uoglio 
. no  giudicar  le  coTeocculiede  gli  altri.Et  perche, 
comedicequìTito.bifbgna  che  il  beneficiato  ré 
da  gratie,  ancora,  chf  non  habbia  bifogno  di  be- 
neficio.& quantunque  II  signore  coraandaffe al 
lébbrolb  mondato,che  taceffe  della  Tua  giiarigio 
nc/i6dimeao,v/ri(i>,C(  partitoà/pariamniro,  cioè 
l’opera, & le  parole  del  ■Signore,àn((>ij;ai»i:,8i  ilfer 
mone  della  Tanità,&  della  dottrina  a'andaua  qml 
to  piu  allargando,  perche  quanto  piu  l'huomo 
(ugge  la  fama  & la  gloria , piu  Tacquifta , perche 
bchrU  Come  dice  bemardo.La  gloria  del  mondo  naque 
fuffthi  fto  folo  di  gloriofo,che  fugge  chi  la  Teguita  fe 
t*  fato,  guitacbilafuggc.  Et  però  fi  paragona  alTom- 
i*i**fi«  Dta,laquale  fe  tu  feguiti,non  la  puoi  giugncte,8c 
» fe  le  corri  innanzi  ,non  la  puoi  fuggire.  Egli  adun 
■ queu&ndol’oflìciodelVan2elilb,commriÌ4pre 
* dic<rr,8(ain9ft(arc4'efl'ctlaaodi  dentro, Sedi 


fuori,di  modo,chela  fiUuationed'un  fdlo,coftrin 
fe  moltlAuenireaDio.Et  Giail  non  potedo  ina- 
nifeftamcnre  entrare  a fàreoratione  per  la  turba, 

& per  la  calca  de  gli  huomini , checoncotreuano 
ncUa  città  per  diuentar  fiuii,&  uedere  i miracoli, 
fi  ritiraua  nel  difetto  per  orare  piu  feaetanaente. 

Egli  Tana  come  Dio,ma  ora  come huomo:£r fan 
àaaano  a rroiiare  da  tute  U parti  le  turbe,per  afcol 
tar  lafua  dottrina , & perriceuerla  fanità . Il  Si- 
gnore adunque  fugge  il  tumulto,8(  lo  ftrepito,& 
cerca  luogo  fecrero , per  moftrare,  che  egli  ama 
piu  la  uita  quieta,&  lontana  dalle  cure  del  mon- 
do,perchc  fugge  il  tumulto,  & le  menti  carnali,!: 
uifita  le  feparate  da  mondani  penfieti.Nel  che  e- 
tiandio  dimoftra,che  i predicatori  del  nerbo  di- 
nino,  debbono  fuggir  l’applaulò  del  popolo  , & ,1'^ì 

qualche  uolra  ritirarli  dalla  moltitudine, 'per  at- 
tendere all'oratione, onde  dice  Girolamo.  Per 
quello , che  Giaù  non  poi  è maniféftamentc  en- 
trar nella  città,  ma  gli  cunuenne  ftar  fuori  ne  tuo 
ghi  difcrti,fi  fignifica,  cheGiaù  non  fi  maiyfefta 
a tutti  coloro,  che  fcruono  alle  Iodi  mondane,  8c 
alle  proprie  uolonià,ma  q coIorp,che  cleono  filo 
ri  con  Pietro, & Hanno  ne  luoghi  diferti,  i qualiil 
Signore  elelfe  p«orare,&  per  riftorare  il  popolo, 
iquali abbandonano ledilcttationi  del  mondo. 

Se  ciò  che  ali  polfcggono  dicendo;il  Signore  c la 
mia  portione.Ma  la  gloria  del  Signore,  fi  manifi; 
ftaa  coloro, che  Io  uanno  a trouar  da  tutte  le  ban 
de,  cioè  ,che  uengeno  a (tonarlo  per  cofe  piane, 

Si  per  difficili.ìquali  niuna  cofa  può  feparare  dal 
lacaritàdi  Chrifto,doue  anco  Bcdadicc.  Perche 
£a  miracoli  nella  città,ma  la  notte  ftà  nel  difetto, 
o nel  monte, ne  moftra  i precetti  deH'una,  Se  deW 
l’altVa  uita  attiua,&  contemplatiua,  doè,che  al- 
cuno petto  ftudio  della  coniemplatione  non  tra 
lafci  la  cura  del  prosfimo,nc  Imoderaramente 
obligato  alla  cura  del  proafimodi  rimuoua  dallo 
liudio  della  conremplarione,intanto,  chel'aTOoc 
delptosfimoimpcdilTeramordi  Dio,8d'amot 
di  Dio  non  tomalfe  a bene  dclTamor  del  prosfi- 
mo.L’órar  nel  monte  c,Iafciando  le  cure  delle  de 
boli  cogitationì,  affrettarli  con  tutta  la  mente  al  ■ ^ 
leallegrezze  etemedellafupemacontemplatio- 
ne.llritirarfiaorarneldifcrtoè,racqiiietarein- 
trinfecaméte  lo  ftrepito  de  terrenidclUerij,&cer 
care  in  fe  medefimp  luogo  feparato,doue  fi  parli 
nciamentecon  lui  paincemodefidà'io,i;ciran 
do  il  tumulto  efteriore.ondeanco  Gr^oriodi- 
ce.llnoftroKedctKore  il  dìfamiracolinella  cìn 
tà,8t  la  notte  attende  nel  monte  alTorarione,  per 
moftrarea  perfetti  predicatori, chenon abbati-  si  iteit- 
donino  in  èutto  la  ulta  tttiua  per  amor  della  fpe  turUm- 
culatione,ncdifprcz2inoigaudi)‘dc]|a  contem- 
platiuà , perle  troppo  operare,  ma  quieti  con- 
templando Ibrbifcano  quello,cheoccupatidrca  cmiM» 
iproalimi,  profondano  fauellando.  Coli  diffe  wt.*. 
Gregorio,Ch^oi,come  fidice,qui  fecondo  Mar 
co,  & Luca, diali  nonpotcìremaniféftapnence 
entrar  nella  città , ma  fi  titiralfc  al  d iferto , non  fi 
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Intende  di  quel  giorno, che  guarì  il  Icbbrofo,  per 
ibe  guarirò  cjaello , entrò  quel  di  meAiìmoin 
Catarnaù  cicli  lontana  quindi  due  miglia,  inan- 
xi.cbc  la  fama  perucnilTe  a molti.  Onde  Mattheo 
continua  quello  miracolodel  Icbbrofb,  inficine 
col  fcguentc  del  fcroo  del  Centurione. 

O R A T I O N E, 

Signor  eie  fu  ChrìRa,  ilijutl  SfcndeHt  dWiMurr 
del  fjltno  folio , ^ del  rirpHid  yeutre , per foutrt 
la  itbhudt!  genere  humMO,  ecio  io  lebirofo  aj^erfo 
divario  natchìe  depeccati,  tiadoro  Signore, fe  tu 
TUtfi , tu  puM  mondarmi . Della  la  mano  deda gratin, 
et-delU  pietà . Tocca  [interiore , cjr-  tefleriorc  del  leb- 
brifo,chericMa>na  . halitia  mifericordia  dime  peni- 
tente , ir  comanda  al  morbo  del  peteato  • Dio  nri<),e^ 
mifericordia  mia , che  non  vuoi  là  morte  del  peccato- 
re, ma  che  fi  conuerta,  ^ viua , fa mme peccatore, 
eheio  non  muoia  nell  anima,  ma  mi  conuerta , eir  viua 
feto  in  eterno . ^men. 


DEI,  SEUyO  L IT  I C 0 DEI 

Centurione^,  ' Cap.  XLll. 

Oniinciò  poi  Gieaù  ad  apprefiarfi  al 
U città  di  Cafiimaù  , laquale  come 
l'à  detto, era  uicina,&  allora, vn  Cen-  • 
turimr,oucroTribuno.  cioè  princi- 
pe, & capo  di  cento,  foldan , pollo 
quiui  da  Romani  per  efatior  dei  Tributi,  & per 
guardiadclla  Galiìca.&  .rccioche  per  fiirce  non  fi 
rolrìTero  ribellar  contra  i Romani , aquali  meta 
quella  terra  era  foggccca,  perilche  fencllauain 
Olamau,che  era  Mecroptii  di  quel  paefe,  allo- 
ra cinà  gloriora,ma  bora  molto  abbietta  Tappref 
ti  a lui,con  fcdc,cundefìderio,8t  cotidiuotione, 
piu  clic  co'paifì  della  corporal  prefenzaionde  O- 
rigcnedice.S'apprelsòil  forclberodi  gencracio- 
pe , ma  domefiico  di  cuore , lontano  di  nacioue, 
ma  prosfimo  di  fede,principe  di  lbldati,&  com- 
pàgiin  de  eli  Angeli.  Coftui  non  era  Giudeo. ma 
Gentile,  & però  non  hebbe  ardire  per  fc  medefi* 


mo  d'appreflarfi  corporalmente  a Gìeaù«  rìpi» 
landoiì  indegno  delù  prefenza  di  Chrìllo,ina 
prima  a’apprefiò  per  i beiiiori  de  Giudei , quafi 
per  famigliari , & amici  di  Gieiù,  iquali  niaodò 
aiui.pregàdolo  col  mezo  Ioro,&dic{do,jigBpir, 
nel  cui  pocae  d la  malattia,  & la  fanicàda  ausrtc. 

Stia  v’i(a,ilyérue,ciocilmioruddita,8cfiirua,ilqoa 
lc,fiiucilando  fecondo  l'ufo  deIbcorte,cliiaaut  tcr« 
nouane,  ò per  i'cià,o  per  la  Ctmigliarìtà  piu  to. 
uo,cbeperU  conditione.contra  ifuperbi,iqua-  miim,', 
li  fi  dirdegnaoo  de  fiimigli,gij(e  paralitico  in  cafic,  /""it'»- 
contra  i padroqi  crudeli . iquali  cacciano  di  cafa 
fua  gli  iniarai , & gli  maiiclanuatlo  fpedale,  lei 
lormcmaco,  per  molti  inconimodi.chepatilce, 
dice  quelle  tre  parole,cioc  giace  patalicicoA  tot 
mencaro,  perdimollrare  Tangullia  dell'anima 
fua,8t  per  piegare  il  Signore  a mifericordia.  On- 
deChrifollomu  dice.  Narrò  folamente  la  iolèr- 
micà , ma  lafciò  il  rimedio  della  fanicà  uet  poter 
della  Aia  mifericordia , ma  perdiuina  prouiden- 
za  Ibno  mandati  i Giudei,  acciuebenon  hauefib^ 
to  feu  fa,fe  ucd  uro  il  miracolo, Se  credendo  il  Geo 
tilc,csfi  non  credrflcro.Quello  Centurìone^diti 
i miracoli  di  Chri Ilo,  férmamente  credette , che 
potdG:  fanare  il  fuo  femo.che  gli  era  caro.  Se  Ila- 
ua  per  morire,  fe  non  fnfle  fiato  fanato  per  Chri- 
fio,  8<  però  era  foUeato  della  fanità.  Inquefio 
fattoadunquedei Centurione,  ebe  baueua  tan- 
ta foilccitudine.  Si  penfierp  4^  fuo  fcrup.debbia 
mo  imparare  ad  hauerc  compasfione  de  noftri 
fuddiri,&  feruidori.8eadhauemecura,Sc  peiifie- 

10  . Non  era  egli , fi  com  c folto  molti  boggidi , i . , 
quali  uedendo  i fudditi  loro  ainaUrfi,gli  Iprczza 

no , Se  fono  piu  folleciti  di  fc  medelùni  fimi,  che  fajStnt  a 
de  fudditi  infcriDi , Se  condtfccndooo  piu  a pia-  fodditì.a 
ccridi  feficafi,  che  alle  nccesfità  de  fudditi , Lo  f"^"'- 
pregò  dico,  procurando , cheiienilTeacafiiruai 
non  penfando  punto  perl’alfanno  del  fcruo , Se 
per  il  defidcrio  della  ruafaniti,alla  Maefii , St  ri- 
uerenza  di  Chrìfto . MaGiesù  conofeendo  la  fua 
diuocionc,rìipofeper  mezodegliintcniui)tii,i*  - 
verri,  ecco  la  humiltà , t^/o curerà,  eccola  pio- 
ti. Et  uenne  con  potenza  di  fanare,  non  con  prò- 
lenza  corporale , ^ andana  con  loro . D'altra  fat- 
ta era  quello  medico , che  non  fono  quelli , che 
fono  apparecchiati  a uifitare  i ticchi,  Sf  noni 
poueri , clr  efj'ettdo  quaft  vicino  alla  cafa , il  CetUit-  - ' 

rione,  penfando  meglio , Se  riuoIgendoG  per  aie- 
rodi  fede  alla  grandezza.  St  niadlldiChrittcì, 
a’accofiò  inaiizi  alla  tornata  de  gli  altri,  pera- 
mici  fuoi  piu  domcfiichi , iquali  mandò  alni, 
pregandolo, che  non  ucnilTc,  dicendo , Signore 
noeti  muore , perche  non  fon  degno , che  tu  entri  fotte 

11  mio  tetto , non  dice  palazzo , non  cafa , . quan-  . » , 

tunque  folte  principe,  matecrtsperlahuroiUa  * " '- 

fua,  St  per  la  Confidcratieoe  deU'altczza  di  Otri-  - .' 

fio . Perla  cunfcicntia  delia  fua  uita  Gwtilq.  tc  * > 
Pagana.temcuad'olfcnderChrifio»  ilquale  «gli 
credeua  efiere  Dio.fe  folle  con  la  prefenza  entra-  ' ^ 

(oda lui.  Mafecoodo  Agofiioo, dicendo d’efi. 
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iocindegno,  £ fece  d^no , eh  e Chti  do  cnDa(Te« 
non  fea  le  Aie  inun.nia  nel  Aio  cuore.Onde  anco 
^ChrilòAomo  dice. Perche  A fece  indegno  di  rice- 
uer  CbriRo  in  cara,diucnne  degno  del  regno . .Et 
per  maggiarhumiltà Aia  aggiunA:  dicendo:  Oa- 
4tftrctÌMpcnr<it»,cb''umM  f(ioo  ieputdiuaùnn 
te,  & mandai  altri  per  .me , ma  foUmente , fenza 
UpreArnza corporale,  diUparoU , per  laquale  A 
creano , A teggono,&  A Amano  cune  le  cofe,^ 
yèri/àuro  il  MÌO  paggio, &feruo  mio,pacheeAo 
difle,&  Al  fetto.Come  qui  dice  Beda.Gran  fede  d 
quella  che  aede,che  il  dire  Aafere.douc  Pietro 
cantocedice.  Da  quello  tu  puoi  argomentare, 
che  d meglio  ^ener  A dairardioe,daUa  confesAo 
oe,o  dal  prender  reucariAia,fe  la  buona  confeien 
tia  non  conferu  molto  ad  accodar  A i queAo.òa 
qnello,che  eAae  ordinaco,o  confeirarA,o  prende 
re  con  confciencia , non  dicooAcAi,  perche  que- 
llo farebbe  peccato  mortale . ma  dubbia  : della 
qual  dubito  feAafàna,quando  aggraui  piu  che 
gioui  a chi  in  queAa  manina  «'accolla . Et  per- 
che la  irregolarità  efcludcakrui  dal  miniAerio  di 
queAo  factamétOiperò  dee  fapere,per  qual  cau- 
' laa’incorrain  irregolarità , per  laquale  A pone 
ataleano,ma deefapereil Aio  dato. NcHopera 
di  quedo  Centurìone,ci  A moAran'o  tre  maraui. 
Tre  vini  gliofeuinù,  cioè  humilcà,fedc,&  prudenza , per 
mUcott»  che  hebbe  grande  humilti,poi  cb’eirendo  il  .Si- 
‘ noreapparecchiato  d’andare  à crouarlo , A giu- 
icò  indegno  che  doucAe entrare  fotto  il  Aio  tet 
to.Hebbe  parimente  perfetta  fede , perche  eifeo- 
do  Gendle,crcdene  che  Dio  con  la  parola  potei- 
fé  Amare  il  Aio  fenio . Et  hebbe  romigliancemen 
tenop  poca  prudenza,perchcoltralacame.  Co- 
nobbe la  diuiniti  nafeoda  in  lui, Se  interc.che 
egli , ilqual  uide  caminare  corporalmente  , ega 
per  diuinità  prefente  per  cutco.Nè  mancò  in  lui 
carità,  perche  andando  molti  i prcgare.il  'Sir 
gnore  perlafalutedi  loco  defsi,  8t  de Agliuoli , 
& de  gli  amici , egli  pregò  folamentc  pct  la  fani- 
ti  del  Aio  feruo . Ónde  perfeuerando  ancora 
nella  codanza  della  fede , modra  che  può  fanare 
con  la  parola  dicendo , perche  tnch'io  folto  hnomt, 
foitaaltm  p«teiU>piualco,ciocdcl  pcclidence,&, 
dell’Impcradore  poflo , ho  fono  di  mefoldtti , tc 

ferui , & Uff  • ‘txtfio.i  feldaco,  «à,e^  egli  «u  ,quan 
to  a Anire  il  negotio  in  affeocia,  er  a quell  altro  di- 
to tùem,& egli  uicne,  quanto  all’adcmpicr  IVifiitio 
in  prefenza,t^  al  feruo  mio,dico,ft  qiufio,^  egli  lo 
fa,{tttii  reAlicnza-Perquede  cofeconchiude,che 
fe  al  Aio  detto  l'uno  uà, 8:  l'altro  viene , tt  l’altro 
£iquello,che  eAbeomida,  molto  piu  fcCbrido, 
Dio,8<  Signore, dirà  all'infermità,uà,  & andrà.  & 
tv  alla  fanitàuieni,&verrà,8(ai  paralitico  fa  quedo, 
ficfirà, Scagli angelichclolcruonojchefacciad 
“i  aàedi  miracoli,8c  li  faranno  .Et  queda  ragione  è 
dalla  menni  quedo  modo-Si  dee  piu  collo  farcii 
uetbu di  DiotChe  dell’hiiomo  foggato.ma  là  pa 
rolamia,chc  fono  huomo  Se  nonDio,roggetto,Sc 
non  Signor  fuprcmo,ò  fetta,adunqne  lui  fecu 


lacua,che  lei  Dio,Sc  fommo  Signort-Seadunque 

10  che  fono  huomo  di  poca  potaiza.  Se  lòtto 
podo  a un  maggiore,  opero  con  la  fola  parola 
coniminidri  mici.  Se  poflo  comandare  à imi. 
noti  di  me,iquali  obbedifeono  alia  parola  mia, 
molto  piu  tu  chefei  Dio,  prefente  per  tutto , Se 
potente  fopra  ogni  podcdà,Se  Signor  di  tutte  le 
cofcialqual  feruono  tutte  le  potenze  .Se  alqualc 
obbedifeono  gli  angeli , potrai  con  la  parola  lo- 
la,fenza  la  preìcnza  corporale,guarire  il  mio  fcr- 
uo,Se  però  non  è neceflario,  che  caminando  cor. 
poralmence  tu  c'allàcichi . dr  udendo  Cirrà , le  pa 
rote  del  Cencuriorc  dimodratiue  di  tanta  fede, 
cioc.che  lòtto  il  uelamedclla  carne  conobbcl'ec 
celienza  della  maellà,//  maniùgUò,  cioè  dette 
quafl  inatto  di  marauiglia.Si  maranigliaua  il  Si 
gnore  della  fededcl  Cccnrionc,  laqual  egli  mara . 
uigliofamente  gli  amminidraua  nel  cuore.  Se  io- 
dò  in  lui  lagrandezza  di  Dio.non  che  parelTe  al- 
cuna coAi  marauigiiofa  a lui,  ilquale  opera  mira- 
bilmente tutte  le  cofe,  ma  per  infognarne  a mara 
uigliarci ne bencAci) di  Dio, Se  lodarlo.  Onde 
Agodino  dice.Pcrchc  il  Signore  A matauiglia.A- 
goiAca  che  AdeehauercompaAioneanoi,iqua- 

11  habbiamo  ancora bifogno  di  corali  ammoni- 
rioni, perche  quando  A l'accontano  coA  latri  ma  u luìufi 
cidi  Dio, fono  fogni  di  non.  turbato  animo,  ma 

di  maedro  che  infcgni.Ammirando  dunque  il  Si 
gnore  la  fede  del  Centurionc.Sc  parimente  lodau 
dola , difle  a chi  lo  feguiua  , approuando  la  fede 
Ina , Se  preponendola  in  eflempio , non  ho  trouaté 
tatua  fede , cioè  fogno  di  tanta  fede , o focilità  di 
Kde,  cioè  nelcrcelerc  : Inlfratl,  cioè  nel  popo- 
lo  Ifraelitico , cioè  di  quedo  tempo  prelcntei 
perchcneglianriquila  trouò  ma^iore,  come 
in  Abraham  , llaac.  Se  lacob , Se  in  ^'uerAal- 
cri  Patriarchi  Se  Profeti,  che  furono  il  prinupio 
della  fede  noUra . Er  A edeettua  fempre  la  bea- 
ta Vergine,quando  A parla  de  meriti,Se  de  pecca 
ti.Et  nondimeno  queda  parola  di  Chtido  non  A 
dee  intendere  di  tutti  i prefonti,  perche  A efclu- 
donoquelli,àqnaii  fiuellaua,  cioè  gli  Apodoli 
che  lo  feguiuano.Ec  quedo  appare  fecondo  il  co 
mune  ufo  del  faucllare , come  le  quando  alcuno 
eutra  in  alcuna  cala  con  compagnia,  fo  non  ui 
troua  nefluno  dice , non  trouai  nefluno  in  quella 
caAi,pcrche  in  cotal  modo  di  fiuellare.non  anno 
uera,nc  mette  con  lui  coloro  che  erano  in  Aia  cò- 
pagnia,  il  parlare  uicne  àclTere  nero  pcrglialTea 
ci,chenon  uirrouò.  Oucro  fecondo  Chrifodo- 
mo,fe  uogliamo  anteporre  la  fede  di  codui  i 
quelladcgli  Apodoli,udceinceiKlercoA,chere. 
condo  qualunque  bene  deH’huomo , è lodato  fa 
condo  la  qualità  Aia.Percbe , che  un  rullico  dica  " 
qualchecofa  làpicntemcntc  è gran  cola,  ma  del 
Fifofofo  non  è marauiglia,coA  anco  qui . Perciò 
che  non  era  uguale  il  credete  del  Giudeo  & dql 
Gentile . Oucro , fecondo  il  medeAmo  Chrifodo 
mo,  A dee  incendere  quanto  all'origine  del  ere 
dece,  pcc^hcat,tià, ucJuci  piu  miracoli,  credero- 

no,ma' 
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no,  mi  qucfto  non  hiuendoneuccluto alcuno, 
ma  àbilmente  udico,aedettc , douc  Gietonimo 
diccParlideprefcnti dicendo. Non  ho  crouato 
tanta  fede  in  liracl , & non  de  Pattiarchi , & de 
Profeti, fé  peraueniura  nel  Centurione  non  fi  pre 
pone  la  fede  de  Gentili  i ^li  iTraeliti.Et  Seda  dU 
ce.Però  la  fede  nd  Centurione  é prepolta  i pre- 
fenci, perche  quelli  erano  ammaeflrati  da  ricor- 
di della  leggc,&’  da  Profeti , ma  coftui  non  gli  in 
regnando  alcuno, credette  Ipontaneamente,  cofì 
dice  Beda.Si  marauigliaua  adunque  Gicsd , del 
la  fede  dei  Centurione,  huomo  Gentile , & la  lo- 
dò,acck>che  per  la  collui  lode  lì  uergognino,&  lì 
confundìnoglillraclìti.Etperò  allora  lì  maraui 
eliaua  della  lede  delle  gcnti,laquale  uedcua  cre- 
feereoltralafededeGiudci.Ec  non  pure  la  fede 
de  Gentili  c lodata  nel  Cencurionc,maanco  lìgu 
rau,onde  prelà  l’occalione  dalla  fede  di  quello 
Gentile, il  Signore  conclude, & predice  la  conuer 
(ione,  & la  uocacione  de  Gentili , le  roppolìces 
/filli  cìeii  per  ^nfedelt^la  reptobacionc  de  Giudei, 
mttut.  dicendo, itmn,ciocfedclmcnce, dico, & predi- 
co a noi,  che  a esempio  di  coilui,  nel qnale lì  fi- 
gura la  fede  delle  genti , molti , ma  non  tutti,  per 
che  nò  tutti  obhedifeono  aireuangelio.diilTarie» 
«,.($■  Otcidme,  Se  anco  dall' Aullro,&  Aquilone, 
cioddaogni  parte  dei  mondo,  &d'ogni  lòtte  di 
genti  ,HtTTitmo  alla  fede,  & unità  della  chielà, 
onde Agoftino dice.  Per  quelledue parti, cioè 
OrìentCjSt  Occidente  lì  difegna  tutto  il  mondd,> 
endcfocto  tipo  delia  chiefa  Ài  detto  a iacob,  c'al 
largherai  dall'oriente  &occidence,à  lèttencrionc 
& mero  dì . Moralmente  dall’oriente  uengono 
coloro, che  per  conlìdcracione  della  propria  rta- 
. turl,odcl  nafcimencoloro,a'humilìano,ocfae 

fitnno  penitenza  nella  fiia  giouentii . Et  dall’oc- 
cidente, coloro  che  lì  couuertono  per  lo  ricordo 
della  morte,ò  coloro , che  fiinno  penitenza  nella 
loro  uecchìezza.Dall‘Aii(lro,coloro  che  fauorcn- 
dogli  là  prorpcrità,actcndono  all'opcre  della  pio 
cà,&  tra  le  cole  prorpcrc  mantengono  la  tcinpc- 
ranza.DaH’aquilone,coloro  che  fpinti  da  necefei- 
tà,lì  compuneono,&ncU’auucrlitàrctUQiio  la 
' patienza,  perche  di  cucci  quelli  fenefalucranno 

alcuni,(lr/<ripo/itr4>uM,cioc  felicemente  llaran- 
no  in  requic,non  giacendo  carnalmente,  ma  po- 
fando  rpirituaimcnteicm  ^braam , Ifiac , & la~ 
cob , la  cui  fede  hanno  imitato,  & con  gli  altri  fe- 
deli,&  amici  miei  ,iulregiu  de  cicli  ,6i  de  giulli, 
Vtiri,»  doueè  luce&gloria,  & lunghezza  diuica  eter- 
jU  /»  na,& ogni  bene.  Sono  nominati  rpecialmence 
Abraam,iraac,&lacob,percberu  fitto  principal 
mente  àquelli la promellàdella  terra  di  promiT 
*'  (ione,  perlaquale  fi  (ìgnilìca  la  patria  de  beati, 
tHA  I fylinoli  del  regno,  cioè  i Giudei,ncquali  regna 
ua  Dio , onero  i figliuoli  del  regno  per  uocacio- 
ne  , non  per  elettione,  per  promeflà , & non  per 
confequutione,pcrreputatione,St  non  perlaco- 
fa,iquali  furono  fitti  per  hauere  il  regno . ma  fe 
ne  refero  indegni  cacciali  dalla  faccia. 


& dalla  uifionedi  Dio  neUetenebre  cfteneti,  per 
che  hanno  in  loro  rintcriori.Le  tenebre  prime  fo 
no  di  Colpa, ma  le  altre  fecondelbao  di  pena  del 
fuoco, perchefecondoGregoriodeteneore  incC'* 
riori  fono  la  cecità  della  mente.reftcriori  fono 
l'eterna  notte  della  dannatione.  Et  però  lì  dice 
quiui  ciTcre  le  tenebre  elleriorì,perche  quantun- 
que lui  fia  fnoco,nondimeno  non  luce  per  mo-  . 

(Irareàdannaci  alcuna  cofa  per  confolarli , ma  | 

perdiftruteione.  Onde lfidorodice.Il fuoco  in- 
fernale lucerà  amiferi,  per  accrefeimento  della  ^ 

miferialoro  ,accioche  uegghino  onde  fihabbia  i 

no  i dolere,8c  non  à con(blare,accioche  uegghi»  I 

no  onde  fi  babbiano  da  allegrar^  Quiui  làrà  | 

pianto  d'ocehi , dal  fumo,8c  dal  calor  dd  fuoco, 
attenco,chela  morteentrò  per  le  fineflrc,  perebe  i 

non  è lecito  di  guardare  quel  che  non  è lecito  di  ' 

defiderare,&  (Iridor  di  denti  per  lo  freddo , per- 
che qui  godeuano del t mangiart.Ouero  pianto  t Umuì 
pCT  angu(liad'animo,&  lltidore  perratfcnodcl'  *]|^**" 
lo  fdcgno,attento  che  tardi  fi  pentirono  del  pec-, 
cato,&  in  quello  fi  moftra  la  grandezza  de  tor- 
menti , di/fe  CietM  al  Catturione,  cioè  per  i pre- 

detti mezani , ua , cioè  ritorna  ficuro  : fi  tome  per- 
fettamente credeSH , cofì  ti  fia  fatto , nel  (anar  det 
tuo  fetuo,accioche  fi  intenda,che  fi  come  pcrnó- 
tij  andò,cofi  per  nontii  ritomò.Oue  Kabaiio  di- 
ce.Per  merito  della  fede  moftra  di  hauere  impe-f  ' 
tato  fallite  al  feruo , accioche  piu  crcfcelfc  in  lui 
lafortezzadeMafede,  ondeconofeeffe  di  potere 
impettrar  per  lei  qualunque  eofa  uoleftè.  E fu  là- 
naco  il  (cruo  per  la  parola  di  Chrifte  aftènté,  tir 
qncU’hora  che  Chriilo  dilTc  quelle  parole, //4  fat 
ro  ,contaqual  parola  furono  anc<r  create  tutte  le 
cofe,acciochc  la  fede  del  Centurione  lì  ucrifical- 
rt,&  la  potentia  di  Chrifto , laquale  il  Centuno.  | 

ne  contcfsò,fi  manifenafte  per  l’opera  che  ne  fe.  , 

guf.  Perche ilCenturionehaueuadetto  A- con- 
felfò , di  ia  parola  fard  fonato  U mio  feruo . Ec  | 

Chrifto  diirc,&  fini  conia  parola. Onde  Chri|pft«  | 

mo  dicc.One  ammira  cu  la  uelocirà,  perche  mo- 
llraua la  uirtùdi  Chrifto,  che  non  folo guarifee^-  j 

ma  imprracamcnce,&  in  un  momento  dii  tempo- 
guarifccPercioche  b fenò  per  uiaggio, accioche 
non  fi  pcnfafl'eche  ui  andafle  corporalmente  per 
impotencia,&  non  perhnmilcà.  Qui  fi  dee  con-  lafti» 
fiderare  quanto  ualc  à ciafeuno  la  tede  propria,- 
poi che  iialfetanco  la  aliena,  perche  per  la  fede 
deICcncutione,furendutala  fàniciaireruo-Con  ^ 
fiderà  parimcncequi  la  humiltà  delSignore;pcr- 
che  fu  apparecchiato  d'andare  al  leruo  del  Cen 
turione, etiandio  non  pregato,  Ecnondimeno  ( 

pregaco,noa  uolle  andare  al  figliuolodcl  Rego- 
b ò Signorecto,  delqualc  fi  diri  piu  oltre,  quali 
fuggendo  la  pompa;conciofia,chc  il  Signore  cc-  v 

cello  guarda  da  prefiò  lecafehumili,&lealtc,  ^ 
ciac fuperbe,  conofcedallabntana,  cioè  le  di- 
fprezza.Nel  che  fecondo  Ct^orio,  fi  rabbuffia,dc  , . 

riprende  la  noftra  fuperbia,iquali  iàcendo  dilfe- 
rcaza  da  perfona  àperlòoa,boDoriàmo>uon  la  n« 

tura^ 


F 
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turàiperlaqaalefìamo  (toitdima^incdi  Dio,  giacenella  fiamma  dell’ira, qnalcheuolta  ncifitn 
ma  gli  honori  Bile  ricchezze.  Ecco  che  ueime  di  go  della  liilTtiriaiV  qualche  uolca  ne  gli  rpinidel 
cielo  chi  uondifprezzad’anddre  incontro  al  (èr>  l'auariria.Ec  ben  fi|dfccgiacerc,perche  non  può 
uo,8t  nondimeno  ci  facciamo  betfe  di  hiimiiiar-  opeTarbenealcunomcritorio.il  terzo  male  é itti 
ciin  terra,  tqnali  fiamo  di  terra.  Etqualcola  more,&  il  tremore,  perche  il  peccatore  c Tempre 
pnoeirerepiu  uile  preflbaDio,  & piudilpetto-  in  timore,il^efifignifica  perla  paralifia,  perla 
, fa, che feruarThonore  predo  i gli  huomini,&  qualeimembricremano,percheTefidiccalpec- 
noQ  temere  gli  occhi  dclTinternotefiimonio?  Et  catore  che  dia  limofina  ,o  che  relHriiiTca  il  mal 
fecondo  Ambrogio, hon  iiolle  andare  a trouare  il  tolto,temechenon  gli  manchi.  Se  fi  dice  che  di 
figliuolo  del  Baronc,accioche  non  parclTc  che  ha  ginni,temedinonhaacrfiimc.  Se  fidicechefi 
Beffe  pin  torto  honorato  le  Tue  licchczze , & qui  confefsi , teme  della  uergogna.Se  fi  dice  che  &c 
andò  a trouare  il  Terno  delCcnturione,accioche  da  penitenza  de  Tuoi  peccàti.teme  delTalHittio 
non  pareffe , che Tprezzaffe  la  condition  Teruilc,  ne.Stdel  diTcommodo  del  corpo  . Ecco  in  che 
percheogniferun  & libero,  fiamo  tutti  uno  in  modo  quello  paralitico  trema,  & fi  Ipauenta  al 
Chrirto.Cofidiffe  Ambrogio.  Nel  Centurione  fi  Tuono  delle  foglie.  Il  quarto  male,  èraTflittionc 
figurala  fede  de  Gentili,& per  lui  fi  dilegnano  dello  Tpirito,cheèTcgnacopcrquerta,chefidice 
leprimirieSt  gli  eletti  dellegéti,  iquali  quafidr  dei  Ttruo,perche  è malamente  tormentato. Et  nel 
condati, 8r  ftipati dal  faldata  centenario.  Tono  ucro.cheomnpeccatorecmalamente  tormenta 
fDbliminenapetféttionedelleuirtd,credcndoin  toinTellefb,  per  louermcddla  conTcientia,  il> 
Chrìfto,Sraftaticandofi perla  conuerfion  degli  qualfcmprepungeA’rode.OndcAgoftino  dice. 
aitri.OndeRemigio  dicc.Per  il  Centurione  fi  di-  Tu  comandafti,o  $ignore,&  coTi  c,che  ogni  ani- 
fègnanoi  primi  deGentili  che  credettero,  & fu.  mo  diTordinato  fiapenaa  Temedefimo.  Et  la  Ta- 
rono perfÉtti  nelle  uirtd.  Perche  colui  é detto  picntiadice.LaconTcientia  crudele, & turbata 
CMturione,che  é preporto,8c  capo  di  cento  Tol-  prcTume  Tempre  coTe  graui.  E’  anco  il  peccatore 
datì,6t  il  nomerò  centenario,odi  cento  i perfet-  tormentato  mentre  che  c anfiofo  in  che  modo 
M.  Rettamente  adunque  ilCenturione  prof»  poffaacquirtarchonori,ricchizze,&piaccridcl 
per  il  Tuo  lèruo. perche  le  primicie  delle  genti  lup  corpo,!!  tormenta  fra  le  coTe  prolpere,per  i iòuer 
■ plicarono  à Dìoperlafàlutedi  tutta  la  Gentili-  chi  penficri,&  fra l’aucrfc.pcrla  poca  patientia. 
tà.Etfefi  diccffe,che  i primi  furono  i Magi  a ere  Inofrrcò  tormentato  malamente  quando  confi- 
dere  nel  Signore,  fi  rifponde,  che  il  Centurione  è ra la  bruttezza  de  uitij  ne  quali  effo  giace,  & lepe 
detto  prìmitie  delle  genti,perche  fu  il  primo  che  ne  infernali,alleqiiali  Tnggtacerà  in  eterno, & non 
credetteTcnzacffereammaertratodanefruno , fé  dimeno  il  mifitronon  fi  riTcnteo  della  punto  per 
non  dallo Spiritofanco.  Ma  i Magi , quantunque  penitentia-Nondimcnoif  Signore  uiene  qualche 
fiurteto  iprimi  dcredere.nondimeno  furono  prt-  uolra  a tronar  quello  cale,  per  i meriti  de  Santi 
ma  indotti  a ciò  dalibri  di  Balaam , & dalla  nuo  che  l’aiutano.  Tu  ad  unque,o  lettore , fé  hai  l'ani- 
uaftcllacheapparueloro.Etla  prefenza  corpo-  ma  paralitica,  & Tenti  di  hauere  in  te  coli  fatti 
raIdiChrirto,iion  fu  dataa  Gentili,  ma  mandò  mali,prcga,&  mandai  Santi,  che  intercedino 
loro  per  gli  Aportoli  il  uerbo  della  fède,  & gli  fa-  per  ce  preffo  al  Signore.Si  come  i Seniori  fecero 
nò  dalla  infiulclcà.  Moralmentcpcr  quello  ièr-  per  il  Ccnturionc.Acfclama  al  Signore,  dicendo 
nodd  Centurione  fi  fignifìcailpecc.icore,per  diuotamencecon  effo  lui,  5^nrc,i/ mio  fcruogfi- 
qoattro mali.ne quali  egli  incorre.iqiiali  fi dife-  ce paraUtico me malamente tomenuit,cr»on 
gnano  per  quacno  condicioni , che  dcTcrinono  yònoif(X>«>,pcr  la  fragilità  della  nacura,per  la  brut 
^ qnidiquertofèruoòpaggio.ll  primo  male  dei  cezza  della  colpa , À per  la  moltitudine  della  mi 
fmaurt  pacatole, è la  Icruitù  del  pcccato,docTinchina  fcài,che[Hentri/bttoilmictetto,cori  llrctto.coii 
tione  al  peccare,pcrò  fidicedi  collui.  che  era  Ter  fporco,&  coli  rouinolb,ma  eli  foto  la  parola,  fari 
uo.OndeGìouanni  dice.  Ogniuno  che  pecca  é /aitato  , al  tuo  comandamenco.Ec  perche  quella 
feruo  del  peccato  dalqual  peccato  chi  cuinto,é  parola  del  Centurione  fu  di  tanta  efficacia,  che 
fuoferuo.F.c  Agoflino  dice.  Il  peccatore  è Temo  com c Ve  detto  di  fopra, lo  fece  degno  che  Chrillo 
di  tanti  Signori, quanti  fono  i peccati,  perche  habitaffenciruocuore.&nclriccucreil  corpo  di 
■ quando  il  peccato  fignoreggia  l'huomo,  lo  fa  Chriflo nella hortÌ3,ncf1iino édcgno,pcròquan- 
pronto  al  peccare , fi  che  d'un  peccato  Tene  paf  do  andiamo  alla  menfa  di  Chrifto,  A confidcria. 
laiun'altro.li  peccato  parimente  inducel'huo-  mola  fragilità notlra,ammaertrati  dalle  parole 
moad  un'altra  feruitn,  cioòà  quelladcl  diauo-  del  Centurione,  diciamo  ogniuno,  Signore,  no* 
lo,perche  il  fuperbo  i feruo  di  Lucifero,Tauaro  c fon  eterno  che  tu  entri  fatto  U tetto  mio,  non  fono  de 
feruo  di  Mammone, flt  il  lulfurioTo  è feruo  d’At  gnodi  riccuerc  il  corpo,  & il  fangue  tuo  nella 
<i»  firn  modco.ll  fecondo  male,  cTimpotcntia  al  bene  mia  bocca,accioche per  la  uirtd  di  quelle  paro. 
•ofi  dalli  operare,ilche  fi  lignifica  per  il  feruo  che  giaccoa,  le,fiamofacti  degni.  Onde  Origencdicc.  Anco 
perche  é detto  che  quello  feruo  giaceua  nel  Ict.  adeffo, quando  i Santi , St  accettabili  Prefidenti, 
to  in  cala , conciofia.che  chi  giace  non  opera,  nc  & capi  delleChicfc.entranolbttoil  tuo  terrò  iui 
può  opcraTnBUa.£tqualcbeuolta  il  peccatore  cotta  anco  il  Signore  per  ioro,&  tullima,ehe  lia 

coli. 
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cofi,qua(i  rictaen<3o  il  Signore, Se  quando ta 
mangi  & beui  il  corpo, & il  fanguedd  Signore, 
allorail  Signore  entra  (otto  il  tuo  tetto,  tu  a- 
dunque huiniliando  te  medefìmo  dirai , ^ijpiorr 
non  pmdtpio  che  tH  entri  fatto  il  tetto  mia,  perche 
doue  entra  indegnamente, ini  entra^er  giuditio 
rraurà.  dichiloriceue.  Cofi  diflc Origene.  Perquefto 
rufenifi-  Centurione  fi  fignihea  anco  la  ragione  ò l'intel. 
ktto,ilcuircruoc  l'appetito  fenfìtiuo,  ilquale 
dee  obbedire  alla  ragione,  ma  per  corruttione 
della lutura  c debole  ad  obbedirle,  perche  l’huo 
mo  conofeendo  per  ragione  quella  infermità,  8c 
deboleazanel  fuoappetito  fenlitiuoidebbe  pre- 
gare Dio  per  fé  &per  gli  altri  che  làni  il  Tuo  Terno, 
&■  coli  il  Tuo  fcruo  c fanato  per  il  Signore . Oltre 
à ciò, lì  come  quel  Céturione  diceria , anco  io  fono 
buomo  fottopoilo  ad  tini , ^ dico  à colui  'uà , dr  egli 
uà  ydr  a queir  tino  uiem,^  «iene,  dr  tl  feruo  mio, 
fa  cofi  ,&loft,Sc  comedilTe  Cafaiano,  la  perfetta 
mente.laqual  s’intende  per  lo  Centurione,  polla 
lotto  la  podcllà  di  Dio,domina  con  tutte  le  for- 
zcrue,&  ha  potenza  di  fcacciardafei  penlìeri 
nociui.ft:  di  fermarli  nebuoni,  coli  polliamo  di- 
re a cattiui  penrieri,partiteuì,&  li  partiranno,  & 
abuoni,uenite& nerranno.  l-.tal(cruo  nollro, 
cioè  al  corpo,che  dee  feruirc  allo  rpirito,inipoire 
mo  quelle  colè , che  fono  calle , continenti , Se 
fenza  contraditione  alcuna  ne  obbedirà , fecon- 
do lo  fpirito , con  tutto  il  cuote,in  ogni  faui- 
lio  Tuo. 

O R A T I O N E. 

Signer  Giesù  Chrilìo  non  fon  degno  che  tu  enni  fot 
to  il  tetto  della  carne  mia  .parche  U feruo  della  fenfua- 
fità  giace  paralitico,  dijfoluto  dal  morbo  del  peccato 
del  corpo  mìo , ir  i tormentato  da  moti  delie  concupi- 
f cerate . Ma  meni  pn  infufion  di  gratta , ir  di  parola 
di  Meriti , aciioihe  fi  funi  il  mio  feruo , & rifurga  da 
peccati . Dammi  Dio  mifnicordiofo , a me  mifero,  po- 
llo fotta  la  podefià  della  tua  gratia,ir  eheho  della 
tuagratia  fotta  me,  le  forge  ir  uirtù  naturali , fi  che 
io  habbii  potere  di  cacciar  le  cogttat'toni,  ir  i moti  no- 
ceuoli,  ir  dimorar  ne  leni , ir  di  comandare  al  corpo, 
che  obbedii ca  allo  fjiirito.  -4men. 

DZll-4  C f' KUT  lO'ti^E  DELL'Iìq^- 
demoniato , ir  della  fuocera  di  "Pieno . 

Cap.  XLlll. 

S»  T ennaua  il  SignorCietù  nella  città  di 
Ca/arna» , ihe  uuol  dir  campo , ouc- 
rouilla  di  bellezza, di  grafl'czza,Sc 
di  confolacionc . Et  lìgnitìca  l’ani- 
ma del  religiolbdiuoto.laqualcdeb 
beeircrcingralTataditrc  forti  di  grado,  cioè  di 
carità,  dì  contcmplarionc,  & dì  diuotione.  A 
quella  mila  Chrtllo  difeende  uolentierì , Se  per 
quello  ella  diuenta  uilla  di  bellezza,  A di  con;o- 
laiioiic . Della  bellezza , & della  confulationc  di 


quella  villa, dice  Pietro  da  Rauenna.  Secondo 
l’opinione  del  mio  cuore,  le  è paradilò  in  quella 
vita  prefenre,egli  c nel  monallero , ò nelle  Icuole , 

& tutto  quello,  che  c fuori  di  quelle  due , c tat- 
to pieno  d’anGetà  , d'amarezza,  di  paura,  di 
follecitudinc,&  di  dolore.  Et  doue  egli  dice  del- 
lefcuole,lì  dee  intendere  delle  fcritture  dìuine, 

8t  nondell’altrefcientic  uane.  Onde  Vgoned^ 
ce.  Non  fi  fente  in  quella  u ira  cofanelluna pia 
dolce,nè  li  prende  cola  iiiuna  con  piùauidità.  Se  . 

niunafepara  coli  la  mente  dall’amor  del  mondo, 
&nìunalbrtiGca  cofi  l’animo  contea  le  tentatìo  mauU  lo 
ni,&  ninna  della  cofi  rhuamo  Sf  l’aiuta  ad  ogni  nudm 
buona  opera,  & ad  ogni  fiirica,  comelo  llndio  ddU  fa. 
della facraferittura. Et  incontanente  ilfabbato 
quando  molti  concorreiiano,A  ripolandoli  dal- 
le opere  fcruili  ,attendeuano  alle  cofe  fpìrituali, 
ennato  nelle  Sinagoghe,  ione  i Donati  li  aduna, 
uano  pcrinfegnare,Si  il  popolo  per  udir  la  dot  ni 
na  della  legge, ÌR/egnjMa /oro,  & mafsimo  in  tal 
terapo,&  luogo ìnfcgnauaChrilln,  perche  erano 
conueneuoli  alla  fua  dottrina.St  perche  fi  aduna 
uano  piu  perfone  alla  Sinagoga.  Cofi  fiora  ,dgni 


Chriltianoc  tenuto  nd  giorno  della  domenica  - 
andare  alla  Chicfa,&  udirui  tutta  la  mclTa  rute- 


ra. Et  nota  che  la  melTa.a  un  cerco  modo.c  di  leg 
gc  di  natura, diuina,&  ctiangelica.  La  legge  della 
natura uuolc che ogniuno  per  fpatio  di  qualche 
tempo , attenda  à prcMr  Dio. La  legge  della  ferie 
tura  comanda,  cheilfabbato  s’attenda  all’ora- 
tione,ma  i Canoni  ordinarono  perquella  oratio 
ne,il  tempo  della  melTa.doue  li  contiene  in  effet- 
to Dio  & l’h  uomo.  Però,come  dice  la  gioia,  colo- 
ro,che  non  odono  la  melTa, peccano  mortalmen- 
te , perche  c comandato,  le  la  necefsità  non  gli 
sforza,  ma  ne  gli  altri  di,non  è di  precetto , ma  di 
configlio  ,& fi upiuano, cioè  Ci  marauigliauano 
della l'ua dottrina,  Rpetchenon  haucua  impara- 
to né  la  lcgge,nc  i profcri.St  nondimeno  infegna 
ua  eccellentemente, lì  perche  confermaua  la  dot 
trina  luacon  opere  diuine, onde  roggiugne, per- 
ebe  era  injcgnando  loro  , come  fé  hauèjfe  podefià, per 
die  infegnaua  indimollracioac  di  miracoli , S: 

di  uir- 


fa- 
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4i  Q}ttù,8;  pereHenion  ctTina  la  unici  per  paura, 
tji  »ou  rojwf  jC  f rriii,i<juali  infègnauano  Iblamctc 
con  le  parole,4f  temeoano  di  dir  la  aeriti , o p«- 
chcnon  o(leruauani>,però  fi  uergognauano  d’im 
paiaTC,ond«  Bcda  dice.ll  parlamento  del  Dotto 
te  fi  & in  Tua  podefii, quando  opera  quelle  cole, 
ehe  egli  infegna, perche  chi  dirttugge  co  latri  le 
cofcche  ei  dice,c  (preziato . Ouero  in  podefli, 
tra  mfe%na»do  loro , & non  come  Jegliftribi  .perche 
eli  fcriw  dauano  per  precetto  i popoli, quelle  co 
!e,che  efti  haueuano  imparato.ma  cgli.qualì  co- 
me autore, & adempitore  della  legge.liberamen- 
temutaua,&  accrelccua  quello  che  piu  gti  pare- 
uaipropofiroXl*>fidifTe  Beda. Perche  adunque 
ehriuoconfcrmaua  la  dottrina  fua  co  miracoli, 
gli  altri  predicatori, & dottori, che  non  poflbno 
Éirctò,debbono  confermar  la  dottrina  loro  con 
fopere  uirtuo(è,8i  non  come  gli  fcribi,  che  dico- 
no 8c  non  fanno,  & atfermano,  & moftrano  la  dot 
trina  loto  con  parole  uanagloriofc,ondc  inconta 
nenie  fi  motlra  la  podefii  del  Signore  per  il  fat- 
to, foggiugnendofi , & era  nella  Snu^o^a  loro , fot 
fe  condotto  al  luogo  fiinto , acciochc  ui  fi  liberaf 
fe , «IO  hnomo , con  latro,  che  hanena  lo  fpirito  hn- 
mondo , cioè  alTediaco  dal  demonio.i^ridmè , con 
Diemlt  gran  ucce,  dicendo  ,cheifrate,&noì,o  J{aXare 
termnun  ntiTnfci  umuto  tnonxi  al  tempo  per  HoSUa  perJitio 
ntUBapt  iif,cioèa(cemare,& tome  la  podefii  nofira  di 
nuocere  i gli  huomini,&  di  tormentarci:  perche 
' Hdiauolo  moflbda  inuidia , c tormentato  per  la 
faltutc  de  gli  huomini.Et  però  fidoleua,8t  efcla- 
' matta  1 quello  modo  della  dottrina  di  Chrifio, 

laquale  eri  la  faluce, Cela  medicina  dell'anime. 
pimoli  OndeTheofilodice.il  demonio  chiamauaperdf 
fMifiif  lioncrual'ufiiirdellhuomo.pcrchclr/no  crudeli 
conrra  gli  huomini , it  allora  tengono  di  patire 
alcun  male.quando  non  molctlano  gli  huomini, 
y® , te , chi  tu  fei  .cioè  peiil'o  affai , cioè , che  tu  fia 
fantodi  Dio,  cioè  Chrifio,  mandato  per  la  falu- 
tedegli  huomini.Ptrcbe  perle  profctic  dette  di 
Chrifto-.lequali  haueuano  determinato  iltem-' 

■ po,il  modo,&  il  luogo  delPauueni mento  di  Chri 

no, 81  per  altre  circoftancie,rapcuar.o  cheera 
Chrifio  promefib  nella  legge,  ma  non  fapeuano 
che  egli  folle  Dio, riè  per  la  etmationc,che  il  dia- 
nolofecea  Chrifio  nel  deferto  potè  fapcre  che 
Chrifio  fiofle  figliuolòdi  Dio  per  natura , ancora 
che  per  quello  fare  lo  tentarti:  in  tre  modi.  Per-' 
che  lèi  demoni  haucflcro  conofeiuto  che  egli  (bf 
fcDio,hon  harebbono  mai  ridotto i Ciudeid 
^ , CTOcifigB«rlo.OnderApoftolodice.Selo  hauefle 
' * ' toconólciuto  nonharebbonomaicrocifirtbilSi 

gnor  della  gloria.  Ecco  di  quanta  peruerfità  fono 
mdlti  huommKiq«»linrirauerfiti  lorobeftem- 
miano  Dio&  nondimeno i demoni  lo  prcdica- 
Ufnfm  no.Doue  Beda  diceX^ucfiaconfèlsione  non  è uo 
tfdtifd  |oniaria,allaqnal  non  feguita  il  premio  del  con- 
* fcifare.niaefiorftonedi necefiiti.Chesfotlainon 
**7"-*  uolomarij  . Et  quali  come  feriti  fogitiui,  che 
' dopo  oitJltó  tempo  uce^endo- il  padrone, non  fo- 


fpettario  d’aih'o'chedibartiture , coli  i demoni 
uedendo  il  .Signore  in  un  tratto  in  terra, crcdfua- 
tio.che  fitife  uenuto  i giudicarli, coli  dirtè  Beda; 

"Et  il  demonio  è detto  fpirito  immondo  dall'ef- 
fttto.perchefa  immondo  quello  che  elfo  poftie- 
de,fi  come  è detto  fpirito  li>rdu  è muto , perche 
fa  l'huomo  fordo.ò  mtifo.Oiicro  fecondo  Chrifii 
ftomo.è  detto  immondo  per  rimpictd,  & perefi. 
fer  allontanato  da  Dio,&  perche  fi  melcola  in  tue 
tel’opcrationi  cattiiie,8i  immonde.il  Signore  co 
mandò, chequello  fpiritoimmondo  , quantuna 
que  tefiificarte  di  lui  cofe  uerc.fterte cheto , accio 
che  non  mefcolarte  cofe  falfc  con  le  ucte , Se  per- 
che non  parcrte  che  riccrcartè  teftimonianza  da 
lui.St  mafiime  perche  irarifeidicciiano  che  egli 
cacciaua  i demoni  in  uirtil  di  Bcizebub,  Se  accio  tumterr 
che  non  fi  uedelfe  Putilicd  della  croce,&  del'a  fu*  <lcrrd  e» 
pasiione.  Nel  che  ci  è dato  una  falntiféra  dottri-' 
na.che  non  crediamo  ddemoni  che  fonobugiar-' 
di,&  che  nò  ftettero  nella  ucritd,  qiiatùquenedi 
chino  il  uero , perche  fetrouano  qualch’unoche 
creda  loro , mefcolcranno  la  bugia  con  la  iteriti, 
fi conuertiramiola ueriti  in  bugia, & dicendo 
colcucre.fi  sforzano  di  indurre  coloro,  cha  cre- 
dono,nell’idolatria  fi  ne  peccati.Perquefto,  che 
Chrifio  riprefe  il  deltionio , che  confelfaiia  la  fua 
podefii , fi  la  fintiti  fua , imponendoli  filenrio, 
ne  infegnò  a fuggir  le  lodi  de  caitiui.Onde  fecon 
do  Seneca , Tatuo  brutto , fi  tantodifpiacctiol* 
debbeeffere  a noi  rcflerc  lodati  da  cattiui,e|uana 
to  che  fofsimo lodati  di  cofccattiue.Et  lofpiritò 
immondo  comandalo  che  ufcirte  deirhuomo,kJ 
gettò  nel  mczo,e>-  firariandolo,  quSto  all'alDittlo 
ne,»/(i  di  fuindi,eìr  non  pii  noc^ne  punto , quanto  al 
ftorpiarlo.  Doue  Gieronimo  dice. Lo  fpirito  ftta- 
tiandu  fi  sbranando  l’hnomo.efce  da  lui.Apprcf 
fandolì  la  fallite . s'apprerta  la  tétaiionc.Faraòne 
lafciatoda  Ifrael  pfcgnitalfracl.lldiauolofprea- 
zato.filienainfc3daìi.CofidiffcGieronimo.Co(? 
pariméte  auienc  fpiritualmente,  perche  fpeflb  il 
dianolo  getta  in  mczpii  peccato  d'alcuno  petht 
famarlo,fi  quxdo  il  peccatore  fi  uedeconfufo.la 
feia  il  peccato,  fi  ildiauoloèco^ettoa  partirli 
dalui.Onde  fi  dicenci  Salmifta.Empi  la  ficcia  lo 
ro  d'ignominia.fi  cercheranno  il  tuo  nome.oSi- 
gnore.perchela  ucrgogna  cheli  peccatorehadel 
peccato, è molto  utile à lafciare  il  peccato.  Per 
quello  dice  Seneca, che  nò  fi  dee  lalciar  la  uergiK 
gna,pcrchementre  dura  nelf  anima  altrui,  iti  fa- 
ri luogo  di  buona  fperanza.Pcr  quello  chesbra- 

nandolo.ufci  da  lui.s’intcnde  ebenefluno  fi  libe- 
ra dal  dianolo, fe  non  è sbranato  per  compunrio 
ne.fi  còiritione  falutarc.ft  fi  intende  fpct  ialmen 
te  quello  del  uitìo  della  carne, perche  il  tutte car  Sef.  li, 
naie  non  li  guarifee  Se  cura  feiiò  con  l'alfiitrione 
della  carne,  accinche  colui  fia  tormentato  per 
quele  cole.nelllcquali,  ò pct  lequali  egli  pecca , 
fp-diumnecetnemorto,  dimodoché  molti  dìcenoM 
che  tra  morti , OudcGregorio'diie.Si  moftraco 
me  motto  colui, cbbèliberato  dalla  podefii  del 

mali- 
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maligno  rpirito, perche  chiunque  ióttopone  i de 
lidcrìj  terreni, eftinguc  in  fé  la  uira  della  eonucr- 
(atione  carnale, & al  mondo  ap  parifee  morto, per 
che  manca  di  cactiuo  po{rcdicore,coIui,che  (ì  ma 
neggiaua  nedefìdetij  immondi.Ilquale  molci,di- 
coDo,che  i morto,pcrche  non  fanno  che  uiue  fpi 
ritualmente, llimando  che  del  tutto  Ila  morto  io 
lui, che  non  fegue  i beni  carnali.Colì  diiTe  Grego- 
lio.Se  adunque  il  mortoclìberato  dal  maligno, 
icguita,che  chi  non  è mono  al  mondo , non  lia  li- 
berato dal  maligno,ilche  è parola  tenibile  i chi 
ama  il  mondo,)»,:  Cieiù  tmeadoio  per  ia  mago, /o 
legò  fg,  & percioche  egli,i  chi  era  per  cerra,porfe 
le  mani  d^’aiuto,&  elio  lenò  tù  gli  oftelì . Onde 
Ambrogio  dice.MiQicamentc,colui,che  nella  Si 
nagoga  haueua  lo  fpitito  immondo , è il  popolo 
de  Giiidei,ilquale  auuiloppaco  ne  Ucci  del  dia- 
uolo,iinbractauala  limolata  mondina  deicor- 
po,conlcbacticnrcdell3menteintcriore.  Etbe- 
ne haueua  lo  fpirito  immondo,  perche  haueua 
perduto  lo  Spiritoranto,conciofìa,che  il  diauolo 
ehi  fgu  era  entrato  di  doueChtillo  era  ufcito.Douean. 

coTheohlodice.Sidee  anco  fapcre,che  molti 
tinàia,  hanno  bota  il  demonio,  cioè  tutti  coloro, che 
adempiono  i delideri)  del  demonio, come  furioli 
hanno  il  demonio  dell’ira, alcoli  del  relio . Ma  il 
Signore  uiene  nella  Sinagoga  quando  la.  mente 
ddl’huomo  e cong  regata  infìeme , & allora  dice 
al  demonio  che  ui  habita,  ili  cheto, & fubito 
efee  hiori . Et  inconianente  ufccndoGieaù  della 
Sinagoga,  cioè  dopo  la  predicatione , & la  Tua 
coniermatione.ciocdopola  cacciata  del  demo 
nio,entròincaradiFictro,pcr  riftorarfi  alquai^ 
ro  perla  fatica. Percioche hauendo  il  noftroSal* 
uatorc  prelb  il  corpo  pafsibilepcr  noftra  falute, 
qualche  uolta  andana  à cala  de  Tuoi  famigliati, 
& deuoti,pcr  cipofarfì  dopole  fatiche  che  egli  du 
raua,S:  coli  uenne  i cafa,  o all'albergo  di  Pietro. 
OndeCirillo  dìcc.Guarda  un  poco  in  che  modo 
Chrifto  li  teda  predo  un  pouero  huomo,  ilqual 
pati  per  noi  uolontaria  pouerti.gccioche  impa- 
riamo ipratticar  co  poueri,&  i non  fpceazare 
i depresfi,  & abbietti . Onde  Chrifoftomo.Penfa 
quali  cranolc  cale  di  quelli  pefeatori,  & nondi- 
meno non  lì  sdegnò  di  entrar  nelle  uili  capanne 
de  pefeatori, inlegnandonein  tutte  le  aife,  ical- 
carfottoi  piedi  là  humana  alterezza.  Et  ancora 
ehririt  dice.Chrido  per  quello  non  entrò  mai  in  cala  il- 

tntrt  in  lullre,ma  in  cafa  di  publicani,di  Capi  di  publica 

pefeatori , lafciando  i palazzi , & coloro 
^ ■ che  uellono  morbidamente.  Se  adunque  tu  lo 

uuoi  chiamare,  adorna  la  cafa  tua  di  limoline, 
d'orationi,di  fuppIicationi,&  dì  uigilic.Ndfnno 

adunquelì  uergognidì  haucrcafauile,  feopere- 
rilepredettcc^e.Niunricco  hauendo  precìolà 
cafàili  tenga  grandc,ma  piu  rodo  li  uergi^nì , & 
habbia  zelo  dì  quedadafeiando  quella,  accioche 
di  qua  riceua  Chrido,&  di  làotccnga  tabemaco 
li  eterni. Cofì  dilfe  Chrilòdomo.Diccno  qui  alcu 
ni,chc  quantunque  Pietro  fudedi  Set  làida,  non- 


dimeno  per  amor  ddli  moglie  haueoxUciGi  la 
Cafarnau-Ma  contri quedo  par  che  (k  quddet 
to  diMarco,ouedicc.Vennein  calàdi  Sìmonc, 
8fdìAndrea.Peròli  dee  dire,  fecondo  Scekno, 
che  la  cafa  di  Pietro  non  s'ìntendequi  pofefsiua- 
mente,cioè  che  egli  la  poiredefTe  come  fua , ma 
alUqualcfoIeuaandareper  ucndere  il  pdì:e,Sc 
daqueda  prattica,&  amicicia,  tolfemoglìedi 
quella  cala,cheèanco  detta  cafa  d' Andrea,  per 
la  infeparabìlità  loro  nel  negotio  depefci.Et  pre 
gandolo  i difeepolì  per  la  fuocera  di  Pietro,  cioè 
perla  madre  della  moglie  che  haueua  la  febbre^ 
entràdo  il  Signore  fopra  Ieì,comadò  alla  fèbbre, 
o che  celfalfe , o li  partìlfe . Et  prefala  per  la  our 
no,la  leuò  sù.laqual  fubito  li  liberò, di  modo  che 
leuacalidile(to,gliminidròa  lui,&  adifcepoji 
fuoì,efercitando  le  forze, Icqnali  ella  ricuperò, 
quali  come  ringratiandolo,in  fcruire  il  fuo  Salita 
torc,non  rimanendo,!!  come  ftiole,  la  inoledia  o 
debolezza  dell’infermità,  ilchenon  potèfàrli  fe 
non  pcrdiuinaairtit.pcrciochela natura  nono- 
pera  in  uno  ìdante.Ei  però  quedo  c proprio  del  T 

medico  cdcde.ma  altra  cofa  è ne  gli  alca.perche 
quantunque  per  uirtù  della  natura  l’buomo  li 
podà  curardclla  febbre,  non  però  li  può  curare 
in  un  Albico  & pcrfèctamente,fi  che  polfa  fare  in 
concanence  le  cofe  cherhuomocauezzoafarc, 

A come  A racconta  qui  che  fu  Atcco.Dal  che  /ì  di 
modrachequeda  curarionc  fu  miracololà.  pea 

confermare  idifcepoli  nella  fede.  Onde  Bc'da  di’  - ' 

cc.E’  naturai  cofa  a chi  ha  la  fèbbre,  quaudoeo,: 
minciano  à guarire , d’ed'cr.lafài,&  fentire  oflen- 
Aonedeflapadàta  infermità, ma  tafaniti  che  uio 
neper  comandamento  del  Signore  ritorna  tutta 
inficmciii  un  tratto.Et  non  foto  toma.mal'accò 
pagna  cofifàtta  gagliardia,che  c badancca  ferui 
reincoiicanétccoloro,cheraiucarono.Ec fecódo  J/^'*** 
la  Icgpjc  della  tropologia  tic  membra  che  fcruiua 
noall’ìminondicianell’iniquìtiperfàr  ducro  al-  /•  fifun 
lamortc,reruonoallagiudìtja  nella  uira  eccma.  dn»mi 
OndeancoCìrillo.EcancofloiriceuìamoGiesù^  ^ 
perchequandone  uifìcerà,& lo  porteremo  neh- 
la  mente  & nel  cuore,allora  fpegnerà  l'incendioi  itfnU- 
dc  brutti  piaccri.&nefàrà  fanì.acciochq  gli  ami 
minidriamo, cioè, accioche  facciamo  quclcbt^ 
piace  à lui.Moralmencc  per  quedo  Adi  ad  iacea 
dere.chc  inanzi  alla  curarionedel  peccato, .non  è 
gracoil  fcruitiochcA  faaDìo,ma  il  penitente, 
quanto  piu  predo  è curato  dalla  febbre  del  pco 
caco,tamopiutodofidceoccupare8cdtr  curro 
al  fcruiciodì  Dio , fecondo  quel  detto  dctl’Apo- 
dolo.Si come  uoidcdclc membra  uodrca  ferui-  ' 
reall’immoiiditia,&airìnìquicà  ,cofi  bora  dace 
leinembra  ucdre a fcmirealla gìndicia in  fantifi 
catione.  Se  adunque  l’anima  tua  èprefadalla 
febbre  de  uicihchiainai  lanci  in  tuo  aiuto,  accio  ■■  , 

che  per  li  preghi  loro, la  gratia  di  Dio  ti  guarifea, 
accioche  tu  poflà  a lui  & a fanti  lèruir  gratamen 
tc.In quedo  parimente,chcidifcepoli lo  prega- 
tono  pcrlci,ci  A dà  ciTcmpioiCbe  debbiamo  pre-  * 
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fHjpa  gli  in£emil,&  perràltnii  necefiiti.  Sccon 
doBc(U.Mi{licunentelaca(àdt  Pietrocla  Chic 
A^mmcflaattoapofioUrorua  La  fuocera  è la 
Siug«ga>l*<)ualeann  certo  modo é madre  della 
Chicia.conunelCiaUacura,&algouemodi  Pie- 
tro. QtKfta  Sinagoga  ha  la  iébbre,pertke  è mala- 
ta per  l'ardor  dcU'inuidia,pcrreguican4o  la  Chic 
iàja caimano  il  Sipior  tocca, quando  conaerte 
lV)peTcruccamaliinuro&  incellctco  (pìriniale, 
& cofi  lcuata,<eruc  allo  fpirito.KU  moralmente  la 
jfboccra  di  Pietro,che  ha  la  febbre,  c la  cura  della 
concupirccnda.pciclie  quando  l'huomp  cmala- 
toperlocaldo della  concupifcentia,arde  quali 
come  di  (ébbre,ilche  può  elTcre  à tre  modi,C:con 
doqucl  detto  di  Giouanni.  Tutto  quello  che  c 
nd  iDdbdo,o  è concupifeentia  di  carne, ò concu 
pilccntiati’occhi.ò/upcTbiadi  uita,&coli  hab- 
biamo  tre  fotti  di  rcobrc,peTche  alcuna  è per  la 
cocnttioncnegli  (pirici, altra  Aperta  corruccio- 
neoeglihumori,8(  la  rcraajperlacomitrionc 
nenicmbri,&iacnttcd  calore  dilòr^inatorclte 
dcefuorì del  corlbddlanatura.La prima  là  fa- 
perbia.Xa  (èconda  lufluria . La  terza  auaritia . A 
quella  uenédo  Cjìuù,uede  per  gracia  illuminan- 
te,conràda  per  grana  giu(lilicite,toccalamano 
per  graciaaiutance,&  coli  fcaccia  la  febbre  in  có 
tritione,(i  lieua  fano  in  cbfefaione,  & miniera  in 
fiuiifattione.Moralmente  lì  d ice, Addo  lirpra  lei, 

J>erche  non  lana  fpitituaimcnce  alcuno, fe  non  co 
ui,cheé  fono  àlui.humiliàdo  làlsteuolmaite  fe 
per  timore . Ouc  Beda  dice . Se  l’huoino  liberato 
dal  demqnio.moralmice  diremo  ebe  lìa  l’animo 
purgato  daimmonda  cogitatione,pcr  confcqué 
tela  femina  tenuta  dalia  fcbbre.ma  guarita  per 
comaadamrncodel  Signore,  dimolira  la  dame 
frenata  peri  precetti  «iella,  contiocòtìa,  dal  fer- 
nore  della  fiu  concupifccnza-pcrche  ogni  amari 
tudine,&  ira,&  fdegno.St  gridorc,&  beftemmìa, 
è luroredi  fpjrico  immondo, ma  la  fomicatìone, 
la  concupifeentia  cattiuad'auatitia  che  c feruirn 
di  lìmolacri,intcndilc  per  la  febbre  delle  carezze 
carnali.ColldiircBeda.Può  anco  per  la  fuocera 
di  Pietro,che  era  donna, fignìlicarli  la  lènfualiri, 
laqualc  Agodiqo  c^ma  donna,&  per  .Chrifto , 
che  èl'imagincdd  padcCila  cagione , fecondo  la 
quale l’buomo  chutoad  imagmediDio.Moral- 
> menteadunquélafDocera  di  Pietro  ftfana.quah 
dolaf(ofualici.laqualdiuenuta  fcbbricofa  per 
. lo  calore  della  cócupifcenti3,fenegiace,crichia- 
mata  per  la  ruioncal  debito  ordine  della  uimi 
mMale-Però  loggiugnc,*^  minifiraiu  /er«,  perche 
ialenfualitàrilbtmacadaUauirtù morale,  minir 
lira  & feruc  la  ragione . £t  alloca  l'huomo  comin- 
cia aconofccii(iÌpeccato,ilqualccgli  pcrauanti 
nonconofccua'chefolTcinluiipoi  che  i ufcico 
fuori  dilui.Ondc Cbrifoftomo  diceSe  uuoi  itiv- 
parareicoQofcereil  puzzordcl  peccato, penfa 
poi  chee’è  factoAt  che  non  fei  Arafeinaro  dal  do- 
liderio,&cheiltuociniu>n  ti  molella  piu,  Scallo- 
rawcdMiclicMlàé.ilpecc^.cq.Nota  eciandiodel 


le  quattro  infermici  predette,  che  fpititualmcce 
per  la  lebbra  lì  può  intender  la  colpa  originale, 

'perla  paralilìa,la  colpa  attuale  nell  omettere, 
per  la  febbre , la  colpa  attuale  nel  commettere, 
perla  ueftatione  del  demonio  la  colpa  dcll'crro- 
re.Si  mettono  poi  per  confcrmat ione  dcUaIcgge 
euangelica,  molti  miracoli  in  generale,  perche 
udito  qurUo miracolo,  dr fatto  fera , eftendo  il  Sole 
andato  i mon  tc,cio<l  ucnuco  alI’tKcafo , tutti  co- 
loro,che  ia  quella  città  haueuaao  infermi  di  uarie  ma- 
lattie,^Jpiritati,^lico»dueeuanoà  Oiesù,  tiri)ieli 
ojfrrbvxs^erche  jìr  juarilJr.pcrcheallora  poceua- 
no  à do  attendere. Onde  dice  Theolilo . Che  gli 
condiiceflcTo  a Chrifto  coli  cardi , perche  quel 
giorno  era  giorno  di  Sabbaco,  Steredeuano,  che 
non  Ibfle  lecito  il  curarli,  durando  il  giorno  del 
Sabbato,ìlqual  finiua/u  la  fera  di  quel  giorno, & 
però  afpeccauano  che  il  Sole  tramonufte,  per 
menarli  dGiesù  che  li  guariffc.Ma  egli  ponendo 
le  mani  Ibpra  ogniuno  di  loro, gli  guariua  tutti , 
perche  nò  abhorriua  il  morbo  di  nelluno  di  lorq. 
ilche  Scontrai  nvdicifuperbi,&sdegno(i,iqua-  ' 
li  non  degnanodiuilìcareA  toccare  1 poucri  ,& 
mifcrabiliiclr  cacciaua  gh  fphriti  immondi  con  la  pa- 
Tol4,inregno,chcia  parola  di  Chrifto  udita  diuo-  ’PartUH 
tamente, caccia  il  demonio  del  cuore  de  peccato  . 

ri.Et  ancora  che  con  unafola  parola  hauelfe  potu 
to  guarir  tutti  gli  infcrmi.nódimeno  qualchevol  unUOtl 
tapofeloro  Ibpra  la  mano,  perche  la  bum  anici  riMt  tU 
di  Chrifto  eraqualiorganoò  ftromento  della  Tua  emiUif 
diuiniti,nel  farmiracpIi.Ec  però  li  comerartefi- 
ce  opera  mediate  rillromcto,  coli  la  uinil  di  uina 
in  Oirifto.faceua  qualchegolà  per  mezo  dei  cor- 
^ofuo,  moftrando  ch’era  cógiunto  con  la  diurni 
ti.1  miracoli  di  Chrifto  s’ordinauano  per  due  co 
fe,cioc  permanifellareladiuinicà  fua,&  per  con 
fermar  U Tua  dotcrina,per  lu)uale  il  Signor  in<iu 
ccua  altri  alla  fede.  Onde  g'i  inlqtmi  lì  lànauano 
,glrocco  delle  fue  maoi.li  curauano  i lebbrofl.i'il 
tbmìnauano  i ciechi, & alla  uocefua  li  fufcitaua- 
no  I morti  &(icacciauano  gli  fpiriti  immomli. 

Per  qucllo,chc  hitcafera  gli  ofterirono-i  loro  infet 
tni,Sf  gli  fpiritati,ft  lignifica, che  la  bora  della  lèra 
del  mondo.Chrillo  uicne  a cacciare  i demoni , a 
curar  le  malattie  degli  huomini,  Scperl’occalb 
del  Sole  li  lignifica , che  la  fua  parsione,nclla  qua 
leìl  Sole  della  giuftitìa  ttamoma,doueuaeirer 
medicinaiogni  fpiricuale  inièrm iti. Onde  icr 
condoBeda-Mifticamentc  il  tramontar  del  Sole 
rignificalapafsione,&Iamortedi  colui, chedi- 
cCyMentre ebeiofono nei mondo,fono la luccdelmou- 
di,Si  tramontando  il  Sole,moUi  fpiricati,8c  inicr  ' ' ^ 
mi  li  fanano.pcrcbcchiuiuendoper  d tempoùt 
carne,  infegnò  i pochi  Giudei , diftonde  i doni 
della  lède,  tt  ddlafaluce  ituttc  le  genti  perii 
mondo . Moralmente  Toccalo  del  Sole  può  dirli 
Toccafo  'della  mondana  profperiti , dopo  il  qual 
molti  fi  lànano,iqua^,memtc  luce  il  Iole  delle  fe 
licità.craucmentes’infermano.Cófidera  chelbc 
to  poue  parole  fi  comprendono  qui  molti mira 
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eoK.IqiulìdichùritlaUa  tunga,parrebbano  per 
auentunincredibìli.OndeChrirofiomo  dice.  _ 
Ma  cu  anendi  quanta  moltitudine  guarita  gli 
EuangelifUtrarcorrono,non  ci  narrando  la  cura 
d’ogni  uno  particolarmente, ma  con  una  parola 
fclatrapalTano  il  pelago  incitabile  di  canti  mira- 
coli.accioche la  Àandeaaa  & moltitudine  demi 
racoli  non  ii renda  incredibilc,fe  io  un  momento 
di  tempo  disfece, & emendò  tanca  plebe , St  coli 
dioerfe malatcie.Coli  diffe  Cbrirollomo,t^tiiM- 
voidcmomda  molti  gridando,t!r  dicendo , perche  tu 
feipghuolo  di  Dio  , & f^ridandoli  non  ti  Ufcuua  par- 
lare , perche  fapeuano  per  gagliarda  congettu- 
ra, che  egli  eraChrifto,  ma  non  per  certeiza  di 
fcieotia.Onde  Beda.1  demoni  confefianano  il  fi- 
gliuolo di  Dio,  8t  fapeuano  checraChrifio.per- 
cheuedendochecraftraqco  perlo  lungo  digiu- 
noiCompreiè  che  era  uero  huomo,ma  perche  ten 
tandolonon  fece  proftcto,dubicauafe  IblTefigli- 
uolo  di  Din.  Ma  bora  per  la  potenza  de  micacoli, 
o che  conobbe,  o piu  coflohcbbeibfpecco  chefbf 
fé  figlinolo  di  Dio,  ma  non  preuide,  che  per  la 
morte  fuacglihaùelTeà  efrerdannaco,pcrcbe  ue- 
ramerrte quello  millcrio  da  Iccoli  alco(lo,dice 
l'Apoflolo,  che  nelTunn  de  principi  di  quello 
mondo  lo  conobbe.perche  feto  bauefleTo  cono- 
lciiico,non  harebbono  crucilìiro  mai  il  Signore 
della  gloria . CofidilTe  Seda . Però  non  lalciaua 
chti  demoni  pariairero,acciocheglihuornini  ue 
dendo,  che  i demoni  prcdicauauo  la  ucriti  al 
mondo, t’acquietalTcro  quando  poi  preditalTeru 
lorolabugia,&£ilfìcà.Ondelagloradicc . Però 
uietail  parlare,  accioche  mentre  alcuno  ode  il 
demonio  predicare  il  iiero,nonlo  fegua  poi  gui- 
do predica  il  falfo.  Perche  lo  fcelcraco  maellro 
mcicola  il  fallo  col  ucro,acciocbcfutcofpecie  di 
ueriti,cuopral.-iccllimonianzadclla  falliti.  Di 
quellohai  altre  cagioni  profsimamcnce  dette 
dillmra  dello  fpirito  immondo,  sfatto  giorno, 
tc  aliai  per  tempo , ufeite  Gieti  di  Cafamaù , andò- 
«4»c/òtojto<ie/èrro,  perfuggitl’apylaufo  del  po- 
polo,& per  orar  piu  fecreramence.  Dando  edem- 
pio  in  quello , che  il  predicatore , & l'operatore 
delle  maraniglie diurne,  debbe  fuggire  l’appa- 
renze,  (da  iianagloria,  & dopo  la  fatica  della 
predicatione.tomarealla  folitudine  della  con- 
remplatione,&  al  fecreto  dcll'oracionc.acciochc 
rin grati) Dio  del  profeto  palfato  fatto  dalui,&  lì 
difponga  al  futuro , pert  attignerequel  che  poi 
poiradilTonderealpopolo.Ec  fecundo  Thcohlo. 
Nemollra  che  fi  debbo  artribuìtcdDio,fc  tàccia 
mo  qualche  bene,  & gli  debbiamo  dire,  ognibc 
neueindi  lópra,  dìfeendendo  date.  Chrillo 
adiinqae  ora  nel  deferto, nog  perche  egli  habbia 
bifngnndi  orare,ma  per  darne  eirempio,clie  an- 
co noi  fuggiamo  il  tumulto,  St  i fiillidi  del  mon- 
do,cercando  il  fecreto  della  mente  quando  deli- 
dcriamodi  pregarlo,ò  di  parlar  con  lui  chera-' 
mente.EcIe  turbe  lo  cercauano,  ciod  per  fede , & 
uennero  fino  a lui  per  fpcranza , St  lericeucuano 


per  catità  chenM  II partilTe  da  loro  per  canarM 
maggior  profitto  . Oue  Chtilòllomo  diccw 
Allegrandoli , gli  riceueua  , ma  gli  uoUe.liccn- 
tiare,  accioche  anco  gli  altri  fblfero  panccl- 
pi  della  fua  dottrina , Se  però  fegue , a quali 
diife,  perche  bifogta  , che  io  euaugelixi  il  repto 
di  Dio , calco  ad  altre  òtti , cioò , in  che  modo 
fi  peruiene  alrcCTo  di  Dio,per  uia  della  peniccn 
eia , che  è la  ftrada  di  peruenire  al  cielo.  Oue 
Theofilo  dice.  Perche  paflà  ad  altri  piu  biid- 
gnofi  della  dottrina , perche  non  fi  conuiene,  che 
la  dottrina  Ilia  racchinfa  m un  luogo  folo,  ma 
che  i raggi  fuoi  fi  dìllcndino  per  tutto Onea»- 
co  Chrifollomo  dice  . Confiderà  etiandio  in- 
fiémemente  , che  egli  poteua  rellando  in  quel . 
roedefimo  luogo,' tirare  ogni  uno  i fe,  nohdime- 
no  non  lo  fece,  dandone  cirempio,che  andì*- 
mo  cani  mando  St  cercando  quelli,  che  pen'fcor 
K> , fi  come  il  pallore  cerca  la  pecora,  che  £ pe> 
duca , St  fi  come  il  medico , che  ui  a irouar  lo  in- 
férmo . Pttche  ricuperata  una  anima , potrà  al- 
cuno cancellar  mille  peccati.  Coli  dilTe  Cbii- 
Ibftomo . ' • 

i t 

O R A T I O N E. 

Signor  Città  Chriflo,Timuoià  fi'  fcaccia  da  mete 
jpirito  immondo,  accioche  non  ptffa  a modo  alcuno 
macchiarmi,o  tenermi  nelle  macchie.accioche  io  fia,tt 
appaia  morto  tdmondo.c{uando  farò  liberato  dìirto 
pojjeffore.cbeti  agita  per  immondi  defidenj.  Ti  chieg- 
go anco,oSignore,medico  dellanme.cbeti  degni  dieu 
rarmi  dalla  febbre  de  i iàtij.ac cieche  rifutfendo  da  lo^ 
rodo  poffd  minijlrarti , & renderti  grata  feruità  . T» 
parimente  Signore, cura  me, tir  tutte  t anime  di  coloro 
che fono  tenute  da  uit^e  languori.acciocbe  fatti p- 
ni,& fallii  da  peccati, ti  feruiamo,^  caminiamo fe- 
condo il  ino  beneplacito . ^mev. 

I ■ MI  I . ..... 

DtLLU  KlSySClT.ATlOUE  Dtl  rU  , 
gliuoloDeUayedoua.  Caf.  XUlll.  '’ 

T da  indi  impoi  andana  Cietà  co  difeept- 
ft.&lo  feguìuagran  copia  di  turbeiì  , 
per  la  nouitàdclle  opere, per  lafoa- 
uità della dottrint,St perla  diudeiò- 
ne  della  Tua  fintiti’,  nella  città  diCaìi- 
lea.chiamata  tìaim , lontana  due  miglia  dal  mom- 
teTaborclacittàdiNaim.Stfoptala  città  è il' 
monte  Endor  , alle  cui  radici  Icocreil  fiume  Cr- 
fon . Dinanzi  alla  porta  dì  quella  città , doge  il 
concorlo  del  popolo  era  maggiore,  rifeonttò  11  Si 
gnore  una  moltitudine  di  perlbne,che  portaua- 
no  fuori  Un  morto,  figliuolo  unico  d’una-ucdot- 
ua,àfi)pellire,perchegli  amichi  cofliimauaho 
di  hauer  le  loro  lepolcurc fuori  della  città , St  dd 
lehabìtationi  delle  perfone,  accioche  non  Ti  in- 
fettalTcro  i luoghi , St  le  perfone  perle  puito  de 
morti.  Quello  auuenne, accioche  il  miracolo 
folfe  piu  chiaro, St  che  molti ibfl'cto  tdlimoni  dt 
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ranco  miracolo,  tc  pcrcnc  aucadcuaiio  a oiucjo 
di picti  fcgnitando il  mortorio,  &confolando 
la  nedoua , & orbata  madre,  meritarono  di  uede 
re il  miracolo.  Oue  Gregorio  difle.Narrò  con  no 
che  parole  la  macchina  delle  miferie.  La  madre 
era  uedoua , & non  fperaua  di  haoer  piu  oltre  fi- 
gliuoli, nó  haoeua  piu  chirapprefentalTe  l’arpet 
to  del  morto, perche  era  unico,&<]ucfto  fo'o  ha- 
ucua  lattato, coHui  Iblo  era  Tall^tjrczaa  della  ca 
fa,8:  quello  folo  era  la  dolcezza,&  ìl  teforo  di  fua 
madre . Et  anco  Cirillo  dice . MiferabiI  pasfione, 
potente  a prouorcare  altrui  a lacrime , & a pian- 
to.La  quale  hauedo  ueduto  il  Signore  coli  rribo 
]ata,&  afflitta, moflb  a pieti,8t  a mifericordia  di 
lei, fecondo  che  era  huomo,fi  perche  era  uedoua, 
fi  perche  non  haueua  altro  figliuolo,  dal  quale 
potefle eflcre fodentata  nella  fuauecchiezza.le 
dilfe  parola  di  confolatione,&  dolce,nOT  voler  pia 
ffure,  quali  diceffe,  toflo  farai  conrolata,rimanti 
di  piagnere  quali  il  morto  , il  quale  tu  uedrai 
di  qui  a poco  leuarfiuiuo.  Dio  confolatorciti 
chi  piagne,  guarda  maslìmamente  le  lagrime  di 
coloro, chepiangono  le  miferie,  & i peccati  d’al- 
ttLSccondo  Bcda.  Il  Signore  fu  mollò  da  mileri- 
cordia.per  darne  elTcmpio  che  imitasfimo  la  fua 

pietd.OndeancoChrifollomodice.Coniandan- 

do  colui,  che  confolai  lnefti,checi(Ullc  dalle  la- 

grime,ne  ammonifce,chericeuiamoconfolatio- 

ne  de  prefenti  noftri  morti, fperando  la  refurret- 

tione.l  Pagani, & Gentili  hanno  caufadi  piagne- 
re i morti.perche  non  fanno  la  refurrettionc  ì ma 
i Chrilliamia  credono , Bi  però  non  hanno  cau- 
li di  piagnere , ^ /apprtfsi,&  toni  U bara,  cioè 
il  cataletto,  accioche  dal  toccodel  corpo  fuo  ne- 
nafccfle  effetto  di  falute , & mollraffe , che  il  fuo 
corpo  unito  alla  deiti,  era  llromcnto  di  deiti 
nel  fiir  miracoli*  I.a  bara  è coli  doue  giace  il  mor 
to,  perche  a chi  non  ballaua  palazzi,  & ampie 
cafe  per  babitare  niuendo,gli  balla  eflendo  mor- 
to, ogni  poco  di  luogo.  Onde  morto  Aleffan- 
dro,iin  certoFilolofo  dilfe.  Colui,  che  il  mondo 
tutto  non  capiua,hog  >icrinchiulo  in  unaarca, 
eoloro ebe lo pórtauanp^fcrttiJtronOf  nèhebbero  ar- 


dire di  andarpiu  oltre.  Etdilfe  iCiowauerrofirKa 
J«,& coli,  fccondochecraDio,  lofufeirò,  (^-il 
m orto  fi  Ulti  a federe , perche  Icuar.dolì , fede  nel- 
la  h.ira,doiie  prima  ira  a giacite,  cJi-  tomineìòa 
fakellure,  accioche  manifelia  mente  fi  uedtfle, 
cheera  ucramente,  8c  non  in  apparenza  rifufti- 
tato , & forfè , eh c le  parole  f :i e fiirono  ringrat la- 
menti che  egli  fece  i Chriflo  : rtlo  diede  alla  ma- 
dre/iu,perchc  lo  lifulcitó  non  per  miriro  fuo, ma 
della  madre,  acciochequclla , che  tra  perlui  Ha- 
ta dolente,  fi  contortane,  wj  tutti  furono  ajfilui 
da  timore,  & daflupore  di  tanto  miraiolo , ilqual  ti- 
more non  fu  timore  dalcun male,ma  rimordi 
nucrcntia.per  la  potenza, ISi  homi  fua, ^ 
ptauano,  cioè  lodauano  Dio,  & lo  predicaua*no, 
che  era  grande,  perche  quanto  piulacadutaè 
graue.ranto  piu  égrata  la  pietà  di  colui,  cheaiu. 
ta  a rilcuarfi , & e piu  certa  la  fp  eranza  della  fàlu 
tede  penitenti , diceuaiio , che  il  ^an  profeta , cioè 
promclfo  nella  legge , Sr  ne  profeti , iV  Iettato  fra 
, anzi  piu , cheprofeta  ,&rhe  il  signore  haue^ 
MaTufitato  /a /«a /»KÌt, mandandole irSaluatore, 
per  ncomperarla.fi  come  il  medico  uilìta  |•infe^- 
mo  per  guarirlo . Millicamente,qucl}o  defunto  è 
l'huomo  morto  per  il  peccato  mortale.  La  fua 
madrc^c  la  chielà,la  quale  è uniuerfiti  dccretlèti, 

&i  cui  figliuoli  fono  tutti  coloro,  che  credono. 
Perche  ilpeccatore  è detto  figliuolo  tin  ico  di  fua 
madrc,cioc  della  chiefa , perche  ciafcuno  lo  pia- 
gnequando  cade  nel  peccato,  coll  come  fi  la 
madre  quando  lì  par;c  l’unico  figliuolo.La  chie- 
fa parimétecchiamatauedoua comperata  per 

la  mortedii  fuo  fpofo.o  perche  hora  fino  che  ella 
uà  pellegrinando  al  Signore,  è nriuata  de  gli  ab- 
bracciamenti deljfuo'fpofo,  dellaqual  uedoua 
fidicenelSalmilla.  Benedicendo  la  fua  uedoua,  -j 
la  benedirò . E*  portato  il  morto , quando  il  fen! 
fo  interiore  efee fuori  pcroperatione.  Iquattro 
portatori  di  q nello  morto,fono  i quattro  affetti 
. del  nollro  cuore.cioè  l'allegrezza , la  mellitia , la 
fperanza,  & il  timore.  Quelle  quattro  portano 
il  morto  per  mal  ufo.  Delle  quali  dice  Bernardo. 
Amano  quel  che  non  lìconuiene,  temono  quel 
chenonbifona,  fidogliono  uanamcnte,&  fialle- 
grano  molto  piu  uaiiamence.Ouero  quelli  quat- 
tro portatori  fono , l’amor  del  peccato , il  timor 
della  penitentia.la  fpetàza  dell'emenda,  &il  pre- 
fumere  della  mifericordia-di  Dio . Ouero  i quat- 
tro portatori  fono  quattro  cofe,che  fanno, che  f»  ' 

nima  perfeuera  nel  peccato , cioè  la  fidanza  della 
uita  lunga,  laqnal  nondimeno  IpciTo  inganna  lo 
h uomo , il  confìderar  l’altru  i colpa , per  la  quale 
fhuomo  lì dillogliedal  corregger  fe  medefimo, 
la  llolta  fperanza  di  pentirli  pcrl’anuenire , Se  I* 
confidenzadcl  perdono.la  qual  l’huomo  cócepe  1 
nell’àniino  fuo  perla  gran  mifericordia  di  Dio|sc 
l’impuniti  de  peccatori,  per  la  quale  fi  rende  in- 
chmato,Se  pronto  a peccar  molto  piu.Si  pollbno 
ctiàdio  intendere  perc^uedì  quattro  portar  ori, i 
dclìdcri  carnali, ouero  le  carezze  de  gliadulatori, 

R Se  di 


& di  coloro , che  dicono  bene  lodando  altrui,  o 
de  prelati  mercennarij,che  ungono  altrui, & non 
pungono  con  le  parole  ,o  di  chi  nutrifee  ne  pec- 
cati gli  huomini,con  qualunque  parola , ò fatto 
loro. La  porta , per  la  quale  efee  il  morto  ò c por- 
tato fuori,  è alcuno  de  cinque  fcnfi  del  corpo, 
manihiflatiuo  del  peccato.  Perche  chi  uede,& 
afcolra,ò  parla  quello  ì che  non  c lecito, mena 
fuori  il  morto  per  la  porta  de  gli  occhi , de  gli 
oiccchi,  ò della  bocca , & coli  ii  dice  de  gli  altri 
fenfì,&  però  fi  debbono  metter  le  guardie  alle 
porte . Onde  Bcda  dice . La  porta  della  circi, per 
la  quale  (ì  portauail  morto,  penlb,  che  fìa  alcu- 
no de  fenfì del  corpo.  Pache  chi  feraina  difeor- 
die  ha  fratelli , chi  fucila  cofe  inique,  c condot- 
to morto  pala  pona  della  bocca . Chi  uedri  la 
donna, & ladelidcra , manifcitagli  indici) della 
Ttrttid  niott'  P«t  porta  de  gli  occhi . Chi  apre  uo- 
U mtn,  lentieri  gli  orecchi  alle  fauoleociofctallemalcdi- 
i»  th$m$  cenrie,oauerfi brutti, & fporchi , fachequella 
^ claporcadclla  morte  Tua, & chiunquenon  guar 
da  gli  altri  Tuoi  fenli  ,(ì  fa  largo  alla  morte . Coti 
dilk  Bcda . La  bara  è la  confciencta  del  peccaco- 
re.nclla  quale  li  ripofa.come  in  letto  di  mala  con 
fcienria,&cotal  morto  palo  peccato  mortale, 
lirirufcitadaDio,pcrle  prt^hiae  della chiefa. 
Ma  in  queflo luogo  (iinfegnain  che  modo  li  ri- 
fulciti  in  figura.Pache  fi  cornei  fegni  della  mor- 
te jnirituale  fono  tre,  cofi  fono  tre  i legni  della  ri- 
Ailcitatione  fpirituale.  Et  il  fegno  della  morte  fpi 
rituale  fi  prende  fecondo  il  legno  della  mortecor 
porale.  Et  il  fegno  della  morte  corporale  è di  tre 
Ioni, Il  primoè,  quando  manca  dciropera,co- 
(i  il  mancar  di  beneoperare.  fegno  della  morte 
tMdif.  fpirituale.  Onde ncll’EIódo  fi  dice.  Si  facciano 
in>mobili  come  pietre.  ]liccondoc,quando  man 
ca  di  Icntimento , pache  fe  fi  percuote  non  fen- 
tr,  enfi  quando  I huomo  non  (ente  le  percolTc,  & 
rammoniiioni  fpiriiuali , efegno  che  egli  è mor- 
Tfm.it.  tn  Ipirituatmente  . Onde  ne  ptouabij  fi  dice. 
Mi  batterono,  ma  non  mi  dolli , mi  tirarono  ,8t 
non  fentij.  Il  terzo  c,  quando  fi  agghiaccia, 
coli  l’huomo  quando  ha  il  cuore  tanto  agghiac- 
ciato,che  non  fi  può  piegare  per  compaslioneal 
proifimo,  nè  per  obbedienza  a Dio,  efegnodi 
j-Vt-'i  niottc fpirituale.  Onde  nel  libio  dcRefidice, 
che  la  manodiHieroboam,  la  quale diliilè  dal- 
l'altare. fifeccò.  Cofi  adunque  (bnurrei  légni 
della  morte  Ipirituale.  Et  certo,  che  la  fupcr- 
bia toglie  uial'operarc.  laliifliiria  licua il fenti- 
menco,  & rauaritia  indiirirce,&  agghiaccia  al- 
trui. Et  per  lo  contrario  fono  tre  i fegni  della 
rirufcitatìune  fpirituale , i quali  fi  toccano  in 
quelle  parole  ilcuò  sii,  cominciòa  parlare,  & 
lo  diede  alla  madre  Aia.  Per  qucAa  parola, 
UkisH,  s’intende  la  contritione , perche  l'huo- 
molieiia>ù.  & fi  parte  dal  peccato.  PerqueRa 
altra,  cominciiapcrUrc . s'incendc  la  confitsfio- 
nc  , nella  qual  l'hiiàmo  fauclla,  accufando  fe 
medefimo.  Et  per  qucA’altra , Iv  diede  »IU  tUit- 


drefua,  t’intende  la  fatitfitttione.  Pache  per 
la  alfolutione,  che  glie  fatta  del  peccato,impo- 
ncndoglifila  penicentia,  è rcndutoalla  madre, 

Cloe  alla  chicfii,  & alla  comunione  de  fedeli  pa 
^{rituale  incorporationc.la  c^ual  fatisfattione  fi 
fa  con  tre  colè,  cioè  con  l’oratione,  col  digiunq, 

& con  la  limofina.  Ma  il  modo  della  rilufcita- 
tionc,  fi  tocca  quando  lì  dice , s'apprefti , &tee- 
ci labari.  Il  SaUiatore  s'apprcfra,8c  auicìna  al 
morto  fpirituaimcnte,  quando  li  dona  alcuna 
gratia  preucn  lente , onero  il  dcfidcrio  della  pro- 
pria faluce.  Tocca  la  bara,  & cataletto,  quan- 
do intcnerifee  la  confcicntia,&  il  cuor  duro  del 
peccatore  a pentirli,  8t  ridurre  il  peccatore  à co- 
nofeer  fe  medefimo , & allora  il  morto  rirufeita 
dal  peccato . Et  IT  dee  fapere , che  lo  Spiritolin- 
to  uollc  chiamare  il  pccùro  morte , pcrmottrar- 
ne  quanto  Ila  da  fuggirli  il  peccato,  & quanto 
debbiamo  dolerci  di  lui,  quàdofihacommcITo. 

Il  peccato  (idee  fuggir  come  la  morte,  8r  fi  dee 
doler  di  lui.comc  della  morte.  Et  chi  uede  l'ami-  fiigp 

co  Aio  in  peccato  mortale,  debbo  dolcrA  come  rt,  nm 
Telo  uedclTe  morto, anzi  molto  piu.  Et  pache  A ^ 
come  quello  mono  figura  il  peccatore,  cofi  il 
Aio  ri  Aifcitarc  figura  il  coniicriirfi  del  peccatore, 
però  fi  come  fi  debbe  molto  cernire  il  pcccaco , 

Se  molto  dolerli  di  haualo  commclTo , cofi  mol- 
to fi  dee  defiderarc  che  il  peccamr  fi  conti  erta,  & 
rallegrarli  molto,  quando  fi  ccanucrtico.  Prega 
adunquc.o  pcccacore,il  tuo  Signore , che  ri  rilu- 
feiti  dalla  morte  dd  peccato , Se  ti  rcAicuifca  al- 
la Aia  Tanta  chiefii,a  laude  ò g'oria  del  Aio  nome. 

Ec  come  dilfe  Ambrogio,  fe  il  cuo  peccato  è gra- 
ne ranco , che  tu  non  puoi  ìauarlo  con  le  lagrime 
della  tua  penicentia,  la  madre  chiefa  piagne  per 
te,  la  quale  interuiene  per  tutti,  come  madre 
ucdoua  per  gli  unichi  Tuoi  figliuoli , & ha  com- 
pasfionc  a un  certo  modo  per  natura  di  dolore  . 
ipirituale , quando  uede  chei  Tuoi  figliuoli  van- 
no alla  morte  de  uitij  mortali.  Perche  noi fia- 
mouifeae delle  uifeaefue.  Onde  anco  Agolli- 
no  dice.  La  madre  ucdoua  lì  rallegrò  di  quel 
giouanccirufcùaco,&  la  madre  Chiefa  t'allegra 
ogni  dì  de  gli  huomini  riAifcicari  in  fpirico. 

Egli  aa  morto  nel  corpo,  ma  quelli  nella  men> 
tc.  Moralmente  , Chrillo  Aifcìcò  tre  morti. 

La  fanciulla  chiufa  in  cafa,  cìoèil  morto  pacon-  Tnmmi 
fenfo  di  cattiua  dilmacione , coperto  per  anco- 
ra nella cogìcatione, 8t  nella  uolonri.  11  gioua- 
ne  tu  la  porta,  cioè  il  morto  pa  atto  di  pecca- 
to nella  parola , nel  cènno , o nella  opera.  Lazaro 
nel  fcpolao  ; cioè  morto , dalla  pietra , cioè  op- 
prelTo , Se  aggrauito  dal  pefo  della  con  Aicrudine 
del  peccare , che  putiua , St  corrompeua  gli  altri 
con  la  fama.  Il  Signore  lana  tutti  couoro.quando 
ritornano  a lui  ucracemente  pentendolì,&  rauco 
piuleggiermèteciafcunocrirurcitatopergracia, 
quanto  c meno  murcificato  per  Colpa  OndeìISì  Mait.9. 
gnore  alla  prefenza  di  pochi  rufeitò  facilmente 
la  fanciulla  d iccndo,  iie.zofi . Il  giouaoc  alla  pre- 
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fcnu  dimoiti,  quali  eoo  piu  dìfliculri  toccati- 
fiiM  I . do  la  bara , & dicendo , Oiatune,  ia  ti  dico , che  tu 
iitm  sk  : Lazaro  con  molta  pia  difficulti , perche 
con  lagrime , con  fremito , con  molta  ina  tur- 
bacione  , & eoo  gran  uoce,dicendo  ; Lax^anrìe. 
ti  fuori,  & quali  con  aiuto,  & teftimonio  de 
prefaici, dicendo  : Sieditelo , tir  Ufeute  che  fi  fit- 
ti, non  che  al  ^ignote  non  fbfle  tanto  fàcile  O 
rifurdtar  Lauro, quanto  la  fanciulla,  conciofia, 
che  come  dice  AgofKno  , nefluno  tanto  facil- 
mente della  altrui  nel  letto  , come  Chrillo  fii 
ncirepolcro,  mai£ictidcl  Signore  ronociTem- 
pi  d'altre  cole , perche  ropprdTo  da  lunga  con- 
fnetudine , i penaA  quali  con  fatica  li  rilurcita. 
n quale  per  ciTtr  rifulcitato,  sfbru  il  Signore  a 
piagncTe,&alagrìmare,&j>eròdcbbiamofùg- 

fire  ogni  peccato,  & masfime  la  conluctudine 
d peccare,  perche  quella  li  Tana  piu  dilEcil- 
mence.  Onde  Ambrogio  dice.  C^i peccato 
viene  in  poca  ftima  per  la  confuctuoine , & di- 
oenta  aU'huomocome  le  non  foirenulla,cofì  per 
lo  Contrario , ogni  virtù  per  la  buona  confuecii- 
dine  diuenca  fiicile , & grata,  perche  non  impot- 
MmntiA  unullarauueuarfipìucoli,checofi.  fc.'  anun- 
Uaifidi  quela  morte  ddia  colpa  di  tre  lòtti,  difegnata 
*”  odia  morte  de  predetti  tre,  cioè  il  peccato  del 
cuore , il  peccato  dcU’opera,  & il  peccato  della 
confuctuoine.  Ma  nella  riAifcitationedi  quelli 
tre  morti,  ('è  mollraco,  che  il  Saluatore  ha  po- 
deililòpnla  morte  di  tre  fòrti,  cioè  di  natura, 
di  colpa,  & di  fuoco  infernale.  Sopra  la  uitadi 
tre  (òrti , cioè  di  natun , di  gratia , & di  gloria, 
Vdi  il  quarto  morto,  dicendogliele  il  difcepolo, 
ma  non  rniole  andicui,cioc  al  morto  nella  ollioa 
rione , o nella  difperatione,o  nella  fculàtione  di 
federato  peccato,  dd  qualdilTe-,  lafcia  che  i mor 
.V  ti  fepeUilcano  i morti . Coloro  adunque , che 
afcoliano quelle cofe,  fe  Hanno  in  piedi,  non 
prefumino  di  fe,  ma  frano  cauti  ,&  fr  guardino 
di non  cadere,  & coloro , che  fono  caduti,  non 
difperfno, ma  frano  Ibllccici  pcrieuarfr  in  pie, 
onde Agoliinn dice.  Caritfrmi,  noihabbiamo 
odito  quelle  cofe, accioche  quelli,  che  fono  uitii, 
viuino , Se  qoclli,che  fono  morti  rilufeitino,  o fra 
il  peccato  concetto  nd  cuore,  & non  fritto,  lì  pen 
ta , fi  corregga  la  cogitacione,  Ai  rifulcici  il  mor- 
to dentro  nella  cafa  della  confcientia,o  fra  il  pec- 
cato gii  penfaro,  commcifo,  non  frdifperi.Non 
, j . fufeitò  il  morto  dentro , li  Iteui  diritto , fi  penta 

' dd  filtro , rifmeirt  rollo  , non  uada  nel  profondo 
della  fepoltura  , non  riceua  di  fopra  il  fallò , Bt  il 
'pdb  della  confuctudine . Ma  io  fraudto  perauen- 
tnra  a chi  è granato  dal  pelo  della  pietra,  & che 
è già  calcato  dal  pcfodclla  confuctudine,  & che 
puxza  come  morto  di  quattro  giorni . Non  fi  d^ 
meri  per  qucllo,c  mortohel  profóndo, ma  Chri- 
flo  èpiu  alto, fricciano  anco  quelli  cali  ptnitcn- 
lia.  Kcanco  Lazaro  rifufcitaco  non  puri  piu, 
adunque  qucfli,che  uiuono.uiuino.A  qudli,che 
frwo  morti,  in  qualunque  mot»  di  quali  tre  frw 
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ciano  pcnicentia,  i*alfrectino,  & gii  friieuino. 

Ouc anco Chtifollome  dice.  Non  udiamo  noi, 
chelliamoin piè.roadiciamo  anoi  medefrmi, 
chi  penfa  di  cuete  in  piè , guardi  di  non  cadere , 
non  ci  difperiamo  felàremo  caduti,  ma  dicia^ 
moanoi,  che?  chi  cade  non  fi  leueriin  pie?  Con 
ciofra  che  molti  afeendendo  airalcezza  del  cielo, 
Acdimoflrandoogni  patiencia,  limo  caduti  un 
poco,  & uenncTo  fino  al  profondo  della  malitia. 

Altri  di  nuouo  dal  profondo  rimontarono  al  eie-  s. 
lo,&  dalla  fcena.o  altra  bruttezza  furono  portati 
all'angelica  urbaniti.&mollrarono  canta  uirtii, 
cheabbatterono  idemoni , & fecero  molti  altri 
miracoli,  & di  quelli  cali  ne  fono  piene  le  fcrit- 
ture,&  piena  la  uica  perefrempiodinoi.  Per- 
che fi  come  i medici  faiuono  ne  libri  le  malae- 
tie  piu  difficili , Se  infégnano  il  rimedio  per  gua- 
rirle, accioche  cirerciiaci  in  maggiori  infermi, 
ti,  piu  facilmente  fappiano  le  minori , coli  anco 
Dio  produlTe  in  mezo , frieendane  intendere , le 
cofe  grandi  de  peccatori,  accioche  quelli, che 
tommcflerupicciolccnfe,  truouino  per  quelle,, 
l'emenda  piu  facile.  Perche  fe  i maggiori  furono 
fanari , molto  piu  faranno  fanaci  i minori . Ar- 
miamoci adunque  di  buone  opcrationi , & fe  ne 
auutrri  qualche  deltcto.lauiamolo,  acciocheci 
facciamo  degni  uiuendo  al  prefentc  dilla  gracia 
di  Dio , 8i  di  godere  della  uita  futura . Colrdit 
fe  Chrilòfloino . Confiderà  qui,  o lettore , ia  ve- 
doua,  che  piagnena  lamortcdel  figliuolo, & co- 
li cu , lafciando  andar  tutte  le  altre  cofe , lagrima 
Se  piagni  della  morte  dcU’anima  tna,  accioche 
cu  meriti  di  rilufeitarda  quella  morredcirani- 
ma  per  lo  tocco  della  diuioa  mifiricordia.  Allitn 
ridàlrilò  fmoderato , penfardo,  che  cu  hai  da 
render contoiiclgiudicio, di  ruitcl' opere  tue. 

Onde  Chrifodon-.o . Nclfuna  cola  ne  attacca co- 
fr  conDio,  quanto  quelle  lagrime, lequali  il  do. 
tot  del  peccato , (i  l'amor  della  ufrtà  fparge  fuori 
de  gli  occhi,  ò fi  doglia  I*huomo  de  proprijpec- 
cati , o de  gli  a'cti . Perche  cagione  ri  difendi  tu 
nd  tifo , ru  che  ti  hai  dato  cagione  uolonuriv 
mente,  d'clfere  in  tinro  pianto,douendo  fiat 
nanzi  a quel  terribile  tnbunaledi  Chrillo,  Se  ren- 
der conto  con  lòmma  efamina  di  tutte  l'opere 
cuef CofrdiircCbrilòllomo.Ecèpercrrto moi.  VmUÈ 
to  pcticololò,  che  il  peccatore  fi  giaccia  ndia 
Ibrdidczza  de  peccaci.  Se  nella  morte  dcU’ani- 
ma,  nonficurando  dipuigarfi,  & dirifufdra-  Atì  Li 
re  ptt  uia  della  penitcncia . Perche  fe  cu  padaC  /•««•. 
ficon  tuttcle  lingue  de  eli  huomini , & de  gli 
angeli , Se  fc  per  la  tua  dottrina  tu  conuertitfi 
canti  huomini , quanti  furono  dal  principio  dd 
mondo,  oquantcfunollcllend cielo, Accheta 
non  ti  mundaifi  col  pentirti,  fei  lieto  come  cam 
pana,ò  come  cembalo  fonante.  Perehe  lacam»' 
pana  feruendo  perntiledegli  buomini,lònando 
confuma  fe  meddima , Et  le  cu  barai  ogni  Idcn- 
tia,Ai  che  prrqucUaA  per  i cuoi  difeteti  còligli, 
tutti  i Ke,A(  Signoridcl  mondo, anzi  tutcoil  mò- 
R a do  me- 
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domtdefimo,  fi  gouemiffc  pacificamente,  & 
non  coTTcg^fi  fc  medefittio,  ptrpcnitentia, 
noh  fai  nulla. F.t  fetnhaucsfi  oijni  fède^  tiimò- 
do , cTicni  rira<fi  alla  fede  tutti  i Giudei , gli  he- 
micil  & i Papani.fc  fei  in  peccato  inottnle,  non 
ti  giducrà  nulla  alla  falute  della  ulta  eterna . In 
oltre  fé  tu  facesti  mille  monallcti,  8t  mille  fpe- 
dali  di  tna  propria  mano , & in  quefli  ni  pafeesfi 
* tue  fpefe  tutti  ipoueri  del  mondo,  lino  cheto 
perfeucri  in  peccato  mortale,  non  fei  in  fiato  di 
Wute . Appriffo  ciè.fe  tu  desìi  il  tuo  corpo,  ad 
arderfi  tome  Lorenxo  ,ti  fcorticarficome  Barro- 
torneo , & fe  tu  fosfi  crocififTo  come  ChrìHo  ,■  & 
te  ne  dimotasfi  in  vn  foto  peccato  mortale , rion 
ti  (■aluctelli  mai . Oltre  a ciò  fe  foffero  dette  per 
te  mille  migliaia  di  meife , fe  tutti  i Santi  in 
cido  con  tutti  gli  angdì  inginocchiati  dinanzi  a 
Dio,  mandallcro  fuori  lagrime  di  fangue  finto  al 
di  dei  giuditio  pregando  per  te,  non  pieghetib- 
bòno  la  mifericórdia  di  Dio,  fe  tu  nnirislì  in 
peccato  mortale,  «r  però  al  peccatorei  chegia- 
cenelh  morte  dell’anima,  narrebbe  piu  una  duo 
na  ennfesfione , che  tutti  i benefitij  predetti,  fat- 
ti,òfpcfi  per  lui. 

O R A T t O N E. 

UgHorCiesA  Chriflo,  rìetiim  Naim,  eii.WmM, 
tranàgli.ita  dalle  tnlatìenl , apprefati  alta  porrà , 
auelle  arrotando , aciicthe  mn  irenghmpir  'e  jbifi 
igU  effitti . ^cco/lari  Si^i&repct  gratin , rorta- 
fkJ  il  cn&re,  litediante  la  eoiret  ihne^ . FcrthìUfi  I por- 
ta terì  , òoè  roccafiom  di  peccare , tjr  anco  toppcitii- 
ffirrf , {ir  poi  dì  alTanmia  mia , che  ^ace  ne  peccaci , 
che  fi  fiori  a jtdere,  mediatitela  buona  volontà,  ti- 
mhici  per  ccnifejfoneafkAeUate , lifvrga , ^ f riab- 
bia per  buone  o'perationi . Kendila  alla  madie'  fcào  ; 
Cir  alla  ^dtia  nuirìce , accioche  flìamo  ferini  p(irf  a- 
bilità.Et  eof  la  cita  veriri  vìpti  la  tua  plebe , fe 
dettdnnnajafettkm,  & eogttat'toni  per  cogiiìtionf, 
la  virtù  p&toperatione  , i*r  la  bóntaperi'h'conféfi- 
u'ationa^, . „lmciL- . 

DELLO  SCRIB^A  l NG^NN  ,ATORE, 
& didue  aleritchev^cumefcgmcar  ilm- 
fto.  Cip.  XLy. 


Edendo  Giefu  Chrifto . che  egli  hìoC 
ua  intorno  molte  turbe,  che  lo  fegui 
xiina,comandi  adlfccpoli,the  pàlfajfi- 
ro  di  lì  dal  n/aTe,  doC,  oltre  il  marè 
di  Galilea , in  luogo fcctero ,e*randi 
perpaffarcon  loro,  ^per  feqnejlrarp  dalle  turbe, 
iniégnando  ctiandio,  cheilprcdicatòr  del  Van- 
gelo non  dee  far  nulla  per  apparenza,  ti  dee  fbg- 
;frc  tutto  l'appliufo  d'cl  popolo  . Per  qneffò 
nco  irCcvnnà,  thè  fi  deboono  fiiggire  le  curi 
del  mondo,  p'etthc  le  hiólrc  tutbelonoi  mólti 
penficri  , chb  turbano  l’anima  da  ogni  parte,  8t 
però  dice , interno  a fe,  pirfhe  impedifeono  dil- 
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leparri  di  dietro,  eh  e non  fi  ricordi  di  quelle  da- 
Danti;  da  qoclle'dauancl , acciochcnon  fi  diiten- 
da  a colè  rtiigKori . Dalla  delira , accioche  non 
defideri  l’ettmÉ  j dalla  finiflra,  accioche  non  te- 
ma i fuppKcij . O uero  dalla  parte  di  dietro,  ac- 
ciochenonfi  dtfiderindi  difetti  della  uita  pafi. 
fata.  l>a  quella  dinanzi,  aciioche  non  fi  confi, 
derìnoi  pericoli  in  fiato  di  pro!pcriti,dal'a-fi- 
niftra,  accioche  non  fi  confidcriro  i pericoli  in 
flato  d’auutrfita . Perche  I»  còme  il  fabbro  quaiii- 
do  uiiol  làlafiarc  il  caualto  gli  ctiopre  gli  occhi , 
ti  allora  Io  pilgiicdouegli  piace,  co'fiii  diauoto, 
volendo  percuoter l*huo'mo,  gli  cuopre  gli  oc- 
chi coiti  pcnfieri,^  co  (rauagli , & allora  lo  pcr- 
eiiorc  cól  pvccarb  ,&  gli  cauà  il  Àngue  della  uir- 
nS,8rperò  bifognerebbe fuggire  daqucfiatnr- 
ba.  Quefla  Ò quella  tuiba,  cheimpediuaza- 
cheo  nel  iieder  Gicsi) , & aficndevdo  nella  via, 
corporalmente,  non  rpiritv.f.'meMe,mofcriba, 
ctoé Dottore,  ti  pcritto  dclb  It^gc,  èletrtrato, 
Jfi  dijfe  , Maepro , non  dice  Signore , perche  uen- 
ne  per  impaAire , non  per  ftruire,  S;  non  cercan- 
do ilniatfiro,  ma  guadagno  dal  maetlro , ri  fe- 
gkirò  per  ilitto,doue  tu  andrai,  coftui  iioleua  fcgiii- 
nrChritio  p’er  due  cagioni,  cioè  per  cupiditd 
& guadagno  rem  potai  e,  8t  per  alterezza  ,&va- 
nagtoria,  perche  moffo  dalla  moltitudine,  8c 
dalla  grandezza  de  miracoli  uedurf,  uolcua  fta 
guirc  il  Signore,  perìmpararea  far  miracoli  pbr 
guadagnare,  o perhaueme  uanagtoria.  Cona 
fideraiìdo,  diuotcr  quellodal  Signore,  cheSi- 
mon Mago  uoHe  comperar  da  Pietro,  ma  Cierù 
vedendo  [animo  fuo,  nonrlfpofe  alle  Tue  parole 
fclamèntc , ma  anco  all'animo  dicendo , le  'volpi 
harmOle  fofe,  perripofarfi,  Rnafeonderlì,  à-gf' 
Vf  ceffi  i/rfriffo/Mn«9rimff,  a quali  volano,  8r  ri- 
fiiggòne,ma  il  figliuolo  delChuomo, cioè  della  Vergi 
ne,ecco,cIie  egli  nomina  il  fangue  fuo  dalla  par- 
te piu  irÌfi;riore,Contra  colóro,  che  lì giorianò  «fd 
fangue  fii'o,aIIcgxdo  quello, eheè  piu  nothbihrfn 
loro, no» fu, domicilio  proprio, dove  poffaappt^ 
gjare  U capo , per  ripofarfi , qnifi  diewe.  Gli  am^ 
mali  bruni  hanno  itorp  nafcondiglfi&laó^ 
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^oue  (I  pofTonoAcealtare,  Strìporare,  maio  fo- 
nò tanto  poaero , che  non  hc^roprìo  albergo  o- 
' ne  prendendo  quiete,  io  polla  apponiate  il  ca- 

po, & però  indarno  mi  uieni  a trouare,  per  far 
con  elTo  meco  guadagno  temporale.Onde  Chri- 
fóftomo.  Guarda  in  che  modo  il  Signore  dimo- 
ftra  con  l’opera , quella  pouerti.che  egli  hauefla 
inregnata,nonhaueua  menfa , non  candeliero, 
non  cafa , nccofe  tali . Coli  dice  Chrìrollorao . 
Hebbc  per  albergo  il  uentre  della  Vergine,  bbb- 
be  per  culla  il  prefepio  non  Tuo , & il  legno  del- 
la croce,  hebbe  ilfepoicro,  ma  non  Aio.  Ql'> 
adnque Arimuouelacupiditi delle  cofe terrene 
da  coloro, che  uogliono  leguirarChriAo . Myha- 
nendo  colui  udita  la  pouerti  di  ChrjAo , non  fe- 
ce piu  oltre  in  Aantia  di  feguiurlo.  OndeChri- 
Ibftomo  dilTe.  Non  rirponde,  io  tifèguirò  po- 
nero , perche  forfè  il  Signore  gliele  harebbe  con- 
ceduto. Oueroperleuolpi  Ggnificalafraude, 
& b fimulatione , & per  gli  uccelli , la  nana  alce- 
retza,  SciluantarA  quaAcheil  Signore  dicelTe. 
La  fraude,  & ralcerexza , flanno  afeoAe  nel  tuo 
cuore,  perche  cu  mi  uuoi  lèguire  per  delio  di 
guadagno , & di  uanagloria , & però  non  ti  ac- 
cetto nella  mb  compagnia,  perche  il  figliuolo 
dcU'huomo,  fempliceconcrala  fiaade,&  hnmi- 
lecontra  U fupctbia.non  ha  in  te  doue  appog- 
giare il  capo . Perche  il  capo  di  Dio  è .Chrilto , & 
&o  habita  nellobumile,8c  nel  rcmplice,&  che  te 
me  il  Aio  parlare.  Etrappoggiamento  del  capo, 
&non  l'alzarlo , cmaeAra  della  humiltl,  bquale 
non  ha  Iqogo  in  Iui.In  tre  cofe  adunque  è riprefo  ‘ 
co  Aui  dal  Signore , cioè  nclfin^ànno , perche  lo 
uoleuareguitare  con  animo  fiuto,  & non  Armpli- 
ce,acUa  enpidità , perche  intendepa  di  feguitar- 
lopa  guadagna, & nell'alcci.-czza,  perche  defide-  ' 
raua  a*accoftarglili  per  u.'anagloria . Sicomelif' 
uolpe  c animale  afiuro, in  vento  aU'infidie,  & pie- 
no di  rapina , ma  Tucceìlo  ui  alt’insù , & in  alto, 
cofi  coAui  uolcua  Aigujreil  maellro , non  per  im-’ 
parar  uirtù,nonpet  imitarla  pollerei,  & la  hu- 
mtlci  del  maeftro,'ma  come  diicepolo,  per  ingan 
nate,  Stnerhauer degniti,  de  ricchezze  focto  il 
maeliro  della  humilta , & della  pouerti.  Et  que- 
llo talee  imitato  da  gli  ambiciofi,&  da  iìmonia- 
ci  nella  chiefa , i quali  defiderano  d’andare  a co- 
realte,cercando  le  coA;,cbe  Amo  loro,8e  non  quel 
le,  che  Amo  di  Chri  Ao , non  per  fetuire , ma  per 
riièr  feruiti , Se  però  A>nq  meritamente  parago- 
nati alle  uolpi  fraudoIenti,8e  all'uccello  oolance. 
Per  coAui  anco  fi  lignificano  coloro,  che  cercano 
d’entrare  nella  religione , ò nel  mociaAcrio,  che  è 
, ricco, non  per  diuorione,  ma  per  diuentar  di 
poueri  ricchi,  jSe  di  fprczzati , Se  abbietti , hono- 
rati . Et  però  a qucAi  tali  è detto , le  volpi  homo 
leftffe,  &^fi  vctclli  del  cielo  iiudi,  ciocidemoni 
fraudolenti , Se  Aiperbi  hanno  le  loro  Aanze  in 
noi , ma  non  Chrifio . Si  p uo  oltre  ciò  dire , che 
U.vólpi  haiim  le  fo'lfe , cioè  gli  ingannatori  , han- 
no le  loro  aAutic,  alle  quali  ricorrono  per  non 


cAct  colti  nelle  lormalitie,  &gRveeeUi  dei  cielo 
i nidi , cioè  i Aiperbi  cercano d’alzarfi  in  alto, 
mo  Ufi^Kolo  detfhuomo  non  ha  doue  appoggiare  il 
Zapo,  in  tali,  cioè  colui,  cheuiuc  fecondo  che 
gli  detta  la  ragione,  non  cerca  cofe  tali,  per- 
che comediceChrifoAomo.  QueAo  Scriba  an- 
dò al  Signore,  non  per  credere , ma  con  mente 
finca , onde  Dio , che  uede  i cuori , Se  cono  Ae  i 
recreci,nonimmeritamentetifiutòcolui,  che  piu 
toAo  lo  centaua , che  perche  egli  hauefie  animo' 
di  feguicarlo  ueramente.  Se  fedelmente.  Con- 
ciolìa  che  come  dice  AgoAino.  Vedcuachecf- 
fendo  tenebro  A)  per  fimulato  inganno , Se  agita- 
to da  uentofa  alterezza,  non  haueua  in  lui  luogo 
dihumilci,  doue  il  Dottore  inchinandoA,  po- 
telfe appoggiare  il  capo,perche  colui  nel  difeepo 
latodiChriAonon  cercauala  gratiadiluLmila 
gloriadi  fe  medefimo,  ^ il  Signore  di/fe  alt  altro , 
il  cui  padre  egli  fapeua  ,chc  era  morto , feguica- 
mi,  ilqual  rilpofe,5^ore,  che  è fegno  dlriue-  ' 
renda , lafcia , ebeio , che  è fcgiio  d'obbediencia, 
perche  fi  dice  de  Tuoi  difccpoli,  cioè  futuri,  fe 
ancora  non  era,  vada  frana  a feppellire  il  padre 
mio,  il  che  è opcradi  mifcricnrdia,doue  Rabano 
dice.  Non  rifiutò  il  difcepolato,  ma  fioira  pri- 
ma la  pieci  della  fepolcura  patema, dclìdera di  ' 
feguirlo  pili  liberamente,  licomeHcIiAo,chia-  ,, 
mandolo  Hdia . Ti  prego , dilfe  egli , che  io  ba- 
fei  mk)  padre , S:  mia  madre.  Se  'poi  ti  feguite- 
rò,  &Ciesiiglidiffe  , Con  animo  di  riprenderlo, 
fegùta  me , non  oAante  il  mortorio  di  tuo  padre, 
quali  dicelTe,  nonè  ordine  di  cariti  il  preporre 
il  mcn  buono  al  piu  buono,  C lafcia  che  imorti, 
cioè  morti  per  colpa,  fepeUifeano  i morti,  cioè 
per  natura, /«et,  cioè  congiunti  con  loro  per 
parentado , o per  natura , & dicendo  ,y«(ii , mo- 
llraua,  chc-queAo  non  era  Aio  morto,  ma  era 
alcunodegli infedeli, irepcllitori  del  quale  in- 
tendeiia , che  fblfcro  mocci  nell'anima,  per  Tim- 
piecà  della  infèdclci . Sono  detti  infedeli  i mor- 
ti , perche  mancano  di  fede , la  quale  è ulta  del- 
l’anima fecondo  quel  detto.  H giuAo  uiue  di 
fede,  qui  adunque  fi  rimuoiie  la  camaliti  de 
parenti , perche  per  qucAo,  che  egli  dilTc , /igni- 
ta me,  lafcia  , che  li  morti  fepcllifcano  i morti 
fnm,  moAra,  che  l’affetto  carnale  , fi  dee  ab- 
bandonare in  tutto  da  coloro,  che  fegtiitano 
Chri  Ad.  EtqùeAoè  argomento  contra  coloro, 
che  Ij  feufano  d'entrar  nella  religione , per  lo  go- 
uerno,ch’esfi  hanno  de  parenti  loro.ln  oltre  con 
tra  coloro  , che  allungano  d’entrarui  di  hoggi 
in  domani  , parche  A'non  nolle , che  badane 
per  fepellirlo , tanto  meno  per  efpeditione  d’al- 
tra faccenda . Onde  ChrifoAomo  dice.  L’altra 
con  finta  intentione  diffe,  io  ti/eguitaò , ma 
queAo  chiedendoli  cofa  fanta  , non  è lafdato 
artire , perche  ui  erano  de  gli  altri , che  hareb- 
ono  fepeliitoiln1orto,Si  non  bifognaua,che 
coAui  fi  parcilfe  da  cofe  piu  neceAarie.Cofi  diffe 
ChrifoAomo . Vedi  in  che  modo  rifiutail  primo 
R } inganna^ 
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to{>annirorc,&  Aip(rbo,chc  era  andato  a crouart 

10  con  (imolaca,&  finta  mente,  & come  tira  a (c- 
(■uitarlo , il  fecondo  femplice , diiioto,jilqi>ale 
era  con  femplice,  8t  nera  mente,  & puro  cuore 
andato  i crouarlo,  & fenza  altro  inducio,coman 
dandoli , che  Io  feguilTe , non  permefTe,  che  feoi 
pcliflcil padre,  il  quale perauentura non  hareb- 
be  tenuto , che  non  folle  andato  afcppclirlo  ,(è 
non  vi  follerò  (lati  degli  altri.a  far  quello  officio, 

I quali  come  fe  gli  dicclTe . Tu  fei  uenutoalla  uita, 

' Sr  uuoi  tornare  alla  mone.  Io  fono  la  uita,io  fono 

11  crcatore,&io  fono  il  padretuo,fcguita  me,^  U 
fiu,cbtimonì  fcppeirifcanoi morti  fnoì , ma  tu  iia, 
8t  annuncia  il  regno  di  Dio,&  non  hiuole,non  co- 
riontà,!r  coli  fatte  altre  cofe.Non  nego,  chela  fe- 

r>*W»u  pulturanon  fìa  delle  onere  della  milericordia,& 
iifmU  non  dico,  dhe  non  fi  debbano  lare  corali  opere 
marnar,  per  il  ptosfìmo,  ma  che  fi  debbano  pofporre alle 
cofe  maggiori.  Annutia  il  regnodi  Dio , fufcica  i 
morti  nelì’anima.Siamo  adunque  per  quello  Ino 
o ammoniti,  che  noi  abbandoniamo  il  men 
nono  per  il  piu  buono,  perche  s'c  meritorio  il 
Teppcllir  fuo  padre , c piu  degna  cofa  l’infcgnare 
le  parole  della  uita>Erà  per  cerco  pia  cofa  quella 
che  colui  uoteua  &re,  ma  il  maeftro  gli  infegnò 
quello,chc  egli  doueua  preporre,  perche  c mag- 
gior cofa  rifufeitar  alla  uita  l'anime  de  morti  pre 
dicando,chenafcóderein  terra  il  corpo  del  mor 
to,&c maggior  colàilniuificarc  unfolo predi-- 
cando,chc  fcppellir  tutti  i morti.  Onde  Ambro- 
gio dice- Quando  faremo  l’oflicio  religiofo  di  fcpt 
pellire  i morti , in  che  modo  lì  uieca  quila  fepol-; 
cura  del  paterno  funerale!’  fc  non  perche  tu  inteq 
da,ehelecofehumanc,  fi  debbono  pofporre  alle, 
diuine.Bnono  fludio,  ma  l'impedimento  è mag- 
giore.perche  chi  patifee  lo  Audio,  deriua  l’affet- 
to.chidiuidclacura.diffcrifce  il  prò  lieto,  adun- 
que fi  dee  prima  accendere  a queilo,che  è di  mag 
giore  importanza. In  che  modo  adunque  i morti 
poUbnoicppellirei  morti,  fenó  intendi  quidue 
forti  di  morti, runa  della  natura,l’alcra  della  col- 
pa?Ci  c anco  la  terza  morte , nella  q iial  moriamo 
al  peccato, & uiuiamo  in  Dio,non  ci  uieta  adun- . 
que  la  fepoltura  paterna,  ma  li  prepone  la  pieci 
della  religione  diuina,  all’obligodel  parentado, 
Qpello  liTafcia  a confort i|&  quello  li  comandaa 
gli  eletti.Oueanco  Chrifonomo  dice.Perche  non 
era  conueneuole,che  colui, che  una  uolca  Creden 
do  nel  figliuolo  di  Dio,haucua  cominciato  ad  ha 
uer  per  padre  Dio  uiuo,8i  celeAe,pcnlàire  dèi  pa 
dre  morto,  & però  il  Signore  moAra , che  lì  dee 
preporre  la  fede,&  la  cognicione  diChrìAo,aco 
li  fatti  ofH  ci  di  pietà,  per  lo  quale  uiuendo,  ned 
comandato.che  abbandoniamo  i parenii.Giefu 
adunque  gK  uietò,&  non,gIi  comand6,chc  fprez 
aa0elohonore,2he  A deebauere  a coloro , che  ne 
enerarono,ma  moArò,chenò  bifbgna,che  hab> 
iamo,cofapiu  neceiraria,ehciceleAi  negocij. 
Perciochec meglio diuolgare iiregho,  Scdillac-, 
care  altri  dalla  morte,  che  fcpellire  un. morto,  di 


che  non  A trahe  on*lirà  alcuna , Si  maelime  eflèn- 
douichi£>  qucAo  officio.  Non  impariamo  a- 
dunque  altro  qui,  fe  non  che  non  bifogna  perde 
re  il  tempo, fc  ben  foAcrodieci  mila  coA;, chea 
ciòne  prouocaflero,Scche  debbiamo  proporre, 
Scmaslimamcnte  alle  nccelfaric  lecofelpiritua- 
li.Coli  dilfe  ChrìlbAomo . Moralmente  i morti 
feppellifcono i morti , quando  i peccatori  nutri- 
feono  in  loro  ì peccati , & gli  celano , Se  cuopro- 
noIcmedclimi.Ondc  fecondo  Gregorio, per  i 
morti  A polibno  intendere  gli  adulatori,  i qua- 
li nutrilcono  , & mantengono  i peccatori , ne 
peccaci,  & gli  feppellifcono  tanto  piu  calcando 
la  terra  ,8t  ìa  tmena  adulatione  fopra  il  capo  lo- 
ro, accioche  a’tlTercitino  nettieij,  legando  lo- 
ro i piedi  co  uincigli , accioche  non  polTano  ca-.. 
minare  per  le  Arade  del  Signore:  Et  dijfe  l altro, 
iCivtù  ,ti  feguiri  Sigiore  , malafcia  prima  che  io 
loatàfiamieiycbeiohoUfciati  a cafa,  uoleuaaui- 
fatgli , accioche  A come  IpcITo  fuole  auuenire, 
nonio  cercaAin'o,  cogliendo  licenza  da  loro,  de. 
difponendo  delle  cole  della  famiglia  Aia.  Co- 
AHelifeo  ricercato  da  HcJia,  che  lo  leguilTe,  gli 
dìAc . Io  ti  prego  prima , che  tu  permetta , cne 
iobafei  mìo  padre,  & mia  madre,  & poi  ti  fe-  - 
guirò,  Cofì  fanno  hoggi  molti, i quali  uanno  i-Ax  >9 
dilFcreodo , St  allungando  inutilmente  l'entrar 
n^a  religione,  òil  fàreefecutìone,  mutandoA 
in  uita  migliore,  & dicono . Difporrò  prima 
de  gli  amici, o delle  coA:  mie,&  poi  entrerò  nella 
religione,  òcmendciò  la  uiramia.  Il  cheGie-  . 
ronimo  diAuafe  à un  ceno , & lo  rìuocò  da  quel- 
la pericotofa  dilaiìone  di  tempo,  dicendoli . 

Quando  la  nauicclla  entra  in  mare,  tu  dei  piu  - 
toìlo tagliate,  che  difeiotre  la  fune.  Et  Chri- 
IbAomo  dice.  Non  dirò,  uoglio  prima  dìfpor 
delle  mie  faccende,  queAo  tardare c un  princi- 
pio dipigricia.  Perche  il  dianolo  granaemen- 
te  & inllantia  deU'ingreffo,  il  q uale  uolendo  Dio 
riceuere,ancora,che  apprenda  picciola  uocatio- 
ne,&  tardatione,  opera  grande  indugio.  Per 
ucAo  un  certo  ammonifee,  chetu  non  tardi  di 
ì ìndi . Et  ciò  anco  A rimuouccon  conuene- 
uole  clTempio,  quando  A foggiugne,  gb  dyfe 
a lui  eie»,  tulfimo  mettendola  fua  mano  all  ara-  : 
tre,  cioè  alla  penìtemìa,  con  la  qual  A riuolta 
fozzopra il  cuore,  per  feminarui  le  uìrtù,  met- 
tendo , dico,  pentendoA,  St  proponendo  di  fe- 
guitar  ChriAo,  tir  giiardandofi  in  dietro  , ritor- 
nando al  prillino  (lato  filo  co  facci , o col  pro- 
poAco,  Salto  al  regno  diDù , conlèguendo  o pre- 
dicando. Onde  Paolo,  che  doueua  haucre  il  , 
regno  del  cieIo',.&  predicarlo  a gli  altri  dilTc, 
dimenticatoA  delle  cofe  paAace  , (juaA  che  il 
Signoregli  diccirè.  L’Oriente  ti'chiama , &tu 
guardi  all’Occidente.  Qui  adunque  Arimuoue 
l'inutile  dilacionc,  perche  quando  A manifelU 
à parenti  il  propolito  di  mutar  ulta  , A uienq. 
qualche  unita  impedito  da  loro  : L'aratore  guac; 
dandoA  in  dietro,  fa  il  ,folco  torto , c«A  colui, 
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che  entrt  Inftàto  di  migliornita , hauendo  l'aai- 
mo  di  ritornare  aU'ciTcr  primiero , non  c arto  ad 
acquiftare  il  re^no  di  Dio.  Cotale  è il  religio- 
£>,  che  ha  lafciato  il  mondo  , & che  ricorre  al 
mondo  con  U mente,  riuoIgendoG  per  Io  cuo- 
re, bora  quefti,  bora  quelli,  ole  cofe  prima  fat- 
te da  Ibi,  piegando  l'amore,  & il  diletto  Tuo  in 
coli  fatte cofe.  Onde  Maslimo  Vefcouodice. 
Ogni  uno , che  ara,  fé  li  uolta  in  dietro , o che  fa 
il  folco  torto,  & inutile,  oche  feriti  l’aratrode 
fuoi  buoi  con  lepedace.  Coll  colui  che  per  dirit- 
ta uia  folcando  col  uomero  fpiricuale  i uitij  mon 
dani , camina  uerfo  il  regno  di  Dio , fé  firiuolta 
con  la  perfonaallecofe  impie,  & uane,  & feriti 
i Tuoi  buoi, cioè  il  corpo , & l'anima,  incorreri  in 
errore  troppo  pericolofo.  OndeAgollino  dice. 
Mette  mano  ali'aratro  chi  è affettuofo  a feguire, 
& nondimeno  fi  guarda  a dietro,  chi  chiede  rem 

fo  per  ritornare  acafa  a conferir  con  gli  amici. 

tanco  Bernardo  dice.  Seèriprefoil  mfcepolo, 
che  uoleua  l'eguireil  Signore, perche  uoleua  forlo 
intendere  a cafa , che  Mi  di  coloro,  che  non  per 
Ttiliti  della  fède,  nc  per  edificare  il  proslimo.nó 
temono  di  uifitare  fpclTp  le  cafe  de  fuoi , che  esfi 
lafciarono  nel  mondo?  Quello  fa  contea  i mona- 
chi, che  niuono  per  le  cale  de  parenti  loro , & de 
mondani . Et  Chrifoflomo  dice . Mollra  che  chi 
defìdera  di  feguitare  il  Signore, & mette  la  mano 
all'aratro , cioè,  chi  fondato  nella  fperanaa  della 
croce  di  Chrillo,  per  fede  euangcUca  rinuncia  al 
roondo,non  debbeguatdarli  iti  dietro , cioè  noti 
dee  ritornar  da  capo  a quelle  colè,  che  fono  del 
mondo, accioche  non  fi  renda  indegno  del  regno 
di  Dio , per  cofi  fotta  uana  ciipidici , & cuta  del 
mondo . Ondenott  immeritamente  ancol’Apo- 
Boloneairmonirce,chenoo  ritorniamo  alleco- 
feìnfcrme , & bifognofe  del  mondo . Onde  anco 
Bernardo  dice . Et  quello  fi  dee  al  tutto  temere, 
che  alcuno  non  liaapoftatao  col  cuor  folo,o 
Col  corpo.  Perche  leggiamo  de  figliooli  d'I. 
frael , che  col  cuore  ritornarono  in  Egitto . 
Perche  il  ricomarui  col  corpo  , lo  uietaua'  lo- 
ro il  marrolTo , che  li  rinchiufe  poi , che  furono 
paffoti.Et  quello  è quello,  che  \o  temo,A  fratelli, 
peranentura  non  ci  liano  di  quelli , che  fé  lì 
tiergognano  deirapoflafìa  del  corpo,non  diuen- 
^no  per  tepidezza  apollati  nel  cuore , hauendo 
m habito  rdigiolb,!!  cuor  mondano,  & lieti  tice- 
uano  tutto  quello,  ebe  polTono  rictouare  di  con- 
fblatione  humana.Coli  dilfe  Bemardo.Chi  adun 
que  ha  rinunciato  al  fccoIu,non  li  tiuo'ti  pcrnui 
la  a dietro,  perche,  come  dice  Gregorio.  Non  è 
cofo  piu  cara  a gli  angcli,nè  piu  accetta  a Dio,nè 
all'huomopiu  Iruttuofa,  che  llar  fermo  nella  teli 
gione  che  li  riceue.Ct  olTeruare,&  adempire  le  1^ 
gi  della  confcientia,&  comedicellidoro.Attroce 
mente  neircfamina  del  giudicio  dittino  faranno 
’ riprefì  coloro,che  quello, di  che  cali  promiferodi 
for  profcslione,fprczzaronodi  adempire  con  1'»- 
pera.St  però  debbiamo  effer  cauti, che  tirandone 


il  mondo  per  tutti  t uerli  a dietro,  & facendone 
dietro  alle  (palle  llrepito  , accioche  ci  riuol- 
tiamo , non  fiamo  fobomati , & ci  guardiamo  in 
dietro  con  la  mogliedi  Loth  , che  li  conuerti  in 
una  flatua  di  fole.  Onde  nota , che  la  llatua  ha  fi- 
gura, & fembianza  humana , ma  non  fente,  nè  li 
miioue,coli  le  perfone,  che  ufeirono  del  mondo, 
hauendo  per  ancora  il  cuore  i negotii  del  mon- 
do, non  hannoi  nè  fentimcnto,  nè  moto  ad  alcu- 
na buonaoperatione.inoltre  la  terra  doue  fi  Temi 
na  il  fole.diuentallerile,  coli  quelli  tali  rendono 
Aerile  la  compagnia.nclla  quale  fi  trouano.  Oltre 
a ciò  il  fole  da  buon  fopore  all'altre  cofe,nondi- 
mcno  disfo  fe  medefimo,coli  qucAi  tali  li  confu- 
mano  nella  religione  fenza  propria  vtiliti,8t  dan 
no  elTcmpio  a gli  altri  di  conferuatione.Secondo 
Beda , colui  ctiandio  mette  le  mani  all'aratro , il 
quale  quali  come  con  un  certo  Arométo  di  com- 
puntione,cioè  del  lcgno,&  del  ferro  della  paslio- 
ne  del  Signore,  ammollifce  la  durezza  del  cuor 
fuo,&  lo  uolta  alla  pcniccntia,8t  cofi  apre  col  uo- 
mero della  penitcntia  la  terra,  accioche  foccia 
buoni  frutti . Ilquale  feè  rapito  dal  defideriodi 
tomarea  gli  abbandonati  uitij,è  efclufodal  Re. 
gno  di  Dio  con  la  mogliedi  Loth . Perche  i fonti 
dimenticatili  delle  cole  adietro,  lidiAendono 
femprealle  cofe,che  fono  loro  dinanzi.non  rallen 
tando , ma  Tempre  fottomettendo  il  collo  al  gio- 
go de  lorobuoi,cioèdell'anima,&  del  corpo  con 
tonti,  quali  come  buoi , dal  giogo  di  Dio.  Et  li 
ee  fapere, che  quantunque  il  icpellire  il  padre,Sc 
il  rinuntiare  a beni,  & a gli  amici  Tuoi,  non  liano 
pcrfemcdelimecore,ctieimpediTchinofhuomo 
dalla  perlèttione,&  dal  regno  di  Dio,  nondime- 
no per  accidenre,  & per  alcune  foprauegnenti  co 
fe,  li  Al  in  pericolo  di  tralalciarlallradadelSi. 
gnore,perche  mentre,  che  li  differiTce  d'adempi. 
re  il  buon  propolito,  l'huomo  li  può  ageiiolmen- 
te  mutare  da  qiiello.che  egli  propofe  nell'animo 
fuo,per  rifpetro  delle  cofe.che  tglihalafciato,o- 
ueTo  elTeme  di  Aolto  dalle  perfuafioni  de  parenti, 
o d'altri,  che  egli  habbia  laTciato.  Et  quello , che 
dice  AgoAinom  queAo  capitolo,  diciamo  anco 
noi.Perche  il  Signoredq’ge  quelli  cheegli  vuole. 
Glifiofleri  uno  perreguitarIo,&furifiurato,ral 
tro  non  ardiua,&  fii  chiamato,  il  terzo  differiua, 
gl  fu  incolpato.Non  elTere adunque  Aaudolente, 
nc  fuperbo , accioche  cu  non  lia  rifiutato  col  pti- 
roo,ma  piu  toAo  lia  femplice,&  diuoto,accioichc 
tu  meriti  d’cRcre  eletto  con  gli  altri  due. 

O R A T I O N E. 

Sipiar  Gìef»  Chrìjio  , nutflro  buoM,  che  vedi  i 
(uatX  dì  tutti  gC  hitommi,  <>•  ttmefiii  fecretì,  di- 
fctccìa,  tlfritnomdtimc  ogtà fialide  ,&•  jmoUM~ 
ne,  & fammi  noto  , fedele  tuo  difeep^ , tir  obt 
io  fegmti  feltra  fintìone  te  nerace  maeflro . Dammi 
anco,  ebe  per  camole  affetto,o  defiderio  di  cpial  fi  v«» 
tliacofa,  iononindHgì  ptmtoa  fegmtarii,^ ebe» 
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M»  prepangj  d mtgfìtr  bette  quett»,che  i manca-Can 
tedimi  Signor  Dio  mio,  che  mettendo  mono  alta- 
rttro  della  ftett'ttetrgt,^  proponendo  di  feguitarti  per 
miglior  fiato  di  vita,  non  »u  notti  indietro , ritornando 
ai  primo  Siato  bcolfatto  ,òtol  propofito , actioche  h 
non  dinenti  inetto  a confeguire  il  fegno  di  Dio.  ^men. 


PEL  SIGNORE  CHE  DE,ST,ATO,  CO- 
mandòaventi,&  almare^.  Cap.  XLyi. 


Opoqueft«corc,iI  Signore,  licentia 
ra  la  turba , montò  fu  la  fera  nella 
naui cella,  per  paflare  il  lago  di  Ge- 
naareth,  per  andarcin  luogo  rimo 
to  co  difcepoli , per  Icca^ioni  det> 
tc  di  fopra , perche  come  dice  Remigio  . Si  leg> 
ge  che  il  Signore  hebbe  tre  rifugi) , cioè,  la  naue, 
il  monte,  & il  deferto,  & ogni  uolta  che  era  fopra 
facto  dalle' turbe,  lìritiraua  all’uno  de  predetti 
luogi.  Oue  Origene  dice.  Haiiendo  il  Signore 
moìtracc  molte  cofe  grandi,  & marauigliolcin 
Ceita,pafsò  al  mare,  per  mollrarc  anco  quiui  l'cc 
cellenza  deiropere  Tue  , acciochefì  ucdclfechc 
q'a  Signore  della  terra , ti  del  mare,<jr  /o  fcgmro- 
Hài  fnd difcepoli,  paflando  il  mare  con  elfo  lui,fe- 
guendolo  non  ramo  co  nasfì,quanto  che  accom- 
pagnàdo  la  fanciti  fua,  lo fegutrono,  perche  erano 
tratti  dalla  dolcezza  del  (uo  parlare,  & dalla  ma- 
rauiglia  dcU’opere,  & dalla  fua  benigna  conuer- 
iàtione , di  modo,  che  era  loro  diiHcil  colà  il  par- 
tirli,ecco  vngran  tnoro.accioche  II  miracolo  ap 
pariflemaggiore./i/eceiiimare,  nonnatnralmen- 
tc,&  da  Ce , ma  per  uinù  , & per  comandamento 
di  Chrillo , di  modo,  cheUnanicelUfi  copriua,  cioè 
quali  andaua  Cotto  ,pcrÌonde,che  fopra  bondaua 
no. Et  ben  dice  li  copriua,  & nnnliaffogaua,pcr 
chelanauicelladi  Pietro  può  bene  clTcr  fquallà- 
tadall'onde,  maponlipuolbmmcrgcre,Ia  cui 
figura  fu  l’arca  di  Noè,  cr  egli  donnina  fu  la  poppa, 
cioè  nella  partedi  dietro  della  naue.  prelToal  ta- 
bemacolot  fopra  capezzaledi  legno,  mollrando 
/ccondo Chriluftonio,lahumiltirua . Nè  cma- 
rauiglia  Ce  dorniiua,puch’cgli  ucgliaua  multo  la 


notte  nelle  oratidni,&  il  giorno  s’afiàficaua  mol- 
to nelle  prcdicacioni.  Èormiuacol  corpo,  ma 
uegliaua  con  ladeici,ondeeglhdiceoccanrid. 

Io  dormo,  & il  mio  ctiorueglia.  Oue  Chrifofto- 
modice.  Colui  montò  fu  la  picciolanauicella 
per  nauigarc , chegouema  tutto  il  mondo  con  la 
fua  d i uina  uit  tii-Òorme  in  tonno  colui , ^he  cu- 
llodifcc  con  ueglia  eterna  il  Tuo  popolo.  Et  il  Si-  cagìmi , 
-gnorcuollc  dormire  per  piu  cagioni.  La  prima  r" 
permoflrarc  inluilaueritd  della  humananacu- 
ra,perciochene  miracoli  di  Chrillo.li  mertefem 
prequalche.cofa,  per  manifedar  la  ueriti  della 
humanità.  Lafeconda  per  far  proua  della  fede  , 
de  difcepoli , non  che  egli  non  fapclTc  i cuori  lo- 
ro,ma  perche  cali  conolccflcro  loro  mcdcfimi.I  a 
terza,  perche idefcepoli  hauedero  piu  paura,& 
cofigli  prouocalTe  aH’oratione.  Perche  fecome 
diccChrifoftomo,  folTe uenuia la tcmpefla , ef- 
fendo  egl  i fuei^iaco.o  che  non  harebbono  temu- 
tovochenon  lo  harebbono  pregato.  La  quatta 
per  moftrar  la  ueritd  della  natura  diuina,&  la  fua 
potcntia.la  quale  molto  piu  apparue  chiara  in 
lui, poi  che  deliaco, coptandò  a ucci, che  gii  obbe 
diuano, Temendo adnnqucidifccpoli,  & polU 
in  pericolo , ricorfero  a lui,  & lo  dcAarono,diccit 
do  Signore  jalita  »oi,pcrchctu  puoi,&  noinebab- 
bianio  biiogno,  perche  periamo , & liamo  podi 
in  peridolo . Oue  Origene  dice . O ueraci  difee- 
poli,  liauctecon  uoi  ilSaluatore,  Si  temete  il 
pericolo,  lauita  è con  uoi , Se  hauete  paura  del- 
la morto.  Et  peto  quando  diCCero,  fatua  noi,  fu 
dtconlidcnza, perrie periamo,  fu  di  pulìllanimU 
ti  ichelodedalfcro  fu  d’infedeltà,  onde  ripren- 
dendoli , difle  loro,  perche  temete  voi  di  poca  fe~ 
de  i quali  dicellé,  Ce  uoi  hauedefede , non  teme 
rede,  ma  Éircde  tutto  quello , che  uoi  uorrede, 

& placarede  il  mare , & i uenti . Oue  Cirillo  dice. 

Nel  che  moftra,  che  l'induttione  delle  tcmacio- 
ni  non  fu  timore , ma  debolezza  della  mente. 

Perche  lì  comcl’oro  li  pruoua  nel  fuoco,  coli  la 
fede  fi  pruoua  nelle  tcntationi.  Riprende  adun- 
quene  difcepoli  due  cole,  cioc,la  pufillanimiti 
deliamente,  perche  non doueuano temere, ef- 
fendo  egli  preicncc,hauendogli  ueduco  fare  tan- 
ti miracoli,  & chnlapeuano,  che  non  può  peri- 
re chi  gli  s'accolla,  & la  poca  fede,  perche  non 
credeuano,  che  eglipotcITe,  canto  dormendo ^ 
quanto  uegliando,  ó tanto  in  mare,  quanto  in 
certa.  Habbiamo  daquedo,  argomento,  che  cHitff 
èdipoca  fede,  chipodoin  auuerliti  di  lame, /"  <!'"• 
dincceslici,  & di  coli  Facce  cofe,  mormora,  te-  r^I* 
me,  Scropporraimpacicntcmcnte.  Onde  la  fe-  ^ 
de  è grandemente  necefl'aria  ne  pericoli , perche 
quella  è la uittoria , che  uince  il  mondo , cioè  i 
paicoli del  mondo,  la nollra  fede . Conciolìa, 
che  come  dice  Ambrogio.  Si  ftrua  negli  Apo- 
floli,&c.  che  nelTuno  può  palTare  dal  corto, di 
quella  tuta, lenza  tentatione,  perche  la  tentatio-  ùmìètu 
neé  ciTcrcicio  della  fede.  Siamo  adunque  log- 
getti  alla  nequida  della  fpititqal procella,  ma 
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eome  qnafi  afcolce  del  nocchiero , dcftiamo  il 
gouematore,ntfor<  'd  Signore  ìenaidofi , comandi  a 
mmeirCt  al  Hiarr,incniddici,&  cofì.come  SIcnnrc, 
difle  alla  creatura  caci, 8t  ammurifci,c^fiy>j  Ix 
tempeUoyolrHemuiougran  trjHifuitJirà,tii  modo 
che  non  ui  rìmaie  fegno , né  uedigìo  alcuno  di 
tcmoeiVa,  coli  il  Signor  Giefu  Chrifto  (i  degnò 
quidicominendarelauerici  deU'una,il<  l'altra 
natuca,cioc della hiimana,&  del!adiuina  ,per- 
chemórò  fu  la  nauc, come  huomo, ma  come  Uio 
Conturbò  il  mare, come  huomo  dorme  fu  la  na- 
ue,come  Dio  comandaa  iictiti,Stal  marcA'có  la 
parola  adrena  il  loro  furore.  Perche  fenrono  il  Si- 
gno('e,ehecomSda,la  natura  dequalinódimeno 
einfentibile.onde  èdetro,  chelccofe  inanimate 
obbedifeono  i Dio,perche  là’di  loro, ciò  che  egli 
uuqIc  con  la  parola  fola,  fecondoquel  modo  di 
fiueOare  ,ehe  ilfuol  dire,  la  materia  ciTcre  obbe- 
diente,ò  non  obbediente  alla  medicina  , nera- 
mcntegli  huomim , fecondo  Gieronimo , non  i di- 
fcepoli,mai  marinari,&  ruttigli  altri  che  erano 
nella  mueji  marauigliarono , conolcendo  perl'cf-  ' 
fettola  iiirtò  della  tua  deiri,A  cófcIfando.St  ma 
ianigliandoiì,d iceo ano  : é quanto, 

cioè  quanto  grande,quamo  potente,  8t  di  quan- 
ta digniti.St  podeflà,qoan  dicelfero . Non  è huo 
mopuro,ma  ueroDio.Ondc  Chrifoliomo  dice. 
Il  Ibnno  mollraua , che  era  huomo , la  bonaccia , 
che  era  Dio , però  dicono,  fjuZr  è perche 
(i  comerhuomo  dorme,co(i  Dio fii  miracoli.  Tre 
cofe  adunque  lì  ammirano,rhuomo  che  dorme, 
Dio  che  comanda , & la  creatura  che  obbedifee , 
Onde  aggiungono , perche  i unti , dr  il  mare , che 
Ibno  iaicaCìbhi, gli obbedif cono, Cemendólo»  oh 
cenno.lì  come  creatura  il  fuocrearore . Nel  che  lì 
liprcndcmole  crearorerationali.chenon  obbedì 
feono  al  aeatore,obbedcndogli  le  creature  ìnfen 
Abili.Cbi  adunque  prima  fece  miracoli  in  terra, 
gUuoUcCarcanco  nel  mare,  per  modrarche  era 
Signore  della  terra  & del  marc,&  in  fegno  che  tut 
tali  macchina  del  mondo  lo  fcrue,&  che  tutte  le 
cofe  fono  create  al  fuo  cenno.Per  quello,  che  de  • 
fiatndafuoidifccpoli  & pregato  da  loro, gli  libe 
rò,li  mollra , che  uuole  cfler  pregato  fempreda 
noi. perche  Ipeflone  mette  in  trauacli  Si  perico- 
li.perehe  uuole  che  lo  preghiamo , 8c  coli  fìamo 
liberati  de  iui.onde  liiiede.cheé  molto  miglio- 
re la  oratione,  che  la  lettione. Secondo  Chrifo- 
domo.  Chrido  fece  gran  tempeda  in  mare.ac- 
cioche  i difcrpoli  hanclTcro  gran  timore, jSi  il 
gran  timore  gli  ioducclTeioratione  piena  dì  da 
more, StI’oratione  damorofainducelfeChrido 
alla  grande operatione del  miracolo,  & il  gran 
miracoloconducciTc  gli huomini alla  lede, Stai 
la  marauiglia.  OndcAgollinodice.Petòigiu- 
di  (imo  perfegiiitati , accioche  opprefsi , gridi- 
no.St  gridan&.liano  efaudici , Se  elauditi,  glori- 
fichino Dio . Et  quedo  clamore  non  lì  dee  far  fo-  - 
lamentecon  la  tioce,St  col  cuore,  ma  etiandio 
con  l'opera, dando  in  digh:ni,in  liufolìnc,  Scio 
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macerationidel  corpò.Midicamenfe  qiiedo  fàN 
coli  puoefporrea  piu  modi.  Prima  allegorica- 
mente perqiianro  appartiene  a tutto  il  corpo 
della  Chiefa. li  chela  nauicclla  s’intenda  per  li 
Chielàdc  fèdeli.la  quale  nel  principio  fu  dretta 
à fembianza  di  naue , perche  hebbe  pochi  cre- 
denti.Sc  nel  line  etiandio,  cioè  ne  tempi  d'Anti- 
chrido,làrianguda&  dretta  perchcallora  uilà 
ranno  pochi  fedeli , manti  meio  è larga,  perche 
bora  la  lède  è molto  allargata.  In  queda  nane  lì 
contengono  i fedcli.iquali  peruengono  con  Chr? 
do  al  regno  de  cicli  per  fo  mare  di  quedo  mon- 
do.Su  queda  naueadunquefali Chrido  perreg. 
gerla Stgouemarla, perche  egli  è il  gonernaror 
della  Cmefa, nella  quale  li  contengono  i dilccpo- 
li.  Sale  fu  queda  nd  battelimo,  perche  il  battei? 
moèla  porta  de  facramcBti.Siamo  adunquenel !<"'/>>» 
la  chiefa  Come  in  naue.St  il  Signore  è Con  noiper>*"'  * 
i fuoi  làcramenti  .Ma  centra  la  chicli  foffiano^^'"*" 
uenti  uarii , Se  forti  di  mali,  Se  lì  lituano  Tonde*  ’ 
centra  Ici.li  che  la  nauicclla  quali  lì  copre,  nondi 
meno  non  lì  può  alTondare,Se  fra  rune  quede 
cofe  parc.che  il  Signore  dorma , Se  non  attendi, 
perche  fecondo  Origene,  afpetra  la  paticntia  de 
buuni.S.  la  penitenza  de  gli  empi . Perche  il  dor- 
mir di  Chrido  èia  pcrmiftione  diuina  nelle  tri- 
bolarioni.il  quale  fi  deda  quando  è percnifo  ò 
battuto  dalle  preghiere  de  buoni.  Andiamo  adii 
que  a lui  dicendo.  Licua  sii  Signore  perche  dor-  y,,_ 
mituHieuatù.Senonne  fcacciarenci  line.  Et 
egli  fileucnt.Se  comanderà  a uenti,cioèa  demo- 
ni che  dedano  Tonde,  cioè  i cattiui  di  quedo 
mondo  a perleguitare  i Santi  Se  farà  gran  bonlc 
cuallaehiel'a , Se  fcrcniià  nel  mondo  per  celfa- 
tione  de  mali, A'  darà  paticntia  & confolartone  i 
tribolati.Di  queliamaue,  coli  dice  Chrifodomo. 

Non  è dubbio  alcuno,  che  queda  naue  figurò  la 
chiefa,laqualenauigando  gli  Apodoli.goUerna- 
ta  dal  Signore, luflìando  lo  fpirito  fantò,  dilcor- 
re  per  rutto  con  la  predicatione  del  uerbo , pof.^ 
tando  con  cdb  lei  grande  8t  incdimabii  prezzo, 
perle  quale  tutto  il  mondo  col  lingue  di  Chti- 
Ilo  è dato  comperato.  Per  lo  mare  s’intende  il  dmmU. 
mondo ,il  quale  da  diiierlì  peccari.Si  naric  tenti 
tioni, quali  come  da  certe onde,è  trauagliato.  Se 
i uenti  fi  intendono  perle  nequitie  fpiriruaIi,Sc 
per  gli  (piriti  immondi.i  qualial  naufragio  del- 
la chicla  perdiuerfetentationi  del  fccolo , quali 
comeonde  del  mare,  incrudclifeono.  II  dormirà 
del  Signore  in  queda  naue.s’inrcnde  quando  pei 
prouarla  fcde.pcrmctte  che  la  fua  chiefa  lia  ceti- 
tata  dalle  pcriecutioni  di  quedo  mondo.  Et  nel 
dedarc  de  difccpoli,chcdedaronoiI  Signorc,Sc 
chiederono  aiuto, fi  modrano  le  preghiere  Hi  tut 
ti  iSanti.chequantunquela  chicli  per  moledA  ,.  . 
del  nemico.St  per  tempeda  del  mondo  fia  in  traa 
uaglio,ancora  che  lìa  battuta  dalTonde  delle  ten 
tationi.nondimeno  non  può  nè  romperli , nè  af- 
fondarli,perche  ha  per  gouernatore  il  figliuola  ' 
di  Dio.  Perciochetra  i trauagli  del  modOò,’fl| 
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tralefue  perftcutioni.acquift^piu  dì  gloria,  8c 
di  uircii.mentrc  che  retta,  in  inaiflblubile,  & fér- 
ma fcdc.Conciolia  che  nauiga  (umica  del  gouer 
oo  della  fede  epa  felice  corfo  per  lo  mare  di  que- 
llo mondojhauendo  Dio  per  padrone,  & g|i  an- 
geli per  ma«nari,portando  il  coro  di  cucci  i San- 
ti , con  l’albero  in  meio  della  croce  falucace , fui 
naie  ettendo  gonfia  la  uela  dcU'euangelica fede 
al  uento  dello  fpirico  fatuoiè  condocta  al  porco 
del  paradifo.Sc  alla  ficurezza della  eterna  quiete. 
CofidiffeChtifottomo.Si  può  anco  il  medefimo 
cfporrc  in  altro  modo  allegoricamente,  per  qui- 
to s’appartieuealcapodcilachiefa, che  è Chri- 
flo.fichc  la  nauicella,fu  laqualChriftoafcefe, 
t’incenda  per  l’albero  nella  croce, col  qual  fi  paf- 
fa  il  mare  di  quello  mondo  fenza  pericolo,  dal 
, ,^uibeneficio  Se aiucoji  fedeli  aiutaci  ,&  pallici 

l'onde  di  quello  mondo,  peruengono  al  lido  , & 
al  porto  della  patria  cclefte . Su  quella  nauicella 
Chrifto  làli  co  difcepoli  fuoi  nel  di  parafceue.per 
laqualepafsòil  maredi quello  mondo, non  per- 
che efsi  allhorapatifléro,  ma  perche  egli  lafciò 
loro  elTcmpio  di  douer  patire , onde  afccndendo 
egli  fu  quella  naue,  lo  leguicarono  .perche  tutti 
l'imitarono  ne  i rormenti,8r  fino  alla  morre.  Ef- 
fendo  adunque  Chrifto  pollo  in  croce, fu  fatto 
gran  moro  nel  mare, perche  le  menci  de  difcepo- 
li furono  commoirc,conciofia  che  caddero  dalla 
• ttabiliti  della  fede , uenne  un  gran  cerremoto,  le 

pierrefifpezzaronocon  tutti  gli  alrri  fegni  che 
furono  allora  fatti,di  modo  chela  nauicella  fu  co 
perca  dall'onde.pcrche  cucca  la  forza  della  perfe- 
cucione  fu  circa  la  croce  di  Chrifto , & .le  menti 
d’ogn'uuo  flutuauano  contri  lei , & la  croce  di 
Chnfto  fu  fatta  fcandalo  i Giudei,  & ftolticia  al- 
le gcnti.Ma  fra  quelli  nioti.eiTo  dormiua  in  cro- 
ce morendo , perche  il  fuo  dormire  è in  quello 
luogo.morire.Ma  i difcepoli  lo  dettano , mentre 
che  turbati  nella  mcntc.con  grandifsimi  grido- 
ri  di  dcfideti),  domadano  la  refurretcionCidicen 
do  :/uiu4  nei , refufeitando  da  morti , pache,  fe- 
rù0ia,per  pcrcurbatione  della  tua  morte.Ma  egli 
rifufcicando , & dettato  pa  Urerurrercione,alta 
prima  riprende  la  poca  fede  de  difcepoli,  per- 
„ j thè  li  biafimàd’ioctedulità,8t  di  durezza  di  cuo 
rc,&  comandò  dneiui,  perche  gettò  à terra  la  fu 
pcrbiadcl  diauolo,comandò,<^e/nMre,  pache 
ratfrenò  la  pazzia  de  Giudei , & fotta  una  gran 
traiujuilcità , & confolatione,  perche  ueduca  la  re- 
furrettione.s’acquietaronole  menci  dcdifcepoli, 
Sra’allegrarono.Ma  noihuomini  uedendo  tucte 
quelle cofe,&  conofcendole, diciamo, ^na/réce- 
flui,  & quanto?  1 difcepoli  adunque,ck>ò  gli  huo 
mini  fedeli , lo  debbono  feguitare  fecondo  quel 
detto-  Se  alcuno  uuol  uenir  dopo  me.rinicghi  fe 
medef  mo,toglÌ8  la  croce  fua  ,òt  feguiti  me . Et 
perche  mafrimamentc  fi  toglie  la  croce  papeni 
tenza.paòfidifegna  etiandio  tropologicamcn- 
te,o moralmente,  perla  nauicella  la  penitenza, 
perche  l’huomo  fi  conduce  per  lei  al  porto  di  là- 


lute.St  chiunque  Òtroutto  fuori  di  Quella  niui- 
cella, non  pauerri  il  porto  di  làluce , ma  lari  in- 
uolto dall’onda  infernale. Però  é fienificata  pa^^J^* 
l’arca  di  Noe , pache  colofo  che  ui  ulirono  siì,fu  u éif^ 
rono  falui,&  quelli  che  n»n  ui falirono  fi fom-  ?<«'• 
mafao . Et  allora  Giaii  monta  sù  quella  nani- 
cella,  quando  alcunoaoido  della  fua  falute,  to- 
gliei  far  penitenza.Ec  fpellò  auuiene,chequan- 
do  alcuno  comincia  la  penitenza,  cpacoftb  da 
^raui  tentationi,&  Dio  non  lo  libaa,ma  gitlieua 
faiuto . Paò  fi  dee  ricorrere  a lui  pet  fauente  o- 
rationc,8t  fiugli  inftantia  canto  pafeuaàtemen- 
te,che  s’impetri  la  mifaicordia  lua.Ec  fpcIToglie 
nefegue  tanca  grada , che  anch’egli  fi  detti  nel- 
rammiracione.Ondcfecondo  Seda.  Quando  ri- 
pieni del  fegno  della  croce  del  Signore,  ci  difpo- 
niamo  d'abbandonare  il  fccolo,  montiamo  con 
Giestlsù  la  naue,&  ci  sforziamo  di  palTareil  ma- 
re.Ec  chirinegadol’ìmpiai,&  i delidaij  monda  jtrint. 
nì,crocìfi  gge  le  membra  fue  co  uitij,&  con  le  con  O’CJ.t. 
cupifccncic,!t  al  quale  caocifilTo  il  mondo,  &ef  ** 
fo  al  mondo.quafi  làlendo  la  nauecol  Signore  de 
fiderà  di  pattare  il  maredi  quello  mondo.  Ma 
a noi  nauiganti  quali  crai  fremici  del  mare  il  Si- 
gnor dorme,  quando  crcfccndo  fempico  degli 
fpiriti  immondi, òde  glihuomini catdui.ò del- 
le nollre  cogicacioni,lu  fpicndor  della  fede  s’ince 
nebra.St  la  hamma  dcll’amorfi  raffrena, ma  allo- 
ra ricorriamo  al  Signore,  iccioche  acquieti  la 
tempclla , induca  tranouilliri , 8t  ne  conceda  il 
porto  di  fàlute.  Si  può  parimente  efporre  ia 
.un’altro  modo  tropologicamence.ò  moralmen- 
te,che  pala  nauicella  s’intenda  ogni  anima  fe- 
dele. Quella  nauicella  fi  mette  nel  mare,  perche 
s’accompagna  al  corpo,pachc  ueramence  il  no- 
Uro  corpo  è mare,  pacioche  tutte  Topete  fue, 
hanno  congiunta  con  etto  loro  l’amarezza . Su 
quella  nauicella  afeende  Chri  Ila , q uando  habi- 
ta  in  lei  per  gratia , & lofegnitano  i iifcepoli , cioè 
lette  uirttl  Theologiche , le  quattro  Card  inali,& 
i fenedoni  dello  Spiritofanto.Ecco  quanto  bel-  rmiVu 
lacomiciuadi  Chrifto.Ia  quale  Tempre  l’accom-  d» 
pagnaua,S(  ogni  giorno  l’accompagna,  quando  “ ^ 
afeende  fu  l’anima  fedele.Ecanco  quella  nauiccl  ^ 
la  la  commouono  i uenti  della  tcntatione , cioè 
rcllaiori  pacofle  de  demoni , & fonde , ouao 
proceUedcllcpafsioni,  cioè  fincaiori  moleftie 
carnali, le  quali  fpelTo  fi lieuano conaa coloro, 
che  uiuono  piamente  in  Chrifto.Et  allora  è can- 
ta grande  fempico  delle  centationi,  che  quali  fa 
nimauien  coperta  dalfonde.per  le  quali  fi  dee  ' 
temae.cheleuirtò.&i  doni  non  s’attbndino  in 
effe.Ma  Chrifto  dorme  in  lei,  quando  permttto 
cofetali.attentoches’addotmentain  noi  col  no 
Uro  tonno,  di  modo  che  pare  che  n’habhia  ab- 
bandonati.manon  ècofì.anzi  promclTe  dicen- 
do:Sono  Con  lui  nella  tribolacione,{tc.  Et  peròri 
tornando  f anima  a fe,le  uirtd , & i doni  deflano 
il  Signore,clclanundo  con  uoce  grande,8tdicca 
do , Sigfmefiluami,  cbt feriamo,  allora  Chrifto 
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B^dìeu  ratte  le  tuTbDlentie,a£(nmai  uenti  cftc- 
TOti  de demoni,mirìga  l’onda  della  carne  cheli 
lieua  contra  l’anima , & coli  lì  fa  gran  bonaccia 
difuorì,quandoceiralacribolacione&  le  tenta- 
tionidi  dentro,  quando  di  buona pacientta.  Et 
quella  traquilliti  di  uirtùi  migliore,  chela  tran 
. quiUiticorpqrale,ll  come  fii  detto  i Paolo.  Ti  ba 
Ila lagraciamia,peril che  Ibggiuniè.  Volentieri 
adunque  mi  glorierò  nelle  inforniti  mie , accio- 
<*e  habiti  in  me  la  uirtù  di  Chrillo.  Et  la  tranquil 
liti  li  & tanto  grande,  che  eflb  tutt’huomo  li  ma 
lauiglia,  & dice; quatti cofiiù , mifoicordiolìrsi- 
mo,potencirtimo,8:  fapientirsimo  Signore  .per- 
che il marr^i  unti,  delle  tentationi,&  delle  pali 
fioni , eli  tAbtéfcono , al  cenno. Qi^al  adonque  al- 
tra cola  tanto  benignifsima, quanto  che  Dio  ue- 
nendo  di  cielo  in  quella  nauicelia , ha  per  dditie 
• TelTercoligliuolidegli  hnomini  > Et  qual  cofa 
dinuouo  poni  elTeredi  canta  marauigliolà  utili 
ti,qoanto  che  eflìcndo  Diocongiunro  all’anima, 
la  |>romoouc  alla  latute?il  quale  difcendendo 
nell'anima,  allhora  li  dice  dormire  .quando  Ibt-, 
tratta  la  grafia  rpirituale,  fe  le  lituano  contra  i 
moti  delle  tentationi.  Ma  il  vegliare,&  l’elTere  de- 
llo,allhora  lì  dice , quando  la  Ipirìtual  grafia  gii 
prelènte  (j  fente,alla  cui  prefenza  ogni  generano 
ne  di  tentationi  fi  acq  uicta.  Circa  quello  AgolK- 
na  inducendo  vn’eiempio  quali  d’Tno.dilfc. 
Coli  entrano  i venti  nel  cuore,  oue  per  ceno,  tu 
nauichi.oue pafo quella  vita  come  procellolò, 
& pcrìcotolb  pelago , entrano  i venti , muouono 
Tonde,  turbano  la  naoe,quali  fono  i venti?  vdilli 
dinivillani^t’adiri.  Udirti  villania  è il  vento, 
l’iracondia  è Tonda.Tu  pericoli,  ti  difponidi  ti- 
Iponderc . Ti  difponi  di  rendere  villania  per 
villania-  Già  la  naue  li  apprelTa  al  naufra- 
gio, della  Chrillo  che  dorme.  Et  però  cu  t’ap- 
parecchi di  render  mal  per  male,  pecche  Chrillo 
dorme  nella  naue,  pcrcioche  nel  tuo  cuore  c il 
IbnnodiChrillc.&la  dimenticanza  ddla  fede, 
perche  fe  tu  defterai  Chrillo,  cioè  ti  ricorderai 
della  fede  che  ti  diceChrillo  uegliandonci  tuo 
cuore.Iohovdito,tuhai  il  demonio,  8e  ho  orato 
per  loro, ode  il  Signore,&  foppona,odc  il  fouo , 
& lì  fdegna , ma  xU  vuoi  la  vendecca , che  adun- 
que? Io  fimo  vendicato . Quando  la  fede  tua'  ti 
parla  quelle  cofe , quali  conunda  a venti , & alle 
onde,&  lì  fa  bonaccia;.cofidìflè  Agolli«<?.Cc  fi- 
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paia  che’l  Signor dorma.clrca  a noi,  & a fitti  no- 
llri , nondimeno  egli  è diligcncifsimo  alla  cullo- 
dia  nollra  ogni  giorno.ll  quale  qnantunqhe  non 
dorma  col  Tonno  del  corpo  Tuo, guardiamo  nqri 
dimeno  chenó  dorma,  &fi  poficol  Ibnno  del  cor 
po  nofiro.Eflb  dorme  quando  céfsiamo  dalTora- 
tioni  & dalle  buone  opere, & fi  del  dellare  allora 
in  noi  con  fpelTe  & diuote  preghiere.Et  egli  fa  al 
Iota  tranquillità,perche  fa  guadagno  nella  tenta 
rione,  ma  i pazzi  lo  fanno  piu  addormentare  in 
quello, che efsi ricorrono  piu  tolloal  conlìglio 
hqmano,cheal  dìiiino.Onde  Agollino  dice.Niu 
na  cofa  fi  lómminiflra  canto  al  cuore  humano  da 
nemici  che  combattono  innifibilmcnte,  quanto 
quello, che  Dio  non  caiucatorc,  accioebe  cercan- 
do noi  altri  aiuti,fiamotrouati  debili, ft'colì  fil- 
mo prefi  daefìi  ncmici.Cofi  dilfe  Agollino.  Chi 
uuole  adunque  andare  alla  feruitù  di  Dio  lècolt- 
do  il  Configlio  del  fauio,s’apparecchi  alle  lòpra- 
llanci  tentationi,  perche  quando  alcuno  fi  uorrà 
fotc  ratte  da  uirii,&  da  peccati,  per  attenderei 
Diolòlo.fi  fa  gran  commotione  nel  marc.ònd 
mondo,ciocperlècurionidi  piu  lotti,  la  cuica- 
gioneauuiene  per  rrccole, cioè,  perlofoffiarde  >»»,. 
uenti, èrqueflaèlatentationedcl  dianolo,  per 
la  turbacìonedel  mare,&  quella  ètentarionedd 
mondo , per  la  commotione  della  cempella , & 
quella  è la  tentatìonedellacarne.le  quali  tcnta- 
tioni  egli  folte  leuarfegli  contra  perche  la  proceK 
ladella  tcntacione  per  inuidiadel  dianolo, deli- 
deradicommuouerelo  sforzo  delThoomo  giu. 
fio  dal  fuo  buon  proponimento,  qualche  uolta 
di  fuori  per  le  perfecutioni  de  cattiui , qualche 
uolta  di  dentro  pcrpercotimento  delle  male  co- 
gitationi,& qualche  uolta  perlollimolo  della 
propria  fragilità  della  carne.  Perche  quando  piu 
alcuno  uòtrà  apprclfarfi  a Dio,&  farà  profitto  in 
Dìo,tanto  piu  truoua  cofa  dura  da  doucr  porta. 
re,con  Teflempio  de  gli  Ifraelitì,!  quali  allora  piu 
duramente  fono  alSitti  da  Faraone , quando  per  ' 
Moife,&  Aaron  fono  chiamaci  alla  certa  di  prò-  < 
mifsione.  Il  che  etiandioilSignorcmoflròcol 
fuo  cicmpio, quando  dopo  il  battefimo , Se  il  di- 
giuno, foppoccò  lecenrationideldiauolo,  pcr-^ 
che  Ipcllo  dopo  la  conuerfionc,  il  diauolo  ne 
tenta  piu  firertamente,confiderando  che  ci  par- 
tiamo dalla  fua  feruicù.Ma  colui, che  non  dorme, 
ne  dormirà  cuflodendo  Ifrael,  quali  dorme  nel- 


milmente  dell’alcre  colc,chc  ne  temano,  4 t»if  fri-  *la  nàiic, quando  permette  che  piu  duramente  fia 
bolano,  intendi  a fuo  modo , accioche  da  ogpi  faticatala  mente  delThoomo  giuflo  fra  le  pro- 
parte fi  cfcluda  la  mala  condicione,  perche'fi  qo-  celle  delle  cencarioni.Ec  quando  fence  di  non  p« 
me  yn  picciolo  fbro.chc  è ocUa.hauti  la  métte  in-  ter  fuperar  le  tentationi  con  la  fua  uirtil , s'acco- 
perìcolo,/c  non  fi  lctra,o  chiudc.coll  Tanima-è  in  Ila  ricorrendo  alTonnipocenza  di  Dio,  & della  il 
pericolo4i  dannatione  per  vna  mala  tondirio.  Signore, app^cirandofcglicondiUorione  di  men 
ne,fe  non  fi  efcludc , EtperòfidiccneProuabij,  te',  Striconòfee  humilmerRr  le  fue  fiagilicà,8c 
conferuacqnogni  cbfltMiail  tuo  cuore,  & nel-  non  celfadi  chiamar  diuoramence  con  tutte  le 
EcCil.'al  T&clcfiaflìco.Fa  fiepe  di  fpiuf  àgli  orecchi  tuoi,,  fiirzc  della  mente  fua  la  dinmapotenza,8t  la  mi- 
& alla  bocca  fa  le  pQrte.Adunque  quando  fiamo  foicordia  di  Oio.fin  che  delli  il  diurno  aiuto  per 
tTÌboIati,9ccencaci,dpbbiaiuo  effer  còflanci  nèlla  ■ lui. Allora  leuandofi.cómanda  a uenti.ir  al  mare, 
féde,et  non  dpbitai  nuUajspftcKc^quantunquc  accauo.cbela acquietare  i centamemi  del  dia. 
• ‘ u nolo 
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uolo,cbelilieuanocontra  U ipente  deU'huomo 
giuIlo,&:  pcrmcctc,che1i  fcnia  liberamente.  Allo- 
ra lì  £t  gran  bonaccia,&  tranquìllici,perche  cac- 
ciate letadici  delle  male  tentationi , cominciai 
cdllodirele  uirtù  deU’anima , & quelle  cofe , che 
prima olTcruaua non  fenza  timore, quafì  come 
naturalmente  per  buona  cófuctudine,  allegran- 
doli col  profeta , & cantando . Partiteui  da  me  o 
maligni,&  ricercherò  i mandati  di  Dio  mio.  Et 
coli  nauigato  di  li  dal  roare,&  calcate  Tonde , & 
iflufsidiquello  fecolo,peruiene  feliccmcnteal 
porto  del  paradilb. 

O R.  A T I O N E. 

Signor  Ciesi  Chrijlo , comanda  a Mcn:ì,ó-  a moti 
delle  fubomanotù,  & delle  tentationi . yieni , eJr  ca- 
mma /opra  tolde  del  cuore,  acciocbt  tutte  le  cofe 
mie  fono  ferme , & trauqmlle.Si  ripofi  iute.  Dia  mia, 
il  cuor  mio.  il  cuor  mio , che  dgran  mare , gonfio  dal- 
la tempera,  dorma  a tutte  le  cofe,  che  fino  fatto  il 
cielo,  ^ in  te  fedo  fia  uigilante , (ir  defio, di  modo, 
che  abbracci  te  fola  mio  b me,  dr  contempritc  lume 
degli  occhi  miei ,dr  tutto fefiofo , & lieto , io  canti, 
drdica.  lo  dormo,  dr'U  enormi»  ueglia.  Et  qucl- 
t altro.  In  lui  dormiri  in  pate,&poJerommi.  .^m. 


PI  pyf.  l't4PEM0'ìf_l.ATl  T ETi^Tl 
drpoffedutì  dalla  legione.^.  Cap.  XLVll 

Auendo  Gicsò,&  i difcepoli  Tuoi,  na* 
uigato,  & palTato  il  mar  di  Galilea, 
ucnneronel  paefe  de  Cera/Vw, dirim- 
petto alla  Galilea.  Cerafa  é una  no- 
bil  cittid’Arabia,dilidal  Giorda- 
no, uicmo  al  monte  Calad.od  quale  Laban  com 
prclè  lacob  nella  Tribù  di  Manafac , non  lo'ntano 
dallo  llagQo  di  TiberMde,dall'oppofico  ftagnn 
della  Galilea,che  c pollo  nel  mezo^Dalla  qual  cit 
ti  il  pacToè  chiamato  de  Geralcni.  Et  ellendo  u-, 
feitidi  nauc  in  terra,  uennero  loro  Scontra  due 
huomini  iiulcmoniàti , crudeli  troppo , perche  in- 
crudcliuano  in  fc  Helsi,8:  in  altri  f non  perche  gli 


indemoniati  po&ino  qualchecofa,  fé  non  quan^ 
to  che  Dio  permette  loro , in  modo,  che  nejfuno  pò- 
teuapaffdr quella  aia , percioche  a quello  atteiv 
dono  i demoni  incrudelendo  contra  di  noi,  cioè 
i ferrame  la  uia  della  uita,)(li;esde  de  monumenti,  f 

nequalihabitauano.&haueuano  domicilio. Et 
però  i demoni  habitauano  ne  monumenti  de 
Gentili douc erano fepolti  i corpi  loro,pcrhai  nuttmr 
uer  poi  podcll^  lópra  i corpi  loro  dopo  il  giudi-  "““*• 
dicio,lbpra  Tallirne, de  quali  di  giihaueuanopo 
delli . Et  gli  indemoniati  habitano  parimente 
qualche  uolta  nemonumenti,accioche  per  que 
Ilo  i demoni  mettino  paura  a gli  liuommi  del-  . 
Tanimede morti,&  percheanco s'allegrano, & lì 
dilettano  nelTopere  motte.cioi  ne  peccati.I  quii 
li etiandio erano  legati  con  catcne,&ceppi,Ae  ' 
rottii  legami , erano  portati  nel  deleno  da  de- 
monij.  A quelli  fono  limili  i cattiui  religioli  v i 
quali  ile  gami  dell’obbedienza,&  delle  conilitur 
rioni,  non  polTono  ritenere,!!  chenon  efehinode 
monumenti, cioè  de  chiollri,  ne  quali  debbono 
clTer  morti  al  mondo,&  quettoper  efercitarfi  ne 
negoti)  fecolari.o  inutili,ò  anco  cattiui,c^ fmten 
dola  uirtù  di  Dio , & per  gran  tìmoreinon  per  bu- 
wilti,inginocchiandofi  inanxi  à Ciesùtadoreron», 

& gridaiido,cioc  collrcrti  con  gran  uoce,pcrcbe 
come  dice  Hilario.Non  c confelsionc  di  uolonri, 
ma  ellorllone  di  neccfcità.Et  perche  temono  Ja 
Tua  prcfenra,di  ireró,che  babh'umo  noi  à far  trio  eie 
sùfigliuolodiDioi  quali dicclTeaiullacdi  comune 
trate,St  noi,  cu  Dio,noi  dìauo|^,tu  humilc,noifu 
pabi,tu  veniAia  faÌuarc,noia  pcrdere.Ondei’A 
poAolo  dice:  Qual  conuenienza  eda  Chrilloa 
Bclial,cioè.al  dianolo,  certo  niuna,  perche  Chri- 
llp  hi  bene  ogni  colà,  il  diauolo&  ogni  cofa  ma- 
le. Dilòpea  dubitando  difl'e,refei  figliuolo  di 
Dio,qui  ammaellraco  da  tormenti  I afiama  Gk- 
sù  figliuoln  di  Pio , perchela  pena  apre  gli  occhi,  i-  ufena 
qpaliiacolpa  chiude.  Non  conobbero  per  certa 
fcicnaa  le  Giesù  folTc  figliuolo  di  Dio.nia  lo  pen-  *",,.* 
fauano  per  certe  congetture,  nondimeno  non  lUftM» 
etano  certi.  Onde  Agolhno  dice. Cliei demoni  da. 
gridin’o.chehabbiamonoiafartcco  ò GiesòMi 
dee  aederc  che  io  diccflero,piu  collo  p Ibfpittio- 
n^che  per  cognicionc,peccbefeThaaeircFo  cono 
Iciuto,  Donharebbonp  mai  pcrnieTsoiChefolTc 
flato  ero cififib  il  Signocdclla  giotia . A qucfti  in- 
demoniati, che  adorano.  Ai  coniélTano  per  ti- 
mor del  Signore,fono  limili  coloro , che  feruor,o 
aDi*.,  piu  toAo  per  chnot  del  fuoco  infètr.ale, 
che'ptr.amor  della . giullitia,  i quali  piu  prelló 
hannoTocchid  TmiAro  al  fuoco, o al ronmiodo 
tcanCcorioicheToccchiodellroalcir;|o,8f3lbene 
incommucabitc,honorandoDior,on  gratis,  «cui  - 
fli  inauri  ai  tempo  debito  a tormen-tame , pèrche  fa- 
penanoiche  nel  di  del  giaditno  farà  la  loro  dan- 
nationc,&  che  faranno  lòandati  nelTabilTo  i tot 
mencaru.Magià  diceuano  d'elTcr  tormentati,  mnì.ìà. 
perche  fecondo  Gicronimo.ta  prefenra  dd  Sai.  .pnfnr^d 
uatoreètormcncc'dck'dcmonikOnde  Chrilòllo-  ^ 
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Wifi  dlce.Perclìt  èfwo  fligtltati  ,imif(ibilmente, 
btinti,&  trafitti, patendo cofe  mtonerabili,  nefla 
lola^refenia. Onero  erano  tormentati, perche 
{bfpettauanod’eflcrcoflrctti a nfcire,  Sta  cefTa- 
rh  deU’offhtdere  , perche  fecondo  Gicronimo. 
C«nt\>rmentóé  a demoni; il  ceflare  dalloflért. 
dergli  huoiiiinhpcr t’odio  cheefsi  ne  portano. 
Ettantopin  grauofamcncc  lo  lafciano,  quan- 
to pin  largamente  lo  hanno  pofleduto.  Guardi 
adunquero6fclò  dal  dianolo,  di  romper  rollo  il 
fuqgiogo,percheranto  piu  facilmente  fi  fchiua 
il fuo dominio, quito  piu  fi  fa  prefln,e;r  lehitirri 
gaita  Ciesù  dei  nome,  non  che  non  lo  fapeire,ma  aC 
cioche  per  la  loro  confidàione  appariffe  la  molti- 
tudine de  demoni,  & foffe  piu  credibile, che  tari 
demoni  foiferoin  duchuomini,Stacciochecon- 
ftflàta  la  malitia , la  uirtù  dd  cnranterifplcndef 
fepiu  grata,  ondedifTero,i«t»n<t)ne  Lefione,  per- 
che liamo  motti  - La  legione  propriamére  li  dice 
un  numero  determinato  d'armati  nell'cfcfcito, 
8( contiene fei mila fVi'Ctntofeflanra  fèi,Si  indi 
i detta  leeone  nc  dcmoni,perche  militano  con- 
tea gli  h uomini.Ht  p erche.quantun  q ite  non  pof- 
fano  nuoctreigli  nuòmini  nella perfbna , alme- 
noappetifcono  di  nuocerlAro  nella  Ibflanza, pe- 
rò pregauaitoGic«ii,fe  gli  fcaccialfe,  che  non  gli 
fcacciafTeftrori  del  paefe,  cioè  dall'habitatione 
degtihuomini,o  ncirabifTo-St  infèrno,  perche  il 
luogo  delt’infcmolidee|a  demoni,  nondimeno 
fipcrmettechehabitinofra  gli  hnomini  fina  al 
giudicio,acciocbe  fia  piu  gloriofa  la  uittoria  de 
buoni  nd'fuperare  i demoni  tentatori , ma  che 
grimandaffenè  porri, accioche  almeno  coli  affii- 
gcffcro  gli  huomini  in  qualche  cofa . Perché  per 
tutto  lludianodi  metter  gli  huomini  in  mefli- 
tia,&  dolore,&  t'allegrano  della  perdita  loro.  Ec 
co  la  debolezza  de  d emoni , perche  non  pofibnò 
nulla  fe  non  è pcrmeffoloro.Se  adunque  non  ha 
ueuanc^otuto  nuocere  a porci,  fe  non  clfendo 
permelIo,motto  meno  a gli  hnomini,&tti  i ima 
rinediDio.Bilògna  adunque  temere  Dio  foid,St 
prezzar qudli.KcT che apparifce anco  l'otifità 
loro,  perche  uogHono  entrar  né  porci.&pcmef- 
fe  il  SignOrt, concedendo  loto  la  pctkiorte.  11 
che  fi  uedc  per  l’tSftno , che  ne  feguì , conCioRa, 
cheairalj,ronoil  gregge  dcpòrci,!  quali  pale  an- 
no ini  prcfTo,&  né  fommerièro,&  né  mandarono 
ndio  flagnodiGcnezareth,òdiTiberiàde,dne 
mila,  & Coligli  indepioniati  furono lihcrati\  & 
guariti, 8(  il  Signore  permife  quetio,  non  pèrla 
pérfBalioncloVo,nè  per  adempiere laloro  émpia 
Uolonti,ma  pcr'mol  te  cagioni, 8t  utiliri  .la  pri- 
tna  dellequilié  perche  forfè  gli  huomini  di  quel 
la  terra  pai  peccati  loro , meritaiiano  ,che  (ulTc 
facto  loro  quel  danno.La  feconda , accioche  pa 
l<efito,8(  pa  la  grandetta  del  danno, apparifea  h 
gli  huomini  quanto  liano  crudeli.  K noccuolii 
chiè  fodditoSc  obbcdiételoro,8t  chcalfiiggaeb 
bono  molto  piu  gli  huomini, i quali  piu  odiano, 
iè  Dio  lo  pétmctccfrc,!>  fulTe  lecito  loto . Onde 


Chrilòflomodice.EtconcelTeloro,  noleodo  mo- 
ntare a ogn'nnola  furia,che  hanno  i demoni  con 
tra  gli  huomini, & i he  uorrebbono  far  molto  peg 
gio  aglihiiomini.fepotclfcro,  non  impediti  dal 
lauirtòdiuinaiEtpcrchelafuapieti  non  com- 
porcaua,  che  lì  feceffe  quella  qimonratione  ne 
gli  huomini , pamellc,  che  entraflcrone  porci, 
pacheinloro  lìuede{relauittil,&  il  furore  dede 
moni.La  terza , fecondo  Chrilollomo, accioche 
tuwi  imparino, che  non  hanno  ardire,  ncpolfo- 
nolcontrai  porci, fe  Dio  nonl'haueircconceiro, 
8t  pcrmeffo.La  tpiarta.pa  falute  de  gli  hnomini, 
accioche  da  quello  fi  delle  occafìone  a gli  huomi 
nidifalute,&  cheglihuominidi  quel  paefe  ne- 
deffero  la  uirttl  di  Dio , & uenìffero  in  cognitio- 
ne  di  luì,  perche  con  qnefla  occafìone  i panori 
fuggirono  ,&  annunriarono  tntte  qucke  cqfea 
gli  huomini  nella  cimi  di  GeraGi . La  quinta  pa 
moflrar  la  degniti  deirhuomo  , cioè  quanto 
l'hnomo  lìa  piu  degno  delle  beilic,  poi  che  pala 
lutedi  duchnominiJISignorepermelfeche  perif 
fem  due  mila  porci . Moltoadunque  peccano  co 
loro.chenon  temono  di  far  mal  capitar  l'huo- 
rho,o  di  florpìarlo.  La  fefla.i  nagona  de  demo- 
ni.pache  il  porco  è animale  immondo.  Concio- 
fìa  che  eleffero  d’entrar  ne  porci,  pache  penfaua 
no.cheqiieflo  farebbe  loro  pia  tollo  pamclTa, 
come  piu  conueneuole,  aaento,  choi  porci  pa 
rimmonditìa,&  i ferpenti  parafloria  lì  confan- 
nopiu  a démoni.Onde  Remigio  dice.  Però  non 
domandarono  d’efler  mandaci  ne  gli  huomini, 
pache  ttcdcuano,  che  colui , per  là'cui  uirtù  era- 
no tormentati.portaua  la  fìmiglianza  hiimana. 
Ncdomandaroiio  d'clTamandati  nelle  pecore, 
padie  come  animali  mondi , s’ofFcriuano  nd 
tempiodìDio.  Machicfcrod’cITcrmandati ne 
porci, perche  ninno  animale  é piu  immondo  del 
porco, St  i demoni  fempre  fi  dilettano  delle  Ipor- 
citie.La lacima  palo  miflerio,  pache!  porci, 
che  non  hanno  il  grugno  uolto  uòfo  il  ciclo , ma 
alla  terra,&  lì  dilettano  di  gìaca  nel  fango,  tigni 
beano  coloro , che  non  hanno  Dio  dinanzi  àgli 
ocehi.ma  t’imbrattano  di  uìtij.  He  quelli  fono 
dati  in  podeilide  dcmoni,8e  finalmente  fìfom- 
mergono  con  loro  nell’infèrno.  Et  bora  foffogati 
nell‘acquc,&  ne  placai  di  quello  mondo , allora 
faranno  lòffugart  neirabiiru,8i  nel  pozzo  dcll’in- 
fèmo.Ondelaglofadice.Se  alcuno  nonuiuad 
all’ufanza  del  porco, il  (fiauob  non  bari  podelU 
in  lui,fenon  peraoenrurai  pmuarlo,&  non  ape 
ricolarlo.OndeAgofHno  dìce.Pa  grada  di  ceno  ' 
millaio,£èpacata  dìfpofìtione  mandò  i demo 
ni  ne  porci,  per  molirar, elici! diauolo'domt- 
na  in  coloro,!  quali  Etimo  uita  da  porco.  Ouc  fe- 
condo Ambrogio.debbiamo  anuertir  la  clemcn 
za  del  Signore,  che  egli  non  condanna  prima 
nelTuno.maciafcuno  è autorei  femedelìmo  dèi 
la  pena  .Temino  adunque  i tfbidinolì , & che  ni-* 
bono  immondi  .nelle  Iporciiiedtllaluiruria.Sc 
de  placai, acciocheclTcndoancoiii  uiui,  nò  pér- 
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uengMo  nelle  muli  del  dimoio,  coG  eomandan 
idtmmi  do,ó  permettendo  il  Signore,  Se  poi  G Gunmer. 
hUfmM  gino  con  lui  ncU*infcmo.Si  diceanco,chei  demo 
ni  piu  nobili  biaGmano  i peccati  piu  uili , quàco 
*“’■  iugli  deebiaGmarl'huomo?E‘cbiaroper  que- 
o,quito  lalibidine,&  la  Tupeibia  Ga  brutu,per 
che  non  G legge,  che  ildiauolo  entraGe  in  alcun 
organo  d’animale/uori,chc  del  porco, dd  ferpen 
te,& deU'huomo.OueChriroflomo  dice, Quan- 
do gli  huomini  fono  porcini,&cilroente  poflono 
cGerpreG  da  demooi.Et  porci  (bno  quegli  huo- 
mìni,che  mangiano  auidamente  perlagola,grar 
fi  allalu(ruria,giaccndonel  fango  per  accidia,ca 
nido  in  cerrapet  auaritia,rpumidoperira.  Peri 
porci  G Ggnibcanoanco  idetrattori , & i rappor 
tatori,i<]uali  G pafeooo  delle  feccie , & delleim- 
mondicie  de  gli  altri , come  porci,  & riferendo 
quel  che  ueggono , & afcolrano , rodono  la  uira 
cmnt  i loro.neqnab  anco  i demoni  entrano, 6c  gli  fom- 
m ergono  nell'infemo.VergognatimiG:ro  dique 
^ omeio  detedabile,  femmario  di  difeordie , Se 
turbamento  di  pace,  ertemi  oltre  a ciòdclpcri- 
colo  della  anima , perche  il  dianolo  ti  ha  podere 
addoGb  quando  ti  CÓduflciGirqueftoofGcio.er 
chi  bora  ti  ha  foGbgato  io  quello  uìtio,ti  folfo- 
gheri  poi  nell’infeiqo.Tcma  parimentc,ei'  G guar 
di  rafcoltatorc.chc  «Undo  gléorecchi,  & confen- 
teiido  loro , non  diuenti  Gmile  a loro,  perche  il 
diauolo  GeomeGede  fu  la  lingua  dd  maldicen- 
te, coG  Cede  fu  gli  orecchi  ddl’afcoltatorc , Se  fe 
non  roOeafcoItatore,nonrarcbbedetrattore.On 
de  la  gioia  Gipra  quello , il  uauo  eamlone  Jiftipé  U 
, U faccia  trisia  U Imffu  mddicaac , diceco 
G,i>e  tu  afcoltcrai  il  maldicente  con  unico  alle- 
gro, tu  gli  dai  nutrimento  al  mal  dire,  ma  fe  con 
triGo  uolto,egli  impara  i non  dir  uolentieri,qud 
lo, che  egli  ha  conolciuco  che  non  G aG»lta  uoien 
tieri . Lieua,  o Gignore,  l'obbtobrio  di  coG  fatti 
huomini  peGiferi  della  religione  de  ferui  tuoi.Mi 
Gicamente  per  l'indemoniato  G GgniGca  il  diauo 
lo,  ilquale  habita  ne  monumenti , & ne  monti, 
doc  ne  gli  huomini  lporchi,&  fuperbi.  Il  Tuo  no- 
me è detto  legione  , perche  ne  mali  Vaccoropar 
gnainiolti.Etl'eGer  cacciato  daChrlGo,  GgniG- 
ca,che  G dee  uincer  la  moltitudine  de  demoni 
••  per  lui. La  legione  parimente  cacciata  da  gli  huo 

mini  entra  ne  pord,  perche  i demoni  feaedati 
per  grada  da  coloro,  che  fono  prcdellinati  alla 
, uira  eterna , Ggnore^iatio  i coloro , che  uiuono 
maUmcnte,&  che  fono  intenti  alle  cofe  tcrrene,il 
die  nondimeno  non  fanno,  le  Cieaù  nolconce- 
de,concioGa,chenonpulTo'none  anco  tentarci 
cateiui  huoniini,reladìuina  potenza  non  lo  per 
metce.ll  gregge  de  porci  i gettato  nd  mare  dal- 
. leleg;ioni,mentre  che  è condotta  TuniuerGri  de 
cattiui.peri  demoni  aH’amarirudine  infernale. 
Né  ripugna  quel  che  Matihco  dice  di  due  inde- 
• moniati,8c  Marco  Se  Luca d'un  folo.ma , fecondo 
AgoGino,hai  da  intendere  che  l’uno  di  loro  fu 
perfona  piu  Gunolà  Se  noubile,o  fecondo  Chtifo 


Homo  pideTudele,8e  pio  terribile  deil’alcro , per 
loqual  il  paefe  G doleua ,Q  che  uolendo  gli  Euan 
gdiGi  GgniGcare,fccero  mencione  d'un  lolo , del 
quale  la  lama  de  Gatti  Gioì  s'era  piu  diuolgata 
»e  dell'altro.  Quegli  huomini  adunque  UKeu-, 
do  della  cìtti,uennero  i Giesil,oueTito  dice.La 
neceftied  dd  danno  conduGe  coloro  al  Saluato- 
re,petchc  fpcGb  Dio  danna  gli  huomini  nelle  co 
(è  poGcdute  da  loro,&  fa  bcueGcio  all'animc . Et 
gli  huomini  uedendo  Gietù,&  i Gatti  faoi,confa- 
peuoli  della  loro  fraeiliti , come  ancora  infértpi, 
te  indegni  ddla  prdentia  del  Signore, Io  pregaua 
noperbumilti.cheG  partiGe  del  loro  territorio, 
perche  erano  in  gran  timore  per  la  marauiglia, 
te  perla  tiuercnza.percheG  riputauano  indiani 
di  tanto  dottote,& della  Tua  conuerfatione,G  co- 
rnei! Centurione  G riputaua  indegno  di  ranco  al 
bergatore,&  G come  Pietro ricordeuole  delia  Tua 
fragiliti , diGe  : elei  da  me  Signore,  perche  fono 
buomo  peccarore.0  forfè  queGi  Gerofeni  impau 
tiri  da  peccaci  loro,temeuano  d’oGrendcrla  prc- 
remiadiChriGo,&  pcrconfeguencc  d'incorrere 
inpena  maggiordcllapaGata,&d’cG‘et  danneg- 
giati dalui  in  maggior  cofa  che  non  fu  la  perdio 
u de  porci , G come  Oza  toccando  l'arca  di  Dioy 
iM»/i/àlì/»/a»diie,  per  abbandonare  gli  infér- 
mi,a quali  uedeua,chelafua  prefenzacra  di  pe- 
fo.OueChrifoGomodice.Vcdi  rhumilci  di  Chri 
Goipcrchcpnichchebbcro  riceuuto  da  lui  coG 
fatti  bcBcncijIo  liccnciatono,S;  egli  non  t’oppo-' 
ne,maGparte,& abbandonò  coloro, che  G mo- 
Grauano  indegni  ddla  Tua  dottrina , dando  loro 
perdocegri,  i liberaci  da  demoni,  &i  paGoride  , 
porci , cffcìuìo  Gufli  faBte  fu  la  mute , il  finato  lo 
prciò  per  Jiuatioiu  tteffer  co»  lui , perche  grato  del 
beneheio  riceuuto,lo  uoleua  fesuitate , ma  Giesà 
nonta»:mefft,c\,oiaoa\otictui  nel  difcepulato 
per  lo  horrorc  della  precedente  pafsionc,&  accio  ' 
che  non  foGeatcribiuco  al  demonio  quel  che  co 
GuifaceGc,fe  foGè  Gato  dilccpolo  di  ChrìGo. 

Da  qudto  luogo  G piglia  , te  è conGicco  nella 
Chicfa,chegli  indemoniati  Se  forioG,  dopo  che  mtf  * 
fono  guariti.nonGaccettano,né  fono  promofiii  ^ 
offici  ccclefiaGicbi , ma  i/£^re,  colui  che  egU 
hzucai  CKTito,  ttOH itotttcondurco» ini,  per  iafe-  ‘ 
gnar  che  fi  dee  foggir  la  cagione  della  uanaglo- 
ria,&  per  lo  (rutto  della  predicatione,  ^ lo  ri. 
mandi  a /«oi.acciochepcrlui  fi  procuraGcla  làlu- 
tedgli  altriA  egli  fanati^foGe  dfempio  i eliin. 
feddi.ondenon  lo  fcacciarempUcemcntedalfe- 
guiiarlo.maPordina  prcdìcatoreddle  cofe  gran- 
di,  dicendo  : »i  a cafa  tua , à tuoi,  d quali  per  o& 
ficio  di  carici fei  piu  obtigaco,^  amumtia  loro 
f naato  ri  habbia  fatto  U Siviore , che  btbbia  ha- 

unto  mifcricordia  di  te  , ranandoci  dell' anima. 

Cedei  corpo.  Oue  Theofilo  dice.  Vedila  ho» 
milti  del  Saluacorc,  non  diGe,  annuntia  tutta 
quelle  cofe  che  io  ti  ho  filtCo,ma  cnitc  quelle  co^ 
fe,che  ci  fece  il  Signore , cofi  tu  quando  fili  qual- 
che  bcDc,Donrataibuireate,maa  Dio.  On- 
de,» 
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de,&  anco  Chrì&flomo  dice . Quantnnque  d gli 
altri  fanaci,  comandò  che  non  diceflcro  nulla 
iper(bna,nondimeno  i codili  comandò  conue- 
neuolmente  che  TannuntialTe,  perche  tutto  il 
paefe  tenuto  da  demoni, reftaua  fenza  Dio . Et  an 
ce  Agoflino  dice . Che  quel  fanato  gii  dcfìderi 
d’efler  con  Chrido,ee  che  ^ Ha  detto  toma  i ca- 
la tua,  & narra  le  cofe,  cheti  ha  fatto  il  Signo- 
re,lì  intende  a quedomodo,  che  ogni  uno  dopo 
laremir$ionede  peccati , dee  ritornare  alla  buo- 
na conrcìcnrì:^;  h come  in  cafa  Tua , & femire  al 
nangelo  perla  Diute  d'altri, accioche  poi  fìripofì 
con  Chtido.Ec  che  mentre  uuol  troppo  frettolo- 
famente  eflcr  con  Chrìdo,nonTprezzi  il  miflerio 
della predicatione,accommodato  alla  fraterna 
rcdencione.Et  Gregbrio  dice.  Quando  haremo 
rìceuiito  pure  mi  poco  della  diuina  conftitutio- 
ne,non  uogliamo  piu  tornare  alle  cofe  hunlane, 
cercando  la  quiete  della  contemplatione,ma  il 
Signore  comandò , che  la  menteprimarudi  nel- 
l’opera. Se  poi  (iriftori  perla  contemplarìonc  , 
dr  ft  partì , non  con  la  mente , ma  col  corpo  (epa- 
tato  dal  Signore,  dr  predicò  in DecapoC,  cioè  nel 
paefe  di  dieci  citti,uMitRro  Cirri  %U  hauefefatt» 
coptff'amlifdr  tutti  fi mar.imgrtauaao,icp et ìaiR 
edilicauanoallafcde.Ecco  la  miitationedellade 
lira  dcU’cecelfo, perche  d'infedele,&  indemonia- 
to,è  fatto  predicator  fedele  & denoto,  operando 
ciò  il  Signore,&  ucramenre  fedele , perche  fu  fae 
to  tale  i gloria  di  Dio,&  a utilità  dei  profsimo  . 
Quello  poi  chequi  fi  diced'uno,fìdeeintcndere 
anco  dell'altro, che  era  con  lui,percheuolendoa- 
menduefegnitarChriflo, furono  mandati  a Tuoi, 
Stamcndiie  predicarono  la  falure  acquinata,8t 
le  cofe  grandi  di  Dio,  Et  con  quello  cflempio  fi 
iniegna  anco,  che  ogninno  dee  predicare  al  prof 
fimo  fuo  la  falute,che  egli  riceue,St  che  è liberato 
dal  diauolo,mofirandolo  con  le  parole,&  con  l’t» 
pere  buone,  & chiamar  gli  altri  a prenderla  me- 
defima  falute . Studiamoci  adunque  anco  noi,' 
fc  non  filmo  liberati  dal  diauolo , d i liberarci , Se 
(èconolctamo  già  efferne  liberaci,  predichiamo 
i,  gli  altri  la  falutc;,laqual  noi  ci  allegriamo  di  ha 
uerc  ottenuta  ,ricordeuolidi  quello , che  c fcrit- 
to . Chi  afcolta,  dica  fon  uenuto . Ma  molti  non 
imitano  quello  elTempio,St  fono  folledti,8t 
cercano  circa  à loro  amici  di  quelle  colè,  che  ap- 
partengono al  corpo , ma  di  quelle,  che  l'appar- 
tengono alla  falute  dell'anime  non  hanno  pen- 
fiero  alcuno. 

O R A T I O N E. 

Signor  tìesù  CbriRo,  bemgnilfmo  amator  degli  buo 
mHÌJupplico,tutto  pieno  di  Lagrime , la  bontà  tua,  b- 
herami  da  tutte  te  brutture  de  peccati  ,dr  dalle  mo- 
Uliie  de  demoni  liberatomi  da  loro , cuSìodifc  'mù 

mifericardiofamente non  offefo  fino  alfine  ,acciotbe  a 
tua  gloria  , dr  vtilità  del  pcojfimo  ,h  pojfa  narrar 
con  parole , &,  mofirar  con  opere,quaate  gran  cofe  tu 


habbia  fatte  all'anima  miajiberata  per  tua  gratta , di 
modo , che  cottofcendogli  altri  ^che  tot  al  mutatìone 
uien  dalla  delira  dell eccelfo,tutti  col  mio  effemfno  ,fi 
folBeiimo , dr  per  tua  mifericord'ia  fi  conuertino  a to- 
fenàgliori.  Mmen. 


DELL^  Cf'R^TIO.NE  DEL  T^R^LI- 
ticocalatogiù  dal  tetto.  Cap.  XlVlll. 

T eirendoìISìgnorGiesòfilKto  fu  la  acori.;, 
nauicella,  per  ritornar  dalla  terra  de  Manta. 
Cerafeni  in  Galilea , donde  eri  di  colà^'*** 
andaco,fecondo  Chrilbllomo  pafsò 
con  la  nane  chi  haueua  potuto  pafi 
farea  piede,  perchenon  fempceuolle  mofirar  la 


potenza  Tua  ne  miracoli, pernon  nuocere  al  mi- 
fterio  deirincamatione.  Nla  per  lo  contrario  gli 
huomìni  di  quello  mondo , le  hanno  alcuna  po- 


tentia,la uogliono adoperar  fenmre  molto  piu, 
che  con  la  uericà  della  giufticia.Ec  uolle  anco  paf 
fare  per  uia  della  naue,pcr  iniègnarci  che  debbia 
mo  adoperar  la  naue,6eraiuco  della  penitenza 
nel  mar  di  quello  mondo,  acciocheaggiugnia- 
mo  alla  città  celcfte,perche  quella  naue  di  peni- 
tenza conduce  alla  città  celefie,  però  feguita,  ^ 
Henne  nella  città  fica , cioè  Cafàrnail,neliaq  naie  lo- 
lena  coimerlàrpiurpefib,8t£iruimiracoÌi.Secon 
do  Chriloftomo.Dicc  quella  città  Cafàrnài!  Tua, 
taquaieegli  fecefua,nonnarcendo,ma  ill^ran- 
dola  co  miracoli,conciofia,che  altra  cittalu  prò.  • 
dulTc,cioc  lo  mandò  fuori  alla  luce,  come  Be- 
thieem , altra  lo  nutri,come  Nazareth,  & aJtralo  j 
hebbe  lungamente  nella  habitarione  Tua,  come 
Caftmaù.^li  conuersò  piu  in  quella  città , Se  ni 
fecepiu  miracoli,  perchefecondo  Agollinocra 
quali  Metropoli,  & la  piu  nobii  città  della  Gali- 
lea , doaie  per  io  concorfo  d i'molti , la  fede , Se  la 
dottrina fua  fi  uedelTe  piu  chiaramente.  Se  aflfér- 
maracon  miraco!i,pdPuenilTeà  molti  falutifera- 
mente, o perche,  come  s'è  detto  di  fopra.  Cafar- 
nai! uuol  dire  uilla  di  bellezza,  di  grafliczza , Se  di 
conlbIatione,lequali  colclònooccafionc  à molti 
di  peccare , però  a conuertirli , ui  bifogna  moU 
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ti  miracoli  t oucro  fi  come  la  metropoli  d’àlcim 
paefc  la  diciamo  noflracitti  ,elfcndo  noi  non- 
dimeno d’altra  cirri  fbggctca  a qucUa;cofi  Cafar 
naù  mcttopoU  di  Nazareth  di  Galilea  pofta  tra 
lo  Ragno,  & Nazareth  .e  chiamata  citti  del  Signo 
re,concctto  & nutrito  in  Nazareth , & mfegnmdo 
m caftt  tUc turbe,  qu^ittrohmmmì  portando  «e!  letto 
Htt paralitico, SitTouinioVuCcio  impedito  dalla 
calca  delle  perfone , & non  potendo  entrar  per 
quella, St  portarlo  Ira  le  perlbne , falirouo  fui  tetto, 
éc  leuati  i tegoli  del  tetto , lo  calarono  col  letto  nel 
me^o  dhianxi  à quello  fu  fegno  grande 

della  fcdeloro.Onde dopo  la  fede  loro,  il  Signo- 
re moflrò  uno  atto  di  diuina  potenza,  & (òpra 
l’anima,  &fopra  il  corpo  di  colui.  Et  ciò  i tre 
modi.II  primo  neltaremifsione  del  pcccatct.II  Ic- 
condo, nella  cognitione  del penfiero,& quelli 
due  appartengono  all’anima.  Il  terzo  nella  lubi- 
ta  curatione  della  infermiti  corporale, perche  ue 
deodo  Gieaùla  fede  loro, che  gli  offerirono  l’iiifer 
mo,8ranco  dell’infermo  offerito,perchc  nó  hareb 
he  comportato  d'elTcr  portato  fui  retto  & calato 
giil,(e  nò  hauelfe  haunto  lede  d’elTer  lànato.gli  ri 
mefiei  peccui,à\cet\Ao-.conjidatifiglìnolo,ti  fono 
rimelJi  i peccati  tuoi , Se  non  d ice  ci  riin  etto , ma  ti 
fonorimclsi.pcr  cagione  d’incrodur  picti,  & hti- 
milti.  Etper  quello  fi  vcdeiché  il  paralitico  ha- 
ueua  fede,  perche  quantunque  fi  dia  ad  alcuno 
lalàniticorporale,ocofi  fatte  altre  core,pcrlafe 
de  altrui,  nondimeno  la  remifsione  de  peccaci 
non  fi  dà  ad  alcuno  vrdto  della  fanciullezza , fen- 
za  la  fede  propria,  & però  ben  lo  chiama  figliuo- 
lo, perche  di  già  crcdcua,dooe  Geronimo  dice. 
O’macauiglioiàhumiltà,  chiamaua  figliuolo  vn 
fprezzaro,&  debile,  St  tutto  llorpìato  del  corpo, 
ilquale  i faccrdoci  non  fi  degnauano  di  toccare . 
Oucramente  fi  chiama  figliuolo,  perche  gli  fono 
rimefsi  i peccaci  fiioi , tjr  alcuni  de  gli  Scribi,  cioò, 
de  Dottori  della  legge,  dijfero  fra  loro,  cioè  penlà- 
uano  fra  loro.pcrche  non  haucuano  ardire  di  dir- 
lo còla  bocca  per  amordel  popolo,pcrchcllpa- 
roladi dencrocii  penficro deliamente,  loiluibe- 
ylrm»uz,cioc,quello  che  è di  Dio  le  lo  vfurpa.Con 
ciofiachcilbcflcmmiare,è  fare  ingiurili  a Dio, 
ilche  li  fa  atremodi.  Ouero  quando  fi  actribui- 
fcea  D^qucllo,chc  neri  gli  fi  conuiene,o quan- 
do gii  doglie  quello. che  gli  fi  conuicnc,o  quan- 
do rhuomoatiribuifce  a le  mediefimoqucllo,che 
^proprio  di  Dio,St  in  quello  terzo  modugiudi- 
cauano.ch'cgli  bcilemmian'c,pcrcheefsi  lo  ccne- 
uanp  per  huomo  Iblamcnce , St  non  per  Dio , 
St  il  rimettere  i peccati  fi  conuicnc  folamcntc  a 
Dio.  Ma  Chrilloconucnientcmentc  gli  riprende, 
mollrando  che  era  Dio  con  due  mo<fi,iol  primo,’ 
perche  tifponde  a loro  penficri,  i quali  cuuofce- 
redi  certezza, è proprio diDio,  dicendo; perche 
penfate  voi  male  no  yofiri  cuori  i imponendomi  fal- 
famente  . ch'io  beflemmi , cioè , ch’io  non  pofi 
fa  rimettere  i peccati.St  che  io  ufiirpi  quello , che 
cdiDio,qualidiceirc.  Percheio  ho  podeiiàdj 


uederei  uollri  pciifieri,  polTo  anco  rimettae  i 
peccati  .perche le  cogitacioni  fono  fontane  di 
bene,  & origine  di  male , peròilnollro  Saluato 
re  hauendo  ueduco  i catriui  penfieri  de  gli  feri- 
bi,acciochcnon  andalTero  piu  oltre  in  peggio- 
rando , fubito  gli  riprefe,  dicendo  : d che  penfate 
voi  malenevofiri  cnorif  dandoci  dottrina, che 
quanto  collo  noi  conofeiamo  d’eflcr  percolii  dal 
la  cogitatione,  incontanente  debbiamo  ripren- 
der noi  medefimi,  dicendo  a te  medefimo  que- 
lle parole  diChrillo  ,à  che  peni!  tu  male  nel  tuo 
cuore  f Mollra  poi , fanando  il  paralitico  per  co 
mandamento , come  per  propria  uiriù,che  ha 
la  medefima  podellà , fi  come  anco  ha  da  rimet- 
tere i peccati , pclchc quantunque  la  paralifia  lì 
polTa  qualche  uolta  guarire  per  uinù  della  natu- 
ra, nondimeno  non  fi  può  far  lubito  ,nccolì  per 
fettamence,fichfc  l’huomo  polfa  incontanente 
portarcil  letto  dooe  elfo  giace,  come  fi  narra 
qui, che  lècecollui,ondc  ioggi'ugne,che  cofa  i 
piu  facile , fra  quelle,  due , cioè , Hdire,  ti  fi  rimet- 
tono f peccati  tuoi , o d dire , Dcua  fu,^ camma , cioè 
o far  con  la  parola  fola  che  fi  rimettino  i peccati, 
o con  la  parola  far , che  il  paralitico  fi  iieui  la- 
no,  St  cantini Iquafidiccllc.  Se  à uoi  par, che 
quello  Ita  piu  manifello , St  maggiore,  cioèla|fu 
bica curationede corpi,  piu  che  dell’animc,& 

10  polla  fare  il  primo  di  quelli , adunque  polTo 
fare  anco  il  rcflo, perche  l’una  cofa,fc  l’altra è> 
d’ugual podellà, & l’una, Si l’-tltra  è di  infinita 
uirtù.  Ondecouchiude pcrqucllolauinùdcUa 
diuinità  Tua  per  il  facto  dicendo,^  perche  noi 
fappiate , che  il  figliuolo  dell' huomo  ha  podellà  in  ter- 
ra di  rimettere  i peccati  fdiffe  allora  al  paralitico , la- 
qual parola, c intcrpolla  qui  daH’Euangelìlla, 
/iena /h,  cioè  lieuati  fimo  dal  letto  ,reg/t il  r»a let- 
to, nelqualc  era  lungamente  giaciuto  infermo, 
acciochequel  cheftiteilimonio  d’infermità,  fia 
apprubatione  di  fanità,  esilia ea/à  tua, di  ce 
mcdcfimo.oonpiubifbgnofodichiti  porti  co- 
me prima , de  eofi  fece  magnificando  Dio , che  lo  la- 
nò  . Gran  uinù,douefcnza indugio  càcoman- 
darelfi  dia  faluce,  ficheniuno  poteua  dubitare, 
che  hauelfe  rimello  i peccati  al  paralitico , colui 
che  comandò , che  tolto  ilfuo  letto , douclfe  ca> 
minare.  Onde  meritamente  llupendo,  St  mara- 
uigliandofi  adoro , che  iui  erano  prefenti , la  fda 
telebelleinmie,  fi  riuoltarono  alle  laudi  di  tan- 
ta maellà , ondelcguica,^  uedendo  le  turbe , cioè 

11  miracolo , facto  nel  paralitico , temettero,  rive-. 
rendo , St  ammirando  , dr  glorificarono , lodan- 
do, Dio  che  diede  colai  ped^à,  ciac  di  rimet- 
tere i peccati , St  di  guarire  gli  infermi  con  la  pa- 
rola (oii,  a gfihuomini,  cioè  a falute  loro.  Oue- 
rofccondoia  glofa,, huomo  tanto  potente  qel- 
roperare  tra  gli  huomini . Et  quella  podellà 
diede  Dio  padre  a Chrillo  caufatiuamence.  Se 
a gli  huomini  ricettiuamente  . Et  per  certa' 
Chrillo  faceua  miracoli  per  tre  cagioni.  La 
primapcrl'utilitàdi  coloro, circa  a quali  tace-, 

uaque- 


Gicfu  Chrifto. 


T«  «t..  ““  gW  gnarhi»  nell’anima, 

w./ti-/».  &nd«^o.Lalecondaper  conuerriniento  de 
^tUePm  5^*  ilcri,  perche  molti  uedcndoli,  il  conucrti- 

fitfMcrm*  no.  Laterza  perla  glorìa,& honordi  Dio.  Et 
mcrM^u  quefte  tre  cagioni  fi  toccano  in  quello  luogo, 
t^ndimcnoperquefloche  esfi temerono,  pare 
che  non  haueflero  chiara  cognitionc  di  Chrifto, 
perche  credeuano , che  fulTe  puro  huomo,  & die 
potdTehauer  quella  podelW da  Dio.  Onde  la 
glofa  dice . Gli  increduli  guardano  colui , che  fi 
lena  s«l , imitano  colui , che  fi  parte, & uogliono 
temere  pin  rodo  l’operadel  miracolo  diuino, che 
credere.  Perche  fé  credclTero,  non  temercbl^ 
no, ma  amerebbono,  perche  U perfètta  canti 
Icaccia  fuori  il  timore . Confidehi  qui,  che  il  Si 
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to , la  prima  coli  dee  rieordarii , & ammonirlo , 
che  fi  cenfeafi , «cpeota , acciocheil  peccato  rc- 
ftado  come  ferro  nella  ferita,nó  fi  metta  l'impia- 
flro  io  uano.  Onde  peccano  i medio,  che  danno 
la  cura  materiale  al  corpo.prima  che  fi  dia  la  cu- 
ra rpirituale  all'anima , non  lapendo  la  cagione 
della  iufermiti , doc,  che  perii  peccato  dell’ani- 
ma, il  corpo  fia  afflitto . Oue  Chrifollomo  dice; 
Ma  petche  quelli  gelli  del  Signore , contengono 
in  loro  fagionidi  corcrpiricualùdebbiamoauet 
;ll< 


gnore curando  il  paralitico,  comincia  dal  mor- 
bo rpirituale,  cheera  cagione , 8t»idice  del  mor- 
bo Mrpotale,  perche  prima  rimelTei  Tuoi  pec- 
cari,  che  furono  cagione  ddia  fm  malattia, a 
“*  di  buon  medico , ilqual  prima  rimoue  la 

cagione dell’infcrmiri, 8;  jfoi'actendea  guarir- 
la,  perche  quella  infermiti  uenne  al  paralitica 
per  i fuoi  peccati,  accioche  lì  purgaflero,  & pe- 
tà  il  Signore  p rima  rimofle  la  cauli,  perseceli 
lindo  la  caBla,cdrardFcCto,inrrodocto  per  quel 
la  cauli,  conciofia,  che  niuna  auucrfiti  porri 
tr  ìKffT.  nuocere, fenondomineriniuiiainiquiti.  On- 
■wii  Htn-  de  fecondo  la  glofa , le  infermiti  ueneono  a cin- 
frr  quemodi,  operche  agiudifi  accrefeano i me- 
•*  riti  per  parienra,  come  ilob,o  per  guardia,  & 
duftodia  delle  uircù,  accioche  la  fbperbia  non 
tenti,  comcdice  Paolo.  O per  correggere  i pec- 
. citi, come  talebbri  a Mari^,8c  come  qui  al  pa- 
ralitico, oagloria  dìDio,  «>me  al  cicco  nato, 
& a Lazaro,  o per  principio  di  pena,  dome  a 
Herode,  accioche  diqui  fi  uegga  quel  che  le- 
piirincH’infèrno.  Qui  adunque  fecondoGie- 
ronimo  fi  modra , che  molte  infermiti  uengo- 
no  per  amor  de  peccati.  Et  però  fi  rimctoonq 
. prima  1 peccati,  accioche leuate  uia  Iccam'oni 
delladcbiliti,ritornilalànitl,&é  fatto  legno 
vìfibile  , perthe  fi  app^i  rinuìfibile,  Onde 
anco  Seda  dice . Il  Signor  udendo  curarj'huo- 
dio  dalla pantifia)  prima  difciolfe  i legami  de 
peccati,  per  modrare^ipfae  colui  era  dannato 
per  i legami  delle  colpe, alla  malattia  dcllemem 
fera , Schc  non  fi  può  rifanarla  ricupcratione 
de  membri,  fé  non  fi  dilcioglionoi  peccati  ^Ma 
oim  e , che  noi  per  lo  contrarlo, non  enriamo  piu 
della  parigione  del  corpo , che  dell'anima , Bc 
però  Ipeffo  nonhabbiamo  ndt'una,  néTaltra. 
OndeChrìfodomodicc.  Manoi  fepariamocor- 
poralmentc,pcnfiamo  di  gettar  uia  quel  che  ne 
nuoce . Ma  quando  Riamo  male  dell’anima,  an- 
diamo  allungando,  &però  non  liamoneanco 
curati danocumcnti del corpo.TagIiamo adun- 
*rfciit  ■que il fontede mali,  & cederaono i eorfi delle in- 
ftt%»  d-  (ttmiti.Cofi  dille  Chrilòflomo.Pctche  adunque 
^manifeda  colà  ,che  peri  peccati,  alcuna  iiolta 
^ • ràuomo  s’infcima , il  medico  uifirando  il  mala- 


tircdichecofa  fia  quello  paralitico  elTcmpioo 
modello, perciochc  noi  habbiamo  conolciuto, 
che  fu  mouratain  lui  la  figura  del  popolo  dcgcii 
tili,ilquale  difciolto  da  graui  peccaci  deU’anima 
quali  impiagato  da  una  certa  incurabile  infer- 
mità.giaceua  quali  come  in  letto  jie  quattro  can 
toni  di  quello  mondo.Onde,&  in  quel  paraliti- 
co , alquale  furono  rimeafi  i peccati, t’c  raodrato 
q uedo,  che  il  popolo  Gentile,  che  era  afflitto  da 
grjuc  infermitidi  peccati, datagli  laremislione 
per  medicina  C6ledc,riceua  intcra,&  perfetta  &. 

«iti  afcotpo,&  all’anima  d’eterna  faluteJUqiu- 
lenoii  immcritamftedopola  remisfione  depec 
ti,rcnduta  la  falute,  di  giifidice,  riteruaa  eafa 
ajM,cioèin  eafa  del  paradifo,  dellaquale  Adamo 
gii  là  gran  tempo  fii  fcacciato,  ilqualefii  autore 
di  quella  infermiti, 8t  mtritamcntefcguita.»f</« 
to  ^efìo  le  furie,  temerono . F.t  moffùficxrono  Dio,  d 
diede  tanta  poteUà  a gfi  huormxi , fi  magnifica 
Dio,  ilquaIe,o  donò  afuoi  apodoli  lapotedi  dd 
rimertCTe  i peccarf,'  o a^i  htiomini  concede  tan- 
ta gratia.chc  dopo  la  remisfìone  de  peccaci,  rice 
uonopotedidi  ritornare  al  paradilo,  per  meri- 
to dcUafede.&delfagiuditia,  Oue  anco  Hilario 
dice.V edendo  le  turbe , temerono,  perche  è cofa 
di  gran  tintore  il  irenire  a morte , non  dìendo  ri- 
mesfi  i peccati  da  Chrifto,  perche  nó  è rìcomo  al 
enno  alla  eafa  eterna,  fé  non  làridaco  altrui  il  pèt 
dono  de  fuoi  pwcati.ma  cclfando  il  timore,  iiré 
de  l’bonore  a Dio,  perche  fia  data  data  pocdli'a 
gli  huomini  in  queda  uita  per  la  fua  paroIa,diri 
matcnli  peccati, diriiafckar  co  corpi.&di  ritoc 
nate  in  ciclo. Coli  dilTc  Hilario  . Moralmente  per 
il  piralitid^h'cprioarodeH’ufb  de  membri  cor 
porali.fi  fignifica  l'huomo  peccatore,priuatodd 
l’opere  meritori e,8t  che  raafcilce  in  bratto  ocio, 
perche  cocaleò  priuato  de  pasfiddlaaffcttione, 

& del  toccodella  butfna  opcratione,&  del  gulU> 
ddiafoauiti  cdede,&  della  uedqcaxleUadiuioa 
contemplarione,&  deH’uditode  diuini  lèrmoni, 

& ddrodorato  della  diuina  conlblatione.Ec  aOo 
M giacenel  Ietco,quando  foprauenendo.lo  ritie- 
ne  una  cateiua  còluctudinc,perchèin  quedo  luo 
go  quedo  fi  p uò  direi!  letto.  Etil  peccato  parimg 
teatnaza  di  paralilìa,&  cteimre  per  dilcttatione 
dd  mtlc,tf  de  infenfìifile  per  odinationc,8rimpe 
dilce  la  fauella  per  difp  eratione.Onc  lì  dee  Ikpe- 
re , die  fi  come  (I  legge  ch’il  Signore  rilulcìcò  tre  rniini 
morri.ma  fono  molti  piu,  coli  fi  legge,  che  curò  iifJumt 
tre  paralicid,antor  che  liana  molti  piu, cioè  il  pa  rù 
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raliti  co  in  caia, il  paralitico  prciTu  alla  piobatica 
pifdna,  & il  parairtico  nel  letto.  Et  pche  il  parali 
ticotComc  tV  detto, lignifica  il  peccatorc,pcrò  lì 
deenocarcicheci  fono  tre  forti  di  peccatori, do^ 
peccatore  occulco,pcccatorpublico,&  peccator 
confuctudinario.  Il  paralitico  in  cafa,  c il  pecca* 
tnr  occulto,  ilparabtico  prilTo  alla  pifeina  c il 
peccator  manifelio,  il  paralitico  nel  letto  c il  pec 
cator  conruetudinario,&  quello  peccato,ddqua 
le  lì  ha  fatto  confuecudine.diriicilmcnccftlarda, 
{equi  il  paralitico ltdice,chegiacencl lctto,cioé 
che  continouancl  peccato.  I predetti  tre  pecca- 
tori portano  fuori  della  cafa  della  propria  con- 
Ibientia,  & etiandio  fuori  della  chieià  canto  mili 
tante.qnanto  trionfante,  qiiatcro  cofe.  l.a  prima 
é la  tepider  aa  del  bene, perche  quando  lliuomo 
comincia  per  delìdia  a intepidirli  nel  bene  co- 
minciato,colluilarcia  Dio,  St  perconfcqucnzac 
lafciato  da  Dio.  Earccondadladilectationcdcl 
male,  che  lì  congiugne  quali  come  per  compa- 
gno,petchc  quando  lì  abbandona  Dìo,  inconca- 
nenteranìma  li  diletta  nel  male,  acquai  due  cd 
pagni  tanno  inanzi . la  terza  èropcrationedel 
niale,quàdo  lì  mette  la  dilcttacionc  in  opera.  La 
quartacla  confuecudincdella  mala  opera,  quai» 
do  lì  frcquenta.Et  quelli  due  regtiirano.porta,do 
il  peccatore fiiori  de  futfragi  della chielà.dc qua 
li  cirocpriuato.PerchcIbno  quattro  cole,  che  lo 
ripQrcano,&  loriconcniano.Ia  prima  e la  breui- 
td  della  DÌta,accioche  l'huoiAo  conlideri  quanta 
lìa  breue  la  ulta  prefente,*!  iritcrta.La  feconda  é 
il  timor  della  pena  del  fuoco  infernale,  accioche 
rhuomuxonndcti  laacerbitàfua,ladiuerfhà.  Se 
l*cternir£La  terza  eia  c5lìdaa!lione  della  colpa, 
accioche  l'hunmo  cólìderi,  chegrauezza,chcim 
monditia,8<  che  malitia  lìa  nd  peccato. La  quar- 
ta é la  fperanza  del  perdono , accioche  quantun- 
que faremmo  olFclì  in  molte  iofe.nódimeno  fpc 
riamo  perdono.  Chi  hariqueflequatcro  cnlc,là- 
tlmtm  rf portatodinanziaDio.St conléguirdmìrericnr 
dia.  Onero i fuoi  portatori,  accioche  lìa  fanato 
tiitUtfi  daChrifto.fono  quattro  procuratori  della  li;a  fa- 
Iute, cioèchiammonifcefecretamcnte, chi  predi 
ca  publicamcnie,  chi  prega  per  Ini, chi  inùìra 
ton  l’cflempio.Er  coli  quelli  l’olfcrifcono  a Chri- 
flo,folIecitandu  pc(lui,&  elTb  coderto  quando  lì 
conforma  «loro  coafcntcndo,  Stnnn  meteendo 
ollacolo  nc  merirt  loro  MrChrìdo  guarda  la  fe- 
de loro,  quando  efaudìfee  le  loro  preghiere,  & il 
paralitico  è curato  quando'gli  fi  rimette  il  pecca 
to,&  elicali  li  dona  la  gratià,  pcrlaqualcerellr- 
tuito  a gli  atti  meritorìj . Et  allora  toglie  il  letto 
della  fuamala  confuctudinc,  quando  li  parte  da 
lui  per  rcITercitiu  ddle opere  buone,  & coli  pro- 
cedendo di  uirtù  iiruirtii,  ui  in  cafa  Aia,  quando 
per  buoni  atti  s^tfretta  alla  patria  celclle , St  il 
popolo  lo  glorìAca  di  cotal  mutatione,  perche 
quella^  la  mutatione  ddli delira  dc'J’eccdfb, 
StL«6.  Ma  qndlì,che  per  quello  mormorano  ; Agnifica. 
no  i demoot , iquali  perciò  molto  A dogliono. 


MaChrìAo  guarendo  colui,  comanda  quattro 
cofe  al  penitente.  La  prima  inanzi  ad  ogni  altra, 
cheficon'Adi,  & habbia  fperanza  di  confeguir^f  h 
pcrdono.poi  cheto  chiama  figliuolo  peradottio  ch^t  a 
nc.Ia feconda  uAIendo  fanate,  comanda , chefi 
licui  sò  tt  togliailletto.&feneuadaacala  Aia.  "* 
Leuarfi  sù  (dicó)dal  peccato,  & daH’abbicttione 
della  mente , perche  dilettandoli  malamente  nel 
peccato , il  peccator  fì  rìpolà  quali  nel  letto , Se 
pct  lo  peccato  la  mctedìiiien  tantaabbietta.che 
non  può  mai  efi'cr  lieta,  perche  la  confcìentia  tur 
bata.prefume  fempre  cofcCTudeli.Sc  afpre,Se  allo 
riOì  iicua  in  pi^quandolafcia  il  peccato.Later- 
za'torrc  il  letto , Se  poruilo  uja  è,  che  il  peccato, 
chcgli  eradi  dilctco.&dii^otcì.gli  cominci  aef 
fer  di  pcfo.8:  dì  dolore . La  quarta , l’aiidarfenea 
cafafiia,è  l'anice  al  ciclo  con  la  mcditatione,o- 
uero  cfaminarla  fua  confciencia,che  eia  cafa  dd 
l'anima , & tfouidouì  qualche  cofa  d'immondo, 
còféirandolo  perla  bocca.lo  getta  fuori  quali  co-  . . 

me  per  la  porta,  daltiqualc  Inuomo  per  la  molti 
cudinc  de  peccaci  t'aliena,  di  modo  chequali  la 
perde , Se  non  conofee  femedelìmo . L’buomo  a- 
dunqne  paralitico,  cioè  Aorpiato  dalle  i^clicacea 
ze,  & dalle  carrzzedelta  carne,  òdapiaccrìdd 
mondo.Sf  non  pocendò  uedere  Uio,pcr  la  turba 
delle  cogitationi  & delle  cofe  del  moodo.poì  che 
Ciri  malato  fui  leno  della  carne,  accioche  lo  fpi- 
rito  domini  la  carne, ucdeDio,&  ritorna  ucramS 
tealla’cognitioncdiDio.Sc  allora  Dio  lo  fanaper 
grada  da  ogili  cofa  ch’egli  peccò.Sc  lo  chiama  lì 
gliuoloper  adottionCjSc  gli  coniandache  Alieni 
dalla  pigritia  della  qcgli^l«l,&:  A dirizzi  da  car- 
nali dcfidcrij  per  ptnitentia , & A leui  col  corpo 
in  piedi  .che  giacque  in  quei  ddìderì,  ne  piaceri 
dello  fpirito,&  domini  la  carne  per  coiitinentia. 

& uada  per  buona  opcrationc,&pcrhoncllac6- 
utrfatidne.nt  ctfa  /ki,cioc  inparadi  A>,la  quale  At 
prima  cafa  dcU'buomo,cioc  nella  habìtatìonc  e- 
terna.o nella  buona  confeientia Eeparato dalle 
Cofe  terrene, Se  cuftodendola , accioche  non  pec- 
chi un'altra  uolta,all’incema  cu  Aodia  di  Ici.Oue 
Bcdadicc.LeiiarAdi  letto  fpiritualinente,èil  Iq- 
uaruia  l'anima  dai  carnali  defiderìj  dou’cllafi 
gìaceuz  malata . Et  togliere  Qlctto  ili  priuarla 
carne  corretta  co  fi-eni  ddla  cótinentia  dalle  de 
litic  terreni  perla  fperanza  de  celcAì  premi).  Per 
cheque  Ao  è il  letto,  ilquale  ogni  notte  cianato 
daDauid,cioc,correttodadcgnofiumcdipcnì.  salai.*. 
tenta  per  ogni  macchia  di  colpa.£t  tolto  il  letto 
h andare  a calà,è  il  ritomareal  par^ifo . Perche 
ella  eia  uera  caAt.la quale rìceue prima l'huomo, 
perduta  non  pcrragione,ma  per  (nude,  & Aitai* 
mente  rcAìtuìca  per  colui,  che  nòe  tenuto  di  nul 
la  al  fraudoIcncenemìco.Oue  anco  Anfelmodi- 
ce.Ma  non  palTcrai  quella  cafa  ,douc  il  paraliù- 
co  per  il  letto  fu  meflbidinanu  a fuoi  pìcdi,doue 
lapiecitSt  la  podcAà  s'andarono  ìncootrotFij^-  «• 
ttol»,<lìlìe,tifwoim^ipeceatitMti,o  marauiglio.  J^dm- 
faclementÌ3,inuilìbilinifericordia.  Riccucilfe.  ^ 
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Gìefii  Chnìlo. 


hcc,  U rcroisGoncde  peccati /boi,  laqualeegli 
non  chiedcua , allaquale  non  andò  innanzi  con- 
fcsfìonc,  non  meritò  Acisfactione,  & non  ricercò 
concricione.  Cbicdcua  la  fallite  del  corpo,  & non 
delt’anima.&riceuélafaltite  del  corpo,  & dell’a- 
nima. Vcramentc.ò  Signore,  la  vita  c nella  tua  vo 
tonta.  Se  cu  delibcreraidi  iàluame,  nelfuno  celo 
porri  uietare.  Se  delibererai  altramente,  non  è 
chi  habbia  ardimento  di  dire,percheiài  tu  coli? 
Farifeo  perche  mormori?  forfè  il  tuo  occhioc  cat 
' tiuo,perchc  io  (on  buono/ Certo  che  egli  hami- 
fericordiadi  chi  egli  uuole.  Piangiamo , & prc> 
ghiamo,  cheuoglia.  Ecrorationes'ingrasiì  di 
booneopere,la  dmotione  lì  accreTca,fi  delti  la  di 
Ictdone,  & ramore,fì  alzino  le  mani  pure  nell'o- 
tatione,lequali  non  macchiò  fangue  d’immondi 
tia,nè  imbrattò  tocco  illecito,  & non  inafprì  l’a- 
uariria.  Si  lieoi  ilcuore  fenza  ira,St  di(renfìune,il- 
quale  acquietò  la  tranquillicd,  la  pace  compofe, 
&la  putiti  della  confeientia  lauò.  Ma  non  li  leg- 
ge, che  quel  paralitico  facclTe  prima  nciTuna  di 
quelle  cofe,& nondimeno  fìlegge,chc  meritò 
^'haucreremisfione  di  cucci  i fuoi  peccaci. Que- 
fta  è la  iiwù  della  fua  incitabile  milcricordia,alla 
quale  ^ome  i bclleinmia  il  derogare,cofi  il  pre 
AimerA  ciò é pazzia.  Puòadogniuno.che  egli 
uuole,  dire  il  mcdelimo  ,&  efficacemente,  che 
egli  dilTc  al  paralitico.  Ti  fvw  rimeffi  i tuoi  peccati, 
ma  chiunqueafpctca,  che  gli  lìa  detto  ciò  fenza 
Aia  fatica,  ò contritione,  ò confesfìone , ò etian- 
diooratione,  non  gli  faranno  rimesA  i peccati 
AioLCofi  diife  Anfelmo . 


O R A T I O l^E. 

StgHorGiesi  ChrìlIo,cbe  nella  tuapaffionefaliRifu 
la  namceìla  delia  croce,  paffafU  il  mare  nella  rifurreu 
tìone,e!r  nell afcenfione  yeiiijli  nella  città  tua, ecco  che 
il  timor  depeccati,dcUira  di Dio,del pericolo  deliajo- 
prauegnente'mfermitàyClr  deUincertitudint  della  mor 
te,ti  ojferifcoao  Fanima  di/Jbluta  nel  morbo  del  peccar 
to.DÌ  a lei  chetiate  nel  peccato,  che  fi  confidi  della  gra 
tèa  della  remijjione , refurga  per  contritione , et-  con- 
feffionc , teglia  il  fuo  lette  per  fatisfnttione , camini 
per  la  ria  della  virtù  nell  eterna  beatitudine  cafa  fua, 
accioche  le  turbe  de  fedeli , verghino,  t emina , cr  glo- 
rifichino Dio , il  qual  diede  cotal  podtftà  a vtiliià  de 
" ''Uomini . ,Amen^ . 


DtLL,A  t.MORKHQlSS,A,  T.T  DELLU 
‘ figliuola  dall ,Archifittutgogo.  Cap.  XLIX. 

Opo’ queflc  cofe,  un  certo  principe  della  fi 
nagoga , ch'iatnato  lairo , andò  a trouar 
Ciesù,  tanto  co  pasti  del  corpo,quan 
to  con  quelli  della  fede,  Sctadoraua, 
facendogli  la  debita  riuercntia,&  in 
gtnocchiandoli  dinanzi  a piedi  di  colui, che  por- 
ro a ogniuno  la  faluce,  pregandolo , per  l’unica  fua 
figliuola  di  dodici  anni,  dicfdo  : S'igparela  mìa  fi- 


gliuola pure  bora  é def;wta,St  morta.DilTequello  le 
cedo  la  fua  ftima,perchenó  fperaua,chela  potef 
/c  trouar  uiua,&  però  parlauadilei  come  di  mor 
ta.deliderando  dal  Signore,  che  morendo,Ia  fa- 
nalTc,  o che  elTcndo  morta,la  rifulcicalfe.Ma  Mar 
co  dice, che  eraincllrcmis,  cioè  fui  morire,  non- 
dimeno era  coli  uiciiia  alla  morte,chc era  ripura 
ta  per  morta.  Onde  fecódoii  comune  ulb  del  par 
lare  di  colui  che  è cofi  uicìno  alla  morte, lì  fuol  di 
te,che  è morto,perche  quello  che  pare,  chehab- 
biaa  llar  pocoa  ucnirc,é  quali  riputato  nuUa,ma 
vieni, & apprelTati  per  mifericordia  , dr  metti  la 
tua  mano  aiutrice  fopra  di  lei,Jcr  KÌMcrà,renduta- 
le  la  fanità.  Chiede  duecofe  per  una  terza , cioè, 
che  uaiga,  & imponga  la  mano,&  coli  la  figliuo- 
la fi  rauuiui , non  fapendo,  che  la  poteua  libera- 
rc,quantiinquc  fblTelonuno . Con  moralmente, 
non  haucndorhuomo  le  nò  una  anima  fola,  dee 
tanto  piu  curarfi  di  lanarla,  perche  fc  la  perde, 
perde  il  tutto.Spiritualmcntc  iiicn  Dio , pergra-  uhmmH 
tia  preuenicntc,imponc  la  mano  per  gratia  con-  in  fr^» 
comitante , & allora  l'aninia  uiuc  pergratia  eoo,  dift- 
perante , ^Icuandafi  Cifri»  ,lo fcg!iiua,&idifcepoli 
fuoi,  & con  lui  molta  turba.  In  quello  latto  li  dd  fot 
ma  a fiidditi  d’obbcdire,&  di  feruire  fcambieuol 
méte  a pari,& a prelati  di,fulcicarraDÌine  motte. 

Onde  Remigio  dice.Marauigtiofa , & parimente 
degna  d’elTer  imitata,  la  humiltà,&  la  manfuetu- 
dinc  del  Signore.Pcrcbe  poi  colui  pregato  comin 
ciò  a feguire  il  ptcgante.Di  qui  inilruill'c  i fuddi 
ti,8t  prdati  parimcnte,8t  lafciò  eflempio  a fuddi 
ti  d’obbedientia,  ma  a prelati  mollrò  ch'attrdcT 
fero,&  lbllicitaircrod‘infcgnare,chequàdo  udirà 
no  ch'alcuno  lìa  mottoncli’anima,li  lludino  incó 
ttnence  d’dl'er  prefenti.Onde  anco  Clirìfollomo 
dice.  Elicndo  pregato  il  Signore  da  laico,  che  ue- 
nili'ea  fufeitar  la  ^a  figIiuula,non  indugia,ma  fu 
bito  leuatoli  lo  feguita,tol  quale  eflempio  n'infe- 
gnò,che  noi  fiamo  pròti  in  ogni  opera  di  Dio,  & 
métre  cheGiesù  caminaua,ecco  mi  donna  tmor- 
rhoijfa,  t cofi  detta  dalla  malattia  ch’ella  patina,  f 
che  hauena  patito  dodici  anni  il  fluffo  del  fangue , la-  rhiilf,,,, 
quale  haucua  jfiefo  iic  medici  tutta  La  fua  facilità  ,gli  di  “ 

S a verme 
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AUi  uri  y/ifc  Jirtra.Bt  aU,c  f(>a!le,fi  perche  ella  H iier{;ngna 
/«  oi«-  IH  della fua  Tporca  infermiti, lì  perche  fecódoìa 
r |cggc,era  reputata  immonda,  & lì  perche  ella  nò 
potcua  andargli  dinanzi  per  la  calca  della  turba, 
& fi  per  lo  miflcrio  della  confeslionc,  laqualclo 
huomo  dee  hauere  per  la  colpa  fua.cr 
briedt/iioi  Tr/iiixotfi.gon  folo  col  tatto  corporale, 
ma  anco  conia  diuotìonc  della  fede.  N'clchefi 
dee  lodar  rhumiltàfiia.  perche  fi  riputaua  indé- 
gna di  toccare  i piedi  del  Signore, onero  tuttala 
ulda  della  ucfla , perche  Chrifio  haticua  le  fìm- 
brie all'ufanza  de  Giudei,  fecondo  il  precetto 
della  l^c.  Ecco  che  il  Signore  non  haueiia,  nè 
tniILù  pottien,  ne  guardiani,  ne  mazzierì^e  faccfl'cto 
hAl>4it  a fiiTlargo.Si  però  ladonnaandò.inanzì  libcraini- 
Ir  ^trit  te,&  le  tnii>eg1i  tanno  calca.  Oue  Reiiiìgio  dicé. 

^ marauigliofa, perche 

Vtu.  d'fpcrando  deHa  falntedcmcdici,  ncqnali  haue 
’ ua  ipefo  la  fna  facilità, conobbe  che  il  medico  ce- 

Ielle  era  prcrenrc,&  ripofein  luì  tutta  lafua  intc> 
tione.Et  pcròmcritòd’effer  faluata.  Onde  Rabi 
no  dice.  Infcgnala  donna  quanto  lìa  il  corpo  di 
Chrìllo.poi  che  molltò  tanta  uinù  ncllafimbria. 
Qual  cola  adnnquei.on  debbiamo  fperare,  noi 
che  locchiamo  non  lolo  il  corpo  del  Signore  ma 
facciamo.t  & prendiamo?  Ella  per  certo  prclè 
>4,  ci'm  la  medicina  della  ferira.ma  guai  a coloro,  a quali 
■agi  puiT  la  medicina  li  conuerrc  in  ftrkz.pcnhe  cUi  diieui 
tra/cmfi/e/iwia,fcrmamcntccrcdcndo,le  io  toc- 
chetò  (blo  il  uellimentofuo,yàrè/a/«i»  dall’infir- 
, mità  mia,  non  perche  ì ucfiimcnti  haucllcru  ulr- 
<r  ti  n-  tùalcunadi  fallare,  ma  perche  per  quello  lidi- 
chiara  la  uirtii  di  coloro, (le  quali  fono  ì uellìmen 
ti. Et  toccando,/»  fonata  della  fua  piaxa,  & è da  no 
tare.che ella  gli  s’apprcisò.&apprcll’andoli , dif- 
fc,&  dicendo,lo  toccò,8c  toccando  guari, perche 
. con  quelle  tre  cofe,cio}  con  la  parola, c6  la  fede, 
& con  l’opcras’acquilta  ogni  falute  ,c!ro>noften- 
do  Ciesù  che  era  yfeita  virtù  di  lui,  dijfe,chi  m'ha  toct- 
co/ non  domanda  perche  egli  nonio  fappia  ,ma 
accioche  la  donna  fanaralo  confcslì,S:  perla  con 
festione,apparifca  la  fede  fua.lV  fìaoimmcndata 
daChrìdo.li  per  lo  merito  della  donna  perhumi 
le confcsfione.li  pcredilìcatinnedcgli  asfillenti, 
fipcrglorìficatìnnc  & laude  di  Dio , &*  li  pcrac- 
crelccTlafperanzadell’Archilinagngu,  A:  laasfi- 
curationc  fua  della  fanationc  della  lua  figliuola. 
E t di  cendo  i dilcepoli.che  le  turbe  lo  calcauano 
d ilTe,a/t  uno  m'ha  toccato  perche  io  ho  i oneftiuto,che 
iyfiìta  virtù  di  nic,cinc  t détto  di  uiriil,  net  curar 
dell’infermità.  Perche qtiantunquele  turbe, che 
gli  cortenano  intorno  per  diuotioned’afcoltare 
lo  prcmclfcro,  A in  cotal  calca  corporalmente  lo 
toccalfero.non  per  queflo  lo  toccauann  con  quel 
la  diuotione,  & lede,  come  lo  toccòquclla  dnn- 
na , & il  Signore  cercaua  d'intender  chi  rhgueife 
particularméteìnqucl  modo  toccato,  mavedett- 
do  la  doma,che  non  fu  u/ca/ii, temendo  col  cuore, & 

• trrMj'idi.col  corpo  alla  maclli della  dìuinird,  la 
cui  uìttuclia  prouò  in  fé,  vane,  &gii figittòdi- 


nan-i a piedi.  Se  inanifcflòalta  prefenza  deglihuò 
minìlacauCi  del  coccamcntOiA  della  faluatìo- 
nc,confelfando  la  iieriii  delta  quantità, & lun- 
ghezza della  infermità . Se  del  riccuimento  della 
intera  fua  fanità.perche  il  Signore  uolle, che  fi  fa- 
peflé  a laude  di  Dio,&  a utilità  de  gli  altri. Ma  ri- 
cerca Chrilòftomo,  perche  Dio  Icuopre  coftei 
che  era  andata  airouarlo  nafeofamente,  & ri- 
fpoudédo.mettc  in  queflo  Tei  ragioni.La  prima 
è.percheladoniia  fanguinariatoccandoChrillo,  pmhe 
non  hatielfe  perciò  rimorfodi  conicientia.  La  le-  chrìflt 
conda . per  emendar  la  donna, perche  ella  llima- 
ua,chequcfln  fiinénafcnfloaChriflo. l.aTcrza  ‘\ 
permollrarUfcdcfua  atuttì  perefcmpiudicrc  ^ ' 
der  rodo . La  quarta, per  mollrar  che  e^i  c cono- 
feitoredi  lutrclccore.  La  quinta,  per  nioflratie, 
che  ferma  il  fìuffo  del  fangue  come  Dìo.  La  fedav 
per  dirizzar  nella  fedel’Archifinagogb . MaOit- 
sù  riuoltato,gKardandola , cioè  approuando  lafua 
fede , le  dìflé , confidati  figliuola , la  fede  tua  i’hi 
fatta  fatua,  cioè  ti  ha  meritato  quella  fatare, 
conciolìa , che  elfendo  l’opcratione  miracolofa 
fopra  natura  , rattribuìfee  alla  fede  , attinto 
chela  Icdccdiqucllccofc,  che  fono  fopranatn- 
ra.  Oue  Girolamo  dice . Ma  non  difle,  perche 
la  tua  fede  ti  farà  falua,  ma  ti  ha  fatto  falna.qoa- 
fi  diecllé.  In  quello  , che  cu  crcdelli,  lei  hicri 
falua.  Oue  anco,  che Chrifodomo  dice.  Pcn. 
che  queda  donna  era  timorofa.petò  le  diffe  conv 
fidati.  Et  la  fece  figliuola,  Alachiamafiglìuo- 
la-.  Canata  per  ragion  dì  fede,  perche  la  lede  di 
Chrilto,  nedàlafiliationc  di  Dio.  Sìdcéanco 
notare , che  il  Si^ornon  diffe,  io  t’ho  Canata, ma 
dìfrctlafede  cua.pcrìnfcgnare  a ftiggir  lauana 
dimoilratinnc,  & pompa,&  per  efaltarc  il  mcri- 
todclla  fede.  Onde  fecondo  Chrifodomo . llSi- 
gnordiffe,  che  la  fede  fua  l’haucna  fanara , uo- 
kndo  arrogar  cotal  beneficio  della  fanità , non 
alla  uinù  fua , ma  alla  fua  fede.  Infegnando  per 
quedo,  che  noi  debbiamo  cercare , & predica- 
rene  gli  atti  noAri  uirtuofi,  nonlanodra,  mala 
lodediDio,  EcaggiunfeiI.Signore,  Tàinpare, 
la  quale  prima  cri  mperturbatione,  A fallidio 
per  la  tua  lunga-ìnfermìtà  corporale.  OueChri-  itjfitm 
Ibdomodice.  Egli  le  dice,  uà  in  pace,mandan.  nenri. 
dola  nel  finedebcni,perche  Dìo  habitain  pace, 
accioche  conofea  che  non  folamencc  è curata  del 
corpo,ma  anco  dalle  caufe  della  corporal  pasfìo- 
ne,  cioè  da  peccati , tà"lo  donna  fu  fatta  fatua  3a 
ifuelChora,  douelaglofadice.  Si  dceintcndttdt 
qucU’hnra , nella  quale  ella  toccò  la  fimbria , Se 
non  da  queirhora , nella  quale  il  Signore  fe  le  ri- 
uoltò,  perche  già  era  fatta  falua,  A come  fi  può  , 
comprendere  pcrieparolcdel  Signore.  Pcrlepa 
tole  d' Ambrogio,  pare  ad  alcuni,che  quella  duh  . ...-i 
na  fude  Marra , il  qual  in  un  certo  fermohe  trài 
bcncficii  di  Chrfdo.cbe  cgliannouera  dice  coli. 

Mentre  che  fcccò  il  largo  Huirodcl  fangucin  Mar 
ta.métrc  chefcaccìò  i demoni  da  Maria, mentre 
che  coArinié  lo  fpirito  del  calore  a rientrare  ih 
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'L*tare/I>t<|be(Ve  paR>Ie  d'Ambrogio  fiuedc,  re  alla  figliuola  detrArchifinagogo,  la  donna 
che  Marta  fu  guarita  dd  fluflb  dd  fangue  da  inferma  fu  fanata,  perche lafalute  deU’humano 
Chrìfto.  Ma  che  Marca  folte  quefU  donna,  che  genere  édilpenfaca  di  modo,  che  prima  entrai 
fitrattaqui,nonfihaj>er  quelleparole.  Et  che  fero  alcuni  dìfrael,  & polla  plenitudine  delle 
queftadonna  non  filile  Marta , lì  comprende  da  gemi , & coli  foflc  la  làlute  di  tocco  Ifrad . Ma 
quello, perchefi dice, che qudia  donna  haue-  lanatalaEmorrhoilTa, enunciato  elTer  mortala 
uafpefatuttaÌaÉicoltifuanemedici,8cMarta  figliuola  dell’Archifinagogo  , perche  mentre, 
era  ricca.  Si  uede  anco  per  Eufebio , il  qual  dice,  chela  gentilità  li  conuerte  à Dio,  s'annuncia  ret- 
che  quella  donna  fu  vna  cittadina  nella  città  di  tàmente  elTcr  morta  la  linagoga  della  perfidia, 

Cefarea  di  Filippo,  perche  fecondo  lui,  la  donna  & ddi’inuidia.  Qnello  fii  anco  lignificato  neU 
emorthoilTa,  poiché  fu  fanata , fece  lare  in  Cefa-  la  parabola  de  due  figliuoli,  dequatiilpio  oec- 
readiFiIippo,ooeeranata,unallatuadibronzo  ehm  fi  contrillaua  della  conuerfione  dd  piu 
nella  fua  corte,  iimagine  di  Chrillo,  con  le  firn-  giouane.  Onde  Ambrogo  dice.  Et  che  pen> 
brie al  uellimento , &hauetia  in  granriuerenza  liamonoi,  chefia il  principe  della  linagoga,  le 
la  predetta  imagine,  & diuotamente  l'adoraua.  non  la  legge , a contemplatione  della  quale  il  Si- 
Etaldirimpetto  fece  l’imaginefua  in  ginocchio  gnore  non  abbandonò  in  tutto  la  linagoga?  A 
ni  con  le  braccia  in  croce,  quali  in  forma  di  pre-  quella  adunque  figliuola  del  principe  , men- 
eare,&  di  fupplicare,dillendendo  una  mano  ver  tre , che  s’afiretta  d'andare  il  uerbo  di  Dio , per 
foUimaginediChriilo.Etauuenne,ahefottola  làr  falui i figliuoli  d'ifrad,  la  fanta  chiefa  con- 
fiatua  di  Chrillo,  crebbe  una  certa  herba  buona  grepta  dalle  genti  .laqualperiua  per  lacadu- 
da nulla,  & di  nelTuna  uinù, laquale  quàndo  toc-  ta  dedditti  inferiori , tolfe  altrui  per  fède  la  pre-' 
caualafimbria  eradi  tanta uiml  ,chefanauao-  parata fanità.  Et  chealtro  uuol  dire,  cheque- 
gni  infermità.  Et  Girolamodice.  Che  Giuliano  Ila  figliuola  delprencipe  moriua  di  dodici  an- 
apoliata,hanendofaputo,cheinCefareadiFilip  ni,8i  quelladonnactaaltìittadalfluiroddfan-  ' ■ ■ ' 
pò  u'era  il  fimulacro,che  haueua  fiitto  la  dona  li-  gue  per  lo  fpatio  di  dodici  anni , fenon  che  s'in- 
beratadalfiulTodd  langue,leuatolo  uia.uimell'e  tenda,  che  mentre  che  la  linagoga  crebbe,  la 
lafua  imagine,  la  quale  fi]  percolfa,8i  fracalfata  chiefallettebaira,  onde  anco  Gieronimodilfe. 
da  vna làetta.  Tu  hai  qui  vn  gran  notabile  per  Notaadunque,  cheinqudtempo  quelladon- 
cullodirl'humiltà,fi  come  Bernardo  introduce  a na,  cioeil  popolo  de  Gentili,  cominciò  ain- 
qnello  modo  dicendo . Ciafeuno  perfettamente  fermali! , nel  quale  la  generatione  de  Giudei 
feruendoalSignore,puòeirerchiamatofimbria,  credette,  perche  non  fidimollra  il  uitiofenon 
quali  ultima  parte  del  ueftimento  del  Signore,  perii  paragone  de  delitti . Moralmente  etian- 
perlafuahumileriputatione.  Chiadunquelà-  dio perladonna.chepatifceilflulTodd fangue, 
rà  peruenntoatanto  llato,  chelàppiad'cllcree-  lì  può  intendere  la  pcribna  peccatrice  di  lungo  ftrUfd~ 
faudito  dal  Signore  nel  liberargli  inférmi, òin  tempo,  &che  cade  di  peccato  in  peccato,  la 
ftttaltri miracoli , non  lì  efalti  perquello , per-  qual  nondimeno  cerca  il  rimedio  dal  Signore, 
che  non  cqli,ma  il  Signore  lo  fii.  Conciofia , che  dicendogli.  Liberami  de  fangui  Dio  della  fa-' 
quantunqnequeftadonnatoccairelafimbria, al  lutemia.  Il  Signore  adunque  fana  ogni  di  la 
cuitocco fi  confidauad'hauerfi  aliberare,  tutta,  donna,  chebailflulTo  del  fangue,  mentre  che 
nialauirtil della  liberationeufcì,nondallafim-  guarifee  pergratia  l'anima  corrotta  dadiuerli 
bria.ma dal Signore.Et  però  egli  diITe,l«)/e»rif«  uitij.Eteflcndouenuto  poi.auifi  aH'Archifina. 
cheèyftìtaymu  di  me . Notaadunque  quella  co-  gogo  , che  diceuano , che  la  fua  figliuoU  era  gii 
fabcne,&  non  ti  attribuir  mai  nulla  di  bene  a te,  morta , Giesù  dilfe  all'Archifinagogo , confor- 
perchetutto  uiene  dal  Signore.  Allegoiicamen-  tandolo  alla  fede,  ik>«  ■voler  temere,  dubitan- 
te,ladonna  col  fluflb  del  làngue.ma  curata  dal  do  nella  fede^  eredi /o/aweae* , *5" 

Signorc^c  la  chiefa  congregatadelle genti,  la.  dallamorte,  tir  Tesendo  il: Signor  Ciesà  alta  co- 
qual  fu  imbrattata  dallo  fpargimeqto  del  fan-  fi  iti  Trincife,  trouò  la  fua  figliuola  gii  mor- 
guede  Martiri,  & dall'imbrattamento  dell'ldo-  ta,&  i trombetti  mercenari) , che  eintauano  KiUmt/C 
latria,  & dalla  dilettatione  diquellecofe,  cheli  iluerfoftinerale,perciochediuerfemdodiede-'f'"'' 
fanno  con  la  carne,  8:  col  lingue,  la  quale  hab-  llano  ne  gli  huomini  diuerfe  patfioni . Atten- 
bia  toccato  la  fimbria  del  uelÙmento  diChrillo,  to,chealcune  dettano  audacia,come  fi  uede  nel-  o 
quando  credette  la  fede  dellafua  in  camationc , letrombe  da  guerra  , altre  diuotione  , tome  fi 
perche  la  himanirà  c uellimento  della  diuinità  uede  nc  cantici  ecclcliafiici , altre  allegrezza, co- 
lò Chrillo.Del  quale  è detto,che  fu  fattoio  limili  me  fi  uedein  diuerfi  lltotnenti  mulici,8t  altre  de 
tudinc  d’huomo , & fu  trouato  in  habito  come  ttanO  piantoSt  diuote  lamentationi , 8t  cotali  v- 
huomo.  Etallorafii  fanata  dal  flutto  del  fangue,  liuano  gii  antichi  nell’déquiedeperlonaggigti. 
perche  rcttò  di  fpargeroil  fiingue cattolico,*  dl,perprouocarla  moltitudine  al  pianto.  Stai 
& lanata  dall'Idolatna,  & dalla^ilettatione  deU  lutio,nondimeooa  Chrittiani  non  li  conuieneha  ’ 
Ucarne,&deUofpargimcniodcl  fangue,*  cefi  uet  cofetali  perche  non  debbono  piagner  fenza 
•6  dal  filo  imbrattamento. Ma  andando  il  Signa*  confolatione  alcuna , & treni , etiandio  la  turba 
j. . ' . S J tumul- 


iu(nii1>aani«m  fiitnro.ft  in  ifk>tro,tt1uUte , <heé 
chiurlato  tiimuÌMt(>erchciiKlifì  cauta  un  Tuo- 
no  confutò, & anco  nella  preparaiione  del  mono 
rio.Et  d iceua , aen  yojfiatt  fuipute,  cbtla  fiim'ad- 
4tlui»^nMrta,ciodnondureràinnione,  maiar- 
tut,  cioè  a me , pcrcheì»  potTo  rifulcitare  coti  fidi 
mente  « come  detlarla  dal  Tonno.  Onde  Bedl  di* 
' ce.  Fta  morta  a gli  huomini, perche  non  poteua- 

noriruTcicarla.maa  Dio  dormiiia, nella  cui  difpo 
litione  riceuuta  ranimaiVÌueoa,&  la  carne  da  eT- 
fer  rirutcitata,(i  ripoTaua.  Onde  prelTo  a Chrittia 
nic  per  collumi^ che  i mortili  quali  non  fi  dubi- 
ta,che  nò  debbino  rifurciiare,lono  chiamati  dor 
micnti,  ry-Zìrideauiedi/aiipenlàndo  che  egli  par 
lafle  del  dormir  dei  Tonno,  & non  TapctTe  che  ella 
futTe  morta.Ecco  che  è burlato  nelle  corri  de  Ptin 
cipi.nè  ii  adira, nè  gli  riprende, perche  quito  piu 
fu  maggiore  lo  Tchernimento,canro  piu  fu  dapoi 
maggiore  il  dimotiramenro  della  uirttl.OueGie 
roaimo  dice.  Non  erano  degni  di  uedere  il  mille 
rio  del  reTurgentCìColoro,  che  con  indegni  Tcher- 
ni  ridenano  dd  rMiTcirante.  Et  quantunque  il  Si 
onore  fuflc  beffato  da  loro,  non  reftò  perqucllo 
tiìi  dalia  Tua  cominciata impreTa.  Kd  cfaes’xuucrti- 
itjir  iti  Tcono  i buoni,che  quando  tòno  Tchemiti  da  ratti 
in  ftrt  pDif  debbono  reftaredal bene  incominciato 
da  loro,  dr  haitritdc  fctccutaU  rarè4,cioè  di  quel 
li,che  fi  lamctauano,&  che  rum  tilt  uauano.St  che 

10  Tchernioano,i  quali  per  Tincrcduliti  & dcrifio 
nc,oon  erano  degni  di  uedere  il  miracolo , rnrrè 
cal paJrt  ,&conU  madre drlUfimciulla,  i quali  di* 
Tponeua  di  confortare  ndia  fède  con  tanto  mira> 

' coloiC^  con  TietTo,cmi  Ucùmo.eìr  cm  GioM<iBi,iqua 

11  Tpetialmente  uolcua  infttnire,percheegli  iiolle 
kauer  quelli  cinque  reilimoni)  dd  miracolo,  ac- 
cioche  nella  bocca  di  due  parenti , ò di  tre  Apo* 
doli,  (IclTeogni  parola.  Moilrò  parimente  il  Si- 
gnore in  qudto  fatto,  che  non  fi  debbono  riueta- 
rc  i millerij  a bellemmiatori,  8t  a gli  Tebernitori, 
ma  a f«deU,che  T honorano.Et  fecondo  Chrifofto 
mo.  Perqneflo , che  la  turba  è Tcacciara  fuori , 6i 
che  Tolamente  i difcepoli  entrano  in  caTa,  ne  an* 
co  tutti,ne  infegna  a lidiiuar  la  gloria,che  ne  può 
Bcnire  da  molti . Onde  ancoTheofilo  dice.SuTci 
tandn  la  morta, Tcacciò  fiioringn’uno, quali  infe- 
gnandone  a ctTcr  Tenta  uanagloria , Bc  a non  far 
nulla  a pompa,8t  apparenia,percheChrilfo  hu- 

ttr^  milenon  uoleuaimerarcoTa alcuna  pcrboria.Ec 
ilSignore  permefle,  che  i predetti  tre  difcepoli 
muHtmi  iólamente fi crouaflero ndia Tua  traifigiiratione, 
tc  Timilmente  ndroratione  delTborto , & anco  a 
/Il  rrt  quella  tiTufciMtione.Prìma,  per  la  loro  degnici. 
aft/ltli.  ^coiida,ptrfigaificarlafédedellaTriniià.Tcr- 
aa  per  il  numero  badante  de  tedimooij . Ciparta 
per  la  fignificatione  ,&  commendatiuiK  d i rutti 
gli  dati  della  cbielaipcrchc  per  Pictro,che  hebbe 
mogli  e,  ti  lignificano  i maritati,  per  Giouàniich'a. 
fu  ucrgiiie,!  uergini, per  Iacomo,ehenon  fiaiTe 
, io  (Te  vergine . o Te  hauefl'e  moglie , lo  ilaco  uedo- 
uile.  Et  pcrmede  che  entrafle  il  padre , & la  ma- 


drepcrlacreduliti,  ft  per  klcdificitioiie  loto, 
tenendo  U mane  deStpntmDd , U d’^eJ>ko  a te, 
Inidri/hilaTanauacol  tocco,  & con  la  noce,  per 
modrarche  lliumaniti  fulTo  dromentodidiiu* 
niti,a  colui,  che  faceua  il  miracolo , onde  fecon- 
do ChriTodomo,  eflendo  la  mano  diGieaù  vioili  ' 

carina,  uiuifica  il  corpo  morto , ma  la  noce  lo  k 
\e\i*t(a,eÌrfnkkoU}nnfmlUfiluPsà,^cHttm»- 
H4,  perche  non  «ra  indugio  nefluno  tra  la  parola 
Tua , {(  11  fatto . One  Chritòftoino  dice-Si  moftra 
nel  caminardilei , non  Tolamente  eflét  riuTcita- 
ta,maf  erfettamente  lanata , «y-  eemamtijcbe  fele 
dtffe  i*  nMnjùre,pcr  niodrar,  che  egli  veramtoce 
la  riTuTcifò , & accìociie  non  pareflc  TantaTma , il 
che  lu  Tiro  . Midicamente  la  lànciulia  mona  in 
caik,èTanima  motta  per  il  peccato  nella  cogiti- 
tione,ma  il  Signore  dice,ch<  la  fanctulla  dorme, 
perche  qoelli,cht  peccano  nel  preTente,  poflbno 
ancora  ^crrifuTatatl  pcf  penitentia.  Itrombet 
ti  iÒDo  i demoni  Tubomatori,o  gli  hnomini  adu- 
latori,  ìquahlauorcggiano  la  mone,  & tengono 
qui  il  corpo  nella  laiciuix  della  carne.Bc  de  Tollax 
ti,iquali  facilmente  terminano  nd  pianto  ddi'in 
Terno,  & della  difolatione . Ma  noi  andando  al- 
la patria,  patfiamo  con  Torda  orecchia  il  morrife 
ro  canto deUe  Tcrene,  onde  Vliflc  fi  fece  legare 
all'albero  della  naue,  & fi  turò  gli  orecchi  per  nò  1“*^“ 
falcar  nel  mare,  ingannatoda  etnei  delIeTcFcnt,  ’i^àt^ 
Le  curbeiumuicuanti  Tono  raffcttioni,o gli  ami  mt,iJu 
ti  carnali. IdtriTori  Tono  i Tccolari,  oucro  mal-  dtmiù 
diccnti.  La  turba  adunqiicèfcacctata  fnori,ac- 
cioefae  fi  rifuTciti  la fitnciuUa,  perche Panimagia 
cendo  morta  denuo , non  rifnfcicaUè  prima  non  ra 
ù Tcacciano  del  cuore  radettiooi  camafi,  & i pen 
fieri,  & le  cure  del  niondo,perche  qnede  coTe  im 
pediTcono.  che  l’huomo  non  fi  ritira  alla  conTide 
rationeddia  Tua  falute.  Si  debbono  Tcacciaretfó 
natoti,!  quali  come  maedri,  tirano  dolcrmcotc 
l'anima  neU'CRore.Si  debbono  anco  Tcacciare  gli 
Tchemitori.ptrche  Tono  degni  d'efler  Tprczzac^ 
non  curaci.  Et  allora  la  fanciulla  fi  riTuTcita,quaa 
do  Chrido  entra  nella  caTa  del  cuore , conducei».  ; 
do  con  lui  Giouanni  gracia,Pietro  cogniciooe,  At  , 
lacomo  Tup  piantatore  de  uitij.  Ma  chi  Tari  rifa-  -i 

ftitato  dalla  mone  Tpirituale,  cioè  da  niti;,  deb- 
be  non  Tolameme  leuarfi  dalla  fòrdideaaa  delle 
federici,  ma  caminar  anco,&  hx  profiRo  ne  bc* 
ni,&  poi  è necefrario,  che  fi  Tatii  dd  celedc  pan^ 
cioèdduerbodi  Dio,&dd  Tacrimento  deU'alU 
re.Et  qui  fi  pofiòno  notare  Re  coTe,cioè  il  perico  t-„  ^ 
lodel  peccatore  nella  figliuola , cioè  ndi’anima,  nftUlt 
che  muorc.ll  rimedio  ddpenìtenre  nd  principe,  ntlrifiM 
cioè  nella  ChicTa,  che  prega  Dìo.  11  benefìcio  dd 
creatore  in  Chrido  propitiante.ll  pericolo  pcoce 
de  coli,  perche  ('apprciTaalla  morte.quidocon 
ctpiicc  ildilctteiiole  non  lecito,  diincArtmii 
quando  t'apprclTa  al  confenTo,  ma  muore  quan- 
do conTenre.  Et  allora  l'opere  Tono  monificib 
tc.  Ni  cerca  il  rimedio,  quando  il  principe  fi  ape 
preda  i Chrido  acdendo,l'adora  amando , & !• 

chiama 
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cbinina  Sig>Mretmendo.Si«U  ilbenefido.quan 
doChrifto  filiCmcraixiendole  prq’hiere  .Scac- 
cia fuori  le  turbe , fcacciando  i peccati , o rimo- 
uendogli  itnpedimenti . Entra  in  calà;infonden 
do  la  gratia,  perche  prima  li  fcaccia  fuori  la  col- 
pa i & coli  entra  la  gratia . Et  a introdur  l'humil- 
ti>jnr^andoilSignorGicsdafugglr  la  boria, 
um-  ttU  uanagloria.comandò  a parenti,  che  non  di- 
cclTcroancfluno  quello,  ches’era  furo.  Mofltan- 
. do  lécondoGregorio,che  è largo  donatore  de  be 
DÌ,&  non  cupido  di  gloria, 8:  che  dd  tutto, & non 
dftmì.  riceuc nulla.  Et  nondimeno  li  fpariè quella fa- 
nia,pcr  tutta  quella  terra, ciod  dellaprouincia  di 
Galilea, a manifeftationeper tutto  della  grandez 
ca  della  aeriti  del  miracolo . Il  Signore  uietò  la 
boria, 8c  nonlamanifeAationedelmiracolo,co- 
me  fe  dicefle , non  uogliatCgloriarui  nelle  buone 
opere  uoftre.,  coli  come  io  non  mi  glorio  in  effe. 
Ouefideefapere,  che  Chrifto  uietò  il  publicar 
i miracoli  per  amqr  dell’honor  dd  mondo,  & del 
le  lodi  de  gli  huomini,o  della uanagloria,  mi 
non  uietò, che  li  dicelfero  perglorihcar  Dio,  & 
pCT  prouarla  léd^  per  le  quali  cofe  il  Signore  là- 
cena  miracoli . Chide  à genitori  della  tanciuila 
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pCT  prouarla  léd^  per  le  quali  cofe  il  Signore  Gu 
cena  miracoli . Chide  à genitori  della  tan 
oflcniarono  il  precetto  del  Signore,  per l'huma- 
00  applaulb , non  publicando  il  miracolo,  né  ft- 
cerocontrala  prphibitionedrOio,  publicando 
dòagloria  diDjo.  Et  limilmcnte  Iccero  i due 
guariti  dal&cectti.,  dcquali  poco  dopo  lilòg- 
giugne  ,8c  moft’jUtri  de  quaU  u trona  iilimile  io 
altaluogbi,  „ _ , , . 

»•  ^ o;,,;..,.;,  . I , ■■■ 
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. Ciefit  Cimflty  w adoro  i piedi  ddU  mfiri- 
ctrdit't  dr  dtUfiytfuà  tua . Ti  prtgo  pijljim» , faiu 
fele*ucdclUtM*  y*Mtanmu  miafangKmolentt, 
&wtttcbitUper.yarif  penati.-  Et  rifuftttttadaBa 
•mtedeUa  T(djuui  d^  pnpofito  peIJmo , ($■  m- 

tuUtydr  rtfiitmftimiaDm , lùr  padre ttte .dqutle 
’hefi-aitoheredittioiadattafli  ,xlrfiteefiijixliìiolo 
HtnliàffiTdere,  c buimSigaire,dtlUxmmtia  ma, 
aonrra  il  tuo  peccatan,  ni  deff ira  cantra  U rna  rnjma 
fidrifardeaoie.dtìla  tna'braixmtà  yerfo  Ì4  tua  cren- 
tmaidridUdHdtaifttieerdinyerfa  mtrna  mifero. 
Sigiar  Dio  rm . Jlmciu. 
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Cap.-  i- 


T padàndt^indi  Giani  dalla  cafa  del 
prindpe,:lo  fetiùrouadui  defbì,chii 
. mando  nella  &ada4:ongridote  mi 
fericondia , & con  dinota  orazione, 
dicendo - N-iiòia  miftricerdU  dinei 
di  DaaBd,perchecra  fparlà  una  Gima  pref 
a Giudei  , cbe;Chrillo  doucuanafcerc  dd  fe- 
medi  Dauid,  locando  la  carne.  Et  però  perche 
credeuaiio , che  felfeChriAo  promedb  a Dauid, 
In  chiamaoonofi  figliuolo  di  Dauid,  OHdauano 
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pcrchc(fecondo  la  lettera  del  tetto)  non  uedeiia-  :y. 
no,  che  il  Signore  folTc  uicino.  OueChrilbllomo 
dice. Vedi  il  dcliderio  loro,  & dal  gridare,  & dal, 
j’add3m3dare.Nèz‘appredatonolemplicemfce, 
ma  grandemente  gridando, né  chiedendo  altro,' 
che  mifericordiaEt  chiamauano  figliuolo  di  Da 
uid, pecche  patena , che  Ibdenome  di  honore,  de 
tffe/idayauto  a cafa  , cioè  al  fuo  albergo  in  qud 
paefe,^  interrogò  fe  CTedeuano,che  ^i  potef- 
fe  ciò  we,qualidicdre.  Haueteconfedato  laho- 
manitd,chiamandomi  figliuolo  di  Dauid,lc  ero-, 
dete,  che  io  polTa  far  qudo,  come  Dio,  perchec 
operadidiuiniri;  Non  domanda  quafi  che  non 
fapede  della  fede  loto , perche  làpeua  ogni  colà 
pcrccnczaa,  ma  acciochelaconfelìone  cllcrio- 
tes'aggiugnedealla  fede  interiore,8<  colìfolTéro 
piu  degni  di  clTctc  iUuminad,  te  di  piuampla 
mercede,  perche  .fecondo  rApoAolo , col  cuoce 
fi  credea  giullitia,&.con  la  bocca  lì  fa  la  confèA 
lionea  faluce.Onde Rabano  dice. Non  mterroga 
ua  quali  come  non  fapede, ma  accioche  la  conm 
{ione  cfprimeirc  fuori  la  fcde,la  uirtò  laconfetlìo 
ne,8(  la  falute  accompagiiadcla  maù,dicoao  a hà; 
confedando la (eiie,per certo Sipnart,  OueClirifo- 
llomo  dice . Non  piu  oltre  lo  chiamano  figliuolo 
di  Oauid,mariaÙar|aoopiuaicamentc,Stlocó, 
fedano  Signore, che  c nome  di  podclli,  odora, do- 
po la  contcsfionedella  fede,teeci  loro  ^Socchi.  O- 
ne  Rabano  dice . laconfesfione  della  bocca,me- 
ritò  il  cocco  della  diuina  pitti.  Felice  tocco,  ai- 
qnal  fluita  tanta  uirtò . Et  dilTe , fecondo  la  fede 
yofira  /u/hrio  a voi,  cioè,  li  comela  fede  allumi- 
na la  mente,  coli  renda  la  luce  a gli  occhi, in- 
contanente/ano  tdinnàarii^aperrigli  «cròi  loro, 

Ecco  quanta  è la  lède  di  coloro,  che  credono 
femplicemente.  poi  che  merita  tanti  doni  da 
Dio,  chi  crede  che  ogni  cofaliapotlibile.  Non 

fli  cura  nella  uia,  pa  infegnar,che  fi  (ugga  Iclo^ 
ideglihuomini,&  la  uanagloria.  OtwChri-  u |l,ra 
foftomo  dice . Di  nuouo  ne  ammadlTa,che  fcac- 
ciamo  da  noi  la  gloria  della  molcicndine.  Bc 
perche  era  uicino  a cafa,  negli  conduce  per  ca- 
larli liogoianncntc.  Onde,  & anco  per  la  hu- 
S 4 milti. 
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Vita  di 


wTili,  im>Mcd<7ilra,  tbt  mihJicbin'ì  < ncjj'mo, 
^cr  infbruhiK  attig{!tcU  boria,  &'  h uanagtoria, 
perche  cotnc'diceChrifoftomu,  il  giudo  quan- 
* doc  lodato  fu  la  faccia,  c flagellato  nella  mcu- 
te.h>b  farffi,cicchiilluininati,v/cmda/Min,cioc 
dcUacalk,  jodi/famuMiKi, ciocdiuolgaronolafi»  ■ 
ma  fua,per  il  miracolo  facto  da  lui,i»  tutu  qitelU 
* & publicamence  lo  nontiarono,  & perla 

! metnoriadella  gratia -non  poterono  tacere  il  be* 
nciicio  k ma  non  ingrati  della  gracia  di  Dio , di- 
uentarono fuoi  banditori,  & Huaimclìdi.Onde 
-Geronimo  dice . Il  Signore  fuggendo  per  huinil- 
; ri  la  gloria  della  boria , haucià  comandato  qiie- 
‘j  fto.S;  eilìpcrla  memoria  della  gracia  non  polTo- 
' ' fio  tacere  il  bcnctkio.  Onde  anco  Chrìfòllonio 

. dicc.'Separc  chealcuno  dica;  Vi,&  narra  la  glo- 
* triadi  Dio,noncquellocontrarioaqueilo  , maè 
a JSt\  molto  conucnienre.  Perche  n'atnhiaeltra, che  noi 
tr  non  diciamo  nulla  di  noi  mcdc(imi,machcuie' 

' riamo  ancora  coloro , che  iiogliono  lodare  noi, 
pttnoi . Ma  fé  fì  rifèrifee  alla  gloria  di  Dio , non 
iblo  non  lo  niera.ma  comanda  .che  lì  faccia.  Per- 
che, come  s'c  detto  difopra, il  Signore  uiera  fola 
niente,  che  li  publichino  i benclki  ataudehuma 
na,ma  nnn'nicta,chc  non  fi  ragioninoa  glorìadi 
' Dio.Oue  tideefapere,  che  il  precetto  fì<ht,opcr 
elTequire,  o per  prouarc,o  per  indruire.  il  primo 
obitga  a farla  cofa,chcCcomidata.  Il  fecondo  a 
c(équitlauolonri,dlaintentionedcl  comandati 
fe-II  terroper  impararquakhecofadalprecet- 
(d.  Et  a cpiedo  terzo  modo , mmarrià /«ro,  rie  aoM 
hiìcegbfoafeffbria:  Onde  non  di  femplicc  pro" 
hibìctone , che  non  diceflero , ma  piu  rodo  una 
ihftrntrinn  morale,  accioche  Còn  lodrcmpiodi 
lui  ,gli  htiomini  uoclino  afeondere  il  bene , che 
»_  esfìunno.manondimenopergiouare'aglial- 
trì,che  dichino  contra  lor uoglia ,& però  qiicdi 
Aon  mnfgredironu  il  precetto,  perche  non  fece- 
ro centra  rintenrione  di  chi  comandò.  Onde 
Dio  comandò , che  fi  raceffe,  non  fcmpliamvn- 
te,  ma  per  la  gloria,  ma  non  p potiè  tacere,  ma 
ciò  fa  utilmente  perla  falurcdi  altri.  Perche  non 
poterP  far  utilmencc , c come  fé  li  dicclTe,  fecon- 
do la  regola  di  ragione,che  non  può  farP.Dique 
do  hai  ance  dilòpra  nella  guarigionedcl  kbbro 
c o,.  Allegoricamente , l'un  popolo , & l'altro  era 
d»  oS»  ueriti , palTando  il  Si- 

gifore  per  qoedo  fecole , & fel'tmo,  & l'altro  non 
uicnein  cafa,  cioè  nella  fancaChieft,  & creda 
al  urrbo  di  Dio , -non  merita  di  riccucr  lume. 
Perche  nella  Chiefa.nella  qual  iiennc  Chrido  per 
cime,  P ìfluminano  i ciechi  per  fede  di  Otri- 
ile  incarnato.  Onde  Remigio  dietw  Allegoria 
eamence  P dife|^ano,  per  quelfi  due  Cicchi , 
due  popoli  .cioè  il  Giudaico,  8c  il  Gentile, dcl- 
* ’ l’un  popò!* , * l'altro  Chrido  ìllumittò  q oclli  j 
checredeettt«  in  lui  in  cafà  , per  laqaat  s'Inten- 
de  la  chiefa, perche  fenrat'unici  della  chtelà  ni  li- 
no meriti  di  falnatfi.  Miquelli,  che  eredette- 
-ftrt’tuucnimcnto  del  Signore, lo  difTemitiacuno 


perruRo  l’atriaerlò  mondo . GefitdiccSem^ttK 
Spiritualmente,  dne  ciechi  fantfrincelliRto,  A 
l'afieRo,  -&  gli  occhi  deH'ihtelletto  fono  due, il 
deliro  lafededolli  dininit)t,il  Pnidrola  fcdedel-  * 

lahumanlti.  Due  parimente  fono  gli  occhi  dei- 
l'alfetco , il  deliro  l'omor  deila  bonti  , o della 
gloria  diuina,  il finiftro il  timor  delta  giuft|tit, 
u del  fuoco  infernale.  Et  cofì  fono  quauro  cecie 
tdin  quatrroeeehi.  La  prima  él'enorcircaal-  ««*«  »■ 
ladioininf.  La  feconda  lefroroirca  alla  huma- 
niti  .La  Cetla  i la  maligniti , che  fprczza la  bon- 
ti, onero  la  gloria  diurna.  La  quarta  dia  prò-  . . 

fontuoliti , che  non  uede  il  fuoco  infémale,  A 
nontcmelagiuditia,  ep  yftkit  di  cali  qvcllic 
ciod , d ut  ciechi  gii  illuminari , gfi  efferirtmo , gH 
h uomini  di  quella  terra,  va'ÒMuM  maro  ,&  qua 
che  d peggio , htuemt^l  demoé»  : Codni  fecondo 
Chrilbdomo,  non  era  muro  da  natura , ma  per 
lodcmonio,  che  era  in  lui,  cherimpediua,  A 
però,  carcùtt»  filtri  il  dtitmit,  le  efpullo  per  il  Si- 
gnore,/laeili  , perche  rimoffo Pimpedimento, 
hebbe  foculti  di  parlare,  fi  come  prima.  Nei  che, 
fecondo  Hilariu , li  fertiò  l'ordine  delle  cofc,per., 
che  prima  fi  fcaccia  il  demonio,  Se  poi  tuRo  il  re 
Ho  del  corpo  ia  roflido  fuo  f&tr  turbe  fi  martm- 
^Btrtno,ciaè  pcrlanouiti  de  miracoli, dieende,iid 
tppdrue  mai  tifi  mlfrael,  ciod  coli  fatti  miracoli^ 
non  li  fono  veduti  fra  Giudei . OueChrifoilo., 
mo  dice . 1.0  pRponcuapo  a ruRi  gli  altri , non 
perche  folamentc  guariva,  ma  perche  fansua 
facilrn  ente , & preflo  infinite  malartics  Se  in  lina 
bili . Ma  i Farifei  diceuano.  Scaccia  i demoni 
in  uirtii  del  Principe  de  dendom,  f^alì  diccITcro. 

Non  ha  quella  pocenzadalè,nd  da  Dio,  ma  dal 
dilùoto.  Oue  Geronimo  dice,  Perche  nòn  polfo- 
no  negarla  uinit , riprendono  l’opera.  Et  Remia 
gió  dice , Gli  fcribi , Se  i-Farifèi  negauano  quei 
fori  del  Signore, chceslì  poccuan»,  A quclli.chc 
non  potenano  negare,  gli  intcrpetrauano£ma 
ftramcnre,  conciofìa,  chele  turbe,  ciocideuo- 
ti, A femplici,  conlèiiauanor«percdi  Die,  A li 
marauigliauano  con  laude,  A conriucrentiadi 
Dio , ma  i Farilìei  rauidiolt , A inlidiatori , aferi- 
ueuanoilfctcciarde  demòni  alFrincipedadea 
moni , A catunnianauo  l’operedi  Dio . Concio» 
lia  che  l'odio.  A l'inuidia  Eicdano  altrui  intee- 
pretarci  fatti  in  pcgjgior  parte,  A giudicate  al 
cenrtario.  EtiFarìld  odÌ3lianoChnllo,pcitbe 
riprcndeua  acerbamente  i nitij  Ioit>,A  peròalice  xù«ìf< 
uino,  che i miracoli  fiiRi  daChriSo , per  nirtd  "A*  »**f 
diòina, eranefortidalni-perarreinagica.  Etal^^** 
modo  medtfimo,  il  fcaccior  de  demoni  fono  d^*^ 
Chriflu , diceuano  che  era  fatto  dalui , per  uil^ 
d'un  certo  demonio  fopenoRfoo  fomigliare.St  * 
prìuaio,  ilquale  cali  chiamauano  Brlt^ab-.d 
cui  cenno  obbediuaoo  i demoni  inférìoti,  uiceuc 
de  de  corphMa  qncilo  dragìaiKUotmcMefcpih 
barnel3Clirr(lD,pindi  fórto.douc  lì  parla  déH'al 
Ro indemoniato.  Ma millicameiitc, 6 lìgnilìoa 
nette  tuibc  la  ceaféaCoac  delle  natioiu,aeFacifoi 
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UwféddcideGiadei.  Et  fi  cerne  nc  due  eie* 
chic  figniffeito  l'un  popolo,  & l’altto  de  Giu- 
dei, & de  Gentili , coli  nell'huomo  muco  & inde 
mótoùto',  generalmcore  c ficniheaco  cufro  il  gc- 
nerehununo.  Onde i predicatori  offerirono  al 
Signore  l'huoiTio  muto,  cioè  il  genere  htimano, 
muco'nclla  confersione  della  irae.^e  era  in* 
demoniaco , & dedito  all'idolatria.  Ma  ,fticcia- 
taiidei)*«>tio,Stabbandonacaridotatcia,  il  muto 
parU,&cònlcfióChri(lo.  Per  quello  fi  lignifica 
parimente  ciafeuno  huomo  eifer  pofTcdiito  dal 
a'buM  diauolo perii  pecuto’mortale.  £tè detto  mu- 
to,pcrche  non  può  parlar  meritoriamenre,  ma  fi 
uìté'"  o^ift'iDio  che»  curi, quando i giufti  prc- 
JaaìH  gano  per  lui.Et  allora  fi  Cura  & fi  fcaccia  fiiori  il 
JkiHlt.  demonio , quandoil  Tuo  p eccato  gUJ  rim  efib  da 
l>iopcrinnifione  di  grada,  8c  allora  fi  YcToglfe 
la  Tua  lingua  per  nainrle  marauiglie  di  Dio,  per 
che  quando  alcuno  ò pollnluto  per  il  peccato 
daldemonio,lèficonuertc,&  coma  a pcnicen* 
tia , uedrai  incontanente  il  muto  che  parla,  & lo 
da  Dio,  accurandorcinedelìmo,&  predicando 
laueriri,mai  Fariici  attribuendo  ciò  al  princi 
pede  demoni, come  hnomini  maligni, fi  ftu- 
diano,  & ingegnano  di  corrompere  lebuooe  ope 
redegti  altri.  Ma  il  Signore  non  reftaua  di  pr» 
dicarc  per  la  loro  catciuiti,inregnando , che  noi 
rendiamo  inoltri  accuiktori  benefìci  in  luog# 
d’accufe . Onde  ChrilbAomo  dice.  U Signore  uol 
leco  &tti  riprender  raccofa  de  Parrei , che  dice- 
uano,/cecrM  i ilcmoiùncl^oifipeJetlemoìà,p«- 
che  il  demonio  riceuutal'mgiuria , non  £i  ben  eli 
do , ma  nuoce  i coloro , cheto  dithonorano , ma 
il  Signore  fa  il  contrario,  ilquale  dopo  le  ingiu- 
rie, & gli  rehemi,  non  pur  non  punifce,ma  nc 
atKo non riprefe, anzi  lece  bencficii.  Onde  fe- 
guita , dr  cir€ma  Cieflt , contra  i negligenti , tut- 
irle  città  cjr  téfielU , cioè  cotti  i luoghi  maguorì, 
dtminoti.  Et  quello ècontracqlaro,die''w)no 
difiiocionedipcrronc,&diIuo^i.Onde  Theo? 
filodicc.  Il Signornon foto preoKaua nelle  cit- 
tà,ma  anco  ne  callclliiacciochc  impariamoa 
. non  rprezzare  i luoghi  piccioli,  & a non  cercar 
Tempre  le  città grandi,ma a lèminare  il  vetbodi 
Dio  ne  uillaggi  abbietti  le  uili.  Cirniiwd  in/r^Mon- 
dese/frlorv/óug^òe, cioène  luoghi  communi, 
& debiti,  oue  era  adunanu  di  buomiai,&  non 
inlnoghi  afcolli  ,fi  come  per  ufanza  fiiooo  gli 
boKticiydr  pr^UmàoU  y angelo  dd  Hegn»,  cioè 
Uleggenuoua,  laquale  immediate  conduce  al 
regno , ilche  non  fiicena  b legge  uecchia , non  fa 
uolofa , inutile  ,o  curiolà , dr  curando  ogmUa^o 
• rerlungo,ilquale,ancora  chenonfia  molto  ga- 
' , gUardo , graua  nondimeno  per  la  lunghezza , &■ 

ogtt  iii/a7iuri,cioègagliarda,bqual  graua  per 
l’acerbità  della  pafsione , onde  non  pnr  periua- 
deqaconle  parole,  maanco  co  fatti, -Dal che 
fi  comprende, che  qui  fono  incluli  molti  mira- 
coli in  generale , fiitti  da  Chrillo  i confcrmat io- 
ne della  legge  Euangdica , perche  lì  pongo- 
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no  i miracoli  in  generale , perche  gli  Euangelilli 
nò  potetono  feri  nere  tutti  i fatti  di  Chriftoui  par 
ticolare.  Conciofiache,comedice  Giouanni, 

Gicsii  fece  molti  altri  iqiracoli  che  nonfono  ferie 
ci  in  quello  libro,  fi  comenellaChiefiifi  l^ge, 
te  fi  dice  nel  manirologio  d'aliri  molti  lànci  mar 
tiri  ,&  confefiuri , & uergigiii , pcrquclla  caule, 
che  Carlo  Magno  fece  cercar  con  diligenza  le 
morti , & foperationi  de  martiri, 2rdi ^tri-  làn- 
ci, & fi  trouò,'che  ogni  giorno  corrcuano  piu 
di  trecento  felle,  onde  fu  ordinato,  che  nel  fine 
del  martirologio  s'aggiungelTeb  claufiila  pre- 
detta , accioche  almeno  in  generale  fi  làccia  me- 
mofiade  lànci  nel  di  della  morte  loro  icofi  Cmil 
mente  gli  Euangelilli , pcrdie  non  poteuano  feri 
ucrein  particolare  tutti  i miracoli  di  Chrillo, 
però  rpefibne  abbracciano  molti  lòtto  una  gene 
ralici,ficomefiuede  qui, Se  altrouein  diuerfi 
luoghi  del  Vangelo , tire  urna  adunque  Cùsù , non 
pcrdiuorare,Seperdirpcrdere,maper  far  loro 
grandifsimi benefici.  S’erprime  uno  euangclio 
dei  Regno,  l’altro  della  cura  di  tutte  l'infermi- 
tà, nel primode  quali  fi  comienc  la  faluce  dd- 
l’anime,  nell’altro  la  biute  de  corpi.  Se  quelli, 
cheeglifanauadi  fuori  nel  corpo,  lànaua  anco 
di  dentro  nella  mence . Bramaua  la  làluce  d’o- 
gniunoi8iilbencomunc,piu  collo, che  il  Tuo 
priuaco . Ma  oime , che  hoggi  fi  cerca  piu  il  bea 
ptiuato , che  il  comune.  Se  per  quello  il  mondo 
lì  dilhugge  per  la  maggior  parte . Et  quello  prò 
cede  per  mancamento  di  carità , laqualenon  cez 
caquelle.cofc,  che  fono  rue,maquelledc  gli  al- 
tri, OndcChtifoflomo  dice.  Quella  è perfet- 
ta gtacia  della  carità,  quando  ale, uno  fi  fretta 
d’efler  piu  utile  àgli  altri,  che  a fe.  Adunque  li  e,-,.', a 
dee  Tempre  ricorrere  in  ogni  necefsità,  a coli  pio  ime.  f. 
Samaritano,  a coli  educar  pallore  Se  medico, Se 
fi  dee  cercar  da  lui  loto , non  pur  U làlute  dell’a- 
aime,madecorpi,&riaiettercialui  ogni  no-- 
lira  fperanza  , perche  egli  conolce  meglio,.  Se 
confiderà  cucco  quello,  che  bifogna  a ciafeunp. 

Onde  Agollioo  dice , £'  buona  cola , che  cu  non 
lìa  anfiolo  dclb  faluce  del  corpo , fe  tn  non  b 
chiedi  aDio . Se  egli  fa , che  ella  ci  habbia  à gio 
uare,  cela  darà , fenon  ce  la  darà,  non  ti  doue- 
uagiouare.  Sà  Dio  cicche  ne  bifogna, procu- 
riamo ,cheilcuor'nollra  lìa  Fano  da  peccaci. 

Et  quando  pcrauentura  lìamo  Sagellaci  nel  cop- 
po preghiamolo.  Vi  ho  detto  fratelli , quelle  co- 
le, acciocììe  alcuno  non  cachi  altro  fuori  del- 
l'aiuto di  Dio  . Cofi  dille  Agollino  . Iddio 
pennate  ,che  uenghino  le  tribobtioni , Se  le  tcn- 
cationi , sé  fa  quanto  habbiano  a dotare,  pache 
cglicheconofceil.principio,Scl'enaaca,cono- 
fceancoilfine,8i  l'efico.  Et paò patiamo  pa- 
tienccmentc  il  tutto.  Se  ricconendo  alni,  lalcia» 
mo  b curad’ognicofa  a loi.  Onde  Chrifollo- 
mo  dice . Attendiamo  con  diligentiaall'oratio. 
nii|Be  le  non  riccucremo,  continouamo  accio- 
chfifticcitHnq.  Conctofia , che  egli  difietilcc 
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lungamente  di  guardar  chi  lo  prega , Se  permet- 
te , che  uenghino  delle  tribolationi , accio- 
che  rifuggiamo  a lui  continouamente , àccioche 
fmht  quando,  che  fia,  non  ci  partiamo  dàini.  Per- 
D>>  fT-  chefe  noi  fbtfimo  tali  nel  ripofo, quali  fiamo 

rfT  ^ nelle  tribolationi,  noti  haremmobifogno  di  et 
irMv»  fjjjgnimaellratineUettibolitioni.  Etchedico 

10  di  uoi  ? Tutti  coloro , che  già  mai  fi  ueftirono 
di  Corone  pm  illuftri , fono  fiati  uefiiti,  8i  fatti  fa 
mofi dalle tentationi,&  dalle  tribolatioui . Le- 
qnali tutte cofe  conofcendo.non  ci  aflfreniSimo 
intempod’induttionedcl  malc.ma  fiamo  eru- 
diti in  quefio  folo,  che  tolleriamo  uirilméccogni 
toià.nc  muniamo  quefiionc  di  curiofità  intorno 
a quelle  eole,  chene  auuengono . Perche  il  fàper 
quandobifogni  elTcre  aflbiuti  dalle  tribolationi, 
è di  colui , che  permette , che  cITe  uengano , ma 
uenute , è proprio  opera  della nofira  buona  men 
te.iltendernegrariealui.  fiche fefi  fard, ne  fe- 
guiri  ogni  bene . Per confeguìre  adunque  tutte 
quefie  cofe,  fiicciameci  qui  piu  probabili , St  co 

11  fu  piu  chiari.  Et  con  paticnte  animo  riceuia 
mo  tutto  quello , che  ne  auuicne,  rendendo  gra- 
ne i colui , ilqnal  fopra  rutti  fa  quello  che  piu  ne 
bifogna.  Et  glorifichiamo  Dio  in  tortele  cofe, 
ilqtial  fa  il  tutto  per  noi , & ne  prouede  di  tutto . 
Conciofia.chc  a quefio  modo  icacciercmo  facil- 
mente rinfidie.che  s'oppongono  alta  iiirtil.St 
confrauiremo  corone  , che  mai  non  fi  marcifeq 
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Siffur&ai  Chnft»,lmiui'*imu  chìartxx<^,'i^ 
liiifùiuglie(ibimiàMterurt,Màocbe  io  no*  m'od- 
iormmtimià  nella  morte  delTeinma,^  affine, che 
illummato per tna gratta , io negga  tutto  quello, thè 
fi  ha  da  fare,  & aiutato  dalla  medesima, io  pojfa 
adempiere  quello  che  barò  itedut».  Et  qmndiio  rait 
eoMii  i tuoi  urnefi  eia  tua  gloria , a utdità  de  gli  al- 
tri. ./Aprimi,  ò Signore, la  mia  bocca  muta,  rimet- 
tendo i peccati  miei  per  mfufion  della  tua  graiià,tìr 
fciogliendolamia  fmgna'alle  tue  laudi , accioebe de- 
tenuto gratta  di /àuellare  ,io  aciufi  me  medeftmò, 
laudi  te  Dio,  edifichi  U projfimo,^  predkbi  i»  ae- 
riti . .jtmen.  

SÌJ'Wìi_nÙ  CH  RISTO  MU^DO'  GLI 
./(pollali  ipredicare.ccmpodefià  di  guari- 
re, d"  (urarrmfenuitd.  Cap.  U. 

Ofta  la  legge  Euangelica,nerla  pre- 
dicatione  dr'Chrino , & deferirta  la 
confcrmationcdella  medefima  leg- 
ge per  l'opcratione  de  miracoli,  bo- 
ra confecuentemente  fi  pone  la  pn- 
bticatione,8t  manifefiatione  della  predetta  l^lge 
per  lo  mandardedifcepoli.OndcChrifoRoroo  di 
ce  . Confideral'opportuniti  del  mandarejjtooi 
cheto  uidcrofurcitarei  morti, rafOtcnaic  il  ame. 


& coli  fatte  altre  cofe , & chei  bafianaa  riceuero- 
no  la  dimofiratione  delta  Tua  uirtn,pct  le  parole, 

&pcr  l’opere,allora  gli  màdò.Ondela  gioia  dice. 

Nógli  màdò  nel  principio,  ma  poiché  uideroi 
paralitici  curati, Se  i morti  fufeitati . Percheadun 
que  molti  feguiuano  Chrifio , fi  per  udirlo  predi 
care, St  fi  per  tll'cr  guariti,  cóciofia,cheGiesil  era 
tito  poucro,  che  non  haucua  albergo  doue  pola- 
re il  capo, St  però  le  turbe  che  lo  feguiuano  ftrac- 
che,Se  afn  ittc,fe  ne  giaccuano  aH'aria  fcopcrta  fa 
1a.terra.Pci  lo  che , weieiiie,  col  guardo  dellacle 
incntia,  Ir t urbe, adantt e per  lui,  tocco  dalla 
mifericordiapetloro,fe5ie  compaffione  di  loro, 
perche  erano  afflitti  da  &tka  corporale,St  etian- 
dio  fpiriiuale,ciocdc  corpi, & de  peccati,  St  gia- 
cendo abbiette  come  pecore,  che  non  hanno  pa- 
fiore, che  le  dirizzi . Nel  che  riprende  i pontefici 
de  Giudeiii  quali  erano  piu  toftolupi  che  pallo- 
ri. Onde  Gieronimo  dice.  La  moleftiadel  greg^ 

Se  delle  pècore, & delleturbe,écolpade  pairori, 

St  ujtio  de  maeftri.  Pcrcioche  i facerdoti  & i dot- 
tori^ qóél  tempo, intenti  all*aMaritia,non  atten 
deoàìlo  cofl'dehito  modo  alla  loro  donrina,  ma 
erano  come  lupi  rapaci, fpogliando  il  popolo  de 
beni  temprali , difiogliendolo  dalle  colè  fpiri-  Gioii 
tuali  col  male  cITempio . Ma  Giaò  come  pafior  yio  W 
buono,  gli  pafceua  continouamente  col  uerbo  «•  fofu 
deilafua dottrina  fpirìtualmcnte,Stqualche  uol 
ta  con  l'aiuto  temporale  corporaImcnce.Erfi  co- 
mcallora,cofi  ho^i.oime,  molti , che  fono  chia- 
maci pafioti,non  temono  di  farquello  che  é pro- 
prio de  lupi.Pcrche  non  pur  non  emendano  i fud 
dici,ma  per  negligenria,Se  per  cattiuo  elTempio, 
ndoconoa  loro  profitti.  Mandano  raccoglitori 
di  decime, confifeatori  di  beni  temporali, non  in 
quifitori  dihcrefia,8c  emendatori  de  uitij,St  pe- 
rò di  gii  pullulano,  St  aefeono  tante  hercfie 
tati  Temi  di  uieij  neU'borto  della  chiefa.chc  a pe- 
na fi  pofl'ono  diradicacc,Stcflirpare.  La  uclTacio- 
neAc  noia,adunqnc  delle  pecore,^  la  negligeiè* 
ria  de  pdfiori,fu  occafione  del  mandar  gÙ  Apo- 
lloli  a predicare  al  popolo,8t  à iànar  gli  infermi  t 
accioche  bifogmùn'e , che  le  torbe  correflero 
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con  tanta  fatica  dietro  iGietd.  Et  qnantnnqnc 
prima  a gl  i A po(lolii&  poi  a rectan  cad  ue  d ifeepo 
li  quandoglimandò^  Signore  dclfealcuni  pre- 
«ctti,nònd>fneao, perche  pare  che  lì  conuenghi- 
no  quali  tutti  a queAi,8c  a quelli, Se  non  rolamen- 
te  ad  efaiuiM  anco  a ruccciToti , & imitatori  loro, 
però  Ctoo  pdfti  iniicme  con  conueneuole  ordine 
in  .quel  chefcguitxConfiderando  per  canto  Gie 
ad  la  noia,  & molclH^delle  pecore,  & la  negli- 
gcncia  de  pallori,  poceua  dire  a Tuoi  dilcepoli, 
ta«Ua  per  certo  da  mietere,  cioè  la  moltitudine^ 
preparata  a eiTer  raccolta  per  fède  per  riporli  ne 
ccanai.Ondealcroueèdecco.  Aliate  gli  occhi  uo 
flri,2t  ucdece  il  paeiè,  perche  fono  bianchi  per 
inictcrc , magli  operanf  fono  pochi , cioè  i predica* 
tori,  & dottori  neri , rifpecto  al  conuertir  ranca 
fnolCÌtudìne,pccche  i difcepoli  di  Chriflo  non  ha 
iieuino  per  ancora  predicato  Jl  raccolto  è la  tur- 
ba de  credentiuiellai^uale  fono  bora  i grani  con 
la  paglia, cioè  i buoni  co  i cattiui,  ma  nel  futuro 
li  kparerila  mieti  tura.  Et  è detto  raccolto,  l'adu 
nanza  de  gli  hnomini  alla  fede  in  un  modo , & i 
uu’altTomodo,adunaniade  fedeli  alla  rimune- 
f3itione.Gii  operati  nella  chiefa  fono  coloro , che 
cercano  ropeta,&  non  l'otio,il  pelo  non  l’hono- 
rej’anime&nonle  decime,  il  giouare  & non  il 
gouemo.Pochi  fono  gli  operarij,  ma  molti  con- 
doni di  liiori.Pochi  gli  operarij,ma  molti  i mer- 
cenarìj.  Pochi  gli  operati),  che  cerchino  la  fa- 
iute  deiranime,  ma  molti  dati  al  guadagnare,  i 
quali feguiuooracqniAo delle  cole  temporali. 
& però  lì  dee  pregare  il  Signore,  che  moltiplichi 
gli  operai) , & gli  mandi , perdie  quantunque  ci 
dano  dì  qucGi , che  afcoltano  il  bene , nondime- 
no ci  mancano  di  qudli,  che  lo  dicono,  "Pregate 
adanqneilSimore deiraccolto , cioè  me,  il^uale  fo- 
condo.che  lofio  Dio,  fono  Signore  del  raccolto, 
che  mandi  gù  operarij  nel fuo  raccolto , cioè i predi- 
catori ad  ammaeftrareil  popolo , perche  ninno 
c fitto  atto  alla  predicatione  del  nerbo  diuino, 
(enonpergratiadi  Dio,Sc  daini  mandato  ome- 
diate,onero  immediate.Ecco  ottima,  & necelTa- 
ria  orationedaqualc  debbiamo  lare  ogni  giorno 
al  Signorc,accioche  liano  mandati,dice  egli,non 
che  efai  da  fe  k n'impaccino,fi  come  fanno  i tu- 
batori,nel  fuo  raccolto,cioè  nella  falute  dell'ani- 
me,perchefono  mandati  per  quefto,  ma  molti  ri 
uoltano  la  falce  fua  all'altrui  biade  nelle  cofe  tem 
porali,alle  quali  non  fono  mandati.  Il  Signore 
proponedimandare.&  nondimeno  uuole  efler 
piegato,8c  quello  per  dettarla  cariti  di  chi  pre- 
per  accrefccre  il  merito  fin  che  i Tuoi  fedeli 
ìtano  rimunerati, nò  pur  deU’operatione,  ma  an- 
co dell‘alfctto,e  della  uolonti.  Dal  chefìuede, 
che  quantunque  Dio  uoglia  fir  alcuna  cofa.  non 
dimeno  qualche  uolta  uuole  eflerpre^o  di  ciò 
da  giudi , & cbiamatìì  dodici  ^poHolìJMeloro  po 
drrU,di  fcacciar  gli  fpiriti  immondi  da  gli  inde- 
moniati,!^ di  xnrare  ogni  Ungnore,  de  corpi,  & 
tafermud  dell'anima',  le  qual  cofe  il  Signore  hi 


per  la  potenza  rua.mai  difcepoli  Io  fecero  in  fuo 
nome, cioè  nella  uocatione  & uirtù  fua.  Onde  Se- 
da dice.Il  benigno,8e  clemente  Signore  non  inui- 
dia  i ferui,nè  a difcepoli  le  Tue  uirtù.  Et  lì  com’e- 
gli curò  ogni  languore , ti  ogni  infermiti , diede 
ancopodcllia  gli  Apottoli  Tuoi,  che  facciano  il 
medelìmo.Maèmoltadittanciatra  I'hauere,&  il 
dare,&  tra  il  donare  8t  il  riceucre.Quetto,ciò  che 
egli  fa,lofiiperpotcnza,8(qoclli  fetanno  alcuna 
cora,confe(Tano  la  debolezza  loro,  & la  uirtù  del . 
Signore  dicendo.In  nome  di  Giesù  lieuati,&  ca- 
mma.Colì  ditte  Seda. Per  quello  numero  de  do- 
dici Apottoli,che  fi  compone  di  dieci,  & di  due, 
è fignifìcato,chegliApottoIi,&  i loro  fuccefori, 
debbino  fra  l'altre  coleotteruare  la  legge  dedìe- 
ci  co^andamenti,&  i due  precetti  della  cariti , M<».  f- 
i!r li tnandoidneàdne,ia{cpìodicititi,chc{i ti- 
cerca  ne  prcdicatori,&  accioche  hauefliero  con- 
folatione  perla  compagnial'un  deiraItro,perche 
per  ancora  erano  infermi,  & deboli . Ma  quando 
erano  perfetti, cioè  dopo  la  rìceuuta  dello  Spirir 
tofanto,  gli  mandò  lemplicemcnte  ò a due  a 
due,ò  lbli,percbe  allora  erano  fermaci  dallo  Spi- 
ricofanto , mandò , dico , qnelli  i predicare  il  r^jio 
di  Dio,  cioè  il  Vangelo,che  promette  il  regno  di 
Dio, Se  infegna  inchemodolìui,8i  peruienca 
qucfto.ilcheèperpenitentìa.  Oatro , predicare, 
cioè  ocllafuapredicatione  promette  il  regno  di 
Dio  i penicentiidryiuurg/i  n>yènni,corporal- 
mencc,8e  rpiritualmente.Et  quello  ft  anco  ogni 
dìa  predicatori  dcU'Euangclio,s*ersihinnoqud 
lo,che  è in  fè,pcrehedi  loro  podetti  di  fcacciare 
i demoni  rpiricualmente  de  cuori  de  gli  huomi- 
ni,&  di  fanare i languori  de  uitij.Inttruì  parimcn 
te  gli  Apottoli  doue  douettéro  andare,  St  ciò  che 
farèiSt  quello,che  douettera adoperare.  Se  da  die 
colà  ttdnueflcro  attenere.  Se  guardarli, Se  da  quali 
nò  hauettcro  i temere.Si  come  adùque  li  può  cò 
prendere  per  le  precedenti,Se  feguenti  Cote , non 
fono  mandaci  da  Dio, fe  non  uirtuoG  pouerì Se 
rpedicì,ttabìli,lolleciti,  St  benigni , non  comuni- 
cando co  cactiui,nc  cupidi,  dwbono  predicare 
il  regno  di  Dio.  Mandò  adunque  ,ièodiri, co- 
mandando loro, Se  dicendo , nelÙ  aia  delle  genti , 
cioè  che  conduce  alle  genti , non  caminerete,  oue 
uiecò  loro , che  non  andatteto  a predicare  alle 
genti  fuora  ddia  terra  di  promilsione . £t  non  en- 
trerete nella  città  de  Samaritani,  inuìVi  Samarita-  ,,mi. 
ni,ancora  chefùttieroin  terra  di  promifsione,noo 
dimeno  erano  parte  Gentili,Se  parte  Giudei,pet 
che  riceuerono  i libri  di  Moisè,Se  con  quello  la- 
uirono  a gli  IdoIi.Ec  pe~ò  a gli  Apottoli  fu  uieta- 
to  il  predicare  alle  predette  gcnti,perche  fino  al- 
la pafsione  di  Chrillo  non  era  gran  tempo , Se  era 
conucnientc,cheil  Aio auuenimeiito prima  fotte 
annunciato  a Giudei,aquali  era  principalmen- 
te mandato,Se  però  nel  tempo,cheera  da  uetiirc 
fino  alla  pafsione  di  Chritto,eTaDeceirario  mani 
fcllarrauuenimcnco  di  Chrillo  per  gli  Apottoli 
3Giudeì,E(  quelle  è.qucUo  cheli  foggiugac,ura 
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' piu  tallo  andatt  alle  pecore  detta  cafjd  IfrjH,che  pt~ 
nroHo,  per  il  peccato  dcH'IdoUtria , &[pcr  la  pre- 
' naricatiooe  della  legge.Non  niega  adunque  che 

alcuna  uolta  non  fìano  per  andare  alle  genti,  ma 
piucofto&  prima  i Giudei, acciochei Giudei 
non  haueflero  fculà,&  caulà  di  non  riccuere  il  Si- 
gnore&  lo  Euangclio,pcrche  mandò  gli  Apoilo- 
li  alle  genti, dicendo  cisi  ( i quali  erano  propri)  ) 
-^(Tcre  fcacciati.Onde  dopo  la  rìfurrectione , do- 
uendo  afeendere  in  ciclo,dilTc  loro,  mudando  per 
tut  IO  tuniuerfo  mondo,  predicate  il  l'angelo  ad  ogni 
crea  tura , Chi  crederà  farà  hatleT^to,  farà  falno, 

ma  chinon crederà,  farà  condonato . Ove  Gieroni- 
mo  dice.  Quello  luogo  non  c contrario  i quel 
prccetto,col  qual  li  dice.  Andando , infegnate  si 
tutti,pcrchc  quello  fu  comandatoinanzi  alla  ri 
" A)rrettione,8:quellodopolarifurrctcione.  Etbi 
Ibgnaua  prima  annuntiari  Giudei  l’auucninKn 
IO  di  Chrillo,  acctochenó  haucllcro  giuAa  Iculà 
dicendo,  che  però  haueuano  rigettato  il  Signo- 
re,perche  mandò  gli  Apoftoli  alle  genti,  Sta  Sa- 
maritani. Onde  anco  Gregorio  dicc.Cbe'l  Uedé 
tornollro  uoìle.cheri  prcdicafle  prima  alla  Giu- 
dea rola,8t  poi  i tutte  le  géti.accioche  mentre  qU 
la  chiamata. rihiitaua  di  cóueirirfì.ucnill'cro  i fan 
ti  predicatori  alla  tiocatione delle  genti  perordi 
ne,hn  che  con  la  prtdicationc  del  nolho  Redeti- 
torc,rilìucata  da  piopriì.crrcall'cro  i popoli  Ccn 
tili.quali  come  iorellieri.ColidifreGrcgorio.Mi- 
tiicamente  non  fi  dee  andare  nella  uia  delle  gen- 
li,cioc  non  fi  dee  tenere  il  modo  del  uiuet  loro, 
tc  non  fi  dee  entrare  per  confentimcnto  nelle  cit- 
tà de  Samaritani,per  le  quali  E Egnilicano  le  con 
uenticolc,8ti  ridotti  de  gli  heretici.Pcrche  E co- 
rnei Samaritani,  eioò  i Gentili  parte  teneuano  il 
uecchio  teflamentn.St  parte  lo  negauano,coE  gli 
herctici  parte  cót.irano  la  fede  di  Cliriflo,8i  par. 
te  la  negano.  Si  mollra  poi  la  forma  dcU'inregna- 
rc  quando  fi  dice,  andando,predicate , dicendo , che 
s apprcjfirkilrep^  de rirfi, quali  diceffe.Prcdica- 
te,chcèuicinoadaprirlilaportadcl  regno  cele- 
fte,cioèla  mia  pafsione.llqual  regno  inanzi  alla 
ucmitadi  Chrillo  era lontano,pcrche  ninno  po- 
jjuj  periicnir  coli  sù.  Quello  regno  finominaa 
’V“  diucrli  modi. Perche  alcuna  uolta  d detto  regno 
di  Dio  dal  rcgnite.Qualche  uolta  il  regno  de  eie 
; , . li  da  gli  Angeli &lànti  fuddici.i  qualilÌNio  detti 
cieli.ln  oltre  perche  è uicino,che  il  Re  de  cieli  re- 
gni negli  huomini  à lui  fudditi  nella  fede,&  a gli 
miominiohbediemi.Ouero,i’apprr/rerà  il  regno 
decieli, cioéChrillo,  cheedatore  del  regnodu 
cieli . Dalla  predicatione  adunque  del  regno  de 
cicli  comincia  Giouanni.Si  Chrillo,  & i dilccpo- 
lifuoi.  Et  perche  la  dottrina  non  é cflicace,fe 
non  uidU  probatione,rcguita  un  modo  conuc- 
niente  à prouarla  ueriti  di  quella  dottrina,  cioà 
relfer  fatta  per  uinil  diuina , quando  li  dice , in- 
fermi,ói  Corpo, òdi  mente, c»rute,i morti, nel 
corpo  ò neU'anima ,/«/< ir Jte;ilrlròre/i,  macchia 
ai  ò nel  corpo , ò neil'auiiqa  , mondate  i lidemeni , 


da  gli  indemoniati,&  i delitti  da  peccatori^t-  pmatm 
date , qui  li  pongono  quattro  forti  di  miracoli  i 
confèrmatione  della  predicatione  ,■&  l'ordine 
procede  fecondo  il  millerio . Perche  fono  infer-  cMcntwi 
mi  coloro.checonfcnronoallecenutioni.  Motti 
Ibno quelli,chefannoopcred^nedi morte.Leb  " 
broli  fono  quelli,che  per  ulànza  imbrattano  fe,Oc 
gli  altri.lndemoniati  fono  q udii  che  difprezzano, 

Qi^clle  cofe  il  Signore  le  cóccire,acciocne  l’opera 
tionedeloro  miracoli  facelTcfcdede  leiroragioaa 
méti.OndcGieronimo  dice.Etaccioebcneiruno 
nó  credeffe  à huomini  rufticani,  8t  fenza  eloquen 
za,indotti,&  fenza  lettere, ehe  prometteuano  i re 
gni  del  cielo,dà  loro  podcllà  di  far  miracoli , per 
prouar  la  grandezza  delle  coièpromeffe-Onde  aa 
co  Gregorio  dice.Sono  aggiunti  i miracolia  lànci 
predicaturi,accioche  inoltrata  la  uinà,dcflcto  ft 
de  alle  parole , Se  EtcelTcro  cofe  nuon&coloro.che 
le  predicauano.Ec  ancora  dice . Qu^elli  miracoli 
furono  nccciratij  nel  comiiiciamento  della  chie- 
là,percheacciochc  lafedede  credenti  aefcelfe^ 

E doueua  nutrir  co  miracoli.Et  Chrifoll  omodi- 
ce.  Ma  poi  fletterò  fermi , hauendo  piantata  per 
tutto  la  riuerenza  della  lcde.£t  fc  pur  poi  furono 
fitti  i miracoli,furono  rari,8t  pochi.  Efcludcndo 
pofeiada  loro  la  cupidità,  lbcgingne,gntrir,8c 
fenza  prezzo, ricraefii,  la  podcllà  di  far  miraco- 
li,lagratiadi  predicare,&  ilminillcriodi  difpca 
fare  i facramenti,  & altri  doni  dati  da  Dio  a uoi 
gralit , Se  fenza  prezzo , date,»  gli  altri  col  modo 
medelimo , che  uoi  riceuefte,accioche  non  tefli 
die(rcregratia,&  paia  mercede.  Acciochc  non 
s'auuilifca  rineAimabile,  mentre ètipuratoap- 
prczzabile.Quafì diceffe  fecondo  Girolamo.  Io 
macEroSt  Signor«,detti  queflccofe  fenza  prez- 
zo,adunque  datele  anche  uoi  fenza  prczzo.Oade 
Chrifollemo  dicc.Et  accioche  non  paia  il  benefi-  '* 
ciodiloro,abbalTa  lalorofupetbiadkendu.Gtra- 
tit  rieeuefie.  Et  gli  prepara  mondi  dall'amor  del 
danaro, dicendo, crarir  date.  Et  ancora. Quafi 
diceffe . Voi  non  dace  ilulla  del  uoftro  a chi  rice- 
ue,  perche  non  riceucEc  quello  per  mercede,  nè  t 
affaticandoui  uVgratia, perche  <iceueftc  gratis, 
adbnquc  date  gratis  agli  altri,pcrche  non  E pnò 
Rotiate  condegno  prezzici  loro.CoE  difleChti 
follomo.  Afcoltino  quchc  cofe  iEmoniaci,  8t  ■ . 

quelli, che  non  temono  di  uédcrc,&  di  comprare 
le  colèlpirituali.PerchepergU  aRifpiricuaÌi,co-  0, 
mcfircbbcper  l'amminiEracione  de  facramenr 
li,&  perla  predica, o pedo  Iarde  miracaji,&  Emi 
glianti  altre  cofe,  non  E dee  ricener  cofa  alcuna 
quafi  come  prezzo,perche  nò  E può  trouar  pree 
zo  degno  di  loro.Gli  Ubera  poi  daogni  penliero, 

& follecitudine,peratRÌbuire  al  iierbodi  Dio 
ogni  uocationc.  Et  accioche  ognilorafollecitu- 
dine  congregata  E conucrta  ^la  predicatione 
del  Vangelo , dicendo , non  porterete  metta  per  la 
KM, andando  a predicare, ad  oro, aea/gtare,  ni 
danaro  alcuno  nelle  borfeuofire, per  proucdcre,c  ioà 
a uoi  p er  la  uia  dell;  cofe  nccclTarie  ,/accòRta 
' aera- 


f 
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eroe  riponigli  di  cibi  di  portar  per  U 
via,  népaNe,  ilqiiale  par  piu  ncceifario  era  l’alcre 
cofcEt  molto  meno  cibi  delicati , dne  toniche, 
cioè  uedifouerchicibarrre,  perche tiitteqoetlct 
che  Ibno  ncccflaric,  fono  riputare  per  una, aè 
re/rainrari,  cioè  interi, perche  gli  Apoftoli  ufaua 
t Siiui.  no(andali,t  nèiayioHe,ilqualcddaiuto  a uian- 
Um.ttl  danti,  perche  chi  ha  l'aiuto  del-Signore,  a che 
trtfmt-  cercar  l’aiuto  del  ba(lone,o  d’altra  cofa?Ma  le 
effo  uieta  il  ballone , & cofe  altre  che  paiono  nc- 
* ' ceirarie,chcrari.decaualli,&de  gli  omamenti 

de  caualli,&  d'altre  cofe  fouerchic?  Dune  li  to- 
glie uia  ogni  ciipiditi , & ogni  occafìone  d’aua- 
TÌtia,&ognirullccitudinc  di  cofe  temporali , li 
tagliaosni fuperfiuo,& lì  concedono  lùlanun- 
telecolencccirarie.  Finalmente  lì  talauiarpc- 
dita  , & fogge  il  timore,  & crcfcc  la  lìciirtà. 
Onde  non  immerìtamente  dilfe  il  poeta  Gio- 
uenale. 

CantcrÀHotoUpellepinjndindo 
” *’■  Ter  nUyillafrefenT^i  dcUdiom. 

I>iccadunque  tutto  quello  per  efcludere  dalla 
predicationedel  uerbo  diuino,lafollecitudine, 
& il  penlìero  delle  cofe  temporali.  Perche  le  cofe 
temporali  nell’acqiiifto  loro, moleftano l’animo, 
& molto  piu  lo  tuibano  nel  poircdcrìc,pcrche  fo- 
noquafi  membri  incorporati  m colui,che  l’hi,& 
però  tirano  molto  piu  l’animo  dell'huomo  ad 
amarle  dirordinttamente.  Et  perche  quello  fof- 
fòga  il  nerbo  di  Dio.perònon  deeclTerc  ne  pre- 
dicatori del  Vangelo. Adunque , come  dice  Gre- 
gorio,debbe  elTer  nel  predicatore  tanca  conlì- 
denciadi  Dio, quantunque  non  prouegga  alle 
fpefe  della  prefente  uita , chenondimeno  tenga 
pcrcmo,chc  non  gli  mancheranno,  accioche 
mentre  la  mente  fiia  è occupata  nelle  cofe  teni- 
porali,non  prouegga  meno  a gli  altri  le  cterne.Ec 
fecondo  Gregorio  Naaianaeno.  La  fomma  loro  è 
che  lìano  tanto  uircuofì.chc  non  meno  perii  ma 
dodellauita,cheperleparoleloro,il  Vargciolac 
eia  prohteo.  Onde  fecondo  Chrifoftomo.  il  Si- 
gnor comandò  loro  ancoqucilo,  che  per  lo  habi 
to  mollralTero quanto  fulTero  lontani  dal  dclìde- 
tio  delle  ricchezac.Ec  fecondo  Theplìlo.  Accioche 
chi  gli  uede  predicar  la  pouenà,  e’acquuti , non 
haucndogli  Apoltoli  nulla.F.lcofìcfprellanH'ntt 
uietò  il  polledcrlecoferempora!i,perchcbilugna 
vacofì  nella  primitiua  chiefa,acciochc  moilrall'e- 
ro ch’agni  cofa  c goiiemara dalla  difprfatione di 
uina.fc  modralfela  uinù  della  fede,cótra  gli  erro- 
ri de  gli  huomiivi  iquali  trcdcuanochclìhcclì'cil 
tutto  dal  corfo  dille  llclle,  & dalla  forcona.  Et  ciò 
tocca  ancora  a gli  hnoniini  apollolici , Stafuc- 
' tjiimi  ccflbri  de  gli  Apofloli.Nundimeuu  tòno  alcuni, 
^ che uoglionolìicccderc, non  alla  poucrti,  maal- 
lapodclli,con  tutto  che  fia  Ulto  ptomeiTo  il  re- 
gno  de  cieli  non  alla  podcfld,  maalla  pouerti. 
Mftri  fino  Tre  fono  adunque  leragioni, perche  Cs^li  ciò  co- 
irmi É.  mandafle.l  aprima.acciochenon  fìamoq'ialì  cu 
pidi,&  anibitioli.Laftcoiida.cht  non  fiano  folle 


citi,qaali  pufìllam'mi.Ca  terza. accioche  moflraf 
fero  la  uirtù  di  chi  gli  mandaua.poi  che  non  mà- 
caua  loro  india. Et  fe  lì  domanda, feanco  gli  altri 
fono  obiigati  a qucllo,(ìrifpondc,chcèdi  conlì-- 
glio,&  non  di  precetto . Et  certo,  che  non  ardi- 
rebbe alcuno  di  rifiutar  l’utile, & il  fino  conlì- 
^lio  fu  la  fua  taccia, quanto  piu  quello  che  dette 
I angelo  di  gran  configlio.Et  chiunque  con  ogni 
fiducia  t’accoflaflcà  quello  confìglio. non  è dub 
bio  alcuno  che  Dio  gli  prouederebbei  ballanza. 

Perche  quando  furono  mandati  gli  Apolloii  à 
predicare  fenza  facto,  & prouifìoiie  alcuna  delle 
cofe  nece(Iarie,fu  pruuidutolorn  largamente  dal 
la  diainitd,  perche  non  mancò  loro  nulla . Ma 
quando  fu  rimellb  i loro  il  prouedcrlì  delle  necef 
fìtà  perla  uia,patiroiio  poi  molte  penurie,  St  ca- 
rcllie.Et  quello  lo  fece  Dio  per  dar  fiducia  i po- 
ueri predicatori,  checfequillero  collantemente 
l’officio  del  predicare , Doiie  nota  un  bcU’cfcin-  Ef-mfi» 
pio  di  due  religiofi,che  andarono  in  tetra  fanta  didmt ,» 
oltra  mare.  Quelli  andando  & ucnendo  pernia- 
re,elTendo  ancora  fra  pcrlòne  non  conofeiute, 
lèmpre  haueuano  fperanza  in  Dio  foto,  & non 
mancaua  loro  nulla  delle  cofe  nccdTarie.  Et  elfcn 
dogiuntiicafaloro.dineruno  di  loro  all’altro. 

Siamo  fuora  di  pericolo, perche  di  già  liamo  nel 
la  terra  nollra , & tra  noflri , & coli  mettendo  la 
fperanza  nell’huomo, cominciarono  à mancar 
dellecofe  ncceirarie,St  patirono  maggior  penu’- 
ria  che  prima.Et  perche  il  Signore  à un  certo  mo- 
do haueua  mandati  i difccpuli  ignudi,  & leggie- 
ri,! prcdicace,temperò  la  feucritd  del  precetto 
nella  feguente  fentenza, dicendo, perche  è degnato 
pcrarioycioè  ilpredicacore,chc  opera  l’opera  di 
Dio  a utilità  del  profsimo , dei  cibo  fno , cioè  del- 
le cofe  necelTarie  alla  uita.perche  nel  cibo  s’inten 
de  parimctcilucllire,&  l’habitare, fenza  le  quali 
eolclagenerationehiimananon  uiue  conuene- 
uolmente.Quali  dictlTe. Togliete  tanto , quanto 
uicnecclTario  nel  uiuere,& nel  ueflirc.  Onde  an-  i.fw.9. 
che  l' A pollolo  replica. Ordinò  Dio  à coloro , che 
annuntiano  il  Vangelo  che  iiiuino  del  Vangelo, 

Et  altroue dice.  Hauendo uitto, & uellito , liano 
contenti  di  quello.Di  quiè.che  il  diacono  prc- 
ccdcdalprcte,qualìmandatodal  Signore  apre 
dicarcii  Vangelo,  al  quale  il  Ibdiacono  porta  il 
guanciale.col  quale  li  lùllicne  il  libro,  perche  gli 
altri  debbono  foflentare  il  predicatore , concio- 
fu  , chef  operano  è degno  delU  mercede fna , non  Ib- 
loctcrna.chc  fc  gli  debbe  nella  patria  à rimune-' 
ratlone,maanco  temporale, che  li  dee  nel  uiag- 
gioà  liillcntatiune.cioc  conuenientc  uitto,  & ue> 

Itìto.Si  habitatione.Qncllo  é doppio  honore.dd 
quale  fon  degni  Coloro,  che  gouemano  bene  gli 
altri.Pcrche  lècondo  Gregorio.  La  merce  della 
predicationeli  comincia  qui,  & li  fìnilce  in  cic- 
lo.PcTche  a un’opera  nollra  li  debbono  due  mer 
cedi, una  in  nia,  che  ne  fofteta  nella  Etri ca,  l’altra 
in  patria,  che  ne  rimunera  nella  rifnrrettione. 
Adunque  chi  noti  epcra,nc  s'affatka , non  man- 
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gi , nc  chicgga  U mercede.  Ecco  la  cagione  per- 
che comandò  loro, che  non  portalTcro  nulla , per 
cheli  debbe  ogni  colai  loro  per  la  fatica,  con- 
ciona , che  é di  ragion  naturale , & diuina , & pa 
rimente humana , che  a quelli, che  fctuonoalla 
comuniti  nello  fpirituale,  cioè  nella  dottrina, 
& nel  culto  diuino , fi  prouegga  dalla  comuniti 
alle  cofe  nccelTarie  nel  temporale.  Non  uietò 
adunque , che  portafTero  con  loro  le  cofe  nccelTa 
rie  per  roficntationc  della  uita,ma  per  mollrar 
che  ciò  fi  debbe  iorodaquclli,i  quali  predi- 
calTero.  Ncfcmplicemente& del  cucco  coman- 
dò loro  quelle  cofe, ma  piu  cotto  pcrciuolgcr 
l'attccto  loro  dal  dilòrdinato  amore  delle  cofe 
temporali,  accioche  non  ricercaflero  le  foucr- 
chic,  mabattaircroloTolcnecefrarie,  le  quali  il 
Signore  ordinò,  che  non  doneffero  loro  manca 
re , dando  loro  podettà  di  torle  da  coloro , à qua 
IiersicuangcIiz3uano,&  coli  miereffero  le  car- 
nali , quelli,  che  feminauano  le  fpiricuali.  Nè 
tuctauia  per  quello  fono  diibbbeaienti  coloro, 
che  cedono  delle  loro  ragioni . Onde  Agofti- 
nodice.  Ap  pari fcc,  che  il  Signore  non  coman- 
dò quelle  cole,  comefe  gli  Euangciifti  non  do- 
ucfTcro  uiuerc  d’altronde,  fé  non  di  quello,  che 
uien  dato  loro  da  coloro, à quali  annuntiano 
l’Euangclio . Altrimenti  l'Apollolo harebbe  fat- 
to contra  quello  precetto, il  quale  fi  acquillaua 
il  uitto  coltauorardi  fua  mano  per  non  effer  gra 
ueà  nell'uno,  mad’hanerdaro  podeftia  gli  Apo 
ttoli, nella qnalelàpcirero,  chequellccofe  li  do- 
ueuano  toro , perche  quando  è comandato  qual 
che  cofa  dal  Signore,  fé  non  fi  fa,è  colpa  d'inob 
bedientia, ma  quando  è data  podelld  a ciafeuno, 
èiecito  a ogniuno  di  non  ufarla , & cedere  come 
di  fna  ragione.Cofi  dilTe  Agottino.Et  nota,fecon 
doChri^oliomo,chcMattheoS<  Luca  non  per- 
mette che  portino  calzamcnti,nè  battone , il  che 
mollra  elTer  pcrfettifsimo.  Ma  Marco  comanda , 
che  li  prèda  il  battone,^  li  calzino  i fàndal','1  che 
èdeccopermilsiuamencc.  OndequebpalTo  del 
non  portarductonache  è efpotto  da  Girolamo 
, qon  fecondo  la  lettera, ma  che  vna  tonatali  dica 

vcttimcnto  ncccITario,  Jt  la  feconda, lùucrchia, 
accioche  noi  vettiti  d'altro  vcttimcnto,  non  ce  ne 
ferbìamo  vn’altro  per  timore  delle  cofe  auucni- 
rcj&fe  non  per  timore, molto  meno  per  pom- 
pa . Nel  che  li  comprendono  coloro  che  vettono 
le  pertiche, t & empiono  l’arche,  & caricano! 
fhr^U-  cauallidi  vcttimcnti  dinerfi  per  mutarli.  Onde 
Agoftino dice:  Sidee  intendcrqucllo  delle  due 
tonachc,cheniuno  non  ptnfalTealcuno  elTer  fol- 
fii  ntUt  lecito  di  portare  altra  uetta, che  quella, della 
fthuen-  quale  è uellito,  nè  bifognafl'e, potendo  perla  au 
torità .prenderla.  In Mattheo  parimenrc,& in 
Or/ non  Marco  la  uerga  li  piglia  cquiuoce,pcrchc  in  Mat 
ftntrtil  theo  fi  piglia  metaforicamente  in  quello  fenfo, 
kUhnt.  nt  utr^t , cioè,  nè  cofe  minime , oucro  non  ui  ap- 
poggiate allo  aiuto  tempo  tale,  li  come  il  corpo 
s'appoggia  al  battone  , che  lo  follicne,  & loini- 


glianti.Main  Marco,  doue  lì  dice,  ftntuUuti* 
ga , fi  piglia  folamencc  ad  littcram , per  laquale 
nondimeno  s’intende  la  podetti  di  nceuet  la  fpe 
fa,Ia  quale  poteuano  vfare,onon  vlàre,  fecondo 
che hauelTcro  voluto. Onde  i dottori  degli  He- 
brei,in  fegno  della  dottrina , portauano  vna  uer- 
ga in  mano,pcrcheprelfo  a gli  Hcbrei  era  vlanza,  T 
che  il  popolo  ptouedeua  del  vitto  a quelli,  che 
infwnauano  loro , però  diritto  uollc,che  ciò  ba> 

Halle  loro  per  l'altrc  prouilioni,pcrchcpcrquello  , . ' 
li  mottraua.che  il  popolo , al  quale  efsi  predica- 
uano,doueua  proueder  loro,  adunque  non  vieta 
il  Signore  la  neccfsiti,ma  lafupcrfiuitd.  Et  vieta 
a gli  annunciatori  del  Vangelo  la  troppo  curii 
fit  follecitudine  de  beni  temporali, & che  non  vo- 
gliono oltra  al  necelTario  portare  altro , temendo 
che  manchi  loro.  Inoltre  per  mollrarc  con  quan- 
ta fretta  debbano  andare  a predicare,  aggiunfc, 
t^neffunofalutarete pervia  , non  vietò  femplicc- 
mente  la  làlutatione,  ma  non  volle  cheli  &celTe  ' . 
con  tardare, &'  con  cicalare,  accioche  conl’occa- 
lione del  falutarc,non  fulfero impediti  dal  cor- 
fo  delle  predicationi , onde  non  coli  cotto  predi- 
catterò  la  falute  a gli  auditori.  Oucro  vietò  che 
non  falutalfcro.cioè  per  curioliti,  fi  come  fanno 
alcuni,i  quali  vfano  di  falutarc  nonperttudiodi 
dcliderar  falute  altrui,ma  non  uictò,chc  ciò  fi  fa- 
ccITe  per  carità  ^ per  conligliare.&  perlludio  di 
defìdcrarla  falute,  ouc fi  mollra-con  quanta  dili 
genia  & prellczza  il  prcdicator  del  uerbo  diuino 
àebbaclcrcitareroflicio,chcgli  è impolto, per- 
che non  dee  ritardare  da  cofi  fatto  oflicioper  la 
famigliarità,  ch’egli  habbia  con  alcuno. Et  pe- 
rò il  predicatore  dee  piagner  molto  quel  tem- 
po, nel  quale  egli  tralafciail  frutto  della  predi- 
catione  . Et  limilmente  gli  altri  debbono  piagne 
re  quel  tempo,  nel  quale  cralafdanogli  cferciti> 
fpiritnali  appartenenti  alio  flato  loro.  Oltra  ciò 
aprendo  loro  le  cale  d’ogni  uno  del  cibonccefla- 
rio,dicde  loro  confidenza,  Aictndo:^  'm<jualia- 
<juecutà,ocaflello,cioè  in  qualunque luogo.omag 
giorc.o  minore,  entrerete , 'mterregatt  ibi  fia  degna 
ie^Mc/fe,  cioè  fedele,  & dibuona  lama.  &nonfb- 
fpetcocgli,o)lliiogo,acciochc  petl’infimia  del 
riceuitore,non  li  macchi  la  fam^St  la  d^ità  del 
predicatore , & la  dottrina , & predicanone  lorci 
liguafli,dts'inipedifcacomefofpetta.  OueGie 
ronimo  dice.  Per  tcflimonio  deuicini,  & per  fa- 
ma li  dee  eleggere  ralbergacorc , accioche  pct  la 
fua  infamia  non  s'ulfenda  la  predicacione.  Adun. 
que  molto  piu  li  dee  eleggere  il  compagno,  che 
fra  degno-  Inoltre  dice  quello , accioche  l’albct 
gatorc  fappia,  che  egli  riceue  gratia  piu  di  quel- 
lo , che  egli  ài,&in quiilnn^iie  cafa  , che cnirare- 
te,pcr  albergare, BfZ/4  medepma  rimanete  , non 
ufccndodiquiui  fenza  honefla  cagione, & non  sìnìtù 
feorrendo  qnà,&  là,8t  curiofamente, /ine, obe 
n/Virerc,  per  doucr  pafrare,cioèaltroue  a predica  •“i'W 
re.  Non  li  dee  però  incendere. che  per  quello  no 
gha  efcludcre  le  caufe  honcllc  d'ufcire,  come  per 
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in(éenare,opéralcre  cofì  fatte  colè,  elTcndoper 
qaeflo  aiuUci  nella  citti , ò neltaftello,  ma  uuol 
pcrqueAoerdudcret  diTcottimcnct  uagabondi, 
uguali  non  debbono  cflcre  nel  predicatore,  ma 
piu  to&o  nonhancndobilbgnod'urcìte,  debbe 
attendere  alla  cótemplarione,acciochedi  qufui 
attinga  qucl,che  poi  egli  habbìa  da  Aargcre  al 
popolo.InolCTc  dbrta  alla  temperantn, dicendo, 
miagundo  t tjr  btuaido  quelle  cofe , che  fono  fr^o  à 
/ora, cioè  non  cercando,  nè  facendo  cercar  fuori 
dicala  cofe dclicare,& roiicrchic,chenon  |òno 
prcITo i loro , ma  mangiare  quelle,  che  ui  Ibno 
nolontariamenre  polle  dinanzi  ,&  odcrteda  lo- 
ro,quantunque  fìano  ptccìole,&uili,non  cer- 
candocofe laute, & dtuerfe, quantunque  fblTc- 
Topreiro  a loro-£t  certamente  quanto  piu  ufano 
cole  poche, & piu  aiti  . tanto  piu  adempiono 
quello, chequi lidice.  Degna  colàè,chc  relli- 
noquÌDÌ,&da  loro  habbino  le  cofe  terrene, i 
quali  oHèrilcono  le  ccleili , perche  è degno  t operai 
rio Jehatnercedefut, non  Iblo crema  nella  patria 
arimuncratione,maanco  temporale  in  uiaafo 
llentatione.  Inoltre  comanda,  che  nonuadino 
di  cala  in  cafa  per  una  certa  uagabonda  faciliti, 
8e  non  mutino  l'albergatore  per  hauer  cofe  piu 
delicaee,ilqualepotc£bono  anco  infamare  per 
quello . Ondecomanda quello, accioche  fecon.^ 
do  Chrilòllomo,n6  paia, che  fiamo  leggi  ri.  Si  ua 
gabondi  dilcorritori,  & gololì,  aquali  non  balli 
iluitto  neccITario  conralbergatore,&che  non 
pareire , che  Iprezzairero.ingiurialTcto,  & contri- 
tlalTerocolui.cKeelihauena  ritenuti  come  in- 
grati. Duccofcaminque  li  comandano  inque- 
fto  luogo,  runa  della  clertioncdcU’albergo.ral 
tra  del  non  murarlo,,  quando  li  ha  eletto.  Nè  lì 
dicechenon  lìa  lecito  qualche  uolta  mutare  al- 
bergo,o mangiar  con  altri,  mafsimepernongta 
uarcil  Tuo  albergatore,  mentre  pcròche egli  ua- 
da  preiroahonclle,&  degne  palone,  mauietò  il 
Signore  il  mutarealbergo  per  tre  ragioni . L’una 
è per  fuggirla  Icggaezza,Iaqualnondee  appa- 
rerò in  modo  alcuno  nel  predicatore.  L'altra c 
|ièr  fuggire  il  fofpgtto  della  gololìti , uedendo, 
cheufaronodi  procacciar  nuouiholpiti,&alber 

Scori  piu  delicati.  La  terza  è pa  Ichiuarl'in- 
nia  dell'albei'gatore,  pache  fé  fblTe  lafciaco, 
parrebbe,  che  folTc indulto . Inoltre  comanda, 
che  entrino  in  cafa  con  benediteione,  dicendo; 
£r  enifpido  in  cafa  ,falutate  quella , cioè  la  fami- 
glia , idoli  gli  buomini,che  ui  habitano.i/iren- 
do,  pace  ì quefia  cafa , cioè  funiglia  , accioche 
quelli  .chericeuonoilcibo  .StlecofcneceCTacie, 
doniuo gl benelicio  della falute,&  della  pace. 
Pache  il  predicatore  debbo  olfaire , & delidaa- 
re  la  pace  i gli  habitatori  della  cala.nellaquale 
egli  entra,  & nonfolamentc  defiderarla,  ma  pre 
ditate  anco  il  V angelo  di  Chrillo , che  è nV an- 
gelo  della  uf rapace , & indurgli  a pace  interna. 
Se  fra  tema  i&  procurar  la  falutc  de  gli  habitanti 
(ou  buone  parole,  & con  elTcmpi, accioche  li 
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uegga,  che  efsi  fanno  l'ofKtio  di  Legati,  & man- 
dati da  Chrillo,  ilquale  ènaa  pace,&  falutc  d'o 
gniuno.  Paqucllo.afoliuicarijdegli  Apollo 
li , doèa  Vefeoui , fpetiali  Ipolì della  chiefa,  è le- 
cito nel  principio  della  niella  falutarc  il  popolo, 
& dire , Pax  uobis;  pace  de  peccaci,pace  de  tem- 
pi, & finalmente  pace  d'aerniii.  Si  fa  adun- 
que l'entratacoldelìdcrar  la  falutc,  & la  falute 
coldelidcrarlapace.  Et  quelle  due  cofe  lì  deb- 
bono delìderatc  a gli  albeigatorì.  Se  hofpiti  fuoi; 
la  falute  pa  la  rimotione  de  mali,Ia  pace  pat'ac 
qujilo  de  beni;  la  falute  contra  il  paicolo  della 
dannationc,lapaccquantoalbene  della  ricon- 
ciliatione.  Il  Signore  diede  quello  modo  d’en- 
trare , Se  di  falutare,  per  mollrare  da  quello  à che 
cofaegliucnilTc.cioèafat  le  paci, ad  acquietar 
leguaie.Sechcil  predicatore  dcefauellar  non 
di  Cofe  nane,  ma  della  falutc  dell'anime.i'r /r 
qxelU  cafa  farà  degna,  di  riccuer  l’olfcrita  pace, 
cioè  fe  quella  famiglia  amaà  la  uita  eterna,!^ 
uifairàil  jìgjiuob  detta  pace,  cioè  l'amatore , Se  foli 
feruatotc , Se  lo  herede  della  pace,  ordinato  al- 
la pace  eterna,  uerrà , Se  fi  tipofcti,fopra  quella  la 
paceuolha , annunciata  da  noi , Se  deliderata  lo- 
ro, perche  la  uollra  otationc  , Se  predicatione 
ui  farà  ctferto  , riccueranno  la  uollra  dottrina 
pacificamente  , Se  la  feguicaaniiu , perche  ella 
chiama  altrui  alla  pace  eterna , ma  fe  non  farà  àe~ 
giM,  cioè  non  ordinata  alla  uita  eterna, Se  ncA 
fimo  non  la  riceuad , nè  Icguitetd  la  uollra  dot- 
trina, noi  però  non  facete  fenza  frutto-,  nè  pri- 
uati  del  uollro  merito, perche, fa  uofira  pace, 
cioè  il  mairo,  Se  la  mercede  della  defidaata pa- 
ce, rieoracTÙ  a Koi , pache  uifari  ricompenuco 
da  Dio  . Et  quantunque  non  habbia  effètto 
quanto  a loro,  uoi  nondimeno  ne  harece  però 
mercede  prelTo  a Dìo  , dal  quale perja  fatica 
deH’opcra  uollra,  ui  fard  relb  il  premio,  et-  chiun- 
que non  M ricetterà  ad  alhcrgo  , dandoui  le  Cofe 
neccllàrie , non  udiranno  iuoflri  parlamenti , ob- 
bedendo a uoftti  ricordi.  Se  ammonicioui,-»- 
feendo,  della  cafa,  o di  quella  cicli,  Jjfotcee  la 
poluere  de  piedi  uojiri  m tcHimomo  à loro , o légno, 
cioè  di  tre  fòrti  : pache  i Giudei  cercano  mira- 
coli , Se  fi]  ufanza  df  Giudei  d’ufar  l’opae  loro 
tipice,  Sefiguratiuc.  11  primo,  come  dice  Gie- 
tonimo  , pa  tcllimonio  della  fua  fatica , cioè 
che  fono  entrali  nella  cited.  Se  preuenne  loto  la 
predicatione , feotete  adunque  la  poluere  , cioè 
cfponae  , Se  narrate  le  colè  quancunque.-mi-^ 
mmc  del  uoAtDuiaggio,  Se  della  uollra  fatica, 
follcnuta  pa  loco,  Se  ciò  fard  loro  occalìone  di' 
maggior  dannatione.  11  fecondo  fegno  è,  pache 
la  poluae  ne  piedi  è f»no  di  fatica.  Se  lo  fcuo- 
tae  della  poluere  Ugnili  l'mutilird  della  fatica, 
pache  le  cofe  inutili  li  Ibgliono  fcuotae , Se  gtt- 
tar uia . Scuocendo  adunquelapoluac.mollra- 
no,  che  fi  fono  uanaincnte  afuticati.  Se  però 
non  faranno  fcufabili , ma  faranno  ginllamcnce 
condannaci  coloro,  che  uon.uollonoriceucrela 
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faluce  offerta  loro . n terzo  ferao  è,  che  tnofiral^ 
fero , che  efsi  non  ceixauano  a*  loto  cofa  alcuna 
terrena , nè  harebbono  riceuuto  pure  un  mìni- 
nio  che  delle  terrene  ricchezze, nc  anco  hareb- 
bone  patito,  che  iofle loro addoffo della polue* 
re  della  terra  loro , eflendo  incorreggibili , & ha- 
uendo  quei  tali  rprczzato  il  V'angelo.  Adunque 
non  mai  (iriccua  neancolecofcneccffaric  dagli 
feorretti  dagli  rprezzarori  del  Vangelo,  & da 
gli  indegni.  Oucro , /èstere  Li  poluere  d<t  piedi, 
cioè i peccati  leggieri,  che  foglionoi  tali  acca- 
dere, etiandio  negli  huomini  perfètti . Moral- 
mente è loro  comandato , che  fcuorino  la  polne- 
rc,i  n feg  no,  che  fetiotino  Tappeti  co  d elle  cofe  ter 
rencgo  della  humana  laude , bi  tiictano  adunque 
ne  predicatori , & prelati  la  moltitudine  degli 
amefì , lacuriolìti  del  uicto,la  cupidità  delle 
cofe  temporali, la  ruperfluiri  delle  ucfti.Tinlla- 
bilìtà,8t  la  pratrica  de  eactfui.Ec  accioche  lì  ueg- 
ga,  chenon  èlicue  colpa  il  non  ricener  gli  Apo- 
lioli.rogghigne;  In  Htrìtà  m dico , che  farà  pi»  lolle- 
rab'de  ella  terra  de  todemir&ComorrciHcldìdel^m- 
dicio,  chea  quella  città,  cioè  a gli  habicatori  di 
quella  cictà,ehcrprczzò noi,  & i uolhi  fermoni. 
La  ragione  di  ciò  c,  fecondo  Cicronimo,  perche 
à quelli  non  fii  predicato, ma  à quelli  clTendo 
predicaco.non  ricenemno  il  Vangelo,&  fecondo 
Kabano , perche  quelli  contrafcccro  folamence 
alla  legge,  & alla  natura,  & quelli  concrafecero 
ancoalìalegge  fcritta.  àdettì  de  profeti, & de 
gli  Apoftoli.Non  lì  fa  comparacione  di  coiloro 
quanto  al  peccato  carnale, colqualeì  fodomici 
peccauanagrauemenre,  ma  quanto  al  peccato 
del  non  uolere  albergare,  neiquale  queAi  molto 
piupcccauano.PercIiedi  quelli  lì  dice,  che  non 
pnrgenano  la  mano  al  bifognofo,ma  quefti  Icac- 
ciauano corali  huomini  dopo  Tudica  uerìrà.Ec 
non  è dubbio  alcuno,che'è  piu  grane  peccato  il 
ncgareiluitroacoloro  ,chelèminano  le  cofcfpi 
rituali,  à quali  fono  obligaci  gli  huomini  di  ra- 
gion naturale,diuina,&  hùmana,èhe  non  è il  non 
porgerla  mano  al  pouero  femplicemente,  che 
non  femina  le  cole  Ipirituali , perche  a chi  è da- 
to molto , farà  ricercato  molto  da  lui . Onde  Se- 
da dice.I  Sodomiti,  ancora,  che  fólTcm  in  ho- 
fpitali,  fra  falere  fceleratczze  della  carne , & dd- 
1 aninia,non  lì  trouò  però  mai  preflb  alerò  coca 
li  albcrgatori,quali  furono  gli  Apòfloll . Et  loth 
per  certo  nell’afpetto.St  nelle  parole  giuAo,  nón- 
dimeno  non  lì  troua,che  fra  loro  infegnalTe,  ò &- 
ceffe alcun  miracolo.Ondeanco  Remigio  dice. 
Fafpetialmente  mencionc  de  Sodomiti  ,&  Go- 
morrei.permoftrare  per  quello, che  quei  pec- 
caci Ibno  molto  piu  odiacida  Dio,  che  lì  fanno 
contea  natura,  per  liquali  fu  cancellato  il  mondo 
daldiluuiodelTacque,8tquactro  città  fommer- 
fc,fitil  mondo  hoggi  è afflitto  da  diuerfì  ma- 
li. Onde,  Iccondo  èjieronimo  , uedendo  il  Si- 
gnorequeflo  peccato  nella  carne,  quafi , che  rc- 
fiò  d'iiicamarlì , petebe  baueuano  corrotta  la 


natura , laqnale  egli  doueuaprendere,  perche  la 
fomma  mondicit , grandemente  abomina  cotal 
lòmma  immondicia , &non  la  può  foflenerc.On 
de  anco  Agoftino  dice.  Qudli,che  Ginnoqud 
che  c male , fi  impiegano  anco  per  cateina  con* 
fuecudine,onde  quella  cònfuetudine  dd  male 
non  lafcia  bro  uedere,  che  Ha  male,  & diuengo 
ne  difcnlbn  de  loro  mali,  n'adirano, quando 
fono  riprdi,  intanto, chei  Sodomia  una  uni- 
ta difTero  a Loth, che  gli  riprendeua  della  loro  ne 
qnilàima  uolontà  ,tu  ucnilki  perhabitarc,8coon 
per  dame  legge.  Pcrche/'ufo  di  quella  nefanda 
iniquità eraquiui  coli &tto,&  tanto, che  lane- 
qnitia  era  diucncaca  giuftìtia , St  ui  era  piu  toAo 
ripreló  il  riprcndirorc,che  il  facitore  della  ne- 
quitia.  Coli  dilfe  AgolHno . Maquancograue* 
menteDiopunilTequefto  peccato,  lo  teftilìcail 
mar  morto, oueto  del  dianolo.  Ccueramence 
morto , perche  non  riceue  nulla  di  uiuo,&  del 
diauolo , perche  per  Aia  inftigatione  q uartro  eie 
tà  abbruciate  da  fiioco  fullurco,  ui  lì  lommerle- 
ro.  Onde  c ancora  appellato  maladcrto,fuman- 
do  fempre , & cITcndo  rcnebrolb  per  i uapori , 
quali, chefìa il  camino,  per loqoale  lì  uà  alTin- 
fèmo . E'di  'à da Hierico  non  troppo  lonrano,& 
dìuidela  Giudea  dall' Arabia, & c largo  fd  leghe. 
'Et  quantunque  foITcro  difiructc  anque  città 
per  quello  peccato,  nondimeno  fono  ìncolpa- 
telblzmentcdue,percheerano maggiori  Se  piu 
famofe  per  moltitudine  di  'popolo , Ct  per  brut- 
tezza di  peccato . 

ORATI  E. 

Signor  Gìesà  Chrific,eheman^do  i tuoi  difeepoD  a 
predicare,defli  taro  podefia  di  ctSre,<p-  precetti  di  ui 
uere,dr  di  cdniierfareJirì^a  i aiti  piedi  nella  uia  del 
la  pace,cy  dottimi  folate  di  mente  di  corpo , ^ che 

io  babbia  helCopereguifiitia , ne  cosi  unii  difciplina,  ^ 
m tutte  le  effe  d tu*  timore , & t amore . Morrifica  m 
me  tutti!  naif,  i^jMorami  tir  dentro,^-  fuori  ut  tuoi 
doni/iccioehe  Wne  eofe,che  tu  comandafii  a tuoi  di- 
fiepoli,  io  poffa  fecondo  U capacità  mio,  meritai 
ttimitare,&  effer  rimunerate  con  loro  della  tua  miferi 
cardia  nella  gloria  etenu , ,Amen. 

CHE  St  DEE  Hjt'EE  T otT  lEtiT  I ,A 
nelle  anuerfità  , Cap.  Lll, 

T perche  egli  leud  uia  da  dilcepoli 
ogni  follecrtudine , Se  cura , 8t  gli  ar- 
mò con  la  podcllà  di  far  miracoli, 8e 
fcgni.facendoli  quali  comedi  ferro, 
Jcuandoli  da  rutti  i negotij  di  que- 
llo mondo,St  liberandoli  da  ogni  penfiero  nion- 
dant^ora  dopo  le  cofe  profpere.di'ccloro  quel- 
le col^i  malc.che  debbono  loro  auuenirc , pre- 
paràdoli  à combattere  contra  il  módo,8i  ildiauo 
lo,&tmmacArandoiialla  patientia  nel  foppor- 
tar  le  cofe  atigerfe.  Perche,  come  dice  Seneca, 
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li  paticnm crimedio  aquihinque  dolore.  Et 
quefta  fperiaimcnte  era  neceflarìa  a diicepoli , 
perche  chi  prende  il  liiogo.come  dice  Gregorio, 
della  {ifedictrione , non  dehbc  fare  alrriii  male , 
marollerame.accioche  per  la  Aia  t.ianfuerudi- 
ne,mirighi  l'ira  di  quelli,  che  s’incrudelit'coRd, 
eiTo  rCTiror.cll'aA'ìiriioni.rani  le  piaghe  de  pec- 
caci ne  gli  alrri.  Dice  adunque,  j»d<te,cioc  all'of- 
Acio  della  predicarione,  ceca  ia.  Signore , & mae- 
llro  uoAro.che  ui  ho  elerro,  ui  ho  infegnaro.ioSi 
gnorc  onnip«renre,chc  ui  ho  armaci, io,a  cui  niu 
no  pud  reAftece,  io  dico , che  Iòno  il  Signore  del 
raccolco,majido  voi,  huomini  ciceri , doccori , iti- 
(Irucri,  foldaci  armaci, medici  pcrici, come  pecore, 
cioè  remplici,&innoccnci,chenon  ui  difendete 
Con  armi.accioche  col  latte  della  dnctrina  nutria 
tc  gli  alcri,&  gli  tiriate  con  l'cflcmpio  della  man- 
fueta  conruetudine,mecccndo  per  loro  anco  i cor 
pipie/  melode /«pi,  cioè  de  gli  rcrtbi.Sr  Farilèr,& 
di  altri  crudeli  pcrfecutori,&  detrattori, che  fono 
chiamaci  liipi,per  la  rapacità,  & Cnidclcà,&  disG 
miglianza  da  noi,qualì  dicc/Tc.  Voi  andate  li  co- 
me manfucci,  da  crudeli,!  pacire,cutlodicela  pa 
tientia.Scl'jnnoccncia  .Mun  iiidifcndete, perche 
uoi  liete  pecorciincrudetilchino  coloro, che  Ibno 
1opi.II  Signore  è maraiiiglioro  cacciatore,  ilqua 
le  con  gii  agnelli  o con  le  pecnrc.piglia.S:  uince  i 
lupi,  & con  la  pacicncia  ii  ilice  la  pocentia.Et  ben 
dice  nr/mr^o  de /«pi,  li  che  la  pacicncia  lìaquali 
come  contri  ad  ogni  ingiuria,  che  la  circonda. 
Oltre  a ciò , nel  per  la  commune  conuerlio- 
ne  di  tutti,  & per  l'unità  delle  pecore  nella  fede, 
Cclamoicipliatà  de  lupi  negli  errori.  Et  que- 
fta unità  fa  grandemente  oincerc , perche,  come 
dice  Ambrogio , ogni  battaglia  unicamente  in- 
cominciata, partorifceuiccoria.Ecdice,  ecco  io 
Mondo  voi,  accioche  mentre  li  confiderà  la  poce- 
fii  di  colui,  che  manda,  non  li  tema  la  grandez- 
za del  pericolo . Onde  Chrifoliomo  dice.  Qual 
confulatione  adunque  era  à colloco  la  uictù  di 
chi  li  mandaua  ? Et  però  pofe  quello  inanzi  ad 
ogni  altra  cofa , dicendo , ecco  io  ui  mando . Balla 
quefioacoo(cllate,8c  non  temete  dinulU,  che 


foprauenga,  tuncdil'aurontà,  iiedi  lapoteftà, 
uedi  la  nirtù  inefpugnahile.Coli  dilTc  ChrilbAo- 
mo . Manda  il  Signore  i difcepnii . come  pecore 
fraiupi , ma  oimr,chehoggi  ibno  molti  prelati 
fra  Tuoi,  A come  lupi  fra  tante  pecore.aùre  adun- 
tjueprudenticomeferpcmi,  tonerà  l'allutia,  & l'in- 
ganno degli  fcribi,cioè  a intendere,  & fchiuar  le 
iTaudi,Si  l'inAdie,  & fempìici  come  colombe, conce* 
la  crudeltà,  & malicia  de  ciranni.cioè  a Ibflrnere, 
tc  perdonar  follcfe,  tc  l'ingiurie . La  prudentia  è 
neceflàrianel guardarA dal  male,  la  femplicità  ^ 
pcrfàreil  bene,qualidiceire.>Sicomeilerpen-  * 
ti  mettono  a rirchiotucco  il  rimanente  del  corpo  ,i,. 
per  làluare  il  capo  dal  pericolo , & cullodilcono 
il  capo , nelqualeèla  uica,occnlcandolo  con  tut- 
to il  corpo , tc  li  difendono  dalla  ferita  mortale, 
coli  uoi  col  pericolo  di  cocco  il  corpo  uo[lro,con 
reruacc,&‘cuflodite  ioteramcnce,&  incorrotta- 
mente il  capo  uollro,  cioè  me,&lafede,S:  l'ani- 
ma uhllra.'  Et  fi  comele  colombe  lònofcnza  fie- 
le, & fenza amarezza  della  malicia  Tua,  & non 
fanno  male  ad  alcuno  ,'cofi  uoi  cuftodendo  l'in- 
nocencia,  non  uogliatefarc  nèrcllituir  male  a 
gli  altri . Si  può  parimente  confidcrar  la  pru-  . 
dentiadel  ferpentc  in  trecofe,  perche  li  fpoglia 
della  pelle  uccchia  per  un  bucollrccto,  metxeil  „ 
corpo  per  la  falute  del  capo , & elTendo  di  fred-  ctfi. 
da  natura , fe  ne  Uà  al  fole . Il  mecrcr  giu  la  pelle 
s'appattiene  a gli  flolti , iquali  debbono  met- 
ter giù , cioè  la  prima  conuerfationc  del  uccchio 
huomocon  cottigli  atti  Tuoi . Il  mettere  il  cor- 
po per  il  capo,  appanienc a coloro,  che  fanno 
profetfioneti qualiperdifenderla mente,  cheè 
il  capo  dell’huomo,  danno  tutto  l’huomo  alla 
morte.  L'amare  il  fole  a’apparricne  a perfeui, 
che  Hanno  fermi  nella  diurna  concemplaciono, 
per  ia  quale  fono  illuminati.  Se  infiammaci.  , ^ 
Coli  il  fcrpence  per  due  cofe  ama  il  Iole , cioè  per 
il  caldo,  perloqual  la  natura  loro  prende uigo-  - . 
re.  Se  per  la  luce,  perche  è Jlluminaco,  perche 
comes'inuccchia , perde  la  uilla.  ma  a raggi  del 
fòle  ,affiir3ndoui  dentro  gli  occhi,  la  ricupera. 

In  quelle  trecofe  il  Signore  ne  uolle  alVomiglia- 
reallaprudentiadcl  ferpentc, ma  non  neliauc- 
lenofà  tua  completfionc , non  nella  fua  corta  ma- 
niera dei  caminare.  Similmente  la  fimplicità  tfutlUi- 
delle  colomb»dee  cfferc  in  tre  cofe, cioè  nella  co- 
gnitione , giudicando,perche  ha  occhi  piaceuo- 
li,8t  dolce  afpetto , nell'alfectione  amando , pec- 
che nell'amore  s'affifla  nel  fuo  genere , onde  fre- 

3uenta  fpelTo  i btfei , tc  nell'intentione  opcran- 
o,  perche fene dimora fopra  i corfi deil’acque. 


lo,  perci 

per  fchiuare  il  pericolo  dògli  fparuieri  perl'om- 
bra.Ec  fecondo  Remigio,  aegiugne  bene  la  fem- 
plicità alla  prudentia,percne  la  femplicità  fenza 
prudentia.fi  può  facilmente  ingannare,8c  ia  pru- 
denza è pericolofa  a ingannare  alcri.fe  non  è tem  ' 
perata  dalla  fempiicicà.Onde  è chiaro  cherafto- 
tiauolpinaèuituperabile,  & fimilmepte  la  roz- 
zezza bouina,  ma  ndeetcncceilmoo, Se  lì  dee  ca. 

T minat 
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minar  per  lo  mero  .Onde  anco  Gregorio  dice.Sia  ChriiUano , il  mondo  ti  i nemico  Tenia  altre  pri- 
teadunqueprudenti  come  ferpcpti,  a intender  lUtenemicitie,  perche  non  combattiamo  coiy 
UfraBde,Siatcfemplici  come  colombe^  perdo-  tralacarnc.Btilfangne,  macontra  i principi, 
narel’ingiurie.  Non  tioglio, che  noi  fiate  fcropre  & le  poteftd  della  nequitia , cioi  cantra  il  dla- 
comecobmbe.acciochepetlatroppafimpUci-  uolo,&gli  angdi  Tuoi,  perche  quando  patia- 
tà  nóincorriate  in  qualche  laccio  per  la  Tuboroa  mo  gli  huomini  importuni , egli  iniliga , egli  iiv 
tione.Non  uogliochefiatcTemprcctMucfcrpen-  fiamma, &nepuouequafi come  tuoi  uali.  ,A- 
tiiacciochc  non  gettiate  del  cuore  ueleno  centra  ueniamo  adunque  a due  nemici,  quello  che  uo- 
qualcheuno,ma mutate coftumi fecondo item-  tUamo,  &qucllo  che  non  uediamo,  uediamo 
pi,&lepetlbne.Et  perdir  breuemente,  fiate  pru  l’huomo,non  nediamoildiauolo.amiamorhiio 
denti  come  ferpenti,  per  intendere, & guardami  mo,fchiuiamo  il  dianolo,  preghiamo  peri  huo- 
daognimale.  Siate  icmplici  come  colonibe,per  mo  ,&  preghiamo  centra  il  dianolo.  Cofidiffe 
fiutiul/- non  fiir  male  alcuno,  perche  llintenderc  il  male  e Agoftino.  Onde  fi  legge  anco  nella  uira  di  San 
colalaudabile,  mail  farlo  è uituperabiItNcco-  Colombano,  che  andando  egli  tutto,  folo  per 
luicheintendeilmalelofa,malofachi lofa.Co-  Torobra  per  alcuni  luoghi,  fuori  di  llrada,  & 
ftrliiMi-  fi  difle  Chrifollomo.  Et  foggiugne,  feoprendo  portando  un  libroTu  le  rpalle.diTputaùa  trafc 
itfntU-  quali  egli  chiama(Telupi,X"-"'‘^-<f'»'<f‘‘*^'^*<""'-  delle  fecre  fcritture,  fubito  gli  cadde  nella  men- 
ni,  cioè  da  lupi  peggiori , cioè  dalle  perfuafioni  teche  cofa  uolcflc  piu  torto, o incontrarfi  nell’in- 
de  gli  huomini , iquali  cercano  fraudnlentemen-  giurie  de  gli  huomini , o fofttner  la  crudeltà  del- 
ie d’ingannarui , & uiolentemente  mettertii  in  le  fitte  • Onde  tiretto  all'ai  dalla  Teuerità  di  quel- 
icompiglio.  Oueil  Signore  efponcndo  fe  medefi-  la  cogitationearmatafi  fpcflb  la  fronre  col  tigno 
■ mo.dicniara,  che  egli  difle  per  lupi,  non  gli  ani-  della  croce,  6:  facendo  oratione,  dillefrafeine- 

mali  bruti , ma  gli  huomini.  Onde  Chritbftomo  defimo.  Cheera  megliofoftenerlalcrocitidel- 
difle-Guardateui  da  gli  huomini,  quafi  da  certi  Icbietlie  fenza  altrui' peccato  , che  foftener  la 
pesfimi  mali  ,&  Topra  tutte  le  cofecattiue  catti-  rabbia  degli  hoomini  con  danno  dell’anime.On 
* ui,uolendo  mofttare,che  fra  tucti.Thuorao  e pef  de  interrogato  un  certo  daFilofofi.pCTChel'huo- 
fimo  male,  perche  fe  cu  lo  uorrai  paragonare  al-  mo  horribilegli  fotfe  piugraue  degni  altro  pe- 
lebeilie,lo  trouerai  peggiordiloro.perchequan  fo,  fi  dice  Aie  rirpofe , Tbuomo  borri  bile  c pe- 
tunque  la  beftia  fia  crudele,  nondimeno,  perche  fo  dell'anima  lòia , ma  Taltre  cofe  fono  peti  del 
è irrationale, la fua crudeltà  fi  fchiucrà  dall'huo-  corpo,  & dell'anima.  OndeScnecadicc,  Qual 
mo.  Ma  l’huomo  crudele  efiendorationale,  non  cola  è piu  inimica  all'huomo?  l'altro  huomu, 
può  ageuolmente  l'altro  huomo  guardarli  dal-  gnardutcm  adnnque  da  gli  huammi , che  fi  sforzagv 
»•  la  fua  crudeltà.  Se  paragonerai  l'h  uomo  al  ferpé  maliciofamente,  & infidiofamentedi  titaruial 
te,  lo  trouerai  peggiore.percheilfcrpentequan-  peccato,  che  non  ui  ingannino,  che  non  ui  m- 
tunque  habbia  malitia,  nondimeno  ha  paura  Domino,  che  non  ui  facciano  deuiar  dalla  ucrità 
dcU'huomo . Onde  fe  potrà  lo  morderà,  ma  fe  con  carezze,con  pcrfuafioni.o  có  minaccic,&  Sa 
non  potrà,  fifiigge.  Ma  l'huomo  baia  malitia  gelli,ptTt/ir»>i<larjTOio,prima,iiefOM,'7g/t,ciovm 
del  ferpente,  ma  non  ha  il  timore  come  il  ferpen  luoghi  priuati,douc  adunandoli , ti  cuntigliano 
te,  però  fin  che  non  ha  tempo  fi  nafeonde  come  quafi  che  operino  ragioneuolmencc  , facendq 
ilferpcnce,  macometruoua  tenfpo,  s'auucnca  adunarancouoi,ouietandoui,che  non  predi- 
comebertia . Etoltraaciòogni  bertia  fe  nome  chiateneinomcmio,8t  poinon  corretti, 
molertata,  fenepatTa  quieta.  Mal'huomonon  gelleramo  nelle  loro  //nagogl'e.ciocncpublichiri- 
aizzato , infiiria in  coloro , daquali  non  èirrita-  dotti  ,& congregationi , doue  fi  adunano  folto 
to.  Et  perdido  breuemente , ogni  beftiahaun  fpecied'una cerca giuflicia&fantità,&  finaimcn 
malfolo,  mal'huomo  hainfe  tuttii.mali.  Fi-  te  a ntagi/ireti,  cioè  principi  della  finagoga,id- 
nalmente  l'huomo  cattino,  è peggiore,  che  il  crtponcefici,d''aRe,cioèamaggioripcincipi,^ 
' dianolo,  perche  fe  il  dianolo  uedràunohnomo  prr^àrati.cioèprincipi  maggiori.idetldcRoina 

giufto,  nonardifee  d'apptefiàrglili,  ma  l'huo-  nijiretecowlorti.ciocuiolentemcnte.&nonman 
mocattiuo,  quantunque  uegga  un  tanto  huo-  fuecamentc.accioche  fiate  condannati  a morte, 
mo,  non  purnon  lo  teme,  malo  difprezza,per-  ilcbcnon  cralecicodifàrea  Giudei,  perche  era- 
che  il  dianolo  non  fopraftà  aH'huomoinuirtù,  'nofoggcttiaRomani,piTme,cioèpcr  la  conftfi. 

Mmim  l'huomo  al  dianolo.  L'arme  adunque  del  fione del  mio nomc.Ecco  ottimo  titolo,St  honc- 
asiìM  t diauoloèl'huomo cattino, perche ficomel'huo  flirsimacagionedipacire,perchecomediceBe- 
trmt  dii  mo  fenza  arme  non  può  far  nulla  centra  il  nemi-  da,feliceèquellaingiuria,dellaqualeUioèlaca 
co  , cofi  il  dianolo  lenza  l'huomo , non  uale  con-  gione.Ec  Cheifoftomo  dice.  Non  è poca  confola 
traiSanti.  Etalcrouedice.  La  uirtii  del  diano-  tioneilpacirperamordìChrirto.perchc  patiiia 
k>,ibnoicatciui  hnomini,  perche  non  può  fe-  no,non coaiepemitiofi huomini  Se  noccuolL  Ec 
minar  male  alcuno  nel  mondo , fe  non  per  i fuoi  querto^i  tifiimonie  a l«r«,cioè  a Giudei  della  loro 
minirtriiperehenelàntiaon  crDoua  luogo , co-  peruerfità , elle  genti,  cfella  loip  cocrmionq: 

fi  dilTe  Curilbttomo.  Et  Agoftino  dice.  Selci  aquelliadaccura,aUc  gcntiacamptuitH>ne,& 

correc- 


UM$m* 

ì JTwf- 


i -I 

•t'r 


GlefuGhi’ifto. 


Lm  w«n« 

d*  limfii 
i im  «SI* 


tÀ  <U  »r»> 

fni 

•tJi  •'f* 
H»U. 


i.rwi. 


« 1 .i-’Vi 


correttione,i»r«^im«u«  della  Qlnatione  de  gli 
detri , (jr  m reflimomo  deU^k  danninone  de  re- 
probi, perche  farete  icllimonianra  centra  qud- 
li.&perqcedt.  OndeChrìfoftonio dice. Stan- 
do dauanri  a Re,  & a prefìdenti  per  teftiinoiuaa 
aa  a loro , & alle  genti , acdoche  mentre  che'^ 
Apoftoliibnoaccafati,  & mentre rifpondonom 
qualunqnc  pretorio,  &cortc,  fi  predichila  ne- 
riti  di  Chrim , fi  moftri  la  perfidia  de  Giudei, 
-&  fi  riueli  alle  genti  il  milleno  a falute  de  creden 
'ti.  Etancoradice.  CertocheU Oortcdegil^ 
Ili,  cinaiuto debuoni,  8c  a tatrìiM  dpercéfti- 
monianza,  acciocheipenicrfipctircbinoqnil^ 
di  fenza  feufa , ond  e gli  eletti  prendiao  eflempio 
acciocheniuano,  cofidifieGhrìrofiomo,  Pre- 
^dette  adunque  le  fucutcauuetfità.dal  Signor^ 
accloche  preuedutenocciano  moltom.eaoi,  per- 
eheidircepoli  udendo  cofe  di  tantot<7(0te,fi 
harebbono  potato  fpauentarc,  aggiugne  la  con- 
iblatioDc  contrai  tenori,  dietndo,'^  flMad» 
iri  oiiicmmó , ^ diramo  >«i  agiiidifi,  produ- 
cendo roppofiiiom'  cohtra  di  UQii-machiqaiu. 
■.do,acciochemi neghiate,  noay^ùatc  ftuftrts 
& efier  foUeciti , dandout  afiann»  pn  l’anfieti^ 
.qualmente, ouero, in (Aé  mada.yicioèdd  modo 
-del  proferir  quanto  alla  forina,->dnero  che  i^ioc 
dd  modo. dei  trouarr.-qiiahtojalU  materia, 
-luLtute  4 rij^tmltre,  *a  ui  domauda,  onero, 
f»Urt,  achiuuote  impalare,' prrdiew  jlii'd dia- 
■ro,ciocdal  padre  de  lumi,»  wtta.i'ora,  ciodqnd 
che  bifògnarirpondere,  ciacM  AqUiart  a parim 
cioi  Ikpienza  nePamente,&  doqiienzaitcllaboc 
Ca-Non  dì  confidate  della  uolha.fcicgaa,&do> 
^nenza , ma  deda  diuina  ptouidendi,  pcrchelo 
Spiriiofanto  ui  infegneri,  fenza  «he  penfiateaip 
tramence, qud  cheui  bìfbgpea6faud}ac«..7ei!- 
<rbt  ìumfttt  rn  fiiefficike  furUtt^  àoi  noàph 
io  per  voftro  ingegno  efeono  IcncdhC  parole 
dalia  gratia  dello  8pitito£mto,if|o'(Wli*^0iirz{e 
idei  padre  -nfir»  d.  fsdt* , tbe  pana  ih  niaivtcome 
in  òrgani , éc  fitomcntiv  perche iùtonxc  gli  oegar 
Bt  mandano  fuori  la  melodia  per  il  mocadi  «q- 
hii,  che gH tocca,  cofiilbeaé  che  éprodicari», 
fifiuidlaaooloncd  dd  padre,  che-impira.  Pd 
quéfto  adunque,  come  dieeGbriCiiftome.,  gli  rì- 
du&alla  degnici  de  Prdféri  ,i  quali  faudlam- 
no  per  fptrito  df  Dio.'  Onde.Grcgório  dice. 
Come  fca  membri  fuoi  infcrfliandofi  dicdTe. 
Noouoletchauer  paura,  uoì andate  a conten- 
dere , ma  fono  io  quello , che  'fzixOD.  Di  qui 
Paolo  dilTe.  Forfè  cercate  cfperimcoto  di  colui, 
chcbudlain  meChcil^l  Andauan»  adunque 
6eiiriin'qoalun4Delaogóctanateondotti.  Fd- 
efaeni  fìcuro  alla  battaglia  , chi  codibane  eoo 
ttf  armi, SÌ  Ibttocofi  fatto  Prcncipe.  Vi  fidi- 
ci al  concilio,  ti  adunanza,  Cbi:.i^.con  difèn- 
ibr^fi  ftttn  deUaTiin nanfa..  Onde Chrifiri^ 
lAodicc.  hia  Quando  ni  daranno,  «on  uogUa- 
le  effere  folleeiti, qualmente,  fc- in  che  modo 
, ftiàK  !•  can&  è aù4«-,Pctcfat  noi 
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fblamcate.mi  prefiate  le  uofire  peribne , Se  io 
ni  dò  il  fènfo.  Perche  rcflcre  foUecito  , Se  an* 
fiofò  dinanzi  al  giudirio,  non  c prepararione  del 
reo , ma  è difperatione  di  Dio . Lafciare  aduli, 
qne  che  Dio  parli  nella  Tua  caufa  per  uoi , ilqua. 
le  conofee  la  confeienza  di  chi  ìnterToga,Sedomi 
da.  PctchenoniposfibìlechetlRechemanda 
i fuoi  foldatialla  guerra, non  dia  loro  Tanne  coiv- 
ttii nemici.  Chi  adunque  é penrorofodiqnel-  chi 
lodieeglihabbiaaparlare,  fpera  nella  Tua  fa-  « »•  <*• 
pienca , laquale  è la  prima  cagione  della  rouina. 

Perdic nelle pafecutioni  uonficctea  lauittndi 
Diotie  non  andri  prima  inanzi  la  fede . Onde  fifìmmf. 
anco  Gteronimo  dice.  Q^ndo  adunque  pct 
(jbriftò  fumo  condotti  dauanti  a giudici , deb- 
biamo offtór  {blamente  la  uolontd  noftra  per 
Cinifio.  Del  refio  elfo  Chrifio,  che  habita  in 
tiot,£iucllapertui.  Se  in  rifpondendo  la  gratin 
dello  Spiritofanto,  amminìfcrcritCofi  dille  Gie- 
roniino.  Non  iotende  pctquefio,  chefiefein- 
dailpcnrarcatifpotidere.  Se  allauiadi  proue- 
dereallacirpoftar«fi  ha  tempo.  Se  fetenza,  ma 
^ndo  ciò  manchi , fi  ptomecte  ficniti . fi  che 
fpefibauueniua  nella  primitìua  chielà, perche 
allora Ipcffe  i feddi  fenza  lettere, Se  femplìci,  , 

«ano, tirati  dinanzi  a giudici , Se  Dio  prouedo, 
nalpro.  Onde  non-fi  debbono  p«  ciò  contur- 
.tÙnK,fc  quelle  cofe  mfuicano,pcrche  a gli  huomi 
m^nheii  confidano  inDio,lo  Spitito^tonon 
mapea  alle  loro  neccsfiti,quando  non  pofibno  fii 
re  akro.Et  anco  perche  in  cotal  cafo  baila  a falò.  ^ 
«hconf^ar  coftantemcnce  la  fede  io  generale , il 
éilepaò  £ure  ogniChriftiano,  quantunme  fia  ht 

Sémplice. Et  icbiaro  per  le  predette  cole,  che 
noahiDclla  qui  delle  parole  del  predicatore.  P« 
ciacbcilprcdicatotdeluerbodiuino,dcbbcpca  ' "■ 

iàreioanai  io  che  modo  egli  babbia  a prqpoiteil 
nerbo  diuino,  alttamentetentarebbeDiofenan 
curaAc  .di  pcnfarci , pur  che  polGi  hauerc  untp 
.tempo,chc  oli  badi  a ciò  fare . Et  non  u icta  il  Si- 
gnore, che  S^&ccia  prouifione  delle  cofe, (hefi 
hanno  da  dite,marotBamentoA  l> 
leeitndine  pfr  molto  tetnpo,p«cbe  I faci!  colà  il 
dir  la  ucriti;  la  quale  fenza  ornamento  perfna- 
de  fi,  che  ella  I ticenu^  per  tutto.  Etaccin- 
«he  non  confidino  ncU’amto  de  gli  amici,roggin 
.gneuna  piu  grane  perfeAitione,  cbeuìcnei^t 
gli  amici.  PerchefecondoGr^rio.moltopin 
incniddircoiioin  noi  quei  tormenti,  iquali  pa- 
tiàmo  da  quelli , dequalici  confidauamo , per- 
cbecon danno  delcotpo,  ci  tormentano  ima-  ««*  * 
fideUa  perduta  uriti.  Oodediffe,  «irii/fatriio  t" 
il f«drt  U fiottiti»,  & a^gCaofci 
/ari genirari alla cioi  l’infedele  darà  il  fc- 
.(Mc.  Petchecome  dine Gi«onimo,  noDÒ fia 
coloroafiètto  alcunofcdde, fia  quali  la  fede  è di- 
uerii.  Onde  Chtiloflomo  dice,  Neffunofperi.qe 
padroni, ncfrunonegliamidòparenti, poiché  »' 

ìlfiatellodariil  fiatello  alla  mone,  ilpadteil 
4gliiiolo,SeiUUfofl!lp<lpadte.  Vc^  qualein- 
T a cendio 


J 


V ' 


à 


lo 


ti  ■ 

•t 


ettidie  Hi  perfkctirione  tpderi  aH(Mi  ^ dfètt 
nttuAuoA  perdoaerd  a (èmedcfìniB.  In  cte'nnN» 
dnaltctrtt  cerckerai  la  fsde  ihteradtpadrdnfl^* 
de  'gli  amici  . ucdendò  cflere  eftinrtVaniiciaa 
della  fraterniti,  Bc  della  nacernini  ? PeiUie  fc 
laatnitidamanchetdffl  efla  natura,  in  dvettiok 
dofifrbMri  iuorìdelta  natnralCori'dttteiChrU 
ièifiemn.  ttfkMtéio^amà  gJi  kltMhù^-ftoi 
dette  Cote  dd  mondo , cioè  a-  gli  amawri  'dd 
iiMifdo  ,'i^aali'ibnotfdMilidi  Die>.Perchri)tltia 
■M'efsidkenMiio^iti  il  uitio  ,'cbe  W naenii^ 
ptrche  ripugna  (notato  ramordi  .Dioy’dc'dd 
«fondo  ,eoi>dolia  ,'che'lonb . {(iaiontaifi  ,'ch«  i 
eMo  tc  la  tètra, «pmfidiceini.'^arete  intadfonon 
rarfea  nemici, ma  aneeta  gtt-tlmici,nmi'iblb 
tanni , (ha  aitco  a pt(mi(rqui,'vi«d  padri , madri; 
ftfMteUi  . Perche  quelli , ch^tègoilanoChlù- 
tao  per  io  pio  fono  od'lci'fl  a gli  altn , M'oncoa  Iva 
teHi  catMli,  Ecfoggiiìgne,  par«m«rdri)iflaae>- 
me  ,'il  che  s'aggftrgneper’dar  loro'conTolarione^ 
perche  j coia  dilctteuole  circre  odiato  fitnmér 
del  nome  dd  Signore . Perche , do  die  e odiati» 
perilncenedi  Chrifto  vd  caulii  baftance'd’f(Kèe< 
«er  parienrementé  le  perfèCurioilii , 8(aqiMAd 
•eiègnita  granpihraio , perche  non  la  pena'b 
iimarrire , ma  U caufii . ' Et  aceioche  non  man> 
chino,  St  uenganomenò  nelle  tritoiitioni gii 
confolk  foggiugnendo , ehi  Jitrtri^e  ài  fàut, 
ciod  rimanMoin  gratta, Ccnon  finalmeneccfedén 
do,  /ani /itare perche  il'Ììn&,  6cnohlìi''pDgt)ai 
corona , attento  ,'che  i oirtù  non  il  co>iiiaciare\ 
Ru  il  perfeucrare.  Nd  chejrorgcnon  ^bèa  cqiu 
firlatione  frale  periccoriom ,-  Bc  nel  coUcritt  tcèìh' 
bolarioni , perche  fì  di  il  premfo:'nDh  a cornim 
danti,  ma  aquelli  che  periedérànoi  Pcrchenoa 
' Aricoronacofenonchi  hatà  I^itrim^eni»x6 
fetttuto.Qadlo  fi  fignifica  nel  ugno  Th<tahl*q*>e 
leèrnlrhha lettera,  con  lae(ual'lHcgnàbodiaa 
efnetli  che  fi  hamno  aialuate^Perchedlòe  a^V<* 
fignodàdifcrerìone,difin^eriti,&di'panci(d. 
Onde  Chrifdftomo  dkc.  Pekhoil<omÌBVÌ«c:c 
di  molti , ma  il  finiredi>pdcht,  Icmprehclprim 
icipfo  ^ la  dilemtiorte^,  dr  hcl  fine  approhheiDiid 
Eicnra  detta  bnonafe^i^relho'bueno^  pdcHc 
mori  è gibriolhcofhrt  URAfrlOlane  akuaéeaCI  aia 
flfinide  k Quello  die  fifa  per-  Dio  deiemoyitKb. 
ViéecKmo  Dio:Qnihd6  adMHfne^  (ami  con- 
■Kettito  a Dio , Bc  cornincieMEa'  ierdiróaiDMivttt 
-te  IVipere  della  giuftiria,  licordariqudtalieuol- 
-n  dclteebfe  tuepaflaffeimt^fcoià  il«nolinc,'|àcr- 
dhe  laeonfidentione  delle  buoneopciic  paibta, 
H»p«a  negli^aa  ò'Kanaglbria , mala  confide- 
■ratione  delfine  opera  riiMore.  Onde  Betnardo 
-dice,  la pefftnevanaa'^uiigor'delle'rbtsei fini- 
mento delle  uhtrknbtvrk  al  merMsmedideri- 
df  II  premio , se  fin-ella  ‘dìMapaUema , figfiuola 
dena'coftamn,  amica 'deMt  pece;  riodd  ddl'a- 
Midtte,  nineolo  d'nniohtt^'bafiioiae  difaubiri. 
iJeuaela  la  perfeiMrantiihtaPfeniied  non  kaii  la 

ina«i«tctiÌt^uda4(e«efi<Betaif»àd«y«Bfiirtt»- 


iig  leVifitcTinaimenfe  non  dii  conrinoitri-,  ma 
dlifitaifliiiMralnò.  Cóli  diflc  Bernardo 
èa<hctaiperfcnetanaa  jadneniodi.lhinadcniv  yr<7 
fim&ciofHinritebuonébprre,  Si  qrTtfianondin  ^ 
pteeettói  ’L'altra'd'perlcueianTj  diimiontd  in 
mopbfiro  di  ibeir  fare-,.&  qnelta  e precdteo. 
OrperoheglhApoiMi'ananra  erano  infermi  ittt 
iMtféetaiddf'uirriI  rhl^go  alto,  mfegnidoro 
duèwtiaèriiifcggire,  adriochc  poifinó  giena- 
MÌanofriV<l*ue><do,  ^tfitàndaiiijfierJ^itertib-  « 
noimVaircItti  ,-yhgj^'hrfió<«u  : •aocieehe:iil 
nbftro  «mwe'fi  diaolglii  molto  piu, & la  4Mu'  • 

Ani  predkh'fia^afèelearas  fe^dcaiochc  fi  ' 

tf^iaMlla<nfermttiifàlWa«’6i  fiperdoniia  ik-' 
irfKi\‘  Onde'CKtHoftrimb  dice<.  Sapendo  nti- 
le  teotitionil'ihferamnr  della  netnra  hnrnili4y  ■ 
e'afeunóJ.dieèeglr,  «èperfigairerà  m tfcfhàf- 
Bèi  i 1 ^Afiglfr' le 'rtr/tìfrr*.f- Perché  iH>a  dirprdt. 

Id'  i timidi  r pt  dctae.'foigmentc  i (òrti  , p«L 
'dhe-'H'  MgnAre*  fróh  ictnil^ra  la  irirtà  dc  gK 
hiibltrtni»,  Ina.la  ootonri  ; Cónciofii  che  co- 
hittudWfiipge,  ancora,  diedi  nind  liadiafinri- 
Mi'rtondimeno'd  uguale  li^a  tiokihtà.  Perche 
fi  'eiiinc'  qaefin  <pend  |pad,^Cciache  'rum  paia:, 
«he'ftiiiipiu  fe,  che  Elio  -,  enfi  egIkpcr-qUefio 
fuggìv’a(xloeliéttÌDto  ntdolcm , non  iperdefiie 
itrerdró  ddb'C^liriftiaiiitAv  'Etdgli  conahda 
quefio,,<nrm  peTcfic  «hi  ifierte.pcCchi  , mà  «d- 
dhche  éhi 'hard;  fuggito  iioo'pccchi.  Rimedia 
Ifirhiferininl  hiimni»,,i&  hón.cfclude  Ja  tiirM 
deHafede'pini^rondLPcBebbdieiamoa  criniolltt. 
aiobe  «fetehrii|iafri,'dtefageòno,  die'io  Ran: 
ddi  feraefi»dd/-tr'i}iu([|riievt‘di  grandcbirfit^ 

«ftl  *Co<|  diMcÀbrirnihimo;;  'Cilfaie  ancnc  Rcim. 


UinalMitliàtl  fe^gire  , afiai  Jiconniene  a deboi- 
1i'tl4lalfefievi||pióMaeilroift>itdcrccnde«dr>^ 
nmevaccioehe-R  fi  oficrifiero/prataiKamcm^ 
illgRiriovfiirie^Mttti  nf  tórmencrjhóli  liegtKn^ 
pertbe  era  piu  liepe  cofiLdninggtrr  che  finegan. 
Ma'qdxntfmqiic  fiiggeiido  uvut  inoltrafiiro  eri- 
-Mnzl'Hpliiidii^rfidafifdc,  mondirneati  ctihb 
'piiiinerlteiiati,ipdrche'eeano  apparebchìMdt 
abbhmddniiaperChrrfto  Ughi  Cola jiaggóKléunr 
cheft  ima  haaCRedacó  lod  littaioadi  Tugeire, 
Jakebbaho' detto  alcuóè,<hcMtro  Riti  aiidli  ^ 
-daìtaij  |otiaidel:regno  Ceicftt.  CofidificRemil.  ‘ 

J|ÌD  ;l5uefiécefa^ero,  iibcgealcbeuolea  lapeh- 
eCntiecirdpeiranalc,  esine  quando  allotmaf 
«ercatoperferlo  morkei  ndh  pet lafefieprÌDii>-  ' 
paImente,mapcrlodi6dillapcribnadetìem>fi- 
riaca,&  aUon  fi  dee  femprafogglcc,  fi  comcBdk- 
lo,  thVTu  cereetoln  Dahihibo  peffinlo  motha 
-llcke  fioodofimda,qaeih>^^Id1Jcem;pccmcfi• 
-cIfegKalcriiiedelLm'hdiitgìictb;  giaccthasa^b 
-iblameiice^aolo  per  aniathsiaria!;,'Pcih'CÌUc* 
gidrl’oaeiiiirv  da4tateUi.,.'fi)geila  penècnth» 
■ne  dd8a>petfan«y  non  cciÉcaìifeia  pecfetoapp 
, ne, ma 
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nc,  ma  piu  tofto  rchiuandola  per  ciTcr  di  gioua- 
menco  a molti  altri . Onde  non  écofad'imper- 
iicttìòuc  il  fuggire,  fecondo  clic  detta  la  retta 
ragione,  falutcuolmente  per  a tempo,  per  fai- 
narfi fugando  a maggior  frutto.  Ma  qualche 
Dolca  non  folamcnte  c perfecutione  della  per- 
fonat  ma  ctiandio  della  fede,  & della  giullicia. 
Et  allora  fé  l'huomo  conotee  probabilmente  che 
per  la  fuga  fua  ne  habbia  a feguire  ichernimen- 
todellafede,  &'opprcsfione  della  giuilitia,  la 
fugaècattiua,  &c  peccato  mortale.  Ma  fé  ciò 
noo  appare  probabilmente , ma  piu  tofto  il 
contrario  , cioè, che  per  fuga  tale  lì  pofla  fare  al* 
none  qualche  utile  alla  chiefa , & che  perrefta* 
re  habbia  a feguire  occilione  di  miniftri  della 
Qiiela , & conculcamento  de  gli  articoli  della 
feda  prelTo  a gli  infedeli  oftinaci,  allora  fi  dee 
fuggire,  & andare altroue, perche  chinò  può  far 
prolìttoinun  luogo,  fenedcc  palfaread un’al- 
tro . Onde  Agoftino  dice.  Facciano  adunque 
i fcrui  di  Chrifto  quello,  che  egli  comandò  ò 
pcrmcircv  & li  come  elTo  fuggi  in  Egitto,  coli 
-fugganu  del  tutto  di  città  in  città , cenando  al- 
cuno di  loro  è fpctialincote  cercato  da  perfecu- 
torì , accioche  da  gli  altri , che  non  fono  coli 
cercati , la  Chi  età  non  lia  abbandonata , madia- 
no  le  cofe  da  mangiare  a conlerui , iq  uali  cali  co- 
nofccranno , che  nonpolTono  altramente  uiue- 
te.  Ma  quando  il  pericolo  larà  comune  ad  ognu 
no , cioè  a Vefcoui , a Cherìci , & à Laici , coloro 
chchanno  bilbgno  de  gli  aliri , non  liaiio  abban- 
clonati  da  coloro ,«de quali  efiì  hanna  bifogno. 
pasfino  adunque  tutti  a luoghi  muniti,  ò quelli 
chchanno  bifora  di  reftare,  non  liano  abban- 
donaci da  coloro,  da  quali  lìdcclucofupplireal 
le  cofe  necelTarie  per  la  chiefa,  accioche  ò pa- 
rimente uiuano , ò parimente  Ibftttifcano  quel- 
lo, cheilpadrcd^famiglia  uolle,  cheeslì  pàtif- 
fcro . Con  dilfc  Agoftinu . Ma  accioebenon  di- 
ccflcro,  tucomandafti,  che  non  andatUmocra 
Gentili, che  faremo  adunque,  feandtrtmo  per 
tune  le  città  della  Giudèa, S(^chc  elle  ne  fcaccie- 
ranno uia? Prouede  preueuendua  quello , & ri- 
mouendo  da  loro  coli  facto  timore  , & dice . 
l»rtriti‘yidico,  che  non  tmfumnrtte  le  c'ati  d^lf- 
raei, cioè  predicando quiuil’auuenimento,  òla 
fède  di  Chrifto , fin  che  yari  ilji^liuolo  deUhut- 
mu.rifufcitando , cioè  da  morti,  pcrchedennn- 
tiato,  &pubiicacoJ'auuenimcnco  diChriftóda 
gli  Apoftoli  per  le  città  della  Giudea , imme- 
diate feguì  la pasfìone di  ChiSIlo , & rirufeitan- 
do  da  morte , apparue  a d ifcepoli . Onde  Raba- 
. no  dice.  Predice,  chehonauanci  alle fue  predi- 
cationi  ridurrebbono  le  città  d'Ifrael  alla  fede, 
chefuircfeguiiala  rifurrcttione del  Signore, & 
conccflii  poteftà  di  predicare  il  Vangelo  a tutto 
il  niòndo.  Poeto  fc  t'intende  dcU’auuento  di' 
Chriftp  al  giudicio,  allora  li  dee  pigliare  perla 
coofumatione delle  pcedicicìqai  degli  Apollo- 
U per  tutto  il  mondo , quanto  aH’cKtto  della 


conuerlione,percnei'iigiiuoIi  d'Ifrael  fono  di- 
fperli  per  tutto,  fecondo  la  predcllinationc,  pcr- 
we  quantunque  la  predicatione  de  gli  Apodo-  Sttm.it 
lidifcorrefle  per  tutto  il  mondo  al  tempo  loro, 
perche  il  Tuono  di  loro  ufeì  in  tutra  la  terra,  non- 
dimeno l'efFctto  della  còucriione de fedeU,  quaii 
co  a coloro  che  gcneralnieutc  s’hanno  da  con-  ' 
ucrcireallafcde,harà'picno  effetto  circallla li- 
ne del  mondo  . Onde  dice,  in  ycrìtà  vi  diio  non 
confumcrete , cioè  linireCe,  te  città  d’Ifrael,  fug- 
gendo, òlprcdicando  la  lède,  & conuertendo al- 
la fede  , fin  che  venga  il  figùfioto  JtlVbuomo , cioè 
alla  rifurrettion  generale  nella  giuria  del  padre, 
perche  non  fi  conuertiranno  comunemente  i fi- 
gliuoli d'Ilracl , fé  non  iiicino  alla  line  , onde 
Cbrìfollomodice.  Et  quali  esfi  diceiiti,  fin  che 
posliimo  fuggire , perche  è piu  graue  la  fuga 
lunga.che la  morte  ueloccloroconlblitricc;  pc. 
tò  II  Signore  dice,  non  conjiimerete  te  città  d'If~ 

Taci  fino,  che  venga  il  figlinolo  dètthnomo  , fé  lì 
intende  ciò  eflcr  detto  folamrncc  de  gli  Apolb)- 
li , illènfo  non  quadra,  conciofia  che  gli  Apo- 
ftoli fono  morti  molto  prima  di  quello  , che 
Chrifto  ha  da  ucnire,  ma  tutto  quello,  che  egli 
faueUa  a gli  Apoftoli , parche  lo  fanelli  a colo- 
ro, i qbalidopodoucuanno  per  loro  credere  h- 
noallatìn  dd  mondo,  perche  rsfì  dodici  era- 
na«api  di  tutta  la  futura  Chrillianifà , & li  co- 
me quello,  che  li  fpirgc  nel  iiolto  dcmilèri,  lì 
fparge anco  per  tutti  I membri  del  corpo, .coli 
quello,  che  tra  detto  a gli  Apòftóli,  s'apnar- 
teneuaatutcalaplenitudiiic  del  corpo Chritlia 
no,  perche  il  Signor  fapeiia,  che  il  nome  di  lui 
occuperebbe  tante  città  , che  q»aii  torce  le 
terre  dd  mondo  farebbono  dette  città  d'Ifrael. 

Coli  dilfc  Chriluftomo.  Haiieiidopoi  n,ollra- 
ta  la  grandina  delle  tribnUtioiii  Ibpralianci, 
cforta  i Dilccpoli  afolftrirle,  gli  copliil.i  col 
Tuo  efempio.proced  Ado  dalla  minore  inque-  èrtimi 
Ha  maniera . Se  bcftemmiarono  il  mailer , t.  Si-  u dtVt 
gnore , il  padre  di  famiglia,  A gli  fewo  mol- 
tringiuric  fenza  cagione , & tfl'o  pacicntcmcn- 
re  & intrepidamentele  fofttiinc,  molto  piu  fi  fa.» 
ri  in  qoelli , che  fono  come  difctpoli,  ferur,&  fa- 
migli.onde  anche  esfi  d^bonopacieucemècc  lo 
ftencre.  Onde  dice,  noC’èii/tcpo/o  fopra  il  mae- 
flro , né  feruo  fopra  il  SignSfuo , li  dee  incendere 
fin  tanto  che  farà  difccpolo , Se  il  feruo  non  è 
fopra  il  maeftro,&  il  Signore,  fecondo  la  natu- 
ra dcll'honorc,  ouero  mn  i difcepolo,  cioè  non 
iehbeeffcre,foprailmaclìro:nèleruo,dceuo\ac,  - 
fopra  d ^gnor fico,  il  contrario, operando  cofequa 
li  piu  potenti  del  maeftro,&  dd  Signor  Aio,  qua 
li  elicclfc.  Non  ui  fdegnate di  Aapportar  noi  Icr- 
ui , Bc  difcepoli  quel  che  io  Signore,  & Mae- 
llro  foppotto,  & Aapporterò,  perche  Ibno  Si- 
gnore, che  faccio  qudlo  che  uoglio,  StMaellro 
che  inlégno  qudlo  che  io  sò  che  e utile.Gli  efem 
pi  mieflu’inrcgnino,  guardate  a me,  & audio, 
che  ueactefarc  in  me.non  temete  in  uoLCoIoro 
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che  non  hanno  paura  d'oirenderc,&  pafcguitar 
me,  non  temeranno  d'offendere,  & perfeguitar 
uoi.  Onde Chrifoflomo  dice.  Comincia  bora 
aconfólarii  delle  loro  future  patfioni  per  Tuo  e£ 
fempio.  £ cofa  naturale  fé  fofferendo  ingiu- 
ria per  Dio  da  alcuni  indegni , che  ci  adiriamo; 
Se  dogliamo , ma  fé  udiremo , che  alcuna  perlò- 
na  iMudrehabbialbpportaco  il  limile , ci  confor- 
tiamo,8t  fi  rallenta  lo  fdc^no  nodroiperche  dida 
mo.  Sequdl'huomoche  e pio  grande  che  non  ib 
no  io,ha  patito  cofe  tali , ceno  che  io  non  debbo 
fentir  dolor  della  mia  ingiuria.  QuantopiuG 
coofolcranno  i Difccpoli  nelle  loro  pasfìoDi.efTcD 
do  difccpoli,  &fcrui, ricordandoli, che Chrifio 
Signore,  & Maeflropatì  colè  tali,  & maggiori. 
Coli  dilfe  Chrifollomo . Et  però  debbiamo  fc- 
guitare  il  Signore , non  iblu  pacientemence , ma 
anco  allegramente , perche  come  dice  Seneca, 
colui  ècattiuo  roldatOiChefeguirailCapitafto 
piangendo . Et  foggiugne,  btfta-al  difufmlo , cioè 
d ee  ballare  ,cbefia  tome  il  ftumueSlro,  ^ al  ferito, 
(he  fia  comtìlfuo  Signore , riceuendo  l'ingiurie , & 
non  cercando  uendetta , riceuendo  male,  & fa- 
cendo bcncGcio,  Onero  gli  dee  ballare  fé  non  è 
piu  conculcato  S;  fprezzaro . Et  fard  perfètto , fc 
farà  come  il  maellro  & il  Signore,  imitandolo 
nell'operefue,  perche  la  perfettioncé  il  forni- 
eliare  il  Maellro,  onde  Bcda  dice.  Se  il  mae 
itro , che  è Dio , non  vuole  uendkarc  le  fue  jn- 
giurie,  ma  vuol  piu  collo  patendo,  render  pia 
dolci  i fuoi  perfecutori , è neceffario,  che  i dilcc- 
poK fuoi , chefono purihuomini,  feguinolare- 
eola della  perfettione,  coGdicefieda.  Et  que- 
llo detto  del  Signore  è urro  in  propoGco  doue 
fàuelladife,  il  quale c Maellro  fic  Signore,  aoti 
padre  di  tutti , perche  chiama  fc  Maellro  & Si- 
gnore, magli  Apolloli,  &iloro  imitatori  Gno 
alla  fine  del  mondo,  &gli  chiama  dilcepoli,& 
ferui . L’imitationedi  qae&o  Maellro&  Signo- 
re, è la  perfettione  deirhuomo . Onde  Agoftino 
dice,  la  fomma  della  rcligioo  Chrilliana|è, 
imÌMrequello,chetuhonorì,  &il  Signore|noo 
dice  quello  d'altri,  perche  fé  il  Maellro  farà  in- 
dotto, l'ignoranza  del  Maellro  non  balla  aldi- 
fcepolo.&feil  Signore  farà  mifero,  non  bafia 
al  wuolamiferiadel  Signore.  Ouero  fecondo 
Chrilbllonio . Egli  pKode quello fecmone,,non 
fecondo  quello,  chetare  uolcefuolc  auucnire, 
ma  piu  largamente , &da  quellecofc,  che  fono 
ac i piò . Et  aggiugne , fé  ì f arredi fkniigfit , cioè 
, me,  che  ho  cura,  & penfieto  paterno,  & che  ho 
autorità  di  padre , chumarona  Beh^bub,  cioè  dif- 
fero  che  io  opcrana  iu  uircù  di  Bcizebub , fMantu 
piu  i fnoi  domellià  , cioè  uoi  diffarocramio  in 
quello  l Che  gli  Apolloli  fecclfero  miracoli  per 
uiitù  de  demoni,  fpedb  lo  dilTero  i Giudei,  Se 
iGendU,comcllxicdeampliamcote  per  leleg- 

rnde  de  gli  Apolloli.  I buoni  adunque  non 
debbono  coutrillarc,  fc  Ibao  fchemici  foiKa 
colpa  loto  da  glihuomini  cateiui,  perche  il  Si- 


gnore, per  noflra  confolationc  li  degnò  d’ad- 
durre iluoi  obbrobri)  dicendo,  fe ckumaronaH 
padre  di  fitmiglia  Bdgeàitb,  tfuanto  piuidomeiim 
fumi  perche  tono  moiri,  i quali  perauentura  lo- 
dano molto  piu  che  non  debbono,  la  uica  de 
buoni , & però  accioclie  non  s'inalzino  per  la 
lode,  ronnipocente  Dio  permette,  chei  catri- 
ui  prorompmo  in  dir  male,  accioehefe  alcuna 
colpa  lufce  nel  cuor  de  bnoni  per  la  bocca  de 
laudatori,  ha  richiamato  a penitenza  pcrtbia- 
Gmidecàttiui.  Matraleparoledelaodacori,at 
de  nitupcratori,  debbiamo  ricorrer  Tempre  alla 
mente,  & fe  in  lei  non  fi  tronaqnct  bene  che  è 
detto  di  noi , dee  generarne  gra  maninconia,ma 
fe  non  ui  fi  troua  quel  male  , che  c detto  di  noi, 
debbiamo  famegrande  allegrezza.  OndeOre- 
goriodice.  In  tutto  quello,  cheedertodinoi, 
debbiamo  lèmpre  ricorrer  taciti  alla  mente,  Ot 
ricercare  il  gi  udic  e,&  il  tellimonio  in  tcriore.per 
chc.che  nc  giouachc  rutti  lodino,quaodo  la  eoa 
fcientian'acculà?  òche  ne  potrà  nuocere,  che 
tutti  ne  fiano  contrari) , & che  la  lòia  confeienria 
nc  difenda?  OndeCatonedice. 

Sìtundo  ti  loda  alcun , vengati  a niente^ . 

D’ejfergiudketito  ,nivo^  aglialtri 

Creder  di  te , piu  di  ijiiet  che  tu  credi . 

Ma  come  d ice  Gregorio , Chi  non  ama  la  gloria, 
nonfeiucii  difprezzo,&  pofigiudicherai  fimil- 
meme  dell’altre  uinil,  Stuiti).  Maèmoltope- 
tkololb  all’huomo  l'clfer  lodato  iu  prefcnza,per- 
che  bilbgpcrebbe  che  fulfe  molto  fnne  in  Dio,  lè 
Bonurdeflèlcnaririn  alterezza  nel  cuore,  come 
configliaanchcHoratio. 

Guarda  chi  tn  rmmendi , aeeiothe  pei 

Cù  altrui  peccati  non  ti  duu  vergogna. 

Adunque  in  luogo  di  gloria  noi  abbsacciatM 
quefio , fe  fiamo  pareggiati  nelle  coiid  itioni det- 
lepasfioni  al  Signor  nollro..£r  perche- fi  pur- 
gano i peccati  nel  fuoco  della  triboUtioiie  ^pe- 
rò fi  come  allora  il  capo  della  cliicfa  cfpofe  Onri- 
ilo  all’onde  delle  pasfioni,  cofi  permette;  che 
il  Tuo  corpo,  cioè. la  Tua  chiefa  , fìa  tribolaca 
fino  al  fine  dd  mondo  perapprobacione,  èt  pur- 
catioBe.  Percioche  lauta  della  Birnt  è piena  di 
^ini,  Schorrida molto.  Golìi  Patriarchi, cofi 
i profeti, coligli  Apolloli,  cofhi  Martiri , celli 
confeflcfi  & le  Vergini,  Se  quanti  piacquero  a 
Dio,  palfiuiono  fedeli  per  molte  tnbolarìoni. 
Cofi  «iandio  paflèranno  rotte  le  membra  di 
Chtifto  fino  al  di  del  giudirio.  Onde  ^|olli- 
nodice.  Nell'un  fèruo  m Chriflo , è feiua  tribo- 
lodone.  Se  tu  non  peni!  d'hauere  delle pcrfecu- 
rioni,  non  hai  cominciato  ancora  ad  elTerc  Chri- 
fliaiio.  Et  foggiugne  il  Signore,  concludendo, 
tuciorltr  «latif «e,  ciom  cilici,  8t  imitatori  di  me, 
non  bahhiate  a temer  levo , cioè  i perfecurori , hao- 
mini  fragili , 8C,  peccatori , neìfe  ballemmic  lo- 
ro ò crudeltà,  abbandonandb  la uerirè delta  Ci- 
de,per  lo  timorodena  perfeemione , ma  foppotc 
tac  paiieneemcntc  PingUirieper  amor  di  Vfkt. 
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•A  fofFerir  adunqae  patienteraente  rauaerfiti, 
gioua  Dioico  s' alcuno  pcnfa  , che  Chrifto  ha 
patito  peclui.  OndcAgoftino  dice.  NonciTcr 
pufillanimo,  perche  fé  tu  guarderai  con  tutto  il 
cuore  cièche  Chrifto  paci  pcrrc,  tunonuerrai 
meno  nella  pufillanimiti,  ma  tollererai  ciò  che 
t’auuenilTe  aauucrfìtà,&  olcra  ciò  goderai,  per- 
che Tei  irouato  eftcr  limile  al  Re  tuo , in  alcuna 
delle  pasfioni.  Et  ancora  dice.  Se  colui,  che 
vcrisfimamentehiiicua  detto.  £tfo  Tiene  il  7>rin- 
' tipe  di  qutflo  mondo,  ^ non  tronerà  nulUin  me, 
fa  chiamato,  & detto  peccatore  iniquo,  BeU 
zebub,inrano , cu feruo  ti  Tdcgnerai di  udirper  i 
meriti  cuoi , quello  che  il  Signore  odi  per  ncfliin 
merito  Tuo  ? Egli  uenne  per  darti  eiTempio, 
quali  che  ciò  £ueflc  gratis , fe  cu  non  fai  profit- 
to. Perche  vdiegli,  fe  non  perche  tu  udendo, 
non  mancasft?  Ecco  tu  odi  , 8t  manchi  . In- 
darno adunque  egli  udi , perche  egli  non  udì 
per  fe , ma  pec  ce , & però  egli  loftenne  prima , 
accioche  noi  imparaslimo  a foftenere.  Etfee- 
gli,  che  non  haueuacofa  alcuna  da  effergli  ap- 
ofta,  quanto  piu  noi,  i quali  quantunque  non 
abbiamo  peccato  che  il  nimico  n'opponga, 
habbiamo  nondimeno  altro  in  noi,  chedegna- 
mcnte  è flagellato. Non  fo  chi  ti  chiama  ladro, 
& non  fri,  tu  odi  l'obbrobrio,  none  però,  che 
fe  non  fei  ladro,  che  tu  non  fia  non  fòche,  che 
CM.ta.  difpiaccia  a Dio . Et  ancora  dice . Ogniuno 
confiderando  la  Tua  confcicntia , fe  è amator  del 
mondo , fi  muti , &'  fi  faccia  amator  di  Chrifto , 
accioche  non  diuenti  Antichrifto . Se  alcuno 
gli  diri  che  egli  liaAntichiillo,  s'adira,&pen- 
fa  che  gli  lia  fatta  ingiuria . Acoftui  diccChri- 
fto,  fijpatienre,  s'hai  udito  il  fallò,  rall^raci 
con  meco , pcrchcancheio  odo  il  falfo,  dagli 
Antichrìlli.  Male  tubai  udito  il  uero,  cita  la 
tua  conrcienria,&fe  temi  d’udire,  temi  piu  d'ef- 
fère , coli dilfe  /follino.  Onde  anco  Gregorio 
dice.  Allora  lòffniamo  bene  le  ingiurie  dette- 
ci, quando  col  fècreto  della  mente  ricorriamo 
ai  mali  fatti  da  noi,  perchene  parti  lieue,  che 
fiamo  ingiuriati  mentre,  che  guardiamo  nella 
noftraopcratione  quello , che  u’cdi  peggio, per 
ioqual  noi  meritiamo  .Coli  dilfe  Grq;orio.  Il 
Signore  poi  efòrta  i difcepoli  alta  tollerantia  per 
laconfideratione  del  diuino  giuditio,  nel  qua- 
le fi  manifcfteranno  tutte  quelle  cofe.  Perche 
tutti  i mali , & ibeni  d'ogniuno,  faranno  ma- 
nifefti  a tutti , perche  il  giuditio  farà  tale,  chea 
tutti  parrà  giufto . Il  che  non  potrebbe  elfere 
fe  non  li  ucdclfero  manifcllamentc  da  tutti  i 
Tifn  }»■  ^ ' demeriti,  onde  dice,  perche  non  è 

pi  Mlamn  cofj>  aUuai  coperta,  nel  prefente tempo, quan- 
mrcHl’a.  to  sUc  colc  operate,  che  s’occultano  per  indù- 
lirii,chenon  fi  fimopra,  nel  giuditio  futuro, 
ioafeafio,  bora  quanto  alle  cofe  penfate, 
che  s'occultano  per  propria  natura , che  allora, 
» ara  fi  f oppia , perche  non  foto  ì'opcre , ma  anco  i 
lecreti  del  cuoce , che  fono  conolciuti  da  Dio  fo- 


lo,  ci  faranno  allora manilèfti.  Quali  diceffe.  Se- 
condo Girolamo . Non  uogliate  temere  la  cru- 
deltà depcrfccutori,&  larabbiade  beftemmia- 
tori , nè  nate  emuli  de  i limulatori , perche  uer- 
rà  il  di  del  giudicio,nel  quale  farà  moftro  a rut- 
ti, & la  uoltra  uittii,  & la  malitia  loro , & acìa- 
feunofarà  cefo,  fecondo  l’opere  fue,  tanto  inte- 
riori, quanto  efteriori.Pcrche  allora  farà  premia- 
ta la  patienza  de  martiri , & farà  punita  la  rrìfti- 
tia  de  pcrfecutori . Non  uogliate  adunque  uer- 
gognarui  del  iiangelo , ma  anendete  con  tutta 
lauoftra  intentinne  alla  parola,  ritenendo  filfo 
nella  mente  quel  di  ultimo  della  rimuneratione, 
nel  quale  Dio  illuminerà  le  cofe  alcofte  delle  te- 
nebre,&  manifcfteràle  cogitationi  de  cuori.  Per- 
che allora  farà  da  Dio  data  a uoi  lode , & a gli  au 
uerfarij  della  ueritàrimarrà  pena  eterna.  la  con- 
fidcrationedi  quella  manifeftatione  debbe  dare 
grande  ardimento  nel  predicar  della  tierità.  Se 
ammonirei  predicatori  a predicar  fìcuramente 
lauerità.  Perilchefuggiugne,  quel  chedicoayoi, 
cioè,  che  bora  fìtte,  nclU  tenebre,  cioè  del  timo- 
re, cioè  mentre  che  fiate  ancora  nel  timorcama- 
le , dite,  cioè  predicate , nel  lume , cioè  con  confi- 
denza della  ficurtà.  Il  che  esfi  fecero,  hauendo 
riceuuto  lo  Spiritofànto , eSr  anello  ebevdiie  nc^li 
orecchi, cioè  riccucte  co! folo  udire, prcrf/cjre.com 
piendo  con  ropcra,  ftando  [opra  i tetri,  cioè  i cor- 
pi uoftri , che  fimo  cafe  dcll’anime.  Oueroi^itef 
ehe  dico  a yà  nelle  tenebre , dite  nel  lame , cioèquet 
che  uoi  udite  nel  mifterio , & ofeuramente,  pre- 
dicate piu  aperto.  Se  manifcftamente.  Se  quel- 
lo, che  udite  ne  gli  orechi,  predicate,  fopra  il 
retro,  cioè  quello,  di  che  ui  ammacllrai  nel  pic- 
ciolo luogo  della  Giudea  , audacemente  direte 
per  tutto  il  mondo.  Ouero  quel  che  dico  a yoi  nelle 
tenebre  , cioè  ne  luoghi  priuati , dite  nel  lume , 
cioè  ne  luoghi  publichi.  Se  communi,  perche 
gli  Apoftoli  predicarono  poi  publicamentc  quel 
Io  che  esfi  impararono  da  Chrifto  feparara- 
mente,  dr  quello,  che  vdite  pe  gli  orecchi , cioè 
foli  in  fccrcto , predicate  fopra  il  tetto,  cioè  pu- 
blicamenteàllapcefèntia  d'ogniuno,  non  afeoh- 
dendo  il  nerbo  aneffuno,  quali  come  chi  Uà  fui 
tetto,  8t grida  in  publico.  Et  fauella  qui,  fe- 
condo il  modo  di  Paleftina,  doue  le  cafe  non 
haueuano  tetto  col  colmo,  ma  erano  piani,  8c  U/iìm. 
di  qniui  fi  foleuano  fare  i parlamenti  al  popo- 
lo, che  ftaua  in  terra.  Confiderà  qui , che i Di- 
fcepoli del  Signore  fono  erpofti  alle  perfeeutio- 
ni.  Ma  noi  nella  pace  fiamo  pigri , per  ilche 
non  fiamo  degni  di  perdono.  Onde  Chrilòfto- 
modice.  Di  che  faremo  noi  degni  effendo  nel- 
la  pace  morbidi , & pigri  INiuno  combattendo,  /trofì^ 
fiamo  occili.niunoperfcguitando, fiamo disfit-  ««. 
ti.  Comandaci  d’elferfaluati  in  pace.non  posfia- 
ino  anche  quello.  Quale  adunque  farà  a noi  per- 
donolnon  ci  fopraftà  nè  flagelli , nè  prigioni , nè 
principi.nèfinagoghe,  nè  coli  fatre  altre  colè, ma 
& l'umucrfo  contràrio . Noi  regniamo , & i Re  fò- 
T 4 no  pij. 
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B9  pi|,£t  itiokihonori  ronoaChri(liatii,&  nc  an- 
co coH  Tupcriamo.  Se adnnquefìfàccfle guerra 
delle  Chicre , & perTecutioncpenlà  quanta  fareb 
be  la  derilione , & quanti  gli  obbrobri).  Kt  certo 
nwdto  canueneuolmcnte.pcrchcnon  fi  efercitan 
t lfmii4  do  nciTuno  nella  palcftra.f.in  che  modo  farà  cliia 
i*rn.  IO  nel  duello^ Sta  adunque  faldo  contrale  paifio 
ni.Cupporta  uirilmente  i dolori  della  mccc,accio 
che  tu  (bftcppa  qutlli  che  fono  del  corpo.  Con- 
ciofia  che  il  beato  lub.fc  nò  fi  fbfic  bene  dfercita 
toìnanzi  al  duello,  non  farebbe  per  certo  coli 
chiaro  perla  pugna.  Et  fenon  hanefle  penfato 
d'eflcr  fuori  d’ogni  dolore, harebbe  per  certo  dee 
to  qualche  cofa  pertinace,  ma  bora  dette  faldo 
a rutti  quelli  combattimenti.  Di  quella  adiique 
fortezza,  & manluctudine  fiamo  anco  noi  zelan- 
ti a colui,il  quale  fu  innanzi  alla  Icgge.St  alla  gra- 
zia, accioche  fiamo  partecipi  con  cflb  lui  de  ta- 
bernacoli eterni.  Cofidiflc  Chrifoilomo. 

O R A T I O N E 

SìpiorCie/H  ebrifio  clemmt'ijjìmt , che  mattéafli  i 
tuoi  dijcefoti  a combatter  lontra  il  mondo,  eir  cantra 
il  dianolo,  come  pecore  tra  Inpi  ,drdelìi  loro  confala- 
tione  nella  tolleranza  delle  tribo:atiom,conferma  la  fra 
pjlità  mia , rlr  dammi  fermezza  cantra  i pericoli  del 
mondo , ^ linftdie  del  dianolo.  Cnardami  danimiii 
miei  yifibtli , ek  mniribili , ir  dammi  patienza  nell’ a- 
nerfe  tribolationi , accioche  io  fenta , chetn  mio  crea- 
tore fei  fempre  mio  difenfore  , & difefo  fempre  da 
te  nella  ptefente  nita , io  dopo  ifnefla  pernenga  ate , 
fìiolto  da  tntti  i peccati . .jmtn^  . 


DtL  7{_0  S TEMkR  L„e  AtQKTE,  ET 
confejfar Chr'Jìo  . Cap.  LUI- 


Boi  che  il  Signore  hebbe  fcacciato  da 
Difccpoli  il  timore  delle  perfccutio 
ni,  dell'infàmia,  Se  delie  maledirtio- 
ni.licua  loroconfeguentemcnreilti 
mor  della  morte  corporale,  laqiiale 
. ^ruUiiPO  d’ogni  cofa  tenibile  in  quello  mòdo, 


& lì  fine . Etcome  dilTe  Chrilbflomo . Kon  pr». 
mette  loro,  di  non  far  che  non  muoiano.ma  per- 
mute,che  muorino,  donando  loro  maggior  co- 
le, che  fenon  gli  tàccITerooritcperchel’clòrcar- 
gli  a f prezzar  la  morte , è maggior  colà , che  tor- 
gli  dalla  mone . £t  il  Signore  lieua  loro  il  timor 
della  mone , per  fei  ragioni , lequali  fono  polle  * 1'*““ 
per  ordine  nel  cello . La  prima  i , perla  confide- 
rationc  della  fiumana  impoten^a,pcrchesli  huo  w fir  ftì 
mini  non  polTono  offendere  fé  non  in  cole  mìni- 
me,  cioè  nel  corpo,&  cofi  roffelò  là  profitto  nel- 
le grandi,  cioè  nell'anima,  ondedicc.Maiodico 
Jpet'ialmeMe a yoiamicimiei  ,i  qualinon  defidera. 
tenuità  di  teneno , fic che  douece  elTereirempio a 
gli  altri  di  foncaza , non  yogliate  temere  coloro,che 
occidono  U corpo , ciodl'huomo  folamente  nel  cor- 
po , tir  pera  tempo,  fanima  mmpeffonooccidere.fi 
che  Dio  non  la  renda  al  corpo , Se  rifufeiti  elfo 
corpo.OucChrilòllomodice.  Non  uogliatcte- 
tner  coloro, che  occidono  il  corpo, accioche  per. 
auenturaper  timor  della  mone,  nondiciateli- 
beramente  nell  urne  .quello che  uoiudillc nelle 
tenebre,  nè  con  fiducia  predichiate  ad  ogniuno, 
quello  che  foli  udidenc  gli  orecchi.  Si  come  a- 
dunque  per  quelle  parole  fi  mollra , nonfola  co- 
lui c traditor  della iierità, il qualetrargrcdcndo 
la  ucricà.faucila  publicamentc  la  bugia  in  luogo 
della  ueriti , ma  anco  colui  c iraditordclla  ueri- 
tà.chc  non  dice  liberamente  la  ueriti,  laqual  hi- 
fogna  liberamente  annuntiare , o che  non  difen. 
de  liberamente  la  ueriti,  laqual  conuiene  cheli 
beramente  difenda  .Non  (blamente  colui  è traf.  SfooUfo- 
grefibr della ucriii.chela ncgaapercamentc,ma  "‘f- 
anco  cotui.cbe  perla  tema  di  coloro,  che  poflb- 
noocciderc il corpo.latacc.Ma chedico,clic per  **” 
timor  della  morte  gli  huomini  taccionula  iicri- 
ti  f La  tacciono  anco  per  ilmifcrouctitrc,  & per 
lafpcranza  del  nano  honore.  Ma  cu  dirai  pcr- 
auucntura  ,s’io  taccio  la  ueriti  dinanzi  a g'iaii- 
uetfarij , contento  io perquelloallabuoìa?Dim 
mi  un  poco,  fe  alcuno  de  principali  del  Romano 
lmperadorc,uedendo  la  citti  Romana  eficr  com 
battuta  da  nemici,  & potendo  liberarla  non  fi  cii 
reti  di  difenderla,  fi  diri  che  egli  l'habbia  tradi. 
ta, potendola  liberare , fe  hauenfe  uolucolcolì  an- 
co tu  uedendo  combatter  da  gli  empi)  la  ueriti 
di  Dio , potendo  tu  difenderla  s'haucsfi  uniuro' 
ariate, (landò  cheto  la  tradilli.perqucllo.che  tu 
ai  fopportato.che  ella  lìa  combattuta.  Et  l'è  co’ 
fa  empia  tacer  la  ueriti  per  timor  di  coloro,  che 
occidono  il  corpo,  in  che  modonó  fari  maggior 
impieti  il  tacerla  per  il  mifero  uètrc.pcr  la  (peri 
za  del  uanolionore,hzcédo  piu  (lima  della  gratia  ^ 

del  pane&  dell'honore,  che  della gratia  della  tic  ^ 
riti  di  Dio.cir  non  yogliate  temere  coloro.cbe  ociido 
no  il  corpo , perche  il  corpo , fe  non  fari  occifo  da 
gli  empi  pcrl’amor  di  Dio,  poco  dopo  morti 
da  fe  per  natura,  adunque  gliuccifi  ,fccond9  il 
corpo  da  c'i  empi),  non  pcrdonoaltrole'nnn  nn  * 
poco  di  di'ationc  di  tempo  alla  mone . Ma  i-,c 
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anco  tfli  dilatione,pcrche  cflendo  nero,  che  non 
cade  foglia  d’albero  fenza  uolcr  di  Dio,  & perche 
ci  fono  annoueracii  giomìdel  uincre,  debbiamo 
credere,  ebenon  moriamo  inanzi  il  giorno,  nè 
pofsiamo paiTarc U giorno.  Nondimeno  ponia- 
mo, che  muore  inanzi  il  giorno,  chi  muore  per 
l'amordi  Dio.  Se  adunque  poco  dopo  liamo 
per  morire.  Se  gratis  fenza  caufa  alcuna  per 
Dio,  perche  non  moriamo  con  gloria  un  poco 
inanzi  la  caufa  di  Dio  ? accioche  fì  faccia  uolon- 
tario  lacrificio,propolla  per  la  caufa  di  Dio,Se  ac 
cioche oberiamo  à Dio  per  dono,  quello  che 
renderemo  quando,  che fia  per  debito  i Ecco  fc 
tu  totrai  in  prefto  come  farebbe  un  bue , un  ca- 
uallo,un’afino,  non  l’adoperi  tu  continuamen- 
te ? perche  tu  dì  fra  tt  fteffo,  hoggi  ò domani  mi- 
fati  tolto,  perche  non  è mio.  Et  tu  nato  in  cor- 
po corruttibilc,perche  non  adoperi  à utiliti  del- 
l’animatua  il  corpo  tuo,  fapcndo,  che  poco  do 
poti  debbe  effer  tolto,,  perche  non  e tuo? che 
pazziaèlanoftra.haucrein  odioquci  ,chee  no- 
ftto  , St  amare  quello , chenon  c noftro’attcntk- 
re  a quello,  che  non  pofsiamo  ferbare , 81  fprez- 
zar  quello,  che  haremo  eterno?  non  uo^Uite  te- 
mere coloro  che  occidono  il  corpo,  che  cofaeil  timor 
della  morte?  Non  dolore  d'ufcir  del  corpo,  ma 
difpcrationedella  ulta  dopo  la  morte.  Colui  te 
mela  morte.che  non  penfa  d’hauer  a uiuer  dopo 
la  motte.  Vuoi  tu  ucderlo . Ecco fpelTo gli  huo 
mini  patifeono graue dolore  nella  infermiti,  & 
non  muoiono , ^nondimeno  fono  piu  contenti 
di  patire  il  dolor  graue, 8t  non  morire.  Vedi 
adunque  che  non  fi  teme  il  dolor  della  morte.ma 
efla morte. Ancora  dicc.Chièdi  mala  confeien- 
tia,é  Tempre  pufillanimo  , & timido  . Coli  dice 
Chrifoftomo.Et  Seneca  dice . L’animo  non  lo  & 
timido  fenon  la  mala  confeientia  della  uita  ri- 
prenfibile.  Coli  dice  Seneca.  Habbia adunque 

grandifsimaconfidcntiainChrifto.aTiicurando 

ine^abilmcnte  il  cuore  con  le  Tue  promclfc,& 
parole  in  ogni  pericolo  & dubbio , & in  ogni  bi- 
lògno , in  tanto,  chefe  tutte  gli  eflcrciti  de  demo 
nuSt tuttala fmagoga de  peccatori, de  monda- 
ni,fapicnti,St  principi  ti  alfediaflero, habbia 
ogni  cofa  per  filmo, 8t  per  (loppa,  & per  Ipiu- 
ma.  Etfe  nel  principio  della  tcntatione  (arai 
force , tu  meno  potrai  elfcr  uinco . Onde  Chrifo* 
Homo  dice.  Ogni  operationc  del  nemico  è tale. 
Primicramencerimpetofuocgraue , & quali  in- 
tollerabile. Perches’alcuno  con  forte  animo  io 
<bllerri,la  feconda  unita  lo  trouerà  piu  dcbo|e, 
& quanto  piu  fati  ripcrcolTo,  tanto  piu  diuic- 
ne  freddo,ondc  penfo  nelle  perfccutioni  Chtillia 
ne , che  fe  prima  quando  fono  prefi , impauriti, 
non  negheranno , non  potranno  poi  eller  uinti 
danelfun  dolore,  perche  il  diauolo  non  ha  tanto 
in  lidi  uirrù,quanto  di  terrore.  Cofi  dice  Chri- 
lòlfomo . La  feconda  ragione  è,per  la  confidera- 
• ticnì^dclladiuinapotaiza, perche  Dio  può  per 
poreflà  Qrdm»T'*)n<in  datali, tic permcflali  daal 


tri.difperdcre  il  corpo  & l’anima,  che  è piti  che 
occidere  il  corpo . Onde  dice , ma  piu  toflo  temete 
colili , che  può  perdere  il  corpo , & l anima  nel  fuoco , 
laqiialc  è morte  eterna  dell'anima.  Perche  ninno 
può  fuggire  nè  viuo,nc morto  la  manodello  on- 
nipotente. Onde  li  dice  nello  Ecclcfiallica . Te- 
mi Dio.St  oflcrua  i fuoi  mandati . Quello,  cioè  a 
quello  e fitto  ogn’huomo.  Il  fommamente  pio 
non  perde  ntlTuno,ma  fi  diceche  perde , quando 
Doo  ferba,  fi  come  indurò  il  cuore  di  Faraone, 
cioè  non  lo  intenaì.ma  pcrmcire,che  s’induralfe. 

Perche,  come  dice  Gregorio, è gran  ficurtii  il  non 
temere  altri  che  Dio,  A è pazzo  timore,  quello, 
col  quale  fi  teme  piu  fhiimano  fdegno , che  il  di 
uino.  Conciofia,checonicdiceillàuio,chite- 
mel’htiomo.  Collo  cadrà,  chiccmeil  Signore  fa- 
rd folleuaco.  Ma  oimc,  hoggi  fi  teme,  ma  piu 
da  molti, l’olfefii  de  glihiiomini,che  quella  di 
Dio,8ipiuil  danno  del  corpo, che  dell'anima, 
perche  è giudo,  che  temiamo  le  cofe,  chenon  fi 
debbono  temere,  poi  chenon  uogliamo  temere 
quello,  di  che  fi  oebbe  hauer  timore.  Onde 
Chrilbllomodice.  Perche  non  temiamo  quel- 
lo, che  bifogna , però  temiamo  quello , che  non 
bifiigna.  Scacciato  adunque  il  timore  del  mon- 
do,feroite  al  Signore  per  timor  del  fuoco  iiiferna 
le , fino, che  la  carità  (cacci  fuori  il  timore,  redan 
do  il  cado  timore,  cioè  lariuereiuia,  che  fi  dee 
hauereà  Dio  fenza  fine,  perche,  come  dice  Chri 
fodomo,  Dio  creò  nella  natura  l’haucr  timore  de 
mali  carnali , accioche  per  amor  de  carnali , te- 
miamo  piu  gli  fpìrituali . Etfidccfapcre,cheil 
timore  è di  piu  forti,  cioè  fiumano,  mondano,  ti. 
naturale,  fcruile,initiale  , filiale  , onero  cado.l 
due  primi  Ibno  uitij,iduc  ultimi  fono  uirtù,  i 
duedimrzofononéuitij.nciiimi.  L’humanoti- 
morc,cquello,pcrloqualealcuiioiiàdal  bene  al 
male  perfehiuare  il  pericolo  corporale,  fi  come 
fece  Pictro.ilquale  per  non  incorrer  nella  morte, 
negò  la  uita,  dimenticatoli  di  quello  c’haiieua 
udito  dite  al  maedto , uo^liate  temere  coloro, 
che  uccidono  il  corpo, perehenon  poffbno  uccider  tani- 
ma.  n mondano  timore  è quello,  per  ilqtiale 
alcuno  uà  dal  bene  al  male,  per  fchiuar  l'in- 
commodo.ouero  il  danno  temporale,  come  fece 
Hcrodc.ilqualepernon  perdere  il  regno  .occife 
gli  Innocenti , temendo  doue  non  era  da  temere.  Sàl.ft.  • 
11  timor naturalec quello,  per  loquale  cialcuno 
huomo  naturalmente  ha  in  horror  la  pena,  & te- 
me il  nocumento  della  natura , fi  come  Chrido, 
de!  qual  fi  legge,  che  Citstl  cominciò  a con-  ^<«>,14. 
tridarfi,&  elfer  rnedo.  II  leruile  timore  è quello,  Sm,ilni 
per  ilqtiale  alcuno  teme  di  peccare  perii  fuoco 
infernale,*  non  per  amore  della  giuditia,*  per 
la  tema  della  pena  tira  a fe  la  tnaBo,ma  non  Fani 
mo  del  peccare.  Et  di  cotal  timore  li  legge . Nel- 
la carità  noiiètimore,ma  la  perfetta  carità  fcac-  , 
eia  fuori  il  timore.  Initiale  timore  c quello,  per  i„,i4  „• 
itqualc  alcuno  teme  il  fuoco  infernale,*  diof-  mw. 
fendere  Iddio,*  fi  guarda  dal  male,  parte  per 
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amor  della  giufticìa,  & parte  per  paura  della  pe- 
na. Di  quello  timore  fi  legge . Il  principiodel 
la  fapicntia  cil  timor  del  Signore,  intelletto  buo 
no  a tutti  coloro,  che  lo  fanno.  Tutti  quelli  ti- 
mori fono  imperfetti , perche  la  perfetta  cariti 
manda  fuori  il  timore.  Ma  il  filiale,  o cado  ti- 
more è quello , per  ilquale  alcuno  infiammato 
del  bene  & delle  uinù.puramcnte  teme  d’olfen- 
derDio,&  d’elTere  feparato  da  lui , & nondime- 
no fi  guarda  dal  male  per  amor  della  giuliitia. 
Quello  timore  c perfetto,  & non  cTcacciato  dal- 
la carità.anzi  è accrefeiuto  fecondo  lo  accrefei- 
mento  della  cariti.  Et  di  quello  timore  fi  leg- 
ge.II  timor  del  Signore  rimanendo  fantonefeco 
Udcfccoii. Vieta  adunque  il  Signore, che  non 
pafsiamo  dalla  uirtiì  al  uitio  per  timor  humano 
o mondano, o per  pericolo  coi  poralc,o  per  com- 
modo temporalc.DcU’amor  fcruile  & filiale,  one- 
ro callo , Agollinu  fpctialmente  fiiuclla  i quello 
modo.  Ci  è timor  feruile.Ci  è timor  cado  .Ci  è 
timore . die  tu  non  patifea  pena.Ci  è un’altro  ti- 
more, chetunon perda lagiulliria.  Qucltimo- 
re,chetu  non  patifea  pena,cdireruo.  Perche 
non  c gran  cofa  il  temer  la  pena, ma  c gran  co- 
fa  l’amar  la  giuliitia,  conciofia,  che  Dio  appro. 
ual’iiinocenria,  pcrlatgualerhuomo  fi  là  inno- 
cente, non  per  tema  della  pena,  ma  per  amor 
della  giuflitia,  perche  chi  non  pecca  per  timore, 
quantunque  non  noccia  a colui,achi  uuol  nuoce 
re,  nondimeno  nuoce  molto  à feilelfo.  Et  allc- 
nendofi  dall'opera  iniqua,tuitauia  creo  pcrlafo 
la uolonrà.F.t  ancora  dice. Vanamente  pcnlà  d'ef 
fcr  uincitordel  peccato  , colui, che  non  pecca 
pcrtimor  della  pena,  perche  non  s’adempie  di 
fuora  il  negorio  de  la  mala  cupidità , tuttauia  la 
mala  cupidità  è dentro  nemica,  perche  quanto 
a elfo  einon  uorrebbccheci  fulTc  giuliitia,  che 
punilfei  peccati.  Nemico  della  giuliitia  c co- 
lui, che  non  pecca  per  timor  della  pena, ma  fa- 
rà amico  fe  non  peccherà  peramordella  giulli- 
tia . Il  precetto  di  Dio , fc  fi  fa  piu  collo  per  ti- 
mor della  pena,  che  pcramor  della  giuHitia,fi 
fa  fcruilm.entc  , & non  liberalmente.  F.t  però 
non  I!  là  nulla,  perciochenonc  buon  frutto  qud 
lo , che  non  procede  dalla  carità.  Nelfuno  con- 
tea fuauoglia  fa  bene,  ancora  che  fia  bene  quel 
chefe.  perche  non  gioua  lo  fpiriro  del  timore, 
douenonèlofpirito  della  carità, coli  dilfe  Ago- 
ftino.  F.t  anco  Chrilóllomo  dice.  Chiferuea 
Dio  in  timore , fugge  per  cerco  la  pena , ma  non 
baia  mercede  della  giuflitia , perche  fece  bene 
sfon.ato  dal  timore . Onde  ctiandio  dice  il  Poe- 
ta Horatio, 

Hebbero  in  odio  di  peccarci  buoni 
, Ter  amor  ddlarirtù. 

Hebbero  in  odio  di  peccare  i erifii 

Ter  timor  della  pena. 

EtdiceSeneca.  Non  penfar, chela  iiirtil  fia 
pcrfarqiidlo,che  fa  la  troppa  paura  . I.a  terza 
ragione  è , per  confi  deracionc  della  diuina  pro- 


uidenza,  perche  per  pronidenza  di  Dio  è ordi- 
naca  la  uica,&  la  morte  de  Sàci,  & anco  de  gli  ani 
mali  irrationaIi,adunque  non  debbono  temerò, 
o uiuino,o  muoiano.Ondcdice,iio»/ì  uldonodut 
pajferi  al  danaio,&  nondimeno  uno  di  loro , quantun 
quefiano  di  poco  prezzo, &ualare,iioiic4(fri/b 
pra /a rerra,8tnd laccio, cioè  don  motràj/ott^a  "•‘(•fi 
il padre Ko/fro,  cioè fenza prouideaza  di  Diopa- 
dre,ndla  quale  fono  tutte  le  cofe,  quali  dicef-  zjù, 
fe.  Non  uogliace  temere  la  morte, perche  non 
potete  morire  fenza  il  cenno, & la  uolontà  di  Dio 
padre,  fiche  fi  uede  anco  nelle  cofe  minori,  per- 
che fc  le  palfere,  che  fono  piccioli,  &uili  tea  gli 
uccelli,&  di  poco  prezao,non  polTono  morire  Ica 
za  uolontà  ,&  pcrmifsionc di  Dio,  quanto  pia 
uoi,  che  liete  da  piu,  cioè  di  maggior  degniti 
&' prezzo prelTo à Dio, perche  uoi  racionaii, Se 
comprati  per  gran  prezzo.  Se  redenti  dal  fangue 
di  Chrillo , non  morrete  fenza  ordinationc  di 
Dio.perchenó  c proportionedi  ualoreda  infini 
ce  palfere,  a uno  Ipirito.  Et  coli  è chiara  la  ragio- 
ne, fecondo  la  appretiabilicà  Inoltre  fi  p uò  pro- 
uare  fecondo  la  eccmicà,&  c il  fcnlò,fecondo  Gie 
ronimo . Se  le  cofe  c’hanno  da  perire  non  pcri- 
ftono  lenza  prouidentia  di  Dio,uoi  che  liete  etcì 
ni  non douete temere,  cheuiuiate  fenza  proui- 
dentia di  Dio.  OueChrilbllomo dice.Se adun- 
que le  paffete  fono  polle  nella  uolontàdiDio, 
non  in  potcflàdeirhuomo , lequali  Dio  fece  per 
ufodcll’huomo, quanto  piu  uoi  non  fietein  po. 
teilà  deglihuomini,main  uolontà  di  Dio.iqua 
li,  Dio  fece  a fua  gloria.  Seia  paflcra  adunque 
nona  calo  muore,  nè  cade,  perche  è opera  di 
Dio  , quanto  piu  ilgiuflohuomonon  è pollo  in 
cafo,pcrchec  imagine  di  Dio,ma  o dato  da  Dio, 
oda  Diolibcratofilàlua.  Se  nelle  palfere  non  lì 
fa  nulla  fenza  ragione,  di  ducdellcquali  il  prez- 
zo è un  danaio.quanto  piu  in  uoi  non  fi  fa  nulla  ■ 
fenza  Dio , de  quali  il  prezzo  è il  fangue  mio  è Se 
coli  fi  fa  delle  palfere,  che  fi  farà  de  figliuolilEt 
però  non  douete  temer  gli  huomini , perche  la 
potellà  in  uoi  nonedi  loro,  ma  di  Dio. Concio- 
fia, che  gli  empii  non  pofibno  nuocere  a fanti 
quando  uogliono,  ma  quando  concede  broii 
tempo  di  nuocere  per  proueder  la  corona  a fuoi 
fanti.  Qual  fapientia  è adunque,  non  temer 
quello,  che  dà  potellà,  ma  temer  quello,  chela 
rìceue?Sc  adunque  non  fei  dato,  temi  fenza  ca- 
gione ,&  fe  fei  dato  temiparimente  fenza  cagio 
ne , perche  liberandoti  Dio,  l’huomonon  cipuo 
nuocere, 8t  Dio  dandoti, l'huomo  non  ti  può 
perdonare,  ancora  che  uoglia.  Nonlàpeteuoi 
che  Pilato  uoleua  lafciare  Chriflo,ma  non  potè , \ 

perche  Dio  lo  daua  ? Coli  dilfe  Chrilollomo  On- 
de dice  anco  Seneca.  fi  buono  huomo  follicne 
con  buono  animo  tutto  quello  , che  gli  auuienc,  [ 
perche  fa  che  gli  auuieneperleggediuiua, dalla 
qual  procedono  tutte  le  cofe . Millicamciire,  fe- 
condo Hilario.Leduepalfere,cioè  il  corpo  StI'a  - 
nima,fonouendutc  per  poco  prezzo, qcando 
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^ per  poca  diletcatione(bno  date  al  diauoto.La 

quana  ragioDc  é , per  la  conlidaaciooe  della  fu- 
tura rilùrretfionc,laqual  fola  appartiene  all’huo 
mo.  Perche  Dio  ha  prouidenria  di  coiè  minori, 
cioè  de  capelli , che  lono  la  eftrema  parte , & del 
lòuerchio  deU'huomo,accioche  ritornino  nel  nu 
tnerodebito,adunquenon  c da  temere  dell’alrre 
cofe  maggiori, fé  per  Dio  fono  dati  alla  morte,on 
de  dice , anco  i Koflri  ctpelli  del  ctpe  tmei  fate  uh 

aurati  appreflbDio.&'inprelcnzadiDioi&ri' 
tometanno  per  quanto  baM  aH'omamento  del 
corpo, nella  futura  rifurrettione.  £t  di  piu, il 
corpo,&  le  parti  del  corpo,  ancora  che  Itano  (Va- 
te mangiate  dalle  befti^tomeranno,  per  quan- 
to batta  alla  debita  (bttanza,  nella  rifurrettione, 

. quali  dicelTc.Non  temete  di  morire , perche  rifu* 
feiterete  in  plenitudine , t onde  la  glofa  dice.  Et 
per  tacer  di  tutta  la  malia  del  corpo,  lì  rifetba- 
A»/ no  anco  le  minime  particellealla  futura  rifurret- 
fi  mtitri  rione.  Il  penfar  a quella  rifurrettione  gioua  mot 
to  alla  foffertnza  del  raanirio,  perche  per  la  ri- 
Uirrcttione ritorneranno  ne  gli  eletti, non  fola- 
mente  quelle  cofe,  che  fono  di  neceftiti  all'hu- 
mana  natura, ma  anco  quelle,  che  Ibno  a orna- 
mento, comcJbno  i capelli.  Non  temiamo  adim 
que  la  caduta  de  nottri  corpi,  ma  rimettiamo 
ogni  cura, & penfiero  i colui,  pretto  alqiialenon 
perifee  ne  anco  pure  un  capello.Secondo  Ceroni 
moj^ódittc  il  laluatore,checotci  i capelli  s'hàno 
a faluare , ma  a numerare, oue  lì  dimolVra  la  feien 
ria  del  numero,  & non  la  conferuatione  detto  no 
mero,ilche  mottra  immenfa  prouidenria  di  Dio 
«erfo  gli  hu'offlini  ,&  fignilìca  ineffabile  attetto , 
poichenonéafcofonolla.dinottro  d Dio. Non 
adunque  con  atto  di  numetarione,ma  con  facili 
td  di  cogitatione, ogni  colà  è numerata  da  Dio, 
petcheciTeadoconofciutoogni  c<A,dnumera- 
uognicofa.Et  ben  lì  dice  edere  numerate  quel- 
lecofe,che  egli  ferba, perche  noi  numeriamo 
quelle  cofe  che  noi  uogliamolèrbare,oodeica- 
pellilòno  numerati  per  ferbarlì  alla  gloriola  ri- 
furrettione, lì  come  li  numera  la  pecuaia  per 
ferbarla-Mìtticamcntelècondo  Rcmìgìo.CHnIlo 
è il  capo , indi  efeono  i capelli , cioè  cucci  i gialli, 
iquali  lì  dicono  numcrati,perchei  nomi  de  fan- 
ti fono  ferirci  in  ciclo , & fecondo  Cirillo . Il  capo 
dellohuomo  è Tinteli  etto,8t  i capelli  le  minuti  lai 
mecogitationi  ,chelanoinanif<dleì  Dio,St  fa- 
Tmuth  elàminacenel  giudicio . Et  bene  per  i ca- 
tmfhf  pelli  s'intendono  le  cogicarinni.b  i penlìeri,  per 
ftre  mm-  chc  fi  Come  i Capelli  al  capo,  coti  le  cogirationi 
'"'a"  s'accoftano  al  cuore , & tutte  quelle  fono  nume- 
* rato,  accioche  le  buone  fieno  rimaaerate,  8t  te 
catriue  punite , perche  tutte  Topete  noftre,o 
buone  • o catti ue , fono  note  ,&  n um ecace a Dio, 
acciochequcllefiaaorimuncratc,  Scquelle  pn- 
. nite.  Et  concludendo  pot,lbggiogne,mii  *0- 
pjiateadMntm  tetatrt,  ciocia  morte , perebe  aai  fia- 
tenylierici  maire  P^o'r,  cioè  quanto  allo  ffaiTo 
.,4^oKura,perdwtatianaU,  Se  perpeni,qi 


to  allo  fiato  della  gfatia  , perche  figliuoli  per 
tdotrione,quanto  allo  fiato  futuro.perche  farete 
beatificati  in  gloria.Sc  liete  d i piu.Sc  maggior  ri- 
putationepr<^oaDio,perchelìece fatti  a ima- 
gine  fua , ilchenon  lì  eonuiene  alle  creature  irra- 
rionali.La  quinta ragionec, per  la  conlìderatio- 
ne  della  beata  rimuneratione,  perche  ogn’uno, 
che  confederi  me, & la  fede  mia  alla  prefonza  de 
gli huomini, cioè catriui, non  temendo  coloro, 
a quali  la  confefsione  di  Chrìflo  è odiata,  die 
non  i gran  cofa  il  confirifarlo  alla  prefenza  de 
buoni , anch'io  conftlserd  lui  efTcre  degno  della' 
gloria  della  uita  eterna  alla  prefenza  del  padre 
mio,fommo  Re,  che  ène  cieli  dell'eterna  bearitn 
dine,acciocheTapproui,lorìceua,èc  lo  rimu- 
neri . Chi  adunque  confèlTcrd  Órìtto  qui, 
ciod  lo  con  federi  col  cuore.  Se  con  l'opere.nofi 
ricufando  di  morir  per  Ini , & durando  nella  coh 
féfsione  del  nome  di  Chritto , & ne  fuoi  precèt- 
ti fedelmente.  Se  fermamente  fino  alla  morte, 
anche  Chritto  confederi  lui,  rettificando  perlai 
nel  diuino  giudicio  alla  prefenza  del  padre  filo. 
Eti^giuniein  edb  attrito  la  rimuneratione  del 
tiftìmonio , dicendo, f'mire  benedetti  dii  padte 
ni»,  riceneteUrtw , perche  non  folo  i martiri , 
ma  anco  i canfettori  confedàno  Chritto, onde 
Anfelmo  dice , Uqualc  già  i iienerandi  confe^ 
fori, Se  dottSri nelle  dottrine  facre  ,&  nelfope- 
regiufte , confettarono  alla  prefenza  de  gli  huo- 
mini , bora  confetta  egli  loro  alla  prefenza  dd 
padre  fuo  ,&  de  fuoi  Angeli.  Ma  quanto  è mi* 
glioreDio , cheThuomo , tanto  è miglior  la  con- 
féfsione  di  lui , piu , che  quella  deH'huomo , La 
feftaragioneè,pcrlaconfìderationedclla  Altu- 
ra dannatione , perchc,riii  alla  prefenza  de  pii  bau- 
mim,  oue  dee  giouarlacófefsionc  del  iionicmio, 
nnhrrime.nonhaueodo  ardiredi  confettar  me, 

StH  ueriti  del  Vangelo , la  negficrè  •incA'Is  ri/a  prA 
fen^  del padremio,  come  indegno  di  confcgiiir  ' 
la  gloria  nel  cielo . Chi  adunque  negherà  Chti‘- 
fto  qui  col  cuore  non  credendo  in  lui,  ó con  la 
bocca,  perche  non  foloè  Dècelfarioalla  faluteil 
creder  col  cuore , ma  confettàtio  anco  con  la  hoc 
ca  a luogo  Se  tempo , coli  ricercando  il  calò , ò '' 
l'opera , perche  chi  non  obbedifee  a precetti  an- 
eorifche  confefsi  con  la  bocca)&  nega  nondime 
no  co  fitti , quello  tale  Chritto  negherà  nel  tem- 
po, cioè  deÌTellrema  necefsità, quando  dirà: 

7{pn  ni  e«nfeo,&  andate  maledetti  nel  /noto  eter~ 
nj.  Oue  Chrifollomo  dice.  Comandò  ogni  co- 
fapofsibileqnanto  alla  namra  carnale, al  prc- 
fente propone 8(  pena,&  premio,  accfoche  la 
uirttt  dell'anima  s'aiuti  bora  coi  timor  della  pe- 
na, bora  col  defìderio  del  premio,  ma  prinudi- 
ce  premio , Se  poi  pena , perche  il  mifericordio- 
fo  Dio  è pio  apparecchiaro  a rimanerare,chca 
panire.  Adnnqne,  come  dice  Agottino.  Ama 
qatUecofe.chè^ometteronnrpotentc  Dio,te  , 
nri quelle,  che  minaccia* Tonnipotente, St  coll 
aoilifce  tutto  il  mohdo , d promettetido,  ò sbi- 
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gpRcndq.  Uqual  inond*, fecondo  Agonina, è 
P*“  pcricolofo  nelle  carezze,  che  nelle molclUc. 
fni.  Et  rliuomo  fc  ne  dee  guardare  molto  piu  quan- 
do  tira  altri  ad  amarlo, chequando  sfurza,&  am- 
monifce  ad  edere  difprezzato.  ^ 

O R A T I O N E. 

Signor  Cirsi  Cbrifio , Jmuhù  , thè  io  Hjprnj^  tofi 
tutte  le  cupidità  terrene , tr  le  d'tlettationi  mtiofe,che 
io  non  tema  di  patir  nulla  in  terra  per  il  tuo  nome, 
ma  il  tuo  nome,  (p- la  tua  paffioneji  fcriumo  eofi  nel 
mio  CUOI  e,  che  l anima  mia  meriti  di  haiier  la  judma 
nincitrice  contea  tutte  le  eofe  proj^re,^  auutrje. 
Bt  ti  confelji  col  cuore , con  la  bocca , éf  con  l'opera 
alla  prefentta  deglihuomini  in  tpra , accioche  tu  fe- 
condo la  tua  promejfa  mi  conferì  in  cielo  alla  prefen- 
%a  del  padre  tuo,  oucio  meritidi  rictuv  la  tua  pie- 
tà, ip- mifcricordia  cosanti, ep" eletti  tuoi,ep-igau- 
iij  per  te  buon  desi , promt^  a ehi  cofi  li  confif- 
fa.  ,Ame/L,. 
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T perche  jfSignotGicsùgtanderoen 
te  n'amò , & culi  uuole  edere  aniato 
da  noi  , però  moRraiido  ^eruencia 
d'amore , il  quakegli  cjiicdeconfe* 
guciucmcntq,  Ibggiugne  dicendo, 
/ioco, cioè diuiiio,idcllferuor  di  Spiricolaiito, 
& cariti  di  Dio , & dei  prof«iino,ucnnt,  per  iu. 
eariiationc , a mettere  in  terra , cioè  ne  gli  huomi 
ni  per confumarei peccati , & rinouaric anime, 
(jr  (/>e«axAa  io,  le  non  che  mediante  il  fofiìamcn 
IO  della  diuiiia  infpiratione,ò  deirhumona  pre 
dicuioiic,ò  della fecreta  meditationc,<'4rce/jd4, 
cioèardo,&  accrerca,percbc  la  cariti  merita  d’ef 
fere  accrcfciuta,accioche  accrefeiuta,  meriti  d’eT 
.fa' fitta  perfetta.  OndeGr^otio  dice.E'man> 
rum  mi  (^to  il  fuoco  in  terra,qaando  per  ardordi  Spiri- 
to  fante,  foRiata  U terrena  mente,  s'abbrucia. 


, da  carnali  fuoidcfìdciij,Si  accefa  ij.illofpirirua- 
le  amore,  piange  il  maìc,cli'cUa  Ree,  £t  coli 
•ardela  terra, quando  la  cunlcientia  acculando 
fé  medelima , il  cuor  del  peccatore  s’abbrucia 
nel  dolor  della  penitenza. Onde  6cdadi-c.Chia- 
inafuoco,ilièniordclloSpiritofancr  leiU 

luminando  i fecteri  del  cuore , lo  prouo,.'^  .*» 
fefuperae  con  continui  mori,  & abl>riiciai  liì' 
tijdcllacoucupifecntia carnale,  qùalicome  tri- 
boli,&  lpini.I-amigliorr,approuido  i uafi  d'oro 
della  cala  del  Signore,  & conlbma  il|egno,  il  tie- 
no,&  le  Doppie, & che  per  quello  folo  fono  lifci 
to del  Icno del  padre, & uenni  nel  mondo,  per 
accender  gli  huomini  daUe  terrene  cupidici  a de 
Dderij  celeDi.Cheuoglioaltro,fenonchc  la  luce 
di  qucDoinccndio,iUuDrituttclr  parti  del  mun 
do,&  che  la  Damma  di  qucDa  diuotione,  ere  ca 
femprcnel  cuor  de  fedeli  Hnoalla  Dne  del  feco- 
la, nc  mai  s’eDingua  per  incurDoncd'inftddi,ò 
dicempcDc,ò  di  uenti?0>fi  dice  Reda. Onde  * 
ctiandioVgodiSan  Vittore  dice . Gli  huomini 
di  gratta , Iona  quelli , che  per  fpiratione  delM» 
Spiritolànto,  fono  illuminati.acciodu'  conorchi 
no  il  benc.che  D dee  (are,&  iiiDammati  accioche 
amino.Colì  diD'e  Vgone.Sc adunque  ri  purghe- 
rai da  uitij,  accendendo  in  tc  fuoco  di  dittino 
amore . fe  giiDcrai  in  re  pafettamenre  la  dolccz- 
zadeldiuino  amore,  non  ci  curerai  della  dulcc-z<t 
z.a  tcmporole.Ec  foggiugne  il  tempo  del  mandar 
di  quello  fuoco,perchc  non  li  mamlaràDno,  che 
cfl'o  non  bari  patito.Onde  dice . t'n  prima  da  ejfhr 
bateexato  non  hot  tefimo , cioè  Icciindo  liida  Pria 
mahedaciler  tinto  & imbrattato  del  proprio 
fangue,{icoDicuoridc  i.crcdenti  lùranoo  in- 
Dammati  dal  fuoco  delio  fp  itilo,  il  elice  come  a 
dirc.Ioanzi.jcbe  io  mandi  lo  fpiriro . darò  me'  a • 
clfcre crocitifls, onde s'è detto. Non  era  darodot 
fpirito , pcrcheCicsù  non  era  attenta  per  rifar-  . 
rectionc.  Si  per  uittoria  della  parsionc  glorihca- 
to.Et  pcrebcla  pafsioiu:diChriDo,la  quale  egli 
IbDenne  per  noi  per  gran  cariri,e  grandilàiiiH^ 
inccnciuo  di  carità,  però  dice , che  prima  farà 
batcczatodi  bactclimo.chiamando  qnf  bartclt- 
molorpargimenco,&  la  tintura  del  fitofangue 
nella  Dia  benedetta  pafsionc,  dal  quale  il  baccc- 
Dmo  ,&  gli  altri  facramemi  della  ebiefa  hannor 
efHcaccia,  quiD  die  cflè.  Accioche  quello  fuoco 
s'acceoda,pcrloqualcda  miei  fiaiio  fprczzaie 
tuctelecorc  terrene,  ho  da  edere actuD'aro  tutto' 

Dno  nello  Ipargimcnto  del  proprio  fangue , ac-  r . , 
ciochebaccczaconcirai>guemio,bactezi  gli  al-  ^ 
tri  in  quello  , per  accenderli  piu  ncU’amor  mio. 

Perche  non  c colà , che-cofi  deDi , tc  accendi  noi  j 

ad  amar  Dio,  comeilpcnfàrchcpacipernoi,& 
nel  Dio  fangue  lauò  noi  da  peccati  noDri . Onde 
feguita,  (p-inchemod0jonoco8retio,oucro  Ibno  'dMti,^, 
ingofcii{o,&.coauiCluo,finocheftrecbi  a per-  ^murt, 
fettiont,  per  paTsione , il  mio  bartclimo , & la  fà- 
lutedegli  huomini, cioè  con  quanto  deftderio 
bramo , che  Da  confumota  l’xuratioqe  mia , A U> 

• patCoDC 


«i».  7- 


4. 


CiofuiOfrifto. 


(P^MepfrU£duu  honume,  qinfì 


, moko  ..Per  quefto  <d  itrintcadc  il 

HiKtgran  deliderio  <ii  mettcres  noArafidu 

, K'pccJa  paàtoociondcalirootdice.CflfV'jnBirf^* 
•mobodcftdtratoqit^fUkTdffiuii'mmpdrctB-Mi, 

• ■■  acciociicyi  uniftecon  dTo  mccootrdilettioae. 

■'*  .Onde  Anibrogi(M]ic«.Non  hlncdo-in  (ennlit'di 

cnedolan,noo(|nncoo<nd<>loR  inlaiqicrtcao 
/he  tnircrie,fl(  nel  tempo dcUi  monemoAmaa 
^l^ia,non perla  temadetla  fw  morte, da  la 
»ttìeperrindngio4tlUno(baTedcmion<<i  ftr- 
5M  Come  dice  Beda,in- che  modo  dopodl  bam- 
timp  della  Tua  paf«on<i4(  dppo-lo  aiwenimcato 
del  &0C0  Ipiittualc  'la<tenra-HÌi  'arui^  diebtata 
<o«hignendo,  w»» i^*ÌMfe^«dire«,-iiaAcon 
'f^giudiuodiiragiDne  peil/m’rf«rri>(fe/iii<M- 
mtntre,  aipd  procurare,o  cmktinaretpMie 
m nmi,cio<<»n.coidiadi  c«ctiM.  «oUegnciRnic^ 
d);Can^aCl)ÌccÌ98vim fynorfmft»À  mrtterifk- 
fi,  e ij^u^cKheordinaguemir  & ia-  l'huoirtb 
M*U  tìUxloi  ciod  icparattoaci  & 
fi^'^<P1ìK4.diqBcUo^  cheiDduce^hee , at'con 
■*gnpl‘h>whiOi!»OPio,/o*»(fir*fb  « fepairiàvU 
cmlM  Uumém, 

«JWÉMwn,  foiffv  U-fm^erù  i/i»  v dòé  fteonde  la 
g|^.(i)fcnni|a<{fmg'Bcre  i primati  tStrtr  della 
qgr9ff,co’quaÌi.&-aiiiaRodlinodo  fcambieunl- 
iq^^emcg«ij|èyVpfl(iaOio,odnB  iobe$  to- 
flWfioiq  (ut|fi.dali<TaMo^^alOodrinqDè- 
^hipgò  fitnefla  della'  rcpaèaticMe^iittoale,cidc 
dgli’iamoide  gliamicàdilòrdteatoidinSn  del  «or 
■9ralc,qaaii4«<è  lènza  vcrgOgnaiSetiHera  diXIiò, 
gt  tM’buomo  «emicoàilqnalc  è (cpatdtodatgMal 
|n,o«i|ct(èdc>o  pareligionc,&  cottami, ihenab 
poptetti  ci,  i q nai  i «nco  inanzi  -idla  ^ephnatip- 
i|M‘9'Xui^eaaufwicamaImenictbondiéicno 
pdìifi<>-Airkualmeilti,'mentre  cha^inpéttilcMio 
ijtqpi^.dclla'vlta^Mrkuaie,  Moftn|p(a‘H'n|òdo, 
ppliquale  wnqea  iepanr  lliuottiè'dagItatNièii, 
primarémpcdimcnia  ddlapctferabtie, 
^d<j  fe^tar<^i(Wi*ihehex'iat>rdMn>B(<lo^ 
|fd<1>K>ptnqui,di<kad«yèUÌM<t»ifaede^idr«ui 

pfM4H«Bodi,qqaBdoper4ìa«oBldro-noilVitf- 
MMSihde  yochè  acceitdtailpfeder,  la  làicia'pft 
laap,p^e«Qinmettpqml^ci(idtcatoitidndle,t> 
ì(Ìwm«  aiporieol»  dclfao  fhco(ainMim'<^ 
è^dkiHiuermi^m'aBiKrgaiisrcakianèMOyfaer 
W(hnH>hwnd  8Ìodtfioioè|ttfTÌinimaraiPfeWd 
M^ipCKlKlccoDdit  Agottimliiieccaeore  ftoft 

* ^PKodet^^.pihèfchècfH  hiat{,ilzqefti«lrg 

* Sigmpedicxiretbwcienniafepanfl'imdinó'dkl 

, oilllre>ddagK«màditdancbt'n(BianuHp«dit,' 
**  {iinan  i^aikietofe  eitiib  f"rnbf  geóiRnfibia  che 
. nan«Repongtjap«ttRu.pictdaUa^a'fidan;a! 

. |ìter4hgMw>di«Àèukd^iabio^«C'd«itp«t>ii>ff 
' paòderuatfhoBtwecfttefièd’idpadMSAoM* 
laadteircnzaoffefiLè^Dio’j  (c.rcneadUmonidlar 
prwmiyutcwilnialSadidcimidùftoN  «tetti 
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^li'iaadre,petdi«ttdeeaiitepoÌTcil  creatore^I- 
'iacreattira.  Clonciolia,  che  la  canti  è ordinata 
'M  qoeflo  mbdo.che  l'boeroo  dee  amar  Dio  fopia 
tutte  le  eolèidc  ideo  (bpra  fc  ftellb , ti  però  non  fi 
.deovirardarpcrqualunquegnuide  amicitia,'di 
non'&rquel  tanto,  chtfiappatticnèall'honordi 
Dm.  Ma  fi  dee  amare  accioche  l'amrin  Dio,  8c 
iperDio.  OndeGicronimodtce..’F'*ccc(!atto 
fuetto  ordine  in  tatti  gli  affètti . Aitiadopo  Dio 
,il^ridre,amata  madre,  ama  i figliuoli-,  ma 'fe 
•tenbirogno,cbèfi>piragoni  rimorde  parenti , 
a>cdcfigliooIiaU’imdrdiDio,&  che.nOniìpofra 
rfitthar  rbno,^  l’aicro , l'odio  eontra  i Tuoi  è pitti 
ueHo  Dio.Qnanto  a quettoprhno  nhoedimenfo 
-difi^irChriftojnotaquTtm'utiie  èflèmpio;  Ef- 
->ftndatm  ceno'MtcnuK>da}l’aiMrdc!pafenti,àa 
di|uÌK'ttSigndre;tiolcitdo  una'iiolra  Coirai  fi- 
«mio,  gli  chiamòiteanuito,trcofiitiuolad«- 
ramndò  annodi  lóro', ebe' egli  rìputtoa  pcrilpiu 
4itdctattagM'iltrì,fepcr  l'amor,che'gllt>òita- 
ua.harcbbe  mefib-tl  Tuo  minor  dinaMtlla  ma- 
no nd  fooco,  ilqnalc  temendo  il  dolore,  rifiudb 
drfarlo,  <c  cofifecoro  tutti  gli  altri  a aoo  a nne. 
Allora  coftai  fcoprcndo'il  Tuo  proponimenco;dir 
l'fctChe  haueua  indugiato  a fegaitare  il  nottro  Sf- 
'gnocvper  l’amore  da  lui  portato  a lord  filine 
.qheUqhora , ma  perche  non  haueua  trouato'fè- 
Hfettdèraiinon  'uoietra  indugiar  pM,^ -pèrche  d^ 
tfiiMiiluucuana  uolnto  mecterepnrpernn'po- 
-CDtm  minimo  membredef  fuoco  mnfiHrìo  ph 
lamorfintatcbeperdQe  anco  egli  non  noleiia 
mèiiiert’animadtil'CorpoprettorBnet  (ùocoetèr 
ÓM(dcfalliMici’CUcri,fi  pini  da  kMw.SDgciagne^i 
téfloOoamarcilcorèopmprìopìuedìc'Chrilm, 
ateqiétcc  il  fecondo  impedipientotilquale’è  l‘i- 
aiMt^cariialedeUeiioluttiidtociMlovt)'  tUmn^c 
■fiU  tjmejki  vegat'dì-,  df-  mmfegut'a  Me,  itfknt 
y)pdiMK,dè  del  mio  conforrio  pct  gjrarìivW 
4iila:mia  èOnfeUnoae  per  firniigllaHti/iMb 
prcf«nti8,nè  dd  fatio  ooimico  per  gimit'.’lfctdiih 
-«•me  dice  Bernardo-,  ili  cddfbCuiAHe  dtirflÀ 
i delicata ;.<caòn» ifii Hi  aidd'hnilBra ri»  filtrcfi 
confobtioaei  & pmuthuttota  croce  quando-fo- 
ftadimo  il  marruKnpertatède'di  Chrftto',  imi- 
«badala  pacione  del  dignoit  cori  IO  rpargimenc 
tb<dd  rangae,o>Mtdoc<Rriafno  finto  il  pelò  d4 
(alptnitthtiavnfmnandetaconcupirccntia  deb 
tacatné  contoaftiitione,  oche  compk&ionMÌA 
dijgBfti»nonofihb.^(iputiiKlonoftran  fìia-Goiid 
{MWcnq  l'Perelie'^er  la  croce  fifignificlnwtiMM 
{•ènti  dfetormean;  OndcddcteatftKe.dal  crm 
MltoiOcfidice,ehecoIaidxnRiato^e't  perqiA 
iMqoisinado  afttitto.Ecdebbiamo  portare 
glbms,<(rempte  la.<meè^trm6ftrarel'amor'd) 
ChriHò,4rpcrinf<ipztme  rempreadamarChd> 
•opTAii  fimo  éa  temeteraunerfiti,  neda  ’fegui;* 
nrtlecdfi:pra^kéte,lcrdèfìdcri  dmuli, perché 
fiipodaportar  la  crocc'di  Chrifto , laquile  neCèlR 
> ÀtiMncaie  fi  dee  in  qocifa  virt  portare , Ohtiff 
ilgaftino  dlDc.bwoccAd'SigticKd  dcta,nòn 
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unto  qnella , che  nel  tempo  della  pafsione  11  £i 
di  l^no,rolanco qnella chei’adatn in nimil 
corfo  della  vita  alle  virtù  di  tutte  le  diTcipilioe, 
conciolia die  tortala  ulta  dell’huomo  Cbriftia- 
I ncHleuiuefecondoilVangdo.j  croce  te  marti- 
rio.OueCbrifolloniodtce.  Toglie  la  croce  fna, 
<hi  capparecchiato  a ogni  pericolo  per  amof  di 
• DiOf  Stubilògnerà,  fino  alla  motte,  piu<  tolto 
. che  abbandonar  Chriito . Quefto  tale,  quantun- 
qoe  per  anfaicordia  di  Dio  fchini  i pericoli , 
nondimeno  quanto  al  propofitò  fiio,d  cruciato 
ogni  di.&  però  Te  ben  non  bari  patito , riceoeti 
. la  merccde,conciofia,  che  fi  rimunera  la  uoloa- 
tà  predo  a Dio , te  non  l'open , perche  la  udon- 
ti  procede  dall'arbitriq  nolito,ma  loneu  fi  fini- 
lcepcrgtariadiDio.Co(i  difleChrifoAoma»’  Et 
perche  il  prender  della  croce  fi  potrebbe  &k 
con  lìniltra  imentione , però  a’èaggiunro,  dr  /e- 
1 gKita  me , non  il  mondo  per  uia  di  cupidità  , non 
la  carne  per  uia  di  uoluttiinonrbuomo  per  & 
uore , Se  ^oria  di  uanitd . Perchenon  fedita  il 
Signorequantunque  paia , che  poni  la  croce, 

. chl,non  per  lode  di  Dio,&  per  interna  intentio- 
ne,ma  per  uanagloria , & per  guadagno , ò tom- 
iw>  modo  temporaicjìmita  la  pallone  di  Chriito, ò 
i><-  afiiigge la  carne,  ò compatifee  carnalmente  col 
ptoliimo.petfituorirla  Tua  colpa.  Ma  perche, 
^ comedilTeCiirirofiomo,  quelli  precetti,  chee^i 
comanda, pareuano  grauofi  Se  di  urìco,aìectela 
loro  grandrliima  ntiliti,  dicendo , chi  tmvi'ai 
mafKa , cioè  quella  preTente  uiu , la  quale  ccau 
fata  dall’anima,  che  è nel  corpo.  Se  cerca  di  fiu- 
to làloa , negando  piu  toQo  Cnriilo , Se  ilnome,ò 
mancando  del  Tao  amore,  ò abbandonando  (}m 
lnnqucoperadigiullitia,Se  Icguitando  i’opece 
detlacamc,òcon  parole, ò.oon  latti  alttatncitte 
poltponendolo,  piu  tolto,  che  puder  tcmportl- 
mcnrcquellauita,l<perderi  etetnalmente,  per 
che  perderà  la  aita  eterna . Onde  Remigio  elice. 
Chi  defidaa  qnelta  prelcnte  luce  , Se  uiu,  coji 
Tuoi  piaceri , Se  diletti , per  poter  fempte  trottar 
quella  chee^  dcfidcra  di.ferbare,la  perde,& 
prepara  l'anima  Tua  all'eteraa  dannacione;  St  chi 
ferderà  temporalmente  Camma  fiu  , dod  que. 
Ila  ulta  animale, Se  c apparechiato  a perdeda 
per  morte  temporale,  mettendola  per  Chriiio,Sc 
polìponendoogoialuacolàairaniordel  noftio 
bigoore.£t  però  rcguita,per  «m«riÙ0,cioé  am^ 
eio  nd  cuore,eonfe(raado  nellabocca , imiundo 
nell’opete,non  per  fc,come  i todroni,ò  petto  to- 
uore  liumano, cornei  boriolìuananictue  làniio, 
non  per  mercede  temporale, come  i cupidi,  dM 
feguiunu  le  cole  tetitne,  trouri  nuUa , lai ua nel 
futuro, pu(henouerà,8ericeuera per  la  tnmfin 
toria , la  ulta  ecerna.Onde  Agoltino  dice . Gbion 
quedifprezzerà  uolonrieri  peramordiDioque 
liauica,Uqualcèfatudi  uiuificationedi  corpo 
par  ranima,nel  futuro  dceucrà  uiu  eterna,  8e  im 
momle,non  foto  dell'anifna,ma<id  corpo  anco 
U.C0IÌ  dific  AgolUoo.Eofc  adunque  l’anùna  -in. 
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faquàmo,ch'éellaanlma,6eiirmfica  il  cóf 
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ricorda  , animo  mentre  uuole , ragione  mrt- 
. treche  giudiu  rettamenre.’feiifo  mentre  feritt, 
'memoria  meiitre'li  ricorda  ,‘St  'uolohta.inìirrt 
■ acconicnte.  QoelH'nomt'deirànimà'diucrlr,  19- 
no.non  perchePaiiimèllaiio  ihòlte,  ma  Set  la 
. moltiudine  de  gli  riferii  d'tlTa  anima.  OàiR 
AgoAino  dicé.L‘inlbia  è coli  derfa , fcctf  Rd  àfil 
roail  co^a  niuere,  cioè  lopinifica,  1 ò fprMtb 
è riTaaninr^  per  rpirìcoal  natnri, onero  ^erdu^ 
Ito,  che  fpira  nd  corpo , è detto  ipiriro  a 
ria,  anima  a niu  ificarc . £t  la  mtd clima  roRàlii 
tia,mala  proprietà  è dinerTa.  Perche  utio  itm- 
fo,&  inedelfina  rpirito,quantò  ali:  Heflb,  c'-dtttfi 
fpirìto,quantoa1corpoèdéTroanima  Coffdiqè 
Agoftino.Lo  fpirito  'ad  n nqn  e chè  èlMlanrìa  dtK 


l'anima nollra, fé delidera  qbefle  cbW'ehe  Ibito 
del  corpo , perde  in  quelle  tutto  il  fuó  btht.jièti- 
chetmtoilbene dello  rpiritodèlTàrfiifia  hóiwàt 


loicfaioarfi  dalla  carne,  A titrarfi  danÀilìdcritih 
concupircentiaPetcheeòIrumcele  par*fohi,Ali 
•affina  nrih  uirtùiA'lì  congiugne  nella  c6trit>pto 
. tioneafiecofe  rupcrìori,&fito  pnn,  A RmètiSiV 

fica,di  modo , che  diuiene  fobhiófto'ill'hohélH', 
te  fpecchiadclla  dhiina  fapleritlà . Cht  àd  nb(}0è 
■famma , cioè  la  uitapreAntetliAgaatà  ptrfàaft 
ma,  iroM,'Scama  difotdihitaméhté  , drildél 
rando  di  uinerein  quella  Mthalmriife,  otidfcll 
detto  huomo  an  i male , it  perderà  hi ’ftittito , pri(. 
cheli  perde qadia  co&  l'the^noiv  confègutfee  fl 
too  debito  fine,'  fi  come  fi  petth:  li  ih«KcilM 
qbamWpriHetnon  l'acqnlAa  la  fatiiti'i'  Et 
roodomeddìmo,la  uba  preiènte,laquaTè'è  bi^ 
naua'iinedicdiiregnirla  ulta  etema,recrariiW 
tafipctde,'t^ndo perla  norèfi piifuirfM'àlÀ 
uiuaeroai'ilcheauuienea  Colui  ,che''lVtira'^ 
Ibcdinattinentc,  Et  pertocontrarib,  thifért^ 
difprcazaiidoto  vka  prBrcniepèrChhflù,pbt^ 

cotale  c detto  perdcria>on  fecondo  la-verul,^  ' 
foUntonte  fecondo  Itoptnioni  de  gli  hùomihi';  ' 
lamwaa,  rkonendo  l'ttcmirper  latranfitpriaq 
Non.debbe  adunque  Minomolerarfi  dal  tAil« 
petto  dolcezxa  della  prclenre  rita,U  quale  è bèni 
pe,S(nfpficoria,Aordinati4'n^cBr  rctetnitdf 
pcrcbèal  Am  èaniglioredì  qoellò  Che  è otdhlattr 
perii  fine,an7j  quelle  cole,  cbclbrio  otdhiate  il 
fine,  non  fimo  Ito  non  ped-coofegoirc  11  iltteJ 
petAnondi  dccfir  calò  d'dto,  fe  non  id'haitoi> 
raii  lin^  oodcnon  é darcun^  della  vita  prrihn- 
tc, tondi  ccecard'faanertauiacteioa.Petquril«| 
Cbri^omo  diccXegIloèinerireaceffipo;S(<i4 
in  perpetuo,  che  utncir  a tempo,  81  mon 


al 


rite  inpcipetuo.  Se  ooltii:Aéaoètopernoi;ehs 
non  poteM  morire  tonon  ItooriTe  uoltno , 'quatti 
co  pu  debbiamo  noi  morinper  hii , i quaUariciiB 
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giuQo , cheilferuoninoia  perii  Signore, &ciò 
con  premio.Onde  anche  Agnilino  dice. Non  ha* 
ucuaegIicagionc,pcrlaqualehaueflé  a morire, 
& c morco.Ec  tu  che  hai  cagione , perche  ci  fde. 
gni  di  morire  ì Degnaci  con  quieto  animo  di  pa 
tire  per  merito  tuo,  quello,  che  egli  il  degnò  di 
patire  per  liberarci  dalla  morte  fempicema . Et 
quanto  al  predetto  fecondo  impedimento,  nota 
qu^o  efempio  per  edifìcacione.Vn  certo  raona- 
co  molfo  da  diuotione , uiunido  aufteramente, 
•rJiMi,-  deeircndodiciòriprefo  da  Tuoi  parenti , diede 
W<.  loro  quella  rifpolla,  degna  d’efler  mandata  a me 
moria , & al  cuore . Io  ho  udito  & letto , tante  ti 
cofi  fatte  cofe  della  uita  eterna , che  io  non  mi  cu 
rodi  quanto  io  ficcio  per  hauccla.  Et  perche 
. dice  Mattheo  del  non  amare  il  padre , & coll  fat- 
ti parenti  piu  chcChri(lo,Luc«rifcrilceciòdel- 
l*c.  14-  l’odiare, dicaldo,  rVt'U’e  uimt ime, cioè  uuol 
uenirc,crcdcndoperfedc,ò  prendendo  flato  di 
pcrfcctione,c^non  odiaii  padre  [ho  ,(p-ta  madre, 
tì' la  moglie , tir i figliuoli  ,&i fratelli,  d- fcrelte , & 
aitchc  l'anima  fua , cioèl’animaliti , & la  uira  ani- 
male,ò corporale,  fprczzandola,8te(fendo ap- 
parecchiato pcrramordiDioamecrerla  per  la 
fede, eleggendo p iu  toflo  d'cflcre  ammazzato, 
clic  peccar  contra  Dio,  & acquietando^  de  de- 
(iderij  carnali , non  può  effer  mio  dif cepola , il  che  [è 
di  gran  danno',  perche  egli  è elfa  ueried,  & infe- 
gnalecofeucre.  Non  che  odiamo  la  natura  de 
parenti,  ma  quelle  cofe  che  ci  s’oppongono  nel 
uiaggiodiDio,&ci  impedifeono  che  non  an- 
diamo alla  fede,  & alla  carità  di  Chrillo, per- 
che non  fi  dee  hauere  nelfuno  in  odio  , ancora  t 
Si  hmna  chefiacattiuo.  OndeBoetio.  Preffoifauinon 
dfdidnre  i (ìlafcia  nclfun  luogo,  nell’odio , perche  ncITutio 
odia  i buoni  fe  none  pazzo,  ma  lo  hauere  o> 
U nata-  (Jiato  i cattiui  manca  di  ragione.  Perche  lì  co- 
^ me  il  languore  de  corpi , coli  la  uirìolirà  c qua- 
li un  morbo  de  gli  animi , giudicando  noi,  che 
gli  infermi  di  corpo  non  liano  degni  d’odio , ma 
piu  rollo  di  compafsione,  cofi  molto  meno  fi 
debbono  perfcgintare,  ma  piu  rollo  compalsio- 
^wnr  it  nate  le  menti  di  coloro,  le  quali  fono  piuatro- 
' cernente  turbate  dalla  cattìuità.Cofi  ^ce  Boe- 
‘ '''  tio.Ondelicfcludequil’affettione  carnale, cioè 
ramordilòrdinatode  parenti, 8t  decongiunti. 
Et  quello  è uno  impedimento  detto  anco  di  Ib- 
pra,fecondo  Mattheo.ilqualnuoceàchi  uuolfe- 
guitarc,& uenircà  Chrillo . Oue Ambrogiodi- 
ce.Scperamortuoil  Signori  rinunciò  a fua  ma- 
dre,dicendo, quale  ila  madremia.òquali  i fra- 
telli mìci,percbedefidcri  tu  d'clfer  antepollo  al 
* tuo  Signore^  Ma  il  Signore  nollro  comanda,  che 

non  fi  conofca,né  fi  ferua  alla  natura , ma  fi  com- 
piaccia di  modo  alla  natura , che  tu  honori  l’au- 
tore,ma  non  relli  però  nell'amor  de  parenti , on- 
de Gregoriodice.Chiunqiiedi  già  dcfidera  le  co 
fe  etancin  quella caulàdiDb , nella  quale  egli 
entra,dcbbe  effer  fuori  ddpadre,fijori  della  ma- 
^c,fuori  della  moglii^fuori  de  figliuoli,  fuori  de 


parenti,8c  fuori  di  femedefimo,accioche  perdò 
piuueramente  conofcaDio,poi  che  perla  fua 
cauta  non  riconofee  nelfuno . bidebbe  adunque 
amare  il  profsimo , & ufar  carità  a tutti , & pro- 
pinqui &lltanieri,ma  non  però  piegarli  ddl’a- 
motdì  Dio  perla  medefima  carità.  I fedeli  hab- 
biano  compalsìone  aprofsimi  loro  per  carità  ,& 
nondimeno  non  efehino  per  la  compalsione  fuo 
rìdellallrada  di  Dio. Il  fecondo  impedimento 
ctiandio,fecondo  Mattheo, pollo  dilopra,cl’a- 
root  carnale  delle  uoluttà.Si  ciò  fi  tocca  fecondo 
Luca,  quando  fi  foggiugne.  Et  chi  non  porca  la 
croce  fua , ^ uien  dopo  me, non  può  effer  mio  difeepo- 

10 , perche  come  dice  ChrilùIlomo.CoIui  è perfet 
ID  difcepolq  diChrillo,che  patifce.ò  che  c spa- 
recchiato à patire  tutti  i mali  per  amor  di  Chri- 
flojli  quelli dueimpedimentigiàs’d  detto  di- 
fopra  piu  largamenteHai  anco  il  finiile  piu  oltre 
inanai  la  trasfiguratione  del  Signore , ma  non  i 
il  medefimo.U  terzo  impedimento  d,  l’inconfide 
rata  leggerezza  della  mence  ,pcr  la  quale  alcu- 
no è impedito  dalla  perfcucranza  della  uita  col- 
ta à fare,  mentre  che  ìnconfidcracamence  entra 
nella  uia  ilaqual  non  può  finire.  Onde  a collui, 
che  entra  nella  uia  della  perfertione , c necelfaria 
|adìfcrccione,checonfidcri fecgliha  quello, che 
firicerca  a ciò  ,cheéla  fbrcczza  dell'animo  nello 
abbandonare  ognicofa,8t  foRencre  l’auuerGcà 
per  Dio,accìoclàe  non  fi  ritiri  per  la  indìferetior 
ne  dal  cominciato.  EtqucRo  eglidimoRra  per 
fimilitudìne  di  colui  che  vuolcedificarcvna  tor- 
re, cioè  entrar  nella  pcrftttione'Euangelica , Se 
ndl’altezza  della  vita,  per  laquale  Ramo  difee- 
poli  di  ChriRo . Chi  adunque  delìdera  d’efferc 
detto, & d’elfer  difcepolo  di  ChriRo, fieda  prima. 

Se  faccia conto.Confideri  liberando , feha  fpefe, 
che  fi  richieggono  per  finir  l'opera, cioè  fc  può  te 
nerla ulta  dedifccpoli, hauer  paciencia,foRcner 
Eicica,8t  infieme  con  loro  edificar  la  torre  delle 
uircò,combatterconcra  i nemici,&  farruttel'al- 
tre colè, che fcguono.Pcrcioche  colui  comincia 
a edificarounagran  torre,ìl  quale  fprezzando  gli 
honori  del  mondo,lerìcchezzc , & le  degnicà , la- 
feia  ogni  cola.St  prometee  la  uita  de  gli  ApoRo- 

11. MacoRuidebbe  prima  far  conto,  per  quanto 
ilretu  & faticofa  Brada  fi  metta,&  quanto  gran- 
de&dìfficilcoperacoihinciafare, p'etcheiecoD  ' 
doGregorio , debbiamo  per  Audio  di  confiderà- 
rione  peruenireà  tuttoquello,chenoi facciamo. 
Sedendo  adunque,  cioè  Aando  quieto.  Se  ripo- 
fàto dalla  uita  uccchia, Se  da  tumulti  del  mon- 
do. Se  daUe  pafsióoi ,/éccM  conto,  ti  diligente- 
mente uegga  di  fpender  la  foRantia  temporale. 
Se  riuolgere  il  cuore  dalla  cupidità,  Se  apparec- 
chiar l'anima  contrarauucrfità  del  mondo.Dcb- 
bcanche  penlàrc  fe  halpefc  fpirituali  di  uirtù,  81 
d'opere  buone,  perche  le  fpefe  temporali  fono 
piu  cdAo  da  gettar  uia, che  da  congrepre,/efia , 
dica,dafiìàre,\’o^tn  che  egli  incende  dffore,cioè 
fé  può  tcnerciSe  cuRodire  i’humiltà,  la  patiencia, 
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robbedientia,&  laperreucrantia,  fenza  lequa> 
li  non  fi  può  finire  quello  edificio.  Et  rcfperclò- 
no  quelle  cofe , clietu  debbi  a Dio,à  ce,  & al  prof 
limo.Edificando  adunque  rpiritualinence, con- 
fiderà fé  barai  uiuuto  piamente,  & Ibbriamcncrt 
&giullamence,dcciacf)e  poi  chehiuerà  pofluilfom 
damento , ilche  confille  nell’olTcruare  i precetei,^^ 
non  potrà  finire,  ìeuindoR  dal  buonpropolico,8e 
mancando  ncir<dificio  della  buona  operatione, 
non  fia  beffato  da  nemici, cioè  dalli  fpiriti  mali- 
gni,che  iniidiano  Tempre  alle  nollre  buone  ope- 
re,li  rallegrano  de  nollri  dikui,&  tutti  quelli, 
che  uedranno , che  gli  manchi , mcomincuno  a fther 
KÌrf(>,ogIihuominincUauita  ,o  idemoni  nella 
morte,  o il  Signor  nel  giuditio.Et  anco  i Tanti  lì 
rideranno  di  lui,  dicendo',  pcrc/ie  thuomo  comin- 
Méti-to,  ciò 4 /ièricare,  entrando  perla  uiadctia  perfettio 
acydr  non  potè  finire,  perfcactiado  nel  comincia- 
to.Ma  chegligioual'haucr  cominciato.  Te  non  fa 
ràTaluolpcrcncrariraluo.nonchi  bari  comin- 
ciato,ma  chi  bari  fino  al  6ne  perTcucratu.ll  quar 
"‘‘lUtn’’  “ impedimento  è la  confidenza  della  pazza  fi- 
fnt  tl  f-  curtà , mentre  che  alcuno  fi  confida  nella  licurti 
M,  delle  Aie  forze,  ò de  Tuoi  meriti , co  quali  aede 
iiiolcntemcnce  d'ortenere  il  regno  celelle , & fal- 
uarfi giullamente  per  i meriti.  Ma  perche  non 
puo,poTcia,chc  nclTuno  può  giugnere  alla  gloria 
co  meriti  Tuoi,re  non  fì  tempera  la  Teiitcnza  del 
Tenero  giudice  per  miTericordi^é  necelTario,che 
' mandando  manzi  ambaTciadori  di  lagrime, & 
d'opere  buone, lo  preghi  di  quelle  coTe  che  Tono 
di  pace,&  che  appartengono  alla  pace  dell'ani- 
' ma,pcrciocheneiruocoTpcctoogn‘huomo  èim- 
peTfctto,&Deirunoè  giuAo.  Et  ciò  mollracgli 
perfimilitudinc  d'unRe  cheuuol&r guerra  eoo 
tra  un’altro  Re,ilquale  non  potendo  andare  con 
dieci  mila  contracolui,che  uiene  con  uentimi- 
la,cerca  la  pace,rc  il  Re  chiede  pace  al  Re,  molto 
piuànoi infami ficonuienehauerpacecó  Dio. 
mudi  fin  Qui  li  piglia  pcrKe,chiuuquc  uuol  entrare  in  fta 
tnuU  i»  co  di  perfettione,  perche  debbo  reggere  Topcra- 
I ” ' tione,&  i penlìeri  Tuoi,&  tutti  i Tuoi  fenfi  intaio. 
ri,8tclleriori,&  dee  ùr  guerra  pa  rapirli  il  cele- 
fiecegno.pcrchc  il  regno  celcllc  patiTce  uiolen- 
za,&  i uiolaiti  lorapiTcuno.  Etil  far  guerra  con 
Dio  è,quando  alcnuo  fì  confìdad'effcrTaluato  da 
lui  per  i Tn&i  meriti.  Ma  uà  contra  Dio  quali  con 
dieci  mila, chi  olferiTce  Topcte  deirofferuanza  de 
. dieci  precetti  che  egli  fece  cfleriormcnte,  ma  il 
celelle  Dio  richiede  doppia  offeruanu  da  lui, 
cioè  di  precetti  ,& di  confìgli,  perche  la  prima 
- ^ non  balla  ad  acquillar  lo  llato  della  perfettione. 
. ' Ouero  fecondo  Grcgorio,Dio  Re,  quali  con  dop 
pio  efercito  uiene  contra  un  Templice,  perche 
effamina  dclTopere  & delle  cogitationi  noi  che  a 
pena  fìamo  apparecchiati  in  una  opera  Tola,o 
pache  allegherà  d’hzuer  ToRenuto  pa  noi  mol- 
topiu.Mandiamogli  adunque  per  placarlo  ua- 
ib  noi  ambaTciaria,conTaitendog1i  nell'ofìfauan- 
aa  de  cófìgti, ouero  offerendogli  doni  di  lagrime^ 


d’orationi,&  di  buone opere.Si  come  adunque 
iipenfare  inanzi  èneceffario  per  guardarli  dallo 
Tchanodcnemici,colièacCctfaiiu  per  impetrar 
lamifaicordiadclgiudice.Onde  quella  limili- 
tudiacclamedclima,che quelladi  Topra,perche  ' 
noi  non  fìamo  per  quelle  parole  ammoniti  d'al- 
tro,Tenonchcnon  ci  Rendiamo  piudi  quello, 
che  Tonoleforzenoflre.llquinto  impedimento 
è l’amore  delle  fìicultà  temporali  ,ilquale  impc- 
diTcemoltolapeTfatione,&il  legiiitar  Chrifin, 
ondefoKiugne  inferendo  per  le  fìmilittidini  pre 
dette  cofìl  Adunque  o^iiuKi  di  «oi,  (he  KOI)  rinun- 
tU  d tutte  quelle  coJe,che  pojfiede , non  può  efier  mio  J^rf*** 
di/crpofo,pachenonpuonefrunoTcruire  à Dio, 

& parimcnteal mondo, come dilfe  Profpero.  Voi 
leDio,cheiTuoicoltiuatoti  rinuntiaffero  a tue-  <U. 
tclccoTe,accioclKeTclufàla  cupidità  del  mon- 
do,fi  polfa  in  loro  la  cariràdiuina  accreTcac,Jt  af 
finarc,ondc  AgoRinodice-lmparaà  non  amare 
il  mondo  per  imparare  ad  amar  Dio.Sp.irgi,  pa 
empirci, riuoltati  per  coniiarirri.Si  riprende  adù 
que  in  qucRo luogo  Tamorc  delie  colè  tempora- 
li,&  non  il  poffcdcrlc,pCTchc  come  dice  AgòRi- 
no.Dio  non  danna  le  ricchezze,  onde  meritiamo 
ilcido,mailcuorepcrualò,chcnon  le  Tpende, 
ma  le  nafeonde,  perche  fi  legge,  che  Abraham 
hebbe  molte  polfeltioni,  & nondimeno  fu  per- 
fetto.NonglidiireilSignore,abbandonaognico  j, 
£i,macaminadinanziàme,cioc  perfettamente 
amando  mc,St  coli  Tarai  pcrièrro.  Ma  perche  è 
diClìcil  coTa  il  poO'cda  le  ricchezze  nclTarca , Se 
non rhauerneU'animoperamorc.pcró  il  Signor 
confìgliail  giouanc  ricco  dicendo  : Seiu  nuoi  c/- 
ferperfetto,uà& ucnditibeUettth.-.i.  ^dotloàpoue  Meu.!» 
ri, ir fefuitdmi  : Per  quella  concliilione  adunque, 
fecondo  la  gloTa,fì  mollra  chcil  ùhncarc  la  tor-, 
re,&  il  far  pace  col  piu  forte,non  e altro  che  efl’ae 
diTcepolo  di  Chrillo , Etilprepararic fpefe,  S: il 
mandar  ambafdadorc  non  è altro  che  rinuntia- 
reacuctelecoTc.£c  però  infcriTcc  per  le  predet- 
te fìmilicudini , che  fì  come  non  può  fabricare 
chi  non  fa  il  conto  della  Tpefa,  nc  ficuramentorin 
contrare,chi  non  manda  inanzi  l’ambafciaria,  co 
fi  ognuno  dì  uoitcbe  non  riniint'utio  clKpojficde,non 
può  ejfere  mio  difeepolo.  Tutte  queRe  cofe  fono 
non  pur  temporali  , ma  anco  Tamor  de  prol^ 
fimi , ti  l'anima  iRelfii , alle  quali  tutte  debbia- 
mo propone  Dio,  Se  rinuntiare  alle  cofe  tempo- 
rali, 8:  carnali,  a gli  affetti  de  propinqui , Se  al- 
la noRra  animalità  , fi  che  mettiamo  etiandio 
elfa  anima, cioè  la  niuprefente  , pa  Dio, Se 
pa  il  proTsimo  , Te  farà  bilógno . Onde  dice , 

4 mtre  le  co/e,  peraccennar, che  la  rinuncia  dee 
elfcre  intera  ,cioè  quanto  alle  cofe  Tue, quan- 
to a Tuoi , Se  quanto  a Te , fecondo , che  fu  dato 
ad  Abraham.  Efd  della  cena  tua,Sec.  Onde 
un  certo  dilTe . 
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Jmui,lée»ftmc,&ntcmeiepi»o. 

Q»dlo  che  fii  dato  ad  Abraham,  fi  puainten 
déredcl  religiofo  , alquale  Dio  (auclla  diceodo; 
Efci  della  terra, pa  il  noto  della  pooerti,  perche 
fi  come  il  fango,  & la  poluere  appiccando/!, aflà- 
tica,&  impedìrce  i caminanti,  cofila  terrena  cn- 
pidità  impedifcc  coloro, che  uogliono  andare 
dopo  il  Signore.  Et  del  parentado  tuo,  quanto 
al  noto  dola  caditi, pache  nd  parentado  fi  toc 
cala  carnaliti,  laq  ude  impcdifce  molto  la  cadi- 
ti. Et  della  cafa  del  padre  tuo,  quanto  al  uoto 
dell’obbedientia,  perche  il  monaco  debbeeflet 
nella  religione  (cnza'padre,  lènza  madre,  lènza 
geneologia.  Quelle  tre  cofe  furono  lignificate 
pai  doni  de  Magi,  per  l'oro  il  uoto  della  pona- 
. ti,perla  mirraqucllo  della  ea(llri , pcrEinccnlo 
quello  della  deuorfobbcdienria.Si  deirti  iimfftl. 
Et  uieni  nella  terra , laqual  ti  mollrerò  rpirìtuaU 
mente,  non  dilTc  darò  j perche  fino  che  fiamo  in 
quella  uitanon  fi  dita  tcrradcl  paradiro,mafi 
tinStlm  mollra.  Et  nota  che  fecondo  Beda,  èdilfaenza 
«wSj  rinunciare  ogni  cofa,  & lafciare  ogni cofa , 
” perche  idi  pochi,ciocdcpafet:itI  lafciare  ogni 

cofa,  cioè  pofpqrrc  tutte  le  cofe  temporali , & le 
cure  del  mondB",  &afpirarfolamenteairetame, 
ma  il  rinunciare  ad  ogni  cofa  è de  fedeli,  & que- 
llo i portarfi  cofi  fra  le  cole  terrene,  & tener  quel 
le  che  fono  del  mondo,  che  nonfianoperciò  te- 
nuti dal  mondo,  ma  qon  tutta  la  mente  s’innalzi 
no  alle  cofe  celdli.  Onde  il  rinuntiare  lì  conuicoe 
a coloro  elle  tacitamenre  fi  fcruono  delle  cofe  del 
mondo, ma  il  lafciare  ogni  cofa  è de  pafap,  co- 
' medegti ApoftoIii&dclorofeguaci.Rinunriaa- 
dunque  tutte  lecofecolui,  che  quantonquene 
• polTegga  alcuna,  non  reme  però  di  lafciarlepa 

10  nome  di  ChriRo , fc  fari  necelTarin , pache  gli 
ApoRoli  haucuano  vcRimcnci,^  calzaméti  qua- 
lunque fi  fulTcro , a quali  gii  rutrauiahaueuano 
rÌDUotiaro,pachcnon  temeuano.fe  furte  Rato  bi 
fogno,  dipadaliioficmc  con  la  propria  uita. 

t.rùN.5.  ^uendoadunque uicto, A ucRico,  fuqipcon- 
teriti  di  queRo,pache  qucRa,comedicoBemar 
Difiiftla  do,c  la  perfettione  cuangelica.  Et  fecondo  ciò,có 
••  fidaa,che il d ilccpolato diChriRoèdidne lòtti. • 
£ ìm.  L’uno  cd^cesfiti,&  cofi  nella  primitiua  chicià 
coloro  eqPBdeai  difcepoli,chc  hoggi  fono  det- 
ti ChriRiani  . L'alrroèd’auantaggio.con  che  al- 
cuno feguita  ChriRo  ne  configli  euange’Jci . 
primo  difcepolato,  è nreelfario  di  rinuntiare  a 
ogni  cofa,  quanto all’tlfetco,  accioebe  alcuno  , 
nò  s’alTeccioni  di  modo  a beni  temporali, che  po 
Ipongagli.aemij&fupaatodairamor  detem- 
porali^mi  con  ordine  peruerfo  la  creatura  Ibpra 

11  acatore.  Nel  fecondo  difcepolato,  è necelfa- 
rio^afeiare  ogni  cofa,  non  lòto  quanto  all'cRct- 
to, ma ctiandio  quanto  alla  cpfa  ìnaRetto,  lì 
come  gli  ApoRoli  lafciarono  ogni  cofapauo- 
lontidi  pouetti.  Non  tatti  adunque  fono  te- 
nuti a lalciare  ogni  cofa  q uanto  all'cffato.fe  non 

' i pafetti,  ■ quali  foo^  aRcetti  al  noto dellapo- 


uerti,  ma  tutti  fono  tenuti  a renuntiare  ad  o-' 
gni  cofa  quanto  all'alTetto,  accioche  non  fi  ap-- 
plichino  piu  a queRe , che  a Dio . Similmente  fi 
debbono  lafciare  i parenti,  A i propinqui  fecon- 
do la  carne , tt  gli  amici  fecondo  il  fecola,  per- 
che altramente  non  può  alcuno  elTcr  difccpolo 
di  ChriRo.  Ep'nquanto  al  primo  difcepolato, 

/idee  iotendae  cofi  , che  l'huomo  non  ami  i ' v 
propinqui  Agli  amici,  fé  non  in  ordine,  adho- 
nordiDio.  Ètpaò  feesfì  inRigano a qualche 
cofa,  che  fia  contra  l’honordiuino , allora  fi  deb- 
bono odiare,  A lafciare.  Ma  quanto  al  fecon- 
do difcepolato  , fi  debbono  lafciare  in  latti, 
quanto  al  uiuae  infiemt  mondanamente,  etian- 
dio  nelle  cofe  lecite , fi:  non  in  quanto , che  tor- 
na ad  honozdi  Dio . Terzo  fi  dee  lafdareil  cor- 
po proprio.  Ala  uita  corporale,  ilche  fignifica 
li Signorepa l'anima,  fecondo  unfcnlò,  quan- 
doditfe,  mjfinoa  tjià , tir  t'anima  fiu , doue  co- 
me fi  èdeaodifopra  .l'anim.1  lì  piglia  perla  ui- 
(a  animale,  pa  quello  che  l'anima  uiuilìca  il 
corpo , A li  dilata  in  lui,  A coli  fecondo  Ago. 

Rino,  fi  dee  odiare  a due  modi,  all'un  modo,cho 
l'huomo  non  tema  11  morte  per  ChriRo,  accio- 
che  uiua  in  papetuo  con  ChriRo,  all’altro,  che  n.mm  • 
rifiutila  dilettatioue  di  quella  uita,  accioclie 
ritruoui  diletto  felicemente  nel  regno  di  Dio. 
Etamendue  qucRi  fono  necclfarij,  fe  norremo 
elfadifcepoli  di  ChriRo  quanto  al  difcepolato 
dclfuna  A dell’altra  lòtte , pache  nel  primo  di- 
fcepolato c necelTario , che  alcuno  interrogato, 

A ricercato  nella  caufa della  fede,  non  tema  di 
morir  pa  Cbiillo , fecondo  la  prcparatione  del. 
l’animo  quanto  al  primo,  Apa  niAitc  firipofi 
nelle  dìlctcationi  corporali  a pcccarCqiiamo  al 
feeondo.Ma  al  fecondo  dilcepolato  è ncccirario, 
che  alcuno  quantunque  non  ricacato,  quando  fi 
aatra  delia  fède,  lì  ot/difea  alla  mone , A qucRo 
uante  al  primo . Etdinuoiio  quantoal  lecon- 
oficonuienea  qucRo difcepolato , chealcuno 
non  piu  fia  rotto  dalla  dilettation  cimale,  ma  < 
che  inco  il  corpo  non  fia  nutritopa  il  diletto^ 

,mi  folo,  pa  li-lòli  nccesiiti  detli  naturi,  A 
queRononpafe,ma  pahonordiiiino,  aedo- 
che  pa  quello  fi  faua  a Dio  piu  Ipeditamente, 
di  modo  che  l’huomo  fi  imagini,  che  Dio  (leda 
quali  nella  mence  , chiedendo  le  cofe  necclfa- 
rie  al  corpo , come  a fi^lcruo , A cofi  cioche  to 
huomo  prende  di  manate , o di  bere , intènda 
per  quetto , che  non  pur  fouuiene  alle  fue  ne- 
cesfità , ma  ferua,  A fi  appresi!  a Dio , pa  lò-  ^ 

, Rcncamenco  del  fuo  fauo.  D limile  fi  dee  in-  ^ 
tendere  dì  qualunque  altro  commodo  corpo- 
rale. Quarto  fi  dee  lafciare  l'anima  propria, 
pigliando  qui  l’anima,  come  piu  nobile,  pa  la 
uolonti . Et  (ècondp  dò  in  propofito , illafaar 
l’animanon  èalcio,  che  lafciare  la  uolonti  prò-  ij^cUrU 
pria , A confocmaffi  alla  uolonti  diurna.  Uche  uttnai/ 
auuicnea  due  modi,  feconda  i ducdifcepola- 
ti.  Ali’nn  ma^,quaoto  a diuini  peccati,  a qua-  ^ 
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lirhuomo  non  uoglit  a modo  ideano  aod^r  cwi 
tra.  Se  quello  é necelTarioal  primo difcqiàiato. 
AU’akro modo,  quanto  aqualniiqiicbcnefltiici* 
to  diuioo , alqualerhuomo  xoniuriua  in  quanto 
fa , Se  p uo,  la  Aia  uolontà , d i modo  du  l'aoitno, 
qoaA  dimenticatoli  di  fé,  & di  tutte  le  aArt-xofe 
ederiori,  A craiibrmi  tutto  DcUa diuinaaoloDti, 
Cccondoqud  detto  di  UtbJ^iiaiitail  uenire  dupd’ 
me,rìnicghi  lemedefiiao.  Ouc dice Baltlio. Che 
ilrineqar  & mcdcAino  è total  dimcoticatuaali  fe 
rocdeìiirve,&  partitadalleproprta  AMaaluatà, 
St  a quello  modo  il  lafciar  Faninu  ptopóa.lìcó- 
uicne  aUccoodo  difccaolato . Ecnoiaidietutic 
quelle  cofe  predette  d«  UAiarli  per  Clinidn  , 6 
comprendono  , Se  canteugona  uiJla  ptuAésAonc 
derelipioA,  etiandioaquetio  modo  Se  atTalrro, 
comcs'idettodiAipta.  barche  illaTeiar  le  colè 
efteriori, Sei  parenti , Se  gli  amici  fi  comprendo- 
no Se  caOCengono  neLporo  della  poiicrta  oolon- 
tarla.  Se  il  lalciardclla  otta  camalc,Se  dclbdilct- 
tatione  corporale , s'intende  nel  uoto  delia  cadi- 
ti. Et  il laAeiarddla propria  iiolouii,t' intende 
nel  ueito  dcirobbcdieniia. 

O R A T I O N E. 

Signor  Giefii  Cimff» , ^lendcr  dtU.t  paltmsgUrij, 
mandtmmt  iifHKO  ,&•  il  firnor  4eUa  f^mrtfaiuo , 
éccuxhe  s'Mcenda  crefia , ir  fi  fiicx'uporjtttj 
inmeU  cariti  di  Dit , dei  proljimo . Dammi  che  io 
abbandoni  in  fiuto  Vaffettione  detta  carnai  prup'oujki 
tà,r!r  tamer  detta  corporale  d'Uatatione,et  che  io  ami 
te  fopra  tane  le  cofe,  etr  ti  babbia  per  eonjideratume, 
(*r  dif erettone  in  tutte  te  cofe  da /arti, ^ non  micon- 
fidimai  nella  finaregxo  dette  ferrei  de  meriti  miei, 
ma  che  io  mandi  fempre  atei  ambafi  uria  dette  lagri- 
me,i^  delle  buone  opere,  a chiederti  la  pjce,<p-  otre- 
nerla  . Dammi  anco  cheiormuntifalntteleeofeeo» 
affette , &■  abbandoni  il  tutto  la  effetto , aceìttlie  co- 
fiiofiatnoverodifcepolo.  ^pieit^. 

DELL,A  CONSO  t-.<riOX£  D E D l~ 
fcepoli,trat  carichi  do  precetti.  Cap.  LV. 

A perche  il  Signor  reparaidiAepnli 
•' jJ>gli amici, Srda  beni  temporali, 
dà  loro  perconfoUtionealtre  perfo 
neche  ri||ueniino  carìtatiuameii- 
le.Se  gli  "rifanno  le  cefi:  Icro.Se  da 
ranno  loro  U cofe  necelfarie  per  iiiuerèi^er  la  fpe 
rama  della  rctributioneatenia  dicendo , chi  tic  e- 
nerìyoi,  corporalmentc/ic»«frdiiir,rpiritiiaImen; 
te,^  ehiticene  «e, rie  ne#  cairn  che  mandi  mr.  S i m i • 
le  a quefto  fi  dice  in  vn 'altro  kio^,  ehi  rieencrial 
ernia  che  h mando, ricene  me,  &•  chi  ricene  me , ricene 
colui  che  mandi  nir.perche  dilTe  egli, voi  liete  miei 
membri,  Se  io  lo*»  in  noi,  ehi  ricene  -rei,  ricene 
me, Se  fitpiimentt,  perche  io  il  padre  fiamoyno, 
^iofoi\onel^adre,^  ’tlpadre  émme,ilmtalchi  ri- 
etnf,  tieintjnhtimieiirieeneifntUr,t6emimait- 


di,  chi  il  padre.  Et  pcrinnfegiteiirc  ricene  an- 
co lo  fpirirofanto . ilquale  col  padre.  St  col  fi- 
gliuolo habita  per  gratii  in  chi  lo  riccue  nella 
mente.  Onde t manifefio.  che  ricr.ic  II padre, 
il  figliuolo.  Si  tiirra  la  Trilliti,  chi  Imnora.Sc 
ricene  il  nnntìo  diT)io.  ma  chi  fa  ingiuri.i  al 
minillro  di  Hio.fa  ingiuria  alfonuipotenre  Dio, 
k all’infcparabilcTriniti.  Et  ceno  rhc  quello 
c cran  premio,  rticriiricciicndol’huniro.ii  fac. 
ciahabitacolo,  & danza  di  nitt.i  la  Trinità . Et 
per qnedo, dorrà  coloro,  che  ricetmno  i diAe» 
poli  (boi.  Sei  fuoi  niintll,  modranelola  gran- 
dena  del  premio,  che csfihar-snno.  Onde Chrl- 
fodomodilTe.  MdTe  fc  medelimo in  loro,  per 
prouocar  tntro  il  popoIoC  hridiano  a riceutrlh 
riputando  di  haitcre  egli  ritennto  qudio.chc  fof 
fe  dato  toro,  coli  dilfe  Chrifodomn.  Ma  fidu- 
dino  i predicatori , & i didrepoli  del  Signore  di 
modrard  tali , che  tutti  gli  altri  prmioc.tri  dat( 
rdfempio  delle  loro  opere bnone , facciaro  Vi. 
ro  uolenticri  i benefici,  che  s’appinergono  al- 
la carità.  Onde  mentre  che  un  certo  nrellici- 
tore  efclamando , Sie  gridando  molto  fiiquedo, 
che  U carità  de  gli  huomini  i?  mancata  nerfb 
Dio, Se  i làmi , che  Chrido  non  trouaua  piu  ne) 
mondo  la  Aia  Marra  , laqnale  gli  ftcdTe  tanti 
fcruiti;,  quanti  gli  fece  altre  uolte,  dopo  fini- 
tala predica,  una  matrona  moltoj^mta , ap- 
predatafi  al  prcdicarorc  , torta  doKcara  gli 
dilTc.  O padre,  fe  Marta  come  gii  aiuicnnc, 
arcualTe  bora  il  AioChridtj,  anco  Cliridolèm* 
alcun  Idubbio  troucrcbhe  bora  la  Aia  Marta.  ■ 
Volendo  dire,  che  fei  predicatori  Aid'crocome 
A debbe , fi  trouerebbono  ancora  di  colorii^ 
che  con  ogni  diuotione  gli  fomicnircbbori®. 
Et  perche  nei  riccuere  i difcSJioli  , ogninnd 
de  credenti  dimalTc  di  riccner  Chrido  in  perè 
fona  loro,  foggiunfe  dicendo,  chi  ricene  il  pro- 
fèta , non  Amplicemente,  in  nome  del  profe- 
ta, {J-i/gi»y?o,cioè  nonperadettodi  carne,  o 
per  affiniti,  St  parentado,  o perche  S amido , o 
compatriota , o fimigliantt . ni  per  guada  gno.o 
«unmodotcìfipotale,  pcrMie  aqiicimodonon 
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lorìceuc  puramente  in  nome  di  Dio, o del  profe- 
talo in  nomcdel  giufto , ma  perche  c miniilro  di 
Dio,  & profcccza,  & annuncia  la  fede  di  Chrifto, 
oucro  fa I'(»crcde1Iagiunicia, fa  mercé liefpro/è- 
ta  0 dtlgmlto , da  Dio , del  quale  egli  è profeta , & 
che  giudi  fica  lui,  riceae.  Et  riceoc  doppiamente, 
o a contemplarione  della  fuadottrina,  & coli  di- 
ce profeta , ò a contemplatione  della  Tua  buona 
uita.S:  coli  dice  giudo . Meritamente  riceuerdla 
merccdcdclla  profétia,  & della  giuditia  colui, 
che  ama  in  tanto  la  profttia,&  la  giuditiatche  Ter 
ue  di  cuore  tutti  gli  huomini , ne  quali  conofee, 
che  da  profétia  o giuditìa.pcrche  fe  li  conditui- 
te,8i  propone  quali  operarij  nella  profttia,&  nel 
l'operedi  giuditia, mentre  chcgli  fodicncconla 
fua  liberalici , accioche  non  manchino  per  il  bi- 
fbgno  : perche  colui  che  dà  gli  aiuti  temporali  a 
coloro  c'hanno  i donni  rpiriruali.ècoaiucore,  ti 
afiàticatoreinfìemccó  elfo  loro  & però  hard  pref 
fb  a Dìo  infìeme  con  loro  i premi), & farà  parreci 
pedel  meriro  loro . bimilmenre  chi  honora  & ri- 
ceue  i facerdoti , per  il  nome  di  Chrido , hard  la 
mercé  del  facerdotio.  La  medefima  mercedea- 
dunquchard  chi  riceue  il  profera  & il  giudo,  che 
hard  il  profeta  della  profetia,il  giudo  della  giudi 
tia,ÒL  il  facerdote  del  facerdotio , & può  efferc  Cr 
gualitd  quanto  alla  mercede  fudantiale.s’opera- 
no  con  egual  caritd.Ouc  Chrifodomo  dice  ; I prò 
feti  s'intendono  i dottori, & peri  giudi  turtii 
Chridiani . Volle  adunq  ue  col  nome  del  profera 
mbdrarc  tutti  i predicatori  di  Chrido,  & col  no- 
me di  giudo  ogni  huomo  Chrì diano. In  nome 
del  profeta,  cioè  quali  profeta  dì  Chrido , in  no- 
me del  giudo , cioè  quali  giudo  feruo  di  Chrido. 
Maqual  mercede  ha  colui  checaminaperamor 
4i  Dio,  tal  mercede  ha  colui  che  riceueil  cami- 
nante  per  amor  di  Dio,&  amendue  fi  fanno  ugua 
li,  8i  cpdui  che  s’affatica  per  Dìo,  & colui  che  ri- 
daura  chi  t’adatica  perDio.  Cometuriceuedi  il 
facerdote,hai  la  mercede  del  facerdote,  riceuedi 
il  laico  giudo,haila  mercede  del  laico  giudo, co- 
fi  difleChrifodomo.  Se  adunque  tu  badi  pcro- 
gn’unoddfenza  dtrdìdintione  dì  perfbnaaper 
fona,oaognìuno  cheti  chiede. & c'habilbgno, 
& darai  alla  natura,  o alla  gratia,&non  mai  alla 
coIpa,ma  le  non  badi  per  tutti,,  darai  fblamente 
alla  gratìa,  fecondo  quel detto.  Sudi  la  limofina 
pella  tua  mano  fin  che  fi  troui  il  giudo,nondime 
nofeb)lbgnerd  pafei  colui , che  fi  muor  dì  fame, 
altTÌméti,fe  non  Io  pafcerai.l'amazzadi.  Et  fecon 
doGietonimo,accioche  nclTuno  nó  fi  poteffe  feu 
fare  per  póuerti,8t  dire,  lapouerrd  mi  tiene  che 
io  non  pofTo  albefgaralttui«canccllò  quedafeu- 
(ac6  un  I^gerìsfimo  precetto  dicendo,  epcfiiim 
me  darà  da  6cre,non  dico  darà  altro,  a rno,8c  non 
dico  a molti,  di  tjaefli  miei  minimi,  non  fòlo  a mag- 
giori , vn  biechiere,tc  non  dico  un  uifo, d'aci]na,éc 
non  dico  di  uino,  fredda,  & non  dico  calda,»  no- 
me deldifcepolo,c\oè  pcrjrifpettoche  fia  dìfcepolo 
mio,8(  fedele  annùuatorc  della  fede  chriAiana,» 
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retiti  che  io  ri  dieo,cioc  prometto  fedelmente,  & 
certisfimamente, non  perderà  la  mercede /iu.laqua 
le  egli  meritò  piu  todo  perii  buono  aftetro , che 
per  l’atto, perche  meritò  & per  l’atto , & per  l’af- 
tetto,&  non  parlò  che  harebbe  mercede.non  del 
maggior  fcruitio , che  fi  poteflc  fare,ma  del  mini 
mo  chiunque  ui  fcruird  in  nome  del  dilcepolo. 

Et  qnedo  che  egli  dice  dell’acqua  fredda , Io  di- 
cc,accioche  nemina  perfona  fi  feufi  per  pouertd, 
perche  non  diffe  acqua  calda,  accioche  nella  cal- 
da non  fihaueffe  occafione  nella  pouertd  di  do- 
lcrfi,di  non  hauere  legne  per  fcaldarla,&  però  chi 
non  ha  da  fcaldar  l’acqua,dia  almeno  la  fredda  a 
chi  la  domanda  per  amor  di  Dio.Ciafcunoadun  «t-’m 
queper  pouero  cheeglififia,  può  fiirealcun’o- 
peradicarird,  perchepuò  dar  da  beredell’ac- 
qua  fredda .!  Conciofia  che  in  quelle  cofe , che  fi«J**/2  « 
danno  per  amordi  Chrifio,non  fi  confiderà  tan-  roi. 
to  la  quantità  del  dono, quanto  la  quantità  della 
Buona  uolontd,c6  laquale  fi  dà,  perche  Dio  puar 
da  non  qiiàto  cu  dai,  ma  con  quanto  animo  dai. 

Guarda  l’unacofà,8(  l’altra,  ma  piu  tofioqueflò, 
che  quello.  OndcChrifoflomo  dice.  Veramente 
giuflo giudice. perche chiordinò  lanenaa  ogni 
parola  oriofa , fu  gìufla  cofachedcffcla  mercede 
perl’aequafrcdda,  & però difie  acqua  fredda, 
perche  non  fi  fpédefle  fatica, a fcaldaria,non  per- 
che fia  qualche  cofa  quel  che  fi  dà,  rìcenela  mcr- 
cede,ma  perchec  grande  colui, per  amor  delqiia 
le  fi  dà,  perche s’alciino  uollcdar  qualche  cofa 
m:wgiore,&  nó  potè,è  forfè  giuflo,cheper  l’ope- 
ra tua  picciola,fia  ri  Uretra  la  fua  larga  uolonrd?^ 
adunque  meglio  che  l’opera  s’allamhi , fecondo 
la  uoIontd,cheIa  larga  uolontd  fi  rifmìnga.fècon- 
dol'opera.In  quelmodo  adunqnecheeflbcon-  ' ' 

forca  I poucri  che  uoglino  far  bene,in  quel  modo 
fteffo  rende  inefcufàbìli  coloro, che  non  uogliono  . 
far  bene.  Perche  chi  confiirui  la  mercede  dell'ac- 
qua fredda,penfo  chefederd  la  mercede  all’ignu 
da  uolontd  fenza  opera  alcuna.CofidilTc  Chrifb  TrtMgi- 
ftomo.  Et  nota  che  mette  tredilFerenticdarice-  rHia-ti 
uerfi.cioè  profeta, giuflo, 6t  minimo difcepolo. 

Nel  profeta  la  prerogariua  della  dortrina,nel  giu 
fio  la  prerogatìua  della  uica,  nel  minimo  dilce- 
polo la  prerogatìua  del  fopranantaggio,  perche 
fecondo  la  gioia, mìnimi  fono  quelli  che  del  tut- 
to non  hannonulla  di  quello  módo,St  però  fati- 
no gfbdici  con  Chriflo.  All' ultimo  fauella  del  ri- 
ceuerdedifcepoli,percheintendeua  quefio prin  ' 
cipalmente  di  concludere  per  le  predette  cofe  fé 
è maggior  l’imiucione  del  difcepolo,  al  mae- 
ifro , che  del  profeta  al  giufto , & ferefircr  esfi  ri- 
ceuuci  fard  rimunerato  da  Chrillo  , adunque 
fard  molto  piu  il  riceuerdedifcepoli  di  Chrt- 
fio . Con  grande  affetto  adunque  fi  debbono  ri- 
ceuereidìfcepoli,  per  amor  di  Chriflo,  ilqua- 
lenon  lafcia  lenza  mercede  cóli  piccioli  bene- 
fici , attento  che  quelle  cofe , che  fi  fanno  a fe- 
deli di  Chriflo , Chrifto  reputa,  che  fiano  fiitrea 
lui^  qucfto  tanto  nefiuti  cattiui,fi  coraequiui,  ' 
V a Saldo, 
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jht.9.  Saulo,SauIo, perche  mi  perreguiti?  cioè  i miei  fe- 
deli, quanto  ne  buoni , fi  comefi  uedequi  perle 
predette  cofe.pcrche  dice  d’efTerriceuuto  edine 
difcepoli  Tuoi, onde  Benedetto  nella  regola  dice. 
Tutti  i fbrcHicri  che  foprauerranno  lìanoriceuu 
tiiComefenriceuefrc  Chrillo , perche  egli  diri, 

10  fui  forefliero  & mi  riccuelli . A tutti  che  vea- 
gono,&  cheli  panono  inchinato  il  capo,  fi  ado- 
ri Chrillo  in  loro , ilquale  c riceuuto . Et  con  o- 
gni  cura , & follecicamcnre  li  riceuino  masfima- 
mente  i poucri,  & i viandanti,  perche  molto 

siiMtht  piu  in  loro  fi  riceue  Chrillo.  Etlideeinanziad 
mer  imrt  ogn’altta  cofahaucr  Cura  a gli  infermi , perche  fi 
come  in  effetto  li  fcrue  a Chrillo , coli  lì  fcTua  lo- 
'*'■  roj  perche  elfo dilTe.  Fuihifamo,  dr  mi  vifitiifii. 
Et  quello, che  yoifùcejlc  a vno  di  quefli  miri  minimi,  lo 
facefie  a me . Coli  dice  Benedetto . Adunque  co- 
me dice  Chrifoflomo,  guardiamoci , chefe  noi 
faremo  duri  nel  riceuerc  i furellteri , che  dopo 
quella  ulta  non  ci  lia  negato  l’albergo  de  fanti, 
^ggìugne  poi  per  commendationc  dell'obbe- 
dientia,r/;i  odetoi  ,ode  me,t^  chi fprcT^  vot.jprex^ 
%a  mt,dr  chi  fprexzp  ”>e,i«  voi,fyrexja  colui  che  ma 
dò  me , cioè  il  p»dre,pcrchc  io  ci-  il  padre  ftamoviio, 
aggiugne  quelle  parole  il  Saluatorepernjiollrar 
chela  dottrina  de  difcepoli  fuoilidrediuocamf 
te,& riuerenteniente  udire, almeno  per riuercn- 
za  di  elfo  Dio,dcl  quale  principalmente  è quella 
dottrina , conciolia  che  Chrillo  è nc difcepoli, & 

11  padre  nel  figliuolo  , & il  figliuolo  nel  padre,  & 
non  fi  può  honorare  ò difprezzar  l’uno  lenza  l’al- 
tro . Adunque  nell’afcolcare  i predicatori  del 
Vangelo,  fappia  ciafeuno,  che  non  ode  òfprez- 
zaperlbneuili,  ma  ode,  ofprezza  il  Signore,  Se 
fuo  padre . Perche  nel  difcepolo  s’afcolta  il  mae- 
flro,  &nel  figliuolo  lì  honora  il  padre.  Però 
qualunque  tu  fia  che  fprezzi  d’afcolcare  i facer- 
dAti,  &non  ti  curi  d'acquetarti  alle  parole,  & 
efortatioui  loro,non  ti  fadbeffe  almeno  di  Dio,& 

, non  hauere  in  fillidio  d’arcoltarlo,Sc  fprezzi  d’a- 
fcoltare  il  facerdote , afcolta  almeno  il  Signore , 
che  fiueliain  lui,  ilquale  ti  ammonifee  per  lui,8i 
ti  richiama  a buona  uita , conciolia  che  Chrillo 
parla  ne  difcepoli,&  ne  facerdoci , & in  loro  è ho- 
axtr.  I»  norato  ò fprezzato  : Onde  TApullolo  dice , Forfè 
cercate uoi  proua  diqudloclicparlain  meChri 
fio?  Non  uolerc adunque  difprczzarc i difeepo- 
li  & nuntij  di  Chrillo , accioche  non  peruenga  a 
lui  quello,  chetu  farai  a colloro,  anzi  nonuoler 
difprezzare  Dio  ne  difcepoli  & nuneij  fuoi . Qui 
adunque  Chrillo  ncinllruifce,  che  obbediamo 
a precetti  della  chiefa,  & dcprelati,  accioche 
non  peruenga  a gliorecchidi  Dio  l'ingiuria,  la 
qual  noi  faremo  loro . £c  però  ciafeuno  riccua 
chi  è coli  mandato  8:  prcpollo, attendendo  a chi 
lo  manda  & prepone,  come  in  Pietro  Chrillo, 
Si  ite  ri.  il  feruo  del  Signore , in  Chri  Ilo  il  padre,cioc 

Mirt  t neirunigenito  il  genitore,&  obbedifeaa  Dio,  & 
al  prelato,  non  inquellecolé,  cheerpreflamen- 
te  dicono  & infognano , ma  in  quelle  cofe , che 


elfo  conofccri  elfer  precilamcntc  di  uolonti  ò 
conliglioloro.Unde  Aquilino  dice . Grande  uri- 
liti  è alThuomoil  fcruireaDio,  che  comanda, 
ancora,  che  non  lì  conofeaò  fappia  la  cagione 
della  cofa comandata . PcrcheDio , comandan- 
do,fa  utile  irr  qualunque  cofa  che  egli  comandi, 
del  quale  non  li  dee  temere , che  comand  i cofe, 
che  norcino , ne  può  cITcrc  che  la  uolomà  pro- 
pria non  cada  con  gran  pelo  di  rouinafopralo 
nuomo,  s’egll  prepone  d'inalzar  la  fua  uolomi 
fopraquella  delfuofuperiore.  Et  ancora  dice. 
Gli  huomini  fanno  la  aia  uolonti , & non  quella 
di  Dio, quando  fanno  quello  che  csii  uogliono,&: 
non  quello  che  comanda  Dio,  cioè  che  feruino 
alla  dìuina  uolonti.  Ma  quando  fanno  coli  quel- 
Io  che  uogliono,  quantunque  i uolcnti  facciano  j 
quello  che  esii  fanno,nondimeno  è uolonti  di  co 
lui,  dal  quale  è apparecchiato,  & comandato 
quello  che  csli  uogliono.  Volendofa  quclloclie 
ti  è comàdaco,8c  coli  tu  farai  quello  che  tu  uuoi, 
&non  farailauolonti  rua,  ma  quella  di  colui, 
cheti  comanda.  Onde  Bernardo.  Niunacofa 
ellinguc  lo  fpirito  della  difcrctione , piu  che  la 
propria  uolonti  , dico  la  uolonti  propria  , la 
qual  non  è comune  con  Dio, & con  gli  huomini, 
ma  fnlamentcnollra,cinc,quandoqticllo  che  noi 
uogliatno,  facciamo,  non  a honor  di  Dio , non  i 
utilitidcl  prolimo,ma  per  noi  medcllmi.iion  at 
tedendo  a piacere  a Dio , 8t  giouare  al  proliimo, 
ma  a co  tentar  noi  mcdelimi.Cótrarin  a quello  è 
la  cariti, la  quale  è Dio,8t  che  altro  ha  in  odili;  Se 
punifee  Dio,fe  nò  la  propria  uoIonrilCcsfi  la  prò 
pria  uolonti , & non  fari  rinfemo , perche  come 
diceGieronimo.  Tu  asgiugnepai  canto  di  uircii, 
quanto  ti  totrai  di  uolonti. Adunque  non  ti  con- 
fidare dell'oracioni,&  dcH’operc  priuate,  fecit- 
fprezzi  il  comandamento  del  lupcriorc , perche, 
come  dice  Agoflino.c  piu  claudita  una  oratiti  ne 
di  chi  obbedifccichc  diecimila  di  chidil|irezza. 
Et  però, come  dice  Bernardo.la  propria  uolmiri 
è un  gran  malc,perchc  fa  che  i cuoi  beni  nò  ti  fo- 
no altramente  beni.Ma  quando  poi  Unbbcdien 
tialiapiu  ò manco  meritoria.  Io  mollra  Grego- 
rio dicendo . L'obbcdicniia  q ualchc  imita , «'ella 
haqualche  cofa  di  fuo,  non  ènulla,  &qiialchc 
uolcafe  non  ha  qualche  cofa  di  fuo, è picciola. 
Perche  quando  ci  uien  comandato  i fuccesfì  di 
quello  mondo,  quando  il  luogo  liiperiore  c fì- 
gnoreegiaro,  colui,  chcobbcdifcea  riceuerque- 
flccofe,  taglie  a fellclfolauirtildcll'obbcdicti- 
tia,feafpira  a quelle  cofe  di  fuaproprianolònti. 
Attento  che  non  fi  indirizza  a porli  fottnrobbe  ' 
dientia,  colui  cheque  alla  Koidinc  della  pro- 
pria uolomà  perrìceucrlaprolpctinl  diqucQo 
mondo.  Et  di  nuono  q uando  fi  comanda  per  d i- 
fprezzo  del  mondo, & che  li  comanda  che  fi  lòp- 
portino  i mali  Se  lecontumelie,fc  l’animo  non  ap 
petifee  quelle  cofe  da  fé  medelimo,fcema  il  meri 
to  dell’obbediencia  a fe  medelimo,  perche  lì  par 
te  da  quelle  cofe,  che  in  qucli&uicafoho  in  dj- 
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fpKzTo  contra  U aolonri  Tua  non  nolendo.Dcb- 
bcadiinnucla  obbcdicnrìa  hauer  qualche  cofa 
di  Tuo  nelle  cofeauuerrcj&di  nuouo  nelle  prolpe 
re  non  hauer  del  tutto  qualche  cofadel  foo, per- 
che neli'auucrfìti  iTa  tanto  piu  gloriofa,  quanto 
che  per  delìderio  fì  accolla  all'ordine  diuinO|8c 
nelle  profperiti  tanto  lia  piu  nera , quanto  che 
ella  lì  fcpara  profondamente  dalla  gloria  pte- 
fonte.  Colidifle  Gregorio.  Perche  comeoiflc 
Bernardo . La  uera  obbedientia  dee  hauere  tre 
legami , ciocia  cclcrìtì  nel  comandamento,  l'al- 
legria nella  fatica,  la  perfeucranza  neirelTecacio- 
nedeiropera.  Ma  quanto  fìaitbenedeirobbe- 
dientia , & per  l'oppofìto  quanto  Ila  il  male  del- 
la diibbbedientia , lo  moflra  Agollino, dicendo. 
Perfettamente,  & chiaramente  moflrò  Dio, 
quanto  bene  ha  l’obbedientia , poi  che  uictò  al- 
rhnomo  pollo  nel  paradifb  quella  cola , che  non 
eracattiua. Solal'obbedientia  potè quiui tener 
la  palma , folata  difobbedierftia  cadde  nella  pe- 
na . Onde  anco  Bernardo . La  difobbedientia 
oBRrnde  Dio,  altera  gli  angeli,  fcaccia  altrui  del- 
la communiojie  de  fanti , perde  la  uita  eterna , 
ddallegrezza  a demoni,  & merita l'ctefho  fup- 
pticio , Et  aqcora  dice.  Non  £tri  copia  di  fé  me- 
dclimo  al  difobbedicnte  il  tanto  amatore  del- 
l'obbedientia , il  quale  uolle  piu  tofto  morire, 
che  non  obbedire , & per  non  perder  I* obbedien- 
tia p erdc  la  uita.Cofi  dilTe  Bernardo.  Hàuado  a- 
iimquc  desìi  cenfnmeto  UpirUnne  predetti, rama 
imio  a firn  iodici  difcepou,cioi  il  modo  predetto 
del  predicare,  & deluiuere , ptfsò  di 
ftpiere  predictre  per  le  città  loro , cioè  de  dilce- 
poli,deUe  quali  non  erano  padroni , ma  ui  erano 
nati , te  nutriti,ò  dimoraci,  cioè  per  predicate 
aGiudei,  aquali era  mandato.  Predicandoa- 
dunque  quiui  a Giudei, non  a Samaritani,non  a 
Gentili,fece  quello  che  egli  iofegnò,  & coman- 
dò adifcepoli,  accioche  fecondo  la  promeira,lì 
offerìfee  prima  l'occafìone  della  falute  a Giudei 
Ma  qui  eli  maggiore  eflempio  a prelati , perche 
ctlì  non  rellino  di  predicare , ancora  chenellino 
altria  predicare,  accioche  mentre  che  gli  altri 
a'itfaticano , et  li  non  fc  ne  ftiano  in  ocio , te  per- 
dinoìl  gloriofb  frutto  delle  buoneopere . Ma  oi- 
me , che  hoggi  motti  prelati  cercano  Dicati) , te 
non  aiucatori,&  uogliono  piu  coAoripofarfi  che 
afeticarfi  con  elfo  loro,  Rimando  che  cofirani- 
meloro,  8cde  |ororuddici,lìripoiìno  in  pace. 
Anai  ( il  che  è peggio  )lafbiate  Bar  le  predica- 
tioni,  alcuni  attei^ono  alle  guerre,  accoloro, 
che  predicaodo.douerebbono  uiuificarl*anime, 
filcendo  guerra,  non  temono  di  ammazzar  l'ani- 
me  & ì co^i , tc  cofi  con  lettani  lauate  di  fuori, 
ma  coi  cuor  di  dentro  imbrattato  uanno  all’alta 
re . Oue  ChrifoRomo  dice . Hauendo  finito  Gie- 
«1  di  comandare  a Tuoi  difcepoli,  iifci  a predica- 
re, acciò  mentre  i difcepoli  s’affaticauano,  il 
inaeflro  non  li  lleflc  otioio.  Perche  egli  non  or-i 
dinò  che  fofletq  uicarij  dell'opcte  fue , ma  ain  ta- 
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tori,  & però  affrettandon  i mercenari) , bilógna^ 
ua , che  il  padre  di  ^miglia  molto  piu  t'afl'ret- 
tafle.  Perche  nelle  cofe  del  mondo,  chi  è mag- 
sioreò  piuillullrc,  & haprclToaluiferuidoriò 
nidditi , etfi  fumo  ratto  quello , che  l^i  di  bi- 
fogno,  & egli  pollo  nella  fua  maelli,  fomma- 
mente  comanda.  Se  fé  ne  Ai  Acoro  da  ogni  Atti- 
ca . Ma  ne  gli  huomini  fpirituali  non  è co  A, per- 
che chi  èmaggiore,  ha  maggior  Attica,  &pctd 
ptedicando  gli  Api^loli,  tanto  piu  ChtiAo  t a£t 
ticaua,pcrche  egli  gli  mandò  come  Soie  che  mi- 
da  i fuoi  raggi , quaA  rofa  di  foaue  odore  , quaA 
Emilie  di  fuoco  gli  difperfe , accioche  co  A nci>- 
nofcanelle  uittù  loro  la  potenza  di  ChriAo . Per- 
che chi  fari  colui , che  uedendo  i difcepoli  fuoi 
coA  beneinArutti,  non  lodila  fcìcnzadelmae- 
flro,o  Con  Aderando  l'opere  loro  elTer  grandi,non 
Amarauigli  della  potenza  dell'aucorel  Concio- 
Aache  ChriAo  Aiceua  miracoli , te  ne  Atceuano  i 
fuoi  difcepoli,  8t  fhtleoperationidellemaraui- 
glie,  A Aaceua  maggiore  la  Alma  delle  uirtii . Co- 
Adice  ChrilbAomo.  Vfeendo  idunqueidodi- 
ci  difcepoli  , andauano  attorno  per  le  caAella, 
euangelizando , riceuendo  la  procuratione , & 
curando  nell'anima , tc  nel  corpo , nqn  Deciden- 
do con  cattino  elTempio,  fitcìòpcrtutto  fenza 
dillintione  di  peribne . Vfeirono  dalla  rocca  del- 
la contcmplatione , aU’attione  della  predi  catio- 
ne, tc  della  curatione , inducendo  gli  huomini 
con  le  parole , Se  co  fatti  a far  penitenza  de  pec- 
cati loro.Ma  oime  che  hoggi  molti  efeono  da  na- 
Icondigli  delle  peruerfe  cogitationi,  aH'attioni 
deS'iniquiti,  corrompendo  gli  huomini  con  le 
parole.  Se  con  gli  elTempi  cattiui. 

O R A T I O N E 

Sigur  Ciefu  CbriHo,nuuflro  buono , concedi  a no 
i profeti,  cioi  quelli,  che  con  U dottrina  ti  predica- 
no, gù(/?i,i  fvafi  con  labuona  tritati  moflra- 
rm,&  i difcepoli,  ^ nuntij  tutù,  iquali  annuncia- 
no te , ebe  io  per  il  tuonotueglihonori,gHriceua, 
gùferua  con  offici  di  carità  coft  fattamente,  che  io 
meriti i ottenere , donandolo  tu  per  i meriti  loro,  la 
mercede  con  effo  loro  . Dammi  anco  Signor  Dio  mio 
£ udire  con  riuerenxf  i prelati  ; predicatori , ep-ifa- 
eerdotiydr  di  acquietarmi  jibbedendo  aUe  loro  anrno- 
nitioni , accioche  io  pojfa  trouar  ffosia  preffo  a te  co 
neri  obbedienti. 

DÌLL.A  DOM.ASD.A  DI  GJOr-ANNI 
Sartiffa , tp-  detta  fna  commeudatione^. 

Cap.  in. 

Sfendo  in  qucAo  mexò  Giouanni  Bar 
tiAa  in  prigione,  hauendo  da  fuoi 
difcepoli,  Aimolati  piu  toAo  da  in- 
uidiachedafemplice  cuore,  udito 
t’opere,Se  i miracoli  che  Atceua  Chd 
Ao,lbllccito  Se  anAolò  piu  della  làltatc de  difeepo 
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li  che  della  Tua , mandando  due  defmi  difccpo!i, che 
Dtm.it.  dubicauano,  acciochcritorDacico(laro,fì  credcf 
fé  da  gli  altri,  perche  nella  bocca  di  diie.ò  di  tre 
teftimnni,na  ogni  parola,  dìjjeaim.cioi  i Chri- 
Aocot  mero  de  Tuoi  difcepoli,  che  gli  mandò, 
quali  dicelTe , fe  non  credete  a me,  che  tii  ho  &t- 
totclUmonianza  di  Chrifto . ditegli  noi  medefì* 
mi  per  noi  medellmi , tu  fei  tjueUoche  ha  da  yeni~ 
rr^Chrifto,  & il  Mesfia  promcITonella  Iqtge,  che 
debbi  raluarelfracl . ia/f’ttrmmoid/ri,  che  ne  fil- 
ni?Gionanni  vuol  dirgratia,  Giouanni  adunque 
è in  prigione,  quando  la  gratia  in  alcuno  è tenu* 

■ taleeata  nella  prigione  ad  mondo,  della  carne, 
ò delpeccato , lì  che  ella  non  b profitto . Oimc 
che  in  molti  é tenuto  hog^  Giouanni  legato  in 
prigione,  perche  il  corpo  c prigione,  che  impe- 
dilce  rhiiomo  dalla  contemplatione  ddla  uetv 
ima  I . ti . Ma  Giouanni  non  dubitò, né  dubitando,cer- 
Man.  I-  cò  di  colui,allacui  prefenza  efultè  nel  uentre  del 
la  madre,  il  quale  etiandiouenendo  alni  perii 
b>ttefimo , gli  haueua  detto.  Io  debbo  piu  toAo 
*"■'  ■ efier  battezato  da  te , & tu  uieni  a me  ? Et  lo  co- 
nobbe nd  battefimo  per  la  colomba , che  difee- 
Te  ropradilui,&pcrla  uoce,  & teftimonio  dd  pa 
drc,8c  poi  Io  mourò  col  diro , il  qual  poi  fu  anco 
pollo  in  prigione  per  Chrifio,  8i  perla  fede,  6c 
giullitia  lua , apparecchiato  di  motir  per  lui,  ma 
gli  domandò  a ufanza  di  chi  dubita.acdocbe  ti> 
parando  alla  dubitatione  defuoidifeepoU,  gli 
confermafleper  Chrifio , & gli  facefle  dilcepoli 
di  Chrifio,  I quali  conofccuache  ancora dubi> 
tauano  di  Chrifio , accioche  uedendo  i miraco- 
li , le  corretti  dalle  parole , credefleto , perche 
erano  Icandalczati,  bauendo  udito,  cheGieaù 
craprepofiq.&prdcncoalloromacftto.  Onde 
Agoftino  dice.  Andate,  Aditegli,  non  perche 
io  dubito,  ma  perinfiruiruoi,'che  io  foglio  di- 
re), afcoltate  da  lui,  udifte  il  banditore , Àretc 
' éonfermati  dal  giudice.  Onde  anco  Hilario  di- 
ce. Giouanni  cooltgliò.&prouide  non  alla  fiu, 
maalla^igoorantia  de  difcepoli,  le  perche  Gu 
pe^o , che  non  bau  wa  predicato  altro , die  di 
lui , mandò  i Cuoi  difcepoli,  accioche  uedd&> 
li’  t V 


rote  opere  fife,  per  dareautotitd  a detti  Tuoi, 
per  l’opera  di  lui,nc  t'alpcttalfv  altro  Chrifio, 
chequeUo , del  quale  lopcre  ha'iiviiano  fatto  te-  ' 
fiimoiiianza.  Ecanco  Chrirsllomo  dice.  Gio- 
uanni prigione  , làpend»  d*cfl'cr  pia  uicino  al 
fiiq  fine  , uoleua  congiugnac  i Tuoi  difcepoli 
coh  Chrifio , come  pfudente  padre , chemoren- 
doiConfcgnufuoi  hgliuolia  tmor  fedele . Per- 
cheuiuendo  defiderauadi  ueder  piena  fedene 
difcepoli,  & che  crcdcficro  in (..hrtfio  fenaa  al- 
cana dubitatione.  Et  fi  come  il  padre  moren- 
do, fe  uedrà  i Tuoi  figliuoli  ornati  di  buoni  co- 
fiumi,  li  perfetti  in  ogni  làpicntia,  fi  muore, 
quali  ficum,  non  temendo  piu  nulla  di  loro  per 
raauenire,  cofì Giouanni  uolciia  uedcrc  i fuot 
difcrpoli  elfcr  perfetti  in  Chrifio , per  morire 
piu  allegramente . Ma  di  piu , non  come  padre 
raccomandò  i figliuoli  Tuoi  a Chrifio , quali  co- 
rnea tiitnre,  ma  quali  come  Maellro,  il  quale 
foglia  gli  altri  figlitiuli  per  a tempo,  per  ini» 
gnadi,  iioleuarcndcrglieruditia  Chrifio,  qua- 
li come  a proprio  loro  padre , però  iiiccrrogaua 
peri  difcepoli  fiioi,  non  perche  elfo  riceuendo 
rilpollada  Chrifioalcolrafic,  A dicUI'c,  maac- 
cinche  i dilcepoli  mandati  Uedclfcio  coloro  prò 
prij  .occhi  l’operé  fiie,  A gli  credèlfero.  Man- 
dò Giouanni  i luci  difccpoliaCbrifio,  perche 
vcdcfl'crn  ifuoi  miracoli,  ilquale  fece  tanti  pear 
acquiftarfianimedi  pochi.  Prrcheè  molto  me-  g mdn 
glio  un  grullo  preliba  Dio,  che  tutto  il  inun-  migUt*» 
do picnodi  peccatori.  Cofi  dice  Chrilbfiomo. 

Ma  fecondo  Gregorio.  Cerca  Ginuanni  per  i ^ 
difCFpoli . Tu  che  uenifii  nel  mondo  naiccii-  u 
do,rcituper  ucnirea  gli  infernali  morendo?  mUafm- 
EbCpuò  dire,  che  non  fempliccmcnre  dubi-  mdìfm- 
tò  della  difcefaall'iafcmo , ma  della  diferfa  in  *"*”* 
anima,  A in  corpo  al  detto  inferno.  Ma  Gio- 
sò  rimofle  la  dubitatione  de  dilcepoli , A mo- 
llrò  loro  prima  co  làcci,  A poi  con  le  parole , che. 
epii  era  Chrifto,  fecondo  quel  detto.  Comin-, 
aòGiesiiafareiAainfegnare.  Nel  cheinllrulà 
fe  i predicatori , A i doctori,che  inlègnino,  non 
lòlamcntc  con  le  parole, ma  co  i fani  ancora,con 
ciolia , che  in  prefenza  loro,  A di  molti  altri,  che 
u’erano,  curò  dcchi,fordi , zoppi , A Icbbrolì,  Se 
léce  altri  miracoli,  prcdicandoalpopolo.il  coi 
Euangclioprimafuriceuutoda  poueri,  perche 
i poueri , A gli  h umili  credono  piu  al  Vangelo 
chei  ricchi. Et  perquellorifponde  alladoman-  tnJmm 
da  di  Giouanni,  ò piu  toflo  dedifcepolifuoi,  t’uolt'i 
moftrandopcrmiracoii,potlibili  lolamcnteaUa 
diuina  uirtil,  che  egli  et*  ueramente  Chrifto.  " 
Perchequeftipienamentc  gli  làceuano  ccftiino- 
nianaa,che  egli  eraligliuoio  di  Dio.Perche  quait 
tunque  inanai  al  Vangelo  alcuni  altri  fàceficro 
fimilicolé,nondiiiieno  furono  rari,  A nonio  fece 
ro  per  loro  aucotit^  A comaedameuto , ma  pei 
miniftetio , A otacione , onde  è detto , rìjjumdetta 
do  Cie(à,(en  parole,  Acao  fitti, diffilar*,  *»-■ 
dgu,& lidiUéGitiumm  Unft,  ebeimutt  rdkg 
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dagli  litri  tnanu  cheooi  acnifte,c^  •wtdeHt,  pre> 
feoiialmcnte  clVtr  latte  per  mio  comandamen- 
to, dopo  che  noi  ucniftcìSc  che  uoi  ui  cenili  eh  ia> 
tedi  meperlui,piueollo,che  egli.  Onero  le  co/e, 
tbevdnìt  nella  predicatione,»  vedere  oeH’opera 
tiooedemiracoli.Q^afi  dicefle.  Vedete  me,co- 
nolcetcme.  Vedete  i fatti,  conoleete  il  fattoi, 
lo  illumino  i ciechi,  fufeito  i moni,  conuettoi 
poueri  alla  lède , & faccio  tutte  quett’alcrecofe, 
che  i Profeti  hanno  annuncialo  che  io  debbo  fa- 
re . Le  opere  che  io  faccio  rendono  teAimom'aa- 
aa  dime,  onde  fé  non  mi  credete,  credete  al- 
meno alle  opere.  Conferite  l'opere.chehauete 
ueduteinme,  non  gli  oracoli  de  Prolcti,’clM 
hanete  letti , accioche  conofeiate  che  io  fono 
quello,  del  quale  eafi  di  fleto,  i ciethi  vtdrtume-, 
accioche  t'adempia  quel  detto  proletico.  Al- 
lora s'appriraono  gli  occhi  de  ciechi,  gli  zoppi 
camìneranno,  accioche  t'adempia  quel  detto, 
AUotailzoppo  faliri  come  cenia,ilebbrafi  /«- 
rtMHe  monditi , accioche  t'adempia  quell'altro 
tftii.ii.  detto.  Eflb  ne  portò  inoliti  languori , per  lo 
cui  liuidof e tiamo  fanali,  //ordì  tdiram» , accio- 
che a'adempia  quel  detto  . Et  gli  orecchi  de 
" lórdi  faranno  aperte,  i morti  rì/à/citertsiio ,.ac. 
.ciochi  t'adempiaquel  detto . Viueranno  i mor- 
ti, i miei  uccilì  rifuTciccranno  , i poueri  euau- 
cioè  per  l’Euangclio  lóoo  inftrutti  ,& 
illuminati , ti  fi  conuenono  alla  fede,  accioche 
a'adempia  quel  deno  .Mandòtme  ad  EuanK- 
V«Mn  Jt  lizare  , ouero  ad  annuntìare  a poueri . Et  ufi 
mencionc  piu  tolto  de  poueri,  che  de  ricchi,  per 
TimimT  che  i poueri  fi  conuenooo  piu  Éicilmente.  Oue 
jHitic-  Gietonimo  dice  . Peri  poueri  Euangelizaoti, 
(K  intèndi,  òi  poueri  di  rpirito,  ò i poueri  uera- 
mente  di  ricchezze.  Onde  non  lia  difletentia 
aUnna  fra  i nobili",  & gli  ignobili , & tra  i po^ 
acri,  Sci  ricchi  nella  predicatione,  Nanacea- 
dunque  aCiouanni  le  cofe  , che  uoi  udille  ne 
Tioicti,  da  douerfi  fare  per  il  Metfia, Se  cheho- 
ra  nedefie  adempiute  per  me . Perche  allora 
Giefu  Chrìllo  fzceua  quelle  cole , che  i Profeti 
frncUando  del  tempo  del  Mesfia,  prediflero 
cheeglidoueuafare.  Sottilmente  adunque  ti- 
iìpofe,  accennando  cotal  ragione . Chi  fa  Pope- 
|c  , che  trapalTano  ogni  &cilici  di  natura , Se 
chei  Profeti  ptedilTcTo  di  Chritlo,  quel  tale  è 
neramente  Ckrifto , ma  io  fo  cofe  tali , adunque 
Ibno  Chrìllo . Vtilmente  adunque  il  $i^ore 
nlpondeadiicepolidiGioàanni,  piu  confope- 
rc»che  fe gli  baueflé  detto;  lo.fono , acciò  che 
l'opete  Tue  roanifellaflero  loro,,  che  egli  era  il 
Metfia,  piu  chele  parole.  Perche  il  teftimonio, 
ebefifaoi  parole.  Se  d'opere  è piu  credibile,  Se 

£ in  aalido  del  te&imonio,  che  fi  fa  delle  parole 
c è piu  ualida  la  uoee  dell’opera , che  del  par- 
lare. Non  uoUc  anco  apenamente  dire  coopa- 
mleJo  fimo , pei  eflempio  di  guardarli  dall'atro- 
ggnu , nondimeno  chiaramente  dimoftra  efler 
ilqualc  cafi  caranaoo  - Mòralmencc  per 


le  fid  opere  mirabili  diCIiriilo  polle  qui , con  le- 
quali  liberò  gli  huominida  difetti  corporali,  lì 
polTono  pigliare  Tei  mali,  da  quali  ognidilibe- 
raranime^iritualmentc.La  cecitàè  l'ignoran-.  ncZjfii 
za,  Se  error della  ragione  , che  elegge.  Il  zop-  tmnm  fd 
picareèl'infctmità.  Se llorcimento.  Se piegacu-  »di‘ 
radiaflecto  del  mouente.  Laiebbra  c coocu- 
pifeentia  , Se  ìmmooditia  di  Concupifeenria 
carnale.  La  fordità  è maliria.  Se  durezzaolli- 
nata  di  mence.  La  morte  cfeparatioae  dell'ani- 
madaDio,perpcccaco  mortale.  Lapoucrtdé 
difetto  di  gratia.  Sedi  uirtù.  ^elli  Tei  mali 
per  la  maggior  parte  alfiifi  in  noi  per  lo  peccata 
del  primo  huomo , lieua  uia  la  feele.  Se  la  predi- 
catione  di  Chrillo diuotamente  accettata.  Per- 
che la  ragione  s'illumina,  l'aflctto  fi  cettilict, 

Tardote  della  concupifeentia  fi  eftingue,  l'ollina  ^ 

rione  fi  fracalìà , il  peccato  fi  mette  m fiiga.  Se  fi 
confcrilce  la  gratia,  perche  alcuni  fono  cicchi 
per  ignorandt,  iquali  Chrillo  libera, iliullranda 
la  mente  loro  alla  cognitione  delle  cole  diuine. 

Alcuni  tono  zoppi  nell'alfetto  dellacatcioauo- 
loDti  < iquali  ueggono  molto  bene  do  che  fi  dee 
fine, Se  in  chomc^o  abbandonato  il  mondo,  fi 
douerrebbe  feguir  Chrillo , ma  non  uoglìono^ 

Ouero.  parte  uogliono  feguitare  il  monuo.  Se 
parte  Chrillo,  zoppicando  da  duelari , cioè  ucr- 
fo  Dio , Se  uerfo  il  mondo,  i quali  Chrìllo  libera, 
difponendo  la  mente  ad  adempire  la  diuina  uo- 
lonti.  Alcuni  fono  lebbtofi  di  lebbra  di  luflnria, 
la  qual  macchia  l'anima , Se  il  corpo , ò d'altro 
peccato  contagiofo , i quali  Chrillo  libera  puri- 
ficando del  tutto  la  mence  da  tutti  i difetti  col. 
peuoli.  Alcuni  fono  fordi  per  durezza,  Secru- 
dclci  di  cuore , ò alla  uoce  della  predicatione , 
ò alle  grida  de'  poueri , iquali  Chrillo  libera,  in- 
chinando la  mente  loto  alleparolc  di  l)io,  & 
ad  afcoltare  i poueri.  Alcuni  lono  morti  per  olii,. 
nìitione  di  peccato  mortale,  i quali  Chrillo  libe- 
ra, uiuificando  la  mente,  SeVhuoroo  intaiore. 

Alcuni  fono  poueri , Si  roiferi , Si  nudi  di  gratie 
cclelli  I Si  di  uirtù , i quali  Chrillo  libera , arric- 
chendo la  mente  di  gratia , Se  udlenilola  di  uir- 
tù. Ma  quelli  miracoli  fpirituali  fono  molto 
maggiori,  che  i corporali , perche  lècondo  Ago-  ^ 
ftino,èpiugiuftificarrempio,  che  creare  il  ciclo, 

Si  la  tetra.Et  piu  è giullilicar  l’anima  che  dee  ai- 
uere  in  eterno,  che  rifufeitar  la  carne,  che  ha  da  ^ 
morire  nn’alcra  uolta . Et  piu  è riformar  nell’ani-  Uirrr^ 
ma  l’imaginedi  DÌO.  che  riformar  nel  corpo  la 
maceria  del  nollro  lango.Soggiugne  poi  il  bigno 
re , & beato  è chi  non  fari  fcandaliyito'a  me,  cioè 
nella  infirmiti,  & humanitè  mi»,  dubitando 
delladeiti , Si  della  diuina  poccntia,  credendo 
me  efler  puro  huomo,  perche  mi  uede  in  carne 
paafibile . Beato  chi  mijiederi  patire.  Se  nop  mi 
n^crà . Alla  cui  fedenon  apporta tencatione 
alcuna  nè  la  aoce , nè  la  morte , nè  la  fepoltnt» , ’ 

onde , Si  anche  il  ladrone  fu  beato , perche  n<m 
ili  foandalizato , quali  dicelTc.  Ancoc»ch^  io  . .< 
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£tccia 'miracoli  come  Dio,  {icrchenoadfnHno 
come  huomo  fono  da  cflerctvcifìAi;)  ,^li  huMni* 
ni ,'i quali  honotanui  miracoli,  debbcmo^n* 
„ demente  eoardariì,  che  in  me  non  dirpreszmo  la 
' morte.Et  ben  dilTe  mc,&  non  a me,  perche  Chri- 
flo  non  (b  mai  caufa  di  fcandalo  operatioamen- 
ce,ma  potè  eflere  a un  certo  modo  materia-dcoc* 
cafione  di  rcaodalo,onde  d anco  chiamato , pie. 
tra  di  fcandalomon  chela  pietra  fcandalezi-alcii* 
no,perchefaildebiio deUafua  natura,inaikKi 
co,o  l’incauto  che  percuote  nella  pietra  fi (can- 
daleta.In  qnellai  adunque  il  Signore  percnOte,^ 
calliga  dailofcandalodellaperiidiainuntiiihi. 
dati  da  Giouanni,  i quali  non  credbnano,  che 
^li  ibife  Chrifio,  per  tirar  a le  i di  fcepoli  di<*io. 
iianni,i  quali  fi  fcandalcaauanodilui,perchcera 
molto  piu  chiaro  neiropere,chc  Giouanni, quali 
dicefieloro . Vedete' che  non  ui  fcandaliziatcin 
me,&  che  nonbabbiatc  inalcunacofa  minor  opi 
nione  di  me . Ma  fi  cornei!  prccuifore  intendeua 
di  rimuouerc'da  difcepoli  la  dubitatione  di 
Chrifto , cofiil  Saluatorc  intendeua  di  rimuoucr 
daìleturbe  l'opinione  del  precurfore,  commen- 
dandolo in  molti  modi  alle  turbf,)e  q uali  non  fa- 
penano  il  mifterio  fecreto,o  la  caulà  deirinterro- 
^tìone,accioche  le  turbe  non  lòrp  ettafiero , chfc 
O'ouanni  fi  fufie  malamente  modo , & però  ha- 
oefle  mandaci  i difcepoli,  & perquefio  mino 
credefiero  alle  pafiate  telUmonianze  di  Giouan- 
^ «i.  ConcioGa , che  udendo  la  qDcftione,o  il  dub- 

bio propofto  a Chrifio  da  difcepoli  diGiouini , 
. poteuano  penfare,  che  Giouanni  fólTa  leggiero 
nella  fede,  & molle  nella  uita,  perche  pareuache 
prima  mentre  era  libera , hauelTe  aftermaco  di 
Chrifio, cofe , le  quali  poi  pollo  in  prigione,  pa- 
tena che  rìcercalTe  quali  come  rotto,&  commoC 
Ib  dalla  auuerfiti . La  leggerezza  t'appartiene  al 
dubitar  della  ra°ione,&  la  mollitic,  o morbida 
za  alla  concupilcentia  della  uolonrk.  Et  il  Sigia- 
re cfclude  Giouanni  dall’una  cofa,  & l’altra,  &1o 
commenda  dal  contrario,&  di  alcune  altrecole. 
Ma  egli  uolle  piu  tofto  commcndarGkiuanoi  in 
alfcntia  de  Tuoi  dilcepoli,che  in  prefeniia,accib- 
che  la  fua  commendarione  pardiè,  che  jrrocedef 
fc,non  per  (àuorch  umano, ò peradulacione,ma 
per  amor  della  ueriti.Et  perquefio  ne  inftgnò  a 
fuggir  la  macchia  deH'adulatione  nd  commen- 
darglialtri,  Stmaslìmamentegrandi  in  prefèn- 
tia  loro.  Onde  Chrilbftomo  dice.  Quando  bene, 
partiti  i difcepoli , cominciò  alodarGiouanni, 
Non  come  alcuni  huomini  adulatori , i quali  Io! 
dano  uolentiai  gli  huomini  fu  la  &ccia,quaodb 
neggono  i loro  amici  ftddi , ò loro  domefiici , i 
quali  etfi  credono  cherìporterauno  a lodati  rut- 
toqutìloche  haranno  udito  dire.  Perche  chiè 
fciocco,  s’altegra  d'efierlodato  fui  uifo,ma  l'hno 
quando  c lodato  in  prefenza,  e fiagel- 
ilatonel  cuore.  Per  due  cofe  adunque  non  fi  dee 
lodar  rhuomo  illaptelènza  fua.  Prima  fé  tu  pen 
ficheegti  fia  Cauio,  lolòppottcni  gtauement^ 


•ripcMbeglidai  tu  noia'Conle'flielitidif  Maftfo 
(limi  (ciacco,  'non  fi'dee  lodare  /trperchenutrì- 
(à  tela  fuaiciocchezzacon  letuelodilCofi dU^ 
fe'Chrilbfi<nno.CenA:guenMmentef>o'l  comm6- 
da  ftloda  Gionann  i di  molte  cofe. Et  prima  deh 
la«ofianzaddlafede,&  della  mente.  Diceadon- 
qae;iMfKrJ&jcioè'di(bepoli  di  Giouarmi,p<n'ri- 
cioèdaCheifio,  e ritornando  a Giouanni, 
àifftOiaà  alle  CMiòe,  che,  cioéquale 
fWto  a >ttfart,ix>n'bora,magid'qu<iiido  alrtc  udl- 
leGioinutni  era  neldifctMvpc^tlhe  ’alprribrte 
euain  prigidoe,  quali  dioefiè.QuMctedet«,che 
fiacolni , itqnalegìainanu,chefh1lèiinprigionca 
%eflb  OtideChrilofioniodiccL 

Comefe  dkeire.PcrcbelalclandAlc  dttfi.u'adln- 
naftend  difetto? Tanta  plebeconnntodefidc^  ^ 
rió,  non  uerTebbe  ncU'hr’rcni*,8r  luogo  lòtitariot 
fenon  penfafie di  ocdercun certo  chedi  miMbi 
le,&  grande,  & pio  irido  della  pfctni , 
t»  a ycdcT la  caniM  adirata  quali  dictfiè.  ■>' 

Non  lu  mobile  comela  canna,licheperlrgg«ttt 
Badi  mente  8t  di  fede,  dubitalTc  dd  Sigoot^il'- 
quale  egli  haueoa  abanti  predicato , ma  coli  co*- 
ftante , che  non  fi  partiua  dalla  uerìtl , nè  per  rw 
more, nè  per  fiiuorc.Non  fu  canna  Giouanni, ma 
ootanua.  Non  fi  moncRaperuenro,  nèfapeua 
inaiaarfi  per  la  profpcritd,  iièabbaflTarfi  per  l’au-* 
Ucrfici,ma  tni  leoareprorpcreStauuerfe,fenc 
ilaua  immobile, feruando  ndh;  proTperc  humiU 
ci , & nelle  aonerfe  paribnria . Non  era  bamiro 
dal  timore,  nd  piegato  dalla  àdulationc.  Nèii  ' 
graciad'alcunolo ftccua piaceiiolei  nè  la  iratt 
iaceua  afpro.  Con  un  mcdd'rmo  iiolco  gnardau 
coloro  che  lo  lodauano.S,  colorochtlo  nirapttà 
uano . Coli  amana  i nemici,  corneali  amiciiCo*- 
fi riprcndeua i potenti.  Come  gli  irApoctntiv 
Non  era  adunque  Giouanni  canna  agitata  dui 
ucnto,  poi  che  ninna  narieti  dicoklopie^M 
dallo  Itacodcllarua  dirittura  &bonrà,(NÌdeOMf 
(bftoino  dice.  Il  calamo  cuacuo , 8(  non  ha  neflue 
na  uircò,  & qualunque  ucnto , che  fofiìa  (opra  di 
lui , lo  fa  piegar  quà,&  li,cofi  l'huomo  CamilMi 
mondano,  nclqualcnonèpunto  di  midolla  di 
(ode,  & nel  quale  non  fi  trout  untò  di  ubriri,  ri 
qualunque  tcnnrionc,che gli  ncrri fopra  lo  piè. 

Onde  anco  Gregorio  dice . hnpiriamo  ad  un 
qne  fratdii  carisfimi , a non  eflèr  canna  agitati 
dal  uéto.  Stabiliamo  l’animo  pollo  tra  ('aure  dd 
le  lingne.Scia  indeafibile  & fenza  piegarfi,k>  fiati 
ddianoftra  niente.  Ninnadetrttronee  ingturii 
ne  prooochi  ad  ira.Et  niuuo  fituntenetnehinìà 
remisfion  e di  inutile  graria.  Non  ciinalziitOlè 
cofe  profpere , Non  ci  perturbino  le  aoueriè,  le» 
cicche  n«i , che  fiamò  fiali  perfaMezza  di  (cdlf 
nonmaipermutabilitddicofe,  che  pairatittci 
fflouiamo,  coli  dilTe  Gregorio  . MifticatHditi 
fi  loda  qui  Ciottanni , che  fi  conie  dfò  non  ab* 
bandonò,nè  per  timor  della  mortè,  nè  pei  aifioè 
dcBa uitacatnale,  lalóriMdella  gjolliciai oofi 
ne  anco  noi  dbbawdowiamo  Itc«>K  utili  pèf  U 

uan«v 
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Gicfu  Chriflo. 


v*iie,olefeceine  per  le  tnolitoric',  eligendo  pia 

tauOm  *®®<^J»5r°cechegli ornamenti dd mondò.  Se- 
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condariaraencelolodadaU’aufterirji  della  oitfk, 
& dalla  penitenza , perche  non  fn  eeltico  mbr- 
bid^ence.nè  usò  delicatura  atcuiM.'ondedicc, 
macbefictfMfiktiiitJmHiuhiiomo  ueflico  m»ti- 
kamentei  cioè  dditiofopcrcaradeUacamc?qMi 
iidiccireaò.Ptrcliccomek'è  detto  dilòpnitGiò- 
uauni  haucua  il  ucAimento  di  peni  di  cameHisfc 
il  Tuo  cibo  era locuftc,&  mele  faloarico.  0ade 
col  icAiinonio  della  conueiiàdoiieiùadi^ttaB 
«4  U mondo  co  beni , 8c  con  le  delieiefDe.Ec  fb  he 
lefiatiaperciò  nel  difetto  per  ftr  nita  auTlera, 
noniplo  nduitto,  & ad  ndltcok  ma  anèht  pèr 
il  luogo,  per  il  c)ie  fj  ic^ugne,  tene  colili, 
fbc  JeUfatMunte  fi  «dima,  h nfaaò  te  ddka- 
Uirc  non  nd  deferto  , ma  ftm  utile  Vafie  it  i 
Se^perchc  quiuififauhadelitiofa.  Eedique- 
fli  molti  adulano  i gran  maefìri , memre  che  di- 
inorando  con  lorojufano ddle  loro  dditic,ma 
gli  huomini  della  uerìtàfprezzano  coli  fatte  co- 
ie.Onde  narra  Valerio  Maltimo,che  un  ccrtodif 
le  a Diogene, che  lauaua  le  herbe.  Se  tu  uolefsi 
adular  Dionilio,non  mangereHi  cottile  herbe,  al 
' *!“***  Diogenerilpò&Se  tu  nolefsi  mangiar  di 
qudlchccbe,non  uorrefte adular  Dionilìo, & fe- 
guita  qui , che  qncito  annnnttator  ueridico  dd- 
ìa  ucritàiUolena  piu  rollo  fenenerfi  con  l'herbe, 
che  adulare  gli  huomini  grandi.  Ma  cime,  che 
. hoggi  molti  edandto  Ttfigiolì  fanno  il  contrario, 
ta  per  poco  non  fi  uergognano  d'adulare  i gran- 
di, Stanco  altri.  Etbcttdice  NèlIrta/edeRe,  & 
non  de  Pontefici , perche  i Poncefìci,Sc  rutti  i prt 
lati  della  chidà , Se  ettandio  le  famiglie  loro,  deb 
bono  veftirfi  di  udii  fempbci  Se  rdigiolè.  Se  non 
di  delicate  Se  pompofe.Onde  fi  legge  dd  beato 
Agollino,cheiruotbdlimencierano,nè  di  crop- 
Ttflirf  PP  prmao,nè  troppo  abbiecti.Onde  anco  Gieto- 
mitaa-  nimodicc.L'ortaamcnto,&  lalbtdideazafi  dee 

licioib,Stl’altta  del  ^oriofo.ln  qaet  modoadtm 
que  i chcrici,8c  tcligiofi  uguolnicnce  ulano  deh- 
catute  Se  morbidezze, comequeUi,chelilno  neUe 
coeddei  JlCitna  remino  8t  Ghabbiano  cura,  per 
che  miliuiu)  non  per  il  Kecddle,maperlo  tcr- 
teno,iqttalipernonpatirperDio,  fuggonodd- 
le  cblie  alpre,ma  dati  lidainente  alle  cole  dlerio- 
Ii,ccrcanoUmorbidezza,St  il  diletto  della  «ira 
pccfentt.SeaduBquenoa  filllènimiil  beAirlì  db 
ueftimditinili,il  Signor  non  hattbbt  mai  lòdt- 
toOiouanni  ddlaaibtezzadcfiioi  ueAimitnti . 
Ecfenon  fbiTc  petiial»  il  ueAiifi  di  ueHiMénii 
nedofi , non  harebbe  mai  ptnhMb.che  li  habèT 
. Metto ddncco,che.ucAiua  di  potpota,S(di 
biAo.MA  quanto  fia  pencolo  Ib  l'blàe  MAt  d Aicl 
ie,fiitedo  perChriroAomoehetlirèiLa  u<Ae  db- 
IkatadilTolueiScdillempen  rattima  rigida.  Sé 
feiìaietttatigido,e(  albro  corpo,  fiicilthèlite 

Scafi  Citta  deiicatandortflde  fiagile  (St  tòdU 
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ArìOj'cMsl'antfhkpàitèc’ipi  del  dannò,  p'erehèlt 
file operationi  pir lò piu  comfpondono  alle  di- 
^Òfitiohi  del  cOrpo.Cofi  diife  Chri(bAomo.Mi- 
nicam'ente,p'd'laeAA1  delicati  lipolTono intert- 
dwegliadulatótì.Hchebcnfi'figmfica  per  i ue- 
Aimrtri,pertheficóiheiluellnhento  s'adatta  a 
colui  di  chi  égli  è ucAimento , coli  gli  adulatori 
a'adactano  a cattiui,  come  quelli,  che  non  ri- 
pmtdonoptrtiraetrdiperfecntiohe,o  pnamor 
di  laude,!  uitii  di  colóro,  che  peccano , Se  accio- 
che  polsino  confeguire  ò guadagni  ò cómrncé^ 
temporali, non  tèmono  del  conformarfialoto. 

Ma  fecondo  Origdlè.Giouanni  nOn  èra  ueAito 
«olì  delicatamente,  perche  fapèni  non  adular 
corilauoreidifèttidepeccàtorì,nia  Hpt'enden- 
xh>caAigatii.MoraImente,fccondo  Gieron!mb,8c 
Rabono.ci  èqui inreg'nato,cht i proiìcàroridel-  * .. 
la  uèriti  debbono  (uggir  da  palazzi  delicati,do- 
veprarticanogli  adulatori  uelliri  delìcatamen 
te,ì  quali  palpano  Se  ungono  la  nitade  peccanti, 
mAMonpungòno.1noltTcfinotaqui,chc  la  pre- 
dlcatiene  della  ucriti  Ai  bene  con  la  durezza  dd 
cibo,8c del  uelHto,ma coloro  chepredicano  co- 
le £iire,8i  fono  adulacorijfeguitano il  guadagno, 
cercano  lericchezze,&  ablxjndano  nelle  delitie. 
EtcofiqoeAi  tali  mollemente  uediti, fimo  nétte 
cefi  deRt,  cioè  fecondo  Gtegorio , fono  contrari 
kl  legno  del  cielo,  & fono  lotto  la  iurifdition'e 
dddiauolo,cheéRedcnecenebre.Pcril  deferto, 
fi  può  parimente  incendere  la  religione  perche  fi 
come  il  ddèrto  fii  nel  mezo , & una  certa  aia  fra 
l’Egitto, 8t  la  terra  fanta  di  ptomirsione,colilanc 
llgiohec  un  certo  mezo  tra  il  ciclo  & i1  mondo, 
ScqUali  una  certa  aia  diritta, perla  quale  li  ui  ‘al 
cieio.Per  Ciouanni,che  Ai  nel  deferto , s'intende 
ilrdigiorò,il  quale  non  dee  dfere  canna,  cioè  hip 
pocrito  di  fuori, fi  comelacanna.che'c  uefde , Se 
di  dentro  uOca , ma  di  fuori  debbe  uerdt^arc 
ótr  honella  conuerrarione,8i  di  dentro  debbe  cP 
ftrepicno  pèrfede,Sc  feruente  periììriotione.In- 
«Itrenondebbeeircrfragilecorncla  canni, Se  cè- 
dere kd  Ogni  ueitto,mi  debbe  clTere  fermo , Se  re 
filiere  ad  ogni  tentitione , Se  hon  dee  muouetfi 
nè  per  maledittione , nè  perbenediroone.CTtre 
k CIÒ  non  debbe  eAetc  ueAito  di  ucAi  delicate, 
cioè  kdulatori^ma  rìprenfore  de  uitij  Se  fenza  ec- 
cèttione  di  perfonè.'Terza  il  Signor  commendi 
GÌobanni  dalla  eccellenza  della  perfona-,  Se  dalla 
cAlfitèzzi  della  notitia,pèrche  fi]  pinche  profe- 
ti-Fu  èerio  profeta,pcrche  preuide  ChriAo,  Se  lo 
plèdiire,nchcfeceroanco  gli  altri  profcci.Onde  x^^-t- 
s’ètìèttodifopra.T^fancluno  forai  cbiamato_pro 


Mkdeirdtirsimo.Oltfeaciòfu  piucheprol^a,  uuìam 


.liauiv.  lu  .lliv  Ub  profeti.  . 

Qotrtaipefthe  Ino  Aro  col  dico  ChfiAodilui^  *' 
ptedèdutD.St  predetto , iTche  non  fecero  gli  altri, 
èbéieiofia,  cHe  lèeorido  Gregorio L'officio  del 
plèfcta  èprèdfflè'Colc  forare,  ma  non  gii  'di- 

moAtar- 
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moftrarle . Quinta, fecondo  Ambrogio,  8<  Agofti- 
no,è  maggior  de  proféti,perche  i ’, profeti  annun- 
.tiarono  il  Signorc,che  haueua  a venirc,il  quale  ef 
Ulodelidcrarono  di  vcderc,&  non  lo  viddero.nu 
i quello  fu  conceduto  do  che  quegli  altri  cerca- 
rono . Sc(la,rccondo  Gicronimo , perche  oltre  al 
priuiicgio  pro(i:t3lc.hebbeanco  il  premio  di  bafr- 
terarc,onde  battczò  il  Signor  Tuo , & de  profeti-, 
Scctima,perchc  fu  anco  detto  angelo,  le  non  per 
natura,  tuttania  per  l'officio  Tuo . Ottaua,  per- 
che fu  profsimo  a Chrillo,ucnne  quali  con  lui. 
OndeChrilbllomo  dice.  Tutti  i profèti  furono 
farri  andare  dinanzi  alla  fficcia  di  Cbrillo,  ma 
Ciouanni  folo  fu  mandato  dì  modo  dinaiui  alla 
^ » £iccia  dì  Chrìllo , che  quali  venne  con  Chriflo . 

EtquantoGiouaniu  (ti  nel  tempo  prciTo  a Chrì- 
llo piu  de  gli  altri  profeti,  tanto  gli  fu  piu  prelTo 
nella  giullitia . Molte  llcUe  vanno  ìnanzi  al  giotr 
no,annunrìandoloauuenimento  del  giorno , ma 
ncÌTunadiloro  meritò  d’dTcr  chiamata  Lucifero 
^ ^ fenonvna.perchenevieneinCemecol  giorno, 

^ Coli  tutti  i profeti  precedono  inanzi  alla  faccia 
g,  ihiM.  diChrillo,annunciandoi'auucnimcnco  fuo,tuc- 
Bil-  tauia  Iblo  Ciouanni  c chiamato  precurlbre.pet- 
annunciala  Tua  venuta, ma  lo 
mollra  anco  col  dito,  dicendo.  Ecco  TagnelJodi 
0M.  I,  Dio.Coli  dilfe  Chrilòllomo . Quarta, lo  commen 
da,&  loda  dall’auttoriti  della^ctrìna , & dalla 
ttUiM-  dmiti  deU'ofHcio,quando  li  dice,  pereòe  cojiiù  i 
Ki  am-  queUotdel  qualei  feriti»  in  Malachia , & fono  pa- 
rote  del  padre  al  figliuolo  Gìooanni , comroen- 
. ^ dando  & dicendo , teeoio  mando  tangel»  mìo , cioè 
U itori-  >1  nQtìo,  ìdefl  Gìouambactilla,  ilqualc  léce  anco 
M.  Ulta  angelica , dinanxi  alla  faccia  taa,  cioè  dauan- 
ti  alla  prefenza  tuatcmporale,&  auanti  la  mani- 
lèllatìone,&  cognitione  della  roedefìma  prefen- 
za , ilqnal  f reparerà  Unita  tua , predicando  la  pe- 
QÌtenza,bartezando  per  alToefàre , annunciando, 
8t  manifeflando,&  facendo  la  uiainnanzi  a i cqq 
ri  de  gli  afcoltanti,perriceucr  te,&  la  tua  predi- 
catione, nM»j^iàre,cioèinanzi  che  tu  fblsi  roo- 
llratoal  mondo.  Coli  l'officio  He  predicatori  è 
preparare  il  cuore  de  gli  auditori  inanzi  all’auue 
oìmentodiChrifto  al  giudicio,oueronella  mai  ■ 
te.Et  Giouannì  fu  detto  angelo  per  due  cofe . La 
“ prima  per  la  degniti  dell'officio,  perche  funun- 
Oat  rìoiconciolìa.cherofficiodegli  Angelièrìuclare 
mfii  ifècreti,colìrofficiodi Giouaoni  è predire  i fc- 
creti , perche  li  come  l’Angelo  Gabriello  annuq- 
tiò  la  natiuici  del  Saluatore  a poche  perlònc, 
cioè  alla  V etgine,a  lofc^a  palbri,8t  a Magi , coli 
Ciouanni  annunciò  Chrìllo  a cucco  il  mondo  pu 
blicamente,onde  Bedadice,Ciouanni  èchiama- 
to Angelo , non  per  focietà  di  natura,ma  per  de- 
gniti d’officio.colqual  nome  rettamente  li  potè 
chiamar qucirhuomo,che fu  mandato  da  Dìo, 
accioche  rendelTe  teftìmonianza  del  lume,  8:  an- 
nuncialTe  al  mondo  il  Signore  ucnence  in  carne. 
Stanche  i facerdoci  fi  chiamano  Angeli, onde 
acvr.it  Ap  oflol  o uicta,che  le  donne  non  étcciaoo.pta- 


. tione  col  capo  fcopàto.pctrìffietM  do  ^ Ange-  ^ 

. li  di  Dio,cioc  de  lacetdoti.  Et  fecondo  Gregorio, , \ 

fè  ciafeuno  fedele  richiama  il  ptol'simo  dalla  mal 
uagitit&l'e/oltaaferbene.&anDunciail  t^o  • •• 

etetnu,  ouero  il  fiipplicioachi  erra,  è ueramente 
Angclo.cioc  nuntio  del  Signore  La  feconda  èdec 
to  Angelo  per  la  qualiti  della  uica  angelica,  la- 
quale egli  menò  nella  folitodine,cioc  in  uergini- 
ci,&  in  conccmplatione.  Onde  Chrìfollomo  dl- 
ceBeatoGiouanni,ìlqualcmerìcò  d’hauere  coG 
facto  laudatore.  Afcalta  hota,St  intendi  la  degni 
ti.Pcnfo,fe  però  nò  fblTe  troppa  audacia  il  dirlo, 
chcGtouanni  è piu  gloriofo,  poi  che  fu  huomo 
&pcrk> merito dellauittù  è chiamato  Angelo, 
che  fé  pCT  nome  & per  natura  fblTe  Angelo , per- 
che rAngelo,per  quello,  che  egli  è Angelo , non 
canto  è premio  di  uinu.quanco  propnai  di  na- 
cuta,ma  collui  è mirabììe,perche  nella  nacurthu 
manaha  crapaflato  il  feguo  della  fanciti  euange 
lica  ,&  ciò  ottenne  per  gratiadi  Dio , ìlchc  non 
hebbe  la  natura.Cofi  dille  Chrilbflomo . Et  bre- 
uemente  abbracciando  la  fomma  delle  uirrùdel 
la  fualodedi  Signore  foggiugne:  laneritàni  dico, 

(he  tra  i nati  di  dotate,  non  forfè  il  ma^ior  di  Cionani 
Baetifla,  fegnanceaientediet, nati,  non  nate,ac- 
cioche  non  t’intenda,  che  egli  lo  anteponga,  o 
pataKoni,quanco  alla  fantitì,  alla  Vagine  ma- 
dre m Chrìllo  Jaqualc  è prepolla  i tutti  i fantì,£t  Marta 
dopoChrìQo,fupiurancadi  tutti  gli  altri  fanu. 

dice,  di.donne,  non  di  utrgini,  accioche  non 
paia  che  Ga  paragonato  d Chrìllo, perche  donna  j, 

lignifica  in  quel  luogo  non  Iblamenre  il  feifo.ma  f,  etri- 
ancolacorrutrione.Secondoìlqualmodolabea-  »•>  f" 
ta  Vagine  non  fu  donna.Et  baiche  lìa  nel  Vìge  ^ 

lio  alcunauoltachiamacadonna.iui  edaudon  “ 
lU  pa  femina,6t  qui  fi  merte  pa  il  fclfo . Et  Gio- 
uanni  non  fi  prepone  quii  glialcri  profetìAt  pa- 
triarchi, & tutti  gli  altri  huomini,mafi  parog- 
giaJoro.Ouao  non  s’antepone  alcuno  a lui  ; per 
chenon  feguica paò incontinente,  che fegli  al- 
tri non  fono  maggiori  di  lui.che  ^ì  fia  maggior 
de  gli  altri, onde  non  niega  che  alcuna  uolca  non 
gli  fia  flato  alcuno  eguale. Che  poi  alcuno  fia  fia- 
to piu  fanto  di  lui,o  che  ancora  habbia  a eflère,  ,, 
rcfuindetcrmìnato.OndeChrifollomo  dice.  La 
fciittura  non  dice  Giouannì  cficrc  maggiore  di 
tutti  gli  altri  fanti,  ma  gli  altti  fanti  non  cflèce 
m^giorì  di  Giouini,  perche  lo  pareggiò  a gli  al 
tri,8Ìnonloprepofe.Ecdì  nuouodice.  Quello, 
che  egli  dice, è tale.Non  partorì  donna  di  quello 
magmore,&  balla  quella  annuntiatione  di  Chri 
flo.Ma  fe  tu  uuoi  impatar  dalle  cofe  flelfe , penfii 
qui  alla  Aia  immenlà  conualàtìonc,  & altezza  d4 
mente , pecche  come  fe  felTe  difccfo  di  cielo,uà- 
ueua  in  terra,  non  hauendo  quali  cura  alcuna 
dd  corpo, effendo intellettualmente  cleuato  al 
ciclo,  & congiunto  a Dio  folo,  non  p unto  foUeci- 
to  delle  cole  mondane  , conualaua  coli  come 
in  cido , 8t  uincendo  le  neceslicà  dcUa  natura, 
^uninauapa  voa  cau  via  pcU^ina,pafIàndfl 
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aictottrempeta  hÌDnt,&ontk>nt^on  bueUan- 
doMnnWTunodegli  bu(Mnini,macontmuaia<n 
te  con  Die  foto,  percioche  non  uicUie  alcuno  de 
ooorerui,n  j fu  uedato  da  alcuno  di  kiro.N'on  usò 
latte,Don letto, non  tecto,non  piazza,  non  altra 
colà  d’huomini.  Il  parlare  era  feuero,  & non  per- 
riu  a>  che  parlaua  al  po^o  de  Giudei  nirilnaente,  & 
6ÌIM»-  coldamente,col  Re  audacemente,  co  difcepoli 
«S4IIÌ-  conferiuadolcemcnte.Faceua  ogni  colànonio 
"*■  uano,'OConle^erezza,ma  conueneuolmente\ 
perqueltodiircNonfótre  innati  delle  donne  il- 
maggiore  di  Giouannibattìfta,  coli  di/Tc  Chrilc^ 
ftomo,cheèmoltaOToportionedaGiouanBÌ  al  li 
glicole  di  Uio,peto  fecondo  Chriroftomo.accio 
cheb  copia  delle  iodi  di  Giouini  non  deiTe  occa 
lidne  a Giudei  d’ahtepone  Ciouannia  Chrillo, 
fogghigaediftìnguendo  l’cccellentia  di  Chrillo 
dall'ecceSentia  diGiouàni, dicedo, me  chi  ^ mino- 
rcidoc  in  ctd,&  inopinionedi  molti, nei  regno  de 
(teC.cioé  nella  chiefa  miUtantede  Santi,!*  maggior 
éliti,  cioè  in  dcgniti,8e  maelU.ll  ches'imcde  ree 
tamentedi  Chrillo, ilqualeallon  nella  chieià  mi 
ta'tante(che  cominciando  dal  primo  giullo,  dura 
hno  aÙ’ultimo  eletto  ) è riputato  minore  da 
, motri.Ma  fecondo  Chriloftomo.Non  penfare,che 
per  comparatione  li  diccife  maggior  di  Gìonan- 
ni,percbe  come  dke-anco  Ambrogio,  altra  « que 
fta  nacara,non  da  paragonare  con  la  hutnana  ge 
■eradonc, perche  non  pudeffereproportione  al. 
cuna  dall’huomo  aDìo , O uero  l’ultimo  de  gli 
Angeli , ilquale  minilira  nel  r^o  de  cicli , cioè 
IJaliu  nèllachielatTÌon£inte.OueroiTminimo  defan- 
ti  ^ che  regna  hora  iui  con  Dio  è maggior  di  lui, 
per  lo  Rato  della  fhiitione,&  godimento,  perche 
ciafeun  beato,  quantunque  minimo  , è fatto 
maggiore  di  qualunque  puro  uiatore,  ancora, 
t rimmt-  che  alcun  uiatore  t lìa  maggiore  in  potenza,che 
mnr  tlcano  gii  beato.  Onde  Gicronimo  dice.Manoi 
“m-  lèmplicementc  intendiamo, che  ogni  (into  che  è 
con  Dio,  Ila  maggiore  di  quello, che  ancora  fiero 
na  nella  gnerra.PeTchc  altro  c polfcder  la  corona 
dcOa  iiittona,&  altro  è per  ancora  combattere  in 
fieccato.Intendi  peròquantd  alla  licurczzadcl 
■ . prcmio,6t  non  quanto  alla  grandezza  del  mcrì- 
to.  In^  quali  dichiarando  , che  era  piu  che 
prolixa.  Io  commenda  dalla  commoditi  del  rem 
po,nel  qual  ucnne,perche  uenne  in  tempo  di  gra 
tk,commodo,&  utile  al  genere  h umano,  perche 
Jtptmiié  Gitinumi  cioè  dopo  cheGiouanni  co- 
minciò a predicare  il  confeguir  del  regno  cetelU 
perpenicenza,lfiio  diprc/énrr,inclu{tue,  perche 
il  tempo  della  gratta  cominciata  dal  tempo  del- 
la predicarìonedi  Ciouanni,fari  Icmpre, lì  come 
èanco  al  pcefcnte,&  dureri  fino  olla  line  del  mon* 
Ao,UrefMdttitù  paliJcévioUnth  da  penitenti, 
Ar  i iiioUiui,  cioè  quelli , che  par  che  non  habbino 
Oigione in dò,G cornei  publicani.Sti  peccatori, 
lar<ipi/cM*,cldali,cioèifigliuoli  deiregno.  Et 
è'4«ttocolidaGfi}ile,come  fe  alcun  regno  fbife 
dato  i gli  ibaoiipartebbe  che  fi  bc  efic  uiolé  eia  a 


qnd  regno.OndeHilariodice.  fi  regno  de  cieli 
patifccuiolctKia,perche  la  gloria  di  Dio  debita 
a padri  d’Ifracl , predetta  <U  profèti , offerita  da 
Chrillo,è  occupata  dalla  fède  de  gentili, mentre, 
chepcrpenitcnza,Iaqual  Giouanni  predicò,!  fè- 
ddi  penetrano  alla  cdtile  patria,quafi  in  luogo 
alieno.  OndeChrifoAomo  dice . Vedi  adunque, 
che  èierandeGiouanni,ncI  cui  tempo  tanta  gra« 
tialilparfcperlaterra.Etqudlo,chenon  fu&t- 
te  Ite  giorni  di  tutti  i profèri,fu  latto  nel  fuo  rem 
pò  ,<Bt  egli  Gl  latto  miniftro  di  cotal  gratta,  coli 
dille  Chrilòftomo.Da  giorni  adunque  di  Giouan 
ni  H regno  de  cidi,fu  aperto  i penitenti,  da  qua- 
li pmifee  tànlaxa , & uiolentemcnte  èrapito,per- 
che  primo  predicò  la  penitenza,  con  laquale, 
quali comccon  una  certa  uiolcnza  affliggendo 
noi  fldsi.Si  fodisfàcendo  per  i pcccati,rapiamo, 

8t  entriamo  quafi  uiolenn,&  non  pigri  nd  regno 
decieli,conciofia,cheacquilliamo  per  forza, he 
per  uìrtù  della  penitenza  quello, dalqnale  noi  Ila 
mo btti alieni  perpeccato.  Et  quello cheènoi 
non  c debito  di  ragione , lo  rapiamo  per  Gitica, 

& con  uiolenza.QuaG  rapire  è,douc  non  babbia- 
mo  ragione  alcuna, & acquillar quello  cheepof- 
fe&ioaedegU  Angeli;CócioGa,chenon  puonuo 
mo  nato  in  terra  rapire  il  ciclo,  fe  non  fa  a fe  flef- 
fo  uiolenza,aflTenando  il  proprio  appetito  dall* 
dfletutioni,&  foggiogando  la  Aia  carne  allo  fpi- 
rira,ondeOieroaimodice.Gran  uiolcnza  è noi 
elfere  generati  in  tetTa,&  cercar  le  fedie  del  ciclo, 
poffeoerper  uirtùqodio , che  non  teniamo  per 
natura.Ec  anco  Ambrogio  dice.  Et  però  faccia- 
mo fòrza  al  regno  de  cicli,perche  ogn'uno,  che  fa 
uiolcnza, &tiòrza,s'afrrecta  con  ardente  ftudio, 
ht  non  bada  con  neghiRofo  affètto , & però  fac- 
ciamo forza  alla  natura^ccioche  non  fi  lòmmer- 
ga  ndle  cofe  tctrene,ma  s'inalzi  alle  Aipernc,  or 
òeanco  Gregorio  dice.Qnando  i peccatoti  ricor 
nano  apcnitcnza,entrano  qual!  in  luogo  alieno, 
ir  rapil^o  per  forza  il  regno  de  cicli,&  di  nuo- 
uo  diccRipenfiamo  adunque,  fracdli  carifaimi,! 
mali,dienoi  faccmmo,8c  contrifliamo  noi  me, 
d(Gmi,con  afsidui  Umenci,&  rapiamo  per  peni 
tenzalahereditide  "iuRi, laquale  noi  non  te-> 
nemmopcruica,percheDio  onnipotente  uuolc 
che  noi  uGamo  cotal  uiolenza,pcrche  uuole , che 
ilregnodecidi  Ga  rapito  da  noRri  pianti, poi 
che  non  cì  è debito  per  i noRti  meriti . Onde  an- 
co Eufebio  dice.  Nod  GpuòGirfenza  uiolcnza, 
che  ciafeuno  muti  riracondia  in  pacienza,  la  fu- 
pcrbiainhumilcè.&fuperìcon  l'amor  della  po. 
uetTirabbòdanza,la  uiolctia  in  fobticti,  laliiflu 
ria  in  caflitd,&  che  rhuomo  in  un  Albico  A mori 
ùraltro  huomo.  Et  coli  da  qucRi  cali  lì  tapine 
con  uioleotìa lirico  de cìdi.Ondeeciandiond 
la  còllacione  dello  Abbate  Abraham,G  dice  coG. 
Pcrciochcil  regno  de  cidi  lo  riibanò  non  gUotìo 
G,non  i rimefsiìnon  i delicati,  non  i teneri , mi  i 
uiolcntt,!  quali  nona  gli  alm,ma  aU'anima  loro 
Gmno  una  iiUiRtc  uoienaa,  dcGaudoado  ogni- 
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nolucti  ddle  co(è  prerend.  Queiti  per  certo  fono 
budabili uioIcn(i,cbc£uino  forzatila  perdicto» 
nefiia,  perche rbuomoficomeé  fcritto,fi  a£6i- 
tica  per  Tene  dolori,  & fo  forza  alta  perditione 
fua.Enoftra  perditione  la  dilettatione  della  pre> 
fenre  niea,&  rcITecutione  de  defìderìj , Se  piaceri 
noflri . Leqaai  cofe  s'alcuno  foccrarri  all  anima 
■ • fua,&  mortificherà, & per  certo  gloriofa  folta.  Se 
utile  alla  fua  perditione,  mentre  le  niega  le  Tue 
giocondifsime  uolontà,  coli  dHTe  Abraham . Se- 
condo Bernardo  . Alcuni  meritano  il  regni  di 
Dio, come  fono  quelli, che  eflcrcicano  l’opere 
della  mifericordiada  limofina,&  fimiglianti.  Al- 
cuni lo  rubano,  come  fono  quelli , che  fanno  oc- 
culta penitenza-Alcuni  fono  coftretti  a entrare, 
come  fono  i poucri  necclTarit , & non  uolontari}. 
Alcunilorapilcono, comefono  i poueriuoton- 
tarij.che  fono  poucri  di  fpirito,  ma  fecu  dubiti 
ancora  di  confeguire  il  regno  forfè  per  difoctq 
del  meriro,o  dell'aiuto, afcolta  Agollino,cheti  di 
ce.Se  tu  cerchi  in  che  modo  quefio  può  farli , con 
chemerici,&con  cheaiuri  odi.Quefta  cofaà  po 
cmfrd-  {laiopoteredicolui,chclafa,percheilrcgno  de 
uriittrt  £ijii  patifee  uiolenza.ll  regno  de  cieli , ò huomo, 
non  cercaaltro  prezzo, che  te  medefimo.  Tanto 
uale,quanto  tu  feì.Dà  tc,&  lo  barai.  A cheturbar 
ti  del  prezzo  f Chrillo  dette  fe  medefimo  per  ac- 
qnillar  te  regno^  Dio  padre . Coli  dà  te  medefi- 
mo.acdochetu  fiar^ofuo,  acciochc  non  re- 
gni il  peccato  nel  tao  corpo  mortale,  ma  Chriflo 
ndTacqaillo  della  uita,&  ancora  dicedlo  da  uen 
dere.Che  cofa  SignoteJil  regno . Con  che  fi  com 
pra?  con  la  pouerrà  il  regno,col  dolore  Tallegrcz 
za,con  la  fatica  il  ripofo,con  la  imominia  la  glo- 
TÌa,con  la  morte  la  uita . Onde  Oirilbllomo  di- 
ce.Chi  donò  fe  medefimoiagli  hoomini , in  che 
modo  non  darà  la  compagnia  del  Tuo  regno  ? Co 
fi diceChrìfoflomo.Però  non  ti  curare, coiheo 
qnantohoracofti.Sr  corneo  quantotu  perda  di 
commodo,&  di  guadagno  temporale,o  quale,& 
q uanto  tu  fbftcnga  di  incommodi  temporali, ao 
cioche  tn  rapifca,St  polTegga  quel  regno,  delqna 
le  fono  dette  cofe  coli  gloriole.  Soggingne  poi, 
forche  tutte  le  profetie  iella  legge.àie  erano  di  Chri 
fio  uenturo  durarono  fmt  aCiemami^cioè  fino 
al  tempo  di  Giouanni.Si  etiandio  di  Chrifto,pcr 
cheChrìfio.&Giouanni  furono  contenmoranei, 
dcalloracellàrono,  8t  daquell'hora  celiarono  le 
cofelegali,&  profetiche.  Doueli  moftra  il  tem- 
po di  Chrillo  , accioche quello  checfti  dilTero , 
chedoueuauenire,Giouanni  mollraire,che  era 
ucnuto, non  perche  allora  la  legge,  & le  profetie 
fblTeroannullacc.anzi  adempiuta, Se  rimoflà  la 
, fua  imperfettione,pj;rche  dall'hora  in  poi  comm 

ciò  a elfcre  predicata  la  predicatione  euangelica. 
CofiGiouanni  è il  principio  dei  Vangelo,Se  il  ter 
mine  Se  fine  della legge,Si  de  proftti,attento  che 
la  legge,Si  la  profetu  finifee  quiui.douc  l'adcm- 
pie  queÌlo,che  baneua  prefigurato.  Se  profetato . 
CoDciofìa , che  la  legge,  Sei  profèti  figurano,  & 


promettono  fino  a Gionanni,ma  da  quelli  hòBP 
in  poi,le  colè  figurate  promelTe  fnecedono,  peri’ 
che  nella  leggé^Se  ne  profèti.la  verità  di  Chri  fio 
ri  fotto  figure,  & enigmi,ma  daGtouanni  fti  ma 
nifèfiamenté  moflrata,attento,chc  quello, chela 
legge,Se  i profitti  prcdilTero , che  doucua  uenire, 
Gionanmmoftrò,che  era  uenuto,dicendo: Erre 
t agnello  Ji  Dio.  Et  quantunque  dopo  Giouannl 
fulTèro  profitti, come  Agabo,8(  le  quattro  figljuo 
lediFilippo,  non  pero  profetarono  di  Chrillo 
uenturo  in  carne, come  i precedenti,  de' quali 
iblamente  i quello  ragionamenro,onde  Beda  di 
ce.La  legge , Se  i profeti  fino  a Giouanni , perche  ^ 

non  potè  piu  oltre  profetarli , che  nerrebbe , poi 
che  per  lo  bando  di  Giouanni  era  chiaro  che  era 
uenuto.Onde  anco  Agoftino  dice.Fra rottele  di- 
iiine autorità,  il  Vangelo  meritamente  è fubli- 
me,perchequello,chelalegge.S(  i profeti  annui» 
riarono,  chedoueuauenire,lidinioftranel  Van- 
gelo che  c dato  Se  compinto.Non  olTeroiamo  i fa 
cramenti,che  furono  comandati  nella  legge,  S( 
ne ptoféti,perthe  fono  mutati, accioche  incen- 
diamo,chequiui  fono  predetti,&  teniamo , che 
quiui fonopromelii . Ondeetiandio  Chrifofto- 
mo  dice.Aaunque  il  fine  della  promelfa  è Gio- 
uanni,roa  fe  il  fine  della  promelfa  è Gionàni,  egli 
è anco  il  principio  della  beatitodine,perchetut- 
te  quelle  cofe.che  fono  promefie  a quello  moni. 
do,  fono  promeflè  fino  a Giouanni , ma  da  lui  in 
poi,non  fi  promettono  cofefuture,maquelle,che 
furono  promellès'adempiono.Fino  a lui  fu  la 
fperanza,dalniin  poicóminciòa  elfcre  la  cofa. 

Della  commcndatiohe  parimente  di  Ginuannj, 
Bernardo  dice  a quello  modo.  Giouanni  mag-  ^ " 
gior  per  tutto , fingolare  in  ogni  cofa, mirabile  lo 
pratutti.Chiècofi  gloriofamenre  flato  anouiv- 
tiato?  Chi  fi  legge  coli  fpecialmente  dferc  flato 
ripieno  di  Spiritofanto  nel  uentre  della  madre» 
quale  hai  tu  letto  che  efultalfe  nel  uentre  mater-  ' 

no?  Dichi  hai  tu  ueduto, chela  chiefa  celebrila 
natiuità  ? Qual  coli  fanciullo  deliderò  l'h  eremo  ? 

Qual  fi  legge  che  coli  altamente  connerfalfe  ? Chi- 
mollrò  primo  la  penitenza , & il  regno  de  cieli  f 
Chi  battezò  ilRe  della  gloria?  A chi  prima  la  Tri 
nità  fi  riuelò  coli  apertamentefdi  cni  il  Signor 
Gietù  Chrillo  refe  coli  fatta  teflimonianza?  Qual 
la  chiefa honorò  cofi?Giouanni  Patriarca,  anzi 
fine,Sc  capo  de  Patriarchi,Giouanni  Profèta,  an- 
zi piu  che  Profeta,  perche  quello,  che  annuncia, 
cheuiene,gli  lo  moilra  col  dito . Giouanni  AngO 
k),ma  tra  gli  Angeli  eleno  per  ceflimonio  del  Sai  Man.ii. 
uatot«,quando  dice.£ecoioaMiu/o  t^Ang/elo  mie.  Marni, 
(<rr.GiouanniApollolo,ma  primo, Si  principe 
de  gli  Apolloli,  perche  fu  huomo  mandato  da 
Dio.Ciouanhi  Euangclifla,  Se  primo  comincia- 
tor  del  Vangelo , predicando  il  Vangelo  del  re- 
gno.Giouanni  Vergine,anzi  norma  della  uergi. 
gniti^titolo  della  pudicitia,eirempio  deFa  calli- 
ro.Giouanni  martire,Si  lume  del  martirio.  Se  co. 
fianciftima  forma  del  martirio  tra  la  naciuirà , 
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Janortcdi  Chriflo.  £lTo  noce  gr'dante  nel  de- 
ferto, precurfordcl  giudice, banditor  del  ucr- 
bo.E<rucHc!ia,finoalqualcclale^e,&  i Profe- 
ti.Luccma  ardente, &:  lucente,  amico  dello  fpo- 
{ò.preparatordcllarpura.Maiotrapairo  in  filen- 
tio  molte  altre  cofe.  Eccenfì  infetto,  gterapofto 
ne  nouc  ordini  de  gli  Angeliche  è trasferito  pa- 
rimente fino  al  colmo  de  Serafini.  Coli  dice  Ber- 
nardo.Indi  il  Signore  foegiunfe.cr-  fe  uoltte  ricc- 
Htre  ,Si  intendere,  c{p>  ÌHdu.non  in  perlbna,ma 
in  Q>irito,perche  fu  limile  a Helia.Ec  ciò  in  tre  cp 
fe.rama  nella  aulì  etiti  della  penitenza,perche  fi 
fcriue,cheHclia  erahuomo  pelo(b,pcrchehaue- 
ua  la  nelle  hirfuta&  afpra,&  haueua  cinte  le  reni 
con  la  correggia  dipelle-Similmcte  lì  dicedi  Gio 
uannì,che  haueua  il  ucllimcntodipclì  dì  camcl- 
lo,&lacintadi  pclleintomo  a lombi.  Seconda 
nella  faldezzadelbcollanza.perclic  fi  ferine,  che 
Helia  coftantemente.rìprcndcua  il  Re  Achab , Se 
il  ReOchozia,8t  fimilmenteGiouannì  collance* 
mence  fipccndcua  Heipde.  Terza  nciraucoriti 
dcll3dotcrina,pcrchcficomeHdìa  ha  da  uenir 
annunciando  con  la  fua  predicacionCil  fecondo 
aucnimenco dì  Chrilto,  cofiGiouanni , comcs’c 
detto  di  (opra,prcuennc  la  prima  uolta.  Et  fecon 
doGìeronimo , che qnefto  detto , t^lié Helia , fia 
detto  mi(lico,&  liabbia  bilògno  d'intelligentia, 
lo  dìmoftra  il  Signore  con  le  ^guenti  parole,  di- 
.ceado,chiba  orecchi,  dù  cuore,  d'udhre,cioè  d’in- 
tendere , oda , cioè  ìncenda,perche  non  dilTc,che 
GiouannifofleHeliain  pcrlbna,ma  in  (pìrico . 
Ouero.tSi  ha  orecchi , clleriorì  per  udire , oda , di 
dentro, mettendo  curaallecolè.cheìodico,  & 
xhebodettedilbpra.EcufaChrillo  corali  paro- 
]e,proponcndo alcuna cófa  ardua  & millìca.Q: 
ciò.permuoucrc  rintellctto  ad  intendere,  òl'af- 
fette  ad  acquietarli, & ciTcquìrc. 

O R A T I O N E. 

Signor  Ciesù  Chriflo, perche  tu  fei  fucilo , c^ hai 
da  venire  per  faluamc , tir  non  alpctrunio  altri  ,con- 
cedianoi , che  legati  del  tuo  amore , eir  tintore,  vfeia- 
uio  del  cameto  dellayanità,t<r  del  delicato  ytfiito  del 
la  yoloutà  nel  difetto  della  peniientia.  -^mumtiaa 
noi  per  effetto  della  tua  mifericordia , perche  tu  fei  la 
yeriti , perla  ijuale  i ciechi  della  mente  yeggono  ; ca- 
rità , per  lo  cui  affetto  i Xpppi  camiiuno  ; humiltà , 
per  la  quale i fuperbi  lebbroji  fi  mondano . yerbo;per 
ioquale  i fiordi  odono.  Vita,  per  la  quale  i mortinfu- 
ficitOKO,  & yirtù , per  la  quale  i poueri  euangeligano, 
accioebetutti  ficonuertanoa  te.^ . -Ante».,. 

J>£LL,A  K ITREN  S I O NE  ET  CON 

dannationedeOmdei'mfedeli.  Cap.  ty  II. 

Aueodo  adunque  lodato  Gìouanni.il 
Signore  ciprcnde,8t  condanna  lafupa 
bia  de  Giudeì,ìquali  non  fi  moifero  per 
la  predìcacione  di  Giouanni.ma  fprez  - 
storio  anco  la  predicationi  del  medefuno  Cfad- 


(lo,&  paragona  la  loro  generatione  peruerfa,& 
odinaca.per  laquale  abbraccia  tanto  i predican 
ti,qiianto  gli  afcolcanci,  a fanOulU , che  gridano  in 
piag^a,&  à loro  coeguali,  cioè  diuifi  in  parte  ugua 
li,&  che  gli  ìmprouerauano  dicendo, fioiiliMmo 
cantato  a noi,  & non  faltafii , ci  lamnirammo,&  non 
piagnefli . Oue  fi  dee  fapere , che  i fanciulli  de  gli  atntn 
Hebrei  pcrufarfi  alle  uirtii,!t  ricrarfi  da  uitij , cq-  »/ii»  oa 
llumarono  di  far  cofi  fatto  giuoco . Si  diuideua- 
no  nel  raezo  della  città  in  due  parti  uguali,  & 
qu  ellì, che  erano  dall’una  parte,  cantauauo  uei  fi 
di  letìtìa,&  gli  altri  dalla  oarceoppolìca  cantaua  , . 
no  uerfi  lugubri,  & dì  millitia,  fchemendo  la  re- 
pentina,& fubitamutationedclla  uita  prefente, 

Stpoì  fi rinfacciauano  l'uno  aU'altru,&  cfulcan- 
do,  diceuano  agli  altri,  perche  non  fi  congratu- 
lauano  con  lorrf,8t  per  lo  contrario  gli  altri , per- 
che non  fi  condoleuano.compacendo  có  loro . Et 
ciò  lì  faceua  per  abba(Tar  la  nana  lecicìa  de  gli 
huoinìni,8t  il  difetto  della  compafsione , & del- 
l’amicicia  fcambìeuole  in  quello  mondo, fi  come 
uediamo farli fpc(fo in  una  mcdeCma  città, anzi 
in  nn  medefimo  borgo,&  in  unaiilclfa  cala,  die 
alcuni  s’allegrano,&  altri  per  loppofito  s'acrri- 
Aano,  Se  qualche  uolta  fi  códoglionorun  con  Tal 
ero . A quella  faccenda  è fimile  il  negot  io  cicca  a 
Giudei,  &còfi  fu  fatto  poial  tempo  di  Chrillo. 
Perchemolti  de  Profeti , per  l’autorità  dell’infe- 
gnare , Se  del  giudicare  , fedendo  nel  foro , cioè 
nella  Chiefa,doue  fi  fanno  le  ragioni , Se  le  leggi,  ' 
8t  cantando  per  lo  gaudio  della  promcllà  delle 
colè  eterne, ammontrono  i Giudeì,che  cfultaflè- 
ro  per  la  fperanza  delle  cofe  future,  & non  uoUo- 
lio  efultare-Wolti  parimente  dolendoli  per  lo  mi  i 
nacciar de tormcnti,gli ammonirono, che  lido-  , 

lelTcro  de  peccatì,&  non  uollono.Per  quello  adù- 
que  i Profeti  gli  poteuano  riprendere  dicendo, 
noi  cantammo  auoi,&  non  fialtafle , Icuandoui  a lo 
de  di  Dio , ci  lamentammo , & non  piagneSle , facen 
do  penicenza,cioè  u’inuitammo  ad  efultar  perii 
beDÌfpìrìcuali,&  non  efultaflc  fe  non  nebeni  ter- 
reni Vi  ammonimmo  alla  penitenza,  aè  uì  peu- 
xiilc,ò  dokAeJ^cl  medefimo  modo  fi  fece  nel  té- 

podi 


Vita  dì 

po  di  Chtifto.Conciofia  che  Gtouanni  digiunan  con  falco  di  conueriione  quanto  al  pritno.con  fai 
do,8t  facendo  aftinenza,gli  inuitaua  a dolali  de  to  di  deuotione  quanto  al  fecondo , con  falco  di 
peccati, & non  uollono  dolcrfi,8c  il  Signore  man-  contemplatione, quanto  al  tmo . Si  lamentano 
giando&beucndocóloro.gliinuitauaaefultar  moftrandocolpe  di  piu  forti, miferia della uita 
pale  gratie,pcrche  e ufanaa  di  chi  mangia  infie-  prefentc.pcna  eterna, ma  icactiuinon  piango- 
lile,efultare,&  allegrarli, & nó  lo  uollono  fore.Sot  no  con  pianto  di  compuntione  pala  colpa, con 
to  quella  limilitudinc  adunque  gli  ripratde, per  , pianto  di  compafsione  pala  mifaia.có  pianto 
“•  ‘ che  nó  hebbao  piato  di  compuntione  per  la  pe-  d’oratione  per  la  pena.  Applicando  poi  la  limili 

nitcìa  predicata  da  GiouSni,nè  falco  d'cfultatio  rodine  al  propollto  fuo,  foggiugne  due  ragioni 
ne,pa  la  mifaicordia  offerta  da!  Signore . Gio-  della  fna  riprenlione , l’una  pachenon  ertdeae- 
nàni  predicaua  lamcti  di  penitenta,Chrillo  eful  ro  aGionanni  che  gli  cibrtaua  alla  penitenza.!  al 
tationedi milcricordia, mala gcnerationeGiu-  tra,pachehon  credertao  al  Saluatore, chegli 
' daica  non  piange  con  Giouanni  piagcntc,nc  t'al  chiamaua  alla  mifaicordia.  Conciolìa , che  nòia 
legraconChrifto,ches’allegra.Peri, chiamanti  ò predicatione , « penitenza  di  Giouanni  nongli 
endanti  adunque  s’intendoflo  i prcdicanti,cioc  piegò  punto  al  pianto  & alla  penitenza,  nè  la  pre 
Giouini,&Chrillo,&picoeguali,coloro,aquali  dicatione,Ma  famigliarità  di  Chrillo  piacque 
predicano,cioè  gli  auditori.Peiche  quello  che  di  loro,ma  li  rellarono  «Klinati  ne  peccati,  fpicztan 
ce,ci  Umcmitmmo,&no»pìagncfle,  l'appartienei  do  l'ima  & l'altra  predicationet  & interpretando 
Giouanni,lacuiallinentianelmangiare,&  nelbc  la  uita  dell'uno  « dell'atro  in  mala  parte  , perefce 
i re  lìgnificaua  il  pianto  della  penitenza, ma  quello  uemte  OioManrufwintitn^ìatuio  né  cioè  ui- 

chc  dice,c4»fa»wwo , cJ-  ncn  fjìtaHe , s'appartiene  uendoin  grandlliima  alHnentia.  Conciolìa , che 
al  Signore,  il  quale  ufando  di  mangiare,  & bere  colui.clie  mangia  poco,  lì  dice  che  non  mangia 
iniìemecon  gli altri.figuraua  la letitia del  futuro  fecondoii  comune  ufo  del  fatiellare. Onero, 
fecolo, & dcIregno.CÒnciolìa,  cheGiouanni  pre  mangiando  né benendo ,ùoè  cofe  delicate, onero 
ceffc,&  Henne  inanzi  in  tipo,  & figura  della  pre-  non  mangiando,  cioè  pane,  ntbriteadoxioc  uino,8c 
fente  uita,  laqual  debbe  elTcre  in  lamento,  ma  ficcra.SecondoAgollino  Giouanni  e detto,  che 
Chrillo  lo  li^uì  in  tipo,&  figura  della  uita  fiitu-  non  mangi  nè  bena,pcrchc  non  ufanaquel  uitto 
ra,che  fari  in  gaudio, «letitia. Onde  il  làlmo  di-  che  ufauano  i Giudei , perche  le  ciò  hanell'e 
Sabini-  ce.Q^clti,chcfeminano  in  lagrime,  miaono  in  ufato,il  Signore  non  harebbe  in  lua  comparatio- 
laitia.Ma  i pauerlì  Giudei  uedendo  l’aullaicà  ne  dctto.chenon  mangia  « beuc,  d"  eee*  nnode 
di  Giouanni, non  li  moffero  pa  quello  alla  pe-  fantutWhcheft  lamentano, cioè  de  profeti,  che  ehia- 
tiitentia,«  poi  uedendo  la  dolcezza  di  Chrillo , mano  a penitenza  con  le  parole .«  coq  reffem- 
non  fi  moffero  pa  quello  a pietà.Onde  Giaoui-  pio,«  i Giudei  nondimeno  nongli  credono , ma 
mo  dice.Dicono  adunque  cantammo  a uoi.«  ni  dicono , ha'l  demonio  .quali  dicell’e.  All’ufanza  de 
prouocammo.accioche  al  nollro  canto  uoi  face-  demoni  non  mangia,«  non  baie,  onero  èinde- 
ile  buone  opae,«  non  uoIcllc.Ci  lamentammo,  moniato,&  pazzo.attribuendo  ranneriti  fiia  al 
& ui  prouocammo  a penitenza  ; nè  anco  uoleflc  demonio.Pcrchc  gli  indemoniati  pofl'ono  fare,& 
fkfquello,'lprezzandol’una& l’altra  prcdicatio-  patir  molte  cofe.che  non  poffono  glialtri.Ouao 
toMora  ne.tanto  dell’efortatione  alla  uirlù,  quanto  della  quellTiuomo  non  è da  Dio  cofi  rigido  afe  & agli 
e-fUpa  penitenza  dopo  ipeccati.Coli  dilfe  Gicronimo.  altri.effendo  il  Signore  foaue&  piaceuolc,rife«e 
rtdefTt-  ildottore,ouaoilpredicarorcanta,ogni  uolta,  Ujiglinolodeirhnomo  ,cioi'-àe\h  Vc-rpne,  non  de 
jiMiori,  infegnaò  predica  le  uirtò,«  le  eterne  letizie,  glihuomini,  cioè  dihuomo,«didonna,ma»- 
naalfa.  allora  gli  auditori  debbono  faltar  fuori  deui-  gundo,  dr  tenendo,  cioè  nel  mondo, «in  publico 
tij,«  del  inondo, «qualche  uolta  11  lamentano,  con  altri  huomini,  cioè  uiuendo  uita  comune 
quando  dctcllano,«  riprendono  i uitij,«  dolori  con  gli  altri  huomìni,pcrchedoucua  ciò  fare  ef- 
oell’infemo.&  allora  gli  auditori  debbono  pia-  fendo  mediatore  fra  glihuomini,*  Dio,  « paò 
gnere«pentirfi.Spiritualmente,i fanciulli, lono  doueua  far  comunemente  cotal  oita,accioche 
j predicatori,*  doRori,  fanciulli  per  humilcà  di  comunemente  uiuendo  co  peccatori , poreffao 
conuerfatione,pcr  femplicità  colombefca,*  pa  audarea  lui  fiimigliarmente , ecco  mo  defanemU, 
purità  di  viti,  fedendo  nel  /òro,  perche  i uenditqri  che  t'allegrano,  ciac  uno  de  profeti , che  promet- 
r dellecofècrlclli,i  giudici  dell' anime,'*  i badilo  tono  laitia,eri)onifinie)isilicoM,  fàVicioUidi  gene 
ri  deregati  precati,cfclamanti  predicando  a eoe  catione  «fiirifci  intapraando  male,  rero  thno- 
gnali,  contemperandoladoRrina  fecondo  laca-  mo,  non  hauaido  nulla  di  diuino.dinarjtore,  per 
pacità  de  gli  auditori.cantando  la  mifcricordia  auidità , benitor  di  nino , pa  ufanza , de  pnblicani, 
de  peccatori,la  grazia  de  giulli,«cfprimendo  la  cioè  de  peccatoti  publicamentc , de  peccatori, 

gloriade  beati.Cantano  adunque  tre  IÒRÌ  di  uer  cioèche  peccano  occultamente, «miro , cioè  pa 
fi,ciaèuerfonuRÌale,pa  l’unione  dell’anima,*  mala  compagnia, mangiando  & bruendo  con 
di  Dio.ualò  fiimigliare,pa  la  habitatione  della  quelli^lchc  nondimeno  non  fiiceoa,perche  amaf 
diuinaprefauia,&  ualò  aionfide  pa  la  confu-  fcilorouitii,ma  piu pafanarli,6i[ allettandoli 
macione  della  uittotia . Et  non  falcano  i cauiui  attutii  pa  conuotiili  a penitenza . Paclie  e^i 
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ttnutglihuominìarcconlxconfbrniitiM  uù 
uere,&  eoa  U djmonracioM  ddia  fomiglùritd, 
oue  Gierouimo  dice . Se  adunque  ni  piaceil  di» 
giuno.pcTche  non  ai  piace  il  df^ìuolo  dello  huo* 
^lo^dc  quali l'unodiccliechehaueua  il  demo» 
nio,&  l’alcro  cbiamaflc  diuoracote  & ebbro . Ce» 
ii.diceGicronimo.EccopcrsiiDa  lingua, la  qual 
giudicachi  nriang]a,&  chi  non  mangia, & che  ca> 
glia  daU'una  parte  KdaH’aluaqicrcJx  dice  male 
de  glibuomini,&  di  Dio,&  nond  chi  lì  nafeon» 
da^  ruofurore.be  per  cerco  che  l’^incntiadi 
Giouanniiuc(fcmpiod'auliericà,&di  penietn» 
za  a gli  altri . Ma  il  man  giar  di  Clirilko  fu  ell'em» 
pio  a gli  altri  di  condifcenrione,&  di  raifcricor» 
dia.Fcr  coloro  adunque  chcincerpceranoin  m». 
la  parte  l’una  cofa,Sc  l'alcra,tiiignilicano  i detrae 
tori.St  maldicenti,!  quab  cotcoinpono  nequito. 
lamentecoldir  male  l'altrui  buone  operanoni, 
l'crcioclieciibnoalcuni  pcruerIT limili  a quelli, 
i quali  fanno  fem  pre  cactiuo  gì  udicia  di  tutte  le 
tole.Coociolia,chc  a'alcuno  li  lltidia  adare  ope. 
raallahumiltà , dicono  chc^hippocrito , fealla 
manfuccudinc.St  alla  patienza , dicono  che  é ti- 
mido, t'alla  giuil  ina , dicono , che  c-impatientc, 
s'alla  fenipliutd,dicono,che  è pazzo , t’alla  pru- 
denza,dicono  che  cmaliciolb, t’alla  grauiti,dico 
Dochccflemmacico,feallaaUcgrezza , dicono, 
che  cdilfoluto,lc  alla  rcligione,dicono, che  i Ibli- 
tarìo,lcaUilcocio,&  alla  pace,  dicono , che  d ma- 
linconico ò dislimalatore,fe a correggergli  altri, 
dicono  cheècurbator  della  pace,&profontuofo, 
fe  difiiim  ula,dicono,chc  é ncgligétc,fe  (li  nulle  ui 
gilic,8e nellz>rati«ni,dicono , die  d indifcreto , (e 
aueodealla  prcdicatioiic,&  alla  faluce  de  glial- 
tri,dicono,chcèbrahioru  di  lode,  ferdla,dico- 
Bo,cbeètiaiurolò,fe  baia  grada  degli  huomioi, 
diconoichc  c adulacore,fe  non  iiuolc  adu'are,  di- 
cono,chec(ìiperbo,Sciimilmtnec  di  molte  altre 
cofeianno  gi  udicia  rem  erario. 8c  quelle  cole,  che 
lipoll’ono  lar  per  bene,  le  interpretano  in  male. 
Quclli,chehabicano  con  quelli  tali  polfooo  dire 
queUe  parole  di  loh . Fui  fracello  de  dragoni , Se 
compagnodcglillruzzi.il  Siunorc  adunque, 8c- 
per  lui , Se  per  Giooaoni  lì  tfurzd  d'introdurre  i 
Giudei  nel  rcg«o,come  iecol  pndeta  inlicme  di- 
Ccf«.Chedaueua iolarc  alla  uigna  mia,chcio 
non  lo  babbia  fottolEc  Itcondo  GhriMtomo,  le» 
c«comcfannoicacciatori,iquaIi  perdueuiedi- 
iicclè,8i  conciarie  ingannano  l'ani  male,  aecioche 
incappi ndruna,  Si  lo  praidano.Conciolia,che 
egli  mandd  Giouaani  Con  la  ulta  aullcra , uenoe 
cglicunlanita  comune,ma  cfii  lacero  renitenza, 
tcrdìuurono  l’una  ilrada , Se  l’altra,  perchenon 
Bollono  piagnere  con  Giouanni.nd  allegrarli  con 
Chti(lo,Moki  ci  (ène,chc  limo  fomiglianei  a que 
fti  Giudei, i quali  nò  fì  poflòno  richianoare  al  be 
ne,ò  riuotarli  dal  mal^iè  con  gageUi,nd  con  be- 
nefici,ti  pctd  raccolti  in  faficlli  mltcme  co  per- 
’ DCifi&fap«i'biGiudei,follefT3no  la  meritata  pe- 
■n.£tquaatuaqueChntto,.chcèU  làpicoza  di 
qc  . . 


Dio  padrc,(ia  nel  predetto  modo  reprobato  da 
barilei,&  da  i Dottori  della  legge,!  quali  fprczza- 
tono  il  conligito  di  Dio,&  il  documento  della  ui 
ta,Dondinicno  fii  giullificato,cioécunolciuto,Sc 
approbaro  giudo  , d* fig^Uuoti  fnoi , ciot  dadilce- 
poli,&  da  coloro,che  rubano  il  regno  decidi  per 
ginflificatione  della  fcdc.l  quali  lotto  figliuoli  di 
ChriftopcradoRione,&  conféRano  la  dottrina, 
0t  difpolitione  di  Dio,elferc  opaa  giuAa,e:  ope- 
ra di  fapienza.lndi  dopo  la  comune  ripfenlionc 
de  Giudei, quafi  terminatamente  riprende  iecit 
ridiGalilea,  podc  fui  Ileo  dd  Iago  di  Genqia- 
rerb , alle  quali  haueua  fpctialmente  predicato, 
& fiictuui  miracoli , & nondimeno  non  fi  uoleua- 
no  conueitire , ^tlora , cioè  poi  che  hebbe  ri pre. 
fo  i Giudei  in  comune, & gli  uidde  ollinaci,»MH 
riè,  in  fpetialiri,dripreiuiere,cioèin  modo  di  ri 
prenfore  a predirne  imali,  chehaueuano  a oe». 
Din, ode  tirtd,  ruke^Kali  [utmo  jtttcmidte  dellt 
Tìrrà/ue,  aecioche  almeno  credelfcro  alla  gran- 
dezza,& alla molcirudinedellefue  opere, ^ch* 
non  biueffero  Jtttofnumxn , quafi  dwelTe.Vdiro- 
naladorcrina,8(  uideroi  miracoli, & nondimeno 
non  uollono  crcdCTc,ma  rclhrono  peggiori  delle 
gciici.Cìli  riprende  il  Signore  per  correggerli , 6t 
minaccia  loro  reternadannacionc,prcdicciKÌe  lo 
cofe  future,  & non  defidcrando  male,  fi  come 
quando diccMaledirò coloro,  che  malediranno 
tc,cioc  a quelli, che  faranno  male  darò  la  pena. 
Verebe  nella  fcritcurafacra  la  inalcdiccione  non 
c mai  imprecaciua,ma  profetica.  Onda  Chrilò(la 
modice.il  signore  li  lamenta,  fcdimle  a clVem- 
pio  noRro, attento,  che  lo  fpargiméto  delle  lagri 
ine,&  il  pianta  amaro  fopra  coloro  che  patitco- 
nu  l’iniciifibilità  deldolore,not>  è piccolo  antido 
co,&  medicamento, & per  correggere  i paiienti. 
Se  per  rimediare  i chi  geme  fopra  di  loro.  Coll 
diR’c  CbrilòRomo , Dice  adunque.  Guai , cioè  pef 
eterna  danoationc,  a tc  Ctroxnim,  vicino  allaqnal 
Città  il  Giordano  entra  nel  mare  della  Galil.a,As 
ncliaquale  làrànucrìio  AntkhriRo,j«.uureaer- 
fMo,  della  qual  città  furono  Pietro, à Andrea, la 
cupo.  Se  Giouàni,&  éloncanadaCorozaimquac 
tromigiia.Tercbefe hiTiro.c^in Sidonr,  che  furo- 
no città  deGentili,daieall’idoIacria  Se  a uiti) , le 
quali  baueuano  Iblamente  la  legge  naturale, 
Jo/faro fatto UiàreM,  cioè  i diuini  prudigi,St  i mi- 
racoli, còe/òiio/arrr  in  noi  , fpefló,(J-  foffefTtdkto- 
to  a Iota  (ame  auoi,Se  hauelTero  farro  già  ù penL- 
tenzada  qual  uoi  non  faceRc,dotenci  de  peccaci, 
'munef/e,  per  la  confidcratione  della  morte, 
in  cdicio , per  la  confidcratione  del  pungente  pcc 
caro  Jidtndo,  cioèhiimiliandofi  nelle  conlcien- 
tie.Oucro,n<tf4cenire,fì  lignifica  la  humiliatio- 
ne  interiore , & in  cdtcio,  rcRerìorc.  Aggiugne 
qucRo.percheancicamemeufauanodifar  lapc- 
nitenzaaqucRo  modo.  Ma  ueramcnce, aidiro 
4mi,Ciuàei,fbeaTjn>,^  £id«ne, quantunque 
Bonfiano  conamkiJSiripmnmefinel  d)  ddpmH 
m,eb*4nm,  perchofiunaao  mano  punici , che 

uoiGiu- 
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uoi Giudei  ofiiniti, perche  quelli  peccarono  me 
no.  ConcioGa , che  i Gentili  non  riceuerononc 
legge  rcricta.nè  hebbero  prcdicacioni,  nè  uidde- 
To  miracoli, ma  contrafecero  folamccc  la  legge  di 
natura.Ma  i Giudei  udirono  la  docttiiia,&  vidde 
ro  i miracoli, & dopo  la  trargrersionc  della  legge 
nacuralc&rcticca.fèecropoca  dima  della  legge 
dcQa  gcacia,&  de  miraculi,&  però  per  l'ingracitu 
dine  quelli  Tarano  punici  piu  feuerainccc,&  qud 
li  cò  più  remilsione,  perche  è molto  piugrauen 
fiutar  la  Tede  udita,  che  morir  nel  pagandìmo.  E 
argomeco,  datala  parici,  che  farà  maggior  la  pe> 
nade  Chr^iani.che  dcgrinfedcli,de  cherici,che 
delai  ci, delàui,chedercmplici,de  prclaci,chc  de 
ruddici,pcrche  da  chi  fu  donato  molto  G chiede- 
rimolco,&  i potenti  patiranno  tormenti  pocen- 
temence,&  il  lertio  fapcndo  la  uolontà  del  Signo- 
re,&  non  la  Tacendo, farà  battuto  con  molte  bar- 
titure.Indi  poi  Teparatamcncc  riprende  la  cicti 
di Cafamaù, perche  farà  giudicata  piu  Gretta- 
mencc,acccnco,che  riccue  dal  Signore  piu  TpeTsi 
doni.Inolcrc,pcrchehaueuariprcToralcre  duedi 
nonhauerBtctopenitcnza,&  di  negligenza , ma 
queftadi  difprczzo  & di  Tuperbia, Ónde  minac- 
ciò anco  alraltrcpene  in  gencrale,quandodicc, 
C(MÌ,maa qucGain  Tpetie,il  che  appariTcc,che 
è molto  piu  maggiore.Diceadunque,  tu  Cj- 
/èmaù, ponendo , come  di  G>pra  il  continente 
per  il  coDtenuco,cioè  la  città  per  gli  huomini  del 
li  cittì,  forfè  che,  fecondo  la  tua  opinione  ,yà- 
raiefaltatafHo  'm  rir/o,quaG  dicat  nò.  Anzi  per 
lo  peccato  della  Tupetbia.&dell'ingratitudine, 
ftfeenieré fino  neìlinferm , perche  chi  G efalta,  fa- 
rà  humiliato.perihe/eneSodomi.iquaii  nondi- 
meno  furono  huomini  pefsimi  ,foJfcro  fatte  lenir 
ti,ehe  fnrono'fatte  ói  te  ff>cjfo,(otfe  farebbono  dura 
te  Gno  in  qucGo  giorno, pèrche  harebbono  farro 
peniteza,  come  fecero  i Niniuiti,alla  predicano 
ne  di  Iona.  £c  dice  forfc,non  a denotar  la  dubita 
tionc  dalla  parte  Tua,  ma  a denotar  la  mutabilità 
del  libero  arbitrio  dalla  parte  dcll’huomo , ma  in 
verìtà  ui  dico,che  alle  l erre  de  Sodomiti  fard  piu  rimef 
fo  nel  dì  del giudiciOfChe  a te , cioè  GiGciràno  minor 
penaper conto  della  incredulità,  mamaggiore 
per  conto  della  bruttezza  del  peccato.Pcr  quelle 
città , nelle  quali  Chrillo  predicò  fpeGb , & fece 
roiracoli,G  GgniGcano  coloro,  che fpcGb  afcolta- 
nola  parola  di  Dio,&  ucggonogli  cflempi  delle 
uirtù,&  nondimeno  Tene  Hanno  ne  peccaci  loro, 
per  il  chc,parcggiatoil  rcGo,làranno  puniti  piu 
graucmentc  de  gli  altri,  MafpetialmriHc  per 
Tnar,  queGetrecittà.s’aGcgnanotrecofenegli  nuomi 
ni,lequaligrandemenreaggrauanoin  loro  l’in- 
Mni.’-it-  gracitudinc.faprimaclalctcaatura,&lafapicn- 
imiiiijrj  za,ilcl\e  e GgniGcatopcr  Corozaim,che  uuol 
itiuitmt.  fcCTeto  a me,ouero  miGerio  mio.  La  fe- 
conda e lordine , ò la  prelatione , il  che  G Ggni- 
Gca  per  Betfaida, che  uuol  dire  cala  di  pecore, 
& cìii  di  cacciatori , ò cafa  di  biade . La  terza 
è Uteligiooc,cbe  G Ggoifica  per  Ca£uoaù,U 


qual  uuol  dire  uilla  di  bellezza , ò di  confolatioà 
ne, ò campo  di  graffezza.  Et  quelli  le  faranno 
trouati negligenti ò peccatori, & a Chrillo  di. 
fobbedienti  .faranno riprcG  piu  duramente  de 
gli  altri, 8t  piu  agramente  puniti.  Uuero  per 
CorozaimG GgniGcano ilàui di  qucGo  mondo, 
pcrlScthGiida  i ricchi , per  Cafamaù  i carnali,  i 
quali  fpetialmente  fcacciano  da  loro  QtriGo , G 
come  fecero  quelle  città.  Ouc  ChrifoGomo  di. 
ce.  ConlìdcrateChriGiani.chcalciini  miraco- 
li furono  facci  in  Corozaim  .alcuni  in  Bcthùida, 
& alcuni  altri  in  Caiamaù,  ma  furono  tutti  lat- 
ti preflb  a noi  CbriAiani.  Pert;hc  quelli,  che  fu. 
tono  latti  in  Corozaim  (brlè,che  Betlàida  non 
li  Gipeua,&  quelli , che  furono  &tti  in  Betfaida, 
forfè , che  Cafamaù  non  li  fapeua . Ma  noi  Chri- 
Giani habbiamo incefo, 8i  fapuro.St  imparato 
dal  Vangelo  tutto  quello, che  ChriGo  ha  fatto 
per  tuteli  luoghi.  Se  adunque  ChriGo  piagne, 
èc  G duolea  queGo  modolbpra  quelle  cicrà,  per. 
ch^aon  fecero  penitenza,  le  quali  non  uiddero 
tutti  i miracoli,  penfa  in  che  modo  piagneràfo. 
pra noi ChriGiani, i quali  ogni  di  leggiamo, & 
udiamo  in  chiefa  lè  Tue  uirtù  , & nondimeno 
non  facciamo  la  penitenzadenoGri  peccati , Se 
ChriGo  folfe  ucnuto  nel  tempo  de  Sodomiti , te 
liaueG'emollraco cofe  tali, forfè,  cheG  farebboi 
no  conuertici.  Se  quelli,  che  non  afcoltaronoi 
l.oth , huomo  giuGo,  furono  abbruciati  dal  fuoa 
co,&  dal  folfo, noi, quali, & quanti  tormenti 
ne  afpecrano.,  che  Iprczziamo  elfo  ChriGo?  Ee 
conGdaa , che  nondiGe;  Allora  rinfacciò  le  cit- 
tà, ma  allora  cominciò  a rinfacciare.'  Se  adun-i 
que  cominciò  allora,  anco  bora  rinfaccia  a cora- 
li  ogni  di.  Et  ogni  uolta.chc  lì  legge  nella  chie 
la,  rinGiCciando,  rinfaccia  a coloro,  che  fono  co 
fletti  nella  cbieGi.  Guai  adunque  a uoi  Cbrì- 
Giani  ,a  quali  ogni  di  le  fcritture  gridano,  te 
uoi  a guila  d’afpidi  Tordi,  turandoui  gli  orccw 
chi,  non  udite  le  uocì  loro.  Perche  alcuni  di- 
cono. Noi  ci  ucrgogm'amo  de  peccati  noGri. 
Dimmi  huomo , qual  co  fa  è peggiore , ùr  ma- 
le, ò dir  male?  Se  adunque  non  ci  uergognaGi 
di  far  male  dinanzi  al  cofpctto  di  Dio,  in  che 
modo  dinanzi  al  cofpetco  dell'huomo  ci  ucrgo. 
gnidi  dirlo?  Non  tcmcGì  di  prouocar  Dìo  ad 
ira,&  dubiti  di  piegarlo  a mifericordia?  Coli 
dilfe  ChrifoGomo.  Bilbgna  adunque  attendo, 
re  alla  lettione  delle  fcritture, pecche  il  pecca- 
tore,pottàa  qucGo  modo  far  ptoGtco  miglio., 
re.  Onde  il  medeGmo  ChrilbGomo  dice.  Deb- 
biamo conGderar  le  fcritture  con  diligenza,  de 
dimorandoui  Tempre  dentro,  potremo  fèmpli- 
cemente  ottener  la  noGra  làlute . Et  s'alctino  là 
rà  grandemente  duro,&  lè  non  harà  guadagnato 
nulla  in  altri  tempi,  guadagneràalmcnoiu  que- 
Gotempo,&  rìceuerà  qualche  utilità.  Chedi 
tu  adunque  ? Perche  non  (b  quel  che  io  odo?Non 
è poco  guadagno  il  chiamar  le  GcGb  mifero.  Non 
è inutile  timore . Sepiangerai  folamcnte,  petebf 
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liif  «{lidio  che  tu  odi  rtn  iiitrai , quaudo 
■dItRa,  a ratto.  Perche  non  é,  chr'pariaftdo  eoa 
Dfó\  afcoltando  Dio , non  fi  &ccia  ^adagno . 
i'u/>a>/-1EcXncon(liee.  Quatunquecofa  cheli  cerca  per 
«^ijM<'fa1uce,èdigtaructo  adempnico  nelle feriteure. 

Chi  i ignorante,  ttoueriqniiri quello  che  egli 
OT.*  ^=}>otriimpirareV  Chi c contumace, &' peccato- 
re, crUoua  quiui  i flagcllrdel  futuro  giadicio,pet 
f cmefli . Chi  s'affàtica , troua  quini  glotia  del- 
la promeira  della  «ita  perpetua.  Le  quali  ru- 
minando, lì deiletdmolM  piu  all'opera.  Chi  i 
pa(l1)animo%c  iafnino,  nona  ouini  mediocri  ci- 
tiidìgiiillitia’,' quanttmqae  non  &cdanogra( 
fal'amma , nondimeno  non  permertono  che  eU 
^ taimioia.  Chi citrignanimn,& fedele,  rruoua 
quia!  dea  piu  rpltiriralt,di  uiraptu  continente, 
lacuale  lo  conduM  uictno  alla  natura  de  gli  an- 
I5di.  Chi  i p«tcollb;'.&  (trito  daldi&uolo,  ne 
,*r  j - péctlri.frouaqliioicibimedicmaU.iqnjali  per 
.j  penitenza  lo  ritornano  alia  fallite  . Coli  difle 
jh  Chrilónomo  .’  SécendoOeda.  Per  qual  cagio- 

^ tic , non  altre  uoiceOColoeo  die  poterono  crede- 

re, ma  afìiodéi,  che  non  uoUoiio  credere , fólfe 
euarigciizaro,  colui  lo  là,  ddqualele  uie  uMucr- 
’lèlòhola  mircricordiir&  la  uerirà . Pcrchofecon- 
-do  Anfchno , danna  giuOamcnre  ì catciui  in  al- 
ato modo  ; &'  in  aleno  modò  perdona  a cacriui . 

. Verchequandodondaona i carnai,  ègiulla  co- 

là, laiunta  cherfì  conuiene  a meriti  loro,  ma 
quando  perdonaa  cattali , ègiufta'cofa , perche 
dcdnuencnotenon  a meriti  tòrro,  ina  alla  bontà 
lua . Perdonando  adunque  a cattiiii , cgtullo  fe- 
«dndore,ef  mircricordielbrccondonoi,  nonlè- 
oondofe,  non  è miferìcordiolò, perche  habbia 
Scuote  mirero4ina.pfTclie  fpcnde  la  pietà  dei 
' Tuo  cuore  attorno  a miTcrì . Il  quale  ctiandio.lé- 
condo  Agoftilio , ha  miren'eordia  a chi  Duole, 
noftio  gìuftitia.maia  gratia,h>dura  clu  egli  uuo 
_ l^honinim'qiiitianamuetiiàdiiteMetta.Co- 
linoudimetKilamircricnrdia.fola  uerità li uaii- 
. . no  a incontrare,  {lertS  dimodo  ;'c(ie  la'milirt- 
..  . 'cotdianon  Htipcdifceiaocrirà,.  perlaquale  il 

degna  à punito,  né  la  ueriràla  miferìoordias 
perlaqndel'iadegnoà  liberarne:  Dio'fapendo 
uh  eterno,  chela  conuedàtioiiedc^ibiiomini 
doueua  eder  cattiva, & che  non  li  patena  làluare 
A>n  lafnia  feoerità  ,airpcracnir«  pcriòlamiferi. 
coidiaatla  perféttione  de  meriti , deliberò  che 
l^'doaeI^c  predicate  In  ogni]  remjpo,  làfciando 
ogniuno  ncTItio  giudicio,  cio^  Val  la  legge  na>- 
rmalcrlaqu^ldicc  nel  cuore,  q nello  che  tu  noh 
doni  che  Ga  fitto  g te,  non  lare  4ò 'aldi;  Ma 
pctehelalcffge  nacntalediuentòncghlitdrapcr 
lact^lùccudinc  dei  peccare,  furono  predicate 
quelle  cole  , die  radrcnalfero  i peccatori'  i Et 
p^ehel’hUoiÌMdiauòuònon  lì  raUreniatia  per 
imcrici  dellalcggc,  anzi  era  per  l’interdiltO  to- 
• iiocoreil,  Gl  predicata  la  milcricordiai  laqual 
blualTe  colato  che  fi-^ggiuano  a Iti , le  nccet- 
aaSc  chi  U tiGoutrà , mandando  ì Gtutili  uUa 


promiiGonedé  Giudei, acciocheeiG Giudei tfr 
meno  per  emNlatiobe,'&  concorrenzadeGcnri- 
H G conucrtilTero . Et  quella  c l'alter/a  del  canG- 
glio  di  Dio , col  quale , con  mirabil  ptouidenza; 
nduG'ei  Giudei  A'tCenrili  alla  Ulta,  laquale  hai 
ucuano  perduta  inAdamo 

i 
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5^or  Gre/»  Chifl» , chr  (tu  le  partW-è^r  t»»  tef^ 
{empie  ne  prànteafli  a Merci  par  aimr  de  feccnti  f 
df-ad  eftdnre  peri  beni  J^itnall,  dammi  grdlìk  di 
U^timd , ^ feconda  U terra  arida  del mh  cntre-eOH 
c^rfie  acqnà , acdocheit  pìanfa  tatto  ilém- 
pt  della  yitamia,  di  moda  che  le  mit  taffrime  mi  dia 
uentìnofaHe,  <!rd}  tir  notte,  ir  la  mia  mente'iia 
Gemicatali  delle  raakà  'delle  mìferie , hclfaà 
mortno , dì  maniera  che  efnliandi  alle  bktdeoplìre, 
drlenandonn  alle  lodi  di  Dh , hara'h  efnlrì  rnfj>eran- 
Xa , Uh  Analmente  lodando  te,'  'n  godà'lctìi^o  ttco 
fenxa  fiaCj  ■ vdmen-, . ’ ^ 
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DEf.  KJTOKTip  d'e  Gì  L -,,r- 

* ìrddmaiuIart,(rruonulrcdeki'ta)ttadue^^ 
difcepdi.  Cap.  Ù‘ill. 

i Itornahio  ^h  ^dpt^oli  daSà  predica-  M<r,.  <. 
tioneaOioà.g/i  rtdiffero  meUo'theelli  /•«■». «r 
hadenano  mfegnato  predidando,  6t 
che  haueuano  farro  miracoli, moi 
(Irando,  che  hauetranofrdefmcnfi 
degù  ito  la  fna  CommisGone,  te  rendendogli  ffti 
tf  c di  quelle  cofe , che  haneuano  riceiiure  da  lui. 
Vengono  gli  ApoGoliaOlM,!  rini  alla  fonta- 
na , il  ritornano  al  luogio'di  douc  élcóoo  i Humf,  '• 

aoeioche  di  nuouo  ritornino  a Giprabondkre, 
ftofeire . Andauano  dalla  quiete  della  coriteml 
piatirne  alla  fitica  deHoperatione , ft  ritornali 
uanodinuauo  allaqitiece  della  concemplaiio^ 
ne.  1-thauendn  oonipasGone  delle  fatiche  hJ- 
rd  ,li  londulTe  fepjratamente  in  luogo  defìtto  ,ic~ 
gioche  dopo  la  fatica,  rrTìporaGero-rn  poca,  diui. 

G'da)  tumulto  de  popoli,  tcaccioche  G racco- 
. X glicGcro 
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glicflao  ncU'pfttione.  ficpin«  Iùtoim 
1»  predicacione,iM  hétunant^atio  di 
le  turbe  che  ucniujino  tc  and«u»iio . onde  Bed» 
dice , Pone  fi  mpflra  U gr^ui  fèlicitM  di  qnd  tem- 
po, del|i6»d(A  di  coloro,  che  inregnjuaoo,  dt 
cheinfìememente  intparuiino , |«qii»l  Dio  uor 
lefle  che  ritomaffene  tempi  noftri , acciophe  tan- 
ta freqiifza,  ft  looltittwlipedefcdùdi  auditori  fof 
le  ne  i miniftri  del  uerbo , che  non  concedelTc  lo 

10  libeto  rpatio  di  curare  il  corpo . Petche  t chi 
ppn  ^conceduto  pur  una  hpra  di  curare  le  colè 
neccÌTarie  dpi  corpo,  quanto  meno  ha  potere  di 
attendere  alle  carcaae  dell'ipinia  Aia,  St  dell* 
carne  ? anzi  piu  tofto  Tanimb  di  coloro , da  qua« 
liopportunamenccdt  importtmamente  fi  chiede 

11  verbo  di  Dio,9t  il  iniAcrio  lalutarc,  conTeguen- 
temente  infiamma  a fare,  penfare  fcmpiT 
eoft  ede  Al,  per  non  cAcr  riprefi  di  non  haucr  far. 
to  quello , che  caA  hanno  infegnato . Cofì  dicf 
Beda.  Ma  miAicamcntc,  fecondo  Cicronimo, 
il  Signor  conduce  feparati  coloro  che  «gli  cUg- 

r^ne*"  uiuendo  (Va  catriui.non  attendi- 

W«|t>  Cko  no  a mali . Et  ben  A dice , acciochc  A riporafeto 
miiu  Imt  un  pocolino  , perche  poca  requie  è in  qtiefto 
t^ondof  & gran  fatica  a fanti , ma  fari  poi  dea- 
^ *"'’''rQloin,c^AiipoAitedall«loro£uiche,percb( 
l'opercloro gli  fluitano.  OndcdiccCiegorio, 
che  allora  il  ripolo  fard  tanto  maggiore,  quaor 
to.chAd  perente  il  ripolbAtri  pocopefainor 
del  fud  conditore,  & fattore.  £t  pcrio  contrar 
rio  intendi , ò pigro , che  allora  fari  tanto  mtno^ 
rcilripo(b,qnancoche  alprcfcntcla  requie  fa- 

3 maggiore  per  amor  della 'caine.  EiperdK^ 
oche  to  poAa  allora  godere  per  dolccna  di 
quiete,  non  abhoetùc  al  prcfeatc  di  gafUr  !'§• 
ijiartaaa della  fatica.  Adtm«a«ChriAoliripo- 
Airei  difccpoli  Tuoi,  acciocne  tutti  imparino, 
&'  matAmamentc  coloro  chegouernano  gli  alici, 
che  quelli  che  laffaticano  nciropere  , Se  nelle 
parole , meritano  ripofo  . Si  moAra  anco  per 
qpcAp, che j predicatori, dqpo  ildifcorÀ)  della 
prcdicatione,  debbono  ritornare  al  fecrcto  del- 
la contemplàtione,  & elàminar  con  diligenza 
fooereloro  alla  prelènza  di  pio  ,perringfuiar- 
lo  de  beni,  & per  chiederli  perdono  de  mali,  0c 
(le  peccati  loco , Siamoadunque . ammoniti  qui 
' • nc  atti  del  Signore,  tbc  qualche  unita  ci  rìpolia- 

ino  dall‘opcrarc,St  patGamo  al  fecrcto  della  con. 
tcmplatione,  perche  ncU’opcratipnc  eAcripre, 
ppnhabbia^otcmpodacoptcmplarc.  Laqual 
Conccmplacionf  rettgpiciitc  i detta  deferto,  per- 
che è defena,^  abbandonata  da  malti,nella  qua 
le  ci  tipo  Aamo  un  pocolino,  perche  per  La  nor 
Ara  fragilità,  noq  poaAamo  lungamente  durare 
nella  diuina  uiAone , nè  p et  la  necciAtd  del  proA 
Amo  laf^iarc  indietro  lungamentela  cura  di  lui . 
. Jaciadunque  perateinpo.percdiAcationedc 
prosAmi,  accÌRche  tacródo  tu  impari,  inebe 
modo  tu  pofTa  utilmente  fauellare  a fuo  tempo, 
BicgandqtuctauiaPiOfClK  con  AAcflofuppIi. 


(èatcìiori  ite  proaAmi , infpiraiidoti  denfl»  di 
queljecofe.  dille  quali  tu  ti  attenga  fri  quei  «e* 
zo  che  fu  tieni  la  lipgiu  io  AIcntio . Onde  GrC'- 

gorio  dice,  Niunodebbe  per  amor  della  contcnt  - 

platione  di  Pio  pqfponx  al  tutto  la  occetAci 
delpro(Amo,nèpcrla  nccctAtd  dd  protAmo,  ^ 
ipmzarlacootemplationediPio.  F^chc,che 
ne  gioua  fe  amando  noi  medeflmi,  abbandonia- 
mo i pioaAmi  ? Onero  che  ne  gioua , fe  amando 
& effendo  geloA  peramordel  proeAmo  > abboac 
doniamo  noi  roedeAmì  ? Etde^  piefle^ctfe  H si- 
gwrdi/igei,  cioè  parutameate  dcAè,  & di^fc 
da  gli  airi , & ordinò,  fettenttdue  difccpoli , «I- 
rrimltre  i predetti  dodici , in  fegno , che  dopo  la 
ri  Airrectione,  Se  afcenlione  di  ChriAo  in  ciclo , la 
fede  A doueua  predicare  alle  genti  ìnAstandue 
lingue,  Acome  perauanti aUe'dodici  tribù  peri 
dodici  ApoAoli . La  prima  lingua  adunque  ?r""“ 
fratutteraltres  cralaHcbrra,  laqual  poi  fu  di 
nifa  in  fetuntadue  Imitue.  Et  AcnmeglìApo. 

Aoli  dimoArauano  la  forma  de  Vcrconi , cioè 
dd  primo  ordine, Bt  de  maggiori  facerdoti.  co- 
fi  qucAi  Agurauano  i preri , cioè  il  fecondo  ordì, 
ne , Si  de  minori  facerdoti , cioè  de  curati , Non- 
dimeno ne  primi  rrmpi  tÙlaChiefa  l'unaSil'il 
tra  forte  di  preti  erano  chiamati  Vclcoui . Qnèl- 
li  adunque  che  Amo  Vefcoui , (boo  AicceObri  de 
gli  ApoAoli , però  fe  godono  ddio  honote»o- 
Aolico,  debbono  efferc  Amili  a loro  ndle  iarir 
che.  Settanta  parimente  A Auido  per  dieci  not- 
te fette, che  AgniAcino  l'adempimento  de  die- 
ci comandamenti  della  legge  coi  fette  doni  ddr 
lo  Spiritofànro . Per  i due  che  Inno  aggiunti  a 
fettania,  A licniAca  la  doppia  cariti,  cioè  dd 
ptosAmo , Si  di  Dio , le  quab  mrte  coAc  debbo- 
no cffetcne  predicatori  dd  nangdn , ^ 
ijKtUiedeeadHe,  coAanco,  (ècortdo Origene,! 
dodici  fjtona  contati  a due  a due . A come  Mat' 
thondìmoOra  nd  catalogo  loto.  Mandò  a due  iWv 
a due.  Prima  per  coBuetrirei  due  popoli,  ciot 
A Giudeo,  Si  il  Gemile.  Seconda  per  operare 
doppia  falutc,  cioè  dd  corpo.  Si  dell’anima.  ^ 

Terza  per  due  comandamenti  della  cariti,  cioè  i«. 
di  Dio,  Si  dd  proiAmodaquale  dee  cfTeTeiicl  pte 
dicitore  • Quatta  per  la  doppia  perfètrione,cioè 
della  ui» , Si  ddla  fcicntia  necefliria  al  predica- 
tote,  evinta  per  la  fcambieuole  conuerAitiane, 
le  Acutezza  della  compagnia,  accioche  l'uno  (of- 
fe guardiano  ddla  caltiti,Si  di  tutti  gli  altri  bcilt 
ddl'altro.SeAa  per  la  fcambieuolèèonfelatione 
Si  guadagno  della  A>cicti.Settimi  per  la  confèr- 
mat ioBC  delta  vcrìtà,da  cAèr  predicata  da  lofoik 
per  eAer  fuo  ieAimonio,acciocheogni  parola  Acf 
K nella  bocca  di  due  tcA>moQÌ,è4«4«ri  alU^cdt 
/ila, cioè  inanzi  alla  prefenza,  accioche  faaucni- 
mpmo  di  ChriAo  non  fteffe  Bafi:oAo,8i  per  prej^ 
fargli  lauia,  Si  l'albergo  imciMiri  degli  nuoinini, 
ep-  m ogni  ritti,  & l«cg4,perche  Chri  Ao , St  i difee- 
poli  fuoi  indiAcrcnten^K  predi eauano  in  ogni 
dui, Si  luogo,  coAptcciod,  come  grandi, d*- 
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Èitqliara  pcrarrmare, ’àoc  nella  Gindca . Nondi- 
meno dopo  la  rifurrettionc,  & l'aiccnlìone  del  Si- 
gnore furono  parimente  mandati  a predicare  al- 
le genti.fecondo  Gregorio.Preucnnela  predica- 
tione,  & coli  il  Signore  uenne  allo  habitacolo  del 
la  mcncc,perche  le  parole  della  efonatione  uan- 
no  inanzi.onde  la  uetità  li  riceue  nella  mente,  ^ 
JictMakro:  LarMcoUaé  molta ,tnaffioptrarij fo~^' 
Mpoci».  QMe(le&  molte  altre  cole,  che  Teguita- 
nojcquali  contengono  il  modo  del  predicare,  & 
del  uiucre  dcdircepoli.ibnn  dette  difopra,  doue 
. fi  ragionò  quàdo  égli  mandò  idircepoli,peròn3 
^neceffario , che  iole  replichi  altramente  in  que- 
ilo  luogo.  Ora  finito  il  minillerìo  della  loro  am- 
bafciaria.i  rettanducdifccpoli  ritornarono  al  Si- 
. gnore,coii  aUegrexX‘‘^'  P“  frutto  loro  pre 
dicatione,  per  laqualenaucuano  edificato  il  po- 
polo,fi  per  l'operatione  de  miraoàti,  per  laqnale 
naneuano  fitacciati  i demoni,  gloriandoli , tir  dU 
.tendo iti  loro,«c/ni)mr,8i  nell'inuocationcdel  no 
mediChrilla,non  pnrcilangiiori,&  le  infermi- 
ti,non  pure  gli  huomini  iniqui,ma4ncoid«noin, 
elTerióbbiecti , iqualì  Ibno  di  tanca  potefli , che 
non  cpotelli  foprala  terra, che  li  polla  parago- 
nare alla  loro  . One  Bcda dice.  Fecero  bene,danT 
do  l'honore  al  nome  di  Chrillo,  ma  ancora  di 
inferma  lede , & debole  li  rallegrauano  nelle  vir- 
tò.  Et  perche  il  Signore  vidde,  chei  difcepoli 
erano  in  qualche  boria , per  l’operationede  mi- 
racoli, percioche  fi  gloriauano  affai  di  quello 
fimo , come  infermi,  & imperfetti , però  abbaf- 
faqueflaloro  gloria,  quando  fòggiunfe, 
foro,  y'idi  Satana!  cader  come  folgore  ddeìeio , per- 
che era  prelcncc,quando  cadde , anzi  egli  lo  pre- 
cipitò, perche  la  lattea,  & il  folgore  dal  ciclo  ca- 
depreflislimo , & chiaramente , tc  con  fetore , Se 
innammacione,cofi  i demoni  caddero  del  cie- 
lo empireo  in  un  momento,  vedendogli  ange- 
li lànci,  & con  fetore  del  proprio  peccato,  appa- 
recchiati ad  infiammargli  huomini,  perla  rcn- 
tationc . Et  la  cagione  di  cotal  roiiina  fu  la  alte- 
' rezza, ouero  fuperbia della cccellentia  Tua, qua- 
li ilSaluacore  diceffea  difcepoli  fuoi.Douece  di- 
ligentemente guardami  che  non  ui  inalziate,  Se 
infiiperbiace  troppo  perla  pocellidataa  uoi  fo 
praidemoni,  acciocne  non  roniniate.  Si  im- 
paurìfeono  adunque  con  l'effcmpio  di  Sacanas, 
6:  fi  richiamano  alla  humiicà  , accioche  ricor- 
dandoli, ches’egli  fu  gictato  giil  dal  cielo , per 
la  fuperbia,  molto  piu  eafi  che  erano  fatti  di 
tetra, inruperbendoli,rarebbono  humiliati.  Se 
efaecon  corale  eflempio  figuardino  dalla  pro- 
pria caduta,  & chi  è in  piè,uegga  di  non  cadere . 
Et  i'egli  cadde  del  ciclo  per  la  fuperbia,  molto 
meno  il  fuperbo  falirà  coli  fu , perche  come  fi 


dicealtrouc. 

Tìm  bruttamente  thojyne  fi  fcaccia 
Di  qnclche fi  riceue. 

Onde  Gregorio  dice.  Marauigliofamenteadun- 
qneilSignote,  pctabbalTac  falccrczza  necuori 


de  difcepoli,  ricordò  il  giudicio  della  ronina,nel 
laqnale  incorfeil  maellro  della  medelima alte>- 
rezza,accioche  imparalfcro  nell’aurtorc  della  fu- 
perbia , quello  che  hauelTcro  a temere  del  iiitin 
deiralterezza.  Onde  Ilìdoro  dice.  Chiunque  gii 
di  peggiore  cominciò  a elTer  migliore,  fi  guardi 
di  diuenire  altiero  pcrlericeuutc  uirtil, accioche 
non  cada  piu  grauemente  perla  uanagloria,di 
quello  che  prima  giaceuaper  la  caduta  del  ui- 
tio.Però  non  ti  confidare  nella  degni  ti  della  na-  ... 

tura , non  ti  infuperbire  della  fapicntia.non  del- 
l’honore , non  dell'elTcr  tuo , non  della  potcntia,  atrfiMl- 
perche  la  natura  dell'angelo  ti  lòprauanza  in  tut 
teque(lecofc,&nondimenocadde per  laluper- 
bia , & fu  fcacciato  dal  ciclo , & e foggetto  a tuoi 
piedi. perche  come  dice  Agoflino.  È'migliore  ne 
mali  fiitci,rhumileconfcsfione,cbe  ne  beni  lafu- 
perba  uanagloria.  EcpiaccpiuaDioThumilti 
ne  cattiui  £mi,che  la  fuperbia  ne  beni  fatti.  Non 
dimeno  non  fi  loda  tanto  l'humilti,chc  efee  dal- 
la còfeienza  de  p eccarori,ma  quella  è cara  a Dio, 
che  procede  dalla  uirtù . Adunquel'huomonon 
fi  dee  gloriare  nella  gratia  gratis  data , laqual 
qualche  uolta  fi  dia  cattiui,&  a buoni,  ma  nella 
gratia  gratum  faciente,pet  laquale  fi  Icriue  nel  li 
bfo della  uita,&:  conhumilti  ringratiare  in  tut- 
teltcofe.  Ondedice.  etcovidiedipottfiadicaUa- 
re, cioè  col  piede  fpirìtualc [opra  i jerpeiiti;  tir  Jcor 
pioni,  <jr yópr4  ogni  rirru , Se  molte  altre  cofe  fpiri- 
tuali  di  nocumento  al  nemico, & di  fcacciar  fuo- 
ri de  corpi  ogni  forte  di  fpiriti  immondi,  6;  nin- 
na cofa  ui  noceti  punto,  fecondo  Bcda.  Perche  i 
ferpenti  nuocono  col  dente , & gli  fcorpioni  con 
la  coda,attéto  che  i ferpenti  col  motfo  della  boc- 
ca, & gli  fcorpioni  con  la  puntura  della  coda 
fpargono  il  ueleno . Però  i ferpenti  incmdclcndo 
apertamente,  & gli  fcorpioni  infidiando afcolà- 
mente , lignificano  o gli  huomini,ò  i demoni.O-  . 
ueroi  ferpenti  fono  quelli,  che  a coloro  che  co- 
minciano  acaminarperla  uia della  virnl.oppon 
gono  il  ueleno  della  cattiua  perfuafione , Se  fcor- 
pioni quelli  che  finite  Icuirtil,  fidann&  a uitij. 

Secondo  Theofilo  . Serpenti  fono  coloro,  che 
nuocono  uifibilmente,  come  il  demonio  della  *' 
fomicatione,  & deU’homicidio,  ma  quelli  che 
nuocono  inuilibilmente  fi  chiamano  fcorpioni , 
fi  come  ne  uitij  dello  fpirito.  Oltre  a ciò  calcare 
ilferpente,è  il  fottometterla  fenfualitàallaVa- 
gione,  laquale  fecondo  Agoflino,  è lignificata 
paillèrpente.  Et  calcare  lo  feorpione  ederella- 
te,&  riprendere  il  detrattore.  Se  calcare  ogni  uir- 
ttl  del  nimico , & Icuareogni  occalioneal  pecca- 
to mortale . Ma  in  uerici  non  uogliate  allegrarui 
in  quello,  chegli  fpiriti  fi  fottomettino  a uoi  in- 
fermi,perche  il  fcacciare  i cattiui  fpiriti,  & feral- 
tri  fegni,qualcbe  uolta  è concefTo  anco  a gli  huo 
mini cattiui,non per  rifpetto  loro  , ma  per  con-  firmino 
fermatione  della  ocra  fede  di  Chriflo,  predica-  ^ 

ta  per  loro.  Et  qualche  uolta  non  è di  merito  di  fittiti  aa 
coloro  che  fiuino  i fegni , ma  fi  concede  piu  tollo 
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perrinuocationeddnomediChrìfloiòafDig-  quello  gloriarfi  che  hebbero  del fcacdare i de- 
giore  londannacionc  di  coloro  cheinuocano,  ò iuotii,non  tu  peccaco  mortale.  Male  tu  mioi  che 
a utilità  di  coloro  che  ueggono  {tarcolcano,  nel  il  tuo  nome  Crcriua  ne  cicli , lludiati  dihu-be- 
che  lì  honora  Tempre  Dio,  perii  alinomeli  £in-  ne,&nonmalc,perchequalitu  farai  l'opcre,  tali 
no  i miracoli,  quantunque  fìanofptcztaci  quelli  larannole  lcttcre,con  le  quali  li  feri  u età  il  nome, 
che  li  (anno.  Ónde  Chrilollomo  dice.  Scacciate  i £t  da  quelle  lettere  li  trairà  il  giudicio,  perefaefì 
demoni,d  opera  comune  fra  i minidri  di  Dio , & dice  qcU'Apocalisli.  1 morti  Ibno  giudicati  per 
quelli deldiauolo.Coufcfl'arlauerità.Stfarlagiu  queUecofe,  che  eranorcritte  nelibri , fecondo 
Aitia,  copcra  prillata  folamente  del^nti.  Però  l'operc  loto.  Onde  bcdadice.Si  dee  intender  là- 
qudlo  che  tu  uedrai  che  fcaccia  i demoni, fé  non  lutifcramente , che  habbia  alcuno  fatto  ropcte 
è confeslionc  della  ueriti  nella  Tua  bocca,ncgiu-  o celcAi  ò ccrrenc,qualì  annotato  [i«r  qucftclec- 
Aitia  nelle  Tue  mani.non  chuomo  di  Dìo.  £tan-  Cere:  chcGa  alKlTo  prcAb  alla  memoria  di  Dio  c> 
Cora  dice.  Nó  chieder  miracoli,  ma  faniti  all’ani  tcmalmcte.  Alcune  colè  Inno  che  lifcrìnono  non 
ma.  Ma  fé  cu  vuoi  fu  miracoli,  cauatì  da  delitti,  nella  uìca,  ma  fecondo  Gieronimo  in  terra;  oo- 
&harai  lìnico  di  tare  11  tutto,  certo  che  cun  pan  de  fecondo  ciò,  lo  fcriuere  fi  làadue  modi, di 
demonio  il  peccato,  & fe  cu  lo  lieui  da  te,hai  far-  qucAi  alla  uita,di  quelli  a perditionc.  Quanto  a 
to  piu  chele  haucllìcauato  dalle  genti  dicci  mi-  quello  che  poi  li  dice  delubro  de  iiiucnii,t'inten 
la  demoni.!  miracoli  molte  uoltegiouarono  a gli  dediquclli , deqoalilipenfaua  che  foAcro  de- 
altri,&nocqucro  a quelli  cheli  feccro,o  per  l'alce  gnidi  clfercfcritti  nel  Ubro  di  Dio.  Ecfccondo 
rezza  loro,  ò per  la  uanaglorìa.ò  per  qualunque  qucAo  lì  dice,  che  li  lamucarione  di  fcrìttura, 
altro  modo.Ma  nelle  opere  non  lì  ha  coli  fatto  fo  quando  dalla  uìrtù  cadiamo  nel  peccato  , opcr 
fpetto,magiouano  a quelli  che  patcicipano  con  lo  contrario  dal  peccato  nella  uìitù.Cofì  diflc  fie 
loro,&  a molti  altri . Operiamo  adunque  queAe  da.  S'allegrino  adunque  ìdifcepoli  diChrìAo, 
cofe  con  gran  diligenza.  Perche  fe  cu  farai  teamu.-  noq.dcU'huniilìatione  de  dtmoni.iquali  per  la  Ita 
tatodal'a  crudeltà  alla  limnlìna,  diilcndcAi  la  perbiaperdetono  il  cielo.ma  della  loro  efaltatìo 
mano,  checfcccaj.  Se  celfando  di  trouarci  a gli  nc,pcrchc  fono  eletti  in  luogo  loro,acciochc  don 
fpettacoli,  andrai  alla  chielà,  correggeAì  il  pie,  de  quelli  caddero  dalla  fubrìmità , quelli  coli  su 
chezoppica.  Ecfenon  fermerai  gli  occhi  tuoi  alcendìoopcrlahumìlcà.Perchcqucllailccicia 
nelle  meretrici , & neU'altrui  bellezza , apri  Ai  gli  uana,&  temporale, & qucAa  utile  8:  eterna.  Quel 
occhi  a ciechi.  Se  pcrrifpccto  delle  uie  di  Saca*  la  guardia  gloria  rana,&  quella  a gloria  eterna, 
nas , imparerai  ifalmi  rplrìtualì , eA'endo  muto  Et  quella  la  poifonu  iniìemcmentc  hauerei  buo- 
parlaAi.  QueAi  miracoli  adunque  tono  pan-  ni&i  cattiui,  & quella  folamente  i buoni.  Et 
di  ,&  quelli  fegni  fono  fuori  di  tutte  i'opinioni  perche  i difccpoli  ritornati,  lì  raiicgrauano  di 
del  mondo.  Se  faremo  quelli  fqpi,  anco  noi  duecofe,prima,perchequcUi,aquali  furono  mà- 
làrcmo  per  qucAecofe  grandi , & mirabili  ,&  ti-  dati  a riceuerono  la  loro  ptedicatione , icconda , 
retemo  alle  uirtù  tutti  ipemitioG,  &cattiui,  & perche  ì demoni  erano  logsiogatì  da  loro,  pe- 
goderemo  della  Dica  futura.  Coli  diAc  Chrifo-  rò  partitali  la  fiiperbia  ncdiicepoli,  & uditala 
Aomo.  Di  quella  maceria,  ne  habbiamo  anco  fede  loro,  & di  coloro,  a quali  haucuano  predi- 
parlato  incorno  al  ragionamento,  che  feceilSi-  catoilucrbodcllalalucc,e/iilcàilSignorcGicsil 
. gnorcfulmonce.se  adunque  non  è da  rallegrar.  nedonidclloSpiricofanco,& rende  gracìcaDio 
lìnell'hauerpoteAi  di  foicomettcre  gli  fpiciti,  padre perlafaluccdeglihuomini.ondcThcofilo 
molto  ntcno  è da  rallegrarli  nel  foccomettcrA  gli  dice.  Si  come  il  benigno  padre,  uedendoi  fi- 
ai  fciuirr  huQntini,  & molto  meno  anco  nel  fottomeccer-  gbuolifuoi  per  buona  uìa,  fi  rallegra,  coli  Chri- 
fiibeni  temporali,  daquali  nondimaio  molti  Ito.efulca  che  i difcraolì  fono  degni  per  canti  be- 
''  s’allegrano,  a punto  di  quelli,  che  paiono  fpiri-  ni&cci.OndcancoCirillodice.  Videinucropet 
tuali,  Stdiuoci.  Et  foggiugne.  Aia  raiirgraie-  Ipititoroperacione,  laquale  egli  diede  agli  Apo 
«i  chei  va/irinomi,  &faiza  mai  dimenticanza  al»  doli , clTcrcracquiAodi  raolti.Ondcfidice,che, 
cuna, /odo  urrirli,  cioè  nel  libro  della  aita,  an-  aallegró  nello  Spìrìtofanco  ,cìocne  gli  elTetd, 
coca , che  lìano  cancellaci  come  mali , Se  fcaccia-  che  pcouengono  dallo  Spiricofanco.Perche  qua^ 
ti  interra,  8i  nella  ripucatìone  de  glìhuomini , fi  amttor  de  gli  huomìni,riputaua  materia  d’al- 
STpetlo contrario  inomide  cattiui  fiferiuono,  legrezza,laconuerIìone  degli  erranti, del  che 
& fi  magnificano  in  certa , & però  non  lì  ferino»  tende  pacie . Coli  dice  Citili».  Rìngracìò  a» 
no  in  cielo . Nel  libro  della  uica  i nomi  d'alcuni  dunque  dicendo,  conf  effa  a te , cioè  et  nngracìo, 
ramini/ fidiconoelfcrfcticriadue  modi.  AU'unmodo,  Stlodotepadre,  per  eterna  gcnerationc, iigMCt 
litn  iti-  fecondo  la  prefente  giuAicia,,Uqual  fcrìccurafi  iel  cielo,  èrdelU  terra,  delle  corcuifibiU,  & del» 

^ può  cancellare.  All'altro  modo  , fecondo l’etcr-  rìnuifibìli  per  temporal  crcacione  , perche  tui- 
na  predeAinatione  ,',laqual  fetittura  non  fi  può  feondefii , per  giullicia , naefli  ttùjìeri  della  fede, 
cancellare,  & ìnamendueiinadi,  ì nomi  di  co  & qucjli  fecreti  della  tua  fafìevrta  , che  fono  a- 
loro  erano  faicci  ne  cidi  che  etano  ptedcAinaci,  dempiuti  neU'auutnimenco  dd  figliuolo,  da 
fitconqucAo  haucuano  la  gratia  di  Dio,  onde  fapieati,  dr  prudenti , fecondo  la  loco  Aimati. 

ua  8t 
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a»  & ne  fiocchi  lìioi,  cioè  agti  (crìbi , 8c  Faiifei, 

& ad  alm  fuperbi  Taui  nellecofediuine,comenct 
le  leggi , tc  nc  Profeti, & prudenti  ndlc  cofe  mon 
dine , o human c,ouer»ii«yiipMnri , fecondo  fa  fì- 
lofofia  humana,dclla  quale  dicerÀpoftolo . Dio 
^ fece  (lolca^  fapienria  di  quello  mondo.  Et  que- 

• (la  è di  tre  forti , cioè  terrena , per  l’alfoto  della 
•renena  cupiditi,aniraale,  per  l'atfetto  della  cat- 
•nal  uolutea,  diabolica,perl'afièteo  dcll'alreteaza 
mondana . La  terrena  è ne  cupidi  & ne  gli  auari. 
L'wmalene  ugiuttuoli,&  lulfurioli.  La  diaboli- 
ca nerit^erbi,8c  negli  atnbiriofì,  dr  (a  riaeUflia 
fàcàoU,ào%iig\\  humili,  & che  fortomectono  l’in 
teilctto4lla  feruitù,  che  (uno  alla  fede,  cioè  pe- 
satori,SraltTifemplici  che  nò  li  fanno  elàlcare,ac 
«ioche  uenghino  a te  gH  humili, & da  ce  lì  parta- 
no i rupabi.Cbrilto  in  quello  chec  Dio,c  uguale 
-al  padre,  in  quello  cherhuomo,conlé(ra,cioèrin 
-gqiua  Dio  padrc,anzi  findiuiduaTrinici,Bcllir 
fìmamcnce  adunque  oppole  a fapienci,&  prude 
ci, non  fciocclii  &rozi , ma  piccioli , ciochumili, 
,,per  approbar  fecondo  Gregorio, che  egli  danna- 
na  raìcerezza,  & la  fuperbia , non  l’acurczza  del- 
J'ingegno,&  la  fapienria. Et  fecódo  Chrifollomo, 
acciocKe  n’infegnalTe  che  noi  ci  debbiamo  leoar 
.del  tutto  d^l'altcrezza , & abbracciar rbumiltà. 
Grande  bonor  tifultada  quello,a  quelli  chefono 
neramete  humili,  perche  fono  del  conlìglio  ftcre 
to  del  fommoRe,  chiamati  & ammesli  alla  noti- 
tia  della  uerità,perche  come  dice  Beda.Ltemil- 
tde  la  chiauedella  confcientia.per  laqual^  po- 
triperuenire  anotitia  della  uerità  diiChrillo.O- 
ue^rilbllomodice.Ringratia  Diot^erchc  gli  il . 


humili  conobbero  quello  che  i fauinon  feppero. 

Coli dilfe  Chrifollomo.  Si  pigliaqui  adunque  la 
confeslione  per  lo  rìngratiamcnro,&  per  la  lode, 
perche, come diceGicronimo,  la  confcsiìonenó 
(ìgnilica  fempre  penitenza , ma  anco  ringratia- 
mento.Onde  anco  AgoRino  dice.  La  confolìone 
non  folamente  è del  peccatore,ma  anco  qualche 
uolta  del  lodatore.  Conféslìamo  adunque  o lodi 
do  Dio,  o accufando  noi  med  climi,  coli  dilfe  A- 
goRino.Et  cofili  uede  che  per  la  parte  de  creden 
ti  lu  lahumiltiloro,laquaÌe  difpolèa  lapientia, 
perche  lì  come  lì  dice  ne  Prouerbi,  douec  humil-  jvm.i  i. 
ti,iui  è fapientia.  Et  come  dice  Tolomeo  Filoló- 
fb,coluicheèilpiuhumilefra  làui.èil  piu  làuio. 

Ma  la  Ciperbia  loro  fu  dalla  parte  de  non  credé- 
ti,la  qualeaccieca  l’intelletto , ma  dalla  parte  di 
Dio  fu  la  femplice  uolótà  diuina , & quefto  è che 
Rloggiagne.  Cefi i fatto  padre,  parche (o/iputc(^ue  ■ 
inanr^ia  re,cioè  ate,nei  tuocofpetto,  inanzi  al 
quale,  non  può  piacere  colà  alcuna  ingioila. 

Kla  il  figliuolo  non  uolle  render  niun’altrara- 
gione,perchc  elione  il  padre  rcptobalfe  quelli, 

& eleggelfc  qudU,fe  non  il  beneplacito  d'cllb  pa 
tlre,percirempiochenondcbbiamu  ricercare  i 
fecreti  di  Dio,&  a confulione  di  coloro.i  quali,  uo 
gltono  cercar  la  ragione  de  fecreti  di  Dio.  Onde 
Gregorio.dice . Per  quelle  parole  del  Signore, 
prendiamoeirempiodihumilti.chcnonprcfu- 
miamP  temerariamécc  di  uoler  ricercar  la  tagio 
ne  perche  egli  habbia  uoluto  reprobar  quelli , ... 

& elegger  quegli  altri.  Pcrcioche  bauendo  ragio- 
nato dell' una  cofa  Bt  dell’altra , non  rende  poi  la 
r3gionc,ma  dilfe  che  era  piaciuto  coli  a Diu,uo- 


' .luminati  fooorullici.Ailcmplici huomintdquali  lendo  inferir  per  quello,che  nó  può  dfeccingiu- 


tutto  quello  che  fiuino  i buoni, l’attribuifcono  al 
>>  |’autore,nonlàpientideGiudei^iqualiprimapa 

' «nano  Spirati  negli  eloqui)  di  Dioi  uon  cficn- 
dorapicnci,pacheta  fapientia  è non  illàpergli 
cloqui)diDio,ma  il  uiuere  fecondo  gli  doqui)  di 
J}io.  ^tu  puoi  allargar  quello  ttattaxo  aqua- 
lunquc  pafona,che  tu  uorrai,percioche  Dio  fem 
.ptenafeonde  il  millerio  della  ucriti  a tatti  ilàui 
che  (bno  faid  (ècondo  il  fenfo  della  carne,  Se  lo  ri- 
uelaapicciolùCofi  adunquequello  che  i Giudei 
.penfaqdo  ognidì  la  legge  di  Dio , non  poterono 
ritiouar$,pelcacori,&  rullici  ctouarono,che  ma- 
eirMt  f.  neggiauano  ognf  di  le  reti  loro.Cofi  dilfe  Chrìlò 
oUtgrM  ai  domo, Non  a' allegra  il  Signore,  perche  fia  occul- 
Ìmo^U- Mt®*  perchea’è  riuelato  agli  humi 

. li , padre  quello  édegno  di  Jetitia , & quello  di 
mcllicia.OndeChrilbllomo  dice,  perche adun- 
.,qucfi  allegra  nella^tditìonelSc  perche  non  im- 
pararono ciò  da  lui7  Quello  nò , concìofia  che  lo 
efler  riuelato  a quelli,  è cofa  degna  di  letitia,  ma 
l'clfere  occultato  a quelli,noo  è degna  cofa  di  Ic- 
, ncia,ma  di  lagrime.  Fece  egh  anco  quello  final- 
r mente,  piangendo  la  citti^'on  li  allegra  adun- 
' . .qucperqucw,nèringratiaDio,cheì miileridi 
.piòiblTao  auoii  a gli  Scribi  & Farifei , pachee- 
.*  jptcc>lanódiletida»tn*^i  pianto,  mapctchcgji 


ila  cofa  quella  che  piacque  al  giullo . Nelle  cofe 
adunque  cllaiorì,  le  quali  funodifpollcdaDio.  ' 
la  cagione  della  ragione  è aperta , ma  gli  occulti 
.giudicìi  limo  nella  fua  uolontà.Ondeanco  Chri- 
.(ollomo  dice.  Non  dice  pache  c^onc  gli  piac-  , 

• quecofi,maringratiòlb'amcnteilpadrc,perche  ^ 
culi  gli  piacqiie.Colì anco  cu,  non  cfaniinaranai  - 
ilconfigliodiDioneHV>pacrue,pcrclic(cce,  ò 
con  qual  ragione  elfo  fcce,iiia  in  qualunque  mo  - - . 

do  egli  volle  ordinar  le  cofefiie, rendigli  gracic.Ti 
balla  per  teUimonioelTa  natura  di  Dio , perche 
Dio  nó  ù.  cofa  alcuna  fenza  ragione,&  fenza  giu 

llitia-Pache  egli  ci  creò , nó  perche  efamìnalle  le  

cofe  fue,ma  a gloria  fua,  né  uolle  che  tu  fotfi  giu 
dice  ddl’opae  fue , ma  fauo  de  fuoi  comanda-  * « 

menti.Paciocbcè  proprio  del  buon  Signore  prò 
ucdaeatutroquello  che  coma  a ncilirà  del  fa- 
uo,&  è proprio  del  buon  fauo , opaai  fedclmen 
te.  Se  non  dilpucar  de  (àtei  del  fuo  Signore . Co- 
li dilfe  Chrilollorooi.  Et  Agoftino  dice.  Non  , 
noia  giudicare  pa^e  egli  tira  quello,  Benon 
tira  quello  altro,  fi;  non  uuoi  errare.  Perche, 
come  dice  Profperè£^io  non  tira  chi  fitrcGllco-  f"  z'mB 
za,  8c  non  afona  cm  non  uuóle  , ma  chi  non 
uuole , lo  fi  uolae , & inchina  la  infedeltà  del 
telili  ente , accioche  il  cuore  di  colui , che  alcol- 
•C  X j ta,gcne- 
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n^eneratain  lui  la  dilettacione  deH’obbedire, 
qaiui  fcuopra  t & lì  litui,  doue  prima  tra  pre- 
muto , 8c  tenuto  in  tetra , & quindi  uoglia , don- 
denon  uolcua.  Coli  dìfle  ProfpeTo.  Et  quan- 
tunque in  Tpctialità  non  lì  polla  adeguar  ragio- 
ne perche  egli  elegga  quello  & non  quello,  fé  non 
lalua  femplice  uoionti,  tnttauia  li  può  in  gene- 
rale alfegnare  anco  la  caufa , perche  alcuni  liano 
eletti,&  alcun  i altri  reprobati, dalla  parte  d i Dio, 
Sccaccioche  negli  eletti  appaia  la  mirerìcordia 
di  Dio,&  ne  gli  altri  la  Tua  giulliria.  Perche  lì  co- 
' me  t’appartiene  alla  gloria  d'un  Re,  &all‘honor 
del-fuo  regno,  hauer  non  purla  Tua  corte,nella 
quale  fi  honotino  i naloroli  capitani,  Sefoldati, 
maanco illuogo  detormcnti  dono  lì  punifehi- 
Do  i malfattori, coli  alla  gloria  di  Dio  t’appartie- 
ne norvfolamenteil  dar  premio  abuoni , ma  pu- 
nireancoì  reprobi  Steattiui.  Et  perche s’c  det- 
to della  uocatione  de  gli  humili,  lì  mette  qui 
confeguentemente  il  mero  di  cotal  uocatione. 
Percioche  Chrillo  è mediatore  fra  l’huomo,  & 
Dio, &il debito  del  procederei, che lìproceda 
dalfuno  ellremo  all'altro  col  mezo , onde  ogni 
proceder  di  gratta  uien  da  noi  per  Chrillo, 
quello  perche  dice,  tntte  le  cofe fono  date  a me  dal 
tadre , pache  fecondo  la  natura  diuina,  Chrillo 
ha  reiicr  dal  padre , & pa confegnenteil  pote- 
A re,  ancoraché  habbia  l’clTa  medelìmopanu- 
mero, StilpotCTCon  elfo. Et iofituttele  cofègli 
fono  date  dal  padre  aemo.  Ma  fecondo  la  na- 
tura humana,  tutte  le  cofe  fono  date  in  porcili 
di  Chrillo,  Si  Signore , da  Dio  padre . A un  mo- 
do quanto  all’autoriri , & coli  ^i  fono  date  in- 
contanentedallaconcettione,  pache  inconta- 
nente che  la  humana  natura fvnita  al  Verbo, 
glilbnodatetuttclecofecreatc.  All’altromodo 
quanto  all'efiietto,  & coli  nel  giudicio  tutte  le 
cofe  làranno  foggate  a Tuoi  piedi,  perche  allho- 
rala  Tua  uolbnti  lì  adempiti  pertattamentein 
ognicofa.  Et  pache  fecondo  la  natura  diuina 
ili  medelìmo  col  padre,  pad  Ibggiugne,  ^ 
neffnno  conofee  ìlfftiHolo  fe  non  il  padre,  ni  alcn- 
noconofceilpadrefenonillìglÌHolo,niperòi'efc\u- 
depa  quello  lo  Spiritofimto;  pache  liforec- 
cenione  elTentìale  non  perlbnale,  ma  lo  Spirito- 
, Tanto  noni  d’altra  elTcntia  diquella,chelìlìail 

padre.  Et  pache  Chrillo  i mediatore  di  Dio, 
& degli  huomini,  però  lanotitia  delle  cofe  di- 
* cine  oerìua  in  noi  pa  Chrillo,  pa  il  cheli  log. 

{pugne,  & a cU  il  ftgDnolo  yerrd  rinelarlo,  non 
chequeliiaquali  èfattalarioelarione  median- 
teilngliuolo,  habbianonotitia  di  comprende- 
re in  quella  maniaa  come  fa  il  figliuolo,  pa- 
cioche  quello  è impoalìbne  alla  creatura,  eon- 
dolia  che  quello  che  11  comprende, lì  conofee 
, totalmente,  bnerfctraii^tc.  Et  pache,  co- 
me t’i  detto , (^hrillo  c m watore  fra  Dio , & gli 
huomini , però  Confeguentemente  dimollra, 
che  l’huomo  dee  (ocoRarglili  himigliarmente, 
ftiiciinmcnte.  Còde  inuhaadoneaciòdice, 


venite,  credendo  & obbedendo , Decite  non  dico 
co  piedi,  ma  co  collumi  . non  col  corpo,  ma 
cop  la  fede.Taciocbe  quello  c caminar  Ipiritua- 
le,  col  qualeogniuno  a’accollaa  Dio  piu  ucta- 
mente  , pregando  me  pa  fede  , accompa- 
gnando me  perimitacione,&godemlomepa 
glori  li  catione . Adunquevcniievoi^iiifì,4«e, 
porca  di  uaiti,  Tmite  voi  malaria  me  medico 
della faniti,  venite  voi,  che  fece  nel  naufragio 
delle  cempelle,a  me  che  lòno  il  porco  della  quie- 
te. Felice  termine  al  quale,  ma  infelice  tami- 
ne dal  quale.  Paòdice,iwi  tatti,  che  fete  fati- 
cati, òfecondo  lanacura,nellaqualnalciaino, 
ò fecondo  la  colpa,  pa  la  qual  pecchiamo , o fe- 
condo la  pena,  nella  quale  incorriamo,  nondlL 
meno  fauella  qui  fpahilmente  della  &tica  de 
gli  infedeli  nell'honorare  de  gii  idoli.  Ma  ò quaiv 
IO a’affatica  il  lulTuriofo nelle  uolucti , & piace- 
ri, quanto  l'aiiaro  nelle  cupidità,  quanto  Tarn- 
bitiofo  nelle  dcgnitàl  ^ /idre raric/à  di  crepe, 
lì,  cioè  delia  legge  vecchia,  della  dottrina  fari-  Mmm- 
falca, & della diabolìcaferuitii.  Omarauiglio-  ^ 
fa  colà,  che  Dio  li  depii  di  noi,  ò cariti  inclFa-.(^, 
bile,  òparole  dolci , ò parole  diuine  & deiliche. 

Ecco  egli  inulta  i nemici , eforta  i rei , Srlira  a le 
gli  ingrati.  DoueChrifoilomo  dice , Egli  non 
diire,uenite  quello  8t  quello,  ma  tutti,  che  fe- 
te  in  trauagli , in  trillitia , & maninconia , & in  ‘ 
peccati.  Nonpadaruipunitione,  mapadìf. 

Icgaqii  da  peccaci.  Venite , non  pache  io  hab- 
bia bilbgno  de*la  uollra  gloria,  ma  pache  io 
uogliola  uollra  falute.  Onde  dice.  Et  io  non 
pur  ui  fcarichaò,  ma  ctiandio  virifloreri  con 
tre  fòrti  di  cibo , cioè  con  cibo  di  dottrina , d’eu-' 
carillia  , 8t  di  gloria , O nero,  vi  tifiortrò  con 
interno  rilloro,&  uì  riaearò , te  fatiaò  con  gio-  " 
condità,  nel  prefente  mondo  pa  grada,  & nel  - - 
futuro  per  gloria  . Oue  Chrifollomo  dice. 

Non  difle  vifaluerò  folamente,  ma  quello  che 
importa  piu  dilfe,  vi  rillorerò,  cioè  ui  potrò 
inogni  ripofo.  Sideepacerto  uenire  a lui , il 
quaìeèlaquiaede  gli  affaticati,  folleuacoredi 
coloro, che  fonocanchi,  8t  rìllorò  de  tàmelici 
6t  bifognoli,&  non  uenne  a chiamare  i-giufti 
a penitenza  , ma  i peccatori . Onde  Bernar- 
do dice.  Il  mondo  diiama,  io  mancherò,  la 
carne  chiama , io  occiderò , Chrillo  chiama  lo 
rifloraò  , a chi  andrai  tu  l Gittate  uia  adun- 
que il  giogo  della  legge,  8t  del  peccato  ,&  dd. 
le  follecitudini,  & cure  delle  &>le  temporali , che 
a uoi  fono  Eicicofe  & di  pèfo  i tc  coli  togliete, 
cioè  riceuae  uolontariamente  U pago  della 
euangelica  lettione,  & dottrina,  il  quale  è det- 
to giogo  , pache  congiugne , attento  , che 
congiugne  inlieme  in  una  fede  i Giddei , & { 

Gentili . Giogod’amore,  8tdidilcccione,con. 
ciolia  che  congiugne  gli  huomini  a Dio . Giogo 
dictoceò  mortificatione,conciol!a  che  lòttx». 
mette  la  carne  allo  rpirìio  mie  dice  mio,  pache 
hi  primof'che  portò  il  giogo  per  noi,  prima' 

inl^aodo. 


Dio 
arima. 
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infegnindo,  & poi  amando,  terza  ^offerendo 
/«paro;,  acciochcfìatebauiici  in  honore,accio- 
che  per  uencura  cflendo  fottopofti  ,& fprczza- 
ti  , non  fiate  conctilcaci  da  uitij  .'Oue  Chritbfto- 
modice.  O gratisfiino  pero.il  qual  conforta 
piuchi  lo  porca.  Perche  il  pefo  de  Signoriter» 
reni  debilita  a pòco  a poco  le  fané  di  chj  ammi- 
niftra,mail  peibdiChrifio  aiuta  molto  piu  co- 
loro, che  lo  portano.  Perche  non  noi  portiamo 
lagracia,malagracia  porta  noi,  né  noi  non  fia- 
mo dati  in  aiuto  alla  gracia,  ma  la  grada  piu 
roftoé  data  in  aiuto  noftro.  Coli  diìfe  Chrifo- 
Ilomo.  Etmiparatedame,  maefiro , che infegno 

. . . con  parole,  & con  ciTcmpi  : rercArio/ÒTio  mite,  t 

& humiie , efieriormente  ne  colf  unii,  di  dentro 
mgmimi  ne  gli  3ifccti  di  cuorc , j:  non  finto  perle  lodihu- 
/mu.  piane.  Sono  mite,  perche  non  olfendonelTuno, 
hninile,  perche  non  difprezzo  nelTuno , di  cuo- 
re, perche  non  inganno  nell'uno . Ecco  tre  cofe 
^a  imitare,  la  piaceuolezza  nella  comicrfacio- 
ne,  la  humilti  nella  cognitione,  la  ucried  neh 
Pintentione,  con  le  quali  fi  genera  , li  nudifee, 
&ficonrcrua  l'amore,  quafi  diccll'e,  imparare 
damc,acircT  mici,  tc  piaceuolt  dicofiumi,  fi 
che  non  oftendiate  alcuno . Humili  nella  mence 
fi  chenon  dirprezziacc  alcuno.  Col  cuore,  ac- 
..  ciocfie  quello,  che  é fuori  in  opera,  fia  anco 
dentro  nel  cuore,  accioche  non  uifinafeonda 
il  ferpente  fiotto  fpetie  di  colomba . Meritamcn- 
ce  adunque  fi  deetorre  il  giogo  peicheé  màc,.& 
humiie,  perchel’huomo  Ili  piu  volentierrlbtfo 
giogo  di  Signor  manfiieto,&  humiie,  che  drSl- 
gnoriigido,&  fuperbo.  Confido-a  qui,  ò let- 
tore, che  il  Signore  fra  cucce  raltrerueuircii,ne 
rimette  fpetialmence  alla  humilti,  acciochePim 
pariamo  da  lui,  perche  è radice,  & fondamen- 
to di  tutte  le  uirtil . Onde  Ambrogio  dice. 
Non  dilTc,  imparate  da  me,  perche  fono  poten- 
te. Non  dilTe  , imparate  da  me,  perche  fono  glo- 
riofo,  ma  imparate  da  me-,  perche  fono  humi- 
le,  la  qual  colà  voi  potere  imitare.  OndeAgo^ 
nino  dice.  Fratelli  miei,  tutta  la  noflra  medi- 
cina  èquefta,  imparate  da  me  perche  (bnopia- 
M.  ceuole,  & humiie  di  cuore.  Imparate  diU'c  da 
, me,nonàfabricateilmondo,  non  a crear  tutte 
lecofeuifibili,  noitafar  miracoline! mondo, & 
-furcicare  i morti , ma  perche  fono  mite  & humi- 
Icdi  cuore.  Onde  anco  Bernardo  dice . Che  poi, 
l’autore  & datore  delle  uirtù  Chrillo , nel  quale 
tutti  i tefbri  della  fapienza  & feienza  fbnoafeo- 
.fti,  nel  quale habica  corporalmente  ogni  pleni- 
tudine di  diuinicà,  non  lì  gloriò  egli  della  ho- 
milci,  comedicofacheé  la  fiamma  di  tuttala 
fuadotCTÌna,&  delle  fue  uirtù?  Imparate,  dille  e- 
, da  me , non  la  cafliti , la  Ibbriai , la  pru- 
denza , ò coli  Eitce  altre  cole,  ma  che  io  tono  mi- 
te , & humiie  di  cuorc.  Da  me , dilfe  egli , impa- 
.rate.  Non  ui  mando  alle  dottrine  dePacriarchi, 
-non  alibri  de  Bcofeti,  maio  ui  dòmemedefi- 
mo  per  clTempio , & per  forma , & norma  di 


humiltà.  Io  non  lo  in  che  modo  la  diuinicà  fi 
foglia  Tempre  accollar  fàmigliarmente  alla  hii- 
miltà.  Finalmente  ella  livelle,  S'  per  apparire 
agli  huomini,  portò  lòflanza, forma,  &habi- 
to  humiie,  commendandoci  reccellcnza  della 
uirni  fua,  la  quale  egli  uuole  honorare  con  la 
prefenzain  fuafpctialicà.  Onde  anco  Gregorio  » 
dice.  Il  figliuolo  unigenito  di  Dio  prefeper  que- 
flo  la  forma  della  infermità  nollra , per  quello 
egli  inuilibilc  non  pur  uifibilc,  ma  etiàdioabiet 
to,  pcrqueflo  tollerò  gli  fchemi,  l’irrilioni,  &i 
tormenti  delle  pasfioni  per  infegnareall'huomo 
a non  elTer  fuperbo.  Quanta  adunque  é la  hu- 
miltà della  uircù,poichcperinfcgnar quella  lò- 
ia ueracemence,  colui  che  fcnzallima  alcuna  c 
grandisfimo,  diuencò  tanto  picciolo  cheuen- 
ne  fino  al  patire . Ecco , habbiamo  conofeiu- 
to',  che  egli  é dilcefo  dal  colmo  della  fua  altez- 
za . per  dare  al  genere  humano  gloria  dalle 
cofe  balTc.  Et  perche  la  fuperbia  del  diauolo 
fu  origine  della  nollra  perditione , li  rrouò  per 
ìnllrumento  della  nollra  rtdentionc  la  humil- 
tàdi  Dìo.  Perche  adunque  il  redentor  nofho 
r^ei  cuori  de  gli  humili.  Se  Lcuiatham  edet- 
ro  Re  de  fuperbi  , apertamente  conofeiamo, 
che  la  fuperbia  éeuidencisfimo  fegno  de  repro- 
bi, & per  lo  contrario  la  humiltàe  freno  degli 
eletti  . Conofccndolì  adunque  cioche  ha  qua- 
lunque huomo,  li  troua  fiotto  qual  Re  egli  mi- 
liti. Percioche  ogniuno  porta  quali  come  un  ti- 
tolo « il  fegno  dell’opera , col  quale  facilmente 
'dimollra  lòtto  qual  gouernatore  egli  fcrua . Co- 
fi  dille  Gregorio.  Et  breuemente  dice  Caslio- 
•dòro . Fu  tanta  la  humiltà  nella  fianca  incarnatio- 
-ne,qoantacIamaellà  incomprcfibilc nella  diui- 
•nità . Eleggi  adunque  di  militare  piu  rollo  lòt- 
to il  Re  del  cielo , che  fiotto  il  principe  del  mon-  . . 

■do, Se  piutoflodifcruircaDio,  cheallapotcn- 
za  de  gli  huomini . Et  a ciò  fare,  nota  qui  uno  u- 
tile  dfempio . Hauendo  un  certo  lòldato  fatto  o- 
gniferuitùann  certo Marchefiefuo  Signore,  fi-  ntoit. 
nalmence  fi  ammalò,  & morisfi.  Er  uilitando- 

10  il  Marchelè  in  quella  infermità,  g’i  fi  offerì  di 
effer  pronto  a tutto  quello  che  l’infermo  gli  do- 
mandalTc , dicendogli , che  non  rifiparmierebbe 
perlui  nè  oro, nè  argento . Il  lòldato  ringratian- 
dolo,gli  rìfpolè,  che  non  lopotcua  piu  aiutare, 
perche  i Medici  lo  cencuano  per  Ipacciato . Indi 

11  foldato  chiamati  alla  fua  prefenza  tutti  i circo- 
llanci  nobili , & altri  del  Marchefe,  gli  ammonì 
dicendo.  Carisfimi,  perche  noi  uedete  che  il 
Marchefe,a  cui  cenni  ho  fiempre  feruito,  non  mi 
può  aiutare,  effendo  io  pollo  in  quellobifogno 
quantunque  Uoleffe, ancora  che  io  habbiauana- 
mcnteperduto  il  corpo,  il  tempo,  & la  feruitù 
mia,ui  prego  Sr  ammonifco,che  ui  ingegniate  di 
feruireatal Signore,  cheni  polla  fouuenire  in 
ruttele uollre  neceslìrà . Indi  foggiugne il  pre- 
mio dicendo.  Et  fe  uoiaccettarcteilgiogo,& 
obbedendo  impararece  , trotterete  requie  atta- 
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time  uofirt,àoi  nel  prcfencc  & od  futpro., 
requie n comincia  qui,  & (ì^uifce  nella  Pficri^ 
Onde  Chrifollomo  dine . Kon  ^fie , ffoftcrtte-rfr 
qiiie,  & tacque,ma  aggiupic , j^'i>^ÌMe , perche  i 
premerci  diChrifto  nel  mondo  Ipooripolodiei- 
ranimc,8:  non  de  corpi.  Perche  quantupqpe  f' 
.^aucliino , li  jttrriflino  nd  corpo , £ rip^no 
fiidlcgranoi^  rpicito,&  in  IpenuKza.  Però  di- 
ce alcrouejo  /ù  ho  porUto  qucHc  qoft,M^to(k>bokr 
òÌ4tepaccin^,c^Mf^r/?9  ^ 

accioche  alcuno  non  lilpaupnciidc  pcpia  per  lo 
gi(^o  della  legge  euangdica,  come  gra^,  A di 
pelo,  & acciocKcrappianp , pcrcli|C(;ag<pncttOr 
uano  requie  Ibtco  il  giogo  del  Signore, i<>ggiu- 
gne  dicendo,  pcrcicc/icp  piiojjio^  c'/flajje ,ma  il 
giogo  della  legge  era  grane  per  Ig  molte  cerimo- 
nie, die  ui  crauo,per  l'audcriti  delle  cqfc  de  giu- 
dieij  , per  lo  mancamencp  ,dc  (acramenci,  che 
giufliiicano.manoaeracon  il  giogo  del  Vangc 
lo.pndclèguita,  &il  mio  urico. é Ulte,  pcrcheba- 
fla  laicarica  per £}llcuar  quello  pefo . pndeCie- 
Tonimo  dice . Ninna  cofaedura  a chi  ama,  nin- 
na fatica  è difiicile.  Amiamo  ChriAo,S^ogi)i/^ 
là  difficile  ne  patri  facile.  Onde  anco  Qujiuiliar 
no  dice,  cheniuno  ha  pena , le  non  chi  non  unor 
le,non  habbiamo  dolore  alcuno , fé  non  perche 
nonlìamoparienti.  Se  la  tema  nefaelferalcupa 
cofa  cruddc.Ma  fi  domanda  in  che  modo  i|  gio- 
go ddVangdo  è piu  fuauc  della  legge?  poi  che 
ndla legge  fi  punifee l’adulterio,  & ndl'epangc- 
lio  il  defidcrar  di  far  l’adulterio,  nella  legge  l’bo- 
micidÌo,  &neireuangelio l’ira.  Si  tiCpondefe- 
condo  Gicronimo . Perchcndia  legge  fi  ricctea- 
uanoroperc.manelVangdó  lafplabuona  uo- 
lonti  non  perde  il  fuo  premio . Oltre  a ciò,pcr- 
chedice  pefolieue,  liauendo  flotto  difopra,  an- 
sila porta.  Se  Uretra  uia  qudia  che  conduce  al- 
la ulta?  Si  rifponde  fecondo  Agollino , & Hila- 
rio,chclauiafiretta,  &anguilaè  coli  chiama- 
U,pcrchecangulla  nd  principio , cpuciofia  che 
ègrauecolàillarciarla  fua  copfuetudine  ordi- 
naria , ma  in  ptoceffo  di  tempo  «’allarga  per  in- 
effabile dolcezza  d'amore.fi  cornea  coloro,c'han 
no  legati  i dcnti.chc  uolendo  mangiare  non  pof- 
fono,  ma  poi  diletta  loro  il  mangiare.  Spaile a- 
dunque,  8:  licue  è l’adempir  l’Cuangdio  a chi 
ama.&  chi  lu  cariti. ò nd  prqgreflò  a chi  c aucj- 
ao  f ò nel  rifpetto  dell’opera  ddJcleggi , ò od  ti- 
Ipetto  della  arpectata  mercede . 

9 R A T I p N E. 

f^r  (^f r Chrijlo,  etmeeii  a mt  parli  ftntt  prt- 
dUitmidtm4jf(^oti,  (biu/u  fifummaelira- 
tp  daì^i  iu4gr  otififhemifu  licito  di  gUr'mrmi , non 
MeUp  y unità , tfd  hi  quulnmm  altra  tltnatiyne  dalte- 
t à d'altra,  ma  nella  tua  croce  .tì’intnttttal- 
bffóaft,chcdeH(ratmpia  mrhtuniltà,  tt  effe  ftn- 
fu  dot  tana  em^tlicttutfim  finprad  mo  intre 
I ci’  « IWt  la  yirtà , & fin'iji- 


tf^idi  moda  f he  purgate  da  i rìtii , ér  cnuto  di  vrid» 
itiyurifi nella  pttftiuty'ita,  fc-  nella  futura  .diri- 
Mattar  ripofo  aW anima  , perche  il  mia  cuere  i tn^ 
qaieto  , fin  cbf  fi  ripofi  in  tc  (Acsm  Chri/h  Lune 
Jt/).  ,Amen^i' 


f E L L’Hr  0 M 0 FEBJTO  ( l^r 
droni.  Cap.  IJX. 

T perche  il  Signor  Qicsilhaueuadet 

toi  millerij  della  fede,  &i  fecreti 
ddia  fapienza  efier  nafcolli  a fuper 
bi,&  riuelati  a gli  humili,conre< 
guentemeiitc  ommefià  la  acceca- 
tione  de  Giudei,  mollra  l’illumiuatione  de  di- 
fcepoli,  accioche  fi  uegga , che  crii  erano  picco- 
Ji-faaciulli. aquali  il  padre riudò  i mifterij  dd 
fup  auuenimento , onde  dice  loro  efier  beati.poi 
che  fu  adempiuto  in  loro  quello,  che  fu  promcll 
foa  gli  antiqui  padri.  F.t  dice,heacigl  occhlcbt 
reggono  quello  che  ytù  vedete.  Si  gli  chiama  beati, 
perche  meritarono  di  ueder  Gicsii  corporalmen 
tc  con  gli  occhi  dlcriori , A:  mentalmente  eoo  gli 
occhi  interiori , perche  chi  uede  Chrillo  per  ^ 
deformata  da  carità , è beato  in  fpcraiua,  ma  fé 
durerà , farà  beato  in  fatto , perche  io  ri  dico , che 
molti  profeti , pofienti  ndla  cogitatione,  Ae.ò  giu 
Ili  pofienti  ndla  fantirà , perche  Luca  gli  chit-, 
ma  Rc,&  Mattheo  giudi , amento , che  coloro  fo- 
no gran  Ke,i  q uali  non  confentendo  di  fotlomet 
ccrii  a moti  delleloro  tcncatioiùdiSno  làputo  reg 
ftete Si gouerrure,  yotlonoredere  le  cofe,  eberm 
veéete,&  tnm  y'iddere , à"  vdire  le  cofe , ebevoi  ydi- 
fle .a^nonrderono,  perche defiderano di  uedere; 
& d’udire  a quel  modo,  eoi  quale  i difeepoUvid 
dero , 8c  udirono,  ma  non  uiddero,  nc  u«iirono  a 
qudmodo,  perche  non  uidero  corporalmente, 
quantunque  uedcficro  fpiritiulmf  te.Mai  difee- 
poli  uiddero  all’un  modo  4t  aU*!!  tra,  perche  di 
fuori  uiddero  la  prefenza  corportleAr  uedendo  i 
miracoli  di  détro,uiddero  la  diuinità  nafeofta  in 
tendendo,  le  di  fuori  udirono  ta  uocc,  riccuen- 
dpUdattdoa,  lididaicto  alàpltirono  accon- 

fentendo 


CléfuChrifto. 


ì6f 


Jhrtwdo  p«rfede.M4  tprafai.8£  i R<  juardin^ 

^diUalontina  perfieure»ogero  perfpttiediui 
(ioni , quali  come  per  Ipecchio^  in  enigmi  Uio- 
duo Cbrifto,& l'udirono  per  fodc.Ma  i diftepo 
li  hauendo  il  Si  gnor  prefence,*  domandando^ 
òdcbeefsi  uoUuano.erano  ^moelirati  M lui 
apertamtnte.nonperAngeli.ò  per  uarie  fpene 
iJj  oiConi  in  enigmi . Non  beatifica  coloro  che 
corporalmente,  & nonmentalmentelouid^ 
per  fede , come  i Giudei , che  rimaf^  inctrtu- 
K,6t  lo  uiddero  corpoT8lmente,ma  nòlo  niddero 
con  gli  occhi  della  mente , & però  gli  occhi  Imo 
aon  furono  beati, ma  maledetti, ma  bewin^ 
coloro , che  Io  uedeuano  per  fede,  guardando 
jion  pur  di  tiiori,ma  anco  intendendo  la  uirtU  na 
ftofta  della  diuinità , de  quali  beati, gli  occhi  in- 
teriori meritarono  di  uederlo  elTendo  anco  pre- 

Ceote,Gli  Apoftoli  uiddero lafuagratiofaprefen 
ga,nella  allunta.&prefahumanità.uiddCTo  la  fan 

litidellauita  nella  fuaconuerfatione.Vidd ero  la 

fua  potenza  neU’opetatione  de  miracoli.  Vidde* 
to  U fua  gloria,nella  trasfiguratione . Bf ati  anco 
quellijiquali.quantnnquenon  l'habbino  uedu- 
tocorporalmcnte,nondimeno  lo  uiddero  per 
de, eoli  gli  occhi  della  mente,&  crederono  quello 
ihe  ueor34ino  per  fpctici  & di  faccia  a ttcsta, 
quando , che  fia.Beati  gli  uni , & gli  altri  per 
^ & quello  in  (peranza.ma  quelli,  che  nó  loeiid 
dero  perl’affcnlo  piu  difficile , nel  quale  c mag- 
*iorforzà,ma quelli  chelo  uiddero  puamordel 
Pafpetto  della  prefenza,  nel  quale  d maggiore  la 
dilettatione.Oue fecondo  Chrifollomo,  appan- 
iicela  uerirà  nell’uno,  & ncU’altro  Teftamento, 
chequello , che  i padri  del  uecchio  Teftamen- 
to preuiduo  che doucua  uenire  , 8: defiduaro- 
jM)  di  uederlo,  fièfinito  in  quello  nuouo,&da 
quello  fpirito  & da  quella  fede,  gli  antimi  uidde 
loChrillo  futuro.il  quale  gli  Apolloli  uidduo 
prefente , & noi  crediamo , che  uenilVe.  accioche 
a'approui  in  noi , & ne  i padri  la  medelima  fede, 
rini/tt  I k il  medeCmo  aiitore.Ec  fi  dee  notare.che  Chn- 

^ ' (lofiuedeaquattromodi.cioècon  locchiodel 

corpo  in  quella  maniera,  che  fu  ueduto  in  car- 
ne, k quella  uilionenon  beatifica.perche  anche 
i Giudei , & gli  infedeli  lo  uiddero  inqu^ 
do.n  fecondo, dall^uilione  corporale  nafee  nella 
mente  una  maraiiigliofa  uifione.per  la  quale  egli 
i creduto  figliuolo  di  Dio.onde  è quel  dettq.Pw- 
ciic  tu  uedelli  me  Thomafo.cioè  con  l occhile! 
la  fcde.Quclla  uifione  non  i beata,ma  e traffico 

diquefUBcatitudine,perloquale  meri  riamo  la 
beatitudine.Tcrao, dalla  uifione  della  fede  nalce 
una  uifione,  pula  quale  effo  Chrifto  è ueduto 
con  l’occhio  delU  inteUutiua  contemplatione. 
Etqueflauifionehaqualche  partUipatione  con 
la  beatitudine,!:  iadi  fi  uede  & fi  gnfla,  che  il  Si» 
}.  More  c foaneJl  quarto  dalla  uifione,  per  la  qi^ 
fi  uede, fi  come  è nel  lume  dcUa  gloria. 

QueftauifionelKatifical’intdleno.  in  quelUm 

piaachclapctfeo;!  cariti  barifica  U uotonii 


»oftra,<*r  ecco*Bart  mtmo  dotterrittU  lé^e,  per 
puitiaiettCTile,non  puintelligcntia  fpirtt^le, 
tenendo  le  parole  della  legge , & non  fapendo  la 
forza  fua ,/;  per  eflcre  meglio  udito.ò  p« 

parer  buono , taisendoltii , non  pu  imparare , « 
per  riprendere,  dicendo,  MMÌir»,cve  cofn  fa- 

cendo Puffedarò  U Hica  eterna  ? lo  chiama  maeuro, 
non  Signore, perche  nuol  fapue,&  non  ftruire, 
nuolc  udire,&  nóobbedire.Chiama  maeilto  co- 
lui,del  quale  non  uuolecflcredifcepolo,  6t  bi- 
licai laudatori  de  fanti.acnongiiimititon  . Et 
ben  dice , che  facendo , perche  faranno  giuftific^ 
ti  non  gli  afcoltatori  deUi  leggc,ma  i facitori , H 

ilrcKnodiDiononcnellcparoIe,mancUauiitu.  Kn»’  <l» 

Et  il  Signore  diffe  a lui , neìU 

che  eofa  éfcritto  f m che  modo  Uggì  « f cioè  de  l ha»  ^ 

uulauita eterna. Quefta  legge  diurna  « nMauir. 

delle  leggi , ddlaquale  fi  interrogherà  neU  dami  ««. 
na  del  giudicio/econdo  qud  detto  ddl'Apollo- 
lo  Coloro  che  peccheranno  nella  legge , faranno 
giudicati  per  la  legge . Debbiamo  adunque  flu- 
diare  in  queftalegge.accioche  pofsiamo  nfpon. 

du  difei.fi  come  l’huomogiu(lo,del  quale  fi  di-  ^ 

ce  nel  falmo.Et  nella  fua  legge  penfui  di,  & noe- 
te.Micomc  dice  CÌroltmo.Q*wfi  che  le  ® ® 

eli  Impcradori  fiano  maggiori  di  qudledi  Chri- 
So,lcamiamo,&  fprezziamo  i Vangdij.  Secondo 
Beda.Coftui  tentando  lo  ricucò  della  atta  etèr- 
«ia.per  uederefe  pcrauenturadiccfle  qualche  co- 
«•-  intra  Moife.Et  però  Chrifto  rifpondmdogti 
ale  parole  diMoife.lo  confonde, mollrando 


fa 

puauel^diegli  fehcTnitori  ddlafèdecathoU. 
ca  fi  debbono  confutare  p«  quello  che  efsi  tm- 
sooo  non  indeterminatamenre , cioè  i Giudei 
petlefcritturedegliHebrei.&iSaracini  pu  la 
legge  di  Maometh,  ma  tg/i  rijj>oadendo  difle  . quel 
lo  che  hautui  letto  ; ma  non  ancora  ad  empiuto, 
^maiisiffiare.pcrchetiaeò  per  fua  potenza, 
Dio , perchct’infegnò  pu  fapienza  , ino , perche 
pufua  bonti  fece  fe fteflq  tuo,  k cofi  ri  rttnm- 
però.fo»  tutto ilcuore  tuo,  cioè  con  tura  la 
ii,  perche  fi  come  dal  cuore  nafte  il  moto  aU  al, 
tre  parti  dd  corpo, cofi  la  volenti  muoue  le  po» 
tenze  deiranimo,rir  con  tutta  Camma  tua,  cioè  pu 
appuro  fenfitiuo.che  fi  muoue  pu  volenti  .on- 
de la  pare  fenfitiua  fi  può  qui  incendete  pul  a- 
nima , fecondo  che  è ferirò  nd  Genefi.  Fatto  e 
l'huomoin  anima  viuente,cioc  come  dicelaglo- 
fa.Vitt  animale  , cioè , che  di  fenfo 
con  tutta  la  mente  tua , cioè  con  mro  1 intelletto, 
ilquale  etiandio  è pu  uolonti,  i confenttt  a quel 
le  cofe  che  fono  della  fede,  k i muitarc , k con- 
templar qudle,  che  fono  ;amate  da  & com 

tutte Ufèrxf  tue, oaeio  con  tutta  la  foltezza,  k 
nirtiì  nia,ilche  è tur’uno.Pu  ilche  fi  notano  le  pò 
tenie  motiue,ke(rccnriue4equali  anco  fi  muo- 
uono  pu  uolonti  a operare  da  dilemone^r  amo 
teuirilmente.koon  lentamente. OueMafeimo 
dice.Con  quella  adunque  intentionela  legge 
— tre  dfi«rtinni,B:amoti  uttfo  Dio , accioche 

nedi- 


1 


i'i  Vitadl 


ì 


nedirpi'cchiperfbrzada  tre  habiti  dd monda, 
T^tdt-  pct  iquati  fi  ha  l'occhio  a pofTedcre, alla  ^lorìa,& 
n.  apiaceri, nequalifuectandotcricatoChrifto.se>- 

guita.dr  il  projjimo  tuo , cioè  ogni  huomo , conre 
Tuttri.  fiflcjjo , cioè  con  quello  aifcttojche  te  ftcflb,  o ^ 
quello  effetto  che  ce  fteffo,  cioè  alla  gratin  nd  pre 
fente,  & alla  gloria  nel  futuro , ouc  liafilia  dice. 
£‘ adunque  primo, & rpctiale comandamento, 
deldiuinoamorc.il  fecondo  poi  c Compimento 
del  primo , & da  quello  compiuto , col  quale  fia 
mo ammoniti, che  dobbiamo  amare  il  pcofii. 
mo.  Onde  anco  Chrifbftomo  dice . Ma  tu  auncr- 
tifeiin  che  modo  quali  con  quel  medefimo  ec- 
cdTo, chiede  l'uno,  & l’altro  precetto . Perche 
di  Dio  dice.  Con  tutto  il  tuo  cuore, del  prolsimo 
^ dice , Si  come  te  fteffo . Ilchelcfiofferuaffedili- 
gcncementc,non  ci  farebbe  nè  fcruo,  nc  libero, 
nè  uincicore.nc  uinto,nc  ricco, nè  pouero,8(  il  dia 
nolo  non  farebbe  mai  conofciuto,pcrche  piu  co. 
xr~.  Ilo  le  paglie  non  s'acccndcrcbbono'  quando  oi 
foffe  cacciato  dentro  il  fuoco, che  il  dianolo  fofte 
iicffcil  fcruorc  della  caritè, canto  fupcra  tutte  le 
cofelacollamia  dell'amore.Ondc  anco  Gcego. 
fio  dice.Et  effendofi  detco,ama  il  profàirno  tuo 
comcteftcffo,comcèpio  neirhauer  compaftio. 
ne  aII'altro,cnlui  ,che  uiuendo  ingiuftamente,è 
empio  a fé  medefimo?  Di  quefta  maceria  ne  hai 
piu  largamente  di  fntto.cioè  nella  terza  feria  do- 
po le  palme , a lui , ilSignorc,  bai  rifpoflo  ret^ 

tatutntc.  Fa  , cioè  amando  Dio  & il  prof- 

lìmo, & iice,Fa , perche  non  balla  amare , fenon 
fìmoftra  l’amore  nella  opera, drrireurrai,  cioè 
perpetua uita.Pcrchequefta  è la  piu  eccellente 
uia  per  andare  alla  uica  eterna,  quali  diceffe.  Tu 
dici  quelle  cofe, ma  non  le  fai,&  però  non  uai  al- 
la uica.ma  egli  uolcnJo  giuHificar /e  medefmn , cioè 
moftrarfi  giudo  fecondo  l’apparcncia,  penfando 
d’efl'cre  dauanti  a huomo , eh  e uede  fblamence  il 
di  fuori,&  non  dauanti  a Dio  .che  uede  il  di  den- 
tro, diffe  a Giesù,dr  chi  t mio  projjimo  f nd  che 
quanto  alla  Icttionc  del  prolsimo , moflra  effere 
uacuo  di  lettere, perche  non  sè  cioche  fia  profsi- 
mo.Forfè  penfaua,cheChrifto  diccffe.ll Giudeo 
e tuo  profsimo , & allora  gli  harebbe  rifpofto , & 
io  amo  il  Giudeo, & coli  harebbe  moftrato  d'ef- 
fcr^iufto, nu  guardando  Cittì), cioè  guardando 
un  poco  in  sil,gli  propolèuna-paraboladiuno 
huomo  che  difccndcndo  da  Gicrufalem  per  an- 
dare in  Herico,  s’incontrù  ne  ladroni , Stairaftioi 
diflrada-Guarda  un  poco  in  tù.percbedoueua 
fauellar  cofe  grandi,di  doue  la  fiumana  genera- 
tione  era  difccfa, mentre  cadde  per  il  peccato.  Se 
condo  alcuni,qui  quefta  è parabola  ,&  fecondo 
altri  è cola,  che  auuenne,perchc  traGierufalcm, 

& Hierico , ui  era  un  certo  luogo  folitario  doue 
gli  huomini  paffando,ui  erano  fpeffo  fpogliaci,fic 
citTHfa-  uccilì  da  ladroni,che  habitauano  in  qud  difetto. 

AUegocicamaue,(()ia  iuorno,  coftui  lignifica  il 
tujitnt  di  genere  humano.chenc primi  parenti,  d^cndeua 
eoa.  ciemfalem , laqualeuuol  dire  oifionedi  pace, 


cioè  del  pafàdilò  ,&  pace,  &'uilionedi  fupemà, 
iSedelefte beatitudine, in Hirrico,laqnalc  uuoldi 
re  luna,ei  lignifica  mutabiliri.cioc  difetto, St  mi 
feria  di  quefta  uita  mutabile , Se  erronea , perche 
dalla  contemplationefupema,& dalla  ulta  paci- 
lica,laquale  harebbe  hauuto  in  paradifo , cadde 
alla  mutabilitè  di  queflo'cfilio,  & terrena  mife- 
ria  per  colpa  fua , & s'abbatti  ite  ladroni , cioè  in 
potefti  de  demoni,  ouero  in  diaboliche  & huma 
neccntationi,  nequali  non  fi  làrebbe  abbacutoi 
fenon  fi  haueffeprima  gonfiato  dentro  per  fui 
perbia.percioche  è ucra  la  fcntentia,oue  dice . Il 
cuors'elàlta  inanzi  alla  rouina,  iijualilo  fpogliurei- 
no  della  ueftedcH’innocentia,  & della  immutaM 
liti,ouero  immortaliti, togliendogliele  per  frau- 
de.pcrduta  la  uefte  deirinnoccnti.aoucro  la  pril 
ma  Itola,  conobbe  che  era  ignudo  ,5:  perdirtalà 
glOriadeirinimortaliti.prelela  pelliccia  .cioè  il 
ocftimentomorcale.onde in  regno  di  mortaliti, 

Dio  uefti  i noftn  primi  padri  di  tonache  di  pel- 
Ictchclì  fanno  di  animali  moni, c*r piaghe, di 
peccati, Ha^li-,  cioè  debilitate, & ferite  nelle 
cófe  naturali  dal  peccato,  fi  partirono, non  ceffun 
do  dqll'inlìdie.ma  qnellcoccultando . Pcrcioché 
prima  il  dianolo  fenlibilmente  lotto  fperic  di 
Icrpcnte  l'ingannò-,  ma  poi  Io  tentò  occulta>. 
mente  Se  hiuifibilmente,  lajìe'iatoto  meì^  t>ìuo’, 
iptachequamunquepofTa  effere  tolto  alfimmot*- 
talicd, nondime  no  refta  l'Occhio  della  ragione  de 
glihuomintpcrloqual  Diopuo  effere  conolciul. 
toJOnde  Itedadice.  Lo  lalciarono  mezo  uino, 
pèrchelo  fpogliarono della beaticndinedellam 
ra  immortalc.ma  non  poterono  però  caneclhan- 
gli  il  fenft  dellaragione.perche  per  quella  parte, 
per  lat]ualc egli  può  fapere  A conofeere  Dio.é 
huomo  uiuo,  ma  per  quella, nellaqualeè  imbrat- 
tato da  pcccati,Sc  manca  perla  miferia.è  mortd, 

& ferito  di  ferita  mortale.Ònde  anco  Theofilo  di 
ce.Lohuomoèdettofemiuiuo  dopoil  peccata,  i 
perche  l'anima  è immortale.ma  il  corpo  è morta  rimoiot. 
le.dimodo chelameridcH’huomoc  fottopofta.  - '* 

Et  Agoftino  dice. Perche  il  femiuiiio  ha  moto  ai- 
tale , cioè  il  libero  arbitrio  ferito , in  quanto , che 
non  poteua  ritornare  alle  cofe  etcme.leqnali  egli 
haueua  pcrdute.Et  però  giaceua,perche  non  gli 
baftauanole  proprie  forze  p*er  leiiarfi  in  piedi, 
per  domandare  il  mcdieo,CiocDio,cheandaffca 
fanarlo.Oiiero , lo  lafciarono  femiuiuo  , reftando 
la  uita  della  n.atura,non  della  gratia,  fecondo 
quel  detto  deH’Apoftolo.  Ma  iouitio  con  uita,  odati  t. 
cioèdellanatiira.ma  non  gii  io,  cioè  uita  della 
colpa.perche  uiue  in  meChrifto.ciocla  uita  del- 
la  gratia,  percioche  Dio  fece  rhoomo  a imagine 
fua  fecondo  la  ragione, a fimilitudinefua  fecon- 
do la  dileitione,8t  l’amore.acciocheperruna  co- 
fa  & per  Tal  tra  s’accoftaffe  a Dk>,8(  accoftando- 
fi,  foffe  beato . Ma  ildiauolohauendoinuidiaal- 
la  beatitudine  humana,fece  contea  i due  preden- 
ti beni  due  mali  al  primo  huomo,  percioche  in 
quello , chefu  fatto  a imagine  o fecondo  la  rat- 

gione, 


( 
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gionejo  ferì  per  qudto  o quel 

che  fii  fatto  a fimilitudme  di  Dio  fecondo  d.j„„itudine.che  di  dolcei- 

lettionc.at  amore,  lo  feri  « per  lo  conttar»  commendabile,  «c  tollerabi- 

del  male.L-huomo  adunque  .J? ^ icuando  , urlio  io  po/r/«l 

meiouiuo,perchequancunquefi  poffanellana  • ^,^„Y^c„uloh«eWifiidlialU,attf 

L-rSlXefnSS 

bLifc5=»ra 

pa,percLiiracerdotiodelUlegSd&iIfuomm  rieàVou^Xw^ 

RnoncutaronoiR^cat.  ma  ^ fuanatria,#: 

moftratono,perchecraimpor«ibilw(a,c  pa  q medico, & ncaeffiTÌo,hehbecuridi 

lo  (àngue  de  uitelli.de  gU  agndi.St  de  caft  , quella  uita  con  lui , perche 

canceLiretoipeccati  de  g‘‘ ^uomim  ou«o^  «^TamaUto  fol!ecito,e^  Jtrodi 

faccrdocc&lcmca  ,s  intendono  perla  SS  il  minifterio  della  rcdcntionc,aod 

Pmfeti,  chenon  (ànaronol’huomo  ma  mofca- 

ceado  d M4^u) , «oc  Chrmo , il  qual  . r • fu  niorno  di  monaliti, & pafiibili- 

l’anime per humaniti, correndo pCT  P -^oftid-inimortaliti,8£  d'im-* 

diquenauita,perciochef  eramot  noto  t-  V .. -jrjj  jofplendor della  luce  eterna 

tohuomo  in  quello  mondo  ,iie)«arprr/  , rifolcndc  molto  piu,  nafte  fuori  duedanarì  .cioè 

ferito,perchehifattoin  dJenll^SrquSi  «contengono  il  nome, 

mÌDÌ,Ì  fa  in  habito nona»  come hnomo, &pa  due  tcltamCTti.nequ^^  6 ^ 

etndo  queUo , con  l’occhio  ^ri"o  fe  fedte.dr  gU  diede  aUoialUio , pcr^e  die 

datmfencordta,  per compafsiqne,  ^ ^ y^-qgoji  lafcientia  dell’uno,?:  l’altro  te- 

rfTiuomo  feti»  in  atto  flammto  & la  sratia  di  predicare.A  quali  apn  il 

riw/«a,per£heripr»dendpipeccati  I ^enò^  ?*r^'SeSdel«o  le  ferirti 
eSreottlegam  ,i  &àocn’unoche  debbono ^ouemar  lachieft, 

tigaduo,promcttcndqrperinradi  perdon  a p ! . haueffero  curadell’amalato.Iquali  deb 
rnlenti,^»»»  bonoanco  faq«fe  dauantapgioalcu’  . 

tot  della  pena  ipecMtoti.Lega  a - r «a  cofa-acciccbe  non  folamenteil  (Indino  dipre 

•>  mentre  comanda  • dicare*quellccofe,che(ì  'c6tenf!ononedueteto 

del’oUomimnechea^iugne,pncfcej  ^ maanche  moltealne,  fecódo  qucUcchefo 

arwKiedet Infonde .lumoq..a^od.«  "X™‘e,Gafiaùchinodim^^  a gli  alm  - 

• ben  febena»  fa  frutto  -dia  ptrficatione.Perche  di  dauantaggio , chi 

tottei fiioeo.petAc in fenu^befapcrefempio degli  Apolloli  predica, 

tehemodo  debbiamo  medicate  gli  &aacoloro,aqnalieBliptedicanonricenc  fpe- 

che  nengono  alla  penitenza , “ncmfia , che  le-  ^ , dauarilaggio  chi  non  pnr  predica, 

ghiamo  le  fcrite,quando  f ^ sq  aden»  ic  i precetti, ma  anco  i configli . Ma  ^ 

rote,  che  ce&i  dal  f ' Smmtf  & eiorno  Ia  giudicio, quando  il  Signore  ntotnerf 

quando  confolandolo  '"‘f" fi  |uafi  comfdebiwre,tenderi  tutto  quello, che 
Siaceuolmente  , promettiamo  indnlgemia  al  dTe,quando  diti  al  fetuo  fedele,p«fte 

, Seccatore,  lnoltreinfond.amo.lu.no  qna^o  poche  cofe,ti  porròfopra 

;fpramente,«:  feueramente  moKintra  nel  giudfo  del  tuo  Signore.  Oafeun 

diamo,che fi digiuni,8t maceri  1 oeccatoteadunque, peccando  mortalmente, fi 

adunque  Polio  lenza  uino,nè  il  f jj,  dìo  , che  è nollra  pace.come  da  Gieru- 

deCregorio  dice.Si  dee  «dunque  melcolare  la  p ^ GicTico.cinè  a difetto  colpeuo 

piaccuoleiza  conU  1^8:  cofi  difeende  da  bene  incommutabile,  a be. 

Str«mentodeiranacora,e:d^ altra, dimo^^  ‘^«mniutabilc.Ma  all’huomo  coficadumne 

Sheper  la  troppa  afpr^.'  '"j  Udroni,&  fpogli»w , «tferiro , che  iella  altro  ,fe 


lìftmfH 
fmnirt  ) 
difwndm 

doHtrt  k 
difuftig 


IJHMif* 


Vita  di 


diano  deU'aniine  Giefu  Chrìfto.&ccia  il  niaggio 
della  Tua  commireratione  per  noi,  fcacti  i ladro- 
ni,telUtiiifca  la  grada  a gli  fpogliati, leghi  le  no- 
Are£erite,remiuiuinerìcomi  nel  primo  c(rete,& 
coiTfinalmente  neconducanella  celcfte  Gierufa- 
, Iem?fIloralmente,perGicruralera  fi  difcgnalo 
{lato  della  uirtù,&però  per  l’h  uomo , che  difeen 
dedaGiernfiiIcm  mGierico,fi  lignifica  il  pecca- 
tore, che  diicende  dallo  fiato  della  giulUcia  nel 
peccatc^ortale.llqualeabbactendofinc  ladro- 
ni , cioè  ne  demoni , è fpogliaco  da  loro  de  doni 
gratuid,&  è iéritone  doniTpirituali,&c  lafciato 
mezoniuo,pcrchefileuadaluilauica  della  na- 
turaci facerdote.&Icuica, che  pafiano,  fono i 
cattini  minifiVi  della  chieia . Il  Samaritano  è il 
confeiTore , Se  jl  predicatore , che  mollb  da  cari- 
tidega  la  pid(|a  acl  ferito  con  fano  configlio , in- 
fondendo l'olio  della  mifetllbrdia,&  il  uino  del. 
la  giufiitia,Sc  lo  mette  fui  giumento,  perche  non 
iòlameute  ài  aiuto  con  la  mente,  maanco  per 
quanto  può  col  cotpo,checil  giumenta  dcli'ani 
' ma, & lo  conduce  nella  fialla,&  nella  cafa  della 
chiera.douefiddiluerbodcl  pafcolo  di  Oia,& 
della  Eucarifiia . Et  l’altro  giorno,  dopoché  lo 
condufie  nella  fialla.cauò  fuori  due  daiiaVi , per 
iquali  fi  difegna  la  gratia  nel  prefente , & la  glo- 
ria nel  futuro , & li  diede  allo  fiaQaio,  cioè  auisò 
che  fi  doueflero  dare  al  curato  nel  beue,facendo 
il  debito  filo  uerfo  il  peccatore  fi>ggctcqalui,& 
^i  raccomandò  la  curadel  peccatore, dicendo, 

' fM'iagli  cura , efércitando  il  debito  tup,  dr  tutto 
cuetto , che  tu fìienderai  di  piu , facendo  circa  al  de- 
bito qualche  bene,  alqiialetunon  lia  tenuto, re 
le  rcnierò , cioè  ti  auifo  di  doucrlo  rendere , pro- 
mettendogli  la  ulta  eterna  per  (alarlo . Et  Inter- 
togato  il  Dottore  dal  Signore  chi  de  predetti  fu 
piu  proftimo  a colui,  che  s’abbattè  ne  ladroni,ri 
fpofe , cIùgD  usò  mifericordia,  oue  Cirillo  dice.'^è 
■ il  raccrdore,nè  il  leuita  fu  (atto  ptofsimo  del  pa- 
fi  1 che hebbemiicricordia di  lu», 

yiiii  ftn-  percioche  la  degniti  de  facerdoti  è inutile  la 
^4i,  i«o.rcientiadcllalegge,quandonon  fi  confermi  con 
tufart. . buone  opere-OndeBeda  dice,  Secondo.Ia  lette- 
ra , lafcntentia  del  Signore  è.chiara , die  niunoc 
profsimqnofiro  piu  dicolui  che  ne  ha  mifiricor- 
diiCofial  cictadino  di  Gierufalcm  non  fu  fatto 
pro(simo,nè  il  facerdate,nè  il  leuita  di  quella gen 
te  fiefia , anaàqutrìto  iu  una  medefima  circi,  ina- 
un  fbreftierò , 8r  di  altra  gente,  perche  hebbe  piu 
mifericordia.  Dopo  quello  il  Signore,pcrlari- 
fpofta,  8t  per  la  conféfsione  dcMottor^  mofirau 
• do^he  ogni  huomo,che  ufa  mifericordia  è proC 
fimo,Cf  fpecialmence  effo  figliuolo  di  Dio,  conclu 
fedicendo,f'a,cioèdi  uirtùin  uircù,aitco  tu  ft 
Hfauigliante  al  profsimo,  fi  tome  il  ^maritano 
fece  al  Giudeo,  cioè  che  tu  reputi  ogn’h  uomo, 

‘ quantunque  nemico, tuo  prolstmo,&  hauendo- 
' rii  mifericordia  con  afictco,coo  parole.  Se  con  ef- 

Ktto  fotlieùa  lefiie  necel3Ìtà,a^ciochecu  mollri 
che  ami  coli  il  prolsimq,come  te  mcdcfimo.Qo- 
*-■ 


dcChcilbfio|iodice.  (^afi'dice(re,re  tu  uedi^ 
alcuno  opprefo , non  dire  egli  è catiiuo , ma  ò 
fia  Gentile,ò  naGiudeo,&  habbià  bifogno,  non 
ufarcauillacioni, perche  chiutiquepaiiùe  òha 
patito , ha bifbguo d’aiuto . Coli  diceChrilol^ 
nu^Perla  rifpofia  del  Dottore,  il  Signor^  pari- 
mente  conchiude,.che  la  parcnrela  del  Sàngue  lun  U U 
tonfali  pro6imo,ma  l'opera  impiegata  nella 
mifericordia.  Come  rii  dicelTe.  Tu  adunque 
amarne, Stingcgnacidiadcmpireiiime  l'uno,  ^ 

& l'altro  mandato  della  legge,  pveheibno  Dipv 
Scfimoquel  tuo  pro(simo,&  cioche  cu  puoi,  ppe  f 
ra  diiiocamente  nel  firileuàr  la  necelsica  del  prof 
fimo  ò fpiricuidcjò  corporAe,accioche  tu  mani- 
fedi  , che  Tei  ptófsimo.Onde  Bernardo  dice.  Ten- 
go l’uno,  &l’alcré'amorc  di  Dio  & de!  ptofsiqio, 
quando  io  amo  te  Signore  Giesù,  ilqualefei  mio 
profsimo,perchefcihuomo,&  faccfti  niircricor- 
dia  con  ellb  meco.  dice  Bernardo-  Per 
l^na , 8:  falera  conclufiom  adunque  del  Signo- 
re il  Doctoreèconuinto,  pache  non  amò  Chri- 
(toDio,St  huomo  profsimo, ilq naie  preuden- 
do  la  carne  noftra  pa  humanici , diuenne  nofirb 
profsimo, &fpc(è  tante opae  di  mifericordia, 
ondefi  debbe  meritamente  amare.  Et  a defiare 
in  noi,&  nutrire,8(  acaefeae  lo  amor  di  Dio,niu 
na  cola  lul  tanto , quàto  lo  rpeflb  confidaar  con 
diligenciai  Tuoi  benefici.  Grande  è adunque  la 
mifericordia.palaquue  fi  pofsicdelauira  ecct- 
na,  Qnelli.pcrcercoètooprofsimo,alqualctu 
haucndocompafsionettt accolli,  machi  noqba 
miTaicordiadincfTuno.nonha  profsimò  alcu- 
no.  In  quid  precetto  adunque  : ..^bu  ,il  proJ^nu) 
tuo,  li  come- te  nudefimo,  il  Signore  incende  pa 
profsimo’ ogni  hnomo,  ma  qui  incende  colui^ 
cheadcmpic  laleggenaturalc,che  faa  gli  altri 
quelle  cole,  che  egli  uuole.chèfianofatcealui. 

Onde  Ambrogio  dice  , Adu^uc  perche  niuno 
cièpinprofsimo.checoluiicbecuròlcuofirefc-  ' “ 
rite,  amiamo  lui  come  Signore , amiamoliu  epr 
me  profsimo,  perche  non  è cofa  canto  prpfsim^ 
quanto  il  corpo  a membri , Amiamo  paridnente 
coIui,cheèìmicator  di CHirìfio. Amiamo  còllii, 
ilqualcpaunicàhaccmapafsìonc  alfinopia  deh 
l’altrui  corpo . percioche  non  la  parentela  (à  il  . 
profsimo , ma  la  mifaicordia , perche  la  mi fai,, 
cordia  è fecondo  la  natura,  conciofia  che  nop 
ècofa  tanto  fecondo  lanacuta,quMto  , che  gio- 
vare al  confune  della  natun^  CondifTe  Ambio 
ciò.  A far  quello  rieforcaaacoAgofiino,dicco-  | 
do.  Hora quando  fìamó  in  qncluuita,  cioèin 
quella uia, portiamo  a uicenda  l'opae  nofire  i' 
funo  den’altro,acciocbc  pofsiamopaucnirca 
quella  Ulta,  che  non  ha  pefo,  nè  carico  alcuno. 

L'oBicio  ddia  diletrione , & dell'amore  è por^ 
re  a uicenda  i peli  l’uno'  dell’,altro.  Pacioclv  r . 
non  è cofa , che  nccia  piu  proua  dell'amico,  che  ' 

il  porrate  il  pelò  dcU’amico  ..iKè  cofa  altranc  fia 
cofi  uolcncicridifporrea  quella  officiofa  fivict  /' 
diporrarc  i cariclji  d'altrjjè  nqp  quauidò  penfia 

mo  qiùn- 
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tno  quanti  furono  i pe(i,che  il  Signore  noftro 
portò  pernoi.  Quinci ammonaidone  l'Apodo 
hlif.  >.  lo  dice.  Scntitequdlo  in  uoi,che  inOiridoGie 
SII . A quedo  penfaniento  s'accoda  anco  que- 
d'altro,  chenoi  fiamo  buomini , & che  quell'in- 
fermiti  od’ animo, odi  corpo,  che  noi  uediamo 
in  un’altro  huamo , anco  noi  la  porsiamo  haue- 
re . Diamo  adunque  a colui , la  cui  infermiti  noi 
uogliamo  portare, quello  chenoi  uorremo , che 
ci  hilTedatodalui  ,le  peraiicntura  noi  fulsimo 
i.ctr.f.  in  lui  ,& egliin  noi.  A quello  s’appartienequcl 
chedifle  l’Apodolo  .lo  loo  dicco  il  tuctoinogni- 
unoperguadagnartucci,  cio^penfando  di  po- 
tere cadere,  & eflcre  in  quel  uitio,dal  quale  egli 
dcfidcrauadilibcrameun'alcro.ddeeanco  pen- 
far  a quello  , che  non  d croua  hnonio , che  non 
pofl'ahauer  qualche  bene,  che  iiinon  habbia, 
quantunque  da  afeodo,  nel  quale  egli  iènz’al- 
riUff.i.  ciin dubbio cipofTaaiianzare.  Ondel'Apodolo 
dice . Nulla  per  concefa , nc  per  uanagloria , ma 
in  hiimilti  di  mente, dimando  l'uno ralcrofu- 
. perioreate.  Qiiedipcnfìericheabbaflanolaru 
perbiadella  mente, fc  che  aguzzano  la  cariti, 
l'anno,  che  niòdengono  i peli  del  compagno  ui- 
ccndeuolmence , non  pur  con  animo  quieto,  ma 
anco  uolcntieri . Con  diffe  Agodino . Et  Gre- 
gorio dice.  S'alcuno  confiderà  gli  incommodi 
funi , che  fono  portati  da  gli  altri , porta  Icggier- 
mentcquegli , chccfTo  fblliene  da  gli  altri.  Et 
ancora  dice.  Perche  quella  interna  uifìone  del- 
la pace,  fi  fàbrica  di  congregatione  di  fanti  cit- 
tadini, s'cdiricaGicriifalcmcelcde  come  citti. 
Laqual  nondimeno  in  quella  terra  di  pellcgrina- 
tione , mentre  ériagcllara , A rotta  dalle  rribula- 
tioni,  le  Tue  pietre  lì  riquadrano  ogni  giorno. 
Laqual  circi  badi  gii  qui  ne  monti  de  fanti  un 
grande  edificio  fuo . Et  nell’edificio  una  pietra 
porta  l’altra, & chi  porta  un'altro  è portato  da 
un’altro . Cofi  bora  nella  finca  chicu  ciafeuno 
porta l’alcto , Se  è portato  dall’altro,  percioebe 
iproftimifi  tollerano  fcainbicuolmente,accio- 
cnel’adificio  della  carici  fi  uada  per  loro  alzan- 
do . Et  il  fondamento  della  fàbrica  porta  ugni 
pelo,  pecche  il  redentor  nullroc  il  londamen- 
a Car.  y to,  del  quale  Paolo  Apollolo  dice  .NdTnno  non 
uo  mecceralcro  fondamento  oltre  a quello,  che 
pollo , che  c Giefu  Chriflo.  Egli  tollera  tut- 
te Iccofcnollre,  main  lui  non  fu  male  alcuno, 
pcrciie  egli  doucffetollerarc.  Cofi  di  ce  Grego- 
rio. Da  quelle  parole  di  Gregorin  fi  raicoglie, 
che  quanto  alcuno  porteti  piu  cofe  per  Dio.ran- 
' • to  piu  fari  propinquo  al  Iòndainento,  cioè  a 

' . • Giesù,  & quanto  piu  poco  ne  porccri,ranco  piu 
nefari  lontano.  Confiderà  adunque ,ò  letro- 
rt,moltobene  tutte  quelle  (pfe,8cporta,Sc  toUe- 
taaonpurconpacientia,ma  anco  allcgramen- 
ftrittrct  te,  8i  uolentieririnicnnici,  i difètti  ,Sr  i peli  de 
profilimi.  Onde  Anfelmo  dice.  Chi  arride,  & 

> Morifes  a beni  de  gli  altri , cenfente  a fanti, 
pota  loro  ÙMidia,  confcnce  a dianoli, 


perciochc  io  penlò,che  fi  habbia  molto  piu  a 
Ipetarlalàluacionedi  colui,  che  fa  poco  bene, 
Sefauorifeei  fitti  de  gli  altri, che  di  chi  nc  fa 
molto, &inuidia.  Et  ancora  dice.  La  carità, 
che  raccoglie, & uiuifica  tutti  i membri  della 
chiefa , quando  nede , chenoi  ci  rallegriamo  del 
la  rouina  d'altri , incontanente  ne  taglia,  & fcpa- 
ra  dal  corpo.  Forfè  adunque  non  ci  dogliamo 
della  rouina  de  profsimi  nollri , perche  fiamo 
tagliati  dal  corpo , perche  le  noi  ni  fufsimo , fen- 
aaàlcun  dubbio  ci  dorremmo,perchc  tanto  duo 
leilmcmbro,quantochellàappiccacocol  cor- 
po. Maquandoèrccifo,&  fpiccato,non  può  Mrmln 
nè  fcncire,nè  dolere.  Daqudlecofe  adunque'^ 
l'huomo  può  conofccre  s'è  membro  di  Chrillo.  ^ 
Et  fi  come  s’è  detto  della  compafsionc  ,&  del- 
la  congratulacionc , cofi  intendi  della  comunio- 
ne,& participationc  , perche  nel  corpo  huma- 
no  un  membro  com  unica , & partecipa  con  l’al- 
tro,che  habifogno dcH'officio  fuo,:&deltibo 
che  riccue, cofi  nel  corpo  di  Chriflo,  che  è la 
chiefa,  ciafeuno  debbe  commuiiicarc,&  par- 
ticipare  all’altro  la  gratia  diuinamenic  data- 
gli, & il  cibo , & anco  tutte  le  cofe  temporali,  ri  - 
ceuutcdaDio.  Il  limile  intendi  della  confidc- 
racione , accioche  fi  come  le  membra  tra  foro 
s’unifcono  con  tanta  concordia  d’amore  , che 
non  pofTono  difeordat  Ira  loro  a pano  alcuno 
per  nclfuna  òccafìone , cofi  fia  ancofia  noi . In- 
tendi il  limile  del  fopportare, che  fi  come  un 
membro fopporta  l’altro,  & follicn  danno  per 
la  cura  oprotettione  dell’altro, & leèoll'efo  da 
un'altto,follicn  l'olfefa  fenza  ucndccta,_culi  deb- 
be elfcre  in  noi.  Cofi  dìfl'c  Anfelmo. 

O R A T 1 O N E. 

iigBor  CieSH  ebrìfio tgnard*  noì,(bt  dififadU- 
modtlia  contempiatiOHe  rtltoperdii<mt,cbe  Kon  (<t- 
dUmoHellemamdc  Udroìù  appeiai  de  fenfi,MÌfia- 
mo IpogitUli de  grattiti, uè  fiania  feriti  de  uattrali, 
llfaceriote,drUletita  ftpawe,& linleUor  por- 
tuale della  ragione  non  difeendano  per  L luedefima 
aia , eunjentendt  net  peceato , ma  pin  tolto  afeen- 
dmo  atlinfa.  Ma  it  Samaritano  per  gratta  di  prede- 
flmatione,  ci  s’apprej^ , teghi  te  ferite  denoflri  pecca- 
ti,& infondendone  otio , ^angf  di  perdono , ór  tino 
timor  di  gitflit'ia , ne  ponga  f'opra  it  giumento , or- 

dinando ta  ragione /opra  la  fenftalità , ne  eoodtca  td- 
Uconfideratione  de  peccatt,&laltrodì-detUriftr~ 
rettione  ne  dia  due  danari  Ja  flota  iel[anima,dr  del 
tarpo.  .Amen. 


DZLL.A  TtNtTENTI-4  DI  M-AH_l,A 
Maddalena.  • Cap.  L X, 

Opoqueflecofc,Giesùafcefe  di  Galilea  IJU47. 
in  Giudeaidouc  »»  certo  de  Furi/iù , cioè 
Simonelebbrolò,  uoicndofi  giuflilica- 
re,& uancarfi della  giuftitia, pregò i/ Si- 
gftor  Cietù (be manguffi  et*  eff»  lui,  U cui  nondi- 
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meno  (ìinolaca  giuOitia,  il  medico  benigno^on 
uoIIefcliifàre,mapiu  coiloliuollccurare.eifrn- 
trMo'mcafidclfarifco,fipefcti  legge, 

che  Chriftb mangiò  co  publicani,8t  peccatori, 
pmli*  per  ridurli  a pcniteiiaa.fi  come  fece  quando  man 
eWi/t»  giòincafadiMattheocopublicani Oltre  a ciò 
"wa'WI'  ■ co  giulli.clic  l'amarono, per  nutrire  & accrefccrc 
“ f'“*'  il  lor9amote,&  la  loro  diuotione,(i  come  fi  legge 
di  Marta, & di  Maria.Inoltre  co  parenti,  & co  po- 
ueri  perfupplire  alla  loro  inopia,  ficome  fu  alle 
nozze,doue  fece  deU’acqna  uino.  Appreflbeiò  co 
Farifei  fupttbi.perabbaflarla  ruperbia,&  riprcn 
derei  uitii1oro,comcfain  quello  luogo.Ec  qual- 
che uolta  quando  era  inuitaco,  acccttaua  humit 
mentc,8t  con  rendernegratie.à  tempo  ,8t  luogo, 
per  amor  della  pouerti,perche  era  pouero,8t  ha- 
ueua  poco  ò nulla  delle  loilanzc  di  quefto  mon- 
do.Kon immeritamcntc fi  dee  inuitar  canto, & 
coli  fiuto  fore(licro8thorpice,&  riceucrio  quan- 
do s’inuitadtremcdefimo,perciochecon  lui  ne 
uengonoinfieme  tutti  i beni  .Ciò  udendo  Mad- 
dalena,laqual  forfè  lo  haiieua  altre  uoltc  udito 
predicare,toccata  dal  dolore  incrinfcco  del  cuo- 
repet  ffuoipeccati,!t  perfettamente,&  piena- 
mente contrita.  Se  accefa  del  fuoco  dell’amor 
fuo/e n'andò  con  un  ualbd’alaballro  pieno  d'un 
guento,alluogodelconuito.  Perche  come  di- 
ce Beda.L'alaballro  cuna  torte  di  marmo  bian- 
chifsimo , macchiate  di  uarij  colori , del  quale  fi 
fuol  far  uafi  da  unguenti , percio^e  fi  dice,  che 
gli  cóferua  incorrocti.QnelloFarireo,alcuna  uol 
ta  c chiamato  nel  Vangelo  Sinione  lcbbrofo,del. 
la  cui  lebbra  non  fenza  cagione  fi  fa  ricordo.  On- 
dcChrifoIloraodice.Il  Vanpelifta  non  ricordò 
fcmpliccmentela  lebbra  di  Simone  , ma  lo  (k 
per  motlrare  la  cagione,  onde  quella  donna  an. 
daflc  confidentemente  a cafa  Tua,  perche  la  leb- 
bra pareua,  che  foITe  pafsione  molto  immonda, 
6tabomincuole,& perche  ella  uide,  che  Cicali 

fuarì  queU’hnomo,  fi  confidò,  che  purgherebbe 
icilmente  l'immonditia  dell'anima  fua.Cofi  di 
ce  Chrìfollomo.  Et  effendo  la  donna  peruenuta 
alluogo,  chinata  astuta  la  (accia  con  gli  occhi 
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bafsi , paflando  perdmanzìa  conuitati , non  re-. 
ilò,fin  che  iiéne  a Gicsii.Et  allora  inginocchiarafi 
in  terra  col!  di  dietro  a Tuoi  piedi, perche  non  at- 
dina  d’andargli  dinanzi  per  la  uergogna  de  fuoi 
peccati, St  inchinandoli  c on  la  faccia  Inpra  t Tuoi 
piedi  con  una  certa  confidenza, perche  di  gid 
Ì'amauaintcnlàincr.rc,8tfopra  tutte  le  colè, Se 
ardcua  nell'amar  lùo  , cominciò  fortemente  a 
piagnere  , St  con  lagrime,  St  fingulticoli  fatti, St 
in  tanta  abbondàza , che  fcorrcndo  il  pianto  per 
gli  occhi,  lauaua,8t  bagnauai  piedi  al  Signore. 

Onde  fi  uede  la  grandezza  della  contritionc,  per  cmritim 
lagnale  fparic  l^rimcdipenirenza,8t  fanguedi 
cuore,  che  poterono  lauarci  piedi  di  uno  buo-  a>u4co*. 
mo,  alla  fine  ccifando  dal  pianto, forbì,  St  nettò  muM«. 
co  Tuoi  capelli  i piedi  lanari  diGietù,St  crcfcen- 
do  l'amore, gli  bafeiaua  IpelTo  dolcemente , St 
con  grandifsimo  ardore,  nell  poreuadiciòfacia 
rc.Et  perche  erano  per  ì uiaggi  fatti , fqualidi  Se 
lafsi,  ^i  ungeua  cò  riingucto  pretiolò  per  rinite 
Icarli  dal  calore,  St  per  micigarc  il  dolor  loro  per 
le  fatiche  farce  del  uiaggio.  Et  le  cofe  predette  lì 
faccuano  di  fuori, ma  quelle,  che  erano  nella  fua 
intencione , erano  molto  piu  ardenti,  St  folo  Dio 
le  uedeua. Onde  Gregorio  Niceno  d ice.Moflran- 
do  l'indegnità  Tua  dopo  le  fpalle,abbafrati  gli  oc 
chi.St  fcapigliata, abbracciando  i piedi,  St  bagna 
dolidipianta,moflrauaconqueIle  cofe  l'animo 
fiioaddolorato,chiedendo  perdono.  Coli  dilTe 
Gregorìo.In  quello  adunque,  che  la  donna  Uà  di 
dietro,  fi  conoicc  la  diuocionc  ,St  lahnmilti.  In 
quello  che  ella  irriga  i piedi  fuoi  coiilagriinc,  lì 
mollra  la  compuiuionc  del  cuore,St  il  ucro  pen- 
timcnro.Et  perche  ella  co  capelli  alconde  Icfue 
medefime  lagrime,  St  lclaua,ella  mollra 'di  non 
elTcrc  di  quelli , che  fimno  l'opcrc  toro,  acci  oche 
lì  uegghino dagli  huomini . Nc  baci  motiraua 
pace,amorc,St  ailcctione.  Neirnngucnto  (igni  fi 
cauagli  allettamenti  profendi  St  fccrcti  d'cl  cim- 
re,St  falFettione  de  diuoti  fcruitij . l’cr  l'alaba- 
llro  pofsiamo  intendere  il  petto  fecrctario  dd 
cuore  pieno  dì  fede  St  di  carìià,conciofia , che  co 
tale  alaballro  conferuaua  coli  fatto  unguento. 

Oue  Gregorio  dice.  Penfando  io  la  penitenza  di 
Maria,cIecko  piu  collodi  piagnere  che  dire  aU- 
tro.Perciochcqual  petto  dì  falTo , quelle  lagrime 
di  quella  doqna  peccatrice  non  potranno  fino- 
ucre St  addolcire  a pentirli  IPercioche, che  ella 
confiderò  ciò  che  ella  fece,  St  non  uoUc  piu  ol- 
tre moderar  cioche  ella  fircelTe.  Entrò  fià  con- 
uitati,uenncnon  chiamataHSt  frale  uiuandeof- 
fcrite lagrime.  Vedete  in  che  dolori  ella  arde,  ■ 
poiché  non  li  uergogna  di  piagnere  fralcuiuan- 
de  .Mapche  ella  uidde  le  lagrime  della^iia  bruc- 
tezza,cocfe  per  lauarle  alla  foncé  della  mìfcTÌcor- 
dia.St  non  u ucrgognò  deconuicati.Et  perche  d 
la  grauemente  liuctgognana  di  dentro  di  lei  me 
defima,non  filmò, che  fufièdi filari  cola  alcuna 
da  uergognarfi.Cofi  diflcGregorio.Millicamcn'- 
te,i  piedi  dd  Corpo  del  Signore  fono  i poueri, 

perche 
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perche  fonDiapiRC  inferiore  id  corpo  miftico 
Ber  clVerc  cenuri  a uile , & tffifsi  «Ila  croce  per  afi- 
iicuonc.U  ricco  adunque  & il  peccacorciuoleok 
doocceoerperdono  in queflo  mondo  ,Bn  nel  fu- 
turo Ja^ona  del  regno,  che  c de  pniicri.dcbbe 
(Ufc  prelTo  a queilj  piedi  per  pratica  fomigiiar^ 
it  per  tcquillo  di  amicitia.bagnarJiconleUgri- 
nit  I per  compaia  ione . fbrbiiii  co  capelli  per  ca- 
uar  loro  di  poucrcà,&  riHorarl  i co  beni  rem  por^ 
)i,(hcèfìgnificatoperi  capelli . pcrcomtnuni- 
(atione,&  riuelacionc  delle  miretie, darci  baci 
peraffabiltti.St  pùceuoleaza  di  padamenci , & 
di irateriio amore.  Vngercoa  Tunguento perle 
ticia  di  hauer  comparsìon^&  per  dwezaa  di  be 
nigno  cuore,&  faauiti  di  conroUcioae.Altramcn 
■ eciticchi/ccondo  Agollino.non  pofTooo  com- 
peteotementedire.Pacer  nofter.fe  non  fi  ricono- 
i'cono  per  fratelli  de  poneri.  Ma  cime , che  inolci 
tanno  il  contrario  aelle  predette  core.'&però 
non  meritano  nc  gratia  nè  gloria  col  Farileo.  On- 
frMitlli  (JeGregoriodice.QiicUa  donna  nc  efprefle  noi, 

' HT/)  ***  moftrò  noi , fe  dopo  i peccati  torniamo  con 
"*  ■*  tuttoilcuorc  al  Signore, fe  imitiamo  il  pianto 
della  Tua  penitcnaa.Cbeficfprime,  Stmolfra  al- 
ero  per  runguenro.renoo  il  buono  odore  della 
«pinionc?  Se  adunque  facciamo  buone  opere, 
con  le  quali  fpargiamo  la  Chiefa  di  buono  odor 
di  opinione.che  altro  fpirgiamo  nel  corpo  del 
ignote  fe  non  unguento  ?Koi  fummo  ail’incoii^ 
erode  piedi  del  Signore,  quando  polli  nepec- 
jcatifCrauamo  renitenti  a Tuoi  uiaggi.Mafe  dopo 
il  peccato  ci  conueitiamo  tluero  pentimento, 
giifiiamodierro  a Tuoi  piedi, perche  fcgajciamo 
Jclucocfiigie,lequali  noi  impugnauamo.lerì' 
Jbuttauamo.Nectiamoi  piedidcl Signore  co  ca- 
pcUi,quando  ufiamo  mifericordUa  fuoi  lànci,» , 
quali  habbiamocompaftione  per  carità,  dando 
lofio  anco  di  quelle  cofe , che  nc  auanzano  , Baci» 
Madonna  i piedi  che  dia  laua,  St  netta , il  che  fac- 
(CUiDo  anco  no?,re  ftudiolàmcnte  amiamo  quelli, 
»hje  noi  teniamo  per  carità . Coli  difie  Oregoriò, 
Perquefta  donna  adunque  peccatrice, chet'ap- 
prew  a piedi  del  Signore/i  fignifica  qualunque 
pcrTona  ueramentc  pentita  .dt  contdu  de  Tuoi 
peccati.  Alchcfiricerca,diefic^e  fioffende 
M/mt.*.  J3k>  per  colpa,cofi  gli  fi  fcrua  per  penitenza , lè- 
conoo  quel  detto  dell’ ApoAolo.  Sicomc  detti 
le  uottre  membra  per  remire  ali'immanditia,  & 
aU’iniquicàperl'iDÌquicà,cofi  bora  dateui  per 
(cniire  alla  giufiicia  in  fancificauonc.&cofi  Kce 
que^  peoiccnte.OndeCregorio  dice . Appari- 
' ice  frareUi,che  prima  intenta  a opere  non  lecite, 

* fiunfcdiunguentoperdatbuoDoadorcallefue 

Mrpi. Quello  adunque, che  cl|a  diede  bntcra- 
iQentealemedcfiroa,boraottcriuaaDto  lauda- 
piimcnte-Haucuacoogli  occhi  defiderato  cofe 
(effcnc,mahoraalttitt;ili  per  penitenza , piagne- 
lta.Iapelligji manteneuapcradornareil  uolco, 
ma  bora  co  capelli  falbi ua  le  lagrime . Labi^ca 
eliccuacofc  ruptxbMultota  l'a^gena  oc  ptedi 


dclrodemprcQpantladuflquebcfabcinfi;  diicc 
ci,6(  pitceri.canti  rrouA  in  fe  holocaufti.  & facriif 
cLConumi  in  numero  di  uirtù.il  numero  de  pcc 
cati,aceioche  reruilTe  a Dio  ta  ponitemsa.con  tue 
toqucllo.cnn  che  tenne  poco  cura  di  Dio  in  col 
pa.Cofi  ditte  Cregoeio.Vna  coli  fàteacofa  indù- 
ce,&  introduce  Gieroninto  della  beata  Paola  dv- 
cendo.Ei cttcndo fpetto  ammonita  da  uni, che  PtniiHf 
douettcpcrdorureagli occhi  fuoi,  perconferuai: 
lialeggeregli  Euan^ij.diceua.  Si  dceguaftat  “*’*•'*• 
lafaccia,laqualc,io  centra  il  precetto  di  Iho , di- 
pinfi  di  braccagli  rotto,&  di  impiaftei.  Si  dee  a^ 
fliggereilcorpo,cheanefea  tante  delitie,fitd 
luogo  del  rifu  fi  dee  ticompenfàr  con  no  perpe- 
tuo pianto.Sidcbbono  cambiare  delicati  lenjtno 
!),&  i lauori  di  fcta,con  rafprczza  dei  cilicio . Io 
che  piacqui  a miomarito , & al  mondqjdcfidero 
al  prcfcuccdi  piacere  a Chrifio.Cofi  dice  Gicro- 
nimo  . Quinci  habbiamo  in  che  modo  fi  debba 
£tr  penitenza-Pcrche  in  quelk>,chel'hDamO  pec- 
ca, fa  pditenza,  per  lo  contrario  in  onci  me- 
defimo.ucrbi  gratia,  tu  pcccatti  bcuendo  tiop- 
po,tà  penitenza  con  rattcnerti  dal  bere,  mangu- 
ttitroppo,èc  mangiafli  cofe  delicate, digiuna tc 
mangu  cofe  piu  uili-Guarda  adunque  molto  bc- 
.aiequéttadonna,  &lafua  diuoiione.A  dimora 
affai  fu  queflo  penCcro,  perche  queflo  fatto  tti 
molto  folenne . Guarda  anco  il  Signor  Gtccd 
quanto  la ticcua  benignamente,  & quanto  pa- 
ttenremente  fòpporti  ciò  che  dia  fajfella,  Bt  ct(- 
fa  di  mangiare  fin  che  fi  finifea  il  negano . Ccf- 
fano  anco  iconuitati^r  tutti  fi  marauigliano  di 
qurftanouirà.Ma  Hfirìfi*ebeli>biutiu  tbumM- 
a»,8r  non  inuocato,che  farebbe  flato  meglio, 
faUaceaicnce  giutto,&  neraccmenre  fiipcrbodct 
lafaira.Be  prefuocuoTa  foa  giullitia.nun  malfa  - ' 
pùtoacómpacfionedeHanacura,&dimèricato- 
fi  dalla  Tua  fTagtiiti,  mormoràdo'dt  queflo, 
frafe,  mormorando  Contri  lo  hofpitc  fuo , A di- 
cendo ,fc  ftfiiiMt  proftu , iiero,&  fapeffe  te  co 
fe  o (U]lte./àprtè^  pir  roto  f«Mafi>,neUa  p crfona, 
ft  y«d/r,nel|a  ìxitz,iUdam»,cbih  tteca^  per  con 
fegu  ente  non  lafcercbbe  che  ella  lo  loccattc,  fer^ 

|pe«  per  carrier,  A pcròdouerebbeichifareilfuo 
onguéto.Riprende  rinferma  d'infermicà,laqaa- 
le  era  piu  tofto’da  commmdare  A lodare, perche 
ccrcauail  rimedioddtaoguor  Aio  da  con  fatto" 

A gran  medico  ,la  quale  egli  riprende  ance  dd 
fauegno  ,ddqualefidoueuapm lofio  n'ngraria 
rCfCflmdo  anco  malato  di  fatta  di  fupefbia,A 
alterezza,  nè  però  ricercaua  il  medico  di  faut- 
gno.Tiznonconolirì pazzoFariléo,  tu  non conp 
ici,dieti  mondò  già  dallalebbra , colui,  il  quak 
bora  non  credi  (he  fia  Profèta. Et  certo  egli  è fto 
fata,Araoetimaìi>eoceche  ladonna  che  io  tocca 
èpeccairice.pcrcheegliuenoc  a queflo,  Aper 
qucllodifcercdicido.conciofia,chcnoa  ueiiDC 
per  chiamare  igiulli  a penitenza, mai  peccato- 
ri.£gliattefta quatto  medefimo,A  quelle  fono 
fÌK  p»rolc.NoA,abbotrifce  adanqne  i peccatori, 

colui. 
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colai , che  peri  peccatori  ò fatcohnomo.  Adaii^ 
qae  fcconao  Gregorio.E*  lémpre  neceflario  ,ehfc 
fin  tanto  che  noi  uediamo  i peccatori , che  noi 
, prima  piangiamo  noi  mederrimi  nella  calamtri 
doro,  perche  per  forte  ò fiamo  caduti  in  quel  che 
fono  efai,  òpoTiiamo  cadere,  fé  non  fiamo  cada 
tiPérqaefto  Farifeo  che  notò  Chrithi  d'ignoran* 
•r>  ’ xa,  Stia  donna  d’immonditia.é  lignificato  t'hip- 

pocrito  che  prefumedeHa  folTaTua  gitifritia,&di 
**  fprezaa  gli  altri,  perAterecondoGrcgorioilaue 
ragioftitiahacompariione,  ma  la  falfé  ha  foe- 
gno.pcril  ebequeftoFariren  |v riprende  di  non 
haucr  ofotopietd  nelle  piccitdc  cofe  r>rpetriua- 
mente,6t  la  dorma  fi  commenda,  8t  lodaafiki  del 
legrandi.Oode  il  Signorenoruidendo  la  parola 
derFarirc»,ma  guardando  ilAin  penficro,  rilìso- 
fe  al  Tuo  penliero  per  confonderlo  . Et  per  quello 
che  egli Tirpondcal  Tuo  pcn litro,  ilqnaledcood- 
fciiuo  foto  da  l>io,mollrò,che  egli  è piu  che  pro- 
fetaìA'hignor  de  ptoféti.Ht  dilTc  una  parabola  di 
due  debitori  ,per  conchiuder  conumuolnieu- 
te  centra  di  lui  per  la  Tua  rifoolla.Percioche  eflen 
doil  Farifeo  comiincodal  fuo  medefimo  giudi- 
cio,qua&  came'henetico  porri  la  fune, con  la  qua 
lecgli  fìa  Icgato.'Qneili  due  debitori  erano,  Ma- 
ria debitrice  di  cinquecento  danari,  & il  Arìreo^ 
ilquaie doueua  dar  cinquanta, perche  credeua 
dihauerpcccato manco,  8rpcró  Maria  doueua 
amar  molto  piu,  perche  haueua  riccuuto  mag- 
eot  rcmiléloncdi  dèbico.Sramaua  piu , dr  però 
uceua  feruitij  maegtori  a Chrifio . Con  l'cflcm- 
pio adunque dedcbitori,Sr del  prellatorc  con- 
uince  if  Farifeo,cbe  qnctla  doiuia  li  duueaa  gin- 
iUQcare pergratia del diuino amore, & che  era 
piU'degnad'elTerc amaca, & chele  folTcro riitief- 
teMM  li)  peccati,htqnalehaaenaiiaque{la fatto  odor. 
JtSémtr  tò  a Dio  mokccolc  grate  che  non  haueua.  fttep 
il  foperbo  Farifeo  nd  cohuicare , perchoFaòinr 
nelle  colè  del  mondo,ficaiifa  per  lo  piu  perido 
ni  prcccdenti.St  periconfcduénia  ranco  l'amore 
èinaggiore,quonto  chei  doni  fono  (liu  maggio. 
rLOndeil  Signore  aniioueraBdoibeni  della pec 
caqrice,&  i mali  del  fallo  giiiila,riprcode  il  Fari, 
.fco  di  tre  difetti,cioé  della  ptctd.petche  non  dei- 
ce  acqua  a Aldi  piedi  cht;criuio  lìracthi  perfoAi- 
tica  dd  caminare.  Se  fai^ofoo  pAlùcnifi.  perchl: 
camiaaua  fcalao.  Onde  TicoiQ^A  diete  trottare 
acipia  è cola  liciic.ma  non  è còfi  fàcile  il  piagne 
je . Tu  non  haiadoperaco  quello , che  è iiaìe^Sc 
<q  uefia  fn^fe  q udfhc  non  i foaledauando  i pie- 
di Coaielagrimc  proprie.  Sucondafo  riprende 
.per  maocam^nto  di  carità,  perche  non  lo  badò, 
dxlic  i fegtto  d'amiciria.St  d'imbrc.Tcnadi  mS 
camento  di  lentia , che  A Agni^ca  pct  lo  uomfe 
ddl’olio,col  quale  non  ^i  urne  il  capo-Perctoche 
k prcdettccofc  fi  fàceuanu  antica  utente  agli  ho 
foi6&foqdlicriiora,pcrche  prima  dauanoilba 
. (uo in(égribdificurta,(c  poi  lauauaao  i piedi 
per  la  Attica  dcicaminare,utoimamencc  ungeoa 
. no  il  capo  con  olio  nitfrc£cKÌuo,cóCtaratdor  del 


caldo.  Et  le  predette  tre  core.ciuc  la  carità, la 
tà,8c  la  leticia,firiccrcano  nella  uera  , Se  gratioft 
accoglienza  dell’amico  ,&  hofoite  Aio, le  quaH 
ructt,il  Farifko  è piu  tenuto  a fare , per  l’innittq 
cheeglifoccaChrino,chenonera  tenuta  a fare 
la  donna  che  foprauenne  di  Aiori,&  coiific  Aranit 
ra-Ondeconfidera  bene,  che  qui  fi  antepóne  il 
feruirio  dcaoto,al  largo  dono  del  cibo , & del  bts 
re, ilquaie  fi  dee  credere,che  il  Farifeo  in  cafa  Aia 
doueirebrgamcce'dare  al  Signore . Di  qui  lì  pud 
trarre  quéllosrgomcnto , che  quando  A alberga 
alcDno,épiumtticorio  il  feruirio  cortefemeflte; 
che  dargli  copia  di  cibi  Se  di  uini.  Et  per  lo  con* 
trarfo  il  Signore  loda  la  donna  di  tre  perfeiiioni, 
«ppofle  atre  difetti  drlFatifeO,  fi  come  chiara- 
mente fi  uede  nel  tefln.Peri  (atti  adunque  della 
donna  fi  uede  che  ellaamd  molto  il  Sìgnore,a; 
peròriportsndonéll  perdono  fu  ghiAincaTa,  on 
deperii  molti  peccati , chele  furono  rimcfsi,  ar- 
femofto  piunell'anior  Aio . Onde  imlcndo  il  Si. 
gnorc  molltare  che  ciicte  le  cole  finiftono  nella 
dilcttione,&  ncU’juiidre,dilfe  a Simone  T’irr/ie  io 
.dico, (he  U l<m*  rimejfi  metri  feceetti , perche  remè  tMl 
ro,conctofia.theU carità  cuopte  la  moltitudine 
dcprccati.Ettuamaaflii,acciochcti  fia  rimef. 
foafiài.OndeChrifollomo dice.  Perche  chi  già 
con  feroenzafi  cacciò  ne  mali,fliminun  con  an- 
denta  A cacci  ne  bcni,conÈipeuolc  a quali  debr- 
ai i'obIigzrono,p<Tclbr  athimtM  fi  rimetti,  mene 
attu,  come  tu  Farifco.Ma  mfli  ti  infQpnbire,fc  lèi 
obllgato'di  poto,pcTchcaneoruhai  bifoguo  di 
.perdono, attento  che  niono  può  liberarle  llellb 
dal  debitodcl  peccato;  te nun  confegiie.pcrdo. 
nopergratia  diuina.  Adunque  come  dice  (Jiti- 
foilomo.  Habbìamo  bilogno  d’anima  fcruenrài 
cperchenitiiiaeofa  impedifceichclliuomo  non 
fi  factia  grand«Niuno  adunque  pollo  in  pcccà- 
.ri,Cdirpni;néi)uùt|iofodumia..  Mèli  confidi 
qùi.perche  fpefib  la  mef errice  le  farà  anrcpolln, 
nèfidiffidi.perohe  épofiibilc  cbeegli  lupefi  ai>- 
io'i  primi.Cofi  dice  Chrifofib  mu.Onde  anco  Gic 
-ggoriodicc.  Che  crediamo  fratelli  mici  che  fiala 
diletrionelcnon.Aiocol&chcaitrofia  la  colpa 
fé  non  ruggioel  Gode  bora  c detto , Itfoae  rme^ 
nieltìpmari,ferclre  *nì  mette , ella  arde  la  roggi. 
fiedripec<ato,pcrchc  arde  molto  per  fuoco  d’a- 
motc.bt quantunque qucfiochc cuoce  (ia  moi- 
to  duTO,nondiÉicno  il  Aioco  d'amore  abbóda  fi^ 
che  fi  confuftiano  anco  le  cofe  dure.  F.c  ttmro  phi 
fi  confonu  la  ruggine  del  peccaro.quanro  piuil 
cuotedcl  peccatore  fi  abbrneia  in  gran  foocodi 
oarità . One  AqoAino  dice,  Cóftui  commife  qui 
iiiblrecolcàhd«DenDedcbi()ordi  molte  qucll'al- 
«Ti,gouetDandoDfo,commirejnochccofe.  A otri 
depucacolui,chc  rimdlé  a q iien(i,8t  qucllodcpn 
ziquello'cbenoncommcllé.PcKhenoa  i pecca- 
to akuno,che  l’huomo  Aiccià,che  uou  lo  potAi  fi 
ac  un’altro  hnoino,fe  il  rcttor  che  fctf  l^uonla  lo 
lafcia-Onde  anco  Bcmardodice.  Oli  non  uede, 
che  (icomeiqcadeiinpMki  peccaci,  coli anco 
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Tàrci  caduro  in  molti  altri, ié  la  pietà  dell'onnipo 
lente  non  mi  hauc(Te  raliiato?Confefro  & confoire 
rò.chc  fé  il  Signor  nó  mi  aiutalle. l'anima  mia  ha 
biterebbe  poco  meno, che  ncirinfcrno,  cioè  l’ani 
ma  mia  farebbe  caduta  in  ogni  peccato.  Miilica 
mcnte,qiiefto  preftatore  fignitìca  Dio,iI  quale  ri* 
fcuote.per  la  colpa, la  pena,8t  per  i doni  delle  gra 
tieil  merito  debeni.Si  polTonoichiamar  debitori. 
Maria  & il  Farireo.quàto  al  propolìro,  ouero  il  po 
polo  Gentile, & Giudaico,  ouero  il  peccatore oo 
culto  & il  manifcfto, ouero  il  cherico  8t  il  laico, & 
coli  ! due  debitori  ibno  due  popoli , onero  duo 
flati  di  peccatori.  I primi  debbono  cinquecento 
danari,perclie  peccano  piu,i  fecondi  cinquanta, 
perche  peccano  meno.  Ma  non  hanno  come  pof- 
fìnoreftituire,  perche  neifuno  de  predetti  li  può 
affoluere  con  le  proprie  fbne  fenja  gratia , & pe- 
rò dona  all'uno  8t  all'altro,  cioedàdonogratui- 
to.per  lo  quale  rimette  loro  il  debito.  Pcrcioche 
non  lènza  dono  di  Dìo  gratuito,  li  fa  la  remislìo- 
ne  de  peccati, dijfeil  Signore  alh  donni,  ti  fono  rimef 
ySipfcriTfr.ciot  nonfolamcntequanto  alla  colpa, 
ma  etiandio  quanto  alla  pena,  & quello  effetto, 


ló’p 

to  lietamente  Ir  partì,  &quanro  perfettamenrè 
conuettita  a Dio,da  indi  in  poi  l>ondlamencc,& 
fintamente  uil1è,accollandoli  a Giesù  Ilio  S/gno 
re,&  alla  madre  fua.  Et  ben  diffe  inpite, dopò 
la  remiifione  de  peccati,nerche  i giullificati  han 
no  pace , q uando  la  conlcienia  non  gli  rimorde, 
ma  gli  empi  non  hanno  pace  llando  ne  pecca- 
ti. Qui  hai  apertamente,  chela  cariti  riformi 
la  pace  fra  Dio,  & il  peccatore.  Onde  anco  il 
beato  Pietro  dice , chela  carità  cuopre  la  molti- 
tudine de  peccati,  fenza  la  quale  fenza  alcun 
dubbio  è imposlibil  cofa  il  piacere  a Dio  ,con  la 
qualedi  certezza  ogniun  piace,  & però  debbia- 
mo fpetialmente  offerir  quella  a Dio . Onde 
Ambrogio  dice.  Perche  non  u'c  cofa,  che  noi 
posfìamo  piu  edgnamentc  rendere  a Dio , che 
rendacmo  perlariceuuta  ingiuria  della  carne» 
che  per  le  battiture?  che  per  la  croce  ? per  la  mor- 
te, & perlafcpolturalGuaiames'ionon ame- 
rò. Ho  ardimento  a dire,  Pietro  non  refe,  St  però 
amò  piu , non  refe  Paolo , Relè  per  certo  morte 
per  morte,  ma  non  refe  altro,  perche  era  debù 
tordi  molto.  Quantunque  rendiamo  croce  per 
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Jier  lo  ardente  amor  di  Dio,&  per  l’orrore  del  paf  croce,  morte  perraorte,rcndiamo  noi  forfè,  poi 
àto  peccato.  O felice  Maria, alla  quale  fono  dati  thè  dalui , per  lui  ,&  in  luf  habbiamo  ogni  coli? 


tanti  doni.Percheprimal'c'dato  laremislìonede 
peccati, come  fi  dicequi.Sccondac  fatta  fpiri- 
tualmente  famigliare  del  Signore,  come  fi  dirà 
nelfeguentccapitolo.  Terza  fele  fece  la' prima 
apparitionedel  Signor  rifufeitato  , come  fi  dirà 
piu  oltre  al  fuo  luogo.Et  quelli  che  lèdeuano  a ta 
Itola infieme  col  Signore,  dicemno  piloro,  nel 
cuor  loro,ci>;  è coflui  die  rimette  anco  i peccati  è Di- 
ceuano  quello, percheuedeuano  folamcntela  hu 
tnanità,che  appariua  di  fuori,la  qual  non  può  ri 
mettere  i peccaci.  Ma  il  Signore  facendo  poca 
flima  delle  loro  cogicationi,  diffe  alla  donna , la 
tua  fedt,àai  infulà  in  te  da  Dio , ti  ha  fitta  faina, 
perche  quella  fede  fu  formata  da  carità , & però 
la  fece  degna.chehaueffe  la  uitaecerna.Sccondo 
Gr  Kurio . la  fede  la  fece  faina, perche  domanda 

2ueUa,&nondubitòdiputcrlahauere . Perche 
i già  haueua  riceuuro  fpcranza  da  colui,dalqua 
lecercauala  falucev4Ìflpace,cK>èin  quiete  S;  cef 
fationeda  uitij,  nódifeordando  dalla  gratia  del 
tuo  amore.Si  comàda  che  vada  in  pace,acciochc 
perfeueri,  & duri  nel  uiaggio  della  uerità , & noir 
efea  piu  di  quel  uiaggio  nella  uita  di  fcandalo. 


Rendiamo  adunque  amore  per  il  debito,  carità 
perii  dono  , gratia  per  il  prezzodcl  fangue.  Per- 
che ama  piu.acui  piu  fi  dona.  Coli  diffe  Ambro 
gio.Neffuno  adunque  fidifperi,neffuno  lìdiffia 
di  della  mifericordia  di  Dio  . 11  Signore  e de,* 
mente.il  quale  ha  coli  facilmente  mifericordia  a 
quelli  che  fi  conuertifeono  di  cuore.  Ondefetu 
uuoi  uedere  fc  le  lagrime  & la  confesfionc  poffo- 
no  qualche  cofa,  uedi  ciocheopera  la  fede,  «eia 
dilcttione.  La  donna  fu  giullificata  in  poco  fpa. 
tiodi  tempo,  & mondata  da  ogni  peccato,  la 
quale  fu  piena  di  tutti  i uitij, 8c  canto  peccatrice, 
cheilFarifeo  fi  fdegnaua  di  uederla.  Quella  a- 
dunque  imitando  il  peccatore,  pianga  hora  i 
fuoi  pecuti,  accioche  Dio , quando  che  fia,  for- 
ba,&  afeiughi  le  lagrime  fue.  Perche  come  dice 
Bernardo.  Felice  lagrime,  lequalila  benigna, 
& cortelè  mano  del  Creatore  afciuga,S:  torbe. 
Et  beati  occhi,!  quali  eleffcTo  diliquefarfi  in  co* 
fi  fattipianti,piutollo  che  alzarli  in  fuperbia, 
che  uedere  ogni  altezza , & che  feruire  con  sfac- 
ciatezza all’auaritia.  Onde  anco  Chrifollomo 
. 1 uita  di  fcandalo.  dice.  Si  come  douegran  pioggia  prorompe,  fi 

Onde  Theonlo  dice.Ec  poi  che  l’hebbc  riroeffo  1 fa  ferenicà,  coli  fparle  lelagrimc,apparifce  tran- 


peccaci,non  fi  fermò  nella  remisfione  de  peccati, 
ihaaggiunfe  opera  col  far  bcne.'Ontft  IbjSgiugne 
■vi  in  p4ce,cìocnellagiullitìa  Perche  la  giuflitia  è 
pacedell’huomo  con  Dio,  fi  come  il  peccato  è 
nemicitia  tra  Dio , & l’huomo , quali dicclle.  O- 
pera  tutte  quelle  cole  che  ci  conducono  alla  pace 
diDio.Coli  diffe  Theofilo.  lii  quello  adunque 
ouc  fi  dice.Tà  in  pace,Ci  nota  che  ella  andò  folleci 
tamente  per  l'opcre  buonc,&  che  ella  hebbe  pa- 
ce nella  confeienza. O parola  dìiccceuole,  & dot* 
ce,  quanto  uoleotieri  Maddalcnarudì,  & quan- 


quillità,  & perilcela  nebbia  delle  colpe.  Et  li 
comcci  purghiamo perPacqoa,  & perlofpiri- 
to , colica  lincei  mondiamo  per  le  lagrime,  & 
per  la  confèsfione.Oue  Anfelmo  dke.  Entra  nel- 
la cafa  del  Farilèo , 8t  uedi  il  tuo  Signore , che  ui 
fiede  atauola,  ualliapiediinlicme  conlabcni- 
gnisfima  peccatrice,  lauali  con  le  lagrime,nctta- 
lico  Capelli,  carezzagli  co  baci,  nutrifcili  con  gli’ 
unguenti.  Nó  fei  tu  di  gii  cofperfo  del  facro  odoi 
tedi  quel  liquore?  Se  ti  niega  i fuoi  piedi,  fagli 
it>Aantia,pregalo,&alza  gli  occhi  tuoi  pregni 
Y di  lagri- 
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di  Iagrime,&  co  tuoi  forpiri  & pianti  inenarrabi- 
li toglili  per  forza  di  mano  quello  che  cu  chiedi. 
Combatti  con  lui, come  Giacob.accioche  s’alle- 
gri d’efler  ninto . "Ti  parrà  qualche  uolta  che  con 
gli  occhi  fi  riuniti  alcroue.che  chiuda  gli  orecchi, 
che  afconda  i defidcrati  piedi.  Tu  nó  ccifare  per 
queflo.inda  impotcunamcntc,&  imporcunamc- 
tegridadiccndo.Fino  a quanto  ho  io  da  gridar^ 
Bc  non  mi  afcolci?Rendimi,ò  buon  Giesùda  leci- 
tiadelcuoralutarc,  perche  il  mio  cuore  ti  diffc, 
ho  cercato  la  faccia  tua , ricercherò  la  faccia  tua, 
Cofi  dilTeAnlelmo.  Neflun  peccatore  adunque  lì 
dee  difperaredclla  clemenza  di  Dio , perche  egli 
c pronto  a rimettere  a ogni  uno  i debiti,  & chia- 
marei penitenti  al  regno  del  ciclo.Dio  figurò  al- 
tre uolte  cjuefia  cofa , per  ManalTc  Re  d’ilracl , il 
q u ale  richiam  ò alla  " ratia  p er  la  p CD  itcn  za.  Ma- 
nalle  haueua  offefo  Dio  in  cofe  infinite . Fece  fe- 
garnel  mezo  con  unafegadi legno  F.làia,  perche 
loriprendcuadcfiioi  peccati,  & ammazzò  tanti 
profeti  che  imbrattò  le  piazze  di  Gicrufalcm  col 
fangueloro.Finalmentc  fu  prefo  da  nemici, & ri- 
dotto in  efilip,  fu  meffo  in  prigione, doue  corniti 
ciò  a pentirfi,&  a piagner  di  cuore  le  Tue  fcclera- 
tezze.  Et  pregò  ilSigrfordcl  ciclo  con  lagrime  di 
cendo.Ho  peccati  oSignore, piu  che  non  fimo  a- 
renenel  mare , & non  fono  degno  di  uedercral- 
tezzadcl  ciclo , per  la  moltitudine deiriniquità 
roic.ll  Signore hauutagli  mifericordia. accettò  la 
fua  pcnitenza,ondc  lo  liberò  della  prìgionia,&  lo 
ritornò  nel  filo  Regno  in  Gicrufalcm.  Per  collui 
fi  difegna  & mollra  il  peccatore, il  quale  fcaccia  i 
profeti  del  Signorc,chc  io  riprcndono,quando  ri 
cufad'ndirc  i predicatori, & i dottori . Et  quan. 
topiu  quel  cotale  perfeueraio  peccato  mortale, 
canto  piu  Uà  nella  prigione  del  diauolo,  ma  fé  fa 
rà penitenza  di  cuore,  Dio  èapparecchiatoar- 
ceuerlo  nella  fua  grana.  Il medelìmo  fufìguraro 
nel  Re  Dauid,ilqual  commclTe l'adulterio  & l'ho 
micidio.EtriprefodaNathzn, dicendo  egli!  o 
peccato,incontincnteNathanrifpolè.  Il  Signo- 
re riha  rimcifo  il  tuo  peccato.  Oquanrac  gran, 
dclapietà  del  Signore,  & quanto  inciFabilt.poi 
che  nó  difprczza  neflun  peccatoredi  qualunque 
conditionefi  lia.  Nonci  difperiamo  adunque 
cria  grandezza  de  peccati  nollri,  perche hab- 
iamodiuerfiteflimoni  della  diuina  mifericor 
dia.  Nè  feruiamo  piu  oltre  a peccati,  perche 
glihiiomini  miferi ,ferucndoa  peccaci,  perdo- 
no una  gran  degniti,  alcuni  cercando  i piace- 
ri & le  concupifcentic  della  carne , altri  afpiran- 
do  a gli  honori  & gradi  fublimi , altri  con  pertie 
nace  follecitudine  alle  facultà  & le  ricchezze  del 
mondo . Et  perche  hoggi  fono  pochi  che  non  fé- 
guitino  quello  ternario  nefimdo , fono  per  cerco 
meritamente  detti  miferi,  perche  fcruono  & ob- 
bedifeonoa  quelle  cofe,  Icquali  doucrebbono. 
obbedire  & fcruire  a loro.  Quelli  coli  facci  fen- 
za  alcun  dubbio  fimoflrano  uili,  & non  nobili, 
non  Signori , ma  piu  collo  garzoni , 9t  fcruido- 


ri.'  L’elfempio  di  Diogene  , del  qual  li  Icg- 
ge , che  uificandolo  una  uolta  per  la  ftia  fcicntia 
unolmperadore,il  filofofo  non  nollelctiarfi  in  ij,  ^t,p 
piè,quando  colui  giunfe,  iltheucdtiidorimpe-  Mniu 
radore.moflb  da  ira, ritornò  a dietro,  & uennero 
i fuoi  feruidori,&  glidiflero.  Signorc,perchehai 
tu  fatto  cofi  ? ITmperadore  ri  honoraua  nó  poco, 
perche  ci  uificauaeflendotu  poucro,ma  tu  perlo 
concratiolodishonoralli , perche  non  uolclli  Ic- 
uarti  a fargli  rinerencia.  A quali  il  filofofo  rifpo- 
fe.Non  ficomiienealladegnitàmia , che  io  fac.. 
ciariuerentiaal  fcruodcl  ferno  mio.  Colluf  fcr- 
ucal  miofcruo.ciocai  mondo,  ilqualcmifcrue, 
perche  fu  fatto  accioche  mi  feruiflc , però  non  fi 
conuenne  che  io  gli  faccfl'c  legno  alcuno  di  riuc- 
rentia . Ben  fignoreggiaua  collui  al  mondo,&  gli 
comandana,&  bencolferuaua  la  preminenza , & 
la  degnici  della  natura  fua . 

O R A T I O N E 

Obnon eia ìi,<^er ampi  de  penitenti,  iltjnalemo- 
Jlrando  fefftodi  pietà  a Maria  peccatriee , che  pia- 
ffsena  ai  tuoi  piedi,  gli  irrigaiia  di  lagrime , gli  netta- 
ua  co  capelli , gli  baciaua  co  labbri , deSli  perdona  a ì 
peccatori,  non  dijpreggar  Giesà  mifcricordiofo  tue  pec  ■ 
catare  inginocchiato  a piedi  della  ma  clcMenga,  ba- 
gnando con  lagrime  di  intima  compuntionc,  cir  baiiait 
do  co  labbri  della  dinota  orationc-j  ■ Ma  fh  che  in  j- 
fcalti  la  mee  tua  piena.di  pietà,  di  clemenza , di  foa- 
niti,&  di  mifericordiaja  qnale anche  ella  meriti  d’a- 
dire , accioche  mi  fiano  rimeffì  i nàti  molli  peccati  per 
ma  gratta,^  per  merito  di  lei.  Mmcn^  . 


DEL  MINISTERIO  DI  MMRTM,  ET 
dell  otto  di  Maria  Maddalcmt-j . Cap.LXl. 

T dopo  quelle  cofe  una  uolta  m'rò 
Gietir'in  un  certo  calle!h,cioè  ili  heta-  *®> 
nia,  che  uuol  dire  cafad’obbctiien- 
eia, per  ilchc  è fcgiiato,chc  il  Signo- 
re entra  uolècieri  nella  cala  deliaco 
fcicntia,oue  fagli  obbedifee  uolcocieri.Ec  uenne 

acaf» 
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i cxh  di  Mirti, & di  Maria,  perche  egli  fi  ripara- 
ua  rpclTo  a quella  cala  fìcurainence^  perramici- 
tia,&diuotione,  ch'egli  haucualoni  m particola 
re.  Ma  qui  c chiamata  cafa  di  Marta,  quando  li 
dice , clr  vili  certi  donni  chiimiti  Mirti,  lo  tìctui 
in  perche  era  di  piu  tempo, & haucua  cu- 

radcllacafa.  Lequali  forellecon tutto TafTetto 
del  cuore  amando  Gicjù,  lo  riceuerono  riueren- 
temcnte,&  lietamente , allegrandoli  della  uenu- 
ta  del  làntohorpite,&  forellicro.  Et  Marta  incon 
tanente  lì  melTe ad  apparecchiare, per  riliorare  il 
Sìgnore,6t  i difccpoli  fuoi,&  s’aftaticauaperpro 
ueder  loro  conucneuolmcnte.  Ma  Maria  lì  pofe  a 
piè  del  Signore , per  moftrar  diligenza , aslìdui- 
td,&lollecitudine  neli'arcoltaiio,  & la  molta  ri- 
uerentia  che  ella  haucua  al  Signore.Qtiella  llaua 
in  piè , & era  anlìofi  di  pafcerc  il  Signore  di  ci- 
bo corporale , Quella  altra  fedeua,  & afcnltana 
per  efler  pafeiuta  dal  Tuo  Signor  di  cibo  fpiritna 
jhiUffi  le.  Certo  che  quantoc  migliore  l'anima  del  cor- 
»K*/llrc  ^ P'“  dolce  il  cibò  fpirituale  nella  mcn- 

'I  carnale  nel  uentre.  Et  fi  come  dice  Ago- 
riU.  Hino.Quanto  piu  humilmente  fedeua,  tanto  piu 

ampiamente  capiua,pcrihcrac(;uafurioramcn 
tcdircorrcalla  bafiezza  delle  ualli,&  nuota  da  i 
tumori  decolli.Et  fauellando  il  Signore,  per  non 
Ilare  otiolò,  parole  di  uita  ccerna,dandopcrque 
ilo  circmpioadifccpoli,chcquàdo  fonoriccuuci 
per  le  cale , riempino  i riccuitori  di  facra  dottri- 
na. Maria  intenta  a lui  con  gli  occhi,  &con  gli 
orecchi,  contcmplaua  la  Tua  bellisfima  fiiccia, 
&1Ì  riHoraua  nel  luolbaue  parlare,  & s'allegraua 
molto  piu  di  quello, clic  fipollà  narrare  ncU’a- 
rpctto,&  nelle  parole  Tue . Nè  penlàna  altro  che 
a lui , ma  era  intenta  lòlamcnte  alla  dolcezza  del 
le  parole  diuine,  & airopetc  della  uita  contem- 
platiua.Etdi  quella  ricchisfima  mcnla  ddSigno 
re,raccoglieualcmicbc,  ò minuzzoli  del  nerbo 
diuino.^  Marca  Qaua  occupata néiroperc del 
la  uita  attiua , Se  ù fermò  a!quanto,ccirando  dal 
minillcrio , affaticata , & fianca . & graiiandolc 
d’alEiticarlì  ella  lilla  nobilògnidi  ca^,&  chela 
forellaattcndcire  all'otio,&alriporo,&  dolen- 
doli col  Signore. che  ciò  pcrmctteua,  gli  doman- 
dò,chela  douelTc  colkigncre  ad  affaticarli  con  lei 
nel  miniilerìo  del  Icruirlo , & l'aiurafic,  ma  ne  ri- 
portò contraria  fcntcntia . Ma  Maria  aiuta  Mar- 
ta con  configli,  dirizzando  l’upcrcfue,&pre- 
gandopet  lei  per  filo  aiuto.  Ecco  che  q nelle  fo- 
relle non haueuano  nè  fcruidorc,  neferua,  che 
fèruiflcloto , nè  il  Signore  haucua  cuoco , o altri 
che  prouedclleal  commodo  Tuo, dal  che  tu  hai 
argomento  contra  la  fuperbia  de  grandi . Mar- 
ca lamentandoli  delia  forella,  parla  in  perfonadi 
coloro  , iquali  per  ancora  ignoranti  della  diui- 
na  contemplatione,  rolamcnte  filmano  quello, 
che  esfi  impararono , cioè  Popere  della  fraterna 
dilenione,  che  piace  a Dio,  & però  nogliono 
che  tutti  quelli  chefono  denoti  a Chrifio  per  con 
templacione,liano  fottopolU  a quelli  che  ibno 
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attiui.  Quella  oppofitionc  de  gli  ignoranti,Gie- 
ronimo  la  lolueneil'epifiola,  nella  quale  inulta 
una  nobile,  & ricca  matrona  ail’hcremo,diccn- 
do.  Quando  hard  fine  quella  icruitù  inipcrfetta? 

Non  haràforlè  il  Signore,  onde  nutrire  ipoueri 
fc  non  per  fe?  Si  troua  che  Maria  fu  acculata , & ' 

riprefa  tre  uolte,  cioè  dal  Farifeo  di  prefuntio-  f,,rt»U 
ncJSc  temerità , perche  clTcndo  peccatrice,toccò  »• 
Chrifio  che  fedeua  a tauola.  Da  Giuda  di  prodi- 
galità , perche  ella  gittò  uia  il  preciofo  unguen- 
to , & unfe  il  capo , & i piedi  del  Signore.  Dal- 
la forella  d'ociofità, ficomefi uedequi  ,&non- 
dimcnoMaria,comepatiente,tacque  per  tutto, 

& Chrifio  rifpofe  Tempre  perlci.St  la  Icusò,  mo- 
Arando  al  Farifeo,  cheli  facto  di  Maria  non  era 
per  profuncionc,  ma  per  diuorione , moftrando 
ancheaGiuda,  &agIialtridifcepoli,chcil  uer- 
fare  dell'unguento  non  era  prodigalità , mapie- 
ti.mofiranuo  anco  alla  forella  che  il  feder  di  Ma- 
ria non  era  perotio,  ma  pcTelfere  occupata  nel- 
ropcrationi  migliori.  Ma  Maria,  cheliripqfa- 
ua  nelle  parole  del  Signore , & era  tenuta  da  una 
inarauigliofa  foauità,  dellandofi , quali  come  da 
un  fonnò.agridori  ddlarorella,  teme  della  lua 
quiete, èc chinata  la  faccia  in  tcrra,fi  tacque, & 
commellc  la  caulà  Tua  al  giudice,  nona  appa- 
recchiando di  rilpondere  alle  Tue  parole,  per 
non  rimettere,  ò interrompere  rintentione  del- 
l'udire , & il  Signore  feufando  Mari3,dil1e  a Mar- 
ta ,jlìirta , Marta , quello  replicar  di  nome  è fc- 
goo  d'amore,  onero  d'intentione  d'ammonirla, 
accioche  ella  rudilTc  piu  attentamente, ra /'ci 
fotleciti,  eJ-  ti  affanni  circa  piu  cofe , & I ti  occupa- 
ta acpimo  a molti  negocij , pcrciochc  l'upcre  del 
la  ulta  attiua  inducono  follecitudine , Se  dillrur- 
tione  della  mence,  & Ipcllb  perturbano  altrui. 

Se  adunque  cu  uuoiuiuereallcgramente.non  far 
molte  cofe,  perchè  in  molteopcrationi  larai  mi- 
nore, certo  tic  ■j’noèBfcrjJ/irio.cioè  accollarli  ob- 
bedientemente a Dio , fecondo  quel  detto.  Ho 
chiefioal  Signore  una  cofa, quella  ricercherò 
&c.Ouerori)a,cioè  cllb  Dio  , il  quale  lolo  fi  dee  Saìm'it. 
cercare  Ibpra  tutte  le  cofe , onero  tuo  , cioè  l'u- 
nità della  mente  a Dio,  perche  la  mente  perla 
uitacontemplaciua  s’accolla à Dio,  che  è fem- 
plicemcnte  uno , fi  come  per  lo  contrario  atten- 
dendo perla  uitaatciua  alle  creature,  che  fono 
molte , l'anima  fi  diuidc , & è difiratta  da  mol- 
te cofe.Etnondimenomoltecofe  fono  necelfaric 
a chi  uà  con  la  mente  a uno , il  quale  li  dee  prefe- 
rire a tntcele  cofe-alaria  ha  eletto  ottima  parte, piu 
licura,& piu  degna,  quali  dicelfe.Tunoni'hai 
eletta  catciua,ma ella  migliore.  Non  ci  dolere a- 
dunque  dcH'orio  della  Torcila,  perche  chiliodc 
c maggiore  di  Colui,  che  ferue.  Ma  in  che  ino-  ,i„ 
do  è ella  detta  ottima,  poi  che  fi  confeguc  lo- 
lo  nella  patria  ? Ma  ella  di  già  gullò  qui  quel- 
laoccimicàdi  dolcezza, 8tdi  letitiadclla  patria, 
ma  non  li  come  apprefe  poi  nel  furnro . Non  fo. 
la'mencc  fr. riprende  la  parte  di  Marra,  perche  . 

Y a anche 
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inche  e(Ià  è buona , ma  (ì  loda  la  parte  di  Maria, 
perche  c ottima,  la  cui  cagione  foggiugne . pche 
non  fari  tolto  a lei  ,perctoche  clefle  quello  che  fcm 
ptelercilcrà.  Inqueda  uita  cominciasi  s'accre* 
(ce,  nell’altra  uita  fìriceuerà  piu  pienamente, 
perche qucllo,che non  uede  per  Tpecchio  in  eni- 
gmi, uedràallora  da  faccia  a faccia.  Et  il  fuoco 
d'amore,  che  comincia  ad  arder  qui  quando  ue- 
drà  colui  che  tifa  ama , arderà  molto  piu  nell’a- 
more.La  carità  non  cademai,pcrchc  una  ilieffa, 
Bt  medelìma  carità  teda  qui,  & nella  patria.II  fuo 
co  c in  Sion , & il  camino  in  Gierufalem , cofì  la 
' contem  platina  è ciucila  medelìma  qui,  & nella 
patria,ma  quila  giocondità  della  menreèmeza 
piena , & colà  sii  farà  perfetta . Non  farà  tolta  a- 
^ dunqiielacontcmplatiua,  laquale fottratta dal. 

àitmfla  la  pugna  del  prefente  fecolo,  fi  farà  piu  perfetta, 
liHfttfia  l’attiua,fi  come  anco  la  fede,firà  quando  che  fia 
ftmtn.  jqJjj  yj  j ^ perche  nella  patria  eterna  non  faranno 
neceffarieroperedi  pierà;oelle quali  cllas'eflcr' 
cità.  Maria  adunque  fcufatadal  $ignore,fcdé  da 
indi  in  poi  piu  ficura,Sc  fi  riposò  piu  lietamen- 
te. Onde  Agodino  dice.  II  Signore  rifpofeper 
Maria  a Marta,  8t  egli  che  fu  prima  chiedo  per 
giudice,  diuenne  auuocato,  8t quella  fententia 
che  egli  rifpofe  a chi  Io  domandò , rolfc  a difen- 
-,  derc . Era  Marta  intenta  a che  modo  ella  douef. 
fé  pafeere  il  Signore . Era  intenta  Maria  a che 
modo  ella  doueffe  eflerc  pafeiuta  dal  Signore.  Si 
apparecchiaua  il  conuito  al  Signore  da  Marta , 
nel  cui  conuito  Maria  già  fi  allegraua,  peteio- 
che  era  occupata  da  marauigliofa  dolcezza, la 
quale  per  certo é maggior  della  mente,  che  del 
ucntre.  Etfeufata,  fiede  fictiramente.  Il  Signo- 
re adunquenon  riprende  la  opera , ma  didinfe  il 
carico . Vnaèla  thcorica , ciocia contemplatio- 
ne  di  Dio , allaquale  meritamente  fono  pofpodi 
tutti  gli  dudij  delle  uirtù.  Onde  anco  Ambrogio 
dice . Faccia  ce  fi  come  Maria  : il  defiderio  della 
• fapiencia,  perche  quedoc  maggiore , quedac 
piu  perfetta  opera.  Né  ti  didolga  la  cura  del  mi- 
nid'erio  dalla  cognitioncdel  uerbo  celede,  né  ri- 
prfdere,  o giudicar  quelli  otiofi,  i quali  tu  uedi, 
che  attendono  alla  fapiencia.  Ne  anco  Marta  é 
tiprefanel  bene  dd  miniderio,  ma  le  cantepo- 
AaMaria,  perche  eleffc  la  parte  migliore,  per- 
che Giesù  abbonda  a molti  , & dona  molte  cofe, 
St  però  il  piu  fauio  elegge  quello, che  egli  auuer- 
tifee, che é principale.  Finalmente  gliApodoti 
non  penCtrono,  che  folTe  ottimo  il  lafciare  il  uer- 
bo di  Dio,  8t  minidrare  alle  menfe,  coli  diffe 
Ambrogio  . Per  tanto  la  parte  di  Maria , cioè 
l'ocio  della  conccmplatione  fii  prepoda  al  mini- 
derio di  Marca , perche  é piu  degna,  cioéuici- 
na  alla  conuerfàtione  de  gli  Angeli,  percheé  piu 
ficura, perche  é piu  quieta,  perche  è piu  gio- 
conda , percheé  piu  lunga,  perche  non  i tSta  . 
Ma  quella  é piu  pericotofa  per  loro,  8<  per  la 
polucre,  che  t'attacca  a piedi  degli  attiui,  piu 
faticofa perla foUecitudine, Se  peal'occnpatió- 


ne,  nondimeno  piu  utile  a prosfimiper  Io  fbu- 
uenimcnco,&perlaedificacione.  Ma  l'attiua, 
unaédi  preiacione,&  prcdicacioue,  un'altraé 
diminiderio,  & di  uita  comune.  Doue  adun-  **" 
que  fi  legge,  che  l'attiua  e antepoda  alla  con- 
tcmplatiua,  fi  dee  intendere  dell  attilla  di  pre- 
latione,  & predicatione,pcrche  l'attiua  trapafla 
in  alcune  cofe  la  contemplati  ua,&  in  alcune  co- 
fe c trapaffata  da  lei.  Oue  fi  dee  fapcrc,  che 
l'attionefi  didingueindueparci.  Vnachecon- 
fide  ncireffetcitio  delle  uiml  morali, & queda 
difpone  alla  conceinplatione  , onde  Gregorio 
dice.  Quelli  che  defiderano di  tener  la  Rocca 
della  conccmplatione , è necelTario  che  prima 
fi  prouino  nel  campo  dcll’actione.  Perche  acquie 
tati  i tumulti  delle  pasfioni  per  l'cflercitio  del- 
le uimimorali,  l'anima  fi  difpone,  di  modo,  che 
poffa inalzarli  alla  concemplatione  della  uirtù, 
dalche  fi  uede . che  da  cotale  ateione  c ordinata 
lacontcmplacione,ficomcafìne,  & il  fine  c mi- 
gliore di  quellecole.perlequalifi  uà  al  detto  fi- 
ne. Et  però  di  cofi  fatta  actione, tutti  concedo- 
no, che  la  concemplatione c migliore.  L'alrra 
acrione  é quella  che  (eguica  la  conrcmplacio- 
nc.procedenreda  plenitudine  di  contcmplaiio- 
ne,  fi  tome  é finfegnare,  l'alfaticarfi  nel  reg- 
gimento dcll’anime,  & il  fare  opere  fimiglian- 
ci . Et  di  cotale  ateione , dicono  ajeuni  che  é mi- 
glìordcllaconceibplarione.  Etdi  queda  ateio- 
nc  Chtidonon  parla  qui,  come  può  uedere  chi 
ci  mecceben  mence.  Altri  dicono, checclandio 
la  contem  placionc  è migliore  in  queda  actione, 
perche  quello  che  fcinpiicemence  fi  elegge  par 
che  fia  meglio  alToluramentc , che  quello  che  lì 
elegge  in  calo, ma  la  conccmplatione  è per  fedef 
là  da  clTcre  eletta,  & la  cura  dell'aniinelì  dee 
riceiiere  in  cafo  di  necesficà  fiatema , onde  A- 
godino  dice . La  carità  cerca  l'ocio  fanco , la 
neceslìtà  della  carità  riceue  il  negocio,la  qual 
foma  fe  alcuno  non  impone,  fi  dee  actcndcrca 
ueder  la  uericà,  ma  s’c  impoda,  fidecriceuerc 
per  neccsficà  della  carità.  Cofi  dilTe  Agudinu. 
Qnedc  due  forelle  amate  dal  Signore,  cioè  Mar- 
ta,&  Maria,dimodrano  dueuite  fpirituali.ncile- 
quali  s'circrcita  la chiefa  prefente.  Marta  la  at- 
tiua,  perla  quale  ci  accompagniamo  al  prosit- 
mo  in  carità . Maria  la  contenjplaciua,  per  at- 
qual  Ibfpiriamo  nell'amor  di  Dio . Onde  fi  dice, 

Àe  non  Maria,ma  Marta  riceue  il  Signore  in  ca- 
fafua,perche  Maria  non  ha  cafa,atcenco  chela  ui 
tacontemplatiua  fprczza  di  hauercSt  pofleder  m. 
quedo  mondo.Le  bada  lèdere  a pié  del  Signore, 

& udir  fempre  le  parole  di  Dto,&nurrir  pia  rodo 
la  mente  che  il  uctre.Lc  bada,  rimoffe  tutte  le  cu 
rc&  i penficri,d'actédcre  asfiduaméte alla letcio 
ne  &aU'orationc,&didarnellaconcéplacionedi 
Dio,&  con  fpclTa  compùcione  di  lagrime  fofpira 
re  anco  dolcetnenre  per  larcmisfionede  peccati, 

& perle  riceuimenco  della  uitaetetna.Et  rati  fu- 
rano i Profeti,  talf  gli  Apodoli,  ìt  tali  molai  altri 
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che  abbandonarono  oc;ni  cofa,  fuggendo  il  mon 
do,&acco(landufì  al  Signore, come  quelli  clic  nó 
haueuano  nulla, Sepofledeuanoo^ni  cofa.  £cè 
detta  uica  aerina, perche  e Tempre  inacco,&  fem- 
prc  in  fatica  & trauaglio,  & a pena  che  li  polTa  al 
cuna  uolta  porarc,ondcqui  li  dice  di  Marta,/>rr- 
<hecTi  fotleciti  circt  il  jrerjuenteminilìerio , perche 
uediamo  molti  prcpolli , Se  minillri  delle  chiefe, 
& moiri  altri  anltofamcnce  dircorrcre,&  aifaticar 
lì,Sifuclardcli’opcre  della  mifericordia , & nella 
ncceslìcide  proslimi,  onde  non  immeritamen- 
te  diciamo , che  Ibno  follcciti  circa  il  frequente 
miniderìo.Et  però  Maria  fìede.ncrchelacontem 
platina, acquietati i tumulti  de  uicij,  gode  in 
Chrillola  gii  defìderata quiete  della  mente.  Ma 
Marca  Dà  in  piedi, perche  attiua,&  faticofa  fuda, 
& trauaglia  nel  certame  & coml>arcimcnco,ondc 
Agodino  dice. Rimafero  adunque  in  quella  cafa 
clic  haueua  ricciiuto  il  Signore,  in  due  femine, 
<lucuicc,amciidue  innoccari,.'iniendiie  laudabi- 
li, l'una  laboriora,  l'altra  otinfa,  niuna  facinoro- 
£a,laqua1edccrchiuarla  laboriora.niunancghit- 
tofa.dallaqualdcc  guardarli  1'otinfa.Uranoadun 
quein  quella  cala  due  Ilice  inricme  coi  fonte  del. 
la  uita.Coli  dille  Agoftino  Quelle  due  donne  pru 
dctislìme,rono  guida  Sefeorta  di  tutto  reffercito 
ecclcria[lico,tutta  faina  turba  feguitaquede.  Al 
tri  Danno  dopo  Marta  .altri  dopo  Maria,percio- 
<he  nclfuno  entra  in  quella  patria  celeftc , fé  non 
«hi  feguica  o quella,  oquclla.  Ma  in  quello  cne- 
<elTario,che  ciafeuno  conlidcri  le  forze  Tue,  Se 
à quale  opera  egli  Ila  piu  atto.Perchechi  lari  piu 
liabile  allaconccmplatione , Se  piu  deuoto  alì’o- 
rare,licuramentS  fé  ne  uada  all'heremo  a orar  per 
le , Se  per  gli  altri.  Et  a quello  modo  non  nalcon- 
deitalcnciin  terra,  ma  nel  Signore,  quantun- 
quenon  predichi , perche  il  talento  dcli'oracio- 
tie,8e  della diuotionc.nclquale egli  piu  naie,  Seli 
fente  meglio, lo  fpcnde  per  tutti . Nèdebbc  el- 
fet  chiamato  pigro,colui,che  c tutto  in  Tanta  de- 
Dot  ione , Se  orationc , ne  digiuni , nelle  uigilie,Se 
nelle  lagrime.  Et  Timilmentc  intendi  dell  attiua 
fecondo  il  Tuo  modo.  Tuttauia  non  lifadiuilio- 
iie  tra  quelle  forti  di  uita,  quali  pcroppoliti  l’u- 
no all'altro,  ma  pctoflicij , perche  li  conuengo- 
no  amendue  iniiemc,  ma  hanno  gli oTiicij  loro 
dillinci,  pcrciochel’attiuo  è fpcITo  concempla- 
liuo , Se  per  lo  contrario  il  contemplatiuo  è Tpet 
lo  aceti uo.ilqual  nondimaio  è coTi  detto  da  quel 
Unita, -gli  ofiicii  della  quale  egli  frequentapiu 
fpcIfo.Ma  gli  ofiicij  della  uita  attiua  Tono  lcgge~ 
ofSo  ili  r«>pt*<*‘t!>f«inpublico,correggete,richiamargli 
Umu  a erranti,inTegnare  a chi  non  si,  ToAaitare,Se  nutrì 
ùia.  rei  poueri,  darcaiutoSecófiglioa  chi  lo  chiede, 
cord  i mano  il  pouero  al  force.hauer  cura  dell’in- 
fermo,prouedcrc  a mantener  le  coTc , che  ci  fono 
commefle , diTpenTar  quelle  che  li  conuengono  a 
offa  ili-  ciaTcuno,  Se  eflercitar  tutte  l’opcre  della  pietà, 
U uitt  >ò  Gli  ofiicij  della  uita  contemplatiua  Tono,leggere 
itmfUu-  medefìmoin  feaeto,  pcnUre  alla  legge  di 


Dio,  orarfecretamenté.gudare,  Sepreicntirla 
foauiti , Se  dolcezza  della  patria  con  gii  Angeli. 
Accollarli  col  Tolo  deliderio  al  conditore.  Ha- 
uerla  mente  Tpogliata  da  tutte  le  coTe  terrene,  Se 
unirla  per  quanto  può  la  debolezza  fumana  con 
Chrìllo,  li  che  non  Iella  lecito  di  Tare  altro,  ma 
calcate  cucce  le  cure,  arda  nell'animo  di  uederla 
faccia  del  Tuo  Creatore,  di  maniera , chela  con- 
uerTacionedel  contemplatiuo  già  Ila  quali  co- 
me in  ciclo  Tenzagudar  nulla  di  terreno.  Atten- 
to, che  l'huomo  contemplatiuo.  Se  ucramentc 
Tpiricualc,  dcbbeelTere  in  tutta  la  uita , Scino-  -t 
gni  opera  Tua , tanto  fedele,  come  fc  haucllc  à 
elfer  giudicato  ogni  hora  alla  preTcnza  di  Dio, 

Se  uiuerc.  Se  ardere , con  tanto  infiammato  deli- 
derio , come  Teogni  bora  douclTc cll'er  congiun- 
to con  la  compagnia  degli  Angeli,  per  godere 
etcmaImcnceDio.Sc  chchabbia  il  cuore  alle  co- 
Te Tupcrne, quando  llcde,quaDdo  camina,  quan- 
do ripoTa  , quando  opera  qualche  colà, Se  che 
col  cuore  non  fi  parca  da  Dio , cTorcando  ogni 
uno  all'amor  Tuo , Se  che  fi  rida  della  gloria , Se 
della  felicità  di  quello  mondo,  che  h maraui- 
gli  della  cecità  de  gli  huomini , Se  che  moflri  ^ ' 
quanto  Ila  (lolta  coTa  fhaucr  confidenza  delle 
cole  tranficorie . Nondimeno  il  contemplatiuo, 
fecondo  il  tempo, S:  la  ncccsficà.chclo  ricerca,  , 
prende  l’officio  dcIfunacoTa  Se  dell’altra,  Sc'di- 
uenta  di  contemplatiuo  actiuo  , Se  coli  per  lo 
contrario,  fecondo  che  farà  piu  cipcdicnrcpcr 
lachiela.  Onde  fcriuendo  il  CcnomancTc  a un 
certo  che  haucuahauuto  carico  di  prelatura,  il- 
qual  fidoleua  cheglifoTTc  data  tolta  la  requie 
della  contemplatione.  Se  che  fodencua  centra 
uoiontà  Tua  il  peTo  della  follccicudinc attiua  difi- 
fe.  TuTcdeuia  piè  del  Signore  con  Maria,  fora 
tuminidri  con  Marta  al  Signore.  La  bellezza  di 
Rachel  c’allettò  a lei , ma  non  haucre  in  Tadidio 
LialoTca,  perche  ella  genera  prole.  Maria  riceue 
il  cibo  dal  Signore,  Marta  l’apparecchia  & mct-  . 
te  manzi  al  Signore . Q^edaricrea  & ridora  Dio, 

S:  quella  cricreataSt  ridurata  da  Dio.  Quedami 
nidrailpanedeglihuomini.aquellac.minillra- 
to  il  pane  de  gli  Angeli.  Nella  Tuamenfà  niuna 
cola  uiene  a fodidio,  nella  menTa  di  Marca  fa- 
didilcono  molte  coTe . Qmui  tu  aTcolcaui  can- 
tici de  gli  Angeli , uediui  g^li  delle  uergini.ro- 
Tede  Martiri , uiole  de  confelTori,  qui  tu  odi  il 
figliuolo  di  Dio.difcendente  da  cieli.  Sedicen- 
te. Maggiore  c la  leticia  de  gli  Angeli  di  Dio  Imu  ic. 
fopra  un  peccatore , che  fi  pente.Sec . A te  pare 
che  fi  debba  preporre  la  contemplatiua,  nondi- 
meno le  tu  conlidcri  bene,  l’attiua  è maceria  alla 
gloria,!!  come  la  contemplatiua.  Se  r.nndiTcelàa 
rouina,dclle  quali  troucrai  l’una  Se  l’altra  in  quel 
medcfimo,&  in  diuerTc  coTe , perche  Chridu  in- 
Tegnando  ne  luoghi  campedri.orò  nel  móte.Moi 
Te  padana  col  Signore  Tulimonce,S:  nel  tabemaco 
lo,&  diTccndendo  del  monte, Se  ulcito  del  taber-  ,o 

natolo,  fiucUaaa  col  popolo.  Pietro, acuifu 
Y } detto 
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detto  nel  cenacolo racriftca  8r  mangia, predicò 
al  pnpolo.L’Apolhilo rapito  in  Paradirofa  fatto 
dotcotdcUe  gemi. Si  legge  che  Maria  folamcn- 
te  fedi,  & afcoltò , nc  fuuucnnc  alcuna  uolta  alla 
forcUa , ancora  che  Marta  con  nna  ccrra  aniarcz- 
aa di  mente  Icchicdcll'ciI  filo  aiuto.  Ne (ìicgee, 
clic  Marta  mcTcolalVe  la  parte  di  Maria  nel  Tuo 
fcruire.  Et  però  li  come  atteila  il  Signore,  Mi- 
rti tUf^e  ottimi  parte, li tjHitcrm  fari  toltadalei. 
Per  Maria  adunque  fono  fegnati  coloro, la  cun- 
uerfacione  de  quali  c nc  cicli, come  quelli  chedi- 
falm-fi.  cono . Ecco  mi  Ibno  dilungato  fuggendo  &c.prr 
Marta  fi  riprendono  i facerdoti  altacendati , ne 
quali  la  turba  de  negocij  efclnde  il  facrario  della 
concempljtione,8t  efiingue  il  làcrificio  del  cuor 
cótrito.  Pcrciochenon  puócncrc,chralcuiia  noi 
ta  parli  col  Signore  colui, clic  ctiadio  ilando  clic, 
to,  ragiona  & confabula  con  tutto  il  mondo . A 
corali  uanno  incontrai  nemici  negaci),  la  memo 
riadequai)  gli  feguira  fino  a gli  altari,  iqiialigli 
ihtfii/d.  rubanoi  futfragi  dellorationi , Si  defraudano  g-li 
ecclcfiallichi  offici)  iie  faoi  tépi.Marta  minilirò, 
maaChrifto.Corfc  qui,  & li, ma  perChrillo.  Se 
difcorriamoquà, & là  perno) , cercando  le  cofe 
che  fono  noflrc,&  uccellando  alle  temporali, non 
fiamonc  Marca,  nèncgociatori , onde  fc  tu  enfi 
, Icorri qua, Stia, haigiultaragiunedi  piagnere, 8t 
di  dolerci. Ma  le  cu  fai  fciiipliccinence  Marra, 
fai  bene.  Ma  fc  difeorri  fra  Lia,&  Rachel.fai  mc^ 
glio.Ma  fe  tu  federai , & afcolcerai  con  Maria,  fa- 
rai ottimamente.  Euonacofaè  feminarecioche 
dia  lece.meglioc  mietercqucl  che  fece  quella  al 
tra.  Kouoluco  dir  quelle  cofe.acciochc  cu  Ifimi 
elTcrgran  beneTufar  horal'una,  bora  l’altra  di 
quelle,  dandoci  bora  alla  quiete.  Se  bora  ill’ucili- 
Cnw.il.  prosfimo, perche  è una  illeira,8i  medefima 

fcala.pcria  quale Giacobviddechegli  angciila 
liuano.Se  difccndeuano . Ama  Rachel  perla  bel- 
lezza, ama  Lia  perla  prole.  Nèruna.ni  l'altra  a- 
Mait-H  dunque  dee  clTer  pofpolladal  prelato , mal’una 
Si  l’altra  abbracciata.  Ma  quale  tu  propongaal* 
l’altra  noi  sò . Quello  fu  bene , che  due  fono  nel 
letto,  uno  fi  prenderà  ,&  l'altro  fi  Ulceri,  coli 
diireCcnomancfe.  Maqiielbliilinria,  chequi 
lì  tocca,  ancora  che  non  s’appartuigaalla  bea- 
ta  Macia,  nondimeno  quello  Kuangelio  fi  leg. 
gelici  di  della  Tua  Afiuntiune,  ò perche  cllacil 
callcllo,ncl  quale  il  Signore  entrò , ò perche  dia 
hebbe  lenite,  & gliofricii  di  quelle  due  Ibrel. 

. le.  11  callelln  fu  il  corpo  della  intemerata  Ver- 
gine Maria,  nel  quale  entrò  il  Signore  Gìcmì  nel- 
la conccttione . He  è ben  detto  calldlo  per  lette 
. cofe,  chela  Ilio  nobile  un  callcllo . l.a  prima  è 
il  fico  alto,  cioè  che  il  calleiloiia  pollo  in  luogo 
filli,  f IT  pct  ilche  fi  piglia  Ipiritualmence  l’altezza 

filli  li-  della  uita  fpirituale  , accioche  l’huomo  fpiri- 
tualc  lia  elcuaco  dalU  inquietudine,  & dall'aifet- 
tionedi  quelle  cofe,  che  fono  nel  mondo.  Se  nel- 
l’altezza de  celelli  deliderij,&  alla  concemplatio- 
pe  delle  cofe  diuine.  Tale  fu  la  beata  Vergine 
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Maria , laquale  hebbe  in  fceccdlcntisfimamen- 
tel'altezza  della  uitafpiricualc,  quanto  à tutte 
le  predette  cofe.  La  fecondai  il  murochiulò, 

6(  fermo,  per  lo  quaU’intende  U ferma  chiiifu- 
ra,  Stuigilantccullodia  della  iicrgiiialeintcgri- 
rà,  la  quale  il  muro  dell'integrità  uirginale  for- 
tificò di  manierada  tutte  le  pani , che  non  l’an- 
dò a trouar  mai  paflo  alcuno  di  libidine , nè  an- 
co pur  peiificro,  oiidclìuerificò  in  lei  quel  det- 
to dcCantici.  Sci  botto  rinchiufo.  Si  finte  fe- 
guato.  La  terza  c la  torre , perla  qualt’intcndc 
l'huniilrà,  la  quale  conduce  l'huomo  in  alto  fi- 
no al  ciclo',  fecondo  quel  detto.  Chis’htimilia  iju,  n. 
fari  cfalcato . Et  fi  come  la  torre  i fatta  per  con- 
fcruar  tutte  le  cole,  che  fono  nel  callello,  coli 
rhumilcà  difende.  Si  confcrua  tutte  le  tiirtii  nel- 
l'buomo.  Et  quella  furtificatiuiic  di  torre.  Se 
d’humilti,  èmolto  comieneuole  al  muro  della 
uerginità,  le  quali  due  cole  fcambicuolnicnte  li 
difendono  , & furono  eccellentemente  ne^la 
beata  Vergine,  l.a  quarta  è il  follato,  per  lo 
qual  l’incende  la  pouerti , la  qual  cuaciia  dall’a- 
nima tutta  la  tcrrciiiti,  8t  quello  In  ncll.i  Vergi- 
ne , della  qual  fi  dice,  che  non  haiieua  luo- 
go nel  diuerfurio,  ouero  flalla , nel  quale  potelTb 
partorire  il  figliuolo . La  quinta  e rarmamtnto 
per  la  guardia  del  callcllo , & necclVario  a chi  rR 
lugge  ài  detto  callello.  Per  lequali  s'intenderab^ 
bondanza della  pietà,laquale hebbe  la  Veigiiie 
beata,  perche  difendei  peccatori,  clic  fuggoiio 
alci,  fopra  fatti  dal  nemico,  lai  felli  ènel'e  iiep- 
touaglie , lènza  le  quali  non  li  può  (aluare  il  eoa 
Hello,  per  lequali  s’inicndeli  copia  de  gli  ali- 
menti fpirituali,  la  Oliale  fufficicntKlimamtiitc 
liebbcinfeta  beata  Vergine,  pctclietlla  coiitc- 
iicuain  fe  llcfii  il  pane  uiun,  K uein  clietlifcclc 
diciclo.  Lalècciniaè  il  fiume.  Che  gli  p.iO'a  <la 
pic.pcr  il  qual  s’intcndc  la  plenitudini  della  grà 
tii.che  fu  pieniifinia  nella  beata  Vergine,  onde 
Gieroniniodicc.A  gli  altri  per  parte, ma  a Maria 
la  plenitudine  della  gratia  s'infufc  tutta  in  lei-. 
tntròadniujiie  Cietùm  k»  certo  ealUUo , cioè  nella 
beata  ucrgine,  nella  quale  uenne  efibUio  adc- 
rpugnarcildiaiiolo,cr’  ma  certa  duwuchutmti 
Marea,  cioè  la  beata  Vergine,  to  riteiièiii  afa 
fui,  ciocnclfuouentre,  &<Jik^ì  haneikt yiu fo* 
retta  chiamata  Mitia , la  beata  Vergine  fu  Mar- 
ta , Se  Maria  Marta , per  lo  lludio  della  buona 
arcione , Maria  per  l’ocio  della  contemplatione. 

Perche  fu  Marta , Si  attiua  in  Chrifto  fuo  figlino-  ,'4  ad 
lo,cirercicando  tutte  l'opere  della  mifericòrdia,  Uurfin, 
Si  della  pierà  intorno  a lui,  Sihauendogli  Uree-  Maria. 
tamente  cura , fi  come  madre , 5;  anco  nc  mem- 
bri luoi,  fi  come  quando  ferui  hlilàbeth  cogna- 
tà  Tua, che  partorì  il  preenrfore  del  Signore,  & lo 
nutrì  nella  culla,  &' lo  lauò  nel  bagno , fcruendo 
l’unoSi  l’altro  humilniente.Fu  ancoKlaria,  con- 
tcmplaciua  , vdendo  l’Angelo,  Si  il  Signore,  1 
Se  fiuellando  con  loro,  ferendo.  Se  confèren- 
jio  nel  cuor  fuo  quelle  cofe  , che  ella  uede- 
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uaSc  udiua,  le  qnali  ella  non  aprì  fé  non  a fuo 
Tempo,  quando,  cioi  fìcominciò  a fcriuere  il 
Vangelo.  Et  allora  infegnò  a gli  ApoAoli,  quello 
che  ella  haueiia  imparato , & iàpeua,  nel  che  era 
attiua.Et  però  Cì a co/iei era  sna  farei- 
la  clmmata  Maria , la  qual  Itctte  coftante  nella  fé- 
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co  l'effètto  di  quefte  uite  , dellequali  quefte  due 
forellc  fono  l'imagini  8t  il  modello  fu  in  lei  fingo- 
lace . Non  mai  in  alcuna  pcrfona , anzi  in  tutte, 
Mana  operò  a quel  modo.  Non  mai  altre  uolte 
Mariaattefe  alla  contemplationc  a quel  modo. 
Non  mai  altre  uolte , ni ‘quella , nè  quella  diede 


de,  ^ diffe  Signore, non  è cara  tn4,e^c.Que(la  Mar-  quello  che  è fuo,  dico  l’altra  Marta  ; & Maria , & 
i,  è la  ragione  infe-  intendo  la  fignificatione  delfuna  ,&  dell’altra. 


ta  che  li  duole  della  Ibrella  Aia , 
riore,  attendendo , & vedendo  il  Agliuol  fuo  eifer 
prefo  per  farlo  morire,  in  quello  follecita  perna- 
eural  compasAone , quaA  era  anAofa  di  liberar- 
lo.Ma  Maria  è la  ragione  fuperiore  contemplan- 
te la  diuinavolontd,&  comprendentetutto  il  Alt 
to  eflcr  perordinedi  Dio,fedendo  prcjfo  a fnoìpie- 
di,afcolcaua  quelle  Colè,  che  il  Agliuol  fuo  predili 
fedclla  fua  pasAonc.Ec  conformandoA  alla  diui- 
na  uoIonti,confcnciua  che  fiiflc  coA . Di  maniera 
che  la  ragione  inferiore  della  beata  Vergine  A do 
leua  della  fuperiore.  Ma  afcoltiamo  ciò  cherifpó 
de  il  Signore,  Warra.Mjrfa.fH  fei  follccir,i,i£r  fei  tur 
bara  yerfopin  co/è,perche  la  beata  Vergine  fu  fol- 
lecica,  quando  per  la  pcrfecucionc  d'Herodc  fug 
giin  Egitto,  quando  conobbe,chei  Giudei  pcr- 
feguitauano  il  fuo  Agliuolo  , ma  rno  e'  necejfario, 
cioè,  che  uno  muoia  perii  popolo,acciochenon 
perifea  tutta  la  gente . Et  Afaria , cioè  la  ragione 
fuperiore,  ottima  parte elejfe,  cioè  di  confcncire 
in  orni  cola  alla  diuina  uolontd.  Et  però,  non  fa- 
ri tolto  da  lei  .perche  bifognò  che  coA  Chrifto  pa- 
tiflèi&coAencraffènella  gloriafua.  OndeAn- 
felmodice.  Quello  caftello.nci  quale  entrò  Gic- 
sù, Angolarmente  intendiamo  per  Amilicudine, 
chcAa  la  intemerata  Vergine  genitrice  del  mede 
Amo  Giesù , perche  è detto  callello  qualunque 
torre,  & muro  nel  Aio  circuito,  Icquali  due  co- 
fefcambieuolmente  A difendono,  A che  i nemi- 
ci fono  fcacciaci  perii  muro  dalla  rocca , & per 
la  tocca  dal  muto.  Aqucllo  caftellos'asAmiglia 
non  ìnconueneuolmente  la  beata  Virgine.laqua 
le  la  uerginità  della  mente , & del  corpo  fortiAcò 
di  maniera  da  tutte  le  parti  quaA  come  muro, 
chenonmairandòatcouarpalTo  di  libidine  al- 
cuna.nè  il  feniò  fuo  A corruppe  da  alcuna  delitia. 
Et  perche  alla  uerginità,  la  quale  non  può  efl'er 
uinta dalla  libidine,  la  fuperbia  fuol  darl'affal- 
to , c nella  medeAma  uerginità  la  torre  di  humil- 
tà,che  ribatte  ogni  fuperbia.Per  tanto  quefte  due 
cofe,  cioè  il  muro  della  uerginità  ,&  la  torre  dd- 
l’humiltà  fono  guardate  Tiifia  dall'altra,  A che 
nella  Vergine  humilenon  fu  fuperba  uirginità, 
nè  macchiata  humiltà,  ma  rimafe  fcmpreinlei 
humile  uirginità,  & virginale  humiltà . QueAe 
due  fordle  (A  come  i lanci  Padri  pienisAmamen- 
tecfpofero  ) difegnanodue  uite  nella fantachie- 
fà,Marta  cioè  l’attiua,&  Maria  la  contemplatiua. 
QueAa  s’affatica  a fare  abifognoA  ogni  ofEcio 
d'bumanità.  Quella  attende  &uede  quanto  Aa 
dolce  il  Signore . QueAa  è occupata  circa  lecofe 
cAeriori,  & queRa  contemplal’interiori.Ma  A co- 
me maria  fit  Angolare  madre  del  Signorc,coA  an- 


Ma  uediamo  un  poco  l'atrìone  di  queAa  Matta, 

& poi  ricercheremo  la  contemplationc  di  queAa 
Maria,  & per  Au'  ciò  pienamente,  diremo  quello 
che  gli  altri  operano  per  Marta,8cqucllo  c'haope 
rato  queAa  altra.  Altri  riceuono  in  cafa  Aia  qua- 
lùquealbagatore,  & foreAiero.ma  queAa  riceue 
non  qualunque  perfona,  ma  il  proprio  Agliuolo 
di  Dio,  il  quale  non  hadouc  ripolare  il  capo  ,8t 
non  lo  riceue  in  cafa.ma  nel  uentre  fuo . Altri  uè- 
ilono  qualunque  ignudo  con  ueAeda  ogni  par- 
temutabileSt  corruttibile,  queAa  ueAc  il  nerbo 
di  Dio.il  qual  prefe  in  uniti  di  perfona  nella  me- 
deAma Vergine,  carne.la  quale  durerà  fenza  Ane  0,  j- 
incorruttibile,»  incommutabile.  Altri  riAorano 
qualunque  affamato,»  affetato.con  cibo  cAcrio  du. 
re, quella  non  folo  pafee  con  cibo  eAcriorerhuo- 
mo  Dio.humanamenrebifognofo,  ma  criandio 
lo  nutrì  col  fuo  latte  interiore.  Et  accioche  breue- 
mentedifeorriamo  quelle  fei  opere  di  mifcricor- 
dia,  le  quali,  fe  fono  Altre  ad  unodiqueAi  mini- 
nit.Dio  confellà,  chefono  Altre  a lui , qucAarice- 

uè,non  qualunque  de  minimi,  ma  il  fommo  Agli  „ 

uolodi  Diofuo  hofpite,  & lo  copri  non  Iblodì 
carne,  ma  di  panni.  Lo  pafeè  affamato  .gli  det- 
te bere  il  latte  affetato,  lo  uiAtò  non  pur  infermo 
per  l’infantia  & pueritia , » giacente , ma  lo  fre- 
quentò lauandolo,  accarezzandolo,  mantenen- 
dolo , » portandolo , di  modo  che  meriramenre 
A può  dir  di  lei , ma  Marta  era  follecita  c'tria  ilfre- 
f lente  m'miflerio, prefo  &crociAffb,  quali  poAo 
in  carcere , fu  prefrnte , A come  è fcritto . Sua 
madre  Aaua  prelTo alla  croce  di  Giesù.  Ella  era  . 
follecira  fra  queAecofe,  » A turbaua  fuggen- 
do  in  Egitto  dalla  faccia  di  Herode.  Si  turbaua 
conofcendochei  Giudei  gli  inAdiauano , » gli 
uoleuano  darla  morte.  All’ultimo  A turbò  gran- 
demente, quando  uidde  il  fuo  Agliuolo  tale, 
eifer  prefo,  legato , flagellato  , fputacchiato. 
Coronato  di  fpini  , fchemito  , fchiaffeggiato, 
croci  AH  o , & morto , & fepellito  , onde  lè  le  con- 
uiene  quello , che  è detto , Marta , Marta , tu  fei 
follecita , tir  fei  affannata  rerfo  piu  cofe , ma  neA  ' ' 
fimo  dubita  , che  la  beata  Maria  non  haueffe 
uoliito  leuare  il  Agliuolo  d’ogni  tribolatione, 
fit  eli*  effere  aiutata  nella  perturbaiione  dal. 
ladiuinità, la  quale  ella  Iàpeua  che  eranelfiio 
Agliuolo  per  thcorica , la  quale  c partedi  Maria. 

QueAo  è qucllo.di  che  Marta  A duole , che  la  fo- 
rdla  la  lafcia  miniArarfola , » domanda  il  Aio 
aiuto  nel  miniAerio.  QueAe  cofe  fono  della  par- 
te di  Marta.Ma  della  partedi  Maria,  che  è detta 
eflerottima,quanta  ò qual  ftiflè  la  beata  Maria, 

Y 4 chi  ne 
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chi  ne  porri  degnamenre  Stuellare?  Se  érale  co- 
me noi  dicemmo , anzi d molto  migliore , come 
noi  dicemmo,  nella  beata  Maria  la  parte  di  Mar- 
ta,la  qual  nondimeno  non  c lodata  dal  Signore, 
ma  però  nò  è uiruperara,quale  è la  parreja  qual 
ottima  elefleMaria,la  quale  £ coli  lodata,  che  li 
dice,  che  nonfari  tolta  da  lei?  Oquantagran 
moltitudine  di  dolcezza  di  Dio  fu  nella  beata 
Vergine  Maria,quando  foprauenne  in  lei  lo  Spi- 
ritounto, &lauircddciraÌcislimo  la  obombrò, 
& lo  concepè  del  mcdcliino  Spiritoranco,hauen- 
do  nafcollo  in  lei  la  fapienzadi  Dio,  Se  nel  cui 
uentre  s'adatraua  il  Tuo  corpo } Quella  non  loia- 
mente  a piedi,ma  al  capo  dtl  signore fedendo^feoi 
tnna  U parola  della  fuabocca,  quella  conferuaua 
tutte  le  parole  de  gli  angeli , de  pallori , de  ma- 
gi, Se  del  proprio  figliuolo , conferendole  nel  Tuo 
cuore . NelTuno  mai, li  come  quella.gullò  quan- 
to è foaue  il  Signore.S’incbbriaua  dalla  abondan 
ta della  eafa  del  Signore,  & betieua  del  corren- 
te del  Tuo  diletto.  Nè  è maraniglia,  perche  prefc 
' lo  a lei, anzi  dentro  a lei  era  la  fonte  della  uira, 
della  quale  featurina  tanta  perfettione  dcU’una 
& dell’altra  uira . S'occupaua  circa  piu  cole  co- 
me Marta*  circa  una  fòla  fi  dilctraua  come  Ma. 
ria, terrò  che vnoi net eff arto,  perche moitcfi  ro- 
MoU  gliono.uno  reità.  Fece  adunque  fingolarnicnte  la 
parte  di  Marca , Si  fingolarmcnte  elefle  rottiina 
parte  di  Maria.  Ma  la  parte  di  Marta  le  uientol- 
P*',”'  ta , perche  allora  non  fari  follecita  per  minillrac- 
^ gli  come  a fanciullo , al  quale  tutti  gli  ordini  de 
gli  angeli  feruono  come  a Signore.  Gii  non  s'at- 
trifterà  fuggendo  in  Egitto  àalla  faccia  di  Hero- 
de , perche  afeefe  in  cielo , Si  Hcrode  difeefe  al- 
rinfemo  dalla  fua  faccia.  Non  ficurberigiipiu 
urrlb  piu  cofe.le  quali  i Giudei  fecero  al  luo  figli 
uolb,  perche  tutte  lecolèlelonofoggctte.Gii 
jlfigliuolodiMaria,  non  farà  piu  flagellato  da 
Giudei  ò da  foldaci,nèrarà  occifo,  perche  Chri- 
(lorifufcicandoda morte, non  morrà  piu, nòia 
morte  non  lo  fignoreggerà.  Laparteadunquedi 
Marta  l'è  tolta,  ma  per  fuo  beae,  perche  la  parte 
diMarialecprepofia,laqualc  non  lefaràcolta. 
Cóciofia  che  èefàlcata  lopra  icori  de  gli  angeli, 
Bi  il  fuo  defiderio  è ti  pieno  ne  beni.Vcde  Dio  da 
faccia  a faccia  come  e , gode  col  fuo  figliuolo  in 
eterno. Quella  è la  parte  ottima, che  non  farà  tol- 
ta dalei.DellaqualeDio  fiicciachefiamo  pane- 
cipiperi  meriti  fuoi  jperGiefu  Chrillo  Signor 
Man*  •-  nollro,Amen.Cofi  dille  Anfclmn.ElTa  Maria  Ver 
l’ft  gineeIeirerottimapartc&ingratia,&ingloria. 
jngratia  in  quella  ulta,  perfoprabondanzad’o- 
gni  uirtil,  perche  come  dice  Giaonimo , fi  come 
m^comparatione  di  Dio , nclTuno  huomo  è buo- 
no,cofi  m comparatione  di  fua  madre,non  fi  tro 
uanelTuna  perfetea, quantunque  fiaapprouata 
perqualunque  eccellente  uirtd , Però  ben  canta 
laChicfadilei.  Nèptimafi  è ueduta  fimile,nè 
che  habbia  ne!  Tegnente,  concio  Ila  che  nella  glo- 
ria eUfle  ottima  parte , cioè  quella  parte,  che  c 


iu  fublimeincielodi .qui  dal  tronodella  mae- 
àdi  Dio,  perche  è efaltata  fopra  tutti  i cori  de 
gli  angeli , Se  quella  parte  ottima  non  le  farà  mai 
tolta  in  eterno.  Di  quella  ottima  parte  Agollino 
fauellando  alei,dice  inquella  maniera . Tu  glo- 
riofa  Vergine  fei  uenura  a quella  gloria  , che  nel- 
le cofe  fupreme  non  hai  luperiorc  altri  che  il  Re 
fupemo,  laqual  trafeendendo  anco  la  degniti 
angelica,  fei  iublimata  fino  alla  degniti  del  Re  e- 
temo.  Perche  doueil  Re  tuo  figliuolo  poft  quel- 
lo che  prefe  di  te,  iui  pofe  anco  te  madre,  della 
quale  egli  fualTunto,  Stprdb.  Coli  dille  Ago- 
llino. Moralmente  quello  s'efpone  dcrcligioli, 
onde  il  callello  Ila  la  religione,  il  moro  di  quello 
callello  è Tabbate-St  gli  altri  prelati, i follati  fono 
la  pouertà,  i quali  folfati  il diauoio,  per  poter 
prendere  il  callello,  fi  sforza  d’empire  d’abbon- 
danzadi  delitie,&  ricchezze.  L’acqua  che  cir- 
conda  quello  callello  c tònccdellelagrime,leuec  Xrf/i'e» 
touagliefonolc  uigilie,i digiuni,  le  difcipline, 
con  leqiiali  fi  macera  la  carne,  & s’ingrarta  l'ani-  a«» 
ma.Latorreèlacontcmplatione.  In  quello ca- 
Hello  è Marta,  cioè  eli  officiali,  St  conuerfi,  che 
fono  fo'lrciti , Se  fi  trauagliano  uerfo  piu  cofe , Sc 
Maria , cioè  gli  altri  frati  claullrali  fé  ne  Hanno  a 
piedi  del  Signore.  Vien  Gicsùa  quefio  callello, 
quando  alcuno  uiene  ad  albergare  ad  ella  reli- 
gione, perche  li  riceue  Gicsil, quando  liriceue 
alcuno  io  fuo  nome.  Giesù  adunque  ne  membri 
Tuoi,  entra  io  certo  cafttllo.doi  luogo  di  religione, 

^ rna  certa  donna  Marta, cioè  coinpa.sfione,  Se  li- 
gnifica che  gli  officiali  dèbbono  cllcr  piaceuoli, 
benigni, Se  folleciti  nel  riceuere  il  lorcHicro , cir  4 
tjHefta  era  vna  foretla  chiamata  Maria , non  Signo- 
ra,non  ancilla.perche  gliofticialinechioHri  non 
debbono  elfer  padroni  de  claullrali , nè  anco  per 
lo contrario,ma  tutti  fratelli,  perche  Chrillo  lo- 

10  è il  macHro , Se  un  lolo  padre  è Chrillo , una 
fola  madre  la  regola, /afiul  fedendo  preffoapiedi 
del  signore,  doue  fi  defcriuel’olHciode  claiillra- 

11  ,cioèfederc,tacere,penfare,Se  udire  il  Signore 
che  parla  nelle  fcritture,8e  ne  cuori  loro.Ma  Mar 
ta  fi  lamenta,Se  dice:5i{iior  tu  non  hai  c»ra,perche 
gli  offitiali , che  fono  occupati  ciccale  cofe  tem- 
porali, non  fi  debbono  dolere  de  claullrali , che. 
attendono  alla  conremplatione, appetendo  la 
pace  della  contemplatione.  Se  fuggendo  il  tu- 
multo denegocij  mondani . Onde  Bernardo  di- 
ce. Felice  cafa.  Se  beata  congregationc,  doue 
Marta  li  lamenta  di  Maria, perche  èal  curro  in- 
degna colà,  che  Marta  fia  concorrente  di  Maria , 
percheMeria  eleffe  ottima  parte,  cioè  i claullrali, 
che  attendono  alla  contemplatione , la  quale  non 
le  farà  tolta,  perche  nelTunohoggi  fauella  enn- 
tra  i clauHrali,che  uoglia  Har  nel  chiollro.ma  be- 
ne fi  fàuella  contea  colui  cheuuole  elTer  fatto  Ab 
bare . Onero , che  non  farà  tolta  da  lei , perche 
la  iiita  attiua  manca  conia  uita  prefente,  ma 
la  concemplatina,  dopo  quella  uita,  h pro- 
fitto. 

ORA- 


X. 


GiefuChrifto. 


O R A T I O N E. 

Signor  Cieri  Chriflo  ,U<}ual  per  amor  nojlro  veni. 
JH  in  carne  per  r mone  di  tHuiiia  natura,  & bimana, 
fi  mnouino  le  nife  ere  detta  tua  mifericerdia  [opra  di 
niemdepio  feruo  tKo peccatore , & reo  ,ù'  por  ipTc- 
gki,  meriti  di  quella  Marta , i heriieué  nell' alber- 

go del  uentre  fino  n'irgmale , & di  quella  Maria , che 
cemfe>uòletHep.irole,fcrbandolenelcitorfHo,  imi  di 
quella  clementijjima  tua  genitrice , vieni  anco  nella 
mia  mente  per  uifnfmne  ietta  tua  grafia  , accmche 
ìonon  ami  altri  fuori  dite , ni  cerchi  altro, ni  defit- 
ieri  di  penfare  altro , ma  tu  foto  mi  fia  ^c  (an~[a , & 
egnibene.  Trego,chctumi  facci  gallar  di  qua  al- 
quanto detta  dolcerjia  detta  tua  confoUtionc.  Mmen. 
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T fé  n’andò  un'altra  unita  Giesù  in 
Galilea,  della  quale  era  uenuto  nel- 
la Giudea.  M.i  inanzi  .che  uenilfe 
inCiìli\ei,bifognaHa,chepalfaJJe  per 
Samaria  , paefe,  non  con  intentione 
d’andare  a Samaritani,  accioche  non  parefle, 
che folTc  contrariò alla  Tua  dottrina, hauendo  dee 
IO  loaruoidircepoli.Nonandaretepcrlauia  delle 
genti, per^e i Samarirani  parte  erano  Gentili, 
ma  per  difpofitione , & iiccefsiti  della  llrada.Per 
che  Samaria  è nel  mciotra  la  Giudea , & la  Gali- 
lea,«oineedMn^Keprc^o  Sicòcm , città  del  paefe 
di  Samaria, laqual  corrottamente  era  detta  Si- 
car,borae  chianaata  Napoli,  quattro  miglia  lon- 
tana dalla  città , che  era  chiamata  Samaria , & 
horaedetta  Sebafta  , della  qual  nondimeno  la 
prouincia  è detta  Samaria.  E’Sithtm  lontana 
da  Gierufalem  tredici  leghe  dalla  parte  uerfo  A- 
quilone.Et  fi  come  fi  dice  nel  Gcnefi.Giacob  ue- 
nendodiMelòpotamia,  comprò  un  podereda 
Emor  principedella  città  di  Sithem,8r  ui  hahitò 
per  a tempo  predo  alla  città, ma  per  lo  rapimcn- 
todi  Dina fuafigliuola.furonooccifi  gli  habita- 
toridi  Siche  da  figliuoli  di  Giacob,òt  coli  ne  heb 
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beil  pofledbiil  qual  luogo  Giacob  morédo,diede 
a Giofef  fuofigliuolo.main  procedo  di  tempo 
venne  à Samaritani,  & Gentili,  traquiuila  fon- 
te di  Ciacob , & il  pozzo  non  lontano  dalla  por- 
ta auflrale  di  Sichem.ilquale  egli  haueua  fatto  fa 
re  quando  vi  habitaua,  perche  era  fino  a quel 
tépo  Rato  chiamato  il  pozzo  di  Giacob,  ma  poi 
perrauenimento  della  cofafu  chiamato  il  poz- 
zo della  Samaritana,  fopra  il  quale  fu  fabricata 
vna  Chiefaa  guifa  di  croce,  nel  cui  mezo  e pollo 
il  detto  pozzo, & alla  cui  delira  fi  moftra  l’habita- 
tione  di  Giacob,  & il  terreno  ch’egli  diede  al  figli 
iiolo.Quefto  pozzo  è chiamato  fonte,  pche  ogni 
pozzo  c fonte , ma  non  ogni  fonte  c pozzo . Con- 
ciofia  che  fi  chiama  fónte  ogni  luogo  oueefea , & 
fearurifea  acqua  dalla  terra, ma  fc  icaturifee  nella 
fuperficie,è  folo  detto  fonte  & propriamente.  Ma 
fc  fcatiirifitein  profondo,  è detto  pozzo,  manon 
però  perde  il  nome  di  fonte.  Ma  qui  il  fbnteé 
pollo  per  pozzo.  adunque  firacco  dal  viaggio, 

nel  che  appariuala  verità  della  humana  natura 
per  la  debolezza, /rdcaz/opra  , cioè  predo  ai/oii- 
te,ò  pozzo,pcr  lo  luogo  attoaripofàrfi,8r  a infè- 

gnare,cioè  per  ftir  ripofarc  il  corpo , perche  s’era 
fiancato  perla  fatica,comediccChnronomo.  Et 
prelfo  al  fonte  tra  luogo  atto  alla  dottrina  di 
l hrido.prcdoalqualc  è un  fonte  d’acqua  di  la- 
pientia,di  gratia  & di  uita.onde  parimente  fede 
ua  per  l'autorità  deirinfegnare,colui,che  era  Ibm 
mo dottore  , & quafi  la  Jtflahora,  fi  dice  quello 
per  mollrare  la  caufa  della  llaiKhc2za,pcrchc s’c 
taalFacicato  per  gran  tempo  auanti  predican- 
do & egli  non  haueua  con  lui  giumento  da  taual 
care . Quella  llracchezza  di  Chridofu  la  bora  fe- 
lla , fu  legno  della  fua  futura  pafsione  in  quella 
hora.Si  llracca  Chrillo  fecondo  la  carne,  per  la 
cui  fortezza  noi  fiamo  creati.  Si  ftracca  colui,  per 
loqualc  gli  llracchi , & affaticati  fi  ricreano , & ri 
{lotano..S'affatica  & llracca  colui, ilqnale  abban- 
donadoci,fi  llracchiamo,  & ilqual  effendo  prefen 
te  ci  fermiamo  robullLEgli  ticeuc  tutte  le  cofe, 
che  fonodell’infeririitànollra  ftnza  peccato,  per 
liberamedal peccato,  8t  per  nutrir  noi  infermi 
edendo  edó  quali  inférmo.  Perche  la  fua  for- 
tezza ne  creò  , & l’infermità  ne  ricreò  . Pre* 
fenon  pur  la  natura  humana,  ma  anco  i man. 
camenti  circa  efla  natura,  quelli  cioè,  che  a 
lui  ficonuennedi  prcdere-OndcelTcndo  le  pepe 
eircrcitacjuc  della  perfetta  uirtà,&  teflificatiue 
della  humana  natura,  prefe  non  fimulatamente 
le  penalità  tanto  corporali, quanto  fpiritiiali  ,lc 
quali  riguardano  in  comune  la  noflra  natura , fi 
come  lafiimc,&  lafete,ìn  ablentiatrjflitia  degli 
alimenti,^  timore,in  prefentiadi  nocumenti, 8t 
fomigliàti  altre  cofe, come  è il  caldo,  Ct  il  freddo, 
la  llracchezza,ei  fimili.Kè  però  prefe  tutti  i difet 
ti  corporali,!!  come  fono  i difetti  di  molte  malac 
tie,  ne  tutti  gli  fpirituali , fi  comefonp  i peccati, 
]'ignoritia,la  ribellione  della  carne  dallo  fpirito, 
òcromiglianti.Pcrche  Chrillo  uolendo  mollrare 
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la  aerici  delta  lucun  humana,  permetteua  che 
cllaoperaflc , ScpacitTe quello, che c proprio  del 
rhuomo,&  uolendo  anco  tnodrare  in  fé  uolonci 
della  diuina  natnra,(aceuale  opere  di  Dio . On- 
de quando  ritraheua  dal  corpo  rinflulTo  della 
nircùddla  diuina  natura, haueua  fame,&  lì  Itrac- 
caua.ma  quando  dacia  al  corpo  elfa  uirtù  diiii- 
aia, non  haueu  a fame  Tenta  cibo.Sc  non  fì  llricca- 
ua nelle ficiche,  ma ìdi/cepa/iaRalareno  ntllj  cirtJ 
diSichem  per  comprar  da  mangiare,  da  quello,  fe- 
condo Chrilbftomo  , l’Euangelilla  mollra  la  hu- 
miltà  di  Chrillo  in  quello,  che  era  laTciato  lòlo, 
perche  egli  coli  haueua  infegnato  a difcepoli  a 
Tarpnu-  Conculcate  Ogni  Tuperbia  .Doue  hai  parimente 
da  notare  la  pariimonia  di  Chrillo, perche  ficu- 
MuiiU.  fi  poco  de  cibi . che  non  portaua  con  lui  nnl 
la  da  mangiare.  Et  nemte  una  donna  di  Samaria , 
paefe.cioi  in  ella  città  di  Sichem,  allhora  Metro- 
poli de  Samaritani, per  rrardrlTac^Nd,lcttcralmcn 
te  per  il  difetto  del  corpo,  ma  in  millerio  perdi- 
foto  della  rpiritiial  dottrina,&  della  gratia,difct 
topfggior  del  primo  predetto.  Domandando 
adunque  il  Signore  da  bere,  quali  che  hauelTe  fe- 
tedclla  Tua  fède, perche  haueua  fete  d’acqua  per 
la  fatica  del  viaggio,  ideila  falute  deU’huomo 
per  amor  fuo,la  donna  mettendogli  mcnte.i  co- 
nofeendo  perle  fimbriedel  fuomantcllo.ch’egli 
era  Giudeo.dilTc.cItc  ì Giudei  non  fi  confaceua- 
1)0  co  Samaritani,  perche  i Giudei  s’allengono 
— - ' dalle  cofe  loro . La  donna  adunque  conobbe  dal- 
lo habito , ch’egli  portaua , che  era  Giudeo,  per- 
che fi  come  etano  diSèrenci  da  gli  altri  nel  culto 
di  Dio,8c  nella  circoncilione  corporale,  coli  anco 
nella  velie . Perche  i Giudei  haueuano  le  fimbrie 
nelle  vefii, per lequali  erano  conoTciuti  diuerfi 
* da  Gentili.  Fa  anco  tu.olettore.che  dallo  habito 
ri>i>i»K  conofeiuto  Chrilliano,&  dallo  habito, 8t 
fMdftr,  da]\a  fobrieti  de  cibi,  de  gli  edifici,*  di  coli 
latte  altre  core,tn  fia  conoTciuto.o  cherico.o  reli- 
‘hLu.  °!"’®  hoggi  à pena  fi  conoTcono  i 

chetici  da  laici.  & i Chrrilianidagli  infedeli.  Et 
fi  dee  Taperqui.che  condotte  le  dieci  tribù  in 
foggettione,ilRede  gli  Afsìrìj  mandò  propri) 
huomini  per  dìTpetto  de  Giudei,  ad  habitat  il  re 
gno  deile  dieci  tribu.cioj  la  terra  di  Samaria,*  il 
Signor  ui  mandò  leoni  a diuorarli.ondeil  He  de 
gli  Afsirij  hauutocnnfiglio  fopra  quello  fatto, 
mandò  uno  de  l^crdoti  prigioni,  accioche  inlb- 
cnalfcloroahonorarDio.iqualiperfuafida  que 
Ilo  configlio , riceucrono  per  la  tema  delle  fiere 
rnàdace  loro  addolTo  da  Dio.i  libri  di  MoiTe,*  di 
Giofuc  Tuo  difcepolo , ma  non  le  profetie,*  fi  dr 
concideuano.ma  però  non  celTaoano  dclTIdola- 
tria, perche  ìnfieme  con  la  legge  honorauano  an- 
co gli  Idoli,  & coli  parte  erano  Gentili,*  parte 
Giudei  .1  quali  prima  furono  chiamati  Cind  da 
un  fiume , * allora  fi  chiamauano  Samaritani, 
quafi  metani  òdi  mezo  Irai  Giudei,*  i Gentili. 
Quelli  adunque  fono  abominati  da  Giudci,alle- 
nendofi  da  cibi , & da  uafi  loro , & gli  chiamano 


ingànatori,  perche  lì  uTurpano  la  heredità  del  Pa 
trìarcaGiacob.dal  quale  anco  i Samaritani  fono 
chiamati  Giacobitì.  Et  quantunque  ì Giudei  ha 
uell'ero  per  comandamento, che  non  facell’ero 
confederatione  nè  amicitia  con  altre  nationi, 
nondimeno  abominauano  particolarmente  i Sa 
maritani,*  gli  haueuano  come  per  {comunicati, 
fi  perche nccupauano  parte  della  terra  loro,  lì 
perche  hebbero  molte  moleilie  da  loto  nel  rifer 
del  tempio,*  della  città , fi  perche  adorauano 
gli  Idoli,  & fi  perche orauano fui  monte,*  non 
nel  Tempio  di  Dio . Ora  la  donna  hauendo  nel 
parlarconGìesù  intefo  da  lui, che  ella  haueua 
hauuto  cinque  mariti  Icgìnimi,*  che  era  concu- 
bina del  felto.perchc  noncrafuo  legittimo  mari 
to.quantunquclcpcrfonc  di  quel  luogo  crcdclTc 
ro,che  egli  folTe  Tuo  marito.dilfc.BcgJo.cioè 
per efi'etio, iddi  per riuelationc  di  decreto, che 
tiifeiTro/eta,  quafi  dicelfe  fecondo  Chrifollo- 
mo.ln  quello , cheto  ragioni  di  cofe  occulte,  mo 
llrid’illcre  Profeta. Et  però  glifi  uoltò  a interro- 
garlo d’un  certo  loro  dubbio,  che  era  fra  i Sama- 
ritani , * i Giudei,  cioè  del  lungo  debito  del  far 
la  oratione,  perche  fra  loro  chi  teneua  una  opi- 
nione,* chi  un’altra.Perche  i Giudei  diceuano, 
cheli  proprio  luogo  per  adorare  craGitrufalem, 

* il  tempio  fatto  da  Salomone  fui  monte  Mo- 
na per  ilqual  tempio  i Giudei  fi  anteponeuanq 
a Samaritani.All’incontro  i Samaritani  dtceu.» 
no , che  era  il  monte  Garizin  prelTo  a Sichem,  fui 
quale  i padri  loro  adorarono. perche  i Giudei,  in 
nanziairedìficationedcl  tempio.  coiTumarono 
d'adorare*  di  facrificar  fu  rnoii,*  cprobabil  co 
£i,chcGìacob,*  i Tuoi  figliuoli , clic  habitauano 
uiciniaquel  luogo.faccflcTo  l’oraiiont , & i iàtri- 
fici  loro  fui  monte  Garizin.  Doue  ancora  c un  tc- 
pìodi  Gioue  Hofpicale,  delqual  fifàuella  nellè- 
condo  libro  de  Machabei.  Per  quello  monte  •» 
adunque  i Samaritani  fi  uantauano  conrra  i Giu 
dei.ilquale  per  ancora  era  luogo  celcbre.Et  chia- 
mano i padri  del  uecchio  tcllamento  padri  loro, 
perche  riceuerono  i libri  di  Moife , * parte  erano 
Giudei.Nondìmenofi  deefapereche  il  piu  con- 
ucnicnte  luogo  era  Gierufaicm.perche  era  det- 
to da  DiochefolTe  luogo  d’orarioni,*di  facritì- 
ci . Ma  Gieià , rifpondeiìdo , difie , che  era  uenuto 
il  tempo,  cioè  della  publicatione  del  Vangelo, 
qnando  che  gli  huomini  >A  adorerebhono  ne  anco  in  Cie 
rufalem,  perche  celfarono  le  cerimonie  de  Giu- 
dei , né  fui  monte, , perche  ceftò  parimenteil  cui 
to  de  Gentili,  mai  aeri  adoratori  adoreranno'il  pa 
dre  in  [pirite  & aerirà  .dice  padre,  perche  l’adora- 
tione  della  leggenon  era  al  padrc.mi  al  Signore, 
ma  noi  adoriamo  come  figliuoli  per  amore,  * ef 
fi  adorauano  come  fcruì  per  timore.  Dice  pari  G‘»iri  * 
mente  injpirito , per  ilche  a’efcludono  le  figurate  ^"'****“ 
& cantali  ccremonie  della  legge,*  de  GiudcL  Et  ^7,"^ 
fo{|giagne , tSr  uerìti , per  ilche  li  efclude  la  frlfità  chri/tis- 
&rcrroreddlaidoIatria,cheeranelcultodeGen,  "*  aera- 
tili,perchel’unacolà,*  l’altra  s’è  cancellata  per 
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. Chrido,  Conciofìa  che  dal  tempo  della  predica 
lione  di  ChriHo  cominciò  la  predicacionc  del 
Vanpclci , perlaquale  (i  cmtrodorto  il  nero  culto 
diiiino,  &«li  Giudei  ,&  Gentili  s'c  fatto  un  folo 
pi-polo  chniliano.  Leuataadunqueronibra,& 
rplend^nilulalucc  della  iteriti  della  fède,  appa- 
riua.chcnon  era  Dioncluoghi  materiali, ma  piu 
tudu  nelle  menci  pure,  quali  dicclVc.Io  non  mct» 
to piu  imluo!»o , che nn’altcu  innanzi  per  adora 
rciiiias'aduti  Dio  per  tutto,  foUqieiue  wi  jpiri- 
to,  eir  in  cincin  feruor  difpirito.St  per  di- 

Icttione  ó carità  .taquale è dallo  ipirito,  & per 
quelle  cofe  chetino  uere.ciocper  rttcn-.c.  Oiie- 
ToJxJpmtì,&myeritj.,cioùin  patiicularc  ado- 
ratioiicmll'intimodelcuore,)!t  in  uerità  della  fc 
dc,&  nella  Tua  cognicionc.Nè  peniate, che  l'nra- 
tione  lia  migliore  per  conto  del  luogo  corporale, 
ma  piu  torto  per  conto  del  fcruorc,8e  del  defìde- 
rio.Conciolìachc  elfcndo  Dio  fpitito  & non  cor- 
po,cerca  luogo  rpiricualc.eUic  cuor  mondo.St  di 
tiucu,&'  pura  mente,  non  finta,  & non  luogo 
corporale,  & monte  ,ò  tempio, nclquals'adori, 
ma  il  fuo  tempio  ciò  fpimopuro.nclquaifiaaJo 
.rato  dcueri  beni, cioè  degli  ecemi,non  de  nani, 
& tranlicorii.ilquale  lì  come  è,per  cutto.cofi  iiiio- 
Ic  edere  adorato  per  tutto.fi  per  tutto  può  clTe- 
StI.ioi.  re  adorato.Onde  Dauid  dilTe.In  ogni  luogodclla 
fuadominatione  benedici  anima  mia  il  Signore, 
OndeTlieofilo  dice.Era  opinione  de  Samarita- 
It  tjjtti  ci.cheDio  li  contcncdcin  luogo,  & chcbilbgna 
dinti»  uj  adorarlo  in  luogo, concra  i quali  dice,chei  ve- 
ri  adoraran , non  in  luogo , ma  adorano  fpiritual- 
mente.Maà Giudei  ogni  cofaera  l'otto  hgure,8t 
però  dice,  che i neri  adoratori  non  adoreranno 
infigura,ma  inueriti.  Et  perche  Dio  è fpirico, 
cerca  adoratoti  rpiricuali.Sc  perche  c ucrità , cer- 
ca i ueri  adoratori.Ondc  anco  Agortino  dice.  Tu 
cercaui  forfè  i monti  pcradoiare  per  clTer  piu  ui- 
cinoa  Dio,maeglichchabita  in  alto,  fiappref- 
fa  a gli  humili.  Adunque  difecndi  fc  uuoi  falire, 
itlm.it  falimenti  dice,  nel  Aio  cuore,  nella  ualle  del 
pjanco,che  hanno  humiirà.  Vuoi  ni  orar  nel 
tempio.ora  in  te.nia  fatti  prima  tempio  di  Dio. 
Eccoli  lì  uede  che  Clirirto  inrtrulfe  la  dónadcl  ue 
, IO  culto  diuino  nel  prolàinio  futuro  , perche  l'i- 
dolatrie  delle  genti.fi  le  ccrinioniedc  Giudei , A 
(ioucuano  conucrcire  in  fpiritual  culto  diuino 
della  nuoua  Icggc.HC  veaaulo  i difcepoìi  deìU  città, 
CÓ  cibi  Coni  prati,  /;  vurtmpìuiiatto  che  piriaffe  ci 
if»r//it  donna,  non  per  alcun  fulpetto,  ma  perche 
tale,  & tanto  dottore,  St  Signor  della  tcrra.lidc- 
^iiafiTcdi  parlare  a una  dona  fola,  poucra,SL  Gcn 
tilc.Non  A niarauigliauano , che  parlalAr  con  la 
donna,  perche  era  tifato  a parlar  qualche  uolta 
(on  donne,  Se  qualche  unita  ne  haiicua  iniua 
compagiiia,ma  fi  marauigliauann  della  clemen- 
XI , perche  infegiiaua  a una  gentile , & tocertiera , 
chpcrain  crrorc,non(àpcndoil roirtcrio,cheque 
ila  donna  apprefcntauarimagine,&  il  modello 
dell^  chiefa,  che  fi  doueua  fate  de  Gemili, laqual 
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cercauachi  uenne  a cercare,  ft  far  fatuo  quello , 
che  era  pcrito.OndeChrifollomo  dite . .Si  mara- 
iiigliauano  della  foprabondanre  manfiietiidine, 
Mitimilti  di  Chrirto, perche clTendo  coli  eccel- 
lente, fortenne  di  fatiellar  con  tanrahiimilria 
una  poucra  Samaritana , neffmui  però  di  loropli  df- 
fe,chc  cerchi,  ò che  pirli  con  lei  f lapcndo  che  il  par 
lamento  Aio  con  la  donna  non  era  inutile.nèua- 
no, quantunque  non  ucdclTero  ciò,ilchcbene 
apparifee  per  l'cifetco  chenefeguì,/d  dtmxa , am- 
macllrata  da  Chrirto.pcrlo  fcruore,chc  ella haiie 
ua di aniuintiarcio chectla  haiicua  udito, /a/'ciè 
U hidria  fm.&  tornò  nella  città,  ad  annuntiar  le  co 
fegrandidiClirirto,ammonciidoi  cittadini  in- 
fermi a uedcrlhuomo,  chele  dill'c  ciò  che  ella  ha 
ucua  fatto, fino  anco  alle  cofe  occulte . Dal  che  fi 
i-cdela  diuotione , che  ella  haiicua  conceputo  di 
Chrirto,poi chcdimenticatali  dcU’acqua  necef- 
farla  alla  iiita  corporale,  era  curfa  a deniitiarrac 
qua  (kfa  fapiencia,  iicccrt'iriaalla  utt.a  fpiritua- 
le.non  fi  curando  del  coinmodo  corporale  perla 
l'alufe.Kel  chcfeguitaancorcfl'tnipio  degli  Apo 
lloli.iquali  abbandonata  ugni  cola , (cguirono  il 
Signoic.Da  qucll’imparino  quelli.  Che  lunno  da 
euangfiizare.a  mcttcT  prima  giù  leciirc,&  i pcn- 
fieri  del  iiiondo.OndeChrilollomo  dice.  .Si  come 
gli  Apoltoli  chiamaci  lafciaroiio  le  reti , coli  co- 
ìlei  lafcia  la  hidria , & fa  officio  di  Eiiangelilla, 

& non  pur  chiama  un  folo  , ma  una  città  intera. 

Onde  anco  Agortino  dice.I)iiugnauj,che  la  cre- 
dente in  Chrirto  rinuntialTe  .il  mondo , tc  lal'cia- 
tala  hidria,mollraire  di  abbandonar  le  cupidità 
del  mondo. Gettò  uia  adunouela cupidità, & 
s'aifrectó  ad  annuntiarla  ucrita  . Impalino  que- 
g'i  elle  iicgliono  eiiangeliznre . a lalciar  prima 
la  hidria  prrifo  al  puzzo.Culi  dilfc  Agollino.lnvl 
tre  li  uede  per  quello  la  diuotione  iklU  donna, 
perche  non  fi  uergogna  di  confefl'ar  la  Tua  bruttez 
za  per  condurli  alla  predicationedi  Clirillo.  On- 
de Chrilbftomodice.Non  fi  iiergognòdidirque 
rto,percheen'endol’aninuaccctadi  fuoco  diui- 
no.non  guarda  nulla  di  quelle  cofe,  che  fono  in 
terra, nè  a gloria,nè  a uergogna.ma  folamente  riè 
pie  la  fiamma  che  la  ritiene.  Et  diceua , è egli  forfè 
Cfcriflof  quali  dicerte  , coli  par  in  effetto , perche 
mollra  piu  torto d’cfferclddiuchchuomo,  con- 
ciofia  che  Dio  folo  là  i penficri,  & i fecreti  degli 
liuominì . Notaqui,  che  Chrirto  inddffc  quella 
donnaacrecofe,8t  induce  noi  per  lei  alle  niede- 
fime.  Prima  a fprezzarc  Tamor  del  mondo, quan- 
do d irte,  ogn'Hno,  che  berrà  di  ifuefi  aciiiia,  cioè  ma- 
teriale , hard  fete  un'altra  nolta , quantunque  gli 
fi  Acuì  la  fere  per  a tempo,  perche  l'amor  delle 
cofe  mondane, cioè  delle  ricchezze,  delle  delitie, 

6:  degli  honori.noncrtinguelalete,  ma  Vaccrc'.  Vnt.io 
fcc,dellaqualefi  diccnc  prouerbi  .Le  niignarceo 
(ànguifughe  fono  duefigliuole.lcquali  tempre  di 
Cullo  porta, porta.  I^làngiiiluga  è madre  della 
fuperbia.chc  è caula.S;  principio  di  tutti  i mah. 

Ha  due  figliuole, cioè  la  cupidità,  8t  la  uoluiti, 
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perche  ilfilperbo  itnbifce,&  afpira  non  tanto 
aU’honorc, quanto  che  rapifee  i beni  d'altri, & fi- 
ne voluttuofamente.  Ma  quanto  quelle  colè  fia- 
no  vane,  & di  momento,  lì  mollra  nella  morte  di 
AlelTandro,  il  quale clTendo  Signor  del  mondo, 
pieno  di  ricchezze, & libidinolo,  le  clTendo  ripo- 
ne l’olTa  Tue  in  vn  vafo d'oro,  vi  lì  adunarono  in- 
torno! Fìlolbli.  Vno  adunque  di  loro  volendo 
inollrarc  che  il  Tuo  Signore  era  dato  vano  dilTe. 
Hieri  à collui  non  ballaua  tutto  il  mondo , hoggi 
ficontenta  d'una  picciolafepoltura.  Vn'altrouo 
lendomollrar,chccra  uanità  l'adunare  oro,& 
argento difleiHieri  collui  Taccila  un  tcforod’oro, 
hoggi  l'oro  fa  teforo  dilui.Vn'altro  uolendo  mo- 
llrare,cheera  uanità  il  nutrire  il  corpo  in  dclitie 
dilTc.Hieri  codili  nutrinail  corpo  in  diuerfedcli- 
caturc,hoggi  è mangiato  da  iicrmì . Secondaria- 
mente Chrillo  induccua  quella  donna,  & indu- 
ce noi  in  lci,a  delìderar  l'amor  di  Uio.qiiando  di 
ce.mn  chi  berrà  iteti Jcijua  ,ljqiiMe  h gU  duna , cioè 
della  gratia  dello  SpiritoTanft), non  hirà  fece  in 
eterno,  perche  l'amore  dello  ^piricolànto  edin- 
guel’amot  delle  dclitie,  & de  beni  mondani.  On 
de  Agodino  dicc.Chi  berrà  del  fiume  del  parodi 
fi) , dclquale  una  gocciola  è maggior  che  turco 
Toccano , teda  che  in  lui  !ia  cllinca  in  tutto  ogni 
fetedelmondo.colidiircAgotìino.  Paolo  prele 
una  gocciola  di  quello  fiume  del  paradifo,  &fu- 
bicoedinfeinluiogni  lì)pctbia,di  modo,chc  mu 
tòillupo feroce  in  agnello  manfucto.  N'eprefe 
Matthco,& incontanente edinfc  in  lui  ogniauari 
tia,di  modo,  che  fi  conucrci  di  rapace  in  contem 
platore , perche  chi  prima  rapina  le  cofe  d'altri , 
fprczzòpoilccolè  Tue  proprie. Ne  prefe  Maria 
Maddalena,&  Albico  edinfc  in  lei  ogni  lulTuria, 
di moda,cbeconucrtila  cornacchia  in  colom- 
ba bianca.Terza, induccua  lei  S<  noi  per  lei , nella 
cognicionedilui  ma  la  donna  andò  per  gradi  al 
la  cognitionc  di  Chrido , perche  dille  prima,chc 
egli  era  cultore  d'un  Dio  folo,  in  quello , che  ella 
dilTclui  elTcrGindeo,&  quedo  fu  gran  cofa.DilTe 
poi  lui  elTere profeta,  ma  qnedofu  maggiorc,al- 
la  fine  difle,  & credette,  che  egli  fodcChrido,& 
quedo  fu  grandifsimo.Pcr  quello  fi  mollra  che 
noi  debbiamo  cominciar  dalie  cofe  minori, & an 
dare  alle  maggiori  a poco  a poco.  Quedo  grado 
fi  lignifica  in  Marco,  douc  dice.Ca  terra  fruttijici 
prima  la  tferba , pei  la  fpiga,  cir  poi  il  frutto  pieno  netta 
cioè  fecondo  la  gioia , il  timore,  la  peniten 
tia,&  la  carità.11  primo  s'appartiene  à chi  comin 
eia , il  fecondo  a chi  concinna.il  terzo  a perfetti. 
Di  ciò  cu  barai  piu  largamente  difotto  dopo  il 
Atguentc  capicolo,nclla  feconda  parabola , che  è 
della  zizania,  dr  ufeirono , gli  huotnini  èci/d  città , 
Kcneaào dCirtà, per  udirlo  prefentialmcnce.  Nel 
che  fi  dà  ad  incendere , che  fé  noi  uogliamo  an- 
dareaChrido  , biA>gna  cheufeiamo  della  città, 
cioè  metter  giùTamordella  cupidità  carnale . In 
^uel  mego , cioè , mentre  che  la  donna  non  ni  era, 
& che  ella  predicaua  a Tuoi  ciccadiai,8i  inàzi  che 
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i Samaritani  ucnilTcro  a trouarlo,/»  prcganailo, 
uedendolo affaticato,  iàiycrpofi.iqiia'i  gli  hane- 
uano  portato  da  mangiare , perche  ira  luogo,  & 
bora  di  mangiare. Preia  adunque  occalione  dal 
cibo  corporale, cominciòafaucllarcdel cibo  fpi- 
ritualcs  cioìdcllaconucrfionc  de  Samarirani.i 
quali  perla  Tua  predicationcgli  fono  incorpora- 
ti,onde  foggingne  ,iof>«raci4«iper  ordinario- 
nedei  padre,  da  mangiare,  cioè  perii  mio  corpo, 
iljital uoinonfapete,  quali  dicede,  altro  cibo.cioc, 
la  conuerfione  delle  genti  mi  diletta  piu  che  il  ci 
bo,  che  noi  mi  portate.OucTheofilo  dice.  Chia- 
ma qui  cibo  lalalucedegti  huomini, modrando 
quanto  defìderio  egli  habbia  della  nodra  faUite. 
Perche  fi  come  noi  defideriamo  di  mangiare , co- 
li egli  dclidcra  la  nodra  falute.  Coli  diceTheufi- 
lo. Diconoqnedo adunque!  prelati  della  Chie- 
facon  Tcfl'cmpiodel  Signore,  quando  è otferto 
loro  in  dono  cibo,  & coli  fatte  altre  cofe,  io  iia  da 
nangiaretin  cibocheuoi  non  fapete,  & difprezzino 
le  Cofe  olfcne  loro , pczche  acciccano  gli  occhi 
del  cuòre . F.r  aggitigne,  il  mio  cibo  i,  ided  il  mio 
ridoro  ,&  il  mìo  diletto  è in  quello,  & lamia  fer- 
mezza & fodcntatione,non  curandomi  del  com- 
modo  corporale  per  la  fallite,  dando  anco  circm 
pio  agli  .Apodali,iqnali  iafciacaogni cofa,  legni 
rono  il  Signore , ct<eio  faccia  la  uelomà  di  colui , che 
mimando,  che  io  finifea  l'opera,  laquale  io  fo  che 
egli  uuolc,dclla  conuerfione  & redenrionc  degli 
huomini, ilqual nuole  che  rutti  gli  huomini  fi 
facciano  falui,  & uenghino  alla  cognitionc  di 
Dio.La  uolótàdcl  padre  è,  che  crediamo  nel  Aio 
figliuolo  opera  del  padre  c,  il  proucdcTe  alla 
nodrarcdcntionc.il  cibo  adunque  A il  bere,  cioè 
ladiIettcuolcricreationediC!hridocla  nodra  fc- 
de,A;  la  nodra  falute, laquale  egli  cercaua  con 
grandifsimodeliderio.lc  cui  dclitie  fono  TelTere 
co  figliuoli  de  gli  huomini.  Allora  adunque  olfo-  * 
riamo cibofpiricualeaDio, quando  per  prcuo- 
niente  gratia,gli  chiediamo  la  lalute  nodra,  cioè 
quando  noi  domandiamo  ; Faciiajt  la  tua  nolen- 
ti, fi  comein  ciclo,  tir  in  terra  .Secondo  Origene. 
Ogni huomo cheti  bene,  dee hauere indirizzata 
la  fuaintetionca  due  core,cìocall'hnnor  di  Dio, 

& all'utilità  del  profsimo,  perche  il  fine  del  pre- 
cetto è la  carìtà  , laquale  abbraccia  Tamor  di 
Dio,  & del  profsimo,  A coli  quando  facciamo 
alcuna  cofa  per  Tamor  d i Dio,  il  finedel  precetto 
è Dio, ma  quando  la  facciamo  per  utilità  del 
profsimo,  il  fine  del  precetto  e il  profsimo.  Fa 
adunquela  uolontà  del  padre,  infegnandotnro 
checredinoin  lui.Fa l'opera  Tua, manifedando  il 
miderio  dclTiiicarnatione, finochclo  adempia 
& finifea  per  la  pafsione.  Se  pcrTalirc  cofe, che 
poi  fcguirono.Et  che  il  tempo  lo  lolleciti  a ciò  fa 
re , lo  modra  dicendo , non  dite  noi , che  per  anco- 
ra ci  fono  ifuattro  mefi,ctr  nerràla  raccolta , onde  fi 
comprende,!!  come  fi  dice  nella  hidoria  fcoladi- 
ca,checiò  auennenel  tempo  del  uemo.  Se  del  me 
fedi  Gennaio,  perche  in  quel  paefe  caldo  le  rac- 
colteli 
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colte  fi  fanno  piu  per  tempo.  Onde  nella  fcAa  de] 
le  Pcntccolle  s'offcriuano  le  primicie  delle  biade, 
quali  diceflcCbrilio. Quantunque  il  tempo  del- 
la raccolta  corporale  non  fia  ancora  uicino,  non 
dimeno  il  tempo  della  raccolta  rpiritualc  è uici> 
no.La  raccolta  materiale,  8r  corporale  équella, 
quando  fi  mietono  & fi  raccogliono  le  biade,  & a 
quefia  fimilitudineli  intédela  raccolta ìntelligi 
bilc,&  fpiritualcila  uocationc,&  raccolta  di  huo 
Riini  alla  fcde.pcr  laquale  fiamo  congregaci  nel 
granaio  del  Signote.Onde  feguita.crco  dìcoa  uoi, 
aliate gà occhi Mojiri , cioè  fpiritiiali,  ér  uedete  il 
fuefe,  difpoAo  al  frutto  della  fede,  perche  già 
hiancbeggiaito , cioè  di  candore  di  diiiorione.ucllt 
te,  & mature,  da  miccere,  & raccorlì.  Diccua 
quello  per  i Samaritani , che  ucniuano  a tro. 
uarlo.iquali  egli  chiamò  biade  bianche, & appa 
recchiatea  ivicccrlì,cioeapparecchiari,&  dilpo- 
Ili  a credere.  Di  quella  città  che  era  detra  Siche, 
molti  Samaritani  credettero  in  lui,  per  le  parole 
della  donna,  che  faceua  tellimoniaiiza.pcrche  lo 
d'ifeciò  che  ella  ha ucua  facto  fiiioa!leeolc  occtil 
tc, adunaci  Samaritani,  uditi  la  fama  di  Chri- 
Jlo,  emendo  Mentiti  a lui, lo  pregauauo , che  relìajfe 
ovhri, per  eflere meglio inflrutti, 8r  per  farli  piu 
fermi  nella  fede.Ecco  la  diuotione  de  gli  andito 
ri, perche  accettata  la  fede , defìderauano  d’elTe- 
re  informati  molto  piu  nella  dottrina  fua,  a loro 
*confermatione.Nellequali  tutte  cofe,per  lo  con- 
trario,!! riprende  la  durezza  de  Giudei,  iquali  fe 
Cero  ogni  colà  al  contrario.Onde  Chrifollomo  di 
te.Coli  adunque  credendo  al  Iblo  tellimonedel- 
la  donna, & non  uedendo  miracolo  neiruno,ufci- 
rono  pregando  Chriflo,che  retlalTe  con  loro,  ma 
i Giudei  uededoi  miracoli, fecero  ogni  cofa,  per 
fcacciarlo del paefe loro. Et i Giudei  ueducii  mi 
racoli  fe  ne  rellarono  Tenta  corrcggerfi,ma  quefti 
fenza  altri  fegni  gli  niollrarono  molta  (ède.frilc- 
,nietado(i  il  Signore  alla  domanda  loro,che  era  hone- 
lla,&  diuoca,  rr|iòf«ii(i , perchclbdisfàfcmprea 
deuoci  nella  loro  orationc,/>rr  due  mnii,per  i due 
precetti  della  carità,  co  ouali  inllruifce  coloro, 
che  credono.  11  terzo  di  e di  giuria,  & in  quello 
non  rellò  quiui,  perche  i Samaritani  non  erano 
ancora  capaci  della  gloria.Coli  anco  hoggi  ogni 
di  la  donD3,cioè  la  chiefa,annuntia  Chrilto  a co- 
loro che  fono  di  fuori.  Vengono  a ChriAo  per 
filma, Se  credono, & Chrillo  reAacon lotose 
Dui  f<ti  giorni  per  caritàjcioe  dà  loro  due  precetti  di  cari 
* "Z  tà,tioc  di  amor  di  Dìo , le  del  proTsimo , da  qua 
li  pende  la  legge,  8ti  profeti.  Preghiamolo  anco 
iioichereAi  connoi  dueeiomifino  che  ne  infe- 
gni  a amare,St  a cenere  i due  precetti  di  caricà,& 
la  fede  de  due  et  Aamenti , & motto  fin  che  in  pri- 
ma crederono , per  il  fuo  parlamento , ilquale  cAi 
come  parole  di  uica , anteponeuano  a quello  del 
la  donna,  perche  huomo  non  parlò  mai  a quel 
modo,  cJr  diceuano  alia  donna:  Terihcgià perla  tua 
loquela  noti  credemmo , chea  nuili  a comparatio- 
ùoue  di  quello  che  noi  uedemmo,  perche  quan- 


tunque per  l'alttui  dottrina  alcuno  fia  indotto  a 
crcdere.nondimeno  la  tede  fecondo  fe , s’.ippog- 
gia  alla  uerità  diuina,  onero  alla  ucricà  a fermar 
quello  che  crede  , peri  he  noi  di  fuori,  ^ di  den- 
tro udimmo  le  parole  della  fapiencia  dUui,cheò 
Dio,&  huomo , ^ Pappiamo , fermameirtc  creden 
do,perche  nella  fede  c maggior  certezza  per  acco 
Aarfcle.che  per  uolerla  fapere.  Et  perche  non  ba> 

Aa  il  creder  col  cuore,ma  bifogna  confcITar  la  fe- 
de con  la  bocca,  però  confcAàno  la  fede  loro , di- 
cendo , perche  queflo , per  fingolarc  altezza , i Sai- 
Malore , per  efhcacia  làlucare  deimondo , perin- 
fiuencia  generale.Guarda  hora,o  lettore,!!  Signo 
reGiesù,checaminandonon  adopera  nc  caual- 
li,nc  Ictciche , ma  andaua  a piè  per  non  efier  gra 
ue  a coloro,!  quali  ^liandaua  a crouare.&co- 
meafiàcicato,re  ne  uà  piano  & lento, & fìnalmm 
te  lì  mette  a ripofare  lopra  il  pozzo.  In  qucAo 
adunque  che  egli  c alFacicato  per  lo  uiaggia , n’c 
dato  en'cmpio,che  nò  debbiamo  fuggir  la  fatica 
pcrfalucc  d'altri, & lìmiimente  fi  dà  cITcmpio 
di  puucrcà,perche  predicaua, & fedeua  fi  come 
gli  uenne  facto  prelTo  al  pozzo  fi'pra  un  luogo 
ignudo,  quali  fecondo  ChrilbAomo.  Non  in  fag- 
gio rcale,non  Ibpra guanciali,  ma  fempliccmen- 
te  prelTo  al  pozzo,&  Tu  la  terra  fecondo  che'gli  oc 
correua . 11  Signor  Giesù  s’atìfàcicò  fpcAo,  & fu  in 
facica,&in  poucrtàintucto  il  tempo  della  uita 
fua.OndeilSalmiAainperfonafua  dice.  Io  fon 
pouero,&  in  fatica  dalla  giouencù  mia.Et  Chrifo 
ilomodice.ChriAo  adunque  andando  in  Sama- 
ria,&  gettando  uia  la  uica  facile,  6cdclitiofa,8c 
feguicando  la  Aretta,&  fàticofa,non  ufa  caualca 
ture,  macaminacondiftìcuirà,  di  modo , che  fi 
Aracca  perii  uiaggio,per  quello  moAra , che  ^li 
èoperarore,&  che  non  chiede  cofe  foucrthic,& 
chenonhabilbgnodi  molte  cofc.Cofi  unulc,  che 
noi  fiamo  lontani  dalle  cofe  fouerchie , Si  cheti 
priuiamo  di  molte  cofe  non  nccelfarie,  però 
dicaul.  Le  uolpi  hanno  te  fòjfe,dr  gli  uccelli  del  eie. 
lo  le  hobilationi,  ma  il  figliuolo  deli  huomo  non  bado-  ^ 

ueripofiilfapo.lnoiiTe  conucrlàpcrlo  piu  fu  mon 
ti,non  pure  il  di,  ma  anco  la  notte,  & ne  difetti. 

Coli  dìlTe  ChrilbAomo.Conlidera  anco  che  i di- 
fcepoli  non  portauano  con  loro  uetcouaglia , ma 
fulhoradcl  mangiare  laandauano  a compra- 
rc.OndeChrifoAomodice.Impariamo  non  Ima- 
mente la  robullezza,&  gagliardia  del  Signore 
quanro  a uiaggi  Tuoi, ma  anco  la  poca  cura  delle 
cofe  del  mangiare,perciociie  i Tuoi  difcepuli  non 
portauano  uectouaglic  conloro , ma  cofe  leggio- 
re  percaminare,8t  ciò  Ipdimollra  un'altro  Euan 
geliAa dicendo, quando  fauellaua  loro  del  fer- 
mento de  Farifci  pcrchceAi  Aimarono  che  non 
liaueuano  portato  pane  con  elio  loro,  le  induccii 
dochehauclTero fame,rompruanolc  fpighe.  Se 
le  mangiauano,nnn  ne  ammacAra  d'altro, perciò 
che  fa  non  che  noi  debbiamo  fprcziare  il  uentre, 
le  non  attendere  Audiofamente  alla  fua  cura.Con 
fiderà  qui  come  cAi  non  portauano  nulla , & co- 
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menon  portando  non  erano  {òlleciti  inconta- 
nente dsj  principio  del  di  a prouederr,ma  fecon 
do  il  tempo, quando  gli  altri  uanno  a delinare.er- 
lì  comprauano  da  mangiare , & non  come  noi , 
cheleuaci  di  Ietto, Cubito  attendiamo  innanzi 
ad  ogni  altra  colà  al  mangiare, chiamando  a noi 
i cuochi,&  gli  fcalchi.ricercando  con  molta  dili- 
genza di  quella  matcria,&  poi  ddl'altre,  mcttcn 
do  le  cole  temporali  inanzi  allerpirituali  ,&  ho- 
norando  quelle  core,che  (uno  (btierchic  come  ne 
cc<1arie,&  perqueflo  ogni  cofa uà  rozzopra,però 
(ìdoucrebbe&reil  contrario,  & preporre  le  colè 
rpiritiiali  a quelle  , le  quali  compiute, li  può 
poi  toccar  quelle  altre.  Coli  dice  Chrifollomo. 

„ ^ - Camino  adunque  Chrillo  fenza  caualcaturelino 
^ che  lì  llraccaua,&  lenza  fpcndere  lino  che  lì  lenti- 
ffr^xdT  uahaucrhinie,<:  fenza  feruidori,  & pompe,  lino 
all’elTcre  fcruito . Guarda  anco  in  che  maniera 
fmfht-  jj  sdegna  di  fauellar  con  una  donna  uile,&  fo 
rc(licra,motlrando  quanto  (ìa  piaceuolc,  & hu- 
milc.Non  fprczzale  pcrlbncuili,St  humili . per. 
che  quelli  tali  qualche  iiolta  prendono  i fecreci 
della  fallite  piu  clicnon  fanno  i ricchi  & i nobili. 
Inoltre  guarda  in  che  modo  era  intento  allo  (In- 
dio fpiritualc. perche  cifendo  tempo  di  mangia 
re,uoIle  nondimeno  dilTcrireper attendere  alia 
predicatione,&  allungò  il  ricreare  il  corpo,nó  no 
laido  mangiare  inanzi  che  cglipredicairc  a colo- 
ro della  città , quantunque  folle  la  fella  bora , & 
egli  atfoticato  St  laflb,uolcndo  prima  attendere 
a conuertirci  Samaritani , & opcrarquclle  cofe, 
che  erano  dello  fpirito,prinia  che  quelle  che  era 
no  delcorpo.quantunqueallora  ne  haiicITe  bifo- 
gno.Nel  chedandocITcmpioagli  altri  di  (are  il 
ìimilc.niollra  in  fatti , & in  parule,quanto  il  pre- 
dicatore dcbbeed'crlollecito  della  falutc  de  gli 
huomini,&pofporre  ogn’altra  faccenda.  & che 
rhuomodcbbecITcre  piu  tolto  Ibllecito  della  fa- 
lutcfoiritualcdel  proltimofuo,chedella  propria 
ntccisità  corporaIc.Oltrc  a ciò  guarda  in  che  mo 
do  alfaticato , & alfamato  Cede  fu  la  tetra  ignu- 
da,fcnza guanciale ò tapeto.&lìricrea  co  difee- 
poli  come  qualunque  pouero  del  popolo  in  co- 
miine.nè  fe  ne  uà  a grandi  alberghi  nella  citcà,  c6 
liMi-to  menoimilèri.Nonììleggeche  egli  allora  encral- 
fe  nclla'città.pcrjion  edere  contrario  a fe  ftcdu, 
hauendo  detto  a |difcepoli,8e  non  entrate  nelle 
città  de  Samaritani.Ne  credere  che  il  Signor  pio, 
&amator  della  pouerrà,mangialle  in  terra  que- 
lla iiolta  fola,  mafpell'o  . Andando,  pel  mondo 
inangiaua  fuori  delle  città  ,&  uille,  fu  qualche 
riod’acqua,o  fu  qualche  fonte,  quantunque  fot 
fe ahlitto  & faticato.Non  hqpcua cibi  cari , & cf- 
quifiti , non  uali  diuerli  o ctirioli , non  prctiolì,8t 
delicati  uiiii,  ma  haucua  acqua  pura  di  fonte  o 
di  rio,  la  quale  ingrada  le  uigiie  ,ic  come  pouero 
fedendo  in  terra  humilmente,colui  mangiaua  pa 
ne , che  mantiene  col  cibo  ogni  carne  uiuentc . 
Habbiali  commifcTacione,poi  che  cu  lo  uedi  coli 
adaticato , & humiliato,& bifognofo  dì  bere , & 


di  mangiare,St  che  lì  ferue  del  cibo  comcqnalim 
qiie  altro  pouero  del  popolò.  Onde  AgoRiiio 
dice.  Hebbe  fame  colui,  che  pafee  ngniiir.o, 
hebbefete colui, chee  la  fontana  de  gli  alfcta- 
ti , li  (Iraccò  dal  uiaggio  colui , che  ne  fece  llra- 
da  al  ciclo . 

O R A T I O K E . 

Sn^or  Giesi  Chrifì^ , ricco  di  tutti  1 beni , cir  lar~ 
Uhifjimo  donatore,  dà  a me  affaticato  nel  maggio  di 
cjuelia  vita , da  mangiare , & da  bere,  fi  che  io  fia  ri- 
fiorato  date,  fonte  della  aita , (jr  di  tutte  le  grati* 
abondanti(pmo , inebbria  il  mio  cuore  con  t abbondan- 
Xa  del  piacer  tuo , fi  che  io  mi  dimentichi  di  tutte  que- 
lle cofe  tranfitorie  . Tannino,  che  non  manchi  mai, 
dammi  quefio  cibo  fpiritua/e , che  io  faccia  in  tuttdlc 
cofe  la  tua  uolomà . Refla  con  effo  mci  o'duegiomi  fi. 
no , che  tu  mi  faccia  amare,  ^offeruarei  due  precet- 
ti di  catìtà . 6'  la  fede  dell  uno, et  deW altro  tefiamen- 
to , dr  che  il  terxo  di , cioè  della  gloria , h rimanga 
fempre  appreffo  tcj . -4men^. 


DEL  fHiUf'QLO  D' y NCf  R,TO  Ì{.L- 
gulo,o Signoretto fanato.  . Cap.  lX.ULq 


Opo  due  giorni  che 'il  Signor  (lette  cìtu.*. 

■ prelTo  a Samaritani,/e»épi;rr?,ciòc 

disamarla,  hauendo  confermati  i 
Samaritani nella-fodc.cir’ yè  nreudà  ‘ 

■ nella  Galilea , dotte  era  llato  nutrito , 

per  il  che  fi  fignifìta  chcnel  fìnedel  mondo,  con  ’’  “ ' 
fermate  le  genti  nella  fcde,&  nella  uericà.ritonie  ’ 
rà  a conuertire  i Giudei , dr  uenne  un'altra  uolta 
mChanadi  Galiieafdoue ,M\\tt\oìze,féce  d'acqua 
nino , alla  prefenza  dcliioi  difccpoli,  tjr  era  un  ter 
ro  Re2«/i),'t’ il  cui  figliuolo  era  infermo  in  Cafar-  Ibitm».  . 
nati.  Coftui hauendo  udito, che  Giesù  era  ue- 
nuto  in  quelle  parti  uicine  a lui , l'andò  a trouare  , 
in  Ghana  dotte  fapeua , che  egli  era , d.'  loprega-  ^ 
ua  chedifccr.deffe,  cioè  in  Cafarnaihche  era  in  Ino 
go  baffo , rilperto  al  luogo  doiie  era  Gicsfi , cr  fa 
naffe,ptefa>tiiimaìc<,Ufuo[igli;nlo,iiqutLÌce(To  ■ r 
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àmiaa , quafi  che  non  Io  potefle  fanare  fé  non  gli 
• * eraprerence.SecondoTheofilo.Quefto  Regalo  ò 
fignoretto  interuenne  al  miraccolo  fatto  nelle 
noaze.quando  Chrifto  mutò  l’acqua  in  uino,per 
che  allora  credette, ma  nondimeno  non  conobbe 
perfettamente  la  diuinità  di  Chrillo . t' detto  Re 
f»"*'  gulo  per  molte  cofe.  A un  modo  picciolo  He, per- 
dttH  M/r.  ^ prcpofto  a picciolo  regno, &•  qui  non  fi  pi- 

glia a quello  modo,  perche  in  quel  tempo  non 
era  alcun  RenellaGiudea,conciofiachc  i Roma- 
ni.uolcndo  abballar  la  ruperbiadeGiudei,gli  tol 
fero  la  degniti  Regia, & diuifero  il  Regno  in  quat 
trotetrarchie.perafsicurarfi  della  ribellione.  A 
• j I •.  un’altro  modo  fecondo  Chrifoftnmo.cdenoRe- 
gulo  alcunodi  llirpediRc, òdigentc  Reale, ne 
qui  fi  piglia  a quello  modo. A un’altro  terzo  mo- 
do è alcuno  Regulo,cioè  officiale  di  Re,&fi  pi- 
' gliaaquello  modo  in  quello  luogo,  perche  era 
officiale  deirimperadore,deputato  alla  guardia 
della  Galilea,&  però  llaua  in  Cafarnaii , ehe  era 
Metropoli  di  quel  paefe.  oucro  era  perauentura 
qualch’uno  della  famiglia  di  Hetope  Tetrarca, 
grande  perqualchedegnitidi  Principato.  Que- 
fto  Signorctto  uditi  i miracoli  di  Chrillo , fpcrò 
d’impetrar  da  lui  la  fanitiperilfuo  figliuolo, &: 
credette  che  Io  poteffe  fanare  colui, dalqualc  egli 
cercò  la  falute,ma  dubitò  nella  fede  in  quello, 
che  ricercandolo  della  fna  prefenza,  pensò  che 
non  potclTe  Panare  fe  non  prefentialmente , & col 
toccarlo.Perche  non  credette,  checgli  folTe  pre- 
fente  per  tntco,fi  come  il  Centurione , che  dilTc . 
Siamoti  fon  degno  che  tu  entri  fotta  il  tetto  mio, 
ma  dì  folamente  una  parola , «*r  fard  fanato  U miofer 
tùdorc . Conofeendo  adunque  il  Signore  la  difeon 
fidenza  del  cuore.riprendc  l’huomo  tepido  nella 
fede  dicaido/e  non  /■<jBÌ,comuni.<ir  pr^igfj,  ciod 
fegni  roaggiori,che  fono  fenza  elTempio,  attento 
che  nò  fono  ueduti,nc  uditi  fimili  a \ato,uedrete, 
come  increduli , non  credete,  perche  i Pegni  fi  dan 
no  a gli  infedeli  a confermationc  della  dottrina, 
& non  a fedeli , che  acconfentono  alle  fcritturc. 
Non  lo  riprende  perche  lo  richiegga  della  falute 
del  figliuolo,  ma  perche  manca  nella  lede . Ma 
nondimeno  perche  replica  la  domanda  per  de- 
uotione dicendo, Signore  dif tendi pr'mta  che U mio 
figliuolo  fi  muoia,  peto  fu  efaudito  dal  Signore. 
Tuttauia  Giesù  rimanendo  quiui  ,&perla  fua 
non  piena  fede,  moftrando  che  era  Dio  per  tut- 
to prefentialmente,  fana  il  figliuolo  col  coman- 
damento ,&  con  la  parola  lbla,acciochc  il  padre 
creda  piu,dicendo,iId,  non  uolle  Giesù  andar  cor 
potalmente,  per  leuargli  il  falfo  penfiero  che  egli 
haueua  che  lo  potelfe  Panar  folamente  con  la  ore 
fenza  corporale,  il  tuo  figliuolo  uiue  ,cioè  perfet- 
tamente è tenduto  alla  fua  prima  Paniti, dalla 
pena  della  morte, allaquale  crapreiro  , perche 
Jiaueua  cominciato  a morire,  l’huomo  credette 
alle  parole  di  Giesù,perche  fi  ricerca  la  fede  a ot 
tenere  il  beneficio  da  Dio,&  and»ua  fenza  li  cor 
potai  prefentiadi  Chnfto,  cmicmio  ebepatot 


to  folfe  la  uirtù  fua  per  curarc.Già  comincia  a erh 
dere  che  Pani  con  le  parolc,&  però  uedclui  clic- 
re  Dio,  & prefente  pcrtutto,  il  chenon  credeua 
prima.  A nollra  informatione  ad  unque  il  Signor 
non  concede  al  fuperbo  Regulo  di  andar  con  lui 
a trouare  il  figliuolo,  & concede  al  Centurione 
d'andar  con  lui  a trouare  il  feruo . Onde  Grego- 
rio dice . Che  uuol  dire , che  il  Regulo  lo  prega  , 
che  uenga  dal  figliuolo , & nondimeno  ricula 
d’andar  corporalmente,  & non  cinuitato  andati 
dal  fetuo  dei  Centurionc,&  nondimeno  promet- 
te d’andarui  prefentialmente  ? Non  fi  degna  d’ef 
Icr  prefente  al  figliuolo  del  Regolo  ,&non  fifde- 
gna  d’andare  incontra  al  fetuo  del  Centurione? 
Chcaltro  cqueflo  fenon  cheli  rabbuffa  la  fiiper 
bia  di  noi.iquali  ucncriamo  ne  gli  huomini,  non 
la  natura,daUa  quale  fono  fatti  a fomiglianza  di 
Dio,ma  gli  honori,&  le  ricchezze?  Et  mentre  pen 
fiamo  quelle  cofe  che  fono  loro  intorno,  non  uc- 
diamo  punto  quelle,  che  Ibno  di  dentro.  Et 
mentre  confidcriamo  quelle  che  fono  difprezza- 
teuecorpi.nonpenfiamoaquelloche  elle  fono. 
Ma  il  nollro  Redentore  per  mollrar  che  quelle  co 
fe,  chefono  alte,i  fanti  huomini  le  fprezzano , & 
quelle  che  fonorprczzatc  da  gli  huomini , non 
fi  debbono  da  loro  fprczzarc,nó  uollcandaredal 
figliuolo  del  Regulo  ,&  fu  pronto  ad  andare  dal 
fetuo  del  Centurionc.Eu  adunque  riprefa  la  no* 
lira  fuperbia  , che  non  fa  penfar  gli  huomini 
perglihuomini.CofidilTc  Gregorio. Non  conli- 
deriamo adunque, nè  penfiamo  quelle  cofe,  che 
fono  attorno  all  huomo,ma  quello  che  elle  fono, 
perche  molti  non  fi  curando  di  quello  cheefsi  la 
no  , cercano  la  gloria  per  altra  uiaconfollccitudi 
ne.OndcChrifollomodice.Orafi  trouauo  molti 
cheimitanoNabucdonolbr.Pcrche  li  come  egli 
allora  per  rimagine,cofi al  prefente  alcuni  pen- 
lànod’cflere migliori  per  le  utili  prctiofe,peri 
caualli,&  perle  carrctte,pcr  le  cafe  ampie,  perle 
colonne,  & mura  dipinte. Ma  perche  gli  huomini 
perdono  quello  che  efsi  erano, vano  follecitamcn 
tequàSt  là  cercando  di  acquillarfi  gloria  d’ai- 
cronde,pienilsima  certo  d’ogni  fchcrno . Coli  dif 
fe  Chrifoflomo . Credette  adunque  il  K,egulo  alle  pa-, 
role  di  Gicrà,ma  non  intcramcnte,nc  fancamentc, 
il  che  fi  conofee  per  quello  che  feguita . Concio- 
na, che  difoendendo  di  Chana  in  Cafarnaù,lx 
quale c piu  collo  ualle, rincontrandoli  ne  fcrui 
che  tutti  allegri  gli  diedero  la  nuouadcl  figliuo- 
lo, che  era  fanato  ,domandiloroacbebora  comm- 
ciò  a fiat  meglio , il  che  fece  per  certificarli  del  m i- 
racolo,  rifpetto  aIui,conciofia,che  egli  uoleua  fa 
pere  fe  ciò  folfe  aucnuto  a cafo,ò  pur  per  coman 
damento  di  Chrillo,e^gii  diffcro,chebieti  alla  fette 
ma  bora  la  febbre  lolafciò.  Percioche  uon  femplice 
mente,  nè  come  auicne  fc  tratto  di  pericolo , ma 
inuniiu}>ito,accioche  apparifea  che  non  fegui 
quel  cheauenne  per  natura,ma  per  opera  diChri 
fio . Onde feguica,canoòfe  adunque  il  padre, che 
fcàa  bora  <n  fttìla/tdU  quale  gli  dìffe  Gkii,tatoT 
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Ae\\ib\att,Utuoflgtìuolo Mue ,k  che  ncIU  hora 
delle  parole  del  Signore  fu  lànato,  dr  credette  effo, 
<Sr /a  c4/a , cioè  tutta  la  famiglia  Aia,  Et  qucftaè 
la  conclufione  Anale, che  qucÀo  miracolo  fu  Ait- 
to.accioche  il  Rcgulo  con  tutta  la  Aia  famiglia 
crede(reinChtifto,&  da  indi  in  poi  fu  perfetto 
nella  fède , perche  credette  perfettamcnte.Onde 
fecondo  Agofiino,&;  Beda,fì  di  a uedere,  che  an- 
co nella  fcaefono  gradi, A come  nell’altre  uirtù, 
cioè  principio, augumento,&  perfctcionc . La  fe- 
de aaunque  di  quello  Regulo  hebbe  principio, 
quando  pregò  il  Signore , che  difeendefle , tc  fa- 
nafTc  il  Aio  Agliuolo,perche  allora  credette  & du- 
bitò.Credettc  che  potefle  fanare  il  Agliuolo , ma 
non  credette , che  lo  potelTe  fanare  fè  non  eflen- 
do  prefente  col  corpo.Indi  la  fede  Aia  prefe  accre 
feimento  quando  credette  alle  parole  del  Signo- 
re, che  difTe , uà , i/  tuo  figlinolo  uiue , ma  allora  oc 
tenne  la  perfèctione,quado  i fcrui  l’auilàrono  del 
la  faniti  del  Agliuolo. perche  allora  credette  per- 
fettamente con  tutta  la  cafa  Aia,  fecondo  quel 
lucali.  dettodiLuca.  Hoggii  fatto  falutetquejli  cofoda 
Dio.  Qui  adunque  quello  Rcgulo  è di  gii  fatto 
£uangcliAa,mentrc  chericcuuta  la  fede , induce 
gli  altri  alla  fede.  Et  però  colui  che  prima  è chia- 
mato Regulo  nel  Vigclo , crcA;endo  poi  la  fede,è 
chiamato  huomo,&  confeguentemente  per  la 
perfetta  fede  c detto  padre.  InoltreA  dee  no- 
Trc  /irli  tare,  che  in  queAo  Euangelio  fi  moflra  tre  uolte 
diuitetf  della  uita  del  Agliuolo  di  quello  Rcgulo.  I.apri. 
fttt  • ma  per  il  Signore  che  diflc , il  tuofigìmolo  uiue . La 
fecond»  peri feriii , iqnali fauifarono  dicendo, 
che  il  Aio  Agliuolo  uiueua.  La  tetaa  il  padre  co- 
nobbe, eòe  in  quelli  bora,  cioè  fettima,era  (ànato, 
& ciò  per  norare,che  ci  fono  tre  forti  di  uiteop- 
poflc  a tre  forti  di  mone.  La  prima  delia  natu- 
ra,che  ha  per  oppofico  la  mone.lJ  feconda  della 
gratia,alla  quale  s’oppone  la  mone  della  colpa, 
la  terza  della  gloria,allaquale  s'oppone  la  mor- 
te del  fuoco  infernale.Miflicamécc,quclloAgliuo 
lo  del  Regulo,figniAcail  genere  humano.  Agiino 
lo  del  Regulo , propagato  da  Adamo,  ilqual  di. 
Re,dJuencò  Regulo,quando  perduta  la  carici  di 
ncncò  cattino.Queflo  Agliuolo  del  Regulo  haue- 
ua  la  febbre,  q uando  il  genere  h umano  era  caldo 
perdiuerfi  uirij.lacui  faluce  fi  opera  fra  Ghana, 
& Cafarnail.per  dimofirare  che  dal  zelo  della  di- 
BÌnamifericordia,pcrchc  Ghana  uuol  dir  zelo, 
proccdèla  faluce  ncll'huomo , che  era  inCafir- 
naù , cioè  dedito  al  mangiare,  & all’imbriachez 
le , perche  Cafamaù  uuoì  dir  graffezza . Le  fette 
bore,  fonolefccce  illuflracioni  del  Sole  della  giu- 
icia , ilquale  è Chriflo , cioè  della  fantiAcacione 
ella  natura,  dell'incamatione, della  uificacione 
dell’huomo  in  humilti , della  natiuicà,& della 
condannationedellaconcupifcenza,nclla  circoa 
cifione  della  regeaeration  noflra , nel  battefimo 
della  fantiAcacione  pernoi,nel  digiuno  della  no- 
ftraeruditione,  nella  predicanone,  & miracoli 
deUanollraredencioDc^dUpafiùooe  quando 


Sol  dechinónena'horafetlima.&fu’fanata  la  ini 
fermità,&  quello  fi  figniAcaua  nel  libro  de  Re,do  a.Vt  i- 
ue  fi  dice,M4rri  a Uuore  nel  Giordano  fette  uolte,iLC^ 

Et  Giordano  uuol  dire  corfò  humile , & lignifica 
il  Signor  chedifcendeanoipier  lètte  hoce,  nella 
cuigratiacilauiamo perfanici.  Oucro  le  lette 
hore,fono  fcccericordationi  del  Sole  di  giullitia, 
perche  nella  notce,ncI  maturino  facciamo  cijri- 
cordiamo  della  prt fura  del  Signore , nella  prima 

10  fchemo,nella  terza,quando  fu  condotto  al  giu 
dicio,nclta  fella,la  fcntrnza,nella  nona  la  mort^ 
nel  uefpro  la  fepolcura,nella  compiccala  guardia 
polla  incorno  alla  fepoltura,percioche  per  que- 
llehorefiamocódottiallauica.&allalalute.On 
denel  làlmofidice.Sctteuolteil  ditilodai,lbpra 
i giudici)  della  tua  giullicia. Millicamente  etian- 
dio  coflui,il  cui  figliuolo  era  infermo,  è detto  Re, 

non  Regulo. Percfie  fi  come  fi  dice  ne  prouerbi,  i>t»».so 

11  Re,  che  fiede  nel  feggiodelgiudicio.difsipà 
ogni  male  col  fuoguardo.Ch  adunque  fi  difpo- 
ne  di  regger  bene  (e  mcdelimq,  fegga  nel  trono 
del  giudicio,clamiiiando  ogni  opera  Aia  , accio- 
che  le  Ili  troiia  qualche  cofa.col  guardo  della  Aia, 
cfaminacione,lodifsipi,&  disfaccia. perche  chiù, 
qiicamminillrabencil  Aio  regno,  merita  d’cA 
fcrdetcoRe.  Onde  Seneca  dice.  Vuoi  tu  haucT 
grande  honore,  ti  darò  Signoria,  fignoreggia  tq 
ItclTo.  Ma  chi  malamente amminillrailregui),, 
debbe  elfer  chiamato  II egulo,&  non  Re.Cialcun. 
peccatorepuò  circre  detto  Regulo  diminutiua-i 
mcutc.perchc  manca  nel  reggimento  di  fc  mede 
limo,&  allora  il  Aio  figliuolo  s’infèrnia , quando 
l'appetito  fenfibile  contraria  alla  ragione,  il  qua-, 
le  dee  obbedire  alla  ragione,!!  come  il  Agliuolo  a 
Aio  padre.ma  quando  l’huomo  prega  tcdcluien) 
te  Chrifto  per  ragione,allora  quello  figliuolo  fi  fx 
napcTuircùdiChrillo.perilquale  l’appetito fen. 

Abile  fi  mette  & alluoga  focco  la  ragione.  Ella  ra-, 
gione  adunque  è Re  nel  rcgno.la  quale  bene  è^ 
detta  Rc.perehe  fi  regge  tutto  il  corpo  dcll’hutz-, 
mo  perlei , Scfalfccco  èindrizzaco,  ic  informato 
da  lei,&  la  feguicano  anco  le  figliuole,  cioè  le  for- 
ze dell’anima.  Ma  qualche  uoltaèdcctollcgulo,, 
cioè  quando  diuien  minorenclla  cognicione , Se 
ofcura,fcguita  le  pafsioni  di  Airdinace,  & non  Al- 
loro refillcnza  alcuna,&  però  il  Aio  Agliuolo, cioè 
l’alFccto  s'inferma, cioèfi  difuia  dal  bene,  & fi  pie- 
ga al  male.Pcrche  fc  la  ragione  fbficKe,cioè  forte,, 
ti  Aio  Agliuolo  non  inAu'mcrebbe,mapcrche'èRe. 
gulo,pcrò  il  Aio  Agliuolo  s’ammala.  1 ferui  della 
ragionclbno  l’opere  dell’huomo,  perche l’huo- 
mo  è Signore  delle  Aie  opaationi.deU'atfccco  de^ 
la  parte  fenfitiua,pcrehe  obedifeono  alla  ragione- 
che  comanda, St  indrizza.Ft  quelli  A;ruiaiiuàno, 

che  il  figliuolo  delRegulo,cioe  della  ragione,  ui-  , 

ne,quandoriduceioopera,chele  forze  inferiori  . 
obbedifeono  alla  ragione.Ma  la  hora  fettima.ncf 
laqualcil  Ainciulloèlafciato  dalla  febbrc,fi  legna 
noi  fette  doni  dello  Spiritofanto,nelqiialliri- 
iPcttcqgnipeccaro,èt  la  gita  fpirituatcficrea 

n'cU’ani 
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lidl'»nimi,&nd  quale  conEfteliperfèttaiyutp 

«iella  mence  Bc  del  corpo . Le  fette  bore  parimen 
DcUe  quali  l'anima  cifurge  dal  peccato  per  pc 
nitcnza,u  poffono  dir  quelle,  una  i nella  contri- 
tione.tre  nella  confcsfione.la  quale  e uera,fcmpll 
fe.fcàntcra.St  tre  nella  latisfattionc,cioc,il  digiu 
Do,'focatione,&lalimonna.  Quellehore  fono 
fignificate  nel  libro  de  Re, dotte  fi  dice, 'che  il  &n- 
ciullo  rilùlcitato  da Helifeo , sbadigliò  fette  uoK 
te,  & ritornò  alla  uita , perche  per  quelle  fottefi 
rifurge  dalle  porte  della  morte  alla  uita.  One 
Thcofilo  dice,  t'  Rcgulo  ogni  huomq,  non  pur 
perche  egli lia  propinquo , fecondo  1 anima, al 
Re  dì  tutte  le  cole  uniuerfe , ma  perche  cgli^re» 
fcilptincipacnfopratutteiecorcjil  cuiKgiiuo:- 
lo , ciocia  mente,  baia  febbre  per  le  uolutti , te 
4clidericatciui;  Stmaluagi.  S'accoda  a CicstI, 
jSlo  prcgachedifcenda.cioijcheadoperiladi'- 
fceli  dclfa  Tua  óilieticordia  ^ te  pcrdoi'i  a peccai 
il  prima  efie  di  nibrtificato  dclPliifermità  delle 
uqlutti . Mi  il  Signor  dice,  vi,  cioè , camma  di 
concinouo  per  la  uia  del  bene , te  allora  il  tuo  d- 
gUuoIo uiucrà . Mafetu celfarai  dicaminare,ti 
fi  mortidchcrà  l'intelletto  circa  topcre del  bene. 
Colìdilfe.Theodlo.  Ogni  di  parimente  il  Rego- 
lo prega  perche  li  fani  il  dio  figliuolo  infermo , 
nieutre  chéqgni  prelato  prega  il  Signore,che  lit- 
ni  il  filo  fuddito  corrottoda  qarie  tentationi.Ma 
rinfomo  lì  Tana,  mentre  che  corrotto  perfolpa, 

■ > c richiamato  per  gracia  a giullitia . Debbiamo 

adunque  pregar  Dio,  che  ci  fani  da  pecdiri,  pcr- 

.-V  che  ncITuno  per  fetnededmo  non  può  ritornare 
allo  dato  della  giullitia  fe  non  òrifanatodaDio. 
■Pr^j^iiedo poi . che s'era infermato  ìuCafarnail, 
dinotano  tre  cofe,  che  fono  cagione  dcU'inlèr- 
mitdfpirituale , perche  Calàmaù  uuol  dire  cam- 
podi  gradèzi^oucto  uiUa  di  confolacione,&  era 
anche  circi  di  grande  honore.  Oodefi  caua,  che 
ipelTo  l'abbondanza  delle  cofe  temporali  £ ca- 
ghine della  informici  fpiricualc  , & la  troppo 
oonfolatiooe  mondana,  & la  troppa  elalcacio- 
neterrena.petchelecofe  profpcre  nocciono  mol- 
Ufn/it  topiu  all'liuomo,  chtl’aiiqcrfe.  OndeBoetio 
nuM»-  dice,  lopcnfpchelafortiniaauucrfagiouiaglt 
"•  buomini  molto  piuthe  la  profpcra.  Et  Seneca 

dice.  Chiama  allocai  configli  falucari,  doueti 
arridela  profperiti  della  uita,  allora  cu  ti  forne- 
nti, 8c  fodetrai  quali  fu  luogo  che  fdruccìoli, 
chéharai  lìberi  empiti , ma  ti  guarderai  attorno 
perdoue  cu  debba  andare,oucro  ituo  aquanto. 
eumUU  CofidilTe  Seneca . Per  quello  anco  che  era  figli- 
nolo  di  Regulo , li  mollra  che  la  nobilti  del  fan- 
gucèfpclfo«4gfone  deirinfermiti  fpirituale, 
»»  dSl  perche  fpcflbi  nobili  fi  lieuano  in  fuptrbia.fpefi 
imfmmut  ^^ctcitauo  Ic  tapine , & fpelfo  fifomme^ono 
ffirumt-  „ji(^godeUa  lufluria,  «tdeUalafciuia.  Sidee 

■ adunque  hauer  cura  che  nelle  profp«iti  di  que- 
llo mondo  oon.ci  informiamo  fpirinialmcnte, 
pecche  allora  piu  facilmente  & piu  rpelfoliaroo 

tiatti^afotzA  dal peccato . Onde  uuifoflooio 
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dice.  Quando  godiamo  della  profperiti  uiuen- 
donoi  in  maligniti,  allora  ci  debbiamo  piu 
piu  dolere.  Perche  ne  bifognafempte  temere  di  - 
non  peccare ,'  & tanto  piu  aljora  che  non  patia- 
mo cofa  alcuna  contraria . Percioche  quando  rà- 
fcuote  per  pane  la  pena  da  ciafeuno  di  noi, ne  da 
piu  leggiera  cadìgo.  Ma  quando  modra  con  pa- 
tienza  didislimolareì  nodri  dclini, allora  neri- 
ferua, rimanendo  noi  in  coli  fatte  cofe,  a grandif-  ’ 
lima  pena.  Ma  il  figliuolo  dcli'huomo  li  fana 
nella  bora  fettima  per  uirtd  del  perbo  dlDio, 
percioche  nella  bora  fenima,  il  Sole  s’inchina 
dal  mezo  giorno  all'occafo . Quando  adunque 
uediamo  di  hauer  palfato  il  mezo  giorno  della 
uitanodra,&  cheliamoindeclinatione,  è rem. 
po , che  per  nirtil  della  diuina  predicatione  la 
febbre  ne  laici,  & ci  conuettiamo  al  Signore. 

Et  li  dee  notare.chc  il  peccatore  c ottimamente 
fignificato  per  la  fèbbre,  & colui  che  ha  la  feb- 
bre li  puòinteadcr  peccatore.  Perche  li  comeil 
.fèbricofohorahacalore,hora  freddo,&  tremo-  . 
re , coli  il  peccatore  bora  ha  cupidicà,&  difordi- 
naco  amore  de  beni  tràfitorii , & quedo  c il  calor 
dell’anima, & bora  ha  timore  chec  il  freddo  del- 
la medelima  anima.  Onde  Agodino dice,  che 
due  cofe  fanno  ncH'huomo  ogni  peccato,  cioè 
il  timore  & la  cupiditi . Il  timore  fa  fuggire  tut- 
te quelle  cofe  che  fono  molede  ^lla  carne, la  cupi 
dirà  fa  appetire  tutte  quelle  che  fono  foaui  aUa 
carne . Et  fecondo  quelle  due  cofe , il  peccatore 
hard  doppia  penaneU’inferno,  fecondo  quel  dee 
to  di  lob.  PalTerà  a troppo  calore,dall’acque  del-  ld.24. 
Icneui.  Et  fra  gli  altri  ìncommodiche  il  fèbbri- 
citante  pacifee  è anco  quedo. che  ha  il  palato  dir 
fordìnaco,  ondele  cofe  dolci  gli  paiono  amare» 

S fciocche , & coli  per  il  contrario  l’amare  dolci. 

Coli  il  peccatore  ha  il  palato  guado , perche  tuc- 
tele  cofe  rpirìtuali  gii  paiono  infipidc,Sc  fcioc- 
che.  E la  febbre  è detta  coli  dal  feruore,ò  calo- 
re, St  però  ogniidifordinata  paslione  calda,  & 
bollente  per  maligno  .fuoco,  è febbre  deU’ani. 
ma.  Perche  li  come  ci  fono  piu  fotti  di  fobbri'»  ®»^«» 
ceffi  ci  fono  piu  fotti  di  peccati . Ijl  prima  c I’ct 
fimera, laqualeicofidìcttadaU’Efcmero, che  è 
unpefeedimare,  ìlqual  muorcqucldimedcfi.; 
mo  cheegli  iiafce,  & lignifica  la  pasGonedifotdi- 
nata , & fpecialmcntc  il  moto  dcU’irafubita*  il 
qual  dee  mancare  inanzi  che  il  Sole  tramonti,  lói 
condo  quel  detto  detl'Apodolo.  U Sol  non  tra- 
monti  fopra  la  uodra  iracondia.  La  feconda  Iphe 
bre  è la  terzana,  la  quale  c interrotta  da  un  gior- 
no, la  quale  patifeono  coloro, che  quando  hanno 
peccato  li  dogliono,  te  coli  hanno  un  di  di  peni- 
tenza,laqualeèla  conttitione,ma  non  pcruei^o 
no  al  fecondo  dì  della  conlcslìonc,&  pCTÒincót} 
ncncc  ritornano  al  medcfimo.La  terza  febbre  è la, 
quartana,  doue  fono  due  giorni  faua  trauaglìo, 
òinciufiae^c  alcuni  dopo  il  peccato,fonno  due 
dì  di  pcuitéza,cioédicótrìtionc,&  di  cófcsfione, 
ma  p crche  fecondo  il  uoler  d cl  facerdote  nò  per. 

Z u'chgonò 
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acnt;aiut  al  rcrm^iitriui,  d«IIa  ran'a&ttmnis 
però  ciagiortti  di  nuHuo  paflioncdc)  pec- 
cato . l.à onim  rjitotidiaria,  ciód di 

■coloro  che  Itiiza  cijnrriti»io<)  ilttllft  frttiiienraim 
ne  peccati,!  quali  rnuoiin  n^i  dì  alla  pula,  alle 
bugie , alle  contefe,  elle  Ifri  coli  fatte  altre  th- 
fe.  A quedatcguica  la  lébbre  cominniia.ptrche 
alla  freqiientacioilc  frguita  mcotitatieiire  la  cnit 
tinoiiatione,  &df  qucftafrcbbepatirc<jiioi»rah- 
dfmenrcilufltiririfiv&git  inuidioH,  Agliaiia- 
nmt^-  ri,iquali  per  la  iifàtiaa  8t  coni'aerodiilelmo  li  pof 
fono  con  grati diflìculrd  guarire.  lafelUfcb- 
bred  quella  di  gii  generata  perla  eonfuctiidine, 
4a  quale  d intefa  per  l'etica . Fcd  defra  etica  per- 
che d ridotta  in  conriieTiidine.6oncA>{ia  che  etos 
vuol  dir  ufanaa,8c  colbmic . Quefta  febbre  ha  le 
Tue  radici  ne  itiembri,  8i  confuma  la  naturale  hu- 
inidici.A'  fignilica  rpetialmcntcla  trillitia  o nte- 
(litia  del  mondo, la  qualcdircccal'olTa.  & produ 
cela  morte.  Onde  ne  prouerbi  i detto. Lo  fpiritn 
maninconico difecca  l'olTa,  ciod  il  uigor  della 
uirtù.  Lafettimafebbredactitadaqualcddifera 
dalla  gii  confuera  nequitia,  & è quando  alcuno 
non  fi  ucrgognapiu  ,ndteme,  nc  ha  paura  di  fe- 
re il  fuo  confuero.  Sidee  remer  grandemente 
della  falute  di  qucfto  tale, perche  i medici  di  coli 
fatti  fcbbricofi,fogliono  per  le  piu  uolte  non  ha- 
uere  alcuna  fperanta  di  tura . Et  anco  quello  le- 
tondo  fegnofecd  Gicsit  in Chanadi Galilea, do 
nell  prima  uolta  mutò  l'acqua  in  uino,  fc  bora 
fanò  il  figliuolo  del  Regulo.Conciolìa  chequan* 
..  tunque  il  figliuolo  del  Regulo , quando  fu  lana 
- to,fo(reinCa(àrnaù,  nondimeno  quello  mira- 
colo'fu  fatto  in  Ghana,  pcrchctifendoui col  cor- 
po fanò  colui  che  era  lontano , cAnla  ftia  parola. 
Minicamente,per  effere  il  Signore  uenu to  in  Cha 
na  due  uolte,  fi  fìgnilìcano  due  effetti  nel  nerbo 
di  Dio  nella  mente.  Perciocliecol  primo  letifi- 
fjm.  IO  ca,8t  fìfìgnificanel  miracolo diulno, il  quallerili- 
<fa  il  cuor  deirhuoifio . Col  lecondo  Tana , & ciò 
fi  (ignifica  nella  cura  dell'infermo.Inoltrc  fi  ligni- 
fica perquello  il  doppio  auuenimento  dii  figli- 
WolodlDio,  ciocii  primo,  il  qual  fii  dimanlue- 
tudineper  letificare,  percfic  neila  naiiuiii  fua 
l'angeio  anmintfò  a paflnrl , & ad  ogni  popolo 
■rande  allegtHza,  & ciò  fi  fighifica  per  il  uino. 
Il  fuo  fecondò  àooenimenro  nef  mondo  farà  df 
maefld.qutndo  uctrl  a torrel'inftrmitl  noHTc,& 
el bene,  Steònfi^rar  noi  al  Corpo  deHa  chiarca- 
Mliit,&  ciò  fi  hgnificà  nella  cura  deU'infemio. 

O R A T 1 O N B. 

jl^r  Cìefii  Chriflo,S<iuale  dati* diidtad’ioigt- 
tea  eimféjjioiie,  ^ di  laude , renj/li  nella  GaSlea,  Ma 
di  quelle  mimdo,  perche  io  fono  mfenho,  ^tentati 
éeHa  belUxxa  dille  cofe  temporali , fieri  eemhmi 
idiiifr  fkncàlo^  huCbiamiferieordia  di  me,  prima 
thè  ib  muoia  dimorte  di  colpa, i A torpe,i  Afitoeo  Ut- 
fimkk-.! . -Jfrftchrprr  vimi  Af  mài»,  pHiuMtà 


divtuftfjlme , per  Alluno,  per  eratiout,  per  picTi.  ^ 
peue/fèmpie  io  fia  abitato  per  grana  tua  dalla  Irbbm 
19-  dalla  rpritudmedel  peccato , dr  nou  mi  fopfouf^ 
a ueffuna  difordmtca  paffioue^  . . 


DI  Q^y^TTI(_0  T^R^BOl.K  DlTTt 
dal  Signore  alle  turiti, ^ di  tre  dette  a Difce- 
poli.  ' lap.  LXnil. 


Opo  quelle  cofe  Gietd  aVidò  in  ma. 
tc , per  pefc.tr gli  huomHii.ctiecra.  ij.ca. 
no  in  terra,  & per  la  gran  turba  che  aa»’-*- 
era  adunata  per  Tua  cagione,  mon- 
tando co  difcepoll  fu  la  nauiccila , 

A fedendo,  infegnaua alle  turbe,  che fcmplici, 

A dciiote  Tene  Aauano  fui  liio.  Onde  Chrifo- 
Aomo  dice.  Sali  fu  la  natte,  per  non  lafaiarfi 
ncfftmo di  dietro,  maper  haiier  mtriglialcnU 
racori  dinanzi  alla  fàccia,  A acciò  che  il  popo- 
lo rudifle,  & uedeffe,  A col  iicdcrln  dileitalTe 
l'udirlo, & con  l'udirlo,  dilcttaflc  il  utdcrio. 
OueancoBcda  dice.  CJncfla  naue  figuraua  la 
chiefa  , che  fi  doucua  edificare  nel  merodelle 
nationi  , nella  quale  il  Signore  fi  conitcra  la 
danza  amata  da  lui . Et  il  Signore  propofe  alle 
turbe  quattro  parabole  diuerfe,  coniiencuoli  a : >t 
(Ttucrre  conditioni  di  huomini , acciochc  fe^ 
còndn  la  diitcrfiti  delle  maUnie  , ui  felTerolt 
medicine,  perche  altri  fi  dilcttadi  cJbiamari,ab 
tri  di  dolci , altri  di  garbi.St  altri  di  piaceuoli,  fit 
grati . Pcrchecome  dice  Gieronimo.  La  turba 
non  «tutta  d’unparcre,ma  didruerfeaoiontl,fc  u rmta 
eohdo  le  perfone,&  però  le  fauella  in  diuerfe  pa  t ftmfn 
rabolc,  accioche fecondo  le  narie  uolontlaccet- 
taffèroi  aari  am macflramenti. acciochc  quali  co 
me  da  ricco  padre  di  famiglia  chC'rictvagK  mui  . 
tari  con  dincrficibi,ciarcun  di  loro  fecondo  lana  ■ 
tura  dello  domaco  luo,ricrutf1é  l'alimento . Et  fi 
dee  fapete  fecondo  il  medvfimo  Gi«rOnimo,xha 
egli  non  parlò  loro  tutte  le  cofe  in  parabole,  ma  1 

motce.Perche  féhluefTe  detto  ogni  cofa  in  para- 
bota , i popoli  fi  fatebbono  pattiti  fenta  nefloii 
{■Odagli* , dthaahfcota  ttcofé  «Matt  c6  f oTcuts, 

accioche 
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<|uc(le  quattro  parabole  & nell'altrc  rrc  che  f^ut  {li  fono  coloro  che  afcolrano , ma  non  lì  dilpon- 
tano,fimcrtetuttoqueltochecorretralapredi-  gonoallauirtihdel nerbo, onde  nonnafce,  pcr- 
-catione di  Chrillo.fino alla  fine delmondo. Nel-  cheildiauololotoglieloro  dclcnore.  Leparo- 
ttitUàìl  i*  prima  parabolachcj del  Teme  gittatointer-  leadunquediDiondebbonotenereamente.Sc- 
UfinuH-  ta.la  cui  quarta  parte  fulamente  fccefrutto,fide  lì  come  fi  occulta  il  remerotto  terra,  coti  fi  deb-  ■ 

M X"“' -flotalaprcdicatìonediChriAo, &dezli  Apodo-  be occultare  il  nerbo  diDio  nella  memoria , ac-  ' 

4i,jqnalipredicaronoaGiudeiindilfCTcntcmcn-  cioche  fruttifichi.  Perche  fecondo  Gregorio,  fi 
***  tebuoni,&  cattiui , & pochi  a comparatione  de  come  non  fi  ha  fperanza  di  chi  non  ritiene  il  ci- 
naolti  credettero , ma  per  la  maggior  parte  fé  ne  bo  nello  domaco,  coli  dee  temere  il  paicolo  del- 
rimafetoncllaloroinfedelti.  Laprimaadunque  la  morte  eterna,  colui  che  non  tiene  a memoria 
ddelfeme&dtluerbodiOio.cheegli,  ufeendo  leparoledcllauita,  cioè  gli  alimenti  della  gin- 
dal  padre,  quando  dall’iouifibiliti  del  padreap  dieta,  alno  cadde  /opra  pietra , cioè /opra  cuore 
{tàrue uifibile  al mondo,feminò  nel  mondo,  &.  petrofo, duro  ,& ribelle , &proteruoperruper> 
cadde  in  quattro  luoghi,cioè  in  terra  cattiua  per  bit,  e^nato\  leuatofi  inconranenteil  caldo,  & 
ne  core,Sc  che  non  & frutto,&  in  terra  biiona  che  il  ferucre  delta  tentarione , fi  feccA , Bc  perdè  la 
£a  frutto  di  tre  forti . Etfeminòpiu  rorcidifemi.  uerdcAi  deìlikde,  perche  non  haucua  profonditi 
Alla  prima  feminò  la  legge  naturale  nella  mente  nella  iena,  cioè  dabiliti  dipatienaa,  drlinmo- 
di  ciafeuno  huomo,come  è quello.  Quello  che  tu  re  didiuotione,&  digratia.Codorofonoquel- 
naa  uuoiche  fia  £>tto  a te , non  fiirlo  ad  altri , & li  che  afcoltano , & lì  difpongono  a qualche  mo- 
nodia chetuuuoichefiafittco  a te,fallo  ad  altri.  do,  ma  non  propongono  di  fare  qud  cheèdet- 
InoiCFC  feminò  per  gli  angeli  le  riuelarioni , per  to  loro,  onde  il  uerbo  non  fi  radica  in  loro , per 
MoireUlcggcrcticra,cioèiprccccti,&teprohibi  buon  propofito.  Conciofia  che  ne  cuori  duri 
cioni,periproferi{epramisfioni  &leminaccie,  qualche uoira  nafee  in  unahora  il  germe  della 
BMHm  mahoia  c Dfcitoafeininarepcr  fé  medefimo  la  contemplatione,  quando  odono  parole  di  mi- 

leggeeuang^caatutxiifcdcli.  Non  ceda  pari-  naccie,  & incontanente  fi  fccca  per  lo  caldo  det-  x 
minanti  mcatcdi  Icminar  lìefBprencll’anime  nofire , non  la  perrecucione,ò  di  qualunque  altra  criboladò- 
^blamente  quando  infegna  , ma  anco  quando  neòtentatione,  quando  pcrimpatienta  man- 
.«na  in  loto  Temi  buoni  di  uirtd,  cioè  de  doni,  cano,&  s’abbandonano,  perche  il  uerbo  dclli 
■yfc\mdiau(neHfipfiaolodiì)ioddfenodeipadre,noa  ptedicatione non  fa frutco fenza  kthumoredel- 
feoondoladiuinird,  perche  aquello  modo  è per  la  gratia  ,&  ddl’amore  della  uirtù.  Et  quclH  y 

tutto , ma  fecondo  iahumaniti,  & l’afiuntione  non  hanno  radice , cioè  di  profonda  fermezza  \ upriiUca 

Aellacame.  Onde  Chrifollomo  dice . Vfcì  go-  & di  fermo  defidcrio,& perù  credano  per  a tem-  iim,,,» 

_ lnicheèpercutco,nontutalmente,macifi  ap-  po,& nel  tempo  dellatentatione  fi  partono  dal 

' prefsòpcrincamatioDC,8£acllimentodellacar-  credere,  perche  r ifiutano  il  uerbo  che  esfi  primi  ^ 

'*'*  ' ’ necheegliprefe.  Vfei  dico,  rhi/ewita,  cioè  chi  accettarono.  Et  ficome  l’albero,  chcfpelTo  fi 

liaofficio , icientia , it  gratia  di  feminare,  a fetni^  trafpianta,  non  ha  radici  fific,  & làide , coli  colo- 

fiioviiyi«)/eme,cioè  il  uerbo  della  dottrina.  H‘fd  io  che  ^eflb  fi  mutano  di  bene  in  male,  non  le 

•ninatore  adunque  è propriamente  Chriflo,per-  hanno  falde,  & però  non  fanno  radici  nel  bene. 

«heil  predicatore  è piu  toflo  confine  al  femina-  Si  pruoua  per  le  tentationi,  fé  il  uerbo  diDio 

tote, che feminatorc,  &mcntrecbe /emina, cioè  hafatto  radici,  fi  come  per  l’empito  de  uenti 

^parae  la  dottrina  iadifierememente , alno  cadde  apparifee  fc  l'albero  è ben  radicato . Coli  fatti 

frefpalla  ria , cioè  (opra  il  cuor  difuiato  per  gli  inftabili  fono  della  fimiglia  del  Re  Saul , ilquale 

«trori,  naeabonduper  lafciuia,macerato  per  car  tra  profeti  era  profeta,  & tra  gli  lloltiflolto,  al- 

fiali  aifèttioni,8ce{p<flloquafi  predo  alla  uia,  al-  troc4rf</ejfalej^ine,eioène  cuorifollecitineU’am  „ 

-Icfubomationi  de  dcmoni,&  à uarie  tentationi  bitione  delle  ricchezze,  & laceraci  dalle  fblleci-  • 

«le  uiti  j.  Et  da  quelli  tutti,  il  feme  del  nerbo  per  tudìni  di  quelle,  & troppo  dati  alle  cure  tempo*’ 

lo^edb  pafiàreèialianto,&calcaco,fichenon  rali  perl’auaricia,  tlrinfieme  nachero  (bine,  càai . 
può  germinare,  (<r  gli  TccWii  del  (irlo , cioè  aerei,  molciplicatelericchezze,li>yì)^acar<nM,cioèim'* 
4rjoèdemoni,ch«  Inno  chiamati  ucceUi  del  cielo,  pedironoii  frutto  della  ptedicatione,  ocenpan- 
^ — ■ ’Aperlahabitatione  dell'acre,  perche  difeotro»  dolamente,  (ichenon  poteuafpuntareinanziii 
no  per ‘faria , onero  perlajiaturacclefle , perche  frutto  (pirituale.  Quefli  fono  coloro  che  afcolraa 
foho  di  natura  celcflc, onero  fpirituale/>uero  per  no,8c  fi  difpongono,&  pongono  di  fir  bene,  ma 
laodocici  al  male , perche  actendonòfempreal  non  efequifeono,  perclie  lì  follbga  in  loco  ilbii.-m 
- male,  ie  man^iarono , cioè  lo  rapirono  con  le  loro  propofito , preualcndo  in  eslì  le  cure  & i pinlìcri  . 
fnbornationi,&  impcdironoil  frutto , & coli  lie-  delle  ricchezze,Si  de  piacrri,perche  andando  da 
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notano  auara  conuerTacione.Sc  i piaceri  della  ui> 
ta, che  apportano  lafciuo godere , & non  l'anno 
(rutto,  perche  quelle  ere  cole  non  lafciano  che  il 
/ (cme fpìrituale fruttifichi, lì comegli  fpini  perla 
itUAn  fc''*^***  fr>ltog»no  il  Cerne  gettato , & non 
^ orfc^  .permettono  che  egli  naCca.Le  riccheezeSt  gli  ho- 
tnri.ffi-  noti  fono  gli  Cpini , perche  fi  come  gli  fpini 
mi  imjni  {tracciano  il  corpo  con  le  loto  puntiire,&  loinfim 
guinano,  Si  lo  fanno  brutto  ,&  Ichifo  a gliocchi 
^riguardanti , coli  l'amoteSt  l'ambitione  delle 
Ricchezze,  S<  de  gli  bonari, lacerano  l’anima  con 
le  punture  dellecogitationi,8i  con  le  cure  Se  folle 
dtudini  Tue,  lequali  fono  la  Cpetanzaddl’acqui- 
fiare,  Se  il  timor  di  perdere,  St  la  CoUecicudioe  di 
conCeruare , Si  la  conducono  fino  al  peccato.  Se 
quali  come  ferita,  riaCa^uinano,K  la  rendono 
bruttaSeinielicedauantia  gli  occhi  di  Dio.  Et 
nondimeno  l'eiret  Cotto  quelle  fnttc.  Se  mac- 
chie , molti  penCano  che  fia  delitieSe  piacere , Se 
quando  cominciano  a penCare  delle  coCe  Ipiritua 
li,incontanente  fi  meCcolano  nelle  coCe  tempora 
li,  Si  lòfrbgati  Si  ammoIliti,perdano  il  uigorc  del 
le  uirnì . Si  come  la  pecora  praticando  fra  le  lpi> 
fie,ui  laCcia  Cempredel  pelo,  coli  chi  attende  al- 
le cofe  del  mondo.  Se  temporali,  perderli  molti 
beni  Cpirituali . Onde  ChriCollomo  dice.  Si  co- 
me la  Cpina , tengali  per  qualunque  ucrCo  fi  uuo- 
le,  punge  colui  chela  tiene , cofilecoCe  monda- 
ne, tenganfi  perqualunque  uetiòfi  uoglia,con- 
triilano  colui  che  le  tiene  Se  niitriCce.  Coli  dilTe 
ChriCollomo . Ouero  le  ricchezze  Ibno  chiama- 
te Cpini,  perche  pungono  l'anima  nel  mondo, 
nel  giurlitio , Si  nell’inferno . Nel  mondo  ci  Co- 
no tre  punture , cioè  di  fatica  nell’acquillare , di 
timore  nel  polCedcre,  Se  di  dolore  nel  perdere. 
Nel  giudicio  parimente  pungono  quando  il  Si- 
gnor  diti.  non  iBÌ</i'di  da 

behbì  fece,  & non  mi  defl/irre.circ.Giuelle  punture 
faranno  cofi.penofc,che  gli  auari  dcCidcraranno 
uafi  di  non  dCere , perche  diranno  a monti,  ca- 
eteCopraanoi,Sea Culli  copriteci.  Et  quelli 
fpini  pungeranno  anco  nell'anima  con  puntu*. 
ra  perpetua.  Perche  di  loro  fi  apparecchia  fuor 
co  , nel  quale  l'anima  peccatrice  arderi  Cem- 
pre.  Et  nota  l'ordine  di  quelli  tre  predetti  Ce- 
/rau.ciM  mi  che  non  fumo  frutto.  11  primo  non  germina 
MMii^  onaCce,  mac  calpellato,  & c mangiato  da  gli 
uccelli.  11  fecondo  naCce,  ma  non  crcCccmol- 
Co,pcrchcnonhahumorc.  ma  il  terzo  fi  alza  in 
gambo , ma  non  fa  frutto , perche  è ColFogato  da 
glCCpini, o/rra, cioè ilquarto, adiein  hkoiu ter- 
ra , laqnale  è nera  per  diCprezzn,  gralCa  per  affet- 
to, coltiuara  per  elCercitio  nirtuoCo,  Secoli  fe- 
conda per  frutto,  cioè  è denoto  nella  fede,  ejr  no 
to , fece  frutto  di  biioneopcre . Oue  Beda  dice. 

La  terra  buona  è la  conlcientia  degli  eletti , la- 
quale fi  il  contrario  di  quel  che  tono  tutte  le 
predette  tre  terre , percioche  riceue  uolenticri  il 
reme,  che  l'è  raccomandato , Se  rìccuuto  conCet- 
' nafino  al  frutto  cofrancemcntc  fra  IccoCc  prò- 


CpereSe auaerfe.  CofidilTeBcda.e/n'e/ne.^ae- 
to  centefmto , altro  feffa«tcfmo,0' altro  trouej'r*» . 

Quella  differenza  di  tre  forti  di  frutto , fi  pu« 
cuniidcrare  quanto  a tre  (lati  de  fedeli , che  fo- 
no coloro  che  cominciano , coloro  che  coot  ino- 
liano, Se  quelli  che  finifcpno . Quelli  che  corein. 
ciano  fono  come  terra  i che  fa  frutto  trentèli- 
mo . perche  balla  che  habbiano  la  ftdcddla  Tri- 
nità .Kofferuinoi  dicci  comandamenti.  Qi^  ' ' 
lì  che  continouano  in  farpnxfitto  Ibno  come  ter- 
ra, che  fa  frutto  feiTanrefimo,  perche  non  pure 
hanno  la  fede  della  Trinità , & olTcruano  i due 
precetti , ma  tono  anco  fei  opere  della  miferi- 
cordia.  I perfetti , St  che  finìlcono,  fono  come 
tcrraiottima,  che  fa  frutto  centefimo,  perche 
hanno  due  perfenioni , conciofia  che  offtruano, 
i prccciti  della  legge  uccchia , St  ì configli  dd 
Vangelo.  Quelli  tre  gradi,  cioè  de  lomincto* 
ti,  de continouanti,&  de finieniì.St perfetti, ti 
toccano  piu  oltre  nella  feconda,  parabola.  Se- 
condariamente fi  può  confidcrare  quanto  a tre 
flati  di  coloro  che  fi  hanno  da  (àluare  , cioè  del- 
le uergini,  delle  ucdoue,  St  de  maritati Altro  a- 
dunqiie  fece  frutto  centefimo , cioè  de  uergini, 
perebei  uergini  non  uoglinno  moltiplicare  per 
opere  carnali  ne  gli  altri , ma  per  opcTc  fpirìtualt 
inbromedefimì,  St  però  fono  lignificati  perii 
centefimo,  ìlqual  fi  fa  per  molttplicattonc  didic 
ci  in  le  fleifo . Altro  fece  frutto  feitotefimo,  cioè 
delle  uedoirc  St  continenti,  perche  il  refiàntefi. 
mo,fi  fa  per  moltiplicatione  di  dicci  uoltc  fei, nel 
quale  fi  lignificano  i dieci  comandamenti  col 
numero  di  fei  opere  della  mifericordìa.  Altro 
fa  frutto  di  trentèlimo,  cioè  de  maritati , perla 
fede  della  T riniti , con  l’olleruanza  de  d ieci  pre- 
cetti , doue  fi  toccano  tre  gradi  di  callità . Il  pri-  317.5? 
moc  callità  congiugale  o m3rìtalc,pcr  ilqual  ma 
do,fi  fchìua  il  congìugnimento  non  lecita , olTcr- 
bando  però  nel  matrimonio  il  congiugnimento 
lecito.ll  fecondo  è caflità  uedouale,  pcrio  quale 
fi  fchìua  per  l’auenìr  ogni  congiugnimento , ac- 
cioche  l'animo  poffa  leruire  piu  liberamente  a 
Dio,  per  l’auuenire  , quantunque  poffa  lecita- 
mente to  matrimonio.  Ilterzoè  uergìnale,  il- 
quale  èfiiperìore  aqueflì,  perloqnale  fifehina 
fcmpliccmcnreogni  congiugnimento,  acccio- 
chela  mentefi  congiunga  per  amore  a Dìo  fo- 
lo  fuo  fpofo  . OndcThcofilo  dice.  Quelli  cha 
fruttano  in  cento,  fono  coloro  che  hanno  uira 
perfetta, comcle  uergini,  &ì  Romiti.  Quelli 
che  fruttano  in  reiranca,lono  coloro  che  fi  Hanno 
di  mczo.come  i continenti,  St  che  uiuono  ne  mo 
nalleri . Quelli  chefruttano  in  trenta,  fono  colo- 
ro che  fono  piccioli, Se  frnnu  frutto  fecondo  la  lor 
pròpria  uirtù,come  ì laici,  St. quelli  che  Ibno  ma- 
ritaci. Onde  anco  Agollino  dice.  Il  centefimo 
frutto  è de  martiri  per  la  làncità  della  uica,  o per 
ildifprezzodellamorrc.il  feflaiicefimo  delle  uetk 
gini, pei l’otio intcriore,  pcrchenon  combatte 
-coDtraUconfuetttdinc  della  carnei  U crencefi- 
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■ moè  de  maritati , perche  quella  ceti  d» Com- 
battenti , condofia  che  tifi  hanno  pKi  gagliiMo 
< combattimento  per  non  clTer  uinti  dalla  libidi- 
ne. Cofidiffe  Agoftino.  Oucto  fa  frutto  tixn- 
tefimo.colui  che  fòflienc  con  animo  Taldo  il  dan- 
no debeniefteriori . Il  feffametimo .quando fo- 
{tiene  anco  il  dannodel  proprio  corpo , per  bat- 
titurc , per  pTÌpioni,  & pcTCofifattcaltrccofc, 

11  centefimo , quandcsfprezM  anco  tutta  la  uha, 
perii  martirio.  Onde  Chrifoflomodice.  Ter- 
ra buona  fono  coloro,  che  fi  attengono  damali, 
Affanno  bene, .fecondo  Icforacloro,  & èquefto 
fnitto  di  cottoro  ttentefimo . Ma  fe  fprezxano 
tutti  f ioro  beni,  & uannoa  fmiireaDio.lo  haiv 
no  (éflantefimo . Mafemuoionot  per  fententia 
mfn-tt  dello  Imperadorc,  hanno  il  cenrelimo,  onero  fe 
fonopctcosfine  beni,8i  figliuoli  loro , hanno  il 
" '*”*  reffanrefimo  , ma  fc  uerrà  loro  qualche  infermf- 
« dì  corpo,  & la  foftetanno  fedelmente . han- 
TTi.  no  il  centefimo . Perche  lob  innaiiai  alla  tcnia- 
tione  hebbe  il  trentefimo  nelle  fue  facilita  uiuen- 
do  giuttamente,  8f  dopoj  danni  delle  raculta, 

& de  figliuoli , il  ftflàntefimo  , & dopo  la  percof- 
fà  del  corpo  il  centefimo . Chi  ha  il  centefimo  m 
iè,  ha  il  ftlfentefimo,  & il  trentèlimo.  Per  lo 
contrario  chi  ha  il  trentefimo,non  ha  il  fefrante- 
limo , & chi  ha  il  feirantefimo , non  ha  il  cente- 
iimo,  conciofii  che  il  maggiore  ha  femprerin- 
«hiofo  in  fe  il  minore , ma  quel  che  é minore  non 
contiene  in  fe  il  maggiore . Cofi  ditte  Orifofto- 
mo  Inoltre , come  dice  Remigio , il  fetne  del 
oetbo  di  Dio  fa  Ihitto  trentefimo , qutnào  ge- 
nera buona  cogitationc , & penfieto . Settante- 
iimo  quando  genera  buon  parlare , centefimo, 
cinsndo  lo  conduca  alhitto  di  baie  operare, 
dpefti  adunque  difegnati  per  terra  buona  m 
cuor  buono  , che  procura  di  udite  il  uabo  di 
I>io , & ottimo , che  procura  d’opware  fecondo 
quello  che  egli  ode,  afcoltandodiuotamenteil 
Uerbodi  Dio , lo  ritengono  fedelmente  nella  me- 
? ’ ’ moria, fcfanno  fruttoin  patienia , cioè  fino»' 

jine.afpettando  il  premio,  perche  fecondo  Ore- 
eorio , mentre  che  fbpportano  con  animo  quie- 
roimalidel  prosfimo,  & ticeuonohumilmen- 
tei  flagelli , fono  dapoi  accettaci  altamente  a rt- 
pofo . Et  auuertifci  che  la  buona  terra  ha  cqndi- 
iioni  contrarie  del  tu  tio  allaltrc , nell  eq  uali  cad- 
V , de  il  feme . Condofia  che  quelli , che  afcoltan- 
do, ritengono  iluetbó,  ccontra  coloro  che  fe- 
minano  lungo  aUa  uia,  & uiene  ildiauotó,  & 
toglie  del  cuor  loto  il  uabo , & quelli  che  fanno 
'frutto, cioi di  fantcopaationi , èccmtracdqro 
«he  fono  fpini , che  foffogano  il  uetbo  di  Dio , 

' ma  quelli  che  fanno  frutto  in  patienia , e contra 
«olorochefooofoprala  pietra,  i quali  credono 
oer  a tempo,  & quando  uengono  letentationi.fi 
panonodalCTcdere,  Laterra  cattiua  adunque 
in  luoghi  uicini  alla  uia  fi  dittingue  in  petrofa, 
Atfoinofa,  mala  terra  buona  non  fi  dittingue, 
ptr^e  U Chicli  è una  foU.,  una  fola  è la  mia 


colomba , ancora  che  le  uirtil , 8c  i frutti  fuoi  fi 
dittinguino  in  centefimo  , in  fcflantefimo,  & 
in  trentefimo,  cofi  anco  i premi  fono  diuerfi, 
percltec  differente  una  della  dall'altra  nel  pre- 
mio,  fi  come  anco  nel  merito.  Del  feme  adun- 
que, cime,  ne  perifeono  tre  pam , & una  foU;fi 
&lua , & fa  frutto , & ne  anco  quello  lo  fa  ugual- 
mente, ma  con  molta  diuetfiti , perche  quan- 
tunque il  feme  del  uerbo  diurno , per  fe  Itello 
fia  fccon^ , nondimeno  diuenta , come  fi  è u^ 
duto , infruttuofo  a tre  modi.  Onde  Theo^ 
dice.  Vedi  in  che  modo  i catthii  fono  mota, 

& come  pochi  fi  falulno , percne  fi  troua,  che  ^ 

clàluata  la  quarta  parte  del  feme.  Da  che  fi  u^ 
de , che  a effempio  di  Chrifto , il  predicatot  dd 
uabodiidno  non  debbe  ceffate  daUa  predica- 
tionc,  quantunque  gli  paia  di  far  poco  profe- 
to, perche  facendo  quel  tanto  che  egli  pud, 
non  perde  il  fuo  merito.  Onde  nota  fecondo 
Theohlo,  che  non  ditte,  che feminando, altro 
ne  gettò  pretto  alla  uia , &c.  ma  cheli  feme  cad- 
de7percht  chifemina,  infegna  retto  fem^c, 

& parlamento  , ma  il  fermonc  cade  diuena- 
mentenegli  afcoltanti,  perche  ogni  feme  rice- 
ueil  modo,  & la  difpofitione  della  terra  ,nella- 
quale  fi  femina , la  quale  fe  e fidile . ^ coltiua- 
la , produce  buon  (Vucco,  mifee  fterilc,  & in- 
culta,  germoglia  fpini,  fcm'boli,  o che  non  fa 
frutto  alcuno.  Onde  fi  come  fecondo  U uana 
difpofitione  della  terra  il  feme  diuerfainente 
fidifpone  a far  frutto,  cofi  in  noi , fecondo  la 
uaria  difpofitione  del  cuornottro,  fi  nceue  di- 
uetfamenteilfemeche  Chritto  uero  agricolto- 
reci  portò  di  cielo.  Debbiamo  adunque  prin- 
cipalmente afcoltare  il  uerbo  di  Dio , con  dmo- 
tione  , & riceuerlo  con  allegttxia,  & con  de- 
fiderio , & poi  debbiamo  int#nderlo , & con- 
feruarlo  utilmente  tra  le  cofe  pfofpere  , & au- 
uerfe,  8t finalmente  far  frutto, o cfntefitno,  ò 
feffantefimo , o ttentefimo  Ntlja 
che  è della  zìzania  , fi  defenue  lo  ilato  della 
chiefa,  che  feguì  incontanente  dopo  la  motte 
di  Chrifto , 8£  degli  Apoftoli , perche  il  diauo- 
Jo  hebbe  inuidia  alla  fede  feminata  nel  cuore 
de  fedeli,  & però  dopo  la'morte  di  Chtiftq.  Bc 
de  eli  Apoftoli , commofl'e  alcuni  tra  fedeli  alla 
perfdia della  herefia,  quafi  feminando zi^a 
nel  meao  del  grano  perdiftruggerlo.  Et  ogni  im- 
monditianel  grano  fi  può  chiamar  r^nia  . co- 
me il  loglio , & l’ancna  ftetile,  tc  cofi  fatti . Si  c^  _ 

me  adunque  la  zizania  fi  mefcola  col  buon  re- 
me, enfile herefie fi  feminano fopra 
fcritture,&  li  mefcolanocon  etto  lo». Onde  A- 
eoftino  dice.Ne  fono  nateleherefie,&  certe^tre 
dottrine peruerfe,  cheallacciano  1 anima, &ia 
precipitano  in  ptolbndo,fe  non  mentre  chea  in- 

Kndonole  fcritture.ma  non  bene,  81  mentre  che 

quello  chenon  s'intende  bene  in  loro , fi  afferma  „ a cM 

audaceméte& temcrariamcnte.Etfideenotarc, 

che  Chrifto  ha  tre  forti  di  podenfuoi  propri, ne 
Zi  quali. 
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quali  remma  trelòrri  di  buone  (èmcnze.H  primo 
podcredii  mondo,  nelqualChrifto  fcminó  feme 
del  uerbo  di  Di  ir,  ouero  dottrina  della  neritd  H- 
{(cbdoèlachieCi  carholica.  nella  quale  C^riOo 
(èminògli  huomini  fedeli,  che  fono  rifilinoli  del 
regno , cio^  huomini  fanti  & eletti , iquali  Inno 
còpntati  ira  figliuoli  del  R^no.  Il  terzo  poderh 
j l'anima , nellaqoaleChriuo  femlna  due  buoni 
{ctni.L'un  Teme  c la  buona  uolonri , & quello  fe^ 
me  dee  produrre  frutto  di  buona  operatione. 
L'altroèlacognirionedi  fe  mederimo,  del  mon- 
do. Se  di  Din.  ^alla  cognitione  di  reftclTo,quari 
cqnie  d'un  certo  feme , na)cc  il  dolore , fecondo 
^ j quel  detto  dcll'Ecclefiaftico.Chi  aggiugnefeien 
’ tia.aggiugnc  dolore.  Dalla  cognitione  del  mon- 
do naice  il  timore, perche  rhuomo  entra  nel  me- 
zodelaeci.Dalla  cognitione  di  Dionafee  l’amo- 
re,pcrcheegli  é il  creatore, ilrcdcntore.Se  il  glori- 
ficatore .Il  primo  feme  adQqiielddin  fcmiiauel 
podere deH’affetto,  ilfccondonel  podcredcll'in- 
telletto,  ma  il  dianolo  nemico  ui  feminalbptazi 
aania,  cioè  errori  nell’intelletto , Secaitiuecogi- 
• tarioni  nell’affetto.  Quefìo  fcmcs’cifingtie  a tre 
modi . Prima  col  fuoco  della  contri  rione,  fecon- 
da col  taglio  della  confesrione . Iena  con  la  diA 
radicatione  della  fatisfactione.  Si  liudi  adunque 
t’anima  fedele  di  fàrfi.cheil  fcmediDiogcrnio- 
eli  in  lei  con  làmi  deliderij,Sc  con  l'operc  uirnio- 
fc . Quella  podere  o campo , cioè  l’anifn a fi  letta 
Con  la  fiepe della  fede,  s’ara  con  la  predicationc, 
TtrJnlt  fi  bagna  con  la  p loggia  della  gratia,&  con  la  ru- 
giadadella  mifeticordia.  La  feconda  parabola 
adunque  è delle  ziaanie,8e  del  loglio  feniinaci  Ib- 
pra  al  buon  Teme , le  quali  difegnano  la  congre- 
eatione  de  gli  herctici , percioebe  U rcpio  de  iteli  i 
fimile, cioè  lachiefamilitante, ouero  lo  ftacofuo, 
di/’fiH<»RO,cioèChri(Io,  che  dà  cheli  regninel- 
lecofe  celefti.&acuifcruire  è regnare,  il  qual 
pcrfe.Stpergli  ApoHoli, fatimi  nel  fua  podere, 
cioè  nel  mondo,  ouero  nella  chielà,  ornata  con 
fiitica , & fangue  di  Chrillo , buon  feme , cioè  fan- 
ta-dottrina,  & fédecatholica,8t  coloro,! quali 
chiama  figliuoli  del  Regnò . Et  nota  quìchein 
quefte  parabole  non  fi  ncomparariune  daper- 
foua  a perfona , ma  di  negocio  a negocio , onero 
difattoafiitto,comefcdiceire.  Huttochc  fifa 
circa  il  regno  de  cicli , 8t  circalachiefa,è  fimilg 
■a  tal  fitto  o negocio,  e<r  dormendo j^U buomim, cioè 
. icufiodididentro.iqualtlbnudcputacia  cullo. 

dia.St  eouctno.pcri  quali  li  lignificano  i prelati, 
' per  lo  formo  de  quali,  cioè  iiittruenendo  la  nq. 
gUgentia,il  diauuio  ui  fcminafbpraaizania  ò lo- 
gUo , corre  (olia  che  i prelati  dormano  in  tre  mo- 
di,  ouero  quando  fono  neghittofi  perotio,  ouq- 
min  M ro quando  fono  rilafiàti  nella  lafciuia  , ouero 
quando  Ibno  oppresfi  da  ignorantiaòdacolpa. 
Quello  dormire  non  pur  lignifica  la  negligenza 
de  fupcriori  quanto  alla  culiodia  del  gregge,nia 
anco  la  negiigentia  di  qualunque  altroqnanro 
alta  cuftodia  della  Tua  propria  perfona , & Iklu- 


te,  conciofia  cheli  diaùolofpia  in  altrui  TunaSe 
■raltra  negh’gcntia  , Se  coli  per  carriuefubom*- 
tioniifcmina  zizanie  nc cuori  degli  huomini,  ‘ . 
dormendo  adunque  renne  il  nemico , cioè  il  diauolo, 
eir  ri femini fopra  gi7<t».ù , cioè  errori , & miqui- 
■là,  8t  quelli  che  il  Signore  interpreta  figliuoli 
del  maligno,  nel  nftxo  del  grano,  aocdegli  elet- 
ri , cioè  mefcolò  hercrici  con  eletti . La  zizania, 
per  altro  nome  è anco  chiamata  loglio , Se  nd 
numera  del  meno  è di  gènere  feminile,  ma  dd 
piu  è neutro , ò feminile . Onde  il  ucrlb’; 

Sfl  gizonia  ,funt  TjXfn  a fibra , nUque  . 

Et  alcuni  dicono,  che  zizania  nel  numero  dd 
meno  allunga  la  penultima  fillaba,  ma  nel  nu- 
mero del  piu  l’abbreuia  . Veglino  adunque  i -ih' 
prepolli  algouernodellechicfe,  accioche  ildi^ 
uolo  per  ncgligentlaloro  non  polla  feminar  li- 
iinii,  fjr  cjfendo  crefeiutaf  barba , per  profitto  di 
(ede,^hauendii  fàeto  frutto, per  elfetto d’ópfr 
ra  buona,  perche  la  fede  fenza  ropcrci- morta,  • 
allora  apparuero  le  giranie  , per  manifiHatione 
degli  errori , dcll^fordidezze  del  peccato, 8t 
pcrperlècutiqpi  de  fedeli  di  Chtiflo,dr<ficeud« 
tiii  ferui  al Stpuire.diffeloro  ,thuomo  nemico  ha  ciò 
fitto,  il  diàuolo  c chiamato  huobio  nemico, 
perche  inganna  rhuomo,  fotto  lìmilitudine  di 
ragione  h'umana,  ouero  perche  a principio  fi 
inimicò  con  l’huomo, ouero  dall’euento  , ptiv 
che  uinlèrhuomo,  fi  come  dan’Africa  è detto 
Scipione  Africano, percheuinferAtrica.  Que- 
fli  remi  fono  i padri  antichi , che  furono  nella 
primiciuachiefa,  i quali  marauigliandoli  della 
perfidia dell’berefia,  che  fileuaua, andarono  a 
rrouarDio,conroratione,  cercando  onde  nai’ 
fceffe  coral  perfidia . Aquati  fii  riuelato  difo* 
pra , che  ciò  era  fatto  per  opera  del  diauolo*. 
pcrmectcndolo  Dio . Et  quello  accioche  fi  pri^ 
ualfela  llabilici  de  fedeli,  conciofia  che'ii  di'à- 
uoio  haueua  feminaco  nel  mondotre  lèmrpo- 
fliffcri , cioè  l’ignorantia , che  ottenebraua  ,_la 
colpa  cheinfreddaaa,6t  lamilcril  ignominio- 
fa,  però  uenne  del  cielo  il  celclle  agricolto^',  ^ Ji 
portando  con  lui  tre  Temi  contrarij  a quelli , cioè 
latlapiencia  illuminante,  lagratia  infiamman- 
te, Se  la  gloria  efalcanre,  feminò  parimente  Chri- 
ftro,  la  finta  doctrina,  Se  fede  carholica,  St  il 
diauolo  ni  feminò  (opra  molti  errori,  8t  iniqui- 
ci . 'Seminò  Dio  nel  mondo  pace.  Se  fraterna 
cariti,  ui  feminò  fopra  il  diauolo  inuidia,  St 
malauolonti.  Seminò  anco  iddio ogni  giorno 
nel  campoo  podere  interiore,'  cioè  nella  mefite, 
buoni  propofiti , il  diauolo  uiféminòfopradi- 
fìderi  carnali.  Semina  Dio  nel  campo  elitriort, 
cioè  nel  corpo.monditia,  St  puriti,ui  fcòiina  fò- 
pra  il  dianolo  immondiria,  Si  carualiti . Ma  i fet- 
ta differo,cìoii  fami  padri  cercarono  per  oratitì- 
nc  il  diuino  configlio , ‘ruotebe andiamo, df  fa  rat- 
coglìamot  fep arando  i cartiui  della  comuniti  del- 
la chiefa  per  fcommunica,  Si  finalmente  dan- 
dogli delle  mani  dalla  giuftirii  fccularedacfr*- 
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te  knati  aia  per  morte  ,drdifenò,  vcìtfht  firfe 
ratceglindt  U ^mìa  n<m  *6ariiaeeiii/!et0e,con  ef 
ù aiKtU^MO.cioé  qucOo , che  cgrano  quanto  a 
(é,come  le  alcuno  fedele  fofle  dannato  per  lófpct 
to  Ibto.Oueto  che  è grano  quanto  a gli  al  tri, fi  co* 
meli  diradica  non  prima  conuinco,  allora  gii  al- 
tri fedeli  fi  fcandal erano, pecche  non  fi  ferua  l’or- 
dine della  ragione,  & coli  lì  fuejriie  il  grano,  cioè 
gli  altri  fedeli , per  fcandalo . Ouero  che  e fbturo 
grano,perche  horaalcunoi  cattiuo,che  domani 
hird  buooo.'Doue  fiocohibifcelo  fuegUere  ffettq- 
Iolò,dannoro , & Iblpetcofo.  Frctcololb  è (quando 
non  fi  fa  inanzi  r3mmonicione.Dannoroc  quaor 
dola  molticudinc,oueroil  prìncipe  è in  proprio 
fano.fe  non  fulTe  caufa  manifefia , che  ritomalfe 
a ingiaria  della  Chielk.  Onde  AgolUno  dice,che 
qualche  uolla  lì  debbono  tollerare  i mali  p la  pa- 
ce della  chiera,quaodo  fi  teme  feifma,  Sofpetto- 
fàcquandononlìhacertcz/a  dì  uitio,od’herc- 
fia  d’alctinn.CotaU  adSque  non  fi  debbono  efclu 
dcre^oerche  fi  uieta  qui  lo  fueglitre,  in  quelli  tre 
mo^ e ilif  Pupa  ir  taitm , cioèzizania,  & 
gTano,cacciai.&  buoni,  trefcanofiiiaalUrofcoha, 
cioè  fino  alla  fiu  del  mondo, & al  di  del  giudicìo. 
Et  quellu  fi  dee  intendere  di  coloro  che  non  Ibno 
notorii , nè  p cttinaci , nè  per  loro  fbpralli  danno 
uniuerìàle  alla  chiefa.  Qui  fi  di  luogo  di  peniten 
eia , & efempio  di  dircrecionc,t  peteioebe  fiamo 
ammoniti  in  quefto,clic  non  ci  ufurpiamo  il  giu 
dicio  dalle  cole  occulte , ma  che  lo  riferbiamo  a 
Dio,  ilqualc  rende  a ciafeuno  fecódo  ropcrgfue. 
Et  ciò  non  è contrario  all’Apollolo,  che  dilTcs  Ic- 
uace  il  male  da  uoi  medefimi , perchcquefto  dee 
tódelSignore.t’inccndc  delle  cofeambigueAt 
dubbiofcima  quello  dqU'Apoftoto  s'intcndcdd 
lemaairefte.  Qmanco  s’accenna  la  diurna  be^ 
gnici  iti  rbauer  lungamente  pacienaa-Percio- 
cbcla diurna  clemenza patieocemencclòllicncle 
2Baniecaigrano,ci(^ica(CÌui  co’buoni,&  gli  fo 
ftiene  pertrecagionLI^  prim/i.accio^heleuo- 
gliono,f  conuertiao,&  fiano  aiutati  da  buonùLa 
fóo^,accioche.i  giutli  tingpaciino  molto  Dio, 
che  fono  eletti  per  gradai  dal  numéro  de  perico- 
lantÌ,Sc  per  comparati npe  loro, tanto  piu  fi  sfor- 
zÌDatforbene.  Iareri4,,acciqchc  profictinoa 
buoni,&  a quelli  l'accrcfchino  i meriti  fuoi,con- 
dofiaclie  i cacrqui  giguano  a buoni  purgàdo.,iin 
tato  die  li  inJoro  c ruggine  alcuna  di  peccato, 
(f  lima  ula.Eiretcitan^,  acciocbe  la  uinù  ftaodo 
nafooAane  buoqi,fi  manìfeilì . Scimulando,ac- 
éioche  gli  eletti  nella  uiadi  quello  efilio  non  di- 
ncntino  pigri,  ma  fi  atfrettino  alla  patria  Tua  -Et 
coronando,  perche  mentre  danno  itibolatioqc  a 
gioii Miggiùgono  pietre  pretioicaila  corona  del- 
la cdcAc  gtvria^cruono  adunque  i cattiui  a buo 
ninc  iprcdTettimodi,&  però-.cpetpielfo,cheui- 
oino.^loro,  Soggiugpc  polli  signore,  ir  nei 
tfmp*  <fd  raccolto, cioè  del  giudìdo,K  ddla  finale 
^|qpf6matione  , dirò  a smetuori,  cioè  a Angeli, 

^ct^ctc.ffmu  U :ffly)W4,(à(ad.cfclpii^do  i ctc- 


tiui  dal  confortio  de  buoni,  & quello  quanto  ali- 
la pena  dd  danno. Et  A-guita  la  pena  del  fcnló,dr 
ItgattUinfalleBifmaUnucìart,  perche  perii  mini 
llcriode  gii  Angeli  faranno  allora  feparaci  i cat- 
tìui  dal  mero  degiufii,&  faranno  mandati  nd- 
l’infemo.ilqual  fi  aedo  che  fia  ndeetro  della  ter- 
ra,&  da  ogni  lato  circondato  dqlla  terra . Et  ben 
dice,»  fàlieHi,tc  non  in  un  fiafeio  folo.pcrchcogni 
uno  filli  punico  lècondo  il  modo  ddic  penierfir 
tdrue,8c  laranno  iolìeme  gli  immondi  con  gli  im 
mondi,!  gplofi  co  golofi,  gliauari  congliauari,ì 
fuperbi  co  fuperbi  ,At  coli  gli  altri  empi  coni 
fuoi  limili,accioche  qudii  che  furono  compagni 
ndia  colpa,6ano  tormentati  ìnfieme  nella  pena. 

quanto  alla  paia  dd  fenfo  luanno  piu  fiilldli, 
ma  farà  un  foto  quanto  alla  pena  dd  danno,  fc 
foggiugue . I^iii  fari  pianto , cioè  dolor  grande, 
per  ildanno.cioè  per  lo  maócamenco  della  uifio 
ncd|uioa-  Et  icfponc  per  me(litia,&  dolore, per 
che  peCauentàra  non  faglino  quiui  lagrime  cor 
potali,^ ^ridor  di  denti.cioè  pasfionc  uiua,&  p». 
gente  perla  pena  dd  fenlb.Ec  tormento, cio^er 
l’acfrbità  della pcna.Ncl^e  fi  fegnano  due  forti 
di  pena  neU'inlcmo,l’unà  dalla  parte  della  men- 
tc,doc  gran  mc{licia,chqc  lignificata  per  il pian- 
to, Talcri^ dalla  parte  dd  corpo , choc  lignificata 
per  lo  llridor  de  denti. Ouero  pianto,  per  il  calor 
chcdìsfa,A  ilridoT  di dcntì.pcr il  &cddo  che ilrì 
gne,  Ondelob  dilfe.EUU’acquedelleneui,pairc«‘ 
ràa  troppo  caldo . Seguita  poi , ma  H^aao,  cioè  i 
fedeli,  éc  dettid  quali  fono  per  clTer  tirati  & bat- 
tuti nell'aradi  quello  mondo  da  dìuccfi  flagelli, 
alBittioni,  It  teniationi , di  modo  c^e  nuu  fia  iq 
loro  paglia,  nè  macchia  .alcuna , congrc^ateìand 
mo granato,  cioè  delle  cel^  habitacìoni , Se  allo-; 
ra  i buoni  rifplendcranna,  come  Jl fole.  Se.  ciq 
per  dote  di  chiarezza  dalla  gloria  deìl’anima, 
che  ridonda,8e  ritorna  al  Corpo.  OuèCbrifollo* 
mpdke.  Nonptfche  cófifolamencciilicoracil 
{pie , ma  perche  noi  non  cqnofciamo  altro  fegno 
ceiefie,  die  luca  piu  dd/olc,  ulà  per  efempio  1; 
cole  cooofoiute  da  noi . CoC  dilTe  Qitilbllomò. 
wla  gloria  de  giuftì  è,  paragonata  al  fole,  maf- 
fimamence  quanto  alcorpo,perchc  l’anima  glo- 
rificata iàrà' molto  piu  bella ddfole.  Et  nd  fo- 
le, lì  noitano  quattro  doti  dd  corpo  glorificato, 
cioè  chiarezza,  perche  fra  le  acaturc  inferiori 
non  è cofapìu  chiara  dd  fole.  Agilità,  perche 
ufeendo  dail’Oncqcc,  fubito  apparifee  ncil’Occi 
dente.  Soctilidl^  perche  trapalu  per  il  uet.ro  fen- 
za  ofienderlo  .Inmasfibiiita,  perche  il  fuorag- 
gionoufipuò  olfwdere,nèmacchiare,Etfi  Ibg- 
giugne,  nd  Ragno  del  padre Ifro . Adunque  rice- 
uerannoscomc  fig^iilbU  di  Re,  il  reguo  ddl’hunp 
rc,8tdclFomamcnto.O  quanto  glorìqfo  c qpcl  re. 
gno,  ndqualeèfantacompagiqa.pcrdiclbnp 
giudi , nd  quale  è perfetta  canti , Se  Ipicndore, 
perche  fpIendcranno.Ncl  quale  è paiétta  dilct- 
tacìone,  perdio  ècomeiìlòle,eqDcto^,^hciÌ 
fuo  lume  c dolce,  ^ dilccceuole , n5l^qujUc  è,  Ip; 
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btime  dignrii,perche  il  regilb,  nel  qutle  è patera 
nac&riti,édcIp!k<irelorovC(adhi  parabola  fe- 
conda tocc/da  Marco,  iiieendo  iòlamente  men- 
ttone  dcl  blròn  feme  i apparriene  quanro  a foli 
buoni , i quali  come  grano  faranno  ractoirt  nel 
granaio  dell’ecema  beatitudine, quado  farà  mef- 
u bel  fuoco  ardente  il  Iodio , & la  zinnia  .onde 
paragona  il  regnó'de cieli. ciocia  chiefa  che  jret.> 
cadàDiu,&  gli  huomini,lquaIi  regeeialllmoino 
chegetti  il  feme  iri  terra,  8rc.Per  il  ^me s’inrtn- 
de  il  nerbo  della  uira  chel'huomo , cio^CrtHfto, 
(èminò,  ne  cuori  hbmani,&  donni  per  morte, yi 
Betta,  il  (emcnotte,&tB,<i)‘germ<>gBaì&ff^ee,peT 
che  dopoillbnnodi  Gitrffto,  il  numero" dew- 
denti  perle  cofe  aunerfé  & prpfpere , germoglid 
nella 'fede , & crebberfeU’bpererteewrre  che^tietto 
tton  yà,cioène  fi  non  iapete,eioi  qual  frutto  por- 
ti fino  alla  fine,&  la  terra  dajt  fruttSea , perche  é 
addotta  dalla  uolonrà  afu  frnuet^rimaherba,^ 
poij^ga , trfinalrni-ntt  fknó  fatto,  perche  di  que- 
ftófemericenntoinalcnnohuomo.primaficon- 
cepè  il  timore  de  diurni  gipdiciy,  8e  j lignificato 
per  la  herba,iàqualc  i un  certo  che  di  imperfet- 
to,8t  perche  dal  timore  l’huomo  ceffa  dal  male,ft 
comincia  aefcrcharfinebeni.pcròfecondarìa- 
mentefì  concepela  fpcranzi  de  diurni  benefici, 
la  quale  éfignificata  perla  fp iiga,ndla  quale  é gii 
, Iperanzadelfùtbrograno'.Tèrro,  daquelloéda- 
.1  toramorc^àritiuo,iIqualchàopcTaperfeTta,6< 
pcTÒfi  lignifica  perdano  pieno,  perche  copre 
dice  l'ApoftoIo La  plenitudine  & ptrfcftióhe 
della  légge  ila  dilettione  81  amore,  qriéro,  h'ttr- 
rafrattifica  frima  heria,etpcr^a;^'foilhitttj>}e 
no, cioè  tìmore,peni tenza.Sc  cariti.Quelli  che  ge 
nerano  hetba.ctoè  tiaiaTe,(òiio  colorochetomin 
ciano , i qualiddibono  iilcoininciardal  timòrr. 
Quelli  chegenerano  fpiga , cioè  dura  penitenza, 
fono  quelli  che  fiuino  profitto  continoulmdo , i 
quali  fi  come  dilettarono  népeccariicafi  fidcb- 
bonoaffliggerenellapenitenza,  et  ne  lamenti. 
Quelli  che  producono  pieno  frutto,cioè  cariti, -8t 
, picnitudinedi  buone  opere,  Torto  I perfetti  che 

hanno  cariti  dì  Dio,  Sedei  proafimb,  perche  la 
plèolrudtnc  Se  il  compùnenro  della  legge  è la  di 
riti,  SeàlloraniDomoè  dil}ioftò,cKedallo'(lacó 
della  gratia  pasfi  alla  gloria.ft però  il  Si^ore  ai 
lora  werrc/a^/er.cioe  la  morte;  tagliando  igiu- 
fii  dalla  prOientc  aita  percoifdrtrgli  in  ciÒria,per 
che  dvicBia  la  racc«ird,(ioc  ilraec^l  ier  ne  i ginflS 
nella  parrià.SéfcondoCregorio.Phuòmogettai! 
feme  in  terra'quando  manda  al  Tuo  éoere  la  bóò 
na  intcntionejSe  poi  che  ha  ti  gettato  iffemè  dot 
me , perchegii  fi  r^ofa  in  fpcramdt  di  buona  Di' 
pera, ma  la  noéteSe  il  di  fi  licua  sùjrcrebe  ptbfir>. 
ti  tralccofeprofpereSe  auucrfe.  EtdafeUrcerra 
fruttificaVbcrihepcruenicnte  in  Tela  grana,  la 
mente  deirhuomo  fi  lieuafpontancam  ente  afiir 
frufrù  d’opera  buona^  C^ando  adunque  conce- 
piamo buoni  defiden'i , mettiamo  il  feme  in  tetw 
rii,  irif  quando  comiédaiM  a opetartettifhtttife, 
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i«b^  Scquaddotiriamo'ropera  isrefi»< 
'oBniamo  alla  fpiga , Sequando  ci  Ktmia« 
mofaldindla  pcrfrttionedclliffledcfima  opera, 
allora  produciamo  ilgranello  pieno  nella  fpiga,: 
Ma  l'onnip^enre  Dio  mette  la&lce  nel  fiotta' 
prodotto.  Sé fecca  la  fila  raceolta,perche  quandv 
bari  ridotto  qualunque  fi  fia  all  opere  perféttiv 
taglia  la  cemponduin  fiia,per  fenrenaa  ntta,cKó 
il  grano  fao  fì  coiMiica  alceleife  granaio-Vedi  a» 
dunqiieoletroreVdi  non  cfierfolamenieinheiv 
ba,d  in  fpiga.Sc  non  afpenarc  di  matuitrti  nelle 
pene  del  pargatocio,pcKhe  Dio  non  raccoglie fl 
frutto  non  maturo  nel  fuo  granaio.Non  fi  diqirrx 
zi  per  quello  alcun  che  fi  uegga , chcnellatcne- 
rezza  della  mentefuafia  rìuolroa  buon  piopofi^ 
ro,  perche  il  fromtnra  diDio  comincia  dall'her- 
ba  per  filrfi  grano.Nclla  rerza'paral>db,taquale  è 
dd  grano  di  fenapa,fidefcriuelo  fiata  del’a  chie 
fa  fcgucntcjinmediatc  dopo  ilfurgrre  delle  he- 
refié.  Perche  il  Signore  fiifrnA  nella  eh iefa  dotto.' 
ri  fanti,  Si  letterari  contra  l’hercfie . che  furgeua-i 
no.accioche  per  ragione,  Si  perle  fcritturc  confa 
nficro  gK  hererici.St  quantunque  alla  prima  fbf 
femhuniili  Srabbierti,nondlmcno  poi  furono  c- 
faltari  perdiuìnadifpofitione.La  terza  parabola 
adunqiieè  den'efairarione  della  chiefa,  8t  ddla- 
predicanone  della  féde,8i  delVangdo,  ndlaqua 
le  fi  paragona  il  r^nodc  cidi  al  grano  della  fena 
^t, perche  ftmilt  iilrepto  rfe  rirfi.cioè  la  prcdicatio 
ne  dd  Vangdo,la  quale  èdena  regno,pcrchc  in- 
fegba  a reggere  la  mano,  i etri  cittadini  forro  l’o. 
pere,a  regger  la  bocca,!  cuicitradini  fono  le  pa- 
role, areggere  il  cuore,  i cui  «ictadini  fimo  i pco- 
fieri, St  i défiderij,  al  ffario  della yèiup<t. perche  fcàl 
dain  amori^,fcaccìafl  udenófcioéj’errore.pufv 
ga  il  capò , éioèla  mente,  ihfnalctogàenJotbiiii 
;é(i,dOèChdftodalpadrery«lBiii0,  St  p«fe,Sl( 
pcridifcepOlì,lirflrjmp^a,  cioè  nd mondai 
U'naleitntrnmfa  farri  •/paLoioè  fra  ratte  le  ^ 
f^line.O  perche  avèlia  che  fé  gli  Crede  nd  prin 
cipiò  Imperché  infrgna^iddle  cofe  che nd  mon- 
dò fonoViputàte  minime  & oili, perche  nona’ap 
poggia  a-^fifiezzadi  parole , atti  ^nde  /«ri  cre~ 
fiiaro per  diunlgàtione,  èmajgwrifirarré  falere 
hrr&élciné  nelle  fdentie  della  fifica , ddle  natura- 
li .Srbqetiche.éli  e fono  dette  herbaggi,perchc  t» 
{K>d^giono,8f'hon  hanno  ffiittoeterncsmatem 
pprale,  dr  diatta  albero  aln,  per  fui  fublimatione 
frotrifea^ér  faa  vtiliti  modo  chetfi  atrrffi  dd 

tid«,cioèranimedecrcdéilti,  chealptrano  al  de 
lo,r«j^fl  per  fède, drlxW/ia*,  petamope,»f/ii« 
fióiii,  ciòènei  precetti.  Onero  gCpcretó,  doè  i 
predicatori, che  uolanD  come  le  nmiole,  rra- 
g«no,ftfidian((q  hahhìnó,  medirando , St  ope- 
rando i He Jtiolraiai , cioè  «ó«  diuerfe  cfpofirìoni, 
8t  fenteno#,  percìoche  fiino  quattro  rami , cioè 
hifiorìa,  tropologia,  tailcgorìa,anagoM.  On* 
deNy^iiifrrirfi,‘fipnò  7ritender  qui  per  la  primi 
rìua  èniefà^a  quafeper  C6to  d*!  nmilti,di  pouv 
trff&dffbea  mcìatfidiw!,pMéuaabbiet(»,aM 
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ptt  ntrtù  é gfàntf  étòuero'B«'f(TBor«  di  fcde,die 
6areu2  poca  per  Io  fcanwo  ddla  croce, ntaé 
Rnicnre,&  ardente  per  lo  caloredella  dilettionr. 
AlpicciòK)  ffoneUi’ii  faupa,  fi  pa{aigona,i/f»j/r 
/mdomniimff,  pcTcjaaniitd , nondimeno  j grande 
a in  1/iRù  & calore  il  (tbal  Crebbe  in  albero  grande, 

perche  fi- rparfe  per  (urto  H mondo,  hauendp  il 
pedale  per  rpcnln^a,&i  rami  inalbati  perdilét* 
ndne  di  E>io , ft  delicati  per  caritd  dei  prorùmo. 
V afta,  pcrclic  U tirò  al  cielo.  Ampia,  perche  oc> 
Apò  tuaro'l  inotido.SulqualeaIbcro  ulì  Zachep 
per  uederCh^iftot  perizie  non  fiuedeChrìfto,fe 
lioniàlendo  fu rilbero della chieiaA  dqllafedc^ 
£t^  vcceti  dtt  cielo,  eiod  i principi  di  que<b> 
mondo,  andando  a cofe  alce,  onero  gli  alti  in>' 
ceUctti,cioé  i fìiuij  di  qucfto  mondo , imbitant  »t 
naijii  pioì  ,ti  ifuo4  foggetti  (oro  goucmatiiper 
fiioicbnfiglio.Oucro  ,pfi'*ccelli , cioHranti,i  qua 
li  afeendono  in  alto  con  le  penne  deile  ntrrù  •,  & fi 
ffbraanodi  uolfteabcni  ccleUi,iwfii.‘j«a  ne  fan 
rami,ciojindiiie(1cruc  rentcntierpirituali.per* 
cheiramidcIIlUbero  angelico  fonnr'lc  dinerliri 
‘ ■ de  precerti  , & dottrine  , accloche  , fecondo 
buarìeti  delle  malattie  ,1» -natia  la  meditina, 
-M  i quali, qualunque  degh  uccelli , cioi  dell'a- 

niaiegiuftcnripofa.Pcrche  gli  uccclU  dd  cielo 
lóno  ranimef;aeli,1equali  Icuaodo  il  cuoredalte 
cofèrerr<ne,uolanoper'defiderib  alle  celefii,(c 
Ipreziatelccupiditi  delle  colè  temporali, han- 
no il  cuore  nelle  cdefti,rcrpirano  nedeui  de  làn- 
tf,&  nelle  confolarìoni.Se  fi  ripolànoda  ctauagii 
Sclm.u  di  quello  mondo, onde  il  falmo  dice . _Chr-dàfd 
póme, fi  come  colombeift  uòlcrdA^  mi  ripoTetò) 
mndiamoadunquh  anche  noi  le  penncndla^ 
lomba,acciachc  uólando  piu  in  alto , pofMimo 
htbitare  ne  rami  di  qneflo  albera,  & fiirci  àmidi 
di  dottrine, affrc;tan<locial)d cofe  cclcfti,  colfiag 
^ le  tcrteqe.  Gride  ancora, & fcmWCe  fia  in  noi 
il  nofiro  defidério  d'eraltar  la  fede  nofira , accio* 
cheli  SignocGicTu  Ghritiqfiacemuró,  u< 

Mitbamatqdacutti,  NcUaquartàparabóta,lm 
. ctMcedel-ferméDOiOliemEoT  fidcUriuelóftac* 
ddla thiera,rcguédo  l'cralracioaede  ptedetti,^ 
tt,dercha»cr<flligenzalbrondprcdicar  la  fede. 


t LUmi.  épidiuo^anperrntto.biquefiaparalmlaadfi 
crac  paragona. il  ’ regno  de- cidi  al  fermento, 
*^»*^  MUdoimajfcofèm'n«ficiJifdniut,Se6i\Cuoad 
j diti  in  Ibkftina,che  tiene  un  moggio  (le  mdho.ll 
mfoftf,- regnodeci(Ii  èlachiefa  militame,ndlaqu^Dio 
ef  nifit  rcgn3perm]e.Ocfero  la  dottrina  della  fede, che 
predica  il  regno  decicli,8cUdonnad  lafàpien** 
f“  aadiDi{>,oneraladiligetnade<imddipredica- 
re  in  ogni  parte  la  fede  catholica . Ec  tre  lati  di 
fmtA  s liiriaa  fono  le  tre  patti  dd  mondo , ciodd'Afia, 
foUHi.  pyhfóca,J(  l*Eoropaa>uetD  trelingoe , ciod  la  He- 
brcà,laCrcca,t(iaXacirai.  Mail  féimento  quan- 
tunque nella  ftriqtura  fi  prenda  tpcBa  pa  male, 
idteotoche  li cormmpe, nondiméno, perche  il 
lirmcnto  dcUa  uzrniia  è vnacolà,  8c  il  fermehto 
è vb'^9^  w lohuncnte  pesile 


ucA  petb  eileAv  che  egli  ha  d'alctaancvlignilica, 
il  vcrob  euangé^ico'i  ilquale  trafinutò  alla  fède 
gran  patte  del  mondo, fida  trafinuterà  cuteauia. 

Onde  in  figura  odia  pencecoflCiChe  c celebrata. 
daGindei  perii  beneficio  ddla  legge  data  iicin 
quantefimo  dì  daU'ulcir  d'Eeino,Ìaqual  fùfigu- 
radd  Vangdo,fioficriuano  due  pani  ^ femoU 
lètmentaca.La  donna  adunque,  ciodlafapienza-  - 

di  Dio  ,oueto  la  diligenza  deSanti , ricujeil  £er-. 
mento,  il  quale  per  lo  ìntrìnreco  calore  & indù-. 

Ib  ,fignilicalaleggeeuangdica,laquale  c legge,  > 

d'amorc,&  il  femore  della  fed  e,tc  aÙMCc , & pofe 
ih  tre  fati  di  brina,  fin  che  fi  lieuicafl'e  tutto.Que 
Ib  fermento  fu  polla  in  tre  partidd  mondo  dal. 
tempo  de  gli  Apofioli, & fati  poAo  fino, che 
iDìeuiti  il  tutto,  & moltiplichi  la  lede  ddla  Tri-  . 

nità  per  tutto  il  mondo, pecche  uediamodi  quùi 
di  quafi  tutto  il  mràido  fcrmcocato  & uiuificato 
in  corpo ddlacbiclà, fi comeunpoco di  fermen- 
to trafmutauna  gran  malfa  di  latina  in  ulrtiìfiiav  ■ 

& la  uiuiHca,&  fa  crerccte.Secondo  Beda.la  don 
Ba,  cioc  l’anima  Tanta,  alconde  per  retta  inccntio 
nenccultandodàllelodiddmon^ilftrmemo,  ‘ ‘ 

cioè  la  dilcctionein  tre  latidi  brina , cioè  in  tre 
modtd’amare,ciaè  con  tutto  il  cuore, con  tutta 
l'anima , Se  con  cnttaU  mente,oucro  in  tre  p»> 
cenzcdeU'anima,cioè  ndla  racionale.  ndb  con» 
cupildbile,ndl'irxlcibile,ndlé  quali  bcaiij[à,o-  , 

ucto-docttina  t’arconde.fin  che  fi  trarouci- tacca 
bmenteadb  ruapetfettiane,ircbefi  comincia 
quMuand  futura  feledi  compimento.  Sccoq. 

'do  Hibrto,b  feminaèla  plebe  eaccoha  di  diitcr- 
lU  trebti  fono  i tteftati  defcddi.cioè  Noè, Da- 
nid,kib, onero  perchetuno  il  genere  huiaano 
urcìditcefigUnoli«liNaè,ah|ua!e  la bpienea di 
Dioitacoomanda  nd  prefeoit  bfcde^lacatiti.lk 
lafaotadoctciha,fin  che  fi  lieuiticutto,  cioè  fino  i 
che  adb  fiu  del  mondo,  compiuto  3 numero  de 
glàdet^i  lèddipcnienghino alla  glena ddb ri 
àurctcioncAi  allora  fi  {caldino  di  p erfttta  cariti, 
pcrcheaddfoil  fnoco  è picciolo  , ma  allora  fati 
,un camino  ardente  ,rartr f«^c«/e,doèJcptft- 
èbèlé,tcmolce  altre,  rari*  Gierhalfetanfria  par*. 
bok,tc  qnantuaque  diedre  ahe  turbe  molcùlMC 
oofelieiàa  parabobvnondimcno  allora  noo  difle 
Iornullafènaapaeibolc4icciochefi.moueffero  a 
iaceiTDgatloddlecolcudite  da  loro. Et  perche 
parbua  ah  uomini  rotiddr^o  di  Dio,bifi^ 
oMuaiodurli contali  parabole, &con  finulicu- 
«Didicore7enfibi)iconolciutedafero,a  fecrc-  . 
ai  delle  cofe  diiihie,acciocheda  quelle , che  Vani 
mo  conolee,  lllieuiyfi  delli  aQc  non  conoldute, 
dcooo  reflempiodelìe  uifibilifirapilca  all’inui- 
fibil^  ptrqiidle,cheuiddec6gliocchi,iinpari 
adamor  quellechenon  Bidde,accdochecoloiq, 

-che  nonmtfteuano  capire  le  caie  celcAi,  le  com- 
prcncieireco  perqtidloche ndftiano  pérfimilito- 
dinetenetb.cWdofia  che  parabob  in  greco,  a,chttu 
-addire in nolgatelimUitu^ac, per  bqualeit  jIm  tUn 
a4M»ibnbned(Mg|bi|udfim3icodÌBeJli  dice  <»CrM. 


n 


Vitìdi 


untcofMcCeneinrenderagioiicàolnìcàte  uA’al 
tra.  Onde  foggiugne  una  ammonitione , étemi* 
tjHcflt  taft  ffiitui . Chi  ha  orecchie  de  udire  ode , il- 
Signore  mette  qucftaammomdone  in  piu  hin- 
ghi  .Perche  fecondo  Gieronimo.  Ominque^  mct 
te  queAa  paiola, fi  difegna  fcnló  mifiico , perche 
fòtto  le  parole parabolicejì  dee  ricercare  u»’aW 
tto  fcnfoidi  quello , che  s' incende.  EtTccondo»  Bc 
da^li  orecchi  da  intendere,  fono  gli  orecchi  del 
cuore,  &i  fenlì  interiori,  cioè  gli  orecchi  deU’M- 
taidcrc,dcU'obbcdirc,8c  di  farete  cofe , che  Ibno 
noilc.  Accenna  adunque  trelòrti  d'udire,cioè  di 
Mtire,d’incendere,Sr  d’obbedirc.Uprimo  cede, 
rior  nel  corpo,  del  quale  cdetto,cbiftaorrrrM,il 
fecondo  è intcriore  nella  mente,  dd  qual  li  fog> 
giugne , if  udire , il  terzo  abbraccia  l'uno , 8c  l'al- 
tro,ondeageiugnc,  ode . Uprimo  vdirec  fcsliti- 
uamence,  il  fecondo  incdlettiuamcnce,!]  cetao,ef 
fociuamencc  I>i  quelli  fi  parla  nel  làlmo'per  or. 
dine.  Afeoita  figliuola  quanto  al  primo, Se  vedi, 
quanto  al  fecondcsSt  inchina  Torecchia  tua,  qui 
^ toalterza.Etrt>lob.Tia(cplcaicool'vdicodegH 

' ocecchLPerqucUochcdiccndoGiesùqucllcco. 

fegridaua,lì  tocca  la  grandezza  dcU’afietco  fno 
ptedicando.PerchequeBo  ecidore  era  fegdoin 
Ini  di  grahdecficcio.  Di  quello  gridar  di  Cbrifto 
dice  ^oflino  .Intonò  il  Signore  Gitsù  gridan- 
> do,coà  detti,con  £icti,con  u uoce,con  la  uita,ac 

doche  torniamo  ^ lui . Grida  a fordi , accioche 
odino , grida  a dormienti , accioche  li  fuegliao, 
grida  a chi  paflà,acciocfaeattcodino,grida  a gli 
igiu>ranci,accioche intendano. Gridò  per  certo’ 
piedicandotgridò  orando.  Se  gridò  rifufeitando 
Laaaro.Giidò  finalmente  morendo.  Se  ogni  g^r- 
no  eflendo  in  cido^ida  a noi  dicendo,  t'olite  a 
me  tutti  uoi  che  ui  effeticete , fece  ffeueA,  dr  io 

Mttt.tt  KÌria'AU’è,8tnoimi(èTÌancora  fprezzianxrcotali 
gridorLColì  difie  Agoliino. Allora licentiace le 
turbe,lequaU  non  rinteirogarono,&  partendo.fi 
dai  rumnlto  ,ue)meiimi/ii,  acdochci.dilcepaH, 
come  piu  degni  haudfeto  oportuniti  di  interro- 
garlo, idi/écpeC  accoylurigli/ì , come  fiunigiii^ 

non  tanto. col  corpo, q uanto  con  la  uolonti  d'i»- 
t«ndcre,doiDan(^do, perche  ia  pereholefeiui- 
ò^e  alle  rMrbe,oon  intendendo  efti , Se  cfaìcoendo 
li^e  dichiaralfc  toro  le  parabole.£t  pache  com 
ptendeuano  che  Chrifto  parlane  miili^mente, 
cacarono  che  fofle  dichiarato  loro  il  fcoiòJl  qqa 
le  ri(pondendodiire...f  mua'<ecdent<ia'uoidni- 
mili,a  uoi  obbedienti , a uoi , che  Sue  amati  da 
me,  a uoi  abbietti,Scodiafial  mondo  ,a  uoi  che 
.uolete,&  femplicemente^rgni,  Scauolbifcgtia 
ci,che  t'accottano  a me , è deto  ; diuinameqae,8: 
pa  gracia  di  Dio.non  pa  merito  uoflro , U’couo- 
/cereapertaiBeMr,fcnzainuiluppodi  parabole, 
iuàficrì  dei  ugno  di  Dio,  Cioè  i fecRO,S(  intclligen. 
za  della  Aaafaicturajaqualconriene  gli  l&tu- 
ti,6c  le  ddibcrationi  di  q uei  icgno,dUao  le  colè 
fuc  afeofe , & la  ptoibitdiii  dcUa  ucriti  euange- 
lica,  la  qual  conduce  ai  regno  cclclle. 


isiltrM  de/rrgMdf  neC,ctoè  deUnchielà  mìlitan. 
te.o  trion&nte.  PadocJie  gli  ApolloU  erano 
quali  fondatori  della  chiefa  dopo  il  Sìgnorc,8t  pd 
rò  a'appartcneoa  loro  il  fapàc  i feaetti  della 
chicfa,chedon‘euanoe{rcrefino  alla  fine. del  mon 
do,  pache  aano  colè  futoie  ordinate  nella  di- 
l'poilKÌonedìuioa,S(qqe(lofi  può  qui  chiamare 
luifitrio  del  regno  de  cim  , cioè  fccreto  della  chielkj 
RM agli ■iim,<heibno^fiiod;i quali  chiofillèn 
lì,non  curano  d'entrare, Se  conolcCT  la  ncricd,cioè 
atlerurbe  uolgari,ouaoagli5cribi,Sc  Fatifeiin- 
credulijnon  è dato,  nè  concriTo  rintenda  quelle 
cofe , & paò  parlaua  loro  cole  tali  parabolica- 
mente,  4c<iocM«cilcado,  cioè  riputando  di  uede 
re , uoH  veggono , fecondo  la  uaiùi,i^  tg^do,  ciod 
riputando  d’intendae , non  mttndeno  ,la  fenten- 
zaìntaiore.  Pache  quellaè  una  dcDe  ragion^ 
perche  il  Signore  parlafle  in  parabole , accioche 
la  aeriti  fi  occnltaifea  catrìuì,&  i bdoni  ricer- 
candola, t’efldciuflcro  in  lei . Onde  fegbita , chi 
hi,  cioè  amore  del  vabo  ,%h[0ideto , cioè  intei 
ligeiiza  del  Oabo  amato,cr  ebbouérrè,aoè  di  fen  emnine 
fo della  intelligenza.  Parile  a chi  ha  dcuotio» 
iie,&fi:de,gli  èdaeol’Inrcndaeitlènfouao  del- 
le  iatreTcmtute  . Conciofiachcin  Lucalidic^ 
che  aprì  loro  il  fenfo,  accioche  intcdelTcra  le  ferie.  **' 

ture,  & in  abondanza  fu  riuelaro  loro  le  cofe  furti 
re  della  cbielà.  Oltreaciòchihi  biiogno,glilt 
dati,  cioè  inteUato,8t  abbondai  il  cTefciinem» 
di  paiéttionc.  Inoltre  chihè  bilbgno,  g£  fard 
dqfok.  inttcUato,  & ebhouderé,  pròficto  in  au-. 
gumcnto . Apprclfo  ciò , «jr  ho  gracia,  gli  feti  . 
ìfnro , perièucnuza,  & abbonderi  in  gloria,  per.. 
cheìISignorc  darà  gracia,8(  gloria , dm  chiiuet 
bei,  rìoèl’amordel  ucrbo  ebeper  che  heb- 
Ua,  qìoc  pajngegnonaturalr^ò  pa  lludiodi  Icc 
ttKtgfiferi  rotfo, perche  non-godcri  dolcezza 
niuna  della  uaa  fapienza.Onde  a chi  non  ha 
de , St  diuot  ione  alla  dottrina  di  Chrido , è coirò, 
rinceodere  le  Icriccute  del  uecchio  telUoientq 
pala  lotoincècdoIiti,&cdatoaGeDcni  paan 
inocdellalcdeloto.  Oltre  a ciò,riMMon(><,bi- 
feeno , disello,  che  perechebàbUe , cioè  deU’in- 
alligenza,/ar«rolraialin,padielaicdef<n- 
za  opere  è morta.  Inoltre  ili  comerauaio  ha 
jnolceticchcxze,8;n6ochane<runa,colìcl>inon 
ha  la  dì  ulna  faplenza,  non  ha  nulla  | pache  fé-  Imm, 
condo  Giaouimo , non  là  leaae  , chi  non  là  * , *7" 
la.làcia  fcrkmra  , lècondo  Ambrogio  g'iBten- 
de,  (hi  ba , cioè  chi  fi  penfa  di  hauae . Separata 
mente,  c^jo  cafa , dichiaraiia  ,& difcorrcua,  g 
dilcejpoli  fDol.Onde  fi  uede,  che  non  fellamente 
efpoic  loro  le  parabole,  dcUequali  l'mtàogaua- 

Do,ma-anco  alac  colè,  quantunque  qui  ucui/à 
nc  fatela  mentione.  Et  aucoaUoraparlàùaiia 
labola  adilcepoli„  & prcpofitioro  tre  parabole 
dittwfcdaHc  predette.  Nella  prima  ddleqnalH. 
che  è dd  tefoto  nafeoflo  iq  teaa,lì  è dililgaaro  16 
flato  lèguente  della  chielàdopoil  prciiecco,  pep- 
che  diuolgaula  fede  paUpcedicattouf 
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ttfllmondo  molti  hoomint  ualorafi , & lertt^ati, 
fibtftc fu Agodino,  & tanti  altri  conncrtiti  alla 
Me  caihuiica , cominciarono  a erercitarn , & a 
riaolgerolaTcicnzaloro  a utilitiddl'anime.  Af- 
limiclia  adunque  UJ{rgm> de  cieli,  cioi  la  patria 
^ cticife,  al  tejoro  ajfcafto  i»  unxampo  dì  terra , il 
qual  campo  lì  Compra , uendutb  il  tutto  ,accio- 
chc  fi  habbii  il  tcliA , che  uì  c nafeodo . Q£efto 
campo  è la  fatica  ncU'cfrercitiudcliauitaatciua, 
ftintucte  rupcTc  della  mifericordia  nel  reggi- 
mento della  chiefà.  Ma  ìT  teforo  nafeofto,  c il 
premio  celelleje  cui  ricchezze  non  apparìfeono 
ancora manifefleatutti,recoiidoqucl  detto  del 
sjm.to.  fahno  . Quato^  grande  la  moltitudine  deila  tua 
doicerzada'qualo  nafcondcfli  a chi  ti  teme.  Non- 
dimeno quello  tclbro  li  trulla , quantunque  non 
ygto,perche  per  una  gran  pane  lì  uede,  quale, Se 
qoanu  lìa  la  dottrina , St  la  prcdicationcde  fan- 
ti.  Ma  qdhdo refòro rìtrouato, lo  oafeonde  co- 
luf, Hqualehaucodo  conofeiutd  quale  egli  fia, 

' loritknunclcuoréiloamacon  lamcntc,&non 
■felodimenticaamodoalcuno.crpfr/jflfgrcT;; 
Xadiijuelloità , tu  piedi  della  meittcartrcttaiido- 
lu , ttcìide  tutte  le  tofe , die  e^U  ha  potali  t 

difprezzando ì piaceri  delia  carne,  & i dcltdcri 
delle  cofe  tcrcitc,  ^ centra ejuel campo,  ììCàz- 
ta  ftarcogniaitracofii, aHatìcandofìnel  campo 
del  Signore, per  Io  premio  cdelle , & totalmente 
alpiràdo  allecofe  cdeili.  Adunquedee  rprezzar- 
le  cofe  mondane , accìoch.e  policgga  il  tutto  per 
haucr  potefii  di  adoperare  j|  tclufo  col  campo, 
porcile  le  ricchezze  celclli , non  ti  polfeggono 
d’alcuno  fé  non  con  danno  del  mondo.  Si  dice 
quella  parabola  inlodede  Vergini,  & coti  il  tefb 
ro  nel  rampo , c la  oerginita  nillla  carne . Quan- 
toaqueffocefbroGdebbono  contiderar  tre  cb- 
fe.  Laprimaèche  titrdui.  la  feconda  che  tro- 
ll natos’afeonda.  ìjt  forza,  che  at'collo,  fi  ante- 
podgaatuttcralttecofc.  Fgli  non  fi  troua  ne, 
lutiurìoti  ,non  tinarconde  ne  iianagloriofi , non 
mi,  i antcpollo  ne  gli  a uari  HColì  habbramo  tre  uir- 

: ’ À, cioè  della  uetginìtà , della  humilti,6t  della 
poocrtà . La  uerginità  fa  trouarc  il  teforo  per 
bauerlo,la  faumiltd  fa  narcondcreiltclòro,ac- 
ciochenon  fi  perda.  La  poucrtà  fa  preporre  il  te- 
fóto  a tutteràlttc  cofe , accioche  non  tia  poco  fli 
maco.  Nella  lecooda  parabola,  che  è della  per- 
la, fi  dichiara  lo  KjfO  della  chiefa  Immediate 
feguente  al  prccedencc , Perche  dopo  il  predet- 
C*  fiato  cominciarono  alcuni , hauendo  Iprezza- 
;i  togli  hoooriSt  le  ricchezze  del  mondo,  ad  atten- 

•f  - dere  alla' uica  contemplatiua , Come  fece  il  beato 

‘ Benedetto , & molti  altri , che  lo  feguironò  in  di 

uctfi  fiati,  St  gradi  di  religione.  Et  audio  fii^ 
tofifigurapcrlapcrla,cheli  (toua nede  concbi- 
. gHedclmare,pcrcheIardigioncti  fonda, & nu> 
trilcein  humido  di  diuotione.  Quella  perla  i 
detta  uiM  fola,&  prctìofa.  Vna  perche  unifee 
L'buomo,  conciona  che  la  ulta  ardua  diuide,Sc 
fidata  piu  perd  fi  dice  che  Msu  <n  occupa 


ta  circa  molte  cole,  ma  Maria  circa  una  fola  in- 
tenta. E'anco  dena  pretiofa  , perche  la  ulta 
contemplai!  uafemplicemcnce.À  alfolntamen- 
te  èmigliore,  chfnon  c l'attiua , quantunque  in 
focto  la  attiuatia  piu  fhittìfcra.onde  però  fu  det- 
to,Maria  elelTe  ottima  parte.  Aflbmìglia  adun- 
quei/ regno  de  cieli , cioè  la  prefente  chiefa,  altbuò 
mo  ntgociatore , perche  fi  come  quello  huomo  per 
defìderio  d’una  fola  perla  uende  ogni  cofa,&Ia 
compra , coli  anco  quella, n-oiura  una  pretiofa 
perta.cioè  ladolcezzadcllauìtacontemplatiua, 
nè,  alla  piazza  del  mercato  delle  cofe  fpiriruali, 

Attende  cìotheegliha  ,pa  difprezzò  a elle  colò 
terrene, {>•  la  compra, per  sforzo,  & dcfidcrio  - _ 
dcllecofcctcnie.  Moralmente  in  quella  parabo 
la,  ci  fi  propongono  ire  cofe  da  imitare , cìoèTof 
fido  de  fanti, lo  fiudiodecofiumi,&  il  defìderio  . 
delle  cofe  ttcrne',Ìt.’officio  fi  nota  nel  negotiare, 

10  lludio  nel  ccfcaT'e.il  dcfidcrio  ndi'opcrarc . Fc 
lice  chi  fa  negotiare  fpiritualmente , ò attenden- 
do quanto  allo  fiato  dcU'attione  alPopera  della 
mifericordì»-, òabandonaftdoquaoto  atloilaro 

della  perfetrioneocni  cola  per  amor  di  Chrifio,  , 

onero foccndo,qnanto  allo  fiato  del  foprauan- 
caggio,acquìfio  d’anime  a Dio  con  lapredicatìoc 
ne . Inoltre  felice  negotiarore  che  fa  cercare  non 
le  cofe  nociue,  come  gli  ambitiofi , non  l'inutili^ 

Come  i curìofi , ma  le  falubrì , come  i Santi . Ol- 
tre a ciò  felice,  chi  trouace  buone  mcrcanrie,  12 
bf 0 guadagnarc,cìoè  chi  fi  parti  da  fe  mèdefimo 
permortìhcationcdì  carne,  uende  la  terra  per  ‘ 

11  cielo,rinunriando  il  curro,  & comprò  la  perla, 
fotcoponendo  la  propria  nolontà.Ft  perche  que- 
llo fbtqha  da  d nrarc  fino  alla  fin  del  mondo , po- 
tò non  u merce  altra  parabola  dopo  qiidla,  le 
nonqudIa,chc  fìgnìficala  fine  del  mondo,la  quft 
UèdeUarccemeffa  nel  mare.  Perche  adunque 
fotto  la  parabola  delxeforo  & della  perla,  ne  in 
dulfe  all'amor  dell'cttrna  beatitudine  , confè- 
guentemente lòtto  la  parabola  della  Sagena  ,t  tV'»*' 
n'induce  in  timore,  accioche  ci  guardiamo  da  fjùimi, 
mali.&feguitìamoi  beni.  Afiomiglìaadunque, 
ilregno  de  cieli , che  quinì  fi  piglia  per  la  ptefente 

chidà , alla  falena , laqualeè  commeflà  a pefeato 
ri,  &ciafcunopcrlei  e tratto  fuori  detl'onde  del 
mar  dì  quello  mondo,al  regno  cremo , accioche 
nons’amghì  nel  profondo  deli’eccma  morte, 
meffam  mare,  docnd  mondo, il  quale  è detto  ma 
te  per  la  grandezza , & per  ramar!  radine  fua , ^ 
di  tutte  le  forti  di  pefei , doé  di  h uomini , congrfga 
ri',  doé  dì  buoni, &'  cattfui,  perche  meffa  nel- 
fonde  di  qucRo  mondo,non;getca  fuori  alcuno , 
macapilè,&riceue  i cattiuitobuoni,Sc  chiamaa 
perdono  ogni  lòrted’hiromini,  fa^Au/e ejfonfapie 
»4,ìl  che  fari  nella  line  del  mondo',  quando  li 
conclude  la  fomma  del  gencrehumano,  &*  cheti 
finifee,  Se  empie  il  numero  de  gli  elcrri,  c, mando, 
cioèdd  mare,  & dtìl’ondedi  qiiefh  uita,&  tra- 
hendo  al  lìio  delfaltra  uica , perche  fecondo  là 
^Mì^ficomcilmarcèilnfondoi'cofi-il  iho  dei 
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mire  è U (ine  del  mondo , ^ ftdendo  puffo  ai  fi- 
ro  > per  ìmmorcilità  , cltjfcto  i bnom  nc  uafi  loro , 
e^r  i cattìuiglipieltarono fuori , pcrcioche  al  prcfen 
te  la  Sagena  delia  fede  contiene  in  fc  i cactiui.Sc 
i buoni  comunemente  mercolaci  infìcme,  qua- 
li come  pefei , ma  il  lito  dimoftraqiiali  titaua  la 
lagena  della  chiefa.  Percligncomcnonlìdilliu 
suono  i buoni  pefei  da  cattiui , fin  che  la  fagcna 
cncll'acqua , coli  nella  chiefa  militante,fono  me 
fcolatiifattiui  co  buoni.  Ma  nel  fine  del  mon- 
do faranno  tirati  ai  lito  per  aperto  giudicio , per 
che  allora  i fccrctti  del  cuore  fa^j^no  manilélli, 
chiari.  Onde  li  fo^giugne.coyj  farà  nelUpuc 
dr//a(on/H»/a(ione,  cioè  nella  fine  dei  mondo.  Et 
li  dice  confumationc  a tre  modi , c^erche  al- 
lora fard  compiuto  il  numero  degli  cictti.o  per- 
che li  terminerà  lo  flato  de  meriti , o perche  cel 
feri  la  fuccefsione  delle  cofe  mutabili , ufcirauao 
gli  angeli  d(^  ciclo  empireo  a chiamare  il  popolo 
da  ellerc  giudicato,  <$■  frpararanno  i caetim  del 
mero  degiiffi  ■ O quanto  farà  dura  quella fcpa- 
rationcacattiui, perche  farà  fena^ rimedio, & 
faràirreuocabilc,c^^/ÌRir(reruHna,  cioè  i cattiui 
Bri  caiaina  dW/ao(0,  Cloe  dcU'iufcmo  a elfvrc  arli 
le  difcccati , Se  cofì  la  chiefa  purgata  farà  offerta 
a Dio  padre  fenaa  macchia  ocrefpa. Allora  i buo 
ni  làrannq  mefti  nc  uafi  delle  hahitationi  ccle- 
fii,feparati,  « rinchiiifi  i cattiui  ncil'infcmo, 
cofì  introdotte  le  uergini  prudenti  ,&  cfclufe  le 
pazze, & ftolte.li  chiuderà  la  pptca  del  regno 
cclclle.  Et  li  Ibggiugnc  delle  pene  de  cattiui 
quando  lì  dice , ini  farà  pianra,per  l'ardore,  & fin 
dor  di  denti , per  il  freddo . Alloca  i cattiui  fi  pen- 
tiranno, ma  tardi  ,&  gemeranno . Tardi  fìfde- 
gneranno  , & adiraanno  con  loro  mfdefìmi, 
che  habbiano  peccato  con  tanca  pertinace  im- 
pietà . Si  paria  apertamente  in  molti  luoghi 
della facraferinura  delle  penne  de  cattiui,  ac 
cioche  alcuno  non  lì  pofa  Icufarc  per  non  haucr- 
lo  fapuco,  & li  là  ricorda  tante  uolce  de  fuppli- 
cijdclfrioco  infernale, accioche  afpiriamo  alle 
allegrezze  celelli . Si  mette  poi  la  conclufìone 

J>rincipale,&  i progrefsi. della' chicià  militante 
bno  deferitti  ncl|p  precedenti  parabole , accio- 
che gli  Apolloli , che  erano  i funi  fondatori  do- 
}oChrillu,inrcndcircro  quali  haucll'cro  ad  ef- 
cre  i fuoi  progrefii . Onde  li  Iqggiugne.  Hauetc 
intefo  quefie , cioè  le  parabole  ptcdcctc , q uafì  di- 
ccflc.auoi  s’appartiene l’ìnccndetlc.  Onde  la 
gkifa  dice  . Il  parlamento  lì  fa  a gli  Apolloli, 
squali  non  lolamentc  aoulc , che  elsi  odano  co- 
me popoli,  ma  che  anco  intendano . Et  c argo- 
mento , che  a maggiori  non  balla  folamentc  l'u- 
dire per  fare , ma  bifogoa  anco  intendere  per  in- 
fegnare  .eli  ilira«>yì,  cioè  intendiamo.  Vfa  poi 
una  clbrtacione  per  iniegnare  a gli  altri, quando 
fi  foggiugne , diffe  loro , però  ogni  fcriba , cioè  dot- 
tore , perche  come  dice  Agoltino,gli  Apolloli 
fono  fcriccori , 8t  nouri  di  Cbrillo , fcriuendo  il 
fuo  uabo  nelle  tauolc  del  cuore,  ammaefrra- 


to,&infpiratoinquellc cofe, che  fono  neceA- 
tieafe,&a  gli  altri,  nelrr^no  de  cieli,  cioè  ntUa 
chiefa  militante.  Oue  dice  tre  cofe,  che  fìadot 
to  perhabitodi  feientia, notato  per  ofricio  di 
dottrina , nel  regno  de  cieli  per  merito  di  uita , ^ 

fimileiali'buomo  padre  di  famiglia,  cioè  ì me.  Et 
s'intehdc della  fìmilitudioe della  imitatione,Se 
non  di  comparatione,chedli  del  fuo  teforo,  cioè 
della  feientia  fua  naicolla  nel  cuore, iuioi<a,e)r 
«ccc6io , cioè  faiittorità  del  nuouo,  le  uecchio 
tellamenco , de  quali  ttllamenti  è ttifuta  la  rete 
della  chiefa.  Oueto  fecondo  Gregorio, biioko, 
della  foauità  del  regno, elr«ccchio, del  terrore 
del fupplicio, accioche  le  pene  fpauentino  co-, 
loro, che i premi  noninuitano.  Onero, naa«o, 
per  l’ammonitione  delle  uirtiUc^  uecchio,  per 
dcteflatione,  & riprenfìone  de  uicj;.  Dal  che 
lì  comprende,  thè  i Vefcoui,iquali  Ibnofuccef- 
fori  degli  Apolloli,  debbono  hàucr  «ngnitione  tUtrU 
dell'uno, Adeli’altro  tcllamcnto, per  legno  ^ 

quali  portano  in  capo  la  mitri!  Con  due  punte. 

Et  bene  lo  paragona  al  jiadre^di  tàmiglia,  per- 
che  lì  come  il  padre  di  famiglia  ha  da  pafccre  i 
figliuoli  Col  pane  corporale,  cofì  quello  pafee 
i piccioli  fedeli  col  pane  fpirituale.  Efurtan- 
do adunque  il  Signorej  di^Lcpoli , che  intenda- 
no le  parabole, accioche  ftppiano  infegnare  a 
gli  altri , p ache  faranno  Umili  a loro  fc  infegna- 
rannoaglialtri. 


O R A T I O N E. 
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' iipww  tìepé  Chriflo  ,fa  cheto  efea  della  yita  nee- 
cbìa,  accioche  il  feme  del  tuo  verbo  che  tu  fcminafii 
nel  mio  intelletto  di  buon  propofito , nel  mio  a fato  di 
buona  opera  negli  atti  miri , non  fia  luàngiito  da 
grtvccelTtdigforia'mane,  tSr  nana,  non  fia  calpcfiof 
to  nella  uia  deliaffiduità , non  fi  fecchiticlla  dura  pie- 
tra  dell ofi'matione  accioche  non  fia  fo fegato  ne 

gli  fini  delle  foUecitud'uii  tir  penfieri , ma  piu  tofio  in 
buona , ottima  terra  cuore  bumile,  che  cono- 
patifce,ó't'aUegra, farcia  fi-utto  centefimo  in  pa~ 
tientìa . Ta  anco , che  io  intenda,&  faccia  tutte  que- 
fie cofe  dettem  parabole  ,&  cheto  Icinfegni  ad  altri 
con  parole , ò almenocon  efemp'u) . ,Amcu^. . 


DELL^  VENyT^A  DEL  SIÒNOUJ.  IN 
Narcwetq'quaudo  lefe  nella  Jinagoga  loro  ,<p'ef}i 
loyoleuano  precipitarci . Cap.  iXK. 

* 

T auucnne,  chehauendo Cìetù  finite  uan.ii 
quelle  parabole,fenepafsòdiquin  a/j»*. 
di  co  di 'cepoli  fuoi , ér  fi  parti , per 
quella  patria,  cioè  pa  Gelilca , cr 
infegnaua  nelle finage^e loro,  fi  per  l'u 
tilità  di  colóro,  che  ui  s'adunauano  in  gran  inol- 
titudine , & si  per  maggiore  autorità,  dr  era  met- 
gn^cato, <pct  1 cccelleiitia  della  duuriua . <ic  de 
miracoli  ,da  tNrri,cioèdamclu,&  d'ognhlaio, 
ina  non  unìuctfalincncc  da  luui,  clfcndo.che 

molti 


Giefu  Chrido. 
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-Solfilo  fpremuano  , & gli  conrradiceuaoo, 
tr  immc  iti  , Jone  era  nurrito , quantun- 

c]«cfo(Tc  nato  in  Bechiccni , in  di  di  fabbato 
<^andn  gioiti  (!  congrcgauano , entri  fecondo  U 
f^fuetndìne  [nniieth pitagoga , che  era  luogo  dV 
Wtione,  &di  dottrina  della  legge, allequali cole 
i Giudei, fecondo  il  precetto  della  leKe  doueiia- 
fto  attendere  irrabbata,eir/<fe»i  a/«jjrre,pcr 
non  predicar  di  (e  medeltmo  folamente  con  le 
paroIe,ina  andò  pe^moftrareil  teftimonio  di  lui 
conlafcrimirafacra.  Adunque  non  fi  dee  1^- 
gerein  chiefaferton  inpiedi,nondimenopotiai- 
nio  felmeggiare  fedendo , <Jr  glifli  dato , da  mini 
ftri,chehaueuanoquefto  carico,  i/ biro  d'ifoia 
pro/ffa ,chiufo,ilquale parla  diCbrillo  aperta- 
mente,St  ilqutle  fecondo  Gieroni  mo,fi  dee  dire, 
^ non  tanto  profeta,  quanto  Vangelifta.  Miftica- 
mente, fecondoIaglofa.glifudatDfllibro  prò* 
fctico,acciocbcfimoftra(r(^  che  egli  era  quello 
« che  haucua  parlato  a profeti , A che  tnttele  prò- 

gtlifiM.  fjjjjfl  appartengono  a lui,  A:  s'adempiono  in 
luijBtperluifidìchiarano.  Inoltre  acctoche in 

Suefto  fidimortra(Te,che  tutti  i profeti  gli  die- 
ero  tutti  i libri  loro , cioè  attribuirono  a lui  cio- 
che  elèi  di'fiero  , «>•  coritt riucUò, cioè ì^tì  il  libro, 
nelchcdiedeauedere,che  egli  era  quello,  che 
apriua  le  fcritrure,  rraai  ,non  a calo, ma  con 
propofito , percheiipciia  i pafsi  della  fcrittura, 
che  parlauano  di  lui , il  luogo,dout,  fecondo  la  tra 
dnttione  de  fettanta  interpreti,  era  ferino,  lo 
ffirito  delsignore  ftpradiiae  ,$ict  Si  dee  intorno 
aquefto&pere,cheiGiudeia(pettlno,  cheque! 
jecofe , che  fi  promettono  loro  in  quefia  profctia 
ciih,  adempiute  perii  Mcfsia,  ilquale  efsi  afpet- 

tano.chedebbanenirea  fignoreggiartetnporal- 
timdci.  Hientetutto il  mondo, & leuare  iGiudeidifer- 
tiitù,&  mettergli  in  grandifiimagloria,&ho- 
nore  (òpra  tutte  l’altre  genti.  Ma  perche  il  tem. 
no  della  nenutadiChrìftoè  paflato.,  però  Cbrf- 
Boconuencoolmente  dichiarò  quefto  luogo  di 


femedefimo  dicendo, fofcirira  del  Signore, àot 
tìd padre, /opradinse.cioéripofa  come  condnt 
tbit,8é  precettore, alle cui'^tadoni  io  fem* 


pre  ebbe  lifeo  , rerHel e mi  mfe  , il  mrdcl^mo 
fpirito  con  plenitudine  di  gratia  datrinftanre 
concettione , in  R e,in  Pontefice,  in  Profeta , A in 
tabernacolo  di  deirj  . a enr.ngHt^are . dot  anntin^- 
tiar  beni, 4 poBcri, cioè  a gli  himnli , iic  quali  la 
dottrina  fi  prbfitro  A ron  a^llplrbi,maBrfèl«f,il• 
chcanto  cHuridull'c  a peifctiione,  8r  fini, dicen- 
do. Beati  i peneri  di  fpirito,  perche  U regno  de  cieli  Maa.y 
ihm.tc  per  quello , non  pur  corporal- 
mente, ma  anco  fpiritualmcnce,irosrririèfir«o- 
rr,  feriti  da  peccati,  (J'prn/icflrfjprc/J,  dal  din- 
nolo, con  i legami,  & con  le  prigioni  de  peccati, 
la  remiljione , docchiamandoli  a penitcnia , Cr  il 
an/hr,  cioè  la  nera  cognitionedi  Dio.a  ciechi, 
cioéaGentili.acciccati  daircrrore.riBrrfrcrc,  gra 
uati,  Stopprcfsi  dairincomporrabii  pelo  della 
legge,  i«  reminone,  cioè  alleiiiando  per  grada 
della  legge  iiiioua , predicar  Canno  accetto  dclStgr.o 
re,  cioè  anno  di  benignità  .perche  bora  è rem-  ' 
po  accettabile , 8t  bora  è giorno  di  ljiliite.Qucfto 
anno  è tutto  il  tempo  delta  chicià , Àrpetialmcn 
te  l’anno  della  pafsione  di  Chrifto,i^  quale  il  Si-  , 
gnor  fi  placò  col  genere  hiiniano,  cancellata  l’e- 
niciidadcl  primo  ptcczto,&HdìdeUarctféntio 
nr,  minacciandola  prefentia  del  dì dd  gtudicio 
fecondo  i meriti, oueognì  uno  farà  rimunerato 
fecondo  l'operc  fue . Q^i  fi  toccano  fti  conditio  J»  ,Wi 
ni, lequalidebbehaiiercil  predicatore,*  il  pre  ^ 
lato.La  prima  è conlolar  gli  afif1i(Ti , & miferi , do 
ne  dice , cuangdizare  a poueri.La  feconda  è con- 
fonare  i penitenti , bue  dice , (ànare  i contriti . 

La  terza  c uìfirarei  prigioni , ouc  dice , predica-' 
tea  prefi  la  Temifsione.  La  quana  è rinfegnarè 
agliignoranti, oiiedice.ilaederca  cicchi.  La 
ijuintail  rdeiiarglioprefii.oue  dice,  rimetter 
gli  infrand,*  rotti.  La  fella  è,  il  deftare  i pigri, 
ouedice  predicar  Panno  del  Signore,  8fc.Hiuol- 
to  adunque  il  libro  lelfc,  perche  fiiudlò  publica- 
mence  ad  ogniuno,&  infegnò  ogni  aerici,* 
por  piegò  il  fibro.nelqualc  haueua  letto . Nel  che 
dccteanedere.chenon  (idee predicare  ogni  co 
filatutti.  Feceancóciòpermoftratjcbei  libri 
della  (aera  fcriccun  fi  debbono  toccare,  & trat^ 
tarconriuerenza . Onde  anco  i Giudei  (anno 
tanta  riuerenzaalibridd  teftamenco  uecchio, 
che  non  federebbono  per  alcun  modo  appreifo 
foro  canto , quanto  i libri  fono  polli  alci , molto 
piu  noi  debbiamo  hauere  in  riucrenza  i libri  de  i 

Vangdi,ilcheèdi  tanta  riucrenza, che  fecon- 
do Oirifoftomo.  Sebìfognaflcpìgliareil  Van^ 
lo  fenza  lauarfi  lemani,  tu  non  eleggerefti  di  izra 
lo.  Dalcheficomprende.chei  chriftiani  meri- 
tano d'eflcre  riprefi  molto , iquali  toccano  non 
pur  i libri  dd  uecchio  tefbimcnto,  ma  anco  i 
mioui,*  i Vangeli  con  aflai  meno  riucrenla, 
che  non  fimno  i libri'dannatidc  Gentili,  S;  le  ue 
ili,*  molte  altre  colè  cofi  (atte.  Et  ben  dice, 

(•rrinolti,  dr  piegi,tc  non  dice  aprì,*  chiufe, 
percheilibri  de  Giudei  fono  in  rotoli,^  diede 
«/  mm/hv  il  libro  piegato , perche  a gli  altri  die*- 
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JelTofiicio  deireuingelizare , Se  commeffe , che  fi 
dilpcnlaflcìl  verbo,  lecoiido  chegli  afcolcanti  Io 
capiuano,^/f<^f,acdoche  fedendo  dichiarane 
inatoramcacc,  quello  che  dando  in  piè  haueua 
letto  con  riucrenza , Se  deuocamente . Stando  a- 
dunque  in  pie  Icfie, perche  mentrene  aprì  le  ferie 
ture,operòincarnc,mapoifi  pofei  federe,  pcr- 
..  chercAituì  fc  (Icflballa  fupenia  quiete-  £t  qui 
ci  fi  infegna , che  prima  debbiamo  feder«&  pia< 
gnere  pa  humilU  di  penitenza,  & poi  Icnarci  in 
pie  da  uitij  per  lerenità  di  confcictia.Terzo  fi  dee 
leggere , cioè  operar  bene,  & ilprclatodce  pre- 
diche, Se  poi  federe,  afpcttanao  i prcroi)  della 
quiete,  accioche  finalmente  riceuiamo  quelleco 
ICiPcIlcquali  ci  ripofiamo  in  ctcrno.fr  gh  oecii  di 
tHt  ti  nelUfiiuigogu  erano  notti  a lui , perla  efficacia 
delle  parole,  & perl’afpettohumile,*  pieno  di 
decoro,8t  maelli , & perche  nella  fua  faccia  rilu- 
fjhvf  ceua  un  certo  fplendore  digratiadiuina,ilqua- 
a etri-  letirauaa  fc  gli  animi  de  riguardanti.  Pcrcio- 
«•  che  fu  bcllifiimo  , come  quello, 'che  ertendo 
UmZ'u  Vergine,nacquc di  Vergine,  non  per  uolontidi 
huomo , ma  nato  di  Dio . Fu  eloquentiltimo . . 
talm.4*  Et  deU'unacofa,&  dell'altra  fu  detto  dal  profe- 
ta-  Spc  tiofo  di  forma  innanzi  a figliuoli  de  gli 
huomini , è dijfulà  la  grafia  nelle  tualabbra-  ^ 
. mofirando , che  laprofetia,  che  egliliaueualec- 
ta  s’erajidcmpiuuio  lui , difie  loto . -irrendete. 
Se  iatcndi:te,pa;ebehoggii adempiuta  anefla ferita 
_ tiiret  »e&b  orccthÌHofiri,  ciocia  toc  mcdcfuno.Di- 
ce  la  icrittura  adempiuta , perche  fi  come  ella 
haueua  predetto,  cofi  ^li  laccua , quafi  diceffe , 
t cadempiuta  in  me , & io  potete  uedere  con  gli 
• occhi , perche  i cicchi  ucggono,i  zoppi  camina- 
no,i  poucri  euangclizano,&  lo  potete  uedere 
anco , & intendere  con  gl*  orecchi  della  mente, 
hahndouicfpollo  quelle  cofe,chc  fi  debbono  in 
lèrire  ame.Guarda  bene  il  Signore  in  che  modo 
Éicendo  humilroenterofiiciodcl  lettore, legge 
fra  loro  con  benigno, & placido  uolto,  perire 
come  dice  Ambrogio , fi  piegò  di  modo  a tutti  i 
feruitij,che  non  iprczzò  anco  l'officiodel  lettore. 
Quarda  parimente  in  die  modo  manifeftando  fq 
t p*c^cl*mo,huinilmccc  dicc,iro^  i adempiuta  aue 

fla  fcrittura te uoflri  orecchi,  quali  diccfic.  lofon 
polui,delqud  fi  parla-Adunquocol  fuo  eflempio 
approua  quil'officio  ddlettorc.L’officio  ddl'ho 
filario,  quando fcacciòdd  tempiocolóro,  che 
comprauano,  8c  oendeuano.  L'officio  dell’eflbrci 
fia  quado  (cacciauai  demoni  del  corpo.L’officio 
ddt  accolito , dicendo  8t  mofirando  Gc  elfere  lu- 
me dd  mondo  .Cofi  adunque  fi  uede,  che  il  Si- 
gnore approuò.8t  eferckò  in  fe  quattro  offici  de 
minori  ordini  della  chicià  in  quattro  opere  fue, 
per  ilchc  nelfuno  huomo  quantunque  grande,!! 
d^be  (degnare di  riceuere gli  ordini  minori,  o 
d eflcrcith  gli  offici  loro . Conciofia,  che  haucn 
doliOrifio  medefimo  efiacitati , ne  lafdòef- 
lèmp  io  anco  a noi  che  feguitiamo  le  fue  ueftigie, 
anento , che  ogni  opcratioac  di  Chtifio  è noUta 


ipfiruttione,  EiTercicò -parimente  il  fuddiac»^ 
nato , quando  fi  cinfe  col  lenzuolo , 8:  lauò  i p* 
di  a difcepoli . Eflercitò  il  diaconato , quando 
nella  cena  minifirò.  Se  diede  il  corpo  ,8t  il  fan» 
guefuo.  Eflercitò  il  presbiterato,  quando  ne& 
la  iena  mutò  il  pane , & il  uino  od  fuo  corpo , S( 
ad  fup  fanguc . Indi  fi  offerì  poi  fu  l'altar  della 
croce,comc  pontefice, er  rirrrr,cioè,molci  di  c^ni 
popolo  ,|/i  datuno  teflimonio,tìoè,ch  e q ucllaicric 
tnra  fbfTeadempiuta  ,ÌSt  che  egli  fblTc  colui , del 
quale  Efaia  ,&  gli  altri  profeti  fcriflero.  Et  qoq 
fio  crafegno  della  uerità, perche  come  £ce  Seqe 
ca,  è argomento  dì  aeriti  quando  alcuna  coàl 
par  coll  a tutti  fi  mtraiógUauano  nelle  parete  di 
grati* , cioè  gratiofè , che  ufeinano  della  bocca  fnaj 
Pcrcioche  l’huomo  buono  manda  fuori  buon  tfr- 
loto  dd  cuor  fuo,  adunque  dclleforo  ddla'gra- 
tiaefeono  parole  gratiofè . Et  in  lui  era  il  ccloro-^CiVi. 
della  grana,  perche  è pieno  di  grana,  & di  ucri- 
ti , della  cui  plenitud  ine  poi  tutti  habhianto  ri- 
ccuuto.  Dopo  la  tcfiimmiianza<de  femplici  4> 
Clirifto,fi  (bggiugne  poi  l'emulaqonc  de  gli  Scri- 
bi , Se  de  Fai'ifej , quando  foggjpgne ,diccHanei' 
cioè  gli  Sribi,  &iFarifeiche  gli  haueuano  in- 
uidia,  diceuano  dìcodifpcttolamciite,  & ndén 
dofidd  facto  filo, onde*  ceHut  qnejla  fap'untiaé, 
nella  dottrina , Se  nelle  parole,  <r**r ih  nelle  ope 
re  miracoloic.  Diceuano  quefio , perche  non  ha 
geuano  ueduco , che  hauefle  imparatolettere,nè 
clic  hau^c  ftudiaco  in  legge , quali  dicpfieto . 

Non  ha  cofiuiquefie  cofeda  Dio  , nepercflerd-. 
tio  di  lludio , ma  piu  (olio  dal  diauolo , ilche  cfi. 
fiargomencatianopcrlabaflezza,  Se  poucrci  de 
fuo*P*r®ti,diccdo,»eiièf((/?i«  figliuolo  iT un  fabro, 
ciocdilofef, checrafalegname, ddqualefi ni-  • ' 
maua,  che  fofle  figliaolo , perche  Maria  fpoiata  , 
a Iofcf,lohaueuagcnaaco.  Sifilmauacofi,  ma  • 
non  era  , nonft  chiama  fina  madre  Maria  i & i fui 
fiatelU,  cioè  confànguinci,^  le  fue  forelle,cioi  co- 
^oKe,non  fono  elleno  tutte  apprejfontù  ,pctciociifi, 
fecondo  ilcofiume  ddle  fcritcure,i  propinqiii,. 

Se  confanguinei  all' ufanza  Fiebraica  fi  logjiono 
chiamare  fuoi  fratelli , onde  àdunque  a ct^' tutte 
qnefiect^eiquiRdiceffao.  Se  non  ha  per  effer- 
cicio , nè  per  parentado , ha  adunque  dal  d^ 
A^***ta,  &fi  Jcandate^uauo  in 
lui , cioè  fi  conturbauano  ,&  fdcgnaiiano , confi- 
dando la  poucrti  ,8t  la  humilti  de  parenti, 
qualicomcftun  fauio,&  oirniofo  non  potclTc 
Decere,  & procrearli  da  poueri,&  bafsi  parenti, 
bifpgaando  piu  torto  ftnpir  pa  quefio.  Se  hono-' 
cvlo,pachc  era  maggior  miracolo, & piu  fiupo- 
re,che  elTendo  ufeito  di  tali , faucHalf,^  Se  faceffe  , 
cofctalLpachcapparina  manilcfiameuce,  che 
aa  cofi  tacco  pa  gratta  diuina,&  non  per  dili- 
genzahum4na.C^nciofia,che  il  Signore  guarda 
da  preflò  le  Cole  humili,St  conolce  le  cole  alte 
ddlalontana.  Si  moueuano  adunque  fenza  ra- 
gione,fprezaàdolo  pa  la  bafi'czza.  Se  pouctti  del 
paf  cncado , Se  acccibuciido  quella  viitd  al  demo» 
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- rio^the  li  daneaaatttibaiteallt  uimMiuhvi,p(r 
rtc  Dacidt  che  fu  radice  de  Re>  6 altiftirao  de 
{troféciiftì  palldredi  pctorCvS  hgliuoltidi  uhctr 
w agricol[ore,cioé  di  (elle . F.canco  Moife  Lcgif- 
hrorc  htbbe  uit  padre  molta  differente  dalui , Cc 
Moucrai  Umedeiimo  in  molti  altri , per  quelle  co 
fé  adui^ue,  per  lequali  li  doueuano  graudemen 
ccitupirdi  lui  lodifpreazano.Ondequdlb.ched 
di  ucriti,&  di  honore  in  lui , lo  ripetano  a uitu- 
crio,dicendo,che  era  labbro  o fitdioolu  di  fab- 
ro.Ntirerror  loro  adunque  fi  naiconde  la  ucriti, 
pCKÌocheperil  uero  era  figliuolo  di  labbro,  ma 
non  di  quel  labbro, che  efsi  ftimauano , ma  figli* 
Moto  di  quel  fabbro , che  fabricò  tutte  le  colè,  k 
che  fiUiricò  l'Aurora,&  il  Sole, cioè  la  Chielà  pr». 
Kittiaa,&'  la fegucnte.Era gran ceciiàla  loto, per 
ebepoteuano  conofcerc.cne  craChrifto  peri  far 
'\i,ft  perleparolc,&  nondimeno  lo  difpreazaua- 
nMpcrrirpctioderuoiparenti,&  per  l'infermitd 
della  carne  uoleuano  elcludere  da  lui  la  potenza 
dcllamaefià.Etperchehaucndo  udito  quelli  di 
Mzareth i famoli  miracoIi,che  egli  haueoa  fatti 
fpellùinCafamaii.firdegnaronn  contra  di  lui, 
À noncr(dctiano,«heiruoi  miracoli  fòiTcrotie- 
ti,onde  egli  uedendo  i loro  cuori, fece  a fe  mede- 
fimo  queÙ’oppofitiohc  che  coloro  gli  faeeuano  M 
Acilmente,  per  ribatterla  conuenetiolmence,on* 
de  foggiugne,  diffe  /arvCiesM.doc  a gli  Scribi, 

^ & Farisèi , ceree  c/rraoi  direte  a me , che  ho  cu>- 
rato  molti  in  CafamatU^ar^a  famàtudine , cioè 
«biettione, dalla  lìmititudine prefa del  medico 
corporaleallo  lpiricuale,Mrdiconirare/Ìr27<>c<od 
ì tuoi  compatricri.a  quali  tu  Tei  piu  tenuto  per 
Itencficiodi  carità.Percbc  ficomc  il  medico u<* 
ro,piutollo,8;pin  iiolenticri  curafe  mcdefimé 
ti  gli  altri , che  appartengono  a lui,  che  gli  ftra- 
ni.cofidiceuanoa  lui.Sc  tufaerfri  neri  miracoli, 
gli  farefti  piu  tolfo  nella  tua  cirri, dt  piu  rotto  tra 
tuoi  parenti,  che  fra  gli  ttranì.  Onde  lilbggia^ 
{De , ijHJiiti , miracoli  ,kMian>o  iidiio  effert  furi 
da  te  m Cafxnui  ,ftntu  anco  ijiiinelU  tua  patria  ^ 
cioè  nàia  tua  cirri, doue  fei  concetto , ai  nutrito, 
tanti, & tali,che  noi  CTediamo.perchequcUo,che 
tu  fai  pretto  a fótettierì, lo  debbi  far  molto  pio 
pretto  a compatrioti,  perche  cu  fei  obligaroa 
tu  beneficio  molto  piu  a tuoi  compatrioti , cht 
afiircfticri,quafidicetta'o.  Habbiacny  udito  che 
hai  fatto  molti  miracoli , ma  non  crediamo  quel 
lo, che  la  fiuna  incerta  ha  dÌDulgaco,oon  hauen», 
do  fatto  nulla  di  quelle  cofe  prtìTo  a noi , a quali 
craconueneitole,chetufact(ci  quello  beneficia 
pio  tetto  che  a gli  altri . Mail  Signore confcgucu 
teumte  rìrpondendo.  Diottra  che  non  haueua 
lafciaco  di  ùx  miratoli  fra  loro  per  odio  dtlla  pa- 
tria, o per  mancamento  di  potenza, ma  per  là 
loroincrcdnlitd  Se  malicia.Ch’^  non  vi  mette 
miratoli , non  era  perche  egli  dilprezzaflela  pai 
triafuoiUqualecdi  haueua  honorata  con  la  con 
ccttiooc.Sccon  leducatióne  rna,o  perche  agli 
san  pàccflCiiBa  perche  erano  indegiii.  £t  a qna» 


fio  Mnce  gli  ettempi  della  fhcraftrhmt , &«• 

Teguira  , iijft  cioiè.ta  •mit«,ci»è  iwamennit 
Mlffico,  che MrffaH profèta  éaceettonefa  fàa  paaU^ 
ncUaqualeèharo,^m  cu/!i/M,ddlaqtial  ufoi 
fecondo  lacarne , 8t  ciè  oceotre  per  la  piu , co* 
debitohonore&rìuerenza.  Conciofia,  che  Ito- 
lia , 8:  gli  altri  profèti  furono  meno  honorati  ndh 
te  loro  kitti , che  gli  altri.  Efaia  fu  fegato  per  ma- 
zo,  Gtcremiaimprìgionato.Siglialcriuitupeei 
ti,  perche  è ulànza, Siquafi  naturai  cottimie, 
che  i cittadini  innidianogli  altri  cittadini, Se  che  uidUm 
nonconfideranoronerc  preicnti  dcH'htioma,niè  il*  ahri 
le  uittii , ma  fi  ricordano  della  fragilitd delle 
fònCquando  erano  fencÌBlli , quali  thcanco  efti 
nopfianoperi  medefimi  gradi  d'età  pentcnuti 
ali'ctimatura.ConCiofia,chc  mentre  il  cittadih- 
no  alcende  a qualche  altezza  d'alcuna  uimlà 
bontà,  & chela  Aia  fama  crelce,  gli  altri  citrài 
dini , & compatrioti,chc  non  fono  coli  lodati, fi». 
no  craucmeiKC  feriti  per  rinuidia,  Si  (limano 
d'eflére  fprczzati, quando  per  làma,&  per  bontà 
gli  cantepotto,8i  rpctiaimcnte  quando  S di  mi- 
nor fangue.Hahbiamo  in  quello  l’eflémpiodi  io- 
ft''irirpettoa(boi fratelli.  Onde auuiene, che gl^ 
huummi  piu  facilmente  fono  promofei  e gradi 
nell’altrui  terre, ette  nella  tot  propria  patria . Perà 
adunque  non  curo  la  patria  mia, perche  io  non  tt 
fono  accerto, Sr  perche  non  ui  tnkiuo  fede,  8k  noà 
mi  crede  fi  come  gli  altri,&  tanromenn  m(  con* 
ice,  quanto  piu  mi  hebbe  noto  lèi  tutti  gli  ahri^ 
perche  non  era  accetto  loro,  ne  gli  crcdeuà.t 
no , però , moke  ukti , cioè  fegni, Si  miracali , iti 
non  poteuafare , non  d'impotenza, ma  d*inconu<>^ 
hiciiza , perche  non  fri  conneniente , perche  Ao« 
erano  degni, Se  inconcancnce  fi  lòggiu^e  la  caui. 
fa , cioè , fetta  lorokuredHktà , per  laquafe  an«a 
il  Signore  yiinaraMigfiaiM  , perche  hanenào  Chtt  ' 

ttoprerente.Sc  uedendo  i funi  miracoli, Se  fèu» 
tendo  te  Tue  parole, ftaoano  duri  ntirincrodellcà 
loroJn  quello  fi  uede  chela  frde  Concorre  moina 
a far  miracoli,  conciofia,  òhe  frirono  tolti  act» 
A*raperl'incródulttàloro,nondHnehqiii  itc«àl 
coneoirtil,ciaà  curando,  Con  fimpor  dette  mani 
dinine  alcuni  pochi  infermi  denoti,  & fedeli , ih 
cheli  ucdeperqucftb.chedittèro  di  Ibpm.Qidt 
e cofm  quella  fepkutia  * tt  quefli  miraceli  Non  fi 
dice  per  tanto , che  egli  non  potette,  petthe  noà 
uolle,nè  fi  coàocnneperlaloroinCreaulirà,Rcht 
fi  nieghi  la  potenza  non  abfolDta,ma  ordinata,Si 
della  congruità, 81  decentia,perla  qnalet'ctadi» 
fp^to  di  non  fare.  Perche  non  era  cougrno,  nè  ' 
couucnctiole.chè  ui  facett'e  miraco:i  a moki.  Ptta 
chulafededecrcdemièmeritorìa  de  Congruo, 

Che  fi  (accinto  loro  miracoli , peté  ui  léce  atcnr  i 
miracoli, per  cdfermarei  fedeli.  Se  acciochegli  in 
fedeli  non  hauclTcro  (cu fide  peccaiilaro,mcnttà 
chcucdclTero  in  lui  l'opcre  detta  diuinirà  .Nèut 
ne  fece  molti , acciechc  gli  infedeli  non  friflcro 
pia elirtdannakbeioè  piu  (bttèra  puniti  mrnert 
che  «fai  lpltiaauhn»>ou<  Chrilòttaittodic<„r-tve 
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Mchi  fc^,icdoeh«  nbn  dicefléro,  egli  .*  niV- 
neoiico , & dirpiezza  i Tuoi  proprij , le  folTcro 
{Uci  fatti  miracoli,  anco  noi  gli  haremmo  credu 
to.  Perqucllo  adunque  li  Kce,  per  adempire 
qael  che  c Aio, mali  contenne  per  no»  li  condan- 
nar piu  oltre.Ma  quanto  allo  IcufarA, perche  il  Si 
gnorenon  fece  molte  uirtù  nella  patria  fua,doue 
non  era  accetto,  moftrò  con  Tcllempio  di  Hclia 


' -tc  di  Helifeo  , che  i p«o feti  uecchi  fono  tenuti  in 


Cm.*. 


maggiore  honore  prclTo  a gli  Urani , che  prclTo  a 
, loro  domeAici,&  che  faceuano  piu  mitacolipref 
fo  a gli  altri , che  a fuoi,pctciocheHelia  era  Icac- 
ciato  da  Giudei,&  fprezzato,&  riceuuto,8<  Aima 
to  da  Gentili, & fbrelUeri,ira  quali  faceua  mira- 
coli, perche  mandato  alla  uedona  m Sartua , cittd 
dellaprouiociadiSidonia,fu  riceuuto  honora- 
tamcnte,&  ui  fece  due  miracoli , perche  non  ui 
manco,nc  olio  ne  farina,  & rirufcifò  il  figliuolo 
della  uedoua , cioè  Iona  profeta.Qpcraua  adun- 
ane miracoli  non  in  Iftacldoue  erano  molte  ue- 
doue,ma  in  Sidonia,  perche  le  uedoue  d'Ifrael 
noti  erano  cofideuote  come  quella  donna  Saret- 
tana,& perche  Heliacràpecleguitato  nella  ter- 
ra dllrael,  laquaicgli  douena  piu.  toAo  (Acre 
grata  & gratiofa.  Sarctta  citrd  della  Sidonia  è fui 
lido  del  mare,dinanzi  alla  cui  porta  lì  moAra  do- 
ueHelia  uennealla  uedoua  perparole  di  lei , yi  è 
poi  unaccrta  cappella , oue  era  ilcenacolo,  ivcl- 
quale  firipoiò , & doue  rifeufeitò  il  figliuolo  del- 
la utdoua.Ma  perche  il  cieloAferraire,  & ueniAe 
lafameperroraciot\ediHclia,lo  dimoAra  Bafi- 
lio  dicendo.Hauendo  elTo  ueduto  che  per  la  trop 
paabbondanzafigeneraneglihuomini  unccrto 
obbrobrio  di  Dio,  apportò  a coloro  digiuno  col 
mezodellafamc,  colqualeaArenòla  colpa  loro, 
laqualcrcfceua  in  infinito.  i>lon  fi  marauiglino 
4-K/g-*-  horaglihuomini,reperlala(ciuia  loro  ucngotu> 
lecareAie.  Fu  etiandio  fchernito,&  beffato  da 
Giudei  Helifeo,&  cercato  diuotamente  da  Naa- 
man  Sirìano,i!qualc  egli  guari  della  lebbra,  per- 
che conobbe  la  Aia  diuotione,ilqual  fu  buono 
inanzi , che  foficguarico,atKnto , che  Dio  pei;iui 
diedefaldtealla^ria,8c  dopo  la  guarigioue  di- 
uentato  ancora  migliore,fu  grato  a Dio, & a Meli- 
feo.  Curò  adunque  un  forcAiero , Se  Gentile , ma 
non  conmatrioti,Se  conforti , per  l’ingratitudine 
' loro  ucrfo  Dio, perche  il  regno  d'ifrad  s'era  uolto 

all'idolatria,honorando.8e  adorando  i uitelli  d’o 
ro,i  quali  haueua  fiiccoGicroboam.Sc  adunque 
queAi  famofìisimi  profeti  non  fucino  accetti  a lo 
' to  compatrioti , non  perla  loro , ma  per  la  mali- 

tia,8e  inuidia  de  compatrioti , molto  meno  i prò 
fed  minori  furono  accetti  nella  patria  loro . Dal 
che  fi  uede  eAcre  nero  qacllo,chc  egli  haueua  det 
' to.percheneJfHtt profeta  è accetto  nella  fna  patria. 
Moralmente  la  uedoua,dellaquales’èdetto,figni 
fical’anima peccatrice, la  quale  c priuacadegli 
abbracciamenti  del  Tuo  fpofo  ChriAo.  fiora  in 
, queAo  mondo  ci  fono  molte  uedoue  coli  fatte, 

Qoadimeno  Helia  non  i mandato  ad  alcuna  di  lo 


ro,lènon  a qi)ella,che  è ih  Saretta  di  Sidotlia..Sa« 
rettauuol dire  incendio,  ouero  anguAia  di  pa- . 
ne,8e  Sidonia  t'interpreta  cacciagione  inutile.  Se 
lenifica l^nima peccatrice, laqual  per  queAo, 
che  ella  confidaa,  che  ciò  cheli  ricerca-io  que- 
. fio  mondo  c cacciagione  inutile,ricchezze , o de- 
litie  danno  angu  Aia,peTche  ha  perduto  quel  pan 
ucro,ael  quale  fi  ricreaua,Se  fi  rifioraua , cioè 
.Chrifio,ilqualdice:  /«  fono  pane  nino, eòe  difeefi 
di  ciclo,  Ics  incende.  Se  abbrucia  per  difprezzo 
.delle  cofe  terrene , 8r  per  defiderio  delle  fupeme. 

A cofi  fatta  anima  uiene  il  uero  Helia  ChriAo  per 
.pafccrla,&  ticrcarlacoruoifigliuoli,cioè  con  le 
cogicationi,&aAettionirue,  Similmente  Naa- 
man  Siro  figuificail  peccatore,attcnto,che  il  pec 
caco  macchia  l'huonio  come  fa  la  lebbra . Al  pre- 
fente  molti  Ibno  cofi  facci  in  qncAo  mondo,  noif 
dimeno  Helifeo  nò  uiene  ad  alcuno  altro  fc  non  a 
Naaman  Siro . Naaman  uuol  dire  decoro,  oi^ro 
commouaice  me.  Siro  uuol  dir  fublime,  & ligni- 
fica il  peccatore,  ilqual  commoue  fe  mtdclinio  ' 

per  contritione,  torre  al  Giordano,  che  c inter- 
pretato riuo  di  giudicio,  cioè  alla  confefsionc,8( 
quiui  ucAcil  decoro &l'omamcto  della gratia.S: 
per  quello diueoca fublime,  pcrciochc  fi  inalza 
aDip.AqueAo  taleuieneil  nero  Helifto ChriAo, 

^ tutti  udendo  ciò  nella  /injgega , cioè  che  cfl'o  gli 
ripucalTeindegnischefaceAc  miracoli  fra  loro. 
ftfdcgnàrono,& ripieni d ira , doiiendoef5Ì quie- 
tarli dalla  malitia  loro  perla  dottrina  di  ChriAo . 

Fcr  quelli  fi  lignificano  coloro,  che  perfeguicanq 
i predicatori  , & idifenfori  della  uerità.-petehedi 
cono  cofe,  che  difpiacciono  loro.  Macon  que- 
llo fattoli  approua  il  uerbo  dlChriAo,che  s’èdct 
todifopn,percbenonéaccetto'dprofcta  nella  pa- 
tria  fua , pache  udendo  i Nazareni  che  ChriAo  ' 
fiparagonauaa Profai,8c  chegli  nocuua  di  in- 
credeiirà , & anceponcua  alla  loco  diuotionc  quel 
la  de  Gentili,!  quali  efsi  abbominauano  comica 
ni,crebbeinloroilzelo,crcbberira  ,èfebbe  l’in- 
uidia . £c  quello , che  il  Signore  dilTe  di  loro , Se 
atttfiauy  con  le  parole,lo  moArano , Se  actcllano 
co  fatti,  rendendo  male  pec  bene . Onde  lì  lena- 
rono  ,Selo  cacciarono  come  degno  di  morte  Aio- 
ri  della  fua  cìtti  di  Nazareth  per  ammazzarlo. 
OndediccAmbrogio.  Non  emarauigliafe  per 
daono  la  l^uce , coloro , che  fcacciarono  il  Sal^ 
untore  de  confini  loro.  Il  Signore , che  con  TeA. 
fempìo  Alo  haueua  inlègnaco  a farad  ogni  uno 
ogni  cola,8(  che  non  rifiuta  chi  non  uuole,nc 
lega  altrui  contea  fua  uolonti,  nè  fi  contrapone 
a chi  lo  fcaccia , nè  manca  a chi  lo  prega.  Fe  to 
condufl'cro  fino  a una  balza  del  monte,  fopra  il 
quale  aa  edificata  la  città  loro,  per  precipitar-i 
tapjù,  Nazareth  era  edificata  fopra  un  momc.ma 
non  fu  la  cima  del  monte, onde  lo  condull'eru  ^ 

fuori  delta  città  fu  la  cima  del  mopee  per  gutar- 
lo  giù  . Nel  che,  lécondo  Bcda , i Giudei  lì  mo- 
fiiàno  effere  molto  peggiori  del  dianolo  loromae 
firn,  perche  e^li  tentandolo  con  le  parole,  dif. 

fe.Gcc- 
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iddilfltore , ^ fd^hìuue  ili>p<tillici>f§€n.dclUd»t^- 
trmi.bHmdmtii'.c,jpcfi> ptjr ^unui^  riirsr,'?/ j>4- 
, licMtmmte  moie ^pir  line , rju.  iidp  pcrr.ctir^.i  thè 
, flji  li  mciuQcro , indcndoti  pni  ip.t.tre  daf  •>./  u iiftvi 
Ciesk.  tjififtu chf  ituitM:cuii  miti:  I. nn-.il là, io 
ApP*tif<odiin(lHiiar>>iì.HVtHÌ  ftruiti]  , ir  ai  renda 
ptontoalkuramoitea  finii.  Damuiianf»  (litio  toL- 
itti,  con  patienxaiiniinfit.  &non  cerchi  ncndetta  di 
lara,-c^  clic  io  oai  tulli  i miei  nemici  di  cuore,  fiiccn~ 
daMoro  beneficio . .Amen... 


Giéfu  CJiriflo 


' _ , . fez  Gettiti  giù.  MaqucRìfiiiarzIuanadigiC' 
“V.*.’  tarlo  giù  della  balza  del  moiuc  co -i  fatti.  Ma 

Giesùpcruiriù  della  diuiiiicà.  perla  quale  fi  po> 

- tcua  faluar  feuzj  alcuna  oifcfa  quando  uoletia, 

■ pajfando  andiua  per  metp  di  loro , 6:,di(5;cre  del 
monte  fenza  ciTer  iieduto  da  coluto  , i quali  «gli 
lafciaua , murata  la  mente  loro  furiola , St  diuoi 
nuca  ftupida  in  un  fobico  da  Dio,  Conciqiìa 
chequando uuole c prefo , quando  uuole fdruc* 
ciota,  quando  uuole  non  è -tenuco.  Che  egli  fìa 
prefo,  & tenuto  da  pocliic  di-uuloutà,  ma  che 
non  (ia  tenuto  dal  popolo,  mapa«/ì,  èdimae 
ftà.  Non  fa  refiftenza  adunque,  ne  fi  iiendica, 
infegnandone  in  queùo  che  non  cerchiamo  uen^ 
detta  delle  ingiurie  che  ci  fono  fat.ee , ma  palfau- 
dopetmezode  inemici,  difprtzza  i cani , che 
gli  abbaiano  intorno,  uolendèvpju'  roùolànar' 
il  che  dirperdcrli , &.ucdcndo  celatala  loto  se- 
. quitia,  rdlatono  poi  di  cercar  la  Tua  murre. \(ol- 
ièatlora  fcapolarc,  perche  ancora  ferbaua  loro 
iUuqgodi  pcorjrii,  &'  perche  non  era  anco- ne, 
ontal'faora  della  fua  pasiìone,  ^ perche  quella 
forcedi  mortenon  era  eletta  da  colui,  del  quale 
«i a era  (laro  predetto  che  doucuaelfer  crocifiifo.  , 
Si  moRra  fino  al  dì. di  boggiquel  luogo,  che  è 
chiaroato.In  piecìpirio,&  ìj  fallò  dclSÌgnore.pn 
mìglio  difeofto  da  Nazareth , & all'incoutro  del 
, mezo  dìiUerfoOierufalem  ,Ou«lfiCondo  Bcda. 
Pifcendeiido  il  Signore  della  ru  pc  per  mezo  dì  Iq 
to,dalte  cui  mani  egli  era  fcapolato,8<  uolendofi 
■ufcondcrc  in  qqdù  rupe,  liibico  un  raflb,al  toc- 
co della  ueftedel  Signore, rilòlucofi,i<  intcaierico< 
ifiquafi  come  cera, Rifece  tanto  di  reno,cheiLSi 
gnore  uifinafcofoColcórpo,  di  tanca  capaciti, 
* quanto  era  il  corpo  del  Signore , nel  quale.fi  fcr-, 

bailo  ancora  le  uefiigiede  piedi, & i3iueamcci,& 
picghedella  uefie.che  eradietro  alle  fpalle  dclSf 
gnore, come  fé  fofiero  fatte  di  manp  didimo  feub 
torc.Ia  durezza  del  fafib  fi  partii  quali  che  non 
poleflé  nuocerli^icedù,  ^calcata  finto  rpiedj 
'l’inteneri.Maraui|;lio'iàoora.l.a  piewa>‘iuteneri 
fee  8t  4'buomo  nóraken«rirfi,anzi  fi  pctrjficaja 
piecraamroorbidità  copofee  il  Signore*  ^';l'huo: 
mo  che  ló  doue.ua  conofeere , era  piu  duro  della 
pietra . Ec  fi  dee  nptarechc  la  moftedcl  Signore 
intentata  a quattro  modi.  P«rck>chealcupi  prò 
uarono  d'ani laazzatlo  col  ferro,  copie  fpccHero. 
de,  alcuni  col  precipizio, come  qui  i Nazareni, 
alcuni  col  lapidarlo , fi  come  fecerqi.Ciud.ei  nel 
tcat!pio,&  alcuni, co)  crucifiggerlq,  fi  come  fece, 
loimcdefimi  Giudei  nella  lua  patripnc.  Ec  anco 
taadìnofirifi  crocifigge  Chtillo,rpicitnaImeD. 
teda  noi  -,  cheficorniamo  a ricadere,  fi  lapida 
conia  fiplira  darczza,'fi.  precipita'  con  la  noftra 
dirp«ationc,&fiainiDazzacotfi3TC>,  couleno* 
ftrebefiemmie.  ..  .1 

O R A T I O N E. 

. SignerCiefu  Cbrifto,  il  quale  ti  humiliàfii  cofiad 
ogiifaniuie,tbt  nm  ti  JdegufH  di-Jiire  <uv«  Ftffici» 
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DE  LL  .A  DE  C QL.AT  lÓN-B  DI  C I Oc 
A uaimi  Batt^u-i . Cjp..  -lxyi. 

.1-  ,j;.  '1 

Opo  quelle  cofe  amcin.indofi  la  fedi 
Ulta  della  Pafqua  .(egtiila  niorte; 
& lapasfiontdi  Gioiiaiilu  fiattilla^ 
&fimeCteunmottinaehe  contiene 
.pincolpe.  PcrciochcHermieadcce 
mcadocheHcrotic  perla  prtdicaiimie  dìGio- 
ùltiin  non  fi  penttfic,  & la  rcndcfieal  iràrelln.col 
qiialcnon  farebbe  fiata  fenza  pericolo  , peto  fi 
paisò  il  modo  difiir  lùorirGioualiiii  fitnza  fedi, 
rione  del  popolo , & Herode  fu'conlàpruoiedi 
quafio  inganno.  Herode adunque  tetrarca ài  qua., 
lealcuna  uotea  è detto  Re,  non  per  la  degni cà  re. 
già,  ma  per  l'officio  del  reggere  ,etlebnmdo'idì 
dei  fico  BaiaJe,iìlt  prefenzii  de  Principi.  & de  pri« 
mi  di  Galilea  fii  fi^bada  Herodiade {alti  .cioè  bai 
lène]  mezo  d’ogoi  uno  pcrefier  uedurada  rut- 
ti loro.,  & dò  fa  per  ordine  della  madre.  & di 
Herode,  dr  piacque  ad  Herode,  che  fenedouei 
uauergognare,  perche  fu  fegnodi figlinola  ìm. 
pudica  & difroluta,^^  Ir  pronri/è  con  Muramento  di 
darle  di  che  cUaglihaueffe  chiifio , fecondo  Gicco. 
nimo.  Giurò  fiirlcquÀo  per  haóercoccafione 
apparente  d'ammazzar  Giouanni):&id'affiimare 
laiediiione  del  pepalo,  per  parer  difarc  con. 
tra  la  uolontà  Tua  quello  che  ^i  faceiia  iiolon- 
tariamente.  Ecinfirutta  dalla  madre, deniWoi 
che  le  fiifie  dato  in  dono,  neidefio,^cioè  in  un 
piatto, ò fcodcllai.i^cepe  di  GÌBuanni  Batrifia. 
la  quello  luogo  il  dtfeo  è un  ua(b.rqtondo,&  lar* 

A a godi 
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Vtfn  f»  tanolamferioredimangiire,edettgilefcó;&<  Ai  tinto  cibo,  lo  diede  alUfiitàitlU , in  premio 
thtft.  aAco  qualche  uolta  la  cnuaglia  o mantile  della  del  fuo  falcare, c!r /a ItJictIe.oeT  (chemir*  fé^/ia. 

tauola.  Onde  (i  legge  che  a Pietro  apparuero  lo  al/a  madre/iu , acciocherchemiflc  cofi  morto  <•■/>«>■ 
^n.  IO.  animali  nel  defeo,  che  ne  gli  acci  de  gli  Apoftoli  colui , il  quale  haueua  ripre/ò  il  fuo  incello , fic 
d chiamato  lenzuolo.  Onde  Chriforiomo  dice,  per  hauerein  poteAà  Aialalingiia.laqualeripré 
Quella  è la  donna  antica  malitia,  la  qualfcac-  deua  quelle  nozze  non  lecite.  Ecco  quattro  cru- 
ciò Adamo  dalle  delicie  delparadilò.  Quella  delr:l,perciochc  fu  gran  crudelci,  che  il  lènto  ca- 
la che  i celclli  huomini  diuencano  terreni . Que^  po  folle  decollaco.maggiore  pcrchefu  portato  ti 
flaimmcrfenell'infemo  ilgcncrehumano.  Que-  dimollracorhomicidio,& molto maggiorc.per- 
Ila  tolfe  la  uica  al  mondo  per  lo  pomo  d'uival-  che  fu  dato  a una  falcatrice,nia  grandislìina.per- 
bcro^  Quella /uc"qucfin«le'^e.ifldvc^l)nio.-  che  hi  coafegnato  in  potere deiradulccra.OracT 
mo  ìUla  niQrc.c . Quella  crouò  la  ucrafacica , 6(  fendo  Herode  in  léfla,&  in  conuico.pdco  inizi  al 
prclluri  chf  ora  ammazza  ^attilla,  getta  utalq  la  nona  bora  del  giorno, fu  tagliato  il  capo  a San 
puericia,  perde  la  gioucniii,  6c  acccahc,  ftin-  Giouanni  Bactillain  prigione,  cfclamando egli 
quietala  morta  uecchiezza,  à'il Keficimtrifi.fi-  con  gran  uoce  .Signor  Dio  mio, ti  raccomando 
mulatamcnte,&  nó  ueramenre,  accioche  poi  p4  lofpiritomio,  & giacque  come  perdirprezioif 
rcITe d'adempir sfbrzatameme  quello  chepiuen  gnudo  all'aria fcoperra,cfpollo  in  poterdeglial 
uadifpollodifare  Molontariamenta.  Sidicèaw  truifchcrni.fìno  chefuleuato  uiada  fuoidifee-  • 
dunque  conerìjhito,  cioè  inoltrando  di  cinitrì-  poli.PerquellnchcrucomandarocheCi<Miinni 
flarlì,  perche  fecondo  Bcda . Il  dislìniulai<ic  ddi  fufle  decollato  nel  comiico,a  peticione  della  nui 
la  ftia  mente , moflraua  in  uilla  dolore  & nianin-  drc  adulcera,8i  della  fua  figliuola  faltatrice.lì  mo 
conia , hauendo  cuctauia  allegrcaaa  nella  Ara  che  fi  fanno  molti  mali  per  la  aapola , te  pcf 

te.  ScufaualafcelcraccazacolgiurameDai.pV  malitia  delle  dnnne.Ondeh  dice  iiell’ecclefiaftj.i  bJ.ip. 
dferpiu  empio  lotto  occalioncd!  pieci . Etp(-  co.IluinoSt  le  donne  tanno  apoflacarc  molti  huo 
rò  per  Herode  foi>o  lignificaci  quelli, che  loco  mini.  Secondo  Remigio.  In  Herode  un  picciolo 
fpeciedi  religiunc  machin^no  di  fir(ppcr)lidl  peccato dmctitò cagione d'un maggiore. Cócio 
malignità.  Per  Herodiadc  lì  lignifica  la  lullu-  ha  che,  perche  egli  nò  ellìnfe  la  fua  libidinolàvo  , 

ria,peTfalcatrice,ladiiroluclone  libidinosi,  per  lonti.però  pcruenne  fino  alla  lull’jria,&  perché 
le  quali  fpcITo  lì  procura  la  morte  fpìricuale , & hon  raffrenò  la  luiruria,dìlcefe  alla  colpa  dell'ho- 
qualche  uolta  corporale , dì  Giouanni , cioè  del-  micidio.Ma  contea  l'impieti  dì  Herode  ,'ilquale 
l'huomo  gratiofo . Ma  il  Re  non  la  uoEe  contri-  haueuadecollatoGiouini  peramordelhiucTiti, 
ftare , per i/gieramenro , il  quale  non  era  daolTert  C(  lo  lafciò  fenza  fepoltura,  ò commendata  la  rei! 
pire,  perche  fecondo  Ifidoro,  non  lì  dee  ofiér|  giófaSi  amoreuolc  pietà  de  fimi  difeepolì , per* 
uareil  giuramento,  doue  fi  promette  male  i^  che.haucdociòudiio.'rniifiTodrperrannai/rarp* 

JOlUfn  caucamencé,  ecnellcproroclle  malfatte,  ITdcc  yH*ilallaprig»me,ìlquaIelIRecomandò,chch>ff4 
nugieul  tagliar,  & rompetela  fede.  Quali  il  Re  dicefi  dato  lero,^/«/rpeÌ/inmo,  con  riuerenza , li  com4 
fatte  , f Quelloch’io  faccio  non  procede  da  mali-  li  eonuenne,  &ymtndo,ntiHÌ[àt<mo  Gicré, cioè 
tia,  miferUffitrammoi  al  qualenon  clecitòdi  la  pasfione dì  Giouanni, &lopiiFe,{<  la  dotcrm* 

511^  *'*'  concrahuv  , Conciofìa  che  fu  fraudolenie  nel  fua . Conciofia  che  i dìiiepoli  mollrano  la  hwo  ’■  . ’ 
promettere , fc  facrilego  ncIPolTeruatlo , ptr  diuotionc  uerlò  il  maellro , S:  che  Tennero, ueloc4 

mm  dicolerùche  tram  tt  tamk'mfiemt , alla'pr*.  mence,  & portarono  riuerentemerite,^  /t-peOiro-  V -, 
fenzadequalihaueua  giurata, «cciò  che  tutti  nehiirnanamence,  & cheonniniriaraM ,«onipà^ 
hiffcro  conforti  della  fcctcracczza  fua,  8t  non  cor-  lienenolmcnre . Quelli  erano  i dìfcepoli  di  Gfiv 
Ktrori  non  rcfillcndo.  Ecco  come  facilmente  un  uanni , i quali  panarono  al  difcepolato  di  Chiit 
peccacopalfadaunfiilointucti.Siiailrocntbeo.  ilo  , perche  Cifi  meritarono  per  l'officio  <M1> 
loro  che  guardaiianu  quel  giuoco,&  quellofpcn.  pietà , di  paflare  nella  compàgirfa  di  Chrìffo'J 
tacolo,aioeniuanocoDforTt della fcelericà, con  Onde  Chrìfollomo dice . MàtuuedI  un  poeó 
colora  che  la  ftccnana.  Perche  fecondo  Cbrìlò.:  in  che  modto  I dìfcepoli  di  Giouanni  già  fon» 
domo, ficDmélènonuifoircchiguardairo, non  làtei  fahliglikri di Giesù . PcVdie  ctlifenoqiMla 
pi  farebbe  chi  dfercitané  coli  fatte  cofe  , cofi  H che  l*auìfarono  di  ciò  Che  luetme  a GtduiiW 
perche  ui  fono,  anco  esfi  fentono  il  hioco , tt  ni,  ladiindo  rotti  gli  alcrì.riftiggono'a  lui'. 
lo  fcandalo  dì  quelle  cofe  , che  lì  fanno.  O eonde Gicronlmo , fclofeAHlòHco,  Glouannà 
quanti  fiiddici  hoggìdi  pericolano  nella  con-  fu  morto  mScballa,c{nà  della  PafeAìna,  laqiiiàt 
uìenza , H nell'anima , peri  fatti  poco  giullì  de  altra  uelce  fu  chlamtia'^amarlai  dou«  Herqdt 
loroSignori,  t^maodiiminifiri,  iqualì  perl'ofi  féceun palazzorcale, mafufciioltomMathenM 
ficio  loro  portauano  il  ferro,  col  quale  fi  taglia-  ta,calleÌlo  detl'Alabia  di  Udii  Giordano,  ncL- 
nano  i capì  de  dannati,  decolli  Cieuatm  m la  forte  delle  due  tribù & mezo.  Ma  qucAo 
t retU!  friptme,  occultamente  per  fchiuarla  lèdiiionc  pare,  che  ila  contrarlo  alla  hilìsrla  «CcMiàfti- 
/ifn<<P  dd  popolo,  c^pwté  i/aa  capa  nei  àcfta.  t Sangué^  «a  , nciU  quale  h dkc,ib<  fe  morto  in 


thcionca, 


* 


G/mt.}* 


Glifo  Chrlfto. 


i8(J 


fe|Mllieo  m Sd>hA«.  MA-Hcndódc 
(•Depotnre  il  capo  ùiGiera&lcai , Ai  ioiiccoc» 


aiiumeoMreppdlireprtffo  «Ua  babùacioMiU 
Ha«4c,(cmtaao  chail  prul 


> chail prufoca aó  riforciqaflielè 
Mcftato/cpe8itoiiWMm«i)«apo  col  corpo.  11 
clM'pai  fu  per  riudMi»aft4àsàDGiauaiinicn>' 
uaao«ia<lueBiooacbi,ràiol(OÌaiM  liiacodtcili» 


■cAico , conielj  Ainia , delle  netti,  che  celi 

UJU^ 


adepceeei nddifoiOt  Affo  fopoltouKiGieri 
IflVtarailprafaaHeUTcet  Al  Abdia.  Fudccol* 
leMM&inqnddit.vclqi^^  celebra  la  fotta  dd 
lafeadcoellatioac,  MI  iotorao  ai  giorni  de^ 
jeiniidclla  Patttiiadcaìiadei.ndl'anno  inanzi  a 
qn dio  della  pauMnediChritta , efloDdoiiaco  in 
piigiaoc  quali  tipo  anno-.  Ma  perche  bifognó, 
che  pera  lacraaicnH  della  paaiioac  Ai  ddta  rifor- 
leicwoédi  Cbrittoi  tt  minore,  ciodGiouaimt, 
•adtireal  maggiore,  doèeiQuitto,  pcidla^fti- 
wCAdcUadecollaMonefi  cemiuciòaforeioalcro 
NMfo  ,«ioA  in^qod  di,  mi  quale  fu  titrouato  il 
firn  OBféKOiidc  «lise  Aenftino.Aui)cnnca  Giona 
Mtipmictie  ^làpKdiiUfperchc  ditte  del- Signor 
OicaùGbritto',ivà£*a  *ì>*  *gl>  <r^ia,dr'rAe 

udwQindittifoeinaM  dd  capo,  Ai  qucUo  crebbe 
' irta  atoCc  > Sccoodo Gregorio . La  dccoUacioae 
WBiowmoi  dimottra  lo  Iccmaoientoddlalua 
hfcin.  prr  la  qualecra  creduto  dal  popolo  che  e> 
glfcMnChdIVn,  come  l’ellaltationedd  Saluato* 
roitiaiAcedifegnaiia  il  profitto  della  fide.  -Pcrt 
cfecculai.obe  póma  fot  cteduto  Ptofota  dalle  tur> 
ber,' fiiinAnofointo  da  tutti  i foddi  per  Signor  da 
profotì,& figlialo  di  Pi».  OndeGionaiiiHiib 
qualMóganuiraM  fceioaire,  nacqne  quando  il 
ImCeira  gloma.  «miindòMlilcreiiute  ,A(.ilSi> 
gnor  nacqunin  qucUMigiu,  nel  quale  comindd 
MrcTcercu  One  óicTooimo  dice.  Che  q netto  au, 
gcnilTf  forendo  la  lettera.del  tetto  i noi  uedianm 
ìlio  akdf  di  hogp  nd  capo  di  Gionaani  profeta, 
^^i6ind«i  pcrdecono  Chritto,  chc,é  capode 
diii&ti.EtanQoeadise,  Ucapo  dcUaleggeche 


AOtofidAttaaglia  dal  cropno  cotpa,ciocdai|>o 
>,  Al  coaioallaiancùifiaCcnctlc^ 


l*.«;  .Ir. 


pnIoGiudnico, 
cM  alla  Cludà  ft«iiMiia,A[  lafonduUnlo  «U  ah 
iMnadre  funadnlUH^ioÀnUalìnagoga.chc  «re- 
dnrAAidla  finnddtnond»..SirGppeUiicc  ilcoc- 
pèd»Ginuanni,Ac|iniccteihca^  oddefoo^tt 
caar*lai«tenl«ppciUta,Ailihonora  Al  pteode 
lo^inióifialiakata.  Coli  dice  GtawnintoiJnv 
nHceraGiouanni,quaodaalcuao  piegaallecoi 
i«nqn|pn'i  don)  detta  genti**  che, egli  hg. ih 
edm^  Gtt  licua  il.capoi  quaodo'prauinedi 
hauer^icrAc«Qq  4*Pio  i beni  che«gli  hd. 
jBnariUh«>raCiouannit.òilrctotCi  inebe  mod» 
nUonaadamentodi  un  mìnittio  uile,a’ingiiw^ 
nto^nmilmentein terra,.  Al  riagratiando Dio» 
diftcnde:ifcaUoi,  Ai  IbftiencjIcoìpocon'paDe». 
aa.fioociieglilifopari iU^odal butto.  Uiàn* 
toprecurfore  adunque  dd  Signore,  il q naie ap> 
pnrccchidil  battcfosondl' acqua  inanai  alla  b» 
<iafoa».bACtiryi()owA|ginri«Aindnil  baitdma 


in  compuntiooe  di'lagdme,  apparecchia  ho4 
ramorràdoil  battefimo  ndiangue  della  pallio» 
ne.  Ecco  in  che  modo  uà  Giouannl  iucrmlcco 
amico  di  Giesù , &parcoie<  & graodiifìmo  fo» 
cretatìo.d>  Ll<o  i Ai  in  che  modo  cale , Ai  tanto 
buomo  morì , coli  comandando  la  ocquicia* 
comefo  fotte  un  uiliifimo  malfottore,  Oimpie* 
td,ò crudeltà, il eiuAoAdecollaco,  ilfoo  capo 
c fiuto  prezzo  di  Izltacioni,  Ai.cportato  nd  oe- 
foa,Ai  pollo  dinanzi  a conuicati.  Gran  uiuàn» 
da  per  certo, ma  horribilca  uedere.  OndeChti» 
foflomodice . Ettcndonc  rcforicohoggi  la  uir*. 
tildi  Giouanni , Ai  la  audelrà  d'Hcrooc , li  coni* 
mollerò  le  ujfccre,  tremarono  i cuori , l’offorcdi 
l’iocdlcuo , lì  foggi  Tudito , con  tucto  do  cfacd 
nei  fontthuinani,  poichcla  grandezza ddleice* 
lerità.cuopteU  grandezza  delle  uirtù.Cioaanni 
fcola  delle  uirtù,niagittcrio  della  uica,forma  del* 
lalancicà,  norma  della  giqtticia,rpecchio  del* 
Uucrginiiàititoloddla  pudidtia,cicnipiodcinf;,^,'  ^ 
la  caUità,  uin  delia  penitenza , perdono  de  pccs  r**  g». 
calori  , difciplina  della  fede,  Giouanni  magr  •>*><•  au- 
ginrciett'buómo , uguale  a gli  Angeli  ,fommMiui 
lidia  legga, comandarordelVangelo,  uoce  de 
gli  Apulloli , lilcntio  de  Profociducemaddimon» 
darprKUrTocddgiitdicc,  medJacor  diChrittoe 
tcAiniunio  dei  SisDoremezano,  di  ruttala  Tùnin 
tà,  Adaio  ail’incetto.  Ai  afoceffo  aH’adulccra , Ac 
donato  alla làlcatrice.  Mcricamcnteaduaqneli 
commoITctole  uifeeee.  Al  ttemarono  i cuoci»  Eh 
diceaocora.MaPio  fottenne coronando  piu  ol* 
trcilgiuflp , Al  lardando  a qu.dli,che  poi  pacir»| 

DO  ingiuttamence  molu  miagàtionc , Al  tenipe* 
ramenco.  Afoolciamo  adunque  noi  tutti  giueiw 
do  nella  uiriil  ,.fopponiàmo  i mali  dagli huoK 
miai  pcrnirtoli.  Perche Piqallorafotteone, che 
collii  nell'eremo, che  in  uettimcnco  di  cilicio, 
che  colui  che  era  profou  non  minor  de  profeti, 
clincoluichcnoD  haucuanelfooo  alerò  maggiqi; 
diluì , fotte  ammazzato  da  una  fanciulla 
cpntinente.  Ai  corrotta  inccccrice,  fu  cldpcn* 
che  egli  difiàideua  le  leg^i  diujoe.  Qiidite  co* 
fc  adunque  peufando  noi , fopporriamu  ualoto» 
famMCe  tutto  qudlochenoi  paciamo.Pache  chi 
non  li  rpauenccTcbbci.iiedenclo  proporte  in  una. 
cena  qud  fiuto  capodid4u4o  unguefohe  fé  noi 
cbealcoldamone  babbùtm»horrorc,quaLcolà' 
era  degna  che  opemire.aUoiailDcdcrloìt  Atqpai 
pacìfiì^. coloro  che infieme  fedendo  al  couuicg^ 
uedeugno  nd  mezo  dd  conuitp  ilfanguc  ttiUatOj 
dc(capo  Duouamence  occilòf  Ma  oon  rinimi* 
ca.HcpudUi.nà.lg  donna. gin  abbomineiiole  di 
lMÌ,oè  qudla  Nuotatrice  dellangue  patiropocoi 
Ccàlsuwa  pct  quello  fpcttacolo , Coli  ditte  Chnn 
rouomo.  OndeancheCrcgoriodice.'.Nonl^ 
u,gnui«lm>a  ntataniglia  com.prendo.chc  i^q*; 
fuùripicoodiipidtadiprofoaianel  .ocncre  ma* 

(coui,  idei  quale  oón  lotfo  mai  il  maniere  cn 
donge.,.c.da.gli.in.>qMÌ  ni^oin  ptiq 
8ÌMb  W f 


• ^ vitandi  - ^ 


riTodi  coièbrotte.CTediamonm.chffiMdlataai 
nibflc  cofa,  Uquale  enfi  uil<m>tTc-lMa(ni,Ci  nw 
tafle?'Ma  quando  peaed>coliiM  ad  cibortM# 
«beittangid'foUnienteloouftedc  mdk  (WuMico^ 
qoMido^td  offettdcFCDnUTua  coMÀfariiimv 
HMtfi  parrcffdomai  ddl^cromo?  Otid«j^‘dM 
lotmi potente  Dio  ^cofi  grandMii)iite'<piVr«»iM 
cfbefto  mondo  rt^UebaegU 
IdTeintwH'a/cceU,  ieiton'ptrche  fiefhwiWIld 
pietidofbdelt  r <M  «gli  coft  gli  npprtnM!  MtB* 
cafì)b«<fc,pe«ich«nedtin  oh»«n*do^WitmdM* 
noeVe  coTe  dteiSi  di  Entrigli  icatciwal'dilpdc*- 
do,  perche  gli  conduccdidÀìtreé  oofiilMòm- 
yraiiìbiH  . Qainci  adMijiM'ogm'  Mo-  gom- 
pNndacioche  qaHiiihno'piirpatWd<|ncl)é«ÌM 
•db reproba,  retnict«iM<rq«l  col«M',  eho*ffi>' 
•ma.  CoddiflèGregofi»,  .MMiadimqu«<<io. 
^ Mnni  poF-Chrifto , pache  mori  pa  lauentd’r 

oàde  Òregorio  dice  , CioMitm  BaMina-mari 
■ms  --  oanricereato  della  Mnh,tllaa«nd  eh  ebeine^m* 
perla  oerMédellaghtdiiitf.  Me  perche  Chrtdod 
laa«d:i.pcrdpi.yueanclin«'ill»mtà«eper(..M 
fta,  perche  mori  perla  ueritd.  Daiclltii  iicde, 
cbeàleunodiucnca martire  iKinperMrlatedie^ 
afta  e laiidio  perla  ueritd,  ét  lagiaimia^  dadf 
dii-cAgoftino.  Che  qMBidori  ricewela  morte 
per  la  ueriid  d<Ha  gluliitk,  fi  <NadMa  martirti 
■ab.  4.  NdrEcc'Mallieaifidice.  Combdtdpef  llMiialb 
iamortepcrlagiuttiito,  Oie  ta  debbi  nowe< 
che  alcuno  pad  edamaitire  pa  phi  Umftr  <ied 
. . perlagiuftitia,  conte  Abai, pMlaleM«,caai«i 
Macibei , per  la  mdMener  della  utrl^MMna  E- 
fiftrfim  £da6iKieremia,  per  lOfipraa^  dd  peccato, 
mmfi.  oacre  per  il  mantenerdefla  aentàieoiilc  Giouan 

itf&actilla,  per  lardate  del  popelo,comp  Otri* 
fio,  per  la’fcde  di  Chrillo,come  SteCtnu,per  Chr» 
fio, come  gh  hmocenri , perla  tihemMetlaehie- 
ft,  eomeThomard^^aarienft,  Sraob  per  la 
iilòitericenBta  periaaeri(d,A  perF:M«predcr-' 
td-canfì^  laaancolaueraparienMnilFtaaerfitd 
> farhoome  clliermttrciit.  OndcGre^diioctiae, 
DiWper  coro  lòtto  le  forti  dd  mtlrbln , Fimo 
dada  ntéftte , faltro  nella  mente  8r  ftflFHperWi«t> 
^ da-  hifiecne , onde  poeflamo  elNV  metrtiei  itma 

ft  cuAodMtdo  feeracMtohfe  Ut  jpMlMxa 
poef»  iteB'anhlAonofbo.  BtM  ucM  periebea,  fìMthv 
«la'dmedaBatoGrfl^io/élwàlleiMlF’fertemen- 
«al'iitgftirie,  & il  don  cflWir  la  aetodetra,  ma 
perdonar  di  nitto-caore  a colafchc  di  ifigitrHa, 
StAonhaactnHbhrteico  dewtOemtfta  dilai. 
Éc  colui  oeramence  i paHtwréi  b <)dal«fmiit  <]ue( 
la  ditegli portatpei^e il toVerarc adunerò* 
dOgoitait  i ainU  <Ù  nraftlBiUadimi,thd  liehial^ 
Db  iti  hirore, perche  caitie  dice  Betnardo  ; iVbe* 
faparìemadil  patire,  oben»  forecwNracpiMo^ 
cbeiìpuò^  manonfoordi'qaelto'cliedicdro; 
Otre  cid, fecondo ChrironòaiO^  fldd  eompi* 
mtiitd  al  martitfo , non  folameare  perlolp  tt|(tr 
M ftngiici  M e*  PatcnerfidapeadMiift  ddra* 


dbaitaiilcitt  pi  euilliltdiPfe  padda  dnft>»INMMb 
di>di«i.8cmpi«  i- ChtiilibM  patircnaopadàaÉI 
ihawrt^Tuerak  aofc,aMiàn  netmoado  peetagbft 
mabel  Chiiftiaaok  SWatangerdoa  po^bàcM 
il  mim  «orptccHw  IhhMciaeaba  Ao  /la  «ìMiidW 
Mia  aofp»  petiègub»  f aohnorni».  Inqailaa» 
qoo  pawaio  aaiataieofoiiofleercgtiieaco.  SccHai 
dn>  iMt  dMMa,il  mi»<«ciltMHNdperregnita,.pM 
elWidafidaitrdSiiNWtaaidr  Ibldittotde'aadeà  dr 
cheamvA  oa»iApodmdMlitfoddkie  etarpomlii 
ltb<lloaa(hi>  bt^aluaepuamt»  cofa  dwéa  a» 
dl[pq  pci«igakaFanhtni«Bi.  halibidindipmlm 
luinrilgkHmnaMo,  NortpaMImiMn  chaittaanm 
•ionw  Chriftiani,*  narciIgMKb  folamentfrt 
lo  ipargfiaenM  dd'far^tim^  9a  «duntfaefartrt 
marrlrifnel  tempo  <laHa>ìMcVt  dm»  awateaapa 
«ioNà.  lo  boggr  ohe  paM  moitacOy  tOrtperdit 
lam  pidpoàt^liofiegaru-CKrtllg,»  la  iN^CWi 
botrtna'pace,  cheflMi  Mta^ArtanpitrlCé* 
die»adi]iii|t>e,  panebeenoènleempolMuneamp 
einiìat  foaaitc  perfeaurioM , «ofi  me  Bemardai 
Seeomeadonque  dcbbikaeo  fopporcat  paaòa»  * 
lemaMal'iiigton»  fiMceeida  gli  ètri  , eoTtè  n«e 
etiibrioche  loifontmo  keièbobuioai  deUcjblWi 
enea  ,4i  le  peae  che  ci  t(rB«ngoao,pcrclHrla  otaa 
lidetmtarirlànopereobt  da  molte  teaamia«ddi 
eatamiidAO!  fatto  remare  coai  atolti  atpdhdal 
diaaalar.  Ma  notigli  Muta  phioi  tra  dl’qlirifanba 
^ puMMtt*  bauoMttddi  Ma,diii>nnittnic»i 
ém}  IMt  nonditiNtta  ali'iirllM  kart,  qtenndb 
■òagtéócganimaun  lolartefaartmh  noe  piu  te» 

Ao  •ti>aatnMeNI»,  & gMTemae|Éaehc  dami  cote 
glcAiwwli  daHapooertdt  «qtJndcMwagtt  pud» 
mbauarc40»gt*  Aimelrdtliia  poo«itd,'astgam 
§«e  fartCdbaateper  fabtidiaeglivimtanaMba 
■ecrptié  con gbobbmbeify  arco*  faeDMimeot 
lia,ag|paatw  le  laidi,  erta  ghtna . Bifaifart  pop 
coBlàialate  del  colpo,  menda  biitarWMé 
■homi  che  non  pud  iubomarli  eoa  iattilcttai|^ 
adrfigfolaa-direainarlicotitoaioteftWtbeai' 
gattoooiurol'aleiui  nofoned,'  HwiudM'atjpX' 
gncaanMitlicmMrd  contiacoloro,  ebb'£1laÉaa 
da  tentata,  perla  qbati'faeettdali  p»ifilleabM'< 
«ontirba  btatTti  lowt^  lacfnaletliaattaTaBÉa, 
Mac|iiantun<p*»il  toipo  fot  riaaa|i<imir  Miao  • 
faunmaaòiÉi  rabafaetW^fobbri  vdiinoMeCd 
anooahtkto  da  itiaoa  ifabiii.  caeMiiiiaBt , arma* 
•aiatiaae,tpfaleit<|«ic  «titl  itadiaMianr 
Ae-oofe,  ricord»!  delle  pCMedObaniaritima^ 
dalperpatooiowiteiiiadclfanmifcflbMlprgini 
faraio  aqoelto.iiaii’tnttiMhebata  qucBe  coièt.eba 
auaent^Mandpiarenta.'lnbbidrtlagtni^tKM 
0w«ÌM‘wricatavpercMDiMorièM  ^■dfai 
db'epli  ama,»  ftageWi' agni  (IgiantaièbafabiNa 
oa,AlMgrtHiuadtndn«ehf  tnieifacro  faRÌr,|Ai 
afacbahaiineibaioditXettert  dmnAwite»  nb 
l«dpoliQlo,ÉtfuBldia»;  Bol«neioari»i ghaiwd 
«dlainfimnitd  mia.  aocioebeMttÉird  d>  Otri  Aa 
liabbieiéndta,di dénatmaeNee . quamtato  mi  ixtr.u 
' Érfwn  iilMbdwiipMliiitifayiiwa»  / ian 

foia. 
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GiéfuCIìriflo. 
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. • tócaftigttò  dii  freddo ,0 da  ftbbfe ricordati 

' chela  fcrinura  dice , Paflamino  per  fuoco , Se  per 
acqua , rcftache  tu  ne  conduca  io  refregerìo . Et 
eidamaetiandio  col  profeta.  Mi  allargafti  nella 
tribolatione,  conciolìa  che  tu  farai  perfetto  per 
coli  fatte  tribolationì.  Se  perauenturatu  perdi 
■-  gli  occhi , non  lo  fop  portar  grauerocnte , perche 
• hai  perduto  riflrumenco  ddl’alterezza,  & fuper- 
bia,  ma  ftudìati  di  fpccular  la  gloria  d i Dio , con 
gli  occhi  interiori . Se  fei  diuentato  fordo,non  ci 
. contriftare.perchr  hai  perduto  l’udir  uano.  Se  k 
■ tue  mani  per  alcuna  paaiìone  fono  diuentate  de 
■boIi,habbia  apparecchiate Tintcriori  cótta  le  te 
■tacìoni  del  nimico.  Se  il  tuo  corpo  è tinto  ìnfer- 
• -naoicrefci  ranicàairhuomoinceriorc,pcrchclain 
fermici  del  corpo  non  è altro  che  faniti  della  me 
■tCj&fetu  barai  tale  infermici,  cheti  impediTca 
-rorarc  &il  falnieggiarcinon  tene  dolere,  perche 
Jc  è infermiti  oca, & prega  per  te.  ma  fé  tu  digiu- 
ni,non  trouare  occafìone  dicendo,  che  granato 
.incorreiU  in  malattia, perche  anco  chi  non  digiu 
' ina  incQtw  in  rimile  infermità.  Se  hai  cominciato 
akunbeiie,nólotralaicÌar  per  impedimenti  del 
ineaiko,pcrche  i digiuni  &:  le  fatiche  ne  fonoop- 
■dinalcpccamordelie  brutte  dileccatioui.  Et  cuc- 
àet;)u<fr<  cofenegiouanopcr  diilruggereideiì- 
■detij  del  corpo.Laonde- impari  a non  mormora- 
re chi  patirce,re  non  fala  cagione  perche  pacifee. 
£t  llimi  per  quella  che  egli  patifee  giuilamente, 
Sichec piudìcato  da  cedui,  igiu^ieij ddquak 
non  mai  fonningiufti.  Chi  adunque  mormoia 
,ne  flagcUi.accuià  la  giullicia  del  gkjdicantcì  ma 
ichi  giuilamente  riconofee  di  pata;  dal  giudice 
.gioilo  quello,  che  egh  folliene^  q uantunque  non 
dappia  la  cagionc,ptrlaq  naie  cgU  patifee , i già 
tgiuilificaco  per  quello,  perchcaccqfa  fc  mcdcii- 
jno,8t  loda  la  ginllitia  di.  Dio.Adunque  combat 
oiamo  ualoroumcuce  fìooalla  mortcf>erU.fcde, 
•St  per  la  ueriti,&  per  lagiHflitia.lk  .priepatiamo- 
ciognidìa  foderke  patien<ea>qotcd''auucrl!cà, 
'peramordiDio.  EtperòàMartiri  («n.amaafia^ 
, mente  commcodaci,pcrcl)e  lolleonero  naolretS- 
;tacioni  contea  l’humaoaitiplomi  , per  l'tmordi 
’•  J)io , QndeElea^rpimtiWre die  periva  per  per- 
(Coflergeme,  ScdilferSignorf  ,ichohadafeieoza 
iànta  , cu  fai  maaifcftaffvtnuwche.poflendo  eifer 
liberato  dallu.  morte, (òllengo  duri  doloridd  oog 
.po  , ma.feeondq.|'animg  , padlco  uulenticei 
creile  cofe  per  amor  tuo  «Conciofia  che  nel  mar 
-tirio  t\op  (i  dea  >1  ptemio  fecondo  quello , che  ii 
jpatifeedi  fuori,  ipAfeeopdp.quello  che  fi  foflic- 
ne  uolontariamence  perChrillo,  pefgbo.pofl  mq- 
Mtniid~  ritiamofenon  perquellecofe,che  tono  in  noi,  Se 
perqueUedKfonofttocidijioi,ficomenon 
thtfiM  dimeritiamo , fe  non  per  quelle  che  fono  dentro 
Jifrtn.  di  noi . Et  quanto  qpclloche^qooofolijcneuo- 
jontariamcate,à piu difEcile alla uolontà.Jl.  iò^ 
idcncrlo,  tanto  la  ódonU , che  feilieq  q ucllo  per 
.ChriAoyfimoilra.ciret  piu  feemammehira  ip 
Qpilto,.S(  però  feic  dice  piu  cecclinite  pcemim 


Maallacflìcatià  del  meritare' nagtiono  trecoiè, 
laprimaclndifiicukà  dell'opera,  ilchelì  uede 
nelroattirio,  perche  come  dice  Gregorio,  è di 
maggior  mento  il  tollctar  patientemcncc  l’au- 
ucrfità,che  lo  afTacicarlì  neQc  buone  opere.  La  fe 
conda  è la  prontezza  della  uolontà,  perche  fe- 
condo TApoftolo,  Idd  io  a m a l'allegro  datore.  Et 
fecondo  Agoilino.  Niuno  fa  bene  centra  Tua  uo-  t»». 
lontà,  ancora  che  cioehe  egli  faccia  fia  bene.  La 
terza  è la  grandezza  della  cariti , perche  ella  ca- 
rità è il  pefo  del  fantuario , fecondo  che  iì  pefa- 
uano  tutte  quellccofe,  che  erano  nel  rempit^  Et 
però  l'opera  pela  tato  nel  gofpenodel  giudice! 
quanto  cheél'amore  onde  ella  procede.  Ma  le  "‘‘“"T* 
opere  buone  fono  meritorie  in  tre  cofe,cioà  della  ntuft? 
Ulta  etcrna,dciraccrefcimento  della  grarra,&  del 
laremislione  della  pcuall  primo,cioè  fullantiale 
premio  dulia  uita  eterna  , rifponde  alle  radici 
dcH’opura,  cioè  alla  carità,  ma  il  premio  acci- 
.dentale,  cioè  raccrefeimento  della gratia ,- rù- 
iponde  al  genere  dcH’òpeia , pcrche-quciropcre 
eccellente,  ti  per  l'imere  dd  foprauantaggio, 
meritiamo'piuaccrefoimcnto  di  graiia  piu  che 
pcralire  opere.  Mala  remisiione  dèllapena ri- 
fponde allapenalirà-dciropera.  Perche  fope- 
ite,  che  fono  piu  penali,  fono  piu  meritorie  del- 
la remisfione  della  pena,  conciolìa  che  pet  un« 

.regola  in  Theologia,  una  pena  è rifplurfonejiLi 
uu'altra  pena . Mettiamoci  adunque  inanzigli 
occhi  la  pugna  & lapatienza  de  lànii , accioche 
noi  fzccigmo  , Se  pariamo  uolontieri  per  Dio 
tutte  le  cofe , chcnefouoauucrfe.ondcGrego- 
fiodicca  Ricordiamoci  ddle  fatiihe:depairaii 
janri , & non  ci  faranno  grani  le  caie,  .che  toUe- 
jtjamo.anco  Cbrifqftomodice . Scriujamo  neno- 
firi  cuori  A'  conieht  tauole  ,i  combactimepridp 
Jjwti , St  pcniiamo  aaiiduamence  contra  ogni  ae 
qiajtura  dei.  nemici  fpirituali.  Et  inettiaoioci  in- 
nanzila.paricnza  lero.a  efempio  dalla  inuicta  uir 
iiù,a.c<;foéhe  di  ^ndi,  emulido  lafotrezza  foroc 
postiamo  acquillar  fimilmeBiefe  g^cona  fora4Ec 
quanta  parienza  che  sali;  moUrarono  ne  pericoli 
fprpocaljctanta  cpotinenza  moAriamo  noi  nelle 
pasfiQBiiitrationalijcioè  cpntra  rira«ò4’aMatitU, 

.a  la  concupifcetuadella  gloria  iianaarip  umun- 
do  atqiatiidi  timor  diuino,  a cqA  fati  Kenfì,Sf  di 
AgUggendpinooiceralihhtióni  del  diauolo.Pcr 
^cié.uinperemo  i)  fuacpdicupidicàiSt  uitiico. 
li  fetriifi  come  esii  <1  infero  il  fupco  della^tirauniè 
ok,potremo,poAi  prcAoalomin  pari  gloria,  eC 
fer.^eaunlimili.EtancqraàUce,  B fpecchio  fpitj 
J^pa^lajijieinotia  drgli  huomiui  buoni, Srl’hifts 
Ila  delta  loro  beata  u iea,Se  la  kteionc  ddle  faitta 
IftfeflueUc  leggi  che iòno  date  dai?io.  Et  fetu 
iwpqi  guardar  un.aupl» fo|ai’imagi(|i,diftv<i 
'/apri,ucdrai  la  brattezza  della  tua  méte,&  qedé- 
dp,n<m  hjuai  bifogno  d'altro  nd  libeiarti  ^cjue 
A^brutteaze,  perche  lo fp.ccchio  n‘è  utile  ln;-quu 
Jlp,&  /f^lmeucc  fa  *fiaf(nutatione,perche  pon  fq 
jlq  dtouibala  i>ruvczaa,malfir^lp)orc)  a 
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tt  ìt  éMmtffkàftr  CMUt , frrU  fède  ,ferUre- 
,&ptrUgÌMwU,(f-  noH-iem*  di  combattere 
>rtiaiidio  fino  alla  morte^  . ^cciotie  doto  in$eRa  vi- 
ta jbagde,  perì  tuoi  meriti,  peri  fnegbitMoijio 
■féffafrliremenipptrnemrealltnoxxtreali  dettagnel 
fièmmacnUto , donate  tu  con  f almo  tuo  dito  mo^a- 
dtial  popola  - . 
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DEtt^  ^JCn^f-jtriOttt.  ET  KtSTO- 
eodicmcfue'rràlahHontìn.  Cap.  LXfril. 

AtMndoGiesit  rdito  la  morte  di  Ciò 
Danni  per  amor  della  dottrina  della 
aeriti,  tolti  i difeepoTi,  fati  futa  nauicel 
•la,  dt  pafsi  di  Id  dal  Mar  0Èn^'dea 
fui  monte  luogo  difinv^aratt, 
atto  alla  diaotione,  te  alla  dottrina,  nicino  a Ti- 
t)ttiade, cirri  delta  Galilea.  Htquiai  lédcDaco 
difcepoli  foot.b  infegnaua  loro, come  dice  Chri- 
foftomo.  Afceierul monte,  ammaedrando  noi, 
che  ci  debbiamo  diuidereStrhiraredi  tamultf, 
Ceda  quella  torbarione  che  ine!  mondo, /irfini/J 
B Signore,*  fcansò  la  tirannide  di  Herode,  non 
temendo  la  morte,  ma  perche  ancora  non  e- 
ra  aenuta  iTiora  della  Tua  paefione,  S per  perdo- 
nare a nemici,  accioch  e n 6 a gei ugnenero  ITiom  i 
cidio  del  Signore  alfhomicrdtO  di  Giouanni , 8e 
per  moftrare,ch«  qualche  uolta  fi  dee  credere 
perarempo  ainkDm.mamalitia,  Se  cheèlecito 
a fedeli  di  Chrifto,  il  fuggire  nelle  perTecutioni , 
pcrf^iarfi  a felnrcci  molri.Et  per  dare  efempio 
di  Tchlaar  la  temeriri  di  coloro,  chedanno  neltc 
aimri  mani  le  medefimi, perche  non  perfeoera- 
no  in  quella  qnllancia  medefima  nctormenti,  c6 
laqaale  li  oderifeono  ad  elfcr  tormentaci . Si  riti- 
rò anco  per  prouar  la  fede  c^e  credencii  ciod,  per 
nedetc  le  lo  ièguitauano.Ondc  regtiira,fraNMo  m 
wofcÌMto  cròie  turbe,  cioè  i femptici,*  gli  humili, 

, Scipoueri,  non  ifaui  di  quelfo  moirao, noni 
patenti  h ricchi,  lofegtórono , non  a cauallo,o  in 
' carretta , ma  con  fatica  npiedi , per  m'oftrare  il 
deliderio,  8r  l’ardore  della  mente  loro  > Et  li  uer- 
gi%iiaiiaoodi  fegnitaR  a canato)  le  in  carretta 


il  Signore,  che  andana  a piè.  I minorilo  legniti 
nano,  mairna^iori  lo  perfeguitaiiano.  Ancora 
fino  ne  tempi  noftrì  i pouerì,*  popolari,  corro- 
no ^iu  uolontierì  a fermoni  diurni , che  non  (in- 
no i ricchi  & potenti.  Et  circa  coftorola  benigni- 
ti di  ^riAoapparue  in  pio  cofe.ilqualcapn  lo- 
ro le  nifeae  della  mirerìcordia,perchr  hauendo  at- 
Xattgli  occhi , & veduti  cojioro,  che  nenìuano  a Ini 
difeendendo  del  monte,*  andando loroincoh- 
tro.gliriceuecortcremencc,  &hauuto  compito- 
ne,ne\  corpo,*  nell’anima,  ntrrò.acciochc  la  pie- 
na fede  hanede  incoptancnceil  premio.  Perche 
qualunque  fanaua  nd  corpo,  lo  fanaua  anco  nd- 
l’anima.  Secondo  Beda.  Per  quello  che  fi  dìce^ 
che  Giesù  alzò  gli  occhi , fi  moil^  che  «gli  non 
guardane  qui  & li , ma  fedeua  pudicamentéat- 
remo  a diTcepoli  fuoi . Et  fecondo  Chriroftomo'. 
Non  fedeua lémplicemcnte&otioramente,  ma 
con'diligenza,fauellando  loro  alcuna  còfe,*  con 
uertendoli  & riuolgendoli  a lui. -Ma  il  Signoreft- 
cequattro  benefìa  a coloro  che  lo  reguirono,p  A 
cherìceuc  gii  affaticati , infegnò  a chi  non  fape- 
ua.llmò gli  infermi,  *riftaurò eli  affamati,  mó- 
flrando  per  quefto  quanto  egli  fi  allegri  della  di- 
notinne  che  fi  troua  ne  tred«i.  Q^efti  fono  quÀ 
rro  benefìci  che  il  Signore  fa  fpirituatmenre  a cd- 
lomciRlofeguitano.  Prima riceuea  pcnicenak 
gli  aifaricari  nell 'opere  de  peccati.  Secondari» 
menteilluftra  pergrarìa  |^i accecati  nclletcne- 
brede  peccan.Terzo.fan:^  giuftificatione  i fefi 
ridalle  faecte  de  peccati.  Quarto  ricrea*riflork 
per  interna  coniolatioue  i debilitati  dal  pelò  de 
peccati . Coi?  deue  fare  anco  il  buon  prelato  có 
iudditi  Tuoi , cioC  riceiierli  dolcementc.inreenà: 
torofapientemente,  fanarli  efficacemente,  nfto^- 
wgli Ipirirualniente.  Coloroadmiqiie checer- 
cano  Qirifto  ne  deferti , * non  fi  ìnfiAidifcond, 
ibno  riceuuti  da  Chrido,*  fono  curati,  fe  ne  han 
nobifògno,  fpiritualmente  * corporalmente'. 
Ma  neflunoriceuc  il  cibo  di  Chrido,  Ce  prima  nò 
d fànato,perehcdopo  la  remi«fioncdepeccati,fi 
di  l’alimento  cele  Re,  era  vKmalapafi}ua;d)  feflidò 
irCÌMiin , quedaerata  fecóda  feda  pafquale,*  in 
quella  il  Signore  non  andò  in  Giaufalem. Perche 
ficomeoflattandolalegge,  modrauad’eiTeruc- 
rohuomo  de  figlinoli  «rlfrael  fecondo  la  carnei 
coli  qualche  nolca  pretermettendo  l'olTehianza 
fiia,modranad'eiTerDiol<>pòilalegg;f;  Oueni 
haidanotare,  che qnedoEuangelio fi  recita  hi 
chielk  due  notte  l’anno , cioC  nella  quarta  dome<< 
nicadi  quarefìma , & qnedo  per  0 principio  dd 
Vangelo,oae  lì  dice,  era  vicina  la  pafqna,  dt  fefiiui 
de  Giudei,  * nell'nltima  domenica  inanzi  all'auf^ 
to,fc  quedo  per  il  fine  del  Vangelo  ,oue  fidicei 
^ueflo  i U profeta , che  dee  vemre  nel  mondo . Et 
fiuto  gU  veffra,gi  thora  di  ritornare  a cafa,* 
anangiare,pii/x*,*peròbilc^ò  ricrearli.  NcT 
che  fi  modra  il  deliderio  d«I  Saluacore,  cheegU 
haoeua  della  falnte  ddi’animc  , ' perche  rin. 
na  i Inoiragionamenti  fino  'aleardii'''*  la  diuo.' 
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(ione  delle  turbe  che  erano  tintedilla  ded^qtaa 
de parlaincmidd Signore, ne  p^chc  lóprauc- 
nilfe  la  notte,  lì  pattiuanodaivi,  .qpaotun^ue 
non  baiicflcro  che  mangiarf . Concioiìa  che  delj- 
dcrauanotantodi  afcolcarCluiAo  .chebaueua- 
pp  latciato-di  portare  con  loro  pimenti;,  qnde 
«ra  necedàrio  che  perciò  fi  ùftite  ilwincolu , 
«lUC  Chrifpilomo  4<Ce,Molliò  |a  fede  delle  ^bc 
chearpettauano  il  Signarc,patcdo  anco  fanie,li- 
n«  a ucfptpJijuettfiodiiiii^uecUsA  Mx-tUili 
della  Tua  rnircricotdia,  dr  vcdMc.col  gnardo;del' 

’ Ja  Cpmmircratione , Jic  tr^  raaito  a tifi  vaa  pa» 
moltititdiae,  iigniiiciuiala  iholtitudine  di  tutto  il 
nioodo.che  corrcua  a C|iri()o,copiinciò  a conic- 
rirconFilippodiricrcar  canta  rnpltitpdine,  iU 
qualCKCondoCbri^ftonio,  era  il  piu  gradò, de 
toao,  & piu  bifegnafo  dVnftrcif  tìpne,  & conobbe 
per  rclatiuue  d'Andrca,chc  ui  uà  un  fanciullo  fia 
loiochehaueua  cinque-pani  d’orao,&  due  pefei 
(oUdqualipcTruo.cotnandanientoiurono  porta 
aiaiuiui . Ex  per  la  rpiritualcricreatione.laquale 
baueuano  cpntinouamcotcdal  Signorvconlicu 
rauanp  molto  di  prouedete  alla  tiueaciooc  del 
corpo  loro.  Nel  (he  n riprendono  i loro  fucceflò- 
fi,  iquali  non  cedano  di  prouederCdi  molte  deli 
catcaae . Uuc  ChnToflomo  dice.Noi  impariamo 
in  quello  li$ipfp£»  dcdilccpoli,  incltfmodo 
^tezaaronó  ilmangiar^.Pcrcto^bcfflcndododi 
I dduuicuano  cinque  oaniwSc  due  pelei, perche  le 
cofecorporab  erano  rprezzaceda  loro,  eflcndocf 
^pofledutidaU*  fpiruualì , Bilpgnaua  cITeram- 
an*«(ltaticont'e(r<tnpip  de  difceppli,  perche  le 
liaremoanco  poche  cole,  bifogna  darle  abilò- 

Snob . Coociolu  che  tiTcndo  ilaco  comandato  a 
ifcepoli  che  portalTitro  1 cinque  pani, non  dico- 
no rcomcmitigaremo  noi  lanullraEinu^maob 
bedilcono  inconranentev£r  /èce/ol«r ir  ferir, cioè 
ordinatamécc  porre  per  mangiare,  fopraillicno, 
cioèlòpra  laberbauerdcd’uncaoippinel chefi 
mollra  che  il  luogo  era  atto  per  icderui.Ouc  lì  ac 
(cnnaU  pruouadellaiededellc  tufbe>perchcah 
tcamcntc  nò  barebbono  (edutp  per  wangiaredìi 
non  haueflcro  creduto  il  niitacolpdnitrfwtfdaa. 
autmiiHtmdihimmi  compHui^enzai  fanciul- 
liMc  póoe,per«bc  Iccondd  il  ool^mc  HebrtoJì 
a&aoueranpl«i*n>o)t<g|)  buominida  ucHcian- 
pila  w,manB«<ci«uo  i/anciuHi,À  ledonne.  Et 
ìiV^gel^dise  qucliQ,  adcWbc  appatifea  k 
ipiraci^  uoie  piu  grande,  prtft  Giai  i 

fam,H  i pelei  enn  le  gloriolcdr  uenerabili  mani. 
kqualihancu»nobw«a,dt  poteoaadi  moiciplica 
cc,acciqcb<  p lo  tocco  delle  lue  ^cratisruue  ma- 
pi  noliipliqalTerOfdcdoufndo  dv  gli  dono, pii 
inaeiguardò  incido,  p«  moftrarcheogni da- 
* tonttimo , fi  ogni  dono  persico  d ^fopra , per 
bonorarruo  p^f»,  li  per  inodrarchc  ciò  non 
«’cn  fatto  pet  uirid  cletnenttfe , ma  celdU . la» 
<U  orò , rrédrad*  p»tit  al  padre,  accinebe  roO- 
ttradè  moiaco  p Megri  quandoàceianio  |>roPt. 
tn»  <>  ftceeukQinlpfliuiiifcpeiiiiiy  wnf  che 
• 1 * ' ♦ 


noi  debbiamo  fempit  rcnder'gMting-Dm.#  ' 
quando  ci  ti  fioriamo  nella  came,oquando  neh 
l’anima,  StchenonP  tocchi  lamenfà , kprima 
non  pringtatia&  benedice  colui  che  ne  di  que- 
llo cibo , & nc  lo  dà  in  tempo  opportnno . Si» 
jnìlmencc  baicdiflc,  accioihe  per  la  Tua  ben»- 
dittioncmolciplicafTero.  Cofì  anco  benedicca» 
do  nel  principio  della  creationc  delle  cole',  tuc- 
le  peatHre , milè  in  loro  mrqi  pa^.ralr , ^e  ■ 
inòlQplicafrcrp'qpUenda  nàtura’mente,  |acut 
benenirtionc  tìÀupta  gna  iialia,i)on  ceffano  di 
'Iruttipcare  finó  aldi  dlhoggi , nel  che  c>  /di 
Iciiipin,  cheitel  principio  della  malfa  debbia» 
oferire  a Dio  il.  Mne , & .dar  gli  U benadiCr 
tione'f'upcrna . & che  non  debbiaino  popeiata- 
'upli , ò prender  cibo  .rcpripig  "onjp  beiKduòe. 

qiùllabcncdircipne,  fi  coincli  crede,  ^iri^ 
ta  feci  con  ale iinè  parole, coll  iaeiuali  faniipcòjlr 
Riolcij^licó  fa  creatura , mf  eguali  girerò  la  par*» 

'Ic.gh  Etiangclhllnonle  pongono,  perche  Ibrr 
jfà  le  dilfe  rectètani  cncc,jpjJy^Ì,in  nafcì  gnjlfit , 
nótagliò  In  fettcvni  in  peftjitPif  'p^pi^iba.cJic 
Bo)dcbbiaenofpcy(arf  il  noApplMne,  4:d^g 
a pcwen , ^ BoP  ^ti|!lj^/|n«na  «^riam 
lèrriàm'  diChriftòi'we  fpezzaua,  perche  cioli 
facciia  per  uiriQ  delia  daità , il  cui  ar{>ano,lt  in» 
flromcnio  è la  humaniti  Tua.  Second&^nfbllo- 

nto.Kloltiplica i pani.  Se  i pefei  per  lignificare 
^fhefigaorcggia  tanto, il  mare,  quautolatcìra^ 

Spezaò  adunquc,fit  fpcazaBdpmpltiplirò,)^dlp 
deufiuHdifccpoli,  cioè  i pani  ,|C  i pefcf  n^ltiplf-  . - 
citi,  agcioche  li  mettclTctio  djnaniiiflle  turbe C 
jn  legno  chea  prelati  fono  datale  coll  tem  porà- 

j|i , aedoche  pafeano  i poueri , & cuQ  làdtUribid 

p idifccpoli,cincli  Iccedìflrihuirt  acolpro  cbf 
icdeuauo,conciofìa  che  l’officiudelpaclatoèow 
nillrarc,&  fcruire,  (c  noq  ellcrmlqilkaio  Si  Imut 
to.Ma  il  Signore  moltipiieò-iquai  pani  ,,Sc  .qual 
pelei  di  modo , cheogniupo  aaangiò  quauòlglà 
piacquc,&  ueneauanaarono  di  moiti.pezii 
reliquie , onde  feguita , «ir  cmtfmm  pim,  poè 
che  tutti  mangiarono  & b làtiarqito  i ilebe-li^» 
fica  la  cclclle  rìcreatione,nellaq  gale  i lanti  piena 
mente  fi  làtiano  pUfleCitsi  a iifttptfi funi,  {he  nc 
cogliendo  quello  che  era  auagaato,  par  d*rW 
poi  apoueri  bifognofi  diccnda/Nó  fe^eoofiilric 
coaedeuotatore, le  cui  reliquie  Icmmgiaqanp 
icaoi^non  i poueri,alqua'-e  hoggincl^pmoi 
d limili,  che  fiumo  il  medeimo  S<  peggip,|n  q ua 
fip.Ccno,ch«  agli  palcè  la  cntba.ne  di^e  dlirar 
pip,  che  noi  attendiamo  al|apper&(Ì«Na  mifcn« 
CDtdia,8c  quantunqucciòliaepra  moltplàtica» 
fiimonduncoo  i oiolrp  Irurtuoiàj’arrr^fmada»» 
iMttp-jmpk*n»,de\ìt’rtìuìmA(*uw»T>JMm^»fi 
m,ci«èfportetgraiidiàeogali<i}iMtinoaddoflo 
(u  lafpalla,percc«iaat<hiaonicbractia,tlu:ui  !i**?*r 
firacuooodenero.EtiCi«lcunApoflofa  empi  d m .■»- 
Aiocpfiw>o,accip(li«pgnÌM>a  diJonapaitiiad» 
il  lùulbpra  la  <pàlla,fi  uedeilàcluiitmtaaelo  era 
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V filli  • m liUi  0M|;gi4er,)fc  |k^«'£h«|i-  tutte.  Oimìc  ChrìfóAomo  dkt.  Iin|itritmu  «ti 

^gi«ik»ir4«^/c^«n4Qfii«u«i<jni|u«Bul«  qui , noi  che  «ttcnditmo  alle  uoliitrà.checeiè 
. huQflftiniaoociiiqufipMiiibdMepeibitwniM'fbr  immtiiatHuiaqtKfdi'hiiomiru mirabili, (ciptndi, 
icrwi^nniU.M*  cnebfaeflmitacolookreaem*  &quUqaàckie»partataloto,&ruciticidc|la)i> 
, atuiglia  f perche  ani  pui  fitiàriarono  cia^e  10  lanola  ; Ec  ancora  dice.Ciouanni  dice  che  ei^ 
inuahuaiMii,iBa>ùauanmonocaotc  leliqaie,  no  pani  d'orio.Cc  ciè  narra  non  uanamenre,  ma 
^clfacncfDpiioH»  dodici  coiani.  Qnrfio  a-  neinre{piaactlpcftarciitumorc,fc  la  gonfiezza 
•yioqiKcaaaco  allagraBdezzaddmiracaÌ9<,chc  noftra,  che  vogliamo  colepretiolè.  Perche  cale 
whaiakptvdiqu^vchefunelptincipio.  £t  cralatnenradeprefeti.  £t comandò, che Cedef- 
WimidaCiicyo<  iCiòiu£icto,accioche  daqoe-  icrelbprailfieno,inlè^andQtUetur^a  iìhilà- 
l>o.|iecruficali(  jnaBii^ameqtc.che  Toperadi  fiue.  PcrciofhenannoleuacheilìioinucriOeroi 
canti  nei  prol«aao,c  da  Dio  rimuocraAi'prefuià  corpi, ma  che  ammaellraircr»  t’anima.  Et  dal 
Riente.Ec  facondo  TheolìJo,acciocheimpaialài*'  tpqcoadunqac,  et  dafnon  dar  altro,  chepane,^ 
■aRquancopuòUhofpicaliti.ficqiwmoa’accTe  t^Ote^dal^krrereinanzia  tutti  quel  medeft- 
tfooo  leci^noare,quaiidofeueniamoabtlbgno  me,  ledali  le- cofe  comuni,  akdal  non  darnaP- 
fi,  ^«girt«oaóaMdaa<;iif, che hauauano qualche  laadaltridl  piu,inlcgnò  loro  la  hiimilri,&4a 
aa^nc  ^aedeada , provata  la  poccnu  diurna  per  parlìntonia , deh  cariti , Icqaali  tutte  cofedoucr 
emetto,  chr^oM/ega*)  non  mar  piuudito,  bel  jctDftjmarcomuni,ficqadlo,chepareuaaGii>- 
cha mofttò , cfaecglieila  DÌD,perchequclla-roolci  dei  mirabile  acH'Eremo , dicendo,  come  può 
piicationc  latta  da  Hekifo.eradt  gran  Imigainte  dar  pane,  & apparecchiarla  menfa  nel  ddeito? 
iiote  a quefta,ditnteaai  magnificando  Dio,  prò-  lo  aiollrò  in  farci,  però  gli  conduflèncIdefertD, 
fbt  »ir4mtnteprafifta,iit*i{ttpndo  Apodi  accioche  il  miraeorlo  iòne  létiza  Ibfpetro  alcuno, 
no,il  propria  Signore  d«-P(ofeti,ddquat  ìiaift  dt  che-niunoftimaneche  da  qualche  uicino'ca- 
diffe.  n Stgnaitfafcéteriauaiuaprofiaa  deao  «elio  foflè  portato  qualche  cofi»  alla  menfa.  €0 
diifracelU.’  Vdttebii  carne mcUccondail  detto  lidiceChrifbAomo.  VoUeancofare  quello  mi- 
delia  loggeelee  uemrae^ndopci>6luai|a.ma  racelonel  dercrM,perfignificare,ch'c^i  eraqgcl 
. pur»  ueiUicrooofigkialt«p«oitti,nia  ucanenoili  k>,  che  palco  quaranta  anni  il  popolalnel  diicrta; 
anounuacloUroentelaiucoucadiqucUo.Ouiifi  ilqualcerapromeiroapadri.Iiiolcreirilegnadd 
deefl[perc,chfGhiiftoatapr»nneton«HÌ  legge  fiuuro.perchcneipteiè,  & dato  dimoiti,  done 
/0M.  «omepipfetapiueccellcntcdt  gli ahri,<&  però  nélìfeaiinajièfiirtiete,Diopafceifiioiferai.pia 
Bodutoil predetto  roira£alo,iipopi9la  coBlciàò,  defecando Theofilo.-lmpariamoperlo^nomi 
che  egli  età  quello , dd  qnale^ueUaia  predetta  facolo  a non  tflere  pufillanimi  ncUa  (HteceZza  (tei 
icrittura>ec  cofi  «onfeifauano  1 che -era  if  uera  lapoueeti.  Etbehglipafcddipanid’qno,  pd, 
Cbrifto.  Guarda  adnnqu.c,òlottore,il-SignorCic  cheli-dee  guftare  il  pan  diKcato  nò  qm,ma  ddAi 
(ti,incfaemodocondafceodc,ailbMMHqt-imfeH-.  turo.  £c ogni  uoka.che  noi  loggiamo, cheil 
cordiofkmcnieibtfugiioiìitccoaiehtiliucta  ori  Signore  , pafei  con  pochi  pani  molte  tiétbedi 
dinatam  eiucA  come  guarda  coloM  che  maagàa  huominùnótaacoéammirando.quaiitoancp'de 
uano,Cia'altefta  pctlalctiiialaiOiJ.incheroo*  nt-tando  . Non d ammirando,  petthe  pilc4, 
do  coltoro  fiupiiòono  di  qucQo  i»àaeala,dt  l’uno  ma  piu  colio  uencràdor  perche  oolic  Érto.  Pmfo 
parla  all’altro  dicédo.pmòecafiaidarraaMMri^  ^e  chi  creò  ratte  le  cofedi  ndHaingii  é malani- 
/04,&aaoltcalKrpaiole<eli<ritofoauaa«'afua  gtiafeconpo^ipanipafcdmolresirbe.  Mifti- 
lodc.S'allegraaoc&inaitpianorifig(ai4aadoDio  aarocatepercmqaepani,f’iiitendunai  cinqUe 
•riicreandeficaleibo  non  purcorperalMciita,’  tlbridiMoife,6cpcriduepefcii pn>lipti,&i^ 
maaBComeanlmtate,almcnoalopoidi  laro.  mi.  Percioehe  in  quelle  tre  còlè,  cioè  ridia  Icg- 
Stà  anco.  cu,lt  dada  dia  ga  moiiea  Idelideiia  dal  ge , né  profeti , & ne  falmi , li  contiene  tutto  il  te> 

. bfejne,6t  la  laUèiiacan  le  lagrime,  diftendila  alamento ueechio.  Per  cinquemila huomioi db 
aaaoocomamcdica,  fiupttaucaturatu  mctttaf-  ^suiranu  il  Signore, lì  difecnano  tatti  coloro, 

* fidiricetiarcurtpocodadani  ,A<'d(t  beaefici.di  «h’nfanobenetuttiicHiquetenii.cofiellcrioi^ai 
7>mfim  EdoiDouefidcc/conlidctatlapaclimouiadclula-  ideincenori,  che  tisi  poifeggono.  Ma  perle  dm- 
tó  |ode.dil<npaiidiChrilloÌBduc_cofe.  L’uHiacb  ne, & peri-fanciulli  fifignificanagti  infermi  ,lk 
laqaatità,peteht(ifiuianopand'arzo,iiqualeàci  dtbdi  nonancoraattialla  pugna, i quali  fonb 
J M~  badjgiiuncmi.I.=attu  nella  quantitd, perche  da  ihd^i  di  numéro.  Quett  predetti  aduoqop 
/h.  dicihuoBini,é(Cbcidoeoslero,lr  ioiiceéah-  tmeamenac-fono  nutriti  di  cinque  pani, -perche 
aialtri  de  dilcepoli , «Ite  gli  -accompagnauonai,  éMcciTario,  che qutllìHK per  ancora  fiàno-in- 
naobaueuaaopiu  che  ciiiqacpam  d'utzo.Ncl  Heutride  prtoecti  Icgah , perche  qiicUt.rherL. 
dici!  nota  la  marauigliolà  inopia  di  Cbnilo.-Sr  WuiiMno  inceramcnCe  ai  roondo,luim  quarnn 
de  difccpoli,  che  baucuano  pachi  paai,  ft  utlii  mtila,  Ai«ilÌBrati  da -fette  pani-,  doéfuMimi  par 
aede  bene  fpdTo  patirono  Étme  Coi  Signore^lcl  p<Tfi><SonceuaDge|iea,lanoinllTattidaHagrBrht 
cbcancoapparifecqnaatopocollinHiireratlmfi  iiiMNUiatev  Dicendoti  adunque,  che  in  quello 
piar  famate^mdo tblamóiKiiMciiti  aliaiptrti  taoniiito 4clSignoteltteDDaiate|BcnK  huommi, 
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mMIeamentciìimo  ammoniti , die  (cdefideri»- 
ino  di  gufiate  quanto  il  Signore  fia  (baue, debbia 
mo  cfrcre  hnomini,  do^  forti  còtta  le  tentationf. 
Coloro  adunque,  che  mangiano  la  cena  del  Sit 
gnoTC,  debbono  eflÌTehuomini  per  oirtddi  men 
te,8cperrenro,ernon  molli  nelle  concupilcen'' 
tc,  fi  come  fono  leftmine,nj  co  fenfi  puerili  co* 
ne  fono  i fandulli . Per  lo  federe  del  corpo  t'in* 
tende  la  quiete  della  mente,  perche  cM  defide* 
cad’cfferepafcinto  rpirìtualmcnte  da  Dio , hifb- 
gna,  che  foggia,  ciod,chefiacquieti,&  li  fpic- 
chì  dalle  cure  fouerchie , tt  dalle  pertutbationi . 
Secondo  Seda , fono  pariménte  qneHi  che  ft^gó 
nofoi  fieno  pafoiuti  di  alimenti  del  Siqnoreca* 
-foto,  che hauetido calcare  le  concupi fcenxe  per 
contincnta, danno  opera  a udite,  & adempire 
il  nerbocidi  Dio . Percioche  il  fieno  ftgnifica  la 
carne  fecondo  quel  detto  . ' Ogni  carne  é fieno, 
nepotri  degnamente  fodere  alla  menfa  del  Si* 
gnore  chi  non  li  fottomette  per  feruini  della  car- 
ne allo  fpirito . Chi  adunque  uuole  effere  ricrea* 
tocol  pane  della  gratia  fpirituale  ,c  connene- 
iiole , che  fieda  fopra  il  fieno , cioé,cbe  domini  K 
còrpo  foo , & mortifichi  la  foa  carne . Ma  il  Sah 
uatore  non  creò  nuoni  cibi,ma  benediffe  i prelèn 
ti  «perche  nencndo  in  carne,  non  predicò  alerò, 
fonon  queOe  cofo , che  la  legge,  & i profeti  hau» 
nano  predetto,  8cmofÌTÒ,checrano  graoidi  di 
mifterì  di  gratia.  Guardò  in  cielo,  per  infogna* 
' re , che  debbiamo  dirizzar  coli  ad  gli  occhi  del- 
la mente,&  che  di  coli  su  fi  dee  cercar  la  luce  dd 
la  foienda . Ma  alcuno  é impedito  a tre  modi , fi 
ImiTS!  può  alzar  gli  occhi  a Oio.H  prtmo,qnaii 

jii  «dii,  do  fi  occupa  trop  po  intorno  alle  colie  Icnlìbili, 
mtm  cioèalIetcrrenericchczze,peTchcallorafìimbrat 
ta  l'occhio  con  la  poinere  «Kirauaritia.  Bfocon* 
do,  quando  fi  occupa  intorno  alle  cofo  diletreoo 
li,cioé intórno  alle delitic damali,  perche  allora 
l'occbioa’accieca  dal  fuoco  delia  concupircene 
i na.Il  terzo , quando  a’occupa  tntorno  alle  cofo 
alce  i cioè  int^o  all’ambitiooi  mondane , pece 
cheallorarocchio  tofeuta  per  il  forno  della  fn* 
perbia.  Spezzò  parinfente.fie procurò  che  Ibift 
da  difoepoli  difldbnicn  dmanzi  alle  torbe , per- 
* che  cfahifì  rfkcramend  della  legge  & i Pntfod , 
■gli  apn  a farai  Docrorì , accioche  K predichino 
A tutto  il  mondo.  Quello  poi,  che  era  fopra ua« 
zaco  alle  torbe,  uolle  chefofiknccolrodadifc» 
.poli,  pcrchelecofepiafocrete  deirinteUigentia, 
6ri  piu  focreti  mifterì  non  pcfl'ono  effere  capid 
da  rozi,&non  fi  debbono  tralafciar  per  negli- 
genza , ma  con  diligenza  fi  debbono  rìccrcareda 
difcepoli  dd  Signore,  tt  da  loro  facccftbn,&  com 
metterli  a coloro,  che  fdko  atti  a infogrrarii  ad  al 
rd  . Coneiofia,  che  per  i cofonì  fi  fìgunno  i 
' dodici  Apoftoli , et  gli  aied  foguend  huomim 
Apoftolici,&  Dottori,  & di  foonhuommi  hano 
ti  in  poco  pregio,  ma  dentro oolmaci  delle  re- 
Itauic  del  cibo  dd  Simore.PerciochccD'cofiuii 
fièuuiol'opcr(,&  gjU  offrii  fonili  di  uilla«dr 


DMelefTcgfHnfiiidddiiHmdojicr  tuiiRmduté  ' 
cofo  ferri  ,fc grandi.  Eréit'Oonuie,  fecondo  Ì(h 
doro,  uafofono  di  mrgaiti,&  teffbto  di  ginn- 
cbi.o-  a imini , o di  fogKe  dio  alme  .atto  «pori  at 
uifidenrrolelpazzaraTe^&nrealtdferuicii.On* 
de  nel  .Salmo  è detto  di  lofof,  le  fot  mani  foruo* 
nondcpfano.  M»  fi  come  pochi  pani,  8r  pefei, 
rotd , & fnezzaci.  crchbero  in  iholcc reliquie , co 
fiilcìbodduerbo  di  Dio, quanto  piu  fi  diftri^ 
buifee,  tanto  piu  moltiplica.  Eri  aodici  cofoni 
fiempiron»',  non  a calò,  ma  per  diurna  uicnl,  fo 
condoiliflim'erode' dodici  Apoftoli.  Nèfada* 
to  alle  corbe  il  portar  delle  reliquie , ma  a difee- 
poNipcr  dimollrar  per  q uefto , che  i fragmend  8t 
reliquie  di  Chrifto  fi  douenano  portare  al  mon- 
do per  gli  Apoftoli , & pafeer  per  loro  I cuori  di- 
giuni. Iquali  fi  dice  bene  efler  dodici , perche 
li  donena  predicar  per  loro  la  fede  della  lanca 
Triniti  in  quattro  parti  del  mondo . Onde  Am 
brogtodice.  Quello  pane, che  Giefu  fpczza, 
millicaincntediluerbodiDio,&il  fonnone  di 
Chrifto , il  qualemcntK  fidiuide,f'accrefce,coa 
ciefit,  che  di  pochi  fermoni  fiaraminifltòabon- 
danrifoimo  nuen mento  atutd  i popoli . .Ne  die 
de fetmAnècome  pani,  iqaali  mentre  che  fono 
eullaii  dalia  nqflta  bocca',  germoglianp.  Cofi 
Siffo Ambrogio.  Moralmente pa gli  Apoftoli 
ifinter^dono  i preiad , peri  cinque  pani  d'orzo, 
cinqiiebcnifpirinia|i,coqaalil'aniinaèricreaca 
daDìoneHaoitaprcfi»te.PeTcheficomc  in  cala  ■ 
d’an  ptdredi  fomiglia  fuolecAere  pia  forctdi  pa 
ne , cioè  pane  per  i poucrì , per  famìgli , per  i fi- 
gliuoli , per  ^padroni , tt  per  gli  aroid,  coli  ndla 
calàdi  Dio, chef  la  Chiefa.fono  diuerfororti 
dipanefpidtode.  il  primo  è il  pane  della  nacu*  riiMdiH 
ra , fc  deH'allioenrìa  corporale . QucAo  è il  pane 
depouerr,<ioède  peccatori,  percioche  il  Signoi 
donaqaellopaneancoapeccacod,ìquali  uera*  ^oi». 
menre  fono  poued , onde  fi  dice  nel  GenelLMan*  Cn».  > . 
geraiilpanein  fadoredd  uolco  tuo , Et  io  Efàia; 

Ci  dora  il  Signore  il  pane  ftretto , & poca  acqua. 
Debbiamo  comunicar  quello  pane  co'poueri, 
là  uogliamo , che  i fard  nollri  piaccino  a Dio,al'< 
tramente  Topere  noHre  non fono  grate  fo  non 
fono  ornacedi  limoline.  U mondo c il  pane  dd 
Upenitenzadelpianro,ÒEqaellocilpane  de  fa 
migli,  del  quale  fi  dicenell^mo.  Mi  furono  le 
mielagdmepanedi8r  notte.  Et  ancora  dice. 
Medbentcol  pane  delle  lagrime, & ne  dati  da 
bcrelc  lagrime  in  mìfura, cioè  di  proportìone, 
cioè  fecondo  le  colpe  t perché  quanto  l'huomo 
cV  dlletraco  ne’  peccaci , tanto  fi  dee  afilliggere  _ 
ne’ limmì  delia  penìtenda.  Quello  pane  il  Si. 
gnor  lo  di  peri  preiad  a penitciici,indacendo» 
li  a concdcìonc  col  mezo  loro.fc  imponendo  loro 
penirenza.  Ucetz<vèilpaneinteUettuaic,Aiioc* 
trinale.  Qudloéilpancdelìgliueli del  qualeli  Mtn.ti 
dicend  Vangelo . Non  é buono  torre  il  panede  f 

ligliaoN . Et  ndrEccleiìallico.Lo  cibò  di  pane 
«silfi  uiUyòidcU’iaceUetto.  BSiguora  miuiilr) 

qiiello 


J 


GlefuChriflo.  loo 


qadlo  pine  a Jèddi.per  prdtti,  8c  predicacmi/e 
minàdo  il  nerbo  diDio^  pafceodoopn'nno  le- 
condo  la  pane  Tua . JI  q narro  è il  pane  deH’Euca 
ailliaracraracnialc.  Qr^o  èllpane^  padro- 
gim.  -ai, del  quale  fi  dice  nel  Vangelo.  ya/à*i> 
i-cv.ii  ^;r<liléeli  di  della.  Et  l'Apoftolo.  Proni  l'hnomo 
feaiedcfìmo^&CDli  mangi  di  quel  pane.  Il  Si- 
gnor di  quello  pane  per  t prelati  a mondi,  & che 
dominano  il  peccato, perche  non  fi  deedare  a gli 
Ì0imoadi,&  catttoi,U  quinto  è il  pane  della  diuo 
tioneioternale.  Qudloc  il  panede  gli  amici, 
poche  quantunque  il  padre  di  famiglia  habbia 
4nca&  fuabnon  pane, nondimeno,  necerca di 
imigliorepcr  gli  amici, che  foprauengono,dtl 
tjàM-io  'qnal  Gdicc  in  Efaia.  Sari  il  pane  della  iiollra 
(tetra, copiofiftimo, 8r gtalTo.  J due  pelei, che 
•addolcircono  quelli  pani , fiutola  rpetanaa  del 
(perdono, M’amordi Dio, onero  rintellctto, d£ 
-roperatione , perche  fenza  loro , nelTuno  di  qne- 
tflipanicCiporito.  Con  queAi  cinque  pani,& 
con  queAi  due  pefei , il  Signor  ricrea  Tanima  nel 
ipTcfentc  elfettiuamente,  & il  prelato  nel  miniAc- 
-rjo.  O quanto  è. felice  quell'anima, prcAb  a!|a 
.quale làrannotTouati  queAi  pani,&  pcfci,ao- 
■cioche  fi  dica  di  lei , ^ ijunoifamuiUo , ihe  ha  ca%~ 
I atte  pam,&  dar  ptfei.  Per  il  lanci ullo  s’incende  l’a 
•nima  ftdele,  detta  fanciulla  dalla  puned  dell’in- 
nocencia , laqnalcin  qualunoucfcdele  quancun- 
ique  occupato  dal  peccato , oebbc  elTctc  ripara' 
taperpatienia.alche  e^uirefiricercano cin- 
que pani  , & chi  ha  quelli , è ueramentc  lànciullo 
•cnangelico . E'ianco  pane  ccleAe  quello,  chei 
-fanti  roangierSno  nella  mcn&diChriAo.delqua 
Zac.  »-  . le  fi  dice  in  Luca.  BcéUe  chi  moìipj.  il  pane  nel  regio 
diBia.Etdiqueilo  mangiaceli  parla  nti  medo- 
rifimodicendo.  ftà)  difpoogaanei^fi  eomedif^ 
•fi  ime  il  pidre  nào  U.  regio,a  ceioebe  mangiò  te, & be- 

■ tàatefipra  la  menfa  mia  Melregnomio . Moralmen- 

■ te,  allegoricamente,  «t-atiiagogicamenteinfieme, 

* ’ -Éacciamo  cinque-pani  di  penitenza,  di  dottrina, 

-gediricreationcetema.  Motalmetuecinqurpa 
-ni  fono  di  pcnieeora , cioèpane  d i compuntio- 
i(ie perla  confidemionedeì peccato,  pane  d’at 
-llitrioneper  tHeonfideracione-dcUa  paliione  xli 
-Chrifio,ilquatetoUitmangià,chea»Bfidera«do 

-la  paftionedi  ChriAo,fi  fottomctru  col  cuore,  8c 

-*ol corpo,  moTtificando le mtdtfimo.  Pane  di 
icompuiionc.  perlaconfidcratione  de  maiica- 
ar>enti,&  delle  miferiedtl  pToltìina.Pane  dirimo 
re  ,&tremore  , perla  confiderariooe  del  futuro 
«fupplieio.  Ecpanedilbfpiri,e<jliuori«ne,per 
lawnlideratiooerielladilationc  del  gaudio  del 
rpremiocdeAe.il'uttiqueAipaoi  lbno'rf'oreo,& 
.però  fi  debbono  mangiar  con  amaritudine . Ma 
■I  due  pefei,  fono  fpewnza  di  perdono,&  dolceai 
«di  aita  eterna.  Allegoricamentt  i pinidella 
' -dottrina  fono  i cinqueiibri  di  Moifc,d'qrzo  per 
' jadurcaaa  della  lettera,  ma  nondimeno  ri  creano 

per  la  rpiritualeintelligenza,che  ui  è dentro.  Ma 
«due  pefcifonoUdolcezza  ddU-ptoictia , gc.  la 


dolcezza  de  falmi , Anagogicamente  fono  dn- 
qucpaniddlaricreatione eterna, a quali  Ibfpi- 
riamo , Se  co  quali  ci  rìAoriamo  ncUccafe  eterne. 

De  quali  unoé  laprefcntiadiDio.  11  fecondo  d 
la  bellezza  d el  uedcrc  la  faccia  di  Dio . U terzo  c 
la  compagnia  degli  angdi,traquali,è  la  fotte 
ò parte  della  noAra  bcacicudinc.  U quarto  djl 
confortiodeSanci.  A quinto  èia  dolcezza  dcA’e 
temabcaticudiac,ddlaqaale  ne  guAiamo  qui 
un  pocolino.  In tunequellc colè  l'orzo c Udì- 
lacionedi  colui.,chc  forpira,&  afpira  a qudlc 
cofe.  Ma  la  dolcezza  de  due  pefei , che  confola- 
-no  .eia  ccrtczzadellaconfcientia.&la  certezza 
della  fedclri  diuina . Inoltre  il  primo  pane  d'or 
-zo,  che  fi  conuiene  al  peccatore , che  ueramense 
fi  pente,  è la  contritione  nd  cuore.  U fecondo 
è la  uergogna  nella  confefsione . Il  terzo  c A di- 
giuno nella  carne.  Uqnartoèla  ticreatione  nel- 
la mente.  Il  quinto  è la  pitti  nell'opera . Ma  i 
due  pefei  .che  condifeono  i pani  d'orzo,  fono  il 
timore,  cheli  prendend  mar  &llifsimo,ciod  nel 

le  pene  ddl’inftnio , & la  fperanza , che  lì  prende 
net  dolcifiimo  fiume  del  paradifo , fé  penfi , che 
non  fono  le  pafsioni  di  q ueAo  fcro  po  condegne 
allagloria  futura,  thè  fari  riudata  in  noi.  Inol-  ttfi  ehi 
tre  moralmente  i cinque  pani  lignificano  cinque  PnmiU 
cofc.che  il  Signore  nodi  per  ricceationc  fpiritiia 
ledecinquefinfi.  Il  primo , di  le  cole  prefenti-, 
eoi  qual  pane  li  ricrea  il  ucdcre^ncncre  uede  che 
tutte  te  cofe  fono  tTanntotìc,&  cadudie.  Il  fe- 
condo pane  che  egli  di.fono  le  :colè  palTace  ,col 
qualpaneliricreal’udito.qusndoodcehetntte  • 

Je  cole  paAàno  come  ombra , & però  le  fprczA 
•Jlterzodi  le  cofe  future, colqual pane  ricrexl’o- 
dorato , q uando  p cn  fa  alla  mottcfii  t ura . & . a- pe 
ticoli  dcll'inl^no,A  però  li  ritira  alte  opere  uìi> 
toolc , (Uqnanodicofcrpirituali&etctnc.cìaè 
beni  celeA),  colqual  pane  fi  fatia  il  guAo,  quan- 
do peramorlomlidilprczzano  tatcelle  cole:.  .Jl 
quinto  dii  Aagetli.colquale  paac  dàtiariL  tocco 
quando  limuone  per  fiagdliad  amar  Dio  ,&a 
difprtzzare  il  mondo.  Et  i pcTcHecondoqueA* 
modolignificanolacognitione,laqualoillumina 
l'intelletto, & ramore,cheinfiammiraffctto  .;Pct 
ehelacognitiooeper  lette  prime  cofe  difaporc, 
perchelacognitioacintendelecofi^relènci,  pre 

uede  le  futurc,&  fi  ricorda  delle  palVateLa  dìlet- 
tione  parimente  per  le  due  ultime  di/apore,  per 
che  dii  ama  Dio  per  amore,*  perche  guAi  le  co. 
fecdeAi, fi dilettadefi^dli  del.  Signore.  Oca 
fitto  quefio miracolo, i»co»t4nfMte il 'iigeore  t«-  ' 

fi^fiidifcepoliafatiT  fila  nanicdla,&  andare  " 

pennate  a Sethfaid/i  ,cinià!  Andrei,  Se  di  Pie- 
ni>,«t  di  Filippo  Apoftoli  ,acciocheC  panilfcro 
diqucftuogovfinoche  licemiaffe  Ictorbc  folto  la 
forma d’alcunabenedictioneypercaodie  fi  uole- 
iia  feparar  dalle  turbe , perche  Kppc  che  doiieua 
uehlreehùlouoleuafatKe;Er  però'fi  fepirò  da 
dileepoli  ,traqualicra  oecquo-'dalle.turbe.rGli 
(odxiofi , pcrcfaaaóli  partiuanoauzlcntteri  fenza 

ilmae- 


r ' 

il maeflro loro , ddiacai  coaipai(nia,  & douti- 
na  lidiletrauano.  OndeChrilòftomodice. Di- 
cendo, collrìare,  mollra  , chei  difcepoli.gli  lece 
ro  molta  inftantiaf^che non  fi  poreuauo  coG 
facilmente feparar da  lni,&  ciò  fi  per  io  grani- 
d’amore , che  gli  portauano , fi  perche  erano  in 
penfieroinchemodo  egli  douciTe  poi  andare  a 
trouargli.  EtGieronimodice.  Col  qual  parla- 
re fimoilra,  che  fi  partirono  dal  Signore  contea 
Doglia  loro, mentre  che  perl’amor  portato  al 
-precettore,  non  fi  uogliono  fcparar  da  lui  pur 
per  un  punto  di  tempo . Ma  rettamente  quali 
come  edotta  lor  miglia  gU  Apoftoli  fi  partiua- 
no  dal  Signore, accioche  partendoli  egli»  non 
ibfienelTcto  qualche  naufragio  . Et  pctcheChti- 
■ftoerapromeirofiituroRe,perópoi  che  confef- 
ikrono  lui  clTerc  Chrillo , uollono  confeguente- 
-mente  farlo  Re . Perche  coultderauano , che  j!o- 
gli  gli  hauena  fatiati  j potrebbe  fouuenirc  aUe 
loro  necefìiiti,  perche  lotto  coli  fatto  Re  pare-- 
ualoro,chenonharebbono  hauuto  alcun  bilu- 
gno.  Ecfbrrcpenfauand,  che  egli  folTe  coliue- 
nuto , percheuii  coli  rcgnalfe , 8t  uoleuano  pre- 
uenireil  Tuo  tempo, ilquale  egli  occultaua  pref 
-fo  a fé  fino  alla  fin  del  mondo.  Oue  Bcda'  dice. 
Le  turbe  ueduto  tanto  miracolo  intefero  , che 
egli  era  pietofi>,&  potente, 8t  però  lo  uullotio 
fuRe, perche  gli huomini uogliono  haiicre  un 
Re  pio  per  reggere,  & pottntepfcrche  gli  difeiv 
-da.  Onde  anco  Chrifottomo  dice.  Concioliaa 
cheli  conobbe,  perche procurò.molci  tanto  fa- 
cilmente, & péro  penfauano  di:n)enariòtto  di 
lui  uita  otiofa,  rilblutò,-&  proiuTa,  come  quelli, 
-cheabbondauano  d ogni  colà,  & nonduraua- 
no fatica.  Et  petò  conobbe  la  loro  imeutiune 
-efiere  corcoRa,&noncoolèntendo  alla  relòlutt 
otiofiti , & golofitirfuggc  da  loro,  perche  q uan» 
cunque  uoleirero  il  bene,  nondinacno  non  uolloc 
taobene.  Etanco  Agollino  dice.  Chriltotuggì 
quando lonoUono  far  Re , perche  Chrillo  huor 
ino  rprezzò  rotti  i beni  terreni , pcrmollrare  che 
Cdoueuano  Iprezzaré'.  SoAeime  ogiii  ntalciac- 
óochenéln  quelli  s’acquillafic  felicità,  nè  inque 
(li  fi  cemfcfiì:  l'anucrfità.  tìo»  aJM!^ne,ch(Ucdf  I 
cuori, conorceudolauoloiltilorp, poi  che  Jteb- 
becomandatoaruaidilcepoii.che  paflàfi'ero  d 
mare , egli  /olo  fi  /«ggì  dalle  turbe,  a orar fidmimr 
tri 8t a rcndérgratic al  padre  per  i bcaélici,<C( 
pa  dar  Ibrmaa  noi  eoo  quello , di  modo  choilG. 
fi  aMora  non  lo  poterono  dtrouarc . Seguitalo  ani- 
co  tu  dalla  lunga,  fe  ptruuciKuta  fi  degnailedi 
chiamarci  ,ò<ùrti  almeno  qualcli' una  delle  ré-, 
liquiedirilioro  di  gratia  ,fit^ì  odimqHcìl  S't^/ure 
fui  monte , cioè  Collo , & leggiermente  lali,  perche 
nonuolleclTerehònorato  ccroporàlmeate,  infif, 
gnandone  col  Aio  efiempio  a fuggir  la  uaoaglo. 
ria,  & ne  beni  che  facciamo  a fcKinatci  dalla  ri> 
muneracionedeirhumano  fauore.  OndeChrir 
follomo  dice.  Si  dee  confiderare,che  facendo 
il  Signore  cofe  grandi,  liccnóa le  tutbe  , infe- 
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gnandoci , che  non  reguitiamò  li  gloria , die  ne 
nion daradamolci, ncmcnarcidictro  la  molti- 
tudine. Et  come  dice  Agollino , non  uolle  efle- 
re  fatto  Re  da  gii  huomini , perche  moftra  a miiè  t>,Uùh 
ti  la  uia  della  humilci.  No  diede  per  tanto  eC. 
lempio  di  humiltà , & di  fuggir  gli  honon,8r  d’ac 
-cetcarlefatiche,  pache  ricercato  al  regno, 8t  a 
glihoDori,fifugg]..  hta cacato  alla  paltione,  & faù- 
alla  mc»ce,fi  ofoifee  da  fe,accioche  col  Tuo  clTem 
pio  Gamoapparecchiadatollerarrauuafiti  ,|ec 
.afuggir  le  carezze  del  mondo , chiedendo  con 
fpelfc  preghiere  al  Signore,  che  non  fiamo  fopni 
fatti  dairauuerfiti,nèammoliti  dalle  prorperì- 
tà, chiamando  il  Aio  aiuto . Fuggi  adunque  ogni 
laude  Humana, fi:  ogni  honorc,  come  uencno  -.  , 
tnorcifero,  Se  ogni  altro  penllao,  che  ti  metta 
inanzi  appetito  di  quahmque  altezza  ,fotto  qua 
lunque  prctello  di  carità,  fi  chencl  princìpio  del 
nalccrfiio,  quafi  come  capo  di  dragone  inferna- 
ie,  cu  lo  mortifichi  col  ballone  della  aoce.Appa 
rcahiaci  parimente  a fatfcrirqualunque  obbro- 
brio , qualunque  colà  alpra  , qualunque  cofa 
auerfa  palo  nome  di  Chrillo , Si  allegrar!  nel  di- 
-Iprczzodi  cc  mcdclimo, riputando  te  llcflbue- 
-iamence,&col  cuore, tale  che  tu  polTa  maica- 
.rocucccflcrc  difprczzaco  da  ogniunn , haucudo 
fcraprea  memoria  la  humiltd  di  Chrillo, fir  la 
Aia  durilsìmapafaione,  il  qttalcfuggcndo  il  re- 
gno , abbracciò  uoloncaiiamentcla  croce , fprea 
•aaadoogniconfafione,  fati  pacanroil  Sigv«K 
/Ml-nnmre,xome  in  luogo  piu  uicioo  al  ciclo , ac- 
.ccnnaudo,cheaA:cndiamoAil.édIleAiblimedel- 
la  uita  delle  virtù,  fi:  che  dcAdcviàmo  di  eficre  vi- 
cini al  ciclo,fi:  che  oriaino,fie  volendo  bcncòraré,  V -.1 
Icuiamoia  mente  dalle  cofe  terrene  all'in$ù,C: 

/(lo , accioche  oriamo  non  neglirtrcpiciyma.in 
iuogoquiao, raccogliendoci  iacuttafii  pertut- 
-tocon  le  dollre  forze  in  Dia.  EtficoogìupgoDp 
quelle  due  cofcinlkmercieè&ìovfirorarc.pia'f^ 
jafolìtùdibc  èamica,8:vtìlo  alKoratiooe  fccQO-  ac>».  «. 
doqutidetto.  Matti  tftuotianiTai, entra trtlUm- 
mera  , & cìnttfo  trfcn,p^a  'iftiiretMt  é nafot/hi. 
Habbiamo  qui  refifempio  di  tredoA:,  dué  ^ par 
tiroi  dalle  cofe  terrenc,delf'cirarei  8:  dellfattendc- 
re  a noi  medefimi , Et  fi  dee  - liotai!. l'ordine  ,-pC3r- 
cheil-licentiarie  turbe  precede  all’oratiooei  per- 
che licencia  lacurba,cìoéilcamnlto  deglibuo,- 
mìni , deirafiècdoni , & de  peDÌieri,arccnde  fui 
«aonce  a orare, fic  Taccaropagna  la  Iblitudine-, 

-perche  afceodefolo  con  intentione  d’orare , & PO 
lèguital’atcendae  anoi  medefimi, pache, /àtfi» 

Jerj,tra  iifi,filé,  nel  che  di  eddopio,  che  rhiio- 
mo  dopo  il  Idmone,  ò akrc  buone  opere,:  dee 
partirli  dallcturbo,  & da  tumulti , Si  ritornareja 
luoghi  folitari  pa  raccogliete,  Si  canccUarc-J  prò 
pritnaacamentìchefi  coifiiucciono  pcrla-ton- 
-uerfatìonecon  gli  huomini , fir-partito , le  ne  tro- 
ua  alcuni  ,1’auribuifca alla  gloria  drDio,  fi:  dee 
falire  fui  monte aòtare , per  ccuatiDio-orando^ 
petche  non  decorando  giaede  n«  dclidcit 

ni.Per» 


Gie(ttC«fcVn:o. 


«k  hrebsrcMBAfrSecU.CjH  pfe^  per  tùC' 
JN?ie,flipcrlKM>or>4<|.t»w»lo„{^  gU4«  ncU( 
tmk  infime  tuTf,,  aueda  a £iio  pK^iety 
i|i>t«  .X>abbeaiiC()  «aa><t«rea.|«  uedernno , S 
«■ripnere^aeil^.iiii^ai*^  hiUna^rp^ae^ 


•*p.a«uifi»^ilifiitre<t«i  iBonrc|t(  pafi^lcitacbi; 
■i  Ìuophi<  piu  UaiMK^.paK^'WCf^ 

HhenorRcf  K^,rulo«ic4Ì*  dàmiuuo  lai  laaiuiei. 
Q»i)t  Cbnroft«IM»4kc  JÌKwi»  queiia.  anunpe- 
itami»  nei  4i  tkueua,  che  noo.i^iptcfcoliaa}^ 
deQtinouanvtwu  con  1biv4>c  , né  tuc;gi«>uo  Con- 
HNrlatneltitudinetma  die  ^cj4nw  i'unac^ 
l’alne  utilmeace,  Ciuaida  h|f*ra  il 
CìMàio  shttDod»  rb^ui«,&  afcauCfet 
Meateeocace , cioè  infcgiM  prol)^> 

lédflii|en(ki,.&chc(i chiami I^CW><ra  ^ucU 
l»<  Aiia  iilie  oieclo  cerca  luoghi  iolieaci-,  coai); 
«iftttiggeA.MglialUiiunicu(eiorai).da  la  uovi;, 
C buiniliaiMls.fis  utcMluBo.  alla  pieicnciff^cUi 
fiMkc,iiittrced«t»mopa(k>r:t<p(Ujo|unr  1^:>bcc> 
CMC .'Edierauon pari*,  ma  par  npi,  come at^ 
ki'r  Care  oollrot  Ik  iBooiecorc  prei^  af.padre,  Cha 
pan0ie<ieeper4lkA«elIvinpÌD d'oare.  Ammu, 
•iicc  di  ipiind  irpeli»  i discepoli  « ip*'  <)ui  gli  ^p- 
pròua  eoa  l'opera . Nonera  in  quanto  Dio^  pq; 
cbq^  quello  anodo  non  ^ fi  contiiene,maia 
quanto  buonWktc  cefi  ^ 6 ynMiiepc, pacche 
&«o  noAro  aMocate^  peri  prega^ et  i uo- 
(W  peccali. 


aR  A T I O N E... 
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j <ip»lC<?ÌB»è  Chrifi»^  f»  ihc  ie  jfi  tcchi  dÌA 
MWe  delle  defiaie  eemdi , delle  ricchr^^^e  terrau, , 
#dedeeeAiw»<|iw«edaa«,ete>»Uie4a  /iede  /e. 
pre  il^eae  delle  lemelrwIwaakde'IU-rwpiUj/ pe^ 
ae^  ddU  waudeae  tutr^i 

f^tt*  tairiAortdtmqiu  f*m  /^Vdeifin  tìaè  dèi 
liiMre  > iéémm  dd  fu  fot», 

4Ìd4»ltrétM»  coBiriMane.drlU  arrjpgiM  drile  ca»~ 
(p  ddleid*fi*a  dalie  [ftùtttttcme,  &ri<m 
daaprfiò,fietaaudeldSaédipmp<|^lu.  isa-cMi'dqfida 
diriadi  enaiaaalarla  dr  d«  /ae 

hamìtàMft-U/ittUmar 
rinuUgrtm^,^liglm»^\  .4maut. . 

• ■ * ' r ~ I '*r  ■"  * .'*. 

Biltut  UMMtTION£,  SkT  B\AlCy mi 
élmiéifmi^  ckeritt ,. dt  ^rtligofi. 

Cepimla.  LxriH. 

I VantoaUe  cofe  predette  , pe»(à,fi 
coafidera  in  che  anodo  il.  Signore  ac 
lamcnic , 8t  non  fiutauTcucc  fugga 

fhonorréUc,  non  come  quelli , dia 

per  non  efiiate  temici  di  miepr  llima  prcOó  a 
haumini , r icufiM»di  piccare  qucllo,ctic  efiude* 
|dcnmcàèatm,rfm»Uicài«at  jnotiic* 


fpe'idnMmreKlé||)i<>6|<>d>>aiifia^3eMi  dànoiMip 
perir  le  dtgniti,anaipMMdoiìtaoc))Rpéao  loraia 
»ann«i  froMtifùmi  inauro  canldnaMÓ,  8l.«q 

£ adi.Si  lieti  lericeomio,  jmì  quatehcuolia  (ìtali 
tdconolereaolaiiurnbtwiitc.  Ecfraqucflàfi». 
imptrHneoteoldUui.almfàqiialipofii  nelle  dip. 
gnità  , fingom,  che  noa  uorrcbbinu)  haucrll» 
nondimeno  proenrano  di  Ittuerle  per  loro,  oan 
mezani  « Jc  eeioaoq  .rollcciumcoat  l'oacaiionc 
perpocerraAaBeiaqaegitefiici.  NenfitcoliiMr 
talimolantiHcoaiSignoce,  li  caMc  fi  tede  dal 
finto  proprio.  Egli  oe-mandò  idilitepoliper  nwr 
te  -ftt  acn  ewtò  con  loro  in  naue,  actioche  la  lar 
bc  akn  lo  cercafièro  feadificapoli  ,&  poi  non.oift 
tendo coloroaraentc.làlilbloralinmxg.di  culi 
ulcilaro delle  mani.  Vedi  con  quaitru  ftudùa, 
aaHi  qaaaea  auocnenza  fi  fu^ge.  Al  MMui'rhqr 
Do«.  Cidiede  ciinopio,  che  anaonoi  hiccjg- 
mo  il  nicdcfiario . Bochccgiénon  Atgp  pef-luà, 
riia-pcr  noi.fcKfieeaooiccua quante  Ila  di.nne 
ricdlearpiriamoagfifioouii.CeiKÌiplÌ4  chdViio 

noRdun de aangtiier lacci  ,Sc  il  piu  fraoe  paiù 
cfacfiaparlbacnirlcairiuic.rxfiàiitiHorudi  pc«r 
fidcnza.n  fiadipotcnaa.odi  rcienapkO  daqiuir 
kinqne  altre  sofie  a cpiclle  tbaa^auiii,  A pq«a 
fipiiò  iiiK,duichifidilcttade^ihanori  nuu  l«4 
in  pericolo , o in  piccipicio^ouatoqy  ciche  è peg 
gio , che  non  iìa  tutte  rotto  dal.prtcipiaio,  acteu 
to , che  l'ambitione  c uMiopefaimo.fc  càu.ra,|r  la 
dicedi  moki  altri  uid).  Qj^ella  pafiiput  accio- 
camoludiinodo,cheDODUcggono  quelle  cu^ 
AcJbno  naniflefie  a molti  alui,  onde  caggionq 
nella,  tnfia  delta  prima  colpa  t Si  poi  in  quella  dici 
fiiocu  iniccnale.  Et  che  giona  lóroftgnadigua. 
no  tutto  ruanuafoman^, A perdono  loro  ma- 
defimi  .fiKcndodaiiDo  di  loco  defili  ik  pcraueu 
tara  alcuni  ara  bà  ioli  llcompiaciaiiq  lìiun  rpecic 
di^reacquiAo  d'atime.  vpiafi  ihc'incgliy.po' 
eelÌèioactcnd<tcallalà'M(d’altrà>iiauards> 
iponde  igeo  dùamdo/.  l>«u  Multile, dkadiiiyv 
qae  annaeofi  amminilltalla.  |«fii44.pm«(i|bik 
tantn  leddaicate  «coaiquanuconfideiiaacgli  cn 
odeMa  à dilli  idi  nli»u^tcillè  iu)pait>l>dp.ch.e 
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dalli  amara  radice  déll’ambicìonr^rocedalHf|- 
colóaue.  Maoime  che  hoggt  conimunemen|e 
fi  arrende  all'honore,  & non  al  carko , alla  shMii» 
& non  al  pc(b , & t'honore  j tcnuro  nome  di  oìt- 
tdionde  Bernardo  dice . Si  corre  dal  cielo  per  tiA 
td  d'o^ni  txiytc  di  ogni  ordine /da  docci  Se,  pa^ 
mite  indotti , a goaemi  ddle  coreecclcfiafticlA 
come  realcono  peruenneo  a corali  gouemi.haw 
biapoi  perPauenircaniuercrenaa  cara  ali 
molti  non  cotretebbono  con  canta  prefie» . 
dacia  a gli  honorì , fé  conofccircro , che  tono 
pelò.  Temcrèbbonoccrtodiaggraaarfi,nccc(| 
cherebbouo  con  tantafkkaSi  pencololedegàà- 
ridi qualunqne grado.  Ma  petclicfiofaliatce^ 
«ierolamence  aUagloria,&  non^paiaiiichii 
cdKì  uergògna  d'djfcrc  puro  chicri<^  ncUichti^ 

& u cégono  poco  ftimati,  & fenza  nputationc, 
nontiihannoipiualtilin^iSc  principali . il 
fflcdeTiino  Bernardo,  qnaa  fgridaadodauellaal, 
IVimbiciofediacndo.  Onù  adunqac, pache' fi 
fitti  granirsimogiudiciodi  coloro,  che  fono  pre 
polli  a gli  altri,  & i potenti  patiranno  piupo* 
tenti  tormenti,  la  taf  faperbianfccnde  lempre, 
fezuita  il  Re  tuo , gli  occhi  cuoi  guardino  a tutte 
f altezze , aflfraati  di  moltipliar  le  prebende,  uo- 
landl'Archidiaconato , & arpica  poi  al  Vefeona. 
dojianondoucre  anco  ripoGurti  quiui, pache 
coll  fi  ui  fino  alle  (Ielle  . Ecdoueuaim,  omi/ÌM 
ro , forfè  perdiela  caduta  fia  piu  j^raue  cadendo 
daluogopiualcolPerchcriiHoncadcraia  poco 
a poco , ma  come  folgore  con  empito  grandilai* 
mo  farai  fcacciato,  quali  come  un’alao  Sacanafi 
fo.  Coli  dice  Bernardo.  Et  Giaonimo  dice. Ci 
allegriamo  nella làlita,tcmiaino la  caduca,  non  i 
di  tanta  laicia  lo  elTa  giuoco  a cofe  alte , quanto 
ilterrorcdcircircrecadutodacolcalcc.  Cofi  dif 
feCiaonimo.  Tema  adunque  lo  ambitiofo,!/ 
ficòtregga,accioclicefalt«oprciroa  gii  huomi- 
ni , & fiorendo  per  un  tempo  a beni  £ufi , non  fia 
humiliatoprefl'oaD'o, 8( perìlca  poi  in  cremo 
ne  neri  tormenct.t  Pache  quanto  piu  alcune  < 
inalzato  a maggiorehonore,  tanto  pin  fard  de, 
bitorc  di  maggior  uirrà , o foggtacai  a maggior 
{upplicio, pache  gli  honorì  fono, quali  come 
certi  legni  pa  mantcnae , 8r  accTefcerc  il  fuoco 
nelle  pene  future . Onde  Chrilbftomo  dice. 

La  grandezza  delfhonorc  a coloro , che  non  ak 
uonodegiHmenccnell'honorc  .comincia a effe, 
are  cumulo  di  pena. Coli  dilfo  Ghrifottomo.  Et 
allora  lo  ambkiolb  non  hard  requie  alcuna , fi  co 
die  anco  nó  uoUe  forici  alcuna  ndprcrence  nion 
do,  atrento  che  il  cuor  den^bmofonon  fi  poli 
mai , ma  d che  appaifee  Iboabrche^li  nonh«i 
o che  teme  di  peraerequello , che  egli  bn,  & cofi 
il  diauolo  gli  mooue , Se  gli  aggira  Tempre  il  cpo- 
re,  come  un  molino,  che  non  npofomai.  Etoo 
tacircaaquefia maceria, cheoirrealla  fimooia, 

8i  altri  mali  che  fpefib  fi  commcttonq,non  fetu 
za  grane  fcandtlo,  ni  fono  ancora  altri  mali, ne 
quali  molti  hoggidi  fi  uirìgaooHiiwfiafoa  coi. 


mein  mali,iHi  come  in  cole  lédte.’Bprinfom» 
le  è,  che  molici  ,inanai  che  liano  chiamati  ala 

Jiromotiene delle  degniti, Se  alle  cure  delle  chie, 
i:  i 'k>  cacano  p.cr  Te  medcfimi,  8c  col  meao  d'ah 
tri  con  ogni  feUecitudinc,&  non  affettano  hat 
mllmente  di  effete  chiamati , ma  anticipauo  j) 
tempo  ambittofamente.  Quelli  nanné  malaa 
mencefccoindo1^ApoRolo,ched{ce.  Nialcnad 
fi  proide  Thonore,  ma  chi  è chiamato  dal  SigiM 
rc,cnmc  Aaron , perche  qnanttmquc^'huomo  fa 
Aifficiente,&  uirtuofo,  pa  certo  non  fari  degnn^ 

Te  non  fari  tolto  a gradi  contra  la  ut^a  Tua,  aM 
tento , che  chi  nfpira  a primi  honori,(e  ne  rendi 
indegno  pa  qumo , pache  egli  pncTume  di  A 
indebitamente d'elTenie  degno.  Onde  AgoAfo 
no  dice.  Lo  fiato  (bperìore,  firnza  ilquale  U Kep* 
blica  non  fi  regge , quantunque  fia  bene  aimnmi 
iltato,  lì  apperifee  nondimeno  inconuencnoti 
mente, ondeancoGregorìodrce.  Urìpkoadt 
uittù  uenga  al  r^imento , coftretto , ma  il'uol 
to  di  virtn,non  ui  tiada  ne  anco  coftretto.Di  cola 
ro',chefiintcoinatpnonclparrìtnoaio  di  Cfaiil 
Ilo  Bernardo  dice  in  quelU  maniaa.  Afcoltnlq 
qnaelc  del  Signóre  cloche  egli  die»  fopra  quella 
mneriti . ETsì , dice  regnarono , Se  non  da  m*  / Ofiti. 
furono  prìncipi , Se  io  non  gli  clamai.  Che  tetnq 
rìci,cheinfonìa,8rpazztafoaciilrimardi  l>lc4 
Aut  la  memoria  dtlfo  morre  louela  rema  del  fuq 
co  mfémale,  & la  terrìbile  afpettatfone  dd  giti, 
diirio  ? Cofidiire  Semitdo.Onde  a'alcvno  fi  deg, 
gcal  prìmoluogó  nella  Chiera,itàHcrabilc,quI.< 
tunque  pericololb,  pache  fecondo  fianago»/ 
non  tutti  coloro  che  fono  chiamati  al  minilicrio 
Se  al  Regno  Ibiio  detti , fi  tome  fi  ifode  di  Saul,  Se 
^ Giuda  eletti  nel  Regno , Se  nel  focerdotio  da 

Dio,  fflilb  (ìinIrametccprocUrando'd’ellère.'det 
to,^eofadannabile,bd  rotto  periiiri»b,p«ai 
che  neflhno  debbe  efl'ere  eletta  ò promoli'a,o  pia 
pollo , fenon  colui, ddqnalelo^SpiritoAnwlAg 
ipirai , alcrameate  fi  fo  ingiuria  allo  Spiritafim 
to.  Oaetuhaidanotare,diefon  Lodouico  Rg 
di  Francia  domandando  a un  eeaodcuotir,  p«iu 
che  cagione!  Vefcouì  moderai  «oi>.foirero  cof 
fanti  come  ì pafiàti,  colai  gli  rifpolè  pa  uotePd^ 

nino,  li  comefi  crede.  per^aHam'z  VeTcauM  umt  di 
eleggeuano  da  gli  elettori  paìnoocotioncib  l»i  um  u. 
IpirarioncdrIloSpiritofontd.mahen  fodegguo  <Ui^€ir 
nopcrprcgbrere,& lìpatuedeloi^pCTaltranta,  ” 
b a quello  modo  non  Tono  Tìnti,  lì  com'e  fufSHò 
tifoni  conmimcmente.  UchehanondoiiReudi 
to,dilTe,chepal‘aucnircnoBipregaf'cpw  pa 
alcuno . Et  non  fotaroenrefooo  inpcrtcolo  quel 
li , che  s'intromecroiio  tic  gouemi  b nelle  digni- 
ll,maiiicoqudli,cbeai  cèaanocondlléttam 
ne,ochc  biperfeoerano  dentro  eoo  dtlect^i|2 
ne.  Onde  Gregorio  dice.,  OgniiapceboretiS 
K cade  tante  uolte  in  colpa  di^apf]indìa,^a^ 
cheegli  fi  diletta  d'clTae  a goneroo.'  dliBomiMa 
Se  fi  rànegra  delia  fingoUrfid  deTfkihoiuire,Onn 
tfoqocfla  iwficedeuidi  odnpuMuan.cNari.dA 
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fégati  fcnon  perimitatione  di  cobi , ilquale 
rprczutalacoraptpniade{>li  anpdi.diiTcafcen 
derA  fopra  l'atccara  delle  nubi , & iàrò  itmile  ab 
ralcifsimo . Ondefi  dee  gran  demente  prouede- 
re,checht  i pollo  a gonemare  hoomini.penfi 
fn  fé,  chea  làtiifìire  al  giudice t a pena  baia  l'a- 
nima Tua,  & che  nel  regger  de fuddici,  rollo  aer- 
rill  tempo  di  renderne  ragione, hauendojelTo 
fclo  percoli  dire  di  ranre anime.  Perdici  chi  bo- 
ra piace  d' edere  giudice,  allora  non  rii  i lecito 
diucdcteil  giudice,  perche  non  póllono  nume- 
rar k colpe  che  citi  commdTero  per  ingordigia 
di haoere porcili, & Signorie.  Co6  dice  Gre- 
eorio.Non  dice,  che  è giudice,  ma  a chi  piace 
S’elTtrc  eiudicc,rinrcndendo  non  il  grado, ma  l'a 
nimo,rìmcndo  il  oiaRmo , non  al  fatto , ma  alia 
•olonri.  Maacuinonilecirb  allora  di  uedere 
il  giudice,  non  dubiti  punto  di  non  clTeredclnu 
miro  de  reprobi . Perche  lì  come  gli  eletti  t’alle- 
greranno allora  di  uedere  il  Giudice,  perche  s'ap 
preda  la  loro  redentione , coli  i reprobi  fi  dorran- 
no di  uedere  il  Giudice,  perche  «'apprelfa  la  lo 
ro  perdtlionc.Onde  il  Signore  dice  anco  in  un'al 
no  luogo  dd  Vangelo , Otui , cioè  rerema  danna 
•ione  lopralii  a uoi,i  quali  amate  le  prime  cattedre, 
non  dice , che  haucte,  ma  che  amate,  non  ripren 
dendo  coloro , che  ulano  di  ciò  per  ordine  del- 
folficio , ma  colorò,  che  amano  quefte  Colè  men 
trelehanno.o  che  mentre  non  le  hanno, le  cer- 
cano affettooramenee,il  che  procede  daambirio 
ne.  Vc.neUa  rcriccnri  facra  dinota  dannatìone, 
dtfiipplfcio  di  fiioco  infernale , ma  heir,  dinota  il 
pellegrinaggio  di  quello  mondo  ,S(  il  prefenre 
elilio.  OndeChrilòftomo  dice.  Qi^eda  dittio- 
neouocc,uz,fi  dice  Tempre  nelle  fcritture  di 
coloro,  che  non;polTono  fuggire  dal  futuro  fiip- 
plido . Ma  gli  ambitiofi  Icufandofi  , Ibgliono 
qualche  uolta  allegar  quel  detto  dett*Apo(lolo, 
tt  dire, Chi defidera il  Vefeouado, defidera  ope- 
ra buona  ,aqntli  ir^Dorifpnndeeèpcbel'opera 
*^bnona, ma ildefidcrarlaè  catlinb.  Cofi  anco 
iipuodire, chi  rubatolo, ruba  coiqbnona,  p^ 
cherorodcofa  baona,mat<  nibare.è-malaÀt- 
fa  ..Onde  l'Apoftolocómmcr  da  qo«H‘«peracq- 
me  buona , &fruRuola,  maChrirtoconaAmia  H 
defiderarla , come  mia  nana  , et  carètiM;  Coli 
adunque  fiiKdejlcrle.parok  di  Chrifter>,8t  per 
le  ahreferitrure,  (hePambinoro  non  din  fiato  di 
gracia, nétti  faluce-'  Quello  fi  uede  anco  per  al- 
cune ragioni,  ei'caafe,pcrdoche  in  lutti  i difec- 
ribumani,nonifiUfoialuogo  alcuno  di  fcofaah 
|'ambniolo,'8ip«TÒ’gli  iòpralli  graue  pericolo 
di perditione,conciofia,chcmoltifi  fculano  ò 
in  tutto.ò  in  parte  de  peccati  loro , ò pte  (gn<>> 
ranza,ò  per  debolezza,  ma  l'ambifiot»  non  ha  di- 
fefa  per  alcuna  delle  predette  cofe  - > Wpn  per  in- 
|ermiid,ei  debo|eaza,  perche  riceud  iiolentieu 
■ii|p>Benu>dclgtegge,etlotenDC,e«  ptròfii  bi. 
fbgnoidiccnmcariecefbircpiu'^cede  gli  altri 
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■rendere  di  tenere  l'akroi  mim'ftcrio,&  però  non 
mJbgnaua,  che  colui  fofle  ignorimc,  che  uolc- 
naeireremaefiro  de  gli  altri.  Debbiamo  aduo- 
que  piagner  grandemente  coli  fatto  ambiciofo, 

& dolerci  dclialùa  cecità  , perche  noi  uediamo, 
cheim'huomofattoad  imaginedi  Dio. come  fi 
dicedifopra  per  Gregorio, imita  Lucifero,  Ee 
perche  l’ambitiolbd  pollo  in  tanto  pcricoloi,  pc-  < 
rò  coloro, che  fanno  lui  efl'cre  ambiciolb,  fit  che 

10  eleggono  ò lopromuouono , ò che  io  fauori- 
feono  Si  difendono  ndio  fiato  foo.ofiaidonaDio 
graiiementc.St  fi  fanno  inficme  con  efib  lui  parte 
cipi  della  colpa.  Onde  chi  cófcntcali'ambitiolb, 
dee  temere  di  non  cader  con  Idi, li  come  caddero 
có  eflo  lui  quelli.chc  cófcntirono  a Lucifipro.QM 
fia  maladctra  pelle  dcirambitionc  imbratta  cut 
ta  la  religione  della  Chriftianiti,&  partorì fee  fei 
daloatucto  il  mondo,  non  folamenceiK  chetici, 
ma  anco  ne  padri  rdigiolì.  Guai  Udunqueatni 
feri , dalla  cui  parte  paflàrouo  i aiti i de  Farìlei , a 
quali  il  Signor  diccua,GMaÌ4«oi,iquali  per  Io 
bicue,  Stinccrco  corìbdi  quella nita,nd qua) 
doneuano  piagnere  i peccati  bro,  non  temono^ 
pofpollo  il  timor  di  Dio, d’afpirare, Sedi  afiact- 
carli.St  di  gareggiare  anco  perla  degnicà , & pet 
glihonorì.  li  fecondo  male  è,  che  Ipefibicarnan 

11  amici  Se  parenti  ibnopcclerici  a migliorisi  piu 
degni  ne  benefici , a promotori  dccfuali  i\  pcofbt 
taminaccia  guai  di  dannatìone,  dicendò.'Cuti 

a chi  edifica  Sion  ne  lingui,  pcrcioche  molti  Ib-  ^hm  ti 
Do.cheperlapromutionede  parenti  mandate- 
dò  il  corpo , & l'anima  a caia  del  diauolu , i qua- 
li per  lo  contrario  non  inetccrcbbano  pure  un  po 
co  la  punta  dd  dito  ne  tormenti , per  iibmcli. 
Eccento,  che  il  diauolo  procura  a prelati  gran 
Domcro  d'amici  carnali,'  & parenti  ,-pcr  ofeurar 
ladegnità,8cfanrìtàloto  perla  promaciooe>St 
per  radettionede  carnali  parenti . Conciona  cfa< 
fpciro  i nepoci  de  prelati , Se  altri  carnali 
parenti  quali  non  fi  aedeuano  inanzi  j che  il 
parrneetoro  folfe  promofib , cominciano  dopo 
kiptcunotioneafiwri  uedere, quali xonie  fe  rol- 
fitlu  fiati  quel  didella  promoiione.Ma  àbpràciò 
laqhiefapuo  dÌK-quddctro  di  Efaia.  Òi  mi 
generò  coftoro?  Io  fièrile,Se  che  non  partorì- 
Ico,  traportata,  Se  captiua , ma  q u efti  chi  gK  nu- 
trico abbandonata  ^ tc  fola , ma  q udlv  tkuK  era 
no) cioè  innanzi  alla  promotione  del  prelato  f un 
de  un  certo  dice-  d r.  : 

‘Ptiuata  ,thebtbbtVi»delfmtdtltro. 

' CafludendtUdiautlojfbceedi-  » !->" 

Jc  prilaligraii  turba  dtnrftti . 

Creili  tali,  che  nelle  promotioni  antepongo- 
nò  gamici  carnali  i Srpartziti.a  fiiirì',tcalleopc 
relore>,diconoquolue«l«dd  Salmida.Podcdià 
«■o:perheKditàil  fitntuarìo  di  Dio  . Etperòhan  Sdm.tu 
no  datcmcrela  makdimcfntlaqualfe^uitaa  me 
dcrimi,laquatnonpni‘tt:chie€i,S<  gii  a)cTÌrnia 
anco  elèi  medefimi -fi  chiami.'ino  addoilb  ijMiire  , 
«otccquandaocanóvdidthelo.  8i|nc(t  mio  ,roco- 
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ti  quelli  come  ruota,  & come' doppia  inanzialla 
faccia  del  uenco.  Sicome(uoco,cberadelafcW 
ua,  & li  come  fiamma  che  abbrucia  i monti, coli 
'.'.’j  ! pet^gnita  quelli  nella  tuatempefla , & gliturbe 
rai nell'ira  tua.  Empi  la  faccia  loro  d’ignomi- 
nia, & cercheranno  il  Tuo  nome,  o Signore.  Si 
nergognino , & li  conturbino  nel  fecolo  de  feco- 
Mirtnli  li,&  lì  confondino , 8<  perifchino.Oue  hai  da  un. 
MitiiU.  tare  una  uifìnned'un  certo  Poncelice  troppo  af 
fettionatóafuoi  parenti , laquai  poi  incontancn 
te  dopo  la  morte  Tua , fu  molirata  a un  certo  Le- 
gato della  cbiefa  gii  pollo  in.uia,  Vna  matti- 
na, clTchdo  il  Legato  dello  dal  Ibnno , & uolcn- 
do  orare  fecondo  Vufanza  Tua , fii  pollo  un  cerco 
letto  coperto  di  fopradi  tapetr  d'oro,  nella  ca- 
mera dou’cgli  ripolàua,ful  quale  partua,cbe 
fbfle  il  morto  ornato  a guifadi  Papa , & intorno 
a<lui  craix>  molti  de  fuoi  parenti  promolài  a dc- 
gnirà,  che  gli  ballauano  intorno , & cantando  al- 
cune canzoni  funebri, gridanano  a quellòmodo, 
Maladecta  la  tua  promotione,&  la  dàltarioue 
tua  , percbecu  fei  la  cagione  della  nollra  danna- 
tone,. Et  egli  guardando  pertuctoaU  iiitomo, 
matediceua  loro  dicendo . Maladetci  noi  da  Dio, 
perche  per  amor  uollro  fono  dato  al  fuoco  pcr- 
pctuo.EtcoGdiceudo  leuò  la  coperta  d’oro, Bt 
nfei  del  letto  una  gran  fiamma,con  un  grandini. 

' mo,& pnzzolemefunio,& difparue  la  uifioocj 
Quella liilionc  fu  molltata  al  predetto  legato , ri 
,e  n!<  fecendoglieUrangelo,acciocheegli  s'aftaitlTéda 
funìli  cofe , perche  doueua  clTerc  fucceiTote  dei 
morra.  Dopo  quello  in  un'altro  tempo  un;  cer- 
to Pontefice  pur  troppo  dato  all'amor  imparen- 
ti, dfendo  uicinoalla  motteper  una  in&tniiti, 
abbandonato  da  modici.  diili:,  dirpcratoli  del 
corpo, &d.cll'anima  a móltirciFCofianti, Se  che 
Eudirono.  1 medici  mi  bahitotolto  il  corpo.  Si 
i parenti  l'anima.ficco  larimuobratione,che  egli 
: . hebbcdaparcnci,iqualicgliamòcoficarnalmcn 

^ te.  Se  pramofTe.  Coti  anco  hoggl  molti  rcligìo, 

■ fi  feguendo  troppo  la  carnalità',  finno  oelleloro 

èleteioni  non  quelle  core,chéiaiio  dello  fpirito,6( 
di  Dio , ma’quelle  che  roRP'dellacame , Si  del  dia 
uolo,8cfòno  fbllccicidlptopciUr  pia  al  carpai 
■tziCi  cheail'animsivConcioOàche molli cleggonopia 
tolto  UD  buon  cuoco,  chcfpdisf^cciaa  loro  cari 
naii  diUtd , che  un'buonia  diuoeo,  cbefàccia'«d 
IcaU’animq , acciocheinlicipeicpn  lui  cciiiiaSbi- 
no  i giorni  loro  in  quei  b,nì,St  quali  difpcrati 
dell'altra  urta , riceuino  i beni iq  uica  loro, come 
Tea  quel  modo  s’andalfe  alle  lidie . Quelli  tali 
fòlio  fomiglianti  a coloro.,  de.quaii  Seneca  dice. 
Alcuni  s’imnKigono  nelle,  ooluctà,  nellequali  ha- 
uendo  fatto  habito,non  polTono  mancar.  tTglTc, 
Si  per  quello  fono  mifcri6imi,perchc  fono  ridot 
.'  ti  aqoolloAhequcUe  cofe  che  etano  fouerchic,iò 
nodiucncaceloronccclTarie.AquclU  cali  G può 
S""/*"  anco  applicare  quel  che  fu  fatto  da  un  certoGa- 
U^èU.'  tc-UqualcifendoG  una  uolta  ricreato  piu  ddlòlt 
to , la  noue  feguentc  U dianobciTendogli  prefes 


te,quaG(lropicciandòIi  il  còrpo  con-lsmanii  li 
Gegandoglielo,8t  quali  ridendoG  di  Iui,gli  dice- 
ua.  Hora  ftabene,  bora  Gabcne.Ma  egli  inten- 
dendo i’illuGonc  del  diauolo , fece  pemtenza  di 
quelioccccifo.  Si  ritornò  alla  aGincntia  confb'e- 
ta.  QueGa parola  horàGa  bene, hora Ga bene, 

G puodirci  ciafeuno,  che  viue  prolpcramcncci 
8:  delicatamente  in  qucGo  mondo.Et  Gmilmente 
quel  detto  dd  Vangelo . £r  etri»  qucflìiitutH , che 
ti  fono  o fate  , bore  ri  fono  afìoHi  da  gli  otchi  fnoi  f 
cioè  i mali  dd  futuro  tèmpo.  Il  terzo  male  è pepi 
che  per  lo  più  mouente  aò  mala  cauGr>.’Sf  ailer., 
tante, inde^i,  &qnaiche  Unita  cactiui , S^ne-^ 
micidi  ChriGo  , fonopromolsiabeneGcicccle, 
lìaGiei,  SiGproucdepiu.roGo  alle  perGine,  che 
alle  chiefe  , & piu  alfurilicà  priuata , che  alla  co- 
mune. Si  G fanno  chcrici  ò prdati,  non  à Dio,ma 
al  moudo . Onde  molti  hanno  gran  cura  di  pn>- 
ucderincalafua  di  ofGciali  utili,  ma  poca  cu.; 
ra  di  hauerminiGri  idonei  in  cafa  di  Dio.  Per- 
che, otme,  non  lifaquaGcIcttìonealcunide  ro( 
nillri  di  ChriGo,& nondimeno  fi  di^gono  i min 
nillri  degG  biiomini  fpclTcuolcecon  grancooGn 
glio.  Oimeche  piu  fpeflòG  mettono  nello  Hata 
de  chetici  gli  infufficienti.  Si  ctiandio  abencGci  • > >•  ••! 
ccclelii^iai curati, chcnello flato  de  gli  attilli, 
odicolìGirtiofGci.,  Perche  chi  uuolecGcre  acci- 
ila,è  neccefiario,  che  fappfa.Seimparilc  Cofe  che 
ftapparicngonoairarce'fp3nma  ciò  per  lo  piu 
fallanecherici.  In  chemodo  adunque Gpotrait 
pofcufarecocali  per  ignoranza  , mafsimamcnie 
fciàrannoproimorsiadegnirà,Sc  benefici  cur». 
ti?  Onde  Bernardo  dice.  Q^Ie ignoranza  pup 
fcufarl'buomo, chefa  profeiiione d’eflèrc  mac- 
flrodi  fanciulli, Si doccorcdi'qiiei  che  non  fan- 
no?Qjjando  alcuni  di  qucGi  tali  è promoffp.,è 
dirittaincntc  portato  dal  dimoio  lòpraf  I pinna- 
colo del  tempio, alqualc il  diauolo  alloraiquaG 
Ichernendolo , 8t  ridendofi  di  lui , gli  di»e . Se  im 
fei  figliuolo  di  pio^etcatigfà.Tu  fd  giàconnumera  4 

tp  craGgliuolidi  Dio,  già  da  coloro  che  ,tiun  ti* 
conofeono,  parerai  qudio  , che  tu  uoa  fci.  Fa 
adunquequaichecola,pcr  Uqualtu  Ga  lodato, 
onde  cu  Gaccouto  gloriofo,ohdecu  appaia  gran 
dea  gl/huooiini.  Gettati giò.Qnd  colà  cpiw 
■ptopciA'deldiauolo , cheli  perfeudere,  che  ógni 
.^aoindiegno  della  chiefa  gli  Glbttomeita?£tp.rr 
j|  uero'quclHcaliG  gettaati  fempre  giòi  perche 
ccrcudo  lòlamencc  le  ricchezze , ledegnità,  81  la 
gbria,4iu*nraiK>  ogni  gìomapeggiori,£ci  pro- 
0100»-!  parimente  di  quelli  tali  in  qòaiuhquede 
guità , poGi  quaG  fopra  il  pinnacolo  dd  tempio, 

A perfuaGpna-,  Si  per  coaficlio.dcl  diauolo  G gec- 
uno giù, quando accettacìper  carnale  aGcttio.  Mmrr 
ne,o  per  altra  cactiua  caola  cmldefcendcndo  a co 
tali , gli  promuouono.o.a’atquictano  alle  lem 
pn>motioni,..CofifimertcfultctrolafciiT)ìa,Bi  t, 
il ladrofu  lafcalaalla  prcfenia  del  popolo, non  fàu.'’ 
a honor  fno , ma  per  Aio  fchemo  Si  rilò,Si  cofi  fin  * 
degno  p elàlcato  ;ncUa  chiefa  . Onde  Seneca  dice  ^ 
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iRià  luogo  di  nergogna  la  digniti  prefTo  allo 
indegno , pache  come  dice  anco  Gregorio . 
.£'ncceflauo,che  coluicheè  inmagillrato,  pon> 
«diligente  cura , quali ell'empi  egli diaafud- 
diti  ,& fappia,cbe  elib  viue  a tanti)  a quanti  £>• 
DO  coloro , a quali  egli  c prcpollo . Et  però , le* 
condo  che  dice  il  medclìmo . Non  dee  torre  il 
gouemo  de  gli  huomini  chi  non  faandare  inan- 
aiagli.altribuomini  colviua  benct.nclia  elet> 
toicftremacralcTui colpe  chi  oommatequel 
le  cefe,che  eglidebbe  riprendere,  & cailigare 
ne  gli  altri.  Et  ancora  dice  .Per  certo,  che  c du- 
ra Ma,checbinon  & frenarla  vitaiua , diuenti 
giudice  dcU’alccui  ulta.  Coli  dilTe Gregorio. 
Coll  ancohoggi  ptd&  d molti  etiandio  religio, 
fi,j>orpofio  npQe  elacioniil  timor  del  Signore 
drepcobwGtetù^.cictd  rhuomo  buono, & de- 
gno,CcamioodìXìia.ilqualftudiadiraluar  fe,& 
^ altri,  Acel^ge  Bdocaòa  ladrone  noubile,cioc 
cartiliaeeindegnatkdUJ^mioo  di  Chrifio.il  qua^ 
le  ocditlc  nelfàoimt  (c  naedcGmo,  & gli  altri . 
Onde  coloro',  dtriònòxolpeuolt  nel  &ce , o nel 
conicntire  à cofi  £ictepramotioni,col  fatto  pro- 
filo ,ocolcanlenloildicono  co  Giudei  ; non  tjHC- 
fio  ,ma  Banc.6* . Et  paò  temano  quelli  tali , che 
«Hèndo  alKnati  daGiesù  Saluatore.non  hab- 
biano  la  parte  loro  con  fiarraba . Corali  elet- 
ti a quello  modov'fono.a  fudditi  dati  piu  rollo 
in  rouina, A' in&andalo.che  in  vìa  pa  dirizzar- 
fi  a àc  bene,  & quello  famentode  prelati  cor- 
rompe tutta  la  malfa  de  fuddici , perche  mentre 
che  il  capo  è infermo , dogliono  aiKo  tutte  le  al- 
tre membra.  Sono  infermi , ma  non  li  fanano, 
pache  par  c’habbiano  quel  morbo , che  li  chia- 
ma,non  mi  toccare,  Arellando  ioucti,non  fono 
debitamente cotrmi pa  coloro,  a quali  li  ap- 
parclare.  Ecperò,oime,  già  di  capi  prelfo  à mol 
cililóno£ucicoda,8cdi  primi  ultimi, A'  di  mae- 
ftrì  difcepoli , Dio  doglia  di  Chrilki , &non  dd 
Dianolo . Ma  hanno  gli  huomini , che  lóno  col- 
peuoli  in  quelle  cofe,datemae,chela  giulli- 
tia  fprezzatada  loro, non  indirizzi  la  fuaque- 
rela  al  fupemo  giudice  , il  quale  riceuendo  le 
ucci  delle  fuc  doglienze,  induca  con  giudo  giu- 
dicio  la  Tua  uenderu  foprai  preuaricacori  del 
-bene.  Et  noi  habbiamo  neduto  ciò  dfaeauue- 
nutoà  molti, &lo  uediamoanco  Ipdfo. Ma  al- 
cuni mifai  fono  tanto  accecaci,che non  uoglio- 
no  conofccrc  i loro  difeni,  onde  procedono  poi 
tali  6agclli,A  fpclfo  Ibpraucngono  loro  piu  gra- 
vi danni . U quarto  male  c , perche  alcuno  non 
coatento  d’nn  benefido,  ne  occupa  molti  altri 
a danno,  A preihdicio  di  molti  cbaici,&  eden- 
do  gli  altri  alfainati , egli  lì  inebria  nelle  uani- 
tà , A nelle  pompe , Conciofìa,  che  lì  toglie  alla 
necelsicà  de  pouai  tucto  quello,  chenaggiu- 
gne  alleuaaitideiiccbiiAla  molcitudine  de  fa 
uìdori  fri  moltitudincdi  poueri-.nndcèqucllo 
che  communemenre  li  dice  . Ciò  che  uaneg- 
giatio  i Re , coma  à danno  de  Greci . Et  quello , 
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che  d peggio,  qualche  Dolca  alcuno  meno  arto 
per  un  beneficio  Ibio, quantunque  minore,  A 
di  poca  importanza,ne  occupa  molti, A non  cC 
fendo  rofficicnte  paquell’uno,  occupa  lodipcn 
dio  di  moiri.  A dii  ha  molti  benefid,è  apparec- 
chiata mataia  di  uagare,  A di  peccar  molto , A 
fi  feema  in  loro  il  culto  diuioo,  A l'horpitaliti  ne 
loro  benefici,A  fi  daraheil  commodo  delle  chie 
fe,Aall’honorlorodequali  paquello  uanno  Inro 
ulna  per  diuerfi  modi,  coli  nd  temporale,  come 
nello ipirituale.  Ma  poniamo  che  quelli  cali  fia- 
nodifpenfati  ddla  pluralità  de  benefici,pocran 
Ooeftì  paò  haua  la  difpéfalbpra  il  commetter 
tancimab'?  I quali  mali,  pcrccrco  fono  canti  A 
coli  fatti,  che  ballano  alla  daniucione , A poflo- 
notinchiudacilreo  neirmfcmò.doueun  Iblo, 

Come  piu  ne  benefici,  farà  un  folo,  Acomepiu 
nc  tormenti. U dianolo  fecondo  Bernardo , con- 
duce colloro  Ibpra  un  monte  alto  molto , a qua 
li  niollra  tutti  i regni  dd  mondo  , A la  lor  glo- 
ria., A prometee  loro  di  darglieli, (è  inginoc- 
thiatifi  in  terra , Io  adoreranno, A nd  nero , che 
pili  che  hanno  acquìllaco  molti  benefici  , co- 
fi  configliati  dalla  loro  auaritia , adorano  il  dia- 
Holojlobonoranoilo  riuaifeono  , A Io  fegui- 
tano.  come  Dio  , A fi  fommcigono  dopo  lui 
nelle  tenebre  infernali . Doue  nota  alcuni  efi 
Tempi  di  'quella  mataia  . Guglielmo  Vefeo- 
uo  di  Parigi  , reggente  nella  Tbrologia  , fece  ^ g. 
una  congregatione  di  maefiri . Et  ptopolla  a fript» 
cofloro  la  quellione  della  pluralità  de  bene- 
ficì,  fri  dopo  lunga , A fottil  difpura  conchiu- 
fo  , che  non  fi  poccua  tener  da  nelfuno  due 
benefici  con  falucc  dell’anima  Tua, ancora  che 
uno  di  loro  rcnddfe  di  entrata  quindici  lire 
di  moneta  Parigina . 11  predetto  Vefcouo  de- 
terminò quello , A il  medclìmo  decerminaco- 
no  tutti  gli  altri  maefiri  di Thcologia, eccet- 
to due,  cioè  Filippo  Cancdliero  di  Parigi , A 
Arnoldo , che  fu  poi  Vefeono  d'Ambicn . Ma 
vdìamo  ciò  che  anenilTc  al  detto  Filippo.  Efi 
fendo  cofiui  infermo  a morte, il  VefeouoGu- 
glielmo  , come  buon  pallore,  lo  uifitò  , pre*- 
g.indolo , che  lì  rìmouclfe  dalla  fua  opinione 
dalla  pluralità  de’  benefici , A che  rinuntiaf^ 
fé  tutti  i benefici  nelle  mani  della  chielà,  ec- 
cetto un  folo  . Ma  Filippo  non  uoUe  , dicen- 
do , che  uoleua  proiiare  fé  aa  colà  dannabi- 
le che  un  foto  tcndfe  diuerfi  benefici  . Mori 
adunque  con  quella  opinione,  A pochi  gior- 
ni dopo , apparueal  predato  Vefcouo  in  for- 
ma mifaabile , dicendo  fra  falere  cofe , che  aa 
dannato  pa  la  plutalhi  de’  benefici . Simil- 
mente un  altro  chaJoo  di  gran  Iccccrarura , ap- 
parendo à un  certo  dopo  la  morte  fiia  , gli 
diife,che  era  dannato  pa  quella  IbU  cagto- 
ne  , pache  tenne  le  Tue  prebende . Sopra  U 
medefima  quellione  Roberto  Cardinale  di  las- 
ca chirfa,A  roaellro.  in  Thcologia , interroga- 
to , clfcnda  vicino  i morte  , rifpofe  . lo  che 
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gii  (<moperpa(raTeaU'aI(Ta  uita»  dlcocheidan- 
oabilcSc  monal  peccato , il  tener  diuerfi  benefì- 
ci. Qneflo  medefìmo  dille,  &rcri(Te  Pietro  can- 
tor  Parigino, huomo  di  Tanta  memoria . 11  mede- 
fimo  confermò  Macftro  Guillardo  Vefeooo  di 
Cambra!  con  quelle  parole,  lo  non  vorrei  per 
per  tutto  l’oro  che  fi  troua  neH'Arabia,  tener  per 
una  notte  fola  due  benefìci, & quello  per  lo  peri- 
colo della  uita  incerta.  Sopra  quello  anco  ra- 
gionando Bernardo  già  pcnitentiero  del  Papa; 
cflèndo  interrogato  da  lui,  la  beata  memoriadi 
Papa  Gregorio  Nono,  fe  poteuadìfpenfarcoa  là 
plenitudine  della  podella  Tua, coloro  che  tenena 
nodinerlìbencfici,rifpofe.  Non  poflb , dille  egli, 
difpenfare,fe  non  fopra  il  rrauaglio,o  la  molellia 
di  coloro  che  glirengono.il  che  egli  perauuen- 
tnra  dilTe,. perche  come  lì  è ueduto  , nedbno 
di  quindi  proceduti  molti  mali  & peccatTgràui, 
dequali  non  lìpuodifpenfare,  che  fi  faccianoj 

fierche  non  lì  concede  in  cafoalcuno,che  lì  pof- 
àpeccare.  Chi  farà  adunque  quel  làuìo  cheiil 
ganni  fellellb , & lì  metta  in  ta’nto  perìcoh)?  Et 
ancora  che  molti  ciò  dichino , & molti  altrìiiab- 
biano  opinione  in  contrario , quello  Ibin  euri 
rauiactenuto  mortale  da  Agollino  graodifsimn 
fra  Dottori,  quando  alcuno  li  commette  a pe^ 
ricolo  di  inccrtirudirte-r  o a pericolo  di  peci 
cato  mortale  . Cofi  hoggi  molti  religiofrlbnò 
folleciti  incorporandole  a fe  mrdclìmi,  amolni 
plicac  non  purle-capclle  , o grangie  , ma  una 
co  le  chiefe  non  fenza  pericolo  delle  anime  lo- 
ro, mettendoli  a perìcolo  dihaucrearcndor'ral' 
gionc  ddi'anime  delle  chielc,  dellequali  rtàggoi 
noi  fcutci&  le  decime.  Il  quinto  male  é,  che  per 
Io  piu  non  fanno  relìdenza  nc  benefìd , tc  rae. 
cogliendone  le  entrate,  non  Annoia  fatica  ncil 
fcruiiio  alle  ehiefc,ìlquale  efsi  Ibnoobligati  di  fi 
re.b’allcgrano  & uantano  dì  hauer  tanti  feudi  di 
portata, ma  guardino  pure  che  non  fiano canti 
feudi  & fiorini  che  gli  porcino  a cafa  del  diano- 
lo. Conciona  che  indarno  fi  uantano  di  hauere 
il  beneficio  & la  mercede,  poi  che  non  fanno  il 
debito  loro . Ma  pollo  che  quelli  corali  habbia- 
no  la  difpenlà  della  airentia,o  del  non  far  re- 
fidentia;potranno  cfti  forfè  hauer  la  difpenfa  de 
peccati  8t demali  cheli  commetteranno  per  la 
iontananza&neglìgenzaloro?  Et  però  farebbe 
lor  bene,fe  haueffero  Vicari)  ne  tormenti,!!  come 
Icufìmdolì  dicono  di  hauernebcnefici.  Concio, 
lìache  quelli  che  non  uoglionn  far  rclìdentiane 
benehcidianno  da  temere  di  non  far  perpetua  re 
fìdenza  ne  torme  nei . Etin  quello  i prelati,  & 
coloro  che  hanno  cura  di  anime  peccano  ran- 
co piu  , quanto  che  l'aiTcncia  loro  ne  feguica 
il  pericolo  maggiore.  Pochi  di  cofloro  fonopa- 
fiori , ma  moiri  mercenari) , perche  Cercano aon 
il  guadagno  delt'anima,ma  la  mercede  del  com 
modo  eemporale,o  d d guadagno  módano,&'  dd 
l'honore.  A colloco  fi  conuiep  bene  quel  derto 
di  Bernardo  , douc  dice  . Omù  a te  cherico. 


la  morte  nella  pentola  , la  morte  J»co&  fkàfc 
dclitie.  Perche  tu  mangi  i peccati  dei.popo- 
lo  , quali  che  i tuoi  propri)  non  ti  baftalfeGO.  S 

Tu  reputi  di  hauer  gratis  le  fpefe  & l'enccacc  ec-  ■ 

clefialliche,  ma  huebbc-llato  meglio  che  haudài 
mendicato ò zappato.  Ecancocadice.  E'coa- 
uinto  per  indegno  del  latte  Si  della  lana, colui 
chenon  pafcele  pecore.  Se  non  bcgliaallaguar- 
dia  loto , mangia  il  Tuo  proprio  giudiiio.i  A che  ' 

ti  giouano,oftolcD,lc  deiiiie-,a  che  ti  dflettaao  | 

gliocchiiuoi  cicchi, qucllb ricchezze, poi  chb 
tu  meriti  per  amor  loro  colrgTanegiuidicio,&o- 
blighi  tc  mcdcfimo  a col!  duraraaioiu  f Saràti- 
fcofl'odateogiiioolàhno all'Bltimo  quaurtno. 

Cofi  dice  Bemardo.Et  di  noofatfopib  c|nclla  pa  o/,«  4. 
rota  del  profeta.  Mangieranno  i peccati  del  po- 
polo mio,  Quafidiceire,rifcuatDooiiprezMdc  I 

peccatori, U non  fpendoru)  latkbka  loUccrtudi  ' 

neperi  peccatori . ChUnidiaicodiquellidu; 
gouemano.cite  noivlìa  pru-Vigilàte  a voiarlcbor 
fede  fudditi,chea  elUrpareioict)lOuedcbiotir 
do  pieghi'  lira  di  Dio,  Scche  predichi  l'anno  pia-  1 

cabile  al  SignortlNoi  ragioniamo  colè  leggierv* 
ila  il  giudicio  piu  grane  delle  cofe  piugtaui . So-  ' 

nominillri  di  ChriAo, St  fauonoad  Ancichrillo. 

Sene  vannohonorati  peribeni  del  Signoreco- 
loro  che  non  fecero  honore  al  Signore.  Coli  dtl^ 
fc  Bernardo . Ci  fono  parimente  alcuni , iqsali 
abbandonate  le  proprie  pecore.,  lètnono  alle 
altrui  chiefe , o prcdicana  a gli  altrui  popoli, 
ma  non  per  quello  fono  feufatipreflbaDiadi 
hon  A hauer  curato  delle  chiefe , & delle  pecore 
loro,pctche  renderanno  ragioncd’ogni  colà  fino  | 

all'ultimo  quactrino.QucAichenon  fanno  refidc 
tia,qnalchc  nolta  alleano , che  nelle  loro  chiefe 
fono  ribelli  S<  tiranni.o  infedeli, &coA  fitte  altre 
cofe.  Nel  che  riprendono  fe  mcdciinii,  perche 
veggono  il  lupo  & lo  fuggono,doucndo  piu  coAo 
fat  rcAdentia  per  utile  di  quei  tali , perbene- 
Aciodcllachiclà.Cofìancohoggi,moliichenel  dt 
la  religione  hanno  curadciranime,Afuggono  da 
monaAeri,  quali  comeda  una prigione,&  uanno 
circuendpJa  terra  con  Satham , difeorrendo  per 
effacomcuagabondi,  temendo  poco  , legaci  i 
iedi  loro  uagabondi , di  dfer  gettati  nelle  tene 
re  infernali . Iprimi  padri  della  religione, ab- 
bandonando) padri,  i palazzi,  Stic  città,  cerca- 
uano  i luoghi  lolirari,diceodo  con  Gicronimo . Il 
caAello  mi  é una  prigione,  & la  folitndiuc  mi  c 
vn  paradifo , ma  quelli  uagabondi  abbandonan 
do  le  folicndini  cercano  le  città.Sc  i patazzi,quaA 
dicendo  fra  loro  mcdcAmi , lalòlicudine  mi  du- 
na prigione  ,&  la  città  mi  end  paradifo.  Onde 
a quelli  tali  Aconuiene  ottimamente, Se  A po- 
trebbe fcriucr  di  loro , quello  che  un  certo  uetA- 
Acatore  fcrilTe  di  un  certo  coA  fitto  dopo  lamor 
lefua  ,quaA  come  per  epitaSìo, dicendo. 

Mentre  fm  al  mtmdo,andi  femfre  pd  mondo . 

L’nJrmo  dì,fit  il  il  frimo  al  fuo  ripofi. 

Il  fello  malec  , che  molti  nou  temono  di  ufar 

malamcn-  ■*'*'  ’ - 


Giefu  Chfiflo. 


nkhmente  le  rendite  de  beneCci,&  i beni  ecde 
(iiliioi , Se  conuercono  in  cofenon  lecite  Se  fo- 
. nerchie  il  patrimonio  di  Chrifto,  Se  le  colè  die  fo 
no  de  poueti.  Conciona  che  quantunque  alcu- 
no vtUmente  t'affatichi  nel  beneficio, non  dee  pe 
TÒ  appropriarli  altro, che’l  vitto, Se  il  velfito,  per- 
I deche  quello  che  auanradi  pid  ,è  de  poucri. 
Onde  Bernardo  dice.  Ma  poniamo,  che  alcuno 
t'affatichi  rollecitamente,  Se  fruttuoramtnte,Sc 
viua  dell’altare , hauendo  da  mangiare, Se  da  co- 
prire, fìa  contento  di  tanto.  Non  infupetbirca, 
non  lufTuti) , non  t'arricchiTca , nè  fi  faccia  piti 
gtaflb  per  il  chericato  . Non  fi  fabrichi  gran  pa- 
lazzi de  beni  della  chiera,nc  empia  le  caffè  d i te- 
fòro,nè  loammafti.òlo  fpargam  corefouerchie. 
Non  &ccia  grandi  con  le  (acuiti  della  chiefa  i 
funi  parenti,nè  mariti  le  nepoti,  per  non  dir  le 
figliuole.  Si  cooofce,che e peccato  di  làcrilegip, 
il  non  darei  poueri  le  tofe  che  fono  de  poucri. 
Fcroche  Dio  non  ordinò,  che  chi  ferne  al  Van- 
gdoiccichi d'hauer  delicie,o.omamenti dal  Van 
gdo , mi  dee  viucre  di  quello,  comediffe  l'Apo- 
Solo,cioc,che  fiano  contenti  de  gli  alimenti  del 
corpo , non  cercando  cofe  che  dilettino  la  gola , 
o che  fiano  inccntiui  di  libidine, St  d'dTer  refli- 
ti,St  nond'effere  ornati.  Et  ancora  dice, Sono 
pochi  coloro,che  non  cerchino  le  cofe  che  fono, 
lue . Amano i doni , non  poffono  amarevgual- 
menteChrifto,  perche  diedero  lamanoaMam- 
mona . t Guarda  un  poco  come  caminano  po- 
M.  dM  litijSt  ornati  di  diuerfe  forti  di  habiti,come  fpo- 
rit€ht%,-  fz  che  efea  della  camera  Tua . Non  dirai  tu , ue- 
dendo  venire  un  di  quelli  tali  coli  dalla  lonta- 
na,  che  non  fia  piu  tollo  vna  fpofa , che  cuflode- 
d'unafpofa?  Onde  aedi  tu  che  efsihabbiano. 
tanta  abbondanza  di  cofe,  fplendor  di  ve(li,lnt 
furia  di  menfc,malTe  d'oro , & d'argento  , fenqn 
da  beni  della  fpofa  f Quinci  è , che  ella  fr  lafcia 
pouaa,mendica,&  ignuda,con  faccia  mifaabi- 
•,  le,  inculta,hifpidaStefanguc.PCTqucfta,in  que- 
lli tempi,  il  CIÒ  fare  non  è ornar  la  fpofa,ina  fpo- 
ftliarla,  nonècuflodirla,tnadifpadala,non  è di 
Mdala,  ma  mettala  alla  fltaca , non  è inflruir- 
la,  ma  farla  mactricepublica , non  è pafccre  il 
gregge,  iha  ammazzarlo  Se  diuorarlo.dicendo  il 
StL  I».  Signore  di  loro.  I quali  diuorano  lamia  plebe, 
a«to.7>  come  cibo  di  pane,  Se.pache  mangiarono  la- 
cob.  Se  difettarono  il  luogo  fuo.CoC  diffe  ^mae 
do.  Coli  anco  hoggi  molti  religiofi  non  fiueigo- 
gnano  di  ufar  malamente  i beni  de  monafleri.  Se 
imitando  il  ricco  utftito  di  porpora  Se  di  biffo, 
.fjit.it.  cacanòpaueflirfinon quel chefi  tToua che  fia 
piu  utile,ma  piu  delicato  Se  fottile,non  pa  fcac- 
ciaruia  il  freddo, ma permenarfupcrbia.Se do. 
gliono  far  conuiti  ogni  di  fplendidamcnte  infle- 
me  con  quel  ticcone,Se  in  cambio  di  carni,  delle 
' quali  s’aftengono,  mettono  ogni  lorcura  ne  pe- 
«■  • (ci,Scinaltrediuerfedelitie.  Et  fecondo  che  fi 

I dice  di  alcuni  : ftudiano  piu  nel  Salmone,  t che 
1W  ,firu  in  Salomone . U thc,fc<oiido  Ptofpao , non  è vn 
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fermar  le  delitie,iiia  piu  rodo  vn  cambiarne  vna  ^ f'Jlf 
in  un'altra.  Onde  anco  Agoflino  dice. Coloro 
che  l’aflengono  dalle  carni  pa  cercar  altro  ci- 
bodi  piu  prezzo.  Se  piu  difficile  ad  hauerfi,a- 
rano.  Pache  il  ciò  fare,  non  c metterfi  aU’affi- 
nentia,  ma  un’imitar  la  lufTuria.  Cofloro  non 
intendono , che  in  quelle  cofe  pigliano  lo  ha- 
mo . Pacioche  ogniuno  di  loropurghaanno  le 
• pene.  Se  tanto  harranno  di  tormento,&  di  pian- 
to, quanto  che  fi  glorificarono.  Se  furono  mde- 
litie.  Dio  noleffe.chcmolti  mcrcaiarij,8efiUfì 
paflori , mettelfcro  mente  à quelle  cofe,  i quali 
fono  molto  piu  folleciti  di  loro  medefimi,quan- 
tunquefani.chedefudditi  quantunque  infer- 
mi , Se  condefeendono  molto  più  à loro  flefai 
nelle  voluttd , chea fudditi nelle  loro  necefsiti . 

Belerò  quefti  mercenari)  fono  fpeffo  cafligati 
da  Dio  con  afpri  flagelli , ma  non  vogliano  in- 
tendae  donde  ptocedino  cofi  iàni  fiagcili , la- 
mentandoli qualche  volta  de  flagelli , ma  tacen- 
do della  caufa  che  gli  muoue , fecondo  .quel , 
che communemente fi  dice, fi  percuote  il  fin-  • e 
ciulio,Sefiduole,mafitacela  caufa.  Qualche 
volta  anco  auuicnepa  giudo  giudidodi  Dio, 
che  quelli  tali  fono  abbandonati  nelle  loro  ne- 
cefsiti,  accioche  fia  fetto  loro  quel , che  efsi  fe- 
cero ad  altri . Et  Dio  uolcffe,  che  fapeffero,  St  in- 
tendeff'ero  quedccofc,  &s’emendaffcro . Il  fa- 
timo  male,  che  fpeffo  è collegato  col  preceden- 
te,c il  maladetto  vitio  della  curiofird , dal  quale 
tanto  nel  dire, quanto  nell'ufare, ogni  feruó  di 
Pio  fi  debbeadenerecome  davelenolb  fapen- 
tc  Pcrciocbe  coloro,che  fanno, & ufano  cole  cu- 
riofe , viuono  St  feruono  al  mondo . Et  quelli  . 
fono  ornamenti  del  mondo  , St  bedemmie  di 
Dio. Ma  chi  attende  àuiuere in  purità  di  con- 
fcicnza,èmarauig1ia  che  nel  fare,ò  ndl'ufare, 
hàbbia  ardire  d'imbrattarfi  in  cofi  fatta  feccia. 
Pacioche  è pcricolofo  molto.  Se  è gran  vitio. 

Prima,  perche  fi  perde  il  tempo  chea'  è con- 
cefiò  da  Dio  per  laudarlo,  St  fi  fpende  contea 
di  lui  in  cofe  uane,  pacioche  Topaa  curìofa 
uuol  piu  tempo  di  quel  che  bifbgna,  St  neffun 
fiiuio  non  dubita,che  quedo  non  fia  un  gran  ma 
le . Second^pache  è cagione  a chi  la  f^di  vana- 
gloria, St  di  boria,.  O quante uolte  pcnfa,8tri- 
penfa,8t  fi  riuolge  nella  mente,  anco  quando  nó 
opaa,St  anco  quando  debbe  attendere  à gli  of- 
fici facri,  pa  dire  una  bella  opaa . O quante  noi 
‘ te  guardal'opaa,ch’cffo  fà,St  fi  reputa  da  quaW 
chccofa,8t  vuole  effer  riputato,  St  fi  uantalTa» 
za,perche  è cagione,St  occafione  à colui,cui  egli 
ù. , di  fupabia.  Paciocheton  tale  olio  il  fuora 
della  fuperbia  fi  nutrifce,8ts'accèndc  molto  più. 

Pache  li  come  le  cofe  groffe,  St  roze  fono  nutri- 
mento della  humiltà,  cofi  le  curiofe,8t  belle  fono 
nutrimento  della  fupabià'.  Quatta, pache  è ma 
taia  , St  occafione  di  ritrar  Vartimo  altrui  da 
Dio , pache  fecondo  Gregorio , l’huoraò  fi  fe- 
para  tanto  dall'amoi  fupemo, quanto  che  egli 
Bb  z fidilet- 
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■fi-dilerta  delkcofe  teireii:.'  Qmnca  perche  i con 
cOpiFccfiza  si  piacerede  gli  occhi , attento  che 
cotall  trùriòlìra  non  iiaglionò  a nulla  , fé  non 
ptt  ditcttargliocchi,&  in  confeciuenza  perdio, 
moflrar  col  ineio  Iort>  l‘aaìnio  dall’alcre coTe.  Se 
Da, perche  i rbuina  & Uccio  di  molti  altri , con- 
ciona chepofTono  olicnderein  molti  modi  colo 
ro  che  guardano,  oguardando  con  diletro,  St  de 
fiderando  fomiglianti  core,o  fchernendo  Si  diccn 
donemale,òdandoneagliaItrifcandato8ccac- 
tiuoeflempio.  Pcniaadunque  quante  nolte  lì 
poni  oft'endcrDio , innanzi  che  quella  curiofi- 
tifi  lieuiuia.  .Et  colui  che  fece  quell'opera, ò 
che  procurò  che  fi  faceflc,  è cagione  Se  per  con- 
fequenza  in  colpa.  Ecco  adunque  quanti  mali 
procedono  da  cotal  cuiiofiti.  Ci  reDa  ancora 
uno  altro  male  molro  grande  , che  la  curiStì- 
td  òdi  diretto  contraria  alla  pouertà. Et  oltre  al- 
le predette  cofe  ci  c qncfto  male,che  ella  di  indi- 
no dello  altrui  uano.incoftante.  Se  leggiero  ani  < 
mo, Sci  fegno  crprelTo  di  ruperbianarcóftanel 
> ’ cuorc.EtqucDo  male  della  curìolird  fi  troua  non 

iblamcf)rcncchcrici,mactiandioinmolti  frati 
religlulì.  rcrchc  alcuni  di  loro  abbandonala  S 
quali  fprczzatala  rcmpliciti  & rantiqui'tàdegli 
amichi  padri, fono  trouatori  di  molte  noiiiti 
' inondane pcrdiletrargli  occhi, Sr  introducono 
il  dianolo  che  adulieranclla  rcligioneco  fuàì  fa- 
telliti  .onde  non  parche  lUno  neri  Se  legittimi 
figliuoli  della  religione , ma  piu  toDb  adulteri  / 
perche  tralignanuo  da  iàpti  padri , trouaho  cu- 
riofìcd  nane,  Se  adulterine.  Se  quali  fono  , tali 
fiinno  le  opere.  Onde  fi  può  ^ir  di  loro'quei 
detto  uolgare. 

Q«a/f  era  U donna, tale  coceua  la  herba. 

Sono  admiqheminiDri  dd  diauolo,pcrcheto  Ter 
nono, facendo  l’operc  fue.Et  però  mono  dee  far 
perniuna  cofadel  itibndo  corali  opere,  né  uolcr 
che  fi  faccino  per  lui,  quantunque  fcnza'fifil  fpe- 
il,  perche  non  fi  dee  confeiftircal  peccato  a mo 
do  alcuno,  Sr  lo  h uomo  fi  dee  aftencre  con  tut- 
ti i modi  pofsibili , dì  offender  Dio.  Perche  co- 
me dice  Anfclmo.  Ognipeccaro  perprcuafica- 
tionedithonora  Dìo . Se  adunque  il  peccare  é 
un  dishonorare  Iddio,  l'huomo  non.doucrcbbé 
farlo  , ancoraché fonéneceiTari'o  chepcrìfletut- 
toquello  che  nonéDio . Gran  marauigliaadun- 
SaLioj.  modo  uno  homicciuolo  cenere, Se 

poluere  , prePsuma  coli  arditamentredi  ofltin- 
dcr  tanca  maelli'.  Onde  Bernardo  diéc.  Toc- 
ca i monti  Se  fumicano  ,Sc  nondimeno  un  poco 
dì  poluere  che  con  un  foffio  fi  può  dislàrefenza 
poterfi  piu  ricorre , ha  ardimento  di  irritar  tan- 
ta tremenda  maefti.  Et  quantunque  tu  non  do- 
Vefsi  far  le  cole  curiofe  per  altro,  quanto  piu  of- 
fendi, fc  di  tua  propria  uolonti  per  fola  compia 
cenza  fai  copuli, ilblendo piu cufto compiace 
re  alla  creatura  ,che  al  creatore?  Sìucde  adun- 
que perp  predette  Cofe  in  quanto  St  in  quale  pe 
ricolo  Ha  hoggi  lo  Dato  de  chcrìci  , Se  quanti 


fcandalinaloinopcrlorò.ScqDantafialapcrro-  ^ . 

cutìone  che  efsi  liifcicano  nella  chiefa  . Con- 
ciofia  che  coloro  ueramcncc  perfeguicano  la  xmnlh- 
chiera,chelaperrcguicanocouìcì;,  Sccomalief-  la  cUtf* 
fempi.Coloro  piu  acerbamente  fpargono  il  fan- 
gucj  iquali  nell'huomo  ammazzano  ChriDopcr 
quanto cfsipolfono.  Onde  Bernardo  dice.  Se 
il  Signor  diede  del  fangue  per  prezzo  della  reden 
• tio'nc  dell'anime , non  parca  ce  che  rnfciti.piu 
graueperrecatianecoluìcfaccon  cateiua  fubor- 
iiaciorte,8i  con  pernìtìorod1'empio,St  con  oc. 
cafionedi  fcandalo,ricoglie  l'animca  colui  che  le 
ricomperò.  Sta  colui  che  fparfcil  fuoiànguefEc 
ancora  dice.  Chidigratiapiuauidamente  del 
therico  acquìfta  le  cofe  temporali,  St  acquìDate 
l'ado|icra  piu  inettamente^  Vedendo  i laici  cito  ^«<4. 
acquiDo  fatto  da  chetici,  nò  fono  piu  tofto  ìnuì- 
tati  da  loro  ad  amare  il  módo,chea  dirprezzarlo? 

Medico  cura  tcftefib.Se  tu  predichi  che  fi  debba 
dìfprezzarc  il  módo,difprezzalo  prima  cu,8tpoÌ 
ìnuitcrài  gli  altri  a &rc  il  mcdcfimo  c&  piu  effica 
cia.Dd  alla  uocctuala  uocc  della  uiml,&  la  ulta 
fitournoni  alle  parole , Se  incontanente  farà  nd- 
labocca  tua  uiuace,&  efficace  il  fermonedi  Dio, 

Se  piu  penetrabile  che  ogni  ragliente  férro.Noa 
ccofi  perccrco,  perche  fi  come  é il  popolo, coli  il 
faecrdoce.lì  come  il  bico.cofi  il  chcrico , l'uno  Se 
filtro  ama  St  dcfidcra  il  módo,8t  quelle  cofe  che 
fono  nel  mondo.  Il  laico  có  faticaS:  il  chcrico  feti 
za  fiicica  uogliono  polfederc  tutto  il  mondo.Vo-  ^ 
gliono  panicipardedefidcrì  St  delle  fuperfluità 
degli  huomini,manon  uogliono affaticarli. Vo- 
gliono ptccarc,ma  nò  uogliono  clTcr  flagcllaticó 
gli  altri  huomini, Onde  fi  dee  temere  che  faranno 
liagellati  cb  demonì.In  che  modo  i fecola  ri  nóipé 
dercbbomoleloro  racultàuiucndolufliiriofiinicn 
teanco  allaprefènzadc  facadoci?in  chemodo 
naiiatcenderebbono  alleuanitd  di  quello  mon- 
dofinchemodonon  farebbonu  ìnfòlcncì  8:  al  tic 
ri,  s’efaìaion  uedeficro  i chcriei  in  tanto  fafio  ,St 
in  tanca  infolcntia?  Non  adoperate  voi  malamcn 
te  alla  prefenza  de  fccolari , & fenza  riuerenza  al  - 
cuna, la  limofina  de  pouerii’Del  patrimonio  del 
la  croce  di  ChriDo,uoi  non  face  libri  ndle  chiefe, 
ma  pafcecc  meretrici, ingrafl'ate  cani , St  adorna 
tecaualli.EtucramcncechcintuttiicapiditfiC.  . .,  . 

te  le'piazzefunoqifperfcdcUcpietreddfantua- 
rio.  Le  piazze  fono  larghe,  Stc  targa  la  uia  che 
conduce  alla  innrrc.  Le  pietre  adunque  del  fan. 
cuarìo , cioè  i facerdotì  fono  ne  capi,  cioè  ndl'cn- 
irate  delle  uie,Iarghc  perche  infegnano  con  cacti 
ui  elièmpi  i entrar  per  le  uielarghe  che  condu.  . 
cono  altri  alla  mone.St  fommergono  nel  profon-  ^ 
do  ddio  inferno . Il  dolor  dd  capo  ridonda  ue  ' " 

membri . Et  meritamente  la  Tanca  chiefa  chia- 
ma hoggi.  Ecco  in  pace  la  amaritudine  mia  , 
amariisima.  Molta  é hoggi  St  lunga  St  graue, 
piu  di  quello  cheli  puòacdere  la  perfecutione 
di  fantachiefa.  Strale,  qual  non  fu  mai  nel  prin- 
cìpio.  Il  dìauolq  la  ha  pcrfcguicatainpiu  mn. 

di. 


àt,  ma  non  gii  coG  gnnemente  come  hoggi, 
perche  non  fu  mai  canta  perdita  di  Chriiliani, 
ni  coG  liber^Sc  Gcuralicencia  df  non  olTeruare  i 
precetti  dioini . Perfeguitò  fa  chiefa  nel  Tuo  prin 
cipiocol  mezo  de  tiranni,  la  perfeguitò  facendo 
ella  progrdTo  col  mczo  de  gli  heretici , & bora 
«flcndo larga, & Goritiifìma,  la  perfeguita  per 
mpaimentiDoD leciti.  CoG  diffe Bernardo.  Vo 
glio ancora  aggiumere  on’cGempio  d’un  cheri- 
co nel Gne di qudra capitolo.  Vn  certo cherico 
coflretco  apredicare  in  un  Conciliodi  Vefcoui , 
era  in  Giftidio  di  quello,  ch'egli  doucflè  degna- 
mente predicare  alla  prefenza  di  tanti  pinati 
della  diieGt . Et  ftando  in  orationc  fu  quefto 
penGero,gli  appaine  il  dianolo,  & gli  dilTc:  A 
che  ti  a^nitu  di  pRdicare  a quefti  chetici? 
Di  loro  quello  foUmente,8(  non  altro . 11  Ptcnci- 
pe  dell'ioGimo  , faluca  i Prencipi  delia  chiefa.’ 
Noi  tutti  allegri  gli  ringraciamo , perche  per  là' 
negligenza  loro , ci  G d^&  riuolta  i noi  tutto  il  ‘ 
BMnoo,  pctciocheci  GoGerifrono  i Gidditi  lo- 
roìnGeme  co  loro  prelati.  Iok  Iodico  concia 
mia  voglia,ma  fono  coflretcó  dal  comandamen- 
to ddraltifiimo.  Quanto  quefteco(p  Gano  uerr, 
lo  Hata  della  chieGt  iodimoGra  fcniaalcundub 
bio,il  quale  non  rieeuecomparatione  alcuna  di 
qudli  tre  mali,  che  fono  nd  mondo , cioè  della 
(opcrbia,detla  lu(ruria,Scdei'a  auariua  nechcri- 
ci,&  uè  prelati  iGuarda  i goucmatoti  del  mon 
do,  guardai  gran  Re,  goardaj  Duchi,  i Baroni, 
iCoDti,cu  nojt  uedrai  in  loro  coG  eiquiGta  pom 
pa  nel  ueftirc,8<  nell'alctc  cofe , come  ne  prelati. 
Seto  cdnGderi  la  loro  aoaritia,  non  trouerai,che 

Snella  de  mercanti , nèd'alcuno  altro  ciccadinoi 
atale.  Iquali  tuttauia  fé  hàueGero  heredi  le- 
gittimi, la  pazzia  loro  làrebbe  piu  tollerabile. 
Quanto  alla  loro  lulTurìa  non  prefumo  di  poter- 
la dilGnire.ma  Dio  foto  la  uede , il  quale.è  quel- 
lo,che  cede  le  reni.&i  cuori  de  gli  huomini. 
Dalla  qual  luflbrìa  glidouerebbono  fpapentare 
elieirempi  di  alcuni  chetici,  de  quali  ho  cono- 
iciuto  alcuni , che  G fono  fubitamente  moVti  in 
luoghi  uililàimi,&  puzzolenti,&  alcuni  altri  fpi- 
rarono  fui  fatto  proprio . Et  fé  tu  ricerchi  della 
go1a,laqualeé  nutrimento  della lufliiria,  tu  crm 
nefai,che  il  popolo  h una  uolta  l’anno  il  Gio  car 
nouale,mail  datolo  fa  ogni  giorno.  Eraufanza 
de  Giudei  nel  giorno  dei  Sabbato,  come  quelli, 
che  non  conofceuano  il  uero  Sabbato,di  abbon 
dare  in  tutte  le  delitie,!  quali  i chetici  imitano 
molcb  bene , cdnuitando  ne  di  delle  féfte  delica- 
tamente, riputando  che  non  Ga  di  felliuo,fe  non 
bcono,t(  mangiano  piu  del  folico.  Onde  Gero- 
nimo. EfTendo  la  fupcrbia  propria  de  demoni , 
òd^edonne,  la  lulTuria  delle  bcltie,&  l'anaritia 
de  metcanri.di  queGe  cofe  G é fatto  un  moGro,il 
quale  è il  cattino  cherico.  Similmente  tu  potrai 
ntrooare  ne  religioGun  moGro  compoGo  de' 
ptedefàmali.  C^ndoGa,  che  qualche  uolta  il 
preGdUBce  c fupetbo/c  ambitiolb,  diligente  nel 
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uoler dominare, cercando  con  tutti  i modi  dt 
reGar  ncU’oGìcio.  E'  anco  qualche  uolta  con  qne 
Go  dedico  alla  concupifeenza  della  carne,  cercaa 
do  Tpeffo  occaGone  d’attendere  alle  delitieet  d 
piaceri.  Etoltreaciòèqualche  uolta  accecato 
ddlaloncupifcenzadc  gli  occhi,&dairauaritig 
di  guadagnare,  acquiGando  in  qualunquemo 
do,  òdifconcndo , & riceuendo  l’acquiGato . Et 
perche  ha  in  fé  qucGe  tre  core,dalle  quali  nafeo- 
no  tutti  i mali  di  queGo  mondo,atteGando  Gio  i.ehiS 
uanni  che  tutto  quello  ch’c  nel  mondo,ècohcu- 
pifeenza  della  carne , o concupifeenza  de  gU  oc- 
chi, o fuperbia  della  ulta , però  debba  afpettare 
con  degna  rimunerìtionc,  tutti  gli  incommodi 
8t  difagi  dell'altro  mondo . Salcuno  s'adira  con 
meco,  perch’io  ferino  le  predette  cofe,confeÀ' 
£td'eirertale,quale  io  lofcriuo,  Pacioche  molti 
fono,  che  quando  G dice  loro  la  ueriti  .l'hanno 
per  male,&  non  potendo  altramente  GaluatG,  ri- 
fpondono,che  non  G fanno  confeienza  di  cofeta 
li,&  qucGa  è mala confcienza.pcrche è contri 
alla ueritd ,& alla  ragione.  Onde  G dèe  nota- 
re  , che  la  Confeienza  è di  quattro  forti, due  tl4  di 
tmone,&.due  cattine.  La  prima  è buona, & 
tranquilla, Se  quella  c di  colui  che  punifeei  pec- 
cari  paGatl , & fogge  fon  ogni  diligenza  di  non 
ne  commetter  degli  altri . Della  qual  G dice  nel 
l'almo  . Beato  lo  huomo  , al  quale  Iddio  non 
imputò  il  pecéito  .Perche  tutto  quelIo,che  egli 
ha  deliberato  di  non  imputare,  è coGcome  (e 
non  foffe  Gito.  Iz  feconda  è buona,ma  turbata, 
la  qual  G lieua  non  in  dolcezza,  ma  in  amaritu- 
dine,ripugnando  la  fenfualitd,  di  moi^oche  la 
uia  retta  le  par  duraja  aita  Gretta  .lunga  la  uigi- 
lia.lunghifsimarotatione,  la  ucfle  Tozza, "il  cibo 
faluatico,8c nondimeno GVitiene  col  freno  del  ri- 
more.MacoGui  udirà  dirG  dal  noGro  Sig.  con  gli  Xw.sa.' 
ApoGoU.  f'oi  fiele  (futili, (he  durefli  meco  nelle  mie 
tenlaeioiù,&  quell'altro  detto  del  falmo.Sono  con 
lui  nelle  tribolationi.  La  tetzaècattiuaSecurba  SJ.99, 
ta,la  qual  non  teme  tanto  il ^ecatto,quanfe  Tef- 
Tcrtrouato  nel  peccato , A meno  teme  l'offefa  di 
Dio  che  II  infamia  del  peccatoDella  q ual  G dice 
nel  falmo . 11  peccatore  fo  trouato  nelTopere  del  ftimc  t: 
le  foe  mani.  Et  ancora  dice.  Empi  lafaccialoro  seiiu 
d’ignominia',  & cercheranno  il  tuo  nome.o  Si- 
gnore. La  quarta  è cattiua,  & tranquilla,  A però 
grandemente  pericolofa.  QueGanon  teme  di 
offendere  Iddio, oc  teme  di  fcandalezarl'huomo, 
fattuale  quando  è uenuta  nel  profondo  de  pec- 
cati, lo  fprezza,  A però fe ne reGa quieia  nelpec; 
caro.  Ma  non  i cola  alcuna,  che  prouochi  canto 
Uiiendetta del  giudice,  quanto  è il  peccar  con 
Gcurezza.  A non  reGar  da  peccati.Cotale  è la  con 
feientia  d'alcuni,i  quali  quando  errano, A fanno 
male  in  ramo  che  poffonoeirer  conuinti  conia 
cagione , o con  la  fcrittura , pofpoGo  il  timor  di 
Dio,  dicono  che  non  G fanno  coof2^tia,penfan 
do  dieDio  giudicando.feguitiUloco  fanuGica 
opimone,Alafci  la  giuAitia. 
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(Atsù  Chrijio  cbt  rcfifii  a fnperbi,  & iaigr* 
tit  burniti , dma  a tutù  flato  di  dcffàtà  & di  rtg 
f}piento  por  beta  d* obbtdicntia  a chi  humibnentt  » & 
fotxa  attibitionc  lo  ricrue  ,&iofla  ijitelb  che  ni  per- 
feueranoaratu  itti  prefciue,  & gloria  in  fntii/t , &■ 
thtrtpHiMagliambitioficbcfamio  ficpidiffini  alte 
iiieloro  , acciiebe  non  projperino  in  efli , di  modo  (bc 
non  fi  dilettino  di  dominar  gfi  bnomini , ni  fi  aUegnno 
fingolarmmte  dell' bonor  loro,  ér  lofi  alla  fine  iUmù- 
nati^ritomati  in  loro,reflino  dal  peflìfero  nitio  della 
atttbirione,& refltno  di  tffer  uti  ebe  banendont  turni 
fcrkoriia,non  perifeano  m eterno , ,Ainetu. 


lonil  gaUoGdeaiicuttr(.Iaqnam,mcliit 
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cino4perchec  inaailzi  •llaluce,  Ondeogni  ue- 


N'  qucAo  raezo  che  il  Signoreorò  ió- 
lo  Gli  nioncc  ,la  nanìctlla,  nellaquale 
erano  i d i Tccpoli , era  nel  mexo  del  ma 
re  traiugliata  dalla  tempefla  tc  s'aSaci 
cauano  cui  rcmire.periheil  nenio  era 
rearrario . DaUaqaal  cofa  tu  hai  da  notare  quan- 
to fì  debba  temere  là  lontanane  del  Signore, 
perche  quelli  che  mancano  della  compagnia  del 
Signore , fono  fottopofti  alle  tenrationi.  Guarda 
adunque  i di  feepoU , & habbia  loro  compassio- 
ne, perche  fono  ip  grande  anguGia  te  tribolatio- 
nc.Percioche  la  tempefta  gli  affali , & jl  tépo  era 
orcuro,&  efsi  fì  trouauano  Senza  il  Signore, hatié 
do  e($i  adunque  tranagliato  dalla  fera  quali  per 
tutta  quella  notte . uedendo  il  Signore , con  gli  oc- 
chidella  mifcricotdia,  che  tranaglianano  in  mare , 
difeefe  la  quarta  uigilia  della  notte  del  monte, ^ 
camìnando  foprailmare , s’apprcfiò loro.La notte 
fìdiuidc  in  quattro  patri  fecondo  quattro  ue- 
glie  orentinclle  che  fanno  le  guardie  negli  effer- 
citi,dandofì  la  Scambio  quattro  noltc. La  prima 
leStumn  è chiamata  conticinio  t pcrchcalloradormcndo 
Ojtu  fd-  ogniuno,  contaeciono&ftannocheti.LaSccon- 
rJd  iM-  da,intempcfto,'pcrchcnoncancoratempo  da 
Icuarii  a operare  , ia  terza  Callicinio, perche  ai- 
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gliaoféatinellaha  tre  bore,  pèrche  come  dice 

Gieronifno,leSentiitclle&leueglicdefbldad  lì  UthtZ^ 
diuidono  in  Spacio  di  tre  bore  in  tre  bore  Si  uc>-.  •M,ed 
de  adunque  che  trauagliarono  in  mare  qua(i  ii 
tempo  di  tuttaquclla  notte,pcrche  eSsédo  quàfi 
fìnita  la  notte,  il  Signore  oennea  trouarli,  & non 
allora,  ma  finalmente  diede  loro  SoccoeSo , per- 
che Se  ben  pare  che  differisca  a tempo  aiutare  i 
tribolati , nondimeno  non  reità  alla  fine  di  con- 
folarli,&  farli  fortLUnde  Theofilo  dice.n  Signor 
permefle  che  i discepoli  ftefilaxi  in  paicolo  , ac- 
cMKhe  diiKntafSero  pacienti,onde  non  fii  fubitd . 
loro  pteSòite,  ma  permefle  che  traDagliafTero.  a 
rutta  la  notte,  per  inSegnar  lotoad  aSpetrarpa-  ‘ 

tientcmentc,  accioche  non  Spctaflcro  raiuro  nel 
principio  delle  loro  cribulationÌ}£t ancora  dice.. 

Vedi  in  che  modo  il  Signore  non  uenne  nel  prier 
cipiodel  pericolo, ma  nel  fine.Egti  permette  che 
noi  Siamo  nel  mezo  de  peticoli,accioche  combat 
tendo  nelle  trìbulationi.cirendiamopiu  appro- 
uati,Sc  accioche  ricorriamo  a lui  Solo,  che  è po- 


DEL  SIGNORE  CIIE  CLAMINO'  Sì>-. 
pra  U mare , fjr  leni  si  Tietto  ebe  non  t'affogafie. 
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tcfitealiberarci  dallecolènon  Sperate,perquaa 
do  Sintelletto  htimano  non  può  prouederfi,  allo 


A la  fàlutc  diuina  Soprauiene.Confiderahora,  o 
Ietrore,in  che  modo  il  Signore  affaticato  dal  lun 
poue^Ì{arc,&dal  lungo  orare, diScende  a pie 
Ignudi,  di  notte  tempo,  & Solo  dal  monte  Coli 
faticqfo,&  ibrSe  pcjjoSo,  & cópatiSci  gtandemea 
te  con  lui.  Et  in  che  modo  ud  fòpra.il  mare  con 
pièSaldocomeSe  caminaflc  Su  la  terra, & non  cor 
preSa  agiliti , ma  con  la  gràuezza  dei-corpo*^ 
teftandol'acqueliquide,pcrcbcla  aeatilra  co- 
nobbe l'i  Suo  ci^tbre,alla  cui  potenza  folio  anco. 
fòggetc  tutte  le  tribulationi'del  m^do,onde  fixe 
quello  miracoIoSamcec,6'Cottie quandòla  V ergi 
nercGandouerginepartori,&  quadò  refUdo  nel 
relSerSuo  la  Sodezza  del  corpo  , il  Signoec  entrò' 
pctlcpefttc ciùafe , tà"  eame s’appreftò  alla  namfii 
difiepoli  uedldolo  li  turbarono,  & per  la  paura  grida 
rono  Sfondo,  che  fufse  /4atj/eu,&apparitione 
di coSache non  cra,o  di  qualche  Spirito  che  gli ' ^ 

uolefrenubcerc,&  nondimeno  baueuànogid  ue- 
duto  che  egli  hatieua  fatto  tanti  miraedi  che  * 
poteuano  credere  che  hauefSe  potuto  caminar. 

Sopra  Tacque.  ES  perche  ( come  pa quello ap 
pare)  cSsi  erano  di  poca  lede  , però  , uoleuU' 
trapajtarli , cioè  a modo  di  nolente , in  quel  mo-  • 
do  chedopo  lariliirrcttiòncSua,caminaodo  con 
due  discepoli , finSe  d’andar  lontano,  perefaenon 
eraconoSdiitodalorolConciofìa  che  cotali ap^ 
pancioni  fì  Sanno  comuneméce  fecondo  la  dilpo 
licione  interiore  di  coloro,  a qudi  fi  moflranmPe 
rò  uoleuacrapaflàrii  pcracempo,acciochelagra 
eia  indugiaca  Solfe  piu  ^rata , 8e  la  libcratione 
folfe  piu  dolce,  coll  fiore  di  andar  pin  lontana 
per  accenderli  in  pindefiderio.  MailbaiignoSì 
gnore  non  uolendo  piùoltremolellaili,acoioche 
nò  Sofeo  occupati  dal  umore,pcKhe  eg^è  pre 
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Ito  à tutti'Coloro,  cherinuocanA  irt  carìtd,gH  af 
fecuro  incontanente  dicendo  ,hMuie  tòkjiden 
ttdjCioè  della libcratione,  centrala  dirperatio- 
ne  della  tribulatione , io  fono , liberatore,  & non 
£intafìma  , yon  nogliate temere, perche  iopoflb 
lenacuidalpedcolo  dell’acque.  Secondo  Giero 
DÌmo,non  dilTc  chi  egli  cra.perche  per  la  voce  co 
irafciuta  da  loro^o  poteuano  hauerconorduto , 
étinteroche era quello.chehaueiia detto  a Moi- 
(è  .Chièipaandòme  a voi,  OneChriroftomodi 
ce. Non  conofceuano la  Aia  perfona  petl’orcu- 
ritl,ma  incontanente  lo  conobbero  per  la  voce, 
le  lì  partì  da  loro  ogni  timore . Oue  anco  TeqH 
lodiee.  Quando, ogli  huommi  Jb  i denfbni  A 
>.  afortanodi  AnouCrei  per  timore,  vdumoChri> 

■ fhiChenedice.  Io feHO,»onyo^luee temere, cioi,io 
" " " iènofempré  prerente,&  come  Dio  (lò,8c  reAo,& 
BOQ  palTo  mai . Non  perdete  la  lede  in  qie  per 
le  nife  paure . Allora  Picrto  infiammato,  & Ai- 
ttolato  da  ardentifiimo  amore,  dcAderofo  di  ve 
Aire  al  Signore, & farglifi  più  prelToli  difle  #Signa 
rr/c  t/é  fà,  ciod  liberatore,  & faluatore , coéanda 
tbeìoyengta  te  fopra  (acque,  (econdo  Cafoni- 
0)0.  Tucomanda.&  incontanente  le  acque  frin- 
dariranno,il  corpofi  ftri  Icggiero/Cheptrfiia 
aatora d graue.  Et  ih Signorgli  accennò <cbn la 
roce,&  con  la  mano  che  andalTealui.  Etconfi* 
darofi  della  potentia  del  Signore, difeefe  in  ma* 
ie,&  cominciò  anco  egli  i camìnar  Aiprail  ma- 
repet  venire  dCiesd . Felice  moto, pesche  fopra 
Tacque  della  mondana profperiri  per  difprez- 
zo,ma  più  felice  termine , perche  i acciocheve- 
Hilfe  i Gieiù  Saluator  deD'anime.  Perche  egli 
defideraoa  in  tanto  la  comp;ignia  diChrifto  , 

• che  non  vokua  afpettare.che  egli  giuentfle  alla 
nane, ma  volena  andargli  incontra  (opra  l‘,ac- 
due,dioKnticatol^  per  l'amor  di  Chrifto,dcl  pe- 
ncolo dell'acque.  Dbuefimpftra,flhePietrofb 
di  drdentflrima  fede,  concioAa  che  non  fi  fareb- 
be meflò  d coli  gran  pericolo  ,*fe  nòn  hauerte  h‘a- 
uuto  fede  ccrtifsima del  Signore.  Pcrth'egli  fa- 
rUtnfm  pena,cbeilno(troSaluatoce  Aiogni  cofa,  Acre-' 
deua,ch'eglihaue(rcnon  meno  potenza  nel  ma- 
f'-  re,che  nella  terra-  Et  in  quefto  il  miracolo  ap- 
parue  maggiore , perche  non  purChrifto  carni-  . 
nò  fopra  Tacque  per  virfU  della  diuinicd,ma  an- 
co Pietro  venneàlui  perla  medefima virtù . Ma 
Pietro  vedendo  poi  che'I  vento  fi  rinforzaaa,te-^ 
Mùipcrdebolczza  dell’huomo,&  dubitò,  & per- 
chedubicòvn  poco,andòVnpoco  (biro  acqua. 
La  fede ardeua,ma  finièrmiti  Kumanalo  tira' 
uà  mù . li  Signor  loia  caminar  fopra  il  mare,per 
OMRrar  la  potenza  della dininird  fua,lo  faan- 
ddr  (ott'acqua,  acciodie  conofea  la  propria  in- 
£ermitd,8tchenonpenfi  d’eflere  eguale  a Dio, 
de  per  quello  $’infupetbifca.E‘ ad unquelafciato 
un  pocolino  in'pocer  della  tentarìone , accioche 
„ aquel  modosaccfcfcalalèdefuaperl'oratione, 
credendo  di  poter  efier  liberato  per  comandaa 
mento  del  Signore^  clr  comòirMro  a /om- 
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mergerft,  incontanente  innqcò  il  Signote,  le  por- 
fc  la  delira  al  Signore  per  non  A (bmmergere , il. 
qualerimelTa  in  naue,gli  d\(fe.Di  foca  fede, perche 
dubitafiii  In  qucAoapparuc  mancameto  di  fede 
in  Pietro, perche,  poich'egli  caminaua  per  comi 
dimento  di  Dio  ibpra  racqucliqpide,non  dq- 
ucoa  temer  del  uento  contrarìo.Onde  Chrtlbfto 
mo  dice . Per  moftrare  adunque  i che  non  il  uen- 
to,ma  la  poca  credulità  cagionaua  quel  perico- 
lo, foggiugne,  di  poca  fede,percbc  dùbuafiii  Nel 
che  mani^Aa,  che  il  uento  non  gli  harebbe  po- 
tuto nuocere,  fe  la  fede  folfc  Hata  ferma  . Però 
era  di  poca  fede,  rifpcno-aquejlo,  chegirbifo. 
gnaua,  ma  grande, & ar4entilrima  tilpctro  alla 
fcdfc  che  haobiamo  noi  ; onde  Gerommo  dice.  ' 

Sea  Pietro  ApoAolo,  ilqual  confidentemente  hi 
ucua  pregato  il  Signore,  dicendo:  Signore,  (è  tu 
fei,  Comanda  che  IO  uengaate  fopra  lacqne,per 
che  temè  un  poco  fu  detto , di  poca  fed^perche 
dubitaAi } che  debbiamo  dir  noi , che  non  hab- 
biamo  pur  una  minima  particella  di  quella  po- 
cafuafede?  Ma  il  Signore  entrò  nella  nane 
tepèii  yento,  le  la  tempcAa , & fi  tranquillò  ogni 
cofa . In  q ueAo^ChrìAo  moAra  eflcr  Signore  dcl- 
Taria , A come  caminando  (òpra  Tacquc,haaeua 
moArato  ch'era  Signoredel  mare . Onde  A dd  a 
uedere, che  il  Signor  Ibpportachcnoi  fìamotri 
botati  alcun«empo,&  che  finalmentenon  ne 
abbandonanellenecersità^ma  ci  fiapprefia, 
fabiio,  per  uirtùdiuina.la  baite  fu  a terra, alla  qua 
lccfsiandauano,cioè  alla  città  di  Bethiàida, 
interra  dì Cene^ret.  Quotilo  che  Giouanni  di- 
ce, che  ! difcepoli  vennero  olcra  mare  in  Ca- 
farnati , non  c contrario  , petche  Calàmau  , le 
Bechfaida,  tòno  fu'l  medefimo  lido , & vicine , It 
forfè  che  i difcepoli  vennero  fu  confini  delTvna 
terra,  Al  delTaltra,&  noi  poftiamo  chiamare  il 
mero  dali'vno,&:  l'altro  cAremo . Oucro  sforzan- 
doli il  vento , uennero  prima  a Cafarnao , le  poi 
di  quindi  à ilcthfaida.  Et  coli  dal  diferto  di 
Bethfaida , cioè,  che  appartiene  d contermini 
della  città  di  Bethfaida , nel  qnal  diferto  il  Si- 
gnóre pa  lek  le  turbe,  palTarono  fino  alla  città  di 
Bethfaida , perche  fra  la  città , & il  diferto,  che 
appartiene  alla  città, è lo  fragno, ò il  marcili 
quel.  mezo.  Habbiamo  irtto  piuooltejche  la 
nauicclla  de  difrcpoli  fu  agitata,  & trauagliata 
daIIerempcAe,S<  aa  uenti,ma  non  mai  fommer- 
£t;  peteioebe  Dio  nelle  triboUtioni'è  fempre 
prelente,  perche  promeA'eaUora  d'elfer  con  lo- 
ro . Onde  Bernardo  dice . Jncrudclifca  quanto  lì  DUìfn 
uòglia  la  tribulatione  , ricordati  che  non  feiab-  />»>  < • 
bandonato,'  ma  ricordati  che  è fcritte,  fono  con  *■.*'“»  f 
liiinella  tribulatione.Et  io  in  quel  mezzo  che  cet 
ebrtò  altronelUtribbUtionelMiè  buono  Atri  Saim,9o 
bolare,o  Signore,  mentre  che  tu  fei  con  meco, 
piu  che  regnar  fenza  te  <far  conuiti  fenza  te , Ac 
nauer  gloria  fenza  re.  MilUcamenK  q^ucAanaui 
ccAa  élaCbiefa , onero  Qualunque  fedele  ani- 
ma ^ la  quale  è turbata  , le  tranagliau  daUe 
Bb  4 onde 
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onde  defleperrccDtionì.Sc  delle  tennrioni  del 
mondo  hcra  ne  gli  herccid  .borane gli  tiranni, 
& bora  ne  fallì  (rateili , mentre  fi  sferza  d'andare 
alla  patria  celefte,  II  vento  contrario  dii  foflìa^ 
mentodegli  fpiriti  maligni . la  ferita  de  difce 
ppli  nel  remaf  e.difcgna  le  fatiche  de  fedeli  cK(  fi 
sraraano  di  petnenite  alla  quiete  della  patria  ce 
lede , ma  il  Signore  uedeodoli , gli  fortifica  col 
guardo  della'fua  pieci,  & qualdie  uolta  gli  libo- 
la  con  manifedo  aiuto.  Perciochc  non  toglie  alr 
trui  l’aiuto  fuo.quantunquc  indugi  di  darlo,non 
abbandona, quanc&qiie  metta  altrui  ne  trauagli. 
Ma  appreflandofì  l'alba, il  Signore  andado  (òpra 
il  mare  uenne  a loto,  perche  (Quando  l'buonio  hq 
indiricto  la  mente  al  lume  del  fupcrno  preddio, 
il  Signor  fari  prefente,ilquale  fi  come  la  mattuci 
na  della  di  Lucifero , fcaccia  cucce  le  tenebre,  fe 
ceflate  tutti i pericoli  delle  tentationi, jpercìo- 
che  elfcndo  Dio  prefente,  l'anima  fi  pacifica  & lì 
fe  tranquilla.  Et  perche  quella  nauicella  porta 
non  perlbncneghittofc,  ma  cheforteihcteuoga 
no,fi  lìgnilìca  chenella  chicfa  pcruengono  al  por 
to  dell  eterna  faiute  non  gli  orioli  & molU , ma  i 
ferci,&  cheperfeueranonell'opeit  buone.  Mo< 
ralmente  il  mare  è il  mondo.,  la  nauicella  d la  pe 
oitcnza,oucro  la  croce  di  Chridq,il  moto  del  ma 
re  éilmoto delletentationi,  pctilucnto  dede- 
moni.1  difcepoli  fono  nella  naue,  perche  fe  peni- 
tenza che  c participacioiic  della  croce, & della 
pafsione  di  Chrido , tlbn  contiene  fe  non  i dilce- 
poli  del  Signore.  Giesù  non  i nella  naue,  perche 
non  habilogno  dì  penicenza.actcnto  che  egli  tal 
cò  l'acque  della  concupircenza.Qn.eda  èia  fecon 
da  taiiola  dopo  il  iraufragio.come  dice  Gieroni- 
mo,  lenza  laquatenclTun  non  uienc  al  lido  della 
faldate  dabile  eternici. Giesà  autor  delia  falucc 
induce  tranquillici  & bonaccia, percheacque- 
ta  la  renracione.le  turbe  fi  marauigliano , perche 
non  prouano  in  loro  punto  .di  cotal  bonacciaj 
conciolìa  chcgli  empi  non  hanno  pace.  Pietro 
canìinandolopra  l’acque  non  pati  male  alcuno 
dalle  acque,  ma  dal  ucnco  cliequalìlofommer- 
fe.cofiglihuomini  caminando  feprafacquadcl 
mondo  col  difpreazar  lericche:tze,nonriccuo- 
oo  male  alcuno  da  loro,  nondimeno  debbono 
temcre  il  pericolo  del  ucnco, della  ruperbia,& 
della  gonfiezza,  per  lo  difprezzo  ebe  furgedì.co* 
fi  fecce  coTe.Quedo  debbono  temer  coloro  che  fe 
no  in  angtlda  pc|}iccnza,&  religione,&  abbando 
narono  le  cofe  cerccnc , & co  piedi,  cioè  con  Taf- 
fèttioni,  & co delìderi,co  quali  l'anima camina, 
vanc^fepra l’acque, accioche  non  lìano  craua» 
gliati  & fommcrli  dal  uenco  della  fu  perbia.onde 
di  detto  al  primo  huomb.  Signoreggia  cuccete 
cofe  che  fi  muouonofopra  la  terra.  Oltre  a c>P 
la  naue  è il  corpo  humano , nelquale  l'anima  è fi 
come  il  nocchiero  neHaoaue.laqualefpclTo  è 
abarturadall’onde  delle  pafeioni  dell'ira  8t  della 
concupifeenzà  che  Ibao  ne  gli  organi  corporali, 
&:  qualche  uolta  pericola , conciolìa  che  il  moto 


della  paitione  qualche  noia  confonde  il  giudi- 
tio  della ngione.  Ma  nella  quarta  uigilia  Che  lini 
fee  nella  luceddlamattina.iui  èCbrifio,  perche 
mentre  la  mence  indrizza  gli  occhi  alla  chiarezza 
del  lume  Aiperno , fi  acquieta  Tcmpico  delle  paT 
lìoni.Et allora  fi  prende  terraa  Gcnezareth.cioè 
del  generante  aura,  per  laqual  lì  lignificalo  fpi- 
rhbdeH’aua  piaceuole,doucèilSigaore,&  lì  fa» 
nano  gli  infermi  del  languor  del  peccato.  Cofi 
addnquecoocorrono  in  quello  luogo  tre  mira- 
cofi,  cioè  d aminar  fopra  il  mare,  l’acq  uetar  fu» 
biro  la  teóipefta , Se  il  prender  fubito  del  porto 
d^la  naue  die  aa  tanto  lontana  da  tetra , aedo- 
che  impanarlo  che  i fedeli,  nequali  è Chiiflpi 
premono  le  gonfiezze  del  mondo,calano  le  rem  JLmU 
pehe delle tribuJationi, Se palTiuio  uelocemcncc  gt-finst 
alla  terra  de  uiuenti.  One  AgoAinó  dice. .Ve»  ^ ■** 
dete  il  mondo  quafi  come  un  mare.  Il  uentogii 
gliardo , Se  la  cempella,  Se lacupìditi  di  quahiq 
quepcTfena.Se ami  Dio, tu  camini  allora  IbpiS 
il  mate , Se  ti  è lòtto  i piedi  il  timore  Se  la  gontita 
za  del  mondo.  Se  tu  ami  il  mondo , ti  inghioc- 
tiri . ^li  fa  diuorarc,Senon  fa  porta  re  i moia- 
matori'.  Ma  quando  il  cuortuo  fa  tempeUanef 
lecupidiciiinuoca  la  diuinitidìChrillo,  aedo- 
che  ni  uincala  cupidici.  Impara  a calcateti 
mondo'.ricordati  della  fede  in  Chrillo.  £t  le  il 
tuo  piedeè  mollò , fc  uacilli/e  non  fupcri  le  ac- 
que,8é  fe  cOmincj.alòmmergerti , di,  loperifco, 
liberami  ,^1,  io  perifcoaccioche  tu  non  perifea, 
pche  cdlui  feloxhe  mori  in  carne  per  ce,  ri  libera 
dalla  morte  dplladariie.Cofi  dific  Aeoftino.O|ie 
anco  Bcda  diex , Neè  marauiglia,  le  montato  il 
Signore  fe  la  nauicella  cefiò  il  uento , perciochc 
in  qualunque  cuòre  Ca  prefente  Dio  per  gra-  - 
ria  ^cU'amor  Tuo , incoutancnte  fi  acquietano  le 
guernrdéuitij.  Se  degli  fpiriri  maligni,  Stic  cofe 
oónrrariedclmon^.  Et  còme  dice Theofilo.Se 
uorremo  ticeucrc  .Chrillo  nella  noftra  nauicella, 
ciòèchehabitiucnollri  cuori  fubito  ci  troucre  ®**" 
monella tnra  ,allaquale  noi  uogliamo  andare, 
cioè  in  dm.Àii  bamhdo , il  Signor  Gicsil.co  fuoi  «tu 

difcepoli , fAjptt»  il  nure , uewuro  tulli  itrra  diCt~  ttm 

nniarrzò,  coll  detta  dalla  uidnùàdel  luogo,  ^ 

Jefiaitidi^uclfiaeJcc.0neblieroCuiii,ilmpn(imt 
Se  romorc.St  akri  per  feccia, Si  per  prclcnza.  Et 
rièercando  gli  infermi  di  tutti  quella  regione, 
gli  condMjpri  a Cirti , acrìoche  le  fimirie  del  fno  ite- 
jiimento  mcritaiTcrodi  toccare  ,/apendo  che  gli 
porcua guarire, & che  confeguiuano  ibencl^i 
della  guarigioni,  tanto  di  qicnte,quanto  di  cor- 
pe,percheChrillo  fanaua  dell'anima  & della  m6 
re.tutticolorocheeglì  fanauadcl  corpo.  Oue 
Chrifellomodice.  Noi  non  pure  habbiamota 
iimbria,b  il  ueftìmencodiChrìllo.maancoiiruo 
corpo  per  mangiarlo.  Se  adunque  quelli  che  toc- 
carono la  fimbria  del  Tuo  ocllim9nco,rìceuerono 
canta  uìrtè , tanto  piu  lo  riccùono  quelli  che  pi-  . ^ 
glìano  tutto  lui . CofidilfeChrifellomo.  Ma- 
cauigliofe  fede  de  Gctafcnijpoi  che  non  pur  fono 
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CDntenti  d«tl»  fainte  de  prefenti , ma  mandano 
.andò  a cctear  gli  altri allo  iotomo,acciochc  tutti 
oaftino  al  medico  . Corri  aneotu,oLettorc,a 
.Gtesilautor  della  (àlute  in  qualiinciue  iofèrmùà, 
acdoche  tu  meriti  di  confcguirc  il  beneficio  del 
l’effet  guarito.  Pet  quefto  fitto  del  Signore  fi  C- 
gnifica , che  il  predicator  del  Vangelo  debbecu- 

tareiladguidifpiricualmcte.con  la  medicina  del 

la  predi  catione  & della  fama  oratione . Mi  Aica- 
mente  quello  palTar  del  mare , lignifica  il  paflag- 
gio di  Chrilloi gentili  per  gliapofioli.  Accen- 
na adunque  prima  il  tranfito  de  gli  apolloli  alla 
conuetlione  de  gentili , perche  Generar  uuol 
dir  uitio  dinatiuici , & lignifica  la  gcntHiti . So- 
coDdalareguenccqpgniciouc della  lede,  perche 
lo  Conobbero.  Terza  la  molcipiicatione  defede- 
li,petche 'mandarono  a congregar  gli  iolcrmi, 
per  tutto  il  paefe , tir  udì  Jìerode  tetraru  la  fama 
£ CiesA , cioè  della  dottrina,  & de  miracoli  Tuoi, 
di  modo  che  & egli  & alcuni  altri  Ji  maraui- 

Siuano,chein  lui  lófTc  rìrufeitato  Giouanni 
morte.  Etuetamentc  rifiifcitò  da  morti, chi 
paTsò  dalla  mottediquelle.niirerie  corporali  fe- 
condo lo  fpirito , alla  ulta  i mmortale . Concio . 
iìachefuopinionedi  tutti  coloro  che  jiarlauanp 
della rifuneteione  & dcU'ìmmortaUta  dell'aui- 
ma,  che l'huomo dopo  larifurrcttione  lia mag- 
giore , & di  piu  poteute  eccellenza  & uirtù , che 
mnaozi>meture  era  granato  dall'inficrmitd  della 
carne,  & però  quantunque  Giouanni 
non  (àceire  miracoli  in  ulta  Tua , nondimeno  He- 
lode  ergendo  che  egli  folle  rifufcltato  damor- 
tc,aSérmaua  che  iiaceua  miracoli , OndcTheo 
filo  dice  . Sapendo'Tlcrode  , c^e.egli  haueua 
ammazaatoGiouanni,huomo  giudo, lenza  ca- 
gione alcuna,crcdeua  che  fblfe  nfiifcitatOiSc  che 
perlarifufcitationc  haudfe  hauutt^.il  poter  far 
miracoli.Cofi  dice  Thcofiloe  Per  jpedo  fi  dimo* 
ilta  moralmente  che  coloro  che  n'iùfcitano  dalla 
morte  della  colpa.debbono  fare  maggior  opere 
dì  virtù  di  quello  che  elsi  prima  faceuauo.a^'o  • 
che  a quello  modo  fi  mollrino  grati  per  la  loro 
rifimettione . Moralmente  colui  taglia  il  colla 
a Giouanni, ò l'ammazza  in  fc,che  lieua  altri 
del  fuo  buon  propofito . Ma  Herodc  uaciUando 
tra  il  dubbio , & la  paura , fpelfo  defidcraua  & 
cacauadiucderGicsùSpiu  todo  per'curiofitd 
di  ueder  miiacoliiche  per  diuoiionc , & forfè  co- 
ficonofocndolo,  per  ammazzarlo.  Pcrcolluiiì 
fignìficanoicuriofi.iquali cercano  dì  uedere  & 
uaiceiipiracoIi,fatTÌ,manon  d'imitaifl . Teme- 
aaKaode  & haueua  paura  di  Giouaoui  uìuo,co 
fipouero,'&  nudo.,&  lo  temeua anco  coli  mor- 
to,ondcChtì^domodice.  Perche  non  poceua 
ficuramemeneualauicriucdcreil  fuo  capo  ta- 
gliato , perche  anco  dopo  la  motte  di  Giouanni 
gli  durauaquel  lettore.  Tanta  è la  foni  della 
mrtài  cbeanco  dopo  la  mote  cpiu  forte  a chi  ui 
o^cofièdcbiielanequitiaancorachc  lìa  aiutai 
ra  daU’Wnor  dclRc, ancora  che  lìa  (olicuuta  dal 


prefidio  della  moltitudine , & daU’uniucri*  po- 
tenza di  qiicdomondo,nondimcnola  debili  piu 
di  tutteTaltrc  cofe&  piu  fragili  tutti  coloro,  ne 
cui  petti  ella  alberga.  Et  ancora  dicc.Pcrcioche 
i peccatori  che  (anno  & uofi  fanno  temono  ogni  iiHBttmm- 
drcpit<r,conciufia  che  il  peccato,  quantunque 
non  Ila  tiprefo  da  alcuno,  Icuoprc  l'huomo,  & 
quantunque  nclfun  l'accufi  ,lo  condanna  , & ^ 
rende  il  peccatore  timido  & pigro-  Cofi  diN 
fe  Chcìfodomo. 

ORATIONE. 

y^wor  CicsA  Chrìlk  etemmtìjjimo , itigli  Jiftlu 
rt  fa  la  nam  cella  del  imo  peno , <Sr  <T acf  aerar  te  prò- 
c^ede  uitij,  «otri  deUafMperbia  chefiteuaao,ar 
'ciotheti  mento  non  mi  rompa  ncl{ofcogtio  di  qiiaUlm 
tentatione,  0 mi  fommerga  nell onde.  Dammi  confi- 
pfio»ellepertnTbationi,aÌHtonelle perfecHtiom  t eoip- 
foiitiom  nelle  tribolatmi  ,forteijji  nett  iHuerfità,et 
niftmnetmttelè  tentationi  .- Uherami  dalle  tempefit 
di tjKcflotnarlempefiofo,& conducimi  a tranquilU- 
tÀ  di  fido  quieto , dandomi  Itera  p.tceditempa‘,  & di 
petto,  ^ dopo  qxtfio£iced'etermtà.  ^ 


DtU.f.  T.AKOLE  DÉL  SlGNOKS,TtK. 
lequali  alcuni  tornarono  a dietro.  Cap.  LXX. 

Oi  che  il  SìgnocGicsù  hebbe  palfaco  Qi,.g. 
il  morccodiljfitpoli  dal  difetto  fino- 
a Genezarech , (altro  giorno  le  tutiific 
quqli  cgti  haueua  pafciuce,  non  la 
troiAndo  nel  luogo  doni  egli  luue- 
ua  ciò  fatto,entrarano  in  naue  foptauenedo  dal 
la  città  di  Tibcriade,  laquale  c predo  a quel  de- 
ferto , Si  palfando  il  mare,  vennero  a Cafamaù,  & 
trouando  Gierù.fi  marauiglìauano  in  che  modo 
folle  uellulo  coli , hauendo  ueduto  fohmentc  la 
nauìcella,  nellaquale  cutratono  i dirccpolì,&  gli 
diSeto, Rabbi.quàndo  veaifli  quà  ,tlqualc,cioc  non 
éntradi  nella  naue  nc  4c  difccpoli,  nè  d' altri,  rh 
fpoftloro  desk , no  n alla  domanda  toro,ma  alfin 
tcncione.  Jn  iteritA  ri  d/eo, ancora  che  ui  mallm- 
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te  come  diuoti , nondimeno , cercate , & feguiu 
le,  me,  cioè  alcuni  di  uoi, quantunque  non  tut- 
I i , non  per  i miracoli  che  hauete  uedati , co  quali  m i 
■ hauete  potuto  conorcere,  non  perii  parlamen- 
to mio  cnehauete  udito,  non  cbeuogliate  cre- 
dcrea  me  o a miracoli  miei  che  io  hcào,maper 
che  mautiafle  de  pani  iir  ni fatiafle,àoi  nó  per  m^ 
ma  peruricreatione,accioche  non  ui  bifognìla 
uorare  8t  a&ticare  per  acquiilatui  il  uiuere,qua- 
. lì  dicelTc.Voi  mi  cercatepcr  la  carne  nó  per  Io  Ibi 
rito  per  làtiarui  un'altra  uolta  , ma  uoi  Jouerelte 
elTer piu  rodo  follecitì  del  cibo  fpititualCiColqua 
le  fi  lodenta  l'anima,  perche  è tanto  piu  miglio  • 
re  del  cibo  corporale,  col  quale  fi  ricrea  il  corpo , 
quanto  che  c miglior  l'anima  del  corpo.Ora  cóli 
deratu,o  lettóre, di  quàta  foauiti  furono  quei  pa 
ni,quantunque  d'orzo, poicheper la  dolcezza  lo- 
to le  turbe  feguitauano  il  Signore  coli  follata- 
mente.  Nèc  marauiglia,  perche  il  proueditore 
& difpenfator  di  coli  fatto  pane  era  dolceSc  foa- 
ue.  Similmente  molti  cercano  Gicsil  ogni  di, 
non  perGiesù,maperhauerbeneinqueiupre- 
fente  uita,  per  conleguir  commodità,&  perfebi 
Siiktitr  uarei  d.mni  cheauuengono  .Molti  anco  cerca- 
Giesù , non  per  Giesd , ma  per  danari.Coillii 
chnf" , fc  ne  ui  lieto  a incontrar  coloro  che  entranq  nella 
o-  mf  religione,8tcheronoafruntialchericatopcrpol- 
àttri  am  troncrù,  accìochc  otiofam^ite  & fenz# fatica 
*"*•  mangi  il  pane.A  quali  diceil  Signore,cercàiemi^ 
dall'ambicione  di  molte  entrate  della  chiela.'dal 
la  cclebcatione  di  piu  mefTe,8t  per  altre  coli  fatte 
cofe,ncn  perche  uedcjle  i /e2ni,ciocVopere,neUeq  ua 
limi  uogliate  imitare,  de  quali,  òoignor^  hi  fè- 
gno  con  meco  in  bene,  ma  perche  mangùyie  | del- 
l’cntrate&de  prefenti,  & nondtmenononiù  fa- 
ti Jfie,  pache  fecondo  il  detta  comune.  C)j>an- 
to  pili  Tacque  fono  beuute, tanto  piu  fenebafei. 
te  . Coll  c il  medefimo  del  pane  della  cupidità. 
Onde  Gregorio  dice.  Furono  latiàti  di  pane  ,fic 
nella  perfona  loro  il  Signor  bialrma  & riprende 
coloro  nella  Tanta  chicTa,iquali  auuicinandón 
per  gli  ordini fàcri  al  Signorc,ccrcano noni  meri 
ci  delle  uirtù  di  quei  medefìmi  ordini , ma  gli  aii 
ni  della  prefente  uita,  non  peniimo  in  che  mo- 
do debbono  imitar  uiuendo,  ma  in  che  modo  lì 
poflbno  làtiarc  riceuendo  utilicd . Seguitare  il  Si 
gnóre  Tatiacl  di  pane,  è Io  hauer  tolto  eli  alimen 
ti  de  beni  temporali  di  Tanta  chiclà.  Et  cercaiia 
il  Signore  non  peri  miracoli  ma  per  i pani.è  aTpi 
rare  alToffièio  della  religione , tion  per  trattarle 
uirtù,ma  per  cercare  gli  aiuti  de  beni  tempora- . 
li.  OndeancoChriTouomodice.  Impariamo  a 
elTcr  prcTcnti  a GieTu , non  perche  ne  dia  le  colè 
TcnTibili,  ma  acciochenon  lìamo  Tgridati  come  i 
Giudei.  Voi  cercate  me,  di^'egli.non  pefcheuoi 
uedefte  i miracoli,  ma  perche  mangiale  de  pa- 
ni, &ui  Tatialle.  Per  quello  non  fa  continoua- 
mente  quello  miracolo  , ma  Tolamente  la  Te-' 
condaqolta,  per  inTcgnarloro  alcruire  non  al 
uentre»  ma  alle  cofe  ^irituali , Accoflùmoci 


adunqueaqDefleanconoi^Cc  cerchumo  il  pi- 
ne celefle,&  ricevendolo, gettiamo  uiai  penlieri 
di  quella  uita.  Ondeanco  Agollinodice.MaAti 
non  cercano  peraltro  GieTu,fl  non  perche  Eiccìa 
loro  bene  Tecondo  il  tempo,  Vn'alcro  che  ha  &- 
cende , cerca  che  i chetici  facciano  orationc  per 
lui.  Vn'altro  che è.oppreflòdaun  piupotencc 
di  lui,rifugge  alla  chiefa.  Vn'altro  vuoi  che  fi  in 
teruenga  per  lui  prelToa  colui , prdTo  alquaic  e^ 
gli ual poco.  Colui  coli,  quello  altro  coli.  La 
chicTa  s'empie  ogni  di  di  quefti  tali . A pena 
che  li  cerca  Giesu  per  Giesù.  Onde  anco  Beda 
dice.  Quelli  ancora  che  cercano  ncIToratioo^ 
non  le  coTe  etem^  ma  le  temporali , cercanqGie 
sii, non  perCiesd,ma  perquakhe  altra  cola.Ec 
perche  le  turbe  fi  trauagliano  in  quello, cioè, 
fèguitar  Chrillo  per  il  cibo  corporate  ,'gli  induce 
alTopere  meritorie  , accioche  cachino  il  cibo  , 

Ipirituale  pa  riftorarli , Onde  elTendo  anfìoTo  di  * 

fatiar  le  menti  di  coloro  de  quali  baueua  Tatian  i 
.corpi,moHrò  loro  un  piu  alto  pane,&  diffe , ope- 
rare , cioè  opaando  cacate,ouao  meritate  con  | 

Top  ac , non  il  cibo  che  perifee,  cioè  corporale,  m4  1 

quello  che  dnra  ’mkitaetenu,àoèfpaituaìe,ìiqu» 
le  di  la  uita  (tema.  Colui  opera  & procura  ci- 
bo che  paifee,  ilquale  riguarda  con  Tmtentione  Ttrìfio 
Tpirituale  al  guadagno  temporale,  fi  come  tjuel  dù  tmm 
U che  Teguitauano  il  Signore  pa  cflapalciuti 
corporalmente.  IVU'chi  rifailTe  le  fiuichecor- . 
potali  paintentioncalle  cole  Tpirltuali , collui  alaiUf». 
opera  cioo  che  non perifeeana  che  dura  m uita  eternai  'a/xmculu 
Se  quello  cibò  è acl  uerbo  di  Dio,  Se  dellagratia^ 
pa  la  curdiuotione  lo  doucuano  particolarmeo 
te Teguitare . pirizziamo'adunquelaopera no- 
flra,  cioè  il  principale  Audio  Se  Tintentione  no> 
lira  a cacare  il  cibo  che  còduce  alla  uita  eterna  , 
cioè  i beni  ff^itualLNoi  non  debbiamo  princi- 
palmente procurare-i  beni  temporali , ma  lòia- 
mente  pa  il  corpo  corruttibile,  ilquale  è biTo-  ..  ,1 
gnodilbftentareinqueftauita.  OueCbriTolh>« 
modice.  C^afidicelTei  Voi  cercate  TeTca  tem- 
porale , ma  io  ho  nutrito  i corpi  uollri,  accioche 
per  queAo  uoi  cacafte  quelf  elea,  la  qual  di  la  ui 
ta  etana,&  non  la  temporale.  Et  ancora  dice.Ma 
pache  alcuni  di  coloro  che  cogliono  elfa  pigra- 
mente notrìti , fi  Tauono  male  di  queAa  parola, 
è neccITarìod'indur  quello  che  dice  Paolo.  Chi 
rubaua,non  rubi  piu,  anzipiu  to Ao lauori  con  le 
Tue  mani , acciochq  pofTa  louoenire  a coloro  che  a. 

patilcono.  Ma  anco  egli  uenendo  a Corintho,di- 
moraua  prefload  Aquila  & PriTcilIa,8c  operaua,- 
Dicendo  adunque,  non  opaate  ò cacate  il  cibo 
che  paiTce,  non  dice  paò  che  li  debba  Hate  in 
otio, ma  che bilògna  opaare  8e  dare.  Pache 
quello  è il  cibo  che  non  perìTce.  Et  operare  o prò 
curar  cibo  che  paiTca,èTapplicarG  con  tunolo 
animo  alle  cole  mondane.  Difl'e  quello  adun- 
que , pache  non.fi  curauanó  della  fède  uaTolu^ 
ma  uoleua  non  lòlamente  empiere  il  corpo  lov- 
za  affaticarli, Se  qudlo  chiamo  conncncnolmen- 

te 
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fitutU, 


c<  cibo  die  penice.  Coli  dice  ChKlòllomo.  iL- 
tpul  ciba  thè  & djtra,m  iati  d figSuoh  JelCbiio 

tuo , cioè  è apparecchùto  a*  dare,  perche  uenne 
perqocfto  nel  Mondo  mandato  dal  padre.  Con- 
dofu  che  Dio  padre  fegnò  quefto  figliuolo  dello 
buotnOjCiotlb  alTegnò  8t  infticuì  a quello  fpctial 
mente  mandandolo  nel  mondo , accìoche  defle 
U uin  eterna  al  mondo . Onde  piu  di  fono  dice. 
Jo /oso  ueauto  nel  mondo  a nnefio,f€t  render  teftime- 
iiair^  alU  uerìtà , & quello  i ildare  dbo  fpiritua 
le  . Datedbte  adunque  opera  fiche  pofiiate 
hauercilciborpirituale.  Voi  mi  cercate  per  al- 
tro , cercate  me,  per  me,  & noti  per  alno,ilqualc 
fon  cibo  che refta in  Ulta  eterna.  £t  mollta  lui 
•Aèr  quello  cìbo%  fi  con»  piti  oltre  fi  potrà  rollo 
uedere.  Facciamo adunqucTopcra^ Dio, ciod 
qudloche  egli  accetta  ,&  per  ilqualc  pòftiame 
oonleguirc  quello  cibo  che  non  pcrilce,  mentre 
dimoici  incorporiamo  conChrìllo  per  fède  ue 
laSt  per  opere  buone,  & lo  fiicciamo  dbo  delta 
noilra  mente , ilquale  egli  per  gratia  ne  dà  fé  me 
delimo,  per  rcAarcon  noi  in  eterno  ; perche  egli 
d il  cibo, colquale  gli  angeli  uiuono,  jlqnale  rida 
Stdorainuita  eterna.  Ma  iGindci  quali  ingra- 
ti del  cibo, ilquale  il  SignOlc  haiiesa  datp  loro.an 
teponeuano  la  manna  che  i padri  loro  mangia- 
rono nel  difetto  dicendo , i noshi  fadri  manyaro- 
Hola  manna  nel  diferiOyfì  come  i feruta . Diede  loro 
da  mangiate  il  pane  del  cielo,  quali  diccflcro.Tn 
non  hai  ancora  fatto  cofe  fomiglianti  à quelle  di 
Moifcipercioche  egli'diede  la  manna  pCrqua* 
rantaanni.  Ettucihaidatopgncdi  orzo, àc  ci 
hai  pafduto  una  unica  . O.ide  Agollinn  di- 
ce. Attendenano  alle  cdfe  fatte  dlhvioife,  & no- 
leuano  che  ancora  fc  ne  facellèro  di  maggiori, 
quali  dicefièro.  Tu  prometti  cibo  che  non  peri 
ice , 8c  non  fai  cofeiquali  fece  Moife . perche  egli 
nondiede  pani  di  orzo,  ma  manna  del  cield',  8> 
J'^eier»  tìetn.Moifeil  pane,  cioè fignificacin*  di 
aria, perche  difeendeua  come  rugiada,  8c  non  . 
dero , pane  di  cielo , difeendendo  a uoi  allora.ilie>- 
de,ma  poi, il  padre  mio  dà  a uoi  pan  uerodi  órlo, 
cioèeiro  Signor  Ciesù,  ilquale  era  figurato  ptr 
quel  pane,  pache  quel  pane  era  figura  di  que- 
llo pane,chcé  la  uerìtà.  Onde  qui  nonfidiuide, 
ma  fidUlingueil  uero  concra  il  fiillb,pflchequei 
pane  fu  ucro  A-  non  falfo , roa  fu  figurale , & coli 
quel  pane  non  fu  propriamente  pane  nero , per.; 
che  Al  figura  dd  pane  follzntiale  dato  in  lacra-' 
mento , & però  quello  pane  è uero,che  fu  fi  gura 
to palili  ,percbeìlpane diùio  sere, non figuralei* 
èquello  che  difeendedi  cielo,&  dà  uita  al  mondo.pet 
cioebe  Teficteo  del  pane  è conicruar  la  nita,8t  pe 
rò  quello  è uao  pane  fpiritualc,chedà  K cbAlèr- 
ualauicarpitituale,&  ciò  fi  conuicne  al'ucrbo 
incarnato , la  cui  ufeita  è dal  Ibmmocielo , cioè 
dal  padre,  dal  qual  uenne,  accioche'ieffela  uifa  al 
mondo,  il  pan  corporale  non  dà  la  uita , ma  con* 
ièrua  paatempo  quello  che  eelitroiia. ma  itpa 
n<  Ipirìctiale  oinifica  di  modo  eh  e egli  dà  b uita^ 
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xonciolTa  cheranima comincia  a niua  paque* 
fio,  pache  s’accolla  à Dio , & paò  elfo  nerbo  di 
Dio  è principalmente  dato  pane  deità  uita«  pa 
il  eh  e Chrillo  d ice , io  fon  pane  delta  uita , ciòe,cha 
dàlauita  padiuinità,  Ù qual  fino  difeefo  di  ciel<\, 
pala  humanità  prela  da  mc,delqual( s’alcuno,  de 
goimence, mangierà j & gli  ficongiugnaà  pal- 
mare & pa  fede , non  morrà,  pa  motte  d'anima, 
ma  Minerà, non  folamenteal  prefcntéscallorain 
uita  di  gratia , ma  anco  nel  fururo'A  in  eterno  in 
uita  di  gloria,  non  come, i padri  loro,  i quali 
aano  limili  a qucAi,  mam’iaromi  la  manna,&’  fono 
Marri,pamortcd’anima,  pache intendeuano  ' 

quello  èhe  nedeuano , & quello  che  non  ued dia- 
no non  intendeuano.  Ma  i giulli  che  non  erano  , 
fomiglianti  a colloro, morirono  non  fecondo  l'a- 
nima, perche  tnrefero  il  cibo  uifibilepalo  fpiri 
tuale.  Onde  haucuanerlb'ideuqti  ogni  diletta 
tionedilbauità.nia acactiui era  infipido, l’ani-  , 

madequalihaueuanbanoia  quel  cibo  quando- 
io  mangiauano . Coli  a coloro  che  degnaVnente 
fi  commtmicano,  è diletto  diuitafpirìtuale,6i  a 
chi  lo  piglia indrgnamentccgiudicio.Colui  adii 
qaeèucramcntepanediuita,òuiuo,  & difcelb 
di  cielo,  che  può  guardare  altrui  dahamorte  fe 
condo ranima,&  darla  uitactana,&  cot.ilepa 
ne  è il  uerbo  incarnato , ma  non  dato  da  Moife 
neldifcrto,pcrchemolti  che  mangiarono  di  quel  *'■ 
lo'  fono  morti  in  anima , 81  pa  mone  eterna.  Et 
alloraGicsù  fta  faltre  cofe  dilTe  loto  parole  fpiri 
tuali  del  corpo  & del  fanguc  filo, il  pane, dilfe 
cioè  fegnato  per  pane , il  qtia'c  io  (bmmo  facrn- 
dote  , dori,  faaamematmenre,  & fpiritualmen< 
te, ofpiritualmcntc almeno  a chi  lo  mangiaiid' 
la  siMramc.afcellalotfolpctiedi  pane,fofficicm  * 
temente  per  la  uita  di  tutto  ilmoddo.quantuio 
que  non  opai  in  alcuni  per  colpi  loro.Et  di  nno- 
oo,feyionmauptrerela  carne  del  jiglinotodcithuo^ 

*10,  cheuiuificaauiradigraria  & di  gloria, ($• 
fferere il /«o/asgsf,  chclauadi dentròSt  emenda, 
nanharcte  uita  m udì',  cioòprgno  di  uita  di  gra- 
tia , & di  gloria . Et  di  nuouo,  chi  mancia  la  car~ 

■ne  mia , la  q uale  è pegno  della  uita , perche  nella 
carne  è la  deità  che  uiuificà,;^  beue  il  mio  fangue, 
per  beuaada  fpirituale,ilqùal  dico  mangia  8:  be 
ue  come  debbe,'  cioè  non  fola  mente  iàcramental 
mente , ma  anco  fpirhualmcnte,  fie/jsire  eter~ 
sa,  pache  ha  principio  che  uinifica  in  .eterno. 

Et  di  nuoiio,  la  mia  carne  éutranunte  cibo,in  q uan 
to  che  ècongiunta  col  uabo  di  Dio,ilche  è cibo, 
ddquale  uiuono  gli  angeli , (jr  il  mio  fangue  uera- 
menteibeuanda,petchein>tti  pura , non hauen 
do  mcfcolato  nulla  di  contrario , h coli  fatte  al- 
tre cofediflèloro  allora. Ma  m che  modo  noi  deb 
biamo  intendere  le  lue  patole,il  medefimoSigns 
re l’cfpon e d i cendo , rfii  mangia  la  carne  mia,  come 
cibo  Ipiritualc , dr  beue  il  fangne mio , come  be- 
Banda  rpirituale,rr/laisme, per  conformità  di 
uita , dr  iois/s) , pa  habitatiene  di  gratia  ■ Ca- 
ro chef*  fede  nel  tuo  cuore  è Chrillo  nel  tuo  cup 

re.  . 
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rc.Credi  adunque  in  1ui,&  Io  hai  nungiato.  Que 
ila  lede  operando  per  dilcttioneSc  amore,  éope 
ra  del  noftro  Signore,  come  princìpio  & fine  di 
ognrbene,percnel’huomo  perla  vera  fiede  fi  in- 
corpora con  Dio . Onde  Agollioo  dice.Credere 
in  Iui,&  credendo  amare,  credédo  andare  in  lui, 
le  ìncorporarfi  ne  fqoi  membri.  Queila  è la  fied^ 
laquale  Dìo  ricerca  le  uuol  da  noi,laquale  opera 
perampre*  Credere  adunque  in  lui, éil man- 
giare il  cibo  che  rella  in  uìta  eterna . Eriche 
apparecchi  tu  il  dentefit  il  uentrc7  credi  &hai 
mangiato.  Cof!  dilTe  Agoftino.  Perdoche  la 
fént  a carnè  di  Chrido  è dì  due  torti, fpirituale, cioè  la 
* chiefa , & materiale , laquale  e^i  prefe  di  Maria 
^ '^Vergine.  Sì  mangia  adunque  i due  modi,  cioè 
fpiritualmente  , come  quando  alcuno  s'unirce 
con  la  chiefa  , & facramentalmenre,  come  qnan 
do  fi  piglia  all'gltare  il  corpo  le  il  fangue.  Onde 
il  pane  tu  Io  altare  è il  facramento  del  corpo  di 
Cnrillo.che  è nella  chi^Gi  ,te  prefe  di  Maria , & 
hauenio'detto  qu^e  cifc , nella  (tnagoga  doue  era 
luogo  comune  le  punlico.per  integnare,infe- 
gnando  in  Ca&mad  che  era  Metropoli  di  Gali- 
lea. Perii  che  fì  modrache  Chriflo  infegnaqa 
alla  feoperta , come  quello  chebaueua  buona ìc 
fanta  dottrina, &non  fofpctta,& dicendo  que- 
lle cofe,commendandoci  la  cariti  fua  nel  dare  il 
corpo , & il  fangue  fuo , moiri  de  fiioi  difcepo&,di 
quelli  che  lo  ftguìuaqo,  che  non  intendeuano 
queilocofe , come  carnali  per  la  ecciti  del  cuo- 
re , ma  carnalmente  pigliandole  le  abhorrendo- 
le , mormortiiun» , dr  difiero , do<  fècretamente  a 
difeepolì , faeyio  parlerei  duro, te  ài(ficiie.  Chi 
pui adirlo,  cioè  iatendae  le  obbedire.  Perdo- 
chelorìpurauanoduroad  intendere,&nonudi 
bile  a farlo.  Ma  quello , fecondo  Agollioo, il  Si- 
gnor lopermife  difpenfatiuamentCìper  dare  a 
coloro  che  infegnino  bene,  caufa  di  patienza  Se 
di  con/òlationecontracoloro.che'lòno  maligni 
contra  a detti  loro,  poi  che  anco  i difcepoli  pre- 
fumono  di  riprender  leparoIediChrillo,  ma /a- 
pendo  Giesi , il  qual  uede,8e.conofcc  i cuori,  che  di 
qnefio , occultamente  haueuoHo  mormorato , aprì,. 
quello,chegIi  mouelia  loto,  onde  furono  fcanda 
lezati , fe  però  ìntendeffeto.  Perche  clài  penfa- 
uano,ch’eglidoueirediflribuireil  corpo  ,8efan- 
gne  fuo, ma  egli  dllTe  di  falire  in  cielo  tutto  inte- 
ro. Int^e  adunque  del  mangiare  rpirìtuale,Se 
non  del  carnale  ,0a4adS'«ei/rrre,diirecon  gli  oc- 
chi del  cuore , il  figlinolo  deUhnomo , thè  afeenderi 
Iddoue  era  prima  cheptendclTe  carne  humaoa, 
cenamence  che  allora  intenderete  , che  la  fua 
gratia  non  lì  mangia  co  morii  della  bocca , nè  di 
il  fuo  corpo  in  quel  modo  che  uoi  intendete,  at- 
tento che  efti  ìntefero  la  carne  in  qud  modo.che 
ella  lì  llraccia  nel  mono , o fi  uehde  nel  macello, 
& non  in  quel  modo,  col  quale  lì  nutre  lo  fpirito. 
Oue  Agollìno  dice.  Chrifto figliuolo  deirhuo- 
mo  diMariaVergine,comÌDCiò  aeffer  qui  in  ter- 
ra,doue  prefe  carne  di  cena.  Che  adunque  li- 


gnifica quando  uuol  dire.  Quando  nedrete  il  fu 
gliuolodell'hnomo  afeendentedoue  era  prima, 
le  non  che  intendiimo  Chriflo,  Dio  le  huomo , 
elTere  una  medefima  perlbna,  non  due,accioue 
fìa  una  ninici,non  una  q uatemiti,  cofi  adunque 
era  figliuolo  dell’huomo  in  ciclo , fi  come  era  fi- 
gliuolo di  Dio  in  terra  nella  prefa  carne , figliuo- 
lo dell'huomo  in  cielo  iu  unici  della  perfona.Oa  * 
de  anco  Theoiìlo  dice.  Non  penfare  adunque  . 
che  per  quello  il  corpo  di  Chrillo  difeendeire  di 
cielo,  ma  perche  era  uno  medefimo  figliuolo  di 
Dio  Se  dell'huomo . Dice  poi , fo  j^iro  è jaelli^ 
che Twi^ca, cioè k parole incefe  fecondo  il  fen- 
fo  fpirituale,uiuificano Se  danno  uiu,  mala etr- 
nenonghua  mila , fenza  fpirico^ioè  intefa  fecon- 
do il  fmfo  carnale  non  gioueri,anzi  mioceni. 

Coli  come  la  fciencia  fenza  carità  infupetbifce,  i.Ctr.t. 
ma  per  cariti  edifica,  fepanefe,le  qMoliioyi  ho  der- 

re,  a uoflra  utilità  del  mangiare  il  mio  corpo.  Se 
del  bere  il  mio  fangue,  fimo /fiirito , & yita , doè 
fi  debbono  incendere  fpiritualmente.  Se  uiuifi- 
cano.  Perdoche  la  lettera  occide,  malofpiri- 
to  uiuìfica ..  Perche  fi  come  la  paglia  cuopre  il 
grano,  coti  la  lettera  coopre  to  fpirito . Quinci 
uolle  intendere  ì mangfiuori  Se  beuitori  della  cac 
ne,  Se  dej.fanguefoo,  accioche  rimangano  in  lui. 

Se  elfo  rimanga  in  loro , daquefiomolti  dedificepo- 

fi  /voi, non  perfetti  nella  fua  dotcrina,i  quali  an-  * 
dauano  ad  afcolcar  la  fua  dottrina,  ma  non  era- 
no ucramente  difcepoli, /è  ne  toruaroiu a dietro. 

Se  li  partirono,^  di  gii  noH  camhuuano  pm  eoa  bd, 
credendo,  o ritornando  a pcnitetza,  dijffr adiM- 
qneGiesù  à dodici  .Forfieaneoyoi, ii\utàhofpt- 
tialmcnce  detti,  ue  ne uolete  andare  : non  doman- 
dòqualichenonlo  làpeffe,  mapermollrarche 
non  haucua  bifi^nodi  loro , perche  mette  in  li- 
berti loro  il  panirfi  con  gli  altri , dr  Tietro , che 
cra'il  principale  Se  obbediente.  Se  fermo  come 
pietra.  Se  pronto  per  il  fèruor  della  carici  ado- 
mandare mafàimamenteogni  cofa,  Serifponde- 
re  al  Signore  per  fe,Se  per  gli  altri , ri/jiofie.  Ségno- 

rf, nella  cui  giurifditione  fono  polletuttele  eofe, 
a chi  andremo  noi  (perche  non  dèguidanècapo 
della  aeriti,fe  non  cu,quafi  dicelfe.Noi  non  pof- 
fiàmo  crouarc  un  fimilea  te,  tu  folo  ne  balli,  per 
ilquale  hibbiamo  abbandonato  ogni  cofa , Et 
non  ci  eifendo  limile  a te,  non  fi  dee  partir  date, 
ma  andare  a te  Onde  Agollino  dice.Se  cu  ne  cac 
d via  da  te,dinc  vn'altra  uoltate,acdocheleguMi 
mo  te.NeUa  rifpolla  di  Pietro  fi  cfprime  un  gran- 
diliimo  amore  uerfo  Clidllo.Onae  Chrilbimmo 
dice . Pietro  amator  de  fracclli,coa(èroator  della 
amicicia , rifponde  per  tutto  il  collegio,  Signore* 
chianderemonoilquelii  parola  è dimollratiua  di 
molta  amidtia,  còdofia  che  haucuano  di  gii  in 
piuhonore  Chrillo , chei  padri,Se  le  madri,» «fJ 
parole  di  Mila  eterna , cioè  parole  che  promettono. 
la  aita  ccenia,&  che  conducono  rhuomo  alla  pre 
detta  uica , alle  quali  chi  non  crederi , periti  in 
eterno.  Uqnale nella miniUiadone del corpo.S: 

dd 


ek.tt 


Glefu  Chrtfto. 


t 


d<trtngàe(oo  promèttim'ta, Stanco  la  promet 
ti  nelle  parole  della  tua  predicatione.perchela 
uirtùdi  Dio  è nclVangelio  . Moifehebbelcpa- 
Toiedi  Dio . & limilmente  i Profeti,  ma  di  rado 
parole  di  uita  eterna. ma  tu  prometti  la  uitaeter 
na.  Qual  adunque  cerchiamo  noi  piu  maggiore? 
Etficrprimencllarifpaliadi  Pietro  laneracon- 
fèftìoncdella  fede , quando  foggiugne,  dr  noi  cri 
diamo,  col  cuore , & lo  habbiamo  conofeiuto  per 
uittù  de  miracoli . Ouero , uoi  crediamo  ejr  cono- 
/tiarijo , perche  dal  credere  procede  Io  intende- 
te, che  tu  fà  Chrifto , quanto  al'a  humanità , nel- 
qual  fei  untod’untione  di  deitdeome  Re,  8t Sa- 
cerdote ,'^j/iMoie  di  Dia , padrenaturale , quanto 
aUadiuiniti , & per  confeguntte  eguale  a lui  in 
natura  & potenza  t cioè  fecondo  Agoftino  « per- 
che tu  fei  efla  uita  eterna , Se  non  dii  in  carne  Se 
in  Ijuigue  fe  non  qnd  die  tiifci , cioè  la  uita  eter- 
na. 11  Signore  chiama  qni  pane,  carne,  a fan- 
gue  fuoda  focietà  Se  compagnea  de  fedeli  nd  cor 
po  Tuo, che  èia  cbiefa . I^nc,  pcrdiela  chiefa  ri 
create  riilora  ogni  di  coloro  die  ella  riceue.  Et 
in  lei  t fin  che  fi  pemenga  a una  piena  fati c|à, l’u- 
no pafccl’altro,colnerbò8;  conl’eflcmpio.  On- 
deilSignoredilToa  Pietro  ,pa/?i&prforftwie.  Ma 
la  carne  Se  ìlfanguedi  Chrifto,  cclitamara  chic- 
fa,  pcrchcvnitaperl'incainatlonedd  ucrbo.pcr 
lafedCiSt  perilfacramtnti , uiucddlo  rpiritodi 
Chrifto  - Conciofia  chcficomeil'corpo  di  ogni 
huomo  uiucddlo  fpirito  fuo, eròe. dell’anima 
fua,  cofì  l'animefedcli  niuono  ddlo  Spiritofan  - 
to . Vo  pane  adunque,  & un  corpo , ouero  una 
cameStlangue  di  Chrifto, fiamo  molti.  Et  la 
confermiti  di  Chrifto,  Se  della  chiefa  ,-parimen-i 
te  è chiamata  came.St  fiihgoedi  Chriftov  attento 
che  è piuproptit»  effetto  dell'incarnationc  del 
nerbo , & hnal  eaiifi'ddla  ppfsionedel  Signore. 
Onde  Agoftino  dice.  Per  tantoqoefto  mangia- 
re & bere,  vuote  che  t’ intendi  11  focietà  del  cor- 
po, St  de  membri  Jool,  che^  la  chicli.  Il  facra- 
mentd  diqOeflàxofa,  cioè  dell’ uniti  del  corpo, 
Stdcl  fanguL-di  Chrìftoiti  apparecchia  fiila  mcii 
fa  del  Signore  ,Se  li  pigli.!  dalia  inenfa  del  Sigilo 
re,  ChiriccueilinillertodtU’iiniti,&non tiene 
flnincolodellapiae-imn  pigliali  mifterio  per 
re,tna  contri  di  fc . Qnefto  c adunq  ut  il  mangia  - 
re  qudla  efea  Se  bere  quella  bcuanda.il  reftarc  in 
Chrifto , achauetlo in  fefctmo,& cherituane.Et 
- per  quello  chi  non  reftain  Chrifto, Se  nilqulle 
Chrifto  non  reila&  rintaiie , non  mangia  fenza  al 
cuD  dubbio  fpiritualinctc  la,cariic  fua, nè  bene  il 
fuo  &ngue,qaantiinque  carnalrActe  Se  nifibilmé 
tepTcnia& franga  co  denti  i facramenti  dii  cor 
po&ìlfanguedi  Chrifto,&  mangia, Sebeue  il  fii- 
cramentodi tanca  coliqa  fuogiudicio.  Il  fegno 
adunque  che  egli  ha  mangiato , & beuuto  èque- 
fl»,  fe  rimaues  &è  rimafiTin  lui,  fe  bibita, 8£  »’iiv 
lui  dhibita'.a,fe  s’cccofta.St  fe  non  c abbandona 
to.  Riftiamoet  rimaniamo  in  lui,  quando  fii-; 
mo  fuol  aicmbri,«s  egli  rimane  iii  noi.qnido  fia 
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mo  fto  tempio , Si  dicono  quefte  cofe,acciochc 
amiamo  i*uniri , & cerniamo  la  Tcparatioac.  T uc 
co  qucftochciiSipiwr  fauellò  della  carne,  & del 
fanguc  fdo , ci  natila  a quello, chciion  mangile 
mo  & bcuiamoU  carne  & il  langucdi  Cbrifto.lo^ 
lamcncencl  facrauicnto  ,il  che  fanno. molti  .car- 
tiai  » ma  che  mangiamo  & bcuianio.partkir 
pando  dello  fpirito  .acciochc.riqiauiaroo  come 
membri  nel  corpo  dcibiiinorc.accio.chcuiuia^ 
mo  col  fuo  rpiriio.  Coli  dille  Aguftiuo.  Etfc* 
condo  iimcdcfimo,  colui  mangia. bene  facra- 
mentalmcnce , che  piglia  folaincntc  il  factamen 
to^ma  colui  Io  rnangia  fpirituaimenv:  che  ri* 
guarda  alla  cofa  dU  lacrajnciua  » laqualc  c dqp-. 
pia , una  fognata  & contenuta , iihe  è Oirillo  in-, 
cero , cheè  conrenuto  Ibuo  f^*  aie  di  pane,  di^. 
vino , falera  cofa  è fegnata , & non  coritenuta , & 
queilo  è il  corpo  milUco  di  Chrifto  jil  che  c ne. 
chiamaci»^  giuftifteati. 

O R A T I O N .E 

S^orCiefu  Cbri/ìo  awwa 

mia , dammi  cheto  defìdaritef^yó’  cheio  cerchi  de 
fideraitdo  te  perte^toa  per  aÌtro,& ti  trota  ecrcaodo, 
ti  tenga  troHandOfiìr  cheto  ti  ami  tcaeodotiaet.cke 

10  fia  redento  da  peteatì  airundotit& chenonntorm  4 
peccare  e/fendo  redento.  JlUitmina,ti  prego^o  Sitare, 

11  cormìodellatHa  fratta  diuuta,acfìOch€  iotihab-. 

bia  per  gnida  in  tutte  le  mìe  uie,  & che  femprc  io  te  - 
ma mnatr^i ali* altre  cof  • tetcbefci [opra  tutu  le  cofe, 
^ ami  te  faceta  la  tua  uolontà  in  ogni  cofa , ne 
maimi  parta  da  te^mafempre  tni  ti  accoflt , pert  bc  tu 
foh'balli  ^ prcmittiia  uitaetcriij,allaquale  degna-  - 
tiper  w//critfor<^w  di  condanni, 


DZl  T^SS^Kt  DEI  SIOSOKE.  E7’. 
de  Difcepolt  per  il  i'cwmjf  0.  Cap,  LXXU 

A poi  il  Signore  im  certo  giorno  di  loca 
Sabbato , pafsando  ptr  ilfemmatOy 
onero  biade , cioè  per  i campi , Olle 

erano  i grani , 8c  le  biade , ifuoi  di. 
/tfpo/i,comchuomiiii  chehaiieua- 
no  fame  ,fucglie»ano  le  fp'^lx , per  la  penuria  che  . 


w 


Vita  di 


cfsi  haueoano  delle  cofe  da  mangiare , & fregan 
Jole  con  le  mani , le  mannnuano , conlòlandofì  nel- 
la fame . Eccoi^cibi  de  difccpoli,  cioè  granelli 
di  l^ighc,  che  era  da  colombi,  de  quali  è il  man- 
giare 1 granellLHaueiiano  fame  fi  perla  pouertà, 
B per  rimporcunicà  della  turba,ncl  che  fì  moftra 
che  i predicatori  & prelati  debbono  pofporre  il 
cibo  de  corpi , per  falutc  dellanime-Onde  Seda 
dice.Non  hauendo  i difccpoli  fpatio  di  mangia- 
re per  l'impottunitil  delle  turbe , haueuano  fame 
comehuomini.marucglicndo  le  fpighe.fì  con- 
(blauano,&  cinditio  di  auilcra  ulta, il  cercar 
non  le  uiuande  apparecchiate,  ma  le  femplici. 
Onde  anco Chrilohomo  dice.  Penfa  quantaoc 
cupatione  di  dottrina  haueuano  gli  ApoHoli, 
oi  chenon  haueuano  liccntia  di  mangiare.  O 
caci  Apoftoli , nequali  allora  il  corpo  fummini 
ftraua  quel  che  è Tuo,  quando  l’animu  non  era  oc 
cupatoin  cofa alcuna.  Ma  glihuomini  carnali 
non  curano  ne  anco  allora  le  cofe  fpiricuali.quan 
do  non  hanno  cofa  alcuna  da  fare  di  camalcpu  i 
Farìfei  yedendo , liprefero  il  Signore  di  quello , quafi 
che  i difccpoli  faccITcro  córrala  legge  perla  doc 
trina  del  maellra  He  dicono,eccoi  tuoi  difccpoli  fan 
no  quello  che  nani  lecito  fare  il  fibbato.  Non  gli  ri- 
prendetiano  che  faceifero  contra  la  legge , quaC 
che  rapiflcro  le  altrui,  perche  fecondo  la  l<^gc, 
era  lecito  aH’afianiaco  fentrar  nelle  biade  o nella 
vigna  del  profsimo  .&  mangiare, ma  non  era  le- 
cito mietere  con  la  falce,  o gettar  fuori  del  cani- 
0,0  portar  via,  mali  riprendeuano  fopraque- 
o che  fuegliendo  lefpighe, &ftropicciandole 
fra  le  mani  indi  di  Sabbato.fì  preparafl'ero il 
mar.giarc,perchc  aa  comandato  dalla  legge  che 
il  mangiare  fidouefle  ptcparareìl  dì  preceden- 
te,& non  in  dì  di  Sabbato . Oue  Chrifoftomo  di- 
ce. I Giudei  fapendo  chéi  difccpoli  fono  quali 
lo  Ipecchio  del  maeftro,  perche  ne  difccpoli  fi  ve 
de  il  maellro,peiò  uoicndo  riuolecrrcrror  de  di- 
fcepoli  loro  a uergogna  del  mae^o,diceuano  a 
quel  modo  dolendoli  non  pcri’ingiuriadellalcg 
e,  ma  defiderando  di  trouar  occafione  di  dcira 
ere  a Chrifto , conciofia  clic  non  potcuano  con 
triftarfi  contra  gli  altri  contrafattoti  della  leg- 
tUfdnt  ge,  peccando  elji  ogni  di  contra  la  legge.  Pcr- 
h^nsmdc  (he  chi  fi  duole  quando  altri  pecca.c  molto  pei’-- 
fetto  circa  alla  giuftitia.  Nè  può  alcuno  eflcrpiil 
Sfitte.*  mifericordiofoadaltiicheafemtdefimo.  Coli 
^ difie  Chrifoftomo . Ma  il  Signor  ribatte  i Farifei, 

Icufando  i difccpoli  ragioneuoimcntc  ,&  mollrà 
do  che  non  faceuano  contra  la  legge.  Et  prima 
per  e(rcmpio,nelquale  fi  toccadue  ragioni, la 
primaè  da  fimilc  dalla  parte  di  chi  prcnde,pcr- 
cioche  fu  quella  mcdefimanecefsirà  in  loro,  che 
fu  in  Danid , quando  mangiò  i pani  confecrati 
dalla  prepofitione,  iquali  non  cralccito  di  man- 
giare nè  alui,nèacoloro  che  erano  có  elfolui.Se 
I*  adunque  fi  feufa  Dauid , che  mangiò  in  un  bifo- 
gno  quello  che  non  era  lecito  in  altro  tempo,pet 
confeguente  fono  fcufatianco  i difccpoli,  per- 


che erano  pofti  in  necefsiti  . La  feconda  ragio- 
ncè  dalla  minore,  perla  parte  delle  cofe  prefe, 
perche  Dauid  nel  bifogno  mangiò  ledtamen- 
tei  pani  fanti,  ilche  era  folo  lecito  a facctdoti, 
adunque  molto  piu  a difccpoli  aa  lecito  il  man  '& 

giare  le  fpighc  communi  a tutti , quafi  dicat , fe 
la  neccfsitànon  hebbe  quiui  legge , non  la  deb» 
be  anco  haua  qui , perche  la  necelsità  faalcuna 
cola  e(ralecita,laquale  altro  tempo  aa  illecita. 

Et  paò  nedifccpoli  aifamati  quel  che  non  era 
lecito  nella  legge,diuenne lecito  pala  neceftiti 
della  fime.Cofi  hoggi,  fe  alcuno  malatìcio  ron>- 
pcri  il  digiuno , non  è tenuto  colpeuole . I Far^ 
fei  adunque  quando  leggono  quelle  cofe , loda- 
no la  mifericordìafatta  in  Dauich&nefuoiquL. 
do  le  u^ono, riprendono  la  trafgrefsionc ne 
difeepob , dal  che  appare  che  non  difèndono  la 
ingiuria  della  legge,  ma  moftrano  la  loro  mali- 
tia . Ci  è un’altra  ragione  pa  la  maggiore , che' 
i facerdoti , a quali  maftimamente  s appartiene 
olTeruarle  caimonie  della  lcgge,uioIido  il  fabba 
to,fono  qualche  uolu  fenaa  pcccato,mentre  che 
nel  teinpio  fannoopaedi  mano  circaafaaifici, 
amazzando  gli  animali,  fcortìcandoU,lauandoli, 
coccndo  le  carni , & facendo  coG  fatte  altre  cofe,  - r 

ouero  mentre  che  circoncidono  i fanciulli.  Adun 
que  molto  piu  i difccpoU,iquali  in  quello  non  fo 
no  di  nefiuna  legge,  o ordine , fuegliendo lelpi- 
ghc  in  giorno  di  Sabbato,  & mangiando,non  fcm 
no  peccato.  Et  da  poil'autoricidegli  altri, gli 
conoincecon  la  propria  autorità.  Et  prima  per 
alTcrtione  della  uerità.St  la  ragione  è ta]c,pachc 
è piu  potèteil  tépio  fpìrituale,  che  il  figuratiuo,' 
ma  il  figuraduo  potè  difèndere  ì facadoti,chelo 
feruiuano,adunque  molto  pili  lo  fpìrituale, che  è mi  ì 

Chrifto,crcdendo  i difccpoli  in  lui,delqual  tépio 
.dice.  Di$&ccque(lotempio,per(liei^«e^aènui; 

^ierdef  tempio,  cioè  Chrifto,  pache  è Signor  del  ' 

tempìo.La  feconda  ragione  e , pa  laqual  gli  con 
uince  per  affetto  di  pietz,&  è tale,  il  Signor  uuol 
piu  rollo  l'aftctto  della  mìfericordia&  della  pie- 
rà,chele  caimonie  dell'antica  l^ge,  ma  il  pa- 
feer  gli  aflTamati  è opera  dì  mìferìcordia , & 1 of- 
fauareil  fabbato  ouao  offerirle  uìttìme  è ccrc- 
monìale,  adunque  &c.Onde  Dio  uuol  piu  la  mi 
Icrìcordìa  ,pa  laquale  uno  aiuta  & fouuiene  al- 
l’altro , o a le  ftelTo  bifognofo,  che  il  facrificìo,  & 
le  opae  della  mifaicordia  fono  piu  accette  a 
Dìo,cheleoitcime,pcrcioche  la uittìma placa-  OftrtJì 
bile  di  Dio,  è falute  de  glihuomini  Laterzara 
gioneè,  nellaquaigliconuincepalodimoQrar 
della  fila  podelli , & è tale . Vn  Signore  può  di- 
fporre  in  quelle  cofe,  allcquali  egli  è prepofto  to 
talmente,  ma  Chrifto  è prepofto  totalmente  adì 
feepolì  Stai  Sabbato,  adunque  può  difpcniaro 
co  difccpoli deU’opcre  nel  di  di  Sabbaco.  Pa- 
che »li  fèce  il  Sabbato  pa  l’huomo , accìoche  fi 
ripolaflè,  & attendeflè  a Dio,8t  non  llmomo  pa 
il  Sabbato , & coli  c anco  Signor  delSabbaco.Et 
paò  fecondo  Ambrogio , fi  come  pofe  il  Sabbrv- 
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tonfilo  può  leuate.  Perche  egli  fdcc  adunque 
il  Sabbaco  perl'huomo  ,-lt  èSignordei  Sabbatn, 
volle  che  li  mectefle  piu  cura  alla  làluCcdegli 
buomini.che  alla cutiodia del  Sabbato.pcrmer- 
tendochei  dilccpoU  fueglie(rerolerpighe,&  fcac 
cialTcro  la  famedi  Chrìlio  adunque  non  ciòcco- 
pollo  airoiTeruacioae  della  leg"e,  ma  c prepofto. 
Scia  può  mncare.Sc  però  non  pecca  chioirerua  fc 
concio  l’ordine  Tuo.  Ma  quel  che  li  dice  fatto  fot 
' toIale^iqueU'erafabbieccionedi  uoloncà,non 
di  nec^itì,  però  qualche  uolca  lì  fottoniife  per 
fauna  ilei , qualche  volta  moftrò  difoprallar  a gli 
altri  perrautotici  OueChcilòftocno  dice.il  s'ab 
ba^o  noB  è Ettto  per  {late  in  otio.nè  pòr  non  acce 
der  del  tutto  anulla,maacciocheeJlcndo  ino* 
M,pen(ìno  che  Dio  i fuo  rattore,iÌ:  per  ricordar 
i'opaedi  Dio  io  quella  uacacione.accioche  mé- 
tte fi  ricxrca  la  ragione  di  quella  uacanza.fi  di- 
BloPriPioeircropaacorc&.  làccore  di  tutte  le 
cofiL^rciochc  dando  egli  la  legge  del  Sabbaco , 
Mn/orere  nulla , dille  egli,  .'oltre  qudlo  che  farà  la 
anima , perche  quella  è fella,  fé  fi  confidqj^no  le 
corefpirituali,;& polle  da  parte  le  terrcQri.Sc 
atteodere  alla  uacatione  fpirìruale  : cofiidìfle 
Chrìfoftomo.Millicaiuente  per  gli  apolloli  li  pef 
fono  intendere  i predicatoti  & i prelati,  petlada 
pie, la  fame  della  làlutehumana,&  peri  femina 
ti , il  mondo,nelqoale  Iòno  feminate  diuerfe  for. 
ti  di  huomini  perdiuerfe  biade,  diuerfe  natio-, 
ni  .pcriefpigliegli  huomini,  perle  paglie i cor 
pi,  peri  grani  fanime,  pcrcliefiCùrtie  nella  fpi 
galono  duecofe,  cioè  il  granose  la  paglia,  icofi 
ndl’boomo  il  corpo  & l'anima-I  difccpoli  adun- 
que, cioè  i predicatori  & prelati,  hauendo  fame 
della  làlute  de  gli  huomini.dcbbonopalfar  per  i 
Icminati,  cioè  per  il  mondo  predicando,  & fuc- 
^icrlefpighe.feparandogtihuomini  dalle  cole 
terrene,allcquali  fi  fono  attaccati  col  cuore, tfre- 
solar  Con  le  mani  prouocandoli  con  Io  elTcmpio 
dellcloro opere  buone, nel  che  fifeparala  uirtii 
daluicio.cioèla  paglia  dal  grano.&cofi  mangia 
re  incorporando  alia  chiela , & debbono  ciò  fare 
indi  difabbato , cioè  in  fpcranza  diquiereetec 
na.allaqualeuogliono  iouicar  gli  altri.  Eri  Fa- 
rifei  fi  lamentano  di  quello, cioè  il  demonio.  Se 
gli  infedeli  conforti  de  Farifei.  Onde  Beda  di- 
ce. Sueglier  le  fpighc,  è fucgliere  S,’ sbarbicar  gli 
huomini  daU'intentione  terrena , per  la  quale  fi 
etano  appigliaci  come  radice  , nel  fuolu  della 
mente.Sfregolar  con  le  mani,  è il  fpogliarcSt  fgn 
feiar  la  purità  della  mente  con  gli  eflempi  delle 
uirtù  dalla concupifccnzadclla  carne,  quali  co- 
me da  fcorzi&gnfci  delle  fpighedi  grano.  Mail 
mangiare  i grani,  è l'incorporare  a membri  del- 
la chiefa  ciafcun  mondato  da  ogni  bruttura  del- 
la came,St  dello  fpirito  per  la  bocca  de  prcdican 
ti.  Coli  difle  Beda . Oltre  a ciò  peri  reminati, 
t'intende  la  facra  fcrittin:a,Ia  qdalc  è feminata  co 
Temi  delle  diuine  fentenzc . Per  diuerfe  biade.di 
uerfi  libri , ptt  le  fpighc  le  feotenze.  Inoltre  per 


i feminati  i predicatori.che  caminano  col  Signo 
re , allora  che  inucfijgando  contemplano  le  facrc 
fcricturc,diuotamnite  ftndiando  & peolàndo.Hà 
no  fame,  mentre  defiderano  di  tronare  in  loro  il  > 
pane  della  uita  per  loro  & per  gli  altri.  Sucglio- 
no  le  Ipighe , mentre  che  raccogliono  in  quelle  le 
cofe  che  loro  paiono  piu  utili  ,S:  raccolte, le  sfre- 
golano , mentre  che  refaminano,fiii  che  trouino 
lotto  le  paglie  dcUeletterc  granelli  di  fpirituale 
inteIligenza.Et  mangiano  i granelli,  quando  mi-  ’ 
nillraodo  panca  loro  & a gli  altri,  incorporano 
col  fiir  l'operc , Si  fortiheano  le  uirtù , Si  ciò  fan- 
no il  Sabbato,  mentre  che  partendoli  da  turbidi 
penfieri  delle  terrene  nccclsirà,attcndono  a Dio, 
lècondo  quel  detto  dcirEcckliafiicofiu'iuilafa-  Btcltf.it 
pieitza  in  tempo  di  uocatione.QucftoIo  appro- 
oa  il  Signore  del  Sabbato,cioéChriflo,ma  i Giu- 
dei,Oucro  gli  adulatori, non  fapcndu  laricrcatio 
nedeUamente,  Si  la  requie  dell'anime,  nonl'ap- 
pTouano,dicendo,che  almeiio  fi  dee  ripofarfi  lul 
Sabbato,  non  intendendo  chealloradcbbiamo 
motto  più  uedere  quanto  lia  dolce  il  Signore , 8: 
operandoccrcarlarequiecclelic  Oraionfidtra  ' 

Si  guarda  i difccpoli  polli  in  canta  ncctfsicà , Se 
babbialorocomparsionc, quantunque  cfsì  ciò 
facciano  lietamente  per  amor  della  poucrcà.pui 
che  i prencipi  del  mòdo  alla  prefenza  de!  facito- 
redi  tutte  le  cofe,  erano  ridotti  a canta  poucrcà, 
che  bilbgnaua  che  fi  folleneficro  con  quel  cibo  al 
l'vfanza  de  gli  animali . Onde  Chrifollomo  di- 
ce. Ma  cu  marauigliati  de  difccpoli,  iquali  era- 
no tanto  bifognofi  t Si  non  haiicuano  alcun  pen- 
ficro  delle  colccemporali,ma  fprczzauano  lamé 
là  carnale.  Si  erano  combaetmi  da  continoua  fa- 
me, Si  non  reflauanoda  Chrino.F.cfciion  gli  ha 
uelTe allrctci  grandifsima  fame,  non harebbono 
giamai  facto  quello.  CofidificChrilòftomo.O 
quanto  era  dolce  quel  cibo  a gli  aflàmati , come 
anco  quell’acqua  patena  a gli  alTcCtati  ncluiag-  • 

giofomigliantealmc1e,dcllaqualfidicc.  Della  Sdt.ta. 
pietra  gl  I fatiò  di  mele.  II  Signorgli  guardaua. 

Si  hatxua  loro  compafsione, perche  gli  aniaua  re 
neramente.  Nondimeno godeua  tanto  pctlo- 
rojCheegli  fapcuachein  quello  mericauano  mol 
to,quanro  pernoi,aquÌli  iafciaual’cITcmpio.Pec 
ciochcqueAocfTempio  ne  puògiouareamolte 
uirtù.perchc  qui  riluce  mitabilmence la  poucrtà. 
Siouefifpreizalapompadelmódo,  fidillrugge  ' 

il  foncuolo  Si  raporofoapparccchiodecibi  ,8i  fi 
fradica  totalmente  la  uoracità  della  gola  conia 
brutta  itntuofità  Si  iol'aciabile  appetito . Oltre  q 
ciò  fi  confonde  qui  la  beflialirà  di  molti  huonii- 
ni.perchc  come  dice  A^pflinoJ’appetire  i dilct- 
ti del corpo.Si fuggirle mulefUc.èopcrationedi  iMìmit 
uita  fcrina.Oue  Bernardo.F.'  cofa  ridicola  l’hono  nfi  lt'>- 
rareifanci  coróiiiti,  iquali piacqueroaDioper 
raftincza.Quianco  fi  ucdcrinoiiata  la  beata  lem 
plicità  della  prima  uita , nellàqualc  gli  huomini 
uiucuano  concenti  de  frutti  dcgl.ialbcri,Sidell( 
betbeSi  deli'acqua.OndeBoctio dice, 
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reliee  troppo  quella  ^mattate, 

Coiuenta  fola  de  fedeli  campi, 
tt  non  perduta  punto  in  le  delitìe , 
che  foleua  maugiir  le  pure  ghiande, 
tt  dormir  dolcemente  fu  le  herbette , 
tt  berle  limpide  acque  delia  fónte,  • 

Standofi  atomhru  a'altijjimi  pini. 

0 tomaffero  adcffo  i tempi  antichi . 

, Ma  piu  arudel  del  foco  del  numte  Etna. 

.Arde  il feruente  amor  di  hauerrtcchex^ . 

Cofi  dilTc  BoetiOjS:  anco  Gieroninno  dice.Ve- 
I,  dendo  Dio  che  il  cuore  dell’huomo  era  dalla  pri 
mafanciullezzadirpoftoconogni  diligenza  alla 
maliria,&  che  il  fpiritofuo  non  poteua durare 
inquedecofe, perche  era  carne , condannò  l'opc 
radclla  carne  coldiluuio,&  prouando  l'auuidiT 
fìma  gola  deU'huomo, diede  loro  licenza  di  man 
aj/U. i«  giar carne.  Ectuhaidafapere  che  finoaldilif- 
uio  non  fì  làpeuacio  chefolfe  il  mangiar  cam^ 
Carm  0,  » ì' P°P°I»  <1“*^  nell'eremo, 

mormorando  delle  coturnici,  ne  fii  datoaden- 
mtfmì-  tinoftrile  carni.  Et  fu  dedicato  il  uinpeon  le 
liantu.  carni  dopo  il  diluuio.  Ondeanco  Pietro  Damia- 
nodice.  Dopo  il  principio  del  nonello mon* 
do,  la  generacionehumanauilTe  quali  per  mille 
& feiccnto  anni  fenza  mangiar  carne  & beruino; 
& nondimeno  nelTuno  di  coloro,  de  qualila  ferie 
tura  fa  ricordo, fi  morì  d’infermità.  0>fi  dice  Pie 
tro.  Allora  adunque  il  cibo  era  fcmplicc,&rarif. 
lime  rinfitrmicà , ma  bora  uediamo  il  contrario, 
onde  Seneca  dice.  Eranoliberi  da  quefUmali, 
perche  non  fi  erano  ancora  aiiuiluppari  nelle  de- 
lirie . Molte  uinande  partorirono  molte  malar- 
TÌe,&  uarij  morbi  uennero  per  la  uarietàdccibi. 
Nó  ti  maraniglierai  che  ci  fiano  tante  infermità, 
fé  conterai  i cuochi.  Da  quelli  cibi  nafeono  non 
morbi  di  una  forte  fola.ma  diuerfì , & di  piu  fat- 
te. Onde  anco  Chrifoftomo dice.  lldilcrco& 
la  ingordigia  della  gola,  nc  toglie  facilméte  ogni 
fermezza  della  noflrà  fanità . Erfe  tu  andrai  al 
luogo  delle  medicine,  & addomanderai,  rroue- 
rai  che  quali  cutre  le  malattie  procedono  daque 
ila  caufa,  conciolia  che  la  poucra  fi  oicciola  mé 
fa  ,é  madre  della  fanità.  Però  i medici  chiama 
tono  il  non  (àtiarli  fanità, perciochc  il  non  fatiar- 
ii  di  cibi  c fanità,  8t  dicono  che  la  madre  della  fa 
, nità è il  mangiar  poco . Se  adunque  l'hauerfà- 
me,  è madre  della  finità,  chiara  colà  c,cbe  la  pri 
Ufumi.  madre  dcll'inferniità,  perche  genera  palaio 
ni  che  foprauanrano  l'arte  de  medici , conciolia 
che  fono  atti  a nafcerc , & uenire  dolori  di  piedi, 
grauezza  dì  capo , vertìgini, dolori  di  mano,  tre- 
mori , dilTolutionedi  membri , febrì  lunghe  & ar 
denti, 8c  coli  fatte  altre  cofe,lcquali  non  per  la  die 
ta  filofofica , & per  la  parfimonia,  ma  pel  molto 
mangiare  Ibno  atte  ad  dfer  generate  per  la  pie- 
nezza . Et  fe  tu  uuoi  uedere  le  infermità  dell'ani. 
ma  che  nafeono  da  quello , guarda  che  di  qui  ha 
nòil  principio  Ioro,l'auaricia,lalulfuria,la  malìn 
coniala  pigciti3,l*ìnconrinentia,l'ignorantìa , & 


tutti  gli  altrì  difetti.  Allequal  tutte  cofe  pen&flf 
do  noi  fuggiamo  l'ebbrezza  & la  uolu  tei, non  puf 
qudla  che  à nelle  menfe , ma  c^i  altra  che  fi  trd 
ua  nelle  cofe  mondane,  8r  in  quel  cambio  inno- 
duciamo  quella  voluttà  che  à dplle  cofefpirit&a^ 
li,  & fecondo  il  {^ofeta,  dileniamoci  nelSigM 
re  in  quelle  cofechefono  qui,accioche  godia- 
mo poi  debeni  futuri . CofidilTe  Chrifollomo.' 

Si  debbono  adunque  fprdzzareipìaceri  del  cor-  f*"” 
po,perchenociono,adducendonedolori;  On*  *, 
de  Orario  dice.Sprezza  I piaceri, perche  nuoce  li  ««*,* 
voluttà  comprata  con  dolore , & non  follmente  i»n. 
nuoconoalcorpo,maocc!dono  fanima.  Onde 
Gregorìodice.  Mentre  che  la  bocca  li  dilettani 
conaimenti,s’ammazzata  anima  di  chimagbai 
Et  però  chi  é ìàuio  contracambi  la  dilettatìoné 
delcorpo  in  quella  ddranìma.  OndeRabanti 
dice.  Se  tugullerai  perfèttamente  ladolcézzd 
del  diuinó  amore,  non  ti  curerai  della  dolcezzl 
temporale.  Ondeanco  .Senecadice. Chi  f^eà 
tdilectì  dell'animo , & bene  incende,fprezza  tnt-> 
f e le  capezze  de  fenfì.  Se  adunc^ue  hoggi  fi  fàctf- 
e coli , Come  faceuano  allora  i difcepoli,  & gli 
buomini  comunemente  faceuano  nella  prima  e-> 
ti',  non  haremmo  bìfbgno  di  apparecchio  alcii- 
no di  tante  cofe , nè  di  tante  diuerfe  malTcritie 
Stpompofe,  nellcquali  il  genere  humano  è intri 
cabilmente  intrigato . Onde  Chrifcftomo  dice . 

Doue  l'arte  de  cuochi  è utile  a noi  non  mai , ma 
molto  inutile , Se  nociua  del  corpo  Se  deiranima, 

&,è  madredelle  infermità  uhiuerfali  Se  delle  paC 
fioni,&  induce  la  lafciuia  con  molu  larghezza. 
Ondeanco  Seneca  dice.  Seil  generehumano 
vorrà  vdire , fappia  che  gli  è lòuerchio  tanto  il 
cuoco, quanto  il  faldato.  Tu  non  dcfidercrai 
rartefice , feto  cercherai  la  natura,  le  cofe  necef- 
farìe  conlìftono  in  femplice  cura , nelle  delitìe  li 
ha  fatica.  Ondeanco  Boccio  dice.  Setu  uuoi 
riempcrc  il  bifogno  di  quello  che  balla  alla  na- 
tura , non  hai  cofa,  per  lagnale  tu  habbia  da  ap- 
petitele ricchezze  della  fbrtuna,pcrche  la  natura 
è contenta  di  picciole,  St  pochecofe.  Ma  fccu 
uuoi  riempir  lafatiecà  Aia  con  lecofelòuerchie, 
oche  non  diletterà  quello  che  tu  lodaiai.che  le 
farà  nociuo.  Ma  quanto  la  natura  A contenti 
di  pochecofe,  lo  dimoftra Sencca,ilqual  dice. La 
natura  d elìderà  pane  Se  acqua,8:  iielTuno  è pone- 
rodiqudlo.A;  Lucano  dice. 

Imparate  a iieder  con  quanto  poco . 

L'httom  uiuer  pofla,  & quanto  la  natura, 

Chieggu  potOfCioi  Cerere,c  il  fiume. 

Ma  le  cu  aggiugnerai  a collui  per  incentini  di 
appetito  la  fame,  tu  rroucraimarauiglìofamen- 
te  laporito  quello , che  fenza  ci  patena  inApido, 

Et  Bernardo  dice  . A chi  conuerfa  prudente- 
mente  9t  con  lòbrietà,  balla  alTai  percondìmen- 
to  il  fale  con  la  Alme.  Laqiial  fola  non  afpcctata, 
cneccAàcio  che  A facciano  Arane  mefcolanze  di 
non  fo  che  ltighi,lcquali  riparino  al  palaco.prouo 
chino  la  gola , Se  deilino  l'appetito.  Cofi  dice  Ber 
. nardo. 
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nardo . Adunque  come.dice Seneca, refiftiamo 
aUeuolutcà,  perche  nonpta  fadlmcnce/ìrice- 
I nono  di  c|iitllo  che  elle  dconor . Et  ancora  dice . 

Getta  uia  ciò  che  ti  lacera  il  cuore.  Eftirpapar- 
dcohrmente  le  uolnttà , & habbiale  per  nemi- 
cbe,poi  che  ad  ii£>nra  di  ladrwi  ne  ftrangolano. 
Et  coni  c il  Iti  edeiìmodice.  Le  delitte  ne  sforzano 
d diuentarrabbiofì,  perche  ciò  che  n&  potiamo 
conTcguire  ne  inducca  colloca.  A debellarci 
uinccrle  uolutrd-j  ual  molto  il  (iiggir  le  loro  oc- 
I * cafìoni  , onde  Seneca  dice.  Si  debbono  prima 
nincer  le  uoluttà,  & nop  G dee  far  nulla  delicacdl^ 
mente,  nè  morbidaiBente,&  intento  a qucGe  co 
gicatiopi , bifogna  elegger  luoghi  fanti  & gra- 
ni. La  troppa  amenici-infemimree  gft  animi  , 
ifenza  dubbio  il  paefe  può  molto  a corrom- 
peceil  uigore  del  cprpo.'Maalcuni  G rcuGino,di 
cendo  die  Gino  deboli , perche  non  pofTono  ftar 
ftnza  le  core,allc  quali  fono  auezzi.  Aqualiil 
mcdeGnio Seneca rifpondc,dicendo.Tu  mi  uer- 
rai  incontra  in'qucGo  luogo  con  quelle  parole. 
Tu  ne  comandi  CuG:  troppo  dure  ,noi  Gamo 
homicciuoli,  non  potiamo  priuarci  d'ogni  colà. 
Sai  tu  perche  non  potiamo  ?,perchenoi  credia- 
mo di  non  potere . Et  ancora  dice.  E'  mokflo  il 
mancarde  confueti piaceri,  aGcnerGalalcibo, 
hauer  r«c8:  fame . Quefte  cofe  prime  dellWli- 
nenza  fono  graui,  madi  quindiGrilaGànolecn- 
piditd  ,&  I deGderi  G muoiono,  perche  non  è 
acerbo  il  mancar  di  quello  che  m rcGi  didcG- 
derarc  , CoG  dice  Seneca.  Ma  biGigna  che  G 
fchiiii  la  diGirdinata  concupiG:cncia,non  pur 
ne  delicati,itia  anco  ne  iiiii  cibi,gtiardandoG  dal 
mormorarne,col  quale  s'ofFende  molto  Dio . On 
de  AgoGinodice.Si  è detto,  che  quel  popolo 
nonolTcG;  piu  Dio  con  altra  colà,cbc  col  mormo 
rar  di  Dio . Ma  acciochc  rapersiroo,cbe  la  colpa 
non  c della  creaura,  ma  della  diGirdinata  cupi* 
dici , il  primo  Vbomo  trouò  la  morte,n9n  per  il 
porco,  ma  per  il  pomo,  & EGm  perde  la  primo- 
genitura fua,non  per  la  gallina,  ma  per  la  lentie 
chia.Et  dice  ancora.  Daniello  fu  chiamaro  huo- 
mo  di  dcGderij,  pcrchenon  mangiò  pane  di  de- 
Gderio  , nc  beuc  bcuanda  di  concupifcencia, 
perche  dcGderaua  motto  piu  Chrifto  che  leui-  . 
uande.  CoG  diffe  Agoftlno . & non  folamentc  G 
debbono  debellare,  & uincerele  uolncci  del  cor 
/■Tzm  po,  maancodcll'aninTOiperchecomedGce^rc- 
*f  mtard  goriq.  In  nano  G macera  la  carnè,  fel^iiimo  non 
“ taifrenadallc  fue  cactiue  voliitti . Tu  adunque 
mm^/T  inanimato  da  quello  efempio'  de  difcepoli,  ab- 
braccia  la  pouertà  con  tutte  Icforze  tue,  la  qual 
m-  rifplendè  (oG  nc  prefati  prcncfpi  del  mondo , & 
Gmilmcnte  nel  Sigftore,&  io  Tua  madre,  sTintut 
ti  coloro  che  gli Vollono  perfettamente  imitare  ; 
Ma  abbracciala  con  lo  fpirito , 9r  amala  col  cuo- 
, Te,  perche  altramente  non  farebbe  meritoria. 
Npn  è lodabile  per  certo  reffer  pouero , ma  è loè 
dabile  nella*pouertà  l’amar  ^ ponecti,  & fofte- 
I qere  ibiG>gni  della  poueccdlietamcce  per  amor 


diChrìGo.  Maoioflciche  molti  G gloriano  dd 
nome folo  della pouertà,ma con  patto, chenon 
manchi  loro  nulla,  Dicono,che  fono  amici  della  djpfpt. 
Signora  poucrti.mafuggonoà  tutto  loro  potè- 
re  I compagni, & amici  dcHa  pouerti,  doè  la  &- 
me,lafcte,il  Geddo,i  difetti,il  difprezzo,&  fomi- 
glianti.Er  come  dice  Bernardo,vogliono  effer  po 
neri  fenza  m3ncamcnto,humili  Lenza  difprezzo, 

& pacienti  Lenza  ingiurie.Ma  tu  nó  oGènder  mai, 
per  qual  G voglia  cofa,la  poucrtà,&non  ti  curate 
oltre  alle  neccfsitàd’hauere.ncdcGderard’haue* 
re.  Et  k tu  cerchi,qual  Ga quella necersirà  Iti  ri- 
fpondo,che  quanto  pili  tu  amerai  di  cuore  la  po 
ucrtà,  tanto  ^iu  farai  giuditio  della  necelsitd, 
concioGa  che  quelle  cole  ne  fono  neceGarie,  fen- 
za le  quali  noi  non  pofsiamo  Gue.Vedi'adunque 
quali  fono  quelle  cofe, Lenza  leqiiali  puoi  fare,& 
quelle  non  ti  curar  d'haoere,nc  d'appetire,  nè  di 
ricfnerle  da  chi  te  le  dà-fpontaneamente  .Onde 
Seneca.Tagliati  d’intorno  le  cofe  foucrchie,&  ri-  Ciunk 
flrigni  i tuoi dcGderi.ConGdcrà'teco medeGmo, 
quanto  ti  chiegga  la  natura,  & non  quanto  ti  do 
mandi  il  deGdcrió . Frena  la  concupifccnza , tc 
getta  uia  tutte  quelle  cofe,  che  fono  allettamenti 
della  tua  volontà.CoG  dice  Sencca.Ma  molti  sin  - 
gaggio  nel  giudicar  delle  cofe  necefTarie,dr  fo- 
uerchie,&  adoperanolc  fouerchie  come  neceGà- 
ric.  Onde  AgoGino  dicc.Se  noi  riterremo  le  cofe 
neceGarie,vedremo  che  nelle  facoltà  noGre  ve  ne 
fono  molte  di  Gzuerebie,  perche  a chi  cerca  cofe 
vane,non  gli  bada  nulla,&  à vn  certo  modo  ritie- 
ne le  cofe  altrui, colui  che  tiene  inutilmente  quel 
kcofc,chegioucrebbonoà  poueri.  Ondcanco 
Seneca  dice  .Noi  non  intendiamo, quanto  Gano 
le  cofe  foucrchie,fe  non  quando  ci  cominciano  ì 
mancarc.Tutta  la  uira  mi  mente,le  cofe  ncccGa* 
rie  moGrano  quello,che  G ha  di  piu,il  che  quan- 
do ci  è tolto  dalla  necefsità.non  fenriamo,che  ci 
Ga  tolto.  CoG  dice  Seneca . Ma  non  lolamcnte  le 
fouerchie, ma  anco  le  neceGarie  G debbono  qual- 
che uolta  fprezzarc.  Onde  Seneca  ancora  dice. 

Non  ti  lodare  quantunque  fprezzi  il  Ietto  d’oro 
&le  maG'atitie  pretiofe , perche  qual  uimì  ciò 
(prezzar  le  cofe  Ibuerchie  1 Allora  marauìgliati 
di  re  medeGmo,  quando  fprezzi  le  cofe  neceffa* 
risiTu  non  £>i  gran  cofa,fe  puoi  uiuer  fenza  gran 
di,apparati.  Allora  Gupirò  di  tc,fefprezzeraian  ' * 

coilpane  piu  vile,8r(etibaGeràrherba,oueè 
neccGàrio  nafeer  non  foto  alla  pecora,ma  ^l’h  uo 
mo.  CoG  dice  egli.  Et  G dee  notare,  che!  riurarG 
dalle  cofe  mondane, fecondo  Bernardo,  G Gl  à tre 
nlodi.B  primo  è qudlo,per  ilquale  alcuno  G con  * i’Iumm» 
tcnr^folamente  delle  cofeneceGarie,erriputan- 
doGcome  (oreGiero  & pellegrino , contento  del 
vitto , & veGito , Gima  graue  il  ctricarG  d’altro , *"** 

perche  facondo  Gregorio,  tollerano  grauemente 
queGo,ch’aGTcctandoG  d’andare  alla  patria,  por 
tano  molte  cofe  nel  viaggio , Il  fecondo  modo  ^ 
per  ilquale  alcuno  non  Gdiletta  neancodeUcco 
fe  neceGarie , & non  è affettionato  punto  à colà 
Cc  alcaoA 
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jilcuna  delle  temporali,  ma  come  morto  al  mon- 
do, & alle  coremódanc;  riceae  etualmcoterab 
boodantia, come Ucare(lia,& l'obbrobrio,  con- 
ciofia,  che  il  moito,re  ^i  manca  nulla  non  fenre, 
colìreranima  é mortificacaneruoiaflètct,  non 
fa  differenza  del  commodo  all'incommodo.Ii  ter 
zo  modo  è,per  ilquale  alcuno  non  pur  non  fi  dilet 
ta  dell'ulb  delle  colè  nccelTarie,  ma  piu  rollo  s’af 
flig|eA  fi  crucia,onde  può  dir  con  1 Apoflolo.  U 
mondo  écrocifìflb  a me , & io  al  mondo.  Perche 
quello  cale  non  folo  è morto  al  mondo,  perche 
non  fenre  le  cofe  mondane,  maéanco  crocififlb 
al  mondo , perche  ftima  tutte  le  cole  come  Aer- 
eo. A quello  tale  è pena,&  tormento  il  guardare 
le  cofe  createiperqualunquencccfairà,  ma  fi  di- 
letta folamente,  per  amor  d'accoftatfi  dolcemcn 
te  a Dio.  Né  perciò  tu  potrai  imitare  perftrta- 
mcte  ilSignore  nella  pouertà.in  qualunque  gifa 


tu  ti  oblighi  alei.&in  qualunque  modo  fi  li£Kè 
pare  che  la  pouertd  noflra  li  polTa  par^nareta) 
la  Tua,  quantunque  tu  ci  aAringa  .Nc  ci  pare,  che 
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la  noAra  pouered  fì  pofTa  comparare  alla  fuar 
quantunque  foAe  con  tutte  iedorze  noflre  ofTer- 
nata  da  noi.  Alchc.lafciateAar  tutte  quéll'alcre 
■(agioni,cheri  polfono  addurre,ci()é,  perche  egli 
é Dio,&  perche  èricchirsimo.St  Signor  di  tqtti, 
& perche  è perfettir$imo,&  fomiglianti  altre  co- 
fé,diròfolamentequeAa,  perche  egli  prefe.non 
folamentela  penuria  della  poucrtà,ma  A fuoob 
brobrio  . FcrchelanòArapoucrtd,  attento ch'é 
prefa  uolontariamente,  ti  perl'amor  di  Dio,é 
riputata,&  é uircuofa.St  però  non  c obbrobriofa, 
maé  anco  honorata  preflb  a cattiui . Ma  la  fua 
non  è coli,pcrch«  nò  Ij  conofceua,chc  foflépoue 
ro  uolontariamaite, mah credeua,che foflc pò- 
uero  per  neccrsird,&  qucAa  poucrtà  tale  partori 
rceobbr(ibrio,8t  dirprczzo.  Éffendo  egli  lenza  ca 
fè,8t  pofrefsionì,&ricchczzc,rapendociò  ogniu- 
no,era  piu  toAo  fprezzaro  da  molti,  perche  i po- 
ueri  coA  fatt^fono  opprefsi,&  fchemiti  quafì  da 
tutti,  8t  fé  fono  faui,  non  é creduto  loro,  fcfono 
nobili,  nondimeno  fono  beffati,  ma  quello  che  è 
pio,larapienza,lanobilc3,òcogni  altra  uirtù. par 
che  fìa  cAinta  in  loro  apprefluìe  perfone.pcrcio* 
che  fono  quafì  da  cucci  cacciati  uia,in  tanto,che 
perlopiù  non gìouano  loro  nè  l'amicitie  abti- 
che,nè  i legami  del  parentado,  & del  fangue,ri- 
cufando  quafì  ognuno  di  hauerqueAi  tali  pera- 
mici,  & per  parenti . Tu  uedi  bene  adunque,  in 
che  modo  cu  non  puoi  imitare , nè  paragonar  la 
Aiapouerrdin  tanta  abbiettione,  & balfczzadi 
'profonda  humiltd,&  poucrtà. Et  però  nò  11  deb* 
iiono  fprezzare  i poueri  del  mondo , iqualfrap. 
prefentano  il  Signore  . Ma  quanto  la  poucrtà 
noAra  fìa  differente  dalla  pouertd  del  Signo- 


pio,&  eleggmdodìfctpoli,gli  deffe  nota  oittorì, 
non  fapieoti;  non  riccni,  non  nobili , ma  poberì 
fra  il  numero  depoueri,  & ignobilip  còtti  i cotV’ 
ti,&  drizzata  la  tanola,uimife  Al  qualche  uotea 
pani  d'orzo,  & qualche  uoltadouendo  mangia- 
re, mandò  i difc^oli  a comptamealla  piazza. 
Et  Scendo  fedili.gli  fece  di  fieno.  Et  ucAendo 
panni  uili,difference  in  quel  tempo  da  molti  nd 
portamento  delle  ueAì,non  hebbecafìu  Et  fe  bi- 
fognaua  pallàr  da  luogo  a luogo,  lo  fàccua  carni* 
pando,  le  caminando  di  modo  che  fì  Aancaua. 
'Éc  fedendo,  non  gli  bifogna\ia  feggio  reale , né 
guanciale,  ma  fedeua  in  terra.  Coli  adunque 
Chriflo  era  ponero,  Uqual  nondimeno  Signor  di 
tutti  era  Spettabile  Rc.CofìdìceChrifbltomo. 
ConfìderiamoqueAe  cofe,  6c  uergognamoci  noi 
miferi  nd  contenti  di  cofe  tali.fprezzianio  di  imi 
tare  il  Signore.Etma(simein  qucAo  tempo  catti 
uo,nd  quale  ogni  uno  che  ha  pane,  fì  douerebbe 
contcntare.Onde  Gicronimo.Sccondo  le  milerte 
di  qucAitempi,8tdou'e  per  tutto s'incrude'ifce 
l'arme, c ricco  chi  non  ha  bifogilo  di  pane,d<  afiài 
a baAanza  potentc,chi  non  é afbrzaco  a fcruire. 

' O R A T I O N E 

Signor  Dio  oimipo tento, il  quale  fottomettefli  a'  pi» 
dì  dell hnomo  tutte  quelle  cofe , che  fono  chiufe  den- 
tro al  giro  del  cielo,  acdotbefhHomo  fola  tìfojfe /og- 
getto, & creafli  tutte  leeofe  ejleriori  porlo  corpo 
delthuomo,  dr  effo  corpo  pertanima  fanima  per 
te,acciocheanendejfci  tefolo , dr  te  filo  ama/ie,  il- 
quat  dai  anco  il  cibo  a giumenti,  ef-  a gli  uccelli  del  ri» 
lo,  &a‘peftidelm.tre,  dammile  cofe  necej/atìedl 
quefla  uita , per  mia  fatate , dr  per  tualaude , aedo- 
chea  quello  modo  proneduto  date,  io  foffa  meglìi 
attendere  a te . Dammi  parimente  lO  ogni  mantanieu 
to , dr  penuria,  padenria , accioebe  rotto  dalla  pulil- 
lauhnitd, io  uon  manchi,  ./tmen. 


re,  lo  puoi  confiderarc  pet  piu  cofe  , le  quali 
ChtifoRomo  tocca  dicendo.  Quando  celi  era 
peTnafcere,non  cercò  cafa  ilIuAre,nc  madre  ric- 


ca,mapouera,chehauena  perfuo  gouerno  'pu- 
fi>.  Et  nafee  in  un  tugurio , & è incflb  lul  ptefe- 


D El  MO  TfC  O,  t CHE  IfUI'EI'U 

tnano fetta.  Cap.  LXXll,  luCu 

Opo  queAe  Cofe  fu  fotto  in  un'altro  (ab  Tlnffii- 
baco,  che  rjetà  entrafìe  nella  fmagoga  lo- 
ro,dfinfign-Jfc,  perche, fecondo Hila  V***"*" 

rio; 


Giefu  Chrifto  . 202 


rìojitprcdcttecofc  furono  dete,  & fatte  fuori  in 
r campo,  S;  dopò  quello  entrò  nella  (inagoga.En- 
trò  nella  lìnagoga  ilfabbato  a infunare  perla 
frequentia  maggiore  del  popolo,  che  ui  li  aduna 
ua.  OndeBedadice.  Il  Signore  infegna  nelle  H- 
nagoghe  , & opera  le  uirttì , mafùmamentc  ne 
fabbati.non  folamente  per  introdurre  il  labbato 
fpirirnalc,ma  anco  per  la  adunanaa  piu  celebre 
del  popola  in  quel  giorno,  il  quale haueua  al- 
lora per  coftume,  (perche la  legge. comandaua 
checeflalTcco  dalle  fatiche,)  d'attendere  a legge- 
re,&ad  afcoltar  le  fcritture.  Perche  fi  come  colo- 
ro che  fanno  l’arte  della  caccia,  tendono  quiui  le 
reti,  doueelsi  fanno  che  fono  piu  animali,  piu 
pefei,  & piu  uccelli,  cofi  il  Signore  infegnò  fem- 
pre nelle  finagoghe,&  nel  tempio,ncl quale  fia- 
dunauano  tutri  i Gindei,uolendo , che  tutti  gli 
huomini  folTero  falui , & uenilfero  alla  cognitio 
Trtnfi  ne  della  ucrità . Cofi  difl'e  Beda . Ecco  tre  cofe  in 
i» chrifit  Chtiflo , cioè , (labilitd di  mente , perche  quan- 
aMni,  tnnque  i Giudei  Io  infidialTcro , egli  non  temeua 
però  di  uenire  douc  efsi  erano , & quello  c con- 
traipufillanimi.  V'eriti  di  dottrina,  perche  infe 
gnauainpublico,&quefloc  cantra  gli  heretici. 
Grandeziadi  zelo,  perche  faceua tutto  quello 
per  fzlutc  dciranime,&quelluccuntra  coloro 
che  di  ciò  cercano  uanag1oria,o  guadagno  tem- 
porale.o  commodo, cècra,nella  fuiagogajTnoÒKo 
mo  che  baueita  ana  mtnbfecca , & attrata , ejr  offer 
iuiuno,cioè  malitiolàmcnte  feruauano,  & mec- 
" teuanoa  mentei  Farifei,s’cgli  curauailfabbato, 
per  riprenderlo,  oaccufarlo.  Onde  laintetroga- 
utno,  malitiofamente,  l'è ferire  curare  ,accioche 
fedicelTenòjlo  riprendclfcro  di  crudeltà,  od'im 
potenza,  fé  diccffcsi,  loaccufàlTeto , che  non  of- 
fèruauail  fabbato.  Oue  Beda  dice.  Perche  egli 
haueua  fcufkto  il  non  olferuar  del  fabbato  che  ef 
*fi  haueaanoriprcfonc'difccpoli.uolcndo  calun- 
niar lui,  oll'eruzuano  fecuraua  il  fabbato  per  ac 
cufarlo  di  centra  &ttion  della  lcgge,&  fe  non  cu- 
ralTe,  per  riprenderlo  di  crudeltà,  o d'impoten 
lia.  Perche , come  dice  Bernardo,ne'  fatti  follcn 
ne  gli  offeruatori , ne'  detti  i riprenfoti , ne’  tor- 
menti gli  fchemitori , ^ vedendoli  Signore  le  loro 
toffutkmi,  coiiumdi  all hnoaoaifervio,  che  filenajfe 
fu,  ^fieffe nel  nego,  acciocheil  miracolo  folfe 
piu  manifcflo,  & piu  chiaramemcfiriprcudcfTe 
Ucecità  dc'maligni.  A:  quali  replicando  la  que- 
fiione  moffada  loro,  domandò  loto  il  medefi- 
ino  lòcto  altre  parole . Ma  efsi  cofi  tacendo,  pro- 
pofeloro  una  fimilitudine  dell'animale,  & ri- 
foluè  la  queflionc , prima  con  la  parala,  mo- 
(Irando  perla  ragione  di’è  lecito  di  lanate  il  làb- 
bato,Sr  la  ragione  è talc.Si  dee  piu  rollo fouenii 
lohuomo,  che  l’animale,  ma  le  l'animale  cadrà 
nella  fòira,  onci  pozzo,  fi  trahe  fuori , Se  fi  libera 
il  di  di  ààbbato,  adunque  molto  piu  li  può  curar 
nel  fabbato  l’huomo.'cheè  piunubile,8emiglio 
re,eircndo  fatto  a imagine  di  Dio.fe  cadrà  in  ma 
iatia . Ma  fc  ciò  fili  per cupiditàdcUecolc tem- 


porali, molto  piu  fidee  ciò  fare,  doue  fi  cerca 
la  fàlute  dell'anime  . Et  cofi  elsi  fono  conuinti 
per  reifempio  della  ulta  comune.  Se  della  pro- 
pria confuctudine.  Onde  Chrifollomo  dice.  A 
uoi  c lecito  làluar  il  di  del  fabbatola  pecora,  Se 
a menonè lecito  faluarl'huomoi’  Auoièlecito 
canaria  fuori  con  le  mani.  Se  a me  non  c lecito 
ne  anco  curar  con  la  parola?  Ecco  ch’io  non  fac- 
cio medicina , nè  diflendendo  la  mano  mia  lo-  'j 
pra  di  lui . Dico  la  parola , Se  è (anato  l'infermo. 

Se  non  contrafaccio  alla  legge  del  uollro  fabba- 
to, Se  fenza  opere  confermo  le  uirtù  dell'opera . 

Cofi  dice  Chrilbllomo.  MagliauariFarifei  a- 
manopiu  la  pecora,  che  l'huomo  loro  profiti- 
mo.  Se  lodano,  cheli  dia  aiuto  alla  pecora. 

Se  accufano  il  beneficio  della  carità  nclfhuo- 
mo  . Onde  Gieronimo  dice  . Cofi  rilbluè  la 
queflionc  propolla  , per  condannar  l'auaritia 
di  coloro,  che  rintcrrogauano  . Se  uoi,dirs'c- 
gli,ui  affrettate  di  faluar  nel  làbbato  la  pe- 
cora, òqualunquc  altro  animale,  che  farà  cadu 
to  nella  folla,  non  perl'animale  , ma  perla  uo- 
flraauaritia,  quanto  piu  debbo  io  liberar  l’huo- 
mo,che  è molto  miglior  della  pecora?  Onde 
anco  Rabano  dice  . Rifolue  adunque  con  cf- 
fempio  conucneuolcla  loro  qucllione,  per  mo- 
llrar,  chcetlì  uiolauano  il  fabbato  in  opera  di 
cupidigia,  riprendendo  lui,  che  lo  uiolaffe  in 
opera  di  carità,  interpretando  male  la  legge,!  •* 
quali  dicono , che  fi  dee  nel  fabbato  far  fella  dal 
bene , nel  quale  fi  dee  non  di  meno  far  fella  dal  ,,, 
male.  Onde  non  fate  nel  fabbato  opera  feruile,  um.ja. 
cioè  peccato,  perche  chi  fa  peccato  è feruo  del 
peccato.  Cofi  nciretemarequie,fi  farà  fella  folo 
da  mali,Sr  non  dabenùCofi  dice  Rabano.  Secca 
dariamente  rilbluc la  quedione  col  fatto,  fànan- 
do  l'huomo,  c’haueua  la  mano  fecca,  aUbora  difle 
a colui, diftendi  U tua  mano,  & diliendendolaàncon-, 
tinnite  fu  fatta  fona , nd  die  fi  uede  la  perfettio- 
nc  della  finità . Oue  Chrifollomo  dice.  Accior 
chela fanità  manifclliii  propofito della  legge,- 
laquale  i giudei  non  intendono  . Perche  le  fi 
offende  Dio  ncll'opere  del  làbbato,  fenza  alcun 
dubbio. non  fi  Icaccia  fiaférmità,  perche  non 
può  feguirbcncuolenzadopo  l'ingiuria  di  Dio. 

Quello  monco,  fecondo? Gicrooimo,  ndVatv? 
gelo  che  adoperano  i Mazarci , faceua  la  t cal-  ìo»m 
cina  , & pregali  Signore  con  quelle  parole,  «uinuii. 
Io  era  calcinaio, che  mi  guadagnaua  il  uiuere  f"'"'*- 
con  le  proprie  mani , ti  prego  ,oGiesii  , -che 
tu  mi  renda  la  lanità  , accioche  io  non  uada  fì,  ^ 
uergognofàmente  a mendicare  il.  pane.  Il  Siè 
gnor  Giesu  infegnaua  mafsimameate  nel  dt 
del  fabbato , Si  faceua  uirtù,  prima  permofira, 
re  che  il  Vangelo, Si  lo  fpiritual  fabbato  foccede 
uaal  ucediio  fabbato, come  migliote,&  piulruc 
tuofo.  Seconda,  pache  adunandoli  molte  piu 
peribne.giouallè  anco  a molte  pcrlbne, Scià  làcef 
fc  manifello,  perla  uirtù  de  miracoli, ch'egli  era 
il.l^paior  del  mondo  . Terza,  pache fofi'e  apf 
C c 2 ptobato 
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probato  Signor  del  Sabbato  «ideila  legge.  Qnar 
ca,  per  leuar  la  cateiua  intelligenza  che  haueuano 
rGiudciheH’ofl'eruatione  del  Sabbato, mentre 
cheopcrandobene  approbauache  non  contr.t- 
facenaal  fabbaro,poi  checuraiianel  Sabbato, & 
in  quello  confutaua  i Dottori  alla  prefenza  di 
molti . Intorno  a che  fi  dee  fapere,  che  fono 
alcune  attioni , ouero  operationi  buone  in  ge- 
nere deircfiere,  le  quali  nondimeno  non  han- 
no bontà  alcuna  in  loro  in  genere  de  cofinmi,co< 
me  farebbe  l'edificare  una  cafa,  o fimili,«i  quefte 
tali  non  era  lecito  di  fare-in  giorno  di  Sabbato, 
Alcune  altre  attioni  buone, fono  buone  in  genere 
di  cofiumi.fecódo  fe,come  fonol'operatinni.del 
le  uinù,  & cofi  fatte, fono  lecite  nel  di  del  Sabba- 
to,dellequali  opere, vna  era  la  fanationedella  ma 
no  arida  «c  fecca,perche  eraopera  di  picri,&  era 
cofa  da  manifcllarfi a gloria  di  Dio, in  quanta 
che  era  fatto  miracolofamente,  & Ibpta  natura, 
& però  cofetali  fi  polTono  fare  in  giorno  di  .Sab- 
bato,non  lòlo  lecitamente, ma  Ioaabilmente.Mi 
(licamente  fecódo  Beda.òi  Rabano,l’huomo  che 
haueua  la  mano  arida,  moflra  il  genere  humano, 
riflrettoin  buona  opera  per  la  mano  dificia  nel 
primo  nollro  parente  al  uietatopomo.  Ma  per 
mifcricordia  del  Signore  è refiituita  alla  falute  Se 
(rutti  delle  buone  opere  per  l'innocenti  mani  di 
Chriflo  dillefc  fu  la  croce.F.t  bene  era  fecca  la  ma 
no  nella  fmagoga,perche  doue  il  dono  della  feien 
za  è maggiore, lui  il  trafgreifor  della  fcicnza(utto 
giace  a maggior  colpa , & j piu  graue  il  pericolo 
della  colpa  non  fculabile.  Si  comanda  che  la  ma- 
no da  fanarfi  fi  dificnda, perche  l'infruttuora  de- 
bnic/za  dell'anima , non  fi  cura  con  nellun'altro 
migliore  ordine,che  con  l'efler  largo  nelle  limoli 
nc.Hauciia  l'huomo  la  mano  delira  inferma, per- 
checra  pigra  nella  limoima , & la  finillraera  fa- 
na , perche  attendeua  alla  utilità  fua.Ma  uenen- 
do  il  Signore,  fi  fanala  delira  come  anco  la  lini. 
(Ira,  perche  quello  ch'egli  congregò  auidanien-' 
te,lodillribbi'poi  caritatiuamente.Millicamen- 
te  ancofa  infegnò  in  quello  infermo  quattro  co- 
lè necelfarìe  al  penitente,  cioè  che  fi  lieui  dalla 
eolpa  perpentimento  ,clie  llia  in  piè  nella  gra- 
fia per  palèueranza,  che  Ilia  in  mezo  per  appa- 
renza del  buono  elfenipio , che  dillenda  la  ma- 
no per  buona  opcrationc . Dillendila  mano  a- 
dunque  prima  a poueri  nel  donar  loro  le  limoli- 
ne, & poi  a Dionell'orarcon  feruenza,  perche  fe 
(ondo  Gregorio.lndarnoalzaleinania  Dio  per 
pregarlo  defuoi  peccari,chi  non  le  dillefc  a po- 
ucri,giullafuapolfa. Moralmente  l'huomo  che 
ha  Umano  arida  è il  peccatore.concio(i3chc  al- 
cuni hanno  il  cuore  arido, perche  lo  hanno  fenza 
nelfuna  buona  atfettione,  & fenza  compafiione. 
Alcuni  bannoUlinguaarida,  perche  fono  fenza 
buoni-parlamenti , & fenza  lande  di  Dio , alcuni 
hanno  la  mano  atida,  perche  fono  fenza  buona 
epcratione.  Quella  aridità  di  trclbui  , fi  pi- 
glia-dalla  fimihcndinC  dell'albero  arido  , per- 


che allora  è ueramcntc  arido,  quando  c fenza  fu- 
go, lenza  fb^ie,fen7a  lrutto,fenza  radice.  Hanno 
il  cuore  arido  gii  inuidiniì, la  linguai  maldicen- 
ti,la  mano  gli  auari.CnIlui  per  obbedienza  diui 
na , dee  diilcndcr  la  mano  al  profsimo  pet  dono 
delle  limoline. QueU'altro  con  la  lìngua  pariarea 
Dio.per  dinota  oratione.Quell'altro  alzare  il  cuo 
te  ai  ciclo,perfama  mcditatjonc,&  cofi  il  pecca- 
tore è fanato.  Inoltre  fccódo  Theofilo.Ha  la  delira 
mano  arida  chiunque  non  opera  quelle  cofe  che 
s'appartengono  alla  delira, pcrchecotalec  impo 
tcnte  alle  buone  opere , ma  potente  alle  cattiuc; 
pcrcioche  dalla  bora , che  fi  mette  la  mano  nelle 
opere  uietate  , fi  fecca  nelle  opere  buone.  Ma 
farà  rifanata  un’altra  uolta,  quando  dando  nel- 
la uirtil , opererà . Per  la  mano  che  c indrumen- 
to  de  gli  drumenti , fi  incende  conuenenolmentc 
l'opera  meriroria,&  però  la  mano  c arida,Uqua- 
lcèimporenccaquedaopera,ma  come  fi  licua 
fu  a Chrido  per  grana,  allhora  didende  la  mano 
per  fanca  opcrationc.  Si  può  anco  per  l'huomo, 
che  ha  la  mano  arida , lignificare  il  pigro  & otio- 
Ib.pcrcheè  impotete  aopcrare,ma  comcallepa 
roie  dì  Chrido  dà  nel  mezo  della  uirtil  la  fua  ma- 
no fi  rifana,&  fi  cfercica  nelle buoneopere. Non- 
dimeno fpctialmcnte,&  propriamente  per  que- 
dohuomo  fi  fignificarauaro,lacui  mano  fiero 
ua  impotente  alle  opere  della  laighczza.  Sedei-  juMmiU 
U pierà.  Queda  mano  ha  cinquedici.  Ilprì-  !•  z/un 
mo  è il  difordinato  deliderio  dello  hauere.  H 
fecondo  èia  fatica  ddracquidare.  Il  terzo  è la 
lbllccitudine,8e  pcnlicro.delconferuare.  Ilquar-  ' 
toèlodudio  del  moltiplicare. Oquinto  è l'infe- 
deltà del  difpenfare.  Ma  acciochefifani,  gli  il 
dice  per  gratia.di/Innli  la  mano  tua,  perche  quan- 
do perdono  di  Dio  fi  didende  aH’opcre  di  picca, 
allora  fi  lana . Onde  Ambrogio  dice.  Vdidi  le 
parole  del  Signore, chèdiceua,  didendi  larua* 
mano . Quella  è commune.  Se  generai  medi- 
cina . Et  tu, che  penfi  di  haucr  la  mano  la- 
na , guardati  che  non  rattrappì  per  atiaritia . 
nè  per  facrilegio , Didendila  fpelfo  . Didcn- 
dila  al  panerò,  cheti  prega.  Dillendila  per  gio- 
uarcal  profsimo,  per  dare  aiuto  alla  ucdoua, 
per  crac  ddl’alcrui  mani  chi  è ingiuriato  da  in- 
giuda calunnia.Didcndila  a Dio  per  i tuoi  pecca 
ci.Cofi  fi  didende  la  mano,  cofi  fi  làna.Cofi  dilTc. 
Ambrogio.Adùquc  ò anaro  chehai  la  mano  fcc 
ca&  rattrappata.chenon  uuoidarc,noniiuui  ri 
cenere , non  vuoi  donare,ma  nuoi  predare  Se  ru- 
bare, didendi  le  mani  tue,  per  dare  a bifognoft, 
perche  cu  prouederai  in  quedo  a ce  mcdefimo,Sc 
teforczcrai nel  cielo.  EcChrifodomo  dice.l-'ac- 
ciamo  limofina.  Se  non  fprezziamo  gli  adamact, 
crcioche  tacendo beneabro, tu  fai  molto  pita 
ene  a ce  medefimo.Conciofia  ch’a  quelU  tu  poc 
gial  prcleotc,ma  tu  apparecchi  a te  medefimo 
la  futura  gloria.  Cofi  dice  Chrìlbdomo.  Ftà  tutte 
l’opcre  adunque  della  mifcricordia,  la  limofina 
balaprcrogaiiua,  laqualc  tante  uoltc, Se  tanti! 
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«ttentameiue  Ja  diuina  (criteura  ci  ricorda, 
maiFarifei  ripieni  di  ignoranza.cioé  diìreagio- 
ueuole  irapondta.douendo  piu  rollo  elTcr  gra- 
ti del  diuinooiHcio  ,i>/<rcRdo  della  fìnagoga,& 
dalla  prefenza di  Chri(lo,8e  partendo»  dal  lu- 
me , incontanente  con  gù  HeTojuni  , (àtelliti  del 
Prencipe  fecoììre, ficeuano  conftglio  centra  &esit 
in  che  modo  lo  douejfero  far  morire,  fecondo  Ambro 
gio,  in  che  modo  perdeiTero  la  uita , non  in  che 
modo  crouaiTero  la  uita.  Già  adunque  tuttau^ 
no  della  Tua  morte.  Et  qui  la  prima  uolctfi  par- 
la del  procurar  la  morte  di  Cnriito,  perlaquale 
alterala  prima  uolta  fi  confultarono-.  Gran  paz- 
zia il  trattar  della  morte  d^i  colui.de  benefici  del 
quale  haueuano  tanto  bifogno,i  quali  moue- 
ua  anco  à quello  non  la  fua  colpa,  ma  la  loroin- 
nidia . Fu  anco  gtan^irsima  la  loro  ollinatione, 
perche  lionfileuarono  da  loro  mali.nd  per  fatti, 
ni  per  parole  di  Chrillo,  ma  mofsi  da  maggio- 
re iniiidia.rimarero  ollinati  nel  finale.  Opdd 
Chrifullomo  dice.I  Farifci  prefeTo'configlio,cio< 
dal  dianolo,  di  farlo  raonrc  - Perthe  hauendo 
inuidiaà Chrillo  .non  uoleuano  ch'egli  &ceirc 
miracoli  .perche  non  acquifiaiTe  gloria, ^non' 
congregane  difcepoli , ma  feopriuano  la  brut- 
tezza della  inuidia  loro  con  la  difcladel  Sabba- 
to,3cCioche  parclTe  in  prima  villa, che  dlfeii- 

■ deflerolagiulcitia^del  Sabbaco,  ma  in  fatti  per 
efequirlafero  inuidia, ma  Ciri»  lapendo  le  lo- 
ro machinationi , & trattati,  percio.che  no|^glt 
era  nafcollo  nulla,  fi  parti  di  quindi  cofnofdn- 
feepoti , & fe  n'andi  al  mare.  Si  partì  di  quindi 
per  molte  cofe  . Prima  per  perdonar  loro , & 
per  leuar  l’occajfionc  alla  loroimpiecà,  coqfcr- 
uando  fe  medefimo  à maggiore  vtiliti  della 
chiefa.  Seconda  .perche  non  era  ancora  vena- 
to il  tempo  della  passione,  deliberato  dal  pa- 
dre , nè  ancora  erano  adempiute  le  fritture  dq  1 
profeti. Terza, perchenonui  eraJl luogo  , cioè 
Gerufalem , fuori  della  quale  non  fu  luogo  al- 
cuno alla  fua  pafsione.  Quarta  per  dare  efem- 
pio  à luoi , drfuggir  dalle  perfecutioni , accio- 
chela  fuga  loro  non  felfe  imputata  a peccata . 
Qninta,per  inditiodihumiltà  8(  di  patienza, 
potendo  egli  con  un  folo  cenno  mandareifuoi 
auerfari  neirabiflb . Sella  per  mollrat  fegno  di 
nera  humanità,  perche  quantunque  egli  non  te 
mefie  la  morte,  nondimeno  come  huomo  fiigge 
dal configlio de  malignanti.  Nclchencinfcgpa 
anco,  che  ci  partiamo  da  coloro , i quali  noi  ue- 
diamo  , che  ancora  che  fiano  ammoniti  a far 
bene , dìuentano  peggiori , Perche  gli  huomini 
ofiinati  nel  male , a pcia  fi  poflbno  affrenar  per 
la  ragione.  Onde  Chriibflomodice.  Ma  rapen- 
do il  Signore  il  configlio  Se  trattato  loto  , non 
contefe  piu  oltre,  ma  tefa  la  ragione , fi  partì  per 
non  atuzzar  piu  la  loro  infania  , pache  non  fi 

■ può  fare  che  la  malitia  fi  plachi  con  la’ ragione. 
L'ignoranza  fi  acquieta  per  la  ragione,  ma  la  ma 
Utia  fi  id^a  molto  piu.  Sapendo  adunque  che 


efsi  erano  apparecchiati  i far  male,/!  parti,  lòt-  ta  mtH- 
trahendofi  daloro,  non  come  timido,  ma  pert 
donando  loro , quafi  come  miferìcordioib,  per 
non  gli  irrirar  piu  oltre  àfare  opera  trifla&em  m. 
pia . Et  quantunque  chi  è apparecchiato  a far 
male , lo  habbia  di  già  facto  prelfo  a Dio , non 
dimeno  chi  fa  che  alcuno  fia  apparecchiato  a far 
qualche  mala  opera  , & lo  attizza  , dandogli 
occafione  dicompirquel  male,  è partecipe  od 
fuo  peccato.  Perche  quella  cofa  cactina  trouò  , 
l'efico  fuo  col  tuo  mezo,  & colui  che  fenza  te  era. 
per  perire,  & che  q uanco  alla  uoloncà  fua  era  di 
gii  perito , per  te  .trouò  la  fua  perditionc . Coli 
difleChrifoftomo,  & molti  infermi  ,lo  feguita- 
rone,  perche haueuaiio  ueduto  guarito  il pre-. 
detto  huomo,  gli  giurì  fatti  , rimunerando  la^ 
fede  lord,  forfè  perche  tutti  furoino  degni  d'ef- 
ftrcurati.Idocti  adunque  veduti  i miracoli  Io 
perfeguitarono.gli  indoctf, indotti  dall'opinion- 
lua,  lo  feguicano  amandolo, Si  però  meritano  di 
elfer  curaci.  Onde  Remigio  dice.  Quello  che  i Fa 
rìfei  unijaanKnce  cercano  di  mandare  in  perdi- 
tione.laturbain^octauni  cameuce  amandolodo 
feguira.Onde  poco  dopo  ndfe^el'elfeck>,con. 
forme  al  filo  defiderio.  Se  anco  cu  uuoi  efler  Tana  Giem  ft- 
to,feuuoielTcrCurato,  fe  uuoi  elfer  liberato  dal  " 
pericolo  della  mórtc,leguita'&  imita  Gieaù, per- 
cioche  egli  non  fcaccia  via  nelTuno,  & fana  tutti  ,«.'**** 
.Coloro, che  lo  l^uicanaPer  i Farifci, che  uuoi  dir 
diuifi.fono  lignificati  i uagabondi.che  mettono 
difeotdie  Ira  le  perfone.  Per  gli  Herodiani,i  cjua- 
li  s'interpretano  gloriofindle  pelli.fi  lignificano 
i fuperbi . Quelli  tengono  trattato  concia  Gie- 
aù.ilqual  dimora  con  gli humili,& con  quelli 
che  hanno  carità.  Et  però  fi  parte  da  loto  al-  / 
lontanandofi,&  fa  beneficio  a glihumili'chelo 
fisuitano, facendo  benefici  di  faluce,e^  comandi 
t nloro,  che  erano  guariti,  che  non  lo  manìfeliapero, 
le  diuolgalfero,  perfehiuarfi  dalla  uanagloria,<c 
dalla  boria, & per  dame  elfempio  che  debbiamo. 
fuggirla.Noa  uiecò  il  Signore  lapredicacionedc 
miracoli,  a utilità  degliafcolcanci,  ma  l'appetir 
la  uanagloria  nel  far  de  benefici  . .Onde  Ambro- 
gio . Qui  millicamence  ne  inftruifee , che  quan- 
do  facciamo  alcuna  cofa  d'importanza,  non  cer-  - thim  /• 
chiamo  d'elfeme  lodati  di  (bora  uia.  Et  anco  ^ ^ af> 
Chrifollomo  dice  . Done  fono  curati  altri  per 
ragion  d'altri,  non  comandò  loro, che  nonio. 
dicelTero  à perfona,  come,e  dotte  egli  apri  gli 
occhi  al  ciccò  nato , Se  doue  fece  leuar  fu  il  para- 
litico ,choera  fiato  trenta  otto  anni  malato  in 
letto.  Ma  doue  cura  l'huomo,  non  per  gli  al- 
tri, ma  per  il  merito  di  lui,  comandò  che  non  lo 
diceflea  perfona, fi  come  è quando  mondòtt 
lebbrofb..  Coli  comandò  anco  a quelli , che  non 
lo  diuolgalfero  , perche  gli  curò  folamentcpet 
loro  medefimi , & non  per  altri , perche  non 
ucccllaua  co  miracoli  a farli  llimardae'à  huo- 
mini , ma  dcfideraua  la  falute  de  credenti..  . - 
^ofi  dice  Chrifollomo,  (ìraenneroafaja, incetr 
'Cc  I ■ toluo- 
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tolnogo  per  albergare,  (jr4t  turba  atidb  aa' altra 
utUa^  afcolcare  il  uerbo  di  Dio,&  allora  actcde 
oa  con  canto  femore  alla  predicacione,  che  i fnoi 
difcmolinon  haacuano  tempo  dì  màgiar  pane. 
Qo^o  fa  coatta  coloro  chelafcianodi  predica- 
re,per  attendere  a mangiare,  OueBedadicc.0 
quanto  c felice  roccupacione  del  Saluacore,  qui 
to  beata  la  frequenza  della  cucba,laquale  hebbe 
tanta  IbDecicudine  per  udire  il  verbo  diuino,& 
tanta  cura  peroctener  la  falucc.che  all’autore  del 
la  faluce,&  a coloro  che  erano  con  lui , non  rima- 
neua  libera  pur  la  bora  di  pafcerli.  Dio  uolef- 
ìe,o  Giesù , che  m nc  tempi  noftri  donafiì  canto 
di gratia  atuoi  fedeli,  che jmpedilTero i dottori 
loro  perraftiduìtà  dcU'imparare.non  folo  dal-, 

10  appetito  delle  cardali  uoluctà , ma  eciandio 
dal  mangiare  il  pane  quotidiano  . Coli  dice 
Seda , C > fan,  cioè  Cindei,i  quali  erano  del  fno 
parentado  daparcedfllamadre,iiedei(doi)i/iii/<r 
nere  infoDto,^  udendo  Calteif^  delta  diuinafipim 
tta.Ia  quale  non  uoleuano  capirej  (limauano  che 
lolTe  fuori  di  ceruello  & impazzito,p<rduco  il  fen 
rofauclIalTe , & ufcìrono  a tenerlo^  legarlo , accio 
che  non  pocefTenuo'cerca  fé  medc(ìmo,nèa  gli 

. 'altri.Ouc  Beda  dice.Veramenre  cheli  come  egli 
dice  altroue . Non  é profeta  fenza  Konore,  fé  non 
nella  patria  fua,&  nella  cafafua.  Perche  quella 
che  i foreftieri  delìderano  di  adherire  8t  d'udire, 
qaafiautordelIaui;a,&  fapienza  di  Dio  ,quel. 
medefìmoiTuoi  paréti  8t  propinqui  deliberano 
di  legarlo , coop e impazzito.  Allegoricamente 
perleturbeche  lauannofpeflbatrouare,  &per 
lodifprezzodefuoì,chelo  ceneuano  impazzito, 

11  approua  la  falucc  de  credenti  Gentili , & li 
noM  la  inuidia  & la  perfìdia  deGindei , de  quali 
Giouanni  àxSe-.yet/te  nelle  c afe  frofr\e,&ifHoiiion 
loricenerono.  Cofì dice^eda.  Siniilmentc  an- 
co hoggi,  colobo  che  fono  ardenti  a feguirC^rì- 

Oimmi  Aq  ^ fono  da  glj  huomini  ntqndani  riputaci  paz- 
zi. 8c  per  quanto  efsi  po(fono,glì  dìfloglìono 
& rimuouono  dal  bene.  O quanto  uarrebbc,non^ 
dico  una,  mifura  , ma  una  gocciola  di  quello 
nino  , che  induceffe  in  noi  coli.' fatta  pazzia . 
Felici  coloro  che  impazzifeono  in  quella  ma- 
niera , li  che  fi  polTa  dir  loro  quel  detto  del. 
la  Sapienza . Noi  mfenliici , llimauamo  che  la 
loro  uita  felfe  una  pazzia . Dio  uoglia  che  anco 
io  mifero  meriti  d'efler  un  di  loro.St  d'olfer  cóm- 

Sif.t,  potato  con  efsi  loro  fra  figliuoli  di  Dio,  & haucr 
U portione  fica  i Santi. 

O R A T I O N E. 

Signor  desi  Ckrifio,tì  pregi  per  le  tùfeere  della  tua 
mfericordia  , che  tu  ti  degù  di  fonar  mifericordiofa- 
mente  me  ciré  fono  rauco  <$■  impotente  a farle  buone 
opere , & farmi  atto.dr  forte  ai  ogni  opera  buona. 
Fami  fior  nel  me^o  delle  uirtù^cciocbe  tu  conundan- 
do  ^operando  io,diflefala  mano  mia  alla  giufiitia,^ 
non  alla  miijuita,  efrreitaadomi  in  far  bene,  faccia 

U tuo  beneplacito  mogiùiojkj&riumendo  aride  ue 
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mali , mi  aflenga  al  titfto  di  farti  offefa . Dammi  bum 
<jusi,cbe  io  attenda  al  nerbo  di  Dio,alla  mia  fatate  et 
de  gli  altti,imtarrrj  a tutte  te  ricebegge  dr  delitie  dd 
mondo.  .Ameu^. 


DELL'  INDEMOrf^lUTO  , CIECO,  E T 


muto.-  > Cap.  LXXIII. 

Opo  le  predette  cofe,  gli  fu  pollo  di- 
nanzi uno  huomo  indemonialo,cie. 
co,Scmuto,maXuca  dice  che  era  *'■*•'* 
folamente  muto,&  non  dilTe  che  foli.  **' 

, , fe  cieco.cacedo  quello  che  dilTe  Mac 

theo Et  qgefle  cofe  tali  non  fono  nel  demonio 
fbrmatmence,  ma  folo  elfètciuamence,perche  ha 
ueua fatto  chel'huomo  era  cieco , te  muco, ma 
fcacciato  uia  il  demonio,  l'huomo  uedeiia  Se  par 
laua.  Onde  feguica.elr  lo  rarè,  nel  che  li  nota  che 
lo  liberò  dal  demonio , di  modo  tbe  uedcua , nel 
cheèl'iUumindtionc  della  ecciti, (jr  fanellaua,ncl  ' 
che  è la  lellitucione  della  fauella . Ónde  Giero- 
nimodice.  Furbuo-fatti  tre  miracoli  inliemeìn 
un’huomo  folo, cieco  uede,  muto  parla, &è  libe 
rato  dal  demonio.Ilche  allora  fu  fatto  carnalmé- 
te,  ma  ogni  di  li  compie  di  fare  nella  conuerfìo. 

^ede  fedeli  , che  fcacciato  il  demonio,  ricc- 
uino  prima  il  lume  della  fède  , le  poi  aprano 
le  bocche  che  prima  caceuano  nelle  lodi  di  Dio  . 

Onde  anco  Agollìno  dice  . Chi  ha  il  demo- 
nio  c cieco  Se  muto , chi  non  crede  a Dio  , 8c 
é foggettoal  diauolo  , chi  non  incende  & non  ‘ 

confcfl'a  elfa  fedc,p  chi  non  dà  lode  a Dio.  Onde  ^ 

ancoCiuifellomo.  Acciochc  alcuno  non  pentì 
che  balli  all'huomo  il  conofeere  Dìo,bi  fogna  an 
co  che  Io  confefsiiik  però  curò  i)  cieco  Se  il  muto, 
gli  occhi,  perche  lo  conolceircro,Ia  bocca  perche 
lo  confcITallè . Chi  conofee  le  non  confefl^anco 
ra  che  elfo  habbia  curati  gli  occhi  deliamente, 
nondimeno  per  ancora  è muto.  Chi  adunque  ue  rUnw 
dendo  non  fa  i precetti  di  Dio  ,'Se  chi  faucllando  y»  er  ■< 
non  parla  le  lodi  di  Dio,  te  non  toringracia, 
quantunque  fauclli  A:  ueda  quanto  a Dio,  non 
dimeno  è cicco  & muto.  Perche  non  colui  uede 

Dio 
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' Dia,  che  fa  che  é Dio,  ma  chi  teme  & ama  Dio. 
Et  colDÌ,  cheora  & falme|;gia , & non  là  quello 
' che  egli  loda,  làuella  col  corpo,  ma  tace  con  l'a- 
Ctlm  lu  tiimo,  ColidiiTeChrifollomo  . Spiritnalmcntc 
U JtnH-  colui  ha  il  demonio,  che  perfeuera  nel  peccato 
mortale,  conciolia,chc  quanto  piu  il  peccato  tc 
gna  nello  huomo,  tanto  piu  uiato  & prcfodal 
N . ' diauolOièpoITcduto  Bc  tenutoin  prigione  da  lui. 
ndiauolodi  noia  altrui  con  tre  cole , con  la  fu- 
perbia  nella  mente,  con  la  concupifcenaa  nella 
camc,&  con  la  j^upiditi  nella  rob:Lperche  tutto 
quello  che  è nel  mondo, è concu^fcenza  della 
carne , concupifeenza  de  gli  occhi  i 8:  Aipcrbìa 
della  ulta,  n demonio  fa  muto  rhuomb  con  que 
fte  tre  cofe,concioru  che  cflendo  laloqucla  data , 
’ aI16huomodaDioperlaudarIo,&petringra- 

tiarlo,perparlarlauerìtà,8t  a.edilicatione del 
profumo,  a confcitàre  il  peccato, ftc  a chiederne 
perdonoVa  prima  loquela  latc^icA'  lieuaallo 
hoomo  la  fupabia-,  la  quale  li  ufutpa  per  lei 
quello,cheèpropnodiDio, cìq8  la  ladtie.  La 
fcconda,la  toglie  l'auaritia , la  cfnale  attende  fo> 
lament'e  a fc  meddima,  & non  al  profumo . La 
terza,  la  coglie  laluiruria,&  maftimamenteeon' 
tra  natura, ondeSodoma,vuol  direlilentio.oue- 
ro  muta.  Inoltro  lo  fa  cicco,  li  chenouvede  le 
"Cofe,  cheàppatrer^ono  alla  fua  faltite,&che 
gli  Ibno  diprolictq,né  vede  quella  lucè  , che  d^ 
xt.  to  fono Ulvccdd mondo.  Ondendnlafegui- 
ta,roacamina nelle  tenebre.  Qucito  inilènjo-,, 
uiato  cieco,  & muco,  fe  lì  prcfcnca  dinam^l  Si- 
enore,fe  lì  conuerte  a penitcnia,il  Signor  Giesù 
k>  guàffri  incootanenre  di  modo , Che  lìlàcciato 
ria  il  dianolo,  potrà  vedere, & patiafe , la  mali- 
tià^àel  demonio  abbonda,  ma  la  clemenza  diui* 
nafoprabonda.ln  quello  indempnigro  abondò 
. molto  la  mttlitia  del8enìonio,pefche  tenendplo 

occupato,  lo  fece  cieco,8t  m ntàt  & fecondo  Chri 
fo&omo,ancqfordo,ma  abondò ip  lui  la  miferi. 
cordia  di  Dio,perche  fcacciò  (I  ^cmonio,gli  rèn 
de  la  àuella,glt  ritornò  il  Inmedc  gli  occ|p,&  gli 
apri  gli  orecchi.  Per  quella  huomo  coli  guarirò, 
pm&iamo intenderei!  peccatore giullifìcato . af 
quale  Dio  fpiqtvalmentc  ConceoCqnattro  bc- 
nelici  lòpradétti.  llprimoè,che  fcgcciadalui 
il  dianolo,  perche  il  peccatore  mena  in  cafa  del 
CMftitU  ranimifua  il  diauolò,  maChriftolq  feaedania 
tmiou.  per  habirarui  daitèS . La  cafa  dell’anima  ha  tre  ^ 
palchLo  Iblari,  imo  di  Ibpca,'  doé  lo  fpiritu,  nno 
altro  di  fotto , do4  il  corpo'j  un’altro  di  mezo, 
doè  l’anima.  Dio  ha|jita  nel  palco*di  fopra,cioé 
nello fpirìco,quarfdo  Io  fpirito  li  di  alla  contem 
^ pIatione,habit9  nd  palco  di  mezo,  cioè  ncllàiii* 
ma,  qnando  ella  attende  all'interna  meditatio- 
ne,habica  nel  palco 'di  lotto, cioè  nel  corpo  qiian 
do  s'elTercira  elfo  corpo , & ch’attende  alla  mor- 
dficacione.Ilfecondobenelicioé,  che  Dio  Ició- 
gliela  lingnaal  peccatore.  Dio  diede  la  lingua 
allo  huomo  per  tre  cofe , cioè , perche  edifichi  il 
prof»imo,8c  perche  s’aceufi,&  fi  riprenda  nella 
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confefuonc  alla  prefenza  di  Dio,  ma  perche  il 
peccatore  non  adopera  la  lingua  i quelle  tre  co 
le , però  èdiritramentc  chiamato  muto . Quan- 
do cominda  adunque  a lodare  Dio,  a edificare 
ilprofsimo,&ad  accufar  fe  medefimo, allora 
fauella,  & adopera  la  lingua  a debiti  olfid  fiioi. 
Il  terzo  beneficio  è,  quando  Dio  refiituifee  il 
uedcreal  peccatore,  nfcgiio  che  egli  fia illumi- 
naro  è,  quando  uede,  dinanzi  & di  dietro , dalla 
delira, & dalla  lìnillra. Colui  uede  con  gli  occhi 
di  dietro , che  confiderà , & pcnlà  a peccati,  che 
egli  fece,quantd  fulfcro  brutti,quanto  grandi, & 
cjuanto graui.& pe^ciòne ha'dolore . (Silui  lì  ue 
<|c dinanzi, chepenfa,  &vcde  il  futuro giiiditio 
di  Dio,&  perciò  ne  ha  timore.Colui  ha  gli  occhi 
alla  d«^,  che  nqdc,'&  penfa  aUeprofperii^  del 
mdndo  quanto'  liaAq  caduche  &uane,&  non  fi 
lafcia  uoltardaloropcr  amore, ma  fe  nc parrà 
fprczzandolo.  Coluj  Ita  gli  ocèhi  alla  Imiftta.che 
,ucde  ranoerfirà  di  quello  mdndo, quanto  fiano 
fare'ni8tuili,Scperò'iion  li rompe  per  poca  pa- 
tienza . II  qiilirto'bcnclicio  è,  quando  Iddio  ren- 
de l’udire  ài  pèCcatore.Conciofia  che  il  peccato 
te.c  fordo,  pachebòn  oJè’Diòichcló  ammoiii- 
|ce,nè  Dio  che  gli  là  bene , né  Dio  che  l’infpira , 
nè  Dio  ^be  lo  minaccia.'  Allora  il  Cordo  rieeue 
{udita,  quaiAlo  ode  Dio  in  quell'c  coli  &rte  co- 
fe, /è  turfie, cioè, i (emplici.ammiran- 

do ih  Chnilo la  uimi dibjna , tir  diesato,  cheii 
forfè cofmf^olo,  d<i)4ÙM,qualldicat,fi  ,pcr- 
chequcllDèChriftopromeffo  andi  del  Teme  di 
David.  I^o'talmentefl  fcaccià l'Udcmonio nella 
contritione;£lu^Ia  chi  prigu'erà  dìuto  nella 
coafcfsione , Jì  ftnpjfcono  le  turbe  nella  fatisfat- 
rione,  cioè , quandd  ueggono  ch'è coloro  fanno 
bcne,i  quaiwió  folciiano  nre  altfo  che  male.  Ma 
gli  Scribi,8c  i Farìfei,cioé  letterati  lnaggiori,pie 
nid^VÌ,dia,udcndo  lecurbe,  cioè,  die  confeilà- 
^'òlui  elfcr  Chrillo^cr  l’euidenda  del  fatto, 
Bfero,  nd  cuore, 8t  nd  penfiero,eo^KÌ/ìàerÌ4  » de- 
moninel  prrneipede  dcinom  Se  cop  be- 

flei^iauano  in  Spirìtoflnto,  perche faceitanq 
ìngtnria  ano  Spititofahto , la  cui  ^pera  è Io  fcac- 
ciaie  i demoni,  & il  rchdere  la  f^ità  l Et  perche 
non  parcqanornegarè  il  filtro  ranco  mirabile,  pe- 
rò calunniauano  il  modo  del  farlo, Sttofi  li  s^r- 
zauano  diinfamare  il  fàccoa  quel  modo , dicen- 
do cheGiesùChrifto  per  un-cérto  demonio  fn- 
[feriore  à Iui,&  che  era  anco  fuo  làmigliàre  & pri 
uato.fcacciaua  i demoni  inferiori  d a corpi  occu 
paci  da  loró . Perche,  come  dice  Chrilòllomo,la 
inuidia  non  iaca  cLo  che  dia  dica , ma  cerca  fo- 
lamence  di  dire.  Coli  anco  boggi, molti  che  non 
pofTonodirlrtamcilte riprendere  i fatti, ò|c  pa> 
tole  d'altri,  fi  sforzano  d infamar  l'inteiitionc,  8c 
il  modo  loro.  OueBcda  dice.  Ammirandole 
turbe,lc quali  pareu/mo  manco  erudirei  fatti 
del  Signote,glì  Scribi  8t  Fitifei  s'alfàcicauanodi 
negare , Se  d'inte^retate fìniftramente  ogni  co- 
fa,quallche  folTcroopère  nò  di  diuinicà,ma  di 
C c 4 {pitico 
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Ppirico  immondo . Secondo  il  medefimo  Beda,t 
nomi  degli  Idoli  hebbero  origine  di  Belo.  Per- 
che Nino  Re,fabricatore,o  piu  torto  rcftauratore 
di  Niniue,  confaaò  a Belo  Aio  padre  primo  Re 
de  gli  Afsirij , una  ttarua  dopo  la  morte  Aia.alla- 
quale  riAiggendo  coloroehe  haueuano  latto  al- 
cun furto,  meritauano  padono.onde  comincia- 
rono a honorare  quella  rtatua,  & Analmente  inrti 
giti  dal  diauolo, fecero  diuini  honori  & facriAci 
alla  detta  rtatua,  & cominciò  il  culto  della  ido- 
latria . Laquale  ufanza  de  Amolacri  ricencndo  i 
Caldei , chiamarono  Belo , Bcel',  ■ Paleltinì  Baal, 
i Moabiti  BceKégor,  fecódo  la  diuerAtd  della  lin 
gua,  & i Giudei  che honorauatio  uh  foto  Dio, lo 
chiam'auano  per  fchemo  de  Gentili  BeìzebuK  , 
che  vuol  dire  huonio  , onera  Prìndpqdi  mo- 
fche  , pcr  rirpetto  della  molritiidine  delle  mo- 
fche  , che  erano  nel  Aio  tempio  per  lo  fangue 
delle  uiitime  che  ui  faceupno , ilqual  fangue 
le  niofche  Ibleuanb  feguitare.  ISiudeilochia-, 
mano  Principe  de  demoni  , A perche  in  IGi  fu. 
il  principio  della  idolatria,  A perche  non  Atro- 
naua  neAiino  altro  idolo  piu  efficace  di  lui,  A 
perche  era  generalmente  Irohoraro  pceflb  a tift^ 
te  le  genti.  Et  quantunque  ogni  nationehab^ 
bia  altri  .Dei  in  particolare  .‘oondiincrfo  ogniu- 
nohonoraua  quello  come  v-niuerfale  . Però  j 
Farifei  diceuano,’che  il  Signore  facèuà  miraco- 
li in  uhrttt  dclqirincipe  de  demoni, ilquàlé  ha- 
bitauain  quello  ido'o  7 Ond,c  Remigio  dice,, . 
BcIzebub  e BecI  , pi  Baal , & Bcelfegor  .^e- 
lo  fu  padre  disvino  Re  de  gli^làilij,!  8r  detto 
Baal  , peithe  c^a^ljpnorato  iq  aitò.  Beelfcgor 
dalluogo,  cioè  dal  monte  Fcgai.  Zebub  fufer- 
uodi Animcle'eh,Hgliùolodi.Gedeon, ilqualedc  ■ 

ciA  fettanta  frarelli , e'di  Acó  il  cempéo  a Baal , 8c 
ue  lo  fece  facerdoce.,  accioche  fcacciaAcJc  mo. 
fche  cheui  A ra'Ccogneiiano  per  Io  troppo  Atusue 
delle  uittime , che  Zebub'huol  dir  m'olca,  l^zv 
bub  adunque  uuol  direhuomodi  molche.  On- 
de per  lo  fporchirslmo  corttime  di  honorarlo,di- 
cenano  che  era  il  pretreipe  dedcmon|.  Norutro. 
dando  adunqifecoraalcuifa  piu  fordida  daop-‘ 
porre  al  Signorc,diceuano'^e  egli  fcacciaui  j de 
moni  in  uirtù  dfBelzebub;<%A  dite  Rpmigio.Ef 
Afaccnantrtuctociò  pe^inuidìa,ddlaqualChri• 
(b{(dmo  dice  qui.  Quella  àemulationc,  per- 
che non  farà  per  certo  malicia  piu  peggior  di  ' 
quella.  Parche  A come  il  porco  li  allq>ra  ddla 
broda, & i demoni  delnoftrt>danno  ,coA  l'emu- 
latore s'allegra  del  male  del  proirin)ò,&  A come 
;li  fearabei  A nutrirconodnlercofcoA  colloro 
egli  infortuni  deg)i  altri.  CoA  dìceChnlorto- 
mo.  OueA  deenotarc  che  i demoni  hanno  i lo- 
ro ofAci  molto  ordinati  nel  male.  ConcjoAa  che 
ci  i un  demoqto  cheè  prcportn  alla  Aipcrbia , & 

A chiama  Lucìfero,  & «Quella  hi  molti  Tuoi  facci, 
liti , 8c  foguaci , ebe  gli  Ranno  intorno , & molti 
foggetti,  i quali  Agnorcegia , che  Innoì-Aipcr- 
bi.  Ondelobdicc.  FgH  cKc  fupra  tutti  i A- 
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gliunli  della  fnperbia.  Et  qiirfto  fi  feateia  per 
ùera  humìltà  di  cuore . Ce  n’è  vn’altro,che  è pre- 
poflo  alla  luAuria.Stè  chiamato  A rmodeo,dd  7>f|. 
qual  A dice  in  Tobia , che  ammazzò  fette  mariti 
di  Sara . Perche  quello  ha  in  odio  il  matrimonio 
legittimo, & però  uoleiia  a quello  modo  rnar 
quella  fanciulla  al  uitio  della  fomicacioiie . Et 
quello  demonio  ha  molti  feguaci  che  gli  fono  in 
torno , 8t  molti  Aidditi  che  iòno  i lumiriofì  , Se 
quello  A fcaccìa  col  digìuno,8c  con  la  morti  Aca- 
rione  del  corno.  Ce  ne  è vn’altrq  terzò,cbc  è pre- 
porto airannitia,  & è chiamato Mammona.On- 
de  A dice  in  Mattheo  . Non  potere  lèruire  a 
Dio  Se  a Mammona.  Et  quello  ha  molti  làtelliti 
che  l'aiutano , 8c  molti  fndditi  che  fono  gli  aua- 
ri.  Et  quello  A fcaccia  col  tenere  a uìle&Iafciar  * 
le  cofe  Kmporali,che  A Ai,o  totaImènte,come  Ain 
noi  perfetti  che  abbandonano  ogni  cofa,o  parti 
colarmente,A  éome  quelli  che  della  abbondanza 
loro'ne  fatino  parte  a poucri . 11  quarto  è quello 
chqè  pfeportó  a pcn Aeri  immondi,!  rancori,  al- 
l'inuidie,Se  alle  cattiue  afféttioni,8e  fi  chiama 
B'clzcbiib , cioè  huomo  di  mofehe , perche  man- 
da niofche , cioè  cogitatìoni  immonde,  odìj,cat 
tiuq volontà, che  fono  chiamate  mofehe, per- 
che udlann  torto  all’anima,St  la  macchiano. Que- 
llo demonio  ha  molti  làtelliti  che  lo  aiutano , SI 
niolri  foddiri  che  erto  Agnore^ia  . Et  A fcaccia 
coti  la  cofrtefsionc,'B'  con  l'aAolutione  faccrdoca 
le.,  MÌ  Giesù  uedendo  tf  loro  ro,i;irarioni,proua  per 
piu  r&ioni  jlhenon  fcaccìa  i demoni  in  uirtù  di 
Bcizeoub,  ma,!n  uimldel  dito  8t  dello  fpirito  di 
Dio,  &^e  i'miracoli  die  èAb  fàccua  non  A po- 
teuano  attribuire  allo  fpirito  maligno, ma  chebi 
fognaua  attribuirlo  allo  fpirito  diu^ho.Si  par!igo 
oalofpirìfam^  àldito  ^ertretofe  Prima  per  lo 
procedere,  perche  A cometa  mano  k il  brace  io  , 
procedono  dallrfortàtìa  del  corpo, &1l  dito  dal 
la  mano', dal  t)raccio;8c  anco  dal  cqrpo , coA  il  fi- 
g1iuoIo,proced^  Bal-pndre,  8c  lo  fpìritofanto  dal 
padroj^dal  figliuolo  .Secódo  per  la  diftincìone, 
perche  A come  nel  dico  fono  piu  nodi  dirtinci 
Uno  dall'altro. cpA  fono  dirtinti  dinerA  i doni  dei 
IdSpiricofaiffo.Terèo  perropt;ratione,perthe  fi 
come  la  mano  el  braccio  opera  per  i dui,  coA  il 
figliuolo  perJo  fpiritdfanto,  & il  figliuolo  è dtftto 
mano  & braccio  dcl  padrc,  perche  operi  tutte  le 
cofep luLMa rifponde a IdropcAeri.St  mòrtra in  ’ 
quello  lafaa.dignitS,'pchofolo  Dio  fa  gli  altrui 
pt  Aeri, accioche  cofi  forteto  colirccti  a credere  in 
lui,  ilqual  vedeuai  lecretidcl  cuore,  perche  fc‘ 
condo  Chrifortomo , eflendo  il  A>rpetco  loro  non 
ragioneuole,  non  haueuano  ardimento  di  dinnl 
garlo  per  tema  della  moltitudine.  Prunua  adun- 
que-prìmapcrqueftaragionc,che s'cgli  fcaccia. 
ua  demoni  có  altri  demoni,ne  fegnirà  che  fra  lo. 
ró  forte  diuìAone,Sc,coA  la  potczadel  diauolo  nò 
potrebbedurar  luivamentc,&  daquertolègnita 
Ì'aiiuenìmtntodi  ChriAo,  pcrloquale  Adoueua 
.torre al  diauolola  Aia  poderti.  Òndcdice,<^ 
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Tigno Mfe.à" centri  fed'mifo,  comi  perdircordia 
deprcQcipi  ,cl>ccoinbaCConoiiilieine  l'uncon- 
tral'altro  ,yùr<  dtfoUtoM  fi  difs ipcri,a:  ogni  cit- 
tì o cafadiuifa  coatta  fc  pcroperationcfc  volon 
ti contratic, non dureri, ma  fi  disfiird , pcrclie 
fecondo  Salufiio , le  piccìolc  colè  per  la  concoc- 
Ufiai^  dia  crefcoao,  & legtandi  pet  la  difcordia  uanno 
in  rouina.  Fal’induttione  deH'argomcnto , nel 
dii  crtfa  f nella  cittì , nella  cafa , fecondo  l'unità  di 

M . tre  forti, rottola  quale  uiuonogli  huomini,  per- 
chealcuni  uiuono folamente  fono  uni  legge, o 
ragione, 8(  quefii  per  il  regno, altri  fono  una  con- 
fuetudine,  tc quelb  perla cictà,altri  fotto un  vt- 
uere,  & fono  una  compagnia,&  qtrcfti  per  laca- 
ià.Inolcre  prede  felTcmpio  dal  regno,dalla  città, 
ti  dalla  cala , cioèda  grandi , da  mcaapii  da  pic- 
cioli per  onodrar  la  ragion -fua piu  fotte, &piu 
fofHciente.Onde  Chriloftoino  dice . Non  i cofa 
in  cena  piu  potente  del  rèJ>no,  nondimeno  peri- 
iceperle  contcfe.Mach(lideedirdella  cictà,o 
della  cafa,o  fia  grande,o  fia  piccit>la,chì  combat  ' 
tecontraieftdlo  perifce.Colì  diceChrilófiomo. 
Ma  fe  faraniu.pcr  me , & per  mio  romand^men 
to  Caccia  St  tnandafnon  Satams^  regno  dedemo 
ni  t diuifo  contea  di  fe.&  è difoordi^  fra  loro.'pcr 
che  combattono  centra  loro  medefimi , ^ regno 
adunque  Stia  porgnza  della malitia  loro n^puo 
durirc.j^ofi  lari  la  fine  del  mòdo, perche  qt^efii 
dureranno  fino’alla  fin  del  móndo  per  tcntam», 
Uffm  di  conciofiachc  il  regno  di  Satana:  c nè  gli  hunqii- 
Sitadt  nicattiui,  iquali  egli  tiene  perfuoikidditi  ,il< 
qual  non  celVeri  innanzi  alla  fine  del  mondosfi 
perla  ordinatione  della diiiinagiuftitia,  8t ciò 
per  Dargli  & eccitar  gfi  hqomini,  fi  per  le  profe- 
tienon  ancora  Idnmpiutct  OWe  Chrifodomo, 
- quali  diccfir.Il  regno  diuifo  per  le  guerre  ititefti- 
ne  tc  ciudi  i nc^cefiarioche  manchi,  ilcha  fi  nedo 
auucnire  nella  cafa  Si  nella  cictà.Ondcfoilxcgao 
di  Satanas  è diuifiyn  fc  medefimo  di  modo  che 
Satana:  (cacci  Satanas'da  gli  Hlftofoiniia’auuibi. 
neri  rollo  la  ronina  del  regno  de  demoni . ma  n 
regno  loro  è in  quello , che  tengono  gli  huomini 
foggetti.Seadnnqnefono  fcacciati  dagli  bnomi 
ni, quello  nooé  altro  che  un  di:fàre  il  rfgw^oro. 
Ma  le  per  ancoVa  hanno  potenza  ne  gli  hoOTii- 
ni,  chiara  cofa  l,che  il  regno  del  m^ignb  dura 
ancora,& non ediuiio contrafe.  Cofi  dieeChri 
fofiomo . Moralmente-  il  regno  dUiifo  c l'anima 
del  cattino  huomo;  la  cui  fenlualità  rilftila  alla 
ragione, B(  quello  regno  uà  in  rouina,  perche 
Chridocheèueritàfenepartc,  & il  dianolo  ni 
■entra.  Inoltre  perilregno.in  fe  diuifo, fi  lignifica 
^etgngd.  ogni  congregationètehenon  ha  pace  nèconcor 
timt  di  dii,  ti  ncllaquale  fono  due  Satanas , de  quali 
""doci,  • ogniuno  perla  fua  parte  fufbrza'di  ampliar  la 
fui  parte  per  poter  preuàlere  all’altra, Si  curai  có 
gregationeraridillruaa,8(  fidifripeiilaconcor 
dia, pache felàranno  diuifi  fra  loro, non  pntf 
durar  perla  controuerfia  deglieffctri.malacafa 
&la loro congr^atione  manca.  Ma  oimc chea 


pena  lì  trouano  alctmi  huomini  che  habbiano 
canta  concordia  nel  bene,quanto  icatciiii  fpiri- 
ri  net  male,  pache  elfendo  infiniti  Se  innumaa- 
bili,  nondimeno  concordano  cucci  in  quello. che 
non  ddidcranu  altro  fe  non  di  firmale.  Et  Dio 
uolelTc  che  gli  huomini  cofi  t’accorda iTao  in  far 
bene , St  t’animalTev)  l’un  l'altro  a fir  bene.  Pro- 
na poi  il  medefimo  con  la  feconda  ragione, la- 
quale i tale.  La  medefima  pudefii  ho  io  che  han 
no  i uollri  figliuoli  nel  fcacciare  i demoni , ma  i 
vollri  fecondo  noi,  non  (cacciano  il  demonio  in 
virciTdel  principe  dedemoni,  adunque  nc  anco 
io . Onde  dice . dr  fSioin  fyl-^cbub , cioè  per  au- 
torità del  principede  demoni, /rare  io /Neri  i demo 
tà,  da  corpi  occupati  da  foro , ifìeliuoli  ucflriyCioi 
gli  elurctili, fecondo  Beda  St  Raoano,ouA'ogli 
Apofiolinacrdi  lorq  fecondo  Agollinp  S Gicro- 
ntmot  nt  cM,cioè  in  qu^l  podeilÌ,g/ì/'<acriaNe/ 
quali dicc(re.Noh  porcndotipi  atribuircii  feac- 
ciar^e  demoni  de  uoilrpfigliuolire  non  allauir 
tùdiuina,pefcófogiicuccm;ìpcoiircacc!irmio, 
fnìfjfifjramaJMflri'fiiidui,cinèù)i  efori  i(li,con-' 
dannando  voi  della  biigi^  che  noi  ditè  rontra  di- 
me, pache  (è  li  fcacciano inuirtildi Dio, moi- 
copAi  anch’io, il  cui  contrario  noi  afietmareàt- 
tribn^ndociò  al  demoniò.Oyent  glhApofioli  ge 
naaci  della  (b'r{(e  loro , i quali  fonuo  jitHe  nclla-t 
cooìrcienza  lorq  che  non  lo  hàqnu  imparai  a fac- 
con  marartedaChrillp  làr.anqo  loro  gnioicincl 
futuKi,^é  nel  giadicio  njti àio, pache  federan- 
no  in  do^ci  li^gi , giudicando  le  d<idijji  yi^u 
d’IfraeL  'fratta  fuori  Ijfalfità' de  larlfeiiConfer-' 
mala  uairi,  perche  noi).Viaucndnfcacciato  per 
uiriù  dcl.diauolò  fegu^a  chèhabbi.l  fcacciato 
peruirtùdi  Dio, non  ui  effendoa'  ciò  fare  altro 
tnezo,.  |ìiceadimqi(e,/èJtioè  pere  beute/ diro, cS" 
nelle,  ffirito  S pie  faccio  i dcij/oni , coll  feaceiò 
ilrcEim'dtl  dianolo  , come  fi  è condnlixpcr  lo 
prenetee  cofe,8t(lfeacciardcll'un-contrafio,dil- 
np  introdiir  Bell'alito , certo  che  i pcrumuto  m noi , 
i/regno  di  Die, cioèioChrifio,  ilqualOiu  d«bI>o 
regnar  in  uoi , p'ache  adunque  mi  -beilcmmu^' 
tef  ùotTo,  il  regno'di  Dio,  ani  il  tempo  della  gr.a-. 
tia,j)crmericar^rc'gnod*la  gloria, ilqtialem  ò 
offerto, mentre  che  < predicato  con  parole'di  ves 
riti,IScCon  miracoli  di  p^clld  ,ouao  prr»mNr 
in  uM  regna  di  Dio,cioi\o  udito  del  regno  del  eie 
lo,è(lato  manifefiato  a uoi  ,&  a credevi.  Pròna 
adunque  cheìl  demonio  npn  cfattordel  miraco 
lo,8£priiouaconfenuentemcnteChrifto  in  mol-*' 
ti  modi , che  egli  non-è-minillrn  del  dianolo.  Et 
la  prima  ragione  è tale.  Il  mihillro  unni  piu  po- 
tente dell'opfratore,  ma  Chrillo  è piupotcnce 
deldiauolo(adunqueGhri(lo  non  èminillrodel 
diauolo.Qdello  lo  mollra  in  qu'efilimanicra.pet 
che  non  pno  alcuno  entrare  incdfadel  fòrte, CÌM 
guardi  la  cafa  Aia,  & terghi  i fuoi  beni,fe  prima, cii 
me  piu  (atte,  non  legherà  fi  forte,droÙara,]ai  uin- 
to  jfjccheggerà  la  cafajuaft,f  !Crme,&lefuefboglie, 
& tolte  jit  difltibmri , il  dianolo  è forte  pa  brm- 

za 


Vita  di  • 


za  di  beni  naturali , dcUiual  11  fcriue  iilIob,che 
non  c potenza  fopra  U terra, cheli  polla  parago- 
nare a lui.  Le  Tue  arme  (bnoaliutie,S:in^nni  di 
triftitie , & fceleratezze  rpitituali , & tutte  le  for- 
ti di  peccati . La  cafa,  & la  corte  Tua  è il  mondo, 
nel  qual  lìgnoreggerà  lino  all'auuenimento  di 
Chrifto , I valì,&  le  fpoglie  |uc,fono  gli  huomini 
occupati,  ingannati  dal  diiuolo.il  qual  cullo* 
dendo,  & guardando  la  Tua  corte,nella  quale  ha- 
bitauain  pace,  lì  come  in  Tua  cala, tutte  le  cofe 
furono  Tue , perche  nelTuno  ^on  gli  ficeua  relì- 
flehza,&  ancora,  fono  in  pace  con  lui , tnne  te  cofe, 
che  egli  poffiede , ciod  tutti  i peccatori-che  gli  ob- 
bedifcono,&  lo  fauorifeono, perche  facondo  Gre 
gorio,eiro  non  cilra  di  battere,  & di  hauer  quelli, 
1 quali  egli  fadi  poflcdcrcdigiuftaragione.Ma 
il  piu  forte  di  lui, cioè  Chrillo,foprd{lcncndo,  cioè 
venendo  di  fopradcl  ciclo,lo  MÌ;^e,relìllcndo  nato 
rofamentc  alle  ruetentaiiont,&  Iblicneado  pa- 
tientemente  la  palsionc.procuncta  daiiri.St^on- 
finatolo  nello  inferho;  &.calpeflatofoctoi  piedi 
del  Signore,  tutte  tarmi  futi  cioede  malitiolilsi- 
me  allude’,  & trflliciefpirituali  ,nelletjuali  confi - 
tUifj , glilcuò , fcoprcndole,  & raUrciiandolc  ^ 
fatcheggiè  i fnoi  uafi  , cioè  Icuò  data  pdtdlà 
fuai  peccatori  die  cranofoggetti  al  iliauolo,dr 
ÀiflrAiù  le  fjie  fpoglie^  cioè , all'io  indiuerlif  fli> 
crecclelìallici,i  pijècatori  che  prima  èrano. pri- 
gioni def  diauo1a,percheprdmò  dlcuni  Apollo- 
li  , alcuni  al(fi  Euangjlilli , quelli  pro^ , f|ue- 
gli  aliti  pallori , & dottori . Sccondo^eda  i d i- 
itribbilc  fpqglie  nel  regno  della cbida,  tanto  Ini 
* litante  quanto  trionfante,  in  diuerfe  degniti  & 
premij.  Et  perche  Chinilo  fife  quelle  co lè^  ne 
feguita  che  è‘piu  potente  de  demoni , & però 
non  è lorAminillro,nè.'è'bilògnolb  della  uirtù  lo- 
ro per  fcàcciarli . Djilchc  G conclude  parimente, 
che  egli  Ga  ueramcntèChrillo,  perche  orila  itc- 
nutadi  Chfillo , la  pocclld  del  demonio' G ree* 
T^tOauir  meri,&  G riGrignetà.  Non  jdebbiamo  adim- 
queeffer,ficuri,percherauuerfario noGroèfbr- 
maU^  te , & è prouato  per  le  parole  dèi  uincftore|,nè  ci 
$t/ti  ^-debbiamo  dilpcrare,o«rche  il  principe  noGro  è 
diamit.  piu  forte  di  lui.  Onde  ChrilbGpmo  dice.  Non 
dee  temere  il  nemico  forte,  chi  ha  il  fuo  prnici- 
pe  piu  forte . Ma  uigil^mo  & affati(hiamoc1,ac- 
ciocheperla  conGd^enza  del  principe  piu  fette, 
ndh  difprczziamo  il  noGro  amierfario , perche  fe 
contendiamo  córra  di  lui,  fiamo  piu  forti  diluì, 
ma  fenonlo  curiamo,  fi  Gt  piu  force  di  noi.CoG 
dice  ChrifoGomo.Et  apco  Gregorio  dice . Il  dia  - 
uolo,quando.gli  fi  fa  refiGenza  è debole  come  la 
fqrmìcai  ma  quando  fi  riceuela  Ina  fubbornatio 
he,c  forte  come  Leone. Et  Gicronimo  dicc.Le  ten 
tatióni,fe  tu  riguardi  a te, Gino  grandi, ma  feruti 
guardi  a Dio  guerriero  fortifsimo,fono  fcherzi  & 
Qin  bra.Mette  poi  la  feconda  ragione, laquale  è ta 
le . Il  miniftto  & l’autor  fuo  principale  concor* 
danoinficmein  un  uolere,  ma  ChriGo  &: il  dia- 
nolo banuo  contrari  uoleti  , adunque  ChriGo 


non  cminillrodcl  dianolo.  EtqueGo  èquello 
che  dice,  chi  mmdmeca , nel  bene  conforme  alla 
mia  uolonti , è cantra  me,  & coG  fatto  c il  diano- 
lo , perche  ChriGo  uuol  faluarl'anime,ma  il  dia- 
nolo uuol  difpcrderle .-  ChriGo  vuol  ricrar  gli 
huomini  da  peccati  alle  uirtù  , & il  dianolo 
uuolritrarli  a pecca'ri,&a  uitii-  Onde  Gieroni- 
mo  dice,  n dianolo  che  non  è col  Signore,  è con- 
tralui.perche  egli  vuuol  tenere  in  prigione  quel- 
le anime , lequali  ChriGo  deGdeta  di  liberare.  Si 
mette  poi  al  medelimo  la  terza  ragione,che  è ta* 
le.L’opera  dell'auttore  & del  miniGro  fono  le  me 
d elìme,ma  non  fono  le  medeGme  quelle  di  Cbri 
Go,&  quelle  del  diauolo,  adunque  ChriGo  n^lo 
operare  non  è fuo  miniGro.  Et  queGo  èquello 
che  dice  i ^ chi  non  aduna  raccoglie  con  meco , cioè  ^ ^ 
in  unici  della  fede  nel  feno  della  chiefa  neU'oui* 
lefupcmo,  ^rgCyD  difp^e  come  illupo,  8f  &»aira 
quèlto  èildiauolo,ilqbaleincroducediuecfelcr- 
te , & hereGe , ^ difeordie  qnanto  può , perche 
l’opere  di  ChriGo , & del  diauolo  fono  diueriè  Se 
coatrarìe,  perche  ChriGo  raccoglie  le  cofe  di- 
fperfc,il  diauolo  difperge  le  raccolte.  Quello  pre 
dièa  gli  idoli,  quello  la  notiria  di  nn  Dio  foto. 

Quello  tira  gl  male,queltD  richiama  al  bene . Per 
qucGegdunqoe,&  fomiglianci  altre  cofe  il  de* 
mqq^oè  contrario  a ChriGo , & non  è con  lui  per 
concqrdia  nella  uolonti  tc  nel  fatto , Se  però  non 
ècon  feco,  nè  l’aiuta  nel  fcacciait  i demoni.  On* 
dejChrifollomo dice.  Chi  adunque  non  c meco , 

Se  non  aduna  con  meco, non  mi  fari  aiutatore 
per  fcacciare  i demoni , ma  piu  toGo  deGdera  di  - 
fpa'rgerequellecofc  che  fono  mie.Scgue  poi  do- 
po l’inGtuttionc  della  uei^ti,  le  minacele  della 
dannazione, coiftioGa che  uedp'ndoli  indorati, 
che  non  lì  poceuano  perfuadcrc , G riuolca  a ter* 
roridelleminaccie,8t  dice,  che  labeGemmia  con 
tra  |o  Spiritolanto,per  laquale  elsi  peccauano,di 
cehdo  che  l'opera  dello  Sniricofanto  fi  facena  in 
qiftù  di  Belzcbub;  nò  haueui  perdono  in  qucGo 
mondo,nè  nell'altro,  incendi  nondimeno  fe  i be- 
Gemmiacori  non  li  pentono  del  peccato.  Onde 
ChrifqGomodice.  Perche  il  Signore  haueua  ri- 
fpoGpt  Farifei  fcufzndo,hora  gli  impaurifee; 
ConAoGa,chenonèpicciola  pane  di  corregge^ 
re,noiifol(nl  rifponderfcufando,maanco  mi- 
nacciare. Dice  adunque,  perche  non  uolere  ac 
quetani  i alle  ragioni, nè  alle  opere , anzi  bcGem- 
miare , peri  dico  a noi,  ueramente,8t  per  cofa  cer- 
ca , che  ogni  peccalo  dr  heflemmia , cioè  che  proce- 
de da  debolezza,&  infermità  humana,o  daigno 
ronza , farà  mnefia  a gfi  haomini , per  penitenza  >' 

Cioè  è peccato  rcmiGibilcpcr  fe,  perche  non  re 
GGe  direccamcnce  al  principio,  per  loqnalc  G fa 
la remifsione del  peccato,G come  teGGc  il  pecca 
to  in  Spiritofanco,delq'uale  fono  fei  fperie,  cioè 
difpcracione , prefunrione,  oGinatione,  Gnale 
impenitenza, inuidia di  fraterna gratia ,&  im- 
pugnacione  della  conolciuta  uerità  . Onde  G 
.foggiiigne.  Ha  lo  fpirita  della  heflemmia  non  fari 

rimefo^ 


Clefu  Chriflo . 20/ 

rime/it,  ciocdiffìciline(ite,&d'pena (ari rimefTo,  nire con  piena  (atis&ttione.renon fi  pentiranno' 
perche  quefti  cali  non  fi  pentono  mai.oipena  fi  hanno  da  punire  con  piena  dannarione  nei 
u pentono, & quello  peccato  non  ha  ragione  al-  mondo  futuro , non  perche  fi  nieghi  il  perdono 
cuna  di  feufiLUa  quiftofivedeladifimnzache  a chi  fi  pente,  ma  perche  al  pieno  peccato  fi  dee 
itTaUpeccato,labc(lcmmia,&lorpiritudcIla  piena  rimuncratione.  Cofi dice  Bernardo.  Lo 
be(lcmmÌ3,perche  ledue  prime cordònoremif  fpiritoadunque  della  befiemmianonfaràrimef 
fibil4ma  la  cena  nò.D  peccato  in  fé  ò in  altri  c,be  fo  all'h  uomo, non  perche  gli  fi  nieghi  la  remiftio 
fiemmiainOio,laqual  fe  uiene  da  debolezza,  o nerefipente,maperchequiil  be(lémiatore,cofi 
da  ignoranza,  e fcmplicemctite detta  befiem*  ricercando  i cattiui  meriti, fi  comcnon  è per  ue- 
inia,  ma  le  è di  certa  malitia,è  detta  rpirico  di  nire  a penitenza,  cofi  non  uerrimaia  remir$io-  ,5^- 
bellcnimia,  onde  la  beftemmia  era  nelle  turbe,  ne.  OndeGiouannidifle.  E'peccatoa  morte, 
mane  Farifei  era  lo  fpirito  della  befiemmia,  i non  dicopcrchcalcunoprcghipcrlui.  Secondo 
qualirapcodolelcrittutc,s'opponeuano  all'ope  Gregorio.  Il  peccato  a morte  c il  peccato  fino  Uftteut 
rediChri(lopcrinuidia,&permaliciacercabe  alla  morte,  per  ilqual  non  fi  dee  pregare,  perche  * 
fiemmiauanoDìo,dicendodilui  corefalfc,  poi  quel  peccato  che  non  fi  corrige  qui,  indarno  fe 
che  attribuiuano  al  dianolo  i miracoH-fittei  diui  ne  chiede  perdono;  Il  peccato  adùque  in  fpirito 
namence,ilchecra  ripugnationedi  uerità  co*  fantocoftinaìione,oueropeTtinaciadcllamen- 
nofeiuta,  una  delle  ipetìedel  peccato  io  Spiri.  teinduratanellamalitia,cheproccdepcrprerun 
tofanto.  b’ befiemmia  quando  fi  diconodìDio  tione,opcrdirperatiooe.Perche(hi  prcfumedri 
cofefaife.Ma  fecondo  Agufiino,di  rado  fi  troua  lamifericordiadi  Dio.promcrtmdofi  di  nòefler 
chibeflemmi  con  la  lingua,  ma  molti  con  laui*  punito,pcnfzndo  coli  che  Dio  non  punifea  i pec 
ta-Ma  alcuni  beftemmiano  sforzati, & quelli  pec  cati , fi  oflina  per  quella , cioè  t'indura  nel  pec* 
cano  nel  padre  per  debolczutlaqualcc  contraria  caro,  aggigunendo  peccato  apcccafo.  Etcofi 
aliai  sotenza  del  padre*  Alcuni  per  inganno , 8t  pecca  contra  la  giufiiria  dello  Spiritofanro,i|. 
quem  peccano  nel  figlitiolo  per  ignoranza,4iqua  quale  c cofi  mifericordiofo  nella  ginfiitia.chéè 
leècontrariaallalapienzadelfìgliuolo.  Alcuni  ancogiullo  nella  mifericordia,  ilquale  ha  olio 
bellemaùano  a bella  polla,  & quelli  peccano  con  nino,  & cofi  per  il  contrario  uino  con  olio. 
ÌnSpiricofantopermalicia,laqualc  c contraria  Ma  chi  per  la  grandezza  della  Ij^lcrita  li  difpera 
alla  bontà  dello  Spiricofanto.  Il  primo  & ilfe-  dellamilericordiadiDio.quafichelagrandcz- 
condo  fi  rimetterà  a coloro,  che  degnamente  fi  , za  del  fuo  peccato  crapafsila  grandezza  della  mi 
pentiranno,  perche  è degno  di  remHsione  per  fericordia di  Dio, fi  ollina  perciò,  aggiugnendo 
qualche  fua  circon(lanza,cioc  perchec  commef-  peccato  a peccato,  ètfouina  con  sfrenata  libertà 
iooperdcboiczzaoper  ignoranza,  Icqualicofe  di  peccato  in  peccato  fin  che  uieneal  colmo  del 
(annocheilpeccatoè  minore,  pia  il  terzo  non  fi  ladannatione.  Ma  quantunque  anco  tutta  la 
rimerterà,cioc  non  farà  degno  diremifsione,per  Trinità  rimetta  i peccati,  nondimeno  il  peccato 
chenonhacirconfianzaalcunachclofcufi.  Per-  diquefio  taleè  fpcrialmentcattribuiib  allofpi- 
doche  merita  fupplicio  Lenza  feufa,  colui  che  ritofanco,perchclofpiritofanco  c amor  del  pa- 
hauendo  ooluto,harebbe  potuto  fchiuareil  pec  dre  & del  figliuolo , &:  benignità  dell'imo  & del* 
caro.  Onde  Bernardo  dice . La  potenza  appara  Talcro,  Ma  chi  difpera  oprcfiime,gli  fefpeiial- 
tiene  al  padre,  la  fapienza  al  figliuolo,la  carità  al  mente  ingiuria , alla  cui  benignità  s’attrilniilce 
lo  Spiricofanto.  Q^cfiocquello  che  fidiccal-  la  remilsiune  de  peccaci  ^ perche  nenia  che  lia 
troue, peccar  nel  padre,  peccar  nel  figliuolo, pec  lenza  mifericordia  o ingiulio.  perche  fi  comeri, 
camello  fpiiirolanro . Conciofia  che  quando  mecccipeccacipermifericordii.cofinongli  la. 
pecchiamoper  fragilità,  pecchiamone!  padre,  feia  impuniti  pergiullicia.  Chi  adunque  fi  difpe 
quali  centra  la  potenza.  Quando  pecchiamo  ra,«  prefume,hamaleopinione della giullicia, 
per  ignoranza, pecchiamo  nel  figliuolo  quali  có*  o della  mifericordia  dello  Spiricofanto.  Si  come 
tra  la  fapienza , ma  quando  pecchiamo  per  ma-  adunque  è detto  incurabil  morbo,  quello  chedi 
leuolenza , pecchiamo  nello  Spiritolànto , quali  rittamente  toglie  & lieua  i rimedij , per  i quàli  fi 
contra  Tamore . Etperò  il  peccarenel  padre,  & fcaccia  & fi  cura  il  morbo , come  quando  coglie 
nelfigliuolo,crimella,oqui,o  nel  futuro  mondo,  lauirtd  della  natura  o delle  lòrze  naturali,  Dio 
perchcohipecca  per  fragi!icà,o  per  ignoranza,!!  nondimeno  che  c (opra  tutte  Iccofe,  può  curare, 

«ome  ha  qualche  feufa  nella  colpa,cofi  dee  anco  cofi  il  peccato  in  Spiricofanto  fprezza  A delude  . 
hauerequalchcremifsionencllapcna,o  in  que-  quelle cofe,perlequali fi  debbe  curare Sefehiua. 

Ilo  mondo  fe  fi  pentirà,  acciochepiu  facilmen-  reilpeccaco,comeilcimoredclladiuinagiulir* 

-te  confegua  indulgenza , o nel  fucuro,fe  perfeue-  tiada  fperanza  del  perdono, Stfi  £itci,Sr  cofi  è det 
rerà  nel  male,  accioche  lenta  la  pena  piu  tollera,  to  per  fua  natura  irremifsibile,  nondimeno  Dio  f'* 

bile.Macolorochepeccanopermalitiz,ildelic-  perfua benignirà,rimetteogni  peccato  a penò 
. coloro  non  ha  feufa  alcuna,&  però  la  pena  l’oro  tenti.  Onde  è detto  irremilsibiie,  quali  come 
non  debbe  hauerealcuna  remifsione,  perche  fe  di(iìcile,&  à pena  remilsibile.Agollino  dice  di  f 
- fipcnurannoinqucllomondo, rihanno  dapu.  quella  materia  a quello  modo.  Dico  alle  carità  t'*“- 

udire. 
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no  deiriniiidia  di  padri  uodri , {quali  pcrfegiii- 
rarono  i Profeti  per  inuidia  ,&  petlamodcfìina 
ragione  perfeguitate  me  padre  Chriffo , & la  ma 
dreChiera,ÌH  ebemodopotete  pirlarcofe buone, fc 
fife  can'mi , quafì  diceflc,  non  potetc^arlar  bene 
di  Die,tiiecido  ciò  l'inuidia,  pcrchedfTenda  albe 
ro  cattino  non  potrete  far  buó  frutto.  Poflbno  fa 
uellar  cofe  utili  a gli  altri,  ma  non  meritorie  a lo 
ro.  One  Chrifbflomo  dice.Non  puòcfTerechefì 
ytttiui  produchino  altri  germogli, fé  non  qual  fari  la  ra 
• 'odxt , dice  in  cetra.  Perche  la  uolontd  de  gli  huomini  c 
la  radice,  ma  le  parole , & l’opere  fono  frutti  del- 
ijnuii.  jjnoiontà.  Però  in  quel  modo  cheogniuno  ha 
il  cuore,  in  quel  modo  ha  le  parole  & i fatti.Co- 
fidiceChrifolfomo.  Et  però  fi  foggiugoe,pcr- 
the  ptr  ahbondam;^  del  cuore , U bocca  fauelln , per- 
che la  parola  di  fuoric  fìgnificatiua  di  concetto 
interiore , quafì  diceffe.  11  cuor  uoftro  è pieno  di 
neleno , & manda  fuori  & trabocca  per  la  Tua  pie 
nezaa.  Intendi  il  tutto  dalla  parte,  cioè  per  lo 
parlar  della  bocca,  il  parlar  del  cuore,&  il  parlar 
dell'opera.  Petclie  per  il  parlar  della  bocca,  il  Si- 
gnorfignifica  tutte  lecofe  che  con  l’opera, col 
pcnfiero,o  col  parlare  , efeono  del  cuore,concio- 
. Mchequalche  uoltafi  mettela  parola  per  il  fac- 
4J(r.ia.  OndeEfaiadi  Eaechia . Non  fu  parola  che 
non  moftraflc  loro , cioè  cofa  degna  di  elfer  det- 
ta. OueChriroftomodice.  Et  redi  che  a mag- 
giore accofa  de  mali,&  a maggior  lode  de  buoni 
dice , daltdbbondair^a  del  cuore  faueila  la  bocca, 
cioè  quando  l'hnomo  hard  parlato  parola  buona 
o canina,  non  penfar  chehabbia  nel  cuore  tan- 
„ to  bene  ò male,  quanto  egli  moflra  con  la  paro- 
la, ma  molto  piu.  Perche  dalf  abbondanza  del 
ImÒwc  bene  & del  male,cheè  nel  cuore , procede  il  par- 
frtctdt  a lare-Perche  quello  che  lì  dice  di  foori,è  foprabon 
farlart.  danza  di  qucllo  chc  è dentro . Nel  che  gli  tocca 
gagliatdamenre,perchefequcllo  chec  detto  da 
loro  è coti  niale,penlà  quanto  è grande  la  radice 
delleparole.  Cofì  dice  Chrifbftomo . Etperò 
come  dice  Gregorio . Si  dee  curare , & con  ogni 
cuflodiaferuarla  mente.  Perche  te  nollre  engi- 
tàtioni  non  trafeorrono  uolando  dinanzi  a gli  oc 
chi  di  Dio  ,&  niun  momento  di  tempo  per  fan 
no  palfa  fenza  flato  di  rimuneratione . Et  perche 
per  ebbondanxa  di  cuoreia  bocca  faueila , però  ben 
feguita , il  buon  buomo  del  buon  eheforo , cioè  della 
buona  intentione  & uolonrd,Iaquat  come  teforo 
afcoflo,lì  cela  dentro  nella  mente,  trabe  fuori  be- 
ni drcogitationi , di  parlamenti , & diopere, 
Ulauìu»  buomo  dtf  fUo  l.tttiuo  teforo  tral/e  fuori  ma 
fi,  perche  le  canfc  contrarie  hanno  effetti  contra 
ri.  Comefe  diceffe.  Voi  liete catrwì , però  non 
trahete  fuori  dedòlM  cattitìite(<fri,rebonmale. 
tecondola  glofa."  T teforo  del  cuore?  l'intentio- 
ne,  per  laquale  Dìo  giudica  l'opera,  onde  quab 
che  uoltale  cofe  picciolehanno  maggiormerce- 
ditti  le  cofe  grandi  le  hanno  minori.  Petchefpef 
fe  le  cófe  maggiori  fi  ftnno  con  minot  cariti , & 
cofipte  il  contrari».  Coli fpefib  alcuno  di  la  li- 


mofina con  maggior  cariti , che  non  fi  un'altro 
che  canta  la  mella.pcrò  coflui  merita  pi u della  li 
molina,che  qucli'altro  della  meffa,.ondclapo- 
uera  uedoua,dando  due  quattrini,  fu  pareggia- 
ta  al  ricco  Zaccheo, perche  Dio  non  guarda  qua 
to,ma  daquàto.  Della  fimilitudine  del  predetto 
albero, & d'altre  cohigìà  tocche,  tu  ne  haìdifb- 
pra  circa  il  fine  del  fermone  del  Sign.  fui  monte, 
doue  potrai  ueder  nioltccofe  intorno  a qoeflo  . 

Ora  hauendo  proceduto, prouandoSc  argomen- 
tando,cófeguctcméte  procede  minaccìandb,  ac 
cioche  nò  credano  che  lìa  picciolo  uitìoilparlaF 
male.  Se  che  le  cattine  parole  non  fi  punifehino, 

Cofi  adunque  il  cattiuo  parla  parole  cattiuc.le- 
quali  non  u debbono  coli  difprczzare , perché  di 
ogni  parola  ot'iofa , non  che  pemitiofa  & dannofà, 
gb  buomini  renderanno  conto,  ilche  fari  cofa  moltO' 
diffìcile , perche  parlarono  lenza  ragione.Ouero- 
renderanno  ragione,cioè  pagheranno,  »r/ dì  del gi»  - 
dicio , la  pena,  ìlqual  gìiidicio  farà  cciribile,per- 
che  fari  fenza  Iperanza  di  perdono . Ma  fe  li  di- 
ce,che  quella  è parolaotiufa  che  non  ha  ragione, 

& che  non  fi  dee  adunque  cercar  di  lei , nè  fe  ne 
può  render  ragione , fi  rifponde,  che  quantun- 
que fia  otiofo  ciò  che  è noto  di  ragione , nondi- 
meno, perche  la  parola  doueua  cflcrcó  ragione, 
però  fi  cerca  d'efta la  ragione,  cioè  dell'ommifi. 
fionedclla  ragione.  Et  per  qucfloè.chìaro,che  1» 
parola  nociua  peccatrice  farà  di  gran  lunga  agra, 
méte  punìta,&  réderà  gli  huomini  nel  di  del  già 
ditio  degni  d'elfcr  condannati , come  è la  paro- 
la di  coloro  con  laquale  calunniando  Toperedel 
lofipiritofànto,Scbcflcmmiauano  dicendo, in  fri 
■^etub  fcaccia  i demom,ti  è il  fenfb  fecondo  Giero- 
nimo.  Seia  parola  otiolà  non  èfenza  perìcolo 
di  colui  chc  faueila,  & ciafeuno  nel  di  del  giudi- 
ciò  renderà  conto  delle  fue  parole,  quanto  piu 
renderete  noi  conto  della  ragione  della  uoflra  ca 
lurmia  ? Si  guardino  adunque  i maldicenti , chc 
feemano  & infamanol’opercdeproltimi,dicen- 
do che  fono  fatte  perhippocrifia,  operuanaglo 
ria,oper  qualche  altro  indebito  fiiie,fi(cofi  in- 
uirtù  di  Belzebub  prencipede  demoni'.  Perche 
fe  il  Signore  giudica  cofi  della  parola  oriofigqai 
to  piu  della  nociua  & cattìualMa  fi  come  dice 
Gìeronìmo.La  parola  otiofa  è quella, che  fi  dice 
fenza  utilità  di  colui  che patla, Sedi  colui  che 
arcolca,feommeire  le  cofe  grani  8t  importanti, 
parliamo  cofe  frinole,&  narriamo fiuoleanti- 
che.Machi  replica  parole  indegne,  Si  chefaride 
re,&  dice  cofe  nò  honefle,collui  farà  teiiuto  reo, 

& colpeuolc,  non  di  parola  otiofa , ma  di  catti- 
oaSecriminofa,  Scperòla  probationedcllahu-  > 

manauitaconfifle nel  pefo  delle  parole.  Et  an- 
cora dice.  Ciò  che  non  edifica  gli  afcoltanti,fi  ri 
nolgeinpericolodichiafcolta.  Et  Origene  di-  . 
ce.  Ogni  parlamento  è nano,  nctquat  non  è den- 
troqUalchecofaperDio.opermandatodiDio. 

Et  anco  Gregorio  dice.  E'  otiofa  quella, che  man  ix»  i a> 
ca,o  dì  ragione  di  grufta  neccftità.odi  intentio.  ■ 
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ne  di  pii  utilici . Et  Te  fi  dee  render  ragione  nei- 
J'vlciino  dì  ,dclli.parolaotiora , & d’ognì  minu- 
titsimo  penfìeio,  fidceconlidcrire  quanti  pec- 
cati fimo  quelli , che  reguiranno  le  perfone.Per- 
che  cofi  il  Signore  confiderà  le  vie  di  ciafeono , 
cofiannoiierdiparsi  ,di  modo,  che  nonfiiggo- 
no  fenza  efamiua  del  Tuo  giudìcio,nè  anco  i pic- 
ciolirsimi  pcnficri,nè  le  picciolifsime  parole, 
che  noi  tenemmo  per  nulla . Onde  Chriroflomo 
dice . Si  intende  parola  otiofa , non  la  mala , ma 
quella  che  non  opera  bene , cioè  che  non  edifica 
chi  rafcolta . Se  adunque  habbiamo  i render 
conto  della  parola  buona , Si  otiofa , che  fperìa- 
mo  della  cateiua  ì Ec  fe  debbiamo  render  ragio- 
ne della  cattiua parola, che  fpcriamo  deU'opc- 
racattiua  ? Cofi  dirteChrifoftomo.  Et  però  deb- 
biamo guardarli  dalle  parole ociofe,&cattiue, 
perche  dalle  parole  tue , fe  faranno  buone,  & con- 
formi alla  bontà  della  menrc.S:  d ecce  lòtto  le  dc< 
bite  circolfanzc , tu  farai  p^iuflilì  tato,  cioè  merite- 
rai , ouero  farai  rimunerato  come  giullo,  farai 
amdarmato  per  le  tue  parole , fe  faranno  cattiue,  & 
contrarie  alle  predette. Perche  è fcritto,  che  la 
morte, & lavira,èin  mano  dcUa  lingua . Et  però 
ru  farai  giullificaco,ò  condannato  per  ì tuoi  par- 
lamenti,il  cheè  giullilsimo  lòpra  tutto,  pcrclie 
tu  fcì  padrone  del  dire  , Se  del  non  dire.  Onde 
Chrilollomo  dice.  Il  giudic.  la  il  Tuo  giudirio 
manfueto,  non  pcrteinqucUccofe.ch'altrì  dice 
di  te, ma  per  quelle,che  tu  medefimo  hai  parla- 
to,S:tufei  padrone  del  dire. Et  alcrouedicc.Cia- 
feuno  huomo  s'ordina , o peccatore,o  giufto  per 
la  fua  fola  volontà  dì  qualunque  peccatore  fi  có 
uìnce  per  tre  tefiimooi,cioè  de  penfieri,  delle  pa 
role,  8t  dcli'operc , Cofi  dice  Chrifoftonto.  Qui 
adunque  ci  s'ìnfcgna,  che  guardiamo  la  oollra 
bocca.che  ella  non  parli  parole  otiofe  St  cattiue, 
perche  fi  come  il  iiafo.chenonfi  cuopre  toftodia 
uenra  immondo,  & cioche  ui  è dentro  fi  guafia, 
cofi  auuieiie  del  cuore,  fe  la  bocca  cheè  il  Tuo 
coperchio , non  è tenuta  chiulà  con  difereta  cu- 
fiodia.  Et  comediccGrcgorlo.Pcrifcono  dangni 
fiato  dì  rettitudine  quelli  che  fcappiicciano  per 
parole  nocine.  Et  però  oriamo  Ipclfo  dicendo. 
Metcì.o  Signor  cufiodìaalla  mia  bocca,8c  l'ufcio 
della  circonfianza  alla  mia  bocca.  Onde  Chrìfo- 
fiomo  dìce.La  lingua  è un  cauallo  rcale.Se  adun 
que  tu  le  metterai  il  freno  & le  infegnarai  a carni 
nate  compofiamente,ilRe  vi  fi  mette  fu  a federe, 
& ni  fi  rìpofa.  Ma  fe  tu  lafcierai  che  ella  uada  fen  • 
za  fieno , & fatti , fi  farà  fede  del  dianolo , & de 
demoni.  Cofi  dice  Chrilofiomo.  Et  anco  Ori- 
gene  dice . Dìo  apre  la  bocca  a coloro,che  paria 
no  parole  di  Dio,  & il  dianolo  apre  la  bocca  a co 
loro,  che  fiiuellano  la  bugia,  che  dicono  &lfcte- 
fiimouianze,  che  'parlano  cofe  uili , & dicono 
male,dtfannoparoleotiofe,  Siuane.  Gran  pe- 
rìcolo è adunque  il  parlar  di  cole  focolari , & na- 
ne, elfendoci  molte  cofe  diuine,&  utili, delle 
quali  noi  pofsiamo  parlate  , Onde  Ambrogio 


dice.  Non  è metano  pericolo  , hauendo  noi 
tante  cofeda  dir  di  Dio,&  delle  opere  fue.Sc 
ommettcndole,fe  ragioniamo  di  quelle , che  fo- 
no del  mondo . Ec  ci  debbiamo  particolarmen- 
te guardare  dalle  parole,  con  le  quali  fi  dice  d'al 
tri,  accioche  non  diciamo  male  delprofsimo. 
Onde  Agofiino  dice.Vedi  in  che  modo  cu  ti  adì 
ris'alcunodicematdìte,ìn  che  modo  ci  adiri 
con  altri , quando  parla  mal  di  ce , cofi  adirati 
con  ceco  medefimo  quando  tu  dici  mal  d’altri . 
Et  debbiamo  guardare  di  dir  non  folamence  pa 
role  malediche  d'altri,  ma  anco  di  non  udiri  e, 
perche  fenon  ci  folfc  rafcolcatorc,non  ci  farebbe 
il  maldicente.  Onde  Bernardo  dice.Io  non  pò. 
crei  facilmente  dire,  qual  fia  piu  dannabile  di 
quelli  due , o dir  male,o  afcolcare chi  dice  male. 
Et  ancora  dice . La  lingua  del  maldicente , Se  lo 
orecchio  dcll’auditorc,il  diauoto  fiede  fopra  fu. 
na  & l’altra  cofa.  Ci  debbiamo  anco  guardare 
grandemente  dalle  parole  lìcigiofc  Se  ri(rolè,per- 
che  fonooccafionedi  molti  mali.  OndeChrifbf 
fiomo  dice.La  conteià  è vn  combattimento  lun. 
go.  Ec  nafeeda  vanagloria,  che  è detta  amor  di 
vincere.  Perche  nefiuno  contende  lungamente, 
che  non  defideri  di  vincere.  Tu  penficnefia  glo- 
ria fe  uinci , ma  ammazzafiì  con  l’aime  f amico, 
St  la  fiiaamicitìain  lui.St  però  renderai  conto 
quafid'amico  oedibdate.  Perche  fenon  am- 
mazzafti  l’huomo  con  arme  di  ferro , nondime- 
no ammazzafiì  l’amico  con  l'arme  del  contcn- 
tìolò parlare.  CofidifieChrifofiomo . Ci  deb- 
biamo parimente  guardarmolto  di  non  (àr  giu- 
dicio  del  profsimo,  nè  con  parole, nè  con  penfie- 
ro.  OndcChrìfollomodiccDiire,/ar-icMiàni- 
aatoda  tuoi  parlari  medefmti.  Non  odi  che  il  Fari 
feo  dice  cole  ucre , nondimeno (u cafiigato,per- 
cioche  chi  fa  malr,ha  giudice.Noo  pigliate  adun 
ue  la  dignità  delf  unigenito  . Il  trono  del  giu- 
icioè  conferuatoalui.  Mafeuuoi  giudicare; 
tu  hai  un  giuditio  con  molto  guadagno . Fa  fe- 
dcr  nella  tua  confcìenza  rìncelìccto  che  difeema,' 
& produd nclmezo  tutti i cuoi  peccati, & ricev 
ca  tutti  i peccaci  dell’anima, & efaminacon  di- 
ligenza le  colpe , St  di . Perche  cagione  hai  tu  ha- 
uuto  ardimento  di  far  quella  cofa,  & quell'altra? 
Etfe  fuggirà  tutte  quefie  cofe,8t  inueftigheri 
quelle  che  fono  de  gli  altri, dille.  Non  ci  giudica 
perqucfiecofe,  non  per  quello  fei  entrata  per  ac 
cufarti.Perchcfe  quello  è di  hictutu  hai  fatto  que 
fia  Se  quell’altra  cofa? Accufzte  Ohe  ci  fciifi,,  guar- 
dale tue  cofe  proprie , St  lionqnclle  d'altri.  £b 
concinoua  in  quella  efamina . Ma  lè  poi  dic^ 
non  haute  nulla , ma.b-ida , Se  ìudugia , llratciat 
la , battila  come  una  ancilla,  che  fi  lia  teuaca in 
fupeibia,  St  che  habbia  fornicato . Et  Liquefici 
giudicio ogni  feconda  giorno,  St  iòccofcriqi.va 
fiume  di  fuocp,unueripedi  coofciepza.che  mah 
da  fuoei  ueIeno,Staltrt  luoghi  dirormeocfido 
tron  lafciar  che  ella  fia  col  dia'uolu . Ec  fe  fi  dotti 
ydendo  quefie  (ofc,Dou  le  Icuat  la  mano  d'adof- 
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ro,perchelc  btntuli  percuoti, non  morri , ma 
la  torrai  dalU  morte.  Et  & uendectadi  lei  delle 
cofe  picciole , accioche  coE  non  s'accolti  alle  co 
fé  grandi.  "Se  tu  farai  queftccofc  ngni  lecondu 
dì  con  libero  fcoprimento  di  delitti,  cu  {tarai  li> 
beramentc  predo  a quel  tribunale  terribile . CAlì 
i.ftr.11  pjoio fu Eitto puro.  Perqucltocgli diflc. Senoi 
giudicarsimo  noi  medefìmi, per  certo,  che  hon 
faremmo  gi  udicati . Cofi  di  ce  Chrilbftomo.  Mo- 
ralmente nelle  parole,oucro  nel  parlare  R deeat- 
ctfiitlU  twdere  a cinque  cofe, cioè.  Ciò  che  fì  dica , a 

rii,'  f chi, douc, quando, &ìnchemodofìdica.Q£c- 
uttn  (li  (bno  cinque  diti  nella  mapo  della  lingua.Cio- 
g cheli  dica,  iodetermina  lo  Apoltolo  dicendo. 
^ J1  voftro  parlare  Ha  Tempre  condito  con  falò 
c^■^.  di  grada  , cioè  , grato  , utile  , feuea  otiofità. 
Tutte  le  cofe  fono  oriofe^chc  fono  inutili , ò 

dishoncite,  ònocìue.Inutili  fono  quclle,chc  non 
gìouano , né  a chi  le  dice , nè  a chi  l'afcolca . Di- 
shoneflc  fono  quelle,  che  non  fi  conuengono  al- 
la digniti  di  chi  le  dice,  né  di  chi  l'afcolta . No- 
ciuc  fono  quelle,  die  conducono  a errore  , o 
a cattiuità.  A chi  ilfàpientc  lo  determina  di- 
tendo.  Non  fauellaremolto  col  pazzo.  Colui  a- 
dnnqne  che  fauetia  con  un'altro , conlidcri  fe  ha 
da  parlare , e per  fe,  o pér  altri.  Se  per  altri, con- 
lideri  le  è tale  che  habbia  hifogno  di  correttio- 
ne,  oche  accetti  la  corrcttionc.  Dotic, perche 
d fono  alcuni  luoghi  doue  non  li  dee  faucllart  a 
nodo  uerunojComeé  il  Santuario, alcuni  altri 
doue  dirado,  come  nel  conuito , alcuni altrì,do. 
ne  moderatamente,come  nel  parlatorio . Q^an- 
i-  do,  lo  determina  rÉcclcliallicodiccndo.Tcmpo 
dì  parlare,  tempo  dì  ilar  cheto.  Qualche  col- 
ta fi  dee  tacere  perla  Iragiliti  degli  afcoltan- 
ti,  qualche  uolta  per  fchiuar  ciualche  ptecipitio, 
qualche  uolta  per  rìuercntìa  di  qualche  peribna, 
& qualche  uolta  per  l'indegnità  de  gli  auditori. 
In  che  modo,  cioè  con  qual  gello,  o attitudine, 
con  qual  fuono , con  qual  lìgnificaco.  Sia  ad  ini- 
que l'attitudine,  o gello  fcmplice,  Schiimile,  il 
Tuono  piaceuole,  &foaue,la  tignili  catione  ut- 
race&doIce.Lafomma  dituttclcpcedcttecofe, 
parche  lìa  quella,che  l'huomo  parli  poco  & tar- 
di. Onde  Seneca  dice . La  fomraa  delle  fomme  é 
quefta.che  io  ti  comando  che  tu  parli  tardo . Er 
itjt  U ancoradice.  Quel  che  tu  debbi  dire,  dillo  are, 
*”nanzi  che  tu  lo  dica  ad  altri.E'  gran  cofa  il  rem 
peramento della uoce,8c dii filentio.  £r  altro- 
ue  dice.  Quel  che  cu  uuoi  cheli  faccia  no'ldi- 
re  a nelTiino,  perche  tu  non  potrai  fare  , che 
un’altro  Io  tenga  fccreto,  le  cu  non  lo  tieni  fecre 
totu.  Coli  dice  Seneca.  Ma  oime,  cliefonn.il 
cuninon  purfccolari , maanco  rcligiolì , iqua. 
lì  qualche  uolta  adirati  con  altri  lenza  ragiuiie- 
uol  cauta  , mollranogli  occhi  torti  ,&  il  uolto 
turbato llridendocn'dcnti.niandano  fuori 
noerfuTÌofe,  8t  cafi  mollraiio  di  fuori  agli  altri 
il  demonio  , che  di  dentro  gli  tiene,  Si  pofsiede. 
Quelli  cali  fi  afsomigliano  molto  bene  a Decia- 


no,che  s'incrudeli  contra  il  beato  VinCencio,deI- 
quale  in  un  ferraonedi  Agollino  li  dice  cofi.  Per 
le  furiofe  ucci  di  Deciano,  per  gli  occhi  attroci, 
perii  uoIrominacceuoIe8'lpaUeiicolò,&  per  tue 
ti  ì membri  del  corpo, fi  moRra  quello, che habi 
tauaìn  lui  di  dentro  ,&  fi  redeua  pc{  quelli  fe- 
gni  uifibili , come  per  fcITulc  del  fuo  uafo  crcpa- 
to che  egli  haucua  ripieno . Coli  dice  Agollino. 

Tali  ancora  qualche  uolta  perdonano  alle  loro 
lingue  acute,  & nafcondendofi,fe  ne  Ranno  taci- 
turni,& facrilìcano  perla  malicia  loro  a demoni, 

& non  a Dio , quel  filcncio , clic  i buoni  per  l'ob- 
bedienza della  religione  facrilìcano  a Dio.Onde 
nella  collarione  ddi'Abbacc  lofcph  deH'amici- 
tia,fifauclladi  qucRi  in  quella  maniera . Ma 
qhateé  quello , che  qualche  uoira  noi  crediamo 
elfcr  patientc , perche  prouocati  non  curiamo 
dirìfponderCimaci  burliamo  culi  con  amara  ta- 
citurnità, 8r  con  uolto, &geRo  dimoRratiuodi 
fchcrno.dé  fratelli  coniniofsi,  che  noi  gli  prono- 
chiamo  col  uolto  tacicoad  irà, molto  piu  di  quel 
lo , che  noi  faremo  dicendo  loto  iiillania.  Riman 
do  noi  di  non  cITercolpeuoli  prcITo  a Dio,  per- 
che non  diciamo  con  la  bocca  cofa,  perlaquale 
poltiamo  eRer notati, o condannati  dal  giudi- 
ciò  degli  huomini,  U raccreadunque  a quello 
modo nongioua nulla.  Senoicol  porci Rlentlo 
facciamo  col  tacer  quello,  che  fi  deue  fare  col  dif 
uiIIaniafauellando,poiche  co'  gcRi  facciamo 
ardere  in  maggiorira  colui , che  noi  doueuamo 
riprendere , certo , che  cocal  filcncio  farà  pari- 
mente colpeuole  quanto  Io  haucr  parlato, per- 
che fi  come  accrefcc  ikI  cuore  aUrui  la  triRi- 
tia  & maninconia.cofi  non  permette  che  fi  cRin 
guanclfuo.  Si  crouano  parimente  alcuni, che 
quando  fono  attriflati,6i  adirati,  fi  aRégono  olii 
natamente  dal  mangiare.Nel  che  incorrono  chia 
ramence  nel  peccato  del  facrilegio,  fofferendo 
per  il  diauolo  il  digiuno,  che  lì  dee  fpctialmenre 
offerire  a Dio  folo,pcrhumiIiaril  cuore,  & è pur- 
gare i uitiì.Ilchc  c come  fc  facefl'cro  facrificio , & 
orarione  nó  a Dìo,nia  al  diauolo, onde  meritano 
d'vdir  quella  ripréfione  di  Moife.Sacrifìcaronoa  Dtm.fi. 
dcmoni,nó  a Dio,a  dei  ch’efsi  nó  conofceuano. 
CofidicerAbbace.Cufiadùque  i predetti  mìferi 
tanto  litigando  pCruerfamence,  quanto  tacendo 
malitiofiìmence  feruono  a demoni, iquali  intro- 
mcttrdofì  per  tutto  lofchcmilcano.Ncltc  cui  illu 
{ioni  nó  iiicnrrerebbono.fe  haueflcro  vera  humil 
cà,&carìtà,St  non  lìnta,perchc  allora  non  ireneb 
bono  a termine  dì  haucr  coli  poca  patienza , \ 
quel  ch'è  molto  peggio,qiieRi  tali  fciiza  riconci- 
liarli altramente  col  fratello  oft'efo,  uanno  ill'sl- 
tarc,&  coli  n mangiano  & beuono  ilgiuditio.Ee 
oltrea  ciò  accecati  dal  diauolo. feufandofi  qual- 
che uolra,dicono,che  non  bannonuUa  córra  ticf 
funo,iion  inccndédo,che  lècondo  il  Vangelo  deb 
bono  uedete  s'alcuno  altro  ha  qualche  colà  con- 
tra  di  loro.  Togli,  o Signore,  l'obbrobrio  di  cofi 
fatti  p cruer.fi, Jolla  religione  de  tuoi  fcrui . 
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0 Kera  uirtù  ,fcitctìi  dame  il  d emonio  per  contri- 
liane . 0 nerbo  del  padre,  fana  il  muto  per  confeffio- 
ne . O intima  lMce,'dlumma  U cieco  per  fatufattione, 
eir  acciocheU  forte  armato  non  mi  poffeg^a , connerti 
aleno  fernitiotuttel'afmifne,  cioè,  le  farge  inferio- 
ri delt anima  rma,<^  ifcnfi  efìeriorì  del  corpo . lo  defi- 
dero,  sbramo  parimente,  o altijfimo Dio,cbe ijnan- 
tenolteil  maligno  fpiritojmanderàinme abbonùneno 
lepenfiero  di  befiemmia , tante  nolte,col  nolcr  di  miti 
i mici  defiderilya  eefia  lode  ineffabile  in  perpetna  eter 
nità,&la  fna  bejtcmmiafene nada  conlui'mperdì- 
tione—>.  ,/ime/e^. 


DE  GlI'DEtCHE  CEKCUV-ANO 
fegno  dal  cielo , cjr  dello  fpirito  immondo  già  fcac- 
iiatodaloro.  Cap.  LXXIlll. 

Matt.tr.  chehcbbcil  Signore  dì  parlare 

concra  la  beflémmia  de  gli  Scribi, 
Se  de  Farifci , alcuni  di  loro  piu  prò 
fonruofì , uoicndo  far  pruoua  della 
uoloncidiChrifto,&  coglierlo  in 
patole,glì  diflero.  Maefiro,noiuogl'iatno  nedere  fo- 
ggio di  te  ,cìoé  non  d’altra  forte , ma  di  cielo.  Efsi 
ceneuano  che  i miracoli  di  Chriflo  folTcro  pic- 
cioli , come  quelli  che  erano  fatti  intorno  a cofe 
inferiori, come circalafanirà de  corpi, St  forni* 
glianti . Però  cercauano  da  lui  che  fi  fàcelfero  fc . 
gni  intorno  a corpi  ceiefti,  come  forfè  difeender 
rfti.t6.  la  manna , come  al  tempo  di  Moife,  o fonare  i 
>■  A<z-  tuonl.coroe  al  tempo  di  Samuel,  ìlche  fu  gran- 
de  in  Paleilinain  tempo  di  dare  pcrlodifctro 
della  materia, & per  la  potenza  dello  agcncc,cioè 
del  Sole, che  confuniò  tutti  i uapori,  o difeende- 
tai  IO.  reilfuocodalcielo,comeaitcmpodiHelia,ofer 
4.Ki|.i.  mare  il  Sole, come  al  tempo  diGìofue,o  tornare 
'4-iln-  a dietro,come  al  tempo  d'Ezcchia,  o coli  fatte  al 
^'3.  potefl'ero  anco  calunniar 

* le,  & direte  folTero  auuenute  per  occulte  & di- 

uerfe  pafsioni.  Perche  chi  calunnia  quelle  co- 
fe,che  uede  con  gli  occhi, & che  tiene  con  le  ma- 


nì,&  dellequali  ne  trahe  utilitd.che  Farà  di  que.« 
le , che  uerranno  dal  ciclo  ? rifponderi,  cheanco 
i Magi  fecero  di  molti  Atgni  del  ciclo  in  Egitto, 
ouero  che  calunniati  a qualche  altro^noda.  On 
dcChrifoIlomo  dice.Hauendo  ueduto  molti  fc- 
gA,  chiedeuanofegni,  come  fe  non  nehauelTero 
ueduto  neifuno . V eramente  che  non  ne  uiddero 
nefliino , pache  li  uiddao  col  fguardo  corpora- 
le,non  con  l’afFctto  fpirituale.  Oue  fi  dee  fapae, 
che  alcuni  maligni  dieeuano  male  de  miracoli  di 
Chrilla  a due  modi.  All'uno,pache  gli  actribuN 
nano  alla  uirtil  del  demonio,  fi  come  fi  i detto  di 
foprà  nel  paflato  capitolo.  AU’altro  modo,  pa- 
che gii  ceneuano  pa  colà  di  poca  importanza,co 
me  dice  qui.Qucni  come  fe  non  hauelTero  uedu- 
to i fuoi  fegni,ochc  quelIo,che  haucuano  veduto 
folTe  di  pocà,o  nulla  in}portanza,ccntidalo,ca* 
cano  da  lui  f(^no  dal  cielo,nó  pa  diuocionep.a 
crederli  per  aò,ma  piu  tolto  per  curiofìti,8c  pct 
contradircomeaprjmi  piu  facilmente.  Dicono 
adulando,Mae/?ro,  p'er  allettar  con  carezze  colui» 
chebeilemmiauano  con  malcdic£cie.OndeChri 
foltomo  dice.  Quelli,a quali  bìfognaua  ftupirc» 
marauigliarli , Se  acdac,non  reftano  ancora  dal 
la  loro  nequitia.  pache  con  le  parole  lorotune 
picnedi  adulatione&di  finzione  pcnfauauocó 
queftodi tirarloaloro.  Echoralobia(ìmano,& 
bora  lo  adulano , bora  lo  chiamano  indemonia . 
to , bora  maedro , & l'una  colà,  & Taltra  con  pcr-i 
nitiofo  conGglio, quantunque  le  cofe  dette  da  lo 
rofoU'ao  contrarie.  Onde  però  gli  toccò  ga- 
gliardamente. Cofì  diceCbrilbllomo.  Et  per- 
che cercauano  malamente , non  di  loro  il  fe- 
gno,ma  rifpondendo  d'ifieloro . Generatone  cattina, 
ncU’opac  , & adultera  , nella  fede,  perche  la-r 
feiato  il  proprio  marito  , cioè  Dio , fetuiuano 
a glF  Idoli  , & fe  nonadorauano  gli  ldoIi,non- 
dimeno  lì  aiienauano  da  Chriflo,  nero  fpofb , 
cerca  fegno  del  cielo,  per  trouar  calunnia  contra 
dì  me,  quali  che  qtidli,  che  haueuano  ueduto 
non  foflcro  miracoli,  Afegni.  Vedi  in  che  mo- 
do i Giudei  ingiuriando  Chrifto,&  dicendo,che 
fcacciai  demoni  in  uirtù  del  principe  de  dem'o-. 
ni,rifpondeloro  manfuetamente,ribattendo  eoa 
ragioni  il  detto  loro , ma  qui  adulandolo  con  le 
lodi.col  chiamarlo  mae(lro,gli  tocca  afpraméte, 
dimollrandu,fccondo  Chri(o(lomo,che  era  fupe 
riore  aH'una  pafsion^  & all'altra,  nè  fi  induce  in 
in  ira  paicmaledicentic,  ne  fi  intencrifee  perla 
adulationc,  nel  che  moltra.che  fidebbonoab-^ 
bracciare  gli  obbrobrij , A fchìuar  l'adulationi* 
Pache,  come  dice  Chrifbflomo  ,1'huomo  fanio 
è pacolTo  fui  uifo,  quando  è laudato  inprefen- 
za.  Non  fanno  coli  moiri  grandi  de  tempi  no- 
ftri , iquali  fprezzano  coloro , che  gli  ricordano, 
& perfuadono  il  bene,  perche  G adirano  con  ef 
fi  loro,  quali  come  fejgii  dic'elfao  uillapia,ticor- 
dando  il  bene,  ma  efaltano  chi  metteloro  innati 
zi  il  male , & lì  addolcifcono  per  le  loto  adula* 
tìuni . Dio uolclTc, che attendcflcroal conliglio 
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ddSiuIo,iIquildicc>M^lio  j reflerrìprefbdal 
£u)>o,che  eflere  ingioato  dali’adulatione  de  gli 
ilolci.  ik>ggiupc|MÌ,^»oi)/e/àr^.tf<ra  ftgiic, 
cioè  di  j)otc(U,&  di  corecelefti.comecfaiede  per 
tabtnniucJenoHilfeffudi  Iimt  prof  Ai,  che  (u  di 
buiniltà  contra  ialoro  ruperbia,quali  dfcefle.Tu 
generatione  cactiua,domandircgiurcdeilc,&rc 
gno  di  potoi2a,o  di  gloiia  dal  cielcn  & non  ci  fi- 
li dato  fé  non  HEgno  terreno, & di  paTcione,  & di 
inferaiicà.fìgniiicato  col  fegno,&  col  fatto  di  Io- 
na pcofeca.ptrche  Iona  fit  fegno  a Nioiuiti  a due 
modi, conia  parola  Acol  fàtco.Có  la  parola, per- 
che fece  loro  incendere  con  uiua  noce , che  peri- 
icbbonoife  non  li  conaertiiTero;  col  fitto, perche 
fn  nel  uentre  del  pefce  tre  giorni, & crenotci.O- 
uefurono  tre core,cioiringoiare,il  ritenere,  &il 
noffiitar  fuori . L'ingoiare  fu  fegno  della  morte 
diChrifto,ilritenere,della  rcpolcura,il  uomitar 
fnori.deUarifurrectioe&Eccolì  fidati  loro  iliè-< 
gno  ,cioè  la  fignifìcacione  in  facto  dilona,accio 
che  fi  conuertano:&  fi  fiiluino . Non  è detto  que- 
ilo.,.quafiche  non  foTteco  dati  altri  fcgni  auantL 
allaitiortedi  ChriRo,  ma  perche  Ia.morte,&  la 
pafaiotie  diChriRo  fu  fegno  precipuo, & ulti- 
mo,-^ fegno  de  fegni , nel  qual  conduceua  tutti 
glialci'i legni,  & peròdice,chcn  dariaGiudei, 
perchefe  gli  credefsero  fi  faluerebbono,  fé  nò  ere 
delseroifi  condannerebbono.ftcomelona  fu  fe- 
gno a Niniuici,che  volendo  croderefi  faluetebbo 
oo,fenò,pcrirebbono.  Non  dà  adunque  fe- 
gno di  diumità  dal  cielo  che  efsi  cercauan6,per- 
^e  aano  indegni  di  uederlo  per  la  loro  cunolì- 
ti  & malitia,  ma  ddi'abifTo  del  mare,  & del  pro- 
fondo dell’inferno  ,aliuoraco  come  Iona  dal  pe- 
fee,  ma  liberato  daU’abiflb  della  morte , riceuè 
{(diede  fegno  ,cioè  d'incarnatione,&  non  di 
diuinità , di  pacione, non  di  glorificatione . Ma 
ifiioi  difccpoli  diedefegno  del  cielo,  d quali 
moftrò  la  gloria  della  etemabeatitudine,prima 
trttfigurato  figuralmente  fui  monte,&  poi  uera- 
cemente  alucoli,  &Rolto  fu  in  cielo , Et  perche  i 
Giudei  erano  terreni  Scinformi,  paò  doueuano 
hauer  fcgni  di  cofe  terreneSc  inferme.  Onde  di 
loto  fegno  della  fua paftione,  te  della  fua  fepoku 
ia,dicendo,  perche  li  come  lena  fu  nel  uentre  del  pe- 
feetredì, t'ir  tre  notti,  cofi  ferì  il fi^iuolo  delfhuomo 
nel  cuor,  della  terra  tre  dì , tre  notti , pigliando , 
cioè  parte  della  fefia  feria, & tutto  il  giornodel 
fabbaco , & parte  del  dì  della  domenica  della  ri- 
forrettione  per  tre  di,  & tre  notti . Per  queRi  che 
cercauano  legno  di  cielo , fi  lignificano  i curiofi 
{(fuperbi,  i quali  uahno  confiderando  le  cofe 
celefli  oltre  alle  forze  loro,  & efaminano  troppo 
curìolàmence  lecofe,8edifput3ndo  deceleRiSc 
diuioi  fecretf,  ò prefumcndo  delle  tiuelacioni,  & 
jiifioni , lafciaoo  la  uia , cioè  de  precetti  del  Si- 
gnore , & i configli,  peri  quali  fi  ui  a quella  uia, 
per  ilche  fono  opprefai  dalla  gloria,  attento  che 
perqueRocaggionoin  documenti  pieni  d’erro- 
re,  te  alcuna  uolta  in  peccati  fpiritoali  Se  car- 


nali, onde  è detto  lòto  tgeneratieme  eattìua  , é" 
adultera , &c.  perche  cercano  quelle  cofe,  che 
non  fi  polTono  lapere,  & che  non  fono  utili  nè 
alla  fede,uè  a coRumi , & però  non  farà  dato  lo 
ro  fegno  , fe  non  quello  di  Iona  profèta  , il- 
quale  fu  inghiottito  dal  pefce,  & cofi  il  diauolo 
gliiughiotte  , Se  gli  burla.  Condanna  poi  il  Si- 
gnor con  certi  elfempi  la  malitia  de  Giudei,  la- 
qualeegli  preuidecheeraoRinata,  & indurata, 
perche  il  conuertirfi  de  Niniuiti , Se  il  filtro  della 
kegina  d'AuRto  , moRra  che  coRoro  faranno 
puniti  piu  grauemente  nel  giuditio,  nelquale 
rifoTciieranno  canto  i buoni  quanto  i cattiui , Se 
gli  condannerà  , perche  dal  fatto  di  coloro,  la 
condannatione  di  coRoroappatirà  piu  giuRa. 
Onde  dice  ,gti  buomirù  Niniuiti , che  fono  gli  Af- 
firii  , fi  leucratmo,  cioè  nella  rifurrettione  ge- 
nerale, nel Sudicio  , futuro,  con  ijuefia  gmera-  ‘ 
tiene s:  doè  giudaica  , laqual  parimente  rifufei- 
terà,  dria  cottdànnaranno,cioéìi  moRreranno, 
accioche  ila  condannata  , cioè  prima  per  com- 
paratione  da  popob  a popolo , perchequiui  fa- 
ranno Niniuiti,  Gentili,  Se  Barbari,  Se  quiGiu- 
dei  popolo  di  Dio.  Seconda  per  comparatione 
del  predicante , al  predicante , perche  quiui  Io- 
na profeta  puro  huomo,  qui  ChriRo  Signore 
de  profèti,  Dio,  Se  huomo,  iui  lonaforeRiero, 
qui  ChriRo  fuo  concittadino , Se  compatriota. 
Terza  per  comparatione  di  predicatione,  a pre- 
dicationes  perche  iui  Iona  predicò  fblamente 
tre  giorni.  Se  qui  ChriRo  predicò  tre  anni,  iui 
Iona  non  fedfifofTun  miracolo , Se  qui  ChriRo  ne 
foce  molti . Quartapcr  comparationedaeffet- 
toadcRetro,  perche  quelli  fecero  penitenza, ma 
queRi  nò,  ma  ui  aggiuofero  anco  la  beRem- 
mia  . Queanco  Cht%Romodice.  Quellirice 
oerono  il  profèta,  queRi  rifiutarono,  Scaccia- 
rono il  SignoreGiesù.  Quelli  non  inRrutti  nella 
leggere  ammoniti  da  profèti  fi  conuertirono  al' 
Signore , ticonofeendo  il  peccato  loro , ma  que- 
Ri ammacRrati  da  tanti  precetti  della  legge,  S( 
dò  profèti  , fi  partirono. dal  Signore  , Quelli 
ebeiurono  fèmpte  popòlo  dei  diauolo , in  termi 
ne  di  tre  di  diuentarono  popolo  di  Dio..  Quel- 
li che  paruero  Tempre  popolo  di  Dio , in  termi- 
ne di  tre  di , crocififlo  ChriRo  , diuentarono 
popolo  di  Satanas  . Soggiugnepoi , la  Regina 
d',Au/lra  cioè  la  Regina  Saba  , il  coi  regno 
trancila  parte auRrale,  rifpetto  a Gierufalem, 
laqual  non  fi  dubita  punto  , che  fblfe  eletta, 
te  fecondo  alcuni,  era  detta  Sibilla  , /urgAi  , 
cioè  rifufeiterà,  netgiud'uio,  vltimo  , conqud- 
U generatume,  pcfsima,  & condanneri  ifuella, 
cioè  moRrerà , che  fi  debba  condennare , Cioè 
dalfattafuo  fimoRrcràa  queRa,  lacondanna- 
tionc  di  coloro  , perche  uenrte  dalTultmo  della 
terra,  cioè  da  parti  lontane,  ad udirela  fapien- 
%a  dì  S,tlomoue  , i^qual  nondimeno  non  (a 
fenon  forma  di  ChriRo  . Da  queRe  colè  èag- 
grauata  la  malitia  de  Giudei , perche  qud- 
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li c donna, StqiicAi  huomint,qncIta  nennedi 
parti  loncand,qacfti  lo  hcbbero  prcfentc,  quella 
Con iàrica,queftirenza difficolta, quella  lodò  il 
foreftièr»ì4)iKfti  condannarono  il  proprio  ter- 
riero, queHa  venfae  a colui , che  ella  conobbe 
folamente  per  lama, quelli  rpteztarono  coloi, 
che  era  apprubaco  per  canti  miracoli  , quella 
uenne  a puro  hoomo,  quelli  a Dio,&ahuo* 
mo,  quella  con  doni,  quelli  con  obbrobrij , 9c 
ferite, ecco  qnì  p'm  thè  Salomme , cioè  Chri'^ 

' Ho, pollo  prefenciaimcnte . Perche  Iqueflod  Dio, 
quello  huomo,  quello  hebbe  feienza  di  colè  ter^ 
rellri,qnclió  di  tutte  le  cofe  .quello  cdilicò  il 
Tempio  , che  douetia  mancare  , quello  lo  è^ 
dffico , che  doueua  mancare . Oue  Chrifollo'' 
fciùft-  mo'dice.  Hlfendola  Regina  d'AuftroGcnrillf 
gj  donna  , uenne  a Dioperrancolungouiag- 
.ni  fa  impedita  per  debolezza  dd  fuò  feA 
Sm!  *"  fo,  perche  il clefidèrio  della  fapienza  dada  vir- 
tù, 8e  fortezza  alla  debolezza.  Ma  quelli  hnb- 
mini , Se  l'acerdoti , dcquali  doueua  efler pro- 
prio l'amar  la  làpienza , fprezzarono  la  fapien- 
za,  che  hcbbero  innanzi  a gii  occhi , Se  che  fa 
polla  nel  mezo  del  feno  loto  . Quella  corre  a 
uno  huomo , quelli  fi  partirono  da  Dio  . Quel- 
la portò  , So  offerì  molti  doni  per  udirlo,  ma 
quelli  non  uogliono  accettare  i premijdelre- 
gno  del  cielo  , nè  gli  credono.  Et  alcroue  di- 
ce . La  regina  d'Auilro  uenne  da  fini  della  rete 
ra  ad  afcoltar  Salomone,  Sci  Chrilliani  non  vo- 
gliono ueniredi  piazzaa  vdir'Cfaillo,  mamob 
ti  efeonò  anco  di  Chiefa,Sc  ui  Talkiano  Chri- 
llo  foto  . Coll  dice  ChrifoUomo , Millicamen- 
te  dannata  qui  la  plebe-  de- Giudei,  fi  efprimt 
il  recreco  mifterio  della  chiefa  , laquale  li  con- 
grega,Se  aduna  ne  Niniuiti,  Se  nella  regina  di 
Aulì  ro  da'tuttii  fini  del  mondo.  Se  in  loro  t'an- 
tepòne  la  fede  de  Gentili  a llracl . Percioche 
le  parti  della  chicià  fono  due,  onero  due  fori 
tid’huomini  in  lei.  Vna  forte  che  peccò,  ma 
rella  di  peccar  per  penitenza.  Se  ciò  fi  è ligni- 
ficato per  i Niniuiti , del  peccato  de  quali  fi 
legge.  Vn'altra  forte  , che  non  peccò  mortal- 
mente  , Se  ciò  fi  è lignificato  pct  la  Regina  di 
Aulirò  , dd  cui  peccato  non  li  legge . Onde 
Ambrogio  dice . La  chiela  de  fedeli' raccolta 
' delle  genti , laquale  ne  Nirviiiiti , cancella i paf- 
fati  peccaci  per  penitenza , Se  ndla  Regina  di 
Andro  ,laqUalnon  fi  dubita  che  fia  eletta,  fchi- 
ua  per  fapienza  il  futuro  , Se  condannerà  nel 
gindicio  queda  ribalda  sencrarìone  ,8e  la  con- 
dannerà non  fenza  potoià , 'ma  con  lo  elfem- 
tKtféii  pio  della  operatione , perche  la  chiefa  è prefe- 
tira  alla  finagoga.  I.a  chiefa  ad  ui^ueconlide 
in  due  cofe , cioè  che  tu  non  fappia  peccare,  o 
che  tu  ti  rimanga  di  peccire.Pcrche  la  penitenza 
cancella  il  pcccato,Sr  la  fapienza  lo  fchiua . Coli 
dice  Ambrogio.Peri Niniuiti  fi  fignificano  i pec 
eat’ori  che  fanno  peni tenz.a  alla  uùccdd  predica 
tote, & per  la  regina  d’Audro^i  lemplici  che  diuo 


tamence  cercano  la  fiipiènza  di  Chridb,  lafalutc 
dequalijfecondo  la  fentcncia  dd  Saluatorè,fi  prc 
pone  alto  fallite  di  coloro,  che  moflrano  cLcffet 
giudi, oApiStijSt  prefumono  ddlagiudhìà,Sc  là 
piéza  loro.  Niniuiri  uuoldirc,^ermoglidi  bdlea 
za,peròpoflbnofignificarei  giouani,  chefbnom 
dato  di  gionentù,  laqual  fuote  inchinare  fiicilmi 
tea  uhij,8(fiMÌImente  pentirli  con  buona  inrenf 
tione,perilchcfÌlòggingnc,chef«ccropenitenaa 
perla  predièatione  di  Iona,  che  nuol  dire  coloni 
ba.Stperò  fi  lignifica  perIoi,cotai  ,chefemplie<- 
mentcammonifce.Ma  pala Rceinad'Andro  fi 
può  lignificar  l'anima  rationalc,  laquale  fc  regge 
bende  fané  inièriori,  per  quello  chedcttala  ra- 
gion naturale, è chiamaca  Regina , ma  fi;  ella 
ciò  per  fcruor  di  cariti , allora  è detta  Reglnadi 
AudnD.pcrbheil  fcruorddcaldo  uff  dall'AiidnH 
lignificando  il  fcruor  ddia  cariti.  Et  queffaRd- 
gina  viene  alucro  Salomone Gietù  Chrifió  per 
diuotione,poTtandoli  oro  di  àpienza,  St  gemme 
di  uimL&romab'ci,  & fpetierie  di  buona  fama, 
adoperando  quede  cole  ne  diuini  honoti  .rPel 
quello  fatto  adunque  de  predetti  eiouani,  l’dcc^ 
chi  odinati  fi  moflrano  degni  di  cSir  condonati. 
Sedai  fatto  dell'anima,che  li  regge  bene  per  cari 
ti,ranima  iredda,S(  oeghitrofa,iquali  fonò  figni 
ficatipet  la  generationc  de  Giudei.  Dopo  que^ 
He  cofe,il  Signore  induce  cantra  i Giudei , Che 
non  uoleuano  affomigliarfi  a Niniuiri,  perche 
non  fi  pentirono  predicando  egli  la  penitCnzaj 
o alfa  Regina  d'Audro,  perche  inlegnando  egli 
non  impararono , uno  euempio  per  nprender  la 
ingratitudine  loro , modrando  che  èrano  fbmia 
gliantiall'huomo  prima  libàato  daldcmonio^ 
Se  dopo  la  liberationc;di  nuouò  perttalcuraggi- 
nepiu  prenamcntepolTcdutodaldiauóIo.  Per- 
che prima  il  dianolo  habitòin  loro, quando  era- 
no infgitto,  viuendo  feconda  l'ufanza  de  gK 
Egittii,  ilquale  fa  dacci ato  da  lorb.quaiido  am- 
mazzarono l'agnello  in  figura  di  Chrido,8c  che 
fi  tinfero  del  dio  (àngue,  & quando  accettarono 
la  legge, liqùile  efcludeuail  culto  de  demani,  Se 
induccua  altri  a honorar  un  cero  Dio,&  co  fi  fcaC 
ciato,  paftò  a poflèder  pienamente  i Gentili,  che 
uiucuano  fenia  legge.  Se  fenza  oracoli  di  pro- 
feti, Se  peto  gli  t.-ncua  (oggetti  neiridolnria. 
Ma  nenuta  lapredicationediChrillo , Sede  gli 
Apolloli.i ’Giudti  per  la  maggior  pane  Tene 
redarono  increduli . Et  i Gentili  accettarono  di- 
uotamentela  fede  diChrido,&  coli  il  dianolo 
fcaccia  to  da  Gentili,è  ritornato  a polTedere  il  po 
polo  Giudaico , accecato  dall'enore,  Sd*ultiine 
colè  di  quedo  popolo,  fono  dioenttte  peggiori, 
chele  prime,pcrchehoralo  dato  loro  è peggiore 
che  non  era  innanzi  che  riceueflcro  la  legge.  Otw 
dedite.  Qiumlo  lo  Ipirito  immondo , cicii  il  dla^ 
uolo , che  fa  immondo,  o che  ama,o  habim  ireie 
la  inimonditia,  perche  i demoni  fono  detti 
riti  ipimondi,o  pir  adenione , perche  imano 
le  cole  immonde  , o per  perfuafione  , perche 
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erfuadono aitnii  ie  cofc  immonde, o per  ha- 
itatione,  perche  habicano  ne  cuori  immondi, 
I ufciri  dallo  buomo , cioè  dal  popolo  Giudaico , 

perche  fecondo  Ambrogio  la  comparationedi 
tutto  il  popoIoGiudaicoc  nelt’huomo,dal  qua- 
le , uiuendo  ancora  (òtto  la  legge  della  natura, 

10  (pirico  immondo  era  ufcito  per  io  riceucr  del- 
la legge  di  Moilè , camma  per  luoghi  aridi,  dr  fetida 
acqua,  cioè  peri  cuori  dcGentili,prima  manche 
uoli  deirhumore,ò  acqua  della  gracia,della  uer- 
dezza  della  fede,  & della  gralTezza  dello  Spirìto- 
(ànto, mettendo  in  loro  i(ioIatcia,  & macchia  di 
peccati , cercando,  in  loro,  requie , cioè  perpetua 
llanaa , appetendo  finalmente  di  rimanerui  per 
infedeltà,&  $ignoria,t^non  troui,  perche  uenen- 
do  Chrido,  & predicando  gli  Apoftoli,  riceuuta 
la  fede  di  Chrido,  fu  fcacciato  di  quindi , allora 
dice  tn  Ce,  ritomeri  nella  mia  cafa,  cioè  3Ì  popo- 
lo Giudaico,  onde  io  ufei,  iafciandoli , & uenendi 
la  troui  uuota  d ’olTeruanza  di  legge,8t  d'opere  di 
nirtù  per  negligéza,  Sz  uuotadi  Kde,St  di  buone 
bpcre , & che  non  ui  albergaua  dentro  Chrido , 

mondatala  ron/e/'cope,mperRcialmcncedalle 
opere  de  udii , & in  apparenza , perche  il  popo- 
lo Giudaico  haueua  una  certa  elterior  peniten- 
za, perche  (i  come  la  feopa  non  lieua  uialefpaz 
tarure  piu  falde, Se  (irte, ma  le  fuperficiaIi,coli 
efsi  fcopauano,&  mnndauanolecofc,  cheerano 
di  fuori  ,&ccrcauano  la  politezza  di  fuori,  ma 
Tn  wi;  ^ redauano  imbrattaci  dentro,  offeruando 
* iitftmt.  ederiormente  perhippocrifia,  la  lcgge,&  la  dot 
d éf  trina  de  Farifei.Tocca  adunque  tre  cofe  cKc  dan 
no  luogo  al  dianolo,  cioè  l’otio  ,la  prefuntio- 
ne  della  fantità  ,&  la  (ìmolationc  della  uietù. 
Similmente  hoggi  la  chiefa  dee  temere , che 

11  dianolo  gii  fcacciato  da  lei,  non  la  troui  vota 

' dtll'ofTcruanza  de  precetti  dìt>io,drmcndata  con 

/e/copr,rccnndol'apparcntia  ederiore,  dfomata, 
per  culto  ederiore  ,&  per  oflcruanza  dihumane 
dactrine.Percioche  hoggi  molti  attendono  pio 
al  culto  corporale,chc  allo  fpiritualc  della  chiefà, 
perche  adornano  le  mura,&  gli  altari , ma  non  fi 
cura  dello  adornamento . & della  purgatione  de 
roinidri.  Ma  nella  chiefà  primitiua  fi  fece  il  con 
trario , perche  fi  faceua  ogni  sfòrzo  per  cornar  lo 
fpirito,  & lo  interiore,  & però  è molto  differen- 
te il  chridianelimo  in  qnedo  tempo  cattino  dal 
primo  efferfuo.  OndeGicronimo  dice.  La  chie- 
u di  Gicfu  Chrido  prima  nata,  8c  poi  allenata, 
crebbe  in  perfecutioni,  & fu  coronata  di  marti- 
ni. Et  poi  che  pcruennea  Principi Chridiani, 
diuentò  maggior  per  potenza,  & per  ricchez- 
ze, ma  diuentò  minore  nelle  uirtù  .allora  ic- 
ciochepiu  fermamente  pofsieda  i Giudei, vi, 
per  sfòrzo  dio , & prende  fette  altri  /piriti , per  i 
quali  s'intende  l'uniucrfirà  de'  demoni , & de'  ui 
tii,co’  quali  tenta,  perche  fpdTo  fi  dimodra  la  u- 
niucrficàconquefu)  numero.  Quede  fono  fet- 
te genti , che  combattono  contea  i figliuoli  d'I- 
fhel.  Et  quello  feucoatio  fi  fuctia  eoa  fette 


doni  dello  Spiritofànto,  &aggiugne,pi»  mr- 
tiuidi  fe,o  perilnumero,operlosfòrzo, operi 
l’effetto, che  edi  induconoiperche  fanno  piu  cac 
tini  di  prima,coloro,a  quali  efsi  ritornano,^  ctt* 
trando,oacto  entraci,  babitanoqiùui,Sc  cofi  fi  accu 
mulano  in  loro  tutti  iuiti;.  Perche  queda  è fin- 
tencione  de  demoni,di  non  paffar  per  hora,o  pet 
un  poco  di  tcmpo,ma  per  dar  doue  efsi  pafTano, 
fino  alla  morte  di  quel  tale,et  Cultime  cofe  dell  huo 
mo , cioè  del  popolo  Giudaico  , diucntarotio peg- 
giori delle  prime, perche  i Giudei  inanzi  alla  legge, 
furono  auiluppati  ne  peccaci,  & pofTcduti  dal: 
diauoIo,ma  poi  dopo  l'auento  di  Chrido,  odina 
ti  nel  peccato  loro , fono  diuentati  peggiori,  per 
che  i loro  peccati  fi  fono  per  l'ingratitudine  qua 
fi  raddoppiati,  perciochc  fono  peggiori  gli  Ifrae 
liti  che  otdcmiano  Chrido  nelle  ragunatc  loro, 
che  nò  furono  già  in  Egitto  inanzi  checonofeef 
fero  la  legge, perche  è maggiore  infedeltà  non  ri- 
ceuer  chi  uiene.che  non  credere  chi  debbe  ueni- 
re.Di chiara  poi  la  fimilicudinc  detta, & doue  ua- 
da  la  parabola . Et  che  qui  s'intenda  di  tutto  il 
opolo  Giudaico  detto  per  fimilitudine  d'uno 
uomo,  lo  dimodra  dicendo  ,cofi  farà  a quella 
generatìonepefsima,cioè  Giudaica,!!  come  s'è  dee 
to  di  (òpra  di  uno  huomo . Queda  gcneratione 
fu  cattiua  nel  deferto , quando  adorò  il  uitello , 
quando  mormorò  contra  il  Signore,  quando  dif 
(cmaledella  terra  di  promefsione, ma  fu  peg- 
giore nella  terra  di  promefsione  auanti  l'auue- 
nimento  di  Chrido , quando  immolò  i figliuoli, 

& le  figliuole  a demoni , ma  pefsima  dopo  la  ue 
nutadiChrido.quandoctocififre  il  figliuolo  di 
Dio  che  le  era  dato  mandato.  Moralmente , q ue 
do  effempio  fìcfponedeH'huomo,  che  dopo  la 
gratìa  battefmale,  o penitentiale,  ricade  nella 
colpa , come  il  cane  che  ritorna  al  uomito . Per- 
che il  dianolo  efee  dall’huomo, quando  rinun- 
tia  nel  battefìmo  alle  fue  pompe , & alle  carrezzc 
de  precedenti  peccatijouero  quando  fi  monda 
da  peccati  per  penitcnza,&  per  confcrsione,pro 
ponendo  di  adenerfi  da  loro.  Il  quale  fcaccia- 
to , camma  per  luoghi  aridi fenra  acqua , perche  ri- 
cerca , 8t  fpia  i cuori  de  giudi  feccati  dell'amore 
della  carnai  concupifeenza , tentandoli , per  ue- 
dcre  fe  ui  poteffe imprimer  dentro  le  piante  del 
la  fuanequitia . Ma  non  trouarequiein  Ioro,co- 
me  indurati , & fatti  (òdi  pergratia  di  Dio,  per- 
che chifipafee  nelle  menti  de  fedeli  dipiccio- 
le  cogitationi , 8:  atti , comprende,  che  tutti  i 
funi  tcntamenti  ceffano.  Etuolendo  ritornare  in 
cafa,\i  prima,  perche  il  peccatore  è cafa  del  dia- 
nolo, li  come  il  giudo  è tempiodiDio,f4  truo- 
ua  nota  , di  buoneopere  per  negligenza,  dr  mon- 
data con  feope , dalle  fpazzaturc  de  uìti),  fecon- 
do la  apparenza  , dr  ornata, con  fimolate  vir- 
tù , cioè  ederiori , & apparenti , non  interiori, 

& uere , allora  piglia  altri  fette  /piriti  piu  eattiui  di  tUUmdt 
fe  , cioè  tutti  i uitii  uniuerfUi  peggiori,  che  il 
diauolo,petchcil  diauoio  folamentefomroini  v"  " 
Dd  a Ara 
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Un  ilmile,  mi  gli  habiti  nìtiolì  di  dentro  incli- 
nano al  male  con  una  certa  uiolencia , & entraci, 
habirano  nel  uacuo,&  neghittofo.  Conciofìa 
(he  l'huomo  è pofTcduco  da  tanti  demoni, da 
quanti  uitij  è fottopofto , perche  a ogni  uitio  fi 
dice,cheè  prcpofto  un  demonio,  ér  tMmtdi 
tjuello  h»(mo  fi  fumo  peggiori  delle  prime,  ti  ciò  per 
l’ingracitodine  del  dono,&  della  gratia  preceden 
te.  Conciofia  che  i peccati  fono  molto  piu  gra 
ui  dopo  il  battefimo.o  la  penitcntia, perche  è me 
elio , cioè  manco  male  è , non  conofeer  la  uia  del 
la ucrìti,chchaueddola  conofeiuta, ritomarea 
dietro.  Cioè, è piu  leuc  il  commettere  alcun  pec- 
cato con  ignorantia,  che  commettere  il  mede- 
fimo  col  faperlo  quanto  alla  pena.  Perche  patiti 
pcrquello  minorvendetta  dipcna,pcrcheperlo 
difprezao della  gratia,  laquale cflb  mal  uiuendo 
fcaccia  da  fe , merita  fupplicij  peggiori, 8t  la  feri 
ta replicata  fi  Tana  piu  tardamente.  OndeChri- 
follomodice.  Quelle  cofe  non  pur  fono  dette  a 
coloro , ma  anco  a noi,  fe  illuminar  i,&  toltici  da 
i primi  mali.lìamo  di  nuouopolfeduti  dalla  me 
defimanequitia.  Perciochela  pena  de  peccati 
pofieriori  fari  piu  difficile.  Per  il  cheChrifio 
CiVf . difle  al  paralitico . Seco  tu  fri  fatto  fino , non  uoler 

peccare , accioebe  non  ti  auucnga  alcuna  cofa  di  peg. 
gio.Et  di  nuouo,quando  alcuno  liberato  una  voi 
ta  da  mali,  non  diuenta  fobbrio , patirà  cofe 
molto  piu  difficili  delle  prime , percioche  fa- 
rà piu  difficile  lapenade  gli  ultimi  peccati,  & 
da  quello  penfa  non  pur  la  pena  , ma  anco  la 
infinita  fbpportationcdi  Dio.  Et  non  confidia- 
tfil-O-  jno  ,ma  temiamo.  Che  fe  Faraone fblfeaucp. 
*♦■  tito  nella  prima  pcrcofla,  non  harebbericeuu- 
to  la  efperienza  <lell'altre.Certo  che  non  fi  fareb- 
be poi  fummerfo  infieme  col  fuo  cficrciro.Ma  ho 
ranonbifqgnapiu  paffareil  mar  roflb,maè  un 
pelago  di  fuoco,  tc  un  pelago  non  tale, nè  tanto, 
ma  multo  maggiore,&piu  laluatico.  Però  io  pre 
co , che  udendo  i fermoni  del  fuoco  infemale,gli 
huomini  fi  raueggano.Non  è cofitnelTunapiudi 
letteuoledi  quella,&non  è anco  neffunaltra  pio 
amara  di  quefla.Percioche  conuerreranime  no> 
Are,&  dirizaa  rintelletto,  & getta  uia  la  pemìtio 
fa  prigionia  della concupifeentia,  & nediuenta 
medicina . Penfiamo  adunque,  & entriamo  nel- 
l’vfcio  della  penitenza,  & tocchiamo  la  via  flrct- 
ta.  Fino  a quanto  ripieni  di  lafciuia  faremo  ne- 
ghittofì,&  baderemo  ?Non  (àranno  vn'altra  vol- 
ta le  medefimemenfc,il  fatiarfi.lafoprabondan 
za,8r  i danari,nè  le  poffcfsioni,  & le  fabrichr . Et 
quale  il  fine  f Cenere,  poluerc,  fepolchri,8t  u er- 
mi. Mollriamo  adunque  una  certa  nuoua  uia, 
facciamo  terra , & cielo , prendiamo  del  tutto  la 
«irti! , accioche  acquifiiamo  i futuri  beni. Gu- 
fi difle  Chrifollomo. 

O R A T 1 O N E. 

Signor  desi  Chriflt  maeUro  buono  ,fa  emme  fe- 


gao  della  tua  gratia  in  bene,  aeeìoche  tu  ti  degni  dì  B 
herar  me  mifero,il  quale  quel  pcfce,&  quel  gran  drago 
ha  inghiottito  ne  peccati  fp'trituali  dr  carnali , quafl 
in  tre  notti  & tregiomi,  ejr  ciò  con  tre  cofe,  cioè, col 
confenfo,  conl’opera,&  conia  confuetud'mr,tupermi 
fericordia  degnati  tu  di  liberarmi  dalla  fua  bocca . Fa 
anco  che  io  pianga  i paffati  miri  peccati  ,&cheio  mi 
guardi  da  futuri  . Seccami  dallo  humore  della  concupi- 
feenga , accioche  non  troni  in  me  ripofo,moHdamì  con 
le feope  della  confesftone  da  mtù  fardidi , 0-  brutti, 
dX  ornami  delle  nere  uirti , accioche  non  mi  troia  no- 
to di  beni , df  mi  faccia  di  nuouo  peccar  molto  peggio. 
-Amen,. 


DELL.A  DONl^-/<  CHE  T K .A  L .A 
turba  algila  noce,  dr  deUamadre ,dr  de  fratelli 
del  Signore, che  lo  cercauano.  Cap.  LX  xy. 


T anenne,  che  il  Signore  Gieiù  di- 
cendo quelle  cofe,  & rifpondendo 
alle  bcflemmie  dcGiudei,  rigando, 
cioè  con  tutto  il  cuorc,&  fermamen 
tc  alzando,  la  voce . in  commenda- 
tionediChriflo,  & in  confutatione  de  Giudei, 
che  beflemmiauano , una  certa  donni , non  ricca, 
non  potentc,non  nobile,ma  pouen, della  turba,Sc 
della  plebe  comune,  & del  popolo,  perche  i po- 
polari ,& plebei  fogliono  effer  piu  denoti , che 
nonfbnoi grandi, proroppc  nelle  lodidiChrì- 
llo , contea  il  uituperio  de  Giudei.  Et  fìdice,che 
coflei  fu  Santa  Marcella.fcrua  della  beata  Marta, 
laquale  non  potè  piu  oltre  foflencrc  le  bellenv- 
mie  de  Giudei  contea  Chriflo , & alzò  la  noce  in 
lodedi  Chrillo,  8t  della  madre  fua  contrai  bc- 
flemmiatorì,lodandola  fua  concettione,&  il  par 
to  corporale,diccndo,i>ritrai/»eatrec/>rre,beato, 
portò, per  ilquale  tutti  fiamo  beatificati,c!r  beate, 
fono,le poppe  che  tu  /arra/ii, beatifica  la  madre , H 
la  lauda  per  il  figliuolo,  & non  perii  contrario  il 
figliuolo  per  ta  madre,perche  la  gratia , & la  glo-' 
ria  uien  principalmente  da  lui.  One  appanfet 
gran  confidenza, & ardire  & féde,&  diuotionedi 
quella  dòna  io  due  cofe.  Prima  perch'ella  nò  par 
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vUtia  cactcaniente, &ne^1i orecchi, ma  alzando 
b uoce  io  alto , non  reme  i perche  fo  accefa  cbl- 
. broauità  delle  parole  di  Ch riilo . Seconda,  per- 
che clbconlelb  con  gran  conhdenza  lai  ellerlì- 
gliuolodi  Dio , nel  che  gli  Scribi  tenfauono  il  Si 
eiiorr,&  lo  bcllemmiauana,per  confondere  la  ca 
funniade  prcTutti  Giudei^  & la  perfidia  de  gli  he 
Ittici  (iituri.  Perche  fi  co:^e allocai  Giudei  be- 
fletnmiando,&  dicendo,cbe  fcacciaua  i demoni 
in  uittd  di  Bclzcbub.negauano  lui  eficc  figliuolo 
diDio,cofi  dapoi  alcuni  hecetici  n^auane  lui  ef 
lér  vero  buomo,dicendo,che  non  hauena  pigi  la- 
ta aera  carne  da  Marb  Vcrgine,ma  vn  corpo  ae- 
ieo,ouero  etherco.  Ma  quella  doniuconfota  i 
Giudei, Begli  hcretici,perchcconfidl3  contrai  be 
dlemni  latori, lui  efler  aero  fi^kitdo  dijDto.confii 
fiaotiale  al  padre,  quàdo  beatifica  la  madre  per 
il  figliuolo,come  principio  per  ragione  di  d iuini 
ti,8tlo  attefta  uero,  &nó  biuaflico  figliuolo  del 
rhnomo confollantialcalb  madre,  quandodicc 
lui  elTcr  poitaro  nel  uencrc,&  lattato  da  lei.  Spiri 
tnalmétequefta  dona  lignifica  la  rautaCbicia.la 
quale  tra  le  turbe  deGiudti.de  Pagani',  &- degli 
liereiici,cd  acdula  voce,  confoflail  SignorGicfii 
Chrifio, dalla  cui  voce  è nel  vero  predicato  beato 
SI  venire  di  Maria  Vergine,  ilqual  metitòdi  por- 
tare il  redentor  di  tutto  il  mondo,fi  comctlla  d if 
fe  di  fé  mtdefima.  Da  quello  tutte  le  grneratiom  m 
diranuo  beata.Oììe  Beda  dice.  Et  noi  adunq  uc  al/- 
aiamo  la  uoce  con  U chiefa  catolica,  dUUqiial 
quefta  donna  fu  tìpo,o  modello . Abiamo  anco 
b menre  del  mezo  drllc  tutbe,8c  diciamo  al  Sal- 
aiatore.Beato  il  ventre,  che  ti  portò,  & le  pop- 
pe che  tu  lattafii . Vetamente  beata  madre , b- 
quatt  fioome'dilTe  un  certo. 

Crautia  del  Re 

che  regge  femfnre  U àd , regge  U tetra , 
il  cui  nome  ab  eterno  abbraccia  il  tutto. 

Ha  fenxafine  imperio , che  ne!  ventre 
Beato  ha  i gaudi  di  beata  madre , 

Confammo  honor  divergine , né  prima 
Si  vidde mangi, ni  fegià  dapoi 
Simile  atei. 

Ma  Giesil  conlcrmando  U parola  delU  donna, 
8t  commendandola  lodcdella  madre,8:la  fede. 
Se  la  coftanza  dcUa  medefima  donna,&  deU’alcre 
iìmiìialei,di(fe.  Ter  certo,  beati  coloro  che  afcol- 
tano  il  verbo  di  Dio,  & lo  cHy?odi/ro»o,per  quello  li- 
gnificò, che  la  uergine  beata  haueua  concetto 
molto  piu  felicemente  per  fedc,6c  diuotionefpi 
rìcuale,cbe corporale.  Comelcdicelfe.  Secon- 
do il  tuo  parerc,principalmcnte  è beata  quella,il 
cui  ventre  mi  porrò,ma  non  folamcte  ella  è bea- 
ta,anzianco  tutti  fono  beati  nel  ptefente  in  fpc- 
ranza,&  finalmente  in  futuro  in  effetto, quetS 
che afcoltanoil  verbo  di  pio , credendolo  col  cuo- 
re , irlocuRadifceno,  adempiendolo  con  l'opera. 
Betta  ueramente^Bt  feiiceé  b madre  mia.chc  mi 
portò,8t- lattò  , ma  molto  piu  felice,  Bt  bea- 
ta,che  adì  il  uortw  di  Dio  , 8c  udendolo, 


dette, Bt  credendodo  cuftodi.Percherenonhanef 
fe  fatto  queflo,non  fatebbe  fclicg,ndharebbe  po- 
tuto elTer  mia  madre.  Onde  HifabethledilTc. 
Beata , che  credefii , perche  faranno  compiute  in  te  le 
cofe,cbeti  fono  Hate  dette  dal  Signore.  Fu  adun-  - 
que  piu  beata,  perche  concepè  fpiritualmen- 
te  il  uerbocon  la  mente,Bt  con  Vudirriceué  lafe 
de,8<  bcullodi  mcmoriolamente,8tfludiola- 
mente  con  la  operatione, perche  la  concettio- 
nc  fpirìtuale,  per  laquale  fi  concepé  Chrifio  nel 
cuore  , c piu  felice, che  la  carnale.  Perche  la 
fede  operando  per  dilcttione  , Bt  amore, me- 
rita la  eterna  beatitudine  , Be  non  il  cbncepd- 
re,  Bt  il  portar  fenza  fede  , perchoò  impoHi- 
bilcola  il  piacere  al  Signore  lenza  fede.  Onde 
fecondo  Àgoflino  . Maria  fu  piu  beata  con-^ 
frllàndola  carne  di  Chrifio , Bt  piu  felicemente 
concepè  Dio , per  fede  con  la  mentc,chc  col  cor- 
po per  affuntioné  della  carne.  Perche  la  mater- 
na ptopinquki  non  harebbe  giouato,' a Maria, 
fe  non  lo  hauclle  guflaio  pin  fèlicemonte,  coi 
cuore,  che  con  bearne.  Ondeanco  Chrilbllo-  ' 
modice.  Ne  il  conceper  Chrifio , ne  partorir 
quel  mirabil  parto,  ha  utiliti  alcuna,  non  ui 
clfendo  la  uiriù  , perche  pon  harebbe  hauuto 
nulla  ctilitd,  fe  non  haucfl'e  fatte  qicllccorc^ 
chebifognano  , Bt  il  parto  non  le  harebbe  gio- 
uato  punto, fe  non  folfc  flatagrandcmentcbuo- 
na , Bt  fedele . Ma  fe  a Maria  non  harebbe  gioua- 
tonulbJo  hauer  panorito Chrifio,  fe  non  haucT 
fehauutole  uirtù  della  anima, molto  piu  noi, 
quantunque  haremo  hauuto  padre,  Bt  figliuo- 
lo uirtuofo,  Bt  nobile,  Bt  fiamo  lontani  dalla  lo- 
ro uirtù , non  ne  haremo  alcun  giouamento . Co- 
fidice  Chrifoflomo.  Ouc  anco  Beda  dice.  Ac- 
cenna alla  bella  atreflationc  della  donna , non 
folamente,  che  haueua  meritato  di  grocrarcor- 
|K>Talmenre  il  uerbo  di  Dio  , ma  anco  tutti  il 
conceper  fpirit  ualmente  il  vèrbo  di  Dio  per  udk 
tadcilafcae  , Se  per  cuflodia  di  buona  opera, 
o chcfianolludiati  di  partorire,  Bt  quali  nutria- 
re  nel  Ilio  cuore,  o dcprorsimi,afFerniandocn- 
fcrbcati, perchelamedefima  gcsitriccdi  Di'cs 
èinditieramentc beata, pcrchèè  fatta  miniflià 
temporale  del  nerbo  da  incamarlì,ma  indi  mól- 
to piu  beata',  perche  tefiaua  cuflode  eterna  di 
amarfempctil  medefimo.  Con  laqual  fenten- 
za  percuoteoccultamente  ifàui  de  Giudei,  co- 
meindegni dibeatitudine.iqgalicetcauanonò  , 
di  udire,  Bt  cuflodire  il  verbo  di  Dio,  ma  di  ne-  ' 
gar!o,  Bt  beflemmiarlo.  Coli  dice  Beda.Et  fecon- 
do il  medefimo,  tutta  la  perfettione  della  uita 
cclcflc,  fi  comprende , Bt  contiene  in  quelle  due  ' ' 
colè, che  afcoliiamu  la  natola  di  Dio , Bt  che  ope- 
riamo . Chi  adunque  fi  dilettadella  beatitudine 
diMaria,fi  ingceni,Btfludidindiruolentieri  il 
. uerbo  di  Dio,Bt  di  cuflodirlo , Bt  fari  beato.  Per- 
che chiunque  afcoltauolcntierì  il  nerbo  di  Dio, 
concepè  Chrifio,  ma  fe  con  le  opere  adempie, 
partotifee  Chrifio  , (e  colui , che  Maria  portò 
Dd  3 corpoial- 
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corporalmente , egli  porta  rpiritualmentc.  On- 
H)w.  IO.  de  Agoftmodirx.  Chi  crede  col  cuoreconccpe 
Chriiloagiuftitia.&chiloconftflacon  la  bocca 
a faljirc  , partorì  fcc  Chrifto  . Onde  il  Signor 
ju»ih.7.  dice  altronc  . Sak»m  fari  la  uolontà  del  padre 
■wtn,'cgli  ènào fratello ffotella madre t Scntcn- 
do(i  Roberto  lodar  da  lina  certa  donna  con  q uc- 
Ihi  laude  di  Chrìllo,St  della  madre  fila,  fon- 
dando,& edificando  il  monaAcrio  PremonAra- 
tenfe  le  diflc.  Maledetta  tu,&  colui  anco, che 
nfubbotnò  ariuolgerc  le  paroledcl  Sìgn(^c,& 
la  Tua  lode,ameniircro,ìlqiialchaucuo  in  co- 
fiume  di  lafciarmi  pigliare petquaiunquepic- 
ciola  lode.  J1  uerbo  del  Signore  lì  dee  udir  con 
rìucrcnza  per  eflcr  prctìofo . Perche  s'alcuno  ha- 
uefie  una  particella  della  uelle  del  Signore  , o 
una  lagrima  di  quelle  chcurcirono  de  gli  occhi 
Tuoi , 0 una  gocciola  di  quel  làngue  che  ufei  deU 
laearncfua,  la  riceucrebbe , è:  (^rbcrebbe  con 
molta  riuerenza.tt  molto  piu  la  parola  del  Si- 
gnore,laqual  non  pur  efee  della  bocca  Tua,  ma 
7W«a,'  oellu  iuttmo  del  Tuo  cuore.  Inoltre  fi  dee  udir 
n^amt  con patienza , & noncon rincrcTciniciito.o  con 
f mormoratio'ie,ocon  rehernimeuto . Inoltre  a 
ciò  fi  dee  udir  obbedientemente,  cioè  chcqiitl- 
jo  , che  alcuno  ode,  lo  adempia  con  l’opiTa.  i 
catttui  debbono  afcòlrar  uoicmicri  il  ueibo  di 
Dio , per  corrcggerfi , perche  jl  uerbo.  di  Dio , e 
medicina  dell’anima  contro  il  verbo  del  peccato. 
Anco  ì buòni,chefono  in  triplice  fiato,  debbo- 
no alcolur  uoicnticri  il  uabo  di  DÌO.  Pecche 
adii  comincia, fi conuiene, che  liano  ammae- 
llratì,S;  il  verbo  di  Din  a loro  è latte . A quel- 
li anco,  che  fanno  profofsionc  fi  conuiene  udire 
il  n.i.rbodi  Dio,  perche  fi  drizzino  perla  tiìa  di 
farprofirtn  rpirìtiiale.  Si  conuienc'ancoa  per- 
fetti l'vdirlo,  perchefaccìano  maggior  profitto, 
a quali  il  ucibodì  Dio,c  cibo  laido ,& fermo. 
ConcioliacheìlvcibodiDio  è manna  cclefie,& 
ha  quel  fapore , che  ogni  uno  uuole  fecondo  il 
fuo  giifto.  Onde  Origene  dice . Ora  adunqueaf- 
fietnamoei  di  riccuer  la  cclcfic  manna.Perche  la 
manna  tede  altrui, quel  Ikpore  cheegli  defidera. 
Tu  adunque  fc  rìccui  il  uerbo  dì  Dìo,che  lì  predi 
ca  nella  chicfa.con  tutta  la  fede , & la  diuotìone 
tua.quel  verbo  tilàrd  cioche  tn  vuòi.verbi  gracia 
St-m.  ro  jy  gjj  tribolato , ti  confola  dicendo . Dio  non 
difprezza  il  cuor  contrito,  humiliato.  Se  tu 
ti  allegrerai  profperamcnte,  ti  acumula  gau- 
di  futuri  dicendo  . Allcgr.atcui  nel  Signore, 
& efultuc,  o giudi.  Se  fei  iracondo,  li  mi- 
tìga dicendo  . Rcfia  dall’ira,. Silafcia  il  furore. 
i ».  Se  f^i  io  dolori  , ti  Tana  dicendo . Il  Signor  lana 
turni  cuoi  languori.  Sccìconfuminellapouer- 
' tà , tt  confola  dicendo . Il  Signor  licua  da  terra 
lil  hilbgnufo , & rufcica  il  pouero  dallo  ftcreo.Co- 
fi  adunque -la  manna  del  uerbo  del  Signore, 
rtndcri  nella  tua  bocca  qualunque  làpore,che 
.tu  vorrai.  Cofi  diflc  Origene,  .«fa  umora,  pre- 
dicando il  SÌ2nqrCìciU,8t  quelle  cofe , che  fo- 


no dette  di  fopra , pafjkado  alle  turbe , la  madrij 
fya , ari  .fratetii,cioè  confanguinei  uennero,  cer- 
cando lai . perche  quantunque  i Forifet.  fallerò 
mefcolati  con  le  turbe, nondimeno  predicaua 
principafmence  per  am  maellrar  le  turbe.  Et  per- 
che non  poceuano  facilmente  udirlo,  per  amot 
della  turba,Stpernon  impedire  il  frutto  del  ner- 
bo diaino^uano  fiorii  mandarono  aldi  a cbia 
marlo.Qni  i fratelli  fono  chiamati  conlbbrìni,  o 
cugini  del  Signorc,fccondo  l'vfanza  della  fcrittu 
ra  jUqualefuoIcfpeflb  chiamare  i confanguinei, 

& patenti , foaccULEt  eflendo  il  Signore  occupa- 
to ncU’officio  dd  predicare,  alta  prima  uno , 8t 
dopoqucUo  molti  altri  della  turba  gli  diflcro^ee 
to ìavtadre tua yOritiuà  fratelli  fUnno di  fieirìeet- 
canio  te , eoftoro  gli  cendeuano  infidie,8t  diccua 
uo  cofi  malitiofamente , cioè  per  tentarlo.  Se  per 
ueder  fé  per  l'affcttione  della  carncdafciaflc,o  in 
terrompeflc  U predica  incominciaca , accioche 
anteponendo  egli  la  carne , & il  fangue  all’opera 
Ipiricualcjo  potcITero  riprendere  che  folfe  puro 
huomu.natoperaifèttìone  carnale, Se  acdoche 
uedendo  il  p^olo , chchaueua  parenti  carna- 
li, non  ertdclle  lui  eflcr  figliuolo  di  Dio, ilqnal 
non  genera  camalmencc.£t  però  mettono  infic- 
me  molte  cìrconfiàze.pcrlequalì  poteuano  muo 
uccio  a ccirare,diccndo,  ecco  la  madre  tHa,\xt\uaì 
fi  comanda, che  fi  honori , Or  ‘ fratelàtuà,  iquali 
Se  la  leggc,8e  la  natura  comSda  che  fi  amino, 
no  fuori-,  afpetundo  inluogo  dì  fuori  douec  uer-  % 

gogna  lo  Ilare, cl/c  ri  cercano,  quali  che  folamence 
fianouenatipertct St  pcròdebbi  meritamente 
ufeirca  inconcrirlr.  Onde  Chriflomo  dice. 
Vcdaidoildiauolo.rChe.Chrifio  perfuadcua  al 
popolo , che  era  figliuolo  diDio,dieendo,(Jr  ec-  aem.  n 
fo  pia, c/]cSj/o»I(»ic,& temendo (eòolui, che 
era  riputato  huomo  , folle  conofeiuro,  per  fi- 
gliuolo di  Dio, di  non  clfercabbandonaco da 
ogniuno  ìnrroduflè  , per  conuìncerei  Tuoi  par- 
lamenti, ifiioi  parenti  carnali, accioche  ofeu- 
ralTero  a concem  plarione  di  loro , la  natura  del- 
la fila  dìuinità . Però  uenne  alcuno,  quali  auo- 
cato  del  diauolo.pcr  parlar  con  la  bocca  fiu- 
mana parole  diaboliche  dicendo.  Zero  lama- 
drc  tua , Or  i tnoi  fratelli , flamo  di  fuori , uolendo 
fauellar  con  tccò  , come  fc  dicciTe  . Pache  ti 
glori  cu,o  Giesù,  dicendo , (he  feidifccfùda 
ciclo,  che  hai  le  radici  in  terra  > Ecco  la  ma- 
dre tua, &i fratelli. Non  può  cifer  figliuolo  <U 
Dio,  colui  che  è genaato  da  hiiominì  ,non  può 
afeondere  in  tc  figlinolo  , quello  che  la  natu- 
ra conuince.  Coll  dice  Chrìfollomo  i Cofi  an- 
co hoggì  11  dianolo  procaccia  a motti  prela- 
ti, gran  moltitudine  di  parenti  per  ofcurarncl. 
la  loro  carnale alfettìonc la  loro  dìgniii,8e(an. 
tiri . Ec  ben  li  dice , Hanno  di  fuori  , per  fi- 
gnilicare , clic  i parenti  de  chaici  debbono  efi 
Icr  rimoci  da  loro  ^.o  almeno  da  loro  cuori , 
quanto  allo  affetto  carnale- 8t  nondimeno  noi 
ucdiamo  hoggi  in  juolu  di  Jbra  tutto  il  cun- 

trasio. 


Ciefu  Chriflo. 


trar/o.  Mifticiniente  Tecondo  Beda.  La  madre, 
&i  fratelli  di  Giesiì  fi  poflbno  dire  la  finagoga,’ 
& i Giudei, de'  quali  nacque  iècondo  la  carne , i 

Suali  fidice,cheftannodi  fuori  predicando  diri 
o,perche  credendo  i Gentili  in  Chrifto,  la  fina- 
goga  co'  Giudei  rimafe  fuori  della  fede  per  la 
maggior  parte.  Et  fi  dee  notare  della  beata  Vet 
gine  Maria,ch'clla  come  pietofa  madre,  cercaua 
il  figliuolo  picciolo  fanciullino, perche  non  po- 
teuaftar lontana  da  lui,  cioè  quando  lo  perde. 

, Lo  Cercaua  (quando  fu  fktto  huomo,  perche  non 
fiporeua  fatiate  della  fua  prefenza , come  fi  ve- 
dequi.Lo  cercaua  quando  fii  fatto  maeftro,cioè 
crocififlb,perchedigiiperdeuala  fua  prefenza 
quando  ftaua  preflb  alla  croce . Ma  la  primavol- 
talo  trouo  nel-mczo  de  dottori , che  interroga- 
iia,horalotrouanel  mero  de  popoli.che  predi- 
ca, ^l'ultimo  lo  rrouò  patire  nel  mero  de  la- 
droni , Prima  nel  tempio,  feconda  in  cafa,  terza 
• fulaaoce.luidefiderauadi  trouarlo  ,&  però  fi 
afiàticaua&  doleua  nel  cercare  il  figliuolo,  qui 
defideraua  di  uederlo,  8f  però  ftaua  di  fuori  a- 
fpettando  la  fua  prefentia . luidefidcraua  d'ef. 
feraocifirtainfieme  Con  lui,  & però  ftaua  preflb 
alla  croce  fino  al  finfuo.  Ma  Giciil  chiamato  i 
tequifitione della  madre,  non  uoDe  né  lafciare, 
né  interrompere  l'officio  della  predicatione  per 
afrettione  della  madre, quantunque  laamalfe, 
1*  honorafle  fommamente , perche  fono  piu 
nobili  I opere  della mifcricordia  fpirituale,che 
della  corporale.  Et  l'utilità  della  madre  chiefa.  fi 
«^''anr'pon-e  all'utilità  della  madre  propria  . 
fijftfr,  Nel  che  apparue  il  fèmor  di  Chrifto , che  egli 
ftrf  ju  hebbe  nel  predicare.  Onde  confutò  gli infidu- 
tori,  & coli  colui  che  uide  la  loropraua  inten- 
tione  di  dentro,  ribattè  ragioneuolmentelalo- 
'friM.  to  parola  maligna , moftrando  che  l'occupatio- 
ne  fpirituale  fi  dee  preporre  all'alFettion  carnale, 
&l'opera di  Dio  a negotij  delle  perlbne  famiglia 
ri,  dicendo , <fnalc  i la  madre  mia , quali  fmo  ifra- 
a^i  Miei é,  come  fe  dicefl'e  alla  madre,  & a paren 
ti  .Non  ni  conofeo  nell'opere  fpirituali , e non  fi 
dee  lafciare,  né  anco  interrompere  la  predicatio 
ne  del  padre  mio  per  uoi,c5r  quali  per  pfoteftare 
la  verità , dijiendendo  le  mari  uerfo  i difeefoti  fuoì , 
che  fedeuano  in  cerchio  con  lui,  diJfé,eccola  ma. 
dre  Mia , cioé,qncfti  che  mi  concepono  nel  cuor 
loro,  & che  partorifeono  me  ne  cuori  de  gli  afcol 
tanti  con  le  prtàìciàotìi,primiet  fratelli,  che 
fanno  l'opere  del  padre  mio.  Biche  faranno  in 
cielo  coheredi  à me,  quali  dicelTe . Intanto  alcu- 
*•  no  mi  é parente,in  quanto  che  é intento  alle  ope 

"*  cationi  fpirituali . lo  antepongo  gli  fpirituali  a 
jEjf.f,.*  parenti  carnali, & l'opere  piu  vtili  alle  meno  uti- 
Mfarnui  modo  che  accendendo  all’opera  fpirituale, 
emuli,  poftpone  al  tutto  gli  affetti  carnali.  Il  Signore 
diftimula,  8t  finge  di  non  conofeerfa  madre,  8c 
i parenti  per  fangue,  dicendo  che  fono  fiioipa- 
renti  quelli , che  ^i  fono  congiunti  per  fpirito . 
Col  quale  eflempio  ne  moftrò  quello, che  egli 


infegnò  cbn  parolè,  cioè,  chi  ama  il  padre,  ila  ma- 
dre pia  che  me.noti  c'  degno  di  me,  cioè , chi  antepo- 
ne gli  affetti  carnali  all’opera  fpirituale.  Chi  a- 
d unque  nel  conferire  i benefici , Si  le  dignità  ec- 
clefiaftiche,  antepone  la  carne  allo  fpirito,  Bi  l’o- 
pera meno  vtilealla  pin  vrile,lafcia  la  forma  pte 
fcritta,&  data  dal  Signore,  Bi  offende  grande- 
mente Dio,  Onde Gicronìmo. Non  nego  la  ma- 
dre, acccioche  non  fi  penfalfc , che  folle  nato  di 
fancafma,maanccpofcgli  Apoftoli  alla  parentc- 
la,acciocheanco  noi  preponiamo  in  compara- 
tione  lo  Ipirico  all'amor  della  carne . Onde  aiico 
Ambrogio  dice . Nè  però  fono  rifiutati  i parenti 

ingiuriofamcntc,mas'infegna,  che  le  parentele, 

& congiuntioni  della  mente  fono  piu  religiofe, 
chequdlc  de  corpi,  8:  acciochc  nefluno  penfì , 
cheli  offenda  la  pietà  ,douc  fi  adempie  il  man- 
dato della  leggc.Ecanco  Chrifoftomo  dice.Non 
aiedccotal  rifpolla,  perche  fprcz2aire la  t;cncra- 
tion  carnale,o  perche  fi  vergogiiafle  ddla'concet  ''7  "■ 
none  humana , ma  perche  uolle  moftrarc , che  fi  X wi, 
dee  anteporre  il  parentado  fpirituale  al  carnale.  *«7«  . 
Indili  Signor Giesù, rendè  quali  la  ragionedel 
fuo  detto , quando  dicendo , Kc  fblo  i dilccpoli 
fpctialmenre.ma  anco  qualunque  fedele, & giu- 
fto , etetnalmcntc  è mia  madre , Bc  fratelli  miei , 
perciocht  chiunqHe  fari,  col  cuore,con  la  bocca.Bc 
con  fopera,  la  uolonti,  nc  precérti.B;  configli,  8c 
ne  glielfcmpi,*/  padrcmio,cbeinccieU,eJfoémio 
frateOo,mia  forella,!^ mìa  madre  ,(Tìte\\o, Si  forel- 
la  credendo,perche  è figliuolo  di  Dio.conciolia, 
che  diede  loro  poteftà  d'efler  fatti  figliuoli  di  ciVi. 
Dio  a quelli,  che  credono  nel  fuo  nome.  Si  dice 
fratello,  Brforella  per  fvn  fedo, 8i l’altro  che  li 
raccoglie  alla  fede.  Ma  chi  è fratcllo,8t  forella  di 
Chrifto  credcndo,diucnca  madre  fua  predicart- 
doigeneranddlo  ne  cuori  de  profiimi,o  con  det- 
ti,o  con  elTempi . Coloro  adunque,  che  fono  fi- 

Eliuoli,& figliuole, Bihcrcdi  di  Diopergratia, 
mo  fratclU , forelle,  madri,  8t  hcredi  di  Chrifto , 
il  quale  é figliuolo  di  Dio  per  natura.  Quinci  gli 
chiama  anco  fratelli.Bt  forelle,  & madri , perche 
gli  ama  quali  come  fratelli,  forelle,Bc madri.  Per 
quelle  parole  li  moftra  ^ertifsimamente,  che  . 

1 amor  fpirituale  debbe  ellere  antepofto  all’amor 
carnale,  8c  la  parentela  della  carità  alla  parente^ 
la  del  làngue,  conciolia  che  debbiamo  amatela 
madre, Bt  fratelli,  8c  tutti  ì noftri  parenti  con 
quclfamore,  col  qua!  Chrifto  amò  la  madre , Bt  i - 

fratelli  fuoi , perche  gli  amaua,non  perche  fblfe- 
rofuoipiu  profsimi,lecondolacame,ma  perche  mtepene 
zaceuano  molto  piu  la  volontà  del  padre  fuo . ^ unu- 
Colui  adunqueè  piu  parente  à Chrifto, che  è mi 
glior^perche,comc  dice  Gicronimo,difccrne  nò 
nefe6i,manc  fatti  .Et  anco  Gregorio  . Preflb  al 
Signore  lì  approua  non  il  grado  piu  elegante, 
ma  l’operatione  della  vita  migliore.  Il  Signore  fe 
condo  Chrifoftomo, indulTe  quella  fentenza,ac« 
ciochencirunoficcfidi  dcllanobiltà  del  fangue, 
o della  prole  de-  lanriTenza  ninn,  ìnfegnancToci, 
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che  npo  ci.confid4n‘i°,'n  i»e(n^n.Dvent;i4o.  I>oi» 
dephi^nio  (prézzat  ta  yirtù.perche  fc  non  hauef. 
fe  giopato  nulla  a Maria  l'efTer  madre  quandp 
non  u!  fqifc  Hata  la  uirtìi  th!  fi  falueri^er  parro 
tada?Vha  (pia  nóbiltà..èfar  la  uolpnca  di^o,& 
fucilo (npdo  di nobUta ^£migIiore  di  ^q^'al- 
tio  I Si  principale.’ 

O R A T I O N E. 

Signor  Cieji  Cìnico , dammi  cheto  odi  il  tuo  tur- 
tfo  tredendo  fer  fedf,&  adempiendo  couTopejfi  U 
iullojlia  • Fa  che  io  porti  fpritualmente  ter  udito , <Sr 
per  cuHodia  14  nutrifea  il  medefmo  uerho.Damnniii- 
g^orDio  mio  che  io  proponga , <jr  metta  inpa^fem- 
prò  conia  tuaguìda  , ^ fon  la  tua  fcorta.,lf,ccupa- 
tionc^aituale a ogrù  affettione  carnate la  ope^ 
ra  di.  Dio  negati/  humani , or  unmerfabpentf , le  fo/e 
piu  utili aUc  meno  utili . Fa  che  to  opetilatua  uolett-, 
tà  col  cuore , con  la  bocca,^  con  t opere , ne  precet  ti, 
ne  c enfigli  ,&ncgli  efiempi , acciothe  io  meriti,  di  </j 
ferii  grato  feruitore  finalmente  effer  computato, 

per  tua  gratta  Ira  gh  hcredi^.0-  figliuoli  di  Dio . 
.Anteu^. 
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tabàno  il  Sign^q,(wn  per  riftorat^ 
lo  ,&  ricrearlo , ma  pu  cprlp  in  pa- 
role,per  accu&Sp,&  per  far(o  capici,  maìe  > on- 
de non  enttaua  in  cafa  de  Eartfu  Cfpap  pregarp,. 
[pa  ài  cóiilto  de  pubb'cani  ^li  ànda^ib  bei>  nói 
era  inùirato.^ì  dee  preruporre,che  ilSignoredo.* 
po  il  ruu'parlamemo,bfcendo  di  cara,neilaqua^ 
era  albcrgaco>&  ha.ucua  infccoato , iaucllò  al  pa  • 
dre  tcndend|oliil  cónucneupIcUio  bonore,S;  poà 
andò  a ^ra  del  Farìrco , con  bccndone  di  rióa^ 
iàr,8i  ricreàr  altri  piu  co.ib , ^cd’ciTerrifloratnv 
egli.  Ónde  Cirilla  dice. 


ua.coqqrci«TP  lenequkia  dt  Fariretu«>ndiic«re 
dirpenlatipamenre  , ilblleciio  di  ammaellrar- 
li,&  animoniili  ,a  liroiglianaa  de  gli  Ptrinp  me- 
dici .^iquali  apportano  i.rimedi  delUlotpindM- 
.{Iriaa  cbipiu.grauementeè  malatp.  £cen4r4te, 
in  cala  ,yìmi/r  «/edere,  cioè  li  a<^uietò,{<  li  po^ 

a rauola  pea  mangiare . £r  laiciò  ip.dieiro  ,il  U- 
uarfi  le  mani  ,pci  correger  l'crrpr  di  co|ottii„c)K 
crcdciiano,.<ilie illanarlideUc.mani blTe  occef- 
(àrio  alla(àluce,acciocheperquclla(l.{acc(re  una 
^nterior  lauatipae  da  peccaci,  A^ermadrarche 
jl  mangiar  fenaa  lanar/i  k mani , non  imbratta, 
ne  macchia  l'bnomo . Onde  il  Farifeo  motroa- 
rp  &a  le  medeiimo  , & riputò  che  folle  gran 
coj  pa , che  fecondo  la  dottrina  de  Giudei , non  ,m- 
fi  folTe  lauato  le  mani  innanzi  , che  andalTc  a * 
rnangiare.  Matauigliolà  pazzia, riprende  iWi:  **'**' 
gliuplu  di  DÌ9,perchcnon  olTerua  1 precetti  de 
gli  hupmipi.noo  elTendo egli  foggetto alle  tr^ 
ditioni  degli  huomini.  .Ma  il  SiOTOjre  iiTpp<K- 
de  alle  Tue  cogitationi  , moArando  per  quefto 
che  era  Dio,  alquale  fono  aperti,  & ignudi  jfer 
crcti  de  cuori,&  riprende  efsi  Farifei,che  li  moi>r 
dauano  dalle  brutture  difoori.A  non  fimonr 
dauano  di  dentro  dalle  madiie  di  rapina , d'inir 
quiti.Adifeaude,  perche  erano  molto  follici. 
ci,  A diligenti  nella  politezza  di  fuori  de  uafì , A 
corpi  lorp.A  della  mondiria  intcriore  della  nien 
ce  non  f)  faceuano  ufo  alcuno,  A non  fc  ne  curai 
uano.doucndo  tnctauia  mericameme  farcii  con 
crario,perche  la  monditia  intcriore  è di  necefiir 
b,ma  la  eAeriqcecfolamence  dihoncAà.  onde  fi 
può  ùfeiarea  djetro  fenza  peccato  non-,  l’inrerio 
re,  ma  l’tAerior  monditia  . Et  però  Ótri  Ao  non 
lì  curò  4ellauarlì  ef>erio(e,pcrbaucrcoccalione 
di  riprenderei  harifei,che  licurauano  folamanr 
te  della  man'iitiacAeriorc  fenza  for  punta  dj  ca 
fo  del|’interiora,Amolando  di  footi  giuAitias  A 
fantità,  A ri^enciidodi  dentro  la nequiria,  Ala 
Iniquità.  ]^,o Farìfeo,  monda  prima  quella 
che  è dentro,  cioè  il  cuqre,  A l’anima  dallafrau^ 
de , A da  cauiui  dclidcri , accioche  Ila  mautla) 
quello  che  è di  fuori , perche  ru  polla  ueraeth 
mente  moAraj  di  foori  .per  l'opere  la  fanticà,pej>i 
che  chi  iépe  rtipa,  A lalua  natura  dello,  hun-, 
mo,cioè il pfl(rp/>,Al'anin»a,defid*Ta,ch«  fi>mon> 
di  l‘pna,A  l’altea ■ Oue  B«da  dipe.  Quello  è,m,mt,  a 
cantra  colptp.  che deteftao.òi  A biafimanq coi: «>}>*. c-' 
me.cpfegrauli peccati  corporali. cioè  la  forni''"""'*  ' 
catione,  la  libidine,  il  furto,,  la  rapina,  A foni-t 
gjianti  : raa/prezzano  poi  conile  cofe  leggiere  i g,  - 
peccati  fpirituaii,  non  menoi dannaci  d^’Apo-  ’ ■' 
Aolo , cioè  l’amai4udine,l’ira , lo  [degno , il  gri 
dorè, la  beAemntia , la  fup.crbia.A  rauatitiiai, 
che  è feru/tù  didoli,  co  li  dice  Seda' Per  qucA*iaia 
co  fi  riprCTidonojColornche  tanno  gran  forzeneln 
fe  cofe  P.fe^vlbit  delie  maggiori  noia  hanna 
pmjitu  di  CHra...Gonie alenai religiofit,  iquali 
tanno  piu  cafo  di, Iiauct torto  illilicnrio,  oicoiì  < 

^tta  4xta,cafibc^;  di  quali  be  iogiiiAograiuiKst  - 
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<lct  prar$imo,o<ll  qaalche  traTgrcrsionech;  pre< 
CAUuUDio.Nonu  ancufìmili  a£uil>:i  <^u«i  chc> 
tid,i  quali  col  capo  ben  cofo^  conia  «hcrna  m> 
(àivellc  bian.ca,&  monda, & con  le  maneban  lana 
te.uanno  alllaltare,  ma  dentro  fono  picnid'aua- 
ntia(&  di  iniquità , St  di  molt'altrciromonditie, 
pofponcndo  la  legge  di  Dio,  &cuUodcndodi 
fuori conogni  cura  le  cradicioni  de  gli  hnomini. 
n Signor  poi  quali  come  buon  prccectone , infe- 
goain  che  modo  noi  debbiamo  mondare  il  con 
cagiolb  male  del  corpo  no(lro,dicendo,  veramm 
te,  ai  dà  conlìglio  di  falute,cioc,f mW eb'auan^a , 
ideil.di quello , cheauanaadopo  lohaucr&rra 
laeeftituionedcll'aUrccore , datclimafma,  per- 
che prima  fi  dcefarlarefiitutione,&di  quel  che 
auanaa  far  limofina, onero, fecondo  Seda, di  quel 
Io  ch’auanza , oltre  al  uitto,  & ueflito  neccflàrio. 
Nè  però  fi  comanda,  che  la  limofinaii  Eacciadi 
modo.,<he  tu  confumi  teficlTo  ncU'ioopia,&  po 
aerrà,  ma  chedopola  cura  del  corpo  tuo,  fofien 
ti/)uantoev  puoi,ìl  bifognofo , ^ eroo , tbe  ugui 
«(^iuè-asondo,  perchelalimulina  ha  gran  uiml 

Serrimecterei  peccaci,  onde  (i  dice  in  Daniello, 
Jcomperaituoi  peccati  con  la  limofina . Oue- 
roàa*eritii,jcoofiglio,&  rimedio,  ch'amof^a,  St  re 
ila  dopo  tanca  fccieratezca,  ùdi,  qnefio.doè.da 
teiimofiiia^tioè  ordinatamente,  dcciodie  comincia 
teddjtoi.  Ilqual  dettoli  dee  intendere  a quello 
modo,  cherbuomo  faeda  prima  limofinaafe 
medefimo , mondandoli  di  dentro  per  fede , & 
er  batcefimo  , credendo  in  Chrillo,  ac  fé  dopo  il 
attelimorlnnocentiafàrà  imbratta»  perim- 
monditia,mondi  la  confeienaa  p penitenza,  per 
che  chi  uuol  dar  la  limofina  ordinatamente, cioè 
farmircrìcordia,dce  cominciar  da  fé  flcfll>,S;  tar- 
la prima  afe  fielTo.  Etla  limolina,  èogni  opera 
di  initèricordia , onde  fi  dice  neH'Ecacfialiico. 
Habbiamireticordiaall'anima  tna,  piacendo  a 
Dio  . Conciolia  che  ncfllina  opera  di  huomo 
può  piacere  a Dio,  fc  prima  non  piace  l'huomo. 
Onde  leggiamo  ud  Gencfi , che  Dio  goardò  pri- 
inaadAlKl,  cheaiuoidoni.  EtaUImra  fopra- 
nanza,  fc  colui  chefouienealle  propricmiferir, 
fouieneanco  aquelled'al(ri,dadn  limofina  pro- 
cedente da  fedqSt  da  carità^  coli  per  mifcricor 
dia  dilè(leiro,&  del  profsimo,fi  mondaogni  co- 
fa,  8t  non  imbrattano  nè  macchiano,  mente nef- 
funa.  Adunquelamifcricordia  , Se  ilcancrlla- 
mcnto  del  peccato  fi  promette  a tutti  coloro 
ch’ofànothifcricardia.  Et  per  tantt>.qucllo,che 
fidice  qui,  dotehn^isa,  ualcatucce  quelle  co- 
fc  cheli  £inno  con  utile  commireratione,perche 
non  folamcnte  dà  limofina  colui, chetlà  daman 
giare  aU’aiTamato,  flccofi  fatte  altre  col'e.ma  tm- 
co  colui  fa limolìna, che  perdona  a chi  peccai  8t 
che  prega  per  lui , 81  che  corregge , & punifee  le 
cafè,die:nientano  d'dfet  corretto.  Onde  Agolli- 
n»dtce.Eatlimofina,è  farmilbricordia.Setu  in- 
tendi:,comincia  datemedefimo.  l'erciochcin 
chstQpdu  fet  muericordiofoLad-altri,f8  cu  fu  uu 


delea  te  fteflb?  Afeoha  la  (crittnTa,chc  dicc.Hab 
biamilcrìcordia  all'anima  tua,  piacendoa  Dio. 
Riromaallaruaronfcienza  qualunque  en  ti  lia 
che  uiiii  inf.-dclnicnce,  & maÉ',  & quiui  rroucrai 
U tua  aldina  mcndicanta.  Si  puucra,'lacrouerai 
biliignofa.'St  ntrgognolà.  La  troucrai  per  forte, 
non  foto  bifognorj,ma  muta  per  lo  bifogno. 
Quando  troberai  l'anima  cale  dentro  del  tuo 
cuort,fiUle  prima  limolina.  Fa  limofina  con  t’ani 
ma  tua  in  giudicio.St  carici.  Che  cola  è giiidi- 
tiofdifpiaciacc.  Chccofaè  carità  ? ama  Dio, 
amail-proftimo.  Se  tu  preccrmcrti  quella  limo- 
lina,  quantunque  tu  ami  non  fai  nolla.quando 
non  lo  &i  con  te. Coli  dice  Agofth».Erperchci 
Farifci  csrcaiiaiio  per  hippocrifia,  non  pnr  l'elle 
rior  politezza,  ma  anco  l'apparente  ^ulh'cia,  &’ 
dauaoo  le  decime,?!  faccuanolininliniqpcnlaro 
no  che  Chrillo  parblTc  uanameiKC  con  li>rf>,o['ia 
fi  die  non  fàceffcroliinoiina,  & fi  rideuano  diltii 
nel  cuor  loro . Perche  non  pur  decimaiiano  il  gra 
no,il  nino,  & l'olio, ma  anco  Icuile  di  poco  prez 
20 , cioè  H cnmir.o,!a  ruta,  la  menta , & enfi  fin  e 
altre  cofe,  & del  rimanente  faceuano  limoline,  il 
cfaenonfa  coli  facilmente  alcun  chrilliano per 
apparir  giullì,  quali  uolciulo  adempire  il  man- 
dato di  Dio  col  dar  le  decime  anco  delle  cofe 
non  imponanti , accioche  per  qucfto  li  credef- 
fe.chetbflero  molto  iiolonrarofi  d'adcmpire_  i 
mandati  dtuini,  dfendo nondimeno  trafgrcllij** 
ri  dellccorc  piu  grandi  ,&  accioche  fi  dìceficdi 
loro, da  quelli  che  uedcuano , che  elji  datiano  le 
decime  di  tutte  le  cofe, poi  cheledauanoancofi 
nodcglriicrbaggi  . Mail  SiCTorc  fapcndoi  lo- 
to penlieri,foggÌHnfe,dicencloi  Cnai,di  dannacio 
ne , d «ci  Fmifei,  che  decimatela  menta,  la  ruta  , & 
ogni  hfrAdtgjio,  cioè  le  cofe  minute  di  poco  conttt' 
de  frutti  uolhi,  ij-  lafciate  le  cofe  piu  graui  del- 
la logge, cioè,  i/ei«ditio,<!e  la  ^inflitta , cioè  fouff- 
tcndo , & la  carità , Si  l'opere  della  mifericotdia,- 
ommetrendu.?!  laliiando  a diccro.Non  è quc/ln- 
farlimofina,  8:  mifericotdia , prrrhe  quefie  cofe, 
cioèiigiuditio,  &•  la  cariti,  Wjcjdd/àrr,  nel  prin 
cipio,  perche  quelli  precetti  fono  ad  honordi 
T)io , (S- qnctle , cioè  la  dcdma,8t  la  litnofina,iiCit 
cmmetterCfSt  lafciate  in  dietroicht  fono  a necelti 
ti  defacerdoci,&  del  proftimo . Fate  quelle  cofe 
?e  quelle  proponete.  Perche  non  fi  compra  con 
la  limolina  il  non  cfler  calHgati  da  coloro  , che 
fi  rellano nell'iniquità  .Coloro  adunque, che de- 
cimauano  8t  faceuanolimofina,  mondaiiano  1 e- 
ileriore,  ma  perche  lafciauano  il  gioditio.St  la  ca 
riià.non  mondauano  finreriorc.  Ma  otrimameo 
re  ficonaiungono  inficme  il  giuditio,  ® li  cari- 
tà, pcrtnoil  giuditio  lènzala cariti  lì riuol^e in 
crudeltà,  & la  carità  lènza  giuditio  in  rimelaio- 
nc.8:  la  carità  con  giuditio  in  equità.  Maquello 
della  dccimatione  fi  può  intendere  a duemodi- 
Alf  un  modo  per  tifpcrto-di  f« , pttchNrquantuo 
quei  mìnìiln  del  tempio  riccuclfcro  le  decime 
daipopolO',  nondimeno  delle  cole  rìccuuse  dal 
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popolo , & di  quelle , che  haueuano  per  la  &cica 
loro,dauaiio  le  decime  al  fommofacerdoce,  pe- 
rò per  finger  fanticiidauano  loro  le  decime  delle 
cole  di  poco  conto.  Faceuano  anco  quello  per 
cupidità, per  indur.pcrrclTempio  loro,il  popolo 
a dar  loro  le  decime  di  tutte  le  cofcifino  delle  m i 
noti . AlTaltro  modo  G può  intendere  per  rifpet 
todegli  altri,  iqualiefii  perla  dottrina  loro  in- 
duceuano  a pagar  loro  le  decime  Grettamente. 
Quello  parimente , che  s’aggiugne  dell’ommet- 
ter  delle  cofe  piu  grani  della  legge, G intcndean- 
co  a due  modi.  All’un  modo  per  rifpetto  di  fé, 
perche  ommecteuano,&  non  curauano  quelle  co 
le  che  erano  di  gran  necefsicà  il  farlo  . All’altro 
per  rifpetto  de  gli  altti , perche  non  G curauano 
d'indurgli altria  ofleruar  cofe  tali.  CoG  fanno 
hoggi  coloro.che  fono  folleciri  co  fudditi  nel  pa- 
gar le  decime, & cofe  tali.che  »li  G debbono , del 
rimanente  G curano  poco  le  fono  auuiiuppati  in 
maggior  peccati,Scdclitti.Et  perche  lo  honorc  c 
premio  della  uirtù  ,&  dall'appetito  dell'apparen 
te  giiiGitia , feguita  lo  appetito  dello  indebito 
honore , però  confegucmcmcntc  riprende  farro 
ganza,&  l'ambitione  de  Farifei , minacciando  lo 
ro  giiai,&  pena etcma.diccndo  ,gnai , cioè  ui  fo- 
praGà  eterna  dannatione , a uoi  Fjri/ei,chennia- 
I te  le  prime  catedre  nelle  finafft^he . Non  dice , che 

hauece,mache  amate,  perchefappctirqncGe,  è 
cofaambitioGi,  ma  faccettarle  quando  fono  da- 
tc,è  ofHcio  di  carità.Nel  che  s'aGrcna , Si  abbaGa 
ogni  non  debito  defiderio  di  honore,  & nc  in- 
. Gruilce,chc  manchiamo  di  ambitionc,&  che  nò 
afpitiamo  a primi  luoghi  nella  Chiclà . Guai  a- 
dunque  a quei  mifcri,a  quali  fono  trapalTati  i vi- 
ti] de  Farifei  , iquali  per  queGobreuc,Sr  incerto 
corfo  della  uita  loro,nelquale  doueuano  piagne- 
. rei  loro  peccati,  non  temono  d'afpirare,&  di 
combattere  per  il  primo  luogo.  Et  non  folamen- 
te  uoleuano  clfet  dottori.  Se  maeGri  nelle  Gnago- 
ghe , uolendo  elfer  chiamati  da  tutti  Rabbi , ma 
cercauano  anco  nella  piazza , le  falutationi  nel  Fo- 
ro,  delle  caufe&  denegotij.dal  chcGcomptende 
cheimedeGmi  erano  maeGri  nella  Gnagoga,& 
auocati  in  palazzo.Manon  G conuicne  che  atten- 
dano alle  liti  coloro  che  G fono  dati  adiuini  offi- 
ci , perche  niuno  militando  per  Dio, s'intriga  ne 
negotij  del  mondo,onde  Rapano  dice.Non  man 
tÌ€Ì<rna  cano  di  colpa  fé  attendono  alle  liti  in  palazzo 
coloro , che  defiderano  d’elTcr  chiamati  maeGri, 
* “■  nella  cattedra  di  Moife,&  della  Gnagoga.Etper- 
chei  viti]  occulti  faranno  punici  da  Dio  piu  gra- 
uemécc,quanto  piu  qucGi  tali  peccatoti  uoglio- 
DO  elfer  anteponi  a gli  altti  nc  gii  honori,pero  do 
poqueGccoferiptcndela  loro  Gmolatione,  mi- 
nacciando loro  guai  di  pena  cterna,iqua!i  erano 
quaG  fepolchri, iquali  non  apparifeono  di  fuori, 
auello,chefono  di  dentro , perche  qualche  uolta 
s^adomanodi  fuori, & di  dentro  fono  pieni  di 
puzzore.&glibuominiicheui  caminanodi  .G>- 
pea  non  (anno  ciò, che  efii  fono  di  dentro . CoG 


tutti  coloro  che  ingannati  dall’opinioni,&  da  pa 
rcri  de  Farifei,  &degli  hippocrici  gli  imitano, 
caminano  ignorantemence  quaG  fopra  fcpulerì. 

Et  gli  paragona  bene  a fcpolcri  de  morti,  perche 
l'anima  nel  corpo  delfhippocrico,  & del  peccato 
ree  morta.  Onde  G dice  fepolcro,  quaG  mezo 
pulcro,t&cali  fono  gli  hippocrici  di  fuori  netti, 

& politi , Si  di  dentro  puzzolenti.  Se  imbrattaric 
T^i  non  fono  le  Ggliuole  della  fpofà,ck>è  delta  i,/u. 
chiefa,  che  dice.  Sononegra,cioèdi  fuori,  ma 
fono  formola , cioedi  dentro , ma  queGi  fono  al 
contrario.Qui  G riprendequalunquefalfa  Gntio- 
ne  di  fancità,accioche  ci  alieniamo  da  loro.  On- 
de Cirillo  dice.  Perqucllecofe,conlequali  gliri 
prende,nc  h noi  migliori , perche  unole,che  noi 
non  Gabbiamo  ambitione , & che  non  hono- 
riamo  piu  f apparentia , che  la  uera  eGGentia,  il- 
chc  allora Giceuanoi  Farifei.Ondeanco  Chriln. 

Gomo  dice. Ma  che  i Farifei  foGero  tali.non  è ma- 
rauiglia,ma  fe  noi  reputati  degni  d'eGer  fatti 
tempi]  di  Dio,diuentiamo  in  un  fubito fepolcri, 
che  contengono  folamencc  fetore , queGo  c cofa 
d' eGremamifcria,n>a  IO)  certo  perita  (fella /(g^efri- 
uolta  le  cofedettedaChriGocontraaFarifci,  in 
uergogna  de  legifperiti,&  dottori,dicendo,nM<- 
Jln , dicendo  quejle  cofe , non  lòlamente  a Farifei, 
ma  anco  a noi,  periti  della  legge,  & Dottori,che 
fiamo  maggiori,  ne  forai  mginru . Q^cAo  Dotto- 
re ignorante  non  làpeua  la  legge  della  verità,per 
che  il  riprender  la  colpa,  non  è ingiuriar  la  perfo 
na , & chi  G uergogna  d'cGer  riprelò,  ceda  dalla 
colpa,  li  che  non  l'offende  la  carità  di  chi  lo  ri- 
prende,ma  la  propria  iniquità.  OueBedadi- 
ce.Quanto  c mifcra  la  confeienza,  laquale  ud  ito* 
il  verbo  di  Dio,  penfa  che  Ga  fatta  ingiuria,  per- 
che fatto  ricordo  della  pena  depcrGdi,fcmptcin 
tende  d’eGcr  condamata-Onde  a me,&  a mici  G* 
roiU,  mi  auanza Iblo queGo  fuffragio di  fuppli- 
care  il  Signor  col  profèta  dicendo.  Diouoglia,  ^ 
chelemieGradeGdirizzinoacuGodirlcgiuAiG 
cationi  tue , allora  non  farò  confu  lo, mentre , cht- 
io  riguarderò  ne  tuoi  mandati.  CoG  dice  Beda. 
Communemente  gli  Scribi , Se  i prudenti  della 
legge  erano  Dottori  della  Icue, dichiarando  i 
duKbi]  della  legge , ma  i Farifei , cioè  i facerdoti 
de  Giudei  diuili  da  gli  altri,  pareuanoquaG  reli 
gioG.  Mail  Signor  liberilsimocorrettor  de  ui- 
ti] , non  temeua  l’altezza  de  Dottori , ma  gli  ri- 
prendeua , perche  i peccati  loro  erano  pablichi, 

& maniffilli , & però  riprendendoli  puolicamèn 
te , non  &ceua  loro  ingiuria, o uergogna,  G come 
diceua  queGo  dottore . Ma  non  ffinno  coG  bog- 
giinoGri  maggiorili  quali  pigliano  altre  perl^ 
ne  per  correggere.  Onde  AgoGino dice. I no-  . 
GriPrcncipi  riprendendo  & confondendo  publi  ^ 

camente  i poueri , che  peccano , non  fanno  pur 
cenno  a ricchi , che  commettono  peccati  molto 
roaggiori.Laonde  AnaGagoraparagonauaieleg  «*i 

gi  de  Prencipi  alle  tele  di  ragno,  lequali  piglia-  -i- 
1)0  gli  animali  piccioii^c  lafciano  paGare  i grof.  | 

G.  Onde 
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h.  Onde  Chriiddorno  dice.  Se  folfc  pofiibile 
I che  b ucndecca  proccdede  contra  i ncclii,  uide- 

tcfti  le  prigiuni  piene  dì  loro  . Ma  le  ricchezze 
hanno  Con  tutti  gli  altri  tuoi  mali  anco  quello, 
che  Ibctraggono  dalla  uendccta  coloro,  che  pec- 
cano in  malignirà  . Onde  anco  Valerio  Mafsi 
jno  narraiche  Socrate  uedeiido  condurre  uno  al 
la  tnortc,fì  tnifea  ridere,  & domandato,  perche 
tide(rc,rirpoi'e.  Io  uc^o  gran  ladroni,  che  mena- 
no un  picciolo  ladro  alla  forca.  I facrilcgi  picelo 
li  Ibno  puniti.mai  grandi  fono  efaltati  con  crion 
Mianìd  fb.  Onde  anco  Agoltino  dice.  Lcuaca  uia  la  giu- 
a;  {lìa,  ch'altro  fono  i regni  fé  non  grandifsimi  la- 
dronezzil&i  ladronezzi,  che  Ibno  altro  che  pic- 
cia r^nil . Et  però  leggiadramente,  ti  uerace- 
mente,  un  certo  corfaro  tifpofe  ad  Aleflandro 
Magno  che  lo  domandaiia,  pcrche-tiifcUafletan 
tdif  mare , dt  cu  perche  infelli  il  mondo  ? Ma  io 
checìo  faccio  con  un  picciolo  legno  fono  chia- 
mato ladro,8rra'che  CIÒ  fai  con  grolTa  armata  (ci 
X fKtdri  chiamato Imperadnre,  Stcapiia.no. Etnei  uero 
fiyfmni  eofiancohoggi.conciolìa,  che  i poueri , 8t 
hafaifcnopuniti perognipicdolo ertore,  mai 
gran<ii,8tpocenrinonpatifconocofa  alcuna, Ib 
boxcommcttonocofe  brutte, A enormi. Ma  non 
figlorino,  perche  al  prefentefe  lapaliinofen- 
zacfl'cr  cocchi,  perche  riceueranno  nel  futuro  le 
debite  pene  con  doppia  ufura.  Perche  allora  i 
potenti , iquaii  di  qua  giudicauano  i poueri  aU 
coutratio,  non  haranno  nè  conlìgU,nc  tribunali, 
ma  ftaranno  allhora  nel  giuditio  alla  prefenza  di 
Coloro, iquaii  efii  in  quello  mondo  non  pur  gin 
dicauano  col  loropcruerfu  giuditio,  ma  anco 
fp'enacondannaiiano.O  quante  ingiuditie  li  fan 
no  hoggi  in  molte  citià , dcllcqoali  non  (ànbbe 
marauigliaalciina,s‘ellecon  tutti  coloro,  che  ni 
fono  dentro  li  riducclTiro  a nulla.  Perche  giudi- 
cano alrramente  il  fbrcftiero,  che  il  terriero.altra 
mente  il  minore,  che  il  maggiote.altramcte  i pa 
tenti , che  gli  Urani , alrra.nente  il  pouefo,  che  il 
ricco,  il  che  del  tutto  è manififiamente  contra  la 
legge  dell  altifsirho  D;o.N’on  guardano  in  giudi 
cando  legge  alcuna  fcritta , ma  fanno  le  fenren- 
tie  narie,  fecondo  le  uarie  allei  tioni.che  cfsi  pur 
tanoalle  perfone  dicendo, coli, & coli  mi  pare, 
& non  dicendo , cod , Se  coli  li  trotta  Icrìtto  nel- 
la legge.  Ma  quanti  mali  introduca  la  ingiù- 
Aitia  , lì  uede  per  i beni  che  la  giuAiiia  pto- 
uiiitl-  duce, de  quali  Cipriano  diccaqueAo  mudo. 
Up»/li-  LagiulUtiadcl  Re, è paccdcpopoli,gnardia  del 
la  patria , unici  della  plebe,  fortezza  delle  genti, 
^ curideian.guori,allc‘grczza  de.gli  liuomini,  tem 
pcràhzadcl  mare,rcrcniti  dell’aria,  fccndicà  dcl- 
latcìiM,.  follazzo  de  poucri.hcredità  de  Kgliqu- 
H,  A Iperanza  a fe  mcdtlimi  di  futura  beatitudi- 
ne. Cefi  dice  Cipriano,  il  contrario  delle  predet 
te  colè  li  dee  temere , A afpetcar  daU'iugiuAitia, 
perche  lì  legge  nella  legge  uccchia  nel  Vangelo, 
che'il  popolo. tra  punito  per  i cacciui  giudici). 
Ma.  o ime, che  la  ingiuA:iia,A  b confuctudinc  de 


mali  c crefeiuta  tanto  in  moiri  luoghi , che  a pe- 
nalì  può  eAirpare.  On-le  pcrchvia  malacoiifue 
rudine induce  molti  mah,  però  fi  dice  in  balia 
per  prouerbio , che  è meglio  cacciare  il  fuoco  in  iti 
una  città,che  mettere  una  mala  ufanzz,  pihe  tut 
ti  corrono  a fpengere  il  fuoco , ma  ad  allargar  la 
mala  iifanza  tutti  ui  attendono . Ma  Dio  iiolclfe 
chefeguitalTero  la  dottrina  , A il  configlio  di  Se 
neca,ilqual  dicea  qucAo  modo  della confuetu 
dtne.La  buona  ulànzii  dee  fcacciarc fuori  quello 
che  incrodulTe  la  catriua.  Er  prima  il  Signore  ri- 
prende!  Dottori,  A periti  della  legge  di  linode- 
tata  dominatione , A difordinata  aullefiri , mi- 
nacciando loro, guai  di  dannationc,  perchemet 
teuano  addolì'o  a gli  altri  carichi  inlopporrabi- 
li,  Acfsinon  fi  curauano  ditoccar purconun 
dico  la  foma,  cioè  non  fàceuano  pur  ona  parti- 
cella fola  di  quello  che  imponeiitno  a gli  altri. 

A gli  altri  erano  fcueri.a  loro  Acfsi  troppo  dolci. 
Voleuanoche  fi  faccITe  contra laragton natura- 
le ne  glialtri  .quello  chccfsi  non  iiolcuano  per 
loro.  Dicenano, Anon  faceuano, infegnauano 
cofe  grandi,  A non  fàceuano  le  minori.  Q^iefli 
haoeuanodiuerfi  carichi , perche  altramenrt  pe 
fauano  i fotti  proprii,  A altramente  quelli  de 
gli  altri . OiicThcofilo  dice . Perche  ogni  nolta  ^ 
cheli  Dottore  foqucllo.cheegli  infcgna,3llcgge 
rifceil  pefo  dando  fe  medefimo  per  ellempio. 

Ma  quando  non  fo  nulla  delle  cole, che  egli  info- 
gna, alierai  carichi  paiono  motto  graui  a colo- 
ro. chericeiiono  la  dottrina  , come  quelli  che 
nèahcodal(l"ccorcnon  puffono  efl'crfopporta- 
ti.  Per  quelli  fi  lignificano  i prelati  che  impon- 
gono agli  altri  peti  grani  A grandi,  A efoi  ne  fan 
no  pochi,  oncfl'iino.  OndeGregOrlo  Nieeno  di- 
ce.Tali  fono  Ilota  molti  giudici  feucridepecca 
tori,  che  fono  deboli  combattitori , inrollcrabili 
Icgialatori,  A deboli  portatori , che  non  uogtio- 
no  appreHarfi  ne  toccar  la  houcAi della  uita.la- 
quale  richieggono  irremciliil’nmcnte  da  fuddi 
ri.  Riprcndcpni  i Icgifperirilcondannanduli  del 
la  finca  deuotionci  A della ftlfa religione,  per- 
che fimolatiano  per  acqui  Aire  il  fooor  del  pò- 
polo  V di  haiicre  in  horrore  , A di  condannare 
ropeutioni,  A i peccaci,  A la  pctfìdia  de  padri 
loco , magfiifìcamvme  fobricando;  Aadoman- 
doperlyppacrifia,A  non  per  pietàodiuotione, 
ì fepolcri  de  profetili  quali  furono  occifi  da  pa- 
dri loro,  quali  che  A dolelTcro  della  morte  de 
profeti  innocenti , A dicendo  , che  fe  fijfiero 
Aati  netempi  de  padri  loto  non  forebbono  Ila- 
ri lor  compagni  nel  fangne  de  profeti . per  pa- 
rer d'clfcr  piu  giuAi  de  padri  loro  che  gii  occife- 
ro . Ma  con  l'opera  Acifo  tcAificanano  quanto 
confentilTero  alla  iniquità,  A matiria  paterna, 
perfeguitandoGiesà  Signor  de  ptoferi,  che  era 
Aato  promelTo  loro,  A annuniiaro  da  profèti,  ognìmiu 
Vedeuano  i mancamenti  de  gli  altri. A nnn  i lo-  ìmtdt  U 
To.perchecomtdiccChriloAomo.  L'iinointen- 
defocilmcncclacolp«dcU'altr»)malafua  diffi- 

ctlmcnte. 
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cilinentc.  Secondo  il  Tuo  letterale, fàceoanoque 
Ao,  accioche  parefle,  che  haueuano  in  horrore  la 
crudelti  de  padri  loro.U  fìmile  fanno  coloro  che 
riprendono]  uiiiiin  parole,  accioche  paia  pref 
/bagli ignoranti  ch'efsi  non  gli  commettono. 
Ripren  de  poi  i dottori  della  legge,  condanando- 
li  della  cattiua , & peruet/à  cfpofìtion  loro  della 
Icrittura,  perche  fi  gloriauaQo  dihauerenotitia 
della  legge , & de  profeti, la  qual  ChriAo  chiama 
chiane  della  feienza , perche  poterono  per  que- 
Aa  notitia  entrar  nella  fede , & nella  oeriti  di 
ChriAo  , ma  accecati  dalla  malitia , leuarono 
queAa  chiane  co  detti  della  legge , & de  profeti, 
o troncando,  o pernerfamente  intendendo,  8;  di 
chiarando  ,&  infamando l'opere,  & la  dottrina 
di  ChriAo , per  non  entrare  nell'intendimento 
della  ucriti  , & della  fede  , non  permettendo 
ch’altri chelo  defiderauano  ni  entraffe,  perche 
lo  uietanano  con  la  pernerfità  della  loro  dottri- 
iUlì^ìi  ^ thiaue  adnnque  della  feienza  è l’autoriti 

lìl  ‘ijmd  deirinfegnare,  per  lagnale  irnerointendimcnto 
fu.  d’elTa ch'è nafeoAo di  dentro,fi  deeaprire, & ef 
fi  per  lo  contrario  (telo  ferranano,  interpreian* 
do  pernerfamente,  & conduccndo  gli  altri  in  er- 
rore, fi  come  fi  uede  circa  il  comandamento  del 
, l'honor  de  genitori,  loqualeefsirendeuanoua- 
nocon  la  loro  dottrina,  Àccofi  faceuanodi  mo'. 
ti  altri  precetti  del  Signore.  One  fecondo  Beda. 
Ogni  dottore,  che  fcandalezz  con  relTcmpio 
gli  afcoltatori , i qnali  egli  edifica  con  le  parole, 
non  entra  nel  regno  di  Dio , nè  permette,  che  ni 
' entrino  coloro  che  ni  poteuano  eptrare.  Delle 

predette riprenfioni  degli  Scribi , & Farifei.ne 
hai  pin  largamente  piu  di  fotto  nella  terza  feria 
dopo  le  palme,  douefi  pongono  molti  fimiir, 
ma  non  fono  imcdcfimi,perche  fono  detti  in  di 
iicrfi  timpi . Vltimamcnte  /grida affai  contra la 
ncquitia , & oAinatione  de  Farifei,  & de  Dotto- 
ri dellalcgge,i  quali non  s'emendarono  per  le 
parole  diChriAo,  ma  diuentarono  peggiori, per 
che,  quando,  il  Signore , infcfnaiialonle  fredet- 
te  co/e, offefi dalla ueriti,cominciaronoa  per- 
icguitare  il  dottor  della  vcritd,  & a oifidiarlo  afio 
fameìUc,  perche  cominciarono  a refiAerc  grane- 
mente,  & inAare,  & comprimtreU  bocca  fua,  cioè 
ainterTompereilfuo  parlamento  in  pio  cofe,o- 
uero  a calunniarlo , inftdiaudolo  di  molte  qofe,  & di 
molte cofe infidiofamenre , ricercandolo,  per  fpa 
ucntarlo , & farlodiuenìr  Aupido . Attento  che  i 
.conturbati  meno  procedono  p cauargli  di  boc- 
ca.p  diuerfi  queliti,  Scobbiertioni,  qualche  cofa 
da  poterlo  calunniare  pigliarlo  in  parole  per 
poterlo  accufare.  Diuentarono  adunque  peggio 
ri,  per  la  dottrina  della  ueritd,  coloro,  chedoue- 
uano  diuentare  perciò  migliori.  Onde  Bada  di- 
ce. Quanto  ueri  delitti  eSi  aggiugneffero  delia 
perfidia  della  fimolatione,&  impieta  loro,elsilo 
> . attcAano , i quali  intonando  tanto  turbine  , fi 
sferzano  non  a rifuegliarfi , ma  ad  aliàlit  con  infi 
die  il  dottore  4«IU  ueritd. 


O R.A  T 1 O N E. 

SigMrCSefHChrilìo,  JartmUnanxinl  detinar  fb.  . 
rituaÌe,cioi  óuirgi  il  rie euer  della /anta  eucariflia,cbe 
iofla  battello,  planato  Ipritualmente  per  pura 
conftjfione,  accioche  io  dif  endendomi,  pojfa  libera»- 
midaUaccufe  dall'mfidiedentmici.  Dammi  che 
iofup^a  opùhippocrifta,&  ofnifimolatione,  oe^ni  ar- 
roganza , dr  ambirione,  accioche  io  non  pecchi  conttu 
te,  ni  contra  il  projfimomiopermendact  ufurpai»- 
nedi  perfettione,  per  eccettenzadi  fmgolarità,perto- 
meriti dmpHfio giudieio , 0 per  prauitd,o  catriuiei  ■ 
di  qualunque  bugia,accioche  io  non  partecipi  coni  Fa 
rif ei della yanita, ma peruenga  mfericordiofamente 
a te,  guidandomi  la  yeriti,per  te  uia,dr  te  uita..ytmi. 


DEI  F E ILO  CHE  CHIFDEk',4 

che  fi  diuidejfela  heredilà  , & del  ricco  thè  uolcua 
allargare,dr  ampliare  ilgranaio.  Cap.  LXXf'H. 


N certo  della  turba.conofccndo  , che  tura  li, 
Giesilera  giuAogli  dille,  maefiro  dì 
amia  fratello  che  diuida  con  meco  la  he 
redità,  coAui  non  prouò  quanto fefi 
febuono,&  quanto  giocondo  lo  ha 
bitarei  fratelli  infieme.  Egli  domandauaincon- 
uenientemcnte.perche  non  era  nè  tcmpo.nè  luo 
go,&  ChriAo  non  attendeuaallccofetcmporali, 
anzi  infegnaua  a fprczzarlè , perche  era  uenuto 
Iblamente  a raccorre , & non  a fpargere , Se  pctò 
rifpofe,diceiido , huomo,  cioè  carnale,  & terreno, 
che  sa  di  terra,  & che  camina  fecondo  l'huomo, 
chimihaconJìiiuitogiudice,ciaède\leìiti,odiuidi- 
tare,  cioè  delle  facnitd  , /òpra  koì,  cioè.chefictc 
fratelli,  tra  quali  dee  elTerdiuiforc  non  il  giudi- ' ' 
ce,  maUpietd,quafi  dicelTc.  Non  fon  mandato, 
nèordinato  al  giudicio  delle  terrene  poffefsio- 
ni,  ma  deneccleAi.  Non  fono  Diodi  dilTenfio- 
ni , ma  di  raccolta  , & di  pace.  Se  d’unitd , Se  Iòn  ; 
uenuto  per  pacificar  gli  huomini  con  Dio, Se 
con  gli  angeli , Se  perche  molti  habbiano  un  cuo  j'- 

re,8c unaanima,nonche fianodiuifiqud,  &ld, 
ma  perche  firaècoglianoinlìeqie,  A habbiano  - 
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ogni  coCi  in  commune,&chc  fra  loro  non  fìa 
nelTun  bilognofo . ma  fì  diuida  fhi  loro  i ciafcu- 
no,  qucllochcgti  fari  di  bilc^o. Colui  crhcnoa 
raccoglie  meco, è diuilòre  della  frarernìtà,  & 
auditore  della  dinenlìone  & difeordia.  Onde 
Beda  dice.  Chi  uuot  dar  moleftia  di  ingerirli 
nelle  diuifioni  terrene,  al  maedro , che  commen- 
da l'allegrezze  della  pace  fupema,  è meritamen- 
te chiamato  huomo , fecondo  quel  detto.  £ITen- 
do  tra  voi  zelo,&  contentione,non  fete  voi  kuo- 
miai?Oue  Ambrogio  dice.  Ben  fi  fchiua  dalle 
cofe  terrene  colui , che  era  difeefo  per  le  diui- 
ne.  Ne  il  giudice  fì  degna  d'elfer  giudice  di  li- 
ti , Se  arbitro  di  facultà , hauendo  il  giudicio  Se 
farbiniode  meriti  de  vini,  & de  morti.  Bifo- 
rna  adunque  guardare  , non  folo  quel  che  tu 
domandi , ma  anco  à chi  tu  domandi . Nè  ti 
penfare  intento  con  l'animo  i cofe  maggiori , di 
nr  drepito  nelle  minori . Onde  non  immerita- 
mentc  il  fratello  è qui  rifiutato,  poiché  voleiia 
occupare  il  dirpenlatorc  delle  colè  ccledi, nel- 
le corrottibili,  Cofì  dice  Ambrogio.  Per  que- 
do  cbeCbrido,  non  fì  nolle  intromettere  nella 
diuifìone  della  heredità  terrena,  medra,che  i 
predicatori  del  Vangelo,  & i dati  allo  fpirico, 
non  fì  debbono  inttometrere  nelle  facende  del 
fccolo,  fì  che  fìano  meno  follcciti  nelle  fpiricna- 
li . Cofì  anco  gli  Apodoli , per  potere  attende- 
re al  verbo  di  Dio,  fì  fpogliarono  delle  cure  rem 
potali , dicendo . Non  c il  donere , che  abban- 
doniamo il  verbo  di  Dio,  & che  amminillrìa- 
moalle  menfe.  Maoime,  chehoggi  leperlònc 
ccdeliadiche  fì  occupano  in  tanto  nelle  liti, Se 
nelle  caufe , che  par,  che  attendano  folamente  i 
uedo , pofponendo  le  cofe  piu  vtili , 8t  la  legge 
i Dio.tratti  & inuitati  dallauaritia . Prima lio>- 
ri  lachiefa  nella  drago  de  Martiri.  Seconda  creb- 
be nella  pcrfecutione  de  gli  heretici , bora  per  la 
corroteionede  cactiui,&  fallì  fratellinclle  colè 
inutili  non  teda  di  crefcerc.  Perche  adunque  H 
Signore  hauellè potuto,  nondimeno  non  vole- 
ua  diuiderc , per  non  in  terni  etteredì  come  mot- 
ti fìinno,le  cofe  fpirituali  per  le  temporali, Se 
per  non  parer  che  fauorilTe  1 auaro  defìderio  di 
colui,che  chiedeua , il  qual  domandaua  ciò  per 
ingannare  il  fratello.  Se  il  quale  era  tirato  non 
tanto  dalla  ragione,quanto  dall’amore  di  hauc- 
re,Se  chegullaualecofenon  ccledi,  male  terre- 
ne , fi  come  i terreni , fra  quali  fuole  eflèr  cofì  fat 
tozelo.  Se  contefadi  diuider  la  hereditd.Onde 
da  quello  per  confequenra,  riprende  inconta- 
nentefauariria,  che  ièpara  l'huomo  da  Dio, Se 
infegnaaguardarfene  parlando  tanto  alle  turbe, 
quanto  a difcepoli . Perche l’auaritia  è vitioco 
mune  tanto  i chetici,  quanto  i Iaici,tanto  d fra- 
ti, quanto  d mondani,  tanto  d minori,  quanto 
a maggiori,  perche  ogniuno  attende  all'auari- 
tia . Onde  fecondo  Beda  . Su  t'occafìone  di  que- 
flo  pazzo  chieditore,  gli  auuertifce  con  precet- 
ti, Se  parimente  con  efìlmpi,contnla  pelle  dd- 


l'iuaritia,  che  è radice  di  tutti  i mali,  dicendo, 
guarda! tkì  di  o^niaiurUh , cioè  tanto  interiore, 
quanto  clleriorc,  la  qual  confìlle  nel  cupido  ac- 
quino de  beni  temporali, Se  nel  tenacemente 
tenerli.  Onde  Beda  dice,  da  ogni,  perche  pare, 
che  gli  huomini  facciano  fempliccmente  alcune 
Cofe,  ma  l’arbitro  inrerao,  giudica  (perche  egli 
vede)  con  quale  intentionefi  fanno  .Ouero,lc- 
condo Cirillo, dice, da  ogni , cioè  grande , Se  pic- 
ciolT,  ferctie  non  Ut  abbondantia  di  qualuntjke  ric- 
tbegg^e  é la  fna  uica , cioè  fpirituale , per  la  qual 
fì  congiugne  a Dio,  perche  l’huomo  viuenon  in 
pane  foto , nè  anco  corporale, perche  la  nita  rem 
potale  non  fì  allunga  per  la  moltitudine  delle 
ricchczze,anzi  fpelTo  fi  feema  per  li  penfieri  del- 
le anime.  Se  per  ledelitie  de  corpi . l a vita  tem-  u-,iu,f 
potale dclfhuomo,  non  confillc  neU’abbondan. 
za  delle  cofe,  perche  qualche  volta  fi  feema , A 
abbreuia  mohopiu  nelle  profpcrirà , che  nelle 
cofe  atmerfe . La  vita  parimente  fpirituale  non  d-UmOnt 
Confìlle  nell'abhnndantia,  anzi  fpclfe  volte  vi  v- 

Jiericola.  Onde  Chrifollomo  dice.  le  delitic 
bnonociuc,  non  folo  all’anima.ma  anco  al  cor. 
po,  attento  che  di  fortediuenta  debole.  Sedi  Ci- 
no  infermo  ,di  agile  graue,  di  bello  Se  formolo 
brutto, Se  di  giouane  dccrcpito,Se  vecchio . On- 
deanco  Seneca  dice.  La  nollra  prouidenria  può 
ritardare  il  languore , Se  la  malaria  à quello  no- 
flro  corpicello,fenoi  porremo  tlbrzare,Se  regge- 
re le  voluttà,  perle  quali  perifee  la  maggior  par- 
te, CofìdilTc  Seneca.  Fer  fabbandantia  pari- 
mente, & per  lo  futicrchiodecibi,Se  del  vino,la 
morte  pcriopins'alfterta.  Perciochc  ne  nruo- 
iono  molto  piu  per  repletione,  chepereftenui- 
tionc.  Oncic  dice  Hippocrate , che  qualunque 
malaria  fi  genera  da  pienezza.  Le  vice  de  po- 
ueri  non  corrono  à pericolo  di  inCdie,mai  ric- 
chi le  temono  in  ogni  lungo , bencndo , St  man- 
giando . OndeTcofìlo dice . H Signor  dice  que- 
llo , riprendendo  le  falfe  ìncentioni  de  gli  auark 
iquali  parcheraccogliann  le  ricchezze, come  fe 
haueflèroda  uiucrlungamenre.Ma  foric  chela 
ricchezza  ti  farà  uiuere  alTai?  A che  adunque  fof- 
fèri  manifèllamentemalidi  tanta  incerta  quie- 
tudine ? Perche  Hi  in  forfe,chetu  arriui  allancc- 
chiezza,  per  cagion  della  quale  cu  teforczi . Et 
perbiafìmarrauaricia, Scànropofìto  firn  indu- 
ccuna  lìmilicudine.OndcTiieofilo  dice  . Die* 
chela  eira  humana  non  t'allunga  per  l'abbon- 
danza delle  ricchezze.  Per  fede  di  quello  lóg- 
giugne  una  parabola,  il  podere  divn  cerro  bnomo 
ricca , produce copiofo  frutto , cioè abbondante,S( 
moltopiudcl lòlito, Se penfaua  per  la  follecirn 
cura,  perche  l’abbondanza  delle  riccher.ze.inda 
ce  penfieri  Se  cure, Se  per  confequenza  anfietl 
d'anima, perche  non  ballano  al  bifogno,  pen- 
faua fi-a  fe,  dicendo,  non  parlando  fuori  con  pa- 
folc,pet  non  eflèrc  udito  , perche  il  ricco  auar* 
temeogni  huomo . Conaiofìa  che  fecondo  Ago 
fliiio.  Vede  il  ricco.  Se  pcnlà  che  fìa.  un  predata- 
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re , uede  il  pouero  , & ftitna  che  Ha  Dn  ladro. 
che  fari,  perche  rum  ho  doue  raccogha  i miei  fi'iurì  f 
li  anguftiaua quello  ricco  per  l'opulenza, infeli- 
ce nc  prefcnti  beni, piu  infelice  ne  futuri.  Perche 
quel  podere  gli  apportò  , non  ranco  entrate, 
quanto  gemici, & pianti  piu  graui . Et  la  troppo 
follecitudine  crebbe  in  lui  per  l’auatitia,  & fan 
gullia  per  la  faciecd  , disfari  il  mio  granaio , dr  lo 
fari  maggiore, non  bifognaua,che  egli  allargalTc  il 
granaio  , bene  erano  sparecchiati  i granari , 
cioè  i corpi  de  poiicri aflamaci , ma  non  li  ricor- 
dò della  commune  natura,  nè  fapeua  pcnfarc  fé 
nonai  congregarcolècemporali , & non  celefti, 
i cui  granari  fono  i poucri  di  Chrifto,c^  colà  dijfe 
congregheri , douendo  dir  per  il  contrario  darò 
aipoucri,  tutte  quelle  cofe  che  mi  fononate,  cioè 
Terra-  petmefoloò  pcrmia  fatica,  dfibenimirì,  nd 
gin  ai  che  dice  una  bugia,  perche  per  iniquità  t'èdet- 
tornio, &tuo,circndocommnneogni  cofapcr 
di  natura  .Reputano  che  i beni  tempora 
iM.  li  fiano  Tuoi,  eifendo  nondimeno  i beni  fpiritua* 
li,  & non i terreni , beni  dell'huomo , come  huo- 
mo  ch’egli  è . Onde  Gregorio  dice.  La  poirefsio- 
nc terrena  none  dell'huomo, ma  la  cdelle.  Et 
Ambrogio  dice.  Non  fono  beni  dcU'huomo  quel 
li  che  egli  non  può  portar  con  elfo  lui , fola  la  mi 
fericordiaè  compagna  de  morti . Onde  un  cer- 
to Filofofo  ch'era  feappato  da  uno  incendio,  dif 
fe.Ionon  ho  perduto  nulla,  i miei  beni  fono 
con  efl’o  meco, perche  io  gli  porto  nell'animo, 
& non  fu  le  fpaile . I nollri  beni  fono  i beni  inter 
ni.  Onde  Seneca  dice.  Il  fauio  terminerà  ogni 
bene  fra  fe . Et  il  mcdeCmo  Seneca  dice . Che  un 
certo  prefala  patria  fua,&perduti  ì.iìgliuoli,urci 
to  fuori  dell’incendio  tutto  folo,  addomandato 
dal  uincitore  fe  haucITc  perduto  nulla,  tirpofe. 
Non  ho  perduto  nulla,  i miei  beni  fono  con  me- 
co, & dirialtanima  mia , cioè  all’animalità  mia, 
oa  me  flclTo, fecondo  che  tutto  l’huomo  è deno 
minaro dalla  parte  piu  degna, anima  mia,  tu  bai 
di  molli  beni,  anzi  l'anima  eratenutadabeni,po- 
yii,  cioè,  ri  podi,  8t  adunati  per  ferbarli  auarame 
te,  & non  per  darli  liberamente,  per  molti  anni, 
oue  Cirillo  dice.  Il  ricco  adunque  non  s’apparec 
chi  a granari  durabili,ma  caduchi , & quello  che 
è di  maggior  pazzia,  lì  prefume  una  ulta  lunga. 
Ma  ò ricco, tu  hai  i frutti  nel  granaio,  ma  donde 
potrai  tu  hauerc  molti  anni  ì Q^i  G riprende  co- 
loro , che  hauendo  entrate  IbfGcienti , ferbano 
per  l'anno  che  uienequello,  chefoprauanza,  & 
che  efsi  ogni  anno  raccogliono  . Et  foggiugne. 
Tipofati , cioè  dalla  &tica,doue  alla  pelle  dclfaua 
rìtiaaggiugne  quella  dell'inGngardaggine,onde 
non  rende  gratie  a Dio  de  beni  temporali , ecco 
l’otio , mangia , ecco  la  golofìtà , bei,  ecco  l’ebrie 
ti,  fa  canniti , Iplendidamcncc , & fuperbamen- 
te  con  tanto  apparatodi  delicatezze,  oue  a pre- 
detti mali  aggiugneancolalafciuia,&  la  uoluc- 
tà,  ecco  la  celebrità  de  conuiti.  Si  moilrano  a- 
dunque  io  qucfto  luogo  quattro  mali  che  foglio 


noauemreperrabondanzadellerìcchezze.Que  f-v  ■ u 
da  fu  l'iniquità  di  Sodoma,  lafuperbia  necon-  àiJ"” 
uiti , la  iàtietà  del  pane  nel  mangiare,  l’abondan 
za  nell'ebrietà,  &lotio  nella  quiete.  Oue  Beda  ,u  drta 
dice.  Al  quale  è Gmile  quello  che  fi  legge  nel  l’Ec  "««v 
clefiallico . £ chi  fi  arrichifee  operando  parca- 
mente,  & quellaè  parte  della  Tua  mercede  in  ' 
quello chedice,  mi  ho  trouato  ripofo,  &hort 
mangerò  folo  de  miei  beni,&  non  fa  che’l  tempo 
palTcrà,&  che  lafcicrà  ogni  cofa  à gli  altri.Secon 
do  il  medefimo  Beda.  Non  fi  riprende  quello  rie 
co  in  quello  ch'egli  coltiualTc  la  terra , & uolelfe 
ferbare  i frutti,  ma  ch'egli  mettelTe  ogni  confi- 
denza della  fua  uita , nell’abbondanza , & com- 
putando ifuoifructi,&  i beni  Tuoi,  non  deliberar 
fe  di  dar  nulla  a poucri , fecondo  il  comandamen 
to  del  Signorc,che  dice.  che  jàoKant^a,  date 

ld\perl'imofina,mi  che  fi  fludialfe  di  ferbarli  in  fu- 
turo alla  fua  limofina  . Ma  come  dice  Bafilio, 
mentre  coflui  fauella  di  nafcollo,  i fuoi  ragiona- 
menti s'elàminano , onde  gli  fi  fanno  rifpolle. 
Percioche  feguita,  ma  Diogi  dijfe,  cioè  fece  il  con 
trario  del  fuo  penfiero,  perche  il  dir  di  Dìo  è fa- 
re, fecondo  quel  detto  del  (almo.  Egli  dilTe,  & fu  Sal.tiT- 
f»ctoJloUo,chc  non  penfi  della  prouidenza,&  dd 
la  giullitia  di  Dio.  Oue  Bafilio  dice.  Afcolta  no- 
me conucncuolc  a ce  di  floitìcia , il  qual  ci  mette 
non  alcuno  de  gli  huomini , ma  elfo  Dio , quciìa 
notte  richiederanno , cioè  i tifeotitoti , & i ucmoc 
ni,  date  l'anima  tua,  come  cofa  loro,  Scuenduta 
&obligaca  loro,  per  il  peccato,  fi  che  non  farà 
tempo  di  emendarti,  nè  di  ricomperarti  per  l’a- 
uenire.OndefidicencU'Ecclefiallico.Non  è co  ^àe.io, 
fa  piu  iniqua,chc  amare  il  danaro.  Perche  coilui 
ha  l'anima  fua  uendibile.Ouc  Beda  diccTu  che 
ti  promecteuì  molto  tempo  di  ddicie  , quella 
proftima  notte  fopraprefo  dalla  morte,  lafcicrai 
ad  altrii  beni  congregaci  da  te.  Dir  quelle  co- 
feda  Dioa  glìhuomini,cun  raffrenar  con  fobico 
calligo  le  loro  cactiue  machinationi  . Pcrcio- 
cheil  fine  del  giorno  (bprauicnein  quella  gui- 
là  che  fa  il  ladro  nel  tempo  della  notte , quando 
fcaccia  l'anime  de  gli  (loltì  che  non  penfano  alle 
cofefuturc.  Onde  anco  Gregorio  aice.  Quella 
notte  medefima  fo  leuaco  uia  coluì,che  s’era  prò 
melTo  molte  cofe, onde  chi  haueua  prodotto  per 
lungo  tempo  gli  aiuti  della  raccolta,  non  potè 
uedere  nè  anco  una  minima  pane  del  di  feguen 
te . Perche  la  notte  gli  fu  tolta  l'anima, laqualc  gli 
fu  foelta  neU’ofcurità  del  cuore.  Fu  tolta  di  not- 
te,à colui  che  non  haueua  uolucohauerla  luce 
della  confiderarìone  col  preueder  quello  ch'egli 
harebbe  potuto  patire.  Coli  dice  Gregorio,  per- 
che le  cofe  che  appxrecchiafiidi  chi  farannolquaìi  di 
ce(fe,non  faranno  tue , perche  tu  non  le  ponerai 
ceco  , conciofia  che  l'huomo  pona  foiamcnce 
con  feco  le  ricchezze  delle  uinù . Onde  Chrifa- 
flomodice,  To  l'abbandonerai  qui,  & non  ne 
prendendo  pur  commodo  ueruno , ma  portan- 
do il  pelò  de  peccati  fu  le  proprie  fpaile, tutto 

quello 


V 


'f 


ClefuChrifto.  216 


ql«tto{herDhii'^n,peRiemDru»,|^k>  pi», 
a«Be  mani  de  tubi  nemici, & tifi  chiederi  Copra 
di  quello  ragione.  Onde  anco  Ambrogió  dice, 
lodamo  aduna  ricchezae  colui  che  non  f»  fé  lO' 
habbiadaadopctare.  Percioche quelle coTe,chk 
noi  non  portiamo  portar  conuoi,nonroaono- 
lire.  La  uirtù  fola  è compagna  demotù.  Ncfe- 
Mf  guiu  la  fola  mi  rcricordia,laq  uale  acq  uilla  a mor 

^1.  ci  i tabernacoli  ctemi.Cofi  dice  Ambrogio. Que-' 
fia'domanda,ciod , qndlt  cefe  che  héi  frtparate  di 
dùfierlpmofRpuò  ore  rpetialmence  alle  perfone 
' eccldialliche.che  non  poflbno  lafciare  i beni  del 
itdt/e.  lachieraaloroberedi.  Onde  neU'EccIdiallico  fi 
dice,  f uno,  & non  ha  fecondo  dopo  lubnc-fi^li- 
nolo , nè  fratello , nondimeno  non  cofl^  jj'afra 
gli  occhi  fnei  non  fi  fauaw4!^K.ri<:': 
cheaze  .^r  applicandolo  a propfofìcòToggiugne, 
nmilmenteftolco,  &perucnirea  fì- 
mil  fine.dTcndo  rapita  di  notte,  icall'improui- 
fo  dal  diuino  giudicio , tolm  cbtafe,ciaè  per  pri- 
naca  utilità  Tua , teforeit,  cioè  ibeni  tempora- 
liyoon gli  difteibuendoa poucri  per  efler  riceuu- 
todaloto  ne  tabernacoli  eterni.  Percioebe  que- 
llo tale  alila  morte  Cui  pouetifiimo , perchote- 
forèza,  Stnorifa  pcrchi  egli  raduna,  oalletar>i 
me  che  le  rodono,  o à ladri, che  le  cauanodifoc 
terra,  ò a nemici  chelepredano,  ò al  fuoco  che 
ledinora,  & kob  Jrucoiu  Dio , percheuoto  di  be 
nifpiriiuali,  & fenza  ceforo  di  meriti, il  cui  afocc 
taiie,nonéilSignorc,nèlaroa  foflanzaèprelloa 
Dio.  Percioche  colui  è ricco  in  Dio , ilquale  di- 
fprezzando  le  cole  tranfìcorie,  le  dona  a poucri, 
la  cui  ro(lania,cioc  la  confcicnza,Ia  rede,8c  la  pof 
fèfsionc,  per  laquale  fi  foflenta , & fi  pafee  c pref 
fo  a Dio,&  non  nelle  caffè,  & nelle  coreinfcriort 
della  terra  . Ma , come  diceGregorio,tanto  me- 
no alcuno  fi  duole  che  gli  mancano  le  cofcetcr- 
nc,qnanto  piu  a’allcgra  che  egli  ha  lecemporali. 
Oue  Btda  dice . Se  colui  che  teforcza  non'è  rie 
‘ co  in  Dio,  è pazzo,  & fari  rapito  la  notte,adun- 
que  chi  UDofceirer  ricco  in  Dio  , non  reforezi  a 
lémedefimoi  ma  diflribuifcaa  poueri  le  cofe 
poifointc.  Perche  cofi  farà  fauio,&  meriterà  d’ef 
fo  figlinolo  della  luce.  Onde  ben  il  falmffla  ha- 
' nardo  detto  di  qualunque  ricco  auaro,  ma  che 
indarno  fi  conturba',  reforeza  , & non  fa  per  chi 
aduna  le  rìcchezae,come  hebbe  aperto  doue  ha- 
“effe  allogatD  il  tefoto  del  cuorfuo,  difle.  Et  ho- 
taqualeèlàmiaarpettatjone.oonè  il  Signore? 

' - tc  la  mia  foRa'nza  non  è preffo  a te  ? Cofi  dice  Be 
'■  da.'  Pa  quello  ricco  adunque  s'intende  ogni 
hiiomo  che  aduna;  SCconfcrua  ibeni  cempora- 
lij'pènriiicrpoiotiofàmerlte,  St  delicatamente, 
& prcflo  àultne  die  quelli  fi  muoiono  di  Albico, 

• 8t  coll  reflano  ingannati  del  loro  proponimen- 
to.'Hoggi-mplci  altri  infiemé  con  quello  ricco 
dfoonò  fra-foro.- Conana , allegrati , ripofati , tu 
fid  pienodi-beni,  adoperali , farai  lieto , non  mi 
' cattrdiqUclfochehabbiaa  fuccederedopome, 

' pnichcfiàpaee,SraboHdanzaamicìgiorDÌ.Ma 


tetnina quelli  raB,  che!  diauoli rifbicicori,non 
rapifdiino  loro  l'anima  fubitamente,  .&  aM'im- 
prouifo . Onde  di  quelli  tali  ben  dice  Agoflmo. 
il  pcicc  s'allegraquandooon  uedeòdoioliamo, 
dinota  l'cfca.  Ma  quando  il  pelcatore  comincia 
a tirarlo  a fc,  fi  conturba  prima  , & poi  è tirato, 
daognifuaieticia  per  l'elea,  della  quale  .i*eclal- 
legraro,  i elTer  confumato  . Cofi  'fono  gli  Huo- 
mini , i quali  fi  tengono  beati  peri  beni  tcrops^. 
tali,  percioche  hanno  prclb  fo  hamo,'  & con  quel 
I0  uanno  uagando.  Verrà  tempo  chefeminn- 
no  quanti  tormenti  efsi  diuorarono  con  auidi-^ 
tà.Cofi  dice  Agallino.  Chiòcofoicheiiitonden 
dendocjiicHe  cofe,  riponga  la  fua  rperanaa  ndJc> 
rìcchezzé  ? poi  che  le  ricchezze  fi  perdono  ran-^ 
toficilmcnte  i & 1 huomófimuore''' cofilubito?! 

Chi  auueniire  bene  a quelle  cofe, li  guarderebbe: 
facilmente  dall'auaritia.  Perche  cerne  dice  Cic- 
ronimo.  Colui  che  penfa  ^ che  bada  morire,  di- 
fprczza facitmeme  ogni  colà.  Seadunquefopra 
bendano  lericchczzcv  non  ulti  metter  coirtut- 
co  il  cuore,  & fenonfoprabondaho.noncflercan 
fiofo  per  loro , accioche  tu  non  ti  macchi  dall'im 
monda  pelle  dcU'atiaritia. Perche  come  dice  Am 
biogio , tutti  i cupidi, tutti  gli  acari , pofliqigo- 
no  infiemecon  le  ricchezze  loro  la  lebbra  di  Gie  ^ _ 
zi.  Et  come  dice  anco  Chrifoflomo.  Chi  fcrue  al  ’’  ' 

lericchezze,  è nel  prelènlc  tenuto  in  ceppi,  & fi 
apparecchia  ne  futuri  incendi).  Si  dice  che  ncl- 
rinWno  è tanto  male , che  fempre  hanno  Icte.nè 
mai  fi  fatiano  , & coloro  padfeono  quella  pena 
d'auanda,.i  quali  hanno  tanca  brama  d'acqui- 
flar  ricchezze,  che  non  fi  fatiano  a ucrun  modo. 

Onde Bafilio dicedi  quello  ricco , che i granari 
crèpauanopct  la  copia  dellccolc,  che  ni  erano 
dentro,noodimeno  l'animo  dcll'aiizronoh  fi  em 
pieua  mai.  Che  au  idità  è quella  d cli’h  uomo,  ha 
uendo  gli  animali  il  termine  loro?  Le  btfiJe  rapi 
feono  quando  hanno  fame,  ma  quando  fi  Genco- 
no  facolle  pàdonano  alla  preda  ,&  non  la  cerca 
no.L'auaritia  dclfhuomo  è inIariabileA fempre 
rapifcc,8inonfifatiamai,  nctcmeDio,ncriue-j«.  i i» 
rilce l'hnomo,  non  perdona  al  padre,  non  cono- 
fee  la  madre,  non  fri  a modo  dd  fratdlo , non  fcr- 
ua  la  fede  ddl'amico, opprime  la  uedoua^  affiti 
fina  il  pupillo.  Che  pazzia  cquclla, acquifiarro- 
ro , & perdac  il  ciclo  } Et  come  dice  Pietro  Da-  *, 

miano.  L'auaddaè  quali  un  ferpentecon  due 
bocche.  Ha  ufaco  di  morder  con  due  bocche , & 
fparger  con  due  bóctheil  pdliforo  ucleno , mcn 
tre  che  caca  l'altrui  édfe,  otche  dilcttcuolmente 
pofsicdeIeacqui(late.Coluièconuintodirapir  . 
laltruLcofe,  fccondoGregorio, ilqualfipmoua,.  ,, 
che  ritiene  più  di  quello  che  gli  bifogna.  Onde. 

Bafilio  dice  qui.  Forfè  che  Dio  è ingiufto.diflri.' 
buendoci  lecofcdifiigualmente?Percheabondi 
tuStqucUomendica.fenóperchetu  confeguìfeà 
i-maiti  della  buona  difpenfationc?&  q'uello  fia 
Konorato  de  premi)  ddia  patienza  ì Ma  tu  ne  fei 
fpogliatore , riputando  per  tucproptiele  cofe 

che 
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dieturiccudlìperdtfpf&refE  pineddr*ftima 
to  qucUct,  che  tu  tieni, la  ton  aca,  che  tu  Terbi  nel 
iàlaarobba  del  nudo  .lecalze,  che  marcifeono 
preflb  a cedei  difcalzo , fargento,  che  tu  poTsie. 
di  è delhi/bgnolb.peròatanti  tu  fai  ingiuria,  a 
uanti  fono  tuloco , a quali  tu  potrefti  dare.  On- 
e Bernardo  dice.  Gridano  gli  ignudi,  efdama 
nogliadamati,  (ilamentano^dicono  aricefai. 
A noi  che  fiamo  afflitti  miferabitmcnce  dalla  fa- 
me e dal  hxddo.chc  ne  fanno  tante  mute  di  pan- 
ni , tante  robe  fu  le  flange,  & canti  drappamenci 
nelle  credenze?  Quel  che  uoigectace  uia  cnollro, 
quello  che  uoi  fpendete  uanameme  ,neètolco 
CTudelmente.  Ferchcanco  noi  fummo  ficu  da. 
Dio , Stanco  noi  fiamo  ricomperati  col  fangue 
diChrifto.  Vedete  adunque  noi  uolhi  fratelli, 
pafeer  gli  occhi  voflri , qualfìa  la  fraterna  por- 
rione.  La  nollra  uita  cede  a uoi  nelle  copie  fouer- 
chie.Si  toglie  a noilri  bifogni  ciò  che  l'aggiugne 
alleuoflrc  pazrie.  Alla  fine  nafeono  due  mali  da 
unafbla  radice  di  cupidità , mentre  che  uoi  pe- 
rite vaneggiando,  & mentre  , che  neoccidece 
fpogliandod.  Onde  Chrifbflomo dice.  Tutte 
lecofe,  cheDioncdà,ledàpernoiagli  alcri,ac- 
cioche  facciamo  .parte  a chi  non  ha  di  quello, 
che  noi  ticcQcmmo. 

O R A T I O N E. 

tion  mi  rìcbia3»ire,e  SigBorrjitl  me^o  degìoni  miri, 
ni  fermtnere  che  io  ptnfca  per  mone  impronifa , ma 
concedimi  fatto  di  nera , jruttttofa,&  a te  grata  peni 
tetttia,acciache  io  pijfa  a qiteflo  modo  fprexxpr  le  co~ 
fe  traxfitorie,e!r  cancellare  i peccati  in  que/ia  iòta  con 
degna  Jatisfattiane  finche  dopo  quejU  niea,io  meriti  di 
■tiedtrti  ferrea  alcuno  impedimento , cJ"  di  prrnenire  a 
te  lieto , drfuwro . Ter  che  tu  Signore  fei  làmia  afet- 
tatione  la  mia  fojlant'ta  i preffo  a te.  Tu  fei  par- 
te della  heredità  mia  ;ilqnal  mi  rènderai  la  mia  here- 
ditd,doue  io  co  miei  fratelli  tuoi  eletti, mi  ripoferò,con 
nitori,  &mi  allegrerò  nei  tuo  cofpetto  in  eterno. 
.Amen-,. 


DtLLU  TISCIS.A_  TKOB.atTlC.A,£T 
dd paralitico . Cap,  LXXVlll. 

Opo  quelle  cofe  Giesùafcefe  in  Gie- 
rufalem,!)/  dì Jcfiiuo  de  Giudei,  doé 
della  Pentecofre , & quella  era  la  fe- 
lla delle  cofenuoue,  perche  in  que- 
lla folcnnicà  del  mele,  fi  offeriuano 
le  primicie  delle  prime  biade.  Ouefidee  nota- 
re,  che  preflb  aGiudd  erano  fperialmente  tre 
fefte,  nellequali  ogniuno  doueua  afccndere  al 
f U ftu-  luogo  ordinato  da  Dio , li  come  allora  era  il  tem- 
•***  ' pio , doà  nella  folenniti  de  gli  Arimi , nella  fo- 
lennici  delle  feccimane.  Se  nella  folenniti  de  ta- 
bernacoli . La  prima  folenniti , dod  de  gli  Azi- 
mi,che  fi  chiamaua  Fafe,  fi  fàceua  ogni  anno  nel 
primo mefe  dclTanno,ciod  di  Marzo  per  memo- 
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ria  del  beneflciodellalibcrarionéd'Egitco,  peti 
che  Fafe  vuol  dir  tranfico . Noi  cdebnanio  fpirin 
Tualmen  te  quella  fèlla.quandb  pafsiamo.Ufcia-l 
ti  già  i uicij,alle  uirtil.La  feconda  fclla,ciod  delle 
Settimane,doè  delle  Pentecolle,fi  frieeuaper  ta/t. 
moria ddia  legge riceuuta,laqual fu  data  ein-i 
quanta  giorni  dopo  l'ufcita  d'F.gitto . Noi  celo) 
briaino  quella  fella  quando  obbediamo  alla  leg- 
gera terza  fcfla,doé  de  tabernacoli.idell  la  Sce- 
noftgia,  fi  fàceua  per  memoria  dei  diuino  bendi 
ciò.chehebbcro  d'efler  condotti,  8t  cufloditi  net 
defcrto,douchabitarono  ne  tabernacoli  fottola 
ombra  de  rarni.fignificando.che  gli  conduflepet 
terra  acida  del  deimo  alla  terra  ai  promifsione  i 
Noi  celebriamo  quella  fella  quando  parsiamp 
per  q nello  mondo  come  pellegrini,Sc  coli  palW 
dodebbiamo  haueteirami  uerdi.St  trapaflardi 
una  uirtù  in  un’altra . D Signore  alccnde  a giorni 
felliui  deGiudei,ceIcbrandocome  huomolafa- 
lcnniticonglihuomini,&flceodo  feda  con  loi 
ro  pernonmollrarfi  contrario  alla  legge.  Se  pm 
annuntiar  la  dottrina  dcUa  fede  a popoli,  che  ab 
loca  ui  concorreuano  da  tutte  le  pam,  manifélli 
do  il  millerio  della  falute , k moOtando  il  lume 
della  ueriti , Se  publicando  la  nirtil  fua,gli  attra- 
hefle  a fe  co  miracoli, & con  la  dottrina,crd«  eie 
rufalem , preflb  al  rem  pio, la  probatica  pifcina,aci. 
laquale  li  raccoglicuanoleacque  piouane,  che 
fcolauano  dal  tempio , & dallo  edificio  del  tem, 
pio.  Eteradetta  pifeina, perche  facquaadu- 
iiatain  alcuna  concauiti  ancora,  che  non  faab- 
bia  pefee  , li  chiama  pifeina  per  lo  contrario. 
Et  da  quella  ucce  Greca  probaton  , che  uuol 
dire  in  pktiuo,  prcora,o  pecorina,  era  chiamara 
probatica,  quafi  pecorina,  o pecore  , perebei 
minillri , cioè  i Nathinei  ,'che  erano  coloro , che 
portauano  l'acqua  nel  tempio , ui  lauauano 
prima  dentro  gli  interiori,*  gli  animali  mor» 
ti,  & fpetialmente le  pecore.  Se  agnelliiche  per 
lo  piu  fi  offeriuano  ne  facrifici,*  ^ile  metteua^ 
no  nell’atrio  de  làcerdoti . La  cui  incerpretacio< 
ne  fi  mette  in  Hcbraico,dicendo,  che  fi  cegnombu, 
tnHehraico  Bttbfaida,  cioè  cala  di  pecore , ouero 
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(maglio  di  pecore , perche  i corpÀ  delle  pecore 
giaceoano  nel  portico,  (ino  che  erano  lauaci  da 
miniftri.erhaartM  cmMfponiclù,Sil’»nda.u  in  cir 
coito, perche imioiltri  pocciTctudirccadere  al., 
racquada  piu  lati,  & lauaruilehodie.  Intjutfii 
cioè  portici  ,|MceMe,io  cafcUc,è<lMoghi  prepa 
tati,  petripoutll.grei»  m<>ltuiiÌBitdìinJpvù,di  de 
di  altre  malarie,  cheajpct 
tSMMeilmot»  dcUatqiu,  ti  fi  foggiugpeU  auU, 
ferebelo  angelo  del  Sitare  fecondo  if  tmpo , cioè  a 
ceni , te  diuetfi  tempi , difeendeHÌ  n4la  piftina,& 
lacuna  fi  rnonena  .perla  di  fccià  dclj'aiigclo , il.; 
qual  daua  wirtù  fanaciua  a quell!aqqv^  , fipa-, 
114,  uno  infermo,  cioè  colui  checrajlprjmoadi 
ieender  nell'acqua. .poicheerafian  n(p(Ta  dal* 
Faogelo , da  qualim^ntiHftnfùid^ 'mq  perche  non 
fi  làpeua il  tempo  quando  TAngclo  hauelTeadi 
^ fcenderc , & mouer  l’acque  , però  gli  infermi  ui 
fiauano  di  continuo.pet  efierappatecc.hiaci.La 
*"*  cagione  della  difccfa  deU'angcIo,  & di  quel  mira 
colo,  alcuni  dicono  che  era  perche pelh>  P<ic<nq 
nieraillegnc^dcl  qual  fifece  la  croce  dei  Signo*' 
rc,bperlafuapre(ucia,  &riuerentia  aueniua 
tutto  qocAo  miractdo,  ilquai  legno  nprò  in  quel 
la  acqua  un  tempo  conuencuole  fin  che  s'apprcT 
sò  il  tempo  della'pariionediChrifto.  Per  que- 
llo anco  fi  dimoftrawa , che  la  natura  hutnana  fi 
doueuaftnare dal  morbo  del  peccato,  per  il  le- 
gno della  croCe  del  Signore,  Et,  perchedi  quello 
non  (i  ha  autoriti , nè  proua  nitfiuna  , però  fi 
deepiutofio  dire,  che  li  hauefie  in  riuerenia  la 
^ pi/cina,&  dal  fiuto, & dalmifierio.Dal&tropcr 
duecofe,  cioè  per  lo  lauamentode  facerdoci,  Se 
de  (kcrifici,  Se  calla  hofpitaliti  de  poueri , che  fi 
ricedeuano.Dal  roifttrio.pcrche  |o  Spirilofanto 
_ , ui  volle  mofirare  la  dignità  dellehollic  figurali, 
perladignitd  della pàfsione di  Chritto , laqual 
d€iu  fi  fu  fignificata  in  quelle  , te  però  l’Angelo  iiifitò 
fan*-  quelliiogo,&  l’acqua  fi  moueua.  acciochcgli  in- 

férmi fapelTero , per  lo  moto  delPacqua , che  fi 
apprcflàua  lagratiadellaguatig'one.  Si  mouo- 
ua , te  tiitbaua  con  forte  moto , perche  fi  ir  efeo- 
lauafindal  fondo, & quel  cheauanzaua  delle  la- 
uature  delle  carni  fante,  fi  melcolaiia  con  l'ac- 
qua della  fantifìcatìone,  & guarigione, per  Tigni 
ficare.cheilbattCfimoeramefcolarocon  la  paf- 
fionedi  Chrifto.q naie doocua dar  perfetta  gua- 
rigione Ipirituale.  Volle  adunque  il  Signor  mo- 
fifare  in  quella  pifeina  la  efprelTa  figura  del  bar 
tefimo , laqual  pifeina  fi  conueniuacol  batrefi- 
moin  mondare,*  fanarcp  11  itti!  occulta  di  Dio 
al  mouimento  dell' Angelo, fi  come  ilbattcfimo 
fono  elemento  ftnfibilc,monda  l’anima  per  oc- 
culta uirtd  del  uerbo  ,&  qualche  uolra  Tana  con 
quello  anco  il  corpo  miracolofainente . Ma  per- 
«ioche  è figura  mancò  del  figurato , però  quella 

Jiifcina  non  lanauafc  non  il  corpo,*  non  fanaua 
é non  un  Iblo  in  una  uolra . Ma  il  baitcfimo  ap- 
partiene all'anima  . & fana tutti  coloro,chc  uen- 
goao  ad  Ufo  bauc£mo,fc  non  ui  pongono impe 


dimcnto. Quella  pifeina  per  tanto  fanando  l’in- 
fetmità , apparue  con  inuifibii  uinù  innanzi  al 
bactefimodi  Chtiflo,  perfignificar  la  uirtù  di 
quello  bacccfimo,f)4HeNd  cinque poreiehi,àoè  en 
trate.pcri  quali  fi  fignificaua  la  legge,  i profeti, 
agiografie , il  Vangelo;  * la  dottrina  apoflolica, 
rercnequelle  cinque  cofé  fanno  mentionedel 
oattefimo  di  Chri(lo,dando  quafi  la  entrata  per 
aadaie  a lui , le  tre  prime  figuratiuamcnce , & le 
altre  cshibiciuamente.  Per  l'Angelo , chedifeen- 
dc  nella  pifeina  fi  fignifica  Cimilo,  cheèchia 
maro  Angeli  di  gran  configlia  . Perciochc  di- 
fcendendnnel  Giordano,  diede  potenza,*  for- 
za gcncratiua  all'acque  col  tocco  della  fiiafan- 
{ifiima  carne.  Ma  perche  la  diuina  uirtd  non  fi 
lega  a faaamcnti.però  per  (ignificatione  di  ciò, 
quello  infermo,  dclqual  fi  tratta  qui,non  fu  Tana 
U Ptr.tq  difeender  nella  pifeina, ma  per  le  paro- 
iedcl  Signore  quando  li  diire,yi4/H,i;^  togli  il  Ut-, 
toino,&  ualtene . Erano  quiui  molti  infermi,ma 
fene  fanana  un  iblq,  perche  conflflendo  Colo  un  4 

Signore,  * unaÌcde,&UDbattefinào,ègiu(lifì. 
caro  in  unità  della  fede,  & della  chicla,  chi  ho. 
pura  un  foto  Dio . Guai  adunquea  coloro , che 
hanno  in  odio  l’unità  .*  fanno  patti  fraglihuo 
mini , era  quim , il  paralitico , chcgiaccua  nel  lec 
to , & infermo  già,  trenta  otto  anni . Nel  che  fi  mo- 
ÙT»  la  pai  lenza  deirinfcrmo  che  afpenò  tanti  aa 
ni  per  efiérui  meflb  deutro,*  non  rcflaua,  & per 
quello  fi  mollraua  piu  degno  d’cfl'cr  fanato,  con 
ciofia,  ette  collui  era  caduco  in  quella  infermi- 
tà precedente  il  peccato,  * era  (lato  lungamen- 
te punirò  ,&  perche  haucua  foilenuto  la  pena 
paciencemcntc , però  era  degno  di  dfet  fouenu- 
to.  Per  ilche  il  Signor  guardandolo  nonfolamen 
te  con  l’occhio  del  corpo, ma  anco  cò  quello  del- 
la mifericordia,diné, ««ai  ruefterfanoiqmlì  diccT 
lé,nella  uolontà  tua  è, pache  fufli  cagione-delia 
inférmicà  tua, perche  peccafli , & però  uoltati  a 
me  con  la  uolontà, leuandoti  dal  peccatq,  fi  co- 
me  ad  autore  della  falute,  * farai  curato.  Non 
chtedequafidubitandodellauolòcà  fiu,  ma  per 
drizzarlo  nella  fperanza  della  fimità , della  quale 
era difperato,*  per  dellar  molto  piu  il  fuodefi- 
dcrio, perche  l’huomo  perqucflofi  fa  piu  degno 
di  riceuae  il  dono  di  Dio,gfi  rijpofe {infermo , mo 
lltàdo  il  Tuo  defidaio:  Signore,  io  non  ho  alcuno  che 
tximctta  neW acqua. quando  ella  i commojfa , perche 
quando  io  uoglio  entrare,  un'altro  ’mnanxi  ameni  di- 
/(oièr.quafi  diceire.lolo  defidao  molto,*  ne  ho 
ben  uolontà , ma  la  pouertà  è tanta , che  io  non 
ho  chi  mi  aiuti, ò mi  porti,*  io  fono  tanto  debo- 
le , che  non  poflb  ucnire  cofi  ^reflo  come  gli  al- 
tri , Perciochc  il  peccatore  c abbandonato  da 
tutti  gli  aiuti  humani,*  ciò  lo  la  il  peccato  ncl- 
l'buomo  medefimo,  pache  licua  il  ptaticar  co* 
Santi,  palo  quale  douacbbe  haucre  aiuto  da 
un’altro , & faifee  clTa  natura,  pa  laquale  doue- 
rebbe  hauaeaiuto  in  fe  flelTo.  n paralitico  dice- 
ua  tjuelfco, perche  ucdcua,cheCicsù  aa  fistte,  * 


V^tadi 


4tto  a pon'arId,&  lo  riputaua  per  gran  cofa  fé  lo 
hauefle  vóllitò’ feruire  in  quello , ma  egli  gli  die- 
de incontanènte  vn  benefìcio  molto  maggiore^ 
cioè  lafanitd  perfetta  ;onde (ègoita ,gli Si^eCieJ 
si y?i/« , ritornato  , nella ranitii,  rogA il  tuty^ra-i 
tato,ilet/o,  ritornato  nel  prinvoUigore, 
móu , a dichlaratione  del  dittino  miracolo.  Gra 
baio  alla  Soriana  è detto  da  graba,  che  uuol  dir 
capo.pércheò  letto  portatile, nelquale  c pollo  fo 
lamentcqéalchCcofa  lotto  il  capo, & ui  li  tipo  là 
folamente  il  capo  Con  quello  flromentt);  fi  come 
fogliono  hauere  i poueri  infermi.  fiibit»  fu  flit 
to  fatm,  percKeladiuina  iiirtùè  infinitaì& òpe- 
ra in  quello  inilante , ma  la  fànitd , che  fi  racqui- 
fta  per  uirtù  della  natura  fi  fà.col  tempo  , &non 
fi  ricupera  in  uno  inllante,gr7o(|>,'io  portò;  3/Vo 
letto,  èr  cittuirrisua , in  fegno  della  tihauuta  Uirtd. 
Et  coli  il  penitente  porta  il  pelo  delpeccato,  nel 
qual  prima  li  ripofana  , quando  lòpporta'Ia  pe- 
nitenza impollagli , & ramina , fi  come  col  pafi^ 
fo  del  corpo  ; coli  col  palTo  della  ulhil . ConCiO- 
fia,  che  il  ÌeRò,helquaI  giace  fi  eccatore,  è ia  di 
lettatione  del  peccato , perche  quanto  l'tluomo 
é portato  da  quefto  letto,  o che  non  lì  può  lenir 
daluì,tantoè  infermo,  ma  quando  fi  lieua  fii 
del  letto , Se  che  lo  porta , allora  è légno  df  perfet 
ta  guarigióné.-mal’huomo  molte  uolteè  impe- 
dito, fi  che  non  può  portare  il  fuo  Ietto,  per  Ta 
confùerudine  del  peccato.  Coli  adunque  W lat- 
to il  miracoro,&  dentro  nell'anima,  &di  fuòri 
nel  corpo'.  Secondo  la  lettera  ' comandò , che  lì 
leualfern i 8t togliefl'eil letto, & caminafTe,  per 
mollrar , che  alfhuomo  era  fiata  tela  la  Iba  per- 
fetta finiti.Conciofiache  il  Signore  in  toni  i mi 
racoli  feccl’opera  perfetta  fecondo  il  piu  ortimó 
della  natura  . Si  come  dell'acqua  fece  perfetto 
nino,  perche l'opere di  Dio  Ibno perfette.  Noti 
dimeno  il  Signore  in  giuflificatione  del  pecca- 
toregli  Comandò  quelle  trecofe.  Prima  cheli 
Tieni  fu  , partendoli  da’  peccati . Seconda  che 
foglia  il  letto , portando  il  pelo  della  penirentia 
erlui . Terza  che  camini , Scendo  profitto  nel 
ene,  tc  andando  di  bene  io  meglio,  & di  uir- 
tùin  uirtil , Confiderà  qui,  che  quello  infermo 
haueua  trent'otto  anni,8c  nondimeno  non  fi  di- 
fpcraua,  nel  che  fi  dà  elTempio  a peccatori  di  pa 
tientia , & perche  durando  perfeuerino  nell'ora- 
tione  con  Iperanza  di  confeguir  falute  da  colui 
che  dilTe . Chiedete,  & riceuerete,  cercate,8c  tro 
uerete,  picchiate,  & ui  farà  aperto . Onde  Chrì 
lòllomodice  . Simollra  la  patientiadel  para- 
litico, pcrcioche  rellando  qui  trenta  otto  anni, 
&uedendo  fpeflbguarire  altri,  tc  Ini reflarfcne 
infermo,  non  fi  parti , nè  fi  dil'però.  Et  certo 
che  non  pur  là  maninconia  del  palTaco,ma  anco 
ladilperationedel  futuro,  era  ballante,  fenon 
(blTe  {tato  fauio,a  cacciarlo  di  quello  luogo . Ma 
allora  l'infèrmità  era  d'impedimento  a colui, 
che  fi  uolcua  curare , mahora  ogniuno  è poten- 
te a poccrui  andare  , pctciochc  non  è l'angelo 


che  turba , mail  Signore  de  gli  angeli , che  fa  H 
tutto . Non  fi  può  bora  dire , non  ho  alcnno,  che 
mi  metta nelracqua.  Non  fi  può  dire,  quando 
io  uoglio  entrarojun'altro  inanzia  me  ui  difCcn- 
de , percheqnantiinque  uengtf  tutto  l'aniuerlb 
mondo,Ia  gratta  non  fi  coiifuma,  nè  fi  finifee  l'o 
peratione,inareftt  inficme,S:  cate^qualc  inanzi  à 
quello,&  fi  cornei  raggi  folari  rilniendonoogni 
giomo,&  non  fi  conrumano,nè  la  luce  Tua  non  di 
nenia  minore,permt>Ito,che  e^i  Ila  largo  datot 
del  filo  lume,  coli  molto  piu  lopcration'edelb 
fniricononlì  feemain  nulla  dalla  moltitudinè 
di  coloro,ehefhanno.Ecalttouè  dice.'Vcrgognia 
moci  del  delitto,  piangiamo  nella  molta  da- 

pocaggine . Haueua  tl  paralitico  trtntaottoanà 
ni,  &nonòcceflnequello,'ch«  elio  uolcua,  St  non 
l’otteneua,non  per  Tua  negligenza,ma  impedirti 
da  gli  altri , fóHerendo  Taltrul  Oiolen-/a,%  nòndi  ^ 
meno  non  diuentaua  pigro  per  cib.Ma  noi  fella 
remo  dieci  dì  alsidui  hudiofamente  pregando 
peralcrì,Stn'on  otterremo,  non  ci  curiamo  per 
Tauuenire,  diattenderui piucon  diligenza.  Et 
fiamo  intorno  a gli  huominiafsidui  tanto  tem- 
o militando,St  molte  uolte  ingannati  dalla  no- 
ta fperanza,èc  non  follegniamo  d'elTcr  intorno 
con  conucnenole  diligenza  aTSignor  nollro  cle- 
mente , doue  potiamo  riceuer  rimuneration* 
molto  maggiore  della  fiitica.  Et  quanto  è degna 
quella  fiipplicatione ? Ecrcnònfirìceuelfenul- 
la , quello  continuamente  parlargli  non  farebbe 
da  llimarlì  degnò  d'infiniti  beniCMa  tu  dirai  l'o- 
ratione  continua,  è fatica.  Erqaalgratiati  fareb 
be,  che  tu  riceuefii  la  mercede,  fe  quella  cofa  nò 
folfe  faticolàèpercioche  l'anima  lì  dilpone  piu  af 
fettuolàmente,  intorno  a quellecofé,  perlequali 
•'affatica . Coli  dìffe  Chrifollomo.Conltdcra  pa- 
rimente, cheli  Come  il  Signorcrìcercò  l'infermo 
fe  uoleua  effer  fano,  coli  non  ne  darà  la  làliite  fen 
za  il  noflro  confcnib . Et  Thuomo  confeguifee  fa- 
cilmente perdono  da  Din,  pur  che  uoglia,&non 
ui  metta  impedimento  di  mero.  Et  peròi  pec- 
catori, che  non  ponfentono  alla  iiolontàdel  Si- 
gnore,&  allafalute  loro,  fono  incfculàbili , per- 
checome  dice  Agoflino  , Chi  creò  tefenzate, 
non  giullifieheri  tefenzate.  Moralmente  la  pi- 
feina  prò  batica, cioè  l’ouile.nel  qtialfilauauano 
le  pecore,che  s'offeriuano  a Dio  nel  làcrificio , fi- 
gnificala  fanta  conuerfionc, & rcligiofa,  nella 
qual  fi  laua  l'anima  che  debbe  effer  pecora  per 
innocentia  -,  accioche  Ila  offerita  al  Signore  per 
buona  operarione  . Quella  pifeina  ha  cinque 
portichi  percinqiiefenlì  del  corpo,periquaIio- 
gni  nollra  opera  fi  riduce  ad  effetto,  ò a fine  . In 
quelli  feniì  giace  gran  moltitudine  di  malati, 
perche  la  corTUttione,&  infermiti  de  fenfi  corpo 
tali  è di  piu  forti,perche  quanti  alcuno  ha  appe 
riti  nò  leciti  in  alcun  fen  fo,tanci  contiene  in  quel 
fenfo  medefimo  ammalati,&  infctmi.L'acqua  nel 
laquale  fi  fanauano  gli  infermi,  lignifica  la  com- 
puntione  , ma  lo  angelo,  cliemoucua  l'acqua 
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.'/ignificalb'Spiritoranto,  lo  atigtlo  del  Signori  di- 
fiendcua  netta  pìftina , & moneiut  {atqm  fi  fa- 
nana  lo  infermo,  coti  lo  Spiricoranco,  ogni  uolta 
chcdìfctndc  in  noi , & della  in  noi  la  gratta  del- 
la comp  untione , l'animo  nollro  li  lana , o il  lèn- 
.Ib  da  qualunque  infermiti  di  corruttione.  Circa 
a predetti  infermi  li  nota  la  diuerliti  della  mala- 
tia  .Conciolìa,  che  ogni  peccatoli  & ,ò  per  pi- 
micia, & poltroneria,  o per  ignoranza,  ò per 
mgìliràliumana,  o per  certa  malicia,  o per  lun- 
ga confuetudine.  Coloro  chepeccano  per  pigri- 
tta , Se  polrronaria  Ibno  infermi , perche  tono  a- 
-malaci  per  mancamento , & inopia  di  gracia , & 
di  bene.  Coloro  chepeccano  per  ignoranza,  sin 
tendono  peri  cicchi , perche  quelli  fono  ciechi, 
che  non  hanno  il  lume  della  &dc , onero  che  non 
conolcono  ne  il  Signore,nè  ifnoi  mandati.  Colo- 
ro,che  peccano  per  debolezza  humana , s'incen- 
dono  peri  zoppi  , perche  Iòno  zoppi  coloro, 
che  non  hanno  il  pano  fermo , Se  non  indrizzano 
ìpafsi  loro  per  le  aie  della' giiillicia  , fc  delle 
opere  buone, o coloro,  chenon  polTono  operare 
' a^BcUa,cheuegnono Coloroche  peccano  per 
malicia  s'intendono  gli  attratti',  & Pecchi,  per- 
diecolìhitiirqna  Pecchi  dallo  humor  della  gra- 
tia,&dctla  buona  uolonti,  percheibno  aridi 
cjiielli , che  facciano  ciò  che  lì  uoglia  , operano, 
■ìc  fono  fenza  la  grafi'ezza  della  carini , o (he  non 
pongono  la  mano  per  confuetudine  nelle  opere, 

. o'oclfirlimolina.  Coloro  che  peccano  percon- 
Ibctudine  inuecebiata , s’incendooo,perlo  infer 
-fnovilquale  hauena  hatiuto  male  trenta  otto  an- 
' ni.  £t  il  SienercEinò  piu  tollo  quello  inuecchia 
to,  chcnc<rimoaltro,ocirco,ozoppo,o  rattrat 
to,per  mollrarc,  che  Pe  Dio  qualche  uolta  giulli 
fic.ti’hu9ino,  che  peccò  per  lunga  conPuern- 
dine,  non  ti  dee  dilperirc  alcuno,  che  peccò 
per  pigritia  come  infermo,  o per  ignoranza  co- 
■mo cieco, o per.diboUzza  come  zoppo, opct 

j thalitiacomcii  Pecco.  Che  poi  Pene  Pani  un  folo 
fUMiù  fratanramoltituduiedi  malati  lignilica  chepo- 
fmaii  chi  fiPaluano  ddla  motricudine  de  chiamaci. 
Chi  haueua languirò  lilieuaPii,  & porta  il  let- 
to a cafa , St  camina,  quando  l'anima  leiiandolì 
Puda  uicij,  & trahcndolì fuori  dalb  cattiua con 
Puetudine,  culata  guarita  la  remifsionede 
:pe<xati,iiritirain  dentro  per  guardia  diPe  me- 
delima infiemccbl  corpo  . per  non  commetter 
colà.pcrlaquatehabbia  di  nuouoadclllT  ferita, 
& caminandudi  niriti  in  uinù , ti  facendo  proiic 
tondle  buone  opere,  li  affretta  di  peruenire  fi- 
mo al  uedere  Dio  , era  fabbato  in  quel  giorno, 

quando  fi  faccuano  quelle  cuPe,ncl  qual  non  S le 
cito  di  fare  opere  limili,  dicenano  adunq:ie  i Giuda 
• aqntllochecralìatofanato,egUi  fabbato, cioè  di 
iiniaco,  o fefliun,  non  t'ilètito,  per  lalegge  che  lo 
uieta,  toirrilonieteo  ,qualidiccl1èra  . Se  non 
. fi  doueua  dilf-nr  la  Paniti , a che  comandar  l’o- 
iperacione?  Coli  dicono  i cattiui  con  Pigi  ieri , é 
non  uè  icciio digiunate, nòiK  penitcn- 
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■ za  . Quelli  diccuano  il  falPo,  perche  l'opete 
corporali , che  Iòno  ad  honor,S(  al  culto  di  Dio, 
fi  pollono  far  lecitamente  in  giorno  di  Pabbaco, 
lì  come  i Pacerdoti  corporalmente  operanano 
nel  tempio,  ornando  il  tempio,  lauando'.  Se  Pa- 
cn'ficandolehollie,  & facendo coPe  altre  limili  i 
quelle.  Similmente  il  portar  di  quel  lecco  crai 
grandezza  del  miracolo  diu ino , fi  come  anco  a- 
delTo coloro,  che  Pono  liberati  dalle  prigioni, 
portano  piiblicamcncei  ceppi  loro,  a dichiara- 
zione della  loro  miracoloPaliberacione  . Nondi 
meno  quello  Panato  fi  PcuPa  altramente,  perche 
opponendo  a calunniatori  l’antor  della  PuaPaiii 
ta , & pretendendo  l'-aiitore  della  legge  del  Signo 
re,ri/p«/f  loro  dicendo . Quello  che  mi  fece  fano,ttpex 
quello  mollrò , chchaiieua  uirtùdìuina,  i;we//o, 
di  tanta  autorità  , & uirtil,  midifie,  togli  il  tuo 
letto , dr  camina,  li  fu  da  obbedire  a collui  quali 
dicelfc.  Colui  che  mi  Panò  per  diuina  uirtù,  mi 
comandò  perla  medclima  autorità , & uirtù , & 
pcrconPt^ucnre  PonoobligicoobbedircacoluL 
cheù  coli  grande , Se  che  mi"  ha  fittto  coll  gran  be 
nelicio , ne  per  quello  Pono  trasgrcITore . Et  per- 
che non  ho  IO  da  riceucr  comandamento  da  co- 
lui, dal  qual  ho  riceuuco  la  Panità^  Non  cede 
agliauncrParì  , nè  teme  di  predicar  colui , che 
lo  fece  Pano  . Ma  chi  è,  onero  doueèchi  bora 
predichi  lui  conrra  la  crudeltà  de  Principio,  il 
danno  proprio- ? Et  perche  non  poteuano  ca- 
lunniare l'hnomo  guarito  , che  fi  PeuPaua  con- 
ucnèuolmeatc  per  colui , chelo  haiieua  curato, 
però  tforzandem-di  calunniar  Chrillo,  che  loha- 
ueua  curaro  ,cercauanu  di  lui,  non  con  buòna 
intcntione,  ma  con  animo  malico  per  farlo  ca- 
pitar male  . Et  quella  malitia  la  dimollràno 
•le loro  parole,  perciochehauendo  il  SignorePa- 
n3rul‘infcrmo,& comandatoli,  che  toglielPeil 
letto , tacciono  il  primo  legno  dimollratiuo  del- 
la virtù  diuina  , & replicando  qtiell’altro,  che 
-parcualoro,  che  foffe  trafgrelsione  della  legge, 

& interrogandolo  , dicenano , chi  i qucU'htiomo , 
ehetidifsetogliiltuolttto,  cJ'Uiièquafi  dicelTero. 

Colui  che  ti  ha  comandato  quella  coPa  è un 
.cattiuo  hiiomo  . Non  lo  calunniano  dello 
hauerriceiiuto  la  Paniti  , ma  dello  hancr  por- 
tato il  letto  , 8t  coli  pigliauano  quello,  che 
ePsi  poteuano  almeno  apparentemente  ripren- 
dere, S(  non  quello,  che  cisi  poteuano  Jodare. 

Coli  i cattiui  huomini  , & malitiofi,  che  fan- 
no centra  qualch’uno,  PpcITo  notano , & confì- 
derano  nè  gli  altri  quello,  che  éPsi  poPsinoZi. 
prendere,  & acculare,  S(  non  quello , che  poPsi- 
no,&  tacionoPe  ueggonoin  loro  nulladi  buo- 
no, ti  manifefiano  , Pe  ui  è nulla  di  male  , & 
qualche  uolta  conuertiPcono  il  bene  in  male.  t«Cnv, 
• ÒueChriPollomodicc  . Vediamo  quanto  Pìn. 
uidia  lia  male  , & quanto  acciechi  gli  occhi 
-dcU'anima,  centra  la  filutcdi  colui,  cheèpre- 
Po,  perche  gli  inuidiofi  non  fanno  conto  della 
- propria  Palute  fono  peggiori  delle  fiere,  at- 
£ e a tento 
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Ifnto.che  quelle  s'armano  coatta  di  noi, quaiicjo 
liannu  famc,o  quando  |%rima  fono  moiclìate  da 
noi , ma  quelli  moire  uolcc.  Adunque  coiloro.fo 
no  piudiiKsili  delle  liete,  uguali  a demoni,  £: 
forlc  peggiori  i petciocite  quelli  iiauno  con  noi 
ncmicicia  irremifsibile,  & oon  iiifidiano  a colo- 
ro, che  iono  della  mcdelìma  rpetie.ma  quelli 
non  hanno  rifpetto  alla  participationc  della  na- 
tura , né  perdonano  a loro  medefìmi  iConeiofia, 
che  tormentano  ranime  loro , prima  che  qaoUc 
di  coloro, a quali  portanoinuidia,  cmpicndoìc 
nanamente d'ogni  ciimiilto, & d'ogni malinco- 
nia. Queila  pa^siuIIcè  molto  piu  peggiore,  che 
la  fornicacione , & lo  adulterio . Perche  queQc  fi 
diUcndono  lino  a colui,  chele  la , malainuidia 
del  tiranno  mette  l'nazopra  lechiefe  inter«v& 
offende  turco  il  mondo . Quella  è madre  deH’Ho 
micidio.  Cain  ammazzò  il  fraccllo.  Coli  lacoh, 
& Efau , coli  i fraccUi  lofer,  coli  il  diauolo  tutu 
gli  huomini . Et  non  é macauiglia  Coèpiu  difit- 
cile  de  gli  altri,pcrche  fc  bene  fai  timofìna,  fc  ui- 
gili,rcdigiuni, portando inuidia al  fratello.  Tei 
diuenuto  piu  fordido  di  tutti  gli  altri . Coli  dice 
Chrifollomo . Ma  collui  ch'era  (Utp  fatto  fano, 
mm/apcAhi,  di Giesù,  chi  fojfe , cioi,di  che  parca 
cado,  di  qual  patria,  ancora  che  raprifechi  lùr- 
fein  perfona,  & in  prere»za,&:  perche  era  lunga 
tneme  giaciuto  infermo , però  non  fapeua  i fat- 
ti di  Chrillo,ué  dcllafua  fama,  madiesà,  non 
uolctido  gloriarli  del  miracolo- ,.//  fottrajfe  d*lU 
turba  efa-'era  in  permettendo  che'l  facto 

Tuo  folTc  cfaminato  da  gli  altri , acciochc  elTcn- 
do  egli  alTcnte , la  tcllimonunza  di  lui  folTe  fen- 
aa  foTpetto  . Dando  paiiinemc  elTempio , che 
delle  biioncoperc  non  li  cerchi  né  Iode,né£luo 
teda  gli  hnrrmini , & che  qualche  uolta  ci  deb- 
biamo lòrrrare  dal  conforcio  di  coloro,  cheuo- 
gliono calunniare,  & fuggiregli occhi  degliin- 
uidioli  ncU'opeTenollre,  accioche,  per  quelle 
non crefea rinuidia  in  loro,  dafà,  manifcAato 
ilmiracolo,  & particafì  la  turba  , Cietùlotrouò 
nWccM/rio, perche frcqucncaua il  tempio,  cheé 
luogo  perorare  , ringrariando  Dio  della  faniti 
riceuuca.  Pollo  fra  la  turba  non  conobbe  Gicsil, 
ma  lo  conobbe,  8:  lo  trouò  poi  nel  tempio . Nel 
che  A può  miAicamence  intendere,  cheGicsn 
non  fi  troua  coli  facilincncc  nella  molcirudinc  de 
gli  huomini.  Se  nelle  tnrbuicnze delle  cure  tem- 
porali, ma  nel  fpiricuale  fcparato,  & nel  tem- 
pio del  cuore  ,doue  Dio  fi  degna  di  habicare . 
Onde  Chrifollomo  dice  . Lo  trouò  nel  cempio, 
che  éfegno  di  gran  religione  , Perche  non  andò 
a mercati , ò per  le  piazze , né  fi  diede  alla  uolut- 
tà,òal  ripnro,òairinh'ngardaggine  , ma  pra- 
ticaua  nel  tempio.  Non  conoiceua  Gicsi)  nel- 
laturba,  malo^nobbc  nel  tempio,  in  luogo 
furato  ..  Ondeanco  Agofiino  dice  . £'  diffi* 
ciì  cofa  il  uedere  Giesù  nella  turba  . F nccef- 
fario  , che  la  noiira  mence  habbia  una  cerca 
folicudine  • Dio  fi  uede  in  una  cerca  folicudi- 


ne  d'inrcntione  , La  torba  ha  ftrepito, quella 
uifionc  dcfideralècreto  . Coli  dice  Agoftino. 

In  qucfto  adunque  ci  fi  moflra,  chele  noi  iioglia 
mo  conofeeee  la  gracia  del  condicornollro,& 
oenire  alla  Tua  uifionc  , fi  dee  fuggir  la  turba  de 
gli  affetti  , & delle  cattiue  cogicacioni  , fi  dee 
guardarli  dalle  adunanze  de  gli  huomini  catriui, 

8i  li  dee  fuggire  al  tempio  del  ooflro  cuore,  8c 
dcirintcrnaoracionc,cioé  al  fccreto  della  con- 
icienza  monda,  accioche  nudiamo  di  fardi  noi 
-mcdclìmi  cempio  di  Dio,  il  qual  Dio  fi  degni 
di  uificarc,&  dirimanerui,^gfidi|^r , amma» 
Arandolo , a cautela  di  quel  chcdoucua  occor- 
rere , ec(o,tu  fei  fatto  fano , per  beneficio  di  Dio, 
non  Holcre  , cioè  non  hauet  Uolontà  , peccare,, 
per  fan en ire,  cioè  babbia  uolontà  ferma  di  non 
peccare , perche  agni  peccato  procede  dalla  uo 
ioncà , ficome  da  radice . Merce  poi , & mollra 
quanto  fia  pericolofa  la  ricaduta  nel  peccaro,di 
cendo , actioebe  non  ti  auenga  quaUbc  cofa  di  feg- 
gio , ó qui . ónci  futuro , perche  in  colui  che  ri- 
cade, l’ulcime  cofe  fi  fanno  peggiori  delle  pri- 
me . Et  qucAo  perìcolo  s’afperra,  prima  perla 
parte  di  Dio,  perchechi  ricade,  pecca  graue-  ,-J^ 
mence  per  l'ingraticudine , & però  è punito  ftctai». 
daDiopìugrauemence.  Seconda, per  la  parte 
del  diauolo  , perche  lì  come  il  Ibldato  che  ha 
perduto  una  uolta , fc  poi  ricupera  il  perduto, 
lo  forcifica  bene , & lo  guarda  con  piu  caute- 
la, coG  il  diauolo  munìicc  piu  forte  coiui,  chc 
ricade,  perche uì  mette  fette  fpiriti  piu  catei- 
uidilui , & lotiraacutci  i fette  peccati  motw 
tali  . Terza  dalla  parte  dcll'huoaio  ,, perche 
chi  ricade -cade  poi  nei  peccato  piu  fadlmen- 
tc , conciofia , che  per  una  certa  mala  confile- 
tudine  ha  per  nulla  il  peccare  . In  qiicAc  fiic 
parole  adunque  Chrillo  accenna,  che  il  para- 
litico era  infermo  , per  i fuói  peccati  . Onde 
ChrìlbAomo  dice . Oue  impariamo  che  gli  nac- 
quequeAa  infermità  per  ì peccati  . Etpcrche 
^cITo  l’anima  malata  in  noi,  pariamo  come  in- 
Icnfibìli  , ma  le  il  corpo  ha  qualche  piccioli 
offefa,  facciamo  ogni  opera  per  liberarci  dal- 
rinférmità  , però  Dio  punifee  il  corpo  per  quel 
le  cofe  , che  l'anima  commefie  . tnficme  con 
qucAo  impariamo  anco,  che  fi:  noi  patiamo 
graue  pena  per  i peccaci  commefsi  prima  ,8c 
poi  uì  ricaggiamo  di  nuotio  dentro,  pacìremo 
pili  grauipcne,  &ciò  conuencuoimcncc,  per- 
che chi  non  é ficca  mìgliorciperlofupplicia.  Ab- 
ri  condocto  a maggior  tormento,  come  infenfi» 
bile,  ScdirprczzatordelpalTaco  . Ma  fedi  qui 
non  rutti  pacifeono  peri  peccati,  non  ci  confi- 
diamo pcrqucllo.pcrcheilnon  patir  noi  dì  qui 
nulla  per  i peccaci  nofirì.é  fegno  di  maggior  fup 
plicio  nell’altro  mondo.-Ci  debbiamo  adunque 
guardare,che  fprczzando  Dio  nelle  pene  come 
indurati, dì  non  rcAar  ne’  peccati,  ò elfcodD 
rilànacidalSignore,di  non  ricadere  nel  peccais 
come  ingrati^  acciochc  non  ne  auenga.  peggio 
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per  lo  difprezzo  ò peTringratitiidine,pcrche  di- 
uencarcmino  peggiori, ò perche  qui,ouero  in  fu- 
turo (àremmo  dati  a piu  graue  fupplicio . Gicsù 
adiique  fané  il  paralitico  cofi  di  fuori  nel  corpo, 
come  di  dentro  nella  mente,  ammonendolo  che 
non  peccalTe  un’altra  uolta,  perche  non  cadclfc 
in  maggior giuditio,  quali  dicefle.  llpreceden- 
te  peccato  ti  è rimello,non  ti  &r  reo  un’altra  uol 
ta  di  maggior  peccato.  Chi  è ballante  ad  anno- 
uerar  le  niarauigKofe,&  grand’opre  del  Signore, 
erqutfìte  in  ogni  lua  uolontà , le  quali  egli  creòd 
fua  laude,&  a ufo  del  noftro  bifognoiVidde  Dio 
tutte  quelle  cole  che  egli  haueua  fatteche  erano 
molto  buone,  & non  odiò  nulla  di  ciò  che  egli  fé 
ce.Odiafolamente  il  peccato,  che  non  è nulla, 
&loperfcguita,&lodiilrugge.  Onde  hauendo 
creato  col  uerbo  loto  tutte  le  cole  (ole  in  Tei  gior- 
ni, s’affaticò  nel  mondo  piu  di  trenta  anni  per 
dillruggCTe  il  peccato . Quello  foto  è quello  che 
gli dilplace, quello  folo  offende  gli  occhi  del- 
la Tua  Maellà, quello  foloeffendo  egli  mitc& 
foaue , lo  rende  anci  afpro  & duro . Quello  fo- 
lo fece , che  l’angelo  diuentò  dianolo , d’ami- 
co nemico,  di  libero  feruo,  d’incorrotto,  mor- 
tale & corrotto, di  beato  mifero  , di  cittadi- 
no efulc  & fcacciato  , di  figliuolo  di  Dio  fi- 
gliuolo del  dianolo  • Quello  èquelloche  non 
fi  deelafeiar  mai  lènza  punitione  , allora  queUo 
buono  fe  n'andò  à publicar  la  uinù  di  Chrillo 
^annnntiòa  Giudei, eie  desi  era  ijueUo  che  l'hane' 
Ma  jamto,  ecco  bota  che  il  fanco  nella  mente  co- 
nobbe per  fede  il  Signote  , & conofciutolo , non 
epigeo  in  farlo  intendere  ad  ogniuno  . Onde 
Agoilino  dice  Ma  bota  colui,poi  che  uiddeGicr 
sù,  & lo  conobbe  effere  autore  della  fuafalute, 
non  fu  pigro  in  enangclizar  quello  che  egli  haue 
uaueduto . Collui  adunque  annunciò  la  faluce, 
accioche  foffe  feguica.macfii  per  lo  contrario, 
la  pafeguirano . Onde  feguica,  però  i Giudei  perfe 
guitauano Gitsù , come uiolator  della  legge diui- 
Mfperche  faceua  ciò  in  giorno  di  Saiiato,opctindo 
contra  Dio,che  riposò  in  quel  giorno,  (limando 
che  il  fabbato  non  fi  haueffe  del  tutto  alar  nulla, 
ma  d’allentrfi  da  ogni  opera  .quantunque  foffe 
utile  & diuina.  Incendeuano  malamente  del  fab 
baro, poiché  penfauano.che  il  guarire,&  rdlèrci 
tarl’opere  della  pieci, & della  mifcricordia  in  di 
di  fabbato  foffe  peccato.  I Giudei  perfeguitaua- 
no  Chrillo, riuolgcndo  l’opcre  fue  buone  in  cacti 
ue,8i  fino  aldi  di  hoggi  hanno  molti  feguaci  che 
molcllano  fpeffo  i lerui  di  Chrillo  per  l’opere 
buone.  Riprendendo  adunque,&:  mormorando, 
che  egli  operaffe  in  giorno  di  fabbato.fcufandolì 
diffe  loro , il  padre  mio , che  è ne  cicli , quantun- 
que ctilaffs  dall’opera  della  crcatione  , della  di- 
fpofitione,&  dcll’otnamcnto  , nondimeno,  ^- 
. no  a ^f/loreiMpo epci'a.gouemando  & rillotan- 
doquelloche  fi  corrompe ncH’opera,& propa- 
gando, & perciò  non  feioglie  il  (abbaco , adun- 
<}uc  operando  anco  io,  tilloraodo,  Se  liparando 


le  cofe  corrotte , & fanando  l’infcrme , non  feio- 
glio  il  (àbbaco, ma  nell'operare  mi  conformo 
al  padre  , & fi  come  nel  principio  creando , di- 
fponcndo , & ornando , ho  operato  con  lui , coli 
fiiancocffo,  quafiche  diceffe  . Non  lòlamen- 
tei  primi  fei  giorn  , come  uoipenfate,  il  pa- 
dre mio  operò,  facendo , & producendo  nuoue 
acature,  dalle  quali  fi  riposò  il  fettimo  gior- 
iK>,  ma  anco  fino  al  tempo  prefence,Sifempre, 
fino  al  fine  opererà  continuamcnce,confcruan 
do  in  effere,&  gouernando , accioche  le  cofe  fat- 
te durino  . Perche  Dio  non  pur  fece  tutte  le 
cofe,  madapoi  facce,  le  confcrua  in  effere, ac- 
cioche non  manchino , di  modo.che  fc  fi  foctra- 
heffealle  cofe,  & non  le  ritcneffe  con  le  mani  del 
fuo  reggimento,  fi  come  elle  fono  fatte  di  nulla, 
cofi  fi  ricornercbbono  in  nulla  . Ondefi  dcein- 
tendere  , che  Dio  fi  riposò  da  ogni  opera  fua 
in  quella  maniera,  che  egli  non  creò  piu  oltre 
ncffun’altra  aeatura  nuoua , Se  non  che  egli  ccf- 
faffedi  reggere,  &goucrnar le  acace.  Col  qua  c 
Ieparimenccintuttelecofe,^dnco  io,  ho  ope- 
rato , & opero , perche  lòno  uerbo  del  padre,  per 
il  quale  fono  fatte  tutte  le  cofe,  & fi  conferua- 
no  in  effere,  adunque  è buono  quello  che  io  fo, 
nè  è marauiglia  s'io  fanol’huomo  in  giorno  di 
fabbato , perche  Dio  operò  fempre  tutte  le  co- 
fe col  padre  . Percioche  in  niuna  delle  cofe.che 
(■fanno  non  manca  l’operacion  mia  a quella 
del  padre , ma  opero  in  ogni  cofa  inficme  col 
padre,  non  facendo  nulla  la  diuina  potenza  fe 
non  perlafapienza  . Se  adunque  prefumece  di 
Riprender  me,  in  alcuna  cofa  che  fia  fatta  da  me, 
riprcudetc  anco  Dio  padre.cheopcra  parimen- 
te Con  meco , del  quale  voi  ui  uantate  d effet  po- 
polo particolare.  OueancoAgollinodice.  Nel. 
modo  che  il  padrc,&  il  figliuolo  fono  infepara- 
bilmcntc,  cofi  anco  l’operedcl  padre,  & del  fi- 
glinolo fono  infcparabili , non  canto  del  padre, 

& del  figliuolo,  ma  anco  dello  Spiritofanco,  fi 
come  l'egualità , & infcpar  abilità  è delle  perfo- 
ne  , cofi  anco  l’opere  fono  infcparabili . Cofi 
dice  Agofiino  . Di  qui  è,  che  tutte  l’operc  del- 
la Triniti  fono  indiuile,  cioè  fi  dicono  effer  com 
muni , ciò  che  opera  la  potenza,  la  làpienza  Io 
modera  , & la  bontà  lo  condifee  . Onde  noi 
molto  bene  in  quelle  cofe  , che  facciamo  , ò 
che  preghiamo  , che  Dio  faccia  , commemo- 
riamo la  Triniti,  dicendo. Nel  nome  del  padre, 
& del  figliuolo , & dello  Spiritofanco , oucro  nel 
nome  della  fanta , & indiuidua  Trinità , accio 
che  fi  come  l’operatione  delle  pecióne  è indi- 
uifa  , cofi  fia  infcparabilc  l’inuocatione  del- 
le predette  perlbne.  Et  cofi  Chrillo  fi  feufa  quan. 
coall’operar  nel  giorno  del  fabbato.  Ma  perche 
da  quella  feufatione , ne  feguita , che  Chrillo  fia 
Uguale  aDio  padre, però  lo  perfeguitauano  mol- 
to piu  p queffe  patole,come  bcftemmiatore,pet 
che  la  beffemm  ia  è maggior  peccato , & fi  puni- 
ice  nella  legge  piu accibaméce,cbc  nò  fi  fa  la  uior 
£ e j lacionc 
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lariimctlcl  fabbato.  Ondefl(òggiugne.7Vriy»« 
fioidioKjut  mt^ìormente , ciod  con  piuauidirà, 
che  prima  p«  l'opera  del  fabbaro,  iciadrico-fj- 
MjnoiTiiminaxxiirlo,  perihe  non  foUmcnte,  come 
parala  loro  ./"lir^iexa  it  fihhato,  ma  naca  padre 
ftto , naturale , {C  a lui  confuftantiale , dUcMa  pi», 
non  come  noi  ch’adottati  lo  chiamiamo  padre, 
facardofì  uguale  a lui , & moftrandolì  eder  Dio 
per  ugualità  di  natura,  & di  potenra,  ìlcheelsi 
diceuano  ch’era  beftem mia . Cunciofìachcpen 
faiidoefsi  che  egli  ruflcrnlamaitehuomo,gli  iiti 
putano , che  faccia  rapina , facendoli  uguale  a 
j5io,  quali  che  non  folle,  ill'cndo  nel  uero  tale, 
perche  egli  per  natura  è naro  uguale  a lui.  Nel- 
la legge  furono  puniti  conia  morte  due  delitti, 
cioè  il  delitto  dèi  difcioglicre  il  fabbato,;;  mol- 
to piu  il  delitto  della  bel\emniia  . F.t  gli  impu- 
tauano  quelli  due. però  cercauano  d’ammazzar 
lo . Et  perche  fi  fcujò  del  primo , li  feufa  confe- 
guentementc  del  fecondo,  prouandolui  dfere 
h'gliuolodi  Dio,  & uguale  al  padre.  Etacrìo- 
cheiGiiidci  nondiceltcro,nonti  crediamo, per 
chenon  è degnodi  fcdcchi  fi  tellimonianaa  di 
fé  mcdclimo  .però a confcrmatione  della  fui‘ 
propolla , induce  piu  tedimonianze.ciocdiOlo' 
uanni , dell’opere  fue , del  padre,  & delle  fcrittu- 
re.  Dice  adunque  ,feio  rendo  teflimonian^a  di 
me  medefmo , il  tefiimonio  mio  non  é nero,  cioè  effica 
ce  fecondo,  che  uoi  llimarc,  quantunque  lìa  in 
fe  efIicaciAimo  . Onde  fecondo  Chtilollomo. 
Qucllocheegli  dice  nonèiicroquanto  al  fofpec 
todeCiiudei , ma  è ucriijimo  quanto  alla  degni 
td  fua . Nota  adunque  che  nella  tellimonianza, 
fono  quauro  tellimoni  del  fgliuolodi  Dio,pcr- 
chc  nel  telliinonio  li  polfono  ritrouar  quattro 
cofe,  cioè  la  dimollrationc  della  ucritd,  la  con- 
fermatione  della  ucritd,  la  immobilità  della  ue- 
ritd,  & ella  ucritd  della  uerird , la  dimollratio- 
nefì  faceua  perGiouanni . Percioche  Giouan- 
ni,  al  quale  i Giudei  mandarono  , ilqualceAi 
penfauano,  chefbDc  piu  d'ogni altro  degno  di 
fede,  nc  refe  Celli monianza,  non  a fe,  maaChri 
ilo  ucritd,  lì  come  amico  della  ucritd  . La  con- 
fcrmatione li  faceua  per  opere  fbrtifsime , per- 
che hancndo  illuminato  i ciechi , dato  l’udire  a 
Tordi,  fatto  parlare  i muti ,fcacciati  i demoni, 
Krifufcìticoi  morti,  quelle  opere  faceuanote- 
ilimonianzadiChrìfto.  L’immobilitd  li  uedeua 
per  l’actellacione  del  padre , il  quale  rende  tclli- 
monianza  di  ChrìAo , perche  fu  udita  la  uoce 
del  padre  nel  battelimo,  & fui  monte , clfendo  cf 
foChrillo  trasliguraro . La  ucritd  li  mollraua 
perlercrirture,lequa1i  nonpoccuano  mentire, 
accento,  che  proccifero , & uennero  da  fpirìto  di 
ueritd  . Concìofia  che  le  fcricture  della  legge, 
che  furono  date  per  Moife , & per  i profeti , ren- 
dono tellimonianza  dì  Chriilo.  Et  coli  in  que- 
lle quattro cnfc. che  foftengouo ogni  tellimo- 
nianza di  verità,  li  riccuonó  qnactro  celli  monìan 
7C . Et  quantunque  t Giudei  iblfcro  couuìnci 


per  tanti  tellìmom  inuincibilì,  a quali  non  li  pò 
reua  contrad  ire , nondimeno  non  uoleuano  cre- 
dere in  lui.  Onde  dice, ^n«n  noleeenenirea  me, 
cioè,  perfcde , idell  non  uolece  credere  in  me, 
Stcercardame  la  uera  faluce,  per  fola  malitia 
della  uolontd  nollra  , perche  non  ui  ìmpedilce 
null'alCTO  le  non  odio  , che  hauerc  concepuco 
contea  di  me , non  notete,  dico,  credere  in  me, 
acciocht  habhìàlela  mta  eterna , bora  in  fperanza, 
&nclifuturo  in  effetto,  laqual  li  ha  perfcde  for- 
mata in  carità,  coli  né  anco  la  ueritd  non  ui  eoa 
uìnce  , nc  ui  tira  alla  promeffa  della  uita.  Ri- 
prende poi  la  loro  durezza  , & la  tardità  al  cre- 
dere, dicendo,  it  uenni  nel  nome  , & ad  honoi 
delpadremio,  accioche  il  padre  lia  glorificato 
per  me,  il  che  li  uede  perì  predetti  tellimoni, 
ftnon  mi  hanete  riceuuto,  né  credete  in  me  , 
ma  piu  collo  mi  perfeguitate,  perche  non  ama- 
te Dìo  . .Et  dì  qui  la  pena  del  uofho  peccato  fa 
ra  quella,  che  noi  riceuerece  perChnHo,&  ue- 
ro Dio»  un’altro , doé  Antichrillo , che  uerrà 
neinomefuo,  li  che  non  hard  i predetti  tedi- 
moni  ; ti  che  cercherà  la  fua  gloria  propria, 
a ccl'Ochi' fecondo  l'Apodolo  , coloro  che  non 
iiollono  credere  alla  ueritd,  aedinoalla  bugia, 
qnafidicefTe,  Perche  uoi  non  mi  riceuedccioé, 
perchénon  crcdediche  io  folsìChrido  , ui  la- 
ta dacaquclla  pcna,che ingannati, riceuerete 
Antichrillo,  per  Chriilo  . Perquedos’argui- 
fee,  che  i Giudei  faranno  i primi  che  li  conuer- 
tirannoad  Antichrillo  . Perche  i Giudei  rice- 
iierannond  line  Antichrillo , te  gli  fcrannoun 
Tempio  , perche  li  fari  circoncidere  , & dirà 
che  egli  é dato  promeflb  loro,  Alo  feguiranno 
fin  tanto , che  la  falfitd  fua  farà  fcopcrta  per 
Enoc  , Si  Hclia  . Secondo  Agodino  , Anci- 
chrido  tenterà  dì  rìdaurar  le  ceremonie  della 
legge,perdìirolucreìl  Vangelo,  la  qual  enfa  per 
l'uaderài  Giudei  a rìceuerlo  in  cambio  di  Chri- 
do.  Soggìugnc  poi  la  cagione  deH’infcdeità  lo- 
ro , perche  ricenendo  a vicenda  la  gloria  humana, 
h accettandola , cioè  cercando  lo  humano  fi- 
uore  , per  la  fuperbia,  e/nrlla  cheidaPìo  foto, 
cioè  la  humiltà.la  quale  è uera  gloria  , ouero 
non  cercauano  la  gloria  celede  . Non  credo- 
no adunque,  non  perche  la  iicTÌtà  non  lia  chia- 
ra, & aperta,  ma  perche  la  fuperbia  gli  accie- 
ca,  laqual  defidera  d’clfer  lodata  , & antepo- 
da  a tutti  gli  altri  . Et  e Ai  non  potcuano  cre- 
dere in  Chrìdn , perche  appetendo  la  mente  lo- 
ro fuperba, la  gloria,  Ala  laude,  & inalzandoli 
Ibpra  tutti  gli  altri , dimauano  che  fblfecofavt- 
le,  A balfa,  & ucig;ognofa  ilcredere  in  Chrìdo, 
ilqualpareua, che fulfe abietto,  A uile, A pctò 
non  gli  potcuano  crcdcre.Ma  gli  può  creder  co- 
lui che  hauendo  il  cuore  humile  , A quieto, 
cerca  fóLtmente  la  gloria  del  Signore  , A defir 
dera  di  piacerli  , Dalche  apparifee,  chela  MiC 
na  gloria  é molto  perìcolofà.  Onde  ancoChri- 
fodomo  dice  . Ninuiu  cofa  imbratta  l'anima 
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■tanto,  quant^Jl  dcdetar la  gloria  t«réna,  por- 
<henon  è poftftilc.che  chi  quella  giori^ 

. ccrahi  la  gloria  del  crocifiiro . anco  Tallio  di- 

ca. Che  Inuoino  (Idee  guardar  dalla  gloria  dt 
glihuomini,cbé1iiaaa]crui  la  liberti  dellani- 
mo,aUaquale'Ubeiri  ogni  hoonno  generofo  dee 
arpirare . Etoerd  fecondo  la  glara,iloancufì,  et 
rambitionedellà  lode  humana  è griui  uirio,  per 
ch’ella  appetifee , che  fia  (limato  in  lei  quel  che 
ella  non  ha,&  cerca  non  la  gloria  dd  Signorc,ina 
, 'laTua  . Ma  per  Io  contrario , la  Jmmilrà  è graq 
nirtù , laqoal  nop  fi  (lima  nulla , & cerca  I a gloria 
' dìDio  (blo,’&défidcradi  piacerea  lui  folo.Quc 
Ila  anco , è cagione , che  noi  non  adempiamo  i 
precetti  di  Dio,  perche  damo  ambiriofi,8c  fupec 
bi&  nonhnmili,  j>refumendioddrindnIhia,8c 
dcOe  fi)rzeno(lre,mcanto  che  non  pòfsiamo  mai 
bomìliarci  per  adempirli . Oueroquello  impe- 
di in  parrei  Giudei  della  iédediCihrillo, perche 
afpetaoano  (blamente,  Siarpetcanoanco,  che  il 
Mcfsia  dia  loro  gloria , & efaltatione  temporale. 
Perche  nedeuano  Chrifto  pouero , & abietto , 8c 
però  non  Io  riccuerono , non  guardando  le  fcrit- 
' , turedeprolcti,lequali  parlano  ddlaponertà,8c 
baireaza  Tua . Ma  la  gloria,  & Vclàlcatione,la  qual 
fi  prométte  petChrillo,  èqudla  gloria  cddle, 
■*'  • laqualeefsi  non  inCendeuaoo,&  però  non  cerca- 
. nano  la  gloria  che  idi  Dio  folo,  & per  quello  fi 
teftaronondla  loro  infedelri. Colui  folo  può  ae 
dee  aChriffio  pou«o,&  abittto.chectrca  la  glo 
ria  di  Dio,8TBon  la,fua  proptia.'One  Seda  faueU 

landò  dd  uiriò  della  uana , & homana  gloria,dó' 
SirM  céaqueftomodo'.  Qgetto  uirio  non  fi  puòfchi- 
uar  meglio,  che  ritornate  alle  noftre  cònfcicntie, 
wUiU  fonfidoandoj  chenoi  fiamo  poloere  , & fé  noi 

■«W  «oniamoinnóiquàlchecolàdibuono,  lodeb- 
^ biamo  attribuire  a Dio,  & non  a noi..  Coli  diP 

fe  Beda . Et  anco  Chrifoftomo  dice . F ubiamo, 

con  ogni  ftudiq  la  uanagloria.Er  indie  modo.di 
xaini,liainceemo  1 Seriguardetemoadalea 
gloria,ta  quale  i da  cielo , dalla  qual  quella  ne 
■’  iforzaaeiretnefcacciari.Qualfpoanaaadunqnc 
^ di  (àlatebatcriio  noi , fc  comandati  che  fiamb 
fbrellicri  alle  cok  , che  fono  in  quello  mondo,fia 
moÉoreftieiao'elii&daqnellecofe,  cheuilb» 
no  i <Joal  cofa  fati  mai  peggiore  in  qutfta  infcn 
fibiliti,  poi  che  ogni  giorno,  vedendo  le  cofq 
cheerano  dd  giilditio,che  erano  del regno, imi 
damo  coloro  che  eano  Ibtto  Noè,  & ea  ibdomi- 

d,  afpcttandod’riBparare  il  meo  con  refpeicn 
àadelle  cofe.  Et  peò  fonolcrittequcUc  cofev 
acdochc  fe  alcuno  crede  dellé  future , habbia 
d)iara,  Semanifefia  dimolharione  delle  fututq 
per  le  cofqche  già  furono  fatte . Intendendo  noi 

«dunque  quelle  colè,  & le  pallàte,&  le  future,rc!' 

fpiriamo  almeno  un  poooy  da  quella  difficile  fa 
nini , e fa&cknio  alcuna  ragkmcddi’anima^  ac- 
jCioche  godiamo  de  prtfeati,&iuun  benlCofi 
diceChrifofioiUo,  . -.'n.' 
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O R A T I O N E. 

SipiorCiefit  ChriH»-tfana  me  mfemo,  maUflato 
lungamente  da  cttiuu.  mfemùti,  & palalitico  gra- 
nato dalmale,  dammi  (he  io  mileià  ià,partendomi 
■dal peccato,  & toghail.lctto ,ponandom  fuocam- 
tio  U carico  della  paiitencia , & cammi,  facendo  pro- 
fuonel  benet:& di  bene  in  meglio  , andando  di  vit- 
ti ht  HÌrtiJatto  parimente  fano,  iojìndi  per  tuo  bene-: 
ficio,d'aìienermi  per  (anenireda  peecaà,  accioebe 
ntmmiauengaptgg^,iqKÌ,inelfutnro.  Dammian- 
coòbuoB  desi,  che  fegnendo  te  hurnile,  io  fpreg^i  la 
humana , tr  terrena  gloria , & che  io  non  defideri  di 
effer  laudauM  attepa/i»  a gli  altri,  ma  eh  io  cerchift 
lamente  la  gloria  tna , & che  io  defideri  di  piacere  a 
tefolo.,Amen-  ■ 

DELl’-ytLBEKO  l N F R F T Ty  QSO,  ET 
della  donai  meurnata.  Cap.  .IX  XIX, 

aAuendo  lafciati  colloro  nella  loto 
credenza  , yè  nandb  un’altra  nolta, 
Gìesil,  mGaDlea.,  tcàiado  quiui 
trinlègnando,  ueimeromqneltem- 
pio alctm, Giudei,  anmmtiando  , a 
Chrifto,  chePilato  haueua  ammazzato  alcuni 
deCalilri,  cioè  uenti  haomìni  mentre fantifica- 
«ano , & che  erano  occupati  ndl’atto  del  làcri- 
ficare,  ammax^to,(p-  mefcolod [angue loro  co' fa- 
rri/f« i , perche  elfcndo  morti  ne  ;faCTÌfici , il  ùn- 

fjede morditi  mefcolato  co’facrifici,  Secqn- 
o Cirillo , coftoto  erano  fegnati  della  dottrina 
di  Giuda  Galileo,  dd  quale  Luca  fa  mentione 
negli  Atti  de  gli  Apoftoli.  Uqual  diceua.che 
non  era  lecito  a Giudei  di  riconolcere  ataro  Si- 
gnore, che  Dio,  & molti  gli  confentirono,  in- 
eàrito  che  uietauanq  chenon  fi  (aedfeto fobia- 
doni  ordinate  dai  popolo  perla  lalute  ddl'lm- 
periojRomaDoi.'  Del  che  PiUco  elTendofi  (de- 
gnato,ucnnefopradiloro,die&crificauano  (è- 
<ondo  il  collume  loro,&  gli  ocdlè  fra  le  uirtimq 
ch’elsi  llimauanodioffenr  (ècondo  il  rito  ddia 
)egge,di  modo  dilil  (àngue  degli  otferCTti  fime- 
■fcolòconleuicdme,  onde  nacquero  inimicitie 
fralui  ,8c  Herode,perchei  GalHei  erano  Tortola 
giutifdirioocdi  Hcrode.Ec  perche  alcuni  dd  noi 
go  imputauano  qudf  occitone  fubita,&  horreo 
daa  gli  horribìH peccaci  di  efsinccilì , credendo 
che  coloro  hauell'ero  giullamente  ticeuutoqnd 
calligo,  lo  dilfeto  al  Saloatote,uolendo  inten- 
derda  lui  do  che  gliene  pardfe.  Ma  il  Signor 
non  niega  , ma  pone  loro  elfae  peccatori , Se 
cheperdòperiflerò,  ma  non  afferma  per  quefto 
che  coloro  panlfcro  cofe  cali  ,come  peggiori  de 
gli  altri  che  non  patirono,  perche  coca!  motte 
non  è argomento  baftance,  checoftoro  peccalTe- 
IO  piu  grauemente  di  tutu  gii  altri , perche  fpef 
JbDio  punifee  in  quella  uitaprefence  i pecca- 
d menograui,  &diffèrifceil  punirei  piu  graui 
dopo  la  picfentcuica  . Mifticamentc , Filato 
E c 4 lignifica 
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(ìgnificail  dkiftolo.che  d finnnTMpparecchia- 
to  a Decider  l'anime,il  fangue  efprime  il  peccato, 
& I racrilt(:i  te  buone  operttionr;'!  Galilei  che 
s'interpretano  trapananti,  fìgnificano  i viandan 
ti  di  quello  mondo . La  morte  parimente  corv 
potale  di  coftoro , figniiica  la  motte  fpitituak 
di  quelli  che  non  oHèrifeono  i facrificii  puramen 
te.  Pilato  adunque mercola  il  fangue  de  Galilei 
Co  i loro facrifici.qnando ildiaiiolo macchia, & 
imbratta  le  preghiere,  letimoline,!i  digiuni,  & 
tutte  l'altrc  operebuone  de  fedeli, ò con  la  dilecr 
tatione  mortifera  del  fangue  , & della  carne, ò 
con  la  medirationc  dell'odio , ò col  fauor  dell'in* 
nidia , ò con  rambìtione  dcUa  lode  humana , d 
con  lìniHraintérìone,òcon  qualunqucaltra  ne- 
fanda, & fcelcrata  pelle , di  modo  che  quantun* 
que  paiano  offerte  al  Signore , non  giouino  a gli 
offerenti,  ma  piu  rollo  titominoqiialche  uolta 
in  peccato  . Gonciolia  chedi  Giuda,  che  pollo 
tra  facrifici , penfauadi  tradire  il  fangue  del  Si- 
Stl.  IO.  ^ ferino.  Et  la  oratioiierua  fi  faccia  io  pec 
caro.  Et  diffe  il  Signore  a colloro  che  l'auifarono 
di  quelle  cofe,  chei  Giudei  nó  erano  meno  facle 
rati  de  Galilei,  & che  fé  non  li  pcntilfero  de  pet 
cati , perirebbono  Umilmente  io  anima,Bc  incor 
po.  Percioche  è la  penitenza  folalibela  dal  peri- 
colo.perche  è la  feconda  tauola  dopo  il  naufra- 
gio. Ma  quei  Gitlild  furono  puniti,  non  perche 
furono  foiamence  peccatori  , ma  per  mettere  an 
co  terrore  a gli  altri,  porche  IpclTo  gli  huomini  fi 
muouonoapencilifi  per  la  mortehotrida  , & re- 
pentina de  gli  altri.  Onde  Chrifoilomo  dic&Ma 
in  quello  raollra,chc  permeffe  che  coloro  pati  fa 
fero  colè  tali,  aocioche  i uiueoti,  rpauriti  pctl'al 
trui  pericolo,  fulTero  fatti  hercdrddR^o.Cbc 
dirai  zdunquelcolui è piinicov'accioaieio  fia 
migliore  ) Noti  è coli , maèpimitoper altri  ddic 
ti,  ma  pct  qudlo  li  fa  materia  di  falutea  coloro^ 
cheto  ueggono^Mecte  poi  un'altro dfempio  di 
diciotto  Gicrolimitani , iquaH  mentre  che  cdf- 
iicauanounaccrtacorre  in Siloe, -cadde fubit* 
loro  addolTo  ,&  glioppcetre,6c furono  puniti  dal 
l'inllrumento  delia  loto  offefa.,  iaqUal  louinaal- 
cuni  imputauanoallabructezaàdc  loro  pecca- 
ti, del  die  Chrillo  dice  il  medefimo  parere,  che 
haueltu  detto  del  primo  efferopio.  OueBedadi 
cc.  Qud  Gietolbitmicanì  patimente  opprefsi 
dalla  rouina  della  torre,ligntficanat  Giudei, xhe 
non hauendouoluio  pentirli, douenano  perire 
infieme  con  le  muta  loro.  Quella  torre  lignifica 
colui  che  i torre  di-fercezza , laqualcmeritamen 
te  è in  Siloe,che  nuol  dir  mandato,  perche  lignifi 
cs  qudlo  che  mandato  dal  padre , uenne  nel 
mondo',  acdoche  infranga  tutti  coloro, fopra 
iquali  egli  cadde. Coli  dice  Beda.  Sopra  che 
diffe  loro  una  limilitndine  d'un  ficaio  ,che  non  fa 
ceuafhicro , &dieoccupauala  tetra  inutilmcn 
te,Uquale  il  Signore  della uignauolcua,  cheli 
tagliaffe.  £etd)e  Cercando  frutto  da  lui  il  tcr- 
oo  anno  noulottoub,  ma  privata  ancoil  terzo 
i-  n . •.  . < 


alino  daicontadino,  che  noltna  metterle  inteid 
no  dd  letame  ,&  fblTatlo  per  la  feeranza  che  hv 
ueiu,chedoueQèfruttare,  Iplafaòflare , wor 
chindci)do,chc  i Giudei  .erano  toilmenK.  da 
tagliarfi  deila  aita  prcTemc  1 8t  da  punirli,  fé  doti 
faceirertKfhittt  di  buone  opqcc.,  ficfipcotiircca^ 

Si  manifella  in  queflafimilittidinequanta  fiala 
pacienzadiDio^&quantafia  U negligenza  ile 
gli  huomini, ::L*fiacaiapiat>cau  bella  uigna»d 
fa  Sinagoga  inalzata  ndlacafadilfrael , &.neUa 
plebe  giudaica.  1 tee  anni  della  uifitacione  fono 
gli  detti  della  legge, idettidc  profèti, la  gnm 
del  rifpleadente  cuaogelio,bcUequai  ccAcVio 
ricercò  da  Giudei  te  buone  opctcffic  non  le  ero- 
uò  fenon  in pdchi,iqoali  non  crànoqoafi  tenn^ 
ci  nulla,  rifpcttoatanta  moltitudine. 'Et  quani 
tunque  i coltoti-^  & lauotatori  Tuoi , la  falfaffeMn 
& con  ferri  caglienti  la  cauaffero  attorno  hiunir 
liindola , & mettendole  terrore  de.dmini  giudi 
dj,&lecainandDta,mofltandota  bruttezza.  Se 
abominacione  de  peccaci  Aiot,  onde  ne  Tuoi  na- 
Icerc  la  humilcl.  Si  la  compuocione.  Se  il  pendio 
fi  de  peccaci,  nondimeno  i lanoratori  fecero  po 
co  fhttta,però  f Giudei  meritarono  tf effer  taglia 
ti.  Il  mondo  etiandio  è detto  podere,  & uigni 
di  Dio , i cui  alberi , & le  cui  uiti  fimo  gli  huomi 
ni , altri  che  fanno  frutto , 8c  altriino  . Uauorato 
ri  fono  i prelati , Sci  facet^ti . MaànCo  ogniar  7^. 
nimaèaIbcTD,  uigna, botto, &pòdcredicolai 
che  la  ha  dacolriuare  ; perche  facciafratto . Ma 
oimc  chela  molti,  chcoocuplnò la  terra' ioucil 
mente  nonfi  trotti  frutto , Se  pèrò hanno  da  ter 
merla  pena,Iaquale  il  Signor  minaccia  loro.  0n 
dcGrc^riodice..!!  terzo  zana  il  Signore  uen*  - 
nc  alla  heaia,  perche  ricercò  la  (laturz  del  genere'  ‘ ' 
hùmznoinnanziaIlalegge,rottolalcgze,aefi>Cto  ' 
la  grada , a^ectando,  ammoncndò  , 8c  uilitan, 
do,  nondimeoQ  fi  duole,  chein  tre  anni  noabi 
trouaco  frutto' i perche  nc  la  infpitata  leggente 
turale  corregge  le  menci  di  alcunLrccleMd,& 
catdui , ni  i precetti  l'ammatflrabo , ni  i mii»- 
colidellafiia  incarnationele  coonertono.  Mali 
dccarcoltarcondmote,quclahfifidice,  uglia- 

la-,  ferebt  t ebe  fm  occupi  U rena  ? condofii 
che  q ualunc|liehaomo,che  non  & facondo  il  mo 
do  filo,  flutto  di  buona  operatlone,  occupala 
terra, come  albero  infructnofa  Coli  dice  Gri^ 
rio.  Ma  i laàoracori  fimo  quelli , che  fimo  pre- 
polli alla  ficaia.  Se iic  hanno  la  cura,ouero  i ianr 
d , che  pregano  nella  chiefa,  per  coloro,  che  fin. 
no  fuori  della  Chicli , perche  tutti  pregano  il  Si 

gnorcpeTfaficaiidkendo,55»»Kfa/cùia;la-p«r 

ijiuflo  tatù, cioè  c[ut{io  rempo  (òtto la  grada, ]bi 
che  io  la  ca«iiiit«ra«,colciuandola,&riprendcndo 
i uitiji^fa/etaiRi.fufcicandola  a penitenza  per  il 
'fètor  de  peccaci,  Ccinciofiacheilfbfl'are,j;«t- 
Ilare  intomò  è io  regnare  la  hamilci  della  poi». 
tenza , Se  là  padenza,peixhe1a  folti  è tetra  h^ 
le, &lo  llerco  , o letame  fonale  bnitMite,8cU 
memoria  de  peccati, & danno  frutto.  Perche 

qual 
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(jnal  co&èpiu  brutti  4ctIo  llerco 
OofetfiVub  bcne„quaicp£ipiu  fratt^pfijPn- 
4c,pccgpcio  dice.,  i’ilbtro  adunqp«;(ì  uiuitÌM 
^&r&unoperlo(ba’co,  perche delia  cooddcra- 
qpp^dfl  peccico  alle  bpp.O:é  opere. 

Qu.CTimeaceil  fcd^re.dricpnorccrcii  p/eccaci,  per 
cheijpeccicoc  ctiopreifuoi  peccati  jim^curan* 
do  nedrà  l'abbominatione  de  peccati,^)re  novcr 
gogneri.Ulecamarc,ouero  il  mettcrelo  ftercocil 
ficordarÀ  della  morte , perche  nella  ipprte’l'huo* 
mo  <yoenn  (Ureo , & Ungo,  & la  mernotia  della 
ntort^Uchel'buomo  (i  guarda  dal  pe^atoi,fi/pl 
lecita  odia  buona  opera.  & confcrua  la  grafia 
di  Dio  . Pcrralbeto  del  ficoii  può  anco  intende- 
te coralmente  ogni  petfana  piamata  nella  chic 
(adì  Dio , per  fruttibcare,  & pei  i tre,.ai)ni.,  che 
non  £t  frguo<ì  Mfcnde  la.giQuencdiia-etàdi 
I maio  & ia  uecchiezu,  per  il  che  meritò  di.  cf- 
‘ fere  ragliato  per  morte  dalla'  prefence  uita.  Per 
il  coltiuatore  lì  piglia  l'anno  cuftode  dà  quedo 
buomo.Jlqual  prega  chelilarci  uiuete  mo  alla 
loaqecchieata.accioche  cotale  huoino  perla  fna 
diligClTfaiaemendi  frottifichi , aitrani  ente  ila 

tagliacq  jlk  poAonclfuoco.L'albero  del  Reo  mo 
talmente  Àpuo  ancodire.  che  fu  la  telìgiooc,  la 
quale  il  Sigoor  Aio,  chela  confcrua,  cioèDbùdo, 
Ùanctt  fimtatii  nella  'fiea  nigfia , cioè  nella  Chiefa, 
cioèper  Antonio;  per  RijBedetto.per  AgolUno, 
^ nemc'A  cercare  U frettiti  cioè  il  profitto  della 
religionei  Se  della  Ijwfitàjn  quella.^Hgione , 

IMN  areed altrt , chele fegl'nJSi  nnllaidi Mitita. della 
teligione/póti  chele  parole, 8e  l“habito,ertetwrf, 
maììfft.al'eeltìnam HtUajnigna  .cioè  alia «oogre- 
gatione  de  prelati , & de  doctorì,rotricio  dequa^ 
Uè  ìLtaglJate  i fermentà,  fucglicr  le  fpia^  &:(atc 
cofe  airte  tali,  ette  rirr/D»i)  tre  <naii,  cioè  iltein- 
podi  Antonio , di  Benedetto,  i di  AgolUnoida 
i£e  h utìign*  tertarcU  /iwtlo,cioc.deIle.>irtn,Se  dd 
r<ipèrc,^'B(vc  tnuip,qudlOipcrdie  era  troppo  ul- 
ano alla  &ada,8e  aimondo,  & però  non  poteua 
fcrbarcil&otto AnoèheCimacuraAé.  MainAio.' 
ti  uien  ritaioread  ogni rdigiofo  quando  qui  A di 
eCitagìiaaJuiujiut  farettrtCioè  anttuntia,  che  A dee 
tagUlrIa.pcrcheè  infruttuoAi,a  che  fare  ecceda  la 
mraèScufa  le  cofe  temporali,  perche  non  ederci- 
taillaogo.cheeAb  tiene nell’operc  buone,  per- 
che; come  dice  Agoftino,il  peccatot  non  è degno 
del  panciche  ei  mangia,ér  rìfpondcndofiX  prelaro, 
perebet  prelati  A debbono  opporre  per  i fuddi- 
Ùièife,ciaà  brando  per  loro , Signore,  L^ciala  fla- 
r*  p<x.  ijiK^o  «BIS , accioche  A penta^ScAunifì- 
«hi.Maaùne, che  conceduto  lo  fpatiodel  tempo 
■toltiloadopctanomaleinAipcrbianon  Amen 
àinào,jinechehìUcaiàaCtomo,cioèpec  ripren- 
Aone  humilianda,&TÌchiamando  per  lo  amor 
ddle  cofetcrrenc , perche  dii  zappa,  caua  la  ter- 
ra, Stlafi>lTa, cioè  lahomilti,  dr  metta  deUetamtt 
óoèdeit>ali,che(ànaòabboroinationeSt  bnic- 
.'tezza;  Scntilità.riduccBdoli  alla  roemoria.Non- 
. diriKaoIbnaniolti,  che  non  Auogliouopcnci» 


reaqiKAomodo  , ma  mormorano  contea  co- 
loro , che rìcordanorabbominacione  de  loto 
peccati  ,.o  predicandolo  legec^p,o  eprteggen- 
dp,pacculàndo,  & pcròdcobonotctnprcdicr- 
ferc  tagliaci  >. perche  lo  albero , che  non  ,fà  buon 
frutto, fard  tagliato  ,èc  fari  mellònd  Aioco  . } Tn  m» 
tteapni;po(fono  anco  (igoificare  tre  noti  comuni 
aogni  teligioQc,  fopra^  (quali  il  Signore  doman- 
dcrà  dafeunp  di  nui  coq  grande  «lamina,  in  che 
modo  faranno  dati  o(reruati,ma  niolti  lianno 
da  temere,  che  non  A trouino  quedi  noti  rotti. 

Se  non  DlVcruati  da  loro.  11  lauoratot  di  que(U  vi- 
gna puòclTereeda  ragione,  lacipale  dee  capare. 

Se  folfare  attorno  alla  lua  coqfcicnza , (accpdo  la 
foflàdellahumiltà,  Se  cauandola da c^ni appe- 
tito di  quello  mondo , Se  dee  metterui  attorno  il 
letame,  conAderando  la  miferiadi  quedo  mon- 
do, pcrche.tuete  le  cofe  mppdane.lecpndolo 
Apodolp , non  fono  alcm  » thè  dcrco , Se  la  coiiG- 
dcrationedt  qucAe  colè,  Se  la  predetta  cauatu- 
ta  di  foffa,Caonofriitu(icareil  Aco  della  confeien 
za  del  religiofo.Et  ben  A intende^  religione  per  ft,u  7» 
lo  alberodél  fico . prima,  perche  A come.il  fico  deSirtp 
Contieoe  (otto  uno  feorzo  inolti  grani  in  vna  cer- 
ta  dolcezaa,.colì  la  rcligtoqc  ha.  molli  huomini 
che  uiuoqo  concord epojmcate  Astio  un  modo. 
diuiucrc.Stfotcouna regola . $ ccoud a , p erclle■ 
le^□gliedclAco,h3nnoquaAf<lmiglian^a  di  una 
mano  ,coAle  parolcderciigipA,lequali  fon»  li- 
gnificate per  le  foglie,  A debbono  adeguate  alte 
buoncopcre,A  che  faccino  ciò  die  elsi  dicono.. 

Terza,  perche  A dice.che  i Arocifrimi  tori,quan 
do  C.legano  al  Aco  diueotano  manfueii,coA  igio 
vani  ,8cdi((bIuci,Afanqomanfueti,&  A fotro- 
mectpne  humilmente  al  giogo  di  Chndo,quan- 
do.eqcrano  nella  ccUgione,  Se  A legano  aU’ordine 
delle  ceiinwpie-  Ma  nota,  che  in  Giercmia  fi  di- 
ce. Che  pedi  tu  Gicremia?  Fichi  buoni , molto 
buoni  vfithi  cattiui,  molto  cattiiii,perche  quan- 
do.iltflligjofb  èbuonp.oon  è il  miglior didui,- 
quandoè.cattiuomonèilpeggior  dilui;  Onde 
A|!olli<ipdite.  ConfcApfempliccmente , da  Che 
incom  inciti  a fcruire  a Dio,  che  A come  difncil- 
memcho.prouaro  migliori  di.quelli  chc'fiinno 
profcf»ipoenemonaderi>  non  ho  prouacp  peg-' 
giuri  di.ctueUi,  che  ui  fecero  dentro  mancamen- 
to. Neè  adunque  infegnato  qui.  Se  fiamoam-. 
moniti,  che  non  Aamo  dcrilijA  come  Io  albero  io  ,1 
frutiuofo.Sechenonoccupiamolatcrra  inutil- 
mente. accioche  trouati  (enza  frutto  di  buone 
opere,  non  fumo  tagliati,  Se  gettaci  nel  fuoco, 
t'erchecome  dice  Bernardo , allo  albero  inAuc- 
tuofo  A conuengonp  due  cofe , la  feure , Se  il  Aip-i 
co;  Onde  colui  occupa  la  terra  inutilmente,  il-i  chip» 
qiiale.ppn  cifeTcitail luogo,  che  egli  tiene  nelle 
opere  bupne.  Se  che  con  eflcpipiodimalitiigiin.; 
pedilce  gli  altri.  Ma  come  dice  Gietonimo.Chl 
ucdridi  non  elite  (ufficiente , o di  non  far  profit- 
to nel  luogo , nclqnalcegli  dee  giouarc,  & mi.ni- 
ftcai  agli  altri , è tenuto  a cedere , acciuche  1104 
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occupi  il  luogo  del  miglioré,  One  anco  Agofti- 
nodice  . Non  ccofa, cheto  huomo  debba  coti 
penìàK.che  a rinolgere  gli  occhi  in  fé  medelìmo, 
& impari  fe  fteflb.fi  efamini,  fi  cerchi  ,&  fi  tro- 
ni , S ammazzi  in  fé  fieflb , quel  che  difpiace, 
àcquei  che  piace  lo  addati  ,&lo  pianti.Concio- 
' fia  che  trouandofìVhuomo  uoto  de  beni  miglio- 
ri, perche  é auido  de  beni  efieriori  ? Ecco,  a che 
gioua  l'arca  piena  di  beni,  Tela  conrcientiaduo 
ra  1 Tu  uuot  hauer  beni,'&  non  u uoi  efler  buono. 
Nonùeditu,chetidouercfti  vergognar  Te  la  tua 
cafa  i piena  di  beni,&  tiene  te,  che  Tei  cattiuo? 
Dimmi, che  cofa  vorrefti  tu  hauer  di  cattiuo?Nul 
la  per  certo , non  la  moglie,  non  il  figliuolo,  non 
il  (cruo , non  la  u illa , non  la  uefte , & finalmente 
non  la fcarpa,&  nódinicno  uuoi  tener  uita  catti- 
ua.Io  ti  prego  preponi  la  uita  alla  tua  rcarpa.Tuc 
te  le  còieall'incomo  che  fono  belle , & leggiadre 
a gli  occhi  cuoi , ti  fono  care , & tu  a ce  medefi- 
mo  Tei  brutto,  &uile.  Sei  beni,  de  quali  d pie- 
na la  cafa  tua,  & che  tu  hauefti , & che  temefìi  di 
pcrdere,ti  poteflèro  rirpondere,non  griderebbo- 
no  ersi , Tu  uuoi  haper  noi  beni , cofi  anco  noi 
uogliamohaucrevnbuon  padronc?Con  uoceca 
cita  ragionano  contra  te,  al  loro  Signore.  Ec- 
co tu  hai  dato  a coftui  tanti  beni , & egli  d cac- 
ciuo  , che  gioua  .quello  cheelTo  ha,  quando 
non  ha  reco  colui,che  gli  diede  tutti  i benilCofi 
diceAgoftino.  Per  quelle  predette  parole  Ago- 
llinoin  vn  certo  ruo  fcrmone, ritirò  da  peccati 
un  certo  giouane  inilabile , & era  mfegmàde  nella 
finagoga  loro, in  luogo  commune,  oue  s'adunaua- 
noi  Giudei,  Scacìafifiari,  ne  quali  gli  huomini 
debbono  accendere  al  culto  diuino,a  udire  il  ver 
bodi  Dio,  accioche  proponendo  iui  le  predette 
fimilitudini,mollra(1e  che  apparteneua  alla  fina 
coga,  At  che  paragonaua  la  finagoga  all'albero  in 
^CTuoro.  Conciòfia'cheil  tagliar  dello  albero, 
fignificaua  il  caglio  della  finagoga  quanto  a cer- 
ti reprobi,  & da  dannarli , ina  il  Icuarfi  ru  della 
donna,dellaqualfi  parla  poi,  fignificanailaeTal- 
tatione  della  Ghiera,  & il  leuarfi  lu  di  qualunque 
animafedele,  o alla  fede,  8c  alla  gratia,o  alla  glo 
ria.  Onde  Ambrogio  dice.  Quanto  Clemaite  il 
Signore,  quanto  pio  nell'uno, ScneU’alcro.quan 
do  ha  mirericordia,o  quando  fi  ucndica,nelti- 
Wf . «r  P°  t <1^11*  S'nigog*  comanda,  che  fi  tagli  l'albe- 
to,  nel  tipo  delia  chiera  ralua  la  femina.  Allora 
•BHcWIt.  una  certa  donna , che  hauena  lo  foirito  delt'nfermì- 
fi,  cioè  infermici  cagionata,8t  datale  dallo  fpiri 
to  maligno , pecche  era  da  Sacanas  i diàotto  anni, 
legata  a uincoli  dell'infcrmiti , & beta  curua  al- 
l'ufanza  de  brutti , di  modo , che  non  patena  gnar- 
•'  dareairói/u,incielo,alchefiireellaeracreaca,per 
che  elTendo  data  alle  cofe  terrene  , tt  ricercando 
le cofebaire, non fapeua ancora  pertlàre  le  cofe 
fupcriori , & celelli , nedendola  la  chiamò  a fe,^  la 
fanò , poflale  /opra  la  mano , incontanente  fi  diri%^ 
ZÒt&gurilicanaDio,  peri  benefici  riceuuti.per- 
(nc  Dio  non  ritiene  altro  dcll'op  ere  fu^chc  la  glo 


ria , & a noi  lafcia  tutta  rutiliti . In  quelìó  ii  Si^ 
gnormoftn  la  humilti  fita^'perche  non  fi  /de-- 
gnaua  di  toccar  gli  infermi , quantunque  hàb 
ueffero  graue , Se  brutta  malatia . Et'iancbifif 
che  qnèfta  incuruatione  ddla  donna  fi  inten-' 
de  della  inchinatione  dèlia  infiermici  , 'laqdii 
le  ella-fofteneua  moleilaci  dal  dianolo  non^ 
dimeno  la  pigliamo  moralmente  cofi,  che- Dio 
uolefiechcogni  donnahauelTe  cofi  inchmaCTiit 
terra  gli  occhi  & il  uolto,  fi  che  in  perpetuò  non 
potefiè  guardar  piu  in  faccia  huomoalcdno.pet 
che  il  guardar  la  donna  è molto  pericolore-.  Qui  ^ 
Camo  ammaeftrari.che  la  nita  nollra  nqrf's'idtril 
ghi  nelle  cofe  terrene,!!  cerne  era  chinata  a tetta  „ 
la  donna . Perche  come  dice  Agofiin<>i-<qtrait-  /«y*  • 
to  piu^huomos'auuilupna  nelle  terrene  occupa 
rioni , tanto  piu  è impedito  di  uedere  il  fuo  elea 
torci  Et  come  dice  Gregorio . Chidefideralè 
Cole  uifibili, perde  le uirtù  inuifibili.QueU'htfo^  cJmì  I 
mo  è curoo , che  inchinato  alla  colpa , non  pbo  tmm  dio 
guardare  allo  inni  pergiuftitia.perchèdeditdal  ^ 
le  terrene  uoluttd, ama,  Apenfa  lòlamentè  alle 
Cofe  tranfitorie  Se  tecrene  A non  dirizza  gli  occhi  giafiliia. 
della  mente  acontemplar  le  cofe  celefii,6c  nòfi-rl 
cetca  le  ricchezze  dell'eterna  feliciti . Quelli,  feè 
toccopèr  gtatia  dal  Signore,&  che  gli  póga  ibpta 
la  mano  della  fua  mifericordia,  inconranct  e lì  di 
riarse  dimenticatoli  delle  cofe  terren  e,  con  tem- 
pia le  celelli.  Onde  Gregorio  dice.  Ogni  pec- 
catore, che  penfa  alle  cofe  dei  mondo,(t  non  Cér- 
ca quello  dcléielo,non  può  guardare  ali'infoiper 
che  mentre  feguiiaidefideri  dabaflo,fi  piega, 8t 
incutila  dalla rettitudinedella  mente fóa,&  vede 
femprequello,  cheegli  penfa  lenza intermifrio- 
ne  alcuna . Et  perche  non  fi  licua  fu  al  cclilhi  de- 
fiderio,  quali  donna  meuruata  , non  può  mai 
guardare  ail'infu , perche  la  colpa  ulicata  obligq 
la  mente , fi  che  non  può  mai  leuarfi  in  alla  retth 
tudine . Si  sforza , Se  cadde,  perche  douefpotil 
taneamente  firclla  lungo  tempo , qoim''ancoiè 
ben  ella  non  uorrd.caddesforzata.  Se  adunque 
habbiamo  di  gii  conofeiuto  i beni  della  pàtria 
celelle,  ne  dilpraccia  di  dlèrcurui . Mettiamo- 
ci dinanzi  a gli  occhi  la  donna  cnruaiSt  falbero 
infiructuofo.  EtancnAgofiino  dice.  Adunque 
chiè  (lerile&ccia  penitenza,  & fàcda  frutto  de- 
gno di  penitenza . Chi  è'Cumo,  fi  che  guardi  la 
terra , li  allegri , & fi  dirizzi  dalla  terrena  feliciti, 
Arfenonpaòdafemedeluno,chiamiDio.  Co- 
fi  dice  Agollino . Et  meritamente  l'huomo  fi  dee 
dirizzare,  perche  egli  ha  la  frcciariuolta al  cie- 
lo , per  attender  p iu  alle  cofe  celefti,8t  eteme.che 
aqueile temporali, & caduche.  Ónde  AgoiU- 
nodice . La  forma  del  corpo  diritra  uerfo  h cie- 
lo, ammonifee  altrui, che  fi  dee  fiipere  le  cofe, 
chefonadiiopra.  11  Signore  foce  le  bellie  col  uot 
to  in  giu , che  ccrcaficro  iluiuere  dalla  terra,  ma  Igm/d 
tcitcediritco  fu  due  piedi, 8t  uolle,  che.la.tna  djfiriu 
faccia  guatdalfe  ail’infu.  Non  fia  differente  il 
cuote,dalla tua  faccia,CJcIit  tu  lubbia  il  cuot  qua 
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giu.  Si  It  &CCÌ1  riuolct  in  Ai.Et  inca  Bafilio  dice. 
Le  beftie  terrene  guardano  in  terra,  ma  riiiiomo 
albero  cclefìe  quaro  è per  la  fattura  del  corpo  dif 
ferente, tantocd'ifcrentepcr  dignità  d'anima. 
Quale  é la  figura  del  brutto  Guarda  col  capo,  o 
col  corpo  alla  terra,  cani  ina  (opra  il  ui'iitre-,8r  fe- 
dita da  ogni  lato  ciò,  elicci  òdi  uoluctuolu.Ma 
il  tuo  capo  c diritto  al  ciclo,8t  gli  occhi  cuoi  con 
téplano  lecofc  difopra.intaiico  che  fc  tu,  fcruen- 
sJrn^i.  do  aloencTe,&aqucllc  cufe,chefonoibrroil  uen 
tre,  imbratterai  cemedefimo  perla  pafsione  del 
la  carne.  Tei  paragonato  alle  bcHie  iniìprde,  cioè 
nonCiuie.  Altro  peaficro,&piu  degnociltuo, 
cioè  cercarle  cofe , cheibno  dirnpra,doue  c Chri 
ilo,  & efier  con  la  mence  fupra  lecofe  rerrcne , & 
però  fi  come  Tei  fbnnato,cofi  difponi  anco  la 
tnamedefima  uira . Tu  hai  la  cittad  inanta  nel 
ciclo  tua  uera  patria , laquale  c di  lopra , Gicru- 
lalem.  Onde Bcmardodicc.-Lacuruirà  dell'a- 
nima è , cercare, & fiiperqueUr  core,'chc  fono  fo- 
pra  la  terra  , Brutta  Cola  ò portar  nel  corpo  hu- 
mano  che  è di  forma  diritra,  la  mcntedi  befiia.. 
Etancoradicc.  Diodiedeallliiionin  la  fiacura 
dd corpo  diritta, forfè  perche qucfhi dirittura 
corporeadcireftcriore,  & piu  uitc  fattura  dd  cor 

fio, ammoniiVc quello  huomo iiucriore , ilqua- 
cèfiitco a imagine  di  Dio.a confetuarla  fua  fpi 
TÌtoaIrecticudine,8t  il  decora  dd  fango  ,argt>-, 
Ctftlmf  mcntalTe  la  hrutretza  dell'animo.  Qual  cola  piu 
fconueneuole , che  portar  nd  corpo  diritto  l'ani- 
**  *""*  mo  piegato  ?Cofaperuerli,&  brutta, che  un  va- 
frfimd  lodi  terra,  che  e il  corpo,  habbia  gli  occhi  per 
dhiiiM.  guardare  ah'infu,  & dilcttarfi  de  luniinari  del  eie 
lo,  & la  fpiricualccelrfte  creatura  per  il  contra- 
rio abbaisi  in  terra  gli  occhi  Tuoi , cioè  i fciifì  in- 
terni,Stgliaffctri,  À douendofi  nutrire  in  por- 
ora,s’accolli  al  fango , quali  come  porco,  & ab- 
racci  il  letame,  coli  dice  Bernardo , Ondeanco 
Boetiodice.  Tu  che  uaicoliiolto  diritto  al  cido. 
Se  con  la  fronte  uerfo  l'aria,portaanco  l'animo  al 
toalle cofeTublimi,  accioche la menteaggraua- 
ta  non  guardi  all'ingiu . Et  Ouidio. 

Cmtrddndo  fji  animai  ncrfila  ttrra 
Diede  4 r huom  fol  la  faccia  unita  al  del». 

Ut  comandò  che  riguardaffe  al  ciclo. 

Ut  aliyfie  la  faccia  per  le /ielle . 

Mota  parimente,  Come  dice  Arinotele  nel  li- 
bro de  gli  animali , che  gli  uccelli  ferrano  gli  oc- 
chi col  ciglio  di  fatto  ,ma  gli  animali  grolsi  con 
quello  dilòpra.  Pcrgli  uccelli , fi  intendono  gli 
huomini  fplritiiali,  che  ferrano  gli  occhi  alle  co- 
fe balTc,&  terrene  ,St  guardano  le  celefii.  Se  lu- 
perne.Per  gli  animali  grofsi, s’intendono  glihuo 
mini  mondani, che  hanno  gli  occhi  chiufi  alle  co 
lècelcfti,8e  rpiriiuali,  &apertialle  tcrrefiri,St 
lécobri.  Per  quella  donna  enrua.  Se  piegata  in 
fchena,  fi  figiiifica  l’anima  peccatrice, Se  la  men- 
teanara. donna,  perche  è fiedda,  per  non  hauer 
carità,  curua,  perche  è inchinata  lungo  tempo, 
procurando  ciò  il  dianolo.  Se  è coll  cutuata,  Se 


piegataall’amordlfbrdinato  ddle  cofe  terrene, 
chepcr lalunga  ufanza  non  può  guardarcleco- 
feluperne, come qndla. che  lì  r dimenticata  dd 
cido . Pcrcioche  furono  fratelli  Manafi'es.  cioè  o- 
bliuione,8e  £lriim,cioè  fruttuolù.  & abbon- 
dante,faaHe/irey^ó-irodiw/ennjri,  perche  inferma 
ndlccofefpifituali , dedotto  anni  , perche  molto 
lunga  , perche  fecondo  Gicronimo  . Tutti  gli 
altri  uicijinuecchiano  quando  lo  huomo  imiec- 
clp-t  ,1'auaritia  fola  non  inuecchia  mai . MaGie- 
sò  la  tocca  nel  Sabbaco , quando  l'anima  per  fua 
infpiratinne . fi  parrcdal  peccato,  Se  coli  fi  diria- 
za  fu  pcrlodefidcrio  ddle  cofe  cclclli  .Ndfaiiar 
della  donna  il  Signore  fece  cinque  cofe.  I.a  uid- 
dcmifericordiofamente.la  chiamò , la  fanò , la 
toccò , la  dirizzò.  Coli  il  Signore  douendo  gua- 
rirl'anima perfettamente,  prima  la  guarda  per 
pierà,  feconda  la  chiama  per  interna  infpiratio- 
ne, terza  la  fana  pcrrimefsionedcl  peccato,  quar  ma. 
ta  la  tocca,  perla  fatisfatcionedeldulorr.qnin- 
tala  rizza  alle  cofe  fupcrne  per  ferueuza  di  amo- 
re. Ma  per  l’archi finagogo , dclqualc  fi  ragiona 
incontanente,  fi  fcgiia  lo  hippotrito,  ilqual  fi 
inalza  fopra  gli  altri.ilqual  mormora  di  ciò  quan 
d^iudica  male,  & interpreta . per  ilche  mcri- 
tanentccriprcfo  dicotal  mormorationc , per- 
che fideehanerpiu  cura  circa  la  natura  hi: inana 
chccircaaglianim.ili  brutti; onde  feguita  ..v?4 
ri/jìondendoi’.archifìnagogu.cioiil  Principe  della 
finagoga,  ilqual  per  inuidia  lisforzaua  di  auui- 
lire  ìe  cofe  fatte  da  Chrillo , fdegnandaft  di  quello 
)iirro,  quali  come  per  zelo  della  legge,  dii  etra  la 
turba, ùie  non  uenifle  per  efier  curati  il  Sabba- 
to,  maglialtrifci di, ncquali  c lecito  d'opera- 
re,quafi  riprendendoli  Signor  per uia  indiretta, 
perche  non  haueua  ardire  di  riprenderlo  perfo- 
nalmente,&alladiricta.Etil  Signorg'i  rifpofit, 
chiamando  gli  hippocriti , che  era  ben  lecito  di 
fcioglicr  quella  donna  in  di  di  Sabbaco  da  lega- 
mi dell'infermità  ,pcrthe  anco  cfsi  fciogliono  ir 
bue,  o l'afino  dal  ptefepio,  & dalla  dalla  per  me 
Dargli  a bere.  Oae  Ambrogio  dice.  Quanto 
dolce  parabola , ma  facile.  Paragona  un  legame 
a uniegame  acctocheladifsimulacionede  Giu- 
dei fi  riprenda  con  la  mcdelima  loro  operarione. 

Perche  feiogliendo  efsi  in  di  diSaKbaco  gli  ani- 
mali,riprendono  il  Signore  cheliberò  gli  hnomi- 
ni  dal  legamede  peccaci.  Finalmente  anco  Dio 
fi  riposò  dall’opere  del  mondo , ma  non  dall’o- 
pere finte, lequali egli  opera  in  fempiccrno , fi 
come  dice  il  figliuolo.  Il padremio  opera /iua  a que-  ® 
yio  tempo,  dr  opero  auto  io , accioche  a fimllitudi- 
nediDio,  l’opere  noftrc  mondane, Se  non  reli- 
giofe  ccirolTcro . Cofidic.-:  Ambrogio . L'Archi- 
lìnagogo  ad  inique  intendeua  male  la  legge,  poi 
chenon  uoleua,  che  fi  fàcefiero  l’opere  di  pietà, 

8f  di  mifericordia  in  giorno  di  Sabbaco.  Con- 
ciofia  che  laleftge  uiecaua , non  l'opera  filiale.St  ri 
liberale, ma  lanoccunle,8t  feruile,prcfiguran>  ' 
do  il  tempo,  nelquale  celTeranno  l'opere  notlre 

monda- 


Sdni  ficM 
rtii  fsb- 
b*f  f [a 

A iftmA- 

di> 


Uìtiref 

ctjfdrt 

nùtCfA 


Trimif 

UUtÌM*f9 

mìlltA  U 


Vita  di 


mondane, non  le  rdigìofe  il  lodar  Dio . In  fé- 

gno  di  ciò' il  Signore  ctiraua  in  giorno  di  Sabba- 
to  .onde  il  goarire,  & l’operar  miracoli , cofeor 
dinatc  a gloria  di  Dio  ,■  & per  deftar  la  diuocione 
in  coloro , che  iieggono , fi  poteuafare  in  giorno 
diSabbato.&piutoftoinqueldi.che  in  altro 
dì , attento , che  quel  giorno  era  ordinato  per  ac 
Cedere  al  culto  diuino.St  per  la  diuocione  del  po 
polo.  Ma  tisi  non  dubitano  di  pofporre  l'opera 
di  carità,  cioelafimationcdciriiuoinoall’opaa 
della  cnpiditdjcioè  della  pecora,&  però  gli  chia 
ma  bene  hippocriti.cioé  fimolatori.pcheappe- 
tedodì  efler  tenuti  niaeliri  della  plebe,  porpógo 
no  l'huomo  alla  bellia.  Onde  Chrìrollomo  dice. 
Ben  dicehippocrito  al  Principe  della  Sinagoga, 
perche  haucua  faccia  di  culcor  della  leg^e,  ma  la 
lua  mete  era  di  malitiofo,&  diinuìdio/o,perche 
non  fi  turba  per  rìfpetto  del  fabbato , che  fia  vio 
lato , ma  per  Chrillo , che  è glorificato.cofi  dice 
Chrif  iftomo . Similmente  a di  noftri , molti  non 
purfecolari,marcligiofi,fono  come  i Giudei, 
facendo  piu  cafo  d’un'aniniale,  che  di  uno  duo- 
mo. Onde  liernardo  dice.  Cadde  l'alìna,  8cè 
chi ladirirza tu , perifee l’anima ,&  non  è chife 
neenri.  Adunquechi  anteponcla  cura  dclM- 
vallo,  o di  qualunque  altro  animale,  &etìanlk) 
del  corpo  Tuo  proprio,  facendo  unicnticri  rpefe, 
& affaticandoli  pet  liberarlo  dairinfcrmicà,  o di 
qualche  altro  pericolo , a quella  dell'anima  del 
Chrifiianoper  fanarlo  ,&  liberarlo  da  lacci  del 
diauolo , erfendo  tempo  d’amarla  piu  del  corpo 
proprio, è hip  pocrito,&  commette  peccato  gra- 
ne. F.t  fi  dee  laperc,  che  quando  fi  dice.Santifi- 
ca  il  Sabbaco , fi  può  incendere  a tre  modi.  Pri- 
ma generalmente,  che  ccfsiamo  da  uicij,&  da 
peccaci . Seconda  fpetialmcntc.  che  cefsiamo 
dall'operc  corporali, lequali  impedifeono  l’at- 
tenderea  Dio  ,&al  culto  fuo,  come  fimo  farti 
mecaniche , l’agricoltura,  la  mcrcatantia , leliti, 
&cofi fatti.  Terza  piu  fpccialmcnre,  come  cne 
gli  huominì  contemplatiui,  che  fi  fcparano  da 
tutte  le  cofe  mondane.per  attendete  a Dio  total- 
mente . I a prima  iiacationctcnccefraria,  la  fe- 
condai dcbita.laterzaè  pc^fctta,e^r•d(ceIli/o^;«■• 
/ie  ca/e , tkltiiJUoi  auuerfuri  fi  «rrgagnatuna , con- 
fufi  dalla  Tua  fìfpofia  ragioncuole , perche  non 
potcuano  contradire  alla  verità  manifefla.clr  tue 
toUpopch,  cioè  femplici  ,&  humili,i’a//egrjii;r, 
ne  Tuoi  fatti.  Se  detti  gloriofi.come  amatori  della 
uerità.iri  <J«f/ di  l'andjrmo  j mnare ìUhiù  de  Fari- 
fà,etgR  differo, cioè  a Giesù  alcuni  di  loro  forfè  có 
buon  zelo  per  domandargli  con  figlio,  alcuni  al- 
tri con  cattino , cioè  per  prouarfe  per  tema  della 
morte ceiTafTe  dalla fua dottrina . Efrì,  tp-uatee- 
ne  di  qtù , cioè  al  luogo , nelquale  Herode  non  ha 
parte.Ec  modrando.che  non  fi  impauriua  per  co 
le  tali.diffe  loro.^ndaee  & dite  a qudla  uolpe,  per 
la  volpe  s’incende  il  cattino  principe,  perche  la 
volpe  è animai  malitiofo, rapace, che  camìna 
pcruic  torce, & puzzolentc-Cofiil  principe  cat-. 


tino  come  era  qoeflo  Herode,è  malitiofo  per  ma 
chinamento  di  cofe  cattine, rapace  dell’altrui 
robba,  che  camìna  pcruietorteperlaperuerfi- 
tà  de  giudici, puzzolente  per  infamia  del  no- 
me Tuo . nquale  anco  fi  sforza  d’occider  Chriiio 
in  fe,&  ne  membri  Tuoi  per  quanto  egli  può.  On 
de  Bernardo  dice . Si  uede  quanto  noccìa  la  ini- 
qua potenza,  & in  che  modo  il  capo  iniquo  con- 
formi ancoi  foggetei  all’ìmpietà  fua.  Miferacit- 
tà  per  certo,ncllaqnal  regna  Hcrode,perche  farà 
partecipe  ddla  malitia  Herodiana , & la  malitia 
Herodiana  fo,il  volere  efiinguere  la  religione  che 
narceua.$’alcunoadunqueimpedifce,opcrr^i 
ra  il  na  fcimento.il  profitto , o il  finimento  di  re- 
lìgione,o  di  fàncità,quefto  tale  perf^uìta  Chri- 
flo,  inficme  con  Herode.  Coli  dice  Bernardo . 
Dite  a quella  uolpe, et  co  io  fcaccio  i demoni , & non 
polTono  refiflere,eirendo  di  piu  potenza, che 
non  c Herode,8t  però  non  ho  da  temerlo,  eì''  le  fa 
nitd,  cioè  nel  corpoA  nell’anima, rendo 
domani,  cioè  in  pochi  giorni,  fino  al  tempo  della 
mia  pafsione,^  U terxp  giorno  fono  confumato, 
per  morte,  quali  dicclTe:  Herode  non  mi  potrà 
impedire, fich’io non  fàccia  quello  che  incen- 
do di  fare.  Et  tocca  l'intencione  in  tre  dì . la  pii 
ma  fi  vede  per  lo  fcacciar  de  demoni.  la  fecon- 
da, per  la  curatione  delle  infermità . la  terza, 
perl'ofticio  fuo  per  la  confumatione  fui  legno 
della  croce . Perche  allora  furono  confumate.  Se 
finite  tutte  quelle  cofe  che  furono  dette  di  lui 
nella  leggc,8e  ne  profeti.  Onde  d ifk , Con  fuma- . 
tum  eSì.  Et  fi  dee  notare.cheq  uefle  parole  Hoggi,'. 
8t  Domani,!!  debbono  applicare  fingolarmente 
ciafeuna  diloro  al  fuo  uerbo.cioè , hoggi  feaedo, 
i demoni , domani  rendo  la  faniià , pctche  pri-, 
macil  fcacciarde  demoni,  feconda  il  dar  della 
fimità , terza  la  confumatione  della  data  fanirà.- 
;>1iftitamentc  la  prima  giornata  fii  la  fcacciata’ 
del  nemico . I a feconda  la  perfetta  guatigione 
della  natura  ferita . lai  terza  la  riconciliatione 
dellohuomoa  Dìo.  Moralmente  la  prima  gior- 
nata confificnel  gettar  uia  i ridi.  La  feconda 
iicli’acquiflo delle  uìrtù , & nelfcITercicio  de  co- 
flumi.  Laicrzanelfacquiflo  de  premij.  Onde 
in  Ofea  fi  dice . Ne  uiuificherà  dopo  due  giorni, 
& nel  terzo  giorno  ne  ri  fufcicerà.cioè  a glorificar- 
ne. Onero  quelli  tre  di  lignificano  tre  parti  del- 
la penitenza,  Icquali  fono.Contricìone  con  do- 
lore, Cófefsione  con  uergogna,Satìsfattìone  con 
facica.Ec  Ibggiiignc  del  luogodella  pafsione.do- 
uefarà  confumato  per  morte  dicendo,  aeramni- 
le  che  mi  bifogna,  non  fàcile  nccefsìtà , ma  per  uo- 
lontà  del  padre  & mìa,  hoggì,domani,clr  (altro  do- 
mani , cioè  fra  pochi  giorni , caminare,cioè  alluo- 
go  della  pafsione.prrc^e  non  capifee, cioè  non  con- 
uiene, incendendo  afiblucamente,  Se  non  tranfitì- 
uamente.non  capifee  il  Trofeta,cìoè  me,prrire,cìoé 
eflcrc  occifo , fuori  di  Cierufalem , doue  fono  flati 
occifi  ì mici  profeti.  Io  capo  de  profeti, del  qua- 
le fccìfTcro  tutti  i profeti , debbo  efferc  immola» 
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ìtMCTìfict  totqu!ùi,douccioÌDÓ  domina  HeTodc,maPila- 
pLìiàlT'  to.Dalchefiucdcih«U  morte  mia  iiód  trtfuapo 
te(bi>co(ì  Come  anco  la  ho'a  nd  iltanpa,<^ua(idi 
cclTe , Io  (b  bene  rjiiando  debbo  morire,  ma  e^li 
nò>Ben  fa  il  luogo  della  mia  par<ione,egli  n6,r>io 
volefTe,  che  anco  hoggi  ,i  prcdicaron . tr  i pre- 
lati, tutti  gli  altri  fedeli,  non  cefrafTao  dalla 
dottrina , & dalla  cor)iélsione  dilla  ucrità  per  ti- 
mor de  Principi, &deLactiuihuomini,ma  imi- 
tando ChriAt^confeflairero  arditamente, & difen 
deflieio  la  ucrità  alla  prefenaa  de  gli  fa  uomini . 

OR  A T IONE 

Sigutr  desi'  Cbri^a.io^nmi  che  io  faccia  caldamtn 
te  U fratto  delle  buone  opcre,&-  che  io  ui perfeucri  af  ■ 
Jiduamente , ecàoihetrouato feuxa  frutto , non  me- 
riti d’tjftrraj'liato,^  gettato  nel  fuoco.  Dammi  anco 
Dio  min,  ch'io  fa  incbmàto  aU'ingiù  per  colpo  .ma  che 
* ‘ ìoguardieKinsù  per guifidiayii  che  curuato,  & piega 

to  dalla  rtetituiiuc  della  mente, io  penfi,e!r  amile  cofe 
terrene,  & iraiifitorie , ma  n.i  diri/.t.igti  occhi  della-’ 
memea  contemplar  le  cofe  celefli,  & ricercar  le  ric- 
cheiy.e  delfeterna  felieirÀ . Ò Signore.gnat dami  per 
pietà , chiamami  per  interna  iufp  'irationc.  Sanami  per 
remijflottédel  peccato.  Toccami  per  dolore  di  fatif- 
fatticme.  Dirit^xami  per fer.renxa  d'amore  alle  cofc-a 
fnpernt-j . .Amin-. 
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DElL-0  mDK.O'^iCOnST  €SOKToAriO- 
ne'alitbumiltà,{^ttUamifericcardÌJ.  Cap.  VCXX. 

Ndana  poi  Giesù  per  le  città, & perle 
<.aftc3a,  infegiiando,&  indifferente- 
menre  predicando  , non  riccuendo 
pcrr«)na  , & fu  fatto,ch' effendo  entra- 
to in  cafa  <f  un  certo  principe  de  Farifei  in  dì  difabba- 
toamangiare  'd pane,  di  nccehiti  , non  di  delitic, 
non  uiuande  di  uoluttà.  Perche  lotto  nome  di 
pane,  li  lignificano  le  cofe  neceflàrie  alla  ulta, 
cfclufe  le  cofe  fouerchic , perche  era  concento  di 
poco.  Se  non  punto  gtauc  à chi  lo  ticeucua  . Si 


dceprerapoiTetheentrairein  carafaa  inuiraro 
da  Ini, perche  il  Signor  nA  uitneal  conuito  de  fa 
rifeilèiiuo  pregato , iqpali  lo  inuinuano,  non 
per  diuotidiie,ma  malitioramence.  Ma  al  ennni- 
tode  publicani  ni  andò,  cinancunque  non  fofle 
chiamato.,  ConciolidcheiFarifci  ririputauano 
faui,&gtnlb  ,ne  bilognofi.di  medico,  ma  i pu- 
blicani  confetlàuano  d'dfcr  peccatori, & infermi, 

& bifognolì  di  medico . ' Però  preoccupa  quelli 
per  illuminarli , & preparo  arpecia  quelli  accio- 
chell homilino, (<r fiiiCdiando  tvnumo 
per  ueder  ne  Tuoi  fatti  qualche  cofa  per  poterlo 
riprendere, & acculare.  Gran  malin'a'di  collo 
TO , che  lopafccuaiio,  & gli  apparccchiauano  in-  , ai,>*4.’ 
lidie,  mangiauano  eoo  luì , & lo  mordeuano.  Et. 
ecco  un  Certo  huomo  hidrop'uo  era  dinanzi  a lui,  fpe- 
rando  rimedio  alla  infermiti  ftia,  dr  rifponiendo 
desk , non  alle  parole , perche  non  gli  era  propo 
ftala  qucllionc.ma  '^  penficridc  Farifei,  fc  de 
Dottori  della  legge,  perche  penfanano  che  non 
fblTe  lecito  il  guarire  in  di  gì  S abbate,  nd  che 
mollraua  di  haucr  la/apìcnza  di  Dìo,  incèdendo 
Ìcoot'xhamìtìi  jdifselorofciiecitp  curare  m di  di 
Sabbato.i  domanda  loro  coli , accioche  gli  confu: 
ti  , 8t  conuiuca  per  ic  parole  proprie  , maeljì 
tacquero, dono  Sedi  dice.  Ma  mcctrogati  tac- 
ciono meritamente,  perche  ueggono,  che  ciò- 
che  cfsi  diranno  , la  diranno  concra  loro  me- 
dclìmi.  PerchcJe  è lecito  curate  in  Sabbato, 
perche  olfaliano  il  Signore  fc  cura  di  Sahbato>fe 
fe  non  è lecito,  per  che  curano  efsile  pecore  in  di 
di  SabbltcliTacciiano  adunquc,pcrche  non  Tape 
uanociocbehaucirero’adire.  Qiiclloliidropico 
non  chicdeuala  faDiia,  perche  l'infermità  parla- 
uaperlui.  Oucro  perla  prcrcnza,dcGiuilci,non 
ardiua  di  chiedere  d’clfcr  curaro  in  di  di  fabbato 
ma  egli  prendendolo  lo /unò, toccandola,  dr  lo  lafiiò 
andare  .liberamente  fenaa  orezzo  alcuno , perche 
lo  curo  per  impolinoiic  dimani  f&  poi  Ictiroa-  ^.r 
(e.  Lo  toccò, non  pcrbifògno.ma  perhiirailta.St 
lo.lànò  permollrar  che  ctaladiiiinità  nella  car- 
ne.  OucCirillo dice.  Sprezzare idunqucfinlì-  ‘K''" 
die  de  Giudei,  liberad'hidrnpico  dalla  malattia, 
ilqual  per  tema  de  Farifei,  non  chiedeua  il  rime 
din  V per  rifpetto  del  fabbato,  maftanafoUmen- 
te  quiui  alia  prefciua , accioche molTo  a miferi- 
cordia  per  rafpctco , lo  fanalTcdi  che  il  Signor  co* 
nofccndo  non  lo  domandò  fé  nolcua  lànarli,  ma 
lo  Gtnò  inconcaneocc.Et  rifpondéndo  a loro  pen 
lieti  liquali  mormurando' penfanano,  che  quel  ^ 
fatto  non  tbil'c  lecito,  lóollra  che  era  lecito  per  lo 
cnlmpiodell'aiumal brutto,  perla  cui  piricolo 
era  lecito  anco  fecondo  loro , loccnrrtrlo  in  di  d^ 
fabbaco.Pcrchcfcallora  c lecito  il  fomienirc  alla 
pecora  che  è opera  di  èupidicà , molto  pine  lea 
citoiironucnircailnhoomo,  pcrilqualelònofat 
ti  gliartimali  bruti , & ilquale  è fatto  a imaginc 
di  Dio, ilche enperadi  carità • OndcBida  di- 
ce. Dirciog!ieadi;nquclaqucllit>ne,&  ildiib- 
bio  con  conucuolc  cfl'cmpio,per  mollrar  loro, 
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che  uioUaanoìirabbatoperoperadi  cuptdiri, 
iquali  tiprendeuana , che  egli  lo  uiolalfe  per  ope 
radi  canea . Sono  limili  a quelli  Farìreì,hoggi- 
di , molti  prelati,  iqualiibno  molto  piu  Iblleciti 
perla  falute  delle  bellic, che  degli  huomini  com- 
mefsi  alla  cullodia  loro  . Se  la  beftia  pauTce , o 
manca,rubito  procacciano  i rimedi,  ma  fé  il  fra- 
tello,o ilfudditop3tifcc,rene  curano  poco, & 
molti  hanno  gran  cura  delle  corcpicciole,  & po- 
ca, o nulla  cura  delle  grandi.  Ma  era  gran  ma- 
rauiglia,  che  lo  bialimaflu-o  della  cura  che  egli 
faceua  il  Sabbato.  Perciochc  hanno  nella  loro 
dottrina  intorno  a ottanta  cofe  determinate,  dal 
lequali  fi  allengono  il  (abbaco , Ira  Ibernali  non  è 
comprefa  la  curationc  che  fi  la,  & malsimamen- 
te, con  parole, (ì  come  fi  legge, che  il  Signore 
fece  rpeflb.Fgli  infegnaua  Tpcllo  in  giorno  di  fab 
bato,o  per  guadagnar  molti  piu  di  coloro.cheil 
fabbato  fi  congregaiiano  infieme,  o per  mollrare 
che  nel  fabbato  del  celefte  ripolb  fi  cureranno 
tutte  l'infcrmitd,  ò per  infegname  che  qualche 
uolta  noi  debbiamo  fottrarci  dalla  quiete  d ella 
cótemplatione  per  falure  dcH'anime.  Et  però  cn 
trò  a mangiar  con  qucAo  principeindì  difab* 
baio,  non  per  il  cibo,  ma  per  lo  guadagna  dcl- 
ranime,oue  etiandio ignari  quello  hidropico 
del  corpo  & deliamente.  Ecc^oro  non  potcua- 
no  rìfponderc  a quelle  cofe,.  come  conuinti,  & 
confuli  per  l'euidente  ragione  . Millicamen’te, 
quello  principe  fu  Motfe,ltfukcalà  lafìnagoga, 
in  quella  entrò  Chrillo,  quando  uenne  nel  mon- 
doa  manciarpane.cioiadilcrtarfi  della  pehi-< 
tenia  deCiudci.Onde  fidice  nelf  Apocalilli.'  Se 
alcuno  udiri  la  uoce  mia,  cioè  nella  prèdica cio-i 
ne  , 8t  mi  apriri,  cioè  nella contritione,  entrerò 
a lui,  cioè  nella  confeltione  della  bocca , cenet 
rò  Con  lui , 8t  egli  con  meco , Cioè  diletrando  nel 
la  fatisCittione  deU'opcra.  Quello  etiadio  fi  può 
per  (imil  modo  pigliare  del  prelato,  & della  Chic 
fa  per  lacafa  fua.nella  quale  allhora  entrò,  tc  ern 
tra  Chrillo  ogni  giorno.  Et  fi  dee  notare,  che  le 
proprietà  dello  hidropico  fono  fette,per  le  quali 
fi  difegnanoi  fette uirijf  capitali,&  però  quello 
hidropico  lignifica  ogni  qualunque  peccatore. 
Pcrciochelo  hidropico  ha  il  corpo  gonfio,  coli  il 
fuperboc gonfio  nel  cuore. Seconda,  ha  lofpiri- 
to  comprelTn  ir  fufibgato.colì  l'muidiofo  Ibfibga 
i beni , aedoebenon  fi  publicKino , & uenghino 
a luce . Tcrza,ha  ardor  di  fctc.cofi  l'auaro  quan- 
to piu  bcuc  dellerìccheizc, tanto  piu  ha  fece. 
C2£arta,  ha  indigcllione  di  humori.cofi  l’iracon- 
do feema  ifuoi  giorni  per  l'ira.  Qninta.hapi- 
gritia  di  piedi.coli  l'accidiófo  ha  pigriciad'afiet- 
gi,&  di  cogirationi  a bene  operare . Seda,  ha  en- 
fiagione ne  gen  icaIi,co(ì  il  liilfuriofo.ha  la  mede- 
fima enfiagione.  Serrimagli  puzza  labocca,co- 
fi il golafona corruttione  nella  bocca.  Ma  fpe- 
tialmcnte  lahidropifia  lignifica  l'auarìtia,  pec- 
che quanto  piu  lo  hidropico  abbonda  di  hu- 
mordifocdinato.  Se  quanto  piu  beue,  tanto  ha 


piu  fete,cofì  rauaro,quànto  è piu  copiolb  di  ric- 
chezze,lequali  nò  adopera  bene,&  quanto  piu  rie 
chezze  effo  ha  acquiflato,  tanto  piu  ardentemen- 
te le  dclidera,  perche  come  dice  Gioucnile. 

Crefee  [amor  del  faUo^uanto  effo  danaro  trrfta. 
La  cupidità  è ferodftiitu pelle,  laqual  fiiol  far 
poueri  coloro , che  fono  ptefi  da  Id , mentre  che 
non  troua  il  fine  di  cercare,  ma  mendica  fempre 
piuilmodo,col  qualefi  polTa  far  ricca.  Ecque- 
llo  auaro  ilà  dinanzi  a Cicali  quando  fi  conuerte 
a Dio, apparecchiato  a difppfar  l'acquiflatoa  ho 
nor  diuino,  & coli  ricupera  la  fanità,perche  dal 
la  cupidità  è mutato  in  lìbot'aIità,&  peròfanò 
lo  hidropico  dinari  a Farifei,&  poco  dopo  gli  có 
uince  di  modo  per  feflempio  dell’animai  brnt  - 
co,che  condanna  i medefimi  d’auaritia.Lo  hidro 
pico  è parimente  paragonato  fpiritualmente  a 
colui,ilquaIe  è aggrauato  dal  flulTo  foprabondan 
te  delle  carnali  uoluttà . Percioche  quelle  fono 
due  figliuole  fanguifughetlequali  fempre  dico- 
no , porta  porta  , cioè  la  uol  urrà  della  carne , Si 
la  cupidità  dcU'auariti^&  altre  limili. hidro- 
pifia  difegna  anco  fpetialmente  la  fupcrbia.per- 
che,  li  Come  nello  hidropico  era  l'enfiagione  del 
corpo,  coli  nel  fuperbo  e gonfiezza  di  mence,  & 
pero  fana  corporalmente  lo  hidropico  dinanzi  a 
fuperbi  Farifei,  acciocheperquellocircmpipef- 
fi  imparino  ad  clTrt  guariti  fpiritualmente , Se 
nella  mente,  perche  e^i  ponauano  nella  mente 
quello,  che  collui  haucuanel  corpo.  .Onde  ró- 
tCndtdo,  in  che  modo  cleggelfcro  i priihi  lubgm, 
duè.le  prime,  & piu  honoreuoli  fedienc  cumìl- 
tmienni.gli  cforta  alla  humiicà,  propoggn^ 
l’circinpiou'una  opera  da  farli  humilmcn^t/dfct- 
df  fiftacciavia  il  primo  Iuogo,acciochep)^qt:t 
ftafimilìcudine li  facciano  ancotutte  Talffe  co- 
le, nd'cgiundo,  cheli  humi'cànon  lòlaniente'è 
lodabile prclToaDio,  ma ancoprcifoa  gS 
mini;  Perchehon  intendeoa  d’rnfcgnar  qtoiprin- 
cipaimcnce  quello,  che  fi  contiene  qiiaptp  alla 
Ietterà,  ma  millicamcnte  intcndetia  d'infcgnaié 
;étco,  (ccondo  l'intelligenza  fpiricuale.  Amiruiqi 
fife  adunque  gli  inuìtatì  a nozze,  cheli  merchk> 
a federe  nel  primo  luogo,  ma  nell’ultimo.fecoqì- 
do  quel  detto  del  lapienre.  Quanto  piu  fd  ma^ 
giore,taprQpin ci  humilia in  uguicofa,  Prrctié 
cumedice'Chrifollomo.  Niuna  cofa  ètanto  a- 
micadi  Dio, quanto  l'annouerar  fe  medefimo 
fra  gli  ulcimi.perchequdlo  èil  principio  di  tut- 
ta 1 uniuerfa  (ilofofia . Ma  quello  fi  debbe  incen- 
dere non  foto  corporalmente,  ma  anco  fpiritual 
mente.  Conciofia  che  molti  fi  mettono  nclTulci 
ma  luogo  con  boria  Si  con  fuperbia  di  cuore,n6 
er  altro , che  permollrarli  altrui  humìli , & giu- 
i , & molti  ueramente  fedendo  in  capo  di  cauo 
la,fi  riputano  nel  cuore>  & nella  confeientia  di  ef 
fere  nell’ultimo  luogo.  Onde  Chrifodomo  dw 
ce . Il  Signor  ne  comanda , che  fediamo  nell'ulct 
mo  luogo,  non  perche  giaciamo fola  col  corpo 
nell’ ultimo  luogo , ma  anco  con  l'anima , acciq- 
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che  giudichiamo  noi  mcdefimi  elTcre  bitimi  di 
tutti . Senza  cauià  colui  li  humilia  nel  ladeo,  che 
nel  cuore  s’antepone  a gli  altri  ^ Oiiefi  Jeeno- 
tate,chc  alcune  nozze  fono  fpiritua'i , & alcune 
celelli.Spirituali  fono  (]UclU>.chcDio  fand  pre- 
fente  mondoiConTanima  nella  camera  della  con 
fcicntia.Eclacbngiuncione  deU'animaeon  Chrt 
Itoli  (à  per  lède,  & per  amore.  Dalli  cpial  con- 
giuncionc  ne  uengono  beni,  cioè  dcllafede,  della 
mente,  &del  facramento.  II  ben  della  fède  è, che 
nonjriceua  il  dianolo  adultero . U bene  ddlà  pro- 
le è,che  la  fpofa  di  Chrifto  a’elTercitì  ndl'opere 
buone. Il  benf  dcMaCramentoè,  che  non  lì  Cic- 
cia mai|diuilione  fila  Io  rpofb»&  la  fpofa . Le  nóz- 
ze celefii  ibno,il  riltoro  della  diumanzlionp  ,/do- 
ue/ara  piena  foiitri.pcrcbe lì  coltami  chendlc 
nozze tuttelccofeabondano, Maia  Wa  di^per-. 
uenirea  quelle  nozzóè  la  humilta,  il  che  fi  nota, 
quando  Udice,  fiedi  nett ultimo  luaffl,  tu  con 
eludendo  foggiugne  la  ngione,  pertbe  opiumo 
che  x’e/a/fa  jilifupcrbendoi/arifcann/slro  , o qui, 
o nel&turo.Nondioe,  fìèlalterl,pecche  lèson* 
do  Gregorio, nel  peccatononc  il  potere,  ma  la 
gonfiezza  rinalzarli,.dr  cfti  yiiwnilM.volonta- 
riamente,  non  chi  lihufniliaqnalipernecdsici, 
fari  cfaltato  ,neìiutato , Se  qualche  uotea  anco 
in  quello  mondo.  Quella  fentencia  è nera  infal- 
libilmente nel  cofpettodi  Dio , nel  cui  giuditio 
ifupctbì  Iònoabiettr.Sf  glihumili  accetti, quan- 
tunque nd  giuditio  de  huomini  alcuna  volta 

lia  contrario , che  ì fuperbi  fìano  in  gloria , & gli 
humili  in  difprezzo.  Et  fe  bene  i ftiperbiibno 
cfàltati  in  quello  mondo,  faranno  humiliatind- 
rinlicmo,  & fc  gli  humili  fono  fprezzati  in  quello 
mondo , faranno  cfàltati sù in  cielo.  Onde  Ci- 
rillo dice,  Qi^clto  fc  è detto  fecondo  il  giudi- 
tio diuino , & non  fecondo  la  humanaconfuetu- 
dine,  fecondo laqualc  molti  dclideràndo  gli  ho 
noti  gli  confeguifeono . Maaltri  humiliandoli, 
rellano  in  gloria.  Onde  anco  Thcofilo  dice . Cer- 
to non  finalmente,  nè  a tutti  gli  huomini  è riuc- 
rendo  colui , che  s'ingcrifcc  nc  gli  bonori,perche 
alcuni  fene  fanno  bette  , & qualche  uolca  anco 
ciò  fanno  coloro , che  gli  honorano , Oue  hai  da 
notare  , che  udendo  un  certo  fuperbo  tenuto 
grande  per  fua  follecitudine , leggere  in  Chiefa, 
quelle  parole  del  V angelo, (^i«no  ches’efalta  fari 
bimiliato.clr  chi  fi  humilia  fari  efaltato , ri  potando 
ciò  non  elfet  uero,&  quali  prorompendo  in  paro 
le  di  beltcmmi3,diffc  che  fe  fi  haucife  humiliato, 
U non  efaltato , non  (àrebbe  peruenuto  a quello 
flato,  & incontanente  cadde  in  quel  luogo,  &fof 
(bgatodal  diauolo  li  mori.  Oimcqiiantifono 
hoggi  coloro  che  dicono  a quello  modo  col  cuo- 
tc,&  co  i fatti  fe  non  con  le  parole , quali  che  non 
fi  poteffero  mai  cfaltare,  fc  per  loro  mcdefimi 
non  (àceffero  qualche cofa a quello  fine.  Per  il 
primo  luogo  adunque  , lì  intende  qui  non  fo- 
Umcntè  il  piu  honorato  feggio  ne  conuiti  Ib- 
lenni,  maanco.qualunque  degniti  nella  chiefa. 
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0 priorato.  Perche  alle  dignità  niun  cattolico  iii- 
uitaco  alle  nozze  di  Chriltu , &dclla . Jiiefa , oon 
dehbcingerirfi,  ma  preporre  altri  migliori, per 
quanto  è inJiii.altramKntci'inuitator  principa- 
Ie,cioè.DÌQ,daIqualevicnc  ogni  poterti,  lo  get- 
terà giu  dalla  fua  digiiiti.'alnteno  fpiritualmen- 
teper  fentenza  d’eterna  damiatione  , qualche 
uoiraanco  lo  getta  giù  con  pena  di  daniiarionc 
temporale.  Ma  fe  humilmeute,&  di  cuore  fng- . 
gendo  come  faceuano  gli  ancichi  padri  < cóme 
Gregorio,  & limili  altri,  riceuerà  per  obbedien- 
za la  dignità,  & per  fraforna'carità,.l’ufeià  bo 
neaHa  line,  otterrà  laccJ.ert«gioria,prr<lie(gHÌ«ni)  : 
chc/i  cfalta,con  la  profuoMonetraniettendofi  nel 
ledigoità  ./iirà/xmii/iate , col  predetto  niodo.c^ 
chip buoMa,,  non  malitiofamencc,ft:  liiitrunen- 
te.ma  veracenicnte , & di  woref ari  efaltato. per- 
cheAcondo,chefidic<  neprouerbij , la  gloria 
ricepcràlo  humilein  fpiritq.  Douefidee  ripe- 
tei chela  humiltàmctitorÌA,allaqualc  fi-dee  U 
gloria  dell’cfaltatiope,coOfi|lcin  tre  cofe, Prima 
nello  anichilarla  fua  propria  riputationc,  & qae 
Ito  induceil difprezzo  di  fe  med dimoi  in  ranco,, 

che  i'b  uomo  non  fi  reputi  Qolla.er  riconofea  ciò-  i-f»r-4- 
checgli-hada  Dio,  che  glielo  ha  daco.Pachedi 
ccròpollolo.checolàhai  tu,. che  cu  non  habhia 
riceuiito? Seconda conlifte nel  difprczzar  le  di- 
gnità,&  quello  induce  hoiior  di  Dio,  & ciò  fi  ha 
quando  fhuomo  porto  in  gran  uirrù,  doni,8t  ho- 
noritnon  liefalra  perqnefto.ina  infonde  il  tutto, 
Sitendcintcramentegloriaacolui,  d.alqualuie- 
neognibcne,&  ogni  f|><r3nza.  Terza  conlille 
nella  tprclatione  de  glialiriaiui.St  quello  indù-  T9ch€  y*- 
cefapprezzar  del  profsimo.  In  che  modo  po-  «tfrif- 
tremo orteruar  quel  che  dice  l'Apoltolo  preiic- 
ncndo  nello  honor  l’un  l’altro , fe  non  llimerenio 
gli  altri  piu  degnidinoinclleiiittùlPcrcherbuo  mu>o. 
moa  penahonora  , ma  piu  corto fprezzacoIui,iI 
quale  CL', li  lUma  efitr  piu  degno  di  fc.  Si  puuan- 
co,qneÌchcs’cdetto  della  digniti.intcndcrc  del 
prefumerfi  de  merfri . Onde  Bcda  dice.  Mirti- 
camente , chiunque  iniiicaco  andrà  alle  nozze  di 
ChrilIo.&dcIlaChicfii  , congiunto  per  fede  a 
membri  della  chidà  « non  fiefalti.quafi  come 
piu  fublime  de  gli  altri.glotiandofi  de  meriti.Pcr 
che  darà  il  luogo  al  piu  honorato  iniiicaco  da 
poi , quando  fi  và  inanzi  per  agilità  a coloro, che 
fono  uenuti  inChrillo  da  poi . Ectien  rulcimo 

1 uogo  con  roflbrc  , quando  conofeendo  cole  mi- 
gliori de  gli  altri , humilia , tutto  quello  che  egli 
ceneua  grande  l’opera  fua.  Ma  fiede  alcuno  iiel- 
l’ulcimo luogo,  fccondoqueldetto.quanto  piu 
fei  grande,  humiliati  in  ogni  cofa.  Mauencndo 

il  Signore  beatificando  col  nome  d’amico  colui,  Matt.tf 
che  egli  trouerà  eiferc  humile,  comanderà , che 
lieda  piu  di  fopra . Perche  chiunquefi  humilie- 
rà,fi  come  quello  fanciullo,  colini  è maggior  nel 
regno  de  cicli . Et  fi  dice  bellifsimamentf;,  «ffe- 
rafaràatelaff'>ria,iccìacììe  tu  non  cominci  a cer 
care  bora,  quello  cheti  fi  cifeeba  nel  fine.  Sipuo 
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anco  incider  quello,  nella  vita  prefente,  perche  il 
Signore  entra  ogni  giorno  alle  Tue  nozae,  rprczzà 
doiAiperbi  ,&  prellandorpeiroa  gli  humili  tan 
to pefodel fuo Ipirito , che  glorifichila  congre- 
gacionedi  coloro,  che  fìcdono infiemeammi  • 
randole.  Perche  chi  fi  inalza  de  meriti  , farà 
humiliato  dal  Signore  , & chi  fi  humilia  de 
benefici,  farà  efalrato  da  lui.Cofi  dice  Beda 
de  adunque  tu  farai  inuitato , dal  Signore  per  i Tuoi 
predicatori  alle  nozze  fpiritiiali , checonfillono 
nella  congiuntione  della  chiefa , Se  di  Chri(lo,al- 
lequalifono  inuitati  tutti  i Chrilliani, dequali 
alcuni  fono  per  dignità  prepofti  a gli  altri, & al- 
cuni pcrmerito  di  uirtn,&  uno  trapalia  l'altro  in 
vna  virtù,  & è trapalato  da  altri  in  unaltra,&al 
^ftiìri  cunì  foprauanzano  gli  altri  per  intelligenza  fa- 
u fnmt  cri,  non  federe  nel  primo  luogo  ,cor\  prtfamtrti  de 
tnoi  meriti  ,o  perambitione  de  beni  mondani, 
opcr  appetito  di  vanagloria.  Mala  cagione  per- 
che non  fi  debba  appetire  il  primo  luogo,  lo 
pruoua  per  tre  cofe . Prima  per  comparatione 
del  piti  degno , aa  kehe prrauuentura  un  piu  hono- 
rato , cioè  degno  di  maggior  honore , fu  multato 
da  lui.  Se  tale  te  lo  debbi  proporre . Perche  il  piu 
virtuolòc piu  degno  di  maggiore  honore, 8f  pe- 
rò in  ciafeuno  in  qualunque  dignità  fi  fia  pollo, 
ha  incitamento  di  fiiggir  lo  honore , fé  confiderà 
che  nella  congregatione  può  eflere  alcuno  altro 
pio  degno  diluì.  Perche  l’eccellenza  dello  ho- 
nore non  fi  dee  alla  dignità , fc  non  in  quanto 
che  ella  è tefiimonianza  dell'eccellenza  della  uir 
. tu.  Seconda,  pruoua  il  medefimo  per  la  priua- 
tione  dello  indegno , pache  il  primo  luogo  non 
é ftabile  per  lo  indegno  , ma  fpeflb  ne  è fcaccia- 
to,&  leuaro . Onde  li  dice , ér  uenendo,  per  clfec- 
to, chi  ti  'inuitò,(^r  quello  ti  dica,  humiliàdolo  co  fac 
ti.  Se  proponendoci  un'altro,  dà  illuogo  a co/lui, 
del  qual  ru  ti  ripucaui  più  dcgno.Q^efto  auuie- 
ne  Tpefib,  che  colui,  che  penlaua  d'efler  degno 
di  honore,  cadde  dalla  Aia  cogitarionc.Sf  è fcac- 
ciato  di  quindi. Terza,  pruoua  il  medefimo  pa 
la  confufione,  cheiègue.  Onde  fi  roggiugne,e<r 
allora  comincierai  conrejjore  a tener  t ultimo  luogo, 
vergognandoti , cioè,  quando  tu  che  prefume- 
ili  di  te  cofe  grandi,  cominci  ad  eifer  humiliato, 
quafi  caduco  dell’animo  tuo,  o caduto  del  tuo 
officio , o gittato  dopo  la  morte  ncll'infcmo.  Mo 
firapoi  ciò  chcdebbeolTCTuar  colui , che  uuolc 
acquifiare honore,  pecche  dee flimar  di  le  cofe 
humili,  Stbafle.  Onde  dice,  ma  i^iuHiio  farai  in- 
lutato  «4 , non  ti  feufare , fiedi  nelT ultimo  luogo , 
riputandoti  minor  de  gli  alai,  & d’elTere  in  ogni 
cofa  minimo  nel  maico,  ancora  che  pcrauuen- 
' tura  tu  fbfsi  il  piu  eccellente  per  degnerà , Se  no- 
biltà di  langue . Et  fi  dee  notare , che  l’ultimo  fi 
dillinguc  a tre  modi , cioè  ultimo  di  ftaco,di  gra 
tehefau-  <lo>&diluogo. Fragli llatiilluogoultimo  ède 
mafnftf-  comincianti , quel  di  mero  def  profirenti,il  fu- 
premo  de  perfetti.  Fra  gradi  il  luogo  ultimo  ède 
l ‘ju'l ®czo  de  prelati  minori,  UTu- 


premo  de  maggiori.  Fra  luoghi,  l'ultimo  è il 
luogo  deirinfcmo,queI  di  mero  del  mondo,ìl  fii- 
premo  del  cielo.  Siedi  adunque,  o nell'ultimo,  >' 

primo,  cioè  nello  (lato de  comincianti  ripucan- 
doti  pa  humiltà  ,o  nello  ultimo  fecondo,  cioè 
nel  grado  de  fuddici  per  timor  di  Dio,o  nell'ulti- 
mo terzo,cioè  nello  inferno  pa  obbediente  me- 
ditatione.Etadducecrecofe,  pa  lequalifidee 
eleggae l’vlcimo  luogo. Laprimaè, pachepa  >■> 
quello  fi  ha  gratia  2Ì\'imiciui,acciocbe  quódo  uer  ■ " 

r4,uifitando  le  menti,o  efaminàdo  i maiii  dopo 
la  morce,co/KÌ  che  ti  muitò  allenoi^e  ti  dica,  amico, 
cioè  per  la  tua  humiltà.  Lafcconda,èilfeguir- 
ne  luogo  piu  degno, 4/cenài  pi»  di  fopra , nel  pre- 
fente pa  gratia, & nel  futuro  per  gloria, pa> 
che  tu  ti  humilialli,  & pache  anco  lèi  amico.' 

La  terza  è la  gloria  dello  honore,  laqual  ftgui-i 
tala  dignità, 4//or4ri/4r4|iorÌ4,  di  honore,  all» 
prefcn\a  di  colore , chefederanno  infieme,  ripofan- 
dofi  nella  medefima  fede,  o nella  medefima  bea . 
ticndine , fi  perche bumile,  fi  perche  amico  dei 
principe, fi pec'chefublimato  in.alto  grado. Ec 
nota , che  il  Signore  non  incende  qui  di  dire,  in 
che  modo  noi  debbiamo  acquìllarc  la  humana 
gloria , ma  con  eflerapiodi  acquillar  quella  hu- 
mana, oc  infegna  ad  acquillarla  gloria  celelle, 
di  modo,  cheiicomela  humiltà  c necefiaria  a 
colui  chedefidera  di  clTaeefaliato  nello  honore 
ecclefiallico.cofi  è neceffaria  a colui, che  defidera 
di  edere  efaliato  pahonordi  gratia,  & di  gloria. 

Ma  cdilfaéza,pache  chiunque  fi  humilia  per  ef 
Icre  efalrato  a dignità  ecclefiaftica  pecca,  pache 
è humiltà  falfa  .nella  qual  fi  afeonde  immonda 
ftipabia,  ma  chi  fi  humilia  pa  cflcrc  efaltato  ne 
doni  di  gratia,  & ne  premi)  di  gloria,  ha  rata 
iotcntione,  perche  come  dice  Gierooimo.  Lo 
appetir  le  uiriù  cfantafupeibia.  Vltimamcn- 
ic  afiegna  la  ragione  del  detto,  quanto  alle  co-  ''Lf'l’r 
fc  dette  dinanzi  , perche  ogniuno  , o laico  , o 
chaico  , o frate,  che  s'efaha  , infupabendo 
farà  humiliato  , fpontaneamente,  o necclfaria- 
rnentc , qui , o nel  futuro  ,(>r  chi  fi  humilia , uo- 
lontariamente,&  non  che  fi  humilia  quafi  pa 
nccelsità.yjrà  efaltato,  o qui,o nel  futuro. 8t  que- 
llo,o  in  officin,o  in  merito,o  in  premio . Humili 
fono  detti  da  humo.che  uuol  dir  cerra,nellaqua- 
le  fono  proArati,8t  dillefi,attcnto,  che  non  repu- 
tano cofa  alcuna  pio  inferiore  a fe.chc  la  teaa;& 
fi  danno  a tutti  per  elTcr  cajpellaci,&  pa  quello 
meritano  d’cllcre  cfaltati.  Se  paò  l'huomo  che  è 
facto  humo, cioè  di  teaa,  fi  dee  humiliare,&  non 
gli  fidebbcl’cfiàltationefenon  pa  maico  di  hu 
milta , 8i  cotale  humiltà  conduce  a un  gaudio 
pieno  di  letitia.()ndc  Bernardo  dice.  Tu  debbi 
haucrfcmprenel  tuo  cuore  che  fei  uilifsimo  pec 
catoce,&  indegno  d'ogni  dono,  &gratia  di  Dio, 
uè  atto  a ciò  pa  modo  alcuno,fi  che  Dio  effaudi 
Ica  latuaoratione.  Debbiamoadunque fuggir  .t 
grandemente  la  fuperbia,laqual  ne  farifibili , de 
nemici  a Dio,  & a gli  huomini,&  abbracciarla  ' 
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humiirà.hqual  nè  ficlefìderibile,&  amici  a pre- 
detti. Onde  Chrifollomo dice.  Non  cemcrche 
Ibonore  tuo  Ha  dillru reo,  fc  humilicrai  te  medefì 
mo,  perche  a quello  modo  la  gloria  tuas'inalza 
molto  piu,& coli  diuenta maggiore.  Quella  c la 
porta  del  regno  fé  uorremo  apparir  grandi , non 
faremo  grandi, ma  dishonorcuoli  a tutti.  Perche 
quelli, che  fono  rilibili,  & nemici  a tutti , & facili 
a elTete  inganati  da  nemici,quelli  fono  gcandifst 
mi  prelTo  a Dio.  Che  cofa  altra  è piu  diletteuole 
aglihumili,o  piu  bcata,cheloelTcrglihumilide 
fiderabili  a DiolMa  quelli  tali  hanno  anco  quel- 
la gloria,che  li  ha  da  gli  huomini,pcrche  tutti  gli 
honorano  come  padri,gli  falutano  come  fratelli, 
&gli  abbracciano  come  propri;  membri.  Coli 
dice  Chrifollomo . Et  perche  il  Signore  inllruf- 
fe  gliinuitati  allahumiltà,  inllruircc  bora  gli  in- 
uitati  alla  pieti  della  mifcricordia , & alla  inui- 
tationede  poueri,  &debili,  piu  rollo chede  gli 
amici,  & de  ricchi,  accioche  facciano  i conui- 
uici,non  perilfauordeglihtiomini,&  per  uarie- 
ri,ma  per  cariti,&  per  bifogno  de  poueri,&  bia- 
fimando  petiquello  i Farifei,iquali  faccuano  i có 
i]ìri,S:  non  mofsi  da  pieti, ma  piu  collo  da  cupi- 
dità.incendono  per  quello  di  riccuere  utiliti.o- 
aicro  honorteniporale.Ondc  il  Signore,  per  ren- 
. dere  in  cambio  di  rilloro  corporale,lo  rpiritiiale, 
cioè.St  documento  di  pietà, ^ire«a  colm,  cheto  hi 
. ueua  iDKÌraro,&  per  quello  anco  riprcndeuacolo- 
ro,chc  fedeuano  infìcme  con  gli  altri , colpeuoli 
in  qucAa  coÙLtquMitolufù  undefmare,o  una  cena, 
non  Moler  chiamar  jifi  amici, cioè  per  Tamicicia  feco 
i»re,nèi  tuoi  fratclii, cioè  per  lo  tiretto  parentado, 
nèicognati,cioè  pet  l'iffinità, nè  Micini , cioè  perla 
famigliariii,m'ricri»,  cioè  per  confeguime  qual- 
che ut  ilici . Quella  determinatione,cioè,ricriit, 
par  che  li  debba  incèdere^  tutti  i predetii,&  co 
ii  potrò  chiamateti  fratelli,i  parenti,gliamtci,6e 
i uicini  poueri , lì  come  anco  tutti  gli  altri  bilb- 
gno(ì,accioche  io  polTa  ditlribuirc  a loro,!!  come 
a gli  altri  poueri  per  lo  amordi  Dio.Et  fi  foggiu- 
gnelacaufaquando  li dice.dcriocheper  forre  né 
anco  effi  rinuit'mo  te , perche  q uella  è'  rufanza  de 
gli  huomini  carnali,  cioè  di  rinuitare  coloro, che 
gli  inuitano , dr  faecialarimuntratione,  dall'h  uo- 
mo, non  d a Dio  nel  prefente  mondo,  noo  nel  fu- 
turo, perchequellarinuitariones'intende  lari- 
compenfa  di  qualunque  bene  temporale,  onde 
dice  Ambrogio.che  ciler  hofpitale  per  doucre  ef 
fer  rimunerato  è affetto  d'auariria.  Nondimeno 
fi  dee  rapere,che  fé  i predetti  fono  chiamati  a có 
Bici  per  nutrir  la  carità  a uincenda  ,'è  meritorio, 
ma  le  per  elfcrcicare  la  gola , la  lalciuia,o  per  ua- 
nagloria,  è peccato,&l  inuicàtencfollerra  pena. 
Ma  fé  per  c{Ìrcrrinuitato,ha  riceuuto  la  Tua  merce 
de  & le  a beneuolenza,  o perliberalità,è  indidie- 
rente,&  lì  può  fare  bene,À  male,rccondo,a  cheli 
ne  è ordinzto,ilqualpuo  elTcrc  buono,o  cattiao. 
Onde  quella  inuitatione  none  permedà  fe  non 
dd  patrimonio  di  Chnllo,ilqualccuno  fi  dee  fpé 
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dere  in  ufo  de  poueri, li  come  del  teHamento,che 
mi  ccommelTo  ch’io  &ccialimolina,io  nò  pollò 
rpedere  nulla  in  altro  ulò,md  quado  tu  fai  conuito, 
molTo  da  pietà,c/;Mmd  i poueri,di  cenfo  t che  non  ; d’i/U- 
hàno  deimo  da  viucre,c^ilcèili,difòtzc,che  non  me,  che 
poironolauorarc,et:yjppi,nclcaminirc,iqualinó  *“"• 
polfono  andare  accattàdo,dr  eiecW,de  gli  occhi, 
che  non  ueggono  per  far  arte  alcuna,cSr/4raièf4-  fiejMiì, 
to,  cioè  nel  prerencc,di  beatitudinedi  fperéza,& 
nel  futuro  di  beatitudine  in  facto,perriir,gli  inui- 
tati  n«  hanno  che  dare  a te  perrimuneratione,Ìc  però 
barai  per  debitore  Dio,  che  nó  lì  dimentica  mai, 
pcrcioche  la  pietà  è utile  a ogni  cofa,hauenda 
promefsione della  prefcntevita,& della  futura. 

Oue  Chrilbllomo  dice.  Non  ci  turbiamo  adun- 
que quando  nonriceuiamo  ricompenladel  be- 
nclicio,ma  turbiamoci  quando  la  ticeuiamo, 
perche  fe  la  riceoeremo,nonla  riceueremo  piu 
colà,  ma  feto  hiiomo  non  ri  rimunererà,  allo- 
ra Dio  te  lo  retribuirà . Onde  feguita , perche 
ti  farà  retribuito,  cioè  dal  Signore,  nrildrijWrr- 
tiiuie(legi«iii,rccondo  Beda.  Quantunque tut-  . . 
ri  rirulcicino,cuttaiiiafingolarméte,8e  quali  prò-  . 
priamente  lì  dice  larifurrcttione  degiulli,ec  non 
immeritamente,iquali  li  hanno  in  quella  a ri- 
mutare, & non  dubitano  di  doucre  cITcrbeaci. 
OueCregorio  NilTcno  dice.Non  fprezzare  adun- 
que chi  giace,quali  che  non  liano  degni  di  nulla. 

Penià  qucIlo,che(iano,&  trouetaidi  qual  prezzo 
fiano.Si  vellirono  dcll'imagincdel  faluatore,he- 
redi  de  beni  futuri  del  regno  clauigcro.j'  idonei  WUuife- 
accufatori,  & fculàtori , che  non  parlano  , tna  ^ • 
che  fono  ueduti  dalgiudice.oueancoChriloflo-  “ 
mo  dice. Si conuerrebbe  adunque  riceuerli  nel  cùuixere 
aIcodifopra.Sc  non  piace  almeno  riceui  Chri- 
o di  lòtto ,doue  tòno  i giumenti,&  i filmigli  do- 
ue  il  ponete  almeno  polTa  mangiare.  Doue  è la  li 
molina  ildiauolo  non  ardifee  d’entrare.  Et  fetu 
fiedi  iniicme  con  lui.mandagli  de  cibi  della  mcn 
fa.Et  altroue  dice.  Ma  tu  di , il  pouero  c immon-  jf,merip 
do , & fordido . Laiialo,  & fa,che  fieda  a tauola  dethme 
con  tcco.fe  ha  velie  fordide.digli  vna  vefla  mon-  e"e'e\- 
da.Chriflo  uien  per  lui,  & tu  fauelli  cofe  fnuole, 

!c  vane.Colì  dice  ChriroHomo.Moralmente,^iuii 
do  tu  fai  conuito , cioè  quando  to  uai  all’otatione 
p f inorarti  del  pane  delle  lagrime,  & ti  inebbrij 
col  nino  della  compunlione,iie»ò>HÌrargli  amici , 
cioè,non  orar  folamente  per  gli  amici,8t  parenti 
tuoi,&  per  i ricchi,cioè  per  i giuBi,  che  fono  ric- 
chi nelle  uirtù.ma  peri  nemici,&  peccatori,  che 
ueramente  tòno  poueri,onde  foggiugne,md  chìa~ 
ma  i poueri , cioè , accompagnanella  tua oratio- 
itc  i peccatori , tc  diuide  m tre  forti  di  peccatori, 
diccndo,del»>li,cioè,chcpcccaao  per  mfcrmità, 
te  fragilità,  troppi,  che  peccano  permalitia,cioè, 
che  hanno  il  picdedcirintelleccarano,  mail  pie 
dcll'alFecto  lo  hanno  infermo , dr  i ciechi,«ioè,che 
peccano  per  ignoranza.  Anco  il  predicatore  del  Cmn» 
nerbo  diurno  fa  il  conuito  fpiritualc,ma  Telo  del  fruii. 
fil  pcrhonorciopcrguadacno  temporale, non 
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hiri  ma’ccde  di  Dio, mi  Telo  fa  perralure  delle 
anime.riccucri  con  i giudi  uicacccma.  Ma  per 
quello  che  il  Signore  dice  quiforiettribuitOHcUa 
nfxrrettiotte  de pufli.\iciino  di  c\ix:\ìi  che  fedeiia- 
no  infìeine  a menfa  rozo , & carnale , moflb  dalle 
parole  di  Chrifto.crcd  ette,  che  la  futura  rifurret 
tionefofl'cbifognofa  di  cibi  corporali  per  uiue- 
re , & che  Chrillo  promettefle  cibi  corporali  nel 
regno  de  cieli,8ig/i  d'uejbeito  ichinunpi  il  p tuie 
nel  rcjMo  di  Dio . Onde  Cirillo  dice.  Qnefto  huo- 
nio  era  animale , non  comprendendo  diligente- 
mente quelle  cofe,che  Chrillo  haueua  dette,  per 
che  pensò , che  le  rimtineratioiii  de  fanti  follerò 
corporee.  Maalcuiii  dicono,  che  coftui  per  il 
paneincendeualauerabcatitudine.laqual  con- 
iide nella  uilione,  & nel  godere ladeica di  Chri- 
fto  principalmente, & Iccondariamentc la  hu-' 
manità , laquale  egli  chiama  pane  della  uita. 
Onde  Agoliinodice.  Macodui  lùfpiraua  quel- 
le cofe.come  di  cofe  lontane , & quello  pane  che 
Tmidd  eglidefidcraua,gllfedeua  dinanzi.  Chi  altri  è 
di  pane  dd  regno  di  Dio,fe  non  chi  dice,io  fon  pa- 
^ neniuo,chedilcefedicielo?Non  apparecchiar 
lagola,mail  cuore.  Coli  dice  Agollino ,f>faro 
adunque  chi  tinello  pane , ebeè  ridorodcll'anitne, 
mangierà  nel rejiitto  di  Dio, ucdcndocioò,  A’goden- 
tuUf.ii  do , delqual  li  dice  neirEcclclìadico . Quelli  che 
mangiano  me,  hanno  ancor  fame  non  per  fame,' 
ma  per  lo  fadidio  della  mia  abfentia.Onde  Seda 
dice.Il  pane  che  lì  mangia  nel  regno  di  Dio,non 
li  dee  intender  per  il  cibo  corporale^ma  per  qud 
Onnan.ó  cibo,ilqual  dille . lofonpaneuiuochedifceddi 
cielo,  b'alcuno  mangeri  di  qnedo  pane,uiueri 
in  cremo, cioè  s’alcuno  per  lo  facramento  della 
mia  incarnatione  perfetraméte  incorporato  me 
riteri  di  goderedella  vilìonedella  diurna  maelli 
niia,collui  goderà  della  beatitudine  perpetua 
della  uita  immoctalc.Colì  diccBeda. 

O R A T I O N E. 

SipioT  Ciesi  chrillo , prendimi  con  la  mano  della 
tua  mifenicordia,  dr  difendimi , accioche  non  preua- 
glia  ìr  mela  hidropifia  della  carnale niluetà.o  della- 
uaritia,o  della  futerbia,&  dammi  che  per  nera  l>n- 
tnilti  di  cuore, di  bocca,&  d'opera,  io  mi  fteda  neU'nl- 
timo  luogo , riputandomi  minor  dejfi  altri,  dr  non  om 
metta  dinuitar  per  mifericordia  i bifognofi,foccorren 
do  atte  loro  necejptà  per  quanto  cheto  poffo.  Dio  rie- 
ghilJimo  donatore, dammi  a me  mife(o,cbe  io  mangi  il 
fané  del  cielo,chefà  tu  medefttno^elregtu  di  Dio, per 
ilqualpane,o  Siffitr,milit'iamoatcognigiomo,per  il- 
- quale  ci  mortijichiamo  tutto  il  dì,per  uiuert  nella  tua 
iùtoj.  ,Ameiu . 


DE  CLl  ISf'lT.dTi  U ynu 
grancemui,  Cap.  LXXXI, 

i,t«,  17  T perche  alcuni  dediti  alle  cofe  terrcne,9c  al- 
le  uoluttà  di  quedo  mondo,riccuerono  per 


fede  qnedo  pane,delqual  fi  è detto,quafi  adoran 
dolo.ma  hanno  in  fadidio  di  fentir  la  Tua  dolcez 
za  col  gullatlo  ucracemente,  però  per  modrar, 
chela  tepidezza  di  quedi  tali  non  cdegnadelle 
iHuande  celcdijil  Signor  foggiugne  una  parabo 
la,  nellaquale  modra  la  abbódanza  della  diuina 
larghezza, 8: biafima  ,8c riprende  la  molta  in- 
gratitudine in  piu  modi  de  Giudei,  ìquali  fu* 
reno  inuitati  alla'ccledebeatitudine  inanzi  atuc 
te raltre  genti , prima  peri  profeti , feconda  per 
elToChrido.tcrzaper  gli  Apodoli.St  nondime- 
no rifiutarono  di  uenir  per  fede, 8e  coli  furono 
chiamati  i Gcntili,dice  adunquc,ioi  certo  huomo, 
ciocChridouerohuomo,8euero  Dio,ilqualeè 
detto,  huomo,  per  conto  della  uerità  della  natu- 
ra humana,&Rn  terrò,  per  conto  della  perfona 
rifpetto  a gli  altri , feceunagran  cena,  cioè  prepa- 
rò futuro  ridoro  di  gloria,  & di  uira  eterna,&  ce- 
lelle.ouero  eterna  bcatitudinc,laquale  il  Signora 
apparecchiò  all’anime  lànte  ab  eterno.  Laqual  fi 
chiama  cena,attento  che  è l’ult imo  ridoro,  per 
clic  fi  come  apparecchia  la  cena  fui  far  della  fera, 
dopo  laquale  non  feguira  altra  ricrcatione , coli 
la  uita  eterna  fi  dà  perfidi  della  prefente ul- 
ta , douc  non  l’afpetta  altro . Inoltre  è detta  ce- 
na grandc,anzi  coli  grande,chela  fua  grandezza 
non  fi  può  comprender  da  cuor  humano,e^  chia- 
mò molti  , perche  uuole.che  tutti  gli  huomini  fia- 
no  falui.St  beati. Il  Signore  chiamò  alcuni  per  gli 
angeli,alcuni  per  i padri,alcuni  per  i profeti.alcu 
ni  per  lui  dcllb,  alcuni  per  gli  Apodoli,  alcnni 
perleparolcde^i altri  predicatori,  alcuni  pet 
inrpiratiohi  interne , alcuni  per  benefici , & cofe 
profpere,alconi  per  flagelli,&  auuerfità,  & midi 
ilfuoferuo,(ioi  il  predicatore  euangelico,&  qui 
tùque  fiano  piu  Icrui  perdiuerfità  di  perfonc.di 
dati,&  di  habiti.nòdimeno  debbono  elTere  uno 
per  unità  di  fede,8t  di  cariti,se/l4  bora  della  cena, 
cioè  dell'età  ultima,  & in  tepo  di  gratia.  La  bora 
ddia  cena  è il  fine  del  fccolo.cioc  l'vitima  eti.Pec 
che  quantunque  gli  huomini  fodero  inuitati  nel- 
l’altre  età  alla  cena , nondimeno  non  era  riceuu- 
to  alcuno  alla  cena  fua,ma  tutti  difeendeuano  al 
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limbo , <r  dà-e  agli buùtari  che  nemfiereytìoé  che  H 
preparalTero  a uenire  con  l'opere  ,ferchegii  fono 
[apparecchiate  tuttele  co/è, innanzi  aUaaucnimcn 
todiChrifto , non  era  ancora  apparecchiara  la 
cena  di  Chrìllo , perche  nefluno  non  poceua  en- 
trate nella  aita  eternai  ma  immolato  Chrìfto  a- 
gncUoifì  aprì  la  entrata  al  regno  celelle,  &al- 
lota  furono  mandati  gli  Apollàila  coloro,  a qua 
li  perananti  furono  màdati  i profeti, perche  lì  co 
me  Chrifto  fu  mandato  dal  padre,  perche in- 
nitalTe  a cena , coli  eflb  mandò  i fuoi  ferui  apo- 
ftoli , & manda  i predicatori , che  ci  dicono, 
venite  <dU  ceaa,perthe  fon»  apparecchiate  tutte  le 
co/è.  Ma  quella  cena  conlille  in  tre  cofejcioò 
nella  beata  uifìone  delle  perfone  diuine , nella 
fòcieti  de  gli  Angeli , Se  nel  confortio  de  Cin- 
ti ,lequali  tutte  cme,  come  qui  lì  dice,fono  ap- 
parecchiate , & cominciarono  infieuu  tutti  a f cu- 
fmfi  ,cioò  a ritrarlì  per  caniueopere  , perche 
amarono  piu  le  cofe  terrene  , & corporali  , 
che  le  cdelH,&  fpiritoali.  Tutti  G feufano  fé 
non  con  le  parole , almeno  co  penlìeri , te  co 
Cleti.  Dice  tutti,  cioè  pet  la  maggior  parte , 
perche  pochi  lì  raluanotefpettiue,  fecondo  Gre- 
gorio . Molti  Ibno  chiamati , ma  pochi  uen- 
eano,petche  molti  che  gli  fi  fottomettono  per  fe 
4Ìe,conttadicono  al  Tuo  conuitto,uiuendo  mate, 
^la  guai  a noi , perche  fecondo  il  medefimo  Gre 
gorio, ecco  lo  hnomo  ricco  in  uita,&  ilpouero 
a^aliretta  d'andargli  contro,  noi  fiamo  inuitati  al 
cemuito  di  Dio , & ci  feulìamo . H Signore  inul- 
ta clementemente  omiiuno,  ma  quelli , che  non 
uogliono  uenire  li  Icufano , & coli  lì  efcludono 
dalfctemo  conuìto,  ilquale  Dio  non  pregato, 
mas'olferifce  gratis  a chi  lo  uuole,perche  quella 
feufatione  è indifpolìtione  uolontaria,  per  la- 
quale  alcuni  caggiono  in  fuperbia,  altri  in  auari 
da,altri  in  lulfuria.l  primi  fi  lignificano  per  colo. 
ro,cheuanno  a nedere  la  uilla comprata  da  lo- 
ro. 1 fecondi  per  coloro, che  uannoa  prouare 
i bnoi  comprati  da  loro . I terzi  per  coloro , che 
menano  moglie , & tutti  quelli  non  fono  atti 
alla  cena  del  Signore.  Onde  confeguentemen- 
te  lì  foggiungonole  cagioni  di  coloro,  che  fi  leu- 
fimo  quando  lì  dice,  il  primo  dijfe,  ho  comperato  un 
poderc,&  ho  bifogno  et  andar  fnoria  uederlo,  doue  li 
notano  i fuperbi  amatori  del  mondo , ne  quali  è 
ambitfone  delle  dignità , & di  coli  fatte  altre  co- 
fe.Ecnclla  uilla, o poder  comprato  lì  nota  domì- 
oatione,  & fuperbia,  perche  i fuperbi  vogliono 
fignoreggiare  gli  altri,(J-  l'altro  diffe,io  ho  (ompera 
to  cinque  paia  di  buoi,  & ub  a prouargli, dove  t'incen 
dono  gli  auari,  & cupidi  co  cinque  feniìvSt  trop- 
po iotenri  alle  Cofe  terrene, ne  quali  e cupidità 
di  cofe  mondane , & terrene , perche  per  i buoi , 
cheriuolgonola  terra  fozzopra  fi  lignificano  le 
cofetcrrcne , Calfta  difte,  ho  lotto  moglie,!^  peri 

non pofio uenire,  Aoat a notano!  carnali,  &luifu- 
riofi, dediti  alle  delìiie,  ne  quali  c amore  delle 
toluttà  carpali , perche  la  moglie  a'appartieoe 


alle  nolurtà  ({ella  carne . Ma  fecondo  Balilìo.difi- 
fe.non  poflb  venire,attento  cheTintelletto  huma 
noriuoltoalle  fiumane delitie&carezze,è  debi- 
le per  far  le  cofe  diuine . T urti  adunque  i predet- 
ti fono  indegni  della  cena  delle  nozze  del  lo  a 
gncllo,onde fono &tti quelli  vedi. 

La  uUla,i  buoija  moglie, da  la  cena-i 
tjclufero  i chiamati. 
tacameàlmondo,^lecure,dalcie!o 
efcluferoi  rinati. 

Etàqueflitrevitijiì  riducono  tutte  le  colè, 
cheefcludono  altrui  dalla  beatitudine  celefle, 
perche,come  dice  Giouanni , ciò  che  è nel  mon- 
do è concupifeenza  della  carne,  o concupilcenza 
degliocchijO  fuperbia  della  vita.  Onde  Agofli- 
nodice.  O noi  che  venite  alla  cena  di  Dio,  non 
vogliate  amare  il  mondo,  ne  quelle  colè  die  fo- 
no-nel  mondo.  L’amor  delle  colè  terrene, evi- 
fchio  delle  penne  fpirituali , perche  tutte  le  cofe 
che  fono  nel  mondo , fono  concupifeenza  ddia 
carne,  concupifcaiza  de  gli  occhi , & ambitionc 
del  fecolo.  Concupifcenzadcllacame, hemitia- 
tomogHe,  concupifeenza  de  gli  occhi,  ho  compra- 
to cinque  paia  di  buoi , ambition  del  fecolo  , ho 
comprato  un  podere . Togliamo  via  adunque  di 
mezo  le  nane  feufe  tt  cattine,  & veniamo  alla 
cena , perche  faremo  ingralfati  di  dentro . Non 
ci  impedifea l’alterezza, non  neefalti  la  fuper- 
bia,non  ci  tenga  la  non  lecita  curìofità  ,&  non 
ci  riuolti  da  Dio, non  ci  impedifea  lauoluttà 
della  carne  dalla  uoluttà  del  cuore.  Veniamo, 
& ingrafsiamoci , coli  dice  Agollino.  Secondo 
Chrifollomo.  Quantunque  paia  che  l’occalìoni 
di  coloro , che  lì  Icufano,  fiano  ragioneuoli, non- 
dimeno impariamo  da  quello,che  quantunque 
(ìano  neceffarie  le  cofe,  che  ritengono  altrui,  fi 
debbono  prima  far  le  fpirituali.  Ogniuno  lìfcu- 
' fa , che  ama  piu  le  colè  terrene,  che  le  celelli,  an- 
cora,che  egli dica, cheafpiriallecelelli.  llche 
fi  può  lioggi  opporre  a molti  dinoti,  iquali  han- 
no tanta  cura , & tanto  penlìero  delle  cofe  terre- 
ne, & lì  occupano  tanto  nelle  cofe  de  laici , che 
non  ui  fi  uede  differenza  alcuna  fra  qucAi , Se 
quelli.  Onde  Gregorio  dice.  Ma  ecco  fraque- 
(le  cofe  pofsiamopenlàr  quali  cofèrifpoodano 
a noflri  cuori . Diranno  forfè  con  occulti  pen- 
(ìeri  a fe  medefimi , non  uogliamo  fcufarci , per- 
che ci  allegriamo  di  eflet  chiamati.  Se  di  uenire 
a quel  conuito  di  fupemo  rifioro . Fanellando  a 
noi  cofe  tali,lc  noflre  menti  dicono  il  vero  fe  non 
amano  le  cofe  terrene  piu  delle  celelli,  fe  non 
(ìoccupanc^iu  nelle  cofe  corporali,  che  nelle 
fpirituali.  Coli  dice  Gregorio.  Et  ritornato  il 
lcruo,ridilfe  quelle  cofe  al  fuo  Signore  ;!  pre- 
dicatori efeono  alla  predicatione, ritornano  al- 
la contemplationedi  Dio, auilàno quello,  che 
hanno  fatto  per  la'  interior  confcfsione , uBora 
adirato  il  padre  di  famiglia , cioè  Chriflo,la  cui 
famiglia  Imo  tutti  gli  angeli,  tuttiifodélì  elet- 
ti , coQOa  i difptezaatori  della  fua 'cena, non 
Ff  a con 
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ccnaffctti  di  ir* , D^;^  pcrcffctto, perche  puflirte 
come  adirato , perche  fecondo  A|^oflino, l'ira  di 
Dio é vaidettadcl pcc/:;ato. ErDio  giuftamcn- 
tes’fdita  della  negligenza  de  gli  huomini,  che 
fprejTiaoo  la  cena  della  vita  eterna  apparecchia- 
ta Ioro,&  fi  empiono  la  méte  di  cibi  vili,jra(s  dif 
Jc  al Jho /èraojCioc  al  predicatore  euangelico , cfii 
/HÌire,cioèdairufcioddlo’Audio,&della  con- 
tcplatìoneal  pablico  della  attione,&  della  pre- 
dicar ione  , ndltfux^e , cr  «clmr^/ii , dcllx  citti. 
Per  ì borghi  ,&  per  le  piazze  della  citti  , che 
hanno  le  mura , s'mtendc  b tiacatione  de  GiM' 
dei , iquali  erano  chiufì  neirolferuanza  delle  co 
fé  legali , Si  quali  cittadini  di  Dio , come  quilli 
che  tcncuanob  Tua  legge,  de  quali  erano  nelle 
piazze,  cioè  nella  ma  larga  di  proibita,  & di 
piaceri , alcuni  ne  borghi, cioè  nell  anguftio  del- 
le auuerfìtd , 8t  delle  tribularìoni, perche  il-  tuj»- 
goè  piu  ftretto,  che  la  piazza, dripoatri,  petto 
mancamento  della  gratta , & dclb  uirtù  ,tìride- 
ii/i,per  lo  mancamento  della  buona  operatiooe, 
ciect)i,perlo  mancamento  della  vera  cogica- 
tione,^i^oppi,per  Io  mancamento  della  retta 
afretiionc8tintcntione,cioilhumiIi,chc  lì  ripu- 
tano tali,&  delidcranodi  entrarc,»ienaii 
cheli  Signor  vuole.che quelli  tali  fìano  chiama- 
ti a penitenza,  & introdotti  nel  fuo  conuito.  Per- 
che lafciati  a dietro  & abbandonati  da  Dio-i 
principi  de  racerdoci,  & i Dottori  della  legge  de 
Giudei  per  ringraritiidine , 8:  fuperbia  lorojlò- 
no chiamati  gli  humili  ,ifemplici,8(  i publica- 
ni  di  quel  popolo, come  fi uede ne  gli  Apollo- 
li,  & in  moiri  altri  per  la  lettera  del  Vatigclo,on- 
dcGregorio  dice.  Percheadunquei  fuperbi  ri- 
fiutano di  uenirc,fono  eletti  i poucri .perche 
Dio  elcirclcbalfczzedcl  mondo  per  confonder 
le  forti,  i peccatori  fuperbi  fono  tiliutaci,&  foqp 
eletti  i peccatori  hiimili.  Dio  adunque  delle 
coftnro  , che  fono  fprczzati  dal  mondo  , per- 
che per  lo  piu  ellb  difprczzo  riduce  l’huomo 
a ritornare  in  femedclimo.  I poucri  adunque, 
i debili , i ciechi  ,i zoppi , fono  chiamati,&  iicn 
gono,  perche  tutti  quelli  che  fono  infermi, & 
dilprezzati  in  qucAo  mondo, odono  per  lo  piu 
la  uoce  di  Dio , ranco  piu  preAo , quanto , che 
non  hanno  in  qucAo  mondo  doue  dilettarli . Et 
anco  AgoAiiio  dice.Ec  quali  vennero  fe  non  mcn 
a.cir.8.  dichi,  deboli , ciechi , zoppi? Ma  non uenne- 
ro  quei  ricchi  fani , quafi  che  caminanobene,& 
ueggiono  fotiilmeotc,  prefumendo  molto  di  lo 
romedefimi,  &però  canto  piu  Iprezzari, quanto 
MMih.9.  pi»  fuperbi.  Vegghinoimendicùpetchenein- 
Stltó.  ulta  colui,che  per  amor  noAro.cflèndo.ricco  , fu 
Sai.li.  fatto poucro.accioche noi  mendici ci arricchifl 
fimoperb  fua  poucrti.  Venghinò  i deboli, 
pet(d>e;iji.'reedico  bifognzagli  informi, & non 
a fani.  Ven^i(io,izoppi,chcgli  dichino, dirìz- 
aai  miei  pani  ne  Clini  fencieri.  Venghinoi  cie- 
chi,chcdkhino-,  ilhiminagli  occhi  miei , accio- 
ebe  io  non  mi  addormeuti  nella  morte.  Coli  di- 


ce Agoftino,  <Jr  diffe  U ferito.  Signore  fi  i fatto  tome 
(o»iaiidaA,maancoin  quel  modo,  che  cu  co- 
mandalli,  & colifinota  una  perfettaobbedien- 
za , cioè  ncU'opera,&aid  modo,dr  ancora  mìImo- 
ga,quaGdiceire.  Introducemmo  moltidcgiii- 
dcr, ma  ancora  aiè/Mogo, doue  lì  rìceuino  iCcn- 
(ili,  &fi  dice  ancoqucfto,pcrchelachicfàcfcm- 
prcapparecchiacaa  ricciiermolti  ,e!r  difit  il  si- 
gnore ai  ferito  ,efàtoflo  nelle  Mie,  ($■  nelle  pepi , cioè 
fuori  dellaGiudcadifcorrendo  al  popolo  Gen- 
tile, perche  perle  uie,&  perlclìepi  s incende  la 
vocationcdeCcili.éiquali come  faluacichi  nelle  . r 
viv,&  nelle  fìepi.erano  dirperli,&  cfpolli  nel  perì 
colo  de  ncmicì.nellè  uie.cioè  dd  la  mondana  prò 
lpericà,&  ndic  fiepi  dcll'auuerlìti,  idr sfar j:j a en- 
trare,Con  inAanza,&con  importunità  dclb  pre- 
dica . pcrcioche  lì  chiaoaano  cobro.che  fi  ritrag- 
gqno^al  male  con  ardenti  cTortaciuni , & fi  sfar 
zaiio  coloro , che  fi  ritraggono  con  pure  minac- 
eie.  Onde  ammonifce.chcfi  chiamino i Giu- 
dei . 8i  fiafoirzino  i Gentili , pcrchci  Giudei  do- 
ucuabaAartognileggieruocacione,  come  quel- 
li, che  haucuano  blcg°e,&j  profeti,  ilchc  non 
bafiaua  a gentiii,acciocbelacajainias'empm,cioè 
il  ciclo.&bpatriacelclle.dooe  fi  Cail  conuito 
per  riempcrui  il  numero . Oucro  fono  sforzaci  a 
cncrarui  gli  heretici , iquali  punici  perb  chiefa. 
li  rifuegliano , o o^ualunque  altri , che  rotti  dalla 
auueruttdi  quello  mondo , riroribno  alfamor 
di  Dio  ;Edicenecelsità,che  sforza  a cofe  miglio- 
ri , perche  molti  che  viuono  almondo  nella  licur 
ta,A  profperici , fopraucniita  rauucrfità,&  m efr 
pericolo , foggono  a Dio.  OndeChrifoflomo  di-  miihiri . 
ce.  E’molco  piu  faticofo  il  uinccrc le  concupi- 
feenze  nella  ficurezza , che  potere  difprezzar  le 
ricchezze  nel  pericolo,  perche  il  timore  ifttlfo 
de  Iperìcolo  aiuta  l'animo,  bcilmcncc  b d i'ertio 
ne  corporale  lì  vince. Quanti  Ibno.chc  ndb  ficu- 
reZza  non  furono  concenti  d'elfer  poucri,  & non-  i 
dimeno  uedendo  bpcrfecutione.fi  contentato- 
nodi  perderpiii  tolloibeniloro  ,chedi  perìref 
rapendo  Dio  quelli  tali,  fpelToricide  le  lororìc- 
chezze,accioche  Icuaci  da  peniìcri.piu  ficoramf 
cc,8t  meglio  rclliiio  in  Dio . Coli  diccChrìlbllo- 
mo.  Appare  adunque, come  diceGregorìo^chc  al 
cuni  fonochiamati,&fprezzanodi  uenirc,come 
quelli  chericeuonotl  donodtll’intcndcrc,manó 
fq>uica(io  il  medelìmo  incendere  Con  l'oplTare.31 
tri  fono  chiamati,&  ucngono,comequeni,chc  ri 
ceuucab  gcatia  ddl'intendcre  operando  lo  met- 
tono affine.  A tri  fono  sforzaci  ad  cotrar,  come 
quelli,'chelachicrapunircecempcracamcnte.Có  . 
eludendo  poi  nel  lìne,foggiugne , ma  io  RI  dico,  il 
cui  dite  è infallibile , chenefiMno  di  que^liliMomìni, 
chefonoìUtiebitmjti,i(\uili  fcufandoli  nou  voHo 
no  uenirevgi(|l(Tà  la  cena  mia , anzi  ne  anco  non  la 
vedrà,  mai  fanti  b veggono,  Stguftano  anco  in  - 
qucflamondo  fecódoquclfalmo.GullateA  u^  , 
detc.percheil  Signore  è foaue,perche  fi  dee  em-  . 

pire  Ucafa  di  Dìo  del  numero  de  prcdcflinaei. 
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i fuperbi  peccatori , che  chiamati  non  vollo . 
no  venire , fi  kafarono  irreparabilmente.Quefta 
fentenaa  del  Signore, come  dice  Gregorio,  fi  dee 
temere  grandementcNefitino  adunque  dirprez 
zi  di  non  nenire,accioche  mentre  chiamato  fi  fcu 
ia,nonpolsapoientrarequando  uorri. Et  certo 
chechi  non  entreri  ,reftati  affamato,  & noto 
delrifloro  del  diuino  godimento,  & della  uifio* 
ne.  Ecco  quanto  fia  pericolofo  il  non  curarli 
ddl'inuitodi  Cicali  Chrifto,  perche  quelli  cali 
meritano  d’elTcre  efclufi  dal  Tuo  rilloro , nel  pre- 
fence  per  grada , & nel  futuVo  per  gloria  . Con- 
fideriamo  adunque  con  diligenza  tutte  quelle 
cofe , & a quali  noi  fiamo  chiamati , 6t  rprezzan*- 
do  le  cofe prefenti,  prepariamoci  alle  (ucure.on- 
deChrilbuomodice , Relliamo  adunque  a cu- 
ilodire  quella  dignici , che  noi  riceuemmo  nel 
prindpio,&  cerchiamo  ogni  di  i r^i  fucuri,& 
tcniamo,che  tutte  le  Cofe  prefenti  fiano  del  tut- 
to ombra  & fogne  Pcrcioche  fe  alcun  Re  terreno, 
prendendo  cepouero  & mendico,ti  adoctafie  in 
vn  Albico  per  fuo  figliuolo,»  non  guardarefti  al- 
la vtiliti  del  tuo  tugiirio,colì  hora  adunque  non 

Eenfarc.checi  fia  cofapiu  pretiofa  delprefente. 

li  gran  lunga  fono  maggiori  q nelle  cole,allequa 
li  cu  fei  chiamato.Coll  dice  Chrilbllomo. 

O R A T I O N E. 

Signor  Cirrà  Chrifio  ,’dqHalt  uolendo , che  tutti  gli 
humuaù  fiano  falui  ,freparafli  a tut ti  U rifioro 
beatitudmecelefie,&a  quella  chiamafii  molti  per 
molti  modijton  efcludermc  miferoda  quella  gratin  te 
turale , la  qual  tu  ucmfii  a dare  a tutti.  Et  dammi  che 
io  calchi  ogni  fuperbia  <2r  amhitione,  ogni  auaritia,tfi- 
cupiditi , ogni  concHpifcentia  di  carne,  & ogni  uolut 
tà , acciocbenéquefii,  ni  altri  impedimenti,mi  efclu- 
Jino  dall  eterno  conuito.  Ma  come  quello,  che  fimo 
pouero  mgratia,^in  uirti,eìr  debilenella  buona  ope 
ratione,e!r  cieco  nella  nera  cognitione,  & -goppo  nella 
retta  affettionejia  introdotto  per  mifericordta  nel  det 
to  conuito,  Mmettj. 


PELLM  SCEtipPEClU  EESTl^lTu' 
■de  Giudei.  Cap.  LXXXll. 

J Opo  q nelle  cofe  caminana,  & rdlaua 
per  ancora , Cietù  nella  Galilea , infe- 
gnando  nelle  loro  linagoghe , perche 
non  uoleuaconuer fare  Giudea,  at- 

tento cheiGiudei  cercauanocfammag^ 
:^itrlo,conciofia  che  quantunque  potdTe  efler  Aa 
loro  lenza  alcun  nocumento,  nondimeno  uolle 
Atctrarfi  da  loro  per  alquanto , inanzi  al  tempo 
nella  pafsione.Prima  per  conto  fuo , perche  non 
età  ancora  uenuco  il  tempo , neiquale  egli  uole- 
na  morire.  Seconda  per  conto  noftro,  per  con- 
A>lar  la  tnfermiulnollTa , dandoci  efiempio , che 
qualche  uolca,pofsiamoritrarci  dalle  pcrfircu- 
tioni.  Terza  per  conto  de  Giudei , accioche 
rciUodo  ad  mezo  loro  , non  gli  incicalTe  piu 


nell'odio , e*r  fitprafiauala  feenofe^di  fcfiiuo  de  tmàt.xf 
Giudei,  cioè  la  fcfta  de  tabernacoli,  quando  i fi- 
gliuoli d’IIrael  habitauano  per  fette  dì  ne  taber- 
nacoli, foCto  la  ombra  de  rami,  in  lìmilicudi- 
ne,  & per  memoria  de  tabernacoli , nequali  ha- 
bitarono  i padri  loro,  quando  condotti  fuori 
dello  Egitto,  pellegrinarono  ndl'eremo,  quali 
come  cicordeuoli  de  benefici  del  Signore  colo- 
ro, che  eranopcroccidere  il  Signore.  Et  que- 
Aa  parola  fcenofegia,c  parola  Greca, compo- 
Aa  da  feenos,  che  uuol  dire  ombra, & phagi,  fifii'ufi- 
chefignifica  mangiare,  perche  mangiauano al-  ‘ ‘ 
fombraduraodo  quella  fcAa.Ec  fi  celebra  quaii 
do  fi  fono  raccolti  i Autti  nel  Settembre,  per- 
che ufeirono  de  tabernacoli  dello  hcremo  nel 
tempo.chefi  doueuano  uendemmiarl'uue,&  7{wa.i| 
uennero  nella  terra  di  promifsione,  ondegli  e- 
fploratori , o riconofeitori  del  paefe  portarono 
l'uue  fu  le  Aanghe . Et  allora  i Giudei  habitaua- 
no nelle  capanne  di  Aafche  , perche  ipadrifia- 
bitarono  per  quaranta  anni  ne  tabernacoli.  Ap- 
ptelfandofi adunque  la fcenoAgia,i/rjtriii,doè 
confanguinei  del  Signore , non  gli  ApoAoli , ma 
altri  fuoi  parenti  per  parte  di  Maria  Vergine,pet 
che  uiddero,  chenoneraapparecchiatoafalirc, 
lo  inuitauano  , che  afeendeffe  il  di  feAiuo  in 
Gierufalem , laquale c capo  del  regno,  accioche 
moArafle  quiui  la  gloria  de  miracoli  ,&  fi  ma- 
nifcAafie . Pcrcioche  ChriAo  haueua  alcuni  pa- 
renti fecondo  la  carne  , iquali  fecondo  lo  ufo 
de  Giudei,  fi  chiamauanoAatelli.  Etglidiffe- 
ro  , partiti  di  qui , tir  ud  in  Giudea,  dola  Gie- 
tufalem  Metropoli  della  Giudea  , accioche  i . . 

tuoidifccpolijdoclc  turbe fepuitandoti , o al- 
tri che  da  qualunque  parte  ui  t adunano,uegghi 
nol'opere,  & i miracoli  tuoi.  Comelèdiccfim 
fecondo  Keda . Tu  &i  miracoli , & pochi  li  ueg- 
gono.  Pafia  adunque  alladttà  regia,  doue fo- 
no i grandi , accioche  ueduti  i fegni  tuoi , tu  ne 
habbia  laude. QueAi  carnali  amici  cercido  la  glo 
ria  Aia  per  effeme  anco  efsi  partecipi, Se  magnili 
cali  perì  fuoi  miracoli, gli  dauano  cqnfiglip.  car 
Ff  s nale^ 
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naie , per  ilquale  il  Saluator  noftro  leqniftafle  I« 
gloria  del  mondo,  dilacaOcil  Tuo  nome  piu 
lungamente, & però  Tammoniuano  che  (àcelTe  i 
miracoli  fuoi  non  in  occulto,  & arcofamente,ma 
in.publico . Percioche  c proprio  de  cupidi  della 
uqnacloria,che  fì  moih'i  in  publico,  rutto  quello 
che  cKii , o i Tuoi  hanno  di  gloriofb . Condolìa 
chene incoi  fratelli  ,cioò  conrangninei  fuoi,  ri- 
creando la  mondana  gloria , non  credeuano  in 
lui  fedelmente, tenendolo  per  uanagloriolb,  8t 
per  delìdetolb  amatore  della  gloria  de  glihuo- 
mini.Tii  ài, dicono  efsi  miracoli,  madinaTco: 
Ho , fatti  conofeere,  moHrati  a gli  huomini , ac- 
cioche  tu  polTa  cfTer  lodato  da  loro . Perche  dii 

J)enfauano,  chela  lode,  & fauordel  mondo  fbf- 
é frutto  delle  uirtii,  Side  miracoli  Tuoi.  Et  per- 
che efai  gli  ricordanano  cofe  cattine, cioè, che 
egli  cercafle  la  gloria  dd  mondo , però  ricusò, 
& non  fece  a modo  loro , per  dame  elfempio,che 
non  dobbiamo  cercar  coli  fatta  gloria  dicendo, 
H tempo  mio,  cioè  di  manifc(lar|a  gloria  mia  nea 
è ancora  «niNra,  perche  fì  maniféfterila  rifurrer- 
tione , ma  il  Hoflro  ffinpo,cioè  della  mondana  glo 
TÌa,ndqualeuoi  pofsiate eflere  ingannati  perla 
lode  del  mondo , perii  &uor  de  gli  huomini , 8t 
per  la  tianagloria . è fem  pre  apparecchiato,  cioè 
la  gloria  del  mondo,  laqual  uoi  defìdcrate,8c 
cercate, tiiè Tempre  apparecchiata.  Attento, 
che  il  mondo  ui  dà  a tutte  le  bore  quello,che  noi 
cercate , cioè  honori , ricchezze , Se  delitie,Si  pe- 
rò fì  come  voi fete apparecchiati  al  tempo,  co- 
fì  il  tempo  è apparecchiato  a uoi.  I mondani  a» 
dunque  hanno  apparecchiato  il  tempo  della  glo 
ria , perche  amano  le  cofe  medefìme  che  il  mon- 
do ama,Si  confentono  al  mondo, Se  però  tro- 
uano Tempre  quello , che cisi  domandano.  Ma 
1 fanrì  che  cercano  la  gloria  Tpirituale,  non  han- 
no apparecchiato  qui  quello  tempo,  perche  ni 
tupcrano  le  cofe  che  il  mondo  ama , & difprez;- 
zano  il  mondo . Et  però  dice,  no»  pui  il  mondo, 
cioè  i mondani , hauer  noim  odio , perche  ui  con- 
fate col  mondo.  Si  liete  de  Tuoi  amatori.  Et  fra 
fomigliantiin  uolontà,in  defìderi,Si  in  opere 
non  è odio,  ma  amore.Si  amicitia  .OndeChri- 
fbllomodice.  In  che  modo  il  mondo  odia  co- 
loro,che  uogliono  le^  cofe  medefìme,  che  vuo- 
le il  mondo, '"s;  fi'ftudiano  perluilma  me, Se  i 
miei,oàÌ4,pcrla  dilbmiglianza  che  è nella  uolon- 
2>m  jli-  lignei  defìderio,8i  nelTopera,  perche  non  ap. 
dtl  ptobiamoToperefuecattiue,  ma  piu  collo  Ieri- 
, prendiamo.  Mali  come  fono  due  glorie, coli 
anco  Ibno  due  felle.  Conciofìa  cheli  mondani 
hanno  le  fèlle  temporali,  cioè  il  rallegrarli,  il  cort 
uitare  , Secoli  fatte  altre  delitie  cHeriori . Ma  i 
fanti  hanno  le  felle  fpiricuali,le  quali  confìllono 
nelle  dikttationi  dello  fpirito, Se  però  Toggiuc 

Snebene,  NOI  ,iquali  cercacela  giuria  del  mon- 
o,Sii  gaudi)  delle  felle,  andate  a quello  di  fé* 
Aiuo  , nelquale  uoi  uolcte  uedere.  Se  ellcr  ucdu 
ti  in  uaoiti,  Si  concupifccnza , cioè  a fcfta  di  le 


titia  tem  potale , Oue  fì  cerca  la  lode  Humana,  8c 
la  uoluttà , oue  t'allargano  Tali^ezze  carnali  i 

10  che  non  mi  diletto  di  cofe  tali,  nob  àfccnderò 
con  voi  a quella  feHa,Si  a quello  modo  come  vo- 
lete voi, cioè  cercando  la  gloria,perciochc  il  mio 
tempo,  cioè  della  gloria  mia,fecondo  la  humani 
tà,  allaqualelidee  peruenirc, adempiuta  prima 
la  humiltà,non  è ancoraadempiuto.Perche  non 
Teenita  il  tempo  della  gloria,  & della  immortai 
lita,fenonii  adempie  prima  la  humilci  della 
paltione . Onero  ,afcendete  noi  a queflo  dìfejtiuo, 
cioè  al  principio  dì  quella  Iblennità , perche  i 
Giudei  artendeuano  a con  ulti.  Si  alle  allegrezze 
piu  nel  principio  della  fèlla,  che  nel  fine,  ma  io 
non  afeenderò  a ^nefio  d)  fefiiuo , cioè  primo,perebe 

11  mio  tempo  non  è ancora  adempiuto , perche  il  tèpo 
atto  alla  dottrina  della  uerità,  perlaquale  il  Sak 
uatore  era  uenuco,nó  era  coli  nel  principio  della 
foicnità  per  le  predette  cofe,fi  comenel  fine,  pet 
che  allora  tutti  fono  piu  apparecchiati  alia  dot- 
trina.Ma  àiicaiia,afcendeteHoi,non  confìglia,nè 
comanda,nè  gli  inuiiaa  cofe  tali,ma  predice.  Se 
mollra  quello  ch'efsi  cercauano,iquali  ancora  te 
nenano  del  mondano  . Quelli  uoleuano  elTer 
Tempre  mai  in  fella ,Si  non  in  uigilia,  perche  no* 
leuano  haucrlcmpre  la  lode  del  mondo.  Si  uolut 
tàfenza  molellia alcuna  del  mondo. Simili  a co 
fioro  fono  hoggi  molti  altri  , i quali  uogliono 
hauer  Tempre  fella , Si  però  faranno  la  uiguià  nel 
futuro . Perche  uogliono  bora  elTere  in  mangia- 
re Si  berc,Si  in  tifo , Si  in  uanità , Si  però  faranno 
Tempre  in  fame.in  fete,  in  pianto.  Se  in  tribolatila 
ne.  Quella  fella  diabolica  non  fì  dee  fare  à modo 
alcuno  per  tre  cagioni . Laprinu  .perche  quella 
uita  è uigilia,  però  debbiamo  digiunare  , Si  pia 
gnereinollrì  peccati , accioche  poTsiamo  pcrue 

nire  alla  fella  della  patria  celelle.  Onde  Mattheo  ■**'*"•  *• 
dice . Beati  quelli  che  piangono,  ecco  la  uigilia, 
perche  efsi  Tarannoconfolati,ecco  lafèlla.Ma  gli 
huomini  uani  uogliono  far  la  fèlla  diquà,Si  però 
uerrànoalla  uigilia.Onde  Lucadice.Guaiauoi,  *• 
che  fiate  Tatizti,ecco  la  fèlla,  perche  farete  af- 
famati, ecco  la  uigilia  La  feconda,  perchequo- 
fta  uita  è unoefìlioàSillolto  farebbe  quel  pel- 
legrino , che  pollo  in  efìlio , uolelfe  far  fella , ma 
debbe  afpcttar  a farla  fin  chegiugne  alla  patria, 
Silanollrapacriaè  la  regione  celelle  che  n’afpet 
ta . Et  perche  i peccatori  fanno  patria  di  quello  gfn,  ^ 
efìlio , però  faranno  banditi  per  lèmpre dalla  pa  vm/z» 
triàcélefle.  Là  terza , perche  quella  uita  è luo- 
go  di  fatica , Si  però  i ferui  di  Dio  fono  in  conti-  "" 

noua  fatica, Si  dalla  fatica  uengono  al  rìpofo,  * ' 
ma  gli  huomini  vani  vogliono  Harcinotio, Si  pe 
rodalfocio  uègono  allafotica.Si  mollra  qui  adù 
queladillintionedcbuonida  cattiui.  Perche  il  , 

tempo  della  gloria  de  cattiui  è Tempre  prefente, 
dotie  i di  fono  cattiui,Si  i cattiui  noril«)no,ina 
il  tempo  della  gloria  de  buoni  fari  nel  futuro, 
quando  regneranno  con  Chrillo,  allaqual  gloria  ^ 

p auengono  per  pafsioni.'Oi  crìbolationi.Dichi- 
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tio'adanqDC  i deaotì  a gli  alcri,che  gii  iouitano  a 
cogniti, & alle  lafciuie  ,fcendete  noi  a qutfio  dì  fefii 
«a,Doi,  chenonappetiamocofetali  non  aTcen- 
diamo . Attento  che  il  remo  di  Chrifto  non  dee 
dilettatfidi  queSe  cofe, perche  è foldaio  morbi- 
do chi  uuol  goder  col  mondo , & inltememente 
Iti  li.  regnar  con  Chrifto  eiTcndofidctto.Guai  a coloro 
che  menano  i giorni  loro  in  piacere,  iquali  in  un 
punto  di  bora  difcenderanno  ne  gli  ultimi  dello 
jnfcnio,  perche riceueronoi  beni  in  uica  loro. 
Onde  Agoftino  dice.  Siamo  recti  di  cuore, il  rem 
po  della  noftra  gloria  non  è ancora  venuto. Si  di  • 
caa  gli  amatori  di  quello  mondo  limili  a ftatel- 
Ji  del  Signore,il  uoftro  tempo  é Tempre  apparec- 
chiato, ma  il  noftro  non  è ancora  uenuto.  Hab- 
biamo  ardire  anco  noi  di  coli  dire.  Et  pecche 
noi  lìamo  il  corpo  di  Chrifto,  conciofia , chelia- 
ino  Tuoi  membri, perche  conoTciamo  il  capo  no- 
ilro  gratamente , diciamo  al  tutto,  poi  che  li  de- 
gnòauco  elTo  di  dir  per  amor  ooftro,q  uando  gli 
aunatori diquefto mondo  neairaliTcono.Tcmpre 
il  tempo  uoftro  c apparecchiato,  ma  il  noftro  tió 
è venuto  ancora . Coli  dice  Agoftino . li  tempo 
. . {larimence  de  ricchi  è apparecchiato  Tempre, 

' perchec  nella  boria  loro.  PetcheTeè  freddo,  ft 
ueftonobeniTsimo.ò altramente  li  fcaldano.  Tee 
. caldo  hanno  caTe  freTche,  o altri  Touegni,  & limil- 

mente  incutei  gli  altri  difagi  del  corpo,  hanno 
pronto  il  rimedio , & però  il  tempo  loro  è appa- 
.recchiato  Tempre,  ma  i poueri  hanno  cucco  il 
.contrario , ma  ndl'altro  mondoTard  in  una  altra 
maniera,  haunnlu  Ciesi  dette  tjuefie  cofejeaerinu- 
/eijiClalilrdipcrlapredetta  ragione, dm  poichei 
/uoi/rarrUia/te/ere  .pallàti  due  giorni,  e/cr/ran- 
eoe^e/ro/ammie/en^aloro,  perche  li  come  non 
uollceilcrncl  principio  della  Tcftiuiti,  per  non 
parer  che  delle  fauore  a fratelli,  che  gli  pecfua- 
deuano.  il  male,  coTi  non  uoUoToctrarli  in  tutto, 
pcrnonlarciare  a dietro  la  dottrina  della  Taluce, 
iaqualc  era  uenuta  a infegnare , afeefe  adunque  al 
diyÒrTIt»o,manon aquello,  alqualcaTcefero  i Tuoi 
frarelli , & non  afcele  come  q uelli , cioè  alla  Tco.. 
,perra,&  con  gran  comitiua,per  non  dler  ueduto 
da  gli  buomini,per  non  dar  maggiore  occalione 
dì  ìnuid  ia  a Giudei.perche  nó  dclìdetaua  d'eftcr 
glorificato  temporalmence,ma  dì  ìnTegnarqual 
che  cola  Talutifcra , di  corregger  gli  h uomini , di 
ammonire  della  feda  eterna , & di  Icuarli  daU'a- 
mor  di  quello  mondo,iR4  alcefeqnaft  in  occulto, 
cbdclcendendo  in  quello  a fedeli,  iquali  Ti  doue 
nano  occultar  per  il  timor  della  morte,  A accìo- 
chc  moftrandoTi  a gli  huomini.nou  cercalTe  il  fa- 
uore humano,perche  la  fella  del  Signore  li  fa  nó 
dì  ruorì,madi  dentro, nó  con  la  faccia.ma  con  la 
mente,del  che  lidicenelfalnio.Perchela  cogica- 
tionedell'huomoliconfeircrdate,&  le  reliquie 
jmAtmo  della cogiratione ti  faranno fefta.Fa adunque fie- 
modMa  fliiqurllotnodo.Te  tu  uuoicheGiesùuengaal 
perfino,  la  tua  fella.  Perche  quelli.the  lo  fanno  feoperta- 
ihcntcpw  clTct  ueduci  da  gli  huoouni,ti«ucto- 


no  la  mercede  toro. Onde  Seda  dice.Millicamen 
te lidiregna,chei;iaTcun  carnate  cercando  laglo 
riahumana,  il  Signor  fi  refta  nella  Galilea,  die 
uuol  dire  trapalTo , fatto,  cioè,  ne  membri  Tuoi, 
che  crapaflàno  da  uitìj  alle  uircn,8cuì  Tanno  den- 
•tro  profitto.  Poco  dopo  il  Signore  aTcende,  per- 
che le  membra  dì  Chrifto  cercano  la  gloria  non 
di  quella  uita,ma  dell'etema.Pcrche  ogni  Tua  glo 
ria  è dal  di  dentro,cioè  dal  cuor  puro, 81  dalla  có 
Teienza  buona, & dalla  fede  non  hnta . Coli  dice 
Beda.  Nota,  che  il  Signore  douendo  ìnTegnare, 
fugge  la  gloria  ne  miracolì,anzi  in  cottele  opere 
grandi  della  potcnza,&  della  uimlTua.non  uoté- 
do  hauere  compagni,  o nunrij,  che  gli  andalléro 
innanzi  ad  auìhulo,  come  fi  uede  qnì,&  in  mol- 
ti altri  luoghi,  quali  dicefTe. Quanto  tu  Tei  gran- 
de,tanto  piu  humilìatì  in  tutte  le  coTe.  Ma  nelle 
operedihumìità,  bebbelaturbain  Tuacompa- 
gnia,uenendo  alla  pafaione,  & mandò  innanzi  i 
diTccpoli,che  gli  menall'ero  Talina,  Douendo  an- 
co mangiar  Tacilo  PaTquale,maodò  ìnanzi  chi 
apparccchiaflcil  luogo,ma  fece  quello  in  mifte- 
tio  di  tanto  Tacramento,ilqual  non  fi  dee  piglia- 
re,Te  non  con  gran  preparatione  di  uirtù,&  di 
buone  opere,!  tìndei  4diu)fKr,comraunemcnte,lo 
eercttiunonella  ftfia , innanzi  cbeafcenddTe.  per- 
che non  haueuano  ueduto  che fbfte  co  fratclli,c^ 
tlicenano,doueéeslifàoè  quello  tale,  & ranco  pre- 
dicatore,St  operatordemiracolì.Non  lo  nomina 
no  per  nome,cercandolo  tanto  con  buono, quan 
to  con  cattiuo  animo.  Conciolia  che  alcuni  ccr- 
cauano Dio  per  dclidcrio  d'imparare,  & per  a- 
Tcoltare  diuocamentela  Tua  dottrina, altri  per 
malignate, 8t  per  ammazzarlo,&  altri  percuriofi 
té  per  uederlo.Coloro  adunque  che  lo  cerca  ua-. 
no  per  odio,li  fdegnauano  di  nominarlo  col  Tuo 
proprio  nome,perche  il  Tuo  nomecca  loro  molto 
graue.Ma  quelli  chela  cercauano per diuotione,  • 
nonardiuanodi nominarlo, ouerolo  teneuano  - 
per  tanto  £zmolò,8c  autentico,  che  non  era  neceT 
Tatiq  eTptimere  il  proprio  nome.  Ma  i uani  non 
fi  curauano  del  Tuo  nome  , ^era  molto  mormorio, 
et  diffenfione  di  lai  nelle  turbe,  per  lopimoni  contra- 
rie.Tercbe  aJcan'i,cioi  coloro.cnelo  cercauano  con 
pia  inteoeione,dìceuano  cheera  buono,  appro- 
Dando  la  Tua  dotcrina,&  i miracoli,ma  altri , che 
locercauano con  mala  ìntencìone  dìceuano  nò, 
mafubomaleturbecheTcguitano  Topere,&  le 
paroleTue.OueChriToftomo.  Stimo  chequella 
follè  opinione  della  moltitudine, & quella  de 
prencipi,&  de  Tacerdoti,  uedendo  il  principato 
corrotto,&  quelli,che  erano  Ibggetti  al  principa 
cu,cirer  lèni  di  giuditìo  .Nondimeno  nefTuno  di 
quelli  che  diceuano  che  era  buono  non  parlaua 
allaTcopertadilui,  pertemadcGiudei  ,cioè  de  ‘ 
principali.accioche  non  fblfero  Tcacciati  dalla  li 
nagoga,&  dalla  cógregatìon  degli  altri.Dalche 
fi  uede  che  i Prìncipi  m quel  popolo  lo  chiama. 
uafedutCore,  Stia  maggiorpattediccuail  coo- 
tuaioifetlucele  tjvbe,  lo^euano  altamente,  ma 
Ff  4 ibuono. 
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/^Msn’^lddiceuaoo  Ebeti»  voce, &(bi  denti.  Ec< 
co  quanto  (i  dulia  U bufiti,  ft^uanto  lì  oppri- 
me la  ueriti.Enno  quiui  alcuni  tirooiofi,  & pan 
(oG , iquali  credeuano  in  Chrilio , ma  non  iudi- 
nano  di  dir  la  ueritd,  & però  peccauano  nella  uc 
lira.  CoocioGa,che  fecondo  Chriloftomo,G  può 
peccare  a tre  modi  concra  la  ueriri , o col  ta- 
cer la  ucriti  per  timore,  o col  mutarla  in  bu- 
gia, o col  non  difènderla.  Deprimi  fi  dice, ai- 
tri  dicemrui, perche  é Wno , nondimeno  ndTuno 
ardiiiadi  parlar  diluiallafcoperta  per  paura  de 
Gì  udei,  come  dice  Agoliino.  L'uno , {è  l’altro  d 
reo  preflb  a Dio , &-  chi  race  la  ucriti , Se  chi  di- 
ce labugia,quellopctche  non  uuol  gionare,qne. 
Ho,  perche dcGdera  di  nuocere.  De  fecondi  fi 
lòggiugne,<i/miliceuano  nò,ma  feduce  le  turbe,  di 
ciueftitali  l’ApnIlolo  dice.  Commutarono  la  vo- 
Stma.  I.  riti  di  Dio  inbugia.  De  terzi  lì  dice,mòlto  mor- 
morio era  di  lui  fra  la  turba,  Mormorauano  di 
lui, che i Farifei  perfeguitalTero Chrilio,  nondi- 
meno non  lo  dìfendeuano,  nè  ardìuano  di  refì- 
ftere  apertamente , dicendo  tuctauia  il  Sauio. 
Combatti  per  la  giuliitiafino  a morte.  Si  dice  il 
tecUf.  4.  medeGmo  di  tutti  i Icrui  di  Chrilio,  ma  non  è 
matauiglia  fegli  huomini  iniqui  ragionano  ma- 
le di  loro,  poi  che  dìceuano  coG  fatte  cofe  del 
figliuolo  di  Dìo  , Onde  AgoGino  dice.  5i  dee 
jntendcre.che  G dice  a quello  modo  di  tutti  i fer 
ni  Gioì.  Chiunque  apparirà  in  qualche graria 
fpiriruale, altri  dicono  egli  è buono,  altri  dicono 
nò, ma  fedocele turbe.  Quello adunquecheGd 
detto  del  higuore  v uale  a noftra  confolatione,  fi  a 
dettodi  qualunque  ChrilHano  G uoglia.  CoG 
dice  AgoÙno.  Ma  le  conGderi  bene,  quello  bia- 
fimo  de  cattiuì  è commendatìone . Onde  Gtt- 
goriodice,  E’gran  pazzia  il  cercar  di  piacere  a 
colom.iqualinoifappiamo,  che  nó  piacciono  a 
fiscm  a Dk>.  11  detrarre  de  pcruerli,èàpprobaciooedel- 
làDoftra  uita,perchefimollradi  già,  che  in  noi 
***  * ' è (gualche  che  di  giuftitia,  le  cominciamo  adi- 
fpiaccrea  coloro , iquali  non  piacciono  a Dio. 
Debbiamo  adunque  in  tutte  quelle  cofe  che  G di 
cono  di  noi , ricorrer  fempre  tacici  alla  mence, te 
fiìmone interiore,  & giudice,  perche,  che  gio- 
ua  fe  rutti  lodano , quando  la  confeienza  n'ac- 
cufa?  A che  potrà  nuocCTe  fe  tutti  dctraranno,8t 
la  fola  confetenza  difendatOnde  anco  Boetìo  di 
ce.  Jler  canto  non  è colà,  per  laqual  tu  ci  mora- 
Digli, fein  quello folo  della  iiicaGamo  agitati 
dalle  cironGanci  procelle , nelleq  iiali  è prepoGo 
maGimamence  ildifpiacerea  pefsimì.Ondean- 
co  Seneca  d ice . Tanto  è brutta  cofa  refier  loda- 
to da  criGi,  quanto  è brutta  cofa  l'ellèr  lodato 
per  cofe  brutte.  EcuGrouedice.Amenon  pare 
cheniunoGìmi  piu  la  uirtil,òt  che  niunoIcGa 
piudìuoto,checotui,chepcrde  la  fama  d'tG'er 
buono,  per  non  perderla  buona  confeienza.  La 
boncGatmitrezzacperbuonacaufa.  CoG  dice 
Seneca.£r  effendopà  paffuta  meta  feUa,  cioè  il  me 
(o  della  ibleaqita  4 id^il  quatto  dì, quando  an- 


co Dio  nel  principio  del  mondaEècerirplèndelie 
il  lumein  cieloJa/ÌCieiiÌBriràiipÌ0,^ablicBmétc, 
perche  quiui  era  luogo  commune  atto  alladottti 
na,elri>i/egiM»4,  perche  nel  principio  della  fefta 
le  brigate  accendeuano  piu  alla  fella,  ma  poi  •- 
fcoltauano  ChriGo  con  piU'accentione.GIi  jEnan 
geliGi  alleuolce,  chiamarono  all'ulànzazie  Gin- 
dei  i fette  giorni , nequali  G celebraua  la  feGa,dì 
fèlli  uo  per  una  fola  fèHa.L'octauo  di  non  era  coni 
preG)  ne  giot.ii  ddia  feenofègia,  nondimeno  re- 
llaua  cucco  celebre,  & erafcGiuo . Perche  in  quel 
d i G faccua  una  raccolta  per  il  bifogno  de  poue- 
ri,8t  perla  fitbrica,8t  per  cofe  allanbrica  appar- 
tenenti . Et  alcuni  della  turba  dìceuano  che  egli 
era  ucramenccproreta,& ChriGo. Altri  dicenano 
che  egli  haueua  il  demonio,  fiche  G uede  chia- 
ramente eGer  falfo, perche  egli  fcacciaua  i de- 
moni.Mail  Signor  non  turbato,  ma  tranquillo, 
non  refe  maledictione  permaledicéza,  ma  rifpo 
fe  aogni  cofa  tranquillamente . Kelche  fecondo 
Beda.  Ne  lafciòeGempìodi  patienza,cheogni 
volca,che  ne  fono  oppoGe  falGtà.tollerìama  pa- 
ticnccmcnte,8t  chenon  opponiamo  le  cofeuere, 
che  noi  poriamoapporre,  ma  predichiamo  am 
monìtioni  falutìfère,^  cercauauadi  pigliarlo , per 
ammazzarlo,ma  furono  dalla  uirrù  dìuina  rtte- 
nuci,c!r»e/}iino  rii  mefielemamaddofio,pttche  non 
gli  poccuano  fit  nulla,  fe  non  quanto  Se  quando 
egli  pcrmctteua,  perche  non  era  ancora  uenuta  U 
bora  fica , cioè  ordinata  da  lui  della  Tua  prelTiira. 
Perche  uolle,hauendo  mandato  prima  innanzi 
per  lungo  ordine  di  annunci)  & di  bandi,  nafeere 
in  tempo  opportuno,  Gmìlmente  predicato  fi 
Vangelo , uolle  morire  in  tempo  opponuno,  ma 
alcuni  della  turba  ,humili,&  pouen , molti  per 
le  prediche  , & per  i miracoli  Gioì  , credtaaua 
M lui  , glorificando  le  parole.  Se  i Gotti  fuoi. 
Non  dice  de  principali , perche  quanto  erano 
maggiori, tanto  piu  impazziuano  , ma  udendo 
i Trencipi  , & i Farifei  , che  la  turba  mormo- 
raua  di  lui  bene  fecrctamente.  Se  che  lo  gloriGca- 
uano,  perche  le  turbe  non  ardìuano  aìconÙì. 
farlo  publìcamente , te  per  le  contrarie  opinioni 
dilui,  filtra  dlGènGone  fra  la  turba, commolti 
da  ìnuidia , mandarono  i miniliri , cioè  i fatclli- 
tidel  prcGdcnce,  iquali  haueuano  condotti  a 
polla  atta  per  qucGo,pcrcl>r/a  prende^ero,  non 
ardirono  d’andar  pcriònal mence  a prender  Chri 
fio  per  timor  delle  turbe , ma  mandarono  i mini 
Uri , come efpoGi a perìcoli, perche  queGi  taU, 
cGèndo  pagaci , non  temono  di  meteerfi  a pe- 
ricoli. Perche  quelli, che Cinoi maggiori  Gaa- 
do  fui  lido,  non  temono  di  immergergli  altri , I 
pazzi  udito  il  mormorar,  che  ChriGo  era  glo- 
rificaco  dalle  turbe.  Se  che  dìceuano  ranco  b^. 
ne  di  lDÌ,fi>dolfcro  grandemente , & ccrcaua- 
no  d’animazzarlo , di^e  adumiue  laro  Cietb , àm- 
macGrando  anco  a falurc  loro  la  durezza  de 
pertinaci , ancora  per  un  poco  di  tempo  fonoconhii, 
perche  ui  afircctate  di  anuoazzaimi^afpftcatc 
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ancora  linpóca,  cioè  fette  mefì , quello  cheooi  conloroper  uia,  liqoali  e&ÌTÌc«nendopenGilr 
uolece fare adeflb^b  farete,  manon  a(lèflb,per>  fèrofinoaU'altrafèfla.DeUaqoalcTie  riceuell'ero 
ch'io  non  uoglio.quafì  diceffe.  Non  adempierete  di  nuouo  degli  alcri.Quefti  fette  giorni  ngnifìca  , 
al  ptcfente,queUo  che  noi  uolcte,pche  uogtio  per  no  fette  féftediel  coorc , Icqualinoi  hicciamo  al  fu*Jl 
ancora  refUre  un  poco  nel  popolo , per  interna;-  Signore,  oeIpriaio.de  quali  offeriamo  facrìfkio  futnrht 
re.  Se  £ir  miracoli . V i affaticate  in  nano,  uor,  Se  di  lode , ma  ne  gli  altri  cinque, che  feguono.rice 
i principi uoftri , perche  non  è in  uoftro  potere  uiamo  riftoro  alla  preséza  del  Smnore, prima  nel  *'^'r"** 
il  pigliarmi , ma  è in  potelli  mia . Afpettate  ii>  pane  delle  lagrime,  peri  peccaci , feconda  nella 
no,che  uen^a  il  tempo , ui  lafccrò  toflu,  (jr  fi»*-  ' confbrfatione  della  confeienza , & nd  rifforo  del 
tafopera,  della  xedentione,  per  laqual  fono  con  la  liimi.  Terza  nel  pane  della  tranquillata  colcié 
uoi,  »4d«,quafiuoloncario,  cioè  per  pafsione,  zadallcreliquie  de  peccati . Quana  nclrilloro 
& per  mone,  4 9«e//o,ciie  mi  mandò,  cioè  alpa-  dedefderij.  Quinta  nella  confulatione  dei  Spiri 
dee.  Debbo  adempire , & compire  la  mia  di-  fanto.Sclbinelrtftoroddfacramcnto.Nellafce- 
rpenfàtionepredicaudo,cioè,& facendo miraco  rima giornataGiesdfurge,  riftorandoocl  pane 
li,&  coli  peruenire  alla  mia  palàione , Conipiu-  dclucrbo.Maciocheegliinfcgnzfrefifoqgiiigne,’ 
toUdirpenfacionedcll'offìtio,mirerrhrrerr,(^|na  s'aicMnohafae,  cioè  dentro,  idcftdefìderaac- 
aù  tronarete,  quello  fu  fecondo  Agofiino , dopo  qne  di  gratia.dottrinadiuita, Agraria  di  Spiri-> 
l'Afceofione di Chriflo,  quando  molti  Giudei  toranto,non>forzonr(runo,mas'alcuno  dciido 
coaueniti,  per  le  prediche  de  gli  ApoQoli,crcde  ramolto,  &ha  feruente  defìderio,  chiamoqui- 
lono.  Et  quello  auicneogni  di, perche  molti  ccr  ilo  tale.Faudla  generalmcncc,diccndo,s’alcuno, 
canoChrillo,&nó  lo  trouano,pcrchc  lo  cercano  non  eccenuando  alcuno  di  qualunque  flato  ,&  ’ 
Bondoueegliè,  madoue  nonè.  Cbriflo  non  è conditioncclTcrlì  iioglia,  ciafcimo  fecondo  la  fe 
nelle  delicie,nc  nelle  ricchezze,  nè  neglihono-  te  hia , troucrà  da  bere  preffo  aDio,  s'ilcunohx: 
ri,  & pero  non  li  croua  quiui.Ondefi  dice  in  lob,  /éte , unga  a me,  fonte  d'acqua  niua , uenga,  ma. 

Non  fi  troua  in  terra  di  coloro  , che  uiuono  foa-  non  col  corpo,  ma  co  palèi  della  formata  fede,- 
ucmente , quanto  iflclitiofi  .L'abifl'odicenonè  non  co  piedi,  ma  con  gli  aderti,  non  caminan. 
in  me,  quanto  a gli  avari, la  cupidità'dc  quali  do,  ma  amandomi,  A partendofi  dall'amor  deh 
nonba  fondo,  A il  mar  parla,  nonècon  meco,  mondo,  iena,  abondantemente  l’acquadclla; 
quanto  a fiiperbì , che  lempre  fono  tumidi,  &'  fapicnzafàlutare,  & loSpiritofanto , non  folo  a 
gonfiati, mafitroaanellahnmiltà.nellapoucr-  baflanza,  ma  anco  tanto,  che  fi  fati),  & alierai 
ti,  ndl'arprezza,  perche  è quiui . Perche  Chrillo  fiumi  dall  acqua  uiua,  che  purga  la  mente,  Auinf- 
uenendo  nel  mondo,portò  con  lui  quelle  tre  co-  fica,  & che  fempre  opera,  cioè  la  dottrina  facra, 
fe,^&uoIlenalccr con  quelle.  Onde  c fcrittom  &idonideUcgratie,&  Ubeniuolenza,cheuuol 
Luca.  Trouerete  il  fanciullo,  ecco  quanta  humil-  confìgUare  i profsimi,  nfàranno  in  abondanc^a  del 
' ti , rìnnolto  ne  panni , ecco  quanta  pouerti , SC  uatre fuo,  dcQ'huomo  intcriore , cioè  la  colcien- 
poflo  nel  preTcpio  , ecco  quanta  afprezza,  ma  za  del  cuore  a gli  altri  per  fnprabondauza,  pciv 
neU'iUtimodìdelUfe/imità,cìoiiiCenicno,iic\ui-  chclafcdc,&bonrid’un  fcdele,dcedcriuarc,&  yy, 
Id^a  celebre,  li  come  il  primo,  &nelqualeera  ridondar  ne  gli  altri  .perche  non  efeono  Tacque 
i«Ìaggiorconcorfodipopolo,ouero,nf/fK/n»rt,'  uiuc  del  ucntre  di  colui  , chepcnla  checio  che 
ào^cll’ottauo,  perche  paffati  i fette  giorni  del-  egli  beuc,bafli  a lui  fido.  Ma  fe  s’ad'rctta  di  gio- 
lafe(liuitidecabcmacoli,l'ottauodìeralafclla  iiacealprofaimo,perònonli  fecca.pcrchefcaiu- 
dcllacongregatione,òdcllaraccolta,&queldt,  rifcc.  però  Pietro  ammonendo  dice.  Ciafeuno  t.Ptu. 
cranelta  legge,  chiamato fantifsimo,  perchefi  amminillrandol'un nell'altro lagratia,  chcefso 
gurauala  congregationc  de  fanti  nella  fuperna  riceuè.U  Signore  chiama  q negli  alfetati  che  fono 
feliciti  .Jfana  Cietù,  férmamente, & non  li  pie-  uoti  dcll'amordel  moudo,alt'acnne  della  gratia, 
gaua  mai  dalla  rettitudine,  ^collantemente,  cioè  allamordi  Dio;  Onde  Agoftino  dice  Sel’a- 
cbiamaua , predicando  il  nerbo  di  Dio  qiublica-  more  del  mondo  habita  in  ce , non  è luogo  dotre 
mente.  Il  .Signor  Giesù  chiama,  non  parlando  al  l'amoredi  Dio  polla  entrare  in  ce  . Tu  Tei  ualb,* 

L'uno,  & all’altro,  ma  chiamando  con  l’inrcncio  mafei  pieno,  ucrfi  quel  chchai,  per  riceucr  quel- 
ne  della  uoce , accioclie  tutti  lo  potclfero  udire,  che  tu  non  hai , ucrfa  l'amor  del  mondo,  per  em- 
Ncl  che  mofttà  il  dcfideriodel  luofcruóre.&la  picrti  dell'amore  di  Dio.  Coli  dice  Agollino. 
grandez'za dell’alfctcoiperlanollra  informatio-  LoSpiritofanto, fecondo Chrifoflamo,  li  chia- 
ne,  Alilutei  Secondo Chrifofloroo.  Hprimodi  ma  fiume, perche  li  comcii  tiumenon  ritorna, 
erano  intenti  alle  lodi,  & a facrìfici,  gli  altri  di  nclifcrma.macorTelcmpre.colicoloTochehan/i»"". 
ditnczo.conuitandoacccndeuanoalla  uolutti  no  lo  Spirirofantonun  ritornano  a peccaci,  nèlì 
ali2  pielènza  del  Signore,  nell’ultimo  di,  alcolta-  fermano  per  otio,  ma  corrunolémprea  cofe  piu 
màio  con  piu  feroenza  per  portarne  có  loro  a ca  fortL  E'  parimente  lo  Spirìcofanio  chiamato  ae* 
Scqualch’aromacflramento.Apcròin  quel  gior  qua  ulna  , quando  alcuno  ha  enniinouarìone 
no  il  Signore  inftana  molto  piuconla  dottrina,  di  grana, & pceléucranza,  fenzi  la  quale  nulla 
AttaualoroDcUadottrina  quali  cibi  da  portar  uarrebbono  le  precedenti  cofe.  Onde  Betnardoa 
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Ueua  ùià  la  pcrGraeranza  , nc  U fcruicd  ha  la 
mercede,  nè  il  bcneiicioIagratia,nèla  fortezza 
la  lode,  i adunque, dilettandoli  de  Tuoi 

parlamenti  , £t  ptcfì  dalle  parole  della  Aia  dottri 
na , ritomaeooorculàndon , & dicendo , che  mai 
bnomo  parlò  cofi  come  parla  qkeflo  buomo  , qua  A 
«UcelTero  . Fauella  coA  bene,  che  non  pare  huo- 
mo  puro , ma  pia  che  huomo , però  farebbe  colà 
temeraria  il  mettergli  le  mani  addolTo.  Diouo- 
lelTe,chc  anco  noi  IbÀe  flati  prefcnti  . DiouoIeC 
fe  che  anco  noi  haucAe  uditole  Aie  parole,  forfè 
che  non  opercreAe  piu  oltre  nulla  contea  di  lui. 
IFarifct  adunque,  molai  da  inuidìa,  Aimauano 
che coftoro  fbITero  Aati  fobbomati,&  rcdutti,fì 
come  anco  la  turba , la  qual  A può  facilmente 
durre  per  l’ignoranza,  i quali  efti  malediAin’o,re'- 
condo  quel  detto  del  Deuteronomio . Maledetto 
chi  non  reAa,&  dura  nella  legge . Sia  in  me,come 
dice  Ago  Aino,  coA  fatta  maledittione.CoA  anco 
hoggi  nella  chiefa,i  fèmplici,&  laici  alle  uoltc  fo- 
no piu  diuotide  gli  altri , fecondo  queldcttodi 
Efaia.  Conobbe  il  bue  il  Aio  poAcltbre,&  l'afìno  il 
prefepiodcl  Aio  Signore,  malfrael  non  mi  co- 
nobbe. Et  perche  la  dottrina  di  ChriAo , demi- 
oiAri,  & la  fède  de  popoli , non  ritralTcto  i Fari- 
fei  dalla  loro  malitia,  A Icuò  sii  a qucAoNico- 
demo,  il  qualecraucnutoatrouarCicsùla  not- 
te,&  era  uno  di  loro,&  con  l'autorità  della  li^ge 
A sforza  di  raArenarli  da  perfeguitare,  & pigliar 
ChriAo , feufando  ChriAo,  nel  quale  egli  crede- 
uawcultamente  con  la  legge,  dicendo,  la  legge 
Hoflra  gjuidica  ella  [huomo,  fe  prima  ma  ha  udito, 
conofÓHtoda  lui  quello  che  egli  fai  perche  nclfu- 
no  c condannato  fecondo  la  lcgge,fe  non  confef- 
fa  per  fc  medeAmo,o  fenon  è comiinto  da  gli  al- 


loro fu  diTsipato',  & gaaAoperladhiiAone,iiM 
Cirsi* , che  abbondaua  nelle  nifeere  di  miAricor- 
àiZtfen'andò  fulmoBteOliueto,fa  la  cui  coAiera 
era  Bethania , & la  cafa  di  Maóta,'nella  quale  &. 
leua  albergare,  percioche  il  Signore  haueua  pra 
fo  queAa  ufanza,  che  il  di , quando  eraperlefe- 
ftc  in  Gierulàlem , predicana  nel  tempio , ficen 
do  miracoli , & fegni , & la  fera  fe  ne  tomaua  in 
Bethania  perrìpofatA. 

O R A T I O N E 

Sigatr  (Aefu  Cbrijlo , dammi  che  io  afeenda  ctd  tuo 
re,  geoide  fiderio  aldi  fejlutodeff  eterna  folemùti, 
& che  mi  apparecchi  fempre  a quella,  accioche  quan 
do  uerri  il  tempo  della  tua  ui/ìtatione , io  meriti  di  ue 
nircolà  fu  feicemente'per  contemplarti  a faccia  , a 
faccia.  Ofmted' acqua  uiuahofete,&k>  miferode 
fiderò  la  gratta  tua,  uengo , & fofpiro  a te,cercaudo.- 
la  con  tutto  [affetto.  Dammi  adunque  da  bere,&  che 
io  ne  prenda  cofi  abbidantemente,  che  i doni  delle  gra 
rie  a me  baftino , & dame  ridondino  per  beniuolenga 
a prnffimi  ,(^ffouino  loro,accioche  tu  uedendo  in  me 
la  opera  della  miferieardia  ti  m uoua  a infondere  m 
me  maggior  gratta  ,/tmen. 


tri , & prefente , non  abfentc , perche  non  A dee 
procedere  coA  leggiermente  nel  condannar  lo 
huomo . Pcrdoche  anco,fecondo  le  leggi  ciuili 


dee  precedere  alla  fentenza  una  diligente  inqui- 
Atione.  Ma  cfsi  pcruerfamcnteuoleuano  ptima- 
condannarc,&  poi  formare  il  proccAb.  Nicodc- 
mo  credeua  che  fe  haueflcro  patientemente  uo- 
luto  afcoltarChriAn,che  lefucparolefarebbo- 
no  fiate  di  tanta  efficacia,  che  perauentura  di- 
uentcrebbono  fomiglianti  d coloro  che  cfsi  man 
darono  per  pigliarlo  , & che  A conucrtirono  alle 
Aie  parole  in  quel  fatto  , per  lo  quale  furono 
mandati , & che  crcdcAero , A come  quelli  crede 
fono. Et  però  pcrqucllo  uotcua  indurli  a udir 
ChriAo,  accioche  A connertiA'ero  perle  Aie  paro 
le,  A come  Ai  conuertito  anco  egli . Ma  i Farifci 
menati  da  ira,&  da  imiidia,nòn  riceuendo  la 
perfuaAone  della  ueritd,  ma  contradicendo  piu 
toAoaNicodemo,alIaAnc  ritornarono  a cafa  kro 
(on/ài/ì,fenza  Auire  il  negotio,uuoti  di  fede,&  de- 
fraudati dal  loro  cattino  dcAderio,  onero,  a cafa 
fna  , cioè  alle  cofe  proprie,  cioè  alla  malitiadcl 
cuore,alla infedeltà, A allainipictd  Aia, grande- 
mente dolenti  di  nonhauer  potuto  far  quello, 
che  efsi  uolcuatio,  perche  il  configlio  , H patct 
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Lgiorno  fcgueine,  tìetù  la  mattina 
pcrtempo  uenne  nel  tempio,  nel  che 
li  dimoAra  in  liiizclo  dciraninie,  ra 
tattoil  popolo  uenne  a lui  , nel  che  A 
uede  la  diuotione  de  gii  alcoltauti, 
(jr  fedendo  infegnaua laro , della  faluce  deU’anime 
magli  fcribi  ,ciic  haueuanonoticia delle  fcrittu- 
re,&i Farifei , iquali  A moArananopiu  rcligioA 
di  tutti  gli  altri,  inuidiandolo , & iiiAdiandolo, 
perche  fapeiiano  lui  effer  manfucro , & predica- 
tordella  inifcricordia,  & pet  qutAohauerc  il  fi- 
uorc,&lagratia  dei  popolo  , gli  conduftero  una 
donna  colta  'm  adulterio,  & perVjucAo  degna  d’ef, 
fcr  lapidata,  fecondo  b legge, cp  la  mijero  in 


» 
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^Mcdocbe  fo/r«  «ondanoau  alla  itiorcc  per  boc 
ca  d'ogniuno,&  tentando,  & arpetundo  U opi 
nione  di  Chrifto,  Si  cercando  ciò  che  foflè  da  far 
fi  di  lei,  accioche  giudicando  ^li  che  dia  fìdo> 
uelTe  lapidareiiì  ridelTerodi  lui,came  di  perfona 
crudde,  & contrario  alla  oiifericordia,  laqnale 
egli  non  haueua , & la  predicaua  al  popolo , & 
perlaquale  anco  il  popolo  ramaua,maièrha-> 
uelTe  làlciata  andare , lo  giudicalTero  degno  di- 
morte  inlìeme  con  radulcera,coine  contrario  al- 
la giuftitia , & preuaricatordella  legge,laqual.co: 
manda,  cheraìdultera  (ì .lapidi.  Penfananoche 
DiononfblTe  mifericordiolo  |nd  giudicare,  ne 
giullo.  Delfariagiuftitianonfi  curauano  ,ma 
iioleuano  coglier  Cbrifto  in  parole.  Ma  egli  pru- 
dentemente febiuò  l’una , & l’altra  calu  nnia,per 
cbenelgiudirioconreruòla  gin(litia,&  non  lì 
patti  dalla  mifcricordia , Egli  fece  giufto  giudi- 
ciò  làlua  la  milèricordia,&  temperò  di  modo  il 
fuo  parlamento , che  non  contradilTe  alla  legge, 
nèrimafedi  non  elTer  pietofb  , nondimeno  non 
giudicò  incontanente , ma  prima  , inchinan- 
ioft  .humilmentc  dalla  rigidità  della  giuftitia, 

. faiatua  in  terra  col  dite,  come  fecondofantoA- 
eollino,fefìgnificafic,^equeitaliri  doueuano 
icriucreip  terra , & non  nel  ciclo.  Secondo  Alcui 
Do,petla  t«rra/i  moflra  il  cuore  humano.il  qual 
. fuoi  render  frutto  di  buone , o di  cattineoperc, 
Mr— c.  ^ piegheuole , per  la  compolìeu- 

ra delle  nocche  ff>  efptimelafublimitidelladi 
il'  ai'ii,  raetione.NeinAruirceadunquechcuditiimali 
jnff,'.  del  ptofàirno , non  debbiamo  incontanente  far- 
ne giuditio  temerario  ^ ma  ritornati  prima  hu- 
milmentealla  confeienza  del  cuore , Itricerchia- 
mo  rolliciramente  col  dito  della  diferetione, 
t Diftn-  tefaminandodi  dentro  fra  noi , fé  anco  noi  iìa- 
limuM  mo  lenza  peccato,  il  giudice  adunquech'arcolra 
mrmiia  P'*  aCCufatori , non  dee  far  fubito  la  tfentenza, 
maconfiderarbene  , &fcriiiernelcuorele  cofe 
^aina.  checgli  ode,cioè dircretamencccercarc,&  ueder 
quelle  cofe,  che  lì  hanno  da  fare . Il  Signoreferi 
ueua  ili  terra  col  dito , come  fé  diceflt  loro.  Voi 
mi  portatela  tcflimonianza  dellalegge,  & narra 
te  le  parole  della  legge  noi,  che  non  rincendete. 
Quello  è quel  d ito , che  altre  uolce  fedire  in  pie- 
tra effalegge . Conciolìa  che  la  legge  comandò 
che  corale  donna  lì  douelTe  lapidare,  ma  non  de 
(ideraua  cheli  oflerualfe  la leggein  quel  modo. 
che|intendereuoi,  neda  tali,  quali  uoi  liete  pre- 
uaricatori  della  lcgge,delidcraua  che  fbflc  auem 
pinta  la legge.onde  temerariamenre , perfcHeran 
do,  mterrogaiidoloyftlttùf»,  per  reprimer  l’impor- 
tuniti loro,Ar  propofe  loro  fentenza  di  giuftitia 
dicendo , MHiujae  diamifett^a  peccato  ,Jia  il  pri- 
mo a gettar  la  pietra  iti  cattila , fenza  peccato,  cioè 
fenza  delitto, concioha,  che  alcuno  puoefl'cre 
V delitto,  ma  a pena  non  fenza  peccato. 

Qnalìdicefl'eJlfceodaogniuno  fui  tribunal  del- 
frfft"  la  mente  fua,&  troucrà  che  è peccatore.  Onero 
adunquelafciate  andar  coflei,o  ticcnctc  infieme 


<^onieiIapeoa  della  legge,  (ipunifea la  peccatrj 
ce,manoo  da  peccatori.  S'olTerui  la  leggerla  qua 
le  allegate,  ma  non  da  preuaricarori  della  legge, 
biarc  prima  giudi , & poi  punite  la  rea.  Ecco  la 
piena  giuditia,  che  il  giudo  punifea  i mali,& 
non  il  rea  Oue  Agodinodice.Nondiire,nonli 
lapidi  accioche  non  parelTc  di  dir  contra  la  leg, 
ge,  Dio  guardi,  che  haucirc  detto,  fu  lapidata, 
percheuenne  non  per  perdere  quello  checgli  ha  jukìu. 
ueuatrouato,  ma  per  cercare  quel  che  era  peri- 
to. Coli  dice  Agodino  . Se  adunque  alcuno  é 
in  peccato  mortale,  non  debbe  giudicare  alcu- 
no , perche  chi  giudica  altri  di  quello,  o di  dmin 
glianti,di  che  e^i  fìa  in  colpa , condanna  in  quq 
do  fé  medefìmo , & modra , che  è degno  d'emet  1 ' 

condannzco,.adunqueinnanzi , che  noi  giudi-  ' 

chiamo  alcuno , guardiamp  la  cófcicnza  noltra, 

& fcotriamola  con  giuda  efamina,  concio  fìa  che 
il  rigore  della  diuina  giuditia  ricerca, che  nelfu- 
no  non  riprenda,  acculi,  renda  tedimonianza,  iMaiìui 
& giudichi,  fe  li  può  riprendere  di  pari,odi  mag 
giordclitto.  Ma  noi  temperiamo  pur  troppa 
qucdorisore,& molto  piudi  quello  cbe,è  giu-,  , 
do,  Afcolra  Seneca,che  di  quedo  dice.  Moltrati 
prima  buono,  & coli  cerca  un’altro  limile  a 
Vedi  fe  ancorafei  carriuo,  & perdona  a limili. 

Coli  did'e  Seneca.  Ciò  che  poi  il  Signore  fcriuef. 
fe  in  terra,è  incerto  fecondo  la  lettera.  Nondime  • 

no  Agodino  dice,  che  egli  fcrilTe  quello  che  egl| 
diffe  poi  in  noce , & rifpofe  loro,cioc  , cb'miufae  i 
fenga  peccato, &c.Ec  coli  egli  fecondo  il  modo  de 
giudici),  ferine  prima  la  fua  fentenza,  òrpoilg 
diede.MaCieronimoin  una  certa epidola  mio- 
lc,cheegli  fcriucdc^terra. terra  jnghiottifei  quedj 
hiiomini  repudiati . O fecondo  Ambrolio.Ter, 
tatù accuftlatcrra-ouerofccondoalcuai  altri, 
prima  chinandofi ferine quede  parole  . Terra, 
terra,terra , l’equirà  è mia, mio  il  giuditio,è  mi^ 
il  giudicare, & quedo,  & quello  . La  fecondg 
uolta  chinandofi  fetide . La  terra  accufala  terra, 
ma  il  giuditio  è mio,  oucramente  fc.con^o  Iq 
gioia fcriueuai peccati  loro,  per  modrare,  chi- 
non  etano  atti  airelfccutione  di  cotal  fentetua, 
laquale  efii  leggendo,  uergognandofi  fe  ne  ufei- 
rono  fuori..  Et  quella  fcrittura  era  diunu  uir-i 
tùjCheciafcuno  ui  conofceua , leggeua  deq, 
trai propiii peccati  . Nonfcriucua  doguiunq, 
ma  potè  far  per  uirtù  diuina,  che  in  alcuna  del- 
le figure  fcritte  da  lui ,'  ciafeuno  uedeua  i fpoi 
proprii  peccar i,&  non  quelli  d'altri.Et  di  nuoua 
chinandoli  fcriueua  ilmedefimo  in  terra  quali 
dicenaSccodeiè  pcccatrice,anco  uoifimilmett 
tcfiuepeccatori.Scriireil  medefimo  inchina- 
dofidinuouo  , per  modrar  maggior  fcrmezzg  . . .. 
della  fuafcntenza,8t  loro  encre  indcgni|di  ueder 
lo,ondehauendoli  pcrcolicol  ze|odèIlagiulii- 
tia,non  fi  degnò  d’attender  loro,  ma  riuoltò 
gli  occhi  daloro  . bici  che  ne  infcgna^chel)  co- 
me prima  innanzi  al  correggere  altrui  ,5olì  pm 
isucdighianio  humil/ucnce  noi  medclìini^c^ 

non 
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ron  fia  il  medtfimo , o cotal'altro  fimllt  in  noi. 
Si  chinò , & riuoJtò  il  fuo  uifo  altroue  il  Signore 
benigno  anco  per  gli  cmoli  iStaouerfarii  Tooi , 
quafì difaimulando,  accioche  fi  pattiiTero  dalla 
loro  ffokitia , & per  dar  loro  conlìgliandoli  della 
vergogna  loro, libera  vrdta  di  andarfene , itjDali 
egli  preuedeua , chefenefarebbono  andati  piu 
tolto , che  efai  lo  hauelTero  dì  piu  cofe  interroga 
to.  Pcrchefeglihauefseguardatinelijifo.fi  la- 
rebbono  ucrgognari  itiolco  piu  di  partirfi.  Fa  tu 
ilfimile,  &Condogliari  deconfufi,&non  liguar 
dare  in  faccia.Qui  fiamoinitrutti  daH’operatio 
ne  di  Chrifto.inAe  modo  ogni  fedele  fi  dee  por 
tare  nel  giudicare  i difetti  de  prorsimi.  Alche  fii 
re  fideelapereicheprimaniuomo  debbe  haue- 
re  innanzi  a gli  occhi  del  cuore  i peccaci,  & Icri- 
Dcreidifecti  proprii,  accioche  a quelto  modo  fi 
giudichi,  &alfora  fi  (a  degno  di  giudicar  gli  al- 
indwiM  tri.  Si  domanda  fe  il  peccarore  può  giudicare, 
* & riprendere  altri?  Si  dice , checolui  > che  giudi- 

ca,òèinuiluppato  folamentein  peccati  com- 
5 fnpi-  muni,  & leggieri,  & allora  non  è indegno  di  cor 
reggere  altri , ouero  è nel  medefimo  peccato , o 
in  paggiore di  quello, che eflb  corregge,  & al- 
lora , o che  il  peccato  del  correggente  e manife- 
fto,ouero  occulto,  s'èmaniféfto , allora  non  può 
corregger  per  lo  icandalo  del  profsimo,  l’d  occuj 
to,  o che  fi  pente,  & allora  può  corregger  gli  altri 
con  humilti,  accioche  anco  efsi  fi  pentinodc  lo 
ro  peccari,o  chenon  fi  pentc,&  allora  non  i de- 
gno a modo  alcuno  di  riprendere  altri,fi  perche 
cotal corretrione  non  procede  da  cariti,  oda 
odio,  che  habbia  contraquel  uitio;  fi  perche  lo 
odierebbe  prima  in  fe,  che  ne  gli  altri , & l'huo- 
mo  non  dee  amare  il  profsimo  piu  che  fe  ftefio, 
anzi  ili  quefio  calo  condanna  fe  medefimo  in 
nello  cheegli  giudica  di  altri.  Da  quefta  confi- 
eratione  de  propri  difetti , ne  naice  humilti, 
& quella  humilti  fi  infogna  nel  chinarli  del  Si- 
gnore , lino  in  terra  . Seconda,  l'huomo  innanzi 
che  egli  corregga  un'altro  debbe  difeorrer  con 
molta  conlideracionc  due  cofe , prima  la  difpo- 
tione della perfona , fe  fia  coli difpollo , cheda 
quello  li  emendi,o  nò , feconda  la  qualiti , & la 
circonllanza  del  &cto,cioc  fe  il  fatto,  che  ripren 
dein  altri,  fia  male  quanto  a fe  , & allocalo  dee 
corrtegete,  ouero  le  può  eirerbene,&  male,&  al 
lora  fi  dee  interpretar  perla  miglior  parte,  ter- 
za ddeefaminarla  propria  incentione,  cioè  feti 
moiiena  per  cariti  a cotal  correttione  , o pct 
propria  grandezza , o per  pafsione , o per  Ibfpet 
to  .Di  cofi  latti  giudiciitemerarii  li  dice-  altro- 
uc.  Nonuogliate  giudicare,  accioche  non  fia- 
ata-r-  te  giudicati.  Ma  quelli  ./Jp^rrironorurrifutio  io 
po  f <i/rro,perche  fapenano  ch'erano  tutti  pecca- 
tori , ilche  efsi  conleffarono  col  partir  loro,  comi» 
riandò  Ì4  pi»  «rechi,  fi  pèrche  erano  auiluppati 
in  pio  grani  peccaci,  &delitti,  fi  perche  cono- 
fceuano  molto  meglio  l'equiti  della  fatta  fenten 
ta , 0(  le  loro  aflutie  fnamrono , trrifià  Ciesàfi- 


io,  cioedaqnei  calunniatori,  perche rellaroifoi 
difcepoli , éc  la  moltitudine  del  popolo  con  lui, 

^ hi  donna,  che  llaua  in  piedi  nel  mezo.  Furo- 
no lafciati  due,cioèGiesò  mifericordia  ,8e)a 
donna  miferia.  Et  meritamente  rellòla  miferi- 
cordia con  la  miferia,  perche  alla  miferia  è necef 
faria  la  milèricordia  . Pollò  adunque  il  timore 
della  giullitia  , Chrillo  confeguentemente  lo 
tempera  con  la  dolcezza  della  mi{cricordia,per- 
che confutati i calunniatori , Cinà  lematdoft  fk 
un'altra  Molta,  dijfe.  Donna,  dout fono  quelli,  thtà 
acenfano^  c^uafi  dicelTe . Coloro  che  uenn'etoa 
cercar  giullicia,fono  flati  cacciati  in  foga  dal  giu 
diciodellagiullitia.  Ma  colui  che  con  la  lingua 
della  giufiitia haueua fcacciati  gli  aucrfarii, uol 
tando  in  lei  gli  occhi  della  manluetudine,  l'intcr 
rogò  diceudo  , ntfsuno  riha  condannato  i laqnat 
rifpofe , neffuno  signore,  percioche  s’erano  partiti, 

& ciafeuno  làpeuad’efrete  imbrattato,  onde  A- 
gollìnodice.11  Signore  però  liberò  la  peccatrice, 
perchenon  ui  era  chi giullamente  lapotelfelapi 
dare, In  che  modo  la  lapiderebbe,  chi  conofceua 
d’elTer  d'egnod'efiier  lapidato  . Cofi  dice  Ago- 
llino  ..  Et  perche  la  donna  lpaurita,harebbe 
potuto  temere,che  ^li  ch'era  lenza  peccata  non  » idU 
la  punilTe,&  temendo  di  dirgli , nelTono  mi  rr>«ir>- 
ha  condannato  , ma  tu  che  fei  fenza  peccato 
puoi, lètti  uuoi,  percheho  peccato  a te  lolo,pe  sa.'m.fa 
rò  fi  foggiugne  l'afiòlutione  di  Chrillo.  Habbia- 
movdito  adunque  di  Ibprala  ucce  della  giullì- 
tia , udiamo  bora  quella  della  mifericordia,per- 
che  Giesiìle  dilfe,  ne  anco  io  non  ti  condannerà, 
dalqual  forfè  hai  temuto  d'elTer  condannàta,pet 
che  non  hai  trouato  peccato  in  me,  nè  è roaraui  ' 
glia,  perche  fono  uenuto  per  faluarei  peccato- 
ri,&  non  per  condannarli.  Non  uoler  temere,  ma 
llificnra,aedifolamentea  miei  configli, non 
fcaccio  i peccatori,  ma  riceuo  coloro,  cheli  pen- 
tono, quali  dicclfe.  Coloro  ti  lalciano  fenza  con 
dannarti  peri  peccatiloro,  & io  tiaflbluo  perla  . ^ 

mifericordia  mia , ud,  afibluta  dalla  colpa,&  dal 
la  pcnZtdr  non Molere peccar  fnu,  cioè  nò  hauer  piu 
uolontè  dì  peccare.E'adunqne  gran  peccato  l'ht 
uer  nolontà  di  peccare.  Fatta  ficuradel  palTato, 
guardati  dal  futuro,  ho  cancellato  quello, che 
còmettelli , olferua  quello  che  io  ti  comando.ac 
cioche  tu  troui quello,  cheti  ho  promeffo  Adun 
queanco  il  Signore  condannò, ma  ilpeccato,& 
non  l'huomo , perche  faluando  la  natura , dannò 
la  colpa.  Quelli  adunque  ch'amano  la manfue- 
tudìnenel  Signore,temino,&rioerifchino,  per- 
che il  Signore  è dolce.&  recto.  Per  canto  leuacofi 
fu,diedcla  fentenza  della  giullitia  contra  gliac- 
cufatori,  A di  nuouo  leuaco  fu.diedefentcza  del 
la  mifericordia  all'acculàca . Perche  il&rl'una 
cofa,AI'altra,  èdi  potenza  diuina  , & è ugual- 
mente proprio  di  Dio  il  punire,  & il  perdonare; , 

& ugualmente  è giulloleruar  la  mifericordia,  lì  . , 

comelagiulbcia.  Punifcegiullamencc,Òe  perdo  ■■{ 
napiamencc.Ecficoincprimadiedeilgiuditio  - 

della 
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dell*  giuftitii,  (aluala  miferieotdia.cofi  poi  die- 
de ìlgiudiciodclU.rniTcricordia , faJua  U giuni- 
tù,acaoche  .coaie  mi/éricordioib  rìmettefle  i 
peccati  paiTaci,  & come  giufto  uietafle , che  non 

}>ecca(Tc  piu , perchele  uic  uniuerfedel  Signore 
bno  la  mirerioordia.  Se  la  uerità.  Coli  adunque 
la  mifera  è lib«rata,comandandolo  la  miièrìcor 
dÙÉ  Et  quantunque  DioCa  giudo  fiaraireti 

cordiofo , nondimeno  fi  dice,  che  il  fuo  propria 
èhaufrmireriCQrdia,  perchea  contemplar  l'o- 
pcradclla  mifericordia  non  fi  ricerca  nulla,maa 
cqotemplar  l’opera  della  giuditia  fi  ricerca  qual- 
che cofa  dalla  porte  dell'huomo , eiod  il  ricerca- 
mento  de  meriti.  Onde  Anfelmo  dice;  Neuen- 
ga  alia  memoria  quella  donna  edea  in  adulte- 
rio, St  Cicali  pregato  a dame  la  rentenra,&  ricor 
di^od  di  quello  che  fec‘e,&  difle.  Piegò  gli  oc- 
chi in  terra, accioche  guardando  perauenmra 
laacculàca , non  la  conmndeilè  troppo , ir  icri- 
ueixJo  in  terra,  ir  modrando  loro  eflfer  terreni, ir 
non  cclcdi , Chi  difii'egli , e di  noi  fenza  peccato 
da  il  primo  a lapidarla,  O marauigfiora.&inef- 
fahil.c  booti  di  Chrido,q nella  ch'egli  potè  giu- 
damence condannare, auertirci,come  uuole  pia- 
mente,& cautamente  liberare.  Perciochc  hauen 
do  la  fentenza  sbigoctjci,&  cacciaci  tucci  del  rem 
pio, imaginati  conquanta  pietialzafsegti  oc- 
chi alla  donna,  8t  conquanta  dolce,&foaue  uo 
cc  proferì  la  fentenza  della  Tua  afiolutione.  Penià 
che  lorpirafie,&  chclagrimadc  quando  difié  , 
niffioio  ti  ha  condarmatQtO  donna, &c,fdkt,ptr  dir 
coli,  queda  donna  adultera,  la  quale  aflblutadc 
pairaci,c  refa  ficura  de  futuri , ò Giesò  buono  te 
dicente,  neh  ti  tondanntri,  chi  condannerà^ 
Dio  è chegiudifica.  Chi  è che  condanni^  Nondi 
mcnos’aftoliilauocecua  perl’auenicc  , ni, dr 
non  Koler  piu  peccare,  coli  dice  Anfelmo . Et  quan 
tunque  il  Signore  Giesù  aflbiucndo  la  donna  dal 
la  colpa, (r  uietandolc  che  non  peccafle  piu, non 
le  imponcife  altra  penitenza, o pena,  non  fi  deb- 
bepctòquedo  fiuto  di Chrido tirare  in  confe- 
qucnza,8t  in  conrnetudine,che  alcuno  cól'efacnt 
pio  del  Signore  aflblua  altrui  fenza  confedàrc,  Se 
fenz’imporli  la  pena,pchcChrido  hebbe  l'eccel- 
lenza ne  làcramenti,&  potè  conferire  TefFetto  del 
facrameto  fenza  raaamento,ilche  nò  può  far  nef 
fimo  duomo  paro,  anzi  debbono  ì facerdoti  im- 
pornel  (òro  penicentialc  lapenitcnzafecoodo  la 
condicione  del  peccato , & del  peccante,  perche 
non  ha  cotal  pocclli  di  rimettere  . Potcuaetian 
dio  Chrido,  dar  tanta  contrìtione  a quella  don- 
na che  le  badalTc  per  cancellar  tutta  la  colpa,&la 
penasse  coBofeer  quella  contrìtione  , ma  non 
pnò  farcod  nn'altro  faecrdote,  ilqnal  non  mno- 
ucinè  uede  il  cuor  d'altri.  Il  Signore,  per  fimiima 
dorìccncogni  di  Tadiiltera  quando  riceuepcr 
gratta  quaTunque. anima  corrona  dal  diauokx 
pcrcalpa,<ntKÌjQfia,.cbepcrladontt3.colta  ina- 
dultcrio , fi  fignìfièa  quahuaqueperlòna  fpofata 
a Chrido,  pct  fede, .ma  filtra.  p9Ì  aduketa,  per 
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peccata  mortale,col  dianolo.  Per  gli  faibii&  Fa 
rifei  fi  fignificano  idemonì,  iqturii  mno  qui  detti 
fcribi , perche  ritengono  nella  memoria  i nodri 
peccati comefcricti fermamente.  Etrecramen- 
te fono Fanfei,  cioè  ditiifi,  pache  fono  fcparaci 
da  Chrido,  & dal  coofùrcìo  de  Santi.  Qnedi  con 
ducono  la  donna  al  giudicio , pache  cercano  la 
dinarionede  gli  huomini  fallecitamence.E  pa-i 
che  il  Signore  non  uuol  la  morte  del  peccatore, 
ma  piutodo.chefi  conuerta  , &m'ua  , però  di- 
ce, uè,  e^xontio/irpù  parare  , penchetibadail 
uao  pentimento  del  pafiàto , & il  guardarti  dal 
futuro  pa  non  ricadere.  ... 

O R A T I O N E. 

0 cirri  clemente,  cheli  berajlì , clementemente  da 
glìactufatorila  donna  cedeain adulterio,  &Ul4fcla 
Jliandare  iu  pace  mifericordiofamente  fcirz^  condan- 
ntria . L'anima  mia  adultera  fli  alla  tua  prejenxa, 
lacuale  tante uolte  fipartìda  te  uaro /{ofo,  cjuante 
che  ella  confentì  alle fubbomationi  del  nemico  adulte- 
rante . nAccufa  la  eonfcien^ayxccujano  l’etere , dr  la 
cattiua  attiene . Non  entrar  Si^noer  in  pudiciocon 
tei,  nontiricordar  delleiniquità  fuc  antiche  . Li-, 
bcra  da  gli  accufatori  la  peccatrice,  dr  rea,  & man- 
dala in  pace  nella  fua  conjiicnzjt  affoluta  dal  tuo  tre 
menda  giudicio , perche  i tuo  proprio  lo  batter  fempre 
mifericordia , <Jr  perdonare,  & non  è numero  alle  tue 
m\ferUordie.  Amen. 


d'alci'N£  tarole  del  signore, 

perlequah  i Giuda  lo  uoleuaoo  lapidare. 

Capitolo.  LXXXllII. 

A pache  fecondo  AICDÌnq,Giesòh( 
ucuaafTulutalaadultaa.dal  delit- 
to, accioche  alcuni  non  dubitaflé- 
ro,  le  colui  che  cfsiuedcuanajClie- 
era  u«o  huomo  porelfc  rimacere  i 
peccaci, egli  fi  degna  di  modrar  piti,  apacai* 
mente  la  potenza  dell;!  diuiniti  fin . ,Ondclt 
dice,  nitdltra  uolta  adunque  parlò  loro.Ciesù^itcnn 

do. 
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io.  tafimo  U {lice  del  mondo',  cioè  di  tono , Se  non 
pacticolvménte  d’una  gente.  Et  però  chi  uà  a 
muit,  crouarìo  per  fede,  Sediuocione,cinuminacoda 
lui  a falutc,  chi  fi  parte  da  lui,  è ottenebrato  al 
fuoco  infernale.  Chrillo , fecondo  funa , S:  l'altra 
natura,è  detto  luce.perche  fecondo  la  dìuinità,it 
lumina  l'anima  di  dentro,  St  fecondo  la  huma» 
nità,  informala  uita  di  fuori  ,Bc  ciò  atre  modiv 
cioè  co  miracoli,  con  le  prcdicationi.  Se  con  gli 
cfTempi,  Seil  primo  è di  potcnaa,il  fccondodifa 
«•Ma.1  pienza , il  terzo  di  bontà . Egli  per  certo  è luee 
che  illumina  ogni  huomo,che  uicne  in  quello 
mondo,  perche  egli  illumina  tntti  uniuerlalmen 
te.  EtèlololuceperclTcatia,  perche derìua da 
lui  ogninoticia , per  parteci  pacione  delquale, 
gli  altri  illuminati  da  quella  luce , fono  detti  lu- 
ce, ma  non  per  efTentia.come^lTo , perche  egli  è 
uerbo  ufcentc  dal  padre, lì  cometa  luce  dalla  lu- 
ce. Onde  fecondo  Agoflino . La  Incedei  mondo 
Dicendo  dal  padre,  è coperta  dalla  nuuola  della 
Carne,  & coli  contempcrata , lì  rende  tollerabile 
agtihuomini,  accioche  per  Thoomo  lì  uenga 
alladiuinità  . Con  quella  luce  adunque  illumi- 
nante , ci  illuminiamo  a modo  di  unguento  di 
lede,  iquali  lìamo  nati  ciechi  di  Adamo,  & fé- 
guita  tanto  con  parole, qiianro  con  elTcmpi  obbe 
dendo , accioche  ifclufe  le  tenebre  della  ignoran 
tia.ode  peccati,fìamo  illuminati  nel  futuro  per 
manifcfla  uilìonc  di  deità . Et  per  tanto  foggiu- 
gne,  chi  feguita  me  , cioè  uedendo  , amando  ',' 
& imitando,  non  cam'mj  nelle  tenebre , cioè  del- 
la ignoranza , perche  io  fono  uerirà , nè  di  coì- 
pa,perchcio  fono  uia,  Stper  cunfegnente  non 
uiene  alle  tenebre  del  fuoco  infernale  , per- 
che io  fono  uita,  mafìiggjiigneil  fiuttodi  que-' 
Ila  luce , ma  hard  il  lume  ddU  uita , St  bora,  & in 
futuro  .perche  hard  Chrillo  fapienzadi  Dio,  il- 
u mai,  quale  c lume , che  non  manca  mai , & ineilingui 
bile,  qui  per  fede,  St  cola  sd  per  rpctic  . Onde 
c|Mndo  dice,  chi  /equità  me , s'appartiene  al  me- 
nto, ma  quando  dice,  hard /n/rc  della  vira  .s'ap- 
partiene al  premio.  Ou'e  Agoflino  dice.  Aduu- 
queiratelli  miei,  perche  il  nodro  Signore  breue^ 
mencedifTc,  Io  fbnolucedcl  mondo,  chi  feguita 
me.non  camina  nelle  tenebre,  ma  hard  lume  del 
la  uira , nelle  quali  parole  altro  è quello  che  co- 
mandò , altro  quello  che  promife  , facciamo 
quello  che  comandò,  accioche  có  sfacciata  fron 
te  non  delìderiamo  quello  che  WTo  promeffe, ac- 
cioche nel  giorno  del  giudicio  non  ci  dica  . Hai 
tu  fatto  quello  che  io  comandai  , tu  che  chiedi 
udio  che  io  promilì.  Che  adunque  comanda 
i tu  Signor  Dio  noflro  i lo  ti  difsi , che  tu  mi 
ièguitaisi . Adunque  &cciamo  bora,  feguitiamo 
il  Signore,fciogliamo  i ceppi  da  quali  liamo  iin 
pediti . Seguitiamo  Chrillo  lume  del  mondo,ac 
aciochenon  caminiamo  nelle  tenebre,  fi  debbo- 
no temerle  tenebre  decoflumì , non  quelle  de 
gli  occhi  . Et  fé  de  gli  occhi, non  dì  quelli  dì  fuo- 
ri i ma  de  gli  interni,  cq  quali  fidilceme  noni! 


A 
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bianco, St  il  nero , ma  il  giallo,  Se  ringiuflo-^À 
dice  Agoflino  . Ma  della  fopra-eccelleniià  di 
quello  lume promelTo  anni,  ilmedefìmo  Agoflf 
no  dice.  E tanca  la  giocondità  della  luce  eterna^ 
che  ancora  che  non  folfe  lecito  di  dimorar  in  lei 
piu  d'un  giorno  folo , per  quello  folo,  lì  rprezz&l 
rebbono rettamente , St  meritamente, innumeJ 
rabili  anni  di  quella  uita, pieni  di  delitie,  Sttut- 
ta  l'abondanza.che  lì  potellé  hiuere  de  beni  tem 
poralL  Indi  cominciando  dopo  alquanto  a pto-' 
uocare  iCiudei  al  certame  della  pafsione , dUTd 
loro,  quando  efalterete, cioè  fa  la  croce, il/frC»»-’ 
h dMImomo, ciocil  figliuolo  della  Vergine,  iecon’ 
dola  cui  carne  doueuapatire,elTere  efaltato  in 
croce, fu  la  qual  fu  dillelo,  St  efaltato  in  aria,pet 
il  che  fu  efaltato  da  Dìo  padre,  allora  conofiterV-' 
te,  ciocalcunìdì  uoi  per  fede,  che  io  fono,  cioè 
ueramente  Chrillo , io  fono , Dio  afeofto  fottolà' 
carne,  doue  predice  che  alcuni  di  loro  dopo  la’ 
fua  pafsione , douctiano  conofeere,  chi  egli  fef- 
lè.St  crederebbono  in  luì,annuntiando  loro  quel 
lecofe.pcrlequali  doueuanoperuenireallafed  ;'a 
cioè  perla  fua  pafsione.  Onde  Agoflino  dice,  lo' 
diffcrìfcolaiioflra  cognitione,  accioche  ioem- 
pia la  mia  pafsione,ciò  lì  deue  adempiere  per  le 
mani  di  coloro , che  poi  erano  per  douer  crede- 
re. Perche  queflof  Se  non  perchencITuno  non  fi' 
dlfperalTeconfapeuoledifellellb  in  qualunque 
fceìerità,  poiché  uedclTe donato l’homicidioa 
coloro  che  haueuano ocello  Chrillo.  Coli  dice' 
Agollino.Noi  offendiamo  Dio  a tre  modi , St  Io- 
humiliamo,  cioè  co  mali  penfìerì,  con  le  male' 
parole,St  con  le  male  opere . Ma  quando  diuen- 
tiamo  contriti,  ci  confcfsiamo.  8:  fatisfacciamo, 
allora  lo  efaltiamo  nclfanima.amando  lui  fnpra 
tutteleco'è.Stpetconfcguentelo  conolciamo, 
uencrandolo  fopta  tutte  le  cofe.  Seadunquetu 
uuoi  conofeere  Dio,  elàlralo  co  predetti  modi,  Wì. 
cioè  con  la  contritione  del  cuore  cantra  le  male 
cogitatìoni,conla  confcfsione  della  bocca  con- 
trale caccine  parole,  St  coi^  la  fatisfactione  del 
corpo.contra le  male  operationi.  Diceuapoia 
certi deCiudei.chealloragli  crcdeuano./r  uoi 
relieretenei  mio  fermane  , cioè  fe  perfeuererete  lì- 
no  in  line  nella  fede,  la  quale  cominciò  a effere 
in  uoi  per  parlamento , non  ni  partendo  dalla 
dottrina,  St  dalla  dìfciplina  mia, St  non  cedendo' 
atentationedì/orte  alcuna , allhnra , neramente 
farete  mieidifufoti  ,dilTe  quello, perchealc uni  di 
loro  credeuano  tintamente.  Si  queAi  non  erano 
ueridìfcepolì,  (^-ueiconofceretelauerili,\3i<\aa 
le  bora  coperta  dalla  carne,  fauella  con  uoi , St  ui 
è nafcofta,oucro  la  oerità  della  dottrina,laquale. 
io  ui  ìnfero , &'  della  fede,laquale  bora  noi  cre- 
dete , ^ la  ueriti , conofcìuta , m liòtrrrà, cioè  ui' 
fàra  liberi,  perche  nel  prefenre  libera  dalla  fcrui- 
tù  della  colpa , St  dà  libertà  della  gratia , St  allo- 
ra comincia  la  uera  libertà , St  nel  futuro  libertà; 
dalla  femitò  della  mìferia,  St  darà  libertà  di  glo-, 
ria , St  allora  li  goderà  la  uera  libertà  , rifpofero , 
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airri  eh  ' non  credeuano,&  utntandofì,  dilTcro  fc 
cU'cre  /anc  di^bral)jm,liAinon  hauermai  (òr- 
uico  a nefluno , quafì  che  fulTero  liberi  , &’  non 
haueffero  biibgno di  liberti . Mah  uedechiara- 
ment^cbeildctroloroèfairo. Prima  perche  fu- 
rono in  Egitto  in  gran  feruitU , & poi  m Babilo- 
nia. Et  anco  nella  terra  loro  fcruirono  il  Ke  de  gli 
Aftirii , & ad  altre  nacioni,&  di  nuono  a Roma- 
ni) pagando  loro  tributo.  Mail  Signore  pro- 
poli loro  unafemitù  moltopiu  dura,  chequella 
de  gli  huomini  dicendo, ianeriri  cheiouidico  che 
cgiÙMno,  che  fi  peccato,ài  qualunque  conditione 
colui  fi  Ila , ò nobile,  ò ignobile.  Giudeo , ò Gre- 
co, ricco,  opoucro , iinperadore,  o mendico, 
iSim-rt  iyèr»ode/pec(dto,ondcChrirofiomodice.Ogniu 
nj&ftT-  no,che  fedita  la  uolontà  del  dianolo,  c,  Icruo, 
■«"  quantunque  fia  libero.  Ma  chi  obedifee  a Dio, co 
Adfc-  lui dueramente ingenuo , quantunque  follefer- 
no . Perchela  feruirtù  corporale  non  imbratta  la 
ingenuità  fpirituale,  ne  la  libertà  corporale  non 
honeftalabrutczza  fpiricuale.  Conciofia  che  la 
feruitù  fu  innodotta  non  dalla  difpofitianc  <fi 
Dio  , ma  dalla  uiolenra  fiumana  . Percioche 
ogni  huomo  fu  creato  libero , & pollo  da  Dio  in 
libero  arbinio.fe  non  hauclTc  latto  fc  medefimo 
feruo.  Anco  Agoftino  dice.  11  buono,ancora  che 
egli  rcgni,è  libero , ma  il  catti  uo,ancora  che  egli 
regni,  e feruo,  & non  di  un’huomo,  ma  quel 
che  è piu  graue.di  tanti  Signori.quanti  che  fono 
iuitiicheegliha.  Dionolclfc  che  io  Ibfsi  feruo 
dellliuomo , & non  del  peccato.  Et  alnoue  dice. 
Ogniuno  che  peccai  feruo  del  peccato  . O mi- 
fetabilelcruitil,  plihuomini,petlo  piu  quando 
fopportano  cactiui  Signori.fi  fanno  uenali  ad  al- 
tri , cercando  di  non  haucr  Signore , ma  almeno 
mutarlo . Ma  il  feruo  del  peccato , che  farà  i chi 
chiamarà?a chi  fifaràuenalc?  Etqualche  uolta 
ilferuodcU'huomofiraccoda  duri  trattamenti 
del  fuo Signore , fuggendoli  dalui, fi  ripofa  ,ma 
il  feruo  del  peccato,  in  qualunque  luogofi  fug- 
ga,  fi  tira  Tempre  dietro  la  cofa,  dalla  quale  egli 
fi  fugge  . La  catciuaconfcicnranon  funge  fe  me- 
defimainon  ha  dotte  andare,  feiruica  le  medclì- 
ma,anai  non  fi  parte  da  tc.Pcrche  il  peccato  che 
ella  ft  è dentro  di  te.  Fece  il  peccato  , per  pren- 
der dal  corpo  qualche  corporal  diletto.  Palla  il 
dilctto,refta  il  peccato  . Pafsò  quello  chedilet- 
taua  .rimafe  quello  che  pugne.  Mala  feruitù  . 
Fuggiamo  tutti  a Giefu  Chtillo  , chiamiamo 
Dio  liberatore  contra  il  peccato,facciamoci  ue- 
nali per  elfer  redenti  dal  fuo  fangiie.  Solo  il  Si- 
gnoreadunque libera  altrui  da  quella  fcruitu. 
Egli  che  non  hebbe  mai  feruitù,  libera  altrui  di 
quella.  Coli  dite  Agoftino.  Il  peccatore  adun- 
ar que , fi  come  là  detto , eferuo  di  tanti  Signori, 

tU.  quanti  chelònoi  Tuoi  uitii.  Onde  fi  legge  di 
Diogene  Filofofo,  che  chiamandoli  Alelfandro 
Signor  del  mondo,  rifpofe.  Tu  non  lèi  Signore, 
ma  feruo  de  miei  lèrui.  Perchela  fuperbiatua 
Signora,  8:  mia  fmtcfca.ti  mena  attorno , Ma  io 


melaho  polla  lotto  i piedi  . La  concupilcenza 
carnale,  &la  gola  fono  tue  Signore,  & mie  ferue, 
Icquali  ti  guidano,  fitti  fignoreggiano.  Maio  le 
ho  calcate  co  piedi , fit  le  ho  uinte , A però  w Tei 
feruo  de  miei  fcrui.  Moftra  poi  la  pena  di  qjfièfta 
feruitù  dicendo , ma  il  feruo , cioè  della  colpà,»on 
re/ia  óira/à,  ciac  nella  Chiefa,  in  etimo  , quan- 
tunque hora, a tempo.in  quanto  eh  e del  numero 
de  fedeli , perche  hora  fono  mefcolatii  cattiui 
co  buoni,  & nel  futuro  faranno  fcparati  l'uno 
dall'altro,  fi  come  le  pecore  da  capretti,  ma  il  fi- 
gliuolo , cioè  naturale  Dio  , dura  in  eterno , perche 
è folo  lenza  peccato,  fit  coll  ha  podcfti  di  liberar 
gli  altri  dal  peccato , facendoli  figliuoli  di  Dio 
per  gratia  d'adottione , acciochc  reftino  con  lui 
nella  cafa  della  libertà. fit  quello  è quello  che  egli 
condade  dicendo,  fe  idunque  ’dfigÙuolo,  che  è ue 
ramente  libero,  fit  potente  in  cala  della  libertà, 
yi  liberò, della  feruitù  della  colpa.atrjmmfc/arefe 
liberi,  non  dì  barbari,  ma  dal  dianolo, non  dalla 
prigionia  del  corpo , ma  dalla  iniquità  dcH'ani- 
ma , accioche  il  peccato  non  domini  in  uoi.per 
chela  nera  libertà  conllfte  in  quello . Onde  di- 
ceGregorio. Colui  cheèdifefo  dalla  confdenza, 
è anco  libero  tra  gli  accufatori  . Et  anco  Éoetio 
dice,Coluiè libcro.chehalaconfcienza  libera.  ■ 
Si  uede  adunque,  chelalibertà  mondana,  della, 
quale  fi  gloriauano,  non  è uera  libertà,  nè  la  no- 
biltà della  carne , è nera  nobiltà  . Ma  oimeche 
hoggilòno  molti,!  quali  cercano  d’elTcrc  efaltati 
per  la  nobiltà  camale.fit  per  la  libertà,  non  fi  ver- 
gognando della  feruitù  del  peccato . Onde  anco 
Agoftino  dice.  Chi  pecca  per  amore , fit  non  per 
languor  di  natura , nè  per  ignoranza  lieue,  è fcr- 
uodel  peccato.Percio  ch’altri  fono  i peccati  del- 
l’infermità o debolezza,  altri  quelli  dell'imperi- 
tia,  altri  quelli  della  malitia  . L’inferinita  , fit 
rimperitla,  fono  contrari  alla  uirrù,  fit  allafa- 
pienza.la  malitia  ècontratia  alla  bontà.  Millra 
poi  che  non  fono  figliuoli  di  Abraham, del  qua- 
le fi  gloriauano,  ma  che  . piu  rollo  traligiiatiano, 
perche  non  l’imitano  con  roperc  della  (edc.Per- 
chela  uera  filiatione  fi  dichiara  per  imitatjo- 
nedella  patema  conditione, perche  Vimitatio-| 
ne  del  padre  è fegno  della  uera  filiatione  . Ma 
i Giudei  nonimitauanoi  fatti 4’Abraham,  per-' 
che  ccrcauano  d'ammazzarlo,  ilche  Abraham 
non  léce  mai  , perii  che  ilSaluator  conchiude, 
chenon  erano  ueramente  fiioi  fieliiioli,'quàntun 
que  fialfero  diifeefi  da  luiómaTirientè  1 Onde 
erano  figliuoli  di  Abraham  folam'cnte  con  la 
carne  , ma  non  con  fimìtatione  dcll’opere.fic' 
della  fede  . La  carne  loro  ucniua  da  lui,  mala 
lor  uita  non  era  come  la  ina  . Pec  quello  fi  ve» 
de,chel’huomo  fi  giuria  in  darhó  de  ellèr  re- 
cando lo  habito,  figliuolo  di  Agoftjnq,  di  Bene- 
detto , o di  cotale  5tto  Santo , fe  non,|Él  Topere 
giufta  fua  poflà, chc.clsi  fecero  . Ma  uedendo  1 
Giudei  che  egliargomentaua  dall’opcre loro  del 
la  filiatione,  però  diiretoloroclTctc  figliuoli  di 
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Dìo, le  Olì  legp'&ceremonie.erfi  olTeTuauano 
non  cfTcndo  dediti,  lì  come  gli  altri  aU’idolatria, 
onde  gii  dicono , noi , honoritori  d’un  Dio  folo, 
a formcotione,  cioè  di  fpiritual  gentiliti,  la  qual 
fornica  con  molti  dij.ncn/wmonari,  honorando 
eli  idoli  come  loro,  mafìamo  nati  in  fedcd'un 
lolo  Dio  Efsi  chiamano  l'idolatria  fbmicatione, 
fi  come  lì  nomina  Tpeflo  nella  facra  fcritiura, 
perche  l'anima  fi  fcpara  da  Dio  per  Tidolatria', 
HR  padre  rprituale  habbiamo  Dio,  il  quale honoria- 
mo , St  adoriamo  , perche  non  adorauano  piu 
Dij, come  faceuano  i Gentili.  Ma  il  Saluatore 
efcludequcfia  paternità, & mollra  che  Dio  non 
è padre  loro,  perche  nonio  amano,  né  conofeo- 
no  il  Tuo  figliuolo , cioè  eflb  Chrillo.mandato  da 
lui , perche  la  cognirionc  , & la  dilcttione  di 
Chrifto,  è fegno  della  filiatione  di  Dio,  perche  è 
fcambieuole  amore  ira  quelle  cofe  che  procedo- 
no da  un  folo , uerlò  colui, dal  quale  elle  proce- 
dono. Moftra  poi  di  chi  fieno  figliuoli , &dice 
che  fono  del  dianolo  padre  loro,  non  percrca- 
tionc,  ma  per  imitacione,  perche  loro  uogUono 
mettere  a fìneidefiderij  del  dianolo  lor  padre  , 
8i  occiderfinnocente  , il  checgli  pruoua confe- 
guentemcntc  dichiarando  leconditioni  del  dia- 
uulo,&  applicandole  a loro  . £t  prima  cocca 
una  delle  conditioni  del  diauoto,  dicendo , aud- 
io era  bomicida  dal  principio,  dc\  mondo  , Si  tatto 
lohuomo,  occidendo  i primi  huoniini  con  le 
cattine  perfiiafioni , & leuando  loro  l'immorta- 
lità . Perciochclo  hiiomo  nella  Tpctichumana  fi 
mette  per  l'anima,  & però  è propriamente  piu 
homicida  chi  occide  l'animacol  peccato  morta 
le,  che  colui  che  ammazza  il  corpo,  per  il  qual 
lohuomo  fi  confa  co  bruti.  OueAgoftino  dice. 
Nonpaifardi  non  eficre homicida,  quando  tu 
perfuadi  maleal  tuo  fratello  . Setulo  perfuadi 
male , l'ammazzi , & accioche  cu  fappia , che  tu 
l’ammazzi  , aliolta  il  falmo  . Figliuoli  de  gli 
huomini , i denti  loto  arme,  &raette,8c  la  loro 
lingua  coltello  acuto . Sì  tocca  un'altra  condicio 
ne  del  dianolo  fi  foggiugne,  drin  uerità  d'opera. 
Se  di  giuftitia,  non  flette,  cioè  nella  debita  obbe- 
dienza di  Dfo.perche  non  è uerità  in  lui.Concio 
fia  che  le  cofe  fi  dicono  clTcre  uere,in  quanto 
che  fi  conformano  alla  prima  uerità , della  qual 
verità  deuiò  il  dianolo  per  il  peccato  della  fu- 
perbia , Se  abbandonò  l'ordinatione  delia  fu'a 
natura  , la  quale  era , che  contìnouamence  fi 
Jottomettefre  a Dio , nè  flette  in  uerirà  di  noce. 
Sedi  loquela, perchecmendace,&padre,  cioè 
fuoinuentòre.ciocdella  bugia  , fi  come  Dio  è 
padre  della  uerità.  Innanzi  a luì  non  era  men- 
dacio,fufiiccoda  lui, {tperlui  , cheognihuo- 
mo  è mendace.  Colui  per  certo  è detto  menda- 
ce , & non  foto  padre  del  mendacio  , il  quale 
riporta  il  mendacio  da  gli  airti  nella  Tua  mente, 
maè  mendace,  Se  anco  padre  del  mendacio  co- 
lui, che  non  fola  mente  lo  riferifee,  ma  anco  lo 
fa,  Stperquelle  cofe  ildiauolo  è detto  padre 


del  mendacio.Perchetrouò  II  primo  mendacio, 
dicendo  alla  donna . Tu  non  morrai  mai . Il  dia-  piWa 
uolo  adunque  lafciò  quella  proprietà , Se  quella  ftrchM 
ncfiinda  heredità  a Tuoi  figliuolì,che  efsi  menti-  jJ" 
feono,  & mentendo feguìtìno  il  dianolo  padre 
loro . Perche  quando  mentono,lòno  tìceuuti  dal 
dianolo, & l'imitano  . I mendaci  accendino  a 
quella  parola  di  Chrifto,  che  dice.  Io  fono  uia,ue  cm.it, 
rità,&uita,  perche  partendoli  dalla  uerità,  fi 
partono  dalla  uia,  Scdalla  uica  .Tali  adunquefi 
debbono  tenere,  come  non  legittimi  nella  reli- 
gione Chriftiana , Se  meritamente , perche  trali- 
nando  da  Dìo  padre , fono  facci  figliuoli  dd 
iauolo . O quanti  ne  fono  di  coli  facci  figliuoli 
del  dìauoIo,Sc  anco  religìofi,&  quanto  è pieno  il 
mondo  di  loro.  Et  Dìo  uoleflè,  che  tutti  quelli  ' 
tali  porcalTero  nella  fronte  il  carattere  del  diano- 
lo padre  Aio,  accioche  fblfeco  conofciuci , 8t  co 
loro  mendacii , non  potefTero  ingannar  gli  altri. 
Maoime  che  alcunihanno  la  fronte  de  merecri-  mtnita, 
c^&  fi  uergognanopoco  delle  bugìe.  A che  oc-  cf 
cupano  la  terra  quelti  cali  peftiféri  feduttori  er- 
rami , Se  facendo  errare  altri,  imitando  il  padre 
loro,che  reduce  lo  uniuerfomondoè  II  mendace 
adunque  in  parlando,&  fingendo.prendela  prò 
prietà  del  dianolo  uiuendo  malamente  . Onde 
Agoflino  dice . II  dianolo  non  è nome  Tpccìale; 
macommune,  Stìnqualunquefaranno  rrouate  ’ 
opere  del  dianolo , fi  dee  chiamar  diauòlo , per- 
che è nome  d'opera , & non  di  natura.  Vergogna 
ti  adunque , o Chrìftiano , St  mafsime  tu  religio 
fo,di  quello  nome,Sf  aftienti  da  ogni  mendacio,  ' 
perche  in  qualunque  Chrìftiano  dee  elTcr  tanta 
uerità,  che  non  fia  differenza  alcuna  fra  il  giura- 
mento, Stia  femplice  affermacione.  Et  perche 
gli  innocenti  fógliono  , innanzi  che  fi  fbttopon- 
ghino  al  giudicio  della  pafsione,  chiedere  il  giu- 
dicio  dell'efaminacione , però  il  Signor  noftro,fa 
pendo,  che  i Giudei  haueuano  confpirato  fra 
loro  di  farlo  morire,chiefedaloro  il  giudicio  del 
l'elàminatione , per  moftrar  la  fua  innocenza, & 
la  malitìa  de  Giudei , & per  conuincer  piu  aper- 
tamente la  loro  giuftitia'giudìciaria  , perche 
quantunque  uoIelTe  da  fe  partire  la  morte,  non- 
dimeno Chrifto  uolle,  chela  fua  innocenza  foC-' 
femanifcftaad  ogn'uno.  Ondedice,  ebidiuoi, 
alla  prefcnzadcqnaliho  infegnato , & feci  mira 
coli  i riprenderli, Se  porrà  riprender,  me  di peccatof' 
quali  diccITe  i Voi  mi  uolete  ammazzare,moftra 
temi,  per  qual  peccato  io  meriti  la  morte,  llch^ 
non  potendo  noi , farà  chiaro , che  noi  mi  de- 
cidete innocentemente.  Secondo  Gregorio. Si 
deepenfarlamanfuetudinediDioiChceraue- 
nuto  a rimettere  i peccati,  che  non  fi  sdegna  di 
mofttar  con  ragione,  che  non  è peccatore,  po- 
tendo egli  giullificarei  peccatori  per  uìrtùdiui- 
na.  Et  però  non  potendo  riprendermi  di  pecca 
to,  perche  ni  dicoìa  uerità  , conciofia  che  io  dico 
elTer  figliuolo diDio.pcrfbcROB mi  treàetf»w,^e.  • 
ame,  Se  in  me,poi  ebeionon  fono  peccatore,  fi  </* 
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^meglialcn?  Etfbggiugne  lacanlk  dicendo, 
Méia  Dio,  non  per  nàtnra,tna  per  fede,non  con 
4*  bocca, ma  pcramore,&  per  conformità  di  uo- 
4onri , ode /e  ptroleJi  Dio , & ciò  con  gli  orecchi 
del  More,  Se  non  par  del  corpo  l’ode  uolontieri, 
iei’ama.pache  cUrcuno  afcolca  uolentieri  la  dot 
<ritu,allaquale  ha  affettionc,percfacè  quali  con- 
ci» uMi  natnrale.Concioria  che  chi  crede  in  Dio  verace- 
mence.  Se  teme, Scarna Dioueracemence,aTcol 
ta  uolentieri  le  parole  di  Dio . Ma  quelli  che  non 
S Di»,  hanno  fede, nè  amore , come  erano  i Giudei,non 
polTonoudir  le  parole  di  Dio.  In  quelle  parole 
del  Signore,ogmuno  p uò  prouar  la  Tua  confcien 
za,s’c  da  Dio,  ò nò,  perche  chi  afcolta  uolendc- 
ri  le  parole  diDio , Se  delidera  la  patria  celelle, 
tc  fpreaza  il  delidetio  della  carne , Se  la  gloria 
del  mondo , Se  non  appecifce l'altrui  cofe.  Se  do- 
na le  proprie,Se  £i  cofi  faue  altre  core,metcendo- 
k nolentieri  in  opera , non  dubiti  punto  di  non 
cfferdaDio  . Muchi  duro.  Se  olUnato  fprczza 
d'afcolcar  le  parole  di^io , o che  udendole  con 
gli  orecchi  dd  corpo,  non  li  sforza  punto  di  met 
.tede  in  opera,  moflra  uerameniK  ciò  noneirer 
da  Dio . Et  cofìhicci  erano  coftoro , a quali  il  Si< 
'gnor  condudendo , è detto , peri  Moi  lum  udite / 
cioè  non  ricenete  le  parole  di  Dio  dalla  bocca 
jDÌa,Se  non  mi  aedete,  perche  non  fiete  da  Dio.pet 
il  uitio , che  non  è da  Dio , ma  c fomminiflraco 
dal  diauolo , Se  è melTo  a line  dalla  mala  uolon- 
ti.  Etperdicnon  liete  da  Dio  , non  hauendo 
nc  fède , né  amore,reguica,che  uoi  fiato  dal  dia- 
volo, non  per  creatione,  ma  per  imicatione.On- 
deAgollino  dice. Quando  dicenon  fìate  da  Dio, 
non  guardare  alla  natura , ma  al  uitio , fono  da 
Dio , fecondo  la  natura, ma  coi  uitio, Se  con  ma- 
la  alltttionc  non  fono  da  Dio.  Et  fecondo  Gre- 
gorio ci  fono  tre  forti  di  perfòne  di  male  affèt- 
to . Perche  ci  fono  alcuni,  i quali  non  fi  degnano 
di  afcoltare  i precetti  di  Dio , nè  anco  con  gli  o- 
zecchi  del  corpo,cioè  con  l'udito  efleriore. Alcu- 
ni l'afcoltano.raa  non  gli  abbracciano  con  nclfu- 
«o  defiderio  della  mente, non  hauendo  uolontà 
di  fare  quello  che  afcolcano.Et  alcuni  altri  afcol- 
tando  uolentieri, li  compungono,  ma  dopole  la- 
grime, grauatì  dalle  tribolatioDÌ,ouero  allettati 
dalle delitie,  ritornano  all'iniquità . Quefti  ne- 
ramente non  afcolcanole  parole  di  Dio , perche 
non  fi  curano  d'elfcrcitarfi  nell'opere . Benché 
adunquetuttì  (iano  figliuoli  di  Dio  per  natura, 
nondimeno  quelli  (bno  del  diauolo  per  uitio,  i 
quali  non  amano  le  parole  di  Dio . Ma  quelli  che 
fono  rinati  da  Dio,  peTadortione,afcoItanole 
fueparole.  Scie  cuflodifcono  . Mentre  la  terra 
è coperta , Se  non  lauorata,non  fi  fa  à qual  frutto 
produrre  ella  (ia  atta , ma  l'è  fotte  l’aria  feoper- 
ta , 8f  lauorata , fi  uede  qual  frutto  ella  &ccia. 
Adunque  fé  il  parlamento  diuino  ti  è graue.  Se 
quafi  ci  fia  a gli  orecchi  come  un  pefo,  temi  di 
non  elTcre  prefeito  co  Giudei , i quali  furono 
fluitaci  dal  nem^  del  uabev  & clTcìcita- 


rono triboli,  StTpini , onde  fìi  chiaro  che  la  ma- 
ledittione  della  terra  era  uicina,la  quale  il  fuoco 
doucua  guallare.Et  perche  i Giudei  furono con- 
ninti  che  non  erano  figliuoli  d'Abramo,o  di  Dio, 
ma  del  diauolo  , però  non  làpendo  contradire 
alle  cofe  u ere,  contradicono  con  ingiurie.  Se  li 
uoltanoadirmale,perchenon  polTono  relìflere 
eralamauerìtà.Condofìache  il  modo  degli 
uomini , che  non  fanno  rifpondereragioneuol- 
mentc,è  il  rifuggire  al  dir  male,&  fuillaneggia- 
te,Se  però  i Giudei  non  hauendo  che  tilpondere 
aChrifto  con  ragione,  fi  uoltano  all’ingiurie,on- 
de  contradicendo , dicono , che  è Samaritano, 
le  chehaueua  il  diauolo  addolTo . Etquitunque 
Chriflo  fblfe  di  oatione  Giudeo,Se  non  Saman'ta 
no , nondimeno  lo  chiamano  Samaritano  per 
piu  cagioni,conciolia,che  i Samaritani  che  era- 
no gentili,eranoodiati,&  fprezzati  daGiudei,at 
tento  che  pofTcdettano  le  terre  loro , S:  però  era 
fra  Giudei  cola  volgare, che  efsi  chiamavano  Sa- 
maritani gli  huomini  cattiui , & odiati  da  loro 
quantunq  ue  foflero  Giudei,  & tale  era  Chriflo  fe  cima» 
condo  la  opinione  loro,  il  quale  elèi  credeuano,  fmiu 
che  gli  riprendeffe  per  odio  dalui  portato  loro, 
però  lo  chiamauano  Samaritano,  Se  quafi  auerfa 
rìo.Oueto  perche  i Samaritani  feruauano  in  par  dà. 
te  la  legge,&  parte  nò,  & vedendo  i Giudei , che 
Chriflo  in  parte  offeruaua  la  legge,Sc  in  parte  nò, 

10  chiamauano  Samaritano, quafi  alieno  dalla 
legge  divina.  Ouero  da  Samaritani, co  quali  ha- 
ucua  conuerfato , lo  chiamauano  Samaritano, 
quafi  peccatore,  perche  gli  riputauano  peccato 
ii,nè  uoleuano  praticar  con  loro.Diceuano  anco 
che  egli  haueua  il  demonio,  per  le  cofe  maraui- 
giiofe  che  egli  foceua , le  quali  efsi  imputavano 
ad  ane  magica,ouero  pecche riuelaua  i penfie- 
ri,Sc  i fecrcti  loto,dicendo  fpel1b,che  l'actribuiua 

no  a demoni,al  qual  nondimeno  i fècreti  del  evo  . 

te  fono  occulti  ,&  celaci . Ouero  perche  qualche 
uolta  fiiuellauacolèalce,Stfoctili,  cheelsi  non 
inceodeuano , onde  aedeuano , che  quafi  pieno 
dcldemoniolefimcUafTe.  Mail  Signorequi  fico 
me  anco  per  tutto,ne  provoca  a effempio  di  pa- 
tienza,S(  di  manfuetudine , perche mufueca- 
mente  fchiua  l'ingiucia . Ricevuta  l'ingiuria  non  , ^ 

fi  adira , nè  rende  ingiuria  per  ingiuria , & come  *' 
dice  Pietro , non  malediceva  elTendo  da  altri 
maledetto . Et  auucrtilci , che  quantunque  il 
Signore  duramente.  Se  afpramente,  o infegnan- 
do , o correggendo , riprendelfe  fpeffo  i Giudei, 
nondimeno  non  rifpofe  mai  nè  qui, nè  alcro- 
ue , a coloro  che  Io  ingiuriavano  con  fatti,  o con 
parole  alpre,nè  afpramente, nc  duramente.  Am- 
maellrando  noi,fecoiido  Chrifoflomo,di  cofe  ap 
partcncnti  a Dio,l'atcribuiuano  a loro,  ma  di  co 
fe  appartenenti  i noi  le  fptczzauano,  onde  pofi. 
fendo  egli  rifpondet  loro  con  verità , voi  hauece 

11  diauolo  addolTo,  nondimeno  non  volle, ma 
tacque  paticntcmenteil  male,  che  egli  conofee- 
ua  in  loro, montandone  che  dobbiamo  imitare 
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Kthi  ps<fen*»i,^)ie6^1  nolta , che  pttiamo  in» 
^irlè  di  proùimt,.r*MiaKno  paticot<s 
ifttrrrfi-tetd  otri  mali,  a«ioch«  non  paia,  cto 
ehtaUo)T«tf*oift<'nlfca  non  da  amore,  ma.pia 
fdiio  da  odiw . In  «jueHe  cofeadnnque  fricòndo 
fìfe^orio.hfuptfbiinofliali confonde,  laqoiU 
k ftìferjt  apirata  (juantunquelègnierment^retw 
de  ingiofie'piu  atroci  di  qnclle  «criceuè  . .Fn 
qoei  mali , che  poò  , & minaccia  di  (u  qneJH, 
che  non  può , Oli  furono  fatte  dne  cofe , una  noi 
gò , l’altra  confenti  tacendo.  Tacque  quel  cho 
nconobbe , K con  patienzaripndiòqucllo , che 
thnH,  d^ò  tàtlacemenre,  .Rifpoie,  cbcnoò 

haueua  il  demonio,  ma  nondimeno  noti  negò 
tf«,4  di  non  effer  Sahwtitano , & perche  Samaritind 
'fHSTÀì*’  u noi  dire  citftode, 8c  egli ònoilfo fpeliai cnlhat 
de,  !t  guardiaftOj  perciochenondotmechicua 
s*«.io.  jj„  jjfjj  jq.,  non  negò  di  non  efllx Sama- 

ritano, ma  negò  di  haéere  il  demonio.  Con* 
cmlla,cheil diauolofi  contrapone  iH'honordl 
Dio  .Chi  adunque  cerca  lohonordi  Diodalie-i 
oodel  diàiiolo,  &perdChfifto,<!hehoiiorail  pa 
dre  foo.cioi  Dio , non  ha  il  dimonio.-Onde  di^ 
tua  bouvrijito  aio  fiiiilre  mio  , dichiarando  la  fòia 
virtù  ne  iniracóJi  .StatlrlbUcndo^iJl  cuttrt.jpc^ 
ló cui  hOrtWe , ani  mihiHHt’ditljOtlOtato ypti filli 
obbrobri! , àfctiuendo  al  demoni* quello, dlw  li 
dee  irtriboire  alla  ilirtùdiulna , Anai  in  c|Uelio 
chemidiihonóralii,  dithonoraini  anco  il  padre 
mio,  perche  ehi  non  honorilìca'illìgliuoloyBott 
honorificail'padrè,chelo  tnahdòiOlcrea  oiò,chi 
ha  il  demonldj'Che  è Re  fopra  ouKif  hgtiiioiidel 
yaruperbie,  è fuperbo  , 8t  li  cfalta , cercando  la 
gloria  fua,  tifi  io  (uui  terrò fit  gisritMtia,  fi  Cornei 
fimulatòrì  che  fi  mollranó,*t  eettibo  di  parere 
quel  che  non  lòho.  F.t  vtraMftcntenOrt  cerca  Ca- 
lili, <hteauiK,prendendola'fotmadel  feruó. 
Non  ceri®  la  gloria  in  1)  uelio  inondo,  nè  magi»»' 
ficenza  alcuni , perche  uerthcper  Mfegnarci  che 
fi rprezzalfeo^ni glòria ddmoitdo  . Inquanto 
che  è huomo, parlando  dice , io  iio»  otte»  ù gloHa 
aia , perchefeto  Diò  ( , che  pi^  cercar  la  gloria 
fuafenza  Colpa  i dr  peccatojwri  gKaRrt  nò  jfl» 
non  in  Dio.  fidlèWjt  tircà,  là  ocra  , & debita 
^ glotiamia,  ^-giudiebii  cioè  con l^uditto,  che 
difeerne  , cioè  difeernav  & Rpari  daUa’^brìi 
Vofirihumlina , & ibeondo  d hiOndodifcerna.dt 
ftpati , cioè  il  padre  mio  ,tl  qualerimnncra  me, 
& coloro,  che  mi  gtotificano,  At  danna  iu>i,àt 
tutti  coloro , che  iwn  mi  Notificano  . Facendo 
errantoilfigfliuolodi  Dio  nuòti  fegitì-,6t  tino- 
randa  tinte uirtù, non certòli  glortafua.tfc- 
cioche  noi  inArutti  dii  fuO  cll'cmpio , in>paTÌa* 
mo  a non  ci  gloriare  del-bCnc,  che  noi  hiccrlmo, 
& dfcndoli  dalpadrcdatoogni  gitidicio, Icruò 
al  giuditio  del-f  adrcte'inaiurit  fatregli,  per  £it- 
ne  uederequantò  n'oidchblamo'tfl'er  patienti, 
che  colui  cebe  anco  giudica  non  unol  nendi- 
carfi  . Rièbutita  adunqucTa  Ingiuria  , poiùa- 
ttio  in  opera  qncttà  noce  dei  Signóre, io  u«e  ctr- 


(0  U ilonanmt , Uhi  ctrcM , O"  p^iicheri  Ec 
perche  fecondo  Gregorio  quando  ctefee  la  pcr- 
uolità  de  cactiui,  non  folo  non  fi  dee  rompiarh 
laprcdicationc,  inapiutofto  accrefcerla,  pèrài, 
poi  che  fn  detto. che  eÌToifaineita  U dcmonio,allar 
gò  molro  più  il  bcncficiodcUafiia  prcdicatione. 

Nel  che  fi  moftra  la  gran  benignità  di  Chrifto, 
percltc  negò  a cotoro,da  quali  riccuè  tante  ingin 
rie  il  buieficio  della  Tua  doarina.  Onde  dicctin 
utriti  .nwerirà.  Cioè,  feddmentc,  Midicottdem- 
no  affartteriìltmof orlon y non  folo  con  fède, ma 
ancaconlauita,8tconropeta,»oR«edrr«4>  imn- 
tr,cioè,la  ptouerà,  in  eterno , cioè/amaritudinc 
flell'etema  morie,  ma  hard  uicaecema.Volendq 
poli  Giudei  mt^èratc,  per  quelle  puledri  Si- 
Dnore,chcegli‘haucDaildcmonio,diirero,.>tl'n»- 
homd morto, (prlpri/iti,  mafbndauano  laragtor 
nelotoful  fiiUo,  cioè,  che  Chrifto  haucircdcct* 
della  menta «emporate,  ilqaale  haaeua  fotamcB-  • 
te  inrefodella  motccatema,dcdopo  alcune  pia- 
che  corèlòggiugncjè  io,  c^,folofcnza  il  padre 
n)io,glorij(c«  me.ftq^o,cioè,uanamente,&  cercoia 
gloria  mia  fuori  dtllar^oladelladioina  neritn, 
fi  come  noi  mi  dke  che  iolaccio,i<  imo  glorio,  hu- 
qual  uoi  dite,chcè  miiydmiJUiBe  fal{à,perdicè 
&Iloquelio,chrènulla  . Laoloriadel  mondo  c lojIcrU 
nulla,pcrcheè  lhmn,cbe paifit,  & uento,chcgon 
fia^tchc  cond  uce  alla  colpa,  &ail*infiano.hfa  la 
gloria  miaèdaUiopadre,dalqinilenonpuD  c£- 
ter  nulla  di  fàlfo,  percioche  il  mio  pldrc,e  (bfttn 
tialc,eòr ^trìfico'mr,coa  la  uoce,<c  peropetatior 
Bcdimiracon,  St  poi  mi  gtorificlierà,  per  gloria 
di  FdfutTcttione,{t  dafeentione  al  àdoolqMateuoi 
dUtypttfhe  duofiito  Dio,  per  imi  tarione<fopete,ma 
quello  è fallò, ilche  pruona dicendo,  ^ nonio to- 
M/ce/Ii,cik>èpcrfcde  lòrmara,  oclchteonfifte  U 
filiationedr  Dio  peradociione.  Et  perche dicen 
do  efri  ,/Ìi  M /ét^  *Mgj*ei>e  dii  fodn  aolìto,^'- 
brobtm,  piputauanochc  il  Signore  folle  minor  dà 
Ini,  pcròmoftradi  efl'er  maggiore  di  Abraham, 
perchcAbrahamaTpetta  da  lui,cameda  maggi* 
re  il  bene  della  redenrione,chcli  fti  promffTa,on>. 
de  dice,,  sbrohom  padre  KoUte , fecondo  la  cam^ 
del  qual  noi  ui  gióriace,crcdcndo,e/i(lrè,lo  fpiti 
tò,fperandó,  tnóoehenedeudo  Udì  mio,  ìiitendca- 
do,8£  conofeendo  ranco  mifterio,  perche  delìde- 
lòdi  conofcerbH  tempodcU'auenco  di  Chrifto, 
ikhc è ucderC.iirifio in  fpirito,&  uidc  in  figme. 

Se  lède, il  di  drirevernicà , Si  il  di  della  mia  futm 
nacioità  temporale, quando  in  l^uradi  neange 
ti,chegt(apparirono,  conobbe  il  mifterio  della 
tlinÌtà,Siqu>indo  gli  fu  detto,  faranno  benedet- 
te nel  lème  tuo  tutte  le  genti  della  tetra.  Se  nciro- 
blatione  d'ifaac  ttd  lo^o,che  però  fu  chiamato  , « 

il  Signor  uedrà.llqual  Signore  fece  uedere  ad  A-  Ctu.xx. 
brahi  l’occilro  millerio  di  Chrifto,  t^ollegri,^]»  6*<“- 
beneficio  promeftogli  da  ine,coinc  da  fiio  ma^ 
giorc,pcrcioclie  potè  rallegrarli  có  in elfab il  Icti* 
tia,poi  cheuide  reftands  il  uerbo  prcftó  al  pn- 
dicjciie  doiKua  mcaraaxft,&  prcnide,  che  douc* 
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Uinafceré deiurua (lirpe,  per  ilquale H doueua 
ftluate  noa  pure  egli , ma  ricomperarli  anco  tot 
to  il  mondo,  & adempierli  la  promcnà.chcgli 
fu  fotta  di  Chtifto . Et  confidcrando  i Giudei  lo- 
lamentc  in  lui , l'età  della  carne , & non  la  naru- 
fadiuina,  & marauigliandofì  delle  Aie  parole, 
onde  gli  differo , non  hji  ancora  cbu/Hanta  amò,  & 
ueJcfli  Abraham  ? ilquale  è morto  piu  di  mille 
anni  fono , quali  dicclTero , queftoe  impofsibi- 
le,  ma  uolcndo  il  Signor  tirarli  dallo  Iguardo  del 
lacameallo  rpirito,rirponde  loro  , mnarrrj,cbt 
cAhrthamfoffc fatto,  cioè  per  temporal  genera- 
tìone,  io  jima,rellando  etemalmcnte,  non  dice 
Abraham  folii , ma  fofle  fotto  , perche  Abra- 
ham,fu  creatura , & dice  io  fono , chec  ucrbo  Ib- 
l’nmi-  fbuitiuo, perche  non  è creatura, .ma  creatore 
M< frt-  d’ognicofa.Òuelimoftraretemità Aia,congiu 
fm,  ai  gnendo  la  parola  del  prefente  tempo,  cioè,  io /()- 
tpium-  jcon  quella  delpa^ato  cioè,  tnnawfichc  foffe 
fatto,  perche  l'eternità  è prefente  ad  ogni  tem- 
po . Ónde  Dio  folo  ha  IclTct  perfetto  , perche 
quello  è perfetto, alquale  non  manca  nulla  fuori 
di  lui,  & pcTÒrclI'erdiuino  ell'cndo  il  cucco  inlie 
me,  & non  elTendo  palTato  nulla  fuor  di  lui , nè 
douendo  palfar  pcrl'auucnire,  è perfetcifsimo, 
ma  il  noUro  cflere,  perche  ha  qualche  cofa  fuori 
di  fe,  è imperfetto,  perche  a noi  manca  qual- 
che Cofa , che  al  nollro  elfere  è già  palTato  , o 
che  dee  nenire  . Quanto  adunque  alla  Toftan- 
xadelladiuiniràdiChriAo, è innanzi  che  Abra- 
ham , ma  fecondo  la  natura  fu  alTunto  dopo  A- 
braham  .Onde  Chtifto  uide  Abraham  con  l’oc- 
chio della  diuinirà,&  Abraham  uideChrifto  cd 
l’occhio  del  cuore, illuminato  dalla  fede . Ma  gli 
infedeli,&inl'enfatiGiudei  conliderando  chel’e 
ternità  non  li  conuiene  fenonaDio  , Scchedi- 
ccua  lui  effet  Dio  per  l’eternità  ,8c  non  potendo 
intendere , ne  foftener  quelle  parole  dell’eterni- 
tà, la  riputauano  per  beftemmia,  & che  per  coli 
fottabdlcmmia  mcricalTe  di  eflcr  lapidato, 8c 
però  uolendo  lapidarlo, come  beltcmmiarore,  fe 
condo  il  precetto  della  l^ge,  tolferoU  pietre  per 
lapidarlo,  comebeftemmiacore  , & mcriceuole 
Terchtla  della  morte . Et  perche  non  potcuano  reliftere  al 
lafapienzacheparlaua,  & nonfopeuano  fouel- 
Duìfmt  ijnjo  contradir  ragioneuolmente  alle  parole 
riuolgendoli  alle  pietre,  gli  contradif- 
fero  corporalmente  perfcguitandolo,  non  poten 
do  intendere.nè  refill  ere  alle  fue  parole , Se  cerca 
uano  d’opprimer  co  fafsi , colui  cheelsi  non  po- 
terono intendernerefifter  alle  fue  parole.  Per- 
che nel  cuore  (erano  di  falfocontra  la  uerità,& 
duri,  non  punto  piegheuoli  a credere,  & l'animo 
loro  confonaua  a lor  forti . Onde  per  fignificario 
ne  di  ciò,  fu  fetitto  la  legge  dd  Signore  in  tauola 
di  pietra.  OueAgollino  dice  . 'Tanta  durezza 
doue  poteua  correre  fe  non  alle  pietre  limili  a lo 
roè  Mail  Signore,  chegli  poteua  fupaar  con 
una  parola  fola,  non  uolle  ucudicarli,  perche 
era  uenuco  a patite , Se  a uìnceic  i Tuoi  nemici, 


non  Con  potenza, ma  con  humilta,&  petò.i’a- 
jcofe,  come  huomo,  & humile , & nfei  del  tempio, 
perche  era  da  commendarla  patienza,  Se  non  da 
elTcrcicar  la  potenza , t'afcofe,  non  per  timor  dd 
la morce,ncperche non  poteffeloro refiftere,ma 
cedendo  al  furor  loro  lino,  che  uenilTe  la  bora  del 
la  pafsione.  Se  inlègnandonr,che  fuggiamo  qual 
che  uolta  dal  furore  de  nimici,  & lo  fchiuiamo 
per  a tempo,  c^m/cì  del  tempio, di  loro,difegnan- 
do,  che  abbandonerebbe  i Giudei, & palferebbe 
a gentili , Ma  li  dee  notare , che  il  Signor  qual- 
che uolta  fuggiua , qualche  uolta  li  nafeondeua.  f 
Fuggiua.gli  honori , come  fu  quando  doueuano 
ucnire  paforlo  Re,  andana  incontra  a fuoi  croci 
fiflbri  quando  lo  uoleuano  pigliare , s’afcondeua 
daGiudeiinfuriari, cornei!  uede  quiperleuar  ^r,  i 
lorolaoccalione  di  infuriarli.  Perquelti  tre  ef-  mfinì 
Tempi,  ne  dà  tre  documenti  faluciferi,  cioè,  che 
fuggiamo  le profperità  del  mondo,  che  delidc- 
riamo  di  patir  Taucriicà  per  amor  di  Chrìfto, 
che  fchiuiamo  le  concefe  . Ma  noi  facciamo  il 
contrario , perche  appetiamo , & procuriamo 
gli  honori , fuggiamo,  & fchiuiamo  le  cofeauet 
fe.Scci  mefcoliamo  nelirigii . Confiderà  qui , 
come  diceGregorio,la  humiltà, Se  la  manfuetndi 
ne  del  nollro  Saluacore , ilquale  potendo  con  un 
cenno  perla  potenza  Aia,  Sediuinità  opprimer 
colloro  nella  pena  della  morte,  s’afcondecome 
paurolb  humilmente.  Egli  fece  ciò  per  tre  cofe, 
prima,'perchenon  era  uenuto  ancora  il  tempo 
ddla  Aia  morte.  Seconda,  perche  non  haueua 
eletto  cotal  lotte  di  morte , terza  per  dame  a ue- 
dac , che  è lecito  il  guardarfi  da  pcrfccutorì , Se 
quello  quando  la  pcrfecutione  li  fo  alla  perfona, 
fecondo  quello  ch'egli  dilfe  a difcepoli  . Seni  *tat.  to. 
perfegmteratmo  in  una  cittì,  fuggite  neu  altra,  mi 
quaiidonon  è perfecutione  perlbnale,allora  non 
è lecito  a prelati  il  fuggire,  come  li  uede  del  mer 
cenario , Se  del  paftorc . Però  anco  ,fi  afeonde  da 
loro,co\  corpo,  perche  non  meritauanodi  ue-, 
derlo  con  la  mence,  onde  Gregorio  dice.  HlTa 
uericà  s’afconde  a coloro.i  quali  fprezzano  di  fe- 
guicarlefue  parole,  perchela  uerità  fuggequel- 
la  mente  , che  ella  non  truoua  humile  . Et  A- 
gollinodice  . Come  huomo  f^ge  da  làfsi,  ma 
guai  acoloroida  cui  cuori  di  fallo  Diofugge,  fe- 
condo Agoftino  . Non  li  afeonde  in  un  cantone 
del  tempio  quali  temendo,  o li  fugge  in  una  ca- 
Aiccia,odopoun  muro,  o dietro  a una  colonna, 
ma  facendoli  inuilibile  a chi  Tinlidiaua  per  po- 
tenza celefte,  vici  dal  mezo  di  loro , nondimeno 
era  ueduto  da  fuoi  difcepoli,  perche  efsi  lo  fegui 
uano.  II  Signore  adunque  con  quello  eflempio, 
ne  inllruifce  , che  diamo  luogo  all’ira,  tc  che 
fuggiamo  per  quanto  li  può,  ftnza  perìcolo  del- 
la fede , la  feuitia , Se  afprezza  de  perfccutori,  & . 
decactini . OndeGrcgoriodice..  Che'altrone 
parla  quello  elTempio,  fe  non  che  quantunque 
pofsiamo  reliftere, decliniamo,  81  fchiuiamo  hu- 
milmcnccTiradc'fapcrbi  . 'Vegga  l’hiiomo  con 
Gg  2 quanta 
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quanti  humiltà  debba  fuggir  diH'ira  del  profsi- 
mo.pni  ebe  Dio  fi  rchiuò  ajcuiideodofi.dàl  furo- 
re de  gli  adirati . Nefiunoidunquefilieui  con- 
tri le  riccuute  ingiurie,  nclfuno  renda  uillania 
pcruillania-  Perche  a iinit3tioncdiDio,ccoli 
piu  gloriofl  fuggir  l'ingiuria  tacendo,  che  fupe* 
tarla  rifpondendo.  CofidiceGregorio . Malb- 
no  molti  che  riprendono  ladurezia  de  Giudei, 
ti  non  guardano  alla  loro  . Onde  Gregorio  di- 
ce. Quanti  fono  hoggi  adoro,  che  bialimano  11 
durezza  de  Giudei,  che  non  uollono  udirla  prc- 
dicationc  del  Signore , &:  nondimeno  quali  efji 
riprendono,  che  fblfcro  coloro  nella  fede,  tali 
fimo  cfsi  nell'opere.  Afcoltino  i precetti  di  Dio, 
conolcono  i miracoli , ma  non  uogliono  contier- 
tirfi  dalie  loro  rcelcii:à.Cofi diccGregorio.Guar 
da  qui  bene  il  Signor  Giesù.  &con  gran  dolo- 
re, in  che  modo  uolcndo  cedere  al  furore  deGiu- 
dei  s’aCconde.  Et  guarda  lui,  &idirccpolifuoi, 
come  mcliamente,&  col  capo  chino  fi  partono, 
& liabbialoro  compafsionedi  cuore. 

O R A T I O N E 

Signor  Giefu  Chriflo , che  niiwì  ad  afcoltare  il  »er 
Ì9  di  DIO , mfe^nane  a [offerire  le  inporie , & le  rcr- 
gogue,  ira  non  cercar  la  propria  gloria, tà" a non 
ommetter  la  verità  della  nita , della  pxjìitia  ,dr  del- 
la dottrina , pirfiipprlo  Jcandalo,  dr  non  rcjlar  dal- 
la predìe  aliene  perla  riceunta  ìnpHria,  & vergppia. 
Gir/»  Chnfio fomma  uerità.bontd.ginffitia,  mtfericor 
dìa  ^largiti , mondilia  ,[obrietà , hnmiltà,  carità.cbe 
fei  lapidato , er  ti  naf condi , da  mendac't,da  malith- 
fi  ,daglì  inginfli,  da  gli  empi , da  cupidi , dagli  im- 
mondi , da hiffuno/i , da  fnperbi , àrdagli odiofì, non 
yfctr  dal  tempio  dell  ammatma  . Fammi  corrigibìle, 
dr  che  io  mi  concordi  con  teco  in  tutto , dr  per  tutto. 
otmeiL-. 


DEL  CIECO  N.ATO  ILUrulUUTO- 

Cap.  LXXXy. 

T partendofìdi  quindi, ncll'urcir del 
tempio,  ridde  vn’huomo  cieco  da  na- 
tìuìtà,  iiqualefedeuiquiui.&chie 
dcui  limofina  a.chi  entrain  nel 
tempio  , & Giesù  guardatolo  dili-, 
geotemente,come  dice  Chrìlbttomo,quafi  come 
le  uolcfic  far  qualche  cofa  intorno  a lui , accio- 
ebe  per  quefiofi  molirafie mifcricordioib  al  mi- 
fero, &prouoca(Tci  difcepoliin  ammiratione, 
& a ricercarlo,  & però  i difcepoli  fi  moflcro  a do- 
mandargli la  caufa  della  fua  ecciti  dicendo, 
Kabbi.chi  pecci , coHui  oifuoi  genitori  ,ondenafctf- 
feciecoi  in uendetta,ciocdal fuo,o  dal  pecca- 
to deparenti , perche  efsi  penfauano,  che  non 
fi  defle  perù  lenza  colpa  , & però  credettero 
che  il  peccato  Tuo , o defuoi  genitori  fofle  ca- 
gione della  Tua  ecciti  Ma  Giesù  non  niega 


femplicemente  che  egli  peccalTc,o  Tuoi  genitori, 
ma  follmente,  a quello,  che  d interrogato, di- 
cendo, ndco/ÌHÌpeccd,nd  i grnirori,cioè,checo-  * 
fluinafccITc  cieco,  quali  dicelfe  . Non  c nato 
cieco  per  proprio  peccato  , perche  non  potd 
peccare  innanzi  al  Tuo  nafeimento,  nel  che  ap- 
parircela domanda  de  gli  Apolloli  elferlcmplir 
ce  quanto  a quella  parte , ne  é marauiglia , per- 
che per  ancora  erano  rozi  aitanti , che  riceuelfe- 
ro  l<iSpiritolànto,oucroilfcnropuo  eficr  tale, 

Kabbi  chi  peccò,  drc.  ciucil  peccato  originale  di 
coltili  ,o  il  peccato  attuale  de  fuoi  genitori  fu 
caufa  della  fua  ecciti  f perche  tutti  noi  nafeia- 
mo  figliuoli  dell'ira,  te  però  il  figliuolo  dell'ira 
c meritamente  punito  . Et  s'oppone,  perche 
iqtiello  modo  bilugnarebbe  punire  ogniuno, 
poi  cheogniuno  uafee  in  peccato  originale  . Si 
deedire,  cheèdi  mifcricordia  diuina  quando 
fi  perdona  ad  alcuno  , 8c  è di  giullitia , quando 
fipunifcealcuno,  ondenc.Thrcni  . Le  miferi, 
cordie  del  Signore  fon  molte  , poiché  non  fia- 
mo  disfarti  . Etl'Apollolo  dice  . Tutti  pec-  g.«. i. 
carono,  8t  hanno  bifogno della  gratia  di  Dio, 

& coli  la  quellione  loro  fu  buona  a quella  parte . 

Ne  quello  auucnne  per  il  peccato  de  genitori, 
quantunque  peccalTcro  . Quell  dee  fapcrc,che  vnsiì 
la  pena,  per  laquale  gli  huominifi  punifeono  d-" 
è di  due  lòtti  . Vna  /pirituale  quanto  all'ani- 
ma,  per  laquale  il  figliuolo  non  c mai  punito 
per  il  padre , perche  l'anima  del  figliuolo  non 
e dal  padre  , ma  da  Dio  , cioè  per  creationc. 

L'altra  corporale,  quanto  al  corpo , perlaqua- 
le il  figliuolo  , eficndu  quanto  al  corpo  una 
certa  colà  del  padre, è punico  temporalmente 
perii  padre  , cioè  il  cattiuo  padre  nel  figliuo- 
lo , accioche  uedendo  il  figliuolo  fi  cormenci, 
ma,  quella  caufa  della  collui  cecità  , acciocht 
fi  mamfefiino  Capere  di  Dio  m quello  , nella  fua 
mirabile  illuminatione,  come  le  dicelfe  . Non 
è nato  cieco  a punitionedel  peccato,  ma  que- 
lla cecità  è piu  collo  difpenfatìua,  accioche  ma- 
oifellaca  l'opera  mirabile,  fi  manifelli  il  figliuo- 
lo di  Dio  nella  fua  illuminatione,  6:  fi  dicluaci  la 
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fìiadiaiot  nirtd,&  coli  gli  haobiini  C edifichino 
nellafede  . Oue  fi  dee  confìderare,  che  ufcen- 
do  del  tempio  uennc  ttudioramence  all'opera 
manificAatiua  di  Ini . Perche  celi  uidc  il  cicco , Se 
non  il  cieco  uennc  d lui . Onde  Chrifoilomo  di- 
ce. Che ufcendo del  tempio  curò  il  cieco.  Se 
mitigando  con  ralTencarfi  il  furore, & intencrcn  - 
do  pcri’opcratione  del  miracolo  la  durezza, Se 
rinlanabiliti  loro  .facendo  fede  alle  cofe  dette 
da  lui . £c  Tputò  in  terra  per  moftrar  che  la  uir- 
tdiànaciua,  eraa  uncerto  modo,  dall’huma- 
nitàTua,  inquanto  thè  £ otgano  della  diuini- 
fi,  percioche  la  faliua  fcola  dal  capo,  ir  ftee 
hiù  diffKto,  per  mofttarc,  che  età  quello  che 
fermò  il  primo  huomo  di  terra  , ir  tliflefe  U 
Iota  foprt  gU  occhi  fun , coli  anco  l'huomo  ac- 
cecato per  la  dilcttatione  del  peccato,  dee  mct- 
terni  rutiliti  per  rimedio  del  peccato  , c^;fo 
' mmdàalUnatitvrudXSiloey  alauarlt,  accioche 
il  cicco  pafTando  per  la  città  coli  imbrattato  di 
loto , fbfle  ued uto  da  molti , Se  per  conièquenza 
il  miracolo  fi  diuolgalTc  pin , Se  lì  fèrmafìTe  , tUbc 
figliali  wumdato  , il  Vangelifta  aggiugne  quo- 
fte  parole,  uolendo  interpretare  il  nome  He- 
bteo.  Se  per  moflrare  anco  il  millerio  di  Chriflo 
mandato , per  làlute  de  gli  huomini.  Et  lì  par- 
tì,lì laoò  ,Se  uennc uedendo,  non  per  uirtà  dello 
to  ,0  delfacqua,  ma  per  uirtù  diuina,dalla  qua- 
tUm  firn  le  Ài  illuminato  . Siloe  è una  fontana  a pie.  Se 
o alle  radici  dd  monte  Sion , Se  difeende  nella  ual 
tedi  k>ra£ic,  il  qual  non  Tempre  ò pieno  di  ac- 
qua  ,mabolleper  certe  bore  per  la  concanità 
della  terra  , onde  manda  fuori  ddle  uiTcere  Tue 
tre,  o quattro  giorni  della  lèctimana  acque  dol- 
ci , ddle  quali  dicendoli  raccolta,i’era  facto  uno 
(lagno  non  lontano  dalla  fonte,  laqual  raccolta, 
la  Icrittuta  bora  chiama  piTcina , hora  natatoria, 
lui^anoo  la  fonte  della  Vergine  Maria,  dalla- 
qualtraheua  acqua  per  Te,  Stperfl  figliuolo, Se 
lauaua  i Tuoi  panni  . Era  fabbato  quando  lì  fa- 
ceuano  quelle  colè,  & però  i Farifei  ciò  cono- 
feendolo  riprcndeuano,  ma  ctrauano,  perche 
ropereordinateaDio,  lifaceuano  lecitamente 
■'  in  giorno  di  fabbat»  . Onde  ChriTollomo  dice. 

Egli  piu  collo  cullodiua  il  fabbato,  che  era  fenza 
peccato  , percioche  lo  olferuat  Ipiritiialmente 
il  Sabbaco , c non  haucre  peccato , Se  do  ammo 
nifee Dio  quando  commendai!  Sabbato,  non 
fine  ogni  opera  feruile  in  Sabbato  . Maquallìa 
fffwi*  opera  feniile,  uditelo  dal  Signore.  Ogniime,  che 
faftccato,iferuo  del  peccato.  Ma  colloro  ollcrua- 
uanoUSabbato  camalmcnic  , & lo  uiolauano 
rpiricualmence  . Coli  dice  ChrifoUomo  . Ec- 
colo che  modo  colloro  s'appoggiauano  allclo- 
todottrine,non  permettendo  che  amorfo  alcu- 
no folferouiolati,  Si  trafcnrauar.oi  mandati  di 
Piopiunccclfarijhicendocafod’una  pulce,  Sr 
• inghiottendo  il  caintllo  . Coli  f.rco  hoggi  mol- 
ti I^uitano  , Si  olfetuar.p  ’ ; loro  òutuine , Se  or- 
{lioauoni  piu  che  i ptccccà  di  Dio,  limili  in  que 


fio  a Farifei , ma  remino  di  non  haueme  anco  la 
rimunetatione  della  mercede  . Et  dfendo  di 
ciò  nato  fdfma , St  difsenlìone,  il  cieco  illumina 
toualorofamente.  Se  coflantemente  difende  la 
parte  ddSignore  etiandio  contra  i maggiori  de 
Giudei  . Nel  cheapparue  grande  la  fua  grati- 
tudine . EtmoQraancoperquello,cheogniu 
no debbe  gratamente,  Sr  fermamente riconofee 
re  il  benefido  diuino  . Il  fàldo  combattitore, Se 
l’immobile  confelTore  della  uerità  confèlfa  aper-  u 
tamente  il  benefìtio,  per  non  incorrer  nel  danno 
dell'ingratitudine  hnica  la  grada  euangclica,Sc  dìmm. 
confelu  liberamente  la  uerità  a gloria  ,8r  a laude 
di  Dio  quello  non  lì  farebbe  fe  non  dal  Signore , 
nèdadifcepoli  fenon  folfeDio  in  loro  . Onde 
Chtifollomo  dice . Vedi  ilbandicor  della  ueri- 
tà , vedi  quanto  vdi  de  principi) , Se  quanto  pa- 
tì per  parole.  Se  perfatti , Srinchemodo  teili- 
fìcò, perche  non  li  uergognando  della  fua  prima  ‘i 

cecità , non  temè  il  fiiror  della  plebe , nè  rilìutò 
ildimollrar  lèmedefimo,  fiche  predichi  il  Tuo 
benefattore  . Quelle  cofe  fono  fcritte , accio- 
cheanennoileimitiamo.  Etaltroucdice.Quc  finXi. 
Ila  è la  natura  della  uerità,  chetila  diuentapiu 
forreperquellecofeapunto,perlequalifi  pen- 
là  che  dia  patifea  infidie  da  gli  huomini.  Ella 
apparifeepiu  illu(lre,perqucÙe  cofe  perlequa- 

Siu  adombrata.  Ma  la  bugia  contraria  a fe 
,diuicn  piu  chiara,  perquelle  cofe,  perle- 
quai pare, che  offenda  la  uerità, ilche  auenne 
liora  fecondo  il  medefimo  Chtifollomo  . Da 
quella  collanza  del  cieco  apparifee , quanto  lìa 
non  fò  che  di  forte  la  uerità , la  quale  fe  prende 
gli  fprezzati,gli  mollra , Se  £t  diari , St  forti , Se 
quanto  lìa  non  fo  diedi  deboli  la  bugia,  laqua- 
le  ancora  che  dia  lìa  to  forti,  td  mollra , St  rende 
deboli,  St  impotenti.  Atla/ne  dopo  vna  lunga 
contela  lo  maledilfero , fecondo  la  llima  loro, 
uantunquepiu  rollo  foie  benedittione  fecon- 
o la  uerità , St  diflcro , t*  fia  difctpolo  fuo , onde 
Agollino  dice.  E maledetto  l'elàmini  il  cuore, 

St  non  feconfìderi  le  parole  . Tal  roaledittione 
fi  faccia  fopra  noi  ,Stfoprai  figliuoli  noflri.  Et 
feguita,  noi  fiamodìfee^di  Uoife , Moifepre- 
dilTea chi olTerufua la  legge  , fertilità, Se  beni  ^ 
temporali,  St  per  quello  ha  molto  piu  dilcepoli 
che  Chrillo,  che  predicò  la  pouena,  St  fimili  al- 
tre cofe,  Ingiuflamente  condannandolo,  h 
feateurono  /Moriiddla  Sinagoga,  doè  foori  ddla 
compagnia  deGiiidei,come  icomunicato,  Se  re- 
ptobato,ilcheprefro  aloroera  grandilsima  uer- 
gogna.fi  come  prclfo  a noi  la  fcomonica,8t  l'effer 
Icacciatodal  confortio.St  dallacomunione de 
Chrillìani.  Egli  fu  cacciato  fuori  da  Giudei  per 
hauerconfolUtola  uerità.St  perche  s'era  férmiu 
mente  accollato  al  Signore.Egli  per  nò  fprezzar 
Dio,uolle  elTcr  fprezzato  da  gli  huomini,ma  noi 

£et  nò  elfer  fchemiti  da  gli  huomini,  fprezziamo 
io.  Scacciato  poi  il  cieco  guarito  fuori  da  Giu- 
dei , Se  elfendo  uenuto  a Giesil , interrogato 
Gg  3 <U 
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(&■  confcfsò  la  feide  coMJa  bocca , la  quale  egli  ha 
da  lui, & !nllructo,riceuè  anco  il  lume  della  fede, 
ucua  aedntacolcuoredicendo,  credo/)  Signore, 
tc  con  l'opera  protcflato,  pache , mginocehUtoin 
tara  l'adorò,  rooftrando  perciò  in  lui  la  diuina 
uircò,&  aggiugnedo  le  parole  a (àcci , perche  l'in 
ginncchiarli)&  l'adorare  It  conni  ene  iblamcnre  a 
Dio  creatore, in  fegno,  che  iiamo  dalle  Tue  moni 
(faci  (arridi  nulla,  coli  codui  coofefsò,  8(  credet- 
relui  elTere  nero  Dio,  & huomo.  QuclCbrittoa- 
dunquc,cheiGiudei  fcacciauano,codui  riceuc-- 
ua , perche  quanro  piu  alcuno  è Ipreazaro  da  gii 
huomini  per  amor  di  Dio, ranco  piu  é amaro  da 
Dio,  & quanro  c piu  fcacciaco  da  loro,  tanto  piu 
é riceuuto  da  lui . Onde  Chriroilomo  dice.  Cola 
ro , che  Ibno  oppreist  daH'ingiuria  per  la  uaicà, 
& per  confelTar  Chndo,ibno  malsimamehrc  ho,i 
norati , ilche  (ti  fatto  nel  cieco , conciolia,  che  lo 
fcacciarono  del  tempio, ma  ilSignor  lo  riceuò,o> 
me  capitano  , che  ricene  il  Combattitore,  che 
s’è  aifaticato,  & lo  coronò.  Coli  dice  Chrifollo- 
mo.Chriilu  per  tanto  lo (ànatutto,  di  ftiori  gli 
apregliocchi.Scdi  dentro  il  cuore.Gii  il  Signore 
agnello  mandata  a correi  peccaci  del  mondo,la- 
ua  al  congiuntola  faccia  del  cuore,  gii  illumi' 
nagli  occhi  della  mente , 8c  colui  lo  confclTa  non 
pur  hgliuolo  deU'huomo,maanCo  Dio,  (irlodan 
do  il  cieco  per  la  dinotiune , & per  niluminatio* 
ne  della  fede  ,gl/  d'iffe  Cicsù.Ingmdìtio  uenai , cioè 
di  difcerniroento,&  non  di  dannacione,  ia’nejue- 
fio  mondo,che  abbraccia  i buoni, & i catti  ui.Tenai, 
cioè  per  all'imcionedi  carne, artiache,  i femplici 
8c  glihumill,ri>ei9nvrioiM,  cioè,cheriputanodi 
non  uedere.  & ccnfèlTano,  & cercano  il  medico , 
per  «cifre,  & liane  ilUiminati,pcrfede,  & per  co- 
gnirione  della  uemà , ma,i  periti  della  legge,8i  i 
fapienti  l'upabi,  fòt  wi^w/o,  cioè, che  prefumo 
no  di  uedere,&  fi  iianttno,  & non  cercano  il  me- 
dico, rfi«mri»o  ciechi,  ooltopiu,  cioèfireftino 
nella  loro  ecciti  , & s'indurino  per  fedelci,& 
quanto  al  guardar  la  aeriti, non  uolendo  (bllene 
relaluce  della  ueritd, comefioede  adempiuto 
in  quello  cieco  nato.  Si  ne  gii  Apo(loli,ì  quali  fo 
no  illuminati  daChrilW,  per  la  humilti  loro, 
ma  i facerdoti , & dottori  della )egge  , (bno.ac- 
cecativper  la  loro  fu  perbia. Inoltre  fi  efpone  ciò 
deirilluminatione  de  Gentili  per-  lo  riceuer  del- 
la fede.  Se  per  fottenebratiohe  de  Giudei  per  lo 
rifiutar  della  fede  , perche  per  auantii  Gentili 
etano  tenuti  per  ciechi;'&  che  i Giudei  nedeire- 
ro.ma  bora  per  lo  contrarici  Gentili  ueggono, 
ìGiudeilbno  ciechi,  onde  non  fi  piglia  qui  il 
giiiditio manilèfio  del  condannare,  &del  pre- 
miare , ilqual  s'afpetta , che  habbia  a ucnire  nel 
fecondo  Tuo  auenimento , ma  fi  piglia  il  giudi- 
tio  occulto  del  dilcernimenro  di  chi  crede,  & di 
chi  non  crede,  il  che  fu  fatto  nel  primo  aueni- 
mento, quali  diceffe  . In  quello,  che  ti  ho  illu- 
minato , incendi  in  che mc^o  io uenni  a fepara- 
te  i poucri  di  fpirico  da  fuperbi , accioche  quel- 


li fi  illuminino , Se  quelli  s'acclccchino . Et  egli 
nota  qui  la  cauta  , che  non  uenne  per  quello 
finalmente,  accioche  alcuno  s'accecalfe , ma  no- 
ta il  termine,  perche fauenimentofuofiitennii 
nato  a quello, fi  come l'operarionc del  buon  me 
dico , nedifpcrati  terminato  alla  morte , & uden 
do , i F«ri/a , ri  pugnarono  dicendo,  forfe,cbean- 
comi  fiamot'tecl» i i quali  Iiamo  teligiofi,Se  lette- 
rati nella  legge , Se  habbiamo  illuminato  gli  oc- 
chi fpiritmdi  ì Magli  ribattè  per  la  loro  rirpofta 
dicendo, /e  roi/bjfe  rirrfci , cioè  ignoranti  delle 
fcritture,  fc  delle  profetieyche  parlano  di  me, 
non  barelli  peccato  , cioè  tanto,  quanto  hauccej 
ma percbie bora  uoi dite ued'iamo  , cioèriputate  dì 
incendefe  le  fcritture , il noflro  peccato  refta,  cioè 
s'aggraua,Séfari  punito.  Dal  che  fi  uede,che 
chi  la  le  fcritture  , Se  non  folferua , pecca  piu 
grauemente,  & incorre  in  pena  piu  grauc,  fecon 
doquci detto  . II  feruo,  che  fa  la  uolonti  del 
Signor  fno , 8t  non  la  & , lihl  battuto  con  molte 
battiture  . Si  può  anco  efporre  delta  corporal 
uifione  de  miracoli  , Se  dcU'opere  di  Chrillo, 
perche  fe  non  gli  hauelfero  ueduti , harebbono 
qualche  feuft  di  quello  , che  non  gli  aederono, 
ma  bora , perche  uidero , però  il  peccato  loro  fi 
aggraua , Si  fi  debbono  punir  molto  piu,  ouero^ 
fe ^e  cicebi , tenendoui  per  tali , cioè  fe  per  hu- 
inilri ui riputane, ciechi, riconofeendo  il  pec- 
cato uollro  per  humilta,  corrcndoal  perdono, 
Scalmedico,  non  barene  peccato , percheiolbn 
ucnnto  per  Icuar  uia  il  peccato , il  quale  fi  rimet 
te'per  gratia,  la  qual  non  fi  difenon  a gli  humi- 
li,  SEaienonprefumonodiloromedelimi , ma 
bora,  perche  fuperbamente  dite,  nediamo, cioè 
riputate  di  uedere.  Si  non  cercate  perdono,  nè 
medico,  ilpeccatoyo/lroresia,  cioè  nonèrimefi 
fo,  &ue-ne  teliate  metta  cecità  della  infedeltà 
uollra.  Miflicamcnte,  quello  cieco  da  natiui- 
tà , è il  genere  humano,che  ha  la  cecità  da  Ada- 
mo, ondefecondo  la  mente,  iiamo  nati  ciechi. 
Perche  quella  cecità, ne  auuieneper  il  peccato 
del  primo  huomo  , dal  quale  tutti  hauemmo 
l'caJgine, non  folamente  della  morte,  ma  anco 
della  iniquità.  Nafce  cieco  ognuno,  chehapec 
caco  ori^nale  , perche  è priuato  della -uifione 
di  Dio . Il  Signore  adunque  uenendo  in  quello 
mondo , illuminò  il  cicco  nato , cioè  tutto  il  ge-^ 
nerehumano,  Sputòin  terra  , accompagnan- 
do la  deità  alla  natura  fiumana,  Se  fece  loro,  di 
terra , Se  di  raliua,contcmpcrando  la  terra  con  la 
fapienza  diuina,  cioè  .Dio  è fatto  huomo.  Per- 
che per  lo  (puro,  che  è faliuachedifcendedalca 
po,fi  lignifica  il  ucrbo,il  qual  procede  da  Dio.ca 
odi  tutte  le  cofe,  &la  lapientia  che  ulcì  dalla 
occa  dciralcifsimo . Perche  la  faliuaèhumor 
falfo.St  il  Tale  lignifica  la  fapienza,  ma  per  la  ter- 
ra la  came,S( la  humanità.laqual  prefe  pernoi . 
Lini.oucrounfe  gli  occhi,  cioè  del  cuore  d'ellb 
cieco,  iddi  del  genere  fiumano , per  fededell'ia 
carnatione  di  Chrì(lo,quando  fece  il  catficCume 
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no,  che  nnol  dire  inftrutto,  che  hi  fede,  nu 
non  d ancora  batcnaro.  Et  però  lo  manda  alla 
pifeìna , accioche  fì  laui , & ha  illuminato , cioè, 
ha  battezato,&  riceua  nei  battehmo  piena  ìUu- 
ininatione.  Onde  fecondo  Dionìlio.  Ilbattch- 
eti  fidi  mo,  è detto  illuminacione,laqual  è chiamata  pi 
«*v  • fi  feina  Siloè,  che  uuol  dir  mandato , perche  tutti 
**  "*“*  coloro  che  hbattezano,biibgna,  cheli  batteat-' 
no  in  Chrifto.che  c mandato  dal  nadre,  & allora 
gli  illumina.  Perche  fc non  folTe (tato  mandato, 
neifuno  di  noi  harebbe  hauutoremifsione  della 
iniquità  nolha.  Colui  adunque,che  ibtmò  l'hu» 
mo  del  hingo  della  terra , p la  medehma  forte  di 
fango, fermò  il  genere  humano,8crìformando,lo 
uinificò,onde  ammalTando  la  poluae  eoo  lo  fpu 
^ to,la  dìllefe  fu  gli  occhi  del  cieco,  quali  diccllè  a 
lui . Io  fono  quello,  che  pigliando  poluere  di  ter- 
ra feci  l'huomo.  Nel  làno  etiandio  di  quello  cie- 
co illuminato , h hgnihca  il  modo  drila  guarigio 
ne  di  qualunque  peccatore  giu(lificato,ilquale,è 
eif'tì  intefo  per  il  cieco . Concioha , che  il  pccca- 

tinuU  tointenebra,&  ofeura  gli  occhi  della  mente. Oue 
€mfMd  4 g notare , che  la  cecità  fpirituale , è caufata  i 

tre  modi.  Pprimo,dalIa  poluere  della  cupidità 
terrena . n fecondo , dal  fuoco  della  carnale  con- 
cupifeentia.  n tcrio  dalla  gnnheaaa  della  fupcr- 
bia.  Etil  peccatore  etiandio,  perlopiù,  non  ne 
de  il  peccato  Aio , o la  con  Aietuduie  del  pec- 
care, o per  laollinationedr.lla  mente,  o per  l'ac- 
cecationc  del  dianolo . Perche  non  lo  uuol  uede- 
K,nc  reputa , che  il  peccato  ha  peccato . Onde 
Gregorio  anco  dice.  Quando  il  mifero  huomo 
cadeingraue  peccato  ,' il  dianolo  lo  perfuade, 
che  non  fi  penta,accioche  non  confefsi  il  pecca- 
to , afferma  nel  cuore , che  ha  leggiero.  Se  poco, 
predicala  mifericordìa,  promette  lungo  fpatio 
di  ulta , gli  porge  materia  accioche  relli  nel  pcc 
cato, per  indurlo  a qucRo  modoa  difprezzar  Dio 
Sta  difpcrarh.acciochefe  ne  uada  in  perditio- 
ne.  A illuminar  quello  cieco , bifbgna,  che  con- 
corrino  tre  cofe.  La  prima  è il  riguardar  della  di 
ulna  grada  prcueniente  . La  feconda  c la  com- 
puntionc  del  cuore,de  peccati . La  terza,  è la  pu 
raconfcAione  de  peccati  . QucAe  tre  cofe  furo- 
no dircgnate.&mollrate  per  ordine  dal  Signo- 
re nella  guarigione  di  quello  cieco  . La  prima  h- 
gnilicò  in  quello, che  li  dice.chc  uideil  cieco  con 
rocchio  della  mìfericordia,&dclla gratta  preue 
niente,  laquale  h ricerca  innanzi  ad  ognialtra 
colà,  ma  a conuerlìone  del  peccato,  perchel'huo 
mo  può  per  femedehmo  cadérne! peccato,  ma 
non  può  leuarh  sii  da  fc,fcnza  l'aiuto  della  gratia 
di  Dio.  Se  adunque  il  Signor  non  guarda  ilpcc- 
catote  con  l'occhio  della  mifericoidia,  non  po- 
ni leuarfi.  La  feconda  hgnihcò  perqucAo,  che 
(putando  in  terradece  loco  con  lo  fputo,col  qua 
le  unfc  gli  occhi  del  cieco . Per  lo  lputo,chclco- 
la  dal  capo  nella  bocca,fi  intende  la  diiiina  fapié 
ra,  lac^uale  ufeì  dallz  bocca  dell'alt  ifsiino . Per  la 
terra  s'intende  il  corpo  humano,  Icquali  due  me 


fcolate  furono  inQiriAo,ciocil  nerbo  etemo,che 
s’intende  per  la  faliua,&  la  carne  humana,  che  A 
intende  per  la  terra  . Et  queAo  benedetto  loco 
c il  remedio  della  cecità  noAra,  fé  però  fe  ne  un- 
gono gli  occhi  del  nollro  cuore.  Il  che  li  fa  quan- 
do il  peccatore  s'indnce  dalla  confiderationedi 
Dìoolfefoperil  peccato, a riconofeer  la  uilcà 
Aia  per  il  peccato . Perche  da  quella  bora,  che  A 
caufa  la  compuncione,  A pone  il  nobil  loto  di 
Chriftojfopra  il  Loto  uile  del  peccatore  . Iddio 
adunque  ungei  lotoA  occhi  del  peccatore  col 
Tuo  predetto  loto,quandolo  inAiga,&  induce  a 
confìderarroAelà,cheeirogIifa,&la  uilti  del 
peccato,&la  miferiadel  fuo  Aato.Ma  accioche  il 
peccatore  t'illumini  picnamenteallarettacogi- 
tatiooe,&allaneracompuntione,bifogna,  che 
pergratiadiDioconlìderiqueAefettecofe.  Pri-  ittlfa 
roa,che  confideri  il  peccato  che  egli  ha  commef-  tìfi£rm 
fo,accioche  polfa  ueder  la  multiplicatione  del 
pcccato,la  trafeuràggine  del  bene,  & il  commet- 
ter  del  male  in  pennero,  in  parlare , & in  operare 
con  i cinque  fenfì  contra  i dicci  prccetti,contra  i 
fette  faaamenti  nell'opere  della  miferi  cordia,  & 
alloradica,hopeccatopiuche  non  fono  l'arene 
del  mare,&c.Oltre  aciò  la  gràdezzadel  peccato,  tVtr.tt 
& come  che  fece  coli  gran  peccaci,  & contra  tan 
to  gran  Signore,  & dica.  Padre  io  ho  peccato  in  im.  tu 
cielo , Se  alia  prefenza  tua,8t  non  fon  degno,&c.  >'»*'  f»- 
Inoltrcla  bruttezza  del  peccato,chcfecepeccaci 
cofi  brutti , Se  enormi,  Secondo,che  uegga  il  tem 
po.che  perdette.  Vedi  adunque  quanti  di,  quan 
ti  mcA , quanti  anni  tu  confumaAi  nanamente; 
perche,fccondo  Bernardo, tu  perdeAi  tutto  quel 
tempo,  nel  quale  tu  non  penlaAi  di  Dio.  Ter^ 
che  ueggala  bellezza  delraiiima,la  quale  egli  im 
brattò,laqualfubellifsima,  &dignifsima,  per- 
che fu  aeata  a imagine  di  Dio,  Scia  fece  diue- 
nit bruttamente coAuile.  Quarta, che  ueggala 
gratia, laqualeha  perduta, & quanti  beni  ha  per 
duro  per  il  peccato.  O quanti  fprezzano  canta. 

Se  coll  gran  gratia,perche  Dio  è fempreapparec 
chiaro  a dare,  ma  pochi  fono  quelli  che  uogli. 
ooriccuere.Qiràta,che  regga  l'ira  di  Dio,  U 
qnale  egli  prouocò  , & chelm  coA  ingrato  a 
DiodebeneAci  . SeAa,  che  uegga  la  pena  che 
effo  meritò , laqualec  eterena , amara,  & diuer- 
fa  . Settima,  che  uegga  la  gloria  che  eAopecdè, 
la  quale  è in  Anita , & chi  la  guaflalfe  per  una  bo- 
ra , fecondo  AgoAino  , difprezzerebbe  tutte 
l’alcrecofe  . ConfideratequeAe  fette  cofe,  l'huo 
moharebbebencii  cuor  duro  , &di  faA'o,che 
non  A dolelTe  con  amara  contritione  de  fuoi  pec 
caci  . La  terza  , che  c la  pura  confelsione  de 
peccaci,il  Signoria  moArò  pcrqueAo,che man- 
dò queAo  cieco  coA  unto  a lauarA  per  confelsio 
ne  prelTo  al  Aicerdoce.  Perche  quantunque  il  Si- 
gnor rimetta  il  peccaro.p  la  contritione  del  pte- 
catore,nondimcnorubhga,che  facciala  confef- 
Aoneairhuomo  in  vece  di  Din.  Et  cotale  alTolu- 
tione  fatta  nella  confeùione,recoDdo  Agollino, 
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Tiduce  rhuonrto  alU  putiti  dd  bittcGmo.  Pia  ite 
le  ptedette  tre cofe,  allora  il  peccatore  comincia 
a aedere,  8c  coli  guarito  dalla  ecciti  Aia  per  di- 
uina  gratta, fi  inginocchi  humilmente,  & adori, 
fupplichcuolmcntctcìidcndogratie  a Dio.Ilfe- 
gno,cheil  peccatore  lia  a quello  mondo  illumi- 
nato, iquandouede  chiaramente, & conoAe.F.c 
quella  cognicioneconitllc in  due  cofe,  cioè  nel 
conofeer  Dio,  & in  conorcer  Te  AelTo.U  conoA:cre 
Iddio  nel  prerente,è  il  conoA:er  la  Aia  potenza, 
{Ir  la  Aia  borni  . La  cognitione  della  potenza 
genera  timore-in  noi,  ilqiial  timore  ncM  partir 
dalmale.La  cognitione  della  bontà  genera  amo 
ce  in  noi,  ilquale  amore  ne  conduce  a far  bene. 
Ma  il  conofeer  noi  mcdcAmi  genera  in  noi  humil 
ra,laqualc  è madre  di  cucce  le  uinù.  Et  enfi  A ue 
de,chequeAadoppia  cogjiitione,  cioè  di  Dio, 
& di  noi , è cagione  della  noftra  falute.  Perche  la 
cognitione  della  potenza  di  Dio  genera  timore, 
che  fa  fuggire  il  male , & la  cOgnicione  della  bon 
ti  di  Dio  genera  amore, che  Ai  operar  bene,  & la 
eognicionc  di  noi  genera  humilci , che  ne  confcr 
ua  nel  fuggire  il  male , & nellopcrare  il  bene.Of 
fcruiamo  adunque  il  tempo  , & afteniamod 
dalle  cofe  fuori  di  tempo,  aceiochc  confnman- 
dolo  in  uaniti, cornei  cicchi  Giudei , nonrcllia. 
mo  con  loro  nella  cecità . OndeChrifollomo  di- 
ce in  qucAo  luogo . Dio  ti  diede  il  termine  della 
uita  a guarir  l'anima  , ma  tu  lo  confumi  uana- 
mence,&  indarno. Et  fe tu conAimi  un  poco  di 
argento,  tu  lo  chiami  danno,  ma  confumando 
i tuoi  giorni  in  pompe,  non  penAdi  far  cola  alcu 
na  difconucneuole . ElTendo  conueneuole  il  con 
fumar  turca  la  uica  tua , nelle  letanie , & nell'ora- 
tioni,cu  la  confiimi  in  tumulti,  in  brutte  parole, 
in  diletti  Arauaganri,  ti  in  opere,&  fatiche  lafci- 
ue.uanamcnce,  & in  ogni  tuo  male,non  fapendo 
che  bifognerebbe  petdonar  piu  tofto  ad  ogni  al 
tra  cola  che  al  tempo.  Se  tu  cnnAimcrai  l'oro, Io 
porrai  ricuperar  di  nnoun,mafetupderai  il  rem 
po,èdifficìÌ  cofa  il  racquiflarlo.  Perche  il  tempo 
n’c  perferuato  fecondo  laprdènreuica.  Seadun 
quc,diH'ecgli,nonl'urano  comcbifugna,chedi 
remo  non  l'ufando  bene  f Et  quando  cu  Io  conAi 
mcrai  nanamente,  che  feufa  barai  f Coli  dice 
Chriloftomd.  Et  Seneca  anco  dice.  Ancoraché 
foprauanzalTc  molto  di  età,  era  da  dirpenfarlo 
parcamente, accioche  baAalfe  alle  cofe  necclfa- 
rie.  Ma  bora  qual  pazzia  imparar  le  cofe  nane  in 
cantobiibgno  di  tempo?  Tanto  piu  mifdegno 
Con  alcuni,a  quali  quedo  tempo  non  può  balla- 
re ne  anco  alle  cofe  neccirarie,ancora  che  (blTe  di 
ligcntementc  cuAodico,  & nondimeno  ne  fpen- 
dono  la  maggior  parte  in  cofe  fouerchie . La  na- 
tura non  ne  diede  cofi  bcnigno.Sc  liberal  tempo, 
accioche  t'attenda  a perderne  pureun  poco.  Et 
uedi  quante  cofe  petifcono,  etiandio  a coloro, 
che  fono  ditigencirsimi.  Ad  altri,  la  ualitudine 
Alane  colfe  aiquanrn,alli  altri  quella  de  fuoi.Ad 
altri  i negocij  oece{Tari,ad  altri  i publichi,&il  fon 


no  diuide  la  uita  con  noi.Di'quefio  tempo  tanto 
anguAo,&  rapido , & che  ne  porrà  uia,che  gioua 
il  perdente  la  maggior  partcfCoAdice  Seneca. 

O R A T I O N E 

Stptor  dtfu  ChrìflOfChcUlumiuafiigS  occhi  Jtl  cif 
co  luto,  dlumaujù  prego, gli  occhi  del  cuor  mio,  ucci» 
che  io  non  urti  aef/e  tenebre , ^ che  io  no»  mi  oddor^^ 
menti , ma  nella  morte . Dio  della  mia  uita , quanto 
yanamentefono  confumati,  & quanto  mfruttuofa- 
mente  fuggiti  i miei  tempi, i quali  tu  mi  deHi,accioche 
io  facejji  la  yolontd  tua  in  quelli,et  non  lo  feciiQjtanti 
ami, quanti  me  fi,  quanti  di,quante  bore  perirono  pref 
foa  me, ne  quali  uiffi  alia  tua  prefenga  fenga  frutto  i 
ìifaccU,ò  amantiffimo  padre , quello  rimanente  del 
tempo  mio  fruttuofo,  dr  fantiftato  nella  tua gratia, 
accioche  troni  luogo,  ne  giorni  dell  eterniti,  &•  fa 
computato  dinangi  a te.  .Amen^. 
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pecore.  Cap.  LXXxn. 

T perche  i ciechi.St  increduli  Farìfei, 
W & Giudei,  non  l'accollando  alla  hi- 

ea  cediGiefuChrillo.chcèuia.ueriti, 

^iii  iSr  entrando  neU'ouilc  del- 

le pecore,  per  diuentar  pecore  del 
Signore , fi  uanrauano  di  iieder  fenza  Chrillo,  fc 
per  confequenza  di  poter  pcruenire  lènza  lui  al. 
la  ucriti,  però  Chrillo,  il  qualdi  Ibpra  comin- 
ciò  a difputarc  cantra  la  fupcrbia,&  lartantia  lo 
ro,hora  per  piu  rintuzzarla  le  propone  concra  v- 
na  (imilitudinc  dcllahumilri  del  pecorile,  & del 
l'ufcio  fuo,che  l’una  cofa,&  l'altra  è bal1'a,&  uile, 
& non  ammette  fc  non  chi  lì  humilia.come  fe  di 
celfe  loro . Se  uolete  entrare  per  humile  uicio  in 
humile  pecorile  di  pecore.bilogna,che  ui  hnmi- 
liatc.St  non  habbiatc  opinione  ranco  alca  di  uoi. 
Et  induce  qncfta  iìmilitudine  non  tanto  pcrmo 
Arar  la  humilci,quanto,chcpmollrare  anco  per 
quale  ufeio  A debba  entrare  nel  pecorile  delle  pe 
cocc.Et  lì  efpriuicm  eHàuna  diliincacondicione 

del 
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.dcU/dfo,8f<lel pafloredclle pecore, peri» diuer  eflempiamalfare.mi/Vxjjow,  dalui  come  ji" 
fo  entrare, &ofticio  loro.  Diceadiinqiie,  «nve-  dronc,  & nemico,  percfee  non  conobbero,  appro- 
ntò, ìnHerira  KÌJico,chi  non  entra  pert nfchnclpcco-  uando , U noce , & dotrrina,  degliJìramo  i,peTci)e 
rde delle pecore,colniéfnratore,& ladro, poTcht  non  gli  ftranieri  fauellano  eofeftraniere,8i  però  non 
uenneper  bene.St  però  cerca  d’entrar  perdone  lunoconofciuci.  Il  pecorile  adunque  comipune 
non  G riebbe,  ma  cifri  entra  per  fnfcio,épalìor  delle  delle  ptcore,clachicfacatholica,l’otto  un  paftot 
pecore,  cercando  il  ben  loro,  a coU.ri  apre  il  porti-  Chrilio . Male  chiefe  che  contengono  particola- 
)Uto,pcrche  fa  eh  e vuol  bene  alle  pecore,  dr /epe-  ricungregattoni  ,ronoetiandio  pecortli  di  peco 
core  odono  la  noce  fna,cioi  laconofcono,  perche  re,  G come  fono  iconuenri  de  Gati,&dclle  chiefe 
gli  animali  brutti  riconofeono  i loro  bmc&ttori,  conuenruali , 8r  parrochiali.nelle  quali  Dio  fece 
& chiatna  le  proprie  pecore  nominatamente , perche  ripofarle  pecore  fue.cioè  i fedeli  femplici  & ma- 
le conofcediilintamente,  ilchenon  fachièfo-  fueti  foggetti  & humili,cfcra</«n^«em»)eHtra  per 
reiliero,&  le  conduce  fuori  alla  paftura  ncccG'a-  [nfcio,cioè,M  non  uienep  principi)  di  religione 
ria  di  quella  uicaicp-  ijnando  ha  condotte  fitori  le  Chrilliana,  G come  per  principii  di  verità  non 
proprie  pecore,  yà  dinanxialoro,  perche  comune-  uiene  lo  heretico,  per  principio  di  gratia,  non 
mente  i\oaftori  fogliono  caminare  dinanzi  al  uiene  il  fimoniaco,  per  principii  di  libertà  non 
gregge,  4^e  pecore  s’addirizzano  fecondo  i paf-  viene  colui  potentemente.o  con  preghiere  arma- 
fi  de  paftoa.,  però  G>ggiugne,dr/f  pecore /o/fg«i-  te  intrufo, per  principii  di  femplicitànon  uiene 
tono , perciò )i^mo , & conofeono , la  noce  fna , ma  il  malitioio , ma  fale  d altronde , perche  alcuni  per 
lo  Jlraniero , ciLè  il  ladro , non  fep^nitano , ma  fug-  entrar  di  Ibpra  montano  fu  le  fcale , G come  gli 
gono  da  lui, perròe  non  conobbero  ia  voce  de  gli  lira-  ambitioG  con  Lucifero,  8f  con  Datan&  Abiron, 
weri,chemcnii^o,mollra''do  diefl’er  pallori.  iqualilaterrainghiottiviuiperl’ambitionc.Al- 
MoGraChrifto  pianto  a Farifei, che  nc  fapicn-  cuni rompono  ilmnro,  GcomegliauariconSi- 
za,nc  offeruatione  * legge.nè  buona  vita  non  vai  mon  Mago.  Alcuni  cauano  le  fondamenta, G co- 
nulla fe  non  per  |ui,&che  e impofsibii  cofa , che  megli  heretici  con  Atrio , colui  èfuratore , & la-, 
efsiueEganofenzaCliillo,  acche  lenza  lui  per-  òro,  iquali  fono  dilFcrenti  in  quello,  che  furato-v 
uenghino  alla  ueriià,oicciiclo,  chi  mm  entra  perla  te  c colui,  che  nel  luruo,  cioè  nel  ncgro,cioènel- 
n/cio,  cioè  perChriGo,ne/foi(;/eòe//epecore,  cioè  le  tenebre,  idell  feiuaGiputadclle  pcrione,  ma-  ^ 
nella Chiel3,&congrcgationc  de  fedeli, colai  è neggia,  ecrrattal’a'truicofefcnzatoiifentimen-.m 
foratore , &ladro, come  fono  tutti  gli  infedeli,&  to  del  padronedi  efl’e  cofe.  Ma  ladro  è colui,che  /«<■•»»• 
ancoi  cattiui fedeli.  OucAgoilinodicc.Entrap  ufauiolenza,8cmanif«ftanicnte contratta fenza 
l’ufcio  chi  entra  perC.hrillo , chi  imita  lapaftio-  il  uolcr  del  .Signor  loro.  Et  peto  è luratore  colui, 
nodi  Chtifto , chi  coiiolce  la  hiiniiltà  di  Chrilio.  che  fprezza , & rompe  il  pecorile  delle  pecore.  Se 
Ma  chi  entra  per  riifcio,cioè  per  fede  di  Chrifto,  che  alcofamente  fenra  fopiita  del  padrone  to- 
&perhumiltà,  & per  l’altreuirtù,ne/  pecorile  del-  ^iele  pecore,  & l’utilità  delle  pecore,  & colini 
lepecare  ,»p»fcerle,  épa/lor  delle  pecore,  fecondo  c occulto,  & fraudolente,  oliippocrito,ohere- 
laucrità.  Nonogniuno.chc  entra  per  Tufeio  è tico,perche  l’vno,& l'altro rubba  le  pecore.&l  u- 
paGore,  perche  anco  le  pecore  ui  entrano,mada  tiliri  delle  pecore . Ma  ladro  è colui  che  fa  uio-, 
unità  deH’uniuctfità  della  chiefa  pafee  ogni  dì  lentia,  & rapifee,  & tali  fono  coìoro,che  noglio- 
con  la  parata , & con  relfempio , & a qnefio,  cioè  no  entrar  ne  carichi , & ne  f^i  honori,  per  poten- 
pallorc,  i/pertmaio,  Spirìtolamoriuclando,apre,  za.  11  foratore  adunque,  & il  ladro  non  entra  per 
l’ufcio  della  uerità  per  rettamente  intendere,^  la  porta,  perche  o cheafeende  per  altronde  am- 
dellagiullitia  perbeneoperare,  aecioche  poGa  bitioGtmente.ochc  fraudolentcmentecaua  fot- 
pafcetlepecore,;j-/epe«ireoòoii'r/a«oce/iia,cioè  terra  occultamente,  o che  rompe  con  uiolcnzi 
riceuouo  la  tua  dotrrina,  ($•  le^chiama  nomitiata-  manifellamente  perentrate, ma  chi  enfraperfa- 
mente  ,condifcendendo  famigliarmcntc  a ogni  /lio,  nella  catholica  uita  ,&  dignità,  è panar  del 
fuddito  ,accioche per  la  famigliarità  con  loro,  le  pecore, acro.  Et  quefia  entrataè  di  uerità,di 
ogniunohabbia  ardire  di  uenire  a lui,  elr  lemma  libertà,  di  gratuita  bontà,  & di  femplicita.En- 
fnori,  per  inftruttione  delle  tenebre  dell’errore,in  tra  per  l’ufcio  di  uerità , per  fede  catholica , en- 
lumc  della  uerità,  & dalla  meftitia  della  feruicù,.  tra  perl’ufcio  di  libertà  per  fupema  uocationc, 
nel  regno  della  libertà , c*r/e  conduce  fuori,  dalle  entra  per  1 ufeiod^ratuita  bontà,  non  facendo, 
tenebre  dcU’ignoranza  al  lume  della  uita,  dalla  per  quefto  promeGa  alcuna  ad  alcuno. Entra  per  ctrifit 
prigione  della  colpa  , aUa  libertà  della  gratia,«ò  l’ulcio  di  femplicità , non  ottenendo  pct  ingan-  ti 
ÒHioa^ia/wtf'.pcrclIcmpi  di  buone  opere,  & di  no,ofraudencfluiia.  MaChtilloclufciodella 
uitz,&  le  pecore  fegnuanolni,St  lefueueftigie  per  uerità , della  libertà, della  gratuita  bontà, & deli  ‘ 

imitacione,&  per  tettiopctttione.&  perche  fan-  la  femplicità.  Et  s’alcuno  entrerà  altrament^ 

KO  fa  Kace/iu,cioc  la  conoicono,  & G dilettano  in  gli  fatàdetto.  ,Amicoi«  che  modo  f et  entrato  <{^, 
quella.ma/o.foarafro.per  uoce,Apcr  uita.Bo»/egHi  nonhaucndolancJlcnattialeìSc  farafcat;ci?to  fuo. 

Za»o,  riceuendo la  fua dottrina,  nè  gli  effempi,  ri  delle  pecore  nelle  tmebreefteriori.  Ma  que- 
pache  le  paiole  inducono  altrui  a errore,  & gli  fi»  paftorc  il  portinaio  apre,  ilqualc  e di  tre  for- 
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tl . Chrifto  Con  Io  eirefflt>io,con  la  fcrìmira.con  fempio  di  baona  tttione , & np  trmeri , nll  ri* 
la  doccriiia , & lo  rpirìtofanco  con  rinipiracione.  fioro  eterno,  p<r/rofi , di  uerdura,  ciò  j mele  di  di- 
Pcrche quelli  fono  gli  vrcieri,&  pottinari  della  uiniri,&larredihumaniti.  Perche ibeari  fo~ 
chiefa.ChrillodàlechiaiiiiCioj  lapoteflidile-  nori(lorari,&  refidati  di  dentro  per  laprefen- 
garc,&dirciorre.  La fcrittura infegna  a Toltare  aa  della  diuinità  , & di  fuori  per  la  prefenza 
le  chiaui,8c  aprir  la  ferrarura.Onde  anco  vna  del-  della  humaniti  di  Chrillo , per  la  quale  fono  fal- 
le cbiauié  d’auroritàdi  difcemere,che£lafcien  uari  ,&  peròdice,pa/co/i,in  numero  del  piu. 
tia,maloSpiricofantoconferifceladigniri,&ri-  Ouero  trouerà  nella chiefa  militanre, pafcoli, 
doneiràfi  mettere  denrro.come  porticro  f^ele,  cioè  didotcrina,&  di  graria,&  nella  chiefa  rrìon* 
alquale  £ commeffo  la  guardia  delle  cofe . Goral  fante  di  gaudio , & di  gloria.Oue  Agoflino  dice;, 
porticroadunqueconì'eflempio  diChriflo, con  Contuttoadunqne,cneancoqui  in  efib  peco- 
la  dottrina  della  fcrittura,  & con  la  digniti  dello  rile  non  manchino  pafcoli , nondimeno  troue- 
Spiritofanto , apre  i cotal  pallore . Apre  l'vfcio  ranno  pafcoli  doue  fatiarfi , quali  trouò  quelli, 
humile , al  che  i fuperbi  t'oppongono  al  pallore  a cui  fii  detto , hoggi  Girai  meco  in  paradifb,)/ fi$ 
humile,acdochenons’opponghino.Aprcla  por  retore  non  uiene,  a Talute  del  popolo,  ma  piu  to-, 
ta  Uretra , per  la  quale  gli  auari  non  polTono  en-  fio  a fua  diAruttione,do£,  per  rubbare,  ufurpàdo 
trare  con  pouerti  di  fpirito,  accioche  non  lìano  quel  che  non  é fuo,&  inflruendoi  fuoi  ft^uad 
coflretti,accioche  riccua l'hnmile  in  uita,&  fcac-  di  precetti , chenon fono  di  Chriflo, ma  perfua 
dglialtri . Nota  qui  anco,cheidonilì  vccellano  dendo  loroa  uiuerecongliefrempifuoi,e^rmw 
i tre  modi  ne  gli  offici,a  quali  t'attende  da  mol  i»4^aL'>ridncendoli  a male  con  cattino  elTempio, 
ti.  Perciocheci  cdono,chevien  dal  cuore,  cioè  jeeon  cartina  dottrina,  ^/eperifr,mandando- 
Èiuore&gratia.dono  di  bocca,  cioè  adulatione  le  in  eterna  dannatione.  lo  turni,  non  cerne  far  a- 
popolare,donodi  mano,  cioedonationedi  pre-  rotore  ,mtnumdato  dal  padre  per  fallite  deglihno- 
mio.  Colui  che  fi  guardcri  da  quelli  doni,  & en-  mini , accioche  chi  entra  neiroufle,  haiiLino , nel 
treri  fenza  intentione  di  loro,  fari  bearo,ma  chi  prefenre  per  fede  in  fperanza , perche  il  giullo  ui 
entreri  con  quella  intentione  è foratore  & ladro,  ue  della  fede , fe  aita , della  gratia,  dr  qudii  che 
Cietù  dìffelero  queflo  pronerbio , fi  chiama  proner-  efeono  dd  corpo,habb'iano  aibondantemente.ìi  ui 
bio,quando  fi  mette  uerbo  per  nerbo,  cioè  paro-  la  ddia  gloria  in  futuro  per  fperanza  in  fatto, 
la  per  parola.  Colt  ènella  parabola,  quando  per  perche  la  gloriaè  grada  confumata.  Onde  Gre- 
una  noce , che  fienifica  una  cofa , fc  ne  difegna  gorio  dice . Le  fue  pecore  adunque  troueranno 
urialtra . Et  perche  efti  non  intefero  confeguen-  pafcoli,  perche  chiunque  lo  feguita  con  fempli- 
temcntc  dichiara  loro  dicendo,  iofonotyfcio  del-  ce  cuore,  fi  nutrifee  di  pafcolo  d'eterna  uerdez- 
lepecore,pcr  dottrina  & elTempio , per  il  quale  u-  za . Attendiamo  adunque  con  l'animo,  o fratd- 
fcio  fi  debbe  entrare , tutti  quanti  quelli  che  yenne-  li , a for  che  i defideri  nollri  t’infiammino  alle  co 
rs, non  pcrme, & chenon  entrarono  per  Tufeio,  fefuperne.  Non  ne  dilloglia  auuerfiti  alcuna 
ma  fuori  di  me,foori  della  diuina  auttoriti,  non  dal  gaudio  delfetema  folenniti , perche  s’alcu- 
con  intendone  di  cercar  la  diuina  gloda,non  ma  no  defidera  di  andare  abuon  propofito,  non  mu 
dati  dal  nollro  Signore, ma  uolontariamente  in-  ti  il  fuo  defiderio,qual  fi  uoglia  afprezza  di  uia. 
tromettendofemedefimi  impudicamente, /oa-  Non  nefuboroi  profpedtà  alcuna  col  £>me  ca- 
ne furatoti , ufurpando  perforo  quel  d'altri,cioè  rezze , perche  è pazzo  uiandante  colui , che  ne- 
le  pecore  di  Dio,<J-  /aironi, occidendo  per  quan-  dendo  per  uiaggto  apparecchiate  cofe  dilerteuo 
toefti  poffono  con  male  efrempio,&  con  peruer  li,  fi  dimenticai!  luogo  doue  egli  andana.  Accio 
fa  dottrina , ma  le  pecore  non  gli  «èireno, cioè  quel-  che  fiamo  ueramentepecore  del  celelle  pallore, 
le  che  rimangono  fedeli  nell’ouile  della  Chiefa,  perche  noi  nó  fiamo  fermi  nella  uia  della  diletta 
cioè  quelli, dequalifièdetto.Conobbeil  Signor  tioneci  fatiamone  pafcoli  eterni  nella  peruétio 
coloro  che  fono  fuoi.Pruoua  poi  ch'c  porta,pche  ne  .Coli  dice  Gregorio . Mollra  poi, ch'egli  è pa- 
è officio  della  portai!  faluare  quelle  cofe,  che  fo  flore,ilchefi  uedepqnellaragione,cheficomeil 
no  détto  in  cafa,  & quello,che  è ufeito  Et  entrato  gregge,è  gouernato , & pafeiuto  p il  pallore, coli 
perlei.  Cofièdi  Chrillo,pcrcheperlui  filàlua-  anco  i fedeli  fono  retti  pChriflo,&  fi  rilloranocó 
no  i fedeli , & fimilmente  fi  ha  per  lui  l'entrata  .cibo  fpirituale,&  etiàdio  col  corpo,  & col  fangue 
allafede,&Tufcica  alla  gloria.  Vacioche,s'alcu-  fuo.  Maadiflfcrcnzadel  cattino  paflore,&  del  fu 
no  entreri,  perChrillo  che  è fola  porta , & perfe-  ratore  aggiugne,ÌKoi)O.Buono  per  certo  non  folo 
verni,  fari  fatuo,  perche  non  è dito  i gli  huo-  innatura, &gratia,maanconellacurapalloraIe, 
mini  altronome  Torto  il  cielo  ,nelqual  bifogni,  perche  fa  l'officio  del  buon  paflorc.OndeChrifo 
chenoicifaluiamo  ,^enn'erd,qui  nella  fede,&  homo  dice.PredicaindilFerenremente,  che  èpa- 
nellachiefa,^T/cirè,daqueliamiferiaalIaglo-  flore,  Aporta,  conciofia,che  ^li  fi  chiama  por 
ria, Et  uita  eterna,  dalla  lede  alla  fperanza;dal  ta,percheneconduceal  padre. &fi  chiama  pa- 
uedere,  al  concemplare,<nrrerè,  anco  per  Audio  Aorc,pcrche  procura  per  noi,  & mette  le  candi- 
di contemplatione , 8c  per  fecreto  d'oratione,;jr  rioni  del  buono,Sc  del  cartiuo  paAore,  perche  il 
T/rinl,  perelfercitiodibuona  opera,  & per  cf-  buono  Se  nero  paAore  cheatteiidc  al  premio  del 
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la-glorìa  debbc  portare  affénione  al  gregoe,ràro 
che  foftenga  per  lui  la  morte  quando  bitogna , 

A'  perche  il  buon  paSìore  dà,  quando  birosna,&  fem- 
pre  r apparecchiato  a dare,  r<um>MyÌM , propria 
cioè  la  Dita  corporale , per  le  fuc  pecore,  & per  la 
. (àlute  loro . Sequefta  è ladilferenza  del  buon 
pallore , & i fegni,  fi  deetemere,  che  ci  fiano  po- 
chi pallori  buoni , perche  la  befiiadd  profsimo 
cadde,  & molti  corrono  a leuarla  sil.cadde  l'ani- 
ma dei  giullo , &non  calcano  de  gli  amiciluoi, 
che  la  tilieui , elTendo  turtauia  ogniuno  obliga- 
. roadamarepiuranimadelprolsimoclieilcor- 
■ po  proprio.Ma  in  che  modo  porrò  per  Iti  il  cor- 
o mio,  poi  che  io  non  Doglio  dare  pur  nulla  de 
eni  temporali  per  torla  dal  peccato? Et  nota 
che  il  morir  per  il  gregge  del  Signore  puo  auue- 
nire  in  tre  modi, oper lui  promonendo  di  bene 
in  m^lio , & cofi  è di  fopranancaggio  quanto  a 
ttìttiiprelati,maaHè  operedi  foprauantaggio, 
nelTuno  è tenuto, fé  non  fi  obliga  per  uoto . O per 
lui  liberando  da  foprallante  pericolo,&  cofi  è te 
noto  qualunque  prelato , perche  prefe  la  cura 
dtlgreggcdclSignoTe,  &fi  ricercherà  il  fangtie 
dalle  Tue  mani  ,0  pà  Ini  pollo  in  diremo  paf- 
fodi  necellira.ilqualnon  può  fiiggire  ladanna- 
tionc-T  fcl’hnomo  non  fi  mette  alla  morte,#: 
cofi  è di  necefiiiti;fi  come  iluendere  il  Tuo,#:  dat 

10  a poDcri  porti  in  ellrema  necefsiti . Ma  fi  dee 

fapere, chele  la  perfecDtioneè  generale, laqoale 

Ita  fatta  dal  pòpolo , allora  il  pallore  fi  debbe  op 
porre , 8:  metterl’anima  fua , accioche  non  li  di- 
rperdatutto  il  gte^e,nu  fe  la  pcrlecutioneè  per 
lonalc,#:  è cercato  egli  £òlo, allora  è lecito  di  fug- 
gir la  perfecutitme  con  relTempio  di  Chrifto,  ilj 
Menh.t.  qual  fuggi  dalla  facciadiHetodein  Egitto,#:  có 
VelTompio  di  Paolo  , ilquale  Iti  calato  giu  per  vn 
muro,percher*ccomandauale  pecore  con  le  ora 
rioni  al  pallore,clic  fiedein  ciclo,#:  cóferuaua  fc 
medefiino  fuggendo  per  utilità  loro.Quinci  di^ 

11  Signote  fe  uoi  farete  perfeguitati  in  una  città, 

ifntt.ìo  in  un  altra.  Ma  qualche  uolta  debbe  fug- 

gire , h non  metter  l'anima  fua,ma  afpettar  con 
patienza , cioè  quando  fono  folamente  tolte , #: 
ufurpatc  le  lane,  cioè  t beni  temporali , #:  non  le 
pcrlonc.  Ma  il  niercowrio , cofi  detto  dalla  mer- 
cede, opercheè  condotto  a opera  per  prezzo,#: 
mercede , o perche  fpera  mercede  terrena,  & che 
«mi,  propriamente,  paflore,  perche  non  anen- 
de  al  premio  della  gloria  celdle,  ma  al  comroo- 
do  ddle  coft  temporali , perche  cotale , fecondo 
Gregorio, perde  meritamente  il  nomedi  pallo- 
re, attentochcamapiulafollanza  terrena,  che 
le,pecore,#:  però,mm  fono  le  pecore  fue  proprie, 
ma  folamente  vfurpatiuamente , il  che  pruoua 
per  Io  eéictto,perche  uedendo  il  lupo  che  «itne,cioè 
Il  diauolo  per  rapir  le  pecore , o lo  heretico  per 
ingannarle , o il  tiranno  per  aflliggetle  corporal- 
mente, 8:  temendo  di  incorrere  in  danno,  o di 
cofe,  o del  corpo,  l«/cÌ4  te  pecore , in  abbandono 
al  lupo , &f«iie , tacendo  non  refillendo,#:  non 


dando  loro  il  debito  aiuto,  perche  mentre  cerca 
Iblamcnte  i commodi  elletiori.foppottacon  ne- 
gligenza gli  intcriori , Bc  anco  gli  elteriorì  danni 
del  gregge,#:  non  li  accende  contra  i detti  dan- 
ni pernclTan  zelo,  nè  fi  della  per  fetuore  alcuno 
d'amore, perchcè  mercenario , curandofi  fola- 
mente  della  mercede,del  guadagno , #;  dd  com- 
modo temporale,  clr non  sappirtiene  a lui,  cioè 
alla  fua  cura,  delle pecore,  della  perditione  delle 
quali  non  ha  penliero,nè  fi  cura  altramente,  pcr- 
(bc  sabatica  non  pet  amor  loro,  ma  per  la  fua 
merce  temporale, conciofia, chefecondo  Ago- 
llino non  ama Chrillo  nelle  pecore,  ma  il  latte, 

#:  la  lana , dr  il  lupo  lerapifce,  trahcndole  al  male, 

#:  mettendole  in  pericolo , dijj>er%e  le  pecore, 
feparaodo , #:  altligendo  dall'unità  della  carità, 
mailbuonpajiore  , contrai  detti  lupi , mette  tani- 
ma  fua , perche  refille  alle  tentationi  del  diauolo, 
riprendendo,#:  biafimando  i vitiisrclìllca  gli  in- 
ganni degli  herecici,prcdtcandole  cofe  ucre.Re 
lille  alle  perfccuiioni  dccattiui , orando,#:  chia- 
mando il  ederte  beneficio.  Il  buon  pallore  cerca 
l'utilità  ddle  pecore, ma  il  catriuo.8:  il  mercena- 
rio cerca  il  commodo  proprio , il  buon  pallore  ue- 
dendo,  cbetùeneUlupo,  cioè  latcnratione  diabo- 
lica, Idinganno  heretico,  8:  la  crudeltà  tiran- 
nica, lì  oppone,  #:dilènde,  #;  guarda  i fudditi 
da  quello  lupo  in  tre  doppi,  ma  il  pallorcat- 
tiuo  lì  fògge,  ic  lafcia  le  pecore.  #:  non  refille  a 
gli  auuerfari . Onde  li  dice  in  Zaccaria-  Opa-  z«.j. 
llore,chelafci  il  gregge,quali  diccITc.non  fei  pa- 
llore,ma  fimiliuK^ic,#:  idolo  di  pallure.  Il 
buon  pallore  cercando  non  le  cofe  fuc,  ma  quel- 
le di  Giefu  Chrillo,veglia  Ibllccitamcntc  fopra  il 
fuo gregge, penfando  ogni  dì, qual  conto  egli 
renderà  a Dio  delle  cofe  commelfea  luì , Onde 
Agollino  diceua.  Etappartenente  alla  cura  no- 
ftra , accioche  rendiamo  buon  conto  di  uoi.Voi 
fapete  quale  è tuttala  ragion  nollra.  Signortu 
fai  che  io  ho  amato , lai  ch'io  non  ho  taciuto,  fai 
cheho  parlato  di  tutto  cuore.  Saichebopian- 
to  quando  io  diceua,  8:  non  era  afcoltato . Pen- 
foche  la  ragion  mia  lìa  intera.  Coli  diceAgotli'j 
no.  Ma  il  mercenario  cercando  le  cofe  lue,  #c 
non  quelle  dì  Chrillo,non  ueglia  fopra  il  gregge, 
ne  punto  follecitodcl  gregge,non  pcnlà,che  ra- 
gione egli  habbia  atcndet  di  lui , perche  milita, 
non  per  Dio,  ma  per  la  mercè  temporale,laqua- 
le  egli  riceue  qui.  Onde  Gregorio  dice.  Certo,  ^'7'^ 
che  colui  è mercenario,  che  tiene  il  luogo  del  A* 
pallore,  ma  non  cerca  il  guadagno  dell'animc  . 

Afpira  a commodi  terreni , s'allegra  dellhonore 
della  prelatione , lì  pafee  de  gu^gni  tempora 
li,  #:  gode  della  riucrenza  che  gli  portano  le  per- 
fotic.  Quelle  fono  le  mercedi  de  mtrcenari,choi 
pet  quello  che  egli  lì  affatica  nel  reggimenco,rro 
ua  qui  quel  che  egli  cerca,#:  fe  nella  alieno  per 
I auucnire  dalla  hereclitàdel  gregge.  Coli  dice 
Gregorio.  Ptoua  poi  quel  che  egli  dilfe  per  fe- 
gni dicendo  ,io  feno  buon  pajlore , Se  fi  lòggiugtie 
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In  fcgno  di  ciò  ■ & cenofco  U pecore  mìe , non  pur 
per  notiti!  di  oeduta,  perche  tutte  le  cofe  fono 
nude,  & aperte  a gli  occhi  Tuoi,  ma  anco  pa  no- 
titi! d‘approbatione,&  d'amore,  perche  cono- 
fee  foto  1 degni , a quali  ha  promeila  la  uita  eter- 
na. Conofee  parimente  Chrifto  le  pecore  Tue  per 
imagine,&  fimilitudine  Tua, laquale  imprelTe 
in  loro  per  arme,  &ve(limenti  di  oirtù,  co  quali 
ornò  i fedeli:  per  regni  di  buone  opere,  co  quali 
gli  honorò  per  la  dottrina  Tua , & per  uicende- 
uole  cariti , con  laquale  gli  inrormò,Iequali  tut- 
te cofe  trouò  in  loro , eJr  emofeono  mele  mie,  per- 
che ueramente  i fedeli  conofeono  Chrìfto  ope- 
ramela notitia  peramore,  & però  nonpolTono 
eder  ingannati,conorcono anco  manifelfamen- 
teifuoi benefici  .11  fegno  adunque  del  buon  pa- 
llore c|la  mutua  cognicione  dilui.St  dellefhepe 
Core, il  che  uien  da  que(lo,che  il  pallor  frequen- 
temente , Se  follccitamente  vifìta  le  Tue  pecore, & 
Coli  le  conofee  particolarmente  a una  a una,St  le 
conditioni  loro,  & le  ama,  & le  pecore  per  la  fre- 
quente imaginatione  del  benefìcio  del  pallore 
l'attendono , & riconofeono  fpetialmcnte,  Se  l'a- 
mano. Coli  è di  Chrillo,&  ueramente  de  fede- 
li, adunque  cpaftoruero.  Se  buono.  Il  fecondo 
fegno  del  uero.S:  buon  pallore  é.l'affcttione,che 
elfo  moflraalle  pecore,laqualnon  puoelTcrmag 
giore  che  il  metterli  a perìcolo  perle  pecore.  Co- 
fi  è di  Chrìllo , Se  de  Rtdeli , Se  però  foggiugne, 
drinetro  l’nwnM  mia  prr/epeeere  mif,perche  la  paf 
(ione  di  Chrìllo  gioua  folamente  alle  pecore  Aie. 
Onde  Pietro  da  Rauennadice.  Ecco  il  pallor 
buono  di ranima  Tua  perle  pecore  Tue,  ilche  fa 
per  certo  la  forza  dell'amore , perche  famor  aero 
non  riputa  nulla  duro , nulIaamaro,nuUa  graue, 
nullla  mortìfero . Concìofia  che  qual  ferro , qual 
ferite,  qual  pena,qual  morte  poflbno  fperare  un 
perfètto  amore  f Cofi  dice  Pietro . Ma  hauendo 
fhuomo  tre  cofe,  cioi  le  cofe,  i parenti,&  la  per- 
lòna  propria , quelle  tre  fi  debbono  metter  per 
le  pecore,  ma  quelli  non  mettono  la  robbaper 
le  pecore , che  non  danno  loro  le  cofe  temporali, 
non  mettono  i Tuoi  coloro , che  finno  muouere 
a grad  i i congi  unti  loro  non  fofiicienti,non  met- 
tono la  peribna , coloro  che  non  refillono  a cat- 
tiui , ma  Chrillo  pofe  quelle  tre  cofe  per  le  peco- 
aiir.ji.  relue.  OndelidìceinGicremia.  Lafciailaca- 
fa , & la  famiglia  mia , cioè  gli  angeli . Lafciai  la 
heredìti  mia,  cioè  la  ibllanza  ceIelle.Diediladi 
letta  anima  mia  in  mano  de  miei  nemici.II  terzo 
fegno  del  buono , & nero  pallore  è , che  riduce 
tutte  le  pecore  al  pecorile . onde  accioche  non  fi 
credefle  che  Chrìllo  folamence  douelfe  morir  per 
i Giudei  foggiugne,  ^ ho a/rre  pecore, zìi  nella 
prcdellinacione  che  delle  genti  mi  crederanno, 
legnali  non  fono  dì  qiufto  pecorile, cioè  della  linago- 
u de  Giudei,  ma  dei  popolo  de  Cencili,e^  quel- 
le hìfognd , cioè  è opporcuno,c//io  conduca, ncili  k 
dc,&  nella  chiefa  col  popolo  de  Giudei , iichefi 
è fiuto  per  la  prcvSicacionc  de  gli  Apolloli,  ope- 


rante principalmente  Chrìllo  nella  predIcario«! 
tioneloro.  Secondo  Chrìfollomo  quel  che  dice 
bifogna , non  è dimollraciuo  di  nccelsìti,ma  con 
fermatiuo  dì  quello  che  farebbe  falue  tutte  le  pe 
corefue.  Et  logeiugine,  tir  udiranno  la  noce  mia,. 

Se  uerranno  alla  Rde , perche  i Gentili  riceuero- 
nodiuotamence  la  fede  per  la  predìcacione  de, 
gli  Apolloli,  ^/àrè /arto  un  pecorile.  Se  unricet- 
caco!odifedeli,cioè  una  chiefa  raccolta  di  Giu- 
dei, Se  diGentili,  e^nnpaylore,  il  quale  è Chri- 
llo in  cielo , perche  cflb  è la  noAra  pace , che  fe- 
ce runa  coGi , & l'altra , & in  terra  è il  Papa  fuo  vaft  fi 
Vicario.  Il  buon  pafioredebbe anco palcere  il  r<n, ■». 
fuo  gregge,  onde  ha  prelbilnome  dalpafcere. 

Quinci  il  Signor  difle  a Pietro , quando  l'ordinò  „ ™ 
paAor  della  chiefa . Tafci  le  pecore  me  .Secondi». 
lo  debbo  amare, però  Pietro  quando  fu  prepoAo 
al  gouemo  della  chielà , fii  efaminato  eli  carità . 
dietro  orni  me  f Terza  debbe  cuAodire,Si  di-  imatf. 
fèndere  il  gregge  dal  lupo,  onde  il  Signore  diffe 
a Pietro  , fr  tu  qualche  uoka  riuoleo  a dietro , con-, 
ferma  i tuoi  fratelli,  cioè  coatta  qualunque  tutba- 
tionedelupi.  A Signor  noArocifi  queAe  cofe 
per  una  certa  eccellenza,  ondeè  meritamente  da 
dirli  paAor  buono,  perche  ne  pafce,ne  amaA'  ne 
difende.  Mo Ara  per  tanto  CnrìAo  fottola  pre- 
detta metafora, che  bilbgna  entrar  per  lui,  come 
per  porca,cheli  deefe^irlui,comebuópaAore. 
S^uitiamo  adunque  Chrillo  buon  paAore,re- 
Aiamo  fotto  la  Aia  difciplina,  & rdiamo  la  voce 
de  precetti,&  de  configli  fuoi , acdoche  meritia- 
mo d’effer  pafeioti  da  lui.  Ma  quanta  folTe  la  , , . 
cura  della  follccitudìne  dì  queAo  pietolifsimo 
paAore  uerlò  le  pecore  perdute,  Srquantala  de-  Imm  fm 
mcntia,elTobuon  paAorelo  moAra  altroue  con 
pia  metafora, nella  parabola  del  paAore,  Se  della 
centelima  pecora  perduta,  & cercata  con  tanta 
cura,&  finalmente  trouata.  Se  riportata  a cala  fu 
le  fpalle  con  tanta  allegtezza,ma  qui  da  parte, 
con  parlamento  cfprclTo  lo  dichiara, dicendo,  il 
buon  pallore  dà  lanma  fua  per  le  fue pecore.  Se  in 
lui  s’adempie  veramenre.  Se  peritamente  qud 
detto  del  profeta,  Pafeeri  il  gre^e  fuo  come  pa 
Aore,perche  hauendo  per  queAo  patito  fitìche, 
lafsitudini,Si  fiime,Aa  le  inlìdie  de  Farilèi,Se  mol 
ti  pmcoli.euangelizando  il  regno  dì  Dio,  anda- 
na circuendo  per  le  città  Se  caAella,&  la  notte  fe 
la  paAaua  fenza  dormire  in  oratìon  e , ne  temen- 
do il  mormorare  de  Farifei , Se  lo  Icandalo,  fi  ren- 
deua  affabile!  publicaoi,  affermando  che  era 
uenuto  nel  mondo  per  coloro,  che  Aauano  ma- 
le, &prendetia  anco  aperto  affètto  paterno  a 
coloro.  che  fi  pcntiuano , moArando  loro  legna 
della  diuìna  mifericordia  . Vdite  queAe  cofe 
o paAori.St  imparare  da  un  paAore  ad  clTcrc  buo 
ni  paAori,ìl  che  elfo  fèce . Fatelo  anco  noi  fe  farà 
nccclTario , perche  come  dice  Vgone,Colui  met- 
te l’anima  per  le  pecore , che  afeendendo  a peri- 
colofo  luogo  dì  rcggimeiuo,chiufo  l'ufcio  elei  fi- 
lcncio,cultodifcc  in  paceilgrcggedegliinclan- 

Ari. 
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IimIo.  ftj-j.f  Metti  l’animi  colui, che  (blo  curinrfo  i 
'mÌ?  ptricoli  eHeriori , cerca  le 

^ cofcnecelTarie.  Mette  l'anima  chi  efceafofte* 
nerelcconccre,  &itrauagli  delle  cafe  tiiiTiigliari, 
chi  renepafTa  di  mczo  fra  le  lingue  de.  gli  adula- 
tori, & de  maldicenti, chi  s'aifatìca  pcrgli  infer- 
mi, & chi  pafcc  gli  affaticati,  conibla  i pufìllani- 
mi , & contende  co  fuperbi  riprendendoli . Coli 
dice  Vgone . Bernardo  fcriuendo  a un  certo  Ab- 
bate,l’cflurta  a portare  il  carico  della  cura  pailo- 
rale,& a cercarla  falute  delprorsimo,&  dicca 
quello  modo . Pafci  con  le  parole , pafci  con  l'cP 
icmpio.Sr  patii  col  frutto  delle  fante  orationi.Re 
frano  adunque  quelle  tre  cofe,  le  parole,  rctTcm- 
pio , & l'orationi . Maggior  di  tutte  quefre  è l’o- 
rationc,  perche  quantunque  la  uircù  della  uoce 
fra  opera,  nondimeno  l'oratione  merita  graciaSt 
efficacia  alfopcra,&alla  uoce.  A che  ti  cagio- 
ni cu  di  elfer  piu  collo  granato  dal  coofortio)d'al 
cuoi , che  aiutato , Finalmente  inquanto  che  fei 
grauato , incanto  hai  fatto  euadagno,&;  inquan- 
to fei  aiutato,  incanto  lei  Icemato  de  mai  pre- 
mi} . Eeggi  adunque  chi  tu  cle^i , o chi  granan- 
do aiuci/i  chi  aiutando  aggraui.  Quelli  rida- 
ranno merito, quelli  ti  corranno  i meriti . Perche 
quelli  che  fono  compagni  delc  fatiche, faranno 
anco  lènta  alcun  dubbio  partecipi  della  merce- 
de. Sapendo  tu  adunque  di  elfer melTo  pergio- 
uarc,  & non  per  efl'ergiouato.conofci  di  elfer  Vi- 
cariodi  colui  chevennepcr  fcruire,&  non  peref- 
ferferuito.  Beaci  fé  noi  durafsimo  fempre  coli 
perfino  al  fine,  cercando  per  rutto  non  quelle  co 
fe , chefono  nollre , ma  che  lono  di  Giefu  Chri- 
fro . Coli  dice  Bernardo . Ma  a far  quelle  cofe 
bifognahauer  un  buon  cuore, & Uconfcicntia 
ficura.Ondeilmedefimo  Bernardo  dice.  In  tut- 
ti gli  atti,&  detti  fuoi,neffuno  cerchi  quello, 
cheè  fuo,mafo|amentc,o  lo  honor  di  Dio  ,o 
la  falute deprofsimi , ofunacofa, &raltra.  Nè 
ual  puramente  il  cercare  i guadagni  di  Dio,Scdel 
• profiiimo,  chi  non  fprciialecofc  proprie.  Buo- 
na dimenticanza  fe  tu  non  conofeì  le  medefimo 
per  giouare  al  proftimo.Cerro  che  in  tan  ta  obli- 
uionedi  fe  medefimo,  bifogna  che  il  cuor  gli  fra 
molto  ben  confapeuole,colqual  fi  dilléda  di  fuo 
ri  ficuramente  al  guadagno, poi  chelafcia  dentro 
di  le  la  confeiemia  licura . Perche , che  gioua  al- 
fhuomo  fe  guadagna  tutto  il  mondo,  fe  l’anima 
tuxt.16  fua  patifcedannò’Ma  la  ragione  dell'ordine  ri- 
cerca,che  cifcndofi  comandato.che  li  ami  il  prof 
fimo, alla  fua  mifura  fi  fappia  prima  amar  fe  me- 
defimo i per  tanto  Ibno  due  cofe,  lequali  dopo  il 
peccato  rendono  la  confcicntia  buona,  il  pentir- 
li, & lo  allenerfi  da  mali , cioè  per  u far  le  parole 
di  Gregorio, pianger  le  cofe  commufc,&  non  cò- 
mcitcr  cofe  da  piagnere,  balla  l’una  di  quelle 
due.  l-’animo  ben  confapeuole  delT una,  & l’altra 
uitTÙ , può  ficuramente  abbandonar  fe  medeli- 
iflOjpc  a un  certo  modo  perderli  per  far  guada- 
..  gno  de  gli  altri , Coli  dice  Bernardo.  Maguar- 


dinfr  i pallori  di  non  fcandalizare  i foggetti . & 
dinon  darlorooccalionedi  rouina,  perche Ib- 
prafranno  guai  di  eterna  danHatione.a  colo- 
ro, peri  quali  uennero  gli  fcandali , & da  quali 
procedono  i pericoli  dell’anime.  perche  fecon- 
do Gregorio,!  prelati  fono  dmni  di  tante  morti, 
di  quanti  efèmpi  diedero  a loggetti  loro  di  per- 
ditione.  Et  fecondo  Agoftino.  Coloro,  che  in- 
fìammano  l'anime  a peccare,  & le  togliono  a 
Dio,  peccano  molto  piu,  che  coloro,  che  croci-  s far 
fifl'ero  la  carne  di  Chnllo.Et  fecondo  llidoro.Co  fttrfrial 
loro  che  corrompono  con  gli  elfcmpi  la  uita,&  i 
collumi  debuoni , fono  peggiori  di  coloro,  che 
faccheggiano  faltrui  facilità,  & podcri.Non  pre- 
fumino quelli  cali  d'alcune  giullitie  Adelfope 
reloro , ne  fperino  faluarfi,  tralcurando  falere  co 
fe.  Perche  come  dice  Gregorio . Lafuagiulli- 
tianon  dà  nulla  d'aiuto  a colui,  della  cui  mano 
fi  richiederà  l'anima  di  chi  perifee.  Onde  anco 
Chrifollomo dice.  Il facerdote quantunque di- 
fpenfi  benda  propria  ulta , & non  bari  diligen- 
te cura  a quella  de  gli  altri , uà  co  pcmitiofi  nelle 
fiamme  infernali.  Culi  dice  Chrifollomo.  At- 
tendino anco  i pallori , che  Dio  ucndica  le  colpe 
defudditi  piu  leggiermente  per  loro,  ma  danna 
piu  grauemenre  per  fe  medefimo  i mali  de  pre- 
lati. OndeGrcgoriodice.  Colui  che  fa  bora  le 
uendette  delle  colpe  de  fudditi  per  i loro  gouer 
nitori , allora  egli  Itelfo  danna  inafprcndofii  ma 
li  degouernatori  . Ma  auuertifchino  i fudditi  di 
non  mancar  dal  corfo  della  battaglia  loro  per  la 
negligenza  de  cateiui  pallori.maguardandofi  in 
Giesù  fpecchio  d’ogni  bene,  riccuino  paticntc- 
mente  il  giudicio  di  tali , perche  allora  no  n ha- 
ranno  altro  giudicio, non  punendo  Dio  diicvol 
te  una  cola  medefima . Onde  fopra  quella  pa- 
rolad’Efaia.  Forfè,  che  l'aratore  arerà  tutto  il 
di  per  feminareldice  il  glofatorc  aratore, ma 
del  miglio , & della  neccia , non  dice  il  tello  fe  fi 
macini , percheogni  dii  foggetti  fono  giudica- 
ti de  loro  atti  piu  deboli  da  i loro  predati  . 

Et  fe  porteranno  con  patienza  il  prefente  giudi- 
tio,&  per  l’auuenire  fi  emenderanno  de  collumi 
loro  non  faranno  giudicaci  piu  oIcre,altrameiire 
anco  cfsi  faranno  giudicati.Guardino  anco  i fud 
dici  a humiliarfi , perche  il  mancamento.  Scia 
negligcza  de  pallori  fpcifo  nafee  da  demeriti  de 
fudditi, & però  c permelfo  da  Dio,  che  non  meri 
riamo  di  haiiere  buoni  pallori. Onde  Grcg.  ricct 
caco  dal  clero  Milancfe,che  gli  dtlTe  un  Vcfcouo, 
gli  fctiuii  quello  modo  . Ma  perche  l'incentio- 
ne  della  mia  uecchia  deliberacioneèdi  non  racc 
ter  mai  in  collrutto  le  perfone  che  di  ciò  prega- 
no, nel  dare  altrui  laeurapallorale,pcròuerrò 
dietro  alla  uollra  clectione  eoo  l'orationi,  pre- 
gando Dio  onnipotente,  che  ui  dia  pallor  tale, 
nella  cui  lingua , & collumi  pofsiate  trouare  i 
palèoli  della  diuina  elbrtacione  . Ma  perche  le 
perfonede  pallori  fi  foglionoprooedcredalfu- 
perno  giudicio,  fecondo  i miriti  dc.Ua  f Wbe  , 
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cercate  uoi  le  cofe  fpiritualì , amate  le  celefti, 
rprczzatcle  temporali, & fu^ìciue,&  tenete  qucl- 
le,che  fono  cenirsime.^erchc  harete  pallore  che 
piacerà  à Dio,  le  uoi  piacerete  nelle  voftre  ope- 
rationi  al  Signore.  Cufi  dice  Gregorio . 

O R A T I O N E. 

Signor Cieià  Chrifto,poftorbuvm) , chemettefliper 
le  pecore  tne  t anima  tua  per  pregio , la  carne  per  ci- 
to, & il  fangne  per  beuanda,  che  ne  fei  fatto  nfeio  nel 
la  chiefa  militante.^  trionfante,accioche  entriamo  a 
te  per  faluarci , tonofii  me  fra  le  tue  pecore , mife- 

ricordiofamente  guardane,  dirigane  per  la  uta  della 
folate , acciochc  conofeiamo  te,dr  ci  conformiamo 
con  teco,imitandoti,  ér  non  udiamo  la  noce  Braniera, 
cioi  del  mondo  ,dcUa  carne , gir  del diauolo,ma  fola- 
mente  la  tua , obbedendo  a tuoi  precetti , & configli, 
accioebe  habbiamo  la  iiiia  delia  gratin,  ór  più  abbon- 
dantemente della  gloria , trouiamo  preffo  a teìpa 
fcoli  deW  eterno  rìiloro . ,4men. 


DE  GLI  SìfCENII,  NE  Qy,ALI 
i Giudei  uollono  lapidar  Gictu  Chrifio. 

Cap.  LXXxyil. 


ES^,,A'mGierufalem  fi  fecero  gb  Encenij,^ 
era  di  uomo.  Encenia  fono  dette  da 
i cn.che  u’uol  dire  in,  & ncoo,che  vuol 
dir  nuouo , interponendo  di  nino 
la  iillaba  ce,&unol  dir  innouatio- 
ne,  cioè  quando  s'applica  alcuna  cofa  nuoua  a 
Aio  vib,  onero  alcuna  cofa  A dedica  dall'uld  co- 
mune al  celebre,  & diuinoufo.  Perche  quello, 
che  illatino  chiama  dedicatinne  ,lo  Hebreo  lo 
chiama,  cominciamento  d’ufo  di  cofa  nunuago- 
uero  innùuatiune.Onde  fi  haucua  quella  parola 
in  vib.ches'alcnno  fi  metreua  qualche  velia  nuo- 
ua, fi  diceua,  che  s'enccniaua.  h'  adunque  en- 
cenniare  arte,  cioè  initiare,&  far  qualche  cofa 
dinuouo.  Onde  Encenia  la  velte  nuoua, colui 
che  è primo  a portar  quella  uella , & il  Vafeouo 
encenia  t laChieCqquandola  dcdica.Qni  adun- 


que l’cncenie  fono  chiamate  le  fette  della  dedi-  Fa.frr- 
catione  del  tempio.perche  nella  dedicationedel 
tcpio,s'applica  all'ulb  diuino,  la  qual  fella  i Giu 
dei  celebrano  ogni  anno  folennemente.Et  fi  dice  ^Uutsa 
enceniencl  numero  del  piu,perche quella  (ella  fi  » • 
continouaua  per  molti  di , ma  quetto  s'afpetta- 
ua  non  alla  prima , nè  alla  feconda,  ma  alla  ter- 
za dedicatione,  perche  fi  l^geche  furono  (atte 
tre  dedicationi  del  tempio  da  diuerfi  in  diuerfi 
tempi.La  prima  da  Salomone  a dieci  di  Settem- 
bre, laqual  fi  celcbraua  il  di  medefimo  ogni  an- 
no fin,  che  fu  rouinato  il  tempio  da  Babilonij. 
la  feconda  nel  tempo  di  Eldra  da  Neemia  , 

& Zorobabel  , & da  coloro  , che  ritornarono 
dalla  captiuità  di  Babilonia  , perche  rillaura- 
rono  il  tempio  , Ala  fecero  a ventidue  diMar- 
zo , & fi  celebrauano  ogni  anno  in  quel  di, fin  che 
Antioco  lo  contaminò  col  metter  nel  tempio- 
l'idolo  di  Gioue . Laterza,  perquella  contami-' 
nationc,  fu  fatta  da  Giuda  Macabeo  , il  qual 
mondò  il  tempio  profanato  dalle  genti  à quin- 
dici di  Decembre,  & quella  dedicatione  fi  cele. 
brauaaltempodiChrillo,  di  che  fi  tratta  qui , 

Allora , canimaua  Gietù  nel  tempio , cioè , nel  porti- 
co di  Salomone , idcll  nel  portico  del  tempio , do- 
ue  Salomone  Ibleua  flarequando  orana.  Pcrcio- 
che  fotto  quello  nome  di  tempio  , t’inrcnde 
non  folamenteil  corpo  del  tempio  , ma  anco! 
portichi  del  cortile,  & i luoghi  circonuicini , & 
appartenenti  allacafa  del  Signore  , ne  quali  il 
popolo  (laua  a orare,non  nel  tempio,  perche  non 
eralecitoentrarnelcempio,fènonaminillri  fò- 
li del  tempio . Ma  gli  altri  orauano  fuori  ne  por- 
tichi , o nelle  loggie  checircondauano  il  tem- 
pio, doue  il  Re  Salomone  fi  haueua  fatto  l'orato, 
rio, chequièchiamato portico  . Nclqualeora- 
torio  dirizzò  nel  di  della  dedicatione  una  colon- 
na , ouero  bafe  di  bronzo,  di  lunghezza  di  cin- 
que cubiti,  & di  larghezza  di  tre , & di  altezza  di 
tre.  Sopra  la  quale  adorò  inginocchioni , il  qual 
luogo  era  anco  chiamato  oratorio  del  Re.  One  * 
Thcofilo  dice  . Sia  diligente  anco  tu  , mentre 
chefopraflà  il  iiemo,cioè  la  uiraprefenre,  per- 
cofla  dalletempefledclleiniquità  , di  celebrare 
femprcfencenie  fpirituali  del  tuo  tempio , rino- 
nando  te  medefimo, difponendo  nel  cuor  tuo  di 
falire  alto,  allora  Giesù  farà  pronto  nel  portico 
di  Salomone, d.rndoci  pacifico  fiato  fotto  il  prò 
prio  reggimenro . Ma  nel  fecolo  futuro , nefluno  , 

potrà  nre  la  folennità  della  rinouatione,  i Giudei 
adunquelo  circondarono,  con  animo  d'ingannarlo, 

Adi perfeguirarlo,  percorlo toflo in  parole,  Gr 
glidicenano.  Fino  a quanto  togli  t anima  nollra  f cioè 
ne crucij, tenendone fofpefi  in  quefto  dubbio,- 
perche  vogliamo  certificarli  di  te.  Fauellano  con 
adulationc,  volendo  mofirar  per  quello,ehe  de-^ 
fidcrauanodi  fapcr  la  verità  di  lui,  quali  diceE- 
fero . L’anima  nollra  è (bfpelà  nel  defiderio , fin' 
tanrochetunclafci  legati . La  fpcranza  che  fi 
differifee  aflliggeranima,accennandopcrquc-Tn«-ó'- 

fto, 
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fto,  cheTòleuano  ftare  al  fuo  detto,  & ri  ceucrio 
vobnticTi , come  Chrifto,  hauendo  nondimeno 
nel  cuore  tatto  il  contrario, /e /«/ti  chriBo,doi, 
Re, 8t  unto,  perche  quolb  che  noi  diciamo  Re, 
àGiudei  rapnelliuDChriflo , cioè  unto , perche 
rantione  fi  Uceua  a’  Re,  lÌMue  , aptrttmnte  , 
■ccioche  Tappiamo  chi  fcguitarc . Ikrche  fidee 
annunciar  la  uerità  rcopcrtamente , quali  dicef- 
-fiso  .Pecchiamo  feilfcndo  tu  Chrifto  & il  MeP’ 
fia  promeflb  nella  legge  , non  ri  crediamo  . 
Gcrcauano  ciòdaluì  iafidioramente,accioche 
fe  bauefle  detto  che  etaChrifto , quali  facendoli 
Re,  contradiceflcò Celare, onde  fofl'e  inconta- 
nente prelb  ,8t  dato  a miniftri  de'  Romani  per- 
che rammazzafteta.  Ondelaglofa  dice  . Non 
deliderauano  la  neriti  , ma  appa»'^chiauano 
h calunnia,  & però  fanellauano  con  t'raude, però 
temperò  la  rifpofta-diccndo  , /aneli*  a *«,  come 

nerbo  di  Dio,  & ui  dàcoia  neririt , jiruouo  con  le 
opetequaleiolbno.,.^'iKm*»J  credere'.  Vafiri, 
nnri*/iicrioMiK)*Redelpi(drerun>,&aglotia  Aia, 
non  cercando  altea  gtoeia,8t  actrtbiiendogli  il 
{ucce  ,:ftomo  di  mi , tt  della  detta 

enia.Percbc  non  li  jioflbno  fare  feuon  tlal  Signo- 
re , tc  però  apparifee  manlfeftamente,ch’io  veit- 
nidaDio.,'qtialidicelfc.  Voi  noletcudirdamc 
«'io  fono  Chrifto . Et  io  Ulrifpondo , che  non  bi- 
sogna, che  io  lo  dita' con  parole, perche  ì'ipere 
thè  io /acci» , ijuìti  rmiotmttUmcmaHXfl  dimc,&: 
/cuoi  non  credete  atl'opere,  in  che  modo  cre- 
derete alle  parole  ? Se  coli  nOB-diflc  efprellàp 
mente, che  era  Chriftb  , ilche  ‘efsi  cercaitano, 
■ma  dille  altro  , che  era  eqttiualenfc,  & mag 
giorc,che  fchauelTe  detto  il  medéfimo,  ilche 
nondimeno  non  ballata  loro  , che-rirpondelfe 
U uerità  , 6c  efcludriTe  la  maliria  dèlia  calun- 
nia . Coli  adunque  temperò  la  tilfiofta , che  nè 
eist  hebbero  luogo  hlht  caltinnia  , 8t  à fede- 
li,per  amor  de’ quali  fi  riferifctonoqueftecofc, 
•pparifcemartifelbaniénte,che  egli  lia  ChrHlo, 
non  iolameutc  huomo,  come  quelli penfano , 
ma  u(Tbo|del  padre, Se  figliuolo  di  Dio.  Perche 
dei  credono , che  il  Signore  puro  huortto  debba 
«ienire,Se  regnar  fopt»  tinti  gli  altti.Noti  tifpolè 
adunque  folamertrc  per  loro,  ma  anco  per  i fede 
lijChedoucuano-uemrfc  in  Aituro.  Altri  tefti- 
monij  che  egli  fia  nero  Dio,  8t  veto  huomo,  po- 
t.e>M>.r  ne Giouanni dicendo.  Trefono.che  dannote- 
ftimonianzaio  cielo  ,il  padre , il  verbo, 8t  lo  Spi- 
ritofanto.  Ettreftxto,  chedannoteftimoman- 
za  in  terra,  lo  fpirito , l’acqua,  K il  fangue.  Che 
Chrifto  folTc  celelic,  cioè  uero  Dio , il  padre  ne 
diede  teftimonianza  quando  dilTc  1 Qjit^oèUft‘ 
ionh.},  jliH«lo>Biodilrrt*.Nedicdeteftimom'anza  loSpi- 
ritolànto , quando  in  fpecie  di  colomba  difecfe 
(bprailbattezaco.  Ntdicdeteftimohianzaellò 
figliuolo,  quando  dilft.  1*  &il  padre  fiamouno. 
Cheeffo  poi  foiTetcrreftre.cioè  nero  huomo,ci  fo 
no  tre  teuimoni , cioè  lo  fpirito,  ideftranima,Ia 
qual  mandò  fuori  in  croce.  La  acqua  che  uTcì 


fuori  del  Aio  cofiaro  , & il  fangue  , che  nen-  eù.ii- 
ne  fuori  dcllcTue  uene.  MaAlbggiugncla  cau- 
■fa  dell’incredulità  loro,  ma  «oi  non  uedac,per- 
chnéon  fitte , neuolete  clTerc,ilr/lc  pecore  me,ctoè 
ùnnoccnti  & burniti , ma  fuperbi . 8t  maligni , Se . 
però  accecati  di  giudicio,  k mie  pecore,  cioè  hu- 
'mili, aEc quali cTÌuelara  laueritàda  mt, afeoU 
■tino  U noce  mia , credendo  col  cuore,&  obbeden- 
do con  l’opera , ^ ie  conopeo  tfntUi,  non  folamen- 
te  per  nocitiadi  ucduta,ma  anco  di  approba- 
tioDC , dr  mi /ejahen»,  imitandomi  qui  nel  pre- 
fente  per  gratia,St  in  futuro  per  gloria,  perolè- 
poii»,driodòtorolivitaeeema,qai  nel  parer- 
li del  mio  corpo, & del  lingue  mio,  & nel  fu- 
turo , nc^la  dolcezza  del  godimento  , t)r  pe- 
rò non  perimmo  in  eterno , St  perche  la  predeftina* 
rione  di  loro  non  puoeft'eruana,s*r  petòntffim» 
non  le  rapire  nuù  delle  mam,  cioè  poteftà , nòe , qui 
peruiolenza  tirandole  alla  colpa,  ouero  in  futu- 
To  alla  pena , il  che  pruoua  dicendo , Upadre  mio, 
themidiede,inuggior  ditutti, cioè  la  deità, che 
io  ho  dal  padre,  perche  crapalTa  infìninmentt 
ognicofa.  Onde  Ago  (lino  dice.  Mi  diede  che 
io  lia  Aiouerbo.cheiolìafuo  unigenito  figlUio- 
lo,  ch'io  fia  fpkndore  ddla  luce  Aia . Et  nef- 
Amo  può  rapire  delle  mani  del  padre  mio  per 
uioleiitia,  eliendo  d'infinita  pocentia.  Adun- 
que ne  anco  dellemani  mie,  che!eeonferua,8t 
le  contiene , perche  nd-ilpidrefiimo  tcno , cioè  in 
tiirtù,&inpotcntii,li  comeindeità  ,fc  in  ef- 
fentia.  Lepecoteadunquedi Diolt conofeono 
per  quattro  fegni , i quali  li  mettono  qui  per  or- 
dine. Il  primo  lì  ct»nofc«no|>er  le  buone  opere, 
chelòno  pecoredf Chrifto. Quello  fcgnolo  met 
•«c  il  Signore  di  Ar,chc  è buon  paftSre,  quand»  di 

de  ,t opere  ch'io ficciorcndcmottfimonìtnxi  di  me. 
♦fttrtdimeno  fi  dee  notare  che  alcune  opere  font»,  ^ 

che  moftrano  l'huomo  elTor  fatuo, ma  non-to  fan- 
no Ainto’,  come  fono  l’opere  de  miracoli,  iquali 

qualche  noira  i cattiui  fanno  i>cr  uirtd  della  fe- 
de, Alcuoealtrecene  fono.chefannoi’huom» 
fanto,manonlomo(tetno,comeèlafetnpli^  . 

td , Stia  humiltà  de  fanti  huooilni  ,St  l’altrc  vir- 
tù loro,  che  fanno  rhuomo  fanto  alla  prefertza  di 
Dio , ma  Io  rendono  fpeflò  difprembiUpreflb 

al  mondo.Akreoperedlbnochefennorbuorot» 

fanto , & Io  moftrano , fi'come  fono  ferpere  delU 
pietà, che  fi  lànno  per  carità . Il  fecondo  fogno  è, 
chefòoo  pecore  di  Chrifto  ,quandi»odonola  vo 
ce  fua  V onde  fi  foggitigne , le  pecore  mie  g odono  U 
noce  mia . Quello  pallore  da  quattro  uod  alle  pe- 
core  Aie.  La  prima  è'1'cfterioreefortKÌone.  La  ’ 

fccmida  è l’interiore  infpiratione,  Latcrzaèil  ^ 
donar  largamente  ibeitefict . La  quarta  èia  fla- 
gdictione  del  Corpo.  Ma  molti  fonoichenott 

odono  quelle  noci,  però  il  Signor  fi  lamenta  di- 
cendo , ■«  cbùwiii,  cioè  con  efteriort  cibrtatiorw, 

(J.  rifintafli , che  fi  difieniefi'e  la  mino  mu , facendo 

molti  beni  ,<«!r««it  fh  chipeardaffe . 

otiùmit  configUo,eo\  quale  io  ui  infpitaua  i beni 

prcpo- 
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prtpoRìtaoì,f^HtntàciiniJleietenunfre»fió- 
Rt , per  le  quali  aualche  volta  io  ui  riprendeDJ,& 
Bagellaua . Pero  fi  foggiogne  una  gran  minac- 
ciai «tra  io  ntlyofinmteritoridtri  kff\o 

d,d>e  alcuni  fiano  pecore  di Chriflo, quando 
Chrillo , che  è pallore  le  conofce.  Onde  feguita , 
io  caufca  quelle  ,tp.i  cono  fce,  come  ficdecto 
di  fopra,  i fuoi  fedeli  per  imagine,  & fìmilitudi- 
nerua,laquaIeimprefreinloro  per  arme  di  uir- 
td  I dellequali  egli  Tornò  per  fegnì  di  buone  ope 
te , con  lequali  gli  honorò,&  per  Tcambicuole  ca 
riti , con  la  quale  gli  ammacilròjl  quarto  fegno 
òi  che  fiano  pecore  di  Chriflo,  quando  fegmca- 
no  lui  nero  pallore  .Onde  foggiugne , & /qi«i' 
tono  me, mai  cattiui  non  uogUono  fegriicaròie 
>ù,ma  friggono  da  lui  ,&  fi  uolcano  in  dietro, ma 
i buoni  lo  feguirano  perimitationcd'operebuo 
ne.Alcuni  fono.che  feguitano  Chrifto  fintamen- 
te,come  fono  gli  hippocriti . Alcuni  lentamen- 
te come  fono  i tiepidi , & neghictofi.  Alcuni  fol- 
lecitameote  come  fonoigli  ardenti  nello  amor  di 
pio.  Ora  quando  il  Signore  dilTe  quelle  paro- 
le, io , & il  padre  Tramo  uno;i  Oiudei,inon  poten- 
do ciò  fopportare,  pre/èro  le  pietre,  & ciò  fecero 
con  dnrilsima  intentione  ciò  per  lapidarlo,  co- 
mebeflemmiatore.moTsi  dainuidia,&non  per 
amore  della giulb'tia,&fenea  ordine  di  legge, 
conciofta  che cfTendo  duri,  non  hauenano  potu- 
to intendere  le  profonde  parole  del  Signore , li- 
mili alle  pietre,  correuano  alle  pietre . fiij^o/e  lo- 
ro deli,  tacchettandoli  dolcemente, «i  ho  mo- 
flrato  moke  opere  buone , a uollra  utilità , dal pidre 
mia , cioè  fotte  per  uirtll  del  padre  mio , ciod  in- 
fegnando  la  uerità,  curando  gli  infermi,  &fo- 
cendo  altri  miracoli , per  qual  di  quefte , opere,  mi 
SmniiL  lapidate,  douendomi  uoi  con  tutto  ciò  honorare. 
y'A  . ^ One  fi  dee  foperc  che  ci  fono  alcuni,che  rendono 
dbirtWil  mal  per  male,  & quello  è prohibito, perche  Dio 
tmi/oM  Terboa  felanendetu,&difleiAmelauendcc- 
aiini,  c ta , & io  rimunererò . Alcuni  altri  fono,  che  ren- 
Uclum»  dono  bene  per  bene,  & quello  è un  certodebito 
naturale , & non  meritorio , perche  anco  i publi- 
' cani  fonno  quello.  Altri  fono,  che  rendono  ben 
per  male.b  quello  è in<Ìitio  di  perfetta  carità, co 
n fece  Chriflo , & coli  ìnfegnò  a fuoi  difoepoli . 
Altri  fono,che  rendono  mal  per  bene,&  qucllp  i 
cofo  molto  iniqua,  & corali  erano  i Giudei  circa 
Chnllo.&  però  gli  riprende,dicendo,  molte  opere 
buone, &c,  i Giudei  gli  rifpofero, dicendo.  Non  ti 
Upidiamo  deltopere buone, ma  delta befiemmia, per- 
thè  effeudo  tu  buomo  ,/ài  te  medefimo  Dio , perche 
affermando  Te elTere  uno  col  padre,  accenna  lui 
cfTer  Dio  . Egli  non  fece  fe  medelimo  Dio  , 
ma  il  padre  generando  lui , lo  fece  Dio . Ma 
il  Signore  uolendo  temperare  il  foror  loro,ri- 
loro,  che  non  era  bcflemmiatore,  dicendo 
di  effer  Dio,  onero  naturai  figliuolo  di  Dio.  Il 
che  effo  pruoua  , prima  per  la  fcrittura,  per- 
che la  faUtura  facra  elTendo  infpirata , non  può 
«flct  folla  I tt  quella  attribuifee  afontihuomi- 


ni , & a profèti  la  deità  partìcrpitiuathente , 
adunque  molto  piu  colui  che  il  padre,  fantifi- 
cò  ,cioè  generò  fontoab  eterno , fecondo  la  dei- 
tà ,&  giilo  fantificò,  cioè  riempie  con  plenitu- 
dine di  grada,  quanto  alla  humanità,e!rlom4«-  ^ 
dò  nel  mondo , a faluare , & fontificar  lui , fi  come 
era  detto  per  i profitti . Può  eflcr  detto  Dio  pro- 
priamente, elfcndo  tuttauia  detto  huomo  Dio, 

& verbo  Dio  difsimigliantemente,  perche  huo- 
mo per  adottione,verbo  naturalmente.  Se,  dice 
egli , i figliuoli  adottiui  fono  detti  dij , perche 
il  figliuolo  naturale  non  farà  detto  Dio  ? La  focra 
fcrittura  attribuifee  a gli  huomini  la  deità  parti- 
cipatiuamente  detta,  maaChrifto  attribuifee  la 
deità  propriamente  detta.  Secondo  Agofb'nofì 
dice  Dio  a tre  modi . Per  natura , come  Dio  on 
nipotentc  , per  adottione , comepartecipe  del- 
la  deità,  de  quali  li  dice  ne!  Salmilta . Siete  Dij, 
per  opinione,  & dedicadone , comcgli  Idoli,  & 

1 demoni.  Mofirapoi  quella  medeumo  per  ra- 
gione, cioè  perTopere  del  padre  che  effo  focena. 
Percioche  fecondo  il  Filofofb,  tutte  le  cofefide- 
tcrminano  per  l'opera  propria,  & però  ci  cer- 
tifichiamo della  natura  della  cofa  per  la  pro- 
priaoperatione.maCbriflofoceuaTopere  pro- 
prie della  diuinità  , cioè  miracoli , che  trapalTa- 
uano  tutto  il  potere  della  creatura,  & per  pro- 
pria uirtù,non  folamente  pregandola  diurna 
potenza,  ma  qualche  uolta  comandando,da  che 
fi  conchiude  , che  in  lui  era  neramente  natu- 
ra diuina  ,&  per  confeguente  non  erabellera- 
miatorc,dicendo  feelTcrDio , o figliuolo  di  Dio, 
come  fe  dicelTe,  noncredete,  cheiofìafigliuo- 
lo  di  Dio  folamente  per  le  parole , ma  anco  per 
le  opere , lequali , & per  il  modo  che  io  le  faccio, 

& col  fatto  ifleffo  moflrano,che  in  me  è natura, 

& uirtù  di  Dio , fe  non  uolete  credere  ame  ,tc  dar 
fcdeallemie  parole,  credete  altopere,  ncciocht 
per  merito  della  ftde,  conofeendo  piu  oltre  le 
opere, ueniatc alla  fede  della  deiti,acciocbeco- 
nof date  crediate,  che  in  me  i U padre,  perinfe- 

parabilità  di  natura, & per  uolontà  del  fuo  con- 
lenfo,  in  tutti  i fotti  miei,(irio  Be/poàre,fi  come 
dal  quale  ho  la  natura.  Stia  verità,  & Topere.  U 
padre  è in  lui  ,&  egli  nel  padre,  in  quanto  che  è 
vna  natura  d'amendue,  fi  come  unaoperatione. 

Chi  adunque  piu  ama,  o crede , conofce  piu. 
vedi  qui  marauigliofa  pazzia  deGiudei . Efoi  vo 
leuano  fapere , fe  egli  era  Cbrifto,  & perche  egli 
prouaua  dò  con  le  parole,  le  con  Topere,lo  uo, 
leuano  lapidare . Maeftinè  per  parole,  nè  pet 
opere  erano  indotti  a credere,  ma  come  oflina- 
ti , cercauano,(ladioramente,dipigliarlo,  non  con 
buon  prcndimcnto , cioè  credcndo,&  incenden- 
do, ma  con  cattino,  cioè  per  incrudelir  concra 
di  lui , & ammazzarlo . Tu  piglialo  per  hauetlo, 
cfsilo  uolcuano  pigliare  per  non  hauerlo,c^>i- 
/ci  delie  RMiii  far»,  palTando  per  uirtù  diuina  fra 
ersi,ficome  foce  anco  altre  uolce,  per  moflrare, 
che  non  poceua  clTcr  ticcDUCo , fe  oon  quando 

uoleua 
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voleua , Sf  p«r  darne  eflèmpìo  di  fuggire , & de- 
clinar Ucrudctci  de  cactiui , quando  6 può  face 
fenzapeticoladcllafede.  Perciochcefaioon  Io 
prcfèco , perche  non  hebbero  mani  di  fede,&, 
iafciatala  Giudea,pec  la  incredulità  loro, /me 
Andò  un'altra  uoUa  di  là  dal  Giordano, nd  luogo  do- 
ve prima  Ciouanni  haucua  battezzato, ^iw, 
per  a tempo  co  Tuoi  difeepoti  , fe ne lìaua  ,ic~ 
cioche  uenendoi  popolia  lui,(i  ricordalTcro  del- 
la teftimonianza  di  Giouanni  , & deltedimo- 
nio  di  Dio  padre, Sedi  altre  cofe  iui  dene^St 
fatte  , & coli  fatta  adunanza  delle  prime  , Si 
deiruitimc  cofe  , fì  conférmafTcro  nella  Tua  fe- 
de. Guarda  adunque  tanto  lui, quanto i Tuoi 
difccpoIi,come  fi  partono  medi , & habbiacom- 
pafsionc  di  loro  per  quanto. tu  puoi , mol- 
li ttennero  a lui  , non  tanto  col  corpo , quanto 
con  la  diuotionc  delia  mente  , & crederono  in 
lui  di  cuore.  Ecco  Codoro  lo  prdcro  per  ha- 
•letlo  che redafle con  loro.  Ma  gli  iniqui  Giu- 
dei aollotio  pigliarlo  pacTendofi  per  non  haucr- 
lo.  Ma-midicamcnte.lccondo  Theofilo ,ilSi- 

ftorcpattendofì  daGierufalem  ,cioc  dalla  plc- 
e Giudaica  , fé  ne  và  a luoghi , che  haueua- 
Do  fontane,  cioè  alla  chiefa  de  Gentili,  che  ha 
la  fonte  del  battefìmo,  per  il  quale  molti  van- 
Sì^fu-  no  a Chrido  , quali  palTando  il  Giordano.  Si 
mCiWa  dee  fapere  quedo  luogo, che  i Giudei  cattivi 
fono  , non  lolamente  coloro, che  appoggian- 
doli alla  lettera  della  legge,  & alla  circoncilìone 
della  carne, bedemmiano  Chrido, lì  come  lò- 
no  quedi , dequali  lì  favella  qui , ma  anco  cucci  ì 
cattiui  chridiani , i quali  fono  Chridiani  di  no- 
me, & hanno  il  nome  falò  di  Chrido , onde  fono 
detti  Chridiani, che  confelTano  Chrido  con  le  pa 
iole,  malo  niegano  co  facci.  Dequali  ecìandio 
lì uerihea quello  chelìdicequì.prrriie  tolferolt 
fittre  per  lapidar  desi . Onde  Ambrogio  dice . 
Quello  che  fecero  adorai  Giudei  perfeguirando- 
lo,iànnohoggiueramente  i cactiui  Chridiani, 
che  uiuono  malamente.  Perche  lapidano  ,&  am- 
mazzano Chrido.  Che  cofa  c Cntido?  Verità, 
pace,  & giuditia . Coloro  adunque  che  abban- 
donano la  verità  perla  falfiià,  che  odiano  l'unio- 
ne, Stia  paceperladifcordia,chelafciano  lagiu- 
fìitia  per  prezzo  temporale,  non  par  chelàccia- 
C>M.ia.  00  altro  , che  lapidare , aocifiggere , & ammaz- 
zarChrido, perche  edinguonoin femedeCmi  i 
Tuoi  doni . Coli  dice  Ambrogio , Et  cotali  fono 
ditte  fòrti.  Perche  alcuni  lapidano  Giesù  col 
cuore,  alcuni  con  la  bocca , & alcuni  con  la  nu- 
no.  I primi  (bao  coloro. che  indurano  i loro  cuo- 
ri nelle  cactiue  cogitacioni , 8<  nelle  male  uolon- 
tà  .1  fecondi  fono  coloro , chebedcmmhno' con 
parole  Dio,&  i Santi,  ricalcitrando  a ptccetri 
de  maggiori , & de  prelati  loro . 1 terzi  fono  co- 
luco.  che  offendono  i ptofrimi  con  opprefsione, 
. & sfor/.o  di’  violenza . I primi  adunque  lapida- 
no Giuvà,  perche  ognimaU  cogitatioac,  & o- 


gni  mala  uolobtà  è nn  làflò^'che  lì getta .èònrra 
di  lui.  Onde  Seda  dice.  Qmmti  fono  i catti- 
ui penlìerichealcunoi  ptendcyquafi  tanti  radi- 
tranecontra  Chrido  . .Et  però  È beato  Ambro- 
gio ammonendone  dice.  Vedete  fratelli  che  non 
lapidate  Giesù  per  opere , opcr  cogitationi  cat- 
eiue . Ma  tu  dirai , in  che  modo  è giudicata  tan- . 
to  grane  peccato  quello  del  penfìero,lè  non  lì 
mette  in  opera  la  quedo  li  dice , che  tuttala  ra- 
gione del  peccato  è nel  cuore,  ma  l'acto'ederio- 
renon  aggrava  il  peccato  fc  non  edenliuamen. 
te.  Et  pecche  Chrido  ha  il  domicilio  Tuo  nd  cuo- 
re, diceodo  lo  Apodolo . Voi  fiate  tempio  di  « 6 

Dio  uiuo.di  qui  c.chelì  come  Chcidos’inuitaal' 
tempio  Tuo , per  cogitationi , & uolontà  buone, 
coli  fi  fcaccia  per  le  cactiue . Et  fecondo  quedo, 
ogni  mala  volontà  è quali  un  falfo,  colquale  il 
Signore  li  lapida  , & fi  fcaccia  del  Tuo  tem- 
pio. O quanto  è cofa detedabile  lapidare  il  Si-, 
gnor  della  cafa,  & fcacciarlo  delTaibergo  Aio. 

Perche, come  dice  l’ApodoIo,  che  confenfo  è 
del  tempio  di  Dio  con  gli  idoli?  Et  che  altro 
fono  le  cogitationi,  le  quali  alcuno  fi  forma  nel 
cuore , quali  come  una  certa  imaginacionc  con- 
tral’honordi  Dio,  fé  non  coti  idoli?  EcQiri- 
do  fi  rdegna habitare  in  un  tempio  medefimo 
contali  idoli . Onde l'Apodolo  Pietro  ne eforra 
a confetuar  la  prelèntia  di  Chrido  nel  tempio 
Alo , dicendo . Santificate  il  Signor  Giesù  ne  vo-. 

Ari  cuori , colui  fantilica  Giesù  nd  dio  cuoce,  il 
quale  non  ha  nulla  nd  cuore , fé  non  quello , che 
c fànto , St  che  piace  a Dio . | fecondi  lapidano 
il  Signor  Giesù  à molti  mudi,  fecondo  che  fi 
bedemmiaDioàpiu  modi.  Prima, quando  fi 
niega  à Dio  quello,  che  gli  fi  conuicnc,come  ^ 
farebbe,  fe  alcuno  ncgalìcin  Dio  l'onnipoten- 
za , & ogni  feientia , o ptouidenza  . Et  queda 
forte  di  bedemmia  è di  coloro  , i quali  nelle 
auuerfità  dicono  nell'animo  loro  , vetamenre 
che  Dio  non  ha  cura  delle  cofe  del  mondp.o 
cofe  limili,  de  quali  parla  Agodino  fopra  il.fal-. 
mo  crentauno  . Oltre  à ciò  , coloro, de  quali 
Bernardo  parìa  fopra  la  cantica,  1 quali  vorreb-. 
booo,  che  il  Signore  non  potelTc  far  vendetta: 
de  peccati  loro,  o non  uolelTe,  o non  làpcfie^ 

Colui  adunque  vuole,  che  Dio  non  fia,  il  qua- 
le per  quanto  è in  lui , vuole  che  egli  fia  im- 
potente , ingiudo , o ignorante . Crudel  vcra-i 
mente  , Se  dd  tutto  draqa  malicia  quella  che 
defidcra , che  perifcala  potenza , la  giuditia , Ss 
la  fapientia  di  Dio . Et  ehi  vuole,  che  Dio  fia 
iogiudo,  uuol  che  Dio  non  fia  Dio, Se  chi  defido- 
ra , che  Dio  non  fia , non  lapida  egli , Se  ammazr 
za  Dio,p  et  quanto  egli  pu^Cofi  dice  Bernardo. 

Nd  fecondo  modo  lì  bedemmia  Dio,quando  gli 
t'attribuìfcequdlo  che  non  gli  fi  conuiene , fi  co 
me  Amno  quelli  che  dicono, che  Dio  è auttoc  de) 
peccato.  AUaquale  fpecìe  dì  bedemmia  appar 
tengono  coloro , che  libnttaDo  in  Dio  i peccati 

Hh  loro 


vita  dì 


lóro  dicaido,.  Dlohilloliiro  coli, ch’io  commet- 
ta adulterÌD,ch'ìcvwt>bi,o(b’io  occida,  accioche 
io  fbrsi  coli  coniti ib,Kixa(i>ato,8c  coli  accrìbuilco 
no  ogni  co£call&co . A'q'ucfta  Tpecie  anco  s’ap- 
partcngohoi'ghraakoii,iquali  non  fucceden- 
do  le  cofc  a modo  loro , maledicono  Dio,&  i San 
tLSimilmcnte  anco  coloro,  che  giurano  per  Dio, 
con  parole  horrende  ,i&  uicuperofe,come  per  lo 
nafodi  Dìo,  per  la  milza,  per  ì bracci,  & limili 
&lòmìglianti,  che  fono  horribìli  ad  udire.  Nel 
terzo  modo  li  belicmmia Dio; quando  alcuno 
attribuifee  a fe , o ad  altra  creatura  quello  che  d 
di  Dio,  come  quelli  che  hebbero  ardire  d'ufur- 
parfiì diuinihonori ,come  fu  Simon  Mago,  ic 
tutti  gli  idolatri  . Etaqueflafpccies’apparten 
gonogli  ambitioli , i fiiperbì , & i uanaglorioli , i 
quali  s’atribuifeono  la  gloria,quali  chela  habbia 
no  per  fe  medelimi , & peri  meriti  loro , cITendo 
nondimeno  la  gloria  propria  di  Dio.  Inoltre  a 
quella  parte  s’appartengono  gli  iracondi,  iquali 
s’ufurpano  la  uendetta.chec  propria  di  Dio.Si- 
milmente  anco  quelli  coli  temerari;,  che  pré- 
fumono,  &uogliono  giudicare  de  gli  altrui  cuo 
ri , eflendo  quella  cofa  propria  a Dio  folo . Oltre 
all  e dette  bcllcmmiece  n'ò  vn'altra  forte,chc  li 
commette  contra  i fanti , che  regnano  con  Chti- 
fto  , & nequali  regna  Chrillo,  onde  Chrillo  d 
lapidato  in  loro,&  é anco  beftemmiato , contra 
i prelati, che  feruono  a Dio  , & fono  polli  fo- 
pra  a fudditi  in  ucce  di  Dio . Se  per  quefto  li 
honora  Dio  in  loro.  I terzi  lìmilmente  lapida- 
no il  Signor Giesù, li  cornei  Giudei  lapidaro- 
no Stefano , perche  coli  i mali  Chrilliani  fpiri- 
tualmente  lapidano  al  prefeiite  Stefano,  anzi  ef. 
lo  Chrillo , quando  opprimono,  & affliggono  il 
profsimo  per  forza.  Perche  lapida  i detta  da 
quella  ucce  ledere,  che  vuol  dire  Difendere  , Se 
però  quando  il  profsimo.cheè  membro  di  Chri- 
llo è offèfo,eiro  Chrillo  è lapidato  nel  Tuo  mem- 
bro. Mafpeflb  la  mellitia  de  gli  opprelsi  co- 
fi  fattamente , li  conuerteloro  m allegrezza,  li 
come  le  pietre,  chei  Giudei  traheuano  contra 
Stefano  per  aflittìone  della  carne  fua,  gli  furo- 
no dolci  per  lo  gaudio  della  mente,  & li  con- 
uertiuano  in  pietre  pretiofe  per  coronarne  il 
capo,  perche  Dio  pofe  fui  Tuo  capo,  corona  di 
pietre  pretiofe.  Si  potrebbe  anco  dire,  che  vni- 
uerfalmentcl'huomo  chrilliano  lapida  Chrillo  in 
ogni  peccato  mortale.  Onde  Ambrogio  dice. 
O qoanti  fono  pochi  in  canta  moltitudine  di 
Chrilliani , quelli  che  non  perregniclno, lapida- 
no, Se  occidino  Giefu  . La  bpidatìonedi  coli 
lacci  li  dichiara  anco  a quello  modo.  Conciolìa 
che  eflendo  Chrillo  auocato  nollro , Se  propria- 
tione  nollra , prega  il  padre  per  noi . Però  eflb 
fi  duole,  & piagnede  nollri  peccaci,  li  comepcr 
lo  contrario  fi  allegra  della  nollra  conuerlìonc. 
Perdochc  ^ni  iioTta  , che  pecchiamo, contri- 
fiìamo,&  oSendiamo  Chrillo,&  per  quello  a un 


certo  modo  lo  lapidiamo.  F,c  quelle  colè  li  deB-  ’ - 
bono  intendere  fanamenre,  non  che  Chrillo  nel 
fuo  corpo  tanto  gloriofo  s’offrnda  fcnlibilmen- 
ce,eircndo  il  fuo  corpo  impaùibi  e , o che-  in  lui 
cagliano  pafsionidella  anima , o parte  lènliti- 
ua,  & quali  coli  lia  lapidato  da  peccati  nollri, 
maqu^  lapidatione  è metaforica,  li come  il 
crocilìggcrìo, come  dicela  Apollolo  di  alcuni 
batcezaci  ,&  ricaduti , che  di  nuouocrocilìggo- 
no  in  loro  medelimi  il  figliuolo  di  Dio.  One 
lagldfadice.  N'on  che  crocifiggino  il  figliuo- 
lo di  Dio,  ma  perche  fono  limili  acrocifllì'ori, 
ma  lo  crocifiggono  in  fe  medelimi , cioè  per 
quanto  è in  litro.  Coli  in  propoliro  , quando 
pecchiamo , lapidiamo , Stoflendiamo  Chrillo, 

& lo  contrilÙamo , perche  per  quanto  in  noi , I» 
priuiamo  di  quella  allegrezza  che  egli  afpetta 
di  noi . Nel  qual  fenlb  parla  anco  Bernardo  in 
perfona  di  Chrillo,  coli  fauellando  al  peccato- 
re, Non  tono  io  ferito  per  amor  tuo?  Non  fono 
io  afflitto  per  la  tua  iniquiri?&  perchea^iu- 
gniafflittione  alloafflitto  ?le  ferite  de  tuoi  pec- 
cati mi  aggrauano  molto  piu,  che  le,  ferite  del 
Corpo  mio . Coli  dice  Bernardo . Ma  guai  a tut- 
ti Coloro,  che  lapidano  il  SignorGiesil , perche 
afeondeU  Tua  notitia  a quelli  tali,  efee  del  tem- 
pio del  cuor  loro,  & li  moRra  a coloro, che  lo 
amano, &habitainloro.  ' 

O R A T I O N E. 

Siffior  tìesù  Cbrìfìi>,fi  ih'ìo  celebri fj>ìritualmm~ 
te  [encetiie  , & te  mUM.itìom  nel  tempio  del  cuor 
mio  ,riuoMamto  fempre  me  medejmo,  ir  dilfionen- 
do  nel  cuor  mio  le  afeenftonì.  Djmmicheio  ftccia 
buone  opae,le<luali  diano  teliimonianxa.  dime,  ir 
che  io  oda  la  noce  tua , credendo  col  cuore , ir  ob~ 
iedendo  con  la  opera , ir  che  io  ti  Jeguiti  per  inù~ 

Catione  di  buone  opere,  & che  io  fia  cono/ àuto  da 
te  mifcricordiofamente  fra  le  tue  pecore.  Cuflodi- 
femi  anco,  o Signore, fi  che  io  co  cattila  penfieri, 
con  uolonti , con  parlamenti,  o con  opere,  quafi  co- 
me con  pictre,non  ti  /cacci  mai  da  me,  ma  che  fem- 
preuiifentababUaremmepergratia.  .Amen. 

DELLE  T K .AD  IT  I OH  I ST  CON- 
flieutionideFarifei,  contraimandati , ir  pretetà 
diDio.  Cap.  LXXXf'IIl. 

'A  perche  gli  Scribi, che penCinano  Mait.x 
di  hauere  la  perfettione  dellalcicn- 
za , & i Farifei,  chelingeuano  di  ha- 
uer  la  perfètiione  delia  uira  , non 
poreròno  riprendere  il  Signor  nel 
tempio,uenendo  daGicrufalem.loregairona  in 
Galilea.  Nel  che  li  uede  una  gran  loro  malicia, 
poi  che  difccndcndo  da  Gicrufalem , citei  fan- 
ti , Se  abbandonando  il  tempio,  lo  feguitauan», 

& che  etano  Seniori  del  popolo, 8t  dottori  del- 
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lalcgge,  venuti, non  pcrfapcrc,  ma  per  ripren- 
dere il  Signore,  oflcruandolo  , & iiilìdiandolo 
per  corto  in  parole , ò in  farti . Onde  accioche 
almeno  peri  difcepoliriprendeireroil  macftro, 
come  dirprcizatote  della  dottrina  de  Seniori, 
rendendolo  à quel  modoodiolbal  popolo , ve- 
dendo che  i Tuoi  difcepoli  mangiauano  cofe  co- 
muni à Gentili  (enza  iauarii  le  mani,  perche  i 
Giudei  riputauano  per  immonde  le  cofe  com- 
muni a Gentili,  gli  diccuano,  perche  cagione i 
tuoi  JifeepoU  contrafatmo  alle  eoi^itutioni  de  Se- 
tùcri  i perche  non  filauanoie  mani  cfnando  mangìa- 
no  Upane.  One  Bcda  dice.  Pigliando  le  parole 
fpirituali de  profeti  carnalmente, lequali  colo- 
ro comandauano  per  emendatione  del  cuore,  & 
& dell'opcre  dicendo,  lanateui,  fiate  mondi , Se 
mondateui  voi,  che  porracei  uafi  del  Signore, 
coftoro  l'ofleruauano  lòlamentc  quanto  ai  lauar 
del  corpo . La  fuperfiiciofa  adunque  confiitu- 
tione  de  gli  huomini  comandò,  che  fi  lauaflc 
fpeilo  nel  mangiare  il  pane , ma  c necefiario,  che 
quelli  che  defiderano  di  participar  del  pane, 
chedifccndedal  cielo, purghino  fpeflb  l'operelo 
ro  con  timofinCjCon  lagrime, S;  con  altri  frutti  di 
giuLlitia.  CofidiceBeda.  Quelli  portano  la  fi- 
militudine  di  coloro, che Ibno  piu  zelofi  quan- 
do fi  contrafa  alle  conftitutioni  humane,  che  a 
diurni  precetti, Se  più  alle  confuecudini , che 
alla  utilità . Pcrqncllianco  molto  folleciti  della 
monditia  cllcriore , Se  poco  dello  interiore,  fi  fo- 
gnano gli  hippocriti,8e  i finti,  che  riprendono 
gli  altri  di  cofe  leggieri , efsendo  efsi  cuttauia 
imbrattati  di  cofe  graaì,£tuedcndolafelluca 
nello  occliib  alnui  , Se  non  il  traue  nel  Tuo , 
Sodo  aucofimilia  colloro  multi,  iqnaliuoglio- 
no  haucr  bello  il  di  fuori , ma  di  dentro  Tono 
brutti , Se  fetenti . Ma  i difcepoli  del  Signore 
iullrutti  di  quelle  cofe,  che  fi  debbono  operar 
per  uirtù  , mangiauano  fenza  lauatfi  le  mani, 
perche  lapeuano,  che  ciò  non  fiapparteneua 
allauerita  dcllauita.  Onde Chrifoftomo  dice. 
1 djfcepuLi  mangiauano  Lenza  Uuatfi  le  mani, 
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perche  di  già  fprezzauano  le  cofe  fouuerchie, 
attendendo  folamente alle  cofe,  che  fononecef- 
farie,8enon  haucuanoper  legge  il  lauarfi,o  non 
lauarfi,ma  faceuanohor  Luna  cofa,hor  falera, 
fi  comeauucniu3,& quale  Audio  haueuano co- 
lloro circa  ciò,  fprezzando  anco  il  proprio  cibo 
necelTariolEc  perche  quella  inAitutione,  cioè , 
che  fi  laualfero  le  mani  non  era  contraria  alle 
leggi,  però  il  Signore  produce  in  roezo  un'al- 
tra inAitutione  contraria  alla  legge  , & quali 
battendo  un  chiodo  con  un'altro  chiodo , di- 
ce, che  efsi  mancano,  perche  faceuano  contra- 
fare al  mandato  del  Signore  per  il  mandata  ,Sc 
precetto  de  gli  huomini , ilche  non  era  da  fare, 
perche  fecondo  Bernardo  non  piace  nulla  a Dio 
qualunque  cofa  tu  gli  oAèri,  fé  tu  fprezzi  quello, 
a che  tu  fei  obligato . onde,rijpondendo,diffe  loro, 
perche  anco  noi  contrafate  al  mandato  di  Dio,  per  Li 
insiitutitne  uoUra  f quali  diccITe  fecondo  la  glofa. 
Se uoi  fprezzate  i comandamenti  diDiopcrlc 
inAitutionihumaue,  perche  riprendete  i difee- 
polì miei, iqualilafciano andare  i mandaci  de 
gli  huomini  percuAodirci  precetti  di  Dio?  Et  il 
Signore  non  riprende  per  ciò  la  mondiria  cor- 
porale,ma  riprende  queAo , che  lafciaca  la  mon- 
dicia  interiore , penfauano  , che  baAalTe  Ibla- 
menterelleriore.  Prouando  poi  quel  che  egli 
dice  lòggiugnCj|perriieDia  diffehonora , cioè  dan- 
do le  cole  neccITarie , S(  portando  rìuerenza,per- 
che  queAo  honore  non  lalamentes'inccnderiue- 
renza,  maancoamminiAratione  di  cofe  necef- 
farie,!/  padre, tir  la  madre  , neqnali  fi  incende 
anco  qualunque  profaimo,  ma  fi  nominano  fo- 
lamence  qneUi,  a quali  ci  oblighiamo  , dr  chi 
malediri  il  padre  ,oÌa  madre , non  tanto  con  pa- 
rale , o fegni , quanto  co  fatti , muoia  di  mor- 
te , conciofia  , che  il  Signore  prouedendo  alla 
imbecillirà  ,'Sr  penuria  de  genitori , coman- 
dò ciò  per  Moife , & però  guai  acoloro,  che 
fprezzano  i genitori  loro  , deboli  , o poue- 
ri  , non  facendo  loro  nè  ciuerenza,nè  foccor- 
rcndoli  delle  cofe  nccd&rie  , allcquali  fono 
obligati . Ma  i Farìfei  auari  corrompendo  que- 
Aa  legge  con  la  loro  falfa  dottrina,  perprouede- 
re  alla  loro  anaritia.  Se  per  indurre  una  impictà 
fotto  fperie  di  pietà,  iniègnauanoa  figliuoli  di 
famiglia , Se  diceuano , che ammini Arando  i lor 
beni,cra  meglio  olfcriili  a Dio , fi  perche  è padre 
principale.  Se  rpiriciialc, fi  perche  quantunque 
1 padri  corporali  per  queAo  ne  foAcneirero  qual 
che  danno,  nondimeno  confeguiuanoibemipi 
rituali,inquanco,  chet’ofieriuaa  Dio,qucllo  cm 
fidoucuaconuettirenelleloFo  necefsicà,  di  mo- 
do che  poteuano  negare  a eenicori  le  cofe  loro 
necelTarie , offerendole  fpello  a piu  ricchi , onde 
i genitori  diuencauano  poueri.  Se  l'oblacione  de 
figliuoli  fotto  preceAo  della  religione,  tornaua 
a guadagno  de  facerdoti,  onde  infegnauano  a fi- 
gliuoli cioche  doucITcro  cifpondere  a genitori  bi 
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fognofi,  & quello  i quello  che  il  Saluator  dice, 
«oi , cioè  al  contrario , <iiee , cioè  nella  uoftra 
inditucione  falfamence  indruendo,cioè  efponen 
do  il  mandato  di  Dio  a vodro  guadagno , chiiin- 
gite  diti , cioè  potri  dire , al  padre , o alla  madre,  o 
padre,  St  madre,  che  Tei  bilbgnofo,  & mi  chie- 
di , ch'io  ci  doni , qualunque  dono  ida  me,  cioè  per 
mia  diuotione  confacrato,  & offerito  a Dio, ri 
gioNcri , cioè  airutilici  dell'anima, piu  collo , che 
fé  io  delfe  a te , perche  allora  giouerehbe  al  cor- 
po folo.  Oueramcnteli  può  leggere  interrogaci- 
uamenceaqucdomodo , qualunque  donai  dame, 
cioè  delle  cofe  mie,  già  dedicato  a Dio , rigione- 
ti  i quali  dicac . Quello  che  ho  uotato  a Dio, 
tu  uuoi  applicare  a tuo  ulb , & che  ti  gioiti  l Dio 
guardi,  parche  tu  fàredi  raailegio,lètu  accettai' 
£.  Coli  diceuano  a loro  genitori,  acciochete- 
mendoefii  di  riccuerc  quello,  che  era  facto  di 
Dio,  & di  incorrere  nel  delitto  del  facrilcgio,vo- 
leffuro  piu  todo  vi ucr  poueri , che  mangiar  de  fa- 
cramenti.  Etquiècodmctione  difecciua,  onde 
il  fcnCoc<\\icl\o,chiunquediri,8ic.Cìoè  ledtanien- 
te,  & bene  può  dir  quello,  & adempie  il  precet 
to  diuino , & la  legge , h è degno  di  uita  eterna, 
& del  regno  de  cieli, il  che  nondimeno  è fal- 
fo,  perche  fecondo  la  uerità  è crasgrcflbrc  del 
precetto,  & quedo  è che  lì  lbggiugne,cr,co- 
lì  perle  uodre  pcrruafìoni , il  figliuolo  poi,i»)n 
honorificherà il  padre  fuo,^  la  madre,  togliendo 
loro  quello , che  era  loro  debito , dr,  coli  annulla- 
Hi  il  mandalo  di  Dio , dello  honorare , & fodenere 
i tuoi  genitori  ,per[mJtitMtinneuoJlra,liqu3Ì(a- 
ue  allauodraauaritia,  quali  dicelfe,  uoi abban- 
donate il  mandalo  dcUa  pietà  perla  cupidità 
dcll'impietà . Ma  guarda  che  tu  non  ci  fcrua-  di 
queda  autorità-,  come  fanno  molti,  dando  oltre 
modo  dcllecofc  della  chiefa , & de  poueri , a ge- 
nitori, & parenti  cuoi.  Ma  per  maggiore  intel- 
ligenza fi  dee  conlideTare,che  il  padre  è per  fe  te- 
nuto a prouedere  a figliuoli,pcrcheè  caufa  di  lo 
ro,  quanto  aH'elfere  ,&  però  è obligato  a nutrir- 
li ,&  a infcgnarli . Ma  il  figliuolo  è tenuto  a pro- 
uedere a genitori  fuoi  delle  cofe  neceffarieperac 
cidence,cioè , fc  efii  ne  fono  bifugnofi.&  che  il  fi- 

fliuolo  lubbia.  Et  però  fe  ilfiadre  incorrclfe  in 
ife^no,  i beni  de  quali  il  figliuolo  può  fcruirli , 
gli  lono  di  già  obligati  .ma  dell'altrui  nelfuno 
non  può  farfacrificio  aDio,  & però  non  èiecito 
offerir  cofe  cotali.perche  qucdu  è un  contrafiice 
al  precetto  deU’honor  de  geniiori.Ma  altramen- 
te larebbe  fc  il  figliuolo  facelfc  noto  de  fuoi  be- 
ni inanzi,  chei  luoi  genitori  uenifi'cro  in  bifb- 
gno,  pecche  alloca  non  larebbe  lecito  di  pro- 
ueder  loro  delle  cofe  obligaceal  uoco, Ripren- 
dendoli poi  della  Gmolatiòne  della  fancicà  lo- 
to, Ibggiugne.  Hippocritiybenproletixò  di  noi  ifa- 
ia  dicendo . lìuefto  popolo  mi  honora  co»  le  labbra  , 
ma  ilcuorUrv  ilontano  da  me,  perche  modraua- 
no  fantità  nelle  parole  i bc  nella  conuerfatione  di 


fiiori,hauendo  nierauia  di  dentro  mala  intentio- 
nc.iii  può  dir  quello  di  coloro  cheinfegiuno  (te- 
ne,& uiuono  malamente, perche l’honorar  Dio 
. con  le  labbra,6t  non  col  cuore, è parlar  bene,8t  ui 
uer  male  ,/enxa  capitone , & indarno,  honorano  me, 
nonne rrahendo  fi;utcoalcuna,percheficome  fi 
dice,  chela  medicina  fi  beue  indarno,  & fenz'a 
caufa , quando  non  rende  altrui  la  fanità , coli  il 
culto  diuino,  che  non  conduce  l'huomo  alla  fe- 
lici tà,in/ej»a»i/o  te  dottrine , & i precetti  degli  huo- 
mini,i  contrafar  per  quello  a precetti  di  Dio, 
per  auaritia  & guadagno . Et  hauendo  confuta- 
ti,8:ribu«atii fuperbi,&ruperflitioli  fcribi,& 

Eatifci,i  quali  pareoa  chehauelfero  detto  le  pre 
dette  cofe  feparacamence  concra  i difcepoli,  fi 
uolta  alle  cucoc  humili&  femplici,*olcndoli  di- 
(lorrc dalla falfa  dottrina  deFarifei,&  chiama- 
tili àfc,dilfe  loro.  f'dite,  di  fuori  con  gli  orecchi 
del  corpo, & intendete , di  dentro  con  eli  orecchi  . 
della  mente . Vdite  la  upee , & intendete  ia  uir- 
til , non  quello  che  entra  nella  bocca  , del  corpo, 
cioè  il  cibo  corporale  .macchia  f l)Mamo,fpiritual- 
mente,  cioè  nella  anima,&  prelfoa  Dio,fenon 
inquanto,  che  alcuno  per  diletto  t'affettiona  al 
mangiare,  che  altramente  folfe  prohibito,  per- 
che non  entra  nel  cuor  filo, cioè  nell'anima, la- 
quale è caufa  d'ogni  immóditia  fpirituale,onde 
le  bruttezze  corporali  non  imbrattano  fpiritual 
mente , & però  non  è da  curarli  fe  fi  prende  il  ci- 
bo con  le  mani  corporali  lauate,o  non  Iauate,)iM 
quello  che  efee  dalla  bocca , del  cuore , & dall’inte- 
riorradice  della  oo\oi\tìi,queflomdcchiato  /me- 
mo, cioè  le  parole  di  mala  cogicatione,che  fo- 
no  lìgnificatiue  della  malitia  interiore,  perche 
non  è colpa  dal  cibo  quanto  afe, ma  da  quelle 
cofe  che  procedono  dalla  bocca  del  cuore,  & dd 
corpo , Se  però  lì  dee  cullodir  la  bocca  con  dili- 
genza . Et  perche  non  balìa  la  cullodia  huma- 
na , fi  dee  chiederla  cullodia  diuina,fi  come  chie 
dcua  il  profeta  dicendo.  Metti  Signor  cullodia  sdm.ia. 
alla  mia  bocca , allhora , cioè  quando  fentirono, 
che  la  loro  religione.!' era  fatta  Mina, idijeepo- 
li  s'accoftarono,  moiii  da  lèmplicità,(^g/ì  diffle- 
ro.  Sai  ru,chei  Farifci , dee)uali  la  religione  è gran- 
de nelle  cofe  de  cibi , udita  quejta  parola,cioe,chc 
rende  uana  ditferctia  de  cibi,&  le  inilitutioni  de 
Senion,/i  fono  fcandaÙ7,ati,cioc  fdegnati,&  oAefi. 

Quello  non  era  fcandalo  attiuo,  perche  non  fi 
fcandalizarono  nè  per  fiitto,nc  per  detto  meno 
retto  , ma  pin  rollo  pafsiuo , perche  udita  la  pa 
rola  di  uerità,  di  pietà,8fd'equità,fi fcandaliza- 
rono, perche  la  luccè  odiofa  a gli  occhi  infermi, 
onde  non  dicono  tu  fcandalizafli,  ma  fono  feani- 
dalizati.  Et  per  tale  fcandalo  degli  altri  ,la  ueti- 
tà  della  uita  della  giullitia,  &ddladottrina  non 
fi  dee  trafeurare , perche  procede  dalla  malitia 
d'efib  fcandalizato,ondeGregorio  dice.  Se  lo  fca 
dalo  nafee  dalla  uerità , fi  permette,  che  nafta 
rettamente,  piò  rodo,  che  fi  abbandoni  la  ucri- 
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ti,&U  Sig»»re  rifondendo  dijfe.  ogni  'pUntapoiie, 
diinftitutioni  huinanc,cio£  dottrina  erouata  da 
gli  huomini , che  non  fì  concorda  con  la  legge  di 
I)io  datjuol  non  pianti  il  padre  mio  eeleUr,  anzi  prò 
uidc  alla  tepidezza  carnale,  farà  diradicata, infie- 
meco  Tuoi  piantatori  ,&  ciò  daChrifto  fondai 
mento  perreprobatione  da  fcdcki,per  Teparatio- 
ne  dalla  terra  de  uiuenti,  per  priuatione,  perche 
non  ha  fondamento  fermo,  & radice . Ufciateli, 
andare  in  precipitio  di  dannatione,  8t  fchiuate» 
ui  dalla  dottrina  loro,  fono  ciechit  mancando  del 
nero  intendimento  della  legge, &gw</4  de  ciechi, 
nel  reggimento  de  gli  altri, aquali  e(si  acciccano 
cóferror  loro,  & gli  conducono  al  precipitio.ma 
fe  ti  cieco,  come  il  prelato  gaida  il  circe,  come  il 
fuddito , amendne  caggiouo  nella  /offa fi  come  la  li 
nea  torta  procede  dalla  riga,o  regola  torta.Onde 
Cregoriu  dice.Qjando  il  palior  camìnaper  bai- 
ai , & dirupi  di  uitij,c  neceirario , che  il  gregge  lì 
conduca  in  precipitio.  Et  Bernardo  dice.  E co- 
fa  da  ciderr,3nzi  piu  toAo  pcricoIola,il  guardia 
no  cieco,  il  dottore  ignorante,  il  cocriero  zoppo, 
il  prelato  negligente,  il  banditor  muto.  Ma  oi- 
me  che  fì  come  gli  zoppi  uogliono  ancora  anda- 
re altrui  inanzi , coli  anco  i pazzi  uogliono  elTer 
all'altrui  gouerno . Ricercato  poi  da  Pietro,  di- 
chiarò la  predetta  parabola  a difccpoli , perche 
tatto  tinello  cheentra  ttdla  frocca,cioc  qualche  par- 
te di  tutto  quello  ch'entra  nella  bocca.  In  feceffo, 
per  euacuatione  come  fouuerchlo  v^Manda/no. 
ri.&altroè  ritenuto  come neceflàrio,ft  ninno 
di  quelli  macchial'huomofpiriruale.  Et  quello 
modo  di  fauellare  i frequente  nelialcrittura,co- 
meinMicbca.  Tutti  iniìdiamo  alfangoe,cio£ 
di  tutti  .molti  & lómiglianti . ma  quelle  che  proce- 
dono dalla  bocca  nafeono  dentro,  dr  efeoao  dei  cuore, 
cioè  dell'immonditia  del  cuore , lì  come  il  fumo 
dal  fuoco  ,&  il  puzzore dalla  carogna,  & quelle 
tbuomo , già  macchiato  dalla  cattiua  cogitatio- 
ne,  macchiano,  cioè  inlìememente  i Se  molto  pio 
con  fordidi  parlamenti , perche  fono  lignificati- 
vi de  concetti  della  mente , & de  cattiui  penfie- 
ri . Conciolia  che  dalle  male  cogicationi, proce- 
dono le  cattiue  patolc,8t  i cattiui  fatti,principal- 
mente  la  colpa  è nciratto  interiote , dcllaquale 
fanno  tellimonianza  quelle  cofech'apparilcflno 
di  fuori  jonde  foggiugne  , perche  del  cuore,  nel 
qualeè  lafcdcdcU  amma,  ìcdel  libero  arbitrio, 
efeono  le  cattiue coptatiom , come  prìncipii  di  ma 
litìa , & da  cattiui  penfìeri  procedono  piu  ol- 
tre cattiue  opere  ,&parole,cioc,l><»nicidi,<dn/- 
terij,  fornicatioui,  furti  ,fulfe  telimoniaux^e  ,bejlem- 
tnìe , auarit'ie , in  quanto  che  lì  ritengono  le  al- 
trui cofe  ingiullamente , nequìtia , quando  deli- 
dcriamo  male , ic  non  pofsiamo  adempit1o,do/a, 
fraude  , che  cunlìlle  nello  ingannare  il  profsi- 
ttìo , impudicitia , ne  peulleri,  nelle  parole,  nel 
. guardare , nel  toccare , & quanto  a qualunque 
altta  ccrrottione  di  mence,  6t  di  corpo,  catti- 
tu  occhio,  cioè  odio, &aduUcioDC, perche  chi 
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odia,  hacattiuo  occhio, fleinuidiolòcontra  co-  ' 
lui, che  ^li  odia.  Se  Tadulatore  uedendo  eoo 
occhio  non  retto , le  cofe  che  Iòno  del  profsimo, 
loriduceafarmale.  Superbia, in  parole,  inCtt- 
ti,  ofegni.  Iro/ricM,  quando  fa  il  maIe,&non 
fe  ne  guarda  ,ouero  è llolciciz  quando  non  lènte 
di  Dio  retramence,  perche  contraria  alla  fapien-  lul  «fr« 
tia,laqualeècognitionede'le  cofediuine.Tutti 
quelli  mali,  St  quelle  coli  latte  concralàttioni  de 
precetti  di  Dio , li  generano  nel  cuore , & proce- 
dono dal  di  détro  della  uolontà  corrotta,  & mac 
chiano  l'huomo  fpiritualmente , cioè  lo  rendono 
immondo , & non  puro.Et  ciò  l’imputa  a colpa 
deirhnomo  cheè  in  Tua  potclli . Tali  cofe  fono, 
che  procedono  dalla  uolontà  interiore,  per  la 
qual  l'huomo  è lignor  dell'operationi  Tue , & pe- 
rò la  cagione  deU'immonditia  fpiriiualenon  è fe 
non  la  mala  uolontà.  Però  le  maledette  parole 
degli  Scribi,  & de  Farifei,  che  procedono  dal- 
l'iniqua uolontà  loro  contea  Chrillo,  Si  i fuoidi- 
fcepoli,  gli  macchiano.  Ma  il  mangiarfenzala- 
narlìlemani,&  il  contrafarea  cofi  &tte  fuper- 
llidofe  inilitutioni  , non  macchiano  l’huoma 
d'immonditiafpiritualc, nèlo  rendono, o fan- 
no impuro, quali  diceffe.  Da  che  nelTun  cibo 
non  macchia  l'huomo  fpiritualmente,  adunque 
il  mangiar  lènza  lauarli  le  mani  non  lo  macchia, 

& coli  mollra,che  non  li  debbono  intenderle  co- 
fe  fpirituali  fecondo  la  lcttera.onde  quando  li  co 
manda  nella  fcritturaalToIucamenre  della  laua- 
tione,  fi  dee  intenderedellalaiiationefpirituale 
piu  tollo,che  della  corporalc.Ma  come  dice  Chri 
ioflomo.  Vediamo  molti, che  quando  entrano 
in  chiefa  li  lauano  le  mani , Se  il  uifo , ma  non  li 
curano  già  in  che  modo  habbiano  da  offerir  le 
anime  mondate . Da  quello  che  fi  è detto,  le 
male  cogitationi  efeouo del  cuore,  e^c.  fi  raccoglie, 
che  quantunque  il  diavolo  qualche  uolta  met- 
ta nello  huomo  penfiero  di  male,  nondimeno- 
non  può  metter  cogitatione  caniua,  che  fìa  cat- 
tiua  folamente  per  coofcnfo,che  è nel  cuore.  ■ 
Ondequando  fi  legge,hauendo  mandato  il  dia- 
nolo nel  cuor  di  Giuda.  EtnelSalmilla.  Man-ral.zr. 
damenci  per  angeli  cattiui,  il  mandare, o met- 
tere li  prende  in  luogo  di  fobomatione, perche 
altramente  non  può  entrar  nella  anima.  Oue 
Gieronimo  dice . Da  quella  fentenza  fono  da  ri- 
prender coloro,  che  penfano , che  le  cogitationi 
uenghino  mandate  dal  diavolo,  & chenonna- 
febino  dalla  propria  uolontà.  U diavolo  puoef- 
fere  aiutatore, Sttentatore  di  cattiue  cogitationi, 
ma  non  può  elfae  autore . Ma  fc  fempre  con  le 
inlidie  polle  infiamma  co  fuoi  nutrimenti  vna  le 
ue  fdntilla  delle  nollre  cogitationi , non  debbia- 
mo  Rimare  ch'egli  polTa  Ipiare  i penfìeri  occulti 
denollri  cuori, ma  che  perl'habito,&  peri  gelli 
del  corpo  vegga  ciò  che  noi  habbiamo  di  détro. 

Come  laribbc  fevedtà,che  noi  guardiamo  fpef- 
fo  una  bella  donna,intcnde,S:s’auedc,chc  ilcuo 
re  è fctito.Oodc  Agoilino  dice.Siamo  anco  certi 
Hh  } che 
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thè  il  dia' telo  non  uedegllmtemi  penfieriJelU 
anima, nu  lappiamo , thè  peri  moti  del  corpo, 
& per  gli  indici)  deU'aifectioni  gli  conofee.  Ma  i 
fecrcci  del  cuore  colui  folo  gli  conorce.al  quale  è 
detto, . Tu  folo  hai  conoùiuco  i cuori  de  figliuo 
li  de  gli  huomini . Cofì  dice  Agoflino.  Suole  il 
diauolo  inanai,  che  uenga , mandare  un  precur> 
forc  inanai  airauuenimcnco  Tuo,  cioi  il  penderò 
del  mate.ìlquale  a' alcuno  riceuucoki  nel  cuore  lo 
oucrirce,ìl  diauolo  ha  preparato  la  ftanaa  nel  Aio 
cuore.  Et  quantunque  il  diauolo  qualchcuolca 
fia  aiutatore, Se  occaÀone  di  cactiuc  cogicationi, 
nondimeno  non  è di  tutte,  perche  qualche  volta 
procedono  folamente  da  noi.Onde  AgoAino  di 
ce . Non  cuctelc  noftre  cactiue  cogicationi , fono 
dettate  io  noi  dal  diauolo,  ma  qualche  volta  Air 
gonodalmouimenciidcl  nottro  arbitrio,  ma  le 
buone  cogitacioni  uengono  Tempre  da  Dio  .Ma 
in  che  modo  A debba  refìftttca  cactiui  pcniìerì, 
rinfegna  AnAdmo  dicendo . In  che  maniera  uoi 
habbiatearcacciare  da  uoi  la  camita  vol5tà,&la 
mala  cogitatiooe, intendete  quello  poco  di  conA 
glia  ch'io  ui  dò , Al  tenetelo  a mence  erequendo* 
lo.  Non  uogliatc  litigare  con  le  pcruerrc  cogita 
Cloni , nò  con  laperuerfa  uolontà , ma  quando  vi 
danno  noia,  occupate  fortemente  la  mence  vo> 
Ara  in  qualche  utile  penlicro.St  uolontà.  Ano 
chequeilc  Aianirihìno.Pcrchc  lauolomà,Atla  co 
giiacione  non  A fcaccia  mai  uia , le  non  c un’ajcra 
cogitacionc,o  uoluntà,che  A concordi  con  quel- 
la.CoA  adunque  uoi  habbiace cura  alfinucili  co 
gicacioiii,di  tnodo.che  con  ogni  uoftto  afbtzoin 
tendendo  airutili,la  mence  uottra  A fdegni  alme 
no  di  guardate.  Se.  ricordatfi  di  quelle . Ma  quan- 
do uoìctebrare,o  attendere  a qualche  altra  buo- 
na mtditatione.s'allora  le  cogicationi , che  uoi 
non  douetcriceucTe  ui  fono  importune,  non  la- 
feiate  mai  per  impommicà  loro , di  fu  quel  be- 
ne, che  uoi  cominciatte,accioche  il  diauolo intti 
gator  di  quelle,  non  s'allegri  di  (àrui  Tettare  da 
quello  c’hauctc  cominciato , ma  fprezzàdolend 
modo  ch’io  v'ho  dmo,vincetcle.Nò  ui  dolete,n£ 
uiaccriftacedcnaloro  infefiatianc,ogni  uolcache 
Iprezzandole,  come  ho  detto, non  acconlèntite 
lor  puiuo,acci(xhe  con  l'occaAone  dciraccriftar- 
iKnc.nnn  vi  ritornino  vn'alcra  uolra  alla  mente, 
& rìAircicino  la  loro  importuni tà.^erchcU  men- 
te deU'huomo  ha  quetta  ufanaa.che  ella  A ritorna 
TpclTo  a memoria  quello  onde  ella  A dilecta,o  s'ac 
tritta.più  che  quello,che  ella  pcofi , « feme,  che 
A debba  fprczaare.  CoAAdec  Amilmcncc  por- 
tar la  pcrfoiia  ftudiofa  nel  fanro  propofìto.m 
qualunquemotonon  con  uencuole  del  corpo.  Se 
dejranima,comeò  lo  ttimolo  della  carne , dcH’ii- 
ra , dcH'inuidia,  della  gloria  uana . Perche  allora 
facilmente  s'cttinguono , quando  ci  AJegniamo 
di  uolcr  Ancirc  i predetti  moci,o  penTar  di  loro,o 
fu  nulla  di  quello  che  cfsi  ci  perAiadono.Nchab 
biace  paura,chc  coA  fatti  raodi,o  cogitacioni  ui 
^o  imputaci  a peccaco/e  la  uolonci  uottianó 


A accompagna  puntocon  loro.perchenon  ò dan 
nacionc  alcuna  a Coloro,  che  fono  inChrifioGie 
sii  che  caminano  fccondnla  came.Conciofìa  che 
il  caniinar  fecondo  la  carne,  ò concordar  la  carne 
alla  uolontà , Se  l'Apottolo  chiama  came.ogni  o- 
tiofo  moto  nell'anima,  o nel  corpo  quando  dice, 
ia  carne haconcupifeenza contralo (pirito,&  lo  ^ 
ipirito  contrala carne.  Facilmencecllinguiamo 
quette  coA fatte  Aibomationi,  fc  ci  contraponia- 
mo al  principio  loro , fecondo  il  predetto  conA- 
glio,ma  con  difAcultà,  quando  diamo  luogo 
con  la  mente  al  loro  principio . Cofì  dice  Anfel- 
mo.  £c  anco  Gicronimo dice.  Ai  peccato  che 
A commette  con  l'opera,  non  peruertai  mai,  fe 
incontanente  rannerai  nella  tua  mente  l'incenti- 
uo  de  uitij,  sAagcIlando  i fanciulli  di  Babilonia 
al  fattb.ncl  quale  non  A ritrouano  i ucttigi)  dd  fcr 
pente , & Analmente  prometti  a Dio . Se  i mia  '• 
non  faranno  dominati,  allora  fafòimmaculaco. 

CoA  dìccGieronimo.  Vale  anco  molto  lo  haue- 
rc  il  cuore  unito  con  Dio,a  fchiuare  le  cactiuc  co 
gicationi,  pecche  egli  ne  ricerca  di  quetto  parti- 
colarmente. OndcVgonedice.lAognicteatn- 
ra  che  fatto  il  cielo  t'occupi  in  uanicà  human^ 
non  A CToua  cofa  piu  rublime,nè  piu  Amilea  Dii^ 
che  il  cuore  bumano.ondc  non  cerca  da  te  fe  non 
il  tuo  cuore.  Et  uniucrfalmcnte  ò falutifero  rime 
dio  in  tutte  le  centacioni,l'accottarAaDio.  On- 
de Agottino  dice . Quando  io  mi  ci  accollo,  mi 
difgrauo,&  dd  tutto  non  barò,  nò  fatia.nò  dolo 
re.Ma  moralmente  in  quetto  Vangelo,  il  Signore 
mette alcunecofe pcrriprenfione  de  Farìfei,& 
alcune  altre  per  inimittione  de  diA:epoliJl.ipren 
de  i Farifci  principalmentcdi  ere  cole. Prima  del 
rimpierà,quando  d ice,  perche  ance  noi  cmtrafkte, 
feconda dcllaAmulatione,quandodice,Aippocn 
ti,ben  pTtfa»  di  HÙ  E[aia , Terza  della  Aipertticio-  ‘^* 
ne , quando  A {Q^\up^e,&  chiamate  afe  le  tur- 
be. Nella  prima  li  notano  i tiranni  che  fanno cat 
tiui  ordini , & llatuti . Ndia  feconda  i AilA  frati, 
che  fìngono  di  fuori  quello  che  non  fono  di  den- 
tro. Nella  terza  gli  hcrecici.iquali  uietanoa  gli 
hoomini  cibi , che  Dio  creò , Se  non  s'attengono 
dalle  dottrine  falfe.con  le  quali  corrompono.  Se 
fèmcdefinii,&glialcri.CirctIa  feconda  mette 
trrtnttructioni.l  una  nel  dillrugger  la  gola,  qu2- 
do  dice,  do  che  entra  perla  boccafiitn  nd  raffre- 
nar della  bocca  quando  dice , ma  quelle  coje , che 
procedono  dalla  bocca,  la  terza  nel  cuttodite  il  cno 
re,quando  foggiugne,  perche  del  cuore  efcono,&c. 

O R A T I O N E. 

Signor CàefnCbr^o ,dammich'ìaojfenàì  manda- 
ti diDiofen\a  coatrafare,  di  modo  che  io  gb  antepon- 
ga a tutte  le  c<^e,^non  mi  partamaida  loroper  < 

qualunque  occafione  fi  fia.Dammi  anco  i»  tutto  quel- 
lo , che  entra  perla  bocca  del  corpo , cheio  reflua  alla 
golofità,e!r  attenda  ^etialmente  alla  mondiiia  interi» 
re  del  cuore,o-  cuflodifca  la  bocca  del  cuore,et  del  cor 
po  con  diligeng^ . £t  perche  non  bafi»  l*  enfiodia  ku- 

mar.a. 
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htjru  feti/mMÌi  prtfente  la  diurna , peri  Signore  io  ti 
chieggo  fupplscheuolmente  metti  tu  la  guardia  al- 
tùua,eìrair altra  mia  bocca , accioche  non  efca.ai 
Ui  entri  alcuna  cofa,  che  mi  pojfa  fpìritualmauc  mac- 
chiare  nell'anima , ^Tfreffo  a tc->.  Umtn-, 


D E L L a D 0 N N ^ C ^ N ai- 
tua , & della  fua  figlmeUa . 

Cap.  LXXXIX. 


T abbandonati  gli  Scribi , & i Farifei 
calunniatori  per  Tingratitudine  lo- 
ro , partitofi  di  quindi  Ciesà , cioè  dalle 
parti  de  Giudei , fé  n'andà , & ritiri 
nelle  parti  di  Tiro,  di  bidone, per  gua 

TÌrciTirij,&  Sidonij,&  per  far  bene  a Gentili. 
-Conciofia  che  Tiro,  & Sidone  furono  città  de  Ca 
nanei)8tdeGentili,  polle  nondimeno  nella  ter 
-radi  promiftione,  uicino  al  monte  Libano  nel 
cuor  d el  mare , perche  1 figliuoli  di  Ifrael  non  po 
tetono  cotalmcnte  fcacciare,  & efterminarc  i Ce- 
tili della  terra  di  promirsione . Et  effendo  entra- 
to in  vha  certa  cau  per  riporarfi  dalla  hitica  del 
viaggio , l'andò  a ttouare , una  donna , gentile, 
nonammaeflrata  peri  profeti,  nè  perla  legge. 
Cananea, per natione,&pa  fangue  Sirofcniffa, 
perche  i Cananei  alcuna  volta  tennero  la  Siria, 
& laFenicia , onde  è detta,  perche  era  difeefa  da 
Siria,  & da  Fenici.  Siria  è nome  gaierale  della 
ptouincia.  Et  Fenice, nome  di  vna  certa  partico- 
lare contrada,  polla  in  quella  prouincia,&  però 
ficompone  SirofenilTa,  cioè  nata  di  tal  contra- 
da, «/èira  da  ^«rico8j(ni,nonfolarocotc  dalle  cit- 
ti>per  la  remifsione  de  peccatori , ma  da  confini, 
per  allontanamento,  & fchiuamento  d’occalio- 
niPerdoche  qutflo  fii  fatto  ne  confini  de  Cetili, 
doue  la  donna  fegùitaua  Gieaù , la  donna  da  quei 
confinijCioiàe  Gentili, & peccatori,  «/cita, fi- 
! gnifica  Tanima  peccatrice,  che  fi  parte  da  confi- 
ni'dc  peccati  pec.penitenza.Perche  non  balla  fo- 
lamcuce  all’huomo  illeuarfi  da  peccaci,  fé  non 
t cfoe  anco  da  coofioi  de  peccatori , ùjuali  fono 


occalione , te  cagione  di  peccare.  Onde  Ago- 
flino  dice.  Vfeit  de  confini  de  peccatori,  è un 
ragliar  le  cagioni  de  peccaci  ,&un  non  compia- 
cere airencrata  delle  loro  rubomationi . Oue 
fi  dee  notare,  che  quando  il  Signore  difledifo- 
pti.Non  andarett  nelle  uie  delle  genti,  cioè  xpxc-  tua.i9 
dicare,  quelle  parole  niecanorinuitare,8c  non 
loacccttarc  feuenilTero,  Onde  il  Signore  non 
inuitòdi  fuorila donna,  ma  nenaido  ella,  lari- 
ceuè . Et  quello  fi  lignifica  nella  ucniita  de  Ma- 
gi, iquali  fiirono  riceuuci  da  Dio  come  primi- 
viedcGentili . Conciofia  che  quefladonnaha- 
ueua  vdìtala  fama,&  i miracoli  di  Gieaù,& 
però  férmamente  credeua, che pocelTe  fanarla 
fua  figliuola.  Onde  cfclamò dicendo  alni,  Hab-  ' 
bian^erìcardia  dime , pecchie  fono  mifera, & in 
quello,  che  dice  di  me , fi  uede  il  grande  affec-  ' ' 
tofuo,perchereputailmal  d’alcri,cioèdella  fi- 
gliuola fua.  Coli  debbe  fare  ogni  prelato , Signo- 
re , per  la  natura  diuina , jì^iualo  di  Dauid  , per 
la  humana,  ma  infieme.  Signore  figliuolo  di  Da- 
iiid  , per  la  perfona  in  due  nature  uniu, qua- 
li diceffe.  Per  la  diuina  , tu  hai  potellà, per- 
che tu  fià  potente  , o Signore  , pct  la  huma- 
na hai  uolonci , per  la  manfitecudine  di  Da- 
uid , per  la  unione  la  commefjione,  perche  Dio 
è filtro  figliuolo  di  Dauid, acdoche  nefalui. 

Chiama  figliuolo  di  Dauid,  perche  haueua  u- 
dico  dire, che  Chriflo  promeffo  a Giudei  do- 
ueuadifcendcTe  dalia  llirpe  di  Dauid.  Qui  fi  fidtpau 
nota  una  gran  fede  nella  Cananea,percheconféfi 
faGiesò  uetoDio  ,&uerohuomo.Lo  aede  Dio 
quando  lo  chiama  Signore,  lo  crede  huomo, 
quando  lo  chiama  figliuolo  di  Dauid.Non  chie- 
de nulla  per  merito,  madomanda  {blamente  la 
mifcricordia  di  Dio  dicendo,haèèid  mìfericordìa, 
quali  dicclTe . Non  allego  merito,  non  chieggo 
giudicio.non  mi  dimentico  del  difetto,ma  chieg 
go  beneficio,^  peròjrabbia  mifcricordia  dì  meiOn 
de  Chrifollomo  dice.  Habbia  mifericordia  di 
mcfigliuolo  di  Dauid.  O illuflre  confcrsione.|La 
donna  diuenta  Euangelifla,  annunciando  la  dei 
tà  Tua,  & ladirpenfatiooe,perche  confcfsa  la  do- 
minacione , & la  incamatione  Tua  dicendo,  hab- 
biami  mirericordia-Vedi  la  f3ofofia  della  donna, 
che  dice, habbiami mifericordia. Non  ho,dice 
elUiConfcienza  di  buone  opere,  nè  confidenza 
di  retta  uia . Rifuggo  alla  mifericordia , oue  cef-  ,, 
failgiudicio , Rifuggo  alla  mifericordia, doue  è 
fitlute  incffabile,habbiami  mifericordia . Breuq 
parlare.ma  contiene  un’immenfb  pelago  di  b^ 
nignicà . Pache  doue  fi  chiede  mifericordia, lui 
fi  abbracciano  tutti  i beni  in  uniuerfo.  Cofidi- 
ce  Chrifollomo.  Et  pa  muouerio  piu  a compaf- 
lione,gli  narra  tutto  il  filo  dolore  dicendo,f4  mia 
figliuola, non  faua,non  flranierii,  ma  figliuo- 
la , il  che  mi  è canto  piu  graue  , malamcntf  i 
.tormentata,  non  da  qualunque  dolore,  malfai 
demonio  , il  che  le  è ranco  piu  pri’icololb.  Nd 
che  fcuopcc  la  piaga  al  medico,  Sc  la  grandezza, 
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gj  la  qualitìdeflamalatia,  chèla  pretnt^aCie- 
fii  nonU^afe'paToLi,non  per  filegno,  ma  per  prò 
uar  la  Tua  cohanza,  & tcrmeua,  & prouacala 
per  manifeftarla  ,&  actioche  dalla  perfeuerauza 
alle  preghiere  moftralTè  la  fede  Tua , & U dJuo> 
rione  piu  degna  di  edere  efaudita.  Et  in  quel  lì- 
lenrio  fecondo  AgoAino , Chrifto  nfeì  di  cala  co 
difcepoli.iqualiudonqa  feguitando, gli  kee- 
ua  inllanza  nella  uia,  & pcrieueranza  gridan- 
do , in  canto , che  i difccpoli, che  non  Upeua- 
no  il  miderio,  mofsida  compa&ionc.uincidal- 
ritnportunici  della  donna,  pregarono  per  Id, 
iicndo . Dalle  licencu  , tenendola  tu  lenza  a- 
fcoltarla,  ferebt  ti  grida  dietr* , per  lo  affanno, 
che  ella  fente.  Fa  quello  che  elladomanda,8c 
coli  fe  neandri . Elti  fi  molTeroa  ciò,uedendo  la 
fede  Se  là  diootionc  Aia , ma  tìtsi  rij^oitdendo  dif- 
fe . Non  fono  mandato  fe  non  alle  pecore  della  capa 
ilfrad . cioè  a Giudei , fieaafi  ferirono , cioè  per 
in(edelcd,parcendofì  da  Dio,  douendo  piu  rodo 
nenirea  coloro, aquali  fu  promedb.  In  queAo 
fchiua lo  fcandalo de  Giudei  quanto  è in  le,  & 
gli  rende  fcufabili . Fauclla  del  Aio  eder  manda 
ro  a predicar  nella  perfona  propria,  ilqual  non 
Al  mandato  fe  non  a Giudei  prima , Se  perfonal- 
mence,  ma  per  confequenza,&anco  per  gli  Apo- 
ftoli  a Gentili , Si  però  mandato  principalmen- 
te a Giudei,  come  loro  Apoftolo, predicò  fola- 
mente  in  propria  perIbna.Si  fece  miracob',fe  non 
in  cafo  per  qualche  caufa  fpeciale  faceffe  anco 
quedo  circa  a gli  altri, Si  modralfc,  cioè,  che 
la  chiefa  fode  da  fondarfi  nella  fede  delle  genti , fi 
come  fi  ha  in  quedo  luogo.  Si  di  lòpra,oueChri 
fio  predicò  a Samaritani  che  lo  nceuerono  di- 
uotamente.Ma  dopo  la  morte  di  ChriAo  fu  pre- 
dicata la  fede  a Gentili  publicamente,mi>  rlU,mi 
ferafesuelamifericordia.nonfi  vergogna  della 
lepulfa,  grida  importunamente  Si  adora  ilSal- 
wovt  ^dicendo , Signore  aiutami , chiede  d’edere 
aiutata,  perche  reputa,  che  Tinfermità  della  fi- 
gliuola fia  Aia,  Se  per  confequenza  anco  la  fani- 
U , quafi  dicede . Se  fino  a bora  non  fui , nondi 
meno  horauoglio  edere  pecora  di  Dio,  Si  infe- 
gnodi  ciò  ti  adoro,  fi  come  la  pecora  il  paAore. 
Si  però , Sigiiore  aiutami , fi  come  il  paAore  aiuta 
la  pecora  Aia  debole , Si  inferma , il  tjual  rijponden 
do  diffe.ìloHÌbueno,pKrcht  è contri  Tordinc  del- 
la ragione , Si  anco  della  natura , torre  & tenore  U 
pane,  cioè  il  vetbo  di  Dio,  Si  della  falute,ouero  la 
dottrina , & l'operatione  miracotofa , de  figliuoli, 
cioè  deGiudei, perche  fono  promeffo  a Giudei, 
come  afigliuoli  Ipirituali  per  lo  culto  d’un  foto 
Dio , dr  darlo  a cani,  cioè  darlo  a Gentili,!  quali 
inanzi  alla  loro  conuerfione  erano  chiamati  cani 
per  conto  dell’immonditia , per  conto  dell’ido- 
latria.  Si  per  Conto  della  crudeltà  lorocontra  i 
fanti  ,»i4  eUa  diffe , ecco.humiltà  della  donna, la- 
quale tanto  piu  è magnificata,  quanto  che  lari 
prenfione  fu  maggiore,laqual  quanto  feAe,fi  ue- 
dcper  tre  cofe,  perche  non  fu  detta  figli  noia, non 


degna  del  pane,  ma  fu  detta  cane , & eUa  con- 
cedè ogni  cofa . Onde  kgaira,ueramente  Siviere, 
quafi oicefre . Tu  di  il  vcro,ch’io  fon  cane.  Tu 
mi  chiami  cane,uoglio  eder  tuo  cane,  però  nn- 
trifei  me  tuo  cane , perche  io  non  pofib  lafciar la 
menfa  del  mio  Signore.  1 Signori  nonfcacciano 
uia  i lot  cani , Sife  fono  fcacciati  per  una  porta, 
ritornano  per  oo'altra.Se  adunque  fon  cane,  non 
debbi  feaedarmi  uia  da  te , Si  fe  tu  mi  fcacci  da 
te,  io  tornerò  incontanente  a te,  perriofòe  aneoi 
cagnoletti  mangiano  de  minuxxoS,  che  eaggionedeU 
la  menfa  delero  padroni,  quafi  dicede-.Signore,noa 
dimando  pane , ma  miche,  o minuzzoli , perche 
quello  ch’io  ti  domando,a  te  ècome  unapiccìo 
la  mica . Et  percheè  ufanza , che  i padroni  dan- 
no a cani , Se  a cagnoletti  loro  almeno  de  minuz<- 
zoli , adunque  dammi  quella  mica  ch’io  chieg- 
go , doc  la  guarigione  della  mia  figliuola,  onero, 
werjmenreSiflwre,doè,è  buono  in  cafo , ondenon 
è contrarietà  nella  parola  di  Chrifio,Si  dcUadon 
na,  perche  la  parola  di  ChriAo  (idee  intendere, 
chenoncraregolarmente,  Siuniuerfalmentebe 
ne , edrndo  Cnrifto  Apoftolo  de  Giudei , ma  la 
parola  della  donna  fi  dee  incendere  in  cafo , doè 
perla  diuocione  di  chi  domandaua.  Si  acciodie 
moAralTc,  che  fi  doueua fondar  la  Chiefa  futura 
delle  genti , perche  anco  i cagnolttti  mancano, &e. 
quafi  dicefle.  Se  i cagnolini  cogliono  qualche 
poco  de  minuzzoli , che  caggiono  dal  cibo  con- 
ccfio  a figliuoli , cofi  anco  i Gentili  debbono  ri- 
ceuere  almeno  qualche  poco  de  benefici  di  Chri 
fio . Onde  fi  può  intender  coli , perche  anco  i ca- 
gnoletti , cioè  gentili  immondi,Si  mifiri,  manna- 
Bo , cioè  debbono  mangiare  delle  miche , cioè  de 
minuzzoli , fregole,  8c  telitjuie , che  caggi^  del- 
la menfa  de  loro  padroni,  cioè  de  Giudei,  fu  la 
roenfà  delle  faicture  de  quali , fono  pofte  le  vi- 
uande  de  miracoli , tc  delle  altre  cole  appait»- 
nenti  allanoftra làluce,quafi dicefle. Debbiamo 
hauerqualche  mica  della  tua  liberalità.  Onde, 
fe  non  vuoi  £ire  a noi , fi  come  a Giuda  diuerfi 
miracoli,  almeno  fanne  vnn,fana  la  mia  figlino- 
la. Non  chiedo  un  pane  intero  co  figliuoli  alla 
menfà  del  padre,  ma  minuzzoli,St  rimafi^li  fot- 
co  la  tauola  tua  co  cagnoletti,  quafi  diccfre.Non 
nella  indegnità  mia , ma  confidandomi  fblamen 
te  nella  mifericordia  cua,chi^o  lagraciatua. 
Si  ofl'erui  in  me  queAa  fimilicumne  del  pane.  Se 
del  cane , Se  fc  io  fono  indegna , che  tu  mi  dia  vn 
pane  intero,  dammi  vn  minuzzolo , fanando  la 
mia  f^liuola,  A che  fi  riputerà  come  minuzzo- 
lo, rifpetto  alle  cofe  mirabili, che  tu  hai  fatto. 
OueChrifoftomo  dice.  Guarda  la  patienza  di 
quefta  donna , Si  la  humiltà . Perche  Dio  chiama 
ì Giudei  figliuoli , Se  ella  gli  chiama  Signori,  nèfi 
dolfe  della  lode  de  nemia',nè  li  fu  molcllo  il  bia- 
fimo  di  lei  ,anzi  fi  humiliòmolto  piu , percheil 
Signore  chiama  cani  i Gentili,  Se  quefta  gli  chia- 
ma cagnoletti . Egli  pane.  Sequela  dmemen- 
fa.  Et  aoco  Cicronimo  dice . Mataoiglioà  fono 
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U perlài»  Cananea, La  fede,  la  pa- 

i ‘ ti«nafc&^hnmiltà,d«^  Chicca,  fede,  per  la- 
qual  crede,  che  /ì  poljàiànar  la  bgliuola  Aia-  Pa- 
tieoza,  nella  quale  rance  luilcc  rprezzaxa,coBtino 
uacon  le  preghiere.  Humilti  per  laquale  6 para 
sona  non  a caoi,  ma  a cagnolerci . Io  fo , dille  el- 
Ut.cheiononmcricaUpanede  HgUuoli,  &che 
non  polTo riccuere  il  cibo  incero,  nè  federe  alla 
nenia  col  padre,ma  fono  concenta  de  minozzo- 
Udccagnoletci,  accioche  per  la  humilrà  de  mi- 
nuzzoli, io  pcruenga  alla  grandezza  del  pane  in- 
tero. Coli  diceGieronimo.  Si  nocano  qui  rredo- 
mande  della  donna  . Nella  prima  chiede  d’elTer 
•lofi.  ^.Jibcrata,  dicendo , babbi  mijerkoriia  dì  me.  Nella 
leconda  chiede  d’elTcre  ziucaca  dicendo , Sìffiore 
éùttami . Nella  cena  chiede  d’effer  fariaca  dicen- 
do, perche  anco  i cagnoletti,  c^c.  Nella  prima  con- 
ft{&  fe  elTer  mirerà,  però  dice , mìfercre,  nella  fe- 
conda inferma , però  dice,  aiutami,  nella  rerza 
mendica,  però  aggiunfe, perche  ance'?  cagnolet- 
ti, &c.  qum  dicelìe . Se  cu  mi  efcludi  dalla  men- 
fa,nò  mi  efcludere  almeno  da  minuzzoli.  Perciò 
die  quello  è l'ordine.  Prima  Thiiomo  lia  milèro 
per  il  pcccaco.  Seconda  imporence  aleuarlìsd, 
& terza  mendico  a rilcuarli,  InqucAcpericioni 
•diinqueA  figniiìca  Tordine  de  gli  eftetei  delle 
gracie.  Nella  prima chiedegraciadi rcmiTsione, 
& qucÀa  appartiene  alla  gratia  giuftihcance.NcI 
la  feconda  grada  d'operatione,  8c  quella  appar- 
ticnealla  gratia  operante.  Nella  terza  grada  di 
confolatione,  & quella  appaniene  alla  gratia 
confumante . Et  perche  fi  porrò  coli  prudente- 
mente, però  alla  line  meritò  di  ticeuer  benigna 
tifpo(la.Perdoche  tWòtio'iJponJendoGiaile  diffe. 
Cdbna,  onde  ila  fede  tua. \\dte(\  uede  chiaro  dal 
Uparola,  &dal  fatto  Aio , perche  non  fu  cardata 
dal  feruordel  chiedere,  nè  prima  per  la  tacicur- 
' nitd  fua , nè  poi  per  la  lua  rifpolla  negariua , nè 
per  la  uillania  dettale . Io  non  ti  chiamo  piu  ca- 
ne. ma  donna  fedele,  perche  la  fedecua  è tanta, 
die  mi  ha  fiiperato , & uinto,  & però , ti fia  fatto 
come t«T»oi, perche  il  diedi  Dioèfare,  &per- 
die  non  fi  sfreddì  dal  feruordel  chiedere,  ptffe- 
^ nero,  & fi  bumiliò  molto , però  la  diuina  pietà 
non  potè  contenerli  piu  oltre,  la  qual  fempre ri- 
guardò Torationi  de  gli  humili,  & non  fprezzò  le 
loco  preghiere.  Adunane  perche  ella  henbe  gran 
fede, imperò  quello  che  diagli  domandò , anzi 
impetrò  piu  di  qiielloicheella  chiede, percioche 
domandola  fanità  del  corpo  della  Tua  figlinola, 
4tnonpnreòttenncquella,ma  anco  la  gtullifica 
• rione  della  mente,  & la  piena  conuerfione  dife 
medefima,  perche  fpelfoDio  piuefaudil'ce,& 
piu  concède  di  qoello  che  altri  domanda , per  la 
gran  fède  . Onde  Chrifollomo  dice.  O donna, 
grande  èja  fede  eoa  . Tu  non  nedefii  un  morto 
riAifcicato^nc  nnlehbrolb  mondato,  nè  udillii 
profeti,  nè  pc»raAt  tllalegge.nè  ncdclli  fendere 
limare,  non  contemplalli  nulla  di  quelle  cofe. 
lDolàc(cifpremu,a(auiLiudamc,8t  nonu 
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partilli , ma  perfèuerafii  chiedendo,  &■  perche 
la  fede  tua  è grande,  la  gratia  s'è  fpatfa  copiofa» 
mente,  &fu  fanM  la^tiuola  fua  da  quella  bo- 
ra,nan  da  quella, nella  quale  la  madre  uenne  nel- 
la caia  fua, ma  da  t^ucUa.chc  il  Signor  fàuellò.Ec 
d>  nuouo  rimando  la  donna  Cananea  ripiena 
di  gran  dono.  Molha  in  quello  chiaramente,  che 
Dione  può  dare  anco  quelle  cofe,  che  non  fo- 
no apparecchiare  per  noi , fe  li  domanda  con 
feruenza  , non  i , dtffe , buono  il  torre  il  pane  de  ji-  i f 
grmoii,&  darlo  a cani,Sc  nondimeno  Io  diede.per- 
che  grandemente,  & con  Amenza  lo  domandò. 

Ma  a Giudei  mofixò  clTer  per  Io  contrario , per- 
che non  diede  a quelli  che  furono  neghitcofi  nè 
anco  le  cofe,che  erano  (late  apparecchiate  loro , 
Finamente efsi  non  riceuerono nulla, anzi perr 
detono  le  coA  proprie . Et  però  perche  non  do- 
mandarono , non  hebbero  nè  anco  le  coA  loro , 

Ma  ella  perche  con  Amenza  durò  a volere,  cITcn 
do  cane,riceuc  le  cofe  de  figliuoli,tanto  è buona 
lafedeviua.&laperfcueranza  delle  preghiere. 

Et  altrouedice.Matu  uedi  in  che  modo,  uinti 
gli  Apolloli,&  non  operando  nulla,  ella  opera  & 
mette  a fine,  tanto  grande  è l'inAantia  dell'ora- 
rione.  Conciofìa,che  perle  nofire colpe  uuol 
piu  rollo  elTcr  pregato  da  noi , che  da  altri  per 
noi.  Coli  dice  Chrifollomo.  Ha  Saretra  a due 
leghe  lontano  è la  citta  di  Sidone, dinanzi  alla  «cfcri/ì» 
cui  porta  fi  mollra  vna  capella , douc  il  Signore 
Aucllò  con  la  Cananea.  Et  indi  fanò  la  figliuola 
nella  ui3,che  conduce  da  Ccfarca  di  Filippo  in 
leurea.  Mali  come  la  Ade  della  madre  adope- 
ra per  la  figliuola,  coli  la  fede  della  chiefa  co- 
opera a lanciulli,che  fi  battezano  nella  fua  Ade. 

Onde  fecondo  Remigio.  SidèquielAmpiodi 
catechizare  & batrezare  i bambini , perche  i fe- 
deli promcrcino  la  fede  a Dio  peri  loro  Anciul- 
lini,  accioche  fi  come  per  lafcdc  di  quefia  don- 
na Al  fanata  la  figlinola  fua, coli  per  la  fedede 
gli  huomini  cacolici,fiano  rimelsi  i peccati  a 
bambini  • Conciofia , che  per  la  Ade  della  chic- 
fà,  {(  perla  conAfsione,ò  rifpolla  de  compari 
nel  bactefimo , fi  liberano  dal  demonio  i bambi 
ni , i quali  non  pofTono  per  fe  medefimi  Are  nè 
male, nè  bencafeuno.  Ma  allegoticamcntc,fccon 
do  il  medefimo  Remigio,  quefta  donna  fegna  la 
Anta  chiefà  congregata  delie  genti.  Conciofia, 
che  per  quello  che  il  Signore, ìafeiati  i Farifci,  Se 
gliScribi, nennencllcpartidi  Tiro,&di  Sido- 
ne, Agna  che  doueualafciare  i Cindei,  & paffar 
re  alle  genti.  Et  quella  donna  è iifcita  da  fuoi 
confini,  perche  la  Tanta  chiefa  fi  parti  da  primi 
errori Stuitij.  Prcgaanco  per  la  figliuola,  cioè 
perii  filo  popolo,  che  ancora  non  crede,  aca'o- 
che  ancoeffi  fiano  fciolti  dalle  Aandi  del  diano- 
lo . Et  quantunque  il  Signore  dillerifca  dar  la  . -, 
Alute  all'anima  alla  prima  richiefla  , non  è da 
diAerarfi,  nè  fideelaAiardi  chiedere,  ma  piu 
tolto  fi  ha  da  continouar  nelle  preghiere,  & ri- 
cotreie  a Dio,St  a fanti,  le  allbora  l'orationc  coq- 
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rejniri  il  ibo  Rn«,quando  ne  ftgua1'efFetto,re  be 
• nclìéCananeo,  Gentile, cane, immondo, & in 
qualunque  modo  fìuoglia.  Ma  meritamente  la 
fede  della  chicTa  delle  genti  è detta  grande,per- 
chenon  elTendolegentiinllructedallalegge,  nè 
dallevoci  de  profeti,  obedirono  alla  predicatio- 
tie  de  gl‘Apoftoli,&  peto  meritarono  d’impetrar 
la  iàluce  .Moralmente  la  figliuola  èranima,òla 
confcicnza  di  qualunque  nella  chiefa.cheè  feruo 
del  dianolo , pet  la  quale  la  madre  Chiefii  prega-, 
onero  eflb  huomo  p la  confciéza  imbrattata.  On 
dcRabano  dice.S’alcuno  ha  la  confciczaimbrat 
’ tata  daqualcheuitio , ha  la  figliuola  moleftata 
dal  demonio.  Ets'alcuno  ha  imbrattato i beni 
che  elio  fece,col  morbo  de peccaci,ha  la  figliuo- 
la agitata  dalle  furie  dello  Ipirito  immonde . Et 
peto  è neccirario,chc  rifugga  alle  preghiere, & al- 
le lagrime, & cerchi  gli  aiuti,  & rintercefsioni  de 
fanti.Et  anco  Chrifollomo  dice.  Imiti,ò  huomo 
la  donna  Cananea.  Ma  forfè  tu  dì . Non  ho  figli- 
uola, che  Ila  piena  del  demonio . Ma  cu  hai  l’ani- 
ma colma  di  peccaci.Di  anco  tu,Signore  habbia 
mi  mifericocdia,perchel'animamiaè  mal  tratta 
ta  dal  demonio,  perche  il  peccato  è un  gran  de- 
monio. Coli  dice  Chrifollomo  . Male  è trattata 
l'znima,  quando  nó  li  fente  la  noia, peggio  quan 
dofidil^eradel  male,pelsimamente  quando  li 
fprezza  il  medico . Secondo  Theofilo.  Ogniuno 
ai  uniche  pecca,  la  donna  è l’anima  Tua  pecca- 
trice , cioè  fragile  & inferma,  la  cui  figliuola  è la 
cartina  opera; la  qual  figliuola  èpohedutadal 
diauolo , percheroperationi  cattiue  Ibno  de  de- 
moni . Ma  dfendo  noi  peccatori , fiamo  chia- 
maci cagnuoli  pieni  di  immonditia,  perii  che 
non  fiamo  degni  di  ricenere  il  pan  del  Signore,ò 
d’elTer  fittti  partecipi  de  gli  imaculati  mifterii 
di  Chriflo , mafcconofcendonoi  medefimi  per 
humilti,eircr  cagnuoli,confèr$iamo  humilmen- 
te  i notiti  peccati,  allora  la  figliuola  fi  Tana , per- 
che fi  cancella  roperation  cattiua.  Ma  fecondo 
Agoflino , per  la  aonna  Cananea  fi  può  intender 
la  ragione  fuperiote,  laquale  è nolta  a uedere, 
& confiderar  le  leggi  eterne,  perii  demonio  fi 
debbe  incender  la  Icnfualità , la  quale  anco  fi  fe- 

fna  per  il  ferpence  . Coli  anco  la  figliuola  delta 
onna  Cananea  è uelfata  parimente  quando  l’in 
feriore  ragione,c  per  ta  fenfualiri  fpinta  a confen 
tire  al  peccato  mortale,  la  cui  fanatione  è chie- 
ila  al  Signore  dalla  donna , cioè  dalla  ragione  fu 
periore,  perche  la  ragione  fupcriore  pregale  co- 
teottime . Et  fi  come  il  Signore  difieri  di  elàudir 
la  petitione  della  donna  Cananea,  acciochela 
fila  fede  apparifie  piu  chiara,  coli  anco  il  Signo- 
re lalcia,  che  il  battimento  fiitto  alla  ragione  in- 
feriore dalla  fenfualicà  duri  lungamente , accio- 
aXvU*  che  fi  accrefea  il  merito  del  tcntato.Onde  a Pao- 
lo che  chiedeua  che  li  folfe  tolto  lo  llimolo  della 
carne , il  Signor  dice.  La  uirtù  nella  infermiti  fa 
profitto  . Imitiamo  adunque  anco  noi  figliuoli 
della  chiefa  quella  donna,laqual  deGcotili  ere; 


dendo,  è diuennta  noftra  madre  nella  fède,  pep> 
che  noi  veniamo  dalla  gentiliti . Habbiamo  fe- 
de, accioche  credendo  uno,&  trino  Dio,credMp 
modi  potere  impetrar  da  lui  tutto  quello,  che 
noi  gli  chiediamo  giullamente  . Habbiamo  co- 
flanza , acciochefeladiuinadifpenfatione udi- 
rà tardi  le  noflre preghiere, tanto  lungamente 
aggiungiamo  preghia  preghiere,  fino  a che  im- 
petriamo quello  che  noi  domandiamo.Et  fe  noi 
non  ci  fentiamo  acci  a impetrare  , cerchiamo 
l’aiuto  deU’oracione  de  fratelli  noflri  fpirituali, 
accioche  fi  come  quella  donna  meritò  quel  che 
ella  chiedeua , pregando  gli  Apofloli  per  lei, coli 
anco  noi  crediamo  di  cfiere  aiutaci  dalle  comu— . . > 

ni  preghiere  piu , che  dalle  proprie , & partico- 
lari. Habbiamo  humilci , accioche  altri  frimaa 
do  noi  qualche  cofa  ,noi  ci  giudichiamo  mino- 
ri , con  I efsempio  di  quella  donna , la  quale  eA 
fendo  dal  Signore  pallonata  a cani,  ella  hauen 
do  di  fe  molto  piu  balla  opinione,  fi  fece  ugua- 
le a cagnuoli . Colui  haueua  nel  cuore  quella  hu- 
milcà  ,ilqualeeirendofprezzacoda  gli  altri  di-  ^ 
ceua . Scherzerò,  & fato  fiuto  piu  mie  di  quel- 
lo  che  io  fon  fatto , tc  farò  humile  ne  gli  occhi 
miei.  Preghiamo  inilancemence  il  Signore , che 
fani  le  noflre  figliuole.  Preghiamo  che  fàni,& 
liberi  da  peccaci  l'animenollre,  che  fono  traua- 
gliate  da  dcmoni,&  da  uicii.Crediamo,  & chia- 
miamo humilmente,  & férmamente  a lui  dicen- 
do con  la  Cananea,  bibbU  mfauordU  dime  SU 
gnorefigUuolo  di  Diuid,  & Siffiore aiuta  me,  per- 
cioche  quella  anima  è noiata dal  demonio,  che 
non  cella  di  peccare,  & perfeucra  nel  delitto , la 
quale  fe  fi  fari  contiertita  bene,  & non  fi  difpete- 
ri  della  mifericordia  di  Dio,  le  lari  detto  dal  pie 
tofsifimo  Signore,  ri  fid  fatto  fi  come  tu  uuoi,  & fa- 
ri fanata  in  quella  bora.  Perche  il  peccatore,» 
qualunque  bora  fari  conuertico,  & gemerà,  uiue 
ri,  &non  morrà.  Non  ti  uolere  adunque  difpe. 
rare,  nè  cefiar  di  chiedere,  perche  fe  cu  ti  humi- 
lierai  alla  prefenza  del  tuo  Dio  col  cuore  incero» 
fedele,&puro,  perfeuerando  nell’oratione, ri- 
pucandotiinde^odiognifuobcneficio,  credi 
certifiìmo.chetn  otterrai  cicche  cu  domSderai. 

Et  fi  come  gli  Apofloli  pregarono  per  la  Cana- 
nea,cofi  anco  f Angelo  pregnerip  te,&  ofièrendo 
a Dio  la  tua  oratione,  ti  procurerà  l’utilità  tua. 

O R A T IO  N E 

Signor  Giefu  Cbrifio,ti  prcgo,&  fupptieo,  haUiam 
mifericordia , aiutami  neUe  mie  neceffità , & nelle 

noie  delle  erUuLieioni,  & delle  tentationi.  Et  atuora, 
òSignore,cbeiofiacane,^  preffo  a teapena  come 
cane  non  fon  degno  di  riceuere  un  pane  intero , cioè  la 
grandc^Xadedoiùtkoi , almeno  dammi  pirrioie mi- 
rile, cioè  aUjuanto  della  tua  grafia,  fen:(a  Lujudletd- 
nimamiaèmat  trattata  dal  demonio,  con  la  quale 
ella  , fia  cattiua  quanto  fi  uoglia , fari  liberata  dal 
peccate  dal  demonio,  Vetebe  offendo  la  tua  gratta 
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nclCcrima,  raaceiUo^nì peccato,  drla  fa  figliaoU 
tdottiuji  di  Dio.  .Atnui-,. 


uro 

nMHo  yftaid»  de  conpiù  di  Tiro.nai 
neper  Sidone  al  mare  della  CaBleafra 
mezpi  confini  di  Decapoii , Dccapoli  è 
fuinic  di  pacfcidic  contiene  dicci  eie 
ti.  E'  cofidetto  da  Dccas,  che  uuol 
dir  dieci.  Se  polis,  die  uuol  dir  cirri  . E' una 
parte  di  quefto  paefcolrra  il  Giordano,  & l'altra 
di  qui.Er  il  mar  della  Galilca.ch’è  un  ceno  lago, 
per  il  qual  palla  il  Emne  Giordano,  riguarda  a 
confinì,&  termini  deH'una,  & dell'altra  parte  del 
predetto  paefe,  &•  li  conducono,  per  diuotione 
di  fede  ,KR/orio,  dr'ffluri),  codui  non  era  tale  da 
natiuiti, Dcda  infermiti  lòpraucnnta,Madal 
deuaonio,  che  gli  crain  corpo,  il  quale  gli  impe- 
dina  l'udire , & il  parlare.  Et  in  coftui  concoiro- 
no  tre  miracoli , perche  gli  fu  rtftituito  l'udire, 
& il  parlare,  & fu  liberato  dal  demonio.d’fepre- 
gauano  che  gli  mettejfeU  manoaddoffoaìnttipoten- 
te,  la  quale  lo  haucua  fatto , perche  Umano  di 
Chrido  è efficace  a faluare  . Giesù  fana  qualun- 
que huomo  egli  tocca  . n Saluator  Tana,  per- 
ch'egli éfalute,&  uita.non  cerca  herbe  d'akron. 
de, egli  c medico,  & medicina. Tocca, &fana, 
guarda, 8t medica.  Moralmente,  ogni  attiene 
di  Chrido  è nodra  indruttione  . Seadunque  tu 
ti  uuoi  curate.fcguita  la  elTcmplare  indruttione 
'del  medico.  Edi  di  Tiro,  cioè  del  peccato,  per 
contritione,perche  Tiro  uuol  dire  angudia.  Vie- 
ni per  Sidone , cioè  alla  confefsione,  che  Sidone 
uuol  dir  cacciagione , Se  la  confefsione  fa  la  fac- 
cia delle  circodanze  de  peccati,  paSàndo  al  mar 
di  Galilea  per  ratisfattione,dalÌe  dilertationi  del 
. la  carne  all  opere  fatisfattorie  per  mezo  i confini 
di  Decapolt , olTcruando,  cioè , i dicci  precetti. 
Se  ti  conduchino l'amore,  Se  il  timore, prende» 
dolo  Gieii  in  difparte  dalla  turba , gh  mife  le  dita  ni 
gjiocchi,ifi-  toccaudo,gli  toccò  conio  {fiutola  fualiic- 


gna , Chridò  qualche  uolta  fanò  gli  infermi  toc- 
candoli corporalmente,pcr  modrare,che  I huma 
nirà  fnaera  dromento  di  deità  , perche  ficeua 
miracoli,  perla hunianirà  indrumentalmente, 
ma  per  deità  principalmente  , tà’riguardandoin 
cielo,  fi  condolfie , per  compafsione , accioche  cer- 
cando l'aiutodaDio , fi  modrallcuero  huomo. 

Et  diffe,  eff'eta.cbt  uuol  dire,fia  aperto , cioè , tanto 
ne  legami  degli  occhi,  quanto  della  lingua,  ac- 
ciochc  tu  afeoiti  ,&  parli  perfettamente. Nel  che 
fi  modrò  tfTet  uero  Dio,  curando  per  comanda- 
mento. Con  quedn  folo  parlamento  lo  gttari,per 
che  incontanente  al  fiio  coroandamciico , gli  fi 
aprirono  gli  oreccbi.dr  gli  fchlft  la  lingna,&  fanella- 
ua  bene . Midicamente  , per  il  Tordo , 8;  muto , fi 
piglia  il  genere  humano , che  non  hauena  udito 
l’ammonitioni  della  falute , & cefTaua  dalle  lodi 
di  Dio,  perloqual  pregauano  i Patriarchi , Se  i 
Profèti, defidcrando  fincarnatione  di  Chrido,ac 
ctochclemcttaadofTola  mano  della  mifericor- 
dia, laqual  Tana  l'huomo , per  raueniincnto dio 
nella  carne,  ma  il  genere  humano  fu  percofl'o 
nel  primo  nodro  parentc.da  uaria  pcfte.  Se  quafi 
da  ogni  forte  di  morbo.  S’accieca  mentre  uede  *caia"a 
lecofe.che  non  fi  hanno  da  uedere.Dioenta  fot- 
do , mentre  ode  le  core,che  non  fi  hanno  da  udi-  m,mfin 
re  . Mentre  odora,  reda  fenza  odorato . S'im-^n«»fj 
mutifeementre  fanella.  Diuenta monco,  men- 
tre  dirizza  la  mano,  Se  ladende  al  uietato  po- 
mo. Si  inarca  nella  fchient,  mentre  fi  drizza  in 
Aiperbia.  Diuenta hidropico  mentre  defkiera. 

Si  fi  zoppo  mentre eamioa  . Dfuenta  Icbbrofo, 
memrefi  fpoglia  delle  niml . S'empie  del  do 
monio,  mentre  appcrifee  la  deità.  Si  muore, 
mentre  audacemente  feufa  il  peccato.  Ma  intor- 
no alla  guarigione  di  quedo  infermo , fi  tocca- 
no qui  molte  cofe  . Laprimaè.l'cflèrcondot- 
toa  Dio,  per  le  preghiere  de  fanti  padri.  La  fe- 
conda è i'apprenfione.tperciocheper  liberare  fPmJi- 
il  genere  humano,  apprefe  la  natura  nodra.  La 
cerzaèiafeparatione  Tua  dalla  turba,  per  órife- 
ghame  a fuggir  la  uanagioria  nell'opcre  nodre. 

La  quarta  c il  metterle  dita , per  iiifegnare,  che 
nelle  membra  Tue  habitanala  diuinità , ancora, 
che  fofTe  potcntea  fimareconla  parola  fola . Le 
dica  panmcntc  , che  fono  meffe  ne  gli  occhv 
fono  > doni  dello  Spicicofanco , del  quale  è det- 
to . Quedo  è il  dito  di  Dio . Eccoli  mectei  di- *• 
ti  ne  gli  orecchi , quando  peri  doni  dello  fpi- 
ritolànto  , apre  gli  orecchi  del  cuore  a incen- 
der le  parole  di  laluce,&dona  la  gratia d'ob- 
bedire a Tuoi  comandamenci, . La  quinta  é, 
il  toccar  della  lingua  dia  con  lo  fouco  , per  rao- 
ftrar  che  tutte  le  menbra  del  fiiofacro  corpo  fo- 
no dìuinc,  & fante , Se  anco  lo  fpoco  che  feioglie 
i legami.Lo  fputo  è una  cena  fiiperd  triti, ma  nel 
Signore  tutte  le  cofe  fono  diuine.  Lorpuco  pt- 
rimcncedifccndendo  dal  capo  nella  bocci  è la  . 
diuina  fapienza , laqual  feioglie  i legami  delle 
labbia  .Et  coli  fputando  tocca  la  liugua.qoan- 
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do  dàfapitnta  a confer«ione,&  predicationc  del 
ia  fede , & libera  la  bocca, fì  che  può  parlare . La 
fella  il  guardare  in  ciclo, per  moHrarche  tutti 
gli  infermi  debbono  di  colti  sù  , cercare  ogni 
medicamento  & ogni  rimedio , & indirizzare  in 
cielo  il  teforo  del  nullro  cuore , & per  infegnare, 
che  debbiamo  hauerfemprerintentione  nodra 
à Dio . La  fettima  é il  gemito,  non  che  i lui  bilb 
gnalTe  chiedere  al  padre  cofa  alcuna  con  gemi* 
to.dando  col  padre  ogni  cofa  a chi  domanda, 
ma  per  infegnarne  a gemere,  & per  dameersem 
pio  di  gemere,  quando  inuochiamo  gli  aiuti  del 
la  pietà  per  i nodri  delitti,  & errori  o de  gli  altri, 
o per  dclìderio  della  patria  ctledc,  & fuperna. 
Geme  anco  riceuendo  in  fé  lacaula  nodra,&  ha- 
uuta  mifericordia  alla  natura  humana , ti  com- 
pafsione  alla  miferia  di  tante  infermità,nellequa 
li  caddcil  genetehumano  perii  peccato.L'otca* 
nad,  l'imperio,  & comandamento  di  Chrido, 
quando  dice,  edera , che  è noce  Hibrea , & uuol 
dire  da  aperto  , laqual  parola  quantunque  d 
referifea  propriamente  parlando  a gli  orecchi  lo 
li,  nondimeno  per  queda  parola  il  Signore  inte- 
fe , che  d curade  l'ima , & l'altra  infermici,ilche  d 
utde  peri’ effetto,  chenefegui.  Oue  fecondo  Be- 
da,  manifedamenteddidintaruna,  8t  l'altra  na- 
tura di  Chrillu,  perche  gHariindo incido  , quali 
hiiomo  per  pregar  Dio , gemè,  ma  poi  con  una 
parola  qnad  potente  in  diuinamaedi,  fanò.  Fi- 
nalmente gli  orecchi  inférmi  s’aprono  a udire,  & 
n fcoglie  la  lingua  a parlare , mentre  ilfordo.che 
non  accomoda  gli  orecchi  del  cuore  a precetti  di 
uini,8(  il  muco, che  tiene  ia  bocca  chiufanellc  lo 
di  diuine,  giudidcato  , per  grana  di  Dio , fa  l'u- 
nacafa,&  l'altra.Sifcioglieparimenceil  lega- 
me della  lingua,  quando  adoperiamo  la  lingua 
•ll'oratione,  all'edidcatione  del  prolsimo,  alla 
confefiione  del  peccata,  & a lodar  Dio.  Quinci 
adunque  n'é  inlegnato , che  ci  dudiamo  ogni  di 
di  condurre  a Dio  qualunque  peccatore,  perla 
nodra  predicationc,  pregando  continouamen- 
te  per  loro,  perciochelepredueredi  coloro,che 
gli  conducono , rignidcanonnterccfsione  della 
chiefiz.  Onde  Beda dice.  Sordo, & muco  è,  chi 
non  ha  orecchi  da  udir  la  parola  di  Dio,  nè  apre 
la  bocca  per  parlare , quale  è neceffario  a coloro 
che  impararono  a udir  i parlamenti  diuinr,  che 
offerilchino  a Dio  coloro,  che  hanno  a fahiarfì, 
fianco  Gregorio  dice.  Ma  a chi  làranno  aperti 
gli  orecchi  del  cuore,  per  obbedire,  fenza  alcun 
dubbio  gli  fari  fciolto  anco  il  uincolo  della  lin- 
gua, di  modo  chei  beni  ch'egli  fi  fauellino  anco 
• gli  altri , che  gli  debbano  farc.ondebcn  foggiu 
gne,  <)■  faueUina  rerrjmmre.percioche  colui  par- 
ìl  rettamente . conf>.ffando  il  Signore , ò predi- 
candolo, a gli  alcTÌ,che  obbedrdo  hard  prima  fàc 
toquclle  cofe,  leqiiali  cgliammomlle  gli  altri, 
che  debbanofare.  Q^ialunque  peccacore.quan- 
«jiiW-  to  a Dioc  anco  Tordo,  che  ferra  pii  orecchi  Tuoi 
per  udir  Dio , chegli  parla,o  per  ptcdicatione,o 


per  fcn’ttura,  o per  inftinto  interno,  perche  Dio 
ne  parla  in  quelli  tre  modi , & quelli  Ibno  Tordi, 
che  non  l'aTcoltano , & non  riTpondono,  riiigta- 
tiandolo  con  la  debita  ricognitionc.  Quanto  al- 
l'uno effetto  , & all'altro  , il  Signore  fi  lamenta  ^ 
per  Efaia  dicendo  . Io  ho  parlato , 8t  non  udiro- 
no,gli  ho  chiamaci , & non  era  chi  rlTpondcffe. 

Il  Tordoadunqucè  Tinobcdicntc.St  muco  chi  tra 
feura  le  Iodi  debite  a Dio , & chi  non  apre  nè  gli 
orecchine  labocca.per  udire,  o parlar  parole  di 
Dio . Ma  col  tocco  di  Chrillo  il  lieua  l'uno, &.  l'al- 
tro impedimento,  perche  quando Chri Ilo  tocca 
il  cuor  dcll’huomo  con  la  Tua  gratia , lì  fa  humiL- 
méte  obbediente,  h totale  c condocto,&  Tanato, 
nella  prouincia,doue  Tono  dieci  città, che  iignilT- 
no  i dicci  precetti  della  legge  . Ma  in  che  modo  tttit  S 
il  peccator  fi  habbia  per  diuina  clemenza  a guà- 
rire  delTuno , & l’altro  difetto,  lo  dichiara  il  prò- 
ceder  della  Tanatione  di  quello  infermo,  nelqua- 
le  concorrono  molte  circonllanzc,  allequalifi 
dee  particolarmente  accendere.  Prima,  rinfér- 
mo  è condotto  al  Saluatore . Seconda , il  Salua- 
tore,  è pelato  per  la  Tua  TaIuatione.Terza,rinfei 
mo  è pigliato  dal  Saluatore,  & Tequellraro  dal- 
la  turba.  Quarta,  il  Saluatore  gli  metceleditane 
gli  orecchi.Qmnta.gli  cocca  la  lingua  conio  Tpu 
to  Tuo.  Sella  guarda  il  ciclo.Settima,geme.Otta 
ua , dice  effeta,  tc  coli  nona,  riceuc  la  perfetta  Ta- 
nità.Et  tutte  quelle  cofe  fatte  corporalmente  in- 
torno alla  guarigione  di  quello  infermo.fi  adetn 
piono  Tpiritualmencenella  Taluacione  diciaTcìi 
no  di  noi.  Prima  adiinquealla  Taluationedel  pec 
catorc  fì  ricerca , che  fì  conduca  al  Saluatore , fi- 
che Tifa  a piu  modi. Qualche uolta per  uirtil del 
la  predicationc,  qualche  uolta  per  foprauenente 
infermicà,8t  Tpetialmente  quando  fì  reme  che  et 
la  Ila  mortale  . Qualche  uolta  per  l'cffempiodi 
altri , che  corregge  la  uita  paffata , qualche  uol- 
ta, per  lodardcllclimofìne,  qualche  uolta  perla 
guida  della  propria  conTcicnza . Seconda  il  Sai- 
uatorcè  pregato,  perche  Tpeffo  s’impetra  ad  al- 
cuno la  Talute , per  le  preghiere  de  làuti,  concio- 
fìa.chcDiouuoletlTer  pregato,  ancora  che  egli 
uoglia  fare.  Terza,  l'infermo  11  Tequeflra  dalla 
turba,  ilche  fì  fa  quando  il  Signore  giiillificando 
qualunquecmpio,  lodiuidc  dalla  compagnia 
di  coloro  che  uiuono  malamcnte,olo  richiama, 
fitlitirada  cattiiii  collumi  conTueri,  perche  fe- 
condo Gieronimo,  femprechi  merita d'elììa-  fa-  _ 
nato,è  tratto  fuori , quali  come  dalla  turba,dal-  * 
le  turbulemi  cogitacioni , da  gli  atti  dilotdiiiati, 

& da  parlamenti  incompolli.Qui  fì  dà  un  docu- 
mento a penitenti  , dileiiarfì  dalle  compagnie 
degli huomini  mondani.  Ma  perche  non  rutti 
coloro,  che  per  penitenza  Tono  condotti  a Dio, 
lì  poffono  diuiderc  dalle  turbe  con  la  fuga  corpo  • 
rale,  debbono  almeno  fare  quclto  con  la  mente, 

& balla  alla  Talute  , Quarta,!!  Saluatore  mette  i 
Tuoi  diti  ne  gii  orecchi  dcl'peccatore,  ilche  fì  fa 
quando  Dio  gli  manda  la  confìderatiooe  de  Tuoi 

peccati, 
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peccati, quali  che  vepga  tutti  i peccati  Tuoi  fait- 
tì  nel  cuor  Tuo,  coi  dico  di  Dio  . Quinta,  il 
Saluatore  tocca  la  lingua  dello  hunino  col  fico 
fputo,  quando  lo  inlh-uilce  alla  confersione  . Et 
Tcctamente  dopo  la  cognitione  della  iierità 
mandata  per  gli  orecchi  col  dico  di  Dio , debbe 
feguitar  laconfersione.laqual  li  lignifica  per  lo 
tocco  della  lingua . Et  la  confersione  è di  tre  Ibr 
ti,  cioè  de  peccati  della  fede,  & dalla  lode  diui- 
na.  Scila  il  Saluatore  guarda  in  cielo,infegnan- 
do  per  quello,  che  il  peccacorconucrtito  debbe 
indirizzar  gli  occhi  dcliintentìone,  &del  defide- 
rio,coli  sci  alle  cofecelelli . Perche  che  giouereb- 
bereirerfi  tolto  dalle  cofe  terrene , & non  haucr 
Eanimooolto  alcieinl  Smima.il  Saluatore  ge- 
me nellanarrinfcrmojinregnandune  che  deb- 
' biamo gemere , & foipirare  perla  habitationc, 
della  miferiaprerente,  dicendo  con  Daiiid . Oi- 
StLitf.  itceroiferoche  l'habitacion  mia  s'è  prolungata. 
Premcfl'e  le  predette  fette  cofe,  il  Saluator  dilTc, 
qfera,  dando  quali  per  quella  parola, piena  affo 
lutionedipcna,&dicolpaal  peccatore.  Onde 
poi  feguita,  tir  mcontanctttt  furono  aferti  gli  orec- 
chi fuoi,&ftfcìolfcil  kir.colo  dcDa  fui  li»gHa,<ìr  par 
Uui  rettamente . Et  coli  il  peccatore  fu  ritornato 
alla  perfetta  Tua  fanità,  non  gli  rcfla  fe  non  uo 
larfene,o  andarfenc,t^  comandò /oro,  non  con 
recetto  di  olfcruatione , ma  diinflructione.a 
umiliarli  ne  facci, con  relfempio  fuo,  che  non 
diceffero  nulla  a perfona , che  per  quello  non  im- 
parafTero  i vantarli  delle  loro  buone  opere , per- 
che uietò  il  uanratii  in  ogni  buona  opera . Co- 
mandò,che  nonlodicclTeroi  ncfTimo.Primaper 
infegnare.che  l’huomo  non  ti  ha  da  gloriare  nel- 
le victil , ma  nella  croce , & nella  humiliatione , 
Seconda,  per  infegnare.che  chi  fi  beneficio,  non 
dee  cercar  lode  propria  del  detto  beneficio . Ma 
pecche  chi  riccuc  conuiene  che  lodi  i benefatto- 
ri, però  ben  lì  Ibggiugnc,  ma  quanto, per  humiltd 
piu  abond  ante,  lo  eomandaua  loro,tanto  piupredi- 
tauano  la  fua  gloria ,&rallargauano, perche  la 
humilrd  la  fempreinanzi  alla  gloria.  Per  quello 
limollra.che  il  beneficiato  de  benefici),  debbe 
mollrar  d'clTcme  grato,  & lodare  il  benefattore, 
quantunque  il  benefattor  non  cerchi  quello , Se 
noluoglia.  Onde Tlieofilo dice.  Nedinfègnato 
perquello, quando  facciamo  altrui  beneficio, 
chenon  delideriamoapplaulb  ,S;lodi  perciò. 
Ma  quando  riceniamo  bcncficio,todiamo,8L  pre 
dichiamo  i benefattori, quantunque  non  uoglia 
no. Siamo  anco  ammoniti  perquedo.che  predi- 
chiamo rpcffola  giuria  di  Chrillo , hauendodi 
ciò  mandato  da  lui , mentre  che  uediamo  coloro 
haucr  predicato, a quali  era  flato  comandato 
che  douelsino  tacere  . Onde  Agollino  dice.  Sa- 
pcua  colui  che  conolce  ogni  cola  innanzi , che  li 
facciano,  che  lo  predicherebbono , ma  coman- 
dando ciò,  uolle  motlrare  a pigri.quanto  debba 
no  con  lludio,St  con  fcruenzapredicare  quando 
i comandato  loro,  che  predichino,  poi  chequel 


li,  a quali  era  uictatoii  tacere,nnn  poteiiano  ra- 
ccre  . Et  quanto  che  cfso  eomandaua  perhu- 
miliàdinon elfercd ilacaro, & allargato  da  loro, 
tanto  piu  /l Tuarauigliauano  dicendo  , & lodandolo 
col  predicarlo  ,/ete  bene  ogni  cofa,  S:  pronò  di  ta- 
re, pttc.he,fece udire ifordi,rìrparLrei muti,  quan- 
ti egli  uolle,&  gli  piacque,  percheqiiantunque, 
qui  non  dica  fe  nò  d'un  fordo,&  muto.nondime- 
no  furono  guariti  molti  lordi,  muti,  cicchi,  zop- 
pi,&  altri  infermi. come  li  uedrà  nel  capitolo  le- 
guente,ma  fra  coloro  uè  nera  uno , b cui  guari- 
gione fu  marauigliofafra  tutti  gli  altri , perche 
in  lui,  fecondo  Gieronimo,  concorfero  tre  mira- 
coli , cioè  , nella  rcparatione  deirudito,dc.lla lo- 
quela, Stnelbliberatione  dal  demonio.  Etno- 
tantemente  fi  dice,/fre  bene  ogni  ca/a,  perche  non  Secie  j}. 
balla  far  le  cole  buone.fe  non  fi  fanno  bene , & fi 
fanno  bene  quando  li  chiede  l'aiuto  di  Dio,& 
quando  fi  fuggela gloria  humana.Q^i adunque 
n'è  infegnaco , che  fuggiamo  la  uanagloria , Se  la 
boria  de  gli  huomini.  Ecfacendo  alcuna  dolca 
qualche  cofa  degna  di  laude.non  debbiamo  pre 
dircarla,&  innalzarla  per  tauor  del  uolgo.mapid 
lodo  humilmentenalcondcrla,  & celarla.  Et  tut- 
to ciò  li  conucrti  al  contrario . perche  fono  piu 
lodaci  coloro,  chcuogliunochei  fatti  loro  lìij- 
no  nafcolli,  che  coloro,  iquali  fi  ingegnano  che  li 
manifcllino  per  uanagloria . Se  tu  fuggi  la  gloria 
del  mondo , ella  ti  feguita , & fe  tu  la  feguiti,  ella 
ti  frigge.  Onde  Agollino  dice.  A chi  ha  uiriù , è 
gran  uirtùildifprezzar  la  gloria,perche  ildifprez 
zofuoc  nel  colpetto  diDio.ma  non  s'apre  al  giu 
ditio  humano.Ec chi  fprezzaigiuditijdeiloda-  muUt. 
tori.fprczzaancplaremeritàdi  chihz  Ibfpetto. 

Néè  uerauirtù,  fenqn  quella  che  ud  a quel  fine, 
druicèìibcnedcll'hnomo  , dclqualnon  fi  troiia 
mtglio.Onde  ancoChrifóllomo  dice.Afluta  è la 
luuragloria,  ttaccieca  da  quelle  cofe,  chelbno 
multo  manifefle,  la  mente  di  coloro,  che  fono 
prcfi  da  lei,  pcrcioche  è una  certa  ebbrezza  pro- 
fónda, & p-.TÒ  quella  pafsione  fa  difficile  ilrf- 
'durcolui,che ne'd prefo. Quella,  tagliando l' ani 
madi coloro,  chefonoprcìi.v-cicli.la  afiigge  a/zl;  Jd 
in  terra,  & nó  lafcia,che  guardi  la  luce  yera.  tiurUrj. . 

Ha  pafsione  generò  l'auaritia , l‘inuidia,racvyli, 
le  infidic  . Creila  arma  attira  coloro , ehe  nop 
hanno  patito  male alcuno.còtra  coloro, chenAIn 
fecero  nulla  di  male.  Non  conofceamicicizrcht 
cade  in  quella  infermità.Non  fa  uergognarfi  Uni 
uerfalmentc  per  nulla, ma  fcacciando  il  bene  dal 
l'animo  fuo  , guerreggia  conogniuno,  rellando 
inflabile,&  fenza  amici.'Vcgliamo  adunque,  odi  .. 
letci,&  prendiamo  il  feniò  della  humiltà  da  Dio. 
Sprezziamo  la  gloria  di;molti,perciocheniuna  '•  • 
cofa  fa  l’huomo  coli  rilibile,8t  dishonorato,qni- 
to  quella  pafsione.St  ninna  coli  pieno  di  confu- 
lione,percioche  il  delìderarla'gloria , i un  reffdr 
fenza  gloria  . Ma  la  gloria  uera  è fprezzar  qneffii 
gloria,  & non  Ir  curar  nulla  di  lei,  ma  fare,&  dii* 
ogni  cofa,  cfarpiaceaDio  . Pcrcioche  a quello, 
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modo  j^otremo  riceucr  mercede  da  colui.cbe  ve- 
dele  cofe  noftre  diligentcmcnte,eircndo  conten- 
ti che  egli  Iblo  ne  guardi . Et  hauendo  noi  tal  Si- 
gnore, ui  prego,  che  non  cerchiamo  altri, che  ne 
guardi,  iquali  non  ne  poflbno  giouar nulla, ma 
Duocerci  col  loro  riguardarci, & priuarnc  di  tut- 
te le  noftte&ticbc  , Ma  chiamiamo  colui  per  lo- 
dacore,dalqual  habbiamo  a riceuete  ogni  noilra 
mercede,  &pcr  riguardatore  delle  cofe, che h 
fanno  . Non  lì  fa  nulla  per  gli  occhi  nofÙ  hu- 
mani , perche  fé  uogliamo  acquillar  quella  glo- 
ria,fuggiamo  bora  quella  , cercando  quella  fola 
che  é da  Dio,cofì  dice  Chrifolloma, 

O R A T I O N E 

Signor  CiefH  ChriHoil<fiKitejÌHitme>ite  thbaidotù 
ì cattiuiyiùenì  per  U preJicatìon  di  Sidone,  al  mar  di 
Galilea  della  conmtione,della  eonfefiioite,deila  fatis- 
fattione,  «jr  del  trapajjare  fra  me:^o  i confini  di  Deca- 
poti  della  cariti , facendo  frutto  ne  dieci  precettiti 
feparanoi  dalla  turba  delle  molte  tcntationi  . Metti 
il  ditp  del  dtfeenùmeato  negli  orecchi  del  noHro  intel- 
letto , i U gallo  della  fapientu  nella  bocca  del  no- 
firo affetto  tuciioche  fi  fcioglinai legatni della  nofira 
bugna  a confcffarti,&  fauclliamo  rettamente  con  pa- 
role, i con  opere, non  diJlordanJo  dalla  uolonti , i 
fchiuiaiHo  le  iodi  de  gli  hnom'mi , accioebe  ancoifor- 
di  afcoltino  per  coiucrfione , i i muti  per  conf  effione, 
tXmen^. 


D£L  R l S T OR.  ,4  R E ET  T-4SCERZ 
quattro  Mila  huomini.  Cap,  xCI. 

Udi  afeendendo (Aesk  fui  monte,  &in 
luogo  difetto  tfedeua  quiui,  per  tipo 
làrii,  i [andarono  a trouar  molte  tur- 
be, perche  erano  uenuce  da  moire 
citta,caileila,&  uille,a  impetrar  fa- 
niti  per  gli  infermi,  battendo  con  lùto,muti,gyppi, 
tirchi,  finppiati.i  molti  altri  Infermi,  ilche  lo  euan 
gelillaaggiugne  per  includere  in  quclb  cucce  le 
torti  dì  malacie,  Uquali  non  fono  notate  in  que- 


llo luogo,  {jr  gUmeffono  duuarfft  a piedi  dì  Cietii 
per mollrat  fède,  &diuorione  nonfolocon  pa- 
role, ma  co  fatti.  Felici  piedidi  Gieaù.douelì 
purgano  i peccati  come  quiui  llando  dietro  pref 

10  a piedi  di  Giesùdoue  11  curano  infermici  co- 
me qui.  Oue  lì  imparano  parole  tante  come  qui 
ui.  làqual  fedendo  prellb  a piedi  del  Signore. 
Oue  lì  rìnouino  le  allegrezze  comequiubSi  acco 
ftarono,  & gli  toccarono  i piedi  fuoi  . £t  gli 
guarì,con  la  parola /ola.perche  colui  poteua  guarir 

11  con  la  fola  parola , ilquale  có  la  fola  potè  crear 
di  nulla  tutto  il  mondo , in  tanta  che  le  turbe  fiu- 
piuano  uedendo , tutti  fanati,  &■  glorificauano  Dia 
///rael,  perche.  Secondo Chrifollomo la  molti 
tudine  di  coloro  che  erano  curati  , &lafacilici 
del  fanarli,gli  mecreua  in  Ilupore.Perche  qui  mol 
tiplicano  molti  miracoli,!:  di  piu  forti  in  un  cer 
togeneralc,iquali  per  la  moltitudine  non  li  po- 
renano  deferiuere  in  panicolare  , perche  le  li 
efplicalTero  in  particolare  , empierebbono  un 
gran  libro, però  dice  Giouanni,che  fé  tutti  i fit- 
ti di  Chrillo  folTero  ferirti,  tutto  il  mondo  non 
potrebbe  capirei  libti,che  lì  firebbono  a fcriuc- 
re.Mecteadunquequi  la  moltitudine  degli  in. 
fermi,  8t  ne  tocca  fpctiaimcnte  quattro  cioè,nin 
ri , xpppi , ciechi,  /b’oppÌ4ri,SpiricuaImente  hab 
biamomuti  per  difetto  di  buoni  parlamenti. 
Zoppi  per  difètto  di  buone  opere . Ciechi  per 
difetto  di  ueracognicione.Stroppiati  perdilètc 
to  di  buona  uolontà.Etlì  dee  notare, che  fecon- 
do Origene,  prima  è debolezza  nella  uolontà, 
indi  feguica  la  cedri  nella  ragione,  & coli  li  zop- 
pica nella  operatione,  & da  quelle  cole  ne  fegue 
felfer  muto  della  diuina  laude . Ma  qui  s'ordina 
fccondola  grandezza  del  nocumento,  oue  la  glo 
fa  dice.l  muti  fono  coloro  chenóIodanoDio.Cie 
chi  quelli  che  non  intendono  la  uia  della  uita. 
Zoppi  quelli  che  uanno  fuor  di  ftrada  delle  buo 
neoperc,&  chenó  caminano  rectamcncc.Sttop- 
piati  fono  quelli  che  fono  infermi  nelle  buone  o- 
pcre.Sana  adunque i muti,  quando  feioglie  le 
lingue  loro  in  lode  del  fuo  creatore  . Illuminai 
ciechi,quando  infonde  negli  ignoranti  il  penile 
ro  della  falute  loro.  Sana  gli  zoppi  quando  dirie 
zai  pafsi  loro  nella  llradadellagìuflitia.  Fortifi- 
ca i deboli  quando  fa  che  gii  accidiolì , & i pigri 
operano  uirilmcnte.Ma  le  turbe  lì  matauigiiano, 
!t  glorificano  Dio,  qilanda  laudano  Dio  ditali 
mutationi,  chefono  le  delire  (Icireccellb.Oueati 
co  Rabano  dicc.Ma  afeende  fui  monte,accioche 
indrizzi  gli  auditori  fuoi  a penfar  le  cofe  ccleQi 
& foperne.  F.t  fedciia  quiui , per  dimolharc,  che 
non  fi  dee  ricercar  la  q uiete  fe  non  nelle  cofe  ce- 
lelli,  ma  fedendo  egb  nei  monte,  cioè  nella  rocca  de 
cieli,  lo  uanno  a trouar  le  turbede  fedeli, appceH' 
fandoglilìcon  dinota  mence,  conduccndo  con 
loro  muti , & cicchi , & altri  infermi,  mettendoli 
dinanzi  a piedi  di  Giesil,  pche  confelTando  i pec 
cati,  gli  fottopongo  a lui  che  li  curi . I quali  cura 
colì,chelecutbqllupifcono,!t  magnificano  lo 
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Dio  d'Ifrael,perche  i fedeli  quando  ueggono  co-  do  anco  luangiico  poco  . La  fama  di  Chrìfto  e- 
loro,cheerano  infermi  fpiricualmence, arricchiti  ra  fparfa  per  tutto , & però  molti  ucniuano  di 
di  diuerfe opere  di  virtù , cantano  lodi  a Dio,r/^  lontani  ^icCi,i}-glidiJferoi<iifcepoti,ohdefotrànl' 
fesdoHi  adunque  mol[dturba,cSn  Gietù,  &non  ha-  -cunofatiaT  cojiero  di  pane  uellafalaudmeì  quali  di- 
oendo,chemangiare,rhùt>iMtiid^repa/i,  fàudla-  ceflero.  il  luogo  é deferto,  &le  uillelòno mol- 
ua  con  loro  di  quello,  che  doueuaftre.  Secondo  todifcofto,.  &però  non  potiamo,  per  humana 
la  glofa.ChriAo  prima  fanò  gli  infermi, & poi  là*-  prouidenzabauerlecofeneccllàric.  Efaidilfcro 
nati, oAeri  loro  il  cibo,perche  li  debbono  rimuo-  aqueftomodo  , per  inferma  cogitatione,  pcr- 
uer  prima  i peccati  ,& poi  nutrir  l'anima  conle  che  non  intendeuano,  per  ancora  , nccredeua- 
parolcdiDio.  Et  il  Signor  uolle  prima  chiama>-  noallauirtùfua,pcriprimimiracoli,drdomi>n- 
re  i difcepoli,&  fauellar  con  loroper  molte  cagio  dì  loro.  Quanti pamhauete  i non  domandò . come 
ni,Pcim3,fecondoGicronimo,perdateefrempio  «egli  noi  fàpelle  , ma  accioche  , rirpondendo 
amaeftri,  che  non  fprezzino  fempreilconligliar  efii  fétte  , elTendo  coli  pochi  , predicafTero  il 
co  minori,  &fentir  qualche  uolta  la  opinione  lo-  miracolo  eflcr  tanto  maggiore,  onde  foflc  piu 
to  delle  cofe,  che  li  hanno  da  fare.  Seconda-,  lé-  noto  , tt  accioche , per  la  rifpolla  loro  proue- 
condo  il  medelimo.accioche  per  lo  conferir  con  delTe  del  moào, iqualìgli  dijfero  fette,c\ae  era  qua- 
lora, incendino  la  grandezza  del  miracolo  . Ter-  lì  nulla, rifpectoatanca  moltitudine , & alcuni 
za,  perche  lì  mollri  la  grandezza  della  fuamilè-  pochi  pefciolini,  non  moiri,  ne  grandi,  perche 
ricordia  ,laqualcnon  potè  piuoltrcAar  nafeo-  erano  pochi  in  numero,&  picciolini  in  quantici. 
ùi,&  di/PetoroJbo  compafsione  di qutfta  turba, é ciò  Nelcheapparifce  la  fobricti , & la  temperanza 
paroladì  marauigliolà  dolcczza,&  amore, proce  de difcepoli,  perche  non  iilàuano carne,  ma  pe- 
dentc  dall’intime  midolle  del  cuore,  & che  toc-  fee,  & non  pefei  grandi,  ma  piccioli,  & pochi, 
ca  col  luouigore  fino  all'intimo  delle  nolìre.Con  Tutte  quelle  corefonodettcamaggioredichia- 
dolìa,  che  non  ci  è altri , cliehabbia  mifericor-  rationcdelmiracoio.checantopococibopocef- 
^a  a quella  modo  delle noAremiferie,  come  ha  fé  fatiar  tanta  moltitudine,  & ciò  fupermolti- 
il  DO  Aro  fattore.  Lefuemirericordicfonolopra  plicatione  di  cibo  nelle  mani  di  ChriAo,e^  co- 
tutte Topere  fue . DilTequeAe  parole  a gli  Apo-  mandò,  che  le  turbe  fedeffero  in  terra.  Nell’altra 
Aoli  per  indurre, &inchinar  l’animo  loro  a pietà,  pafsione  circa  la  palqua,l'hcrba  era  fopra  la  ter- 
& a mifericordia,  fecondo  la  gioia . Hacompaf-  ra,  ma  bora  la  herbamancaua,  perche  fecondo 
Aone,come  uero  huomo,  pafeeeome  Dio  , Et  Origene, &molti altri Dactori,queAo miracolo 
fi  foggiugne  la  ragione  della  doppia  mifericor-  fufattointépodiuemo,ciocil  didcirEpifania, 
dia,cioè,la  lunghezza,  prrcSegià  tre  dì  mi  foflengo-  t furono  dal  Signore  fatti  anco  molti  al-  t 

no,  per  la  curacione  de  loro  malati,  afpcttando,  tri  miracoli,. tir  pijjfiiinjo  ; fette  pani, &ipefciob-  /" 
j£  perfeuerano  con  meco,feguirandomi,afcoltan  ni , accioche  molciplicalfero  per  lo  toccamento  “ 
do  le  mie  parole,&  vedendo  i miei  miracoli.  L'al  delle  beate  mani , <Jr  rendutegratiea  Dio , nel  che 
tra  ragione  dellacompalsioncé  la neceftità.non  cidiedeeAempio  diringratiar  Dio  .moArando 
hanno,  c6c  mangiare,  & nondimeno  non  ci  penfa-  che  lìamodilfcrenci  dalle  beAie,  accioche  cono- 
no, & peròèconuencuole,  che  lì  proueda  loro,  fcendodachi  n’c  dato,ringratiaiuoil  padrede 
Dal  cheAuedela  loro  diuotionc,&  con  quanto  lumi,  dal  quale  ogni  dato  è ottimo,  & ogni  do- 
defiderio  gli  A accoAauano,  udendo  lalòaue  dot  no  perfetto , benedice , perche  crcfccifero  per  la 
trina , contemplando  la  pratiofa  Eiccia. , ueden-  Aia  benedittione , & ruppe  in  pezt» , per  diAri- 
do  le  opere  Aie  marauigliofe,  allequali  cofe  lì  af-  buirlo  a molti . Ma  al  preléote  un  Iblo  A sforza 
Atttionauano  tanto,  che  eAéndo  fuori  di  loro  me  di  raccogliere  inAcme,  tutto  quello  chec  rotto 
deAmi,nonpcnCiuano  al  mancamento  del  cibo,  da  Chrilto  per  tutti  ibifogno(i,et  diede  a difeepo- 
& non  ritornarono  a cala  loro  pertregiomi,  re-  A, non  che  felotencAcro  perloio,  ma  acdoche 
Aandocon  ChriAoin  luogo  diferto,  & all'aria,  lodiAribuiirero,comemmiArì,^  lo  mettePeru 
Atnza  mangiare , ma  non  poteuano  venir  meno  diiMn;;iiiArrMrhe,StqucUichcmangiaroDofuro- 
nel  tutto,  perche  erano  con  GiesùSaIuatore.Gia  noquattro  mila  huomini,  fenza  le  donne,&i 
haueuano  confumato  il  mangiare portatoda  ca  &nciulli,  8tAAitiarono,nècmarauiglia,pcrche 
là  loro , & in  luogo  diferto  non  A poteua  trouar  hebbero  un  buono  proueditore . Et  del  retiduo , 
da  uiuere , 8c  però  non  fa  il  miracoloné  il  primo  & de  rimafogli , i difcepoli  portarono  fette  fporte 
di,ncil  fecondo,A  perche  haueuano  ancora  da  picae,  per  darli  a poueri,  nelcheapparifce  bene, 
mangiare  , A perche  il  miracolo  apparue  tanto  che  efsi  furono  fatoUi.  Ecco  quanto  ual  la  limo- 
più  grand  e , quando  mancò  loro  la  vettouaglia,  Ana,&  il  partecipar  l’uno  ali'altro,  perche  le  colè 
&feiohrimanderòdigmm,coPa.f(3.ticati,iia.th^  dillribuice  crefeono, & foprabondano , maam- 
mati , manthetamu  per Uuia,Si  petòè  neceAàrio  mafl'ate  inAeme,marcifcono  Sl  fanno  carcAia,  «J- 
riAorarlùTaota  c la  nirtùdelCreatore,chefeab-  . gli  licentiì,  perche  efsi  erano  ritenuti  dalla  gran 
bandonalfc  la  creatura,  mancherebbe  del  tutto,  lòauicà  delle  parole,  Se  daUagrandeammiratio- 
farciocU alcuni uetmero di  lontano  , «cAnodacafa  ne  della uirtn di  ChriAo,di  modo  chenonfa- 
lotoniccaunpezzq,ScfbifcAdìipnanzi  haucua  icbbonoconuuacafa,fcCbnAonunlohaueirc 
' comandato 
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Comandato  toro. MiUi'cammte  per  quello  mi< 
lacolo  fi  difi^a  , che  Doinonpoftiamo  altra- 
mente pafiàre  il  alaggio  della  prcrcnce  ulta  fid- 
ui , fc  la  ^atia  del  nollro  redentore  , non  ne 
rillora  milericordiolàmentc  col  Tuo  cibo  . La 
turba  follenne  tre  di , perchec  il  terzo  tempo, 
nel  quale  fu  data  la  gratta  della  (edcChrilliana. 
11  primo  tempo  è , inanzi  alla  legge . 11  fecondo, 
fotto  la  legge . Il  terzo, lotto  la  grada . Et  perche 
iella  il  quarto , fino  a che  ueniamo  alla  celcile 
Gierufalem,  dice  ditillorar  la  turba,  accioche 
non  manchino  perla  uia.  Conciofia,chenella 
prefence  ulta,  fìamo  quali  in  uia, per  la  quale  ca- 
miniamo  alla  patria.  Adunque  accioche  i fedeli 
non  manchino  per  la  uia,  fi  hanno  da  pafeere 
peri  prelati,&  dottori  col  pane  della  Eucarillia, 
ti  della  dottrina,  colquales’accrercelafcttilbr- 
mc  gratia  delio  Spirìtofanto . Et  perche  la  turba 
faaueua arpertato  il  Signore,  perche  fiuialTegli 
infermi , però  fc  cu  uuoi,  che  le  tue  infermità  fpi 
rituali  fi  fanino.afpccta  con  l'elTempio  della  cur- 
ba'il  Signore , per  tre  di.  Si  che  il  primo  dì  fia  il 
dolore  della  contri  rione . 11  lècondo  la  ucrgogna 
della  confcfsione.  Il  terzo  la  fatica  della  rarisfar- 
tione . Quelli  fono  i tre  dì,  co  quali  fi  uà  nel  de- 
ferro,  per  offerire  a Dio  facrificio  grato.  Onero 
fecondo  la  glofit . La  turba  follienc,  & arpetta  il 
Signor  credi,  quando  la  moltitudine  de  fedeli, 
fchiuandofida  peccatiloro,fi  conucrteal  bene 
in opera,ìn parlamento,  &inpenficro.  Nondi- 
meno fi  troua.che  i tre  dì  fono  di  tre  farce , cioè, 
de  penitenti, de  gli  opcraciui,de  conrcmplaciui, 
de  prelati,  de  predicatori . Depcnitentì,la  con- 
tritionc,  laconfefsionc,  la  fatufiictione.  Degli 
opcratori,la  fanta  cogicationc,la  ueralocutione, 
la  buona  attiene.  De  concemplatiui , D medita- 
tione , la  letcìone.l’oracione.  De  prdati,il  difeer 
m'mento  nell'inteÌleto,|  il  zelo  neU’affetco,  &la 
lUmìut  giuftitianellcfféno  . De  predicatori,  lapouer- 
ri.  ttU-  ti, la  cadici, Se l'obcdienza.  Ma  alcuni  uengo- 
fitnur  no  da  predo , come  quelli  che  fcruono  l'innocen 
zabattifmale,  aleniti  da  lontano,  come  quelli 
*■  che  dopo  molte  fcelerStezze , fi  pentirono.  Per*, 
che  quanto  piu  alcuno  en'ò , cauto  piu  s'alloncx- 
nò  da  Dio . Ma  i difcepoli  ri'.ourauano  quali  Jm. 
pofsibiiech'alcunogli  fatiafic'  di  pane,che  uon  fi 
trouaua  in  quella  tolìtudinc  . Ouelì  dee  notar 
moralmente,  cOendo  il  pane  dell  Anima  la  cogni 
tione  del  nero , & l'amor  del  bene,  non  fi  truoua 
per  cerco  nella  Iblitudìne  di  quedo  pcnfencc  mór 
do,ondel'huomo  podi  pafeeee , &faciar l'ani- 
ma affiimaca,  conciofia,  che  il  pane  della  u erica, 
cmefcolatocoD  molti  errori  della  feienzamon- 
dana,percheleueritilono  feemareda  figlinoli 
de  gli  huomini.  Et  il  pane  dclfamore  della  crea- 
tura  ha  molte  amaritudini . Onde  Agodinodi. 
ee.E'  mìrcroognanìmo.cheè  legato  con  l'ami- 
deia  delle  cofe  mortali,  & fi  draccia  quando  le 
prende  . Non  è qui  adunque  paoat. nòdi  cogni- 
tione,  nè  d'amore,  che  poifafatiar  l'anima oo« 


dra.  Et  nedendo  il  Signore  che  i difcepoli  haue 
nano  fette  pani,&  alcuni  pochi  pcfciolini, gii  pre 
fe  co»  lefHc  mani,  nel  che  fi  modra  eder  fattotc,8c 
Signore  de  pani , di  tutte  le  colè,  perche  nelle 
file  mani  fono  tuteli  confini  della  tetra.  Se  rende 
graticyi  Dio  padre,  datquale  egli  ha  podcdà,pcr 
modrat  quanto  efso  «'allegri  della  falure  del  ge- 
nere humano, Si  per  informar  noi, che  ringracia- 
mofempre  Dio  di  tutte  le  core,che  d fono  date 
dalui . Poi,6etiedi/fi,ncl  chedìedeloro  uìreùdi 
moltiplicationc . .Ma  perche , ruppe  , quando 
volle  dare  a difcepoli,  legna  raprimento  defa- 
cramenti,  co  quali  fi  doueua  nutrire  il  mondo. 

Ouero , ruppe,  per  modrar,  che  la  moltiplicatio- 
ne  del  pane  doueua  clfer  fatta  per  la  uircò  dia. 

Ma  in  quello  che  ^ì  diede  a difcepoli,  accioche 
lo  metted'ero  dinanzi  alle  turbe,  gii  honor^figni 
ficando,  che  dando  a gli  Apodolii  doni  della 
feienza  rpiriruale,uolle  per  il  mìniderio  loro, che 
fuiredidrìbuito  la  uetcouaglia  della  uira  della  GMm.it 
Tuachiefa,  per  turco  il  mondo.  Et  dò  efegnato,  Mai.n. 
per  la  didribucìouedd  pane  come  qui , Se  difo- 
pra,neIlo  rcioglimcnco  de  mortì,come  quiui  do- 
ue  dice.  Scio^ietelo,&  lafdacc,  che  camini,  & al 
conducimenco  de  carrecti,comequiui,Scioglìe- 
te,&  conducetemdo.perche  nel  mìniderio  loro, 
è fitto  il  conducimenco  alla  fede , & lo  fciogli- 
mento  alla  riconcìliacione , 8:  la  didrìbutione  al 
ridoro.Dctce  pane, perche  il  pane  è dbo.col  qua- 
le fi  fodcnca  la  uira , ma  diede  pelei,  per  condi- 
mento del  dbo,  per  modrare , che  al  pane  uctbo 
di  Dio , fi  debbe  aggiugnere  il  condimento  del 
buono  clfempio , pecche  perfuadono  modo  piu 
foperCiChe le  parole , Umifere  dman-fjaUe  turbe, 
nel  qual  porre,crcbbeto,pcrcccacioncdi  nuoua 
maceria , Se  giunta  loro . Perche  non  crebbero, 
per  conto  di  rarità,  perche  allora  il  corpo  loro  là 
rebbe  dato  piu  fonile, & piu  raro  de  gli  altri.  Oa 
de  Agodino  dice . Non  è cofa  alcuna  piu  drauar 
gance, che  dice,  che  alcuna  cola  crefea  feozaag- 
giugneraiiDuila,che  non  dìucnti  rara.$cudiamo 
ci  adunque  anco  noi,  di  mettere  innanzi  a gli  al- 
tri con  la  prcdìcacìone,il  pane  ddla  dìuìna  feien 
za  riceuuco  da  noi , accioche  non  manchino  per 
la  uia,St  fi  muoiano  di  fame, per  nodra  negligen- 
za. Perche  i peccacorì  conucrcici  mancano  per 
la  uia  della  prdcncc  uira,  fé  fi  lafciano  nella  con. 
feienza  loto  fcnzapafcolo  di  dottrina,  Stdìgiu, 
no.  Accioche  adunque  non  fi  dracebino  nel  uiag 
gio  di  queda  pcllegrìnactone,  fidebbono pafcc. 
re  con  (acre  ammonitioni.Ma  in  quel  ridoro,che 
fu  dato  con  cinque  pani , Se  due  pefcì,  & quedo 
prcfente,fi  fignifica  peri  cinque  pani  la  dottri- 
na del  uccchio  tedamenco,  fecondo  i cinque  li- 
bri di  Moife.  Qui  per  i fette  pani  la  dottrina  dri 
nuoiio  cedamento,  nel  quale  fi  riuda  primamen- 
tcA  fi  dàlafettìlbrme  grana  dello  Spirìtofanto. 

Inoltre  per  le  fette  beaticudini,8c  per  i fetcefacra 
mcntì.St  per  le  fette  uirtù,tre  theologice,Sc  quac, 
tro  Cardinali  f Oltreacio  quelli  erano  d'Orzo^  ìctrJìmt 
• quedi 
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0 qcitJl!  di  gtzno,  petchela  dottrini  del  nuouo  te- 
ftimenco c piu  delitiaià,  piu  liparita,  & piu 
{mnw  chiv*  • che  quella  del  ueccnio . Quiui  per  i due 
ttrJiniit  pcici  s’intendono  due  perfone , che  pafceuano  il 
ftnt.  popolo>cioè , il  Re^Sf  il  Sacadote,che  s'nngcua* 

nOiquiperpochipefcioUni  s’intendonoi  fanti 
battuti  daU'onde  di  quello  fecolo,  i quali  toltiti 
(uori  dell'ondcturbulenti,  nc  danno  interno  ri- 
fioco  con  feiTempio  della  locuita,  etcondifeo- 
no  la  dottrina  del  nuouo  tefiamento  come  pa- 
ne, perche  la  fccittura  contiene  la  fede,  la  uita, 
& la  pafsìone,!  quali  fono  chiamati  pefciolini 
per  la  humilti,  ma  pochi  per  la  perfettìone.per- 
che  il  numero  de  gli  flolti  c inHnito , Se  molti  fo- 
no chiamati  , ma  pochi  eletti.  Quiui  fui  fieno, 
ma  quinon  piu  fui  fieno,  mafiede^pralaterra, 
per  moftrarc,  che  nella  legge  uccchia  li  promet- 
leuano  cofe  terrene,  ma  nella  l^genuoua  fi  in- 
(ègnaafpreuarle,  & albttoporle,  perche  fi  co- 
manda a conuitati  del  nuouo  tefiamento, che 
calpeilino , & abbandonino  le  ricchezze,  & lede 
litie,&ancola  carne  propria, laqualeèficno. 
Quiui  furono  cinque  mila  huomini  fecondo  il 
nomerò  de  pani,  8t  fecondo  il  numero  de  cinque 
fentimenti  . Maqui  quattro  mila  che  lignifica- 
no gli  lpirituan,per  la  perfetrionede  quattro  e- 
uangelijiO  per  la  effercitatione  delle  quattro  uir- 
tù Cardinali, con Icquali  fi  uiue  Ipicitualmente 
in  quella  uita.  Per  iquactromilamiomini,  che 
icguirono  Chrillo , fi  lignilica  anco  lamoltitudi 
nede  credenti  in  Chrillo,  dalle  quattro  parti  del 
mondo  . Perciochc  erano  canti , eccettuati  i fan 
ciulli , & le  donne , i quali  non  fono  numerati 
nella  legge.  ConcioCa  die  Chriflo  non  lafcia.che 
neifuno  lene  pafsi  digiuno , ma  uuole , che  ogni 
uno  fi  latij  della  fua  gratia  . Quiui  fece  i co&ni 
uguali  a diifcepoli,  onde  li  come  gli  Apofloli 
^Chriflo  erano  dodici,  colti  cofani  de  pezzi 
auanzati  furono  dodici,  ma  qui  a pani  accio- 
ebe  li  come  furono  fette  pani , coli  furono  fette 
fporte*!  che  poi  le  turbe  fatiati  gli  Apofloli,  rac- 
coglino  le  auanzature , tt  empino  fette  fporte.  Il 
fece  per  tre  cagioni . Prima  per  il  millerio,  per- 
che i precetti , & i configli  fono  di  piu  alta  per- 
fectione  , a quali  la  turba  comune  non  fa  aggiu- 
gnere feruandoli,  & empiendoli , rdlccucion  de 
quali  riguarda  propriamente  gli  huomini  fpiri- 
MUftut  tuali.Etperò  gli  Apofloli  raccogliono,8i empio 
fiww  • no  fette  fporte , cioè , i perfetti  iUuflrati  per  gra- 
tia dei  fetti  ferme  fpirito  , & nondimeno  fi  dice, 
che  la  turba  fu  fatiata , perche  quantunque  non 
fàpplano  abbandonar  le  cofcfue  proprie,  nondi 
meno  afcoltando  i precetti  finnt^rolitto  per  la 
aita  fcropitema , Seconda  per  l’cflempio , accio- 
che  fi  dia  anco  a poueri  quelle  cofe , che  n'anan- 
aano,  o che  noi  ci  togliamo  a noi  medefimi 
djgiunando.Tcrza  per  documento,accioche  Ha- 
mo  infiruccida  qucilo.chcfi  multiplicano  i be- 
ni a coloro , che  fra  poueri  fono  mifericordioli. 
Onde  fi  dà  a ucdae,cbc  i poucii  pafeono  i limo- 


finiai  piu  tollo,che  per  il  contran'0,0  impetran- 
do loro  i beni  fpirituali , o moltiplicando  i tem- 
porali. Ma  quantunque  quello  rilloro  fia  in  mol- 
te cofe  differente, fi  come  sV  veduto,daqueIlo  di 
lòpra,nondimeno  l’uno , ic  l’altro  fi  fece  fui  mon 
te,pctche  l’una,&  l'alttafcrittnra  di  amendue  i te 
ftamenti  rettamente  neinfegna  l’altezza  de  pre 
ceni , 8t  de  premii  celefli , & predica  con  uoce 
conferme  l'altezza  di  Chriflo , che  è monte  nelle 
cime  de  monti.  Confiderà  horaqui,  quelli  che 
il  Signore  fi  degna  di  pafcerc,&  a quali  compat- 
ta l’alimcntodclla  fua  gratia,  comequelli  che 

10  cercano  nel  deferto , & che  perfeuerano  eoa 
lui  per  ne  giorni,  ilche  fi  fa  quando  i fedeli  cre- 
dendola Trinità , & connid , & confefii  per  i lo 
ro  peccati  fatiifecendo , per  quanto  pofìòno,  fi 
conuenono  a Dio  col  pen fiero , con  le  parole.  Se 
conl'opere,&  afpenandola  bontà  di  Dio,  non 
fi  panono , fopraflando  la  necefsità  della  tenta- 
tione . De  quali  Dio  hamifericodia,  & gli  pafee 
con  fotte  pani , cioè  con  fene  doni  dello  'Spirito 
fknto,acciochenon  manchino  nella  uia  dique- 
Ilo  mondo , a quali  fi  rìferuano  fette  doti , figni- 
ficate  per  fene fpone, che reflano  da  eflcr da- 
te dopoVjuefla  ulta , che  fono  , la  chiara  uilione 
di  Dio , il  goderlo , il  tenerlo  quanto  all'anima  , 
l'impafsibilità , l'agilità , la  fotciliti , la  chiarez- 
za quanto  al  corpo  . OndeAmbrofiodice,  A- 
uertifei  a chi  fi  compane  l’alimento  della  grada 
celelle.  Non  a gli  otiofi , non  a refidenti  in  cini 
quafiin  fmagoga,o  in  fecolar  dignità,  ma.aquel 

11  che  cercano  Chriflo  ne  defcni . Quelli  che  non 
s’infaflidifcono,  fono  dceuuti  da  Chriflo . Il  Si- 
gnor Giesù  adunque  diuide  l'elea.  Et  egli  per 
certo  lanuoldaread  ^iuno,  & non  la  niega 
a neifuno , perche  è defpenfator  d'ogni  cofa.  Ma 
rompendo  effe  i pani , St  dandoli  a difcepoli , fe 
tu  non  dìflcndi  le  tue  mani , per  torti  da  cibard, 
mancherai  perla  uia  . Nè  potrai  ribaner  la  col- 
pa in  colui  che  ha  milèrìcordia , Se  diuide . Ma 
diuidea  coloro  che  continuamente  durano  con 
luì  nel  difetto , & che  non  fi  partono,  il  primo,nè 
il  fecondo,  nc  il  terzo  giorno.  Non  gli  uuol  man- 
dar via  a digiuno,vuole  , chenon  manchinoper 
la  uia.  Non  uolere  adunque  mancare  dalla  difei- 
pIinadiDio,nèdin£tllidire  qnando  feirìpte- 
fo  daini. 

Né  ti  ìnftliidirthord,  accio  ti  habbia 

^mfaSiidir  poi. 

Cofi  dice  Ambrogio  . Confiderà  anco  futilied, 
&laparfimonia  della  menfa  loto,  & fprezza  la 
gola,  percheènimica  al  corpo  , Se  all'anima. 
Onde  Chnfoftomo  dice  . Non  è cofa  alcuna 
cofi  nemica  ,i&nociuaal  corpo,  come  la  gola, 
cóciofia,che  nulla  cofa  è,  che  corrompa  a quello 
modo . Et  prima  punifee  i piedi  che  ci  portaro- 
no a quei  pemitiofi  conniti,  indi  legalemani, 
atheferuonoiluentre  , conciofia,  che  gli  diede- 
ro tali,  8c  tanti  cibi.  Cofi  dice  Chiifoftomo.  £e 
ancoHoracio. 

li  Sfrrofa 
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Dell'altrccofc  aopartenetitfalI»meditatton*,  f5 
difle  di  fopranelraltro  riftoro,&  decinqucpani. 
Olire  a ciò  in  quello  luogo  per  i fetre  pani  a'inté 
dono  fetre  parti  della  pcnitcnzadl  primo  pauei  . 
la  fbllecita  cotrcctionc  de  mali  della  uita.Ilfe' 
condo  c la  uera,  & hunrilc  accufatione  de  difetti 
nollri.ll  terzo,lo  continuo  fdegno  contea  l'ecceC. 
fa  commclTn . Il  quarto  j l'anliofa  tema  del  non 
ricadere  . Il  quinto  i l'alfettione  di  far  piu  oltre 
proficco.  P fello  c l'imitacione  de  fanti  huomini. 
il  fertimo  c la  punitìone  de  Tuoi  mali,&  de  gli  ali 
tri.  Quelle  tono  fette  fpighe , che  pululano  in  uà 
Quelli  fono  fette  gradi  nella  fiala,  per  la 
qual  t'afeende  in  cielo , periquali  (i  cancella  la 
i colpa  de  fette  peccati  rnoetaK,  t'infonde  la  ferti- 
fiiit  fc-  (orme  gratia  dello  Spiritofanto,  &t'acqui(lail 
fettenario delle  «imi . Ma  con  quelli  pani  era-, 

' no  alcuni  pochi  pefciolini , atmenu  due,  iqua^ 
li  lignificano  l'amore,  8i  itcimo(e,i  quaUiideb. 
bono  mangiar  con  qucAi  pani.  II  primo  pefee  è 
il  timore  delle  pene  deirinferno,&  quello. li  pii 
glianell'acquedelfinfemo.ll  fecondo  p^ccefa- 
inore,&  il  defiderio  delle  cofeeterne.&^uello  fi 
piglia  nel  fiume  del  paradilb.Iìt  fi  dicono  pelcio 
lini  nó  pefei,  perche  il  timore  é picciolo, attento 
cherenderhtiomo  picciolo,&  homile,&.faniore 
per  ragione  di  flato , perche  c picciolo , rifpettoi 
all'amore  del  futuro  fecolo . Si  dee  oltre  a ciò  fai 
ere , die  fono  fette  pani  millici  diqualimque 
aio,cioè,di  cominciàti,di  pto|icicnti,S:  di  per»' 
fctti.dequali  il  Signor  pafee  i fedeli  fecódo  la  dir 
ucrfità  de  gli  (lati  loro.1  primi  fette  pani  il  beato 
^rnardo  gli  propone  a clauflrali.quantcral  ptiiv 
cipio  della  cóuerlìone.11  prìmoè  pane  del  uerbo» 
pel  quale  è la  ulta  dell'huomo,  pche  Thiiamo  oli 
tic  nó  foto  nel  pane, ma  iti  ogni  parola  ch'efce  dal 
la  bocca  del  Sigiiore.£c  tacendo  della  parola  uo.< 
cale  iO  della  voce , con  la  quale  lì  legge, che  Dio 
qualche  Uolta  parlò  có  Moìfc,  Si  con  Abraam,& 
con  altri,  o per  gli  Angeli.o  perfc,o  pure  in  altro 
modo , al  prefentepolaiamo  dire,  che  la  parola 
efee  dalla  bocca  di  Dìo  a due  modi.  All'uno  im-> 
Riediacc,  cioè  quando  Dio  per  inllinto  parla  at 
Cordeirhuomo,ìnfpÌFandotodi  ciò  chedebba  fa 
rc.Có  quello  modo  Dio  fauclla  a peccatori, Se  ^i 
huomini  mondani , inlligandoli  a pencìrlì.  All  al 
ttomodo  Dìo  fàuclla  per  alcuno  bucino,  doé, 
per  prelato,  o ptcdicatorc,o  dottote.o  per  qual< 
ch'altro  amico,perilquale,  quali  come  pcrrcfci 
rcndarid  , Dio  trafmctceleparolefiicaglì  orcc 
chi  de  gli  huómini.  Ci  c un  terzo  modo,coÌqi)alc 
Diofàucllaagli  huomini,  fpcrialmentca  dau-, 
ftrdi.tcio^,  perfaittura,  lequali  fi  hanno  dari- 
liclii.  ceuerc  in  tutto, come  parole  di  Dio , per  infpita-' 
rione  delqoalcibna  &titte,pcr  pafccrc  ileggeoti 
colpaiieddlauìti  fpiricuaìe.  llfccoodo  panc^ 
j>«  di  fecondo  il  meddimo  hetnardo  è l'obbedienza, 
il  qual  pane  accompagna  bene  il  peitaou  Per- 


che , che  gi'oua  l’udire  le  parole  dd  Sgnt^e  fé  fùcht/h 
l’huoioo  non  tuiol  ìndrizzarla  vita  fuafecondo 
quellef  Jltcrzppane élamcdìtatione, &quc{lo  * „ 
accompagna benei  due  |ircccdctui  pani, per- 
che poi  che  le  parole  dì  Dio  fono  raccomanda- 
te al  cuocCiSichel’huomahaddiberacii  d obbe- 
dir loro,  i necelfano,  che  continuamente  peni! 
in  che  modo  difpnnga  la  uica  Aia  fecondo  il  be- 
neficio dt  Dio::  Ilqiiarro  pane  d le  lagrime  di 
chi  ora , Se  prega , 11  q uat  pane  fi  conraugne  be- 
ne a precedenti,  perche  quando  pcnu  bene  al- 
la fonia  de  funi  peccaci,  alla  mìferiadi  qudlano 
Ara  habicatione , alla  gloria  di  uìta  eterna,  alla 
Aia  feagilìtl , 8c  ^ borni  di  Dio  vcrlb  di  lui , in 
cotal  meditatione  A raccende  il  fuoco  dcDatU 
uotionc,&  il  cuore  fi  tifoluc  in  lagrime  di  com- 
pumione,  & allora  ricorre  all’aiuco  dell’oratio- 
nc  . 11  quinto  pane  c la  fatica  della  penitenza, 

A quella  pane  c nccclTaria  a chi  comincia, etian- 
diodopoglialtri  prcmcfsi,  perche  fecondo  A- 
golHno  non  bafiailrifermafiìn  migliori  collu- 
mi,& partirli  dalle cofe  mal  fette, fc  tu  non  fedt- 
fci  a Dio  per  penitenza,  per  fatica,  & per  dolore 
dcUccolè.gid  ferie  . lllcAo  paned  lagioconda 
unanimità  Ibcialc.  Et  qiidlocben  dettopane, 
perche  pafee, & conforta  quelli , che  uìuonó  adii 
nati  in  uica  fpiricuale,quamo  a claulbali,  ttiuen- 
do  anco  in  comunione  della  chiefa , Se  quantoa 
gli  altri,  che  cominciano.  Il  feteima  paned  della 
Éticatifiia.  Et  di  quello  pane  fenedicea  ballan 
za  alcrouc  in  diuerfi  luoghi. Prodotti  i fette  pani 
de  comìndanci , confegucntcmcnte fi  debbono 
gallar  gli. altri  fette  di  quelli , che  fennn  profitto 
rcguitaiithi.Oue  fi  dee  fapere,chc  come  ake  l'A- 
pollolo , Non  d del  unlentc , nd  del  conenre,  ma 
del  mifericordiofo  Dio , perche  bifogna  a chi 
vuole  oorr ere  nella  uia  del  profitto  fpiricuaìe, che 
II  rimetta  in  tutto  alla  mifericordia  diuioa,Siche 
Itabbia  dinanzi  agliocchi  della  mence  la  miferi- 
cordia del  Signore  de  beni  hauntì  da  Uii,con 
ringratìarlo  tempre,  & coA  potrà  andar  fempre 
innanzi  a cofe  migliorì.Pcr  il  che  il  beatoBcmap 
doripenfendoa  tuctcle  mifcricordie  uferelidal 
Signore, le reduceafertepani,coquaIi  il  Signor 
fidcgnòdìmifericordìolamence  rìllorarlo  . Et 
noi  parimente  debbiamo  pafcctfidc  medefimi 
pam , fe  uogliamo  fer  pralìno  nella  uica  fpirìcua  jiit,  i ,i 
le,  dicendo  col  Salmìfta  . Veoghino  a me  le 
caemifcrìcordie,&uiuerò  . 11  primo  pane,o 
la  prima  mifericordia  , fecondo  Bernardo , c U 
preferuacionc  da  molti  pcccaci,ne  quali  cadreb- 
b«  fc  la  mifericordia  di  Dio  non  lo  guardalTc , Se 
cullodille  . 1 pezzi,  ogiiauanzi  di  quello pa- 
ne,fccondoii mcdelìmoBemardolònotre  . A 
tre  modi(dicecgli)  miricordodi  effermi  conferà 
Dato  da  pcccati,col  Icuarmi  dalfoccafioni  con  la 
uìrtùdelreftllere,  A con  l'affettione  di  elTafa- 
no.  llfecoudopaned  la  pìetofa difsimolariooe 
di  Dio  circa  al  peccante , perche  tardanala  uen- 
detta, A peofe.ua ail'indulgpza, Ha  anco  que- 
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fio  pine  tre  pezti , èio4  l'irpettar  tungemente, 
. relectioné  dilla  predeftinatione,  la  quale  uolle 
«dcropìre,  8:  la  molta  carici, con  la  qtialene  a- 
mò.  li  terzo  pane  ila  compaftionc,o  inilèrkor' 
dia,  con  la  quale  conucrte  a penitenza . Et  anco 
quello  pane  ha  tre  pezzi  ,{|t  ftagmenti,  perche 
.batte  il  cuore,  deltandoto,  accioche  uegga  le 
bcrite  de  Tuoi  peccati  , tc  lenta  il  dolore  dellt 
Jerìt  e . Spaurì  Ice , cond  uccndo  alla  porta  d cU'in 
fémo  , & mollraiido  a gli  iniqui  f preparati 
fupplici)  & dà  Ipetanza  airintelligenza.il  quatto 
pwe  è l'indul^nza  de  peccatori , per  la  quale 
X>jo  mirericordiolamente  riceuc  il  penitente, 
:Gi  anco  quello  pane  ha  tre  pezzi , perche  come 
dice  Bernardo  . Dio  indullecoTi  del  tutto,  & 
4anto  liberalmente  donò  ogni  ingiuria,  che  di 
:||mì non  condanna  uendicando , che  cil  primo 
pezzo  , ne  confonde  con  improperio , die  è il 
Jècondo  , nè  meno  imputa  , ch<  è il  terzo  . 11 
atiiiuo  pane  è,  il  contenerli  dal  peccato,  ò la  uir 
-tu  del  contenerli, & di  uiuere  piu  cotrecramen- 
.tepernon  ricadere.  Et  anco  quello  pane  baine 
pezzi  .Perche quello contenerfi  hatreoppugna- 
«ori  & auei^tij , cioè , il  mondo , la  carne,  tc  il 
.maligno  rpiritq,a  quali  noi  non  poriamo  relillc- 
rc per uirtònollra, ma  confortati  da  quello  piu 
ocdclla  diurna mifericardia , habbiamo  quella 
ntrtù  nd  Sgnore  . 11  fello  pane  è la  grada  del 
imcritare  , che  meno  è indulgente  alla  buona 
conuerfationc.La  qual  gratia,  Bernardo  dice,che 
Ili  in  tre  cofc.comein  Iragmenti , cioè  nell'o- 
.dio  de  palTaci  mali,  nel  difprczro  de  prdenri 
beni,&  neldelìdcrio  de  futuri.  Il  fettimo  pane 
è la  fperanza  d’ottenere,  per  la  quale  Dio  dona 
allo  huomo  indegno,  8t  peccatore,che  ha  tante 
uoHeprouato  la  botiti  f«,  di  rioter  prefumo, 
Tnaft  **<!> Jptwefinolecofecelelli.l  cui  fragmenti 
■rArfiM. -fono  anco  tre , fecondo  Bernardo  . Tre  cofe', 
li  f (Ut  difs' egli,  confiderò, nelle  quali  confifle  tutta  la 
htutr^  mia  fperanza.  La  cariti  dcU’idottione.  La  ueri- 
ti  della  promiftioiie  . La  porcili  del  ritorno. 
Rillorati  daidnelcctenaridepaiii,  pollici  di. 
■'  nanzidal  beato  Bernardo,  cioèdecomincianri, 
Zc  di  quelli  che  uanno  procedendo  nciropcre, 
aflrcctiamodhoradigiiAareinqualnnque  mo- 
do ifettcalcri,  da  cITctcì  propolli  dallo  Spirito- 
‘famo , co  quili  fi  tillorano  l'anime  de  pet letti 
pani  fono  i fette  doni  dello  Spiritofanto , Felice 
anima  che  mcritcridt  latiaclìdi  quelli  pani.  Et 
bene  fi  dclcriuono  quelli  doni'  l'orto  nome  di 
pane,  perche  nllorano  dilertoliinente  l’anima 
. nel  prefente,  Sria  faciano  nel  futuro , Il  primo  pa 
. ne  èil  timor  del  $ignore,dico  il  timor  filiale.per- 
che  il  timor  fcruile  è di  quelli,  che  cominciano. 
.Et  queflo'è  rimor  callo  , per  lo  quale  alcuno 
temed'efTerrcparata  da  Dio  ,&  però  fi  fchiua 
dai  male,  che  contraria  a Dio  .Ma  perche  bifo- 
. ' '*  jpia  anco  far  bene,lèguit3  il  fecoudo  pane,che'è 
ridono  della  pietà,  per  lo  quale  lo  Spiritofanto 

neammomrce,chcttcdaino  beoealodcdi  Dio, 
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ti  a utilità  di  tuRì  i prosimi.  Et  qtiefla  è piefd 
cb'c  utile  ad  ogni  cofa,&  procede  da  cuor  pio,coI 
quale  fi  tTouafolamenrcDio,  ma  l’cfcrcitationc 
torporale,  cioè  fenzapieti  è poco  utile.  Il  terzo 
paneèiidono  della  feienza.  Ooefio  dono  è ac- 
compagnato dalle  prtdectcdue,peTche  comedi 
ceChriiollomoiNeiruno  può  guardarli  dalma- 
te, fenonlo  conofcc,nèfarbcnefen6lolà,8tque 
llofidàper  dono  di  feienza,  pirla  qual  fidàal- 
l'huomo lo  bauer  retto  giuditio  di  quelle  cole 
ìnferiori,per  conofeer  che  cola  noccia.St  che  co- 
fa  gioui  per  la  fallite. II  quarto  paneè  il  dono  del 
la  fortezza . £t  ben  la  fortezza  feguira  la  Icieiua. 

Perche  conofeiuto  per  il  dono  della  fcìcnza,qua 
li  fono  i mali,  de  quali  ha  da  guardarli, & qua 
li  i beni  da  feguicai'e .,  bifognalo  fpiriro  dcBa 
fortezza,  col  quale  fi  pollàprofcguire  quelle  co- 
fe che  conobbe,  tanto  in  uincaei  mali , quanto 
ncU'entrarne  beni.  Di  quello  dono  furono  do- 
tati i martiri, i quali  non  poterono  i tormenti  di 
qual  fi  uoglia  fbneuincere,&  fuperare.ll  è{uinco 
pancèildonodelconlìglio,  perloquaH’huomo 
s’indcizza,  quali  rìceuuto  configlio  da  Dio, m .... 
queUccofe,douenonballala  ragione  humana. 

Etben  feguitail  configlio  dopo  là  fortezza, per- 
che fecondo  Gregorio . La  fonezita  fi  dillnigge 
aflài,  lènon  c fofleniita  dal  configlio, perche  qui 
to  piu  uede  di  potere,  tanto  piu  la  uimì  rouino- 
famenre  precipita  fenza  freno  aIcuno,&  la  men- 
te, che  didentro  perdè  la  fede  del  conliglio,fi 
fparge  di  fuori  ìnnumcrabilmente  perdenderii. 

Il  feflo  pane  è il  dono  dcirintelleRo,8t  quello  do 
no  fluita  il  dono  del  configlio,&  fa  due  beni  nel 
l’anima.ll  primo  che  illullra  l’intclIcRo  a fanamé 
te  prendere  il  configlio  dello  Spititofiinro  fpecu 
latmamcnte.  11  fecondo  che  purga  raèFctto  a ope 
tar  praticamenteilconfiiltato.  Il  fenimo  paneè 
il  dono  delia  làpienza,che  feguita  il  dono  dcll'in  UmUU 
telletto,&  tutti  di  altri  doni,i  quali  fenza  il  dono  CimUtt. 
della  fzpienzafononuUa.Lafapienzaècognitio- 
ne  della foaiiità  diuina,hauuta  perefpericnza. 

Onde  edetta  rapienza,quali  fapidaf  fcienza,per  V* 
che  fi  aiuta  l’huomo,  per  il  dono  della  fapienza,  /unwia. 
non  foUmenre  alla  cognicione  delle  cofe  diuine, 
ma  anco  a guilar  le  mcdefime. 

O R A T I O N E 
Signor  Cìefu  CbnR»,bMii  miftrìcordia  della  tur 
bt  de  peniteiiti,ee  degUmfipidigiùlli,et  deprobeieuti 
perfttti,&  de  contemplai  ini  per  tre ^rm  delta  contri 
tioae, della  coufefskineiet  della  fatufattione.per  la  uie 
torta  del  mondo,detia  carne,  del  dianolo, per  uifion 

corporale  imagmaria,^  fpirituale,di  chi  afpctta  per- 
douo,patij,&gloria.Riflora  i primi  per  difereta  foli* 
àtudine.ciutelajndegaalione, timore, defidefirio, emù 
lattone,  ^ uendetta . Rìflora  i fecondi  per  fpirito  diti- 
mortydi  pietà,di  fcìentia,di  fortexjfÀi  configUo,ttin 
ttUetto,&difapientia.Rilioraiterxi  pertredotidel 
[tnana  ó"  per  quattro  dei  corporei  prefente  per fpt-  •'  • 

■ roH'^tJa  quale  foprauanxi , & trefea  in  fette /porte, 
nella  futura  benedittionc,^.  ,Amc>u. 
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Dt  Cr^KD^KSl  DM  FERMÉNTO,  Et 
dttcitttdilsetbfiUaìilKmÌHàte.  Cap.  XCll. 

liopo  Jl  miracolo  dimoAro  ddla 
paltone,  Cceututa  k tmrtit,  ìacoaVL- 
tìcatt,  moTui  , Ciesù  co  difcepoli, 
nelk  nmicelU , fuggendo  Tapplaufo, 
&la  riuerenrad«Uaturba,&perda 


lo.  O che  ftceiTe  fermare  il  Sole,  come  fece  Ciò- 
fue,o  tornare  a dietro  come  fece  Ezechia.  O che 
defle  fuoco  dal  ciclo , fi  come  fece  Helia.Ma  il 
gnore,  rifpaadmda  ,k  riprepdcudoli , dijfe.  Fot» 
Jori  noi  diti,  cioè  uoipotete  predire  qualche  c<^ 
fa  della fururadirpohtionc del  tempo,  perla  co 
Ederatione  del  cielo , comcfarebbe,/ari  /mesa, 
perche  i/  cieion>|f(3!gU,perchequcftacotaldifpi»- 
fitionc  fpeflo  fu  lafèraè  fegno  di  f^utura  fcreniti, 
quantunque  qualche  uolta  fìa  impedita,  drie 
mittiiu , cioè.potetedire  ,fc^j/ar«  ten»pdfa,pir 
chtiltidorifptendtt  pache  ciò  palo  piu  c fógno 
dicempefta  . Et  la  ragione  è qucfla.  Dà  fegni 
del  ciclo,ne  quali  uoi  non  fece  ammacAracUàpv 
te  giudicare  i tempi,  pronoftkando  della  faeni- 
ti,o della  pioggia , molto  piu  douete  fapcrc, 
cheioGaChrilloptomefro  dalla  fcrittura  della 
lcgge,&  deprofcti  iKlIaquale  uoi  fiete  amma^ 
Arati.  Onde  feguela  lotoriprenfione,  k facm 
édwujHC  del  riefe , cioè , la  dilpolìtione  dell’aria, 
fipete  gmdictrt,  pronoÉicandodel  futuro  pa  f^ 
gnidqualinondimcno  fallano, ma  i/egni  deeempi, 
cioè  del  mio  auueaimento  predetto  da  profeti* 
,lc  con  effetto  cfcguico,pacne  il  primo,  Be  feeon- 
do  auenimento  diChriffo  fono  quali  due  tempi. 


re  opaa  alla  dottrina  co  difcepnli  Teparato  dai-  ZMO  potete  fapere,  togliendoui  il  pota ciò  &re  l ta 


la  turba , dlndoéi  effempio,  & dottnna,chean. 
co  noi  Eicciamo  il  fimile , uetme  ne  coKfm,o\ic- 
to,  parti  di  Mageda,  ouero , Dilmaiiutba,  ilche,  fe- 
condo Agollino.è  il  medcfìmo.Se  una  i Acffa  ten- 
ni chiamata  con  duenomi.Ma  fecondo  altri , fo- 
no due  regioni  diflinte,  ma  congiunte  inffeme 
neircftremità,  A paò  eflendo ne  confini deU'u- 
na,  & dcll’alcra.li  dice  d'elTa  nel  confino  di  que- 
fta,ò  di  quella.  Si  incorai  Itiogo era Giesù,e^ait- 
danznoa  lM,non  comcdeuori.&femplici  paimi 
pararc,ma  come  inuidioli,  k inEdiatori,pa  ten 
tarlo^adarn,^  Farifà  tentandola , cioè/e  potefv 
fèto  coglierlo  in  qualche  cofa , & io  pregarono,tht 
nolejfe  nu/lrar  qualche /èjpia  dal  cido , cioè  dichia- 
tando  il  tempo  dcli'auenimento  fuo,  per  qual- 
,^1  che fegno  dd ciclo , come fe  diceflero . Setu  feì 
uenuto  da  ci do,  pruoualo  col  far  fegno  da  cielo. 
PoucBdecauertireche  alcuni  Scrìbi,&  Farifei, 
lafciato  a dietro  lo  Audio  della  legge  deprofèti, 
Ihidiauano  ndl'aftrolbgia , onde  anco  fino  al  di 
Aihoggi  alcuni  di  loro  fono  molto  curiofi.Etper 
che  gli  Aftrologi  qualche  uoira  uogliono  giudi- 
care  delcominciamento  delle  leggi,Sc  di  diua- 
k fette, paò  quelli uoleuano pronofticarpale 
Aelle  rauenimento  di  ChriAo , ilche  aa  impof- 
Cbile,pache  la  uirrù  dd  cielo  non  fi  eflende  a co 
fe  tali,ancora  chet’cAcndaa  pronoflicar  ddla  fii 
tura  dirpolirione  dell'aria,  come  della  fiedrà  del 
l/W.i«  **  pioggia,&  di  coli  fattealtre  cole.  Ouetocbie- 
«iofi.  I ó dcuano  fegno  dal  cielo  ddla  maefli  fua,come  fol 
e-A'j.io  gori,&  pioggic,&  cofelìmili  paconofcereche 
«,  A'i.i»  egli  aa  Chrifìopromeffo  per  la  legge.  O che  con 
loclTcmpiodiMoife,  riftoralTe  tutto  il  popolo 
pa  molto  tempo  con  la  manna  mandata  dal  eie 


uidia , & la  diuifione,  che  da  detti  de  Profèti,  de 
ueduti  i miracoli  che  neffuoo  altro  haueffe  fatti, 
iàrebbono  douuti  conofeere  lauenimento  det  . 
Saluatore,  & giudicar ch’gli  etaChriflo  procnef 
io  dalla  legge . Moralmente  qui  il  Signor  riprert- 
de  colloro,  iquati  pa  fegni , cheapparifeono  in 
cielo, iquali  fono  fallaci  ,giudicauano  delle  cofe 
future.Et  non  fitpcuano  giudicare  di  Chrifio  da 
quelle  cofe, che  haueuano  ndle  fainure,  lequalì 
fono  infallibili , Et  figtrifica  coloro,chefi  uoglio- 
fio  impacciar  de  farti  ,d*altri,&  ddla  loro  pro- 
pria confcienza,  nellaquale  potrebbono  leggere 
non  giudicano . Onde  Gieronimo  dice.  A pena 
arouaai  dii  uoglia  moflrare , che  la  ulta  fia  irre- 
prenfibilc , fi  che  uolentieri  non  riprenda  gli  al- 
tri. Tanto  ha  queilo  male  affalirola  mente  de 
gli  huomini,che  anco  quelli, chelafdarono  gli  al 
tri  uicii,calcano  in  quello, quafi  come  in  flranie- 
lo  Uccio  dd  diauolo.  Ciucilo  fi  dice  anco  coutm 
coloro,  che  fono  follecitia  confiderarU  futura 
.qualità  dell’aria  o di  qualunque  altra  cofaA  n6 
uogliono  penfàre  attempo  ddla  morte  loro,o 
dd  fiiturogiudicio.  Macomedice  Agoflino  .£' 
piu  laudabile  ranimo,aiquale  è nota  U infermi- 
tà propria , che  quello , che  uà  ricacando  le  co- 
.fleUacioniddlc  lidie.  Se  i fondamenti  della  tetta. 
Moralmente,  la  fera  c la  ueccbiczza  ddl'huomo, 
la  mattina èla.giouentù.  Urofibreè  feruorddU 
carità. LafetenitàòU  tranquillità  ddla  mence. 
Qjiandoadunqueil  ciclo roffeggia  nella  matti- 
na ddla  gioaemù,èfegnodi  futura  aiboUtiooc. 
Onde  ndrEccltfiaflico  fi  dice^  Figliuoloumlati- 
. do  alla  feuied  àiDio,flà  nella  giullitia.Srnd  tì- 
oorc^rprcpanl'animatoa^Uc  ccncadoni.Ma 

quand» 
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quando  ndia  fera  nella  fine  rpircggìi  la  carì- 

tà,c  regno  di  ferenicà  futura.laqual  fi^uicado 
poU  cempefta.  Ondein  Tobia  f!  dice  . Dopo 
TnK.^  la cempefta,cu  fili  tranquillo.  Ec  in  Salomone.II 
pianto  occupa  il  fine  delle  allegrezze , & coli  per 
6Ma.  itf.  loconirario.  EcinGiouannilIdice.  La  vollra 
mellicia  fi  conuertirà  in  gaudio  . Similmente 
uandoèferenitddi  prolpcriti  nella  ulta  pre- 
nce, & légno  di  pena , &di  tempclla  nella  ui- 
I tafiitura^  Et  pcrlo  contrario  quando  è ferenied 

! fu  la  fiera , Se  nel  tardi , cioè  nella  fine  della  ulta, 

I èfiegno  di  fiereniti , Sedi  coufiolationd  delia,  ulta 

futura , , il  Signore,gente«de  conjpirita.pcrcht 

fi  come  lì  allegra  della  iàloce  de  gli  h uommi,colì 
fi  duole  de  loro  errori , diffe , Gfveraime  tactina, 
quanto  alla  peruerlità  de  coftumi, ef*  adx/rera , 
quanto  alla  uiolatione  della  fede,  partendoli  da 
Dio  ucro  fipofio  dell'anime  per  infedelià , cerca  fc 
giM),qDantoallagiudicationedeIla  maefid,(^no» 

U feri  dato-fcgnutfeticndi  Iona  pro/èt«,  cioè  legno 
' ' d'infLTmicà.  Del  che  dice  il  Salmillaja  có  meco 
fegnoin  bene,  percioche quello  è legno  dipafi* 
(ione , per  loquale  ogni  huomo  c aiutato,  8r  con- 
fòlaco.ll  limile  hai  difiopra,doue  puoi  uedermol 
te  cole  di  quella  materia.  Ec  laficiando  i Farifiei, 
Si  i Saducei  come  oRiiaci , quanto  alla  prefienza 
del  corpo , Se  all'alfctco  della  grada,  eir  ftlendo 
di  HHono  fu  la  nane,  co  lupi  dilcepoli  ,féna«dò,ài 
loro  ,diU  dalnurr,cioèolcralo  Ragno  di  Gene* 
aarech , lalciaco  lo llrepito  mondano,  dr  effendi 
i difcefiù  «enati  elfi aUra  ripaji  dimenticarono  di  ter- 
rei pane  , cioè  ^i  auanzi  de  pani  delle  fiecre  {por- 
te, mnfiauflcuio  fenon  unpane,  la  caolà  di  quella 
dimenticanza  potè  elficr  per  molte  colè.  L'una 
iaprohibidonedelpenfiaccaldi  ficguence.  L’al.> 
^a  rincontrode  poucri , a quali  diedero  i pezzi 
auanzati.  Laterzajafipaanza  dclSignore, per- 
che ueduci  i miraculi,erano  cern  ,chenon  man- 
cherebbe loro  nulla;  Laquarta,la  intema  dolcez- 
xa del Ibl0,&  ucro  pane,  che  conceneuainfico- 
gni dilceto,iiqnalee&ihaoeuana  concila  loro, 
perche,  proli  da  quelli,  non  penfiauana  ad  altro 
pane.  OndeBeda  dice.  Vn  pane,  che haueua> 
no  con  loro  nella  naue,  miilicamenredificgna  efi- 
fi»  pane  Signor  della  aita , cioè  il  Saluacore , per 
Io  cui  amore, perche lémpre  li  rillorauano  di 
dentro  nel  cuore,  meno  fi  curauano  del  pane 
terreno,  col  quale  fi  fnol  paficere  il  corpo.  Coli 
diccBeda.  Nel  che  li  mollra  in  loro  effer  fer- 
oort,&  delideriodi  fiup  etna  dottrina.  Sedi  fiprez* 
ao  delle  delizie  di  quello  mondo  ^ cITcndo  poco 
iludioli  delle  cole  necellàric  di  quella  uia  ,& li 
lorodiuotioneailaprefènza  di  Chrìlla.  Perche 
fi  erano  accollatralui  ranco  infiroarabilmcnte, 
che  fi  erano  dimenticati  delle  cole  necefiarìe  al- 
la uica,&  haueuanopòca  cura  della camcnel- 
I ' le  altre  necc&iti,poi  che  non  baneuanopre» 
fi»,  eh  e mangiar  per  la  uia,  tanca  era  la  intentio- 
DctorodiaccompagnareitSimiore.  Onde  Re- 
migio dice  .Erano  canto  peeu dallo  amor  del  Si- 

r , 


gnore,  che  non  li  uole'ttano  partir  da  lui  pure  un 
punto. Sideeadunqueauueriire  quanto  Iblfe- 
ro  alieni  dal'o  appetito  ddlc  dclicie  bauendo 
coli  poca  cura  delle  cole  nccdTarie.iniàro , che  li 
dimeuticarono  di  Cor  del  pane,  lènza  ilquale  la 
hnmanalhigìlicànon li ptofvQencre.  Cofidi- 
ce Remigio  . Per  i'elfiempiaadunuue  di  quelli 
dilcepoli  anco  tu  curaci  mòlcn  piu  dd  cibo  ddia 
mente , che  del  uencre,8c  pindclla  uirttì  dell’ani- 
mo , che  della  uetcouagliadd  corpo . Perche,  fie- 
condo  Chriliillomo.  In  quello  luogo,  il  polTe- 
dere  della  uirul  ficaccia  ogni  crilfa'cia  j)c  ogni  pcn 
fiero.  Se  induce  grande  fiperanza , Se  allegrezza.  Se 
fii  accettabili  a Elio , Se  a gli  huomini , ^ diffe  le. 
r«,Giesù, «edere,  per  diligente  confi^rarione 
deliamente,  t!r gnardateui , perpuritidi  fedei 
dal  feihnento , cioè  dalla  cotruttionc , Si  dalla  dot- 
trinai,  che  corrompe,  de  Farifci,&  deSadacei  pct 
che  il  fermento  qualche  uolca  perla  cotruteione 
lignifica  la  dottrina  cartiua  comeqiii . Qualche 
volta  per  rinclufio  calore  lignificali  fetuor  della 
fede,  come  di  fioprai'è  detto , tjr  dal  fermento , Sa 
cotruteione , di  Htrode , cioè  de  cattiui  collumt . 

Ec  coli  fi  ha  fermento  di  tre lurti.  Il  primo  de  Sa. 
ducei , iquali  niegano  la  rifurretcione.  Se  dicono 
che  non  è Angelo , nè  Cbrillo,  fprezzano  i profè- 
ti , Si  feruono  a Dio  pcrfperanza  delle  cole  pre- 
fenti.Il  lècondo  de  i Ftrifei , iquali  pofponcono 
i decreti  della  l^ge  diuina  all'inllitu  tkjmrde  gli 
huomini , predicano  la  legge  con  le  parole.  Se  co 
(atti  le  fono  contrari  nella  dottrina, de  quali  era 
no  due  cole, cioè  pcnicrfici  di  dottrina, & limula' 
clone  dì  uka.II  terzo  de  gli  Hcrodiani.cheè  adul- 
terio,hbmìcidio,teihcrità  di  giurarc,8:limolatio 
ne  dì  religione.!]  primo  èd'errorc.n  fecondo  di  fi 
moiatioac.  Il  terzo  di  Uartiui  cofiumi . Il  primo 
Corrò  pc  fanimoJl  fecondo  l’inrentione . Il  tcrzOi 
roperatione.DiqócIletrecofe  l’Apollolo  dice.i 
Koniltiecchio  fermento  in  quanto  al  primo,  nè-  i.cmr. 
in  nequìcit,  quanta  al  fecondo , nè  neldir  male,’ 
quanto  al  terzo . Onero  fcccmdo  alcuni , chiama 
il  fermento  dlHerode  la  dottrina  corrottiua  de 
Herodiani/licendo.cheHerode  eraChrillo . 

Quelli  Herodiani,fecondoloro,furono  certi  Giu 
dei , iquali  fingendo  cmt  certa  fetta  nnotia.dice  - 
uaito  di  Herode  Afcalonita  cheera  il  mefsia,nTof 
fi  da  £>Uà  intelligenza  di  quelle  parole  di  Giuda,- 
Stc.  Oue  fi  dice,che  il  crasfèrir  del  regno  era  fe^ 
gnaledelloauucmmcncodelMcfsia.  Ec  quello- 
HcTodc ottenne  quel  regno,  qtunconque  fofièfb 
reBicro,pcrche  il  padre  filo  fuldumeo.  Et  per-Crnv^f- 
cheefsiintendeuano  che  folle  promelTb  loro  il 
Mcfaia  per  dominar  temporalmente , Se  ‘allora 
tionuedeoano, che  regnalTcneDa  Giudea  altri 
che  Herode,  però  diccuano  che  era  il  Melsia,do-' 
ueodofi  nondimeno  intendere  la  predena  profé 
tia  diCiacob , fecondola  uerirà , di  Cbrillo  na- 
toncItcmpodiHerode.  Ammonilce  adunque 
1 dilcepoli,  che  fi  guardino  da  tutti  colloro.  Se 
chéitoQ  coafènrino  loro,  nè  apptouando,nè  imi- 
tanti 
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tindo  té  Coft  loro  r ÌPercìoche  non  fì  dee  uioere 
nel oicihiof<.rinenro quanto  alla  pcruerladot- 
nina , ni  in  fcrinentn  di  malitia,  quanto  alla  cat 
tiuii4de  conutni,oèdcllanequitiaquantoalIa 
tìmuUta  giuilitia,  ma  in  azimotdi  Gnccritd, 
quanta  alla  uita,  &allaintcntionc,  &diucriti, 
quantoalla  duttrina.nu  quM.xioè  i difcepoli  in 
miiin,»  tendendo  il  detto  del  SignoKdd  panférmécato 
lii»in , • gj  materiale, pm/amuto  in  frt  di  loro  dicendo,coa  vn 
(«M».  certo  occulto  bisbigliare, & pchcdice  quefto^rr 

thinon  figliamo  pane, noti  uuol  che  pigliamo  del 
pane  fetmentaro  de  Farifei.  Perche  penfauano 
d’cGcriacicamcntetaflati  di  hauerfì  dimentica- 
to il  pane,&  che  patlafle  del  pan  fermentato.  Se 
che  nò  ne  pigliaflero  da  loro,poi  che  non  haueua 
no  portato  con  loro  del  pane.  Gli  Apolloli  etra- 
nano  in  due  cofe,  perche  dubitauaiio  del  man- 
camento del  pane, petcha  non  haueuano  porta- 
tato  pane,  S<  perche  intendeuano  che  il  Signor 
parlalfe  del  fermento  materiale  , Prima  adun- 
que fono  tiprelt  del  primo, cioè  chetemmano, 
che  mancane  loro  il  pane  materiale,  s»a  faptndo 
Ciesiii  ptnfieri  loro  come Dio,gli  riprende  della 
poca  fede,  pcrthelitiprefcnrc.St  con  lui,  teme- 
nano  di  potere hauct biitigno  dicendo , thè  pen- 
f atedi  fot  a fede. Ttrtbt  oox  bautte  panetSc  ch'io 
habbia  parlato  de  pani  terreni , de  quali  non  do 
ncrefti  dubitare?  Haueuano  con  loro  il  pane  del 
buita,cheè  cagioneditntti  ipani,  & peròtton 
doucuano  dubitare , che  mancalTe  loro  il  pa- 
ne. Il  Signor  (a  quello , fecondo  Chrifbflomo. 
per  fcacciar  da  loro  il  penherode  cibi,  quafidi- 
ceffe.  Da  fatti  miei  precedenti,  StdaUa  doitri- 
na,doucte  elfcrc  illuminati  di  modo  che  douere- 
fii  intenderla  mìa  parola  non  del  pan  materiale, 
perche  io  ui  poil'o  pronedera  a baftanaa  di  qu«- 
^ . Il  che  pruoua  per  due  eircmpi,nel  che  Utiò 
gran  moltitudine  con  pocoabo . Onde  foggin- 
ent  ,nottintendeee  antara.,àoè  il  miflerio.Pmhe 
ie  per  il  pane  s'intende  la  fanadottrina,  necelTa- 
TÌamente  per  il  fermento  t'mttode  la  corrotta, 
tiduirieordaee  ,cioèdciU  uirtnoela  moltiplica- 
rione  de  pani.  Onde  (cguita , dicinque  pani , cioè 
dillribuiii , fra  cinque  mila  buomim,cr  quanti  (e/4, 
ai  di  Segmenti  ne  pigiu^if  Ri  toma  loroa  memoria 
imiracoli  decinquepani.  Sede fettepani, per- 
che fi  confidino,  checolui,che  pafeè  leturbc,pa- 
feeri  anco  loro , quafidicelTc.  Noohaucrca  te-, 
mere , poi  che  di  tanto  pochi  pani  fece  abbon- 
dar tantereliquie.  OndeCbrifollomo  dice. Ri- 
duce loro  a memoria  per  qucRa  le  cofe,  che  paf- 
farono , & gli  (a  piu  attenti  allc  future.  Sono  poi 
riprefi  delfccondn, cioè, che  haueuano  raan- 
cametuo di  intendimento  Ipirituale, quando  fi. 
dice, percbenouiuceudete,  cioè,  perchentnui  dif. 
fi  del  pose , quafi  diceflc . Noahauete  a dubita- 
rcdelpanemateriale.pctchciolo  poflb  molti-' 
plieate  come  hautte  ueduto,  nè  io  ui  patio , o vi 
raUecito  di  quello,  però doucuate  piu  toftoin- 
teodcR  d'alno  pane,Sc  fermeato,  cioè  della  doc- 


trìnaperuerra,1aqualé  tufo  di  fermentò , finge  - 
di  hauer  foftania  di  uero  pane.  Ma  nel  uero  cor- 
rompctuccalafoftanradiquelloconChe  fi  me- 
fcola,Stlotiraa]  Tuo  fapore.  Quefioè  quello, 
delqualel'Apoftolodicc . Vn  pocodi  ferrtiento  - 

corrompe  tutta  la  maHiuSi  dee  adunque  fomma  > 
mente  guardar  da  quefio,  come  da  cito  nociuo. 

Onde  Ambrogio  dice.Il  cibo  corporale  nociuo  fi 
fchiua  con  gran  lbllccitudine,quanco  piu  lo  fpiti 
tuale , efioris  intefcroclx  non  haueua  detto,  che da- 
ueffero guardare  dal  fermèco  de  piuii,cioè  materiali, 
ma  dalla  dottrina  de  FarìfeiiS:  deSaducci.laqua 
le  per  la  ptedetra  ragione  è chiamata  fermento, 
dr  uennert  a Set  faida , done  menarono  un  cieco,  pre- 
gandolo , che  lo  tote  affé , & fermamente  creden- 
do che  al  fno  tocco  diuentetebbe  fano,^  prefa 
la  mano  fua,  lo  condujfe  fuori  del  borgo , cioè  fuori 
della  uìciniti  St  tumulto  de  cattiui , gr  ffutando- 
glinegàocclnqnfiegU  le  mani  fopragliocchi/inter- 
rogò,feuedeuanuUa,g$-  guardando,  cioè  comin-  ^ 
dando  a uedcrc  dilfe,  uedogli  huotnìni  come  arbo- 
ri,cbe  camtnano, perche  non  poteua  difeemere  i li 
neamèti  decorpi  humani.  Vedeuaofcuramècei 
corpi  loro  1 che  lì  moueuano  da  luogo  a luogo,St 
poi  lo  illuminò  pcrfertamente.Percheme/ISi  un'al 
tra  Udita  le  mani  fu  gli  occhi, uide  chiaramenteogni  co 
fa,  per  qucfto  fi  riprede  l'ignoranza  de  difcepoli, 
chcdTendoefsì  prefenti , illuminò  il  cieco  prima 
imperfettamente,  & poi  perfettamente . Oiticio 
fia  che  è ccrto,che  Chrifio  lo  hitcbbe  potuto  ilio  - 
minare  alla  prima  perfcRamente,ma  volte  fiire  a 
quel  modo , per  moilrare,  che i difcepoli  ofeura- 
ti  per  ancora  in  patte  dalla  calìggine  deU'tgao- 
ranza , haueuano  bifbgno  di  maggiore  ìUumina-  * 

tione  per  intender  piu  chiaramcte.Onde  anco  do 
polaTuarìfutrettionc,aprì  loro  il  fenfiviaccioch*  ' 
intendeifera  le  feti  (ture.  Altri  dicono  che  que- 
fta  iìluminatione  del  cieco  fii  luccclsiuamcntc 
faKa,pet  la  cattiua  fede  di  quefio  cieco,&  dico^ 
loro , che  l'oftèrìrono  a Chrifio , h può  elTere  che 
quella caufa,&b  predetta  concorreiTero  in  lui 
a quefio  effetto,  Perqueftoanco  fifegna.cheìl 
Signorequalche  unita  di  la  fuagratia,accrefcen 
do  la  prima  che  cITo  haueua  dntz, gp-mandandta 
ha  cafa  fua,  comandò  che  non  h dkeffe  a ntffutto, 
per  infegname  a fuggir  la  boria , Se  la  gloria  del 
mondo,nondimcno  lo  poteua, Srdoueua  dire, a 
predicatione  della  Inde  diuina.Qutfionóinten 
dono  coloro,  iquali  fanno  tutte  l'opere  loro.per- 
che  gli  huamini  le  negano.  De  quali  il  Signor 
difl'e.  Riccucrono  la  mercede  fua.  Acciòche  tiotjS, 
adunque  tu  non  ticeua  qui  la  mercede,  Stri- 
ceuendola,  perda  la  eterna , narra  pia  rollo  i 
tuoi  Ulti)  ,chela  uirtn,a  efiempio  dell'A pollalo, 
che  dice . Che  fei  bellcmmtacore,  a perleguitar 
lachitfadtDio.  OudcAgoAinodice.  VÌioitu 
che  le  tue  uirtà  accrefeauo , non  ti  moilrare  .fug-  *' 
gi  che  li  uegga  quello  che  cu  mtticalli  di  clTcre . 

Quello  che  cu  puoi  perdere  manifefiando, enfio, 
difcilo  taccodo . Oue  Bcda  dice.  Tutti  i tao. 


gtioti 
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gnori  che  fono  curari  dal  S ignore , fono  fegni  di 
languori  rpirirtiali.aquali  raninuCapprclIàpcr 
peccato  di  eterna  morte . Perche  fi  come  nel  Tor- 
do, & nel  muto  fanato  dal  Signore,acccnna  la  là- 
nationc  della  mente  di  coloro , che  non  haueua- 
no  vditoil  verbo  di  Dio,  nòlo  haueuano  fenriro 
parlare,  & poi  della  riftnracione  della  turba  affa- 
mata , che  feguitò  il  Signore  fi  figura  quella  foa- 
uità,coaIaquale  fuolnutrirei  cuori  di  coloro, 
che  l’amano,  & chelo  cercano,  cofianco  in  que. 
fto  cieco  guarito  a poco  a poco  dal  Signore,  fi  li- 
gnifica la  illuminarioncdecuori  de  gli  ftolci,& 
che  lontani  dallauiadellaveriti  vanno  errando, 
loprcgdu4»o  cbt lo  toccale, (ipcndo  che  il  cocco 
del  Signore,  potcua  il  umìnare  il  cieco,  fi  come 
anco  potè  mondare  il  lebbrolb . Et  noi  tocchia- 
mo il  Signore , quando  gli  fi  accolliamo  con  fé- 
dcinccra,&  fincera,quando  illullra  la  mence  no- 
itiacolfoffio  del  fuo  fpirico.  Sene  accende  alla 
cognitione  della  propria  infèrmicà,8eaIlo  (ludio 
della  buona  operatione.  Prelè  la  mano  del  cicco, 
per  confortarlo  dalla  feufa  della  buona  opcra.Lo 
condulTe  fuori  del  borgo,  accioche  (cparato  dal- 
la vita  volgare  Se  comunc,cfaminalfe  piu  libera- 
mente di  cuore  la  uolontà  del  fuo  creatore , per 
lagnale  meritò  di  edere  illuminato.  Perctoche 
chiunquedefidcra  di  vedere  il  lume  deU'ererni- 
ti,èneceffario,chefeguiti  fempre,non  l’elfem- 
io  delle  turbe , ma  la  guida,8e  feorta  del  fuo  Re 
encoce.  Guarifeea  poco  a poco  quello  cieco. 
Se  non  in  vn  tratto,  potendolo  curare  con  vnapa 
rola  loia  fé  hauclfe  voluto , per  mollrare  la  gran- 
dezza della  fiumana  cecitd,  la  quale  quafi  padb 
paflb,S:  per  certi  gradi  di  profitti  Tuoi  peruenire 
alla  luce  della  diuinavifione.  Lofpuco  di  den- 
tro procede  dal  capo  del  Signore,  ma  le  roani  fi> 


2n 

no  membra  del  corpo  polle  di  fuori.  Sputando 
adunque  il  Signore  ne  gli  occhi  del  cicco,  vi  po- 
ne le  mani  .accioche  uegga,  perche  nettò  la  ce- 
cità del  genere  fiumano,  peri  doni  inuifibili  del- 
la diuina  pierà, & peri  facramenti  publicari  del 
laairuntahumamtà. Cl  ccgli  poi  comandall'e, 
che  colui  douelfe  andare  a cala,  millicamcnte 
ainmonifce  tutti  coloro,  che  fono  illufirari  dalla 
cognirione  della  verità . che  ritornino  in  loro , Se 
che  follecitaroemeconfidcriamo quanto  lìa  fia- 
to loro  donato,  Se  corri fpond  ino  con  degna  ilfe- 
cutione  dell'opera  a benefici  dati  loro.  Lt  perche 
gli  Qomindi,  fi  come ìuHcua  fatto  a molti  jUrì,ihe 
tacelTc  della  fua  guarigione , dà  clTempio  à fuoi, 
che  non  cerchino  il  fauorc  deluolgo,di  quelle 
cofe  che  efsi  iànno,che  lòno  marauigliofe , ma 
fiano  folaroente contenti  di  piacerci  gli  fguar- 
di  diurni, doue che refia  la  loro  mercede. Co- 
li dice  Beda. 

O R A T I O N E. 

Signor  Giefu  chriflo,  fa  meco  fogno  Jeltinfermiti, 

paffon  tua  in  iene,accioch'io  per  cii  mi  allegri, dr 
confoli  d’effere  fiato  aiutato  date.  0 pan  della  ulta, 
dammi  cheto  mi  ri/lori  fempre  col  ttio  amore , fi  cheto 
ftameno  foUecìto  del  pane, odi  ijualitntjue  altro  folaga 
fotcmporale.  Damni  che  io  mi  guardi  dal  fermento 
della  perturfa  dottrma,dalla  ftmolatagiuflitia,tìr  dal 
la  operatione  cattìua,&  che  io  non  ti  offenda  in  que- 
fle  cofeniattiu3,népafjiuameHte.Of}>lendor della  pa- 
tema gloriajdlumina  U cuor  mio  col  lume  della  tua  gra 
tia  dutinaSt  trami  fuori  di  tutti  gli  errori,  & di  tutti  i 
lacci , Et  diriggami  nella  uia  della  uerìti , & delUa 
gutfiitìaf&'deÙafalHteetenuu,  .Ametu 


Jl  fine  della  prima  parte  della  'vita  di  (jiefn  (Jhr  'dÌQ* 
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DELLA  VITA 

Dì  GIESV  CHRISTÒ 


; NOSTRO  SALVATORE, 

CaI'ATA  -dalle  5C%JTTV1^E  de  yLI  E^AVlgELlSTt, 

de  piu  approdati  Dottori  di  SantaChiefa  i 

t: 

. Per  Landolfo  di  Saironia,  Monaco  Certofino, 
pio&fanto.huomo, 

> . - » 
Et  tradotta  fedelmente  d;i  M . Francefeo  Sanfòuino. 


PARTE  SECONDA. 


, r ■/.  ì' 

Df.l.L^  CON  fESSIONE  PEIT^  Kf:- 
rafcdc,cbeChriJloftfeptrt/itti.  Cap,  l. 


A prinu.parte  di quefto  libro 
nonià  mcDcionc  alcuna  cipref 
fa  moiteidclla  pasfìonc  i ma  la 
fecon  4a  parte  che  cq  uefta , la 
ricorda  bene  rpclToiit  contie- 
ne la  paslionecon  tutto  Tordi 
neùio.-A^duitijiicycmc  Casi, 
ComcSaluari<re,rparpendo4>ertutto  il  lume  deb 
ìa  dottrina,  & cercando  per  .tutti  i-perduti^r  per 
tutto  laluando  i penitenti ,nc/lc partii  Affini  della 
cittd  > la  quale  Cefirea  diEUtppo,&  chiamaua,  ma 
botai  detta  Panca.  Filippo  Tetrarca  fì-atcllo  di 
HcroderiQorò,{t  ampliò  quella  città,  & daalr 
lorain  poiiactdimòCefareadi  Filippo,pcrme* 
Rioria  del  .Tuo  nome,  & adhonor  di  Tiberio  Ce- 
Cir.c,*il  qual  airdicdc  laquarca  parte  di  quel  re- 
gno. Etdlicuataapièdcl  monte  Libanti  , douc 
oic)uà,  iit,dilà  nella  focu  dclimoncc,  nafeonto 


due  fontane,  una  detta  Ior,8t  l’altra  Dan,  lequali 
poco  dopo  correndo  alla  radice,  & apicdel  Li- 
bano,fanno  il  fiume  Giordano,  il  quale  dopolun 
ghi  circuiti  entra  nel  mar  di  Galilea,  uicinoalla 
città  di  Corotaim.Si  chiama  anco  Ccfarca  di  Fi- 
lippo,a  differenza  di  Cefarea  di  Palchin3,douefi 
dicec’habicòCornelioCenturione.Ecci  un'altra 
Ccfarca  Metropoli  dellaJCappadocia , la  quale  à 
rcgioncnellaTurchia.  In  quella  città,cioc  Cdài- 
rea  di  Filippo , & nel  Tuo  territorio  habitaua  poi, 
poloGentilc,&  però  perquello,cheChrillouuol 
le  riuelar  qui  il  millcrio  della  Tua  incarnatione , fi 
moilraeheil  fondamétoddla  chicli  c nella  fede 
delle  genti,attento  che  quella  città  àdeFcnici, re 
gione  delle  genti,  & terminò  della  Giudea  da 
Settentrione,  alla  quale  fi  portaua  il  tributo  del 
ceufo,  per  il  quale  fi  toglieua  in  nota  fotto  Cefi- 
re  Augnilo  , tutto  il  moudo..  Et  fu  conueneuole, 
che  nd  luogo  doue  il  mondo  pagana  il  tributo, 
ilRe  dcRe,  &il  Signor  del  mondo  rilcuoicffe  il 
tributo  della fei^c, il  qualfi  p^a  dal  capo  dell'a- 
nima, cioè  ddia  mence,  ér  eIRndo  lòto , orando 
perla  uM,mrefrii^è  i faoi  difcepoli , non  perche 
dubitalTc  ò non  fapelfe , ò per  imparare  alcu- 
na cofa , ma  per  infegnarc,  & inllruirgli  ndla  ue- 
ricà,&perdar  bando  all’ crtor  de  gli  huomini, 
pcrlarifpolladedifcepoli.  Inolcrepcr  dar  loro 
occafione di  meritare.  Oltraciò  per  confermar 
la  fede  loro  per  la  feguente  approbationc,  & 
promisfionc  in  loro  , & per  mofltar , confcrman- 
do,la  differenza  de  gli  Apolloli,  & depopoIi.On 
de  douendo  ricercar  la  fede  de  difcepoli',  incen- 
deprima  l'opinione  del  uolgo,  pcrchodouendo 
confermare  i difcepoli.  in  fede.,  uoUc. peiroa 
rimuouer.  dalle  menci  loro  gli  errori  degli  zitti, 
per  infermargli  meglio  della  ucricà'v  Coli  il 
dottore  Euangelico  dee  ddlruggcr  gli  errori, 
Acciochc  polla  meglio  cnnfctqiar  la  'ueciaL  i 
Seconda  l’arte.  À Volen- 


I 


" Vita  di 


Volendo  adunque  il  Si^ore  rcacctar  uia  glletro 
ri  I accioche  i dircepoU  dicelTero  la  ueriti , nc^i 
fecondo  il  parer  del  uolgo,  ma  per  riuclacioflfe 
del  Signore,^/!  inttrrogi  , dictndo.  Qjtale  dicono 
gli  hnonmi , 8c  le  turbe  popolari  , cffvSihtolo , 
deU'hnomo,  cioè  della  Vergine.  Quello  foto  fi 
conuiene  a Chrillo,  perche  Adamo  fu  figliuo* 

10  della  tetra , ma  gli  altri  figliuoli  de  gli  huo- 
mini.conciofiache  fono  generari  di  mafchio, 
Crdifemina.  Ma  folo  Chrillo  fu  figliuolo  d'uno 
huomo,  perche  non  hebbc  in  terra,  fc  non  un 
parente , fi  come  anco  un  folo  nel  cielo . Ghia*  - 
maetiandio  fc  ftcffo  non  Polo  figliuolo  di  Dio  , 
madeirhuomopcrhumiicil,  ilche  è contra  co- 
loro che  Tempre  uogliono  cognominarli  da  piu 
degni  di  Te,  6c  allegare  i maggiori  dd  Tuo  pa- 
rentado , tacendo  il  rimanente  v £t  Tccondo 
Girolamo,  non  dice  qual  dicono  gli  huomini, 
che  iolia?  ancora  che  intendelTe  di  Te  ,per  non 
mollrardi  domandar  di  Te  ficlTo  con  uanaglo- 
rìa  ,'ma  dice  Tecondo  ChriTollomo  , figliuolo 
delThuomo,  perche  uuol  cheli  creda,  & li  uen- 

* confefTare  la  diTpenTarione  dell'incamatio- 
ne.  Similmente i prelati, &dotrori,& huomini 
grandi  doucrebbono  intender  della  fama  loro 
da  Tuoi  amici  & compagni , perche  la  buona  la- 
ma del  dottore  & del  prefidente,  confcriTce  mol- 
to al  frutto  della  dottrina,&  della  buona  edifica- 
tione,  Sdacattiua  dillruggc.  Onde  dice  Ori- 
gene  . Interrogò  Chrillo  i diTccpoli,  accioche 
noi  Tempre  ricerchiamo  quale  opinione  babbi- 
no  gli  huomini  de  fatti  nullri , accioche  Te  li  di- 
ce alcnn  male  di  noi,  leniamo  uia  Toccafione, 
Se  Te  fi  dice  bene,  ne  accreTciamo  Toccafione, 
Ma  i diTccpoli  de  VcTcoui,  Tono  aoucrtiti  daU’eC 
fempio  de  gli  Apo(loli,che  riportino  loro  ciò  che 
cali  Tentono  dire  di  fuori  de  VeTcoui  loro . Ma  in 
quello , che  il  Signore'ricercò  gli  Apofloli  del- 
la fede  delle  corbe,  ne  diede  ad  incendere,  che 
iprepoflialgouemo,  hanno  a render  conto  deU 
ja  fede  de  i Tudditi . Et  perche  fra  il  popolo  era- 
no diuerTe  opinioni  di  Chrillo,  pero  idiTcepo- 

11  rifpoTero  dicendo , che  altri  dicenano  lui  eflcr 
Cioiunmi  Battilìa,  il  qual  pollo  nel  uentre  della 
madre,  Tenciua  la  preTenaadel  Signore,  &per 
il  bacrefimo , & per  la  eccellenza  ddia  ulta , del- 
la quale  opinione  fu  Hcrode  co  Tuoi  fèguaci. 
Onde  Theofilo  dico . Perche  molti  penTauano 
cheGiouanni  folTenTufcitato  da  morte , li  come 
credeua  Herode , Stche  dopo  la  Tua  riforrettio- 
nehauefle fatto  miracoli.  ^Itrì  neramente  di- 
ceuano  lui  cITet  Hr2w,perìlzclochccglihebbe 
della  ueriti , & per  la  manifclla  Tua  potenza , 
perche  prefe  il  fuoco  dal  cielo , & perchcfii  rapi- 
to in  cielo , d'onde  fi  crede  che  habbia  ancora  a 
uenire..  ufiri  Hiermia  , per  la  lancici,  perche 
fnfantificaconel  uentre  materno,  & per  la  pa- 
tienza  nelle  aunerfiti,  & per  lo  beneficio  del- 
la mifericordia,  perche  fi  dolfe  & pianlè  per  i 
peccati  del  popolo . .Altri  chtertuno  defrofeti. 


ciqc  fUilco , perTccccUenza  della  Tapienza,per- 
che^robqdoppio  Tpirito  d'HcUa , ò perche  li  le- 
uòrorun'alcro  de  primi  antichi  profeti  & colili 
uedeladiuilioncdelTerror  hauuro  dadiuerlidel 
laperlònadiGicsù.  Coli  anch 'oggi  uariano  gli 
huominhcercando  laTaÌute,oucro  beatitudine, 
CiaTcuno  mette  la  beatitudine  in  quello  chee- 
tfiama.Si  Thonora  come  Dio,  perche,  fecon- 
do Agollino , fi  hoDora  dall'huomo  quello  che 
egtiama  IbpraTaltre  cole.  Indi  trae  da  difee-  l'immi 
poli  la  propria  confeslione  di  lui , dicendo. 
voi  diuili  da  gli  altri,  ebenon  liete  della  turba, 
ma  miei  difcepoli , a quali  t dato  il  conofeere 
ilmiflerio  del  Regno  di  Dio,  che  fiate  la  luce 
del  mondo,  & aquali  ho  facto  noto  tutto  quel- 
lo che  io  ho  udito  dal  padre  mio,  rlii  dite  vei  cbt 
.j«/ìaT.  Quafidicac,  Se  gli  alcrietrano  con  filfe 
opinioni  di  mé,  uoi  che  fiere  flati  tanto  lunga- 
mencecon  meco,  & chchaucce  udita  la  mia  dot- 
trina, St  ueduco  tanti  miracoli,non  douete  erra- 
re , & rifpofe  Victro , per  tutti , cioè  per  Te , & 
per  gli  altri,  perche  tutti  Tapeuano  lui  cflcre  u- 
òo';  & credeuano  il  medefimo , & ancora  che  gli 
altri  Apofloli  fapelTero  il  medefimo,  nondime- 
no Pietro, come  piu  uccchio,&  Principe, & ca- 
po de  gli  altri , diuenne  bocca  di  rutto  il  'colle- 
gio ,tiTporeinanzi  acutti,  Bc  per  tutti , douen- 
doegli  dapoigouemar tutti  ,&  giouarea  tutti. 

Dal  che  fi  comprende, che  Tpctialmencc  >'appar-.  AtiwU 
tiene  al  fuccefTor  di  Pietro  il  certificare  altrui  “ 
de  dubbi)  della  fede,  & delle  colè  apparrenen- 
ti  alla  medefima  fede.  Pietro  adnnqueanimae- 
flrato,  non  da  parenti,  ma  dal  padre  celelle, 
uedendo  il  figliuolo  di  Dio , & Tbuomo  infieme, 
abbracciò  l'uno  & l'altro,  StconféTtò-lt  ueriti 
della  diuinaSt  humana  natura,  cioè uero  Dio, 

St  uero  huomo  in  uno  iflefib  fubictto , dicen- 
do i.tu  fei  Chrifio  , figUnolo  di  Dio  vino  , qua- 
li dicac.Tu  Tei  Chrillo,  cioè  huomo,  Tccondo  che 
fei  unto  d'olio  di  gracia , oltre  a gli  altri . Et  coli  ^«l»44- 
confélTaThumanicìTua,  nella  quale  è unto  d'o- 
lio di  gracia  fopra  gli  altri.  Et  Tei  figliuolo  di 
Dio  , cioè  naturale , St  non  adottino , come 
gli  altri , Se  per  conTequenza  , della  medefima 
natura  con  Dio  . Et  coli  confclfa  la  Ina  ài- 
ninitii  , St  Ibggiugne  , vino  , idefl  incommu- 
tabile, St  eterno,  perchegli  He^ei  colluma- 
tono  di  chiamar  Dio  uiuo,  adifiaenza  de  fal- 
li Dei,  i quali  Tono  morti,  i quali  Dei  le  gen- 
ti fi  ordinarono  a loto  medefimi , ò d'huomini 
morti,  òdi  Tollanza, St  maceria  inTenfibile,  ^ 
rigtondendo  Cirsi,  a Pietro,  StinPietro,acncti 
la  mercede  della  uera  confeifione,  gli  dtj]<_j . 

Stato  fei  Simon  Sariona,  cioè  figliuolo  di  Giouan- 
ni,  perche  Bar  uuol  dir  figlinolo , St  Iona,  le- 
uacane  la  fillabadi  mezo,  lignifica Giouanni, 
onde  Barione  in  (quello  luogo  a'intende  come 
Tehaucire  uoluto  dire,  figliuolo  di  Giouanni , Se 
perciò Pietroalcunauolta è chiamato,  Simonc 
diCìouanni.  SecondoChriTollomo,diceque- 
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ftopier  modrare,  cheeonnaturàlinente  i Chri- 
fta  figliuòlo  di  Dio,  come  Pietro  figliuolo  di 
Giouanni , il  quale  lo  generò  della  mcaefima  fò- 
ftaoza.  Beato  dico  fci  per  la  confcsfìone  della 
lieta  fede,’la‘qnal  conduce  alla  beatitudine,- 
facbe^nè  cane  , ni  ftngnc  non  tch  ha  riniUto, 
doé  non«uoi  parenti,  nò  huomo  monale,  nè 
humana dottrina  tìha  inregnatot^ucftaueriti, 
n <gi  tanto  alto  fecreto  della  fède,  mà  'U  padre 
nih,  che^i  ne  cielii  & per  tonfeguente  tutta  da 
, ,^Triniti , perche  l’opete  della  Triniti  fono  i«di5 
irife.  Onde  Chrilódomo  dice.''<ìt^èfto  palla»' 
.,‘r»-ré  è conuenéudle-atutti,  & che  anco  fidica  a 
crtrcuno.  Beatoftiviierche  ta  rarne,  & ilfim- 
goe  non  te  l’ha  rfuelaro,  ma  il  padre  mìo-,  xhe  ine 
iìeB,  nl'lodiciy&dici  il  vero,  perche  io  fono 
Chriftofìgliuotodi  Dio  vino,  tiri»,  che  fono  la' 
uérhi  immobilètti'èifo,  perte,  &per  i compa.< 
^ìruoì  ,il  cuidireè  fare,  perthe  tu  /ri  Tietn, 
detto  da  mépiettj/jip'è  confcflbr  della  lieta  pie- 
Bll', cheòChriflo','!t  fortenella  fède,  & dabile 
nella  dottrina.  EifheritamentePietroprèfé  quc- 
ftonomeperlafòitAza  della  fede,&  perla  con- 
ièifione  fedelèdi  Chrifto  ,poi  <#ie  credctteChn- 
fto  effer  la  pietra  . Era  chiamato  prima  Simo- 
lie , ma  quello  nome  di  Pietro  gli  fb*poflo  dal 
SiÀoreperfighificarlachicfiiV'Pcrche  la  pietra 
èOirifto  ,8t  Pietro  èil  popoloChtillianò.^r/o- 
pra  ipteHa  pietra,  la  qual  bora  tu  hai  confeffato, 
Sclaqualhoratuhaij^flo  per  fondamento  neU 
la  fède,  cioè  foprà  Qirifto , edifitheri  la  cbkft 
mìa,  attento  cho  Chrifto  era  la  pietra',  fopra  il 
qual  fondamento  'fu  edificato  anche  eflb  Pie- 
(ro.  A quella  opinione  concordandoli  PApo* 
flolo,  diffe  :NiunoVuo  mettere  altro  fondametu 
to  oltra  quello  chelìa^ollo  Giesó  Chrifto  j quali 
Coihefe  diceflè.  Non ciè  alno  fondamento , fe 
non  qnelhi  jS  ietra , là  qual  Pietro  polè  per  fonda- 
mento/iuando  dilTe,  tu  fei  Chriflo^pimlo  di  Dio 
tino,  petchefopra  quella  pietra  li  edifica  tutta 
taChiefadiDio  . Inolt&/oprc  ^nejia  pietra  i cioè 
fopra  quelW  fede^A  confesfione,  & fermezza 
di  quella  fede,  8c  neriti',  come  fopra  fonda- 
m*ento  fermo,  rdìfièberò  la  chiefa  mia  ; «siepone 
ddfmfemo,  che  fon*  le perfóalioni dedemoni, 
ledilettalioni  de  uhi;  ! le  dottrine  de  gli  hereti- 
ei,  itormenti,  & gli  allettamenti  depcrfccnto- 
ri,'l'opere,ipatlamgiti,  Agli  el'cmpicattiui<fe 
trilli  ,lcquali  moftranoil  camino  ddia  perditio- 
nè, Se  conducono  altrui  all'inferno , no»  petran- 
no  contra  ditti,  cioè  cantra  la  chiefa  coli  ferma- 
ta-, peKhe  non  la  fepaferanno  dalla  fède , Se  dal- 
la carità  diÒirifto-,  Onde  fi  comprende  per 
quello,  chela  Chiefa  confille  in  quelle perfone, 
nellequali  c notitia  della  uera  confcsfìone  della 
feeie.  Se  della  uefità.  Promifepoiil  Signore  di 
doucr  datele  chiani  del  Regno  decidi  a Pieno, 
nia  allora  non  le  diede,  perche  le  rhauelTe  da» 
t^ allora , non  harebbe  hanuto  luogo  in  Pietro 
la  piauità  delia  confesfione,  nè  rerror  della  ne- 
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Mtiua,  della  qual  fi  fituclla  nella  pa<ifione  . Eé 
fi  come  Pietro  tifpofe  inanzi  a gli  alrri  ApoftobV 
còli  il  Signor  ptomife  le  chiani  del  re^no  a lui 
manzi  a gli  altrf,  dietndo,  tir  a /e,  il  qual  oltra 
glialtrihaiconfèlfatd,  dari  le  chiani,  cioè  lapo- 
Ceftè  del  giudicio,  dcl^egno  del  ‘cielo,  ci»è  od-' 
la  chiefa  prefente,  laqude  è chiamata  Regno 
de  cidi , perche  fecondo  che  dia  degnamente 
è mirtiAtata  odia  fua  poteiftà , Coli  ne  fegnicao 
l'aprire, o chiudere  di  elfo  regno  del  cido  '.  Onde 
Bèda  dice  . Non  pure  non  gli  fi  danno  lechiau! 


alprèfeòte,ma  gli  fi  prometcono,pcroche  non  fo- 
no ancóra  fabrica(c  fopra  l'incudinedclla croce. 


nè  temperate  in  qud  caldo  fangue.  Io  parimente, 
col  minilleriodi  effe  quando  faranno  in  atto  di* 


perfèttione , effèndo  ancora  nella  fornace  a|dea 
te  della  pafsiohe,  aprirò  la  porta  dd  paradifo  al 
ladrone  Se  homicida.acciochctu  con  qndio  e( 
lcmnio4>ermetta,cheui  pofsino  entrare  ipublf- 
Wni,8t  le  meretrici,  conciofia  che  tu  cflerciterai 
il  gindicio  fopra-coloro , i quali  confeftcranno 
la  colpa.Sc  afpetteranno  la  pena,&  però  haftii  or 
dinaria  giurifditione,  Sr  potcftà  giudicAria . Ah 
lequali due  colèi;  ricercano  aurtqrità di  cono- 
fcerc , & efamin^r  della  colpa,  & poteftidi  af- 
fòlUCre, odi  giudicare.  Lequalidue  cofeti  da- 
rò fono  nomedi  chiaui.  Quello  difse  Beda.  No- 
mina adunque  chiani  del  regno  dd  cielo,  il  di- 
fèemere,& la  potefti  .IIdilccrnere,colqualelè- 
pariSr  diuidail  degno  dall'indegho.Lapòteftà; 
conlaquale  ò leghi,- òfcit^Iia  . Et  certo  chela 
chiaueèunacerta  poteflàlpiriluale  fopranarn- 
talcda  Dio  data’,  8t  infoia , Si  non  acqliKlaca  ,-Ò 
naturale.  Dicequilaglofa,  che  le  chiaui  fono 
due,  cioè  feienza  dd  dilcerncrc,  Si  potiflà  di  le- 
gare Si  d'alfolncre.  Onde  fi  deefapere-,  che  fi  co'- 
mènd  Sole  la  potenza  deldiftènggere  Se  dello' 
indurare  è in  una  radice,  ma  ne  gli  eftècri  è in 
due, coli  una  fola  è la  chiane  nellara^ce,  ma  due 
ne  gli  effètti , coiiciofìa  che  la  chiane  è detta 
potellà  di  giudicare  nel  fero  dell'anime , nòn  de 
Corpi.  Et  la  potell^dd  giudicare  ’conlifte  in 
due  cofe,  di  póteftà  di  difcrmcre  nella  efami- 
natione  delta  caufa , Se  di  potcftà  di  diffinire 
nella  terminatione  delta  caufa,  per  fentenza 
che  condanni , ò che  alTolna . La  prima  potellà  è 
chiamata  qui  feienza, non  comchabiro  dì  cogni 
tiene,  ma  autorità.  Se  potellà  di difeemere  Se 
giudicare  per  feienza  già  hauuta.  L’alerà  è chia- 
maiapotellàdi  ammettere  al  Regno,  odi  efclu- 
der  fecondo  il  nero  giudicio  hauuto,  perche  gli 
indegni  debbono  effer  cfclufi.  Se  i degni  acccna- 
ci.  Onde  Bernardo  dice.  Pietro  riccuè  le  chiani 
in  feienza.  Se  potellà  datali  di  fopra.  Et  quelle 
chiaui  fono  la  potcftà  di  aprire.  Si  di  chiudete, 
Scildifcemer  di  coloro  che  debbono  effcream* 
mesfi,ò  cfclufi.-  Et  poi  fo^giiigne,  (j-rioefier» 
legherai  fopra  ta  terra  , cioè  elfo  uiuente  fopri- 
la -ferra  , fari  legato  anco  fu  ne  i cieii  . cioè 
U córte  ceMle  lo  approueid  Se  ,confèrm«ì-' 
Seconda  Parte.  A a rà.£t 
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li.  'Et  Gmilonente  ciicbetiiaffaliur^fofraUset- 
Tt,  fari  anco  ajpiuto  sii  nc  cieli , gpèrccoado 
gioia.  Qualunque  tu  giudicherai  indegno^ 
lemùGoDe  mentre  che  uiue , iàfll  giudicato  in-; 
degno  prclTo  al  Sigivocei  9c  qualunque  giudU 
chetai  ^e  lia  degno  d'allòlucione  mentre  clic  u| 
ve,haràtemiifionedaI>io.  Et  qued^  .poitOi 
diaflbluerc,  Qc  di  legare  fia  d^  Sigqurci 
non  a Pietró  ìjolp  ^ eqa  anco.a  ^ ahri  4pol^ 
li,  Qt  noi» folamtate  a gli  ApoApli,  tnaaaaMA 
Vefeoui  > ? preti  di  tutte  le  eh  > ‘c'V)  q VcGo 
però,  chela  potefti  della  autornicinl^iiblo,; 
che  apre  per  infufione  dà  grada , ,ti  la  poceOi 
della  cccwenza  in  Chrillo,  die  apre  per  meri* 
,to  della  paaiìpne,  le  la|pocd^à  dd  naifterio  ne 
pcela|i  della  cbieik,  che  aprono  per  nusilleiii» 
de  iàaamenti . Et  paò  Pietro,pceuè  rpetial- 
nente  le  chiaui  del  Re^  de  cieli , & il  princi- 
pato della  poteOi  gàudiciaria.  acxiocly  tutti  à 
credenti d;l  mondo  intendano,  che  chiunque 
in  qualunque  modo,  rcparafe  meddìmo  dall'ur 
aita  delia  fede  ò dalla  compagnia  d'ciTa  Ade  , 
t^e  noiopuò  elTere  alfotio  da  nincoli  de  peccar 
fi , nè  può  entrar  nella  porta  del  regno  cdelbc . 
Et  fecondo  la  glofa,  il  Signor  concciTe  qud.- 
làpoceftdfpttialmcncea  Pietro,  acciothe  n'io- 
uicaiTe  all'uniti,  & però  lo  confiitui  Priogpc. 
de  gli  Apoftoli , acciocfae  lachie^haueiTcpria- 
cipumcnee  unfolo  Vicario  di  Chriilo,  al  qua- 
le le  membra  contrarie  della  chiefa  ricorrefle, 
ro , fe  perauentura  foiTaq,  difeordanti  fra  loro. 
Onde  le  nella  chiefa  ftiflcrodàucrQ  capi  < G ronir 
perebbe  il  uincolo  ,o  legame  dell' unirli.  Qj^i 
adunque  Pietro  li  elegge  goiicmatorr,  & prcla* 
to  della  chieia,  ma^poi  riceuc  quella  prec, 
meffii  potefra  infìeme  con  gli  altri  Apoltoli , 
doue gli  Apolloliibno ordinati  Vefeoui,  quan- 
do dopo  la  rifurrettione  fofliando  in  loro,  dif. 
ohm.to.  • Ricrieffelospmtofaiuo.iirc.  Ma  allora  \ofu 
' ce  pallore  dì  tutti  i fedeli,  8<  Pripcipa  d«  gli  Ar 
polloli , & Aio  Vicario  in  tutta  la  diiefa,  quan- 
tìmjils.  ^ gli  dilTc.  Tafci  le  pecjfre  mie . Quelle  cofe 
dette  l’afcoltino  i Vefcoui , & i Prelati . A A ral-, 
legrinodd  carico,  & non  (ì  inilupcrbifchino  dcl- 
l'autorici  , perche  fe  legheranno  come  Pietro, 
Afcafroluerannocoma  Pietro,  cioche legheran- 
no fafilegarp,  Acio die  aflòlueranno fari  allo. 
Igeo . Imitino  adunque  tolui.  nel  di/cernerek 
It  nel  giudicare»  il  quale  esA  uogliono  imitare; 
nell’autoritàdeiraflolvcre,  A dellegare.  Etpe*. 
rd  quelle  eofe  fono  dette  iòlamente  a Pietra,, 
acciothe  tutti  gli  altri  uegghinofemedelimi  in 
lQÌ,comc  in  rpecchioeoAuiueodo,  coA  legan- 
do, coli  aAblucndo.  A non  A parten^  punto  dal 
la  pace , A dalla  concordia , non  ardilchino.  co* 
fa  alcuna  copn'ala  giuftitia  A la  veciti,  auuer- 
tendo  alle  parole  deU'Apofrolo.che  dice:  Noi, 
Sunrt  up** posfiamo nulla contra  la  ueriti,  ma  G bo,. 
/«wmi.  ne  ptr  la  uetiti  . Et  ■Tecoodo  Oti^c  . Sii 
itteptcnGbile  colui  » che  lega,  ò w>lu$  altri». 


accioche  fra  trooato  degno  di  Iaguc„.AT(U’ 
fpluere  in  ciclo.  Ciò  che  adunque leahennr; 
no,ò  afloluetanno  interra  giuilamentd,  A di-> 
IcTctamcate  , cooperando,  A non  errando  l'u-; 
na  A l'altra  chiane  , farà  le^o  A aGoluqo  nel, 
cielo.  Mafeil  prelato  &tà  dò  ingiullanicnte». 
ancora  che  la  .lua  fentenza  leghi , q^uuó  alla, 
chidà  milicantc  , nnn  lega  porà  quanto  aiflil 
trionlànte,  MaGa  ògioÀa  ‘•TJT  r i — ' 

A dee  temer  la  fenccnaa  dd  pallore,  acciocha  cttmfu, 
pfotauentora non  rientri  per  alterezaa  in  q"®"* 

Colpa,  nella qaiale  non  s’entra  per  l'opeea  Ìa«- 
U.  OndcGtegoirmdicc.  1 panori delia  cmor;»^' 
(ari.fludinad'air«lucfcA  di  legate  cali  gran  ami* 
deranaa.'  Ma  che,  ò |iuUame^c,  ò iqgiullth 
mente  il  pallore  obU^i , runavia  il  gtegg^e  dee, 
temere  la  ièncenaa  md  pailace,acciedie  colui, 
che Ibttogiace, Alarle  c ingiullamcnce  legato,, 
non  meriti  pèr  altra  fiiacàl^ , quella  fentenaa. 
cbcrbalegato.  Il  pallore  Mhoque'teroa  d’àlh 
folucrc,  ò di  legare  indifinétameote; , A colui, 
che  è fottarta  maao  del  paAora , rema  d'clfcr  ie^ 
gatogiullainence,oÌDgiullameiitc.  Nèriprcn- 
ditemeTariamuate  il  giudicto.dd'pafto<e,  ah- 
cioqheic  è legato  ingiuttaìnentc,  per  l'alreregr 
aadellt  fuperba  ripreonont,non  GudaoaArefi 
colpa  douenon  era.  Cori  'diAc  Gregorio.  Al- 
loradcipo  la  confeaGone  de  difcepoli  del  Agtù 
nolo  di  Dio,  Saffi  in-Pictro,  che  di0e.  Tu  Ai 
CbriGo  Agiiuolodi  Dio  uiuo»  cffunio  Gitfàci 
difcepoli  firn , che  non  diteffireaaeffiuoy  ni  riun- 
lafcro  , che  elTo  fri  Ac  Chriftp , At  che  non  pm- 
dicaAero  agli  altri  fecondo  quello  chehancua., 
DoiBrefodiChriAo.  Ciò  comandò  Chrillo  peg 
c^ióned’humiità,  perche  egli  qollcche  G.tar 
gionaAerodi  lui  non  cofe  gtB«di,'n>a  humili», 

A haA'e,  A per  cagione  di  non  impedir  lg,i<nv 
pasAone  . Perche  fe  fuA'e  Tlaco  creduto  eHot 
ChriAo,  non  farebbe  Aato  crociAflTo , Apcr4h> 
gioqe  di  nòti  fcandalezar  la  Aia,  coagregatin- 
ne , pecche  fe  prima  fuAcrò  date  predicate  di 
lui  la  immortalici,  A altre  cole  grandi,  hauea;, 
do  poi  i deboli , A ancora  infermi  nellafedo,, 
vedutolo  Ragellare , aociAggere , A dopo  mdt- 
ti  Acati , morire  di  uergoenola  morte , A fateh- 
bono  fcandalezatL . Onde  qucAa  ptohibirio* 
ne  Tua  fu  iàtta  per  a tempo,  cioè  Gno  a dopai 
larirurrettione,  acciochc  fe  fuA'e  predicato  inan, 
li  alla  pasAonc,  non  A fulve  debilitata  la  lèda; 
nei  cuor  de  credenti  per  il  futuro  fcaodalo  deU- 
lAMalìone,  GcomcA  uido.che  auuanncallaoit  ... 
in  fatti  ne  gli  ApoAoli . ConcioAa,  che  gii  fa-. 
praAaua  il  tempo  della  pasAone,  .i|tempodel.. 
l'ignominia , A del  mottramento  dcli’infrrnHti» 
roahauucadopo  la  rifurreKione,  imaaA  per- 
fètta uittoria  (iella  morte,  eratcfbpo  di  predicao 
la  gloria  dciUfuaMaeAi , perche quandocefrA. 
lacaufa,  cioèlo  frandaio  della  pasGone,  cefaèb 
ai^l'cAètto,  OndediccCbrilbAoaao.  Sema- 
nàfitframmu  £>G^Aa(p  tmwtfcìuwb  Ggiioolo  ' 

Dio 
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' Dio.ncflunoharebbchiuucoarilimeoco  di  mec* 
tcrgii  le  maoi  addoflb,  ni  (àrebbe (lato  crocifif- 
fb,né  farebbe  rìlufcirato  da  morte, nnde  durcreb 
be  ancora  il  regno  dell'infèrno  in  rem,  & tutto  il 
mondo  farebbe  fono  la  Signoria  del  diauolo.  Ec 
Ambrogio  dice . Comanda  per  molte  cagioni  a 
gli  Apoltoli,  che  debbino  tacere,  per  ingannare 
il  diauolo , per  fchiuate  la  nanagloria,  per  infe- 
, gnarc  l'hnmìlri , & acciochc  inllemcmentci  ro- 

zi  A ancora  imperfetti  difcepoli,  nonfvfTcro  op- 
■ ' ' bresfì  da  maggior  pefo  di  predicatioQe.,  E^pre- 
''  ' nibito adunque adifcepoli  d'euangelizarloper 
figliuolo  di  Dio,  acciochelo  euangciizùw  poi 
chelu  croci^lTo.Queflaclagloriadellafède,  fé 
tu  iptendi  ucramente  la  croce  di  Chrillo,  Valtre 
croci  non  mi  giouanoa nulla,  (ola  la. croce  di 
Cbriflo  m'e  utile,S(  ueramente  utile,  per  la  qua- 
lednaondoècrocififroa  me,  &io  almondo.Se 
il  mpndo.  è crocififTo  a me,  io  lo.tò,  perche  c 
morto , & non  l’amo . Lo  aò,  perche  palfa,  & non 
loflcfidero.  Loaò,perchela  corrottione confu* 
maqucAo  mondo, & lo  fchifù,  come  fècì4p , & 
mene  gnarcìo,C‘qmc  licuc,  & lolafcio,  quali'  co- 
menotturuò.  QncQo dice  Ambrogio.il mede- 
fimo  Ambrogio  dcfcrìuc  in  qucRo  luogo  il  mo^ 
dq  di  parlare,  & chiamare  alla  chicfa,&  alla  fede 
MtJt  a òiCentili^òi Giudei, dicendo.  Quandoalc.u- 
nq  de  Gentili  è chiamato  alla  chicrafdehh^mo 
formare  l'ordine  de  precetti  in  quefta  maniera. 

' ' Che  prima  inTegniamp  upDioautorcdelmon- 
do  &di  tutte  le  cpfc,  nel  quale  noi  uiuiamo,noi 
fiamo,  & noi  ci  iivp]iamo,&  del  quale  (iamo  ge- 
ncratione,  acciochc  (la  amato  da  noi , non  fola- 
mente  per  il  dopa  deljf.luce,  & della  ulta , ma e- 
tiandio  per  certa,  cqgnicione  del  genere  fra  noi, 
&Ìui.  DebbiamopoidiAruggcrqucUaopinio- 
ne.  che  fi  ha  de  gli  idoli , attento  che  la  materia 
d^’oro , dell’argento , & del  legn<H  non  ha  in  fé 
potenza  diuina . Ec  quando  tu  gli  barai  perfuaT 
io  che  ci  (la  uno  Iddio,  allora  gii  mortreraiche 
ci  ha  dau  faluce  per  ChriAo  , cominciando  da 
quellecoìeche  egli  fece  cAcndo  huomo,  & diferi 
uendo  anche  le  «Ùuine , accioche  A uegga  che  la 
mprte  fii  uinta  dalla  fua  uirtù , eflendo  piu  che 
hoomq.,  & che  morto  poi  rifufcitaAc  da  motti, 
percbcla  fedccfefce  aj>nco,  a poco , acciochc 
m.entrc  gli  pace  chefoAc  fopra  gli  altri  huomini, 
creda  che mlfeanco Iddio . Perchefetunon  pro- 
ueraì  chenon  potette£tc quelle cofe  fenza  diui- 
na uirtil,  in  che  modo  potrai  prouarccheinlui 
foAe  potenza  diuina?  Di  coli  fatto  ammaeAra- 
mento  l’ApoAolp  informò  gli  AthrnieA,&  tal  or- 
dine dobbiamo  tener  noi  apprefTo  i Gentili . Ma 
quando  gli  ApoAoli  fauellauano  co  Giudei  dice 
uano  lui  cfTer  ChriAo , il  quale  ne  era  (lato  pro_ 
meffo  per  gli  oracoli  de  profeti . 11  quale  non 
prima  con  autoriti  Aia  nominauano  Agliuolo 
diJ>io,  ma  huomo  giuAo,Schuc)morirufcitaco 
da  morte, quello  huomo, del  quale  c detto  nel 
profeta, Siua  uieui cs cu,  ego  hodiegenui  te. 


Coli  anche  tu,  a quelle.fofe,  che  difficilmen* 
te  A credono,  impara  rauctorici  della  diuina 
A:rittura,  & difegna  rauuenimcnto  Aio  prò- 
mcAb dalla  noce  de  Profeti,  & impara  la  ri(ur- 
rettione  gii  molto  ìnanzi  preueduca  coniceAi. 
moni  delle  Arritture  non  ulitate  con  gli  altri , ac- 
ciochein  quell’a(fermatione.del  corpo  riAifcita- 
to  tu  acquiAi  tcAimonio  dcli’cccrna  diuiniti, 
cqncioAa  che  quando  barai  prouato,chc  i corpi 
. degli  altri  fono  Aaci  fo.ttqpoAi  alla  corrottione 
dopo  la  morte  ; prouando  di  qucAo,del  qual  di- 
ce d SalmiAa.  Non  darai  al ftnto  Ih»  che  vedala 
comttione iCheìifai  natura fiaefence  della  hn. 

, mana fragiliti , tu  prpui, che i meriti  della  hu- 
. mana  condicione  A debbono  piu  toAo  con  ferire 
^ aDio,chca  glihuomiai,  .Percioche  fé  riguar- 
dando a fàcramcnci  de  fedeli  , il  catecumeno 
A ha  da  in  Aruìrc  ; A ha  da  dirc,che  ò un  folo  Dio, 
dql  quale  fono  niete  le  cofe,  a un  lò|ò  Gieii) , per 
il  quale  fono  tutte  le  cofe,  & non  due  Signori. 

Et  per  certo  perfetto  il  padre,  & perfetto  ilA- 
gliuolo  : ma  il  padre,  & il  Agliuolo  uerbo  del- 
l’etemo  Dio,  d'una  foAanza,  non  quello  chec 
proferito  , ma  quello  che  è operato  dai  padri^ 

. generato , ma  non  prodotto  con  la  uoce.  Que- 
llo . dilTc  Ambrogio  . Ma  accioche  gli  Apo. 

Aoli  meglio  tcnclfero  il  prccecco  del  Signore  di 
noppuangelizareinanzi  la  rifurrctcionc , & ac- 
cio(hc  parimente  non  haucAèro  in  horrore  il  pe- 
ricolo della  morte  fé  amauano  la  gloria  del  re- 
gno, predilTe  loro  la  pasAon  faa,  mo Arando, 
che  harehbe  bijognato,  cfioè,  farebbe  Aaio  con- 
uenience  , fecondo  ròrdinacione,  diuina,  cheil 
fgliliolc  dell huomo,  cioè,  lui  andajfe  in  Cìerufa. 
lem,  ad  operare  la  faiute  in  mezo  della  terra, 
perche  era  ordinato  da  Dio  padre,  che  iui  li 
nqilire  il  miAerio  della  noAta  redentione.  On- 
de.qucAa  upee , barebbe bìAignaco , ne  appoo' 
taricchezza.Hat^bbebirognato,  non  per  i Aioi 
che  non  haueua,  nu  per  i noAri  peccati;  on- 
de A dice  nel  Salq\o,,  Pagai  quello  che  io  non 
rapj,  Et  è da  notare,  che  eAb  parlando  del-  Salm.et 
l3,foqpasAoa{;  chiama  fé  AclTo  AgUuoIo  del- 
lo huomo  , Si  non  Agliuolo  di  Dio,  quaA  uo> 
IcAc^re,  che  era  per  patire,  non  fecondo  la 
natura  diuina, ma  fecondo  l’humana.  Sifog- 
giugne  poi  il  modo  della  noAra  redentione, 
dicendoli.  Et  patir  molte' cofe , concioAa,che 
fatto  un  &Aello  di  mirra,  cioè  un  colmo  d’a- 
maritudine , perche  di  molte  forti  di  pasAo- 
n)  i compoAo  il  ftAello  di  mirra*,  patir  dico 
moke  cole,  cioè  effcT  prefo,  battuto  , fputac-  « 
cbiato , accurato , fpogliato,  Aagcllato, repro- 
bato da  piuueccbiyi  quali  doueuano  haucr  la 
preminenzadella  uita,  dr  da  glifcribi,  iquali  pa- 
reuachehaurAerola  prerogactua  delia  feienza, 

& da  principi  defacerdvti,ic[uaii  haucuano  la  ec- 
cellenza dcH’autorìci , & della  potcAd,  perciò 
che  Ai  giudicato  amortedaqueAi,  Scdalprc- 
Adente  ,&effere  ucc'ifo , in  croce  daile  genti , le 
Seconda  Parte.  A j -quali 


•.M 

•• 
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qtiili  lo  croclfifféro  conk^priemitii,^i/f«r- 
X»  <ff/rìfiifcitare,cóamòpro)tTn,ttn&  rifufckire 
per  attrai  potcflà,  ildieeglidilfe,accioehcnon 
iìanriftaflcro  molto  della  Tua  morte,  & perche' 
coli  lì  confortalTcro  per  la  fptranza  della  rirurret 
rione.  lìc  predilTcrignominia  della  Toa parlio- 
ne,&  la  gloria  della  Aia  rirurrcrtione,  perlcutr 
col  Aio  dlTempio  il  timore  della  pasAone , & per 
dcAafli  aconAdcrarla  gloria deUafua nTurretrio  ' 
ne,doueGierónimodicé.  IlfenlbéqueAò.  Al> 
torà  mi  predicate,  q’uatidó  h&rò  patito  qucAeoo 
fé,  perche  non  gioua  predicare  pubUcamentc 
Chri  Ad'i  ti  diuuigar  la  màeAi  di  colui  nel  popo- 
lo, il  quale  poco  dopo  vedranno  di  haner  Àagel-  - 
lato,  & crocififTo,  tf  ttgUeudàltùTutro,  ciuccon- 
dncendólo  rcparacamenre,  accioche  non  paref- 
fe che  uolelTe  ri prendere  A maèftroalla  prcAmza 
de  gli  hltri,l«  ri f refe,  dicendo  con  affetto  di  amen 
te,  oda  aHHenga  a re,o  Signore,  che  tu  patifea  a que- 
fto  modo , rum  farà  qneflo  in  te,  cioè, che  muoia  il 
figliuolo  di  Iddio  vino , quaA  dicefle.  Non  è ho- 
limo j cheto  Signor  della  maeOi , patifea  canto 
vcrgognofamence.  Pietra  piutoAo , che  gli  altri 
ripreiéilSignore.Perchenon  vuole  che  la  Aia  con 
fesfìone  Aadillrutta,  nèpcnfache  ilfìgliuolodi 
Dio  polTa  eflcre  ammazzato,  nè  molTo.ouero  piu 
L'hArM-  fecequcAoper  laferuenzadeiramore,nel 
qn»l<!  egli  ardeua  piu  de  gli  altri.  Et  beneloti- 
fmUict-  tò  da  parte  Pietro  (ècretanience , lafciando  a noi 
miiut  ri-  uno  eifempio  di  tiprcndere  in  quella  maniera  il 
maggior  di  noi , perche  l’mferiòre  non  deè  pu- 
W*”*”  blicamenteriptendere'il  fuperiore.mai/Sixnore 
TÌuoltato , cioè  con  la  &ccia  a Pietro , Aquale  gli 
precedeua,  acciochccoA  riuòlta  a lui  lo  ucdeile, 

&:  riprendelTecon  maggiore  eflicacta,g/i  àìjfejti. 
predcndolo . vi  dopo  me , per  confermici  di  uo- 
lontà,&  dietro  < me,iion  contri'me  ; Satana,  cioè  * 
auiierfario  te  contrario, pcrché^eiido  contrario 
alla  mia  vaioliti , Stalla  uia  della  falate comune, 
fiiuenicofe contrarie,  coticidfla  che  Satanaflb, 
vuol  direauuerlàrìoo  contrario,  qpaA  dicar.Nó 
mi ciTcr contrario,  ma  accorda  la  holonti  tua 
con  la  mia,8t  non  uolcre  impeiirre  la  mia  pasfio 
ne,ma  piu  toAoreguitala,8c andando  dopo  me, 
imiralemie  pedate.  Ou’e  Origene  dice;  Bea- 
to  colui, alquale  ChriAo  fi  riuórca.febene  fi  nuol 
ta  per  riprenderlo . Etfoggiunreil  Signore,  tu 
wJ/ei  fcandalo,  cioè,  tu  mi  dai  occafioncd’offèfa,. 
Brmi  offèndi,  perche  in qoeAo fatto,  tmionja* 
enelle  ctfc  eheftmp  di  Dìo , confiderando  la  difpo- 
fitione  di  Dio  ddia  mià‘|lasfìonc , ma  quelle cofir' 
chefenode  gli  huomini , liqnali  appetifconol* 
cofe  ptefènti,  hauendò  zelo,  pcrme  humana* 
mente, Se  amando  mè  con  affètto  humano.Adiin 
que debbiamo faperc, non  lecofehumane , ma 
lediuine , non  le  carnali , ma  le  fpìrituali , nón  le 
terrene,  malecelcAi,comediceOrìgene.  Chia- 
ma Aio  fcandalo  ogni  difcepolo,  die  pecca,  St 
chiamò  Pietro,  ilquale  il  Signorepcrauantiha- 
Bèoa tanto  magnificato.  Satana,  acteuto  ebeper 


l’amor  carnale  che  egli  portaua  al  SignoK  lo  dif^' 
fuafe  dalla  Aia  pasfione,  accioche  non  fe{;uiire . 

Et  noi  leggiamo  che  Pietro  amò  grandemente, 

St  con  molto  ardore  il  Saluator  noifto . Perche  fi 
come  fi  legge  uelficinerario  di  Clemente , Pietro 
amòcon  tanta  fèruenza  la  corporal  prefenzadf 
Chrilto,  che  dopo  l'Afccnfione  Aia , ogni  uolta, 
chefìrìcordauadiqiiellafuadolctsnma compa-  k,. 
gni  a , te  delle  parole  di  ChriAo , te  della  Aia  con-  enfrem 
uerOuione,  veniua  in  tanto  pianto,  che  le  Aie 
guacKieparcuano  arfè  dilcorfe  ddle  lagrime, 

Perzelo  adunque  di  ChriAo  uoleua  impedir  la  ^ 
fuapasfione.  Et  perchequeAo  zeloeraindlfcre- 
to,attentoche  lapatfionedi  ChViAo  era  ordina-  ' 
rada  Dio,  per  falute  dell'humana  genentinè,  ' 
però  fu  merìtcDole  di  coli  dara  riprenfione. 

Perche  adunque  non  regolò  fafiètto  •,  non  uolcn- 
do  quel  che  uoleua  ChriAo , 6t  non  conformò  la 
uolontd  Aia  alla  iiolonti  dhimi , alliquale  pare- 
ua  che  folTe contrario, fu meritanienccriprcfe,  ' 
te  chiamato  Satanas.doè  atiuerfiirio  : Pèr  q ucAo  ' 
eifempio  adunque  delSìgnore,anchetu  lettore;  ■ 
habbiapcrauerAirij  tutti  coloro  che  per  folleua 
rione, Se  còlolatione  del  corpo,ti  uogliono  ritrkr  ' 
dalbene,  Se  dallo  effercitio  fpirituile.  Perchefi  ■ 
come  riprende  qui  Pietro,  ilqnale^liapprouò' 
per  aaanti.cofineffuno  peri  beni  fatti  prima,  li  ' 

u efente  dalla  corrertione  per  i mali  che  egli  coni' 
mette  al  prefente.Nonfi  dee  adunquel’niiomo' 
ucTgognare  nella  croce  del  Signorè;  ma  piu  tOAo 
gloriare,peTchec  fegno  della  noArafahitè,  Si'per' 
dice  principiode  noAri  beni.  Onde  anco  Chri«' 
foAamo  dice.Portiamo  attorno  la'ctocedi  Ch'ri- 
Ao , come  una  corona , artcnco  che  cìitrequelle' 
cofechefeno  profpereanoi,  Amettonòa'flne, 
perdei.  Et  fé  bifegna  rigenerarci,  procedè  dalla-  ' 
croce.  EtrebifegnapaÌTceirci,cbn<]ildmiAictr' 
cibo , te  fc  confecrarci , Se  Tc  fiir  quahmqM  altra’  ' 
cofa , per  tutto  ne  comparifee  inanzi  queftò  (ci' 
gno  di  uittoria . PerqueAo  la  figótiamo  ; o drni- 
gniamo  con  molto  Audio  in  cafa,  8r  ne  i muri)  Sè  - 
Al  le  porte , Se  ndia  (ronte,8e  ndia  menta,  perche’  ' 
queAo  è il  noAro  fegno  di  qiidlafàlntecheè  per  ’ 
noi.Quando adunque  cu  ti  rcgni,penra  ognicon' 
dìdonc,onero  cagione  della  croce’,  pctèhe  nonbi‘  - 
fognafemplicemente  feria  col  dico,maxoti  moV 
tafede;  te  nelfuno degli  rpiritì  immondi  porri' 

Aatti  apprdlò,uedendo  la  fpadaafil  coUrdloicol’ 
qualericeuèniiapeAifèra  piagaSèfi^ta,  Scl'iar• 
mi,per  lequali  ChriAo  rifeineognifnatrirtà . 

ORATI  G NÉ, 

Signor  desi  Chri/lo,ehe fofli  dal  leatv  fietr*  ueM 
mente  conftjfato  f pinolo  di  ' Dià',  ìo  tHcofa , quan- 
tunque mdegru,eonfe]fo{(m'tìettoil  cuort&  conta' 
boeca,ebt  tu  fà  Chtiflo figliuolo  A DÌo  rànd,  & eter- 
no . •pregoti  ancora  Siffior  rnhctcMenlfiimo',  thè  tV 
uogBa  concedermi  che h ti  etmfe{li  iMt'mire'eimeh* 
ditto  con  la  bocca,elr  edl  tutti,  m 'ahid  rendi’  ape- 

re,& 


ff,  f!r^heitiUHiiegitndoticofittì,fiitrouMof*de- 
tt;acck>thtubabbia  mficmecoH  Tktro  a cmftglàr 
U tua  benedittìont , e}r  con  cffbfiar  falda , *jr forno 
nella  fede,&  nelle  aperta . Dammi  anco  ile  mio , ^ 
Dio  mio , che  feguitandoti  con  la  conformità  del  yo- 
lere , io  faccia  in  ogni  cofa  il  tuo  fama  beneplacito , ^ 
nùafiengadi  offenderti  in  tutti  i modi.  Etcopper 
buona  gratieu,  & dono  vada  perfeucrandopnoal 
ffnijr . .Amen.. . 


TS0RT.AT10NE  U SEGyiT.AR^  CHRU 
>’  fio,  tir  della  fua  pafjionc.j . Cap'.  Il,  ' 


Giefu  Chfiflo. 


& 


r. 


Oi  che  il  Signore  hebbe  predetto  a 
difcepoli  fecretaméteil  mifterìo  del 
la  Tua  paefione,  chiamò  la  turba  con 
Ioro,8c  gli inuitò, tanfo i difcepoli, 
quanto  tutti  eli  altri,  a imitar  lui,  & 
stollerar  lapasfìone,quan  dìccfle.Nonuoglia- 
ie  prohibircle  paifìoni , (terche  bifoena,che  tut- 
ti coloro  che  fi  uogliono  faluare  le  foltenghino,  & 
però  qui  parla,  & eforta  tutti  geucralmènte,per- 
che  rimicatione  della  pasfìone  s'appartiene  i 
tutti , o per  martirio  ,o  per  penitenza,  onde  di& 
feje  alcuno,  ilche  nota  uariai.vuolvenìr  dopo  me, 
per  effetto  interiore,  per  imitatione  ederioreal 
padre  fupemo,  & ben  dice,  vuole,  perchenon 
kfórzanefTuno,  maconfiglia,  & lafcia  ciaCcuno 
net  luo  arbitrio,  accioche  il  fcraitio  lìa  piu  grato 
alSignore,&  il  premio  (ìa  piu  al  graro  feruo,onde 
Gbnfoftomo  dice.Effendo  il  Saluatore  pio  & be 
higno,non  uuol  hauer  feruidor  alcuno  per  forza, 
ne  cótta  Tua  uolonti,ma  che  fìano  di  ktr  proprio 
uolere,  & che  lo  ringtatianod'cirerlifetuidori, 
& però  non  sforzando  nclTuno,nè  imponendo  al 
trai  necesfitd , ma  perfuadendo  8t  benificando, 
tira  a fc tutti  coloro  che  uogliono.  Et  altroue 
dice.  Se  alcuno  metteffe  in  moftta  iltcforo,o  do- 
nafle  l'orortutti  correrebbono , molto  piu  fi  dee 
cortcreaiteforidel  ciclo.  Coli  dide  Chrifollo- 
mo.Et  foggiugne  il  Signore , rmieghi  ft  medefimo, 
per  rcnuntia  pnmriaaolonti,8c  non  folo  le 

xofc/liCiO  i fuoi,ma  il  fuo  in|eilctto,il  Tuo  adtttò^ 


& il  fuo  ;fenfo , 'Hr  phndiU  cróce  /ha , per  monl- 
ficatione  del  corpo  ibo,per  compashone  del  prof 
fìmo,fe  fari  bifogho  per  uia  di  mattino,^  fegui- 
time,  cioè  me,  che  ho  luce  in  intcntione  contra  il 
fiDorehumanOilègoitando  me  guida  nell’opera- 
tione  contra  l’errordiabolico.aTpettido  me  mer 
cede  per  remuneràtione  contra  il  commodo  tem' 
porale.Retto  ordine  i quefto,  che  chi  uuol  fegui 
tare  il  Signore,prima  rinieghi  fé  mcdefìmo,&  co 
fi  togliaU  croce , accioche  alla  primala  uolonti 
Aia  ha  pronta  àfoAenereogni  miferia.  Et  A ha  da 
notare,cheil  primohuomo  per  il  peccato  perdi 
tre  core,cioi,la  liberti,la  feliciti,  & ladegnità,lc 
quali  trecofe  il  Signore  infegna  qui  a ricuperare 
per  tre  altre  colè.  La  liberri,quando  dicc,riKÌrg6f 
femedefimojii  félicitiVquandofoggiugne,  e^to- 
gRa  la  fua  erotema  degniti  quando  dice,^ feguiti 
nte.oueraméte  rinié^i  fe  nella  profperiti,&  fcht 
uando  il  male,fog&f  td  croce  fua,  neH'aduerfìti,  Se 
bene  operando, /rgiùri  me,  in  conformiti  della 
uitaordinandoogni  cofa  in  Dio.Et  pcrleparole 
predette  del  Signòie,'A  efcludono  fei  forti  di  pe- 
niteiicie  inutili,  & là  prima  c uiolenta,contra  la- 
gnale dice./ea/eiiuui  ‘vuole,  la  feconda  non  è mte> 
ra,ciocquiijo  l’hùofno  di  a Diole  cofefue,  & di 
femedefimo  al  mondo,contrail  che  dicejrmcghì 
femedeftme,\n  terza  c delicata,per  alcuni  che  uo-' 
gliono  Atre  la  penitenza  di  modo  che  non  fenti- 
no  neflnna  afSittiòne , contra  ilche  dice,  taglia  la 
croce fua.li  quarta  4 tolta  in  prefto.quando  altri 
1? gloria  delle  pasAoni  de  padrino  de  fratelli  Aioi, 
ma  esli  non  forino  nulla  dt  quelle  cofe, contra  che 
éice,eroce fua,Si  non  di  altn.La  quinta  è momcn 
tanca , quando  altri  A adiene  un  dì , & gli  altri 
giorni  attende  apiaceri,  contra  iUhedice,  ogni 
giomo.La  feftaè  Amulata,che4  dcglihippocri- 
ti , contra  il  che  dice,(Jr  feguiti  me,  & non  il  fauor 
dd  mondo,  fe  alcuno  vuol  venir  dopo  me,cioc  fé  aU 
cuno  debbeaggiugnere  alla  perf^ione  della  vi- 
ta ChriAiana,  fori  quello  che  fegue,  cioè r/wrgfti 
femedefimo, tagliala  croce  fua, ^feguitimc , doue 
(ic&tchgonotrecofe,nellcquaU  conAlfela  petfét 
tione  della  uita  chrifìiana . La  prima  c il  rinegar 
femedeAmo.  La  fecondai  il  portar  ddlanoce. 
La  terza  è la  imitarione  della  uita  di  ChriAo. 
Quanto  alla  prima . Si  deefoperecheafeguitar 
ChriAo,  bifogna,cherhuomonieghi  tre  cofe, 
cioè  Aie,  fecondo  qnd  detto.  Chi  non  renuntia 
tutto  quello  chepojfiede,  non  può  effer  tmodifcepo~ 
is . £t  i fuoi , fecondo  qud  detto , /e  alcuno  viene 
ame , efi'nonediaUpadre , ^c.noHpuò effer  mioii- 
fcepolo,  8t  femedeAmo,  fecondo  chequi  dice, 
rinieghi  fc  medefimo,  cioè  l’antichiti,  gettando 
uia  i peccati,&  mutandoA  in  migliore,  accioche 
reAia'eflere  qndlo  che  era,  & cominci  ad  cA'ere 
qudlo  chenonera,  & diuenti  un’altro  d'un’aU 
tro , rioegando  la  prò  pria  nplontà , che  é molto 

5iu  che  buttar  uia, Sranegarelcproprie  cofe,on 
e Prolpero  dice-Cbègiona  a coloro  il  gettar  via 
le  AiefoCultijChe  non  abbandonano  le  lor'^' 
Seconda  Parte 
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ViìmW-  prie  volonci?cflcndo  cofa di  gran  lunga  molto 
nobile  rinuntiare  la  propria  voionti,  che  le 
hMM,^  cofcJCofi  fatta  rinegatione  adunquefi  dee  fare 
leafitn  reflflcndo  pctfettamcncc  a ogni  defìderio  della 
flit-  came,&  alla  concupifeenza  del  mondo, non  cbm 

piacendo  fé  mcdeiimo  nele  buone  operationi, 
mahauendo  folamentc l'occhio  al  diuinohono* 
re  in  tutte  le  cofe  che  noi  facciamo , accioche 
pofsiamo  dire  veracemente  con  Chrifto . 
firn y aiuto  par  /ària  mìa  yolonti,ma  ditoluicbe  mi 
mandò.  Quanto  alla  feconda,  fi  dee  fapere,che 
il  prender  la  aoce  fi  può  iucaidere  a tre  modi, 
cioè, per  mortificatione  della  camc,per  compaf* 
(ione  del  prorsimo,8tpcrrofienimentodel  mar. 
tirìo.OodeHilaTiodice.Si  dee  feguireil  Signo- 
re  con  la  croce , tolta  etiandio  della  pafsione , & 
fi  dee  accompagnarlo,  fc  non  per  forte,  nondime 
no  con  la  voloncd , Secondo  Mafsimo  Vcfcouo . 
Dueibrti  fono  di  afiinenza,& di  croce,  vna  cor- 
porale, cioè  alien erfi  virilmente  dalle  dilettatio- 
ni,8t  da  altre  p>fc,  che  ingannano  i fenfi . L'altra 
c Spirituale , ilchc  è molto  piu  bella , & fublime , 
cioè  reggere  i moti  dell'animo,  & placar  le  fue 
perturbationi, raffrenare  lo  empito  de  vitij,&  li. 
rigare  ogni  dì  conira  di  loro,  & a vn  certo  modo 
guerreggiar  con  l'huomo  interiore,  cofi  dilTc  Maf 
fimo . Si  può  anche,  quanto  al  toelierdcUa  cro- 
ce,erporlo  a due  modi . All'uno  è duella  croce  cor 
poraie,Si  cofi  fi  conuicnea  martiri  ;6t  per  (Quella 
croce  s’intende  ogni  forte  di  martirio, cioè  di 
. morCe,8cdi  qualunque  altra  tcntationcÀ  prcpa 
catione  d'animo  di  rofienere  ogni  altra  pena,o 
pericolo  per  Chrifio , conciofia , che  allhora , fe- 
condo Agolb'no, togliamo  la  croce  no(lra,quan- 
do  prendiamo  volontariamente  ogni  qualunque 
pena  perChrillo . All'altro  modo  fi  efpone  del 
martirio fpirituale, che  ficonuienea  religiofifit 
Oat-*’  perfetti,del  qual  martirio  dice  rApollolo:  Ame 
il  mondo  é crocifiiTo,&  io  al  mondo , cioè  fecon- 
do ja  glofa.  La  concupifeenza  del  mondo  non 
baSignoria  in  me,  nè  il  mondo  s'impaccia  me- 
co,& io  fon  fòrte  contra  di  lui . Et  nota,  che  non 
fenza  caufàdiffe  l’vna,&:raltracora,cioèefreTe 
crocifilTo  il  mondo  a lui,&  lui  al  mondo , perche 
per'Jo  piu  auuiene,^e  l'huomo  non  tenga  il 
mondo,  & nondimeno  il  mondo  sfbtza  lui  nelle 
fue  occupationi,  8t  rhuomo  è morto  al  mondo , 
& il  mondo  quali  vino  defidera  lui , mentre  che 
intento  ad  altro,  fi  sforza  di  rapirlo  ne  gli  atd 
fuei.  Ma  fecondo  Gregoriq,nè  Paolo  cercaua  glo 
ria  dal  mon<lo,oèef!b  era  cacato  dalla  gloria  dd 
mondo , 8t  però  fi  gloriaua  fe  efler  crocififlb  al 
mondo , & il  mondo  a lui , conciofia,che  tre  cofe 
fimo  nd  mondo , le  quali  debbono  effa  crocififi- 
feanoi,&noi  a loto, pache,come  dice  Giouan. 
x.ctrj.  ni-Tuttoqudlo  checnd  mondo, o èconcupi. 
fcrazaddla carne, od  concupifeenza  degli  oc- 
cbi,o  è fuperbiaddlavita.Lacrocififsionedi 
quelle  cofe  fi  fa  pa  tre  noci  da  rdigiofi , i quali 
vetamente  fimo  mania  fpintuali . U primo  mai> 


tirio  adunque,confifte  nello  abbandonare  volon* 
tariameote  le  cofe  temporali . Il  fecondo, confi*  f • 
flc  nel  calcitrare  alla  concupifeentia  della  carnea 
& quanto  quella  battaglia  è pili  valoror.i,uoto 
piu  la  uittoria  dd  martirio  è gloriola.  11  terzo, 
confille  nella  feparatione  della  propria  voi  anti , 
perche  fecondo  Gregorio . Per  i'nbbediciiza  fi  fa 
critica  la  propria  voionti, & per  la  uitcima,la 
camealiena,8tperò  l'obbedienza  è tenuta  mi- 
gliore chelauittima.  Quanto  alla  terza, ddia 
imitatione  ddia  vita  di  Chrifio, fi  dee  fapcre,d>^  tmiur 
il  feguitar  Chrifio  non  è altro , che  imitare  le  fi#  dm/h  ì 
f efiigie,le  confòrmarfi  alla  vita  fua;Sc  lo  debbia- 
mo  imitare  con  tre  vie,nelle  quali  ne  andò  innan 
zi, cioè  con  lapouerti,conl'humilti,&con  fa- 
fprezza , conciofia  che  Chrifio  nd  Aio  iogreOb  nq 
lafciòèfTempio  di  fincerifsima  pouati,ndfiM^ 
procedere, effempioprofondirsimodi  humilti, 
èinel  filo  partire,eircmpioaccrbifsimo  di  pena- 
liti.  Et  perche  in  quelle  tre  cofe  dobbiamo  fèr 
guitarej  vefligi  di  Chrifio,  però  ne  inuita  a ri- 
cordarci delle  predette  cofe.dicendo  ; ì{acccrdati  h 

delta  poucrtd  mia,  quanto  alla  prima , dr  delta  tra. 

fione,  cioè  della  profondifiima  humilti,quan 
to  alla  feconda , dell a/fentìo , del  fele , cioè 

ddia  amarifsima  pafsione , q iianto  alla  terza . Et 
nota,che  tutte  le  cofe,ndle  quali  i denoti  fegui-  ' 
tatori  della  profefsione  euangdica,debbono  imi 
tar  Chrifio, 8(  conformarli  alla  Aia  Gmiglianza.lì 
poffono  ridurre  a tre  cofe,  doè  fecondo  i tre  be. 
ni,che  noi  riccuiamo  da  Dio,  cioè  i beni  tempo- 
rali.il  corpo  proprio,  & l’anima,  le  quali  tutte  c« 
fe,  bifida  abbandonare  pa  amor  di  Dio,  fc  vo- 
gliamo  effae  pafètti  imitatori  di  Chrifio.  Ar- 
tento,che  il  penieRo  mitator  di  Chrifio.deue  pri  a«Mrf<r 
ma  abbandonare  il  mondo,  Scognicofa  tempo:  cUnOa. 
tale,  8t  infieme  con  quello  l'occupatione,  & la  fol 
lecitudine,& tutte  le  cofe  temporali . Erquefio 
fi  fii  con  la  volontaria  pouari,  la  qual  Chrifio  aU 
tamente  olfauò  , pache  in  oitta lavica  Aia  fu 
poueriAimo.  Secondariamente deue  abbando-  ’ 
naie  il  corpo , il  quale  fi  lafcia  a tre  modi . E pri- 
mo,col  macaar  la  carne , attento  che  il  corpo  6 
raffrena  con  le  vigilie,co  digiuni,  & con  l'oratio- 
ni,accioche  la  carne  non  luifurii,8c  non  habbià  ai  ■ 

dimento  di  folleustlì  patinaccmcntc  centra  lo 
fpirito.  Il  fecondo, coi difprezzare  i commodt 
tempotali,pachechitroppodelicatamentenn. 
aifceilfuofauo,  cioèilcocpofuo,locroua  ptd  • , 
contumace , & paò  lo  debbe  fempcc  tenere  in  ‘ 
da^e,accioche  tanto  piu  fi  fbttoponga  allo  fpi 
rito . 11  terzo,  con  l'abbracciare  volontariament# 
la  penaliti,  fi  come  gii  Apofioli,&  tnanici,i  qua» 
li  patirono  volontariamente  pa  Chrifio,  Se  tutte 
quelle  cofe  Chrifio  le  (éce,8t  diede  luimedefimo 
paelTempio.  La  uqarta,deneabbandonarl'anù 
ma  fua  col  diuiderfi  dalla  propria  voionti,  pa 
conformare,  8(  confermare  il  Aio  uolere  al  vola 
diurno,  non  nolendo,S<  non  cacando  altro, (è 
non  quel  (òlo,che  è piaciuto  alla  diuioa  volonti- 

Etqu#. 


Glefu  Chrifto. 


£t  quefto  fece  cflb  Cbtifto , >1  qual  diflc  : No»  ytn 
mperftrUiulmtÀmk,maùui>loHtidicolMÌchem 
mandi . Et  paò  &tti  una  regola  fecondo  la  uoloa 
tidiuina,perlaqualctu  mifìiri  tutte fopcre tue, 
di  manieta , che  cu  non  babbi  a dcfìderarc  altro, 
fi;  non  che  s'accrefea  in  te , & in  tutte  l’altce  crfL 
ture  l’honor  di  Dio . Et  fi  dee  làpete,che  nefluno 
puouiuercon  la  uica  di  Cbrifio,fenon  muore 
ctiandio  con  la  mone  di  Cbrifto  . Et  però.fi  co- 
meChrillo,  perquello  che  egli, moflpda^ troppo 
gian  cariti , s’inchinò  a prenderla  noftra  carne, 
ti  in  confequenza  oolle  a un  ceno.modo  morire 
alla  chiariti  diuina,Dellaqualc  è confullanciale  ai 
padre , coli  ciafeuno  di  noi , hauendo  l’occhio  a 
quella  perfettione,debbe per  nera  humil(i,8t 
per  pieno  difpteuo  di  fé,  mocirafe  medefimo, 

• riputando  fé  medefimo  per  nulla , accioche  pofi 

ÀuiuereaDiofolo,  pache  l'huomo  che  ui  alla 
perfettione,  dee  riputar  per  nulla  Ce  medefimo , 
ciocquello  che  egliueded'hauaedafe medefi- 
mo , ma  quello  che  egli  ha  da  Dio , come  Ibno  i 
doni  di  Dio,  co  quali  fi  conforma  alla  ùica  di 
Chrillo , gli  dee  fommamente  ftimare,&  con  fom 
ma  diligenza  cuftodire,  accioche  polla  ucramen 
te  direconrApollolodo  uiuo,ma  nonio,ma  uiue 
Cdhff-u  Chrìfio  in  me.  Onde  di  cofi  fatte  menci  perfètte, 
coli  mone  a fé  medefirae,  dice  l’Apoilolo . Voi 
fece  moni,  & la  uita  uoftra  èafcollaconChrillo 
inDio,&panicolarmencedice,lauica  uollraò 
' afeofta  con Chriflo, perche  quella  uica,  pa  la- 
quale, la  mente  pa  amor  continuo  tc  beatifi- 
co pafeccamente  s’unifcc  a Dio  nella  patria, ci 
i nafcolla  nel  prefente , attento  che  perla  necef- 
fiti della  uita  menale , cotale  amore  continuo  Se 
non  intenotto , npn  fi  può  haua  nella  prefente 
uita , ma  ciò  fi  uedri  chiaramente  nella  uica  bea- 
ta, doue  continuamence  godaemo  dell’obiet- 
to beatifico,  8t  ci  dilettaemo  ardentemente  in 
Dio  fi>lo,pa  il  cheottimamence  fi  foggiugne.  Có 
ciofiacheChriAo  uica  uofira  ò apprefo  cofi,& 
noialloraapparirae  con  lui  nella  gloria.  Et  fi 
dee  fapae,che  ciuella  mone  fpiricuale,pa  laqua 
lerbuomopadifpreumdilèmuoreale,  fi  met 
^ teafineconcati  gradi. Ilprimoé, che  l'huomo 
pahumilcififtimi  pjuuiledi tutti glialcri. fife 
mtfy»  candoò,chelocoufcfsi  conlc proprie  parole.il 
cerzoé,chelocomporcipatientemente  quando 
da  gli  adai  c tenuto  ule.  Il  ouano  c,quando  con 
> pauenzalbpportadi  effaciprczzatodaclialcri. 

n quinto  è, quando  non  Iblamcnte  non  fi  duole, 
ma  ama  d’effae  difprezzato , Et  tuni  qucQi  gta- 
, ' didei  proprio  difprezzo, propriamente  riluceua- 

noinCbculo.  Seguitiamoadunquc,& imitia- 
mo non  il  dianolo,  come  ambiciofi  Se  fuperbi, 
non  il  mondo,  come  cupidi  & auari,non  l’ap|- 
petito carnale,  come  uoluccuofi&lafciui  ,mai| 
Signor  Ciefu  Chri(lo,pcrche  chi  non  feguita  Dio, 
non  gli  giona  nulla  il  rinegar  fe  medefimo,  nc 
, ilprendalacroce.  VuoitufegmcarChrifloIfia 
obbediente  a Dio,amando  d piòlsimo,&  £>,  &ib 


ftiebi  ogni  colà  paamor  diDio . Et  fuggendo  il 
male,aÀiticaci  intorno  le  ninù, perche  Chrifto 
caminapa  quella  uia.  Vi  adunque  pa  quella 
ilrada,fcuuoifcguicarlo  nella  uica  prefente, 8c 
oda  poi  con  lui  nella  paaia, Ma oimc pochi 
oggi  uogliono  feguitare  il  Signore,8t  nondime- 
no molti  defidaano  di  peruenire  a lui.Onde  JBcr 
nardo  dice . O quanto  pochi , o Signore , uo^o 
no  andare  dopo  te,  con  tutto  che  non  fia  alcu- 
no, che  non  uoglia  pauenire  a te.  pefiderano 
di  regnar  con  ceco,  ma  non  di  patir  con  teco,fc 
non  curano  di  cacare  auelIo,cnecfsi  defidaano 
di  trouare . Bramano  di  fluitare  ce , ma  non  no 
gliono  feguicarti.Appailcono gli  ultimi  finide 
giudi, ma  non  ficurano  de  loro  principi).  Et  pa- 
che il  Signore  ammonì  a foflenae  il  manirio  pa 
confezione  della  fède,confeguentemente  lieua 
tre  impedimenti  dìquedaconfefsione . Primic- 
ramcnceìlprimq,ilcheè.ìl  troppo  amore  di  Ce 
medefimo , diccndq,  chiunque  non  noni  tamma  , 
cioè  animaliti,/x4, cioè  Unica  prefente, bifo- 
enofa  d'alimenti , farfahui , cioè  cuftodire  al  ore 
l^ce , fchiuando  il  martirio , o non  macaanoo  il 
corpo  nella  penitenza,  cioè  piu  rodo  faluar  nel 
tempo  della  palècutione, che confcITar me,  cioè 
eleggendo  piu  collo  di  pftendae Iddio,  che  m<^ 
tir  per  lui  ',  onero  in  tempo  di  pace  làluarla  deli- 
catamence,piu  tolto  cheafBiggaUcon  pcnicen 
za  .perderà  queU*  ,nelfuturo,cioèla  uita,  ol’ani  - 
ma,  & pu  la  uita  tranfitoria  incotrad  nella  moF> 
te.aana.  Onde  fuggendo  |a  mone,inconeri  nel 
la  mone , & làluando  la  uita,  padai  la  pica , ma 
chi  perde  t anima  fna.àot  Tanimale,  Se  prefente 
uita,'  mcnendoU  a pericolo  fc  bifogna , di pa- 
ditione , & di  mone , eleggendo  piu  collo  di  mo 
tir  pa  Dio , che  d'ofFendeno,  o amiggendofi  per  . ' 
penitenza,  eligendo  piu  collodi  pluar  Dio  in 
quella  maniera , che  nutrendo  fe  medèlìmo  ddi- 
catamence,irrÌtarlo  molto  piu , & ciò  non  pa  ua 
niti  del  mondo  , o per  difender  renote,opa 
difperacione , ma  pa  me , eioc,  inanzi  che  con- 
naUeda  i miei  comandamenti , troneri  quella 
nella  futura  gloria , & pala  uita  morule  ne  no- 
ueri  una  acrna.  Quoto  detto  del  Signote  del- 
ranima,etdella  uitadel  faluarla,  & delpaderia, 
è come  «fecondo  Gregorio  «lèdicelfe al  conta- 
dino . Sptu  Zini  il  grano  lo  padi , fetu  lo  femi- 
ni  lo  rinuoui.  Adunque  come  dice  Cafsiano.guai 
a quell» carne  che  non  fard  qui  fupaat» , pache 

Snella,  che  i uinta  in  quella  conpafacipne,co- 
lenza  alcun  dubbio , è coronata , Onde  Bernar 
do  dÌc.e.Cbi  poeti  far  laln»  l’anima fuapaderi 
quelU.  Et  certo  con  piu  prudenza  tu  la  perdi  pa 
cuftodirla , chela  cullodifci  pa  padala.  Che  di 
ce  uoi  qui  olfauatori  de  cibi.  Se  difprezzatorj 
de  cofiumi  1 Hippoaatc , Se  fuoi  legnaci  infcgiia- 
no  a faluar  l'anima  ip  quello  mondo , ma  Chrifto,  >'■"/»•» 
Se  i fuoi  difcepoli  mfegnano  a perdala.  Ec  noi 

Sualdiquefti  due  eleggaedi feguitare, il  mae- 
co,o  il  lauol  Epicuro, Se  Hippoaace,!  unqance- 
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pone  il  diUttodel  corpo , l’alrro  la  bnona  habrfa 
dine, mail  mio  macAro  predica  il  dirprezao  del 
Tona  co(à,&  dell’altra. Ec  che  altro  ti  rilonò  qiian 
do  erdamò.  Chi  ama  l’anima  Tua,  la  perderd. 
DilTc  la  perderi , o ponendo  come  martire , o af- 
fliggendo come  penitente . Quantunque  fìa  una 
ibrcc  di  martirio , il  mortificar  con  lo  Iptrito  i Bit 
ti  della  carne,  in  quello, nel  quale  i membri  fono 
abranatidal  ferro, nello  horrore  piu  mire, ma 
nella  lunghezza  piu  molello.  Coli  dice  Bernar- 
do . lieua  poi  il  fecondo  impedimento , che  i 
la  troppa  cupiditidcl  guadagno,  & del  defìde- 
rio  terreno , dicendo,  & tt>e^Ui  aWhuomo  fegiu 
dtffu  tutto  U mondai  del  quale  morendo.non  po* 
tri  portar  con  lui  altro , che  il  peecato,anai  quan 
topiuacquillòdel  mondo, tanto  piti  acquiflò 
deU’infémo , onde  nelfApocalisfi  fi  dice.  Qiun- 
to  glorificò  fé , & (il  in  delitie  , tanto  dategli  tot 
mento , & pianto , tìràl/ ànima pta  patifea  damo , 
cioè  perdendo  la  gloria , incorrendo  nella  pena 
eterna,  8t  cficndogti  tolta  Tbilmana  ru(Vantia,qua 
fidicefle.  Non  (a  nulla, anzi  per  cofe' tali  perde 
'molto, ciod quello  che  e immortale,  & diuino 
in  lui.  Et  però  l’anima  effendo  immorrale,  fi 
deepreporreatutrele  colè  dorruttibili,&  tran- 
fitorte.  Perchel'anima  rafionale  adomata  del- 
rimacinedcllaTrinirdè  piu  pretiolàdi  rutterai 
tre  cofe  terrene.  Peròcolui  eflelto,cheamapiu 
il  danaro  che  feroedefimo.’ Il  che  fi  coluf,che 
per  qudli  fi  mette  a pericolo  di  tormenti  eterni . 
Onde  troppo  e dolco  l'auaro , anzi  peggiore,  che 
il  dianolo , perche  l’auaro  ama  piu  il  danaro  che 
l'anima  fila, o de  gli  altri . Ma  il  diauolo  ama 
piunn'anima, che  tutto  il  reflódel  mondo'.  Pt- 
ròdi(rcaChrillo,prerumendod*ingannarlo,;ein 
ginocchiandoti  m'adorerai , ti  dori  qu^o  mondo . Et 
però  comp dice  Origene.  Inquefte  due  propo- 
ue  fi  dee  piu  todoeleggere  di  perdere  il  mondo 
perguadagiiar  l'anime  nodre,  onde  Ambrogio 
dice.  Grandemente  fi  dee  temere  di  non  efierne- 
gligentea  cercarla fahitédeiranime  per  l’anari- 
tiadella pecunia, operamor detta  uita  carnale, 
perche  non  gioua  p unto  far  guadagno  delle  coft 
temporali, le  fi  perdono  i’eteme,&  Chrifodo- 
modiuno  eifempio.  Se  edendo  birognòlò,& 
podo  ne  gli.ultimi  termini  della  morte,cu‘uedcfi 
fi  i fenii  mere  in  morbidezze,  che  guadagno  pen 
fereditu  che  fulTc  rcITer  loro  fignore?cofi,che 
guadagno  fa  fanima  tua  mifera,  effendo  la  car- 
ne in  lafciuia,  fé  afpecti  lafufùrd  dannation^Ma 
boggi  fi  troua  oime  gran  cecitd , ti  pazzia  negli 
bnomini , perche  fecondo  fanto  Ago  liino,  fé  al- 
cono  prepnncl’argcnro all’oro, ^giudicato  paz- 
ziltimo , ma  fe  prepone  l’oro  a Dio , non  è ripre- 
£>  da  ncifuno . Si  efpone  la  predetta  parola  del 
Signor  eziandio  di  coloro, che  uogliono  far  gua- 
dagno delTanime  altrui , St^ilprczzano  le  loro , 
ondeChrifbdomo  dice.  Sralendo  fbllccico per 
altri,non  curi  di  te  medefimo,  fei  fimilea  quelli , 
che  cauanoi  metalli.  Se  li  (bSogano.  Et  perche 


fipotrebbe  dire  ancor  ebeioperda  l'anima , non  _ 

dimeno  per  lo' guadagnò , che  io  fo  dell'alcrit  , ri- 
cupero la  mia , il  che  I falib , & però  dice , « quaU 
{cambio , cioè  rìcaptratione, darà l'huomo  pert*~ 
^d/'Kj,cioèdannata,quafidice(fe.  Se  periti 
iraeifecuttD  il  mondo , non  per  quedo  fi  liberei, 
rcbbe,8eperònon  fi  può  paragonare  il  guada* 

^no  del  mondo  al  danno  dell'anima,  per  lo  quale 
1 huomO  pèrde  infiemecon  lei  anche  la ’u  ita  cter 
na.  Perche  perdute  le  ricchezze,  fi  pblfono  ricolti 
pefTare  cò  altre  ricchezze, Si  fe  fi  da  altrui  la  mot 
ce,  fipnoricompenlàrdcon  la  uita  immortalei 
laqualt'afpettanellarifurrettione.  Mafe  ftper- 
de  l’anima  per  colpa  tua,  tunonafpettid'efl'ere 
ricompenfaro  nell'anima  , & non  potrai- dare 
un'altra  anima, nèanche  ninna  altra  cofa  pcrlh, 
berarquella  dalla  morrcetcrna.  Ma  iddio  die- 
de per  le  ahimè  de  gli  hiiomini  in  commutai 
rione  il  (àngue  pretiofo  di  fuo  figliuolo.  Si  dee 
adunque  perder  l’anima,  St  ia  ùita  prefentc  in 
qned'o  mondo , per  amor  del  Signore , St  non  ikl- 
uarla  per  guadagno  Adefiderio  certeno . l a on 
de,  come diffe  Agodino . Lafeiamo  adcilb  'Ubi 
lontarìamence per  Chrido  quello,  che  lafcierel 
mo  quando  che  fia , accioche,che  Dio  ’ce  ne  giiar 
di , noli  perdiamo  le  cofe  eterne  per  le  tranfiroi  ' 

■rie.  Chei'alcunotidicedcfia  ricco, & potente 
per  tutto  quedo  mefe,  A fii  ciò  che  tu  uuoi,  eauà 
ti  tutti  i piaceri  della  carne , con  quedo  parto  pe 
rò  che  cu  pèrda  gli  occhi , che  ti  fi  lieui  ogni  pia* 
cere , A che  tu  muain  cucto'l  tempo  della  tua  ui. 
tainfetc  A in  fame,  A in  ogni  tormento  j A mr- 
feria,rotrcdi  tu  quel  tal  bene  Con  queda  condì, 
rione  ? Et  certo,  che  tutta  queda  uita  non  è 
lo  fpatio  d'un  mefe , nè  d’un  di  ,nè  d'un  bora,  a 
comparationedi  quella  eterna  infélicitd,  alla  cui 
jnireriaiionéfine,nèficroua  limile  pena, onde 
Ifidorodice;  Setuhaucliii  la  fapienza  di  Sala- 
mone,  fela  bellezza d’Abfàlonc,  fela  fortezza  di 
Sanfòne,rc  la  lunga  uita  d’Enoch,fele  richezze 
di  Crefo , che  ti  giouerebbe  fe  alla  fine  la  carne 
folTedata  a uermi , A l'anima  a demoni.da  effere 
tormentata  col  ricco  fenza  fine?  quali  diceffe  niil 
la\  Et  certo,  che  due  fono  i tempi  della  chiefa, 
uno  di  petfecutione,  A allora  inanzi,  che  neghia  - 
mo  Iddio  fi  dee  porre  l'anima,  A la  prefente  ui- 
ta, A l'alCTO  di  pace , A allora  fi  dcono  rompere  i 
defiderij terreni, A difprezzarei guadagni.  Niu 
na  adunque  auuerfiridcl  mondo  (pezzi  o frac'afi 
fil'animatua.  Niuna profperitilaalletti.  Niu  t(jJU 
naftllacia,  o inganno  la  diuida  A corrompa  da  giuisntt 
precetti , A mandaci  di  Dìo,  A da'la  cariti , che  è ^ 

in  Chrido  nodro  Signore  I In  ogni  rhodo,  A in 
ogni  cofàdebbiamolemprcfareil  piacer  di  Dio,  frràtCf 
A adenerci  di  farli  offefa. Lieua  poi  il  tenoimpè  «>m. 
dimencoaconfeiTarla  fede  di  Chrido.  Il  che  è 
uergogna  del  mondo,  pcrchefccondo  Gregorio.  DiMo- 
.Spcnbperlahumanaiiergognalìamoimpediri , 
di  modo , che  non  podiamo  efprimer  con  la  uo- 
ce  quella  dirìttura,che  noi  fentiamo  nella  mence. 

Et  un- 


V 


Gle/u  Chrifto.  6 

Ti  tinto  rprozùfiio  la  fittela  di  Dio  per  la  giufli  della  gloria,  & della  uirtù , ^ aUera  renJeri,  fenza 
tia «quanto che  noi  temiamole  faccie  fiumane  cempodi  mezo,d  tia/cwio,  fenza  cccenuatione 
cantra  la  giuftitia.  Et  fecondo  lui  fono  alcuni,  di  perfoncidone  fi  confidcrano  non  le  perfonc, 
che  dicono . Noi  non  ci  ue^ogniamo  di  confitf.  ma  l’opere  . Onde  feguita , fecondo  t opere  fue  « 
far  Dio,  ma  a far  profelàione  della  féde^non  fcnzadimiriucioneiomicamencoagiunidclprè 
baila  la  uoce  di  far  proflcfiione  di  Chrifiiano,  mio,  cioè  la  gloria  deiranima,& del  corpoa  gli 
inencreci  uergogniamod’eflertenuti  in  difprez-  ingiullidel  iupplicio,  cioè  la  pena  del  corpo 
xodaprofsimi.mentreeidirdegniamodtroffetir  dell'anima.  In  quello  mondo  è luogo  di  merita 
l’ingiurie.memreci  uergogniamo  li  occorre  con  re  Si  liberarranima , & in  quell  altro  di  manda- 
tentionealcuna,d'circrei  primi  acadere. Toglie  re,  & d'accettare  fecondo  i meriti . Camini  m IX 
adimqiieqnefiotenoimpedimentQ, prima  per  diqodmentrehailaluce,acciocfiedilicn  non  kUmU 
frutto,  fecondariamente  per  pena,  perche  diri-  fia  comprefo  dalle  tenebre.  Riceui  di  qui  la 
flbconfcrTetà  i confitenti,&li  riconofcerj,&  Aier-  morte,  acciochediU  cu  ricena  la  ulta  immorta- 
eogneri  i ucrgognofi  «cioè  non  gli  conofeeri  de  le , non  temere  « perche  alle  cofe  melle , 8r  dolen^ 
fooi  nel  fecondo  iboanuenimento  net  di  dei  giu-  tiiòtto  entrano  le  allegre, & gioiofe.  Tu  remi 
dicio.quando  uerrà  nella  Tua  Maena,cioè  huma-  la  roorcc«afcolca  la  gloria  del  Trionfante,»  temi 
na«  cioè,  in  ferma  humana  glorificata,  & del  [la  la  croce.alcolta  i minifierij  degli  Angeli>&  acten 
dre,  cioè,in  Maefiidiuina,laquarè  Comune  al  pa  di  qui  alla  parola  di  Bernardo,  che  dice.  Vuoi  tu 
dre,&a  lui,  la  qual  nondimeno  egli  ha  da  (uo  fapere  di  cioche  lufiaobligatoaQieluChrifio) 
padre , & de  gli  Angeli  fanti , che  appariranno  tu  gli  f«i  obligato  deli  tua  aita , perefie  egli  mèf 
con  lui.  Allora  uergogneri  gli  infedeli,  non  cono  fé  la  fua  per  te . Et  pCrchegli  Apofioli  erano  fido 
fceràle  uergìnipazze,  t>  riprenderli  non  mife-  minigèó1llt«atrozi,accfQChcnoDdobitaircrocfie 
rkordiofi.  Onde  fi  uede,  che  non  folamente  il  egKhaucffeanenireaquelmodo.&flraccfaìdid- 
figliuolo  gindicherd  in  forma  di  deiti , ma  an-  l’afpetcare^  non  mancaìfero  di  fede,  fi  promette 
coii  padre,  8t  lo  Spiritofanto , de  quali  una  (bla  itel  prefente  cpnfolatione,  acciochc  piu  tofto  ere 
è la  maefti,  ma  appariti  foto  in  forma  uifibile  il  dinodelfb(iiro,ondcil  buon  maeno , perche  i 
figliuolo , però  fi  e detto  « che  (òlo  il  figli  nolo  del-  dìfeepoti  non  fi  difpeèino  « foggiu^  loro  Confo 
l'huomo  dee  giudicare.  Indiuifiimente  adun-  Undofi,mtrmtiÌK^e«,accioche  fiate  ficari  di 
que  giudicano  il  padre,  il  figliuolo,  & Io  Spi*  ooello  «/end  atemsdi  qucUi,cht  iUaufò  ijmì.cUÌ 
ritofanto.  Etperchela potenza cedeallafapien  dedifcepoli.cAeinwg^rraroioii  «Rorte, tempii 
zaneldifccmerdelgiudìcio,  dopefi  dee  efami*  tale, laqnaleèuH certo  sullo tifpetto alla  morte 
narmoliopml’equitii&confiderarqnel  che  fi  eterna.  Onero  dice  gullo  quanto  a beni,pcrche 
debbe  a ciafeuno  per  i meriti,  ancora  che  l’hab-  Aito  reilano  nella  morte  ,^a  che  nedranno,  con  ali 
biadadVercitarla  potenza, &che  u'habbia  da  onchi  coTfotiii, il  Jig,luiolo  delthiumo  tienir  nel  fom 
eflereIabonti,peTÒè  fpetialmente  attribuito  il  rcgi)4>,cioèin  quello  fplcndordelrcano,ilquale 
difccmcr  del  giudicio  alla  fapienza.Pcrche  il  giu-  hari,quando  uerrd  a giudicare , accioche  appi- 
diciofifaper  fapienza  diuina,I<  la  fapienza  fi  rilca  net  tempo  prclbnte,qualecgli  hqda  uenir 
commanica  tutta  al  figliuolo,  & però  fi  è detto,  poi , cioè , fin  che  ueggano  la  fimtUtudine  della 
che  il  figituolo  folo  dee  giudicare . U chrilliano  gloria , la  quale  i corpi  de  gli  eletti , efie  bora  lo 
adunque  fedele  non  fi nctgogni  nel  tempo  delle  conféiTano  haranno  nella  cnicfittrìon&nte.te  ae- 
perfecutionid’efTereafflitcoperamardiChrifto,  ciochep  quello  fi  fperi  in  cflFctto,retctna  futura.  ~ 

& fe  bifogna  di  morire,  & d’effere  fp.ogliato  del-  Onde  fecondo  la  glofa,  moflra  loto  in  corpo  mor 
la-robba,&  priuato  de  gli_  honori , & nel  tempo  tale, non  rimmortaliti , mi  una  chiarezui  fimi- 
delia  pace,allora  cHe  i uitij  mettono  le  radici,  raf  le  alla  futura  immortaliti.  Éc  cotale  è il  fentimen 
frenila  carne,  accioeh*  non  pazz^gt  nelle  lafci-  rodi  quello  luogo  fino  che  ueggano  il  regno  di 
tiie,&peramordiChrillononfi  uergogni  d’efi  Dio, cioè rimaginarìone della  gloria  del  Regno 
fere  fprezzatodaprolfirai,&  di  patir  fingiurie  diDio.  Coloro, chellanno qui conChrillo.ib- 
ddleparole.&d'eflèreilprimoacederealjpror-  no  in  fiato  di  gratia,i  quali  fofiengono  pafsio- 
fimo,  permoftrarueraetmente,  che  egli  legai-,  ni  patientemente  pcrliii,8t quelli  non  gullano 
taT’humilti  del  Tuo  capo, St  che  confollandolo,  la  morte  della  colpa,  o del  fuoco,m3  padana  con 
meriti  d’eirerericonofciutO' da  lui.  Et  accioche  luialla  gloria  eterna.  Et  foce  loro  quella  pietofii 
gli  auditori  nel  rinegarlè  medefimi , & toglier  la'  promefla , accioche  llando  formi  per  la  ueduta 
cioce,non  fi  (pauentino , però  alle  cofe  fàltidiofo  gloria  della  futura  rifurrcttione  , & per  la  con- 
Ibggiugne  cofe  liete, dicendo, perche  il  fgUnolo  fcmplationedcl  gaudio, li facelTeanimofi  a fop* 
dAhnatuo , cioèdella  uergine, perche  coli  chia-  portarualorofotoentel'amierfirà  di  quella  foco 
ma  fé  ftelTo  per  fua  h umiltà,  per  ueritj  della  car  lotranfitcrìo,  Erallungò  la  uifipne  promclfa  , 
ne «&  per  purità,  ointegricà  della  madre,  Hirri,  acaoche  la  defiderafobio  con  piu  fer.ienza,  & 
tpuiiCinilmondo,ingloritdelpitdreruo  congVt  delìderata, maggiormente l’afCfttaircro,  Scha» 
„<nge/i/MÌ,Stgiudicheràinformagloriofa,&cìii  ucficrò  grati*, 
prima'  ueone  bnmile , uetrà  per  manifoftacione 
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iìpwràefu  Chrifio , djmmi.cbeio  roùc}Jii,aiiJÙrì- 
fca,  àif^cgi  me  fiefio  di  maniera,che  nelle  preffi^- 

tdfdrmlHtie  te  cofe,che  dilettano  temporabaente 
io  dethini , cJr  mi  guardi  dal  male , & nuda  cerchi  fi 
non  U filo  honor  tuo . Et  che  rinuntiando  al  proprio 
nplere , errate, ^pertead  ogni  aratura  obbedifia . 
Dammi  anco' f he  io  togUala  aoce  nùa,  Cr  per  mefief- 
foprenda  detta/fiittiom,&  pene. Et  che  n con  pi-, 
t'ieuza[ojiengai^uelle,  che  mi  leffcro  date,<^  fitte^ 
da  altri. EJ thè hauendoeouf palone nede [ut  ntfef- 
fità  al  profftmo , io  non  refli  in  ogni  auuafilÀ  di  fargli 
bene.  Concedimi  anco  che  tmitnndo  te  tue  ue!ligie,ti 
figuitt,  Cr  conformandomi  alta  tua  ulta , c ueuen- 
doti  dietro , finalmente  pauenga  alla  patria  fuper-< 
futo . Mteru. 


bELL'U  T\.4SEICV.R.ATÌ0Ì1E  DEI 
Signore^ . ^ Cap  . ìli. 

Opo  quelle  coft  didiiarilce  quello , 
che  promefle  dì  Toprà,  quando  di- 
ce, cj-  dopò fàporm , recando^  Mat- 
tKco,non  DumcTandogli  ultimi  ,o 
uetimcate.l'o'teanogiomo , fecondo 
Luca , numerando  il  primo  di  che  promifc.Sc 
l’ultimo,  che  attefe,  tolfe  Ciesù  fico  Tkào,Cr 
Ciacopo,  & Ciouannitdrgti  meni  fiparatamente  fo- 
pra  un  monte  molto  grande,  cioèTabor,  un  quar- 
to di  mìglio  lontano  da  Nazareth, all' incontro 
d’Oricnte,  perorare.  Mattheo,  Se  Marco  met- 
tono lolamcnte  i dì  di  mezo,  ma  Luca  ponean,- 
the gli ellremi,& ultimi.  Quegli  ne  mettono 
Tei , perche  dopo  la  feda  ctd  del  mondo, l’anime 
fante  rìpoferanno  della  beata  alpettatione,8c 
Luca  ne  mette  otto,  perche  nciroctaua  della  ri- 
furrcttione,  ì corpi  de  fanti  rìfufciteranno  in  gip 
ria  d'immortaliti.  C^i  adunque  mo(lra,che 
dopo  fei  eti  n dee  celiare  da  tutte  le  fadche , & 
chequiui  nell'ottauo  tempo  li  deerifufeitate. 
Onde  fecondo  Gieronimo  ,&  la  gioia.  Ciò  li 
coauìene  bene  al  mifteno, perche  u come  Cbri- 


Ito  do  pota  fella  bora  del  fabbato,nena  quale 
lalisù  la  croce,  & dopo  la  feteima  del  fabba^o,  : 
ndlaquàlefì  ripoeònd  fepolcro, riftifcitò  nel-, 
lottano  di, coli  noi  dopo  feiuàdet  mondpt, 
nelle  quali  patiamo  ,&  ci  aifatichiamo  per  il  > 
Signore,  & dopo  la  fettìma  della  quiete  d41’a- 
niipa.laquale  m quel  mezo  li  lU  nell’altra  uiu , 
rifufciccrcmo ncU'ortaua  cti.Latraaliguraiia..7-„,j|^i,. 
ne  adunque  fi  fece  nell'otuuo  di , perche  fu  dà 

ta  per  moQrare  a i dìfccpoli  fuoi  la  ^oria  della  r 
futura  rifurrettìone,  laqup]  farà  nell  ottaua  età 
del  mondo  ,&  per  ciò  e qui  ligutata  per  l’otta-  ' 
uo  giorno  . Tolfe  adunque  con  foco  tre  folamea . 
te,accioche  nella  bocca  di  tre  Aelfe  ogni  telli-j 
monianza.01tra  ciò  infegipo  che  chi  huraferbe- , 
ri  interamente  la  fede  ddljt  Trinità,  allora  gode, 
ri  nelfeterna  uifìone.Et  tolfe  fpcdalmeirtc  que- 
lli tre,eioèPietro,Giacopo,&  Giouannì,  pcr«, 
che  gli  amapa  làmigliatmcnte.  Et  quello  fece., 
egli  perdimoftrare  , che  chiunque  uuol  uederp 
la  gloria  di  Dio , bilogna  che  conofea  la  iede,cpj  . 
me  Pietro , che  li  metta'  lòtto  i piedi  i uitij  ,^o- 
meGiacopo.chehabbiagradaperopcrarbcoe  "e- 
come  Qiouanni,  perche  ogni  merito  coufìÙe  in  ^**1^ 
cred  ere  il  uero , in  fuggnr.dal  male , fi.  in  far  be- 
nc.Inoltrc  percommendatipnedi  tutti  g|i  ILtti  .n. 
della  chiefa,  perche  per  Pietro  fi  Cgniiìcano  ima  ; 
ritati,ò  i prelati , perCiacopo  i-penitenti, oue . 
rogliattiui,  pcrGiouanpiigerginiiOUcrocon  . 
templ^iui . Et  douendo  dìmodrare  a difccpoli  ^ 
la  gloria  della  rifurrettìone , gli  condufl'e  fep^ra. .. 
tamente,acciocheiotendìamo,chefe  delide-  . 
riamo  d'effere  partecipi  della  medelìma  tiiur-'^, 
rettione , debbiamo  clTere  diu>fì  dalle  turbe  de 
glihuomini  maligni,  & da  tumulti  del  mondo. 
Etbcllifsimamenteetiandioli  condufl'e  in  un 
monte  eccelfo,& non  in  ualle,  accioche  ìmpa 
riamo  a cercar  la  gloria,  non  nel  profondo  di 
quello  fecolo , ma  nel  regno  della  fupema  beati  . 
tudine,&  che  meriteremo  di  pcruenirea  quella 
glorìadcllafucurarifurtettionc,& diucdcrCbri  . 

Ito  nel  fuo  fommobonore,fe  abbandonando  le 
e.ofe  terrcne'&balfei&defìdcrandole  fublimi 
fi  celelli , habiteremo  con  la  mente  nel  cielo . . . 

Perche  cnecelTario , che  tqtti  coloro  che  dcCde- 
rano  di  contemplar  Dio  non  iliano  a giacetene 
gli  infimi  8t  bafsi  piaceri,ma  lì  dirizzino  fempre  . 
alle  cofe  celelli.  Et  afeefe  fui  monte  per. otan^, 
accénando,che  chi  uuol  orare  dee  falirc  fui  mòn  eUmmo. 
te  delle  uirtù,&hauer  continuamente  il  cuore  !•  orm 
in  partealta,  fi  non  in  proihanda,  & fiat  fempre 
in  continue  preghiere.  Etbcnc  è quello  mon-.,,^  *"’■ 
te  chiamato  Tabor,  che  uuol  dire  aggìugni- 
mento  di  luce,  perche  tutto  quello,  che  lì  mani 
fella,  lì  manifélla  nel  lume.  Etl’eflFetto  dell'ora- 
tionedimodra,  perche  cofa  egli  oralfc,  cioè,  per ,, 
manifcflarla  gloria  della  futura  rifurrettionea 
gli  Apollòli , pache  mentre  egli  oraua  E traC- 
ngurò  alla  prefenza  loro.  Et  non  dice  trasfigu- 
rò fe,  pache  lì  noti , che  quella  opaatiouc  fu 

fatti  ' ^ 


I 


GiefijGtóiflo. 


frtn  per  por«Br«  dcU«  Triniti , ite  inmatm 
i’bamani(i.'&  bene  mtiureoifnaài  fiuta  nn'al 
naipeticdel  Tuo uolto, parche  la'dhiotioae.'St 
ilfcruoredelforacinneti  dirpoOtfone  a ttasfi» 
futarfi  ,&  al^«I^r(l  c«n  la  aKStCiòndc  Pieno 
nHnure  orò,  fu  fatto  in eftafi  dellB'lrcme.  Con. 
iukeu.^Beqo<fttco(c,^  fatti  ipaim^porche 
fono  cofe  molto  gTandi,cSr  rif^ndiUftcxafiu.  fi 
tmt  iifik,  anzi  )>ii^eiUaie,flf«adiceroIé«er 
chcapnci  icofà  mulhian  da  fac  compataflb. 
nt,^  a fuòi  ktjImtiiH  fumo  farti  hwtcbi  fi  m- 
mxeutjk  cofi  profufidaIJuroc.chadi  Awripl» 
rctiano  biaAcbi  fecondo  ApoftÌDO' vii- candor 
deMctiefti  proccdevadaUo  fplendor  del{i>Cic- 
da.Squefta  hi  ucra  tnucarinncncUa&ctin, 
non  nella  ncfta. , {vonon  ptadcda  Mancia  ddla 
uca  carne , nd  fottrafle  ù uariti  del  cotrpo,  ma' 
a^iunfe  fplddore,(A>de  Lucadìdle,dhcilaoliK 
fuo^altaatp,  maoó  perciò  fattoiin’aiito.Mo 
find.lauiu)ueatHa  carne  motrale la  glnria.'  dd- 
rùamorcaliiiiAt  della  rifurretrìone  o iùa,  o no* 
Ara,  non  in  fé, ma  nella  chiarezza  del  freofoi  (f 
come  egli  uollc , per  fame  piu  certi  di  qo^a 
gloriatbecgli  predicaua.,  Eccoqnautop^no, 
che  noi  habbiamo  ddla  bea^tudiheeof^'  per 

. chela  traafigurationeDoncraaltru,feiionnB'an' 
Duptio  della  feconda  «cauta  > nÀtiquale  fef* 
foChriftocblaBufu«i>lucacanno  piu  chiartit 
mente  che  iWe,ond«non  prefe  la  dotc-dcUa 
chiariti, 'mala  Gmilitudine  ddla  dote,  perche 
comcdice  Lione  Papa.  Non  porenano  gbar- 
darc,&  ucdcrqucUa-HMifabilo,  {tinacccinbìie 
uifionc  della  fua-deiri,  U^quaJe  efetbata  ndla' 
uita  eterna  a mondi  di  cuore  per  modo  alcuno, 
dfendo  circondaci  da  carne  mnreale  . Ec  Ib 

• fblendoMldla  (accia  Ggnifica  lo  (|>lendor  della 
diuiniti  ,8t  il  fulgor  dèlie  ucftiGgnificalofpien 
dor  della  humanici  fua,.  Innirre  Ut  chiarcaia 
ddla  fua  (accia  rapprefenta  la  futura  chiareaaa 
dd  capodiCbriGo,il  fulgorddleùdHdifegoa. 
laiaciira  chiarezza  de  fom  membri , ciò  j de  fan 
tMquaii  faranno  Aiperacidaliu  fplandordiChri 
(lo,  G come  ilcandor  ddla  neuedrapenuo  dallo 

* ^Icndorddiòle.ncandorcadunqueGgnifica 
ta  gloriadella  futura  riAngetcione.Ét  peròfAm 
g^dcUarifurrectioncdd  Signote  apparue  in 
vefiecandida.  Ec  fecondo  Bcda.U  ueftitiidd 
SigDoret’inccnde  per  il  coro  de  fuoi  fantnil  qua 
le  parata, cbcincerra  fuGedifprezairo.Moni- 
meme  circa  la  cratGgoratione,  il  Signor  fece 
ttecofe , ciod.tolfe  i difcepoli,Ctlì  fai  momci  (e- 
<c  oracione  auanti , per  moftrarc  che  non  li 
pcniieffealU  gloria  fenon  perconinagniaddla 

„ . uirtù,  peratcezcadeUaiikjit&pcTditvnicidel.' 

fmum  l'oracione.  Fdiceadanquccolni.chcha  colro 

oIU  glm  con  feco coca! compagnia,  cioè  Pietro,  ilquele 

tUfitm  conolcicore,accioche  io  lui  Ga  co- 

gBÌcione,laqualèlceeÌTeredicrerorti,ciac  d( 
DÌ0,di(è,8cdd  profilo.  La  cognicinne  di 
Qiogencral'ao)ors>.M^arda.altnii  dalla  dt< 


iperanone . l»  cdgbitione  di  fé  (MTo 
bandhi , Ac  giMida  blenii  dalla  prcTontiòne.Er 
la  tcognitionedel  proftimo  genera  ’Cdriipafsitf'i 
. ne,8cgiiatdaaltrmdaHa  cradelti.Ecficoftic<d 
nolbeKi fna  hMlitil , ooG  eobofea la  bìniril dd 
mondo  , 8c  cmofciuta,la  fprerri.  Oìacdpor 
•rionale  nuol  direcambattìcwe>o  uero  fappliaf 
taiore,  accioche  in  lui  Ga  cothbaTtitrienco , ft 
pugna , la  quale  dee  eflère  di  creforti  ,cioè  ci^' 
la  carne, del  mondo , 8c  del  diauoioi  acciochC  , 
fertrihenteGcombamcontrale  oohcupircUi»  * 

’ ze  ddla  carne , & del  mondo , S còntTh  ràyilfji^ 
rioiriìAcl’iAcitationi  dddiHÌAlo,8tuinteficaÌ.' 
chino  Adto  i piedi , pCrdie  non  ibnl  ebronatty 
ohi  ibn  haid  tegiltiniaitMt>teieombalMb',S  W 
fògdb  di  càò  GiaoA'd^^  TI  Ibtta  rìcetUfTi'  ' 
b«nodntiimc.EtGii»annTiches’inrtrpitcagra  SrttUtì 
ria , accrache  in  hii  Ga  grida, la  qualèmniTnwn  ■ 

tedee  efleredi  trefòrd  ,doPconiincianl;i,  otbt 
GcicntB,  lE  preiicniènft',  onde  rAlpOrtolo  dice. 
PwgracialiUDiO  fono  quello, che  io  fono,  quan 
to'alla  prima  la  fui  grada  in  meiionfii  ua-.,^„.„ 
eoa  qoanto  alla  feconda  -,  ma  ahondanremence 
m’afhciiai  perloro  tutritperdre  hoh  io  foto, mi  ' 

lagnitiadiDfoè  meco  quanto  alla  rerfSi.  Et 
Giotiannifu  domto  per  ^uilegto  di  Gngolare 
amordi  DiqiCoG  ami  il  benditiino  fopra  cuttg’ 
l«core,ètrù)ndefìderioullancllecolè  tranGcon 
tTe,renonramordiuino.taoltrePiecrotchiamà  % 
ro  ancoSimone , ifquale  udoi  dire  obbediente, 
Ggui/icaobbedicnzi.GioDfni.chttiaotdmgra*  .« 
ria , GgniGca  mondiiia , Glacopo,  die  n uol  dft 
iMcatore,  ouero  fiipplancahite,  GgniRèi  potiti^ 
cd’uolonmfia , 6t  quede  tré  cOTe  tonno  iicderèir 
cbiaricidiuiiia.GcnmequcfH  niderolatrasfigu 
radon c . Felice  chi  aftendb  a (total  rftdAbe , cioè' 
aU'altczzadella  uita,  nel  quoto  lòhó  rtegiatti, 
ildifpirtzo  di  to  medcGmo'l  h motriGcarione 
ddlc  carne ìldirpraaM  dHia  ntòndana  pittfpe 
ritA.ddlequalidìfTèdilòptii.  Sre/clmoaiW  ile- 
tirioftmefriiAefhìfimtiefhno,^tt^dUcf6rt^  ' 
fua ,'t!r frffiitiUt . T^Htewilui  jCht  actondè'àV-' 

Icoratìoni  piamente, (éddmente,  8t  perfeutran 
tanfteGno.cheauparifcà laglorianetla  faccia. 

1 chierici  G craahgurano  nef  Iòle  mentre  locil 
no  per  frienza,atduno  per  cariti,  Scllluminahcr 
pereltompio,  tt  dóttrina.  naid,a  i'quali  balla'  ^ 

la  bianchczxa  della  neue  per 'mondina  della 
mente,  della  carne , tc  deH’operè , tf-  ipparurti  ' 

Un  Moifk,  gii  morto  , fecondo  ranima  afTunta 
nel  eqrpo , o nero  adatraró , G come  quando  ap  • 
pazifeono  gli  Angeli  ne  i èùrpi  aGunri , & BDa , 
ancora  nino  in  anima , & iti  corpo  pmptio.pòr* 
ratodiParadifo,àpp'ar.lernconCI|iri(lo.  Qne- 
Ai  due  piu  thè  altri , funo  morto, f altro  ancora 
uiuo . per  fegno , che  fìa  Signore  de  uiui , & de 
meglit  ouero  della  uita,  tLdrlla  morte, Btcheì 
giudi  taftto morti Ggniitcati  pèfMolfe.qinri- 
i<j  uini  lignifkatiper  EHa,tqtta!i'AdKitipo  del 
zUdclgiodUto  Atrawraflnà  ufuFln  carnè, tr 

che  ri- 

• ^ 
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che  rìrafcitcranno  ds Tooo. perihego^  £lia:f(i  aioli  tonoM)nij»Jief'l»iIunf*rii^ 
in  gloria  con  lui.  Inoltre,  «cciochcaLmemnii  lUlla  preactiaefttarezBifónde  AmbrogicV  ttH>  _ 
luicfferequelW,  cheÌ4letee,<(^rcrittixteprd  cain  «lucUrfOuogo,  io  che  modo  gli 
fai  prediflcro,  & promifaixEcacci6die  dir)ui  . conofcrfera  Moift,  & Elia  t tCfualì  non  had'eua' 
appaia, che lalegae&i profaÌMn diicordlna  noófiiaiueòacofRi(^nde,peflaMÀfli,<he!|‘"' 

■ ■ " "tchmr 


d^a  dottrina  di  Chtifto , 8t  chnlfiae  doUa  Icg  uemte  fopra  di  loro, io  che  fi  accenna , che  nella 
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ge de  profeti  nel  fuo  pariarc^craCfaiiloViifla*  futi»a’gOTa,l'unocotlofceMiralfto,-qBanti)ii*- 


7rm-  I 


fpa  gloria , per  laaualee&i  uennerosdcpctiaiM 
ftrare  lui. edere  (opra  la.lcRgCilaquale  diede 
Moire legi(ùtóre,|St  fop^gi  profeti, 'fra  quali 
Efia  fu  fperiaje  predicatore.  Per  Mbiic  fi  figni- 
fica|afegge  ,pecEiiat'Prorcti,&pcril  Sigila* 
rel'Euangclio . Àppfn.adunqueil  ^ignorend 
mezo  traMoife , & Elia , come  fé  tifo,  & l’Enan 
gelio  haueflcro  tellimonianza  dalla  legge, Se  da 
profeti . Oltra  ciò  apparite  un  uiuo,  & un  mor 
to,  per  figaificarc,cheChriAo  doueua  modre.Se 
di  nuouo  uiucre , oueramenre , accìoclic  noi  fia 
mo.mortìal  mondo, & ufui  aDio.  Etinoltre 
accioche  Cbrifto  haueiretéftimonianza  da  ogni 
parte,  di  ciclo  fi  padre  odia  voce , daU'aria  le 
nuuole,dal  paradifò  Elia,  dalla  terra  gli  Apofto 
li , dairinfémo  Moifie,  faMcOmido  c<m  hù , di- 
ceuanp  il  Ilio  ecceflon  ilqnale  doucua  adempi* 
re  in  Oicrufalcm,  ciqc1apaifionc,qdlaqualefu 
eccedo  d’amordldi  dolore,Se  dihumilti  i l'amor 
fu  fopra  mifiira  iècondo  qbd  detto  di-Gisiian-'. 
ni.  Maggior  quella  dilètiionci&c.-U  dolore 
ibpra  la  vnfuetudine,  fecondo  quei  detto  dei 
' 'thren  i.O  uoi  tutti  che  paflàtE,<ic.L’hu  milri  fu 
fopra  la  uittù, iècondo  quel  detto  de  Trenti  Ri* 
cordati  della  pouertd , &c.Et  il  parlar  loro  d , di 
moilrar  coiai  gratta  dejlarcdcntione  futura  per  ' 
Chrido , edere  figurata  da  teilimonirddla  ieg.i 
ge,  8(  de  profeti Et  c da  notare , chenon  fiiud 
lauano  di  total  materia  come  dtmofirlu  a Chri 
ilo  cofe  ch’egli  non^pede,  mal'adorauanodd 
l'aucnimento  fuo- in  carne,  8f  pctthe  uiddero 
il  mifterio  della  pafsioucche  clti.ptedidcro,che 
li doueua compir  ioChrìilo,  Bt  forfè  lieti  per 


che  uedeufoo,  che  s’appredàua  il  giorno  ddia 
redentione  lóro  , & di-tutto  (1  gem 


1 genere  hirtna- 
no.Nondyneop  hauenapo  compaTsione  a Chri* 
,llo,poicne  cóli  glorìofa  faccia  doueua -edere 
fput4ta,iauidiofam.entc  tradita, giudicata , Se, 
CTocifida.  Et  fideciwtarc,cbegIiApoiloli,Sc 
ipiofoti  bebbero  grande  allegrezza,  non  fola- 
mence  della  tratfiguratiunc  di  Chri{lo,maetian 
4jo  come  dice  Edrcm , della  fcambieoole  oifta 
loro, perche  fi  congtiegarono  infieme  -i  principi 
.dcU’uno.Scl'alcro  tcllamento  col  Dio  di  Alerai. 
Perche Moife Ducade  Giudei,  uedeua  Pietro 
Principe  de  Chriftihoi , & Elia  cado,  confiderà** 
uaJiiVtrgine  Giouanni,&  rdno,&  l’altro  lo*i 
daua  il  priuitbgio  del  martirio  in  Giacopo.  imt 
Pietro,^  toloro , fbe  erano  eoa  lai,  erano  aggraaati 
■ dai /òiuis,opprefsi  dilla  gloria , perche  i fenii 
del  corpohumano  fono  oppredi  dallo  fplendo- 
re  della  incomprcnfibile  detti , ^mgilaado,  aid-, 
dm L maeftifaa,^  dot kimiim,  cioè Se 


queOonl-haberàmai  ueduio''.  Secondo  h gfoi- 
foj^iain  qOefto  luogo  i|fcrto  maggiore  d^ 
giratfi-  profeti jlondc  i cmrRa  quello  che-  fi^ 
detto  di  DaOid  nel  piologb  fopra  i fidtrti  l••d{l 
' Moife  nella  glofaiopraTEfodO  . h^aquelfacotf. 
iraricti  fidichiara  «quello  modo,  che  Moife  fa’ 
grande,  per  la  famigliariri  Col  SignoHc  ] pef  iT 
modrar  dt  fegni , Se  perii  dardetia  legge  .'Elia* 
fi] grande  , per  taaufteritidenaólta',perla  aut 
toriti  dd  riprendere,  b per  la  lunghezza  de  gli 
a«DÌ  fuoi.  BcDauid  fu  graAde  per" l’ittczza  del- 
la profaia , perla deghitiireale, & per  ll^jip- 
mefla  fata  alui  proprio, aflàri'Piffr», come  piu' 
(eTUmte,diireaGiesAiiSigitSri,'ébkmt  eofa,dhc 
Hoifiemo  ifMi,  cioè  fui  monte  j Se  in  dolceun  dèl- 
ia conremplarione,  perebt  gnftafo  oni'uolrala 
cclcdfdolceztas’hartnoanoli  tuttele  cófebaf 
fe . , Onde  Rabano  dice.'  franto  pi d altri  ’go-‘  U 

dala  dolcezza  della  uiracèlefle,  tanto  pili  ha  ih'  !>»««- 
faAidiolecoTe  terrene  ,fi  '-tn'HHoi-,  fitedafao  fn 
tretabenueoDi  cioè  perriminerqui  còiltinua-' 
meiùe,4fr«iia,a  jltat/èMio , (!r  a Ébaieito, noti 
padana  di  fa  ubernacolo  per  fe,hr  per  i fnoi 
confpagnifquafihauendo  per  férmo  di  doucr 
reJlaredfo,bi  compagni -nel  tabernacolo  del 
Mnedro,  come  Tuoi  di/ccpoir.  Pietro  defideran 
do  commenda  Chrido , cherèfli  net  monce,per 
uh  poco  di  gufto  che  egli  hebbe  della  parnet- 
parioncddla  focura  gloria,  laquil  haneua  uedu  . 
rain  Chrido,  accioche  impariamo  da  q'uelfo, 
cheniuna  coiaèAifìficile  patendo  per  Chrìdó, 
nè  tormenti , nè  croce,  nc  morti,  per  pemenire 
al  monte  ddlatelede  gloria.  Sevèdiita  adun- 
que la  fenfibìl  gloria  di  Chrffto.artrafTe  eoli  ffe* 
tro  ih  un  monte, foggetto  a catriui  tempi , Se  al-’ 
la  didemperanza  dell’aria,  a dire  al  Signori*,' 
cbeerabeneadarquiui.che  fi  dee  Aitnaredf 
quella  inefiabilei&iiranenfif  gloria  eterna  nel 
cielo , douc  non  èdidemperanza  alcuna , nè  aW 
cunnmoledia  di  cattino  tempo',  ma  dotte  fi  ha 
rirolanientebéneiOndeBcdadice.  O quan- 
taféliciti  edere  Tempre  nella  tiìfìone  della  de^ 
tè , fra  glLAngeli , poi  che  la  humànitè  di  Chri 
ddrrasformaca,&  la  compagnia  di  due  Santi 
oeduta , diletta  canto,  che  Pietro  noglia  fertiil** 
Ibperchcnon  fi  parrinoJOide. Remigò  diè?? 


Veduta l^maelÙdd SignoreiStdc  diforerut, 
tefilenò  tanto,  Ae  fi  dimenticò  di  tur- 


Pietrofic 

tele  cofetemporaliper  date  in  qnd  Inogo.  Ma 
fe  Pietro  ficcofi  accefo , (pianta  fari  la  foauitè. 
Se  la  dolcezza'di  uedere  il  R^^l  filo  honore,  b 
intrauenirefra  cori  di  tggti  i Unti , Se  de  gli  An- 
geli 1 Ma  CITÒ  Pietro  rialkdendo  ciò , b non  fa- 
* pena 


GlefuChriflo,  8 


,|»eo a do  che  fi  dicefie.sì  perche  eflendo  in  viag- 
gio ricercaua  la  patria, & ftimaua  efler  vera  glo- 
ria quella,  che  egli  vedeua,  la  quale  era  ombra 
della  gloria  futura , dimenticatoli,  che  il  regno 
di  Dio  non  era  proineflb  a fami  in  terra , ma  in 
cielo,  & fijperchc  credeua , che  nella  gloria  fut 
feto  neceflari  i tabernacoli  fatti  a mano.non  fa- 
pendo,che  la  caia  latta  a mano , non  e necelTa- 
ria  nel  fecolo  futuro , & fi  perche  non  auuertiua 
lui  co  fuoi  compagni  Apoftoli  eflcre  ancora  cir- 
condati di  carne  mortale.nondimeno  voleuaen 
trare  nello  flato  della  vita  immortale  lenza  gu- 
ftare  la  morte,St  fi  perche  non  atteudeua  alla  là- 
lutcfua,&de  profsimi.  Onde  Agoftinodicc. 
Che  ditu  Pietro?  11  mondo  perirce,& tu  cerchi 
il  fecretojtu  vedi  tante  genti  adunarli  infieme, 
attuami  la  quiete;  tu  vedi  le  tenebre  del  mon- 
do,8tafcondi  la  lume.  Certo,  che  ninno  accen- 
de la  lucerna  per  porla  fottolo  ftaio,8!C.  Onde 
Damafeeno  dice  .Non  c bene  per  te , o Pietro , 
che Chrifto  dimori quiui,  perche  fe  vi  folfe  re- 
flato, ne  anche  la  promella  che  egli  ti  fece  non 
barebbe  hauuto  il  filo  effetto , nc  haiirefti  otte- 
nuto le  chiaui  delregno,nè  farebbellata Iellata 
la  tirannia  della  morre.Bt  fi  come  dice  Chrifofto 
mo, perche  egli  vdi,  chebilbgnaua,  che  Chrifto 
andafsein  Gierufalc  per  patirui itiolto,teme  an 
cora  di  Chrifto,ma  dopo  la  riprenfione.non  ar- 
difite  di  dirgli  vn’altra  uolta  apertaméte,Signo 
re  perdona  a te  ftelfo , ma  gli  accenna  il  medefi  • 
mo  occultamente,per  altri  fegni.Et  perche  e^ 
vedeua  molta  quicte,&  folitudine,  fi  pensò  che 
ftdTebene  lo  ftar  quiui  perla  difpolitione  del 
luogo,ilchedimoAra  dictodo,  iiuoitacofa,  che 
noi  ftiamo  quii  pache  egli  ““o'  Tempre  fiat  di 
ni,peròfecementione  de  tabernacoli  dicen» 
o,/e  tu  vuoi^cciamo  tfui  tre  raòrnwcefi, perche  fi 
pensò , che  le  fi  EzcelTe  quello , non  andrebbe  a 
Gierufalem,&  non  vi  andando/2hrifto  non  mo- 
rirebbe.paché  egli  làpeUa  che  gli  Icribi  caca- 
nanod’infidiarlo.  Coli  dite  Chrifoftomoi  Et  an 
cora  che  Pietro,  come  huomo  ftupelatto.non  là 

g^eciocht  fi  diceua,n6dimeno  moftròin  qne 
olafuadiuotionc,  & nella  fctetiiollròitiditio 
ddl'ardor  fuo.onde  Pietro  era  ebbro,  poi  che  di 
una  gocciola  di  uinocelefte,che  egli  haueuabe- 
unto.ooleua  fere  quafi  comertetauane.Pacbe 
fi  comcdalla  grandezza  della  pàftionc  alcuno 
prorompe  in  parole  o di  timore.o  di  amore  fen- 
za  penlàrui,cofi  fimilmente  per  la  grandezza  del 
la  diuotione  & dell’atdente  amore.  Piare  diffe 
quelle  inconfidaate  parole , le  quali , nondime- 
no erano  ragioneuoli  ■ pache  la  cITeuza  della 
beatitudine  non  confille  nel  folo  afpetto  della 
humanità  di  Chrifto,  & paò  quello  nò  doueua 
ballare  pala  beatitudine  finale  In  quello  mon 
ceTabor  c vn  gran  monafteno , circondato  da 
vnagran  felna,ouefono  trechiefe  prelTo  al  luo- 
go,doue  Pietro dilTe, facciamo  quitte  taberna- 
coli, Il  contcmplatiuo  moralmente  fe  tre  cabei- 


nacoli  .quando  praticamente,  leggendo  la  leg- 
ge,le  profetie,£t  il  Vangeb,li  difponc  col  cuorea 
aedcrio.con  la  bocca  a confelfarlo,  & con  l'opie 
tea  materlo  in  cflecutionc.Et  fideenotare.cne 
quella  trasfigurationefignilicaciua  della  gloria 
de  Santi,  primamente  c deferitta  dalla  maellà 
di  Dio,  perche  ui  apparue  tutta  la  Trinità  : Il  Pa 
dre  in  voce, il  Figliuolo  in  Humana carnc‘,& lo 
Spiritofantoinnuuola.Perilchcfidà  ad  intcn- 
dae  che  la  gloria  de  Santi  confille  nel  godimeu 
to  della  beata  Trinit^  pacheC  come  Pietro  eb- 
bro per  la  dolcezza  di  quella  carità,  iioUcfertre 
tabemacoli,coli  rhuomo  ha  tre  labanacoli  nel  ■ 
l'anima  fua.ncquali  non  Moife,non  Hclia.ma  fo 
la  la  beata  Trinità  habita  dilectcuolmencc,fecon 
do  quel  detto  di  Giouanni , yerrmo  a liù,&  haii  C<m- 
teremopreJfoaM.  Etqnellitabemacoli  fono  la  . 
mcmofia.la  intelligenza,&  la  uolontà,  perche  il 
figliuolo  habita  nel  tabernacolo  della  intdligcn 
za, empiendo  quella  di  pienifsima,&  dolcifsi- 
macognitionedi  Dio.  Lo  Spititolànto  habita 
nel  tabernacolo  della  uolontà, empiendo  quella 
di  dolcifsimo , & roauifsimo  amore  ,&  il  padre 
habitancl  tabernacolo  della  memoria,  empieo 
do  quella  di  papetuoriflofo,&di  fecurifsima 
intcntione  del  conofeiuto^t  deiramato, co  qua 
li  atti  l'anima  quafi  lotalm.cme  li  trasforma  in 
Dio,&  in  vn  certo  roododiutrufiroilea  Dio,  Al  * 

Iota  fi  verificò  fecòdovnccrtomodo  di  guftarc, 
quello  che  fu  detto  in  altro  luogo  daMattheo, 
ciod  entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore . Sewn- 
dariamente  fi  deferiue  quella  trasfiguratione 
dalla  compagniadel  confertio,pache quiui fc- 
rono  Moife.S  Helia, Ciacopo, Pietro, &Gio'. 
uanni.  Nella  cclelle  gloria  adunque  habbiamo 
per  compagni  tutti  i fanti  del  vecchio, & nuo- 
uo-Teftamento , i beati  del  vecchio  Teftamen 
to  fidtuidono  indue  ordini,  cioè, in  Patriarchi, 
iqiiaU  fi  intendono  pa Moife,&  in  profeti,! 
quali  fi  intendono  petHelia.ma  i Santi  del  nuo 
uoTeftamento  lì  dillinguono  iotre  ordini,  dod 
in  Martiri,i  quali  fi  intédono  paGiacopo.in  có 
fén'ori.che  pieni  di  fimentia  di  Ditali  intendono 
pa  Pietro , che  iGgnincA.tonofiEentft8t  in  V agi- 
ni, cheli  incendono  paGiouanni.O  vao  fipuò 
dire,cbe  Chrifto  volle  haua  tellimonianza  del- 
rauucnimento  fuo  da  quelli  che:  foup  in  ciclo, 
cioè  dal  padre,&  daquelli.chc  fono  nel  mondo, 
cioè  da  Pittto,Ciacopo,8;  Gk>uini,&  da  quelli 
chefononel  paradfifo.teaeftrejCipèdiHclfe  ,& 
daqnelli.chefononel  limbo, cioedaMoife.  O 
naamente  per  lei  perfone,  fi  OgnificaBo  tei  he* 
jó,  che  Dio  confdifcea  cbntemplatùii  , perche 
nella  contemDlatione,prifnal*  mente  «'iJlutni- 
»a,  ilche  fi  lignifica  in  Piato  j-.ch.c.-y.ucJ  dire 
conofccntc.  Seconda  fi  mate  lòtto  a piedi  la 
caroe,ilche  fi  lignifica  in  Ciacopo,ilquale  uuol 
dir  fupplantatorc.  Terza  l'àccre/cc.&augur 
menta  la  gratia, ilehe.fi fignifica  in  Giquanni, 
che  nuo)  dite , odqnale  6 grada  -,  Qwrta  li 
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di(prezra  il  mondo, ìlche  fì  lignifica  in  Moilé,cht 
vuol  dire  coleo  dall'acqua.  Qi^iinca  il  cuore  t’in 
fuma  d'amore,ilche  fi  fignilìcain  Hclia,  che  fu 
npito  nel  carro  di  fuoco.Sefta  (ì  gufia  la  dolcez 
za  cdelle, il  cheli  lignifica  in  GiesU.  Onde  Pio- 
tTo,chenehaueuaguliatounagocciola,dilT’e:Si 
gnorec  buono,  che  noi  liamo  qui,  non  fapendo 
■cioche  eglilidicell'e.Terza  li  deferiue  quella  rraf 
figuratione  dalla  glorificacione  del  fiibieno 
quàdo  fi  dice . Rilplédette  là  fàccia  Tua  li  come 
il  Iòle,  Si  i Tcfliméti  Tuoi  furono  facci  bianchi  co 
mcnciie,conchefi  dimoflra  labeaticudine&  la 
gloria,dellaqaàl«firarmoa'eflici  i corpi  de  ban- 
ti.  H Signore  adunque  non  rifpofe  a Piecro,  per- 
che quancunquCfauCItalTc,  per  fcruore  di  diuo- 
•»  rione,  nondimeno  perche  lo  inrerrogò  impru- 
dentemence,  nommericòlarirpolli  del  Signo- 
re , perche  non  ora  ancora  tempo  di  fermarli  in 
quella  gloria.Ec  chi  iiool  far  tabernacolo  al  Si- 
gnore, apparecchi  ipiu  Icclecl: luoghi  del  Aio 
5d.t|i.  <uorc,& trouerSlnogo al  Signore, il  tabcrnai- 
colo  a Dio  di  Oilcob  . Et  perche  malamen- 
te cercò  tabernacolo  materiale  farro  di  froudi. 
Si  di  tende , fllmaiido  che  in  quella  eterna  glo^ 
ria  AilTero  necclTaril  tabernacoli  temporali,  ncU 
laqual  gloria  nohfi  dcetemeraeiito  alcuno  di 
auuerfici,&doue  Dio  onnipotente  ^ tempio, 
& cafa  della  chiefa, però  riccue lo  adombnic 
mento  della  lucida  nube,  onde  feguita,e^  «»- 
' torà  fauelUnio  t^,‘Si  penfando  al  modo  dei 
fabrickr  tabernacoli  uifibili,ecc<)V».i  iiuiuài  t» 
cida,the  gli  tdombrò  , perche  furono  da  mag- 
gior luce  ,&  la  vera  cognieionc  forprefi , accio- 
che  intendefféco  che  agli  eletti  riceuuci licita 
bcmacoli  eterni  non  Ibiionccelìàcij  i taberna- 
coli temporali , Se  che  coloro  non  s'hanno  da 
coprire  co  tetri  delle  cafe,  i quali  Ibno  colper- 
tidalla  nuuola,&  dalla  gloria  dello  Spiricofan 
to  , Se  che  in'nafCorò  dalla- fàccia  di  Dio  fono 
afcofli.  Et  auifertifci  , che  mentre  Pietro 
ndiaua, in qoefmezu innanzi  Che  finiffe  lepa- 
yole , Moife-j-dt  Hulia  fi  pàrtinono,8:  incontàncn 
tefeguì  la  nuoóla,  quali  chefir  parole  ruefufle- 
ro  interlòiea'iid-l'adoiiibraciofte  della  nàbe . 
Cercaua  Pietro  iUcrreno  tabemàcolo,St  gli  uen 
nei!  celefle  adqmbramcntò,  & quéfla  nuuola 
non  fu  canfàtt' da  quelli' calig^ofi  uaporìi 
-ma  pracedè  da>forzaliii4caclj  {ferebe  fi  come  il 
fumo  wncdàl'fiiòcoi  ,'i;ofi  q delia  nuuola  ven 
ne  dalia  hKc;'-£t  per  inftroit  le  mairi  de  gli 
'Apolloli  della  cagtiitióncdclla  diuiniti,  deto 
l’unigenilió  figlioolo.di  Dio' doppio  il  tcilimoi- 
hio'di  Moisòv  di  Heifa:;ii)i!4'>acc,  del-  pa- 
dre, delU  wtHoU  , a mpdo  di  tuono,  fece  te- 
lKmom'ihza,dicn>d«,  nucflé  iìlmio  figliuole-,  non 
addottiuo,'ma  per  natura  ^i/errò,  égliuolmio. 
Cioè  natural«te  proprio  j non  d'altronde  crea- 
to, ouèro  adottino,  cioè  fecondo  Ambrogio, 
nOn  Elia  figliuolo  , non  Moife  figliuolo  ,im 
quello  é figliuolo.  Che  Mi  vedete  fola,  perche 


quelli  fi  partirono  come  il  Signore  cominciò  a. 
c(rerueduco,acciochcfi  moAralTelulfolo , per- 
che gli  Apolloli  nò  ctra(rero,nefipufr  mi  fono  ben 
{ampi4ciur0,cioè,nelquale  ho  ordinato  d i dar  có 
pimento  al  beneplacito  mio  della  rcdcntionc 
del  mondo , onero  fccódoChriroAonio,iuIquaI 
mi  diletto,  nel  qual  mi  ripofoiSiilqual  accetto, 
perche  egli  eflcguirce  c6  diligenza,turtc  le  cofe 
che  fono  del  padrc,la  volontà  Tua  Se  del  padre  i 
una  medefimacofa,  ondefe  uuolefTcrcrocififlb 
nò  gircócradéce,  udire /ni, piu  tofto,chc  Muilc,» 
Helia,perche  Chrifto  è il  fine  della  legge,&  de  fi 
feti,  udite  fai, come  fu  premo,  Srfingolare  mae- 
Uro , che  vi  infegnerà  tutte  le  cofeneceflàrie  alla 
fiiluce,Tdire/w,percheèuerità,  cercaielui,pcr- 
checuica,  fieguitace lui, perche  è nia,comcle 
con  altre  parole  dicefre,recondo  Remigio,  parti  ' 'i 
cefi  l'ombre  delle  leggi, & l'imagini.deprofeti,re 
guitate  folo  il  lume  fplcndcntc  del  Vangelo.Fc- 
lici  adunque  gli  Apofloli,che  meritarono  di  ue 
dere'  npirfolamentclorplendor  del  Signore,  ma 
di  odiVaflcolarironante  uoccdel  padre,  nean- 
che noi  faremo  del  tutto  alieni  di  coli  filtra  felici 
tà , fc  noi  crederemo  quello  che  efsi  credettero, 
ti  feuiuaemo  come  efsi  nifl'cro,  amando,  & fé 
noi  ameremo  quello  che  efsi  amarono  con  me- 
te te  uifeere  del  cuore.  Ma  perche  l’humana  Ira 
gilità  è opprefTàin  prefenza  della  MaefU , peti- 
che  non  può  portareil  pefo  delia diuiniti,S:  >1 
-co-fpottu  della  gloria  della  Macfli.però  vdeudo 
la  noce  terribile  della  nube,  caiia»  conia  fkct'in 
i«itiini;i,non  come  i cattiuì  allo  indietro,oiideKe 
'niigio  dilfe.  In  qneflo.chei  fanti  difcepolicad 
dero  innanzi  alla  fiiccia  Tua,  fii  indictudi  fantì- 
td;  perche  gli  empi  caggiono  indietro  come 
Heti . Coll  dice  Remigio  . Caggiono  adun-  , . 
que  i'  giudi  nella  fticcia  , cioè  uiginnocchio- 
«i  , bora  per ilcimore come  qui, bora  perhu- 
miiri,comci  Magi, che  inginocchioni  lo  adora-  Msiik-t. 
tono, bora  per  ringratiarc,came  ifeniori  che  cad 
deroi nel  cofpertodel  trono,inginoèchioni,^tr  ^ 
uiera*timoiro,percheconnobbcra  diehaueuana 
errato,  perche  la  nubbe  apparue  lucida,  coni- 
ciofia  che  udirono  la  voce  come  un  tuono , ciot 
dfd|radrc,allaoaiMaeftàfideehaittr  riuetenza 
Sr  timere.À  quefla  uoce,comedkc  Effrem, fug- 
girono i profeti, caddero  gli'ApoOoli  Se  temerai- 
no.  Il  tuono  fa'terrìbilc,onde.pcr  quella  noce, la 
terra  tremòifotroiefsi . Ma  quelli  che  la  humai 
ha  fragilità  grauaoa  ; il  piecofb  maellro,  con  là 
-parola , Àcon  Tatto  parimcte’con&la  Se  lilieuà 
■có  benignità.Conciofia  che /ijpprr/tà  Grafi,  de 
mehrementeFperchc  non  potcuano  leuatfi  in 
piedi  daloro.érg/iroccò.&migliarmcQteSt  doj 
icemente,per  dar  vigore  alleni cmbradcbilicas^ 
col  tocco,  ^ iiffflar» , per  feaedar  la  tema  & la 
paura  da  loro, /aure  rfi , cótta  il  cadere,!^  non  no 
^idrerrmrsc,  contrala  paura.  Beati  coloro  che 
‘fonotoccatrda  Giesil . iìeati  coloro  che  funq 
toccaci  dalla  fatate  Se  dalla  m^aiperdochc  fi 
**  Ucuauo» 
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lieuano,&  fi  (inno  ficurl  feoza  timoce . Prcghii- 
molo  idùque  che  tcKcbi  anco  noi.  Se  nedefti  dal 
Tonno  della  noAra  balordczza,&  dalla  Tciocchez- 
Tlfte  n'apragli  occbi.acciochelo  poifiamo  uede 
tc.£dolce  amico,  perche  conlblapietoramence, 
& aiuta  potentemente.  AI  tocco  adunque  & alla 
conroIationediGiesù  mircticotdiolò,  ilqnalpor 
eia  deAia  a chi  è diAelb  in  terra  per  aiutarli, tc 
iriziafu  chi  giace, i difcepolileuàdofi  fujion  vi 
dcro  ncMoilè,  nè  Elia,  ma  (blamente Cieiù  nel- 
la Tua  confucta  figura,con  laquale  folcuaconuec 
fitte  con  loro.Secondo  la  gioii . Se  Moife,  & Hdia 
haucAcropetreuerato,  la  noce  delpadrèharcb- 
be  paruri  incerta  di  chi  ella  baueAe  latto  tcAi- 
monianza , & però  quelli  fi  partirono , accioche 
non  fi  penTafle  che  la  uocedcl  padre  fi  TuAe  fatta 
per  lorojna  perche  fi  incendeAe,che  cILaapparte 
neua  Ibhunente  a Giesù  Tuo  figliuolo.  AUcgorica- 
mctr.leuatafi  uiala  nube, «ridderò  che  Moife, & 
Helia  fi  erano  partiti,  & refiato  (blamente  Gicsil, 
perche  poi  cheli  parti  l'ombra  della  legge,  & de 
profcci,taquale  haueua  coperto  gli  ApoAoIi.qua 
fi  come  una  nube,Io  uiddero,  & la  fcrittura  fu  ri- 
^ uclata  Ioro,&  io  cnangelio,  nel  qual  fi  ritroua  l'u- 
na  co(a&  l'altra,rimafe  folo.  Ma  fi  dee  notare,  lè- 
fondo  la  glofii,  chelìconuicn  bene  il  miAerio 
tìimirn  della  feconda  rigeneratione,  cioè  quella  che  fui 
tit  inf^  nella  tifurrettione,douc  la  carne  rifu  (citerà,  col 
miAerio  della  prima,cheenelbattefimo,douefi 
'*  rifulcita  1’anima.Perciochenel  battelìmo  di  Chri 
Aos'e  moArataI'operationcdellaTrinità,concip 
fia  che  ui  fu  il  figliuolo  incarnato . Vi  appari  lo 
Spiritofanto  in  fpctie  di  colomba,  & ui  fu  dichia 
rato  il  padre  in  uoce.Et  fimilmente  nella  trasfigu 
catione, la  quaicc  Sacramento  della  fecondari- 
gencratione,  apparuetutta  la  Triniti,  11  padre 
nella  uoce,iI  figliuolo  ncll'huomo,  lo  Spiritolàn- 
to  nella  nuuola.  Perche  la  gloria  di  colui, la  quale 
bora  nel  barefimo  credendo  confetlìamo,  ueden 
.dola  nella  rifurrettioneja  lauderemo  tutti  infic- 
ine. Nè  indarno  apparuc  lo  Spiritolànto  qui  in 
indie  lucida , & coli  in  colomba , perciochc  Aio) 
dichiarare  i doni  Tuoi  per  fperic , Egli  dona  l'in- 
nocenza nel  battelimu,  la  qual  fi  difegna  per  uc- 
cello di  fempliciti.  Et  darà  reirigeno , & chia- 
rezza nella  rifurreoiooc,  ie  però  fi  figura  nella 
nube  il  rcAigetio,  & nello  (plcndor  della  nn- 
iie , la  chiarezza  de  corpi , che  rilufciceraono. 
Conciofiachechi  bora  con  cuor  femplice  confcr 
aia  la  fede,  che  egli  ha  riccuuta,allora  contempla 
ti  in  luce  di  aperta  iiifionc  quello  che  egli  haae 
duto,  & fari  in  protetrionc  di  quella  gracia,dalla 
cjutlelàriilluAtato  in  perpetuo,  £|rii/ies<le»(l» 
CitsH  del  monte  co  difcepoli,  tomandò  loro , con  Co- 
ni andamento  d'inAruttione,  che  noti  dicefiìpno 
ad  alcuna  la  uifione  della  gloria  della  trasfigun- 
tiooeinandaJIa  fuarifurrettioneda  morti.Prima 
(ccondoGieronimo , accioche  perjagrandezza 
della  cofa,  parlandone  etli,  non  patelle  incredi- 
t>ilc,  Sccoi^jlccoodeT^au^^  ictiochegU 


huoroini  udendo  dir  di  lui  cofa  gloriofa , non  (ì 
fcandalizaAero,ucdendolo  poi  mettere  in  croce. 

Terza,  fecondo  Remigio,  acciochcla  prcdica- 
tione  della  gloria  non  impcdìAcil  frutto  della 
fuapa$(ione,  perche  fc  foAc  diuolgatala  mae- 
Atllua  fra  il  popolo,  molti  refiAendo  a Principi 
de  Sacerdoti , harebbono  impedito  la  Tua  paino 
De,  & coli  fi  (irebbe  ri  tardata  la  redentione  della 
humana gcneratione . Quarta,  fecondo Hilario, 
perebealìora  doueuano  cAcrtcAimoni  delta  di- 
Miniti  di  ChriAo,  quando  Tufferò  ripieni  di  Spi- 
ritoranto.&confortati  a render  tcAimonianzadi 
tanta utfione.  Quin^Mfecoado  Damafccno,per- 
chegli 'altri  difcepoli  per  ancora  imperfctti.fi  là 
nebbono  contri Aati  di  nonhaueruedutoqu'effa 
Vi(ìon(;,.& Giuda  fi  (irebbe  maggiormente  inci- 
tato a tradire  il  Signore.  SeAa , perche  latifilr- 
retf  ione  di  ChriAu.eradubbiofa  molto  B colo- 
ro, e però  queAa  uifione  fu  nferuata  adiuolgar- 
fi  in  quel  tempo,  masCme  quandobifognaia 
fendere  tefiimonianza  della  Aia  rifurrettionc, 
allaqualedaua non  picciolo  aigomcneo  la  glo- 
ria d elli  trasfigurattone.  Et  efia  uilìone  parcua 
molto  piu  credibile,  quando  fi-moAmta  ctlan- 
dio fatta uifibilmcntc  perla  rifurrcttione.  Set- 
tima, perchene foffedatoeffempio ,che  (idee 
occultarequcllccolè , che  s’appartcngonoa  lo- 
de & gloria  nbAra , mentre  che  fiamo  in  quella 
uiu  mortale,  Se  chefacciamoquclloche fidice 
nell  EcclcAaAico,  Nonlodatl’huomoin  ulta  Aia.  talf.it 
& nel  medefiino  A dice  . Non  lodar  neffuno 
inanzi alla  morte . Per  qucAomoAra  anco,  che 
ffecr«i,&i  miAcri  diuininon  fidebbonofem- 
prcpublicarc, mai  tempo,  & luogo  debito. 

Eidi^c  effempio  a fanti  h uomini  . che  non  pn- 
blichino  facilmente  leriuelationi  fatte  loro.Si  co 
rne  Paolo,  che  tacque  per  lofpatio  di  quattordi- 
ci  anni , il  rapimento  chefu fatto  di  hii  in  ciclo. 
I.atraslìgurationc  del  Signore  fu  latta  incorno 
aprincipij  della  primaiicrai  Onde  il  Vangelo 
dclU  trasfiguratione  fi  legge  nella  chtefa  il  fab- 
baco  delle  quattro  tempore,  dopolaprimado- 
«ncnica  nella  quarefuna.  Ma  la  (cAadcllitraf- 
figuratione  fi  celebra  a feid'AgoAo,  perche  al- 
lora fu  publicata,&  predicata  da  gli  ApoAoli, 

laqual  tacquerofino  a quel  di,  per  la  prohibitio- 

ne  fatta  loro  dal  Signore  nel  difccdcrdal  monte 
Thabor contra  l'Occidente , doue  è una  capclla . 
oue  il  Signore  diffe  a gli  ApoAoli , non  dite  quejia 
yfiotie  4 neffnno , &e. 

O R A T I O N E. 

Cifri  redentcr  de  perdntì , Salnuore  de  redenti , 
dolce  fo!Ux?p  , & foaue  refr'tgatio  dell  anima  U- 
gnmofa  cheti  corre  dietro , dammi . che  io  di- 
J'ctcti,  ^ nù dimentichi io^nid’Hetto,  che i fuondi 
te,  acimbt  io  meriti  di  effere  allegrato  dal  tuo  fapore. 

Et  yengtyti  prego Jl  tempo , che  ijncUe  rheio  credo  al 
tUfoiU,  jtUa  jìneiolo  veggi  con  g/i  occhi  aperti . 
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llche  jpm  Ji prefetUe , (ir  lo  foUttodaìIaìóntMa^  i. 
Ilcheio  defidero  con  tutte  le  for^e  micy^  teche  io 
fia  abbracciato , cjr  baftiato  nelle  braccia  defTani- 
v:a , ir  r>o  tutto  afcojio  nella  chiarità  del  tuo  Mffo‘, 
acchche  nello  jpie^amento  delle  tue  ali , miftdfaeeè- 
terr.iLj . ^meru . 


' EI  fegucnte  giorno  Ciesii  riroman- 
‘ do  del  monte,  oue  fi  era  trasfigura- 
to , ticnneadifccpoli  che  egli  haue- 
ua  lafciato  dabafTo^  gli  uenne in- 
contro la  turba,  che  era  intorno  tl 
monte . Similmente  Tei  prelati  uoleffcrodifcen- 
dcrca  fudditi  per  humiird,  pcrcompas|ìone,8c 
pcrafiàbiliid,  molta  turba  anderebbe  loro  incon 
tro  perpenitenza.  Ma  perche  danno  Tempre  in 
altoperalterczza.ò  pcrambititìne,  ò pcrcurio- 
(iti,  però  pochi  gli  uanno  incontro , cioè  pochi 
(ì  accodano  loro , & piu  pochi  Ibno  da  loro  (Vita- 
ti,pcrchenon  filcpge  che  il  Signor  fanaflenei- 
funoful  monte,  cr^fij’accii/Jè  un  certo  della  tur- 
ba, chiedendo  che  haued'c  mifcricordia  d’nn 
fuo  unico  figliuolo  lunatico,  chepatiua  piu,& 
meno  fecondo  l'innouacione  della  Luna  V 'St  ba- 
ueua  uno  fpirito,  il  quale  i funi  difcepoli  non  ha 
ueuano potuto fcacciare.  llquale  fpirito pren- 
dendolo,lo  gertaiia  in  terra,  & riuoltandofi  qud, 
& là  per  diuerfì  luoghi , lo  tormentaua  ne  merfi- 
bri,&pcrmodrarla  grandenza  della  pasfione, 
fpumaua  alla  bocca,  & dirugginaua  co  denti  ite 
languendo  diueniua  arido,  & apenafìpartiua 
draciandolo,  Ec  fpeilb  fónhcntatMlolo,lo  faccua 
urlare , ft  bora  lo  gettaua  nel  fuoco , & bora  nel- 
racqua,di  modo  che  farebbe  perito,  fé  nonfof- 
fedata  la  guardia  che  gli  dfaceua.  Eceflendo 
per  commeafione  del  Signore  condottogli  inan- 
zi , incontanente  lo  fpirito  lo  conturbò,  perche 
uedendo  che  todo  doueua  eflcc  icacciato , facc- 
ela in  lui  il  peggio  che  egli  poteua.  Riprenden- 
dolo poi  il  Signore , {(  comandiiado  cbcii  panif 
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fe  dalul^K  che  non  doncITe  piu  ritornare  iti  Ini,  il 
quale  egli  dal  difetto  della  malitia  chiamana  fòt 
do  & muro , perche  lo  haueua  fatto  fordó  & mu- 
to.incontancnte  dratiandolo  fune  ufei,  & diuen- 
tò  come'morto . Ma  Gicaù  tenendolo  per  la  ma* 
ho,loleuò  sù , & fi  Icuò  fano,  8(  lo  rendè  a fuo  pa* 
dre.  Moralmentequedó lunatico  fignifica  il  pec- 
catore, il  quale  il  dianoto  alla  prima  prende  coi) 
la  dilettationedel  peccato . Seconda , lo  (à  urla- 
re, per  ardente  defidcrio  del  peccato . Terza,  lo 
fa  muto  a confeffare  il  peccato , & ladiuina  lo- 
de. Quarta,  lofafordo,  per indurationi all'a- 
monitione  della  parola . Quinra,lunatico  per  ini 
dabilitiidi  mence  8t  contmoua  uariationcnel 
male . Seda,lo  dratia  Srriuolra  per  precipitatio- 
nc  de  Tuoi  diuerfì  peccati . Settima,  lo  fquarcia, 
8i  disfipa , per  la  uarietd  di  diuerfe  cogitationi. 
Ottaua , lo  tà  urlare , & dridcr  co  denti , per  ira^ 

& fdcgno,&  (pumarper libidine,  &gola.  No- 
na, lo  mette  nel  fuoco  della  lulTuria  ,'ò  di  goni 
fiezza , perche  ilfuoco  uà  alf insù , & lo  fommer- 
ge  nell  acqua  della  uoluttà , & della  cupidità . 
Decima,  lo  rende  arido  perotio,  oucrodapo- 
caggine  & indiuotionc.  Vndecima,  a penali 
parte  per  la  confuetudine  del  peccato.  Duode- 
cima, fquarcia,  & lacera  per  ferite  di  cole  nato* 
‘riil , perche  mentre  fanciullo  s’accoda  a Dio , fi 
DoBrurba  , perchefpenbcoBuerritoa  Dio  dopo 
i peccati,  èpiu  combartiito dal  demonio,  per 
rimuoucrlo,  ò per  tedio  delle  uirtù , ò per  fatica 
della  penitenza , & ridurlo  a uifij , per  ucndicah- 
fidi  dfer  ftatofcacciatodalui.  Coli  nella  pri- 
mitiua  chiefa  a coloro  che  eflb  uoUe  fotrrar  dal 
fuo  regno  , mife  inanzi  molti  combattimenti 
graui  importanti . Ma  non  fi  riprende  il  fan- 
ciullo-, chepatifceuiolcnza,  ma  il  dianolo,  che 
lo  fa,  perche  chi  uuol  fanare  colui,  che  peccai 
odiando  il  uitio , lo  dee  riprendere , & fcacciar^ 
& amando  l'huomo  fauorire,  & confortarlo.'- 
Ma  ufeendo  il  demonio  dairhuomo,  non  torna 
piu,  fe  l’huomo  ferra  il  cuor  fuo  con  la  chiaut 
della  humilti , & della  carità . Et  douendo  ufti- 
rc  lo  fquarcia,  perche  mentre  che  è fcacciato  dal 
cuore,  genera  in  lui  intentione  piu  acerbe,  8c 
forti,  Etliberatodal  demonio  par  come  mon. 
to-,  perche  chi  s’ha  nodo  fotte  i piedi  i terreni 
defideri,  cifingue  in  (e  la  ulta  della  carnai  connet 
fatione,Sc  apparifee  morto  al  mondo.  Et  quello 
cheil  nimico  refe  fimile  al  itiorto,  il  Saluatorfc 
lo  leuò  sù  col  tocco  della  fua  pietofà  deftra . Nd 
■che  fi  moftra  l’aiuto  di  Dio  . £t/?/e»ò,nelchefi 
mofira  lo  Audio  deH’huomo  . Conciofia  che 
Dio  n’aiuta,  indi  ricerca  da  noi,  che  operiamo 
bene,  ^ emendo  entrato  incafa,  i difcepoli  fccre- 
tamenee  interro^àuaile  Giesù  , perche  cagione  effi 
nonio  haueuano  potuto  fcaccixreJj  , dr  diffe  ptr 
la  loro  mcreduUtà.  Non  fi  dice  qui,  cheidifetJ- 
poli  fiano  increduli  per  lo  mancamento  della  fe. 
de,  cornei  Giudei,  ma  per  lo  rallentar  del  feruo- 
haucuano-unafcdcbafSbpiaoai&non 

come 


> 


Giefu  Chrlfto.  IO 

cóme  il  grano  della  renapa,pctche  crcdeuano  uolontaria.  Cofi  dice  Bedà.  Et  ben  dice,  Aifr- 
nonconun  fcrnor debito , come  csfìharcbbono  hUmo/àttoiiueUochc<toueuamofiirc^,on(icRcdi 
^ bauucoafare.Conciolìa,chcachiharàfedc(cr>  dice.  In  nero  doueiumo  , perche  chi  uenne, 

uentc&opcrantcpcrdilectionc,non  gli fardim*  non  perelTcre  fcruito,  ma  per  fcniire,  ne  lice 

> poslìbilecofa alcuna,  & non  gli  baliamaiqacl  Tuoi  debitori,  accioche  non  confidandoci  del- 

tene,  che  egli  fa . 11  grano  della  fenapa  e pie-  l'opere  noftre  , ma  temendo  Tempre  della  fua 

ciolo,  caldo,  amaro,  & fcaccia  il  ucicno.  In  que-  efamina , diciamo  col  profeta.  Che  retribuere- 

fio  adunque  che  egli  paragona  qui  la  fède  al  gra-  moalSignore.pcr  tutccquellecofe  cheegline  * 

ndio  della  fenapa , accenna  che  debbono  hauec  badate?  Coli  dice  Beda  . Auuertifci  bene  in 

non  piccolafcdeperhumiltà,  feruencc,&  calda  quello  luogo  i che  j reputato  feruo  inutile  chi  fi 

per diuotione, amara  per  ttibolationi,  erpullì-  fblamentequellochectenutodihire.  Etaqua- 

uadicrrordiudcooperrinceritì.SccondoAm-  lunqueperfettioneche  tu  ardui,  lèntifempre, 
brogio.  II  grano  dellafenapa  è cofa  fcmplicc,  8t  dì  : Signor  Dio  mio  Giefu  Chrillo,  non  uaglio 
8t  Teli  pe(la,rparge,&manda  fuòrìla  forza  fua , nulla,  & ri  feruo  male.  Non  debbiamo  adunque 
coli  par  che  fiala  fede  femplicc.  Peixhefilìpe-  ccflàre  delle  buone  opere,  & reputar  tuttauia' 
fta  per  l'auuerfiti,  fparge  fuori  lagratia  ddla  tutto  il  merito  noflro,  non  foflicicnte,  rifpetto 
uirtùfua,ÌDderiduceiluoia  humiltà,ammo-  alla  mercede  eterna.  Onde  il  Salmilla  dice,  il 


nendoche  alcuno  non  lì  glori)  dciropcre,mafì 
humilìia  Dio,  alqualcfi  dee  di  ragione  ogni  fer- 
...  uiiù  , dicendo,  ifKando  fiirete tutto i/uelìoibcvii 
. cvmjr.tìjta,dite^  non  Iblo  con  la  bocca,  ma  anco 

- col  cuore,  accioche  la  hiimìiti  , non  tanto  lia 
nella  uoee,  quanto  ne  fatti,  fiama  firai  mutili,. 
quello  chedoueuamo  &re  lo  habbiamo  fatto  , 
ne  Ili  uantacedihauerfcruicu  bene,  perche  noti 
haàetc fitto  cofa,  che  uoi  non  debbiate  fare, 
quali  diceffe, dire, «ton habbiamo  meritato gra- 
tia,ma  facendo  la  debita  fcruhù.habbiamo  febù. 

4“  uatolapena.  Ma  per  il  contrario  i fùperbifii. 

cendonon  ugnicofa.maun  pocaapenadiquef. 
lo  che  è comandato  loro,  non  pur  prefumono 
poi  della  loro  giullitìa , ma  fprcazano  anco  ì de-. 
Imlì , perciochenoinon  liamo  nollri , ma  fcrai, 
conciolia  che  liamo  flati  comprati  con  gran  prtz 
ìfMfA.  Siamo  adunquttenuii  di  feruire  Chrifto,- 
iiMiMf/ri  dei  cui  prezzo  liamo  fUtiricomperaci,&oó  deb 
•M  /mu  biamolafciareàdietronulla di qudlocbe  deb- 
aiM  |)Ì2n)o  ^ £ir  nulla  di  quello  che  non  deb- 

biamofàre.  Onde  Scocca  anco  dice.  Il  làuio 
non  fa  quello  che  non  debbe,  fic  non  lifdaini 
dietro  nulla  di  quello  chedebbe . Non  fono  der- 
tì inutili  i Terni  chefanno  per  ragione  di  debito 
ìoiandKÌdiJDio,  ficherìceuino  il  frutto  della. 
Ulta  beata , ma  tòno  detti  inutili , perche  il  Si- 
' ’ gnore  non  ha bilbgno  de noAri  beni, ò pecche 
lepatlloni  di  queflo  mondo  non  fono  condegne, 
alla  futura  ^ria  , laqoale  Ciri  nudata  in  noi, 
q perche  ciafctino  fi  dee  llimar  piu  tollo  imper- 
fetto, che  che  egli  fia  giunco  alloihicodella  per- 
tcttfonc.  .OndeBedadice.  Quella  cadnnque 
la  Itila  perfeteione  della  fede  ne  glihuomini,  fe 
aderapiucclecorc,chefono  ne  precotti,  cono- 
fccranno  d'clfcrc  imperfetti , 8c  per  fino  che  uan- 
no  pellegrinando  dal  Signore , li  rieotderanno 
r«n)  pre  clic  mancano  tono  i beni , ne  quali  posfi- 
no  far  proficto,aiutandolila  fua  grada'.  Et  altro- 
uedici).,  Perche  non  potete  far  nulla  fenzame, 

• 'nQndotiert.ptiirarperlunghezzadìtcmpo.ime- 
ritidelle  fatiche , ma acCrcfccr (empre con nuo- 
ui  ftudii  meliti  di  ptii03i  con  amoi  & fecuitil 


qual  corona  te  nella  miferìcordia , & nelle  com- 
pasfioni.  Nondiflè  rie  meriti,  nc  nelleopcre- 
tue,  perche  pcrmilèticordia  dìquello,  dal  qual  . 
fiamo  preuenntì , & fcruiamo  aDio  humilmcn- 
te,  fiamo  perfiio  dono  coronati, accioche  regnia 
mo  con  lui  altamente.  Et  però  quando  faremo 
tutto,  riputiamo  di  haoer  fatto  al  Signor  poco' 
ò nulla,  rifpcctoallamercedejlaquileafpcctia- 
moda  lui.  Onde  diceria  il  beato  Dancefeo. 

Anco  dòpo  molte,  & gran  fatiche,  cominciamo' 
ò fratelli  ; a fcruire  al  Signore , perche  fìiio  a qui 
habbiamo  fatto  poco  profitto . Et  fi  noi  ci  deb- 
biamo humiliare  dopo  lo  hauere  adempiuto  i 
prececci,qnanto  piu  (ehantmo  prctcrmciro  mol 
ti  di  loro?  Perche  a’è  inutile  colui  che  ha  facto 
ognicofì,  cheli  dee  dire  di  colui  che  harii'prez- 
zarodi  farle?  Onde  Ambrogio.  Noh'ti'uan- 
tardìhaucrferuico  bene  douendo  fctiiire,  Scr- 
ueilSole,obbedifcela  Luna , feriionogll  Ange- 
li! Il  utlbdcllcgenticlettodal  Signore  difl'e.  ^ 
Non  fijn  degno  d’eflèt  chiamato  Apoiftolò , per-  * 
chehoperfcguiracola  chiefa  diDio.'  ìndimo-  i.c<r.4. 
filando altrouedi non  ciTtrconlàpeiiole  dimtfTu' 
rucolpa  (bggiunfe.Ma  nonfonogiulVificato  In' 
quello.  Et  noi  adunq  uc  non  ricerchiamo  da  hof' 
Iclodi,  pTcuenendo  la fènceriza del  giudice,  ma' 
rifetuiamo  ilgiudicìo  al  filo  tempo.  Coli  dice 
Ambrpgio.E‘  adunq  ue  buona  cola  lo  Aar  Tempre . 
ìp  timore.  Se  non  prefiimer  nulla  dife,  perche' 
quantunque  alcuno  hariben  feruico,  nondfme-, 
no  non  fa  s’è  degno  d'odio , ò di  timore . Onde  £0/  9. 
Bernardo  dice.  Impararm  uerìtd , che  non't  co'.' 
fa  alcuna  piu  efficaceamericare, ritenere, 8t  ricu-< 
pelarla  gratìa,quanto  che  l'elTere  in  ogni  cenrpo 
cronatodaDio  di  non  riperealcamentc,mldi  {e 
mere.  Beato  qucH’haomo  che  è Tempre  paurolò.. 

Se  cu  baila  gratia,cemì  di  non  operar  cofeddgne' 
per  lei.  Ma  fècìècolca,  temipcrchetì  lafcìòla 
uirttì  cua,&  la  cuAodia.  Se  la  ^cia  è rìcomaca'.ce' 
mi  che  petauentura  tu  non  ricaggia , Stri  aouciv 
gl  peggio.Cafi  dice  Bernardo,  onde  anco  rApo«,.f,,_ 
flolo  nc  cfòrta,  che  non  rìceniamo  la  gratia  di- 
Dio uanameute,  pcrcfochc'co^i  ricòtte  iq  gratial 
Seconda  Parte.  B a dì  Dìo 
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di  Dio  Dinamente  chenonneflicrcitancllebuo* 
ne  opere.  Onde  fé  noi  uogliamo  chclagraciadi 
Dio  non  refti  uaciia  in  noi,£  neceflario  che  la  nu- 
triamo con  buoneopere,  & con  uirciiofì  ciTerci- 
tij,&che  ci  guardiamo  da  uitij.Et  debbiamo  an 
co  acrendere  ne  precetti  di  Dio  « & in  tutte  l'ope 
renoftre,  di  non  foto  operare,  ma  anco  di  indi- 
‘ ' rizzar  l'opere  chenoi  facciamo lècondo  la  uolon 
ti  di  Dio , Onde  Balìlio  mette  rciTempio  delFa-, 
bro,che  fa  una  fcure,ò  qualche  altra  cofa,  il  q ual 
fì  ricorda  Tempre  di  colui. che  comandò  cheli  fa- 
celle  quella  tale  opera , & ritien  nel  Tuo  cuore  di 
che  grandezza,  ò qualità,  ò forma  gli  fu  coman- 
dato che  facelTela  (cure,& attende afàr che  l'ope 
ra  corrifponda  airintentionc,&  all’animo  dì  chi 
glie  le  commeffe . Coli  anco  noi  dobbiamo  por- 
■'  re  ogni  noftro  sforzo , & Hudio  nelle  opere  no- 
ftre,  d'indirizzarlc , fecondo  la  uolon  ci  di  Dio, 
che  ci  le  commelTe,&  allora  potremo  adempir 
ixir.io  quel  detto  deU’Apollolo.  O mangiate  , ò bc- 
uiate , ò qualunque  altra  cofa  ui  facciare , foce 
ogni  colia  gloria  di  Dio . Ecfoggiugneil  Signo" 
re , mollrando  in  che  modo  li  fuperì  la  olìina-  ' 
tione  del  diauolo,  dicendo.  Queìla  font  dide- 
moni, in  fpirito.&in  camc  iniìeme,  fecondo  la 
caufa  radicata, come  difopra  li  é deno,  mntjfuno 
rimedio  di  pocelli , cioè  in  nelfuna  potffti , id- 
di di  miniltri,  puòyftrrt^ , fiche  noq  habbia 
potelli  neirhuomo,  fe  non  par  orationt^ , chel 
cura  la  pelle  de  gli  fpiriti , tir  per  digiuno , che  cu- 
ra la  pelle  del  corpo , la  qualcoratione  ,&  digiu- 
no fono  effetti  della  fede  feruente,  Se  formata' 
per  cariti , & operante.  Onde  pare  che  incorref- 
le  in  quel  morbo  per  crapoli,&  ebbrezza  Po-, 
teua  anco effere altra  caufa,  perlaquale  i difee. 
poli  non  lo  poterono  feaedare.  Conciofiache 
idemoni  non  fono  uguali  in  uirtii naturale’,  & 
però  l’uno  li  può  fcacciarpiu  difficilmente  del- 
^ faltro.  Ma  per  fcacciar  quello  di  collui  fi  ricer- 
caua  in  colui  che  fcacciaua,  che  la  carne  fbffe 
lóggetta  allo  fpirico,  il  cheli  fo  per  il  digiuno,. 
{d'inalzarficonlofpidtoaDio,che  fi  fopero- 
ratione . Quelle  cof«  non  erano  ancora  ne  gli 
Apollolì , perche  per  quel  tempo,  non  ficonue- 
niualoro  il  digiunare  per.prdenza  dello  fpofo, 
nè  erano  ancora  perfettamente  inalzaci  in  Dio, 
perche furonotozi,&  imperfetti  fino  a che  do- 
po la  paslione  riceuerono  piena  gratin  dallo  Spi 
ricolànto.  Ouero  ito»  p-  fcactia,  pcrpotellide 
minillri , /c  kob  in  oraeitme^  comandata , & in 
digiuno  comandato , & ciò  preccrmectcìrero  gli 
Apoflt)lì,& coli  fii  error  nella 'chiane  ad  cfdn- 
dereil  demonio , li  come  per  ancora  errano  mol- 
ti , attento  che  non  ufano  le  chiauì  fecondo  il  de- 
bito ordine  della  porcili , conciofia  che  il  mini- 
(Iro lì  ufurpi la  potelli  diuina,  &alloluca.  Di- 
ce Gieronimo, quella  è cofa  conneneuole  all’al- 
terezza de  Parifiii  ,&  alla  fu  perbìa  di',Luciféro , il 
quale  fenza  alcun  merito,  uoUe  collocar  la  lede 
fua  nel  primo  luogo  del  cielo.  Secondo  Chiifo- 


flomo.  Dice,  generarione-^  ,nem  tanto  da 
lunatici,  ma  uniucrfalmente  di  tutti  idemoni^ 
nonlifcaccia  fe  non  per  orationc,  & digiuno, 
perche  il  diauolo  habita  fempcencl  peccatole, 
fenon  li  conuerte  per  penitenza  al  Signore,  & 
quanto  piu  s’indugia,  canto  piu  fi  fcaccia  Cott 
difScuIcà  . Oue  Gieronimo  dice.  Ma  men- 
tre che  infegnaa  gli  Apolloli , in  che  modo  l'ini- 
qnssfimo demonio  li  poffa  fcacciare,inllruilca 
ogniuno  alla  vira,  cioè  chcfappiimoche  lì  deb- 
bono fupaare  co  dÌGÌuni&  con  l'orationi  iteo-; 
fe  piu  graui,  òdi  fpìrìti  immondi  .ò  di  bua- 
mini  , Se  che  con  quello  rimediolingorarc  lì  può' 
placare  l’ira  del  Signore,  quando  ellaèaccelaa 
for  uendecta  delle  nollre  federiti.  Coli  dice  Gie- 
Tonimo.  Percioche  per  il  digiuno, come  li  è det- 
to,li  curano  i morbi  del  corpo , & per  l'orationti 
i morbi  della  mence , & coli  con  esfi  li  fuperao-' 
gni  tentacione . Ouero , per  il  digiuno  s'intenda: 
ildeclinardalmalc,  8cperl'oracioniroperarcil 
bene.  Etcoliquili  prende  ildigiuno  in  gencra.^yni, 
le,per  l’allinenza,non  lolodacibi,  madacutte  t»*  As- 
ie temporali  diletcacionii  & da  tutti  i uieij.  On- 
de dice  Agollino, che  è perfètto, & gran  digiuno, 
Paflcnerfi  non  pur  dal  cibo, ma  da  tutte  l’tniqui- 
ti,&  dallenon lecite uolutei di  quello  mondo-. 

Et  Bernardo  dice.  Scià  loia  gola  peccò,  folael-- 
la  digiuni  & balla.  Ma  fe  peccarono  l’altrc  mem-  - 
bri,  perche  non  hanno  a digiunare  anco  die  l 
Digiuni  adui|que  l'occhio  dal  curiofo  uedere,  Se  ■ 
da  ogni  sfacciatezza , acdoche  bene  humiliato,  : 
fia  benerillretco  nella  penitenza  colui  che  libero' 
malamente  uagaua  nella  colpa.  Digiuni  l'orec- 
chio,chc  p vanamente  grattato  dalle  fouote  Se  da 
romuri,&.daqualunque  altraotiofaparola,8c  ^ 

non  punto  appartenente  alla  falute . Digiuni  la 
lingua  daldir  male,  & dal  mormorare,  dall'io-'  -' 

ucili,uarie/t>ndeenepardIc.'QiialchenólM'di- 
giuni  da  qnelle  cole  che  potèuano  parer  neceffa- 
rie  perla  grau iti  del  filentio.Digiunila  manoda 
fcgniotiofi,8c  da  tutte  l’òpcrcchcnon’fnno'Co^' 
mandate.  Matmolto  piu  digiuni  l’anima  lleflà 
da  uitij,&  con  la  fua  propria  uolonri  Conciofia 
che  fenza  qudlo  digiuno,  tutte l’ altre  cofe  fono 
reprobate  dal  Signore,  lì  come  è ferino.  Perche 
nc giorni  de  noini  digiuni,  fi  croua  la  uolonci 
nolira.  Bifogna  adunque  che  noi  digiuniamo 
non  p ur  dalle  cofe  illecite , ma  anco  dalle  lecite, 
fe  uogliaitio  che  ci  fiano  donare  Strimeireque]. 
le  che  noi  commettemmo  prima  non  lecite.  Coli 
dice  Bernardo . Et  fecondo  Beda  .Si  come  il  di- 
giuoogeneraleèl’ailoierlinonfolamente  da  ci- 
bi,ma  anco  da  tutti  gli  allettamenci  carnali,  ami 
da  tutte  le  pasfioni  de  uicq,  coli  anco  l'oracione 
gencrale,non  lòto  è nello  parole, con  le  quali  inuo 
chiamo  la  diuina  clemèza,  ma  anco  in  tutte  le  co 
fe  chenoi  focciamo  con  dinota  fede  per  il  nollro 
fattocc,teilimonc  l'Apollolo  che  dice.Oratc  fen- 
zaiotermisfione.  Coli  dice  Beda.  Allora  oriamo 
féazx  intermisfionciquandp  noi  focciamo  fi>- 

UmcBtc 


« ' 


GiduChrìfto. 


ir 


lamenre  qucHe  opere,  le  quili  nc  raccomandano 
alla  pietà  dell'autore.  Perche  ora  fempre,  chifia 
Tempre  bene  ,& pericuera  in  bene . 


O R A T,I  O N E. 


la  fu|  morte  predilTe  U Tua  riforrettione.accioche 
nqn  lì  dìTpcralTcro  Dcll^  iya  paslionc,  Oni^e 
dilTeloro,,  metteteuì  al  cuhrt  quéfli.rapommtnti, 
cioè  quelli  che  Teguono  della  mia  pashonc,  & 
tifurrettioney perche  il  ricordartene,  & hauerlo 


a memoria,  c coTa  molto  vtilc,  cenrrojb  cbt  il 

èdal  1 


Signor  Cìes  M chrijlo , che  ne'mftffiajìi  la  bimilti 
con  la  parola , &coa  teflimpio,  damm,cbeio  no», 
fatta  cofe  alte  del  cuor  mio,  ma  fempre  Itumili , dr 

baJc,dUenìolecouLbo€ca  ,&moflramiole  conCet  ^ „ 

ptra^  .•  Toglimi, &ctifai4imi  da  tutti  i nemiciMftbt-  '^dicà , da  Giudetper  fraudolente  lnuidia,daPi- 
U iìr  inuifibdi.El  pTcllaBÙ,ò  S.tluatortuio,dr  Diomio, 


olo  deirbuomo  ha  da  ejerdato,  cipè.dal  pa> 
7e,  pcotroppa  carità,  da  Te  ftelTo  oboe- 
dienza  uolontaria,  dal  dianolo  pet  iniqua  fu- 
Komatipne,  da  Giuda,  pergrandialima  cilpi- 


the  wtCMto  coauemevemeute  a diginni  et  elftraiioai, 
io  po/fa  col  t/io  aiuto  fupcrar  tutte  le  tcntatigiù  degli 
fimtiimmadi,0'd<MttÌMÌhuniHÌiùr&ebeio  lue- 
rUidiefeg  liberato  di  nemici  della  meate^ , cr  dd 
corpo  per  tua  mifericordia^ , dreffer  fempre  fJdo . 
Umetta . ' 


laro  per  in  debita  piibUanimità,  nelle  mani  de  gfi 
huomini,  cioè  di  diuerTc  liationi,  cioè  di  Gid- 


dei , Gentili , di  diucrfi  llati^  cioè  di  lòlda- 
ti , di  Re,  di  Principi , di  facerdptr,  direligio- 
(ì,& di  popoli,  tf.[otcideramio,gtapde  iniqui- 
tà, che  gli  huomini  oacidinoil  SaUiatorde  gli 
huomini  .Et  perche  ciò  udendo  non  l’attrillati 
fero  grandcmente,roggiugnc,^>i/>i/ureràii  ter- 


Tfidì,  accioclicalle  mc&efuccedano  cofe  liete, 
randemente^ , perche  la  Tua 


J)tLJ\fBVro  T,aiG-^T<ì  JftR  H SI. 
i Sfltfedrptr  Tjttro,(f^ja  cjuegiòife.diéfeii'  ■. 

■.  a pobffpralafupetmtdlora.  , ,C4p.  H. 


T perche  pccte^coft;  «he  il  Signore  ha 
detto  in  Gierufalcm , 
aiCindih  cncauano  d'ani/nazzarlò, 
però  41)0  ‘tttlcua  andare  nella  Chi-' 
dea  ìnanzi  alla  Palqua^pir^be non 
^j)eq)|cala  horA^,  & pcrniolltarchcqual- 


^ fi  coutriHaroBo 

compagnia  cu  loì^  tanto  dolce  > & grata  , che 
Piln  eonarauiglia  fé  li  còntriftarono  udendo  dei- 
la.  Tua  pasiione.  Pcrchc'comcidice  Gicronimo. 

Non  (apportano  di  udir  di  lui  cofaGnillra,  & a 
bada  pet i'amor  che  es(i  portano  al  inacAro.  4i  • * 

ibncK:o  neri  (lati,  non  aucndeodo  a quello  che 
egli  hauciia  detto , & rif^fàterÀ  il  te^godì  ^nè,  . ;* 
uditalauoccdcl  padrct  iièlaannuntiatarifur-  > . 
rqttìtine , gli  tcncte.cbc  non  fì  addploralTe- 

■jo.  Onde  Gicronimo  dice.  Mcfcola  Tempre  le.// 
cofeliececonIemeAc,acciochcquaq(k>vcrran-  nmifi. 
no  jp  un  fubito,  non  abigotifehino  ^ Apoftoli,  '*.'•/'  •; 
madanolòppotute  da  gli  aninù  che  Talpett)^  UMOa,  ' 
uàliq,  ti  che  le  haueuaoo^rima  pcofai^c.'  Chi  r*  . 

A aruiQache  habbia ad eftr  morto,  decUtiÀ- 
care  che  habbia  a rifufeitare  il  terzo  giornoKk  * 

Pcrchcfeauuenilfero  femprecofe  trifie& dolco-  * , 

ti,  chi  potrebbe  durare  ) $e  profpcrc  , chi  le 
/prezzerebbe  ) òol!  dice  Gicroiiimo  e Ma  etti  « 

.non  intendeulno, quella  parola,  cioè  della  fua 


pasdone,  & era  uelato  loco , che  qon  lo  conutceC 
Icr 


uaj)eq)|caui  horAlMi  & pcrniolttarchcqual- 
tbeuplf%èl5<n»a«^lidl  fuggirela  pcrfiicutio 
ne  • Óodc.Agollipp  Ofet.  Non  tuuelia perduto 


fero  apertamente,  il  che  fecondo  Bcda,4uucnj- 
uA,  non  tanto  perla  tardità  dell' ingcgqo,  quan- 
to per  lo  pictofo- amore  del  Saluatarc,  perche 
clTcndo  per  ancora  carnali , & rozait'  & igtifr 


>q>occ(la„^  cp^lgua la noAra filiti.  Pcr- 

lcapd,aqcioche 
■ per  II  delitto. 


ranti  del  miliario  della  croce ,'  non  incendendo 

uto  Jc  cofefpirituali  ,*non  poceua^  credere  che  do- 
uede  mofìr  Colui,  che  etfi,  S^reeMiuoiUCro 


Did.  Ecòonintcndeuanoincheanodpdpnte- 
ua  mt^irc , & noti  motire  in  una  perizia,  ,Qi- 
lileaèì  incttprcta  uolubiic,  ^qier.ò  per  quello' 

al  1 I ^ .m  J 1 t * 


,^qnuczìàHa-a4Ì)nqè)e  àd  Galilea , co  difccpali  che  il  Signore  ptediffe  la  fila  paglióne  a di  f«t>Or 
'|W  era  concéppc<z,& nutrico.  U,figni6cò  che  debbiamo clVcrncotdeuoli deh 


jfuojdcl!»'  . „ 

Et  febui^do.phzifuftomo,  acipu^  idifeapo|i 
/idn  perche  cagione: «pò uerfuno  qui 

coucpmuamcncc , gitila  loro  uft'akra  uolcadicl- 
la  Aig.pasfipncMacci^chc  quali. ariuczai. , cir- 
^ il  negotiu  dcHa.n!K>tce  di  Cbrilio , meno , ue- 


lamortedi^hriAq.'R  d^a  nullra,mener|^A  ipmaro 
pamd  odia  uolubilicà.  (Iella  uica  prefentc  , eSt 
'effatfio  veauti  tPC^arnaù , am^uono  cplore  che  ró-  gaaà  ià 
fCnoMao  la,didraiafa.t  74'  gliMcTaKori  del  tt**  ■»* 
tributo  da  parte  di  céfire  AugiiAo , a “fiietfd, 


I ,.'4CiMlo.(^it.A  EEiuAcmp  co«  p.c{che  per.  la grandtzza  de  miracoli,  non  4r- 

..."  . * > SeconoaParte.  • B,  3 diuano 


«liiiino  (i'M^are  «^hicMTo  aMWgiyjAjifJ'fft  tn»doi\perr*M5faniònt,8(cofin  pcrtatorélìli- 
pgaf.  li-tlatflro  nHHfagà^  Ai  MramnuLj  , beri  dal  tributo  d(ldiipQlorirct>ticor&  11  Sipro-- 
qusliadiceflfro . I^clicbepaplÌL  N^nfàfcua-  rtpapèilaribikonon  pvf  debito ,'^w'iXe'fètuii- 
«q  mefltionule già Apoìlali,  pcrChiAort  ricciie-  do l'uiva  SiTalcra n3rura,era  fìgliui  di  He  , Se 

uano  fetion  da^rtpi..Cl£in1aù  cra-citù  principa  pebconfitpHcnteiibcro^l  trtbuto,^rclK  i ligli- 
Ic  iitliiiGanieX,^  pc(ò  foloK)  che  rflcoTcuaVio  uofì  de  i Re  Ibuo  ^bcri  ji\ogni  lé^o,  ma  loiectt 

dAtrjbmd per  parte  de  Komaùi  rta^no  qiiiiii^&  ÌTolainante  pcNiuiflfnlM.  ractbtaKttiiidbfi  a ni- 
Ogoicapo di càfa  pagaua  uria  «hdràmifia , mé  * rwr  dijui.at  pagando.qncito  (he non  duiicqa ^ 
j j ..  j *(liccjB  sonfcartdjiljaarciriicotitori'llelccnfo.iniépian 


dcy>pM  dramma*, J;.ndf  rigar dicctiA.  Io  

' prol«lì.oad.(ftircr<<)g^éctu«ll'lniperator Rotili^  d»pe  pcf  ^ncHoaciTerebuniili^  & a fu^'rebe 
Bo.  Et  percbiilsiggorccranutdco^  'NaziTcth,  gli  fcandali  nòn  uenghiqo  perpoi.Voliefncoda 
cheè  ti  tra  della  ^al^lAa , tbciopofìa  alla  citti  di  TMltribnto  ptr  Pferrot,  in  legrm  eb^Piettd  fii  ca- 
',Cararnaà(può  ui1i Alcuoteil  rrtbafb  dllt'd . fKrdel|)t altri, parchi dauancen^,  perii  ca- 
Cri^rnad,tHe^vaol  dffd dilladi  cófolatioil# , tfii'  po  foU»-.  I1'didraminri,Comc  i’i  dead , contifcne 
” ■*  ' doppia  dramma^  8(  pcrl'iioo  lì  pudintendercla 

peiia||(idelc^rpo , ciod  la  nme.la  Mi;,  « nmi- 
'g^anci,pcr  l’altTo la pmaliri della  picntc,cioe/ 
‘li  timóre  la  meflitia,&  culìAtti . Osriiimo  deb- 


tumt 

fuU. 


w . ^ 


fràflczza,&  daiie|i  chiede  il  tributo^  GHVifto,  d cloppia  dramma,  8t  per  rum)  lì  pudintenclercta 
' gnificacor^i  chedìlb  BKdqfinioalIcdilcrrttio 
ni,8i  folataadi  queilam*ndo  ^ al  qaale  il  dìàuo- 
|D  chiede  chb  gli 'dia  aib  uro,  Sta  pena  fcapola, 

Drtmmt  che  gli  pagHi  di  rtibuio  qualche  peccato.'  Et  fi 
tmhtft.  dee  notare  eh  ed  tibia  Bfl  gencreàcrninii^^nio' 
nctaconA’jmprorira  dii  rinùro  delKé,  & ualcDa 
dilci  niincai(uàli|tilella'qn«ffidiecin  Luca,  La, 
qual  donaa  basendo  dicci  djàmmev&'C.  Olraca 
cioè  fune  eli  pefoidt  coli  li  piglia  nelle  coic  di  me 
dic^na.  Ma dramm^idigeniTe  ixeucro  Sibitedi 
Jtenli,  nc  quali  alcuni  cominciano  a cjatarc,  tc  al 
ai  nfpundanotemde  Udicc.I  dolci  canti  S dri- 
ma.  Inoli^  è la  quarta  parte  d'ain  liatero.S  lo  fii 
tmè  il  (hedefimo  ebeii  lìclo,iUiualc  edi  ualrita 
di  mnei  pbo|i,y,didramma  è la'q>eti,&  la  flraai- 
. ma  c là  q uaica  paRe,&  porèrbafiauà  un  fiaterò 

pagar  uer4ue  perfonc^  perche  la  canta  del  cehiò  4narcooBronon  tec^cccarp.  Si  mpitra  limili* 
etait  didn^ina,cioè  il  danaro  ehefi  pagana  per  .luinn<,dclla  caifict  rdmira  che  fi  libcHi  il  rctup, 
‘ aWa.  Onde  come  fc^i  ca,/«  comeadaroffcf/r/jir,.  ^dSiBnm  coLmedefimoprcrto.  Il  Sigtiorefà- 
Ufftloflttttro  dell*  h*te0delftfcel  un’obolaualc- 
• ai,,  per  quelxhe  fi  dfte , un  coracfe  p icdolò , d e 
qaali  dddid  fitnno  un  tomelegronbift  coli  eij- 
* 'teiac^po  di  caia, pagana  ogni  anno  quali  dieci 
torhefi  piccioli . Ma  il  Signprc.in(cndcndo  quel' 
checca  <bmo  à Pi«tTa.dcltribtxo,  lo  mandò  al 
altre  a^etmtué  uno  hamo , &.  il  ^'mo  fefee  che 
’ lBema/^,i:ioccbep,rcdcfiii;;totegUcl1'c,^  prendé- 
do  della  bocca  Tua  nno  -^ateto'ldi  ualnca  di  diib 
didramuie  ch«  fimhqpina  oncia,  lo  (ntgalTc  per 
. il  Signore  9i  per  lui.mlchcfivonobbClldioinf- 
pi  rua,pdrctie  predilfeijtatirudiQanlmcntcletd 
^eJFuture.UndiMjiernnimo  dici?,  ^iplf  iò  di  qual 
cofaio  habbia  j--— ^ ^ , 


bc  reaalet  quefta  dnumu  d^iua  airKn^eradot 
òitnai, perii  peccato  de  primi  parenti,  itcheEt 
pacrcnKmèhtc tollerarle  pfdd.etcc  pcn<1itd,fte 
'c]dantunqite(.hrìfio  nonhaucSiè  peccato  ,tuili- 
iiimenu  Ip  uóllCpagare  per  laiàlatc  di  nguinnp,^ 
,Et  petclic  picfe  carne  limile  alla  pecc.a{nicj.ma 
non  ilpcccam , egli  jredtntóre  pofe  jjir  prefio  il 
-cnrpcm  ^nima, Secoli  pagò  due  dramme, ìt  dal 
t|icdclimoj>rcz2ola  chicli  fii  ùcta  libera.  Si  |ltr- 
che  ptepofe  Pietro  alfa  diielà.però  pagò  li  cuiib 
rih^palul. OncGier^imodice . Écbellrimcti 
tc  fi  dà  il  Hreno , M perct^è  di^uilò , It^aMll 
rczao  per  Pietro,  quali  perpeccatotc,pi^  libi* 
coofironon  fixepcccirp.  Sì  mpfira  lìmili- 
ac,dclla(arfiet  rdmtrachc  f libcHi  il  retub, 

^ dSignm  col  medefimo  prcrto . Il  Sigtinrefà- 
«Wquejlbli  dsueut'àl  t(d»hta , «à  fb>  fAte 
rhumlficé  della  carne,  uoUc  adempire  ogni  giu- 
ifiria.'*  Egli  pervU^nditlima  ruacaèirà  uolle 
lofienerrla  criXe  pegnoi , Si  prijfò  il  trìb.ulb,  ina 
noi  infitlid , non  paghiamo  i tributi  pérlliqiiur 
•ruo,&  quali  figliuoli  drRe,liamo  efenti  dà  cari- 
chi deirimpofie.  CofidiccOicròmmó.  Etnd|^ 
che  itSignore  'di  fiipra  nén  Icbi  uòlo  fcandalo  ite 
fariléi, quando  dirpuraut  de  dbi,oià  <^ui  fthitm  ' 
^ioiéandàlo  di  coloro  che  nTcoreutno  i^triDuTo. 


habbia  ^ da  nUrauigliatmi  orfnft  i ò 
d'dlaprcfcitza  iMo  fiaisfo  ne)la  bd«a  dd  pc- 
f«e,à'deUu  giandctÀ  della  uitti),  falla  parola  lira 
a^ertatifprmneHa bocca  del  pefeero  fiaterò,  ^pi 
attualmente ilp^ced  Chrifio,n  mairè  iltnpn- 
*do,^a’mo  èia  «iditc,lodìàtero  irouato  in  bocca 
dfl  pefcc.it^taao  fidila  rcdeniToo  noftra,  anduir 
. atri^dalldtmecaiUÒbriHu  i4t  cofi'ii  pag4  iltrì- 
butb,8tnbt  fiimmp  liberati  .Moralmente fi.dica 
al  pbnitaioi  > vdeltMire,  ciqpqdla  confideratio^ 
né-,  8(  amaritudine  dri-^^cato,  tp-geTre  riamai 
netta  compunrioiie  ddta.conaitionc,Sthpetta  1* 
bócca  netta cdofetlibnc,  dii»  fiaterò  che  atei 


ria  li  dee  rprezrarèlrna  ìjafilo  che  n'arcè  da  igno- 
rama  fi  derflhiqarc,^aa  ^Ciò  11  triplice  ucrfii, 
cioè  dtlla  ^raftitja.d^U  mca,lt  della  doterinà,  tt 
'raleè  lo  rcandalodhe  Ai  febind  qui.  Herch^co- 
lorò  chdracèogKeuanoKèriburir,  èrano  Gratili,  ‘ 
Spignoranti  dàla  legge  ftatprofeti,,S(  pbrò  noh 
làpSuanoche  grillo  fniTe  efenjc-d»i  tributo . fi 
perche  era  figlmolodi  Dio  ^condoli  iipcura  di- 
Vin^fiperchè  m figlinbìó  flìDamd , ft-condò  la 
brimana,trÓètòronoA  eranfi'Tcnntial'apet  que* 
fte  cofcMa  il  dare  il  tribtito  rton  fi)  còntta  la  ue- 
rfbàddU'giofiitia, della  uin.O  della  dbàrina-,  pe 
Si^tii^  là  liditédàK  fk  rebittar  fo  ftàfida*- 
* ' : . . ‘ lo.Lo-- 


Suniél9 

^ cmt  fi 
kutnit. 


Glefu  Chrifto. 


Io . Lo  fcandalo  i dettò  o &tto  non  retto,  che  di 
occaiione  di  rouina , perche  grecamente  iì  dice 
fcandalo,  quello  che  i latini  chiamano  obice, 
cioconacolo.  Onde  lì  come  lollacolo  nella  uia, 
di  occaiione  di  rouina  al  corpo  di  colui  che  ca- 
ntina, coli  il  detto,  & il  fatto  che  non  Ili  bene, 
può  dare  occalionedi  rouina  fpiritualc.  Se  adun 
que  s’opponc  de  Farifci , che  li  fcandalizarono 
per  il  verbo  del  Signore,  come  s’c  detto  dilopra, 
& nondimeno  quella  parola  non  era  meno  retta, 
li  dee  dire,  che  lollacolo  lì  piglia  a due  modi,o 
dalla  natura  della  cofa  chceoppolla,  come  ('al- 
cuno gettalTenella  uia  qualche  pietra  grande,  o 
qualche  legno , o per  uitio  di  colui  che  camlna, 
s'alcunogettalìe  nella  uia  una  picciola  pietra  o 
un  fiore,  nel  primo  modo  ò detto  Icadaloatiino, 
& quello  è peccato  mortale.  Nel  fecondo  modo 
è detto  pasliuojSi  può  clTcr  peccato  ueniale,&  an 
coopera  meritoria.Ondela  buona  opera  da  per 
fe  non  di  occaiione  di  roiiina,ma  dal  uitio  di  co 
lui  che  riceuc  non  rettamente. Adunque  come  di 
ceGregorio,lì  dee  cólidcrare,  che  in  quanto  che 
li  polii  far  fenza  peccato,  debbiamo  Ichinarlo 
fcandalo  del  proslimo.  Ma  fc  lo  fcandalo  li  prcn- 
dcdallaueriti.épcTmdìa  che  Ha  piuutileil  na- 
Icet  dello  fcandalo,che  l’abbandonar  la  ueriti.Si 
dee  cólidcrare  in  quello  luogo  che  il  Signore, del 
quale  fono  tutte  le  colè,lu  di  canta  pouerti  , che 
nonhaiieua  di  che  pagare  il  tributo.  Ecquantun 
que  haucITc  borfa,  & Giuda  ui  ponalTe  dentro  il 
danaro,nordimeno  quelle  cole  che  gii  erano  da- 
te per  ulb  de  poucri.giudicaua  che  non  ftclTe  be 
neilconuertirlein  ulofuo,odcgli  altri  ne  la- 
feiò  in  quello  un'utile  elTcmpio.  Adunque  fe  chi 
uiuédo  del  patrimonio  di  Chtillo,  fpcnde  inutil 
mente  le  cole  de  poueri , i tenuto  a rellicucione , 
.&  a làtisfattionc . Ma  in  che  modo  le  rcllicuiri, 
non  hauendo  altro  che  cofe  del  patrimonio  di 
ChrillofNon  apparifcono,fe  non  le  io  guadagna 
con  le  proprie  mani, onero  li  rillringa  coli  nel  bi- 
fogno , che  dell’auanzo  rcflituifca  a poueri  quel 
che  egliconfumó  malamente,  oche  almeno  lia 
aiutato  a ciò  fare  dalle  peribnediuote.  Ma  per- 
che nel  pagai- del  tributo  & ncU’cqualiti  del  prez 
20  Pietro  fu  fatto  uguale  al  Signore.Aiinàdo  i di- 
fcepoli  che  Pietro  fcffe  prcpoito  loro,&a  tutti  gH 
àltri.percherifiujteuano  il  tributo  da  capitani  o 
capi.penfauano  chi  fra  loro  (blTc  il  maggiore.Gli 
Apoltoli  per  molte  cofe  prefumeuano  che  Pietro 
fclfeUato  prepoAolloro  da  Chtillo,  comequódo 
prohiifedi  dargli  le  chiaui  del  regno  de  cieli , & 
di  edificar  la  chielit  fopra  la  pietra  della  fede, 
dallaquale  elfo  prefe  il  nome,8t  quando  prefe  cd 
lui  Giacopo,S(Giouanni,allora  die  li  trasfigurò, 
& per  lo  tributo  che  egli  pagò  per  lui,  & per  fe, 
quali  pareggiàdolo  a le  medclimo , & per  quelle 
aucte  cofe  parcua  loro  il  maggiore,&  però  fi  mo- 
ueuano  a domandarne. Quella  qucftione  fii  mol 
te  uoltc  trattata  fi-a  dilcepoli  di  ChriAo . La  pri- 
ma ui  penfai;oaD,  fecondo  che  qui  dice  Lu- 


ca.La  feconda, difpurarono  del  penfato , mentre 
che  andauano  in  Caiarnau.  cominciando  fra  lo- 
ro a ricercar  chi  hauelTe  a elTcre  il  maggiore , co- 
me dice  Marco.  Laterza,  prepoferoalMacAro 
che  dcrerminalTc  quello  di  che  esii  haneiianodi- 
fputato,  coniediceMattheo,  & nondimeno  con 
teferodi  elTa,lì  come  li  dice  piu  oltre  da  Luca,nel 
la  cena  del  Signore.  EITcndoaduqueuenutiaCa 
fiimau,&  hauendo  il  Signor  pagato  per  fe , & per 
Pietro  ugual  tributo,gli  altri  ApoAoli  accrefceua 
no  il  primo  penfiero,  & per  le  cofe  pairate,&  per 
queAo,  tmro  penfiero  in  loro , come  dice  Luca , chi 
fi-a  larofoJfeUmaggioreMi  il  Signore  uedendo  nd 
la  mente  de  difcepoli,che  fopra  ciò  era  nato  pen 
Aero,  prima  che  crelcelTc  piu  oltre,  uolendodira 
dicarlo,  gli  ricercò  della  difputa  filtra  da  loro 
p cr  la  uia,com  e dice  Marco.Et  allora  in  ijaelta  bo- 
ra vedendoli  feoperti  da  lui  della  contefa  della 
maggioranza,  g/i/(4tr0y2nron«,  come  dice  Mat- 
theo  rilpondendo, cJ- dicendo.  Chi é il nuggiore nel 
regno  de  rieli, cioè  nel  collegio  de  giuAi , ò per  me 
rito  nella  chiefa  militante,  o'pcr  premio  nella 
chiefa  trionfante  ? Et  ifolendoli  il  Signore  Amare 
.il'defiderio  della  gloria  conlahumilri,dilTcloro, 
s'alctmo  yuole  ejfer primo , in  merito  ò in  premio , 
fari.  Se  lixyltimo  di  tutti,  & feruo di  tutti , per  hu^ 
miltà,8toblèquio^  acciochc  Ha  ultimo  nclcuo- 
fc  miniAro  nell'attione.  Onde  Ambrogio  di- 

ce. Chiunque  vuol  preuenircil  fratello  regnan- 
dò,lo  preuenga  prima  lèruendo,  acciuebe  lo  uin 
cacoferuitii,&  te  polTauincerconlafaniirà.Pec 
iciochc  fe  il  fratello  non  ti  olFcfe.merita  la  fcruiriì 
che  tu  l’ami.  Ma  fe  forfè  ti  ofrefe.ianto  piu  la  ler- 
uitò  merita  che  tu  lo  uinca.  QueAa  è la  fomma 
dclU  noRra  chriAianitI,  che  rcndiamoachi  ne 
amalnfcambio,8ia  chi  neoAendefopportiamo 
conpatienza.  Coli  dice  Ambrosio.  Secondo 
'la  glofa.  Q^eAa  contefapote  cAcrdahumiltd, 
perebef  uno  uoleua  preuenit  l’altro  nel  tarfi  ho- 
nore . Onde  la  gloAi . La  caufa  della  contcntio- 
neh'c  incanita,  ma  non  è aedibile , fenon  che 
còntendcAcro  di  honorarfi.  La  gioia  non  l’af- 
ferma, ma  dice,  che  può  elTere.  Ma  fecondo 
ChrifoAomo  : QueAacontefii  fri  di  alterczza,on- 
dedice,che  idifcepoli  contendendo  della  mag- 
gioranza, patirono  un  caro  che  di  humano. 
Et  quantunque  queAa  contefa fblTe  della  mag- 
gioranza, non  paò  lecondo  lui  ui  fu  peccato, 
pache  non  contendeuano  di  principato  o mag- 
gioranza terrena,  ma  di  fpiritualc  incielo,  on- 
de Mattheo  dice,  chii  maggior  nel  regno  de  cicli  f 
dò  ueniua,  come  dice  ChrilòAomo , dafragili- 
ti.Manoi  non  fiamo  ancora  petuenu  ti  ollaloro 
fn-igiliti  , percioche  non  cachiamo  chi  Ila  mag- 
gior nd  regno  de  cieli , ma  dii  Aa  maggiore-, 
chi  piu  ricco,  ficchi  piu  potente  nei  regno  ddr 
la  terra.  Et  perche  nelle  cofe  morali,  muouono 
iu  i facci  che  le  parole , uulcndo  il  Signore  ab- 
alfar  lafuperbialoro,  ficinfcgnarla  buinilta, 
propofe  loco  uno  cAempio  feniìbile  della  huniil- 
Scconda  Parte.  B 4 ta, 
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tiié^  cKttmndovnfkncÌMUo,  pereti  & permsii- 
tii,  il  quale  alcuni  dicono  che  fu  Martiiie,  il- 
quaie  inandaco  poi  dal  beato  Pietro , predicò  in 
Francia, a Lcuioiiicenfì,  la  fede  catholica,dequa 
iifuprimo  Apolfolo,  &Vefcouo,  ilqualpareua 
chepreccdeneaglialcri  in  humilcà,&ìnpuricd 
difemplicita,/opo/e,  per  effempio, ndmex9  dito- 
ra,accioche  fofle  da  tutti  veduto, & attentamen 
‘ teconfìderato,alqualeogniuno  lìdoueflc  mifu- 
tare,  & confermare  imitando.  Et  meritamente 
chiama  a fé  un  fanciullo , accioche  quelli  che  uo- 
cliono  parer  maggiori.fì  inllruifchino  col  luo  eC- 
Kmpio,Sc  limitino  ncllahumilci  & ncll'innocen 
za,e^  abbracciadoloyUche  mo(lra,che  (òli  gli  humi 
li  fbno  degni  d'eflete  abbracciati  & amaci  da  lui, 
iquali  fi  poflbno  ueramente  gloriare,  & dire . La 
r«u,a.  fuafiniftra  folto  il  miocapo,  & la  Tua  delira  mi 
abbraccierà . Et  per  richiamar  molto  piu  idifcc- 
poli  dalla  fuperbia  alla  humilcà,  lòtto  la  afferma 
tione  prepone  loro  la  pena , fé  non  fi  partono  dal 
l'alterezra,  & dal  dilordinato  appetito  dcll’ho, 
note,  & d iflfcvn  verità  vi  dico/e  mm  vi  «muertirete, 
dalla  uollra  alterezza , tc  dell’ambitionc  della 
maggioranza.dr  diuentiate,ia  gratia,&  per  uittiì, 
come  i Jànciulli,  che  Sono  per  natura  & peretà, 
piaceuoli,  innocenti, rcmplici,humili,&  piccioli 
nella  uollra riputatione  non  pur  maggiori,ne/re- 
^no  de  cieli,  non  farete,  ma  anco,  non  entrerete 
in  quella , perche  ne  per  merito  nella  chicb , ne 
per  premio  nella  gloria , conciolìa  che  ChrHlo 
nell'uno  & nell'altro  luogo  è porta  , & perche 
la  portac  burnite,  & manfueta,  bifbgnachcchi 
entrajliahumile&manfueco.  O quanto  c terri- 
bile quella  parola . £t  chi  c hoggi  che  fia  come 
un  fanciullo?  Certo  che  à raro  uccello  interra, 
Hoggi  quelli  fono  rari , & però  posfiamo  temer 
molto.  Perche  fc  ildiauolofu  Icacciato  di  cie- 
lo perla  fuperbia,  molto  meno  il  fuperbo  non 
ui entrerà. Perche l’hofpite non ammclTo, è piu 
bruttamente  fcacciato . Et  perche  i demoni  fu- 
rono fcacciati  di  quindi  per  fuperbia,  pcròbi- 
fogiu  che  gli  huomini  ui  uadano  per  un’altra 
uiacontraria,  cioè  per  humilti . Per  il  fanciul- 
lo adunque  uuole  intender  t’huomo , con  quel 
modo  di  parlarc,col  quale  c detto  a Saul . Eflen- 
e-v-'l-  dotu  fànciullonegli  occhi  tuoi.  Oude dicen- 
do , fi  come  fanciulli , non  uuol  che  damo  fan- 
ciulli ne  fenfì , ma  nella  malitia , non  nell’età,  ma 
nella  conditione,  accioche  noi  feguitiamo  per  il 
nomedi  ChridoqucUa  uirtòche  il  fanciullo  ot 
ferua  per  guida  della  natura,  aiutandone  a ciò 
l’indultria  della  ragione.  Perche  come  dice  Am- 
bn^io:  Nonèuirtù  il  non  poter  peccare,  ma  il 
non  uolere.  Onde Gicronimo.  Non  fi  comanda 
agli  Apolloli  che  habbiano  età  di  fanciulli, ma 
innocenza , & che  quello  che  esfì  poffeggono  per 
gli  anni , quelli  lo  poffegghino  perinoliflria , li 
chelìano  &nciulli  in  malitia , & non  in  lapiei»- 
ca.come  fc  dicefle.  Si  come  quello  fanciuUo,del* 
quale  io  ui  dò  eflempio , non  perfeuera  nell’ira) 


offefo  non  li  ricorda , uedendo  una  bella  donna 
non  Tene  inuaghilce,  non  pcnia  una  cofa,  &ne 
parla  un’altra,  coli  anco  uoi,  fenoli  haretecolì 
fatta  innocenza  & purità  d'animo, non  potete en 
trar  nel  regno  de  cieli  Ondeanco  Leone  Papa  di 
ce  .Chrilloamal’infantia  macflradcll'himiiltà, 
& regola  dell’innocentia.  Non  habbiamo a n'tor 
nate  alla  uolubilita.  A'alla  imperfettionedi  quei 
noUri  principi, niafi  dee  di  quindi  prender  altro 
che  «'appartenga  a piu  grauianni,iielocctranli- 
todi  coiiimouimenri,  Stprcfloricorio  alla  pace. 
Niun  ricordo  d’olfefa,  ninna  cupidità  di  honori. 
Amordi  dilettione  lotiale,  ugualità  naturale. 
Onde  Hilario  dice . I fanciulli  feguono  il  padre, 
amano  la  madre , non  fanno  uolcr  male  a prof- 
fimt,  difprezzano  la  cura  delle  ricchezze,  non 
fono  infolcnti,non  odiano,  non  mcnti(cono,cre- 
dono  a gli  altrui  detti , 8,  hanno  per  uero  ciò  che 
esfì  odono, Et  q nella  con  fuct  ud  ine  & uolontà  di 
colloro  prelà  in  noi  ne  notiti  aftètti,  ne  mollra  il 
uiaggio,&  il  premio  del  ciclo.  Si  dee  adunque  rì- 
tornarc  alla  fìmplicità  de  bambini.pcrchc  collo, 
cari  in  quella , porteremo  intorno  la  fórma  del  Si 
gnorc , Coti  dice  Hilario.  Et  lì  dee  notare  che  la 
pucritìa  dura  fino  a quattordeci  anni,per  la  qua 
le  lì  incendono  quattordici  proprietà,che  debbo 
noelTcr  nell'huomochcha  da  metterfi  prcSba 
Chrillo.La  prima  ò,che  il  fanciullo  lì  contenta  di 
poco,  & in  quello  llà  la  lobrietà . La  feconda  che 
il  fanciullo  lìedcnella  poluere,&  quella  òhumil 
tà.  La  terza, e che  non  lente  il  moto  della  camc,8c 
in  quello  eia  caflìrà . La  quarta  c,  che  uolonricri 
dà  del  fuo  pane,  & in  quello  i la  liberalità.  La 
quinta  (',cheobbedircc  incontanente  a Tuoi  geni 
tori,8i  quella  è ucra obbedienza.  La  fella c,che  i 
fanciulli  s'amano  inlìcme,&  in  quefloc  lauiccn- 
deuolc  carità. La  feccima  c,che  non  confida  in  fé, 
ma  ne  genitori, a quali  riporta  ogni  gridore,8i  in 
quello  àia  confidenza  in  Dio,&  la  coltanza.L’oc- 
caua  è,  che  non  i follecito  di  nulla,8t  in  quello  è 
la  uera  fperanza  in  Dio.La  nona  c.che  c uerace,6c 
in  quello  è la  uerità,che  efclude  ogni  fàllità  & bn 
già.  La  decima  è, che  lì  placa  rolla  & per  poca  co 
fa,8t  in  quello  èia  benignicà.L'undecimaà  ,che 
ha  paura  delle  malchere  che  gli  fanno  paura,Cc  in 
quello  è la  uergogna  St  la  riucrenza.  La  duodec»- 
maè,chc  non  li  uergogna  di  andar  anco  limolìnl 
do  del  panc,&  in  quello  i la  remplicicà,&  l'inno 
céza.la  dccimaquarta  c.ch’c  allegro.  Se  in  quello 
c la  grada  della  allegrezza.Queflrfono  gli  anni  Se 
le  proprietà  del  fanciullo  fpiricuale.ìquali  chi  ha 
uelfe,  Chrillo  lo  piglierebbe , 8c  fé  lo  metterebbe 
appreffo.  HauendopoiiI  Signor  cfclufochenon 
entreranno  nel  regno  de  cieli  i fuperbi,8t  che  ap- 
petifeono  i beni  del  mòdo, ma  i piccioli  & humi 
iijConchiudela  rifpolla , alla  premedapcrauanri 
quellionede  gli  Apolloli, dicaido,eòi<iiiiiflf«r)i 
bttmUkrà  come  qn^ofitneittUo , è maf^re,  cioè  fa- 
ri, tKlrcgno  de  cieli,  come  fediceire.  Vuoi  ruel^ 
ièr  maggiore  ad  regno  de  cidi  > £a  eninor  di 
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coftoiperhumini,perchequimopiutu  ti  hu-. 
milicrai  qui,&  farai  minorc,canco  qui  farai  efal- 
tato,&  farai  maegiore.  Facciamo  adunquel’ar- 
gomcnco  in  quella  maniera . Se  ftmplicemente 
al  fempIicemcnce.Sc  il  piu  al  piu,  fe  adunque  il 
picciolo  perhumiltdc^randencl  rtgnode  cic- 
li, & il  piu  picciolo  fara maggiore, adunque  fe 
qui  minore  degli  altri  in  humiltd, farai  maggior 
nel  regno  de  cieli  in  degnici  di  quelli,  che  rra- 
paftiin  humilti,pcrciochechifarlquipiu  Fu- 
mile, fari  maggior  per  grada.  Perche rhumiltd 
c retta  difporitione  a riceucr  la  gratia,  condolìa 
che  Dio  refifte  a fuperbi,8£  di  la  ^tia  a gli  Fu- 
mili. &■  corale  fari  maggiore  in  ciclo  per  grada. 
I^ralmcte  il  fanciullo  fi  mene  nel  mrzo,qoido 
ueraméce  rhumile  fi  mette  infiarodidegnitij* 
Perche  allora  fi  mette  a quel  modo  la  lucerna  fo 
rail  candeliero  in  cfsépio  d’altri , li  il  picciolp 
onorato, fi  reputa  piu  indcgno.Etfegli  alni  n$ 
fi  cóucrtiranno  dalla  fupcrbia.Sc  fi  fàr.inno  fi  co- 
me fanciulli,  imitando  La  loto  hnmilti,  & oop 
afpirando  a degniti , non  cntrcranno’nel  regno 
decicIi.Pcrciucbcla  porta  è ilretta,8r  però  ^i  id 
nidiofi,8i  quctlt^thcfono  grofai  perfuperbia, 
non  pofono  paflar  periti,  malblamcnte  glihu-, 
tnili  & fiottili , che  non  hanno  lo  fpirito  gonfio. 
£t  per'raflrenaretl  zelo  &•  la  fuperbia  ne  gli  ’Apo 
ftoli,chedt-fidcrauanod'eirerenonorati,gliindu 
ce  nò  a cercar  gli  honori,ma  a farlo  altrui,  non  a 
qualunque  perfora,  ma  a piccioli.  Fumili,  & 
abictti.honorandolhStfcruendoli  con  carici,  di 
tendo , a i/’i rictuerà un  finciuUo  tale , humi)e,cio 
è,8t  fedele  imitatore  della  mia  innocentia.Be/w 
me  mio,  cioè  pcramor  mio,&  per  il  mio  nome, 
perche cchri(liano,&  fegnaco  del  nome  mio^ 
oucro  lo  riceuerà,dandoli  albcrgo,&  le  cofe  ne- 
celTarie  con  l'inuocare  il  mio  nome,  & s'intende 
anco  per  quello  rutti  gii  altri  beni  che  fi  fanno 
al  ptoftimo  per  amor  di  Dio , riceue  me , che  ha- 
bito  in  lui,&  riceue  colui  che  mandò  mc,cioc  il 
padre  mio,  perche  io  nel  padre,  4t  i)  padre  è in 
me.  Percioche  Dio  èuetamentcricenuto  da  co 
lui.ilqualfi  conforma  con  lui,  Onde  Ambro- 
gio dice.  Chi  riceue  l’imitator  di  Chrifto,  rice- 
ue Chrifto.  Chi  ricene  l’imagine  di  Dio,riceue 
pio,cofi  dice  Ambrogio.Chi  riceue,dico  io,co- 
rale  con  affetto  d' hauerli  compalsione,  có  deli 
derio  di  confòlario,  aefféttodi  fcruirlo,8r  folfe- 
rir  paticnza.riceue  me.  Con  grande  honore  a- 
duque  fi  debbono  riceuere  i poucri,  & giihumt 
li.poi  che  in  efsi  fi  riceue  Dio . Onde  tbeofilo 
dice.Vedi  quanto  uaglia la humilU,perche  me- 
rita che  habici  in  lei  il  padre,il  figliuolo,*  anco 
lo  Spiritofanio.  Quali  il  Signore  dicefle,  fecon- 
do Chriloftomo,Se  uoi  diuenrerece  rali,non  fola 
mence  riceuerete  mercede  grande,mafi:honora 
rete  per  amor  mio  altri  cali , quella  Fu  miici , & 
fempliciti,miè  molto  piu  honotabile,Ouero  fe 
condo  Gicronimo.  Accioche  quando  faranno 
boooratigli  apo(loli,oon  penlino  d’efier  honp- 


rati , aggiunfc  che  làrcl|bono  rkenutì , non  per 
merito  loro,  ma  per  honordel  macllro,  perche 
principalmente  è fatto  a lui  per  honor*  gratia, 
delqual  fi  fii.Et  perche  il  Signore hauena  detto, 
chi  ricetterà  un  tal  fanciullo  in  mio  Bome,riceue  me, 
fignificido  che  fi  hauelTero  da  riceucr  gli  Fumi 
'i , Gioùanni  incefe  che  non  riceuino  in  fuo  no* 
me  coloro  che  non  caminano  rettamente. on- 
de gli  diirc,mufy!ro»fi/emmo»n  ceriointjto  nome, 
cioè  ch’inuocaua  il  tuo  nome,che  cacciatta  i demo 
ni , dr  /o  uietammo.cioè  che  non  facefle  quell»  in 
tuo  nome.pcrche  nò  ti  feguita  inficme con  nof, 
cioè  come  noi  con  la  m ente,*  col  corpo,  & non 
ha lafciato ogni  cofa , quafi  dicefle.  Coftui  non 
dee  efler  riceuuto  nel  ntome  tuo , ma  desi  ri^oft. 
tlon tto^ùate ttietarlo,C[uifi  diceffe , Non  douece 
uietar  chi  fi  miracoli,*  chi  fa  bene,pcrche  quel 
tale  è con  elfo  meco.  Perche,  nittno  facendo  uir, 
ti  m nomemio , tofio,  ti  facilmente,  fauelU  mal  di 
me,  eflendomi  ingrato  di  tanti  benefici , perche 
cbinoni  contre noi , chiaramente ,èpcrnoi, a un 
ceno  modo  da  parte , in  quanto  che  non  i cen- 
tra noi , * non  infegna  cofe  contrarie  alla  nollra 
dottrina.quantunquenon  fiadenoftri.  Pcrcio- 
che  quantunque  alcuna  unita  coloro  che  fanno 
fegni,*  miracoli  fiano  difprczzati,nondimeno, 
Dio,  per  la  cui  iiiuocatione  egli  fa,c  honorato.St 
códoTheofilo , i difcrooli  lo  ,phibifcono,nó  per 
che  gli  hauelTero  inuidia,ma  timcuano  giudiiia 
fca  loro  dcU’opetatione  de  miracoli  ; conciofia, 
che  nóhaueua  riceuuto  infiemecó  loro  la  potè 

ftà  di  far  miracoli,  nè  il  Signore  lo  haueua  man. 
dato  come  loro,nè  feguiraua  Gieiò  in  tutte  le 
cofc.Ma  come  dice  Cirillo,  bifognaua  pfu  tofto 
pcnfarc  che  colini  non  eraf  autor  de  miracoli, 
ma  la  gratia  che  è inlui,ilqualfaceua  miracoli 
per  iiirtò  di  Chrillo.Molte  limo  le  dilfetcntic  de 
doni  di  Chrillo,  ma  perche  ilSaluator  haueua 
dato  poteftia^iApolloli  di  cauar  gli  fpiriti 
immòdi,pèlàrono  che  nò  fulfc  dato  a nefluno  al 
trocotaldegnità,lènonalorofoli,&  però  cerca 
no  d'intendere  s’era  lecito  anco  ad  altri  il  ciò  £a 
re,cofi  dice  Cirillo.  Ma  il  Signore  uolle  che  a co 
lui  che  non  lo  feguitaua,non  fbfleuietato  l’ope. 
rat  de  miracoli,  per  mantenere  i difcepoli  in  hu 
milti,acciochenó  fi  gloriaflero,*  lnfuperbiti,fi 
allegraflcro  nell’operatione  de  miracoli,*  non 
afcrioeflcro  alla  nirtò  loro,  ma  a quella  di  Chri- 
fto,mentre, che  credeuano  che  colui  che  non  fe- 
guitaua  Chrifto,fcacciaua  i demoni, perhuffli- 
liarconrcflempio  di  colui,  che  non  feguitaua 
Cheifto,coloro,iquali  s’era  sforzato  di  hnmilia- 
reconreflerapio  del  fanciullo.  Et  quantunque 
non  fofle  di  tanta  perfcttione.che  fcgiiitafle 
Chrifto  in  tutto,  come  faccuaM  gli  Apoftoli , fi 
comeanco adeflb tutti  i fedeli  feguitano  Chri- 
fto pur  entrar  nella  religione,  nondimeno  crede- 
ua  in  Chrifto,  & però  s'è  detto,ch’era  có  loto,* 

non  anitra, perchenon  bell emroiaua  il  nome  di 

Chrifto, coroeiGiudei,iquali  diflè  che  erano 
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tontra  di  lui.  Secondo  Ambrogio.  Giouanni 
non  e riprefo, perche  faceua  ciò  peramore,  per- 
che amando  Dio,perparticolardiuorione,&  ef- 
ièodo  amaro  da  Dio , pensò  che  foflc  da  erdu- 
der  d al  beneficio  del  fcacciare  i demoni , A di 
fere cofe  altre  fimili , colui  chenon  ufauarofifì. 
ciò  del  difcepolato , & che  non  feguiua  Chrillo. 
Ma  s'infegna  la  diilanza  degli  inermi  & de  i (èr 
mi , perche  il  Signore,  quantunque  remuneri  i 
piu  forti , non  però  efcludc  gli  infermi , & che 
non  fi  dee  fcacciar  ncfiiino  dal  bene, che  egli 
ha  da  parte,  ma  piu  rollo  li  dee  inuitarc,& 
prouocarc  a quello  che  elfo  non  ha.  Coli  dice 
Ambrogio.Tali  etìandio  per  filiate  ne  gli  altri  li 
llimache  liada  lafiarli.  'Et  li  ha  da  rallegrarli 
non  tanto  per  loro, quantoper  la  urìlità  de  gli  I 
altri,perche  quantunquealcunauolta  ci  noccio 
tllit  i.  no,nondimcnogiouano  a molti  nella  chielà.on 
‘ de  Bcdadice.L'Apolloloammacllraro  daque- 
lla  fentenza  dice . Ma  lia  annunciato  Chrillo,  o 
T(f  jC  <Uc  per  occafione.o  per  uerità , tc  in  quello  mi  alle* 
mirur  It  grò,  & mi  allegrerò.  Pertantonon  debbiamo 
*•'  prohibire , & bialimar  ne  gli  heretici , & ne’  cat- 
tini  ,ifacramenti  communi  (ncquali  fonocon 
noi , & non  fono  contea  di  noi , & non  fcguiia' 
no  con  noi  il  Signore)  Coli  dice  Bcda  . Et  que- 
fto  fcacciar  de  demoni  dichiara  non  pur  la  vir- 
tù di  Chrillo,  ma  che  anco  i benefici  diuini,non 
folamentc  lì  danno  per  i maggiori , ma  anco 
qualche  uolta  per  i minori  & imperfetti,  intan- 
to cheanco  in  quello  fidichiara  la  virtù  del  no- 
medi Chrifto,laquale  indilfcrcntemcnte  può  ef 
fere  operata  da  grandi,  & da  picdoli.-  Onde 
Theofilo  dice.  Guarda  la  virtù  di  Chrillo,  in 
che  modula  gratia  opera  per  gli  indegni, & 
non  fuoi  difcepoli.  Coli  anco  per  i facerdoti 
fi  fantificano  gli  huomini.ancora  chei  làcerdoti 
non  liano  lànci. Coli  dice  Theofilo.  Seadunque 
fi  faoperabuonadacattiui,nonlidee  ciò  vie- 
tar loro,  perchequantunquecocale  opera  non 
lia  miricotia  fenaa  carità,  nondimeno  doperà, 
che  puòdifporre  altrui  a emendar  la  vita  fua. 
Per  collui,  chenon  era  della  compagnia  de  gir 
Apolloli , li  nota  il  laico  huomo, chenon  ha 
roftìcio  del  predicare,  nondimeno  opera  be- 
. ne  con  parole, & con  ferri,  per  fcacciare i de- 
moni de  cuori  de  prossimi , quantunque  non 
feguitiCrillo  per  fiato  di  rcligione,&  per  clerica 
to.  Ecco  quanto  è lo  inuico  alla  humilcà,alla- 
qu^e  inuica  I come  a uittù  chrillianifsima , ma 
noi  indugiamo  di  uenire  a lei  fino  alla  vltima 
bora,iiuupetbendo  fino  che  poremo, ancora 
che  diuen  clamo  diauoli,per  fupetbia. 

O R A T I O N E ' 

_ Signor  Cir/a  Chriflo , dammi  che  ioyadaalmare 
rìpnfamto  a «cccati  nella  amaritudine,  dr  mandi 
gmlohamo  né  cuor  della  contrilione,  & con  la  boc- 
ca aperta , nella  confejjione , paghi  lo  fiaterò  nella  fa 


tìsfatnane,  & cofi  fia  liberato  dal  tributo  del  dlauo- 
lo,  dal  fuo  rifeuotere . Dammi  anco  che  conuer- 

rito  dall  alterex^a,io  diuenti  come  fanciullo , & hu- 
mile  negli  occhi  tuoi,  (<r  cofi  meriti  d'entrar  nel  re- 
gno della  beatitudine  per  la  u'iaflretta  fgrperla  por 
ta  angufia . £t  che  anco  io  riceua  per  lo  tuo  nome  i 
piccioli  (Ir  humdi,  facendo  loro  fermtij  dicantà,ac- 
eioche  riceuendo  te  in  perfona  loro , io  fia  rieeunto  da 
te  nel  ciclo.  .ArncK-. 
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*•  piccioli, & pargoletti  efieriormente , tir  drìnoH 
dijprig^rli  interiormente^.  Cap.  f'i: 


OI  che  il  Signore  hebberimolfo  gli  a*,,,»,.,. 
Apolloli  dall’alterigia,!!  dalla  con-  drt 

tefadel  riceuimcnco  dello  honore,  !•  f-a<Aa 
ilqual  riceuono  coloro  che  humilia  “ ' 
nofemedelimi,  confeguentemen- 
tegli  reuoca  dalla  pena , nellaquale  incorrono 
coloro  , che  contendono,  per  ambitione , o che 
datino  fcandalo  a minori.  Perche  fecondo  Cliri 
follomo.Si  come  quelli,che  honorano  quelli,  ha 
ranno  mercede,per  amor  di  Dio,  coli  quelli  che 
dishonòrano,cioè  fcandalezano  folleranno  l’ vici  '' 
ma vendecta.Et  coloro fcandalczano,che col  dee 
to,ocol  fatto  lùonórccto.dànooccafioneaqua 
lunque  fi  uoglia  di  rouinare  in  peccato , & Con- 
parole,o  con  effempio  li  merce  alle  mani.Er  pri- 
mamente ammonifcelofchiuarlo  fcandalo  at- 
tillo o alieno, 8:  poi  il  pafsiuo  A’ proprio.  E' 
adunque  il  ferifo.Voi  Apolloli, non  uogliatecoh 
tendere  del  principato  dello  honore,  perche 
con  quello  fcandalczarcte  & pctdercre  i piccio- 
li, A pargoletti,  non  di  età,  ma  di  fede,&nuo- 
uamenceiconucrciti  ,&  nati  in  Chrillo  ; onde  fo- 
no detti  piccioli  coloro,  che  hurhiliandofidal- 
l'alcerezzafupaba,diucngonopiccioli,&  pargo 
letti,  per uolonrà lóro  nella  pacientia,&  nella 
humilràii  quali  per  ancora  fono  infermi,  A de- 
bili nella  fede , A polsonò  leggiermente  per  cat 
tiuielfempi.uolgerliàcoTenon  lecite.  ' QuelK 
tali  non  fi  debbonofundalezart  jpcichei-mit 
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àbM  rofto  fi  rcandilenno , ma  i mcg^ori  non 
cefi  ftcilmtnte.Retwmentt  admMjiie  colui , che 
buò  tflcr  fcSdalnato,  c detto  picciolo,  & pargo 
ietco  tpcrchc  ninno  fi  rcandalcal  o miiina  in  pcc 
caro  per  detto  o&ttò  altrui, iè  non  inquanto 
che  fari  pargnletth^  & di  poca  virtù . Perche  il 
grande , fr  di  perfetta  iiirtù , ciod  il  rsbuno  in  fe 
de  8t  in  cariti,  percioche  egli  vedri  ,o  vdiri,  o 
patiti,  nnn  fi  difiogliecofifàcilmente  dalla  fe- 
de,& dalla  ucriti,nc  rouina  in  peccato, per 
cattino  dctfn  o fatto  altrui,  perche  come  li  dice 
neProuetbi.  Non  contrificrà  il  giufto,cioche 
gli  atinerri.Diceadùque,  rhi/VW«fr^rrimia  fi 
mep.'rfUf'uXi  ihe  tredbea  m ,fari  mrjlit  chffli 
fia  aypiccatt  al coUo>na  meta  apHaria  , ^ fia get- 
tato refproftnilo  rfrf  «are.  Mola  afinariad'quella 
che  tirano, o uoirann  gli  alini , o i riualli  con  la 
ruota  ne  molici.  Si  per  quella  s’intende  ogni 
quaUinqucjraue.Brpcrante  pietra  ,qua(t  djcrp  ■ 
(è,  Molto  piti  vtilr,&  meglio  è, che  lo  innocente, 
Stanco  il  penitente  colpcuole,  finifea  la  vira 
temporalccon  grauifiima  pena,  piu  rollo  che 
meritar  la  morte  eterna  col  licandalcrare,!,'  man 
darein  perditione  il  Iratello.'l^^piùtollp  da 
eleggere  l’eflere  aiflitVo  temporalmente, ch'ilTcr 
cruciato  in  cromo. One GicroAimo  ilice.Fauel 
la  fecondo  l'ufània  della  prouincia,  doue  la  pe- 
na de  maggiori  dAliipreRó  »Ciudei  fii,chelc  • 
gato  vn  fa^o  al  collo  del  malfactore,lo  gettatu- 
iK>  in  mare.  Et  gli  ftd  bene,  perche  d molto  me- 
glio per  la  colpa  riceuec  brene  pena.ch'cfierfcr- 
bdto  a cremi  tormcnti.Perche  Dio  non  giudica 
dnevolceinvnamedefimacofa.  CofidiceCìic- 
ronimb.  Sì  pnóqueflo  pigliare  anco,  perii  pe- 
lo de  peccati , perche  ,j^yfdboie,  ciod  ai  pec- 
catore i ihe ^li  fi  afpìcdh  al  tolto  ma  macina  d’ afi- 
no , dr  fia  gettato  net  profondo  del  mare , la  mlcina 
afinaria  d il  peto  della  penìtwtia,«l  mared  l‘a- 
marìtudine  della  contritiOne  . Al  pecctrore 
adunque  Di  meglio  Ibrtlmergerfi  con  la  macina 
afinaria , ciod Coti  graiie^ehìtcrna,  del  profen- 
do  del  mare,ciocd  amara , 8t  cordial  compun- 
tionc.cbecfferrtfcruato  alfetcrpa  dannatione. 
Chìtinl^Ut  borri  tfilfgcntemcntc  artmerrire  a 
qucfio,il  pefo  della  ^enìcébcìa  non  gli* patri  gra 
ae,  ma  molto  iteue,  Ecfi>ggiugne,g«uia/>»M 
do , ciod  a gli  hiiominì  mon^ni , daiàjlandali, 
tibcpcrgli^andili,  chefànnoa  (IJlWtri.  Per- 
che Vd  tanto  grane  cqft  lo  faandaledate  i piccio 
Ir, in  tanc»,ch<  c fiieglio  che  chi  fcandalezza  un 
piccolo  figetti  in  mare  con  uu  mota  al  collo,  il 
che noi^  p,->co,  duem  quel  che  d piu  , guai, et cr 
no  IbpraAa  a effo , monda , ciod  amatori , Se  pec- 
catori del  mondò, da  Wi  ftandali,cit>i per  gli 
feandaji , che  efti  non  Khiuitie , né  temonodi 
fcidalerarè  iproftimi , dando  Urtti,8t  cofi  gran 
di  fcandali,  non  pure  a piccioIì,ma  anco  a gran 
di.  Lo  fcandalo  de  prelati  ,8idereligiofidpìù 
perìcolofoSi  piu  graae,  perche  il  latto  lopo  A 
prende  piiipertiitinpiot  Ma  perche  fi  ponti» 
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beccrcardalni  t’d  cofi  male  lo  fcandalczar  gli 
altri , perche  permetti  tu  che  iiengauo  gli  fcan 
dati  i Rifponde,  perché  è neceffafu , cioè  efpe- 
dirnte  8t  utile , per  approbatìone  de  gli  altri, 
tbentnghinogli  fcandali,  cioè , impedimenti  del- 
ia buona  conuerfatioue  che  piace  a Dio.  £t 
però  dice  L’Apoftolo.  Bilògna , che  ci  fianolc 
diuifioni , accibche  coloro , che  fono  approba- 
ti , fiano  manìfclli  in  voi.  Onde  Gieronìmo  di- 
ce . Si  come  è neceflario , che  il  fuoco  fcaldi , & ' 
la  ncue taccia  freddo,  còli  d ntceflarìo.chcrini- 
quitd  del  mondo  pieno  di  errori , partorifca 
fcandali , & che  la  carici  de  perfetti  luca  nelle 
opere  di  pieci . Coli  dice  Gicronimo.Non  eoe 
ceBitialToluta,  ma  canta.pcr  fuppofirìonc.ciod 
tanta  fiippofira,che  apparifea  nella  iniqtiicitiel 
mondo . Conciofiache  non  d necefsiti  alcuna, 
che  coftringa  i cuori  humani  a cficre  iniqui , i 
quali  nondimeno  perche  fono  iniqui , neceifa- 
riamente  muouonogli  fcandali.  Onde  fecon- 
do C hrflcIlomo.Nondifirugge  il  libero  arbi. 
trio  uè  fiippoife  la  necefsicidi  alcun* cofe , ipa 
predice  quello,  che  al  tutto  ha  da  cfTere,  nè  per- 
che egli  lo  prcdilTe . perciò  fi  fii , ma  perchè  al 
tutto  doucua  renire,  però  lo  predìlTe.  Gli 
fcandali  foim  prohibitioni  della  retta  via.  Se 
im  teff  ario  thè  nmgalio,  cioèat  tutto  nenghino. 
Ma  perche  dì  nuouo  fi  potrebbe  arguire,  fe  d ne 
ceifario,cheuengànoglì  Tt.-indalì,  adunque  co- 
loro, che  gli  fanno,  non  fi  debbono  punire, rì- 
fponde,  cheti,  dicendo  : In  ueritàiguai , cioè  di 
eterna  dannatione  ,a  tffh:ttbnomo,per  ihjtiale,c»u  ' 
iàlmence  , & per  cui  ritio , mene  lo  feìndatoffe 
nondimettb Duò fchiuar  fenza  peccato,  ilqnale 
pcrfno  uìtion,  che  per  lui  fi  faccia , quello  che 
cneccfrarìo,  che  fi  faccia  nel  mondo  . Perche 
fi  Come  dtee  Chrìfbliomo,  Se  fblTe  necefsird, 
nOn dIreSbeguai  all’huomb  ,onde dice,  miferì 
coloro,  i quali  per  elettione  fono  pemiriofi. 
Onde  Thccifìlo  dice . Cercano  alcuni,  s’d  nccef 
farlo  che  venghinoglì  fcandali , perche  cdgiotie 
ilfiignoTc  riprende  gK  autoa  de  gli  fékndali,  . 
percioche  quello  chè  partorì  (ce  la  necefsiti  d ve 
nìale.  Maauuertìfci,  che  quella  necefsiti  fbit 
tifee  la  orìgine  fua  dal  libentwbitrio,  perdo, 
che  uedendoii  Signore.in  chAiodo  gli  nuomi 
ni  fi  danno  al  male, -ne  propóngono  cefa  alcuna  ì. 
di  bcncidiife,  che  quanto  è per  confcquenaadi' 
qaeile  cofe,che  vengono, c neceiTarì8-,che  anud- 
^inoglifcidali.  Si  come  fé  il  medico  vedendo 
che  alcuno  vfì  malamen'tela  dieta,diri  d neceifa 
rio  che  coflul  s'amali , cofi  a colui  che  induce  lo 
fcandalo  dice, goii,&  gli  minaccia  pena.  Oue 
ancOGìeronimodiccv  Ffiéndo neceflario, che  ' 
in  quello  mondo  fieno  fitti  de  gli  fcandali,  eia- 
feunò , col  fno  vitio  fi  h manifello  a gli  fcandali, 
Scinfieihèmentè  per  generar fentcntia  è perebf 
fo  Giiida , itqu'atehaucna  preparato  l'animo  al 
tradimento.  Cofi  d ice  Oieronimo.  Etfeaicu- 
nadolta  aicunó  £1  fcandalo  utHménte,ndn  pe- 
rò 
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rò  &ri  giadicaio  da  Dio  fecondo  l^vtilitd , che 
pcruiene  dallo  fcandaIo,ma  fecondo  Kclito,  che 
lo  fcandalca5:eintcnde.ll  crocifigger  .Chrifto  fii 
bene,  nondimeno  coloro ^che  lo  ctocifilfero, 
non  fecero  bene.  Dio  giudica  fempre  l’opera 
dalla  nequicia di  chi peccca,  npnpcrl’eucpto 
dccominodi,che  indi  ne«iafcono,lcqualicofc 
eflb  folo  fa , & vtilmcntcdifpoii»,  m*a  come di- 
■ ce.CÌiriioftomoperlapcnadi  colui, clic fcàda 
’leza  impara  il  paliodi  colui  che  (alua,pcrciocbe 
ie  non  gli  fiifìc  ranco  a c||ore  la  fallire  d’ana  fola 
anima , non  minaccercobe  a coloro , cnc  fean- 
dalezano  ranca  pena . £c'nicricaaicace,g«ai  4 
tolui , pcrUqude  viene  lo  ^condolo , perche  firbri- 
cà  la  via  de  guai  a gli  alcri . conciufia , che  fi  co- 
ri^ chi  auuclcnalfe  una  foncé,  (acebbe  cagione 
dellamorte  di  chi  ne  bcucffe,&  che  morilfc, 
coli  c dello  francalo . DiciòGr^òrio  dice  co 
fi.  Sappia  colui , die  dacà  qualunque  efiVknpio 
di  mala  conuerfaciq|ie  a gli  alcri , che  bilugneri 
chedra,conto  di  nuci.culoro, che  io  haranno 
rmirj/r  feguico . .Et anco Chrifofiomo  dicc . Sciolino 
mo,o la  donna  s'ornerà, & col uolto  allaceri  a 
’thigli  guardi,  quantunque  di  quindi  non 
proceda  alcun  danno,  nondimeno  patirà  il  giu- 
(MM.  dicio  in  eremo,  perclieoficrin  veleno, quancun 
quenonui  fblTe  chi  beucOe  pcrcht  la  bellcaaa 
infonde  il  velcnonell'animc.  £' adunque  gran 
peccato  lo  fcandalo,  però  l’huoroo  fc  ne  dee 
grandemente  guardare  OndeAgollino  d^ce 
Peccano  piu  coloro , ebe  inGamri)|iiu  gli  alcri  al 
peccato, &gli  Icuano  daDio,  che  coloro,  che 
ceocififlero  la  carne  di  Chrifio.  Et  anco  Uidoro, 
dice.  Sono  peggiori  coloro, ebeo  liap  la  dot- 
trina , o con  gli  dfempi  cocrompofto  la  vita , Se 
' i collumi  de  buoni,  che  non  fono  coloro,  che 
mectono  a facco  l'altrui:  facultà.,&  cl|e  preda- 
no i campi.  Si  le  poffeisioni.  Et  perche  nactd! 
dello  fcandalo  attiuo,  che  mai  facpiamo,uictan 
done , che  noi  non  fcandalcziamo  i credenti  ; 
horanacca  dello  fcandalo  palili uo , che  poi  pa- 
tiamo,ammonen^lonc  ,che  ci  guardiamo  da 
quelli, che fcaiid^czano,  perche  rpefib  nulla o 
poco  è diifercnre  nel  uitio^  lo  fcandalczarc,Sc  in 
pannare,  che  fettop  fcandalcpaco,&  ingannato. 
Deeaduoquel'IlBmu.guatdare  alcuno phenó 
Mtri  V,  lifcàdaleuoperfe,dpcraUci.Alcripuòdarma 
f.txÀéft-  di  fcandalo  a tre  modi,  o per  aiuto,  il  che  fi 
nota , per  la  mano , o per  feruicio , che  fi  nqca 
per/1  picdciO  ppr, con  figlio,  che  finoca  pctlo  nc 
chio . Ma  fecondo  che  alcuno  dà  a fé  materia  di 
Icaudalo,  poòeircce  o per  acùun  propria,che  fi 
, nota  pa  la  maiio,o  per  efi'eito,  che  fi  nota  pai! 

. piede,  ouero  per  cognitiqne  che  fi  nota  per  l’oc 
chio . A fuggire  adunque  il  peccato  dello  Ipao- 
dalo, induce  vna  metafora  de  membri , & argui- 
fee . Il  peccato  di  coloro  cbc^lcandalczano  è ia> 
. le,  che  le  fono  congiunti  con  noi , come  .defide* 

rati.Sc  cariAimi  membri  al  corpo,&  chenefiano 
a noi  necelfaci),  come  la  mano,  Se  il  pie  ,0  lo  op- 


dio,  cfsi  checoC  C;andalezano,  Se  oITcnd  Paola 
wta , fono  al  tutto  da  clfeT  lafciaci  i Se  ab.  . . * 
bandonati  da  noi . Dice  adunque, mu /ria  e»d 
nano,  ciodiltuoaiucore/quancunque'vtilea  te, 
Uqualeagnifadiniànoti  fcrue.  Se  opera  per  te. 

Se  li  dà  aufilip,&che  ti  difende , fi  come  tua 
delira  yo  Upiituo,  cioè  il  tuo  àircurforc , o con- 
figlielo, che  tifoppoKa  nella  follecitudine,& 
nella  fatica  , Se  che  come  piè  porta  la  infìcr- 
micàcua,ti  fiandalc^a,  cioè  ti  offende  in  cau* 
fa  dell’anima , taglulo  , quanto  all'affet;; o , cioè 
rompendo  elfo  affetto,  ^gattitfa  via  da  re,quan 
to  aircffecco , cioè  fchìuando  la  fbeietà  Aia, Se 
s’inccndefer.on  lo  puoi  ufligare.  Et  foggio- 
gne  laragioac  dicendo , bene  ..cioè  meglio,  ti  è , 
entrar «eUa aita  drf>ifr,cioèfeozapcriiittolbaiu  . 
tacoreo compagno, cioè  fenza  perni- 
tiofb fbllcncacore, amico, o aiutatore, Se  prr. 

. ciato  di  Ibpporcacionc  di  quelle  caCe,fbe  hant» 
do  ine  mani , 0 due  piedi  , cioè  due  aiutor:,o 
due  fopponacioni  ,ciocdi  ce  ilcffo , Se  dell'amf 
^o,cbc  l'candaleza,  r/7èr  nicffo  nei  fuoco  eterno. 

St  l oecino  tuo , cÌM  il  confulcorc , o il  prouedito- 
ce , ogoucrnai|/|c  accorto  a coiifiderarc,  il  quai 
ci  conduce  come  £a  l’occhio  , o che  è ama- 
to da  tc  come  Ib  occhio  , ti  fcau4e6g_a  , cioè 
vuol  condurci  in  errore  , eauaio  , fcparandolq 
. per  uolontà^cia^rMafo  uiaéa  te,feparaniìolo  . 
dalia  tua  comf^agnia, bear, cioè vtilc, èvie CM 
uuooeebio , cioè  con  femplice  uerità , fi  che  tei  * 
non  habbia  fé  non  la  tua  prouedenfia,  configlio 
St  gouiiao,  eutrarueUayua,  che  bauoudo  due  tc- 
cfiiiCioèdoppie  prouifioni,Si  doppia  configlio, 
cioè  il  tuo,  St  quello  del  cattiuo  amico',  effer 
mejf»  nella. gelìetma  del  /voi* , fecondo  Agqllino, 
per  rocchio  inccndiamd  l'amaco  alnko  confi- 
glicro,  perche  l’occhio  moilra  il  viaggio.  Ma 
quclk^Kfhe  c deflrp  fi  incende  iKonfigiiciq  nel 
lecofe  dicline.  Se  il  finilho  è il  configlicto  nelle 
tcrrene/mdeilfenlbèquello.  Qnalunquecofà 
fifiaqiiclla,(betuaminn  tanto,  che  la  cimi  per 
lo  odchio  defilo, /r/c4mfafr^4,  cioc,tii  di  iiiipe 
dimento  alla  vera  beatitudine,  r<w/»  ,&getta- 

10  uu  da  te,  pmche  fi  debbono  fuggire  foc« 

cafionidd  peccare.  Ma  la  delira  mano  li  piglia  « 

pci  ildilccco  aiutatore  nelle  opercdiuinejeqtca 

11  fononcccirane  a ouefla  vita , Se  al  corpo . Si- 
milmencq^^lpieaclèoondoilfaomodo-  £c 
foggiugne  il  Signore  dj.|dru  ptràetco  fuoco, 
doue  il  verme , cioè  il  rimorfa.  Stri  pacwrrio  deU 
la  confcicntia  ,Vm«  ina  muore , nè  fi  ripoià  roden 
doli  per  dolore , se  morducdollaqima  ^he  non 
habbia  facto  beae,perchcogniuivi  farà  a^cufa- 
toredi  femedefimu',  ramiiirttlorida  leoofe,che 

hi^rà  falce  nella  vita  fica,  .Oveambrogip  dice,  rermt 
Q^pcnapiic  graucch<;ladt>t(;caa  ferita  della 
confcicntia ?.Non  fi  decf<iggK<4>iu  che  lamor- 
tei  piacile  lefiHoè  Si  il  fuoco  della  gehennadi 
fuori  ardendo  iUorpo , 1^  lì  ellingue , perche 
èfuoco  affiic4up,&  i)oo^c»nruma, St  però  la 
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fi»  miteriidurerirenipre  .He  hi  contrario,  on  milti  ; Perciochelàhnmiltiha  ccctlIenzaiPri-  • 

ile  poflaciTer  corrotto . Onde  Seda  dice.  Mafi  mandcnllegiodefanti,  pcrcheccffemplaredcl 
come  il  verme  c dolore  interno,  che  accu(à,cofi  popolo  (amo,  onde,  chUmatuio  -va  fuuinlU>,{o  humiù 
il  fuoco  j pena  di  fuori,  che  incrndelirce.Et  ilfen  mifcnelmexo  dì  /ere.  Seconda,  neirofficio,  per-  i*. 

Ib  delle  predette  cofe  in  Ibmma  è quefto.  Seia  «hecpertinaradelparadifo,  onde  J'enoa  uicea 
compagnia  degli  amici  & de  parenti,  quantun-  uertìntet  & dìuaurrete  come  Maciulli,  non  entrere 
que  paia  utile,  lari  occafionc  della  rouina  deU  tentlre^  de  cieli.  Terza  nel  premio,  perche  i de 
l'anima  tua, fideciagliarla.Strìmuduerlada  te,  maggiori  del  regno,  Onde  chimiqucfi  humilierà, 
perche  è meglio  eflére  in  paradifo  fenza  coli  latti  fi  come  quefio  fimc'mlh,(ofiui  è maggior  nel  regno  de 
amici,  oparcnti,chehaucrli  tali, 3ecirer  poi  nel  ciM.  Coarta  nel  primato,  perche  è Vicaria  di 
rinfemo,  perciochendècofachenoi  deMiiamo  ChrUìo, onde  ehi  rieenerdvnfiwdiillo  tale , in  no- 
amare, quando  ellafia  contrala  làUite  delTani-  mrmio,riceMeme.  Quinta  nel  gitidicio , perche 
manovra.  OndeCaftiodotodice.  LagiulHtia  ifpetial  uendicatrice dell’obbrobrio  , Onde  chi 
non  conorcepadre,nc  madre,  nè  guarda  a perlò  fie/mdnlegeràdi'qnefti  j>iceioli, é bene,  ^e  .Selli  in 
na.ma  confiderà,  & attende  folamente  a Dio.  queftoefilio,  perdici  Tuoi  minilh-iicompagniific 
Rompi  adunqueogni  affetto  carnale,  8c  fepara^  aiutatori  fon  gli  angdi  beati.Onde  frguita.Caar 
lo  da  te,  fé  fei  maggiore  & piu  potente.  Se  mino  dote  di  neh  jprétx?f‘  qnefìi  piccioli , perche 

C/iawci  re,rcparatidalui,&  pcrquamo.tupuoi’fchiua  ^liiùijrli  loro  ,c!rc.  Poi  che  hebbe  ìnlcgnato  a 
la  compagnia  di  colui,  che  tu  non  puoi  taftiga-  khiuarelo  rcandalo,conreguenremente  infe- 
^iLnt  Te,perche  non  ccofa  tanto  nociua,quahtoJ-idan  gnaafchiuareildilprczzo,  ilqualeé  quali  radi- 
nofa compagnia.  Et  però  debbiamo  faggrr  da  Ccd'cITolhandalo.  Perche  quantunque  il  Si- 
étuftdm-  gliamicichc  fimo  incorreggibili  ,'acciochefeuo  gnore  pcrrchiuarlo  fi:andalo,C(miandafrechc 
” ’*•-  gtiama.haucrpacce'conloroinqucftauita,non  -fi rifiutaireTo,&fi:acciairero tutti  i carnali  aHec 
pericoliamo  inficme  con  loro  nella  futura;  On-  ti, non  però  tanto  Cheli  fprezzinocoloro,  della 
deCiieronimodice.  E meglio  die  tu  manchi  de  iàlute  de  quali  pof$iamo,haiiercrperanza,della 
parentadi,!:  de  gli  emolumenti  camali,che  men  qualdebbianineirererolìeciti.  Ondene  di  Ipe 
.1,  . tre  vuoi  far  guadagno  de  tuoi  parenti  amici,  .tlalcaafadinondirprczzarei  piccioli, fc'par- 

trouar cagioni  di  rouine.  Però  non  fi  prepon-  'goletti, ma  di  honorarli,!:  di  cercar  lafaluce 
gaaH'amordel  Signore, non  fratello , non -mo-  l|6i»-,|>erche'ersi  fimo  molto  cari  a Dio,  il  che 
glie , non  figliuoli  .non  amici,  nonogoi  altro  af-  fi  rnottra  per  due  cofe.  Dice  adunque  .C<nin/4- 
Ktto.che  nc  puoeficiuder  dal  regno  de  cidi.  Co-  -/r  dì  non firexe^ar  y ne  di  qnefii  piccioli  ,-come  Ce  di 
nofee  ogni  uno  de  i credenti  ciò , che  gli  polTa  ‘cefiefecondoGicronimo.Nonuogliaterprezza 
nuocere,  o in  che  cola  babbia  animo  foIlecito,&  rèquantocin  uoi.ma  dopo  la  uoKra  iàlute, cet 
fta  fpeflb  tcntato.Meglio  è far  vita  foliraria,  che  ■'cateBncolalorofaftiti.Mafeuedfetecheperfe 
perder  la  vita  eterna  per  le  cofe  necefiàriedi  que  ' uerefanno  ne  peccati  ',  è meglio  che  ni  facciate 
Ila  uiu.Meglioèeirerfaluatofoloi  Che  perir  con  iàloij  che  pericolar  con  molti.  Et  prima  mo- 
m'olti.  CofidiceCiaonimo.  Et  nota',  fecondo  Tlra-Clòdallahonorabilecullodiadeg'.iangeli 
Agoliino,  che  anco  per  quello  fi 'fcparano'  'cfa  ■ dicendo, perche  io  ni  dico  che  gli  angeli  toro,  cioi 
qudli.da  quali  fi  fepàraòo,  perchmon  fl.conlàh  .alfcgnati  loro  in  cìeio,»eg^oj'emprelafitccia 
teacolopo^  chepetfuadono  imàli.cióòchelcah  .deIpadremio,the  énecieli,cioèlo  godono  per 
dale-zano.  Ma  fidomanda  ciò  che  fideelafciar  uifiohe  di  niantfcflacìone  di  Dio.  Perche  la 
per  lo  fcandalo  . Sirifponde,cheqocllo,del  qual  faceva  di  Dio.fecondo  Agollino.fì  dee  intcndb 
fi  domanda,  o ccattiuo  in  fe,o  mortale, .o  ue-  -rclaluamanifellacitme.Sc  però  poO'ono  annuo 
nialc,ò(ta]nonèdubbio,chefidcbbc|arciare,  tiare,!:  riferir  l’ingiurìe  fatte  a coloro  che  efsi 
o che  c (mono,  & allora,  o è buono  di  precetto,  .cuflodifcono.  Etia  ragione  è dalla  maggiore, 
&qaeflorhuomoDoI  dee  lafèiare , perche  oiu-  percheipicdolinònfimòrprezatidamaggio- 
no  deepeccare  pet  fdiiuare  il  peccato  d’altri/>d  ri, cioè  da  Dio  padre  cdelle , & da  gli  angdi 
buono  di  auantaggio,  & quello  quantunque  fi  beaci.adunque  ne  ancoda  minori, cioè  huoini 
poteflc  lafciare  per  lo  fcandalo  d’altri,  non  fi  dee  ni  miferi  debbono  eflcT  fprezzati , come  fe  di. 
però  far  totalmence,ma  interpórlo  alcuna  uolca  cdrc.Voi  non  doùete  difprezzare.ma  honorare 
peratempo.percheèdi  perfi:ttioue,!(di  uericà  .toloro,i  quali  Dìo  padre  cdelle  coli  bonora,&  * 
ddia  uita , ancora  che  non  dì  itccelciti . Onde  dignilìca , poi  che  deputa  alla  cullodia , & al 
■tonfi  dee  lafdare  fcmpliccmcnie  pertifpetro  rctoicìo  loro  gli  angdi  beati, cóciofiachcquel- 
deglilcandali,lauerìcaddlauica,ddla  giudi-  loydicheDio  ha  tanta  cura, non  dee  cITcre  , 
tia,& della  dottrina.  Onde  il  uerlb.  «iprezzaco  da  gli 'huóminì.  Seadunqnc  gli 

..Cedano gli fcandali a Umta,  Iprezzercte, gli  angdi auireranno,& il  padre  futrou- 

. jtU guitti, nU dottrina.  «ri  fari  bendtted  di 'uol . Onde  Gieronimo  » 

Di  ciò  uedimoltecofe  che  fi  Ibi»  dette  nel  pre  dice.  Gran  degniti  dCll'anime,  che  ciafeuna 
cedente  capitolo . Et  fi  deenotare,  che  noi  leg*  d'cITchi  dal  ntlcimento  in  Tua  cuflodìa  un'an  t,-. 
gùunoinque&oluogoinoiteecceUciueddU  ha  gdQ,  coli  gli  angdi  efiendo  attorno  al  Icruitio 
t;  nollrq. 
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noflro,  pcrchequiullgnodoufe  operano;  Ucg- 
gono  Dio  in  cielo  a faccia  a &ccia,&  quantun- 
que fìano  mandaci , nondimeno  ueggono  il  pa 
dre.perche  Tempre  s’accodano  a Dio, per  aper- 
ta uilione,  & perche  Dio  d prefence  per  tucCQ, 
& però  Io  ueggono  in  certa.Sono  adunque  man 
daciinanzi  al  Signore,  perche  da  qualunque 
luogo  uengono,  corrono  dieerpa  eiro,cbcé  per 
tutto, Sequando  uengono  a noi,  empiono  di 
fuori  coli  il  miniderio , che  non  mancano  jinaì 
di  dentro  per  contemplacione.  Conciòilìa,che 
quantunque  (iano  mandati  in  ferukio  per  falu 
te  degli  h. uomini , nondimeno  non  li  partono 
dalladiuina  contemplaeione,  ma  danno  alla 
prefenzadiDiopet  continua  contemplarione. 
Et  ben  diire,t/»enc  ele/i, perche  quantunque  lìa 
pa  tutto  pa  eflenza , prercnza,&  potenza,  non 
dimeno  li  dice  rpecialmcote,ehe  c nccieli,doue 
è prerenteabeaci  per  aperta  uifìone . Non;dcb 
bono  adunqne  edere  Iprezzaci  , ma  honora- 
ti,  quelli  che  Dio  coli  honota , perche  il  dU 
fprezzo  loro , afcciide  al  difprezzo  di  Dio,  la 
cui  imagine  elèi  tengono  . In  efti  parimen- 
te fprezzati,  d fprczzano  gli  angeli  loro.mi- 
nidri,& cudodi.  Si  foggiiignc  poi  un'altra  ca 

fione,prera dalla  redcncioiic  di  Chrido.On- 
e Chriibdomo  dice  .Non  dite  colui  è fabbro., 
coIuTcfartore ^coluic  villano,  Ibno  uenaabili 
pa  cìi  Angeli,  che  fono  maadaci  loro, ma  quel 
cheé  maggior  cola , fono  ucnerabili  per  la-re- 
dentionedd  Signore.  Seconda  adunque! 
cioli  non  li  debbono  Tpccraate,  ma  honorare,i 
quali  Dio  amò  coli, die  per  loro,iquali  peccato 
no  tutti  in  Adamo,  & erano  periti , mandò  pa 
làluarli  il  hgliuolo  Tuo,  io  limilicudine  di  carne 
di  peccaco.Ondc  dice,pmhtHaine,&:  difeefi;  di 
cielo, UfigUnolo  deU'lmomo.Ssdaacotde  gli  Kuoqi 
ni,tifiùure  quel  che  era  perito , cioè  la  genaachp- 
nc  Humana, nò  Iblo  i grandi,ma  anco  i piccioli 
Come  fedicclTc,  Voi  non  douecc  fprczzate., 

& conturbando  mandare  in  pcrditionc  quelli, 
che  io  uenni  a faluarc , perche  io  mi  fqqo  degna 
rodi  farmi huomo  per  gli  hiiomini . Et  anco 
g.«>.i4.  l’Apodolodicc . Non  uolacontridarc,S< per- 
dere il  tuo  ÌTitcllo,pa  ilqualeChrido..‘èvi}orto. 
Non  li  debbono  adunque  fprczaare  i piccioli, 
i quali  lonp^prclTo  a Dio  di  cauta  dima, che  uen 
ne  a morir  per  loro,  nè  debbe  il  fcruo  Iprezzqr 
coloro , che  il  Signore  amò  tanto , ma  cofliref- 
fempio  fuo,  mctiacognUutapafaluar  qqei 
• li , i quali  il  Signor  ucnnepalaluate-.  Et  qiae 
da  ragiooc,D  cogicationecfccòdo  Chrifódomò, 
èmaggiof  della  prima.  Graqecofaè.lo  fprea- 
, zar  , che  Dio  honora  , dfendo  Àio  cudo- 

de  l'Angelo,  ma  piu  graue,  poi  che  il  figliuolo 
diDio  Molle  uenir  nel  mondoper  ÀUute  loro . 

> Del  prcdccTo  miniderio  degli  angeli  Banardo 
t dice  aqueUo  modo . Il  fedele  paraninfo, t con- 

(cÀn  dlf  llrk  . ma  nrvn  initìyJ.'.,- 


re . Difcqnt  fra  il  mezao  deH’amato , & dell'a-  „ 
mata , odèrendo  noti , & portando  doni,  deda  „ 
■queda , placa  quello.  Qjialche' uolta  anco  q uan  Cmim. 
tunque  di  rado,  rapprcl.cnca loro  a te  patimea 
te , rapendo  o queda,  o adducendo  quello.  Per 
ciochc  è domedico  in  palazzo , nè  teme  repul- 
Ià„Sc  uedeogni.di  la  faccia  del  padre.  Onde 
.Anfelmo  dice  . Migliaiadi  migliaia  pa  compi 
reiminidaidcl padre, uanifo.  continouamat 
te  con  leggiadro  corfo  fra  il  cielo , Se  U terra,, 
quadapi a&ccendate  fra  le  caifeRc  loro,&L 
fiorì , difponcndo  il  tutto  dolcemente , popò-, 
lo  accinto , che  don  ha  indugio  o macchia  d’ùi 
nobbedienza.  Coli  dice  Anfclmo.Tu  uedi  quan; 
to  fedclmencei  nodri  angeli  ci  fauono,  & quan- 
to ibno  follcciti  uerfo  noi,  onde  debbiamo  poC 
tar loro-gran  riuaenza,&  lodargli  ogm’  giorno,; 

& tenda  loro  infinite  gracrc,Sc  non  penfarc,:  » a 

parlare,  o opaare  colà  alcuna  non  lecita, • '» 
brutta  alla  prefenza loro.  A quello  n'ammonì  ' 
ifce  Bernardo  dicendo.  Comandò  a gli  angeli 
Tuoi,  checicudodifchinóin  tutte  le  lue  uie.  - 
Quanto  dee  queda  parola'  matae  in  tc  riué- 
renza, apportarci diuocione,  darri  confiden- 
za. Riuerenzapa  la  prefenza,  diuotìonc  pa, 
la bcncuolenza.confìdentia  pa  la  ciidodia.: 
(^inacautamcnce,  gli  angeli  ci  fono  prelco~:tJ.  9I. 
ti , fi  come  è dato  commeifo  lorodn  tutte  le  cuci 
uic..Habbjariu(ronzaaItuo  angelo,  ih  qua- 
lunque luogo,  in  qualunque  cantone, che  rii; 
ti  (rpui , Sr  non  haucreardire  alla  Tua  prefena»: 
di&c  quello, che  cn  non  ardìredi  alla  mia  prei 
fén za. Che  darai  tu  al  Signore  per  rìmunaarìo-i 
nqdijjuelto,  cheegli  ti  ha  dito?  Caroa'  lui  (al 
Io  honore.  fi:  gloria.  Pache  a lui  folo?  pache, 
elfo  comandò . & ogni  ben  dato  noti  è fe  Borii 

,dalui . Vaaroente.chcs’cgU'maDdò.itondcbi 
biamo  edere  ingrati  a loro , che  pa  tanca  caci-, 
ri  uengono  da  luì , che  ibuengono  a noi  iq> 
tanca  necclsitd.  Siamo  adunque  diuorì,fìa-' 

0)0  grati  a cofi  lacci  guardiani.  Se  richiamixl, 
moli  a noi  quanto  polsiatno.Coiì  dice Berriar»- 
do . Et  paò di  l’omcio diuinocon  ogni  arteh- 
tionc , didincamcncc , & con  let  dia , 6c  portati . 
cofi  ciuerenrcmence , Se  humilmence  in  tutte  le 
coic.ctioè-pcniàndo, parlando , uedendo , afcol- 
tandqdffido,8t  fedendo,fiipplicando,&  in  ogni  1 
alaa  enfa  appartenére  all'inraiorc , Se  edaiore 
huomo  in  quedo  officio, quali  che  tu  uègg«( 

Dio, &la  beata  Verginecoa  tu  tri  gli  angeli, 
i fauci  coo.gii  occhi  corporali  .alla  eoa  prefeioq 


amore,  ma  non  iiuiidio 
fn>  non  caca  la  gloria  fua,ma  jucUa.del  Signq^ 


i fauci  coo,^  occhi  corporali  .alla  tua  p 
tla,  pcofanoo  che  fenza  alcun  dubbio  gli  ange-  ' 
liiànri  fono  prercnci.ncl'.cbfpecco  de  quali  cu. 
cantiaDioprefenti  quiui-inpa  turco.  On-I» 
de  in  che  modo  Dio  podi  raccoslia  ncU’ora- 
tione  l'intcntion  Tua,  lo  infrena  Bafilio  dicédo. 
In  che  modo  non  otterrà  alcuiio,chenell’oratio 
Re  ilAiofcriiaflon  oada  uagando,  ic  fari  ccn-I 
co  d'edere  d inanzi  a gli  ocobi  dal  Signore  ? Pen- , 
fi  adunque  i’huomo  ài  dace  in  pie , d'edere  .div  i 

ftefo 
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-ftefo  in  terrinuntl  al  corpetto  di  Dio , & par- 
lar foco  , & fari  aiutato  dall’andar  uagando 
-Con  la  mente . Onde  Gicronimo  dice.  Ricor- 
.dati , che  io  ftetri  nel  tuo  cofpetro , perche  io 
• parlafsi  bene  per  loro,anzi  temo  di  ricordar  di 
.«areauanti  al  cofpetto  di  Dio.  Cefi  dice  Gie- 
ronimo.  Et  perche  gli  huomini  hanno  da  ac- 
compagnarli con  i beati  {piriti , però  qui  dice, 
.che  chiunque  c nella  chiefa,  ^ mijjimameìite 
mdU  religume,Bc  amminiftri  fidclmcnte.humil- 
■tnente,&  diuotamente  , & quelli  con  fraterna 
cariti fouengono a gli  infermi, a pellegrini, a 
poucri,Staloro  medefimi  uicendeuolmente, 
fono  nel  primo  grado  agguagliati  agli  angeli 
^ifpiriti.Ma  quelli,  che  fono  intenti  a Dio  piu 
■ .^igliarmentecon  oratione,  & denotione,  & 
‘impiegano la  dottrina, il  confìglio,&  fainto 
Joro  oeprofsimi  .fono  polli  nel  fecondo  grado 
itagli  Arcangeli.  Et  quelli, òhe l’elfcrcitano 
iop3tienza,inobbedienza,in  uolontaria  pouer 
tà;8t  humiltà,opctando fortemente  tutte  le 
, .nirtù , afeendono alteiao  grado  con leVirtU. 
adachicontraponendofi  a iiitii,&alleconcu- 
ipifce'nae,difpreziano  il  dianolo  con  tutte  le  fue 
■fobotnationi,  otterranno  il  trionfo  della  gloria 
. .nel  quarto  grado  con  Ic-Potclli^Ma  quelli  che 
,„n,;ni(irano,«rrcggono  bene  nella  chiefale 
cure,  & le  prelature  commeffeloro  dell’anime, 
ucgliando  dì  ,&  notte  nel  guadagno  d’effe  ani 
'xac,Si  raddoppiando  con  ogni  sforzo  il  talento 
creduto  loro,  poffedetanno  per  la  fatica  loro 
la  gloria  del  regno  nel  quinto  grado  co  Princi- 
Trimilff  pà.  EcqucUi.cheriuercntemenres’inchina 
ti.  no  con  ogni  humile  Ibggcttiont  alla  diuina 
maefli  ,&  perlafua  glorùriuettfcono,  6:  ama 
no ognihuomo.&per quanto poflbno  cònfor 
mano  lo  ro  med  efimi  à Dro.alla  cui  magine  fo 
DO  fatti,  fottoponaido  lacarneloro  allo  fpiti- 
to,  mortificando  l’àncentiuo  col-dominar  Pani 
mo  loro,&  inalzarli  alle  cofe  celcfti,^ allegreran  • 
no  nd  fello  grado  con  le  dominationi . Ma 
quelli , che feiuono con  follecite  medicaiioni, 
* contemplationi , abbracciando  la  neitezza 
dd  cuore,8;lacranqnillitiddla  mente,  haran-  ■ 
ao  nella,  fede  qilietifsinu  habicacinne , i quali 
meriwmcnte  fono  chiamati  paradifi  di  Dio,  fe 
condo  quel  detto.  Ledelitiemie  fono  reflcre 
co  figliuoli  de  gli  huomini , de  quali  anco  dice. 
Gaminetò  in  loro,  & habitetò  con  loro , fardn- 
no  accompagnati  nel  fectimo  grado  coThroni. 
Ma  quelli  che  foprauanzano  tutti  gli  aliti  per 
fciéza,Sc  per  cognitionc,  & che  có  fingolar  bea 
titudinc  ueggono  Dio  da  faccia  a faccia  con 
mcnteillullrata.&quellc  cofe, che  ^Lactin- 
t Cm-  goHo  t da  lui  fonte  d’ogni  fapienza,' rifondono 
in  lui  per  dottrina, &illuminacione  de  gli  al- 
tri . faranno  allogati  nell'ottauo  grado  dell'a- 
h.u  «-  feenfione  con  gli  fpiriti  Cherubini.  Et  quelli, 
JjU  ciif  Con  cucco  il  cuore,  8c  con  tutta  la  mence 
amano  Dio»  Pi  l'immfr&ono  tunindfuocp 
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temo,che  è Dio,&  fatti  fìmili  a lni,di  gii  ama-' 
no  tutte  le  cofe  in  Dio,  non  con  i’amor  loro, 
ma  col  diuino  amore,  come  quelli  che  fono  ,m. 
amati  da  lui  ,&  amano  per Diotanro  gli  ami-  , 
ci  quanto  i nemici  ,i  quali  niunacofapuò  di-  ^ '* 

uidere,&  feparare  da  qiieiramorc,pcrchc  qua- 
to  piu  i nemici  fi  leuano  loro  contra , canto  piu 
fi  mantengono neiramore  unici uo,&  non  ri- 
cercano nulla  di  confblatione, òdi  commodo 
temporalc.fe  non  quanto  s’afpetca  a laude,&  a , 
gloriadi  Dio,  accefi,  & inebbriaci  anco  da  tan- 
to feruente  amore , che  non  temono  di  paffarc  ì 
a Dio  per  mille- motti  con  rcflempio  de  gli  A- 
pofloli  & de  Santi,  percioche  fprerreatc  tutte  le  ; 
pcncJi  tribolationi,  fopportano  allegramente 
nella  carne  mortalc,8i  nella  ulta  prtfente  ogni*' 
molcfliaper  il  fcruor  dell’amore , felicemente 
ardendo  in  fc  medefimi,  & accendendo  gli  al-  ■ ■' 

tri , in  modo  che'  fé  poteffero  infiammerebbo-  ' ’ * 
no  ratti  glihuomini  nel  deifico  amore,  & gli  fa 
rebbono  perfetti,  acciochc ardeflero  inlieme  ,1 

con  loro  , & che  p iingono  i uitij , & i pecca-  ' ->•> 

ti  de  gli  altri  coinè  loro  proprij , tt  non  cercano 
le  cole  loro , ma  afpirando  Tempre,  & cercan- 
do con  ranimoifopra-tiitte  le  còlè  amano  la 
faccia  defideraWliédéf  fòlo' Dìo  ^àdre , quelli 
meritamente  fafanoo  corrìptirannel  nono  gra-  - 
doco  Serafinii  EttgoallecPiq',  nónfoUotra  'srTtjùù. 
polli  altri  fpiritii  che  lo  contemplino  piu  da  j 
prelTo , & che  lìaréTpkidf  qtielli  a'ccollo  a Dio.  ^ 

O R- A T IONE  j 

Sifnar'tìcf»  Chrifta  .aueflro,^  rattcrlmimo^e. 
utnu , & rtgji^epifio  tHttele  cofe  tuie  efieriari , ■ 

^ 'mtmm,fichematda-me  iiglii!tn,òbt  tne  da  ' 
gù  altri  ptrucHga  feanddh  aicuno , ma  la  tua  ^a-  ’ 

«id  tagUy&lkù  dH  tutta  agni  attafmedifean-  ' 
ddo\  ' Dammi  anta,  chetoncri  prrfuma  di^exXfi-' 
re  neffuH  de  futìoH , (^pargaletti , ma  piu  tallo  io  ■ 
mi  fluii  dìhonarare  ognìuno  ,iquaìì  tufi  fcì  degna- 
to di  coft  fattamente  honorare  , che  deputalh  a 
guardia , ep-fcruith  loro  gli  angeli  beati , & tu  me- 
defimuperfaluarri,uoUfliucmrdtcielointerca  nel 
mondo , dr  morirei . .AmetL,. 

DI  TRE  VAK.ABOtt,  CIOÈ'  DEL- 
la  fecora,delU  dramma  , & del  figliuolo 
prodiga.  Cap.  VII. 

lNdi,accioche alcuno  non  feanda- 
lezi,&  difpreziii piccioli, & per 
moftrar  di  quanta  Rima  i piccioli  ■ • ^ 
fiano  preffo  al  padre  , foggiugne 
tre  parabole  per  ord  ine.  hfa  fecon- 
do Luca  due  furono  l’occafioni,  onero  le  caufe 
di  quelle  fue  parabole,  cioè  rapprcflarli  depu 
blicani , & de  peccatori , &'  il  mormorar  d^li 
fcribi,& dtFirifei, pereiocbeft accaflaiiano  a Gie 
•ù  Saluttor*  j pubflcam,  tjppetctttoTi',  ehi  erand“ 

bifognofi 


Vita  (di 


cfcri'fl»  birognofidi  ralute,p<r  udirlo,  perche  riprende 
tmmuti-  uai pcccaciragìoneuulmcQic,  & gli  ainmoiiiua 
--i  fK-  nonconauftcricà.inacondolceiia.&coo  beni- 
. gniti , & pronictccua  loro  Tpe^nza  di  perdono , 
Tutti  ji  debbono  accqlUrc  in  Chrido  uolciiticti. 


cAitrt 


perche  potranno  ptouarcin  lui  tutti  i rinicdi.De 
>dii 


quali  Ambrogio  dice  cofi . Ogni  animafe  nc  ua> 
da  a Chrido.pcrcheChrilto  è ogni  cofa  in  noi. Se 
uuoinonhauctferita,c  niedico.  Sehaigran  fé 
teperfcbbre.c  &ntc.Screii^ggr/)uaro  da  iniqui. 
ti,ègiulliti3.  Schaibi^npd’ai.uco.èuirtù.Se 
temila  morte,  cuita.  SF.dp^cpiJl  ciqlo,  juia. 
Se  fogge  le  ten^e , é luce . Se  cerch  i cibo,  d nu- 
trimento.eì-ifari/ei  mormorammo,  diuifì  dagli 
altri  con  finta  rancità,&  gh  Scrib^per  notitia  del 
la  legge  dottori  del  popolo , dicendo , perche  coflui 
riceuei peccatori,  ^sningMceRfere^quafi  diccH. 
fero.  Coftuiètenutobuono,  Stfaato,&  nondime 
no  riccuc nella  luaconuerratipoc& grada  i pec- 
caroti  ,&  quello  che  c maggior  cofa,  mangia  con 
loro  come  amico.  Sci  Farifei^gi  gli  Sdlibi  hauef 
fero  conofeiuto  che  uenne  in  quello  niondo  per 
far  falui  i peccatori , non  harcbbpno  mormora- 
to. Perche  gli  riceueua  , acciochc  praticando 
con  loto  gli  conneruffe  da  peccaci  j tc  gli  illumi- 
naire,&  faluafTc.  Chrido  adunque  modra, che  fi 
debbono  riceiicrci  peccatori  penitenti  ,&  fopra 
ciò  adduce  tre  parabole.  Pcrciuchc  trefono  le  co 


Z'ISm  lafcmpliciti , la  uicinitl,&  la  Hccefaità,  Quede 
tre  cole  limilmeute  inducono  Oipad  baucr  mife- 
ai  htmn  ricordia  di  noi . Pripia  la  feropUcilà  nodra,8t 
s’appartiene  la'  prima  parabola  della  pe- 
”*■  corp.  Perciochcl'huomoè  Icmplicc  nfpctco  al 
nemico , che  c tanto  aduto , cieqil  dianolo.  On- 
de il  Salmo  cfclama.  Ho  errato  cpme  pecora, 
che  peri  .ricercai!  tuo  feruo.  Seconda  ,la  no- 
lira  uiciniti , laqual  contrade  con  noi , 8:  a ciò 
s’appartiene  la  feconda  parabola  della  dramma 


le, che  roglioaoindurrealtrwacópifsio'ne,  cioè 


perduta,  nellaquale  c l'im^ine  del  Ke , & cofi  la 
ptomirsione  del  nome , coh  l’huomo  è formato  a 


imagine  di  Dio , & ha  la  foptafcrittipne  di  Cbri- 

ilp, perche échùmatochrilliano da  Chrillo,8( 


peròdee  hatier  compafiione  di  noi/econdo  quel 
dettodcU'Apollolo . Nedunobain  odio  la  Tua 
carne, Stc.  Terza, la no(lranecersità,&  pouer-'^ftf 
tà,& a ciò  s’appartiene  la  terza  parabola  dd  d- 
gliuolo prodigo  ritornato.che  dide.Quanti  mer- 
ccnarij  fono  in  cafa  del  padre  mio,chc  hanno  pa- 
ne, maioqiii mi muoiodi  dime.  Perche  quan- 
do rhuomo  conofcelafua miferia.St  informici, 
allora  Dio  gli  porge  la  fua  pteti.  Onde  G dice 
nel  medefimo luogo  «che  il  padre  ucdcndolo  li 
mode  a mifori cordia  di  lui . Kifpondeodo  adun 
quea  gli  Scribi,  ficFarifoi, che  mormorauano>il 
Signor  foggiugne  primaLa  parabola  d’iina  pe- 
cora errante  di  cento, laqual  cercata , & finalmeó 
tc  (rolliti,  perche  per  in/crpiitJ  no»  può  camagre-, 
il  pailor  buono  la  porca  fu  le  fpalle  aU’aitro  greg- 
ge, & ucncndoacara.chiamagliamici.&iuicè- 
niarallegrarfìconluiche  ha  rrouaro  la  pecora; 
che  era  perita  . La  fentenza  adunque  di  quella 
prima  parabola,  fecondo  Luca,ccale.in  fomma . ' 
Se  alcuno  uolcnticri  riceue  la  pecora  perduta.  Se 
poi  rrouaca , non  dee  maraui^iarfì  nè  rdcgnarli 
feio  riccuo  i peccatori  a penitenza, iquali  prima 
erano  perduti  per  colpa . Oucro  riforcndu  ciò 
a piccioli , de  quali  se  parlato  difopra , la  fen- 
tenza di  q nella  parabola  è tale  .Si  come  non  è uo 
lontidel  pallore,  che  perilcaniuna  delle  fue  pe- 
core, coli  non  cuolonrddcl  padre  ccldle,  che  pe 
rifea  uno,  nè  anco  molti  de  piccioli,  nc  anco  de 
gli  altri.  Adiinquenonddeefprczzaie  il  piccia 
lo . Ma  fc  perifee  non  perifee  per  fua  uolonrd,per 
chenon  pecca  uè  per  uolonti  di  approbatione, 
di  condglio  ò di  precetto  fuo.nondimeno  è dan- 
nato da  lui  fieiTo,  pcTcheogni  pena  è dalui.Non 
dimeno  in  quella  parabola,focondoil  fcnlb  miili 

co, d  toccano  fette  colè  in  fpedale.  Delle  quali 
la  prima  è lacreacioncdcirbuomo,  & de  gli  an- 
geli,quiui,f«<i/ilitioiA«i)»io,cbe/uiòliii>  cento  pe- 
core, la  foconda  c la  preuaricatione  dcU’huomo 
creato, quiui,(jr/e  perderà  una  di  loro , la  terza, 
cl’incamatiooedelGgliuolodiDio  per  cercarla 
pecora  perduta,  cioèl’huomo,  quiui,sonLi/H4 
egli  là  le  nouantanoue  nel  deferto , la  quarta  è il  ri  tra 
uaméto  diluì  per  la  pasfìon  di  Chrillo,  quiuì,  ^ 
cjuatido  ha  trouata , lieto  fopra  le fpalle  fue , la  quia- 
ta  è lo  afccndcrefoo  nel  cielo , quiuì , dr  uenendo 
a cafa , la  fcGa  è,lo  inulto  de  gli  angeli  a rallegrar 
G , quiui , chiama  gli amici,dicrndo  loro,  ralicgrateui 
roRinrco.lafettimaèerprcrsione di  fenfo  miili- 

cp , quiui , ui  dico , cefi  farà  aUegre-r^amcielo,  &c. 
Onde  fecondo  Grworio.  Perche  il  numero  di 
cento  è perfetto,  eflb  Dio  hebbe  cento  pecore, 
quando  creò , & poGcdc  la  natura  de  gli  angeli , 

{i  de  gli  huomini , ma  allora  una  pecora  errò , & 
perì ,. quando  l'huomo  peccando , lafciò  1 palco 
li  della  uita.  Et  per  una  pecora  s'intende  l’huo- 
roo,&  forco  un’huomo  fi  incende  runiuerGcidi 
tutti  gli  huomini  dal  principio  del  mondo  G- 
noalfuoGoe.  Perche  fu  creato  nn’huomofolo, 
dal  quale  ufdflcto  tutei  gU  aUti , & nell’crror  di 

nn'huomo 


t- 
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Mn’huomo  folo  errò  tutto  il  ^nere  degli  huo- 
Jtuni  , ma  noHantaiioKt^  , aoè  Doue  ordini  di 
• perche  il  numero  femplicc  , & com- 
porto fìgnilìca  il  medefìmo  , Uftiò  , per  con- 
to della  humanirà  afTunta,  & prefa  da  lui , nel 
/itferto  , ò ne  monti,  & eccelfì,  cioè  il  cielo,  il- 
quale  il  diauolo , & I buomo  abbandonò  quan- 
do pecca.  Il  ciclo  é detto  deferto , cioèderelic- 
to , & abbandonato , fi  perche  allora  fu  abban- 
donato daH’angcIo,  che  fu  uinto  in  lui,  fi  pcr- 
clufu  abbandonato  daU’huomo  , il  quale  doue- 
Jiahabitare.  Inoltre  perchein  lui  a guilà  di  di- 
serto , fono  dolci  canti  di  uccelli  , cioè  di  an- 
geli . Et  ìui  fono  rofe  di  martiri , & uiole  di 
fonfcITori.Ik  gigli  di  nergini . Et  accioebe  fi  rein- 
xegrafle  la  pc^ta  fomroa  delle  pecore  nel  cie- 
lo , ccrcaual’huomo  perduto^in  terra,  ^ trouaii- 
itala  pecora,  ft  lami fe  fu  le  frolle,  & L riportò  al 
pressa-  Haoendo  adunque  il  pietofo  partore 
tKiiata  la  pecora  perduta  , non  la  pani , noni» 
percofie,  non  lacuuduife  al  gregge  llrafcinan- 
jifola,  ma  metcepdofclahnmilmqnie  fole  fpaU 
jc  , & portandola  clementemente  , la  ripofe 
• Allora  ritrouandu  la  pecora , fe  I» 
poli  lu  le  fpalle,  quando  prendendo  natura  hpf 
Biaqa,  egli  portò  i peccati  noìlri , perche  per  ri- 
scuotere l’htromp  , pigliò  natura  bumana , 8t 
portò  nefuoi  bracci  dirteli  in  crocci  peccati  de 
ili  huomini,  ciqc  la  pena  de  peccati  nortri . Et 
iccondo  Ambrogio,  Le  Ipalle  di  Chrirto  fono 
i bracci  della  croce.  lui  dipoly  mìei  peccati^ 
Jo  quella  noce  di  nobil  patimento  mi  ripofai. 
Et  fi  dee  auiicrtire  che  Chrirto  rallegrandoli,  fi 
pofe  la  pecora  sole  fpalle,  perche  quantunque 
il  dolore  della  pasfione  , te  della  morte  forte 
grandcjcol  quale  cercò  il  genere  hiimano  , & fe 
Io  pofe  fu  le  fpalle , nondimeno  fortenne  lieta- 
mente quella  fotica,  Aquerto  dolore  per  rico- 
perate  la  pecora  perduta . Ma  trouata  la  pe- 
,^3,  ritorna  a cala,  perche  rilloracu,  & ricupe- 
rato l'huomo,  fe  ne  tornò  al  cclclie  regno,  al- 
.qual  ritornò  con  la  pecora,  quando  afeefe  in 
ciclo , & condurti;  con  feco  prigiona  la  prigio- 
nia ..  Et  chiama  gli  amici , & i uicini , cioè 
|Mri  degli  angeli, che  fono  fuoi  amici,  perche 
cuUodilcpno  contìnouamente  la  fua  uolonti, 
■te  uicini  , perche  godono  asfiduamente  per 
chiarezaa  di  uifione , d'ucndo  loro  . ^Uegrate- 
jù,  inficmccon  elfo  meco , perebe  ho  trouata  la 
■pecora  , che  era  perduta , fecondo  Gregorio,  non 
dice,  Rallegrateui  ddla  pecora  trouau  , ma 
ìdicc  , con  meco  , perciochc  la  allegrezza  fua 
è ia  uitanortra,  & quando  noi  ci  riduciamo  al 
cielo  , adempiamo  la  folcnnità  di  quella  leti- 
tia,  Óuero  liba  da  rallegrarli  con  lui,  perche 
non  fi  è artaticato  indarno , ne  indarno  e mor- 
to, poi  che  trouò  la  pecora  perduta.  Ma  non 
fi  ha  da  fiire  allegrezza  con  la  pecora  , perche 
nonfu  trouata  per  oelfun  fuo  merito.  Et  fog- 
giugne  concludendo,  yidko^cJieeofi  farà  alle- 
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titf»  fopr*  yif  peccatore^ , thè  fitrà  pe- 
nhenxa-'  , piu  che fopranouantanoue  giufli,che  non 
hanno  bifogno  di  penitenga-, , non  dice , che  pen-  | 

ferd  di  (ar  penitenza , la  quale  è penitenza  di  co- 
loro, che  la  uanno  allungando  di  hoggi  in  do-  ' 
mani , nè  dice  che  infegneri  , che  è de  predi- 
catori , che  hanno  molte  parole  , nè  dice  che  ’ 
moftrerà  penitenza , che  è penitenzade  gli  hip- 
pqcriti , & de  fimulatori , ma  dice  che  mi  pe- 
nitenza, cheè  penitenza  de  denoti.  None  a- 
dunque  da  rallegrarli  folamente  della  reden- 
rione  del  genere  humano  , ma  in  qualunque 
bora  che  fi  conuerte  un  peccatore , fi  k allegrez- 
za da  gli  angeli  di  Dio,  attento  che  fi  fuppli- 
fee  al  numero  loro  per  la  conuerfione  de  pec- 
catori. Onde  Agoftino  dice  . Chi  cancella  il 
peccato  ìper  penitenza  , fari  lin  eterno  confor- 
tef  dellaangelica  feliciti . Quinci  è,  chefopra  ti>wo- 
la  conuerfione  del  peccatore,  fi  dice  che  gliam 
geli  s'allegrano  in  cielo,  quali  come  difuo  con- 
Ione.  Petchecome  dice  Origene.  Noi  diamo  J""'**" 
occafionc  a gli  angeli  in  cielo  di  allegrezza, 
quando  caminando  fopra  la  terra,  habbiamo 
Conuerfatione  in  ciclo.  Secondo  Ambrogio. 

.Gli  angeli , perche  fono  ragioneuoli , s’allegra- 
no non  immeritamente  deìla  redentione  degli 
huomini , quantunque  ciò  gioui  all’incentiuo 
della  bonti,feciafcunoaede  che  la  fuaconuer-  - 
lìenc  babbi»  a erter  grata  a cori  de  gli  angeli , al 
patrocinio  de  quali  debbe  afpirare,  ò temere 
4'oifendergli . 'Tu  adunque  fia  occafionc  di  lo. 

^jcia  a gli  angeli , accioche  fi  allegrino  del  tuo 
.ritorno  . Et  Beda  dice  , 11  Signore  adunque 
trouò  la  pecora, quando  rertaurò  l'huomo.  Se 
fopra  lei  trouata  è maggiore  allegrezza  in  cido, 
che  fopranouantanoue,  perche  è maggior  ma- 
teria di  lode  diuina  nella  rirtaurationc  de  gli 
huomini,  che  nella  crcationcdc  gli  Angeli. 

Conciofia  che  creò  gli  angeli  mirabilmente , ma 
piu  mirabilmente  rirtauró  l’huomo.  Cofi  dice 
Beda.  Benché  adunque  il  pallore  ami  molto  piu 
nouantanoue  pecore  che  la  fola  centefima , non- 
dimeno taciuto  dcll'altre , mollra  in  molti  modi 
di  allegrarli  ddla  pecora  rittaurata , Coli  pari- 
mente il  Saluatore  fi  allegra  piu  della  riparatio- 
neddl’huomo , cioè , mollra  dì  allegrarli  piu , & 
condiuerfi  fe^ni , che  della  llabilitide  gli  ange- 
li • Perciochc c ufotisfima  cola,  che  quantunque 
non  ramiamo,  nondimeno  facciamo  maggiore 
allegrezza  di  colui , il  qual  noi  uediamo  ellct  li- 
berato da  maggior  perìcolo  , Si  come  adunque 
ilpart  or  s’allegra  con  particolar  letitia  deU’hauer 
trouaco  una  pecora , non  perche  ami  piu  quella 
fola  che  tuttel’altre,  ma  perche  hainquellapiu 
ragione  dì  allegrarli,  che  non  ha  nell’altre , coli 
Diohafpetial  ragione  di  allegrezza  deltitotnar 
del  peccatore,  piu  che  non  ha  di  tutti  gli  altri, 
chcrtanno  fermi  nella  glullitia . Nondimeno  pa- 
reggiato il  tutto  , quelli  che  Hanno  fermi  nel- 
la giuftitìa  fono  molto  piu  amati  da  Dìo.  Per 
Seconda  Parte.  C l’huomo 
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i'huomo , che  ht  cento  pecore , (i  fi^ifìca  il  pre- 
ikicntc  del  monallero',  ò della  chiclà  i che  ha 
Tuddiciib  qualunque  numero.  Perche  fpeflbfi 
inette  nella  fcrìccura  numero  finito  per  non  fini' 
to,  & Tene  perderd  una  per  apollalia , t ò per 
altra  occafìone , lafciate  l'aUre  nel  deferto , cioè 
ncirofleruanza  clauftrale,  ò ecclcfiaOica , che  è 
dettadeferto, perche  pare  cheiui  fìaafprczzat 
Si  è abbandonata  da  molti,  ai  a quella  che  età 

f lenta  per  ridurla  a bene.  Et  fi  allegra  di  haucr- 
a ridotta,  & molto  piu  che  dell'altrc  che  nò  erra 
no,  non  perche  ami  pia  quella  che l'altre, ma 
perche  ha  fpetial  ragione  di  allegrarli  del  Tuo  ri- 
torno che  non  ha  dell’altrc . Nondimeno  fi  han- 
no da  amar  molto  piu  quelle  che  non  crrano.che 
gli  altri  pari , Et  nota , fecondo  Dionifìo,  che  il 
Signore  determinò  il  numero  de  gli  eletti  in  die- 
ci . Noue  ne  gli  ordini  de  gli  Angeli , per  la  Tri- 
nità, Pcrcioche  nel  numero  di  noue , (ilailnn- 
mero  di  tre,  tre  uolte  replicato.  Et  uno  per  l'or- 
dine de  gli  huomini , per  l'uniti , acciochc  11  lo- 
di, fi  honori , & lì  adori  da  g'i  angeli , ti  da  gli 
huomini  l’uniti  nella  Triniti.  Et  uolte  che  il  nu- 
mero de  gli  eletti  folfed’AngcIi,  &di  huomini, 
perche  auolecffer  lodato  dalla  creatura  fpiritui 
le  8t  corporale . Coli  dice  Dionifìo . Dopo  que- 
llo foggiugne  la  parabola  d'una  dramma  perdo 
radi  dieci,  perla  qualcladònna^ccmdelalu- 
ccma,&  mette  fblfopra  la  cafa,  & la  Cerca  con  di- 
ligenza lino  che  la  troui , & trouatala , s’allegra 
con  gli  amici  & co  uicini . Dramma , in  quello 
luogo , è moneta  di  certa  quantici  che  ual  dieci 
danari  ufuali , con  rclEgic  del  Re , & con  le  lette- 
re intorno  dcUa  fopraferittione , il  qual  noi  deb- 
biamo offerire , cioè  noi  medefìmi , ne  quali  è la 
itnagine  del  Re . Onde  fecondo  Dionifìo , L’hno 
mo  è detto  microcofmos,  cioè  picciolo  St  minor 
mondo,  Perchedallaterrahalacame,  dall’ac- 
qua il  fanguc,dall'aria  il  Rato , dal  fuoco  il  calo- 
re. Nella  cui fpiritual  foftantias'cfprimerima- 
gine  Stia  fìmlìitudine di  Dio.  L’imagine  lì  pi- 
glia nella  forma , la  fìmilitudine  fi  confiderà  nel- 
la qualiti.  Pcrcioche  la  diuiniti  confìlle  nella 
Triniti,  la  cui  imaginetien  l’anima,  perche  ha 
memoria,  intelletto,  Si  uolonti.  InDioconfi- 
llono  tutte  le  uirtù,  del  quale  l’anima  tiene  la 
fìmilitudine,  perche  è capace  dirutteleuirtd. 
Coll  dice  Diontfio . La  dramma  adunque , cioè 
I'huomo  fatto  a imagine  di  Dio,  per  lo  tronar 
del  quale  la  diuina  fapientia  è follecita , Se  la  fua 
fpofa,  ciocia  noflra  fanta  madrcchicfa.Et  per  lo 
cui  ritrouamento  fi  allegra  anco  tutta  la  corte  ce 
Ielle,  quantunque  il  picciolo  non  è da  fprezza- 
te,  perche  il  padre  celelle  non  uuole  che  perifea 
uno  de  piccioli.  Mala  fenrentia  di  quella  para- 
boia,  in  fomma  , fecondo  Luca,  è tale.  Se  la 
donna  cerca  con  tanta  diligentia  ladramma  per 
dota , 8t  li  allegra  quando  la  ttuoua , Se  chiama 
l'amiche.  Se  le  uicine,accioche  s’allegrino, mol- 
to piu  fortemente  Dio  dee  ceicat  I’huomo  pa- 


doto  con  gran  diligenza , Se  rallegrarli  di  hauer- 

10  trouato . Et  11  come  nefluno  non  debbe  mor- 
morare contrala  donna,  che  cerca  la  dramma 
perduta , coll  nefiuno  non  dee  mormorar  contra 

11  Signore,  che  cercai  peccatori,  ò parlando , ò 
mangiando  con  loro . Ouc  nondimeno  fecondo 
il  fenfo  miflico , fi  notano  fei  colè  in  fpetiaie. 
Primalacteationede  gli  huomini.  Se  de  gli  an- 
geli, quiui,  fa  donna  hauendedurì  dramme. 
Seconda  la  prcuaricatione  dcll’huomo  creato, 

nini,  (ir  feperderd  yna.  Terza  l’incarnatione 
cl  figliuolo  di  Dio,  per  cercar  la  dramma  per- 
duta,quiui,R0M  accende  ella  U Interna,  ^arta 
iltrouarlaperla pasflonediChrìllo,  quiui,  dr 
cerca  diligentemente  f no  che  la  troni . Quinta,  l’in- 
uitatione  de  gli  angeli  a rallegrarli,  quiui  ,&ba- 
uendota  franata , &c.  Sella , la  ragione  dell’inui- 
tare, quiui,  perche  ho  tronata  la  dramma, la  lina» 
le  io  haiiena  perdnta , onde  fecondo  Gr^orio. 
Cedui  chcèfignillcato  per  pallore,  e anco  Ugni- 
lìcato  [ftr  la  donna.  Se  è detto  donna,  perche 
patorifeenoi  con  dolore.  Et  il  Signore  fece  la 
natura  degli  angeli,  Sede  gli  huomini,  perche 
riconolccfie  lui , Se  la  creò  a fìmilitudine  fua. 
Hebbe  adunque  dieci  dramme , perche  none  fo- 
no gli  ordini  degli  angeli,  ma  perche  fi  compiei' 
fe  il  numero  de  gli  eletti  fo  creato  I’huomo , che 
edecimo.  Et  perche  11  efprime  la  imagine  nel- 
la dramma,  la  donna  perdèla  dramma, quan- 
do I’huomo  che  fu  fatto  a imagine  di  Dìo,  pec- 
cando,Il  parti  dalla  fìmilitudine  del  fuo  fatto- 
re. Ciucila  dramma  fi  perdeogni  di,  ò nella  poi- 
ucre  delle  ricchezze,  ò nel  fango  della  lulTuria, 
ò in  qualunque  cantone  di  qual  fi  uoglia  errore. 
La  donna  accende  la  lucerna,  perche  apparen- 
dola fapienza  dì  Dio  in  carne,  accende  il  lume 
della  deità  nella  lanterna  della  noflra  morràllti, 
er  cercar  I’huomo  perduto , per  ridurlo  alla 
eatitudine.  Maquella  lucerna acccfarìfplcit- 
dèco  miracoli, infiammò  co  detti,  illumino  coti 
gli  eflempi . Pcrcioche  I’huomo  era  collocatò 
nell'ofcuro , Se  nell’ombra  della  morte',  onde  bi- 
fognò,  che  accendeffe  quella  lucerna,  miyi 
fojfopra  la  cafa  della  confcicntia.  Perche  poi, 
cheladiuinitàfua  rifplendc  per  la  carne , ogni 
noflra  confcicntia  fu  pcrColTa , & cerca  diligente- 
mente, perche  fi  cerca  diligentemente  quel  che 
Il  ama  profondamente.  Coli Chrillo  mollra  l'a- 
morfuo  uerfonoi , intanto  che  pofe  l’anima  fua 
per  la  noflra  redentione.  Onde  foggiugne,  fin 
che  la  mua , perche  non  rcllò  di  cercare  lino  che 
latrouaflc,  Conciolia  chela  cercò  lino  a riceue- 
rc  ingiuria , fino  alle  minaccìe , lino  a flagelli , fi- 
no alla  morte,  St  lino  allo  inferno . Nè  maraui- 
glia  fe  la  tronò , poi  che  la  cercò  lino  nell’inferno 
Conia  lucerna  ardentedclla  diuiniti.  Meflaa- 
dunquefolToprala  cafa.fTtroua  la  dramma,per- 
che  quando  «conturba  laconfcientia  delfhuo- 
mo,  fi  ripara  nello  huomo  la  fìmilitudine  del 
treatote^  AJlotafiUfciaDoiuitljconfueti,  a«- 

cioche 


Giefu  Chrifto. 
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cioche  riluca  la  imagine  del  conditore,cJr  qumda 
U bara  trouata,  chiama  l amiche , & le  yicme , cioè 
le  fuperneuinù,  che  fono  amiche  come  quelle, 
che  eflcquifcono  la  uoloncd  lua.Et  le  uicine,  per- 
che fé  gli  apprefla  per  grafia  di  continoua  uifio- 
ne.Iequalìinuiraa  rallegrarfi.&le  faparrecipi 
di  gaudio , perche  s’allegrano  de  peccatori  con- 
vertiti a lui,  quando  Diohalecitiadi  fcmcdefì- 
roo , tc  gli  angeli  fi  allegrano  in  lui . Nondime- 
no s’allegrano  anco  della  conuerfione  de  peni- 
..  tenti,  quando  s’adempie  quello  che  Dio  ordi- 
nò. Ne  è nuoua  quella  allegrezza  a Dio,  ò tem- 
porale, ma  eterna.  EtgU  angeli,  i quali  fanno 
l'effetto  della  fua  ordinatone , s’allcgranorem- 
poralmente  della  noftra  conuerfione.  Chrifto  pa- 
rimente s’allegra  della  conuerfione  del  peccato 
Tcper  due  cofe.  Prima  perche  fi  placa  l'ira  fua 
per  penirenza, feconda  perche  non  tornavano 
in  lui  il  prezzo  del  fuo  fàngue , Et  è tanto  gau- 
dio in  Chrifto  della  conuerfione  de  peccatori , 
che  fé  la  fua  pasfione  non  baftaflTe , farebbe  appa 
. secchiate  a patire , & morire  un'altra  volt  a . On- 

de  il  beato  Dionifio  ferine  in  unacmaEpifto- 
htattDit  la , che  hauendo  un  certo  infedele  diftolto  dal- 
la,  fède  uno  hnomo  fedele  , un  certo  Carpone 
huomodigranfantitd,  ne  prefe  tanto  affannò, 
che  pregò  Dio,  che  ècefle  abbruciar  l'uno,  & 
l’altro.  Alquale circa  alla  meza  notte  apparve 
Chrifto  in  aria  Con  gran  moltitudine  di  angeli , 
& in  terra  apparve  una  fornace  accefa  piena  di 
ferpenti , allaquale  erano  tirati  quei  due  huomi- 
ni.Carpone  adunque  chiedendo  con  ardente  de 
fidcrioche  fofiero  gettati  nella  fornace,  &rin- 
crefcendoglilo indugio,  ecco  Chrifto,  che  ha- 
uendone  compasfione,  difccfe  dal  feggio  in  ter- 
ra, & diftefe  le  mani,  prefe  amendue  coloro,  & 
alzata  la  mano.diffe  aCarponcPercuotimi  un’al 
tra  uolta  con  la  lancia,  fono  apparecchiato  a pa- 
tite, & a morire,  per  faluar  gli  huomini  . Et 
foggiugneil  Signore  conchiudendo, co/i  dico  a 
noi.  Sarigandio  a gG  angeli  di  Dio  , che  fono  vici, 
ni , 8c  amici  di  Chrifto  , fopra  v«  peccatore,  che 
fiiccia penitenza,  perche  l’anima  prefà,  & ftret- 
ta  da  lacci  de  uitij, quando  fi  coiregge.fc  abban- 
. dona  i primi  peccati,&  lieti  tanto  i terreni,  quan 
toi  celefti.  Onde  Bernardo  dice.  Finalmente 
s' allegrano  in  conuerfione , & penitenza  de  pec- 
catori , hauendo  feto  della  falute  de  gli  huomini, 
perche  le  lagrime  de  penitenti  fono  il  loro  vino. 
Quello  nino  letificali  cuor  dell’huomo.  Etò  chia 
roche  gli  angeli  beono  diquefto  uino  con  leti- 
tia.Cofi  dice  Bernardo.  Et  fe gli  angeli  hanno 
tanta  allegrezza  per  il  peccatore  che  danna  i prò 
prij  peccati,  quanto  e il  gaudio  loro  perii  giu- 
fto  che  piange  gli  altrui  peccaci  > Confiderà  qui 
quanto  debba  efler  la  pcnitcnza.che  tu  ti  accen- 
di per  efra,nc  ti  iropigrifca.Et  metti  foflbpra  tue 
ta  la  ca(à,cio8  la  mente  & la  confeientia,  per  cer. 
car  con  diligenza  la  dramma  fino  all’ ultima  pol- 
ucrc,non^adando.fiao  che. tu  la  ttpuLMoralmen 


tefipuò  dir  donna,  fiperlafeconditi,fiperfa 
difficulti  del  partorire.  I.e  dramme  di  quella 
donna  fono  l'anime  adomate  dell’imagine  di 
Dio.  Delle  quali  fe  fene  perde  una,dcbbe  accen- 
der la  lucerna , cioè  orando,  meditando,  fixnta- 
mentc  vivendo  ,& rivolgere  folfopra  la  cafa del- 
la confeientia  peccartice  ,'col  fcruor  della  predi- 
catione,  col  terror  del  minacciare,  &cercardi- 
ligentemente  fino  che  troui , ilche  fi  fa , quando 
fi  riduce  a penitenza . Aggiughe  poi  la  terza  pa- 
rabola del  medefimo , 8t  piu  efprefTamente,  cioè 
del  figliuolo  prodigo,  il  quale  confumate  &fcia 
^acquatelefaculti,  ritornato  al  padre,  fu  rice- 
vuto da  Ini,  Schonorato.  Perche l'huomo non 
folamenteè  pecora  cara  al  pallore,  & dramma 
pretiofà  alla  donna, ma  carisfimo  figliuolo  al  pa- 
drediintenfa  cariti.  Percioche  Dio  padre  creò 
l’huomo  a imagine, & fimilitudine  fua , di  mo- 
do che  dopo  gli  angeli,  con  piu  efprelfafimili- 
tudine  è fopra  l’altrc  creature  detto  figliuolo  di 
Dio,  però  nonfideedifprezzatneflunoperpic- 
ciolo.che  egli  fi  fia , cITendo  figliuolo  del  fummo 
Re , fpetiaìmente  colui , al  quale  diede  la  fede , 
& lagratia,perlaqualeè  figliuolo  di  addocio- 
nc.  Etfe  dopò  riccuura  la  fède,  & la  gratta , 
la  quale  gli  toccaua  per  dono  di  Dio  , uiucri 
lufluriofamente,  perdendo  la  grafia  per  colpa, 
ò fornicherì  fpiricualmente,  abbandonando  la 
fede  , non  dee  però  effer  difprezzato , non  li 
deel  però  fcacclar  dal  grembo  di  Chrifto  , & 
della  chielà.  Perche  fe  lì  pentiti  f&  ri(ornerà 
humilmcnte.è  prefente  Dio  padremifericor- 
diofo.ilqualnonfi  allegra  nella  perditiòne  de 
figliuoli,  & uà  incontro  al  penitente  , & di  il 
bafeio  d'amore  , 8t  di  pierà  . Nel  cui  riceui- 
mento  s’allegra  tutta  la  corte  celcftc  , perche 
coloicheera  flato  morto  nelTinfedclti,  Anel- 
lacolpa,  uiuenellafede.  Se  nella  grafia.  Et  chi 
era  perito  per  errore , è flato  ritrovato  cercan- 
dolo Chrifto  pallore.  Peronella  parabola  a- 
dunquefi  moftra  quanto  Dio  riceva  benigna- 
mente i peccatori . Dal  che  fecondo  Luca , 
uuol  che  fi  habbia,  che  niunofi  dee  fdrgnare 
fe  ricevei  peccatori  con  benigniti.  In  quelli 
parabola  fi  toccano fei cofe.  La  prima  lo  (lato 
della  natura.  Se  la  propagation  dell’un  figliuolo 
& dell’altro.  Quiui  vn  certo  huomohebbedueft- 
gGuoG.  La  feconda  il  cadere  della  colpa,  tc  la 
partita  del  piu  giovane  dal  padre,  quivi  , diffe 
il  pm  giouane  al  padre  . La  terza,  il  luogo  del 
pentimento  , & poi  il  ritorno  del  medefimo, 
quiui , ma  ritornato  in  fe  . La  quarta,  il  dono 
della  grada.  Se  la  benigna  accoglienza  fattali 
dal  padre  nel  fuo  ritorno,  quiui,  ^ ejfendo  an- 
cora molto  difeoHo.  La  quinta,  lo  (limolo  della 
invidia.  Se  lo  fdtOTo,  perla  fua  lieta  ricrmita, 
delpiuuecchio  figliuolo,  quiui,  era  il 
gGuolo  pin  vecchio . La  feda,  la  uirtù  della  dottri- 
na, Se  la  acquietationeragioneuoledel  filo  fdec 
gao,ciumt^  padre  fuo  adunque.  Quella  parabola 
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fi  può  erporredd  popoIoHebtaico , & dd  Gen- 
tile. Oddl'innocence,o  giudo  tiepido, 8fdd 
peecator penitente  dinoto.  Dico  Giudaico, ò 
giudo  cheli  duole  dd  Signore  che  dii  maggior 
gratia , ò feruor  di  deuotione  al  Gentile,  o al  pe- 
nitènte, che  a lui.  Quedo /;»omo  adunque,  dd 
qual  li  dice  qui,  èChrido,  che  hebbe  due  fi- 
gliuoli, cioè  il  Giudaico,  & il  Gentile,  i quali 
fono  figliuoli  dello  altitlimo  Dio,  quanto  alla 
imaginc  Tua . O uero  fono  Tuoi  figlinoli  tutti  i 
chriltiani  rigenerati  per  ilbattcfìmo,  de  quali 
nondimeno  alcuni  fono  giudi  ,&  alcuni  pecca, 
tori,  &diJfeU  piu  giotume,  cioè  il  popolo  Gen- 
tile, onde  anco  il  popolo  Giudaico  c chiama- 
Jt/U-».  to  neirEfodo  figliuolo  primogenito  di  Dio. 

^ Oueroii  piu  giauane,  cioè  peccatore,  il  quale é 
giouane  di  codumi . £t  domandò  al  padre  la 
portionc  delle  die  facultii,  per  partirli  dalla  leg- 
ge di  Dio  padre,  & tare  a fuo  modo , 8(  per  gò- 
uemarli  a uolontd  dia,  & diuife  loro  U fitcuìià, 
perche  è largo  aogniuno  de  Tuoi  doni,  quan- 
tunque diuetfamente , & lafcia  cheogniuno  fac- 
cia Iccondo  la  libertà  dello  arbitrio  dio,  ma  il 
figliuolo  piu  gjouanr  fe  nc  andò  m parfr  lontano , 
Ox<u<uM  non  localmente  partendoli  da  Dio  padre  ede- 
frficn-  He , che  è per  tutto , ma  allontanandoli  per  mol- 
Untl^  tiplicatione  de  peccati  dal  padre,  & dalla  pa- 
Miirit  triacelede,  quiui,  cioè  nel  paefe  dd  pecca- 
ci» to , dijfipò  la  jktuUà  fua , perdendo  i beni  della 

racia  per  il  peccato  , & peggiorando  i beni 
ella  natura,  riuendf  luffuriofamenre  , con  luf- 
furia  interiore  , che  è fornicatione  rpirituale, 
Bc  maslime  l’idolatria  , & con  lufliiria  edetio- 
re,  che  èfomicatione  corporale, Atmanifelta, 
Il  peccatore  adunque  li  parte  dai  dio  padre  ce- 
leue  , quando  pecca  mortalmente,  & allora  è 
in  paefe  lontano,  perche  la  falute  è lontana  da 
peccatori . Et  quedo  cale  condima  lulTuriofa- 
mente  la  dia  facultà  . quando  riuolta  i fenfi, 
Sdefone  die  allamalitia,  ^ hauendo  confuma- 
to tutti  gli  ornamenti  della  natura , tanto  na- 
turale , quanto  gratuiti  , fi  fece  gran  fante  in 
cfuel  paefe  , perche  nd  paefe  dd  peccato  li  £t 
^an  caredia  dd  cibodiuino,  Stlamc  di  ope- 
te  buone,  & di  uirtò , tir  cjfo  cominciò  ad  haue- 
rc  hifogno,  cioè  de  beni  fpiricuali,  & delle  uir- 
tù  loro,  abbandonato  il  fonte,  perche  dando 
inpeccaro  mortale, dìuentabifognofo di  ogni 
bene  fpirituale  , ^ fi  parti  , cioè  con  partita 
di  errore, rouioando di  male  in  peggio,^  fiac- 
cofiòa  vno  decirtadmi  del  paefe,  cioè  al  diano, 
lo , il  quale  è cittadino  nel  paefe  ddla  ombra 
della  morte,  & lo  mandò  nella  fuarilla,  cioè  nel- 
la cupidità  mondana,  oueto  in  compagnia  de 
peccatori,  nella  quale  domina,  come  in  pto- 
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di^altn  t'i  > fetidi , Se  immondi , <jr  defidera- 

nrUà  ua  di  empire  il  renne , cioè  lo  affetto  dell’ani- 
>f*'‘  tot,  di  /ififae,  t cioè  di  cibo  de  porci , che  è 
""  la  camaliti,&  neffimogUe  ue  daua,cioè  unto,cbt 


fi  fatiafle,  perche  il  nentre  de  gli  empi  c inilt- 
tiabile.  Petcìoche  ì maligni  demoni  Itiidiana 
in  quedo , che  ne  mali  l’huomo  non  fi  fatia  mai, 
ma  ritornato  in  lui,  cioè  alla  propria  confeienria 
per  la  ragione  che  glie  le  dettaua,  dalla  quale  lì 
era  partito  fèguemìoU  fenfualità , perche  l'huo- 
mo  peccando  efee  ftiori  di  fe  medefimo,  per- 
che trapaflai  termini  della  diritta  ragione,  Se 
però  pcntendofi,  ritorna  in  lui.  Mail  peniten- 
te debbe,  fecondo  Gregorio,  riconofeae doue 
elfo  fu , cioè  in  peccato.  Se  però  fi  debbe  dole- 
re, Douefarà.cioèingiuditioi&però  dcco 
mere.  Doue  è,  cìoèinmifcria,&  però  dee  ge- 
merei, Si  piagnere.  Doue  non  è,  cioè  in  gloria. 

Se  però  debbe  fofpirare , ritornato  adunque  in  fe 
diffe,  pcntendofi  de  peccati , & dolendoli,  quan- 
timercenarij, cioè  cheferuono  Dio,  per  merce- 
de eterna , in  cafa  del  padre  mio , cioè  nell  a chie- 
fa,  onero  congregatione  de  giudi,  abbondano  de 
pani  fpirittiali , cioè  del  uerbo  diuino  , Se  dd 
prctiolisfimo  Sacramento  della  fantisfima  Euca 
ridia , Se  di  molte  altre  uirtil , Se  doni , maio  qui 
mi  muoio  di  fame,  cioè  ho  penuria  di  ogni  bene, 
delqualeiomifento  priuato,  nu/eurrè  del  fan-  • 
go della  colpa , abbandonando  la  infedeltà, Se 
il  peccato,  perche  giaceua  in  terra,  & andrò ^ 
persfbraodi  beneoperare, & di  miglioratela 
uita,  perche  cralontano,  al  padre  mio , dai  qua- 
le io  mi  era  partito,  perche  era  fiotto  il  principe 
deporci, gli  dirò,  rìconofeendo  la  colpa, 8c 
chiedendo  perdono, padre,  cioè  pernatura,la- 
qualtumidcdi,j;opreedra,  cioè  maluiuendo, 
in  ciclo . cioè  alla  prefenza  della  celede  corte,  id- 
eddcgli  angeli  tanti,  & però  debbo  dolermi^ 

Si  piagnere  molto , perche  gli  ho  contridati . U 
peccator  pecca  fpctiaimcnte  centra  lo  angd* 
fuo  codode,  perche  fprczza  il  dio  conlìglio , o- 
uero  in  cielo , il  quale  io  ho  perduto  per  mia  col- 
pa , & che  io  non  ho  cercato  per  mia  negligenza, 

(ir  alia  tua  prefenxq , cioè  uedendo,  & fapendo 
cu,ciocnel  léiraglio  della  mia  confeienza,  doue 
penetrano  gli  occhi  Ioli  di  te , che  lei  mio  giudi- 
cc,8t  però  mi  debbo  molto  uergognare,Se  teme- 
re,perche  ho  peccato  dinanzi  a gli  occhi  del  già  u 
dice  che  uede  ogni  cofa . Qui  li  infegna  il  modo  dfifnt- 
del  confctTarc , il  quale  è , che  attribuiamo  a Dio 
ogni  bene , fiche  fi  nota  quiui,  padre, di  quale 
habbiamo  ogni  bene,&  attribuiamo  a noi  mede 
fimi  ogni  male  che  noi  fiicciamo,ilche  lì  nora  qui 
DÌ,ho  peccato  in  cielo, dr  alla  tua  prefint^a.Non  fono 
degno  di  efier  pinchiamato  tuo  figliuolo,  per- 
che partendomi  date,  ti  ho  cótrif^to.  Seconda, 
perche  non  ho  honoiato  la  imaginc  del  padre. 

Terza  perche  prodigo  della  fàcultà  mia,ho  uiuu- 
to  fuori  della  difciplina.Quarta,perche  io  mi  fe- 
ci femo  di  altri,  cioè  feruo  del  diauoto.  Quinta , 
pache  io  tralignai  ne  collumi  pafeendo  i porci. 

Seda,  pache  clTendo  ingrato , tiho  difprezzato, 
fnmmypex  condegna  fatitfàttionc , fi  come  vno  di 
tmi  mercèiMry  ,doèbuoao,cbcfenicpalecotè 

eterne. 
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eterne , non  cattino  che  Terne  per  le  temporali, 
eguali  dicell'e . Sono  apparecchiato  a lòdbftu:- 
ti,  & Teruirc  con  Tperanza  di  eterna  mercede, 
percioche  il  mercenario  lìatRatica  per  la  merce- 
de. hcco  adunque  dòpo  la  contritionc,  & la 
conièsiìone , la  oblatione  della  Tatisfattionc . 
Queila  i la  penitentia  di  colui  -,  che  penfa  al 
peccato  Tuo  nella  contesfìone , ma-che  pef  anco- 
ra non  la  ia.  Percioche  poi  cheperuenneaneoeT- 
/itì  di  &me,ricocoato'in  fe, cominciaua  a fa- 
re penitentia  , perche  la  nccesfìti  lo  af<«aoa. 
Nel  che'  potiamo  notare  la.  clcmcsza  di  Dioi 
ilqBaleTpigneancoi  peccatori  a farpcniacntia, 
conciofìa  che  ama , Se  cerca  cantò  là  liollra  Ct. 
Iute  che  ne  tira  a Lui  con  tutti  i modi.eo  quali 
può,  alcuni  per predìcacione,  alcuni  ptriorpi- 
fanone,  alcuni  per  benefici 4 alcuni  pertril^ 
lationi . Onde  Bcda  dice.  Quello  prod^  poi 
che  ritornato  inlcipauentana  i Tttpplicà  della 
cruda  fi^me,  quali  comedi  giàlàcto  Teruo;  pen> 
Tando  della  mercede,  defidera  lortlaaodd  mer- 
cenario. Non  prefnme.per  nulla  dii-alpirare 
all'etfetro del  figliuolo,  ilquale  nòn dubita ché 
ciò  che  è del  padre  non  (ia  Tuo,  ma  d elìderà  do« 
uendo  di  già  feruirc  pct  mercede,  loftacodel 
mercenario.  Cofi  dicoBeda.  Ma  è didèren- 
tia  fra  il  mcrceiario,  il  fcruo,  & diigliuoio.-) 
Percioche  colui ò fcruo.;  il  quale  temendo  il 
fupplicio,  (ialliencdauitijt&dcdbadal  male; 
per  fola  tema  ddla  pena  prcTentc  .«.futura.  U 
merccnario,itqualeq>bbedUce  a mandaci  per  ca 
gionc  di  mercede , & p.cr.deliderio  del  regno  ,lì 
guarda  dalle  ofTclé.  Mailfialiuotq,  chelerlvùa 
ragione  della  heredità,  non  {crueper  guadagno 
di  mercede,  ma  pergratUdieda  bene,  aocelo 
dallcàamore diefl<:uitcù.&  biafimacon  tuttala 
mence  Tua  ciò  che  è contrario  3’ eflb  berte,  i$-lc- 
uaudofi  , adempiendo  quello  chè.baucua  deli- 
berato, uauu,  cioè  cominciò  a uenire  a peni- 
tenza,diTponendoli  per  buone  òpere,  al  padre 
fHO , ricercarido  la  gratta  fua , perciochniàpadre 
è clemente  a chi  ricurna . Perche  feguiu,  dr  ejfen- 
d» ancora  molto  dìfcojlo,  cioè  contrito,  & mol^ 
roapencirli,noii  però  perfettamente  contrito, 
alchefare  fi  ricerca  la.  graciadi  Dìo  prepenicn- 
te,  però  Toggiugne,  il  padre  fno  lo  mdde,  con  lo 
ocqhio  della  clemenza,  come  dice  ChriToflomo. 
Senti  il  padre  la  penitentia,  nonarpectòdirice- 
ucre  le  parole  acUa  confesimne , ma  preuenné 
(a  pecicjqne,  portandoli  miicricordioramence. 
Onde  fi  Toggtagoe  , & fn  mffo  a mifericordia , 
inlpirandoli  mifcricordiolàmcnc^  ìk  mezo  dd- 
la penitenza,  er  uelocemente  , eorreado,  pre- 
uenendolo  per  mifericordia,  gli  fi  gttòal  collo, 
Qriencndolo  con  abbracciamenti  di  amore,  per 
milcriCordja  concomicance,  f ^ io  baciò,  con 
dolcezza  , riconciliandordo  perfettamente  per 
gratta fuircqucnce . t Dìo  uà  inconcro al' peni- 
tente per  gratta  preuenientc , & lo  ticcue  per 
clcmcutia  che  rimette  ogni  peccato.  Ondeàp- 


co  Gregorio  Nazianzeno  dice  . Piacque  àlla 
meditatione  della  coofesfioac  che  è 'il  oadre  che 
gliandalTc  in  contro, & che  Io  bacialTc  . Onde 
ancoChrifnllomo  dice.  Che  altro  è*  lo  andate 
in  contro , fenon  chenof  non  potenamo,  intpe- 
ditidanollrt  peccati;  peruenire  per  uirtiitiò- 
ftraa  lui , ma  eflb  potente  di  penienirc  a deboli, 
diTcende?  Baciala  bocca,  per  la  quale  era  ulci- 
tala  confibfione  del  cuore  Sriponiteate,  laqua- 
leilpadrerìceue  tutto  lieto,  perche di'già  co- 
mincia a cqpfefl'are  i peccati.  Onde  Tcg'iuta,  U 
figfiHoltr  gh  Slje , "Padre  ho  peccato  hi  cielo , ù"  alla 
tua  preferita , già  non  fon  degno  di  effere  cbiama- 
tomo  figlinolo,  il  che  intende  , comedi  Toprat 
Ma'qui  non  h mentiohe  dello  fiato  dd 
cenaàio',' perche  ppiiche.rìceuc  il  dnldsfiaio 
bafeio.,*:  li  rde^ta;ddlo'  fiato  dd  mcrcena* 
rio. 'Ma  oome^ice  Bcda,  Il  padre  .andando- 
gli incontra,  non  contento  dàconccdcrlecoTe 
minori;  ttaTcotTo. (enea  indugio  il  gradodell'u- 
nó&ddl'altro,  k>  reftitui  alla  primiera  degni- 
td,&.lo  fece  pcniàre nonpur  ddla  mercede  dd 
condoctore,  ma  ddla  heredità  dd  padre , eia 
d.pafitr  dijfe,  cioè  Dia,  ajuot  fenù,  cioè  a gli 
Apofiòli,&aminifiridelià'chidà,  aquaIiiI<Si-, 
gnore  comandò;  che  batignamente.riceuefle- 
ro  i penitenti  , tc  i' confitenti-.,  portato  fnèira 
la  prima  nella  , cioè,  anmintiate  , & prométte- 
te.toflo, -che  la  innocenza  farà  data,.&  refii.' 
tuita  a.«hi  ucramente-fi  pentirà  , ^’tce^ìulo\ 
cioè  mofiratcgli,  & certificategli  che  fi  dee  licftir 
lo,  di'  dategli  tJaetto,  eie#  infignatcli  il  fegna. 
Colo  ddla'fi:dc,'dàndolo  in  mano , cioè  in  op^a 
jfH3,'aiccìochela  fedediuenga  illuflre  pcr.upere, 
& l'opcTc fi  confermino  per  fede.  Pcruocbe  l’a- 
udio  rotondo , non  hauendo  ne  principio,  nè  fi- 
ne,fignìfica  la  fède  deirctema  Trinità.con  la  qua 
lel'anima  feddefifpofa  a Dio.  I miiiillri  della 
chidà  debbono  dare  in  mano  quelln  anello , in- 
fc^nando , che  fi  debbe  haucrc  ncU’opete , per* 
ciochc  la  fède  fenza  Topereè  morta, & fimilmcd 
te  t’opera  non  bada  Tenia  la  fede,  c^ri  caliamen- 
ti,cioè  gli  elTempi  de  lanti , or /noi  girai  .cioè 
ndl'intdletco.&ndl’afl'ccto.  Secondo  Chrifo- 
fiomo . A non  toccitlc  terrene  còfe,&a  cor- 
regger la  uia,accìoche  camini  per  lo  lubrico; 
& iarucciotofi)  uiaggio  di  quello  mondo, fiU- 
do,&  immaculato, drtnmarr  il  nitello  mggajfa- 
ro,cioéChMlo,il  qual  fecondo  Cbrilbftomo, 
chiama  uitelio,  perrifpetto  del  facrificio,& dd 
Timolationedd  corpo  immacolato . Si  dice  in- 
gralTaro, perla gralTezza  delle  gracie,&  per  la 
plenitudine, pcTcbcègrairo,&  ottima  in  ogni 
fpiritualeuirtù,  in  tanto,  che  balla  per  la  falu- 
te  di  tutto  il  mondo , & ammaj^gatelo  ; cioè , fe- 
condo Agoftino,  alfermatcla  morte  fiia.  .Per- 
che allora  éoccilb  ad  ogniuno  .quando  ogniu- 
Do  crede  lui  circreoccifo.  Quello  uitdlo  adun- 
que s’adduce  al  figliuolo, che rirnma, 81  s’occi- 
de'qujndo  fi  predica  la  pasfionc  di  Chrifio  al  po 
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polo  Gentile,  t(  a qualunque  peccatore,  ò q uan- 
do  fi  miniftra  nellacrainento  deirEucatiftia. 
Quello  uitello  èftato  occilb  una  uolta'  in  latto, 
maa'occide  molte  notte  nella  rapprcfentatione 
factamentale . Perche  fi  facrifica  ogni  di  per  fede 
dectedenti,&  per  ricordo  de  predicatori, eJrwiui 
ffomo , & rattegrùmoci , perche  il  peccatore  nera- 
mente pentendofi.èriceuuto  alla  menfa  di  Chri- 
liocodglialtri  Chrilliani.  Et  non  folamentefi 
lifiorail  figliuolo  ritornato,  ma  anco  ilpadrc^ 
flcifiioifcTui,  petchcilrillorodi  Dùj  & de&n- 
ti  èia falntede  peccatori , & però  Scn  dice  net 
numero  dd  piu , mangiamo , & rallegnamod . 
Onde  Ambrogio  dice.  Induce  uno  che  mangi 
allegramente,  quando  dice,  rallegriamoci  man- 
giando , per  moftrar  che  il  cjbo  paterno  è la  no- 
lira  falute , & il  gaudio  del  padre  èia  redentione 
de  notiti  peccati , perche  ijueBomìt  liglikoto  era 
morto , fpititualniente  per  infédelti , & per  mot- 
tedicolpa,e^è  ri/«/fir4»o,perféde,&  peruita 
di  gratta . Onero  era  martb  ; per  rcparatione  da 
Dio , come  da  padre,  & è ri/à/Viraro , ritornando 
a Dio , come  a padre  Tuo . Perche  fecondo  Ago- 
(lino  . La  uera morte,  laqiialeglihuomin^non 
.temono,  è la  feparatione  dell'anima  da  Dio,'  il 
quale  è la  nera  nita  deiranime,er4  perito,  cioè 
partendofi  dal  confoctio  de  fanti,  quali  come 
da  fratello , & r’è  rirroaars , perche  è fiato  retò 
alla  madrechiefa  perbattefimo , ò perpeniten- 
tia.  Etnotaquì,  circa  il ticeuer del  peccatore, 
cheilpadredecieliriceueueloccmentcla  peni. 
. * " tenza,ilchefinotacjnandodite,corr<Bd<i,C4i/» 
de  fopra  il  fuo  collo , perche  Dio'é  inchinato  ad 
r»-  haucrmifcricotdia,8r  è tardo  il  punire.  Lacui 
natura , & proprietà , è hauer  mifericordia , 
perdonare.  Seconda  riceuedolcemente , ricon» 
ciliandofelo  per  gratta.  Però  fi  dice,  cadde  fo^ 
pra  il  fuo' collo.  Terra  rieeue  honoracamente, 
dando  la  prima  yefla , cioè  rellituendo  l’inno, 
centra,  della  quale  haueua  ueftito l'huomoliel 
battefimo.Sc  f he  haueua  perduta  per  il  pecca, 
to,  «ir  tatuilo  nella  fuamtano,  cioè  la  gratta  di 
bene  operare  . Perche  non  balla  hauere  inno- 
centia,  fenoofihannol'opere  buone.  Ma  per. 
che  neiroperare  fpcflb  odterronocofeauuerlè, 
però  foggiugne , i calgamenti  nefuoi  piedi,  cioè 
la  coftanza  contra  rauuerfiri  . Quarta  rieeue 
lietamente , onde  dice , mangiamo , ^ rallevia- 
moci, percioche  Dio  infonde  al  petlitcnee  con- 
folationi.  Se  dolcezze,  8t  nella  conuerfione  del 
peccatore , eflb  Dio , & gli  angeli , & tutti  i fami 
■'allegrano  ,&  era  il  fuo  figliuolo  piu  yecehio  nel 
campo,  cioè  il  popolo  Giudaico  occupato  nd 
culto d’ un folo  Dio,  olTetuando  la  legge, one- 
ramente  il  Chrilliano  perfeuerando  nella  gio- 
fiitia , ma  operando  però  lentamente , ^yenen- 
do,  fp- apprejfandofi a ca^, cioè  alla  chieia,T<i) 
tatui  & bali , cioè  penitenti  lodando  Dio»  St 
che  t'all^rauano  nel  Sùroore,  domandò  yno  de 
ftnù,  cheeofe  /ò/eMj«etfr,  cioè  fède  òaUegrez. 


ac-delia  chiefa , tir  enJìmgB  £ffr,  tuofiateHo , doè 
-ilpopolo Gentile,  oucro il peccatote  ,iyetuao, 
cioè  alla  fede , Se  a penitenria,cr  ri paire  tuo  occi- 
de,  cioè  Dio,  che  è padre  di  tutti  percrcatio- 
ne  i il  yiteUo  mnaffato . cioè  Chrillo , il  che  inten- 
di, còme s'è  detto  di  fopra,  pache  lo  har'ibauu- 
to  faluo , cioè  il  popoloGentile,  ò il  peccato- 
re. Mail  fratello  piu  uecchio  fi  fdegnò,  pet- 
ciochc Cotale  qualche  uolta  fi  marauiglia,cbe 
Dio  guardi  piu  tofto  il  peccatore  eonuertiro, 
danc^uirnl  di  operare  piu  forre.  Eccotal  ma- 
rauiglia  fi  pnò  dire  che  liafdegno , parlando  laiC 
gamente,in  quanto  che  cotalenon parcbefia 
degno  di  tanto  bone , ^ non  yoieua  entrare  ucioè 
a conuito,  cioè  nella  'chiefa,  ò nella  commu- 
nione  de  peccatori  per  lo  fdegno.  Suo  padre 
adunque,  cioè  Dio,  uoletidolo  pacificare,  Sr-ri- 
muoqere  da  cota]  marauiglia , ò fdegno , 6:  de- 
fiderandodifaluare,  perche  uuole  che  tutti  gli 
huominifianofalui,  yfeito  fuori  , cioè  della  cala 
della  finagoga  nella  chiefa . Oucro  dal  rigor  del. 
la  giullitia, nella  mifericoniia,  cominciò  a pregar- 
lo,  per  fe  medefimo,  cioè  con  interna  infpiratio-  . 

ne , & per  i fuoi  uicatij , cioè  per  apoilolica  pre- 
dicatione,  & per  ammaellramento  de.glialrri,% 
mollrando  al  giullo , che  ciò  non  prouiene  dalla 
parte  del  uecchio  peccatorpenitente,  madalla 
infinita  bontd  di  Dio , che  di  fecondo  i Tuoi  ne- 
ri giudici)  che  trapalTano  la  faculti.  Se  il  poter 
di  ogni  uno'.  Se  che  ciò  che  fa.  Io  fagiullamente, 
quantunqueaglihuomini  paia  qualche  uolta  al 
tramentc.ma  egli  r^ondendo  dijfe  al  padre  fuo,mo- 
firando  la  cagione  del  fuo  fdegno , erro  io  ti  feruo 
tantianni,  cioè  feguendola  gl  olii  ria  della  legge, 
òfollenendo  mah  per  ce.  Se  tacendo  bene,  ^ 
mai  non  ho  preterìtoiltuo  comandamento , il  qnale  è 
d'adorare  un  Dio , onero , non  partendomi  dal- 
la incominciata  giullitia,  elrm.timi  dejli  ynca- 
pretto,  perche  rutti  i benefici  della  legge  uec. 
chia  fono  piccioli.  Se  quali  di  niuna  ripucteione, 
rifpecto  a benefici  della  nuoua  legge,  acciotheio 
miahegraffi  mangiando  con  gli  amici  miei,  cioè  co 
profèti , co  patriarchi , Se  con  gli  angeli.  Onero 
un  capretto , cioè  abbominacione  canta  di  pcc-  j ^ 
caci,  fi  che  io  mangiando  mi  all^rasfi  per  feruo-  m. 
redi  diuotionc.Aiapoiclieèvoufro  qnejlo  tuo  fi- 
gliuolo, che  ha  diuorato  la  faculti  fua,àoi  tempora 
le, Se fpirituale,  con  lemaetrici,  cocamali uirij. 

Se  fpirituali , gU  bai  occifo  il  yitello  ingraffato , 
cioè  Chrifto,  onero  gli  delli  gralfezza  di  gran 
diuocione, quali  diceffe, quello  fh  fecondo  che 
tu  ordinatli  ,maeffo,  cioè  padre,  gU  dìfjì,  cioè  al 
figliuolo  piu  uecchio  ,.  uolendolo  placare  co- 
me padre  pietolò , figliuolo  tu  fà  fempre  con  me- 
co, cioè  per  olTcruanzadi  legge,  ò per  cullodia 
di  giullicia,c^  tutte  le  cofe  mie  fono  tue, cioè  i beni 
della  gracia  in  fatto , Se  i beni  della  gloria  in  fpe- 
ranza,  quali  dictlTe,  Tutte  le  cofe  mie  fi  debbo- 
no, come  pet  ragione  beredicaria  per  debito 
dàTimuncracionc,  b^ogpaua  raKcgràfi,  & gode- 


Glefu  Chriflo. 


L’kiumt, 


rt,  perche  il  ttu  del  quale  tu  da- 

uctcfti allegrarci , & non  fdegnarci , era  marco, 
per  priuatione  della  fede,  che  è uira  dell'ani- 
ma , o per  perdiu  d'innocencia  , & di  giuili- 
tia,  e!rè  rifufcìuto,  per  rìceuer  della  fede  , Se 
per  ricuperar  dcli'innocencia , era  perduto,  per 
hauer  tralafciato  i colluroi , tr  i flato  ritro- 
Mato,  perche  ^ llato  renduco  alla  madre  cbi^ 
iàperciTcrlì  emendato.  L’ammoniice  che  go- 
da , perche  in  queftd  apparifee  ottimamente 
la  iMnci  deirhuomo , quando  crede  uokntie- 
ri  remendatione , & la  cofrettione  del  iratello  1 
Onde  Agodioo^ce.  Nìuna  cofa  appruoualo 


(Wbtf  r»  huomo  rpìritualc  , quanto  la  cura  dell’altrui 
ra  JiUt  oeccaro,  quando  penfa  piu  tallo  la  libecatio- 
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la  pecora  che  era  perita,&  fu  trouata;Ta  dramma 
che  era  perita,  & fu  trouata  ; il  figliuolo  che  era 
morto , & rirufeitò , accioche  prouocati  con  tre 
mezi , curiamo  le  nodreferite.  Pcrdochela  gin- 
ditia  in  tre  doppi  non  fi  corromperi,  chi  fono 
■ quelli?  il  padre,  il  padore,  la  donna.  Non  è 
Dio  padre,  Chrillo  pallore,  & donna  lachie- 
fa?  Chrido  ti  rimana  ndfuocorpo,  il  qnaleri- 
cené  in  fé  i tuoi  peccaci  ; la  chiedi  cerca , il  pa~ 
^drerìceue,quafi  pador  rimena,  quali  donna  cer- 
ca , quaifi  padre  uede.  La  prima c mifericordia, 
lajfcconda-ainto,  la  terza  rìconciliationc.  Vna 
cofa  quadra  all'altra  .n  redcntorlòniene,  & aiu- 


ta etiand  io  , & come  autore  riconcilia . Vna 
idelTa  mifericordia  d'opera diuina,  ma  diuerdi 
nejChel’oflTcnfione*,  piu  cado  gli  aiuti,  che  idi-  ^tiaperimeriri  hodri.  ta  pecora  perduta^ 
““  iprczzi,  & ricene  quanto 'gl?  di  il  potere.  'O-  richiamata  dal  padore  , la  dramma  che  era  per- 
ue.Chriludomo . Quella  parabola  adunque  d duca  s'ètrouata,  il  figliuolo  ritorna  al  padre  per 
icqmpoda  per  quello,  che i peccatori  non  dif-  *-■  - - > ■ 


ttiuaU, 


{dillo,  &difperinodi  ritoruarc  , fapendo  che 
^ ‘ Confeguifeoriu  cole  grandi , onde  introduce  aL 
.cri  uibuti  ne  beni  loco,  non  per  giudicar  lo- 
'ro  ammarcìti  noll’iiinidia , ma  quelli  chi  ritor- 
nanohonoratla  tanto  honure  die  anco  gli  irt- 
aiidiofi  pollino  dirli  cali . C^fi  dice  .Chrifo- 
' domo.  Et  Dionilio  dice.  Veramente  ottimo, 

^ fopra  ottimo  Gicfu  Chrido  , il  qual  li  ren- 
,de  amibile  a qbelli,  che  ritornano,  Se'uì  in- 
contra a coloro,  che  gli  fi  accodano , St  rut- 
ti abbracciando,  cucci  faluu,  & togli^u 
le  Ipalle  coloro  che.a  pena  tono  conuectiti. 
Nè  gli  accula  delle  cofe  paflacc , ma  di  feda , Se 
(Chiama  gli  amici , 8t  accioche  l'allegrezza  fia 
maggiore  , foUieua  anco  io  Icritia  g\i  ottimi 
. . angdi.  Coli  dice  Dionilio.  Dio  riceuaogni  di- 

-7  il  ^liuolo  che  ritorna , mentre  che  rìceue  o- 
gni  peccator  che  li  pente  , & gli  là  intorno  le 
cofe  dette  di  fopea  , mentre  che  haueiia  rice- 
.uuto  lagratianclbaccclirao,  & la  hiiuenaper- 
dnu  per  colpa , rendendogliela  un'altra  unita . 
ttxò  non  debbiamo  fptezzans  il  noUto  fratello 
.peccatore,  ò abbandonarlo,  ipariceuerlo  dol- 
.cem ente  .quando  edb  torna  j & modrarli  cari- 
;tà,  & trattarlo  benignamente,  accioche  il  Sal- 
’aiatore  adirandoli i non  dil)>rez2i  meritamente 
noipcccatori,  ò ne  abbandoni  gtodamènte. 

. Coolidera  al  prefente  quanto  operi  la  peniten- 
Ttniiixf  ;tia,& quanta,  fia  la  mifericordia  di  Dio  circai 
eiuiior  penitenti.  Onde  ^rnardò  dice.  01tlice.hu- 
miltàde  penitenti , ò buona  fperatiza  de  conlì- 
r*  ^tenti , quanto  lacilmeqte  nioci  finuincibile, 
quanto  predo  conucrtt  il  tremendo  giudicp  in 
.^ictofiaiìmo  padre?  Et  di  nuouo  dice.  O,  co- 
' me , quale , & quanta  i la  roifcricordià  di  Dio, 
la  quale  ama  non  meno  il  peccator  conuenho  , 
che  colui,  che  non  couteafie,  ò hebbe  macchia 
alcuna  di  peccato  ? Coli  dice  Bernardo . Tre  pa- 
taboleadunquc  fichiudono  con  un  fine.,  Dtile 
iqpaii  Aqibiqgio  dice  a qucfto modo . .San  Luca 
nonpqlii  ptiofiuncstette  panltole.  per  ordine, 


ifuol  ucdigi,&la  penitenza  piena  di  conden- 
nato  errore  ritorna . Siamo  pecore , preghiamo, 
cheli  d^ni  collocarne  fopra  Cacqua  del  ridoro. 
Siamo  dico  pecore,  cbiediamo  i palcoli.  Sia- 
mo dramiqa,  habbiamo  il  prezzo  : Siamo  figli- 
uoli , am-cttiamoci  di  ritornare  al  padre , Se  non 
dubitar  che  egli  nonri-riccua,  pcKioche  i^Si- 
gnorc  nonfi  dilcrra  nella  padicionc  de  uiuì, 
ma  ucncndoci  incontra , ci  cadri  fopra  il  colto . ' 
llSignoredirizza  gli  otfcfi.  Ti  darà  un  bafeio , 
che  è pegno  d'amore . Comanderà  che-  ri  fia 
portata  la  Itola,  l'anello , Se  i calzari . T u per  an- 
cora temi  la  ingiuria,  rcdituilce  la  degni- 
ci. Tu  tcmiilfupplieiu,&  tidàil  bercio.  Tu 
temi  d'cITer  ripedb , Se  prouerbiato , . c^i  adotw 
na il conuito, facilmente  fi  riconcilia,  quando 
c intcìifamente  pregato . £c  però  impariamo , 
con  qpali  maniere , & preghiere  debbiamo  ad- 
dolcire il  padre.  Padre, dilTc  egli,  quanto mi> 
rericordiofo,  quanto  pie,  il  quale  quantunque 
ofitfb,  non  fi  fdègnadi  udire  quedo  nome  di 
. padre , padre,  dice , ho  peccato  ut  cielo , ep"  alla  na 
prefenticLa . Queda  prima  confeslìone  predò  al» 
l'autordella  natura,  pcellb  al  Iòle  della  miferi- 
cordia,  &rarbicro della  colpà.  Ma  Dio  cono- 
fccogni  cofa,  nondimcnoalpetralauoce  della 
cuaconfialioneperciochcfi  fata  confeslìone  con 
iabocta  per  ralute.Coafcdati,accioche  interuen 
ga  perceChrido,il  qualchabbiamo  per  auocato 
predò  al  p^dre.ftc^hi  la  chiclà.lagnmi  il  popo- 
lo,&non  dubirare  di  non  impetrare.  L'auocato 
promette  pei;^ono,  il  difienfore  promette  gratia^ 
L’ifitrmatorc tipromecte  riconcilìarione  dalla 
patema  eratia.Ctedilo, perche  è-ucrità.  Acquie- 
tati,pecche  c uirtd.  Ha  cagionedt  interiiénir  per 
te,poi  che  ^ morto  grgtis  per  re.Ha  anco  il  padre 
ragione  di  pcrdonare,pcrcìoche  qucHo  che  uuo-. 
leilfigliuolot,  uuoleri  padrc.Ti  uìenein  contro, 
perche  ode  che  tu  crani  tre  fecretì  della  mente , 
Si  cfl'endo  ancora  di  lontano,  ti  uienein  concra, 
ucdenclcuo  pecco , Se  ci  iiicnc  in  conrra  Se  tiàb- 
btaccia,  acoochequalch’uno  npn  ri  impedìfea. 

Seconda  Parte,  .C  4 Nello 


ibo.io,  . 
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Nello  InconRo  èprerentia,  neH'abbracciar  cle- 
mènte quali  prefo  da  uii  ccrtcf  paterno  affetto, 
cade  fopra  il  collo.pec  dirizzare  in  pié  chigiace, 
perriuolgereal  ciclo,  ouecaclii  il  Tuo  autore. 
Colui  c}ic  carico  di  peccati  è piegato  alla  terra. 
Chrillo  ti  cade  al  collo , accioche  tu  ti  liberi  dal 
giogo  della  fcruitù,  & dal  tuo  collo  penda  un 
eiogoibaue.  Coli  dice  Ambrogio . Oracunfì- 
Sera  per  le  predette  cofe,in  quanti  mpdi  Dio 
ne inaucead  amategli  humili , te  pargoletti ,- 1^ 
che  non  dilprezziamo  nefluno  di  loro , ma  clic 
eittht  debbiamo  cercar  Con  diligenza  la  falutc  loro  . 
OndeChnToftomo.  Vedi  per  quante  cofe  ne  in 
duce  ad  amate  i nollri  uili,8e  basii  fratelli, accio- 
che non  dirprezziamo  cotali  anime  .‘Tutteque- 
fle  cofe  fono  dette  per  do.  Tutte  le  cofe  adun- 
que lotto  tollerabili  per  la  falutedcl  Iratcllo.Con 
Ciolia  che  coli  l’anima  è un  certo  che  di  defìderio 
Ibllecito  aDio,  in  tanto  die  non  perdonò  atpro- 
priolieUuolo.Però  prego  che  apparendo  il  gior- 
no, ulcendo  inqoutanente  di  cala,  habbiamo 

3uelialòlainccncione,tt  quello  medeiìmollu- 
io  a tutti,  che  aiutiamo  colui  che  pericola,  non 
dico  folamentc  di  quello  pericolò  flniibile, 
ma  di  quel  pericolo , nel  quale  incorre  l’anima , 
doc,  che  dal  dianolo  chtttoaglihuomini.  Coli 
dice  Chrilbllomo . « 

O R A T I O N E. 

yienì  Sipur  Cnfu  Chr$o , cerca  U fertéo  tao , >i>- 
mpa/iarbiimo,ccTcantc  l‘cnante,^ia perduta  fc 
aaratulu.  yieuìf^fa  della  madre  chiefa , cerea  la 
dramiua  perduta-! . Fieni  padre  di  mlfericordia , ri- 
ceui  il  figliuolo  prodigo  che  ritorna  a te-r  ■ Fieni  non  ' 
eoH  la  terga , ma  con  la  carità , eJr  «»i  manfketudrne 
dipinto . Fieri  adunque , o Signore , perche  ti  foto 
fa  quello  che  può  clnamaft  errante , muore  il  perdu- 
to, &■  ricotuiDare  il  fugptiuo . t^tem  perdarfalutein 
terra,&  allegre^  in  cielo , ^ eonuerti  me  a te,  & 
dammi  che  io ficciateraep-  perfèttapenitetrga  ,ac- 
ciocheio  fiaoccafione  a gli  ^geO  di  lecitiiu.  Si- 
gnor  Dio  della  falute  mia-! . .Afmen-, 

PElr  MODO  DELbjt  FIUITTHU^A 
correttioue,  d"  delperdondre  al  fratMla  ' feto 
tautafettetobe-) . Cap.  FUI. 

T perche  Dio  s'all^a  delpeccatott 
conuertico,  confegi^tementedi 
il  modo  di  ridurre  il  peccatore  al 
pecorile  del  Signore , te  in  chemo- 
do  fì  pofla  foccorrer  pel  fraterna 
correttione,  colui  che  perifee  per  colpa. Ma  circa 
quella  fraterna  correttione,fi  dee  rapere,ch'ilcot 
reggete  il  peccatore,^ precetto affc{matiue,  te d 
di  tutti  in  tutti,  perche  lécondo  la  gMà,  coli 
pecca  colui  che  uede  cheil  Aio  fratello  pecca , te 
tace , come  colui  che  non  perdona  a cni  pecca. 
Con^ofiacke  quella  ooncttionca^oidinsacad 


datione  del  fratello  peccante , te  però  è atro  di 
-carità, te  l'apparticne  a tutti,  perche  come  A 
dice  nell’EccicAaAico . Dio  comandò  ad  ogni- 
uno  in  materiadd  protlìmo,te  però  A come  cià- 
feunod  tenuto  ad  amare  il  prosfimo  per  carità, 
coA  è tenuto  a corregger  caritatiuamentdi  luoì 
difètti.  Nondimeno  lóno  Icgati'aqueAo i pre- 
lati , molto  piu  che  gli  altri , perche  i prelati  fo- 
no tenuti , per  zelo  di  carità , te  per  l'ofAcio  del- 
la prelatura,ma  glialtri  folamente  per  zelo  di  ca 
rit^Iiioltre  i prelati  hanno  a corrègger  cola  paro 
la,te  col  caAigo.ma  gli  altsi  con  la  parola  fola.fie 
elQindoprecctto  aftermatiuo,lcga  lempre,ma  nò 
fempreaedèguire,  ma  fecondo  il  tempo, te  il  Ino 
go  .quando clecito, te  cbcbifogna.te  chel'htfo 
mo  uede  chela  correttione  Aa  utile  predo  a coltit 
che  egli  jntendedi  correggere.  Sono  cinque  cali, 

> ne  quaU ì'huomo  é alTolto  da  quello  preceèto  . Il 
primo  è.quàdo  nò  ui  è fperanza  alcuna  di  conile 
rione. OndeGicronimo dice.  Affaricarfrindar- 
no,  te  non  acqui dare  altroché  odiordedrema 
pazzia . Il  fecondòd , quando  A teme  il  mane*- 
mento  della  pruoua,  tcAóattacriminalmentd, 
cioédoue  lo  attore  s'obligaa  ricener  la  medoA- 
ma  pena,fenon  pruooa  quel  che  egli  dice,  !!  ten- 
zod  , quando  il  £ztwè  notoalpr^to,  cornea 
giuelice,  perche  quello  d notorio o ceiaiiinco . Il 
quarto  è , quando  attende  a ’migliorè  opera  < ò' 
almenoabuonaopera,  fi  come  debbono  direi 
monachi.  O quinto  d , quando  la  moltitodh. 
ne  o lapotellid  in  colpa,  doae.tae»rreèli<H>e 
nocereboe  piu  alfa  chieu , die  eUa  giouaffe.On- 
dedilnerfo.' 

Nau/}>iranxa,aonpUfie,9tifiimoià,  , 

Hprelaeolofa  ,monacfffon». 

Modraqui  adunque  il  liiòdo  debito  dì  queftt 
correttione , te  quale  otdine  fidebbe  nd  fiau  pM 
cedereolTeruare.  Pecche  il  peccato  dclfracelloò 
chétufololo  Aii,ò  che  d noto  a pochi  alfti^o  che 
d pubilcob  Se  tu  Allo  lo  fa^non  come  Diti  per  coA 
fefsiòqc,  ma  come  hnomo  per  certa  cognHìoiMl 
b deÙis  cotreggere  amkheuolmcnfte,  fecreca- 
mcdiarficfcpMAM  da 
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tbttÀ  cantrt  cioè-, fecondo  Agoftino,&pen- 
ilolo  (u , rito  fratello , cioè  il  proisimo , com^t , 
, tc  riprendi  lui,  ammonendolo  dolcemente,  ca- 
n'tatiuamente , 8t  fecretaroente, te,&-  lià fo- 
to. Ciche  non  fàccia  in  publico  quello  che  c occul 
to , accioche  tu  fìa  emendatore , & non  palelàto- 
tedel  peccato  .intento  alla correttidnc,&  perdo 
bando  alla  uerpogna  , accioche  publicamence 
fotretto, perdendo  una  uolta  la  uergogna,  non  lì 
retti  nel  peccato,  8t  diuenuto  piu  pertinace, fé 
ne  rimanga  piu  difficile  nell'emendar(ì,percio- 
che  commcieri  perauentara  a difendere  il  fuo 
• peccato, & quello  che  tu  uorrai  correggere,  to 
Mraidiuentarpeg^re.  Pecca  adunque  il  fhi- 
tello  centra  quelli,  che  iànno,cheelib  pecca, per- 
che , per  quanto  é in  lui , cotrompe  con  lo  eflenv 
. pio  coloro, i quali  egli  lì  Ca.  teftimoni  della  inii]ui- 
siinat  bt  Tua,  rot7i;^i  lui,  nonio  lodare  adulando, non 
ntxtrtil  ]b  occidere  conuicando , non  tacer  utrgognan- 
do,nontrarcuraTtralardando,non  dirtimoTare 
teméttdo  inimicitie,  o danni  temporali , non  ain 
rar  oompiacendo , Onde  Seneca  dice,  $e  tu 
comporti  iuiti|dcU’amico,  re  gli  ttii  tuoi.  Pec- 
chi due  uoltc , quando  tu  compiaci  a chi  pccCa. 
Coli  dice  Seneca  ,&fcti  aftoicerò,  pencendoli,St 
cclTandodal  peccàto,  io  barai  gitadiigiiato,ftlUMn- 
do  l’anima  fin,  8t  il  Aio  richiamarlo  ti  ritotne- 
tà  a guadagno  fpirltuale,  cioè  in  fdute  delTanN 
ma  tua,pcrche,come  dice  Gieronimo,4|(r  la 
altrui  falure , acquisiamo  anco  falute  a noi  mc- 
deAmi . £tcerco,chefhoontodeenolentierì_,& 
con  patientia  riceuarla  correttlone perla  utiliti 
ji,.  dell’anima  Aia . Onde  dice  Seneca.  Lafciari  am- 
monir uolentieri  ,lafciati  riprender  con  patien- 
tia . Se  alcuno  ti  fgrìdò  mer|tamente,fappia  che 
ti  ha  giauato,&  s’immeritaraente,fappia  che 
ha  uoluto  giouarti . Temi , non  lepirole  acerbe, 
malepiaceuoli,&dolcii  CoA  dice  Seneca, ma 
ftuon  tiafeoUeri , taci , & celTa , Ano  che  cu  bab- 
bia  altra  uU  di  procèdere  con  lui.  Et  altra  uia  fi 
pnòhauerca  duèmodi,  perduto  che  quel  peC- 
cato{ipuòcommetKreun’altrauolta,onò.  Si 
li  può  commettere , «n  ne  debbrdire  alcuna  colà 
k qualche  buona  perfanà , che  ao|^ia  gioaare,ae 
doche  pofei  tompreodère  in  larh  peccato, S in 
fiemecortteco  corr^erlo . Ma  fé  non  fi  pnò  più 
reiterare  rtuttauia  tu  lo  puoi  riprendere  alla  prè 
fcnaadiqueittH, accioche  fé  ne  penta,  & teina 
d’un'^o  peccato  limile,  né  Tei  palelìnore  del 
pecc^  del  frateHo,  come  dice  Adottino , Se-  a- 
dunque  il  peccatorenón  li  cment»  per  la  prima 
uia , mem  con  effo  reco  uno  o due , di  modo , che  le- 
condo  Gieroniroo.  Quando  , il  peccatole  non 
afcolra  colui , cheto  corr^e  in  Pereto  ^ prima 
dee  chiamare  anoàlqnale  fecondo  Agoftlb6,ii)ó1 
gtouare,  8t  non  ndocere , ma  fcki  anco  ^ello  afeet 
teràjfichunùil  rer^o,per  correggerto, accioche 
' licorreggaò  perammonitioneò  per  uergt^a, 
òpercomijnceilodcl  peccato  Altro  tettimemi .' 
O lètondo  la  gioii,  'Sediti , che  non  è peccatò 


R pnuii\toRttirìó,accUcht ógni  f^olÀ  fìa  «eét  ' 
bocca  didneodi  tteperfiM.Se  il  pecciro  adunque 
(àride]  tutto bccultoi  ailoni  A corregga  il  fiàteV 
'lo occultamente.  Mafccgli  c publlco, allora  li 
dee  Corregger  pnbticamenre,  perche  allora  noh 
fDlamencebifocna , che  egli  fi  emendi , ma  anco 
gli  altri  fi  edifichino,  i quali  fcandalezò  in  quelli 
pnnirione,  &gli  altri  remino , & fi  dipartino'da 
mali.  Et  Tela  feconda  uia  non  gioua,  il  Signore  ^ ' 
aggiugnela  terza,  laqualeha  uigorc  di  sforzo,  di 
ceiido,  ma  fenonafcoltcriquetli , che  inficine  toh 
reco  lo  ammonifcono,&  correggono , éi/lo  aUn 
rftiryà,  cioéal  prelato  perpublica  dcnuniia,m-  > 
rimandoli , che  ni  che  eri  prima  corrcctorcj  Ci- 
rai  perla  fua  oftinata  pertinacia  accufatore,  tc  al 
Iota  quelli , die  furono  condotti  per  &r  la  correr- 
tiene  fccrctamcnte  al  fratello, fono  tettimoni  pdt 
prona  def  latto,  accioche  cblui,  die  non  fi  uollé  . ■ , 

emendar  per  fraterna  cprrCtrionc  , cotfuinto  h»  « 
giudiclo.fiacottrctto  alalciarcla  Aia  malitia.Ma 
quelli , che  tu  non  puoi  conuertirc  correggendo, 
ammohendo , oaccufando , ttudiaci  al  meno  di 
acquillarìi  col  pregar  per  loro.  Indi  procede  al-  ,, 
la  pena  di  colui , die  pecca  publicamence  dicco 
ào  ,mafciionafiohcraU  tfe/e/» , fcrezzahdo i]  co- 
mandamento  del  prelato , tifiaficomeetblùiò,<!r 
f nbbeano, dk non ettire  compiitato  nel  numerò 
de  EacdAicioé  Aafeparato  dal  communicar  ce  ft 
dcTi  per  fcommunica  & cenfura  ecclefìaftica , 01 
fùggilo  Come  herctico,  & fcornmliilicatcr,  acciO'> 
che  li  Corregga  almeno  per  ucrgogila , Bt  A filai 
per  gli  obbrobri . Ethnico  uuol  dif  géHtRe  ; peè- 
•che  ethnos  in  greco  fignificageùcc  iti  lafino . Pii 
blicano  uuol  dire  qh<  ^ dato  al  guadagno  del  md 
do,perfraude,  per  fiuti,*  per  fpergiuri  ; òitcs 
ro , che  è rifeotitore  delle  gabelle.  Et  fi  prozìi 
goAo  dottoro  in  elTempio  , perche  fono  rennfi  ' 
qualirome  rcómonicaci  pretto  a Giudei  ^ ^richà 
nonconuèrJànoconloro  ,Sc  in  quello  A móflfà 
la  Colpa , 0c  la  pertinacia  loro  molto  ^iu  decetriU 
bile.  PerciocheépiudetettabirciiiqnCImedeiil 
mo  genere  di  peccato  j ettendo  pari  l’altrc  circo-  , 
ftanze,  colui  che  (òtto  nome  di  fedele  fiil’operé 
d’ infedeli, che  colui  che  è Gentile,  Bc  pagano  all! 
rcoperta.Né  però  (idee  trafeorar  la  làlutc  fua,pef 
cioche  cercheremo  fempre  la  falute  de  p ublicani 
&de  Gentili.  La  prima  cotrettione  adun^  é 
d’amore.  La  feconda  di  timore^  la  teiaa  dì  ncr- 
gqgna,perche  prima  li  deerichlamareil  fratellò 
cori  amore,*  li  quello  non  gtoua , fi  dee  richia- 
marpercimore,0creque(lo  non  batta,  lì  dee  ri-  niifro- 
chiamarper  netgo^à.  Il  predetto  ordine  dd- 
la  fiatema  cotrettione  s’intende  follmente  di 
delitti  criminali.  Sogliono  i frati  aecnfir  lord 
medefimi  ne  loro  capitoli , lènza  haner  fetta 
prìoul  l'ammoAìcione  , ma  guardi  fàccufeco- 
re  di  ncn  far  Cip  pel  Irifemare  , ma  per  cori- 
r«fg<revpcrchealtramentc  pecchcrèbbè.grane- 
mente,  ma  é molto  piò'  fdrèe  colui,  che  accufa 
feibedefimo/St  che  hòn  aletta  d'altrond  eia  lira 
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fculà.'  Et  accioche  alcun  fìiperbo  non  rprcmlTe 
cofì  hxta  Teparationc  o Tcommunica,  diede  porc 
ilia  gli  Apolloli,  accioche  quelli  che  ibnocon 
dannati  da  cotali , fappiano,  che  non  fi  debbe 
iprezzare  la  loro  fententia , perche  ha  uigore,S 
/ortezza  da  Dio  che  conferma  in  cielo,  quel  che  il 
Aio  miniUro  h in  terra . Onde  dice . /»  venti  nì 
dico , qitalunqut  co  fa  noi  legherete  fo^ra  la  iara,cioè 
nella  chiefa militante , eiicludeodo  da  lei , faran- 
no legate  anco  in  ciclo , cioè  nella  chiefa  trion&nte, 
perche  cotal  fentcntia  lari  confennata  dal  giudi 
' ciò  diuino,  fjr  <}nalioujiic  cofa  noi  fciogUcrctc  fepra 
fa  terra,  chiamando  all'unità  della  chiefa, /ora» 
no  f cult  c anco  in  cieia, per  diuinf  approuatione, 
comefedicelTc.  La  uoflra  fentcntia  darà  ferma 
nel  dilcacciarc  il  contumace , & nel  riguardare  il 
penitente,  ufatapcrò  ladcbitadiligenza  nel  dar 
theUfi  lifent'nri»-  la  qual  diali  giuftamenrt  o ingio- 
mmoicit  fiainente,lmpre  lalcntencia  del  pallore  A deetc 
iapmUt  mere , accioche  piraucntura  la  colpa, che  non 
fi  kaam  gj  è per  l’opera,  non  ui  diurnri  per  alterizza,8t 
o-'urà-  A'pfl’'®'  Dice  quello  a conimcndaiione  della 
jtMH.  autorità  della  chiefa , & a tcrror  de  peccatori, ao- 

cicche  Aano  collretti  a parrirA  da  malvfi  li  pcn* 
tino  de  peccati  commcfzi , quando  odono  che 
qui  in  terra  legati  per  la  colpa  loro,  fono  anco  le- 
gati in  cielo . Ma  quello , che  A dicequì  general- 
mcntead  ogni  uno , fu  detto  di  fopra  partico- 
larmente a Pietro , nel  che  nondimeno  a’inccttdo 
no,&  Amo  coro  preli  tutti.  Et  pcrdie  poi  i pecca»- 
' torinondifprezzinolapcna, perlaquale  (onoc- 
fclufì,&diuilì dalla c]iicfa,  mette  ducicommo- 
dichc  prouengono dall'unità,  & dalla  comunio 
pe  della  chiefa , de  quali  Ajno  pripati  coloro  che 
Amo  efcluAiStfcommunicati  dalla  Chielà.  Tocca 
il  primoquandodice,  fednedinoi  confentiranno , 
nelbencperunionedcllafede,&  per  leume  di 
ariti,  fopra  la  terra , duue  è opportunità^  me- 
ritaierodi  demeritate,  & di  giudicar  de  gli  al- 
tri , (fogni  cjnainnque  cofa , ebe  domanderanno , con 
fede,  & fenza  dubitatione  alcuna  ,/arà  fatta  laro, 
perii  merito dcirunità.  dalpadremio  cclelle.ìitiq 
pre  adunque  coloio,chc  pregano  Arno  udici,con 
correndo  le  condicioni , che  in  ciò  A rìcercaivx, 
docjchepr^hi  Dio  per  fc  ,8t  piamente, & -per 
rcuerantemente,  & chieggjno  cofe  conucoeiuoli, 
ciq^he  appartenghino  alla  faluee.  Se  che  A . eoo 
iacnnqairordioacioncdi  Dio,  feben  fono  degni 
»'.  coloro , che  chiegg(mo , Ecpcrò  fenon  ibno  e^ 
fauditi , auuiene  perche  mancano  in.alcuna  del 
le  predette  cofe.  SpeiTcuolte  anco  fono  efaudi- 
ti  per  altri , ancora  che  roraiiane  loro  non  A con 
uertainlorfcno.  One  Origen; dice.  Et  quella 
òanco  la  canfa,  per  la  quale,  pregando,  noi 
non  Aamo  cfaùditi , perche  non  ci  accordiamo, 
nò  confentiamo  a noi  in  tùcto , & per  tutto  A>- 
. pralaterra,ncpcrdottrina,nc  per  conueriàtio 
ne . Pucioche  A come  fpeiTo  nella  muAca,  fe  le 
uoci  don  A accordano, non  diletta  chi  la  afcolta, 
co  A nella  chiefa,  A;  non  ni  farà  il  cqolénfb,Dio 


non  Addetta  di  lei,  nèafcola  te  noci  loro.  ’Oue 
ancoGieronimo  dice.  Pofsiamo  ancointendor 
ciòfpiritualmente,cheA:Iol|3Ìrito,&  l'anima,  ^ 
te  il  corpo  confcntirannoinAcmc , &;  non  haran- 
no  fra  loro  guetra  inAeme  perdiuerA  uoleri , imr 
petrecanno  dal  padre  tutto  quello , che  cfsi  chie- 
deranno. None  dubbio  alcuno,  che  non  ui  Aa 
buona  domanda , douc  il  corpo  uuole  haucte 
quello , che  ha  lo  fpirito . CoA  dice  Gieronimo. 

H fecondo  commodo  loro  c,  perche  donc  dna  i 
tre,  molto  piu  doue  molti , faranno  congregati, 
cioè  uniti  per  féde,&<afità,non  diuiA  per  difeor 
dia,&di(cnAone,noDdifprrApcr  concupifeea  . 
ria  di  cofe  terrene, non  fcpdlui  pci  Angolarità, 
ne/ nome  mia,  cioè  a cercar  la  falute  propria , ò la 
altrui,  a manifcilar  la  gloria  del  mio  nome.  On 
de  Rabano.Sono  congregaci  ndiiome  del  Signo 
requelli,checcrcanolaluagloria,'chcfono  cr- 
uenti del  Aio  fpirito , & che  non  reftano  di  guar-  -i 
dark>intutco,&per  tutto  coivgli  occchi  della 
fede , & col  cuor  mondo , fon  quim  nel  mc^  loro , 
fiuorcndoli  ;&acquetandomi allabuona  uokm 
tà,&  domanda  loro , Se  ai utandoli  in  ogni  cuf^ 
ptrcioche  colui , che  è pace , & carità , & Ibmmo 
& coqiun  bene , che  collocò  la  fede , & habica- 
tkm  Alane  buoni>&  ne  paciAchi.ilqualc  è un  Dio 
col  padre celefte, concede, &£iquelk  colè, che 
i congregati  ip  fede , te  in  gracia,  chieggono  giu- 
Aao||nce.  Oue  Chrifoftomo.Non  dice  fcmplice- 
mence,oucfaranno  congregaci, ma  aggiugne, 
innome  mio,  quafi  dicrlTe  . Se  alcuno  per  me 
farà  amico  del  profumo.  Se  ciò  Aala  cagion  pria 
cipaledeH’amicitia , farò  con  lui  ,& coA  farà  uir- 
cuofo  nelTalcre  cofe . Oue  anco  Rabano  dice.  Il 
mediacordi  Dio, & degli  buomini,  amail  me- 
aodl  qual  Ai  trouaco  nei  mezo  loro,  Aecte  nel  me- 
zo  nel  batreAmo,  pendè  nel  mezo  della  croce , Se 
riAifcirandodlctteanco  nel  mezo  dedifccpoli,& 
uenendoal  giudido , Aando  nel  mezo,diuido- 
;à  gli  agnelli  da  capretti.  CoAdiceRabaiio.Ec, 
co  U premio  della  concoKlia,  al  quale  nc  chiama 
tutto  queAo  parlamento.  Onde  Gieronimo  di, 
ce . Pgni  parlamento  fatto  di  fopra  ne  haucua 
prouocato  alla  concordia, & però  promette  il 
premio , accioehc  pio  AiUccitamente  ci  al&ctcia 
mq  alla  pace,dicendo  dfo,  driiàrà  nel  mezo  di 
dueodicre.  CoA  dice Gieton imo.  ConAdera 
gl prefente quanta  carità, St  diAgenza  noi  deb- 
biamo moArare  arca  il  proAimo  noAro  pa  riuó 
cario  daU’eiTot  Aio , perdochc  non  è la  mlggiof 
carità , che  correggere  il  fratello  che  pecca , Se 
morir  per  lui.  Ma  oime  che  A troua  in  pochi 
)a  ueia  carità,&  l'amore  che  Aa  per  amordi  Chti 
Ao.  OndcChrilòAomoxliceio  quello  luogo.: 

Noi  uediamo  moki, che  hanno  altre  uccaAoni 
d'amicitia,  perche coAui  quando  carnato  ama, 
&qucA'alttD  perche  c-honoraco,  & quell  altro 
perche  fu  utile  in  alcun  negotio  del  mondo, òe 
qucH’altro  per  alcra  cofa  tale, ma  per  amor  di 
ÒuriAoèdiffidlCDfaAttouarptopuainctcalcav  - 

no,& 
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no,8c  come  bifò{^a.amar  quel  prolìjmo  che  eflb 
ama,  ma  confìderando  bene  ogni  cofa.trouiamo 
piu  predo  moire  amicicie  poetkhe.cioc  fìnte  piu 
che  quello,  Cofìdice  Chriibdomo.  Et  perche 
il  Signore  faucllando  di  (opra  della  corrcrtione 
fraterna , indulTc,  che  fi  rimetta  l’ingiutia  al  pec- 
cante, & al  penitente, accioche  non  lì  dubiti 
dd  numero  . Pietro  capo  de  difcepoli  ricerca 
quante  uolce  li  dee  rimettete  al  fratello,  che  pec- 
ca ,&  domanda  fé  bada  per  làlute,  il  rimetter 
fette  uolte  a chi  pecca  contra  di  luì.  Allacuì  do 
mandail  benigno  & mifericordip/b  Signore  ri- 
fponde,  che  no»  fokmaitte  fette  noUe , ma  fettan 
tj/lrre,  lìdec  rimettere, & perdonare, fecondo 
Agodìno.Si fuol  diniodrat  per  ftccc  l'unìuerlìti 
di  qualunque cofa,o tempo  ,opde  lì  canta  nel 
Salmo.Ti  ho  lodato  fette  uqjce  il'dì,  cheoon  uuol 
dire  altro,  che  Tempre  la  tua  lode  d nella  bocca 
mia.ma  il  numero  nndecimo  lignifica  trafgreftio 
ne,  perche  douéTu  pafsi  il  numero  di  dicci,  nel 
qual  confidc  la  legge  delle  died  tauole,  tu  uai  al 
numero  ondecinin,&il  trafgredire  c peccato.  Voi 
leadunque  intendere,  che  lì  perdonalTcsSc  rimet 
tell'eogni  trargrersionc,&  ingiuria, & ogni  pecca 
to,quàdo  dille  rcttantarettc,il  qual  numero  i có 
podo  di  numero  dì  unìuerlìtà,  Stdinumerodi 
tralgrcftione.cioèdi  fette, & di  undici, perche fe 
cótirai  undici  uolte  fcctc,Eiràno  fettantalètte.O 
veroquì  limcttcil  numero  determinato  per  lo 
nò  dctcrminaro,comefe,fecondo  ilmedelWntaA 
godino,diceflc.Tantenolte,  quate,cioéogni  uol 
che  peccherà,  tante  perdonà.Et  lì  mette  quel 
numero  piu  rodo , che  un’altro , perche  da  Ada- 
mo fino  aChrido  furono  fettantalettegeneratio- 
ni,&  però  lì  come  Chrido  cancellò  le  colpe  di 
tutto  il  genere  fiumano , coli  anco  l'huomo  deb- 
berìmettere  ,&  perdonare  tutte  le  Tue  ingiurie. 
Perche  fe  Chrido  troua  migliaia  dì  peccati,^ 
nondimeno  gli  perdonò  tutri,non  voler  Ibttrar  la 
mifcricordia.Onde  fecondo  Chrifodomo,  quan- 
dodice.  Settantafecte,  nonmette  numero  cer 
to,&  determinato , ma  lignificò  quafi  infinito, 
il  che  è Tempre , & di  commouo.Et  fecondo  Cìe- 
ronimo . Settanufette  lì  pigi  ia  per  quattro  cen- 
to, Stnouanta  uolte,  lì  chetante  uolte  tu  perdo- 
ni il  giorno  al  tuo  fratello  peccatore,  quante  che 
egli  non  potrà  peccare  in  quel  dì , o ogni  uolta, 
che  peccherà,  di  maniera,  che  non  lìa  modo  in 
te,ncnumcro  nel  rimettete,  ma  femore  tu  ri- 
mata,& perdoni.  Etcofìla  pj^ma  erpolìtione 
riguarda  ad  ogni  ingiuria,&la  feconda  all’opera, 
onde  Bcda  dice.  E termine  del  numero  fettena- 
rio  lì  pone  non  per  dar  padono , ma  lì  coman- 
da , che  li  rimettino  tutti  i peccarlo  che  fempte 
lì  perdoni  a chi  lì  pente.  Petcioche  lì  fuolelpcllb 
pail  numero  di  lette,  dimpdrar  la  uniuafitàdi 
qualunque  cofa  o tempo . Et  di  nuouo  dice . Si 
dee  cautamente  guardare,  che  ned  comanda 
lo , che  noi  padoniamo  non  ad  ogni  peccante, 
rptadogniunochelipenu.  Et  prima  prouer- 


biaremifcricordiofamentc  chi  pecca, accioche 
ui  lìa  a chi  poi  noi  pofsìamo  giullamcnte  p,r- 
donare.  Chi  adunque  uedrà  il  fratello  che  pec- 
ca, & tacerà,  è trafgrclTorc  non  menodcl  precet 
to  del  Signore,  di  qucUo,'che  lì  lìa  colui,  che  non 
nuol  perdonare  a chi  lì  pente,  perche  chi  diflc, 
perdona  Teli  pentirà,  dilfc  anco  inanzi.  Se  pcc 
chaà  riprendilo . Sideeadunquedopo  la  cor- 
ratione  perdonare  al  fratello, maa  quello,  che 
pentcndofì  lì  partp  dalTctrorc , lì  che  il  perdono 
non  c diffìcile , nèrindulgentia  rimelfa . Coli  di 
ce  Beda.  Correggiamo  adunque  il  peccatore, 
accioche  li  conuerta,&  raccogliamo  con  ami- 
cheuolc  carità  il  penitente,  donando  a noi  me- 
delìmi , fecondo  l'Apollolo , lì  co’me  Dio  donp 
a noi  in  Chrillo . Onde  Ambrogio  dice,  Impa- 
raa  perdonare  fpclTo,  & anop  tener  Idcgno,  per 
che  non  d colà,  in  che  li  polfa  offender  colui , che 
ha  per  collumedi  padonare.Impara  a perdonar 
le  tue  ingiurie,  perche  Chrillo  padonò  a Tuoi 
pecfecutori.  Coli  dice  Ambrogio.  Sepoialcu 
no  lìa  tenuto  a perdonar  l'ingiurìe  al  nemico, 
che  non  chiede  padono , lì  dee  dilHnguap.Pa- 
ciochedairìngiurìa,  n.rfcc  prima  il  rancorneH'af 
{étto,  & poi  il  fegno  del  rancot  neH’effetto.  Il 
primo  o gninno  è tenuto  a rimettae  incontanen 
te,  ancora,  che ringiprìatorc non  chiedere  per 
dono.  Il  fecondo  è tenuto  rimettae  a chi  uera- 
cemente chiede  padono, ciod a chìd  apparec- 
chiato a emendarli , fecondo  il  fuo  potae,&  è te 
nuto  adirli  bene,  8c  fouenitlo  febifogncrà.il  che 
none  tenuto  a fare  a chi  noi  richiede, fe  non  li 
tratta  qui  fe  non  del  rimetter  del  penitente,  non 
dimeno  ogniunoé  tenuto  a rimettere  il  rancor 
dell’odio  a chi  lì  pente  ,o  non  lì  pente , altramen 
te  nó  fiha  carità, & amminillrareancolecofe ne 
celfarìeincafodi  necefairà.  Ma  i perfetti  che 
abbandonarono  ogni  cola , fono  obligati  a pa- 
don^ea  chi  lì  pente , & a chi  non  lì  pente , (aiu- 
tarli per  uìa  fcontrandoli , fouenirli  nelle  neeeltv 
tà  loro , 8t  far  molte  altre  cofe  di  quella  fonc , ab 
lequalinon  fono  tenuti  coloro , che  fono  imper 
Tetti . Ma  fi  domanda.  Se  colui  a chi  i fatta  l’ii). 
giuria debbe  n'cacar  ramicìtia,fi  dee  fapere, 
cheildebitoc  di  due  forti , l'uno  di  ncceraicà, 
fenzailqualcnonfihafalute,  l’altroddi  perfee- 
rione.  Quanto  al  primo  debito,  alcuno  non  j 
tenuto  a cercare  la  riconciliatione,  ma  quanto 
al  fecondo  dice  Chrilbllomo , che  cotale  debbe 
rìcacar  la  riconciliatione  pa  conGtguìre  dop- 
pia corona,vna  pache  lòpportò  l'ingiurìa,l’alcni 
perche  fu  primo  a pr^are.  Onde  al  medefimo 
Chrifodomo  di  nuouo  dice,Pcnlà  quanto  feicoU 
peuole,&  non  (blamente  non  indugiare  a perdo- 
narea  chi  ti  fece  ingiuditia,ma  corri  anco  a colo 
roche  ri  cócrìfiarono,accioche  cu  habbia  occafio 
ne  di  perdonare  ,parìcrouare  la  guarigione  4e 
proprij  mali . Diodetermina  una  macede  inef- 
fabile, che  to  pteucngacolui , che  ri  fece  idgiu- 
flitia , col  qual  fe  pregato  ci  riConcilieqtU’amìci 
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tia’nonèfiittapcrprcc.ttodi  Dio.mapcr  (Io- 
dio di  colui , che  ci  prega,  però  cu  ciparci  fenaa 
corona, riceuendo  eflu  il  palio . Ma  cu  hai  fop- 
porcaco  ingiuria.  Ma  non  tanto,  qtianio  che 
opererai  in  lui  rammentando  il  maIc.Ma  fc  tu  di 
rai,  che  Tei  infiammato  per  lo  ricordo  dcU’ingiu 
ria,  ricordati  fé  ti  fi)  fatto  alcun  bene  da  colui, 
che  ti  concriflò , & quanti  mali  cu  facclli  ad  al- 
tri. Ti  difle  male,&  ci  confonde,  reputa  che 
anco  tu  lodicclli  ad  altri . In  che  modo  adun- 
queocterrai  perdono  le  tu  non  lo  dai  agli  altri? 
Ma  fc  non  hai  maledetto  alcuno,  ma  hai  afcolca- 
to  chi  diceiia  male , 8r  acconfentifii,  nè  anco  que 
Ao  non  c fenza  colpa . Conciofia,  che  niunacofa 
confcruacofi  l'amore,  che  il  n6  ricordarli  di  colo 
ro,cbc|peccarono  concra  di  noi . Coli  dice  Chri- 
foAomo.  Mali  dee  auertire,che  quantunque 
l’offefa fi  debbefempre  rimettere, non  però  fi 
rimette  l’ingiuria. Perche  fe  perii  rimettere  del 
l'ingiuria,St  della  pena  debita,nc  fegciitalfc  che 
coIui,cui  fi  perdona,  folTe  piu  pronto  a peccare, 
non  farebbe  buona  cola  il  pcrdonarli.Similtnen- 
te  fe  per  co^l  perdono  ne  uenifl'e  fcandalo  ad  al 
tri , o che  fi  contamiiiaffc  la  giuAitia,  & il  mede- 
fimo  s’intende  in  cali  fomiglianri . Kimcrriamo 
adunque  a debitori  nofiri  i debiti,della. pena de| 
peccato  fe  fi  pétono  di  haucr  peccato  coorra.  di 
noi,  ma  il  rimettere  & perdonar  quello' con.  che 
alcuno  pecca  concra  Dio,  non  è in  noAro  acbi> 
trio,  macome  dice  Gicronimo.  Noi  per  lo  con- 
trario  fiamo benigni  nelle  ingiurie  cóntra  Dio, 
St  per  le  noAre  elTcrciciamu  l’odio . ,> - n 

O R A T 1 O N E, 

SignarCiefu  Chrìfio, concedi  propitio  a meinde- 
gno  , che  correggendo  opportnnamente  con  parole  io 
emendi  il  mio  Rateilo  che  pecca , cJ-  fe  non  con  le  pa- 
role , almeno  che  io  non  refii  di  ciò  far  con  [ oratiom , 
co  hnoni  ejjempi . Dammi  anco , che  refìaiflo  in 
uniià  della  chiefa , dr  in  fraterna  carità , io  meriti 
ieffere  ef andito , & che  io  ti  proni  per/cr.-<ore,cJ-  per 
aintoadmexp  di  noi  , il  qual  coUoc afri  la  babitatio 
ne  tna  ne  pacifichi . Inoltre  concedimi  anco  quefio  , 
che  ogni  nolta.che  mio  fratello  peccherà  cuntra  di  me, 
tante  nolte  io  gli  perdoni,  dimodoché  non  fi  poffa  in 
nernn  modo  trottare  in  me , né  rancor  di  dentro  né  fe- 
pio  di  rancore  di  fuori . -Amem, . 

DZl  CH£  yoLLE  F.A  !{,  CONTO 
co  funi  feriti  . Cap.  IX. 

He  fi  debba  perdonare  al  fratello 
che  pecca.non  folamencc  fette  uni- 
te , ma  fettantafette , & che  ciò  non 
debbaparcrdifficileograue  ad  al- 
cuno , le  tu  guardi  cheDio  perdona 
maggior  cofe  a chi  pecca  concia  di  lui , il  Signor 
lo  moAra  per  uno  eifempìo  , perche  noi  fiamo 
pio  debitori  a Dio,&  piul’offen diamo  di  quello 
die  t’huomo  poò  offendere  il  profsimo , perche 


tanta  è roffcià , quanto  c colui,  che  c.  ofièfo,  ma 
Diocinfni  o.&peròl'offefa, cheglifi  faxaon 
certo  modo  infinita,  &nondìmenoogni  unirà  j 
che  l’offendiamo , tante  uolcec  apparecchiato  a 
perdonarci , mentre  però  che  noi  uogliamo  ucJ 
r.iccmente  pentirci . Adunque  s’cgli  cheè  Signo 
re  , & Re  di  ogni  uno  perdona  al  fcruò , molto 
piu  fortementenoi  debbiamo  perdonare  al  frzi 
fello  v&  al  profsimo  che  ne  offende  . Fc  pa-d 
ptr-eCTempio  pone  una  parabola  di  un  Re  che 
uollefarcotito-cofuoilcraidori  nel  fine-  rira 
«prapofito  la  parabola  dicendo , cofi  il  mio  p.tc 
dre  cclefiefarà  con  noi , perciochc  Dio  fimiimmce 
fa  conto  co  funi  fcrui , cioè  con  gli  huomini,  |»er- 
chcDioefamioadiligemcmcnteropcrationi^Sr 
i meriti  d'ogniuno.  Si qucAo  per  (critturc,  per 
creature,  pcrconfcfibri , per  illuminatione  della 
propria  confcicnza.uolcndorifcuotere  laragio- 
nede  latti  degtihuomini.Sipuò adunque ada 
tarlaparabolaapropofito  ,6:  cfporla  a qucAo 
modo,  fimile ’d  regno  de  cieli,  cioè  Io  flato  della 
chiefa  militante , o del  tempo  prefentc,  la  quale 
è chiamata  regno  de  cieli , fi  perche  é fottopofla 
alle  leggi  del  cielo , fi  perche  dalei  fi  peruicne 
al  ciclo , aìthnomo  Re , cioè  a Chriflo , che  c nero 
huomo,&  vero  Dio,Rc  deRe,&  Signor  de  Signo 
ri, che  volle  far  cito  co  fitoi  fernidori,cioè  có  gli  huo 
mini,de  quali  è Signore , perche  a lui  s’appartie 
nel'efamina  di  ciafeuno . Et  fi  dee  notare,  che 
il  Signore  fiiri  conto  con  noi  di  tutti  i beni  fatti 
da  noi  ,&  di  còtti  itralafciati  di  fàrda  noi . in- 
oltre SRflttii  mali  da  noi  commcfsi,&  da  noi 
lafciati  andare . Del  primo  conto  ci  è la  parabo 
laddcontadino,8tqueflocontofiha  da  temer 
molto  .perche  ci  fono  commefsi  molti  beni  & di 
grà  uaIuta,cioc  della  natura, della  gratia.St  della 
fortuna,  de  quali  tutti  debbiamo  render  conto, 
& in  che  modo  ce  nefiamo  feruiti.  Et  le  non  ha- 
uclsimo  a render  ragion  d’altro  che  del  tempo, 
harempio  da  temere  affai, perche  l’huomo. la- 
ri ricercato  in  che  modo  habbia  fpefo  il  fuo  rem 
po , & l’huomo  può  effete  aflolto  del  debito  pq: 
• una 
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una  ora  del  tempo , & acquiftarC  il  regno  de  de- 
li . Del  fecondo  ci  c U parabola  de  talenti, & an. 
co  qucAo  conto  (i  dee  temer  molto  , dicendo  il 
Signore , che  il  fcruo  inutile  fi  dee  gettar  nelle  te 
nebre  efteriori . Del  terzo  anco  fi  dee  hauer  af- 
fai paura,doucndo  il  Signore  far  còro  fin  depen 
fieri,  & delle  parole  otiofe.Del  quarto  cié  lapre 
fente  paraboÌa,8c  quefto  conto  li  dee  temermn 
demente  per  lo  uitio  delTingratitudine , il  die  i 
molto  pericololb  , (irtliundo  commàt  afarrapa- 
ne,ciocaefaminarci  meriti, & le  confcicntie, 
nella  quale  efamina  fiamo  al  prefente , ma  poi  fi 
darà  la  fentenza  del  no  Aro  fecondo  i meriti , gli  i 
I ^tfpefeutatomo , che  gli  doutua  dieci  ntiU  talenti, 

•ciocobligatoa  gran  pena  per  molti  peccati. 
Nel  debito  di  coAui  fi  dinota  la  «rauità,&  la 
-moltitudine  de  peccati , & fi  piglia  il  numero  fi- 
nito per  Tinlinito . Onde  AgoAino  dice.  Per- 
che la  legge  fi  comanda  ne  dicci  prrcerti , colui 
doueua  dicci  mila  talenti,  peri  quali  lidìfegna- 
no  tutti  ipcccati,i  quali  fi  fanno  contrala  legge, 
^ non hauendo da  poter  pagare,  cioè  non  poten- 
do fbdisfarc  aDioconlcluc  forze  per  i peccati 
fuoi . Pcrcioche  l'h.uotiio  perle medefimo  può 
rouinare,  ma  non  può  rizzarli,  per  fe  Aclfo  può 
oAcndere,  S:  peccare,  ma  non  può  per  le  mede 
; fimo  lódisfarc , fe  non  gli  fi  accoAa  la  grada  di 

I Dio.  Etfcl’huomo  non  c baAante  a fatisfare 

per  un  peccato  lólo  , molto  meno  per  dieci  mi- 
la talenti  di  peccati,  comanda  il  Signore,  che  fojfe 
)iie)u/iit(>,in(cruitùdipena,perchcfccondo  Rc- 
Mtli»,  mipio , il prezzodi coAui  uenduto , é il  fuppli- 
^mtri-  rio  fradannati,  & la  moglie  fna,cioè  la  concu- 
pifcenza,dellaqHalcficoncepifcono  icattiuifi 
ifntlfa.  gliuoli  ,e>-j/i(oiAgl««)iì  .cioclecattinc  operano 
ni , perche  nell'huomolo  fpirito  c il  meriro,& 
bfenfualità  c la  moglie, per  la  mefcolanza  de 
[ quali  fi  generano  figliuoli , cioè  le  male  opcra- 

. rioni.  Vendere adunquela moglie,  Sciligliuo- 

I li,cpagarlapcn3pcrleconcupifceiizc  interio- 

ri, & per  le  male  opere  eAcriori.cheè  il  fu»  prez 
zo , & di  che  egli  ha , cioè  beni  tem  potali , per- 
, chetutralafoAanzafidàqualcheuoltaagli  Ara 

I ni  per  la  grandezza  del  delitto,  oucro  turco  quel 

k>,  che  ha  lo  fpirito,  eh  e fono  tre  potenze  dcU'a- 
' nima,&del  corpo,  A:  anco  i beni  cAeriori,le 

quali  tutte  cofe  fi  tramutano  in  pena  ,accioche 
c la  pena  lo  domini  quàto  aquellecofe^nellcqua 

y lipeccò.  Ondefoggiugne ,^p4gW,pcrclicaI* 

I Iota  fi  paga  il  debito  del  peccato , quando  fi  pa- 

' gail  prezzo  della  pena  per  il  peccato.  Afa  e^uel 

L feruogettatofi  'm  terra,  cioè  il  peccatore  per  peni- 

f tenza , & humiltà  fua , il  qual  prima  haueua  al- 

[ tato  il  capo  concra  Dio  Arcctamentc,  lo  prega  di~ 

tendo.  Habbiapatienga  con  meco,  àonandomi  fpa 
rio  di  uita , & di  penitenza , rimettendomi  il  de 
litro , & il  fiipplicio  ,&ti renderò  ogni  cofa , ficen 
i doopere  meritorie, & emendandomi, afpetta- 

* to  dalla  tua  patienza , preuenuco  dalla  tua  gra- 

fia,&ainuco  dalUtuamifcricordia  ,nMÌlài^ 


re  hauendo  mifericordia , perche  il  Signore  miferi- 
cordiofb,&  compafsioneunic , è apparecchia- 
to ad  haucrmifcricordia,  & perdonare  a chi  ue- 
ramcntc  fi  pente , di  quel  ferito , che  cadde  coli  in 
concricione,chediccua  coli  in  confelsione , & 
che  prometteua  coli  nella  facisfaedone,  lo 
dalla captiuicàt dellacolpa,  &glirìmejfe'Adeti- 
ro,aifoluédolo  dalla  pena  ccana,l’alfoluè  del  cut-  ‘ 
to,  perche  da  molto  piu  di  quello,  che  è prega 
to.  Onde ChrifoAomo dice.  Vedila  milericor 
diadi  Dio.  Haueua  domandato  tempo,  &hdz  ^ 

be  remifsione  di  tutti  ì peccati, ma  nfeito  dcl- 
l’obligacione  del  peccato , quel  feruo , libero  dal 
debito,  maferuodeH'iniquicà,&  dimenticato- 
li della  rirrooata  mifericordia,  troMÒ  uno  de  fuoi 
conferui,c\oi  peccatoti  ,Sc  huomini,che  fono 
con  lui  femi  di  Dio , perche  noi  fiamo  tutti  con- 
fcrui  ,&  ferui  d’un  lòlo  Signore,  & noi  fft  gli  an- 
_^eli , che  gli  era  debitore  di  cento  danari , cioè  poco 
I offende, & è tenuto  a poco  rìfpettiuamence, 
perche  l'oAcfa  contra  all’huomo  è picciola  rì- 
fpcrtoall'oAcfa  fatta  contea  Dio.  Lo  erotta  nel- 
l'animo per  ricordation  dell'iugiurìa , & mejfegli 
Icmam addoffo  fo/b^oratM,  Aringendolo,&  sfer- 
zandolo , perchelo  a Arinfc  crudelmente  a fodis- 
farlo,  Araidergli  il  debito.  Colui  tiene  il  debi 
tote,  che  fi  tiene  a memoria  l'oAèfa  ,&  che  fer- 
bafira,  & l’odio  nel  cuore.  Soffocareè  Arango 
lare,  oucro Aringerla  gola,  & perche  fàiicllii- 
moper  la  gola, colui  foffoca  il  profsimo,che 
non  ode  leparole  della  feufa , nel  che  fi  moAra 
l'auAerità  nel  far  uendecta  contea  il  prolsimo  . 

Onde  Remigio  dice.  SoA'oeare  il  con  feruo  èl'lf 
fere  ardente  nella  uendetta  contra  il  fratello . Te- 
nendolo adunque, lo  foAoga,  dicendo,  rendi  quel 
che  tu  debbi,  cioè  tormento  per  ingiuria  ,&  bat- 
titure per  parole,  dr  gettandoli  in  tetra , per  pe- 
nitenza , lo  prega  dicendo.! labbiami  patientia , cioè 
perdonami, ér fi renèeròiuj»/  ro/à, quali  dicat. 

Sono  apparecchiato  a fodisfarc  fecondo  la  po- 
fsibilici  mia,&  come  dice  Remigio, emende- 
rò il  mal  che  ho  facto  col  giuditio,o  col  conliglio 
della  chiefa.  Auuertifei , che  il  confcruo  usò  le 
medefime  parole  fupplicando  , per  le  quali  il 
cactiuo  feruo  fupplieando  meritò  dal  Signore  la 
remifsione.  Ma,comediccChrifbAomo.  L'in- 
grato feruo  non  hebbe  rifpetco  a quelle  parole, 
et  lequali  fu  liberato . Perche  egli  non  uuole 
auer  patientia  indugiando  dandogli  tem- 
po, nè  uuol  rimettere  il  rancore  fenza  uendetta, 
ino  Arando  crudeltà  in  modo  di  chieder  uendet- 
ta. Onde  AgoAino  dice.  ^cAo confcruo  non 
truoua  tale,qualtrouò  colui  il  Signore.Egli  chic 
de  tempo,St  meritò  remifsione. CoAui  che  chic-  • 

deua  mifericordia  di  dilatione,  fent!  la  pena 
della  foAocacione , ma  fe  riandò  nella  m'a  di  Ca- 
in,  parrendofi  dalla  naturai  pietà,  & alienan- 
doli dalla  famigliarità  , & dàlia  amicitia  del 
profsimo,  dr  le  tneffe  m prigione,  cmdelmcnté 
tSicendolo, fin (heretìda  il  debito,  fodisfeceni- 
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do  pienimente.  Qui  U prigione  fi  può  intender 
rinterno.  Tante  uolte  noi  mettiamo  in  prigio- 
ne ilprofiimo,  che  pecca  conera  di  noi,  quan- 
te, che  non  perdoniamo  alla  Tua  colpa , percio- 
che  io  danniamo  alla  prigione  per  quanto  in  noi 
è,quando  non  gli  perdoniamo , ma  urdendo  i /Itei 
tonfmù,  cioè  gli  angeli , i quali  fecondo  l’Apoca 
lifsi  Ibno  conlerui  nofiri , perche  fìamo  fcrui  del 
medelìmo  Signore,  lecofe  che  fi  faccnanoi  cioè 
crudelmente  dal  fcruo  contea  il  conferuo  Aio, 
perche  ueggono  tutte  lecofe  che  facciamo  ,&i 
fupplitij , che  penfiamo,  & rapprefentano  il  tut- 
to alla  prefenza  di  Dio,  perche  habbiamo  tre  te- 
ftimoni,da  quali  non  ci  afeondiamo , cioè^  Dio, 
gli  angeli  fanti , & il  demonio  ,.tiedendo  ciò  co- 
floro , fi  concrifiano  della  ingratitudine , & col- 
pa dei  feruo , della  affiittione , 8c  pena  del  con- 
fcruo , conciofìa  che  gli  angeli  fi  contriliano  al- 
la colpa , fi  allegrano  alla  penitentia,  & portano 
Vanirne  alla  gloria,  iiaraao  ogni  cofii  al  Signor 
/«o , rcfercndolo a Dio, dolendoli, & chieden- 
.doaiuto.  Ouero  quefii  conferui,lbno  i m;ni- 
{Iri  della  chie&,  & i fedeli , & giudi , i quali  ue- 
dendola  crudeltà  de  gli  hunmini  uerfoi  profsi- 
mi  loro , o alcun  (rateilo , chehauendo  acquifia 
to  la  temifsione  de  peccati,  non  uuol  haucr  mife 
ricordia al fuo  conferuo, fi  contriliano, perche 
t’appartiene  alb  medefima  uircii  il  rallegrarli  del 
bcne,&  il  contrillarfi  del  male.  Et  narrano  al  Si- 
gnore, perche  neH’orationc  chieggono  al  Signo 
re, che  fi  giudichino  cofe  tali  a dichiaracione 
della  giuflitia , & non  per  brama  di  ucndetta . 
Ouero  narrare  al  Signore  c dimoflrarci  dolori,8c 
le  conrritioni  del  cuore  nel  fuo  afiècto . Ouero 
quando  uengono  al  Signore,  cioè  al  prelato, che 
è in  uecedi  Dio  in  terra,  gli  denuntiano  i mali 
fatti  a finedi  correggerli, ai/ora  U Signoria  ch'urna, 
per  fentenzadi  morte, & comanda , cheji  par- 
ta di  quello  mondo,  accipche  renda  conto  del 
tutto.  Onde  Remigio  dice.  Quella  uocatione 
non  fi  fa  bora  dentro  nella  confcicnza,ma  fi  fa  di 
fuori  nel giuditio.frg/i  due.  Seruofcelerato,  pct 
che  non  cgiuflo,  ma  iniquo,  riccuendo  miferi- 
cordia,&  rendendo  crudeltà  o ingiuria, ri  ri- 
mefsi  ogni  debito,c’ìoè  grande  otfclà  commclTa  con 
tra  di  me.  In  qucllu  , fecondo  Chrifollomo , fi 
comprende  che  la  ingratitudineè  gran  peccati^ 
perche  prima  quando  era  debitore  di  dicci  mila 
talenti , non  lo  chiama  federato , non  lo  riprefe, 
ma  come  conofee  il  uitio  di  canta  ingratitudi- 
ne, adirato  gli  dieejerua Jcelerato,  perihe  fei  di- 
uentato  peggiorchenoneri  prima.  Perche  fe- 
condoGregorio,  fi  cornei  buoni  perle  ingiurie 
diuentano  migliori , coli  i reprobi,  & cattiui  per 
i benefici  fi  fanno  peggiori,  no»  bifogni  adun- 
que , che  anco  tu  hauefiì  mifiericordia  al  tuo  confer- 
uo i rimettendoli  il  poco , y<  come  io  ho  hauuto  mi- 
fericordia  di  te,  rimmettendo  il  molto, non  ci  in- 
teruenendofodisbttionealcuna,ma  per  quello 
fido,  perchemifreg^^i,miptcgìdtì,cheioiudur 
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'giafsi,mamerita(liremifsione,  Harebbebifo- 
gnato , che  prouocato  da  coli  fatto  beneficio, cu 
haucfsi  rimefib  tutto  il  debito  a chi  ci  pregaua , 
matunonhaiuolutofarequcl  che  è di  minore 
importanza,perchericufaliidi indugiare,  Oug 
Chrifollomo  dice.  Se  par  graue  il  danno,  il  gua 
dagnotidoueuafolleuare.  Separgraueil  pre- 
cetta, penfa  il  premio . Se  è grane  rimettere  a 
colui , che  contrillò,piu  graue  c il  cadere  nella 
gehenna  del  fuoco.  Secondo  Remigio.  Non  fi 
legge, clìuquello  fcruo  delTc  rifpolla  alcuna  al 
Signore  . Nelchcfidimollra,  che  nel  di  ddgiu 
dicio,& incontanente  dopo  quella  uica,  celie- 
rà ogni  feufadi  peccito.il  il  Signor  adirato,  noa 
per  alfecto,  ma  per  fimilicudine  di  allcrco  di  buo 
mo  adirato , cioè  portandoli  a modo  d'adirato, 
dando  la  pena , to  darà  a tormentatori , cioè  a de- 
moni, & minifiri  infernali , iquali  in  quello  fo- 
no cficcutori  della  diuina  giulliiia , pcrciochc  ci 
fono  cormencacori  nella  pena  , coloro , clic  ci  tu- 
rono  perfuafori  nella  colpa,  tanto  che  renda, 
pcx  peni , tutto  il  debito , commelTopcrcoIpa,  & 
ciò  farà  ccemalmence  , & in  peq)Ctuo,&  ilfcnfo 
«.Pagherà  fempre,  ma  non  finirà  mai  di  paga- 
re, ma  Tempre  pagherà  la  paia.  Conciona  die 
non  potrà  mai  pagare , perche  làrà  daunato  etcr 
nalincntc, perche ndi'inferuo fempre  fi  raidc, 
fenza  acquillar  mai  nulla,  elTcndo  Tempre  la pc 
safenzafine.  Conciofìa, chenon uiè  luogo  di  f,„„. 
rcdcntione,odi  fatitfattione,  ma  di  condaiina- 
gione,&dipunirione.  Che  il  Signore  produ- 
ccITe  tutta  quella  fimilitudine  adattandola  a 
propofico  nel  modo  che  s'è  detto,  fi  dichiara  di 
cenilo,  cofi  il  pjdrem'uceleile  farà  a «oi, ripeten- 
do da  uoi  tutto  il  debito , & dandoui  a tormen- 
tatori, acciocheui  cruccino.  Secondo  Chrilb. 
domo.  Non  dice  il  padre  nollro,  ma  il  paure 
mio , perche  non  èdegno,  che  Dio  fi  chiami  pa- 
dre di  tale  huomo,drendo  coli  pemitiofo,  St 
odiofo.  OueGicronimo  dice.  Pauentofa  len- 
tenza , fc  non  perdoniamo  al  (rateilo  le  colè  pic- 
cole , Dio  non  perdonerà  a noi  le  grandi.  Et  per- 
che ogniuno  può  dir  con  la  bocca,  io  nò  ho  nul- 
la contradi  lui,  ha  Dio  per  giudice,  il  qual  to- 
glie uia  la  lìmolatione  della  finta  pace, dicendo , 
ji  non  rimetterete  c'ufcuno  al  fuo  fiatello, non  (b- 
lamente  con  la  bocca , ma  anco  co  uoltri  cuori, 
non  con  pace  finca , ma  con  uero , & incero  amo 
re . Perche  non  balla  il  padonar  con  le  labbra, 
fenon  fi  confà  la  bocca  col  cuore.  Alcuni  uo- 
gliono  al  tutto  perdonarc,pcrcheferbano  lama 
litianeIcuore,&  bnnola  ucndetta  nell'opera, 
mentre  polfono.  Altri,  quantunque  perdonir 
no  quanto  alla  uendecta , ferbano  noiidiuiaio 
il  conceputo  odio,quanto  alla  maiicia,ma  chiun 
que  defidaa,  che  gli  lia  perdonato  dal  Signo- 
re , bifogiu , che  perdoni  al  ftarcllo  nell’un  mo- 
do , & neH'alcro , cioè  , che  non  ellcrcici  la  uen- 
detea nell’opera , tc  che  non  lerbi  la  maiicia  nd 
cuore.  Perche,  fecondo  Gregorio.  Se  noi  non 
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adopciacotruo.  EtMCbChriroftomodflx.In*. 
tcniTdnUo  adunque  tuKffqliénc  tofci  ft-penfart 
doaqucRi  djecf  mflaiJ(f(^Ìàn'otf  aljneho'ii 

quello, di  petddnarea’jìrofilmi  le  enre'pkdoi 
le,&  uili.  Afcolciamoi  ntìtt  mifcricotdfofivee 
crudeli, pèrctie non  fiamo crudeli  a glialtri,  n*l 
a noi  medelimi . Quando  ró  puoi  rammemortr 
tidemalijpenIk.cKetu  rametnori  i mali  non 
ad  akri,nia  a te  medefimo, perche  tu  leggi  i tuoi 
peccati,  h quelli  del  proisimo.  Cerca  iduiu- 
queda  quello  luogo  due  colc.llconòlcerci  nd* 

Uri  peicati,&  il  perdonarli  a gli  altri  ,&r<iuel 
primo  li  fa  per  queftp , accioche  piu  lacilmentt 
lì  perdoni.  Perche  chi  conofee  i fuoi,  perdoni 
piu  6tcilmente  al  conreruo , & non  perdona  fem 
plicemente con  la  bocca,  macol  cuore.  Non  di 
re  adunque,  perche  i (lato  ingiuriato,  & de-  ,, 
traile i&  mi  hi  fatto  dieci  mila  mali.  Perche 
quanto  dirai , tanto  piu  mollri , che  egli  è bme- 

fattore,  perche  ti  diede  occalìonedi  nettarti  di  j 

cuoi  peccati.  La  onde,  quanto  piu  ti  fa  mag-  fstinu, 
nmcttcre  , che  tu  di  tiicm  peccati  ,«<  in  quciw  giort'  ingiullitia , tanto  piu  ti  porge  cagionedi 
maniera  ha  a un  certo  modo  rifpctco  a tutto  ciò  rimettere  i peccati  maggiori . Perche  fé  noi  uor- 
che  fi  rimefle . Non  tirornano  adunque  quanto  remtì,  ninno  ne  potrà  ht  cofe  ingioile , ma  anco 
.11- a -iiln  cnini  tni  ouanro  alla  in-  i neftiki  ne  gioueranno  grandemente.  Vedi  a- 

dunquequanto  guadalo  tu  (ài  lòpportando 
manfueranienterimprudcntiedencmici.  flpri 
mù  guadagno  è per  cerco  grandifsimo,  la  remi!- 

fione  de  peccaci.  U fecondo  la  partenti,  & li 
rierfeoefaitta . II  terzo  la  manfuttudine,  & l'a-  <» 
iiiof degli  huomini.  11  quarto  reffere  continua 
mente  librit> dall’ira,  & dalla  maninconia&  trl- 
llhia,  cheprocede dall’ira.  Con  quelli  guada- 
gni, cu  fatai  ucnerabile  anco  a nemici,  ic  bene 
fòiretodiàuoli,&  coll  difpollo  non  fiatai  piu  tan 
to  nemico . Et  in  quello , che  i maggior  cofa  ,& 
principale,  barai  l’amicitia di  Dio,  A fe  pecche 
rai,haurai  perdono.  Et  di  nnotio  dice.  Non 
ci  ricord  iamo  de  mali  ennera  coloro , che  offen- 
dono, perche  ne  giouanograndtnlcnte , fé  non 
ci  uendichiamo , Colui  ti  rapì  ,tu  gli  rendelh  . 
gratie  per  l’ingiuilitia,  & glorificalli  Dio,&  frut- 
tificalli  infinite  mercedi  .Mafetii  pregherai  per 
lui,reifattofimi!eaDio.  Vedi  in  che  maniera 


fm  jKT  perdoniamo  di  cuore llingiuria, che  n'i  fiera,  là 
itnàrt<t  ridi  nuonotìfcoiroda' noi, quello  di  dienoici 
mtintf  rallcgrauamo , che  ci  fcllè  ftàto  perdonato  per 
fnfmt».  pentimento, doue  adunque  non  làti  perftue- 
ranza  dì  carili , non  tri  è penitenza  alcuna  a ba- 
It.'mza . Però  aU'alfoito  dal  peccato  fi  dite . A'i» , 
rii»,  tir  non  voler  ptu  fecterc.Ec  anco  le  leggi  del  mon- 
do uogliono  per  ordinario , che  chi  era  (lato  lie- 
to libero  dal  filo  padrone,  per  l’in gratitudine 
uiàtadal  fcruo  farro fnincD, ritorni  nella  prima 
Tua  fcruìtii , 6;  perda  la  franchigia . Ma  per  q ue 
(le  cofe  pare  , che  ì peccati  perdonati  ricamino 
per  lo  nuouo  Commetter  di  nuouo  pecdico.  A 
quello  fi  dice, che  cómnnemfte  rironiano  pcrag 
grauatione  del  feguente  peccato,  nonché  il  pec 
caco  feguente  fia  coli  graue  come  tutti  gli  altri 
paffaci'.ma  perche  è piu  grane  per  compacatio 
nede  precedenti , onde  fi  rifeuote  quello, che 
t’cTacìmcfib  ,non  in  rc,ma  quantoairingratitii- 
dinc  della rcmif‘‘iouc,&  però  fi  ditti  che  ritor- 
naiiotutti , perchel’ingratmidinc  è filpcteo  al 
rimettere  , che  fu  di  tiirrij  peccati  in  quella 


»llaroacchia,&  alia  colpa,  ma  quanto  alla  in 
gracìcudioe.  Perche  chi  dopo  il  perdono  hauu- 
to , ritorna  a peccare,  fa  maggior  peccato , per- 
che è ingrato  di  tanta  beneficio  ,&•  Oofi  l’ingra- 
ctf.of  titudiucaggrauailpcecatodcHa  rieaduta'j  Ma 
tfiudi  i alcuni  fono , che  dicono’,  che  i peccali  ritt^a. 
fKuiin  noin  quattro cafi  ,tiacpcrrodio  tfitemò,  per 
"■  l'apodafia  dalla  fede , per  lo  di  fprczaò  dcHa  con^ 
fclsiane,&  perii  do^tidella  penitenza  farta,oit 
de  fi  leggono  i ucrii . ' ■ ■ 

Odio  U jratelloyitfofliita  diuifirtr.-oin.fiono, , 
Dtjpre^Ucottfejfgrft,&fipentifetj  " •‘'1 
D'effer  peruìtOjOgiiiprimieracolpa 
. TemxnetbHO»pereiutflenMtrT»ttpc> 

Facilmente  adunque,  & meritamente  perdo- 
nerai a chi  pecca  conira  di  te,  fé  tu  neramente 
attendi  quanto  defideti , che  ti  fia  perdonato . 
Perche  fecondo  Chtifollomo . trfetu  perdone 
raifcctancarectcuulte,&  fcfemplictmente  con- 
cederai tutti  i peccati  toniinoujmcnteal  profi 


cederai  tutti I peccaruoniinoujmcnteai  proi-  iui,ieiiactoiimiicau<iQ.  y tu,  ih 

fimo , quanto  la  nocciola  dtll’acqoa  al  pelago  in  noi  facciamo  guadagni  dalla  perfecutione  de  gli 
finito , tanto , & molto  piu  manca  il  tuo  amore  altri.Non  è cofa  cheletifichi  tanto pio,qDanto  il 
airinfinita  nolontil  di  Dio,  fotro  il  quale  tu  fei  non  render  male  per  male,  anzi  né  comandato , 
pollo,  quando  farà  giudicato  delie  tue  colpe.  Et  chcperlocótmio  lèdiamo  benefici,  & omtionu 
peròben  paragonò  i peccati  contra  Dioa  dieci  Non  é cofa  piu  difficile,  che  la  memoria  de  ma- 
mila  talenti , & contra  il  proftimo  a cento  dana-  li . Sapendo  noi  adunque  quelle  cofe,  humilia- 
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ti,  perche  quei  medelimi  peccati  fonocommefi 
fi  multo  piu  graucnicntc  contra  Dio , che  contrii 
ilprofiimo,  N’èinfegnato  adunque  in  quello 
luogo , che  li  come  il  Signore  ne  perdona  i mag- 
giori peccati,  coli  noi  perdoniamo  a ooliti  còler 
ui  i minori  fatti  contra  di  noi,alcrimcnte  rifeote 
rà  da  noi  tutti  i noftri  debiti.  Onde  Agoftino 
dice.  Ogni  huomo  é debitore  di  Dio , 81  ha  per 
debitore  fuo  fratello . Però  Dio  giullo  ti  ha  or^ 


moti , & ringratiamo  anco  i noftri  debitori , per- 
che fono  fatti  occafione , fe  uogliamo  filoibrare, 
non  Iblamentc  di  perdono , ma  anco  di  merce- 
de per  douerriceiiermolto, dando  noi  poco. 
Che  adunque  domandi  tu  con  uioltnza  eflendo 
connencuole,s'egli  iioleiredare, concedere  a lui, 
fi  cheru  rìccua  il  tutto  da  Dio . Ora  tu  fili  ogni 
cofa,&  litighi , perche  non  ti  fia  rimefib  nulla  de 
tuoi . Quanti  debitori  adunque  tu  hai  di  dana- 
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debitore  tuo  tratcllo . fcto  Uiogtuito  tuia  or-  tuoi.  ^^anuocyiLuriAuu.»v|uv^M..,a.Maa*«w-^ 
. dinaco  una  regola  col  tuo  debitore , laqualcegU  ti, So  di  fatiche,  rimettendo  il  tutto,&  hbwando- 
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li,  tanto  hai  Dio  per  rimuneratore.  Donia- 
mo adunque  il  tutto , ^.danari,  & peccati  t no- 
firi  debitori , acciochc  b^bbianao  la . rea  vihutior 
ncdefiderata  danai.  Et  accioche  quclloichc 
noi  haremorprezzato  di  adempirc'per;  altra  uir- 
tù,acquiilando  noi  ciò  col;dia>entkarci  de  pec- 
cati Cacti  contea  di  aoi,otteniamo  gli  eterni  bc- 
H ni,.  Attendi  qui  anco  Seneca  ,.che  .dicc,,jSe  cu 
(arai  magnanimo,  tu  non  giudichetai  marche  ti 
(ia.&tta ucrgogna,d:  ingiuria . Tu diraidel ne- 
mico. Non  mihanoeiuto  ,mahebbeanimodi 
nuocermi , & uedendo  cu  che  egli  lìa  ih  tuo  po- 
tere , riputerai  a uendecta  lo  haupti  potuto 
uendicarc.  Et  di  nuoup  dice..  Il  rimedio  deIr 
l'iugiurieè  la  dimenticanza . Cqlidi^-'ì’^neca. 
DnUci  Etnocaqui  chcfecondo  Ù numcrodegradi  apo 
^ dolici  che  fono  dodici,, fqng  anco  dodici  modi 
dirtmifsionc.  Il  primoèilbatcefìmo,  ondcnel 
tutrt.  Vangclolìdicc.£r/eae>)  furà  tlfum  riHiito 
Gm.j.  e fecondo  è la  carici;,  onde  j fìmilmeoce  detto 
nel  Vangelo. «tolti pf<fé«i.,c^cJl 
tjKA7.  terzoclalimofìna,&ropcra  della  carici, onde 
il Pcofecadice.fi comeCacqua  eJiiiigHtii 
11  quarto  è il  pianta , & le  lagrime , dicendo  il  Si- 
É«d.s.  gl, ore . Tcrche  pìanfi  nel  mn  (ojjietto , Mpnin^Hrri 
mali  ne diy»ui  .U  quinto  è ia  confeiàioneiòf-ia  pe- 
nitenza. Onde  il  Salmo  dice.  Diffi 
^c.Ilfcdoèl'arftitcionedelcorpo.onde  l'Appr 
f,i„  ,.  dolo.  DatoJ'bnomoinìnterito  della(inuf  (isf)tfl>( 
lofpkifofiafulMo.  Il  feccimo  c remendaiionC'df 
iXtr.f.  collumi,  o uero  la  rcnuncia  de  uitiuoodt.nfi 
Vangelo  .Etcotufeì fatto  fano.non  uoUrpin  poffa- 
re. L'otcauo  è,  rintcrcerrione  de  fanti,  onde  Già 
copo  dice  . ^inferma  aUuao^nduca  i fat,erdoli,&t. 
11  nonodilmcricodella  miferìcordia,  ir  della  fe- 
Mstslf.  de,onde  nell'Euangclio  è detto . Beati  i tnifericor- 
Gw-s.  diofi, perche,  &t.\\ decimo  è la  conuerCpoe,  & 
faluce  de  profsimi , onde  Giacopo  dice . cUfarà 
connertire  il  peccatore , ere.  E’uudecimo  c la  feam- 
bieuoleremilsione,&  indulgenza, onde  lì  dice 
nel  Vangelo.  T’trrfenafejC^iu  farà  perdonato, tc 
tana»,  anco  in  quello  luogo  prefente.  Il  duodecimov, 
lapaliione  del  martirio  per  la  fede  della  chic- 
fa,  onde  d.  detto  dal  Signore  al  ladrone,  che 
anca  13.  patina,  & s’era  pentito,  inueritàti  dieo.bojigi 
farai  meco  in  partdifo.  Da  quello  luogo,  & da 
molti  altri  del  Vangelo,  habbiamo  rimedi  là- 
K>Wi  lubri  concra  il  male  della dilper2CÌoue,&  però 
««iraCa  non  lìa  alcuno , clic  fi  dilptti , liaucndo  noi  taii- 
ti  portidilàlute.  Perche  fe  ci  difperalli  perla 
G».  18.  grandezza  del  peccato,  hai  Pietro,  che  negò U 
h:de  , ilchc  è grandifsiino  peccato , te  nondìme 
1 no  Dioio  guardò . Seti  difperalli  per  la  molti- 
tudine de  peccaci , hai  Maria  Maddalena,la  qua- 
jjK,7.  lehaiieua  feteedemoni , cioè  tutti  i peccaci, & 
nondimeno  le  fu  detto , che  Tetano  perdonaci 
Cm.8.  molti  peccati . Seti  difperalli  per  la  bruttezza 
del  peccato , hai  la  donna  colta  in  adulterio,  al- 
la qual  fu  dctto.'/'d,^  BOB  voler  piu  peccare.  Se  tu 
dilpcralli  per  Tinfiunia  del  pcccaco,hai  Matcheo 


chofedèaa publicamcntdhd  telonio, &:  nondi- 
meno  illSignoreUdiire.'SegMirirnù.  Seti  difpeia  - ^ 
ili'per  lunghezza  dd  peccalo,  hai  il  ladrone  che 
perteuerò  nel  male  lino  alla  morte  ,&  nondime 
no  gli  fu  detto  dal  ^narc.Hogy  farai  meco  in  pa- 
rad^o . Se  ci  dilpera^i  per  la  cruddtd  del  pecca, 
co,  hai  Paolo  Apoilolo , che  lapida  Stefano . del  ' 
qualfiè  óeetà.lìueflainràMa/odi  elettioae.  Se  ci 
d^peralli  d’dTere  rteomato  a peccare , hai  qui 
Taucorici  efprdfa  dd  perdonare  al  fratello  fettan 
tafcttcaolct.  Onde  Bernardo  dice.  O .Signor 
Gimèttiuoi  corriamo  dopo cfi  pa  lamanfuecu- 
dine,i«hc  fi  predica  in  -te,  udendo  noi , che  tu 
non  (prezzi  i poucri,  6t  che  non  abboirifci  i pec- 
catoci. Nonabhorrilhilladrone.checicanfcft. 
sò , non  la  peccatrice , che  pianfc , non  la  Cana- 
nea, cheti  pregò,  notala  colta  in  adiilcecio,  non 
chi  fedeua  nd  Telonio,  non  il  publicano  che  fiip 
plicaua  , non  il  difccpolo , che  ci  notò,  non  d 
pcrfecucore  de  difccpoli,  non  cfsi  cuoicnicififTo 
ri.  Quanto.Tei  tuforccpergiullificare.&quan- 
to.grandc  per  perdonare  f Corre  la  fpolà , corro- 
no le  giouanettc , ma  quella  che  ama  piu  arden 
temente, corre  piu  udocemcnte,&giugnepìu  tnt  M 
rollo.,  OndcChrifollomo  dice.  Dio  ne  creò  col 
Ubero  arbitrio,  accioche  facciamo  con  l'aiuto  di 
Dit^quoUo.chenoi  uogliamo.  Se  cu  Tei  publica- 
no,puoi  farti  Euangdilla . Se  fei  bclleaimiato. 
tjtzpuuifarciApofiolo.  Aefciladroneipuoi  far<  . , 
ti  cktadinodcleielo..  Se  fei  grande, puoiado. 
lare  Pio.-  N<  ci  òmaliriaatcuna  ,che  non  fi  dil^  ' 't 
facciaconla  penitentia.  Ec  però  comepreci- 
pua.delle  maÌigniii.iOriAo  elegge, che nelTu. 
no  fpeezzi  fe  mcdefimofinaalfinc.  Non  mi  di- 
re, tòno  perito.,  Non  mi  dire,  ho  peccato.  Cer- 
to che  tubaiunmedicoafTai  piu  furcedi  te,  & 
piu  potente, chenon  è Tìnfcrmìti tua.  Tu  hai 
medico,  che  emenda  la  uolontà  tua , fe  tu  unoi, 

& potente,  & defidcrofo  , Pctche  non  eifendo 
cu, rifece,  & perchediuentalliperucrrarri  po- 
trà molto  piu  emendarc.Ma  forfè  tu  dirai,ìn  che 
Diodo  potrà  il  peccatore  cfTere  limile  a lànci  f 
non  cercar  con  quale  arte,non  efaminar  la  ragia 
ne,  ma  credi  alla  demenza,  & alla  beniguiti  di- 
uina . Ma  tu  dici , i peccati  miei  fono  graudi,  & 
le  fcelcricà  mie  fono  immenfc.Et  chi  c lenza  pcc- 
jcatolSe  dici  che  fei  pclsiroo  fopragli  altii.ciba- 
Aa  affai  per  placar  Dio.chetu  rclliidipcccare,ac 
che  tu  hiccia  bene . Di  cu  prima  ( dine  il  profe- 
ta) le  tue  iniquità,  accioche  tu  fugiulli.Scacn. 
Kieonofei , che  hai  peccato , & fe  lo  conolci,  hai 
dato  principio  a correggerti . Sofpira,  flame- 
llo,  piagni.  Nè  altro  che  quello  fparfe  qudla 
meretrice,  ma  accompagnò  il  puiciincnco  con 
le  lagrime,  & elfo  compagno  pcruainc  al  fonte. 

Coli  dice  Chrifollonio . tr  anco  Gregorio  dice. 

Niuna  quamità.o  qualità  de  noflri  mali,nc  roiu 
paò  lieui  dalla  certezza  ddla  fpcranza.  Con- 
ciofia,  che  lo  onnipotente  Dìo  permette,  che 
i Tuoi  eletti  caggino  in  alcuni  errori , accioche 
• la  col- 


GlefuChrlfto. 


la  colpa,  g!acci\do  gli  aIcti,re(ileuano  fu  con  tut- 
to il  cuort,  renda  la  Tperanza  dd  perdono , & a- 
pra  loro  la  uia  ddia  pietd  perlamenti  di  penitcn 
tia.Pérche  uedendo  noi  molti  gid  fanati  daU’ini- 
quitd  loro, che  altro  habbiamocheun  pegno  d_d 
la  fupemamiicricordia?  Et  di  nuouo  dice.Che 
altro  debbiamo  guardare  in  queUpife  non  la  im- 
mcnlàmilcricordia  del  noflro  Creatore , il  quale 
come  in  fogno,  ne  prepoiè  a noi  perclTcmpiodi 
penitenza  coloro,  i quali  fecc,dopo  la  caduta  lo- 
ro,uiuere  per  penitenza?  Io  per  certo  non  ueggo 
in  quelli  altro , fé  non  elTompi  di  Iperinza , & di 
penitenza  pofti  dinanzi  a nofl^cchi.  Lonni. 
potente  Dto  ne  mette  per  tutto  dinanzi  a gli  oc- 
chi quelli  che  noi  debbiamo  imitare , per  tutto 
neapprefenta  elTcmpi  della  Tua  miferrcordia , 
Et  Agollinodice.  Qualunque  necesfìtà  slorza 
il  peccatore  a non  pentirli , nc  quantità  di  delit- 
to,nc  breuità  di  tempo,  nc  bruttezza  di  uita,  nd 
etliemirà  di  bora  efclude  dal  pcrdonoyfcla  muta 
uon.  della  uobntà  farà  pcrlutta.  Ma  la  madie 
della  carità riccue  ne  Tuoi  larehisfimi  Icni.i  Jigii- 
uoli  prodighi  clieritomano  • Et  di  miotio  dice. 
Il  padre-dicdeil  ligliuolo  Tuo  pfcrrtlcuotcrci  fer* 
ui.  Mandò  lo  SpJritofanco,  per  adottar  per  h- 
gliuoliifcrui.  Dicdeii  figliuolo  perprczzodi  re- 
dentione . Il  Spiritolanto  per  priuilegio  d'adot- 
tione.liferba  tutto  perheredità  dcìì'adottzrae 
NelTuno  adunque  non  fi  difconfìdidclUi  pietà  di 
Dio,  perche  la  mifericordia  di  Dio d maggiore^ 
che  nò  d la  nollra  milèrìa.Et  chiunqucgtitoà  a 
lui  con  cucco  il  cuore,lo  efaudirà  perche  c mi  Ièri 
cprdiolb.  Pardalui  di  dar  perdono  al  pcccato< 
cepiucardi.cheqiiellochepar;  al  peccatore''di 
riceuerlo . Conciolia  che  fi  atirecta  di  aflóluere  il 
reo  dal  tormento  della  fua  confcicntfa,  quali  che 
piulo crucila  cópaslione  checffo-haalmifcroi 
che  non  là  la  compailìonc  del  rnHerO',  al  mifeto 
medelimo.  EtancoChnlóllomodice»  Credi  a 
ane.  Tale  d la  pietà  di  Dio  a eclq  l'huomo,chc  non 
/prezza  mai  la  penicenìa  fe  gl^c  oficrica  fmiceràe 
i femplicemence.  Et  ancora  chealcQno  peme- 
oilfealla  Ibmma  di  tutti  1 mali,  & uoiclfc  ritorna 
re  alla  uia  della  unità,  lo  riceue  uolétieri  • & l’àb 
braccia,  & là  ogni  cofapn-ritotnaclaalfua  pri- 
mo llato.Oode  Ibpra  quella  palala  di  Cam,Wag- 
■gianetimaHuàmia  di  quello , cheta maftì-f  adito 
diceAgoftinp.  Tutncnii,dCain.  M^giored 
lapieta  di  Dio,  chenond  qualnnqnfe iniquità. 
Ecco  che  cfprelTamcnte  àpparifceche  egli  li  dfc- 
■Ipciò.  Et  però  dice  Agottino,'  a|ic.<gh  turbò  piu 
Dio  nella  difpetationd,'dicndn  loxntbò  am- 
mazzando il  fratclla,  fi  come  fece  anco  Giuda 
nella  difperacione, 'che  nel  tradimcnco.  Onde 
anco  Bernardo  diceaO  cofa  confuso  cofamo- 
Atuola^il  pcccàtotechedifpera  della  mìfericor- 
* dia  di  Dio,  poi  che  tutti  i peccaci  otiginaB, mor- 
tali , & ueniaUdall'orìgine  del  nuindo  coahmef- 
fr,à  comparationedelU  diuina  miicticotdia  fo- 
nt^uaficoms  una-  gociiola  al  gran  pelago  di 


tutto  il  mare.  Et  breuemente  dicendo,  fecon- 
do Agoftino  , & Gregorio  . Se  uno  huomo 
lóto  commecteffe  i peccati  di  tutti  gli  huomini, 

& fidifperalIc,comeCain,  & Giuda,  & chcol- 
tre  a ciò  Dio  haueffe  giurato  di  non  perdonarii , 

(è quel  mifero,  contrito  eli  chiedeflc  perdono, 

Dio  piecofò  non  gli  negnerebbe  il  perdono,  ittrtai 
Et  per  cefiimonio  di  Agoflino , & di  Giironimo, 
i peccaci  palTacinonnocciono,  fenon  piaccio.  utaùM 
nò..  Perche  debbiamo  fperar  molto  nel  merito 
di  Chrifio,  fenzailqualenonciposfiamofalua- 
re.  Perchencl  merito  di  Chrifio , fono  radica, 
ti, turbacii  noftti  nvriti,  ò fatisfiictori , della 
pena,  ò merìtorii  della  nica  eterna,  conciofiache 
non  tìamodegni  nc  d'elfcrc affolci  daU'otfefa  del 
Creatore , nè  liamo  degni  di  confeguire  la  gran- 
dezza inimenft  del  premio  chcccflb  Dio, fenon 
per  merito  dcfnomc  di  Dio.  Etprcdpuamen- 
fdCdc^fperarrnel  merito  della  pasfionc  di  Chri 
ifos'pcrche  qudla  c fpetial  follazzo,  & diletto 
demiferi . OndcBemardo  dice . La  tua  pasfio- 
ne.òSignorc , è ultimo  rifugio , tc  fingolar  rime- 
dio mancando  la  fapicntia,non  aiutando  la  giu- 
fiitia,  non  ballandola  fantità,  & giacendo  in 
terra  i mcritì,clla  foccorrc.  Si  dee  adunque  guar- 
dar rhuomo,  non  pur  dalla  difperacione,  ma  an- 
co dalla  uana/pàfadlal,  pérchefinna  o>fi>,  & l'al-' 
tra^è  d i,  gran  Ricalo  . Onde  Agoflino  dice . Gli 
h'ùqmim  perió>làhò&'  liktandu , & difpcrando.  sienmf 
Che  cofa  adunque  fa.  Dio  éon  quelli  chtperiCQ;- 
lano  peffun  nior^’.éfl’altrof  A quelli  che  peri- 
còIm'o  pCT  (p^anaa  dfee  a quefio  mddo.  Noti  far 
oafifi  ^onkatirti  a^'p^ore,  némffirìr'di^idniom  StU-i, 
gioroiW  .Tachtllrj  pia  Verrà  fnlAto , <$•  nel  tenipo 
delUyeendaufìdìlJicrdaà  . ntuaqùtl'ichcpcri- 
còlanopcr  difperacione  cHcdiW?' 7à  qiialmqne 
S che  tiniqiic  fi  comafird , mi  dmienittSah  di  tnrti 
fini j«i/à/ie_z  ■;  Per  queUi adunque  c^c penco- 
lano per  la  dìfpenrione,  propSTé  Icìroii  portò 
delfindulgencie . Ma  per  quelli  che  péricòla- 
nopetla  Iperanzi,.}:  fonp  fch.cnjiri  ^Ij'indu- 
gio,  fece  lidi’ della  morte  incerto.  Tu  non  (ài 
quando  uien  l'ultimò  di  .-Sei  ifigmeo.  perche 
haiilgiomp.dih<^gipcrcocrcggiiti  afpct- 
ti  domani,  forfè  che  cu- non  ui  aggiugnerai. 

Et  di  nuouo  dkc-  A«iqche  difperandoci.non 
accrefeiamo  il  peccato,  nbèdatoil  porto  della 

Jicnitencia.  Et  di  nuoao,  acciochcnon  accrc-  ' 
cialno  il  peccatb  fpaaudo,ne\i  dato  Uport.n  dd  ' 

la  macte.Ec  alerone  ne  dice . Il  ladrone  conobbe; 

Pietro  lo negà.In  Pietró  fi  moflra  chellcflimn  giti 
‘-fio  non  deboe  prefniacr  dì  ic  medefimo.  Nel  la- 
drone che  non  fi  ha  da<Kfpcrare  che  l'empio  oup 
ficfióerta.Tcmaadunque  il buono-dinon perk 
perfupelbia,  &ilcactiuonondifperi  p.cria  liia 
molta  malttìa'.  Coli  dice  Agol^no.  £c  anco 
.Gregorio  dicf.'Mlbbiate  fratelli  mìci  cotilidei^ 
za  della  mifcricoKiudcl  noflco  creatore,  & uc> 
nite'oon  lagrime  al  giudice  m ifedcordiolo.tn^ 
tre  che  hi  afpetca . 'Perciochc  confidenan^, 
SecondaParcc.  D chefia 
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chela  giullo,non Dogliace bt poco  conto  de  no 
ftrì peccaci,  ma  conlidcrando  che  (ìa  pictolò, 

_i: j?r »?_j: j:-- 


nonuogliacedirperarui.  Etdinuouodice.  Ma 
iìÌctì - - . 


felamilericordiaruancEiuorilcCilì  che  nonne 
renda  a modo  alcuno  negligenti,  coQi  peccati 
noftri  ne  contutbino , che  non  entri  nella  mente 
noftrala  dirpetatìone.  Perche  fé  prefumendo  te- 
meremo, & temendo  fpereremo,  acquilleremo 
lofio  il  regno  eterno . Et  anco  Chrirofiomo  dice. 
Non  habbiamo  ardire  noi  che  tliamo,  ma  dicia- 
mo a noi  medelimi.  Chi  fiima  di  (lare, guardi  di 
non  cadere,  & non  ci  difperiamo  feGùemo  ca> 


duci,  ma  diciamo  anoi  m^elìmi  .Che  chi  cade 
' elerc 


non  li  rileueci  ? Molti  afceléro  aU'alcezza  del  cic- 
lo , & dalla  feena  & dalle  buffonacte.lòno  portaci 
allaangelica  urbaniti,&  moftrarono  canta  iiirtù, 
chefcacciacono  i demoni , & fecero  molti  mira- 
coli. Etdiquefiitalinefooopienele  rcritcuce. 
Schiena  la  uita  de  padri  per  noftroeiTcmpio . Et 
di  nuouo  dice.  NdTuno  di  cqjoro  che  fono  in 
peccatoli  diffidi , nclTuno  che  è pollo  nelle  uir- 
tù  dorma,  nd  fi  confidi  qui,  perche  la  meretri- 
ce trapalTeri  molte  uolce . nè  quello  di  fp  eri  .per 
cheè  poilìbilea  lui  trapanare  anco  i primi.  C^l! 
dice  Chrirofiomo . 


O R A T I 0 N E. 


Gaei  d me  mifero , fcrebe  quniJo  iogfmrdo  a Pee- 
~ ' ,che io 


cari  chebofktto,  & qhe  iomtenJoifMppDci 
ddrbopdtir  per  loro,  bononpoco  tmore^.  Cbe  rU 
marri  adunque  quafi  divento , fenxa  tonftgUo  ,fen~ 
T^a  aiuto  i lo  ricon^  a te  Ciefu  CbriHo  fonte  di  pieti, 
dr  di  nùfericordia^ , Nel  quote  iò  veggo , & tpnofeo 
già  Iduoti  tonti  e!r  tonti  peccatori . Et  preso  lo  tuo  in- 
effabile nùfericordio , che  tu  mi  concedi  che  io  fi  (do 
(ofi  conto  d prefente  con  meco , & co  tuoi  minijhri,t!r 
perdoni  a miei  cenferui  i peccati  lorottp-  emendi  i miei, 
he  quando  tu  vorrai  nel  futuro  fftr  conto  per  fonai- 

* te- : II-  -L_:^  J-L 


mente  co  tuoiferm , tu  mi  rimetta  quello  cbe  io  deb 
boate,&  aproffimi.  ^mtn^. 


tìELLU  CUySjl  DI  L^SCl^R.L  ,4 
> mog/ie, &de  fitnciullini  offerti  alSipiorc.a . 
Cap.  X.  e 


Opo  quelle  cttTc  acne  il  Signor  Gietd 
di  Galilea  ne  finidetia  Giudea  di  U dal 
Giordano , tutta  la  ptouincia  de  Giu- 
dei.generaimmcecra  chiamata  Giu 
dea , per  dilliacione  ddlealtre  gen- 
ti. Nondimeno  la  parte  a mezo  di,  nella  quale 
Jiabiuuano  le  tribù  di  Giuda , & di  Beniamin , 
fpetialmente  era  detta  Giudea, adifficrenza  delle 
altre  regióni , che  li  contencuano  in  ellàprouin- 
;,ciod,Saiiigria,&  Galilea, & Decapoli,&  l'altre 


eia, 


polle  in  quelle  .Si  narrano  adunque  quelle  cofe. 


che’l  Signor  fece , infegnò.  Se  pati  in  quella  pro- 
“udea,l 


no  due  tribù, cioè  di  Manairc,&  poi  quelle  che  fe 
ce  intorno  al  Giordano . quando  venne  a Gicri- 
co,&  in  Bechania,&  a Genifalem , dr  la  feguitaro- 
m,di  Galilea,  molte  turbe,  dal  che  li  vede  la  dcuo- 
tione,che  gliqmrtauano,pcrche  molti  lo  frguiua- 
no  per  caufa  d'vdire  la  fua  predicacionc.altri  per 
impetrar'da  lui  d’edere  guariti.  Onde  Chrifodo 
mo  dice . Et  lo  feguirono  motte  turbc,quafi  tedi 
moni  della  fua  falutardoctrina.quali  pecore  il  pa 
fiorfuo,nutrice,&  generate  nelle  Tue  mani,  l’ac- 
compagnauano  come  piccioli  figliuolini  il  pa- 
dre loro,cheli  metta  in  pcllcgrìnaggio.  Ma  egli 
lre,lalciò 


andandofenecome  padre, 

;ni  di  carita,&  per  efìlij.rimedìi  di  fani- 


ifciò  a fi  gliiinli  fuoi 


ti.  Coi]  diceChrilollomo.  Onde  feguita,^  curi 
loro  quiuì,cioè  nella  Giudea, Si  nnh  pcrananri  nel 
la  Galilea, per  ammetter  le  genti  in  quella  mife- 
ricordia  , o perdono  che  s'apparccchiaua  alla 
Giudea,8r  ih  fegnochevrcir^bbefalure  alicgenri 
dalla  Giudea.  Secondo  Origene,  n Signor  là- 
nò  le  turbe  di  li  dal  Giordano  doue  lì  daua  il 
baccefimo,  perche  tutti  fi  lìduano  nel  battefi- 
mo  dalle  infermiti  fpirituali . Et  coli  fi  uede 
che  il  Vangelifia  abbraccia  fono  una  parolai, 
moiri  niiracoli  dilaniti,  perche  non  fipnteuà. 
np  feri uer  tutti  in  particolare  per  la  moltirudi. 
nede  miracoli . Si (oggiugne  poi  lanarrationu 
della  perfectione  iptre  modi  de  teligiofi,  ciod 
della  ooncinenxa,dcirobbedienza,Sc  della po- 
uerti.  Et  primp  della  continenza,  quando  fi  di- 
ce. Et  andarone a Ini,  CKKtGiesù^iFarìfnH  riun- 
ii Ira  Giudei  pareuano  piu  rdigiofi  di  tutti  gli 
ahrMentiiuilolo^cioè  dicqrlo  iu  parole.  Si  deeno- 
tarla  difitrgttuulelle  menti  nelle  turbe,  & de  Fa 
riibi . Quelle  gli  uanno  dietro  per  elTere  inllrnt- 
te  8c  fanad  i loro  infermi , Se  quelli  altri.per  cor- 
re in  parole  d Saluatote,  te  il  Dottor  della  ueritd^ 
le  per  ingannarlo.  Qjalleconduce  ladiuotionc 
deU  pieti  , Bt  quelli  lo  llimolo  dell’inuidia, 
dicenioà . Se  i lecito  aUhuqmo rimandomela  mo- 


i 


uincia,cioè  nella  Giudea,  & prima  quelle  cheit- 
ce  di  li  dal  Giordano  a Oriente,  doue  habiuua- 


thmìi* 

ghe  fila  per  qualunque  cagione.i  cioè  per  lieuc 

canu  . Propongono  quella  qnefiione  a Chri-  < ’ 

fio  per  corto , perche  patena  che  la  tifpoll|,o  tbritu. 
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peri* una  parte, o per  Taltra , fi  potefle  calunnia- 
roL  Perche  fé  haueÌTe  detro,  dicrhnomopotcua 
' liccnriarla  a Tua  uoIonri,&  come  un'altra,  hareb- 
be  paruto  cheli  predicatore  della  pudicitiaha- 
uefle rallentato  il  freno  carnale  alla  concupi/ccn- 
za , Se  fblTe  (lato  contrario  a fé  medclìtno . Ma  fe 
hauclTe  detto  di  nò , harebbe  paruto  che  contra- 
dtceflea  Moire, il  qual  permife il  libellodel repu- 
dio. Ma  egli  tempera  di  modo!arirpo(la,che' 
i^s  l'inganno  loro  ,&  dice, che  la  moglie  li  dece 
rimandare  folainence  percaufa  di  bmicacione.  ' 
Et  che  il  libello  del  ripudio  fu  pcrmclTo  loro  da 
Moife  per  la  durezza,  & inalitia  del  cuore  loro, 
cioè non  punir^  da  legge  alcuna.  Conciofìacl|p 
lo'permile  non  come  buono,  & lecito  v maptt 
feninare  un  maggior  male,  percheuollepiifto- 
ilo  permettereHldiuortlo , chelafciar  che  per  lo 
odio  portato  alla  moglie',  òperdefìderiodelle 
fimnde  nozze , elle  andaflero  a pericolo  d'cficre 
oiccifedainaririlnro , & coli  fi  commctcdTc  ho- 
' mtcidio>.  Et  quella  permitlìone  non  gii  adòrue- 
uiadal  peccato,  ma  folamcnte dalla  pena  della 
legge,  perchenon  rucommetlione  di  Dio  , ma 
ditnmulatiqne  dclt'buomonel  tollerare  il  nzinor 
mille  i accioche  rtortnelcguifl'eun  ioaggiare,ac-' 
tcncocheDionónè  contrario  a (è  medeiimo , (ì 
che  perauanci  habbia  uomandatunnacDra,  Se 
poi  ne  comandi  un'altra,Moife  nè  comaildando, 
o compiacendo  perniedie  quello,  ma  dtfpenlàn- 
do,comportando,  dr  permettendoperconli^io 
dello  Spiricofanto  , lo  tollerò , aocioche  uon  (è-; 
guide  peggio . Cod  gli'Ajralloli  permiTctolelè- 
conde nozze  perthzénCoiuiiKnzaJe  gli  huomi- 
ni , & per  la  loro  ma  la  uolontd  - Cónciofìa  che 
fecondo  la  prima  ordinatione  non  fu  le  tion  una 
moglie  fola  d'un  foto , ma  per  la  incontinenza , 
ne  gli  huomini,  bora  fi  pìglia/  faufecoada  mo- 
glie. Ondefblleuaadod  didue  mahil  minore,- 
Cotai  paroisnone^iiamadirpenfa,  quafi  pen- 
ìrmU-  pcfamenco  didioctlccole,  quan- 

lùu  fffd  due  mali  qualì'comcabilinciafi  pefano-c- 
idtu  nn  gnalmcnte, accioche  li  ueggaquUcliloroped 
piu,&  da  peggiore,  llpcrmetccrcéditreforti, 
ci,)ÀiAiconceafiane,camc  ò qnando  lo  Abbate 
concede  at  monaco  che  mangi  carne,  pet^eè 
moIaiOjiUecsa  cofa  per  il  unto  fatto,  ma  bora  le- 
ena perlKoncesfione  dello  Abbate,  Se.  per  cau- 
faneccdàha.  Di  indulgenza,  conte  la  pcrmif- 
^ iionc  delle  feconde  nozze  . Onde  io  Apoftolo 
‘ dice.  La  donna  morto  fuo  marito,  lì  mariti  a 
chi  uuolc  nd  Signore.  Dico  ciò  fecq^o  laindul- 
gtntia  ) (ci  colpa  è ueniale  . Di  iòftenimav 
to,  come  il  permetter  del  libdlo  del  ripudio,  lo 
qual  fbllenae  Moife , & non  Dio , perche  Dio 
punì  quello  peccato  temporalmente,  o'uero  e. 
temalmcnrc,  che  Moife  non  punì  tediporalmen- 
Itojfm-  Et-è-permislionediibllencnza,  quando  Dio 
f*  permette  che  pecchiamo , il  qual  non  concede 
che  lì  faccia,  né  dirpéfa,ma  foilìene.t  cioé.afpet 
u per  patienza.  Sólo  il  Signore  adunque  met- 


te la  fornicatione  per  cagione  di  difoordia,  co- 
mandando, chete  fopponìno  le  altre  molcflie 
perla  tede,  & per  la  calliti  del  matrimonio. 
Et  intendi  diteordia,  qnamo  allo  habìtarè  ìnfìe- 
me,  dequantoa  rendere  il  debito  delmacrìma- 
DÌO,  non  però  quanto  al  uincolo del  matrimo- 
nio, il  qual  non  lì  feioglie  fe  non  per  morte. 
Et  però  la  moglie.nè  il  marito  non  può  maritar- 
li uiuendo  l’uno  & l'altro  dì  loro.  Onde  Raba- 
nodìce.  £' adunque  unalblacagionecamtle, 
cioélafamìcatìonc,&unafpÌTÌtualc,  doé  il  ti- 
mor dì  Dio,  per  la  quale  lì  lafci  la  moglie.  Ma 
non  ci  è cagione  alcuna,  perla  quale,uiuente  co- 
lei che  lìèUfciata,  fhuamo  ne  poflà  totre  una- 
altra . Spiritualmente  perla  moglie,  che  non  fi . 
lafcia  fenon  per  temicarione,  li  intendc.l'ani- 
roa,ilcui  maritoió.Chrillo,  il  quale  non  lateìa: 
maii’anima  fé  nonper  la  fbmicatione  del  pec- 
cato ; per  la  qual  Chrillo  fi  parte  da  noi.  Mo- 
ralmente chi  lafcia  la  moglie  fua  fpiritaale , cioè.' 
la  chiefa , Se  nemeni  un'altra  piu  graffa,  è mec,, 
co,  perche  non  cerca  iHruttofpintuale.,  maifc 
gnadagno  rempotale.  Prepoflo  adunque  quel- 
lo che  c di  neceafité  nella  uirtU  della  condnen- 
tia,  confcguentementc  li  mette  cpieilo  che  é di 
aqantaggio. , & di  configlio  >cìoé  la  Continencia 
daogni atto  uenereo.  ^ndolìa  che idìfccpolt 
udendo  che  il  uinculo  del  mattimodio  éìndilfo- 
hibile,  & molli  dalle  fuc  pirole,gliditrcro,/e  cofi 
iùuiafa  althcomo  con  U mogli) , chenon  polfa 
lafiùarlafe  nò  colstcdetto  mpào^noaBiJigm:  ma 
riMrfi,  come  fe  aiceflicro.  Meglio  è fcmplice- 
mente  ceotenerfi.perlhgrlae.  -pcrodellemogli , 
Iklpcr  mólti  iocommodidie  dicfò-polfonoaue- 
nite . Onde  Oirifcftomo  dice . E piu  Icggier  co- 
là combatter  rantéa  la  Concupilcentia.&cón- 
trafe medefimò i che  centra  la  cattiua  donna. 
£r  anco  Gicroniqio  dice.  La  moglie  è graue 
pefo,  S(  eccettuata -la  canfa  della  ^micatione, 
non  è lecito  rimandarla.  Ma  feclU  farà  ebbra, 
iiaconda,golofa,  uagabonda.  fallidiora,  mal- 
dicente , collerica , Ac  cefi  faua  > bifògna  doglia- 
mo ò nò.lbpportarla . Pcrdochc  cll'cndoliberi, 
noi  uolootarumente  ci  fottometeemmo  alla  fer- 
uicù.  Et  diife  il  Sapore  rifpondendo  adifcepoli, 
ne»  tutti  pigtiMo^fi»  parola,  di  ccAitinenda, 
cioè  che  adempiano , Ac-li  oontengh Ino,  perche 
non  tutù  uogliono  pigliare , nè  tutti  Thanno  ac- 
cetto. Perche  udiniilloirurìofo,  Se  gli  difpia- 
cetà , ma  a quelli , a quali  è dato,  da  Dìo  per  fpe- 
tial  dono , perche  è (lato  alto  , al  qual  non  po- 
'tiamoafeenderefenon  per  grafia.  Onde  il  fa- 
uio  dicc,che  neifun  può  eflicr  continente , te  Dio- 
non  lo  dà,coroe  fe  dìCtlfe.Non  fono  uergini  a ca- 
fp,nè  per  fortuna,ma  quelli  che  chieggono,Ac  s'af 
teticano  per  rìceuer  da  Dio . £c  Gìeronimo  di-, 
ce . Ndruno  peni! forco  quella  parola,  ò teco , ò. 
fortuna,  che  li  introduca  cheqiielli  fono  uergi- 
ni,  aquali  cdacoda-Dio,òqu«Ui  che  i cali  gli 
bacanno  condocfiaciò,  ma  è datoa  quelli  che 
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hxnno domandato, che noUono, dirli «ftuicaro  bsicdalauolontideKàocopropolìto.Etdiivaf 
no  per  riceuerlo . Perche  làrà  dato  a ogniuno  che  tuo.  Quando  dice , q uelji  che  fi  callrarono , 090 
chieder! , & chi  cetcheri  trouet!,  & chi  picchic’  dice  che  fì  taglialTcro  i membri , ma  che  o(cid^ 
iiK.  II.  ri  li  fati  aperto.  Onde  anco  ChriCoftomo . Non  fero  le  male  cogirationi . La  concu  pi  fceiiaa  ha  i 
dicenon  turri  poflbno,  ma  non  tutti  pighf  no.  Tuoi  fonti,  Strpetialmeatedalpropofìtodi  non 
cioè  tutti  poflóno  pigliare , nondimeno  noe  pò-  concenern,&  fprezzando.la  mente , ma  iè  ùri  fu, 
gliooo  pigliare.  Perche  x.’alcuni  cafcauo  nella  briav  noni  nocumento  alcuno  de  moti  natura-.i 
pugna,  noi  debbiamo  ciò  imputare  alla  negli-  li.  Nè  il  tagliar  de  membri  aSrena  coli  le  tenta*  , 
cenzadi  colui  che  cadde,  & non  alla  dii'ficultii  tipm,  St  fa  tranquillici,  quanto  il  freno  della  co* 
ine.  II.  ^lauircù.  In  quello  poi  chedice.iquaiièdari  gkatione.  Ma  pecdic  cotale  flato  è alto,nè  tut- 
to, non  figriificaqoelto,  perche  ad  ahranièdar  . ci  uipo(ronoaggiugnere,ma  lolamenteipcrret*  - 
to,adalcuninò,mamollra  quHlo,che  le  non  ti,  jieròilSignoreiiiCerilcc  efòrtandoifuoirol- 
piglicremo  faiuto  ddia  grana,  non  uagliamo  dati,  & dicendo,  (hi  ftu>  figliare  j & adempire, 
nulla  danoi.  Ma  perche  la  gcacia  non  u nieu  fi^  conio  aiuto  di  Dio,  che  fra  callo.o  intenda  ■ 
achÌYUoie,3Signordice  nei  Vangelo  quello  che  io  dico . Onero , chi  può  combatte- ' 

tt,(jr'iiifl^i  dàtoXeTcatr,(^iToteeret^.'Bicchiatc,&  recotitrg  la  carne  conibacca  ,&  unica , & trionfi. 
riferiafefto . Perche  la  uolonot  dee  precedere.  Et  è uoce che  efòrta  a continenza ,&  nnncheco- 
&cofr  feguiia  la  gratia.  Perche  la  gracia  non  maodiiquafidiccffc.  Ogniunoconfidcrifepuo 
opera  nulla  fenza  la  uoinnti , nè  la  uolooti  , adempire  il  precetto  della  uerginici,8i  della  pu*  . 
* fenza  la  gratia  ; Perche  nè  anoo  la  terra  non  dicitia.  Tanto  bene  noo.è  di  nfceefici,  ma  dt 
germoglia,  fc  non  riceuc  la  pioggia,  nè  la  piog.  auantaggio , & non  è precetto  , ma  conlìglio  . 
{(ia  fruttifica  fenza  la  terra  . Coli  dice  Chri-  Si  offerifee  ad  ogniuno,  ma  non  fiimponc  ad 
foflomo  . £c  perche  non  li  penfalTc,  che  ogni  alcuno.  Chi  può  contenerli  li  contenga  .Trac* 
concintntia  fblfe  laudabile,  & meritoria,  con-  tato  della  pecfettione  della,  continenza , odel- 
feguenremente  ladillingue  in  tre  maniere,  la:  la  calHtà,  li  tratta  confegucntcmcnre  della  per- 
primaè  dalla  natura,  la  feconda  dal  calblèn-  fctcionc  .della  obbedienza,  o della  humijcà  . 
za  uiolcnza,la  terza  dalla  uolontà,  Stdallagra-  Et  quello  per  commendatione  de  fanciulli , per 
tii,  perche  fono  eunuchi,  cioè  coaànenti,^  è uo-  iqualiE  fignificano  gli  humili,  Seobbedùnti,' 
c3ibàloCtecoi&condol(iàòm,chef»MUiitia^ud  perche  fi  cornei  fiuicintti  ficonducononon  per', 
*®^*>*““  iftromenri.o'di  fredda  natura,!  qua-  propria'uola|nti , ma  per  l’altrui , cofi  gli  humi* 

' li  propriamente  fono  detti  cafirari,  quali  ca^  li, Sf  obbediénci  fi  muouono  per  uolontà  Co- 
nati,^/'onaewuiclii,  iquali  fono  filtri  eunuchi  la  mandamento  altrui.  Onde  dice  Seda  .Cheque- 
■ gli  huomini , a quali  Iònò  tagliaci i genitali , & Ila Icttionerilplende piena  dimagillcrio di  hUn 
propriamente  fono  detti  fpadoni , dalla  fpada  mitcà,  perche  ella  mollra,  che  gli  innocenti,  te 
forte  di  ferro,  col  quale  fono  filtri  eunuchi.  £r  femplici  poflbno  peruenire  alla  gracia  di  Dio. 
quelle  due  non  fono  laudabili,nè meritorie, nè  McntreaaunqueilSignotedifputaua,&dilcor- 
demeritorie,  perche  fi  fanno  per  necesficà,&  non  rena  della  caflità  furem  mqf/i  dinauxi/hnciiili, 
pcruolonfi,  fenon  in  quanto  che  (ìacccccana  perdiuotione  di  coloro  che  olferiuaoo,  accit- 
peruolontà.  Secondo  Gieronimo.  Trgquefti  che  mette ffe  loro  fepra  Uutano,  ir  or  affé, cioè 
fecondi,  li  computano  anco  quelii.che  lòtto  fpe-  gli  benedicelfe  con  la  mano,  freon  la  upcc.  Peri 
de  di  religione  fìngono  la  callicà.cioè  gli  hippo-  cicche  fu  ufanza  de  ^i  antichi  d’oflFefire  i fanciu) 
crici,fr  cheappcrifeono  la  uanagloriada  gii  huo  li  a piu  uecchi , accioche  li  benedice(fero.&i’Mn* 
mini  di  qualunque  opera  loro,  dr fono  eunuchi,  por  delle  mani  hebbe  principio  da  padri  andr 
cioè  conrinenri, fMtl/i  cbeca/ìrarouo fimcdcfimi,nó  chi , i quali  uolendo  benedire  i fiuiciùlli , laette- 
col  tagliarfi  i membri,  ma  cotreprimere  della  uanblorolemani  fui  capo.  Vedendo  adunque 
concuptfccntia,  & che  fecero  noto uoinmaria-  i Giudei, che  Chrifiocra  uecchio  pcrcoClumù 
inefltedini'ucrecallamcnra,  ptriirtguodecieù,  f finto  per  ulta,  fapiencisfimo  per doltnna,frcho 
quali  propriamente  fono'detti  eunuchi.cior  ben  fàueliaua  della  calciti,  & tenendolo  come  Profcr 
aiu«nti,daqaeflalìllabaEa, che uuol dire  bene,  ca,gli  offeTÌronoifanciulli,acciocheimponen- 
frNucos  ,cheuuoldiruinoria, quali  uicroriofi  dolorolemani,  fr  orando  li  bcncdiceffo  conia 
del  bene . Et  quelli  meritano  per  conto  della  uo.  piano  toccandoli, fr  con  la  uoccorando.  Nel  elio 
loncà,  perchcdfponcanea,&  per  conto deH’in-  fimoflra,  che  baflaoiferireifilociuUia  Chrillo, 
tentiene,  percheèrcna.£rquefl«  crecofepàr-  perViitraifede, maidifeepoB,  compaifionando 
terifeono il  merito.  Quella  terza  continentia  lefiiticheal  macflroloroÀ  perla.fuadegnici.la 
adunque, che  è per  uolontà,  che  reprime  la  uictauano , <^ ngreudriuiio eoloro,che gli oll'crt- 
concupifeenza  dallo  atto  uenereo,  è detta  uitto-  nano , non  che  non  uolcffcre,  chei  fiuiciulli  non 
riofii,  fr  laudabile,  & ctucca  meritoria.  Onde  fbfTero  benedetti  dal  Saiiiacorc  con  la  mano,  K 
anceChrifoflomo  dice.  QncUa  è glorio^  con-  conia  uoce,  ma  perche  txmcuaiio,  che  hauen* 
tinenta.laqualnonpuònon  trafgrcdirlanecef.  doeflo  tanto  lungamence  parlalo,  non  patifle 
llltà  dcUadcbilici  dd  corpo,  ma  quella  cheab-  difrgio.&griuezzaperrimpoctuwiidegliol'* 

ferenti. 
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ferenti . Ma  Chrifto  quantunque  fi  affati cafiè  col 
corpo , non  però  s’affaticaua  con  fanimo , per- 
che gli  piaceua,&  preualfc,  &uinre  (brteilfuo 
affetto, col  quale  dcfìdcraualaralucedegli  huo- 
mini,  fi  che  a neffimo  non  ioffeuictato  ilconfe- 
guir  della  Tua  falute.  Cofi  fi  affatica  per  il  uiag^ 
gio.non  curandone  fame,  nécibi  percóuertirei 
bamaritani.dellaralute  de  quali  effo  era  affama- 
to. Ouc  Origene  dice.  Debbiamo  adunque 
auuertirc  a queffe  cofe,  accioche  riputandoci 
perfapienza  piu  eccellenti,  & per  profitto  piu 
fpirituali  ,non  difprczziamo,  quali  grandi,  i pic- 
cioli della  chiefa,  uietando  che  i Fanciulli  non 
uenghino  a Giesù . Cofi  dice  Origene . Fanciul- 
li anco  fi  poffono  chiamare  i poueri,  Stbasfidi 
. (àngue,  &peridifcepolichemipcdilcono,chc 
non  fiano  offeriti  a Chriffo,  i rettori  della  chielb, 
ò i frati,  i quali  per  la  poucrti.ò  per  la  infermiti 
del  genere , rifiutano  quelH  cali  dalla  promotio- 
ne , ò dal  riccuerli,  quantunque  fiano  atti.  & de- 
gni, onde  impedendoli  esfi,  fono  riprefi  dalla 
bocca  di  Chriffo.  Onde  il  Signore  hauendolo 
a male,difl'e  a difcepoli,  lafcUte,che  i fanciulit  uen- 
gbmoa  me,  preffu  a quali  non  ò eccectione  di 
perfone,  t tir  non  uogCuite  uietarti , impaurendoli 
♦ Diflin-  eon minaccie,ò corrompendoli  có cattiui  eflem- 
pi , perche  quelli  fono  figura,  & forma  di  colora 
che  ueramente  Ibno  humìti,  la  fomigliarici  de 
qoali&ilconfortioio  uoglio.  Nel  che  diede  ef- 
ìempio  a prelati  di  correggere  i loro  portieri  che 
' uietano  che  i poueri  non  entrino  alla  loro  pre- 
fentia.  Onde  Chrifoffomo  dice.  Non  uoglìa- 
te aiecare  i fanciulli,  perche  fé  hanno  da  effer 
Santi,  perche uiecate che  i figliuoli  uenghino  al 
padre?  Mafehannoa  diuentar peccatori , per- 
che dace  uoi  la  fentenza  delia  condannacione, 
inanzi  che  uediate la  colpa  ? Perche  quali  esfi  fo. 
no  bora,  e mio , ma  quali  esfi  poi  hanno  da  effe- 
re,  faridiloro.  Honoratc  adunqnequello che 
è mio  , ma  quello  che  farà  di  loro  , habbia- 
tene  compasfione  . Et  foggiugne,  perchche  il 


Non  s’antepone  età  ad  età  , altrinJente  noce- 
rebbe  il  crelcere.  Perche  dice  adunque;  chei 
fanciulli  Iòno atti  al  regno  del  ciclo?  Forfè  per- 
che non  fanno  malitia  , non  fanno  ingannare, 
non  ardifeono  di  riportar  parole,  non  fanno 
confidcrare  , non  appecifeono  ricchezze  , ho- 
nori , & ambitioni . Ma  il  non  faper  quelle 
cofe,nond  uirtil,  malo  fprczzare.  Perchenon 
è uirtil,  il  non  poter  peccare,  ma  il  non  uolc- 
re.  Non  fi  moffra  adunque  la pueritia,  mala 
bontà  emula  della  puerile  fempliciti.  Et  an- 
co Chrifoffomo  dice.  Et  noi  anco  fc  uoglia- 
mo  effere  heredi  de  cieli , poffediamo  quella 
virtù  con  molta  diligenza.  Percioche  l'anima 
del  fanciullo  è pura  da  tutti  i mali , & non  fi  ri- 
corda di  coloro,  che  la  contriflarono , ma  uà  a 
loro  Come  adamici, comefenonfbffcfàcco nul- 
la, & quantunque  làrà  battuto  dalla  madre, la 
cerca  j & la  apprezza  fopra  tutte  Falere  cofe . 
Se  tu  gli  moffrerai  una  regina  con  la  corona, non 
la  prepone  alla  madre , quantunque  (offe  ue- 
llitadigrilò,  Etnon  cerca  piu  oltre  di  quello, 
che  gli  è neceffario . Non  li  attrilla  delle  cofe, 
delle  quali  noi  ciattrilliamo,come  farebbedial 
condanno  di  danari,&  cofi  fatti,&  non  fi  allegra 
in  cofe  tali  come  noi, & in'q  nelle  cofe  temporali 
non  riguarda  alle  bellezze  de  corpi,  però  diffe, 
perche  di  cofioro  iil  re^no  de  cieli , acciochà  per 
clettione  operiamo  le  cofe,  che  hanno  1 fanciul- 
li per  natura.  Cofi  dice  Chrilbllomn . Ne  tàn- 
ciulli  fono  dicci  proprietà  buone,  le  quali  chi 
imita,  confeguirà  il  regno  de  cielf,  le  quali  limo, 
Einnocenza , la  moiiditia , l'obbedienza , la  fenv- 
plicità,  Iahumiltà,la  uerità,  la  dimenticanza 
de  mali  filtri  loro;  il  non  llimar  le  cofe  fortuite, 
6t  il  contentarli  delle  poche,  & picciolo  cole. 
Indi  il  Signore  dolcemente  riccuè  i fanciulli  offe- 
riti, & tenendoli  llrctti.in  fe. 

gnocheama  i fcmplici,  ideuoti,  & gli  htimili, 
& imponendo  loro  la  mano,  per  lignificar  che  agli 
huofninT  continenti  darebbe  la  gratia  dcIFaiu- 


rtjne  de  cieTi  è di  tali  , non  dice  di  quelli,  ma  to<uo,g(ifieiied^e, con beneditrioncforlc ilota- 
di  tali,  per  commendar  non  tanto  l’età,  quan-  le,  òdiuoce,4aqaalenonèfcritca,  pcrmoffrar 
tolahumiltà,&l’innocenza.  Non  di  rutti, ma  che  gli  humili  fono  degni  della  benedittione 
di  tali  , cioè  di  fimili,  «t  di  coloro  che  hanno  foa.'  Còfifpiritualmonteimpone  le  mani  qùo-' 
humiltàfimile,  81  innocenza,  perlliidio,  Btfii-  tidianamentt,  quando  dà  loro  gratia  , & aiu- 
tìca,  i quali  fono  tali  per  coliumi , & uirtil,  qua.  to , perche  gli  homili  di  fpirito , fono  degni  del- 
Klòno  i fanciulli  per  natura.  Se  per  età.  Per-  la  fua  gratia,  & benedittione,  conciofia  che  Dio 
doche  l'animadcfanciulli  epura  da  tutti  i ma-  refillea  fuperbi , & a gli  humili,  che  fi  fottomct- 


li,  8t  macllta  della  innocenza,  8t  della  humil- 
tà  . Et  neffuno  non  può  entrar  , nel  regno  do 
cieli,  fe  non  farà  innocente,  & hnmile,  perche 
non  ui  entrerà  nulla  di  macchiata.  Onde  fe- 
condo Cicronimo.  Non  diffe  di  quelli,  ma  di 
tali , per  mollrar  che  regna  non  Feti;  ma  i co- 
Aumi,  8t  che  lì  promene  premioa  coloto  che 
hanno fomigliante  innocenza.  Si  femplicità. 
De  quali  FApoffolo  dice.  Non  uogliate  effer 
fanciulli  nefenfi;  mafiatenella  malitia  fanciul- 
li, & co  lenii  perfetti.  Et  Ambrogio  dice-. 
« • .. 


tono  alle  mani ,-  & alla  potcllà  fua , dà  la  fua  gra- 
tia . Nel  che  fi  mollra  la  degniti  de  gli  humili, 
poiché  meritano  tanto  bene.  Onde  Gicroni- 
mo  dice . Che  la  humiltà  fola  è offeruatrice, 
&cu(lode  delle  uirtù . Et  che  non  ui  è colà , che 
Ciccia  tanto  grato  a Dio  , & a gli  huomini, 
quanta,  che  À moffrarci  grandi  nel  merito  del- 
la uita-,  ma  infimi  nella  humiltà.  Et  bene  para- 
gonò gli  Jiumili  a fiinciulli  innocenti,  perche  la 
humiltà  coAumò  di  lauar  le  macchie  de  pcc- 
(ati,.&di render l'-innoccnza.  Et  Bernardo  di- 
Scconda  Parte.  D j ce.Lo 
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ce.Lohonoè<icIl’anitiué  lahumilti.  Non  dico 
quefto  dame  medelìmo,  haucndolo  detto pri- 
St!m.'io  ma  il  Profeta.  Afpergimi  dihiflbpo,&  farò  mon- 
do, con  herba  humile,  & pnrgatiua  dello  doma* 
co,  (ìgniiicandolahumiltà.  11  Re  Profeta  li  con- 
fida di  laiucft  con  queda , dopo  il  dio  grane  pec- 
cato ,&  coli  troua  un  certo  candotc  della  licupe- 
tata  innocenza . Etddce  faperechcCliridoini- 
ttnftrwu  ponendole  mani  a fanciulli,ordinò  & cominciò 
ti'mt.  il  facramento  della  confcrmationc.il  cui  minide 
rio  diede  poi  agii  Apollolia  onde  i fanciulli  fo- 
no nella  cred ma, degnati  nella  dóteda  Vefeoui,',! 
quali  nella  Chieda  tengono  il  luogo  de  gli  Apodo 
li.  Perche  pcti'impodtione  delle  mani  de  gli  A- 
podolindaualoSpirirodanto,  per  fortezza.  Se 
confcrmatione  de  fedeli. in  luogo  della  quale  im 
podtione  delle  mani,  cil  predetto  facramento. 
Confiderà  bora  quanto  Chrido  amala  dcmplici- 
tà,la  humiltd,&  rinnocenza  de  fanciulli , aquali 
modra canti  degni  di  famigliarità,  & di  bcneiio- 
lenza . Studiaci  con  ogni  tuo  potere , d’imi- 
ratei  fanciulli,  & dihauerle  uirtùloro,  accio- 
chetu  poda  poflcdcrc  il  regno  de  cicli  inticme 
con  edb  loro , 

O R A T I O N E. 

Signor  Clcsà  Chriflojl  ijualene  hai  tfortato  aBa  con 
tinentia , Jà  nnetto  4 che  in  neeforti , & dona  a me^ 
fi  agile  ,la  c aititi  della  mente,  & del  corpo , & tu  che 
yoUflì  che  i Jan  ciulli  yenijfero  a te,  & mettendo  loro 
la  mano  in  capo  li  benedicelli,  concedi  ante  mifero  che 
io  fia  JnnciuUo  ne^i  occhi  mia , fi  che  io  troni  grada 
negli  occhi  della  maefià  tna , dr  che  quello  che  i Jan- 
ciulli  pojfeggono  per  natura , io  lo  caajegmfca  nùferi- 
cord'iofamente  per  grada  tua,  accioebe  perimer'ui 
di  tutti i fanciulli , & hum'ili  che  ti  piacciono , io  vlci- 
mo  di  tutti , te  rettore , te guida,mer'ut  di  peraenìre  a 
te , ^ ([ejfer rimunerato  datene  deh  conlatua  be- 
nedittiotit^ . ^Ameu^ . 


DtLLU  TERFETTIONE  DELLoi  VO-. 
uertà.  Cap.  XI.  • '• 

Rateato  della  perfecdone  della  cadi 
tà,&  dell'obbedienza, ouoabumil- 
tà  condegiientemcnte  tratta  della 
perfeccione  della  pouercà,  & ecco 
yn  gioiianerto  inginocchiata  dinan- 
zi a Giesù/e  domandò,dicendomaefiro,pexltdot- 
trinadana,  buono.per  la  uica  lanta,chchenejàcen- 
dotpojfedcri la  yita eternai  Secondo  Beda.  Co- 
dui  haueua  udito  dal  Signore  folamenteche  i li- 
mili a fanciulli  fono  degni  del  regno  di  Dio . Pe> 
TÒ  deliderando  d’ederpiu  certo  deirenciacadcl 
T^o  non  per  parabole , ma  ricerca  che  aperta- 
mente gli  da  detto  per  quali  meriti , ò per  qiuli 
opere  fì  poda  condeguire  la  uica  eterna,  ma  de- 
tuglirìfiofe,  primaquantoal  duo  penderò, per- 
che colini  penlàua  che  Giesù  didcp  oro  b uomo. 


quantunque  credede  lui  ederdanto,  & buon  dot- 
tore, & però  quad  ridpondendo  al  duo  pende- 
rò gli  didc , perche  mi  chiami  tu  buonoi  quali  di- 
cclTe.  Seti!  credi  che  io  da  puro  huomo,  non  ini 
debbi  chi.imar  buono  , perche  nejfuuo  i buono 
fenon  un  fido  Dio,  cioè,  Dio  dolo  c buono  elTen- 
tialmentc  per  de , & da  le  inededmo , & neflun 
altro,  perche  gli  altri  fono  participaciuamen- 
te,t  pcrlui,&-  da  lui.  Onde  Chridollomo  di-  t Pod» 
ce.  Dicendo  quello  non  efclude  gli  huomini 
dalla  bontà,  madallacomparacione  della  diui- 
naboncà.  Quad  il  Signor  dicede.  Perche  mi  fqfin 
chiami  tu  buono  , non  credendo  che  io  da  Dio? 

Se  tu  confetd,  che  io  da  buono  , confcdi  anco  "*" 
che  io  da  Dio  . Perche  dolo  Dio  per  natura  i 
buono.  Ridponde  poi  ennfeguentemente  alla 
dia  domanda  dicendo,  mafie  tu  yuoi  entrare  alla 
Tira  , offerua  i lomandamend  , quad  dicede. 
Quedobafla  per  la  dalute,  quello chec  di  piu 
non  è d i necesdeà,  ma  d'auantaggio . Perchefe- 
condoGieronimo.  Lagiudicia  della  leggecu- 
llodica  non  folamente  daua  i beni  terreni , ma 
anco  la  uica  eterna , da  condeguird  a luo  tempo. 

Et  perche  il  giouanetto  haueua  udito  quedeco- 
fes  facto  dollecito , domandò  .quali  fodero  que- 
di  comandamenti , l'oderuanza  de  quali  cneced 
faria?  Quello  egli  non  lo  fece,  fecondo  Chrifo- 
domo,  per  tentarlo,  mapendando  che  ni  fode- 
ro ceni  altri  precetti  fuori  di  quelli  della  legge, 
che  fodero  la  cagione  della  dia  uica.  Ma  Giéaù 
compiacendo  quad  a infermo,  dichiarò  clemnvi 
tementei  precetti  della  legge  dicendo,  uonjk,  Dìrmalt 
rai  hugiiciàró,  occidendo  conia  mano,  coman* 
dandoconlabocca,condgliando,ò  anco  mal 
dicendo.  Pcrcheperdir  mald’altri,  dammaz- 
za  il  prosdmo  nella  confciencia  d’altri , nella 
qualuiueua  per  buona  fama.  Nè  dedderando 
ralcruimorte  nel  cuore  , nè  ritenendo  odio,  o 
leuando  altrui  di  far  benedeio . Et  per  quello 
precetto  del  decalogo,  d prohibidceil  nocumen- 
to nella  perdona  propria  del  prosdmo,  non  adul- 
tererai , per  quello  d prohibifee  il  nocumento 
nella pccidona del  ptosdmoa  lui  congiunta, no» 
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fitrcì  fattoi  po'  qucftofi  whibi^ceil^ocn^len• 
to  nella  cofa  polTed&ta  duprorsiino,iioR(/àvu  [M 
f»  , per  quello  lì  prohibilce  il  jiocu 

mento  nella  fama  dd  profsimo, /«mera  il  padre, 
à:  la  tpadre  r«ii,{bucnendogli,&  aiutandogli, 
& portando  loro  ri  uerenza , & per  quello  precet- 
to aKérmatiuo  s’intende,  ebe  d btccia  ógni  bene 
lido  al  proiskno , perche  fotto  nome  di  padre,  6c 
di  madre  s'intende  ogni  profsimo . Et  queiflo 
i quello , perche  li  foggiugne,  (J-  ama  if  profsmto 
tao  teme  temcdeftmo,  doc,non  folamente  in  paro 
le,  ma  in  opere,  & in  uerità.  Nollro  proftimo 
è’ogniuno , che  (ieonlàccia  con  noi  in  natura, 
il^qnal  4ct>biamo  amare  come  noi  medefimi . 
Laqualfeiltenza  il  .Siguorc  induce  per  nioArar 
chèilfìnedeco^gndamenti  d la  canti,  perche 
rolTemardc  precetti  none  meritorio  della  uifa 
eterna , fenon  li  fa  per  cariti . Era  quelli  precet- 
ti ordinaci  per  ilproslimo,  non  li-toccanòi 
ptdcccci  del  don  delidcrarle  cofe,  »la moglie 
altrni  , perche  li  riducono  a precetti  del  non 
a4>Itcrarc,  & del  non  rubare,  & fi  poliòno in- 
tendere lòtto  quelle.  *0  perche  s’intendono  in 
quefioche  li  ttma  il  ptfifftmo tuo , prrclie 

chi  veramente  ama  il  prpsfmia , non  delidera  nè 
le  cofe  fue , nè  la  fua  moglie . Racconta  qui  non 
tutti  i comandamenti,  ma  foli  quelli  della  fe- 
conda cauola,!  quali  ordinano  l'hiiomo  uerfo  il 
proslimo . Ne  quali  congiugne,  & fuppone  i 
precetti  della  prima  rauola,che  ordinano  l’huo- 
mouerlò  Dio,  perche lliuomo  è piu  tenuto  a 
Dio  , che  al  ptosGmo  . Però  coli  l'ofleruanza 
de  precetti  della  feconda  cauola  è nccclfaria  al- 
la mcdeHma.  Onde  ben  dice  l'Apoflolo,  che 
chi  ama  il  proslimo  adempie  lalqtgc.  'Perche 
neiramordcl  proslimo  s’intende  rimordi  Dio, 
come  fine,  perii  quale  è amato  l'huomo,  per- 
che G ama  jl  prosGmo  per  amor  di  Dìo , & non 
Dio  per  amor  del  pcoshmo . Per  le  predette  co- 
fe il  Saluatore.nioftni  etiandie  , chel'olTcruanza 
de  precetti  ccrtmoniaii , & gìudiciaK  non  era 
piu n^cclTatia  allalàiutc,  mabaGanofolamcn- 
cei  dieci  precetti  della  legge.  De  quali  il  pri- 
mo è*.  Non  adorerai  gii  Dij  alieni , cioè,  ado- 
ra il  ueto  Dio,  & non  amar  lopra  lui  cofa  alcu- 
na . Ma  hog^i  G trouano  molti,  chè  G Ginno 
Dio,  gli  Dij  alieni.  Perche, come  diccAgofti- 
no . Quello  è honorato  daglihuomini,  cheeda 
loro  amliio  oltre  tutte  ralcrc  cofe,  11  fuperbo  a- 
dnnqueha'Ia  rupctbiaperDio,  il  luiliiriolo  la 
luflurìa , l'auaro  l’anaricia . Il  fecondoc , non  ri- 
cordare in  uano  con  la  tua  bocca  il  nome  di  Dio 
tuo,  cioè  non  beGemmiare,  nè  giurare  indebi- 
tamcnrenel  fuonome.  Tale  fa  ingiuria  a Dio, 
che  lo  chiama  per  tcGimonio  della  fua  falGcd, 
qdaG  che  Dio  ami  la  bugia , a fe , perche  G obli- 
ga  a cITer  punito  nel  giudicio  di  Dio  , fe  non  è 
come  egli  giura  al  prosGmo,.  pecche  lo  ingan- 
na,&d^audacolgiuramcntnfaUò.  11  ceno  è, 
làntilìta  il  làbbaco , ti  che  ni  non  pecchi  in  lui 


mortalmente ,&'H  guardi  da  nuli . Contea  que- 
Go  precetto  pecca  colui , che  per  comodi  guada 
gno  là  opera  fcruile  in  quel  giorno , & cominct.' 
tequalchealtro  peccato,  ò-chelalcia  dìfarl’o- 
pere  della  mifericordia , perche  non  G dee  eelTar 
difarbene.  Il  quattoè,honorài  tuoi  genitori , 
cioè  obbedendo  Se  compiacendo  loro,  aiutan- 
doU,  & haotnddjjkmpasGone  dell’animclero. 
InqudloprccccflPl  comanda  anco  lo  honora- 
tei padri fpirìcua!i,doè  i prelati  - Il  quinto cj 
non  occidere,  con  opera,  con  parole, ^un. ne- 
gligenza, con  penGero , con  aiuto , con  contcn- 
fo,  con  cartiuo  cITempio,  òcon  altra  occaGo-, 
ne.  QualcheuolcaG  Gl  nomicidio  èol  cuore  por- 
tando odio,  qyalche  uolta  con  la  bocca  dicen- 
do male,  & qualche  uolia  con  l’opera  elcguen- 
do.  ^tqucilovltimoè  di  tre  maniere.  Perche 
alenai  ammazzano  folamente  il  corpo  folo,  al- 
cuni blamente  l’anima.cioè,  che  la  tirano  al  pcc 
caro i 81  alcuni  aihmaazsno  l’und&  l'altro,  co- 
me è quando  alcuno  ammazza  fe  GcGo,  ò qual- 
che Ulto  altro  che  è in  peccato  mortale.  Il  ft  Ao 
è,  non 'mccare,  operando,  penfando,  parlan- 
do,ò  comportando  nella  tua  giurifdìcioncla  for- 
nicatione.  PerqueAo  che  diOe,  non  mccare, 
G uiéta  ogni  appetito',  Sr  corrottion  carnale,  ec- 
cetto quella  dclmatrimonb.  llfcttimoè,  non 
ruberai , appropriandoti  in  qualunque  modo 
le cofed’altrì , ò feruendotì  dell'altrui  cofecon- 
tra  la  uolontà  di  chi  ne  è padrone.  Pèrfurto, 
s’ìoccndeogni  mal  tolto,  o facendo  ciò  occul- 
tanKnte accettando,  òcfctcìtando  ftaude nel- 
le mercantie,  onon  pagando  le  mercedi  a gli 
operati) . L’ottauo  è,uon  dirai  Gilù  tcAiinoiiian- 
za  contro  il  prosGmo  tuo,  fehiuandr^ogiii  bu- 
gìa, ogni  ìn^nno.ogiii  malcdiccnza , ogni  adu- 
lationc , ogni  calunnia , & ogni  dottrina  falla , Se 
corrotta.  Il  nono  è , non  d^Aderar  la  cafa,  il 
campo,  ò altra  cofa  del  prosfimo  Clio,  cioè  con 
tal  mence  che  tu  la  uorrclli , febeu  fofleconbo 
danno.  Il  decimo  è,  non  deGdcrar  la  mogjic, 
il  feruo , & l’ancilla  del  prosfimo  tuo , confcnccn- 
do  col  cuore , foUccitando  con  la  bocca , Si  met- 
tendo a Gne  il  dcGdctio  con  l'opera.  Colui  che 
non  GtràqueAe  colè,  G poeti  faluarc.  ESiifpon- 
dendo  quel  giouane , che  baueut  ofTcrnaco  tut- 
te qucAe  cofe  , .dalla  fua  prinaa  pueritia , che 
a pena  G troucrebbe  hoj^gi  pur  un  folo  che  ha- 
ueOè  ciò  oQeruaco  : Cìei»  guardandolo,  lo  ami, 
perla'fua  buona  conuerGitionc  palfat^,  & gli 
moArò  il  uoco  fuo  amicabile  , or''>nArucn<io- 
lo  della  pcrfcccione , gliii/fc.  7'i  maact^una  cofa, 
quanto  aUo  Aato  della  pecfettìone , aoè  il  ber 
ne  della  pouerti . Puchc  quantunque  roGcrua- 
rei  mandati  baAi alla fàlute,  non.  baAapijròah 
l’cuangelica  pcrfectionc.  Ma  ancoa  qqcAoG  ri. 
cerca  oAcriianza  di  configli, nella  qual  prima  èU 
rinuncia  debaniceinporaii.  Se  pctòfamencio- 
ne  in  qucAo  luogo  blamente  di,  qucfla.,  .Ouc 
O^coedjcc..  hbnhdce  pcrò>iiuendcic',  c)m 
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in  qud  tempo  che  hari  dato  i fnoi  beni  a pone- 
ri , diaenti  al  tutto  perfetto,  ma  che  cominci  da 
quel  dì  la  fpeculationc  di  Dìo,  che  lo  condoca 
ad  ogni  uirtil.  Il  Signore  foggingne  dicendo, 
fe  yHti , perche  c in  tua  liberti , ejfer  perfetto,  ciod 
afccndere  allo  (lato  della  perfettinne  neceflario 
oltra  allo.lbto  commune  odia  fallite,  perche  ciò 
* édiperfettionc della uiu,T4tecr  affctto,(prea- 
zando  le  cofe  tempotali,e!r  nip.in  effeno  quel- 
le lafciandole,&  tunelecofe , non  parte,coroe  fe- 
ce Anania,  StSafira,  che  è contea  a coloro  che 
bannodi  proprio, tfcft»/’ai,&giuflamente  pot 
iiedi.il  che i contrai  rapitori,  &gli  ufurartehe 
Éuino  limofina  di  quel  d'altri,  perche habbia- 
mo  quelle  cofe  che  noi  gìiillantcntc  pofiedia- 
mo.  Si  debbono  adunque  uendere  quelle  che 
fi  pofleggono  giufiamente , ma  queOe  che  fi  ten- 
gono ingiuflamente  fi  debbono  rendere  a colo- 
ro,de  quali  elle  furono , di, non  nendi,ctrcan- 

do  perciò  dono  dalla  mano,  né  lode,  ni  fenii- 
ttl,  «peaeri,  non  a ricchi,  da  quali  cu  puoi  rice- 
tier  cofe  (bmiglianci , né  a parenti , fe  non  foflcro 
bifbgnofi , né  a buffoni , 8:  perfonedi  male  affa- 
re , che  é contea  i fimoniaci , te  gli  ambiciofi,che 
danno  a gli  altri , per  acquifiar  benefici,  fi  de- 
gnici, & ciò  fa  per  amor  di  Dio , non  per  boria. 
Perche  il  gettar  uìa  le  cofe  temporali  perbotia, 
non  é meritorio , ir  coli  dando  lutrai  tefóro , cioè 
di  beatitudine,  ^ cielo,  luogo  ficiiritfimo.  Et 
queAo  non  fi  dice.perchela  pouerti  fia  maggior 
nitrii  della  continenza,  òdellubbcdienza , ma  fi 
dice  per  una  certa  cotrifpondenza,  quafi  che  il 
tefóro  cekfie,  coli  corrifponda  alla  pouerti  uo- 
lontaria , fi  comel'efaltationc  allo  humiliarfi . 
Onde  Chrifoflomo  dice.  Non  fece  mepeione 
della  uira  eterna,  ma  dicendo  teforo,  & barai  te- 
Ibro  in  ciclo , perche  parlaua  di  danari , & del  ri- 
nunciare ogni  co(à,mo(lrò  che  rende  piu  di  quel 
lo  che  comandò, che  fi  lafcia(re,K  tanto  pìu,qui' 
tocheé  maggiore  il  ciclo,  che  la  terra,  perche 
nel  teforo  moAra  la  copia  della  rimuneratione, 
t^Tlcnt, lafciato  ogni  co  fi,  drfegiótJ  me, imititi- 
dome,  &fi  comeio camino,  camina  ancoro. 
Perche  nel  feguirar  ChriAo  per  opera  di  carici, 
confiAe'la  pcrfetcionc  principalmente.  Se  com- 
piutamente, ma  nella  poiicrta  uolontaria  confi- 
ftnAto  Ae,  f incominciando,  per  modo  dirìmuoucre, 
rioi,  di  prohibire,&  di  difporre,perche  perciò  fi  lieua 
la  cura  delle  cofe  temporali , la  quale  impedifee 
l’animo' dall’amordi  Dio.  Onde  la  gioia  dice. 
' ^abbandonare  ogni  cofa  é uìa  alla  perfeteione, 

■ianelfeguitareconfiAelaperfettione.  Granglo 
ria  per  certo  il  feguicare  il  Signore , & però  fi  dee 
molto defiderare.  Non  baAaadonqucali’huo. 
mo  ,per  effer  perfetto , l’abbandonarle  cofe  fpe, 
fe  non  feguita  il  Sianore , cioè,  fe  lafciato  il  ma- 
le, nonubene.  Onde’Thcofilo  dice.  Infiemc 
con  la  pouerti  bifogna  anco  htuer  tutte  faU 
treuittu.  PetòdilTe.  Vieni, Scfegiiita me, cioè 
ùni  io  cotte  le  cofe  mio  difcepolo,  Stmifegui- 


tenicontidouamente.  Et  anco  Gicronimo  di- 
ce. Si  fprtzza  piu  facilmAire  la  calfa  de  da- 
nari che  la  uolonti . Molti  tafeiando  le  ricchez- 
ze , non  fisuicano  il  Signore . Ma  colui  lo  fegui- 
ta , che  é Aio  imitatore , St  che  camfna  perle  l'ue 
orme.  Et  anco  Rabano  dice.  Eccohabbiamo 
udito  proporre  a gli  huomini  due  uicc.  L’atri- 
ua.allaqualc appartiene.  Nonoccìdaai,& gli  Dffù 
altri  precetti  della  legge.  Et  la  conremplatiua,  «»<■ 
alla  quale  appartiene  . Se  uuoi  effere  perfee 
to,  &c.  L’attiua appartiene  alla  legge,  lacon- 
templatiua al  Vangelo, perche  come  il  uccchio 
preccfiealnuouo  tcAamcnro  ,'cofila  buona  ope- 
ratione  precede  alla  contemplatione.  Concio- 
fia  che  a gli  attiui  fi  connicnc  roffeniarc  i pre- 
cetti cheli  contengono  nella  lq|ge.  Acontcró- 
platiui  l’oA'eruare  i configli  che  fi  infegnanone  ' 
Vangeli.  Etti  dee  notare,  chela  pcrfcrtiooc  c 
dipHi  rorti,ciocdi  foffìcicnua,  laquaie  hanno 
tutti  coloro  che  fono  in  cariti  , d'ordine,  del 
quale é proprio rofferuar lacontinenria,  di  reli- 
gione , il  cui  proprio  é riniinfiarc  ad  ogni  colà , . 
di  prelationetaqualii'appartlcnc  il  metter  l'a- 
nima perle  pecore  loro , di  ficurti,  il  cuìpro- 
.prìoéhauer  morte  nel  defidcrio,  & uira  in  pa- 
tìentia.  Alla  prima  perfettioneé  tenuto  ogni- 
uno,  ali'uliima  non  t-  tenuto  neffuno.  Ma  alle 
tre  di  mezo  fono  tenuti  alcuni.  Pofe  adunque 
unfegnodì  perfettione,  quando  configliòche 
lafciaA'e  ogni  cofa,  accìochc  ignudo  , feguifie 
ChriAo  ignudo . Onde  fecódo  Theofilo, dicendo 
ogni  cola,  gli  perfuade  una  fomma  pnuerri.per- 
che  fe  fi  ritcneffe  nulla , farebbe  fcruo  di  quella 
tal  Cofa  ritenuta.  Et  fecondo  Ambrogio.  Il  Si- 
gnor uolle  che  quel  gìouane  riromaAe  tale  al  pa- 
radifo , quale  fu  Adamo  feacciato  dall'altezza 
del  paradilb.  Perche  Adamo  habitò  in  para-  rij»  a, 
diló  ignudo . Benché  adunque  rhuqmo  penfi,  frftaim- 
quantunque  fra  ricco  d’entrar  nella  uira,  oAcr-  *’• 
uando  i precetti , nondimeno  a feguitar  perfet- 
ramenre  ChriAo  per  andare  a Dio , coh  perfetto 
amore,&  con  intero  aAetto.glì  manca  una  cofa , 
cioè.che  abbandoni  le  ricchezze  con  l’alfcrto , & 
fia  pouero  conlofpitito.laqualepoucrrélTiciu- 
de ^abbraccia la  humiltd,  fenza laquale  noné 
uera  poue^  pcrcheé  colà  uana  lò  hauerlabor- 
fa  uora,&  il  cuor  priuo  di  fupcrbia-Include  cttan 
dio  ildilprezzo  delle  ricchezze  in  effètto , per-  > 
checdilhcilmoltoa  chi  ha  ricchezze,  die  non 
fia  ritenuto  dall'amor  loro , ò dìfiranb  & impe- 
dito dal  perfetto  amore  di  Dio , fi  che  feguiti  il 
Signore  lìbera.Sf  erpeditamére.Perche  chis’intrì 
ca  nelle  ticchezzemictte  i piedi  in  rere , di  modo 
che  non  può  caminar  perfetto  a'Ia  prefenza  di 
Dio,  8c  feguitar  ChriAo  libcrameiice.  Perche  le 
ricchezze  fono  piu  appiccaticcie  che  il  ujicbio» 

& apcoachefìfpiccaranimo  occupato  rite- 
nuto da  loro.  11  troppo  amore  adunque  delle  co- 
fe  terrene  é impedimento  a quella  perfettione. 

U,cbc  nonfì  uidde  in  qucAo  giouanc,  U quale 
, . banenJf 
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hMmte  udUo  le  pjro/e  del  , dejla  ptrfcKio- 

ne  della  pouCTti  uolomaria  ,/r  «e  parti  rutto  n««- 
fl»,  operando  U nieltitia  la  morte, impedito  dal 
U perftttione,laqual  cercaria, per  amor  dcllenc 
chewe  terrine,  perii  cheaon  potè  afccndCTe  al- 
la perfettione  della  pouerti  uolonrana  Onde 
firende  la  caufa  della  menitia,  <itiando  fi  foggio 
cne , penile  hneita  molte  PofeUìoiit , che  produce- 
nano*  triboli  ,&  fplni . che fofifogauanola  femen 
*adel  Signore . tr  elTo  nondimeno  era  tenoto 
dalle  po(lefsioni,8i  ricco  molto  di  lallao  nccbta 
xc , perii  difordinato  amor  delle  quali  li  attrift^ 
na  della  perfuafionc  dcltinuiutarle.percioche 
a cofadi  molta  meftitia  il  prillarli  delle  cofeanu 
te.  Perche  fi  arfettiona  palsibilmciite  alle  eoft 
temporali,  colui , il  coor  del  quale  t’atiri^  4- 
ouanto  per  la  loro  prioatione . Conciona  ye 
perlopiù  qiianro  habbiamo  ricchctze.p^a- 
hw,  che  non  l’amiamo , ma  quando  fi  comincia 
non  hautrle , tronfamo  quello , che  l.amo.Pef- 
cioche  fi  haucua  lenta  amor  nollro  .qud  chc  li 
parte  lenza  dolore.  Quello  giouane  ha  iiendo  udì 
to . chedoueflc  ucnderc  cioche  cgli’haiieua , te 
lo  delie  a poucri , fc  ne  parti  rutto  dolente,  per- 
che iioleua  haiier  le  ricch«ze,&  anco  la  otta 
eterna, il  che  era  impofsibile  a ferfi . Perche  nd 
polfeder  dtlle  ricchezze,  a pena  Hiuomo  può 
. Rare fcnia gonfiezza  di 
prietidi  tioluttsl.fi  come  anco  farebbe  difficile 
che  l’huomo  llando  fu  li  cima  di  qualche  mon- 
•te  te  sbattuto  da  una  gran  furia  di  uenti.non  ca 

A dèfle  . Ma  come  dice  Ago.Rino.  Qucfto  gioua- 
netto , i degno  di  lode , perche  non  occife , non 
adulterò,  ma  é degno  di  biafimo,  perche  fi  con 
trillò  per  le  parole  del  Signore , chelo  chiamaua 
alla  perfettione . Era  gmuancteo  fecondo  1 anu 

ma,8;peròlafciandoChTifto  fe  ne  pam.  Cofi 

no.  h dice  Agoftino  . Macotal rete  fiotta  indarno 
dinazi  aeliocchfdc  pennuti  ucccllt.cioCde  per- 
fotti  contcmplatiui  ,i  quali  tanto  meno  fi  contri 
ftano  di  non  hauer  beni  temporali , quanto  piu 
• aPP«'*<:°"°  B'*  • Conciofia , che  come 

■ dice  Gregorio.  Tante  meno  alcuno  fi  duole, 

chenonhalecofecteme, quanto  P'«  "1' 

nofsiedelc temporali , kch^nJenoll  duole,che 
ili  manchino  le  temporali  ,alpetta  piu  cma- 
mentedihaiier  leeteme.  Etperò  fecondo  Ber- 
• nardo.  F buona  cofa  dar  le  faculti con  dilpen- 

. fare  a poucri, ma  meglio  c donare  il  tutto  con  in 
tenlion  di  feguitar  Chrillo . 8e  Iciolto  da  cotal 
pcnficro,  uiucrconChriftq.  Perche  come  dice 
..  Chrilollomo.  Non  fono  ritenuti  infieme  chi  ha 
poco,  «echi  ha  molto, perche  raggiunti  dejle 
ncchezie  accende  maggior  fiamma . & il  delide- 
ribdiucntapiu  uiolento.  Et  non  fojanmnte  fl 
pofleder  delle  ricchezze,  ma  an»  la  diuerfiu  dd 
falwc  cpfe  ,riuolta , «e  impedifcel  huomo  dalU 
■ comemplationc  di  Dio , «e  dall  amore  de^  per- 
fcttione.  Onde  Agoftino  dice.  Le  molte  tor- 
• ne  delle  cofe  temporali  diuemfeono  Ihupmo 


perifenfi«ma|i,dall'unitidi Dio, k moltipli 
ca  l’affetto  fuo.con  mutabile  uarietà.  A chi  adun 
quedilettaU  liberti  appctifea  d’elfcrelibcro  eU 
l’amore  delle  cofe  mutabili.  &'  thi.fi  diletta  di 
regnare , s’accolli  fuddi  to  a Dio  Iblo  regiiator  lo 
p» tutti.  Et  di  nuouo  dice.  Gli  amori  fono 
due, del  mondo,  te  di  Dio. quando  upwai  )l 
cuottuodeH’amor  terreno,  lo  empirai  della- 
motdiuino.  OndeGtcgotiodicc,  Diononsa 
ma  con  la  copiditl  delle  terrene  follanze.per-  . 
chel'amor  terreno  imbrattando  l’occhio  della 
mentc,l’offufca  fi.  che  non  può  uedet  la  diiiina 
chiarezza.  Ncimarauiglia  .Perche  come  può 
amarequello.che non  conolcelouCTajnente  in 
che  modo  lo  conofee,  chiudendo  l’occhio  del 
cuore  per  non  conofecrlo?  Et 
mo  dice.  Le  cofe  del  mondo  fono  limili  al  wm^^y 
pcrciochcncirunacolà  contrilla.Stturba  tanto 
l’occhio  dell  anima,  quanto  la  turba  de  penfiftì  uMfom» 

di  qtiefta  ùita , «£  lamoltitudine  de  deliden.que 
Ri  fono  le  fegnedi  quello  fumo , Etanco  Adel- 
mo dice.  Seuuoicfleteinuittonon  appetir  co 
fa  alcuna  dtl  mondo.  Harai  fempre  quicK  di 
mente  fi:  getterai  tiia  da  te  le  cure  del  mondo . 

Chi  fiiotriga  nc  trauagli  del  mondo  fi  fepara  d^ 

l’amordiDio.  Etin  poche  cofe  intendine  rool- 
, k confiderà  quelle  pochcparole  d Agoftino 
, j Wnn  fin  ennofeiuto  cofa  tanto  impor- 


re , te  confiderà  quelle  poc  ne.pari«c  v>  f 
che  dice , Non  ho  conofeiuto  cofa  tanto  impor- 

tante, quantoilfuggirqucftecofc  fon  libili.  Al 

qual  li  concorda  Dionilio  dicendo,  j^bando- 
naifeofi,  8c  tutte lecofe  fenfibili . Chihaorec- 
chid’afcoltat  quelle  poche  predette  parofola- 

fcolti , te l’intendX  col  cuore  .perche  ci  fono  na- 
fcolle  folto  molte  cofe , che  mm  fono  uedute  da 
elihiiomini  uani.&dilToluti . Onde  ami  cer- 
io fpllecito  dell’abbondantia  del  parlare  d detto 
in  fpirito.  Se  tu  uuoi  faper  tuttclc  cofeda  pre- 
dicarli, diuiditi  dalle  cofe  efteriori.  Purifican 
dalle  cofe  temporali . Liberati  dalle  carnali , «e 
indrizaati  allecofocelellr, 8;  ti  faranno  mamfe- 
ftatele  cofediuine.  Ecco  che  io  quelle  parole 
Ò iDclufo  tutto  quello . che  è ditto  > * Pf  ™ 
to , perche  l’imigine  tua.  è imaginediDio 
ti  giù  adunque  da  lei  tutto  quello,  che  eUa  ha 
pw accidente, «c  feoprirai  in  lei  tutto  quefto, 
iheeUaba di  diurno  .Maaccioche  perfettamen 
te  poffa  Bouctoatti nellccofe  temporali , te  ctw  ^ ^ 
ne.fappiachetu  debbi  guardare  le  temporali  r./jr^ 
con  fenfo  di  quattro  forti . U ptimo,cioc,che  tu 
come  foreftifto , «t  pellegrino , tenga  rotte  le  co  «"«- 
fe  come  ftraniere , «£  aliene , di  modo , che  la  tua 
uelladi dolio  fia  altuo  fenfo, come ftrana, non 
altramente , che  s’dla  folfe  di  qualch  5^* 

CÌa.od’India. » fecondo, chencl fcruirti  dcllfto 
fe.tu  rema  ogni  abbondanza  come  ucleno,  te  co 
memore  che  fomerga.  Il  terzo,  che  tu  fenta  nel 
tuo  fenfo  beni  inopia  k bifogno,  comcmenla, 
aitate , te  fca|a  di  uita  eterna , «.'  come  fpecchio 
oimagine  della aocc di  Chrillo  . D quarto,  che 

tutengacheleticCheazc,gliapp*tati  delle  ri 
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chme,  ti  Tono  tinto  disformi, <chetu  non  t^pof- 
li  diietrart.o  allcprir  per  modo  alcuno  di  loro, 
ricordandoti  d’c{le,oucdtiidolc.  Et  feti  parrd 
chcturfallcOTi  in  loro,  cinici  per  certo,  che  ni 
farai  alieno  dalla  gloriofa  poucrti  di  Chrilho.  A 
quel  cheli  i detto  s’aggingne,  die  tu  fi  allew 
tutto  nclricordarci.onelaicdcre  dcpoiieri,&  de 
gli  at>ictti , come  in  erprelTaimaginedcl  poue' 
ro  Chrifto , & accompagnati  ^on  loro*,  quafìco- 
meRe, con (bmma lentia,  &riuerentia.  Con- 
fìdera  parimente  qui . che  alla  perféteione  non 
ballano  alcune  operebuone,  & lo  hauece  alcu- 
ne uìrtù,  ma  bifogna  che  li  riduca  a perfettio- 
ne  il  tutto  con  ogni  potere . Onde  Chrilbllomo 
dice.  LliuomodiDiotcompiutoa ognibuo- 
1 opcra,mi  non  ripieno  in  tutto , lichchaque 
) , ma  non  quello , parche  chi  c tale  non  è coni 
piuto.  Eerche,quale  utiliri,  dimmi  un  poco,, 
quando  alcuno  ora  intenfamente,  8t  gon  ha  mi 
fcricordia  a baflanzaf  Oucro  quando  alcuno  ha 
mifericordia  a balVanza.madpoi  aiolcnco,8c 
auaro?  O non  clfcndo  auaro , & Uiulento  lia  bo- 
riofo  per  cflcre  uednto  da  gli  huomini?0  che 
baqendp mifericordia  in  qiicllo.checucducoda 
Dio,  li  gonfi  in  quello  gli  paia  di  tlTcre qiial- 
chegran  cofa>0-eircndo  humile,&  dandoli  a 
digiuni , fia  auaro  « Se  negotiatore , Se  tutto  fitto 
nella  terra,  induccndoneir  anima  la  madre  di 
tutti  imalif  pèrche  PaolodilTe, che  la  radice  di 
tutti  i mali  è l’auariria . Habbiamola  adunque 
inhorrore,&  fuggiamo  quello  peccato.  Que- 
llo fece  inilabile  il  globo  della  tcrra.Qucllo  con- 
fonde il  tuttQ,&  ne  lieua  dalla  beata  Icniitd  di 
Chtillo.Non  fi  può,diflc,rcruirc  a Dio,St  a Mam- 
mona. Perche  Chrifto  comanda  il  contrario.Coft 
diceChrifollomo.  Et  nota  circa  alle  dette  colè, 
che  la  perfèttione  della  poucrtì  non  conlillc  nel 
maggior  bifogno  delle  cofe  temporali , ma  nd- 
l’aftenerlì  del  tutto  dallo  hauere  penlìero  , Se  fol 
lecitudincdiloro.  Pcrthe  quanto  il  modo  del 
uiuetc nella pouertilia  minor Ibllecicudine.Sc 
penltcro,tanto  la  pouertà  c piu  perfecca.ma  non 
qoantola  pouerti  farà  maggior?.  Pcrcioche  la 
pouertà  (guanto  a lè  non  cbuona.maè  buona  in 
quanto,  chcclla libera fhuomo da  quelle  cofe, 
’ dalle  quali  i impedito,  onde  non  attende  alle 
fpiriniali.  ’ 

ORATàONE 


Sipior  Cèc/a  CÌir'iBo , rfù a tue  mifero , dr  fiatile, 
citefìiaatimhe  mdamentt  offerneito  iw«i  grrrrt- 
ti  con  ne^ì^eaXf , che  aìineuo  io  gli  offeriti  olpre- 
fente , acciochchmeriti  con  gli  offerautoriloro  di  en- 
trar nella  uita  ■ Dammi  anco,  o tlcmcntijjimo  Signo- 
re, che  andando  aUaferfetthne,  io  difjirerj^i  per  a- 
mortuo  conio  affetto  tutte  le  cofe  iemporàB,&  le 
lafciin  effetto , & abbandonato  ogni  cofa , cheiofe- 
pthi  te , imitando , caminando  per  torme  t»e,ac- 

àocbetuTcttore,& tu  guida,  io-poffa  pcrumr  lit- 
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to  mte  tefaro,  ttio  delìderdtSt,  ebeuon  manca 
niai  ,&  goder  fempTc  di  uederti . .rimcn^.  , 


DI  DODICI  COìt-SfCLl  tf'USOC-, 
licì^-  Cap.  XII.  . , 

T perche  s’d  dttto  de  precetti,  che 
tòno nccdfari  alla  ralute,ucdiamq 
bora  de  configli,  cheli  Hcertanoal* 
laperKttionc.oiidc  fiamu  leuutia 
precetti , Se  allo  prohibirioni , ma  a 
configli , Se  alkpromilìioni  nò,  perche  il  conlV . cnffti 
glios'apparriencal  perfctro,ma  ilprecettoa’ap-A'ff'"^ 
partienea  quelli  che  hanno  da  farli  perlètri  .Et 
la permifirionc s’appartiene  a gli  impcrfecri, Se,/  ^ 
la  prohibitiouc  a p.erucrli  . Airoircrthmza  de  . ^ 
precetti,  è utile l'olteruanza  de  configli  , per- 
che qualche  uolca  la  fortezza  d’una  città  con- 
lìlle  nella  Tua  porca.  Se  però  quel  palfo  ha  bi- 
lògno  di  buona  guardia,  perche  prcGz  l’entra- 
ta, i nemici  fàcilmente  ottengono  il  rimanente; 
colìènellacicràdeiranima,  perche  tutta  la  fua 
furrczza  confifte  ncirentraca , iioc  ncll’occafio-. 
ne  de  peccati , Se  però  ha  bifogno  di  buona  guer 
dia.  Perla  guardia  di  queft’emrata,fidaunoi 
configli, iquali  contengono,  S:  cuftodifeono  i % 
precetti, Se  ritiranogli  huomini  da rirpetei in- 
cauti , Se  dalle  incurlìoni , Se  da  gli  altri  pericoli. 

I configlieuangelici  fono  dodici , i quali  Chri- 
llo  aggiunfc  a precetti . Il  primo  c della  pouer- 
tà, che  confifte  nd  diuiderli  dalle  cofe  proprie-,  tìaf^ìmn 
ondccqucldctto.se  effere  perfetto  « Oaeù 

uendi ciò  che  tubai  dr  wicni.iar  feguita  me . Et  queU. 
l’altro,  Chiaonnnimridli rio  che  poffidde , nonetto  ual.to. 
effere  mio  difcepolo . Il  Iccondo  è dell’obbedienza,  oUnktm 
ondeéquel  detto. s’afcaao  yutlvenir  dop«me,  "‘m. 
ritfi^hifemedeftmo .Vxc\nc\fi\rTa.cA  Sciibi  ,dri 
farifei  feder anno  /oprala  cathedra  di  Mufe,fiie  cutni. 
tftieUo chedicono . Ilterzo  cdicafticà,ondéòqirt( 
detto  .Sono  eunuchi  quelli,  ebecallrarono  fe  medijì- 
miferilregno'deiieti.  Etqudl’altre  .f'i.'i//é,,cfce  fu 
dettoa  pi  amichi.  "Non  mccare,  ma  io. ni 
chi  uedri  là  donna , dr  la  defidercrà , di  gìd.  ha  me- 
catoudfuocuore^tìovK  fi  mpftra,che  non.fola-  ' 

. mence.  ' , 
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mente  è dannabile  il  confenfo nell’opera  della  lettera  , che  fi  togli  ncflim  membro,  ma  l’oc- 
macchia.maanco  il  confenfo  del  dilettarli  nel  cafionedel  peccare,  perche  fi  dee  fuggire  non 
cuore.  Quelli  tre  predetti  configli  fono  fpetia-  foto  il  peccato,  ma  anco  1 occafione  del  pecca- 
li ,& foftantiali  d’ogni  perfetta  religione, per-  re.  H nono  e ddla  rettitudine  deH'intcntione. 
che  allontanano  dal  male  chi  gli  ofl'crua, non  pur  & della  fcmplicitàdell  opera, o del  line,ondeè  ìnitnik- 
quantoallacolpa,  ma  anco  quanto  alla  caufa,  quc\  dctto.^mtite a non  fir h giufiii'u  uojlra  alU  <"■ 
perciocheogni  malenafcedatreradici,cioèdal  prefenxtidegU  huomini,pcr  ejfcre  uedmi  da  loro, 
la  concupifcenza  della  carne , dalla  concupifeen  Et  queU’altro . Coft luca  U luce  uoflra  alla  prefen-  Mattk-s. 
*ade  gli  occhi,*  dalla  (Superbia  della  uita.  I Xfid(glihuomm,che  ue^hpio  t opere  uofhe  huo~  Marni. 
predetti  tre  configli  ne  allontanano  perfetta-^  ne, &glorilichinoUpadrenolìro,  che  ine  cidi.  Wdt 
mentedaquefletreradici.cioèla  pouenà  dal-  cimoc  della  conformiti  dell'opera  alla  dotrri- 
la  concupifeenza  de  gli  occhi , la  caflità  dalla  na.  Onde  é quel  detto.  cW/àrà.cJ- inyìs"t^'*£»- 
concup  ilcenza  della  catiic,robbed  ienza  dalla  fu  fi,  cojlmfari  cUamato  grande  nel  regno  de  cieli . Et 
fan/i  perbia  della  uita . Il  quatto  configlioidellaca-  c^ucWiUro,  Legjtnogli  hnominiacofe graui.ma  non 
riti,  onde  è quel  detto,  .yimate  i yofiri  nemici,  yogliononiuonerle coldito,'perchedicono,&nonfan~ 

Q^efto quanto alfatfetto dello  amore  è precet-  no, nella  predicationc  alcuna  unita  fi  afierifee 
to,ma  quanto  all’eA'etto  dcH'amoreè  configlio,  cenfo  generalmente  di  quelle  cole  che  s’appar- 
petcheil  uolcreal  nemico  gratia , &•  gloriai  di  tengono  allo  (lato  dellafalute,*  alcuna  tiolta  fi 
necersiti,  ma  il  farli  beneficio,*  il  mollrarli  fe-  afferma  a Dio  cenlb  fecondo  lo  (lato  della  perfet 
gno  di  bcniiiolcnza  è di  configlio,*  di  perfet-  rione , come  della  religione.  Al  primo  modoè 
rione.  Ma  il  fare  opera  di  beneficenza,  * ilmo-  tenuto  far  quel  che  dice  il  predicatore  quando 
Arar  fogni  di  beneuolenza  gli  è di  configlio  & di  afferma,  che  tutti  fono  a ciò  tenuti.  Al  fecon- 
petfettione,macertoilnegar  fegnidi  famigliati  do  modo  non  i tenuto  fe  non  haueffe  fatto  noto 
ta,  quando  chiede  perdono,  o che  non  finta-  di  quella  perfcttione.Maeficndoin  peccatono- 
mcnte  fi  fa  amico,©  quanto  la  necefsiti  lo  richie  torio,  pecca  qnandopredica.percbefcandale- 
de,cucndetta,perche  allora  fi  dee  computar  tra  za,  ma  eflendo  in  peccato  occulto,  fe  predica, 
gli  amici,  ma  chcalcunofe  gli  faccia  amico  uo-  *noDfifludiadihauercompuntionedelfuode 
lontanamente,  queflocdiperféttione.  Il  quin-  litro,  parche  per  ancora  pecchi,  perche  parche 
«ocon(igliocdimanfuetudinc,ondequeIdetto.  difprezzi,*  fe  ne  fàccia  beffe,  L’undccimo  è 
Salcnnoti  percoterà  in  una  mafcella,  porgiti  anco  del  fchiuat  la  follecitudinc, *le  cure  , ondee 
teina,  doè,  lia  apparecchiato  a foftener  patien-  quel  d«to.No»  HogluteeferefoUeciti . Et  qucH'al-  ttmhA 
«emcnte  un’altra  percoffa , quello  é configlio  di  tro , Vob  nogliate  penfar  di  domani . Oue  fi  dee  fa- 
patienza  tifpetto  aH’offefa  del  torpo,  * queU'al-  pere,che  la  follecitudinc  é di  qiattro  fortUa  pri- 
Manks.  tra,  chi  HMol  contender  con  t ecoin  g/udithió:  torti  ma  e laudabile,*  è di  prouideuza  ipiritualc 
la  tonaca,  laf dagli  ancoil  mantello,  Sfc^ucihó  è per  quanto  all’anima,  in  chemodoalcun  piaccia  a 
rifpctto  del  tortele  altrui  cofe.  Noij  è lecito  a Dio,  mettendo  ogni  fuopenfkro  in  lui.  La  fe- 
neffuno  il  richieder  le  cofe  fue  con  contefe,*  con  conda  e anco  laudabile,  * c di  pn>uidenza  tem- 
fraude,  a gli  imperfetti  d lecito  riehiedcrle  con  potale  per  carità  de  fratelli,  quellacbcfi  conuk 
cariti,  a perfetti  nò,  perche  il  richiedere  è con-  ncaprclati  ,*a  rdigiofioffitiali  che  (olio  prc- 
figlio  a gli  infirmi,  ma  a perfemà  precetto.  Per  pofliallcprouifioni.  La  terza  è tollerabile,  *è 
<he  a quelli,  che  hanoo  rinuntiato  alla  proprietà  di  cura  temporale  quanto  al  corpo . La  quatta 
sòèlccito  richiedere  il  fuo , ma  come  di  congrj:  è uituperabilc,*  é di  fouerchioteforizarequan- 

catione.  D fello  è di  milericprdia.ondc  quel  toall’auaritia.  La  prima  fi  configlia  con  queflo 
detto.  Dà  a chi  ricli>a/e.*on  per  f<!.ma  per  il  ben  configlio.  La  feconda  fi  comanda.  La  terza  fi  fr«»nia 
comune.  Ecqotll’altro.5e  <#cff  prr/crto,  permette.  La  quarta  fi  prohibifcc.  Ilduodeci- 
Man.io  ^indi  ài  che  tubai, & dallo  a po«tri-Darc  il  fq-  moconfiglioc  della  fraterna  correttione.onde  j, 
uerchioinearemaaltTuiue^ef^ità,èdi  necefsi-  ic^udàeno  .ScUtuafratetio  peccberàcontradi  te 
ti , & di  debito , ma  il  dare  le  cofe  che  ne  bifo-  corregglo,&c.ll  correggere  il  f«tdlo,q  ualche  uol 
SMlià-  gnaooè  di  configlio . U fetiimod  di  fcmplicità  ta  è configlio, come  quando  alcuno  corregge  il 
tà-u  >a.  Pipatole, ondeèquddetto.Ski/Koflropar/iire  fratello  de  ueniali,&cotteggecolui,col  qual  non 
d,Bd  ,BÒ,cioè,fe  nella  bocca  è il  negare,  o k>  af-  Jiada&r  nulla  fc  non  canti  comune,  qualche 
Matib.)  |^p,jjj^p,jjo(;onelcuore.  Et  quciraltro.rài-  uoltacprecctto,comcquandoficotrcggcdimor 
fé , ebeba  detto  a gli  antichi . S'an  pergiurare , ma  tale , & in  quello  fecondo  modo  fi  appartiene  a 
iodicoaltuuo  m>npHrarc.l\  giurJjT  «jpanto  ap-  tutti, &DbIigafcmprc,  ma  non  per  fcmprc,nia 
partiene  airinfcrmiti,cai  pcrmifwonc,  ma  il  fidcefercaluogo,&atenipo,ciocquando  bi- 
non  giurare,  quanto  appartiene  qlU  perfettio-  fogna,*  ched  lecito,*  che  ficrede  che  la  eurret- 
jiecdiconfigUo.  L’ottauocdcllofchiuarl’occi  rionefia  utile,  *a  queflo  precetto  fono  mafsi- 
fionedi  peccare, onde  d quel  detto, 5efofcfcio  mamente  tenuti  i prelati  quanto  a queUi.cheef- 
di  fiua-  tuoti  fcandalega,cauatdo,^  gettalo  uia  date. Ooc  fihannoio  goucrno,  Tuttii  predetti  precetti, 

"■  fecondo  Asoftino.  Npn  ci  comanda  fecondo  1*  A configli  fono  fealiachi  uuolc,*  che  hanno 
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dinanii  a gli  occhi  iltimordiDio . Onde  Cbri- 
roftomodice.  Sia  in  cc  il  timor  di  Dio  piu  uio- 
lence  d'ogni  necefsici . Perche  fc  uorrai  Tempre 
anteporre  l'occafìoni,  non  cuilodirai  nulla  di 
quelle  coTe,  che  fono  comandate,  & coti  ti  por- 
rai in  tutro  lòtto  i piedi  ciò  che  è (lato  comanda 
lo.  Perche  fc  tu  uorrai  cuftodirlalcggediChri- 
ilo, tunon barai neceTsird alcuna, cheti  impe- 
difeadinon  olTcruarla.  Non  uolere adunque, o 
huomo, darti alTorio, nèditToluerlabuona  uo- 
lontà  dclTanimo  ,pcrcioche  quello  , che  é co- 
mandato, none  grauc.  Bada  Tolamente  uolc- 
re , & s’adempie  allora  ciò  che  lì  comanda . Et 
Tetu  mi  opponila  tua  conTuetudinc  come  leg- 
ge,ci  ammoniTco  per  la  mcdclima,  quanto  lìa 
facile  quella  correttione , perche  fe  tu  ti  conucr- 
tidi  unaoperationein  un'altra,  farai  quello  che 
a te  par  difHcile,  perche  li  cornea  uitiarc  la  con- 
fuetudineè  uioicnte,  coli  lì  fa  potente  a correg- 
gere . Coli  d ice  Chrilollomo . Onde  anco  Tullio 
dice.  Si  dee  eleggere  ottima  forma  di  uiuere,la 
qualclaconTuecudinerendemolco  lieta.  Dilet- 
tati anco  tanto,  & compiacici  ne  precetti, & 
configli  del  Signore,  li  che  fe  ci  pare  che  li  polTa- 
no  fare  fe  non  con  grauezza,  &dif)icutcà,sfor2aci 
nondimeno  per  honord’elTo  legiflacorc, di  ofl'er 
uarper  quanto  efso  ti  dati  forze, perche  fc  tu 
non  eleggerai  di  patir  per  lui , cuttcauia  cu  pati- 
rai per  altro  .Perche  come  dice  Agollino.  E im- 
polsibil  cola  il  non  temere,  il  non  dolerli , il  non 
correr  pericoli , ma  imporra  molto  per  qual  ca- 
gione , & con  quale  afpetrationc,  & perche  fine 
ciafcunopacifca.  EtChrilòllomo dice.  Senon 
eleggeremo  di  patir  qualche  dolore  per  Chri- 
fio , c necclfario  che  al  cutto,&  alrramente  gli 
follcnianio.  Perciochc  fe  non  farai  morro  per 
Chrido , non  farai  immortale , & le  non  getterai 
uia il  danaro  per  Chrido,  te  ne  partirai  femi- 
nandoli.  Chiedi  date,qoello,checudarainon 
lo  chiedendo , egli  uuol  che  tu  faccia  di  tua  uo- 
lonti,  quello  che  ti  bifogna  far  per  necelsiti.  Bc 
chiede  loiamence  chc-facciano  per  lui  i perche 
'auerrd , che  quede  cofe  non  là  ranno  piu  forco  ne 
celtici  , laqudllifa  fecondo  la  nalura.' Adun- 
que Dio  non  puniicc,  &diltomarhuomoiiTgiu 
Aamence,  quando  egli  di  a noi  fc  mcdelimoin 
tutte  le  cofe,  & noi  gli  hicciamn  relidenza . Io, 
dilfe  egli , padrc,io  amico, 8t fratello, & lòrel- 
|a,  & madre, & ciò  che  cu  uortai  lono io , porta- 
ti lòlamcncealladomellica  con  meco-,  & perche 
bifogna  al  tutto,  che  tu  patifea,  pacifei  per  me- 
lo fono  pouero  per  ce,  & pellegrino  perte.incro 
ccperce,  in  fepolcroperte,  dilbprapregoii  pa- 
dre per  te,  difotto  legato  per  te,  Vennidal  pa- 
dre . Tu  mi  fei  ogni  cofa , & fratello , Se  coherc- 
dc , amico,  & membro,  che uuoi  tu  piu  ? Per- 
che fuggi  colui,  che  ti  ama?  perche  ti  affatichi 
a quello  mondo?  perche  attigni  acqua  inuafo 
forato  ? cioò  Taffacicarli  nella  prefcnce  uita  ? Per- 
che tagli  la  fiamma  ? Pecche  combatti  eoa  l'acia? 


Perche  corri  uanàmentein  uanici  della  uanitl, 

'&  tutte  le  cofe  fono  uaniti.Humiliamo  noi  mo- 
delimi  di  modo, acciocheuiuendo qui , degna- 
mente,godiamo  de  beni  futuri.  Coli  dice  Chri- 
fodomo.  1 predetti  dodici  configli, fi  polTono 
appropriareadodici  pietre  preciofe.  Il  primo 
conlìglio  cheè  della  pouerrà , lì  lignifica  perii 
zaffiro.  Perche  il  zaffiro  ò di  color  turchino,  fi 
come  il  cielfereno,  codi  poueri  hanno  il  color 
^celcde,  per  quanto  dilungaci  totalmente  dalle 
cole  terrene , fono  folamente  intenti  alle  celedi . 

Inoltre  fi  dice  che  il  zaffiro  conforta  lo  ardor  del- 
rìnceriori,& purgagli  occhi, coli  la  Tanta  po- 
uertà  refrigera  lo  ardor  della  cupidità  delle  cole 
temporali,  perla  qualecommuncmcntegli  huo 
mini  del  mondo  fono  ardenti,  & lo  refrigera  di 
modo  nell’animo  de  poueri  giudi  ,chercngono 
tutti  i beni  del  mondo  per  llerco.  Et  però  gli 
fahaucre  gli  occhi  mondi,  & limpidi  a contcnv 
piar  le  cofe  celedi , perche  non  fono  ofiùfeari  dal 
la  polucrcdelletcrrene.01trea  ciòilzaffiro  fcac- 
cia  il  male  della  fquinantiaf  che  c chiamato, 
non  mi  toccare,  & uniuerfalmente  uale  contea  le  X wVm 
pollemecalde,cofì  la  pouerrà  non  comportagli  nitìn. 
fpiriti,i  numeri.  Sci  morbi  de  uitij.magli  fcac- 
cia  ,&  fogge.  Il  fecondo  conlìglio,  chccl'obbe- 
dicnza.n  lignifica  per  il  topatio.  Il  topacio  nel 
colore  c fimileall’oro,  cofi  c l'obbediéza,  perché 
il  Color  dcH'oro  c nobilifsimo , lènza  il  qpalc  niir- 
na  pittura  è perfctta.Et  certo  che  fenza  obbedif 
za  neffona  uirtù  c perfetta, perche  fccódoAgodi 
no.fenza  obbediéza  ogni  cola  li  rroua  uoto,&  có 
obbedienza , rutto  c pieno  di  carità.  Oltrcadò 
il  topacio  fa  disbollir  Tacque  bollenti , cofi  la 
obbedienza  acquieta  Tacque  della  humauaduf 
libilità,  perche  per  naturai  fomite  in  noi'bono» 
noincentluidi  uirii,  a quali  impone  freno  per 
obbedienza.  Inoltre iltopationdrignt l’ira,  & 
certamente  , che  Tobbedienza  mitiga  Tira,& 
ogni  pafsioned'animospercheqtulimque  paC- 
fioneotentatione entrata  alnui  nclTanimo-lo- 
prauencndo  Tobbedienza  de  maggiori,  li  ridrin 
ge  neirhuo.Tio  obbediente,  11  terzo  conlìglio  s 
che  d la  cadità , lì  lignifica  per  lo  fmeraldo , per- 
che lo  fmeraldo  d da  tutta  là  Tua  fpetie  amacor 
della  caftità,&  non  fodiene  a modo  alcuoo  il  ' ' 
coito  fenon  fi  rompe , onde  inchina  a cadità  chi 
lo  porta.  Egliducrde  lopra  cucrelecofeuerdii 
dal  cui  fplcndore  par  che  l’aria  che  gli  è uicina 
prmdadel  uerde,&  il  fuootefde  nonèodufca-  -• 
tond  dal  Sole,  nd  dalla  Liina, nédaU’ombra.  Coli  _ 
la  cadità  uerdeggia  fracucte  Tciltre  uirtii.  On- 
dela  uergine.ddetta  còli  dal  iiirore.  Cioè  dal  uet 
deggiare^tecffa  cadità  duerdeggiamento  di  tut 
tele uirtd', in  tanto , chcfàanco  uerdcggiarc.le 
profsimeuirlualmcntc,.&  eflèmplarmcncc  ,nc 
s'ofcura  dal  Sole,  cioè  da  calór  di  nelfona  relatio 
ne, nès’ofl'ufcadaLuna  di  mondana  gloria,  nd  • 

da  ombra  di  carnai  dilettationc  . Oltreaciòio  > 
foietaldo  aAtcna  i mocci  lafciui , riflqra  la  uilla j 
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renderhuomo prato  ncH«  parole, S;  diuertirce 
lecetiipe(le,&  (idiceche  guarifcc  il  mal  cadu- 
co, colila  cadici  rintuzxo  la  cecnpeda  dd  com- 
battimento carnale,  & alFrena  il  morbo,  onde 
rbuomo  diuiene  quali  caduco  , & pazzo.  H 
quarta  è conliglio,  che  è la  cariti,  in  efuanto  s'cm 
ftendeairamarei  nemici, d lignifica  perilcarbon 
chic.  Conciolia  cheilcarbonchioè  da  le  altre 
pictrcprctiore,comeèrorofra  gli  altri Htietalli,  : 
& fi  dice  che  ha  la  uirtùdell’alcre  pietee.  CoG  la 
cariti  trapalTa  tutte  l’altte  uirtil  ^ & abbraccia  in 
feogaiuirtù.  Il  catbonchioc  parimente  di  co- 
lore di  fuoco , G come  il  carbon  niuo,  8t  luce  piu 
lodo  la  notte, che  ildi  ,&mucaatcomoa  dia 
notte  quad  in  giorno , coG  la  cariti  j fuoco  ; & lù 
ce  molto  piu  nella  nottcdcll’auuerlìci.dic  nd  dì 
ddleprolpcriti,  anzi  tramutalaDotrcddrauer- 
Gti,& delle tribolationi , in  giorno  d(  conlòla-i 
• tione.  Inoltre  il  carbonchio  c cpnva  il  ueleno 
aereo, Stuaporolò,  coG  11  cariti  nince  con  la 
Aia  benignici  ogni  malicia,che  inficcra . Il  qnin- 
toconliglio,che  è lamanfaccudinc.GGgniGca 
per  ramccillo  . Agli  è di  color  di  viola,  St  ha 
qittd  di  rinfrclcarc  & addolcire , onde  «'adope- 
ra Contri  Tebbricti.  cofi  la  manruetudinerinffe 
fpa  il  calor  dciriracódia,&  addolciiée  fappeiilo 
della  uendetra.  Si  acqueta  rebbrieci  della  méte, 
perla  qualcalcuni  efeono  fuori  della  ragione  per 
la  aapola  dell'animo.  Si  rende  l'buoino  tran- 
quillo. Oltreaciòrametidoraftrenalecattiue 
cogitationi , 81  accrefcc  l'intelletto , còG  la  man- 
fuetudine . pache  come  dice  Arobrogio.L’hoo- 
lMÌm.1^  tno.manfuetQdjdloreèmedjfp.  GtilSalmUU 
diceilniègneriil  manfueto  le  Aie  uk.  fi  fcAo 
configlio  che  è ti  mifaicordia,G  fignifica  pa 
fonichino.  llqualnclcolor«,4i-»cJla  grandéz^ 
zacaGmigliinzadeH'umiahumana,  Stp^l'it;- 
gne  nella  kriniiraG  no&nol'ultimateqp^tici^ 
ni , 81  certo  che  il  conGglio  della'  mifiiricordia  II 
didende  fino  all'ultimo  della  poAiblliià  noÀn, 
anzilapafettamilericordianonha  fiue^  non 
s’empie  mai,  perche  fé  lui  diircrtdordfi  qnai]^ 
do,tu  puoi, nondimeno  cu  hai  da  uulcnrioco 
firtmid  piu.  Inoltre l'onichino  poUo  rincontra  all'aaf 
UnMi-  chioiafiirmo  .entra  quali  come  cofa  rctifiita.dy 
**'  fe  Icnaa  far  odenfione  alcuna , Se  circonda  l’oc- 
chio, 81  p cnctradenci'o  in  ogni  parrc , fin  clic  ne 
caua  Glori  ogni  hunior  coniririù,  (he  uilìa  den- 
tro , coG  la  mifericordia,  entra  naturalmente  da 
fcdeira  nell'occhio  del  cuore,  Bt  entrando  in  un 
cuor  pio , lo  monda  da  gli  hi\{nori  uitioG . On- 
imtd.u.  deilSignotedice.Da(e/i»«oyina,cr(cca  che  ogni 
coftui  imonda.Vlie  anco  l'onichino  contri  la 
rogna,  81  fa  bianca  la  faccia,  coG  la  mifaicor- 
■ . dia,mondatafcabbiadepeccari,8iimbianchif- 

fela faccia  dciranima,  pache  G come  l’acqua 
fpegne  il  fuoco,  coGla  limofina  Ipegne  il  pec- 
-cato.  Eccome  dice  Chrilbdomo.  La  Gmofina 
iIludraranima,8ilafibuona,8iomaca,  Ilfcc- 
ùmo  conGglio,  che  dia  impliciti  delle  parole, 


GIGgniGca  paildklpro.  II  buon  diafpro  è uàL 
de,  tralucente, 81  ha  alcune uenc  rode,  cnG  il  par- 
lar.  nodro  debbe  edac  uade , perche  germogli 
fempre  qualche  cofa  di  buono,  il  che  c conni 
il  nano  cicalare,  debbe  edere  traTparcntc,  ac- 
ciochc  nelle  parole  apparifea  la  intcncione  del 
cuore  , il  che  è'conrra  gli  ingaanaroit , fic  bu- 
giardi. Debbe  anco  haua  uenc  rode  di  carini 
iierfo  il  profsimo  , al  -quale,  Bt  dd  qualcegU  pati- 
la,  ilcheècomra i momidraton ,inaldiccnn,8c 
calunniatori . Inoltro  II  diafpro  fcaccia  la  bb» 
bre,8tlUdfopiGa,  8i  (Irigne  il  dado  del  fangM^ 
coG  hi  fempliciti -delle  parole  fcaccia  tic  lébbre 
dell'iracondia,  pekhelarilpedapiaceuote  rom- 
pe l’iri^cara  l'idropiGadeHa  auaritia,  pecche  ftef 

10  a macacanti , Si  altri  Scalpitano  4 guadagni 
temporali,  la  femplicitii  delle  parole  è- tenpu 
pa  una  pazzia.  Stn'gneanco  il  dudodclfangbè, 
cìod  della  carnai  concupikenza , la  quale- (pedo 
Gifcica  pa  fìmolati  pagamenti.  L'onauA  con- 
Gglio chedlofchiuarlc  occaGoni  dd  peccato,d 
G^ificapa  ilaifolito  ; Quedo  rirplendcal-  Sb- 
leqnad  della  d'oro,  81  fe  G mette  nd  fuoco  rifug-i 
ge,  coG-la  cautda  delt'occalìone  dd  peccare 
Iplcndenell'animaquaG  della  d'orò  .dinzzando 
l'huomo  ne  keti  Tuoi  a fòmiglianza  di  della  del 
mare,  acciochefenaaodefa di  peccato  giunga  al 
porto, & per  quella  cautela  conre  lHuomp  poi 
coneléedt  edere  in-pericolo,G  fuggeda  cotalÀir- 
tona  , t^oad  come  di  fuoco . Inolti-e  11  Crilbli^ 
to  fcaccia  la  doltitia  , &dona  fapienza,coG  hi 
fchiuareoccaGonedi  peccare  è di  gran  fapleti- 
za  bi  corne  per  il  contrario  il  cercar  occaflóne  di 
peccare,  èdi  gran  dolciria  . Il  nono  conGglio  che 
èrenitudine  di  intenrionc , ti  (èmplicità  di  fine; 
GGgmficapail  berillo.  Qnedo  è dicolor  pal- 
lido, & ttafparcnte,  8( quelli  Inno  perfetti, che 
non  hanno  denao  macchia  neduna.  Cofileno^ 

Ihe  buone  opae  debbono  eda  pallide  .^cioèrpi 
rituali , 8(  trafparenti , accioche  Gano  ue'dute  di 

huomini  pa  buono  cll'empio  ,&  pagloria  di 
Dio , & quclto  allora  è Iblamcnte  laudabile,  qu£- 
do'l'intentioncc  pura  dentro  nel  cuore,  di  mo- 
do,  chelemacchiedeH'intCTitioncnon  Gano  G- 
nidrc.  Inoltre  il  baillos'c  rotondo,  Sri’oppone 
al  Sole,  accende  il  fuoco  del  Sole  in  un  carbone  * ■ 
che  Garpenco,  codia  buona  opera.  Tei  ben  ro- 
tonda , cioè , da  ogni  parte  con  le  debite  circo- 
danze  , uguale,&  non  ilorca  dal  debito  Gne,  8r  (è 
diritcamenteèoppodaalSole.Gche  tutta  l'in- 
tentioned  dirizzi  al  lume,  allora  accende  I car- 
boni morti, cioè  fa  ridifcitar  le  opere  nodre , che 
prima  erano  mortificate  pa  il  peccato,  ouao 
perche  il  dio  ardore  accende  ì proltimi  morti 
pa  i peccati,  i quali  col  dio  edcropioi’acccndo-  . . 

no  a penitenza.  Oltre  a ciò  il  berillo  uale  con- 
trala  fquinantia, Si  le  glandi, tcoG  la  rcttitudi-  m,  At 
ne  dcll'inrentione  ual  centra  i tumori , 8r  pode-  ■»»  dU 
me  delta  hippocrìda , & delta  iianagloria  Inoltre  ^ 

11  baillo  ual  comra  i pericoli  de  nemici, 8c  rènde 

l’hiio-  ^ 
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rhuomo  inuitto,cofì  perche  i demoni  noftrine-  i 
mici  lì  sforzano  di  corromper  le  noftre  buone 
opere  per  uanagloria , & Superbia  fpitituale. 
Perche  fecondo  AgolUno. Fanno  iulidie  alle  bno 
DCopere,accioche  perifebino.  Conira  qucllu 
il  berillo  della  rata  inteotione  rende-  l’huo^  > 
moinuitto.  Ohrcaciòilberiltb  riconCilia  ra-> - 
mortratnarico,&  moglie.S:  le  nolìrc  buone  ope> . 
re  diritte  a Dio  rempliccmcuc  con  reti»  incenii 
none , riconciliano  l’anima -«pò  DÌQ.  ruoÌpo(ò.ll  I 
decimo  conlìglio.fiiC'^.  la  coitlbnntcà  deiropere  - 
alla  docrina.li  lignifica  pelali  Linturio . Quella  è! 
pietra  che  li  fa  dell’ orina  del  lupo  ceruiero , per-  . 
che  come  dice  Pliniov  rqcina  di  -quello  animale  . 
t’induca»  fie  diuema  pietra,  fti  paragona  di  cor-  : 
uiero.il  dottoie , & il  pr^catote , per  la-acutez- 
za della  ueduta  deirinfeilettOila  cui  doeirina- 
debbo  prima  elfere  digerita  io-firn)  edelimo-  -peri 
operatione  incorporata  in  lui,  & allora  quali  pcc  - 
fopràbondanza  della  uita  Aia  Uillare  in  protio/b 
liquor  di  dottrina  a profitto  degli  al  tri.  Ma  egli 
debbo  priiitahaucre  incorporato  in  fé  quello, 
ched  piu  puro.li  comequ(Ìlo,cbccpiu  puro  nel  ' 
la  orina,  ile  poi  conuer rito  iivibllanza  del  mi  tri-4 
to , & alloca  elee  il  liquore  della  orma, onde  li  co~ 
me  è cattiuo  (cgno  nella  natura,qiiando  il  liqnor 
della  orina  lì  manda  fuori  non  digello , & crudo,  - 
coliècattìaninditionecollumi,  quando  quel-, 
lo, che  l'iafcgnanon  fi  mette  prima  in  cifiittoi 
con  laopera . laoltrc  il  Lincurio  fa  bene  agli  Ai-- 
ticbi  ,^£z andar  del  corpo, coli  quando  alcu-- 
ni  pieni  di  cacti uì  humcnH  di  peccati , non  li  cu-, 
tano  di  digerirli  per  uia  della  confefsioae,  fptllb. 
quefti  tali  per  la  predica  d’alcuno-hùomo  cllcin: 
piare,  la  cui  uiupiedica  molto  piu  cheladot- 
ttìna,Q>Dfeguifcono  il  rimedio.  L’undecimot 
- configlio , chcè  lo  rchifarli  daUe  follecitudiniv^lìl 
lignifica  per  la  pietra  chiamata  AcatCi-  Quefla- 
c di  color  negro , macchiata  di  uene  bianche  ;•  ) 
Nel  colbr  negro  lì  lignifica  la  humiltà,&  il  di- 
fpcczzo  del  mondo , che  fono  in  colotb  , che  fo- 
no diuifi  dalle(urcdeUc  colè  temporali . Perche 
cfsi  difprezzano  il  mondo , & funofprezzati  dal 
mondo  . Mainqucllauiunort  lipuó  l’huomo 
ftniitl  tutto  ritirare  da  ogni  follecitudine,ma  li  per-: 

’racji'r.  mette  per  la  ncccfsici  del  corpo  , che  aiKo  i per- 
fetti habbiano qualche  poco.dt  penfiero, fi* fot- 
lccicudinc,À  ciò  fi  ligiiifica.perlc  ueiic bianche 
chefono  nell’Acatc.  Ofcrc  acjù  l’Acatefcaccia 
ilueleno  . fmorzala  fere  ^ gioua  alla  uilla,  coli 
- Io  fchiiiar  delle  rullecitudini  (caccia  i uelenì  del- 
le mondane  pedi , perche  tutte  quelle  cofe  mon- 
dane fono  uelenofe  i pena.fi  polTono  trattar 
fenza,  che  l’anima  non  fi  infetti . Inoltre  la  cura 
delle  cofe  temporali  genera  fece,  perche  tira 
molto, {tl'auaro  non  li  facia.come  quello  che 
non  dice  mai,  balla.  Ma  da  quelle  cofe,  cioè, 
M dal  uelcno,&  dalla  fece  pcrl’oppolico  lo  fchiuar- 
Aa.  ltdalIccure,confcrba.  Et  gioua  anco  alla  uilla 
. inccUettuale,  percbequantoroaiolaujftalldi- 


fperde  perle  Coléeemporali,tattto  piu  lilòrcifica' 
allclpirkaali.  Il  duodecimo  configlio,  che  èira-, 
tema  corCcctione,  lì  fignifica  per  il  fard  io . Que- 
llo è di  cotorroffo.ma  ofcuro.fi  come  terra  rolfa. . 

Coli  la  fraterna  corretiionéalebbe  cifere  rufiadal 
cariti^perebefi  dee  fare,  ma  perche  quella  cari-  - 
tà è fcmprecon dolore , Se  con compafriane  peri 
lo  defitto  del  fratello , però  quel  rofl'orc  è turbo-  • 
lento'.  Inoltre  ilfardioriflringc  il  flulfo dd  fiau-i 
gue,cofi  lacorrettione'fratema'rillringe  la  Aofsi-  > 
bili  ci  dd  peccare , quido  percoli  fatta  corr  (trio  i 
nc^  moiri  lì  rilirhigoira  dal  pcccare.  Inoltre  il  lu-1 
dio  a ccehde  l’animo  ad  allegrezza  i&accrefc«I 
ringegno,cofi  la  corrricionc fraterna  dopo  ili 
fiùco,fa  che"  ilbiion  fratettofi  illegra,acuifrezn-i 
co  lo  ingégno,  perche  leeondoI’Apolloln . Tue-  ’gyjy.  j. 
tcquellecofi:  chefiacuifeono)  lònomanifclla- 
ce  dal  loiae.  ‘ . .n 

" o'^,A:Tiitì.NE.’  A’;  " 

Sifmìr  Ciefit  ChriHi , t{e  wi« ^ Die  mìe  , chi  mi  ' 
creéhi , ricomperaSH , &■  ìtMitTe  per  reggermi, xen' 

foiMnentem  éejb  precetti , ma  agpuffiefli  ante  coiHÌ 
figli , cenfiitmfei  in  me  il  Regm , & rejsgmón  ■ 

(^dtthenU'yigr  carità  tHt,la<{ital  ti  cejh'mfc  a crea- 
re, ^ redemete , quella  ifleffa  ti  cofirmga  a reggerei} 
perche  che  j^Herehbe  quello,  checempefe,^  i^e-' 
cela  hauti,  (ì-  carità  tug,fe  la  tua  dcjfri‘ii(m  mi’ 
reggiti  g^eggimi  adunque,  d i'ijnofif , & fegoa  IttArc  i ' ‘ 

aceietbe  terettnre-,  S-teguUd,  Wpejfa  aUegraml»-> 
tt  àdetHpiireTtoHfolameiUè  quelh  ,'che  tu  mandi,  ma' 
anco  quello, thetu  confici.  ''iAmeru  . 
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DtLLU  Dir  EICytTU  ET  1MVDS- 
fib'étd  del  ricco  circa  alTentiar  nel  regno  de'  cieli . 
Fr  del  premio  di  coloro  che  abbandonano  c-jhi  co-' 
fa,&feguitiotoChriS1e.  • * CapC'xìlI. 

I Sdendo  Giesù , che  il  gioitane  s’era  con 
trillato  perla  pcrfiiafioneddla  poucr- 
ci,&  che  l'era  partito,  fu  roccafiopc  di 
1 coOui , che  età  ricco , entra  in  parla. 
DKuto  dcll’auato  fono  nome  del  ricco, & pei 

confcr- 
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confcnnirei  difccpoli  nella  prefa  perfettione, 
Se  acciochc  non  fia  loro  grane  lo  hauere  abbido- 
nato  ogni  cofa,&  feguitar  Chrino,  moHrain 
che  modo  le  ricchezze  rendono  difHculcd  alla 
perfettionei&alcoafeguir  del  regno  dicendo. 
In Htrut m dico, the'd ricco iìf^cilmmte entrerà  nel 
regno  de  cieli,  ilquale  ede  poueri,noD  dice.impol^ 
Abile , ma  difficile , perche  i difficii  cofa  il  pofle» 
der  ricchezze.  & non  amarle  molto,  perche  co- 
me dice  Agoftino.  I beni  terreni  li  amano  piu 
iirertamenteacquiftati,  che  delìderati,  perche 
altro  è non  nolere  incorporare  le  cofe  che  manca 
no , & altro  eftirpare  quelle  che  di  gid  tòno  in- 
corporate . Conciona  che  quelle  gid  come  ftra- 
niere  fi  ripudiano,  & quelle  fi  tagliano  come 
membra  proprie . Et  come  dice  Chrilbdomo . U 
porre  innanzi  ricchezze  c un  por  maggior  fiam- 
ma, & il  defidcrìn  di  ucnta  maggiore.  Due  a- 
% dunque  fi  merce  difficulrd , non  ui  li  mette  pe- 
' róimpofsibilità,  maui/ì  moftra  tariti , perche 
difficilmente  fi  fprezzano  le  ricchezze  che  fi  ten- 
gono, & a pena,  che  alcuno  acquilli  le  cofe  del 
mondo  fenza i uitij  del  mondo . Qnefie  fono  le 
fpine  decriboli , che  loiTogarono  il  Icmc  di  Dio. 
Onde  ficura  cofa  i non  hauer,  ni  amar  le  ricchez 
ze,  perche  come  qui  dice  Beda.  Coloro,  che 
actcndonoamolciplicarlc  ricchezze , rprczzano 
diccTcarleallegrczzedell’altrauita,  OndcGie- 
ujnSd  ronimodice.  Souerchiailacuradéllecofccor- 
frimtitl  rottibili,lequali  fi  £inno  con  anguilla, & acqui 
famou.  fiate  durano  poco  tempo , & durando,  mettono 
altrui  penfiero,&  partendoli, fanno  dolore, 0c 
quel  che  è peggio,  fpelTo  impedircono-rcncrat 
' nel  regno.  Moltrapoiche  ciò  fia  quali  impot 
fibite , & in  che  modo  lericchezze  &nno  impof- 
fibiliti  a confeguir  la  pecteccione , & il  regno  de 
deli  ,aiicendo,  i pia  facil  coft , che  un  camello  paf- 
fiperil  foro  d' un  ago , cbeilricco  , cioè,  ch'ama  di- 
fordinatamente  le  ricchezze,  curri  nel  regalo  de  de- 
li,cioè  per  la  porca  angulla , & fireica . . Parola 
terribile  a ricchi,  i quali  non  hanno  bcncialcu- 
no  in  cielo , fi  come  i poucri  non  hanno  boni  al- 
cuni nel  mondo . Onde  Ambrogio  dice . Però 
andiamo  nudi  al  lauacro  , acciochc  nudi  ci  ap- 
prersiamo  alla  porta.  MaquantoèrconueneDo- 
le,&ftrauagante  cofa  che  colui, che  la  madre 
generò  ignudo,  teche  la  chielà  riceuc  ignudo, 
Doglia  entrar  ricco  nel  cielo?  G>fi  dice  Ambro- 
gio . Doue  hai  da  auucrtire , che  quando  alcuno 
uitolc  hauer  ricchezze , non  per  confidarli,  o per 
metlcre  il  fine , & la  fperanza  in  loro,  ma  nondi- 
meno ulàndole  i’affettiona loib,  Stic  poloiede 
con  amore  cerca  Dio,  incanto  cheò  impedirò  al- 
quanto dal  pcricttamente  amare  Dio,&  fegui- 
tarChrillo Uberamente, entra  difficilmente  nel 
regno  de  cieli . Ma  quando  alcuno  fi  confida  nel 
lericchezze, ttmecteilfiio  fine.  Scia  Tua  fperan- 
. . zain  loro, per  diuenir  fupetbo,&  lafciuoite- 
nendolecon  fòmmo  defiaerio,tc  difordinata- 
mcntc  con  amor  fopn  Pio,&  non  di  nulla  a 


bilògnofi,  è imporsibile,  che  entri  nel  regno  de 
cicli,  ondequeUochc  dilTe  difficile  rifpctto  al 
ricco  nel  primo  modo,lo  dice  imporsibile  ri- 
Ipetto  al  ricco  nel  fecondo  mudo . In  che  modo 
adunque  molti  ricchi  entrarono  nel  regno  di 
Dio , le  non  perche  Dio  Ipirandngli , hebbero  le  " 
ricchezzepa  nuUa  ì Dauid  fi  conhdaua  egli  nel- 
le ricchezzelllqualedireflelTo  cantando  dilTe,  „ 
Io  Ione  pouero , te  bifognofi} . Et  dótta  altri  di 
cendo.  Se ui  abbondano  le  ricchezze,  non  uo- 
filiate  applicar  loro  il  cuor  uollro , onde  Agolli- 
nodice.  Altroèhauerricchezze, altro c amar- 
le. MoItiIehanno,&  non  ramano,  molti  non 
le  hanno  ,&  l'amano.  Inoltre  altri  le  hanno,  & 
l’amano , & altri  non  fi  allegrano  di  haucrle,  né 
di  amarle,  quelli  ultimi  lòdo  piu  ficuri,&  po£- 
fono  dir  con  rApoftolo.  Il  mondo  é crocifilToa 
me , & io  al  mondo . Onde  un  ceno  Filoliofb  dffi  eJa.  (. 
fe . Che  élecito  elTer  pouero  itale  ricchezze . Né 
é majggior  colui  che  ufà  coli  i uafi  di  tetra , come 
fe  fófiero  di  argento , ne  minor  colui, che  ulà  co- 
filuafidiarficntocomeièiblTcrodi  terra, opiu 
fàcilmente , qui  lignifica  meno,  per  l’appofi- 
tinbdel  Tuo  contrario,  docé  meno  difficile,  Per 
che  Dio  può  fitte,  che  un  camdo  entri  perii 
foro  di  uno  ago  fenza  alcuno  ollacolo , & quan- 
tunque polTa  di  potenza  porre  in  gloria  rauaro , 
che  qui  s’intende  fono,  quello  nome  di  ricco  , 
nondimeno  non  puòdigiuflitia,  laqnalelìn'ida» 

&'  cfclama , perche  bifogp^ , che  l’auafo  lafoi  l’a- 
mor  ddlericchezze,  fe  uuole  entrare  aUa  uita,  o 
uero  il  camclo  non  può  entrar  per  ij  foro  di  uno 
ago.fenonfidini^ein  molte  parti  minute, il 
checpiufàdleafare,chenone£zcilé  d}eilric- 
CD,chericonfidaneUericchezze,&  chel’ama.en- 
trinclregnode  cieli,  perchcqueUoèaqualche. 
modo  pobibilc , ma  quello  impolsibilc,  onero, 
ficpmefidice,ecaunaportainGicrufàlcche  fi 
chiamaua  Ago , per  lo  cui  foro  nò  poteua  entrar 
un  camelo  fe  non  fcarico  della  fóma,&  inginpe- 
chioni, coli ancoil ricconon può entrarnel  re- 
gno. de  cieli  per  uia  (Iretta , fe  non  pone  gin  le 
ricchezze,  o gettandole  uia  con  l'abbandonarlé^ 
o almeno  col  difprczzarle  non  leanundo,oucro 
per  camelo , il  cuCproprìo  offido  è il  portar  pe- 
n,  s’intendono  coloro,chè  fono  aggradati  dal  pe 
fo  de  peccati.  Adunque  ipin  fatile  ,cbenn  ca- 
naio, cioè  alcun  molto  peccatore.paifi  perilfo- 
r«(liinMaga,cioéperilretta,&anguila  uia,cfie 
coqduce  alla  uita,  cheli  ricco,  cupido,  entri  nel 
regnodecieli,  perche  colui  fi  pnò  piu  fàcilmente 
fepvar  dal  peccato, che  non  può  collui  della 
fperanza  delle  ricchezze,  che  poi-  lòtto  nome  del 
le  ricchezze,  fignificalTel'anaro,  da  quello  fi  ue- 
de, perche  idifctpoti,poneri,Behifogno(i,udeti- 
do  qnefie  cofe,  tthiucado  di  gii  compafsione  a 
gli huomini, defideranHo  cod  affetto  di  cariti 
lafalutc  loco , domandano  marauigliaodofi , di- 
cendf.  ChipotràadnnqneeJferefalKoidcridctui- 
'do quafi  tutti  d'cflcrc  ricchi.  Perche  intefero, 
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fecondo  Agoftino , che  tutti  coloro,  che  deHde^ 
rano,o  amano  Icrichezzc,  ancora  che  non  le  hab 
biano  ,o  non  pofsino  acquiftarìe,  fi  conteneflcro 
nel  numero  de  ricchi  ,&  coli  molti  fono  ricchi, & 
pochi  poucri . Perche  nelle  cofe  fi  ttouano  mol- 
to piu poueri, chericchi, & coli  fipotrcbbono 
Tatuar  molti  pio , fe  haueile  detto  , polfeflbri  di 
ricchezze.  Diceuano  quello, perche  fono  po- 
chi coloro, che  non  amino  lericchezze.o  nò  l'ap- 
pefifchino.ina  ciesk  gnardindo,t[ucStì  con  oc- 
chio modello, 8t  manfneto  , tempera  con  de- 
menza fua , la  feueriti  della fcntcnza,&  mitiga 
la  mente  loro  timida, 8t  Cotìfolandoli  dice,  prejfo 
agC/jHOOTmi.dc  quali  èil  cader  da  per  fe,ma 
non  il  riletiarfi  da  per  fe , èmipoffibile , che  per  fe 
medefimi  ficonucrtinb  dàlie  loro  ciipidird,  & lì 
&luino,perchenó  poffono  atriuare  aciò  per-uir 
tu  propria , ma  folamente|Ser  cratiadiuina,wa 
prej[oaDtoruttcletcfefmttpoj}il/iti,iì  quale  peó 
per  grazia  fcparar  Taflìctto  dalle  ricchezze,&  con 
uertir  l’huomo  daHa  enpidirà  delle  cofe  terrene, 
alla  cariti  delle  célelli.  Oiidequellonon  li  dex 
intender  coli , clic  il  ricco  con  ia  Ina  cupidità,  & 
fupcrlna,fia per  fflrtar  wcl  regno  di  Dio, ma  i 
pofsibile  a Dio , che  dalla  cupidìtà , tc  dalla  fu.» 
pcrbia,.fi  conucrtaalla  tariti , Se  alla  huniilti,8e 
coficntri.  Dio  non  fa  compòlla,madiiiifa.Ouc 
Chrilbllomo  dice.  Non  dite  quello, accioche 
tu  giaccia  col  corpo  in  fu,  5t  coliti  allcnphi  dal- 
l'impofsibilità  , ma  accioche  coiifiderando  la 
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titia,lat^ualci 
noi  entnartio  nel  regno  de  cieli, & fi  filiamo. 
Onde Chrilbllomp dice.  A che  adunque  auidi 
afpiriamo  con  tutta  la  mente  alle  ricchezze , 
quando  quellenon  ci polibno  condurre  in  ciec 
lo  ? dicendone  il  Re  de  cieli , St  efclamàndo,'chf 
è difHcil  colà  entrar  con  lericcBezzc'ptI nellibEH 
lo  di  quella  diuina  llanza,ff  non  fpedii'mtìil  tot 
to.  EtconqualragioiicdirainiqUcllttò  "pofai- 
bile?  Si  fe  tuferrerai  nel  tuo  petto  un'altro  amo- 
re, cioè  del  regno  fdellé  . Perche  chi  defidera 
la  gloria  di  quel  regno  , fitcìlmentt  fi  r dcri  dcl- 
Panaritia . Chi  è diuèoiàto  fèriioiSChrifto  una 
bolta  , non  fati  fitmiglio  di  Mamnfonà.del  cui 
paclèdiuicn  Signore.  Però (ciogHimo'^àAdo, 
che  fià,qadli  pelàimi , 8r  ilret'tilsImWibdi.  éon 
piolia  cheferton  ùiiicianio  le  fnariTid  lènfibili; 
in  che  modo  polàiamo  fiiperar  le  uirtù  inttApó. 
rctMntcndendo  adùrìqùe  quell  e-cbfè,fi)ggiamo 
quello  mortifefcl  morbo  ,'bf  guariamo  da  uelc- 
nolì  morii  deH'auatiria . Cofi  dice  Chrifollomo. 
Et’pfrche  il  Signore  haueua  detto  al  gionaile, 
ehelafciSlTcogni  colà,  fe  uoleua elTcre perfetto, 
Pietro  rifpondendo  per  fe,&  per  gli  altri  Apo- 
HoMdiffe,  ecco  nei  tjbbiamo  la  fetale  tutte  le  cofe  , 
tc  perche  non  balla  folamente  lafciare,  aggiu- 
gne  quel  che  è perfetto,  eie  tibabbiamo  fegmta- 
t«,pciche  feguitarChriflo  limitarlo' pier  amore. 


dtdiuotione  di  fède.  Colui, diflè,  ricco  ntin 
ttoUe  lafciare  ogni  cofa.nè  feguìcartì,&habbìa- 
mo udito  ciò  che  tu  gli  hai  rìlpollo.  Machedi. 
ci  tudìnoi  chehabbiamolafciato ogni  colà,èc 
pollponendo  il  tutto,  ti  habbiamo  legtiìtaro,pe 
rò  facemmo  quello,  che  tu  comandafli  a colui , 
che  fari  adunque  di  noi,  & che  premio  ne  da- 
rai ?Rclli  algiouanettn  per  fuaportioneil  mon 
do.dcfidero  di  fapcr  qual  fia  la  nollra  pArttone, 
Dio . Pcrcioche  Pietro  haueua  lafcfatn  tutto 
quellodiche  s'c  detto.  Vanitàdelleuanirà,8t 
tutto  uaniti.  Et  fi  haueua  ritenuto  tutto  quello 
dicheficDerto.Diocognicofa  in  ogni  cofa.  ■ 
Quantunque  Pietro  non  hauefic molte,  ma  più 
checofe, nondimeno  abbandonò  ogni  colà  co- 
lui, che  non  fi  ritenne  imlla,  & lafciòla  iiolonti 
dcliohauere,  la  qualcccapace  di  tutti  i dcKttf; 
Coociofia,  che  ninno  non  può  hauertuttelc  co- 
fe, ma  può  uolcrle , perche  la  uoloiità  fi  ditlcn- 
de  anco  alle  cofe  ini  polii  b Ili . Ancora  ad unq  iie 
cheegli  foflcpòucro  in  arto , nondinicnu  haue- 
ua molte  cofe  in  poccnza,8i  perche  per  ponerrl 
uolonraria  non  folamente  fi  lafciano  le  cofe  poflè 
dmeinattu,  ma  anco  la  pofsibilcà  d’acqnillare 
Si  di  poflidiTc altri beni,&r quella  pofiibiìirà  s’c- 
Itcdc  in  qualchemodo  ad  ogni  cofa, però  Pietro 
cnnucnientemcntcdiirechelafciò  ogni  cofa, per 
che  lafciò  ognicupidità.Pietronon  parla  perbo 
ria , ma  parla  ucrìdicamente , & per  nollro  am- 
matilFamenco,per  dar  confideura  a potieri , che 
non  llinlinochei  ricchi  folamente,  che  pulTono 
ktfeiar  le  ri  ichczzc,pcruenghino  alla  gratja  della 
perfettione.Percheui  pofloiio  anco  pcriieiiirei 
poucri, i quali  lafcianoqucllochchaiiuosalme- 
no  l'animo  & faUctto  di  hdlicre . Perchè  è mag- 
giore la  uolontà  dello  hancrc,che  non  c il  tkfcia- 
retìfo  haucre.Conciofiachecome  dice  AgoltU 
no.II  mondo  è morto  a molti,  ma  cisi  nódimcno 
non  fonti  morti  uìcendeuoimcntcal  mondo;pcr 
cheamaiio i beni  de!  mondo, Sc’nondimeno  non 
confèguifeono quello, cheefsi  amano,  inoltre 
Pietro  dice  quello  per  alirenar  la  fuperbia  de  rie 
chi , acciochequdii  che  lafciano  moke  ricchez- 
ze non  abbandonino  la  fua  humilti.&difprez- 
'«ino-l  poucri,  Ali  chiamino  pin  perfètti  degli 
altri,  perche  non  fi  dee  dir  piu  perfetro  colui, 
che  lalèiò  molte  cofe,  ma  colui  che  con  afiètto 
di  maggiore  amore  di  lafc  tare  ogni  cofa,  fegne 
Chrillo.  Ondefi  dee  penfare, che  Pietro  fconfi- 
dandofi  deiranimo,  8t  dcll'aifctto  fno;pia  che 
dèlta  quantità  delle  cofe  lBrciatcda'fnl',cunli- 
tientem ente  dice . eceotioi  lafciatnmoof^enfkiOn 
dt  Or!|lene  dice.  Ancori  che'col  frarèllrt'lafcftit- 
lèpicciolc  ,Ct  poche  colè,  non  fono  però  IliMa- 
te  pkciole  preffo  a Dio,  èònfidcTandoelTo'.’che 
hauendo  pertaflca  plcnitndirìe  d'amore  lafeiac 
to  quelle  picciole  cofe,  harebbono  anco  lafci». 
to  molte  poITcfiioni  fole  haucflcfU-liauute  P'ln- 
oltre  Pienodiceqncllo'itD&foIo  per  fo.y  ma  an- 
co per  tutti , inrciTOgàndo.i  'còe /«ri  adtaujttc 
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«itei/tctioché  oditoil  pretnio,  alleni ogniano 
alla  perictcionc,&  a feguìtar  Chrillo . Onde  Ber- 
nardo dice.  Diflc  Simon  Pieno  a Gìesi).  Ecco 
t ' ) . noi  Sabbiamo  Ufciato  ogni  cofa , ti  Sabbiamo 
.iegoico . Queftc  Iòno  parole,  che  perruafcro  il  di- 
fprczzo  del  mondo  in  tutto  il  mondo,.&  la  uolon 
tarla  pouerti  a gli  huomini . QucBe  dico  fono 
-paroleche  fpoglianol’Egino,  Se  iàccheggiano 
toni  i Tuoi  piu  ottimi  uan . Quello  parlar  uiuo 
^ efKcace,cbe  cannette  l'anime  con  idi  ce  ernula- 
donc  di  làntitd , Se  con  promisIÌMi  fedele  di  ue- 
ritiLOgni  cofaqualì  non  tanto  le  polTeslioai,  ma 
• ancolecupiditi,Sema$limequeilei  pctchepiu 
.nuoce  la  concupìlcenza  del  mondo, che  Ufo- 
-fianza.  Et  quella  i fpctial  caufa  del  fuggirle  rie 
chezze,  poi  chea  pena, o non  mai  lì  pollono  poC 
, feder  fenza  amorc.Fangofa  cerco , Se  appiccacic- 
•da  noppo  non  pur  l'efteriore,  ma  anco  l'inccrior 
ibllanza  noflra  par  che  lìa , Se  facilmente  il  cuore 
.humano  s’accolla  a quelle  cofe  che  elfo  Irequen- 
ta.Ocfu  adunque  tu  chedilponi  di  lalciareogni 
‘Cofa.ricotelati  di  annouerare  ancatcmedeTimo 
te  cofe,  che  tu  tiuoi  lalciarc,  anzi  riniega  prin- 
cipalmente te  medelìmo , fé  deliberi  diìcguitar 
colui, cheauilì  fc  medefìmo  per  amor  tuo , Met- 
ti giù  la  grauislima  foma.Mctd  giù  quelle  cin- 
que paia  non  di  huomini,  ma  di  buoi, che  tu  Aol 
tamenteti  compralli,  alcramentcopprelTo  dal- 
la  fenfualitiqiiinaiiatdel  corpo  non  potrai  ue- 
nire  alle  nozze fpirkuali.  Coli  dice  Bernardo. 
£c  tifpondendò  il  Signore.tocca  tre  premi),  che 
<ùuiH  confcguifcoDO  coloro  che  abbandonano  ogni  co 
là,8e  feguitano  Chrillo , Se  caminaoo  con  lui  per 
lamedelìma  eia.  Il  primo  è,che  estìgiudicheran 
Doinlìemecol  Signore.  Ondedice,ifliieritd,doi 
■h:dc!mence,di.</47ci,&aqualuDqacfèddi,  che 
••Toi  che  lafciate  t uttele  Cole  terrene , bautte  fegn- 
to>ir,imicandomi  nel  uiuerc , itctiaregeuerantHe, 
cioè  nel  giuditio , nd  cempoddla-regeneracione 
dd  genere  humano,  perchedue  fono  le  regene- 
rationi . La  prima  deU’anime , per  acqua,  & fpi- 
ricondbacteltmo.  La  feconda  de  corpi  ndlaià- 
Jùrrettion generale,  laqualcifurrectionecdecta 
regeneratione , ò feconda  gcneracione,  perche 
è terminata  a effet  riceuuta  la  feconda  uolta 
Cquando  federi  il  figliuolo  dello  huomo  ) a giu- 
dicare il  mondo.  Padie  lì  come  fu  giudicato 
in  forma  di  huomo  , coli  giudicheri  in  forma 
hnmana,  at&a  fede  dcUamacflà  fua,  inoltrando 
manifèfla  potenza,  il  qual  nel  primo  auuenimen 
to  fede  ndia  fede  di  humilti , afeondendolì , Se 
' occultando  la  madli , ftdacte  anco  yoi  [opra  le 
dodici  fedi,  g^dicaxdo  le  dodici  tribù  tClfrael,  ne 
dodici  Apolloli  lì  lignifica  l’uniuerfitidegiudi- 
canti , cioède  perfetti,!  quali  petreuangelìo  ab- 
iiandonarono  tutte  le  cofe  loro.Bc  f^irono  il  Si 
.gnore . Nelle  dodici  tribù  runiuciiitd  di  coloro 
.che  hanno  da  efler  giudicati, coli  buoni,  come 
cattiui.  OueQregorio  dice.  Fdice  pouerti  no- 
lontatia  di  coloro  chclafciano  ogni  colà,  St  lègiù 


tano  te  Signor  tiiésù.  Felice  in  uero,  la  qual  gli  fi» 
tanto  licuri,anzi  glorioli  in  quel  lingolar  frago- 
re di  elementi,  in  quella  tremenda  clàminade 
meriti,  in  quel  tanto  pericolo  de  giudici).  Coli 
dice  Gregorio.  Et  li  dee  fapere  che  il  giudicio  fa- 
ri di  piu  fatte.  Percioche  c giudicio  di  principa- 
le antoriti,  col  qual  giudicherà  cuccala  Trinici, 
Egiudicio  di  proraulgatione,  col  quale  giudi- 
cheri Chrillo  huomo, dando  la  lèntenza.  Et  d giu 
ditiodi  alTeiroria  dignità,  perlaquale  giudiche- 
ranno i Santi , St  perfetti  in  luogo  alto , fedendo 
come  alfelTori  del  giudice.St  giudicheranno  non 
dando  la  noce,  ma  il  confenfo,noq  per  ancoriti, 
ma  per  degniti  airdforia.Ec  perche  trafe  end  ero- 
no  uiuendo  il  comune  flato  de  giulli,ofreruando 
non  foloi  precetti,chc  fono  di  necesliti.ma  anco 
i configli  che  fono  d’auancaggio , però  Saranno 
Ipeciale  honormel  giudicio.Ònde  ^da  dice.Giu 
-na  in  tutto  Si  degna  retributtone,  chcquelli  che 
difprezzaronoo^i  gloria  del  módopcrChriflo, 
gli  11  accompagnino  nel  giudicio,  acciochefiano 
arlillcnti , come  affelfori  del  giudicio  della  mon- 
dana conuetfàcione.  Et  quelli  che  per  ninna  ra- 
gione poterono  elferdiuelti  in  quello  mondo  dal 
ì’amor  fuo.perneughino  co  la  sù  con  Chrillo , fi- 
no al  colmo  delia  giudiciaria  potenza.  Coli  dice 
Seda.  Eanco giudicio  di  comparatione,colqoa- 
-le  i meno  cattitri  giudici)  etanno  i piu  cattiui,co 
meìNiniuiti  lileuerannonel  giudicio,  &c  E ad- 
co  giuditio  di  ^probatione , col  quale  tutti  eli 
cletti.'pcrlo  eflempio  de  quali  tutti  gli  altri^ 
ranno  dannaci,  giudicheranno , perche  appro- 
ueranno,&  lauderanno  la  fcncenia  del  giudice.  E 
.parimente  giuditio  di  recrìbucioiie,  col  quale  fa- 
. ranno  giudicaci  tutti,  Se  buoni  Se  cattiui.  E anco 
giuditio  di  dilpoficione,  col  quale  fono  giudica- 
ti gli  infédelhpcrchcchi  non  credc.é  già  giudica 
to.  Quelliadunque  che  bora  paiono  fcabelli  de 
Juperbi  peccator4&  lèdi,  allora  faranno  giudici, 

Jti  federanno.  B che  uedendo  bene  il  Profcra,difi 
fe.  Perche  qniuifedcrono  le  ledi  in  giuditio.  Al- 
.forai  primi  faranno  gli  ultimi,  Stgli  ultimi  faran 
noiprimi.  Percheqnelli  chefonoqui  primi  in 
bonore  giudicando  gli  altri  ingiullamenre,  allo- 
ra faranno  ultimi  Se  mfcrioti,&  foggetti  airalcrui 
ginditio . Et  per  Io  contrario  quelli  che  fono  qui 
virimi.  Se  fprezzati,alIoca  faranno  primi.  Se  alTefr 
fori  del  giudice.  Et  quella  emutatione  della  d> 

(Ira  dello  eccello . Onde  Bernardo  dice.  Giudi- 
chino bora.  Se  pregindichino  i figliuoli  della  sdm.j6. 
fuperbia  col  Re  fuo.  Segghino  con  lui,  che  fi 
eleffela  pane  d' Aquilone . Si  efaltino , Si  li  inali. 

’zino  comeil  cedro  del  Libano . PalTammo,Sc  ec- 
co non  faranno.  Opprìmino  adefib  quelli  chec^ 
fi  polfono , bcflemmino,congrcghino  lemaledi- 
ccntie.  Verranno  fopra  noi  le  maleditrioni  dè 
bellemmiatori  di  Chrillo,  perche  la  nollra  mer- 
cede ccopiofa  ne  cidi.  Coli  dice  Bernardo.  II 
fecondo  premio  è , che  in  quello  tempo  riceue- 
.laooo  in  cento  doppi . Onde  dice,  drogniinw 
Seconda  Pane.'  £ che 
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(btUfcieri  U eafa,  cioè  pmpTÌt,ilrateUi,  ifortUe, 
i padre,  ò madre,  ò moglie , i figlinoTi , cioè  i propin- 
qui,è  i campi,  cioè  la  polTesfìone  ddla  c^u . Oue 
tocca  Io  atto  del  diuidcrfì  da  tre  cof^cioc.quan- 
toalla  propria  dominatione  che  fi  intende  per 
U cafa , quanto  alla  carnai  parentela  che  s'inten- 
de per  i coniànsuinei , & propinqui , quanto  aU 
b temporal  poireslione,che  lì  intende  per  i cam- 
pi . Et  lo  ordine  è chiaro.  Perche  è piu  diflficil  co- 
fa  il  tafciarc  la  propria  dominatione  che  il  paren 
fi,  tado,&  piu  il  parentado  che  la  polTesfìane  efte- 
riore , permette  per  amor  mio, onero  per  aliarga- 
reilmionome,&per  il  Vangelo,  cioè  perpre- 
dicare.&olTeruare  la  dottrina  mia.  Non  perua- 
nitd  del  mondo , come  gli  hippocriti , & i Rlofo- 
fi,  nè  per  guadagno , come  gli  ambitiofi  che  fpe- 
rano  di  effer  promoslì  a honotìjriceuerà  cento  yoL 
■ te  pi»,  in  quello  tempo.  Quello -centuplo  è di 
coferpiritualiiCioèdi  uirtiì,  & confolattoni  in> 
teme,  le  quali  conofeiamo  piu  per  elperìentia, 
che  per  dottrina . Perche  come  l'anima  guAa  lo 
odor  ddla  pouerti,  la  uerdezza  ddla  caAiti , & il 
fapore  della  patientia,  & dellealtte  uimi,  & lì 
diletta  in  quelle , non  ti  pare  eglidìhanetrìce- 
uuto  in  cento  doppi  l Et  leafccnde  pili  oltre,  fi 
chericeoalauilìrarione  ddlorpo(b,&  llglorij 
della  Tua  prefentia,  non  riceue  allora  piu  che  in 
mille  doppi  di  qudio  che  lafciòperlui?  Onde 
Bernardo  dice . Nefluno  di  Tana  mente  creda  che 
b dilettatione  lìa  maggiore  ne  uiti),che  nelle  uir 
td.  £t  di  nuouo  dice . Non  potliede  colui  ogni 
cofa,  al  quale  ogni  cofa  coopera  in  bene?  Non  ha 
in  cento  doppi  colui  cheli  empie  di  rpiritolan- 
to , che  ha  Chrillo  nel  petto , le  non  che  è molto 
piu  che  in  cento  doppi,la  uilìtatione  dd  Spirito 
fanto.  Stia  prefentia  di  Chrillo.  Et  ancora  di- 
. < ce.  E’ centuplo  biadortione  de  figliuoli,  primi- 
tic  ddlofpirito , delitiedella  cariti,  gloria  del- 
la confeientia,  la  quale  è regno  di  Dio,  che  è 
• dentro  dinoi.  Coli  dice  Bernardo.  Vedi  in  che 
modo  é uero  quello  che  parla  la  ueriti . Non  in- 
^na  lì  che  non  renda  cento  piu  in  quello  mon 
do , & non  una  uolta  fola , ma  molte  tc  molte  , al- 
; le  anime  , che  gli  fono  diuote.  Di  modo  chela 
fatale,  che  non  lòlo  reputa  perfterco  quello  che 
bfciò , maanco  tutto  il  mondo,  pet  potere  gua- 
dagnare il  Tuo  fpofo.  Onde  anco  ChrilbAomo 
- dice.  Etanconoi  fé  guileremo,fi  come  bilb- 
gna , i frutti  fpiritnali,  non  llimeremo  nulla  tut- 
to  il  relbntc,  quali  come  rapici  per  una  certa  ot- 
tima ebbrezaa,  dalla  concupifeentia  delle  cofe 
future.  Gulliamo  per  tanto,  fi  che  liberati  dal 
tumulto  delle  cofe  prefenti,  godiamo  gli  eterni 
beni . Onde  anco  Gierònimo  dice.  Quelli  a- 
dunque,che  haranno  fpreizato  per  lalcde  di 
Chrillo , & per  b predicanone  dello  Euange- 
lio,  tutti  gli  afietti  delb  carne, & le  ricchezae, 
tc  le  naoitidcl  mondo , quefii  riceneranno  cen- 
to di  piu . Quefio  cento  è , che  chi  hard  lafcia- 
10  le  cofe  carnali  per  il  Satuatore,iiccuoi  le 


fpirituali,lequali  per  con>patatione,4c  merito 
di  refaraonocomefe  lì  paragonaflè  un  piccolo 
numero  al  centinaio,  £t  anco  Agoilino  dice. 
QucAo,chequilìdice  riceuai  cento  piu,  l’A-  o.cm.t- 
pollolo  efponendolo  a un  certo  modo  difiie 
quali  non  bauendo  nulla,  & polTedendo  ogni  co. 
la.  Perche  cento  lì  pone  per  ella  uniuerlìri. 
OndeCirillo  dico,S’alcuno  lafcieri  la  cafa,riceue 
rd  le  Ihnze  foperne . Se  il  padre,  hard  il  padre  ce- 
lelle . Se  lì  partird  da  fratelU , Chrifto  lo  riceuerd 
per  fratello;  Sebicierd  b moglie.troucrd  U diui- 
na  fapientia,  dalla  qual  creard  frutti  fpirituali. 
iPer  lamadretrouerdbcelefteGiemfalem,  cheè 
nollra  madre  . Coli  dice  Cirillo  . Et  anco  in 
luogo  dì  pochi  amici , riceuerd  molro  piu  ami- 
cifpiritualì , & per  pochi  beni  tempor^i,  ne  ri- 
ceuerd molti,  fecondo  quel  dettode  gli  Acci . jiu,^ 
Saranno  loro  comuni  tutte  le  cofe.  l^ggiugne 
il  terzo  premio, quandodice,  <ìr  po/federà  la  Tri- 
ta eierru,  cioè  nel  futuro.  Onde  AgoAino  dice. 

Perche  gli  huomini  amano  di  uiuer  molto  in  ter- 
ra, èpromelfa  loro  la  ulta,  & perche  remono 
molto  di  morire,  è promelTo  loro  retema.  A- 
miamo  la  uita  eterna , tc  da  qneAo  conofeere- 
ma,  quanto  debbiamo  aAaticarci  per  la  uita  e. 
cerna,  uedendoche  gli  huomini  amatori  delb 
prefenteuita  temporale,  & cheharuioda  fini- 
re,  lì  affaticano  in  queAo  mondoperlei,  & ac- 
ciochequando  uend  la  tema  dellamocte,fiiccino 
ciochcposlìno,nonpcr  torre,  ma  per  allungar 
lamorte.  Coli  dice  AgoAino.  Felice  pouertd, 
cheticeue  cento  piu  nel  prefenre,  tc  la  aita  erer- 
nanel  futuro.  Ilchedebbe  elTer  gran  confola- 
rione  a poucri  di  Chrillo . Onde  Bernardo  dice. 
Riceuerd  cento  piu , tc  polTederd  la  uita  crema. 

Quello  iriuia,  queAo  nella  patria.  Quello  è con- 
fobtione  della  prefente  fiitica,  quetloc  confuma 
rioncdcUafuturalélicitd.Colì  lì  fuoleagliope- 
rarij  di  qucAo  fecolo  dar  prima  il  cibo  nell'ope- 
rare,&poìncl  fine  la  mercede.  Colia  foldati, 
lidanno  le  paghe  per  lecofenecellàriedclrem. 
po , &albfineli  ddioro  maggiorquantird  di  da- 
nari fecondo  la  quantitd  della  fatica.  Coli  anco  a 
figliuoli  d’ifrael  fino  che  entralTero  nelb  terra  di 
promislìone  b manna  nel  difetto . Et  dalb  chie- 
fa  dopo  che  li  ha  chieAo  che  ne  uenga  il  regno  ce 
leAe,li  chiedeogni  dì  il  pane  quoridbno  nell'o- 
ratione,laquale  ordinò  il  Saluatore.Colì  dice  Ber 
nardo.Cófidera  adunque  benequeAa  rimunera- 
tione,&  allegrati , tc  ringratia  Dio,che  ti  ha  con- 
dotto a cotal  mercantia , che  qui  tu  guadagni 
cento  piu  per  uno , & dopo  ciò  la  uira  eterna . Et 
in  queAa  entra  fpeiTo  in  paradifo,  fiche  tu  potrai 
bit  per  Audio  d'oratione.Stdi  humilid.Qual  paz 
zia  adunque.che  gli  huomini  indugino  di  lafcia- 
re  il  Ampio  per  cento,6c  per  la  uita  etemalHauea 
do  per  canto  i fanti  gettato  uia  ogni  colà  terrena 
come  cloro.Sc  l'argento,  perche  caufa  moArddo 
noi  letcliquie  loro  al  popolo  per  guadagnare, 
gli  coficigniamo  a mendicar  qaeUe  cofc,che  esfi 
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rprmirono  mqoefto  mondo?  Onde  doue  noi 
habbiamo  Santo,in  greco  habbiamo  Agios,  che 
uuol  d ire  fciiza  terra,  perche  i Santi  non  fono  de 
dici  allecofe  terrene , Se  hanno  la  loro  conuerla- 
tione  non  in  terra , ma  in  cielo . Et  però  perco- 
mandamentoloro  li  mecceua  l’oro,  & l'argento  a 
pie  de  gli  Apoftoli,  per  infegnarc  a quel  modo 
cheli  debbono  rprezaare.  Imitiamo  adunque! 
difcepoli  del  Signore,  abbandonando  Icricchez- 
ze,  & la  gloria,  & ciò  che  è del  mondo  , quali 
cheeslicoli  facendo  liano  fatti  grandi.  Onde 
Chrifollomo  dice.  Che cofa òche  mollri  gliA- 
poftoli  grandi?  Il  difprezzo  de  danari , il  dilprez- 
zodi  ogni  colà  di  gloria,  & il  feparamento  da 
negotij  di  quello  mondo,  perche  fenon  hanefle- 
to  hauute  quelle  cofe , ma  (blTero  Icrui  di  paslio* 
ni,&  fehauelTero  rufcicato  dieci  mila  morti,  non 
loto  non  harebbono  giouato  a nefluno,  ma  làrcb 
bono  nati  liibomatori  per  tutto . Coli  c la  uita, 
che  rifplende  per  tutto,  & lo  fpirito  atcrabe  la 
scatia,  & i miracoli , le  non  llarcroo  lugilanti , 
Ipefle  uoltenocciono.  Zeliamo  adunque  quelle 
colè,pct  le  quali  gli  Apolloli  fono  fatti  grandi, & 
rimanédoci  da  tutti  i negocjj  di  quello  mondo, 
mettiamo  noi  medefimi  dinanzi  aChriilo, accio 
che  diuenciamo  conforti  de  gli  ApolloU.  Coli 
dice  Chrifollomo . j-  ’ .1 

O R AT  I O N I.  .:  : 

Sipur  Cuf»  ChriJio,ià  t me  mifere,  ^ miiegn»,che 
io  pejfa,  per  te,  & per  amor  tuo , ^perglerptareil 
nome  tuo,  lafcìarte  ricche^^,le  detiae , le  pompon, 
^ tutte  le  cofe , che  fono  del  mondo auto  fopra 
tutto  me  fiejfo , & eftlufo  ogni  cofd  y che  io  mkaccojii 
a te  foto,  e!r  che  io  tifeguiti  per  qualunque  anitatio^ 
nediyiuere,  accioche  te  rettore.,  &.tcpùda , io  pof- 
fafcapolareilacei,  ^le'mftdie  di  tuteli  nimicittàà 
■^bili , & muilibilò,  manti  di  ottenete  i pram,ebe  tu 
mifericordiofamente  bai  promejfo,  a chiUfeia  il  tutti 
<jr  tifeguita-, . Mmetù . 


U U U 


D I y.  K.N 
XlllU 


l T perche  nóballa  abbandonarle  pre 
dette  cofe,  fé  l'buomo  manchi  col 
corpo,  & non  perfeuen,  pcròac- 
ciocheneflimo  li  impigrifea , quan- 
do comincàetà  a &r  bene,  il  Signore 
inferìfee,  &dice,  ma  molti  primi  faraumyitmù, 
& molti  y Itimi  faramo  primi , perche  molti  afeen. 
dono,  Stdifeendono  di  dato  in  flato  migliore,& 
peggiore.  Molti  prima  (ieruemi  diuentano  tie- 
piu, molti  prima  freddi,  fubito t'infiammano. 
Sonoanco  molti,!  quali  cominciano  l’opere  del- 
la perfettione  bene , & le  frequentano  oltre  a gli 
altri,  madiuenendo  neghittofi,ndl'andatealla 
longas'intepidifcono  dddiuino  amore.  Se  din 
ventano  aegbitioG  nelle  buoncópete^  À nUs* 


cano  in  quelle , ouero  caggiono  ne  aiti)  profon- 
damente. Et  per  lo  contrario  alcuni  incomincia- 
do  tardi,  & tcpidamenic  , operano  coli  iéruida- 
mence  & bene,  che  per  meriti  precedonoa  quel. 
li  che  pareua,che’precedeircro  a loro.Sc  coli  quel 
li  che  furono  primi  incomidando , diuentano 
virimi,  & nulla  in  perfeuerando.  Oucto  quelli 
chefurono  io  primo,  K eccellente  dato,  faran- 
no nell’ulcimo.Vedi  Giuda  di  Apoflolbconuer- 
tiio  in  apollata , & il  ladrone  in  croce  fatto  con- 
fdfore;. . Vedi  il  UmigUante  de  Giade!,  Se  de 
Gentili, -perche  i Giudei  furono  primi  a ellcr 
chiamati,  fono  fatti  ultimi  nella  conuerfione, 
SciCcntili  per  lo  Contrario.  Coli  gli’vltimiipct 
hufflilti,  fono  fatti  primi  per  gloria,  & i primi 
per  fuperbia  , fono  fatti  ultimi  pcr  abìettio- 
nef-frnale. Perchemolrifòhofprezzatinclmoa-  t Min- 
diti  che  faranno  glorificati  nel  futuro.  Er  molti 
lòoogloriolipreiroa  glihuomini,  che  nella  fine 
farimnocon&nnari.  Conférma  poi  quella  fen-  mìjim- 
tcnzap'er  limiiitudine,  proponendo  una  para-  tiaitO" 
^la,  nella  quale  n’inlegna  afuggirl'otiu  ,&  ne  etfuUtti 
Wuita  alla  fatica . La  qual  parabola  appartene- 
uaipetiahnentc  a difcepoli,  perciochc  s'aLpct- 
tain  particolare  a pedati  raffaticarfi  concinoua- 
mente  nella  uigna  del  Signore  . Ma  accioche 
piu  ficilmence  apparilca  qudlo  che  fi  nafeonde 
in  quella  parabola , li  hanno  da  notar  fei  cofe. 

Frimai  che  l’buomo  padcedifimigliav  Dio  pa- 
dre, cheòdetto  huomo,  non  per  proprietà  di 
Ibllanda,  ma  per  affetto  di  pietà.  Concioliai  ^ 
chec  detto  huomo,perche  è humano,  cioè  beni- 
gno , manfueto , Se  mifcricordiofo  circa  gli  huo- 
minLEt  è detto  padre  di  Simiglia  per  creationc, 

8c  pronidentia.ilqual  gouema  ogni  cofa.li  come 
fa  il  padredi  famiglia  i Ibggecti  in  cala  fua,dclla, 
cui  famiglia  è ogni  creatura.  Seconda,  xhe  gli 
operar!)  Ibno  i predicatori,  &anco  tuttiqucl- 
li  che uiuono  rettamente, ma  hoggi  fono  molti , 
chefoDo:ciarlatori,&non  operatòri,peichedico  ’ . 
aojSe  aonfanno.T crza,chcil  danana  è la  u ita  cter  . t, 

na.promclTaa  gU  opcrari)  del  Signore.  Quar- 
u,cfa9 la  uigna  allegoricaracnte,li:condoGre*’ 

Seconda  Parte.  E a gorio. 
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gorio , 4 la  thiefa’:  Moralmenteé  ranima,  ftcon- 
do  r.afilio,  Se  la  piiiftitia  generale,  fecondo  Cliri- 
foftomo . Qmnti , che  le  bore  fono  le  eri  del 
mondo , ò dclt'h  uomo . Seda,  che  3 procuracó'r 
della  uignaé  Chrido,  in  quanto  c huomo,  ma 
in  quanto  Dio, è padre  di  famiglia  col  padre.per 
chcèimocol  padre.  Dice  adunque,  e/imiZei/rr- 
gno  <té  Mi,  cioè  la  prefenre  ciucia , oucrola  aita 
d e giudi , dì!  huomo  padre  di  famiglia , cioè  a Dio, 
della  uniuerfa  acatura , & qui  lì  fa  comparatiq^ 
ne  non  tanrodi  perfonaaperfona.quàto  ^Dcgo 
tio  a negotip.  Et  è il  fenfo.II  negoeio  die  n la  nel- 
la chiefa  preaétCìfì  può  fomigliare  al  n^otio  che 
fa  qualche  uolra  il  padre  di  ngniglia,  il  qual  efet, 
per  manifedarione  di  (è , & per  adargamento 
ddla  fua  bonti,  perche  come  diM. Gregorio, 
quando  non  fìconofccc  infecreto,  ma  quando 
fi  conofce,cfcedi  occidco  a notitia.  Perciò  adun- 
que ufei  fpedb , quanto  piu  diede  noritia  di  fc  la 
mattina  a buona  bora , cioc  nella  prima  ctd  dd 
mondo , ciòè  da  Ada  m fino  a Noè  a condurre  ope- 
rar^ , cioè  giudi  fcruenti  a Dio , & manifedanti 
il  nome  fuo  agli  altri , nella  fua  -npu , cioè  nel- 
la Chiefa  militante , i cui  pampani  Ibno  i giudi 
dal  primo  Abd  fino  all'ultima  eletto.  Oucro 
fecondo  Chrifodomo , condurre  gli  operarij  nella 
fua  vigna,  cioè  acquidar  uiuenti  rettamente  in 
opere  di  giuditia,  &colìlagiudiciaè  la  uìgna; 
Stipampanifonole  uirtii.  Onero  fecondo  8a> 
(ìlio.  Per  la  uigna  fi  lignifica  l'anima,  o lacom 
feientia , nella  qual  bifogna  lauorarc,'&: affati- 
carli , per  cagliare  i pampani  morbidi  ddid 
concupifeemia  carnale , per  gettar  uia  i fati!  dd- 
la fuperbia , & per  edirpar  gli  fpini  ddl’auariciai 
Fosfiamo  anco  incender  per  la  uigna  la  pcniteri- 
ria,  nella  quale  gli  operarij  fono  condotti  perdio 
uerfe  bore,  mentre  che  altri  fi  conuertono  in  pue 
riria, altri  in  giouenrù,  altri  in  uccchieaaa^ 
Adunque  if  padre  (fi  famiglu,  perdominationef 
efee,  per  manifedarione,  a condurre,  inaitanàti 
molti , operar^ , non folamcnte  parlateti,  pcr- 
chec  migliore  la  predica  di  fatti  chedrparole, 
nella  vigna,  femprc  per  moltiplicationc di  bo- 
ni meriti.  Coli  Adamo  fii  primo  podoinpara- 
difo , ma  perche  non  coitiuo , fu  fcacciato . Co- 
li il  popola  Gindaico-polio  io  fpctialcuJtadiiii 
no , è fcacciaro . Coli  anconoi  damo  podi , & fè 
non  ce  necurcremoi-làrcmòfiroilmcnccfcaccia' 
ti . La rouina  de  precedènti  dcbbecffereammo- 
nitione  di  quelli  che  feguitanui  it^  faltoatcordo 
del  danaro  diurno , queda  coriuentioneè  della  ul- 
ta eterna,  promefla  perla  fatica,  Uqual  una 
eterna  è detta  danaro  . Prima  per  conto  del  no- 
me , perche  è detto  danaro  da  dieci,  attento  che 
gii  ualeuadieci  mine  ufiiali.  Nel  che  fi  dgnih- 
cail  prezao,  promeffo  perrulb,  & l'ofTcruanza 
ddDecalogo,t& però  quella  uita  è chiamata 
danaro,  perche  fidi  perrofferuarione  del  Deca- 
logo . SeoQoda  per  conto  della  figura,  perche 
pel  danaro  è la  figura  sferica,  & rotonda,  doup 


non  è principio  nè  fine,nelchefignificarctcrn1. 
ti  della  uita,&  il  primo  poffeiro  deirccemiri. 
Terza  per  conto  della  imagine.  Perche  nel  dana- 
ro è fcolpita  l’imagine.ò  la  effigie  del  Re,  nd  che 
fi  nota  la  piena  conformiti  dell'anima  a Dio,  per 
chefiimprimc  l'imagine  diDio,  nè  per  fbmt- 
glianza  a Dio,  Se  per  tratfbrmatione  in  lui. 
Quarta  per  conto  della  fcrirtura,  nel  cheli  nota 
la  piena  feientia,  & engnitione  della  uerici,  che 
fari  quiui  ne  beati , Et  è quedo  dan  aro  chiama- 
to diurno, li  perche  tuttala  uitadcll'huomo , & 
tutta  anco  la  uita  dclprefence  mondoèriputa- 
ta  quali  di  im  dì,  nd  quale  non  li  dee  redacmai 
di  non  ftr  bene,  fi  perche  non  li  rende  fe  non  a 
chi  opera  in  di  di  grada , & non  in  notte  di  col- 
pa, & fi  perche  li  dati  prima  in  di  di  gloria,  c!r 
gli  mandò  nella  fua  rig»4,quali  dal  principio  man 
dòachiamarglì  huomini  alla  fède  del  redento- 
re, & gliinuicò  a uiucrgìudamcnrc,  & a far  be- 
ne , dr  vfeito , per  maggior  manifedarione , i crea 
/a  Itera  terga,  cioè  dal  tempo  di  Noè  fino  ad  A- 
braam  ,vidde,  permifcticordia,  che  altri  flaua- 
no  in  piagga  otioft , quelli  anco  ìnuirati  alla 
uìgna  promcfl'e  mercede . Secondo  Chrifòdo- 
mò . Per  la  piazza  s'ìntcndc  il  mondo, nd  quale 
fono  calunnie , ingiurie,  contefe,  dìfùcultidi 
diuerli  negotìj  Tempre  tumultuofe,  & tutte  le 
cofe  da  ucndere . In  queda  piazza  lì  mettono 
ranimedcglihuominipdr  ifendetfì.  Sonodue 
mercatanti , Dio,  & il  dianolo  . Alcuni  fono 
tanto  picchi  - che  vendono  l'anima  al  dianolo 
per  uit  prezzo  per  un  poco  di  diletto  della  pre- 
fentc  Dira,come  fono  i golofi,i  lud'uriofì . Alcuni 
per  gli  bonoriiBc  per  la  gloria  del  mondo, come  i 
rupccbi&  uanaglorioli.  Alcuni  per  le  ricchezze. 
Se  beni  temporali,  cornei  rapitorì,&  auari.Fug- 
gìamo  cotal  mercatante,  &;  uendiamo  le  anime 
nodre  a Chtìdo , il  quale  n<  (omptò  col  Aio  fan- 
gae  preciofo.  La  otiolità  è mancamento  di  opera 
debita  i Onde  fecondo  Chrifodomo . I peccatori 
fono  morti,  non  gli  otìod,  chifcrucal  clìauolo 
è morto,  chlnon  fa  le  opere  di'Dìo,  èotiofo, 
chi  toglie  le  altrui  cofe  è motto , chi  non  di  le  die 
èotiolò.  CoIHuadì  la  uita  della  mifetìc  ordìa 
fc  dai,  del  digiuno,fe  digiunì,&  fc  non  dai  a nef- 
runofeiotìofo,&  cofidc  glidrri  ,<jr  vfiì  utf al- 
tra vdlta,per  piu  ampia  manifedatione , circa 
fefla,àai  da  Abraam  fino  a Moife , tir  circa  nonOf 
cioedaMoife  finoaChtido,  rirvfd  Jimilmente, 
ìnuitando , & ptomectcìulo  mercede , ma  circa  la 
vndtcbtia  bora , cioè  nc  gli  virimi  tempi,da  Chri- 
doiino  alla  fine  del  mondo,  v/ci  per  piu  chiara 
manìfedattone , ap  parendo  Chrìlto,  ^ tronò  ebt 
altri  jiauano,  non  ptoficcaoda,  aon  humHiandoli, 
cioèiGemilii  ^dijfelon- ,-dthe  qui,  in  luogo 
tanto  pericolofo , tanto  trandrorio,  tanto  fetido, 
yiatf,tioucodopiutodotaminarc,pcrchclaui- 
ta  èbrehe , là  malungà,  d(  laìMrtnè  debile.rarr» 
i/<{i,hauen<lole  opporr  uaitddcl  tempo , la  Geur- 
td4ell»mcree4c>  èdaimmenfiti.  pià^,auoi 
' non 
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n«n£Kendo  gionainento,  non/ànenendo  2 prof 
fimi , non  reiiticndoa  nemici^  Suioniprouedcn* 
doperloauucnirc,  iarcgiuudo  la  otioGci  molci 
■ali . Qnafìil  Signor  dica  agliotioG.  Pache 
' non  ni  curate  ranco  tempo  di  afEicicar  pa  la  uo> 
fira  fàtucc  ? ffi  iicont,  ftrche  tuff  urna  nt  ha  eoaJat- 
CÌ.WÙOC  nciTuo  Profcta,ne<run  Dottored  iienucoa 
mBtuimc , dire  Uro . Ite  & voi,  ciod  Gentili , »ct~ 
Uvigurfiia,  ardendo  conia  mente*  confeflan* 
oo coniai iiocca, alEaticando  coniapera,  pa- 
^ . che  fecondo  Chriibdomo . Chi  non  lauora  in 
‘ ’ ' qaeflo  mondo*  non  mangia  nel  Gicuro.  Anài 
qpefio  di , è di  di  lauoro , & il  di,  chefeguìca  d di 

di  fefU.  Et  fi  mcrte  .qui  quella  uocc  copulati* 
ua.  £c  uoi , pache  a Giudei  Iboo  aggiunti  i 
Gentili, acciochefi  fiiccircoaacbiera  di  amen- 
due  .'QiKlla  parabola  pdncipaimcoce , tt  com- 
munementefi  cTpone,  fpconao  le  diuerfitd  del 
mando,  come  fi é dato  difopea.  Muraltncnre 
(ippò  intcndae  de  diiamàti  alla  gratia  ,-riccon- 
dP  diuafe  «à  de  gli  huainioi  .Btcofi  nella  mat- 
I > onero  nempriroabora,  fi  inicndclapuc- 

14ÙU Nella  tenta,  {.'adolercenza^icllaficila  lagio 
uentù,oucrolaccàuirilc.Kellaiionada  necchie^ 
)M,neÌIatiodccia}d,iaetadcaepita.  NcUcqua- 
U.cciehi  non  ficuradi  lauorarq  nelle  buone  op^ 
tt  ftùrf  tc,ututR>ddi,cioicuc(al8uitt{Uq|iplQ.Adun- 
wnm»  Auei^ioehiama  gii..l(iipt9ipì  alla  gratta  ; ^ 
" glotjaiui^i  tempo,  de  >n  ògnietà.  Pctcbcfi 
^ ■ conduce  (empie  qualche  uno  alla  buona  uitib 
. & fepo  premiati  i^Sigpotc pache  fc.  lapenì- 
jMda  è 1^  , non  &ti  mai  tarda . Nota  q ui  ie 
^pa^IcdiuoccrtDhuQmoiChc  fioppooitajCbaaic 
.doìmo  dicendo  • Tufeigià  nella, noivi  bota , fi 
, che  adunque  (Uiiaotio?  hb  feinclbundecima» 
l .hcheadunqqeilaii  Quak  altra  alpettiiMaiK 
wco  nella  uodecima  non  bri  ncgataaU’huomn 
^.fiia  fauitd Secondo  Ifidoco.  Leseti  deU'bvo- 
i«ct* .moionofei . JLa  prima4  ^ iidanria,  & aggiii- 
- gne  a icue  anni , Lafeconda  è b p ucrìt ia.cbc ag- 
.nqgnefiooaquactotdid.  JU,tctàac  badale- 
fixptia  che  agmugffc  fino  a penti  otta.  la  quar- 
te b gibuentu  che  finifee  a'cioq  nanca.  La  quin- 
ita  ^ U uccchiczaadaqualei  nd  ùccchictza,negio 
4gqtd , ma  declina  alb  uccchtcaza , A dura  da 
cinquanta  fino  a feteauta  anni,  laiefiacbue- 
' iaqpcehiczaa,chcnoiiftac^poa]cunodjta- 
aoiggeo,  madopo  quelle  cinqnceti, .fi deputa 
, ^àlbiucccbiezta  tutto  quetto  che  foprauaaza  di 
.tempo  ,*  La  feteima  è nclb  qu(ae  delle  anime 
iluo  aldl  del  giiidicipf  Et.allura  nella  ^utr.R- 
n^c  fitti  la  oteaua  ài,  tir^eado  :^toJera, 
,qióè  quando  finita  b opcta.uicn  b fine  del  mon 
t * - V'*  di  quefia  ulta.  Oue  fecondo  ChpfvfioDao . 

^oj^aa  cbe.di  b mercede  non  la  mattina, 
i^b  fitta , jiucbe  riwuncia  fobomice  Lbptn- 
^9  che  paicaera  ,li  .èfedeie,  dice  il  Sigur  ddla 
* ^^4,. cioè  Dio  padte,che  c il^igoore  , olfiio 

fmuratBte , cioè  aChrifto . Pct^c  il  padfcdk- 
■ ^ognicob  nelle  .fibitaani,  jfi  apcw^. 
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& non  gli  otiofianantt  al  ttibunale , ^ rtndi  lo- 
ro U nntede  , doè  eterna  . Gli  chiama  daUa 
fiitica  alripofo,  dalbmeftitia  alb  allegrezza, 
daUaguma  alb  pace,  èommruMdo  da  gii  vltimi. 
fimo  a prifà,  il  danaro  fidi  primaa  gb  ultimi,r 
pache  fecondo  Agoflino  , quantunque  fi  db  ‘ 

a tutti  ibfieme , nondimeno  fi  dice,  che  quelli  * 

primi  ticeuono,iqnafi'dopo  una  bora,ò  poche  ' 
ticcuono  piu  che  quelli  che  arpettarono  dopo  ‘ . 
moke  bore  , 8t  poi  riceuooao.’  ,£t  feconda  >-* 
Qmfoilomo.  Fugiufiitb  il  rendere,  & paga- 
re ogni  uno , ma  prima  a gli  okimi  non  fii  con^. 
trino  alb  giufiini , ma  duDoftiariuo  di  mifeà^ 
cordb,  mentre  pad  che  fi  renda  a gli  alàir. . 

Onde  fecondo  il  medefimo  , Dio  per  niofimm 
Unefiimabile fila  mifeàcordb,  rende  prima  b 
mertedq  a. gli  ultimi,  & poi  aprimi.  Petthe 
paU  moka  mifetkordb  non  riguaedò  all'or-, 
dine  . La  miferìcotdia  del  Signore  adunque*  itiy^rìnr 
b qual  ne fiioì  doniguarda  piu  il  cuore  ,-ti  l’aikt  ditdtlsi 
ccpoge  all'opcn,  & . ai  tempo,  fupplifce  iq  noi  <""** 
aldanno  d'^a  opaa , tt  d'eflb  tempo  . On* 
de  Bernardo  dice.  Aggradiici  quanto  tu  uuoi 
im  etici.  Se  celebra  ifudori,  rollio  c-bmifed* 
OotdiaddSigaoriibpraleuitc,  perche  paqucl- 
bio  mi  rifiucio  de  danni  deil’open*fcdcl  cena, 
po . Et  cofi  pa  comandamento  del  padre  di 
tamiglb  gli  uldrai  riceuetono  , Se  fìmilmcnte 
i pómi ognùino  il  danaro*  ciocogniuoo  i pccr 
mij  iccondo  i pani*  cioè  facrmii,  ò la  uica 
eterna.  Secondo  A^ilino.  Quello  un  dana* 
tocheè  dato  ad  ogni  nno*  è una  ulta  acroit 
Iit.qo4le farà  riceuuta  da  tuni,  Uqnal  brà  u* 
gualo^cufci.  Se  non  breueò  lungaa  oiuao . Pcr. 
chencmciiiinenno  pia,  ò mene  dell'altro.  Non 
dim.eno  rirpkndaaDnopjw,&  meiioper  bdà 
^|(ità^C  meriti . .Qgeflo  un  danaro  «dunque, 
ernie  moki  danari,  pab  ìndiifaenza  di  colo- 
ro che  lo  ticeuono,  pache  quiui  fiiranuo  molte 
dtnerfità di  maid,  érncmmdti primi, mortao- 
tauano  contri  il  pailre.di  filmica  dkcmUi, 

{«efii  i>/rimi,.cioèGendti,  òmarrisi,ò fanali* 
fb^lbene, yirrrro  vna  bara  , pache  foftcnnctn 
fiitica  poco  tempo, pache  U diuotione  di^  > - 
uoloqtà  abbreoio  lo  fpadQdcl  tempo  col  mai* 
to  deib  pazfionedi  Cntiflo,  tr  fiitàiìg^  altri  par- 
riauoftCioi  ndpremio,  tbaeortjmmoU  pafoM 
norae,  «p-dd  cÀldo , U pelo  del  giorno  figóiite 
Pop  era  dcUa  giuftida,  ma  il  caldo  fignilìu  il  ca> 
lor  delle  tentationi,  le  quali  dà  altrm  bmaligni- 
tà  de  demoni  ,la  cupidità  delle  cofe  temporali, 

Se  le  dilcttationidc  moti  carnali  1 Portammo  a- 
duuqueilpdò, pache  fcruammo  b:|>iukitia, 

S(  tmn  cia^auò-Si  pno  dire  che  queib  monne  ^ 
radone  faci  amiiHratione.di  tancabontà  di  Dio  ^ 
neUa  dmunctauone  de  Saod  ..Oqefi  dee  notate, 
cbeil  mormoratcèdi  dueiòtti*uno  di  lamento, 
l'altro  di  marauiglia.  Ma  bora  iSandnó  monne  Mtrmtn 
tanocomcrefi  dolcfiao  delbglorbdc  gli  alni,  nUUM 
;^pache  uqjgoqqcbc  Die  tà(»^eepioiui^tc 
Seconda  Parte.  É j rìmu- 
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rimnoera  queOicbe  DCOyonvtHdùcoincftlia- 
uefloro  feruito  p«  luiigp tempo,  fcc  detto  che 
quali  mormorino  , ammrr^do  fopra  ciò  iaJibc- 
ralicitSi  la  roilcttcordia  di  Dio^pcrchcfih'  aitimi 
par  che  acquillino  hi  uita  ctetna  per  luìjta.  Si  Tcn 
za  fatica. Onde  anco  Pietro  poH  mormorare.che. 
il  ladrone  perueniflc ai  regno  del  paradiió  piato 


r«o,.qMÌrdiceflè,ieit)ao  a^parecchiaro  »dar« 
ti  'a  tua  mcrcedd;  <?■  ri , mira  nd  id  taé 

SigHort . Non  mii  kàta  é /n>  quelle  ihe  ieryogit  f' 
quali  dicclTeli,^^  pcrcbe'lx  uolontd  di  Dio  non 
può  a moda  alcuno  eUcr  dilierra  , pnde  dice 
quel  clic oogiio,  8(  perche  uuale,pcrò^lbHro,' 
ma  noi , pèrche  d lecito  iiqgliaiiio . Ft  accio>- 


Ilodilui.OuefideelàpcrecheqjjcflanmDncra...  cheli  molm  chetanoloncidiutna  non  lólod'ìes- 
tioncè  giufta  quanto  a ptecedenti , pochefi  dì  ’ cita  , ma  anfo  piena  di  bcni|(nità  ' 


loro  il  prezza  conocnuto  ftlamiièricotdjaqitan 
toa  fegucnti,pcrche  ricetiono  per  poca  iauca  n> 
guai  meicedcaquellaaie  primi.  ^nitiMCtsa- 
dnnqueingiuftamenteca  priiht,  malidirpcnfa 
mirèricordiofamentc  con  gli  oltimLRimunera  l 
primi  per  giuliitia.gli  ultimi  fecondo  la  Tua  bon- 
ti.Etncciiono  premio  aguale  per  mollrar.iìtcon 
doi'Apoftolo,chenaniuuia  lahiaupc^ropcrc;. 
Per  canto  il  Signore  acccodcnel  rimunerare  non 
laquanritd.ne^quardo  delToperc  òdeilc  fatiche, 
ma  attende  il  Signore  piu  toilo  il  (dóic,&  la  ca^ 
riti,  perche  non  confiderà  quandoofe  lungamf 
habbia  operato,  ma  daqaan(o.Di  quiaocolì 


raccoulie,  ebe il  tardo  pentirli  quandofi  faccia 
con  uèrici.noii  cogiie,nc  diicinuifcc  Iagracia>£c 
quantunquegti  ultimi  lìano  cimunctaci  co  pri- 
mi,non  difterir  però  (loltamcme  il  pentirti, 8c 
ctimiertirti  a bene  operare  lino  alta  bora  uudeci 
ma,8c  all'ultimo  dd  ccuipu,accioche  allora  trop- 
po aggrauatoda  peccàcii  hauendo  il  cuor  non 
pqitito,tu  non  polTa  dircaticarti.bencbepenteti 
doti , cu  lia‘tenmo  a molta  tadi&idnnc  per  i 
peccaci . Turtauia  l{  tubai  diferito  di  uitier  be- 
ne fino  all' undecima  bota , attendi  allora  non  ai- 
l'odo,  ma  molto  piu  che  primaaU'dfhrciutÙBaic 
dell’anima . Onde  Tallio  dice . Par  che  le  fiuiche 
auecchi  (ihabbiano a fermare,  òcacctefcetl'ef' 
facitaciMii  dell’anima , &•  però  ndn  i cof»  da 
guardatfi  piu  nella  necchiezza,  che  di  non  fbtto- 
giacere  al  languorc,&  alTinfingardaggine.  Moral 
mente  quelli  che  monnorano  hanno  figura  di  al 
coni  frati,  i quali  fé  fono  prepoAi  loro  i piu  gio- 
ò pareggiati , mormorano  d'edere  frati 


lungamente  nel  monafrerio.  Onde  l'infegnoa 
piu  uecchide  monafteri  che  non  mormorino  j le 
ueggono,  che  tono  filtdogoalialoroalcnni  piu 
giouani , ò anteponi  ne  gli  offici , Se  efrirpiu  di 
Imi  honorati . Inoltre  lì  di  qui  un  documento, 
che  i religiorinon  debbino  £w  comparacioneda 
loro  ad  altri,  quali  che  cali  feruino  a Dio  piu 
che  i mondani , perche  uediamo  ipcllb  che  alcu- 
ni de  mundaiii  fi  potevano  a meriti  d'alcunf 
dcreligiofi,  & che  anco  gli  pafràno  per  merito, 
au  tffi  TÌl^mdtndtt  dietimo  ài  Im»,  il  quclche 
dilTe  a un  lblo,difl«  a tutti . Ouero  a uno, 
perche  una  loia , 6t  uguale  occafionc  era  a tutti 
di  mormorare,  aarie*!  ie  KM  ri  firew  Mgiona , per- 
che l'ingiuria  non  ha  Inogo  done  d pura  gratta, 
ft  però  le  £i,  tedila  grana  a unib)o,non  £i  in. 
ginna  all’altro,  nmetmemjh  meta  fcriidaun, 
ftpcrlimcrcc^dòpriacipào,  (ggii  fMbrhrd 


forfilotthiatna,  cioè  la  rua  c«niidciatlójS«.<lr 
duo,  ftdiraguale'.grrriK'ie/oiuòùon»,  ciocpcc 
natura  della  boati  mia,  che  cònwnica  abww-" 
dantemctiic.  Onde  dicecactiub.  Mpii  percol- 
pa,  maperincqualitidi  còiilideratìòiie'.  Per-' 
che  quella  amitiiraiionc  procede  dacempara- 
tionc  di  diuiua  giufiitia,  piu  chedalia  Tua  infine . 
tamHerùoidia.  OucCrrgotiòdke.  Srélcaf^ 
doghenzadcll'h'faomp'opntTala  honridi  Dkv. 
Sarebbe  da  Umcncarfi  fc  non  defle  quel  che  do. 
uefic,nonfc  diquelclM  non  debbe^  Erance 
Chtirofromu  dicc.NciTuBo  mormora  giuliani en 
te  del  dato  da  lui  ^il  quale  di  piolta  piu  di  quhb' 
lochel'huomo  delidera.  Vltimamcncccontia. 
dendo  la  paraboladicc  eofi,  cSoi,  comet'ò  mo- 
ftrato  ,^i  f/iùui  faramtaprimi  'a^ijfrmlyUmù,  fi 
che  non  fia  diiuik  dilfeKii.tia,  alcuna  del  rempà 
Pctihc  Tpefiò  quelli  che  tatdj  fi  pcnfoifq,  iòno  . 
rimunerati  piu  toilo  chequeHi,  che  «eii^OtKva 
buona  bota,  pcrchecfconodcl  cotpnpiu  tofro. 
Oaetofpcfró  quelli  che  tardi  fi  pcncOmi,  prece, 
dono  nel  tempo  a gli  aitrind  teruore,'  li  còme 
auuienein  uiaggio,che  chi  ulti  frmri  piu  càrdi, 
rkompenfa  l’indugio  eòo  la  ilelociti  . Onerò 
quelli  che  fono  ultimi  ne  gli  occhi  fuoi,  £mo 
primi  ncgliocchi  di  Dio .'  Ouctò  quelli  chélbs 
no  ultimi  nd  giudicio  de  gli  huo«dni , li^ 
fono  i primi  nd  giudicio  di  Dio,  pit^e  DQ 
non  cófideta  l’cilerìor  dcQ'huomo,  ma  r intcèioc 
dd  cuore.  Vdendo  adunque  nella  parabola', 
chetuttirìccucrono  il  danaro,  non  fMt)fai'''p«r 
rò,cbetucti  chiamaci aSa fede  rìccufnotiiiap. 
tema.  Onde  fi  aggìugoenna  fentenza  da  cflèc 
molto temuca,p(rcòe  molti,  deprimi',  de  t^ 
zi,  de  fedi  , de  noni  / & de  gli  ultimi , /•*» 
skumati , cioè  alla  fede , & al  merito , ma  di  quia- 
ili  tutti , pochi  j'omt  detti  ài  premio  , ft  al  m- 
uno  ddia  bcacitudinìl.  Molti  Ibuò  della  chi^ 
la  militante , che  non  faranno  nella  chiefa  ttion.' 
fante . Nd  che  moftra , che  pochi  fonò  queUr, 
che  li  faluano , a compararione  di  queOi  che  II», 
nòògni  bora  chiamati,  poche  fecondo  Grego- 
rio,  molti  uengono  alta  tede,  moiri  empiono  fe 
mura  della  chtelà,  ma  pochi  condorti  al  re- 

gno cclefte.  ^dlo  li  figura  oc  figliuoli d'ilnei, 
de  quali  moltiìuroiio  CMmati  alla  terra  di  prò* 
miifionc,  ma  pochi  furono  detti  a entraim. 
Et  firailmcnte  di  Gedeone , il  qual  chiamò  mol. 
ri  a combattere , ma  clclTc  pochi  po  menar, 
con  Ini , pcrcheta  uia  elargì , ft  la  portarpitio. 
iàcfatoiftdactalln  perdioooa , ft  mal^  iòno 
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Sìptor  Cìcfu  chriflo , fomtito  padre  lù  ^m)jìia  , eìt 
prima  hit  conduceflì  nella  tua  iriffia  la  mailinàjKcn- 
tri  che  hùfcricordìéJaotCBÌe  tni  chiamafti  iaÙa  '^wuett^ 
lù  alia  fede  al  tuo  feruilio,  ^ caniù(i1ì^iipècnd 

tàuorar  per  U danaro  della  vita  eterna 
ftetri  othfointuttoU  dì  della  vita  mia , ^^■■vi/ichdp^ 
emn^gen^  non  feci  il  debito  mìo . Signor  pèrche  tu. 
féibfdno mìferieorfìofa,  '{h cfl  io^jì  tifue^Ti  al-^ 
meno  hew  bora  vndechnayéè jàcci  degni  fùili  dipe- 
tàtihtìa'^acàocheìo  meriti  di  iropar  frj/[òa'id^vier~ 
tìtdé.puàiitknqueellajcapìccfilaj.  . | 
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(oSoM  che  entrano  p«r  lei:.  Maftrettaèla  uia,& 
b porta  angnfbt  che. mena  alla  dica,  &fonopo- 
«hiquelliche  entrano  per  lei.  Ma  Dioncchia- 
maa  due  modi.  Ncl.prcfente  alla  buca,  nel 
fotnroal  ripofor  ondec  neceifario,  che  chiun- 
que defìdera  la  ftitora.r|muncracionc,  non  sfug- 
caUptefencebtiea.  Perche  quelli  cheperDio 
bFt'entraranno  bdclmence  alta  fatica pcruer^ 
caono  felicemente  alla  rimuneracionc.,  quando 
iulÌcannoDia,chediri.  yenìtetme  tuttichefe-- 
ttitfftttkati,&.caricbi,(irioyi  ri^raò.  .Etrico. 
qeranoo  tanto  marggior  rimuneratione,  quan- 
to piu  fbllengqao  maggior  btwa,  perche  tedi- 
monet'Apouiaio.  Ctafcuno  riceuerà  la  merce- 
deiccondo  labcica.  Tutti  adunqiuecheriamo 
chdamati , lo  habbiamo  conoGuutoj,  ma  noti 
lappiamo  ancora  fe  damo  clettL  £t tanto  piu 
det^biamp.efler  bUecittncl  bcncropcrarc,  quan- 
Tappiamo  d edere  Unzafeufa  della  uo 
ciLCÌone.Onde  Gregotìo.dise.Due  cofe  adunque 
6}naqiicllie,.chfl  ooi  debbiamo  follccicamenre 
penwe.  La  prima. d, die clafomo  prefumadi 
le.  fteflò  poco , ò nuUtt,-  perche  quantunque  fia 
cbbm4toalU.fi;do,lnoara.pcró  jc  degno  dcl- 
Voccrno  regno  . La  feconda  ii,  che  ciafeunu  A 
guardi  di  non  difpccaieil  prosfìmu  che  giace  per 
auuemura  jnntilùip  perche  non  conolcc  le  ric- 
della  diuiai  mifcKordia<  Vediamoiquct. 
lo.cbe  Lb  hoggi,:md.non  lappiamo  quello  che 
cialcunó  fari  doOiani  . .Et  bene  fpeflb  quello 
che  lì  uede  che  uisn  dopo  noi , per  agiliti  di 
buona  opera  ne  paflainanzi.  Eia  pena  doma- 
ni icguitiamo  colui,il  quaicnoi  ucdeuamo  hog- 
gi  andarne  inanzi-OndcChrifottoaio  dio&Qiie* 
fia  parabola  è polla , accioche  quelli  che  A con- 
uenono  tardi,  non  A difperinO(.madiueDtino 
pìu.ardici . Perche  in  quella  dica  non  è coA  carda 
pcniteotia , che  fé  A b con.  perfcttocuore,non 
pofla  proceder  con  tanto  fcruorc,cbe  meriti  d’ef 
ter  aiwep.ofta  nel  premio  a molti  plinti  non  tan- 
^ fiuruenti . CoAdice  Chrifollomow  Koo  rcAa  a- 
dunque  luogo  ncAuno  di  dirpetaciont^nòdi  Au- 
(MqijChe  in  ognicci.Si  in  ogni  horail  peteato- 
ii.  r^fifcuuto.  Petcheogni  uoltache  il  peccato- 
r«A  .coBuettiii,  fit.  G do^-  uiueriib  uita , & non 
irmrrd..  Et  perche  in  ogni  eticincerta  a ciafeu- 
nobhoraddla  Aiauocationciogniuno  debbe  ef 
(qt  preparato  nella  buona  opcratione , accioche 
A come  Lcfìtoè  incetto, coA  Aa  cerco l’anioio  nel- 
bbupoa:  opera , accioche  pcrauencura  fcquan- 
d^pqònoD  uuolc  operar  bene,  non  cominci  al- 
loraauolcre quando  non  può  .Debbiamo  adun 
que  uiuere ogni  dì,  come  fc  hauesAmo  a morir 
quel  giorno , acciocheaquello  mudo  posAamo' 
afpectar  fìcuri  il  rcftaayce  del  tempo  notlco . On- 
^ $encca  dice . Si  dee  ordinare  ogni  di  dà  ma» 
Dieta , come  fé  A haueAe  a Anir  U uita . Coltiì  ò 
beatizAmu , & Acuro  poAeAbc  di  fé  AdTo , chea. 
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fempre  commeii-i  oioàe.  Qnal  cób  d pio  broe- 
ta.che  clTcnda:accLliioiConiinciare  a uiuere?  > 
CouAdera  quanto  Ap  bella cofa  confumar  la  Di- 
ra inanzi  alla  morte,  &arpcccar  poi  Acòramente 
l'altra  parte dd  Aio  tempo.  NelTuno  alpctra  la 
uita  domani  ; perche  non  uiuono,  ma  ditTcrifeo- 
no  ogni  cob,come  per  uiuere  . CoA  dice  Sene- 
cal  Certo  che  gioua  molto  per  DÌDCxr  ladilecta-' 
(ione  del  peccato, il  ncordarA  della  morcc,&  del 
noAro  Anc.  OndeiUapientedice.Ricordati  del. 
l’vlcimo  tuo  in  rotteL'bpcretue.&non  pecche- 
rat  in  ecerno . Et  Gregorio  dice . Ninna  cofa  ual 
tanto  a domar  rappctito  de  dèAderf  carnali, 
quanto  cheogm'  uoop.cn A alla  motte.  EcBemar 
do  dtce.E  falutifcro  rimedio  di  rhomare  alSi- 
gm>re,hauer  la  morredinanzi  a gli  occhi  . Gioua: 
anco  molto  a noi  orioA,&  pigri  il  goardarGie- 
si) , ie  altre  cofe  AudioA,  k non  uogìiamo  diuen- 
tarpeghictoA , ma  cAcr  piu  toAo  fcrocnti , te  far 
proActo,  perche  porrcmo.di quindi  nportame 
edempi  di  molti  beni.  .. 


É«e»ojapaparabobfecM<ìli<o4b6  2.,t.  i6- 
ca,^l  uiilicod'iniqnita.infarnato  ap- 


(betta  domani  fenza  pcnAero  alcuno.  Tra  gli  pteffoalfuoSignoredihauctdisAj»»^ 
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te  in  cofe  non  lecite, &(baa'chte,  non  temendo  &con  molti  fiagetli,  percotendolo  con  timóri 
d’odcndere  il  Tuo  Signote . La  qual  parabola,  li  d'eterna  dannatione  , <jr  gli  diffe  , riprciiUen- 
come  anco  la  predetta,  t'apparteneua  IpetiaU  dolo  , & correggendolo  inanai  alla  morte  , tht 
menteadiTcepoli,  perche  l'ufficio  del  dilpenfa'  /euro  io  di  re  l dirpenfatore  de  beni,  re>i~i  cento 
rc,&  il  pericolo  di  render  conto,appaaicnegran  JelU  tncfoiUUationc , & mentre  iriui,  penfa  in  che 
demente  a prelati.  Percioche  uillico  d propria-  modo  debbi  operare  , perche  bifopna  render 
mente  ilgouernatore, &cuftodedellauilla,  mx  conto,  d in  uita,ò  dopo  morte.  Perchedi  gii, 
qui  lì  piglia  pccreconomo,  ciacciiratore,&di-  cioidaltempo  della  morte  tua  non  potrai  di* 
Ipenfatore , il  qual  diPpenfa  tutta  la  faciliti  det  fpenlàre,  nè  far  nulla  di  buono , perche  non  p<>- 
fuo  Signoteu  Economo  dilegna  il  difpenfa-  tri  alcuno  fatisfire a Dio  delle  cofe  con  timo* 
tot  che  dirpenfa  tanto  il  danaro,  quanto  te  bia*  line,  àc  del  corpo  con  digiuni,  nè  deU'ani* 
de,  Scaltro  che  posliede!il  Signore:  Collui  te-  ma  con  orationi.  Otri Ho  dice  qui  tre  parole! 
mendod'eircrtimoirodairofficio,8cdicadereirt  al  peccatore,  di  grand'aogulKa,  & anlicti,le' 
bifogno,fecemirericotdiaarcoramentecodebi'  quali  fc  haueslimo  concinotiamencc  ne  notiti 


tori  del  Tuo  Sùnore,  accioche  quando  iblTc  le- 
uato  dello  officio  Tuo,  coftoro  ricordeuoli  del 
beneficio  riceuuto,loaccettairero  nelle  cafe lo- 
ro , Et  però  dice  che  era  vn  certo  huemo  ricco  che 
haueua  vn  villico , Sr  di  Torto  nel  fine  applica , & 
appropriala  parabola  a propofìro  dicendo,  ér 
io  dico  a voi,  &c-  limilmcnte,-»»  certo  hnomo,  cioè 
t cW  ftt  elTo  Dio  humanato , t per  noi , era  ricco , perche 
„ iimtmt  in  caia  Tua  fono  gloria  , & ricchezze,  eòe  hauena 
^fìinu-  al  qual'diede  i Tuoi 

beni.acciocheli  dirpenfalTc.  Di  quello  Signo- 
re adunque  , cioè  di  Chrillo  il  uillico  è di  tre  for- 
ti , cioè  nelle  cofe  fpirituali  il  prelato,  nelle  tem- 
porali il  principe  terreno,  neirunacofa,  &nel- 
Taltra  (qualunque  Chrilliano.  Perche  ogni  huo- 
mo  c uillico  di  Dio , al  quale  ccommetTa  uilladi 
tre  forti,  perche  la  gouerni . Il  quale  dee  difpcn- 
làrc  prudentemente  il  frutto  di  cialcuna  delle 
rdlHiuM  tre  utile.  La  prima  uilla  è quello  mondo,  i cui 
li  fini  in  frutti  fono  Ì beni  temporali,  i quali  ogni  uno 
debbecullodirc,  accioche  i cattiui  noti  ti  rapi- 
"•ndn.  fchino,  & per  dillribuir le  cofe  a fecommeffe  a 
ferui  del  Signore.  La  feconda  uilla  è il  corpo 
proprio,  il  quale  li  deecullodire,  accioche  la 
morte  non  entri , quando  chelia,  per  le  porte 
defeniì,  & uada  alfanima,  8t  anco  i beni  d'ef- 
fo  corpo  , come  la  faniti,  la  fortezza,  tee.  li 
debbono  difpenlàre  a fcruitio,  & ad  honor  di 
Dio  . La  terza  uilla  è l’anima,  la  quale  fi  dee 
guardaredalle  cattiue  cogitatioiii , le ciii  tutte 
uim'i  lì  debbono  dillribuirc  in  penfare , honora- 
re,  & amar  Dio,  tir  queflo,  cioi  predetto  ufl- 
lico  di  tre  fòrti , fu  m/kmato  freffo  a lui  , cioè 
Dio,  perche  non  c cofa  alcuna  nafcolla  a lui, 
qua/l  che  hauejfe  diffipato  i fuoi  beni , ufandoli 
male  , cioè  le  cofe  temporali  , fpcndendo  in 
cofenon lecite,  ficfouerchie,  dando  il  fuo  cor- 
‘ po  a piaceri,  & empiendo  l’anima  dioogitario- 
ni  immonde.  Et  ben  dice  i fuoi  beni,  perche  i 
beni  noflri  fono  di  Dio  per  autorità , ma  nollri 
per  utilità . Et  l’infimatione , ò la  accufatlone , 
quifi  laperrimorlodi  confcientia,opereuiden- 
tia  d’opere , ò per  gli  angeli  che  ne  ammióifrrà- 
no,  & riportano  a Dio  tutte  l’opere  noflre,  ^ 
cUnmh  quello , cioè  con  infpirationi  intctiod,- 
Bi  con  prediche  ellerioti , con  euidenti  benefici , 


orecchi,  non  peccheremmo  a modo  ueruno,-^ 
La  primaèdi  rigida  riprenlionc,  mentre  fi  di-' 
ce, che  feuto  io-di  reè'Coli  arricchito  di  doni  di 
gratie,colipreuenuto  di  beneditioni,  disfipa-' 
tore  delle  cofe  mica  tecommeffe,  cheafcoltoi 
rifonando  il  gridòr  dalla  terra  di  fante  horrìbi* 
li  Iceleratezze,  di  tanro  antichi  uitij,  il  quale 
dirlipalli  tanti  beni,  chefpendelli  malamente 
le  cofe  temporali,  imbratcafli  il  corpo , & inuec- 
chialli  l'anima  nel  peccato.  La  fecondoè,  quan- 
do li  loggiugnc, rendi raeioaedeSa  tua  vUlicatìone, 
parola  lhetta,parolaanfiofa.O  dura  parola  di  e- 
famina  llrctta  da  farli  allora  quando  ci  farà  chic* 
Ilo  conto  de  gli  occuln  penfieri  del  cuore,  de 
gli  otioli  ragionamenti, St  delle  nollre  opere! Al* 
lora  faranno  aperri  i libri  cele(li,allora  farà  aper* 
to  il  libro  della  confcieniia , nel  qual  la  memo- 
ria leggerà  tutto  quello  che  l'huomo  pensò , diA 
fe,&frce,8t  allora  lì  efamineranno  cucce  le  co* 
fedi  tutta  la  uitanoflra.  La  tetza  parola  è d’a- 
mato dolore,  quando  li  foggiugne,  tu  non  potrai 
piu  villicare,  perche  nella  ulta  futura  fi  coglie  uia 
airhuomo  ogni  uillicacione,  in  tanto  che  non 
può  piu  oltre  fare  nè  bene,nè  male.  Grande  a* 
dunque  è il  dolor  dell’anima,  quando  appref- 
fandùfi  la  bora  della  morte , li  ode  dire,  che  non 
porrà  piu  oltre  uillicare  , & darebbe  tutto  il 
mondo,  perche  le  fblfe  conceduto  fpatio  di  ie- 
na bora  per  pentirli,  & far  qualche  bene , m» 
non  è conceffo,  perche  quel  tempo  è per  rem-' 
der  conto,&  non  per  uillicare.  Afcoltiamo  adun- 
que quelle  tre  parole  del  feuero  giudice,  & piac- 
ciamoli inanzi  al  giudicio,  accioche  non  peria- 
mo . Ma  temendo  il  uillico  della  uocacione  ntHa 
morte,&  nel  giudicio, o del  rènder  conto,  iilfefra 
/e,nel  fuo  penfiero , & fra  le  parla  colui  che  non 
truoua  ncllimo  amico , col  quale  li  polla  conli- 
p,\iue,  che  fieri, perche  il  Signore  mi  lena  la  zilfi- 
catione,  cioèlacullodiadi  tuccele  predette uil- 
le.tanto  delle  cofe  del  cotpo,quanto  dell’anima, 
& ciò  farà  nella  motte . Afiuicne  fpeflb , che  co- 
lali per  timor  della  morte , fi  pentono  , & fi 
uoltano  a penfardellauita  futura.  ColiUpec- 
eator  debbe  fempre  penfare  , fecondo  lob. 
Che  fiuò  quando  Dio  li  leuerà  sii  al  gindicio, 
te  quando  domanderà,  chcgli  rifpoaderò  ? Non 
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di(Te  che  dirò  fina  che  £uAi  pache  prciTo  a un  gnidi  orare, comeque]|D,chefurrcnonid,di> 
ftrerto  giudice,  non  ciculino  le  parole  perfuiro-  cendo  come  diceua  qui  il  uìllico,  mi  Htrf^ogno  dì 
rie,  maroperc  meritorie, p«  penti-  mndicare , perche  chiora, mcndica.perchechie 
mento , mn pojfo , cioè  non  pedo  fitisfat  de  pec-  de  AifA-agio , aibra  certamente  non  reila  fé  non 
cari  con  propria  fatica , & penicentia,8f  ueni-  che  fi  prouegga  talmente  de  beni  delle  terre  dei- 
tea  beata  uita , mendicare , per  oratione , mi  iter-  la  uiltadel  Signore,  cioè  de  beni  temporali,  dan 
perche  debbecflercdiuergognaa  ricchi  do  limofine,  che  cotaldirpcnfatione  fcafì  ogni 
di  queltomondo  ìli  chiedere  aiuti  lpirituali,8t  difetto  dianima,  & di  corpo.  Percheil  digiu- 
non  rìcompenfar  co  temporali,  NeU'altraui-  nochedifhibuirceibenidel  corpo, & l'oratio- 
ta  Tanima  non  può  operare  opete,cqn  lequali  fi  ne , ebe  diflribuifcei  beni  deH’aoima , & la  limo 
aiuti aDa  gloria.  Onde  Chrifollomo  dice.  La  finachediflribuirceibenidelmondo,d>noope- 
Uita'prefentc  ha  rclTctcicio  de  mandali,  ma  la  re,perlequalifihalauitaetema,cl;t4ni4riad«»- 
fiitura  ha  diletto,  St-follazzo.  Se  tu  non  hai  opc-  qiieamu  t uno,  reparatamenre  l’un  dall'altro, 
ratonulla  di  quà,indaraofpcridilà.  inoltre,  i debitori  del  Signore,  perche  i religiofi,&  poue- 
non|può  impetrare  t beni  da  glialtri  mendican-  ri.quantunque  giuftiifono  debitori  di  Dio , £cce 
do, perche  non  gli  fari  conceduto.  Segno  di  loromirericordiadebcnitempuralidati.perdi-  ' 
ciò  fono  le  uergini  llolte,  le  quab  chiedendo  fpenrare,dandolorooIiodicomparsioncAgra 
olio  , fono  efpulfe , & fcacciate  dalle  fauic,  no  di  fouemionc.  QiKfta  parabola  adunque 
aianeanco  il  ricco  epulone  mendicando,  non  rende  a quello , che  fi  come  dette  de  beni  del  Si 
mecicòdirìceuerunagocciolad'acqua,/ò<liieffa  gnore,olio,&grano,cofìanconoidiamoapo- 
efteie/àrè,  perche  manzi  che  mi  leiii  per  fenren-  ucri  de  beni  dati  a noi  da  Dio  ,oIio  di  compa& 

. 2adimorteda]lauiliicatione,rimetteròi  debi-  fumé  interiore,  & grano  di  fouenimcntoeflerio- 
ti  a debitori  del  mio  Signore , & dilhibuirò  lo-  re . Perche  noi  fìamo  non  Signori , ma  Iblamen- 
ro  delle  Eacultàdd  Signore , acàotbeqnado  fari  te  dirpenfatori  debeni  che  ne  fono  flati  datL  Ma 
rimoffo  dalia  lùllicatidne,  doc  in  morte,  mi  riceui-  in  quello  che  e(To  dette  piu  olio , che  grano,!!  li- 
no nelle  calè  loro , doc  per  i meriti , & fuffr^i  gnilìca  che  debbiamo  hauer  compalsione  piu 
loro  io  liariceuuro  nella  uita  beata  per  non  elle-  con  l'affetto  di  quello  che  pofsiamo  dar  con  la- 
re coftretto  a zappare, òmendicarcin  daroo.Ec  (etto , & laudi  il  Signor  del  udlico,non  il  Signor  di 
dice  nelle  cafe,  nel  numero  del  pio,  & non  inca-  tutti, il  MÌllirDd’inif«ir4,cioè  il  uillico  iniquo,  nou 
ra,perledioerrttidcpremii,pcrcheuifonomol  perche  fi  fofTe  portato  con  lui  fraudolentemcn- 
6<«.  14-  temanGoni,  edlanze.  Neffuno  può  entrare  in  te , ma  per  fé  prudentemente,  fecondo  la  pru- 
qudlecafefenon  perl'ufcio  della  mifcricordia,  dqntia  ^quello  mondo,non  però  bene,  nèmeri 
ò Ipirituale,  ò corporale;  In  fegoa  diche  Salo-  toriame^te,  perche  non  lo  lodò  della  fraude  che 
mone  nell’entrata  di  fanda  fai^rum  fece  due  ellb  fece,  ma  della  prudenza,  & dello  ingegno, 
potticelledilegnod'oliua,pcrcheperroIioGG-  col  quale  conGdero  a fé  ll^o  per  il  futuro, 
Maih.1.  KniGcalamifericordia.  Nota  chele  Ganze  cele-  percheè  una  certa  prudenza  , il  ptouederc  a 
llifonodepoueri,petchefonadateloro,actenr  fe  mcdefimo  nel  futuro.  Coli  i ticchi  di  qu^ 
to,cheilregnode  cieUèdepoueri  di  fpirito.on-  Ho  mondo  non  fono  laudabili  degli  inganni  ne 
defciricchileuoglionòfaauere  ,bjfogna  chele  gli  atti  illidti,  ma  dì  quello,  che  prudente- 
comprino  da  poueri,  perche  ì ricchi  hanno  le  mente  G uoltano  a dillribuìre  i beni  in  opere 
. cafe  in  terra,  (è  ipoucri  in  cielo.  I ricchi  adun-  pie  ; per  prouederdcon  quello  del  futuro,  per- 
, queTÌceuìnouoIcncìeriì  poueri  nelle  caG;  loro  chefecorido  AmbroGo,  La  mifericordia  fola  c 
in  terra, acciocheGano  riceuutiin  cidoda  po-  compagna  demoni.  Alquale  anco  priulcntif- 
neri.  Onde Agoftùm dice.  Di  la  terra,  & ri-  Gmamentepar  che  applaudì, & fauorifea  non 
ceuiticielo.  DoueGdeeconGderare.chccome  pureilSìgnordel uiUico,  ma  anco  il  Signor  di 
s’è  detto  di  fbpra,  fonocommelTcall'huomo  tre  tutti,  ibggiugnendo,  pcrdicdeffe  quella  Gmi- 
iiiUe,  cioè  il  mondo , il  corpo , & Tauima,  il  dut-  litudine , perche , dice,  i figlinoli  di  qnefio  fecole , li 
' to  dequalidebbedifpenfarc  a honor  di  Dio.  delle  tenebre , cioè  gli  huomini  intenti  alle  colè 
Perche debbediftribuìrc il  fuo  corpo  ne  digiu-  temporali ,&  amatori  delmondo,  fimo  piu  pru- 
ni , nelle  uigilie , & nril’altre  fatiche  tolte  a nre  denti  de  figliMoli  della  luce  nella  generationfua  cerna- 
per  Dio  ,& allora  lalàoici,la  fortezza, la  bel-  ir,  cioè  nelle  cofe  mondane,  a che  parche  Gano 
tezza , che  fono  beni  del  corpo , faranno  ottima-  generati , cioè  fono  piu  alluti , & feruenti  nc  ne- 
mente  difpenfati-  Ma  fe  non  poeti  foftaier  le  goti,  carnali , & temporali  ,che  non  fono  i Ggli 
fatiche dd  corpo , dicendo  con  qucGouillico,  uolidellaluce, &deUauica eterna, cioèglihuo- 
'tappainonpojfo , almeno dillrìbuifca  i beni  del-  mioideputati  alle  cofe  rpirituali,&  amatori  del 
fanima , che  fono  l’amore , la  cogitatìone , St  la  le  cdeGi  Gano  da  effcrcitarG  ne  negotij  fpiritua- 
memoria,  orando,  penfando  alla  legge  del  Si-  lì , Quelli  fono  piu  prudenti  nel  male,  che  queGi 
gnore.  Se  amando  anco  tutti  i nemici,  acciochc  nelbenc.  Pcri^apcna  fi  irouano  alcuni  che 
Conrorationi  gli  Ga  ricompenEtto  quello, che  babbiano  canta  prudenza,  8:  cura  in  acquiGare 
ponpuòconlc&ticbc.  Et  fediououoGuergo-  ibenieteroi,{eche  durano, quauu  aGuiia, Se 
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folltcitml  ine  hanno  quefti  ncU’acquhUre  i beni 
temporali , & fuggiciui . Perche uegliano  dì , & 
notte  per  quelli  , «'affannano,  Vajflfaticano,& 
nonctflanod’ammaflarricdicazepcr  tutti  i iicr 
fi.  Si  tome  il  glifo, & U gatta  oeggono  piu 
chiaramente  la  notte  che  non  fa  l’hiiomo,  noni 
a legger  lettere,  ma  a pigliar  topi , coli  i figlinoti' 
del  mondo  neggono  piu  acutamente , obei  non 
fanno i figliuoli  deHalnce, non  per  ranà1e||!ge 
di  Dio, ma  per  acq  uillar  beni  del  mondó.  Arcot- 
tinoquefle  core  i figliuoli  della  luce,  Be-fitietv 
gogninodi  cirereuinti  dafigliuoli  delle  tenebre, 
ciod  di  quello  mondo,  Paò  quefte  cofè  fono 
Icritte , accioche  udendodóicntino  piu  prnden 
ri, non  perche  imitine  il  uitlico  di  in(quiid,opci 
'rando  ingiuftitia  ,&fmidecóntraalcunnvOue 
Beda.Arcolcino  i Ibpiéiui  di  quello  mondo , ac- 
cioche pofiino  abbandonare  la  ftolta  rapiéhtta, 
& impararla  rapicnte  llolcitiadi  Dio,  quanto 
la  diuina  equitàflimairelaloro  fapicmia  ,i  qua- 
li commemora , clic  ftUTero  non  ucramenrepru- 
denti,  ma  prudenti  nellafiia  gcnerarione.  'Sc- 
condoquellochealcroucs'ildetto.  Guai  a uoi 
chcfetcrapicntjnegli  occhi  uoliri, Stalla  prc- 
Ifii'i-  fenzadi  uoimedefìmi  prudcnii.F.tappellandoà 
figliuoli  della  luce  amatori  della  uita  ctemsv 
arguilccnon  altro  fe  non  quelli , che  fono  fapien 
ti  per  far  male , 8t  nonlèppero  fare  altro  bend 
cheefl'ere  figliuoli  dellctenebrc.  Et  fono  chia- 
mati figliumi  della  luce , Si  di  quello  fecolO.iq 
quel  modo,che  i figliuoli  del  regno  fono  detti  fi- 
gliuoli della  perditione,  perciocheogaiono  fe- 
condo che  opera  per  lui  c cngnominar*,figliuoa 
lo.  CofidiceBeda.  Ma'OÌmechcnoi,comedb 
ccGieronimo,  filmo  ardcntifsimi  nclldicofc  ter 
rene , freddirtimi  nelle  celelli , Si  ufiamo  fbmma 
alacrità  nelle  Cote  pieciole,  intcpidandoci  nel- 
le maggiori  , mencTcccrchiamo  lenza  fine  quelle 
cofcchctoflo  hanno  finr^Si  fiamo  negligeati 
Con  una  certa  pigra  diftimulationc  nelle  celefti 
ricchezze, 8tnc gli honori  immortali.  Cofi  di- 
ceGieronimo.  Ouefi  dee  notare,  che  ci  à uria 
certa  fapienza  nociiia,St  quella  è carnale,  la- 
quale  hanno  gli  auari  nell'acquillar  riccheae,! 
fuperbiiii  acquillar  honori,  i lufluriofiio  acquò 
(taf  deiitie.' OndeCiacopodice.  Non  difeen- 
dc quella  fapientia  dilbpira,ma  terrena  quan- 
to a gli  aliati , animale  quanto»  lufluriofì  rdia- 
bolica  quanto  a foperbi . Ma  quanto  a quefia  là 
plcncia,il  nero  che  i figlinoli  di  quello  mondo, 
fono  pili  prudenti  chef  figliarii  della  luce,  per- 
che i figliuoli  delia  luce  la  Iprezzano,  Stia  fuggo- 
no.  Lalcconda  fapienria  c;foaerchia,laquale 
é delle  cofe  che  non  appartengono  alla  nollra  fa- 
Iute . Quella  fapientia  è mondana , & fecotare, 
o fia  filolofica,  8t  filìca , o fia  fciencia  di  legge,  le 
H'i^li  fono  dette  foucrchie  in  quanto  che  Inuo- 
dtfaSft  faluarfi  fitnza  clTc.  Et  quanto  a quella  fa- 

umh$tt  picntia,  i figliuoli  del  mondo  fono  fpelTo  piu  pni 
tlù  JHM  dentijchei  figliuoli  della  luce,  pecche  gli  hno- 


minlfpIritqaKC  curinftpododieofifiittefcien- 
rie.  La  terza  fapicmia  è neccfTaria.laauale  è j},, 
delle  cofeapparrenenii  alla  falute,  St  quella 
pientiàdiuinacheconfillcDella  uera  cognitio-. 
ne  di  Dio,  Si  del  bene.  EtquintoaquefUfifc- 
pientm.ifigHuolidqllalucefono  piu  prudentii 
chenonlbnoi  figliiioli  di  quello  mondo, tnxt,^ 
ncUecofedtuineparebei  figliuoli  del  módo.fiaó 
noUatiUolct^mai  figbuoli  dollaluce  fono  molti 
fapicntiA-  ptudentiTMa  quali  fono  i figliuoli  del 
mondo  lioD  appare  iiiàm&flamontc,iisndimOr. 
nò  fipud  haucr  di  ciò  qualche  tongetiura-nY**’ 
cvchecommunemence  il  figli  itolo  ha  inclinaeio-* 
nc-aU'arfificio  del  padcr,8i.pérò  quando  lapcrfb 
na  à tutta  mondana,  St  inchinata  a negotij  del 
mondo  fegno  clic  appartiene  a figliuoli  del 
mondb-  La  feconda  coogcrtócà  c,che  il  figliuo-, 
lo  piglia  l'arme  L del  padric, coli  la  petibna  che  t tufi. 
prende  infcincdefima  Vanne  del  mondo,cbc.  g>^<UU 
tunola  fup«rbia,l'anarirta,ta'gnla,&  iiiluKun  ^ 
ria,  par  che  s’appartènga  alla  gcnerarione. dd 
mondo.  IfigliuoUddUloceficanàfcono  pàrk 
mente  perduecongetture  : La  prima  è.quanda 
la  perfona  con  ugni  diuotioncibilienc  la  difita-' 
tioncdiDio.pcrIaqualeé  uifitaro  con&agelli,  o 
in  qualunque  altro  modo,St  quando  noh  pcr- 
mettechctmii  nel  cuor  fuo  quello,  che  è eoa 
trario  aDio,ò Segno  choc  figliuolo  di  Dio.  La  fe- 
conda congettura  c,chcconimuncmenteipul- 
cinide  gli  uccellini , Dolentiéri  mangiano  il  ci- 
bochc-waiiaiilorogenirori,8<diquellofidi]et-  >i  -.o 
tano  in  particolare , coli  l’huomo  quando  gufla 
ooleòtieri  le  oofè  ceÌclli;cfaEfurono  cibo  di  Chri 
IW,  Se  gli  lanno  di  cotal  fapore.Stconrìnoua- 
mcnce  li  sforza , St  fi  ingegna  in  che  modo  poflà 
adempirla  oolontà  diuÌDa,cofluicpropriamen 
tofigliuoIodiDio.  Indi  infcrifee,  quali  da  mi- 
norecondudendo  la  propofla,(frioiiiriii».vFa-i 
tea  lMÌ;cioca  uoftra  utilità , amici  rii  AUmmoM* 
ri'ini^à,cioà  delle  ricchezze  temporali  , 
noninquelmbdocheféceiludlico  d'iniqnicàe 
non  defraudando  l’altrui  cofe,  ma  donando  Io  ^mUà. 
cofe  uoflrc , accioche  quando  koi  maiuhcrett, pa 
propri)  meriti , St  nella  prdcott  ulta , ni  jiccmaa 
He  tthcmuoli  aerià, cioè  impetrino  i meriti  a fufi. 
fragii  loro  prefloaDio,  cheuoifinalmcoreiiate 
riceuutlncUa  uita  beata.  Perb|uefli  tabemacò- 
li  il  profeta  fofpirando  dice.Qi^jarito  amaci  i tuoi  * 

tabernacoli.  -Quafi  il  Signor  diceffe.  Seprooe- 
dendoafe  (Icllb  fraudolcnccmcnte,8t  con  in. 
garino  perii  futuro  curiato  molto  , piu  uoi  lare- 
teda  cBer  lodaci , fc  ui  prouedercte  fenza  ingaa 
no'.  Si  Icgittimameme  . Oue  Gregorib-dice. 

Se  noi  con  l’amicitie  de  podcriapquifliamó  i ca 
bemacoli  eterni , debbiamo  compenfar  dando , 
perche  offeriamo  doni  a palloni  piu  follo  chea 
bilbgnoG.  Mammona  in  lingua  Siriana  uool 
dire,  ricchezze,  A anco  Mammona  uuol  dir  Sa. 
tanas.tihc  foboma  con  lerìcchczze.Et  fidee’aaet 
-tire {Chequi  non  fi  chiamano’ ricchezze  di  ini. 

qniti. 
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^ ^mnl,pctdbe6«nsiniquaa)ciucar  maltwqoi- 
i>  "mÌ  'I  •'•■gnoraon  comanda , che  Ir  he- 

ìm  /<y>,’ciaUiiio(inadiqucflc,  non  giuftificandòmai  le 
nk  male  acquiiSate  il  bene  ufaile  ,ft.pcrò  cofe 
tali  li  debbono  re (licairc,8rnonda rie  per  limofì- 
na  . Nondinicnolipuòdiricchczxe  atqnillare 
«wfw  (on  iniquo aftno.ocon  attocacrrao  Etrlimoli' 
n«,coaic  di  acqoiTti  fatti  perrulifianefinio,  o per 
■ia mcrerricia , olanorando  lefcftc,  AcofiAit^ 
ti<  Ma  Tele  rìcchcaacnon  tòno  acqoiffate  mala 
■iente,nondinvcaofenodetteManiiaona  d’ini 
guitil  per  piu  ca^'oni . La  prima . perche' non 
hmo  ueramente  nccbeize,  & non  alTcmaiio  quel 
lo  che  (uomccton'o , ma  &ire,perche  ingannano, 
gaociona  che  proinettotra  lìcarena,  danno 
r timore,  promerto^làticti,8<  danno  lamc.pro' 
mettono  ilabib'ti.K  danno  fubituibggimcntQ. 
Sc6onda,pttthe gli  iniqui  confidano  inloto.di 
' ; pongouo  la  fcdciK  la  Tperanza  in  lom.Terza  per- 

dìo infguauiécd%1am>noiia  d prcpofio  a quelli , 
cbetuicano  j'ii  huDmtni  percupiditd.aociocbe 
0h-‘  ftruino  aH’aharitiacbc  é leruirà  de  gli  idoli  ,& 

• . Ipefiùtannngli'htiotniniiniquiiondclèmprcde 

bderiho  piu;Quaita  perche  fono  mateda  di  mol 
. tviaiquiti,pcrclicpcrle  ricchcaaie  lì'commet- 
•.  . tono  molti  mali , Se  C Tpendono  in  moire  cofe 

■ ||m  lecite  & rondehie.  Qiuiita,prrchee'acqui- 
|bnoperlofiiùiniquamcnte,petcbejDeceflà- 
ripiche  in  tnolrì  de  precifloTi  fi  croui  alcuno  che 
ubbia ufiirpaioralttui  ingiufiamente, onde  (i 
dice  quella  uolgaia  opinionc.Ogni  ricco,o  i ini». 
Wo>oher<;ded'e)riniqtio.S«fta,u»o  dette  Mam 
muia  d'mtquiti , cioè  d'incqualicd.perchc  limd 
^jàllcdute  inequalmence,  perche  uno  ha  che  ^ 
Wanaa.un'altro'bad  badama,  un’ihroSinne- 
C«&icic(firciiia,tltunabi)odiutotalpcnm'ia.tet 
‘ tit(ia,pcicheCpoll'eggoaoÌDÌquamcnte,attcn-< 
tQ  che  quello  che  fi  ritiene  oltre  al  bilògno  dcUa 
' " Ulta,  6t  non  fi  di  al  ptoKiino  nette  neccrsitàfue, 
, . èpccuniad'ÌBÌqnitÌ'.cioècótrai'cquiti,perche 

• ' naaferuiainumldrequiti.laufaldcbbiaindid 

> proftimo,  ilqcalc  ne  è aMpandacn . che  amia- 

**  too  come  noi  tnedeiimi.  Ipoueri  adunque  ne 
riccueranno  nelle  loro  cafe  ccld)i,(ènoi  riceue- 
' remo  loro  nelle nofttc  cale  terteuc.  Onde  Ago- 

ftinodice.  Diodccteiuttiirnoibeniadaehuo 
rftini , a ricchi  le  cofe  terrene , a poucri  le  cdelU. 
MjSf  Ma^uolendo  Dio  faluar l’uno,  Taltro,  ordinò 
ffitfr  chequiiricchiriccuino nella faerediii  loroipo- 
*M iai  ned  che  i poticri  collochino  i ricchi  ndta  ne- 

rediti  loco.  Se  che  l'uno  per  altro  fi  accommodi. 
p>li  dice  AgoIUno . Et  k bene  iwn  catti  i poucc 
tàne  pofibnociceuere  nelle  cafe  celcQi,  nondime 
q^^erche  dpuiamo  loro  > faremo  riceuiiti  da  gli 
angeli , 8t  da  fànri,  perche  donando  a poucri,  ci 
adqniiliamo  lagrauadc  gli  angeli,  & de  gli  altri 
fiuti.  Et  quantunque  fiabuono  eleggere  i po- 
ncn  buoni , Si  anteporli  a gli  altri  nd  dar  delta 
liffiQfina  , nondimeno  chi  dà  al  peccatore, che 
4bi£Dgnoib,nottpetcb«  d peccatore, ma  pcr- 


chcéhnomotDDCn&c-nonil  peedatiaire,  ma  n - 
gMAo.perchenonaanahicolpa, mala  natura.!  ' 
Mach!  dee  riccuer  tunofiua , guardi  bene  fé  ha 
bifogno , altramente  non  riccua,  perche  conv. 
mctterapina.  OndeGieronimo  dice.  Monaco 
le  tu  hai  bilbgno,Si  ticcoi , tu  dai  piu  rotto,  che 
cu  riceua , ma  fc  Aon  hai  birogns , Si  rìteni , ra. 
pifei . Certo , che  il  monaco  noahi  bilìigno , fé 
ha  quello,  chébaftaalla^nacura.  Et  l’Apottoio 
defiàiue  con  una  certa  diffinicione  quefto  haue. 
reabafian2a,dicémfo.  Hauendo  da  mangiare,  ‘-T"-*- 
fit  da ncttirciifiamoconcenri di  quefto.  Onde  . t 
nella  coUatinnedeU’Abb'ateAbraam  fi  dice.  • 

Sappia  che  da  quefto  cuharai  non  picciolo  de- 
tiimcnto,  peubeeftèndo  fano di  cerno,  S;  far 
re , ti  ibttcnti  con  qudio  d’altri , ebei  Iqiamcnte 
attribuicoadebili,8tinicrmigitiftamtnte.  At- 
tendiamo adunque  alle  opere  della  miferìcor*: 
dia,  perche  per  ciòacquiftiamo  molti  beni  Se 
in  Ulta, Si  in  morte.  Onde  Gieronimo  dice  .■  Ofmitl 
Non  mi  ricorda  i che  chi  ha  uolentieri  «ficrcira- 
tol’opercddlainireric^rdiafiamortonialamcn-  ^ 
te, perche  ha  molti  inrcrccflbri , Si  inipofsibil  U 
coiàche  le  preghiere  di  moiri  nóÉano  clàuditc. 
EcLcOnepapadice.  Tutto  ciò  che  fi  fpcndein  ^ — 
cibo  dì  poueri , m curad'inicrmi,  in  riicuoccr  di 
prigioni,  8t  in  qualunque  opera  di  pietà,  non 
fi  ft^a , ma$'acaerce.Nc  potrà  penr  mai  preC 
(Bàcio, qucttóchclafcdei benignità  haxà  di-  . 
fpcnfiito,  mentre  che  (èrba  a fé  per  premio  quel-  -'•■a 

lo , che  cfiti  dà  attrai  ( attento  che  beati  i miftrì-  ' 

cordiofi,  perche  Dio  haràmiraìcordi»  di  loro.  . 
Néfarà  ricordo  di  delitti,  doue  fari  cettimunio 
di  pkcà . Coli  diflic  Leone . Ma  il  religiolò  fiate,  ’ 
Se  che  non  ha  da  darlimoiiua  maierìalt,  può  lar 
Kmolinamoltogracaa  Dio  col  cuore, ciov  ha. 
ucndonc  uolótà,o  perdonando  al  prolitimu  rin- 
gh>rteTÌccuute,ohauendocompi(Man«dicao>  ^ 
re  all'altrui  auucrfità.  Adunque  o moiuieo  , a 
cherico,o  laico^nedtre  che  uiui.penfa  inclx  mo 
do  cu  debba  opctm’e,accinchc  tu  làppia.&  hab- 
biacherirponderein  ginditio,  doue  udiraiam. 
di  conto  della  tua  mllicicione.  Perche  liamo 
nUlicit  don  dd  Signore,ma  ddic  cofe  temporali  t 
Sclpiritaali.  commellcanoipcr  ufo  nccclfario 
deptoltiminoftri.  Si  fé  non  le  diftrìbiiiamo  a “* 
prolrimi , riteniamo  le  cofe  altrui . Onde  Qui- 
Ibttomo  dice. -Vna  cotta  opintoue  erronea  che 
hanno  i mottali , accrefee  i peccati, Si  feema'i 
beni.  Et  iti  penrare,che  do  «e  noi  pofiediamo 
pcrnfo  della  ulta , lo  pofiediamo  come  padre. 
nÈCc  però  opportunarocnte  gli  cogliamo  come  „ ^ 
beni  propri).  Maétnttoil  contraritt.i  Concio- A»  mW* 
fia  die  noi  non  liamo  collocati  come  padroni 
nclllprefcnte  uita  in  cafa  propria , ma  come  Si 
rcftierì.St  hofpici  .onde  liimo  condotti  ^ue 
non  UDgliamo,St  doue  non  penliamo.Sccbiho-  . 
ta  è ricco , in  btenc  diuenca  mendico.' Adunque 
chiunque  tu ‘^lia , fappia  che  tu  fei  difpcnfato- 
redeif  altrui  e^  Si  n e còccfibbccut  ragìoni,)Be 

ufi’ 
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«ifi  tranfitorì.Getuto  aùndonqueilairaniaia  il 
£aAo  del  dominio,  prendi  U/homiltd.  8e  la  mo- 
deiUa  del  uiUico.Coli  dice  Chrìluilomo . Attédi 
anco  un’altra  cola  che  ù 4detea,perche  non  po> 
traipiu  uillicare,&’operare.  Onde  Chrìrofto» 
mo  dice . Dio  nerdama  ogni  di  colè  rati  pct  c(- 
ictto,moftrandone  a mcao  dà  fernente  ianità,pri 
mache'iul  &r  della  fera  li  fiacchi, &chcalcrirpi 
ri  ira  cofe  piaceuoli , & dinerramcntc  ci  partia* 
modaaueftauillicatione.  Ma  il  fede!  dirpen- 
racotc  che  fi  confida  della  propria  diTpenCi,  de- 
fidera  inficme  con  Paojo  difibinerfi,  & eficte  con 
Chrillo . Ma  colui  che  ha  il  fuo  defiderio  nelle 
cofe  terrene,  èanfiofo  ddre|ito  filo.  Coli  dice 
Chrirofiomo . Peula  parimente  che  alloranon 
potrai  zappare , & il  mendicar  fari  colà  di  coo- 
tufione.  OndeBedadice.  Toltaci  la  uiilicacio» 
DC,non  postiamo  zappare  , perche  finita  quefia 
aita,  nellaqoal  Iblanientc  cledtod‘operare,Don 
è piu  oltre  kcito  di  cercare  il  fhitto  della  buona 
, ‘ conuerlàtione,  con  la  uanga  della  diuoca  come 
puntione.  n mendicane  è di  coofiilione,cmé 
con  quel  pefinmo  mudo  di  mendicare,  col  qua'* 
lequcUeuogini  ftDlcefi diceche  mcndicauanoi 
vn.  se.  8c  del  che  Salomoncdice.il  pierò  non  uol|e  arar 
re  perii  freddo , mendicherà  adanque  la  ftac^'Sc 
non  gli  lari  dato.  Coli  dice  Bedt.  Ma  li  come 
dice  il  medefimo  Seda , le  coloro  che  tànnp.  li* 

1 molìna  di  Mammona  t iniqué , lì  Einno  aifiìci , 

• onde  fiapo  riceuuci  nc  tabernacoli  eterni,  qnanr 
topiuculorochcdonano  leuiuandc  rpirìmali, 
lìiì^Tm  thedannoaconfemii mangiari  in  filo  tempo, 
ccrtamentedebbono  e.ierace  io  Tperanza  di  Tom 
màrimunerationc.  Dopo  adunque  che  il  .Si* 
gnorc  premife  delia  dirpenlàcioDe  della  pecu- 
nia corporale  , foggiii’gnc  della  dirpenfatione 
della  pecunia  rpintualc , dicendo,  M à. /èder 
le  nel  minime,  & nella  dirpenfatione  delle  no- 
fc  minori , cioè  temporali , ance  nelle  mefxie- 
ri,  cioè  nella difpcnfa  delle  maggiori,  cioè  ipiti- 
tuali,è/èi/ele.  et  chi  m poso,  cioè  nellè  carnali, 
i iniquo , fi  ebenon  dinidc  per  utilità  comraune, 
quali  dicelTe . Chi  di  (pensò  beue  j beni  tempoi- 
nUi  chefono  colè  minime,  in  limoAie &altn  ufi 
pìj,  è degno  che  gli  Ila  comm  ella  la  dilpcniàcioi. 
nc  delle  cofe  rpicituali , che  fono  cofe  maggio- 
ri,perchc  la  fcdclci  della  pHmadifpcnfa  è argo-  ' 
mento  della  feddei  dilla  feconda.  £t  chi  non 
difpensò bencii  p;r>ce,doè«^beni  rcmporali, 
ma  gli  conlumò  in  a>fe  non  lecite,o  malamente 
'/  gli  ritenne  per  fc.èindcgnocheglifia  commefi 
r (aladirpenfa  dcHe  maggiori,  cù^  delle  fpiritua- 
< < li,pachelaprimainf^lcà,è'argomaito  dcl- 

lafeconda.  Si  cauadi  qui  un’argomento,  chclo 
inaio  non  è buon  predicatore  o prelato . Onde 
iógeiugiie.  Scadùnque  non  folle  fedeli  difpeu^. 
■ fànao  nello  iniquo  Mammona,  cioè  nc  beni  rem 

Sorali,&  nelle  ricchezze,  che  Ibpó  beni  piu  to- 
o fecondo  l’apparenza,  che  fecondo  la  ucrità, 
tbi  ui  oedctàiBenj  Ipiritnali  che  Ièna  ucramen 
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tebeniìdoè  vclidati,p<rcbeiedtfpcnrace,qaail 
d icat , nefiun  lauio . Onde  hai  lo  efièmpio  di 
un  certo  Vefcouo,chedicdc  in  fertio  a un  fiso 
nipote  quacttafarmaggi,.&  pache  ^li  guardò 
male , non  uoUe  dargir  la  cura  dtU'amme , cr  fi 
mmfoHtfeieB  neltalnMi  icioi  nelle  colè  tempor 
rali,  che  fòlio  aliene  da  nei, pache  fimo  fuori 
di  noi , qnete  ebe  é nero , cioè  i Deni  rpiri mali  che 
fono  di  chi  ha  gii  mnìnStiiijcUHeliiieràaJifpea 
/are  è qnafi  dicat,  nefiun  fimiolofàrebbe.  rta- 
che’cha  non  è fedele  nella  difpeafa  de  beni  della 
fortuna , & delle  ricchezze  corporali , che  rìrpeta 
to  allelpirituali  fono  ricchezze  faKc&alieae  da 
noi , pache  fono  polle  fuori  della  noftra  natma^ 
perche  DÓ  portammo  nulla  in  qucQo  mondo,nd 
-ne  ripmtcKmo  nulla  con  nqi,8r  ci  poflonoaa* 
co  ciTere  tolte  fc  bene  non  uogliaoui,oiuno  gli 
dcccrcdae,nè  dare  la  difpcnfa  de  beni  della 
gratta , & d^e  rkehaze  fpiritualì,  chefonn  uei( 
re  ticcb«aze,&  noflrc^  p ache  fiiiio  deputare  prb 
priamente^huomo , perche  fiamomaci  ad  W 
ucrie,  nc  ci  poflono  eflcr  colte  uon  tfo1endo.pei^ 
che  fàrtbbcancoinièdcle  in  quefle.  OndnAm- 
Krogio.  le  ricchezze  lonp^iene  da  noi,  pèrche 
fono  fuori  d dia  natura , & non  naicciio  con  noi,’ 
nc  pafiànocon  noi , pcrchcnón  fono  noftrcqnel 
lecofechcBonpoftiamo  portar  con  oOi,fótak 
uirtò  c compagna  demotti,  con  fola  la  mifaioql 
dia  ne.feguita.  Et  come  dice  Agofiino.'  ttyò 
l'Iiilamo,  con  tra  fiia  uogita,  perdere  i benireio^ 
parali, ma  non  padc  maiali  aemi'fc  non  no* 
lendo.  Secondo  £eda.  E'fedetenelpoco,  cM 
ba  le  uifcac  della  pietà  i&ropcrcddla  mifert* 
cordia , dando  limoline , & amando  i proliimjj 
&feddcnd  maggiore  colui  che  fiaceofla  dal 
tutto  al  aratore, Se  ebedefideta  di  dinéntàre 
uno  (pirico  con  lui.  Ma  chi  non  ama  il  iratcllo, 
ehe  effo  uede.  Se  non  ha  mil^icorelia  al  biiognoi 
fo , in  che  modo  aroaà  Dio , che  tifo  non  uafep 
Sein  ctiimodo  daràfe medefimo  a Dioì. Si  dgn 
adunque conliderargrandcmcnte nella  clectio- 
nede pedali, Se dcrprcpoili,  qualìccfsi  fiimiq 
nei  poco , Se  ciò  che  bebbero  di  pietà  « Scmifcils 
cotdia,pndic quelli  che  fono  fedeli  nd  poco, 
'faranno  feddi  od  molto.  Onde  rApoilolu co- 
mandò aTimocheo , Se  Tito,cbe  nello  decere  fi 
Vcfcouo  confieUrino  fempee  fi;  lari  flaroiMdé, 
Seauaro  nella  d!i}>cnla  ddlecifiè  famigliarì,pa- 
clie  fpefibrauaronddar  dd danaro  corporale,  è 
auaromddardd  calcnco  fpmcuale,'fi  che  non 
fo  nulla  uaamtntefeuon  pct  danari,  opa  pa- 
fune,8efecondolcparone.  Gmciq^ache lpe£ 
forauariria , Se  la  cupidieàraccompagna  fino  al 
lecofcfpiricuali.  Et paò  fetali jfono  proirfofài 
odia  chiefà , non  fimo  pa  ordiuatkmc  di  Dio, 
mapiutofto  per  una  certa  petmifiione  diurna. 
Diamo aduuquelecofè  alicne,accioche  ricenia 
mole  nofire,  doniamo  IcpicdoIe,aictochehab 
biaroolc  grandi.  Scminiamoiabcncdictipne, 
acciocbcmedamo  bcnedituonc,machi  femina 
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fiircamente.metteri  parcamente.  Se  dirpen- 
(iamobene  i beni  minori,  cinò  della  fortuna,  & 
della  natura , meriteremo  d’eflere  promofsi  a 
maggior  beni,  ciod  di  grada, & di  gloria . 

O R A T I O N E, 

Si^orCiesH  Chri!ìo,ftt anima  mia  mila  di  mr- 
ti,  ned  tuo  ailtice,  che  ila  ragion  mia,  diffipi  i tuù 
beai  credutimi,  perche  dopo  mone  io  non  fo,  che 
• cofa  di  meritorio  io  mi  faccia . Rjmetlinù  cento  ca- 
li tL.  t t^’o^o , che  io  ti  debbo  per  contemplat’ione , ^ 
tetri  mi  cento  corif  di  grano  ,i  quali  ti  debbo  per  operatior 
futi  li  ne,^i  tuoiamici  poneri , che  ti  amano , <Sr  fi  con- 
f»11w  ^ • dìuentino  preffo  a te  mici  intercefi- 

ari  fori  , cir  auocati,  & patronif  accioebe  quando  io 
militi  mancherò  per  proprij  ineriti , ejr  da  qacjia  mta, 
ftri. 

fia  ritenuto  per  i meriti, & fuffragil  loro  nelle  lo- 
ro tafe  , cioè  negli  eremi , & diletti  tabernaco- 
li. .Amen.,. 


lue.  I«. 


1 A iEartfei  che  erano  auari,  fènrendo 
il  Signore  Giesd , che  difpiirana  del 
dilpfetzo  del  mondo  ,S  còtrtra  fa- 
uaritia^ftcheritimiiarhoomodal- 
lo  appetito  delle  ricch«ze,irtdo* 
cendolo  a far  limortna , firideuano-di  {«aquari  che 
ftuellafle  fcnzaragionc,*;  comandane  coTe  con- 
trarie alla  legge , & a proferì , done  fi  legge  che 
moldrichifsimi  piacf|ucroa  Oio,8t  fi  pYomet-' 
tono  i beni  tempotali  a gli  oficrtiaTolf  della  1^- 
ge  ,non  nedendo  che  nella  legge  di  ragiònerice- 
nono  il  meno  nelle  cofe  carnali  per  il  regno  eter- 
no , & nel  Vangelo  riceiiono  il  più  nelle  fjjiritua- 
li  per  il  regno  de  cieli , & però  tra  la  legge,  8t  il 
Vangelo  doueua  eficre,  li  come  di  p'romilsione, 
differenza  anco  de  precetti , perche  ui  fi  è det- 
to . Se  uorrete , & udirete  me , mangerete  i be- 
ni della  terra  , ma  qui  fi  d ice.  Beati  i poueri  di  /pi- 
rito  ,ptreheUregnodeiU&  idilon.ìiKAm  la  leg- 


DF.L  A 
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genon  promettena  i beni  temporali , come  pre- 
mio principale , tt  però  in  qualunque  luogo  nel- 
la (aera  fcrittura  fi  promettono  per  gli  atti  delle 
uirtil,  beni  temporali,  fotte  quelli  s'intendono 
beni  rpirituali,&  eterni,  come  principalmen- 
te promefsi.  Nei  beni  temporali  fono  promef- 
fi  perche  fi  ufino  male,  fi  cornei  Farifei  per  dife- 
fa  della  loro  auarìtia  inccrprcrauano  ,ma  bene, 
perche  quelli , che  adoperano  bene  le  ricchezze, 
nonferuononc  a loro, nè  al  demonio  che  gli  ten- 
ta col  mtzo  loro,ma  per  lo  contrario  le  ricchezze 
(cruonopiu  a loro,  perche  fono  di  gìooamcnto 
alla  loro  uirtil,  & corali  furono  Abraam,  Se  al- 
tri ricchi  che  feruirono , Se  piacquero  a Dio , on- 
de il  Signor  confutandoli  ,8(  riprendendoli  di 
uanagloria,&  di  auaritia  dice. f'oi  fiete  che  ui 
gii^ìjicate  alla  prefenga  de  gli  huomini , colorando 
diramente  la  uoftra  auaritia  nel  predetto  mo- 
do, & facendo  le  opere  uoftre  per  eflere  ueduti 
da  gli  huomini,  ma  Dio,  alquale  tutte  le  cofe  fo- 
no nude,8t  aperte,  cowo/cci  «offri  r»ori,&laìni 
quiticheui  è nafcofla  dentro, prrthe  i^eBo  che 
negli  huomhù , Se  nella  riputatione  de  gli  huomi- 
ni , che  neggono  nella  fàccia , , cioi  appa- 

rente giufiitia,  8t  che  non  è in  fatto,  l abhom'ma- 
rione  preffo  a Dio,  Se  nella  fua  riputatione  di  Dio , 
che  uedene  cuori , perche  la  finta  fànririedop- 
pia  iniquità , conciona  chei  fimolationc.  Se  ini- 
quità . Afcoltino  quello  gli  hippocrifi,8tgli  am- 
■bitiofi,  perche  quanto  piu  apparifeono&fiefal 
tario  prtlTo  a gli  huomini,  tanto  piu  fono  abho- 
mineuoli  preffo  a Dio.  Perche  adunque  Dio 
•«deà  cuori, & per  confeguente  anco  i fatti 
quantunque  fecretrV  ogniuno  dee  guardare 

Quando  anco  è foto,  & peniàndo.St  operando 
ifchiuarfidalmale,8t  di  fir  bene.  -Perche  fe 
noi  penfafsimofempfe  ehe  Dio  c prefentc.R  che 
cede  ogni  cofa , Se  che  fi  nendica , noi  non  pec- 
ehertmmo,  o poco,b  non  mai . Onde  ^etio  di- 
ce. Siatecontrarijaulfi(,  honorateléllirtii,m 
drizzate  l’animo  a retta  fperanza,  porgete  h omi 
li^pteghia  Dio.Vi  ò polla  gran  necefsirà  di  bori- 
ta,quando  uoiopcrate  dinanzi  a gli  occhi  di 
giudice, che  uede  il  tutto.  Perche  adunque  i 
Farifei  figiuilificanano  alla  prefenza  de  gli  huo- 
mini i Stmoflrauano  d’efferegiufli , difprczzao^ 
doipcccatoriquaficomeinfermi,8tnon  fi  cu- 
rando de  remedi  delle  limofine , il  Signore  ne  in- 
fegna  col  feguenfeeffempip  quanto  quella  aua- 
licù'j'Si  quella  coli  auara  alterezza  fia  giufla- 
ment<ilaefferedànriara,il  che  grandemente  in 
duce  a prouocarl’hoomoairopere  della  miferi- 
cordia,  perilricco dannato  per  difetto  di  pie- 
tà 6 di  mifericordia.'Stnon  dice  qui  chefiapa-i 
rabolao  fimilitudine,  percheò  narratione  di  co- 
là auuennta,St  fatta  .Onde  fecondo  alcuni  que- 
llo ficco  cri  Nabal,  il  qnal  Dahid  noleua  am- 
mazzare, perche  haudua  negato  la  ueftoliaglia 
àfc,«!'a  Tuoi.  Dice  adunque ,-»n  certo  hnomi, 
douefidec  notare;  l:h«-huorti<)  in  quello  luo- 
go ,iiuol 
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go,uuo)piutoftodireinuicio,che  in  natura, 
onde  c detto  huomo  da  humo , ehec  terra , cioè 
terra  accoilantefì  per  amor  di  coié  terrene.  Se- 
condo Gregorio.  Non  (ì  efprime  il  Tuo  nome, 
perche  non  era  conofciuto  da  Dio  perapproua- 
tione , fecondo  che  il  Saluatore  dice  a reprobi . 
Afai  HOB  ni  ho  conofcmti . Onde  quali  ignoro  pref 
ib  a Dio.  non  ci  è difegnato  nè  circonfcritto  con 
■ nome  da  Dio,  perche  haueuacercatonomedal 
mondo  . Era  aduni^ur  un  certo  huomo  ricco , non 
tanto  per  lo  pollcder  delle  ricchezze, quanto 
perTanurle  . Eccola  fuperfluità  nel  rcnfo,& 
la  conc^ifcentiadegli  occhi,^  fi  uefiiua  di  por- 
pora roda  di  lopra  perla  uanagloria,  tj-dibifiò 
bianca  di  lotto  alla  carne,  per  delicatezza;  ecco 
rcccelToncI  ucllirc,& nella fuperbia della  ulta, 
& pafie^iaua  ogni  dì  fiilendidamente,  fcruédo  piu 
alla  gola,chealla  natura,  ecco  l’eccelTo  nel  uiue- 
te,  8i  la  concupifccnza  della  carne , & fecondo  i 
uedimenti,colì  erano  le  ui uande . Egli  con  habi 
to  regio  per  morbidezza, & lulfuria  dillulueua 
di  fuori  la  carne,  & la  rifloraua  di  dentro  col  ci- 
bo, & col  bere  ,drera  un  certo  mendico  per  nome 
lagaro . Al  ricco  s'aggiugne  il  poucro , perche 
J’uno  conferifee  all'altro, m^  differentemente, 
perche  il  ricco  conferifee  temporalmente  al  po- 
oero,6t  il  poucro  al  ricco  fpiritualmente.  On- 
deChrifoftomo  dice.  Mentre  cheil  ricco  follen- 
tail  poucro,  è follenuto  dal  poiiero . Quilìmet 
te  il  nome  del  poucro,  perche  era  conofciuto  da 
Dio  perapprobatione,  li  come  anco  d ice  a Moi 
feyTiho conofciuto pcrnome,ondeè  detto  a 
pouerihumili.  Allcgratcui,&  efultate, perche 
i uoAri  nomi  fono  ferirti  in  cieb , Lazaro  poue- 
ro,&humile  è nominato,  ma  il  ricco  non  è re- 
putato degno  d’elferc  nominato.  I nomi  de 
buoni  fono  ferirti  nel  libro  di  Dio , & i nomi  de 
cattiui  in  quello  del  dianolo . Nel  che  li  dee  pen- 
farc,  quanta  differenza  fu  fra  la  publica  legge 
del  mondo,  & la  benigna  legge  di  Dio.  Perche 
iricchi  fonocelcbrìal  mondo  per  i nomi  loro, 
ma i poueri ftanno  afcofti,&  non  hanno  nome 
nel  mondo.  S'ufadidirc.  Quando  ufcimjno 
della  cirri , ne  uenne  in^ntra  il  tal  Conte,  il  tal 
Signore , per  il  contrario  li  dice  del  poucro.  Ver 
niua  con  noi  per  uiaggio  un  poucro  huomq.  Ma 
pel  Vangelo s'ufa  il  contrario,  perche  fi  efpti- 
me  il  nome  del  poueroA'  li  tace  quello  del  ricco. 
Dio  conofee  pcrgiudicio  di  reprobatione  i ric- 
chi fuperbi,  St  conofee  gli  hum  jli  poueri  per  giu 
dicio  d’approbatione . Guarda  quelli  da  pret 
fo,&fcaccia quelli  dalontano.  Aricchiinomi 
loro  fono  in  colmo  nel  mondo,  ma  a poueri  i no- 
mi loro  fono  nella  corte  di  Dio,i/  ^ual giacena 
alla  porta  fua  pieno  di  piaghe,  accioche  per  la  uici- 
nitiapparilfepiu  la  durezza  nelricco,  che  lo 
ucdeua  ufccndo,  & ritomado  a cafa,&  apparille 
piu  la  patienza  del  poucro  uedcndolò  il  ncco. 
OucChriroftomodice.  Oinfeliciftimo  Itagli 
altri  buomini.  Tu  uedi  la  morte  del  tuo  corpo 


giacere  inanzi alla  porta,  &nóhaicompalsione. 

Se  non  conlideri  i precetti  di  Dio , almeno  hab- 
bia  compalsione  alla  tua  conditione,  & temi  di 
non  diucotar  anco  tu  coli  latto , defider.tudo  di  fa 
toUarfi  de  minugpli'f  non  dice  di  cofe  pretiofè,che  1 MìAt 
cadeuano  della  menfa  del  ricco,  c^uad  che  dice  ffe  al 
ricco.  Amebaftanolemichedcllatua  menfa  , 
lequali  tu  getti  uia.  Fa  limofina  del  fbuerchio.  Utaiula 
Fa  guadagno  di  quello  che  non  ti  c danno,  nel 
che  apparifee  troppa  gran  durezza , accento  che 
permecteua  che  periflc  quello,  ondcil  poucro  lì 
narebbe  potuto  lbHeuarc,e<r  neffuno  non  gliele  da- 
»a,perche  tale  la  Simiglia,  quale  il  Signore;&co 
li  fi  conformaua  a lui  nella  durezza  della  mente. 
Giacendo  adunque  dinanzi  alla  porca  per  diui- 
(ione  del  poucro  al  ricco  s’infaifce  colmo  di  dì  - 
nacioneal  ricco,  che  ucdeua  il  poucro.ft;  non  ha 
iieua  mifericordia  di  lui;  & di  nuouo  tentato 
dal  uedere  il  ricco , ogni  di  il  poucro  è approua- 
to.  Il  quale  per  maggior  fua  approbacione, è 
ahlicco dalla  pouerti,  & infermità  iniieme,  dal 
la  abbondanza  delle  cofe  dei  ricco,&  dal  non  gli 
cifere dato  nulla  di  confolacione;oue  Chrilo- 
ftomo  dice . L'infermiti  ha  qualche  confolatio 
ne,  doue  fono  ricchezze, ma  fc  alla  grandezza 
del  male  ui  fi  aggiugne  la  pouerti , l'infermiti  è 
doppia . Quanta  pena  adunque  è in  coAui , dd 
quale  fra  tante  piaghe,  fa  ricordo,  non  del  dolor 
delle  piaghe,  ma  della  làme?nTa,e<ri  cani  ueni- 
uano,  cr  lec  cenano  le  piaghe  fue  .Onde  cotal  pie- 
ci nel  leccare  l'ulcerc  del  poucro, arguifeedurez 
za  del  ricco,  perche  erano  piu  corceli al  poucro 
i'cani,cheilSignord’ef(icani.  Et  non  poccua 
fcacciardalui  i cani,ncuierauifitatoreche  gli 
fcaccialfe  , i quali  anco  fe  mordendo  lo  ha- 
uelfcTO  punto,  non  ui  era  chi  glihauefl'cfcàccia- 
tif^anuenne, -cheil  mendico  morì  in  patienza,  la 
qual  opera  perfetta  approbato,^  fu  portato, 
fecondo  raoima,ilagC  .Angeli  nel  feno  di  .Abraam , 
di  poucro  fatto  ricco,  cioè  al  ripofo,  & al  lim- 
bo de  fanti  padri , doue  difeendeuano  l’anime 
de  giudi,  che  moriuano,  inanzi  chefblferimollb 
il  generale  impedimento  della  gloria  per  la  paf 
/ione  di  Chrido.Ii  qual  feno, fecondo  Agodino,è  Umh  d» 
detto  di  Abraam , non  perche  fìa  lòiamence  fuo, 
ma  perche  elfo  è padre  di  molte  genti , allcquali 
è pedo  perche  l’i  micino.  Oue  Chrifodomo  dice. 
N^badò  un  folo  angelo  a portare  il  poucro,  & 
però  ueneuènero  moIri,pcr  fare  uncoroiniìcme 
di  lecicia . S'allegra  ciafeuno  de  gli  angeli  di  toc 
cat  canto  pefo . Volentieri  fono  aggrauaci  da 
tali  peli  per  condur  gli  huomini  al  regno  de  cic- 
li, Untori  anco  il  ricco,  perche  le  ricchezze  non 
poffono  l^uarf  huomo  dalla  morte , trfu  fepcl- 
litoHeWiufemo,cioè  de  dinari , cioè  nella  prolon- 
diti  delle  pene  infernali,  di  ricco  facto  mcndicoi,' 

Quedo  ricco, come  parrochiano  del  dianolo,  fu, 
condotto  da  demoni  al  Cimiterioinfcrnale,&  fe 
polco  quiui.  Quiui  faranno  fcpelliti  i parro- 
chiani  del  diauolo,fenzainccfo,lcnza  acqua  be-  , 
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fiedctaamodoJ’ilìna,  Onde  indice  in  Oie- 
remia  di  qualunque  reprobo.  Sari  fepotto  in 
fepolcura <Ì'a(ino.ìLa  rcpoicuradciralino  dcale, 
cheli  fcorcica,  & il  padrone  fi  tiene  la  pelle  per 
fc , & la  carne  i lacerata  da  cani , & le  oflà  (Unno 
alla  pioggia.  Còli  quaodompore  qualche  ini- 
quo , i parenti  poiTeggono  U Tua  roba , i nermi 
lacerano  la  carne  Tua,  & i fitpplicii  infernali  la- 
caano  la  fuaanima.laqualeharinaturad'or- 
fo,  perche  non  fi  porci  conTumar  mai.  Et  nota 
chefifonorcealcuitoaptu  modi  di  chi  egli  fia 
parrochiano.cioè  (c  nceue  battefimo  da  lui, 
fe  glidile  primirie , & ledecime,  St  Ce  ode  le  Tue 
mède , ti  gli  offici . , Colui  adunque  che  fi  batre- 
za  con  raccjua  della  concupifeeutia , odia  quale 
a'imprimcii  catattcre  del  dianolo , 4d  qual  fi  di 
.4^.19  ce  nclTApocalifti,  il  qual  rende  al  diauplo  il 
priucipio  Se  il  fincjdciroperefue, come. primi; 
rie, Se  decime, oche cpnfivnai  beni  temporali 
in  cofe  iUccicc,attendendo  a lafciue  canzoni,  Se 
pociìe.o  a parole  maldicenti,  afcolta  quali  cok 
mchore.o'oflicio'del  dianolo , Se  mollca  d'cfieie 
parrodiiano  del  diauolo.  Se  nella  morte  Tua  Ièri 
ftpellito  nel  Tuo  cimitcrìp,  fi  come  fulèpcllico 
queOo.ricco . Ma  colui , che  è battcìato  con  ac- 
qua di  penitenza  douc  $*imprime  il  carattere  di 
Cbrifio,CÌoc  Thaii,del  qual  »’è  detto  in  Ezechie- 
le , colui  che  tende  a Chrifto  il  principio , Si  il  fi- 
nedclle  fucbuoneopere,chea(colta  uolcntie- 
ri  i fnoi  fcrrooni , Se  le  Aie  parole , farà  portato 
da  gli  angeli  nella  raquie  di  Chtiflo,dcl  quale 
e^i  fi  moftra  tflerc  parrochiano . Ma  meriu- 
. mente  era  il  poucro  portato  da  gli  angeli.  Se  gli 
erano  deputaci  gli  offici  angelici , poi  che 
etano  tanto  crudelmente  fiati  negati  i fertiin 
della  humaniti.  Et  meritamente  il  ricco  è fepol- 
to  ocU’infemo  per  Ibftencr  tormento  non  uoleo- 
do.poicheinqndUuita  prefencc  pentendofi, 
non  uolle  portar  la  croce,  aliando  gli  orchi, 
ipirìtuali,nDn  corporali , perche  iui  era  l'anima 
(ua , 8e  non  il  cprpo , effetéo  m tvnunn  molti , 
perche  gli  occhi  fnoi  erano  apeni  per  la  pena, 

I quali  inanzi  Airone  chiufiperla  colpa,  nidt  ut- 
hra*m  dilla  imuma,  perche  molto  inanzi  che  a'a- 
prific  la  pona  celefte , era  lonuno  lo  fiato  de  gli 
detti , dallo  fiato  de  reprobi , in  canto  che  era 
impolsibilcoUil  palTar  dall'un  all’altro,  c!r  Ì4- 
.^«ro  ntlfuo [em,  per  colmo  della  Aia  pena,iU}ua- 
le,qnandoera  poQo  in  feliciti, fi  Idegnauadi 
goatdare , 11  fono  d'Abraam.del  quale  li  parla  in 
quello  luogo , inanzi  alla  pafsione , era  nel  lim- 
5<m  a bo dello  inferno,  ma  bora  «in  cielo,  fi  come 
«ncofutranacato  Abraam  dal  limbo  nel  ciclo , 
S**  coli  anco  il  filo  feno  con  lui.  Percioche  era  nel 
^ marsine  fupetior  deU’infiemo  un  luogo  con  al 
quanto  diluceperipeTanza  della  Altura  chiarez- 
za fenza  ogni  pena  matesiale.ndquale  erano  l'a. 
Dime  de  gli  eletti  fino  alla  difeefa  di  Chrifio  allo 
inferno,  cioè  al  medelìmo  luogo, il  qual  liwgo 


no  del  mare  d detto  luogo  di  quiete, ripofio  da 
nemi,&  dalle  cempefte.Éc  era  detto  di  Abraam, 
perchcegli  Ai  la  poma  uia  dicredere,  li  fu  pri- 
mo che  predicò  publicamcntc  la  fede  d'un  (olp 
Dio . lob  chiamò  quello  luogo  tenebre,  rifpet- 
to  alla  uiAone  diuina , Se  per  tedio  dell’alpa- 
tare  il  Saluator  dicendo . Difiefi  il  mio  lecticcllo 
nelle  tcnebre.Secondo  Beda.  Il  feno  di  Abraans 
è la  requie  de  beati  poueri.dequali  c il  regno  de 
cieli, nel qualedopoquefia ulta  fono  riceuuti. 
Ecfecondo  Agoftino.  La  fepolcura ddl'infemo 
d profonditi  delle  pene,  laqual  diuora  dopo 
quella  ulta  ifupcbi.  Se  non  punto  mifcricoi- 
diofi . Coloro,  chend  prefcnce  uogliono  cenere 
il  primo  luogo , fiiraimo  rincbiufi  nd  fifturo  od- 
iai ultimo  luogo.  OucChtifoftoino  dice.  Si  co- 
me uiuendorendeua  al  poucro  piu  grane  pena 
il  giacere  dinanzi  alla  poeta  del  ricco, Se  il  ueder 
gli  altrui  beni , cofi  al  cicco  morto  accrefeeua  ef- 
letcitio,il.giacerndAioco infernale, Se  il  nedcc 
la  dileteatione  di  Lazaro,onde  fcnciua  piu  incoi- 
lerabil  tormento , non  (òlo  per  tema  de  tormen- 
ti,ma  ancopctWhonore,nd  quale  era  Lazaro. 
le  ricchezze  de  gli  al  tei , fono  tormenti  a coloro 
che  fono  polli  in  poucrti,^  egli  mdaad»,  per 
dolore , diffe  • Tallire  sbraca» , habbis  miferìtar- 
dit  di  me.  Chiama  tardi , Se  chiama  padre,  colui 
che  egli  non  uolle  imitarenell'opaedelia  mifet^ 
Oordia  ,8e  chiede  che  gli  habbia  miferìcordia  k 
colui,che  np  bebbe  mifericordia  a femedefimo, 
nè iiaiaiOy&mMda labaro  chebapii  Ceflreiri- 
td  del  fHO  dito  neW acqua , & refiiieri  la  Imgua.  ma , 
ferth'io  fono  cruciato  in  quella  {lama . Ardedo  chic 
decheglifia  mandato  Lazaro,  al  quale  motto 
di feme,  non  uolle mandarpurlemiche  dd  pa- 
Chiamarefiremo  d dillo  dito  un  poco  di 
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fufiragip  de  Tuoi  meriti , Se  gocciola  d'acq  ua,  un 
pocoimo  della  mifericordia  reAigcrante . On- 
de fi  dee  notare  che  la  lingua , Se  il  dico,  maiife- 
ticamentc,  ridicono  neUlanimercparacc,  eiuak 
erano  l'anime  di  Lazaro,  Se  del  ricco.  Perche  fi 
come  in  Dio , che  è fpirico , la  mano  c detta  la 
uirtùfua  operatiua,fimiltnencc  <)uì  in  ^zaro 
per  il  dito  s’incende  la  uinù  Aia  aufiliatiua.  Se 
perla  lingua  ddriccoda  uirtilelprelsiuadd  con 
cetto  della  mente.  Onde  è p u nito.non  ndla  ne- 
ra lingua,  ma  ndl'imagioaria,  mmcre  che  pet 
imaginatione, riduce  a memoria  i peccati  del- 
la lingua  . Et  fimilmence  t'intende  che  mental- 
mence,rifecdano  molte  altre  cofe  che  io  quello 
luogo  fi  dicono.  Quantunque  l'anime  non  hab- 
biano  corpo, nódimeno  fi  dice  che  patifeouo  ne 
membri , perche  fpogliate  da  corpi , fentono  in 
fe  tali  affetti  per  i peccati,  come  fe  «flendo  in 
corpo,  patiuero  ne  membri.  Si  dice  adunque 
dfet  cruciato  nella  lingua,  cioè  nell'anima  , la 
qual  per  il  peccatodcùalingnaera'piu  torme». 
tata,  perche  haueua  per  lei  peceaco  piu , fecon- 
do idueoffici  della  natura,ne  quali  la  lingua fer 


pcrlafuaaanquillitièdetiQlcno,  ficomeilie-  ne,  cioè  nclgullo,  &utl  parlare,  ncq^aU  ^i 
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Epolont  Tpeflo  pcccino\  Per  la  lingua  peccò 
nell’officio  del  gufto,  perche  pafteggiaua  ogni 
dì  fplendidamente,&  umilmente  nell’officio  del 
parlare , percbela  lingua  feorre  piu  a fauellar  co 
feimpertinenti  nccoiiuici  fplendidi.  Et  però 
alla  menlàé  buona  cofii  ofleruar  filentio , & fo- 
beieti.  Onde Bafilio  dice.  Fuggiamor quanto 
polliamo  le  dclicie  del  mondo,  & icibi  di  colo- 
ro, che  pall^giano , acciochequando  che  lia, 
tormentaci  in  fiamma,  ricercando  la  gocciola 
d’acqua,  non  confeguiamo  alcun  refrigerio. 
Nondimeno quefióriccD,fi  cornea'^  ueduco, 
fii  pieno  di  uitij.  Perche  in  lui  craauaritia,pcr- 
the  era  ricco-,  nonrpcKhe  haucllè  ricchezze,  ma 
perche  leriteneua  auaramence,  8c  le  fpcndoua 
non  lecitamente.  Inolncfii  in  lui  nanagloria, 
laqualchebbeufandolc'uefti  preriotè.  Quan- 
to quello  lia  gran  peccatogli  uede  perle  hillorie 
de  Romani, doue  fi  legge , che  coluichc  fu  il  pri- 
•moprelTolotoa  neftirìi  di  porpora, mori 5>er- 
collo  dalla  faetra.  1,’buomo  noniidee  storiarli 
delle  uelli,anudolerrrpiu  toQo,  guardando  al 
fuo  peccato , perche  inanzi  al  peccato  noòhaae 
i ua  bifogno  di  uelle, perche  era  uellito  dell’ornd- 
.mento  della  innoccncia , ma  perduta'l'hmoccn- 
ria,  uenne  l'ira  dì  Dio,  & allora  gli  fb  fatta  una 
ueila  per  coprir  la  mìfetia  del  peccato , 8r  de  no- 
•llridifctti.  OndenelGenefifi  dice.  Fece  Dio 
.ad  Adamo,  8c  alla  móglie  Tua  ronache-dlpellf; 

. fuori  del  paradilb  dopò  la  caduta  del  peccato 
loro . In  legno  di  quello, alcuni  religioli  n«n  ufa 
,no  fc non  pelli,  permemoriadella  preuarìcarìo- 
■ne  de  primi  uoili-rpadri,  & in  fegno  della  morta- 
litd, perche  le  pelli  fono  d'animali  morti.  La 
riprenfìone  circa  le-uclli  può  clfere  a quat- 
. tro  modi . Prima  quando  lono  troppo  pietiofe. 
Sccondaqtiando  Ibno  curiolc.  Terza, quando 
non  fono  conueneuolialloilato  della  perfona» 
Quarta,  quando  alcuno  ha  diuerfe  uelll  damu- 
tarlitintanrochelbnoconfumaredallctignuo- 
'let&Chrillonepouerlli  lafcia  ignudo.  Oltre 
a ciò  fi)  in  lui  il  p eccato  della  gola , perche , pa- 
fieggiaiuoffii  dì  fplaididxmentt  ,l\  gololo  là  in- 
giuria alla  natura,  perche  ella  non  diede  a nelTu- 
. no  animale  di  coli  gran  corpo, bocca  & collo  coli 
picciolo  come  ail’h  uomo, per  aucrrirci  con  que- 
' ho  chefofsimo  temperati  nel  mangiare  & nel  be 
' re . Era  anco  fenza  mifericordia, perche  non  uol 
4e hauer  compafsione  del  poucro Impiagato, & 
però  chiede  mifericordia  in  uano, perche  non 
utò  mifeticordia , & però  come  non  conofeiutó 
da  Dio , i fenza  nome,  poi  che  non  uolle  cono- 
feer  Dio  nel  poucro.  Conciofiachenon  éripre- 
ló  perche folTe ricco,  ma  perche rireneua  le  ric- 
chezze auaramentc,&  non  uoieua  dar  nulla  al 
poucro  ,&lcfpendeua  malamente  in  utili  cu- 
riofe,&in  uiuande  delicate, & amaua  troppo 
le  riccheue , & haueua  pollo  in  loro  tutto  il  luo 
cuore.  Nè  è riprefo  perche  egli  hauclfe  tolto  l'al- 
ttuijinapctcbcDon  diede  del  Tuo, nè  fi  dica, 


chtcglidppri'm^equakhfnfio  ,(rfa  èh'efl  e&l 
tò  nelle  cofe  che  egli  haueua  ticeuute.  Onde 
Chrilòllomo  dice . Non  era  tormentato  perche 
era  ricco,  ma  perche  non  hebbemifcricoi^ia  ad 
altri . Non  è acculato  che  hauelTc  tolto  le  colè 
altrui, oche felTcadulcero, oche  hauelTe  farro 
qualchcaltro  male, era  folamcnre  condannata 
in  lui  la  fuperbia . Et  anco  Gregorio  dìce.Qninì. 
cifihadaraccorredi  qual  pena habbia  da  elTct 
punito  colui  che  coglie  l’alcroi  cofe , le  c punito 
neU'infcmo  chi  non  donale  cofe  proprie.  Còli 
dice  Cregorio.Penlìno  ad  urique  non  pure  i mou 
dani , ma  anco  I rriigiofi , che  Tirano  a loto  illici- 
tamente  i beni  temp6rali,  o gli  ritengono, di 
qual  pcua  hanno  da  elTcr  punici , lè  è condanna- 
ta chi  non  diede  delle  fue  colè  proprie.  Perche 
coloro  che  cengono  l’àlirui , o le  cofe  non  lecita- 
mente acquillate,  douendòle  rendere , peccano 
contrai  precetti  dì  Dio,  fenza  i quali  nclTuno 
può'entrar  nella  nita , nè  cITctc  faluo.  Et  nondi- 
meno molti  credono,  ma  parzamente^non  ollan 
telacb1paditancainginria,che  l’anìme  loro  fi 
ripofino  in  pace.  Ma  perchela  confeienza  Incllb 
lì  forma  iècòdo  la  cola , alla  qual  l'huomo  s'afitt 
tiona,‘ però  molti  che  amano  tròppo  i danari, 
'&  i beni  del  mondo,  non  (anno  confeienza  alcu- 
na delle  cofe  non  lecitamente acquillarc,  & coli 
fprezzando  i precetti  di  Dio,  & per  corifegocn- 
te  peccando  moralmente,  offèndono  Dio  grt- 
uemente}& non  remono  di  perdere  tutti  gli  cf- 
fercitìj  lotònclbene.  Et  a quello  maslìmamenA 
té  arrendono  i Signori,  & potenti  delle  terre , i 
quali  temono  poco  di  tirate  a loro  l'altrui  terre, 
& d’òpprimer  per  forza,  o per  inganno  i meno 
potenti  di  loro , nè  fi  curano  di  guardare  a Dio, 
che  uedeogni  cofa . Se  gli  alberi  crcfcelTcro  lò- 
iamence in  altezza , & non  inlarghczza,  nè  11  di- 
ilacalTero  -,  l’uno  non  impedirebbe  l'altro  , ma 
perche  crefeoDo  in  larghezza,  & li  dilatano,  uno 
tmp'edifceraltro,  onde  qualche  nolca  fé  ne  ta- 
glia uno  per  amor  d’un'aìrro  che  gli  è uicino. 
Coll  i Re , & potenti , che  hanno , & cercano  do- 
-minio, fé  crefceirero  Iblamence  in  alto  uerfo  il 
cielo,  & lì  indrizzalfero  a Dio,  l’uno  non  impe- 
direbbe l’altro, ma  perche  li  dilatano  piu  del  do- 
ucre  alle  colè  terrene,  però  l’uno  impedìfee  l’al- 
tro,8criraarelecolèalcrai,8irpeiro  Iclalcia  a 
-fuóiheredi.  Ma  non  (t'allegrinolo  lì  glorino  di 
ciò, perche uerri tempo, che  dèi  come  parro- 
chiani  del  dianolo  faranno  feppelliri  col  ricco 
nell’inlèmo , nella  fcpolcara  dello  alino.  Se  gli  al- 
’trioppreftida  loro  ingiullamente,  faranno  ri- 
. cenuri  in  ripofo  con  Lazam . Arcolcino  quello  i 
terreni , & miferl , i quali  bora  fono  accecati  dal- 
la polucre  della  terra , perche  allora  la  noia , Se  il 
tormento dard loro  intelletto.  Onde  Agollino 
dice.  Alcoltìnoquellecoreiricchi.chenon uo- 
gliono  dfere  milèricordioli . Afcoltino  coloro, 
a quali  faranno  dati  fiipplirij,  che  non  uoglio- 
no  dare  aiuto  altmi . Alcolcìno  il  poncto  che  fi 
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rcfngerai  afcoltìno  il  ricco,  che  arde  in  pene 
piu  crani.  Siano  adunque  ricompenfate  perle 
ricchezze  le  pene,  il  refrigerio  per  lapouerti, 
perla  porpora  la  fiamma,  il  rifioro  perla  nudi- 
tà, acciocne  fia  falua  l'equità  della  fladcra,  & 
non  menta  il  modo  di  quella  mifura.  Con  quel 
lamifura , diffe,  cheuoi mifurarcte altri,cofifa- 
ràmifuratoa  uoi.  La  mifèricordia  é negata  al 
ricco,  perche  mentre  uifTe,  non  uollehauermi- 
fcricordia  altrui , però  il  ricco  pregando,  non  é 
efaudito  ne  tormenti , perche  non  afcoltò  in 
terra  il  pouero , chepregaua  . Et  ancora  dice. 
Impariamo,  atteflandolo  la  uerità,  che  il  regno 
decidi  e de  pou  eri,  &non  dericchi.  Seadun- 
que  il  regno  c depoueri,  refla  che  Tinfemo  fia 
dericchi.  Adunque  fe  tu  uuoi  regnar  con Chri- 
flo,  eleggi  con  lui  la  poucrrà , accioche  ru  tiri- 
poH  con  Lazaro  . Neffuno  può  allegrarli  col 
mondo,  & regnar  col  Signore.  Chi  uuole  adun- 
que paDcggiarcol  ricco,  li  apparecchia  tra  leui- 
uande  de  ucrmi  del  fuoco  infernale . Nel  quale, 
per  lo  gaudio  momentaneo,  arderà  in  perpe- 
tuo col  dianolo  fuo  capo.  Infelice,  commertio 
poiché  percoli  breue  allegrezza  è priuato  del 
cdelle  regno . I-clicc  pouertà , per  la  qual  s’ac- 
quiflalaheredità edede.  Felice  commertiocil 
riceuer  le  cofe  eterne,  per  quelle,  che  hanno  a pe- 
rire,Stqudiochcc  bene  ineffabile,  regnar  coh 
Chrifto  Lenza  fine.  Et  per  lo  contrario  ineflàbil 
miferia,  il  patire  eterni  fupplicij.  Coli  dice  A- 
goftino , Et  anco  Chrifoliomo  dice.  Siamo  auer- 
titi quanto  liacofa  utile,  il  non  confidarci  ndle 
ricchezze . Ecco  il  ricco  ha  bifogno  del  pouero, 
chequalche  uoitahaueua  fame;  Si  mutano  le 
cofe,!:  fi  notifica  a tutti  chi  folTe  ricco , & chi  for- 
fè pouero . Si  come  ncteatri,quando  li  fa  fera,& 
che  gli  alianti  fe  ne  uanno  a cafa,&  coloro  che  fé 
cero  da  Re,&  da  Precordi  dirmafeherano , onde 
limo  conofeiuti  da  tutti  nd  uifo , <dii  cali  erano, 
coli  uenendolamortc,8t  hnicala  fella  ,poflegió 
le  mafcarc  delle  ricchezze, li  giudicano  dalieope- 
refole,  chi  liano  ucramence  ricchi,  chi  poueri, 
dii  glorioli,&chi  nò  . Coli  dice  Chrifoliomo . 
Pare  anco  che  fia  dello  feto  de  gli  hnomini,  ce- 
rne è dd  giuoco  de  gli  fcacchi . Perche  in  quel 
giuoco  ui  fbnoRe , & Soldati , uccelli , &gioua- 
ni , piccoli  & grandi , 8c  coli  farce  altre  colè,  de 
sim  acquali  nel  giuoco  lì  là  concinoiia  mucacione  di  lo 
jUlitKimi  to  da  luogo  a luogo,  & quali  una  fcambicuole 
mi  oppugnatione  ddi’un  con  l’altro,  ma  finito  it 
«orfo  del  giuoco  & dd  tempo , lì  getta  ogni  cofa 
lU.  nel  Lacco,  8:  gli  fcacchi  che  fono  iraggiori,  & 
piu  pelanti  uanno  nel  fondo , Coli  gli  huomint 
didiuerfe  conditioni  li  mettono  in  dìuerfi  luo- 
ghi, & LpelTo  li  mutano  di  luogo  in  luogO)&  s’im 
pugnano  l’un  con  l’altro,  ma  compiuto  ìlcorlò 
loro,  lì  mettono  nd  Lacco  della  terra,  Sri  mag- 
giori, & che  fono  piugrauì  porlo  pelo  de  pec- 
cati, dìfeendono  inllcme  col  ricco  ndl’abìlTodcl 
l'infeino , & dijfc  a lui,  cioè  Abraam  il  nccojigli- 
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«o/o , cioè,  per  generatione,  non  perimitatione, 

& lo  chiama  figliuolo  , accìnchc  gli  s'accrefea 
tanto  piu  il  dolore  per  la  perduta  hcrcdità,rifor- 
dati,  ma  meglio  farebbe  llatofe  hauelTcpreue- 
dato , {he haiVietMutoi  tufi bevintUii  «ita  tua  ,cioè 
quelli  che  tu  ripucafli  cirerfòli,St  neri  beni,  cioè 
i temporali , i quali  fpeffo  fono  dati  ad  alcuni  in 
Legno  della  diuina  reprobacione.  Et  però  gli  lì 
dice  per  accrefcimcmo  della  pena,  & della  infe- 
licità fua,  accioche  penfi  lo  feto  della  pallata 
felicità , perche  come  dice  Boetio . In  ogni  auer- 
fitàdi  fortuna,  è infdicìsiima  forte  d'infortunio 
l’cITere  feto  felice,  & La’zjiro  fmilmeute  i mali, 
cioècranfitori),riceuèin  uicafua,non  mali  fccon 
dol'ellimatìonfua,ma  del  ricco,  ilqualftima, 
che  l’inopia,  la  fame,  & l’infermità  fia  male. 

Et  la  ricordatione  di  quelli  mali  fu  accrefeimen- 
to  di  confolatìone  a Lazaro  . Forfè  che  quello 
ricco  hebbe  qualche  bene, che  la  fdicicà  della  ui- 
ta  prefcntc  rimunerò , & Lazaro  qualche  male, 
cheil fuoco  ddl’inopia  purgò.  Et  però  fecondo 
Gregorio.  Se  noi  riccuiamo  in  quello  mondo 
honore.o  ricchezze, o qualchealtracofa  di  be- 
ne elleriore,o  di  profpcrità , debbiamo  temere, 
che  Dio  non  ce  lidia  in  ricompenfa  di  qualche 
buona  opera  noUra , &nc  fcacci  della  rimuncra- 
tione  dell’intimo,  & nero  bene.  Et  fe  noi  ue- 
diamo  poueri  che  pcrauentura  fono  riprcn libili, 
non  debbiamo  fprezzarli , perche  forfè  gli  purga 
il  camino  della  pouertà.Haiinoi  giuftibciii  moo  *«"  'hai 
dalli , ma  non  fono  riccuuti  per  ricompenfa  de  * f 
■ mcririJ.oro  , perche  arpirando- alle  cole  eterne 
co  larthfanti  delldcrii,  non  riputano  per  beni 
-quelli  prefenti.  Ma  gli  ingiufti,  riputando  ogni 
lor  gaudio  felicità  tranlitotia , Bimano  ,cheibe- 
.nìelleriori liano fulamente  i beni.  OndeChri- 
lòBomo  dice  . Dillèancoriccucfti  i beni  in  ul- 
ta tua,quafi  dicac.Se  tu  bai  fatto  alcun  bcne,on 
detencucnilTo  premio, hai riccuuto  il  tutto  nel 
mondo,  palleggiando, atticchito , & dilettato- 
ti per  i fucceslì  tuoi  profpcri . Ma  quello  fccom- 
meffe  alcun  male,  riceuè  fame,  poucrrà,  & fu 
ellrcmamente  opprcflò  dalle  milcric',  & l’uno , fi 
-l’altro  di  uoi  uenne  quà  ignudo.  CoAui  uenne 
ignudo  di  peccati,  & però  ha  confolatìone,  & 
tu  nudo  ddii  giuAiria  , 8:  però  hai  pena,  che 
non  può  mitigarli,  ondefeguita,  ora  effa  ècoit- 
folato , cioè  con  eterna  confolatìone  per  un  poco 
diiribolarione,  8r  per  il  merito  della  patìenza, 

•ép  tufà  cruciato  . cioè  con  eterno  tormento , per 
la  dilettatìone  temporale,  81  per  il  mancamento 
dcUamìfericordia.  Perche  come  dice  Gr^o- 
rio.  GiuAacolàèchetrouidoIorcinfe  colui  che 
abbandonato  il  uero  gaudio , in  lè,  & nel  mondo 
cacaua allegrezze  uanc.  Onde  Bernardo  dice. 

Qt^iti  uedetcuoi  Lazari  affamati, nudi,  & mala- 
ti, eepéracc  piu  a uollri  caiialli,&  a loro  ornamen 
ti.cheallemìferiediqueAi.  Ma  iieniamoal  tte- 
zneodo  giuditio  dì  Abraam . Perche  la  fententia 
non  è di  Abraam,  ma  del  Signore , ricordati,  diffe. 
Seconda  Parte.  F figliuolo 
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figliuolo , che  bai  ricenuù  bea  in  ùta  tua , & inxa- 
rofmAlmmtemali.  Ma  bora  è ijui  confoUto,&  tjc 
cruciato . E*  forfè  la  cagione  tormento , perclicri- 
xcuc  beni  nel  mondo?  Certo  lì,  perche  non  pM 
cheladiuina  giullitia  ni  fcacciaifc  dalparadi- 
fodella  uolutrf,  accioclic  l’inuentioQC  huina- 
ni  s’apparecchiaHe  qui  un’altro  piradifo,  ma 
perche  piagnefle  lamiferia  della  fna  rduina  in 
cenere,  & in  cilicio.  Ora  fehannodaeirer  fcao- 
ciaticofi coloro  chchanno  rictuuto  beni  in  uita 
fua,&  è impollo  un  fempiterno Guai  a coloro, 
che  hanno  confolationc  al  prefaite , qual  porri 
elfercilfinc  di  loro.fe  fecondo  la  moltitudine 
delle  confolationi  loro  , apprenderanno  dolori 
all  anime  de  miferi;  Perche  par  che  fia  confo- 
guente,chea  tutti  coloro,  che  riccuono  o^ni 
conlolatione , & ogni  bene  di  quello  mondo , re- 
nino tutti  i guai , & tutti  i tormenti . Et  di  num 
uo.  Scio  uorrò  tot  piacere  dello  feemamento 
delie  pene,  farò  crudele,  8c'non  mifericordiofo. 
Perche quaqto io fottrarò della  pena,  tanto  mi 
farà  tolto  della  corona.  Tanto  meno  barò  frut- 
to , quanto  che  io  fottrarò  del  feme . Uifiuti 
adunque  l’anima  nollra  di  effer  confolata  da  co- 
li fatta  confolationc,  mali  ricordi  di  Dio,  dt  li 
confoli  in  lui.Coli  dice  JJcrnardo.Cofi  adunque 
la  folicitàdi  quella  inta  fece  infelice  il  riccq.pcr- 
chccomediceAgoIliuo . None  cofa  piuinfcli- 
ce  .cherinfclicitàdi  quelli,  clic peccano , pei^la- 
quale  lì  nutrifee  l impuniti  penale,  & latrala 
uolonti,  quali  nimico  interiore,  lì  fortifica.  On- 
de Seneca  dice.  Ti  darò  unabreuercgpla.con 
laqualtuti  mifnrcrai,  8t  coh  la  qual  di  già  tu 
fentiraid'elfcr  perfetto.  Allora  barai  iltuo  be- 
ne , quando  intenderai , che  i felici  fono  infelicif- 
lìmi.  Et  ancora  dice.  Non  i cofa  piu  infelice, 
ne  piu  ftoltadi  colui, al  qual  non  aueiine  colà  al- 
cuna di  auerlo  , & contrario . Non  ha  potuto 
tir  pruoua  di  fe.  Et  ancora  dice . Ti  giudico  mi- 
feto  , perche  non  folli  mifeto,  pallalki  la  uiu  fen- 
zaauuerfario.  NelTunfa  cio.chctu  habbia  po- 
tuto , nc  anco  tu  mcdcfinio  non  lo  fai . Coli  dice 
Seneca . Ma  l’infelicità  di  quella  uita  purgò  la- 
ri fur.  laro , & lo  fece  felice . Noi  ci  purghiamo  in  que- 
giwwoiii  uitaa  piu  modi . Alcuni  fi  purgano  peri  tor- 
menti  del  corpo,  die  csCbanuoper  Umalatic, 
altri  per  la afilittione della  carne, U qualccsii  do 
mano  co  digiuni , con  le  uigdie,&  con  altre  ù- 
tiche , altri  perla  perdita  df  He  piu  care,  o pcr- 
ibne , o cofe,  che  esli  hanno , altri  per  dolori , al- 
tri perinfcrmità,alni  nerbifogno  di  mangiare, 
& di  uellirc,  altri  per  1 acerbità  delia  mone.  Si 
foggiugne  poi.  tàr  m tutte  quefie cofe,  cioè  fra 
tutte  qudlecofciunacche  iinpedifce.cioè,  che 
fra  noi,  & voi  è fermato  vn  t^an  caos , cioè  diUan- 
eia  grande  di  meriti , A ^i  frati , & fermata  dal 
ligore della diuinagiufritia,  in  tanto, chceim- 
posfibile  il  pafc  da  uno  frato  all’dtto . Però 
foggiugne,cfie  quelli  che  vogliono  di  qui  paffafa  vai 
non  pojjiuojté  di  cqflà  paffar  qui  sic , perche  l’anitnc 


feparate  fono  fuori  dello  frato  del  merito  dd 
demerito.  OndcJChrifollomo  dice.Pojliamo  ue- 
dcrc,ma  non  posfiamo  pallàre.  Et  noi  uediamo 
quel  che  fuggiamo,  & uoi  uedete  quel  che  per- 
dale. Et  lenollrc  allegrezze  accumulano  i uollti 
tomiena,  & i uoftri  tormenti  accumulano  le  no- 
ftre  allegrezze. Coli  dice  Chrì follo mo.Non  è dub 
bio  alcuno.chci  dannaci , fefolTc  pqsfibile,  uor- 
icbbono  uenire  al  luogo  de  gli  cletti.ma  non  par 
gii  che  gli  eletti  uokllero  andare  al  luogo  de 
dannati '.ondeG  deedire,  chenon  uorrtbbono 
midar  colà  per  rcllatui  ,ma  ui  uorrebbono  uc- 
nirefe  forte  poslibilc,  per  liberarci  loro  parenti.  , 
Nondimeno  quello  uolcr  s'intende  fecondo  la 
uoloncà  della  naturai  compasfione,  ma  non  fecò 
do  la  uolontà  deliberatiua . nella  qual  fi  confor- 
mano femplicemcme  alla  diuina  giullitia, & alla 
difpofitione  della  diuina  uolontà.  Non  uoletca- 
dunque  imicarcilricco,nclla  fupethia  della  uita, 
perche  come  dice  Gregorio.  Coli  il  giudice  fcpa 
ra  dalla  forte  de  gli  humili,  coloro  che  quà  fi  cfal 
rano  ne  comi  della  fuperbia.  Nc  imitarlo  nella 
concupilccnza  della  carne,  perche  come  dicci! 
medcfimoGrcgorio.  Non  poflbnoquelli  chefer- 
uono  qui  alla  uoluttà  della  carne  loro , eflcr  colà 
annoneraci  nel  gregge  delle  pecore.  Nè  imitarlo 
nella  concupifccnza  degli  occhi,  perche  come 
atiella  il  mtdclimo  Gregorio , non  polfono  ti- 
ceucre  il  regno  de  cieli , coloro  che  di  quà  cerca- 
no la  cetra  eoo  tutto  il  dcfidcrioloro.  Dellaqua- 
le  auatitia  anco  Chrifofromo  diccin  quello  luo- 
go . Ouunque  tu  andrai,  uedrai  gli  amatoti  del 
danaro , & gli  auari  puniti,  & bora  udiranno. 
E'  un  caos  tra  uoi , & noi,  & bora . Ite  maladet- 
ti  nel  fuoco  eterno,  il  quale  è apparecchiato  al 
diauolo , A a gli  angeli  fuoi . Et  gli  uedrà  alcu- 
no abbattuti  per  tutto,  & che  non  hanno  mai 
luogo  fc  non  nella  gchenna . Ma  che  utilità  ne  è 
a noi  diretta  a falute,  quando  udiremo  quelle 
cofe?  Quiui  è fttidor  di  denti , & tenebre  efr<^ 
riori, & fuoco  apparecchiato.  Ma  qui  fono  iniim- 

citic,acculationi,inalcdicentie,peticoli,follecita 

dini , infidic.Si  cITcre  hauuto  in  odio  da  tutti , & 
cti audio  da  quelli,  che  par  che  ne  addino  .Tutti 
finalmente  contrillano  lo  amator  dd  danaro , & 
l'auaritia  è l'ultimo  improperio.  Perche  fe  non 
follienedi  fprezzare  le  ricchezze,  in  che  modo 
mai  fupercrà  la  concupifccnza,  & la  pazzia  della 
gluria,&  il  furore,  & l'ira?  Coli  dice  Chrifofromo. 
Poi  che  adunque,  come  dice  Gregorio.fi  lieua  la 
fpcranza  al  ricco , che  arde,  l’animo  fuo  ricorre  a 
paralti,  che  egli  haueua  Ufeiati.  Ondefegui- 
ta , ti  prego  adunque , ò padre  ,cbetu  lo  mandi  a ca~ 
fa  del  padre  mio.  Terchelm  cinque  Rateili,  ri  che 
tcflmom  loro , accioebe  aaco  efft  nmyenghiua  m 
Jlo  lungo  di  tormenti . Nondiffeciò  per  c^ita.la 
qualnonhebbeinanzialla  morte  tua,  ncacqui- 
ilò  poi,  ma  per  tcmaforuìle,  accioebe  per  la 
compggnia  loro  non  gli  fi  acctefeefle  lafua  pe- 
na , pache  egli  fu  occafione  a loto  di  peccare,  fi 
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per  cento  delle  ricchezze,  le  quali  lafciò  loro, 
perche  le adoperaflero  malamente,  lì  periodi 
tèmpio  della  mala  uita,  che  diede  loro  nel  fegni- 
tarle.  Onde  Greeorìo  dice.  NeMa  qual  colàd 
da  notare  quanti  fiipplicij  lì  accumulano  al  ric- 
co ardente.  Percioche  gli  fi  ferba  per  pena  lo  ha- 
uercognitione,  & memoria.  Perche  conobbe 
Lazaro,  che  eflb  fprezzò , & fi  ricordò  de  lìioi  fra- 
telli,i quali  elfo  lafciò . Conciofia  che , accioche 
i peccatori  fiano  maggiormente  punici,  ueggo- 
no  la  gloria  di  coloro  ch’esfifprezzarpno,  & fono 
tormentaci  dalla  pena  di  quelli , che  cali  inutil- 
mente amarono.  Ma  al  ricco,chechiedcua,che  fi 
mandafle  Lazaro,  fu  incontanente  rifpofto  da 
Mdifi,  & Abraam , hanno  >foi/e,che  infegnò  le  cofe  morali, 
Tratti,  8r  quello  che  fi  doueua  fare,  & ' Trofeti  ai  quali 
ittUua-  infègnaronolecofemifiiche,  & che  fi  haueuano 
a credere , & qiieflc  cofebafiano  per  la  falute.Pc- 
'■  rò  feguita , afcoltmo  (futili , & per  quello  fi  uede, 
cbequefto  ricco,  & Tuoi  (rateili  erano  di  gente. 
Giudea, perche  i Gentili  non  haueuano  dottrina 
di  Moife.nè  de  Profeti . Perche  come  dice  Chri- 
foftomo.  Chiama  qui  Moilè &i  Profetile fcrit- 
turedi  Moife,&  de  Profcti.Ma  come  dice  Gregor 
rio.  Colui  che  haueiia  fprezzato  le  parole  di  Dio, 
flimaua  che  i fnoi  feguaci  non  potclfero  udir  que 
, ftccofe.Onde  feguita,  ma  (j/i  diffe.  Nonpadrt^- 

kraam,  ma  fe  alcuno  de  morti  andrà  da  loro,  firatmo 
penitene,  nel  che  mofira  che  erano  fuori  dì  pe- 
nitenza, & per  confequenza  in  uia  di  uenirea 
tormenti  dello  inferno . Quali  diceire.Crcderan 
no  piu  a un  morto,  che  alla  fcfictura,moifi  dai 
ountio  coli  fiiarauigliofamenre  apparfo  loro . 
Ma  gli  fi  rifponde  una  uerace  fcnrenza,dicendo, 
JeMoìfe  , die  fu  di  tanta  autoritix  (Jr  i Tro/eti, 
die  furono  di  tanta  fantitd,  non  afeoltano, con 
Ig  udire  intcriore  , non  crederanno  ne  ance  ad 
runforto,  chetifufeitaffe,  quello  fi  uiddeperef. 
(étto , perche  non  credettero  a Lazaro , chenTu- 
lcitò,ncaChriflo,  che  fècetefHmonianza,ma 
lo  uollono  piu  collo  ammazzare  . 'Similmente 
non  credettero  a Clirillo , che  rifufeitò , mapiu 
.■  toflo  perfuafero  falfamente,  che  non  tra  rifu- 
Icìtato , & che  il  fno  corpo  era  fiato  rubato  da 
fuoidilècpoli.  Onde  Gregorio  dice.  Pcrchefe 
difprezzano  le  parole  della  legge , tanto  pfn  dif- 
ficiimente  adempiranno  i precetti  del  Reden- 
tore, che  rifufeitò  da  morti,  quanto  piu  fono 
difficili.  One  anco  Chrifofiomo  dice.  Confi- 
derà che  qlUalunque  morto  è feruo , & ciò  che  di- 
còno le  fcritturè  lo  diffe  il  Signore  . Ondean- 
rifijim  Cora  che  un  morto  fufcitalfe , che  uno  angelo  di- 
^ (cendelfe  di  cielo  , le  fcritture  fono  piu  degne 
r'”**^*  di  fede , che  i predati . Pache  il  Signor  de  gli 
Angeli,  giudice  de  uini,  & de  morti,  fordiuò. 
Cofi  dice  Chrifofiomo.  Conliderando  adunque 
quefie  predate  cofe,  tollaiamo  quello  che  tem- 
poralmente ne  molefla,St  raffreniamoci  da  queU 
lo  che  temporalmente  ne  diletta,  cornetto  di- 
ce Giaoiumo.  Le  sdferie  fi  cómutano  con  le 


delitie,&  ledelitiecon  lemiferìe,  & è in  nofitty  • 
arbitrio  il  feguicare , ò Lazaro , ò il  ricco  .Onde 
anco  Chrifoltomo  dice.  Se  alcuna  iiolra  ci  infa- 
miamo, feliamo  pouai,  fehabbiamo  freddo, 
fe non habbiamo  done  habitare,  allegriamoci, 

& godiamo.  Penliamo  a Lazaro.  Riccuiamo 
male  in  uita  nofira,  & ne  fpauentino  i tormen- 
ti del  ricco,8t<ne  prouochino  gli  cITcmpi  del  po- 
uao . Preghiamo  il  Signore , & imitiamo  que- 
llo Lazaro  pouao.  Se  uerri  perfecntionc, imi-  ^ 
riamo  il  ladrone.  Se  fari  pace,  imitiamo  Laza- 
ro , perchela  ponenàben  tollerata  pa  amordi 
Chrifio,  fi  martirio.  Etancoradicc.  Matu  di  * 
rai,non  è alcuno  che  goda  padano  qua,  & coli. 

Quello  certo  è cofa difficile,  & di  quelle,  chefo- 

noimpotlibili.Pachefenontidinoialapo- 

nerti,  tidinoial'ambitione.  Se  non  ti  (limola 

la  malaria,  ti  infiamma  l’ira.  Se  le  tentationi  non 

ti  comandano,  ti  alfaltan'o  fpefib  iniqui  penlie-  , 

ri . Non  c poca  fetica  il  raffrenar  l'iracondia , & i 

deliderij  nonleciti, acquaarl'alterczzadcll’ani- 

mo,menareafprauita,&chinonficolccali,im.  ■ ^ 

poslibil  colà  òche  li  falui.  Oofi  dice  Chrifofio- 

mo.Se  adunque  lemiferìe  del  mondo  sbìgotti-  * 

feono,  ò le  delitic  dilettano , uenganti  a mence 

le  cofe  acme,  Sccofimaitcìai  difopportarpin 

fàcilmente  le  temporali,  & fuggirle,  & di  confo. 

guirl’eteme.  OndeGregorio  dice.  Scfianiail 

bene,lamence(idilenide  benimigliori,cioède 

celefii.  Se  fi  teme  il  male,  li  proponghino  all’ani-^ 

ma  i mali  aemi . Accioche  mentre  guarda  di  ellj 

fercoli  quello chepiu  amì,&chepiu  tema,  no» 

li  accodi  punto  dì  qui.  Etanco  Agofiino  diccù  J 

Nella  uitaprefente  le  dclìtie  temporali  fono  dol 

ci.  Se  le  temporali  trìbolationi  fono  amare.fe  al-; 

cuno  non  beue  il  calice  delle  tribolationi  rema- 

do  il  fuoco  infernale,  & fe  chi  non  Ip  rezza  la  dol-  , 

cezza  del  mondo , afpirando^a  beni  della  uita  c- 

tema.  Etancoradicc.  Sepaauenturatentapo 

letempefie  della  concupifeenza , confidai  quel 

10  che  Dio  promelfe,Se  la  dolcezza  delle  cofe  prò 
mcife  fi  che  tu  difprezzi  la  dolcezza  del  mondo. 

Pa  quello  che  Dio  ti  promelfc.tu  fprezzi  la  tòpo 
ral  feliciti.  Promife  requic.patifci  molefiia,  mi- 
naccia fuoco,fprezza  i temporali  dolori.  Coli  di- 
ce Agofiino.  Etanco Chrifofiomo  dice.  Ima- 

11  carnali  fono  però  creaci  da  Dio  .non  perche  li  * 

temino,  mapachepa  iltimorloro,  fitemino 

molto  piu  i mali  fpincuali.  I beni  carnali  però  fo 
no  aeati,iccioche  pa  coli  fatti  beni  carnali  l’iit 
tendano  gli  fpicitu^i  ,&  fiano  piu  amati.Cofi  di 
ceChrìfofiomo.  Accioche  adunque  tu  difprezzi 
meglio  le  feliciti  temporali,  8t  le  uolutti,  penfa. 

Si  uedi  che  cofe  di  beatitudine,  ò in  fpaanza,  ò 
in  fino, te  feliciti  palfate,&  le  uolutti  ti  habbia- 
nò  apportato,  Stcofigiudicadelle  futore.Perche' 
pa  tutte  quelle  non  rimani  altro,che  pianto,  8d 
tormento . Onde  nello  Apocalisfi  (i/iice,  Quan-  ji 
co  fi  glorificò , Se  fii  in  delitic , canto  dategli  tor.^ 
incnco,&  pianto . Conlidaandoadunquclare^ 

Seconda  Pane.  ' F a quie 
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quie  di  Lazaro,  & la  pena  del  ricco , non  difprcz- 
xiamo  i poum , nc  guardiamo  gli  occhi  dd  ne- 
mico, ma  bònoriamuli , come  patroni,  &auo- 
guineldidel  giudicio,  & ibccorriaióo  al  bilò- 
gno  loro  fecondo  il  noAro  potere,  anzi  tenia- 
mo per  certo , che  poi  diiprezziamo,  0:  hoiioria- 
D)om  perfuna  loro,  il  Signore  di  tutte  lecofc, 
che  uà  incorno  ignudo  dà  porca  aporca,  & cbc 
Dà  Tempre  aU’ulcita,8trpoigc  Umano . Perette 
egli  dice  • pio  (i>‘  voifkfejle  a yMD  de  etici  afkori,  I9 
fkeejlt  t me . Onde  Gregorio  dice , Fratelli  miei, 
conorccndolarequicdiLazaco,&  la  pena. del 
ricco.portateni  accortamente , cercate  iptetcef-» 
fori  delle  colpe  polire , & procurate , che  i pouc- 
ri  nel  dì  del  giudicio , lìapo  uollri  interceirori  • 
Oliando  ucdcce  in  qucAómondo  qual  fi  poglia- 
no  abiette  pecione,  ancora  che  ui  pareflc.chein 
lorofolfe  qualche  cofa  degna  di  riprcniìoae, 
non  uogliaccfprezzarle.  Perche  forfè,  che  la  me- 
dicina della  pouercà , cura  quello  che  la  infer- 
micà  decoAumihaucua  infetcaco.  Mah;  han- 
no in  loro  cqfc,che,di  ragione  debbano  clfvr  ri- 
prefe,  date  loro  pane,  & parole,  pane  di  riho- 
ro,  paroledi  corrcccionc,  Eccolui  chcccrcaua 
da  noi  un  folo  alimento,  tic  prenda  due,  men- 
tre cheli  facia  di  fuori  di  cibo,  & didentro  di 
parole,  Quandoadunqucli  uede  ilponcrori- 
prcnfibilc , li  dee  ammonire,  & non  fi  dee  fprez- 
xare Ma fenonha nulla, cheli polfa  riprende- 
re in  lui , fi  debbe  honorar  grandemente . Et  an- 
cora dice.  E'necelfacio , che  quando  uediamo, 
che  non  habbiamo  le  cole  eAcriori  conforti  della 
qoAranacura,  pentiamo  quanti  molti  beniin- 
tcriori  ci  manchino , in  q uanco,  che  U nollra  co- 
gitacioncnon  fi  inalzi  fopra  cpoucri , perche  noi 
tiamo  tanto  piu  bifognofi  di  dentro.,,  quanto, 
piu  copioli  di  fuori . Si  niegano  io  qucAa  uica  a 
gli  eletti  i benitetteni,  perche  anco  agli  infera 
mi,cbelòno  infperanzadi  uiucre,nonli  conce- 
de dal  medico  tutto  quello ch’cili  appeciirano. 
Ma  a reprobi  fi  danno  i beni,  che  esfi  appctifeo- 
no,  perche  anco  a gli  infcrmidifperati  da  me- 
dici,non  fi  niega  ciò  che  esfi  deliderano . Et  aor 
co  Ambrogio  dice.  Il  concinouo  fuccefi'o  delle 
cofe  ccinpurali  d indicio  della  «cerna  ceprobatio- 
ne.  Et  anco  AgoAino  dice  , T|i  confolaciooe 
fcmpitema,laqual  ridai  a coloro  lòK,chedi- 
fprczzano  U conIbUcioiiu  di  qucAo  mondo , .pct 
la  tua  confoUcione  . Perche  quelli  che  quifo- 
no  confolaii . fono  tenaci  indegni  della  tua  con- 
Iblatione.  MaqueUi  thè  fono  cruciaci  quiib- 
Q9C4nfoUti,da  te.  Et  quelli  che  panecipanodi 

Sta  Boni,  parcicipano  di  confulationi.Pcrchenef. 

ino  non  può  clTere  coofnlato  nell’unQ&  nell'ai 
tro  mondo . Nc  può  godere  qui , & in  iUcuro , 
Ma  è necelfariq  che  fe  nc  perda  una  chi  uuoi  pdF 
leder  l’altra.  Colt  dice  AgoAino.  QueAe  predet- 
te cofe  adunqucbenconfidcratc  fono  molto  ne- 
cdfariea  riedii,  ti  «Lpoueri,  perche  danno  ti, 
^mee  a quelli,  & coolòlaciooe  a quelli.  Afcolti, 


no  qui  i ticchi  le  pene  loro.  Se  i p.oneri  Icloro  al- 
legrezze, accioche  quelli  fi  fpauenrino,  A quedi 
fi  addili cifehino.  M.-i  oime  che  poco  arrendiamo 
aqucAecofc,&  permettiamo  chepaiiìlamemo 
tiakiroconllrepico. 

O R A T I O N E. 

SipurCicfu  Chrijìo,  rfffvio  h del  tHtt»  ptntrt 
di  virtà , pieno  di  pieghe  di  peccati,  polio  mmdko  di- 
nanzi alla  porla  della  tua  miftritordia , defiderofodi 
cjfar  fatiato  delle  miche,  cedono  deOamenfa 
de  figlinoli  ricchi , che fonò  reSiri  di  porpora , di  paf- 
fiani , & pajieggumo  ogni  di  jfikndidamcnte  con  òN 
di  virtù , venghino  i cani  dottori  imi , perche  lecchi- 
no te  pieghe  de  peccati , accioche  morendo  al  mondo, 
io  fia  portato  da  gli  ,Mgeli  net  fem  della  contempU- 
none  delle  cofe  celcjb , cjr  odaM<nfe,  &•  i Troferi, 
declinando  dal  male , facendo  hene , acciotherifn- 

fiiti^do  dall  opere  morte  t io  filtri  iibaner  Ut  vita  e- 
tema,j . Jimetu . 


DELLU  RlSf'SCIT^T,ION£>D  ì'I-a 


zecco.  Pop-  XyU-  • 

sfendo  Gietù  di  là  dal  Giordano  co 
difcepoli  Tuoi,  in  quel  luogo  dono 
U Giouanni  haueua  prima  barti;za- 

to  , auuennc  che  lazuo  fracella 
di  Maria , Adi  Marca  «'ammalò  iq 
Rcthania,  lontano  di  quindi  una  giornata,  po- 
cqpiu,  òmeno.  Le  forelle  dunque  defidcran., 
do  la/anicà  Tua  , mandarono,  un  medò,  a 
lù,  accioche  bbcralfe  lui  dalla  maUcia,  Se 
loro  dal  dolore , dicendo  1 Sigiore,  Kcocoim,  eh» 
amiirgnmalito . Non  gli  mandano  adira  altro, 
perche  baAa  a chi  ama  qfcennare  il.bifogno 
ded’amìco , lenza  «lira  aggiunta  fpetiaie  alla 
Tua  domanda  . Percioctw  chi  abbandona  il 
ptpafimo  poAoìnnecnfità.A  non  lolòccorrc, 
non  è fun  amico  , nè  fama  . Onde  AgoAinq 
dice.  Non  dilferpiuicni,  le  Binalo,  non  hebbci 
to  acdimoico  di  ^tf,iui  ep«iaaidà,|e  qui  faràfiK* 

to,ma 
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' to,  tna  foUmente . tUo , etiiii  thè  tu  ami  è malata , che  fìatno  nel  mondo  > come  fegno  a (àcRa , la 
Mail  dicciTao . Baita , che  tu  lo  fappia , parche  mone,  ò Dio  trahe  rpelTo  per  infermici.  Se  cribo- 
le  tu  ami,  tu  non  abbandoni . Et  anco  Chriiò-*  lacioni;  ma  quanto  piu  ipelTo  trahe  dopo  noi, 
ftomodicc . Perqueilo, uogliono tirar Chrifto;  tantopiu dìrinamente,& pcricoloiàmente,fen& 
ad  hauermifcricordia.  Et  però  non  andarono,  ci  correggianib . Hauendo  adunque  il  Signore 
ma  mandarono  a Chriilo,  perche  fì  confidauaua  per  il  nuntio  delle  forelle  di  Lazaro  incefo , che 
grandemente  di  perche  etano  ritenute  dal  egli  enpmalato  diffe, quejla  m/ermità , no  è amorte, 
pianto.  Et  fecondo  Theofilo.  Perche  erano  don  cied  per  riceneiio  nella  morte,  ma  per  gloria  di 
De,alleqoalinonftib'cnerurcirdicara,coiiiàcil  Dio,  aecioche  per  lei  fia  glorificalo  il  figlinolo  di 
• mente.  ElTehaueuano  gran  Tperanzadi  Chri>  Sio,neldimollrardeilauirtùrua,&pcr1arìru- 
fio,percioche  Chriilo  amauaKIarca,  tutta  atri-  (cicatione  di  lazaro  (i  dichiari  in  Chriilo  iaue- 
ua,  &Marìa  tutta  contem'platiua,  le  quali  era.  riti  della  delti,  Se  quello  erail  fìnedclla  infer- 
no dolenci,&mcile,&  Lazaro,  il  quale  languiua  miri,  dr  reRi  ancora  dne  giorni,  di  li  dal  dot-  , 

in  figuradepcnicencii&chefpeflblohaucuaac^  dano,  nel  medefimo  luogo  doue  età  , arpectan- 
ccttato,  k carezzato.  Il  Vaogeliila  aggiugne  dola  mortedi  lazaro^  ilqual  fìmoriquelgior- 
quello  permoflrarlacagione,  perche  Marta, & n»,  nelqualeil  Signore  hebbe  nuona.  AUun- 
Maria  non  andarono  perronalmccea  trouarChrt  gò  il  fanarlo  per  poterlo  rifufcicare , & afpettò 
Ilo,  perche  Chriilo  era  Simigliare  di  Lazaro,  & per  maggior  certezza,  &euidenra  del  miraco- 
delle  Tue  forelle,  & andana  rpeifo  ad  aUoggiare  losche  lì  compiellcroi  quattro  giórni  dalla  fug 
in  caia  loro.  Onde  Agodino  dice.  CJuSloinfer-  morte,  aecioche  piu  mirabilmente,  St  gloriofa- 
mo,  quelle'dolcnti,  brutti  amari . Haucuano  mente  lì' rìrufcicafle.  Onde'Chrilollomo  dice. 
adnnquerpcr3nza,percheeranoainatidacolui,  Rellò  due  giorni , pcrchefpiiafle,&(birc<èpel- 
chc  era  confolarore  de  medi,  b dolenti,  &fana-^  lifo,  aecioche  nefluno  non  potelTe  dire,  che  e- 
tore  de  gli  infermi.  Spititualmaite  Lazaro, che  gli  li^aueua  rilulcitato  non  clTendo  anco  moc- 
uuol dire  aiutato  da  Dio,  (ìgnilìca  la  ulta  della  to,  b che  quello  fu  piu  rodo  llupote , b non 
penitenza.  Perche  nel  dì  della  fallite,  ciod  della  mone.  Et  poi  fra  l'altre  cofe  , dijfe  a difeepoU 
penitenza,  t]uando  il  ucroSolelnce,  Dio  aiuta,  /wm.  Lagaro  nojirmaniico  dAnie . Maìonadoper 
b gioua.  Ma  Marca  buoi  dire  che  pruoua,  la  qual  deflarlo  dal  forno , chiama  la  mone  dia  doniti. 

Cgnifìca  la  uitaactiua,  nella  quale  tanto  perdi-  re,bfonno,  pcrcheera  todo  perrifulcicarlo.  . 
letto  della  uirtd,  quanto  per  dimodramencodi  , Onde  recqadóAgodino,dormiua  nel  Signore,' 
buono  cirempio,remprcrhiiomocprouocaroa  cheto  potAarinudeare,  a gli  altri  era  morto, 
cofemigliori . Ma  Maria uuol  dire  illqminacrì-  Perche  Acanto  &cile,anzi  piu£acileaChril(oiI 
ce,blìgnificalauiraconcemplatiua,perlaqua.  fufcicareun  monodei  fepolcro,  chea  un'altro 
le  l'huomo cilluniinaco.fecondoqueldenodcl-  lo fuegliardel  letto  un  che  dorma.  Ouelì  dee 
rApocalislì.  Vna  donnk  uediA di  Sole , b di  Lu-  fapere,chc  il fonno  s’ìntcndea  piu  modi . Qual- 
na,b  lotto  i Tuoi  piedi  il  luminaredella  notte  di  che  uolca  per  Tonno  della  natura . Onde  in  lob  rit.n. 
quedauita,  che  lignifica  lofplendor  di  quedo  fidice.Òomiilicuro.  Qualche  uoltaperillón- 
mondo:  lo  getta  fbccoi  Tuoi  piedi.  Quelli  tre  lo-  nodellamone.  Onde  l’Apodolo  dice.  Konuo-  ,.7/^.4. 
nouolenticrì  uilìcaci  dal  Signori!,  cioè  ipcnitcn-  gliamo,  che  uoi  non  Tappiate  dedormienti . 
ti,gliatciai,bicontcmplaciuiJ  penitenti  in  gra  Qualche  uolca  per  la  negligenza.  Ondenil  Tal- 
tia  di  compuntione.gli  actiui  nel,continouar  nel  mo.Ecco  non  s'addormenterd,  nè  dormiri. Qual 
leuircti,  itoncemplacìui nella  pittiti  ^elUueri-  che uolta per  Tonno  dicoljia.  OndeTApodolo. 
ti.  Nota  qui , che  quelli  che  tòno  piu  aimici  da  Lidia  sii  co,  che  dormi.  Qualche  uolra  perla  • 
Chrido,  qualclie uolta  fi  in^rmanomolco  piu,  quiete  della  contcmplatione.  Onde  nccancici 
b Ibdengono  piu  graui  mali,  che  gli  altri.  Per-  «dice,  Iodormo,bilniiocnor  deglia.  Qual- 
cheli  come  il  medico  temendo  del  mal  perico-  che  uolta  per  ^quiete  della  furu  ra  gloria  .Oq- 
loTo,  b della  uita,  induce  la  tcr^na  per  fuggir  denelTalmo.  lodormirò,b  mìripoTeròinpa- 
l’acuta,  coTi  Chrido  induce  Tinfermici  corpi^  ce  in  lui  medéiimo.  Ma  la  mone  è detta  Tonno 
tali,  perche  fifiigga  la  malaria  piu  pericololà  perlaT|vranzadcllarìTuiTctcione.  Etperòfihq 
dell'anima , perche  lìamo  pronti , b inchinati  al  codumato  di  chiamar  la  mortedormire , b dor« 
peccato,  b a mal  fare. C^aeVgonedicf.Sapen-  mitione,  da  quel  tempo,  che  Chrido  c mono, 
do  il  Signorc,che  alcuni  polTono  molto  peccare,  brifuTcitò,  miiMli/ìrrfMli,  incendendo  del  Ibnno-  ' 
gli  flagella, aecioche  non  pecchino,  perette  ciò-  della  dormitione  , b temendo  dì  ritornare  in 
ro  piu  utile  eder  rotti  dall’infermiti  a falute,  che  .Giudea , doue  lo  uoleuano  lapidare , gli  dìjfero . 
reltar  Tania  dannatione.  Coli  dice  Vgone.  Ma,  Signore, /è  dorme /òri /à/ao.perchc  il  dormire  del- 
accendino  coloro,  cheliamqialano,dfìtrìbo-  rinfcrmoèf^odcllaTuaTaliice.OndeChrìTodo' 
lanoacorreggerfi,prrchecolnì checrahelaTaet-  modice.Idìicepuliuollonaimpcdirlafuauenu-  . * 
U,ò  il  TalTo  dopo  il  rcgno,quanto  piu  getta  Tpell  ta  nella  Giudea.  Onde  dilTero  al  Signore-  Se 
fo,  canto  piu  a’appropinqna  dimodo, chealla  dorme  lari  Tallio.  Petcioche  ilibnno  de  mala« 
fine  qualche  uoltaalà  nel  Legno . Cofi  dopo  noi,  ti  Tuole  effere  ìndicio  dì  Talutc,q  uafi  dicefiTeroffi 
. ..  Seconda  Parte.  F j dorme,  ^ 
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dorme  ; non  i atil  coT» , che  tu  nad*  a drfllirlo  ; 
Perche  era  colà  Unita  il  caminar  tante  miglia  per 
dcftai  Lazaro  dal  fonno^flera  Sieri  i/i/fr  Umafer 
tametite . tararti  <!  morto , t*r  mi  raOtgro,  cioè, non 
della.morte  fua  alTolutainentc,  Axptrvoi,  cioè 
per  edificatione,  & militi  noftra,  furtbi  ionon 
tra  ipÙKÌ , accioche  noi  crediate  molto'^ru , & 
piu  fortemente  che  prima,  &dal  miVacolo  pm». 
dendo  cfperimento  della  diuiniii  mìa , per  la 
rifurrettionefuaui  confermiate  molto  piu  nel- 
la fede.  la  cui  motte  ioche  fono  abfi^teuian- 
nuntio , ti  rìiido , Vedi  mirabil  bontà , & amo- 
re, & diligenza  del  Signore  uerfoi  difcepoli  ,che 
haucuano  per  ancora  bifogno  di  maggior  ai- 
gore,  & tiirtù.  Onde- A|!ollìno  dice . Mi  alle- 
gro, dilTetólì,  pcruoi , Perche  non  clTendo  co- 
li, conferiìcc  molto  piu  alla  uollra  fede,  per- 
che fé  io  ui  fbsfì  (Vaco,  hareì  guarito  l'infermo . 
n che  farebbe  poco  miracolo  per  dimollta- 
memo  della  uirtù  mia^  Ma  perche  non  ni  effen' 
do  io,  gli  è (bprauenura  la  morte,  uoi  ui  con- 
fermerete molto  ,piu  mila  fède  mia  , quando 
nedretc  che  io  pofTa  rifulcitare  un  morto  pClie 
è>  putrido  ti  marcio  . Et  feconda  ChrìQ|fio- 
mo.  Dice  quello  , accioche  comincialfero  di 
gii  a marauìgliarfì , che  il  Signore  haueffe  potu- 
todire  che  era  mollo  non  lodiauendo  ueduto, 
nè'ndito  da  altri  , acciochi  conofeendo , che 
non  gli  era  celatonulla,  canto  piu  credefTero  in 
ìui.  Si  parti  adunque  il  Signore  co|difccpoli , 
Ssfknnerouicinoa  Berhania,  laqulnecra  pref' 
fo  a Gictufalen>  quali  quindici  Aadì,dequali 
ottò&nno  un  miglio . Et  non  entrò  fubiro , per 
moArarechenons'ingcriuaper  far  miracoli,  & 
perche  t’approbafTe  la  diuorìone  delle  fante, 
che  gli  nennero  incontra,  cioè  di  Marc#,  & di 
Maddalena.  Doucmrncrc  perancoraera  fuori 
delcaAello,  Marta  udi  che  Gmò  era  uenuto, 
perche  ella  haueua  la  cura  della  cafa , & però  le 
hi  prima  annunciata  la  uenuca  di  ChriAo  per  al- 
cuno ch'era  giuro  prima  dì  lui,  S licentiata  lajlh 
iella , & i Giudei , chiedi  Gicnifalcm , 8t  d’altri 
luoghi  iiicini erano ueuUtiaTonfoiarfz,  perche 
erano  nobili  Signori,  andò  lòia,  &andò  incon- 
tra aChriAo  riucrentemcntc  ic  diuqramcnte.- 
Onde  Theo  Alo  dice.  Non  lomanifeAa  alta  Ib- 
rtlla,  uolcndochea  fnreAieri  fofle  nafcolVo  , a 
cpialì  non  uoleua che  foA'e nota  la  i/enuca  di  Chri 
fio.  EcancoChrifoAomodice.  Non  prende  in 
òompagniatalòcella-andandoìncontra  a Chri- 
Ad  : Perche  tuoi  làueliarc  a Chri  Ao  lingolarmen- 
te  ,&auifar1odicìóchcs’èfatto.  Ma  poi  che  le 
diede  buona  fpaanaa,  A partii,  8c  chiamò  Ma- 
ria . Coli  dice  Chri  A)  Aomo . Marta  admtme  diffe  • 
a Sieri . 5gia>re,  fi  tu  fofji  flato  tjuì , prefente  in 
luogo,  mio  flatello  non  farebbe  morto , non  do- 
neiido  la  morte  hauer  luogo  douec  la  uica.  Et 
doppo  il  ragionamento  della  rifurrettione  col 
^re,  fi  partì,  & chiami  Maria  fta  forettacon 
krio  iictido . ti  Maefiro  i quii  é- ti  chiama . 


Ooe  AgoAino*dice . Si  ded  auutrt ms,  che  chi»  ‘ 
mò  Alcncio ,lauocefommellà,Ecchizniala fo. 

Velia  oeculramence.perchc  fe  ìGh-dci  hanefeo 
.iapucocheChrìAoDeniua,  fene  fa rebbono' an- 
dati ,&  non  farebbono  Aati  tcAimoni  del  mira- 
colo. Coli  dice  AgoAino , M|Maria , mwe/es- 
tìjfikiiiiA  dalla  quieredeUKoncc'mplacione, 

/«hir»,  ptrdefideriodel  cuore,  <^vrmie,pcrlz 
gran  diuorìone , « fai , fuori  del  ca  Acllo  doue  Ma 
ria  gli  era  andata  incontra,  i CM<iei  adunque: 
Gicrofolìmìtani , & altri,  che  erano  in  eafcp.-ne- 
drudo  Maria  che  fenè sndaua  'm  ^ettayUfegdbrono 
credendo  che  andaffe  al  monumento  per  piayiere,non 
rapendo , che  Gìe<il  foA’e  quitti . Ma  auuenne 
per  prouidenza dinina,  chelafegunairero,pcr 
che  fecondo  AgoAino,  quella  occalìone  foce, che 
iui  fodero  moiri , quando  Lazaro  fu  rifufeitato, 
accioche  haueffe  molti'  tcAimoni  : Maria  adun-  ^ 
que  effendà  rrnuta  doue  era  Gieru , yedenflolo  cadde 
perdiuotfonea  futi  piedi',  dinanzi  a quali  fapeua 
di  hauer  altre  uolte  ottenuto  mìfericordia  , Se 
perdonode.fuoi  peccati,  drgfid^,  A come  gli 
baqeua  anco  detto  Marta,  Signore,  fe  tu  fujji  fiato 
qnàj  mio  fratello  non  fìrebbe  morto  , ma  da  que- 
llo, che  Maria  andò  eòA  in  Iretra  a trouarlo,  A 
uede  fecondo  AgoAino , che  Marta  non  la  ba- 
rebbe  preuenuta , fe  ella  haueffe  fàputo  la  uenu- 
ra  di  ChrìAo.  Per  queAo  anco  che  Marra  ,-8e 
Maria  andarono  incontra  aGiesò,non  afpcctan- 
. do , che  egli  gìugnclferii  dà  a credere , chequan- 
du  vogliamo  riconciliarci  có  Dio , debbiamd  an 
darli  in  contro  col  pentirci,  inanzi , che  elfo  uen- 
gaanoìperuendctta,  pcrchcnoi  Aamo  pecca- 
tori ,&  habbiamo  meritato  percu5lionc,&  pe- 
na.Ma  ceflà, comc^iceAfobrogiòlladiuina  uen  ciflàUH 
detta , fela  confésfìonchumanal’antecipa inan-  uinaun- 
zi.Et  qtiando  uoglìamo  goder  Chri  Ao,anticipia  ^"‘*  * /* 
mo  lui  che  piene,  non  a^ettando  che  effo  con- 
dcfoendaanoì,inanoi  piueoAo  debbiamo  anda  ftnlcm 
te  in  fretta  a trouarlo . Gierd  admutne  vedendo  Ma- 
riO}&  i Giudei, che  erano  venati  con  là,pi:ftgendo,dcì 
la  mojK  d#ll’ai(iico , fitmi  nello  ^kito , ér  turbi  fe 
nudefimo , moArandb  humano  effetto  nel  pian-- 
rode  eli  amici^  Frcnfteua  di  fuori,  mandando 
fuori  tuono  di  pianto . Si  turbaua  di  dentro , 
con Aderando  la  mifèria  della  conditione  huma- 
im . Turbò  fe , colui  che  altri  non  potè  turbare. 

Noi  ci  turbiamo  per  la  necctArà,  ma  edò  per  uo- 
lonti.  Co  A riceuè  tutti  quelli  dìfotrì,perche  vot- 
là . Onde  AgoAino  dice.  ChriAo  è turbato , per-- 
che  uolle«  Hebbe  fomc,{flrche  uolle.  Era  in  pocct- 
fuo  patire,  Senon  patire'.  Et  notai  che  il  fre- 
mito furge  per  l'indegnatione  alTobWetto. 

QueAo  mmito  adunque  di  ChriAo  procede- 
ua  da  indegnatione  Aia  conna  il  dianolo  -,  pet 
la  cui  fubornationc' la  morte  entròr  nel  mon- 
4o;  il  quale  egli  doueiia  toAo  uineere , Se  de- 
bellarci Ma  quella  turbarione-procedeua  dal- 
la compatAone  di  Lazaro;  & delle  Aie  forelle; 
perehc  come  uero  huome-i  pragnena-pct  una 

certa- 
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certi  niturale  affettione , con  quelli  che  piagne- 
uano , per  indniime  che  debbiamo  hauer  com- 
pasfìoneall'alcrui  miferie.  Nondimeno  quelle, 
&cofì(àttepaslìoni  in  Chrillo  non  erano uitio- 
fe,  ma  uirtuofe,  perche  non  erano  preuenemi 
il  giiiditio  della  ragione,  ma  piu  cono  feguen- 
ti , & dedate  perlai . Ma  quello  fremito , & que 
fiaturbatione  n’infegna  ciò  che  noi  debbiamo 
fare  in  cofa  tale,  quando  preghiamo  Dio  per  noi 
medelìrni  , ò per  altri  elTendo  bruttamente  in 
peccato.  II  fremito  c empito  d'ira, che  prorom- 
pe contrai  uitij.  Ma  la  turbationc  è un  certo 
commouimento  del  cuor  trillo,  & dolente  con 
pianto.  Et  pecche  la  fededi  Chrillo  è Chrillo, 
Chrillo  (reme  nel  cuore,  & lì  turba  ndl'huomo, 
quando  il  peccator  computa  i beni , che  egli  ri- 
ccud  co’  mali  che  fece,ti  lì  riprende  de  peccati,& 
lì  biafìma , & diffe  loro  Giesù . Dotte  lo  battete  tioi 
pofioi  domanda  , & Io  sa.  Nel  che  midica- 
inente  accenna, che  egli  non  sà,nc  conofee  il  pcc 
carote,  dice  lignificato  per  Lazaro.Onde  la  gio- 
ia dice.  Colui  che  edendo  abrcntc , Teppe  che 
^ era  morto  ,rcppeancodou’ era  Tepolto.  Madi- 
■ cendo  coli,  fegna  che  egli  quafinon  fa  Thuomo 
perduto  per  il  peccato  . Ondeedetto.  Non  ui 
Cimt.  1.  ho conolciuti.Et,  Adamo, douefeilgliditoBo.Si- 
piore  ttìetù , & uedi , uenne  il  Signore  per  com- 
paslìone,  & uiddecon  gli  occhi  della  iniTericor- 
dia , perche , come  dice  Agodino,il Signor ue- 
. de  quando  ha  mifericordia.  Et  modrando  l’af- 
fetto  Tuo  con  le  lagrime , Gtesìt  lavimi,  humana- 
mente  per pieti , midicamcntc  infegnando  che 
rhuomohabifognodi  pianto  peri  peccati,  li- 
gnificando , che  quelli  che  dormono  nella  morte 
del  peccato , hanno  a piagnere  per  rifuTcitare. 
Onde  Alenino  dice . Perche  era  force  di  pietd, 
piagneua  per  la  parte  della  humaniti  quello  che 
cglipotcuariTuTcicare  per  potenza  delladiuini- 
ti.  Et  Seda  dice.  Perche  pianfe  Chrido  , le 
non  perche  infegnò  a piagnere  a gli  huomini? 
• Lagrimiamo  adunque  anco  noi  per  noi,  & per 
tutti  quelli  che  noi  Icnciamoche  giacciono  nel 
fetore  dei  uitij.  Te  perauentura  perlenodrela- 
grime  il  Signor  li  degnade  rifuTcicare  &noi , & 
loro.  Ma  come  dice  Agodino,  fi  legge  che  Chri- 
do pianTc  lòpra  Lazaro , che  la  notte  daua  in  o- 
racioni , che  li  draccaua  per  i uiaggi , ma  non  lì 
legge  che  ridelTe,  ò s'allegrade  mai.  Et  anco 
Chriibdomodice.  Tu  troucrai  fpcnb,che^li 
piagne,  ma  non  mai  che  egli  rida,  ò almeno 
(òrrida,  ni  s'allegri , £tnoca,che  il  Signore  non 
pianfe  Lazaro  morto,  ma  perche  lo  rifufc^taua 
alle  miferie,  & calamità  di  quedom{>ndo.  On- 
ktmfU-  de  non  debbiamo  attridarci , nè  per  l’altrui , nè 
immmM  nodra  mone . Perche  in  che  modo  faremo 
immi.  hooorati  di  premij^  colui,  al  quale  noi  andia- 
mo contra  nodra  uoglia  f Pache  fecondo  l’Apo- 
_ j|  Signore  dati  corona  di  giuditia  a colo- 
ro  che  amano  l'auncnimentofuo  . Et  pache 
delidcrianio  noi  tanto  quella  uita,  nella  quale 


quanto  piu  alcuno  dà,  tanto  piu  farà  carico  da 
maggior  loma  di  peccacilOucramehce.che  il  Si- 
gnor pianfe  la  morte , nella  qual  l'huomo  incor- 
re peccando,&  le  miferieSt  lccalamirà,ncllequa 
li  il  genere  humano  fi  troua  pa  colpa.  Perche 
fenon  folTcdato  il  peccato,non  farebbe,  fenza  al 
cun  dubbio,  feguita  la  mone.Segui  adunque  an 
co  la  morte  del  corpo,alla  qual  precede  la  mone 
dell'anima,  <<r  Cietu  di  tiuotto  fremendo  in  fe  medeft- 
mo,etiandio  indegnato  contra  la  malitia  de  Giu- 
dci,che  iniquaméte  mormorauano  de  fatti  Tuoi, 
nome,  modo  da  mifericordia,  Stfpinto  dacom- 
pasfione,al  monHmento,che  era  una  fpelonca  con- 
una  pietra  di  fopra.Et  c detto  mwiumento  quali  Hmu»t 
mouentela  mente,  cioè  di  colui  che  guarda,  ac-  ‘•‘•fdtt 
cioche  preghi  per  l’anima  del  fepolto,  & pentì 
della  mone  propria,  & liaccommodi  aquclla. 

Fremè  di  nuouo,per  modrare,che  quelli  che  ha- 
llo da  rifurgere  da  peccati,  debbono  durare  in 
continouo  pianto.  Secondo  quel  làlmo.  Contri- 
fiato  tutto  il  dì  io  entraua.U  peccatore  adunque 
pianga  fpelfo  fe  medcfimo,Chrifio  frema  fpeflò, 

& fi  turbi  nello  huomo,  fe  unol  rìfufcitarc , t<r  co- 
mandò Cietii,  cheftleuaffela  pìetTa,checradì  /opra, 
accioche  tutti  uedeflero  il  mono  fètido  & corrot 
to.  Ma  Mana  contendeua,  dicendoli,  sipiorc,già 
pnxjji,  perche  i dì  quattro  giorni , temena,leuata  la 
pietra, che  piu  torto  fi  fentilfe  il  puzzorc.che  lì  fu- 
rcicalfeilfratello,quafi  dìcelfe. Quantunque  tal 
uolta  liano  fiati  rìfufcìtati  morti  di  frefeo , & un 
poco  dopo  la  morte  loro,  non  s’è  paò  udito,che 
un  morto  di  quattro  di , & disfatto  per  lo  fetore, 
fi  rìfufciti . Et  ciò  par  che  ucnilTe  da  mcrauiglia 
dì  Mana , 8t  dalla  fua  ignorantia , perche  è della 
medefima  uìnil  il  rifufeìtar  un  morto  dì  frefi;o,& 
undi  quattro  di.  Vedi  marauigliolo  amore  di 
quelle  forellc  uafo  il  Signor  Giesù.  Non  uolcua- 
no  cheli  puzzor  del  morto  gli  andaflc  pur  un  po 
co  alnafo.Indì  leuata  la  pietra, Ciri»  alanti g/r  or- 
chi al  cielo , ringratìó  il  padre  per  la  fua  clfccu  rio- 
ne a edì  ficatione  della  fcdc,acciochc  ì circonltan 
ti,  uedendo  & udendo  in  lui  la  uinù  di  Dio , ae- 
delfero  che  era  figliuolo  di  Dìo  . Onde  Hilario 
dice.  Nonhebbebifognodi  preghine,  orò  per 
noi , accioche  fòlTe  conofeiuto  pa  figliuolo  di 
Dio . Pacioche  non  giouando  a lui  il  parlamen- 
to della  preghiera , Muellaua  nondimeno  a gio- 
uamèto  della  nofira  fède.Non  aa  adunque  bifo- 
gnolo  d'aiuto,  ma  noi  fiamo  bìlognofi  di  dottri 
na . Orò  anco  pa  ìnfrgname,  che  nella  necesfità 
debbiamo riconaeaU’aiutodeH’orationi.  Et  lì 
dee  notare, che  il  pregare  il  padre,&  clTerc  efaudi 
to,li  conuiene  a Chrido  pneonto  della  humani- 
tà.nellaqualcèminordel  padrc,manon  pacon 
to  della  diuiniti,nclla  quale  gli  c uguale.Et  douè 
doorare,  gli  reCe  gratìe  dell'eirer'  efaudìro,perche 
già  conobbe  che  era  efaudito.  Onde  Origene  di 
ce . Doueua  orare  per  larifurrenione  dì  Lazaro , 
ma  preuenendo  la  fua  oratione  colui , chcè  lòto 
padre  de  beni,  elàudì  quello  che  fi  haucuada 
Seconda  Parte.  F 4 dire. 
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dire.  Per  compimento  adunque  deU’oratione, 
(bggiugneil  ringratiamenco, dicendo, T'^dre io  ti 
rmgratio  che  mihai  tfmdìto.  Coli  dice  Origene. 
Per  quello  che  Giesùalza  gli  occhi  al  cielo , ne 
modra  la  forma  dell’orarc , la  quale  c per  ìnalza- 
mentodi  mcntea  Dio.  Onde  fìamo  inflrurti, 
che  neH'oracione  alziamogli  occhi  deliamente 
nodraaDio,  rìmouendoli  dalle  colèprefaiti . 
Alziamo  gli  occhi  a Dio  con  la  memoria , col 
penfìero,  & con  rintcntione , quando  non  con- 
fidandoci de  nodri  meriti,  fperiamo  folamente 
della  mifericordia  di  Dio.  Et  per  quello , che 
nel  principio dciroratìone  ringratia,  ned  dato 
cflempio.clie  (^ando  uogliamoorare,ringracia 
mo  Dio  de  benefici  riceuuti , inanzi  che  gli  chie- 
diamo le  cofe  future,  perche  Dio  per  lo  ringra- 
tiarlo  del  padato , s'inuita  piu  facilmente  a dar- 
ne i benefici  che  hannoa  ucnire.  Indi  con  gran 
noce,  piu  rodo  in  uirtd  , che  in  intentione  di 
chiamare,  gridò . Laxaro vieni  fuora,  cioèqiian- 
to al  corpo,  del  fepolcro,  & quanto  all'anima 
dell'inferno,  & coli  con  la  uiriù  della  Tua  noce  ri- 
fuTcitò  Lazaro.  Oue  fecondo  Origene,  lì  dee 
conlìderare,  che  l'indugio  delleiiar  la  pietra  di 
fopraal  monumento, dcaufato  dalla  forella  del 
morto,  & però  tanto  piu  fi  allungò  la  rifurrettio- 
nedel  iratcllo,quanto  che  ritenne  Chtido  per  pa 
role,  ma  incontanente  che  li  cflcquifceil  coman- 
damento di  Chrido  obbedendo  , fi  rifufeita  il 
fratello,  accioche  per  quedo  impariamo,  che 
nondebbiamo  mectertcmpo  di  mezotra  i co- 
mandamenci di  Chrido,  & i'cITecutioneloro,  fé 
defideriamo,che  incontanemene  fegua  elfcrro 
difalute,  fecondo  quel  detto  del  Salmida.  Mi 
obbedì  ncU'udir  dell'orecchio.  Et  nota  che  la 
uocedi  Chrido,  o c detta  grande  perla  grandez- 
za della  uirtù,  perche  fu  tanta  la  Aia  uirtù,  che 
fulcitò  Lazaro  dalla  morte , fi  comefi  Aifcirachi 
dorme  dal  fonno.  Inoltre  queda  gran  uoce  c rap- 
prefentatiua  di  quella  gran  uoce , la  qual  fari 
nella  comune  rifurrcttione,  per  la  quale  ogniu- 
no  rifufeiterida  monumenti.  Tanta  era  la  iiir- 
tù  di  queda  uoce  di  Chrido,  che  fenza  alcuna 
dilatione  dì  tempo  diede  la  uita,  ficomc  fard 
nella  comune  rìfurretcionc,  quando  in  un  batter 
d’occhio,  i morti  fentendo  la  tromba, ridifcire- 
ranno,  gridò, Laguro  vieni  fuora,  lo  chiama , lecon- 
do  Agodino,  per  proprio  nome, perche  la  uir- 
tù della  Aia  Uoce  eratanta,chefenon  hauefic de- 
terminata la  uirtù  Aia  a un  lolo  col  dir  del  Tuono 
me,  tutti  gli  altri  morti  farebbono  dati  codrct- 
ti  a ufeir  fuori . Et  non  folamente  Lazaro  rifu- 
feitò , ma v/cì /«ori, quantunque  folTe  legato  le 
mani , &•  i piedi  con  mfliti , cioè  con  fafeie,  nelle 
quali  gli  antichi  foleuano  riuolgcre,  Afarciarei 
morti , /a  fàccia  fua  era  legata  con  vn  fudar'u , ò 

fazzoletto , pcrcioche  non  facelTc  altrui  horrore, 
& paura . Nel  che  fi  dichiara  la  uirtù  dìuina , & 
la  certezza  del  miracolo . Et  comandò  chefufei- 
fcitalTc  coli  legato,  Sccopeno,  accioche  fi  ap- 


proualTe  molto  piu  il  miracolo.  Onde  il  Signo- 
re comandò  a difcepoli,  che  fcioglieirero  colui 
cheappariuadi  fuori  legato,  & lo  lafciaflero  an- 
dare, accioche  per  roperationi  della  ulta,  fi  mo- 
drafieche  erarifurcitato  ueramenrc,  & non  fan- 
tailicamenre.  Qui  fihada  notare,che  la  morte 
dell'anima  è , quando  Dio  l’abbandona , il  che  fi 
fa  per  peccato  mortale,  per  il  quale  Dio éfcac- 
ciato  dall’am'ma  . Onde  fecondo  Agodino . 
Lamorcedcil'anima  fifa,  quando  Dio  l’abb/n- 
dona,ficome  del  corpo,  quando  l’anima  lo  la- 
feia  . La  morte  dell'anima  lì  la  per  quattro  pro- 
gresfi , & coli  merita  d’eficr  detto  morto  quatri- 
duano. Il  primo c,  quafi  Arlletico  di  diletto  nel 
cuore . Il  icepndo,  confentimento . Il  terzo . fat- 
to. II  quarto  , confuctudine.  Ma  Dio  rifufei- 
ta  l'anima  da  queda  morte  a Ulta,  pergratia.  per 
la  quale  l'anima  fi  riconcilia  a Dio.  Perche  fi  co- 
me il  corpo  uiiie  per  lacongiiintione  drll'ani- 
nia,cofi  fi  dice, che  uiiiel'anima  per  graria,  in 
Union  di  Dio.  Etqueda  uiuificatione  fi  lignifi- 
ca nella riAircitatione  di  Lazaro  del  fepolcro. 
Conciofia  che  nella  rufeitatione  Aia  fi  fecero  mol 
te  cofe,  lequali  cócorronomidicamentcalla  rifu 
fcìtarìnncdcl  peccatore.  Perche  ognidì  il  pec- 
cator  rifiifcita  per  qucH'ordinc,  col  quale  AiA'itò 
Lazaro,  A taleogni  di  è il  proceder  nella  rifulci- 
tatione  dell'anima  dalla  morcedcl  peccato, qual 
fu  nella  rifiifcitationcdi  Lazaro , dal  fetordcl  le- 
polcro.  la  prima cofa adunque, che'fi  ricerca 
perlariAifcìtatione  del  peccatore , è la  notitia 
diuina  attuale , per  la  quale  Dìo  riguarda  il  pec- 
catore, in  qualche  tempo  certo.  Et  queda  fi  li- 
gnifica per  quello, che  le  lotelle di  Lazarò  manda 
tonounmefi'oaGiesùa  fargli  intendere  l’infer- 
mità  del  fratello.  La  feconda  è l'aiuto,  che  Dm 
porge  all’hiiotno,  accioche  il  libero  arbitrio  fi 
muoua  in  Dìo,  accioche  l’anima  toltali  da  Dìo 
perii  peccato,  fi  connetta  alni.  Perche  il  iiole- 
renonèdel  udente,  nc  il  correre  del  corrente, 
ma  i di  Dio  mifericordiofo  il  ciò  donare.  Et  pe- 
rò fi  ricerca  l'aiuto  diuino,  accioche  noi  ci  dìfpo 
niamo  meglio  alla  gratia,&  quedo  porgere  del 
diuino  aiuto, fi  fignifica  per  quedo  ,'cheGieaù  fi 
degnò  d’andare  a Lazaro . I.a  terza  è,il  moto  del 
noiiro  libero  arbitrio.  Perche, fecondo  Agodino, 
quantunque  Dio  crealTe  te  fenza  te, non  però  giu 
iiificherà  ce  fenza  te,&  però  lì  ricerca  dalla  parte 
nodrail  mezo  del  libero  arbitrio, checdoppio. 
Vno, colquale  fi  muoiie  fopra  il  pcccato.cioc  che 
gli  difpiacia  il  peccato.L’altro,  col  qual  fi  muoue 
in  Dio  per  fede;  8t  fperanza.col  quale  delideri  di 
riconciliarti  con  Dio.Et  quedi  due  moti  finga- 
no per  Io  rincontro  delle  due  forelle,  cinèdi  Mar 
ta,  & Maria,  di  modo  die  il  primo  moto  s’inten- 
de per  Marta, che  fu  prima  a incontrar  Chrido,8c 
il  fecondo  per  Maria  , che  uenne  chiamata  dt 
Marta.Cofi  qui  dal  primo  motoò  chiamato  il  fe- 
condo. Laquartae,Iacognitionedcl  peccato, 
nella  qual  Dio  cercando, induce  rhuomo,3ccio- 
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(tierh'jomo  (ludi  di  riconorcn-n,!!  qual  Dio 
tcrcando,(ignifìcaquafì  di  nonio  iàpcrc,&dò 
C lignifica  per  qucno,chc  interrogò  doue  lo  ha- 
ueflero  pedo.  Laquintac, la  grada  della  con. 
tridone,la  qual  fcguiia  il  mouimenco  del  libero 
arbitrio, & la  cognicione  del  peccato . Et  queda 
fi  lignifica  p la lagrimatione  di Chridn , lequali 
lagrime  proccdcronodal  fonte  della  diuina  mi- 
fericodia.Si  in  quede  lagritòe  ogni  di  il  peccato 
te  fi  laua.quando  gli  fì  infonde  queda  grada. Per 
che  Chrido  non  lagrimò  per  la  morte  corporale 
di  Laaaro,  ma  perla  mdfee  fpiricualc  del  pecca- 
tore , la  qual  fi  rapprefentaua  in  L-izaro , Guar- 
diti adunque  il  peccatore,  che  difprezzando  le 
lagrime  di  Chrido,  non  fi  pdui della  gratia,  ma 
piu  rodo  pianga  i peccati  tuoi  con  Chrido,  che 
piagne,  & coli  riceua Io efFettò delle  lagrime  di 
Chrido.  la  feda  c,  il  propofito  del  guardarli  di 
non  peccare  in  futuro,  & ciò  fi  nota  in  quello, 
chccomandò,chelilcuaireuia  la  pietra.  Per- 
che allora  li  licua  la  pietra  del  fcpolcro , quando 
firimouedalcuore  ladurczaa  del  propofito  di 
peccare  ,&  la  machina  della  mala  confiietudi- 
ne.  Ec  quando  li  mettegiù  la  pietra, allora  6 
feopre  il  fetore  del  corpo  morrò.  Onde  dice 
Marta , Signore, ^ià pugga , cofì leuara  uiala  du- 
rezza del  cuore , li  uede  la  uilti  del  peccato  , on- 
de nc  feguita  lo  haucre  il  peccato  in  abhomina- 
tione,&  fifa  propofito  di  non  peccare  piu  oltre. 
La  fertima  è,  infiilion  della  gratia,  perche  fì  giu- 
fiifica  l’empio . Et  ciò  fì  nota  quando  gridò  con 
gran  uoce,dicendo,  LaxfTouieKÌfnoTa,\\  gridor 
grande,  lignifica  moltitudine  di  diuina  uirtù, 
cheli  ricerca  alla  giudifìcatione  dell'empio. 
Ferche,recondoAgullino,c  maggiore  la  giuliifi- 
cationc  dell’empio , che  non  è la  creationc  del 
cielo,8f  della  terra.  Gridò  con  gran  noce, perche 
diffìcilmente  fì  lena  colui  chec  premuto  da  ma 
china  ,&pefo di  mala  confuetudine.  Manon- 
dimeno  dopo  una  gran  uoce,furge,&  fì  licua, 
cioè  è uiuificato  per  gran  grafia  df  Dio , & giu- 
Aificato  mentre  fì  pente.  Si  ddanco  per  quello 
a credere,  che  Chrillo  chiama  che  il  peccatore 
efea  fuori  della conoerfatione  del  peccato,  & del 
l'occultationfua,  per  la  confefsione  da  farli  al 
facerdore . L'ottaua , la  confefsione  de  peccati, 
pcriaqual  Dio  amminilira  una  gran  noce  gri- 
dando, cioè,  chiamando  con  grati  gratia.  Ec 
ciò  fìnota  in  quello,  che  Lazarn  ufeì  del  fcpol- 
cro . Perche  ufeire,  ènenk  fuori  dell'occulto  pet 
confèrsione.  Ma  ancora  il  peccatore  non  è tut- 
to airolto,inBnzi  che  foprauenga  la  afìblntione 
del  facerdote.llchefìfìgnilìca  pcrquello.M/lìceit 
lemanii&ipicJUcgaii.ùinoni  adùquc,c  l'affolu 
tionc  facramctale,  laq  uale  è fignifìtata  p q ueflo, 
che  Chrido  dilTca  difccpoli,/ci(ij^ref»,IO  hareb- 
be  potuto  immediate  fdoglicro  eflb  medefimò 
con  una  fola  parola,  fi  come  lo  fecclifcir  del  mo- 
na mento,  ma  uuolchauere  in  ciò  i fuoi  difeepo- 
It  pet  operatori  infìcme  conlui  j perche  unol 


comunicare  quello  miniderio  a faeerdotf . Gie^ 
tù  fufeita , perche  uiuifica  per  fé  medefìmo  di 
dentro.  Scioglionoidifccpoli, perche  i uiuifì- 
cati  fono  alTolti  dal  miniderio  de  facerdoti.  Con 
ciofìa  che  Chrido  perfe  uiuifica  dentro,  & dà  a 
minidrila  potedà  d'alfoluere.  Il  morto  adun- 
que, che  ui  ancora  legato , è ancora  il  confìren- 
terco,maaccioches'airoluinoi  Tuoi  peccati, è 
Comandato  a minidri,  che  Io  (leghino.  Si  co- 
me adunque  il  Signore  fulcitò  Lazaro  prima 
che  folfe  fciolto  da  dircepoli,cofì  nella  contri  rio- 
ne rimette  il  pccc3co,&  uiuifica  il  peccatore  pri- 
ma che  fìa  adulto  dal  facerdore,  al  qual  nondi- 
meno è poi  tenuto  a moflrarfì.  La  decima, & 
ultimaèlalatisfartione.laqualfìfegnain  quedo 
chcGiesùfoggiunfc,  & hfciaicto  andtre , non  di- 
ce fatelo  ritornare  al  fcpolcro.  Cofì  il  facerdote 
debbe  principalmente  imporre  all'huomo  per 
la  fatislattionc,  che  fe  ne  uada  lontano  dalfcpol 
cro,&  dal  profondo  de  peccaci, & dalla  mala 
confuetudine  ,&  per  nulla  non  ricaggia,  o pec- 
chi più . Perche  diffe  ,UJcutelo  andare , non  da- 
re, o giacete  fenza  effcrcitio  fpiritiialc.  Perche 
dar  nella  uiadi  Dio,  èrirornarea  dietro,  madee 
caminare  di  uirtù  in  uinù . Ultra  quedo,  midica 
mence  per  Lazarn  iufermo  fì  può  anco  lignifica, 
recniui,  chepatifee  grauetentationc,&  per  le 
fue  forelle , le  pcrfonc  deuocc,che  pregano  Chrk 
doperlofuooifcarico,Iequalinon  ftmpre  fo- 
no efaudite.  Macerai  paticnce, qualche  uolta 
fì  permette  che  muoia  per  atto  di  peccato  mor- 
tale, da  colui  che  è di  tanca  bontà,  Si'  poccntia, 
chesà,&puòcauarbenedel  male.  Màinque- 
do , cheil  Signor  uà  arifcufcitarl(>,fì  modra  la 
fila  clemenza , in  quanto,  chcgli  hùomin! dan- 
do in  peccato , 8t  quafì  motti, & nòn  potendo 
per  loro  mcdefimiàndarc  a crouìr  Dio,preue» 
ncndo  mifericordiòfamente.  gli  tita,'éc  riduce 
cofì  a ulta  di  gratia  il  peccatore , rtoh  pur  ùiorto 
per  colpa , ma  anco  talhora  puzzolénre  pèr  infìi- 
mia , & fcpolco  lèttola  pietra  della  odinatìone, 
che  non  (olamente  fì  lieua  l'odinatione,  & la 
morte  della  colpa , ma  anco  il  fetor  dcU'infamia, 
&'fì  riduce  a foauc  odore  di  buona  fama.  Per- 
che non  fì  dàoccafìone  alcuna  alla  difperùtione 
quando  Lazaro  giàpuzzolence,  & quatriduano, 
rifcufcicòda  morte.  Se  dal  monumento.  Ma  il 
luogo dcH'infcrmo era  Bechania,che  uuol  dire 
cafa  d’obbedientia , per  il  che  fì  dà  a ucdcrc,che 
fcrihfcrmoè  obbediente  a Dio,  pnò  effere  guari 
roda  lui  facilmente.  Ec  fecondo  Anfdmo.Pcr 
Bethania , chei'intérprcta  cala  d’obbedientia , 
douefttfeitò Lazaro,  fì  modra  che  tutti  quelli, 
che  per  dudiodi  buona  uolontà.morcndo  a que 
ddmondo,  fì  ripofauo nel feno  deH’obbcdiètiai 
firanhb'rifcufèitact  da  Dio  in  uitatrema.  Quel- 
la Berhania  era  diMarta,S(  di  Mària,-^  le  qua- 
li, fì  lignifica  doppia  Uità,cioè  attilla,  8t  con- 
Mmp'Iatiua,  accloche  thli  ptr  quedo  fì  dia  a ere 
dcre,  che  l'huomo  fì  rendè  per  l'obbediSrìlJieò. 
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fetto  nella  Ulta  attiaa.Sc  nella  conteinplatiua . 
EtfidicediLazaro,chenonriremai  piu.  Non 
mollrò  mai  ne  gefti  fegni  all  egri, perche  era  ritot 
nato  nelle  calamiti  di  quello  mondo, dalle  quali 
s’era  partito  morendo. Perche  fatto  amator  mol 
to  piu  che  prima  di  qucll'altra  uita , lì  pentiiia 
d’elitre  in  quefta . Onde  Agollino  dice . O fé  noi 
potelsimo  dellar  gli  huomini  ,&  eonc’si  pari- 
mente elTerdclli  ,accioche  fofsimo  cali  amatori 
della  uita  chedura,  quali  fono  gli  huomini  ama- 
tori della  uita  che  fuggc.Si  crede,che  ciò  auenif. 
fein  quel  di , nel  quale  lì  Tuoi  leggere  in  chiefa', 
cioè  il  uenerdi  inanzi  alla  domenica  della  pafsio 
ne  del  Signore . In  quel  luogo  medclimo  ni  è il 
monumento  di  Lazaro  in  una  chiefa  fatta  a ho- 
nor  della  beata  Maria  Maddalena,  eon  un  gran 
monallero  circondato  da  una  gran  fclua  d’oliui^ 
dou’cta  una  Badia  di  San  Lazaro  con  una  Badef 
là,  & có  monachcdcll'ordinedi  San  Bcnedccco . 
molti  adiaujucde  tìudà,  che  htueuano  aeduto  la 
marauiglia,cheGieiò  haueua  (mo , credettero 
ìni«i,necmarauiglia, perchequel  miracolo  fa 
dimollraciuo  manifcllamcnccdidiuina  uirtù,  Se 
non  li  è mai  udito  un  cotal  miracolo  nel  mondo, 
cioè , che  un  morto  di  quattro  giorni  nel  monu- 
mento,folTe  ritornato  in  ulta.  Onde  fecoudo 
Agoilino.Trapalfa  ogni  altro  miracolo  quello , 
cheGiesùfece  circa  Lazaro, il  quale  comandò 
chcritomaflcdairinfcrno  a uiucrc,dillrutca  la 
legge  tartarea , mi  alcuni  diloro^  Giudei  ,fe  n an- 
darono il  di  medelimo  a Firifei,  dr  gli  auifarono 
di  ciò  che  Ciesù  haueua  fatto,  & lì  ragionaua  diluì 
prelTo  a molti  grandemente.  Altri  molai  da  buo- 
no, altri  da  cacciuozclorannuntiarono . Perche 
fi  come  per  i ueduti  miracoli  i buoiu  li  connerco 
no<&  fumo  frutto,  coli!  cactiui  IpelTo  fi  indu- 
rano, Scfinno  male.  I buoni  l’annuntiarono 
loro  per  mitigarli  nerlb  Giesù  ,&  per  incitarli  a 
credere . Ma  i cattiui  per  alzarli  contra  Giesù  ^ 
accioche  incrudelìITero  contra  di  luì.  Per  ì buoni 
fi  regnano  qiiclliche  amano  i beni  tic  gli  altri,  fi 
come  fe  follerò  in  loro  medelimi , & interpreta- 
no ogni  cofa  in  bene.  Per  i cattiui,  coloro  che 
uedendoroperedeferui  di  Dio, le  perfeguita- 
no  con  odìojSt  fi  sforzano  d'atterrarle. 

O R A T I O N E.  , 

Bemgmjjìmo  Gieià , che  rifu  feitafii  dal  fepolcro  il 
quatriduano Laeg^o,  che  ffà  futtj^aua,^  lo  face- 
hiflegare,^andarfene libero,  fi  nutoumo  ti  prego 
le  ulfccre  della  tua  mifericordia  fopra  me  mifero,mar- 
to  'm  peccato  di  dilettatiofie , di  coitfenfo , & dCopafi, 
oppreffo , &fepolto  dal  carico  di  eatt  'ma  eonfuetudi- 
ne,comequatnduano,^pux;gplente,  <jr  nfufdta- 
midalfepolcrudeuitij , accioche  io  uenga  fuori  per 
confejioae , dr  fcioglitm  rifufeitat»  da  u'tncoli  depet* 
coti , (Ir  della  morte,  eSr  concedimi , che  fcMto  da 
ogni  feruità , io  uada  libero  nella  libertà  della  gloruLa 
del f gioitolo  di  Ido.  ,AMeru.' 


DELLA  C0NGIF'I{_A,  0 CONSTIR^A- 
tione  de  "Pontefici , cir  de  Farijei  contri 
C'uiù,  Cip.  Xt'lll. 


Vblicato  il  predetto  miracolo  delta 
rifurrettionedi  Lazaro, i Pontefici 
che  erano  di  maggiore  autorità,  & 
piu  letterati  , & i Farifei.chc  pare- 
uanorcligiolìpiu  di  tutti  gli  altri,  fi 
molTero  per  ira , & per  ìnuìdia  a trattar  publìca- 
mcntedeilamortedìChriilo,  la  quale  elsi  ha- 
ueuano  della  fama , & della  gloria  tua . Et  a ciò 
hre,adunarono  ’d  concilio,il  fabbato  rcguente,roH- 
tra  Gieià , temendo  fe  lo  lafciaficro  coli  uiuo , & 
che  {àccffe  coli  fatti  miracoli , dì  perdere  il  luo- 
go , & la  gente , perche  cucca  la  turba  gli  anda- 
na dietro , Se  gli  credeua , attento  che  in  fegnaua 
loro  che  li  doueflèro  cancellarci  loro  facnfici. 

E'  detto  concilio  dalla  noce  conciliare, perche 
erano  conciliaci,  & congregaci  in  cateiuo  con- 
lènfo . Et  quello  era  il  primo  conlìglio , che  efsi 
fecero  contra  Gìcsò . Prima  cercauano  d'am- 
mazzarlo , 8c  bora  fermarono  la  loro  dclibcracio 
ne,&  cercando  conlìglio  , tracurono  aperta- 
mencedella  fua  morte, perche  efsi  uedeuano, 
che  ChrìRo  era  honorato  dal  popolo  come  Re . 
Et  perche  era  un  comandamento  de  Romani, 
chenefiuno  non  douelfe  nominarli  Re,  fe  non 
per  loro , perche  ogni  uno  che  fi  fa  Re,  contradice  a 
Cefare,petò  remeuano , cherchaueficroChrillo 
come  Re,  li  Romani  non  gUhaueflero  per  ribel- 
li, & ueoendo  contra  di  loro,non  dillruggcirero 
il  luogo.  Se  la  città.  Ouero  temeuano  anco  , 
che  andando  inanzi  la  dorteinadi  Chrìllo , non 
uenificdirprezzatoìl  tempio,  & tutta  la  religio- 
ne,Scrìucrenza  ioro,&  i Giudei  dìuentailero 
di  poco  momento , Se  però  i Romani  toglieflcro 
loro  la  città,  & gli  dirperdefièro  in  feruìcù.  Oue 
ro  temeuano  che  fe  tutti  credelTero  in  Chrìllo, 
non  ui  rìmarebbe  alcuno , che  difcndelfe  la  cini 
Se  il  Tempio  contrai  Romani,  perche  llimana- 
no,  che  la  fua  dotccina  fblfe  contra  il  Tempio,  Se 
contra  le  loto  paterne  leggL  1 Pontefici  & Farifei 

confi» 


Gleftì  Chrifto. 


(onfìglUuano  i cali  lorn,  & nondimeno  non  noie 
nano  credere, perche  gli  huomiiii  perduri  penla* 
uano  molfo  piiiincheniodonocciirero  ad  altri, 
cioj  aChrilio.percbe  andaflè  ii(  dilperfìone,che 
in  che  modo  lì  confielialTirfo  per  non  perire.  Te- 
mciiano,&  li  Confida  nano,  ma  pauenrauano 
per  tema , douenon  efitimore,  parche  fé  haneP 
fero  creduto  in  Chrilìo,  fe  non  lo  haudTeroocci- 
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fo,non  harebbono  perduto  né  il  luogo, i^la  g«n 
re . Ma  perche  non  temerono  d’ammazrat  Chri 


Ilo , perderono  la  gente , 8f  il  lnog&'.  Gortciolia 
che  i Romani  dopo  la  parsiotle,»  glorilicatio- 
ne,  toHèrò  loro  il  luogo  ,S  la  gente,  efpngnan- 
do  ,ocfidèbdo,&n'arpprtando.-  Temcronodi 
perdere  le  cofe temporali , Si  non  peiifarono  al- 
l'ctemCjSrpofi  perderono l’una  cofa,St  l’altta. 
Quello  che  efsi  fecero  douendo  fjggire  di  farlo, 
non  lo  fuggirono,  perche  lo  fecero.  CMui  gig- 
uò  o pazzi  Giudei.il  commccrcr  canta  rcelcratez 
la  ? Fot  fi  perche  non  nolclle  fcruirc  i Chrillo  Si- 
gnorc,  come  egli  infegnò , mane  afte  per  quello 
di  Signore.Pirché  mentre  a quello  ferubno  i Re, 
aquàii  noi  reniire.rtcte fatti  cattiui  ferui  dehuo 
niferuidlCUrilio.  Per  quelli,  co  «inali  fracalfa 
la  uofhbConcumacia,  per  quelli  dilìipa  i uoftri 
configli, pfl-'^ucllirctribuiice  le  uoflre  federa- 
rezze  ne  capi  tioffri;  Ma  efib  Signore, il  quale  uoi 
occidelìe , defidcraua  che  uoi &flc  nnn  fèrut,ma 
' liberi , quando  diceua . Se  il  figliuolo  uilibcre- 
*■  ri, farete ucramente liberi.  Mauoinon  purri- 
pudiaflc  il  Signor  Dio  Re.d^  cfla  ucralibertd.ma 
defidcrando  di  negare  erdamilte  : Non  habbia^ 
Gin.if.  mo  Refe  non  Cerare.Confidtrao  lettore  ,aioan- 
ti  Iòno  hoggi  gli  jiuomini , che- porrano  anco 
habito  di  rdi^ofi . i quali  imitando  i Giudei.te- 
. mono  disperdere  le  cofe  rem  poraìi  .S^non  atten  . 
dono  alle  eterne , onde  non  immeritamenteper- 
dono  l’una  cofa , 8:  l’altra . Ci  fono  anco  molti 
religiolì,  i quali  acquilUndo'talhora  malamen- 
te , & per  mala  brada  debelli  tempórali , d' cóli 
acqiiiltati  poITcdendoli , bnnno  paura  di  perder 
li',  & non  temono  per  quelli  di  perdere  i beni 
cremi.  Et  perche  bora  irificme  co  Giudei  ama- 
no le  tenebre  intcriori, cio^  la  colpa,  perd'fa- 
ranno  con  loro  mandati  ndle^tnebre  cllcripri, 
cioè  della  gchenna  del  fuoco^  Il  rcligiolb  cupi- 
do adunqueo  uano , i lamentabile.perchc  ^ piu 
milerabile  a un  certo  modò,  di  tuttelc  altre  ere» 
ture,maiicando<ii  Dio.St  del  mondo.  Allora 
Caifas , perche  fii  Pontefice,  deliberò  quello  che 
efsi doueuano fare, 8t  per  l'autorird  dell'officio 
fno  parlando,  dille  loro,  Ufognis  <ht  m&,  huomo, 

..  ancorachefollebuono,8igiiillo,miioi«pm7po- 
pelo, & per conferhationc del  popolo, g|r  rfieMoir' 
U.  ri*rtatigenfrperiff«,lèeriiri'mahein  uita, per- 
che fi  dee  elegger'piu  tolto  il  ben  com'ane,  cheil 
pafticolire.  Qui  fi  uedemanifellamenré  chela 
pafsionedella  innidia , tt  dello  odio  conrra  Gie 
an , & la  pafsronedel  timorcdel  perdere  la  gen-  ’ 
tt,&  il  luogo,  offufcina’iii  tdeòilgiuditio.per' 


che  non  è lecito'in  calò  alofenp  amihìraare  lo  in 
nocénte,  8(  il  giiilto . PCrciòthe  rftirf  lì  procura 
perquedo  il  ben  tómmune,  ròa  piu  rodo  fi  di- 
urugge,  onde  per.  giudìtio  di  Dio  incotlcro  in 
quel  male,  cheedi  credetiano  di  fchiuaré  per  la 
morte  di  Chrido.aoe  nella  didruttiòhe  del  luo-  , 

fo,tc  della  gente  per  la  medefima  morte  di  Chri 
o,per  laquale  in  pena  di  quel  peccato  ì Roma- 
ni  didrullero  il  luogo, 8r  la  gente,  il  che  fu  fat-  fifuot- 
coda  Tito,  8t  da  Vefpafiano  l'anno  quaranta-  n«*ju 
duedopolapafsionediChrìdo.  Càifas  profe- 
.tezò , chela  mortedi  Chrido  era  utile  al  genere 
homano, quantunque  cglinol  r^Sfie.  Petche  Hmnd- 
quaniunquelafua  intentione'fone  di  dar  fola-  Umìuji 
mente configliodellamorcddiCtuldo  pcrfiig- 
gire  ilfericolo  temporale  circa  il  popolo  Giu- 
deo , noTidimcnole'lue  parole lonauano  in  que- 
do  modo,  che  Ghn'do  doueua  morire  perla 
gente,  8r  per  il  popdlo.Sz  quello  che  egli  dille' co 
fi  ,ftiprofetìaaun  cèrto  modo  del  futuro, che 
Chrido  doueua  morire  perla  lalutc  Ipirituale, 
nonfolamcncedeGiudeitma  anco  dirupile  r 

genti , che ^loueiiantv  credere  in  lui , te  congrfc. 
girli  perfede, onde! heofila^licc.  Cedui  dilTc 
quedo  con'  cattiua  intentióne,  ma  nondimeno  *' 

la  gratia  dello  Spirito  fanrofi  ferui  della  bocca 
Tua  i.  predire  il  ftitnro.Cofi  djcc  'rhcofilo.Nó  p'e 
rò  leguita,  che  chiunque  profercza , fia  profeta,' 
perche  qualche  uolta  fi  concede  da  alenilo  lo  ar- 
to dì  alcuna  cola,  & nondiideno  non  gli  fi  conce- 
dela  conditione.Ondc  Origene  dice.T4bn  chjun 
que  profeterà  cpi^jfcta,  lì  come  non  chiunque  • 

ieguc  ragìonecgiùdo,cio£,chefii'qualcheope-  - 
ra  perbumana  gloria  , Coli  dice  Òrigme.  Fii 
adunqtic  bìfògno,  & necelttrìo , che  pHrilIn  pa- 
tilfe,  8<  morilfc  per  tre  ragióni."  I.#prmi3  per 
modrare  ilgiudtcio  della  diuina  dcgnatinnè,Sr 
pietà  circa  noi.  La  lèconda'per’ pagare  il  orez- 
zo della  nodra  redentione , chefu  il  pixtiolu'^n- 
gue  dello  ìmmacutara  Gicfil  Chridtt.  la  cfiM' 
per  dare  cilempio  alla  nodra  iiuitatiòne,  accio- 
cfaercguitiamoleriie  ucdigic.  Inoltre  tosnaua  a,mtrìf 
bene  che  Chrido  morilleper  tre  altre  ragioni . fi. 

La  prima',  perche  rhoomo  era  morto , Sr  però’ 
bilognaua  , che  Chrido  didruggelle  la  npdra' 
morte  ,'8z  uìufficaHe  l'huomo  , conciolìa  che 
l’huomoera  morto  di  quattro  fòrti  dimoiti,' 
cioè  di  natura  «di  colpa,  Ji  inferno, & di  priua-' 
rione  della  diuina  uilìonc.  La  prima  dìdrulTe 
pala  Tua  gloriofa  rirurretrione.  La  feconda  * 

pCT  lo  fpargimemo  del  fuo  làngtie . La  terza  per’ 
lofpoglìamcntodeirinfèmo.  Inquarta  pala' 
reditutione  della  fot  uilìonc.  La  feconda,  per- 
che l’huomo  era  paduto,  8r  però  bifognàna  che 
Chrido  ueniffi  a noi , & rofrcntriflèalla  'Brorté  ,■ 

Se  coli  tro'iaffc  l’huoftto  perduto . ^i  tcrei  'pèr- 
chel’hubni'oCTidtoilò  da  Dio,  paò'bìlò^a- 
ua  ch'cChridócòrtgregaflèoli  huonftni  inlìcmc. 

Si  glirichiamallea  Diò  . Caifjè’adnnque  prò-  ,♦ 

fetezò,  croi  dille  parole  di  jitofirtia-,  S'nondimc' 
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no  non  era  profeta,  Krche  non  riceuc  inrpiratio 
ne  profètica , & non  ncbbe  dono  di  profeti^  co- 
me Balaam.  Onde  fecondo  Agoftino.  Ne  è in- 
regnato  cheanco  gli  huomini  catini  predicono 
le cofè futureper Ipitito  di prófecia , ilche  non- 
dimeno il  Vangelifhi  attribuirle  al  diuinoiàcra- 
mento, (ioè alla uirtù  di.eifofacramento', cioè 
deUbmmofacerdopo,  perclie  Caifas  noncblTe 
* ciò  da  fé  medelìmd,  ma  cffendo  Pontefice,  ooc 
-•  iòmmolàcctdotc  di  quello  anno,&  hauendoil 

miniftetio  nelle  mani,profetezò  non  peri  meri-, 
» ti  Tuoi , & faucUò  per  fpirito  di  Dio , perche  gli 
orcidiboccaundeuoprofetico,renzaruafap^-  ' 
ta , non  per  conto  del  (uo  merito , ma  per  la  di- 
ràtkft-  gnirà  dello  officic^  & forfè  che  l'ontione  Pontifi- 
tlfitit  cale  gli  porfe  un  cerco  fenfo  di  ptofetezar#.  On- 

deChriroIlomodict.Vediquantaèlauktù  del- 
' loSpiritofanto,che  uollechedauna  mentefof- 
' fero  dette  dìiroledi  profetia.  Vedi  anco  quan- 

toòlauirtu  della  poteQà  del  Pontefice.  Pcrcio- 
che  fatto  Pontefice,  quantunque  folTc  indegno, 
ptq^ò.febennonfapeuacioche  fi  diccilè.  La 
gdicia  fi  ferui  folamcntc  della  bocca, & non  toc- 
cò il  cuore  concaminaco.  Coli  dice  Chrifofio- 
mo.  Perlaquale  àntorirà  folamentc,  crediamo, 
che  il  catiuo  prelato  fia  efaudito  ,&  forfè  perche 
é banditore  della  chiefa,&mfuaperfona  dic'c. 
Oreinut&c.faccndn^rolceaurrorui  in  contra- 
rio, qome  quella,  c^è  premuto  dalle  Tue,  non 
difirugge  le  cufe  d’altri , Se  fomiglianti . Si  dice 
che  Caiflt  fu  Polita  ce  di  quell'anno,  perche 
quantunque  Dio  orc^aiTe  un  fulo  fonflno  faccr- 
dote , il  qual  morto , ne  fuccedeua  un'altro , non 
dimeno  auenne  poi  per  ambinone  clicue  ne  era 
piu  d'uno,  & ammìniilrauano  ogni  anmyccon- 
do  la  uolt||loro , da  faci  giomo  àdiiMiie,quaC 
prefo utile configlÌQ,prn/àroiu>, piu.  fermamen- 
te,&'di(Hniciuamcnte, che  prima, di  ammaz- 
zar grillo  piu  rodo,  che  fi  poteua,diccndo,che 
crollato , folTe  condotto  in^ierufalem , & ancó- 
’■  ra,c^eperinnanzi  haueffero  uoloncà  di  Decider- 
lo, oqndimeno  per  configlio  di  Caifas  differiro- 
' no  con  fermo  propofi(o  di  farlo  quanto  prima . 
Ocaniuoconfiglio,opefsime guide  di  popo- 
lo,olniquifaimiconfigiieri.  Che  face  uoi  mife- 
ri  ? Qual  fiiroc  ui  trauaglia  tanto  ^£he  ordinatio 
ne  £ quella?  che  propofito  ì Qual  caufadi  accu- 
la del  Signor  noflro  Giesù  Chrifio?  Non  c egli  nel 
roezo  diuoi,  il  qual  nondimeno  non  conofcc- 
te , & incende  tutte  le  uoflre  parole,  & uede  i uo- 
llricporilMa  bifogna,  che  fia  coli  come  uoi  de 
liberafle,  perche  il  padre  fuo  lo  diede  nelle  uo- 
llre  mani . Perche  adunque  GicsU  doueua  mo- 
4 rire,  però  noi  cominciamo  dal  làbbato,nel  qua- 

« leelsifocero  ’cotal  configlio, la  memoria  della 
palàion*edcl  Sonore  neU’oQicio diuino,  mafsi- 
me  ne  gli  Hinm,&  non  diciamo  piu , Gloria  pa- 
tri , &c.ncllo  introito  della  mcITa , Se  ne  rifpon- 
l forii.  Et  quali  dopo  la  bora  di  quel  medefimo 

configlio,lachicfa  cominciando  un  publico  lut- 


to ,tc  pianto,&  compaisionando  il  fuo  Signore, 
li  come  le  membra  il  fuo  capo , da  allora  in  poi , . • 

quali  piangendo  recita. Vexilliimregis.Mifirriu 
.Crucis , clauos,  & lanccà  perforaci  corporis.Stc. 

& coli  fatceakre  coléfino.  al  di  della  pafsione, 
ma  non  però  pienamence,pcrche  il  Signore  non 
era  per  ancorallaco  dato  nelle  mani  de  fuoi  Ara- 
datori . Ondochiamiamo  quella  domenica , Se 
quella  ^rimana,  fercimana  di  pafsione.  Que- 
llo conngliotenoto  di  occtder  Chrifio  fi  diuol- 
gò.  Ma  il  fapiendfsimo  Signore  nolendodar 
I upgo  all’ ira , & pnche  non  erano  ancora  adem- . 
piute  tutte  le  cofe',  ne  era  uenuca  la  bora  fua,nel- 
taquale  doueua  efferc  dato  loro  per  c|lbre  croci- 
fifio , guardandofi  dopo'il  connglio  piu  cauta-, 
mente,  reflò  di  andar  fra  loro  alla  feoperta,  ma 
lèncfiauanel  paefe  uicino  al  deferto, oue  era' 
no  poclM|piudci , & non  moltitudine  che  Io  in- 
fiSialTennlacictil  di  Elfrcm.laquale  era  piccola, 

8:  poco  popolata, & piu  fccrera,&  quini  fe  ne  di 
murauàcodifccpoli  fino  al  tempo  propinquo 
della fua pafsione.  Mauificteeper  pochi  gior- 
ni eòi  dilccpoli,occultandaii  pera  tempotOue 
Chrifofiumo  d ice . Ma  cfsù,  quando  tutti  gli  al- 
tri fi  alleerauano,  8:  fofieggiauano  ,aHónfe  ne 
Hanno  alcofti , & fono  in  pericolo.  Ina  nondime- 
no fi  refiauano  cog  lui.  Secondo  qiicl  detto. 

Voi  fiere  ch(  reftafic  meco  nelle  tentationi  mie . 

Et  cofi  il  Signor  fifiiggi  dinanzi  dalla  faccia  de  ■ 
gli  iniquilsimi  lèrui,  & ciò  non  per  manca- 
mento di  fua  potentih,ma  per  dare  a gli  altri 
elTempio  di  uita.'Onde  Agofiino  dice.  Non 
perche  la  fua  potenria  fofie  mancata,  per  la 
quale  fe  haueireuoluto,conueriètcbbe  aperta- 
mente coGiudei,  8i  non  gli  farcbbononnlla.ma 
mofiraua  dfempio  a dilcepoli , net  quale  appa- 
'rilce  non  elTete  pecCzto,fe  i fedeli  fi  fottrahellcro 
da  gli  occhi  de  perfee litòti, 8t  afeondendofi  fchi- 
u^fiero  piu  collo  il  furore  de  gli  federati, che  mo 
firandofi  maggiornvte,'gli  accendeffero  piu,  on 
dcOrigene  dice.  Honefia,&  laiidabil  cofàè, 
già  foprafiando  il  pericolo.  Scia  pugni  del  con- 
felTar Giesù, non  fuggirla  confelsione,  nèricu- 
làtcdi  forco  entrar  alla  mone  per  conto  della  ue 
rit^.  Mandfuno|iondccdareoccafionca  tan- 
tatenC3CÌone,&  ciò  per  due  ragioni.  Prima 
pache  c molto  profoncuolb  il  mettali  in  perico 
lùperlapoca  efpcricnza  ddia  pròpria  uirtù, la 
quale  qual  che  uolra  fi  croua  fugilc,'&  pa  l'in- 
ccnudine  del  futuro  eucnto.  ^conda,accioche 
entrandoui , non  diamo  occafione  a perfccucoci 
di  diuentar  pio  empi , & noi  paghiamo  la  pena' 
del  delitto  foro , ma  era  uicma  la  fafqua  de  Giuda , 

Si  foggiugne ciò  permonrar,ehc  Chrifio  fi  oc-  ' ^ 

culto  poco  tempo  nella  città,  perche  uenne  in  . 
Gierufalcminanzi,chefoirelaPalqua,Qi-  a/ce- 
/ero  molti  del  paefe  a Cicrufalem  ananci  Taftjtta  pef 
fantificare , & inondar  femedefjimii  eoa  ontioaì, 

8t  facrificii  inanzi  alla  fèlla  per  mangiar  degna- 
mente l’agnello  Fafqualc,  ilqual  odUino  non  do 

ucua 
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neua  mangiare  , che  non  fbfle  mondo  . Per- 
che il  Signorehaucua  comandaco  perlMoire.che 
da  cucca  la  Giudea, doueCaoinanzi  alla  Pafqua 
ridurli  in  Cicrufalem,  & quiui  fecondo  la  legge, 
jnanzi  al  mangiare  dell'agnello  Pafquale.lì  mon 
dalTcro , acciochc  cofi  pacificaci , inccrucniO'ero 
alla  folcnici , & al  mangiare  dell'agnello  mondo, 
onde  Theofilo  dice  . Afccfero  innanzi  Pa/qua 
per  purgarli , perche  chiunque  haueua  peccato 
non  celebrauala  Pafqua , fé  prima  non  fi  purga- 
uacon  bagni,  & con  digiuni  ,&  con  raderli , of- 
ferendo anco  alcune  oblacioni  a ciò  depurate. 
Coli  dice  Theofilo, oue  s'informano  coloro  che 
fi  debbono  communicare  , perche  fi  debbono 
inanzì  purificare  con  la  confefiione , con  l’ora- 
tk>ne,& Col  digiuno.  Perche  fc  fi  faceua  quello 
dello  agnello  figurale,  molco  piu  l'huomo  li  dee 
fancilicarc  conte  buone  opere  a riceucre  degna- 
mcncc  il  ucro  agnello  immaculaco  del  corpo  di 
Chrillo.  Mai  Giudei  dimencicacili  delle  loro 
^nrìfidzcioni , trateauano  della  morte  del  nero 
agnello,  & ccrcauacocITo agnello  per  immolar- 
lo in  quel  luogo  della  oracimie , pcni'ando  di  me 
fcolar  la  fella  col  langue  innoscncc,ondc  Chrifo, 
Homo  dicc.Q^clli  erano  uenuti  per  mondarli  di 
fuori,&  pcrimbractarfi  di  détto  pcrhomicidio, 
&pcrranguc.  L’infidiauano,& il  tempo  della 
fella,  lo  faceuano  tempo  di occilionc.  Coli  di- 
feChriCoiloino,cercauaj$oadun^ueGieffi,Sc  feuel- 
lauanoVuncò  l'altro ilando  net  tempio.  Chtpn 
fate, perche  non  é umuto  al  di  /iiìi»»,  quel  cheli 
ammiraua,  che  in  canta  congregatione  non  fofr 
fe  uenuto  a infegnare , epeauano  non  per,^  bene, 
& per  honorarlo , ma  per  male , & perpcciderlo. 
Ma  fi  dee  no  rare,  che  quando  è di  feftùio,8(  li 
iZoi.iS  opcralàncamence , ilStgnoreéfemprc.nelU  fe' 
fta,  fecondo  quel  detto.  Oue  fono  due  o tre 
congregaci  nel  nome  mio,lbqo  nel.mczo  di  loro. 
Et  però  noi  Congregati  HI  cafa  di  Dio,  cerchia- 
mo Gicsii , confandoci , & pregando,  qhe  uen- 
eaaldìnolltofelliuo,&;  ci  raucibciiicólafuapre 
lentia , ma  quando  li  là  feda  non  rettamente,  al- 
Mfiia  I.  loraGiesù  nò  uiene.fecondo  quel  detto  d’Efaia. 
Mon  comporterò  le  oollrc  felliuici.  Et  Ibggiu- 
gne  il  VangcIilU,quafi  rirpoiidend»  alla  loro 
domanda,  pfTcfieiPoiiffJl’ci  &i  Farifti  ìtaneMano 
dato  tmmeSione , che s‘ Menno fipejfe  ione  era  Cie- 
fi , lo  feophjfe,  alla  pubJica  notelW , (he  h pì~ 
gliajfcn , i minillri  della  poteiU  per  ammazzar^ 
lo,però  fi  era  partito  daluro.come  da  ingract,& 
odinati,  fino  al  tempo , che  era  dilpofio  alla  Tua 
Bxisione.  Ma  come  dice  Agollino,  Noi  che 
bppiamodoue  è Chrirco,clie  è alla  delira  del 
padre,  fcopriamoloa  Giudei , acciuche  coli  Ib 
rendino,oDio  uolelTc , per  fede . Guarda  a- 
unque  i predetti  fcelcrati  nel  loro  pefaimo  con- 
figlia ardente  di  mal  fere , & il  lii^or  Giesù  co 
difeepoli.come  poueri , & deboli,  che  fé  ne  parr 
fono.  ChepeDltcucbcalloradiceirc  laMadda- 
kna} Ma  qtule  aoioM  età  ddl«  madfc  Ari  Si- 


47 

enorGtesii , ucdendolo  partire  a quel  modo,  & 
fencendo  la  cagione  perche  lo  uolcuaoo  occide- 
relPuoi  qui  , o lettore,  penlàr  che  nollra  Si- 
gnora , & le  forclle  fuc,  rimaneficro  allora  con 
Maddalena, St  che  il  Signore  Giesù  allora  le  con-, 
folalTe col  luo predo  riromo.  Confiderà  adedò 
io  che  modo  il  Signor  partendoli  ,fuggiua  i 
Tuoi  aucrfarlj,  i quali  egli  poteua  con  un  folo 
cenno  dirperdcre  come  impotenti , nc  feufan- 
dofi  almeno  con  parole,  non  li  difendeua,  & 
imitando  la  maniuetudine,&  la  humilci  Tua, 
metti  giu  ogni  amaritudine,  & furore,  perche  a 
quedo  modo  barai  ripofo  al  corpo,  St  all'anima. 

O R A T I O N E. 

Signor  desi  ChriBo , angelo  diggan  conpgho , che 
permettefli.  che  fi  faciffe  configtio  dì  malignanti  cen- 
trate, che  voleSii  non  refiBer  loro  per  potenr^a, 
ma  piu  tofio  cedere  eoo  patìentia  , non  mi  abban- 
donare nello  cmantegiudkiOiO  configtionoccnotcdel- 
Carbìtrìo  mio,odeguhnomm,nèinpotefid,o  tenta- 
tiene  de  demoni , ma  tnflejfo  digiom,&  reggi  cle- 
mentemente  dentro , C M fnori , cJr  dirigg^amì  in  nia 
dì  falif  te  eterna.  Dammi  Signore, cht  eh  ebe  fi  trat- 
ta centra  di  me  di’anerfiti  dhbolifa,o  hnniana,fi 
riduca  a nulla,  acciocheuf cito  di  ogni  perìcolo  fenga 
offéfa  ,'to  ti renda  tntioù ci», gratta . umtn- . 
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dal  Signore.  Cap.XIX. 

T fu  fiato, che  compienipfii&apercjfan  int*.» 

. dofi  i giorni  dcll’alTuntione  oel  St> 
snorcjpiesùiCiocdalmoudoalpa- 
4re,pcr  paftione , & morte , non  di- 
^ezti,mz  fermòlafatciafua,àoèh  r- 
p'qlonfi , petgbc  per  Jq  faccia  li  fegna  la  uolontì  * 

dcUo.aqimo,  in  luagp  di  pa(sionc,&cc(i(ici^ 
piMaffeifi  Girrufaleni , petdicbifoguaua,che  qui- 
ui.jTaffific^eil  ucro  agnello,  douc  lì  folcuaof- 
fcrirc)'a^ncllo  figurale,  chiamò  alTuntione  * 

pictu,  o^n  Iplafnf^Fc^lécopdq'jLte^  ^ a 

qual 
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qual fìdoueaaaflumere per  paltione  da  qudlo 
mondo  al  padre,  perche  bifognò  cheChrifto  pa 
tifle,  & coli  enrralTe nella  gloria,  ma  anco  fecnn 
do  il  precetto  dell'agnello  Pafquale , il  q naie  lì  co 
tciM  glieua  dal  gregge  a dieci  del  primo  t mcrc,&  lì 
ponaua  a cafìi',&  fi  fcrbaua  fino  a uelpro  de 
<Juatordici  dei  detto  mefe,&  allora  fi  facrifica- 
It  luuu  ua.  In  quello  modo  Chrillo  a dieci, cioéil  di  del 
<li  fitW  l’oliuo.uenne  al  luogo  della  pafsione, cioè  in  Gie 
rnfalem , doue  come  nero  agnello , doucua  efle- 
re  immolato  per  noi , & rellò  quiui , & all'intor- 
no fin  che  fu  prcfo , accibchc  cofi  la  ueriti  cotri- 
fpondelTe  alla  figura . Dal  che  fi  cohofce  che  co- 
me Dio  preuide  il  tempo  della  Tua  pafsione,& 
che  pan  uolontariamcnce , & non  sforzato.  On- 
de ,/ermè , cioè  leggiermente  uolle,ma  ferma- 
mente,& coflanccmence  dilpofe,  dian4are'm  Gie- 
rufalem,^  follcoer  la  m«rte,per  mollrare,che 
era  per  patire  uolonrariamentc , & per  animare 
col  luo  eflempio  alla  pafsionei  Tuoi  difcepoli . 
Cofi  anco  tu  debbi  prendere  per  fermo, & fiabile 
ogni  opera  buona , nè  partirtene  per  jentatione 
alcuna.  Sopraflando adunque  il  tempo  della 
parsioDe,nel^ualdoueuapafrardal  mondo  al 
padce,  uoUò  le  fpalle  alla  Galilea,  & la  faccia  a 
Gierulalem , &'conferma , & non  sbigoctir'amen 
te,reneudalluogodoue  haueua  deliberato  di 
patire.Non  andana  qud,&  li, ma  teneua  il  cami- 
no uerfo  Ginulàlcm . Onde  colai  che  dilbpra 
haueua  piu  uolce  deflato , & eforcaco  i difcepo- 
li,&  gli  altri  al  martirio,  & a feguitar  lui  con  le 
parole , quello  fl.elTo , fa  qui  il  mcdefimo  co  Far- 
ti, andando  loro  inanzi  comemacflro,&  dicen- 
àoqaa& co (2tti,fe alcuno mtolumir  dopo 
tùeghife  medefmo , dr  protdi  U croce  fui,  c!r  ft- 
gmtime.  ApprclTandofi  adunque  il  tempo  della 
pafsione,  il  Signor  Gicsù  ,che  piu  uolce  fi  era 
fuggicto,  cominciò  a tornare.  Perche  li  come 
nelle  cofi;  palTace  altre  uolce  usò  la  temperantia 
anolhainllruttione,  moflrando  che  debbiamo 
accortamente  fuggire  a tempo,  & luogo  il  fu- 
rore de  perfecucon , cofi  bora  ula  la  fortczza,per 
che  in  tempo  debito  ritbma  volótariamente  per 
offerir^  alla  pafsione,  & darli  nelle  mani  a Tuoi 
perfecncori.  Coli  altre  uolce  usò  la  temperanti^ 
quando  fuggi  lo  honor f,  cjiiSdo  le  turbe  lò  iiollo 
no  far  Re,&  per  lo  contrario  usò  la  giuflitia.quà 
do  volle  effere  honoraco  comeRe,allora  il  popolo 
gli  andò  incólta  co  rami  degli  alberi . Nquqime 
no  affai  modéllamente  uolre  quello  jionoijc,  8c 
però  fall  sùràfinello.  QAIle quarto  uirtu adun- 
que usò  il  Signore  delle  uirtò  a nollra  infirurtio- 
ne, dalle  ouali  difeendono,  & deriuano  tutte 
l’altre  uirtu  morali , per  il  che  fono  dette  cardi- 
nali, & principali  . Nonfideeadiinquc’llimar 
che foffe incollance , & mutabile,  coli  come  ne 
anco  altri,  che  fecondo  diuerfi  cafi  ,HÌ  efferciti  in 
diucefe  fu  fitto  mentre  andaui , per  cele- 

brare la  pafqua  ,m  &mnftlem,piffaua  po'  mexp 
t c>«>-  Samaxti , & CiUea , Samaria  era  terra  f delle  gen 


tidiGalileadeGindei.  Etperò  Chtillo andan-  deigm. 
do  alla  pafsione,  pafsò  per  le  genti , & peri  Giu 
dei,  dando  a ue'dere,  che  fi  doueua  far  frutto 
della  Tua  palsione  in  ogniuno , & che  la  fede  del 
filo  nome  dopo  la  morte  Tua  doueua  fare  & Giu. 
dei,  & Gentili  un  popolo  lòlo.  Perche  adun- 
queetadifeordiafrai  Giudei, & i Samaritani, 
egli  pafsò  fra  l’uno , & l'altro , & permezo  le  ter- 
redell'uno,&'  l’altro, per  pacificarli  conv  me- 
diatore,elsédo  uenutoa  faluarciGécilh&i  Giu 
dei,  ^neH'entratad’uncallellonefinidi  Sama- 
ria, gùuemeroincontradiecìhuomhii  lebbrofi,piex 
che  haueuano  fentita  la  fama  de  miracoli  di 
Chriflo  nello  entrar  della  terra,  & nondimeno 
inanzi  all’entrar  gli  uennero  incontro,  perche  fe- 
condo il  collume  della  legge  di  Moife, quelli 
immondi  erano  efclufi  dalie  citcà,St  dallecallel- 
la,&  non  poteuano  conuerfar  con  gli  altri . Pra- 
ticauano  inficmel'un  con  l’altro , perche  la  co- 
municanza  della  inferrrìitd  gli  haueua  facci  con- 
cordi fra  loro,  & alpetcauano.chcGiesù  palTafi.* 
fé,  folleciti  della  fu^uenuta , iquatt  fletterò  dalli 
lunga , fi  per  la  riuerenza  di  Chriflo , fi  perche 
non  doueuanoappreflarfiaglihuomini  per  non 
imbrattarli, attento  che  la  legge  de  Giudei  giu- 
dica .che  non  fi  debba  toccar  la  lebbra  immon- 
da. Ma  la  legge  euangelica  afferma,  che  la  leb- 
bra interna,  ti  non  la  ellema  è immonda . Et  fe- 
condo Thcofilo . Scanno  lontani  quali  uergo^ 
gnandofi  della  immonditia . Perche  penfàuanó 
chcChrillo  gli  hauelfe  fi  come  gli  altri  in  faflt. 
dio,&  noia.  Coli  li  fermarono  lontano,  ma 
gli  fi  apprelfarono  con  le  preghiere,  perche  il  Si- 
gnore è prelfo  atutti  coloro  , «he  lo  inuoca- 
nojnuemà,  ^«l^aronofit ho» loro, perlagrani 
dezza  della  affettione  , & per  lo  gran  defide- 
rio  della  làniti  , & gridarono , dicendo,Giesà  pre- 
cettore , babbi  mifericordia  di  noi , perche  cu  ne 
puoi  guarire  Iblamence  con  la  parola , & col 
comandare . Se  è Giesù  adunque  uuole , fc  pre- 
cettore, adunque  può . Scinuocano  mifericor- 
dia, adunque  moftrano  di  elfere  bifbgnofi,& 
miferi.  Et  coli  la  domanda  fu  degna  dalla  par-  * 
te  di  chi  dom^ndaua,  perche  erano  degni  di  mi 
fericordia.&dallapartedicolui.a  chidoman- 
dauano, pachec  Giestl  ,che  uuole,  & precet- 
tore, che  può.  Secondo  Tito.  Dicono  il  nome 
di  Giesù.St  guadagnano  lo  effetto, perche  Giestl 
uuol dire Saluatore, onde  feguira,!  quali  come 
egliuidde,cógU  occhi  della  benignità,  della  com 
pafsione , & della mifericord ia,  diffc,a>ulate , mo- 
flrateuì a facerdoti, perche  la  legge  comandaua, 
chei  mondati dallalebbra  «'appalefalTcto  a fa- 
cerdoci , non  perche  i facerdoti  gli  mondalTcro, 
ma  perche  giudicalfcro , fé  erano  mondi, & 
che  come  mondaci.offerilfero  perla  loro  monda 
clone  il  facrificio  determinato  dalla  legge,rt  moi 
-tre  andauano  , per  mollrarfi  a facerdoti, /àrstia 
mondati , per  la  fede , & l’obbedienza  a Chriflo  ( 
mcriumente  de  congruo, ma  efièrtiuament* 

per 
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ptrdiiiinauirtù.  Furono  mondati  per  quattro  egli  finòncl  corpo,  eli  fino  anco  oeU’aniuia, 
cagioni  inanzi . che  pcrueniflcro  a (acerdoti. La  ma  qucfti  poi , che  fiirnno  fanati  nel  corpo , et 
pnma perche Chrifto  haucoa  cqnofciuto  la  fu-  giiiftificatineH’anima.Sf  farri  buoni , caddero 
pcrbiadefacerdoti.pcrchcharcbbonofprezza-  poi  dalla  gratin,  & diumtaroiui  cattiui,  & m- 
to  di  guardarli , però  accioche  non  fi  fcandale-  grati.  Conofeiuta  poi  molto  piu  la  loro  ingra- 
zaifero.antecipò  di  fanatli.  La  feconda  per-  cittidiuc,  mentre  checommnida  il  torcllicro, 
che  [bene  della  tibbcdicntia  loro  lo  meritò.  La  lodandolo , che  eraiornato.fc  perche  hnmil- 
terzalomeriròlafcde  loro.  La  quarta,  perche  menre  conobbe  dinanzi  a Dio  Finfermita  fua, 
uollemoftrarc.chcerano mondati, non peruir-  peròilSignor  confolandoIo,difl’c,/iei«yH,cioe 
tir  della  lepgeo  de  facerdoti , ma  per  comanda-  dal  peccato,nc1  quale  tu  giacerti  ceflando , & uà 
mento  di  Dio,  ma  HBo  di  loro,cheera  Samati-  diuirtùin  uiminellaconucrfione.laqualtuco- 
tano , & gentile,  come  fi  midc  mon</aro,attribuen  minciaili , in  facendo  profitto,  perche  Ufedet^, 
dolafuafanationcallauirtù  di  Chrirto,  titonb  perla  quale  fottoponerti  l’intelletto  a Dio,  tifia 
con  gran  voce, per  la  grandezza  della  fcdc,8rdcHa  /àrro  fatuo , & ridotto  a falut  c , non  iolo  del  cor- 
à'motionc, magnificando  Dio,&  riconofecdo  come  po , ma  anco  dell’anima , perche  ella  di  princi- 
graco,il  beneficio , cadde , per  humilti, dinanzi  piodi  giuftificatione,& difiduciadelregnoce 
, inginocchionia  pie  di  Gitsri  lede.  OucBcdadicc.  Mafclafcde  fece  laluo 

. .Orione,  haucndoli  riuerentia,^r/oadoròrisjp'a-  colui,  che  fi  inchinò  a ringratiare  il  Signore,adn 
/iawdo/o,perilbentficioriceuuro  . Oue.efpri-  que  la  perfidia  perdècoloro,  i quali  non  fi  cura 

p'-  la  fede  ,&U.diuotionc  fua,  & la  bcnctiolcn-  rono  dì  dar  la  gloria  a Dio  de  benefici  riccuuci. 
za, de  ■’.randc  alfcttione,  percheli  diede  fiducia  Mifticamtnteper  la  iebbra,  che  è corruttione 
d’àpprelfarfi  al  Signore  la  gii  rie  clima  purga-  della  carne,  fi  legna  il  peccato  mortale,  che  e 
tkme.  Magli  altri  die  erano  tutti  Giudei  rcìla-  corruttione  dell'anima.  Prima  perche  comunc- 
rono  ingrati  ,nè  tornarono  a ringratiarlo,  per-  mente  ncllalebbra  la  noce  fi  fmarrifce.coG  nel 
cheinganirati  da  facerdoti, a quali  fi  prefentaro-  peccatotela  uoce  fi  imarrifce,  perche  Dio  non 
r.o,& che  fi  facciiano  berte  della  dottrina,  & de  ode  i peccatori,t& quando  moltiplicano  le  ora  tom.* 
.mirawli  di  Chrirto , fecondo  la  loro  informatio  tioni  non  gli  efiitidifce.  Scconda.pcrchc  nel  cor 
■ne  attribuirono  la  loro  fanationc  alla  ofleruanza  po  del  lebbrofocrcfcoiio  molte  piaghe  minuti^ 
della  legge , quando  fi  moftranano  a facerdoti , dure , & rotonde , coli  nel  cuore  del  pccc«ore  (i 
& non  alla  uirrùdiChrirto  ,quantunquca  pn’n-  lieuano  fu  molte  compuntioni,&  anfieta  di 
cipiofedelmcntc,&diuotamentchaueffcrodo-  uerfi  peccati,  & circonftanze  , & feemano  lat-  ctmfcru 
mandato  alui  di  cflere  fanati,  & dirte  Giesd.  ftttionedell’huomoaDio,& lo  rendono  duro, 
tioa  furono  mondali  dicci , & li  noue  doue  fonai  & ribello  di  Dio,  & de  fuoi  precetti,  & per  que 
>londomandailSignore,  quali  che  non  lo  fa-  Ilo!  cuori  de  gli  huomini  dinentmonitondj  ,&  yj. 
peltc,  ma  domandagli  ingrati  quaS  che  non  li  iàcili  a uoltarli  alla  uolonti  del  dianolo.  Terza, 

, . conofca.&dolcnòolidellaUito  ingratitudine,#:  perche  fi  corrompe  il  fiato  loro,  Ikfperto  gii  altri 

'cercando  di  loro,mollra  che  gli  fono  ignoti,  cioè  s’infetianoperloloropozznrc.cofiroptratiom:, 
acpcobati . Perche  fi  come  l'ingrato  non  ricono-  & la  conuerfatione  del  pcccator^  coli  corrotta, 

Sce  il  beneficio  di  Dio,cofi  nè  anco  Dio  con  che  s’infettano  quelli, che  comieruno  per  lo  foro 
.notitiadi  appwhatiohe  non  riconolce,ma  ri-  uitiolbuiucreinficnic.Qnarta.pcrche  la  lebbra 
[conofee  chi  conofee  lui . Onde  Bcda  dice . Et  quanto  piu  ftudiolhmentc  fi  reprime,  tk  cu.-o 
CMific  meritamente  il  Saluatorc  cerca  donc  fono,  quali  baffi, tanto  piu  brattamente  ella  poi  nbollr^cofi 
n cr  M»  -come  ignori  a lui , perche  il  làper  di  Dio,  è cieg-  -il  peccato  quanto  piu  s'occulta , tanto  pio  torte 
ftmfit-  ocre , il  non  (àperc  è reprobai  e . Coli  dice  Bc-  méte  crcfce,pcrò  apparita  piu  bruttamente.  Ma 
rt  d)Dh  pcjchec  piu  d*.d(j|etn  di  toltti  .clicincor-  pcrilnumcrodi  dieci, fifignifica  la  iiniiicrfit^ 

re  in  qualche  colpad'ifigcatitudinc.tlicdel  bene  perche  i numeri  fegucoti  fino  a cento  fono  repli- 
ficio  perduto,#:  però  quali  piagnendo  fi  foggia  fati  Se  patte  d’erto  numero  di  dieci,&  coli  come 
e.ae,nons'itrouato  chi  tornilfe,&  dejfc  gloria  a guaitcmenteper  dieci  lebbrofi,che  nanno  in- 
piojrnon  queSlo forefliero , cioè  di  altragente,che  contro  a Chrifto,li  fignifica  l’uniuerfuidc  pecca 
lumcra  de  Giudei.  Et  quello  fu  òctco,o  da  lorichelìpcntono.OnCTo  i lebbrofi  fignifiMno 
Chiirto , & allora  erano  parole  quali  di  perfona  coloro  che  peccano  coniraidieci  precetti  della 
che  fi  lamenti  , o dall’Euangchfta  a conrtilìon  legge,  macchiati,#:  tinti  per  laureti  de  pecca 
de  Giudei,  che  non  fono  ritornati  a Chrirto. Et  ti,  quali  comelcbbrofi,  macchiati  dalla  intermi 
. nota  che  in  quello  forertitro  che  ritornò . Se  gli  ti  . La  lebbia  dell’anima  c molto  piu  peggiore 
altri  che  erano  liraelici  che  relkatono.  fu  figura-  che  quella  del  corpo,  perche  è pt^ior  la  corrot 
ta  la  uocatione,#:  la  fede  de  Gentili, i quali  tionedcllo  fpirito  che  della  carnc.Ma  ilpe«^  i » 
■etano  per  doiieruenire  alla  fede  di  Chrirtodiiio  Tccbeiiuolecircr&nato,8;giiarir<vdeUa  lebbra 
tamente, & la  repudiatione,#:  perfidia  de  Giu-  de  peccati,  debbe  fate  m quel  n.odo  che  tcccro 
dei,  che  erano  per  douer  rimanere  nel  foro  oro.  queilchbroli.Prima  uuiirca^esu  per  tede, per 
re . Ma  il  Signore,  fi:  io  cortoro,  tc  io  rutti , che  fbcil  Signor  non  abhottifcc  di  g uardar  la  mac- 
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chia della noftra  lebbra,  il  qual pernoi  fu ripti* 
tato  in  croce  come  lebbroro.Scconda  debbe  lla- 
rein  pie  ,Icuandofì  da  peccati  ,& celiando  da 
queUi.Terza,debbe  Ilare  dalla  lontana,  conlìde- 
rando  humilmente  la  Tua  uilti , & grandemente 
uergognandofì.Quarta  debbe  alzarla  uoce,  cioè 
del  profondo  del  cuore.prorom pendo  parole  di 
contritione , confelTando i Tuoi  peccati, 8t non 
quelli  d'altri.Q^inta  dee  dirc,Giesù  precettore, 
implorandola  mifericordia  di  Dio,  la  quale  è 
erandcmcncc  bifognofa  al  pcccatore.Ma  in  que- 
llo che  il  Signore  uedendo  i lebbroli,  dillè  loro , 
andate ,mojìrateui  a /acerdeti,  manifellamente  lì 
CmftjfD-  comanda  da  Giesù  la  confersione,  per  laqiialelì 
tuttnun  niollra  la  lebbra  intcriore  a falutc-Come  fe  dicef 
gjA  “ fc  loro  . Andate  dalla  contritione  alla  conféfsio- 
ne,moHrateui  a facerdoti . Perche  quantunque 
nella  contritione  lì  rimettino  i peccati , dicendo 
il  Profeta.  Difsi,  cioè  fermamente  deliberai, mi 
SMim.ji  confelTeró,  & tu  mi  rimcttclli,  nondi  meno  l’huo 
mo  è tenuto  a confellarli,  onde  mentre  andauano, 
fono  mondati,  per  la  uia, perche  Dio  per  uirtiidel 
la  contritione  de  peccati,  inondadi  dentro, pri> 
machelìano  alToici  dal  facerdote  elleriormcntc, 
& nondimeno  lì  mollrarono  a làcerdoti.Colì  an- 
co tu , fe  hai  macchia  di  lebbra  per  qualche  dc- 
licto,mentrc  che  uedendoti  il  Signore  con  gli  oc 
chi  della  mifericordia,ri  uai  amollrare  ài  ìàccr- 
dote  per  confefsione  della  uoce,  ti  uienc in  con- 
tea la  falutc,  & farai  fanato  dalla  lebbra  della  paf 
fata  iniquiti.Non  però  debbi  rellarc  di  oifèrirti 
a coloro,  per giuditio  de  quali  cu  farai  tenuto 
mondo, altramente  per  lo  difprczzo,&  perla  ne- 
gligenza tua,ru  relktclli  immondo . Vno  che  ri 
tornò,difcgnaruiutà  deila  chtclà  uninerlàle,ouc 
ro  quelli  che  fono  ncU'unità  della  chiefa,la  qua- 
Icnoncelfadiringratiar  Dio  per  il  beneficio  del 
la  gracia.Ma  i noue  che  rcllarono,mollrano  colo 
ro  che  tono  fuori  della  chiefa,o  nero  che  dopo  la 
riceuuta  rcmilsione  de  delitti , mancando  dalla 
perfcccione  del  Decalogo  per  l'unità  Ibccratalo- 
ro,rprezzano  di  render  gratie  pergratia,Dieci  a- 
dunque  fono  mondati,ma  un  folo  ringratia,per- 
chc  molti  lì  mondano  nella  confefsione,  ma  non 
tutti  lodano  il  Signore, perche  quelli  che  come 
cani  ritornano  al  uomico,fono  quei  noue  che  do 
pò facquiRo della fanità  loro, non  lodauanoii 
Signore.Et  perche  l<)no  pochi  coloro,  che  fono 
grati  della  larghezza  de  benefici  diuini , & celia- 
no nella  rihauuca  iùnicà.pcrò ritorna  folamente 
un  folo,  chcdàgloriaaDio.Ecdar  gloriaaDio, 
é riceuuta, che  lì  ha  la  fanacione  del  fuo  peccato, 
perlèucrarenelbcnc.Ecquelloc il  Samaritano, 
che  uuol  dire  cuHode,perche  quelli  fono  grati  a 
Dio,che  lì  guardano,  & cullodifcono  di  ricader 
nel  peccato.Ec  c fbrelliero.dicendo  con  l'Apollo 
lo.Non  habbiamo  qui  città  per  manente,ma cer 
chiamo  la  fiicura.Di  qui  lì  raccoglie , che  quelli , 
LtiuTo-  che  doucrebbono  elTcr  piu  grati,  & famigliati  al 
'dnuU  Si gnorcjcomc fono i letterati,! prelati,Sti ricchi. 


a quali  diede  fcicnza,o  ricchezze, gli  fono  pio  in-  . 
grati, & lì  allontanano  da  luì,nègìi  rendono  gra- 
tiecome  fanno!  fcmplici,&  poueri,  a quali  non 
d lede  tanti  bcni,qualì  dicelfero.Le  nollrc  labbra 
& le  ricchezze  Ibno  da  noi,  chi  è nollro  Signore? 

Ma  quel  folo ringratiandolo,  cadde  auanti  alla 
fua  faccia,  perche  Funità  fola  della  chiefa  cadde 
in  faccia  adorando.Quinci  è,  che  qualche  uolra  ca^i»«» 
dillclì  oriamo, ouc  comprendiamo  quattro  cofe. 
Debolezza  di  corpo,perchelìamo  fatti  di  poluc 
re.Dcholezza  di  animo, perche  cadiamo  da  noi, 
maillcuarci  fu, non  lo  habbiamo  da  noi,  ma  da 
Dio.'Vcrgogna  de  mali,perche  non  habbiamo  at 
dire  d’alzar  gli  occhi  al  ciclo  perla  moltitudine 
de  peccati. Prudéza,pcrche  cadiamo  in  faccia,  8t 
uediamo  doue  cademo , cioè  in  terra . Qualche 
volta  oriamo  inginocchioni  come  Salomonc.ma  cm.t. 
col  capo  alto,&  con  la  faccia  al  ciclo, quali  diccn  •• 

do  pOdefiderio  della  patria.  Tiramidopotc.  '**" 
Qualche  uolra  oriamo  llando  in  piè,dircpnando 
di  iiauer  la  nollra  fperanza  in  cìelo,ft:  quali  diccn 
do.I.a  couuctfationc  è in  ciclo,&  andremo  alle- 
grandoci in  cafa  del  Signore.Ncl  primo  modo  a- 
dunque montiamola  nollra conditione. Nel  fe- 
condo il  dclìderio.Nel  terzo  la  fperanza  . Pari- 
menteper  memoria  della  rifurrettione  del  Si- 
gnore nel  tempo  della  Pafqua,&  ne  gio rni  di  dò 
menica,a  elfempio  delle lantc donne, oriamo  col 
uolto  inchinatoaterra,ricordàdoci  con  Abraam 
d'elfcT  poluerc,8r  terra. Vn  Iblo  adunque ritoma- 
to,cadde  in  taccia  a piedi  Gicsù.ft  ne  mollrò  cf- 
fempiodi  penitenza  a noi  humiliati.Ondèfecó-  . 
doBcda.Cade  in  fàccia  chi  lì  uergognade  mali 
fatti.Pcrchel’huomoquiui  cade,doue lì conibn-  cader, 
de.Chi  cade  in  làccia,uedcdouecade.Chicade  i«  fdUtU, 
all'indietro.non  ucdclafua  caduta.!  buoni  adnh  ‘•"rfiim 
que  caggiono  in  faccia , perche  lì  humiliano  in 
quelle  cofe  uilìbili  pcrindirizzarfi  airinuifibili.T 
cattiui  caggiono  indietro,pcrche  caggiono  ncJ- 
l'inuilìbili,d  oue  bora  non  ueggono  ciò  che  fegiii 
ci  loro.Cade  anco  a piè  di  Giesè,&  ringratia  cel- 
iai cheli  humilia  a riceucre  i benefìci  di  Dio.cht  ■ 
non  s'actribuifce  nulla  di  uinù.che  inrende  dì  ha  ' 
ucre  i beni,che  elfo  ha  dalla  mifericordiadi  Dio. 

Et  fecondoilmedelìmo.chi  dìuococaddcdinan 
zi  al  Signore  gli  c comandato  che  li  lieui  fu,St  eà 
mini.Perche  chi  conofeendo  la  infermità  fua,  hu 
milmence  giace  per  conlulatione  della  diuina  pa 
roIa,gli  è comandato  che  lì  lieui  a opere  piu  for- 
ti,& crefeendo  ogni  di  piu  ì meriti. camini  palfò 
palTo alla pcrfectione . Lafedefa faluo  colui, il 
quale  inchina  alla  grati3,&  per  lo  contrario,  la 
perfidia  danna  coloro  che  fono  ingrati  derinz 
uuci  benefici,  Scnon  lì  curano  di  darla  gloria  a 
Dio.In  quello  capitolo  adunque  lì  riprendono 
dal  Signore  gli  ingrati  de  benefici  riceuirti . I? 
molto  laudabile  la  uirtù  della  beatitudine )8t 
molto  accettabile  prelVo  a Dio  il  ringratiarnclo,  Upai- 
& uiciodctcllabilel’ingraricudine.  Onde  AgolH 
no  dice,chc meglio  Étcciamo  con  l’aniino  ,o  di- 

ciamo 


Giefu  Gihrifto. 


oi(r«>acqwi»pqot<  fcc  ancp  ftrcaiifameMantf'crffae.^.tusìii-cttiai’mifiara’ 
• “fennpTqriiigTatiarc,  peti  altftLli,f!re^creMeau',cbtfii-iiutrria^idÌMmti. 

n6e^^anJald^fa^bcnf..  Et-diDuouo  lode^'y  ^mniH  ■ ^r. . Ubupil- 
ari«i:l*^fturgMtiq,.«!noiie^?rtarr,  , . . ; .'nnrur,  ,, 


ólmo  conlaboEca,  orprimitiflo  coala  peana«; 
cheilrender  gratic  a Dio  6 Non  fi  puòdircofiik 
piu  brcucincpiuTrurtuora di  qucfia.  Ect^coa 
radice.  »So  die  Tingracitudinc  ci  difpiaccv  1»^ 
quale  c radice  di  rutto  il  malejpiricuale,  & u«n- 
• ■ to  che  abbruciai^  & fecca  ogni  bene,  che  ferra  la 
' • * fronrc della dioiBa  mifericordia  (bprarhuomo, 
per  la  quale  i Diali  già  morci  rìDafeonodi  nuo>‘ 
uo,  nèpiu  oUrjf»‘acquifta|beÈe.  Et  anco  Bcn- 
nardodice. 
cheDionon 
dice.  lmpari«el*^fttirgratiq,.«!noii efiertarr» 
do, -o  pigro.;  impara  .a  ringrariarjdV^idono  ,■ 
Si  in  ir  Qmfideta.difict  diiigeocpincnce  lecofc,  cheti 
KnuT'  ^“hieffedinaori;  «cciocheqpn  pasfi  nuUa  di 
Dfl'iiT.-  Wo  &naa  eingtatiamentQ  , no»cqfi;  grandi, 
ini  aft.  non  merane ,.  «QD  pisciole.  Finalmente  o’è  co-j 
mandato, chcraccogliainoifragnacnti,  accio- 
,,^'*h<’tpwilcano,cioè,chcnoncidime[Itichia. 

mode  minimi  benefici.  Fqr/fi  cheoon  perifee, 
,'  quelclieddonatq  all’ingratoh  Ib’jngratitudine- 
.kMP.. Anemica  all'anima, .evacua  i mariti,  disfipalc 
•“  ‘iurtd,dirperdei  beni,  9t  manda  in  idifpcrfione 
i.benefici.  L’ino tatitudine  c ucnfp,,.cheabbru-' 
eia . 8t  fecca  il  fronte  delia  p.ictàila  jiugiadadclla 
itti»  Wi  mifericordia,  &ilcoirlb,deÌla  graa>t  Ma  quale 
rinpdiiA  debbecifece  il  Biododfil.ringratiare,  ifmedefi- 
mo  Bernardo  l'infegua  diceadflicReadiaiso.u 
grati  non  ranco  con  laparolar*:-,  con  h lingn*» 
ma; anco  con  l’opera  & con  la  uirtà  i-perchc  il  $i«; 
gnor  Dio  noftroricetea  da.ooinon  le  parolcdti 
ringratiare , ma  l’attionftdd  rinfuriare.  Ónde, 
anco  Chrifoftomo  dice , RiOgcaciamolo-adtique 
bumilmcnte,  8:  nonfolocon  pacale,  ma  eoo  le 

opereancora.anMCone(reprincipalin.ente.Rin- 

gcaciamolo  adunque  nópur  dcljecofe  proprie, 
Biaanco  de  gli  altrui  beni . PcreJie  cofi  potremo 
^inguìrl'inuidia,'8(«utrir  la  carità  , Nd  potrai 
inuidiar  coloro  de  bepi  de  quali , rendendo  gra- 
CÌeaPio,tu  tiaUegri,Cb<grBn  cofa adunque, do 
manda  colui  perla  liberalità  fuauerfodi  uoijtaè 
comanda  folamenre.cbe  noi  gli  iiamo.gtaplii  ui- 
tio  deil’ingratitmUoe fifuol gen.crarejiarticolae 
mente  dall’arrogaflaaj'iuaudo  akunftftripuu  cf 

fer  degno  de  bcnirfti,bUlo  hcmiiiiato,  & contri- 
to, rinftratieri  Dio  m>t»  fola  racnt.e  pstd  beDÌ,ma 
ancopevquellc^e,  ehefi  (liinanoieflStc  contra- 
ric,8c  ciò  che  elfo  paciua,oon  (lim  età  ^ haper  pa 
«cg  Colàdegna  dàlqi.  Cofi  dice  CbriMqiriOi£t 
qucftaè  gran  caufoi,pa:jla  qual  .non  amiamo 
.j  lUo,  pecche  non  cpqqfciamo  i fuoi  btncfifhOn- 
4cGieronijno  dicp,  Vuoitu  &peac,^perehe  ti* 

^ . , non  ami  Dio.percbeeu  Don  riconofeii  fuoi  b«i« 
£a.Qijanto  piu  tu  afccqdi  nella  fuabpjità,càntat 
piu  tu  acdinel  fuo  amoce.Cofidice  QietoiHmo.' 
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di^fità  di  peculi  fi , làfiiggo  • topioWfdfCf  aitte  jSWe. 
di  viifericorduLj  I ’liimimaiido  per  Ditfcbit  diyilif] 
conoitr  fupptice  ri  piyga,ibc  ti  ditgpi  di  /aturi  inferi 
mità  tiùn , laiure  H mio  pux,xpre,  & ipdirixftpnmtbi-. 
Ufaltue-J.  DanmicbetobMitiifiimprcveiiuotcì 
tKoi  beaefìà , ér  ttrró  li  rinculi/  deb  tutto  i Mt  per- 
(hcCbuomo  morta/e  i tenere,  cJr  polli  creilo»  bojit  a 
ringroturthr una  foioso  clx  per  mille  grati» , ri  rói- 


l'T?'.!'  • 

O R A. 


ONE. 


j Sipior  Ciefu  Cbrifiei,  teif  datomi  deSf  tM$Ì*tit 
te  qmtfi  lebbrofo  , mm  iWcttwq , tir  per 


jfÈtii'  S^M  NI,  ' e ! ìjiìf  c \i*i 

^‘1  Yoaó/4rt^d^.^  Sj^rè:  - ’ 

A pecche  lauenutadd  '^'Bt'órenaiD 
.fo(&j|afcOÌb,w>qRd4,^(Va»nt<SCÌ.oq  lni-fi 
iGiachpO,  lt^o[slnni„4imiiipalli 
.^«ci«àl<»>h6Ha:6Ìttàde,Samaritaai, 
accioche  gli  appatec^iafiero  qui, 
ui  l’allKt  go,8(  l'aJxrecoié  ncccflarie  ,;c|ie  pop  co. 

Usuano  motCo.Q^a  eitcà.di  fi4lMa(ia.è^^ma 

u^oraScballa.UqusIeiiOàìricercAlldbi  fHPi  paf  SiktfU, 

fati  peccau>n&haipu(eajnacafafola,fenonduc  S'òst'v 
Chicle, una  fulmiHiBQbdoiM  fii  giàil  pplarap  del 
Rcd’altra'inhonor.di,Sdflótk>uanni.-Battifia,.che 
itiiièpolco  fraAbdiac&Helifeo . Ma i Samarita- 
pty  che  ccmcorteuano.  eo  Giudei  o.eltepipjpidi 
Gicrufalem , AtmuidiRwaoqcolmochsandaga,. 
no  ad  adorate  inCictuitlcm  .perche  uedeuano 
che  Chrifio  co  difitcpotiiapi  faceuarto  difegnot 
di  andarèin  GicnifidciMrfllW  fcAa  Pafopale.pcrat. 
dorarciperd  no  lo  eolFioariceucrcfc  dargli  albec 
gq,  per jacdiceuano  ebeti  luogo  dcUa^adoratio- 
neera  prefib.a  lorofulcuoMe  (forizim , A non  in 
Giem^cm . Onde  di  fopra  la  dona  Samaritana, 
qwalì  pCE  emularioncalilfi;  q!  ;S.ignocc;.Ii  np(lri  po: 
drì adorarono  in  queRojm«nK,  & upidite,.ijiD 
Giérufalem  d luogo;,  douebiiógna adorare.  In- 
olttf,.peKhei  Samaritani,  conobbero  per  li  UC-. 
lliiDtriri  MCbrinoJVde  diÀ:«.poii  che  erano,.Qiu 
dei.Furchei  Qiudcàeranoqdiofi.a  Samarìui)i,8r 
gHfpreq»t«JKi,nóimlétifl»iuigracc>  BÒbó-o.có 
Seconda  Parte  G dfo 
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effoloro.pcrchenonpratictnoi  Giudei  co  Sa-  nemi»  amica.  Perche  chi  Topporta  fauu^ti 
maritani  come  con  gli  Egitij.  Onde  Gieronimo  nolentitri  per  amor  diChrifto,  fi  affomiglia  a 
dice.  Wreordano  i Giudei  co  Samaritani  fra  lo-  ehrifto  paflb.&peròècoftrettodalui.comeda 
robeftialmente.ISamaritaniadunqueuedcndo  Confimilc  legame  di  amore.  Veranicnrt  che  nel- 
cheandauano  da  loro  nemici,  non  gli  uollono  ac  le  rribolatiòni  non  uolonrarie  tu  debbi  (aper^ 
ecttare.Quancunquecifiaaltraintelligenaa.at-  che  quantunque  Ìl  non  uolontario  non  fia  meri- 
tento  che  la  uolonti  del  Signor  fu  di  non  elfer  ri<  torio , nondimeno  fé  l inimo  prudenre  uorra  uo 
cenuro  da  loro,  perche  s'aflfrcttaua  d’andarca  lontariamentc patire  quello  che  gli  c fatto  cqn- 
patire  a Gierufalem,  & fpargere  il  fangue,acc«K'  tra  la  uolonta  lua, inchinando  la  uolonttl  ina  luuv 
chcoccupatodiiircfler  tioenuto  daloroSt  dalla  aqu)rebellc,8ira  uo"lia  di  Dio,  uccndoninu 
dottrina  di  quella  gente,  non  diierlfl’ei!  giornoi  di  necejfitl, non  i dubbio  che  non  diuenga  (ala- 
delia  paafionsJiiiualc  era  uenuto.a  riceucgr.Co  tiferò , & meritorio , & fari  proiino  quello  che 
tìdiceCictonimo.  Ma  ff  come  iSamaritanìfe-  prima  patena  peftifero , ad  accrcfcimcntorpiri- 
ceroreliftenaaalSignorc,cheandauaaGicrufa-  male  delle  uinA.  Patiamo  adunque  uolenrien,’  ' _ 
l'em.cofife  la  mente  tua  fette  uaalcido.hataì.  uolontariamente,  perche  la  noftia  uwa  falute 

femprerhiiariTifla  , odio,  &|ucrrà,n4npert)  BnellaCToCe.Kfobridilcinonfrtroiiafaluteal. 
entri  uendétta  Bell3tiiament«,  fludiatld'eirer  cuna.  Percheinqualunqucanimadouenoncla  _ 

Utile  quanto  tu  puoi . Onde  fono  quefti  uctfi . ' croCe.cioè  W tribolatione,  none  punto  di  patien  ■ 

IcìitailkidiCierMminf^  t'*  .&  douenonèpaticiuia.nonèueracrow.  Et',.^,/^ 

TortaréMOiJù!  4 ferefiicri , (heefi  ' cuor  paticnte  i quello  che  a allegra  di  ciò  «he  o-  „ ut 

n<m  rktHtro  daino  a le  ì«r  mura . gli  Iprezza , k che  fi  allegra  nelle  pene , a qua-  ^ « 

Se  adunque  tu  iiedrai  che  alcuno  ti  s’óppon-  funqiicauucrfita.tfultando-per  quello  cheli  poi 
ga , & ti  impedifea  io  quelle  cofcche  tu  defidi-  fa  aggiugnerc  alcuna  cofa  alla  pasfione  di  C hn- 
ri  d'operare  fecondo  Dio, non  uolerc  incrud^ttv  fro,&  allahumiltifua  ,&  che  habbia  onde 
incon?cic,mariftrigni  tcftcfToin  tcmcdcfiuKi,  fichi  a l^oi^ttàlchccofaaEt  però  dall  utiionéd  cf 
&raccogUticoftI>ior&diyi.  Signore,  iapiiL,  fe  addolcifchino  tutte  le  pctì€,Sfa«ueffitioccor. 
ftooiolcnza,  rifpondipcrme.  N'èticontriAar  tenti, unitecólepeneKrauuérfitidiChrillo, ac  . 

di  ciò,  pcrchcpoRpoflono  nulla,  fe  non  quello.  oiochediano’aDiobuonoodordifommapatiJ- 
cheDio  fa^inalmente  che  bifogna  per^uediee  ai.Turtolecoreadaqiiecheriaouenuno,oIiete 
ne>anziquanrunquecu  nonueggaal  prefenttà  qdolctf/TtppJacertotbctifenodonateda'Dio  « 

uedrai  finalmctite  , fe  però  tu  porterai  iripa-  ^ troppa  carirt,8£  credi  al  tutto  che  tutto  ti  aué 
tìcnza , che  quello  che  tu  crc<fcui  che  ti  doucife  gì  pct  tato-amor  di  Chrifto,  Che  tu  non  uotrelif, 
apportare  impedimento , ti  iari  a giòuamcnto  nè  <W>uetrfti  uòl€re,chetiauuenifleaÌTro,nc  altra 
d'efequire  il  tuo  propofico.fi  comc  auuennca  mente di'tioche ti auiené,& però ringratiilo  di 
Giofef.jc  a molti  altri.perche  fecondo  Chrifofto-  ogni  cofa.St  lodalo.  Adirati  adùque  Giaeopo  fc 
ino.  Seco  uorral  cuiiodir  la  legge  di  Chrifto,  Giouanni  coiirra  i Samaritani, che  uollimo  im[^ 
qualche  uolca  non  patirai  ninna  necesfitJ,  che  tf  trar  fuoco  dal  cielo  per  confumarli,  dicédo.Jffno 
impedifea  dairoficriiarlo . Se  anco  in  quelle  co-  re,<e^l^  viloidte  duUmo  (he  difetndt  fmcodal  del», 
fe.chetudefideriiecondo  Diq' uedrai  a un  ter-  cìoi  d'alto,  fi  come  le  faette.S  coli  fatte  Cofc.che 
tomodod  effereimpodito  diuioamente,  o per  tutte uengono  dal  cielo  aeteo,  e)- gii reiifarwi,  poi 
infermiti,  o per  qualche  altea  cofa  che-occorra , che  non  uogliono  riceuerti . O quanta  era  la  con 
non  ti  conturbar  pereiò^di  nulla , maifopporta  fidanza  loto  nel  Signore , poi  che  credeuano  per 
S tùcTo  con  animo  grahde’.'k  rimettiti 'in  fo»J  una  parola  fola,  che  difecndefle  fuoco  da  cido. 
to  in  colui , che  fa  molto  meglio  che  tu.  quel  «he  Ma  quella  uendetta  che  fu  laudata  in  Helia , fu  ri 
ti  bifogna , che  continouamente  tilblleoa  afij,  probatadalJiignore  in  quelli,  perche  non  appo-  ,, 

purchetutifimotta  in  tutto  alui.quaiitlinqiie  tiuano  percariti,8c  amor  diCorrq>gerlitodi  fi-  I 

perauentura tu  nonucggaqueftov  Siaaduhquc  nirlalorqmalitia.ficomefeceegli.mapintofto  | 

torto  il  tuo  ftudio  a quefo.cbe  tu  polTcgga  tt  me  pet  impatienza , & indiferetione , & per  appetì-  | 

defimoinpacc.&intranquiHitidicuorty&noi»  todr  Ocndetta.  Nel  cheli Signòreaccénna,  thè 
tidoglìadi  qualunque -euento,  rcnonddfolo  non  dal  ilidò,  fenonuièdif<TetanolontÌ.Ondc 
peccato  proprìo.odell’altTuijOueroancUdi  quel  per  le  parole  deirApòllolo  Pietro,  Anania&la  ,4».s. 
le  cofe,  cheti  inducefleroa|  peccato,  chetipo-  moglie  caddero  morti  In  terra, non  pcrodio.ma' 
teflero  allontanare  8f  alienar  da  Dio , o entrar  di  per  ginfta  uendetta , 8t  l^o  diede  a Satanas  nn  iXw.  f. 
inezo  fra  Dio,  & te , perche  qualunque  amierfiti  eerfo^peccatore  in  mteritò  ddli  came.aecioche 
ti  auuiene.auuiene  per  fua  uolonti, & proutddri-  ganitria  forte  felua'.'OBdòBòda-dice.  Riprende  il 
aa,  per  cui  uirtù  fono  create  le  cofe , Si  ficonfef  j Signore  in  coftoro,non  rdTempio  del  Tanto  prò. 
nano  nello  efler  loro.  Quando  adunque  fopra-  feta.ma  lauolontadelaehdicarfi.laqualcanco- 
ucrri  alcuna  tribolatione , efei  a incontrarlo  ho.  ra  era  ne  rozi.auuertendo , che  esfi  non  defidera- 
fpite,  & l’albergatote.riceuendolo  benignamen-  nano  la  torfèttione  per  amore , ma  la  uendetta  ' 

te,  et  con  cuor  lieto  dilli  Ben  uenga  la  ttibotatk».  prto«Ma.Cofi  dice  Seda.  Ondedice  loto,  rwmwi  a 

fafet»  ^ 
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fipete  thè ^irhoroi fitte , cioèdtlloSpiritofiin- 
to , che  è buono  & foaae , cioè  non  eonofccte  be- 
ne di  qual  fpirico  Cete  regnati , & però  uolece  cf 
fercicarla  uendetcapcrodio,il  chenonè  lecito 
a Tcruì  di  Dio . Conciofìa  che  nel  teftanacnto 
nuouo,checdi amore,  (idee  procedere  foaue, 
fi  benignamente , & non  come  nel  uecchio , che 
èd>timore,doue(ipracedeuaarpra,  tc  rigida- 
mente, Onde  la  glofa  dice.  Di  quello  fpirito, 
che  fece  regnati,  imitate  anco  gli  atti , bora  pia- 
mente conrulando,  & hauendo  patienza , ma  nel 
futuro  giudicando  giuilamente,  quando  fede- 
rete  (opra  la  fede  de  dodici.  Et  ibggiugne  il  Si- 
gnore, il ieUhuomo  non  venne  per  perder  k 
«Rime,  per  rigor  di  giuftitia,  dando  incontanen- 
te la  p ena  della  morte , come  uolece  uoi , anzi  la 
pcrditione  uiene  da  uoi , ma  venne  afalnart  l’a- 
nimc  per  mirericordia,  & ri|aflamcnto  di  pena, 
(icomebifbgnaa  mireri,  perche  lì  faluano  me- 
glio con  la  clemenza , che  con  la  crudcltd . £e 
(un quello fìdàeflempioa prelati,  chenon  pu- 
nil'chino  incontanente  i peccaci  con  impeto,  ma 
piu  collo  arpeccino  luogo  & tempo,  nè  circrcici- 
no  fempre  la  uendecta  contea  coloro  che  pecca- 
no. Onde  Ambrogio  dice.  Perche  riprende! 
dircepoli  ,cheprocurauanochedirccnde<re  fuo- 
co da  cielo  Ibpra  di  loro,  che  non  haueuano  rice- 
uuro  Chrillo , ci  lì  moRra  che  non  lì  decrempre 
nendicar  concra  coloro  che  hanno  peccato , per- 
che qualche  uolra  ti  gioua  piu  la  clemenza  & 
paticutaacorrectipncdi colui, che  c caduco. 
Finalmente  i Samaritani  collo  credettero  , da 
quali  in  quello  luogo  è rimolTo  il  fuoco.  Ma  il 
Signore  non  lì  commouc  cootra  colloro  fenza 
diuocìone , che  rifìutanp  il  loro  proprio  Signo* 
re,  per  moltrare  che  la  perfetta  uirtù  non  ha  Au- 
dio akunodi  uendecta,  nè  ira  alcuna,  doue  è 
plenitudine  di  cariti,  nclidee  efcluderc  l’inficr. 
miri  , ma  aiutarla , Lontano  da  religioA  lo  fde- 
gno,  lontano  da  magnanimi  il  dciìdcrìo  di  nenr 
detta.  Izintano da  prudenti  ilconlidcratoconi- 
mouccfi , & l'incauta  rcmplicicà . G>fì  dice. Am- 
brogio , Per  Gtacopo , ftGiouanni,  cheancora 
erano imperfeui, fiAgnilicanogli  huomini im- 
perfetti , che  cercano  troppo  daramencc  di  uep- 
dicarfì,  mailmaellro  della  perfectione  uieu  il 
ciò  lare.  Et  perche  i Samaritani  non  uoUonpri- 
ccucr  nella  cicti  loro  ad  albergo  il  SignorCieul, 
Se  i difccpoli  fuoi , fen’andarone  in  vn'aUreheoBtk 
lo,  pcrchcii  Signore  andana  acromo  pa  le  cip- 
ri, & caAella  predicando , Se  facendo  miracoli, 
fi  come  s’i  detto  di  fopra . Vedi  bora  in  che  mo- 
do il  Signor  Giesù,  ad  qualccla  terra, &lafua 
plenitudine  , efclulb  da  un  luogo  lo  foppotta 
aticntememe,fcpafl'a a un’altro.  Et  tu  anco 
abbia  partenza  fc  ci  auerri  il  fumigh'ance,  an- 
zi rallegrati , perche  ci  è detto  che  cu  imiti  fi  Si- 
gnore pure  un  tantino.  Conlìderando  adun- 
que tutte  qucAe  coTe,  Se  fcacciando  da  noi  ogni 
amatitudJnc&ogniita-ftaoiifacendo  uendcc- 


ta,  commettiamoci  in  tutto  & per  tutto  a Dio. 
Onde  ChrifoAomo  dice.  Non  infìdiamo  mai 
altri , perche  agguzziamo  il  coltello  contra  di 
noi,  Se  ci  facciamo  piu  pronfbnda  piaga.  Ma 
alcuno  ci  har4  contri Aaco,  Se  ti  puoi  ucndìcac 
contra  di  lui,  non  ti  uendicare.  Perche  coli  ti  po- 
trai ucpdicare,  fc  non  ci  uendicherai,  Stnonlett 
ucndicaAì . Perche  non  ucndicando , gli  dai  per 
Tuo  nemico  Dio.  Non  ci  uendicare,  perche  a me 
la  aendctta,&  io  retribuirò, dice  il  Signore . per- 
che fehabbiamo  famigli , Se  difeordandn  frato- 
ro,  nò  commettono  a noi  che  finiamo  le  liti  loro. 
Se  fé  accrefeeranno  in  infiniti , non  pur  non  uen- 
dìchiamo,  ma  aiutiamo  dicendo , bilbgnaua  ri- 
mecccre  a noi  tutto  il  caAigo,  ma  perche  preue- 
nendq  ce  medefimo  ucndìcafli , non  mi  molcAar 
del  rello.molco  piu  Dio,  che  nc  aaìsò,che  rimet- 
tesfìmo  in  lui  il  turco  diri  qucAo . Onde  fi  come 
non  è inconuen ience,che  noi  ricerchiamo  da  fer- 
pi  noAri  cancaobbcdicnza,colìèrconuenepo)e, 
che  noi  non  diamo  al  noArodominatore,qudlo 
che  noi  uogliamo  che  nc  cedino  ì noAri  filmigli. 
Dimmi  un  poco,rccuodijcolui,chepeccò,pa> 
che  pecchi  cu  pcriui,  & cadi  nel  medefimo?  Sei 
ingiuriarn  ,non  ingiuriare.  PercolTe , non  ti  per- 
cuotere. ConcrìAò,  non  ricontriAare,perchenon 
hai  ncAun  guadagno  fé  tu  te  gli  pareggi.  Perche 
coli  ti  potrai  confondere,  fé  ti  porterai  con  hn- 
mìlci,  & manfuetamente.  Cofi  con&ndendff 
porrai dillorti dall’ira.  Neffuno  fanaAmalecol 
male , ma  il  male  col  bene , 
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Sipi«rCief»Cl>rifio,  ehenontivendieafiieleSamar 
rituii , che  non  ti  vollono  dartjdbtrgo , ma  fopportan 
do paiientemtnee,  tndafiihnmibnente  in  altro  luo- 
go ,4à  a me  indegno  , ò doke  aliergator  dMtm- 
ma,ebe  fcacciati  entri i viri/, io  ti  pofià  preparar 
grato  aUoggfamento  nel  mio  caore,  tir  fealcunavol- 
ntper  i miei  demeriti  non  vi  fard  ac  tettato , non  ti 
netleTt adirar  conmeco,  ^neUira  partirti dame^ , 
à prmdervendetta  del  fktto-nào , ma  tn  che  non  ve- 
niifiia  perder  Camme , ma  a fatuarle , riconeiliami  a tt 
fertuarmfericardia,  & dammi  che  io  ti  apra  il  mio 
cmore  per  degna  preparatione ,'  & chea  te  piace  fa  <U 
entrarf  a me  tuo  jemo , ^ benedirmi  miferìcardiofa- 
mrnte^ . -tmeru . 


ItiLLU  DOM-dììDjd  DZ  flCLtì'OLl 
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Opo  qucAe  colè  , Gioii  afeefe  nerlò 
Citrufalem,\ì  quale  rìrpettoa  tutta  la  Mm.  to 
cetra  dì  promìtiìone  è poAi  in  luogo  *•» 
allo,  B;  per  qucAo  quelli  che  ui  ueniua 
no  da  altre  pam  , andauano  afeendendo  , fc 
andana  dinanzi  a fuoidircepotì,  pcrmoArar, 
fecondo  Thcofilo,  che  corre  inanzi  alla  pasfìone, 
fi  non  fugge  la  morte,  pcrnoAra  làluce.  An- 
dana coU  per  dopcr  patir p;r noi,  inArnendo 
Seconda  Parte.  G t noi. 
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noi , che  debbiamo  feguirlo  neiropcre  della  pe- 
nitenza , ^ fegMcndoloi  Jifcepoli  frineKami.perche 
non  erano  ancora  perfecci  fino  alla  tolleranza  del 
martirio . Et  come  dice  Reda.  Siricordanano 
del fuo parlamento,  nelquale  predi(Te,chedo- 
ueua  patir  molte  cofeda  fomini  facerdoti , K da 
gli.rcribi,  & che  doueua  eflere  occifo,  temendo, 
ó di  non  elfer  morti  con  eflb  liii,  ò cheaimcno  c- 
gli della  cui  uita,  & magillcroesli  godcuano, 
non rcftafTc rotto  a fìioi  nemici,  Eturcico  del- 
la aia,  ro//r,da  parte, 8t  diuire,&;  fegregò , dodici 
difctftoii  fuoi , come  piii  perfetti,  che  erano  il  mo- 
dello & la  figura  de  prelati , non  inférmi,  che  po- 
teflero  eflerc  fcandalezati , perche  non  uolle  mo- 
Arare  a tutti  i Tuoi  Cécfcci  ufi  Aeri , & allora  prc- 
diAc loro  giàla  quarta  uolta,ilmiAetio  della  Aia 
pasAone  , & riAirrettione  , perche  come  dice 
ThcoAlo,  era  conueniente,  che  riuelaAe  a Aiòi 
piu  propinqui  A miAério  della  paafione.  Stan- 
co ChriAiAomo  dice.  Ogni  gloria  di  Dio,  & 
ogni  Alluce  de  gli  huomini  c po  Aa  nella  morte  di 
CnriAo.  Perche  non  écoAa  alcuna,  che  appar- 
tenga piu  alla  fàlute  delle  perfone,  che  la  Aia 
motte . Non  per  alcrodebbiamo  ringratiar  tan- 
to Dio,  quanto  perla  Aia  morte.  PeròAigui- 
tandolo molta  tui^a  di  fedeli  andando,  ritirò 
a feda  gli  altri  i dodici  ApoAoliAioi  inlèccetov 
& annunciò  loro  il  mi  Acrio  della  Aia  morte,  per- 
che A rinchiude  Tempre  il  piu  pretiofo  teforo  ne 
ua  A migliori . Et  fi  dee  notare,  che  ChriAo  pre- 
diffe  piu  uoltelapasAone,  & la  morte  Tua  a.fuoi 
difcepoli  . Prima  poi  che  Pietro  cònféTsò  lui 
efler  figliuolo  di  Dio.  Seconda  poi  che  fu  traA 
figurato  fui  monte.  Terza  poi  che  hebbegua. 
rito  il  lunatico . Quarta , nel  preTente  luogo. 
Quinta,  nel  monte  oliueto, dicendo . Siftte  che 
dopodnedì  fi  farà  Tafqua , <jrc.  Et  ciò  fece  egli 
per  piu  conci . Prima , acciochc  parlando  co 
luoicarisAmi  amici,  riuelalTeloro  i Tecreti  del- 
UTua  mence,  perche!  Tecreti  miAeri  fono  da  cf- 
AcrTcoperti,  fSt  riuelaci  folamente  a maggiori, 
come  erano  gli  ApoAoli  . Seconda,  acaochc 


non  nTcilTero  loro  di  mente , ma  penfàfier»  alla 
meditacione  della  morte , acciochc  cflercitati 
nello aTpettare,  uenendo  la  perfeciitione,  Stia 
ignominia  della  croce,  la  fopportaffero  piu  fa- 
cilmente, & non  fi  commouefiero  grandemente; 
perche  la  tribolatione  preueduca  & afpettata, 

A croua  molto  piu  lieue,  ouero,  accioche  ue- 
dendolo  morire ignominiofàmence,  non  A Tcan- 
dalezaAero.  Terza,  accioche  non  dubicafiero, 
che  non  haueflc  a rifuTcitare  A come  haueua  pre- 
detto, quando  uedefTero  che  fofiero  adempiu- 
te quelle  cofe,  che  egli  haueua  predetto  della 
Tua patAone.  Quarta , perche  Tapeflero  che pre- 
uenne  alla  Tua  pasAone,  & ui  andò  uolontaria- 
mente.  Quinta,  perchefbffero  teAimoni,che 
patina  AnceramentcSt  uolontariamente,  come 
quello  che  preuenne  la  morte,  & che  harebbe 
potuto  fuggire.  MiAicamente  prcdilTeTpcfibla 
lua  pasAone  a Tuoi  difcepoli , Agnificando  per 
quello,  che  doueua  patir  molte  uoltene  mem- 
briTuoi.  Onde  né  gli  Atti  fi  dice.  Saalo,  Senio, t jtujfi 
chtmiparfepùti . £taPiecro,TopraAandola  Tua 
pasfìonc  di  Ae . (rado  a Roma  per  effer  va' altra  yoi- 
tacrocififfo.  Oquante  uolte,  8< quanto patiTce 
hoggi  il  Signor  noAro  ne  gli  eletti  Tuoi,  i quali 
a molti  modi  & crudelmente  Tono  Tpcfib  afflitti 
dacattiui.  Et  diAc  loro  Tpetialmcnte,  come  a 
fuoi  fecretarij  & amici , ecco  afeendiamo  m Gicm-  ^ 
falem,  al  luogo  della  pasAone , qiiafi  diccAe . Già 
ètempo,  cheio  patiTca,  perche  la  tribolationeò 
uicina.  Et  attendi  che  qui,  &diTopra  fa  mena 
rione  del  luogo  della  pasAone,  cioè  di  GieriiAl-  ' 

lem,  perche  fecondo  leTcrìtture,  doueua  ope- 
rat  la  Tallite  nel  mezo  della  terra . Et  la  terra  di 
GieruTalem  è fituata  nel  mezo  del  mondo , alla- 
quale  conAnadalTOriente  l'Arabia,  laquale  al 
tempo  de  figliuoli  dTTrael  era  un  grandisfimo 
difetto,  Tenzauia,  acquoA>,  8t  nel  quale  il  Si- 
nore  tenne  per  quaranta  anni  i Giudei,  dana 
o loro  acqua  dirupi,  & piouendo  manna  da 
mangiare,  la  quale  Arabia  il  mar  morto  diui- 
dediÀla  Giudea.  Da  mezo  di  è l’Egitto,  &coA 
j figliuoli  d'iTrael  ritornando  d'Egitto  in  Giu- 
dea , era  un  gran  circuito , perche  il  Signor  gli 
conduAe  per  l'Arabia  . DalTOccidentc  giace 
il  mar  grande.  Da  Settentrione  la  Siria,  & il 
marCipriano,  In  queAo  adunque  che  dice. 

Ecco  afeendiamo  a GieruTalem , apparlauolon- 
làdel  patire , perche  uien  da  Te  all^asAone . O-  < 

neChrifoAomo  dice.Come  Te  dicefic.Vcdete  che 
iò  uado  tiolontariamente  allamorte.NcAuno  mi 
ehiamaa  GieruTalem, ncAuno  nómi  animoniTce. 

Non  temo  il  comandamento  di  ncAuna  potenza. 

Non  Tono  aAretto  da  neccsTità  di  alcuna  uiolen- 
za.  Quando  adunque  mi  uedrete  pendente  fu  la 
croce,  non  Aimatccheio  Aa  folamente huomo, 
perche  Te  il  poter  morire  è dcU'huomo,  nondime 
no  il  uoler  morire  non  ò dclThucmo . CoA  dice 
ChriAiAomo.  QmilSignóimoAracheneprelati 
debbe  eAa  uigote  a tollctare  il  manirio,  feò 
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neccflìrio  perii  gregge  aloro'commeflb . £t  ciò 
infegna  perelTcmpio  di  lui , che  ucnncuolonta- 
riamenteinGienifalem,  a riccuer  la  morte  per 
la  falutcdel  ihondo . Etibggiugne,  trf'confu- 
meremno  tutte  lectfe,  del  figliuolo  dell’huonio, 
cioè  della  ucrgine,  che  fono  ferine  per  i profeti, 
ti  bea  dice,  tutte  le  cofe,  perche  prediflcro  trC; 
cofe  di  Chrifto,  cioè  quello  che  doueua  fare, 
quello  che  doueua  padre,  & quello  che  riceue- 
re  per  Knnacofa,& per  l’altra . Si  nomina  con- 
ueneuolmente  figliuolo  dcirhuomo.doue  dice 
tiidouer patire, accioche s'intenda,  che  doue- 
ua  patire , fecondo  la  humana  natura , &non  fe- 
condo la  diuina  . Narra  poi  quelle  colè,  che 
doueuanoucnirefopradilui,  & racconta  ordi- 
natamente la  paslìone,  pcrchefuràdato , cioè  da 
Giuda,  a principi  de  fjcerdotì^ogUfcribi , & fe- 
tiioriiilrlocoHdutuierannoamtirte , cioè  per  Éalfi  te- 
ftimoni,  giudi^ndo  lui  clTer  degno-di  morte, 
lenza  fèruarcordinealcunodiragionc.  Et  per- 
che non  haneiiano  potefti  di  tot  la  ulta  altrui, 
attento  chè  i Komani  che  gli  fignnri;ggiauano 
haueuano  tolto  loro  rautoriti  di  far  l'angue , pe- 
rò Ibggiugne,  ej-  lo  diranno , cioè  i Principi , & 
gli  Scribi, cor.  la  accufa  del  delitto,  afftgeau.cioè 
a Pilato  prefidente , & a fiioi  Ibldati , miniftri  de 
Koinani , acciochefinilTc  quello  cheesft  non  po- 
teuano,  cioè  la  motte  di  Chrifto  , Et  esfi  Gei»- 
tili  io  fchemiranno  con  parole  , Ir  con  uergo- 
giie,  &lorputazzeranno,imbrattandoK-la  fec- 
cia con  immonditie,  & Io  flagelleranno  eoo  le 
nerghe,  & con  le  fimi  annodate,  Se  l'ammazze- 
ranno, crocifiggendolo  con  chiodi  di  fèrro. 
Troppo  ingiuria douci  fallì  tradifconolaucriti, 
i pazzi  beffeggiano  la  fepienza , i rei  fiageliaqo 
la  innocenza,!  miferifpu  cazzati  ola  gloria,!  mor- 
ti ammazzano  la  uita . Et  Bernardodice Girne 
fratelli  carislìmi,fi  tradifee  la  libertà  de  prigioni, 
fifcbemifcela  gloria  degli  angeli  ',  fi  fputacchia 
lo  ipecchio,  UxoA  macchia.  Se  ilcandòr  della 
luce  eterna,  fi  flagella  il  Signor  di  ture  le  còle, 
Scfioccidelauita  de  gli  huomini.  Che  refta,  fé 
non chetutti  andiamo, & moriamo  con  lui?  Et 
ancora  dice.  E'dato  comcreoi  a effcrc  feber- 
nito  ,com^azzo , k elfere  fìagdiàco,  come  mal- 
fattore, a cflerc  fpucazzato.coìnc  uile.a  cfterc  am 
mazzato,comcpreuarkacor  della  legge . Coli  di 
ce  Bernardo.  Mifticamente,  H Signore c tradi- 
to da  firooniaci  ,fchcmito  dagli  hippocriti,  fia- 
gtllato  da  tiranni, fputazzato  da  belfcmmiatori, 
occifodaglihereticf,  ti  apoftati.  Et  accioche 
firlaid.  gli  Apoftoli  udita  la  mence  rua,nonl>accriftafre- 
i«,  IO , 8t  non  fi  curbalTcro, quando  lo  utdefTero  mo- 

ure,anDUncia  loro  la  Tua  rifurrettione  a loro  eoo. 
fblatione, dicendo,  rS’tifttfttteti  dttriogiamo, 
ecco  il  tempo  Si  la  gloria  della  rifucrettione , la- 
quale effo  congiugnealla  pasfione,  accioche  fe-' 
puta  tanto  cerca  la  rifurrettione,  cuacui  Io  fean- 
dalo  della  croce.  Si  congiungono  anco  la  paC 
fioncv  Se  la  ti  fùttettione,  accioche  fi  appioui  nel- 


la pasfione  la  natura  della  hnmanità , Se  nella  ri- 
furrcttionela  natura  della  diuiniti.Etdice  Ago- 
ftino , Per  la  pasfione  moftra  ciò  che  debbiamo 
foftenere  perlaueriti  ,&  pcrlarifurrcttione.’cio 
che  fperarc  nella  tribolatione.  Seguitalo  adun- 
que anco  ci! , o lettore,  inficme  co  difccpoli , Se 
accompagna  il  tuo  Signore  alla  ignominia  del- 
la pasfione,  accioche  alla  fine  tu  meriti  di  per- 
uenire  alla  gloria  della  rifurrettione.  Perche  fe- 
condo l’Apoftolo.  Se  compatiamo , fiamo  glo- 
rificati.  PredifTe  loroadunquelapenadellipfua 
pasfione , Se  la  gloria  della  Tua  rifurrettione , ac- 
ciochequando  lo  uedelTero  morire,  non  dubitaf 
fero , che  non  hau^eflèa  rifufcitarc , Sr  afpettafTe- 
roconpiufiduda  la  Tua  rifurrettione.  Ma  esfi 
non  intefero  nulla  d i quelle  cofe , cioè  manifcfla 
mente  & perfettaméte,  perche  erano  ancora  roz 
zi,8t  imperfetti,  & Beda  afl'egna  di  ciò  tre  ragio- 
ni,dicèdo.I  difccpoli  nópotcuano  udire  la  mor- 
te di  colui,  la  CUI  uita  esfi  grandemente  defide- 
rauano , Si  quello  che  esfi  fapeuano , che  era  non 
folaméte  huomo  innocente,  ma  anco  nero  Dio, 
non  pcnfeuanochchaucfTe,  opoteffe  morire  a 
patto  alcuno.  Et  perche  erano  anezzi  a-fentirlo  • 
feuellare  fpeffo  per  parabole,  ogni  uolra,  che 
efib  diccua  qualche  colà  della  fua  pasfione , crc- 
detum«che  ciò  non  fi 'haueffe  a intendere,  come 
fbn3tia','‘ma  dettandoli  a ciò  lo  amore,  credeua- 
noi'chefiidoueffe  riferire  allegoricamente a.qual- 
chealtrajcofa.  Coli  dice  Beda.  Et  nota,  che  ft 
come  Chrifto  tolfe  idifcepoli , 8:  gli  condnfica 
Gierublem,  Si  riudò  loro  i fccrcti,  cofi  fpititual- 
irfcnce  ancora  toglie  i difccpoli , ^ gli  mena  a 
Cicnilalem,  quando  chiama l'huonio  dallo  a- 
mordel  mondo, Si  lo  conduce  alla  religione, 
ncil'a  quale  è pacifìcaxoaucrfatiaiie,  fi  come  Gie 
rufelem  fi  iuterprcta  pacifica  , nella  qual  reli- 
gione gli  riuela  molti  feereti.  Etquelle  cinque 
cofe,  cheannouera  di  Chrifto,  auengono  fpi- 
rmtalmentc  a religiofi , de  quali  anco  Chrifto  pa. 
tifeein  loto.  Prima  muoiano  al  mondo.quando 
fìcftingue  in  loro  in  tutto  Si  per  tutto  lo  amor 
del  mondo , di  modo  che  fprczzano  per  amor 
di  Chrifto , i parenti , le  ricchezze,  le  deUtie , gli 
honorì,SitutceIe  altre  cofe,  che  fono  nel  mon- 
do. Seconda  fono  fchsmiti,  perche  fono  da  gli 
huomini  tenuti  pazzi,  ondcilrcligiofopuo  d^ir. 
queidctto  delSalmifta.Vcdendome,  mi  beffa-  sa/m.xt 
tono. parlarono  conle  labbra.  Se  fcrollarono  il 
capo.  Terza  fono  flagellati  dallelinguc  de  maU 
dicenri,  perche,  oime,  quando  i mondanifi  tro- 
uanoinfieme.  Tempre rodono,Si  flagellano  mal- 
dicendo  de  frati . Quarti  ,fono  aocitisfi  da  loto 
medefimi,  quando  conficcano  tutto  il  fuocuore 
alta  croce  di  Chrifto , Bc  penfando  della  pasfione 
di  Chrifto.croci figgono  la  loi  carm^Si  la  affliggo 
no  co  digiuni.có  le  difciplinc,8icore  ftmili.C^m 
ta,  rifiifcitano  il  terzo  giorno,  perché  termina- 
ta ogni  miferia , pcrucranno  alla  eterna  Ubcia.U 
primo  dì  c dellafede  chrì(Uana,cKe  esfi  hebbero 
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in  quefto  mondo , Il  fecondo  giorno  d delU  Tanta 
religione,  nella  qual  feruirono  a Dio , ma  in  que- 
lli due  giorni  fono  per  ancora  morti  . Ma  il  terzo 
giorno  e di  gloria , nella  quale  rifurgeranno  da 
ognimiferia.  Potrai  anco  le  predette  colè  rac- 
contate da  Chrifto  pigliarle  altramente , & orare 
a quello  modo.  Perdonami,  ò fomma  monditia, 
perche  io  tante  uolte  pigliando  indegnamente 
il  tuo  corpo.tante  uolte  ti  diedi  a miei  libidinol! 
moti,comeincìrconcifì.  Perdonami , ò fomma 
uerìtd,  percheio  tante  uniteti  ho  fchemito,con- 
trahicendo  al  mio  uoto,  8t  mentendo  a ptosfìmi. 
Perdonami , ò uera  patientia,perche  tante  uolte 
ti  ho  flagellato , reiterando  i miei  peccati , & of- 
fendendoti. Perdonami,  ò fomma  fapientia, 
perche  tante  uolte  ho  fputato  nella  tua  facci)^ 
quàdo  ho  imbrattato  con  la  bruttezza  della  mia 
ulta  la  cognitione  della  ueritd,  che  iohebbidi 
te . Perdonami , o uera  uica,perche  io  tante  uol- 
te ci  hooccifo,quando  ci  fcacciai  dell'anima  mia 
col  peccato  mortale . Fammi  rifufcicare  il  terzo 
giorno  per  uera  concritione,  per  pura  confetlio- 
ne,&  per  degna  facisfactione.  Et  perche  il  Si- 
• gnorGiesù  diffe  .cherifufciterebbeil  terzo  gior 

no,  i iìgliuolidi Zebedeo , penfando  che  Ibpta-’ 
llcfle  iIregnodiGiesùinifrael,  & che  regnereb- 
be Collo  temporalmente , & in  pace,  li  camere-. 
gnaronoDauid,  & Salomone,  per  compir  nel 
primo,  auenimcnto  quel  che  c promclTo  nel  le- 
coodo,  perfuafero  lamadreloro,  chechiedeflè 
un  dono  fenzanome,  il  qual  conceduto-,  chiedef, 
feperloroil  federe  dalla  delira,  & dalla  fìnillra 
fuanel  Tuo  regno , cioè, che  (bflero  collarvali , & 
maggiori  de  gli  altiincl  Tuo  regno dop»lui,& 
perche  erano  moi  parenti , & germani,uuleuaiK» 
eflcrei  primi  dopo  lui . Nèèmarauigliafegli  A- 
polloli  credeuano  quelle  cofe,&l'appctiuano',p- 
chc  erano  per  ancora  carnali,  & non  perfenanien 
te  illuminati , nè  confermati  per  gratia  di  Spiri- 
tofanto . Come  dice  Chrìfollomo . Fra  il  tempo 
della uocatione  de  gli  Apolloli,& della pasho- 
MTtt  Ji  Signore,  mori  Zebedeo,  & coli  fegaiiGie- 
™ cofuoificIiooli.Fragilcperiircflb.Stgiàiiao- 
ca  per  recai  feguicaua  le  uelligie  di  Chrillo, 
perche  la  fede  non  s'inuecchia  mai , & Id  religio- 
ne non  fcnce  fatica,.  Coli  dice  Chribllomo'.  Do- 
manda crecofe,  die  delìderano  Je.  madriàfigli- 
noli.  Laquietc,quandodice,diéiié/<aiidoi/ac- 
fli  due  miti  honori,  quando  foggiugne 

yito  aUà  tua  dcftra , & {Miro  alta  fuùflrajit  cicchtzi 
ze, quando  aggiugnc,Bci  tm>tr^a,tc  lì  comedice 
Chrifollomo'.  Altri  ccrcanoa  loro  figliuoli  mili- 
tia,alcri  ricchezze,alcri  honori;neffano  cerca  Dio 
a Tuoi -figliuoli  .Comprano  per  gran  prezzolalo-! 
ro  perditione,ma  la  lalute  non  la  uogUono-cice- 
nere  nè  anco  in  dono.  Ma  fcgli  ueggonohO'do» 
rati, s'allegrano , le  gli  ueggono  poueri  s'attriila- 
no,fe  gli  ueggono  peccatori  non  s’actTÌilano,pct 
molbarechc  lònoannatoridecorpi,ètnonael- 
l'aninie.  Coftdice  Chrifoftomo,  Quella  don- 


na mancaua  in  tre  cefe  nelTordine,aell'intentio- 
ne,  & nella  materia.  Nell’ordine  era  pcrucrfi- 
ti , perche  chiedeua  il  premio  inanzi  al  merito, 
di,dijfeella  ,cbe  fied'mo,  i quali  ancora  nons'c- 
rano  aflaticati . NcU'intcntione,  camaliti, per- 
che credeua,  che  fe  gli  ucniffcciò  per  legge  di 
carne,  però  dice  , quefli  due  mici  jigliuoli,  cioè 
tuoi  cugini . Nella  materia , uanità,  perche  cer- 
caua  la  pompa,  però  Compagne, ynoalla.deflra, 
t altro  alia  finifìra  tua  nel  tuo  regno  , come  dice 
Chrifollomo.  Nonlblamentepredicendoadi- 
fcepoli  Tuoi  della  Aia  Ititura  pasAonCimaattàda 
anco  il  luogo  alla  donna,  che  doucua  perire,de-. 
dinò  un  poco  dal  uiaggio , fin  tanto  che  le  don- 
ne che  ueniuano  loro  dietro , aggiugnctTcro . Nè- 
èanco  credibile,  chele  donne  camìnafl'ero  me- 
fcolatamcnte con  elfo,  macaminauano  fcpara- 
tamente  per  lungo  interuallo  Ira  loro.  Chrillo 
primo  co  Tuoi  difccpoli , & le  doqnc  da  poi , che 
lofcguiiiano.  Etquando  la  madre,  fecondo  l'in- 
ibrmationede  Agliuoli,  chiede  peri  Tuoi  ligliuo- 
li,  Giesùnon  rifpofe  alla  madre  perla  fcmplici- 
tà  fua,maaAgliuoli,chechìcdeuanocol  mezodi 
lei , i quali  pofero  le  loro  parole  nella  bocca  del- 
la madre.  Perche  fapcuacheclla  era  mandata  da 
Agliuoli , & informata  della  domanda  che  douc- 
ua face  per  loro,  onde  l'imputò  loro, perche  quel 
lo  che  Sciamo  col  mezo  d'altri,  a un  certo  mo- 
do làcciamo  per  noi  medelimi.  Onde  rifpon- 
dendo  aflue  figliuoli , per  conAglio  de  quali  la  l 

madre  chiedeua  moAra,chc  ei  A crrauano.dicen- 
dQ,naufapete-ào.(l>e  domandate,  (toc  mediante  la 
madre tio(lra,laqual  uoi  mi  mandalli , quaA  di- 
ceflc.  Voi  iccrcate  prebtipnein  ciclo,  la  qual 
non  ui  fari  punto.  Et  domandate  male. Perche 
uolete  regnare  a molti  uoi^  che  non  l'hauctemc. 
citata  Et  al  regno,  il  qual  uoi  cercate,  nonfi  per. 
uiene  per  bonore,  ma  pcc  carico, & fatiexAtten. 
dino  adunque  coloro  chechieggono  il  rugno.de 
cieli  al  Signore , & per  quello  s'alfaticanu  poco,' 
quello  che  ChriAo  rifpondeiruafuoi  dirccpoli,de 
nepoti . .Onde  Beda  dice.  Non  fanno  ciò  che 
chieggoooquelli  che  cercano  dal  Signore  la  fi> 
dedeUa  gloria,  laquale  per  ancóra  non  merita-, 
uano.  Perche  de  Aderauano  di  regnate  allamen*. 
là  con  ChàAo  . ma  prima  bifognaua  patir  hu' 
miimcnte  perChtillo.  OueaiwoChnfbllomo.  < 

dice..  Debbiamo  intcndcfc  anco  noi , che  no» 
chiediamo  quello  da  Dio  v che  noi  giudichia-- 
mo  che  Aa  bene,  ma  orando  mettiamo  in  pote- 
llddiDio,  ebe elio cfaudiftaquello che  eglico- 
nofcechenebilògna.  Et  ancora  dice.  N^fo-  ^ 
lo  debbiamo  pcofarequalgloria  noi  conltguja- 
mo,ifiain  che  modo  fchuiiamo  U rouinadcl  pec 
caco , percbeaacora  neUegucite  che  A fanno  bel 
mondo,  chi  penfa  Tempre  alla  preda  dclhi'uicto- 
’ria.difiicilmcnce  uince>Pcrò  era  da  chiedcrc,dan 
ne  reiferapéa della  cuagrgcia , acciochcuincù- 
mo  ogni  male  - Co  A ^Ce.Cbcifoilomo  . Per 
qucfli  che  domandaton9:di  ef^c  bonorati  da 
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Chrifto  fopri  tutti  gli  altri  difccpoli,  perche  era- 
no Tuoi  parenti, fi  lignificano  gli  ambitiofi,  iqua- 
li  haueiido  iin  parente  prelato, uogliono  per  que 
Ilo  efier  proinosfi  nella  chiefa , inanaiatuttigli 
altri . A quali  c ben  rifpofto , nm  fefete  ciò  cht 
cbiediatf, perche  gli  honori  della  chiefa  non  fi  han 
noadifpenlar  per  parentela  difangue,  ma  per 
la  fufficienra  delle  perfone,  & per  conto  di  feiea- 
ta,&  di uirtù'.Et imiuerfalmente  fipuoottima 
mente  dire  di  ruttigli  ambitiofi,  chenon  fanno 
ciò  che  chieggono, perche  fe  quelli  tali  fono  pto- 
ir.osfi , entrano, & pofleggono  malamente.  Co- 
nofeendo  adunque  ilSignorela  loro  ignoranza, 

U lo  errore,  perche  chiedeuano  indilfcrcntemen- 
te,prelumcndo  di  peruenire  a tanta  gloria  fenza 
merito,  gli  ridulfe  alla  uita , cioè  ^la  luimiltà,  & 
n’inuita  a quella,  per  la  quale  fi  iiicnead  altezza 
piu  rollo,  che  per  ambitione . Dpue  mollra  che 
ne  prelati  debba  efier  tener  di  huroiltà,  perche 
pon  debbono  appetire, òallcgratfi  d’clTer  prcpo 
Hi  a gli  altri.  Onde  difie  loro , potetcrà  bere  il  la- 
Uce,(hc  io  fono  per  beref  cioè  follcncrc  patfione  di 
martirio , & morte  crudele  per  Dio , al  quale  fo- 
na per  patite  uolonrariamente  per  uoi,  & per 
multi  per  cariti , come  feiolabenesli.come  bc- 
uanda  diletteuole,  perla  qualedtbboueoire al 
regno  non  tempq(Blc,come  uoi  credete,  ma  eter 
cJin  o»  no.Per  il  calice, s’mtendequafi  per  rutto , 
dKjta-  Cene,  8t  il  martirio, Apcrchc,licomcil  cahee  < 
uafo,  colqual  fi  bene  a mifuta , cofi  la  paafione  li 
bcuecon  mifura,  attento  che  il  Signor  non  pw- 
mettejchel'huomofia  tentato  oltre  a quello  che 
può , fi  perche  p alfa  rollo . come  il  bere , perche 
quello  che  e nel  prefente  di  tribolatione  c mopie 
tanto  Meggicro,fi  perche  diletta,  conciofia  Ae 
la  pasfione,  8i  la  tribolatione  c ricco  uta  da  fed<^ 
li  in  luogo  di  eonfolatione , & fi  allegrano  in  lei. 
Ma  è molto  delicato, chi  uon  può  bere  della  b«- 
uanda,  dellaqualbeupilfuo  Signore.Quella  paf 
ftone,U  qual  Mattheo  chiama  calice.  Marco^ 
nomina  calice , «<  bittefipio , dicendo, potete  be- 
re il  calice, che  io  bemi  oilbattcfitno,  fc^qualeiofono 
hattexato,cioèptr  tìOÌ,efferhaitfX.*t*>  P^f 
me.Chiamaqui  latinturadel  fuoiùngue  nella 
fua  benedetta  pasfione  per.  la  mondacione  de 
peccatori, battefimo . OndeTheofilodke . No- 
mina la  croce  calice,  & battefimo  • Calice  come 
beuanda  da  lui  dolccmcic  bcuuta.Battefinio,co 
me  módationc  de  nollri  pcccaii.Cofi  dice  Theo 
gjo.Qnafi  dicefie  loro.  Non  potrete  tlTBtea:falta.. 
tiiuanzialla  humilti  della  pasfione.  S^uoletf 
regnare  infiemeeol  crocififib,  ui  bilbgiia  tor  la 
-<roce col fuo  eflcmp io.  Perche nelfuno.fe non 

"7fJ.togliela  croce  fua,  per  pasfione  d.iimartirio.ò 

njiMTc;  peccompasfioned<)  prosfimo,ò_pieranprtifica- 
tiooe  della  carne , non  regneri  col,  cenci  nffo . 
Cue  Gregorio  dice.  Gii  cercauaufljuogo di  al- 
tezza , la  ucriti  gli  richiama  nella  uia,perla  qua- 
ilemotcfieroandaie  all’altezza. Come  fediceffe. 
. A Wgii  dUettail  luogo  dcll'altcz^,mapriaBa 
et  al 


ui  efierctti  la  uia  delia  tanca.  l'cr  ii  canee,  u 
petuiencallamaclli.  Selamtnte  uollraappc- 
tifcequelloche  le  diletta , bcucte  prima  quel- 
lo che  duole.  Coli  per  amara  beuanda  di  con- 
fesfione.fiperuiencagaudio  di  làlute.  Et  an- 
co Chrifollomo  dice,  'ai  lira  per  uiadi  intcr- 
rogatione,  accioche  foficro  piu  auidi  perla  tora- 
munione,cheealui , comefe  diccflc.  Voi  par 
late  de  gli  honori , & delle  corone , ma  io  difpu- 
to  di  combattere,  &difudate,  perciochc  que- 
llo non  è tempo  di  premij,  ma  occafione  di  guer 
reggiate,  & di  pericoli.  Et  ancora  dice.  For- 
fè cheil  Signore  non  ùpeua,  che  esfi  potenano 
imitar  la  fua  pasfione}  Ma  pero  lo  dice  loro , ac- 
cioche il  Signore  interrogando , & esfi  nfpon- 
dendo,  noi  tutti  afcoltiamo,  chenelTuno  può 
regnar  con  Chrillo',  che  non  habbia  imitato  la 
fua  pasfione , come  difie  1 Apolloio . Se  liamo  yL  s. 
morti  infieme,  uineremo anco inficme . Se  fo- 
llencmo , regnetemo  infieme.  Perche  una  cqfa 
ptetiofa  non  fi  compra  per  preao  uile.  Bifq- 
gnachc  ci  affatichiamo, ;fe  uogliamo  perueni- 
rs  a regni  celelli.  Diciamo  che  noi  debbiamo 
riceucr  U pasfione  del  Signore,  non  pur  nel- 
la pcrl'ccutione  de  Gentili,  ma  in  ogni  fatica,  , 
& molellia  , che  noi  pariamo  , c^hattendo 
contrai  peccati.  Perche  fe  manchino  i Gen- 
tili, cheperfeguitino,  dee  forfè  la  pronta  uo- 
lontido  fedeli  ftatfene  llmle,  &, lenza  frutto? 

Però  feben  tu  non  hai  i Gentili , che  ti  pctfi^ 
guitino,  hai  il  dianolo  principe  dcGcntili,  il 
qual  non  ceda  di  perfeguitar  l’huomo . Se  a,- 
dunquetupuoi  nincere  il  principe  nel  peccaT 
to.opn  cgrancoraiifupfrariprincipi  liioi  nel 
corpo . Ecco  io  ti  moHrerò  niu  grande  & mfop- 
pocrahil  perfecutione,  nel  corpo  tuo . Comin- 
cia a refiftere  a tuqi  deiiderij,  &.  allora  faprai 
quanto  fono  forti  gU  fpiriti  decattini  delide. 
tij  ,^hMÌ perfeguitanq,  QncilabUttaglia  e pc- 
ticqlofa , 8t quella  uittoria  c ,glori«>fa ,,  a chi  po- 
trà odiate  quello  che  egli  ama,  & amar  quello, 
cheegliodia.  Cofi  dice  Chrifollomo.  Et  anco 
Gieronimo  dice . Non  folamtnte  è reputato  pet 
martirio  lo  fpargimento  del  fangne  per  il  nome 
di  Chtillo.  ma  anco  la  feruitù  d’uM  dinota  mcn 
te,  i martirio  quotidiano.Quella  ccotbna  di  ro- 
ìè,&  diuiole,quellaè  di  g^li . Et  esfi  rifpoqdcn- 
io,gti<li(fert.'P(>]}iamo,haeUt\o  comcnon  pt^i- 
chi  della  propria  fragiliti,ilchcfiujddc  per  effet 
to,poichencllipaifionediChriftq,  fifuggiro- 

«op)etpauradellim,orte.OucChril<>llomodK&  '■ 

Jl.i/poferotanto  prontamente,  afpq;M°b 
fere (tfauditi in  quello  che  esfi  domanda, rono, Ma 
Ciaà  dijfe  loro . yoibeTeteilcalicemiOy&  farete  • 

:haltozMÌ  (obb^f*fll^  > ‘foalc  'li  fopo  battexa- 
ea,cioé,  foftenetc.pasfioni  pcrmc.q  in  atto, 

• è in  óolpnti.  Eciche  patirono  diftcrcntcro^ 
te  l'pno  fotienendoin  attqil'afiro  in  ^tto.cflcn 
. dq  unoqccifo , & l’Jàtqij  mcfjf,  in  Uh  uafo  d oh? 
bollente,  & mandW.lB.f§‘9> 
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innrt:  duìle . Oue  ChrifoRomo  dice . Il  Signor 
profctezi  loto  beni  grandi,  cioè,  che  farebbo- 
no  farti  degni  del  martirio.  Soggingne  poi  il 
Signore,  il ftdtrcaUaitHtitr'u,  nel  gaudio dcl- 
reteriiitd , &•  alUfinìflra , nel  godimetito dell'hu- 
manici, nauèdme,  per  ordine  digiutlicia,  che 
rifpondea  intriti.i/rfitrfoaiHiijpef  contodi  pa- 
rentado, ò fi  come  fere  per  ancora  tofi  indifpc» 
Hi,  perche  noi  cercate  il  regno  temporale,  per 
foperbìa,  ma  a quali,  per  ordine  demeriti , iafi 
farecMiró , tioè  per  i meriti  difpofto  ab  «terno, 
dal  padre  mio  frff/Ir , doèagifhumili  ,&a  ciòdi- 
fpoR'f;  ficomeikrcteancouoi,  quandoché  lìa. 
Perche  Dio  ordinò , "che  nelTunonon  peruenga 
al  regno , fenon  c benemerito  » & degno . Gon- 
ciolia  che  Dio  non  èatccttacore  di  perlone  i>doè 
che  pigli  alcuno  pcrfonalmcnte  fcnca  meriti,  in 
dando  rccernaralatc,perchc,  fecondo  Agodino , 
l’uguale  amore  non  & chef!  faccia  diiferènza  da 
perfonaaperfona.Ondc  Bèda  dice.Non  Iti  a me 
ildarcauoi,  eioèafiiperbì , perche  per  ancora 
erano  tali,è'ipparccchiato  ad  alerti,  & uoi  lìace 
altri,  cioè  hnmili,  & è apparecchiato  a uoi.  Et 
anco  Chrifodomo  dice . n regno  de  cieli  è per 
certo  apparecchiato  a coloro , che  amano  Dio , fi 
come  il  conuiro s’apparecchia 2 gli  amici,  che 
rprezzanoilmondo',  fi  comela  caladi  Di»,  òlo 
fpcdale  fi  apparecchia  a poueri  che  nò  hanno  al 
tre  cole,  a ucri  hnmili,'  fi  comes’apparecchiaa 
fenciulli  il  ciboiScilu^dito.lamirericordiaa  bì- 
fognofi,  fi  come  s’ap pirccch ia  lo  honore  per  ho- 
note , il  bene  per  bene  • ^ thi  pcrfeucra  fino  al  fi- 
ne , fi  come  s’ap  parecchia  8 gli  operarli  da  darli 
loro  la  mercede  la  fera  dopo  il  lauotu , & -veden- 
do i dica,  altri  Apodo!! , ft  inìljnaronode  djcejra- 
tclli , che  s'erano  fcparati  da  dicci,  tirando  Chri- 
fio  da  parte,  & non  rapendola  ruamifura,  uo- 
leuano  eflcr  prepodt  a loro  compagni,  perche 
csfidieci'crano  per  ancora  carnali , fi  come«nico 
quegli  altrilduei  Onde  Chri ròfiomo  dice  . Si 
come  quelli  carnalmente  domandarono  , coli 
ancoquefti  èamalmentt  fi  contridarono . Per- 
che fi  come  quelli,  fehaueflerolàputo  rpiricuati' 
mente, non  harebbono  chiedo  di  ederprepodi 
a gli  alcrijCólt  quelli  fchaueflVro  intefo  fpirìciial- 
meore , noti  fillrebbono  cOnt'ridatI  cht  altri  iaf- 
fero  ina  rtzfi' toro.  PcrCbeil  nolereelfete'irtarìzi  k 
tutti  gli àtrri  è cofa;  uitùperabile , ma  il  fodener 
che  altri  tiaftpra  diféi  è troppo  gloriolò.  Et 
ancora  diìce.  Si  Ibbó  fdtgbitl  j perche  codoro 
hebbero  ardiri  df  chièder  ciò  per  uiadcllt  ma- 
dre, quanto  piu  fi  tnfberfcbbono  fé  la  loro  do- 
manda fbffe  data  accettara?  Et  però  non  dide, 
non  federete,pernon  confondere  idue,nèdid'e, 
federete , per  non  irritar  gli  altri , ma  come  beni 
gno  padre,tirpofe  di  modo,che  nòli  rompclfeta 
concordia  tra  fracdii , & facedè  feparare  ogniu- 
no  dicendo,  non  é dime  il  dare  ^ma  del  padre,  pee- 
che  quello  che  non  li  promette  fpetialmentc  a 
pno  I ò 3 due,  d feparato  da  cucci.  CoE  dice 


Chrifodomo.  Ma  come  dici  Theofilo.  AUora 
gli  Apodoli  fi  portauano  imperfecrameuce  , 
ma  poi  nelle  maggioranza  lìcedeuano  l'uno  ali 
l’altro,  uedi  che  perche  fi  procuraua  la  promo- 
tionc  de  due  fratelli,  gli  altri  dicci  A|X)doli  lì 
fdegnarono . Coli  è hoggi  di  molti , i quali  per- 
che ueggono  promoUcrc  altri  agli  honori,  in- 
contanente hanno  inuidia,S:  fildcgnaiio.  Ma 
lo  humile  Signore , & pietofo  padre,  & maafuc- 
ro  macllto , non  riprende  i due , che  domanda- 
no , di  cupiditd , & di  defidaìo , nc  gli  altri  dic- 
ci di  fdegnog&d'inuidia.ma  elfo  mifericordiolb, 
& benigno,  che  è la  nodra  pace,  lacfdo  dcH'uaa 
cofa,  i!t  dell’altra  una  fola,  coloro  che  haucua 
chiamaci  atl’Apodolaco  , & che  uidde  che  per 
affetto  erano  fcparari, chiamò  i dueperiafuper 
ba  domanda,  &:  i dieci  perla  turbatione  dello 
fdegno,  a fc , come  a mezano di  falute,dal  qua- 
le fimi  tigalfero,  come  a uincoto  di  pace,  dal 
quale  fulTero  uniri , come  un  madlro  di  uirtù, 
dal  qualcfolTcroindrutti,  per  didomarli  dall' er- 
rore , per  riformar  la  pace,  per  dare  regola  alla 
debita  prclatione.  Se  pache  non  folfc  il  nume- 
ro de  dicci , fenza  il  numero  di  due  di  caritd. 
Et  rintuzzando  Timo  & l’altro , cominciò  a infe- 
narlorola  humiltd,  pa  la  quale  lìacquifta  lo 
onorcelede,  Se  fi  fprezza  il^rreno, dicendo,! 
Hs, ‘ir  i "Principi  dettegentì  fignoreggiaito , per  uio- 
Icnza  di  dominacione.  Sepa  ambicionedi po. 
renza  a loro,  dioè  popoli  luddirì,  ^ perebefeu 
•no tnagpvrì esercitano  "in  loro  potrfU,  cioè  humi- 
bandoli  per  la  loro  potenza.  Se  angariandoli, 
quali  diccire,prelTo  a tetretii  ha  luogo  il  domina- 
re, Se  rclfecutione  del  dominio,  perche  il  defi- 
daarc  il  principato,  Seufurpar  lo  honore  è delle 
genti , Se  non  lolamente  reggere  i Tuoi  foggetti , 
ma  anco  fignoteggiar  toro  con  uiotenza . On- 
de anco  Chrifodomo  dice.  Modra  in  quedo, 
che  ò cofa  di  Gentile  il  defidaare  il  primo  luo- 
go, Se  tofi  pcrcompararione  de  Gentili,  ton- 
uene  l'anima  loro  accefa.  Et  perche  non  èco- 
fa,  che  feparì  piu  i cuori  degli  huomini  dall'u- 
nirà  della  pace,  come  fa  la  luperbia,  paò  il  Si- 
gnore gli  riduce  ad  humilcd.infegnandoa  quelli 
Se  a cjuclli  che  non  uerrannoal  rcgdo,  fenon  pa 
humiltk.Non  farà,  dilfe  egli,  cofi'tra  uoi , comeè 
tra  le  potenze  di  quedo  mondo,  che  colui  domi- 
ni a gli  altri, il  quale  par  che  Ila  maggior  de  gli  al 
tri.  Pache  la  maggioràzi  nel  mio  regno  non  l'ac 
quifta  in  quei  modo, che  ft  acquilla  nd  regno  ta 
reno,  pàchcneltarenos’acquida  perambirio- 
tieSe'^orenza|,  manelmios’aeqnifia  con  modo 
cótrario,cioè  per  humiltà.qualt  diccfle.Voi  chh: 
dere  alla  ufanza  de  mondani, Se  uoltre  per  edere 

nodi  a gli  alai,  uenire  alla  requie  Se  al  peflef- 
el  K^o,  afcendendtzfi  per  lo  conaarioatla 
fomma  delle  uimi, non  comandando,ma  lenién- 
do,8e  pad  don  fard  fra  uoi  cèrne  èira  quelli.  Per- 
ehenei regno teaenofonoprepodi  Signori, ma 
il  uofiro  te|no  non  è terreno  pioa  fpitituaie , on- 
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de  in  uoi  dcbbe  effcrc  lo  oppofìro,  perche  i 
prelati  fono  miniftri  della  chiela.  Et  anco  Òri- 
genedice.  Ma  fra  uoi  che fìctc miei  non  laran* 
noqucnecnrc,  perche  quelli  che  fono  principi 
fpirituali.ilprincipatolorodebbe  eflerc  pofìo 
ne'loamorde  fudaici,  Se  non  in  timor  corpo- 
rale. Onde  rnggiugne,chi«/if«e,o  nobile  o igno 
biIe,rorràr(?ere»w^iorejf4  Hoi,non  arpirando 
alla  maggioranza , ma  humiimcnte  feruendo.  Se 
circrcirandofì in feruigi di  humiltà,(£r  chi  Hor- 
tàe/lere primo jraHoi,cti)è  hauere  il  principato, 
farà  Kolìrefe/Ho , & ultimo  di  uoi , non  per  condi- 
tione , ma  per  cariti , non  per  pulillanimiti,  ma 
pahumiltà.  Onde Beda dice. Nel  cheinfegna 
colui  eflere maggiore, che  fari  minore, & colui 
efTcre  hignore,chc  fari  feruo  di  ogniiino.  Indar- 
no adunque  quelli  cercarono  cofe  Imodcratc , Se 
quelli  li  dolfcro  del  dcfiderio  loro  della  maggio- 
ranza, poi  che  li  peruiene  al  colmo  delle  iiirtù 
non  per  potenza,  ma  per  huniilti.  Oue  anco 
Chrifollomo  diccPoreperfrutto  della  humilta, 
il  principato  cclcfle,&ncl  Principato  terrellre 
pofe  per  frutto  laconfulione  celelle,che  chiun- 
que detidera  il  primarocelefle,  fegua  la  humil- 
ta  terrellre, & chiunque  hati  dclidcrato  il  pri- 
mato in  terra.troui  confufìone  in  cielo,  onde  di 
gii  nonlìaconrcfalrafcrui  di  Chri Ho  della  mag 
gioranza , né  li  affretti  qualunquedi  luco  di  ap- 
parire maggiore  de  gli  altri,  ma  in  che  modo 
paia  inferiore.  Perche,  non  chi  fari  flato  mag- 
giore in  honore  è piu  giuHo,ma  chi  farà  fiato 
piu giullo , colui c maggiore.  Si  dee  adunque 
defiderarcla  conuerfatione  migliore, te  non  il 
iu  degno  grado . Et  dcliderar  l’opera  buona  é 
cne,perche  édiuolontinoflra, & nollra  mer- 
cede , ma  lo  afpìrare  al  Principato  dello  honore 
-é  uaniti.  & il  confeguir  ciò  è giudicio  di  Dio, per 
il  che  perlo  primato  dcll’honore  non  Tappiamo 
le  meritiamo  mercede  della  giullitia.Nc  anco 
r Apoflulo  bari  lode  predò  a E)in, perche  fu  Apo 
Bolo , ma  fe  fecebenela  opera  del  Tuo  Apoliola- 
to.  EcJa maggioranza dclìdera chi  la  fugge,& 
abhorrifcc  chi  la  cerca . Volendo  adunque  il  Si- 
gnore eBinguerela  ambitionc  di  quei  due.  Se 
la  inuidia  di  quelli  dieci  Apolluli,  introduce  la 
differenza  crai  principi  del  mondo,&  gli  eccle- 
fiallichi , mollrando  che  la  maggioranza  in  Chri 
fio, non  dee  clTerc  defiderata  da  alcuno  non  la 
hanendo,nè  èda  effereinuidiaro  io  alcuno  che 
la  habbia.  Perche  i principi  del  mondo  (boo 
Ettci , accioche  fignoreggino  a minori  di  loro , Se 
gli  fpoglino , Se  frangino , & lì  feruino  della  uica 
loro  lino  alla  morte , a uciliti , Se  gloria  loro . Ma 
i principi  della  chiefa  lì  fanno  , accioche  fcrui- 
no  a minori  di  loro.  Se  gli  minillrinocio  clicrice 
uerono  da  Chrifto,  Se  che  difprezzino  le  loro  uti- 
lici  ,&  le  procurino  agli  alcri.Bt  fe  fard  bi  fogno, 
non  riculino  anco  di  morire  pcrfàlute  de  loro  in 
feriori.  Seadunquelecofellannoaqucilo  mo- 
do,ancorachcnonfihahhiaifl£Ìonc  di  deCdc- 


rare  la  maggioranza  fecolare , fe  ne  ha  caufa,  per 
chefcnoncgiufloé  utile,  ma  defìdcrarc  il  pri- 
mato ccclefìaQico , non  c nc  ragioncuolc  , ne  fe 
ne  ha  caufa , perche  non  è nc  giuda, nè  ucil  cofo. 
Perche  qual  fauio  li  affretta  di  loctomcteerfi  uo- 
lontariamente  alla  IcruitùatI  dolore,  & alla  fati- 
ca quel  che  c maggior  cofa, a pericolo,  per 
render  conto  di  tutta  la  chiefa  preflo  a giuBo  giu 
dice,  fe  non  chi  per  auencuta  non  uede  il  giu- 
dicio di  Dio , nè  ceme,che  ufando  male  il  fuo  prt 
maro  eccIcGaliico  fecolarmente,che  lo  conucrca 
in  fecolare.  Coli  anco  Chrilbllomo  dice. Et  per. 
che  nelle  cofe  morali  mouono  molto  piu  i fatti , 
chele  parole,  però  chi  cominciò  a fare , Se  a infe 
gnare,  perle  cofe  che  fece,  dimollra  quello  che 
effo  infegnò,acciochc  fe  non  facelTcro  dima  del- 
le parole,  fi  uergognaffero  dciroperc,&:  induce 
lo  elTempio  di  le  medefìmo , oucro  dà  loro  fe  me 
delimo  in  elTempio , dicendo,/!  come  il  figliuolo 
dell  buomo  rum  Henne  nel  mondo  ad  ejfcre  feruito,Se 
riceuerda  gli  altri  minillerio,òper  dominare 
temporalmente . Perche  non Icggiamo.che ì di- 
fccpoli  lo  difcalzalTero , ò gli  tcncfferole  mani- 
che quando  li  lauaua.  Se  gli  fi  inginocchiaffero 
dinanzi, facendo  quello  ò quelTaltro  fcruigio,nc 
Coli  fatte  altre  cofe,  ma  mangiauano  rutti  quau 
ti  iniirme , Se  G fauiuano  l’un  con  Taitro  fenaa 
maggioranza  alcuna . Si  uagognino  adunque 
coloro , che  uogliono  da  ferui  loro  quelle  coli  fac 
ce  cole,  perche  lì  sforza  in  ciò  di  andare  innanzi 
aCliri(lo,»M  piu  collo uenne,  per /rrMÌrr, li  Co- 
me nel  lauar  de  picdi,nel  dillribuir  del  pane, nel 
rellicuir  della  lanità,&  nello  andar  qua, & là  prc 
dicando.  Oue  anco  Origene  dice.Pcrchc  quan- 
tunque gli  angeli , Se  Marta  feruill'cro  a lui , non 
però  uennepereffere  fcruiro,  ma  per  fcruire.  l 
principi  adunque  delle  chiefe  debbono  imitare 
Chrillochccaminaua,  iniponeuz  le  mani  ad- 
doffo  a fanciulli , & lauaua  i piedi  adifcepoli.ac 
cioche  anco  cfsi  facciano  il  medefìmo  alerò  fra- 
telli. Noi  non  Gamo  cali , che  habbiamo  a tra- 
paflàre  nelle  nollrc  opcrationf  la  fuperbia  de 
principi  del  mondo,  ònon  incendcndo.ò  fprcz 
zando  il  comandamento  di  Chrillo , cercando  lì 
Come  i Re , che  ne  uadano  inanzi  le  guardie,  ren 
dendoci  nel  caminare,&  nella  entratura  difGcilì, 
Se  terribili , maliime  a poueri , fenza  alcuna  afià 
bilicà, non lafciando che  ci  G accollino.  Onde 
anco  Origene  dice.  Et  non  tancouennea  ferui- 
rc  nel  predetto  modo,  ma  anco  a dar  tanma 
fua , cioè  la  uica , pcrredentione  di  molli , cioè  per 
quelli, che  uollono  credere.  Gicfu  Chrillo  a- 
dunque  non  pure  fece  qualunque  Icruitio.ma  ne 
ferui  di  quello  che  fommamcnce  è prctiofo.  Si 
di  fublimc  carità , cioè  dando  fc  fieno  per  prez- 
zo della  nollrarcdencionc.  Oue  Bernardo  anco 
dice.  Buon  miniGro  .cheminillrala  carne  fua 
per  libo , il  fanguc  per  beuanda , & Tanima  per 
D/czzo.  Et  anco  Beda  dice.  Et  quella  anco  a 
maggiori  della  cbiefa,che  Ipetialmècf  miuiBra  • 
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no, moftrando nella  iniitationc.chc  non  fola- 
mente  mifcricordiofi  , impieghiamo  ne  fratelli 
iminifteri  di  limofina,  di  dottrina  {aiutare,  &: 
di  'fpiriruale  elfempio , ma  come  fece  egli , che 
poferanimafua  pernoi,  impariamo  anco  noi 
a metterfanima  1 im  per  l’altro . Et  anco  Chri- 
foftomo  dice.  Elfendo  Re  de  cicli,  uolle  farli 
huomo,  & difprezzato,&  ingiuriato, nè  anco 
in  quelle  cofe  ballò,  ma  Henne  a morte, & die- 
de l'anima  in  prezzo  della  redentione,  anco  per 
moltinemici.  Tu fc farai  hiimiliato fai  per  te 
medefimo,macirofccepcrte.  Et  per  qualun- 
que modo  che  tu  ti  Ila  humiliato,  non  puoidi- 
Icendcr  tanto , come  fece  il  tuo  dominatore . Et 
ancora  dice.  A quello  fiamo  fatti  imagine  di 
Chrillo,  accioche  diuentiamo  imitatori  della 
bMu-  fua  nolontà , & conuerfatione . Ma  in  quellofia- 
l*"'  moimaginefua,chequcIlochcgli  par, che  ila 
bene , fia  anco  bene  prell’o  a noi , & quello , che 
-•  - gli  par  che  fia  male,  fia  anco  male  preflo  a noi. 
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gli  par  cnc  lia  male , ua  anco  maie  pruno  a noi . 
Ma  chiunque  perfiiadcndogli  il  Signore  la  hu- 
milti , filludianell'altcrczza.nonè  imagine  fua. 
Et  chi  unque , amando  il  Signor  la  pouertà , è a- 
marore  delle  ricchezze  in  quello  mondo,  caccia 
da  fe  la  fimilitudinc  di  Chrillo.  None  iicrodi- 
fcepolo  chi  non  imitali  maellro , nè  è ucra  ima* 
gine quella,  che  non  è limile  all’autore.  Coli 
diceChrifollomo  .Humiliati  adunque , ò letto- 
re, StimitailMacflro,  & il  Signor  tuo.  Perche 
è grandemente  cofa  uitupcrabile,chc  il  difee- 
polo s’inalzi, douc il  Maellro  fi  abballa, & che 
il feruo fiafuperbo,  doueil  padrone  è humile, 
perche  non  cdifcepolofopra  il  maellro,  nè  fcr- 
uo  fopra  il  signore  fuo . Et  perche  l'huomo  cad 
deper  la  fuperbia , è neceffario , che  rifurga  per 
la  humiltà . 


O R A T I O N E. 


Signor Gìes A Chrijìo,cht  uotefli  per  falntt  nofìrt 
bere  UcaDce  della  J>alJi<me,&effnebagìUito  coibat- 
tefimo  del faiigue^  non  temporalmente  dommare , 
& tffere feruito , ma  humilmente  mtniflrare , & fcr- 
tùre , & uemjiia  dar  la  ulta  tua  per  noflra  rcdeiitio- 
ne.od  a me  mifero, che  io  per  quanto  fi  può  per  me,fia 
partecipe  d el  tuo  calli  e,  (j-  battermo , r oh  patientia, 
dr  gaudio  di  trito , dr  che  imiti  neW  opere  di  bumiltd 
' te Maejho , éf  Signore . Et  clienonfulamenteio  im- 
pieghi il  fenàth  al  proffimo  nell'operc  della  miferìcor- 
dia,ma  porre  anco  la  «ira, /e  è bi  fogno  per  loro,  & 
che  finalmente  io  peruenga  felicemente  al  regno  appa- 


recchiato a tuoi  ^eti.  .Ameru. 


D’FN  CIECO  IILI'  miniato  IN,AN- 
gj  che  il  Signore  entrajfe  in  Cuneo.  Cap.  XXII. 


|T  fu  fitto , che  apprelfandofi  il  Signor 
GiesùaGicricojCheè  città  tralaCali- 
nj  ij  lea  d’onde  afeendeua,  &Gicrufalem , 
oue^audaua,loncana  dal  Giordano  due  leghe,  & 
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fette  daGicrufalem,&  polla  dalla  parte  fuaoric- 
tale. Quella  città  già  nobile,  & horahumile,è  tur 
ta  disfatta  fino  in  tcna.Et  ui  rulla  folamcntc  la  ca 
fa  di  Kaab  in  fegno  della  fcdc,pcrciochc  durano 
ancorale  mura  della  detta  cafa  fenza  tetto.Prellb 
aGicricoè  una  fontana  dolce  da  bere,  grafia  per 
inafh’ar  le  hcrbe,laqualc  altre  uolte  eflendo  ama- 
ra al  gufto,8t  fterilc  per  inaffiarc , fu  fitta  buona 
da  Eiifeo.  Quella  fontc.nafcc  fot»  il  monte  Qua 
tanta, Scindi  fenefeorte  aGierico,  cheèlontana 
dal  monte  perlofpatiodi  due  miglia.  Il  Signor 
dunque  piegò  a quella  città  per  lanate, fecondo 
Gicronimo,  molti  malati  che  ui  erano.  Et  «//orit 
un  certo  cieco,  che  fedeua  preffo  alla  ma  mendicando, 
fentendo  che  la  turbapaffaua,ic  compre  daido  che 
pafl'auaGiesù,  chiedcuamifericordiacógtidorc 
nò  pur  cfteriorc,ma  intaioTe,diccdo,OiesHfig/ino 
lo  di  Dauìd , habbìmi  mifericcrdia,ne\  che  quello  eie 
co  cófefi’a  in  Chrillo  fona  8c  l’altra  natura.cioè  La 
hnmana inquelloche  dice, càci»  figliuolodi  Da- 
Nicl,perchcnceué  lacamcdaDauid.l  adiiiìna  in 
•che  d ice,habbi  mifericordia  di  wc .perche  è proprio 
quello  di  Diolohaucrmifericordiaalla  creatura 
fua  che  egli  ha  fitto.  Secondo  quel  detto  del  fai- 
mo.  Le  tue  mifericordie  fopra  tutte  l’operc  fiie. 
Ouc Cirillo.  Quello  cicco  nutrito  nel  giudaif- 
mo,non  fapeua  che  Dio  fecondo  la  carne  doucua 
nafccrcdclìa  progenie  di  Dauid , Se  però  gli  parla 
come  a Dio  St  huomo.Et  quantùque  fòlle  {grida 
to  dalla  turba  che  pairaua,Sc  cheafcoltaualadoc 
trinadi  Chrillo,  nondimeno  egli  alzando  multo 
piu  la  uocc,chicdcua  mifericordia,  temendo  per 

10  fgridar  di  coloro,d  i non  etfere  udito,8c  cfiliidi 
to  della  fua  domanda.  Alia  fine  Giesù  per  la  be- 
nignità fua  fifcnnò,perche  il  deco  non  lo  potc- 
ua  feguitare,cJ'  comandò  che  gii  fojfc  condotto , ae- 
ciochcla  turba  nò  uietalle,  Scpcthaucreoccalio 
nedi  fanarlo.  Fu  gran  fegno  di  pietà inChriifo, 
poi  che  uolle afpcttare,  Sefarficondur  quelcie- 
co.Oue  Cirillo  dicc.La  uoce  ferma  Chriflo,&  ri- 
guarda chi  lo  inuoca  nella  lède.  Et  però  chiama 

11  cicco,&  comandò  che  gli  fi  apprelsi , accioche 
colui  che  prima  lo  haucuatoccn  per  tede,  fi  ap- 
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propinquafle  col  corpo.Colì  douercbbono  (are  i 
Doflci  Principi  quando  vedono  i poucri  che  lì  la 
mentano, uoc  fermarfì.&  farli  chiamare  a fé , per 
vdirle  loro  qncrcle,&  far  loro  giullitia.eirn»rfr- 
rogi  ciò  che  uolefle,non  perche  non  lo  fapeire,ma 
per  approbar  la  Tua  confeftione,&  fecondo  Am- 
brogio, acciochefapefsimo  che  non  n puòfalua- 
re  fe  non  chi  li  confclTa  per  deftare  il  cuor  Tuo 
aU'oratione,& per  dargliafuarichielU, il  lume 
che  gli  uoleua  dare  per  Tua  liberalità,  perche  non 
Tana  chi  non  uuole,  ma  coloro  che  vogliono. 
Onde  Agoftino  dice  . Chi  creò  te  fenza  te , 
non  giullificherà  te  fenza  te.  Et  anco  Ambro- 
gio dice.  Vuole  che  tutti  gli  huominilianofal- 
ui , ma  fe  uanno  a lui  . Perche  non  vuole,  che 
fi  làluino  quelli  che  non  uogliono,  ma  quelli  che 
vogliono  .perche  non  v vera  falute  fe  li  dà  a chi 
non  vuole . Oltre  a ciò  fecondo  Cirillo , doman- 
dò.accioche  icircoHanti  fapclferochechicdcua 
a Dio  non  danari,  ma  diuina  efficacia.  Vedi  an- 
co qui  la  clemenza  del  Signore , perche  non  pur 
non  li  fdegnò  di  fermarli , ma  nè  anco  non  lì  Ide- 
gnòdi  (àucllareà  vna  perfonapoucrafit  vile.  Ma 
pgli,  rìjpondcndt,  diffe  : Signore  ,fx  ch'io  veggo,  oae 
accenna  la  miferia.eìr  la  neccfsità  Aia,  & chiede  il 
rimedio , & non  altro . Volle  il  Signore  udir  la 
cqnfcfsione  , il  qual  nondimeno  la  rìntentìone 
della  mence, accioche  cotlofcìamo,  che  non  (i 
può  fanare  daU'ìnfermità  dello  fpirito,fe  non  co- 
lui che  confclTa.  Onde  non  volle  faluar  quello 
cicco  fin  tanto  che  non  gridò  in  generale,  naiii- 
mi  nsìfericordu,mi.  poi  che  rpctialmente  confélsò 
tamiferia,  dcllaqual  chiede  rimedio  mifcricor- 
diofamente.alloralo  lànó.  Perche  cj^i  domanda 
di  uedere,  dr  tìrsù , con  la  potentilsima  parola, 
con  laquaìe  dilTe,lia  fatto  & fii  lilto,gli  dìffegHor- 
do,  breue  parola,ma  efpcaciflima  nell'operatìo- 
ne . Et  perche  la  parola  del  Signore  opera  nella 
iéd  e de  ccedenti,ii  lóggiugne,/a  tua  fede  ti  ha  fat 
to  yiduo,  perche  perTafede  s’impetra  la  falute 
(Corporale,&  rpirìtua)e,8t  eternale,  & incontanen- 
te vidde,^  lo  feguiua  magflificende  Dio,cioi  dicen- 
dolo magno  & grande,non  per  grandezzaefi  mo- 
le, ma  di  uirtù.  Non  balla  haucrrìceuuto  il  lu- 
me,fe  non  lì  feguita  il  lume  per  non  caminar  nel- 
le tenebre.  Ecco  adnnque  il  fegno  della  perfetta 
illuminatione8(inanìma,&  ih  corpo.  Onde  fe- 
condo Cirillo,  A ucde  chequello  cicco  fi  Uberaua 
da  doppia  cccità,cioè  del  corpo,  & delTintellct- 
ao,pcrcncnonlo  harebbe  glori  Acato  come  Dio, 
fe  non  hauclTc  ueramente  ueduto  . Ouc  anco 
TbcoAIodice.  L’anima  dclcicco  cragrata,  in 
qpcllo  che  fatto  fano,non  lafcìó  Ciesù,  ma  lo  fe»- 
guitò.  Et  non  folo il  cieco  fu  illuminato,  ma  dì- 
uenne  occalione  a gli  altri  di  glotifì^r  Dio,&  toc 
ta  la  plebe  s’illuminò,accioche  conofcelfcinChri 
(lo  quelche  è didiuino.  Onde  feguita,  & tut- 
■ t*  U f^be  come  uiddejadi  Sito , glorificando  i fini 
di  Dio,  (t  allegrandoli  dell’utilità  del  proftimo, 
, peichcDio  de  Tuoi  benefici  j fi  titicnc.qucfl)o,cioc 


la  gloria.  Onde  dilTc.Kon  darò  la  mia  gloria  ad 
alcrì,maa  noi  lafciò  l’utilìcà.Et  nota,  fecondo  la 
glolà.quattrocaufc  di  quella  lode.  La  primaè”’’*' 
per  lo  haucre  efaudico  ilgridodi  quello  poucro. 

La  feconda  perla  potenza  & mifericordìadclTiU 
luminante.  La  terza  per  Timpetrato  dono  della 
luce.  La  quarcaper  lo  merito  della  fede  di  colui 
che  fu  illuminato  fecondo  Gregorio,  perche  i di- 
Ice’poli  per  ancora  Carnali, non  uolcuano  incende 
releparolcdelmìAcrio.fiuieneal  miracolo.  Di- 
nanzi a gli  occhi  loro  il  cieco' riceuc  iHume,  per 
confermarli  co  fatti  cclefti  alla  fede . Et  fecondo 
TheoAlo.  Accioche  il  camìnar  di  Giesil  non  fof- 
fe  inutile,  fece  il  miracolo  del  cieco  , dando 
quefto  documento  a difeepolì  Tuoi, che  fiamo 
profìrteuoliin  ogni  cofa,&  non  punto ociolì  a 
noi.MiAicamente,  fecondo  Gr^orio,  il  cieco  illa 
minato  dal  Signore,  è il  genere  liumano,  ilquale 
nonconofcendonci  primo  parente  la  chiarezza 
della  fuperna  luce,riceuc  le  tenebre  della  fua  dà-  • 
natione.Gierico  s'interpreta  luna,  laqual  mentre 
diferefeeognì  mefe,(ìgnifìca  il  difetto  della  hu- 
manità  nollra. Quando  adunque  il  noftro  creato 
re  s'apprelTa  aGierico , il  cieco  citorna  alia  luce, 
perche  métre  che  ladìuìnità  riceue  il  diféttodelja 
noftra  carne,  rhumanagenerationerihebbeil  lu- 
me che  ella  perdè.  Chi  non  fa  lo  fplentfore  della 
eterna  luce,  è cieco . Ma  fe  crede  nel  Redentore, 
chedìITc.io  fon  vìta,fcderà  prelTo  alla  via.  Ma  le 
crede, & prega  di  ricenerTetcrnolmne,liedepref 
foallauìa  & mendica.Cìafcuno  adunque  che  co-  . 
nofcelc  tenebre  della  cecità  fna,ciafcuno  chein- 
tende  che  gli  mancali  lume  dell'eternità,  gridi 
anco  con  la  noce  della  bocca  .dicendo , càesk  jì- 
gftuoladì  Dauid, babbi  miferkordia  di  tue,  ma  q udii 
che  precedono  Giesù  che  uiene,&  fgridano  il  de 
co,dìfegnano  le  turbe  de  carnali  dcaderi , & i tu- 
multi de  uitij,i  quali  prima  che  Giesù  valga  al 
cuor  noftro , difsipano  le  noftre  cogicationi , tc 
turbano  nell’oratìoni  le  noci  dd  cuore,li  che  Gie 
sùnon  uengaa  illuminare  il  cuore.Candofìache 
lì  come  la  turba  impedìfee  il  cicco  che  non  pren- 
de illume  corporale.coli  fpirìtualmente  la  turba 
delie  fantalìe.St  delle  cogitatìohi  molte  uolte  im 
pcdifce,che  non  riceuino  il  lume  della  diuina gra 
tìa-MaìnquelTo  cheli'  cieco  che  c fgridato  dalla 
turba , grida  molto  piu,  ne  è dato  clTcmpio , che 
quanti  piu  impedimenti  n'occorrooo,tanto  pii) 
fi  dee  gridare, & quanto  piu  fiamo  aggtauati  da 
. tumulto  di  cogitationi,tanto  piu  douemo  elTete 
intenti  alTotatione.Onde  Gietonimo  dice.  Mol- 
ti lo  minacciano  che  dia  cheto , perche  i peccati 
4ti  demoni  aftrenano  i gtidori  del  pouero . Ma 
.^li  grìdaua  piu  forte,  perche crefeendo  piula 
guerra , fi  hanno  ad  alzar  le  mani  con  grìdorc  al 
Uflb  delTai  uto,cioè  a Giesù  Nazareno.Ouc  anco 
Cirillo  dice , ho  fgridauano  che  tacelsi.ma  pcr- 
che  lo  uietaflfero , l'ardir  Tuo  non  era  impedito, 

.pache  la  fede  Teppe  rraugnare  a tutti,&  trionfa 
tcinogaicofà,conck)lia,^cèvtileilroetta  giu 
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la  vergogna  per  il  calco  diuino.Gie  s'alcuni  Iòno 
afacciaci  per  cagione  di  danari, perche  non  j con 
ucneuole  per  faluce  deU'anima  metter  mano  al- 
la buona  sEacciatagginc?  Ma  quando  il  cieco  pri 
ma  gridaua,(ì  dice  che  Giesù  pa(Taua,ma  gridan 
do  egli  molto  piu, Giesù  lì  fétmò,  perche  quando 
ancora  patiamo  nelloratione  le  turbe  delle  Tanta 
lìe,rentiamo  Giesù  che  palla  un  poco,  maqtjan- 
do  duriamo  con  piu  fcruenza  neH'orarionc  ,Dio 
li  ficca  nel  cuore , 8:  fi  ricuperala  luce  perduta. 
Dal  che  ne  è infegnato,  che  fe  nell'oracione  fenti- 
remo  che  Giesù  quali  pafsi,  dopo  un  poco  perfe 
verando  inftantementc,fentiremo  che  li  fermerà 
connoi.Domanda  il  cicco  do  che  elTouuole  per 
dcftarlo  a orare , perche  nuol  che  gli  lia  Chrilto 
quello  chee^ticonofee  ananti,chenoi  chiedere- 
mo,8(  cheetlo  ne  concederà.Conciolia  che  il  pio 
Signore  uolle  che  i fuoi  gratuiti  doni  fiano  nollri 
meriti,nc  uuole  il  nollro  bene  non  uolontario , & 
sforzato , ma  fpontanco  & uolontario , Se  quello 
che  ne  dona  di  fua  uoinntà , vuol  concedere  alle 
noftrepctitioni.Et  però  quantunque  fappiacio- 
chc  ne  fia  necelTario,  innanzi  che  noi  chiediamo, 
nondimeno  importunaméce  n'inuita  a chiedere, 
dicendo.  Chiedete.dr  rUencretc  Cercate  & trouere- 
te.Tkcbkte,&  ni  farà  aperto  Impariamo  nella  pe- 
trart,  titioncdcl  cicco  che  debbiamo  chieder  nell’ora- 
tione,non  oro, non  argento, non  fiigitiui  honori, 
non  lunghezza  di  uita, non  uendetta  di  nemici, 
non  alcuna  altra  cofa  tcmpprale,ma  il  lumeinef- 
fabilc.doè  che  polsiamo  ueder  colui  che  illumi- 
na rhuomo.chcuiene  in  quello  mondo.  Secon- 
do quello  che  (fio  ammonifee  dicendo . Cercale 
, ^ prima  il  regno  di  Dio,&  la  ginSUtia  fua,  ^ tutte  que- 
' fle  ctft  uifìaggjiHgnerarmo.ìAl  a veder  quello  lume 
la  fede  ucramete  c la  uia,  perche  la  fede  lo  fece  liti 
uo,8i  vedendo  che  Giesù  paHàua,inconcanécck> 
feguitò, quando  alcnno  opera  quei  bene  che  s’in 
tende  per  il  ruoguardo,8i  imita  lui.Q^anto  dun- 
que l'huomo  è piu  illuminato  da  Dio,  tanto  piu 
fi  debbe  eircrcitate,&  piu  perfèttamente ncH’ope 
rebuonc.Si comequello cieco, rìceuuto  illume, 
non  rellò  otiofo  Se  pigro,  nc  ritornò  a dietro . Et 
uello  tale  non  folamente  fa  profitto  in  Dio,  ma 
cccnde  anco  gli  altri  alle  laudi  di  Dio'Oue  Gre- 
gorio dice.  Seadunque,  fratelli  carifsimi,  cono- 
Iciamo  la  cecità  del  nollro  pe1tcgrinaggio,fe  cre- 
dendo nel  m illerio  della  noflra  redentione,fcde- 
remo  prellballa  uia,fe  pregando  ognidi,chiedia- 
mo lume dall’autor nollro,  fe  alla  fine  uedendo 
già  per  intelletto  la  kice,liamo  illuminati  dopo 
la  cccità,feguiamo  Giesù  con  l'operajilqual  nbi 
vediamo  con  la  menre.Guardiamo  doue  eglica- 
mina.CZ  imitando.andiamo  dietro  alle  Tue  uelli- 
gie.  EccoefscudoSignore&creatordegli  ange- 
li,uenne  per  doucr  prender  la  natura  nollra  nel 
uentre  della  Vergine,&  non  uolle  però  nafccre  di 
ricchi,ma  elelTe  parenti  poueri.Nò  uolle  hauer  fé 
licità  nel  mòdo  ma  tollerò  obbrobrij,  Se  fchemi, 
& foflcnnefp uri, fi agellif  guanciate, cotona  di 


fpini,&  croce.  Et  perche  noi  cademmo  dallo  eter 
no  gaudio  perla  dilèttatione  delle  eolctrporali, 
mollra  con  quale  amaritudine  fi  ritorni  a quello. 

Qual  colà  qualunque  può  l’huomo  patire  perfe,  ‘ 
fe  Dio  patì.tanto  per  gli  huomini?  CJamina  certo 
perdiuerfa  llrada,fcappcrilce  allegrezze Scdilet 
cationi  colui,  alqualelaguida  fua  mollra  la  uia 
dclramaricudine . Se  adunque  cerchiamo  gau- 
dio di  rimuneracione  nel  preuenirc  , teniamo 
nella  uia*  amaritudine  di  patienza.  Perche  coli 
auuienechenonpurlauitanoUrafa  profitto  in 
Dio.ma quella  nollra  conuerfatione  accendean 
co  gli  altri  alle  lodi  di  Dio.  Coli  dice  Gregorio. 

Quelle  cofeanco  die  fono  dette  del  cieco,  fi  pof, 
fono  perqucHo modo medefimorefèrire  aqua- 
lunquepcccatotc.Conciolia  che  chiunque  com-  dn'rf»» 
mettein  opera  peccato  criminale,  e cieco  nella 
mente.  Ma  fe  defìderando  di  entrar  nella  uia  del 
lauerìtà,  comincierà  a pefarpep  la  uita  etcma,& 
ritornare  a Dio  dopo  il  peccato,  piangendo,  8t 
chiedendo  perdono, fiedeprelTo  alla  uia  & mcn- 
dica.Ma  paflando  uogliono  impor  filentio  al  eie 
co , perche  gli  fpiriti  immondi  piu  agramente  li 
lituano  conira  colui  che  cfsi  ueggono  che  nuol  ri 
tornare  al  perdono, & contradicono  al  peccatore 
chenon  ritorni  a penitenza. Et  non  folaincntegli 
Ipiriti  immondi . ma  ancoclfaconfuetudine  di 
peccare,  comincia  a ribellar  piu  duramentc,qui 
dofentecherhuomo  dnpoi  mali  confueti,uuol 
ritornare  alle  virtù.  Ma  quanto  piu  agramente  li 
fentecombaitcredallatentatione  de  gli  fpiriri 
malignilo  dalla  confuerudine  propria  del  pecca- 
re, tanto  piu  debbe  valorofamente  con  rdfem- 
piodi  quello  cieco  combattere, gridando nel- 
i’oratione  per  deliderio  a Dio,concioliache-il 
gran  gridoredimollra  gran  defiderio.Et  ueramé 
te  che  è necelTario  che  il  peccator  gridi,  perche  è 
molto  lontano  da  Dio,  ftclafalutc  c lontaha  da 
peccatori.Et  fecondo  Vgone.Se  Dio  non  clàndia 
fee  alle  prime  preghierco  lagrime , l'hoomo  non 
relli  di  reiterare  le  preghiere , perche  i gran  doni 
fi  debbono  acquillar  cò  molti  preghi.  Kè  la  diui 
na  pietà  negherà  l’aiuto  a chi  lo  chiede , fe  colui 
pregando  non  mancherà  di  chiedcre.Nc  lia  chi  li 
preluma  de  fuoi  meriti , ma  lì  confidi  nella  mifò 
ricordia  di  colui,alquale  é detto  per  il  pmfèta.Fa 
temo  uirtù  in  Dio,  & elfo  ridurraanulla  inoltri 
nemici.  Ma  quanta  mifericordia  il  Signore  dia  ' 
a penitenti. fte  quale  aiuto  porga  a quelli  che  eòe 
battono  contra  i peccati,  lì  dichiara  conlèguété 
mete, perche  chi  prima  palTaua  perle  tenrationì 
che  patiamo  nell  oratione  le  haremo  perfeuera- 
to  nelle  orationi  quali  llando.comàda  chegli  fia 
mocondutti , quando  mamfella  la  tranquillità 
della  mente  pur  un  poco.  Et  perche  noi  debbia 
moccrcarencll'oratione,  innanzi  ad  ogni  altra 
colà, la  gloria  eterna,  il  cieco  rettamente  chiedi 
illumeal  Signorc.Et  perche  chiunque  non  Iprex 
aa  il  pencirli,non  dee  difpcrarfi  del  perdono,retc 
wneaKCidÌK.Latuafedetikafattofaluo,peTCÌà  ■ 
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0 bniffiljpmo  Gicsù,  che  non  guardi  U perfone'^e 
jC  hnomitù,  e creatore  che  affetti  og^iiitto,redeiitor  d è 
mifcri , & Salnatore , che  feia  tutti  indulgente . Chi 
adunque  tarderà  a cmutrtìrft fe  rum  a chi  non  fi  ricor- 
da dclLjua  fatute^oi  che  tu  cefi  benignamente  afpet 
ti  dr  pìcchi  alla  porta,  dr  uuoi  entrar  per  gratin  f Di 
adunque  Signor  Dìo  mio, a me  cieco  d mifero,che  cbia 
mato  da  tc,io  ti  apra  il  mio  cuore,cacciandone  il  pecca 
t«,&  non  riceucttdo  te  per  gratia,accioche  illuminato, 
to  tìfeguajìora  nell  opere  uirtuofe,  & dopo  quelia-t 
uitau  meriti  di  goder  fempre  necìelidelU  tua  uifio- 
ttc^, 
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chelnqu&tpnqachori  che  il  pecoitore  penten- 
<iofì  gelimi  & fì  conacrciri,  f«ri  faluo . Secondo 
Agollino.SeGicricoc  ineerprctato Luna, & per 
ciò  lignifica  mortalità,!!  Signore  apprersàdoR  al 
la  morte, haucuacomàdato  cheli  predicalTc  illu 
me  del  Vagcio  a Giudei  folì,iquali  lignificò  que- 
Ao  cieco  Tolo  illuminaro,  innanzi  che  entralTe  in 
Gierico.ricordatodaLuca.  Ma  rirulcirandoda 
morti, & afccndcndo, comandò  che  li  predicalTe 
agiudei  & alle  genti.iquali  due  popoli  parche  fi 
gnifichinoidueciechi.illnminaciidoporufcirdi 
Cierico, de  quali  parla  Mattheo. 
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-I  ■ Ith  cap.  XXII I. 

' ‘ éteftWB  L giorno  medelimo  il  Signor  Giesù 
crrtrato  poi  nella  cirti  diGierico,ca 
M I liiinaoa  perki  con  gran  calca  di  per 
fòne dietro.  Gierkò lignifica mon- 
do, neiquale  entrò  per  incamatione, 
& caminò  nella  foaconuetfatione,ma  molto  più 
ckminò  nella  Tua  parcione,perloqualcaminareli 
atquiftòfaluteallachiefa.  Sideecaminare  per  il 
mondo, perche  bifogna  tortamente  partir  per  lui, 
né  fi  dee  pcrmodo  alcuno  perdirordinato  amo- 
l'e  o atfettione  fermaoili.o  accoftargiifi.  Perchea 
Dcna  li  uoiu  che  ooa  fiimbiatti,  chi  fi  impaccia 
.adì  - 


ne  negotij  del  titondà,  Zaccheo , che  era  non  folo- 
publicano,  ma  anco  TrmcipedeTublicani,  & pri, 
mo  tra  coloro  che  attendciiano  a gli  atti  publicii 
ciod  alle  erattioni,  & alle  gabelle  che  intrigano  ai 
trui  nel  peccaro,e^  ricco,perche  auaro  nell’acqu. 
Dare, & intrigato  nelle  cofe temporali, onde ap 
par  maggiore  la  mifericordia  di  Dio  nella  Tua  uo 
cationc,&  l'abbondanza  della  diuina  pierà.Deli- 
deraua  per  diuotionc , di  uedere  Cinà, perche- bea 
tigli  occhi  che  Io  neggono,e!r  nonpoteuapcrla 
turba, cheio  keuicaui,  perche  era  picciolo  difiatu 
ra,  il  di  corpo  mondo  la  quanuti,8r  in  mente  fe 
condo  la  humilti.  Dalche  lì  uedela  deuotione 
de popolariaChrirto, perche  tanta  turbalo  fe> 
guitaua-,  dr  ucncndo  innonda  gli  altri,  monti  fopra, 
uno  albero  ficomoro  per  uederCietù,  che  piSiu».  di 
quindi.  OueBedadice.  Lecofeche  fono  im- 
polsibili  prefào  a gli  huomini.fono  porsibili  preT 
foaDio.  Ecco  che  il  camello  porto  giu  il  pelo 
della  gobba.palTa  per  il  lóro  d’vno  ago,cioc  il  rie 
coSf  publicano.abbandonatoil  pelò  delle  richcz 
zc,rprczzato  il  cenfo  delle  fraudi, afeende  alla  por 
u angnrta,  & alla  uia  Arctta  che  conduccalla  ul- 
ta, Ilqualeperla  niarauigliofa  diuotione  delia 
fede,  per  vedere  il  Saluatore , fupplifce  col  falir 
falò  albero  al  difetto  che  erto  hauezia  dalla  natu- 
ra,9r  però  giurtamentc,quancunqiie  nonardifea 
di  pregatlo,riceue  la  benedirtione  del  Signore, lo 
qual  elio  dcfideraua.Cofi  dice  Bcda.  Sicomoro  è 
albero  lómigliante  al  moro  nelle  foglie,  & nel  re> 
Ilo  al  fico,ma  differente  di  tronco, & notabile  per 
altezza.Ondc  è detto  da  Latini  GcKó , & fi  inter- 
preta fico  pazzo,percbec  albero  ftcrile;Jf  èdetro 
ficomoro,cioò  ficiit  raorus,  onera  ficomoro  p er  fi 
co  moro, per  corruttionede  gli  IcriKori.Oiidefè* 
cóndo  lolcf  li  dooctcbbé  piu  torto  dire  ficomo- 
ro,perchelicompoocxli  naturadifico  quanto  al 
legno, Si  di  natura  di  moro  quantoalle  fóglic.So 
no  anco  detti  ficomort  alcuni  pomi  limili  a fichi. 
11  frutto  del  meno  ha  il  liquore  limile  al  lingue, 
ondefidicecbcagli elefanti  fi  moftra  il  langue 
del  moro,&  déirima  nera  perattizzarli  a combar 
tere.Ecperòil  moro  fignincalacrocc.ilcui  frutto 
è detto  cflb Chriflo, tutto rortopcr il  fiiofangue. 
H qual  fangne  moAiatoci  perla  ricordatione , ne 
acuifee  alla  guerra  fpirituale.  Conciofia  che  la 
croce  del  Signore  nntrifee  i credenti  come  il  fico, 
i fcherniu  da  gli  inaeduli  come  pazza,percheè 
fcandalo  a ginaei,&  alle  genti  rtoltitia , ma  a cre- 
denti i uinù  di  Dio.  Quello  albero  adunque»  fui 
quale  Zaccheo  picciolo  di  rtacura  per  uolerc  erte, 
re  cfaltato,  falì.e  lo  albero  della  fédc,8<  della  cro- 
cc,aUaquale  uenendo  & làlendo  molti,  quantun- 
que follerò  per  ancora  molto  crclciiiti  nella  feien 
za,&  nella  pofettione.nódimeno  meritarono  di 
quindi  di  uedere  & conofeereGiesù.  Il  frutto  di 
quello  albero  è Cuiguigno, per  lo  quale  fi  ligoifi- 

cauo  i martiri,  iquaìi  s’appoggiano  tanto  forma 
mente  a quello  albero,  che  piu  torto  uogliono 
effer  morti  & tinti  dal  proprio  fanguc , die  lepa- 
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fttd  dal  Tdo  albero , doc  dalla  fède, & dalla  croce 
di Chrillo. Debbiamo  falir  fa  quefto  pcrio)!c,& 
meditarione.altramentenon  potiamo  iiederGie 
sd,perche  fiamo  piccioli  di  llatura,  attento  che 
non  badano  inoltri  meriti, fenra  i meriti  della 
partionediChriAo.  Su  qurAo  albero  il  piedo- 
lino  Tolle  falire  per  poter  edere  efaltaro  mentre 
che  quantunque  bumile  & confapcuole  della 
propria  infcrmità.lafdando  le  coff  terrene, & ab 
bandonandolecattiue  opcrationi,&  andando  a 
cofe  piu  alte,&  confidandoA  nel  Signore , fì  qlo- 
ria  in  uirtù  delia  aoce  .gridando  con  l'ApoAólo. 
Sia  lontano  da  me  il  gloriarmi  Ce  non  nella  croce 
del  Signor  noAro  Giesd  ChriAo,ii  cui  regno  è glo 
ria,ralute,&  uita.& per qiieAa laudabile  parzia 
i.Cw.i.  merita  di  vedere  il  Signore.  Perche  noi, diffcrA- 
poAolo, predichiamo  ChrìAocrodfidòa  Giudei, 
certo,A;aodalo,ma  alle  genti  Aoltitia.  Ecco  il  A- 
comoto, monta  anco  tu  Aillegno , doue  pende  il 
Signore  per  amor  tuo , &.  nedrai  Giesil . Onde 
AgoAino  dicc.Zaccheo  fàli  fui  fìcomoro,afcenda 
lohumile  Al  la  croce, c poco,arcenda  nd  lì  uergo* 
ni  della  croce.  Tela  ficchi ncllafronte,douc  èia 
fede  della  uergogna.Qmui  del  tutto,quiui  fi  fic,- 
chi  nel  mezo,douc  l'huomo  ha  la  uergogna,ini  fi 
fichi  doue  non  fi-uergogni,penra,chctu  fchcrni- 
fei  il  ficomoru,&cfiofa  ucdcrGietU,  Cofi  dice 
AgoAino  Chiunque  parimenti  fi  humilia  per  Gic 
sÙ,cdAuì impazzifcefecondo  il  módo,ilqual  non 
dimena  ciblo  fauio.  Perche  quello  che  è pazzia 
preAbaglihuomini,crapienzaprcfiba  Dio,8t 
l.cn-.  I,  coAui  merita  di  vedere  il  Signore.  OndeGr^o* 
rio.  Se  noi  veramente  appetiamo  di  eflcriàpiéti, 
et  di  contemplar  efià  /apiéza.cooorciamo  humil 
mente  che  fiamo  Aolti.Abbàdoniamo  la  noceuo 
le  fci5za,&  impariamo  la:  lodabile  Aoltitia-Quin 
d le  parole  della  HiAoria  euangelica  l'attd&r 
no,perche  Zaccheo  non  patendo  uederper  la  tur 
ba,  montò  fui  ficomoro  p nedere  il  Signore  die 
paAaua.n  ficomoro  c detto  fico  pazzo.  Il  picciolo 
Zaccheo  per  tanto  Tali  fui  ficòmord,&  uiddeil  Si 
gnnre;perchcquclli  che  dcggonohumilmctc  la 
Aoltitiadel  mondo, contemplano  altamente  la 
fapienza  di  Dio,perche  la  turba  impedircela  pie 
cioiczza  noArachenon  potiamo  ueder  Dio,con- 
ciofiachciltumultodcllecuredd  módopreme 
tanto  la  infermità  della  humana  mente,chenoq 
attende  alla  luce  ddla  uerìtà.  Ma  prudenteibètc 
faliamo  fui  ficomoro , fe  con  prudenza  teniamo 
quella  Aoltitiachediuinamcntefi  prcde.Etqual 
cofa,in  queAo  mòdo  piu  Aolta,che  non  cercarle 
cofe  perd  ute,  laflàr  qtidle.cbe  ti  fono  colte  a chi 
Mtuh.j.  lerapifce,non  rendere  ingiuria  alcuna  a chi  tela 
&,anzi  hauer  patiéza  d'ogni  coià.Quafi  il  Signo- 
re ne  comanda  che  faliamo  fui  ficomoro , quan- 
do  diceXbi MglieUcefe tue Hoit  le  richiedere.  Ecdi 
t\aouo.Ì*Uuiu>tipercoterànelUdeflratiufceUa,por 
fili  anca  t aitra.Si  uede  il  Signore  pacando,  per  il 
ficomoro , perche  per  qudAa  fapienre  Aolricia, 
quantunque  non  cofi  falda  come  gii,  nondime- 


noli  uede  quali  in  cranflroiaAìpicnza  dlDIopcr 
lume  di  conremplacione  ?Ma  quelli  che  in  ale» 
er  ueder  Dio  fono  per  ancora  riprefi  dalla  tur-  ' ' 

a delle  loro  cogitacioni.non  hanno  tronaro  l'al- 
bero del  ficomoro.Cofi  d i ce  Gregorio.Oue  anco 
Theofilo  dice.  Ma  è facil  cofa  ritorcer  ciò  a mo- 
rale vtilicà.percioche  chiunque  nella  malitiaan 
recede  a molti.c  picciolo  di  Aatura  fpiriruale,2c 
non  può  uederGiesii  per  la  turba.  Percheintri- 
gato  nelle  pafsioni  8c  cofe  del  mondo.non  uede 
Giesil  che  camina,cioè  che  opera  in  noi.nonco- 
nofeendonefiuna opera fua.Maalcende  fui  fico- 
moro, cioè  fu  la  dolcezza  della  uolurta,laqual  fi  fi 
gnificaperilficocherabballà,&  cófi  parche fia 
latto  piu  fublimc,&  e veduto  da  ChriAo.Cofi  di- 
ce Theofilo  per  il  ficomoro lipuò  anco  intendere 
la  religione, perche  < latini  chiamano  il  ficomoro 
celfa,perche  è piu  alto  & giu  largo  del  moro, fili  . . 

frutti  alquanto  dolci,  iqtnit  non  fi  maturano 
mai.  Coli  lo  fiato  della  religione  è alto  A largo, 
perche confiAe  in contcmplationi,&  trafccnde  ' 

lo  fiato  del  mondo.  Ha  anco  i Auttipoco  mpio 
che  do1ci,cioè  Auttid'aAincnze.di  uigilie,  didi- 
iuni,&  cofi  farti.iquali  quantunque  da  Àfiano 
uri  & afpri.nondimeno  loiio  un  poco  dolci,  per 
che  fono  foAenuti  dall’amore  della  dolcezza  del 
paradifo,  A mai  non  fi  maturano,  perche  i frutti 
maturi  fono  piudolci,&  la  uerareligione  nòli  cu 
fa  della  dolcezza  mondana.Ma  il  ficomoroé  dee 
to  fico  pazzo,  perche  chi  entra  nella  religione  f è to»/»» 
riputato  pazzo.  Onde  fi  puòdir  quello  d'Amot. 

10  fono  l'armentario  che  criuclloìficomorì.  Sia 
qOeAo  albero  il  picciolo  zacchco.cioè  lo  humile 
rc1igiofo,&li  per  uederGietù.cinè  p guadagnar 
la  Ulta  etemadaqual  cófiAe  nella  uifionc  di  Dio, 
ma  perche  il  picciolo  nò  può  falir  alto  fqiza  Ica 
lao  gradi , però  nella  fcala  della  religione fpifp 
tre  gradi.  Il  primocilrinuiuiar  della  propria  iip 
lontà,per  il  uoto  della  obbedienza . Il  fecondo  ? 

11  rinuntiar  della  proprietà  eltenore.per  il  udlàb 
della  poucrrà  . Il  terzo  è la  promiÀione  d4Na 
perpetua  caAità,pcril  uoto  della  continenza.  Et 
a quelli  tre  gradi  precedono  altri  tre  gràdi  dalla 
parte  di  colui  che  lali . Il  primo  è ildilpp^^ 
delle  cofe  terfc'hc.  11  fecondò  Ta  dimenticanza 
de  Tuoi  parenti.  Il  terzo  l'odio  del  napndo . -,Ee 
quefie  tre  cole  futopo  dette  ad  Abraam  dal  Si- 
gnore. Efci  della  terra,  ecco  il  primo  grado, 8c 

del  tuo  parentado , ecco  il  fecondo , 6c-aU  ea&dg  Gm.  i a. 
tuopadrc,eccoilcctzo,  Auicni  ncUaterrach'io 
ti  mottretò,cioè  nella  religione,  Qoefii  Ingo  ne 
gradi,  per  i quali  fi  afcédcuaal  crono  di  Salomo 
ne  .Q_ueAo  trono  è la  religiorie  .ndqual  rifiedé 
il  Signore  comein  trono  A feggio  fpctialc.Ondeì 
anco  Pietro  daRauenna  chiama  la  religione  pa- 
radifojaqualeè  propria  Uanzadì  Dio,  dicendo. 
Secondo  il  parer  del  mio  cuare,re  il  paradilò  è ira 
quefia  uita  pccTcme,è  o ne  monaficri,o  nelle  fcuo 
ICiperchc  ciochccfuori  di  queAcduecnle,tucto 
è pienod'«uu«cfità.^'iaqitietudiac , d'amaricu- 


r 


GiefuChrHlo. 


4ine,dttetna,di  folledtadine.&di  Co\oH:(tcfftn 
io  <A(sk  y (tinto  al  luogo , doue  era  il  ficomoro, 
guardando  ridde  Zaccheo , non  tanto  col  ueder  del 
corpo, quanto  col  guardo  della  pietà , approuan 
do  il  deriderlo  & la  diuotione  Coi.  Gii  fu  bene  il 
ueder  Chrifto , ma  molto  piu  bcnereflere  uedu- 
todaChrillo.Oue  Bedadice.  ViddeGiesilco-. 
lui  che  ucdeiia  lui,  perche  elelTc  chi  dclTc  lui , & 
amò  chi  l’amò . Quefto  ordine  di  profittare,cioò 
di  pcrucnire  alla  cognitione  della  diuinitd  ibpra 
la  fede  della  incarnation  del  Signore , quali  fpe- 
colando  dal  Geomoro  la  faccia  di  Gietù,  il  dotto 
re  egregio  lo  moftra,dkendo.  lonon  giudicù 
di  faper  nullafra  uoi,  ft  non  dilàpcr  ChriGo  Gic 
ad,8t  quefto  crociGlTo.  CoG  dice  Bcda . Conofeen 
do  adunque,  & accettando  Gictù  il  deGdcrio  di 
Taccheo , lo  chiamò  che  dirccndclTe,  dicendo  j 
Zaccheo  difeeudi  preSìo.fenhe  bifogna  ch’io  refii  bega 
a in  cafa  tua , cioè  ocUa  cafa  materia  le , per  rifto- 
ID  di  Chrifto  ,&  de  fuoi  difcepoli , 8c  per  moftrar 
benignità  al  peccator  che  titoma,&  in  cafa  della 
cbnftienzafpiritualepcr  infuGonedi  grada  ne» 
ccdària  al  peccatore.  Chrifto  lo  dille auco  aqua» 
lunquc  di  noi,  perche  vuol  rimanere  nella  caGi 
delle confeienze,  & pcròG  dee  apparecchiare  a 
riccuerlo  .Onde il èialmifta dice  diqueftacafa: 
Alla  iàntità  tna.o  Stgnore,G  conuiene  la  cafa. Per 
che  qoefta  è la  gloria  noftra , teftimone  della  no- 
ftra  wnfeienza . Ben  dee  mondare , & ornare  la 
cafa  fua  fp  irituak  chi  uuol  riceuere  CoG  fatto  al- 
■’  bergatorc.cioè  il  Re  della  gloria,!)  qual  non  può 
capmc  nèilcielo,nela  terra, acciochc  ui  refti, 
cioè  ui  habiti  per  grada, 8c  non  pafsi . OueBeda 
dice . Che  G comandi,  che  Zaccheo  difccnda  dal 
Geomoto, acche  apparcechi  al  Signore  in  ca& 
a.c«r.5.  Gu^iqaeU'ifteObchedilferApoftolo.che  fe  noi 
conoftemmo  Chrifto , fecondo  la  carne , ma  già 
bora  non  lo  conofciamo,perche  fe  è morto  per  in 
fermità,  uiue  per  uirtó  di  Dio.CoG  dice  Bcda.Le 
predette  parole  del  Signore  Giesù  , G poflono 
efporre  moralmente  dell’anima  fedele  .laqoale  è 
' detta  cafa  di  Dio , perche  Chrifto  G decina  di  ha. 
bitarui  per  gratia.A  quefto  hoggi.cioe  nella  pre 
fente  uita  per  preliberatione  di  grada,  & pari- 
mente hoggi,  cioè  nell’etcniiti  por  beato  godi, 
mento  di'gloria . Ma  quantunque  Chrifto  habi- 
ti  per  fede  in  qualunque  anima  ftdele,nondime* 
no  elegge  fpetialmente  a quefto  le  menti  eleua- 
teS: aerate.  Et cotaleanima debbo eflere eleua 
ta  atre  modi, cioè  dal  deftderio  ddlecolè  tem- 
porali, dalla  uoluttà  delle  dilettadoni;  carnali  o 
commodi  temporali  ,&  da  fe  medefima,  perui- 
Bone  della  fna  propria  uolontà.  perqueftetre 
cofe  l’anima  G diparte  da  ogni  impedimento  di 
falute  contra  quelle  tre  cofe , delle  quali  G dice , 
, Ciò  che  è nel  mondo,o  è concupifcenzade  gli  oc 
chi,o della  carne, o ddlauita.  Quefta  aftrattio- 
neSt  feparationeditreford.l’inlegnò  il  Salua- 
dieendo;cti nuol uenue dopo m.flmegUfeme 
iefimo, citato  fixav>,tc  prenda  la  croce  fua 


quanto  al  fecondò,  le  ftguiti  me,  «ioèUfciata  o- 
gni  cofaquamo  al  primo . F t quella  triplice  fe-  j 
paratione  C può  intender  di  Zaccheo,  alqualr  lb| 

DO  dette  quelle  parole,  cioè  ,fi/ojpia  ib'io  refìi  i» 

cafa  tua , concioGa  che  quantunque  il,  principio . 
deireuangclio  lo  chiamaffe  ricco,  nondimeno  a 
lungo  andare  commemora  lui  eflere  fatto  pero 
pouero  di  Chrifto,  perche  in  quello  che  dice , ec- 
(0  io  dè  la  meri  de  miri  Aom a poacri  clrc.  accenna  la  '' 

prima  fcparatione  , cioè  dalle  cofc  tempora-  . ’ 

li.  Ma  in  quello  che  Zaccheo  aftende  fui  Geo- 
moro.GGgnilicala  fcparatione  da  commoditem. 
potali , o dalla  dUettationc  carnale , perche  il  fi- 
comofo  è Geo  pazzo, & Agni  Bea  la  dolcezza  della 
dilcttacionc  carnale,  laqualc  è pazza  , laqualc- 
aicendendo  per  quella  feparacionc,la  calca  fotto 
a piedi . Et  in  quefto  che  cflb  frettolofamente  di 
fcendc,&loriceueluttoall^randolì,RAC(eml.  la 
(epatatione  della  propria  volontà  . Bt  quelle 

trecoreficompionoviccndcuolmcnte  l'vna  per 
l'altra,  di  modo  chel’una  fcnzafaltrc  nò  è Pcrfet 

ta.PeTchcftalcunoèaftratodallefoUccituainijtè 

potali , fic  Ga  dedito  a piaceri  della  carne  non  ual 
nulla,8i  cofi  s’intfde  de  gli  altri  del  fuo  modo.f  t 

agrettandoftdifceJe,&loricciUalltgraadoft,9ctful- 

tando  per  la  uenuta  di  tanto  albergatore.  Et 
perche  di  già  Zaccheo  haucuariceuuto  nel  cuor  ; 

fuo  il  Signore, fu  fatto  degno  di  riceuere  in  caia  . 
fua  il  Signore,nel  qual  fatto  il  Signore  accenna 
che  egli  confenteadefidcri  de  minori.Bt  feguita, 

ScGniTce  gli  affetti  pij.  Vedi  qui  lahenignità  del 
Signore,  perche  diede  piu  a Zaccheo  di  quello  “ 
cbcegli  deGderana,eoncioGachs gli diedefeme 
deftmo  ,il  che  colui  non  harebbe  bauuto  ardi- 
mento di  chiedere  Vedi  anco  la  uirtji  del- 
l’oratione , perche  il  dcGderioc.  granuoce.k 
grande  oratione  • icedròEt  pc  il  Profèta.  flSi- 
gnore  efaudi  il  deGdeior  de  poueri.  Et  altroue,  il 
Signore  dice  a Moife , che  gridi  tu  i me;  tacendo 
egH  con  la  bocca,&  fiuellando  folamentc  col  cuo  14. 

rci  Onde  Agoftino  dke.  Tutta  la  uitadelbuoq 
chriftianoè  iantodeGderio,ma  quel  che  tu  deG- 
deri, ancora  non  lo  nedi.ma  dcGderando  farai  iàc 
to  capacc,accioche  quando  uerrà  che  tu  vegga, 
tu  Ga  ripieno,  Quefta  èia  uita  noftra,  che  defi- 
derando  ci  cffercitiamo . Et  il  fanto  deftderio  ne 
efferata  tanto  quanto  che  noi  (piccheremo  i 
noftri  defideri  deffamor  del  mondo,  CoG  dice 
Agoftino . Et,  uedendo  i Farifet  & gli  altri  Giu- 
dèi malignanti,  che  era  entrato  in  cala  del  publi 
catto,n:crmoTanano  ditendo,cbe  era  andato  a huomo^ 
pteatort,  coftoro  peccanano  doppiamente,  cioè 
giudicando falfamente  diZaecheo  , perche  non 
era  piu  peccatore  eflendo  ueramcntc  pcntito.Ee 
Gmiimente  di  Chrifto , perche  non  era  maraui- 
glia  l'andaua  da  lui , che  elfo  haueua  giuftifea- 
To/perchc  il  cuor  dell*huomo  perito  è albergo  di 
Chrifto,  doue  mangia  la  Pafqua.  Motmorauano 
anco  fuori  di  ragione , perche  iieffun  hon  può  ra 
gioncuolmence  motmotaae,  fe  il  medico  ft  de- 


amìnaUti,i*£ii  fiindo  Z4tihio,ftQ 
to  a obbedire  il  Signóre , & non  uariando  nel  fna 
propofito  per  l'alrrui  mormorare, o dir  male,  co-i 
me  Unno  molti,che  per  nn  poco  di  parola  d’altri' 
lafctano  di  fare  il  bene  già  cominciato , éiffe  aI  Si- 
giure.  Eccolo  dia  poueri  la  metà  de  miei  beni, &fe 
io  ho  defraudato  alcuno  iT alcuna  cofa , rendo  m quat- 
tro (foppi,  cioè  del  reftante della  metà, 'che  lori- 
* tengo  ancora . Conciofia  che  la  legge  comandò 
Xthàtìi  alctìne  cole  che  fi  reftitnifle  il  doppio.in  atenne 

mltM.  altre  in  quattro  doppi , & in  atcuhcaltre  in  iin- 
que  doppi, St  però  per  qiielfoche  quit’cfpTime 
la  refiifutione  di  mezo , fi  intendono  anco  l'altre 
dueeftreme,  Etpcrqueftòchceglidetteltt  me-» 
tà  de  Tuoi  beni  apoueri,fi  uedeche  non  tutti  i- 
Tuoi  beni  erano  malamente  acquiiiati , perche 
non  harebbe  potuto  far  limofina  di  quelli.  Ma 
fi  come  Zaccheo  diflie , dò  a poueri , & rendo  in 
quattro  doppi  ,cofi  debbono  fiir  coloro  che  tip- 
gliono  dar  limofina,  o renderle  Tolè  maleac- 
uillate  dicendo , dò  & rendo ,non,darò,a  ren- 
erò , o lo  menerò  nel  mio  tefiamento.  Oue 
Seda  dice  . EtqucRaèquellarapientcfioltitia, 
laqualeil  puMicanohaueua  colta  dal  ficomofo(,' 
quafi  frutto  della  uita,cioè  rcfiicuire  le  cofe  rapi- 
cc,abbandonarleproprie,fprezzarleuiCbili,de-> 
fidcrare  anco  di  morir  per  le  inuifibilì,  rinegar/c 
ri . medefimo,&  bramar  di  feguirle  ucfiigic  di  quel 
Sienore,che  ancora  egli  non  poteua  uedere.  Go- 
Satimt  fidiceBeda.  Guarda  adunque  il  Signore&idi- 
/ttbitià  fcepoliche  mangiano  con  queipeccatorì,  fltconf 
iti  imm  uerranoUmigliarmcnte&  domefiicamenteemi 
loropertirarliafe,&pcr(arlidiuentargiufti  di 
peccatoti.  Et  perche  i Giudei  rootmorauanò 
che  Ibfle alloggiato  con  peccatori , per  riprende-' 
reilgiuditio  loro,  StaÀ'eaar  quello  chehauc-i 
-r;  ■ uacucato didentro, annuntiachcèaneoltnara 
dalla  colpa , dicendo, hoggi  i fatta  la  falute  a quefia 
tafx,  & fcacciata  ogni  inférmità,ogni  morbo,  SC 
. ognicontagionc  di  uitiièfanata, St  tuttarantifi 
catadi  dentro, Stdi  fuoti, perche  perr<niraut 
del  Signore , Zaccheo  hcbbcfalute , Se  colui  che 
fu  peccatore,per  la  redetione  del  Signore  fa  gin 
fiincato;8i con  intera  falute,  perche,  ricenuto 
il  medico  , (a  fanato  dall’aiutitia , & da.ogni 
morbo.  Oue  Theofiìo  dice. 'Segna  che  elToZ^ 
cheo  confeguì  falute , figuificado  lo  lubitatore, 
perlacafa,  perche  feguicache anco  elfo  filèn 
gliuob.di  Anraam , conciofia  che  non  hatebbe 
chiamato  figlinolo  di  Abraam,.una  fabrica  inna 
nimata.  CofidiccTheofìlo. ■'Oueroperchesl» 
fo  cheè  habitatore  di  quella  caU , non  è piu  pv 
blicaho,ma  (atto  figliuolo  di  Abraam,  cioè  non 
nato  , iddi  non  fecondò -la  carne,  ma  fecondo  la 
fcde,non  pcrgcneratione,maperféde&  itliita- 
tione  di  opere,  perche  fono  figliuoli  di  Abraam 
tutti  coloro  cheimitano  Abraam,&  che  Unno  le 
opere  di  Abraà . Zaccheo  crebbe  nellafede  fi  co 
StM.ii.  me  ^neo  Abraà. Et  Abraà  albergò  in  cafa  gli  an- 
geli, ma  Zaccheo  ticeuè  in  caU  il  Signore  de  gli 


angelì.Ondc  Beda'  diec.Zaccheo  è dettnfiglinolo 
dt  Abraà.nó  perche  fia  generato  della  fiia  ilirpe, 
fna  perche  io  imitò  nella  fède, che  fi  come  A-. 
braam.comandando  ciò  il  Signore,  lalciò’later> 
ra,il  parentado , la  cafa , & la  patria , per  la  fpe* 
ranza  della  fiitutalicredità,cofi  Zaccheo  lafciò,- 
compartendoa'ponerila  fudUcultàper  acqui- 
ftar  tdbro  in  cieldj  Et  dice  bene  anco  ciTo,  di- 
chiarandoli che  non  Iblamehtequclliche  perfe-: 
ocranoadfergiufti,  ma  anco  quelli  che  firifne..  • 
gliaM  dall'inginllitia,  appartengonoa  figliuoli- 
delUlpcomilàionc . Coli  dice  Beda . Et  rendcla. 
ragione,  perche  fé  ne  uà  adallogeiare-aUxcalkT 
del  publicano,  perche  lo  léce,  acdachcilmedih 
co  guarifoe  l'infermo,  St  accioche  Dio  Nullificai* 
feil  peccatore,  Staccioche  il  pallore  riportàficài 
cafa  la  pecora  perduta,St  accioche  il  Saluatorlài.' 
uaflc  cicche  crapcritopacolpa.Conciofiachc 
il  figliuolo  di  Dio  era  a quello,  ucuuta  da  dda  ad 
mondo, fatto  huomo  perhauerprefo  carnd  Scilglii 
uolodelChuomo,  cioè  dellauergme,  pcrcercfrqpcr 
dottrinati-  fir  /alno, per  gratia,farllo  ebeera  perL 
to,percolpa,cioclacentefima  pecora, la  deci-j 
oiadramma.il  figliuolo  minore, percioclie era: 
perito  nclThnomo  l’innocentia della  natura, là- 
Cmilitudinc  della  gratia,l'adottionedellagioria.:  ' ''- 
per  H primo  li  paragona  alla  pecora  perduta.per 
il  fecondo  alia  dramma  perduta,  per  il-tmoal.^'*^ 
figliuolo  prodigo Giaà  uennea  riparare  alle, 
rrc  predette  cole , onde  dilfe  anco  a'trouc . Nom^  ^ 
ùcimiachumareipi4li,mai  peccatoriiUienitentiaJ 
Oue -Chrilbllomo  dice.  C^afi  dicelb.  Perche, 
mi  incolpate,  le  io  rettifico  i peccatori  l concio-j 
lia  che  c tanto  lontano  da  me  Io  odiare  i pcccatih 
ri , che  io  fimo  uenuto  per  loro  cagione , accento; 
che  io  Ibno  uenuto  medico, non  giudice,  pori 
quefio  uado  a conuici , St  patifeo  il  fietore  de  lan. 
guenti , per  dare  altrui  rimedio  .oucan co  Beda! 
dice  '.  Veramente  pio  maellro  , ilquale  non  lù 
fdegnadi  efporrealla  torba  che  mormoraua-i. 
fuoi  milleri,  cioè , che  la  penitcntia  de  peccato-! 
ri  non  era  rigettata  da  Dio , Se  che  elfo  figliuolò, 
di  Dìò4  per  quello  mafsimamcnteeramondatoi 
in  tcrra,iìqoale  per  Urne  capaci  della  difpcnfa* 
tione  della  pietà  fua,lpefsif>imo  fi  chiama fir 
gliuòlo  dcll’huomo  , commendandoci  lullcci-.- 
camencc  , che  è Urto  benigno  per  noi,  come 
diceil medcfimoBcda.  MilticamenteZacchcoc 
che  vuol  dire  gìullificato,fignificail  popolo  ctc- 
dentede  Gentili ,. ilquale  era  opprello  St  mi-; 
nimo.pa  foccupationi  dello  cofe  iempòra1i,nut 
fantificato  dal  Signore, ilquale  era  entrato  in 
Gierico,uoUe  uedere  il  Saiuatore, mentre  che 
cercò  di  paRÌoiparedcUafedc,cbecllb  apportò 
nel  mondo,  Coli  diCe  fioda,  -Der  quello  ricco 
Zaccheo,  che  ccrcaua  di  ucderCicslì,ma  erainr  zMm' 
pedito  dalla  turba  per  la  piccolezza  delb  fua  «‘‘fticA- 
ilatura , fi  può  intendere  ogni  ricco, che  è Cd, 
lecito  della  fua  Ulute,  ma  per  turbatione  del-,  ' 
la  fiwtafia  cirta  i negorij.  tnViporali , tc  pcf  U 

propria 


proprii  impedtttione  e impeatto , uuui^  uw  •«- 
lirefuralbtro , ciocaChrifto  pernia  d’oracione. 
Uguale  fecondo  Damafceno.c  la  faliu  della  men 
rea  Dio,&  coli  nierìca  di  neder  Giesn,&  dar  par- 
te  de  Tuoi  beni  a poneri, Scréder  fedelmente  quel 
lo  ch'eflbhadefraudato.  Peri  Farifei.che  mormo 
rtuano  li  poflbno  intendere  i maledici,!  cornuto 
ri  delle  buòne  opere,  Se  che  interprerano  in  male 
qndlo  chcfìfadibcne.Madìciòndcda  curarfi, 
né  da  ceflar  di  far  bene,  ma  piu  collo  di  perfeue- 
rar  piu  ;>agliardamente.Et  percheerano  uicini  a 
Gierufalem,cheé  capo  del  regno,  & alcuni  de  Fa 
rìfei,8:  anco  de  dircepoli,llimanano,che  inconca 
néte,che(biTe  in  Gieruralem,li  manifcllaire  il  Tuo 
' regno  foprai  Giudei,  perche  era  creduto  da  mol 

titChedoudTe  efferRc  dllraél,  fecondo  che  dilfe- 
ro  i Magi , doue  é colai  che  é naroRedeGìudei? 

' tt  eslì  apoftoli  ccrcauano  da  lui.Signore  fe  in  que 

i fto  tempo  tu  reRicuirai  quello  regno  dìfraePA 

I muouereadnquc  quello  errore.inducc  una  para 

I boia  deirhuomo  nobile , che  le  ne  andò  in  paefe 

loncano,Sc  derce  a fcrui  fuoi  dieci  mine  per  nego 
' tiarc-I^qual  perche  in  fentenaa  cótorda  con  Tal 
tra  parabola  che  lì  dice  piu  oltre  dclralenro,pé> 
tò  quella  é qaiui  con  giunta  iniieme  con  quell 


Signor  Gie/«  Chrifla , cheguxrialUmijericardioft 
mente  Zicbeo,cb'trtftHtt  fui  ficomon,  cJr  cb'umait- 
dolo  d te, et  allogi^iido  in  enfi  fui, io  faHifii  di  ogni  ■ 
fio,  concedi  ime  picciolo , & nùfcro,cbt  io  poffa  falir 
fnWaibero  deUi  peniteatii,  dotte  tn  ti  degni  congU  oc- 
chi delU  miferìcordii  diguirdirmi,»  chUmirm  dUa 
tMd grdt'id,domndomi,ch'to prepari  degnimenteU  ca 
fddella  confeientid  mia  perricenerti, et  ch'io  fia  per  te 
tutto  fonato  dr  di  dcntro,et  di  fuori  perfetumente£t 
tu  che  venilii  da  deli  pet  cercare,  dr  faluare  quel  ch'e- 
ra perito  in  tcrra,tu  buon  pallore  cerchi  me,  ch'era  peri 
to  per  colpa,!^  mi  fàccia  faina, o pio  Selnatore.  ,AmI. 

DI  Df'E  CIECHI  ILLymi^s^TI  DO- 
po Cvfcìta  di  Cierico-  Cap.  X XII II- 

] Opo  quelle  colè,  ufccndo  Giesil  co 
difcepoli  di  Cierico,  molta  turba, 
che  aefideraua  d'udir  la  dottrina 
fua,/o/cgMÌroKo, perche  pochi  ardiua 
no  d’entrar  nel  diferto  per  amorde 
clialfaslìni.  Che  molta  turba  feguitalTeGiesii.é 
iiiditio  della  fuaftudiofaj  & folledra  dottrina . 
OndeChrifollomodice.L3 feconda  raccolta, 
ilimonio  dd  follecito  contadino,  ti  il  documen 
lo  dcll’aslìduo  dottore,  la chiefa  piena. NelTunc 
fu  impedito  ddia  fiitica  del  uiaggio , perche  l’a- 
morfpirituale  nonfente&tica.  Le  follecitudini 
dclleloro  polTesfioni  non  ritirò nelTuno  indietro, 
perche  enrrauaho  nella  polTeslione  del  regno  ce* . 

, Ielle . Chi  ha  gullato  in  ueriti  il  ben  celefte , non 
t«  rndi.rlir  odo  aini  Porche  li  comi 


Matt- to 


Mar.lo 


fola  uolta  guilato  bene  la  dolcezza  di  Cluifto,  no 
lènte  molto  perl’auenire  illaporedcbenitcrre- 
m.Kc  é marauiglia,perchequella  c qucU^rofa  ne 
campi  di  Giericó , della  quale  la  lapicnrta  parla 
per  Salomonediccndo.Si  come  palina,  Ibno  cfal  grrlt 
tara  in  Cade,  Scquafipiantadirofain  Cierico. 
Adunquequdla  cqudla  bcllislimarofa,  candi- 
da per  Cintiti  digiunitia,&  rola  perii  fangiie 
della  paslione,perche  (icome  la  rofa  lì  fente  inizi 
che  li  uegga,  8;  inanzi.che  li  troui.R  ferite  pcrl'o- 
dor  Tuo,  coli  ancoii  Signor  paflando* dalla  lonta- 
na,due  ciechi,inàzi  che  uedeiTero  la  diuiniti  tua, 
fentirono  il  fuo  odore.Coli  dice  Chrilbllomo.On 
de  feguita,t^  ecco  due  cicchi,  ebefedeuano  preffo  al 
Uria  , per  chieder  limolina  a chi  palfana,  non 
lontani  dalla  uiadi  filate,  vdirono,  da  quelli  che 
piffÀUino,cheCìesù  Nazareno, lioncisfima  pero- 
gai  uirtù,  pafaua , o felice  udita , molti  Re,  8c 
profèti  uollono  udire,8c  non  udirono.Et  chiede- 
uanomifericordiacon  gridore,  dicendo , Siguar 
mifericordia  di  noiJigHuolo  di  Cmnii.rimouendo  da 
noi  Con  la  rua  compaslione  la  nollra  miferia  • Lo 
chiamano  figliuolo  di  Dauid,  perche  credeuano 
lui tflèrChrillo,promciro  peri  profcti,& era  no- 
to a tutri  i Giudei , cheChrifto  doucua  nafeere 
del  feme  di  Dauid-Gridarono  con  grande  inccn 
rione  di  deliderio,  Se  chiederono  d’eflere  illu- 
minati con  gran  defidcrio , & confclfandolo  per 
carne  figliuolo  di  Dauid,  conobbero  anco  che 
eraDioinlui,  perinfpirationc.  Oue  Chrifoflo- 
modicc.  Oportunamente  {bno  odèriti innanzi 
alla  feccia  di  Chrifto  due  ciechi,  acciochc  aper- 
ti gli  occhi,quali  tcllimoni  della  uirtir  fua,arcen- 
delltro  con  lui  io  Gietufalcm . Coftoro  udiua- 
no  lo  ftrepito  di  qudli  che  correnano  ,8c  non  u^ 
deoano  le  perlbne , non  hauendo  altro  in  tutto 
il  corpo  che  la  noce  lbla,8c  però,perche  non  pr>r« 
nano  feguitarloco’piedi,k>  feguiuano  con  la  i 
ce.Cofi  diceChrilòllomo.Marco  fe  mcntione  ui 
di  colloro,  comedi  piu  famolò,  dell’altro 
iuc.come  di  quello  che  era  manco  aoto.Oue 


r 


Vita  di 


Agoftino  di^.  Anco  Marco  pómmemora  qiicfto 
fatro,ma  parìad’un  (blo, perche  di  due  oechi.de 
quali  fàiiellaM3ttheo,apparirce  da  queiln.ch'w'ii 
k>lo  ne  fu  in  quella  citta  hunolìsrimó.chc  Marco 
fécericordo  del  Tuo  nome,&  del  nome  del  padre 
Tuo , Barthìmeo figlinolo  dì  Timeo , caduto  di  qiial> 
chegran  feliciti,  fu  di  norfsfima,&  faqioltslima 
tniferia, perche  fcdeua,nó  pur  ci  eco, ma  anco  m£ 
dico.  Di  qui  adunque  Marco  uolle  fame  memo- 
ria , perche  la  illuminarionedi  collui  acquilló  al 
miracolo  tanto  chiara  fama,  quanta  era  notala 
fna  caiamiti.  Onde  anco  Bcda  dice.'Ecbene  Mar 
co,che  (crineuail  Vangelo  àlle  genti, ne  dice  uno 
iUuminato.perconuenirii nella  figura 'di  faluatio 
ne,alla  fede  di  coloro.che  egli  infhuiua.  Ma  Mat- 
theo.che  fcriuena  il  fuo  Vangelo  a gli  Hebrci,che 
doueuaanco  uenirea  notitia  deGcntili,diceret 
tamente.chc  gli  illuminaci  furono  due,  per  infe- 
gnare,  che  una  ifteffa  8t  medeiima  gracia  di  fede 
a'appacteneua  ad  un  popolo, & all’altro , il  quale 
etiàdio  nella  feguéce  lettione  dell'afìno.ful  quale 
il  Sig.fi  degnò  di  federe,  curò  d’olTeruare  la  me- 
delimaeuengelica  feri  ttura-Cofidice  Seda.  Bar- 
thimeo,cbe  vuol  dire  figliuolo  di  grafreraa.fignifi 
cal'huomo  nutrico  in  dclicie  cama!i,perócdetto 
cieco,cioé  priuato  di  lume  di  rapictia,dclla  qual 
lai  >S.  ^ lob.Chc  non  fi  troua  in  terra  di  uiuenti 
fiilisit  fbanemente,  perche  le  dclitie  carnali  offufeano, 
tf  Se  ìngrofTanorintelietto.Et  tale  quando  ode  del 
Saluatore,d<e  gridare  per  diuotaoratione, accio 
chcriceua  da  lui  lume  di  Tapientia,  il  qual  dà  ad 
ogniuno  abbondantemente,  almenoquicod  ne- 
ceffario  alla  faluce.ara  la  fiirfia,arcoltando  ladoc- 
trina  di  Chrifio.uedendole  uefli  fbrdide , & non 
chiarità  di  córciétia,|/i  fffìdaui,che  ttceffero , per 
che  per  il  grido  loro  impediuanola  turba  dall'u- 
dir  la  dottrina  di  Chrifio,  & quelli  fignificano  co 
loro,  i quali  lieuano  altrui  dal  ben  fitte.  Noi  hab- 
rmit  di  biamo  turba  di  tre  forti.che  ne  impedifce.Vna  è 
tn  fmi,  lacame,ralcrail  mondo,lateraacrinfci-no , per- 
••  che  ne  fono  concrarij  i defiderij  carnali.Si  le  perfe 
cutioni,  cioè  del  mondo,&  dei  diauolo,accioche 
tariamo  dalla  confesfione  de  peccati , dairedifi- 
catione  del  prosfimo,8:  dalla  lode  di  Diò.Quefia 
infelice  turba  s’oppone  ad  ogni  bene.  La  turba 
dedefideri  della  carne,riprende  allctando,  la  tur 
bade  tiranni  del  mondo  riprende  perfeguitàdo, 
la  tucbadedemonideli‘inferno,riprende  ingan- 
nido.  Ma  in  che  modo  taceranno  neiroratione  i 
ciechi, per  ignorantia  della  mente,  rpetialmentè 
mcndici  del  proprio  flato.pcr  difetto  di  uicttl,& 
filori  della  ma  della  falute,  ma  qiulli]molto  piagri- 
dandùcommouaMam,  fin  che  uinccfferolo  llrepico 
della  turba,  temendo  che  per  lo  fgridardc  gli  al- 
tri,s'impedifl'e  l'udire  Si  rcfaudiredella  doman- 
da&  delle  uoci  loro,&  chiedeuano  mifericordia, 
iuendo.  Sigttorc  habbta  miferittrdia  diamfigItHoli  di 
Dawd.In  quello  anco  noi  fiamo  cfortati  alla  còti- 
nouatione  ddroratione,&in  perfeuerarui  décro. 
Oue  Chrifollomo  dice.  Vietati  l’itriauano  mol- 


to pio  di  quello  chedcfideranano.  Tale  c la  nata 
ranella  fcde.quanco  piu  i uietata, tanto  piu  fi  ac 
célie, però  i (crui  diDio,  non  fono  uinu  nelle  pei 
(ècutioiri.cóciofia  che  la  uirròdclla  fede,  c ficura  ‘ 
ne  piricoli,&  pericola  nellz'ficurezza.Percbequa 
le  altra  cofa  rilaffa  coli  il  uigor  della  fede  in  ogni 
cola,qu30ro  la.lunga  tràquillitàl  Et  ancoradice: 

Prima  gridauano,  pche  erano  ciechi.Secóda,gri> 
dauano  piu  fbrce,pche era  uiecatoloro,  ches'ap- 
prefTafiero  ai  lume . Perche  Chrillo  pcrmettena, 
che  colato  li  uictafTcroiacrioche  il  defiderio  loro 
li  mofirafTe  maggiore.Impara  da  q uefto.che  fé  là 
remoabbietci,accollàdoci  aDiò  con  fludio,  per 
noi  medclìmi  confeguiagno  quello,  che  noi  chie- 
diamo. Coli  dice  Chrifollomo.  Onde  Agoflino. 

Volendo i buoni  chrilliani  farci  precetti  di  Dio, 
i cactiui  & tiepidi  chrifliani  probibifcono, gridi- 
no nondi mcno,&  non  manchino.  Conciofia che 
qualunque  chrifliano , .che  cominci^  a uiuer  bc- 
ne,&  a fprezzare  il  móndo,  nel  fuo  rinouarfi,patt 
fee  ripreforii  freddi  chrilliani,ma  fé  pcrfcucrerà, 
quelli  cheper  inanzi  pcrfeguitauano,compiace- 
tanno.Cofi  dice  Agoflino , dr  perclie  fi  aprirà , a chriflù- 
chi  picchia,ciefà/</emÒ4j^miu>ifofij  perche  cali  » 
non  lo  poteuano  feguitare,  nò  uedendo  lume,  dr 
g/iihiuMÒ.acciocheleturbenon  prohibilTero,  fe 
uenilTcro  non  elTcndo  chiamati.Et  domandò  lo- 
ro rio  che  uolefTero,n6  pache  non  lo  f3peirc,ma 
accioche  pa  larifpolla,&  confctfionela  manife- 
lla  debilità  de  riechi,8t  la  uirttl  del  rimedio  folTe 
piu  conofciuta,pache  allopcratione  de  miraco- 
li,fi  uuolc  hauae  la  còfesfione  di  coloro  clic  liba- 
no da  fanare , acciochepa  quello  apparìfea  pia 
il  miracolo  ad  altrui  utilità-Ec  dicendo  csfitligno 
refi  che  gli  occhi  noflri  ftano  aperti, bauldo  loro  miferi 
cardia  Ciesi, fonte  di  uaalpee,  toccighocchìlora, 
dr  incontanente, cioè  fiibito,'ri<fi/(n>,dai  che  appq- 
rifee , che  cotale  illuminationc  fii  miracoloni , Se 
non  naturale,pachc  la  natura  non  opaa  in  un  fu 
bito.Oue  Cirillò  dice.Toccò  come  huomo  di  car  u 
ne,ranòcomcDio.Ecancoradice.Mctrechedif-  mat  tft 
fero  fi  gl  iuplo  di  Dauidda  fanità  fiate  folpc  Et,  ma  ramai  m 
comepoidiirero,Signore,fuinfuralorolaranità,  *" 
pche  il  figliuolo  di  Dauid,n6poteua  làluare,  ma 
il  figliuolo  di  Dio.  Coli  dìccChrirofiomo.  Spiri- 
tualmente fecondo  la  glofa,  tocca  gli  occhi,qu2- 

doilluflralaconfcientiacoraggi  della  luce.  Et  „ 

fiibito  uediamo  pacontéplar  pio,  pa  conofea  ^uummi 
noi,pa  giouareal  prosfimovMa  fi  dee  notare,che  mmk. 
tre  fono  i modi  dell'illuminatione.Perchefi  legge 
che  alcuni  furono  illuminati  có  la  parola,!!  come 
il  rieco,del  qual  s'é  dato  di  fopra.alcuni  col  toc 
co,come  quclli,dequali  fi  fiiucUa  al  preséte,alcu 
ni  altri  có  unguento,!!  comedouei(  Signore  fece 
lotodi  fputo.Éa  parola  clapredicationcJI  tocco 
èrintaiore  infpiratione . L’untione  è rinllitotio 
nede  raaamcaCofiadiiqueillumina pa  tloquij  ■ 
di  faaa  dottrina,pa  chrefma  di  gratiaqra  faaa 
mèri  della  chiefa^io/ijwtaraflamó  taotoco  pie 
di,qu3Co  có  le  Dircù,&  có  la  MeA  co(biiui,pa-  ' 


GlefuChMfto. 
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tlié  quelli  che  Ibno  illaminati  corporalmente  da 
Cbrifto^lbno  anco  illuminati  daini  mentalmen- 
te.Conciolia  che  tutti  quelli  che  Chrifto  lànò  nel 
Corpo, li  fané  anco  nella  mente,  perche  fece  faluo 
tutto  l*huomo  inlìemc.  OndtfChrilbftomodice. 

I fanari  da  C hrillo , ne  riportarono  onbuon  do- 
no.perchelo  A^uitatono,perciochef)h>  ti  ricer- 
ca di  quello  fecondo  il  Profeta , che  tu  Ibllecita- 
' InentecaminiconDio.  Coli  dice  Chrilòftomo. 
Ma  in  quefio  chccaltlofeguirono.li  Uedela gra- 
titudine loro , perche  non  fen’andiróno  dòpo  il 
, benelidodato  loro  dal  Signore . il  che  nondime- 
no Sanno  molti,  i quali  cflendo  ingrati  dopoì  he  ' 
nciici,  ritornano  al  uomito,,  & a fermale.  One 
ChrilòIlofflo.Ma  quelli  non  furonòttiiifetti,  ma 
fnrono  durabili  inizi  alla  donationeijk’gratì  do- 
po la  donatione.Imitiamo  colloro  anco  noi,  qui 
tunque Dio  tardi  il doname,&  quantunque  tnol 
ti  neinduchino  a non  chiedere,  percheaquello 
modo  tireremo,  tato  piu  Dio  dalla  parte  noilra. 
Vedi  per  tanto  anco  quì,in  che  modo  il  gri  defi- 
dcrìoloro  non  iuimpedito,nedallapouertd,nè 
dalla  cechi, nò  dal  nò  efler uditi, ne  dairelfer 
dati  dalla  turba.Tale  è l'ànima  fcructe,  & ches’af 
fetica.ColidiccChtirollomo.Tu  adunque,  che' 
fei  fuori  della  uia,&  cieco , chiama  il  Signor  che 
fi  degni  di  illuminarci,  perche  tu  pòiTa  ucderld , 
& feguitarlo  nella  fede,imitandolo , perche  que- 
llo n’c  fpiritualmcte  necelTario.  Oue  Agoftino  di 
ce.Tutra  adùque,o  feareili,  l’opera  noftra  iiv  que- 
lla uita,èranar  l'occhio  del  cuore,  onde  fi  uegga 
Dio.  A quello  clfetto  fi  celebrano  i lacrofanti  mi 
fteri,a  quella  fi  predicala  parola  di  Dio,a  quello 
C fennoreforcacioni  morali,  cioè,cheappartégo 
no  a correggere  i Mollumi, per  emendar  le  concu 
pifeentiecamali,  per  rinunciarnon  folo  in  noce, 
ma  mutar  la  uita.in  qneftn  modo  le  diuine,&  la- 
crelecccrefenno  ciò  cheeflé  fenno,  per  purgarlo 
di  dentrodaqucAacofe,chen'impedilcedalo6- 
dere.  Coli  dice  Agollino . Oue  anco  Origene  di- 
ce. Et  noi  anco  fedendo  preffo  alla  uia  delle  ferie 
tute, & incedendo  in  quelle  che  noi  fiamo  ciechi, 
fc chiederemo  con  allctto  coccheri  gliocchi  del- 
l'anime  nollrc , & fi  partirli  da  nollrrfen  fi  la  tene- 
bra dell’ignorantia,accioche  uediamo  Sefi^ui- 
tiamo  colui  che  nr  diede  il  poterlo  uedcre,non  p 
3lcro,fenon  perche  lo  feguitajfimo.Cofi  dice  Ori 
genc.Per  quelli  due  ciechi,  fi  lignificano  due  po- 
poli,cioè  i Gentili,che  erano  accecati  per  l’idota 
uia,&iGiudei  perla  dottrina  periierla,contrafe 
cendo  a mandaci  di  Dio  pertradicione  Stdotcri 
ne  de  gii  huomìni , i quali  fedeuano  prelTo  alla 
aia,  perche pareua  che haiielTero  notitia della 
legge, ma  nò  fepcuano  la  uia,  la  quale  è Chrillo, 
dcqualiunohaueua  lal^ge  naturale, l'altro  la 
fcritta,  iquali  fencironood  pafiaggiodiGiesd, 
poi  cheuTci  di  Gierico,  cioè  di  quello  mondo, 
ma  toccandoGiestl  gli  occhi  loro  mentali,  fi  illn 
minarono  molti  deGiudei,8c  molti  piu  de  Gen- 
tili/eguicandolopafiede,&  per  opere  faute.  Et 


prima  illuminò  un  déco,&  poi  d ue;pef eh  e eh  ir- 
maprìmaun  popolo.&pòidne.  OndéUcdadi- 
ce.Chc  ^prclTandofi  a Gierico  ne  illuminalfe 
nò , 6c  ulccndo  di  Clerico  due , nc  intimò  queflò 
che  inanzi  alla  Tua  paafione  predicò  a un  ^poà 
lo  folb  dcGiadei,lna  dopo  la  fùa  rirurretticine  se 
laafecnfione,  manifellò  per  gli  Apolloli  fecretl 
della  humaniti,&  della' cJiuinitd  fua,a  Giudei,  8: 
aGentili.Cofi  dice  Seda.  Molte cofe  ches'appar 
tengono  airerpofitione  a meditacione  di  ciò, 
polle  di  fopra  del  cieco  illuminato,  fi  poCono 

contrario 
applicarea 


appropriare  a qtiello  luogo , Seper  Io 
molte  cofe  cheiònoquì,  lipollono  aj 
quell'altrb  luogo  dd  cieco. 


O R A T I O N E. 

iKcè'JeBahice , & fonte  delitti  Sigtitr&esii, 9 
^Mlehdliktii  mifeticordU  alTaffétio  de  duectecÙy 
cheti ebUnittuano , ri 'degna/tì di toicargli.occhi loro: 
(er  tofi  diitlummarti,  toccaci  prego^U  occhi  mici^in 
tkàli,-^  iHkftra  co  raggfdelU  nt  luceUmii  co»l 
fcìentU  ,ji cheto  contempli  te,  conofck  me,&gia- 
ki  & aiuti  il  proffimo . Itlkjlra  il  choc  mio,  col  urne 
delia  tua  dinmagratu,  acciocheio  ti  habbia  per  con- 
duttore in  tutte  lemievie,  & tifeguiti,imìtandoti,ty‘ 
tema,  pr  ami  fopra  tutte  le  cofe  te , che  fei fopra  tut^ 
ifle  cofe , dr faccia  la  tua  yolontd . ,/tmc/u  ■ 


DELLO  ST.ARGIMENTO  DELL’FN- 
guento  fopra  il  capo  di  Cieli.  Cap.  xxy. 

i PprdTandofi  il  tempo,nel  quale  il  Si 
gnoredifpofedi patire, s’appreftò  a,,,,. 
al  luogo  doueoolle  fer  ladifpenfe-  ìuar.i, 
rione ddiamcdefima  patfione,per  ' 
intimar  per  quello,  che  egli  pacma  ' 
uolontariamerrte&fpontancamence.fotrcncnm- 
do  alla  motte.  Adaque.ii«4»;y<«/eigi«r)a,deUa  Iole  • 
ne,7a/^a,ciocil  feflo  di  inanzi  alIaParqua,  cioè 
inanzi  a rami  delle  palmc,T(7ineÌM  Bethania.Intea 
diqui  il  di  di  Pafqua.nó  il  dì  quattordici  dd  me  - 
k,  ndqualM'immolaua  VagncUo  Pafqnale  a ue-. 

Seconda  Parte.  H a foro. 


Vita  di 


So,mia  qaindiciicioè  in  qud  giorno,ndqDaJe 
rifto  pati,  il  quale  era  tutto  felliuo  & foIcnDC. 
Onde  Theofilo  dice.Ma  il  decimo  del  merci  Giu 
dei  pigliano  TagncIIo  per  immolarlo  nella  (iella 
di PaTqua,percheda alloca  cominciano  a gullar 
le  rolconità  delle  fede,  onde  nel  nono  giorno , & 
che  precede  il  Tello  giorno  inanzi  alla  Palqua  pa 
Reggiano  rplendìdamence,&, cominciano  laloro 
, feda  in  quedo  di , per  quello  è,  cheGiesù.andan 
do  in  £ethania , fu  anco  elTo  inuitato . Cofì  dice 
ThcoRlo.Vennein  Bcthania , perche  fi  rinoualTe 
la  nTuTcitatione  di  Lazaro,  & accioche  i Giudei 
inercuTabih', trattando  della  morte  di  tanto  TuTcU 
tatorc.lì  cònfbndelTero , Se  dalla  memoria  dd  mi 
racolo  fatto  quiui,la  turba  del  popolo  li  mouefle 
ariceuerlohonorcuolmentejn  Gieturalcm,inan 
zi  alla  Tua  paslione,li  come  era  dato  predetto  per 
Zaccaria  profeta , dicendo . Efulta  a badanza  (!• 
gliuoladiSion.Giubila  Sgliuola  Giéruralem,ec. 
to  il  Re  tuo  uienc  a te,&c.$apcndoadunqucil  Si 
gnore , che  i Giudei  haucuano  congiurato  nella 
lua  morte,auicinandoli  la  pafqua,nellaqual  a'im 
molaua  Tamello  PaTqualc.titornàdo  uenne  qua- 
li agnello  alla  uittima, accioche  cofi  l'agndlo  ne- 
ro immediacedopoTimoIationeddl'agndloPaT 
quale,  fblTe  facrificato  per  noi,accioche  TuccedeT 
tela  uecitl  della  figura,  & hauesfìmo  la  nera  PaT- 
qua.Eterain  caTadi  Simoneprimalebbrolò.ma 
allora  mondato, perche  fu  lebbrolb,  & Tanato  dal 
Signore, ma  nódimeno  rìtcneua  per  ancora  il  Tuo 
primo  nome  per  memoria  dd  miracolo , accio- 
che apparilTe  la  uirtù  dd  guaréte,  lì  come  li  dice 
ancora  Mattheo  publicano,quantunque  folle  re- 
dato  d’elTer  publicano.Da  quedo  posliamo  rac- 
cotre,che  quancùque  damo  (lati  mondati  da  no- 
Ari  peccati,  nondimeno  debbiamo  hauetio  Tem- 
pre in  memoria  per  pentirci . Dicono  chequcilo 
SimonelebbroTo,  fu  il  beato  Giuliano,  colìpoi 
chiamato, & fatto  VeTcouo  CenomanenTe,al  qua 
sinmM  le  coloro  che  uàno  in  uiaggio  dicono  il  pater  no- 
Aro.per  hauer  buono  albergo . Fecero  la  cena  qù- 
»i,al  Sigaore,&  Marta  fenùna,^  Laxaro,inuK»to 
da  Simone,er4  vno  di  coloro  che  fedeuano  al  cotmìto, 
li  dee  piamente  credere,che  quella  cenafoOcho- 
neda,&  Tenza  pompa,Ia  quale  fecero  a colui , che 
era  predicatore , & amatore  della  pardmonia: 
Marta fermua  f «iw,perchc,Tccondo  alcunijla  caTa 
eradiMarta,quantoalfondo,madi  Simone,quà 
to  alla habicatione.Oucro  li  può  dire,che  quello 
Simone  era  uicino  a Marta,&  per  quello  ella  Ter- 
uiua  in  caTa  Tua, lì  come  Togliono  làr  le  perTone  in 
caTade  loro  amici,  Stmailime  perlariunentia 
^ ChriRo,che  mangiaua  quiui,  ma  Labaro  tradì 
coloro  che  fedeuano  a tauola  , inuitato  da  Simone. 
£t  ciò  fu  facto  per  dichiaracione  dduero  mira- 
colo ddlaTuariTuTciutione,accioche  perquedo, 
che  dopo  laruariTucrettione,prendeuailcibo,lì 
approua(re,chela  Tua  riTuTcicatione  non  eia  dima 
Aica,&  Timolata.  Onde  Agodino  dice . Accioche 
gli  huomini  non  penfaflcro,  che  fofle  fanuTma, 


che  rifulcitalTe  un  morto,  Lazaro  era  uno  de  eoa- 
iiitàti,uiueua,parlaua,&màgiaua,li  modrauala  ' ^ 
ueriti,li  confondeua  la  infeddtide  Giudei.Et  Te 
códo  il  medclimo, Lazaro  mencre,che  lìedeal  có 
ulto , narrò  diligentemente  per  ordine  a colora 
che  nel  conuico  lo  domandarono , i luoghi  delle 
pene  di  li,&  le  Tedi  piu  che  la  notte  oTcurc,&  co- 
li gli  in(cmali,dopo  lungo  tempo,  non  Tapuci,al- 
lanne  trouarono  chi  gli  diTcoperTe.  Ch'ali  iieniT 
Te  Tei  di  inanzi,li  conuiene  al  miderio.Priqiaiquà 
toal  numero,  perche  il  numero  di  Teicpcrfcrco. 

Onde  Dio  doi  l’opera  della  ucacione  in  Tei  gior- 
ni,8c  perciò  Ti  conuenne,che  in  Tei  giorni  a un  cei; 
Comodo, liHniOeTopera  della  paslione,  perla 
quale  Tono  rìdorate  tutte  le  coTe.Scconda,  quaco 
idiafigura,  perchea  dieci  del  primo  mcTc,  li  to- 
glìcuaT^nello,&liTerbaualino  aquindici.On 
de  uuo  il  Signore.  Tei  di  inanzi  a quindici,  uolle 
entrare  in  GieruTalé,  quali  andando  al  luogo  del 
Tacrideio.  Checgli  ucnilTein  Bcthania , che  iiuol 
dire  caTa  deU'obbedicncia.fì  confa  anco  al  mille- 
rio.  Prima,perche  quanto  alla  caula  della  pasdo. 
ne,perche  fecondo  l’Apoftolo,  è fono  obbediéte 
al  padre  dno  alla  morte.Secóda,quanto  al  (rutto 
ddla  pasfìonc,il  quale  foli  coloro  conTeguiTcono, 
che  gli  obbediTcono,  Perche  Tecódo  il  medclimo 
Appllolo  è (atto  a tutti  coloro  chel'obbediTcono 
caufodiTalutcetema.OndeGieronimodice.Do  ixm  i. 
ucndo  il  Signore  patire  per  tutto  il  mondo,&  ri- 
comperar col  Tuo  foogueTuniuerTcnationi,viene 
jcdlmorainBethania  in  caTa  dcITobbedicntia. 

Il  Cerbiatto  toma  Tempre  al  Tuo  Ietto, & il  dgliuo 
lo  obbediente  al  padre  dno  alla  morte.chiede  da  t. 
noi  obbcdientia.Cod  dice  Gieronimo.Che  uenif 
Tedouefu  Lazaro  morto  riTuTcicato,dgnidca,che 
nella  caTa  dcU’obbedicntia,coloro  che  Tono  mot^ 
ti  Tpiritualmente  ne  peccati  riTuTcicano,ridotti  a 
uitadigiuRitia,  perche Tccondol'ApolloIo. Per 
Tobbedientia  di  uno  huomo  (blo  molti  Tono  con 
Aituiti  giuAì-ChefocciTero  quiui  la  cena  al  Signo 
re,Ti  conuicneanco  almiAerio,perche  il  Signore 
rpiritualmente  d riAora  nella  caTa  dell'obbcdicn 
tia,dilettatofì  nell’obbediétia  noAra,  & Marta  Ter 
uiua,&  era  ToIIccira  circa  il  mini Acrio  frequente, 
plaqualed  dgnidcanoiprelati,  i quali  Tonoordi 
nati  nelle  chicTealminilterio,  Tecódo  quel  detto 
dell’ApoAoIo.Codl'huomo  ne  Aimi,  come  mini 
Ari  di  ChriAo . Et  Lazaro  tiTuTcitato  era  uno  di 
quelli  cheTedeuano,piIqualeddgnidcanoiTud- 
diti  ridoni  da  peccati  allo  Rato  della  giu  Aitia, 
per  il  miniAcrio  de  prelati.  I quali  indcme  có  gli 
alni,meritano  un’altra  uolta  di  paAeggiar  col  Si 
gnore,  ma  Maria  ynfe  il  capo , dr  i piedi  di  Gieiù , 
gli  nrrt^  co  rapc//i,perlaq  naie  d dgnidcano  i con- 
templatiui , Percioche  di  lei  alnoue  d dice , che 
Tedendo  a piedi  del  Signore , aTcoltaua  la  Tua 
parola.  Onde  Alcuino  dice  . MiAicamente,  ^^«.19. 
che  Tei  giorni  innanzi  uenne  a Bcthania,  dgnid- 
ca , che  colui  che  fece  tutte  le  coTe  in  Tei  giorni, 

8(  creò  lo  huomo  il  TcAo  giorno,  era  ucnnto  a 

redimere 


é 
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redimere  il  móndo  nella  feda  etd  del  mondo, nel 
04^,  j,  Ulèfta  feria,  & nella  feda  bora.  La  cena  del  Si- 
gnore eia  (édedelia  chicTa,  la  cuale  opera  per 
amore.  Manaminidra,  quando  l'anima <vd^ 
le  impiega  l’opera  della ^lua  diuocione  nd  Si- 
gnore . Largirò  c uno  de  conuitati  ,qnandoqnel- 
Rcbcdopola  morte  4cl  pecca  td , fono  tirafìtita- 
ti  a gindicia , inilemecon  quelli  cberlmaicroncl 
la  ruagiuftiria , efultano  della  preicnza  della  ue- 
ritd , Se  fono  nucrUi  dal  dono  della  celcde  gratia. 
Et  ben  fi  celebra  in  Bethania , ebe  nnol-  dire  cafa 
d’obbediencia,  percbela  cbicfàè  la  cafadeirat). 
bedientia.  Coli  dice  Alcuino.  Maria  jduafteVtc 
tofiia  Girsi , come  a fonte  di  raiferìcordia , che 
ranarinférroitinoftre,eS''roppe,  cioè  aprìTala- 
1>adra*,  che  conteneoa  vngHOito  Ji  mrj«  ^Kco 
' gi^io/e,cioéunuarcrtod*al3balho,  che  c forte 
di  marmo  bianchisfimo,  St  macchiato  di  uari 
oolofi , nel  quale  fi  confcruano  molto  bene,dc  in- 
corrottamente gli  unguenti  pretiofi , & j^ft 
l'angaento , faera  il  capo  di  Girsi che  fedesu , 
Cioè  a menfa , fi  come  fi  fpargel'acqoi  rofa , per 
, linfrcrcamento,  8t^r  dare  odore  laiìflt  itnco 

dtpeii  fHoi  piedi , predo  a quali  anco  ' haneiia  al- 
tre aolcetronatognti#,  é‘%Baftisighro  fufi'ta- 
fu  fatto  con  altro  ordine  di  quello  chefinar 
ra  qui , percheprinia  lanò  i piedi , & gli  afeiu- 
gò,&poigli  tm(e, dria  caft  ftrtempié  decoder 
deltimgHetita  fparfbi  j£  perche  era'fatto  di  fpe- 
«Ibrie,  Staromati,  porèl’odor  foo  ^argerii  per- 
l’WigoSt  per  largo.  Nonèuerìfimile,  che  ^e 
«ofa  gtpfia , come  fono  communelifienre  gli  dn- 
guemì.perche  farebbe  dato  fconuencnolé  u idee 
eer  cofa  taleful  capo  a imo  che  fiede  a menfa.  Ec 
però  fi  dee  dire  che  qui  è chiamato  un^ento , 
tlliquorepretiolòfpremucò di  fuori,  Sefàttodi 
• cofa  atomatica,  fi  come  l’acqua  rofa  fi  fpreme 

delle  fofe.  Altiamente  fi  dice , 'Che  fin  lagrima , 
cbenaturaltaente  gocciolana  fuorid'albetóaro- 
Aiatico,  che  è molto  pretiofli  v 6t  naie  a jnólte 
antdicine.  Dicono  anco  alcuni,  che  il  riàrdo  è 
Werba  negra,  chefaleipighe  della Iha cima,  & 
limi  fri  pbròfidieenardofp'igacorK’tilt  dì  qucHeipi- 
» ^cyfenecaoaìlliqunre  nrttfcnoconartificìo. 
®'^'*^-Onero/fecondq altri,  dillilla  per  natura.  Altri 
dicono  che  è aebofeAo , ouero  albero  picciolo , 
dtlauale  fi  dilla  ,'dtrahe  il  liquore  al  predetto 
modo.  Pidico,*fècóndoalc(iniyinomo  dì  luo- 
godoue  crede l'alltaeo , 'dal  quali!  trahe  cotale 
«dorè'.  Ma  mcgli9%'dectopi(Hco  , cioè  fedele. 
•Perche  pidi»  ingreco  unoMir  fedele ,‘  St  è detto 
ciò  in  latino,  perche  il  liquore  era  puro  Se  litro , 
Tenia  mefcolamcnto  , ò fofilHcamcnto  alcèno, 
. pretiofi  .perche  naleiia  treeenfo  danari , cioè dn- 
eui,ò  fcudiufiuli  .^cheera  liqbòrrinlTefcaci- 
uo  8;  confertatino  de'menibri.  Se  eonfoKdattuo, 
- òe  ifftrico  odorìfèro , St  che  uale  c ricrear l’huo- 
, ino  dalla  fatica,  Se  contra  il  caldo  del  Sole,  Se  la 
diftemperanzaddrtiìa.  Se  ad  altre  molte  cofe 
dMdictnaii . 'Dtl  chofif  «ed<  ItpKtiofitd  ddfo 


unguento  Jltiia.  diuocione.  Se  pietà  di  Mafia  ,Ia 
quale  hauendo  compasfióne  alle  èriche  di  Chri 
do,  gli  unfei  piedi , Bell  capo,  fpendendo  cofa  * 

cofiprctìofain  fqo  giouamento.  N'cl  che  anco 
anoic  ìnfegnato,  che  debbiamo  offiuire  a l^io 
qifdlc  cofe,  che  habbiamo  preffo  a noi, che  fono 
piu  pictiofe.  Et  quello  che  altra  uoltaclTeado 
peccatrice,  fece  nella  medefima  cali  per  contri- 
rione,  cioè  quando  fi  conuerti,  St  le  furono  ri- 
meafi  molti  peccati , attento  che  amò  molto, 
fiora  ginflìficata  St  diuenuta  £imigliare  del  Si- 
gnore ,lp  fa  per  dìnoribne,  ma  adora  unfé  fola- 
mente  i piedi,  Stpetuenendo  a poco  a poco  da 
piedi  alla  cima , bòra  meritò  di  pingerli  il  capo, 

Sri  piedi.  Allora  unfe  il  Signore  di  unguento 
dipenitontia,  hnra  di  unguento  di diuotione‘, 
lui  fi  difègnani)  digrolTamcnti  di  penitenti,  qui 
giulKtia  d’anima  perfetta.  Perche  amaua  Gic- 
sùfopra  yitte  le  cofe,  St  non  poteua  fatiarfi  di 
feruirlo.  Spargeful  capo  del  Signore, Se  a pie- 
di, lo  odor  della  fède,  quafiodore  di  aromari, 
colui  che  con  degna  lode  inalza  la  diuinit  j , 8: 1^ 
humaUicàfua,hora  afeendendo  da  piedi  al  ca-^ 
po,  & bora  dìfeendendo  dal  capo  a piedi  per 
fede.  Secondo  l’Apoftoloyil  capo  di  Chrirfo  è sxtr.is 
Dio.  Puòungereil  capo  diChrifto,  colui  che 
&tucte  le  opere  fuc  i honor  dì-  Dio.  Secondo 
■quel detto dell’Apoftolo.  Frfte  ogni  cofa  agio- 
ria  di  Dio,  ma  chffEgair^lcucIfigie  di  Chrifto, 
gli  ungei^icdivOltèe  a ciò  ungeil  capo  di  Chrt- 
fto,chihonoraefroChriflo  i priedi,  chi  fer- 
uc  Si  compiace  a fimi  fedeli . Oue  Agolltno  dii- 
tei  Qèalunqueturi  fia  die  uuoi  cfl'erc  animàfé- 
dcle.nngi  iniieme  con  Maria  ipicdr  al  Signore 
’contmguento  pietiofo. .Quello  unguento  fiila 
ginftària,  però fq libera;  Vngi  i piedi uincndo 
bene.  Seguitale nefiigic dèi  Signore,  afdiiga 
co  capelli , (c  hai  cofe  lòC’crchic , dalle  a ponert , 
Siafcin^lli  i pieéi al Sipiore, perche  i capelli 
par  che  iiaiio  colà  §>nerchla  del  Wrpo , mala  ca- 
fl  p riempii  di  odore , il  mpndo.fcèpicno  di  buo- 
na filma , perche  ddor-buono  è lifbndra  fama . 
CÒlqrochc  uiuonomalamenfe.^R  fi  chiamano  tmr.tfi 
^riftiani,  fanno  ingiuria  a ChrifVo,  dequaltfì 
è'detto,cheilnome’«i  Dio  è beftemmiaro  per 
Iproi  OdirApoftolò.  'Siamo  buono  odore  di  s-Ctr.i. 
Chrifto  in  ogni  luogo.Si  dice  anco  nc  Canrièijl 
nome  tuo  ungutìitò  fpariò  . Coli  'dice  Agò- 
ftino.Oueanco'Beda  oicc.Mifticamenée,queffa 
'dioOrionediMtria.-che  minifira  cofi-, difegila 
la  fède,  'Sc  la  prèti  dcDafanla  chiefa  ,'Ia  tinal  por- 
la nel  Cantico  d’amdrc  j dicendo . Mcfitfètrall  cm.s. 
■Rendle  fue  braccia,  il  mio  narlló  diede  il  fto 
'odore,  le  quali  paròle';  una  natta,  .fecondila 
tenera,  Maria  adempiè  con  le  mani,  Scògni'tlì 
nòn  'refta  d’adèmpjerè  in  tùtt^l  fnoì  mèmbri 
fpiritualmehtè, i gnali dilFufiper  tutto  H mon- 
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loogo  , p«che  fifiBo  J^pno  e^dot4i£brifto^ 
Dio.  Chiunque  conféna , loda , &prcdicaj:on 
d^ariuetencia  la  potenza  della  Tuadiuma  uir- 
tù , la  quale  c una  infide  col  padre , gli  rparge 
fui  capo  unguentopretiolb . Ma  qujuido  riccue 
con  degna  ciucreneia  i millcri  delia  prcià  fua  )ii|. 
inpnici , fparge  sù  piedi  del  Sigiare  lo  upguen. 
to  di  nardo  p ittico , cipc  fedele , ^ u ero , il  q utif 
con  predicarione  & con  diuoci  rcruigi  honu(a  la 
foa  nacura,pcr  la  quale  ti  degnò  di  conuj^face  in 
tenaconglitiiuo;iipi.Ia  calali  ricmpìddcirpr 
dorè  dell’unguento . il  che  ^ni^  chek  odora 
della  fancità  di  Chrillo , ha  ripieno'la  cniefa , ad 
qualcodore  tutti  fi  adrcttano.  Oue  Origene. 
Chiunque  fa  a Chriftiani  le  limoTinc,  & l’altrc  co 
li  fatte  cofciche  fi  fjpno  a utilità  de  gli  huoniioij 
onge  i piedi  del  Signore.tna  chi  fludia  nella  cadi 
ti,  ne  digiuni , & duranelleorationi,8t  nell'at. 
tre  cofe , che  fono  folamcnte  a gloria  di  Dio,un. 
gc  il  capo  di  Chrift o . Ouero  la  dottrina , che  d 
nectllàriaa  glihuoniini,qqeil'clo  unguento, col 
quale  fi  ungono  i piedi  d4signorc.  Mala  cogni- 
'^^ne  della/cde,  la  quale  lolaaicntc  appartiene  a 
' pio , ciò  unguento , col  quale  ti  unge  il  capo  di 
Chrifto . Forbe  & afeiuga  i piedi  co  capelli  colui 
che  impiega  in  fetuigio  di  Dio  quelle  cofe,  cf^e 
gli  uengono  della  mente,  come  hanno  i capelli 
dal  capo.  Ondene  Cantici  lìdice.FcritUilcuor 
mio,lotellamiarpora,  in  uno  de  gli  occhi  tuoi, 
&in  un  capello  del  coDo  tuo.Ciqd,mi4mpiagalfi 
4i  carità  per  la  fcnyilicicà  de  gli  o(cM  cuoi,  che 
pii  contemplauano,&  per  la  templicità  delle  tue 
cogitationi,  le  quali  tòpo  indirizzate  in  me  con* 
^ouamente  .Perche  a quello  modo  di  fliuocip. 
pe  fi  lana  da  piedi  d.iQiritlo,  ciò  cheèin  catodi 
lasticudinc,  &di  tardità,  co  quali  tarda  qualche 
polca  di  uenire  a noi.  Et  ti  dee  notare,  che  in 
quello  giorno  di  fàblpito,  Meria  lauò  i piedi 
delSignoieconungumto.  ^ piemoria  di  que- 
lla'cola  , nel  medefìmò  fabbptq , il  Papa  ha  co- 
flumatodiattendcre  a ppueri  ,dandolimotìnc, 
le  lauando  loro  i picfii , perche  nella  cena  del 
Signore,  per  la  grandeaza  d(irqfKcìo,  ppp  pud 
attendere  a quello,  & qc^brare  il  mandato. 
Perche  ipqueri,  tono  i piedi  del  Signore,  die 
fiede  in  cielo,  che  ancora  caminat|o  interra- 
Peroccupacione  della  qual  coTa,  nd  d>  medt- 
^o  non  fa  ftaazone  a celebrar  la  roetlk , fi  ^me 
pittima  di  hire  ni;  gli  ahrid|d|quarclima . Et 
però  quefio  fxbbatq  uaca  dal  prqprip  of^efu  dd 
lamefia.  ma  fi  fdtmufa  a 'tifàrmtrar,  4'  qpeOp 
^ttodi.^laria:  CÌuda^(4a^9,iifcen^: 
fitta  fnèrid  ftrilita  detfaugMura,  pache  pciilà» 
uifChelqunguenmfelTe  perduro,  pachi;  non 
haqeua  il  ptezzo  di  lui . Nella  quaf  parola  non 
folàmente  riprendeua la  donna,  perèhe  faceUls 
quella, nuanio Chrifto,  chepametteua,  che 
IjhKetre.  Ecco  che  qudloche  lì  metteoa  infet* 
ìiigio  di  Chrifto,  lo  riputaua  per  paduto. 
^.fono  d limile  alciini,  iqualiào  chea'impi^ 


pa  diuotionf  in  Dio,  ò neU'qrKiong,  .ò  '»dto 
meditatione  , dicono  che  c paduto  , paditf 
nonuc^ono  chenoitiamo  intenti  all'utile  dd 
próafimo.  Similmente  fc alcuno  cntfa  ncUare- 
ligione,  molti  lo  riputano  pa  pazzo  . Ma  fii 
li  impaccia  nelle  faccnde  dd. mondo  , dicono 
ci]g.qucftp  tale  è prudeiit^.  Onde  li  dice  coin- 
muncmentedellaparona,  quando  è debole 
iulcrn>a,chenoa  ual  nulla,  fc  non  dar  pa  Dio. 

Ft  fpelU>  non  li  danno  le  cofe  pa  amor  di  Din, 
hoocheoon  li  uede  chediuencano  cacttee.  Ottr 
dcfidiccinnafo, 

lamuffàalfa»,  tUrina  UumMtama 

^Uycfiii&alfatnUwi^ea 

UtUfiodeOa, 

Vtrebe  qurfio  r*g«e»(e  fi  pcttHS  rtndtr  pkditft 
ftau  danari.  In  quello  li  inoftra  Foccaltoucddr 
la  ucnditionc  di  Qirido , hicca  da  Giuda  pa 
crema  danari.  Pache  fecondo  aicuiii,  Chrifto 
ulàtiadidarea  puuai  Udecima  parte  delie  cOi- 
Icche  gli  erano  date.  Ouero  etTcndo  Giuda  pro- 
curator  del  Signore,  rredeua,  fecondo  la  con-  . 
fiiecudine  Tua,  di.riceua  la  decima  parte  della 
colè  dace  al  Signore,  It  però  harebbe  uoluro, 
che  quello  unguento  lóftc  flato  uenduto  patta, 
ua  trenta  danari,  che  fono  la  decima  parte  di 
trecento , paiUhe  panie  aGiuda  di  haute  par 
ducqtrcnra  danari  dello  unguento  fparAi  (iipra 
Chrilìo.  Onde  da  quella  bora  pensò  diueiida 
Ciefu  Chrifto  pa  trema  danari.  & di  riciipenir 
re  a quel  modo  la  fua  preda.  Ouap  fecondo 
altri,  quiui  trenta  danari  d'argento,  pi;r  iqua. 
li  pendà  il  Siglare,  uairuanocicccntodaiuiriu' 

Alali,  accoliricupaòH  prezzo  de|Tuflgiieoia, 
^darSafoneri,  cccp  tòrto  preceftó  di  pietà. ò 
zelante deirallatonou di  pietà,  mt  d> '^upntir'  jimmUa 
tà.paciochediirequeftoiìiigaidopiaà,  perco.  atamU. 
prir  la  cupidità  fua.  Pa  coftoi  n dilaghino  i 
maldicenti  delle  buone  opere, lòtto Ipaie  di  pia 
rà , uu  alt  Miti  altri  difiefaliU  hantnaw  per  mplt  %!tt 
quaftmormorauano  del  perduto  ungiiento.QM  , 

fttmosfidapiaà,monnorauaaoperrilpectoM  ‘ 
poueri , non  Itirendendo  fempliceittcpce  , chf 
folle  paduto , ma  in  com  paratione  a follcuacipr, 
ne  de  poueri , perche  haueuano  udito  dal  Signó* 
re,  ung|iomifericordia,tfnòolàcrilicÌQ.8fpfr> 
tòftirieptrauencuracrcdeùinpche  il  darlo  a p« 
ueri  folle  maniq^benc.  Ma  Giuda  moffo  da 
cupidità  paifuoiguadagoih,  quantunque  an- 
co fono  prccefto.cioè  ndartìenro,  ò fpaie  di  pia 
tàft  (4e^aua,  perche  diceua  ciò , aea  ptitbf  'ntf 
pqlfifiealm  da  pouait  ciqà.non'pachcbaucire 
compatlione  a pouai,ò  li  «iralTe  di  loro,fna  pa 
(he  II  doleua  che  n«  gli  follòftaiqdera  Fungac»- 
po,  pa  ricenerii  pa  |u<  rubando  il  Aio  pretta. 

Pade  Theofilo  diee,  Idifcepoli  piu  notte  li- 
preierq  la  donna  , attento  (he  ndhono  ^cftò 
Chrifto  parlar  della  limoAna , n;a  Giuda  li  Ide. 
gnò  PUAfiop  quella  medflìma  iuisciena,  m^a 
l(Rac444aAm**i4aiti«Mf4t«i<iagM.  Oiip 

deGio. 


( Glefu  Chrlfto.  6o 


, - de  Gioaanni.fi Memoria  di  lui  folo , che  con 

■S,  fraudolente  incendone  rìprendeflc  la  donna,pcr 

L rufo  che haueua  del  rubare.  Coli  dice  Tbeofi- 

|.  lo.  Conciolìachec|uantnnque  poruflclecofe, 

che  erano  date  per  Chrifro , per  dare  a pouen , 
[ nondimeno  non  lo  hiceua , ma  le  riteneua  per  (è. 

I Onde  il  Tuo  bisbigliare  è pollo  con  maliria , non 

chehaudrccuradcpoueri>  ma  che  uoleflepr». 
uederc  per  poter  tu  We,  perche  era  UJn,  eir  ba- 
ttendola borfa,  del  Signore,  ficelTeodo  cullode 
di  quello  che  ni  limetteuadentro,  donato  da  fe 
deli ptr limolina,  perulb,  &perlanecesfitdde 
! dircepoli,&depoueri,  lotoglieua  rubandolo, 

loportaua  per  minillerio  , ma  lo  pottaua  uia 
per  furto , Haueua  la  borfa  dd  Signore , per  met> 
rcrui  dentro  quello  che  era  dato  loro>  & haueua 

I boria  propria , per  riporui  quello  che  elTo  ruba- 

eimdMTu  ua.  Et  fecondo  AgolUno.  Quello  che  ellbm- 
baua , lo  daua  alla  moglie , & a figliuoli  fuói . 
Coli  molti  hauendo  borfa,  & làcultd  della<hie- 
m là|  cogliono  quelloche  doocrebbono  fpendere 
^ ' nel  culcadiuino  , & ne'poneri,  8r  fé  io  riten- 

gono per  loro , 6:  quindi  cercano  di  farli  ricchi , 
&ilUrtlri.  Molti  cciandio  danno  a figltuoliySc 
^ allemeretrici  i beni  che  fono  della  chiefa,  & de 

poueri,  Se  con  làcrilegio,  & crudeird  rubano  a 
L poueri  ,&  fpendono  in  colènon  lecite.  Onde  li 

t legge  de  facerdori  di  Belo , in  che  modo  t hgli- 

Iuou,8c lemogliloro.mangiauano  quellecofe, 
che  erano  polle  fu  lo  altare , & il  Re  credeua  che 
i **'  Belo  lo  mangialTe  .Molti  parimente  effondo  cu- 
flodi  delle  borfe  de  monalleri,  donano  i beni  de- 
ntati aH'ofo  de  frati, a quelli  che  eslì  nondeb- 
ono,  & fpendono  piu  tollo  nelle  cofe  lorofo- 
uerchie,  che  nelle  oecealìtà  de  gli  altri,  & con- 
furoano  illecita, & malamente  in  altro.Et  perche 
tnttii  predetti  portano  la  boria  di  Chrillo  inlie- 
me  con  Giuda  ladro.  Se  lo  feguitano  nella  federi 
ti,  però  fono  Ibmmcriì  dopo  lui  ndletenebre. 
S Signore,  al  quale  feruonogli  angeli,  coode. 
^ lèendendo  a gli  infrimi , haueua  borfa , nella 

' ' quale  li  ferbaua  ciò  che  era  dato  da  feddi  perle 

necesliti  fue.  Se  defuoi,  in  fogno  che  la  chiefa 
I era  per  doucrehauer  boria, & in  quello  lìdifor- 

I ma  alla  chiefà,  di  ferbar  le  cofe  neccifarie . Egli  in 

''  legnando  la  uia  ddla  pouenà,non  haueua  boria 
: per  propria  utiliti,  ma  per  la  fpefa,  Se  necesliti 

de  Tuoi,  Se  de  poueri . Onde  AgolUno  dice.  Il 
I elm/it  signore  haueua  boria,  & conicruando  le  cofe 
i date  da  fedeli , le  dillribuiua  ndle  necesliti  de 

I «r;*-  jj  degli  altri  poueri.  Allora  fu  la  prima 

[ uolta  ordinata  la  forma  della  pecunia  ecclelia- 

Ìttica  , accioche  intendeslimo,  che  quello  che 
dfo  comandò , che  non  fi  dooelfe  penlàre  al  di 
di  domani,  non  fu  comandato,  perche  i limri 
non  li  ferbalTero  nulla  di  pecunia , ma  perche 
I iìstTit  nonfiferuaaDio,  perhauerlapecunìa,&nonlì 
t fm  abbandoni  per  paura  ddla  pouerti  la  giufti. 

ir  ria.  Onde  anco  Papa  Nicola  Terzo,  nel  dichiv 
i tarla  r^ola  de  frati  minori,  dice.  Diciamo, 


che  la  rinnnria  della  proprieti  di  tutte  le  colèi 
tanto  in  fpetiaUti , quanto  in  comonc,c  merito. 
ria,Sc  fanca,  laqual  Chrillo,  mollrando  la  uia 
ddla  perfetrione,  infegnò  con  la  parola.  Se  con- 
fermò con  loelTempio.  Nè  alcuno  iipenliche 
t’opponga  a quello  , perche  li  dica  fpeffo , che 
Oùillo  bebbe  borfa . Perche  coli  Chrillo , le  cui 
opere  fono  perfètte,  elferdtò  ne  fuoiatei  la  uia 
della  perfetrione , perchealcuna  uolta  condifee. 
fe  alle  imperfettioni  de  gli  infermi  per  inahearla 
uita  della  perfènione , Se  per  non  dannar  la  io-' 
fermiti^  de  gli  imperfetti . Coli  Chrillo  riccuò 
neilaborfa  la  perfona  de  gli  infermi , coli 'fece  in 
altrCcolcjEt  condifeefenon  pur  con  la  carne,  ma  • 

anco  con  la  mence  a gli  inférmi . Fece  adunque 
Chrillo , Se  infegnò  I opeta  ddle  perfettioni . Fe. 
ce  anco  cofe  inmne/i  come  lalhorafi  uiddend 
la  fuga , Se  ndi’bauer  boria . Ma  l'una  cofa,Se  l’al. 
tra  perfettamente,  elTcndo  perfetto , per  moflrà. 
re  a perfetti , Se  a gli  imperfetti  la  uia  della  falu- 
te.  Coli  dice  Papa  Nicola. .Ma  perche  cagione 
il  Signore  diede  la  borfa  a un  ladro , Se  fece  fuo 
difpenfìcro  uno anaro?  perche  parchegli  dette 
occalione  di  peccare.  Si  rifponde,. che  Giuda 
prima  fu  buono , quando  fu  chiamata  alio  Apo. 
ftolato  Se  all'olHcio  del  difpenlarc,ma  poi  cadde 
in  peccato.  Et  quantunque  Chrillo  lapeflè che 
egli  doueua  diuentar ladro.  Se  cattino,  nondime 
no  gli  diede  per  piu  caufe  quello  officio . Prima  ()„•  „„ 
acaochelachicfacol fuo ettèmpio,collcr3llcila-  itUn  > 
dri , Se  i catriui , quando  pacifee , perche  non  è 
buono  chi  non  ha  potuto  tollerare  i cattiui . Se.  * 
conda  pcrieuargli  la  occalione  del  tradirlo , mi- 
tigando con  la  borfa  la  fua  concupifeenria . Ter- 
za,  per  infegnare  che  li  debbono  dare  i beni  rem 
porali  a minori,  ma  amaggiorigli  fpirituali.  > 

Quarta , accioche  inllraendoDe,mollraire  quan* 
tohauettè  poca  cura  delle  cofe  temporali,  poi  ’ 
che  diede  la  boria  a un  ladro,  ma  le  chiaui  della  ‘ 
chicià  le  commife  con  grande  efaminatione  a 
Pietro.  Ilcheècontracoloro,  i quali  danno  le 
anime  loro  Se  de  gli  altri  a gouemare  a perfone ,' 
alle  quali  non  darebbono  aucndere  uno  alino, 
òunbue.  Si  uede  adunqueperle predetteco- 
fe,  che  Chrillo, Sei  fuoi  difcepoli,  uiueuano  co> 
me  poueri  delle  limoline.  Se  de  doni  dati  loro  da 
fedeli.  Mail  Signor  rifponde  per  Maria , Se  la 
difènde  alla  ulànza,  dicendo,  a che  fetemolefii* 

{jnefla  donna  f<\ui6dicd(e.  Voi  mormorate  lèi», 
za  cagione , perche  ha  operato  in  me  òpera  buona , 
però  non  douete  riprenderla.  Non  c perditio* 
nedi  unguento , come  uoi  dice,  ma  buona  ope. 
ra  ,cioc  fetuigio  di  pietd , Se  di  diuocione.  On. 
de  la  lapidate  di  buona  opera  centra  ragione,Se 
gittlliria  flafciatela  fare,  bora  di  quello  unguen- 
to quello  che  ella  può , accioche loferbi  nel  di  delia 
/eprirara  m/4,cioc,  che  allora  prepareri  per  quel- 
la, perche  non  potè  fpendere  preuenuta  dalla 
prettezza  de' a mia  rifurtectione . Onde  li'deè 
UlciarU  frkrc  al  pccfente  , quello  che  ella  non 
Seconda  Parte.  H 4.  poeti 


t 


:ò 

pótri  ftreallon , Bc  allora  febeti  quella  un^Dan 
toiniDogo  di  quello  rpefoliora  pcrnHB^  Oan 
ro  comandò , che  f>  rorbodc'  parco  d i «pillba 
poeotoaUa  fDaTepoicura^  Ondelì  deeorod^rcj 
che  dTa  ciò  léce  ammaefiraca  dallo  Spiriòrian' 
tó^i  pecche  ella  conobbe , che  di  prosfitno  <V>uc-> 
namorire,  dicendolo  e(To , però  appifòcehiòlo 
unguento , parte  dd  quale  bora  Tpendew  & pan< 
tencarirerbò  airol'bcio  della  /cpoliiua,povée 
bàrettun  r»i  fmpNi  p^ati  «la  qualipimrecòlae 
bene.  Ac  ricupcrarquclloolBcpure  hora^haueto 
detto  che  li  é perduto , ne  ne  m»  barett  femprt, 
(ibé  per  prcTontia  corpoale  ad  ibabitar  ooauoi 
in  carne  par  Abile,  IqqualebabifognoUinitrione 
tale,  quafldkxflé  ,:Bocra':KcupcrarcabEivtBM  a 
poueri , ma  non  a hngore’iliinio  capo .Faiidli  à 
buoni,  de  acatrioi  dclla-pcerunaddcorpofuoi 
Conciona  che  lìede  alla  ddh-a  dèi  padre, poi  che 
afeerern  ciclo.  Ac  fecoudo'di  corpo  noniè  qurj 
quellodbcpcrprdcnzadi  matfti  rctnpreequi. 
Nondimenoli  appartiene  abuoni,  femprehai 
ChriAonel  prefentc  per  fede,  per  fegno,  per  fa. 
cramenro  di  battefìmo,  percibo.  Ac  beiiitnen- 
todialcare.  Onde  dice  loro  alrroue.  Eccolo 
fono  con  uoi  fino  allaconfumarìonc  dtl  mondo. 
Perchcfarìco  fedeli  perprefentia  fpiriruale,  At 
(àcramcntale  , tjuelh  che  hehbe,  cioè  auelloxhe 
potè,  ifiufto  ha  fitto,  oucro , mcUt/  che  bhbbei 
a &rcper  oflicio  di  pìétd , t^neflo  ha  fitto,  nel* 
c l’opera  ddladeird,  perche  ha  procurato  cTi  rgne^ 
re  il  colpo  ni* , ttella  fcpoltura  mia , futura  da  cl^ 
fer  difetpiate  , perche  in  queQo  facto  premu- 
rò, che  ella  douena  eflcr  tollo , qnafidicefie. 
Lafciate  che  fàccia  ai  uiuo  mentre  può,  quello 
che  ella  uorri  Atre  al  morto , ma  non  potrà . 
Onde Alcuìno dice.  Significa  fe  morto.  Ac  che 
al  fepellirlo  ha  dà  dferc  unto  di' aromatici.  Pe. 
rò Maria,  alla  quale  non  farebbe  fiato  lecito  il 
preucnircalla  nntionedd  corpo  itiotro,  è do- 
rt.  nato  lo  impiegare  il  fcruigio  nel  uiuente,  cofa 
che  dia  prcuenuca  dalla  prefia  rifurrettione , 
nonharà  potuto  fare.  Et  anco  Theofilodice, 
preuenne  ella,  quali  guidata  da  Dio,  lo  ungere 
il  corpomio,  in  fegno  della  futura  icpoltura, 
nd  che  confonde  il  tTadhore.  Come  te  gii  di- 
cdfe.  Con  qual  confciewian'prtndi  ladina, 
che  unge  il  corro  mio  nella  Icpoltura,  Ai  non 
confondi  re  medefimo,  che  ridarai  alla  mone, 
perche  mmendo  telici  cfuefio  vugutnto  nei  corpo 
mio,  mi  fece  da  fepeUire,  Ac  perqoeiio  figurò  fa 
mia  lépoltura . Qndlo  che  noipenfiire , ohe  fia 
perdimcMo  di  ungnenio,  éofficto,Acfìgnifica- 
tionedifraolrura.  t' BTiflqrioqaello  che  fila, 
nd  quale  (ì  lignifica che  toftó  fi  farà  la  morte  t 
Ac  la  fcpoltura  mia.  Perche  di  cerco  fono  per 
patire,  Se  però  mioficrì  quefio  per  fepdiirmi. 
Nè  è nutrauiglia,  fe  mi  ha  coperto  di  unguento , 
& dato  buono  odore  della  fua  fede  , poi  che 
iofirapocodebbofpugetpcrleìil  fangnemio, 
0cfoao  perdatclaanima  mia.  La  paticacia a- 


donqaeddSigl»rea«giiifce,  ft'dhTToftra,  cht 
GéndadiiTe  quello  che  ei-difre.,:per  rauaricia 
fua,aidhp<tamdrdic^oUcri,ma  comriicòdòlo 
ofliciodi  Maria, moiirando  che  dóucua  itiorik 
re-,  Aicfrerealla  fopolcffra  luito  con  aromatici^ 
aUorad'iffeioroGiesu  ^^^ucSlaoperà,  da  efiérdonu. 
memotatgL, per dolde^ memoria /ila,  cioèdaefiér 
KCKBih  in  fu  a laude , come  £itn>  uirtuoro , olnne- 
ifué  farà  pitedicato  per  tutto  il  mondo  i/neffo  naiu- 
getto  ^icinèqucflo^co  drqucila  dnnnaapparre- 
ncnfioI'VafigcIo  di  Cbriflo , perche  noà  tran* 
ancora  fcdm.i  Vangeli,  quafi  dicefe.  rypi'li 
uprembècfirioccamende  .perqiid  fatto  ii  pecl*< 
quale  ella  dia  da  effee  lodata  nell'aoiueifb  mqn-l 
do  ,’ouunque  (ari  predicato  quefio  euange.; 
lio,  cioè  ouunque  s’aUarghcrà  la  chiefa ‘par  li 
mondo  , perche  fi  harà  fcmpiicrna  memòrid 
di  qudio che  ella  mi  fece.  One  Theofilo  diccv 
Prafcteàaconrcgueotementc  ysignnrdoe  profé 
tic,cioè,  cbeilfuo  Vangelo  farà  predicatain  tutr 
cp  l’uniocrlb  mondo, Se chcl'opcradclla  donna 
fitrà’lodata:  Coli  dice  Theofilo.  Et  quello  det- 
to del  Signore,  fi  nede  di  già  adempiuto.  Oue 
Bcdadice.  Mali  dee  notare,  cheli  come  Ma- 
ria ha  acquiilato  gloria  pcrtuttoil  mondo,  efò 
fendofi  per  ogni  fanta  chielà  Iparlò  rofficio , che 
(llaconpiadiuotioneféceal  Signor,  coli  per  lo 
contrario  colui , che  non  teme  di  dir  male  di 
cotale  officio  con  temeraria  lingua  è per  ogm 
uerfbiofemiatodi  nota  di  perfidia.  Ac  è fatto  o- 
diofb  a Dio,Sc  a gli  huomini  inficme,ma  il  Sigoo 
rerimuncrando  il  buono  con  degna  lode,  tra- 
pafla  tacendo  le  future  contumelie  deU'cmpio, 
Cefi  dice  Seda.  Nondimeno  Giuda  rimafefde- 
gnato.  Ac  quindi  prefeoccafionc  dtl  foo  tradi- 
mento. Qui  habbiamo  uno  argomemo  , che 
qualche  uolta  fi  dee  ommettcre  un  maggior  be- 
ne por  un  minore, chedi  nuouo  non  potrà  ricn- 
perarfi . Et  qui  fi  antepone  un  bene , che  par  mi- 
nore a quello  che  par  maggiore,  dico iagaieec. 
Se  non  quanto  alla  carità.Ouefi  dee  fapereche  fo 
no  molte  buoncopere.ricllequali  fé  fichiedefié 
configlio  ininu  che  elle  fi  fàcciano.non  configh'e 
remino,  che  elle  fi  feceffero , perche  perauentuts 
fi  ponebbono  far  migliori,  nondimeno  effendofi 
cominciate  a fiire,non  fi  debbono  uictare . Et  fe- 
condo Chriroftomo . Forfè  che  Giesù,  mani  dx 
fi  fpargcfTc  l'unguento , harebbe  pio  tofio  eletto 
di  darlo  a poueri,  ma  hora.petchecradi  giàfat'- 
to,erprime  dicendo,Ufciaoelt  fare,  fnolcreqnal- 
chenolca  fi  dee  far  quello  che  è ma»  ncccluriak 
Se  fi  poo  preporre  al  piu  neceflkrio , fe  refta  luo- 
god  adempire  quello  che  èpiu  neccfltrio,rpctia] 
mente  fe  li  toglie  Inogo  di  firrqacUochccmefio 
necef1àrio,Se  che  foprafitfié  per  un  caló.chcqod 
lochecmenonccefltrio  nonfi  poteficahrameii, 
tCTicuperare , Ae  però  foiféchcilSignorpermer- 
focàie  fi  firodTecofi . Oildedàflé , ohe  haitbbono 
fonfpre  i poneri , ma  noe  toi  . Ma  in  quefio 
aheàicc^  baretefanfrei  pomeitm  effe  -m,  fidà 
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à «edere  la  firmigliariti  chri  riocbi  hanno  ad  ha- 
uerccopoueritpcfchei  poutrì  martimamcnre 
fono  &cti  per  i ricchi . Circa  ()uc(lecofo  Anfel- 
mo  fcriuendo  »fua  rorcHa , dice  a qiiefto  mòdo. 
Rallqgraii.ti  prego, di  ritrooani  a qucfioconui- 
to,  tididinguirofiitiodi  ogm'uno . Matta  fer- 
tiioa.  Tataro  fedcua , Maria  *hgir>  Qt^o  è ul- 
rimo.  Rompi  quiui  l'alabaftro  dèi  cuore,  STtoc- 
ro  quello  che  tu  hai  d’amore , di  defiderio,ee 
dbaftectionc^'fpareìlo  tutto  fo|iira  il  capo  del 
tho  Ipol» adorando  13io  in  huomo.  Se  l'huoi 
mo  in  -Dio  , Se  (ireme  , fé  mormora, fé  inuidia 
traditore,  fé  chiama  perditionela  diuotione, 
non  te  ne  curare  . Ilftrireo  motmora  inuidian- 
doal  penkente.  Mormora  Giuda  dello fpargi- 
Aiento  deffunjucnco,mail  giudici- non  riceue 
l’aeeura;  ma  amile  l'accurata.  Larciacela  fare, 
dilfocgli, perche  ha  operato  in  me  buonaope* 
ra Si  affatica  Matta apparecchio  lo'atbergo  al 
fetefticTo , fi  cibo  allo  affamato,  il  bete  allo  alfec 
tato,  la  vede  a chi  ha  freddo,  io  Tolda  Maria,  & 
cita  afpetri  di  dare  a me  rutto  -iinello  che  ha , & 
da  me  ciochc difìdera.  Cofì  dice  Anfeftno.Guar 
I da  adunque  ilSigivor  checcnaincaiad'  Simone 
con  quegli  amici  Aioi,  che  forféerano  parenti,  ò 
molto  domeftid' del  medefìmo  Simone , & con- 
uerfa  con  loro  per  pochi  giorni  fino  al  tempo  del 
la Tua  paftione , ma  piu  in  caCi  di  Marta , perche 
quella  cafa  era  il  Tuo  rifugio  particolare . Egli 
mangiaua  & dormiuaqumi  co  Tuoi  difccpoli. 
luifìripofàuala  madre  Tua  con  le  fue  fbrdle,la- 
qual  tutti  honorauano  grandemente,  & malti- 
ine Maddalena,  laqualfempte  Taccompagna- 
oa,nc  fi  partiua  mai  da  lui.Lazaro,Maddalena,& 
Marta  nati  di  un  padre,  & di  una  madremede- 
ftma,  liirono  perloncillullrì  & ricche  ,'8c  a Laza- 
ID  toccò  la  parte  di  quelle  colè  che  hebbeio  in 
Cierafalem  i Tuoi  genitori , cioè  un  certo  borg>o, 
& a Maria  uncaifeltodiGalilca,chiamato  Mad- 
daloii,lótano  da  Bcthfkida  due  leghe  ucrfo  Mero 
di,8c  due  miglia  dal  lago  di,Genctareth,&  a Mar 
ta3cthama,in  parte  dcHc  herediti  de  parenti  lo 
ro«  nondimeno  habitauano  per  l'amorcuolena 
che  era  fra  loro, con  Matta,  perche  ella  era  molto 
fouianelgoucrnare,  & pcròfileggechequalche 
volta  ella  fola  accettò  il  Signore.  Guarda  anco 
cfTa  Signora  che  era  sbigottita  pertema  dclTuo 
ddcttiìtimo  figliuolo, nc  da  quel  tempo  fi  (epa- 
rana  da  lui.  Et  quando  il  Signoredifendendo  la 
Maddalena  dal  mormorar  del  traditore  dilTe, 
mtttendo  tjueflo  wigaenro  nW  carpe  mio  ,ìo  ftctptr 
fcpelUrmi , non  cròli  rn,  che  il  coltèllo  di  quella 
parola  paOaffe  1*  anima  della  madrc?qual  cofa  po 
teua  egli  dir  piu  chiara  delta  Tua  mortcèErano  pa 
rimence  impauriti  tuni  gli  altri,  & pieni  di  pClie 
ri,pariando  l’un  con  l’altro, tutti  tonfuli,  Habbia 
loro  compaisioDC,6t  conuerfà  con  loto  nolcntierì, 
caaaU)etdm<jiu,  perfoma  publica,  molta  turba 
Giudri,che  erano  ncnuti  di  tutta  la  terra  allofefta, 
erteli,  cioèioBetania/ra  Cieii, perche  Bccanw 


cnniéfoaaGier^ufolMitqoafi  due  nErìglia,^  però 
lopotcmno  Tàpcr^dkneonc , unnitro  roÙntm 
fol3mente0(jmk  .maptr  ueder  anco  La’raro  ri- 
Turcitico . In  quefto  s’accennano  due  canfcL'r- 
na  per  uilìtor  riucrentenKote  Gietù,  roltra  per 
uietler  Lozaro  rirufcicaco  . Et  quello  per  o«c 
cofo.  Prima  perche  quello  che  haucuano  udir* 
chefu  lutto  circa  ajui , era  molto  mirabile,  & gli 
huomini  delìderauano  di  ucderlo.  Seconda,  per- 
che’fperauanodi  fentirc  & comprendcrqualche 
cofa  della  altra  uita  da  Lozaro , ilqnal  defìderio  i 
nelle  perfone.  Nondimeno  gli  conduflè  molto 
piu  la'curìofici , che  lacaricti , tic  era  tanto  loo- 
rtoTe,quaiuo  la  macao iglia  c^|^  incivoa,ptr- 
che  bramaua«o,fo«on&  la  carioiici  dèOTmo 
Vo^d<intcodeTe,6ciiedcre<o4èiinoue,  Noi,pa 
il  contrario  fé  conofeiamo  che  Giesù  habbia  tro- 
uatocafa  di  obbediente  anima, ncllaquale  ha- 
biti , ueniamo  coU  per  contcmplationc,  non' 
tantoper  Ibtiomo, ilqnal  uedìamo  forcicatoin 
anima , »u  penftrono  i principi  de  factrdatì , dolen- 
ti della  manifeftationc  della  gloria  di  Chrillt^ 
d’ammalare  anco  LaTjsro , per  occultare  il  mira, 
colo.  Perche  molti  de  Giudei  perlui  fìpattiua- 
no , & credeuano  in  Gicsil,uinti  da  coli  gran  mi- 
racolo,&  indotti  a credere . Nel  che  patena , che 
manifcflaroenteouiaffero  a Dio,  perche  efià  ha> 
ueua  uiuifìcato  Lazaro^cquefH  lo  iioleuano  am 
mazzare,  onde  fi  uede  una  grandifà ima  loto  ma- 
ligniti. Gli  flotti, Se  maligni  Giudei  volcuono 
ammazzare  coIu!,chc  il  Signore  haueuapoco  h 
rirurcicato,come  (e  non  poteflc  riforcicarlo  un’al- 
tea uolta . Onde  Agoftinodice . O (laica  cogita- 
rione,o  cicca  audeki . 11  Signor  Giesù , che  potò 
rifùrcicare  un  morto,  non  potrebbe  riTufeitare 
vno  ammazzato  ì Ecco  il  Signor  foce  l'tina  colà , 
Itl’alcra, rirufcicò lozaro, Scrirufeitò  Te  medefi- 
mo.OueancoChriroflomo  dice.  Neffun  mira- 
colo di  Qiriflo  gli  fece  tanto  infariare,  perche 
quella  eramarauiglioro,&  fu  fatto  alla  preTenza 
di  molti . Et  era  cola  fuori  d'ogni  penfiero  il  ve 
dere  vn  motto  di  quattro  giorni  caminare  , tc 
parlate, 

O R A T I O N E. 
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Si^oT  Giesù  ebriflo,  che  uolefli  uettirea  patir  per 
tMttoilntondo,(!rdimorareinSerania,ciodm  cafadi 
abbedieatia , 0-  ni  uolefli  cenare , & permeteejli  che 
ti  fbjjero  unta  piedi  & il  capo,concedhm  cheperfeue- 
rando  «ella  nera  obbedkmia , io  meriti  per  tjfa  di  far- 
ti atta  refettieme  jj>iritnale , perche  tu  ti  diletti , ^ a 
m certo  modo  ti  pafei  della  nojira  obbedìentia.  Fa  an- 
cora,che  h ti  unga  quiui  il  capo,  tjr  1 piedi , ’il  capo,di- 
tOjtonfeJfando  con  degna  riuernr^a , &•  lede  la  po- 
tentia  della  tua  diurna  uirti , ejr  i p'iedi  eoi  pigliar  de- 
gnamente i mifieri  della  tua  ajfmtta  ìmmamtà , hone- 
neranda  te  (hi^capo,&  piedi  con  farenlile, 
gwiMmmtc  a tari  fedeli,  accmhe  cofì  facendo,  confo 
gmfea  la  tua  gratin-'. 
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S>^L  SEDER  DEL  SÌCSOg^E  SOT\^ 

ilpoledroirtafir.iu,  Cap.  XXf'L, 

I (rec]ucntaiianoinii(lerì/iadempie- 
uanolc  rcrittiirepcr  ilSignorGicià, 
inflando  il  tempo,  nelqual  vedeua, 
pcriorpargimenco  del  propria  fan- 
gue.di  dar  rimedio  al  mondo. Adun- 
que,ne/ di/e^xnire, cioè  la  domenica, la  matti- 
na per  tempo  (i  apparecchiò  di  andare  in  Cie- 
tuialemconnuouo&dirufato  modo, ma  lì  co- 
me era  (iato  profetato . Sopraftando  adunque 
il  tempo  della  Pafqua , nel  quale  fi  immolaua  lo 
agnello,  egli  come  ucroagnello  fé  ne  andò  al 
luogo  della  pafsione  per  euer  uolontariamcnce 
immolato  per  faltite  del  mondo , mollrando  in 
fatto  che  era  apparecchiatirsimo  a humiliarfì,8c 
obbedire  alla  morte,  dirprezzabilifsima  & acer- 
bifsima  per  tutti.  Secondo  £cda.  Eraì  precet- 
to della  legge,  che  nella  decima  Luna  del  primo 
mere,fì  nnchiudeua  in  cafa  l'agnello  fino  alla 
quintadecima  della  luna  del  mMefimo  mere, 
quando  fi  immolaua  fui  tardi.  Onde  anco  il  uè- 
ro  agnello,  eletto  da  tutto  il  gregge  fenza  mac- 
chia alcuna  da  c/Tere  immolato  per  la  Tantifica- 
tione  dd  popolo, afeere  a Gieruralem  innanzi 
a cinque  di , cioè  la  decima  luna  , accioche 
coli  la  neriid  corrifpondcire  alla  figura  . £t 
volendo  il  Si^or  Giesù  andare , la  madre  fi  co 
me  fi  crede,  lo  riteneua  . Similmente  a di- 
rcepoli,&ad  altri parcuacoraintolletabile  che 
andafle  coli,  & lo  ritcneuano per  quanto  efiii 
poteuano.  ODio,  quanto  era  l’amore  che  gli 
portauano,&  come  era  loro  amaro  tutto  quello 
che  lo  olfendeua?  Ma  egli  haucua  di  Tpofto  altra- 
mente , come  quello  che  haueua  Lete  della  (àlu- 
te  di  ogniuno . Cominciò  adunque  a caminare, 
8(  quella  picciola , ma  fedele  comitiuade  difcc- 
poli  gli  andana  dietro,^  iieme  a Betfage, nd 
mezzo  del  uiaggio , che  era  un  picciolo  uillag- 
gio , ò borgo , o villa  di  fitccerdoti  dall’vn  la- 
to della  difeefa  del  monte  Oliueto  veifoGie- 
ruralem  , diftante  un  miglio  da  Baania , che 


è dall'altro  lato  del  mtdtfiinò' monte;  lodtana' 
vn  miglio . Onde  Bethfage  luogo  di  facerdo- 
ti,  beoe  fi  iuterpreta  caladi  bocca  o mafcellaPcr 
che  la  mafcdla  era  ptoprìa  parte  de  facerdoti  nel 
la  legge,  de  quali  era  il  predicare  & il  proporre 
il  uetbo  di  Pio . Conciolia  che  i làcerdòti  lèruii 
nano  nel  tempio  fettimana  per  fettimana,  fini- 
to, l'officio  della  Aia  uoIta,(e  ne  cornananoc») 
li,doue  nutriuano  anco  le  pecore  loto.  £t  quaat 
tuoque  POH  bauclTero  hereditd  da  cultiuiroh 
nondimeno  haueuano  cafeda  nutrire  anin>ali,8e 
daliaruinel  tempo,  nelquale  non attendeuanoi 
al  culto  diuino  in  Gicrufalenl.  In  quello  , .«bft 
il  Signor  uieueal  moureOliueto,fi  fignifìca,ch« 
ueniua  alla. pacione  per  folapietd,&  non  peb 
neccfsità . Secondo  Gieronimoiqucfioimóntedt 
chiamato  monte  d'olio  di.  crclìma,&  dilumej 
nclqual  fi  fignilìcano  tre  effetti  della  pafaionc  dei 
Signore.  NcU'otiua  il  perdono  delia  indulgen- 
za, nella  crefima  l'umionc  della  gra;iaencllu-' 
melo  fplendor  della  gloria.Qajui  adunque  il  Sin 
gnore  afp  errando,  mandò  di  quindi  dMtdifccpaà'f 
Secondo  Chrifodomo , & la  glofa,  quelli  furono 
Filippo , ti  Pietro  , de  quali  il  primo  addufib 
Samaria  quali  alìna  , & il  lècondo  Cornelio, 
quali  poliedro  ddi'afina.  Tali  fi  debbono  man- 
dare a prrdictre,cioc  che  hanno  cognitiouedel- 
la  ueriti,  o feienza , a intendere,8t  a infcgnarelo' 
fplendore,  ò la  gratia  della  honelli  . Perche 
Pietro  lignifica  conofeitore  , & Filippo  boccn 
di  lampada , Mandò  i difcepoli  quafi  difcipli- 
oati  per  redificacionedcll'eircmpio.maduc'per 
l'alfermatioue  della  parola.pcrcbe  nella  bocca  dà 
dueòdi  tre  IH  ogni  parola,&  dcllinò  quello  on 
mero  per  moire  altre  cagioni,  fi  come  anco  gli' 
mandò  apredicare  a dueadue.  Onde  Gicro-i 
oimodicc.  Mandò  due  perla  compagtiia,per  la- 
doppia humiltà  del  cuore  & dd  corpo , 8t  per  la- 
doppia  li  gemina  cariti  di  Dio  & del  proftimo. 
Et  anco  dice.  O per  la  teorica  & prattica.ciod- 
feienza  & opera.  Onde  anco  Seda  dice.  Rctta- 
mentcfimandanodue,oper  feienza  di  ueriti,- 
Stmonditia  d'opera, operfacramento  di  dop-i 
pioamore,ciocdiDio,& del  proftimo, da  cA 
fer  predicato  in  tutto  il  mondo  . Onde  anco- 
Chrifoftomo  dice.  Mandò  due  Apolloli,  per- 
che fi  afiblue  ogni  bnomo  dal  peccato  per  due 
mandati  generali . Quali  Iòno  ? ^ma  il  Signor 
Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo,  & il  projjimo  tuo  come 
te  Beffo.  In  quelli  due  fi  fcacciaogni  peccato, 
& fi  fioifee  ogni  giullicia.  O ueramente  que-- 
gli  altri  due  JÌgtllo  che  tu  nou  ruoi  che  fu  fatto  a te, 
non  fare  ad  altri,  dr  quello  che  uolcte  che  gli  huomhà 
ui  fac  ciano,  fate  anco  uoì  a toro  fim'ilmente.Oade  an 
coRemigio  dice . Mandò  due , per  i due  ordini  - 
di  predicatori  mandati  a Giudei, 8t  aGentili.' 
Oueramente  (bno  due  precetti  della  carici . O- 
ueroperidue  tdlamenci,o  per  la  lettera  ic  lo 
fpirito,  & diffeloro,andatt  ud  caBella,  cioè  in  Gie 
ruiàlem , che  è dirimpetto  a «ai,  cioè  alla  uollta. 
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, ti  poQo  «U'o^pe^to  di  uoi  alUtadice 
dc’i'alco monte, doè  Sion,  Oiceanco  qucfto  , 
perche  preuedeua , che  in  Citruralmi  douetia 
epet  concradiccionc  concra  gli  Àpoftoli . Et  dice 
cj^cilo,  perché  è idb  della  (aera  rcrmura,calho- 
ra  dir  calrcUo  per  cirri , le  cirri  per  caiLclIo.  0- 
Sirmfkìt  ujfo  ; ditto  caftello  pa  il  (ito  del  luogo, & per  la 
foftezaa , paihe  Cleruiaicm  era  cjiira  di  tre  ma- 
téHiilé.  ni  di  mura  có  b^^oi  & fbrce2?ie,iii  inqdo  di  toc 
Ca.  Curro  la  phiama  toH  per  diTprcggio,  perche 
digiihaucua  perduro  il  nome  di circi, perche  ri 
dorrà  dalla  (qa  liberti  tcmp^Kalc  in  fauird  delle 
gaici,era  in  icruitùdi  peccati, /8r  di  irequeara  di 
popoli , in  poco  numero  di  habiratori,  8r  parò  d 
dccco  caftdlo.  Inoltre  non  chiama  LiudCicrufa- 
Jé,pcrchcnon  ui  era  ntiionedi  cittadini.nia  mol 
ta  dircotdia&a  bro,&  U chiama  callellq, perche 
era  munita  dell’arme  della  malitia  córra  Chrillo, 
(IrmcoiUiintntr^cioi  dióuiti  alla  porta,  &j[^entra 
u della  cirri,  trautrttc  juu  ifiiu,  cr  miju»  pìdedro, 
(opra  il  quale  nclTuno  fedédegati  in  luogo  publi- 
.cu,  & deputati  al  rcritigio  de  poueri . Era  uAn- 
za  ih  quel  pajcre,chcàaogni  cilt411r  cal[lcl|o,fi^e- 
;icua  turo  afinu,  o quàlunqueabm  anifialoappa 
Tcccbiato  a portare  i poueri , che  n^i  ^euano 
proprio  giutncce,&  le  ad  alcuno  hauelTc  b fogna 
to  rqpcra,o  il  uiaggio  rii  un  di , fé  nc  (cruiua , al 
fCyi ibllentamcnto  gli babitauori  delU cj(rà,có 
munemente  puilàuano,maq«an4p  al^o  fé 
ne  fetuiua,  di  dauaper  quel  tépodaan^giarc,  & 
d^o  l'elTerTenc  fcruito,  Id  rjmenaua  alluogo  de 
terminato.  AlloraiiuJauacotaicoftumcìnGie 
t^lc,  doue  cralegata  in  luogo  publicqutu  ali 
na,  ii  có  clfa  un  polcdrodquafì  etano  mantenuti 
parimente  per  l'opetc  publiche, Ma  nó  etaanco 
railpoledrollatocaualcaco  danciJùno,4c,chifi 
femiua  dell'afina , prouedeua  al  màgiar  d di’unp 
ìf  ddl'altro  utnMteii  a me,otic  Cbn 

lofiomodice.  |ii;coadtatiquequaiuohunBl,edr 
(j^rczzabilc Animalo  CbriAc)  Rode  Kc  fi  elegge 
perfedrrni  eri,  dòqfjadocortate  inGiprulalcm, 

JeaU«»oiùdad<iMilkiv  ft/dì  dir«d, perciò  Si- 

juvt, cioè  di  tur; i,«e  In  dfhif^id^meMtiù^Hte, 
p^zacancradittioDC.«]iC  ù lutivi,  perche  dice 
,^t(ibdomo,cbe  la  tiititì  diCiuidoraofiedt  pcp 
parò  il  moto  del  gua^ianq  di  auima|i,a 
dargli  loro  quaoruuque  non  ^ponofcclfc.  Mi- 
Ajeameorcilcaflcliofigiuticail  mondo, & idi* 
^poli  i predicatoti, ma  il  moiidocpoiKta  i prc- 
diPfòp  t pttchcijtooado  leppdimét  gli 

twnorÌ,&'lcdelitie,Atpcrio contrario  i predt,> 
;caMtÌ4>tedif«|o  lapoucnà , |ahumjJjatÌooe,9c 
ìaip^azA , Eaiina  e ii  ptmoloGiudaico  per  la 
{uadé^cia,  Upflìedtod  il  popolo penpìle.pcr- 
birciuia,&  peci'<dai\aa<lcl  peccate,;  Pwcaduo- 
H/fe  a difcepoli  ,0ÌutMtt  ,aU’oil|ciq  della  ptedica- 
(ipncalminiftetio  de  làcramentiijM/  c«i?cii», 
pioinei  monda»,  ik)  naie  combatte  contra  Dio  in 
pÌUmodi,ciod  ae  j^erroti.  qellalkcioni  de  gU  in 
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ti  impudiche,  nelle  cupidirà  ruperbe,«e  gli  g- 
uari,&negliambit«oli.  OndcGiouanni  dice.  , 
Tiictoilmondoépoilonci  maligno, ciocncl ma 
lo  igne , cioè  fuoco,  tht  i toura  noi , per  difsiroi- 
Ic  conueTfaciot>c,peToftjnarione  di  tumida  tqen 
te,&  riprenfìone  uergognola  di  bocca,  t^rùiruta 
nexte ironcreK , fenza  fcÀccira  cura  di  cercare,  »* 
idifmiUgiU^uufoledrocMlà,  deqtiali fecon- 
do la  glofa,lì  rifétifee  ftioD  a Giudei,  cioè  l'afìna, 
l'altro  a Gentili , cioè  il  poledro  . Adunque  la’ 
Giudea  fecondo  Dio , nelle  cofe  fpiritualì  i ma- 
dre de  GcntilEpctche  la  legge  ufei  di  Sion.  Ecco  ^ 
miferia  di  tre  fòrti  della  conditione  de  pecca- 
tori, che  ne  dee  muouerc  a dolerci  . Similitudi- 
ncbcfliale,  perche  di  uno  huomodfiitoun  gift> 
mva.xafii^dòdicejuii*fmii&Upolcdnfia,  (jù 
rimai  legamento,  perche  dilihcro  è fitto  capa- 
uoilt  prigione,  & però  dice, ititi* , talmolciru- 
dine,percbcil nnuero de gliflold  c infinito, 8t 
però  dice , dccmtjaente  troHcrcte , perche  per  tue 
to  fi  trouano  peccatori.  Ma  come  dice  Chriló* 
fUuno.  Gli  huomioi  <fae  non  conofconoDio,  ma 
^%liuolo  per  alcun*  fimilitudini,  fono  affomi- 
^iatl  * fincfb'  animali . Perdoche quello  anima- 
le ùimniondo.^jaw,  flol^&inlcrmn.  Cofifù- 
rpoò  gli  buomioi  Jnnaqzk^a  ucmita  di  Cbrt- 
llb  ,òi  legati  alla  eattìna  coiifuerudiuedd  pec- 
cato, jlquallcgatnedpiu  force  di  tutti  glialtri, 
pache  quaQttiqquè  altri  legami  fi  amnur- 
c|fchino , Sccorcempnio  per  ueccbfczaa,  noodi* 
meno illóganfc  dcljiccca^  quanto  piu  t inuec 
4^,diudita  piu  ÉmCt  f»pf*  Uijmk  nefnno  bt  /*• 
datf ,pctcl;e  non  uuolepbbcdire  a nefiuno,  /cw- 
gfirte»  non  le  upllroaqimoniciohi  da  gli  errori ,lt 
dapeccati,  foMandofii  rrahendo mori . & mó- 
^;UUÌo  gli^ltù'i^r  fimdKcetemeii , informan- 
4<aH>fcdc,&incoftiiny , acciocnefciqltf  da  Ic- 
gami.imitandomi'  fcguitino.Pachcfi  comefw 
' pcUpcbepprta.  con  feco  il  legame , non  puòben 
iPolare^fua  preda,  nè  dopo  la  preda  fuacor» 
.«ere  circondato  da  cani , con  nè  anco  il  peccato* 
Kponpuò  dietro  aChrilloiCffeodo  legato  da  Jac 
odaièl  peccAiOity/ttlcunom  diràqtdcbe  c»ff,uo- 
lenfloHump^diro,  dite  , eercbeil Sigtert , di  tutti, 
^qualecutcc  lecofadeboono  fauire , re  ht  bif»- 
gig., ti  dcfidcra  l'opera  loro,  non  p a fuanccefii 
tà',napacóflravtilicdt^khe  uuole  lanolba 
conucrfioue,  pa  la  nollra  wee , &irco»ttHatt*, 
cioè  fenaaeóttaditaone,2fióiycio‘à,intefo  il  maa 
dacpdèlfupcrìore.'  ^foialmenteilcalUlloalfià- 
gnote,^  a fifoi  difctpoli,fc  conaariq  a doni  del- 
& fua  eratia,fi  può  dire  il  cAotdel  peccacore,mn 
i)ij;q dTragioni 4r  feufatiooi , quali  muri  8t  battio 
ni  conaa  Dio',fòr(naropertorre'd'altcrigia,fic 
gouficua  ,J)<  pamurodoftìoatione.'  L’alìnaiii 
lui  legata.èfianirnati  tenuta  da  legami  de  pecca 
tiifl  pulcdro.larcitio,ò^a^tto]ubti£o  Se  cattiua 
Idnedifccpolifoqoil  timore Pel'amore  ordina- 
tpiiqualifcioglioa»  l'afmajncBae  eberafiòlud- 
tccau*dt«i6naoXffUrfopta  il  Signotcì 
bauende 
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liauendo  diftefe  le  udii  in  terra,  mentre  rìem- 
^ pionolamedefìmaanimaditutteleuirtù  &do- 
ni.  Onde Chriiòllomo dice.  L’afìna  era  legata, 
cioè  impedita  da  vincoli  di  diabolici  crrori,'di 
modo  che  non  haueo a liberti  done  andar*,  per- 
che tutti  noi  huomini,auanti  che  pecctìiamn, 
habbiamo  libero  arbitrio  di  feguirarc  il  diaunio 
ònò.Mafe  peccàdo,una  noltaci  obUgheremo  al 
roperefìic,noi  non  poCiiamorchiuarccne  perDu 
'fira  viRd,ma  li  come  la  naue  rotto  il  timone  è có 
dbtta'colddouclarpignelatempdla , coli  anco 
iTinomo perduto  l’aiuto dcHkdiuina  gratiapcr 
il  peccato , ia  ,non  quello  che  egli  nuole  , ma 
quello  die  vuole  il  diauuio.  Etfe  Dio  con  for- 
te mano  della  fna  miTericordianon  lo  fcioglie.fc 
ne  ilari  lino  alla  morte  aupiluppatone Tegami 
de  Tuoi  peccati.  Adunque  noi  ci  leghiamo  per' 
noilra  volonti  Se  negligenza,  & ci  (leghiamo  per 
'mìièricórdia  di  Dio . St  cofifhuomoprima che 
peccebi',  ha  libero  arbitrio  fe  nboledler  fono  il 
regno  dd  diaunlo.  Maqnandogli  (ì  Ibttomet- 
■ te  peccando, non  può  pife  v (ciré dalla (ba  po- 
delli,  ma  la  fua  primò'nolnnri  li  conoerte  in  oc  - 
ccfiiti.  EtqueuoC , chcgli  buomini mondani 
-et  peccatori  dicono  fehe  ? tioeliamo  ^oi  èffer 
fanti  ? Se  chi  non  aualeflfcr4|iu%>lmaiion  ptjf- 
fsiamo . Elvcro  qnello  chetìieono,  iha  non  htn 
■no  fcula  ^ hauendo  p'ntuto  alla  prima  non  efTerc 
(Òtto  la  poddli  deldiauolojfe  haucflerd^uolu- 
to.  Mapoi  chcmifctoil  crono 'dd  dianolo  ne 
cuori  loro.non  gli  può  piti  porreSi  fatto  al  dfìl- 
uoltf, altro  èbeDio^foIo,  .Coli  dicgl6hrif6(l^ 
StU  Di»  mo.-EtancoBcmardadice.Difficilcofìi'a'ltiit- 
litrt  h to,&pofsibilc  iblamence  alla  vùrtù  dHiiiia,  lo 
iu’fxa  Scuotere  <hl  collo  il  giogo  dd  pccato  rìcetinib 
„ . vnavolta . Perche  chi  f»  peccaroté^eruo  del  pec- 

cato.Nè  (ì  può  liberar  da  quello  gidgo;  Iba^ 
coniòrte  mano, la  qiuìed  la^an  miferMordia 
di  Dio  necedària  a gran  peccatori  t Ddla  qffalIT 
dice . Miferercmei  Deus  fecundum  magnani  mi 
. fcricordhm  tuam , &c.  Ridice  Bernardo,  Si 
séL.'fo.  ftudi  adunque  chi  è odèlò  dal  dianolo, -di  rom- 
* perpiuto(locheripaòiiruo'gtogo,(>er^ii'ltte 
. dominio  lì  rompe  tantq  piu  facilnuDre^  qtiftnto 
li  b piu  toRo, ma tfue/io (Htn  fie  /atto, oitfìVtf- 
fempio  della  humilti  ,jnoftraro  in  quéflcf  farro, 
aeeiocbes'aJempiejjhj^nfeeutiuimenie  , K lìoh 
effettinamenfe,  fvSa  ebe  fu  dato  paH  fft/aa 
•Zaccaria, dieflida.  D'uealU'fyliuoUditìgn.cittc 
aBadttiài_Gierafalem'iideft,a  gudli'cliéha- 
bitanp  in  Ipi , lumitoltottmae , anxreruUl^  gi|),- 
bila.  DenediiicUiia,  Scelciudeil  timore  hti- 
roanoA  retuile,eccaiÀno£r,doè  Chri(lb,«fe- 
ac4  te  mtufutiotftieudo  foptata/hut , Upolfiro 
f^iiudodeUa /t^ti^vfe,  cioèddi'alina,  dòmara 
' & polla  IbttaMl  gibgó  8ril  pefo,  non  Copri  l'uno 
Sttaltrojnliemcfina  hiapertibamcnre.  Erbài 
àia},  figliuolo  deUa  foggiale,  perche  il  <po|iSlo 
dcGentilicredeiteadi'empio  de  GiudeiyODfr- 
lo  il  verbo  dd  Signdtelcacuri  da  Giudei  a Gemi 
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ligmiìca  IxcIementaddRc,tftquaieèttiolrò  ae^ 
cctcaarudditi,quafidicrllè.  Non  aerri  in  pom- 
pa reale,  onde  potrebbe  edere  ojìolò , ma  nctri 
in  manruetadine,onde(i  deemoldòpin  amare. 

Kon  uolcre  adunque  temere  l'oppreTsIone  dd  ^ 
-Re , ma  piu  toAo'efalcandp  col^ftì  il  Re  tuo 
chereggeU  mente  & conduce  ill^pio  de  cidi, 
fecondo  Chrifoftomo Vfaronq  gli  huomini'  di 
temere  i Re,  che  nengonopcr  la  nonicidclf^ 
gacrre,perrerartioni , & feruitiS, & ingiulK ga- 
llami, ma  non  temei^oGìeroraÌem,percheqiK 
Ho  Re  che  uienenon  è tale, ma  è manfuero  & hit- 
mile,  8t^ entra  non  con  molticudine  di  enército^ 
ma  con'humile  turbi,  ledendo  fu  l'alma.  Sé- 
gno per  certo  che  ddrauuenimenro  di  Chrifto 
inGietttfalemaredencionc  del  popolo,  fu  pre- 
detto in  Zacebria  8c  diuuigato  per  cddirefama. 

Cioè,  cheChrifio  doocoa  ucnire  ih  Gierulalem-, 
in  pouerrl  St  humilti,fed<%do‘fopral'alìna8r  il 
poledrò  fuo,&  pcróiDorcori  ucden'dnctocon>- 
p|utoHn  lui, li  mollranodÀiprezzacoriddlarùa 
maelli,pcrchenonlo  riceuprDno,ma  piirtoiloló 
pecl^uil^roncrcome  ingannatore.Ma  quello  n6 
Iblo  è adempiuto  perche  era  predetto, m^ftì  etti 
dio  predtltto  innanzi, perche  li  hauelia  ad  idem- 
pictT, Onde  quando  dice,dr(ioré&A  4drii)^r/7e,  è 
qui  cometcoitfecuciiiOinècomc^ertiuo.'Ma  cir 
ca quello  cbeGicrufalem  èdetta  figliìtoladi iii,&  „ , „ 
dccApci'ejéheilmontcdiSionèpartcpiu  fuWi 
me&  altaddli  cirti  di  Gierufalè  uerfo  niezo  cS, 
alquanto  uerlboccidéte.nrllaqualeera  nnxrqpe 
Chiamata  Mello,  te  in  un  cerco  Ibo  rantòné^'ral 
le  aitai  emtnètf  era  una  rocca, t^torrédi'Dtuid, 
'dallaquilé  pendraano  minefeudi , o targhe  \ fc 
l'ifhMdaredi  torri  i forti,  done  hahitò  ìilabhl. 

Se  Dauidla^rhiamò  cirri . Ondèla  cirri  dìGtlf- 
rsrdemé  detta  ligliuola  dd  monte'Sioo,  perche 
Alierò  monte  ni  era  una  Kòcia,  cioè  Torre  di 

Qauid , la  qual  difcndcuali  cirll  ,fì  co^ie  la  fila  - 

.dre  fiilafigliUbla,ondè(ìcitaieittideUafertezzia  ” 
noltii  di  SiCRi , Acciocheadunque  il  prdfda  lé- 
naheogni'  fculàdtignoranza  a Giudei  qiiandb 
dlllcl'aiiuenimfto  del  Signore,  moftrd'dfa  qna- 
iicitiefsignotccheaenHJi  conte  le  diccÌTe.  O 
>uoiGiudciìifl|ucllq  aùuenimenro  dd  Signobs 
che  dee  uenirein  carne, conofeere  a quelli  ftgd!, 
cip}  Re  uollio, quando  lo  uedrereaenir  manlWS- 
to  etnoj»  Amerbo,IÌumile  Se  non  terribilè  per 
fpIcnaordiirmi.Àeomrealcre  uolte  ncnoerdli 
uollta  didruttionc  Vaboedtmólòir^^’AntiodS, 
ma  a riftaurarion^non  per  tòlti  il  regno  tempo- 
raleèt  terreno , ma  dandoti  ,fe  gK crederai  tlcé- 
IdleSpren^kcmotegno. -Kob  pcrmemtfti’jpti 
gione  ndl';|ltrtli  paefe  ,iha  per  retti  tairrillBè- 
ro  nelle  me  cife  proprie.  Ma  quello  chéHI- 
ce,  tuo,  è come  fe  dieelfe',  too , non  di  altri , non 
Urano  ^ ntaf  ropn'b,proqieird  a te , nato  ditt^ln 
te  nutrito fini  te,  doèa  utilki  Se  falutc  tua'  ÙÒ« 
ocndo  i uitnttt  t*  ,>dbitKre,  ^ comcmolri  ptdiN 
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ti  che  uengono  piu  toAó  • uilicar  per  il  proprio 
loro  guadagno, che  per  la  fallite  defudditi , cioè 
pernceucr  le  fue  pracuracioni.piu  tofto  che  per 
correggere  i Aiddiri . Ma  per  quello  che  foggiu- 
gDe,i»à>^iirro,tnoftra  la  Tua  maoruerudinc  non  lo 
k>  in  parole,  maanco  fui  feder  della  foggiugale , 
onde  Chri&llonio  dice.  Ma  fapendo  il  profetala 
malitia  de  Giudei,  Srcheeiauopet  contradirea 
Cbriftoafcendente  nel  tempio,  però  promofle 
auanci  che  per  queAo  fegno  i Giudei  conofceire- 
ro  ilRefuo, dicendo, ercoditer«aiuiTÌiireMiui- 
fntto , quando  adunque,  oGiudei,lo  uedre- 
te  nel  tcmpto,non  vogliate  dire,  non  habbiamo 
Re  fe  non  Celare.non  uogliate  portarui  Aiperba- 
^ mente  contra  di  lui , perche  il  Re  tuo  uenneate, 
fedendo  fopra  l'afìna.  Se  intenderai , uerri  a te,fe 
non  intenderai, verri  contra  te,  cioè.fe  intéderai, 
verri  perfaluar  ce,  & per  fottoporrea  tuoi  piedi 
le  genti,  ma  fe  non  incenderai,vetrà  per  difperde 
rete,&  per  cacciarti  del  tempio  della  fantiti,& 
condurrà  nella  camera  della  untiti  un'altra  fpo- 
fa  delle  genti  piu  ca(la.Vuoi  tu  conolcerla  man- 
Rietudine  di  colui  che  uicne?  conlìdera  il  modo 
della  Tua  uenuca . Non  ficde  in  carro  d'oro,  fplen 
dente  per  pretiolà  porpora , né  Tale  {opra  vn  bra 
uocauallo  amator  della  difeordia  & della  lite, 
c'ha  pieno  il  petto  di  gloria  & di  boria , & che  li 
allegra  al  fuon  della  tromba , ma  fiedelópra  una 
CémJU  afina,amica  della  tranquilliti , 8e  dellapace.Non 
gliuedraiactomoarmiina{la,&coiinctioma- 
fardu  a menti  d’armi  tmibili,  MachelRami  (ronzuti, 
tcAimoni  di  pieci  & di  pace.  Viene  adunque 
manfueco,  non  perefl'er  trouato  per  pocenza,ma 
per  eifere  amato  per  manfuetudine.  Coli  di' 
ce  CbrifoAomo  . Mifticamence,  dire , o predi- 
catori , tUa  figliuoli  di  Sion , cioè  alla  chiefa  mili- 
tante , perche  li  come  Gierufalem  è detta  figlino 
la  di  Sion,conciolia  che  par  che  fta  difisfa  da  que 
fio  monte, li  come  da  madre , coli  lachiefa  mili- 
tante è detta  figlinola  della  chiefa  trion(ante,per 
che  è difefa  da  lei,  come  da  madre , ecco  d Re  tuo 
Mene  a te,  cioè  z uciliticua,nonfua,/edenda  /*- 
fri  Ci  fina  ef-'Upoledro,  cioè  ne  precordi)  dell'uno 
& delfalcro.popolo.quali  dicelTe,  predicate  al 
mondo  lo  auuenimentodi  ChriAo  in  carne, ac- 
cioche lia  conofciuco ^ creduto, 8c  accioche  Ila 
riceuuto  & honorato,m4  indand» i difcepoli, co- 
me aeri  obbedienti , non  rifiutarono  quefid  of- 
ficio come  cattino , ma  f ecero  come  cornando  loro 
tìesà,(^tonduffero tafina  dr  ilfoUdro,dr  fofeUr 
[opra  le  fueueftimenta  ue  lo  fecero  feder  fopra, 

cofi  parimaice,come dice  Baiììio , li  conuiene  a 
noi,  cioè  di  farl'opere  infime  tc  baffe  con  molto 
affetto  & lludio,fapendo  che  ciò  che  fi  & a conte 
platione  di  Dio,non  è cattino , ma  degno  del  re- 
gno del  cielo . Le  ue Aimenta  de  gli  apoAoli,  con 
lequalili  cuopre  la  bruttezza  della  carne, & fi 
adorna, fi  cheilSignorfieda,fignificano  glior- 
dini  apoftolici , gli  effempi , & la  dottrina  delle 
nind,cohlequai  cote  infiruffero  i cuori  de  gli 
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buomini,acciochepoteircrohauereDio  per  ha- 
bitatoredequall  riceun  teda  Giudei  & da  genri- 
Ii,liede  Chetilo  Ibpra  efiti, perche  fe  l'anima  n6  là 
ràinAruttaSc  ornata  dlqucfte  cofe,  non  merita 
che  Dio  le  lleda  fopra.  Ónde  Bernardo  dice.  I 
difcepoli , al  Signor  che  doueua  lèdere  fopra  lo 
alinello,dillefero  le  uefti  loro , lignificando  che  il 
Saltiatore della falute  nonfiede  nella  anima,  fe 
non  la  troua  uellita  di  dottrina , & d'ordini  apo- 
ftolicLColi  dice  Bemardo.Chrillo  adunque  ledè 
lòpraraliiuScil  puledro,  per  la  nerità  della  prc 
detta  profètia,laqualdice  queftoefpreiramen- 
te.  Et  prima  l^è  lòpra  raiina,&poi  dopo  la 
uenuta  della  turba  da  Gierufalem  , fede  fopra 
il  poledro  , ilquale  perche  era  indomito  , 2t 
morbido  , & nelTuno  non  lo  haueoa  per  an- 
cora canaletto  , nè  pollo  per  ancora  feruigio 
alcuno  , forfè  che  calcitraua  per  la  inquietu- 
dine, & per  non  clTere  auezzo  acdualcarfi.  ^ 
però  Chrillo  Re  manfueto  difeefe , 8r  ledè , la- 
lendo  di  nuouo  fopra  la  afina  - domata  Ibfto 
il  giogo . Quello  fatto  è in  figura,  petche  per 
la  afina  fi  fignificaua  il  popolo  Giudaico,  il- 
q ualefi  era  amicicato  fono  la  legge , &.IT  haueua 
tirato  dietro  il  giogo  deilalegge,&  eralegatoa 
molti  oracoli  di  peccaci . Per  il  poledro  il  popo 
lo  Gentile,che  non  era  fiato  foggetto  al  giogo-dei 
la  lmge,nè  era  fiato  cofiretto  a porli  Ibtco  il  gio- 
go ad  Signorc,ma  era  fuddho  a diuerfe  ordina- 
rioni  èterrori . Chrifio  adunque  uenhia  a quello 
peribttoporli  l'un  popolo&ralcro  per  fedecacho 
fica.  Etfedendo  prima  fu  ralina,& poi  fui  po- 
ledro, & di  noouo fopra  Tafina , lignificò  che  dà 
Giudei  paltò  alle  genti , & di  nuofio  nella  fin  del 
mondo  palieri dalle  genti  a Giudei,  accioche 
poi  che  lari  entrata  la  plenitudine  delle  gen- 
ti , tutto  Ifrael  fia  fatuo . Quello  millerioèpari- 
mentenocatond  portar  del  MelTale  da  cantone 
a cantone  dello  altare,  onero,  fecondo  la  ^olà; 
Non  fedè  fecondo  la  lettera , fopra  l' uno  & 1 alerò 
hi  còli  breue  fpatio , ma  fi  dee  intendere  fpiri- 
tualmente , perche  fiede  ne  precordi)  dcH'u  no  Se 
dell'altro  pimolo , onde  anco  Chrilbfiomo  dice; 
Siede  fopra  Ialina  Se  il  fuo  poledro,  accioche  fe- 
delTe  fu  Giudei,  Se  fopra  i Gentili . H feder  fopra 
la  ginmentaè  habitat  ne  loto  precordi),  aedo- 
chcChrillo  dica  loro . Toglieteli  mio  giogo  fo- 
pra di  uoi,8enedetecheiolbno  mite  Se  humile 
di  cuore.  Non  è contrarietà,  cbeMacthco  dica 
AfihàSepoledro.Se  gliaftri  folamcntedichinopo 
Icdro,  perche  talhora  alcuno  di  loro  dice  quello 
cheralrro  tace.se  pretermette.  MaMattheo  fen- 
uendo  agli  Hebi« , dice  col  parlar Hebreo  retta- 
mente,  1 afina  Se  il  poledro  condotti  inficme  al  Si 
gnore,perche  làpcua  chedoueua  venir  notitià  di 
Dio  aCiudci,6c  aGentili . Ma  g)i  altri  Euan  geli- 
ili  feriuendoalleChielcdellcgeotiin  lingua  Gre 
ca.fiinno  {blamente  métionedcl  poledto,pcrche 
attendono  a quello  che  riguarda  alla  falutefpe- 
tlalinciitc  delie  genti.  Nforalmenteperrafinafi 
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può  intendere  It  cime  noAra , pigra,  floira  ; la^ 
iciua  , debile  di  dentro , cioè  alle  cofe.  fpiritua* 
li , di  fuori  forte , cioè  alle  cofe  teoipotali  > Per  il 
poledro , il  carnale  affetto , St.il  uano  defìderio 
noAro  , che  fono  legaci , cioè  auiluppacl  nelle  ca 
rezze  delle  uolucti,  ma  debbiamo lciorli,&fot', 
toporli.accioche  Dio  ui  lieda  j dicendoli,  lo 
***■**•  fon  fatto  preflb  a re,  come  giumento;  Ta  Aa  il  pò* 
fo , & lo  porectemo.  Et  per  lo  contrario  udiamo, 
Siate  compri  per  gran  prezzo , portate  ChtiAo 
txir-  nelvoAro  corpo  • Petqudli  adunque  che  mena- 
uano  faltna  & il  poledro  a Chri  Ao , A poflbno  fi', 
gnificacei  penitenti,  che  danno  ta  carne  fuaa 
Dio,  per  mòitificacione,&  l’anima perconcricio 
ne,percbe  fi  come  A fegna  per  l'afina  lacarne,co- 
fi  per  A poledro  lanimo.  PermoArarc  adunqu.e 
bhumilid&  la  manfuetudineftia,  il  Signorfedè 
non  fopra  (ypctbo  & brauo  animale , ma  hiimi* 
le  (opra  humAe,5c  mite  lòpra  mite  auimalr , pcN 
che  non  tipofa  ne  fuperbt  Se  afpri , ma  ne  gli  hU' 
mili  & quieti,  adoperando  non  cani.dcatial- 
li,  non  guardie,  ma  moArando  quinci  grande 
rtilitè,8e manfuetudine.  Adunque  anco  nelle 
cAcriori  è necefrario  chetu  Aa  humile,  fé  de- 
Adcri  difcguitarChrìllo.  Adunque&neUaca- 
Sìinht  ualcarura,8(  ncllavcAe,& nel  cibo, & neldo- 
wr  hm-  micilio , Sù  ùi  Ogni  apparato , tc  Atcondo  Chri- 
foAomo,  perche  au^iipa.  che  .alcuni  clfenda 
infértni , haueuano  bifogno  dflla  foggiugale,8t 
qiiipofcmifura  a noi  di  fapienza,  moifrando 
che  non  è neceAario  edèr  porcari  (opra  caual- 
liSc  muli , ma  che  baila  IcruirA  dell'aAno. , & 
non  proceder  piu  oltre , & elTer  concenti  per  tnt> 
to  di  quello,  che  è di  ncccclaitii.  Domanda  i 
Giudei , qual  Re  ponilo  fopra  l'aAna , entrò  in 
Cierulàlem  ? Ccrtoche  non  hanno  altro  che  dire 
che  di  qucAo  folo . CoA  dice  QniA>Aomo  ,Qiv- 
de  non  Aleggc  altroue,chc  il  Signor  caualcaA- 
femai  nè  mulo,  nè  cauallo , ma  bora  rolamcn- 
te caualcò  fopra  una  aAna,8t  nopdimaio.qucU 
la  fettimana  medcfima,  fu  condannato  a bciit- 
tifsima  morte . Che  farà  di  molti  prelati,  che. 
caualcano  con  tanca  moltitudine  di  cauaJ. 
li,&queAo  del  patrimonio dci.croci.AAb, &4e 
beni  della  chiefa?  QucAo  è coucral’cAcuipio  di 
ChriAo , moAraco  loro  in  qucAo  luogo.  Inoltre 
è contea  qucUodcl  Dcuiponomìo. Quando  Cui 
ordinato  Re,nonA  moltipiichtrà  i caualli.Sepó 
clecito  al  Re,  quanto  mcnq  aJ.fa;ecrdote?  SqiVM. 
' * ' è lecito  al  laico, quanto  meno  al  cl^erico..  Senoa 
è lecito  dcÙe  rcnditedd  proprio  macrimonip, 
quanto  meno  del  pàcrimonio  del  (cociAlTo  ? Ma 
non  infuperbifeono  coloro  chfcfòna  menaci  da 
caualli,  ò da  c^rerce,  perche  anco,  & legni, 
cmn*  i & pietre, & altre  cofe  coA  uilifono  per  lo  piu 
fiijftrii  condotti  come  ìoro^  Ónde  ChrifbAomo  dice. 
Perche, ohuomojdiuenti  arrogante,  le  Tei  top- 
■ dotto  fopra  un  cauallo , o fc  ti  dicano  le  cacrette 
con  le  mule?  Et  che  cofa  è però  qucAa  è per- 
che anco  i falsi , & le  legne  fbno  per  Ip  pi|t 


condotte  a qucAd  nodo  . Ya  Cd  tìrcowìata  . 
da  una  bella  ncAa, ma. guarda  per  l'oraamett','] 
to  delle  «cAi  lo  hònot  fplendentc  delle  uitcò( 

& ti  uedrai  putrcfàcro  cAcf  Amile  al  Acno  . j 
CoA  dice  ChriAiAomo.  Guarda  bora  bene,  de 
conlidcra.in  che  modo  caminaua  il  Signoro 
del  mondo.  Perche  quantunque  ibAe  giuAii^ 

Ama  cofa  cfae.fblTe  honorato  , hondimentf  nd' 
tempo  dello  honor  fuo  , usò' coA' fatte  caoaly 
cature,&  in  qucAo  fuo  honore  uieraperònoa- 
poco  la  honorabA  pompa  del  mondo . Non  fu>: 
cono  qucAi  animali' ornati  di  freni  & fdle  in-  ^ 
dorare  con  copertine  di  feca,'alU  ufanza  deW' 
la  Aolcitia  mondana  , ma  di  certi  panni  nilT 
con  funi,  cAcndò  eRo  nondimeno  Re  de  Re,  dt 
Signor  de  Signori , In  qucAo  facto  adunque' 
ili  Signor lafuò  a fuoi  uno  utile  elfempio  di  bua: 
milU  . Ma  oime,  che  i Agli  noli  della  fuperbia 
poco  et  arrendono,  onde  li  legge  che  Ktomatv.;  WOmU 
do  Heradio'chriAianifsimo  Imperadorc  dalla 
guerra  di  Cofroè  Re  de  Per  A , & uolendo  en-i  “**■  ■' 
trace  in  Gierufalem  ueAito  alto  imperiale  a 
cauallo  per  la  porta  , laquale  entrò  ChriAo  il' 
giorno  ddle  palme  , inconcancAtc  caddero  ìe> 
pietre  della  porca  , & quaA  come  im  parere, > 
accozzate  inAcme  A chrufero.del  che  Aupen- 
do  ogniuno, l'angela  del  Signore  tenendo  in' 
mano  il. fogno  della  croce  , apparile  fopra  la; 
potrà, dicendo.  Entrandoli  Re  decidi  Chri> 

Ap'per  qiieAa  porta. aUa  pafsione  , non  con; 
qrnamento  regio  ^ ma  fopra  uno  liumije  aA- 
odio,  lafciò  a fuoi  cultori  uno  cfTcmpio  di  bu> 
miltii,  & coA  detto  l'Angdo  A partì . Allora;  *'  ■ ‘ 
lo  .Imperadorc  mellóA  a piagnere,  & fcatzo,S< 
fpogliato  in  camicia  , pigliando  la  acce  dd 
Signore , la  portò  humilmente  Ano  alla  por-, 
ta.,i^t  inconuncntc  le  pietre  tornarono  alino-'* 
go  loro,&  diedero  ad  ogniuno  l'entrata.  Mi- 
lUcamente  fecondo  Remigio . Il  Saluator  no-  . 

Aro  fedendo  foprs  l’aAna, fe ne  ni  a Cìcrufai. 
lem , quando  euendo  prepoAo  alla  chiefa  nni- 
ucrfale , a a qualunque  anima  fedde  , la  reg*  . 
ge  quaA  come  giumcnco  in  queAo  mondo,  8z'j 
dopo  qucAa  uitalo  introduce  alla  uiAonedel-' 
la  cddlc  patria. 

OR  A T 1 O N E 

Signor  Giesù  Chrifi»,  che  nerjfiijpomaneatnaitetl 
U paffiotic , meni  anca  a me  mifero  per  gratin  nel  mi»' 
qiorp£t  tu  che  adora  perii  me^o  delia  noce  mi  ricom  • 
periti , riparami  dì  nuouo  per  la  medefima  beatile»  r: 
pajfitne,poi  che  fimo  caduto  di  nuoua.Dami,o  Signore, 
che  culiòdifa  in  ogm  cofa  la  humiità  <$■  la  manfuctu-, 
di»e,&  che  i«  ti  fot  tornata  in  tuttala  came,^lofiii 
rito , & che  io  ducenti  preffo  a te  giumento , accioche 
fedendo  fopra  me , & reggendomi  quafi  giumento, ha-, 
ra  tu  nei  conduca  algufio  di  quefia  bajfit  pace , & al 
deftderio della  telefle,&pnalmentepoiio  fia  intre- 
dotta  alla  uifune perpetua  dclUmiefima  pace^. 
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DELL^  0 LORI  OS i E l'yY ^ DEL 
S'igme in àiernf alerà.  Cip.  XXf'lD 

' • 

T ippreflàndofì  GicstV  alU  di{ct(à 
del  pentite  Oliucto.mnItTdi  coloro 
che  difccndciMiip  con  lui  ^dc eguali 
motti  lohaucuanofcgmcato  daGie 
ricco  I diflcttdeujno  le  yejì'meuu  lori 
iit  terra  nella  ria , eJ-  altri  taglianano  rami,  uerdi , 
Jeg/i  altieri,  fruttiferi,  de  quali  il  monte  Oliue- 
to  c pieno,  eìrgli  diflendenano  nella  ria,  pcror- 
narla,  & accioche  la  giumenta  nonurtafle  ptr 
oia  in  qualche  faflb , o calcalfe  qualche  (pina  ,0 
fdrucciolaflcin  qualche  folfa.  Il  monte  OUue- 
to,é monte  frurcifero, & bello  aoedere, pieno 
d'alberi, &niasrimaincntc  d'oliui,  daà]ua|iha 
prefo  il  cognome,  tà-'molta  turba  , la  qual<lì  adu- 
na il  di  feiliuo  a Gicrufalem'di  cutteje  tAbu 
d'Uracl,  perche  tutti  ctanoobligati  aucnii|  in 
Gierufalem  nella  folennicà  delia  tafqua  ,&  i nn- 
ciiilli,  & il  uolgo  di  Gierufalem  fapaido,'che 
‘ Ciesùueniuì,  togliendo  rami  dì  oHui,  ej- dipalme, 
gii  rfeirono  monna , riuerentementc  fino  al  mon- 
te Oliucto,  Scio  riccuerono  cóme  He,  con hin- 
ni,&cou  canti, &;  diilcndcndo  le  uelli' toro  per 
tcrra.ft  ì rami,racccttarono  con  grande  altegrez 
zahnnoratamcncc,  & daqucl  luogo  lo  condufi 
fero  fino  a Gierufalem  con  bioni , & con  Uudi 
cantando  . Gloria,  laude,  Se  honorc  fia  ace,o 
ReChrìllo  redoitorc.  Il  che  fu  facto  per  diuì- 
nadirpenfacione,  per  fignificar  lauittoria,  la- 
. qual  Chrifio  doueua  4i  breue  octenae , con  la 
quale  doueua  morendo  fuperar  la  morte , &' 
trionfar  fui  trofeo  dilla  croce,  deldianolocPrìn- 
x.R/lS.  cipe  della  morte.  QueRo  andare  a quel  modo, 
fiu figurato  nell'arca,  la  quale  Pauid  conduife 
con  tanca  allegrezza.. Dopo  Lazaro  rifùfciraco, 
& fparfo  l'unguento  Ibpra  il  capo  di  Gifcsdj  /par» 
Ib  già  attorno  per  il  popolo  l’odore  della  fna  fa- 
ma, fapcndo  egli  che  la  turbadoueua andarli  in. 

• contra , fall  fuTafirvello,  per  dar  ncU’applaufo 
del  popolo,  checli andò  incontra,  unroaraui- 
gliolo  effempio  mhamiltà  feiglLaltcimiraco- 


li  di  ChriRo,  il  miracolo  di  tazaro  ndiro  dalle 
pfrfone,le  commuiTca  quella diuoiione.  Se  ad 
andargli  incontra , .pcjche’  fecondo  AgoRino  fra 
tutti  imiràcoli che  fifte  il  Signor  nnRro  Giefu 
ChriRa,  frpredica,&<(àlca  particolarmente  la  „ 
fifttfeitatione  di  La^e,  piraoche  qucRo  fu  eui 
dentisfinta  Scmirabilisfimo  miracolo,  (r  però  ri-  nU  ài 
Icruò  dàfqrlo  in  ultimo , accioche  le  lo  reneffero  tàriBo. 
piya.Dieitte.  Eran^dunque  mosfi.daipiraco- 
U quelli  che  non  credeuano  alle  Tue  parole . Que 
Origcno.dice.  Leggiimo  che  gli  andarono  io- 
contra  all'afcefà  dei  mon(c  le  tui  be  lodando  Dio, 
acciothe  fignificaffero,  checra  uenutoda.cielo  . 
l'oppradclmiReriofpirituale.  Oue  anco  Beda 
dice.  Difeendendo  ilSignor  del  monte deH’oh'.  ^ 

uè,  difeendono  anco  le  turbe  . perche  hundlia^ 
fautore  della  mifericordia , è necellàriò  , che  - ' 
quelléchebannobifognodcUa  niircricordia,  i>  . 
mignoie  fue^pRigie.  Oraleturbc,cheglLan- 
darono  incontra,  clTendo  peruenutcn ChriRo, 
fattagli  riucrenn'igliandaronodinanu,  (Rendo- 
ui  mulrialtri  chq  lo.fiuaiuano,  Se  còli  Chrifio 
-nclmpaoloro.  Ondef^uira,  &letHrbe,cbe^ 
andauano  inasri,  ^ (he  hfeguinano , grida  nano  di- 
rendo,  figliuM  ^ Dai/id Ofanna , laquale.è  uoce 


di  leticia . & di  lode  infieme , od}  pregatori,di-  mm  dita 
moRtaciua  efi  affiato,  biutoRo  che  d'altro,  fi 
come  raca,  à uoce  disdegno;,  ma  non  difègna 
cfpreRamente  nulla . Onde  fecondo  Uuqcepe& 
fimo  ne  greco , hi  latino , uon  ha  potuto'  ipter- 
prc(|rla  ,(naRcondoilfenfo  alcuni  la  hanno  iq. 
tcrprccaca  faluifica  , onero  fammi  falno;.  ^ 
ofanno , è noce  Hebrea  cqnmoRa  drcorrocco , Se 
d'intero',  perche  fi  dice.  Ofànna,  cioè  Icuata- 
nèfmalcttera,qua}iofianna.  Ofi  prcRb  3 loro 
t’iotcrpre^ fatua,  o faluifica,  onero  fa  fatuo. 

Si  anna  è intcricttione  di  predante  , fi  cqme 
prelfo  a noi  heu  uoce  didoicnte,  perche  li.coine 
prefloanoiheué  uoce  didolenti, coli  preffb  a lo 
rq  il  pregante  dice  anna  , & prcR'o  a noi  naie 
quanto  utinam , cioè, Dio  uoleffe,  che  è aducr- 
biodefideratiuoA  però  Ofanna  ual  tanto,quan 
tofenoidicetfimo,  Dio  uogliachccilàluiamo, 
onero  ti  prego  fatua . Et  perche  queRa  interiet- 
tionc nella  latina  lingua  non  ha  parola,  chela 
cfptìchi,il  noRroGieronimo  pofe,  obfecro,  cioè 
pr^o.  Onde  nel  Salmifia,  doue  i fettanta 
tftpreti  traduffero.O  Signor  ^mmi  faluo,  in  He 
breo  c fcritto,  Anna  Adonai  ofianna,  il  q ual  luo- 
go Gieronimodichiaràdo  con  moltadiligenza, 
iocraduce  coli . Ti  pr^o  Signore/alua  ti  prego. 
£'adunqueolànna,qoafiafiaona , cioèuduati 
prego , Se  è una  ditt^c,  o due  palieuamento 
d‘una lettera, & lenifica,  chel'auuenimentodi 
ChriRo  fia  la  làliitcdel  mondo,  perciochecrede- 
uano  colui  effer  Saluarorq,  il  quale  eafi  chiama- 
uano  falua,  o faluifica.  Ooderìuolgaido  le  pa- 
role fra  loro , foggiungono , dicendo , Benedetto , 
cioè  fia  glorialo , ouero  fecondo  Beda,  Bene- 
detto, Ooc,cheè  fciolto , o netto fingolarmen- 
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te  da  ogni  peccato,  & Icioelie  altri,  eie  «iene  , 
peralfimtione  di  carne,  ìdcft  è incarnato,  in  no-' 
me  del  Stanare , cioè  in  nome  del  padre,&  manda- 
to da  Dio  padre  a fornir  la  uolonti  fua,fc  a glo- 
tiiìcarlo,  perche  il  figlioolo  uenne  non’in  Tuo 
nome,ma  nel  nome  dd  padre,  glorificandolo,  8c 
cercando  in  ogni  opera  non  la  Aia,  malagloHa 
del  padre.  Onde  è detto  alerone , lo  Mnoiin  nome 
del  pjdrr.ln  quefto  adunque  confdTano7  & lauda- 
no l'auenimento  del  Signore,  perche  la  benedic- 
tione  che  c &tta  da  noi  è fola  confeTsione  fatta  in 
Dio,  & laude  de  beni  che  ne  fono  dati  da  lui . Ma 
labenedittionecheèfattadaDio  t'ademnie  in 
noi,  métre'che  Aamo  ripieni  da  Tuoi  beneheitOn 
de  A deefapere,che  il  Benedire , è dir  bene , per- 
che in  altro  modo  Dio  nc  benedice,&  in  altro  nei 
benediciamo  Dio , ConcioAa  che  Dio  benedice 
doue  ne  fa  beneAcio , ne  fa  buoni, percheit  Aio 
dire  è Aio  fare,attento  ch'ali  diAe&  fu  fatto,  ma 
noi  benedicendo  Dio, non  lo  Aicciamo  buono, 
ma  folamente  concertiamo  8t  lodiamo  la  bonci 
Aia,percheil  dirdell'huomo  non  è il  Aio  fare, ma 
folamcnce  un  confeflare.  Ét  aggiungono.l^t  d'If- 
tjcL  Nel  che  confeflanolà  Aia  potenza,  nondime 
no  non  pienaméte , perche  credeuano  ch'egli  do 
ncA*e  regnar  temporalmente  ,te  liberarli  dal  tri 
buco,  ma  egli  uenne  a regnar  ^ iricualmcnte,8t  a 
liberar  tutto'!  genere  hiimano  dal  diauolo,ch'cra 
maggior  cora,chelibcrarli  dal  tributo.  Credeuà- 
noadunque,fecondo  laletcera,  clic  ueniA*e  perrc 
gnar  temporalmente  fopra  loro  nel  regno  di  Da 
uid,6c  liberarli  dalla  feruitù  de  Romani, £c  ritorna 
re  in  pid  il  Rrano  ufurpato  da  Romani.  H cui  có- 
trario  egli  diffe  alta  prefenza  di  l'ilato.i/  mio  Keffto 
nonidi  qneilo mondo fie però  gli  applaudcuano co 
me  afuo  Rejonde  fbggmngono,c^  benedetto,àoè 
quello  che  ueone,perche  A reAicuiAra  il  Regno  di 
I^uid,  quaA  dicefTero,  quello  d quello , del  qua- 
le A è detto.  Gli  darà  il  Signor  Dio  la  Arde  di 
Dauid  Aio  padre.  Et  lo  chiamarono  Re  in  tedi 
monio  della  loro  dannatione,  perche  da  qucAo 
A uede  cheoccifero  il  Signore . Oue AgoAmo  di 
ce.  Qual  maggior  cofa  che  il  Rede  fecoli  foA'e  Alt 
to  Re  de  gli  nuominilNó  d Re  d'iAael  Chri  Ao  per 
rifeuotere  il  tributo,  non  per  armar  di  ferro  lo 
cfTercito.StadebellaruiAbilmentei  nemici , ma 
cRed'Ifrael  per  regger  Icmenti , per  conAgliare 
in  eterno , & per  condumel  regno  de  cieli  coloro 
che  credono,  che  fperano,  & cheamano . Chee- 
gli  uoleA'eefrcrRed'irrael,é  degnatione  òtnon 
promotione,  inditiodi  mircratione,&  non  accre 
Kìmenco  dipodeAd,  perche  colui  che  in  cena  è 
chiamaroRedeGiudei , ne  cicli  i Signore  de  gli 
angeli.  Et  altrouc  dice.  Non  uoler  temere  , cono 
Tei  colui  che  dlodato  da  tc,'&  non  ti  uoler  sbigot 
tire  quando  patiA;e,perchc  A fpatge  quel  fangue, 
per  lo  qual  A caccila  il  tuo  delitto,!!;  A ric&pera  la 
uita.CoA  dice  AgoAino.Et  di  nuouoriuolgendo 
a lui  le  parole,  ridicono,  ofama , ciod,  faina  ti  pre 
gOiDicono  ol^na  due  uolte, perche  ChnAo  è Sai 


uatore  fecódo  f una  & faltra  natura, A:c5da  la  <li> 
ulna  eAtXtiuamenrc;TecódoJa  fiumana  merito 
riamente.  Et  per  fàpet  di  qual  falute  s’intenda, 
determinano  doue  uogliono  faluariì,  cioè  , ne  gÓ 
eceelfi , ideA  nelle  celclli,  non  nelle  in  Ame  , 8c  ter- 
rene, ^uanc  gUcccelA  tu  che  prima  faluetai 
noi  da  gli  inferì.  Ecco  doppia  fàlure4.una  nella 
libtrarione  della  pcna,l'altni  nel  dar  ddfa  gloria, 
doucAmoAra  manifeAaiRentèchela  ucnutadi 
ChrìAo  ,è  ralntenonfòlamentc  de  gli  huomini, 
ma  di' tutto  il  mòdo  in  cielo  8c  in  terra,  cógiunge 
do  le  colè  terrene  alle  ccleAi,accioche  ogni  ginoc 
chio  A pieghi  deceIeAi,terreAri,  4;  infernali.  Per- 
che ChriAoncniuaa  dar  falucecelcAc,!;  eterna, Se 
per  auuéturàquitóquechiedeA'ero  la  altezza  del 
regno  eterno  & tcpotale,  nódimeno  non  fapf  do, 
ptcdicauano  profcticamete  lui  cffcrRc  del  cielo, 
& de  gli  angeli.  Et  qucAo  perdiuina  ordinario 
nc  A AgniAcauajierle  parole  di  Coloro  cheto  lo- 
dauano  Aictio,ofamti  negli  cecetfi,iì  che  c chiede 
re  eterna  fàlute  al  Signore,quantnnque  non  inten 
deffero  di  queAo,fi  come  anco  CaiAis  diA'e,  che  la 
morte  di  ChriAo  doueua  clTere  per  la  fàlute  del 
mondo, quantunque  non  intcndelTe  do  ch'egli  A 
diceffe.  OucChrifbflomo.Raccogliamo  adun- 
que da  queAe  parole  che  è Dio , perche  ofanna  A 
inrerprcta  fa  fallii,  Stia  fcrittura  attribuifee a Dio 
la  fàlute.  Et  A dee  notare  , che  perche  dice 
neglieccelA,  non  è falute  nelle  cofe  inferiori,  ma 
A bene  molti  pericoli,  ma  ne  gli  eccelA.che  fòno 
folamente  le  cofe  cclcAi,  A troiia  falute  lenza  peri 
colo.ouero  in  quello  che  A dice,  ne  gli  eccelA,A  A 
giiiAca  per  il  primo  ofanna  , che  chriAo  è Re 
intatta  la  terra  per  fede  & grada.  Et  per  quello 
che  qui  al  fecondo  ofanna  A dice  , negliceeel/t, 
A Agn  i Aca,che  non  foto  in  terra,  ma  anco  ne  cicli 
regna  ChriAo . perche  AriAauranoperlui  loco 
fé  che  fòno  in  tcrra,&  nc  cicli.  Et  A dee  confiderà 
re  fecondo  l'órdine  delle  perfone  la  qnalirdde 
meriti . Percioche  quelli  die  meffero  le  ucAimcn 
ta  loro  fopra  l'aAna,accioche  Giesù  redeffe  piu 
agiatamente,fu|'ono gli  Apo Aoli, i quali  conia 
loro  dottrina  apparecchiarono  le  menti  de  gli 
huomini, accioche  fòA'ero.habicacolo,&  Aanza 
di  Dio . Per  queAi  A poAono  AgniAcare  coloro , 
cheammacAranoranime  per  le  Aie  cfortationi, 
ritirandole  da  peccati , ornandole  di  uirtù , Se 
componendole,  A che  il  Signor  ui  fegga  ,8c  ui 
AripoA'.  Ma qucIli.chcdiAclérote  ueAimcnta 
loro  in  terra , accioche  il  piè  dcll’aAna  non  pa- 
tiife,  fonoi  fanti  martiri , i quali  mentre  che  pet 
amor  di  Dio  danno  a fuppliti;  i corpi  che  fo- 
no ueAimenti  dcll’anime  loro  ,8;  efeoho  fuori 
delle  proprie  ucAi  della  loro  carne , diAendo> 
no  i fuoi  UeAimenti , moArandocol  Aio  fangue, 
la  Arada  a piu  Armplici,  per  la  quale  pofsino 
cruenireallaceleAe  Gierufalem.  Alla  Anc  di 
cadono  le ucAimenta  nella uia  coloro, che  fe- 
guendo  gli  effempi  de  martiri,  domano  i corpi 
toro  con  raAiocza,pcr  apparecchiare  al  Si^ore 

laiìtada, 


nlif,*. 


Gm.11. 


CSw  fi- 
mftrictr 

ém  * 

Dk* 


t.Car.7. 


GiefuChrIdo.  5r 


Il  ftrada,  iccìoche  uada  alla  mente,  o per  dar 
buoni  eiTempi  a quelli  che  fcguicano,  perche  a- 
dunquc  il  corpo  è ucllimento  della  anima, 
difteUdiamo  queilo  ueftimento  , o per  marti- 
rio , oper  digiuno,  & anco  per  eflcrcitio  , & 
eflempio  di  opere  buone  , o per  propofìto  di 
continenza  , o uero  i ueftimenti  dell'anima  di 
diucrfì  colori , fono  le  uarietà  di  diuerre  uiml, 
le  quali  diilendiamo  nella  nia,  allora  che  le  mo- 
ftriamo  ad  altri  col  nollro  ciTempio  . Felice  l’a- 
nima  di  colui,  le  cui  uirtù  confóndono , & eftin- 
guono  ne  gli  altri  i uitij  contrari  . Diflcnder 
parimente  le  ucftimenta  nella  uia,  per  la  uenu- 
radi  Chriilo,  c il  dipor  giù  l’antica  conuerfa- 
tionedel  peccato.  Ma  quelli  che  ragliauanoi 
rami  de  gli  alberi  , & gli  diùendeuano  nella 
nia,  per  far  che  l’alìna  andalTc  bene  per  la  fira- 
da', fono  li  Santi  confdTori  , i quali  mcntrcr 
che  fcegliendo  delle  fcritture  , parole  , fcn- 
tAize  , & elTempi  de  padri  pafTati , le  dificn- 
dono  con  humile  predicatione  nella  uia  di  Dio, 
che  uiene  all’animo  dell'auditore , quali  taglian- 
do rami  di  alberi  rpirituali , ornano  11  uiag- 
io  della  patria  cclelte  , Onero  per  quei  rami 
’oliua,  che  portauano  , fi  fignificano  coloro 
che  fi  effercitano  intorno  aH’opete  della  mifèri- 
cordia  , perche  l'oliua  lignifica  la  mifericor- 
diadi  Dio.  Et  per  quelli  che  pOrtauano  i ra- 
mi delle  palme,  fi  fignifica  quelli  che  fono  iii- 
tenti  intorno  alla  uittoria  . Et  Bernardo  nota 
qui,  che  fi  fanno  nerló  Chrifio  tre  fcruigi  . n 
primo  dal  giumento , fui  quale  il  Signore  ficde  . 
U fecondo , da  coloro  che  difteodono  i ueftà» 
menci  nella  uia.  Il  terzo,  da  coloro  che  taglia- 
fio  itami  da  gli  alberi.  Lprelati  cagliano  i'rac 
fiU  de  gli  alberi , quando  predicano  della  fede  . 
Ce  ddl’obbedientiadi  Abraam, della  cafticd  di 
lofef,  della  manfiietudine  di  Moife , Ce  delle  uir- 
tù  degli  altri  Santi  huomini.  Ma  gli  hiio- 
fifini  mondani  diftendono  le  ueftimenta  nella 
uia , quando  fpendono  in  piacer  di  Chrifio,  non 
Calo  i corpi  ,'ma  anco  tutto  quello  che  è neccITlt- 
rioa  corpi,<|uafiuefiimcncì , qnondofiinno  li. 
mofina  delle  loRancie  téfrcnr . I religiofi  ' fono  il 
giumento , fecondo  l' Apoftolo , che  glotificano. 
Ce  portano  ilSignorcnei  filo  corpo.  Queftrfono 
chepoffonodire.  SonoEitto  prefToate,  come 
giómenco.  Ce  io  Tempre  con  ceco , tutti  gli  altri 
mandano  quello  che  abbonda  loro,  Cr  quafi  fetw 
zi'&tica  obbedirono  al  Signore,  foto  il  giumen- 
to l'cfponc  al  filo  feruitio . Ndndimeno  tutti,  fc 
ogniuDofarl  fedelmente  intento  alminifierio, 
fono  fenza  alcun  dubbio  nella  pcoceafione  del  Si- 
gnote, Ce  entrano  con  lui  nella  circi  Santa  . Per- 
cioche  il  profeta nidde  chetre  fi  doueuanofal- 
uare.  Nocche  nella  fiibrica  dell'arca  tagliauai 
rami , lob  che  difpcnfàua  bene  le  foftanze  di 
quello  mondo , Ce  Daniello,-  quafi  giumento  nei 
cibo  mie, CtneHa  fatica  ddl’afiinenda.  Ma  a 
chi  in  quella  procet^Dae Giesà  fia  piu  aicino , Ce 


a chi  fia  piu  de  tre  ordini  uicina  la  faluté , credo 
che  facilmente  ogniunolo  poifaauuertire.  Coli 
dice  Bernardo.  Ma  andando  inanzi,&  feguendo 
le  turbe,  lignificano  i fedeli  dell'uno  & dell'altro 
tefiamento,che  tutti  gridano  a una  uoce.  Precef- 
feilpopoloGiudaico,  fegui  il  Gentile , perche 
tutti  che  furono,&  fono  fedeli , credettero  & cre- 
dono in  Chrifio  mediator  di  Dio,  & de  gli  huo- 
mini, & quelli  che  uanno  iqanzi  a quelli  che  fe- 
guono,gridauano  ofànna.  Et  olànna  in  lingua  la 
tina  fi  dice  faina  noi , pcrcioche  i primi , & i fo- 
guenti  cercarono, & cercano  da  lui  la  falute,&  c6 
felTano  benedetto  colui  che  uiene  ncj  nome  del 
Signore,  pcrcioche  d una  fperanza  & una  fede  de 
precedenti, & de  feguenti  popoli , perche  quel- 
lo che  i nofiri  primi  del  popolo  Giudaico  credec 
tero  che  haueffe  a uenire,&  amarono, quel  mede- 
fimo  noi  crcdiamo.che  fia  uenuto  & l’amiamo,& 
ci  accendiamo  di  defiderio  di  lui  di  contemplar 

10  a fàccia  a faccia.Onde  anco  Chiìfofiomo  dice. 
Quelli  che  andauano  inanzi  erano  feniori,  & piu 
uecchi , cioè  Patriarchi , 3c  Profeti , & altri  San- 
ti, i quali  inanzi  allaucnuta  di  Chrifio,  conob- 
bero & prediffero  il  Tuo  auuenimcto.Ma  i feguen 
ti  piu  giouani,cioe  gli  Apofioli,i  martiri,^  gli  al 
tri  Dottori,!  quali  dopo  la  afeenfione  di  Chrifio 
predicarono  & predicano  della  Tua  rifurrettioue. 
Si  dcll’afcenfione , & deiropere  Tue,  & fiirono  di- 
uerfi  ne  temporali,nondimcno  fu  in  tutti  uno  fpi 
ritod’efultatione.  Et  cali  profetando, gridarono 
di  Chrifio  uenturo, dicendo  : Bcuedctto  chi  aie- 
ne  in  nome  del  Signore,  ma  quelli  lodando  gri- 
danodell'auuenimento  di  Chrifio  gii  adempiu- 
to,ofiuina,&c.Cofi  dice  Chrifofiomo.  Et  la  turba 
cheandaua tanto inanu,quantoquclla  chelo  fe 
gahiadodaua  i fatti  di  Chrifto,quafi  di  mezo  tra 

11  uecebio  & il  nuouo  tefiamento,  inquanto  che  i 
fatti  di  Chrifio  fono  regola,  & effemplare  delle 
cofe,  che  fi  fumo  nel  nuouo  tefiamento,  & che 
fono  figurate  da  padri  del  uecebio  tcfiamcnto< 
Onde  anco  Bernardo  dice.  Andauano  alcuni 
inanzi,  & apparecchiauano  la  uia  al  Signore, 
quelli  fono  che  apparecchiano  al  Signore  la  uia 
a nofiri  cuori  , che  reggono,  & dirizzano  i nofiri 

atfiinuiadi  pace.  Altri feguitauano , (kque- 

i fono  quelli  checonfàpeuoU  della  propria  igno 
lanza,  fq^itano  diuotamentc  , Se  t'accofiano 
(cmprealleuefiigiediquelli  che  uanno  inanzi. 
Gli  erano  anco  aJianchi  i difcepoli  Tuoi,  coma 
fooi  doroefiici.Eifi  fono  quelli  che  uiuono  ne  ino 
nafteri  a Dio  folo,che  fempre  gli  fi  accodano  con . 
fiderando  il  Tuo  beneplacito.Cofi  dice  Bernardo. 
Per  quefii  anco  che  gridauano  dicendo , ofanna 
figliuolo  di  Dauid,&c.  fi  lignificano  i contem  pia 
tiui,i  quali  fono  piu  intenti  alla  diuotione  pec 
l'oratione.  Nelle  cofe  predette  adunque  fiamo 
inftructi,che  duriamo,&  perfeueriamo  ncU'ope- 
te,&  ne  gliofficij,chea  noi  piu  fi  conuc^no,  per: 
chenoiiatutti  lùnno  bene  tutte  le  cole,  &pcrd. 
in  quella  ptoceafione,& andata  di  Cbrifto,noa-. 
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un  lòlo  ficeui  ogni  cofa,  ma  altri  mcBananol'a- 
(ina  & il  polcdro , altri  ui  metteuano  (òpra  i Tuoi 
ucftimcnri, altri dHlcndeuano  le  udii  nella  uia, 
altri  tagliauanu  i rami  , altri  giubilauano , & 
però  ogiii!uno  dee  prender  qudlo  ofikio , al  qua 
le  li  conolce  d'circr  piu  arto.  Licua  fuadunque 
Ctuf.j,  figlinola  del  Saluatore,  come  una  delle  lìgliiio- 
lediCierufatem,  guardando  ilReSalomonein 
hnnore.ilqual la  madre  Sinagoga  in mifiillerio 
della  chidà  nafceiTte  gli  fece  nuerenteqicnce, 
acclodic  tu  accompagni  lo  altitlìmo  Signor  dd- 
runìucrlo, fedente  fu  Talindlo , co  trionfi  ddl'»> 
pere , & delle  uirtù , quali  conrami  d'oliui , & di 
palme.  Onde  Anfclmo  dice.  Accompagna  il 
pijslìmo  Signor  della  terra  & del  cido , che  fiede 
fu  l'aGndlo,  & ftupendo  , che  per  te  li  faccia 
tanta  cofa,  mefcola  le  tue  Iodi  con  quelle  degli 
altri  fanciulli  gridando , & dicendo  ; Ofanna,  fi- 
gliuolo di  Dauid , benedetto  chi  uicne  in  nome 
del  Signore . Che  il  popolo  andalTe  incontro  a 
Cbrifio  con  laudi , quello  già  fu  figurato  per 
Dauid  Re,  al  quale  il  popolo  andando  incon- 
tra dopo  roccifione  di  Golia  , lo  lodaua.  Oa- 
uid figurò  Chrillo,  il  quale  fupeTÒ Golia,  cioè 
il  diauolo  auuerfario  nollro.  Cierulàiem  fi  in- 
terpreta uifione  di  pace,  perlaquale  lì  difegna 
laanima  fedele.  A quella  il,  nollro  Saluatore 
d apparecchiato  di  uenire  ad  ogni  bora.  Se  noi 
gli  dobbiamo  andare  incontro  per  concritione . 
Al  quale  etiandio  cantiamo  laudi,  quando  re- 
citiamo i nollri  peccati  nella  confcslìonc  Se, 
portiamo  in  mano  i rami  delle  palme,  quando 
allighiamo  i nollri  corpi  con  facisfanionci  Se 
dillcndiamo  le  nollrc  ucAi  nella  iiia  , quando 
diamo  a poueri  i beni  temporali , & lo  honoria- 
moco  fiori,  quando  ci  adorniamo  con  Inope-, 
re  della  mifericordia,  Si  con  dinerfe  altre  uir- 
tù. Benediciamo  Chrillo  Gietù.cbc  uienenclna 
me  del  Signore  , quando  gli  rendiamo  gratic 
de  benefici  , che  ne  ha  fiuti . Lo  protclfìamai 
Re,&  Signore,  fé  facciamo  tutte  le  opere  no* 
(Ire  contimore,  St  conriuereoiiadi  Dm. 
nfàtdmiqiie,  morii  ddinuidia,  diffmttortme- 
itfimi , cioè  fra  loro  l’uno  con  Taltro  « vedett 
che  non  hjbiumo  fiuto  nulla  , affaticandoci  , & 
fiicendocontradi  lui,  ecco  intto  il  monda  gB)yg 
dietro  , è parlare  hipcrbolico  , pa  cfprimtre, 
che  moki  feguicauano  CbriAo.  Prolietauauo , 
ma  non  fapeuano  di  piofecare,  perche  per  qu&- 
(lo  fi, lignifica,  che  entro  il  mondo  lodoueua 
fegiiiMre.  Qiiella,  IccvndoAgollina,  è parola 
de  Farifeì  inuidioli,  dicendo , non bablàatno  fiot- 
to nulla,  cioè  coi  uolcrio  impedire  con  la  no- 
ftra  malicia,  che  merauiglial  St  che  inuidia  la 
deca  cuiba.fcilmondogliuà  dietto, hauendo 
egli  fetta  Umondo?  Ma  Chrilblloma  Duole  che 
quelle  parole  (iano  de  Farifci,  che  credeuano, 
nondimenooccultamente  pcrla'tcma  de  Giu- 
da,Se  chedicono  dò  dcrdillorli  dalla  perfecutio 
o«  ^ OuiRo  ,comciciliccfiero . Ancora  che  gli 


li-fecciano  infidie , coflui  tanto  piu  aefee , St  la 
gloria  Tua  fi  allarga . Perche  adunque  non  refia-  >n,|, 
ce  uoi da  tante  infilile?  il  die  è quali  rutto  uno 
colconligiio  diGairdiel,  d.lqtial  li  ragiona  ne 
gli  Accide  gli  Apolloli,  & akmù  dclùturbsde 
Farifiei,  perla  inuidia,  che  gli  porrauaiio,  non 
potendo  fopporcaritdi  ucdite  la  diuuiione  che 
gli  haueua  il  popolo,  St  di  iciuiilo  lodare,  gli 
dijjero.  MaeFlronprendii  dificepoli  tuoi,  & le  tur- 
be, che  ti  laudano . Chiamano  maefiro  colui,  al 
quale  esfi  uogliono  infegnarc,  quali  diceflè. 

Se  tu  felli  giufloSt  buono,  nondoucrcAi  com- 
portar tale  applaufo-  Lacualode  fiaa  uilenti- 
la  bocca  de  tuoi,  St  però  riprendili . OucBeda 
dice.  Marauigliofe  pazzia  de  Giudei,  cheno^ 
dubitano  di  chiamare  maefiro  colui  chehaue- 
uano  conofeiuto,  cheinfcgnauail  uero,St  quali 
comefehaueircro  imparato  molto  meglio , (li- 
mano che  i fuoi  difcepoli  gli  habbiano  da  ri- 
prendere , St  gli  perfuadono , che  corregga  colt- 
ro che  elfo  ha  inAicuiti,  il  quale  cali  ueggono» 
chcfiilluAracome  Dio , approbando  ciò  i mi- 
racoli . Coli  dice Bcda.CoAoro  fi dolcuauodd- 
le  lodi  di  ChrìAo.  Et  prima  diqucAo,  che  le 
turbelo  chìamauinobenedecto,  tenendolo  eilì 
pcrpcccatorc. Seconda, perchele cutbelochia- 
mauaiio  Re,  riputandolo esfi  per  grandemen- 
tc ignobile.  Terza,  perche  le  turbe  diceuano, 
che  era  uenuco  nel  nome  del  Signore,  riptiran- 
do  elfi,  che  noti  felTc  da  Dio,  nè  mandato  da 
Qiq,  aqualitjfo  ri^fie,  St  profecezando  del  fu- 
turo,(i  feufeò  ragioncuolmeme,  yi  dico,  che  fie 
queUètaceranno  ,te  pietre  gridaaimo . II  che  auucnr 
ne,Come  effe  dilTc . Perche  qudlo  che  gli  huomi- 
ni  cemeuano,  oper  timore,  o per  perfidia  di 
CQnfdTare  , quelio  prcdicauano  apcrcamcncq, 

4IKO  i piu  duri  dementi , Perciocheelfcndocro- 
cififfo  il  Signore , ibigottitt  i difcepoli , St  i Tuoi 
amici  perla  paura,  St  tacendola  lodediCbiì- 
Ao , la  terra  commolTa , le  pietre  rotte , St  feffe( 

S<  i monumenti  aperti , quali  dando  tclUmo» 
nianza  ddlafentità  di  elfo  ChriAo , che  moriua, 
gridauano , St  protcAauano , che  era  Dio , St  Si- 
gnor di  tutto  il  mondo . Nd  che  apparifee  la  du. 
rczzadeGiudei,  Stde  glihuamiat,  poiché  gli 
clementi  hanno  compaiGone  al  creator  loro,  Se 
fericonofeono.  Onero  miAicameate/eracera»- 
e»f«t/?i,cioèiGiudei,  cioè  i Gentili  do- 
ti a fembianza  di  pietre,  grUeraim»,  le  lodi  di-. 
ChrìAo. Uebeii  è fatto  dopola  mortediChii- 
fio,  perdici  Giudei  fatti  muti  ndlc  (he  laudi,! 
Gérìii.che  erano  duri,  Aerili,a(  ÌDfeu(tDDlì,Snado 
rauanu  pietre,  St  legni  conuercici  a ChrìAo, V>  Uu 
dauano St  predicauano.PercheilCétutione,S(al 
tri,  ch'erano  con  lui.uednti  noti  miracoli,confcr 
faroao  la  fimtità  di  ChriA»  i dicendo . Veramea- 
tcebe  coAoi  era  figliuolo  iti  DiceVeramente  che 
qucAohuomo  era  giuAb.  Ogni  gioraoi  Gemili 
fidano..  Se  non  ccAàno  di  laudare  la  uirtù  di 
CbriAo,  «ffcqdoi  Giudei  p«  la  maggior,  panci 
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tccecati , & caccndo  le  lodi  di  ChriOo.  Ouero 
moralmente , /e  fjcerjRao  tjiufti,  cioè  i chcrici, 
i /affi , cioè  i laici,  griJerama , & loderanno  Dio 
con  buone  opere,  il  che  fi  uede  ogni  giorno  a- 
dempirein  moiri.  Ma  quelli  chericcucronoChci 
fio  con  tanto  trionfo,non  molto  dopo  fecero  tut- 
to il  contrario  contea  di  lui . Perciochc  la  turba  c 
infiabile,&  fi  monueaguilàdcirondcSt  de  uen> 
ti,  S:  quello  chcellahonoraal  prefenre,  poco  do- 
po grida, & ercKimacontra  di  lui. Ónde Bernat^ 
dodicc.  Daquel  medefimo,  & ifteflb  popolo, 
nelmedefimòluogo,&:  in  quel  tempo,  interpo- 
fii  alcuni  pochi  giorni  fu  prima  riceuuto  con 
tanto  trionfo, & poi  crocififib.  O quanto  ì diflè- 
rentc.  Togli,  togli  .crocifiggilo,  daqucftoal- 
tro . Benedetto  chi  uicnc  nel  nome  dj  Signore, 
ane  gli  eccelli  .quanto  ditfcrenrc.RedTf- 
laei,  da  quello  altro,  non  habbiamoRe,fenon 
Cefare, quanto disfimilei  rami  ucrdi,  & la  cro- 
ce, i fiori,&rgli  fpini  ,&achi  prima  fi  proilcrde 
uanogli  altrui  uciiimenti,  ecco  che  cfpogliatD 
de  Tuoi  ,&  fi  mettono  alla  forte.  Guai  a te  ama- 
ritudine de  noiiri  peccaci,  poiché  a disfarli, è 
necefiaria  tanca  amaritudine.  Coli  diceRencr- 
do  . Et  quantunque  Chrifio  fpclTo  andafle  a 


Gicrafalem , nondimeno  non  uolle  n<at , che  gli 

,<^i 


abbraccia,  &quel  regno,  ebe  per  ancora  do- 
uendo  uiucr  nel  mondo  non  uolle  pigliare,  bo- 
ra douendo  ulcir  del  mondo  per  paslìone  della 
croce,  non  negò  di  riccucrlo,  le  non  per  info- 
gnamcapeitamcnte,  clic  follcRe,  nondicofe 
temporali  ,&  terrene  in  terra,  ma  d’imperio  e- 
temo  ne  cieli , al  quale  douena  peruenirt  per  di- 
fprcazo  della  morte,  & per  gloria  di  rilnrrettio- 
ne&  per  trionfo  d'afeenfione.  Tcrche  di  quid, 
cheapparcndo  adiicepoli  dopo  la  rifurreteio- 
. dille.  JVlic  data  ogni  potefli  in  cicIo,St  in  ter- 
ra,&c.  Coli  dice  Betìa. 


fulfc  fattoalcunohonnre.lc  non  bora  clic  andò 
allapasfiunc,acciochcperquefiofi uegga,  che 
none  dadolerfi  per  la  morte deSahti, ma  piu 
toilo  da  atlegrarfi , lè  che  la  Tua  pasfione  a lu i era 
gaudio  & fella  grande,  & che  debbiamo  lieta- 
mente appetire  le  pcrfecutioni  pur  Chrifio,  51 
fuggirgli  honon  mondani,  come  fece  egli,  che 
fuggi  lo  iionor  regio,  & fc  n'andò  allegramene 
teal  luogo  della  pasfione.  Ma  perche  cagione 
andando  Chrifio  alla  morte,  uolle riceucr  can- 
to honore , hauendo  altre  unite  rifiutato  lo 
honor  regio } Si  rifponde.chc  lo  fece  per  mofira- 
re,  chepaci  fenzachclo  mcritalTe,&' che  colui 
che  è polla  in  grandi  honori  & ricchezze,  hab- 
bia  lèmprca  memoria  la  morte,  & chenonpo(- 
tcrà  fuco  di  qua  altro  che  un  làccu . Et  chi  tiene 
ài  fuo  corpo  in  dclitie , & ornamenti , penfi  che 
uà  alla  morte,  donei  nermi  gli  mangeranno.Se 
lacereranno  il  corjfo . Eq  per  mnfirar'che  il  re- 
gno fuo  non  Ila  in  quello  mondo,  al  qual  pct- 
uenne finito  il  trionfo  della  Tua  paglione.  Onde 
Bedadice.  Leggiamo  nel  Vangelo  di  Giouaii- 
ni,  chcleturbcrifioratcdi  cinque  pani,&  di  due 
pcfci,uollono  pigliar Gicsù,& farlo  Re,  ma  ac- 
ciochecsiinonlopotcìrcrn  fare,  egli  fuggendo 
fili  monte  predicò  Ma  bora  che  uenne  aGicTU- 
falem  per  patire , non  fogge  da  coloro  che  Io  fon 
no  Re,  & lo  conducono  con  gloriofa  fchicra,  & 
con  hinni  degni  del  figliuolo  di  Dio,&  dello  fia- 
to reale,  alla  città  regia . Non  racciicta  le  uoci  di 
.Coloro  checantano , in  lui  fi  ha  da  rifiorire  il  Re- 
gna del  Patriarca  Dauid,  & ricuperare  i doni 
dell’antica benedìttionc . Perche  adunque qud- 
'lo'che  prima  fuggendo  febiuò,  oca  uolontim 
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THfnceRi^oSi«nnrt,%mndftgHif  di  gloria , quan- 
doycnndoftidìmtuircìotta  VofqMa  m Cicruftlmi, 
riiieij/li  la  gloria  dotta  tua  clcmintia  , & dei  tm 
Hallo  /rrroo , areici  he  ri  veviffiro  intumra  te  rirhc 
iHire  allegre  eoa  fiori , & co»  palme , tr  thè  conlef- 
fajjeroìa  maeftà, che redeuan»,  dicendo. Ofanr.a  fi- 
gliuolo  di  Dauid , Benedetto  chi  viene  nel  nome  del 
iignore^  . ri  prego , o signore,  per  i fairamenti,  cj* 
per  i’opere  tue,  che  tu  non  mi  reprobi  da  cuoi  fànciut- 
li,  mamolìramì'dlume  della  tua  gloria , acciochc  la 
bocca  mia  fi  rìèmpta  della  tua  laude , tjr  che  io  canti 
tuttoil  dì  L tua  gloria^  . .ytmek.,. 


1 L Signore  mefcolò  con  la  predet- 
ta lentia  il  pianto,  8t  non  dimcn- 
Tìcatoli  della  fua  niifericordia,mcn 
tre  che  la  turba  andaua  dicendo 

il  predetto  cantico  , egli  prefe  il 

lamnito  lopra  lo  eccidio  , & roiiina  delU  cit- 
tà . Perche  chi  unole  ,.  che  tutti  gli  hqomini 
fi  foluino  , haucua  loro  mifericordia  , il  che 
non  haremo  (apulo  ,,  fc  non  fi  fofic  niollrato 
petqualchc  ciiidcnte  fcgim,  perche  le  lagrinjp 
.fpatfeXono  fegjio  di  trifiiiia  j pud quello y^- 
Seconda  P.irte.  1 i gèlo 
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pelo  fi  canta  ndmefe  di  Acono,  pcrcheUcitti  polli  nel  numero  del  piu,  fignificanochelapro- 


ai  v,/iciui**vui  > Il  fciwM»  v*«^  _ 

flructa , prima  daNabucodonoior,&  poi  aa  Ko* 

uhmm  mani.  Pianfeanco.&uoUe fra  tanto honorfat- 

MÌ€uu4  coli  mefcolar le  lagrime , permofirarchc  lanH- 
f mana  allegrezza tofto  fi  conuerce  in  pianto.  Et 
che  tutte  r allegrezze , 8c  gli  honori  del  mondo , 
jt] £on  lagrime, & con  dolori.  Ma 
in  ciclo  tutte  le  cole  fono  pure,  nclmondotuuc 
mefcolatc.ncU'inferno  tutti  lugubri,  cioè  flebi- 
li,ofangofe.ciocpicnc  di  loto,  (brdide,  puz- 
zolenti . Inoltre  per  dare  efiempio  a prelati , che 

Quando  fono  promosfia  gli  honori  per  gouerno 
el  popolo,  debbono  piu  rollo  piagnere  la  fua 
impcrlcttione,  8t  il  mancamento  del  popolo, 
che  rallegrarfi  dell’efaltation  temporale.  Inol- 
tre, accioche  temperiamo  la  Iccitia  mondana 
con  falucitcra  triflitia , come  il  uin  puro , che  to. 
fto  inebria,  fe  non  è temperato,  percioche  la 
mondana  letitia  i col  penfiero  della  morte,  o col 
ricordarfi delle  future  auerfiti.  Ondel’ccclcfialli 
co  dice . Nel  dì  de  beni,non  effere  immemore  de 

mali,  come adunqut  l'iippTcftò, nò  Colo CQ  pìil'i  dei 

corpo , ma  anco  con  l affetto  della  compasfione, 

4 Qerujalem , nella  quale  jungamente  era  durato 
nduigorfuoil  culto  diuino  non  tan- 

to con  l'occhio  del  corpo , la  città,  & la  fua  elle- 
riotebcllezza , ma  ancora  con  lo  occhio  della  di- 
ninità,efia  empia  (itti,  che  afpiraua  a darli  la 
morte  , preuedendo  il  cafo;  8c  la  rouinafua, 
pianfe , cioè  con  pianto  di  compatfione,  non  del 
Ja  fua  morte,  che  cali  gli  machinauano  centra, 
ma  dellafua  ronina,&  perditione,  fopra  cfneHi,  fi 
per  i mali  della  colpa,  che  quiui  furono  moltipli 
cari , fi  per  i mali  della  pena , che  foprallaua  per 
l’auucnire , alla  cirri , & al  popolo , difendo,  Se  tu 
ecmofcejfiyàoi  quello  ch'io  conofeo,  che  ha  da  ue 
Dirti  fopra,4nco  tK.cioe  tu,  (he  bora  ti  allegri. pia 
crnercfli  con  mecolarouinatua.  Et  perche  era 
fonte  di  pieti , non  potè  contener  le  lagrime,  & 
non  pianfe  U rouini  deUe  muta,  & de  gli  edifiei, 
ma  dcllanime.  Ma  perche  hotaefulti,  fi  mo- 
ftra, quando  fifoggiugne.elrfiTto  che  in  aitejlo  dì 
tuo,  cioè  in  quella  tua  chiarezza  di  profperità, 
ic  in  quello  poco  di  tempo  a teprofpero , nel 
qual  tu  farai  la  tua  uolonti,  ti  fono  prefenti^  quel 
le  coCc,  che  ti  fono  a pace , non  di  petto,  ned  eter- 
niti, ma  fillodi  tempo,  &di  pocotenipo.d^ 
uendo  durar  poco , 6t  però  hcra  cuti  allegri, 
perche  non  uedi  quello  che  ci  foprafti.  Parcio- 
àc  dandoli  a piaceri  della  carne , & non  ueden- 
do dalla  lontana  le cofe future,  haueua  nel  fuo 
di , quello  che  poteua  effere  a pace  fua . Concio- 
r«>  mt-  gj  thè  la  pace  mondana , la  quale  gli  empi  ama 
no  è,  che  pecchino  fenza  timore , & attendino  li- 
beramente a fuoi  piaceri,  della  qual  fi  dice  nc 
libri  Politici , che  fanno  ruggine , fi  comeil  ferro, 
uiuendo  in  pace . Et  nota , che  quella  parola  di, 
polla  qui  nel  numero  del  meno  lignifica  il  tem- 
po deUa  ptofpetiti.  Ma  poii  di  dcU'auuafiti 


Ma  perche  haueffei  beni  prefenti  alla  pace,  H. 
manifclla , quando  fi  foggiugne , ma  bora , quali 
come  poco  tempo  ptefente  di  profperiti , & di 
pace,/oHo  afeofie  da  gli  occhi  noi,  tanto  corpo- 
rali, quanto  fpirituali , cioè  i mali , che  ti  han- 
no da  uenire,  perche  la  prefente profperiti  fa 
cheoonficonfidcramèfifchiui  la  futura  auuer- 
fità . Ma  rollo  fi  manifedcTanno , & in  breur, 
perche  l’allegrezza  dello  hippocrito  è a fomi- 
glianza  d’un  ponto . Perche  (e  i mali , fopra 
«anno  non  foflero  nafeoUi  a gli  occhi  de  loto 
cuori  > non  farebbono  cofi  lieti  nella  prcfcntc 
profperità.  la  cui  pena,  la  qua!  foprallaua  lo- 
ro  da  Principi  Romani , fi  c aggiunta  dicendo , f,j  a,  u 
perche  rerramo^mi , di  tribolationi  , inte,  cioè  /• 
contra  te,  inemici  tuoi  ti  circonderanno  , aoc  ^ 
i Principi  Romani  , con  bafiione , & circuito,  ^ 
cioè  con  catenatura  fatta  di  legni,  & di  pali,  & a» 
ciò  fu  fatto  per  uendetta,  perche  j Giudei  ar-  e<cr»/i- 
condarono  il  capo  di  O'rilio , con  la  corona  di 
fpine,  & circonderanno  te , con  la  fua  potenza  ^ 
corporale,  & quello  per  uendetta,  perche  i Giu- 
dei circondarono  Chtifto  nello  horto  con  ar- 
mi , Scc.  & ti  Sirigncr,tnno  da  o|m  parte , cioè  ri- 
chiudendo . & uietando  l'ufcita  Se  l’entrata , di 
modo , che  non  ni fia  «rada  alcuna  di  feampa- 
re . Perche  la  anguftia  della  città,  fu  tanto  gran- 
de che  mangiarono  le  carni  de  figliuoli,  Jtque- 
fto  in  uendetta,  petchediederodabercaChri- 
ftoalfetatoin  croce,  aceto,  & ti ^^ianeramto ^ 

Ho’m  tara,  rouinando  le  torri,  & i luoghi  piu 
fotti , & fpianando  fino  in  terra  tutti  gli  edifici , 

& qucfto  per  uendetta, perche  bifognò  fcpellite 
il  corpo  di  Chrillo  morto , in  terra , & i tuoi 
gliuoli,  cioè  i Giudei , chefono  generati  in  te , o- 
uero  tuoi  habitatori  .jfnaiteranno,  fino  a terra,  al- 
tri occidendo , altri  fiteendo  prigioni  , 8t  quello 
per  ucndetta,per(hepcrfeguitarono  gli  Apoflo- 
lj,figliuoli  di  Chrifto,  non  lafcerannoin  te  ^tra  fo- 
pra pietra,  cioè  fpianandoti  in  tutto,8c  dopo  tue 
tequeftecofcfonodifpcrfiin  perpetuo,  perche 
non  uollono  congregarli  fiotto  l’ali  di  Chriftoin 
fiededclla  chielà.Etfilbgciogneanco.perqual 
colpa  le  larà  data  la  pena  dicendo.4trenro  che  no» 
bai  conofeiHto  , perche  non  hai  uoluto  conofeere 
accecandoti  la malitia,&l’inuidia,i/tewpoifelI« 
tua  vifitatione,  cioèdell'auuenimento  mio  in  car- 
ne, perche uenniperuederti,  Stfialuarti,  ilchefè 
tu  hauefsi  conoficinto,8t  creduto  in  me,fiarefti  pa 
cificata  co  Romani,&  tratta  fuori  d’ogni  perico 
lo,c&ciofia,che  fie  haucfficro  conoficiuto  il  tempo 
della  grafia  nello  auuenimento  di  Chriflo  hareb 
bono  creduto  in  Chriflo,8t  non  harebbono  (olle 
mito  le  jbpradette  calamità,!!  come  tutti  coloro 
^e  credettero  in  Chrifto  allora,  non  fioftennero. 
Secondo  il  fenlb  allegorico,qucfta  città  è lachie- 
fia,la  quale  nel  tempodi  Aqticbrifto.f^cofiau- 
Ruftiata , ehe  pochi  haranno  ardire  di  chiamarfi 
**  chii- 
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.chriHianiJaqiul  chtcraChHfto  uifìta,<^nj  uolca 
chela  deftaabene.  Ma  la chiefa perla  maggior 
'parce  non  conofce  quello  con  clictco  , & però 
UCTrilbpra  lei  laperrecutioncd'Anrichrillo  per 
purgare  i buoni,  & per  dannare  ireprobi.  Ma 
iècondo  il  lenfo  morale,  quella  cittil èl'anima 
del  peccatore,  fopra  la  qual  Chrillo  piagne  con 
pianto  di  compasfione.  Ma  feranimacnnltdc- 
ralTe  Io  Rato  della  Tua  colpa,  & quello  Raro  di 
pene,  che  ella  alpctta  ncH'auuenire,  ella  infie- 
tnecon  ChriRo  piagnerebbe  fc  medefima.  Mala 
dilettatione  del  peccato  lieua  altrui  la  conlidera 
rione  della  morte  repentina,  il  timor  del  giudi- 
rio  ,&ranlìctà delie ppne  deH’infcmo,  laquale 
d circondata  nella  morte,  & farà  anguRiata  da 
gli  fpiriti  maligni , li  che  non  porri  trouarc  adi- 
j to  al  fuggire,ejr  i fmi  fiifinoli  jartmo  attirati,  cioè 
le  cogitationi , con  le  quali  lì  prnmetceua  lunga 
trita, honori,& ricchezze,  & coli  fatte  altre  co- 
le làranno  nane , iS-  nonlafciaramio  'mlà  pittra  fo- 
fra  pietra , perche  li  disGperi  tutta  quella  tabri- 
cadelle  Tue  cogirationi , perche  non  ccmbLe  il  tem- 
ft  della  fMaviluatime,  inuirandola  il  Signore  a 
emendar  la  Tua  uita . Onde  Iccundo  Gregorio . 
QueUocheil  Signor  fece  una  uolca,  fecondo  la 
hìRoria  del  Vangelo,  li  £t  ogni  di  peri  buoni 
nella  Chiefa ,:  perche  piange  i reprobi , i quali 
non  fanno , perche  li  pianga , ma  efulrano  , G 
.allegrano  ne  mali, iquali  le  prcuedclfero  ladan- 
natione  , che  IbpralU  loro , piagnerebbono  fe 
ResG  con  le  lagrime  de  buoni . Iquali  hanno 
Cjoi  il  dì  Tuo  in  pace, nella  fua  peruerlìti  : perche 
.godono  nel  tempo  tranlitorio , & non  lì  turbano 
punto  per  lo  terrore  della  pena  futura,  per’chei 
iupplicijtchchannoa  uenire,  fono  bora  afeo- 
(li  a gli  occhi  loro , pcrcioche  G fchiuano  di  pre- 
ueder  le  cofe  future , che  pcrrutbano  la  loro  alle- 
grezza . Onde  s’alcuno  ha  lentia , in  qucRo  pre- 
lente tempo,  debbeelfer tale, che  non  G parta 
mai  dalla  memoria  noRra  l'amaritudine  del  fu- 
Curogiuditio,  perche  verranno  giorni,  quando  fa- 
adtàd'l  condotti  a fupplitio  ,&  ucndccta , perche 
0adiiù.  tie»  conobbero  il  tempo  dellajita  vifitatione , concio- 
Ga,chc il  Signore  uilìra  ognidì  l’anima  pautrlà 
con  prccetco,quaichc  uolta  con  flagello, & qual- 
che uolca  con  miracolo,  accioche  afcolti  il  ue- 
xo,  che  ella  non  làpeua,  & accioche  compunta 
da  dolore,  ritorni , ò uinca  da  bencGci,  G vergo- 
gni del  male , che  ella  fece . Ma  perche  tutta  III- 
perba  difprczza,  & non  conolce  il  tempo  della 
fua.  uìGtatione , c data  nell’ultimo  della  uica  a 
quei  nemici , co  quali  nello  eterno  giudicio  c 
coUegata  per  compagnia  di  perpetua  dannano 
ne.  Onde  G dee  molto  penfare,  quanto  nè  (ari 
terribile  quella  horadeUanoRrarilolutionc.qua 
teil  timor  della  mente,  quanta  allora  la  memo- 
ria di  tutti  i mali,  qual  dimenticanza  della  palfa- 
la  felicità,  & qual  paura,  & conGderatione  del 

t indice.  CheadunquedebbeeOereanoia  di. 
uo  delle  preTcnci?  poi  che  paGiindo  tutte  le 


cofe,  non  può  palTar  quello  che  ne  ropraRi,& 
poi  che  Gmfce  in  tutto  & per  tutto  quello  che  G 
ama,  & comincia  quello  douc  il  dolore  non  Gni- 
fee  mai.  Oltra  qneRa  fentencia  di  Gregorio,  MtJl  M 
le  predette  cofeG  poflbno  pigliare  anco  altra-  fmt-n 
mente.  Perche  moralmente  il  peccatore  nella  r"“l*aa 
colpa,  è prima  circondato  per  fubbomatione  *■"* 
cReriore del  nemico.  Seconda  è circondato  per 
interiore tentatione di  carne.  TerzaèanguRia- 
toperinGammationedi  delitto . Quarta  calte- 
rato per  confenG)  intcriore.  Quinta i Ggliuoti 
G Decidono  pcrmortiGcationc  di  buoneopere, 

ScRa  G rouina  aflàtto  per  cReriore  opcrarione 
dipeccato.  Ma  ndia  pena  è circondato  prima 
per  infermiti  del  proprio  corpo.  Tcrzaéangu- 
lliato  peranGerà  dell'animo, & della  confeim- 
tia. 'Coarta è atterrato  per  dilperationedi  lala- 
te. Quinta  i Ggliuoli  G Decidono  pcrdclulatio- 
ne,  et  dolore  de  parenti  8r  propinqui.  ScRaG 
rouinaaffattoptrmorte.  Nella  morrcparimcn 
ce  é circondato  da  demoni,  canguRiatndapcc- 
caii,  pcrcioche  i demoni  gli  riducono  a memo- 
ria tutti  i peccaci,  non  pur  fatti,  ma  anco  det- 
ti,penfati  per  condurlo  a difpcracione.  Et  al- 
lora è atterrato,  perche  G incenera  il  corpo,  jt 
l’anima  G rinchiude  nell’infcnto , co  Ggliuoli, 
cioè  le  opere  oucro  gli  imitatori  Tuoi , accioche 
Gano  inGeme  nella  pena , G come  furono  nella  ' , 
colpa.  Etnon  G lafciapictra  G>pra pietra , cioè 
penGcroGipra  penGero,  che  non  Ga  condotto 
contradilui.  Perche  fecondo  Gregorio . Si  dii- 
Gpa  daU’anima  peruerfa  ogni  ediGtiodi  cogi- 
■tationi.  CondoGa,cheallora,come  Gdiccnel  , 
Salmo. Tuttele  cogitationidegliempi  perirao-  '***' 
no , & celTcranno  tutte  lemachmationi . Adun- 
que pianfe  alprefcnteil  buon  Gicsò,  Aperla 
-dolcezza  della  fua  Gomma  pietà,  eGó  fonte  di 
mirericordiapianfeuon  pure  una  uolca  fola,  tiu 
diuerfe , 9t  di  quei  pietoGsGmi  occhi  mandò 
fuori,  apurgationedituttii  peccatori,  larghi 
corG  di  lagrime. ConcioGa  che  G legge,  chcGie- 
tù  pianfe , prima  elTcndo  bambino  nella  fua  na- 
feita,  fecondo  quel  detto  della  fapiencia.  Io 
mandai  Glori  la  prima  uoccGmile  aquelladio- 
gniuno,  onde  la  chiefa  canta.  Piange  il  barn  ^ 
bino  poRo  nello  RrcttoprcG pio.  Seconda  per  ' ‘ 
immenfo  amore  nella  rifufeirationedi  Lazaio, 

f >er la  molta  compaaGone.  Terza  in  quella  fua 
bienne  proceaGone,  t Quarta  per  ìntimo  dolo-  t 
re.offerendoaDio  nella  lua  pailinne  preghiere 
con  lagrime.QueRi  fono  quattro  Gumi.che  cRov  . 
no  di  pacadifo,  per lauar  tutto  il  mondo , ptr  iiv- 
Gcfoatlo,  per  darli  da  bere , & per  farlo  feiondo. 

QucRi  quattro  pianti  del  Saluatore,  GpoRuno 
riferire  a quattro  fpetic  di  pianto , le  quali  quaG 
quattro  Gumi  del  paredifo  irrigano,  & feconda- 
no TanimaJI  primo  é il  pianto,  che  G fa  per  l'ha 
bitarc  nella  prefente  mìferia  .11  fecondo  c il  piaiv- 
to  deUa  compuntione  . II  terzo  quello  della 
compatGone.  Il  quarto  per  loamocdella  pa- 
Seconda  Parte.  I j tria. 
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trìa.  La  prima  fpccie  del  pianto  fìgnifica  il  pian 
to  della  infantia del  Salaatore.  Onde Agoluiio 
dice . 11  bambino,  che  nafcc  comincia  dai  pian- 
^ to, leUgrime fono  telUmoni  dellamifcria.non  fa 
udla  ancora  & profetcza.  Il  pianto  sii  la  croce  li- 
enifica  il  pianto  della  compuntione.ilquale  deb 
Dono  hauere  coloro  che  (bno  fu  la  croce  della  pc 
nitentia.  Onde  Agoftino  dice.  Sappia  che  c cru- 
delmente duro  colui  che  piagne  la  morte  della 
amico,  ò i danni  de  beni  temporali,  & nonmo- 
Iba  dolore  del  peccato  coniclagrime.  11  pianto 
fopra  la  diflrutcione  della  città , rienifica  il  pian- 
to,col  quale  debbiamo  piagnere  fopra  la  calami 
ti  de  miferi ,&  la  rouina,&  la  perditione  delle  ani 
me.  Onde lob dice,  lopiagneua  fopra  quello 
che  era  a(Hitto,&c.  11  pianto  fopra  Lazaro,  che  lì 
doueua  ritornare  alla  uita,&  ai  q ual  lì  doueua  al- 
lungar la  gloria,lìgnilìca  il  pianto  per  l’amor  del 
5W.1 1$.  ^ patria.Onde  il  Salmo  dice-Oime  che  la  habita 
tionemia  lì  i prolungata . Ma  nel  pianto  del  Si- 
gnore, lìmollraquito  debbano  piagnere  coloro 
che  peccano , poi  che  pianfe  con  quel  modo  co- 
luichenon  peccò  mai . Onde  Caslìodorodice. 
Oue  il  principe  piagneua  con  tanta  aldittionc. 
Chi  non  piagnetebbe  piangendo  egli,  & chi  non 
gemerebbe  gemendo  egli?  Et  lì  dee  notare,  che 
U 1“®*'  dat^ire  al  peccatore  fette  mali,  a 
mid  •«.  quali  fé  egb  penlallc,ri  potrebbe incitareal  pian 
nirtlftf  co.  Il  primo  è loeffere  fpogliatoda  ogni  cofa, 
fi  come  li  fa  nella  morte  Tua,  onde  non  porta 
nulla  con  eflò  lui . Il  fecondo  è il  rincontro  de  ni 
mici,  che  lo  piglieranno  fraTanguflie.  Il  terzo 
è la  perdita  nello  fiato  del  pentirn,  & del  confc- 

• guir  mifericordia . Uquarto  è lagran  confulìo- 
ne,  &la  caufa  di  cotal  confulìonc  potrà  cITere 
l’elicr  nudo  d'opere,  oilrinfacciamentode  be- 
nefici di  Chrifto,  ò la  derilione  di  Dio,  Se  de 
Santi . Ilquintoèlafeparatione  de  reprobi  da 
glieletti . Il  fefto  àia  efclufione  dalla  gloria. 
Efettimo  j la  miferia  della  pena  dello  inferno. 
Et  dee  grandemente  piagnere  peri  peccaci  per 
molte  cole,  che  inducono  i peccati  in  coloro 
che  peccano . Pcrcioche  l'huomo  pa  il  pecca- 
to ofiende  Dio,  perde  il  confortio  de  fanti.  Se 
degli  angeli , perde  i fulfragi;  della  chiefa,  am- 
mazza l'anima  , lì  fottomette  al  dianolo,  & lì 
profonda  nello  inferno.  Guarda  adunque  be- 
ne elfo  Signor  GicsU , che  bora  piagne  , & fc 
puoi , piangi  con  lui . Perche  egli  piagne  forte. 
Se  largamente,  attento  cheli  doleua di  loro  non 
fintamente,  ma  da douero  . Petche  lì  doleua 
con  cuote  amaro  , & piagneua  il  loro  pericolo 
eternale , Se  l'eccidio , & rouina  temporale , per- 
che non  conobbero  il  tempo  della  fua  uilìutio- 
ne,quando  perii  mifierio  della  incamatione,ro- 

• rience  daalto  li  uilìtò,  perche  riceueflero  lui  per 
Signore,  Stia  fua  predicanone,  ma  piu  collo  lo 

, perfeguitarono  fino  alla  morte.O  cuor  duro,fiol- 

to , Se  empio, & da  elTer  pianto,  come  prìoato  al 
tutto  ddU  nera  aita,  perchcaufanzadifrencti- 


co,piangendo  fopra  di  ce  la  fiipientiadel  padr^ 
ti  allegri  Stridi  in  tante  miferie?  Confiderà  il  tuo 
medico  che  lagrima,8t  fatti  un  pianto  amaro,co 
me  pianto  di  nnigenito.Conduca  le  lagrime  qua 
fi  come  corrente  di  giorno  St  di  notte , non  ti  dar 
pace,  nctacia  malia  pupilla  dello  occhio  tuo. 
Guarda  anco  i difcepoli , quanto  uolenticri , Se 
condiligenzauadano  Tempre  prellbalui,  non- 
dimeno con  timore  Se  rincrenza . Esfi  fono  Tuoi 
Baroni , Se  Soldati , Conti,Damigcllì,8e  Caualie- 
ri . Né  hai  da  credere,che  elfo  piangcndo,elial- 
tri lì poceiTero  aficnerdalle  lagrime.  Quellela- 
grime  del  Signore , ò fratelli, ne  fanno , che  deb- 
biamo imitare  il  Maeftro , Se  impariamo  da  can- 
to nofiro  precettore  ciò  che  noi  debbiamo  fare 
nella  morte,  ò nella  roiiina  de  nofiri  nemici. On- 
de anco  elfo  dice.  Ornate  i uoflri  nemici . Fate  he- 
ne  a queB  che  ti  hanno  odiato.  Et  ftefate  per  qnel- 
li  che  ri  perfegmtano,^  calunniano  ; Giesii  piagne 
ua , non  Iblamence  le  mura  della  città,  che  doue- 
uano  perire,  ma  latouina  , Se  la  perditione  del- 
le anime,Se  ne  daua  elTempio  ciò  che  noi  debbia 
mo  fare  in  cotal  facenda , quando  uediamo,  che 
alcun  peccatore  rouina  in  eterna  dannatione. 

Perche  anco  noi  debbiamo,  feguendo  Io  elTem- 
pio  di  Chrifio , piagner  di  tale  Se  tanto  pio  pia- 
gnere , quanto  <!he  elfo  peccatore  non  fa  piagne- 
re di  fc  medefimo . Perche  fc  intendelTe  le  Tue  in- 
fermità , Se  conofccITele  calamità , che  gli  hanno 
da  uenire,  per  cerco  che  egli  piagnerebbe  di  le 
medefimo  piu  che  de  gli  alcri-Qucfio  piantodei 
Signore, che hebbe  compaslìone  alla  città, per 
la  miferia , che  le  lbpraftaua,fu  alne  uolte  figura 
todaGieremia  nelle  lamentationi,  il  qual  pia- 
gneua la  dcfolatione,  chelìhaueuada  fare  peri 
Romani, della medelìma città.  Coli  anco  noi 
nella  alHittione  de  proslìmi,S(  etiandio  de  nemi 
ci,dcbbiamo  pii^er  per  compaslìone  con  lo  eli 
Tempio  di  Chrilfo,  cne  hebbe  compaslìone  a 
Tuoi  nemici.  Et  è molto  piu  l'hauer  compaslione 
a gli  afflitti,  che  donare  altrui  i beni  téporali , Se 
é imposfibil  cofa,  che  non  meriti  la  grada  ,Sc  la 
mifericordiacolui,  che  fa hauer  compaslìone  a 
gli  afilicd.  Se  fa  piagnerei  loro  pcccad.  Entrò  a-  rMid 
dunque  Giesil  in  Gierufalem  con  quello  trionfo  laam. 

Se  honore  di  turbe , per  la  Ibpradetta  porta  Aa- 
rea',laqualeéapiedi  del  Tempio,  dalla  patte 
della  ualle  di  lolafat.  Secondo  Chrilbllomo  Gu 
cena  quefio , non  moftrando  una  certa  pom- 
pa , ma  adempiendo  la  profetia , Se  coniblando 
I difcepoli  contrillad  per  la  morte,St  mofirando, 
che  uoleua  patire.Oue  Rabano  dice.  Quella  en- 
trata Tua  inGierufalem,  fu  cinque  dì  innanzi  al- 
la Palqua,oue  fi  dee  notare  la  concordia  non  fola 
mente  nelle  cofe.ma  anco  ne  tempi  del  nuouo,Sc 
uecchio  tellamento . Perche  il  decimo  di  del  pri- 
mo melc,fu  comandato , che  fi  conducelfe  in  ca- 
falo  agnello , che  li  hiueua  da  immolare,  perche 
anco  il  Signore  nel  di  dedmo  del  medefimo'me- 
fo  cinque  dì  innanzi  alla  Pafqua , doueua  entra- 
re nella 
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K nella  cittì,  nella qaalehaueua  a patire.  Et 
eJlfaiJotìeji  entrato  in  C/rr*/dinn,  perdarfalute, 
fi  cemmoffe  tutta  la  cittÀ  dicendo , chi  è cofini  ^ per 
qaeliofu  iìgnilìcato,  che  entrando  Gìesù  nella 
celeAeGierufalem , gli  angeli  erano  per  dire,  chi 
1 quello  Re  di  gloria?  Onde  Orìsenedice.  Ma 
quando  Giesù  entrò  nella  nera  Gierufalem , le 
oircùcelelli  ammirando  diccuano.  Chid  que- 
Ao  Re  dì  gloria?  Coli  dice  Origene.  Diccuano 
adunque, cM  é cofiui  i quali  diceAero  . CoAui 
non  c tale , ne  tanto  che  gli  fi  doucITero  far  que- 
Aecole.  Percioche  fi  marauigliauano  della  fre- 
quentia  della  turba,non  Capendo  la  uerirl  di  lui, 
al  quale  uanno  incontra  con  laudi . Onde  Cbri- 
ioAomo  dice.  Meritamente  fi  commoueuano, 
uedendo  cola  martuìgliolà . L'huomo  era  lo- 
dato qnaA  come  Dio,  ma  Dìo  era  lodato  nello 
huomo,  naa  penló , che  nò  anco  quelli  cheloda- 
«uano.nonfapeuanocio  che  lodauano,  ma  per 
, lo  fpirito  Cubito  entrato  in  loro , non  lo  làpendo 

! l'anima,  mandauano  Ciiori  parole  di  ucriti . Co- 

[ AdiceChriCoAomo.  1 Prìncipi  adunque  de  là- 

^ cerdotì,  & maggiori  fi  fdegnauano  della  riue- 

renza  bauuta  a ChriAo.  Et  per  quello  fi  dice, 
chela  cittì  era  tutta  commoAa,  perche  il  fatto 
de  maggiori  edetto  (atto  dì  rutta  la  cittì,  ò del- 
raltruicommunitl,iiMÌpopofi,  cioè  iCemplid, 
& uolgari , rendendo  quali  la  ragione  del  con- 
I'  orario , dicenano , quejio  i CiesA  "Profeta  da  Nac^a- 

[ reth  di  Galilea,  anzi  il  Signore  de  Profili,  & pe- 

lò fi  dee  meritamente  honorarc.  Eccolaconfèfi- 
fione  di  Dio  comincia  da  minori , accìocheper- 
* uenga a maggiori.  Oue anco  Gìeronimo dice. 
Gli  altri  dubitando , ò interrogando  | la  uil  ple- 
be confella , che  qneflo  à cirri  profeta  da  Naza- 
reth di  Galilea , cominciano  da  minori,  accìoche 
pcruenghino  a maggiori , perche  dicono  pro- 
feta colui,  il  quale  Moifehaueuad^to,  chedo- 
[ ueua  uenire  limile  a lui  i Ma  da  Nazareth  di 

r Galilea , perche  uiene  allenato , acciochc  A fio- 

rcdelcampqfinutrìircnefìuri  delie  uirtù.  Coli 
r ' diceGicronimo.  Et  poi  clieil  Signore  Al  en- 

trato in  Gierufidem,  rimandò  gli  animali  al 
luogo  loto.  La  memoria  di  quella  procetfione 
_ èdalla  chiefa  ricordata  in  quel  giorno,  f Per- 
che  eCcono  i fedeli  co  rami , quafi  incontra  al 
idUfat.  Signore  Aiori  delle  mura,  St  de  luoghi  chiufi, 
"e.  St  uanno  fino  doue  crouanoqualchecroce,do- 
ue  dipongono,  & ficcano  i rami,  quafi  che  la 
chiefa  diccAe.  Sia  lontano  da  me,  che  io  mi 
glori),  fc  non  nella  croce  del  SìgnorcGictù  Chri- 
llo.  Qualche  uolta  uanno  fino  alla  croce,  per 
moArar  che  non  fi  dee  fpetar  in  qnal  fi  uòglia 
gloria  del  mondo , perche  lo  eAremo  del  gau- 
I dio  occupa  il  pianto,  &poi  ritornano  con  la 

croce  nella  città.  Per  quella  medefima  fignifi- 
catione  in  quel  di , nella  allegrezza  della  procefi. 
fionefiaggiugneìlVangclo  della  pasfione,  for- 
fè perche  anco  A Signore  nella  euilutioneinlè- 
. tì Alamento, &noi  nella  pcocufionemcfcolia- 


mo  la  pasfione,  perche  la  pasfione  fucanfadel- 
larouina,  per  la  quale  cAopianfe.  Douendoa- 
dunque  di  breue  guerreggiare,  & trionfar  de  ne- 
mici , il  Signor  uenne  con  trionio , & gloria  alla 
empia  città , & al  luogo  del  combattimento , Se 
ceno  della  uittorialinnanzì  al  combattimento, 
cofa,che  non  fi  fuol  Aire,  riccuc  il  trionio . Onde 
i rami  delle  palme,  co  quali  fu  gloriofamenteri- 
ccuuto,  fignificauala  propinqua  nittoria  fbpra 
il  principe  del  mondo.Mc^gi  adunque  la  madre 
chiefa  fi»  memoria  di  due  procesfioni . La  prima 
fu  che  i Giudei  accompagnarono  ChriAo  dal  utrfi. 
monte  Oliueto  fino  a Gierufalem,con  rami  dì  oli 
uì,8(  dì  palme,  & con  gran  canti,&  qucAa  procef 
fione  fu  di  gran  riuerentia,  & honore,&  la  chiefa 
la  rapprefenta  nello  hodìcmo  cuangelio . La  fe- 
conda è,che  i Giudei  conduA'ero ChriAo  da  Gie- 
rufalcm  al  monte  Caluario  con  grande  obbro- 
brio, Se  itrifione.  Et  queAa  procesfione  fu  di 
grande  ignominia.  Se  doIore,&  qucAsrapprcfcn  ' 
ta  la  chiefa  nella  hodicma  pasfione . In  qucAe 
procesfioni  fi  moAra  ne  Giudei  granuanitàdi 
uolcre . Perche  nella  prima  lo  pofero  sù  l'afincUo 
con  gran  riuerentia , Se  dinotìone , nella  feconda 
lo  mifeto  in  croce  con  gran  ucrgogna.  Nella  pri- 
ma diAefero  le  Aie  uefiimenta  nella  Arada , nella 
feconda  lo  fpogliarono  delle  Aie  ueAi.  Nella  pri- 
ma gli  ponarono  incontra  rami  dì  olìue,8c  di  pai 
me,  nella  feconda  gli  ficcarono  nel  capo  acutisfi- 
me  fpine.NeOa  prima  lo  chiamarono  Re.nclla  fe- 
códa  lo  negarono  dicendo.  Nò  habbianio  Re,  fe 
nonCefare.  Nella  prima  lo  appellarono  Salua- 
tòre  dicendo , Ofanna , cioc,falua  ti  prego , nella 
fecondalo  negarono Saluatorc,  pcrchcdiAcro, 
colui  che  non  ha  potuto  faluar  femedefimo. 

Nella  prima  diA'eto  lui  elfer  benedetto , & chi  era 
uemitonel  nome  del  Signore, cioè  del  padre  nel 
mondo , nella  feconda  diAèro , che  era  malfattó- 
re, & che  però  lo  dauanoaeAer  crocifìAb;  Ecco 
quanninnabAìtà  fu  in  cofloro,  perche  poco  do- 
po trattarono  uergognofameote  colui  che  esfi 
ranto  honorarono.  Ma  perla  procesfione  della  , 

gloria , hebbe  maggior  confuslione  per  lo  fu  Ae- 
guente  uitoperio.  Onde  Bernardo  dice.  Perche 
uollehauer  procesfione  colui'che  conofccua  po- 
co dopo  doucrè  hauer  pasfione?  Hoggi  laprocef- 
fionelì  rapprefenta  meritamente, perche  fu  ^tta 
hoggi.  Ma  perche  fi  aggiunfe  la  pasfione,  la 
qual  fi  sà , chefegui  nella  fefia  feria?  Forfcaccio- 
che  fbAe  piu  amara  la  pasfione,  che  la  procesfio- 
ne . Et  ancora  diAc . Non  fenza  cagione  fi  aggiu- 
gnealla  pasfione, per  una  certa  marauigliofa  con 
giuntione  la  nuona  procesfione, perche  la  procef 
fione  ha  l'applaufo,ma  la  pasfioncha  pianto.Ve 
diamo  a che  conférìfea  queAa  cognitione- 
Certo,  perche  noi  impariamo  a non  hauer  mai 
fidanza  in  ncAuna  allegrezza  di  queAo  mondo, 

Dipendo  die  lo  eAremo  del  gaudio  affale  il  pian- 
to,&che  neldi  de  beni,  non  fiamo  immemori 
de mali,nc quali  èmiAo  A prefente fecole  nò  tS- 
SccondaPane.  1 4 toa 
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to  1 mondani  buomini,  quanto  a fp  iricuali.Pctò 
cbiprimacomindòafarc,  chcaìnfegnarc,  nio- 
fìrando  non  pur  con  parole,  ma  con  tll'cmpi  che 
ogni  carne  è fieno , & che  ogni  Aia  gloria  è quali 
fior  di  fieno,  uoUcencre  efdcato  per  gUitiadella 
pcoccsiione,  allora  che  ioprafiaua^l  giorno  lid- 
ia Aia  ignomiuiofa  pasliunc . Le  cqfc  rpirituali 
fi  paragonano  alle  fpiri^uali , nc'.la  proccsAonc 
rapprefentiamo  la  gloria  della  cclclle  paccia . Ma 
nella  pasAonc  niourianiq  la  nia.Nclla  proccsiìo- 
ne  iàremu  rapici  nelle  nubi  inconcraudo  Chri- 
flo,  quando  lari  ticcuuco  nella  celeile  Cierufa- 
lem, Cheifto Signore applai  dendo, & gridando 
da  tutte  le  parti  i popoli  dell'uno  & Talcrn  tefta- 
mcnto.  Benedetto  chi  uiene  nel  nome  del  Siguo 
re  .Nella  proccsGone  conlidcraAi  dune  fi  dee  af- 
frettare, impara  nella  pa$fione,doue  fi  debba 
andare.  Perche  la  prcrcncc  tribolatione,  cuia 
• della  Ulta , uia  ddia  gloria,  iiia  del  regno . Et  la 
' gloria  della  procesfione  rende  tollerabile  la  faci- 

ca  della  pasfione,  pcrcheachiamanonècofital- 

cuna  difficile.  Cofi  dice  Bernardo. 

- O R A T I O N E. 

5i^or  Gicfr  Chrijla , che  conia  parola,  & con  tef- 
fempionemfegna/lì  p'm  eojlo  a piagnere  che  a ridere, 
ti  prego  perle  beattjjime  tue  lagrime,  & per  tutte  le 
tue  nùferatìom  , che  tu  voglia  infegnarmi  a veder 
femore , eJ-  conofeere  i miei  peccati , & ì pcricoTi  fo- 
prajianti ,aecìoche  i miei  nemici,  eioé le Jiihomatio- 
ni  de  demoni , dr  le  bellcgg^e  delle  cofe  lemporali , & 
i piaceri  carnali  non  mi  circondino , menino  in  me;(p., 
^teteinoin  terra.  NijtiHrHggìnoifigtiuoti,cioi,i 
[enfi , i penfieri , eSrgfi  atti  miei,  dr  lordine  delle  vir- 
tù, acc'iochedi quindiiotilodi,  droeuf^taleijfimo 
nome  tuo . .Amen-. . 


Di-LLO  SCUCCI.AKB.  CHE  IL  SlGNOt(_ 
fece  devend'itori , & compratori,  del  Tempir, 
Cap.  XXIX. 

Mati.il  Itfij  Enie  Oiesù  diritufftcnce'«l  Tcm- 
pio,  &ui  entrò  deaero.  Ouc  laida 
nocarc,cheil  Tempio  quaUhcuolta 
IKMKM  fi  p iglia  per  la  cab  del  Tempip,  che 
fi  diuideua  io  due  parti . Vita  parte 
fi  chiamaua  finto  , oue  uicino  alb  porta  di 
fiurda  ianfiofum  craraltardcU’incenfo.oucrq 
timiamacc  copcno  d'oro , la  menbdella  propo. 
fitioBc;,at  del  caudebbro . L'altra  parte  era  Sau- 
AaSanAornm,  doueera  l'arca  del  tefiamento, 
StducCherubioi.  loquelbparce.chc  era  dee- 
tafanco,  eotrauano  ogni  di  ibeerdoti  aoferi- 
re  riocenfo , & non  altri . Ma  nclb  banda  San- 
fkorum  cncraua fàbmente  il  Aimmo  Pontefice, 
TemfM.  &uaauolca  l'anno.  Qualche  uolu  fi  incende  il 
erfra  Tempio  brgamentc , per  una  certa  pieni  qaa- 
^òAiia.  diata  innanzi  al  tempio,  chiufa  di  muro,  & G 
chiamaua  l'atrio  de  fiucrdoii,  douc  era  all'aria 


un'altare  de  gli  holocautli  copcno  di  rame,  o di 
brózo,  & in  quello  ennanano non  fobinrme  i fa 
ccrdoci.maanco  i Leniti  cheaiutauanoa  feoni- 
care.St  a bnar  le  hoAic,  te  a far  cofi  fme  altre  co- 
fc,  ma  gli  hunmini  uolgari.non  uienrrauano,  ma 
offcrìiiano  gli  animali  uini  a facerdotì  sii  la  por- 
ca dcH'acrio.  In  quelli  due  luoghi  non  ennò 
ChriAo,  perchenonera  facerdoce,  ne  lenita. 

Ma  olcra  quefii  due  luoghi , ue  nc  erano  anco 
due  altri , doue  gli  hnomini  lUuano  allo  rcoper- 
to  in  oratione,  ncU'nno  gK  huomini  . nell'al- 
tro ledoone.  Sedi  qucAo  fi  dice,  che  Gicsii  en> 
trò  nel  tempio  di  Dio,  Se  Pieno,  ScGiuiianniz-  caaladd 
A:cndeuano  al  Tempio  all'oratione  fu  b bora 
dinona,  nrròGirtil, incontanente,  nel  tempio, 
Ipctialmencepcrnecofe.  Prima,  fecondo  Be- 
dai  per  infegnarae  la  forma  della  religione,  che  ' 
habbiamo  afeguire,cioc,chcio  qualunque  luo- 
go andiamo,  prima  cocrìamo  nella  cafadi  ora- 
tk>nc  fé  iiic,&  raccomandaci  a Dio  perorarione, 
ci  paniamo  a bre  i noltri  negotii . Seconda , 
perche  craluogopublico,  doùc  porefTe  eflerrù' 
trouato,  moftnndo,  che  patina  non  sforzata-' 
mente,  ma  per  uolonti.  Terza,  pcrmoArare^' 
che  la  rouina  dcDa  cinà , Se  dd  popolo  , per 
bquale  haueua pianto  , fu  maifimamente per 
colpa  de  facerdoti , 8:  indi  procedi  la  radico 
della  perditione . Qucfto  incontanente  fi  co- 
nobbe , quando  dopo  la  natrationc  de  lopra- 
Aanti  nuli , incontanente  ennò  nel  Tempio  - 
per  fcacciame  coloro,  che  ni  compratiano.  Se 
ucndcuano , in  fi^n'o  che  ibeerdoti  erano  inde- 
gni del  Tempio,  8t  dell'ofificia  dd  fcacciare. 

Perche  fi  come  il  Tem  pio  c nella  cini,co(i  b ulta 
de  bccrdoci  nella  plebe . Onde  fecondo  la  gloAu 
Lafimoniadcbcerdocifucaufa  del'a  difirurcio 
nedeGiudei . Pcrciochei  bccrdotì  arceiidciido 
allaauaritialoro , acodeuann  le  hofliet  di  qua-'^  at/tù, 
liinque  force  ne  porticidlt  ne  cortili  dd  rempio,  dit  am- 
accioebe  coloro  che  ueniuauo  non  fi  pcnrHTe-  •mti  ia 
rodi  offerir  qualche cob,aoahaaciido  le  hoftie 
apparecchbre,  Scqiicfto  bccuano  per  riccue-  "*** 
re  uu'olna  uoUa  b otterta,  ochduca  un'altta  nol- 
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t4.Ecaccioche  i poueti  non  haucfTcro  fcufà,non 
haucndo  hoftie,né  modo  da  comperare  trouan- 
dofì  feiiu  danari , ni  mirerò  banchieri , i quali 
prellauano  danari  con  mallcuadorcit  dando  un 
ceno  che  di  dono  per  il  ptefto.Ma  perche  la  leg- 
ge non  patina,  che  riceueflero  ufurada  fratelli 
luro.pcad  uon  ardiuano  di  darca  vrura,madaua 
no  fotto  nóme  di  collibio,  onde  in  luogo  di  cam 
biacori  faceuano coUibifli . Et  prclTo  aloro.col* 
libiu  uuol  direogni  picciolo  dono , come  di  cc- 
d , d'mia  pallà , di  pomi.&romiglianti . Icol- 
libilli  adunque,  quantunque  per  qu  J predo  di 
danari  non' rìceueirero  danari  oltre  al  capitale, 
noodmrcnoriccucuauodoni.quali  che  quello, 
che  non  era  lecito  nd  danaro.folTe  lecho  inqncl- 
le  coPc  che  ilcomprann con  danari . Ikhc  Ere- 
chicl,uietò  dicendo.  Non  riccucrctc  urura.nclb- 
prabondanza  alcuna.  CoG  anco  hoggi  molti 
ioBo  ronoiglianci  a picdccci,martheeanoo,&co- 
prcndo  la  ufura,&  la  limolìna  lotto  nome  di  ca- 
rici , &di gratitudine.  E'gran pericolo  il  rìce- 
uerdoni.pcrcbe  quello  c un  tiendcr  la  fna  liber- 
ti. Onde  Seneca  dice . Alerone  cofe  ne  paiono 
graiuice , che  colgano  molto  caro , per  le  quali 
Jpcndiamonoimcdcnnii,lequali  non  uorrem- 
mo  comprare  fé  fì  hauelTeda  dar  per  quelle  la 
cala  nolcra.o  podere  ameno  & irutcuolb.  Però 
non  écofa  piu  nile  di  le  OelTo  a ciafeuno.  Sarem- 
mo nodri  le  quelle  non  follerò  nodre.Cbiunque 
di  noi  uuol  menar  uitaGcura,Glchiui  da  quedi 
benefici  inuilcbiati,nc  quali  noi  miferifaimi  ci 
inganniamo.  E làuio  come  prima  uedei  doni, 
Glieuadalteatro.tr  sàcheil  molto  coda  poco, 
paghiamo  una  uil  preda  con  grande  incommo- 
doJiiceuer  bcncGcio  è un  uender  la  libmi.Cofi 
dice  Seneca.  Oue  Chrilòdomo.Qucdo  era  pro^ 
priodel buon Ggtiuolo, che  uenendoa  cadqcor- 
tede  prima  dal  padre  .ecrendcflehonoreacolui 
chelobaueua  generato.  £t  cu  farro  imitatore 
di  Chrido  .quando  (arai  entrato  il)  qualche  cit- 
tà , corri  itinanzi  ad  ogni  altra  cofa  alla  chiefa  . 
Et  ciò  era  da  buon  mcdico,che  entrato  nella  eie 
xi  inferma  per  raaarl2,acccnde£i;  prima  alla  ori- 
gine della  palcionc.  Perche  il  Come  ogni  bene 
efee  del  Tempio,  coli  anco  pvocedcdalTcmpio 
ogni  male.  Si  come  il  medico  quando  entra  da 
prima  allo  infermo  ,lo  intgrrogadel  fuo  iloma- 
co , & fi  adrctea  di  ridui'Val  fuo  dato , perchefè 

10  llumaco  lari  fano , tutto  il  colpo  Aati  bene, 
nu  fé  Gira  difeipato.  tutto  il  corpo  fari  infiemio, 
cofi  fe  il  faccrdocio  Giràincero,tuc(aUi.bicfa fio 
riti , mafe  Qui  corrotto,  la  fede  lata  marcia.  Per 
cioche  il  cuore,  & lo  llomaco  li  Intenda  d Giccr- 
dodo,  conciofia,  che  nelle  cofe  l'pkicuaii  rutto 

11  popolo  G gouernapcrioro.  Etlicoine  il  cuo- 
re^ in  luogo  della  fàpicncia,  coG  il  facegdocc  è 
ricettacolo  di  fapicncia  fpiricualc.  Et  G come 
Ioj(lomacoriccucudoilcii>o,k>cuocein  fc  me- 
df  ifimo , & lo  fparge  per  tutto  il  corpo',  coG  aa~ 
poilàcailo{i,riccuoflp.lA piemia  del  fcnnopc 


per  le  fcricture , da  Dio , & cocendola  in  le , cioè 
trattandola  predo  a la  lòmminiGrano  a tutto 
il  popolo.  Guardate, adunque,ò facerdoti, in 
clic  modo  uoi  Gate  compodi  nelle  parole,^  nel 
le  opere . Perche  G come  nel  corpo , q uando  al- 
cun membro  è infìn-mo , non  per  quello  langue 
loilomaco,maG;Io  domacolanguc,ructi  i mem 
. bri  G trouano  infermi , coG  fé  alcuno  de  Chri dia 
ni  bari  peccaco,non  peccano  in  cuttoi  iaccr do- 
ti, ma  lei  facerdoti  faranno  in  peccato,  tutto 
il  popolo Griuolta  a peccare.  Però  fe  qualun- 
que de  chridiani  rende  ragione  del  Aio  pcccatq, 
i lacerdoti  renderanno  ragione  non  fol.-unenre 
de  loro,  ma  anco  di  quelli  di  ruttigli  altri.  Vid- 
deio  albero  marcio  edendo  le  foglie  pallide,  Jn- 
refeil  diligente  contadino,  chela  odela  d nella 
radice . Perche  nel  ucro  G comeuedendo  l'albe- 
ro marcio  per  le  fòglie  pallide,  tu  intendi  che 
la radicehaqualche difetto, coGquando  tu  ue 
drai  il  popolo  fimzadifciplina,  & fenza  rclmio- 
ne,  fenza  alcun  dubbio  cu  conofccroi  che  il  faccr 
dolio  fuo  non  é faiio.CoG  diceChriIbdomo  E'  a - 
dunque  da  piagner  molto  quando  i chertei  cag^ 
giono , pcrcioche  il  cader  loro  c molto  pcricolo- 
lo.  Onde ChrifodoniD dice.  Neduna  codi  di- 
flriigge  tanto lachicfa di  Dio, quanto TcfiTere  i 
chetici  peggiori  de  mondani . Vedendo  adun- 
que il  Signore  in  cafadcl  padre  fuo  cnG  fiuto 
ueeotio , & latrocinio , concitato  dall’ardor del- 
lo ^irito.G  fece  una  fhida  di  funi,&  fcacciò  fuo- 
ri delTempio  con  lehoAie  loro  quelli  che  ue»- 
dcuano.et  comprauano,8c  mede  foflòf^alc  meft 
fc  de  banchieri,  & le  fedie  deuendicori  delleco-  ^ 
tombe, nò pcrmifccheG  porcalTc alcun  ualòper 
ilTempio  per  uenderG,  chcuonlòfrc  dcdicacn, 

& facraco  a Dio . InterdiG'e  i uaG  applicaci  all'u- 
fo de  gli  huomini,  & dilla  mcrcaittia.Cr  non 
quelli  ebe  fono  dedicati  a Dio , perche  i uaG  (a- 
cri  doueuano  cGcr  quiui , & non  alcroue.  Adun- 
que non  fi  debbono  portar  per  chiefa  tivCofiuii, 
nè  altre  cofe  comuni  da  adoperare.  Onde  Beda. 

Dice  di  quei  uaG  che  fi  portauano  per  àme  mcr 
cantia.  Del  reGo,Dio  guardi, che  il  Signor  ùm- 
ciaGcdel Tempio  i uafi  dedicati  a Dio,o  che 
uiecalTcchenonfoGcro  portati  dentro  nel  Tem- 
p io,  ma  piu  tofto  done  pretende  noubile  ciTcm- 
pio  della  futura  cfamina,manda  fuori  del  Tem- 
pio gli  immondi , St  profìini  uaG , Se  uieta  che 
piu  non  ui  G portino  aentro,qnando  che  fcaccic 
ri  di  chiefa  non  pur  tutti  ireprobi, mali  afircna 
anco  con  eterna  battitura,  accioche  non  entri- 
no piu  oltre  a tntbar  la  chiefa . Ma  anco  nel  pre 
fentc  q itefta  è la  uera  caGi  del  Signore,  cioè  la  pu 
rificationedelcuordefèdeli.che  non  folamco. 
telacnmpuncioncdiu inamente  entrata  nel  eoo 
re , coglia  uiai  peccati  che  ui  erano , maebe  aiu 
ti  anco  pctfciierandoui  dentro  la  gratia  diuina,  stami» 
chcjion  lì  rifiiccino  piu  oltre.  CoGdìcc  Bcda.  ftuàm» 
Et  qucAa  fu  la  feconda  feacciaca.  Pecche  G leg- 
gecbcilSiguocfccequtfto  dueiK>h:e,pcrfigtit> 

ficarc, 


Hflkd»- 

fité 

hifi»ri4. 


chi  fj- 

ftceMp  4 
fetcMiP  f 
ttffifmnt 
fprtfrrt 

M. 


Vita  di 


(icare,  che  quefli  tali  fì  hanno  da  fcacciar  della 
chiefa  militante  per  fentefiza , & della  trionfiul- 
te per  pena.  OueTheofilo.  n Signore fccean- 
coqueilonel  principio  della  Tua  predicanone, 
& horadi  nuouo  lo  hi,ilche  ridonda  a delitto , & 
granriprenfìone  deGiudei,  perchenon  fi  caftiga 
tono, ncemendarono perla  prima  ammooitio- 
ne , St  hauendolo  il  Signore  tatto  tante  oolte.et 
fi  non  fi  correflero . Onde  Chrifoftomo.  Nel  che 
é minor  la  feufa  de  Giudei . Perche  hauendo  dò 
fatto  due  uolte,  fé  ne  fiauano  tuttauia  ndlaloro 
■ftoltitia.  Coli  dice  Chrifoftomo.  Onde  nella 
prima  rcacciata,rcacciò  lòlamente  coloro  che 
uendeuano.  Et  da  quello  nè  data  confidenza 
di  impetrare . Perche  con  che  propofito  uorreb- 
be  il  Signore, che  noi  uiorafsimo,leegli  nóneuo 
lefie  udire?  Ma  qui  portandofi  piu  arpramente , 
{cacciò  anco  i compratori,  che  erano  molti  per 
numero . Nella  prima  fcacciata  gli  chiamò  ne- 
gotiatorì , St  mercatanti,  ma  qui  gli  chiama  la- 
droni, dando  per  quello  cfTempioa  prelaci,  che 
fi  debbano  portar  piu  duramente  dopo  il  pec- 
cato che  alianti , percheè  piu  graue,  data  nel  re- 
do la  pariti,per  conto  deiringratitudine.  Q^i 
anco,  Snella  prima  fcacciata,  fi  efprime  mag- 
gior rigore,  Stauderità  di  Chriftojchcinneftu- 
no  altro  luogo , che  fi  legga  di  lui , perche  fecon. 
do  Chrifoftomo  ccofa  laudabile  quando  l'huo- 
mo  (òpportale  proprie  ingiurie,  ma  il  non  cu- 
rarli dcll'ingiuricfattea Dio, ècofa troppo  em- 
pia . OndeChrifto  comportò  patientemente  le 
le  fue  ingiurie , ma  quelle  del  padre  non  le  (offe- 
rì per  conto  alcuno.  Queda  fcacciata  de  catti- 
ui  del  Tempio,  fu  già  figurata  in  Hcliodoro,  il 
quale  effenao  arditamente  entrato  nel  Tempio 
armata  amano  ,&  fpogliandolo,  uenendo  alcu- 
ni lo  flagellarono , & lo  lafciarono  come  morto . 
Heb'odoro  (u  flageliato  per  lo  fpogliamento  del 
Tempio , & i Giudei  per  la  coperta  della  ufura . 
Moralmente  per  quello  atto  di  Chtifto,fi  dia 
nedere,  che  Dio  entraogni  dì  nella  chiefa,&  pon 
mente  a cìafcuno  in  che  modo  ui  fi  porti . Guar- 
diamoci adunque  dì  non  attcnderearifi.afiaoo- 
le,8t  altre  cofe non  lecite, quando  ui  lìamo,ac- 
cioche  uenendo  alloìmprouifo  non  ci  flagdli, 
& ne  fcacci  della  fua  chiefa,  &'  finalmentedel  re- 
gno. Perche  dii  aggiugne  peccaci  a peccati, 
tcflequafi  una  fune  per  cftere  flagdiato  qui  ò 
nel  futuro . Le  funi  adnnque,con  lequalifi  fcac- 
cìano  i cattiui , fono  gli  accrefeimenti  delle  cac- 
tìue  opcratìoni , pcrcheogniuno  fari  legato  dal 
lefunidefuoi  peccati.  Onde  Agodino  dice. 
Adunque  quando  alcuni  patifeono  per  l'iniqui- 
ti  fue , q uelli  che  fanno  bene  fintamente , ò ma 
le  alla  fcopcrta  nella  chiefa  ,fappìano  che  il  Si- 
gnore féceunafruftadi funi  de  peccaci  loro,8c 
gli  ammonifee  che  fi  mutino,  che  non  fiano  ne- 
gocìacorì,accioche alla  fine  non  afcoltino.  to- 
gate loro  le  mani , dr  t piedi , dr  gettateli  nelle  rene- 
ère  edrrìorì . Coli  dice  Agodino . Io  qoedo  che  il 


Signore  fcaccia  del  Tempio  ibnoni,  lepecote,' 
i cambiatori , St  i uendicori  deiiecolombe , fidi- 
fegna  mìfticamente,chei  prelati  debbono con- 
dantemence  opporli,  & abbalfar  gli  hìppoairì, 
che  fingono  le  pelle  pecorine,!  tiranni  che  col 
corno  odia  fua  potenza  moledano  i buoni,  ifi- 
moniaci , & gli  ufurarì  che  ncndono  ^doni  dello 
Spirìtofanto,  che  fono  lignificati  per  la  colom- 
ba. Et  fi  modnmafsimamente  per  quello  fac- 
to del  Signorelabrutczza  della  maluagiti  della 
fimonia,perche  non  fi  narra , che  altrouc  ^i  in 
pedona  Icacciaflie.&fpignelfe  fuori  .le  perlone. 
Se  adunque  uogliamo  imitarlo  in  qùedo.fe  non 
pofsiamo altramente, debbiamo  fcacciare  i fi- 
moniici  della  chiefa  eciandio  uiolentementc,  fe 
però  habbiamo  forza  da  farlo  fenza  detrimento 
della  chiefa . Afcoltacc  ò limoniaci  quede  cole, 
afcolcateò  fceleraci  negotiatori.  & celfate  dane- 
gocij,  o ufeire  del  Tempio.  Voi  liete  banchieri, 
uoiuendece  le  colombe,  Stia  gratia  del  Spirito 
fanto , uoi  non  fate  nulla  fenza  danaro  ,&  fenza 
prezzo . T ucci  i limoniaci  fono  fcacciaci  dalTcm 
piodi  Dio,ò  inanzi  a gli  huomìnì.ò  ìnanzi  a gli 
occhi  dì  Dio,  Stfono.priuari  della  cafa  di  Dio. 
Similmente  i chetici , & religiofi  che  fono  depu- 
tati nel  Tempio  di  Dio,  (è  fi  impacciano  ne  ne- 
gotii  del  mondo , & terreni , debbono  temer  me 
ritamented'eflère  fcacciaci  da  Dio,&  del  fuo 
regno. O quanti  mali  fi  f^no  hoggì  nella  chicl, 
fa,i  quali  feil  Signor  comalfe.gli  punirebbe  gra- 
uemence.  Scacciò  i comerti)  delle  cofe  hu  mane 
di  quella  cafa, nellaquale era  comandato,chefi 
facelfcco  folamence  le  cofe  diuine,  fi  offeriuano 
le  bedie , & l'orationi , fi  legeefle,  s'udìlTe,&  can- 
taffe  il  ucrbo  dì  Dio . Et  fi  dee  credere  che  egli 
rrouafl'e  che  fi  uendeuano,  5c  comprauaoo  nel 
Tempio  qudie  cofe  che  erano  neccflaric  al  fcr- 
uiciodel  Tempio,  fecondo  che  noi  leggiamo  , 
che  auenne  altra  uoha,  quando  entrando  nel 
medefimo  Tempio , ui  trouò  uendirorì  dì  peco- 
re, di  buoi.  Se  di  colombe , lequali  (i  dee  tener 
per  fermo , ohe  non  compralfero  altri,  che  colo- 
ro, che  oeniuano  di  lontani  paefi , St  luoghi  per 
offerirli.  ScadunqueilSignorenon  uoleua  che 
fi  uendclfero  nel  Tempio  quelle  cole  cheelfo  uo- 
leua, che  fi  odèrilTero  nel  medefimo  tempio, Se 
ciò  per  lo  (Indio  dell'auarìrìa,ò  della  fraudo, 
che  foleua  elTerc  proprio  peccato  de  negotiato- 
rì , quanto  penfi  tu  chepunilfe  fe  ui  rrouaftcalcu 
ni , che  ni  danno  a ridere,  & a cianciar  uanaraen 
te , o a forui  altro  di  peggio  ? Perche  le  egli  non 
fopporta  che  in  cafa  fila  fi  faccia  quello  che  al- 
trouefi  poteua  fiir  liberamente,  cioè  i negotij 
temporali, quanto  piu  quello, che  non  è mai 
lecito  dì  fare , merita  l'ira  celelle,  quando  lì  & 
nelle  eh iefefacre.  Coli  dice  Beda.  Moralmen- 
te. In  quefto  tempo  fanto,  approfsimandofi la 
pafqna  de  Giudei,  cioè  de  confitenti , a/reade 
Giesù  in  Óiernfalem , cioè  nd  cuore  humano,ò  nd 
raaimalàDca,8cdiuoca,cleuaca  per  altezza  di 
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■ gritt* , perche  Gieruralem  è (icuata  in  lungo  al- 
to . Onde  fi  dice , afctfc,  il  Tempio  in  Cienifii- 
lem,  c la  piu  alca  parte  dcU’anima,  come  fareb- 
be larupcrnapartedella  ragione, laquale  deb- 
be  attendere  a Dio  folo , & alle  cofe  eterne. Cola 

rm  MI  afeende  Dio  per  eifecco  di  Sacramento , ò an- 
<U  coconlafuaprerenaafpiricualc  uìfitando  l’ani- 
qmtffo  fono  cofj  rpecialmence,Ie 
quali  Chrifto  non  patiice  nel  tempio  fpirituale, 
aifegnace  per  quattro  cofe  che  trouò  nel  Tepio 
materiale , & (óno  quattro  difmi , trouati  qual- 
che unica  anco  ne  religiofi . La  prima  c la  trop-, 

Sa  follecitudine delle  cofe  temporali  nell'acqui 
arle,&conferuarle,&  quefio  fi  lignifica  per  co 
loro,  che  Chrifto  mandò  fuori  del  Tempio.  Kon 
fi  uieca  fempliccmcce  la  follecitudinc  delle  iole 
temporali, ma  la  troppa follecitudiiie  , & che 
nò  fia  nel  Tempio, cioè  nella  mente,  laquale  deb 
bcactenderfolamcntealle  eterne. Onde  quan- 
db  in  quello  Tempio  fi  hanno  le  cofe  remporafi, 
fi  pecca  mortalmente , perche  fi  mette  la  creacii- 
rainluogodel  Creatore,  & le  coferemporali  in 
luogo  dcìreccme.Lafecódaè  l'incauto  ufodclic 
cofetemporali  ,&  lapocaauerticaconfideracio- 
ncdcllolchiuarei  pericoli,  il  che  fi  lignifica  per 
ilbue,ilquale  mangiando  uolentieri  le  herbe, 
qualche  uolca  inghioteifee , & diuota  colè  noci- 
ne,chelc>noafcolìe nella herba.  Co(iperle  piu 
notte  fiiole  auuenire  quando  adopriamo  le  cofe 
tem potali, uolcndotor  piu  di  quello, che  è necef 
fario,  perche  (là  nafcollo  fotte  la  necefsiti , la  fu 
perii  uità , & il  piacere . La  terza  è il  timor  difor 
dinato,8tllulto,  il  che  fi  lignifica  perla  peco- 
ra,nella  quale  abonda  piu  la  priuacione  dcU'in- 
tellccto , che  ne  gli  altri  animali,&fe  nel  tepo  de 
tuoni  refta  fola,  & fari  pregna,difpcrde  per  pau 
ra,cofigli  huomini  troppo  timidi  ,difperdono 
il  frutto  del  profitto  fpirituale.  La  quarta  é il 
nonfpcdire,  ò il  tardo  procedere  nel  compir 
delle  opere  uirtuofe,  & ciò  fi  lignifica  per  la  co 
lóba,Uqual  Uà  troppo  a deliberar  doue  ella  uo- 
li,  piegando  il  collo  bora  qui,  St  bora  là, Segnar 
dando  doue  ella  uoglia  andare, ma  fpclTo  in  quel 
mezo  qualche  frecciala  pcrcuoce.òqualchelpar 
pierò  la  piglia,  coli  auuicne  a gli  huomini  pigri. 
Se  che  non  fi  fpedifcono,ma  quelle  cofe  rati  fono 
fcacciate da Chrillo  .quando  entranti  Tempio 
deU’anima.  Fercioche  egli  foccuna  frulla  di  tre 
funi , delle  quali  la  prima  é l'infermità  corpora- 
le,la  feconda  la  tribolacionedel  cuore, la  terza 
ramonicione  fpirituale  per  inftincodiuino,Con 
quella  frullaC  brillo  Itacela  ,Se  fuga  le  predet- 
te quattro  cofe  dall'anima.  Se  tuctauia  mette  fof- 
fopra  le  catedre , Se  le  menfe , acciuche  non  bah 
bia  fiicile  entrata , & iiffe , a coloro , che  hauena 
fcacciati  del  Tempio , è fcritto , cioè  in  Efaia , U 
caft  mia,  cioè  dedicata  al  nome  , Se  al  culto 
mio,  fari  chiamata  cafi  <f  orariime,  non  di  rapi- 
na, o di  (uno,  non  di  negotio.  Se  di  ciancie,o 
dilpettacoli.  £tpa  quello  ne  c data  gran  coiv 
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fidenzadi  impetrare.  Perche  a che  effetto  uor- 
rebbeil  Signore,  che  noi  ui  adorafsimo.feclTo 
non  uoleffeelaudirneflnquello  moflraioro  che 
era  Dio , perche  il  Tempio  e cafa  di  Din  folo. 

Oue  Ambrogio  dice.  Dionon  uuolc.chc  il  Tuo 
Tempio  fia  mercato  di  negotij , ma  domicilio  di 
fantità.  EtOrigenedicc.  Nel  quale  non  deb- 
bono nè  uendere  ne  comprare,  ma  attendere  fo- 
lamenteall'orationi  coloro  che  s'adunano  in  ca- 
fa dcll’oratione.  NdTuno adunque, come  dice 
Agollino,non  faccia  altro  nell'oratorio , fe  non 
quello.perche  elfo  oratorio  fu  fatto , & dal  qual 
prefenome.  Maoime,  chehorala  cafa  di  Dio 
fi  può  chiamar  cala  di  dilTulutione,  & di  cupidi 
ti.  VcTÒ  fi  Cogf,inff\e,mauoi la  faerfte  IpetoHca  di 
/adrimi.percheiladroninonficuranod'alrro,  fc  m, 
non  de  guadagni  temporali , in  qualunque  mo- 
do acqniflino.St  però  s'afcondono  nelle  fpclon 
che.  OndeGregorìo  dice . La  cafa  d'oratione 
fu  fatta  fpclonca  di  ladroni,  perche  fapeuano  di 
AarncITempioper  quello, acciochc  perfegui. 
taflcro  corporalmente  coloro,  che  non  danano 
doni , ò fpiritqalmente  òccideirero  coloro,  che 
dauano.  IlTcmpio’parimcnte.St  cafa  di  Dio 
è tifa  mence,  Si  la  confeienza  de  fedeli . La  qual 
qualche  uoltafàperuerfi  penfieri  in  danno  del 
profsimo,  perche  fi  naicondono  i ladroni  nella 
fpelonca . Et  non  è piu  cafa  d'oratione.  ma  fpe- 
lonca  di  ladroni,  quando  abbandonata  l’inno- 
cenza, Stia  fempliciti  della fanciti.fi  sfi>c7a  a 
far  quello  onde  polTa  nuocere  al  profsimo . Coll 
dice  Gregorio.  La  fpelonca  de  ladroni  fi  dice, 
cheè  luogo,  ouei  ladroni  adunano  le  fpoglìe, 
che  efsi  rapifeono  , Bc  ciò  fecero  i facerdoti 
del  Tempio,  perchenon  fi  curauano  del  culto  di 
Dio , ma  piu  tofto  di  fcorticare  il  popolo, Si  que 
fio  con  uarie.  Si  efquifitc  aftutie.  Similmente 
anco  hoggi  i chcricicurano  molto  piu  il  guada- 
gno loto,  che  il  feruitio  della  chiclà.  Perche  fi 
come  i gran  ladroni  dando  nelle  loro  fpclonche, 
quando  fiinno , che  palfa  alcuno  che  non  hanul- 
la , ò poco , non  cleono  delle  fpclonche, ma  man 
dano  i loro  famigli  a fpogliarii,  maquando  (an- 
no, che  palfano  huomini  danarofi , corrono  efsi 
medefimi  alla  prima  a trouarli , coli  molti  ca- 
nonici. Si  chetici,  quando  hanno  un  OTan  gua- 
dagno, corrono  alla  chie(à,ma  quando  il  gua- 
dagno è poco , refiano  per  le  caie,  81  fuggono. 

Si  mandano  i loro  chetici.  Si  zaghi.  Et  nou  jqnoiM 
quattro  ufi  della  chiefa.  li  primo  è cafa  di  ri- 
conciliatione  quanto  a penitenti , fecondo  quel 
denodelGen^i.  None  qui  altro,  che  la  cafa 
di  Dio , Si  la  porta  del  cielo.  Il  fecondo , d'ora- 
tione, quanto  a quelli,  che  finno  profitto , fi  co 
mefidicequi.  Il  terzo  d’infiructionc  quanto  a iftU-t. 
perfètti , fecondo  quel  detto  d'Eiàia.  Venite, 
afcendiamosl  monte  del  Signore, 81  alla  cafa 
del  Diodi  lacob , 81  infegneri  a noi . 11  qnano 
di  giubilo, Si  di  lode  quanto  ad  ogniuno, fe- 
condo quel  detto  dd  Salmo.  BcncditeDionel-  5J-6jj 
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le  chiefe , Stqoeiraltro . Beati  quelli , che  habi- 
tano  nella  tua  cafoiò  Signore . Ma  è fatta  fpelon* 
ca  di  ladroni,  fecondo  quattro  latrocini;, ò delle 
fcrìtture,  quando  fi  corrompono,  come  fanno 
eli herecici,o delle  gratie  quando  fi  uendonoi 
tacramcnti,comc  fanno  i iìmoniaci , ò delle  pre- 
bende quando  fono  comprate,  come  fanno  gli 
ambitiofì,  òde  danari  quando  fono  fpcfì|m^c, 
come  fanno  gli  huomini  da  piacere.  Oucro  fe- 
condo Gieronimo.  E'  ladrone , & conucrte  il 
Tempio  di  Dio  in  fpclonca  di ladroni,chi  fagua 
dagno  delle  cofereligiofc.  Dietro  aqudlugua 
dagno  uanno  alcuni  per  ft udio  di  feienza , come 
gli  auocati  mercenari . Alcuni  per  fortezza  di 
potenza,come  1 nobili . Alcuni  per  doni , come 
I ricchi  del  mondo . Di  cucci  quelli  Giouanni 
dice.  Quanti  ne  uennero,  furono  rubatoti, & 
ladroni , cSrawi/arowo  a lui  ciethi,^  ■^pintlTath 
pio,  tellimoni  della  uoce,  & della  lode  de  fan- 
ciulli , &glifatii  , acciodie  quello,  che  i fanciul- 
li chiamauano  con  le  parole , & con  la  bocca , 
egli  moflralfe  co  fatti , & con  l'opere , quali  che 
(bfleloTo tellimuni'.  Percioche chiamauanoO- 
fanna,cioé  faluifica,  a quali  corrifponde  con  l'o- 
pera,perche  diede  loro  faluce.  Come  fe  dicelfe. 
^nmichiamace  Saluacore,  perche  ecco  io  ni 
dòfalute.  Moralmente  i cicchi  fono  gli  igno.. 
ranci,  zoppi  coloro,  chelafciano  la  dirittura  del 
la giullitia , & quefU  fono  curati  p<r  Gicsù.St 
per  buoni  configli,  Stefortacionidefuoi  fegua- 
ci . Confiderà  bora , che  il  Signor  riccuuro  con 
grande honore  perla  riuercnzahauutagli, non 
lafciò  la  giuflitia.  Perche  poi  entrò  nelTempio, 
& ne  fcacciò  tutti  coloro , che  ui  uendeuano , tt 
comprauano,  ne  perla  feuera  giuflitia , lafciò  a 
dietro  lafuamilcricordia,  perche  poco  dopo  fa- 
nò  cicchi,  & zoppi.  Perii  che  li  da  i uólere, 
che  il  giudice,  &i  prelati  pprlofauorc  fatto  lo-.. 
ro,non  debbono  lafciatc  il  rigore  della  giuflitia, 
ncperlo  rigor  della  giuflitia,  debbono  lafciar 
la  dolcezza  della  mifericordia.ma  ucdenJo,8c  ma- 
rauigliandofi.iT^cipi  de  facerdoti,ty-  gR  ferì- 
bijlecofemirabUi,  che  fece  Gier» , nel  fcacciar  di 
tanta  moltitudine, &nel  fallarci  cicchi, & gli 
zoppi , & che  i fanciulli  gridatiano  nel  Tempio, 
che  egli  era  ucro  Chriflo,  & dicendo  : Ofanna  fi- 
gliuolo di  Dauid, pereòe  effi  fanùnUi , ^ l altre 
turbe,  condajfero  ChriSio  fimnelTempto  con  laude , 
mofsi  contra  di  lui  per  rancore, 8c  inuidia,fi 
fdegnarono,  perche  i cattiui  ufano  di  dolerli 
del  Knc  altrui.  OueChrifbflomodice.  Colui 
che  entraua  come  huomo,era  lodato  come  Dio. 
Colui  che  era  celato  nella  carne,  era  feoperto 
nella uoce.  Colui  chela  malitia  de  facerdoti 
beflemmiauacome  huomo,cra  dall'innocenza 
defanciulliefàJtato  come  Dio.  Maquanto  egli 
era  glorificato,  tanto!  facerdoti  erano  piu  tor- 
mentati dall'inuidia , & l'honor  fuo  era  loro  torz 
mento . Coli  ui  la  cofa,  quando  i buoni  fono  lo 
dati  nella  fuauictù,i  cattiui  fi  macerano  nella 


loro inuidia.  CofidiceChrifollomo. Etnonhar 
licndo  ardir  di  metterli  le  mani  addolTo  per  pau 
ra  del  popolo , nò  opporli  a manifcfli  miracoli, 
nondimenolo  riprendeuano  dell’applaufo  che 
egli  cumportaua  attorno  a lui,&  il  tcllimonio 
del  popolo , & de  fanciulli,che  gridaiiano , Ofm 
II.:  figliiiolodiDauid ,\orirorceuano  in  calunnia,  ^ 
cioè,  che  nò  fi  dice  ciò  fc  non  al  folo  figliuolo  di 
Dio . Onde  gli  d i fiero , odi  ciò  checoHoro  dicoutf 
qualtdiceffero.  Tu  non  douercfli  mcritamen-  >-•“ 
te  foflcaer  cofa  tale  dite,  perche  fe  cu  fufii  gin- 
fio  buono, fchiucrefliquella  gloria, & qne- 
floapplaufo.  OueChrifbflomodice.  Anzi  a 
Chriflo  li  appartencua  dire  a lo^.  Non  udite 
ciò  che  colloro  diconolPerche  i fanciulli  gli  can- 
taqano  cornea  Dio.  Etdinuouo  dice.  Et  uoi 
uedete quello,  che  io  faccio.  Voi  attendere  a 
loro,  chefauellano,  8r  non  confiderete  a me; 
che  faccio,  lodichiaro  la  iioccloro  co  ficri.Cilì 
dice  Chrifoflomó.'Giesà  diffe loro, po'  cereo,  cioò 
io  odo , & debbo  udire , percioche  è per  diuina 
prcordinatione,  fecondo, che  fi  fcriue  nel  Sai-  Snlm.u 
mo',Honhauete  uà  letto  ifiùm.  Della  bocca  debam- 
bini, &deLttantì fmlhla laude, Sihen  dice, fini- 
jii , perche  la  lodefii  cominciata  dalle  turbe  in 
pia.  Produccrcffcmpiodel Salmo, acciochc ta- 
cendo il  Signore  , fermaffe  il  tellimoiiio  delle 
fcritture  cp  dfctti  de  fanciulli,  quafi  dicefl'e. 

Voi  che  liete  periti  della  leggc,douete  fapcr  que 
Ha  fcrittura,&  in confcquenza  non  mi  ripren- 
dete. Ouc  Chrilbflomodice.  Intendiamo, che 
erano  deni  fanciulli , non  pereti,  ma  per  firn- 
pliciti di  cuore.  Percioche  i bambini , che  lab  ' 
tanonon  poflbno  nè  inrendere,ne  laudare  alca- 
no . F.C erano  detti  latranti , perche  dcflati  qua- 
fi comeda  foauiti  di  latte,  dalla  dilertatione 
di  cotali  marauiglie,gridauano  fi  comcè  fait- 
to . Ma  efaltò  l'anima  mia , fi  come  i lattanti  lo 
prala  madre  fua.  Perche  è detto  latte  l’opera 
de  miracoli,  perche!  miracoli  non  danno  fa- 
tica a chili  uede,  ma  dilettano  i ueggenti  con 
marauiglia,& gli inuitano  dolcemente  alla  fc-  - , 
de.  Mailpaneèdottrina  di  perfetta  giuflitia,  * 
la  qualenon  polTonoriceuerefenon  gli  eflerci- 
taticofenli  circa  le  colè  fpirituali.  Cofi  dice 
Chrifollomo.  Etognifemplicedottrinaè  det- 
ta latte,  perche  diletta, 8t  fi  piglia  facilmen-  . 
te  come  latte,  & fi  fugge,  ti  tira  fenza  dolor  ' 
delattanti. 

O R A T I O N E. 

Signore,  tufaceRi  allora  generai  fegno  del  tuo  ter~ 
rare  , tfuando  fatta  una  sf'erga  di  funicelle,  feat- 
ciajii  tutti  del  T empio , moftrando  ne  gli  occhi  T arde* 
te  fiamma  della  tua  diuuiità.  Ti  prego,  A Signore, 
dammi,  che  io  habbia  fempre  hunQ  te  come  pre~ 
fente,^  terribile,  accioche  io  ti  tema  co*  fanto  ti- 
more . Ter  che  fono  grandi  i tuoi  giuditij , A Signote , 

infcrutabili , i quali  quando  (oafidcro,mi  trema- 
no tutte 
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nt  tutte  toJfa-.prrtbtnoHificurùhnmo  aìemo,cbe 

uìua  fopra  U terra  i tua  nel  futuri  fono  riferuatc  tut- 
te le  evfe  incerte , aceioihe  ti  fcruumo  femfre  pia- 
mtnte,  tr  caflimcnte  in  timore , dr  ti  facciamo  fetta 
fon  tremore^.  .Ameiu  t 


Cn.t. 


>MMt4 

«Il  tota 

mMÌtU4  , 

^méitrini 
• hé^éttiw 


pt  PVE  Mìprf'Tl  DBLLU  t'EDOf'-ii, 
dr  ieltoratìone  del  Farifco , & pu- 
Ibcauo.  Cap.  XXX. 

T fcacndo  Ciesù  aU'incontro,  delCa- 
10pUtia,c:ioè  ripolligli  di  ricchcz- 
ze  j ^uardaua  coloro  t cbc  rhSetteuano , 
Si  poncuzno  i doni  fuoi , cioè  le  loro 
offcrtc.Hr»  il  gazofilatio  un’arca  t 
con  un  buco  di  (opra,  poAo  preffo  all  altare  dal 
1»  mano  delira , nella  tialc  fi  mcttcua  « & Icrba- 
uail danaro  per  follentatione  dilla  fabrica  del 
Tempio,  & d’altre  cofe  a cotal  Tempio  neceffa- 
rie , & per  nutrire  anco  i poueri , & le  uedoue,  & 
peri  facerdoti.Rt  miniflri . Fri  chiamato  anco 
Gazofilatio  il  portico  doue  fi  ferbauano  le  arche 
M’offertedette.delleqnalififiinclla  anco  altro. 
uenelVanccliodiccndofi.  desù  fanelli ijuefte  co- 
fe nel  Gatflplatio . infegnaudo  net  Tempir . Onde  Be 

da.  Perche  neUalin;;iia greca filafieuuoMir  fer 

bare , <Ji  gaza  in  lingua  Perlica  (lenifica  ricchez- 
ze,Gazofilatio  fi  fiiol  chiamare  il  luogo , nelqiial 
fi  ferbano  le  ricchezze , col  qual  nóme  chiama, 
uano  anco  l’arca,  nellaquale  fi  congregauano  i 
danari  del  popolo  , neceffari  per  le  Ipefe  del 
Tempio, Sci  portici,  ne  quali  fi  ftrbanano. 
Cefi  dice  Bcda.  Ei  mandando  molti  ticchi 
molte  cofe,  aedtwdo  una  certa  uedoua  poufretta, 
ebe  metteua  due  mimici  t dì  rame,  cioè  due  nummi 
di  ramedi  naluta  d'un  quadrante,o  della  quarta 
parte  d’un  fido,  cioè  cinque  oboli,  i quali  ha. 
geu»  acquiftati  con  molto  fudorc  per  uiuere, 
d/ffea  dircepoli,cheella  haueuameffo  piu  di 
tutti  gli  alui , perche  haneua  mcHb  della  poner. 
ti  Tua,  & tutto  quello,  che  l'era  necefljmo , & 

tutto  il  fuouiuere,cioètuttoilbifognqdd  cor 
po,fe«»a  il  quale  non  6 può  uiuere , riroctieq. 
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dofiperl’auuenirein  tutto,  8r  per  tutto  a Dio, 
Et  che  gli  altri  mifero  nd  Gazofilatio  di  quello, 
chefoprabondaua  loro , il  che  non  doucuano  ri- 
tenere, ma  darlo  uia  .Non  dice  che  milito  quel-, 
lo , che  abbondaua  loro , ma  di  quello , che  fo- 
prabondaua,per  mollrar  che  non  dettero  tutto 
quello,  che  era  lbperchio,mauna  piccola  parte. 
Ifacerdoti,  che  erano auari , infegnauano,  ch< 
colui, che  offeriua  piu  nel  Tempio, parlando 
aflblutamente , haueua  piu  rperito.il  Che  i fal- 
lo,perchelaquantitidel  merito  non  fi  piglia 
fecondo  la  quantitidcl  dono  alToIucamente,ma 
per  comparatione,  & faculri  di  colui,  che di,8e 
perla  prontezza  della  fua  diuotione,&  uolon- 
ti . Onde  fecondo  la  domina  de  faccrdoti.mol 
ti  ricchi  gcttauauo  uia  molti  doni,^  grandi, ma 
fecondo  la  Icntenza  di  Chrillo,  quella  pouera  ue 
dona  mife  piu  di  tutti  gli  altri,  non  allolutamcn 
te  parlando,  maconfid'cratalafaculta  & la  huo* 
na  tiolonti  fiia,nó  per  l’effetto  dd  pefo,  map  1 at 
ferro  della  diuotione.  Nó  piu  in  quantiti,  ma  in 
cariti,  & fi  dice  piu. perche  mife  con  quelmag- 

giordcfiderio,& fcruore,cbeeUa potè,&  dcli- 

derò  quello , che  ella  noi»  potè.  Inoltre  piu  in 
Comparatione , perche  dicdeil  tutto.  Oltre  ac- 
ciò piu  perla  qualiri  del  dato , perche  diede  di 
quello,  che  fera  neceffario.  Inoltre  piu  per  di- 
uina  accettatione  , perche  Chrillo  l’approbò 
piu.  Adunquela uedoua  pouera  è antcpolla a 
ricchi , perche  è molto  piu  a un  poucro  il  dar  po 
co,chenonèa  unricco  il  dar  molto, fi  come  e 
piu  a un  fanciullo  il  portar’  un  pefo  picciolo, che 
non  i a un  forte  hiiomo  il  portarne  un  grande . 
Et  Dio  guarda  all’affetto  di  colui,  che  dà,  piu 
che  aldono,  8t  pefapiu  la  qualità  della  diuo- 
tione, che  deldono.  Onde Gictonimo  dice. 
Dio  confiderà  non  quanto,  ma  con  quanto  tu 
dai.  Et  Gregorio.  Dio  guarda  il  cuore,  & non 
la  follanza , ne  confiderà  quanto  fi  profeti  (la  nel 
facrifitio.nia  da  quanto , Onde  anco  Chrifollo 
mo . Dio  non  guardala  pouertà  del  dono , ma 
la  Copia  deH’aìlctto . Chefetu  non  puoi  offoit 
tanto  come  la  uedoua,  offerifei  almeno  tutto  il 
fouerchio.  Cofidice  Chrifollomo.  Etfepiac- 
quero  a Dio  piu  di  tuttofi  altri  doni,  due  quat 
trini  chela  uedoua  meflc  ncll’atc_a,cofi  l’amor 
di  Dio,  & del  profsimo  uinceogni  cofa,  il  qual 
fi  dee  fempre  ferbarenell’arca  del  cuore.  Pofsia- 
mo  anco  pigliar  peri  due  quattrini  l'anima,  Bc  il 
corpo  ,i  qnali debbiamo ofterireaDio  diuota- 
mente.  Moralmente, quella nedoua pouera. lì 
può  dir  cheli»  la  pcriòna  femplice.che  non  ha 
ncdiezic,nè  notiti»  difCTittprc.laqnal  tìondi- 
mcno merita  piu  preffoaDio  per  l’orationi.Bt 
perla  nita,  che  i potenti  per  le  cofe  tempori, 
Sr  perla  gran  feienza.  Onachauendo  Agollinq 
letto  la  uita  del  femplicc , Paolo  diffe  .1  femplici 
& gli  indotti  rapifeono  il  cielo , & noi  con  le  no 
fire  lettere  ci  alloghiamo  nell’infemo  . Quella 
uedoua  parimente  lignifica  qualunque  anima 
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fedele,  laquale  hora  fi  dee  riputar  uedoua  fino,  dettlFarlfei,  cioè  dluifi, perche  molhandofi  giu  ^ r n 
«hecfeparatadagliabbraccianictidelfuofpo-  (li,  pcnfauano-d’eircrei  migliori fratutti gli  ^ 


(bChtiUo,  & fi  come  la  iiedoua  mena  Tempre  ni 
,ta  lugubre,  Se  fi  uefte  di  uefii  della  Tua  tiedouiti, 
coli  Vanima  dinota  debbo  efiere  in  pianto  di 
penitenza,  &col corpo, & conia  mcqte  in  hu- 
milti.  Quella  debbe  offerire  a Chrillo  due  quat 
trini,  cioè  raffetto  della  compalsione  infatti,  de 
in  parole , & q ualchc  uolta  la  parola  di  conipafi’ 
(ione  uale  quanto  un  fatto,  & qualche  uolta  è 
meglio,  che  il  dato.  OndeTheofilodicc.Quc- 
fia  uedoua  èl'anima  dell'huomo , che  abbando- 
naSatanas  .alquale  ella  fu  congiunta, la  qual 
mette  nelf  erario  f del  Tempio  due  minuti,  cioè 
la  carne,  & la  mence.  La  carne  pcrallinenza, 
la  mente perhuroilti',fiche coli  pofTa udire, che 
pofe  tutto  il fuo  uitio , non  lalciaudo  nulla  del 
JJ2,"er  jt  fuo  al  mondo . Oue  anco  Beda  Quello  luogo  ne 
. intima  moralmente, quanto  fia  accettabile  J 
Dio  ciò  che  noi  gli  diamo  con  buono  animo.Ma 
«con, < jgtondola legge dtlV allegoria, i ricchi fignitica- 
no  i Giudei  gonfi  per  la  giullicia  della* legge. 
La  uedoua  poucra  difegna  la  femplicità  della 
chiefa,  la  quale ediriteamenre  della  poueretta, 
perche  getta  uiao  lo  fpirim  della  fuperbia  ,oli 
concupifcenia  delle  cofetemporali  ,oucroi  pcc 
caci  come  ricchezze  del  mondo . Ma  la  uedoua. 


t z«K« , 

TÌffli- 

jrli,  Ji  tt 
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tri. A colloro  il  signore  mette  inanzi  relTcmpio  g,tmn 
d’unFarifco,  nel  quale  quali  come  in  fpecchio,  »• 

gli  altri  potelTero  uedere quali  cfsi  erano.  Et 
forfè,  che  colui,  del  quale  il  Signore  fauellaua 
eraprefente.  OueTheofilo  dice.  Per  clula  a- 
dtinquc  di  quelli,  che  li  Confidano  in  loro^Anoa 
di  quelli,cherimcttono  il  tutto  in  Dio,  propone 
la|parabola,  moflrando  che  la  giullicia,  quan- 
tunque auuicini  l'huomo  a Dio , cuctauia  s’ac. 
compagna  con  la  fuperbia, mette  fhuomo  in 
profondo  la  fuperbia èdirprezz.o  di  Dio.Con  SmfrAU 
ciofia  che  pgni  uolta,ch.e  alcuno  actribuifee  a fc, 
StnonaDio,  ibeni  che  elfo  falche  altro  è que- 
(lochenegar.DiolCofidicc  Xficofilb'.  Il  funtr- 
boKariléo  fi  uancaiia,&  glori fistia, acciifaua 
gli  altri,  & fi  preponeua  loro  diccndu:£>ró  ,in  ri 
rmgrjth , cb^otifono  ctuntilrcRn  de  gli  altrì  hni- 
iiiaù.Digiioiu  durnltc  H /jZ>&ato,ciop,  la  fectin,aiia, 
di  U dermi  di  tutte  le  refe  che  pojfefgo . Quelle  co 
fc  fono inditio  di  fuperbia, la  quale  Dio  uede 
dalla  lontana,  ma  non  la  uuol  conofeer.  Si  Io- 
dadi  amendue  le  parti  della  giullitia,  delle  qua- 
li una  è fuggir  dal  male,  l’altra  far  bene . Della 
prima  fi  lMa,dicendm  iwn  fono  cerne gD  altribuo- 
rntni,  della  fecondà,dlcendo,  digiano  i/ne  uolte  U 


perche  il  marito  portò  per  lei  la  morte  mette  i yailMto.  E' adunque  bendettofarifeo,quafidi- 

_ - - a mi  ^ I « i a Ia  a mmum  uX  è ma. 


quanrini  nel  Gazofilatio , perche  porge  doni 
nelcofpettodelladiuina  maelli  con  dilettione 
di  Dio , & del  profsimo,  onero  della  fede,  & del 
foratione,  li  quali,  confiderati  i quattrini  del- 
la propria  fragilità , accettati  meritamente  per 
la  piadiuotione,  fono  prcpolli  a tutte  l'altre  o- 
pere  de  fuperbi  Giudei.  llGiudco  mandai  do- 
ni aDio  del  lòuercbio , il  qual  prefumendo  del- 
la fuagiu(litia,ocapccffoarequellecofe,  6t  non 
quali pteffo  a Dio . Io  ti  ringracio,o  Dio.  lo 
non  fono  come  glialtri  ingiiilli  rapitori  di  huo- 
mini.  Ma  la  chiefa  manda  ne  doni  di  Dio  ogm' 
fuo  uitto,  perche  tutto  quello,  che  ella  uìuc, 
intendc>che  nonèdi  fuo  merito, ma  di  dono 
di  Dio,dicendo;Dio  fia  prupitio  a me  peccato- 
re. ColidiceBcda.  MaCiesi iìjje  Morà ad  al- 
cmrì,  quali  fingolari,  & che  fi  preponeuano  a gli 
altri,  i^M/t/r  cr»i/idai<4i>ci»/erci,&:  pteliimeuano 
de  propri)  meriti , towegiufii,  per  le  loro  opere 
elleriori , tr Jpreg^a«a«ogfi  altri , come  ingiulli , 
Se  coli  erano  fuperbi  adiie  modi , perche  fi  con- 
fida uano  de  meriti  ,&  perche  fprezzauano  gli  al 
tri,  però  non  cranogiulH.'percbcnon  haueua- 


uifo , perche  era  differente  da  gli  altri , di  getto, 
dihabito",  & diconucrratione,ondcdiceua,niMi 
jono  comeil  reflo  degli  altri  bnomai , & dilfc  il  uc- 
ro,  non  per  conto  della  giullicia , ma  della  fu-  . ^ 

pabia.  Egli  per  certo  comincia  male,  perche 
doueua  cominciar  dalla  fui  accufa  fecondo  quel 
prouerbio.  H giudo  nel  principio  è accuùtor  ^*«11.11 
di  femedefimo.nel  mczo/upplicare,&  orare,nel 
finercndergracieaDio,fi  come  fi  il  facerdox 
nella  fuamelTa.  Prima  s’acculà  nella  confclsio- 
nc  generale,  lècóda  prega  Dio  fupplichcuoimcn 
ce  con  molteorationi,  all'ultimo  ringratia  dicen 
do . Ire  midà  ed,  ouero,  Benedicamus  domino, 

& firifponde , Dco  gratias.  Ma  egli  non  fi  acca 
sò , ma  fi  laudò , non  pregò  Dfo , ma  olfendeua 
chilódaua,nringraciando  penlàua  a doni  di 
Dio  ì ma  a fuoi  meriti . Egli  è lecito  ad  ogniu- 
no  il  riprendere  i uhij  publicamaite , ma  il  di- 
fccrtdcre  a nominar  perlbne  in  particolare  non 
llà  bene  ad  alcuno  fc  non  a pochi,  nel  che  il  Fa- 
ri léo  era  riprenfibile-Secondo  Beda.Dallè  parole 
dcll'alcicro  Farifeo,pcrlcqualinièricò  d’elfere 
humiliato,por$iamo  pccnderper  lo  contrarfo  la 


no  humilti,  fenza  lagnale  non  fi  è nulla,  dilTiy  forma  della  humilti,  per  laquale  noi'cì  cfaltia- 


la  parabola  del  Farifco,che  fi  modraua  giuflo,& 
del  publicano  peccatorpublico,cheafcendeua- 
no  al  cempio,&  orinano.  Afeendeuano  neTEem- 
che  pio,  perche  il  tempio  era  podo  in  alto,‘&  fi  mon 
tauano  quindici  fcalini , per  orar*,  pcrcheè  il  fi- 
ne debito  dell'andare  alla  chiefa,cioda  tare  ora- 
t cù)  (r  tione , St  non  a confobulah:  & a ueder  le  uanità . 
dama-  U Signor  fauellaua  allora  a Fuifei , i quali  fono 


vréUM . 


mo  ,acciodiefi'come^li  Confiderati  i uitij  de 
peggiori,  & le  uirt  il  fnc,yiinfupetbiarouina,Co 
finoiucducanon  fólamcnte  la  nollra  pigricia, 
ma  ancoleuircàdemiglion.cihumiliamo  alla 
gloria  .£ri/p«èfica»o  humile,J?jndo  lontano , per 
dmocei  quali  che  ntm  fbd’e  degno  d'apfprclfarfi, 
non  uolena  anco  sitargli  ocelli  al  deh, per  la  uergo- 
gaa,pcrchcfigiudicaua  indegno  per  la  ucrgo- 
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gna  Ae  peccaci , quali  che  nonhauc0é  ardimen- 
to di  guardare  in  ciclo  per  i Tuoi  peccaci^  per- 
toteui , per  dolore  di  contritioae , U Juo  pctt» , co 
mcorigine  di  cucco ilfuo male, dirnda, perhu 
rb7tmt  thè  puoi  Ogni  coli^^  prò 

flttud  piti»  a me  peccatore,  ecco  l'iccuùftu,  Se  la  pura 
^tti§fT€n  confersione  ,&  quelle cofelbao  a propolito  per 
dtndtfi  la  rcmilsioncde  peccati.  Perciochc  Ibno  indi- 
mctift.  tiidihumilcà.liqualDiouedcda  prelTay&  la 
conofee.  F-gli  li  pcrcoccuail  pecco  meritamen* 
. te,pcrcheh3ueuapeccaconclpctco,doueerail 
fonte,  la  folfa  , 8:  l'origine  de]  male.  Perciò- 
di  tutù  i che  quiui  è il  cuore  fccrerario  di  cucrì  i be- 
ni,&  dituctiimali.  Qnindi  efeono  rutti  ibe- 
gj  jyjjj  j ipali.  Il  publicano  adunque  li 
percoccua  il  pecco,  il  che  iecondo  Agoilinu,^  un 
dimollrarequel , cheé  nafcollo  nel  petto  , & un 
Calligar  con  uiliuo  percociipentoii  peccato  oc- 
culco,{c  percotendoli  il  petto , faceua  a un  certo 
modo  uendetta  di  fé  medelimo  dicendo . Dio  fta 
frepitio  a me  peccatore . Non  guardare  coniigli  di 
quello  cattino  cuore,  cancellai  peccaci,  & lìa> 
mi  propicio.  Non  è nulla  in  me,  onde  io  et  pol^ 
fa  piacere,  Sfconfeguir  perdono  da  te,  perche 

10  ho  peccato  contea  te , col  cuore , Si  col  corpo, 
co  pcnlieri,8c  con  ropere.Io  fono  il  piu  iniquo  di 
tutti  gli  altri, fitnonpofToeircrefaiuorenon  per 
tua mifericordia,  & però ,/i«  prsp/th>, a me  pcc 
catorc.  Pubb'canoèdecroqualipublico  pecca- 
tore. Eccranoi  publicaoiiirifcocitori  ,8t  elàt- 

i^tri  tori  dc'Je gabelle  publiche,  Se  il  rifcuocer  dd  cri- 
vdaus-  jra  concra  la  legge, & però  gli  clàccoci  cra- 

thiamati  peccatori  . Collui  adunque  co. 
humile , non  haueua ardire diapprcfiarlì,  fi- 
che Dio  gli  fi  appropinquafic  non  guardaua  per 
eilere guardato . Si  pcrcotcuail petto , dandoli 
pena , accioche  Dio  gli  perdonalfc.  Confellìua, 
acciodie  Dio  lo  accccralfe , Se  non  meno  li  accu 
fauadi  quello,  che  ilFarìlèo  fi  giullilicaua . Ma 
con  che  Irutto , con  qual  mercede  Dio  lo  conob- 
be, p ceche  fé  ne  parti  giullilicaco , Onde  fi^ui- 
ta . ./^men , cioè  ucramcnce,  ni  elica  , difcaie,àoò 
della  cafadi Dio , colhi , pioèqucllo  publicano, 
jpnlUficato , cioè  fatto  pcrgratia.di  tempio , die 
dio  era  giullo  ,ÌMcafa  fna,da  fa(/loa:ioc  piu  che 
quello , onero , da  qaeUa.aisrè  iuanzi  a quello  che 
riniafcoellcfuelieccic,6t  meritamente  piu  che 
qodto , perché  colui  haueua  lafua  giullitia  pre- 
M>n/M  funriaa.t  ma  coftui  la  haueua  uera.  Coluicgiu- 
timtici  ti  fiificato  preflb  a fé  delle  opere , Se  collui  predo  a 
Dinperla  lede.  Conciofia,  che  colui  fi^oria^ 
77tnt7  nafiipetbamentedebcni, Se  collui  confciuuaba 
milmence  i fuoi  mali . Ma  Iccondo  AgoUino , è 
miglior  ne  mali  fittti  la  humilè  confeliione , ebe 

11  fiipcrbo  gloriarli  ne  beni.  Et  quello  è argo- 
mento, che  è migliore  il  peccatore  humile, che 
il  giuQo  fuperbo,  conciolia , che  inqudio  dieil 
pcccator  fi  humilia,  gii  noni  piu  peccatore, 
8c  il  giullo  in  qudlo  , che  fi  inlupcrbifce,  gii 
oonépiu  giullo  . Onde  Agollino.  E'prepo- 


fialaconlèfcionede  peccati  al  numero  de  meri- 
ti. Onde  perciò-fiè  detto-,  a' Maggiore  allejre^- 
4 gli  at^eù  diDiodtiut  peccaeore,clx  fi  peeue , che 
[opra  ruumitanoue  fjnfU , che  non  hanno  bifora  di 
penitenza , cioè  che  reputano  di  non  haueme  bi- 
Ibeiio  .Nel  che  con  marauigliofo  modo  s’abbaf 
lau  fuperbiahumana,accioche  gli  huomini  non 
prefumino  de  meriti  loro.  OueBeda.  Quanta 
confidenza  di  perdono  di  degnamente  a peni- 
tenti il  publicano,  chcconobbe  perfettamen- 
te la  colpa  della fua  nequitia, Se  pianic, 8t  con- 
feftò , Si  quantunque  uenifle  giullo  al  tempio, 
ritornò  dal  tempio  giullificato.  OueancoAm 
brogio . Introdulfe  il  Farifeo, Se  il  publicano  nd 
tempio , che  orauano , Se  infegnò , che  quantun 
que  habbia  tutti  ^li  altri  beni,  piu  il  iuperbo 
oft'enda  che  rhiimile,che  non  ha  aiuto  di  alcuna 
uìrtil.  Perche  il  dianolo  fi  iludiòdi  (òbboma- 
reagii  intenti  alle  buone  opere,  quantos'allàti- 
cò  quel  Farifeo  pernon rapir  le  cofe  altrui,  per 
non  cITcre  ingiullo,  pernon  adulterare,  per  non 
peccar  come  il  publicano,  per  digiunar  due  uol 
te  la  retrìmana,&  per  dar  Icdecime  di  tutto  qud 
locheacquilla?Chi  di  noi  lece  quelle  cofein 

dianolo  auetri  a q ucllo , Se  lo  ferì  grauemcnte,ac  

oiochegonfiatondlamentedellacame,fbiregiu 
dicato  piuriprenfibileinqudlo,inche  efibìli-  g/trìtrfi 
mauad'eifer  lodato.  Coli  dice  Ambrogio.  Qui  dtil’tff 
adunque  fi  mofira , che  l'huomo  non  dee  gloriar 
fi  ndlc  opere, ma  confidarli  humiimcnte  nella 
gtatia.  OndeBafilìo.  Quando  tu  andrai  a pre 
dicare  il  Signore,  dillenditi  humiimcnte  nd  iiu> 
cofpetto , nè  gli  domandar  nulla qqafi  per  gra- 
da de  meriti  tuoi.  Et  fe  tn  hai  confeienza  d'alcB- 
nabuoiuopcra,afcondila,  accioche llando  cu 
cheto , il  SÌOTor  ci  refiituifea  in  molti  doppi , & 
ptod  uci  lofio  nei  mezo  i tuoi  peccati , accioche 
il  Signore  hauendolituconfellaci . ti  perdoni . 

Non  ci  giufiificare  facendo  orationc, accioche 

tu  non  dea  condannato  come  qud  Farifto.  Ri- 
cordaci del  publicano , accioche  tu  troui  perdo 
no  fi  come  ^li  de  tuoi  peccati . Coli  dice  Bafi- 
lio.  Oue  anco  Chdlòilomo  dice.  Il  prefente 
patlamcto  propone  due  carrette  con  due  carne 
neri  nello  lladioconcorlb  ,nell'una  la  giullitia 
con  la  fuperbia,  nell'altra  il  peccato,  & lahumil 
tè.  Et  cu  uedi  la  carretta  del  peccato , che  fupe- 
la  Ja  giullìcit , non  con  le  proprie  Ibrze , ma  per 
lacongiuncionc  della  humiltà,&'chc  quella  é 
uinta  non  per  fiagiliti  della  |iufticia  , ma  per  (ic 
ib, Stgcnnezzaddlafiiperbu.  Pache  fi  come 
la  humilcd  fupaa  per  la  fua  eccellenza  il  pefo  dd 
peccato,  Stfalendoarriua  a Dio,  coli  la  fimer- 
ma  p a la  fua  mole  ,& grandezza,  op  prime  ncil- 
mence  la  giullicia . Se  adunque  tu  fai  ualorofiu 
mence  diuafi  Fani , Se  penfi  di  poterci  prefiime 
re , manchi  di  catta  la  cuaoracione.  Ma  fc  tu  nel 
la  tua  confeienza  porterai  mille  iafei  di  colpe.  Se 
cre^di  telblo  che  tu  fei  pia  infimo  di  tutti  gli  ^ 
altri , otterrai  moiu  fiducia  dinanzi  a Dio . Que- 
lla enfiez^ 
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Vita  di 


Ha  enfiem  adunque  di  può  opprimete , & 
fcacciardal  ciclo  chi  non  fé  ne  guarda,  ma  la. 
humilcipuò  crar  l'huomo  daU'abilTo  delle  col* 

' pe.  Conciofla,  che  qucAa  faluò  il  publicano 

auanti  al  Farifeo , & condulTc  il  ladrone  in  para- 
dito , inanai  a gli  Apoilol,  maquello  entrò  in  po 
teda  incorporea . Ma  fé  la  humilti  corre  cofi. fa- 
cilmente preiTo  a delitti,  fi  che  paTsi  la  fuperbia 
della  giufiitia,  doue  non  andrà  clla,fe  tu  la  con- 
giuenerai  alla  giuflitia?  Ella  fta  dinanzi  al  tribù 
naia  iuino,nclmezo  de  gli  angeli  con  molta  fi- 
ducia Et  di  nuouo  fé  il  fitto  congiunto  alia 
giuftitiaiaha  potuta  opprimere,  fc  farà  con- 
giunto al  peccato, in  quanto  fiioco  la  rinchiude- 
rà ? Dico  quefio , non  p erche  fprezziamo  la  gi n- 
fiitia,  ma  perche  rchiuiamoilfallo,  & la  pom^ 
pa . Coli  dice  ChnToftomo.  AfTcgnando  poi  la 
caufa della  fua  fcntenza, cioè,  perche  cagione 
il  publicano  difcenda  dai  tempio  piu  ^iuftifica- 
to,inferendo  confeguentemenre,  foggiugne,  per 
thè  opi'mno,  generalmente  fenza  ecccttione,  o lai 
co , o cherico , o frate,  o picciolo , o mediocre, o 
erande  quanto  fi  uoglia.rhe//  r/aft4, infiiper- 
bendo  come  fece  il  Farifeo. /àrd  humiliato , & get 
tato , & fprezzato , o in  quello  modo  per  mife- 
ria,  o in  futuro  per  pena  eterna,  ^ thmnqHe/ihu 
raifìa , fpontancamente  per  uera  penitenza,  & 
confefsione  di peccaci,/iu’à  efaluto,in  gloria  per 
rimuneratìone,  perche  fecondo  il  fauio.  Il  cuor 
è efaltato  inanzi  alla  rouina,  & è humiliato  inan 
zi  alla  gloria  . Et  come  uolgàrmente  fi  dice, non 
è ualle,  che  non  habbia  colle,  nè  colle  che  non 
habbia  ualle.  Si  come  adunque  ilpublicano  hu 
iniliandofi  è efaltato , coli  il  FaariTeo  efaltandofi 
è humiliato , perche  fi  come  nella  fiadcra  mate- 
lialeuna  parte  uà  in  giù,raltra  infu,&perlo 
contrario, coli  nella fladera  della  diuina  giufli- 
tiaèdcliberaro,  chcquelli,ches'cfaltano  perfu 
perbia  nella  prefente  uita,  fiano  abbaffati  per 
pena  confufibile  nel  futuro.  Et  pct  lo  contrario, 
quelli,  che  s'abbaffano  nel  prefente  pcrriueren- 
za  di  Dio , faranno  nel  futuro  cfalcati  alla  gloria. 
Se  adunque  è cofiriprefo  & confufo  colui,  che 
tanto  fuperbamentc  rende  gratie,  & figli  altri 
beni , che  farà  di  colui , che  non  ringratia,&  non 
fa  bene  alcuno  ? Tienci  per  certo,o  fuperbo,  che 
fetu  nontihumilieraia  Dio,  uoglia  ,ononuo- 
glia,bifogncrà,  che  ti  humilij  al  dianolo... Et 
però  ogmuno  fi  guardi  di  non  effeTe' dominato 
dalla  fuperbia,pcrche  come  dice  Agoflino.Cuai 
a quell'huomo,lacuiguidaèlaruperbia,  perche 
è necefIario,chefeae  uada  in  precipitio.  Seconfl’ 
deriamo  refito  della  colà  in  Lucifero  cheinfuper 
bì,&  in  Chrillo,che  fi  humiliò,in  Eua  £irca  altie- 
' ra,&  nella  Vergine  hunyliara , nel  ricco  corpora- 

to,&  in  Lazaroimpiagato,nel  Farifeo, che  s'cfalta 
na,8c  nel  publicano,che  lì  pentiua,  tiedremo  ma 
aiféftamente  quanto  fia  uero  queIlo,che  ilSigno 
K dice  quì^beogtiùino,  che  fi  cfatuftràhitmiluto. 
Et  pctò  ben  dice  un  ceito  Filofofodta  làui  è pia 


lànio  colui,  cheè  il  piu  humile,  Qncftouerfce.' 
to , cioè , ogmum , che  fi  efidtà  fari  humilueo , &c. 
è replicato  unte  uolte  dal  Signor  nelfEuangelio 
perabballàr  la  fuperbia,  la  quale  egli  riprende 
fopr^^turti  i uiriK  & per  commendar  la  humilrà, 
la  quale  fi  conofee,  che  eglHoda  fopra  cucce  fal- 
ere uirtù,conciofia  chela  fuperbia  è la  radice  di 
tutti  i mali,  8(  la  humilti  è cullode  di  tutte  le 
uirtù.  OndeTheofilo.  Perche  la  foperbia  dà  Snfcìtie 
noia  alle  menti  de  gli  huomini  piu  , che  f altre  rtdin  ai 
paliioni , però  ne  ammonifee  fpelTo  di  quella,  . 
Onde  Chrifollomo.  Siamo  adunque  humili, 
accioche  fiamo  eccelli , pcrciochc  il  difprezzo  fi 
humilia  con  molta  abbondanza  , conciolia  che 
Dionon  uolralefpalleacoraalcnquancoallafu 
perbia,  & però  fece  ogni  cofa  al  principio  per 
Icuar  quella  pafsione  , per  quello  fiamo  farti 
mortali , & in  miferia , & in  pianto , per  quelld 
fiamo  in  Litica,  &fudore,  & in  continoiiaaffiic- 
cione.  Ilprìmohuomo  peccò  per  cagione  del 
difprezzo , perche  uolle  ellére  uguale  a Dio , Se 
per  quello  non  celiò  in  quello , che  elfo  haucua, 
ma  cadde  da  ogni  bene.  Perche  il  difprezzo  è 
tale,  die  non  folamence  ne  aggiugne  correttio- 
nealla  uita, ma  ne  toglie  uia  anco  quella,  che 
habbiamo,Sc  conciòlcnuoce,fi  comela  burnii- 
tà  non  pur  non  toglie  nuUadi  quello,  che  ui  è, 
maaggiugncancoquello,chcnon  ni  è.  Afpi- 
riamo  adunque  a quella , & feguitiamola,  accio 
che  nel  preféntehabbiamo  quello  honorc , Se  nel 
futuro  godiamo  la  gloria.  Millicamcme  per  il 
Farifeo  fi  difegnail  popolo  Giudaico,  il  quale 
prefumendo  per  i benefici  riceuuti  della  legge,  , 
ii de  profeti  della  fua  fanciti , fprez/ana  i genrì'^ 
lÙ  ma  per  il  publicano  il  Gentile,  il  quale  rico- 
nofeendo  i peccati  fuoi,predicando  gli  ApolFo- 
U , gli  confcllàua  humiimcnce,  onde  il  Gentile 
ègiuilificaco  per  Io  riceuer  della  fede  di  Cbrìflo, 

& il  Giudaico  dannato  per  la  fua  olliiucione. 

Onde  Seda.  TipicamcnceilFarifeocil  popo- 
lo de  Giudei,  il  quale  per  la  giuflificatione  della 
legge  inalzai  meriti  fuoi.  Ma  il  publicano  è il 
Gentile,  il  qual  popolo  lontano  da  Dio , conféf. 
fili  peccati  fuoi,  de  quali  uno  infuperbendo,fi 
pani  humiliato  , f altro  lamentandoli , meritò 
d'elfetc efaltato . Moralmente  quelli  duchuomi- 
ni  fegruno f uniiierfità  de  gli  huomini,  cioè  i 
giulUil  Farifeo,  & gli  empi  il  publicano , l'uno 
&falcrodebbonoalcendercaltcmpio  per  orar  ' 
re,lo  empio  perii  perdono,  il  giultoper  perle-  ' 

uerare.  Maneltempiofpiricualc,cheeDio,deb 
biamo  afcendercorando , perche  fecondo  Dama 
fceno.L'orationeèafcendimencodimente.Etlé 
códo  Agollino.Loracioncè  pioaffetto  dcllamen 
te  dirizzato  in  Dio,  m»iTr'mtipidcSitterdoti,cioà 
iPóccfici  prepolli  alle  colè  lpiricuali,drgl//rrìòi, 
die  atecndeuano  alla  dottrina  della  legge , Se  de 
frokzi,  (ir  ìTrintipidtlU plebe,  che  erano  prelì- 
denti  nelle  cofe  temporali  imofti  contea  Giesil 
pct  inuidia,&  t*acote,cercaMjai*diuutBdjre  mi 

di^er- 


r 


Glefu  Chrlftó. 


é^tr^e, colui  dieer»UCTutoafilluatli,pen(àn- 
, d<>  diact(é  uie , & mudi  per  ammazzarlo  ; onde 

Bernardo . O buon  Gicso,  parche  curro  il  mon- 
do rangiurzlTe  concradi  re , fi:  coloro  fono  i pri- 
miiicllataaperrecurione,i  quali  parcheregghi- 
no  il  popolo , Se  dirizzino  il  prencipato , & non 
trotdiuno.cbe  coj*  filali, ciac  cagione  ragioneuu- 
ledi  ammazzarìo,edcndo  cgligiurco,8rinnocen- 
titlìmo.nc  anco  ardiuano  per  paura  del  popolo, 

’ perdi  e tattod  propoHo  l’jfcoUaiu,  & fi  nutramglU 

! , turno drIU  fna  dottrinai  onde  Bcda.  Ccrcauano 

di  mandarlo  in  perdicione , o p erche  ogn  i d i in- 
fegnaua  nel  tempio , o perche  haueua  Icacciato 
I ilaiJroni  del  tempio, o perche  uenendocoIi,qua 

(t  Re,  & Signore,  riceue  dalla  turba  de  credenti , 
''  laude  di  hinno  cde(le,o  perche  fprezzacoil  Tuo 

magidero , uedeuano , che  molti  concorreuano 
ad.  udirlo , ouc  anco  Cirillo  . Iniègnaua  , per 
' lidio  che  Chriftohauena  detto  &wto,chera- 

orafl'ero  come  Dio , ma  cali  non  lo  fàccndo,ccr- 
I cauanod‘ammaz/arIo.Ma  comediceCregorio.il 

noRto  redemore  non  rottrafle  nè  a gli  indegni 
nei  gli  ingrati  leparoledella  ruapreflicatione, 
perche  fi  foggiugoe.  fftra  allora  mftgiuitdo  tigni 
di  net  tempia , rendendo  loro  bene  per  male,St  perche 
t'apprefTaua  la  paifione,  atccndcuaa  iuregnare. 
Ecco  ottima  commutacione,  2t  feàmbio  , che 
di  cafa  di  mercancia,  c fatta  fcuola  di  uerird, 
j tempio  d'oTicione,&  luogo  di  diuotionc.  Ouc 

Gregorio . Si  tratta  fino  bota  quello  che  fi  telU< 
fica, che  (a  fatto  mentre,  chefottilmetice  am- 
macfirale  menti  de  feddi  nelle  cole  da  guadar- 
li,firinfegna  ogfii  dì  la  ueriti  nd  tempio.  £t 
^ Rette  GieaupubUcamencc  nel  tempio  predìcan 

' doal  popolo , It  rifpondendo  a Prcncipi,  ijuafi 

fino  a fera , te  tutto  il  giorno,  efib , fi:  i Tuoi  di- 
giunarono, & rigiurdaii  tntrì , offendo  già  la  bora 
ye^ert'ata , cioè  carda , 6:  bora  di  ritornare  al- 
l'albergo , Se  non  ui  dfèndo  nefluno , che  lo  in- 
nitaflc  ,«  lo  accettalfe  ,lafciaci  colìoro,  yfiì, 
della  cittì,  & ritorni  in  Befanìa,  co  dodici,  per 
hanere  alloggiamento  nel  picciolo  uillaggio» 
poi  die  nonio  trouaua  nella  gran  cittì,  ti  firi- 
/mgTaii  - preflo  a Marta , fi:  Maria , fic  Lazato , fit  in- 
•■a>M^'fcgnaua  loro  del  regno  di  Dio.  Ouefi  ripren- 
Cidl».  dc,fitbiafimalaingracicudinc,  firladurczzade 
Gindci , i quali  hauendo  riccOuto  il  dottore 
gloriofamente , & magnificamente  come  Re, 
elicgli  hlueua  pafeiuti  di  dottrina  entro  il  di 
finóafcra.’nongli  diedero  albergo,  fi:  non  pa- 
fceronol'afiamaco.  Conciofia,  che  guardò  at* 
tornailSignore,ilqua1enonhebbenuUadi  pro- 
prio doue  albergare,  ma  hebbe  bifogno  di  o- 
gnibeneuolenza,  s’alcunolochiamaflc,  olori- 
' ' " ceucflcacalàfiia,  fitnon  fitrouòntuno,  che  lòfi 
fi;  degno  della  benediteione  della  pace  di  Cbrì- 
fto  . Onde  in  quello,  che  gli  lalciò  corporal- 
mente, moRrò  in  facto,  che  erano  da  efier  lafcia- 
li  daDió  rpiritualmcnte  per  laloro  ecciti . Oue 
CiODoiino.  Di  qui  fi  dee  intendere,  che  Chri. 


fio  folTe  tanto  poucro,  fi,  non  adulafle  neffnno, 

chcinunacittl  tamograndenontrouòneiruno  ’ 

albergatore  , nènefiuna  magione  doue  alloggia- 
re, ma  habitaflc  in  uu  piu'iolo  borgo  preflo  La- 
zaro.fitlelbrelle.OucancoChrifolVamo.  Etla- 
fiiati  quelli  come  accecati  per  iniiidia,  fe  n'an- 
dò fuori  ddla  cictiin  Betania , acciocheparten- 
dofi,a£frcnairc coloro  che  non  potcrifpoaden- 
do , perche  la  malicianon  fiinfiruifee  con  le  pa. 
role , ma  fi  della . Pcrchetu  puoi  meglio  uince- 
re  ilcattiuo  huomo, dando  luogo,  cherifpon- 
deodo.  Conciofia,  che  le  contendi  per  pacare 
unohuomo  non  ragioneuole,  tu  non  lo  plachi, 

8;  confondi  ce  ftcllb.  Ecrìroafe  prelToaLazaro,  dtmi!. 
fitleforellc  fue,  per  ripolarfi  corporalmente,  do- 
ue ripofaua  (piritualmente . Perche  c proprio, 
de  fanti  huomini  di  albergare , non  doue  fonò 
perfone  piu  iUuftri,  ma  piu  fedeli.nè  s'allegrano 
iteue  fono  i larghi,Sr  ricchi  conuici.ma  doue  fio.' 
rifee  la  parfimonia.  Cpfi  dice  Chrifollomo'.  Oue 
anco  Bcda.  Ben  s’è  decco^chc  guardata  ogniuoo, 
ufei  in  Betania.  L'interno  arbitro  guarda  i cuori 
d'ogniuoo,  fitnon  trouando  nc  coucradictorì, 

81  che refifiono alla  ucricl,  doue  polare  il  capo, 
iene  andò  dafedcli.  Se  s’allegra  di  habitare  in- 
ficmecol  padre  in  coloro,  che  obbedifeono  al 
uerbo , perche  Betania  c detta  caia  d'obbedicnj 
za.Cofi  dice  Bcda.  Nota  adunque  perle  pred^t- 
tecore,eheChriftoentròintreIuoghi,mGieru-  , • 
falem,neIcempio,8i  in  Betania,  per  iquali  luo-  ' * 

gbi,  fi  fignificala  mente  huihana,chedebbc  cC-, 
ìer  pacifica,  fi;  allora  debbe  clTerlahabicatione 
grata  a Dio  in  Ciecuralcm,ches'interprcca  uifip- 
ne  di  pace , fit  allora,c  tempio  accetto  di  Dio  iti- 
uo,.  Debbc  anco  ella  pronta  ad  obbedire,  fit  al- 
lora c Betania,  che  uuordire  cafa d’obbedienr 
za.Ma  epcrando  il  Signore  net  primo  luogo,  cioè 
in  Ciaafalem.cuctala  città  fi  commotfc,  perche 
entrando  fiSignoreiitU'auimapcrgratia  prcue- 
niente,  tutte Icforfe  dell’anima  debbono  com« 
mouerfi  per  dolore,  ficcontriciqne  del  peccato. 
Mfquando  entrò  nd  C.empio  nc  fcaàciò  fuori  co 
loA  che  uendeuano  fit  compranano , Si  mandò 
fozzopra  le  menfe  fit  le  catedre . perche  poi  che  il 
Signore  entrò  nel  cuor  deHo  huomo  pergraria 
preueniente,  mouendolo  a concfitione , entrò 
poi  iului  pergratia  proficiente,  purgandolo,  fit 
Icacciandoncruorrpèccati  per  confcsiionc.  Et  al 
loraChrifio  Io  Tana,  dando  remisfione  d'indulgc 
za,ondc  fi  fo^iugne  ini  della  fanationedcgli  m- 
fcrmi.Chrifto  entrò  poi  in  Betania  Ja qual  iiiiol 
dicccafad’obbcdienza,  perche  dopo  cheentrò 
nd  cuore  pergratia  preueniente  fit  p'rolìdenre| 
inducendolo  a contri  tionc,fit  confesfione,  confe- 
gueotemcntc  entra  per  gtatia\>rolicicnte  in  eflò 
pcrlàtis(auioned’obbedienza.PerchecoIui  ucn  ; 

méte  obbedifce,che  fatisfii  picnaméte  a demoni 
co  fuoi  peccati.Guarda  bora  bene  il  Sig.  che  mol 
tohumilmenccul  per  la  cittì  con  pochi,  cflcor 
dplamatQ.na  ucnuto  congloqofamcncccó  mpl- 
Seconda  Parte.'  K tu 


I 


' m 


i 
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ti.  Dal  che  fi  può  confii)crare,che  l'buomo  fi 

iUT  dee  curar  poco  dello  honor  mondano , poi  che  è 
cofibrenci&chenelcorlo  diqucfta  ulta  ilrilb 
h kmr  fi  mcfcola  col  pianto,  Bt  l'efiremo  del  gaudio  oc. 
cupail  pianto.  Puoianco  confiderare,  in  che 
modo  i luoi  s'anegrarono , quando  era  honorato 
dalle  turbe,  & molto  piu  quando  tornarono  a 
Betania  fenza  eflìere  oficfi,perche  remeuano  gran 
demente,  quando  andauano  inCierufalem,  il 
che&ceuano  allora  ogni  giorno.  Et  quantun- 
que altre  uolte,  npefib  nondimeno  allora  d al  pre- 
cedente dì  del  (abbato  fino  alla  uicilia  della  ce- 
na, faucllòa  Giudei  ,&  operò  publicamcntein 
. ' Cierulàlem , eJr  mi  allora  tuffo  il  di  mfcguando  nel 
tempio,  per  l'autoriti  della  dottrina,  per  lacele- 
briri  del  luogo,  & per  la  frequenza  del  popolo, 
&per  utilità  di  molti  auditori,nM  yfcendole  notti, 
alier^aua  nel  monte  blmeto,cioè  in  Betania,  la 
quale  era  polla  fu  la  codierà  del  inedefimo  mon- 
te, uigilando , 8t  orando , & infrgnandoa  difee- 
poli , confortandoli , In  quello  diede  eflempio 
apredicatorì,St  a dottori  del  Vangelo,  che  i gior 
niinfegnino,  & le  notti  lliano  in  orationi  cop 
Dio  , perattigner  di  quindi  quello  che  cali  poi 
la  mattina  posfino  infondere  ne  gli  auditori.  O 
fiamo  in  profperìtà , che  è lignificata  per  il  gior- 
no, o in  auuerfità,  che  cf  inrela  per  la  notte , fem- 
pre  debbiamo  infunare, & otare,&  far  bend  lino 
cheposIiamo.Ondeilfauio.  La  mattina  (emina 
il  femetuo,  St  fui  tardi  non  celli  la  tua  mano,per 
che  tu  non  fai  qual  nafea  piu  tolto , o qudlo , o 
quelIo,8t  fé  Tuno  & l'altro  l'ara  meglio.Per  la  mat 
na,(^uò  intendere  il  tempo  della  pace,  & della 
prolperità,&  per  tardi  il  tempo  della  tentatione 
& dcH'aucrlita , ne  quali  è fempre  buono  l'opera 
re,nd  dcbbiamocellare  in  qùefto.né  in  quello  del 
la  buona  opera,  pcrchenon  fappiamaqual  di 
quelli  ne  apporti  maggior  frutto . Et  debbiamo 
far  quelle  cofe  nel  monte  b(jueto , cioè  nel  col- 
mo della  mifericordia  al  proifimo,  perdie  non 
merita  d'impetrar  milèricordia  da  Dio,  chi||on 
fa  mifericordia  col  profimo . Et  è cofa  nótSlc, 
chelbprallandola  morte,  Chriflo  tanto  pillile 
citaua  il  predicare.  Il  che  è contra  molti,che  nel- 
la uecchiezza  li  danno  aII'otib,&  alla  quiete,  po- 
tendo per  ancora gioiiare alla  fiUnte di  molti , dr 
tutto  il  popolo, tinto  dairefficacia,&  dalla  dolcez- 
za della  dotnina  Aia,  andauà,  a buona  borala 
mattina  per  tempo,  a /«rae/ rempia,  perudirda 
lui  le  parole  della  uita , cioè  la  mattina  fi  alfrecta 
uadi  peruenireàl  luogo  della  fiiapredication^ 
Oue  Cirillo.  Poteua  dire  il  popolo,  cheueniua  a 
Salm,6x  jui  inanzi  dì.Dio  mio  io  uigilo  a te.  della  luce.  Et 
perche  il  Signoreallora  s'aflàcicòdi  le  notte  in 
quella  maniera , però  tutta  quella  fètrimana  è 
chiamata  penofa  , perche  t’afifaricò  per  tutto 
quel  teiiipo  ricreando,!?  come  per  la  prima  Tetti 
à,  mahàdclmondo  operò  creando.Et  perche  creò 

tuttele  cofe  in  una'  feteimana , rifece  l'huomo  in 
.qnellafettiinana  con  molte  fodche.  Onde Be. 


da.  Quello  che  il  Signorcomanda  con  le'pann 
ledo  c^crma  co  Tuoi  efl'cmpi . Perchq'coloi  che 
inanzi  al  repentino  aoucoimeoto  delgiuditio 
uniucrfalc,S  inSzi  airinceitocficDdi  ciafeunodi 
noi,  fprezzate  le  delitie , & le  cure  infieme  di 
quella  uita  ne  efona  a llar  utgilàti.St  ad  éraré,an 
co  elfo  fopraflando  il  tempo  della  Tua  paafionc^ 
ne  inllruilce  con  uigilie,  & con  preghiere,  òt  pa- 
rimente con  clTcmpio,  moflrando  quello  efiér  un 
degnamente uigilare  a Dio,  quando'!?  mollra 
co  detti , & co  fotti  la  uia  della  uerità  a qua- 
lunque fi  uoglia  protfimo,  ptouocando alla  fe- 
de coloro,  per  i quali  era  per  douer  patire,  ò 
commendandoli  al  padreconl'orarìone.  Etpoi 
parimente , quando  Ira  le  prorpcriià  ennueriia- 
mo,fobria,giulla;8c  piameotc,non  ci  d i rperiamo  I 

mai  ncll’auue^tà  ddf altezza  della  diuina  milè- 
ricordia,inlègniamo  tutti  i giotnj  nel  tempio.  Il 
diamo  a fedeli  forma  di  buone  opere,ma  le  notti 
poidimoriamoncl  monte  Olineto,  petchenelle 
tenebredeirangufliercrpiriamoper  confolatio- 
ne  di  gaudio  fpititualc , fecondo  colui  chedicc.  Ulm.  fi 
Ma  io  fi  còtneoliua  Iriictifera  in  cafo  dd  Signo- 
rc,fperai  ndia  mifericordia  di  Dio  mio, cioè,!?  co 
meeplui  che  impiega  il  frutto  ddlamifericoN 
dia  in  cnluollc,  non  dubito,  che  il  Signore  non 
gli  habbia  da  hauer  mifericordia.  é ad  udir- 
ne tutto  il  popolo  uien  la  mattina  abuona  bora, 
quandopollpgiuropete delletencbre,  St  della  ^ 
notte,o  uinte  per  grada  dfDic^le  nebbie  deiran 
ucrficà,fì  cornei  caroinantihonellamencend  di, 
i figliuoli  della  Ilice  ne  imitano,  non  neconuiti, 
nè  neU'ebbriacchezze.  G>fi  dilTe  Bcda . 

ORA  TIGNE. 

Dio  enmpetente , di  a me  penero  derelitto,, eboiq 
tiofferifta  con diuotione  due  manti,  cioi'd corpo ,& 
f anima , le  quali  hoda  tericenuto , acciocbtio  ti  pof- 
fa,&con[uno&con  V altro,  piacere , ^ fenùre^ji 
Habbia  mifericordia  di  me  a te  fuppticbeucde , perebe 
iononfono,  fi  come  infiniti  ferui  tuoi,  per  merito  di 
fliufiitiagloriofi,  ni  tome  molti  altri,  thè  peutendofi 
dopai  loro  filli,  li  fi  fono  mediante  la  peétentia  fini 
denoti . Sia  propitio  Dio,  a me  peccatore,  & rifguar- 
dami  coligli  occhi  della  tua  mifericordia , co  quoti  t» 
guardalii  il  pubùcano . ,Acciocheper  bumiltà  di  boc- 
ca, di  cuore,  dr  di  opere,  io  fiagn^ìficato  ,&  con  gli 
hum'iliafalcuto . ,AmeKj.  i 


DELL,A  M^L£D1TT10'N,E  DEL  fi-  ] 

caia,  del  p-ano  del  fiomento,&  delT>renei- 
t pedelmondo.  Cap.  XXXl 

L giorno  Tegnente,  cioè  il  lunedi , di 
nuouo,Umartóu,abuonahorau.  Hatuaw 
feendoGiesùdi  Betania,Scritomi 
do  in  Gierufàlé,hr&ie)ime,fècondo 
che  fofpettacDno  i difcepoli,  attèto 
chei'appreTaò  a un'albero.  Oue  hai  da  notare  la 
ufonzaddloiludiofoopcratore/fflcncrcfidice,  > 

che 


ftmédi 


Giefu  Chrlfto." 


y 
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cht^  mjutiiiii, ritornò  nella  citci  a prt<Iicare,pcr 
acquiftare  alcuni  a Dio  Tuo  padre , Mbefsme, 


noaqaalì  huomo  bifognoro  di  cibò  corporale, 
' " ricordio  ' ■ ■ ■ 


ma  quali  Dio  mifcricordiolb  dihumana  (àlute. 
Oodeq  ucSa  fame  nó  Iti  naturale, parche  haueua 
mangiato  la  Tera  auanti,  nècraancotahoradi 
mangiare , ma  li  come  la  malcdittione  dell'tlbe 
ro,deUa  qual  li  lb{;giugoe,liguraualamaledittio 
ne  ddrinlruttuoro,coGqucllafamc  GgniGcawi 
ildeliderio  di  ChrjHo  della  falute  del  popolo,  Ec 
pcròancor%ha  fame  la  matcina,chi  ha  Amedei' 
lagiuftitia,^W«i(l<iTB’4/lier«<f«»^«,  fra  Deth 
fagc.cl  montcOUueto,  prtffojlUyM^lii’acccJli, 
it  non  ui  crouando  frutto  alcuoo,ma  lógliè  Ibra- 
ihente,  lo  male  dilfe,  dicendo , i/tdixcH  lu/catC te 
fiutto  i»  fempitemo,  & fiil/ito  fi  feccia  Viene  il  Si- 
guoreal  lico,  ponpcttrouarui  frutto perman- 
giare  haiiendo  fame,perchefapaia,  che  nel  ten- 
po  di  Marzo , non  ci  limo  fichi , ma  gli  andò  ap<, 
preflopct  miracolo, per  conrcrmàrgli  Apolloji 
miède-  Onde  fecondo  OiriibRomo,  U nofrro 
Signor maledilTe  il  fico, non  patite  non  uitro- 
uò  frutto, non  elTcndo  tempo  di  iìchi,ma  peri  di 
fccpnli , acdochc  lì  confidalTao , & pache  im- 
paralTcro,  cheharebbe  potuto  feccare  iGiudei, 
che  lo  paf^uitauana , & cfterminarli  in  un  mo- 
mento, & però  fr.ee  quefto  miracolo, nonin  al- 
tra pianta,  inainquella  humilfrfimafra'tut'te 
Taltrc,  apcioche  il  miracolo  da  quello  apparilTe 
tanto  maggiore,  Ec  il  Signor  fece  il.  miracolo 
pct.queilo,  pa  (labii ir  nella  fede  i difccpoli, 
pache,  come  dice  Giaonimp,  il  Signóre  do- 
uendo  patire  fra  popoli','  & portar  lo  fcandalo 
della aoce,  uollc  fermar  gli  animi  dedifcepoli 
con  l'anticipacione  del  miracolo.II  che  anco  Gie 
•d  léce  in  legno  della  Sinagoga  maledecca , & 
qual  non  ttouòifruRo  <H  giulUcia . Per- 
che Palbao  del  fico  i la  Sinagoga , pa  la  molti- 
tudinede  grani  lotto  uno  feoezo , cioè  di  huo- 
mini  folto  una  legge.  Stuia,  pala  uniformiti 
de  collumi , pache  aa  preflballauia,  attento 
cbcbaueualalegge.dMaoainuia.  Pachenoa 


credeua  in  Chrifto  , che  è uta , alla  qual  uiene 
pa  prefeaza  corporale  , St  pa  dottrina  fpiri- 
tuale,elr  non  tì  troni  nidlo,quantunque  ui.cercafr 
(è molto,  conellcmpi,  con  dottrine,  con  mira- 
coli ,8t  con  fegnt , fenen  foglie,  ciod  parole  della 
l^e,  Siinllitutionide  Farifei  fenza  alcun  frut- 
to , conciolìa,chci  Santi  hanno,8t  foglie.dì  paro- 
le , Si  fiori  di  Collumi , St  frutti  d'opae . Per  co- 
tale albero  uadedi  foglie.  Si  fenza  frutti , fi  pof- 
fono  anco  intradae  gli  hippocrici,  St  i linci, 
chclòno  fuori  tlclla  uu  della  giuAitIa,  St  non 
polli  nella  uia  circondaci  di  foglie  per  limolatio- 
nediuimi,  ma  alieni  dal  frutto  della  giulliria, 
perche  hauendo  la  apparcncia  ellaiore  della  làn 
riti, Tono  uoti  di  genero  dalle  opaedcUa  uerici, 
Scinfruccuoli  ,St  paò  fono  maledaci  dal  Signo- 
re, diucncanoarjdì,St  priuacidcUohumoredel- 
ladiuocione.  Onde  Chrilaftomodice . Le  foglie 
della  uaici  fono  folamente  le  Ipaie  della  fruititi 
ncUbuomo,  onero  le  parole  religiofe  lenza  frut- 
to. Qualunquereligiofo  adunque, cioè  albero 
ragioncuole  fri  profcalionc  d'cIfadiDio,  Stnon 


M*  fé  /è- 

^lié  dtlU 
UtrÙÀn 


opcraiagiufiiria,  òaibcro  folamente  conleió- 

j[jj  ' - - - . 


giic  lenza  frutto.  Ma  prelfo  allauia,è  preflb  al 
mondo,  perche  il  mondo  tuia  comune,  per  la 
quale  palfano  cucci  coloro  che  nafeono . Qualun  , 
que  huomo  dunque  fisdele,  cioè  albero  ragione , 
uole  uiuaà  prelfo  al  mondo  , non  porri  mai  ce- 
nere iq.  fa  frutto  <U  giullitia.  Omiiofia,  che  i de- 
mpm' palTando,  Se  rìpalfando.ouaai miniflri 
loco,  perla  uia,  cioè  uagando  per  quello  mon- 
do,gli  fcuotono.  Si  come  adunque  è difficile, 
che  I albero  pollo  prelfo  alla  uia  pulfa  ferbare  i 
Tuoi  frutti  fino  che  li  maturino,  coli  è difficile, 
che fhuomo fedcle,che uiuc  preliba  quello  moa 
do , ferbi  ne  rami , cioè  nc  gli  acci  Tuoi , la  giu- 
fiicia  immacolata  fino  al  line . Se  tu  uuoi  adun- 
que c^ae  il  frutto  della  giullicia  fino  al  line,  par 
citi  della  uia , St  pianta  in  luogo  fcaeto , accio- 
ebe  il  mondo  nonhabbia  nulla  di  comune  con 
eirnceco,nètucolmondo.  Coli  diceChrifoilo 
mn . Hauendo  adunque  il  Signore,  clic  haueua 
^ipc  cacato  il  fico/ignilìcò , che  cacaua  altro , 
pache  cercò  non  il  fico , ma  la  fede,  nevi  il  frutto 
dell'albero,  ma  il  frutto  dcll’opaa.  Da  quello 
adunquc,fecondo  Bcda,fi  uede  chiaro , che  fi  co- 
me il.  Signor  dilfe  molte  colè  in  parabola , coli 
nc  foce  anco  molte.  Ma  perche  cacò  nel  fico  il 


frutto,  del qualè ogni  liuomo  fapcua , che  non 
craancora  tempo,  S:  per  ciò  It^uannòcon  cca- 


na  malcdittione  Mipcrché  col  fatto  mife  terrore 
alla  plebe  , alla  quale  infegnaua  con  parole  , 
acciochealcunohaucndo  le  foglie,  cioè  le  pa- 
role della  giullicia  fenza  frucco  dcllé  opac, 
non  meriti  di  elfac  tagliato ,'  St  gauto  nel  fuo- 
co . Pacioche  ogni  albero  fi  conofee  non  pa 
i fiorì , non  pa  le  foglie , ma  pa  i fuoi  frutti , co- 
li ogni  huomo  è approbato  non  per  {lima  di  fil- 
ma,o pa  pompa  di  parole, ma  pa  tcllimo- 
nù>  delle  fue  anioni Quella  maledittioncdel 
Seconda  Pane.  K » fico 
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i 


' Vita  di 


Sco,  (idee^andementetemminnor,  perche 
non  conuertùmo  le  foglie , cioè  le  parole  in  ope- 
re. Giiè  polla  la  fcurc  alla  radice.  Etentrato 
Giesù  nella  cirri , nennenci  Tempio , fecondo  la 
ulànza  Aia , perchecoAumò-ièmpre  di  uiAtate  il 
luogo  di  Dio , & fare  honore  al  padre,  ma  vi  erano 
alcuni  CcatiD  di  <jxelli,che  erano  afcefì  in  Ciernfaìem, 
fer adorar  nel  di feflmo , perche  il  tempio  perla 
fna  fancici  era  hanuto  in  riuaenza  da  Gentili 
nel  circuito  de  Giudei , & la  fam^  traheua  a Ce , 
noli  (olo  i Latini , & i Giudu,  ma  anco  i Gentili, 
A come  fì  uedeua  deH'Ennuco  di  Candace  Regi- 
jtu.t-  na . QueAi  adunque  che  haueuano  udito  i mi- 
racoli di  Chri Ao,  uoleuano  uederlo,8i  ud  ir  la/ua 
dottrini  .Vx fi  accofiarono  at'àpffi,  perche  lo  uc- 
deuanopioi&manfucto,  & non  fi  èiputanano 
degni  di  uenir  per  fé  medefimi  ,&  lo  pregaua- 
no  dicendo , Sigtore,  noi  vogtiamo  Ciesù , Si  Salua- 
tordi  tutti,  vedere,  &conueneuolmente  anda- 
rono prima  a Filippo,  perche  egli  fu  primo  a 
predicare  alle  genti,  cioè  a Samantàni . In  que- 
lli Gentili  fi  figuraua  la  conuerfione  delle  genti 
dadoucr  feguire  in  futuro  perla  predicationc 
degliApoAoli,  Se  chele  genti,  cohueititc alla 
fede  per  loro  miniAerio , defiderino  Giesù  glori- 
ficato in  patria , venne  Filippo , érto  dijjfead  ^n- 
drea,perchc  Andrea  era  primo  difce|tolo  di  Chri 
Ao,8epiudom^icodcl  Signore,  (die Filippo, 
Stanco , percheFilippo  fu  conuertito  al  Signore 
per  Andrea,  & però  uoleua  trattar  ciò  per  aiu- 
to , & configlio  Aio.  Nel  checi  è dato  efiempio, 
dMù-  chenoidebmamo  fore ogni  cofa per' configli  de 
fr-  mi^gioti,^ di nuoHo.y4ndrea,  & Fiùppo differo , 
infieme  amendne  al  Signor  Ciesù,  come  a fu- . 
Pttiore.  MiAicamente , Filippo , che  uuol  dir 
ptri.  nocca  di  lampada,  fignifica  la  ueriri.  Se  An- 
drea uuol  diruirile,  le  quali  due  cofe,  condu- 
cono l’intelletco  > Se  i’afictto  di  ChriAo,  nella 
conuerfione  dcll’anime . Ma  Giesù  udendo  la 
diuotionede  Gentili,  che  gid  erano  diipoAi  a 
credere,  Stuedendo,  ches'afA’cttauano  alla  fe. 
de,&  intendédo  in  loro,fi  cominciaua  a un  certiv 
modo  la  conuerfione  delle  genti,  annunciò  lo-/ 
ro, checca uicino  il  tempo  della  fua  pasfione, 
poi  che  le  genti  erano  pctdouer  rkeucre  imme- 
diatamente la  pasfione  dicendo  , viene  la  bora 
ebefichiarifiehiUfi^lmolodrll'lmomo,  quali dicef- 
fe.  I Giudei  non  uAgliono  credere,  i quali  egli 
uoUc  prima  clari^are , laplenitudinedellc  gen- 
tiè  percredere, perche uengonole  gentia  ere. 
dere, alle  quali  il  figliuolo  fi  dee  clarificare. 
Ma  mòAra  per  efierfipio  conueneuolc  , che  la 
fua  morte' (iebbe  elfere  manzi' alla  conuerfione 
de  popoli  Gentili  dicendo . Seilgrano  del  fromen- 
to  Udendo  m terra  non  fard  morto,  ejfo  filo  refi  a , 
perche  non  h molcipKcatione  di  Antro , fe  non 
petcotrmtionedifemcdcfimo,  cioè,  fe  io  non 
morrò,  non'fc^iri  ilAulto  della  conuerfione 
delle  genti,  come  cfprefiamente  dicelTe.  Que- 
fU  Gctotili , che  uogUoDò  bora  uenAe  a me  per 


prefenza  corporale,  dopo  la  morte  mia  uettan*  . 
noameperfede.  Perche  egli  era  il  grano  da  e& 
fcr  gettato  nel  corpo  della  tetra  perhumiltidì 
pasfione,  onde doueua  fingere  uncopioforac- 
colto . la  pasfione  di  ChriAo  apportò  molto 
Antro  , cioè  frutto  di  remisfione  de  peccati, 

Anèto  di  conuerfione  delle  genti , & Autto  di 
gloria  del  regno  de  cieli . Et  perche  ChriAo  fi 
paragonò  al  grano  ddAomcnto  , la  chiefa  co- 
Auma  di  Aire  il  corpo  di  ChriAo  di  qutAo  gra^ 
no.  Moralmentel'huomo  cade  interra,  quan- 
do fi  abbalTa  per  humAti,  ma  non  la  cuopre, 
quando  uuole  elTermaniAAo  perhumiltd.  Et 
cotale  humilti  non  Auttifica , ma  quando  cota- 
le humilc  uuole,  chela  humiltd  Aia  nafeoAa, 
allora  Auttifica.  Et  a far  che  il  grano  del  Ao- 
mcncoAutcifichi,noobaAa,  che  cada  interra, 
ma  bifogna,  che  il  contadino  lo  copra.  Chri- 
Ao predice  anco  la  fua  pasfione.  Se  il  Aio  Aut-  > 

to,  accioche  uedendolo  morire,  non  perdimi 
la  fede,  Stnonfisbigottifeano  pa  la  pasfione, 
ma  piu  toAo  rimirino , perche  ne  bifogna  imi- 
tar colui  che  ne  lafciò  elTempio  , accioche  lo  '’ 
feguiamo  . Onde  confeguentemente  efotta  i 
dilbepoli,&tuttiafeguic'arc  i ueAigi  della  Aia 
pasfione , dicendo , chi  ama  taràma  , cioè  la 
Ulta , fna  , cioè  in  qucAo  mondo  , Se  i beni 
mondani.  Se  i defiderij  della  carne  , uolendo 
coli  farti  piaceri,  per  uinere  al  mondo.  Se  non  , 

a Dio , o non  la  mettendo  per  Dio , quando  bi- 
fogna, perderà  quella , cioè  nella  uita  eterna.  Se  | 

quanto  al  poifederei  beni  eterni.  Et  per  il  con- 
trario , chi  odia  Farùma fua,  cioèla  ulta,  m^m-’ 
fiomondo,  din^andoafeibeni  prefenti.  Se  fi>- 
Aenendo  i mali,  o ponendola  per  Dio,  quan- 
dorbifogna,  la  enfiodifee  m vita  eterna,  cioeui- 
neri  etcrnalmente  con  lui . Oue  AgoAino  di- 
ce. Se  tu  barai  amato  male , allora  odiaAi,  (è  ' 
tu  odierai  bene  , allora  amaAi . Felice  coloco 
che  odiarono  cuAodendo  per  non  perder  aman. 
do.  Etchedebbiamo  imìtatlo  nella  pasfione, 
lo  moAra  per  ragione,  inducendo  l'cffempio  (U 
fe  , che  fi  Come  elfo  foce,  coli  facciamo  anco 
niii-,  fe  lari  bifbgno , Se  dice,  fe  alcuno  mi  mini- 
fira^  cioè  cerca  d’effer  mio  minifirojn  nome. 

Se  in  affetto,  feguitime,  cioè  imiti  me,  percio- 
cheilfeguitare è imitare,  quali  dicefle.  E*  ra-  ‘ 
gioncuole,,che  il  mini  Aro  fluiti  il  Signore, 

Chi'  non  mi  feguita  ,non  mi  fetue,  perche focon- 
do'ChrifoAomo , bifogna  che  colui  che  mini- 
Ara  feguiri  colui,  al  qualeelfe  miniAra.  Bilb-  ' 
gnaadunciue,  'che  i dilcepoli  di  ChriAo,  che  lo 
Icruooo , feguitino  ChriAo  per  morte,  fo  bifò*  ' 
gnera  imitandolo  per  buoneopere.  Coloro  for- 
uonoChriAo,checercanolecofenonfue,madt  ' 

Chri  Ao'iSt  che  fanno  per  Dio  tutti!  beni,  cofi  in  ‘ 4^ 

temporale,  oomh  in  Ipirltualc,  MiniArano,8r  fot.  è 

uonoa  ChriAoiVcfcoui,St  iChertci.inqoanto 
che  difpcnfano  a fedeli  i Tuoi-  facramenti . Onde 
l'Apollolo  dice.  Cefi  rtei^Mmi  lobnomo,  co-  i-Ur^ 

memi. 
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'toc  miniSri  di  ChrìHo,&  dirpenfatori  de  minìAe 
ridiDiouiuo.  Oltre  a ciò.  Qualunque  fedele 
t.ctr.  t.  petto  in  qualunque  ordine,  chcTcruai  mandati 
diChritto.  Onde  l'Apoftoìo  dice.  Portiamoci 
ino^aicotti.come  mmiftrì  di  Dio.  Miniftraa 
Chntto  ogniuno  ammonendo,  infe^ando,cor- 
reggendo , St  tacendo  operedi  carità , di limoiì- 
na,  & di  mifcricordia.  Et  Ibggiugne  il  premio  di 
quello  feguirarlo  ,che  fé  alcuno  degnamente  mi 
oiftreri  a Chriflo,  & lo  (eguitcrà,rai^  doue  ò Chri 
Ao,  Etcertoche  cgranpremioi'eflrerconChri' 
tto , fenza  il  qualenon  mai  fi  ha  bene,&  col  qua- 
le non  mai  li  ha  male.  Et  dapoi  lo  dice  piuma* 
nifeftamente  . Perche  chi  minHlrerd  a Chrifto 
obbedendo  a Tuoi  mandaci , Arguendolo , A:  imi- 
tando le  Aie  ueftigie.taràhonoraro  dal  padre  cs. 
lette,  lì  chelia  col  Aio  figliuolo,  non  di  ugual  di- 
tiinitd,  ma  accompagnato  aireternici.  Et  cerco 
che ò grande honorc,chel’huomomiA:Todiucnr 
**  ti  beato  , &loesheredato,hercd«  di  Dio  , & 
coherede  di  Chrifto.  Beato  colui  chclàràbono- 
■”  ratoda  Dio, perchecgUfarà  arricchitodi  quei 
beni , chenc  l’occhio  mddc,nè  l'orecchio  udì 
mai , nearcefemmai  in  cuor  di  huomo  ,li  quali 
Dio  preparò  a chi  fama.  Conciqfia,  che  loho- 
notc  è dato  all'buomo  da  gli  alca  huomini  in 
quella  uica  preAmte  in  tcttimc>DÌo  della. uirtù, 
tnalohonoreè  dato  a gir  huomini  da  Dio  nel- 
la gloria celcfie  in  premio  della  Uirtù.  O Dio 
mio  vmirericordiamia-  aurore&datoredicut- 
«leuirtù,  dacci  bora  in -quelle  cflctcitio  conci- 
llouo.  Se  finalmente’ per  loro  premio  fempitet- 
fio.'Ecperchehaueuaerorcato  idifcepqli  alla  fof 
Gerenza  della  morte  col  Aio  eflempio,  il  quale  e- 
gUpropofe,  chedouettc  feguitarfiiConAcguente* 
mòte  gli  contòrca, che  non  A turbino, & non  lì  di- 
Aoglino  perinfermicidella  natura,  perchelaret 
tatagionc,  nou  ottante  la  turbatione  dcU'ani- 
«la , fecondo  te  patfioni  della  parte  fen  Atiua , la 
dirizza  in  buone,&  uitcuorcopenrioni,  cheuo^ 
gliaAircemence  foftenet  la  morte,  &qualui^ue 
eolàcontrariaperDio,  & per  bene  della  uirtù, 
perche  coli  Ai  in  Chrilte , che  non  ottante  la  tur. 
JiationedeUa  AxiAialità,  pati  qucUo  cheladirit. 
<a ragione p erAia d eua  ,/Onde  dice.  Hora  t anima 
mia , renAiale , iturhata , cioè  alHiica  quanto  al- 
la renficiua,  tnrbata  per  pasfioni-,  del  timore,  & 
ddiatrittiria,  & del  naturale  horrore,  il  qual 
DOfvdùnttioè  di  uoloncd.  Perche  l'anima  qui  li 
pi^liaperlafenAialici,  cioè  per  l'appetito  fen- 
tttiuo,  od  quale  fonò  le  pasAoni,  ma  uon  nella 
ragione , come  fc  dicelfe . Non  ni  turbi , nè  difto- 
glia  la  turbatione  ddla  fen  Aialiti  , dalla  retta , & 
-, ..  debita  opcratione,  perche  anco  l'anima  mia  d 
turbata  per  la  Ibprattante  paglione,  & nondi- 
tneno  non  ottante  quello  elcj^no di  morirei 
•bbcdaido  al  padre  per  uottra  làlute , Colui 
che  haueua  efortato  ^ altri  aimitar  la  morte 
Aia  , accioche  peraucotura  alcun  non  gli  dicefle, 
tu  puoi  Acuiacncntr  «orile,  petebe  tu  non  Tgu 


ti  male  alcuno,-  però  uollc  moftrare  il  contrario 
per  cotal  turbatuine,  & per  confeguente,  che 
non  lì  ha  da  partirA  dalla  lua  imitatìone  per  lo 
honor  naturale  dell'anima  . Perche  fc  non  ha- 
uelTe  fencìto  nelAina  pasfione  pelfanima,  non 
farebbe  fufficiente  eflempio  a gli  huomini  a A>- 
ftener  la  morte.  Ma  quelle  coli  tàcce  pasfioni 
altramente  furono  in  Chrìllo,  {è  altramente  fo- 
noinnoì.  Perche  in  noi  Amo  da  necetfiti,  in 
quanto  che  ci  commouiamo , quali  dall'cttrinlè- 
co,  ma  in  Chrìllo  non  furono  daneceiGci,ma  da 
impcriodcUa  ragione  per  mottrarla  uerici della 
fiumana  natura , & per  dacci  clTempìo  di  non  ri- 
cufar  la  morte , ti  a meritar  la  nollra  redendone, 
non  cireneo  in  lui  nelAina  pasfione,  fenon  quel- 
la checgli  uoUeuolontariamente..  Pcrchelefot- 
ze  infiiriorì  erano  intanto  fuddìce  alla  ragione  in 
Chtìtto , che  non  poteuano , nè  &r,  nè  patire,  fe 
non  quello  che  uoleualaragionc,  la  qualpermcT 
feil £ireaU'anima,&  alle  Aìtzc inferiori, cheera-: 
no  proprie.  Coli  adunque  tu  turbata  l'animà 
diChritto,  chela  turbatione  in  lui  non  Ai  nèlb- 
pra,nè  contea  la  ragione,  ma  fecondo  l’ordiner 
della  ragione.  Volendo  pòi  mojtcare,  che  non 
ucnneperlàrla  uolontà  della  cameinferma,  ma 
del  padre,  dice,  ^ dir  dirè,  in  quctta&  di  que- 
lla turbatione  , non  dìcc,che  farò,  pcrcheiàpeua 
ciò  chedoueua  fere , ma  infegna  qqcllo  che  deb-^ 
biamodire.  Se  doue fuggite,  & chi  inuocare,'9( 
in  chi  fperare  ,cioè  nel  padre , il  qual  fq|o  falua, 
quali  diccITe . Non  ho  che  dire , cercando  dì  faU 
uarmi , ma  lo  quello  che  ho  a fare,  perche  io  lo- 
noper  patire.  Ondenon  mi  partito  dal  prono 
fico  incominciato  per  timor  de  pericoli , ma  fu-- 
perando  la  fenfualita,per  ragione  confermerò  là 
uolonràmia  alla uolontd diurna . Nel  ebenedà 
elTeiiipìo , che  fecciamo  il  limile.  Et  quello  èchi 
elfo  dice.£t  ò tu  padre  falaifica , & & faluo , me  da 
quefia  bora,  della  pasfione  .Non  dice  a quella  fio- 
ra, nella  quale  il  padre  fefpofe  alla  morte  , mà 
da  qaefla  hora , perche  lo  glorificò  di  quindi . Pe- 
rò uolantariameuceuenni  inqucttàhoradi  paA 
Cone , & dì  morte,  yaoù  peri  nel  mpndo,  per  patir 
per  l’obbedienza  del padre,  & per  fallite  della 
humana  generatìone,  quali  dicelfe.  Cerco  la 
faluationc , ma  non  ricufe  la  pasfione . Et  tu  pa- 
dre pel-  quella  pasfione  clatinca  il  nome  tuo , ri- 
fufcicandomi,  che  c gloria  del  nome  tuo,  & cla- 
rificatione.  Ouc  Agottino, Ti-ho  infegnato, chi 
tubai  dainuocaie,  la  cui  uolontà  tu  proponga 
alla  tua,l'infermit4delróuoino.accioche  infegni 
adire  al  coneriftato.,  non  quello  cheiouoglio, 
maquello  che  uuoitu.Daqueftafopportatione 
di  turbatione  in  Dio,l'huomo  ne  caua  tre  utilità, 
Laprima è,che la  urbatione s'alleuia , p'erchefe 
per  quello  chef  huomo  li  rammarica  con  fami- 
co,  la  Aia  turbatione  riccue  q ualche  alleuiamen- 
to, quanto  piu rìceuerà  da  Dio  la  fcambicuole 
compasfiont?  La  feconda  c,  che  la  turbatione  di,- 
iieptapacricorìa . Perche  s'c  meritorio  otferirea 
Secónda  Pàrté.  ' ' K'  j Diò 
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pio  cofa  temporale , la  qual  tu  porti  nelia  borfa, 
molto  piu  iè  tu  offerirci  quello , che  tu  porti  nel- 
Vanirao . La  terra  c.che  l’huomo  riceue  poi  nota- 
bile con(blationc,(i  come  fi  u c<k  di  molti  libera- 
ti dalla  tribolatÌDne,fì  comeancoquì.  Perchein- 
contanente  uenne  uoce  di  cielo  per  confblatio- 
ne;onde  regnita,T?ne  admipic  vece  di  cir/e,da  Pio 
pairCydiceMOiEtbo  clai^cato,&  ancora  ctariflcl>e~ 
r«,cioc  lo  generai  chiaro  ab  eterno, fecondo  la  di 
uiniti,  & lo  farò  ancora  chiaro  fecondo  la  h uma- 
nità, o uero  lo  chiarificai  nella  natiuiti,  fecondo 
buomo , quando  gli  angeli  cantarono,  Gloria  in 
cxceliìs  Deo,  & i Magi  l'adorarono,  & nel  battcfì 
fflo , & nella  trasfiguratione , St  ne  miracoli  fatti 
per  lui  io  aiti, & di  mcono  clarificheròtptv  fcgni  di 
deità  nella  pasfìone,  nella  quale  trionferà  del  dia 
noto , & nella  rifurrettione  ,&  nell’afcenfione,& 
nella  conuerfiooe  di  tutto  il  mondo,&  maafima- 
mententi  giuditio,e^dfr»niifeffa  mrba,DÌa  roz- 
zi, ilando  a udire,  & ritenendo  il  fuono  (iella  no- 
ce, ma  non  la  lìgnificatione,  diccuano,  ebetra 
fatto  rn  tuono , cioè  un  certo  che  per  modo  d'iin 
fuono'confufb,  nondimeno  diceuano,  che  dò 
era  fatto  per  il  Signore,  ma  altri,  piu  fottili  inten- 
dendo la  noce , diceuano , che  tan^Ho  gB  haueua 
f orlato , perche  credenano,  che  fofTe  huomo  pu- 
ro , & però  diceuano,  che  l’angelo  gli  haueua  fa- 
uellato,  fi  come  qualche  uolta  li  dice  nella  fcrit- 
tura,  che  gli  angeli  faucllauano  a profeti . Ma 
quella  fu  la  uoce  patema , & formata  da  tutta  la 
’rtinità,e(rendoropetcfueindiuife,Maueramen 
te  fu  la  uoce  del  padre,formata  per  rapprefentat 
la  fila  perfona,  tSrrilpofe  Ciesi,& diJfe.Non  firme, 
doc  per  inflruirmi,  ilqual  non  ho  bifogno  da  me 
di  tellimonio , o confolatore , o altro  clarificato- 
re  , quella  voce,  teftificando,  venne,  di  cielo, 
ma  per  voi , a uofVra  inllruttione,  che  hàuete  bia 
fogno  di  indruttione,  Bt  di  tellimonio , doè , ac- 
cioche  crediate , che  io  fono  da  Dio , onde  moflra, 
che  quella  uoce  non  gli  moflrò  nulla,  che  non  lo 
^pefle  per  auanti,  ma  a gli  inoranti,  a quali 
tufognauamollrare,  & per  inllruttione  del  po- 
polo circonflante.accioche  conofcellèro  eflb  Ci* 
adeflerChrillo,  al  quale  fìdaua  teftìmonio  da 
cielo . Si  come  adunque  l’anima  fua,  non  per  lui, 
ma  per  gli  altri  fi  turbò  uolontarìamcnte,  coli 
quella  uoce  fu  diurnamente  fitta  per  alcuna  di- 
Ipenfatione , non  per  lui,ma  per  gli  altri.  Et  per- 
chela  uocediffe,^  rfarilfcfcerò.confcguentemen- 
temodra  il  modo  della  clarificacioncdicendo, 
bora,  cioè  in  quedozempo  della  pasfìone,  il  ret- 
Jo , gi»</iriolf,non  di  condannatione,  ma  di  fepa- 
ratione,  del  mondo , cioè  per  il  mondo  centra  il 
diauolo,cioè,hora  li  giudicherà  perii  mondo,  li- 
berando dalla  potedà  delle  tenebre,  & farà  fepa- 
rato  il  nwvido  dalla  potedà  del  diauolo,Bc  gli  fa- 
pà  toltp,  Etqucdo  ègiuditiq  didiferetione,  per 
lo  quale  li  dìfcemono.fit  fepa'rano  molti  dalla  po 
telu  del  nemico.  Perche  anco  dal  tempo  della 
paifìone^iChrillo,  fono  4>>Udi  fedeli  credenti 


da  gli  odinati  contrala  fede,  ma  nel  futuro  fard 
il  giuditio  della  condennarione  de  gli  infedeli, 

8i  del  premio  de  credenti  ; onde  efponendo  fog-  ^ 

giugne  l'cdetto  del  giuditio,Wa  il  prcncipedi  qua 
fio  mondo,  cioè  di  coloro  che  amano  il  mondo, 

& de  cattiui  huomini,  chehabitano  nei  mondo, 
cioè,  il  dianolo,  che  da  Adamo)  fino  a bora  fa 
dominarore,  & che  ancora  domina  ne  cattiui  de 
diti  al  mondo, & è detto  Prencipe  del  mondi), 
non  che  fìa  Signor  delta  follanzadel  mondo,  ma 
de  glihuomini,cheuiuonomondanamenre,  ia 
quanto  che  gli  li  Ibttopongono  per  il  peccato,  fa 
rd  fcacciato,  tc  ributtato, /ani,  ai  redenti  & libe- 
rati, & in  quello  giuditio  perderà  la  poteflà  di 
tirarfìdietro  gli  huomini. per Chrillo,  Se  petuir- 
tò  della  fua  pasfìone,perlaqualeèapertalapor- 
tadellaglona,  dalfeguir  della  quale ildianolo 
non  può  impedire  & tirarli  dietro  i buoni,  come 
faceta  inanzi.  E anco  per  la  pasfìone  del  Signo-  tfafinàf 
re,  daraall'huomo  uirtòdi  refillere  aldiauolo,  *Hajuf. 
perche  per  quella  fìamo  piu  fòrti  a refillere,  nò  ** 
bora  può  cofi  facilmente  fedurre,  ò tentar  gli 
huomini,  come  faceua  prima , nè  gli  è permcllò, 
chefaccia  quanto può,& che cl1(ioorTebbe.Per-  ' 
che  è giuflo , che  li  come  il  prencipe  della  raortt 
lòttopofe  rhuomo  a morire  per  il  peccato,  coli 
chi  ptocurò,che  Chrillo  fblTc  morto  ingiuflamè- 
te , farà  meritamente  8t  degnamente  fcacciato , 
accioche  per  l’auuenire  non  domini  a giufii  huo 
minitedentida  Chrillo.  Nondimeno  gli  èper- 
me(ro,che  tenti  gli  huomini  a elTercitio  Be  merito 
de  gli  eletti . Et  dichiara  il  modo , perii  qual  lì 
fcaccia  fuori , cioè  per  morte  della  croce,  & della 
r)furrettione.Ondc  foggiugne,<lr  iofe,cioi  quan- 
do,non  dubita,  che  non  fìa  quello  che  effo  ucnac 
ad  adempire, /arè  efaltatodaterra.cioiiaaoce, 
ogni  tofa,  eletta  & predellinara  a làlute,  dalie- 
quali  il  dianolo  è fcacciato,  tirerò  amt,  accio* 
che  io  fìa  capo , & effe  membra , fpogliando  co*' 
lui,  ìlquale  ingannando,haueua  predato  ingiù- 
(lamente  .Ouero  ogni  fòrte  di  huomini,  perche 
fono  flati  tirati d'ogni  forte  huomini, aoèd'o- 
gni  lingua, di  ogni  collumc,  di  ogni  età , d'ogni 
grado, & coli  tiròa  fe  ogni  cola , itqualc huomo, 
e detto  ogni  creatura . Pcrchecon  famorc , pcrio 
quale  pan  per  noi, ne  tira  alni.  Perchedalì'amo- 
te  mollraro  in  croce  alla  generatione  humana,lul 
fórma  attrattiua  delle  menti,  fi  come  la  pietra 
calamita  tira  afe  il  fèrro.  Et  la  crocediChriAo 
è d erta  efaltatione , perche  il  fno  corpo  fa  efalta- 
to  in  croce,fi  Come  mndardo  fpiegato  airaria, 
per  debellar  lepoteflà  aeree . Ex  pesche  fi  humi- 
lìò  fino  alla  morte  della  aoce,però  Dróreiral. 
tò , 8t  elfo  efaltato,cfaltò  i fuoi . Pet  la  pasfìone 
adunque  bebbe  uittoria  del  dianolo , Onde  il  tù 
ratea  fc ogni  colà,  è ilfcacciare  il  IVencipe  di 
quefio  mondo,  perche  non  è conuenienza  da 
ChrifloaBelial,&daUalucealletenebre.  Etno- 
ca , che  Chrillo  non  uolle  morire  in  cala  alcuna, 
nd  Iòno  tetto, «aa  noUecfìcn  elàlcato in  tfi«  - 
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pertreragioni.  L'aria  é demento  comune,  tc 
può  rhuomo  haucijiropria  terra,  acqua,  & pro- 
prio fuoco , ma  nefluno  può  haucr  propria  aria. 
Chrillo  adunque  uuole  dTcre  efaltato  in  aria.Pri- 
ma  pcrmodrar  che  fì  come  l’aria  è comune , coli 
ancolapasfìonedi Chri (lo, attento  chele  pasfìo 
ni  de  gli  altri  Santi  furono  proprie,  perche  ogni 
unoha  patito  perfe,  mala  paafione  di  Chrillo 
fb connine  a gli  angdi,aqnali(ì  è reparato,a 
glihuomini,  perche  quindi  fì  lònofaluad.  Se- 
conda per  mollrarc , che  fì  come  faere  è mexano 
ira  il  ciclo , & la  terra , cofì  Chriflo  fu  mediatore 
fra  Dio,  & rhuomo,  perche  fi  conuiene  con  Dio 
per  ragione  di  natura  diuina,  & con  l’huomo, 
per  ragione  di  natura  humana.  Lraiina  certa 
difeordia  in  Dio,  & i'huomo.S;  perÒ'ucnncGie- 
tù,&  fìmoilrò mediatore  . Terza  permondare 
ella  aria,  conciofìa,chehaucua  ramificato  la  ter- 
ra caminando  fopra  eflà  trenta  anni,  haueua 
fàntifìcato  l'acqua, facendouifì  battezare,  ha- 
UCU3  fantrficato  il  fuoco , mandando  lo  Spirito- 
(ànto  in  fpetic  di  fuoco , rcilaua  clic  fì  fantifìcaf- 
fe Paria  morendo  non  al  coperto,  ma  all'aria, 
uolle  morir  sù  la  croce  per  piu  ragioni . Vna  per 
labrotrezza  della  morte,  acciocncla  bruttezza 
d'efìa  morte,  non  fcacci  l'huomo  dalla  perfèttifl- 
ne  della  giuilitia.  Oltre  a ciò,  perche  quella 
forte  di  morte  per  modo  di  efaltatione  fì  conue- 
niua  al  frutto , alla  caufa,  & alla  figura  della  paf- 
fìonc.  Al  frutto,  perche  doueua  clTerc  eialtato 
dal  padre.  Allacaufa  della  pasfìone,  fìconue- 
niua  doppiamente,  cioè,  per  parte  de  gli  hno- 
mini,  perfalute  de  quali  moriua,  perche  esfìe- 
ranopcriti,  perche  erano  gettati,  & affogati  al- 
le cole  terrene , & però  uolle  morire  elairaro  pet 
inalzarci  alle  cofe  celeili.  Et  per  parte  de  de- 
moni ; accioche  eifo  inalzato  in  aria,  conculcai- 
fé  coloro  che  ciTcrcitaua  non  in  aria  poteili& 
prencipato.  Alla  figura  fìconueniua,  perclieil 
Signore  comandaua , che  fì  facefle  un  ferpente 
nel  deferto , perche  fì  come  quel  ferpente  fu  efàl- 
cato  fui  palo , cofì  il  Signore  fu  la  croce . Ma  ha- 
uendoil  Signore  fatto  tanti,  & cofì  gran  f^ni 
alla prefenza loro  ne  miracoli,  8t  nella  dottrina, 
Scnelriuelarei  fecreci  del  cuore,  & nel  dir  le  co- 
fe,  che  doueuano  auuenire , per  le  quali  tutte  co- 
fe era  dichiarata  ladiuinitifua.non  per  quello 
aedeuano  in  lui , cioè  per  la  maggior  parte.  Et 
in  quello  tòno  compiute  lefcritcurede  profèti, 
che  prediffero  l'oflinationc , & la  ceciti  loro,  con 
ciofìa,chc  collumaronodìre,  qualfegno  ne  mo- 
flri  tu,  accioche  noi  ti  crediamo?  Ma  ecco, che  ha 
ucndo  farti  tanti  fegni.non  gli  credettero,nM  mol 
ti  de  praàpaii.cioè  de  Dottori,&  de  Sacerdoti,cre 
dettero  allora  ut  lui,  peri  miracoli,  pr  per  io  adem- 
pimento delle  fcritture , li  comeNicodemo,  uno 
di  coloro  che  altre  uolre  uenne  di  notte  a Giesù, 
& GamalicI , A lofefd'Arimatbia,  A molti  alcri, 
ma  non  lo  confejfauan»  por  riatto' de  Farifei , mani- 
lèilamcnte,  temendo,  dì  non  ejfer  jcattiati  della 


Sinagoga , perche  già  hanenano'  confpirato,  che 
coloro  che  confclfauano  lui clTcr Chrillo, fode- 
ro fcacciati  della  cumpagniade  Giudei,  ilche 
era  apprelfo  loro  di  molta  gran  nergogna.  Et 
reffer  (cacciaci  della  Sinagoga  era  gran  cofa,fì  co 
mehoggi  predò  a noi  l'eÌTerc  fcacciati  di  chiefa. 
LacagìoncA  la  radice  di  quello  difètto , cioè, 
perche  non  k>  confèffauano , era  la  fuperbia,  A la 
uanagloria , perche  amarono  la  gloria  de^li  bnomi- 
ni,  Belo  honor  mondano  nelle  degnita , A nelle 
laudi humane,  pio  che  /agloria  di Dio,  A fperan- 
do  il  merito  per  la  gloria  di  Dio , al  qual  lòlo  fi 
dee  lo  honore,A  la  gloria.  Percioche  da  quello, 
che  publicamenceconfcdàuano,  pcrdeiiaoo  la- 
gloria  de  glihuommi , quantunque  perciò  ne 
confeguidCTo  la  gloria  di  Dio.  Ma  quelli  clcdèrò 
piu  toflod'edèrpriuari  della  gloria  di  Dio,  non 
Dolédo  confedario  publicamente,che  dclidcran- 
do  la  gloria  degli  huomini , non  edèrc  honorati 
da  mondani,  non  accendendo  al  deno  dell’Apo- 
Ilolo . Se  io  piacesfi  a gli  hùomini , non  (arci  fer* 
uo  di  Chrillo.  Colloro  hanno  hoggi  molti. le- 
guaci,  i quali  gettano  uia  fe  medehmi  ,'A  le  co- 
le loro  prodigamence  per  lagloria  del  mondo, 

A non  (anno  nulla , ò poco  per  meritarla  gloria  ' 
di  Dio.  Onde  la  fede  loro  non  era  fufficicnte, 
perche  non  bada  aeder  col  cuore  a giuilitia,  ma 
biiogna  anco  confedare  con  la  bocca  a falur&  Et 
in  queflo  la  humana  gloria  fì  dee  poco  (limare, 

A ogni  pena  tollerare  patientemence , perche  o- 
gni  pcna,che  li  fofliene  pa  la  giufliciaèrncrico- 
ria,ondc  può cialcundirc infìcme  confApoilo-  CoUt. 7. 
lo.Sia  lontano  da  me  il  giotiarfì,fc  non  nella  cro- 
ce dei  Signor  DofìraCiesùChriflo , perii  quale  il 
mondo  mi  è crocifidò , A io  al  mondo . Sccon^ 
do  Agoflino . 11  Signor  fide  la  croce  fua  nelle 
fromi^c  credenti , oue  a un  ceno  modo  è la  fe^ 
diadcilauergogna,  accioche  il  fedele  non  fìar- 
rosfìfea  del  nome  (uo,  A ami  piu  la  gloria  di 
Dio,chedeglihuomini.  Onde  colui  che  legge 
il  Vangelo,  A anco  quelli  che  l'afcoltano  fi  le- 
gnano col  fegno  della  croce.  Dopo  quelle  colè 
alla  fine  il  Signor  Cieià,  cheuede  i cuori  de  gli 
huomini , conofeendo  il  furor  loro , Ala  malitia; 
la  quale  baucuano  conceputa  d'ammazzarin , A 
uolcndoli  prcuenire , non  afpetcò , che  laccdero 
l'opera,  ma/e n’andi , pancndofi  da fuoi  perfè-^ 
cutori , perchedi  già  non  rìceueuano  la  fua  dot 
trina,  A s’afcofeda'foro,  mitigando  la  loro in- 
uidia,  A furore,  perche  non  era  ancora  uenutg 
la  bora  della  fua  pasfìone.  Nel  che  fì  diede  edèm- 
pio,  che  quando  lappiamo  raltnii  malitia.inan- 
zi  che  esfi  tentino  d offenderne  ci  fuggiamo  ,/Ì 
nafeofeda  loro , Icuando  loro  la  cognitionc  ddia' 
fuafitccia.  Oche  fìenifìcana  la  loro  cecità.  Ai! 
tranfito  della  fede  & Giudei , A Gentili,!^  effeit 
do  fatto  fera,yfctua,  il  Signore  co  dodici  difeepo-, 
li,  della  cittd,  & ritornò  in  Bethania,  infegnaodo 
ùii  a manfìieu , A giufli,del  re^no  di  Dio , fàuci; 
landò  arpramentc  il  di  coatta  1 peruerfi  A catti*' 
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ui,  &riprcndendoti  deloro  cattiai  colluin!,am- 
maeftrandoci . 


SipiorCiefk  ChriBo , dammi  che  non  folamtntele 
fo^he , chi  le  panie,  &■  te/limatùme  della  puHieU 
mababbia  ancorai  /rutti  dcW opere,  acciocheh noi 
incorra  mai  in  alcuna  tua  malcdittione^ . Concedi- 
mi  pariniaite , che  come  cuorero  minoro , fecondi 
ilmio  poco  potere  ti  frguìti , &meriti  ctcjfere  doue 
tu  fei . Tirami  dopo  te,  o buon  CAesu . Non  habbia 
ftrxa  di  tirarmi  a fé  alcuna  dèlie  dolce^  dei  feco~ 
lo,  maji  bene  da  foauitàdalt  amor  tuo.  Sia  fempre 
teco  in  cielo  la  mia  mtcnthne^ . Et  fa  fempre  con 
e/fo  meco  in  terra  la  tua  protettìone^  . Fa  clic  io  fa 
fempre  a te  congiunto , gjr  attaccato  infrparabibnai- 
ro>  • Che  con  perfeueranx^a  io  ri  ferua , ti  cerchi  con 
fedeltà . ti  ritroui  feRcementc , ^ ti  po/fegga  in  eter- 
no , Re  mio  & Dio  mio . -ytmot^  . 


DI  D y E F . V 
emdi  nella  vigna , ^ t altro  ricusi  d'andarui. 

Cap.  XXXI I. 

! 7“  paffando,  il  Signore  il  Martedì  una 
aiirauolta,  la  mattina,  per  andare 
in  GicTuralem  , co  Tuoi  difeepoii, 
dal  luogo  doue  elfo  maledille  il  fi- 
co, TÌildrro  i difeepoii,  rj/i>rro^r(« 
pecco  f no  alte  radici,  cioè  da  Ibnclamenti , che  eta- 
no i facerdoci , & gli  fcribi , piu  che  il  primo  dì , 
h fi  marauigliaronodel  fubito  feccarfìdciralbc- 
ro.Nè  è marauiglia,  fefì  rcccòinconranenrc,pcr- 
che  le  parole  del  Signore  malcdicédo , difcelero, 
come  fiamma  alle  radici  j ep‘  e/fendo  venuto  nel 
Temph,cioè  nello  arrio , o corciglio  del  Tempio, 
donegli  huomini  fi  adunauano  perorare , & per 
udire  il  uerbo  di  Dio  per  infegnare,  orare,  & da- 
realtrui  cflempio,  vennero  a lui,  non  per  impa- 
rare infìeme  con  Taltro  popolo,  ma  percorloin 
parole,  che  ói/ègiuM,  cioè  mentre  infègnaua, 
allora  che  non  era  tempo  da  darli  noia  Sciihp^ 


dimento  alcuno,  i Trencipì  de  Sacerdoti,!  quali  • 
non  fcufala  ignoranza,  & i femori  f del  popola 
da  quali  ulcì  riniquirà.  Secondo  Chifollomi 
Direnano i facerdoti fn  loro.  Noi  lìamole  co- 
lonne del  Tempio , ecco  rutta  la  chiefa  fi  ripola 
fopradìlui.  Noi  fiamp quali  lingua  uifibiledi 
fcritture  tacenti,  te  ecco  egli  rifiioiia  nel  mezo 
del  Tempio . Etnoi  fprezzaci  diamo  cheti,  qua-  ^ 
ficeterarorta&  fpezzata.  Noi  damo  padri , Se 
horacoflui  genera  figliuoli , & noi  damo  deri- 
li^  quali  diceffero . Molto  damo  auuiliti , anda- 
rono a nouarlo,  dicendo.  Dinne,  perche  s’appar- 
tiene airofficio  nodro  il  ricercar  ciò , & faperlo, 
in  cjual poseRà  fai  tu  tjuefe  cofe  t cioè , ò propria , 
ocommefTaa  te  d'alcrouc,&  chi  ti  diedepote- 
dòdi  far  quede  cole?  puaddicedèro.  Chcuuol 
dire,chcturcaccidcl  Tempio  chiruuuoi,  non 
edendo  portinaro , & iiircgui  fenza  nodra  làpu- 
ta . Domandano  con  quale  autorirè  egli  fiiccia 
qucdecofe,  perche  i poninari  haucuano  anrp- 
ritidi  fcacciar  fuori  del  Tempio,  te  i faccido- 
ti  d'infegnar  nel  tempio,  te  i rorcori  della  leg- 
ge erano  affegnati  a ciò  da  Prencipi  de  facerdo- 
ti, R: non  altri.  MaChrido  parcua,  chenonha 
u^encl'una, nèralcraautotiti,ma  chepiuto-  - 
(rofe  rufurpadc.  Perche  esd  intendono  che  celi  ,, 
operi  per  il  dianolo,  & che  ciò  che  cdb  fa , da  dU 
diauoìo,dcomediderodi(bpra,  che  fcaccia 
i demoni  in  uirtùdi  Belzcbub.  Q^aduoieda 
dire  fecondo  Chrifbdomo.  Tu  non  lèi  della  fa 
miglia  faccrdocale.ll  Senato.nc  Cefare.non  ci  h 
donato  il  ciòfare.  In  qual  pocedè  adunque  fiù 
cu  quedo  ? forfè,  che  in  Belzcbub  Prcncipe  de 
demoni?  MaGiesù  all'oppodtione  refe  un’altra 
oppodtione,8tnon  rilolucione,  quad  percocen- 
do  un  chiodo , con  un'alcro  chiodo , te  colui  che 
con  aperta  nTpoda  poccua  confutar  la  calunnia 
de  tentatori , gli  interroga  prudentemente,  ac- 
ciochc  danoconuinti,òdaldlentio,  odadadia 
rifpoda,  Scfcncenza.  Perche  il  calunniatore  fi 
conduce  meglio  airinconueniente  per  rinrerro- 
garlo,checolrifpondcrli,  ò col  renderli  ragio- 
ne.'Concioda.chequcUocotcimo  modo  diri- 
fpondere,  te  di  condudere contrai  malignane 
quando  per  le  loro  proprie  parole,  &rifpodc 
conuincono  te  riprendono . Per  quedo  parimen 
teChrido  modra , die  a malignanti,  come  etano 
codoro , non  d debbono  nudare  i féereti  di  Dio, 
ma  d ha  da  fchiuard  con  prudenza  dalla  loro  ma 
licia . Gli  interrogò  adunque , il  battefmodi  Oh- 
Hamù  donde  era,dicielo,o  da  gli  huomini  f cioè  per 
precetto  di  Dio,  8t  diuina  ordinatione,  opcr 
inucntioncdi  huomo,&  humana  indicutione, 
ma  e/f,  dupefàrci  a queda  inrerrogationc,  peufa-  il  kauf- 
uanofaloro  la  uia  di  rìfponderc,ma  non  lapeua-  » dìcum 
no ucdendolaloroconfufìone.inqualunquemo 
do  fi  rifpondeflèro.Pcrche  fe  hauedero  detto, che 
il  bactedmo  di  CiouSni  fu  di  cielo,  cioè  per  ordì 
ne  Se  indicutione  celedc,  erano  nunifefumente 
conuinci, perche  non  credettero  a Ciouanni.che 
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^«uatoro , che  efTo  Signore  era  uenuro  di  cie- 
lo , facendo  tcfUmonianza  della  Tua  porcili,  per 
chccliicredcaGiouanai,  credcper  certo  anco 
a Chciilo . Perche  Ciouanni  rendè  teilinionian- 
zadi  Chriiio  predicando , & aonuntiando  che 
erafigliaolo  di  Dio.quaii  uoIeiTe  dite.  Colui 
rende  tcilimonianza  di  me,  il  quale  uoi  confeflà 
te.chchcbbe  profeiiadacielo, Seda  lui  udìlle 
io  qual  porcili  io  faccio  quelle  cofe, perche  egli 
lo  dinì^lrò  rendendo  tedimonio  di  me.  Ma  fé 
haneiTao  detto  di  terra , & per  inditutione  hu- 
mana , corrcuano  in  pericolo  di  morte,cioè,d’ef 
fcr  lapidati  dal  popolo  come  bedcmmiatorì,pcr 
che  il  popolo , che  per  la  maggior  parte  haueua 
riceuutoilbattellmodiGiouanni,  lo  riputaua 
per  la  ulta,  perla  dottrina, & per  io  tcilimo- 
nio  fatto  da  Qirido , Santo,  & ucro  Profeta  man 
dato  da  Dio,  & per  confcguentc  rcncua  i Tuoi  Git 
ti,  & le  fue  parole  eirere  da  Dio . V iddero  adun- 
que,come  dice  Beda.che  in  qualunque  modo 
rifondendo , cadcuano  nel  laccio , temendo  di 
edere  lapidati  dalla  plebe,  ma  temendo  molto 
piulaconfcfsionedellaueriti.  Etdicendo  bu- 
giardamente d i non  lo  fanerc , Giesù  dilTe  loro , 
ì^éincoio  ni  dico  in  che poteflà  fo  qHcjìe  cofe , non  ni 
dico  quello  che  io  sò,perche  uoi  non  uolete  coft 
fedare  quello , che  uoi  fàpete . Perche  adunque 
diceuano  di  non  fapere  quello,  che  cAi  fapeuà- 
no,nonuolle  aprir  loro  la  ueriti  di  quello, che 
domandauano , Se  giuflamente  furono  confufi . 
Ucrcioche  per  la  tacitumiti  Tua  furono  collretci 
acclfaredalla  loto  domanda.  Perche  fecondo 
Chrìfollomo  . Le  bu^ie  quando  non  hanno  chi 
ingannare , efle  medefìme  fi  ingannano . La  ue- 
rità, fecondo  Bcda,  fi occulta  per  due  cagioni, o 
perche  gli  auditori  fono  meno  capaci  adinten- 
dcre , onde  li  è detto . fio  molte  cofe  da  demi , ma 
xp potete  portailealprcfente,  o perche  per  odio,& 
per  difprezzo  fonoindegni  a quali  fi  apra  effa  ue 
riti . Onde  li  c detto . Non  Kogliate  dare  il  fanto 
a cani,  ni  mettere  le  margarite  dinanzi  a porti,8c  qui 
concorreua  runacora,& l’altra.  Si  puòagciu- 
gnere Interza caufa,  cioèl'afsiduiti  del  predica 
rc.peTchcallDarsidnoprcdicare,auuilifce.VolIe 
adunque  Chriflo  mollrarco  fatti^r  con  lo  effem 
pio,che  c lecito  ufar  le  cautele  concra  le  cautele 
decattiui,chc  infidianoa  buoni-OuediccChri- 
follomo.  Bifogna  infegnareacbi  interroga, & 
ribattere  chi  tenta . Ma  che  la  ueriti  della  pote- 
fli  fua , & della  predicatione  li  haueffe  ad  aprire 
non  a efsi , ma  a gii  altri , & perche  lo  mollro  per 
la  parabola  di  due  figliuoli, de  quali  il  padre  dif 
fc  aU'uno  di  loro , hò  nella  mia  mgHu , il  qual  rifpo- 
fe,nonuogfio,  ma  poi  pentito  andò.  Et  il  padre 
dilfc  all'altro,  yà  nella  vigna  mia , il  qual  rì^fe . lo 
uado,  ma  non  Quello  huomo,che  hebbe 
ducfigliuolic  Dio,  cioè  padre,  il  quale  è detto 
huomo , per  conto  della  manfuetudine , la  qual 
hebbe  uetfo  l'buomo , ilqualc  anco  creò  tutti  gli 
huominicoD  paterno  afietto , & cflèndo  per  na- 


tura Signore,  nondimeno  uuol  piu  toflo  effere 
amato  quali  padre,  che  temuto  quafì  Signore.  H 
primo  figliuolo  in  tempo , & origine , non  in  de 
gnitd>,  ne  in  cognitionc  di  Dio,  c il  popolo  Gen 
tile  , & l'altro  il  popolo  de  Giudei , perche  i 
Gentili  etano  dal  tempo  di  Noè,  & i Giudei  dal 
tempo  di  Abraam . Lauorar  la  uigna.c  fargiulli 
eia , laqual  generalmente  Dio  piantò  nella  nani 
ra  di  tutti  gli  huomini , ma  fpetialmente  la  die- 
de nel  libro  della  uita  a Giudei,  te  cui  diuerfe  ui 
re,fono  diuerfe  fpetie  di  giuflitie,  al  primo  fitDno 
lo , prima  dilTeper  imptefsiooe,  & notitia  della 
legge  naturale , ui  a operare , cioè  nel  tempo  di 
quello  fecolo  fa  la  giiuli eia  della  legge  naturale, 
laqualeè.  Faquellqa  gli  altri,  che  tu  uuoiche 
fia  fatto  a te . Et  quello , che  tu  non  uuoi  che  ti 
Ea  fatto , non  lo  fare  ad  altri . Operar  dico,iirfi< 
HÌgna,  cioè  nella  chiefa,  fuori  della  quale  nond 
luogo  di  operare  meritoriamente.  Et  gli  parlò, 
non  fu  la  faccia  come  huomo , ma  nel  cuore  co- 
me Dio,  ingacndo  intelletto  ne  fenfì,  perche 
Dio  non  rcfla  mai  di  incitar  gli  huomini^  bene 
per  occulti  inflinti.  Onde  anco  Chrifoflomo. 
VofcDiolofpirito  della  feienza  del  bene,'&  del 
mate  ne  gli  huomini,  accioche  qualunque  uolta 
pecchiamo,  egli  in  lilcntio.qualì  accuE  il  fatto 
noflro , ilquale  tacitamente  fauellando  all'ani* 
ma  nella  confeienaa,  dice.  Qucfloèmale.&qne 
fio  è bene,  ma  quello,  cioè  primo  Egliuolo,quan 
tunque  nel  penEero  fupetbamente,  ri^ofenonuo 
g/io. perche  lafciando  il  bene,&  eleggendo  il 
male, fu  contumace  apertamente, perche  non 
obbedì  allale^e  naturale.  Sturò  male  il  libero 
arbitrio.  On^  Chrifoflomo  dice,  biche  mo- 
do diffe  non  uoglio?  nel  penfìcro.  Chi  intende 
il  bene,  St  il  male.  Se  falcia  il  bene,  & l'cguira  il 
maleaic  fuoi  penEeri,parchcrifponda  contta 
il  Signore,  perche  non  uoglio,  Gteontrarintd- 
Icttò  Tuo  creatoli  dal  Signore.  Cefi  dice  Chri- 
Eillomo.  Ma  poi  credendo  nella  nenuta  dclSal- 
uatore  alla  predicatione  di  ChrìEo.St  degli  A- 
polloli , pentito , operò  nella  uigna  del  Signo- 
re, Se  correffe  con  fatica  la  contumacia  del  fuo 
padare,pcrchefotromeire  il  collo  allòmmo  Dio, 
&hora  piace  a Dio  nel  culto  della  fede,  ma  alt  al- 
tro figliuolo  dijfe  p9i,  per  lodarla  legge  Mofaica, 
uà  tr  opera  nella  uigna  mia , St  fi  le  opere  di  giufli 
ria  ,ilquatrifpofe,uado,  perche  prima  fece  uotodi 
feruireaDìo,Sts‘obligò  diferuirea  Dio  per  lo 
rìccuerdella  legge  Molàica, diccndoaMoife. 
Faremo  tutti  i precetti  del  Signore , ma  non  ondi, 
Scqiiello, cherifponde  con  la  bocca, non  Va^ 
dempiè  con  l'opera , perche  non  rimale  in  ferni- 
tio  di  Dio , St  non  ollcruò  la  legge  riceuuta , St  fi 
uolto  all'idolatria , St  ad  infiniti  mali , Se  bora 
ni^  il  culto  diCheifio . Et  indulTe  quella  pa- 
rabola int  errogando , accioche  perla  propria  ri 
fpoEagli  riprendelTecomeminiflridi  impietà, 
St  fofl'eto  condannati  col  proprio  giudicio.  Ha- 
uendo  adunque  domandato  qual  di  quelli  due 
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(^eUuolontidd padre, &haaendoIiersirìrpa  zapcrleruepredicatiom'.ersinon  cred(.trrtf>  a 
• fto  il  primo , non  intendendo  la  parabola  elToe  ' Ciouanni , udendo  la  Tua  dottrina , & imitando 
detta  di  loro,  non  rapendo,  che  per  la  rirpo-  leopereruc,iIqualuenncaloro  in  uiadellagia 
Aa  (ì  condannauano , gli  confutò  perla  propria  Aicia , perche  fàceua  opere  di  perfcttione , Si  an 
tiTpoAa , confermando  la  Tcntenza  fatta  daloro,  nuntiaua  ChriAo,che  i elfa  giuAitia . Et  non  fo> 
Se  dicendo , in  «erird  ni  dico , che  i pniScaui , & If  lamence  non  fecero  que  Ao,  ma  hauendo  poi  ue> 
meretrìci , cioè  non  quelli , che  fono  tali , ma  che  duco  i publicani , Se  le  meretrid  credere , & pen- 
furono , ni  precedernimo  nclregno  di  Dio , cioè  nel-  cirA,  non  fi  confonderono,  nè  A conipunfcro  pet 
lachiefamilitante, per  fede,  & penitenza.  Et  CTederc,operfegnirl’c(rcmpiodico!oro,a  qna- 
ncllatiionbmte  per  gloria  derelitta  da  uoi  di  li  cfii-doueuano  edere  cAcmpio.  Dal  che  ne  fé- 
fuori  perinfèdelti.perc/iei/prnMo/ì^/mo/ojChefe  guiu  l’aggrauatione  del  peccato  loro,  perche 
ce  la  nolonci  del  padre  c degno  di  mifericordia.  non  uoireronèprecedere,nèfeguitarli  nella  fède 
Ufecondoperrprezzoèdegnod'cfTcre  reproba-  Se  nella  penitenza  . Si  poAono  anco  intendere 
<'  to  ,8cdi pena,quaAdice(re.  Non folo i Gentili  periduoiAgliuoliilaici,8ciracerdoti,&iIpo- 
miglioridiuoiGiudd,fìcome  uoi  giudicaAe,  polo  il  primo  Agliuoto , Si  il  facerdoce  il  freon- 
maancoipefsimidcGeotili  ,doc  i publicani,  do.  OndeChnfóAomo.  Diccamoduefigliuo 
Si  le  meretrici,!  quali  fra  noi  fono  manifcAamen  li.  La  conditione  de  laici,  Si  l'ordine  de  facer- 
te  di  brumlsimauica,  faranno  di  maggioreme-  doti.  Qi»le  c il  primo  Ag'inolo?il  popolo.Per- 
rico  predo  a Dio,  che  non  farete  ooi,pcrcheè  cheil  popolo  fu  creatopnma,&’poii(àccrdod, 
meglio  non  pcomctcere  , S;  br  la  giuAitia  di  chereggetTcro  il  popoIo.Vltimamcnce  il  popolo 
Dio, che  promettere, & mentire . Et  fecondo  diDiocominciò  dalccmpodi  Abraam,  Siifà- 
Gieronimo.  La  fantici  limolata  c doppia  iniqui  cerdoti  dal  tempo  di  Aaron . Et  i popolari  per 
Senirii  ti.  Et  qucAo  uitio  era  particolarmente  ne  fàccr-  oucAo, cheli  mecconoa  uicalingolarc, parche 
doti.  Si  Leniti.  Adunque,  fecondo  Origene, cu  dìnieghino  l'obbedienza  a Dio.  Mai  facerdoci 
puoi  ulàr  queAaparabolaa  coloro,  che  promet  par  che  molto  piu  promettino  la  obbedienza  a 
***““■  tono  poco  ò nulla , ma  lo  moArano  nelle  opere.  Dio , 8r  fpetialmente  per  queAo , perche  fono  in 
Et  contra  coloro , che  promettono  gran  cole , Se  particolare  ordinati  nd  feruitio  di  Dio , atreoto 
nondimeno  Einno.ò  poco  ,ò  nulla  di  qudìo,  chechi  è ordinato  Dottore  al  popolo, lenza  at- 
chebannopromcAo.  Perciocheancohoggi  oi  cun  dubbio  fiprofefsione di  douereclfcre  talei 

me  molti  religiofi  lalciano , non  pur  la  giuAitia  qual  bifogna,  che  Aa  il  Dottore.  Il  facerdote.  8r 
dellaleuefcritta,maancodellalcg|cnatural^  ogni  cherico , quantunque  non  prometta  fpc- 
8c però  lono  degni  non  di  mifericordia  col  pri-  tialmente,  nondimeno  per  queAo , checAb’è  or 
moAgliuolo,madipcnacolfecondo.OueChri  dinaro  Dottorede  gli  altri,  par  che  tacitamcn'i 
foAomodice.  Penfo.cheAmettinoipublicani  te  promettea  Dio  di  obbedirlo  in  tutte  le  cofe. 
perla  pcrfbnadi  tutti  gli  huomini  peccatori.  Se  Et  c migliore  il  laico,  che  in  prima  uiAa  Et  pro- 
le meretrici  per  la  pcriona  di  tutte  le  donne  me-  fclsionedellauita mondana,  ma  in  fatto  poi  A 
Tteedil  rettici.  Etquantunqucnegli  huomini.  Se  nelle  ingegnadi  uiucrefpiritualmente,  che  il  laccr- 
donne  A trouino  molti  altri  peccati  oltre  a que-  dote,cheinprimauiAafacciaprofefsionedi  ui 
Aì,nondimenorauaritiafpctialmenteabbonda  tafpirituale.  Se  in  fatto  poi  abbracci  la  uiracac 
neglihuomini, 8:  la  formeatione  nelle  donne,  naie.  Et  è migliore  il  laico,  che  fa  penitenza  di 
M.  ConcioAa,  che  la  donna  che  fiede  nella  fua  caAi  nanziaDip,cneil  cherico, cheli  riAain  pecca 
rìnchiulà, incorrefaciimcnte nel  peccato  della  to.  IllaiconeldìddgiuditioriccucrilaAota  Ai 
fbmicatione,  perche  queAo  uitio  nafee  &cilmcn  cerdotale.  Se  però  tutti  s'ungono  nella  crclma, 
teperl’otio.  Perche  chi  ha  l’animo  occupato  Acomeanconelfacerdotio.  Il  facerdote  pecca 
in  diuerfi  pcnfiert , non  attcndecoA  ageuolmen-  tote,  fpogliato  della  degnici  del  facerdocio,  che 
tealla  fbrnicacione,conciofìache  la  difAnirio-  nli  hebbe, fari  Aragli  infedeli.  Si  hippocriti. 
ned’amorcè  qucAa.  Egli  è pafsione  d'animo  Ondehora  Thiiomo  fecolare  dopo  il  peccato, 
uoto,òuago.  Marhuomo,cheèafsiduonclle  fàcilmenteuiene  a penitenza.  Perche  occupato 
operationidicofediuerArincorre  nd  uitio  del-  da  negligenza  mondana,  mentre,  che  non  atten 
fanaritia , ma  non  coA  fàcilmente  nella  fornica-  deabaAanza  alle  fcritturc,  fempre  gli  paiono 
^ tione,feperaucntura  none  molto  lafciuo , atten  nuoue  qudle  cofe  che  fono  poAe  nelle  fcritturc. 
to , che  la  occupatione  de  penAcri  mafehi  efcln-  Però  quando  bari  udito  qualche  cofaddla  glo- 
deperlopiulafubbomationedeldditto,onde  ria  de  Santi,  ò della  pena  de  peccatori,  quaA 
ciò  èproprio  de  giouanccti , chenon  attendono  cheoda  cofa  nuoua , A fpauenca , Se  mentre  dcA 
a nulla . CoA  dice  ChrifoAomo.  Sosgiugnepoi  derail  bene,  o teme  Amale , compiuto  riccorre 
la  caufa  della  reprobacione  de  Giudu,  la  quale  toAo  alla  penitenza . Manonècofapiu  impoC 
è il  difprezzo  dd  credere  ,lo  quale  aggrauala  fan  Abile , che  il  corregger  colui,  che  si  ogni  colà,8e 
titidi  Ciouanni , Se  lo  eAempto  ddia  conuerAo-  nondimeno  fprezzando  il  bene,  ama  fi  male.M 
nede  peccatori.  Percheaedendo  i publicani,  che  tutte  le  cofe, che  fono  nelle  fcritturc  per 
Se  le  metetrid  a Ciouannj , Se  facendo  pcnitcn-  quottidiaoa  meditatione  inanzi  a gli  occhi  fuoi 
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inuecchiare , fono  nimate  nili,  pcrcioche  qua- 
lunque cofa  per  terribile,  die  ella  (ìlia,  per  l'ulb 
diuenta  di  poco  prezzo.  Però  il  cherico.che 
penrarcmpreaIlercriccure,oche  le  olTcrHent  al 
tutto , Bt  fari  perfetto , o fe  comincieri  una  uol- 
ta (blaa  fprezzarie, nonfidefteri  mai  in  quelle 
fi  che  elfo  le  tema . Chi  uidde  mai,  che  un  cheri- 
co  fì  pentilTc  collo  ? Et  fe  colto,  fi  fari  huinilia- 
to,  non  fi  duole,  perche habbia  peccato,  ma  fi 
confonde,  perche  perde  la  fua  gloria.  Penfi  tu 
che  il  Signore  quafi  crudele,  dcncgalTe» chetici 
la  penitenza  dicendo.  Se  il  Tale  fari  infipidoin 
' che  fi  infalcràlMaconCderandoeflere  quafi  na- 
turale, perchenon  è chi  infegni  quell’errante, 
che  correggeua  gli  altri  erranti , Però  non  dico  i 
popolati,  perche  difpen  (ano  la  uirafualécondo 
la  ragione  delle  parole , ma  i publicani , 8c  le  me 
rctrici.che  fi  fecero  ferui  de  delideri  mondani,  8c 
dedilccci  carnali , ui  precederanno  nel  regno  di 
pio , perche  efsiconuerfi  reftano  d’edere  quello, 
che  erano.  Voi  negate  nell’opera  quello,  che  uc- 
deccchefà  profefsionenella  parola,  come  albe 
ri , che  hanno  foglie  fenza  frutto , che  non  palco 
no  il  loro  Signore,  ma  lo  burlano.Cofi  dice  Chri 
fodomo.  Perii  primofigliuolo.chealla  prima 
rifiutò  il  comandamento  del  padre,  8c  poi  lo 
fece  , fi  fignificanoii  peccatori,  i quali mala- 
mente DÌuendQ,niegano  di  lèruire  a Dio, ma 
poi  pentendofi/rperano  ualorofamente.  Ma  per 

li  fecondo  figliuolo,  che  promededi  farla  uolon 

ràdei  padre,  & non  la  fece,  fi  lignificano  colo- 
ro , che  promettono  di  operare  uirtuofim'ente , 
ma  non  lo  fanno , de  quali  fono  molti  religiofi, 
che  fanno  profdsionc  d’olTcruar  gran  coIè,-CÌoà 
j configli cuangelici, non  oflcruando,  nò  anco 
i precetti.  PctìI  che  anco  i peccatori  fecola» 
rt , ma  che  poi  fi  pentono , fono  prepofti  loto 
alla  prelenza  del  Signore,  ^ dice, per 

ih(  i publicani , &■  le  meietrici  yi  preceder mu  nel 
reipK)  di  Bìo.neirun  peccatore  adunque  fi  difa 
fidi , & nediingiufto  fi  prefuma,  poi  che  i pec- 
catori qualche  uolu  precedono  a gii  altri  pq 
penitenza. 
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Signor  Ciefn  Chtifio,  Dottor  buono , dammi  thè  io 
erede  col  cuore  b nerità , & d>e  io  U eonfilji  con  U 
bocca , tim  topera  ,fi  come  bifogna,  ^che  tofap<- 

fia  accortamente  fug^e  le  caHtete,<irtaliutiedema 
ligmlj>iriri,&degrihnoinimJ)amnn,cheio  faccia  b 
^nfluiadelbleggenatnraleimpreJfamTio^  cuori, 
gp-  deUa  ferina  ancora , che  cigliata  data , ^ cheto 
adempia  in  ogni  cofa , g!rf>tcia  b tua  -iololttà , ttccio 
(brio  non  meriti  d'ejfer^unito  colfigiiiiolo  fecondo, 
ma  di  conftgmre  apprejjo  te  col  primò  mifericerib , 
tir  di  trouar  co  neri  penitenti  gratia  neSa  chiefìt 
mUaante , <J-  gloria  poi  mùftxuwiiofarntntt  nella 
trioafante^,  ^men. 
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parabola  deli'huomo  padre  di  fami-  j<0. 11. 
glia , il  qual  piantò  la  mgna  ,&  b tir-  ' 
condò  di  pepe , & yi  caaò  un  torcobre, 
tJr  ui  edipeò  una  torre  , & taUogòa  b- 
noratori,lc  contadini, c^/r  me/fe  in  viaggio, ma 
elfi  trattarono  male,  ^ammazzarono  i Tuoi  feo- 
uimandatiariceueie , & torre i frutti, 8c ultima 
menu , conofeendo , che  il  figliuolo  mandato 
era  hcréde,&  uolendo  hauer  la  nercdità,lo  prelis- 
ro,fcacciatolo fuori  della  uigna  rammazzarono. 
Btintcrrogati,  che  colà  farebbe  il  Signor  della 
tiigna  a quei  lauoracori , didèro , ocr facra  i cat^ 
tini  malamente,  & allogheri  b Jua  uigna  ad  altri 
Uitoratafi,iqkabglircmlinoi frutti  a /voi  tempi, a 
quali cdb  di(Te,che  farebbe  tolto  loro, il  regna 
di  Din , & fareb^  dato  alle  genti , che  farebbo- 
no  il  filo  fruito . Inqueda  parabola  deferiue  la 
molta  ingratitudine , & malitiadeCiudci,a  qua 
li  Dio  padre  di  famiglia , ilqual  per  natura  è Si- 
.gnore,padrepctbcnei>olenaa,  huomo.  per  maa 
foeta^DCyStnon  per  natura,  per  fimilimdine, 
non  pttueriti,fcce  molti  benefici , perche  la  ca>- 
fa  d’ifrael , & la  fiaagoga  c4a  uigna , fatta  di  p« 
fone  elette  di  Patriarchi , & Profeti . fi  come  di- 
nitiottime.la  qual  trafponò  D’Egitto,  & pian 
gi,  in  terra  di  ptomifsionc,  & la  quale,  circondò 
di/iepe.  Se  di  tre  guardie,  cioè  angelica  fopral 
«turi  di  Gicrufalem , humanadi  huomini  belli- 
-ci , at  terrcna , cioò  di  munitioni  di  mura , ai 

janò  tm  tBrcolare , cioè  la  legge  di  ginftitia.che 
«direna  il rimore,«tftrÌBgei  caniui,8t  quello 
-caodconregni,con  mine,&  con  promelTe,g)^ 
eàpcòuna  torre,  cioè  il  Tempio  per  il  «Ito  di 
Dio . che  è detto  torre  per  l’altezza  deiredifitìo, 
iperla  ficurea»  del  rifugio , per  la  degniti  del 
priuilegio,rifpetto  aU’altrc  notioni.ér  talhgi 
0|*vorarori,eJroperar»/ ,cioè  fitcerdoii , & princi 
■pi , i quali>dcbt>oBo  efliirpaTel  uiti; , come  fp^ 
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ni , & lèminar  leuirtù , come  buoni  ferut , & fcr- 
uarcil  culto  diuino , & la  giuRitia  ne  gli  Jiuomi 
ni ,drfiitiifebt  u'mggio , non  per  mutationc  di  luo 
Diti  ftr  go>  perche  Dio  è per  tutto , ma  perche  lafciò-il 
Kww<  ubero  arbitrio  a uignaruoIi,ò  per  la  lunghezaa 
U quale  hebbe  afpettando.che  i peccatori  fi  con 
uertifleto , ò per  la  negligenza  loro , perche  fe- 
condo Ambrogio.  Quello, che  c prefente  p4 
tutto,  è piu  prelènte  a chi  l'ama,&  lontano  a chi 
non  l’apprezza , ma  efimdofi  afpTof'mqnafo  iltem- 
» fede  /rutti  .perche  dopo  la  legge  riceuuta , do- 
veuano  far  (rutto  di  buone  opcrct  mandi  i fmji 
ferui , cioè  i primi  profeti , a lauoratori,ciac  a Re, 
& facerdoti  principalmente , & per  confegnente 
a gli  altri  (oggetti  loro,  accioche  rUeue/lero  il frut 
to , perlafua  predicatione,  tiducendolia  frutro 
di  buone  opere , ^ i lauoratori  prefi  i ferui , per- 
cheprefero  molti  Re,&  Sacerdoti  i profeti  man- 
dati loco  dal  Signore ,g/i  trattarono  male,  &gti 
ammazzarono . Di  nuouo  mandò  altri  ferui  piu  de 
primi,  moltiplicando  i Profeti  a correttione  del 
, .....  fopoio,tà'feceroloroilfomigliaute,fetcheeC»iin 
grati  dishonorarono Dio, & fimilméte pcriegui 
■ tarono  quei  Profèti,  & gli  ammazzarono,  ma  «1- 
aimdmeiitr,cioènegli  ultimi  tea\pi,mandiUfuo^ 
rliWo , incarnato  per  noi . liquide  conofeendo 
fcerede  deU'uniuerlò,8e  prencipe, lo fcactiarouo 
fuori  della  uigna , ncgando.o  pcrchel'occifcro  ero 
cifigendolo  fuori  della  porta  di  Gierufalcm , uor 
iendohauerla  bereditd , Se  il  xemporzl  poflèdotoi 
perche  pnfauano  'mjra  )è,  fc  il  popolo  ha  coRui 
per  Signore,  bifogna  che  perdiamo  la  confue* 
andine  de  facrifici , laqualc  è apparecchiata  per 
nollro  guadagno  .Mafel’amnuzzaremo  ..reRe- 
ri  fempee  la  uianza  dcll’oifèrire  i facrifici,  & cof! 
farinoftra  po(lèfsione,&  noRra  herediti.  Ma 
uenne  il  Signore  a giudicare , & a uendicar  que 
fio  facto,quando  per  fua  ordinatione  uenne  con 
tradilorofelTercitodeRomani,  &malamente 
difpcrdèicattiui,  quando  diftrullè  la  cicti,et 
il  Tempio  per  i Romani , & queflo  èoccidere;  Se 
tnetterc  il  popolo  in  fcruitù  • OueroUhccedità 
.di  Chriftocla  chiefa , la  quale  i Giudei  cercano 
di  disfare,  mentre  che  eftinta  la  fede  fua,&  fi  sfbr 
aauanodi  pccfuadae  alle  genti  la  giufiitia  che 
uienc  dalla  legge.  Fecero  quelle  colè,  aedoche 
coli  ingrati  i cattiui  malamente  fiano  fperfi  -,  St 
meritamente  fiano  dannati , &fia  tolto  loco  il  re 
gno , cioè  Chriflo , la  fcrittuca  facra , ò rintelli.- 
genzadellefcritture, la  fede, la  chiefa, & la  ui, 
, ta eterna.  Et  queflo  appartiene  alla  teproba- 
tione  de  Giudei,  ma  quello  die  feguita  s'appac- 
ftìcne  allaconucrfiònedeGentjli,c^/aj(igiu  delta 
<biefa/ia  allogata  ad  altri  lauoratori  ,percheChri- 
ilo  diede  la  chiefa  fua  a gli  Apoftoh  ,&  altri  ds- 
fcepoli , accioche  la  gouemalfero , quali ^ rendi- 
moÙ  frutto  a futi  tempi,  perchela  moltitudine  del 
le  genti  credette  alla  predicatione  loro.  Oucro 
il  regno  de  cidi  fia  dato  ad  altri.cioc  genti , che 
aeogono  dali'Orienre,  dall’Occidente,  dalTAo- 


.firo,&  dall'Aquilone,!  quali  faranno  (ruttodi 
cuore  credendo , di  bocca confèfiàndo,  di  ope- 
re feruendo , Se  patendo  col  corpo , ft  r'tpoft- 
rauno  con  .yibraam,  Jfaac,  & lacob  nel  regno  di  Dio , 

Se  efii  Giudci,/i)raiuie  fcacciati  nelle  t melare  ejlerio 
ri,  millicamente  fi  può  efporre  il  tutto  della 
chiefa, a queflo  modo.  Perche, /hiiamo, cioè 
Chriflo,  piantila  uigna,  cioè  la  chiefa  col  fan- 
guefuo.  Se  fbrmataddfuo enfiato, nellaqua- 
le  tante  fono  le  differenze  depampani , quan- 
te fonoledifièrcnze  de  gli  huomini,  de  la  cir- 
condi di  pepe  , cioè  di  dottrina  euangelica  , 

Ò di  cofluaia  d'angdi  , dr  cauiin  efra  un  tor-"' 
colare,  cioè  la  croce  di  Chriflo , o la  parienza  de 
miniti,  dred'i/icò una  torre, chi  la  madl^:di  Chri 
fio,«oucrola  contemplariòne  de  confèffori.Sc 
dottori  di  Chriflo, onero  la  fede, della  qnal  la 
chiefa  fi  difende  Contrai  nemici,  allogò  a laa 
uoratori , cioè  prelati , deiiarij  minili  cri  de  quali 
fi  regge,  & goucma,^/r»'iin<fè,comcdi fopra 
s'cfpouc,  demandi  i/èrw, cioèibuoniariprcn 
derc  i cattiui,  ^ altri  ne  laffarono,  gr  altri  ne 
ammazxqrono , come  è carico  di  molti.  Si  man- 
da poi  Chriflo  figliuolo  inuifibiimcnte  dal  pa- 
dre, quando  infliga  qualche  uno  al  bene,  ma 
alcuni  fono.ÌDgraii,fcacciando  non  folo  i fuoi  in 
llinci , ma  ponandofi  anco  pefsimamcntc,  onde 
per  quanto  è in  loro  l’occidono.  De  quali  dice 
l’Apoflolo  CrocifÌBendo di  nuouo  il  figliuolo 
di  Dio,'d:cofi  ionodifpcrfi  per  giufiitia  di  Dio, 
&lauignaèallogataad  altri,  quando  in  luogo 
loro  fimo mefsi altri.  Si  può  anco  perqucllaui 
gna  intendere  l’anima  rationale,  allogata  all’huo 
DIO  da  Dio.  Pctche  per  quello  è infufà  nel  cor- 
po, accioche  mediante  lui  faccia  (rutto  di  buo- 
oeopere,  Sracquifli  molti  meriti, i quali  be- 
ni filiti  per  l’huomo  , fono  come  uiti . Et  in 
qualunque  bene  dell'huomo.o  fia  buon  penfie 
to,o buona opcratione,obuon  parlare, crefeo 
no  cinque  uuc, delle  quali  quattro  reflano  al- 
l'huomo.malaquintafidebbea  Dio.  Lequali 
uuc  fono  la.gioconditi del  cuore,  la  rimcfsione 
della  colpa , il  fuggir  dell’ctema  morte , l’acq  ui- 
fto  della  uita  eterna,  la  quinta  uuaèla  gloria  di 
Dio , quella  la  debbiamo  dare  non  a noi , ma  a 
Dio . Si  può  oltre  a quello  efporre  della  religio- 
ne, la  cui  fondatione  mafsimamcnte  è in  tre  uo- 
pi , la  quale  è detta  diuina  piantagione.  Le  lie- 
pi, la  tegola, &lccon(licutioni,  il  torcolare,U 
lcctionc,&  lo  Audio  dcUeJcritturc.  La  torre,  la 
predicatione , 8:  l’allogarione  de  lauoratori,  c la 
perfcttìpne  de  prclatLFclici  coloro,  che  coltiua 
no  bene,  & non  fono  negligenti , eh c acaefeonq’ 

& non  diminuifcono,che  conferuano,  & non  di- 
firuggono . £'  ancocialcuno  di  noi  del  popolo 
uigna, ètillncdcfinio  è ctiandio  cultore,  per- 
cheqgniunodinoicoltiuafe  medefimo.  Ondp 
Gierbuimodice.  La  uigna  ncc  allogata,  & n^ 
èaHlogàta  con  conditione , che  rendiamo  il  Rut- 
to al  Signore  a fuoi  tempi,  & ch'e  lappiamo  in  - 

qualuo- 
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«laàltinqDctempo quel chencbiibgni Radiare,  to.&ildelkleriodellauatugloria,  KcfTunaca- 
ò fiTe.MiiiT^eucipi  de  fscerdotitO"  gli  Scribi,  f!r  fatfiirza  ilcapo  concrailprorsimo  ,& lo  condii 
fjn/ei,convrcenda,cbehaucuadettoque{Upa  cein  precipicationi.&niunaooralofacolìcade 
raboladi  lóro, la «ejtc70,quafì mendace, roure,  redaHucurOiComcl'cflereaffinu  alle  cofe  tcm- 
perocciderlo.mapreponendslohumanotiino'  poraiiec.  Niente  le  (àcofì  ottenere,  li  come  lo 
te  diuiai  riueretai,  dr  temendo  le  turbe, non  honorarleìnanziatùtccle  coCe,caf^te,àU(e  il 
ptocedetono  piu  oltre,  perche  leturbe,/ahaiic-  Sigaon,  U reno  di  Dio,  ^ui  faremo  aggìmitetal- 
Mam  eemeper profeta.  Ma  quello, che  )e  turbe  ten-  tre  eofe,  aè  dKre  coli  foOecito  delle  tue,ma  rìmet 
goDo , & honoranu  bora  come  profeta , non  mol  litea  Dio , perche  fé  tu  ne  farai  follccito , farai 
to  dopo  gridano , crociiigi , crocilìgi  contra  di  foUecito  come  hbomo.  Ma  feDio  prouedent, 
lui,  perche  la  turba  è mobile,  nè  Di  mai  fama  non  efleretufollecico  .lafciandolccolèlpiritua- 
in  un  ptopolìto . Onde  Chrilbilomo  dice.  Ogni  li , che  fono  maggiori , nache  egli  non  molto 
hUomocattiuo,quantoallauolonci  Tua, mette  prouedai.  Accioche adunque  motto  prou^> 
le  mani  fue  coarta  Dio,  & foccide.  Pcrcioche  ga,concedialui(bloognicofa.  Perchcfeanco 
chi  non  dubitarli  moucr  Dio  ad  ira , che  calpe-  tu  le maneggaai  lafciando  le /piriruati,egli non 
Ha  i fuoiptccet^,d>efprezzail  Aio  nome,che  fari  molta  prouilione di  ^e . Ac<^oche  adun> 
beftemmia,' che  mormora  contra  Dio,&  con  uol  qucognicolàtiliaben  difpoilo,&  cheti  tieni 
to  turbato  guardacontra  il  cidu,8:  che  ncU’ira  da  ogni  foOecicudinc,  accoltati  alle  fpirituall,& 
fua  audacemente  gli  làlc  fiche,  non  merterebbe  fprezza  le  lècolari . Pache  coli  barai  la  tetra  co 
egli , fe  pnceUc  farlo , le  mani  addoflb  a Dio , & cieli',  & participerai  de  beni  futuri . Coli  dice 
roccidacbbepapoterpcccarepon  maggior  li*  ChrìlòllomO.  Quelle  cofe  dette  da  Chrifodo*  triu  J» 
ccnzalVedi  bora  l’ollinatione  de  Pontefici,  & mo,  li  appartengono  fpttialmente  a monachi, 
deinaggiorincl  mate, poiché ndendoladottri-  della. ulta  de  quali  il  meddimo  Chrìlblloino 
YiadiChriflo,  non  fiirono  contriti,  ma  piu  toflo  narra  in  quello  luogo,  & la  paragona  alla  uita 
fdegnati,&mcicatiadamma2zarlo;  Molti  lo-  de  mondani  dicendo.  Quella  aita,  che  par  cofì 
no  boggi  con  fatti,!  quali  fi  Alcgnano  quando  grane,  &di(Rcile,  dico  quella , che  è de  tuona- 
rono ripreli,pachcèbno  pochi  coloro,  che  no-  chi, &dc aocifilsi  ,c  molto  piu  dolce,  8t  diJn- 
gliono  udire  la  uairidelUloro  corretcione,an-  tabile  di  quella,  che  par  piacenole,&  molle, & 
ai  pcrftguitauo  coloro, che  gli  corrqggono  pa  tantoèilmezoquantoedilfacnzatrail  porto, 
faluteloro.  VcdiparimcntcinchemodoiPon-  & il  mare  continouamente  {jacolTo  dal  ucnto. 
tchci,&  i maggiorili  ricitauano  dal  male  per  Coonlidaa dalla  conualàtione  incontanente! 
il  popolo  , douendo  nondimeno  clTcre  tutto  Principi) ddlatranquilliti.  Conciolia.che  fu^ 
ilconcrario.  Quella  plebe  fu  quali  alina  di  Ba*  genJo  lepiazze,& le  città, &i  tumulti  che  u 
laam, la  quale  errando  egli , lo  corrdfe . Que-  jononclmeao,elciraolauita,che  ene  mond, 
ilo  li  fa  ogni  ili  della  chiefa , quando  qualun  laqualnonhanuUadi  comuneconla  prefente, 
que  col  nome  À>Io  confeifa  quella  uniti  , che  & mgia contemplano  in  molta  quiae,&ncl  fi-  ' 
noli  ama  della  fede  ecclelialUca  , & della  pa-  lentie lecofeche fono diquelregnó.&  con  tutte 
ce,mali  uagogna,  ò teme  di  impugnare  pa  quellecofe  fono  congiunti  a Dio,  pache  Ada- 
la  moltitudine  de  beni.  Ma  quantunque  potef-  mo  inizi  alla  difobbedienzafaceua  opera  di  mo 
fero  per  humano timore  citte  ritardati  purun  nachi,paòbifogna loro q’uello, che aa  d’Ada-;' 
poco  daU’occidere  il  figliuolo  di  Dio  fin  che  ue-'  mo  inanzi  al  pacato  , quando  era  ueftito  di 
nilfe  la  bora  fua , nondimeno  non  uollono  eflère  quella  gloria , & fi  congiugneiia  con  libaa  pre- 
mai  futcopolli  all'afhor  dìuino,conciolia,che  lenza  con  Dio,  & babitaua  quella  regione,  che 
fprczzando  lapredicationediChriflo,confpira  aa  molto  piena  di  purità . Percioebe  quanto 
rononella  fua  morte  pa  cupidità  delle  cofe  tem  meno  auclli  lonodifpofli  dilfii , tanto  e^  inan 
potali , per  non  pcrdac  ilTcmpio  ,&  la  Città,  zi  allaaifobbedienza , era  pollo  peropaare  nel 
nclqual  Tempio  laccoglicuano  il  danaro  dal  po  paradifo , non  haueua  nefiuna  curaallecofe  del 
polofotcocopata  dclcultodiuino.  Onde  am-  mondo, colianco  colloto.  FaueUano,  &quel  ^ 

mazzarono  il  figliuolo  pa  haucr  la  heredità , & lo , & quelli  con  pura  confeienza  a Dio,  Et  in  dò 
papulfedapacificamèceilTempiD.SclaCicti,  quelli  hanno  molto  piu  libaa  quella  prelcnza, 
accmche  i Romani  paquellaoccafionc  non  ue>  qiunu^ch’efii  piu  ottengono  magior  grada  pa 
nilfero,  & toglieflcro  loro  il  luogo, &la  gente.  donodiDio.  QacftilumiriarìdelcachiodcUe 
Nondimeno auucnne loro  Qcontrario,pachein  ddla terra, leuandofi dal  letticcìuolo  chiarì,St 
uendetta  della  morrediChrillo  padcronoilluo  lied , &Jlacuendo  un  coro  fanno  confonanze  in 
go,&  la  gente.  Oue  Chrifollonio.  Qgalche  una  chiarifsima  confeienza . Tutti  quafi  come 
nolci  adunque  ritenuto,  pafsb  pa  mezoforo,  da  una  bocca  cantano  gli  hinni  lodando  Dio , 
non  apparendo  ,&  qualche  uolta  apparendo  ri-  ringratiandtdo  tutti  peri  propri),  fr  comuni  be 
deneu  loro  dolente  concupifccnza.  Maquefti,  nehei.  Code  fc  pare,  che  lafcino  Adamo,  do- 
nrdiuentauanofohrij,nè  fi  uagogn3uanó,cofi  mandiamo  in  che  liadiffcvcntepcf  il  coro  di  co- 
gli hancua  ripiem  una  noia  Tainor  del  Prend^a  loto , che  cantano  dicbno , Gloria  ih  excéllìs 
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Deo.  Hauendopoìomtito,  in^iaocchiandofii 
chieggono  a quello  Dio , c he  cisi  lodarono,  nul- 
la delle  coreprefcnti,  perche  non  fé  ne  curano, 
ma  di  Rat  con  libera  prcfenza  dinanzi  a quel  ter- 
ribile tribunale  quando  uecri  a giudicare  l'uni- 
geniro figliuolo  di  Dio  i uiui,&i  morti,  & di  ' 
non  udir  nelTilno  di  toro  quella  uoce  terribile, 
che  dice.Non  ni  conofeo,  & di  finir  q uefta  uicacon 
pura  confeienza , nauigando  per  quello  difficile 
pelago  con  tranquilliti . Indi  Icuando  $ù , & fi- 
nendo quelle  fante,  Stconcinue  oracioni,all'ap- 
patir  del  Sole  ogni  uno  di  loro  uà  aoperar  qual- 
che cofa,  congregando  da  ciò  molto  Ai  pendio 
abilògnofi . Grandec  colui,  che  qoiui  fa  opera 
uAe.  Non  c quiui  mio,& tuo,  ma  fcacciano  uia 
cotal  pafola,che  ècagione  di  dieci  mila  guerre . 
InneuunaAanza  loro  non  d cofà'cattiua.  Gli 
angeli,  & il  dominatordc  gli  angeli  difccnde  à 
loro.  Et  èia  loro  mcnià  monda d'ogni  auaci- 
tia,& piena diFilofofia.  Non  fono  tórtentì  di 
fanguepreAoa  loro,  nè  tagliamenti  di  carni-, 
nè  cofedolci , nè  fumo  di  colè  cocce,  che  empie 
l'odorato  difconueneuolmente  , nè  uaporc  in 
conuenicnte , nè  corfi,&  tumulti , & turbatiònr, 
tc  gridori , che  aggrauano , ma  pane , & acqua, 
le  qucAa  di  puro  fonte , quell  acquiAato  con 
giuda  fatica.  Ma  fe  uogliono  mangiare  altro 
piu  lautamente,  rcArcm  Ita  de  glialbcri  lo  con- 
cede loro , & qucAo  diletto  è maggiore , che  nel- 
le menfe  reali . Q2eAa  è menlà  de  gli  angcli,lon 
tanadaogni  didurbo.  Et  ficdonoful  fieno,  fi 
come  fece  Chrido  mangiando  nell'eremo . Mol- 
ti non  fi  fiinno  tetto,  ma  hanno  il  ciclo  in  cani 
biodi  tetto  , & la  Luna  in  cambio  di  lucerna, cui 
non  manca  mai  l’olio,  nè  il  rcuo,ma  luce  dilò- 
pra  degnamente  . Gli  angeli  contemplando 
dal  cielo  quella  menfacrultano,&  s’allegrano. 
Sapendo adunquequede  colè, & mettendo  giù 
l'auaricia',  attendiamo  alle  cofe  di  fopra , & 
rapiamo  con  Audio  uniuafale  il  regno  , ac- 
cioche  godiamo  de  futuri  bqM  • Cofi  dice 
Chrifòdomo . 

O R A T I O N E 
tìgnor  Dìo  padre  di  famiglia  onnipotente,  il  ^na- 
ie allogalli  la  tua  utgna  della  chiefa  a prelati  per 
lauortaria,aceiochee^irpandoiuitiij  come ^ine,^ 
femmandoMÌ  le  mrtà  come  buoni  femi , facejfero  frut- 
tomlorof&ne [additi, di\ropitìo  a tutti  a prela- 
ti, & a [additi,  che  ti  reudino  [atto  di  cuore, di 
bocca  , dr  d'opera  , ^ ebe  p'ucc'mo  alla  maeHi 
tuaperubtrtàdi  frutti,  finalmente  dopo  la  fa- 
tica detta  preferite  uitd,  per  tua  mifcricordia , ri- 
pofino  co  tuoi  eletti , Ujuatt  bene,  dr  fedelmente  s’af- 
faticarono nel  tuo  regM . Jimeru, 
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ro, cercano  di  tener  Giesù  ,8c  d'ammarzarlo , 
rapendo  egli  la  loro  uolontà  . nondimeno  hialì- 
mai  crudeli,  nè  è (lineo  dal  timore, fi  che  non 
riprenda  i peccatori.  Di  qui  tu  lui  un’atgo- 
mcnco,cherela  dia  predicationenon  farà  fen- 
pre  il  Tuo  effetto , non  però  hai  da  rcdarc  di  pre- 
dicare, & riprendere,  maTsimamentefe  tu  hai 
fperanza,  che  coloro,  a quali  cu  predichi  ,lub- 
biano  da  correggerli . Perche  adum^ic  haueua 
inodrato  , che  il  regno  fàrebbe  colto  a Giudei,  tc 
dato  alle  genti,  che  ui  fareboono  frutto,  peiò 
foggiugne  bora  la  parabola  de  gli  innitati  alle 
no^ze  del  Rc,lcquali  fece  al  fuo  figliuolo, de 
quali  alcunifi  fecero  beffe  di  ucnirui,  altri  am- 
mazzarono uergognofamcnce  i fcrui,che  gli  era- 
no^andaci  a chiamare,  & d'altri  buoni,  A catti- 
ui  chiamaci , che  uennero , & entrarono  alle  ima 
ze'.  Induce  queda  parabola  per  modrare  a Giu- 
dei quanto  fia  la  .lunga,  & molta'paticnza  di 
Dio,  i quali  egli honoròinànzi a ruttici  altri, 
& gli  chiamò  primi  alle  nozze  del  fuó  filinolo, 
alquale  fpofsò  la  carne  bodra,  8t  la  chiefa,  per 
modiarla  reprobauone , & rifiutationc  de  Giu- 
dei, «la  uocacione  delle  genti.  Etpercioche  i 
Giudei  chiamatialla  fede, non  uollonoucnire, 
mcncamente  fcacciati , furono  introdotti  altri , 
& fi  empieronole  nozze  de  i conuitati , perche 
lafcdecatholica  fidiffufe  per  tutto  il  mondo, 
èfnuUc'ilKeffiodecìettalthuomoJ{e ,c\oi  il  nego- 
tio della  chiefa  prcfente,o  il  facto  della  chiefii 
militante  circa  Chrido.  Simile  è il  negotio  , 
che  potè  farli  per  fhuomo  Re  nella  cclcbratio- 
nedellcaiozze.  Quedo  huomoReèDio  padre, 
che  è dettoRe , perche  r^tni  in  cielo  per  gloria  , 
nel  móndo  per  {^atia , & neH’infemo  per  giudì- 
tia.  Etèdeccohuomo perla  cónfbrmità,cheè 
fia  Dio, e l'huomo.cfie  fccele  nogge  al  fuo  figliuolo, 
di  tré  forti.  Le  prime  celebrò  nel  uentre  della  ver 
gine,n^la  copulauone  dclladiuina  natura, & 
dell'humana, delle  quali  dice  Gregorio.  Che 
la  camera  delle  nozze  fii  il  uentre  uirginale.  Le 
fecondefece  nel  mondo,  nella  congiuncione  di 
Chrido,  Se  della  chiefa,  delle  quali  dice  l'Apo- 
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iWe . Qodlo  Ciaamento  * grande , io  dico  jin 
Chrifto,& nella chiefa.  Le teraefeepel  fedele 
anaicoi  nella congiuncione  della  grana, & della 
gioia  fc(fele,  delle  quali  fi  dice  in  Ofca.Io  ti  fp<^ 
ojit.  2.  a me  nella  fede . Altre  ci  fono  nozze  celcfii, 

nellequali  fi  portano  diuafe  uiuande , fecondo 
Agoftino , cioè  falute  di  uica,  uirtùj  & copia , & 
gloria , honote,8r  pace . & ogni  bene , tir  mandi  i 
/«oi  fcrai , precedenti , ciód  i profèti , « (hiamarc 
gli  jnwfari.per  le  fcritture  della  legge  ,n.ella  quale 
2 la  promeffa  della  incamatione  di  ChriHo,  cioè 
cf  fì  Giudei, «He  alla  fède  della  Incarna 

tionedi  Chrillo,  promelfa  ne  patriarchi.figura- 
ta nella  legge, predicata  ne  profeti , concioCa 
ebei  profeti  piu  chiaramente,  annuntiarono  di 
Chrifto  quelle  cofe,  ilic  erano  polle  ofeuramen- 
te nella  legge,  perche  eforuuano il  popolo  Gin 
daico  ad  appettar  la  uenuta  di  Chrillo , & anda- 
re alni  per  fede,  & per  opere,  Snon  uoleuano 
iienire , credendo  alle  fcritture . che  ihuicauanq, 
obbedendo  a ferui.che  chiamauano,&  rallegran- 
dofi  nelle  nozze  «ali,  mandò  dinwuo  aljriferé , 
fecuenti  cioè , Gioiianni  Battifta , & glf  Apollo- 
li , ifirriuli) . Dite  agi  innifuti,  cioè  a Giudei,  chia 
inatidal  tempo  d'Abraain , ecco  io  ho  apparec~ 
chiatod mìo  definire , cioè  ho  adempiuto  il  mifte 
rio  delfincatnationc , & i facramenti  della  chic- 
fa, «tdifpolla  la  dottrina  chriQiana,  con  lequa- 
li  cofe  fi  riftori  l animà . i oiiei  fori,  cioè  padri  del 
uecchio  teftamento  i quali  fi  alfaticauano  fotto 
il  giogo  della  legge,  & fuentauano  i nemici  cot 
comi , elr gii  «f felli . <?loè  i padri  del  nuouo  tella- 
mento  ingranati  col  gralìb  della  cariti  . alari 
■ con  le  pene  delle  uirtù  ,&  folleuati  alla  meiite  fur- 

perna  ,/o»o  occifi , perche  i fanti  fono  ocdfi  p,et 
iàluicdel  popolo,^  «Ijpii  fo/1  d ipparetchialo,(*y! 
che  fi  ricerca  albfalotq,,c  gii  adempiuto  nello 
' fcritture . Ouero  tutto  ciò  che  fi  appartiene  il 
niiftcrio  della  nofira  rcdcntione,o  entrata  del  re 
gno  capetto  per  fède  della  mia  incarnKione, 
che  innanzi  fc  ferrato , ì'cmte  aUe  no^'ic , creden 
do , amando,  & operando,;«a  tjhelLnanJi  curaro- 
no,  perche i Giudei fprezraronq la  predicatione 
fW  tmu  jj  Chrillo,  & de  gli  Apolloli , ciinciofia  che  pr^ 
^ deGiudei,riipettoamolti.crcdetèeroinìui. 

Non  fene  curarono , perche  non  temerono  il  Si- 
«ia.  onore,  attento,  che  chi  teme  il  Signore,  non  di- 

fcrczza  nulla, ér/foc  andarono  idtrinellifita  mila, 
^ altri  alle  fne  [accade,  tenuti  dalla  ambitione 
del  mondo , come  da  Signor  della  uilla  , tc  occu 
pati  ne  n^otij  per  cupidità  di  danari . Ouc 

Chrifoflomo.  O miferifsimo mondo,  & miferi 
coloro , che  lo  feguitano , perche  le  opere  mon- 
dane efclufcro  fempte  gli  hùomini  dalla  ulta, 
ma  gli  altri  tennero  i feriti  f noi , & fnergi^atigli , gli 
aisuna^i^oroiio.pcrcheGiouanni  Barri  Ila  fu  incar 
♦ cerato,*  morto  da  loro,etStcfano,8:  Giacopo,* 
altri  difcepoli,*  fimilmente  moltinel  teflamen- 
lo  uecchio.  perche  quello  che  è piu  grane,  alcu- 
ni chiamati,  non  fblamentc  rifiutano  la  gratia, 


ma  anco  pcrfcguitano.  battendo  Une  cii  ridico, 

fiadirò , perche  fono  meritamente  punir!  pcrct^ 

fetali  dal  Siepaie,  à" mandati ifnoì e/lercitì  ,cio^ 

dcBomani  lotto  i Prcncipi  Tito , & Vcfpaliano, 
i quali  ucnncropcr^iuina  ordinarioncaGicru- 
lalem , quarantadue  anni  dopo  la  pafsione  di 
Chrillo , dijperfeglihomhida , i quali  in  uendetta 
deUangue  di  Chrillo , & de  Tuoi  difcepoli , furo- 
no tagliati  a pezzi  daU'cfTercito  de  Romani,  & 

fatti  ^iaui , jj- ibbrttcììla città  /or», perche  al- 
lora Gieriifalem  fu  arfit , & il  tempio  m lei  • 
lora  difiea [noi  fcruì , cioca  gli  Apofloli , & difcc- 
polipcrdiuinariuclarione,  Itno'i^tf  fono  appa- 
rfcffcùiff , cioèi  mifleri  di  Chrillo  fono  adempii! 
ti,&  ogni  facramento  della  incamatione,*  del  > 

la  humana  djlpenfatione  è finito,*  compiuto»  • ^ ^ 

come  la  natfuiti , la  predicatione , la  pafaione 
& corali  altre  cofe , rir  qHtlli,tbe  erano  inuit^ti , ^ 

per  la  legge,  per  i profeti,*  per  gli  Aptuoh, 
cioè  i Giudei,  non  furono  degni , per  la  loro  uicro 
dulici  , andate adunijae alt ufette delle  aie,  cioè  a 
Gentili  erranti  fuori  della  uia , & difperfione  def 
le  gemi , & tjualnnifne  trotterete , cioè  di  qualun- 
que feftb , o eti,  di  qualunque  flato , & dignità, 
profcl(ione,o  códitionc.fenzaaccettionedi  per 
(ope,chiamateli  allenogge , cioè  alla  fcd^clla  in-  ^ 

camatione,perchenòfidcefcacciarnmuno,mc  ,w 

uoglia  riccucr  la  fède  di  Chri(lo»er  ufeìtìi  fatti,*' 
dunarono  tutti  quelli,  che  effi  irouarono  eoffiai,  <jr 
buoitt , perche  nella  chiefa  nhilitantc  Ibno  mefeo- 
lati  i cattiui  co  buoni , & furono  piene  le  noxge  di 
perfone,  cBe [edettana,  perche  .come  fu  prcdnto, 
la  fede  cathoUca  è fparfa  per  tutto  ilmódo.  Oue 
ro , fnrono  piene  ,&quantoalnumero,*q  ua  wo 
aUaprcotdinationediqina'.ilche&ri  nella  fine 
del  mondo , quando  compiti  iloumero  de  San- 
ti , ma  auro  il  Re , cioè  Dio  , ^ giuditio , pct-, 
fhe  ’giùdicheri  tuttala  Triniti,  cioè  renderi 
-a  ciafcuno  fecondo  imeriti.per  itédere coloro , 
che  fedtuano,  cioè  , che  fi  acquietali^  ndla 
fedc.a^t^i^^^^  fedeli,  * di feeram- 

do  i meriti  * i demeriti  loro  , perche  ‘ 
li  appartengono  al  giudirio  .òonciofia  che  chi 
non  crede,  e di  gii  giudicato.  Ma  entra  dop. 
piamcnte.cioè  gcncralmcte  nel  futuro  giuditio, 
*fpetialmcnte  nella  morte  di  cjualunque  huq- 
mo . Et  nota , che  il  federe  alle  nozze  di  Chri- 
fto , c participarc  de  facraoicnci  della  chicU»ba- 
ucr  la  tede  di  Chrillo , & godere  de  benefitij,  & 
delle  graciedi  Dio,  t!z  uiddequuti  un  bimmo , ciac 
tutta  la  compagnia  dccattiui , i quali  nella  ma- 
litia fi  fono  accompagnati , * fatti  un  foIo^sM 
ieffito  con  ueflt  nnttule  .cioè  con  la  fède  di  Chri- 
fio,  mafenza  opae.  Perche  fecondo  Giwoni- 
mo , la  uefte  nuttiale  fono  i precetti  del  Signo- 
re , & l’opere  che  fi  compiono. per  la  legge,*  per 
il  Vangelo,  fanno  il  ueltiroento  del  nuM|P  huo- 
mo.  Qiieftohuomo  battendo  la  fede  j|^ope- 
te,portaalle  nozze  della  Chiefa  la<Bftca,&t 

icari , omettendo,  la  compofirioae.wi  coftu- 
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mi  della  ain.  Onero,  nmuefittJi  neflemutia- 
le, cioè haoendo fede  ìcnza  carici.  La  carità  è 
detta  uefte  nuttiale  , perche  coopre  la  brut- 
tezza de  peccati , perche  difende  dal  freddo  del- 
letentationi,  perche  orna  con  dono  di  doni,ef 
diuirtù.  Et  come  dice  Agoflino.  Dioide  tra 
figliuoli  del  regno  , & della  perditione.Oue  Gre 
godo  dice . Rettamente  la  cariti  è chiamata 
nelle  nuttiale  i perche  il  noilro  conditore  hebbe 
quella  in  fé , mentre , che  uenne  alle  nozze  della 
diefa , che  fi  haueua  ad  accopipagnare  con  lui . 
Colui  adonqne , che  per  carici  uenne  agli  huo- 
mini, fece  conofeere , che  la  medefima  caritàera 
la  oelle  nuttiale.  Ma  fi  dee  fapere,che  fi  come 
fra  due  legni,  cioè  uno  diibpra , 8t  uno  di  fotto, 
ficcirelauelle,cofifihalacaritiin  due  precec- 
ti , cioè  nello  amor  di  Dio , Se  nelliamor  del  prof 
fimo.  Colui adunquè^he  defidera  nelle  nozze 
di  hauet la  arile  nuttiale, è necefiàrio , che  cn- 
fiodifea  due  precetti  di  cariti, quando  però  non 
lafci  la  contemplatione  di  Dio  per  compafalone 
delprolsimo,nèlacomparsione  del  proitimo, 
perlacontemplationedi  piudiquelchcp  deb- 
oediDio.  Sidec.anco  fapere,che  l'amor  del 
proffimofidiuidein  due  precetti , dicendo  un 
certo  fauio.  Tutto  quello,  che  tu  hai  in  odio, 
che  ti  fia  fatto , guarda  di  noti  6rio  ad  altri . Et 
la  ueriti  predica  per  fe.medefima  dicendo . Ciò 
che  noi  uoleee,cbegh  hkommi  m facciano , & noi  fa- 
te il  medefmo  a loro . Ma  la  tariti  uera  è quanto 
l’amico  fi  ama  in  Dio, Se  s’ama  il  nemico  per 
Dio.  Gran cofelbnoquefle, Scaltre diffici- 
li a molti  da  farfi,  ma  tutrania  quella  è la  nelle 
nattìale . Chiunque  fedendo  non  ha  quella  ue- 
ile, gii follecito, tema  ,entrandoìlRe,di  non 
cfferc  fcacciato  fuori.  Coli  diceGregorio . E/  egli 
Jiffcfi  giudice  delle  cofe  uniuerfe  interrqga^ogni 
huomo  nel^udicio  particolare  quando  muore, 
in  che  mode  fi  habbia  portato  nella  fedeChrillia  ^ 
na , ma  nella  fine  del  mondo  parlerà  a tutto  il  g^e 
nere  fiumano . ^Ameo , per  partlcipationqdi  le- 
de,  ma  nd  per operatione,  per  obligo  di  debito, 
ma  non  per  pagamento,  per  nome  non  per  effet- 
to; adunque  il  peccator  chiamato  amico  per 
la  fede  informe,  laquale  è una  certa  nocicia,Sc 
dono  di  Dio,  quantunque  non  balli  alla  falute. 
£’  anco  chiamato  amico  pernatura , per  la  qua- 
le è fatto  a imagine  di  Dio  ; o perche  fu  ìnuita- 
tò . In  che  modo  ntrafli  ^kì  , fra  la  congr^atione, 
cioè  de  fedeli , riccuendo  i facramenri  della  chic 
fa;  Se confellìuido la fededcllachiefa,  nonhjiuen 
do  utile  nMttìale , cioè  ropere,fenzenza  Icqualì  la 
fede  cmotta.'  Ouero.la  uejiemurìate,  cioè  la  ca’- 
riti,  pecche  fenza  cotal  ucfle,neiruno  non  debbe 
andare  alla  com  unione  de  fedeli,perche  è degna 
cofa.che  i cómeari  fiano  cdfbrmi  allo  fpofb  nello 
habit&ilquale  è ucflito  di  carìti.La  carici  èchia 
mata  orile , li  perche  caopre  i dditti , fi  perche 
fcalda  Ldtfdenj , Se  fi  perche  fenza  lei  l’opere  no 
iltenon'^accionoa  Dio,  Et  i detta  outdale^ 
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perche  fi  fumo  i matrimoni  per  rìfbraute,cdfè«> 
mare,8caccrcfcer  l’amicicia.  Nd  matrimonio 
adunque  del  figliuolo  di  Dio,  che  efToJcce  con  ' 
la  natura  fiumana, fii, Se  è riformata  ramicitia 
fra  Dio,  & noi , confermata  in  perpetuo, Se  erian 
dio  accrefeiuta.  Ecnota,che  di  coloro, che  li 
trouano nelle  nozzedi  Chriflo, molti  fono  uè- 
Ilici  di  Tacco  d’auaritia , altri  fono  uellici  di  pota 
pota  di  fuperbia , altri  d’oro  di  uanagloria , altri 
di  pelli  pecorine  di  limolata  giullitia , altri  d'ar- 
mi d’iracondia,  altri  hanno  ueflimento  Ibrdida 
di  peccato  di  lulfiiria , altri  lacerato  di  difetea- 
tioned’inuidia , altri  incompofio'di  negligenza 
d'accidia , altri  molli  di  compiacenza,  altri  trop 
po  abbondanti  di  uoraciti  di  gola,de  quali  cut- 
rifìdiceinSofonia.  Vifiteròiopra  tutti  quelli, 
che  Ibno  ueftiti  di  ucfle  forellicra , ma  egli  ammu- 
rì,per  lo  timore  dell’accula , per  la  uergogna  del 
l'iniquità , per  ^ignoranza della  feufa,  per  la  con 
fanone,  non4iaucndo  che  rifpondere  , perche 
neffuno  può  rifpondere  a Dio , ma  riprelb  dalla 
propria  f onfeienza  è conuinr'of & diuenta  mu- 
tq.  Per  quello,  che  egli  ammutì,  fi  mollra  che 
in  quella  ultima  efamina  celTeri  ogni  forte  di 
CcuCi  . .Allora  dilfeill{e  ambnllri  ,cioè  a gli  ange- 
li elTecutori  della  diuina  giullitia,ouero  quelli 
mlnillri  fonofmaligni  fpiriti , i quali  fono  depu 
tati  alla  pena  de  dannati,  perche  fecondo  Ori- 
gclie . Meritamente  quelli  fono  autori  delle  pe 
ne , che  furono  Ibbomatori  i Ila  colpa , legatele 
mani , piedi , cioè  colta  la  potelli  di  fir  bene; 
di  ritornare  alla  falute , & di  ricuperar  la,gratìa  . 
Onero  i piedi  fono  la  faculci  del  libero  atbitrio, 
male  mani  fono  la  potéza  dell'opera, &l'una  co 
fa.  Si  falera  è legata  ne  dannati,nietrerr/«.  Se  get- 
tacelo coli  legato , nelletentbruefl<TÌoTÌ , dalla  ui- 
fione  di  Dio, St  perche  looO  fiiori  d’ogni  giorno. 

Se  fuori  del  cerchio  della  diuina  mifcricordia.  O 
uero , tjlerìori , cioè  corporali , St  localmente  po- 
lle fuori  di  ciTo , perche  haueiii  haiiuco  in  le  Iteli, 
fo,  mentre  cheuilfequi,  l’interiori , cioè  men- 
tali, còciofia'  che* le  tenebre  dcH'ignoranza  cód  u 
cono  alle  tenebre  della  colpa, Se  qucllcalle  tene-  '• 
bre  della  pena.óndefecóao  Gregprio.Diciamo 
tenebre  interiori  la  cecità  della  mente , ma  tenè- 
bre elleriori  la  eterna  note  della  dànacipne.Qud 
li  adunque, cheadcfTo  uoloncariamentelì  lega- 
no nel  uitio , allora  faranno  legaci  nel  fupplicio 
contra  loro  uòlonti.  Se  iui  legherà  la  pena , quel 
li,  chequi  legò  la  colpa  dalle  buone  opere.  £e 
ciochefofterriquiui  colui , chequi  fi  fiicc  befiÌB 
di  uiuer  bene , lo  foggiugne  dicendo . lui  fari 
pùnto,  cioè  d'occhi  per  nou  lecite  concupifeen- 
ze,Siuagantiqai  nella  uaniti  del  mondo, 

, liridor  di  denti,di  coloro , che  fi  allegrano  bora  nt 
mangiamenti,  acciochelc  membra  lòccogiaccia 
nò  al  fupplitio,le  quali  Ibggette  fcruiuauoqui  a 
ogni  uitio . Ouero , pianto , ^ flridore , cioè  do- 
lor di  mente,  Se  di  corpo, a che  li  riduce  ogni 
pena  infernale, pcrciochc il  pianto  fi  cagiona 
. alla 
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dilU  trìfticia , minìneonìa , Se  Io  (Iridar  de  den- 
Srn'Jtr  caufaco  da  caufe  contrarie,  cioè  dall’ardoT 
iiinù,  del  fuoco.Sr  dal  freddo  infernale.  Onde  lidice 
ndtttm-  in  lob.  Pafferi  al  troppo  calore  , dalle  acque 
delleneui.  Nel  pianto  anco  & ftridore,  fì  ligni- 
fica la  grandezza  de  tormenti  ,&  l'immenfìta  dd 
dolore.  Oueto  per  cerco,  lo  Ilrìdordedenti  mo- 
Ara  lo  affetto  dello  fdegnolò.atcento  che  qualun 
que  tardi  fi  penta,  tardi  geme,  tardi  s'adiri  fra  (è 
flefib , & che  peccaffe  con  canta  oftinara  malua- 
gità.  Et  perche  nel  conuiro  nuttiale  fi  cerca  non 
il  principio,  ma  il  fine,conrcgncntem«nte ribat- 
tuto uno.nel  qualeè  impreffo  ogni  corpo  di  ma- 
li, s’infc  ri  fea  ima  fentenza  generale,  Si  laconclu- 
fione della  parabola,  moki  fono  cbhmaii  alla  fe- 
de cathoiica , mj  pochi  eletti  .illa  gloria , cioè 
comparatiuamence,nrpctto  aquelli , chclóuo 
chiamati  alla  fede,  pcrchefra  molti  fedeli  hauen 
te  fede,  pochi  fono  eletti,  che  habbiano  fède 
formata,  Etdinuouo.  Tutti  gli huomini  (ono 
chiamati  alla  fede,  ma  pochi  fono  eletti,  per- 
chepochi fono  ifedeli , rilpecco  a gli  infedeli. 
Et  quello  die  egli  dice  è tale.  Voo  (blamente 
de  chiamatiè  fcacciato  fuori  delle  nozze,  ma  fi 
debbe  intendere  di  molti,  perche  per  quello  u- 
nos'incendcia  uniiierfiri  decactiui,  che  hanno 
la  fède  fenza  l'opere della  carird,  perche  fecon- 
. do  Agoftino.QneirhnomOjChed di  quindi fcac- 
dato,  non  figmiìca  un^uomo  Iblo,  ma  molti, 
perche  cun corpo  Iblo  decattiui.  Ondealtroi 
ue  fi  dice.  lauta  che  conduce  alla  perditione  è lar- 
ga , & molti  fono  che  entrano  per  qnella,&  la  uìa 
dllrecta  , che  conduce  alla  ulta , & pochi  fono 
quelli  che  la  trouano , Et  quello  ci  douerebbe 
molto  fpauentare,  8c  muouerci  ad  hnmiltd,  per- 
che fiamo  incerti , fe  fiamo  di  quel  picciolo  nut 
mero  de  gli  eletti.  OndeGregorio . *ranto  adun- 
que ogniuno  tema  di  fe , & fi  abbasfi  in  humit- 
ta , quanto  che  non  fa  fe  fia  eletto,  perche  quel- 
Titutt»  (p^o  fi  dee  dire , 6c  tenere  a memoria . Molti 
jfridordi  fono  chiamati , & pochi  aletti . Coli  dice  Grego, 
Orni  dti  rio.  Etfideenotare.chequcllaparola  .fai/ard 
pianto , dr  flridor  di  denti , fi  legge  in  lètte  luoghi 
del  Vangelo , & ciòcontra  fette  uirij , & masfi- 
me  de  prelati , fecondo  che  per  tutro  fi  rende  la 
caufa  nella  precedente  lettera.  La  prima  caula 
d,  perche  entrarono  malamenre,  cioè  per  dana- 
ri,non  pernio,  per  cupiditi,non  per  carità. 
Onde  qui  fi  dice.  In  che  modo  entrafli  qua  non  ha- 
Mcndo  la  uefle  nuttiale  l &fcguita.  lui  farà  pianto, 
e^^rà/or  bidenti.  La  feconda,  perche  uilTero  ma- 
I laméncc,  non  come  pallori , ma  come  predato- 
ri, non  come  Vefeoui,  ma  come  Epicurei,  on- 
de (òpra,  mandarono  fuori  i cattiui.  Se  feguita. 
lui faràjàanto ,^flridor didenti . La  terza,  per- 
che fcandalezarono  gli  altri , fi  come  il  faflb , che 
fi  incontra  fubitamente  nd  piede , che  lo  fa  tra- 
^ ballare,  & lo  offende,  onde  fopra.  ttraccorran- 
• ut  éelfuo  regno  tutti  gli  feandaU . Et  feguita.  ha 
Moti.  i6  ftrdpianto,  & Sridor Udenti,  La  quana,  per- 


che furono  inutili  nèll’inlègnare,  &nel  reggere. 

Ondedi forco.  Gettatentìleteniiire ederioriilfer- 
uoinutUe.  Se  feguita.  lui  farà  pianto,  & ftridor 
di  denti . La  quinta  ^perche  oppreffero  i fuddi- 
ti,  & con  fuperbia  di  parole,  & con  auaritiadi 
&tti.  Onde  di  lutto.  Sed’trà'd  fcruo  cattino,  il 
Signor  mio  baderà , &c.  porrà  la  parte  fua  con  gli 
hippocrìti,& feguita.  lui  f arò  pianto,  & f ridar 
di  denti.  La  feda,  perche  prefu  merono  di  loro 
gran  cofe,  credendo  & uantandofi  di  maggiori, 
ondefopra.  Tqonhabb'iamo  noi  mangiato  aUa  tua  tnc.ij. 
prefenga,  &bcnntoì  Se  Icguita.  lui  farà  pianto, 
tr  flridor  di  denti . La  fettima , perche  non  fi  pen- 
tirono, perche Talterezza  della  fuperbia,  ripi^ 
gnaalla  humiltà  della  penirenza.  Onde  fopra 
del  Centurione.  Ma  i figùuoli  del  regno  faranno  fiat  Maikt. 
ciati  fuori  nelle  tenebre  cHeriori , Se  frenica . Im 
farà  pianto , ^ flridor  di  denti.  Quelle  nozze a- 
dunque  di  Chrillo,  & deUa  chiefa  amiamole  con 
tutta  la  mente,  & congiugniamoci  a gaudi  ce- 
lelli  di  quello,  con  indefclTa  incentioncdibctie, 

& curiamoci  di  celebrarle  con  habiro  d’amore, 
perche  chiamati  per  fede,  entrammo  nel  mon- 
do, & follecitam  enee  clàminando.lcancelliarao 
le  macchie  deiroperacioni  Cc  delle  cogitatkmi  in 
fieme,  inanzi  al  di  dello  edremo  pericolo,  accia- 
che  perauuentura  entrando  allora  il  Re,dc  ueden 
do  che  non  habbiamo  la  uede  nuttiale  della  cari 
tà,  non  ne  fcacci  fuori,  & legate  le  mani,  & i pie- 
di notiti  dal  poter  ben  fare , ne  mandi  nelle  tene- 
bre ederiori.  Conciofia,  che  fe  alcuno  fitràtro- 
uato  nel  tempo  del  giudicio  (òtto  nomedi  Chrt- 
diano,  fenza  hauer  opere  da  chrilliano,  incon- 
tanente faririprefo, & fenriri  elTergli  dettodal 
Re , amico,  io  che  modo  fri  tu  entrato  qua  fenga  la 
veHenuttulef  quali  dicefle . A che  tifeitufitr- 
to  chrilliano , nonelTendo  Topere  tue  daChri- 
diano?  Neffuno  adunque  non  fi  prefuma  dc'lx 
uocatione  , fino  che  non  è ficuro  dUl'acquido 
del  fine.  Dio  chiama  tutti  con  uolomà  antc- 
cedente,fccondo  laqual  uuole,che  tutti  gli  huo- 
mini fiano  falui,  (p- pochi  fonoeletti,  quelli  che 
confeguifeono  beatitudine  rifpetto  a coloro  che 
(bno  condannati . Alcuni  chiamati  non  comin- 
ciano , alcuni  altri  non  durano  nebeni , checo- 
minciarono , Se  molti  riceuono  la  fede , ma  fono 
pochi  rifpetto  a cattiui , cheperfeuerino  in  gra- 
tia  fino  al  fine . Neffuno  fi  giudichi  chridiano, 
fe  non  chi  feguita  la  dottrina  di  Chrido , & imi-  i' 

taTeffempio.  Colore  che  uiuono  male,  &lbno 
chiamaci  chridiani , fanno  ingiuria  a Chrido. 

Onde  Agodino  dice . Neffuno  non  acquida 
nome  fenza  caufa.  D Sartore,  accioche fia  det- 
to Sartore  , bifogna  che  fàccia  delle  calze  . 11 
Fabro  , il  medelmo  , Se  coli  de  gli  altri . Da 
quedi  cffempiconofciamo,  che  nellunnome  è 
fenza  atto,  ma  che  ogni  nome  è dcU'acto  . A- 
dunque  colui  uanamentefortifeenomediChri- 
diano  , che  non  imita  Chrido,  pcrciocbe,  che 
ti  gioua  effer  chiamato  quello  che  tu  non  fei. 
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tc  urarparti  l'altiiii  nome  ? Ma  fé  d diletta  l'eflc- 
te  chriftiano,  £iqueUecorc,cheronodachriili> 
no,&  acquiftati  meritamente  il  nome  di  chrillia 
no . Tu  adunqne  in  che  modo  farai  detto  cbrU 
ftiano,  fé  non  hainefluna  opera  di  chriftiano? 
Clirillianocnomedi  giuUitia,  di  bonti , d’inte- 
grità,di  padenza,  di  caftità,  di  pudicitia,di  pie- 
ti,d'humilti,&  d'innocenza.  Et  tu  in  che  modo 
£ii,  & difendi  quello  nome,  hanendo  pothedi 
tante  cofe  ì Colui  è chrifiiano,che  è non  folamen 
re  nel  nome , ma  nellopere , che  feguica  la  uia  di 
Chriflo,&  che  imita  Chtiflo  in  tutte  le  cofeUi  co- 
me è fcritto . Chi  dice  d'eflcrc  in  Chrifto , debbc 
caniinar,fi  come  camino  anco  egli.  Colui  è chri* 
ftiano,che  fetue  a Dio  di  ,&  nottc.che  penfa  con- 
dnouameniearuoi  precetti,  che  diuentapoue- 
Toal  mondo, per  firfìricco  aDio,chefiragIihuo- 
mini  è tenuto  uile , pet  apparir  gloriolo  auanti  a 
I>io,&  a gli  angeli, che  nel  uio  cuore  non  pare  che 
habbia  nulla  di  rimulato,o  di  fmco.del  quale  l'a- 
nima è femplice,&  immacolata , la  cui  confcien- 
zaè  fedeleéc  pura,  & delquale  tutta  la  mentec 
in  Dio,Sclacul  fpaanzaè  inClirillo,chedelidc- 
ra  piu  collo  lecorecclclli,che  tcrtene,chc  fncczza 
le  colè  humane , per  hauer  le  diuincColì  alce  A- 
goflino.Etanco  Leone  Papa  dice  Jndamo  ci  chia 
miamo  cfarilliani,re  non  namo  imitatori  di  Chri 
Ao,il  quale  dilTe  eifer  uia,acciochc  la  conuerlàtio 
ne  del  maeftro  fede  hirma  a difcepoli , & il  feruo 
cleggelTe  quella  humilti,  laqual  l^uitò  ilSigno 
te  .Onde  Cipdano . Nefluno  è rettamente  chia- 
mato chrilliano,  fenon chi  s'agguaglia  a coftu- 
mi  di  Chrifto.Et  ancora  An  felmo.Sono  computa 
dira  gli  infedeli  coloro,  che  non  adempiecoQo 
quello  di  che  esfì  fecero  uoto.  Chiunque  nonfe- 
guita  Chrillo,non  folamence  merita  di  perdere  il 
nome  di  Chrilliano , ma  d'elTere  anco  chiamato 
Antichrillo.  Onde  Agodino.  Chiunque  niega 
Chrillo  co  fatti , c Antichrillo , & é piu  mendace 
di  Antichrifto  colui , che  con  la  bocca  confeira 
Chrillo,&  co  fatti  lo  niega.St  però  è mcndace,pet 
che  altro  parla , & altro  opera . Colui  non  crede, 
che  Ila  Gietù,  il  qual  non  uiue  nel  modo,  che  co- 
mandò Giesù,conciofìa  chemolti  dicono,  io  ere 
do,ma  la  fede  Tenia  l'opere  non  falua.  Et  di  nuo- 
uo  dice.  Tutti  coloro  niegano,chcChrillo  ueniL 
Te  in  carne,  i quali  corrópono  la  carità  di  Giesil , 
perche  non  birognaua,cheucniflc  fenon  perca- 
rità.NefTuno  ha  nutggior  dilettione,ch  e chi  met- 
terl'aninu  Tua  pai  Tuoi  amid. Chiunque  cor- 
rompe la  caricala  fòauitaniega,cfae  Chrillo  ue- 
nilTe  in  carne,  & quelloc  Andchrillo  ,ouunqoc 
egli  fari , & ouunque  entrerà . Cofi  dice  Agolli- 
ao.  InqoeAo  adunque  noichriftiani  fcandale- 
aìamo grandemente i Gentili,  die  nonhabbia- 
mo  canti , & ulta  uirtuofa . Onde  Chrilbllomo. 
hklTuna  enfiti  che  fcandalczi  i Gentili , quanto 
che  non  di  amore.  PcrdocheiDoidplicatarini- 
qBÌtà,Tatnoc  fi  talfrcdda,  & ninna cofa  fitcofi 
cbiacalauita,  quanto  Tamotc.  Nàniu  coauct. 


ce  colli  Gentili,  quanto  la  uircù  dello  animo. 
Ninna  enfi  Tcandaleza  unto , quanto  la  malida. 
Perche , come  fiuede,  che  colui  che  comanda  il 
contrario  lì  dà  tutto  airauaritia,&  cheperfegui 
ta altrui  colui, che  tiuol  che s'am ino t nemid, di- 
ce chele  cofe,  che  fi  Ibno dette  Ibno  pazzìe.  Et 
uedendo  uno  che  trema  dalla  morte,  in  che  mo- 
do accetterà  coloro  che  ragionano  delTìmmor- 
calità  l Et  quando  uedrà , che  li  ami  il  principa- 
to, che  fi  Terna  alTaltre  pasfioni , Te  ne  darà 
fermo  nella  Tua  dottrina,  non  t'imaginandn  nul- 
la di  grande , paciochc  noi  fiamo  caiiTa , che  efi 
fi  fe  ne  rollano  neirerror  loro.  Concìufia,  che 
già  harcbboiio  Tprczzatcledoctrine.&rìnflitu- 
tinnì,  che  hanno  prefib  a loro,  8:  fi  maratiiglie- 
rebbono  delle  nolire , ma  c uictato  loro  dalla  ui- 
tanollra,  attento  che  il  filoTofar  con  parole  cco- 
Ta  fadle , & molti  ciò  fecero  prelTo  a loro , pache 
cercano  quella  dimollracione,  cheli  Ta  per  l'o- 
pere.  Mollrami,  dìflè,  la  fede  tua  pa  l'opae 
tue.  Et  quando  piu  togliamo  le  uae  (òllanze 
alprosfimo,  ne  chiama  il  mondo  rouina.  On- 
de noi  patiremo  per  quelle  cofe , & non  foia- 
mente  pa  quelle,  paleqtialì  bcciamo  male, 
ma  an  co  per  quclle,pa  lequali  c bellemmiato  il 
nome  di  Dio.  Fino  a quanto  faremo  noi  Icgad 
dalle  patfioiii del  danaro,  depiacai,&difimi- 
glianti  cofe?  Adeniamod  adunque  perl'auueni- 
ft,6i  diamoci  a tutte  te  uirtil , & godiamo  de  be- 
ni futuri.  Coli  dice  Chrilbllomo. 


O R A T I O N E 

. Sigfuir Ciefii  Cimilo  lU  JclU  ccl^e gloria.,  il qKt- 
U ne  tUanufli  alle  tue  noxge  per  i nuutij  tuoi,  cioi 
perla  [aera  fcrittura , perìiufemità , perii  pericolo 
del  uiuere,  per  lamutatioue  della  yita , «Jrpa  lapa- 
tùtarolontà,  damelayefie  mttialedi  carità,  at- 
liocheuon  diuentiamo  mai  muti  della  confezione  dd 
peccato,  & della  laude  di  Dh,  & thè  non  (itmo fé- 
parati  dalla  rifurret  Itone  del  gaudio  If  irituale  , eioi 
della  pace,  dr  della  ficure^a.  Et  danne  layefiedi 
pietà  ti"  delta  buona  operatione  ,accioebeHon  fiamo 
gettatintUe tenebre efieriorì  con  le  mari,  dreopiodi 
legati.  .Ameu^. 

DELLU  DOAL^NDU  SOTR.A  IL 
gar  del  tributo,  dr  della  donna,  chebaueua  tuo 
unto  fette  mariti.  Cap.  XXXt'. 


Dora,  cioè  dopoleprcdette cole, 1(  ttan,um 
nella  medefima  terza  fèria.,  andando 
i farifei , a gli  Haadiaiii , fecero  con- 
figlio, ncxiocbt  po  lo  conferire  infie- 
mc,mcglio  dclibctaffeto  in  che  mo- 
do poceflaoiugatmarGiesil,  dr  «rreói  perolere 
lui,  che  non  baueuanopoiuto  cantmeattiua  opera, 
pache  lohuomo  à coito  piu  fiuilmenie  in  pa- 
t«k,  chein  fiuti,  #■  mairimtm>idifcepoà,édlM  ‘ 

fetu 
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(ètcaloro,  con  gli  HerodUni,  & co  minilbi  di  Hero- 
de,  che  era  per  la  parte  di  Cefareprepofto  atri 
buri , accioche  i dtfcepoli  lo  cogticiTero  in  paro- 
le, & i minìftri  lo  piglialfeTo  per  caftigarlo . Se- 
condo Chrifoflomo.  Accioche  peraunentnra  i 
Pànici, noti  & forpetti  a Chrino,lo  potelTcro 
corre  in  parole,  mandano  idifeepoii  quali  igno- 
ti, accic^e  piu  facilmente  lo  iogannalTero , & 
feoperti , meno  fi  uergognafiero,  & perquefio 
■mandano  infienae  CD  difcepoli  i minmri  di  He- 
Tode , accioche  fia  riprefa  in  qualunque  colk,che 
■«gli  dicefle.  Et  lo  circondano , come  api,  che 
portano  il  mele  in  bocca , 8t  il  pungolo  nella  co- 
da . Et  adulatoriamente  commendano  in  lui 
tre  uerità,  dicendo . Maeflro, nei  fidiamo , che  tu 
./riiw<Me,nonhippocrito,qoantoallaoica,ec- 
cola  uerità  delia  Ulta  Via  di  Di»,  per  la  qua- 

> le  fi  uà  a t>io , mfe^  in  yeriri , quanto  alla  Tana 
dottrina,  eccola  uerità  della  dottrina,  non 
cari,  cioè  timore,  o fauore  a/cima,  quanto  alla 

-■  gìnftitia , cioè, tunon  guardia  pcribna,  onde 
«Tponendoroggiugne,  ftrche  tn  non  rifgHirdi  le 
fèrfone  de  glihmomim,  ma  diftintaroente  dici  la 
uerità,  coli  a nandi,come  a piccioli , ecco  la  ne- 
tità  ddia  giuiticia.  Ma  hoggi  molti  £Ìnno  al  con- 
nario.riprendendo&confondendo  publicamen 
le  i poueri , che  peccano,  ma  a ricchi , che  fanno 
maggior  mali,  noivfimno  pur  un  minimo  cenno. 
Secondo  Chrilbftomo . Fra  tutti  i peccati  de  fa- 
«crdoti,quello  è grandisfimo,  che  hanno  riguar- 
do alle  perlóne , & non  alle  caule , & però  Iprez- 
aando  i giulti , & i poueri,  promooono  a gli  ho- 
noti  ,&  efaltano  iniqui  Se  ricchi  .Et  come  di- 

ce il  medefimo  CnrilbQomo.  Lo  chiamano-Mae- 

> • &R>,&nerace  Maefiro , accioche  quali  honorato, 

At  laudato,  aprille  loro  femplicemente  il  mille- 
rio  del  Aio  cuore ,come  fé  ^i  hanefle  uoluti  per 
ctftmnu  .Conciofia,che quella  c la  prima  fimu- 

hif  latione  de  gli  hippocriti,  perche  esfi  lodano  co- 
fttrùi  loro  che  uogliono  ingannare,  accioche  per  lo  di- 

nriu  l'a-  i cuori  de  gli  huomini  a poco  a 

poco  inchinino  alla  femplicità  di  una  benigna 

coalolione . Cofi  dice  Qiiilàilomo . Sono  fioù> 


giùnti  a cofiora , quelli  che  lodano  gli  buomioi 
alla  prefenzaloro,  le  gli  bialìmano  dietro  alle 
fpalle . O quanto  c pieno  il  mondo  di  quelli  ca- 
li huomini  coli  pelìiferi,  da  quali  Dio  guardi  i 
fuoi  . Onde  fecondo  Agollino.  Due  fono  lefor-  Omflttl 
cidi  coloro, che  perfcguitano.cioc,  unad’adu. 
latori.l’altra  di  biafimatort,&  maldicgti,  & la  Un 
gua  dell’adulatore  perfeguita  piu , che  la  mano 
dcU'occiditore.  Et  uolen^lo  interrogare  con  pa 
role  tutte  melate,  foggiungono,  dime  adunane 
che  ti  farei  Perche  fiamo  certi,  che  cu  non  laici  ' 
di  dire  il  uero , & giullamente  difiinire  quello, 
cheèiluero.nèperrifpetto  della  maeftà  di  Ce- 
fare , nè  per  timore  , o lauore  di  qualunque 
huomo  ddmondo.Etgli  domandano  dicendo. 

£'  lecito  dare  il  cenfo  a Cefare,  enei  colloro  pre- 
pofero  maliriofiunencc  a Cbtiilo  quella  quelli®, 
ne  nata  predo  a Giudei,  acdoche  fe  negailc  il 
tributo , & dicefie,  che  non  era  lecito , cadelfe 

nelle  manidei  prefidentx,  & incontanente  fblTe  . 
preio,  come  Contrario  airimpcradore.Ma  le  con-  - 

cedellè  il  tribù», & diceflc  che  era  lecito,  ca- 
delTe  nelle  mani  del  popolo , Comecontrario  alla 
loro  libenà,  & aldiuinohonore,  ir  coli  tutto 
l artificio  loto  era  da  ogni  lato  pieno  di  prccipi- 
tio . Alcuni  diceuano  che  aa  lecito  dare  il  tribó- 

co, perchei Romani militauano per  laRepubli-  <' 

ca,  tenendoli  in  ficureiaa , & quiete , ma  i Fari-  : 
la  air incontro  affermauano , che  coloro  che  fer- 
uìuanoalfommoDio,&  gUdaqanole  decime, 

& l'oderte , non  doucuano  pagar  tributo  a huo- 
mo  alcuno.  Mala  fónte  della  làpienza  fuggi  gli 
inganni  loro, perche  rifpofe  di  modo,che  conlér- 
uò  le  ragioni  a Dio,  & a Celare . Onde  conofdntOf  ? 

& fcoperta,/a walirùAI’inganno/(>r(),perthtnon  stlm.  ». 
e cola  alcuna  naicolla  a Dio , che  ued  c i cuori  al- 
trui,rigcttò  le  lodi  loro,  & rifpofe  loroduramen- 
te,dicendo,  perchemi  tentale  bifpóiritiiquaG  di- 
tsfi*.  yoi  non  cercate  d’intender  la  uerità , ma 
di  cogliermi  in  parole.  Si  però  gli  chiama  hippo 
etiti,  perche  altro  pracndeuano.A  altro  intede.  ' 
uano . Secondo  Cnnfollomo  ■ Rilponde  non  le^ 
condo  le  loro  parole  piaceuoImente,ma  fecondo 
la  loro  confeienza  arpraroente,infcgnandonc,che 
debbiamo  duramente  rigettare  gliadulatori.Ec 
fecondo  il  medefimo,  i Farifei  lo  carezzauano 
pa  mandarlo  in  paditione , ma  Giesù  gli  con- 
fondeua  per  faluarli,  pache  Dio  adirato  epiu  vti 
leall’huomo,  chel'Kuomoptopitio.Ec  loggia, 
gne . In  quello  che  grillo  rifiutaleiaudi , ^ad 
intendae , che  nelTuno  non  ha  da  uolae  erta 
laudato.  Et  in  cjueflo  che  egli  riprende  i luci  a- 
dulatori  duramente,  oeèÌDlegnato,checi  guar.  HfdA. 
diamo  da^e adulationi , tnoBratonilamoneta dd 
tributo , cioè  il  danaro  che  fi  paga  ogni  anno 
pa cenfo.Et  aa  d’argento, 8e  fi  chiamaua  dan». 
tó^erchc ualena dieci  nummi nfuali,&haue- 
umolpito  dentro  l’imaginc,  & ritratto  di  Cefii- 
recolluooome.  Et  dandoli  cali  la  monaa, 

DÌ  M i quefia  imaffneii  quanto  alianti» 
SecondaPane.  ' La  ta, 
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rt,  & hifcrittùme  f quanto alU  fcrittura.  Non 
domanda , perche  non  lo  fapcfle,  ma  per  rifpon* 
, dere  competentemente  alle  loro  parole.  Il  Si- 
gnoreuolleuedere  la  materia  della  queftione,& 
propofta,  per  informarne  tacitamente,  che  non' 
"••i*  Mmo  ptecipitofi  nel fententiare,  ma  fcrmanien- 
teccrchiamo,&  efaminiamo  prima,chedifilinia- 
mo,  gfiiicoiiodiCefjre,  cioè  di  Tiberio  iìliaftro 
diCefareAugufto,  fono  il  qualcAugullo,nac- 
que il noftro  Signore,  w^ora,  inferendo  per  le 
predette  cofe  la  detcrminatione  delia  qucuione, 
iifie  loro.  Kaidcte  aJunijMt  quello  che  è dtCef urea  Ce- 
ftre,cioi  il  tributo,8t  la  pecunia, per  la  quale  uoi 
conicflate  di  ciTergii  foggCRLOuc  fecondo  Chri- 
foAomo.  Dice folamente quello,  che  non  nuo- 
ce alla  pietà,  perche  altramente  farebbe  tribu- 
to non  di  Ccfate,  ma  del  dianolo,  ir  quello  thè 
ietìDio  aDio,cioèrecondoGieronimo,  le  deci- 
me, le  primitie , loblationi , & le  hoilie , fi  come 
anco  eflb  pagò  il  tributo  per  fé,  &per  Pietro, 
Sm.«;  h tende  a Dio  quelle  cofe,  che  fono  di  Dio , fa- 
cendo la  uolootà  del  padre.  Ouero  debbiamo 
rendere  al  mondo  i fuoihonoti,  difprezzando, 
&abhorrcndo  le  fuedelitie,  & ricchezze,  le  a 
Dio  le  decime  & Toblationi . Ouero  fecondo 
Ambrogio . Si  come  Cefare  richiede  l’impref- 
fionedella  fua  imagine , coli  anco  Dio  ricerca 
Tanima  fegnata  dcllume  del  fuo  uolto , perche 
fi  come  il  lunaro  è fegnato  con  l'imagine  del  Re, 
cofi ancora  è fegnato fhuomo  a imagine,  & fi- 
militudinediDio,  la  qual  corroppe  peccando. 
Et  ancora.  Elfendo  altra  l’imagine  di  Dio,  8c 
altra  quella  del  mondo,  fenonuuoi  eifere  obli- 
gatoaCefare,  non  hauer  nulla  di  quelle  cofe, 
chefonodcl  mondo.  Se  non  uuoi  efièr  tenuto 
di  nulla  al  Re  terreno,  lafcia  ogni  tua  cofa,  & 
feguita  Chriflo . Et  ben  deliberò , che  fi  donef- 
feto  prima  darca  Celare  le  cofe  fue , perche  non 
può  alcuno  efler  difcepolo  del  Signore,  fe  pri- 
ma non  rinuntia  al  mondo.  Ma  tutti  rinuntia- 
, mo  con  parole , ma  non  con  effetto , perche  ri- 

nuotiamo  , quando  riceuiamo  i làcramenti . 
Quanto  fono  grani  legami  il  promettere  a Dio, 
le  nò  pagarclL’obligo  della  fede  c maggiore, che 
quello  del  danaro.  Rendi  il  promeflo  mentre, 
chefciinqucflocorpo,  prima,  cheuengail  ri- 
feotitore,  &ti  metta  in  prigione.  Onde  anco 
Cicnonimo  dice  . Coftretti  rendete  a Celare  il 
Immmocon  l'imagine  di  Cefare,  le  uoicnticri 
noimedefimi  a Dio.  Percioche  il  lume  del  uol- 
to di  Dio  è fegnato  fòpta  noi , & non  di  Cefare . 

. Cofi  dice  Gicronimo . Abbandonate  adunque 
^ le  cofe , che  fono  dd  mondo  , rendiamo  a Dio, 
dal  qual  riceuemmo  il  corpo,  l'anima,  l’intrl- 
letto , la  uolontà , la  ragione,  le  tutto  quello  che 
.òinnoi,accioche  procediamo  in  tutte  le  cofe, 
non  comebeftie , ma  con  ragione . Perche  fecon- 
do Hilario.  E*  condegna  cofa,  che  noi  ci  ren- 
diamo del  tutto  a colui,  al  quale  noi  debbiamo 
ricoedarti  d'efTqt  debitori , acdcU'origiac&  dcE 


reffer  noflro.  Non  è per  tanw  l'nconnenAp- 
te,nc  contradittionc , chel’huomo  fiafi^^eito 
all'hiiomo  nelle  tofe  temporali , & a Dio  unme- 
diatamente  nelle  fpirituali,  perche  l'una  colà, 

Stl'altra  fi  comporta  bene,  nè  l’una  cofa  pregfu- 
dicaall’alcra.  Ma  piu  felice,  8t  beato  è colui, 
che  è fuori  delle  cole  temporali  ,8r  della  loro  fèr- 
uitù , & fi  troua  folamente  foggetto  a Dio , p<^ 
chccofiuicgrandementelibero,  &prcncipe,K 
piu  Redei  Re,  le  non  teme  la  tirannide  dc|{e 
ricchezze,  nè  il  timor  del  prcncipato.  Miflica- 
mente  debbiamo  rendere  a Dio  tre  tributi,  ò ra- 
gioni, che  egli  domanda,  cioè'del  cuore,  con 
perfetta  dilcttione,  della  bocca  feruente,  le  fie- 
quente  attione  dèi  ringatiàrlo.  Dd  corpo  uoloo- 
taria  mortilìcariope  da  uieij.  Nelle  prcde(req>- 
Te fi  notano  antd 'mimea'merttetrc  cofe.  Prima  ' 

fi  cerca  il  nioflraniento  dd  danaro.  Seconda 
fi  interroga  la  fopraferittione  del  danaro  dato. 

Terza  feguita  la  diffinitione  a chi  fi  debba  ren- 
dere . Nel  danaro  fono  tre  cofe,materia,  pefo/c 
ferina  con  l’imagine.  La  materia  è labiiona,» 
cattiua  opcfaciooe,d’argeoto,o  di  Ragno . Il  pe- 
lò èrintentione  retta, o cattiua.  L'imagine  fi 
attende  nello  affetto  interiore,  A la fopraferìna 
nell'affetto  eftetiote.  Percioche  l'imagine  dd  dia 
uolo  è la  colpa,l'imaginedi  Dio  è la  grafia . Lafi> 
praferitta  è l’ellcrior  conferuatione,  l’humile  am 
mitatione  di  Chriflo,  o la  fuperba  imitatione 
dd  dianolo . Il  moflramento  di  quello  danaro  fi  i 

fa  ndla  morte . O quanto  fi  dee  temer  cofi  fatta  j 

domanda,  .\tofiratcm  il  danaio  del  (ci^4,l'huomo, 
cioè  interiore , uclato  con  un  lacco  di  carne , o- 
bombrato  di  fimulatione  cilcrioreAfpcttato  lun 
amente  a pmitmza.  Fdicechi  potràdire.Tu 
ai  tagliato  il  mio  facco,  S<  mi  circondafli  con  ** 
letitia , ma  l'interrogatione  de!  la  imagine  fi  fari 
ndgiuditio.  O quanto  horrenda  intcrrogacia- 
ne,anzi  riprenfionc  decittioijdifhiequejla  imt^ 
ueyirfopruJcrittuiCiìScuao  porta  l’imagine  di  co 
lui, del  quale  ellò  hal’opcra , cioè,o  di  Dio,odd 
Tlmperaidore  dd  mondoAidd  diauolo.Maladif 
finitione  fi  fitti  ndla  retributiooe,  rendete  a Cefe- 
re le  cofe,  che  fono  di  Cefare,  ir  a Dio  queUe  diim\ 
pache  quelli  andranno  in  fupplitio',  quelli  in 
gaudio . £r  qudli , che  furono  mandati  da  Fad- 
lei , udendo  la  fàpienciafiroa  rifpofla  dd  Signo- 
re,/! fono  maramgliati , pache  non  poterono 
prcualac  con  l’allutia , le  con  l'infidic  loro,&/«. 
fciatolo,come  confiifi,  fe  riandarono,  onde  ete- 
ronimo dice.  Coloro  che  doueuano  credaea  ' 

tanta  làpienza,  fi  llupirono,che  Tallutia  loro 
dUnfidiarenontrouaUe  luogo,  &lafciatolo,  fe 
ne  andarono  , riportandone  con  eflò  loro  in-  ^ 
fieme  coi  miracolo  la  infìedelci , Ma  poi  che  fi  . ! . 
furano  partiti  i Farifci,  t andarono  ,t  nouarri  Sud», 
cei,accKicbe  non  lo  hau  endo  potuto  uincere  con 
la  cagione  , almeno  gli  meaeflcto  in  Icompi-  rn  fau 
glio li  fenfo  conia  frequenza  ddlepafonc,&  Ut  tì  oin- 
ttiiytdl'ao  pa  tedio.  Le  fixte  de  Giudei  etano  ^ 

tiedif- 
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ttt  differenti  da  ^li  altri,  ciocFarìfei,  che  erano 
diuifì  da  gli  altri  quanto  alto  habico,  Stalle  in- 
flitutioni,  Se  quelli  antenoneuano  le  loro  infti- 
rutioni  a quelle  di  Moire,  Se  erano  fecondo  la 
tmiCnja  Icg^edetti Farifei, cioddiiiilì,  daFares,  cioedi 
sJmtii-  uilione.  Altri  erano  Saducci , i quali  erano  dif- 
ferenti da  gli  altri,  quanto  alla  dottrina,  per  la 
quale eslì  li  ufurpauano  la  giullitia,  mollrando 
a'cffcre  quello  che  non  erano,  onde  furono  anco 
chiamati  giudi  per  Fcllerior  lanciti.  Coflorò 
negauano  la  rifurrcteione,  8t diccuano , chel’a- 
nimacra  mortale,  St  che  moriuainfieme  col  cor- 
po,& non  credeuano  chefofle  fpiriro  nè  ange- 
la, Striccucuano  i libri  di  Moife.  Altri  erano 
ElTei , i qoali  erano  differenti  da  gli  altri  nella  ul- 
ta , 8t  nel  modo  dei  uiuae,  perche  ficeuano 
<{uati  uica monadica,  lì  guardauanu  da  matri- 
moni , baucuano ogni  cola  in  comune.  Qm  li 
dice  delle  due  prime  fette.  ISaducci  adunque 
andati  a Gicsii , gli  propolcro  una  certa  fauola 
finca  d’una  donna , che  haueua  hauuro  fette  mu- 
titi , domandandoli  di  chi  di  loro  ella  haneuig 
edere  nella  rifurrettionc,  perii  che  uoleuano  nvv 
drare,chclarifurretttone  non  farebbe.  Pecche 
penfauano , che  f«  fi  rifutcicaife,  fi  haucllerb  a fu 
le  nozze,  comedi  bora.  Etperchcèinconue- 
nicntc,  che  ella  lidia  a tutti  fette  iufieme,  at- 
tento che  a una  donna  none  mai  (lato  kcito  ha- 
ucr  piu  mariti,  ma  fi  bene  a uno  huomo  hauer 
piu  mogli , per  la  fecondici,  ò che  fia  data  ad 
alcuno  di  loro  dccerirvinatamente , perche  per 
quella  ragione,  che  ibffe  deH'uno  di  loro,  per 
qudla  medefima  ragione  fiircbbe  anco  dril’ai- 
tro,  inrcndeuanodiconchiudcre,  che  la  rifur- 
cetcionc  non  Ibflè.  La  qual  queftione  ilSigno^ 
K diffoluendo,  diftruege  la  loro  opinione  , & 
mofira  lo  erroredìcendo . Errare,  in  quello  che 
uoi  negate  la  rifurrettionc , non  fapmdoirfcritttf' 
u , le  quali  affermano  la  tifurrcteione.  Se  mo- 
(Irano  Ù modo  di  clfa.  Onde  etiandio  fegui- 
ta,chcnon  (appiano  UuirtiiiDio , iaqualpo- 
ttàfulcirarc  i corpi,  S:  uiuificarli  dopo  morte, 
perche  ha  potuto  dire  il  rutto  di  nulla.  Erraua- 
Do  adunque,  perche  concradiccuanoalle Icric- 
itire,  Stderogauaiioalla  uirtùdi  Dio.  Errare, 
poi  che  penface  , che  ui  fi  habbia  da  celebrar 
nozze,  perche  nella  nfurret  tiene , generale,  nè  fi 
mariteramio  gli  huomini , cioè  non  torranno 
moglie, uè  farama  maritate  le  donne,  cioè  non 
(aranno  tolte  damatici , come diccGieronimo. 
• ■ la  confuetudinc  non  corrifpondcqni  all'idio- 
ma greco,  perche  propriamente  nubereèdec- 
Co  delle  donne,  & degli  huomini,  ducete  uno- 
. tea,  cioè  conduire  ,o  per  moglie , ma  qui  inten- 

diamo femplicemencc,  che  quella  uoce  nube- 
re  lia  detta  de  gli  huomini,  8t  delle  donne,  on- 
de non  fari  conuerfacione  carnale  , ma  (piri- 
tualc,  Sr  quello  è quello,  che  fi  Ibggiugne,  m* 
ftito,fi  totne angeli  <0  Dio  in  cielo,  non  m natu- 
ea  d'angdi  ,.roa  comeao^,  in  propeieti  di 
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fpiricualiti  , & d'immortaliti',  cioè  incorrut- 
tibili , St  ingcnerabili , non  che  fiano  fpirici, 
ma  chefiano  Ipirituali,  hauendo  uita.St  conuer- 
fatione  fpiricuale,  St  uiuendo  lenza  macchia  di 
corruteione  nella  uifionc , & godimento  di  Dio, 
percioche  ceffando  la  caufaceffa,  reffetco.  Ma 
le  nozze  fimo  ordinate  per  crear  figliuoli,  ac- 
cioche  s’alleuino  nd  culto  di  Dio,  fino  che  (ì 
riempia  Sr  compia  il  numero  de  beati,  il  qual 
lari  compiuto  nella  rifurrettionc,  St  per  que- 
llo faremo  allora  come  angeli , arrendendo  lem- 
prc  alla  contcmplatione  . £t  quello  è quello 
che  dee  muoucrc  i cuori  a diuotione,  cioè  U 
confidcrationc  di  qudla  uita  beau  , la  quale 
noi  afpectiamo  Ira  poco . Miflicamente , fecon- 
do Seda,  per  i fecce  mariti,  fi  lignifica  la  uni- 
uerfici,  de  reprobi,  de  quali  è moglie  la  mon- 
dana conueriàcìone,  i quali  fi  partono  fenza  fi- 
gliuoli . Perche  rutta  quefta  uica , che  fi  fa  in  fet- 
te dì , fono  fterili  dalle  buone  opere,  i quali  al- 
fulcimo  rapici  dalla  mifera  morte,  pafl'eri  an- 
co la  mondana  conuerfacione , la  quale  cali  tra. 
paffatoiio  fenza  fare  open  alcuna  uitale,  qua- 
fi  come  moglie  infeconda.  Si  può  anco  per  la 
nome  di  quella  donna  incendere  la  dtiefa , la 
qualefifpofaal  marito,  quando  fidi  al  gouetr 
no  dd  prelato . Ma  il  feccenario  de  mariti , che 
non'  gencranno  figliuoli  della  chiefa  , lignifica 
l’uniuerfiti  de  cactiui  prdari , o chetici  , fe- 
condo le  diflérenze  de  lèrce  ordini  della  chie- 
fii.  De  quali  il  primo  è de  gli  hoftiari , il  fe-  »«*» 
coodo  de  lettori  , il  terzo  de  gli  cflbrciAi  , il 
quarto  degli  accoliti,  il  quinto  de  fudiaconi, 
il  fello  de  leuici,  il  fectimo  de  Sacerdoti.  Qne- 
{li  effendo  cataui  non  generano  figliuoli , per. 
che  non  cercano  {rutto  nella  C£iclà  di  Dio , St  ^ 
però  il  demonio  gii  ammazza.  Quella  donna  , . ^ 
parimente, fauellando  moralmente, fi  puòdir 
che  fia  l'anima  peccatrice,  Ipofata  alfuniucr- 
ficà  de  fette  peccaci  mortali . Ma  la  rifurrettioiie 
è fpiritualedalla  morte  di  colpa, alla  uiu  di  gra- 
tia , che  è arra  t della  gloria,  St  però  quando  j 
quefta rifurrectione è fermata  per  propofico  di  ttfor*. 
guardarli  di  non  ricadere,  fermata  per  profeft 
bone  di  religione,  & anco  offeruato , allora  è 
lòmigliante  all'angelica  uita  , perche  per  ca- 
diti , fi  fa  confermiti  all'angelica  putiti . Gli 
angeli  parimente  non  polTcggono  nulla  in  que- 
lla mondo  , Se  obbedifeono  conciuuaincnce  a 
ellbpio.  I citrini  adunque  fono  otiofi,  i quali 
nontafeiaroDo  feme  delle  loro  opere  buone,  nè 
cofa  alcuna  degna  di  memoria.  Et  ancora  piu 
peggiori  fono  coloro,  che  lafciarooo  memoria 
di  fe  delle  loro  male  opere.  Ora  hauendo  il  Si- 
gnore rifpofto  alla  loro  incerrogarione,  & con- 
futato l'error  loro  , incontanente  foggiugne 
delia  rifurrettionc,  confèrmando  la  ueriti  del- 
la rifurretrione  con  fautoriti  delia  fcrictura. 

Douendo  adunque  prouar  la  rifurrettionc  de 
corpi , induce  l'aucoriti  pedi  dall'Efodo,S(  pro-^ 
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u prima  la  perpetaici  deiranime,  laquolceslì 
acquano,  U qual  prouaca,  confcguentcmeti' 
teproua  la  rirurrcRÌone  decorpi,  iqualifece- 
to  bene  & male  con  l'anime  .percfre  fi  rfice.n "HT- 
ibdo  da  Dio . lo  fono  Dio  di  ^braam , Dio  d Ifuc , 
Hr  Dio  di  Ciacob  .quando  Dio  diceua  quedo , gii 
, coloro  erano  morti,  perche  Dio  non  i de  morti,  cine 

che  del  tutto  non  fono , ma  de  vini,  Bc  che  fono, a- 
■H  mm  dunque  etiì  fono , & uiiiono . La  ragione  c tale. 
— i«m.'  Dio  non  c detto  Signore  delle  cofe , che  non  fo- 
no,o  di  quelle  che  fono  nulla , perche  da'la  crea- 
tura a Dioc  relationc  reale,  la  qual  non  può  fon* 
darli  in  nulla,ma  Dioc  detto  Dio  d'Abraam.Dio 
d’iiaac,  8t  Dio  di  Giacob.che  fono  marci , adun- 
que eslì  fono,pcrche  non  dllTc  io  fui,  ma  io  fono, 
come  fé  quelli  fofTcro  prefenti , ma  non  col  cor- 
po,adunque  conl’anima.  Se  però  l’anima  non 
muore  col  corpo,ma  è cccrna,&  perqucRo  proua 
la  rifutrettione  de  corpi  per  la  ueriti  della  giudi 
ria . Perche  dicendo  edere  Dio  di  Abraam  de 
gli  aItri,chelo  feruirono  ne  corpi  loro,giuda  cofa 
e che  fiano  rimunerati  co  corpi,  nequali  merita- 
ronn.Et  uniuerfalmente  i corpi,&  l’anime  di  tue 
ti,riceueranoinlìcmeilbene&  male,chectlì  me- 
ritarono infìeme.  Et  perche  l'huomn  meritò,  o 
demeritò, fanima  infìeme  col  corpo  fari  punita 
in  futuro,o  rimunerata  infìeme  nell'uno  8c  nell’al 
tro.Ma  quedo  non  può  auuenire,  fc  non  fì  fa  la  ri 
rutrettione,jc  però  échiaro,che  farà  larifurrettio 
ne  de  corpi.Vnacolaadunque  il  Signore  pruoua 
efpreframcnte,cioò,  chel’animc  uiuono  Tempre, 
2t  non  muoiono  co  corpi.  L'altra  perconf^uen- 
za,cioc,che  i corpi  riforcitino.  Inoltre  per  natura 
le  appetito  &inclinationedeH’animeacorpi.Per 
cheènaturaleaU’animeildcfìderarei  foci  corpi, 
iirtn  i pcreder  gloficate  con  quelli , co  quali  meritaro- 
puietrfi.  no,&però  per  non  eder  defraudate  dal  defìderio 
loro,  è necedario , che  fìa  renduto  loro  i loro  cor- 
pi, perche  l’anima  non  può  eder  perfettamente 
quieta,  fé  non  s’uoifce  col  corpo,alla  cui  unione 
ha  naturale inclinatione,  & cofì  i corpi rirufcitc- 
ranno.OueGieronimo  .Ma quando diceDio di 
Abraam, Dio  d'Ifaac,  & Dio  di  Giacob  nominan 
dotreuolte  Dio,  intimò  la  Trinità,  ma  quando 
dice.Non  è Dio  de  morti,iterando  uno  Dio,ligni 
ficò  unafodanza.£t  vdendo  le  turbe,  fi  maraniglia~ 
nano  nella  fina  dottrina,  ondcRemigio.  Non  fì  ma- 
rauieliano  i Saducei , ma  le  turbe. Quedo  fì  £i  o- 
ani  di  nella  chieià,  pcrciochc  quando  gli  auuer- 
larij  della  chiefa  fono  fìiperati  per  diuina  inipira 
rione,  le  turbe  de  fedeli  t’allegrano . 

O R A T I O N E. 

Signar  (firfn  Cbriflofinfegnami  a mteadert,  (trgnar 
darmi  dnlkaSintie de  fednttori,  r^enfiodir  fiempre 
la  imrkàdeta  Dica , della  dottrina , ^ della  pnflitia. 
Dammi  cbeìo  fin  honorato  dalla  tua  umagiae , &■  non 
dal  nemico  ^ actioehe  abbandonando  tntte  le  cefe,cbe 
fona  dalmóndo,ty-a  te  foto  acaoHandom,  tatirtm 


da  /{nelle  cofe , cheio  ho  ricettino  da  te  per  Ina  gratta  ■ 
feruendoti  in  effe fèdclmente,^ . Concedimi  partmen, 
te  che  io  poffa  fuggire  la  carnale, & mondana  conati 
fattone  fU  quale  è tutta  ficr'tle)  t'feguitar  la  ffiri- 
tiiale,  & celelìe,  dr  ritreuato  dalla  gloria  della  rifar- 
rettione,  io  meriti  di  godere  1 mmortalitd  mi  cielo, 
ir.fieme  con  gli  angeli  di  Dio,  drta  tua  perpetua  vifio- 
nc.j . ,/ameru , 


DEL  ■PKIMO  ET  CR-aj{DE,  ET  DEL 
- fecondo  gp-  fimde  comandamento  della  leg- 


ge^. Cap.  XXXl'I.’ 

a,4ydendoì  Farifei,  te  alicgrandofì, 
che  Giesù  con  làuia  rifpoda, /««fj/è 
pollo  filentio  a Saducei,  nonhauen- 
do  esfì  che  dire  altro  comra  la  fua 
rifpoda , s'adunarono  mfieme . per  aC* 
làltarlo  in  un'altro  modo , &■  uennao  in  gran 
moltitudine  per  piu  fpaurir'o.  Onde  ChriCo- 
domo.  S'adunarono  per  uinccr  con  la  molti-, 
tudine colui,  che  non  haueuano  potuto fupe-  ‘ 
rat  con  la  ragione . Quelli  che  s'armarono  con 
la  moltitudine , confedàrono  di  effer  nudi  del- 
la uerità . Cofì  dice  Chrifodomo . Partitili  i Fari- 
fei , uennero  i Saducei . £t  di  nuouo  partitili  i 
Saducei  ,uenneroi  Farifei , tentando  di  ad'aii. 
cario,  & confonderlo,  le  conio  fpcifo  andare  a 
trouaro.  Et  quantunque  folTcro  contrarij  nel- 
l’opinione dcU'immortalità  dell’anima,  & del- 
la rifutrettione  demorti,  nondimeno  fì  accor- 
dauano  infìeme  nel  pciTeguitar  Chiido  . On- 
de Gicronimo  . Quello  che  noi  leggiamo  di 
Herode  , & di  Poncio  Pilato  , che  fecero  pace  * 
per  la  morte  del  Signore  , uediamo  anco  ho-  ‘ 
ra  il  medelimo  de  Farifei,  8t  Saducei,  i quali 
fono  contrarij  fra  loro , ma  à tentar  Giesù  con- 
fentono,&  s'accordano  infìeme  con  pari  men- 
te tuo  di  loro.  Scriba  , te  legiflatore  t'appref- 
si  a Giesò  , tentando  di  coglierlo  io  paro- 
le , tc  gli  dilTe  . Maeflro  , quale  i U maggior  co- 
mandamento  nella  legge  ì cioè  principale  . Lo 
ùuenogò  tentandolo  , non  jretche  (kliderallc 

di  fa- 
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diCipetlo,  noa  per  imparare,  ma  peringaana- 
tf.  Onde  Chriiòflomo  . Chiama  macÙro  co- 
lpi, del  quale  non  uuole  elTér  difcepolo.  L’in- 
Ccrroga  del  maggior  commandamento  colui, 
che  non  oiTerua  pure  il  minore . Colui  dee  inccr- 
togarc  della  maggior  giullitia , il  quale  ha  di  gii 
compiuco  la  minore.  Coli  dice  Chrilolloroo . 
Lo  incerrogò  di  quello,  perche  erano  opinioni 
circa  ciò,  perchealcuni  diceuano,cheilàaifi- 
ci,lSt roblitioni facreaDiogli  piaceuano  mol- 
to piu,cheroperc  della  cariti,  altri  diceuano 
il  con  erario,  il  che  èpiu  uero.,  Et  glidiJfcCitsà. 
iMmarji  il  Signore  Dio  tno,  come  dice  Chrilòftomo. 
}0ondìcc  ccini,  ma  ama,  perclreil  ccmereède 
fetui , & l'amare  è de  figliuoli . Non  dille  anco, 
conofei , ma  ama , perche  il  conofeere  Dio  c pro- 
pria della  humana  natura,  ma  l'amare  è di  cuo- 
re rcltgiolò  , & diritto . ,/merti  d Sig/tor  Dio  tuo 
«m  tutto  il  cuor  tuo,  cioè  con  tutto  rintelletto, 
fenaa  errore,  li  che  tu  non  lafci  luogo  aU'enote 
nella conlcslione della  diuiniti,  tir  con  tutta  tuui- 
tua  tua , cioè  con  tutta  la  uolonti , fenza  contra- 
rietà, & contradirtìone,  Cchetunon  uoglia  nul- 
la, che  gli  lìa  contrario , dr  re»  tutta  la  mente 
tua,  cioè  con  tutta  la  memoria,  feuza  dimenti- 
canza, non  ti  ricordando  di  colà,  che  ci  ùccia 
Ccmcrealtramcute  di  Dio,  ^ con  tuttala  wfi 
tHa,o\ìito  fortezza  tua,  accioche  le  tue  foRe, 
fr  tutto  il  tuo  potere  gli  feruano,  & fiTpendano 
tutte  per  lui . Onde  AgoUino . Ti  è comanda- 
co,  che  tu  ami  Dio  con  tuttofi  cuore,  acciòche 
tu  riporti  in  lui  tuni  i tuoi  penlieri , con  tutta  l'a- 
nima , acciòche  tu  riporti  in  lui  la  uita  tua , con 
tutta  lameiuc,  acciòche  cu  riporti  tutto  il  tuo 
intelletto  in  lui,  dal  quale  tu  hai  ticeuuco  tut- 
to quello,  che  tu  gli  riporti.  Non  lafciò  adnn- 
t]uc  parte  alcuna  della  uita  nollra  da  llarfi  in 
,«tio , & dar  luogo  per  goderne  alcuna  altra , ma 
a^ualunque  altra  cofa,  che  uctrà  nell’anima  ad 
iamarlì,  litapilcacoU,  doue  corre  tutto  l'empi- 
to  dell' amore.  Percioche  allora  l'huomo  è ottimo 
quando  la  uita  Tua  fé  ne  palla  in  bene  incommn- 
.tabile.Onde  Chrifoflomo.  Che  cola  è l’amar  Dio 
-coD  cucco  il  cuocc?cheil  cuocuore  non  lìa  inchi- 
nato ad  amare  altra  cofa  piu  che  Dio.  Che  cola 
■èl’amar  Dio  con  tuctoil cuore?  haucrranimo 
cetusfìmo  nella  uerirà , & cflèr  fermo  nella  fede. 
Percioche  dii  crede  , che  prelTo  a Dio  lìa  o- 
gni  bene,  & che  fuor  di  lui  non  lìa  bene  alcu- 
no , colhii  ama  Dio  con  tutu  l’anima  . Che 
colà  è amar  Dio  con  tutta  la  mente  ? attendere  a 
io  con  tutti  ifuoi  fènfi,  che  appartengono  al- 
menre.  Percioche  quello  inteÙccto,  che  fer- 
,iica  Dio,  quella  fapienza,  che  è circaa-Diq, 
quella  cogicatioDC,  che  tratta  quelle  cofe,  che 
ifqno  di  Dio , quella  memotia , che  fi  ricorda  del- 
le cole,  che  ùno  buone,  ama  Dio  con  tutta  la 
piente.  Coli  di  ce  Cbrifollomo.Secondo  Bernar- 
do. Con  cucco  il  cuore , uoè  rapicntemence  con , 
tu  le  fubbocaaùomdd  diantiìo,  acùocbc  non 
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lìamo  fedutti , con  tutta  fanima  dolcemcBCe, 
contea  la  dileteatione  della  carne , accioch  e noq 
lìamo  allcttaci , con  tutta  la  mente  fortemente 
contra  leauucclitd  del  mondo , acciccl^c non  ha  . 
moopprefti,conciolìache  quelle  fono.j^tectv 
le,  Icquali  fpecialmencc  Icuano  rh'u'omo  dall- 
l’amor  di  Dio , il  dianolo , la  carne , il  mondo . 

Er  foggiugne . Qutflo  igramiijfimo , & il  primo  co- 
mandamento , grandilsimo  per  dignità, perche 
tratta  d'amare  il  mafsiqio  Dio . ramo  per  oc- 
dine , perche  il  comandamento  d’amar  Dio  pre- 
cede il  comandamento  dell'amare  il  profslmo. 

£c  ueramence, che  quello  è il  piu  nobile,  & il 
piu  utile  comandamento , che  lìa  Ira  tutti  gli 
altri.  Perche  in  quello  lì  adempiono  tutti  gli 
altri  mandati . Cucilo  mandato  'd’amar  Dio, 
èanco  grande,  perche  lo  comanda  anco  la  leg- 
genaturale nella  mente  d’ogni  creatura  ratio- 
naie  diurnamente, & perpetuamente  efprcflà. 
Maggiore,  perche  lo  comanda, & ricomandà 
la  legge  Mohiica , dau  un'altra  uolta  da  Dio , & 
ordinata  pcrgliAngd.  Grandifsimo,  perche 
lo  conferma  la  legge  £nangelica,daca  per  cflb  fi- 
gliuolo di  Dio.  Et  primo  comandamento  nel- 
jintentione  di  colui, che  comanda.  Perche  il 
finein  qualunque  cofa , precede  ncll’intencionc 

3uellecofc,chelbno  al  fine.  Onde  l’Apollolo  uii. 

ice.  Il  fine  del  comandamento  è la  carità,  fi- 
; ne  che  non  termina , ò confuma , alqualc  è ordi- 
nato ogni  precetto . Et  ancora  dice . La  pleni- 
tudine della  legge  è l’amore . Et  il  Salmo.Vidi  il 
fined’ogni  confumatione.  lituo mandatoè  lar- 
go , Onero  primo  nella  necesfìtà  dell'olTcruatio- 
ne . Ma  acciòche  quello  comandamento  fi  pollà 
perfettamente  adempiere,  fi  ricercano  quattro 
cofe.  11  primo  è il  rìcordarfide  diuini  benefici, 
erchehabbiamo  da  Dio  tutto  quello  che  h^- 
iamo.ofiano  beni  cfteriori.òfia  il  corpo  & rini  • 
ma,  però  bifogna  che  lo  leruiamo  di  tutte  quel- 
le cofe, che  habbiamo,8t  che  lo  amiamo  con  per- 
fetto cuore . Conciofia , che  farebbe  troppo  in- 
grato chi  penfando  al  beneficio  d’alcuno,non!Ip 
amalTe.  Il  fecondo  è la  conliderationedclla  diui- 
na  eccelleoza . Perche  Dio  è maggiore  del  nolhro 
cuore,  & però  quantunque  lo  fcruiamo  con  tut- 
to ilcuore,&  con  tutte  le  lÓRenollre,  non  fiaiYio 
ballanti,nc  fodisùcciamo  a pieno.  Onde  nell’Éc-  ^ 
clefiallico  è detto . Glorificate  il  Signqre,quanto 
potete,  ancora  ui  foprafterà , perebeè  maggior 
d’ogni  lode . Il  terzo  c , il  lepararfl  dalle  cofe 
mondane  & temporali,  perciochefagrtndein- 
giuria  a Dio  colui, che  gli  là  uguale  qualche' 
altra  colà , che  fi  fa,  quando  fi  amano  le  cofe  . 
temporali , & corruttibili  infieme  con  Dio . Per  ■ 
che  egli  non  uuole , che  andiamo  tanto  altro, 
quanto  lui,  attento  che  egli  Iblo  fenza  altra  com- 
pagnia uuol  polfedere  il  cuor  noilro  . Onde 
Àgollino  . Signore , poco  ti  ama . colui , che 
fuor  di  ce  ama  altra  cola.  Et  Gieronimo . E’irop 
pjoauarocolui,alqualenoaballaDÌ9.  E quac- 
SccondaParte;  L ♦ toèto 
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toélot^iuarfipA'o^imcMlodapeccati.PQ:' 
cfienon  pnò  alcuno  chefia  in  peccato  mortale 
— • xm»r  V>io,peTòs'i  ietto.  Jieffmio piti  fenàre a due 
ìtMt.  i.-5^irori.  Onde  fetute  ne  Aai  in  peccato,  tu  non 
ami  Dio , n rnperbo  non  ama  Dio , à Tamatore 
ddlaòanagtona,  che  prepone  a Dio  la  poluece 
della  uanagloria , la  quale  non  i nolla . Nd  il  uo- 
futtuoro,  6 dato  a piaceri,  ilquale  io  abbando- 
na per  un  diletto  breue.NV  f auato,il  q uale  lo  per 
deperii  danaro  ,8(  per  niente.  Aggiugnepoi, 
ma  il  fecondo  i/hitile  a ^aejlo, non  ugnale,  ma  limi- 
le,perche  è dia  limile  atto,  cioè  della  dilctcione,  o 
di  lofi  fimilea  Dio , cioè  delThuomo,  il  quale  è 
fattoalimilitudinedi  Dio,cioi,  amerai  il  tuo  frof 
fimoji  eome  te  mnieyn»t),ctoè,a  quello,  a che  teflef 
fo , cioè  a giulKria , & falute  ,a  gratia  nel  prefen- 
8t  gloria  nel  futura,  Se  a quella  medelima  bea- 
titudine , alla  quale  tu  ami  te . Onde  quefta  pa- 
rala , fi  comenon  dinota  ugualiil  di  grado, per- 
che l'h  nomo  è tenuto  ad  amar  piu  fé,  che  il  proC. 
fimo , ma  dinota  fimulitudine  di  bene  defidera- 
to , fi  che  uoglia , che  il  proifimo  fia  in  gratia , Se 
amordi  Dio,  come  lui.  Et  quando  fi  dice,fecon- 
do  non  è ordine , le  non  quanto  alla  maceria. che 
è Dio , Se  il  prasfimo.Percioche  il  precetto  dell'a- 
mare  è un  iolo.  Oueroèanco  ordinedi  cauTali- 
td  .perche  lo  amor  del  prosfimo  ècaulatodallo 
amor  di  Dio.  Et  però  l’Apoftolo  dice.  Ghia- 
' ma  il  prosfimo,  ha  adempiuto  la  legge.  Perche 
lacaufa  s’intende  nel  fiiocaufato,  Scnon  perii 
COtitrario.Uamorc  adunque  in  Dio,  èoriginedel 
Tamor  nerfo  il  prosfimo.  Se  l'amore  uerfo  il  prot 
fimo  è cognitione  detl'amor  uerfo  Dio,&  anco  nu 
trìmento . OndeGregoriò . Per  famor  di  Dio,  fi 
l'cnera  l'amor  del  prosfimo,&perramor  del  prof 
limo,  fi  nutrifeeramordi  Dio. Coli dtceGt^o- 
rio.  Etfimilmente  lo  amor  nerfò  fé  medefimo 
debbe  precedere  la  dilertione  uerfo  il  prosfimo. 
Onde  Azoftino . Vedi  prima  fe  hai  faputo  amar 
te  medefimo , 8i  ti  dò  in  gouerno  il  prosfimo , il 
qual  tu  ami , come  te  medefimo.  Malètu  non 
hai  faputo  amarre,  temo  cheta  non  inganni  il 
tuoprosfimo,  fi  comehaiingannatotemedefi- 
mo.  Et  di  nuouodice.  Manifcila  cofaè,  che 
ogni  huomo  è prosfimo,  perche  nonfideefat 
roalecontranelTuno.  Madii  amagli  huomini, 

1 ' . li  dee  amare,  perche  fono  giufti,òaccioche  Ca- 

ne giufii.  Èrcoli  anco  dee  amar  fc  medefimo, 
perche  i giufio.oaccioche  fiagiufto.Perche  coG 
ama  il  prosfimo , come  fe  llellb , fenza  alcun  pe- 
Mtdidio  ricoln.  Coli  dice  Agollino.  Onde  il  modo  del 
ourtU  l'amare  il  prosfimo  s’attende,  fecondo  quattro 
caule.  Pnma,lècon  do  la  finale,  cioè,  che  a’ami 
il  prosfimo  per  Dio . Seconda , fecondo  la  ma- 
teriale, cioè,  che  s'ami  il  bene,  & non  il  male. 
Terza , fecondo  la  (ormale,  cioè  con  ordinede- 
httò  di  qui  da  Dio , Se  (òpra  le  cefe  temporali . 
Quatta , fecondo  reflicientc,omouente , perche 
coinchoomo,  non  perche  cerne  padre  lòlamen- 
te , of!glinolo,ò  domcftico,ò  amico,  & eoa  qoes 


ftimodi rboomo debbe amarfe medefimo.  Et 
nota,  fecondo  Agollino , che  prima  fi  dee  amata 
Dio.  Seconda,  l'anima  propria.  Tcrzal'anima 
del  prosfimo.  Nota  parimente,  chclo  amor  del 
prosfimo  è fallo  per  quello , ò lì  fette  cofe,  fe  im- 
pedifee  lo  amordi  Dio.  Se  fi  fe  per  amor  del  prof 
fimoqualchc  colà, che  fia  contea  lo  amordi  Dio, 

Se-alcuno  disfimula  in  colui , che  clTo  ama  per 
piu,  che  in  colui  che  egli  non  ama  cotanto.  Se 
piace  in  lui  colk,che  difpiaccia  ne  gliVItri . Senó 
iblliene  patientementc,  che  ami  altri  .come  fc.d  . 

piu . Et  infcrifee , in  quefii  dne.cioè  comandamea  | 

ti  di  2mort,pendetHtta  la legge,&ipro/iri,  perche  | 

tutto  il  Decalogo,8t  leammonitioni.o  mlnaccic 
hanno  quello  fine.che s'introduca  la  cariti.  Tut- 
ula  fcrìttura  della  legge  ,&  de  Profeti  s’ordina 
aH’amor  di  Dio,&  del  prosfimo . Conciofia , che  i 

do  che  fi  è comandato  nella  legge , Se  ne  Profeti,  ' 

e’ècomandatoaquellofine.ches'amiDio,  StM 
prosfimo . Et  per  quello  tutti  i mandati, & ferir- 
ti della  legge , & de  profeti , non  Ibno  fenon  cer- 
te dichiarationi  diquelli  due  comandamenti, 
perche  fono  ordinate  a quelli  due.  Inoltretuc» 
ciiprecetri  fi  riferifconoaquellidue.  Perche  il 
primo  precetto, cioè  deiramordiDio,  circon- 
da, & empie  tutti  i comandamenti  della  prima 
tauola.  toche  fi  contengono  io  lei  treprecettt 
dello  amor  di  Dìo , che  etano  fcrittl  in  una  tauo- 
la . Et  il  fecondo  precetto , cioè  dell'amor  dd 
prosfimo,  cÌKonda  , Scempietutti  i manda- 
ti della  (econda  tauola , perche  fi  contengona  | 

io  Id  fette  alni  precetti  dello  amor  del  prosfi- 
mo, che  erano  ferirti  nella  fecondatauola.  Per- 
che  chi  ama  Dio,  fprem  gli  Idoli . Non  ricorda 
il'nomcdi  Dio  inuano,&  fentifica  il  giorno  dd 
febbato.  Et  chi  ama  il  prosfimo  luo,honora  il  pa 
dre,&  la  madre , non  occide,  non  ruba,  non  me- 
cha , non  tdlilica  il  felfo , nèdefidera  la  moglie^ 
ò altra  cofa  del  prosfimo . Perche  fecondo  Qiri- 
follomo . Si  come  l'odio  fomminillra  a far  ogni 
male,  cofiTamore  Ibmminillraafarogni  bene 
Ma  l'amor  di  Dio,  fidillendein  tre  coliche  fi  ri-  S 

finifehino  in  Dio  tutte  le  cogitationi, tutte  l'alfet  />" 
doni  ,&  ogni  ragione  humana, per  laquale  io-  ‘'•"fi- 
rendiamo  & difeerniamo  ,&  s'occupino  nelle  co 
fe  diuine , fi  che  non  relli  nulla  ncU'huomo , che 
non  fia  foggetto  al  diuino  amore . Inoltre  fi  deb-  JW  . 
bollo  offeruar  due  cofe  uerfo  l'amor  del  prosi». 
mo,che  fi  feuorifea , Se  mantenga  co  benefici , Se  ^ ! 

che  non  fi  offenda  có  nefluna  malitia.L'uno  aficr 
matiuo,  dd  quale  fi  dice  nel  Vangelo  , quaUmque  Mau.  7.  ^ 
tofa,àoi  lecitti,  cooueneuole.  Se  efpedientd^ 

'Mete,  cioè  con  uolonti  ragioneuole , dillin- 
guendo  la  ragione  fraqucUo,che  è debito,  ft 
non  debito  ,eòr/ifccMiio , o rimettinocol  cuore. 

Con  la  bocca,  èteonfopera,  a 'mi,opernoi,g^ 
htiommi , in  quanto  huomini  , Se  non  animali , 

^ vai  fitte  Un  , in  fimile  c^o  , con  uolonti, 
con  opera, 0c  con  pieno  affetto.  Secondò que- 
ftt  regola, loaoMtdd  ptDslilllocaufi^&fe  im- 
perando. 
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^«rando, tutti i morìdi  tuneleoittDafiiie  dd 
piufiiino  interiore  ,m  efteriote.  Laltro  negati- 
uo,  del  qual  fi  dice  in  Tobia.  Quello, che  tu 
kaiinodio.chetifia&tto  cagìonvaolmemc  da 
altri  col  cuore , con  la  bocca , & con  l’opeta,  ue- 
didi  non  farlo  ad  altri  con  uolonii,  con  opera, 
con ciferro,  ò affetto;  Secondo  qucfia regola, 
famordclproisimocaulalmenterafiTena  tutti  i 
moti  ,8tgìiatti  deuitiiperfuo  rifpetto.  Aue- 
‘ gnaadunque,chci  precetti  fianodiucrfi,  per  i 
quali  defideriamo  iicilmente  quello,  che  fi  dee 
appetire, ólchiuiamo  utiluiente  quello, che  fi 
dee  fchioare , nondimeno  fono  rno  ucUatadice 
della  cariti,  perche  debbiamo  (are  ognicofa 
nello  amordi  Dio, & del  proftimo.ftenameii- 
tcadunqoedicc,cl)clalegge,lciPtoficttifirife- 
tffeono  a due  precetti  di  cariti , perche  dipen- 
dono da  qucfla,&  hanno  quiui  il  filo  fine.  Oca- 
, riti  regola  dell'ord  in  e de  gli  eletti, legge  uni- 

uerfale,  che  lega  gli  iinìuerfi,  uirtù  delle  uirtll, 
canone  de  canoni,  legge  delle  leggi,  noncon- 
Aitutione  del  popolo , ma  placito  dei  Prencipe, 
& editto  del  Re.dc  Re , il  quale  non  folamente  fc 
M,  & comnofe  comandando , ma  Io  confermò, 
& comandò  pctfonalmance  ÌDÌègnando,&  lo 
adempiè  oflcruando . Ecco  la  legge  del  Sigoo- 
tre  , che  conucrre le  anime,  madre,& origine  dd 
ic  leggi  diurne,  maeAra,&  Signora  degli  huma- 
»i  rationabili , 8t  dell' equità  , & nemica  delle 
inique,  rofferuanza  della  quale  fi  incomincia 
inqueftauicapergratia,& fi  continouafino  al- 
la motte,  gt  nell’altra  lì  finìfee . £t  perche,  come 
dice  Chriibllomo,  iCiudei  fiiinandochcQiri- 
ùo  fbife  puro  huomo,  lo  tentauano,  & non  loh^ 
Kbbono  tetato  fé  haueffero  creduco,che  fnfl'e  fta 
to  figliuolo  di  Dio,  però  uolédo  Chriilo  mofttar 
loro  che  era  Dio,propore  loro  cotale  internatio 
De.accìochcefra  interrogatione'inoftraffc  loro 
chi  (offe.  Et  percìoche  età  per  uenire  alla  pa&io- 
ne,  corregge  la  (alfa  opinionedeCiudei , i quali 
diccuaiio , che  Chriilo  era  figliuolo  di  Dauid,  tc 
non  Aio  Signore.  Etficamedìflc  Gieronimo, 
i'auclladile  publicamente,  accìochenouhab- 
liianu  fenfa.  Coj^rgati  tu/uniMe/Fari/ii , perche 
arano  uenuci  a tentare,  Cirij)  li  israregà,  quafi 
diccd'cloro . Fiooaquihoibdit&tto  alleuoftrc 
domande  ,tempoècherifpondiace  in  qualche 
enfa  a me . Gli  intcnoga  adunque  di  quello  che 
cfji  credeuano  che  haueffe  a uenire , perche  non 
noleuano  credere,  che  foife  prefente  di  chi  do* 
, a efl'e  efferc  figliuolo,dicendo , thè  ù pare éi  Cirri- 
Ilo,  àoè  MtÀia, promeifo  nella  legge , il  qual 
IS'M  noi  credete,  chedebba  uenire, dichiè 

errano  doppiamète  circa  a ChnAo.  Pri 
Il  laquanto  alla  perfona , perche  non  credono , 
chcfoiIcChriilo,cheuennenelniondo,nato  di 
Vergine,  ma  ancora  lo  afpettano . Seconda  erra- 
no circala  fila  natura,  perche  non  credono  che 
quello  ,che  efii  afpettano  fia  Dio,roapnrohao- 
.no.  Gli  intcnoga  di  qucAolccondoetiore,  di 
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chi  fia  figliuolo'.  Etfi>rfc,chedomaiidadi  dò^ 
perche  hauendoiodiritto  luna  la  legge  a due 
precetti  d’amore  . comeartifiaoló  Icgifl^core, 

DUol  mollrar Chriilo, chequeflidoe  cnniandn- 
mcnti  fi  riducono  in  uno  amabile,  che  è Chriilo- 
Perche  n ulla  è amato  come  Dio , & pruhimo . (e 
non eiiò Chriilo ,g/i  Jiemio  i)auid,  fecondo  quel 
detto  del  Salmo.  Ddfrutroddtuo  uentrc,poio 
rò  fopra  la  lede  tua . Credeuano,  che  egli  doucf  sj.t 
Iccifcre  puro  huomo, della  gcnctatioaedi  Da- 
uid. Onde  dicono.  Dauid  iolamente,  neg^ 
do  la  diuiniti,  diflehro,  arguendo  in  contrario, 
mcbemtdo  adm^M, lèChrillocpurohuoino,ca 
me  uoi  aedete , Dami , alquale  iono  isaoificftati 
ilcaeri della fapienzadìuina,inj^ito,dod  Ctm 
to, Si  profètico, non  dd  fuo  proprio  coore,/» 
cÌMama  fuo  Signore , il  che  non  Guebbe  lecito  fe  (6f 
fé  fuo  figliuolo , dicendo , diffe  il  Siguorr  al  mìo  Si^ 
jaore,aocìl padre atfigliuolo.  Mae&iefpongo 
no  a quefio  modo,  dìffeit  Signore,  creator  od  aca 
k>,8t  della  terra,  ai  Signor  mio,  cioè  al  Mefaia.  Che 
quello  Meisia  adunque  non  fia  puro  huomo,  fi 
prouaa  tre  modi  per  quefta  parola . Prima,  per 
che  Dauid  lo  chiama  Signore,  & ciò  a quefto 
modo.  Nefi'un  padre  atteihi,  die  il  fuo  figliuo- 
lo, che  trahe  la  lua  natura  da  luì , fia  Aio  Signo- 
re , ma  Dauid  in  fpirato  dallo  fpìritofanto , atto 
fla , che  Chriilo  fia  fuo  Signore,  adunque  non 
(blamente  hebbe  la  natura,  la  quale  naife  da  uq 
ma  una  piu  alta , fecondo  laquale  èdetto  fuo  Si- 
gnore , cioè  diuina , perche  non  è lo  huomo  figli 
uolo,  & Signore  d’urialtro,  fecondo  la  medeiima 
naiura.Adunqneèun'altranarara,  iccódolaqat 
le  è figliuolo,&  quella  è lahumana,8t  nn’alcra,fe- 
condo  laquale  è Signorc,8t  quella  c la  diuina.Se- 
conda  fi  prona  il  medefimo  cofi.  Quando  Dauid 
dìilcqucflo,  il  Mefiìanoncraancorahuomo,in 
che  modo  adunque  era  fuo  Signore  colui,  ebeaa 
coranoneral&chenonfuinanzìa  luì, ma  do- 
po lui?  Adunque  bifogna  mettere  un  altra  natu- 
ra, fecondo  la  quale  era  inanzi  a lui.Tctza  fi  prò- 
ua  il  medefimo  per  quello , chcfi;guita,/Iri/idi2a 
mùdr/ird.èimpoAibilcoliiiCheun  puro  huo* 
molicda  alla  delira  di  Dio.  Diceadunque  Da- 
uid, iijfe  il  Signore , cioè  Dio  padre , e/  Signor  mio, 
cioè  a Chriilo  fuo  figliuolo , il  cui  dite  è uguale 
al  generarli  un  figliuola.  Adunque  , ni  Signor 
mio,  non  fecondo  che  ccniporalmcnte  è faccò 
buomo,ma  fecondo.ch’è  eterno  figliuolo  del  pa- 
dre,/ioli, quietamente  ottenuto  il  regno, nta 
defira  mia , cioè  in  egualiti  mia,  fecondo , che  è 
Dio , ò ne  migliori  beni , fecondo  che  è huomo, 
perche  come  cofi  precedeagli  angeli  in  gloria, 
pm  thè  io  po»gn,inclufiue,non  che  poi  non  legga , 
perche  federi  Icmpre  i mai  nemici,  8c  dilòbbedié 
ti  a te  yfeabeìlo  de  piedi  tua , cioè  fioq  che  io  ti  fog 
gioghaò  gli  huomini  ribeHi|ò  perbuona/t  uo- 
loDCarìa  foggetdone , acciochc  fpóatancamen- 
tecrediooteuero  Dio,òc  haomo,o  eoo  aibc-  - 
aau  fiaggettione, acciochc  fiano  pnoidncLdi- 
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del  giudidoite  crcdiflo  ooDtralor  uolontl,  u cbc 
DogIiano,o  nonuoglinotiluooibggetti,lÌQo< 
me  lo  fcabello  c foggetco  a piedi . Percioche  que 
ilaroggettione  li  conferma  nel  giudicia.quaado 
tortele  cofe  li  roctoporranno  perfcccamenceal- 
fhuomoChrillo.  SeadunqucOauidlo  chiama 
Signore  fecondo ia  ueriti,inche.  modo  cfola- 
mence fuo  figlinolo, eifendo il  figliuolo  perpto- 
pagacionelòggetto  al  padre, & maftimamente 
Mcondo  la  confuetudine  de  padri  antichi.  Cou- 
ciofia  che  piu  toAo  fono  genitori , & detti  Signo- 
re de  figlinoli , che  i figliuoli  Signori  de  genico- 
li,  ancoco  che  il  figliuolo  dee  elfer  ióggetco 
al  padre  , & non  luo  Signore  . Q^fi  dicef- 
ic.  ElTendo  fecondo  la  natura  fiumana  figli- 
nolo di  Dauid,  Se  per  confeguence  inferiore  a 
lui,bifognametccreinlui  un’altea  natura, pec 
laqualc  fia  fuo  Signore,&  fuperiorc  a lui.£c  que- 
fiacla  diuina.  Adunque  in  CbriAo  fono  due 
nature,  cioè  la  diuina,  & la  fiumana , £'  per  can 
to figliuolo  di  Dauid, & Signore.  Ma  figliuo* 
lo  jn  quanto  huomo , & Signore  in  quanto  Dio, 
Srcofirclla  ,chcChriflochuonio,ÀDio..  Non 
crrauano adunque, nèlunoriprclì  perche  dico- 
no Chrifio  figliuolo  di  Dauid,  ma  perche.crede- 
uano che fofiè puro huonio,& non  figliuolo  di 
Dio.  £c egli connince per raucoriri  di  Dauid, 
drarfiwio  non  U patena  rifondete  parola,  per  che 
non  poteuano  negare  la  fcrirtura , & era  argor 
mento  troppo  grande,  aè  u/owia  hebbe  ardire  da 
quel  di  ut  poi  di  interroiarl»  piu  altre,  perche  erano 
conuina  per  la  ragione , & per  la  ceftimoniaoza. 
OndeGieronimodice.  Però  confutati  oe  par- 
lamenti , non  lo  interrogano  piu  oltre , ma  aper- 
tamente prelblo,lo  danno  in  poter  dcKomanL 
Dal  che  intendiamo  ,■  che  fi  può  fupeiatc  il  uè. 
Icno  deU'inuidia,  ma  difficilmente  li  può  ac- 
ajuietare . . 

O R A T I O N E. 

Sipme  vìa  mio  fantilicatare  , tu  mi  mandasti 
la  tua  legge , che  con  tutta  il  cuore , con  tutta  Vani- 
ina  , con  tutta  la  mente , ^ con  tutte  le  forge  mìe 
io  ti  ami , ma  ne  anco  quello  non  pojfo  ,fe  non  lo  mi 
darai  tu , del  quale  ogni  dono  ì buono  , (Jr  agni  da- 
to ottimo.  Tu  comandi  di  elfere  amato,  dà  quello, 
che  tu  comandi , dr  comanda  quello , che  tu  uuoi. 
Vammi  anco,  che  io' ami  il  proffimo  come  me  flef- 
'fa  , aecìoche  io  confeguifea-  quìgratia  , dr  colà'tù 
^oria  nel  mede/imo . Dammi  oltre  a ciò  buon  de- 
li , che  io  creda  col  cuore , confelfi  con  la  bocca , dr 
leflimoni  con Fopert  te  Chrifio Jì'to,^  huomo  man- 
dato a noi.  -dcciochehora  foggetto  a te  ffont anta- 
mente  , io  goda  con  teco  fengajtne . .Amen. 


DE  GII  SCRI  Bt,  tT  f-ARISEI,  CHE 
fono  da  efiere  uditi  nella  dottr'ma , ma  non  imititi 
nella  Ulti,  Cap.  XXX  VII. 

/^Onfutati,  Sttacendo  gliSctibi,  &Fat^ei, 
i quali malitiolamcnttiatterogauano À Si- 


gnorc  per  te  .tjrlo,  acciochc  la  plebe,  & gli  al- 
tri idonei  non  refiaOcro  lenza  il  pane  della  doC' 
trina, il  Strare /aarllè, la medcfima terza  feria, 
aUt  turbe , cioè  a fcmplici,  ie  imperfetti  ? & a di- 
fcepoli  fuoi  piu  ammaelbarti , & perfetti.'  On- 
de Ghrìlbftomo.  Poi  cheli  Sigiinrceon  la'rifpo 
Ha  fconliirc  i ’làcerdoci , & mollrò  la  loco  incof-  ^ 
cigibile  conditione,  li  come  anco  i ch^ici  le  fa- 
ranno male  fono  incmendabili.ma  i laici  peccali 
do  facilmente  lì  emendano,  allora  riuolcò  il  fuo 
parlate  al  popolo . Percioche  è infniccuolà  pa- 
rolamelta  quale  uno  li  confonde  coli , che  l'altro 
non  s'ammaeftraj^auellò  adunque  loro , ammac 
llraodoli,bc  inlègnado  chela  dottrina  de  Farilid 
fi  doueuaudire,  ma  cheno  lì  doueuà  ìmìcar  la  ui 
talora,elbrtandoli  nondimeno  a cflcre  loro  Ib^ 
gecti  perladcgnìcidcl  facerdotio , Sedei  nomq 
nò  cófidcrado  l'operc  loro, ma  la  dottrina,  anno 
uerando  molti  delìcti  loro , & fconlbrtando  gli 
altri  daefii  deUtri . Onde  dice , Sopra  la,  Caihe^ 
dra  di  Moife , cioè  con  autori  ti  di  dire , Se  di  giu- 
dicare , federano,  ind^namente,  gli  Scribi, (Sr 
farifei , la  cathedra  è de  Dottori^  Se  però  fi  dice 
chefederonotù  la  cathedra  di  Moife , i quali  in- 
fegnano quello, che infegnò  Moife.  OueChri- 
Ibftomo.  Molti  làcerdoci , Se  pochi  facerdoti. 
Molti  in  nome.  Se  pochi  in  opera.  Vedete  a- 
dunque  come  uoi  fediate  fopra  clTa, perche  nei 
la  cathedra  (a  il  faccdoce.ma  il  làcerdotc  fit  U 
cathedra.  Nonil luogo  fantifica  l'huomr>,ma 
l'huomo  il  luogo . Non  ogni  làccrdote  è (àn- 
co  , ma  ogni  fanto  è facerdote . Infcgnando 
bene, Se  uiucnda  male , tu  ammonìfei  Dio  in 
che  modo  ri  debba  condannare.  Ma  come 
dice  il  medefirno  ChrilolVomo.  Aecìoche  at 
cun  non  dica,  che  io  fon  furo  pigro  per  qu«^ 
Ao  , perchec  cattiuo  Docrqre,  però  dìArugge 
qucAa  occalìone,  quando  iòggiugne,  tutte  le 
cofe  adunque,  apparrcnenci  alla  tfthedra.cfieqi  • 
diri, cioè  a utilità  uoAra,  offeruate  col  cuore, 
^yàtr,conl'opcre,  cioè  con  la  dottrina.  Non 
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alla  dbtirìna  di  Moifc,  chenondircordano  dalla 
nera  fede,  nè  ripugnano  a diuini  comandamcn» 
ti.  Onde Chrifoiìomo . TuctelecofedilTcìche 
cotregpono  i conumi,&  fanno  migliore  i]  modo 
della uita,&  concordano  alle  leggi  del  nuouo 
tenamenco,&  non  lafciano  del  reiio,  che  fìa 
Ibtco  il  giogo  della  legge.  Coli  dice  ChrilbOo- 
mo . Oal  che  li  uede , che  lì  dee  rendere  honore 
di  otihedienza  anco  a prelati,8f  adotcori  cactiui 
cheinfegnano  buonadottrina, eccetto  in  quel- 
lec<ire , che  fonti  manifcllamcnce  concra  Dio.  Et 
li  debbono  haucre  in  tiuerenza  lino  , che  è rolle* 
rato nelTofticìo Tuo.  llche è chiaro  per  relfem. 
t A''*4*  pio  di  Dauid , il  quale  honoraua  Saulo  , quan- 
**■  j ttinque  fapelTe,  che  tra  carciuo , Se  reprobato 
da  Dio.  Et  per  quello  li  lieua  a gli  auditori  ogni 
feufadi  non  far  bene,  pcrcheobbediendoa  catti 
ni  prelati , & Dottori , li  honora  Dio  in  loro,  in 
. luogo  deliqaale  cfsi  fono, perche  dicono  non  co- 
fe  loro , ma  di  Dio , ma  fecondo  t opera  loro , che 
efsi  malamente  fanno  fuori  di  quello,  che  bilb- 
gna,  un»  «og/ùre/àre,  perche  non  fono  da  eflere 
imitatine!  male,  ma  folamente  nel  bene.  Ouc 
Chrifollomn.  Se  haranno niuuto  bcne,ilgua- 
dagnoè  loro.  Sehannobcneinfegnato.ilgua- 
dagno  è uottro . Prendete  adunque  quello , che 
è uollro , &non  uogliate  efaminare  quello , che 
è d’altni  i . Coli  dice  Chrifoiìomo , perche  dicono , 
e!r  non  fanno,  perche  lauita  non  lì  accorda  con 
la  dotm'na,  conciolìacheinregnanoauiucpbe- 
ne  fecondo  i precetti  della  le^e , Se  efti  uìiKua- 
no  male  per  preruricatkine  della  legge.  Coiirra 
aquali  Agoftino  dice.  Bene  ìnrcgnare,&  mal 
uiucre,non  c altro,  che  condannar  fé  medelì* 
mo  con  la  fua  lingua.  Percioche  di  quelli  cali, 
chcdicono,&non  fanno,  lì puodirquel detto 
dclGeneli.Lauocecenamentecla  tiocedi  Gir' 
cob.malamano  è d'Efau.  Oue  Chrifoiìomo, 
!7r|>^  E’ degno  di  grandiftim*  acctrfa  colui  che  ha- 
nendoautorirididoctrina.concrafaalla  legge, 
(>rima  perche  prcuarica  colui,  che  debbo  cor- 
regger gli  altri . Seconda  pache  peccando,  è de 
gnodi  maggior  pena  per  l’honore.  Tcrza,per- 
chepiu  corrompe  come  peccante  ncirordiiicdel 
Dottore.  7’erc/rcrjric4»odipf/?,cioèddleloro in 
(licuiioni,  & leggi , onde  è c)uaiì  un  falcio,  che 
nonpuò portarli . Ondelóggiugne.graai, quan 
to  allo  eflèteo,  (>rincomportalil$  ,c\uiaro iWo  af- 
ferro , ir  hnponjinno  li  te  ffatte  de  gli  hnoniità , non 
sà  le  liie,per  sforzamento  di  ulTcruanaa  dì  precct 
• ti.  Percheoltraa  precetti  della  legge, ordina- 

rono perle  loro  inilitutioni  molte  colè,  che  era- 
no grani, 8:  infop portabili  a loro  fuddici.ina 
col  dito  y«o,  cioè  con  lieue  moto  , ò tocco , non  li 
Moglionomnonere  ,8ttocctre , Ecco  in  che  modo 
aggrauala  loro  rìprenlione,  perche  non  dìllè, 
tion  po(Tono,ma  non  uogitono.  Nè  dice  con 
piena  opera , Se  con  la  mano , ma  col  dìto,8<  con 
un  leggiero  tocco.  Nè  difleportare.ma  miio- 
uere , cioè  nèapprtirarfì, nè  toccare , perche  non 


uoleuanodifconciarli  ponto  per  (ir  oofetaJi , nè 
Ùoleuano  olferuare  le  colè  minimedì  quello,  che 
efticomandauano.  Oue  Chrifoiìomo.  Secon- 
do la  conrequenzarali  fono  anco  i facerdoci , che 
comandano  al  popolo  ogni  giullitia,  & efti  non 
neolTeruano  pure  un  poco,  cìoc,non  accìoche  fa 
cendo  lìano  giufli , ma  liano  giudi  dicendo . Ta- 
li fono  quelli,  che  impongono  grauipefi  a colo-  , 

ro , che  uengono  a penitenza , & efsì  non  ne  £m- 
no  pur  una  minima  parte.  Eccollmentrelifug' 
gc  la  pena  della  prefente  penitenza , fi  fprezza  la. 
pena  del  futuro  giudicio.  Perche  fe  tu  porrai 
unfafeio  (òpra  le  (palle  di  un  fonciullo.ilquale  ef 
fo  non  pofTa  portare , c forza,  o che  effo  getti  uìa 
iIÈifcio,ocheui  crepi fotto.  Coli  anco  fhuo- 
mo,  cui  tu  imporrai  grane  pefo  dì  penitenza,  è 
ncccffario , che  rifiutila  tua  penitenza, o che  ac- 
cettandola, mentrenon  puòfopportarla,IÌfcan-: 
dalezi , te  pecchi  molto  piu . Et  poi , fe  crria-  ‘ 
mo  imponendo  poca  penitenza,  non  è mqdio 
dar  ragione  per  mifencordia,  che  percrudel- 
ti?  Doue  il  padre  di  £tmìglia  è lamo , il  difpeii- 
dere  non  ha  da  edere  tenace  miniuro . Et  fe  Dio 
èbenigno, perche  è auflcro  il  fàcerdoteèVnot 
tu  mollrarti  Tanto , (ia  auflcro  circa  alla  tua  uita, 
ma  circa  quella  d'altri  fia  benigno.  Tiafoulri- 
nogli  huomini  comandar  poche  cofe,  ma  ucg- 
ghino  te  fame  molte.  Pcrchecalccil  faccrdoce, 
che  fi  compiace  ,At  carica  gli  altri,  quali  al  car 
tiuofcoticoredel  tributo  nella  città  ,ilqtialett- 
liena  fe  dedb , Se  aggrana  gli  impofitori . Et  an- 
cora dice . Nel  che  modra  la  loro  doppia  mali- 
ria,  Vna  in  quello, che  Tenta  alcun  pentono,  > 
ricercano  da  loggetti  una  fomma  diligenza  di 
uita.  L’altra  in  quedo.die  concedono  a loro 
medefimi  molta  licenza.  Ma  bifogoa  , che  il 
buon  Prcncipcd  porti  tutto  al  contrario,  che  fia 
grane  giudice  in  «quelle  colè , chefi  ippartengo 
noalui,maaerfoifoggcTtifia  manfueto.  Coli 
diceChrifodomo.  Imponendo  adunque  poca 
penitenza  è meglio  mandar l'anime  in  purgato-  tt  f ma- 
rio,  che  neH'infemo,  Nondimeno  fi  dee  fiit  loro  “*• 
intendere  quelle  cofeofmeno,  alle  quali  fono  te- 
nuti . Adunque , come  dice  Cicronimo,  quello 
è detto  generalmente  centra  tutti  ì ma»drati, 
che  comandano  cofe  grandi,  & non  nniio  le 
minori.  Maquedaèunacerta  ctuià  non  pic- 
ciola,chehoggi  muoue  ì fuddìti  contra  i mag- 
giori,Se  prelati, chedicooo,&non  fiznoo.  Im 
pongono  carichi  a gli  altri , & efsi  non  gli  tocca- 
no purcoldito.  Leparoledi  quedi  ra'i fanno 
poco  frutto  ne  ftiddui , quando  non  ù uede  in 
loro  quello , che  cfsi  infognano , Se  c omandano, 
Q^lunque  perfona  adunque , chedèfidcra  d’ef 
fere  utile aH'anìnie de  prolsimi,fi  dndi  prima 
di  haucre  in  fe  cioche  egli  uuole  infognare  i gli 
altri , altramente  fui  poco  frutto . Perche  le  lue 
parole  faranno  inefficaci , fo  prima  gli  huomini 
non  troucranno  in  lui  quelle  cofe  i che  infogna . 

Per  le  predette  cofe  fi  uede,  che  colui,  che  im- 
pone 
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poncqaalche  legge,  qnantunquenon  (ia  fono 
pollo  allalegge  quanto  a uoi , che  fia  punico  da 
BuomofeconcrafacelTe, nondimeno  c obligato 
ad  adempier  la  legge , & fari  piu  graucmence. 
punito  da  Dio  fé  rari  il  contrario,  perche  il  Aio, 
contrafare  alla  legge  c piu  grane  per  rifpetto  del 
lofcandalo.  Per  il  che  diceilfauio.  Soffetifei 
la  legge , la  quale  tu  (ai . Et  come  lì  dice  alcrouc. 
Colui  dee ulare di  quella  ragione,  che  elTo  im- 
pone ad  altri . Si  uede  adunque  per  le  predette 
cofe,  che  quelli  che  reggono  ingenerale  lo  (lato 
della  chicli,  ò qualche  altro  Tuo  dato  in  parti- 
colare, &aggrauanoifuddici  di  llatuti  grani', 
fenu grande,  & euidentenecefsitd,  ulano  male 
la  loro  pocedi , li  come  faceuano  i Farifei , Se  gli 
Scribi,  percioche  le  fentenze,  & i comandamen 
ti  de i prelati , o prepodi, altrui  fono  tanto  in- 
humane.  Sci  legni  coli  uiecaci,  che  a pena  alcu- 
no può  palTar  per  l'ombra  di  quedo  mondo , 
che  non  cada  in  peccato.  Se  od'efa . Onde  Ago- 
Aino  (àuellando  della  religioneChridiana  dice. 
La  nodra  religione , laquale  il  Signor  nodro  Gie 
lu  Chrido  uolle , che  (ode  libera  in  pochifiin  e 
celebrationi  di  facramcnci,  alcuni  la  caricano  li 
di  peli  feruili,  che  è piu  tollerabile  la  condicio-, 
ne  de  Giudei , i quali  fono  lòttopodi  non  alle 
humane  prefuntioni , ma  a i diuini  indicuci . 
Dopo  quedo  , fecondo  Chrilòdomo  poi  che  il 
Signor hcbbcriprelb gli  Scribi, Se  Farifei  di  in- 
crodulici.  Se  diligenza,  confeguencemencegli  ri- 
prende di  uanaglotia , la  quale  gli  fece  partir  da 
Dio , Se  per  la  quale  non  polTono  credere  a Chri 
fto.  Ondelbggiugne,r^/an»o  ogni  opera  loro, 
con  intencione.  Se  a (ine  iteffere  ueduti  ia  gli 
buomitii , Se  coli  habbiano  gloria  fra  gli  huomi- 
ni , cioè  per  la  gloria  humana  . Perche  l'elTcre 
veduto  ne  beni  per  la  gloria  diuina  non  è male , 
ma  piu  todo  meritorio  . Conciofìa,  che  non 
può  credere  a Chrido  predicante  cofe  cele- 
(li,chi  cercala  gloria  terrena, Se  la  prepone  alla 
celcde.  Adunquenon  folamente  erano  neghit 
tod,Se  rimcfsiabene  operare, ma  anco  nana- 
mente gloriolì , Se  defìderoli  nell'opere  loro  delle 
laudi  degli  huomini , per  edere  in  riucrenza , Se 
in  bonore  predò  al  popolo.  Ma  corali  non  ricc- 
uono  mercede  alcuna  deH'opere  Tue  , perche 
non  attendono  a glorificar  Dio , per  edere  loda- 
ti, Se  rimuneraci  di  quelle  cofe,  che  efsi  fanno. 
£t  però  non  purnonriceuono  mercede  alcuna, 
ma  hanno  anco  pena  coloro,  che  del  bcnefrin- 
nomale.  Onde  Chrilòdomo.  Si  come  il  uer- 
menafee  del  legno.  Se  il  legno  c confnmato  dal 
ucrme,Se  latignuola  dalle  uede, la  quale  eda 
rode , cofì  il  diauolo  indd  ia , Se  cerca  occalione , 
poi  che  non  può  sforzargli  huomini  al  male,  di 
Su  che  dalle  buone  opere  nafea  il  male  della  ua- 
nagloria , Se  che  quello , che  era  buono , diuenti 
cateiuo  per  la  uanagloria . Adunque  come  dice 
Gieronimo,  Chiunque  fa  il  tutto  per  edere  ue- 
duco  da  gli  huomini,  è Scriba,  Se  Farirco.Qt!cl-. 


lo,che  poi  il  Signore  haucuà  derfo  generalmetu 
te , cioè , fanno  l’opere  loro  per  edere  ueduti  da 
gli  huomini  , lo  diuide  confeguentemente  in 
parti,  dicendo, pereòe  d'datauo  U loro  pbeerie, 
elr  magnìptano  le  pmhrie , ^ yogliono  cammare 
indole.  Circa  quede  cofe,  fecondo  Gieronimo , 
(ideefapere,chehaucndoil  Signor  dato  i co* 
mandamenti  della  legge  per  Moife,  all'ultimo 
didc.  Te  li  legherai  alla  tua  mano, Se  ti  faran- 
no fempre  dinanzi  a gli  occhi.  Et  è il  fénfò.  l 
mici  precetti  frano  fempre  in  opera,  fempre  in 
penderò . Siano  nella  tua  mano,  accioche  freom 
piano  in  opera . Et  frano  inanzi  a gli  occhi  tuoi,, 
li  che  di , Se  notte  tu  penfrin  efri.  Perche  fpiri- 
tualmcnte  per  la  mano  lì  dee  intendere  l’opcra- 
tionc , Se  per  gli  occhi  la  continoua  meditatio- 
ne  .Mai  Farifei  interpretando  malamentcque- 
de  cofe, fcriucuano  in  pergamina,Se  in  carta 
il  Decalogo  di  Moife,  cioè  le  dieci  parole  della 
legge  ò precerti,St  piegandolc,8i  friccndonc  qua 
fi  una  Coruna  al  capo, le  legauano  sù  la  fronte  per 
hauerle  Tempre  dinanzi  a gli  occhi . Et  frmil- 
mente  le  legauano  attorno  al  frnidto  braccio  per 
hauerle  femprein  mano.  Et  allarga  u ano  q uede 
pergamine,cioèle  faceuano  piularghe,8t  fcrìue- 
nano  in  effe  il  Decalogo  in  lettere  piu  grode . Ft 
tutte  quede  cofe  efsi  faceuano  in  fegno  di  reli- 
gione per  parere  a tutti  religiofr,  Se  ricordatoti , 
Se  oiferuatorri  del  Decalogo.  Et  qnede  carte 
erano  dette  Filatcrie , dalla  uoce  filadc,  che  uuol 
dire  oderuare , Se  thera  che  uuol  dir  legge,  quali 
confcruatorie  di  legge . Perche  erano  cèrti  fegni 
diodcruarlalegge,  attento  che  chiunque  le  ha- 
ueua,pareua  chele  hauedeper  fua  cudodia  ,8e 
fortezza.  Comandò  anco  Moife,  che  ne  quat- 
tro cantoni  de  mantelli  predò  a piedi , fteedero, 
lefimbrichiacethine,  perche  fodcdilTerenza  nel 
lo  habitodi  fuori  da  Giudei,  agli  altri  popoli, li 
come  erano  differenti  di  religione.  Et  ni  mettef- 
ferole  uittef  hiacinthine,le  qua'i  pendevano 
decerti  fili , accioche uedendole,  frricordaffero 
de  mandaci  celedi , 8t  non  penfaderocofe  inuti- 
li , Se  uane . Sono  adunque  le  fimbrie , i manda- 
ti della  legge , Se  le  uitee,  le  fante  cogitationi , le 
quali  fé  faranno  infreme  congiunte,  fanno  ri- 
uolgcrcgli  occhi  da  ogni  uaniti.  Se  gli  dirizza- 
no con  tutta  la  mente  alle  cofe  celedi . Perche  ne 
dendo  il  hiacinto , ci  ricordiamo  del  cielo , per- 
che il  hiacinto.  Si  il  ciclo  Iòno  d'nn  colore . Co- 
li fatta  erala  fimbria  picciola , Se  corta , coman- 
data dalla  legge,  laqualcia  donna  fangtiinaria 
toccò  nel  mantello  del  Signore,  Se  incontanen- 
te fi  fanò . Si  crede  parirnence , che  per  qiicda 
fimbria  la  Samaritana  conufcede.che  Chrido  fòf 
fe  Giudeo . Ma i maedri  fuperditiofr , uccellan- 
do la  gloria  in  ogni  lor  cofa  da  gli  huomini, Se 
andandodietro  al  guadagno, & alla  apparen- 
za, faceuano  le  fimbrie  ne  loro  mantelli  maggio 
ri  degli  altri,  St  ui  legauano  acutiftime  fpine , 
accioche  andando , o fedendo,  foflcto punti , ac- 
cioche 
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doche  qni6  ammoniti  in  qoefto  modo , C rìcor 
AActo  de  mandati , tc  de  benciìci  di  Dio,  &fbf' 
fero  Con  qucfia  ammonitione  tirati  a gli  offici 
di  Oio,&aminiltcrij  della  (èruitil  ruavnonimcn 
. dando  ^ti , che  bilógna  portar  quelle  cofe  nel 
xporc,  & non  nel  corpo , aicramcnteanco  gli  ar> 
marii,& le  arche  hanno  libri, & non  fanno  che 
cofafiaOio.&pcrtantoiàceuanoquclle  cofe, 
perche  dcfidcrauano  d’edere  neduti  da  gli  huo- 
mini , & d'alTcte  boDoract  da  lort>  per  opinione 

di  Oratiti,  guadacnandoid'*  «olr<u«e  cojtwurt 
iiflolc,  cioè  urdrhiotiinpublico con  uefljmcn 
ti  piu  culti, per  elTcre  molto  piu  honorati.il 
dieériprefo  nel  riccone,  che  lì  uelliua  di  biflb, 
&di  porpora.  Le  llole  erano  camicie  di  lino 
Ififthc , che  gli  Scribi  porlauano.per  apparir  piu 
fanti . Et  erano  chiamate  llole,  da  quella  paro- 
la thdon  , che  uuol  dirlungo , percheandauano 
fino  a piedi . Quelle  lloleanco  hoggilànno  mol 
te  lìmolationi , ic  molte  hippoaine,  8t  inganna- 
no molti  lèmplici , tmjjuno  parimemei  pnmilm- 
ghida  fedne,  tir UfedineOe cene,  fìrtie  com'aì,tt 
ciò  per  due  caufe , ciod  perla  gola , percioche  li 
lèrue  prima quiui,&  ui  rimettono  le  migliori  ui 
nande , & perla  fuperbia,  accioche  podi  in  Ino 
go  piu  honoreuole,pareflero  de  principali, Se 
. . maggiori  Signori, d-leprinr, Se  piu  dcgnCf^a- 

thedre nette fiiugeghe,  tc  congregacioni , oue  »a- 
dunauano  gli  haomiui  a udire  il  uerbo  di  Dio  v 
eirleprme^utatìomuifiaxxa , cioè  in  luogo  lai> 
go,  fatte  le  prime  in  tempo.  Se  ad  alta  noce, 
(^inchinato  il  capo,  effcT(hìamarìdn%rihuomm, 
lutili, cioè Maellri, come  dice  Chriiollomo. 
Vogliono  edere  chiamati , Se  non  edere , appetì- 
feono  il  nome,8e  fprezzano  rofiicio.Et  lì  dee  noi. 
tare,  che  gli  huomìni  lì  adunano  inlicme  perire 
cofe,  ò per  trattar  le  cole  carnali,  lì  come  nelle 
cene , o le  fpirituali , lì  come  nelle  (ìnagoghe , o 
le  temporali,  lì  come  in  piaaza.  Et  per  tutto 
uoleuanohauereilprincipato,Secercauanochc 
fode data loropubiicamcntela gloria.  Ecco  a* 
dunque  quattro  uitij  gencralmenccin  quello  or 
mUcÌm.  riprcli  nemaellri,  ne  li  quali  non 

fono  da  edere  imitati.  Il  primo  è il  mancamen- 
to della  buona  opemione,  perche  , dieim,i^ 
ncn fanno , d lecondo  rauderitd  della  prelatkme, 
pecche  impongono  pefi  ffanis  gDalcri,Sc  non  a 
loco.  11  terzo  la  dimoffiatiome  della  lìngolare, 
alcione,  perche /élmo  ogni  opera  per  effere  nediui 
dagli  hnomini,  il  quarto , l’atfetco  delfambitio- 
ne , tc  della  lode , perche  amano  i primi  .luoghi  da 
federe , tir  1*  pt'wt  catbedre , cJ-  falatatiorà , tc  no- 
ta fecondo  Beda,che  il  Signor  non  riprende, 
8t  uitupcra coloro  , i quajilì  coniiengoiio  que- 
lle cole  pei  l'ordine  dell'officio  loro, ma  colo- 
ro, che  indebitamente  amano  que&ecofe,1ia- 
uutelc,  o non  hauuccle  , ripendcndpranimo, 
S;  non  il  gtado,&  riférendo  il  uitupcrarle  alla 
uolonci , Se  non  al  £>cto . Perche  (ìhumiliainluo- 
goliàazacauià>f)bi1Q«làlucolcoore.  Oodenon 
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nicca , che  I maellri  lìedino  prìm^nè  la  dottrina 
fopta  la  catcdra,nè  le  falutarioni  in  piazza , nè  i 
nomidiMaeilro,S(di  Padre , ma  lambitìone. 

Se  la  uanagloria, accioche  Dclfuno  non  l'appcd- 
fca,  olìglgrijinloro.  Se,comedice  Chrimdo, 
mo,l'amar  cofe  tali  è colpa , qual  maicc  il  lauori 
re  altrui  a ottener  cod  fficte  cofclDice  Beda. 

Guai  a quei  miferi,a  quali  Iòno  padati  i uitij  de 
Farìfei,i  quali  per  il  breue  corfo  della  ulta  fua, 
nella  quale  doueuano  piagnere  i loro  peccati, 
non  temono  di  combacrcte  perii  primo  luogo. 

Et  lì  dee  faperc , fecondo  il  medclimo.che  deb 
biamo  guardarci  per  due  ragioni  da  delìderolì 
della  uanagloria.L'una.accioche  non  damo  fub- 
bomaci  dalla  loro  dmulatione,llimando,  che  ds 
beneqnello  cbeefii  ffinno.  L'altra,  accioche  non 
d accediamo  a imitarli  per  la  loco  era  ulacione, 
godendo  in  damo  d'clTer  lodati  ne  beni, che  esQ 
limolano.  Ritira  poi  i difcepoli  da  quella  fu- 
perbia , Se  ambitìone  dicendo , ma  noi  non  n^lia 
ee,  cioè  non  zSettue,d'ejfere  chiamati  l{abbi,ni 
ui  chiamate,  doè non  appetite  d’eilcre  chiama- 
ti Maedrì  per  ambicione  di  uanagloria,  dr  mm 
Kogùate  chiamar  noi  padre  fopra  la  terra,  per  adula- 
tione.Non  uicca  rfaonore,o  il  nome  d cl  macftro,  *' 
o del  padre,  ma  che  alcuno  non  fe  lo  ufurpi  in-, 
debitamente, oratcribuifea  ad  aitti,ptrcbe ma 
foto  iMaeflro,  Se  padre  principale  di  tutti , fraga- 
larment  c , Se  p et  ecedienza , che  é neeictì,il  q uale 
ha  cura  d'ogiijuno.  Quancunquealcuno  poOà 
«irete  chiamato  padre, o maclWo  in  terra  pec 
conto  delta  gencTationc,dclla4ottiina,o  del- 
l’cti,  nondimeno  foto  Dio  autor  della  natura  è 
padre,  & Macftro  prindpale-,  perchebabbiamo 
da  lui  quello  che  noi  fiamo,Sr  lappiamo.  Oue 
Chrifoilomo.  Mauoinon  uogliate  chiaraarui 
Rabbi,  accioche  non  prefumiatc  in  uoi  quello, 
clielìdebbeaDio.  Nonitoglìaceancochiamiw 
gli  altri  Rabbi,  acdoche  nondace  l'honordiui- 
noagUbuomini.  Pecche  un  foto  è il  macftro  dà 
tutti, ilqualeinfegoa  naturairocnce  a cuui  g|i 
hnom  ini , (ir  dim  nogliate.cbiamanù  a noi  padre  far 
pra/a  rara,  iquaii  non  liete  terrem' . Pcrcìoche 
da  quella  bora  £ù  ptoffilaionedihauer  padre  ce 
Ielle , nelia  quale  chiamafti  a ce  il  padre  dal  cift- 
ìodieeniio.  Tadrenollro,ehe faine  cuti.  Concio- atata.*. 
lia , che  poi  che  haicominciaco  ad  haver  padre, 
cbianiaudopcr  padre  Dìo, è brutta  cola, che 
rudi  nuouo  ci  taccia  un  padre  cerreno.Et  di  nuo 
uo  , non  ni  ctiamate padre  m terra , non  perche  JC|I 
dithonorìcoloro  ,chctigcneraronq,maaccÌD-  . 

che  tu  preponga  a tutti  quelli  .colui  che  ti  fé^ 

St  che  ti  IcrilTe  fra  fuoi  figliuoli.  Cofi  dice  Chnfo 
ilomo.Mii  noi  Iteti  fiere  fi’arelti,pexdie  fece  figliuo 
li  di  Dio  per  cttatìone  .Scperadoccifoncdi  gra 
tia , chiamaci  ad  uaahereaicà.doèdxcgno  de 
cieli.  Secondo  Giaon'uno.  'Tutti  iChriftiahi 
fiebiamano  IpccialmcnccfrateUiA  tutti  gli  huq 
mini  nati  da  un  padre  Dio  commoncmcncc. 
OodeilSìgnorcnonibUmcoteuietaildefideta-  <-  >• 
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re3pnmolDogo,nuiiiulacerauditore  al  con- 
trario . Onde  per  condurrei  difcepoli  nell'ainor 
della  humiltà , moftrando  la  forma  dcllahumil- 
tdifoggiugne.ciii^ma^ltioriiiiKM.o  per  merito 
di  <ànncd,o  per  officio  di  dcgnici./tfrJ,&  (ia, 
ÌioSirotmiùilro,ti  preuenga  gli  altri  obbedendo , 
non fupCTbamence  dominando , apparecchiato 
a gli  offici  nella  humiUi,  fecondo  la  qualità  del 
fno  (Uro . Ondeanco  il  Papa  (ì  chiama  remo  de 
icruidi  Dio.  Sia  compagno  per  humiltia  colo 
ro , che  fanno  bcne,lìa  clcuato  petaelo  di  giufti- 
tìa  contra  i delinquenti , ma  chi  fi  cfaUcrà,nc\  pre 
Tente  per  alterezza , &.arroganza  ,farà  hundiato , 
nel  iuturo  per  dannatione , & pena ,&cbifihH- 
pùlicri,  nei  prefentenon  malitioiamente,  ma  in 
aeriti  ,/dri  efiitaio , nella  futura  gloria  mirabil- 
mente . Et  fi  dee  notare,  che  per  i tre  gradi  del- 
Uhumilti.qucilaparola  è polla  tre  uoltenel 
Vangelo,  cioi  di  fopra,  doueammonilcc.che 
gli  inuiuti  fiedino  nell’ultimo  luogo . Et  un'al- 
tra uolta,delFarirco,&  publicano,  che  oraua- 
cf,  DonelTempio.Sriiltiniamenteinquelloluc^o. 
taUfii-  Peichelahumilticdi  tre  cofe.cioi  di  cuore, 
d'opere,  & di  bocca.  Lequalitrecofenutrirco- 
no,  &cuflodircono.  La  prima l’alsiduiri  della 
cordiale foggettione,  la  qual  non  hebbe  Luci- 
fero. La  feconda  la  confideratione  della  pro- 
pria fragiliti,  la  qual  non  hebbe  Adamo.  La 
terza  la  beniepici  dell'oracione,laqual  non  h»- 
ti  Ancichrilto. 

O R A T I O N E. 

UpuruolinOitfu  Chriffo  pio, fina  da'  me  U di- 
fetto deBa  buona  operatione  ,acchcbe  io  meriti  uoh 
pur  d’mfegnare , & dire  U bene , ma  anco  di  farlo, 
dadempierlo . Himonidame  tauflcrilà,  & la  cru- 
deltà, accioebe  comandando cofe grandi,  & non  fa- 
cendo le  minori , non  para , che  io  foUieni  me  medeft- 
moi&  aggrani  gli  altri . Efca  da  me  la  gloria  na- 
ma,& la  apparenza  ,acc'ioche  M non  faccia  topere 
màepereffereueduloda  gli  buomini,  tir  non  cerchi 
in  loro  la  gloria  bnmana-> . -allontana  anco  da  me 
taffettà  deltambitione  , dr  della  lode,  accioebe  io 
non  ami  i primi  luoghi  nelle  falntationi , o il  nome  di 
* Ma^o,acciochecofi  hutniliandomi  in  qneflo  mon- 
do,hmenà  di  effere  efaltato  da  te  nel  futuro  : . 
\ztmen., . 


u Oy-ALl  SI  DEBBONO  GLI  ETEK,- 
mgnaì.  Cap.  XXXFIII. 

X0UJ  Opo  quelle  cofe  il  Signore,  che  di  la 

M bencdictionea chi obedifee allaleg- 
B Bt»  Jl  ge  1 & aprecetti  euangelici , minac- 
BJBSw  eia  a gli  Scribi,  8c  Farifeidilòbbe- 
dientilamaIedictionedeguai,8EÌn 
tutti  gli  effetti  della  loro  hipocrifia  prepone  que 
\faUi  Aa  parola,V»,t  cioeguai,  la  qual  figninca  male- 
m,mm(  ^ttione.  Ve  «cioi  guai  nella  fcricTuraiàci»  no- 


ta eterna dannarionc.Srfiipplitio  della  gehen- 
na,  inahcu,nucro>oimc,fignificalapcllcgrina- 
tinne  di  quello  mondo , Si  il  prefente  efiliò . On 
de  fecondo  Origene.  Si  come  nella  legge  ucc> 
cinz  liponsonoìe  benedictioni  a<hi  oflVriia  la 
legge , Si  lemaledittioni  a chi  h il  contrario,  cofi 
ndVangcIofi  pongono  le  beatitudini  rifpctio  a 
ginlli , fi  Comesi  trattato  di  Ibpra  dei  fermonic 
del  Signore  nel  monte.  Etqui  per  lo  contrario 
fi  mettono  lemaledittioni  cétra  glihippncrìri, 
che  falfamente  fingono  la  giullitia.  Ht  fi  metro- 
nootro  gnai,  fecondo  orto  cofe,  nelle  quali  ap- 
parilcc  la  fintione  de  gli  hippoaiti , per  mollrar 
daqucllo, che lìiuomofidee guardare  in  toro. 
Nel  primo  gli  riprende  di  fupcrbia.Sr  d'auari- 
tia,  perche  fetrauano  il  regno  del  cielo  dinanzi 
aglihuomini,&  ne  efsi  ui  entranano,nd  per- 
mettevano, che  altri  ui  encralTe.  Onde  dice. 
Gnai,cioi  eterna  dannatione.  a nei , foprttii, 
Scrihi , che  penfate  d'elTereperiti  nella  legge , ^ 
Far^ei,  che  dice  d'effere  prepolli  agli  altri  in  firn 
tità,bipprociti , fimulando  quello,  che  noi  non  fc 
te , che  cbiudeted  regio  del  eielo  dinanxi  agli  bnomi- 
«,cioc,  che  có  le  uollre  cattine  cfpnficionì  alcon 
dece  la  ucriU  delle  facre,&  divine  Icritture.ò 
che fcandalezate gli  altri  con  cattino  effempio, 
ma  Moi  non  entrate,  perche  non  uolete  intendere 
ne  aedete,HÌ  altri  nolendo  entrare, cioè  defid  eran- 
dodi  credere,  non ia/ciare  entrare,  anzi  fate  erra- 
re. Conciofia.ches’impedifce  altrui  l'entrare 
incafaadue  modi.  L’uno  quando  fi  coglie  la 
chiane,  l'altro  quando  gli  fi  merrc  dinanzi  qual 
cheollacolo . Ma (piricua'mcnte, fecondo Chri 
follomo , il  regno  de  cicli , fono  le  facre  faitture, 
perche  ui  fi  contiene  il  regno  de  cieli.  Colui  a- 
dunqiie  chiude  quello  regno  ad  altri , che  porta 
la  chiave,  & non  apre.ci^,  chehalafcimza,& 
non  fi  cura.o  fprczia,  di^nfegnarc.  Colui  met- 
tei’ollacolo,chc percattiuo  eflempio  impedi- 
fcecheglialcrinon entrino, o uoglino  entrare. 
Benché  adunque  gli  Scribi.Si  Farifei  conolcelfe- 
ro  pnle  feritenre.  Si  fapeflero  l’auuenimenco  di 
CbriAo , nondimeno  cui  confidcrauano , che  ic 
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lucifero  creduto , che  luffe  ffato  Chrifto,  iarclK 
bc  ceffata h conriietiidine  de  facrificij  , 8f  delle 
obUtioni.oudcue  farebbonoftatipriui . Etpe 

rò  con  cattioa  cfpoiìtione,  8t  con  peruerOl  inten 
tione,  chiudeuano  inanzi  al  corpcttodcl  popo- 
losa porta  della  lcggc,&  de  profeti . i quali  haue 
uauomanifeflamcntefaoellato  della  uenutadi 
ebrifto,  per  tirare  a dietro  gii  huomini  dalla  fe- 
de di  Chriflo . Dilloglieuano  anco  i fempUci 
dalla  fede  con  cattiue  opere, & con  effempi,& 
eofi  fcairdalczandoli, chiudeuano  dinanzi  a lo 
n>  il  regno  de  cieli.  Alla  prima  ef«i  hebbero  pen- 
iiero  di  t brillo . ma  poi  accecati  per  inuidia,  lo 
perderono , & fi  conuertirono  in  errore  , & fecero 
errar  niobi  altri . Ouero , lecondo  altri,  il  regno 
de  cieli  fi  piglia  qui  per  l'eterna  beatitudine.  La 
porta , per  la  qual  t'entra  alla  detta  beatitudine 

c Chrifto, fecondo, cheeflòmedefimo  dice. lo 

fono  l'ufcio , s'alcuno  entrerà  per  me , fari  faluo. 
Iji  chiane c la  dottrina  ,&  però  q uefto  ufcio  t'z- 
ore  per  Tana  dottrina,*;  per  falfa  dottrina  fi  chiù 
de . Percheadunque  i Varifei , & gli  Scribi , cor- 

rompcuano  fautorità , che  fono  nella  legge, *t 

Ile  profeti  di  Chri Ilo , però  chiudeuano  il  remio 
de  cieli  dinanzi  a glihuomini,diftolti  molti  dal 
la  fede , & dalla nòtitia  del  nero  Chrifto , & met- 
tendoli in  errore . E&i  non  entrauano , pCTche  fi 
conuertirono  dalla  notitia,  che  hebbero  diChn- 
flo  in  errore  per  odio , & per  rancore  entTAH- 
do , cioè  non  colendo  entrare,  quali  erano  i fem- 
plici  popoli  I non  lafciduano  entree,  perche  furo* 
no  ineanati  perloro,&petlamaggiorpartedi- 
llolti dalla fededi Chrifto.  Nel  fecondo  gli  ri- 
prende di  gola,  & di  aiiaritia , pache  fotro  fpe- 
tiedcl  culto  diuino,  & della  religione,  co»  lung/t 
oTAtiont , cioè  in  parole,  ma  breue  in  effetto, 
& fentaitie,  oranio , per  parer  piu  Ènti . & per 
haucr  magRÌori  doni,mangiauano  la  /blranzl 
depouCTi  ,cioc,lecafedelleuedoHe,  cheportaua 
no  loro  riuCTcnza,  tirando  afei  beni  loro, & con 
fumandoli  fotro  fintione,  & (alfa  rperiedì  fanti- 

■ pcTchenonattendeuanoadaltroconla  loro 

’ fimulatione,fe  non  a predar  la  plebe  foggetta,  8c 

molto  piu  le  uedoue,le  quali  facilmente  »*ii^ 
cannano, non  haiitndo  huomo  ,che  le  ^nftgli, 
h hauendo  libati  di  dare  quello , che  uicn  loro 
Bilia  fantai'u . Et  pa  quello  s’aggtaua  pia  ilfat 
lo  loro, pache  empieuano  il  nenae,non  con 

- . quellodericchi,maconquellodclle  ucdotie. 

OucChrifoftomo. Mentre  confonde  ! facadotl 
zhJtcf  Giudei, ammonifce  i facerdoti  Chrilttani , che 
non  pratichino,  8;  ftiano  con  le  uedoue  piu  che 

con  gii  altri  , pache  quantunque  la  uolontà 
ooD  fiacattiua , nondimeno  U fofpittiooc  non  f 
buona , Em  poi  il  modo  di  cefi  fotta  rapina  pm 

«taue,  pache  come  dice  Chrifoftomo . Chi  fo 

male  è degna  di  pena , ma  chi  prende  occafione 
diUareligiaDedi&rilóalc,dobligatoa  pene  piu 
gtaui.  Onde  feguiiaper^ue/l»,  cioè  iM  Wa- 

ntfnf  p et  la  rapina  » ma  aoco  po  la  aoftta  filmi- 


lationc , riceuerete  pi»  di  giWiii» , 8f  maggior  daiv 
natione.  OueChrifoftomo.  Prima  per  quello, 
eheuoifingaclafontiti,  dipingaeton  colore 
di  religione  la  nollra  auaritii , & quafi  date  1 ar- 
mi di  Dio  al  diaiKiIo.aecioche  Viniquità  fi  Ir. 
mi  ,meutre  è riputata  pietà.  Onde  anco  fecon 
doBcdi.  Non  folamcnte  diffe,  piglieranno  la 
dannatione  , ma  aggiunfe  maggiore , accioche 

quelli  che  erano  paeffaeueduti  da  gli  hiiomi- 

ni , vegghino  che  maiteranno  maggior  danna- 
tione . Ma  quelli,  che  piu  lungamcntc,quafi  che 
fianopiureligiolide  gli  altri, cacano  non  pur 
d’efferc  lodati  da  gli  huomini , ma  anco  di  gua- 
dagnare , faranno  puniti  con  piu  lunga  danna- 
tione . L’oratione  di  quelli  adunque  fi  fo  in  pec 
caco,fi  che  non  Itilo  non  poffono  intereedae  pa 
altri , ma  ne  anco  non  poffono  far  profitto  a fo- 
luce propria, anzi  per  le  loro  orationi  firanno 
molto  piu  dannati-  Onde  Ifidoeo.  Gli  hip pt>- 
eriti  fono  dannati  doppiamente , ò pa  1 occul- 
ta iniquità,©  per  l'apaca  fimulationc.  Pcrcio- 
rhe  fono  condannati  pa  que(lo,pache  fin»  ini 
qui, attento, che moftrano  quello  che efti non 
fono.  Onde iecondoGregorio.  L equità  fimu 
latanon  è equità, madoppia  iniquità, & paò 
merita  maggior  pena.  Nel  terzo  gli  riprarfe  m. 
di  fatica  uana,  8t  di  neqoitia,perdie molti ^ lo 
ro  uanno  circuendo  i/ aure,  drforcrr*, lecite^ 

Ai  le  uille , uagando  pa  il  mondo  ,as  tmthr  ,ódk 
gatti, fACCÌAito  »n prtfeùto,  (ni  tirino,  8t  coiv 

uertinoalcunodella gentilità  al Giodaifmo,8t 
nonpermifericordiapafaluarli  ,maò  P'*' 

nagloria  pa  oppotfi  alla  fede  *t  al  culto  della 
Chrifliana  religione  ,ò  pa  aoaritia,  acciocheag 
eiuntii Giudei  nella  lintgo2a,s'aggiognefle  lo 
rorobligationede  fiaifici . Prolcliti  fono  acni 
coloro,! quali  lafciato  retrore  d^ 
fi  conucrtono  al  giudaifmo , la  rarità . deqt^i  c 
lignificata  pa  uno.  One  fi  uede,  che  la  lanca  e 
nana,  perche  molli  uanno  tircuendoil  mare^ 
la  tetra  perquell' uno,  ma  uno  di  mille  Chtifto 
circonda  le  città , & le  uille , & lofcgortamj  mol 
te  torbe . Si  uede  anco  U loto  troppa  mailita , 
pache  pa  quello , che  a'a&ticano  patnMio  a 
loro,lo  formo  peggfor  di  loro,  dr  d^gebrma  ,à 
della  paditione  tfiilMol» , il  doppio  thè  loro . 
Perche  pa  innanzi  effendo  «nieo , ctraia  fisn- 
plictmente,  8i  era  una  uolca  fola  figltnolo  della 
gchenna, ma utdendo  poi iuitij loto, *c  cofrot 
ti  ne  coftumi  per  la  loto  catana  nita,moroa  al 
U gentilità,  & cofi è preuaticatoee,  & apoftau 
della  legge , la  qual  promeffe  d'offeruare , pem 

necoftumi,  «inella  fede,  & édegnodi  m^gior 

pena,  pache  gli  farebbe  molto  meglio  il  non 
conofcerla uaiti , thedopo  conofeiuM,  nroc- 
nareadietfo.  11  fimile  fanno  eoloro.  Che  li  afta- 
titano  rnoko  petridurte  alcuno  alla  religione,  k 
quando  ui  è ridotto . lo  fanno  per  i loro  eatpm 
«ffempi  ap^Ure  ne  gli  ultimi  toro  mali  to- 
no p^gioti  de  Pache, come  dice  qui 
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Cicroniino»  Koinon  conreraianio  con  quello 
ftudiole  coreacquiftate,  col  quale  noi  Tacqui, 
ftiamo  . Nd quarto, li  riprende  di  floltitia,  & 
fraudolenza,  percioche per inuicare il  popolo  a 
offerire, & dart,  preferiuano  quelle  co(e,cneera. 
no  per  il  Tempio,  & per  Talrare,  in  honore  & 
fanriti  a effo  Tem p io , & altare  come  più  (ànce, 
dicendo , che  fc  alcuno  giura  per  il  rempio , Se 
per  l’altare,  none  nulla,  cioè  non  debbe  nulla, 
nè  e obligato  a quello  giuramento , & coniiinto 
di  mendacio  ,&  bugia,  non  è tenuto  reo  di  fpcr- 
giuro , nè  è obligato  in  cofa  alcuna , ma  fc  giura 
perforo  de/ rn»/>io,cioèperlapecnnia,  che  f’of- 
fériuaafaccrdotinel  tempio , oucro  in  dono,(^ 
nelToi/ario» , cioè  nelle  uiteime,  che  s’offcrifco- 
no  a Dio  fopral'alure , debbe , cioè  è tenuto , & 
obligato,  Stconuinto  .incontanente  è tenuto  a 
pagar  quello  ndche  effo  giurò,  & foleuano  ri- 
chiederlo con  grandilsima  inilanza.  Il  precet- 
to adunque  di  coftoro  era  tale , che  il  giuramen- 
to perle  creature  non  era  obligatorio,  fc  non 
fblamente  quando  fi  giuraua  perforo,  &per 
i doni  dd  tempio  , & dell’altare  , nel  che  non 

faardauano  al  timor  di  Dio , ma  alla  loro  cupi- 
iti.  Onde  ingannauano  il  popolo,  dicendo 
chel’oro,&i  doni  erano  piu  fanti  del  tempio, 
& dell’altare, acdoche  gli  huomini  folTero  piu 
pronti  a offerire  i doni . Ma  errauano , perche 
è maggiore  quello  che  fantifica,  chequello  che 
è làntificato,  adunque  il  tempioè  maggior  co- 
fa  che  Toro  , & l’altare  maggior  cofa  che  il 
dono,  perche  il  tempio,  & l’altare,  a un  cer- 
to modo  fantificano  le  cofe  offerite  loto , perche 
erano  dedicari  a Dio.adunque  anco  il  giurame- 
to  per  il  tempio , & per  l’altare,  è maggiore  che 
perforo  dd  tempio,  o per  il  dono  dclfaltare,on 
de  gli  chiama  Giudei  ciechi,  perche  erano  in  er- 
rore , & conduceuano  gli  altri  in  errore , 8c  que 
fio  errore  procedeua  mafsimamenteda  cupidi- 
ti . looltre  gli  conuince  per  un'altra  ragione.per 
dienei  giuramento,  che  fi  fa  per  il  tempio, o 
pal’altare.fi  conticneil  giuramento  perforo,  o 
per  il  dono . Conciofia,che  chi  giura  per  l'altare, 
dal  qual  dcriua  la  fantificatione  delle  cofe  offer- 
te,giura  anco  per  le  cofe  cótenute  nell'altare.  Et 
chi  giura  perii  tempio,  giura  ctiandio  per  chi 
babitainlui,&però  il  giuramento  perii  tem- 
pio, o peti  altare,  e piu  obligatorio , che  per  i 
donildel tempio, oddi’altare.  Similmente per- 
cheiGiudei  haueuano  ufanza  di  giurar  per  il 
cido,  però  in  riprenfion  loro  foggiugiie.fr  cIh 
pura  per  il  cielo , pura  perii  trono  di  Dio,  eir  per  Dio, 
ebeftedefopra  effo.  Non  fuggono  adunque  il  peri- 
colo,fi  come  efai  giudicano,  perche  elsi  non  giu 
tino  per  Dio , ma  il  trono  di  Dio , cioè  il  cido , 
conciofia  che  chi  giura  per  fobietta  creatura, 
giura  per  il  creatore, prcfidente  alla  creatura,  & 
pCTÒ  il  giuramento  lecito  per  le  creature  è obli- 

gatorio.  Ancohoggi  molti  Chrifiiani  fciocchi 
ino  nd  medefimo  uitio , & nd  medefimo  erro- 


re, iquali  profano  che  lìa  maggior  colà  il  giurar 
pcriVangdi,cheperDio,&  temendo  di  giu- 
rar per  i Vangeli  , nondimeno  noni  temono 
giurare  fpelTo  per  Dio  per  un  certo  loro  ufo  uitio 
fo.uenendo  tuttaiiia  tutta  la  fantitddd  Vange- 
lodaDio.  Pcrciochelefcritture  fono  fatte  per 
Dio , & non  Dio  per  le  fcrirrure , & però  è mag. 
gior  Dio , che  fantifica  il  Vangdo , che  non  è il 
Vangelo , che  e fantificato  da  lui . Nel  quinto.ri- 
prende  la  negligenza,  & pigritia , cheefsi  haue 
nano  circa  le  cole  grandi  ,&  utili,  appartenen- 
ti alla  (àlutedcll  anime,  hauendo  gran  cura,& 
follecitudinecirca  le  cofe  minute,  & temporali. 
Perche  decimaiiano  tutti  gli  herbaggi  ,l«tlecofè 
P?'"*  importanza , ma  prctermctteuano  ne 
giuditij  la  giufiitia , ne  poucri  la  mifericordia,& 
in  Dio  la  fede.  La  fede  importa  debito  ordine 
dell  huomoaDio.  Ilgiuditio  importa  debito 
ordine  ddfhuomo  al  prolàimo  in  qudiecofe  che 
hanno  ragione  del  debito,&  la  mifericordia  im- 
porta  debito  ordine  ddfhuomo,  in  quelle  cofe 
che  hanno  ragione  del  dono,  inquefie  tre  cofe 
fi  intendono  tutte  quelle , che  fono  molto  necef. 
faricallafaluv.Maqudlo  che  Aice,  detonate,  fi 
può  intendere  a due  modi.  Alf  un  modo,  rifpct- 
todife.perchequantunquei  minilW  riceueffe- 
role  decime  dal  popolo, nondimeno  pagaua- 
no  le  decime  al  sóino  Sacerdote  di  quello,  che  ri 
ceueuano , & di  quello , che  haueuano  per  le  fa- 
tiehe  loro.Gli  pagauano  le  decime  delle  cofe  mi 

nimc.per  mollrarfantiti,&  pcrciipiditidigua 

dagno,accioche  per  feffempio  loto,  inducclfcro 
Il  popolo  a pagar  lorolc  decime  di  tutte  le  cofe  fi 
no  alle  minime  Altramente  fi  può  incender  ri- 
(petto  a gli  altti,i  quali induceuano  ftrettamen- 
te  a pagar  le  dccimc,le  quali  cauauano  loro  delle 
mani  fin  delle  cofe  picciole.Ecaccioche  alcuno 
non  crede(re,che  non  fi  haueffero  a dar  le  decime 
anco  delle  cofe  minime,  foggingne,  che  princi- 
palmete  bilogna  £ir  quelle  cofe  maggiori , cioè, 
ffuditio,(!r  mifericordia.  Se  quelle  che'  fono  della 
fede  come  piti  neceffàrie , cSr  queUe , cioè  minori, 
cioc  la  decima  delle  cofe  minimc,iion  oumtcttcrc^ 
comebeni  minori  , perche  il  precetto  di  Dioc, 
che  n diano  le  decime  di  tuttclc  cofe, tanto  m’ari 
di,  quanto  picciole,& bilògna  adempire  tutti 
* tanto  grandi , quanto  pic- 

cioli.Riprendepoi  queftelorofimulaciuiii,  per- 
che erano  Giudci,&  capi,che  haueuano  a regec- 
re  il  popolo,ciechi, corrompendo  f intdligenza, 

& i fenli  delle  fcritture,  efcolantì,  & purganti , la 
g^»:;<i/a,cioèricercando,& trattando  con  dili. 
geza  le  cofe  minori,c!r  inghiottendo  il  camctlo.cioè 
tacendo,&non  hauendo  per  nuUa  le  cofe  mag- 
giori . Lazanzala èanimal picciolo.che portai! 
pungolonella  bocca.col  quale  pugne  la  carne,ac 
fucciail(àngue,pcrla  quale  s’introde  la  minor 
trafgrefsione.  Ma  il  camello  è animai  grande, & 
brutto, per  il  qual  fi  lignificala  maggior  trafgref 
fioDfc  Oue  Chrifodomo.  Peteioefaede  gli  Senbi, 
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iKtdcTirìrei , a quali  (àucllaiia  alami  erano  (àcer 
eloti,&  alcuni  altri  popolari, non  è fconuencuole, 
che  facciamo  due  initicucioni  di  quefto  luogo.di 
<cndo  chef  uno  s’ap  partenoa  a popoIarì,che  dS- 
no  le  decime,!' altra  a Sacerdoti  chele  riccuono. 
Et  quel  parlamento  non  i dubbiofo,  che  dice. 
Guai  a uoi  che  decimate, pche  fi  dice, che  rettaméte 
decima  chi  le  di, Se  chi  le  riceue.Certi  Scribi  adu 
que,8e  Farifei  dauano  le  decime  de  minori  her- 
baggi, acciò  per  quefio  ucdendoli  le  perlbne,di- 
ccflero.  Vedi  in  chemodonon  pretermettono  di 
dar  le  decime  di  tutte  le  cofeloto  finchede  gli 
herbaggi.Vcdi  in  che  modo  efsi  adempiono  tue 
ti  i precetti  di  Dio , io  tanto,  che  non  Ipreazano 
iinco  Itcofeminori.II  che  non  era,  perche  ofFeri- 
•nano  le  decime  delle  cole  minori  per  moflrar 
'■d’cnerrcligiofi.ma  ne  giudici)  erano  in^u()i,uer 
Fò  i fratelli  séra  mirericordia,8t  uerlò  Dio  femprc 
increduli, forbendo  a poco  a poco  la  zanzala,  St 
^nghiottSdo  in  un  tratto  ilcamello,perche  s’afte 
neuano  dadelitti  di  poca  importanza, Sri  gradi 
<ommecteuano  allegramente.  Ora  (leniamo  a Sa 
ecrdoci.Cofloro  pieni  di  auaritia  s'alcunodel  po 
'polo  non  haueffe  dato  la  decima  delle  cofe,quan 
-Tunque  minori, lo  riprendeuano.come  fé  hauefle 
■commefib  qualche  ^nde  errore.Ma  ('alcuno  ha 
■oefle  peccato  centra  il  popolo,  o conrra  Dio , of- 
-fend.tKto alcuno,  o commettendo  alcuno  altro 
^■.littu.neiruno  non  fi  curaua  di  riprenderlo,  qua 
Ifi  che  non  hauefie  fatto  male  alcuno.  Erano  iòlle- 
titi  al  guadagno  loro , ma  della  gloria  di  Dio , Se 
'della  falute  degli  huomiiii,  fé  ne  curauano  poco. 
Coli  fi  fahoggi.percheogn'unoéfbllecitodeirho 
-flor  fuo,Sr  di  quello  di  Dio  nefluno . Et  ciafeuno 
guarda.  Se  difende  le  fiie  portioni  con  Ibllecitudi 
(le , ma  quanto  al  cafo  della  chiefa , non  fi  curano 
d'actenderui.Se  il  popolo  non  ofterìfee  le  decime 
' -Cotti  mormorano , Se  fé  ueggono  il  popolo , che 
pecca, nefluno  mormora  oontra  lui.Esfì  fimo  che 
mfegnano  al  popolo  col  Tuo  eflempio  a forbire  a 
poco  a poco  la  zanzala,Se  a inghiottire  il  camcl- 
io,cioc  guardarli  dal  minor  peccato, Se  commet- 
terne de  maggiori.  Coli  dkeChrilòfromo.Nel  fe 
lAo  gli  ripréde  di  fimulatione  Se  di  bugia,  perche 
fi  curauano  molto  piu  di  lauare  le  bru  (ture  eiie. 
«ioTÌ,chc  rinteriori,piu  de  corpi, Sede  uafi,che  de 
coftumi,Se  de  uitij.  Conciofia,che  i Farifci,quan> 
do  haueuano  da  Ialite  al  tempio , per  moftrarfi 
niondi,lauauano  le  malferitie  di  calz,le  uellinic- 
ca.  Se  cofe  altre Ibmigtianti , Se  della  monditiadi 
dentro  pocofi  curauano.Cofi  mollrauano  di  fuo 
ri  fantiti  a gli  huomini  nello  habito.ne  parlamé- 
ti , nelle  lilaceric , nelle  fimbrie,  nel  lungamente 
arare,8e  couli  altri, ma  di  dentro  nella  confeien- 
ta,&:  nella  mente  etano, pieni  di  rapina, per  affetto 
d’ambitione,  t$-ifinim(U(ilirM,peruolutti della 
carne , onero, rapina,  cioè  auarìcia,  t^hamanditia, 
cioè  fordidezze  di  oiti),  perche  toglieuano  altrui 
quello  che  cefi  haueuano.  Se  mangiauano-,Seper 
qudlu  il  cibo , & il  beucr  lorohaueua  ÌQimondi- 


tiadi  peccati.  Ma  in  quefto 'eirauano  molto,'& 
era  gran  cecità  la  loro  perche  fi  dee  hauer  pio  cu 
ra  della  monditia  intcriore,che  dell'tlleriore,  per  , 
che  rdlcriore  non  è accetta  a Dio,fenon  perl’in- 
teriore.Tali  fono  eziandio  molti  a di  noftri,iqua- 
li  fimo  come  fango  imbiancato  dalla  neuc  di  filo 
rihonorati.  Sedi  dentro  pienid’iniquiti,onde 
s’alcunoriuolgelTedi  fuori  il  loro  ioteriore.ui  tuo 
uerebbe  molto  fetore , Se  molta  marcia , onde  in 
Ezechiellofi dice.  Figliuolo  deH'huomo  forali  Eatch.t 
patiete,Se  ueilrai  la  abbominatione, fi  deeadim- 
c/He  mondare  ijuelle  che  i dentro  nel  calice , nel  nd- 

/o,cioè  fi  dee  purgare  il  cuore  da  uitij,percheper 
l’intcriore  del  calice,8e  del  uaro,intende  metafò- 
ricamente rinteriore  della  mente,della  cui  moa- 
ditia  d»cnde  la  bontà  della  monditia  efteriore. 

Se  però  k^uita,accioche  fi  faccia  mondo  cpietlo  ebei 
di  fuori,  cioè  la  dimoftrationedella  fantità  fia  pe- 
ra,n<m  per  malitia  di  disfimulatione.  Onde  Ori- 
gene  . Quefto  fermone  inftruirce,che  ci  affrettix- 
.mod'elTer  giufti , Se  non  di  apparere.  Percioche 
chili  ftndiadi  parer  giufto,  monda  quel  che  è di 
fuori.  Se  gouema  quello  che  fi  uede.manon  fi  cu 
radei  cuore,  nc  deila  conicienza.  Ma  chi  fiftudia 
di  mondare  quelle  colé,chc  fono  di  dentro,è  con 
feguente , che  faccia  anco  mondo  il  di  fuori . Et 
fi  dee  norare,che  ne  tregua!  c pollo  il  nome  della 
cecità,attento  che  riprende  in  esfi  tre  cecità. Pri- 
ma nelle  colè  da  Hifegnarfi,  cioè  nel  quarto  guai. 
‘Seconda  nel  correggere , o neH’cleggerc , cioè  nel 
quinto  guai.Teiza  neH’operare,  come  qui  nel  fè- 
ilo  guai . Settimo  moftra  il  medefimo  per  circm- 
pio  de  fepolcri.i  quali  fi  come  fuori  fono  imbian 
caci  di  calcina,  & fatti  luftri , & ornati  di  marmt, 

St  d'oro  con  diuerfi  colori,ma  dentro  fono  fieni  d'of 
fi  di  morti, Se  prròhorribili,&  pieni  d'ogni  fporci- 
tia,Ec  puzzore,S(  però  fono  abbominaoili,ondcè 
detto  fepolcro , quali  femipulcrum , cioè  mezo 
bello , cofiesfimoftrandogiuftitia,  & monditia 
nello  habito  della  uefte,&  nella  humiltà  delle  pa 
■role,  fono  imbiancati  di  fuori  perla  fintione  (lei 
bene,  ma  dentro  fono  pieni  di  hippocrifia,  cioè 
d'amore  di  uana  lode,quantoall’incentionedcl- 
la  fimulatione,  8t  d'iniquità.quàto  alPafretto  del 
la  malignità.Di  fuori  hanno  honefta  conuerfàtio  7 

ne  per  coprir  la  malitia  occulta  Qi^efli  fono  Agni ,, 

ficati  p Babel,che  di  fuori  era  di  rame , & dentro 
dì  terra . OueChriloftomo.  Meritamente  i corpi 
degiufti  fono  detti  tempi),  perche  l'anima  Agno 
reggia,  & regna  nel  corpo  isel  giufto,  quali  Dìo 
in  tempio,  o nero  , perche  elfo  Dìo  habbirane 
corpi  giufti , I corpi  de  peccatori,  fono  detti  fè- 
polcri  di  morti,perche  l'anima  nel  corpo  del  pec 
catore  c morta.Non  è da  tenere, che  fia  uiua,  qui 
dononfii  nulla  nel  corpo  dìuino,  odi  fpirituale; 
o perche  elTa  morte  habita  ne  corpi  de  peccato- 
ri. Sicome  adunque  il  fepolcro  fin  tantocheè  . . 
chìufo,  par  bello  di  fuori,  ma  aperto,  è horribi 
le  aucdere,cofi  i fimulatori  de  beni  fin  canto,  • - . .> 
che  Don  Ibno  conofciuti,fonolodabili,ma  quan- 
Seconda  Parte.  M dofb- 


f 


Viti  di 


do  Ibno  fcopeiti  (i  crouano  abbominabili.  Dim- 
mi , o hìppocrito,re  è bene  efler  cattino , perche 
non  uuoi  tu  moftrarti  quello  che  tu  uuoi  eiTere  ? 
Percioche  quello  che  èbruttoamoftrarfi.c  piu 
btutto  a ertete,  & quello  che  e bello  a mollrarlì,  e 
piu  bello  a elTere-Adunque,  olia  tinello  che  tu  ti 
moftri , o molhati  quello  che  tu  fei, perche  il  ma- 
niléfto  male  non  è riprelo  da  faui , mentre  che  c 
tenuto  per  pazzia  • Coli  dice  Chrilbllomo , On- 
,r . de  anco  Bcinardo.Qual  datai  cu  de  figli nuli  d'A- 

damo,che  patifca  nó  dico  che  uo^ia  parn  ^el- 
io che  elTo  e1  Nell' otuuo  riprende  loro  eflerfigli- 
'*  noli  di  micidiali, perche  per  l’opinione  della  b,on 

della  gloriala  popoli  per  parer  giufli,edi- 
fìcauano  ambitiofamence  Tepolchri,  & memorie 
• di  profeti  & d’occifi , & adornauano  magnifica- 
mente coloro.cbe  i loro  maggiori  haueuano  am- 
mazzato , tc  diccuano,  che  le  fofTcro  ne  di  de  pa- 
dri loro,  non  farcbbono  loro  compagni  nel  (an- 
gue de  profeti, nè  farcbbono  quello  chefeceroi 
loro  padri , nel  che  teftificano  d’elTer  figliuoli  di 
coloro  che  ammazzarono  i profeti.  Abhorrifcono 
lefceleriti  deloropadri  fottorpecie  di  lanciti, 
Scommettono Icmedefime  fcelcrica', perfegui- 
tando  i Santi, come  Chrifio  co  Tuoi.  Eccofian- 
prouano  col  fitto,  che  fono  loro  figliuoli  non  fo. 
lo  per  carne, ma  per  imicatiouc , & non  Iblamtn- 
te,quanco  alla  natura,  maeciandioquancoa  co- 
ftumi.Nó  gli  accufa  , perche  edifichino  fepolcrì, 
ma  riprende  la  loro  incencione,concio(ìa,che  nó 
fecero  ciò  perhonordi  coloro , che  furonooccili, 
ne  per  amor  della  pietà,  Sd^aucrirà,  ma  per 
I uanagloria  cheesfi  cercauano  in  queflo.  Onde 
Chri^flomo . Quelli  che  edificano , & ornano  le 
chiefe  de  martiri,  par  che  facciano  buona  opera, 
&fc  cuflodifconolagiufUcia  diDio,feipoueri 
godono  de  loro  beni,  & fé  non  cogliono  aìctui  le 
cofeloro,rappia  cheedificanoa  gloriadi  Dio. 
Ma  fé  fiuino  il  contrario , & non  a gloria  di  Dio , 
.ma  edificano  altari  a martiri  per  boria,  patendo 
j poueri  da  loro  uiolenza , pregano  conrra  loro. 
nffdth  Conciofia , che  i martiri  non  s’allegrano,  q uando 
kiM  fono  honorati  con  quei  danari,  per  i quali  i poue 

^ ripiagneuano.  Qual  giuftitia  è quella  per  hono- 
iu/<  ratei  morti,  fpogliareiuiui?&  torre  il  lingue  de 
mefehini , & offerirlo  a Dio  ? Ciò  non  c uno  off  e- 
rirlo a Dio,  ma  un  far  Dio  compagno  dclb  Tua 
uiolenza, accioche  quando  riceuerà  uoloncieti 
ia  pecunia  offertagli  di  pcccato,confenunel  pec 
caco.  Vuoi  tu  edificare  una  cala  aDioHà  a por 
ueri  (edeli,checsfi  posfino  uiuere,&  allora  edili- 
caffi  ragioneuole  cafa  a Dio.  Percioche  gli huo- 
■mini  habìtano  ne  gli  edifici,ma  Dio  ne  fanti  huo 
mini.  Quali  adunque  Ibno  quelli,  che  fpoglia- 
no  gli  huomini , S fanno  uno  edificio  a martiri  ? 
compongono  le  cafe  de  gli  huomini , S diffurba 
. j aolebabicationi  di  Dio?  Che  giullitia  è hono- 
Ufr/iù  rate  i fanci,S  fprezzar  la  fintiti  ^ U primo  grado 
di  pietà  è amar  lafanciti , & poi  i fanti,  perche 
nò  6iroimi  liuti  iaanzi  alla  untici,  maUfanó- 


■ tijinazi  a fanti.-Senza  caufa  adóque  honora  i giu 
fti,chi  fptezza  lagiuftitia . 1 fanti  non  ppflbno  et 
fere  amici  di  coloro,  a quali  Dio  è nemico.  Di- 
ceuano  prelTo  a loro.  Se  faremo  bene  a poueri, 
chi  lo  uedri.Etfelouedranno,non  molti  ioue- 
dranno.  Etfe  molti uedranno, uedranno  pera 
tempo . PalTa  il  tempo,  S col  tempo  palTala  me- 
moriadcl  beneficio.E’  meglioadunque fareedi- 
J.ci,  che  riguardinoaturti,  non  in  quello  tempo 
folo,ma  anco  nell’auuenire.  O pazzo  huomo.die 
ci  gioua  dopo  morte  quella  memoria,  fé  fei  tor. 
mencato douetu  fci,& fei  laudato  douetunoo 
fei?  Coli  dice  Chrilbffomo.Pruoua  poi  che  Ibno  fi 
igliuoli  di  micidiali,&  mollra  loro  eflcre  non  (bla- 
mente di  fchiatta  di  uipere,  quanto  alla  malitia 
nell’imicatione  de  mali , & imitatori  della  pater- 
na nequìtia,ma  anco  peggiori  de  loro  parcncLEt 
che  quello  che  esfi  diceuano  era  una  finta , cioè, 
che  non  harebbono  confentico  loro  fe  fbflero  Ila- 
ri a quei  tempi . Onde  dice.  Et  uoi  empiete, cioi 
empirete, hi nti/wa  devoSìripaJri,  fecondo Giqr 
ronimo,  & Chrifoffomo.  Non  comanda,  ma 
predice,  & mollra  quello,  che  haueuaaucnire. 
iPcrchc  defiderauano  d’empire  la  mifuradepar 
.dri  lon»,&  gii  l’empirono,  perche  quelli  fupplt 
jTono  a quello,  in  che  esfi  mancarono . Et  non  fo- 
lamentc  cmpirono,marrapairaronodi  gran  lun- 
ga la  mifura,  perche  quelli  occifero  gli  huomi- 
ni,Squeffi  il  figliuolo  di  Dio.  Qpelliifcrui,S 
quelli  il  Signore.  Quelli iminiffri,  & quelli  il 
Re.  Quelli  i membri,  & quelli  il  capo.  Quellii 
profeti, & quelli  il  maellro  de  profeti , il  quale  fii 
predetto  da  profeti , cioè  Chrìffo . Hauendo  poi 
moffrato  le  molte  colpe  ne  Farifei,  confeguente- 
nicnre  mollra  la  pena , dicendo/erpenh,  con  uo- 
leno  di  inuidia,  progenie  di  nipere,  perche  cralleto 
il  ueleno  della  malitia  da  padri , come  fuggirete  del 
gmdicio  della gehemtaf  quafidiccire,  a modo  al- 
cuno, perche  erano  oftinaci  nella  maliria.  Ma 
non&lamcnce  meritarono  quella  pena  perl’a- 
mor  di  Chriffo,iiuaDco  per  l’occilìooe  de  gU 
Apoffoli,  & de  difeepoh  fuoi.Et  per  queflo  lègiii 
ta, peri, perche  dite  non  farommoloro  compa- 
goi,ck)c  di  middiali,acdocbe  io  moftri  la  uoftrt 
bugìa,  eccoiomandOfO  manderò,iinoi,pcr  ìnffruin- 
siì,&  richìamarui  a me,i  pro/cri , efr  jdpienii,  &gli 
Srrihi,  doè  Apoffoli , i quali  erano  pieni  di  fpiri- 
to  profetico, & ammaeffrauano  i cuori  difapien. 
za  dinina  ,S  come  fcribi  dotti  ,metceuano  fuori 
cofenuoue,  Suecchiedefuoiceforì,  e^di  fne/li 
occiderete, crocifiggerete, & flagellerete  nelle  fina- 
gogflc,  & congrcgacioni  nofire  c!r  perfeguirete  di 
città  in  cittààl  che  esfi  fecero,  & quelli  che  esfi  uó 
ammazzarono,  perche  non  li  uiddero,  quelli  uè- 
dcndoli,  adempirono  il  loro  defidcrìo,  & coli 
fcguicando  i collumi  de  padri  iniqui , acceffaro 
no  d’eflerloro  figliuoli.  E per  moffrar  poi  che 
fanno  ciò  non  fenza  pena , mette  loro  timore  per 
quelle  Qo(e,dictaào, accioche nenga , confecucius 
mence,  perche  è coofccucionc  d’equità  , {opra 
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9M , aoè  generitione  uoflr* , & di  tutti  i cattiui 
Gmili  a voi,  ogm  fMgnegittllo,tioi  debita  uendet- 
ta  per  opii  fpargimento  di  làngue  de  giudi , dal 
fdnpu  i .Abel  gtuflo , i cui  doni  (i  narra  edere  ac- 
cetti  a Dio  ,fino  al  fatigue  di  Zaccaria  figHuolo  di  Ba- 
rachi.t , cioè  diloiada  facerdote,  il  qual  per  la 
^ AiagiuditialudectoBarachia,  cheuuoldirebe- 
* nedettodalSignore,  i/fWevMorcii/efìe.ciocla 
nodra  generatione.fìmile  a uoi,  occifc,  /ta  il  tem- 
fio,&  t altare , cioè  degli  holocaudi,  che  era  fuo- 
ri del  tempio,  cioè  nell’atrio  d’eflb  tennjio . Ma 
quantunque  molti  dapoi , & inanzi  fedCToocci- 
a da  queda  generatione,  nondimeno  nomina 
piu  todoquedi  due  che  gli  altri,  acciocheinu- 
no  Glìgnificfaiooi Laici, doè in  Abel,che iu pa- 
doTcdi pecore, {cammazzaco  alla  campagna, & 
nell’altro  icherid,cioèinZaccaria,che(ulàcer> 
dote,  & ocdlo  nello  atrio  dd  tempio,&  per  qUe- 
Ai duelì  lignificano  tutti  i fanti  martiri  ddi’òr> 
dine  laicale , 8t  facerdotale . in  veritd^n  veri/d  ri 
dic^veiramio  tutte  ifnefle  ra/r,cioè  rcdcrità,&  pn- 
nitioni  di  federiti , /opra  quella  geueratione , cioè 
nodra  ,&  di  tutti  i mali , & fé  non  tutti  fono  in 
un  tempo  medefimo,  nondimeno  tutti  fono  un 
«orpo  ad  dianolo . Volge  poi  il  parlamento  fpe- 
rial  mente  alla  Metropoli  ritti  diGierufalem,  nd 
la  qnale  erano  piu  ootpeuoli  piangendo  con  adét 
aedi  pietofo padre,  & daquedo  ammaedrin- 
dogli  auditori  dicendo,  Cientfalem,derufalen. 
Chiama  Gierufalem  gli  habitatori , 8c  non  gli 
edifid della  ritti,  ponendo  quello  che  contie- 
ne per  il  conteauto,8tqui  faudlaal  popolo  Giu- 
daico, fotto  nome  ddla  città  Metropolitana. 
11  replicar  due  uolte  queda  parola  Gierufalem , 
ddi  perfooa,  che  habbia  compasfione  , &che 
fami,  & fi  doglia  della  fua  mifena.  Ouero  le  rad- 
doppia per  piu  gaeliardariprenfione.  O perche 
nffligeuano  i fenu  doppiamente , & nel  corpo,& 
ndlo  fpirito , che  arnmaggi  i profeti , doueudo  an- 
co occidereilSignorede  profeti,  tr  latiiriceU- 
r»  cheti  fina  mandati,  cioè  a tua  utilità,  & in- 
ihruttione , & a riprendere  le  tue  federatezze . Pe- 
lòlatua  piaga  è incurabile,  perche  rigetti,  te 
fcacri coloro  che  ti  offerifconola  falate.  Onde 
Chrifodomo . In  che  modo  farai  Lanata , fe  non 
permetti , che  ti  uenga  a trouar  nediin  medico  f 
lo  non  ho  perdonato  a fanti  miei,  per  perdona- 
re a te  peccatrice.  Io  fprezzai  la  loro  uita,  per 
non  uòdere  la  morte  tua . Mancarono  in  te  tut- 
Mtf.it.  rii  medici  fpiriruali,  & tu  non  fri  curata.  Scio 
mi  folTe  allegrato  ddla  tua  morte, non  ti  harei 
mai  mandato  i ptofetLSe  io  ti  hauesfi  uoluto  di- 
fperdcre,oon  farei  uenuto  a trouartL  Io  che  forò, 
(e  cu  mededma  non  uuoi  uiuere?  Coli  dice  Chri- 
fodomo.Qgw  yolta  che  ho  roluto,  io  che  od  uoglio 
la  morte  dd  peccatore,  io  che  uoglio  foluar  tutti 
i peccatori , non  una  uolca  fola,o  due , ma  molte 
«olt&Prima  per  legge  di  natura.Seconda  per  leg 
gedi  faictura . Terza  per  legge  di  grazia . Inoltre 
BcUa  mattina  della  puedeia,  ndUtetzadeUaa- 


dolefcenza,  nella  feda  della  gionentd,  nella  nona 
della  fenecò,  nel  Vefpro  della  decrepita  eti,a  ce» 
gregare,Coao  il  culto  d’un  Dio  folo  per  fède,8t  cà 
rita,i  r«oi/gliiMiC,rioèCiudei,conIe  predicationi 
de  profeti,  te  co  miracoli  ,&  aggiugnedi  a mici . 
Molti  fono  difperditori , mi  pochi  congr^tott 
al  bene,  percioche  il  dianolo  dilperdeil  mondo, 
difpcrde  il  carnale  affètto,  difperdono  i tftacori. 
Ma  il  Signor  uuol  congregare  in  unità  ddla  fede, 
in  unitàdella  carità,in  unità  ddla  fupema  città. 
Seguita,  inq^medo  chela  rallina congregai  futi 
puleiiù  fotto  roTt . Pone  lo  efimpio  della  gallina, 
permofbar  Taffetto  fuo  al  popolo,  perche  par 
che  la  gallina  fra  tuni  gli  altri  uccelli  fìa  piu  dai 
ta  a nutrire,  te  a cóferuare  i fuoi  figiiaoli,ondefaa 
rito  amorea  figlinoli,  cheinfèrmadofì  esfì,  anco 
dia  G informa,^  difendendoli  con  Tali,  combatte 
contra  il  nibbio . Coft  anco  la  fapienza  di  Dio  in 
fermata  per  lo  riceuimento  della  carne, ne  difen- 
de dal  diauolo , & ne  nutrifee  te  confèrua  con  la 
fua  grada . Et  non  voicK,  anzi  fprezzalH , contra- 
dicefti , ìmpedifti , perche  fptezzarono  i profèti 
mandaci  da  Dio,&  poi  Giouanoi  Bactifta,&  ulti 
mamente  il  Signor  noftroGiefuChriflo,  &fuoi 
dircepoIi,anzi  glioccifero,comefediceire.Io  noi 
K,ma  tu  non  hai  uoluto . Io  Ièri  quello  che  è mio, 
ma  tu  nò  hai  fotto  qudio  che  era  tuo.  Io  ti  man- 
dai per  tua  folate  i profèti,ma  tu  gli  ammaical^ 

Io  medefimo  nenni  a te , & co  non  mi  uolcfli  rv 
ccuere . Si  dee  dunque  imputare  alla  tua  mali- 
tia,  te  non  a me . O quante  uolte’che  Dio  ne  am- 
monifee,  bora  con  carezze,  bora  con  riprenfione, 

8c  bora  a quello  modo,  te  bora  a quello  altro? 

& noi  poco  ci  badiamo.  Et  però  debbiamo  ce^ 
mer  grandemente  la  pena,  diefeguita.  Pctcìo- 
che  alla  fine  per  la  loro  molta  coIpa,minaccia  lo- 
to molta  pena.  Prima  temporale,  la  quale  cali 
piu  temeuano,  & haueuano  fempre  paura  ddla 
romoaddIacict^&  ddtempio,dicendo.  Ecco  fa 
ràlafciato  arrida  Diolacafayofira,  cioèiltcm- 
pio,  & la  città  difetta,  perche  furono  deftrutte 
peri  Romani, diferte  te  fpogliate  dall’aiuto  di 
Chrillo,percheabbandonarono,8£  mal  trattaro- 
no Chrillohabitatore,  te  cercando  ufnrparfi  U 
hereditàioccifero  lo  herede . Adunque  era  Chri- 
flo.che  pcrauanti  era  loro  prefidente , & gli  tene- 
ua  per  mano,  «tgouernaiia,  & gli  traheua  faori 
delle  mani  de  nemici.  Inoltre  ni  abbandonata 
dalla  cuftodia de  gli  angeli,  perche  fu  udita  una 

noce  nd  tempio,chedifle.Porriamo  ufa  queflefc 

di.  Miflicamence,  lacafodeGindei  difoxa  te  na- 
cua,è  deTdicca,cioè  rimafero  indegni  di  hauer  Io  ^ 

Spirito  fonto, perche  perfeuerando  nella  incredu 
iicà,non  riceueronoChriflo  bofoite.  OueChrifo- 
ftomo . E'  abbandonata  da  fonti , dalla  fanti- 
cà, dalla  fede,  dalla  carità,  dalla  gratia,  &dal- 
lo  fpirito . Abbandonata  Gnalmence  da  efTo 
Dio,  te  da  tutti  i beni,  che  fono  di  Dio.  Oue 
anco  Origene.  Chtiflo  minaccia  fempre  coloro 
che  non  hanno  uoluto  congregarfi  fotto  Pali  Aie  a 
Seconda  Parte.  M a Ecco 
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Ecco  DÌ  C ltTcient  U cafa  uoftra  di fcrta , cioè  l’a^ 
Dima.  & il  corpo.  Minaccia  poi  la  pena  eterna, 
Uqualeè  lacarelUadeUafua  uifìonc,  fe  non  fì 
conuertono  nelle  loro  nequirie  , dicendo,  y} 
dico  non  me  iti  li  faccia  mii,vedmednhara,cioi 
dai  tempo  della  mia  passone , fna  (he  diciate . . 
Benedetto  di  viene  nel  nome  del  Signore,  cioè,. fino 
che  centra  uoftra  uogli^  confesfiate  me  elTcf 
Chriflo  benedetto , fi^iuoto  mandato  dal  pa>- 
dre , predetto  da  profeti  :il  die  fari  ndj'auuenir 
mento  della  chiarezza  ndgiuditio.  OndeZaC' 
caria  dice . Guarderanno  qie>  che  conficarono. 
Et  nel  nero , che  dopc^la  fna  paefione  fu  ueduto 
dadifccpoli  , .&da.gli  amici  Tuoi,  ma  non  da 
Giudei , onero,  «<w  mi  vedrere.  ,cioèfenon  direte 
cntepdoui , & confcftàndo  perfede , che  io  lia 
gliuoiodi  Dio . Benedetto  ehi  viene  in  nome  del  Sij 
piote , càqè  quello  è benedetto , che  uicoe  nel 
mondq,  mandato  per  iucamatiooe  del  padre, 
■el  chuÀ  accennala  conuerCoDC  delle  rcliquicin 
nanzi  la  ucnuu  del  giuditio  , perche  allora  1 
Gindci , che  nella  fine  del  mondo , fono  per  cro^ 
dere  a Chriflo  j lo  lauderaand,  & confèlTcranno. 
fe  dette  atuiie  eofe,  vfeenio  il  SigflorCieti  (o  di, 
feepoO  da  telaio,  ji partì  da  Cindà,  ouc  Ori- 
gene.  Ma  cflendo  ciafcuno  huomo  tempio  df 
Dio  per  lo  rpirito  di  Dio , che  habita  inlui,e. 
di  è cagione  dclTere  abbandonato^  Be  che  Chrt< 
fticfca  dilui.  , 

O R A T I O N E 

S^ftorCiefn  Chrìfio,  che  dai  le  benedittìori  a ehi 
Medifce  alla  legge,  &■  a tuoi  precetti  ,& le  nule- 
dìtt'iom  a ehi  non  ti  obbedifce,dammipcr  tua  liberan- 
ti, che  io  fempre  obbtdifca  a tuoi  precetti,  ^fuggn 
in  tutte  le  cefe  di  gh  errori  dt^bippocrìti . Dammi 
ahe  io  mi  acquieti  alle  tse  ammonitioni,  & benepU, 
aitìfenga  tedio,  & mi  emendi  [enxa  negtigenxa-> , 
accioche  alla  fine  neUttuuenimento  della  tua  chiare^ 
Xa.ie  lieto  ti  vegga  manifeffameute  venire  al  giuditio, 
te  benedetto,  & alla  nofira  piena  redentione,  cioè  per- 
fètta nbertà  del  corpo , & dell'anima,  efr  ti  benedifea 
to  tua  Hetliftnxa  fine^ . idmeru . 


DM  SEGNI  DELL',4yyENlMENT0 

idsigfort,  dcUaconfumaiione deimo»- 

dol  Cap.  XXXIX. 

T cflendo  il  Signor  Gictd  nella  me> 
defìma  terza  feria  ufeito  fuori  del 
Tempio  , difegnando  con  l'ufcit 
(uo  quello  cheeflb  haueua  detto, 
cioè , che  abbandonerebbe  la  cafa 
de  Giudei . cioè  la  cirri , & il  tenipio , i dife^o- 
li  nurauigiiandoiì  fe  C diftrugeeflc  il  Tem  pio  di 
twtaircltaza , & fortezza,  cioè  G riducefle  anuU 
U , gC  mofinnno  [edifieationt  dtltempio , non  per- 
che non  la  fkpefle,  ma  comcmarauigliofa , ac- 
Cioche per lanabìki^flc pala  magnificenza  de 


gli  cdificij  ,ehcerano  ùtri  per  il  culto  diuino, 
fi  piegane  a mifericordia,  & niirigaflc  la  pena 
minacciata,  pache  parenaancoJon),  che  non 
potefle  eflcrc,  nè  rapico,nrrouinato,  nè  facchegv 
giato...Nonguardauano  .alla  fantiti  del  Tem- 
pio,ma  alla  fortezza.  Se  bellezza  degli  edifici),  co 
lilioggi  molti  attendono  piu  al  culto  corporale 
dcha  chiefa . Onde  Bernardo  ..Gli  alai  fplcndo- 
no  di  gemme, &;  non  ci  è elettione  alcuna  de  mini 
(Iri  di  Dio . Ma  nella  ptimitina  chiefa  era  il  con- 
trario,pecche  fi  fàceua  maggiotc^fotzo  nell’orna 
mento  fpiricuale,  chcnel  corporale . Onde  Ago» 
(lino.  Gii  aano  le  mura  delie  chicfeuili,  6c  gli 
huomini  prcuofi,roa  bora  è il  rutto  arouefcio. 
L’omamenco  della  chiefa  uon  è negli  edificii , U 
nelle  entrate,  ma  ndlahumilci , nella  bafpicalù 
ti , nella  piai . Et  rìfpondendo  Cicsii  difle,  che 
non  folamcnte  farebbe  diflrutta , ma  che  non  re» 
ilarebbe  in  lei  pietra  fbpra  piena,  quantunque 
pacefle  p/etiofa,&  foctcEt  ciò  fu  filtro  da  Roma 
nifanno  quarantadue  dopolapaifiooc  del  Sir 
gnore  ,11  fimile  fari  de  fbncuofi  palazzi  > pache 
non  filafderi  pietra  fopra  pietra  in  cefi . Secoli 
do  Bcda.  Fu  procurato  diuinamcnce  & prouedu 
to,che  manifeflaca  la  cuangelica  grana  pa  il  m& 
dojfileuaflè  il  tempio  con  le  fue  eaemonie,accM 
che  pa  ancora  alcuno  picciolo  , 8t  infermo  nella 
fede,  uedendo  durare  quelle  coli: , chefurono  or- 
dinate da  Dio,  non  fdrucciolalTe  dalla  fincaic^ 
della  fede  al  giudaifrao . Si  lieua  ad  unque  l'om- 
bra, & la  uaiti  ticn  la  palma  dichiara»  pa  il 
mondo.  Pcrciocheogni  compofitione  di  manda 
ti  è cofi  diflrutta,  che  i Giudei  non  empiono  nul 
la,&  Icuato  il  capo,lc  membra  combattono  fra  Ut 
ro.  OndcChrifoflomo.  Qi^ella  Giaufalcm  fingu 
lare,  apprefènta  il  modello  della fpirìtuale,  ciod 
della  chiefa . Pache  fe  foOc  deflruno  quello  tem 
pio, non  fi  affrenaebbe  facilmente roficruanza 
della  legge.  Ma  paò  è deflrutto  , accioche  fie 
poii  Giudei  uoglioDo  fauar  la  legge,  non  pol- 
lino,o della  Palqua,o  del  làaificio,  o dcU'alac  fc 
ftiuitil.Caddero  i corporali,  & figurali,  aeciocha 
fiirgeflcn>.iapiu  fpirituali,&ucrimillaij.  CpG 
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diceChriroftomo.  Et  andando  il  Signore  in  quel 
di  co  difcepoli  fili  monte OliuetoA  lèdendo  qui 
ui , cantra  Ù temph , in  luogo  doue  poi  fu  fabrica- 
ta  una  Chi  eia,  fu  interrogato  da  loro  della  diftrut 
none  del  tempio , 8c  di  Giaulàlem , & del  Pegno 
ddl’atiuenimento  fao,&  della  hnedel  mondo , le 
quali  cofepenfauan^che  in  contanentefeguiuf 
fero  dopo  la  dillruttione  della  città,  Sedei  tem- 
pio. Quelle  domande  gli  furono  fattenel  monte 
Qlìueto,8;  ciò  ragioncuolmente.pcrchedaqucl 
luogo  fi  ucgmno  chiaramente  il  tempio.&  la  eie 
ti,&  fu  quelUoccalionc  lì  domanda  quiuidella 
dillructione.  Similmentcdee  eflèrefultimo  giu- 
ditio  intorno  a quel  luogo , & però  conueneuol- 
nenteli  fa  quiuila  domanda  del  futuro  giudi- 
ciò.  £c  rifpoudendo  Gi  csù,dilTe  loro  i fegni  delle 
predette  cofe,6e  gli  inftrufle  circa  a ciò  nelle  colè 
utili,St  neceflarie,nèdiceua  quella  che  non  bilb- 
enaua,  che  tali  fapelfero . Dice  de  regni , ma  non 
diceiltcmpo,  perchel'incertezaa  del  tempo  in- 
duce terrore , & coli  prcparatione , ma  il  non  fa- 
perde  fegni  potrebbe  indurre  in  errore.  Ecqvan 
tnnquemoln  di  quelli  fegni  lì  poslìno  riièrircin 
lìemealla  rouinadel  Tempio,8:  della  città,  8(  al- . 
rauuoiimcn  to  di  Chrifto,inanzi  alla  fine  del  md 
do,  perche  fecondo  Chrilòllomo,  il  Signor  non 
mette  feparatamente  quali  fegni  appartenghi- 
no a qumo,&  quali  aquello,onde  paia,  che ap- 
partenghino  ajl’una  colà , & all’altra,  nondime- 
no , perche  uediamoellcr  lèguira  la  ronina  della 
citta , & del  Tempio , però  a nolba  inflractione 
rifèriamo  tuccoonello  cherella,  perche  fi  può  in 
tendere  il  tutto  aelTauuento  di  ChrìAo , se  della 
fine  del  mondo , Se  per  gli  ApoAoli  lignilicarli  le 
perfone  di  tutti  i credcnti.Perche  dice  quefte  co- 
fea  difcepoli,non  cornea  coloro, chchaueircroa 
durare  in  quella  uiu  lino  alla  fine  del  mondo, 
mainperlbnalora  lodilTeatutti  i poAeri,  che 
aedeccbbonoIoro,quaA  che  fólTcro  un  corpo  fo- 
ia eoa  dfo  loro , Ma  inanai  che  nTponda  alle  cole 
dette,  conférma  la  mente  loro,  acciochC  non  Aa- 
no  fedutti.  OndeChrifoUomo . Non  rilponde  in 
contanente  della dtllruttionediGicrufalem, nè 
del  fecondofuo  aDaenimrato,made  mali,aqua 
li  lì  doueua  incontanente  óuiare.Arma  adunque 
il  Signore  i fedeli , acciochc  non  fiano  fedutti, 
cioè  Aano  tratti  fuori  della  uethà della  fède.  Tcr- 
ehemaltì  pfendochrifti,  & f feudo  fra fu 
molaci  & ùi(i,verraano,afcriueìidofiUuome  di  Cbri- 
fio, per  prefuncione,e^di(c*do  <f  ej/tr  Cbri/ìo,^  fe- 
durratmo  molti, per  falfa  dottrina,per  Amalata  ai- 
ta, per  fegni  mirabili . Onde  AthanaAo  dice.  In 
qualunque  hereAa  il  dianolo  Agurato  dicala  fo- 
no piriilo,&  la  ucricic  predo  a me.  Pàreaqco, 
che  molti  ciò  dichino  co  atti, perche  dumo  olfer 
ture  i loro  Aaturì  piu  Arectamente.che  i precet- 
ti di,Dio , uolendo  chefia  obbedito  piu  a loto, 
che  a Dio ,.  Ma  Chriflo  non  è per  uenire  fe  prima 
nqnfarannoi  fegni  predetti  da  lui.  IqnaliiI  Si- 
gnome  predice,  acdochencra&ai  dall'amor 


dd  mondo,  & ne  metta timorp,per,trouame  fem 
preuigilanci,  & apparecchiati,  perche  le  pia- 
gheantiuedute  dogliono  adai  meno.  Et  il  Signo , 
re  annuntia  prima  in  generale  i primi  fcgni,doè 
le  guerre  quanto  a nemici  Urani , & le  fedicioni , 
quanto  a nemici  domeAIci.  So^giugnepoi  in 
fpetiale  a moltitudine  loro,  toccando  fette  ma- 
li , che  fono . Nemicittedi  popoli , perche  A le- 
uerà  gente  coatta  gente.  Difeordiadi  Prcncipi,  sipudt 
perche  A lenetà  Regno  contraRegno,commotio  mttam 
ne  de  luoghi  per  luoghi . Inféttatione  di  morbi  ',  ^ 

perche  uetranno  pedi . Mancamenti  di  uettouà- 
glie,percbe  faranno  fimi.Teaore  di  impresAoni  ^ 
cdelti , perche  uerranno  terrori  di  cido . Noniti 
di  cofe  mondane,perchc  faranno  gran  fegni . Per  , 
queAe  fette  cofe,  che  A toccano  qui , A pulAino 
incendere  fette  mali,  chehorai  la  chiefadiDio 
patifce,de  quali  il  primo  è la  mfeordia  ddle  chie 
le . Il  fecondo , l’impugnatione de gU heretici. 
n terzo  le  turbacioni  de  mondani . U quarto  rcA 
fempiode  cacciai.  11  quinto  11  mancamento  de 
Dottori . 11  fcAo.lc  fulminationi  delle  fencintie. . 
n fectimo  la  moAruofìcà  dell’ordinaeioo!  ddle 
genti.  Molti  mali  adunque  precederanno , A che 
t’adempieriquelloche  i’è  detto.  Combatterà 
perlai  il  mondo  contragli  infen Atti,  accioebe. 
quelli  che  combatterono  contralantorc di  tut- 
te le  cofe,  allora  pergiuAogiaditiodi  Dio  Aano' 
oppugnati  da  cucci, & qudli  che  peccarono  in  o- 
gni  cofa , Aano  in  ogni  coftJ>ifogm,Si  è cóuenicri 
re,  che  prìma  fi fkccumo  quefle  cofe , come  ordinate 
da  Dio,  ricacandolo lamalitia  degli  huomiui, 

& craheodone  Dio  di  quindi  bcne,a  probatione, 

& utilità  debuoui,ScadcAruccione,  & perditio- 
nc  de  cattini, perche  tutti  ^kcfii  principif.  Se  quaA 
publicationi,  /nnodiào/ort  futuri,  ma  non  emo^ 
ra imcoiitancntcil  fine , te  la  confumationcloro, 
pache  qucAi  Iòno  legni  timori , & non  uicini  fp 
uaoche  queAi  fono  temporali,,  ma  la  confuma- 
rionede  dolori  farà  ecana.ConcioAa,chea  gm 
dezaademali,  che  uerranno  iilanzi  al  giuditio, 
èAgurade fcguentiincomparabilmentepiu  . 

ui,  pacioche,  come  dice  Gregorio,  pa  gli  IpeA 
A mali,  chepreuengono,  A dimoAranq  i mali 
perpetui , che  feguitano , perchddebbono  ueni- 
reinanzi  molti  mali,  accioche  posAno  annun- 
ciare il  malefenza  fine . Spiritualmente  fecondo 
Ambrofìo,  ci  fonoanco  altre  guerre,  le  quali  lo 
huomo  ChriAiano  fente,  cioè  combatrimeuti  di , 
diuerfe  cupidità , concioAa , che  Ibno  molto  p iq 
grauii  nemici  chei  fbtcAiai.Et  fecondo  Chnfoi- 
nomo.Spirittialmente  nella  chicla  làran'no  pe  A^ 
lenriedi  uiiii  carnali, làmi  dd  uabo  diuino,  ta-' 
remeiti  di  tribularioni.pachea chielà  fari  mol- 
to tentata  nd  Ane.  Soggingnepoi.pachémai- 
to  anneiTanno  tutte  queAe  cole,  perche  inanai 
a queAe  cofe, cioè  predetté.làrannopcrfccutioni  • 
di  Amti,i  quali  faranno  preA , te  faranno  mesA  in 
trìbnlattoni,&  dati  alla  motte  da  parenri,&  ami- 
ci loto, Sc&àno  in  odio  a tutti  gli  hnominì  mon- , 
SfccondaParte.  M } ' dan^' 
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dini,paciodiediii  amicodi  Dio,  è nemico  dd 
monao.  Et  faranno  in  cotale  odio  pcrilnome 
di  Chrìllo , & perla  conféslione  dd  Aio  nome,  & 
peraiTertioncddlaueTiti.  Il  dice  giocondo,  & 
dodofo  aiànrì , perdici  Adice  ingiuria,  quan- 
do la  cagione  c per  Dio,  perche  aqueilo  ne  fe- 
guitagr^  premio,&  gloria  immenlà.  BqualSi* 
gnore  dopo  le  cofe  dure , che  Amo  prcdcneddle 
afHittiom  ddia  morte,  fubitogliconlola  ddia 
gloria  della  dAirrettione,  perche  non  periti  un 
minimo  capello  dd  capo  loro , & però  tanto  piu 
non  periranno l’altre  loro  cofe  maggiori,  Erag- 
giugne  qucAo  per  dichiarar  la  oenti  della  futu- 
ra nfurrcttione,attento  che  tutto  qudio  che  tor- 
na bene  alla  (bftanza,  o alTomamento  dd  corpo, 
citomeri  nella  rifurrettione  . Secondo  il  fenfo 
fpiriruale . Si  dice  il  capello  dd  capo  non  perire, 
perchené  anco  un  mimmo  penGao  buono  dd- 
lamcnte  non  refteri  fenaa  nmuncratione.  On- 
de Beda , Non  lòiamence  (ònoriniunerati  gli  oA 
A no(lri,cioc  i gdU  Airti,  oi  detti, ma  ancoi  ca- 
pelli, cioèleminutidìme,  & buone  cogitatio- 
ni , le  quali  efeono  dd  cuore,  quafi  come  il  ca- 
pdlo  ddccruello, faranno prelTo  algiufto giudi 
cedegni  di  mercede.  Onde  il  Profeta  dice.  Le 
reliquie  delle  cogitationi  ri  faranno  fcfta . Simit. 
mentelecogitationicaetiuenon  rtmamnno  im 
punite.  EtpercheAinu  pia  granite  cofe,  chei 
untiharannoa  patire  nelle perfecutiom;  però 
confeguentementefono  connruti  alla  tollcran- 
aa.  Perchendle  predette  i maafìmamentene- 
ccflariala  patienza , perche  poflederanno  in  pa* 
tienza , ciod  cuAodiranno  l'animeloro . Condo- 
j fia.chelapatienzadcunodicrìccdiogniuirtù, 
ridia  quale  polTcdiamo  l’aoime,  che  polTeggo- 
Doilcorpo,  quando  traggiarooeflcanimecon 
ragione  a padre.  Ma  chic  impaciente  non  pot 
ficdel'animafua,  pcrchenon  puòafA'enarcl'ira 
&ilAirotdcU'antmo  fuo.  Onde  Beda.  Perche 
noi  Aamo  coA  mirabilmente  fitti  ,chelata- 
^neposGede  l’anima,  & l'anima  il  corpo.  Ma 
u ragione  dell'anima  jimpcdiu  dal  pofrefÀi  del 
corpo, (c prima  l’anima  non  cpoflodata  dalla 
r^one . H Signore  adunque  mollrò , che  la  pa- 
tienza  j noAta  guardiana.perche  diane  infeenò 
Sn^ft  poffedere  noi  medcAmi . CoA  dice  Be£. 
Mriv  f Grande^ adunque  Iauirtilddlaparicnza,fcuza 
lacuale  A perde  l'anima,  & per  la  quale  ApoA 
Aed£,perdochechi  fopport^jiacicnccmcntela 
tensione,  rìceueii  la  corona,  ma  chipctdela 
patienza , perde  anco  la  cotona  . Onde  anco 
Gr^orio, commendandola  dice.  lopenfoche 
la  uiml  della  patienza  Aa  maggiore  de  fegm'.  Se 
demiracoli.  Et  Salomone  mce.  Migh'orec  il 
parienreichelliuomo  Altre,  Se  colai  che  Agno- 
reggia  l'animo  Aio,  che  non  è chi  uinceunadt- 
t£Ec  anco  Seneca  ^ce . B comportar  pacientc- 
mentei  tormenti^  cofàdeAderabile,  perche  dò 
’è  parte  di  Airtczza . Concio^che  non  é deAde- 
tibile  J1  patii  tormenti , ou  il  patidi  &rte,  il 


che  d uiitil.  Quando  alcuno  patifee  lulomfà* 
inentei  totmenri,  fiferaedt  tutte  le  uirtil , per- 
che quando  ni  c la  patienza , ui  è tutta  la  tnaiut- 
Abile  Compagnia  delle  uirtò . Ciò  che  A fa  bone- 
fhunente,Io  hwnx  uircò,  ma  per  fèncenza  del 
con  Aglio . CoA  dice  Seneca , Adunque  come  di- 
ceChrifoftomo.  L'ingiuriedegli huomininoii 
fanno  alcun  danno , ma  piu  tolto  ^uadagno.di 
padenza.  Maperchei  fanri,  uditi  tanti  terro- 
ri, harebbono  potuto  tutbarA,  temendo  alloca 
checolkrifpondere,  fbggtugne  laconfolatione, 
dando  loro  làpienza  nelle  cofe  non  penfate.  Se 
materia  di  dire,  & di  riprendere,  aquali  ndTur 
DO  potrà rcAftere,  o contradire,  perche  le  pa- 
role loro  non  procederanno  per  ing^o,  opcC 
arte  loro,  ma  per  grada  di  Spìritoiaiiro.  Al- 
lora molti  A fcandalezeranno,  cioè  A pardtan- 
no dalla  fède,S:  rouineranno  in  errori,  per  ti- 
more, ò crudelti  de  tormenti,  ofubbotiiati  da 
donijSc  da  miracoli.Fr  prrr/;r  abhondcri  rimjiàtà. 
Si  la  malitia  ne  £BA  chrìftiani , però  ,/i  sfrtJdiràl, 
Se  manchcni  U tariti , cioè  la  uera  dileriione  ner- 
fo  Dio,S(  il  protAroo,  in  molti  altri  dal  Aioco  dd 
diuino  amore  , quantunque  non  cada  in  loro  - 
totalmente.  Perdoche  per  l’abbondanza  dd- 
riniquiti,  nafcela  tepidità della  cariti  per  la 
tribulationc,  che  parena  che  A fcaldalTeinanzi 
alla  tribulatione  ,Se  in  pace.  Finalmente , come 
dice  Ambrogio, allora  il  ginfto  ncideferto , l’ini- 
quo nel  regno.  O nero  in  quei  medcAmi, nc qua- 
li abbonda  la  iniquiti,  A taflrredda  la  cariti . Con 
ciofia,  che  come  dice  Remigio,  quanto  piu  fini- 
qnitiè  da  qualunque  riceunta, tanto  piu  a'cftin- 
gucl'ardordella  cariti  nel  foocuore.  Mnclnfer- 
feutreri^cX  Ane  della  ueriti,nell’amore  della  boti 
ti,finoalfine,  S; al tetraine  della  uita  prefentc^ 
in  qualunque  tempo  cominci  ,&  ricominci,  ro- 
fimfarifalMo,  perche  è uitttl  non  il  cominciare, 
ma  il  dorare,  & è coronato  non  il  comtndar  del- 
la lòfferenza,  ma  la  petfeueranza . Di  quella 
materia  delle  perfecotioni,  nc  hai  di  fopra  larga- 
mente, dopo  il  mandardegti  ApoAoli . Ma  que- 
lle cofe  predette  A iranno  Aion  del  cóAome  fòli 
to,Sc  con  piu  uiolenza  di  quello  che  foglioqo  ne- 
nire,dimodo  che  faranno  tenute  per  miracoli. 
Et  farà  fredical»  qntUo  Enangtlh  del  rtpia,  ueWvm 
uerfatimdo.'Lx  prcdicacione  dd  nuono  tcAameia 
toc  detto  Euangdio  percontodella  luaperfèc- 
tioac,&  bonti,  ciqè,  peichc  è bene  honello , «o- 
condo,&  bene  ntiìe . Et  è detto  Eoai^dio  delrc- 
gno , per  conto  della  Aia  digniti . O nero  Anal- 
mente , per  condurre  al  regno,  O che  non  Amena 
lalewe,  ouerocaufalmcnte,  perche  & gli  hno- 
mini  Re  , o ucro  materialmente , perche  di- 
fputadd  Regno.  Et  quello,  i»  telìimmoatKf~ 
tele  inti,  cioè,  in  accuAitionc  a coloto,  che  non 
credettero . Perche  qudii  che  credettero,  telU- 
monieranno  contri  coloro  , che  non  credette- 
ro, Se  gli  condanoetanno,(p  oliera  meni  U cae^- 
fmmtt&t , quando  pemoid  a Ani  dal  globo 
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delta  terra  il  parlamento  della  pietà  di  Dio , ac- 
ciochc  ncITuno  non  pofTa  feufarfì  . Secondo 
Agoftino . I.a  prcdicationc  del  Vangelo  in  tut- 
to il  mondo  quantunque  farà  compita  quanto  a 
tutte  le  parti  del  mondo,  nondimeno  non  quan- 
to a tutti  gli  huomini,  che  fono  in  tutte  le  pani 
del  mondo , onde  in  ogni  terra , ma  non  in  tutti 
gli  huomini  di  tutta  la  terra  ufeì  il  Tuono  loro , Te 
non  Torli:  in  generale  per  comune  relatione  de 
gli  altri  ,&  quello , che  non  era  per  ancora  com- 
piuto, s‘arpctrachefìfinilca,onde  ancoGiero 
nimo.  Segno  dello  auuenimento del  Signore,  d 
che  il  Vangelo  Tari  predicato  in  rutto  il  mondo, 
accioche  alcuno  non  habbia  TeuTa.  Il  che , o che 
lino  a Ilota  è Compiuto,  o che  crediamo,  che  in 
brciiu  li  habbia  a compire . Perche  io  non  penTo, 
che  citiareAata  ncITuna  gente,  che  non  habbia 
udito  il  nomedi  ChriAo , & che  non  habbia  ha- 
uuto  qualche  predicatore , nondimeno  per  le  na 
tionì  vicine  non  può  non  TaperA  l'opinione  della 
fede.  CoA  dice  Cieronimo.  De  predetti  Tegni 
ChriToAomo  dice  a queAo  modo.  £' per  certo 
queAa  colà  al  tutto  ambigua,  & dubbiolà,  & 
non  Tappiamo  Tcanco  a di  noAri  ciò  A habbia  a 
Anirc,&ucnga  quel  di  tremendo,  & ciAmoAri 
qacllo  horribiletribunale,perchc  Tono  adempia 
ti  Anoaqui  molti  Tegni.Ec  il  Vangelo  ha  di  già  ri 
Tonato  quaA  per  tutto  il  mòdo,  & auennero  guer 
re  di  terre,terremoti  ,&  fame,  A come  fu  predet- 
to. Le  quali  tutte  coTe  conAdcrando  apparec> 
chiamoci  a quella  perfettione,  alla  quale  di  quin 
di  Aamoper  andare.  Perche  quantunque  non 
ci  TopraAia  quel  di  Anale , nondimeno  queAo 
Ane  ni  qualunque  dì  noArocic  uicino.  Et  quan- 
tunque alcuno  Tu  uecchio,ogiouane,  d turta- 
nia  uicino  alla  morte  in  qualunque  età . CoA  di- 
ce ChriAaAomaMa  lacaula,&;  la  radice  di  tutti  i 
mali  nel  mòdo  eia  Tuperbia,  & il  preTumerA.  Per 
che  il  popolo  ha  diucrTo  parere  contra  A Re,  il 
chericoconcrailTacerdote,  i monachi  contrala 
Abbate,  i Agliuoli  contea  i genitori,  i gioua- 
ni  Contra  iuccchiinTuperbcndo.  Il  maleadun- 

3 uè  della  Tuperbia,  che  corrompendo  haucua 
ÌArutto  la  Tupema  corte  de  gli  Angeli , diArug. 
gerà  anco  diTordioatamente  il  prcTente  Tecolo. 
Onde  Pietto  Damiano  Tenue  a un  certo  della 
fugadcl  mondo,  & congratulandoA  dice.  Tu 
debbi  a Dio  molte,  & gran  gratie,  ilquale  rie- 
legge del  iDOiido,  in  queAo  tempo,  nel  quale 
dÌTAcilmenterhuomo  Alàlua.  Gialo  Aerile  ara- 
tro è condotto  per  TarenoTo  lito.  Già  A uede 
adempiuto  quel  detto  profètico.  Noncuerità, 
non  è miTecicordia,  non  é Aienza  di  Dio  in  cer- 
ta. limai  dire,  il  mendacio,  & lohomicidio, 
& il  furto,  & Io  adulterio  inondarono.  Etquel- 
l’alcru , ogni  capo  languido , ogni  cuor  dolen- 
te, dalla  pianta  del  piè  Ano  alla  cimanonè  in 
luìTanicà  . Non  è chi  in  quello  tempo  deAde- 
ridi  tenere  la  diritta  uiadell'innocetua.  Ichio- 
AiifonoocioAt  rBuangelio  fi.chiudc,  & corro- 


no pcrtuttii  lànti,  &làcri  luoghi  le  leggi  ciui- 
li . Pochi  accendono  alle  mcdicacioni  delle  là- 
aelànceTcritturc,  ma  tutti  Tono  notti  a litigi.  Et 
nel  ueto  anco  canto  trauaglio  TopraAi  alla  Tanta 
chicTa, che  quaA  comeaccerchiatada  TquadreBa 
biloniche.pare  Gicrulàlcm  aA'cdiata  co  Tuoi  cic- 
tadini.Già  non  danno  piu  l'occhio  per  l'occhio, 
fecondo  la  legge,  ma  lenone  con  uTura,  c la  difei- 
plina della  uendetta,la  quale  altre  uolce  A Ter- 
uaua  nell'imperio  deGcncili,  al  prcTente  non  A 
Ta^  intonando  TEuangdio  terribilmente  la  pe. 
na.  Et  paò  poetano  in  cambio  della  ucrga,  la 
celata , per  la  sfèrza , la  mazza  ferrata , per  te  pa- 
rale il  fèrro,  & per  la  Aanga  la  Tpada.  Si  uergo- 
gnaoo  ad  eAb , lè  non  eccedono  Tingiaria,  A Tde- 
gnanorequità della  Tacca  ingiuria,  ambifeono 
di  pare  terribili,  Scuincicori,  & deAderano  i ti- 
toli della  gloria  trionfale.  Et  coA  mentre  uno 
s’adira  pur  un  poco  ,ralcroèprouocato  ad  in- 
làflia.  Et  che  altro  afpectiamo  Aa  queAi  mali 
di  tante  Tcclcricà, Tcnon  diedi  già  s’apparec- 
chia la  Arada  al  toAo  uencuro  AntichriAo , per 
la  quale  A camini  per  le  Tue  ueAigic  ncITomfe 
ddìafua  nequitia?  Perche  come  dice  l’ApoAo- 
Io.  Già  opera  il  miAerio  dell'iniquità.  CoA  di- 
cePictrd^ 

O R A T I O N E 

Signor  tìtfn  Chrifto  , futuro  pudici  dì  tutti, 
darmnicoiitttxaiu  verità  di  fede,  acciocbc  ionm  fu 
feduteo  da  limolati , & falfihuomim,  &noncaggu 
fottoilpefo  delle  tribolationi,  ma  pojfa  nella  confef- 
fwue  del  tuo  nome , elr  nell  affermar  detta  verità  for- 
temente durare , & per  tjutfio  foflener  lietamente-^ 
gH  odij  degli  huomini , & [aunerfità . Dammi  virtà 
dipatientia  , ^ che  abbondando  tiniijuità , non  ft 
raffreddi  in  me  tardar  della  carità  , ma  perfeue- 
ri  fino  al  fine  della  vita  prefente  in  fede  della  ve- 
rità , (ir  in  amor  di  bontà  ,fin  che  per  tua  miferi- 
cord'u  fu  fitto  fatuo  , Signor  Dio  della  falute^ 
mu.> . . 


DELLO  -Af'yENIMBNTO  ET 
della  perfecutùme  di  ^tntichrifio . 

Cap.  XL. 


Opo  le  guerre,  & le  Tedicioni,  & le 
altre coTe, che  A tono  predette,  Te- 
guica  laucnutad'AncichriAo,  pcr- 


Ao,  coA 


cordia  ((recederà  ad 


che  A come  la  pace  precede  aChrì- 
Ao,  coA  la  dilcordia  recederà  ad 
AntichriAo.  Et  come  dice  ChriToAomo  . Si 
come  il  fumo  uà  innanzi  al  fuoco , & innanzi  ai- 
lauittorìa  la  pugna,  coA  anco  innanzi  alla  glo- 
ria di  ChriAo  , la  centatione  di  ChriAo  . On- 
de foggiugne.  Qtundo  vedrete , ciod  con  gli  oc- 
chi del  corpo , ne  fucccAòti  uo  Ari , tabbeminatio- 
nethe  è detta,  cioè  predetta,  da  Daniello  profe- 
t4,.  dicendo.  Sarà  nel  tempio  abbominatione 
Seconda  Pane.  M 4 di 
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Vita  di 

rògiàlóno  m«ki  Antichri(H..,<Jiirii  thi legge intm'ì 
it  ciocia  didruccionc della chicra,U(lannacio-< 
ncdel  l'rclaco,  il  pcriculain eneo  del  populo.Ouc\ 

. Beda.  Ma  fecoudu  i rcnfi  fpiritiuli,  quando  ue- 
dcrnio  dar  rabbominacione  della  defolacionc  . 
dotie  non  dcbbc,cioc  regnar  le  herelic,  & le  fcele- 
rarerr.c  fra  coloro  clic  parcua , che  folfero  confa-  < 
crati  a inideri  cclefti , conofeendonoì,  che  ope- 
rando iniquità, fauellando  bugic,&  clfcndo  huo-, 
mini  fanguinari),  ii  fraudolenti,  i quali  il  Signo- 
re abboni  inerà,  turbano  la  pace  de  fedeli,  allo- 
ra chiunquedinoi  dura  ncllaGindea,  cioè  nei-  ' 

' la  confesfìone  della  uera  fede,  non  dcbhiam«< 
darci  aopcraiionibaiTe,  ti  terrene,  ma  debbia- 
: ino  afccodere  tanto  altauicnte  al  colmo  delle  . , - ■ 

uirtù , quanto  che  noi  uediamo  molti  fegoitarc  i '' 

uiaggtampIi.Sf  errabondi  dcuitipCoGdiccBc- 
di  ddblationc,  flaiircBf//*.\?o/a»fa,cioèndtem-  da.  Unde  conièguenuraentc  aoimoniice,  che-', 
pio  di  Dio,  c/«/fXge,  ciocia  detta  profctia,iii.  aaafa.tioèucncndoAntichrifto,  j»eiifhc/a»oi»  i . 
tenda , allora  ella  adempierfi  ,&  elTcr  uicioo  la  f>j«dea,/«^:;6nK>,  perche  i Giudei  faranno i pii-  • 
confumaiione.  Perche  fi  dicequiui.  La  defo-  mi  a riceuerlo , acqui  ùri  maggior  perfecutio-  • 

lationc  durerà  fino  alla  confomatione,8t  al  fine.  neperlacorporalptefenzad’Antichrifto,/»j;jir--  * ,» 

Ciò  fu  adempiuta,  quando  Elio  Adriano  fece  nua  neonri,  cioèa  luoghi  fccreti,8c  deferti  ,oue. 
portela  Tua  Aatuadoueftettcl'arcadel  tefiamen  fiposfinoafcondere.  OndeHilario-Ammonilce-  '■  ' “ 
to.  Et  quello  fii  anco  u ero  fegno  della  dillrut-  clics'abbandonJ  laGiudea, &fifugga  amoniì , 
tione,8cdefolatione della  città,  acdclTempio.  • accioche  per  la  mefcolanza  diquclla  plebe, It 
Queftoancofi  può  intendere  dello  abbomina-  quale  ha  da  credere  ad  Ancicbrt^,non  fi  appor- 
bile  Antichrifio , il  quale  c detto  anco  abbomi-  truiolcnce  inféctatione.dr  quetiichefono  fui  tetto, 
nacionepcr  conto  della  fuperbia,  perlaquale  cioè  in  alteiza  di  pctfcttionc,  amdi/cendina  a tor.' 
fipareggiaaDìo,  perqucllo.chcueneodo  con-  nafia  di  rq/à /ini,  per  cupidità  di  colemondane^' 
tra  Dio , fi  ufurpa  lo  honor  di  Dio.  Etedetto  perlequaiifpeflbancoipetfecrifonogctratigid.’ 
di  dcfoIatione,perche  allora  larigraadefojatio-  dal  (olmo  della  perfertione  nel  tempo  dcHa  per-  . 
nedibuoni,quandofidiftruggcriilcultodiDio,  fecutione.  Coli  dice  Hilario.ft  quelli  che fonouel 
o perche  la  terra,  & il  culto  di  Dio  lari  dclbiato  campo,  lauorando  per  frutto  di  buone  opere , ' 
perlui.  Pcrcheallora,  come  dice  TApoOolo,  fi  qmnto  igliuàui, non  ritoniao  a torre  la  fua  tona- • 
riuelerà,  cioè,  fi  manifcllcrà  rhuopra  del  pec-  ca, cioè  non  toroino  all'occuparioni  del  mondo, 
caco , figliuolo  della  perdicione , il  quale  contra-  intricandoli  ne  peccaci , che  Ibno  inceli  per  la  co-  ' 
ria,  Scfiefaltafopra , cioè,  contra  tutto  quello  naca.  Secondo  ìalettera,  uuol  mollrare,  che  per- 
che  c detto  Dio , & che  è hooorato , di  modo,  laropralbntetribolatione&  mali  prefenti,  &pee-> 
che  fegga  nel  tempio  di  Dio,mollrando&appa-  l’alpettationc  del  giuditio,&  de  mali  futuri, neC  i 
rendo, come  fé  folle  Dio . Perche  llarà  nel  luogo  fimo  non  harà  tempo  d'attendere  a negotij  rem- 
della  fancificationc,  accioche  douc  Dio  era  in*  pot3li,raa  meglio c, che  falui  la uita Tua,  chela  ' 
uocato  dalle  preghiere  de  lànti , quiiii  riceuuto  coiapoflcdutai&pcnfiinchcmodo  habbia  ad. 
da  gli  infedeli , paia  degno  dello  honordi'Dio.  andare  al  colpetto  del  giudice.  MifUcamence  fi: 

Il  cui  fegno applrifce  , perche di.giiìl  millcrio  pocrebbonodillinguerele predette  tre  cofeper 
dciriniquità  operane  membri  fnpi'.Moralmen-  i tre  fiati  degli  buomini.  Per  quelli  che  fono  in 
te  il  cacciuo  prelato  èldolo  d’abbominatione , Giudea,  fi  può  intendere  lo  fiato  di  coloro,  che 
diflulationc-  Onde  in  Zaccarialì  dice.  Opa-  cominciano,!  quali relhinp  lòlamenrendia  con-.- 
fiore  , idolo,  che  abbandooi.il' gregge.  Et  è fcsfionedcllafcdc.Secondoqucl  dettodcHlApo-  A.<**>»* 
detto  abbominacione  per  Io  fiiQidio,rifpcttoq  ftolo.  Sicredcoolcuoreallagiufticia.Perquelli  ' 

Dio , perche  è abbonijnabile  a.Dio.,  per  la  cacti-  che  fono  fui  tetto,  fi  difegna  lo  ftqto  diquclli  che 
uìcàdclcuore,  pcrl'impicti dell'opera,  perla  fiipno profitto, i.qiulldi già làliioao.lòpralgcae  * 
indegnità  deirobUtiopCn  ondeò  tutto  abbomiV  nccheè  cafitddl'anima.fopra  il  mondo,  che  è ce 
natile.  Ma.s'aggiugnCiifiil^aliitione,  pecildi-  f^deglihuomini,lopral'iria,cheòcafadedchio 
rpédiq.gdaano,rilpeCtoalpro>fimo.Conciofia  nLSccondoqud>det«odd  Salntifta.  Et  fon  fatto 
cheitipppo)q.èderpl«to,Qperncgligcnzad’offir  folicatio,  come  paflero  fui  tetto.  Perquclliche 
cÌ4,o  petcorfuttione  d'elTcmpioiO  per  fotcrateio.  ■ fimo  nd  campo , 16 Aatode  perfecu , iqiiali  ptf- 
nc.di.tcmpoialfuafidio  ,nia.ftà  in  luogo. fanco, , féttlinkiro  fi  sforzano  di  br-gli  altri  perfetti, 
pcril.ipoftro  tirpcctaairufilicio.  pqrcheèfigun  . SeeandoqueidtitodeGaii«iciiVrcian>onelcain  cmi.f. 
dlMti{hrilUt,(iffe^iotiiaipiojdiDiqiBipe..  po.  Seconde qoefid il  cqpf^iod'uimonicio.  > 
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n»i  di  ut  foni . A pwaii  rrdlconfiglio  d’»fc<i\-. 
d«K  a pionti.Cofi  jocoa  quelli  che  fono  inGiu- 
dea  ,«ioc  nella  confcfsioiv:  della  fede , quantun- 
tyjq  iaip«f«»i,p«c.hc  la  Giudea  sinterprcu, 
TOOJifi^ctcr^i^ìjcio^  alleicric 
tM*t  de  gii  ApoOoli . & de  ^ofeti , oucro  al  col- 
, nio  delle  uit(ù . pcrthe  fwpp illpipipatida  Dio. 
Q*de.iilSal“Vftd<Ì«:p-  Ilhimwan4p.‘»™«‘>|>- 
tuciveda  monti  eterni.  A feePhA*  iìd4,eoufiglio 

di  non  di^i'ti^etCìCofi  colui  ch^dnd  tettOipioc, 
checon  fanimo  irapaHàla<fw®A^*"’P"‘^  P^' 
celclle£oiu)i,Tfationc,  uondifefiP^*  * 

dt.caA.f''^^'<'«  'V'.'’  f«  insilò.*  campi*  dP- 

fijctii  ,nè  ritoaniiPSi*  atiidclla  pciftioa.coqw-, 
frisile  mnodapPi  fecondo  quel  detto  dell  A- 
poiCplo.  Non  faeeco^itodcUacatBC.  A.  tcp’àlij 
diconfigliodi  non  ritoTuare.cofi  , éf  ?««//<> 
«el(4wj^^ cioè, che  opcfaocl}* ch^fa,  Ccotpe, 
bge.tvei, campo  dcISÌRnerejnoftritomi  a m*^ 
rcU  fua  tonaca, cioè  cola  >dcuna  tempor^e, della 
quale fifpogiia  , acciodvq nudo  fcguitallc  Chti- 

fto,fc«)»dqqud  dc^W^eOntki.KU  ipo^lui 
*"  * , perche  fccon4QAf^ftino»Nci 

le  ttibolatioBi  fhoomo  dee  guardarli  ,che  non 
vinto,  difecnda  daU’altcmlpit«ualc,alUnita 
carnale,  ò chi  fece  profitto  auaniandofi  '**"?■ 
<i>fc  dauanti,  riguardi  mancando  a que.lle  dr , 
dietro.  Etbcoohodcttft,  che. non fideentor- 

nate  a dietro  pcrmaiKainqnto  di  petfeueranj^ , 
nel  bene,  &accioclKUoÀ&cciateciò  piu  facil-, 
niente , ticotdateui  della  tnogliedi  Loti*;  }P 
le , percheii  guardò  indietro, perdè  l officio  del- 
la fua  natura . Perche  fuggendo  Satana, & Sodo- 
ina,U  guardò  per  intemperanza.Sc  morta  diucn 
nc  ftatua  di  fale.ò  coIóua.Sccódo,  AgoOino.Qufii 
Ila mogliedi  Loth , fignifica quelli, che.ncUett^ 
holationi  fi  guardano  a dietro,8t  fi  lie.uano  d^iat 
fperàza  dcUa  diuin»  ptomcffa.Itt  però  cfan^5?r: 
tua  di  file,  per  ammonir  gli  huomìni  cpnfe||cm. 
pio,chcnon  facciano;  cofetaji,  comqfe  Cqnfljl^. 
«taminaefirafle  il  cuor  lotoanone.fftue  pjaTaÀ  «'il 
cerca  Agoftino , pctcbcqucftadonnafu- pufll^ 
guardando  indietro  , & uedtP^P  iTofloonPi 
& non,  Abraam . Et  rifppndq  ,Bterche  Apmm 
guatdaua , la  ficntenj^di  Dio  apptobandoxm* 
cufici  dilettandoli  ne  (ofopcpeaiti...  Et  apciwhc; 
gli  huomiiii  ncHa  pqrfqcutione. npn,^  guarda 
indietro  negandola  fed.*;,  di  abbandonandola, 
tijpabuona  per  fiUuar  1?  uit»  corporale., cqnfe- 
uivtUtcìxicncc  induce  atnnionc^ido.che  ^jun- 
Q un  cctchcrà  a quello  modo  di  far  falp.a,  laoimu 
* fua,eioèla,ui.taqorporal.cpertiijiqr. 

ie.,tnancando  nidlf  tribolatione  dAwchrifto.. 

“■  cioè  n^si*’’*^'*  CjKifi#>«  ^ il  ben^, 

■ itqndafldRdicK»»m(ali» 

dpAclla  daniiatipno, sterna . cSr  cW«n^»e,teltap- 
du  bitte  neUaeonfcfsioncd(4l>'f^‘- 1 8ifle||fi  tri- 
bù) VÌone,perrfer«l|(Viii»j4 /ini  , cioè 
notale , tenendola  come  pepnra  al|.ocsifio**P-» 
Pttiqgjendo  di  morire  piq  giftq^epe.  m fidW 


della  fede»  & uir:ò,/a  «fw|?c4fw»,  cioè  U fari  de, 

gnadi  uitaetctna.laqualperciò meriterà,*  ricq, 
nera  in  premio , «w  •)fU  E*'SKmc  , ^ tot- 
IjttUiMta  in  tjueiffopfi  , perche  le  pregile  nw  poi , 
fono  coG  beo  fuggire  per  lo  pelbg,rauc;,  ne  fimih. , 
irveotelcUttanti,per  lacura,i«lk  qualcfonooiC. 
capate  intorno  a bambini.,blifiicanrcnre.ptegni 
fono  coloro  che  hanno  conceputo  graiiidan  ta  dti 
cattiua  opctu.i.dt  nutrici  quelli, che rnajitcn^,, 
no,&  foftengonoilpartqdell’opera  cattiua  • E?, 
cofi  fi  nota  nella  concettionc  il  peccato  nel  cuo- 
re , nella  nutritione  il  peccato  ncllopcra . Qi^ 
ro  le  pregnapti  fono, coloro,  che  non  adempietu 
no  i beni  ptopofii , che  cisiconccp  crono , leiw* 
tiici  coloro  ,che  mcnarouq  ì peccati  loro 
la  morte, (otto  (perania  di  hauer  uitalungi.Qti^e 
ro  fecondo  Aguftipo . J.?  pregne  (n>fu>,  gba*^  _ 
i qualideCd^ou Iqcofe  altrui,*  baonc*  ‘pf’  ' 
ranéa  d'acquifiare , fi  come  la  donna  pregna  c iq 
fperauta  di hàusr  prole,.  M»  ‘l'w 

li , che  polfcggoBo  epipllo  iCfif  defid^raronp„  !p, . 

fi'ftvdianodinutr.icc.quellpclie  po(feggpno,Ti- 

tcBendolo,&acer?fcendqlo,*epfirapim.e  de-  ’.v 

fidcrofcdeUecofctemporali.  fono  pregile  neUp 

acquiftare,& nutrici nclpoflcdere- 

coiido  Agoftipo,  che  la  earità  i di  quattro  forti,  ^ 

<;Ì9C  carili  coOTiuciacc  che.nSLp»^ ^ 
che  cheli  ; 

ta  chedefidwalamorrc.Spti)0;adpnquepii<*itair 
ti  colotojche  conccperooobupo^.oi’qri**,"’?- b^** 
la  fecero , Nutrici  coloro , che.  eorpmciWono. 
fare , ma,  non  finirono,  Mafi**?*  a P,^,q£**?*V  ' 
ti,  ^nutrienti , petcherpé?-^  ffia^l.^^WnS- 
npÙa  pcKecutione  d.’Anticb.rijlft^d.  pcpamof-P-- 
malamente  apeend,ep^i  » o pcR  tjmqrq  irialir 
mente:buniilian.di>.li;»o.Rer  fhW»  ^ pes  WtfO.. 
mp4fi  • Eiottaipoi-.chcoriainft' 
ttofln^a()pflficàj  dfuerwe  òdi/àWiaro,  e*pCi<iflp.*^-. 
fiamótjo^tàò  in  freddo  di;pef.ea'*»P'i''i®l!^  • 
bnoneop^.e  i.pe.tclic l'una,epfa„ * *mp,ei 
difqe  m<3tqi'huomoda)la  èrga  dì  An*i'f  b'iftq»  a*’' 
zi  feaitrui' piu  auicinaislifl.fi.cpme  p^  Ip  5»*>‘f» 
rip-partendofi  rh.uqmo  dui  maÌF,.  &.  «S“.do  uPz  • 
no*  ap.prof'ih'a  a • Spititualmcntc  fi  fegna 
qui  doppio  difetto , cioè  di  caiifid;  hd. 
di  buonaopcranql  làbbato.Ne'  upjio  efiedde^ 
zàd’amore.nel  fabbatocc.lTiuione  di  buona  una., 

Oucto,acciocbea)lpranonincominciamoa,fiig. 

j^ei  noflai  pcecati,*  far  popitmtaiqn.af'do  non., 
ci  è piu  lécito  di  caminatqècd*  fitrbcnc.Ilereio, 
che  non  è lecito  nel  (abbate  eamìna*;**  d^alU  l.un 

ca,8i  i|  ucrpo  parimenteimp^ifiei).cw*nare,. 

Sarà alle>ra  gran  tribolatione,  qualnop  fu.mai,. 
dal  principio  del, mondo finoaJ.prefeiV«»nc  ne 
farà  pio  oltre  . Percioehe  aJloi;a  WF® 
rioni  fi  aduperanno  inficm*,  cioè  de  gl*  i^d^ 
èk  filihetetici,  de  tirapni,  de  falfifractUi  • Oh® 
fii  Iqno  quattro  uenfù  & quattro  belile, che  coiti, 
battono  in  mare.  Allpra  faraiu»  per  lungo,* 
per,  i^o  4à«,  fi*;6i6i*BÌu ¥■  -"tp 
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memi  a fedeli , ma  i fedeli  faranno  con  piu  &>rza 
‘ moleftati  in  quei  paefi , doue  il  Signore  fu  cro- 
cififlb  . Et  come  dice  Haimone  fopra  l'Apoca* 
lilli.  Quella  tribulacione non  per  parti, ma  fcor 
reri  infiemeper  tutto  il  mondo . Perche  allora 
li  (legheranno  i demoni , i quali  bora  fono  legati, 
li  che  non  polTono  nuocere  quanto  efji  uorrcb- 
bono.  Mafìcome  Antichrifto  fari  piu  crudele 
di  tutti  gli  altri  perfecutori , cofì  i fanti  allora  la 
ranno  piu  fotti  di  tutti  i martiri , la  qual  tribu- 
latìone,  il  Signore  (àpendo qual  fiala  debolez- 
za humana,  la  fcorteri  per  gli  eletti  .fecondo  la 
moderatione  della  fua  eterna  fapienza,  & falFet- 
to della  fua  mifericordia,accioche  per  l'indu- 
gio del  tempo  la  fcdede  credenti  non  li  conquaf 
h,  & lamalitia  mutti  fintelletto , perche  non  du 
Vtiùtl-7  che  tre  anni,&  mezo.  Conciofìa, che 

' come  fi  dice  in  Daniello.  Durcri  per  tempo , & 
tempi,  & per  metà  di  tempo  .cioè  tre  anni,  Se 
mezo,  ne  quali  regneri  Antichriflo , & ramo  pre 
dicòChrillo.  Etdinuouoin  Daniello  fi  dice. 
Giorni  mille  ducente  e nouanta,  cioè  treanni.A'. 
mezo.  Et nell'Apocalifli  fidice.  Chegliè  da- 
ta potefti  di  fare  quaràtadue  meli,  cioè  tre  anni, 
ti  mezo , cJr/e  bob  foffero  abbreuiatì , cioè  ordina- 
ti, & fatti  breui  da  Dio,  furi  giorni, ne  quali  Anti 

chrifto  opereri , non  farebbe  faina  ogni  come , del 
eiuflo , cioè  l'huomo , perche  fe  ciò  non  folfc.ncf 
fìino orato  Ibflerrebbc le tribolationi  ,8e  li  pò- 
crebbe  Tatuar  per  patienza,  perche  la  debolezza 
humana  non  può  lungamente  foftenerele  trìbu- 
lationi , ma  faranno  abbreuìatì  per  gli  eletti , accio 
che  non  cagfgino  dalla  nerità  per  la  grandezza 
della  tribolatione . Ma  faranno  abbreuiati  non 
in mifura, main  numero,  perche  quel  tempo 
fari  breue . Quale  fperanza  adunque  a gli  eletti, 
fe  non  lagratia  di  Dio.laquale  dà  a pij  patienza, 
&lieuatofto  la  potenza  a gli  empi?  Et  quanto 
quella  trìbulatione  lari  maggiore  di  tuttele  al- 
tre, chemai fblfero  per  auanti, tanto  piu  fari 
moderato  nella  abbreuiatione  del  tempo,  aedo 
che  gli  eletti  (iano  falui,  i quali  fi  hanno  da  ripor 
re  nel  granaio  celefle.  Ónde  dice  Rabano,  che 
cotal  tribulatione  fari  allora  nel  circuito  delia 
ara  del  Signore , che  feparatc  tutte  le  paglie.qua 
Il  da  criudlo  di  efaminatione,  rcfleri  foto  da  rac 
corli  ne  granari  il  fromento , allora,  cioè  nel  tem- 
po di  Antichriflo , Se  in  quella  tribulatione , s'al 
cunoa  noi,  miei  imitatori,  diri,  erro  qui,  cioè  in 
quella  patria, ò natione.ò  fetta,òperfona,è 
ChrifloyO  coli,  cioè  in  altra  parte  dalle  predet- 
te , non  uogliate  credere , Se  non  uogliate  andar  col 
piedcirintdletto  credendo  alla  loro  dottrina.nè 
feguitate  col  piede  dello  affetto , la  ulta  loro  imi 
tando.  Perche  molti  difccpoli  di  Antichriflo  uer 
ranno  a fedurre  il  popolo , dicendo , che  egli  Ila 
ueramente  Chriflo  promeffo  nella  legge , Se  ne 
proferì , perche  fi  leueranno  sù  T feudo  Chrifli , che 
mentiranno  di  effere  Chriflo,  main  uerolìuan- 
no  Antichrifti , cioè  faifi  cbrifliani, confondendo 


la  dottrina  di  Chrillo,&  mentendo  di  Chriflo, 
pfeudo  pro/èri, confondendo  la  dottrina  delia  leg 
ge , & de  proferì,  onero  ufurpandofì  le  diuine  ri 
uelationi,  cioè  Antichriflo,  &i  difccpoli  Tuoi» 
che  fono  Tuoi  membri,  <ir  dara)mofegm,cbe(igni 
ficheranno qualche cofa  grande,^  prodigij,Sc 
amniiiandeaglihuomini.che  11  moflrano  col 
ditoflermarauiglia.  Ouero/egnt,che  flgnifica- 
no  qualche  colà  delle  prefenci.c^prodrgy, che 
moflrano  alcuna  cofa  delle  future.  Perche,  quan 
do  Dio  lo  permette,  (1  poffono  br  molti  miraco 
li  per  uirtil  de  demoni , onde  fariano  fatti  errare 
anco  gli  detti , fe  poteffe  ftril , cioè  che  11  m utaf 
fcqiiello , che  è ordinato  da  Dio , ma  non  li  mu- 
teranno, perche  non  poffono  perire  coloro,  che 
Dio  ha  ordinato  alla  ulta.  Onde  Gregorio.  Per- 
che il  cuore,  & la  paurofa  cogirationc  11  conquaf 
fa,&  nondimeno  la  loro  coflanza  nò  11  muoue,  il 
Signore  abbraccia  f una  cofa,  & l’altra  con  una 
fentenza.  Pcrciocheèdi  gii  quali  errare  il  ti- 
tubare nella  cogirationc.  Ma  (1  foggiugne.le 
fi  può  fire , perche  non  fi  può  fare , che  gli  eletti 
caggino  in  errore.  Quelle  cofe  propriamente  11 
conuengonoa  tempi  d'Antichriflo.Néèmaraui 
glia,  clfcndo  ciò  permeffo  da  Dio.  Et  allora  co- 
me dice  Agollino.farifciolco  Satanas.S:  opere- 
ri  per  Antichriflo  in  ogni  fua  uirtù  marauiglio- 
famence,  ma  falfamente.  OndeGregorio.  Pen 
fìamo  qual  fari  qudla  tencationc  di  mente, 
quando  il  pio  martire  foccomette  il  corpo  a tor- 
menti , nondimeno  il  tormcncacorc  dinanzi  a 
gliocchi  Tuoi  fa  miracoli . EtChrifodomo,  Si 
come nell'auuenimento di  Chriflo , innanzi  alni 
i profeti,  & con  lui  gli  Apoftoli  faceuano  uirtd 
in  Spirirolànto , con  nello  auuenimenco  di  Anri 
chriflo  i falli  Chrifliani , & inanzi  a lui,&  con  lui, 
faranno  uirtù  nello  fpirito  maligno.  Et  fìiggii:» 
gne.f'oi  adunque  uedete . Ecco  io  ui  ho  predetto 
ogni  cofa,  acciochelàpendolo,  uigilate,  Se  diate 
attenti , perche  fiate  ammoniti  .quali  dicclTc . 

Ib  predico  bora  tutte  quede  cofc,acciochc  ue  ne 
guardiate perallora.&proucdiate  ifucuri  peri- 
coli , perche  ne  liete  auertiti , & accioche  meno 
ui  noccino  le  facete  da  uoi  preuedute.  Onde 
Chrilòdomo.Per  quedo  dice.  Ecco  ui  ho  predet 
to , perleuar  la  feufa  dd  non  fapcrio  ad  ogni 
uno.  Se  acciochedalla precedente  protedatione 
faccia preuederelafeguence pena.  Pcrcheè mi 
fericordia  il  preuenir  co  comandamenti  il  peri- 
colo .Conciofìa,  che  non  uuolc  che  neiriino  pe- 
rìfea  colui.che  modra  a tutti  l'auueninicnro  del- 
la pcrdicione.  Coli  dice  Chrilbdomo . Non  (1 
dee  adunque  credere  ad  alcuno , o della  perfona 
che  eflb  Ila  Chrido.o  del  tempo  del  futuro  giu 
dicio,nècredcre  a coloro.che  calcolano  il  tempo 
& determinano  il  tempo  certo.quando  Dio  ha 
da  uenire,percheqnedo  non  11  può  nè  ofleruate, 
nè  faperdaneffuno.  Onde  interrogato  ilSigno 
re  ddl’auenimento  del  regno  di  Dio,rifpolé.  Non 
nieneHrcgno  di  Dìo,  dr  il  dì  del  giudicio  con  offema~ 
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riaiK,cioc  di  tempo,  nc<ii  di  angdi,nè  da  gli 
hoomini  non  può calcutarfi quando aerrd.  Per 
rauuenirocnto  del  regno  di  Dio  s’intende  la  ue- 
nuta  al  giudicio , perclte  tieni  come  Re  a giu- 
dicare, & perche  allora  fi  maniféfteri  il  regno  di 
Dio,  S;  cefleri  ogni  altro  regno.  Et  aggiugne,er- 
to  che  il  regno  dì  Dio  i fra  noi,  perche  il  dono  della 
gratia  è nella  mente.  11  regno  della  grana  è tra 
noi.q  uando  tutte  le  forze,  & i moti  in  noi  obbe- 
difconoal  diuinogonerno,  altramente  c quan- 
do ribellano.  Comefedicefle.  Non  ai  curate 
di  fapere  quando  uenga  il  regno  di  Dio,&  lafcia 
te  andare  il  cercar  del  regno  della  gloria,  perche 
non  {ipnòrapcria  Aia  urouta, ma  cercateli  re- 
gno della  gratia,  che  può  eflere  dentro  a noi,  te 
appaKchtateai  fez  uoi  per  fede  opoantc  con  a- 
more,  perche  il  regno  di  Dio  i fra  uoi.  Perche 
la  gratia  di  Dio  c con  uoi , accioche  pigliamo  il 
regno  di  Dio,  fé  non  ui  mettiamo  qualcheimpe 
dimento.  Ouchai  da  notare, che  il  regno  di 
H/p"  a d di  tre  forti . II  primo , è circa  a noi,neIqual 
Ditdim  noi,ciod  il  regno  della  chieià  militante.  IlAtcon 
do  détto  a noi, cioè  il  regno  della  gratia,col  qua- 
^Dio  regna  acll'anima.  Il  terzo  e il  regno  della 
gloria , col  quale  Dio  regna  co  Santi  in  gloria . 
ouero  il  regno  di  Dio,dice  fé  medeAmo  regnan- 
te ne  cuori  de  fedeli.  OndeBeda.  Dice, cheli 
regno  di  DioèpoAo  fra  fedeli,  perche  colui  che 
dee  uenire,  quando  che  Aa,giudice  di  ogni  uno, 
regna  bora  ne  cuori  de  fedeli.  Onde  anco  An- 
felmodice.  Chi  è ueramente  giuflo,ha  Dio, 
che  habita  in  lui , percioche  il  tempio  diDiod 
txm.it  lànto,  il  che  Atte  uoi,  come  dilTe  l'ApoflolO.Si 
deeadunqueconA>mmadiAgenza  conAdetare, 
con  quanta  ragione,&  riuirenza  debbiamo  muo 
uoreilènAnoftri,&  le  membra  del  corpo  nc>- 
firo,aqualicAa  diuiniticprepoAa.  Diamoa- 
dunque,  A come  è degno , a cotanto  habitatore 
ogni  imperio  del  nolbo  cuore,  A che  non  gli  ti- 
pugni  cofa  alcuna , che  Aa  in  noi , ma  tutti  i no- 
mi pen Aeri , & tutti  i mo,ti  delle  uolonti  noArc, 
& ogni  parola,  & opera  no  Ara  fcruino  alla  Aia 
uolonta,St  A indirizzino  alla  regola  della  rettitu- 
dine. PerchecoA  faremo  ueramente  il  fuo  re- 
gno, 8c  egli  rcAeri  in  noi,&  noi,eAendo  eAb 
con  eifo  noi,  uiueremmo  bene.  Voi  Aere, diAe 
irir.ii  t'ApoAolo,  il  corpo  di  ChriAo,& le  membra  di- 
membri . Serba  adunque  il  corpo  con  quella  de 
gnit^  con  la  quale  A conuiene . CU  occhi  tuoi  (o 
nodiChriAo,nonu  è adunque  lecito  dirizzar 

É bocchi  di  ChriAo  ad  alcuna  uaniti.  La  tua 
occaèboccadiChriAo,nonti  è lecito  adun- 
queaptirla  bocca  di  ChriAo,  non  dico  allema- 
ledicenze , nondico  alle  bugie , ma  neancoa  gU 
otioA  ragionamenri,douendola  cu  hauere  appa 
secchiata  alle  Alle  lodi  di  Dio,  te  a edificarione 
del  profsimo , te  coA  intentU  di  tutti  gli  altri 
membri  di  ChriAo,  raccomandati  alla  tua  ca- 
llodia. CoA  dice  Anfelmo.  Soggiugne  poi, 
fcndnaqiumdinmiu,  Bctt  Cbriii»  c ntl  defem. 
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cioè  comchuomo  rcligiofo  in  luogo  deferto , uo 
lendoui  ingannare  quaA  fottofpetie  di  làntitsi, 
non  aogHitc  nfeire , dal  uoAro  luogo,  & dal  uo  Aro 
propoAto  per  uedere,o  per  feguitarlo  per  imita 
rione  d'opera, dr/e<Ar<ii0»>, ecco  ne  penetrali,  Bc 
neluoghieglic,  coprendo  la  loro  malicia  Amo 
fpetiedi cogitationi di (èacri  diuini,&  uolen- 
uoui  ingannare , non  nogliate  credere  fi  uero  fecon 
do  Gicronimo.  Se  alcuno  ui  ptomettetj,  che 
nel  difetto  de  gli  inAituti  de  Gentili,  & de  Filo- 
foA  dimori  ChriAo , o ne  penetrati  de  gU  hereti- 
ci , o ne  gl!  occulti , & ofeuri  ridocti,cEe  prome- 
tono  i fecrcti  di  Dio , non  uogliate  aedere. 

Perche  Dio  nd  fecondo  auuemmento  non  ua- 
gheri  nel  dclèno , ne  A nafeonderi  ne  penetrali, 
o in  alcun  cantone  della  terra , o in  luogo  occul- 
to.ma  uenendo  di  cielo,appartràmaniA:Aamen 
te  ad  ogniuno  per  tutto . Perche  quantunque 
l'auuenimcnto  di  ChriAo  in  carne  folTe  occulto, 
nondimeno  la  fuà  uenuta  al  giudicio,  fari  coA 
maoifeAa , che  non  potei  nafeonder  A a ncffiino, 
come  incognito.  Pcrciochenel  primo  auucniroé 
touenneinhumiltij&conofciutoda  pochi, Se 
da  molti  /prezzato,  8t  reprobato , ma  nel  fecon- 
da auuemmento  ucrrimanifcAo,&gIoriofo  eoo 
potcAidi giudicare  il  mondo.  ConcioAa  ebe 
come  dice  AgoAino  . BiAignaua,  che  ueniffeoe 
culto  per  eA'cc  giudicato , ma  uerri  manife^- 
mcnte  per  giudicare,  quaA  dicefre . Non  gli  uo 
gliatc  credere,  perchcil  dì  della  mia  uenuufà- 
ncoA chiaro, ueneffuno non  porri  dubitare. 

Alla  fomiglianzadel  quale  introduce  Io  fplendo 
te, perche  fi  eomelojfdendore,dd  fole  efeeda  iri- 
ente.  Se  fubitamente,  appari fee  per  tutto,  fino 
in  occidente,  manifcAo  a ^i  occhi  d’ogniuno , Se 
non  c ueduto,o  rifplende  in  una  parre,ma  in  tue 
te,oèhabìfognoaichi  lo  annuntij,  o faccia  il 
bando  inanzi , ma  in  quello  inAante , che  efee , 
apparifee  per  tutto  il  mondo,  cefi  la  uemita  delfi- 
gtimlo'deffbuomo,zl  giudicio  generale,  Auifn- 
bito  fplendentc  Se  mam'fcAo  a tutti.  Se  coA  chia- 
ro, che  neduno  non  porri  dubitare,  8:  appariti 
non  qui,o  coti, ma  inAeme  per  tutto, per  lo 
friargtmento,  & fplendor  della  gloria . Stolta  co 
fa  c adunque  creder  queBo , o cercarlo  in  piccio- 
lo luogo , & di  nafeoAo , il  quale  è lume  di  tut- 
tofi mondo.  Onde  Ambrogio . ChriAo  A co- 
me rolgorerifplcndente,fpaigeper  tutto  rum- 
uerib  mondo  la  forza,  St  i globi  del  Aio  lume.  Et 
però nonuineituoghi deferti, né  Aa  rinchiufò 
in  alcun  luogo . Perche  io  empio  la  terra.  Se  il  Ctnvas. 
cielo , dice  il  Signore . Ma  rìlplenderi  con  luce 
dì  (plendore , accioclie  in  quella  notte  poftiamo 
uedere  la  doria  della  ri furrettione . Et  come  di 
ceChrìAifmmo.  Sicomelofpicndote  fecondo 
la  qualiti  del  fuo  fpleodore,non  A guarda  deg|na 
menK.coA  quando  uerri  ChriAo  fecondo  la  mi 
fura  della  Aia  gloria,  non  potranno  a ballanaa 

fuardarlo.  Et  A come  gii  ioAruAc  t difccpi^ 
el  modo  della  Aia  apparitk>ae,che  uerri  maiù- 
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fenamentecome  folgore , cofì  bora  confesuen- 
rem  ente  gli  inftruifce  del  lnogo,nel  quale  dee  ue 
nire . Oue  foggiugne , onunquefari  Ù corpo,  cioè 
Chriilo  in  humanità  per  giudicare  in  formahu- 
rnana,  cioè  gloriofa,  qmm  fi  congrcgheramoan- 
c«rii«i(i/e, cioè!  fanti,  cheandranno  incontra  a 
Chrihouenientealgindttio.aquali  c rinnuata 
la  gìouentù  come  alT'aquile.  Chriilo  è detto  cor 
po  per  denotar  la  uolontidclla  carne, 8c  la  fpe- 
dedella  dìmollrationc,nella  quale  lo  uedriogni 
occhio.  Ma  gli  eletti  fono  detti  aquile , per  la  ri- 
nouatione  della  rìfutrettione,  & per  la  fottiliti 
della  uilìone , con  la  quale  uedremo  il  Sole  della 
ginflitiarenza  abbarbagliar  gli  occhi,  quaG  di- 
cefle,  fecondo  ChrilbKomo . Mentre, che  uer> 
ri  il  figliuolo  delfhuomo  in  gloriolb  corpo,  non 
bilògnapenfarche  egli  Ila  ne  cancx>oi,  perche 
Cui  tanta  la  moltitudine  de  fanti  che  lo  fegutte- 
ranno,che  ogniuno  potri  ucdere,che  egli  è Chri . 
ilo , tc  capo  di  tutta  la  chiefa , & fopra  ogni  prin 
cipato.  Se  uirtii , & fopra  tutto  quello,  che  li  no- 
mina in  quello  monao,8t  nelfaltro.  Concio: 
fiachcperfaquilemollnla  moltitudine  degli 
Smiifr  angeli,&di tutti i fanti.  Et i lànci t'alTomigltV 
n^all'aqnìle,percheficomei figliuoli  dell'aqui 
imiU.  ® prouano  al  fole,  effondo  tenuti  legittimi  fi- 

gliuoli quelli, che  polfono  guardare  il  foIe,tc 
non  legittimi  quelli , che  guardar  non  lo  pollb- 
no,  coni  figliuoli  di  Dio  fi  prouano  alla  giullitia 
di  Chriilo  .Perche  feharanno  potuto  con  pieno 
cuore  riceuere  le  parole  della  giullitia,  s'intendo 
no  elTcre  legittimi,  ma  fe  non  haranno  potuto, 
ii conofeono elfae  nati  def  dianolo.  Coli  dice 
Cbrifollomo.  Perche  adunque  rauucnimento 
di  Chriilo  farà  coli  publicó,&  manifidlo,  & quan 
to  al  modo , tc  quanto  al  luogo,  però  egli  non  ha 
bilòcno  di  banditori,  che  ui  uenghino  a direi 
qucito  onero  queiraltro  è Chriilo  .Però  noquo- 
diate  credcreaquellicali. 

O R A T I O N E. 

Signor  desi  Chrìfio  pìctofo  ,damim  ,che  ucinte 
tabhmìnatiom  del  mondo, ^ mcrndeìendo  offù  bora 
le  nihulattom , io  rifugga  al  monte,  ^ al  colmo  del- 
le nìnù  ,&  che  eonuerfando  fra  le  celejli  cofe  , io  non 
declini  dalle  fubUmita , & alte^gf  Jpirituali,a  canaR 
defiderij,& sR  atti  della  prima  conuer fattone  monda- 
na.Et  che  naie  cofe  anteriori,  ^ migliori  ejlendendo- 
m,dr  per  frutto  di  buone  opere  lauorando, io  non  mi 
ritroui  a guardare  le  cofe  polìeriori,  & temporaTi, 
delle  quali  mi  fono  fogliato . Dammi  ancora,  che  non 
credendo  a neffunfeduttore,  io  cerchi  il  rtgno  digra 
tia,chepni  ejferefra  noi,  che  io  peruenga  a quello 
dìgloriiLj.-  ^meri^. 

DE  I KlMEDIl  CONTRI  LE  TE7{r,yt 
tiotàfriritHalidegfiulttmtetnpi,&  deSefiercitio 
della  mente  in  Dio.  Cap,  fLl. 

■p  T perche, come s'è  detto , inanzì all'auneni- 
Ca  mento  del  Signore , ncnanno  molti  idli 


Chrilli,&ialfi Profèti, cioè  Gmnlati,&  finti, & 
Icdiirranqp  molti, i quali  inanri  pareuano  perfet 
ti,  però  qui  conlcgueocemente  fi  pongono  alcu- 
ni rimedi  conira  alcune  tentationi  fpirìtuali , 
cheabbonderanno  in  quel  tempo , per  jprouare, 

& purgar  gli  eletti,  le  quali  fono  anco  fcminace  dtbim- 
daldiauolo  ne  cuori  d’alcuni,&  prepapno  il  uinm. 
luogo  ad  Andchrillo . Et  le  predette  tcntackiai 
uengonoaduemodi.  AI  primo  modo  per  fub- 
bomacione , tc  illufione  del  diauolo , il  quale  in- 
ganna l'huomond  reggimento,  che  dee  hauere 
uerfoDio,&in  quello  cheè  di  Dio.  AI  lècon- 
do  modo  per  corrotta  donrina,&  modo  di  uiue  ^ 
re  di  coloro,  che  gii  uenoero  per  coli  fiitte  ten- 
tacioni . Onde  fi  dcemollrare  prima , che  reggi- 
mento  tu  debbi  hauere  prelTo  a Dio,  Se  a quello, 
che  è di  Dio , & poi  in  che  modo  tu  debba  reg- 
certi  uerfo  gli  altri  quanto  alla  dottrina,  & al  ,m1i.  . 
mododel  uiuer  loro,  n primo  rimedio  concia 
le  tentationi  fpiricuali di  quello  tempo,  leq^ua- 
li  il  diauo'o  procura  ne  cuori  di  coloro,  che  fi  uo 
gliono  dare  a Dio  per  orationc,&  contempls- 
tione,  o per  altre  opere  di.perfetcione,  cqucAo, 
chettinon defideri uifioni,oriuelationi,  ofeiw 
timcnii , che  Ibno  lòpra  natura , 8:  Ibpra  il  con 
fodiqueUi,cheamanoDio,&temono  pct  ue- 
rifsimdamore,perche  quello  defiderio  non  può 
tlferefcnza  radice,  Kfenza  fondamento  di  fupct 
bia,&  di  profiincione,ò  fenza  intentione  d'alcu- 
na nana curiofiti arca  ifecreti  di  Dio,ò  fenza 
fragilità,  & difetto  della  fede,  per  lequai  cofe 
la  giullitia  di  Dio,  lafcia  l'anima  che  ha  coli  &tti 
defidcrij,  &uien  qualche  uolta  in  tentationc.  Se 
illufione  del  diauolo . A quello  modo  il  d iauolo 
femina  per  la  maggior  parte  le  tentationi  fpiri- 
tuali di  quello  tempo, & le  radica  ne  cuori  di 
coloro, che  fononunti;  d'Antichrillo , fi  come 
potrai  uedére  nelle  cofe,  che  di  focto  fi  Icriuo- 
no.  Onde  to  debbi  fapere,  che  le  uere  riuela-  K’*^ 
rioni, Scfentimentilpiricuali  de  feaeri  di  Dio 
non  uengono  per  l'antedetto  defiderio,  nè  pera! 
trotfbczo,o  Itndio, che  l'anima  habbia  in  fe, 
ma  uengono  folamente  nell'animaper  pura  boti 
tidiDio,lpercheèin  crandehum)lti,8c  in  gran 
timore,!:  riuerenza  di  Dio . Inoltrcbai  da  fa- 
pere,  che  l'eficrcitarfi  in  grande  humiltà,!:  in 
gran  timore  ,&  riuerenza  di  Dio , per  hauer  per 
ciòriuelàrioni,  &fenrimenrilbpradctti,c  uno 
hauere  in  fe  radice , & fondamencn , 8:  finalein- 
tentione,che  ha  rantedecto  defiderio.  Et  per 
quello  fhuomo  cade  in  quel  medefimo  delitto, 
nel  aual  cade  per  il  defiderio  Ibpradepto . Il  fcn 
conno  rimedio  è , che  nella  tua  otatione,  ò con- 
templatione , cu  pon  lóllenga  nplfanima  tua  al- 
cuna coniblarionc  picciola,  o grande,pcr  laqua 
le  a tc  paia  che  ella  fi  fóndi  in  ptofuntiónc,o  Ili. 
madifuperbìadite  medefimo,!:  che  dopo  ci 
conduca  in  ambicionc  del  tuo  proprio  honore, 
o della  gloria , o di  quella  uica,  o nell'altra . Per 
cheranima,che  li  fuK  in  equi  confolacione, 
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wcoein  pio  trrori , &m»Ii,8£Dio  per  fuo  giu- 
ftogiudicio  permette  al  diauolo,  che  polla  ac- 
crclcere , & affrettar  la  predetta  confolatione,  8: 
iroptimecon  efla  ncllanima  fallifsimi , & peri 
cololiliimi  fentimenti,  & altre  iUufioni.le  qua- 
li ranimapienadi  detta conlolatione, crede) 8t 
peafa clTcre uere  riuelationi.O  quante pttfone 
Mooingannatea  quello  modo?Et  pero  guar-- 
dati , che  nelforatione,©  contemplation  tua,  tq 
non  follcnga  alcuna  confolatione , (c  non  quel* 
la , che  uiene  per  perfetta  notitia,  & compiuto 
fentinrento  del  tuo  non  effer nulla,  & della  tua 
impetfcftjone,  & che  fa  perfeuerar  detu  notjtia, 
& Icnrimento  di  te  in  te,  & la  graudtaag.  8r  altea 
za  di  Dio  per  alta  riuerenra , & con  gran  ddide-- 
rio  di  honore , & di  gloria  di  Dio, lì  che  t'antedei; 
ta  confolatione  fi  fondi , (i  totalmente  fi^in  que 
Ile  predette  cofe,  o in  fimili,&  uguali  aquctle. 
Et  il  medefimo  che  fi  è dcuo  della  diuipa  confo 
laHone,  intendi  anco  del  fctuore,&  ddi’atdore 
della  perfettione,che  polfoao  elTcrc  ne  rncdfifimi 
modi.  Il  terzo  rimedio  è,  che  ogni  feotimcnto 
quantunque  alto , ogni  uifione  quantunque  fe 
creta  ti  apparifea , qualunque  ella  fi  fia , fe  eoo, 
duce  il  tuo  cuore  in  opinione  , coatta  qualche 
anicolo della  fodero  cqntta  buoni  collumi, 6e 
marsimamcntc  contta|ahnmilti,Q  «onera  la  ho 
treflà , tu  la  foggi,  & abhotrifca.perfhe  fenaa 
dubbio  uiene  dalla  parte  de!  diauolo  .Etfe  tiap 
parifee  qualche  uiiione,  della  qual  tu  fia  cettc^ 
che  uenga  dalla  parte  di  Dio  , & chcquelfo , che 
jnducelauifione  fia  piacer  di  Dio,  non  wlcr 

fermare  nella  denauifione.  11  quarto  rimedio 
d , che  per  alta  uita,o  per  gran  diuotione,n  pec 
chiaro  ,&iUu(lreintfflctto,oper  qualche  alp-g 
f9fiicicnza,chetu  uegga  in  alcune  petfone.  tu 
non  feguitii  configli  ,oi  modi  loro,  coqofcendo 
tu  chiaramente,  & ragioneuolmente  ,chei  con- 
ficliloro  non  fono  mofttati  fecondo.  Dio  ,8t  la 
ùiuauiadcl  noftro  Signor Gicfu  Chrifto, |t  de 
Santi , nc  fecondo  la  perfetta  fcrittura  ootific^re 
ne  detti  Santi . Nc  temer  per . quello  , (he  ipra- 
zando  detti  configli  di  dette  perfone,  tapccchi 
perfoperbia, & prQfuntfone.putchc tu  faccia 
per  zelo , & aqror  di  ucriti . Il  quintorinicdio  i, 
ebetufoggaSt  fchiui  )a  famigliane^  di  quelle 
perfone.che  liminano.et  difloodonole  dette  tc- 
tacioni , & quelle  perfone.che  le  follcntano,  & 
laudano,  & non  uolere  udire  le  loro  parole, 
vedere  i loro  modi,  perche  ti  moftreranno  gran 
fegnodiperfettionein  molte  parole, & modi, 
fe  quali  le  uuoi  attendete,  & (èguitar  comc.diui 
ni,ucrraiin  pericolo, 8t  precipitio  d'errori, 8C 
dishonclli  collumi  de  detti.  EÌopo  tjiielle  uedi 
irimedi) , che  tu  debbi  attendere  circa  alcune 
perfone, le  quali  per  laloro  ulta, & dottrina  fe> 
minano  le  dette  tentationi.  11  primo  rimedio  c, 
che  cu  non  faccia  gran  (lima  delle  uifioni  , q de 
fentimenci , o derapimenti  loco , anzi  fe  ti  mena 
no  in  qualche  co£i  che  fia  eootraUfede,»  eoo* 


tra  le  fcrittnre  lànce  p contea  i buoni  «oiltmii  f 
P cqntta  le  gite  de  fanti  < o «pneta  le,loro  j)^^e 
fanamentc  accettate,abh9rFÌffi  le|òto  uiiiqni,8( 
fencimenri,come  gazai?  |foltc,&  j loro  rapìmen 
tecpmerabbiqli.  Nondimeno  fe  ci  conducoqq 
a colà , che  fia  fcconc^o  ta/ede , fecondo  le  fcritr 
ture.  Se  fecondo  i fanti  ,&  fecondo  i buoni  co* 
ilumi , non  tene fer  bclfc,  pcrchcforfo tu  fpeez- 
zeredi quello, che  è di  Dio.  Nondimeno  non 
ti  fidar  pcr^  totalmente,  perche fpolToj^a^  mat 
fimamence nelle  tentationi,  lì  induce,  qa'afcon 
dcfalfitàforrofpeti.edi  ucrìri , malicia  lqrt.a  Iq 
migiianza  di  bontà,  accioche  i|  diauqlo 
meglio , & fpeflb  fpargere  mortale  errore . È»  p^ 
tò  parche  piacciano  aDio  piu  che  le  uiGopi;,dé 
fent i menti , & rapimeoti  di  fpirito , qoejlfì  «(f 
che  hanno  fomiglianza  di  uentà.,  & bontà,  g 
mefièdetto.  L^cia.andar?  per tantq , quàf>S^ 
che  uogliono , fe  non  auuengqnpa|eet?? 
approuatc,cerciftitne.,  & manifcilc  p«,consq 
della iàn(ità,St  huipilcà  loto,  delle  quali  ^ITeest 
to,  tnafofeilofc  che  nó  polfoop  eflcrciugatwaì^ 
per  illufione,  «,pcr  ingegno  del  dianolo  Etalr 
Iota,  quantunque  fiacofa  pia  il  confentira^aile 
uifionii&fencimcntidj  cotali  perfone, nqqàr 
meooèficuroil  non  creder  loco  totalmente  per 
u<rìdicaragione,ma  perche.fulanieqtexqqepi 
dano  conia  fed  ? catholi  ca , 1^  «on  |a  fiictl  focÌFFia 
ta  ,&  co  buoni  collumi  uita,À  parqiedcfan 
ti  i 8;  contagione  fandata  foptale  predec>ecol4 
U lè$Dndo  rimedio  èycht  tu  npn  uogi^rieauera 
ninna  efpofitione  della  fcrittura  ; odi.ianre  par 

rote , che  non  concordi  con  la  ulta  di  Ciefo  Miti 

fio,  & de  fanti,  fiche  nondimeno  <o;e<WiqiW 
to  a quelli , che  ne  fono  ptopolli  a eflere  imitati  « 
non  quanto  a imitare  i piiuilegi , & Je  fipgpiarir 
tàloroi  Etquefto ficaettaeontraal.cunipnor 
ti) , o difcepoli  d'Antichrillo , che  nafoqqdqMi 
loro  eiTorii&  pericolofi  modi  di  uineie»  e(pon«> 
do  lafacra  fcrittura  fecondo  la  loro  propria  alfn 
rione  .oiettcndo  in.clfempio  alcuni  firaor^t 
pari) , fingularirà , che  foceto;  akuni  (anti  J1 
terzo  rimedio  c , che  fe  per  relatione,  ò fenrimea 
ro.iUuocuorfimuoueafir  qualche  opeta,8c 
maafunamentc  opera  grauc,  notabile,  & nQ0;di 
tuo cofiumc, della qualtuponhabbia  cereeaaa 
fc  piaccia  a Dio,  anzi  dubiti  ramoncuolroentei 
indugia  a far  detta  opera,  fino  che  uedrai  tutte 
circonfianze , & mali  ime  finali,  8<  che  piacr 
eia  a Dio,  non  però  che  tu  giudichi  pertuaopi 
niope , nu  fe  fi  può.per  tcfiimonio  certo  di  feri? 
ture , o per  elfempio di  (ànti  padri , imitabile. 
Et  bene  è detto  imitabile.  Perche  fecondo  GrOr 
gorio.  Alcuni  (ànti  fecero  alcune  opere, nelle 
quali  non  gli  debbiamo  imitare, quantunque 
folTcro  buone  io  loto,  ma  le  debbiamo  hauerc 
in  riucrenza . Et  le  tu  non  puoi  per  te  medefi* 
ino  ucnire  a notitia  Irpiaccia  a 0^,o  nò  .chie- 
di configifo  a pctlbnc.ehe  lìano ;d apptobata 
liita,dcaomina,&conGgIiodiuerì;ir.i  II  qn^ 
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Co  rimedio  2 , che  (é  ni  Tei  libero  dalle  predette 
tentationi  di  modo,  che  tu  non  le  habW  mai 
hauute.o  hauendolCitenefei  liberato, indirìz- 
sa  il  cuore , & rintellecto  tuo  a Dio , riconorcen- 
do  humilmentela  gratia  a te  &tta , St  quale  egli 
ti  £t  molte  uolte  fopra  ciò.Et  guardati  che  qud- 
lo , che  tu  hai  per  piena  gratia , & bonti  di  Dio, 
di  non  io  attribuire  alla  tua  uirtù , o (àuiezza , o 
amento  tuo  ioabuonicoflumi  tuoi  ,neche  fìa 
£itco  dal  calo , o dalla  fortuna , perche  come  di- 
cono i fanti , quello  i principalifsimo.per  il  qua 
le  Dio  toglie  altrui  il  beneficio  della  Tua  gratia, 
permettendo,  che  (ia  Ibttopoflo  alle  tentationi, 
tc  illufìoni  dei  dianolo . Il  quinto  rimedio  c,che 
eflendo  tu,o  il  cuor  tuo  intentatione  fpirituale, 
per  la  quale  Tei  in  dubbio, non  cominci  per  tua 
propria  uolonti  cofa  alcuna  notabile,  alla  quale 
tu  non  lèi  auezzo  peraiianti , ma  raffrenando  il 
cuor  tuo,  & la  tua  uolont  j,afpetta  humilmenre 
con  timore , & riuerenza  di  Dio  fin  tanto  che  ef- 
foDioclarifichiil  tuo  cuore, perche  fé  eflendo 
nd  detto  dubbio , tu  comincialli  per  tua  Uòlon- 
ti  qualche  colà  notabile,  & non  confueta.non 
potrefliriufcireabuonfine.  Il  fello  rimedio  c, 
che  per  le  tentationi  antedette,  non  lafci  alcun 
beneche  tu  comincialli,  mentre  chi  tu  non  eri 
in  quelle  tentationi , & maftimamente  non  deb- 
bi lafciare  Ilare  di  Afre  oratione.o  di  confeflar- 
ti , o di  £ireopere  di  humilri,ancora  che  tu  non 
ui  tronafti  confblatione.  Onde  d (crino.  La 
mattina,  cioèdi  profperiti,&  di  gratia  femi- 
na,cioe  opera  buona , & la  fera.ciod  d'auuerfìti, 
& di  tentatìone , non  ccfsi  la  mano  tua , cioè  da 
fem  inare . n fettimo  rimedio  c,che  tu  fcacci  tut- 
te fimaginationi , & gli  errori,  che  ti  fanno  qua- 
li nenire  in  dubbio  di  alcuna  ueriti  ,dal  tuo  cuo 
re,  & dalla  memoria  tua  con  (bmmo  (ludio,  & 
sfilzo,  riuolgendo  folamenteil  cuore,  & l’intel- 
letto in  putiti,  &ueritd  delle  radici  della  noflra 
fede , & nella  uia  de  fanti , & in  ueriti  delle  fan- 
te fcritture,  delle  quali , fe  farai  humiimcnte.  Se 
diferetamente  riunito  a loro,  potrarcauarlume 
a conofeer  di  certo  quelIo,di  che  prima  ru  dubi- 
taui.  Et  l'huomo  dee  tener  quefto  modo  nelle 
tentationi  fpirituali , che  non  fono  deprincipa- 
li articoli  della  fede,  ma  d'alcune  ueriti  profsi- 
mea  efla  fede.L’ottauo  rimedio  c,cheefl'endo  tu 
nelf  antedette  tentationi , habbia  ferma,  &cer-^ 
ta  ^eranza,  che  Dio  ti  condurrida  quelle  ten- 
tationi  aqualchebene,  &iUu(lreràil  tuo  cuore . 
Et  credi  fermamente,  che  Dio  permette  che  tu 
uenga  nelle  predette  tentationi  per  eflercitio 
delta  tua  uirtù , & accioche  tu  ti  humilij . Non- 
dimeno ta  fpcranza  fopradetta Ita  tale,  che  non 
uifiincludadentrolancgligenza,  fi  che  tu  fac- 
cia a tiittoTuo  potere , di  (cacciar  da  te  le  pre- 
dette tentationi  . Et  finiilmente  lacredulita  (ia 
cale, che  non  ui  (i  includa  dentro  la  fuperbia,ma 
che  tu  dubiti, che  quelle  tentationi  uenghino 
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le  dette  tentationi  molte  afcefle  , Se  (écretej 
non  le  tenn , anzi  le  mani  fedi  al  tuo  (àuio , 8t  di 
fcreto  confeflbre,  & a qualche  (ingoiar  perfbna, 
ma  non  a molti,  da  quali  tu  pofla  conorcere,che 
er  conto  di  efperienza  di  centationi,che  efsi  hcb 
ero,  o per  conto  di  lume  di  fapienza,&  fanti- 
ti,  ti  pofiino  dar  conliglio , Se  aiuto , &.  confola- 
tione.  Q^cAo  rimedio  è commendato  da  mol- 
ti fanti , perche  (i  narra  nelle  Vite  de  Padri , che 
alcuni  monachi,che  erano  grandi  per  gran  uita, 
perche  fprezzauano  il  cófigIio,&  l’aiuto  de  Santi 
Padri  fopra  le  loro  tentationi , ueniuano  a catti- 
uo  (ine . Et  auuenne  ad  alcuni  altri,  che  uolendo 
Dio,fcopriuano  le  tentationi  loro  per  la  loro  fem 
pliciti,&  humilti,  che  haueuano  nel  chieder 
conliglio , Se  aiuto  fopra  le  loro  tentationi.  Se  no 
iiauano  fine  falutifero , Se  toAo  fi  liberauano . n 
decimo  rimed  io  è , che  fe  tu  hai  le  antedette  ten 
cationi,  alzati  col  cuore, & con  l'intelletto  a Dio, 
cercando  humilmence  quello  , che  pofla  fard 
per  lui  piu  honoreuoImente,&  piu  faluceiiol- 
mente  fopra  la  detta  tcntatione  aU’animatua, 
(òttometeendo  la  tua  uolonrd  alla  uolonti  dtui. 
na,co(ichefe  gli  piace,  che  tu  perfeueri  nella 
tcntatione,  piaccia  anco  a te,  non  offèndendo 
Dio . L’undecimo  rimedio  è,chefetu  non  puoi 
per  altra  uia  fchiuare , & fuggire  le  predette  ten 
rationi , debbi  dimenticarci  d’elTe , fuggendola 
Stlafciandole  per  una  certa  fprezzarura,confi- 
derando , che  non  fono  tentationi  procurate  dal 
dianolo , ma  pafsioni.  Se  ffagilici,o  dchiliti,che 
fono  comuni  allo  Aaro  di  qucAa  uita.  Et  per- 
che difopra  in  diuerlì  luoghi,& piu  oltre  il  Signo 
re  a molti  modi  ne  eforra , die  lliamo  uigilanti,' 
&che  ci  apparecchiamo  alla  fua  incerta  uenuta, 
però, accioche  tu  di  continouo afeenda , o al- 
meno defìderì  d’afeendere  di  tutto  animo,  ff 
mettono  qui  confeguentemente  alcune  ragio- 
ni , per  le  quali  tu  potrai  fentir  la  pigritia  , 
St  ia  nulliti  del  bene,  che  tu  cominciaiti.Sc  mno 
ui , Se  defla  il  cuor  tuo  a maggior  perfèreione  di 
qualunque  uirtù,  che  non  cominciaAi,  La  pri- 
ma ragione  é , che  fe  tu  guardi  in  che  modo  Dio 
è degno  d’e(Tere  amato , Se  honorato  fecóndo  la 
fua  ^nti , Se  fapitmza , Se  l’altre  fue  nobili  per-' 
(èttioni,chelc>noinlui  fenza  numero, & fenza 
termino,  uedrai  che  quello, che  tu  credeAi  di 
faremolto, «rgrandeahonordi  Dio,&  fecon- 
do la  fua  uolonti  è nulla , & q uafi  n ulla  a rifpet- 
to  di  quello , che  douerebbe  effere  fecondo , che 
Dio  è degno  . Quefla  ragione  c poAa  prima 
perche  principalmente  debbiamo  attendere  in 
tutte l’opercnoAre alto  honore,alla  riuerenza 
& all'amor  di  Dio , perche  è degno  in  fe  d'efferè 
amato , & honorato  per  ogni  creatura.La  fecon- 
da ragione  è , che  fe  tu  guardi  quanti  difpetti.  Se 
uituperij,  quante  fami,&  penurie . Se  quanti  do 
lori, 8: pafiioni habbia foAenuto  il  figliuolo  di 
Dio  per  amor  tuo,  accioche  tu  ami,&  honoti 

J>io,conofccrai,cbeèpocoqucllocbc  cu  face- 
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r>  fti  ad  amare , &honorare  Dio , fecondo  cjuello , 

‘ cbctu  douercftifare.  Qncfta ragione é piu  al> 
< ta,&piu  perfetta  che  ne(Tun’altra  delle  feguen- 
ti , & però  n mette  nel  fecondo  luogo . La  tena 
I ragione  c , <he  fé  tu  penfì  l'innocenza,  & la  pcr- 
fettione,  che  tu  doucrefti  haucrc  fecondo  il  man 
dato  di  Dio.per  lo  quale  tu  fèi  tenuto  eflcre  Len- 
za ogni  uitio , & Lenza  ogni  colpa , & in  plcnitu- 
dinedi  tutta  la  uiriù.fi  come  è ,che  douerefli 
. amar  Dio  con  tutto  il  cuor  tuo , & con  tutta  la 
mente  t ua,  8t  con  tutte  le  forze  tue , uedrai  ma- 
nifenamentefinférmiti,  8i  la diftanza, nella  qua 
.le  tu  Tei  dalla  predetta  innocenza, & perfettio- 
ne.  Laquartaragioneé,chefecupcnfila  moU 
ititudine , & larghezza  dehcnciici  di  Dio , &dcl- 
;lc  gratìe  fpirituali , & corporali  comuni  a te,  & 
a gli  altri , o che  fono  date  a te  in  particoiare,lcn 
^irai , che  quello , che  tu  fai  per  Dio  è niente  per 
, ricompenfare  i detti  benefici, & gratie  di  Dio , & 
^mafsimamentcfe  tu  guardila  liberalini  di  Dio 
. alla  fua  bonti.La  quinta  ragione  c,chc  Le  tu  pen 
. fi  l'altezza,  & la  nobiltil  della  rimunerationc,& 
della  gloria  promeffa , & apparecchiata  a quelli 
che  fanno  opere  di  uirtù  a honor  di  Dio , la  qual 
gforia  tanto  piu  fari  data  maggiore,  q uanto  che 
fopere  faranno  piu  uirtuofe,&  maggiori , cono- 
feerai  pertanto  il  tuo  merito  non  cnerc  nulla  in 
camparationedi  tanta  gloria , & defidererai  di 
farl'operepiu  uirtuofè  di  quello  che  ru  fucili 
jnanzi.  La  fella  ragione  è,  che  Le  tu  guardi  la 
beUezza,&  la  matiofiti , che  hanno  in  le  le  uirtd, 
& la  nobiltà,  clic  riceue  fanima  per  elfo  tiirtd , & 
fc  guardi  anco  la  uiltà,  & la  bruttczza,che  hanno 
in  Le  i iiiti),  & i peccati,  ti  sforzerai , le  tu  Lei  là- 
nk>,di  fuggir  molto  piu  che  tu  non  hai  facto , i 
uitij,(t  i peccati , & d'acquillar  con  tutte  le  tue 
forze  le  uirtù.La  fettima  ragione  d,die  fc  cu  guar 
di  l'altezza,  & la perfeccione della  uita  de  fanti 
padri , o le  loro  molte  perfette  uirtò , conolcerai 
J'imperfcttione  ,&  l'infermità  della  ulta.  Se  del- 
J'opcretue.  L'ottiuaragìoncà,  chefetu  pcniì 
la  grandezza , tt  moltitudine  deh’offiefe  che  foce 
ili  coutra  Dio , conofcaai , che  tutte  l'opete  che 
tu  fai,  quantunque  buone,  non  fono  nulla  per 
fodisfare  per  la  uia  della  giuftitia  atl'olfelc  di 
ì>io.  Lanonaragioneò.chcicruconfidereraila 
diucrfità , & il  pericolo  delle  tentationi  della  car 
ne,  del  mondo,  & del  dianolo, ci  sforzerai  di  prcn 
dcr  maggior  fermezza,  & altezza  in  ogni  uirtd  di 
quello , che  hai  prefo , accfochc  tu  poUàdferein 
maggior licurezzacontra  le  dette  tentationi. 
La  decima  ragione  c,  che  Le  cu  penfi  l'rfquìlìto 
giudicio  di  Dio  finale , St  con  q uale  apparato  di 
buoneopere,&  conqualefacisfactioncdeirolfe- 
iedi  Dio  debbi  uenireal  detto  giudicio, uedrai 
che  c poco  quello  che  cu  fàcelli  per  buone  opc» 
re,o  per  mifcricordia  fecondo  che  cu  douerelli 
(are . L'undecima  ragione  è , che  Le  tu  pcniì  be- 
ncallabrcuicàdella  tua  uita,&  allaneccLsità  deir 
Uuiamoctedubbiol^poichecu  non  barai  fpa» 


tio  di  far  fopere  meritorie, ola  penitcnza.cónoi- 
fceraiichedoucrcllilàrcon  maggior  cuore, & 
con  maggiore  lludìo  fopere  buone, & la  peni,- 
cenzachetu  fai.Laduodccima  ragione é, perche 
tuautrtifei  in  che  modo  cu  cominci  buona  uica 
in  qualùque  grado, fenza  sforzo,&  defidcriod'a- 
fccnderc  in  maggiore,& piu  alta  uica,non  può  ef 
fere  fenza  fondamento  diprcfiintione,  & fupecw 
biadi  quello,  che  tu  comincialli , nò  può  cuere 
fenza  ìnclufionedi  gran  tepidità,  & negligenza. 

Et  poi  che  ui  fi  includono  quelli  due  mah , noa 
può  cITcre  fenza  gran  pericolo  di  uenirc  in  molti 
uitijfpiriraali.Etnonèdubbìo,che  fc  tu  uorrai 
cficre  libero  da  detti  mali,  in  qualunque  alta 
uica  che  cu  ti  habbia  incominciato,ci  debbi  sfor 
zardi  falire  a piu  alta,  & perfetta  uita . La  tenta 
decima ragioneè  ,chefe tu  penila  profondi  a- 
bifsi  de  giuditij  di  Dio.farti  fopra  alcuni,  ì qua> 
lì  lungamente perfeuerarono  in  gran  rantità,8t 
pcrfcttione,punicidaDio  per  alcuni  occulti  uà- 
tij , che  cfsi  non  credeuano  dì  haucrc,non  è dub- 
bio,che  perqualunquealta  uica  che  tu  habbia 
ìncomiDCÌato,tilcueraiognidi  dalle  tue  affeu 
rioni, Scintentionì, abbandonando  ogni  uirio 
io  di  quello  che  hai  fatto  perauuiri,apprel!kii- 
oci  a pcrfetta,8t  intera  fànrità,tcncndo  che  per 
auentura  non  fia  in  re  qualche  uitio  occnlco,per 
lo  quale  tu  fia  degno  d'elfere  abbandonato  da 
Dio . Laquartadecimaragioneè.chefecapenfi 
le  pcocinfmali  dedaonaci,apparechiatcatutlj 
i peccatori,  credo  che  ri  faràlieue  ogni  pcnitm- 
za,ogni  humiltàdi  poucrti,  ogni  uituperio, 
&ognifarica,  che  tu  pofià  follcnere  in  qucAa 
uita  per  i'amor  di  Dio , acciochctu  fchìui  le  pre 
dette  pene,  òtti  sforzerai  concinooamentedi  te 
ner  piu  alca  ,&  perfetta  uita , temendo  il  perico 
lodi  uenirc  aquelIcpene.Lepredettequatcordi  . . . 
ci  ragioni  fono  in  breuità  tocche  piu  di  quello, 
che  lifiano  erplicace,  accioche  tu  impari  in  po- 
chccofeapeDrameroolce.ficheogniqualunque  - 
ragione  ti  fia  maceria  di  foaciofa  confìderationb  ' " 
Nondimeno  rappia,chefetu  uorrai  fiir  profitto 
con  le  dette  ragioni, te  le  debbi  formare,non  folo 
per  lo  incdletto.maò  neceffario  che  cu  ammoni, 
fca  per  alfettìone  U tua  volontà  a quello  che  dee 
tano  effe  ragioni . Et  nota  che  la  conclufionedi 
qualunque  ragione  dee  effote  in  d ue  cofe.  La  pò 
ma  nel  lèntimento  della  propria  imperfèttione, 

& nulIicà.La  feconda  nel  defiderio,&  sforzo  dì  ue 
jiire  a piu  alta,&  maggior  pcrfettionc,  li  che  non 
liafentimento  della  propria  imperfettione,& 
nullità  fenza  deliderto,8c  sferzo  di  maggior  per. 
fcccione,8tdiuiu  piu  alta, nè  maggior  perfettio 
ne,&  piu  alca  uica, fenza  fentimcnto  di  propria 
ìmperfettioae,2cnuUitàdjrefiefib.  ^ 

ORATIONE. 

. SigaaTCief»  dmli»,che  fà  nùu,^  bumilt  i 
tuttrt  ,fptti*ìU»enm»iidU  turahim^i.,& 

' àad* 


li 


I 


Mmu.xa 


s«  TàT4^ 


Ormhn* 
tUxU  hm- 
miii  ^)4> 
U 4 Òi^ 


Vita  di 


<Ì4  da  me  «giù  moto  di  profuntìone , & Jiiperbu , ac- 
che he  io  noti  defiderì  mai  mfiotù , o riuelatiotù,&  che 
io  n OH  fia  feduto  per  alcuna  teniamone  jbititualc  che 
wipotcjje  con  durre  per  qualfiuogliamodo  in  errore. 
Fammi  pietofo  Signore , afeendere  ogni  di  alt  opere  di 
Mirti  , far  fempre  profitto  nel  bene,  dr  aljt'trare 
e^fojp'irarcont'mouamcntea  piu  nobile, dr  alta  ai- 
ta. .yfcthche  cofi  uegliando,drfotlecitamentt  ope- 
rando , io  mi  uenga  a preparare  alla  uenuta , del- 
la ifuale  non  fa  ninno  né  il  giomOftti  la  bora  a pun- 
to , -4men-. , 


t>FLL‘OK-tKF  ET  DELV-ASTETTU- 
reta  uenuta  del  Signore. Et  de  gli  ultimi  fegtù  del 
fuouenire,dtdellaconfumationedelmon 
do.  Cap.  ■ XLII. 

Oi  che  il  Signore  hebbe  fatto  mentio 
ne  de  gli  affanni , & de  pericoli,con- 
feguen  temente  foggiugne  i rimedi , 
il  che  è la  premeditata , & contino* 
ua  oratione.Onde  nel  libro  del  Para 
lipomenon  fìdice.Qnando  non  lappiamo  clo- 
che debbiamo  fate , ci  tefU  folamcnte  queffo, 
chealziamo  gli  occhi  noffri  a te.Et  perche  il  Sii 
'gnorehauena  dettodelfuo  futuro  auucnimen- 
to,il  qual  uerri  fubito , & il  cui  tempo’ne nalco- 
fto , onde  debbiamo  edere  apparecchiati , & di- 
fpofti,acciochenon  netroui  alla  fprourduta,  fra 
l'altre  colè  che  ne  apparecchiano  ad  afpettar  lì- 
xuramente,8t  degnamente  la  Aia  uenuta,  è l'afsi- 
diiicd  dell’oratione.accioche  imploriamo  lami- 
fericordia  del  giiillo  giudice,  & la  humiltd  del. 
l'orante,  accioche  preghiamo  il  giudice  con  hu- 
miltd,&  téperiamo  il  Aio  rigore,  perche  gli  piac- 
que (empre  rorationedeglihumili.  Ondenel- 
l'HccleAatlico  A dice . L'oratione  dcll'humile  pe 
netta  le  nuuole.Et  Ano  che  A appropinqui  non 
fard  confolato , & non  A panica  Ano  che  l'altilsi- 
mo  guardi , Maroratiònddcfuperbinon  merita 
d'eliere  efaudica,percioche  chi  ora,conAdTa  il 
lirdprio  difètto,il  che  repugna  alla  Aiperbia , la 
^uale  (eccapiu  rodo  docc^catc,  chedipublica 


re  il  Alo  difètco.Il  Sì^ore  adunque  infegiia  che 
‘bifognafempre orare, perche  l'oratione  afsidua 
del  buono  ual  molto.Ma  chi  può  fempre  orare  ì 
Adunque  ciò  A debbo  incendere  delle  bore  cano 
nichc  quotidianc,ordinatefecódo  l’ufo  della  Ain 
ca  chiefa,&  oriamo  fcmprc,cioè  nel  cempo,4and 
le  bore  debite,  8t  coA  quella  parola  Tempre,  in 
quella  luogo  non  importa  continouationc  di  rf 
po.Pcrche  bifogna  effer  interrotto  nel  tempo  del 
dormireAtdi  alcune  nccelsitd  del  corpo,ma  im- 
porta finftanza  delToracione  in  tempi , & borea 
ciòconueneuoli.Ouero  ciòcheilgiiillola,&di  Orafim. 
ce  fecondo  Dio,  A dee  riputare  a orarione.  Perche  ^ 
ora  fempre  chi  Al  fempre  bene,  oche  perfeuera 
neibene,ncceffadiorare,fe  non  quando  cdlà 
d'eirerbuono.Conciofìache  ora  non  folamente 
la  lingua,  ma  il  cuore,&  la  cogitatone , il  de  Ade- 
riod  lèn  A,le  mani,gli  occhi,&  ogni  buona  opera 
rione.  Et  Tele  predette  cofccefferanno  dorare, 
ogni  oratione  della  lingua  c inutile.  Ec  a quello 
modo  polsiamo  orar  fempre,  & Tenta  intermiP, 

Aone,&  non  mancar  dall'oratione . Onde  Ago- 
llino.Cbi  loda  Dio  con  la  lingua , non  può  fem-  tmtf 
pre,ciii  lo  loda  co  coftumi  può fempre.Ma l'ora-  •" 
rione  ual  molto  preffo  a Dio  con  le  lagrime,  per- 
che  Dio  l'ama  (>iu,&  piu  prello  l'efaudifce.Otidc 
.l'Angelo aTobia dice.  Qiundo tu oraiii conia- 
grime,io  offerii  l'oratione  tua  al  Signore.Et  il  Si- 
gnore per  Elàia  dice  ad  Ezechia.Houditolama  j,- , 
orationc.Ho  uedutolecDelagrime.Perche  come 
dlceGicronimo,l'orarioncaddolciA;eDio.La  la 
grimt  lo  sforza,  (Quella  unge,quella  punge.  On» 
dcBernardo.O  lagrima  humile,tua  é la  potenza, 
tuacla  gloria  del  regno.Tu  non  temi  d'entrar  lò- 
ia dinanzi  allaticcia  del  giudice  .Tu  impetrerai 
ciò  chetn  chiederai . Tu  imponi  Alentio  alTac- 
cufare,  & qualche  uolcarapilci  la  fenrenza  della 
^cca  del  giudice,  uinci  Tinuincibile , A leghi 
l'onnipotente.Et  a prouar  l'elAcacia  dcU'otario- 
ne  afsid  ua,propone  la  parabola  della  perfciieraa 
zaoell'aratione,&nell'efaudirla,  inducendu  l'et 
Tempio  del  giudice,  ebenos  temeua  d'offèndere 
Dio.drnonfitttrgognaua  dalflMiomo, publicamen- 
tea  fcandalizarlo,  né  A moueua  per  diuino  timo 
re.nèperhumanaucrgogna.  Ec  della  uedoua  , 
chechiedeua  d'elTcr  uendicata  del  fuoauiterlà- 
tìo,cioc  ,che  gli  Aiceflc  giuftitia  di  lui , laqiial  fi 
nalmente Claudi  per  la  loia  importunità  delle 
fuepreghiere,  perche  non  lo  ruggclIaire,cioc  fug 
gerendo  roffèndeffè  con  la  Aia  importunird,St  ft 
ceuincoda  tedio, quello  che  non  uolcua  farò 
pcrbcncAcio,mo(roafàr  giuftitia, non  per  a- 
mordellagiuftitia,maper  fuggir  la  Aia  mole- 
Qia.Dalclie  A uedechchuggi  né  fono  alcuni  piU 
peggiori, pcrchenonuogliono né  per  timor  di 
Dio , né  per  uergogna  de  gli  huomini , ne  peé 
alcuna  altra  importunità,  A»r  giuftitia  a gli 
aggrauati . Il  Signore  propofe  quefta  paraboi 
la  , per  moftrare  quanto  debbano  eflere  certi 
d'aere  ndit4qoelli  che  perfeuetantcnienTe  pre-. 
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gànoDio  fonte  di  giuflitia,  & di mircricordia, 
poi  che  prefTb  al  giudice  iniquo  potè  tanto  la 
' perreucranzadi colui,cbeIo ptt^aua,  pctche ot- 
tenne per  imponunitd  delle  preghiere  Tcffetto 
della  Tua  domanda.  CoG  molto  piu  fòrte  Dio, 
che  c buono , & giuflo , cfaudiràlefreghure,Si  fa* 
ràuendettadefuoi  eletti, ae  tramali, Se  trìbo- 
lationi  pofK , tir  che  chiameramo  thù  dì  ^ not- 
te , ciod,  che  oreranno  infiantemente  per  la  Tua 
liberatione,&  dichiaratione  della  diurna  giu* 
^ fiitia.  Nondimeno  fi  dee  auertirci  che  i fanti 
uiuendo  in  terra , non  chieggono  a Dio  o endet- 
tadegli  aouetfarijper  pena  del  fboco , ma  che 
conuertiti  allagiufticia,  ce(linod'e<rcrecactiui/e 
jettMit  coudo  qud detto  ne  prouerbij.  Voltaglicmpi, 
Se  non  faranno,  doc  cmpi.Ouero  perebeperdn- 
> potenza  che  hanno  adeffo , reffino  di  perfe- 

guicareigiuffj.  Onero  perche  a buoni  fi  appar 
tiene  il  dcfiderzre  i beni  rpirituali.6c  eterni  a per 
fccutori,  & a queftn  modo  orar  per  loro.Ma  per- 
che le  ptne  temporali  fono  certeniedicioe,&  na* 
A igliono  a emendatione deUauita.Sc  adichiaratio 
ne  della diuinà  giuflitia, però  fi  apparrìeneot- 
timamente  a fimei  il  chiedere  a Diouendecta  a 
qucAo  modo  dcloro  perfecutorì , non  per  moto 
di  ira , ma  per  zelo  di  giuflitia. Et  coG  non  è con< 
tra  quello  che  s’è  detto.  Oriate  per  coltre  chevi 
ferfe^muno , drc.-  SoggiugnepoiilSignoredo- 
po  l'oradone  una  domanda  della  fede  dicendo, 
in  verità,  ijujndo  verrà  U figliuolo  deUbuomo,  cioè 
Chriflo  al  giudicio  ; patfi  tu  che  trouerà  fede  fapra 
iiicerra,quaGdiceGe.  Ne  trouerà  poca  refpetti- 
ue  parlando  della  fede  formata  della  carità. 
Domandadella  fède  dopo roracione;  perche  fé 
lafi»lemwca,perifceroratione.  Petcbeinche 
modo  chiameranno  colui,  nel  quale  credette- 
fjm.ie  Adunque  crediamo,  accioche  oriamo , & 
oriamo  , accioche  cfTaféde , per  laquale  oria- 
mo non  manchi . Che  poi  ilSignorcerchifenel- 
rauuentofuotCDueràfede,  non  faciòdubitan- 
do,  conofeendo  cGo  il tutto,  ma  lo  ricerca  ri- 
prendendo , & biaGmando  la  moltitudinede  gli 
infedeli,  perchencUa fuauenuta rronerà molti 
caduti  dalla  fede  per  efTerefiati  fedutti  da  Antii- 
chtillo , rifpetto  a quali  trouerà , cbe.pochi  du^ 
tarooo  nella  confèsGoac  della  nera:  fède.  Pecche 
allora  fecondo  Beda,  farà  canta  la  carità  degli 
eletti , che  non  canto  pet  lo  gridorrde^infede- 
li,  quanto  perla  pigritiadegU  altri,  fmdaaf- 
frettarG  la  rouina  di  rutto  il  mondo  , & percio- 
ebe  abbonderà  l’iniquità,  G raffredderà, &'man- 
Jkor.  14  cherà  la  carità  di  molti . Et  perche  il  Signore 
artnòi  fedeUcontra  rauuenimento  di  Antichrì- 
Bo , 8t  de  Gioì  falG  profeti , & oltre  a dò  gii  am- 
monì a orar  fem  pre , in  tanti  mali  ncll’afpectar  la 
fuauenuta,  boragli  confola  per  lo  fuoprosGmo 
^ _ auneoimento.  Oue  G dee  fapere,  che  eGendo 
dtlsìrnl  l'tuuenimentodi  Chriflo nonroSaluatoredi  tre 
r«  ai  ir,  • cioè  in  carne,  in  mence  Se  in  ginditio,i  pii- 

fitti-  mi  due  fono  damale^ il  tcn»  di  umore,  Ccl& 


briamoil  terzo  pir  lo  primo,  & il  primo  perii 
fecondo.  PerdochcG  fa  mcntione  dell’auueni- 
mentoal  giuditiodi  qucGo  tempo  netl'ofGcio, 
acciodic  mefio  cimoréin  noi, ci  prepariamo  piu 
Ciflecitamcnrcdihonorarla  futura  feftiuità  del 
nacalcdel  Signore  in  carne . Et  deU'auucnimeiv. 
to  in  carne  facciamola  fella,  accioche  per  lei  me 
ritiamo  di  concepere  il  uetbo  eterno  mentalmen 
te.percheeGà  mental  concettione  c grandisGma 
gracia  di  tutti  i doni,  che  in  qucGa  u ita  fecondo 
la  legge  communeG  danno  per  gracia  aH’aniroa 
dinota  .J  Onde  dice  Agoftino,  che  Maria  fu  piu 
beacaconcependo  Chrifto  nella  mente, che  nella 
carne.  Et  perche  il  medefimo  AgoAino  dice,che 
il  preparare  il  luogo  edi  timore,  & che  introdu- 
at  la  carità , Geome  la  feca  iIGto , però  la  chieGi  ' ^ 
celebrando  Taunento  del  Signore  in  carne, & pa- 
rimente in  mente, che  Gino  auuenimenti  d'amo- 
re,GtmentioneinGcmencll'ofGcio  del  fuoauuen 
to  al  giuditio,il  quaJeè  di  timore,  accioche s’in- 
«oduca  per  timore,  & per  qucAo  ci  mouiamo  a 
prepararci,  accioche conceputo  mentalmente 
m noi  il  uerbo  eterno  ^ diciamo  col  profeta , Dal 
timor  tuo,  ò Signore, concepemmo  lo  fpirico  del 
k Gdute . Gli  confola  adunque  il  Signore  del  Tuo 
auueniiticnto  propinquo,  perche  incontanente, 
non  immediatamente,  ma  poco  tempo  feorfb. 
dòpo  la  itibulationcd’AntichriAo,&  de  falG  Pro 
feti,  che  durerà  ere  anni,  A mezo.  Stanco  dopo 
k morte  d'cGo  AnrichriAo,  appariranno  fegni 
maoifcAi  del  propinquo  giuditio,  perebedopo 
quella  tribulatione,  ktanzi  che  appatifchiiio  que 
di  f(^ , farà  bteuetempo,  cioè  quauiica  giorni 
in  circa  per  rcAigerio  de  buoni,St  pet  peiicimen-< 

Code  cattiui,  nel  qual  tempoG  potranno  penti- 
recolorochefuronoingannati  da  AntichriAo.  . 

Et  G dee&pere  ,che  appre^doG  il  Gnal  giudi- 
tio.uerrà  turbatione  in  ogni  creatura  i .Ma  funi-  pj,  m 
ucrfità  delle  creature  G puòridurre.aquattro.gn 
neri,  cioè  alla  natura  ccIeAe , all'dementarct  alla 
rationale,  & all’intcUettuale  ■ . Primicram.ente  a- 
dunque  G dcfcrìuc  lattttbationcoella  natura  co* 
leAe,cioèsc/  Solt,nelUlu»t,&.nellcfitBtjt^C[ui- 
li  faranno  alcune  apparenze  iolòlite.  Se  lipugnan 
ci  alla  natura  fua,Sc  però  R dicono  i legni , chofa- 
tanno  in  loto , perche  U Sole,  & U Lumi  l'of  rurtrtn- 
uo,& le  Utile  caderjuno  del  cielo,  non  dii. Cito  lo-, 
to  , il  che  è impoeGbilenaturalmente  a farG.iion  ' ’ 
badando  la  terra  alla  loro  grandezza.  Se  lima- 
nendoì  corpi  celcAi  interì  ndia  Aia  natura,  ma 
per  lo  troppo  fcincilbàc,cbe  faràin>aria',  parrà,  ^ 
che  cangino  dal  Inme  loto,  non  che  Sano  priua^ 
ted’c&,cAcndo  Aio  naturale,  mapffchedbno 
uince  da  maggior  111  me.  Pcrciocbe  Gdicc,  che 
quefliluminari  caggtono,  &s'olcutano  rifpa- 
to  alla  maggior  luce, :che  Giprauicne,  perche: 
oelglorioGi  auuento  di  Cbrilio,  apparendo  la 
gloria  della  uera  luce,  tutti  i lumi  del  mondo  A'  *a.t 
paragonano  alle  tenebre , Se  all’ombre , A come 
W'flcUe  non  apparìfeono  oafttodoASoIc.Seìt 
SecondaPane.  N lume 
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lume  della  candela  non  luce  nel  giorno.  Onde  Be 
da.  Le  ftelle  nel  di  del  giudido  fi  uedranno  ofcu- 
re,  non  per fcemamentodella loro  luce , ma  per 
la  uenuta  della  chiarezza  del  uerolume,  ciod  del 
<bmmo giudice,  quando uerrà in Maefti fua, & 
del  padre,  & de  (anti  Angeli . Quantunque  nìu.< 
nacofauieta,  che  non  s’intenda  ueracemente; 
che  il  Sole,  & la  Luna  allora  con  le  flelleinfieme 
fianoperatempo  priuatedel  lume  loro,  fi  co- 
me aiiuenne  del  Sole  nel  tempo  della  pasfionc 
di'Chtillo,  perciocheaHoralaLuna  eflendo  pie- 
na fi  ritrouaua  arcolla  (orto  (erra  ; Ma  apparec- 
chiato il  di  delgiudicio  ,8t  nfplendcndoU  glo>’ 
ria  della  futura  urta , qnando  fard  nuouo  cieloy 
& nuoua  terra , allora  fardquello , che  Eiàia  prò. 
fètadice.  Et  fari  la  luce  della  Luna,  fi  come  la 
luce dd Sole,  Scia  luce  delSolea  fette  doppi,!! 
come  la  luce  di  fette  giorni . Colt  dice  Beda.Mì- 
ilicamentc , la  chiefa  fpetiofa , Se  bella  come  la 
Luna,dettacomeil  Sole,  Se  quelle  cheillumina- 
nolanottedel  mondo, comeleftelle, allora  non 
apparir!  a gli  empi  oltre  modo  incrudditi,Sc  ce- 
deranno a perfecutori,Se  cadràno  molti,che  pare 
uacherifpkndefferop  gratia.  Se  alcuni  feddi  feS 
misfimi  II  turberanno.  Moralmente  Edifegnai 
perii  Sole  lo  fiato  de  profeti  ,percheddiloroil. 
luminare,Sc  rìfpiendere  negli  altri  a guifa  di  So- 
le . Per  la  Luna  fi  lignifica  lo  fiato  di  colorò , che 
Etnno  profitto,  attuali  appaKìene  il  durate  ne 
gliefteriori  efiercltij  uirtuofi,  che  fonocirca  la 
mutabilità  de  gli  atti  hnmani,  a fimilhudine 
della  Luna , laquale  fra  pianeti  fpetialmente  ha 
influenza  (oprala  mntabilitàdi  quelli  ìnférion. 
Ma  per  le  (Ielle  fi  piglia  lo  ftatodi  coloto,checo- 
minciano.aquali  fi  appartiene  il  piagnerei  pec- 
cati partati , Se  guardarli  de  futuri.  Perche  le  ftel- 
lecol  mandar  fuorideraggi  purgano rarianod 
pura, Se  per  la  uiml  loro  fi  liena  d J mondo  la  cor 
ructione  della  pefiilenza.  In  qualunquedì  que- 
(li  r accioche  fi  concepilca.  nella  mente  il  uerbo 
eterno  , debbono  anelare  innanzi  certi  fegni.  . 
Percioche  noi  leggiamo,  che  nel  Soleauuenne 
fegnodi  fermarli , légno  diéitomare  a dietro.  Se 
legno  dofeurarfi , EradSole,  quanto  a perfetti, 
prima  debbe  cflcreil  fegnodi  fermarli, Se  ciò  per 
tlabiliri  di  mente  in  Dio,  li  chenon  uada  per  ua 
SJm  1 quel  detto  del  Sai- 

*■**  mo.  Gettai  tuoi  penfieri  nel  Signore.  Secon- 
da, di  tornare  a dietro  per  altcmatione  di  con- 
templare. Se  d’operare,  fecondo  quel  detto  di 
iMh.  I.  Lzechiel . Gli  animali  andàuano.  Se  ritotnaua- 
no.Perche  gli  animali,  cioè  i fegu  itatori  della  euà 
gelica  perteionc,uanno  alla  contemplatiaa,nct 
la  quale,  perche  non  pdlfono  lungamente  dimo- 
rare, ritornano  alla  ateiua. Terza  legno  di ofeu- 
ratione  per  abballàmento  di  propria  gloria,  fi 
che  non  reputino  di  ertér  nulla  fu  gli  occhi  loro. 
i.CM’.ij  Cofil'Apofiolo  ofeurò  le  medefirao dicendo.' 
lofono  il  minimo  de  gli  ApoAoli . Sono  quelio, 
cheio  fonopetgeatia^diDio.'  Nella  Lunaqoaiu. 


to  a quelli  che  Einno  profitto,  debbe  apparire  le- 
gno di  conuerrirfiin  fangucpcrlo  ricordo  della 
pasfionc  -Onde  Chrifio  dice  loro  nc  Threni . Ri- 
cordaci  della  poucrrà  mia , Se  dell'alfcncio  Se  del 
fiele.'  Et  l'htiomodee  rifpondcrc  quello  che  ini 
feguica . lo  farò  ricordeuole  con  la  memoria,  & 
laahima  miai!  ftupirà  in  me.  Ma  nelle  fielle, 
quanto  a coloro  che  cominciano , debbe  cITcr  le- 
gno di  cadere,  Sthnmilcricognirioncdi  propria 
caduca  per  molti  diféni.  Della  qual  cadutali 
può  elporre  quel  detto  de  Prouerbi.  11  giuda 
cadrà  (ette  uolte  il  di , Scleuerasii . Perche  il  giu- 
flificato  per  grada  di  Dio,  in  ogni  tempo,  che 
èaccennato  per  il  numera(cctennario,dee  cade- 
re pa  propria  ricognitione.  Et  allora  fempre 
rifingedopola  caduto,  per  folleuacione  di  diui- 
na  mifericordìa , perche  ogni  uolca  che  alcuno 
gemerà  per  i fuoì  difetti , tante  uolte  li  accumu- 
lerà la  grada  della  diuina  propidacione,  ma  il 
far  quelli  legni  in  qualunque  fiato  non  è da  noi, 
ma  dalla  foprabondanza  della  diuina  bontà. 

Però  il  fauio  ora'.  Habbia  mifcricordia  di  noi  coL  ^4. 
Diodi  tutti,  Stmoftrane  la  luceddlc  tue  mife- 
ricordie.  Et  lòggiugne.  Rino  uai  legni , Si  rimu- 
ta le  marauigtie . Secondariamente  fi  delcri ue  la 
turbationc  nella  creatura  elemencare,quando  di 
ce . Et  in  terra  prtpHra  Jt gmtijion  cmfnfiOHe  Jì fiUH 
HO  dimari,  & di  onde . Perche  per  lo  trauaglio  de 
corpi  cclciUlkrà  commocione  di  elementi.  Con- 
ciotia,che  la  tetra  fi  commouerà,&  nell’aria  fi  ge 
nereranno  nebbie, Se  uenci,8<  tuoni, Se  faerte, Se 
baleni,Se  natie  tem  pelle . Et  pari  mente  nel  mare 
fi  genereranno  fpidti  di  procdleSe  temprile.  Se 
di  déntro  Sedi  fuoridei  mare  fi  sbatterà  il  mare^ 
percotcndofi  iniieme,  dal  che  fi  genererà  gran- 
disfimoSehorribil  fuono  di  confufione.  EcoU 
tre  aciò  ui  farà  incendio  di:fuoco  che  andar!  da 
uand  alia  Eiccia  del  giudice,  di  modo  che  fi  cre- 
derà che  il  mare , Se  ogni  altracofa  fi  confumi  dd 
tutto,dicendo  Pietro.  Gli  elementi  fi  disiàranno 
dal  calore , Se  la  terra  Se  tutte  l’opere,  che  ui  Iòno 
arderanno.  Per  le  qual  tutte  cole  i cuori  degli 
huomkii  iàranno  tocchi  da  troppo  gran  terrore 
Se  attoniti  qiiafi  uolendo  fuggire , Se  non  poten- 
dofi  uedercinficme  pcrlhorrende  renebre,fcor- 
rendo'quà  Se  là,C  urteranno  Se  confonderanno  in  ' 
fieme , fi  che  fia  prefiiira  di  gcnti.rouinàdo  l’uno 
fimtalahro  per.  lo  concorfo  di  molti,  temédo  di  ■ 
rifere inghiottiti  dall’acquc.  Se  confumati  dalle 
tcmpdle;Se  dal  fuoco  .Et  di  quella  prelfura  farà 
grandisfimacaufail  fuono  del  mare  Se  delle  ona 
de , perche  il  mare  con  modo  difufato  freme-  * 
rà  terribilmente , Se  illito  del  mare  farà  grande- 
mente agitato  dalla  tempefia.  Terza  fi  deicri- 
ue  la  turbationc  ndia  creatura  rationale,  cioè 
ndlo  htiomo , quando  fi  lòggiugne  , ftccandt- 
fi , cioè  mancando  gli  buammi , dal  uigote  del- 
la fua  utttù  ,'8t  calore  corporale  , perche  in 
queidì  riihuomioidiuenteranno  aridi,  (lupi- 
<U,pallju.,Si eoiK'jpaazLr.Sc balordi , fichqnon 
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pirlcri  r uno  con  l’iltro i nè  l'tirfo  udiri  Taltro, 
perU  paun , cioè  de  mali  preicnti , & per  C a^et- 
rarionc,  de  mali,  che  Incora  ucrranno , i , 
cioè  timore  & arpettationc,  foprjutrraimoaU’ym- 
ucr/omondo, quali diceiTc.  Nenatione,  nèpro- 
uincia  farierdura,  Sciuorì  diqueiic  anguib'c, 
. & cribolationi . Di  queilc  Efaia  dice  coli.  Sa- 

ri  di  Tubito,  & incontanente,  lari  uiiìtaro  dal 
Signore  de  gli  ciTcrciti  in  tuono,  &commotìo> 
nc  della  terra  ,&  in  noce  grande  di  turbine,  & di 
tempeila,  & di  fiamma  di  fuoco  che  diuora.  Et 
colili  adempiei  quello  che  dice  DauiddcU’em 
Sa!  \6  E*°  • * ® tfouato  il  Tuo  luogo,  qua- 

li dieclTe.  Cercai  aH’cmpio  luogo  nel  mondo, 
8t  non  lo  trouai . Perche  Ibpraucnendo  il  giudi- 
tio , il  cido  co  tuoni,  81  co  folgori  fcaccicri  l’em- 
pio, &l'arìaIo  fcaccicri  per  ìuenti,  &il  mare 
per  la  tempeila . La  terra  lo  manderi  fuori  per 
commotione , fi  chenon  trouando  luogo  in  tut- 
to il  énondo  fia  /epcllito  ndia  fiamma  del  fuo- 
co dèuoranrc  neirinfemo . Quarta  fi  pone  la  tur- 
barione  nella  creatura  intellettuale,  quando  li 
diccyprrciochcle  vini  de  cidi,  cioè  fangcliche  po- 
jnii  dal  tefti,  ft  moMeramo,ms  qud  moto  fari  in  piu  mo- 
U uirti  di,perche  fi  moucranno  con  un  certo  moto  d’am 
mirarione  , uedendo  auueoire  inufitati  tifetti 
fuori  deH'ordine naturale.  Inoltre  fi  moueran- 
no  pcrdiuinauolontia  far  miracolofetrafmuca 
rioni  ne  gli  dementi , che  metteranno  terrorene 
eh  hnomini  del  giudice  uenturo . Inoltre  a ciò 
£ moucranno  a uendetta,  & fèparationede  pec- 
catori,domandando  uédettadiloro,percf)e/epa- 
rerjimo  i cattM  del  mexp  degiufli,  & li  metteranno 
nella  fornace  dd  fuoco.  Oltre  a ciò  fi  può  dite  di 
effer  mos£  per  gran  timore,  perche  uedranno 
tutto  il  mondo  dfer  giudicato  con  Luci&ro,  che 
fu  prencipeioro.  Onde  dice  Chrifoflomo,  che 
molto  conuenenolmente  fìcommoueranno  ue- 
dendo Èirii tanta trafmutatione, & eflcr  puniti  i 
fuoi  conferui , & il  mondo  effer  prefente  al  terri- 
bilegiuditio.  Ma  ne  gli  angeli  ètimorediuna 
certariuerenza,  fcammiratione  per  rifpcttodi 
Dio , perche  am  mirano  la  maeflà  di  Dio  loto  in* 
comprenfibile.&flaranno  cometremanti.  Di 
cotal  timore  fi  dice  in  lob.  Le  colonne  dd  cie- 
lo tremano  ,&  pauentano  nella  fua  uenuta . Che 
faranno  adunque!  uirgulti  deldifèrto,  poiché 
teme  il  cedro  dd  libano  dd  paradilo  ? Onde  non 
i marauiclia  fe  gli  huomini,  che  nella  natura , & 
ndfenfo  fonoterreflri , fi  feccheranno , poi  chele 
» t>otellà  angeliche , le  quali  per  fe  fono  flcure , fi 

moueranno.  Mollmente  lotto  nome  dicidifi 
poffuno  intendere l’anime  fante,  nelle  quali  Dio 
fi  degna  d'elferconceputo  per  gratia.  De  qua- 
li  fi  dice.  Il  cido  mi  è fedia,  perche  l'anima  del 
giufto èfedra  ddlafapienza.  Le  uirtù  di  que- 
llo cido  fono  le  forze  ddl'anima . Ma  fi  come 
ndrauuenimentonèlgiuditio,  le  uirtù  de  cieli 
corporali  fi  moueranno  , coli  ndl'auucnimcn- 
to  dd  nerbo  eterno  fi  moucranno -ndls  mence 


tutte  le  uirtù,  8:  potenze  dell’anima all'opera- 
tioni  lòpra  eccellenti , &laportiooc  fuperiore, 
& inferiore  della  ragione  fi  moucranno  ddl’ef- 
fercitio  della  buona  operationc , allo  fludio  dd- 
l’oratione,  & della  contcmplarione . Precede- 
ranno al  giuditio  diuino  Legni , & miracoli  di- 
mollranti  l'ira  di  Dio  contrai  peccatori,  & per 
rooflrarlauendcttadi  Dio  apparecchiata  coa- 
tta di  loro . Et  fi  come  effendo  offcfb  il  padrone, 
fi  turba  la  fua  famìglia  contra  gli  offenditori, 
col!  la  creatura  di  Dio  fi  turba  contra  i peccato- 
ri. EtfecondoBeda.  Si  come  gli  alberi  sforza- 
ti a cadere , mollrano  Legni  innanzi  dd  nroto  lo- 
ro , coli  apprcflàndofi  la  fine  dd  mondo , gli  de- 
menti , & ogni  creatura  quali  tremando  temono 
& gemono.  Et  fi  come  dice  Chrilbflomo,  fi  co- 
me l’huomo  quando  muore , patifee  fantafìe , & 
turbationi  grandisfime,  checit  minor  mondo,' 
Coli  il  maggior  mondo  nrancando,  ficonturberi 
tutto . Et  il  modo  del  mancar  dd  maggior  mon- 
do , fi  dee  comprendere  dalminore.  Nora,  che 
il  Signore  tocco  qui  breuemente  alcuni  fecreti, 
che  hanno  a precedere  al  di  del  giudi  rio . Et  nel- 
la Scolaflica  hifloria  fidice,cheGieronìmo  ,ne 
gli  annali  degli  Hcbrei,  trouò  Legni  di  quindici 
giorni  innanzi  al  giuditio,  ma  Le  quei  giorni  fa- 
ranno l’uno  dietroall'altro,  o fe  interrotti , non 
k>  dille,  & ciò  è in  dubbio . Nel  primo  di  il  ma- 
tes’aizerà  quaranta  cubiti  fopra  l’altezza  de  mò- 
ri,llando  nd  fuo  luogo,come  muro.  Nel  fecondo 
andri  tanto  in  profondo , che  a pena  fi  uedrà . 
Nd  terzo  le  beflic  marine,  cioè  le  balene , & altri 
animali  coli  fatti , apparendo  fopra  il  mare , da- 
ranno rugiti  fino  al  cielo.Nd  quarto  arderi  il  ma^ 
tc,&  tutte  le  acque.  Nel  quinto  le  herbc,&  gli  al- 
beri goccioleranno  fanguc.  Nel  fello  rouineran-, 
no  tutti  gli  edifici . Nd  lettimo  le  pietre  lì  fpezze 
canno  Luna  con  l'altra.  Ndl’ottauo  farà  un  terre- 
moto generalc.Nelnono  s'adegucri  tutta  la  tee-, 
ra.Nd  decimo  ufeiranno  gli  huomini  delle  caute 
ne,come  pazzi,nè  potranno  faudlare  infiemel’u 
no  con  l’altro.  Ndrundecimo  fìieueràuo  fu  gli  of 
fi  demoni,  {rflaranno  lòpra i loro Lepolai . Nd 
duodecimo  cadranno  le  ftdie  dal  cielo,  fecondo 
alcuni  quanto  all’apparenza , Nel  terzodecìmo, 
morranno  i uiuenti,  accìocherifufcitino  in  fieme 
co  moni.  Nd  quartodccimo, arderà  il  cielo , te  la 
tcrra.cìoc  la  fupcrficìe  ddl’aria.S:  della  terra.Nd 
quìntodecimo , fi  farà  nuouo  cielo,  & nunua  ter- 
ra , & rifuLcitcranno  tutti  gli  huomini . O cuore 
empio,fenon  ri  ammollirci  udendo  quelle  cofe, 
ncripcnci,  Lei  piu  durod'un  fafIo.&  piu  duro, 
che;un  diamantc,percioche  quelli  l^ni  tenìbili, 
che  precedono,  mollrano  il  giuditio,  che  feguita 
molto  piu  tembìlc.OndeCurifòflomo.E'  tertibi 
le  quel  giuditio,  & la  pena  non  può  fuggirli,  nè 
qudl’intolerabile  tormento.  Se  tu  adunque, o 
empio,  non  uuoi  che  fi  prenda  uendetpa  di  ce, 
prendila  cu  medefimo . ^fcolta  Paolo , che  dice. 
Perche  iè,  noi  giu4icaafimo  noi  medefimi,  per 
Seconda  Pane.  N a ceno 
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cmonon  raremmo giudicati.  Se  tu  far^que- 
Ao  anticiperai  la  uita , & giugnerai  alla  corona. 
Etinchemodohabbiamoafaruendeta  da  noi 
medcfimi  lo  dice  Bernardo.  Piagni,  & forpira 
amaramente,  humilia  te  mcdelimo,  uicupcra 
te , ricordati  de  peccaci , fecondo  le  loro  forti . 
Perche  chi  farà  ciò,  farà  di  modo  compunco,che 
non  fì  terrà , ne  anco  d'efler  degno  della  uita . 
Nèpenfarche  queAaAapicciolacofa, ma  aduna 
ogni  cofa  infìeme,  & coli  fcriui , come  fui  Libro 
Perchefetu  fcriuerai , Dio  cancellerà , iìcomc  fe 
tu  non  fcriucAi,  Dio  fcriuerà , & ne  farà  ticndcc- 
ta.  E*  adunque  molto  meglio,  chenoiferiuia- 
mo,&chediuinamentelia  cancellato,  che  pct 
lo  contrario  Dio  ne  lo  prefenti  dinanzi  a gli  oc- 
chi nel  dì  del  giudicio.  Penfìamo  adunque  con 
ogni  diligenza , accioche  quello  non  lìa , & ci 
troneremo  colpcuoliin  molte  cofe.  Quale  é a- 
dunque  l’arte  difaluarlif  porre  il  contrario  al- 
le predette  cofe  . Attendiamo  adunque  , & 
purghiamo  del  tutto  le  nollre  ferite,  percioche 
a qucAo  modo  potremo  ottenere  il  perdono  de 
noAri delitti,  & godere  i promesA  beni.  Cofi 
dice  Bernardo. 

O R A T I O N E. 


Signor  Citfu  Chrifio , dammi  ibe  h 'muti  i fepii  nel 
Sole, nella  Luna, ^neUe  Stelle,  cioè  gUeffempi del- 
le buone  opere  in  te  Sole  d’i  pufi'itia , & nella  tundre 
verpne,èr  in  tutti  i fanti  tuoi,  accio  fia  fatta  nel- 
la terra  della  carnalità  vùa  preffura  delle  genti , c'ioi 
de  morti,  circoncifi  per  la  confufione  del  fuono  della 
tmfeffitne,  & del  mare  della  contrilione  , dr  delle 
fluttuanti  afjiitt'ionffeceandofi  in  me  le  bumane  cen-- 
cupifeenge,  & defiderij  per  timore  dell inferno,  & 
affettatione  della  gloria  , le  cfuali  fopraueratmo  all'a- 
muerfo  mondo,dr  darai  tu  a ciafeuno  la  gloria,  fecon- 
do ebe  effi  bar  amo  meritato,  o demeritato . Muouonfi 
ancora  le  y’irtà  de  cieli , elodie  potente  dcUanima  di 
virti  in  y'trtù , acc'iocite  nella  tua  yenula , io  fia  tro- 
uato  apparecebiato . -4meru . 
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DELL',A  yyENIMENTO  DI  CHRISTO 
giud'ice^'.  Cttp.  XLlll. 

' T allora , cioè  dopo  i predetti  fegni 
toccati  dal  Signore , apparirà , nel- 
la bora , nella  qual  non  A penla , 
perche  non  A là  la  bora  del  gìudi- 
tio,  'il  fegnodel  figliuolo  d eli buomo, 
cioèìHègno  della  aoce,  in  rieio , cioè  nell’aria , 
la  qualequalche  uolca  nella  fcrictura  è chiamata 
cielo , accioche  hauendo  patito  nella  humiltà  l’i- 
gnominia della  croce,  moArì  uenendo  nella  fua 
maeAà , il  Auro  falutare,  & ladignità  della  me- 
dcAreacropc  gloriola.  Qui  s'appella  Agliuolo 
dellóhBomo,nonAgHBblodlDio,  perche  giu- 
^mTu.  dichcrà  non  in  forma  di  Did,  ma  di  buomo. 
lama.  Sccondo  ChdfoRomo.  lai  croce  ;^parintpiu 


lucente  del  Sole , A che  non  farà  bifogno  d’ac- 
cufatione,  quando  uedranno  la  croce,  accio- 
cheil  peccato  loro  diuenti  condannabile  fenza 
fcufa,mquel  modo,  che  fe  alcuno  e ferito  da 
un  rairo,moAraquel  falTo,  ole  ncAimcnta  ba.^ 
gnate  di  làngue,  fecondo  il  medcAmo  Chrifo- 
Aomo . La  croce  non  farà  il  legno  , fui  quale 
pati  il  Signore,  ma  luce  in  modo  di  croce  piu 
iplcndcnte  del  Sole.  Per  queAo  fegno  di  cro- 
ce A pofTono  intendere  gli  altri  fcgni,  & inAro. 
menti  della  fua  pasAone,  & morte,  come  i chio- 
di, la  lancia,  la  corona,  le  fruAe,  i quali  A por- 
teranno nel  giuditio,  quaAcome  Aendardi  di 
trionA,&diuittorie.  Ma  alcuni  pnqucAo  in- 
tendono le  piaghe  , & il  tellimonio  della  pai^ 
Aone  nella  carne  di  Ciesù  , accioche  s’adem- 
pia quello  di  Zaccaria.  Viddao,  che  esA  foC-  Leo. 
le.  Onde  Gieronimo  dice.  Ilfegnoqui  inten- 
diamo quello  della  croce  , accioche  i Giudei 
ueggano  chi  esA  traAAcro,.  Oucro  il  uesfilla 
della  fede  del  uincitor  trion&nte  . Secondo 
ChrifoAomo.  In  quel  modo  che  entrando  il  Re 
nella  città , gli  cAerdti  uanno  innanzi , i qua- 
li poRando  gli  Aendardi  reali , annuntiano  la 
entrata  del  Re,  difeendendo  il  Signor  de  cie- 
li, andrà  innanzi  l'eAercito  de  gli  angeli,  & de 
gli  arcangeli,  i quali  portando  il  legno  della 
croce , come  trionfai  ucsAUo,  annunciRanno  al- 
le tene , che  tremeranno  la  diuina  entrata  del 
Re  celeAe,  £t  allora,  cioè  quando  uedranno  il 
uesAUo  trionfante  , p'iangeranno  fe  , fenza  con- 
folatione  , accufando  tardi  la  loro  confeien- 
za,  tutte  le  tribù  della  terra,  cioè  alcuni  di  tut- 
te le  tribù  , & nationi  , cioè  caRiui . O uso 
tutte leuibu  della  teRa,  cioè  tuRi  gli  huomi- 
ni  tcircni , & iniqui  , i quali  amarono  le  cofe 
tenene,  & le  prepoferoa  Dio,  i quali  manca- 
rono con  la  terrena  uolontà  , a quali  farà  gra- 
uo&moAolo.auuenimcntodfl giudice,  il  qua- 
le pofpoferd  alle  cofe  teRene , £ rettamente  di- 
ce, ai/crrii>stiirihi  terra,  perche  come  dice  Gie- 
ronimo . Coloro  piagnetaono,  che  non  hannq 
Aanze  in  càckta  malbi^fcc^  in  cena.  Oue 

Cbrìlò- 


II. 


1 


GièruClirifto.  P9 


tìirifoftomo.  W»ng*«Binó  i Giodei/pungenn- 
sJ.tii  ' Gentili, piangeranno i chrifHani.iquali  ama 
fono  piu  il  mondo. che  Chrifto.  Non  tofi  le  tribù 

del  Signore,  perche  còlasdralkono  le  tribù  del 
Signore  per  confèfTare  il  nome  del  Signore,  ma 
piaajrfanno/e,  cioè  la  fua colpa,  che  commifo- 
ro , ia  fua  ftoltitia , che  non  correlTero , la  fua  glo- 
ria,laquale  perderono,  lafuapena,  nellaqua- 
leincorfcro.  Et mcoa, allora ^gneraatufetat- 
U le  triba  dcKa  terra  ; le  quali  amarono  piu  i| 
>'.-•11  mondo,  che  ChrHlo,  hauendo  fsfi  udito  dirli 
da  lui  quelle  parole,  io  fono  fatto  huomoper 
noi, per  uoi legato, &fchemito,8t battuto.  Se 
cfocifilTo , douri  il  iiruteo  di  tante  mieingiurie  ì 
Eeoo  il  premio  del  (angue  mk>,cheiodiediper 
laredentionedell’anime  Dodre.  Doueèla  (er- 
niiù  uoftra , la  qual  noi  mi  douete  per  il  prezzo 
del  fangue  mio?  Io  ui  hebbi  (opra  la  gloria  mia, 
quando  effendo  Dio,apparfihuomo,  & mi  face- 
ftepiunile  di  ratte  le  cofeuoftre.  Perche  ama- 
fiela  piu  uil  cofa , chchabbia  la  terra  pio  che  la 
«ull^  mia , 8t  la  fede.  Mera  fiagneramo  fe 
uue  le  tribù  della  terra , perche  non  ci  è oirtù  da 
refiftergli  contia  nè  n^k  dinanzi  dalla  fia 
faccia , ni  luogo  di  pentirli . perche  per  l’angu- 

ftiaditutcclecofenonreAalorotltrofuoei,  che 
il  pianto . Meritamente  piagneranno  fe,  perche 
allofa  non  giouàanno  i danari  a ticchi  per  fu 
limofina, nè  i parenti ginfti  intercederanno  peè 
ifigliuoli,  nèe»(i  angelrpergli  hoomini,  per- 
che la  natura  del  giuditio  nonriceue  mifericor- 
dia , coli  come  nè  anco  iPtempo  della  miferìcor- 
dianon  riceue  giuditio , dicendo  fl  Profitta  i Io 
ti  canterò, o Signore , la  mifericord  ia  & il  giudi- 
SaUiao.  La  mifericordia  nel  primo  auuenimento, 
il  ginditk)  nel  fecondò,  CofidiceChrifoftomo. 
CMde  anco  Elfrcm  dice.  Cettó  fe  noi  fapealK 
nio  do  che  ne  foptaftia,  o bifogni  ; o fratelli , 
noi  piangeremmo  contlnouamente  pregando 
Dio  . Perchf  fe  ogni  creatura  tremerà  , & effe 
(chieredegli  angeli  (ànti  firpauenreranno  nella 
Aia  uenuta , che  diremo  allora  fe  niucremo  qne- 
fiopocodi  tempo  negligentemente,  & pigta- 
• mente?  Condofia,  che  egli  uortiv  che  noi  gli 
^ rendiamo  comodi  quella  noftra  negligenza , 8t 
dirà.  Io  (òno  incarnato  per  uoi,  & ho  conuer- 
faio  in  terra  publicamehtc,  per  noi  fono  (lato 
fiagellato  , confumaco,  battuto  con  le  mani, 
aodfiffo,abbeuerato  con  l’aceto,  ui  ho  aperto  il 
paradifi] , ui  ho  offerto  il  r^o  de  cidi , ui  man- 
• dai  lo  Spiritofanto  j & che  piu  oltre  ui  ho  io  po- 
tuto Éire , te  noiv  h*  fitto  ? Ho  ricercato  (ola- 
mence  da  uoi  humileuolonti,  non  ui  ho  sfor- 
zati , accioche  la  cagione  della  uoflra  falate  non 
(offe  occafione  di  necesfici . Ditemi , o pecca- 
„ tori , fecondo  la  carne  pufibili , 8t  mortdi , che 
■■  * cofa  hauece  uoi  patito  per  me  uollro  Signore, 
chee^do  anco  impasfibile  ho  patito  per  uoi  ? 
‘ Cofi  dice  Effrem . Et  allora  uedranno  con  gli 
occhi  corporali, tmeo  ifeddi,quanto  gli  infiedo- 
■S 


li,  il  figliuolo  dello h uomo  in  fpette  birmana', 
perche  giudicherà  in  forma  di  nuomo.  Onde 
AgolUno.  Anco  Lcattiui  uedranno  il  figliuolo 
dello huomo, mala ukione della  formadi  Dio 
non  fati  fe  non  de  mondi  di  cuore,  perche  es(i  ^ 
uedranno  Dio . Et  pache  gli  iniqui  non  pof-  ’ ^ 
fono  uedere  il  figlioolo  di  Dio  , fecondo  che  in  ,, 
formadi  Dio  è uguale  al  padre,  bifogna  che  i 
giudi.  Begli  iniqui  uegghino  il  giudice  de  ui- 
ui  , & de  moni , alla  prefenza  dd  quale 
tanno  giudicati,  pad  bilògnaua,  che  il  figli- 
uo  dello  hnomo  riceneffe  la  potedi  giudicia- 
ria.  Onde  anco  Bedadice.  Appariti  in  quel- 
la forma  a gli  eletti  . nella  quale  apparue  fui 
monte  , ma  a reprobi  in  quella  forma  , nella 
quale  pendè  in  aoce.  Lo  uedranno  uenire  al  " ■-■,  r 
giuditio  nelle  nubi  del  cielo.  Onde  Chrifodo-  ' > • 
mo.  Pacioche  lì  come  fi  legge  ne  gli  Atti  de  ^tut. 
gliApotìoli.  La  nube  lo  riceue  da  gli  occhi  lo- 
ro, éc  quiui  aano  gli  angeli , cofi  uertà  nel  mo- 
do, che  lo  uededi  folire  in  cielo  in  quel  mròe- 
fimo corpo.  Beffila  nube.  Onde  anco  Orige- 
ne. Si  come  afeendendo  effo  al  cielo,  la  nube 
lo  potrò  pa  lo  honor  di  chiafccndcua,  coli  lo  j 
portai  al  giuditio,  perche  ucrrà  con  potedi 
grandiifima.  Condofia , che  il  primo  auueni- 
mento  di  Chrido,  fu  nel  dimollramento  della 
infermiti. t II  (ècondo  fati  nel dimodtamento 
della  potedi,  Bt  maedi , cioè  nella  gloria . P«-  , 

che  alloratuttoChriftocomembriappariri.glo-i 
tiofo,ueditodilume,Ccomeuedimentoi  Va- 
ri  dico  con  molta  uictù,  6t  pot^  con  wa  ine;  ^ 
mid  p«' punirli,  k abbaffarli Bt  con  glo- 
ria grande  ,/8t  maedi  per  i buon»  pa  pre- 
miarli , Bc  glorificarli , accioche  colui , che  uen- 
nela  prima  uolta  come  fieruo  eoa  infamità , 8e 
hnmilci,  nel  fecondo  uenga,  come  clementi!^ 
fimo,  Btpio  Sigoorecon  fortezza, Bi  regia  mae- 
di. Onde  Citino.  Segui  la  prima  appatitione,r 
con  infirmiti, Bchumilti  nodra,  ma  celebrai 
la  feconda  con  propria  potedi , Be  maedi  . 
OueancoGregofio.  Vedr^no  in  maedi  co-  , ^ 

lui,  che  e(ti  non  uoUono  udire  podo  in  humil- 
ti,acdoche allora tantopju  fentino  la  fua  uit- 
tà,  quanto  che  adeffo  non  inchinano  la  du- 
rezza del  cuor  loro  alla  fua  patienza.  Oue  an- 
co Chrifodomo.  Se  quando  un  Re  terreno  co* 
manda  qualche  Ipeditiane , o qualche  focen- 
daal  popolo, tutte  le  dignità  fi  mnouono.Bt 
tutta  la  atti  pollaio  moto  bolle  . Bt  aauaglia, 
quanto  piu  Icuandofi  il' Re  cclcde  a giudicare 
i uiui.flt  morti,8£  le  nktu  angeliche ;fi  com- 
moueranno , andando  innanzi  i tatibili  mini- 
ftti  al  pia  toribile  Signore  f Innanzi  a lui  an- 
dranno in  luogo  di  candelabri,  Bt  lumiae,  uiui 
folgori,  Bt  in  cambio  di  trombe  horrefidi  tuo- 
ni. Quale  il  Re,  tale.  Iati  la  prepatatiooc  del 
Re  . Cofi  dice  Chrifollomo . Il  figliuolo  dpi-: 
rhnomo  adunque  appariti  in  giudici.O'-j  pa- 
che è dreno , che  effo  figliuolo  di  Dio,  che  ta 
SecondaPatte.  N J ingi“- 
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inginftamentc  giudicato  in  (orau  di  liuomo, 
giudichi  giuftamcnte  in  giuditio  nella  ineden* 
ma  forma  dì  huomo.  Et  nella  Tua  carne  iì  uedran 
no  i fogni  delle  piaghe,  accioche  i reprobi  ueg- 
ghino  chi  cali  offeforo . OndeChrifoftoniDiSer- 
bò  le  pia^e , accioche  foruino  nel  dì  del  giudi- 
tio  per  teltimonianza  delia  paafione  contra  i Ci u 
uddChri  dei,  8c  tutti  coloro,  che  negando  il  figliuplo  di 
Dio  effer  (lato  crocififfo  in  corpo , giudaizano . 
Et  allora  faranno  rapici  alcuniaiiui,  quando  uer- 
ri  il  Signore,accioche  lì  dica  che  gìudìcheri  ì ui 
ui,&  i morti , & Ila  giudicede  uiui , et  de  miprci. 
Et  fecondo  Agoftino . Allora  fi  morranno  cjui- 
ui , tc  incontanente  rifufeiteranno , perche  è de- 
liberato , che  gli  huomini  una  uolta  fi  muoiano. 
ptir.  f.  Et  fecondo  l’Apoftolo, tutti  rifurctteremo.adun- 
»•  qnetuttì  moriremo . Perche  come  dice  Agolii- 
no . Sarà  larifurrettione  in  quel  tempo  de  mor- 
ti di  tutti  gii  huomini , ma  una  & tutu  ìnfieme, 
non prìmadegiulli ,&poidc peccatori.  Ecal- 
k>ra,  cioè  inanzi  alla  rifurrectìone  cotnrhune, 
manderà  gli  angeli  fimi  conia  Tromba»  de  con 
gran  uoce , cioè  con  canto  aperta , Se  con  coli  in- 
( tenfa  uoce , che  fori  udirà  per  turco  da  morti . 
OndeRcmigio.  Quella  tromba  nciuerononlj 
dee  intendere  dì  cofa  corporea , ma  che  fia  uo- 
ceangelica,  laquale  fiiràtanto  grande,  che  a 
quelluono&gridore,cuctiimorti  fi  léocctnno 
, fu  dalla  poluece  della  terra.  Ouero  la  tromba  ò 
» ' |a  poteftà  di  fufeitare  i morti , |lt  la  uoce,  è la  no* 

cedi  Chrifio,  che  chiamai  morti  al  giniditìo^ 
per  la  cui  uirnl  tifufoitcranno,accioclie  tutti  fia- 
no  nel  giuditio.  Oue  Chrifolfomo.j  Veramov- 
tc  man  noce  della  tromba  terribile,  alla  quale 
obbedifconogli  elementi , fifpczzano  lepietre, 
a’apropo  gli  infomi , fi  penetrano  le  chiù  foce  del- 
le tenebre-,  fi  rompono  le  portedi  ferro ,. le  fian- 
gheadamanzinefi  fracalEuio,  fi fpezzano  i lega- 
mi della  motte , ti  fi  aflcgtia'  a corpi  l'anime  li« 
beraCedal  profondo  dell  abilTo . Tutte  quelle  co- 
lè fi  lànhopiu  rollo,  che  non  uolalauetu.per 
aria,  dicendo l’Apofiokv.  In  un  momento,  in 
’ unbatterdi  occhio,  nelfulcimt tromba,  pcr- 
chcla tromba  canterà,  & imorri  rifufeiteranno 
incorrotti.  Aqurllauocelapoluere  giàdiafàt* 
udccorpi  morti  ,rìtometà:innuoutmcmbrì. 
A quella  noce  tutto  il  mare  , quali  come  una 
perfonaoblìgata,  renderà  fenaaconrradinione 
alcuna,  tutto  quello  che  egli  haràpreflo  a fe  di 
Olii  humanì . Colt diceChrifollomo . Et  congre- 
gheranno gli  angeli  al  giuditio  gli  detti  fpeqaV 
mence  da  tutte  le  regioni , fi  Inoghi,  neq  uali  fo- 
no dalla  patrefoteione  ditfacti,come  grano  fuen- 
tato dall’aria  di  tuttala  terra ^ fi  dd  mondo , i 
quali  fpetìalmence  faranno  addutti  dal  minifte- 
rio  dogli  angeli,  perche  faranno  loro  condtu- 
dini . Et  non  follmente  cougregheranno  gli  elet- 
ti i i còrpi  de  quali  faranno  leggieri , maancoi 
repiobi,'iqualihataiuiocorpignui,&  pdànti, 
fi  petò  gtipoteerà  »cofocomc  iangcla  poetò  A, 


bacuch  .Ma  congrcgheraASio  gli  eleni  a gloria, 
fi  ì reprobia  dannauone . Et  g)i  eletti  andranno 
ipcoocraalfiignore,  che  uecrà  al  giuditio  f mai 
reprobi  uetranno.  ma  molto  lontani,  come  dice 
Remigio  . Et  focondoChrifollomo.Prima  rifufoi 
tpranno , fi  gliangeli  congregheranno  i rifufeiu- 
ti,fi  le  u ubi  rapiranno  i congtq^ti , fi  tutte  que- 
lle cofe  fi  faranno  in  un  momento  di  tempo.  Ma 
ndia  uaUcdilofafat  ,cÌQcneirarÌ3,  farà  giudica- 
to ogni  hupmo.perchc  ilgjuditiufi  fiuàndl'ana 
diciùuloTApofiolo . Saremo  infieme  rapiti  con 
esfi  neUenobi.andàdoiocontraaCbtilloncU'a- 
ria.DiqucllogìomoChrìfoilomodicca  quello 
modo.  Oime,diqndgiorno  terribile,  dd  qua- 
le ci  doueremmo  allegrare.quando  ciò  udiamo; 
ma  ci  dogliamo.fi  fìamo  tn'lli , Con  quab  occhi 
adunque guardercmoChrillolPccche  «'alcuno 
Qon  guarderebbe  il  padre,  effondo  confapcbole 
d'afoun  peccato  commtlfo. contri  di  lui  infinr- 
tamentc  manfucto , in  che  modo-  io  goardereì- 
mo  allora!  in  che  modo  lo  folleremo  l Saranno 
rapprefonttti  al  tribunal  di  Chrillo , fi  farà  dili» 
gente  inueOigacionedòguiuDO  Coli  dice  Chr( 
tofiocno . .Vàimoltoiaognicentationeil  xfoDr- 
darfi  a noi , fi  a gli  altri  di  qtiel  di  della  rifurrec- 
tione.fi  dd  gtudìcio;.pctchc:quellaè  Ipctial 
medicina  da  curar  l'anima.  Onde  ChrtloAo* 
moi  SettDmcmoeirereauari;fi  fe  rapire, fi  fa 
fare  altro,  che  non  llia  beoe.dcordiamoci  is- 
coneancnte di ()ue| giorno,  & fottoferiuiamo  a] 
giudkio  .iSequella  cogitatione  riterrà  eoo  ogni 
treno , ogni  empito  fcaflpeneuole , fi  diciamo  a 
poi  medefimi . Sì  ha  da  rifufcicarc,&  ne  afpetta 
un  tenibile  giudìuo.  Et  feuedremo  alcuno  gon- 
fio fi  infiammatone  beni  mondani.diciamo  fom 
pre  il  medefiroo,  moHnodo,  che  ogni  Colà  rclla 
di  qui  Et  fo  ucdremo  alcuno  mello , fi  dolente , 
foodliamogli  del  medefimo.moilrandogli  chele 
cofe  mcfte,&  dolenti  hatanno  fine, Et  fe  ucdremo 
alcun  pigro,fi  diiroluto,diciamog)i  il  medefimo, 
mofirandogli  cheè  neceflano.che  paghi  la  pena 
della  fua  piccia.  Quella  parola  c fofficicnce  a 
curarla  nol&a  anima  piu  che  ogni  altro  me^ca- 
mento.  Etlatifiirrettionc  non  è molto  lontana 
dalleporte,  finon  tarderà,  fibifogna  che  tutti 
Doi  CI  manifellìaino  dinanzi  al  tribunale  di  Chrt 
ilo,  coli  buonì.come  cattiui,  quelli , accìochcfi 
uagognino  dinanzi  a tutti  ..quelli,  accioche  fia- 
no  fatti  piu  chiari  dinanzi  a tutti . Se  noi  penfo- 
remo  fomprea  quello,Doane  potrà  mordere  ne( 
fona  follecicudine  delle  cofe  prefenci , percioche 
le  cofe  che  fi  ueggono,fonotemporance,ma  quel 
le  che  non  fi  ueggono , nò  fono  tem  poranec.  Con 
tinouamente adunque  fauelliamo  loro , fi  a noi, 
fcambieuolmeoce  la  rifurrettiooe,  fi  il  giuditio, 
fi  non  irritiamo  Dio.ma  udiamo  lui  dicent  efe- 
mere coIm  eòe  nella  grfrnpw  il  reipu,  f!r 

famna.accioche  fatti  perii  timore  piu  ecneti,& 
toltidacocalperdicionc,  fitmo  . fatti  degni  del 
regno  de  cieli.  Polì  dice  Chnfofimno,-  . - 
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Sipior  Giri»  Chrijio  ,cbt  hai  da  venire  eongran  fo 
teSìà , de  maeHà  a giudicare , portandoti  gli  angeli 
inondi  ilfegno  della gloriofa  crece,come  yejJiBo  trion- 
fale , tu  fegna  t anima  mia  del  fegno , de  imprejfione 
d'ejfa fantiffima  croce . Turificanuperviriii  di  qnel- 
ItLj.  £t  per  quella  fammi  tanto  diuetnr  tuo,  che  i 
miei  auuerfari  non  pojfno  trouar  nulla  m me,  accioche 
io  fia  trouato , quando  tu  verrai  a giudicare , contra- 
fegnatodi  quello  venerabil fegno , de  piaghe,  accio- 
che  configurato  in  pena  d tecrocififfo,  io  meriti  (tef- 
fer fatto  conforte,  ^ parimente  di  te  rifurgente  'mglo 
ri/La . -dmeiL- . 


'PeCi\a  CoyiSQLUTlONZ  Ù^.^Cll 
eletti,  per  li  redentitat  .che s'4pp/effA,&, 
deUi  fimilitudine  del  fieoiò  . ^ 

Cap.  XLllll.  . _ 

Opo  le  predcRc  cofe  contri  i rc|>m- 
bi^  itSiipioceriuolcapoUe  foe  pàro> 
lei  canfòUdone  de  ^li  dettf,  per* 
che  quanconqae  il  dì  del  ’giuditio 
fia  terribile  aireprobi',  nODdimeno 
4cbb«  edere  di  coaiòlidooe  »glitlcrtrt'perche 
-allora  andranno  alla' gloria 'drfderati 4 Onde 
gli  eforta  , dicendo  ,qnefU,  cioifegni  piioderij  1, 
tominciandofi  a fare , tc  apparendo , cioè  quando 
efetcennno  l'aidittioni  del  mondo,  quando  il 
renordelgiadicioft  nioftrcrd  per  lo  crini rnooi- 
mento  delle  irirtd,  quando  t peccatori  fanalino 
l^aucnmi  per  la  terra,  &per  rafpottitione  de 
mali, noi  eletti,  gHoriate'l.  per  itile, ipibdatten* 
■dete  diligentemente  ',  8t' aprite  gli  occhi  della 
nientè^credendo,  &non  dubitando  ponto,. 0r 
ntècnte  ipcr rperanaa , i vafiri  capi , ciod  dirixaate 
lalnriiri  uolhe  dalle  cofe  terrcoc  aU'aTpettatioi- 
(lede  beledi  gaddi);  allegrato  i .imikiéuocii 
Bfgódeteconletitia^,  che  fulle  doleriti  » pco. 
'«ht  dopoliitribulaCfonedi  quelli  fornii,  dopo 
(rrauagli^dt  iterroridemaliràlppccdalmoi- 
(tri;, piena  Qi  pe^ié^i^entiiine , liquide nog 
oijjjjiOs  j 


100 

afpettate  , perche  mentre  fi  finifce  il  mondo,  ' 
dclqnalcuoi  non  fiere  amici,  cuicina  la  rcden- 
tione.che  uoi  ccrcallc.diio  la  tcdcncionc  uoilra, 
cioè  de  (ànti , ma  per  Io  contrario  s'appreficrd  la 
pcrditionc  decattiui.  Ma  quella  rcdcntione  là* 
ri  piena  libctationcda  tutti i mali , perchcallo- 
ra  faremo  liberati  da  ogni  feruicù  di  peccati , da 
ogni  allettamento  di  fenfi,  da  ogni  noiadi  paf 
fiori,  da  ogni  cenratione  di  demoni, da  ogni  per 
fecutionc di  cattiui  huomini, da  ogni  follccitu* 
dine  di  necesfiti.  Se  da  tutte  coli  £itte  altre  co- 
fe, quando  faremo  polli  in  liberti  della  gloria 
de  figlinoli  di  Dio.  Perche  quella  rcdcntione 
non  è altro,  fenon  perfetta  liberti  d’anima,  & 
di  corpo , fi  che  allora  i giulli  posfino  dire  al  no* 

Uro  Signore  quello  dell'Apocaliifi  . Sei  Rato  f. 
occifo,  ne  hai  ricomperati  a Dio  nollro  nel  (àn- 
gue tuo,  &ci  fàòefli  regno  a Dio  nollro.  Que- 
llo ritorna  a.conlblationc  de  gli  eletti,  cheueg* 
ghino  nenir  Chrillo  , accioche  doni  ì premi , 
checiTopromifea  fuoi.Aìu  guai  a voi  ambitiofi 
che  amate  le  prime  cathedre , cioè,  che  amate  di 
andare aUe prime  dignità,  o ebeamatedi  per- 
(euerare  in  effe  dignità,  perche  allora  non  ha- 
rete  nè  parte,  nè  (òtte  in  quello  parlamento,  n^ 
confolacionc con  gli  detti,  perche  non  uedre- 
R,  nè  uolencicri, nè  allegramente  Chrillo  uenit 
giudice,  noi  che  bora  amate  di  clTcr  giudici,  8t 
prefidenri  . Il  che  Gregorio  attdla  mòltò  bc* 
ncnefuoi  Morali , dicendo . A chi  bora  è leci- 
to d'efierc  giudice  , -allora  non  farà  .lecito  di 
vedere  il  giudice.  Non  dice  chic. giudice-4  ma 
a chi  è lecito , riptcndendonon'il  grado,ma  l'a- 
nimo,TÌfetendo  il  biafimo  non  al  facto,  ma  al-  . . , 
lauolontà.  Ma  chi  potrà  penlàre4.a  dire  qual 
letitia(aTàquclladcbuoni,& qual  crifiimquci*  nMiU 
là  de  citrini  è Oode  Gregoriò-..  Qi^dii;  cfaé  a-  Creiti- 
tnano  Dio,hanno  io  comandamento  di  allegrati 
liidclli  doc  dd  mondo , perche  dopo  crouano 
qneUb  che  cali  amano*,-  mentre  che  pafià  quello 
dieeifi  non  amarono.  Pcrcioche  Dio  guardi, 
cheiltuàltdde,chedefidera  di  veder  Dio,  pian- 
ga delle  perfocotioni  dd  mondo,  fapcndo  che 
egli  debbe  finire  per  le  fue  medefime  pereusfio* 
ni . Berciodie  è Icricto . Chiunque  uorrà  ciTerc 
amico  di  quello  mondo,  farà  pofio  per  . nemi- 
co-di Dio.  Chi  adunque  non  fi  allegra  apprel* 
iàndoCiafincdclmoodo^  attefta  d’clTcefuo». 
micci, 'Apetciòfi  comiioce  di  dfet  nemico  di 
-Cerche  il  piagnere  ddia  dillruttione  dd 
pidndo'èidi  coloro ,. che  hanno  piantato  la  ra- 
dice del  cuortobo  nel  lùo  amore , i q nati  non  cer- 
cano la  aita,  che  bada  uenire.  Coli  di(;eGre> 
jgotioi  .Madiccqve&ecofeadifiRpoli,  non  co- 
meaqodlichehaucfleroadurare  inquellauica 
fino  alla  fine  dei  mondo  ,-ma  quali  come  fé 
csfivilcnoii&pollerìicbe  credeuanojfbQcro  un 
carpalblo,fiDo  aUafinddmondo*  fiencheadun-' 
qué  nefiuno  fappiaiqnei  giorno,nondimeno  non 
jfifKtià  dubitare , cfaenonfiajiicino,  poi  che  fi 
SecondaPane.  ''  N 4 co-. 
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comindcrann«  a Eu  tali,&  tanti  fe^ni.  Onde  per 
quello  foggiugne una  parabola , cioè (imilitudi- 
ne  a propolito  del  ficaio,  & de  gli  altri  alberi. 
Percioche  fi  come  dal  pululare  de  frutti,  delle  fo- 
glie A de  fiori  nell'albero, fi  conofce,che  la  fiate  è 
uicina,  coli  dalla  rouina  del  mondo , che  c Tuo 
frutto , Stdapredetti  fegni , ficonofee,  che  è ui- 
cino  rauuenimcnto  del  giudice,  & il  regno  di 
Dio,  il  quale  fard  fiate  a giufli  del  uemo,&  a pec 
catori  fari  uerno  della  fiate . Secondo  Chrifo- 
Aomo.  Mette  piufimilitudine  del  fico,  che  di 
altro  albero , perche  quali  dura  dopo  tutti  quel- 
li altri  alberi,  & coli  ancora  annuntia  piu  da  ui- 
cino la  fiate.  Oueropraide  la  limilitudineìdal 
fico , perche  fé  il  ficaio  è cattiuo , è molto  catti- 
uo,  &fe  è buono  c molto  buono,  coli  il  giuditio 
d molto  cattiuo  a cattiui , & molto  buono  a giu- 
di. Ouero,  perche  ladolcezzi  del  fico  lignifica 
la  dolcezza  delle  future  allegrezze  . Si  mollra 
con  quella  fimilitudine  (fecondo  Gregorio  ) che 
lìdebbedifprezzare  il  mondo,  il  cui  frutto  è la 
rouina , perche  crefee  per  cadere,  & germoglia 
per  confumare  con  rouina  ciò  die  edo  germo- 
glia. Moralmente  l'huomo  li  alTomigliau  gli  al- 
Jberi  in  quello,  cheli  comegli alberi  dopo  il  uer- 
no  finittificano , & fi  raccoglie  il  frutto  nel  tem- 
po ddia  fiate,  coli l'huomo  dopo  la  tribulatio- 
ne  ha  il  frutto,  che  s'acquilla  per  tolleranza  di 
paifioni,  & quello  frutto  fi  raccoglie  nella  fiate 
della  eterna  chiarezza  & fpicndore.  Et  conno- 
nientemente  fi  paragona  il  regno  di  Dio  alla  II» 
te, prima, perche  la  fiate  è tempo  lucido,  coli 
il  regno  de  cieli  . Seconda  , perche  la  fiate  è 
tempo  fruttifero , cofi  nel  regno  del  cielo.‘  Ter» 
aa,  perche  la  fiate  c tempo  allegro,  cofiilKgno 
decidi.  Quarta , perche  è tempo  tranquillo, 
coli  nd  regno  di  Dio  cefferd  la  nebbia  della  trii 
bolationc.  Et  confermando  le  predette  cofe^ 
foggiugne  una  affermatione  certificacoria;;  dù- 
cendo . In  yeriti , cioè  oeramente,  triick,  che  ara 
pifferi  qutfiageneritìme^àoi  non  roanchetà  que- 
flafellaetidi  tutti  glihudmmicatriut.&  tnxu 
ni , cioè  il  genere  humano . Onero  fpctialmen- 
te  quella  generatione , doè  drCindei clhe  non 
mancherà  del  tutto,  perche  puàcffcte  opprefi 
fa,  &difpcTfà,manonperòdillrutta,  Ci  aniciu. 
lata  per  la  memoria  ddcrocifilTo^  Ouetolaige- 
neratione  de  chrifliani , doc  laChiefà , uokndó 
coniòlarei  difctpoli , aedochernon.  credefierov 
che  in  qud  tempi  mancaffe  la  fede , firn  ehc  ami 
co/ii,cheèpredettocircaalla  uenutadiCbri^ 
fi  ficck  , & fia  finito;  Ouero  fecondo  Chrilb- 
ftomo,  fino  che  fi  adempia  o^i  niiflerio  della 
uocatione  de  fanti,  perche  quantunque  ifieddi 
fàraniKiopprrafind'cempod'Antichriflo',  nom 
dimeno  deuni  refleranno  fhbili  nella  fede  fino 
alla  fine  del  mondo,  one  quali  ammonendone 
della  predetta  giornata  dellaocnota  ddSigno» 
rc;Grqgorio  dice.  Ponetcni adunque catirfimi 
fiatdli dinanzi  a gli  occhi  qnddi,  & do  d>gal 


prefente  fi  crede  clfagriue,  a Tua  comparatione 
faràlieue.  Pcnfateaqucl  di  con  tutta  lauoflta 
intentione,  correggete  la  uica,  mutate  i coflu- 
mi , uincete  reliflcndo  alle  cattiue  tentationi  ,8e 
cafligare  i mali  fatti  da  uoi  col  pianto;  Perciò- 
che  uedrcte,  quando  che  fiala  ucnuta  dell'eter- 
no giudice,  ranco  piu  ficuramente,  quanto  che 
al  prefente  piu  flrettamente  temendo  In  prciie- 
nite.  Coli  dice  Gregorio.  Et  aggiugne  una  cer- 
ta protcllatione  per  ralFcrmaiiòne  delle  cofe 
predette,  dicendo.  Il  cielo,  cioè  non  lo  lidia- 
to , ma  lo  aereo , dal  quale  fono  cognominati  gli 
uccelli  del  ciclo,  & le  nubi  del  ciclo,  cioè  que- 
lliuacui,  & fpatij  d'acrc  nubilofo,  te  iicntofo  , 
li  terra  pjffcr inno,  cioè  al  modo  Tuo  fi  mute- 
ranno, cioè  quanto  alla  mutatione  della  quali- 
tà, & di  quella  imagine,  che  hanno  adefib , non 
quanto  alla  dillnittione  della  fbflanza,  fecon- 
do la  quale  daranno  fèhzafine,  perche  quan- 
to alla  qualità  fi  commuteranno  in  meglio,  & 
podagiu  la  prima  forma,  firinoueranno,fiche 
farà  detta  mioua  terra,  & nnouo  cielo,  percio- 
che la  figura  di  quedo  mondo  paffa,  ma  quan- 
to alla  ^danza,  & elTencia,  Tempre  rederanno 
immobili.  Ma  le  mie  parole, che  hanno  fonda- 
mento d'etema  uerirà,  cioè  le  fentenze  delle  pa- 
role, «on  pd,(frr<uino  fenza  effettodi  adempimen- 
to,ma  fi  Come  fonodehe,  coli  l'adempicanno 
fenza  alcuno  mancamento.  Come  fé  diceffe. 

Ècco  quanta  è la  dabilità  delle  parole  mie,  per- 
che è piu  fiicile,  che  le  cofe,  che  paiono  cÌTere 
piaflabili,  & piu  durabili  fi  didrugghino,cbe 
caggia,  o manchi  nulla  delle  parole  mie,  che 
pare  che  pattino  col  proferirle.  Fpiu  ficil  co- 
fa.chetucta  la  natura  nada  in  rouina,  pia  rodo 
chel'intetldimenro,  te  iircnfodelicmie  parole 
non  fi  compia  in  effètto.  Percioche  ripugna  pia 
alla  diuina  uerirà,  che  le  Tue  parole  manchino 
dallauerità,  chequalunque  cofa  creatafiridu- 
efaianulla.  Agoflinodidinguetrccicl^.  llpri-  ,eìMii 
mo  aereo,  per  lo  quale  nolano  gli  uccelli -11  fé-  ertimi. 
condo ethcrco,  nelquale  flannoleflelle.  ntcT- 
zojempjreo,  nel  quale  habira  Dio  co  fanti.  P 
primo  paficrà  , non  fecondo  la  fbflanza , ma  fé- 
condola  qualità,  pecche  fi rinouerà,  Ce  fi  pur- 
gherà colfrioco..  Il  fecondo  parimente  palferà, 
perchcccffcrà  dal  Tuo  moto,  & harà  qucHofplen- 
Aore,  che  ha  il  Sole,  & al  Sóle  fi  darà  altra-chia- 
rezza, & parimente  alla  Luna  . .Celfccà  adun- 
que il  moto  dd  cielo,  Sf  la  ccafmucacionc  ne  gli 
demencùpercfac  quedifbno  ordinati  a compire 
ddnuirictodcglidctti;  StperòquellocOmpiu-  ' 
to,ndgiadicio  cclTeranno,  0 come qudli,* che 
fbnoal  fine,  hanuto  efib  fine  cefferanno.  Mo- 
talmcntcdrcaqocdo, nota  che,  perche  quedo 
nionda,quaniDaogni  appetibile  di  fc  pafTa.coii 
ciofiacdieletondo  Giouanolil  móndo,  & la  con 
«upifcenzafoa^afEivqDiotlc,  chechiunque  fi 
accada aqqdle  cofe  mondane,  èinconcioouo 
pafUggn  BÓn  efib  mokido;  Et  precip  aamente  fia 
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pafTaggio  mircrabile  di  tre  fotti . Prima  di  col- 
pa in  colpa.Scconda  di  colpa  in  pena.  Terza  di 
pena  in  pena.  Mai  buoni  che  fuggono  il  mon- 
do , & quelle  coléche  fononel  mondo , fanno  tre 
pafTaggi  degl#  di  lode.  Prima  padano  da  colpa 
a penitenza.  Seconda  da  penitenza  a fapienza. 
Terza  da  Capienza  a Ulta  eterna.  Chi  fa  quello 
trìplice  tranlito  è uero  Hebreo,  & colini  cele- 
bra la  nera  & fantiftima  Pafqua,o  uero  Fafe,che 
uuol  dire  tranfìtodel  Signore.Moralmente  etian 
dio  nota , che  fi  come  il  tranlito  del  cielo , & del 
la  terra  corporale  fi  pone  in  argomento  della  ue- 
nutadiChriflonelgiudicio,coli  il  tranlito  del 
cielo , & della  terra  fpirituale  è argomento  dello 
auuenimento  del  nerbo  eterno  nella  mente.On* 
de  fi  dee  Capere  che  per  il  cielo, & per  la  terra, 
che  fimo  gli  ellremi  corpi  del  mondo,  li  polTono 
intendere  l'anima  rarìonale  ,&  il  corpo  che  fono 
dueeilremi , cioè  fpirìtnale,  h ilcorporal  natn- 
ra.  Adunque  uencndo  il  nerbo  eterno  nella  men 
te,  il  cielo,  & Itera  palerà , cioè  andranno  ol- 
tra , perche  Valzeranho  fuori , o fopra  il  comune 
flato  de  gli  luiomini  ,&  fi  rinoueranno.  Htque 
ilo  lo  fa  il  Tuo  allento  in  noi  che  ci  rìnoueremo, 
tanto  fecondo  raninia,quantofecondo  il  corpo, 
acciochefpogliidofideluecchiohuomo  co  luoì 
atti , uelliamo  del  nuouo  huomo,  che  è crealo 
iccondo  Dio . Ma  l’huomo  fi  riooucri  fecondo 
l’anima  pcrrifbnnationedeirimagine  fatta  brnt 
ta  dalla  uetulld  de  difètti  colpabili , alla  qual  ri- 
formatione  d’ima gine  fatta  bratta , l’anima  per- 
uìene  con  tre  paflaggi.Perche  prima  palTerd  dal- 
l'oblìulone  della  memoria  all’acquiflo  della  pre 
fenza  del  nerbo  eterno  per  ricordatione  di  conti- 
nona  memorìa.Secondapaiferà  dalCoffuCcatio- 
ne  deirintclligenza,  a contèmplar  la  fapienza, 
per  Cplendido  ricercamento  d’intdligenza.Terza 
palTcrà dalla dapocaggine  neghictofa,a  gullar 
i’abbondanzadella  dolcezza  della  chiefà,  per  ar 
denre  accofbunento  d’amore . L'huomopari- 
tncnrcfirinoueràcontretranfitilècoiidail  cor- 
po.Prìmail  corpo  pafTeridalla  diletcoriónedel 
le  cofe  carnali  allàdebila  fopprefrìone  ddia  feli- 
foalità.ficheil  coppe  quinto  all’appetito  ani- 
male , & renfìtiuo,^d  foggetto  Wisiperìo  dd- 
laragtone . Seconda  il  corpo  pafleri  dalla  iiaga- 
tionedcfenfìbili,alla  quicoatione  de  limili' cor- 
porali. Sedi  Ipetie  dì  4maginabiU,Terza  p'aflent 
dalla  molellatioaedtlleparsioni'  alle  tolleranza 
equanime  dellapenalici',&  deil'aliflittìonr,  A- 
dunque  quando  il  cielo, & laterrapalfitzauno  in 
tioièofi,<ècettiifimo  ar0oiiKnto<{Chc  ilperbp 
eterno  a neffvn  modo  ne^  palbrovma  deelind 
amoto  Guncnteadlanóilra  mente, ^ercioche  in 
«foalunq  ne  huomo, che  iUielo  8(  U terrìgeioè  fa 
atma  t & il  corpo  palTcranno  perinnouationèdi 
^rìtrìa.iliicTboetemononlo  palfcnl,anai  uie- 
eaha  JDia  per  menta)  fuaconcectione'.  Erperchc 
k guardarli  da  tanti  mali  toc  cari  d ilòpra  è necef 
Atuianadegna  pitpacaiioiic,poió  lòggiagnc 
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una  generai  ammonitione  dicendiBni^teiaf patti 
noi , cioè  guardate  diligentcmemc.b^irnaojl^gifa- 
MinoiMoflri  cuori,  cioè  non  caggino  odlìiiltililij, 
che  non  polsiate  alzare  i capi  uollri  iiéBaacpapei- 
la , nell’ebbricti,8i  nelle  cure  dì  quella  uila,cìoè 
darafuperllicìone del  mangiare,  &del  bcre,& 
dalla  fouerchìa  Ibllecìtudìne  delle  cofe  tetre- 
ne.  Conciofia  che  la  crapola  lega  ilfcnlò  ,\St 
la  cura  fccolare  lo  dillraheÀ  foflbga,eir  foprauen- 
ga  inai» , quel  repentino  di,cioè  del  gìudicio , & 
repentino auerito,uitogìiz  non  lo  làpendo  uoi. 
Et  però  fi  debbono  fuggire , & fchiuar  quelle  co 
fe , come  laccio , perche , cioè  infpìrato  che  non  po 
tri  a modo  alcuno  fchiuarfi,&  che  in  perpetuo 
ritiene  ciò  che  elfo  prende  , foprauerrÀ  in  tutti  che 
federanno fopra  la  faccia  di  tutta  la  terra , cioè.chc 
delmahilmente,fc  peramore  t’acquierano  nel- 
le cole  terrene,  & in  coli  fatti  alletamcti.  Perche  il 
peccatore  alla  primaè  prefo  dal  laccio  della  col- 
pa, ma  alla  line  lard  (ftefodal  laccio  della  pena. 
J fanti  palfano  fopra  la  tetra  come  hofpitì  & pel- 
legrìni , ma  i cattiui  feggono , & t’acquietano  in 
terra, come  cittadini,  & domeflicbì.Oode  Theo- 
filo,  Prcnderi  quel  giorno  ilèdeniinelb  fuper 
ficie, quali  fenzapentìero pigri.  Matuttiqud- 
I)  che  Imo  accorti  & agili  al  bene , non  lèdendo, 
nc  llando  in  orio  nelle  cofe  temenc,maleuando- 
fldaloro  dicendo,l(euati,camina, perche  qui 
nonèiltuorìpolb,acotali  quel  dì  nonè  come 
laccio,  & perìcolo,  macome  di  fèlliuo.  Onde 
Beda.  O iloltaprefuntione  del  cuore  humano, 
laqualenonpreueda  unlamentabil  finedi  cn- 
ipidici,  d’ebbrìeti , & di  crapola,atteftandolo  il 
fìudice,lp rezzi  reditto  del  Re  eterno  a ulb  di  lèt 
nocattiuo,  poi chelohafaputo.  £tceTto,che 
Te  alcuno  intelligente,  èclhuiomedicone  coman 
dalTe  dicendo , attendete  che  alcuno , iierbigra- 
tia,  nó  prenda  auidaméte  del  fugo  della  tale  her 
ba,altramcte  morri  rubìto,có  quSto  fludioolfer 
aleremo  noi  i foof  comandamenci , tt  bora  che  il 
Bàlsatordeiranime,&  de  corpi  inlìeme&  Signo 
Irene  comàda , dieci  gnardiamo  dalla  herba  del 
la  crapola,&  dalfebrieciiSt  dalle  foUecitudini,  te 
enrumondane  ,'Comeda  fnghi  moitifcriiquanri 
non  temono  non  lòto  di  nó  efléreftrìii,  ma  ne  an 
co  di  n6efl'erconfuRtati?Non  credoper  altra  cau 
fa , le  non  che  quelUrfede , che  el'tìdiimo  a detti 
del  medico , fprezzModidarla  a Dio.  ' Perche  le 
credrlTcro , temerèbbono  credendo , & temendo 
figaarder^bono  dal  fopraftante  perìcolo . Oli- 
dc'ancoChrilbllonao:  S’ioii  diro,alUentì  dal- 
ledehtic,  8t  digiuna , tu  non  lo  lai, perche  tu  non 
lo  crèdi  .Se  il  medico,  dfendoru  malato, ti  di- 
nt  afliéti  da  que(lo,tu  lo  obbedifci.perche  tu  ere 
didìfaliiartioflcmandola.  Et  fpeìroamt quel- 
lo, che  ci  è Diecatoche  ta  mangi,  & uinci  il  defi 
derìodel  uentre per  lo  defideno  della  Tanitd  è 
Molto  piu  tu  poteui  digiunare , fe  tu  credefri 
quena(timra;dlegreicia,Kgiocondiat.  Colìdl- 
'ccChrifollomo.''Nbft'può  eflcrlaim^iorpaa- 
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»ia , che  il  non  temer  la  morte  dell’anima . Per- 
che ( come  dice  Chrifodomo  ) quanto  è piu  pre. 
tiolk  l'anima, che  il  corpo,  tantoc  piumifcrabi 
le  la  perdition'e  deU'anime,  che  de  corpi . Am- 
monifce  poi  tutti  dicendo, «c^/iure  adunque  ia 
ogni  tempo,  non  con  gli  occhi,  percioche  ciò  non 
(ì  potrebbe  fare,  ma  con  la  uigilia  deU'incellec- 
to,  della  qual  li  dice  ne  Cantici . lo  dormo.  & il 
cuor  mio  uegghia . Et  orando  in  ogni  tempo, 
non  che  l’oratione  fia  Tempre  continoua , perche 
bilbgna  fpeflb  interromperla  col  Tonno,  & con 
TaltreneccTsitidelcorpo,mala  continuiti  s’in- 
tende , che  non  interueogapcccato^ortalcche 
impediTca  il  Tuo  effetto , 8t  1 opera  buona , & pe- 
rò ìi  foggiugne,acciochefiatedegnidifug^c,  cioè 
faluteuolmente  guardare  , tutte  quelie  tofe  che 
homo  a «mire,  & dar  licuri  iia  giudicio  dinanai 
al  figliuolo  delThuomoi/nTenio,  cioè  a giudifi- 
care,idedalla  prcTenra  di Chrido, giudicando 
in  (òrma  fiumana,  perche  quei  che  allora  li  troue 
ranno  Tenta  peccato  mortale,  Taranno  Talui , co- 
me dice  la  gloTa.  Quedaèlalbmma  della  bea- 
titudine , cioclo  dar  licuro  alla  preTenra  del  giu- 
dice . Ma  i cattiui  caderanno  innanzi  a lui  di 
modo  che  non  lileueranno  piu  sii , perche  uor- 
rebbono  piu  todo  lòdenere  qualunque  pena  che 
uederlo.  Oue Agodinodice.  QiKdas'incende 
quella  fuga  che  non  dee  Tarli  neluctno,oioTab- 
bato . Al  uemos’appartengpnolecurediqueda 
uita,  che  Tono  trìde  come  il  uemo . Ma  al  labba- 
to  la  crapola  ^ & Tebbrieti , laquale  Tommetge  il 
cuore  nella  leeitia  carnale,&  neUa  lulTuria,  il  qual 
male  c Tignili  caco  per  il  Tabbato , perche  in  quel 
di  iCìudei  6 danno  alle  delicic,mentre  che  non 
hanno  cogmctonedelTabbacoipirituale.  Etlè- 
condo  il  medelimo  Agodino.  Jn  ogni  tempo 
bìTognala  uigiliadellamenteinanaialla  morte 
del  corpo , accioche  poGiiiuno  dar  laidi  alla  pre- 
fenzadel  giudice,  percioChe  queda  è la  nodra 
beatitudine.  Oue  Beda.  Chi  delidcra  di  dar 
dinanzi  al  figliuolo  deli'buomo,&  Teruirlo  di; 
& notte , lèconde  queldetto  dell'ApocaliTsi , nel 
Tuo  tempio,  nè  cflcEe. gectatp..dalTaTpecto  Tuo 
come  maladecto  nel  fuoco  eterno , non  Tolameo 
te  dee  effereudigaco  da'  -gli  allettamenti  mon- 
dani,ma  debbe  ance  orare;  & uigilate,  non 
pure  in  certl.di,  ma  ancoinvgoi  cempo,Teeon- 
do,chedice  quel  Salato,  lo  benedirò  il  Signo- 
re in  ogni  tempo  «Tempre  la'lnde  Tua  làrd  nella 
bocca  mia . Perche  cou  merherd  di  habitare  in 
caTa  del  Signore,!:  lodatip  ne  Tecoli  de  fecoU-Co 
fi  dice  Beda.Ma  perche  cauTaegli  he  ammoni^ 
Tea , chefiamo  Ibllecici,  & uigiliamo,  lo  dichiara 
Tubilo,  quando  Ibggiugne.  Tercbeium  fapete 
quando  jet  tempo , cioè  del  giuditio , o della  pro- 
pria motte . Et  perche  il  Signore  haueua  detto , 
cheTaùuenimento,&il  regno  Tuo  era  uicino, 
accioche i diTcepoli;  non  dimadero,  ched  po- 
teffe  Tapere  il  giorno , 8:  la  fiora  da  predetti  fo- 
gni, To^ingne  dctetminacaroeiKe,aMdi  ipul 


giorno , eSf  deBa  bora , cioè  quando  uerri  al  giudi- 
ciò,  nr^rna,  nella  chieTa,  cioè  neffuno  degli  huo 
mini  ,fd  determinatamente,  ni  gli  angeli  del  cie- 
lo  rum  la /liimo,  pcrchcnon  ccoTa  che  apparten- 
ga alla  beatitudine,  fe  non  il  padrefblo. non  è efclu 
lo  il  figliuolo,  nè  lo  SpiritoTanco , che  habitano  ' 
nel  medelimo  fonte,  ma  Tono  inclufi,  perche  è 
unalanotitiadelletreperfone.  Si  come  adun- 
que il  princìpio  del  mondo  lu  precognito  da 
Dio  Tolo , perche  il  mondo  fu  immediate  farro 
da  luì,  coli  St  la  fine  del  mondo  è conoTciuta 
da  Dìo  folo , tc  riuelata  alThnomo  Chrìfto , al 
quale  appartiene  il  giudicare  ogniuno,  ma  a 
noi  uuole , che  lia  celato , Perche  fecondo  Gie- 
ronìmo.  NonnebiTogna,an7Ì  non bifognaua, 
nè  ancoa  diTcepoli  il  laperc  il  dì , & quella  beva 
del  giudicio,  accioche  non  diuentiamo  piu  pi- 
gri, ma  fiamo  Tempre  incerti  de  tempi  futuri, 
Bc  delTauueniroenro  del  giudice,!:  coli  uìuìa- 
mo  ogni  di  con  timore,  S:  uigiliamo  Tempre  fol- 
lecìti.quafi  che  debbiamo  elicr  uicìni , & giu- 
dicati ogni  altro  di,  8:  còn  Tìncerto  della  Tua 
pendente  ueniita,  crediamo  Tempre  colui  douer 
uenire , il  qiialenoi  non  lappiamo  quando  hab- 
biaa  uenire.  Noi  poTsiama.8:  debbiamo  Ta- 
pere 1 Tegni  dellapprelTarli  della  Tua  uenuta, 
manon  lappiamoli  giorno  o punto.  Oue  Chti 
Tollomo . Ecco  noi  conoTciamo  if^i  della  ucc- 
cliiezza.ma  non  Tappiamo  l'ultimo  di . Coli  Tap- 
piamo iTegoi  del  fuggente  mondo, ma  il  Tuo 
fine  non  lo  Tappiamo.  Perche  li  come  quando 
uediamo  unhuomo  ueechio.  Tappiamo  che  è 
uicino  alla  morte,  ma  il  quando  nonio  lappia- 
mo, coCquando  uediamo  turbato  il  mondo, 
conoTciamo , che  dee  cadere, ma  non  Tappia. 
mo  il  giorno.  Onde  anco  Agoiboo.  La  fine  de 
Tecoli  èia  Tcffa  età  del  mondo  vcioè  kblla  uenu- 
ta del  Signore  fino  alla  fine  del  mondo..  Ma  la 
uecchiezza  Tuoi  tenere  tanto  di. tempo,  quapto 
tengono  tutte  l'altrc  età.  Conctolìache  dicen- 
doli,che  la  uecchiezza  comìnciaTanno  Tcffante» 
fimo,!:  potendo  fhuomo  petueairc  fino  a cento 
Si  uenti  anni,  colà  chìaraèiefae  la  uecchiezza 
fola  può  effere  tanto  lunga,  quanto  tutte  i'altre 
etipalTate.  Aidunquein  nano dichìarirenrò  gli 
anni , che  rcllaoo  ancora  a qiieffo  mondo,  p cc- 
cioche  rìToUic/zgni  penna} di  calcolate,!:  co- 
manda cheJi'acqueciaaM>oolui,  che  dice.  Noq 
è di  ooiilcohoTcere  i tempi  ,o>momenti,  i qua 
liii  padre  poTenella  Tua  potclbl,  (foli  dise  Ago» 
nino,  (fortochenon  èdinoiii conoTcetei  utta- 
pioioraqucilp.>che.lìa<jiuelato,o  cha  è ducco 
per  Tcrittura,  perche  cioè  cbTa  di  p roTuu  tione  ^ 
ma  ilcoooTccceTecondetleTcritnirc,  èdi.  eiudi- 
.donc  . Et  quantunque  adalcuno  forfè  folle  li- 
uelato  iltempo^dTautieoiméio.di'CfaciAu,non 
dimeuo  non.Teguitasehe  foppìàito  del.  di  del 
giuditio,  Percheaonfipuàttperequantoihab» 
biada  llarca venire  dopo  Antichrilh>ffdì>dd 
-giuditio.:  PflKbequantunquelk.laittoaaheA 
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limino  qoaanta  di  a fami  da  pentirli  dopo 
Ancichrilin,  nondimeno  nonlìfa/e  incontaocn 
te  dopo  1 predetti  quaranta  di  habbia  da  ueni- 
rei!  giudicio.  Nondimeno  fi  crede, che  nella 
notte  della  rifurrenione  della  domenica  fardla 
generalerifurrertione,  ciocia nottedi  Pafqua. 
Ktò  fecondo  Ilìdoro.  Nella  primitiua  chiefa  i 
ftddi  iicgliauanotuteaquellahotte,  qoafi  afpec 
tindoil  giudice,  main  quale  anno  babbiaaue» 
mequefio  di,nefiamo  al  tutto  ignoranti.  Ma 
quello,  che  efpone  qui  fecondo  la  lettera  del 
di  dei  giudicio  generate , mpralmèntefi  pud  in> 
tctidcre  del  dì  del  giudUìo  particolare,. d quale 
.dildi della  morte  di  ciafeuno  buomq , perche 
nefiiino  la  il  di  della  morte  fila,  feDiopon  glie^ 
loriucla.  Et  però  debbiamo  uigilar  dì  ques 
ftodi , fi  come  fi  dee  penfar  di  quell'altro  6}}- 
Iccitamcnre  , perche  quale  ufcirii  l'hibuno.di 
quello  mondo , tale  fi  pretcnttffi.ete)  l'ucur» 
giudicio,.  )ti  : 

’.iu  ; iD35uit1  *n 

il  OP.  ATI  ONE* 

. . i'i  -Il 

SiffKrC'ufit.Chri6o,mffii  a me  deaero  alle  rujii 
ieiUpemttnx.'t  d cuorum  m phg-' 

ffiiiUgr'anc^ . icaetU ‘0i>  U tua  pottlìà  da.  me 
demoni  de  KÌtii  ,ó:reffia  dentro  a meinmaeHÀ  . 
faimm,  0 Redeneor  HoBrtt.i^ieardare  a te  con  gU 
ptebimteriori , gj-  Uitare'a  ie  U capo  delia  meiae^ . 
Dammi,  che  a uggia  U fico,  ctoi,-che  io  fema  U 
dtdee^a  della  cita  carità , atcioche  gli  alberi  di  tu- 
tele rirtM  pTodachino  m me  fiuti  di  buone  operaHo- 
ntjtr  chiame  fi  appr^la  fiate  del  repto  de  dea. 
li.  faanco,cbeiontiguaTdidalurtiiniiii,&  con- 
tinouamente  negli  in  or atiou,  accioche  cofi  ùntn- 
do , io iugga  i maii , che  hanno  da  ktnirt,  gf-fiiamaU 
^'ateficuonelgjfomodtl^ditìo.  .jtme>u, 
■ --  "n 

B£L  GJOi^WO  DEÌ  signore,  EE- 
■ ttatdo  r effempio  di  Noè  ,odiLotb,eht  fubita, 
mente  nerrà , di  uno  tolto , dell  al- 

tro laficiato.  • fiaf.  XLfi, 

|yT^^"ta'  Opoquefte  cqfe  didùgnirincerticii» 
dìnedel  giorno  del  Signore,  ìntnoa 

dutendoiltcrroredeirinrpeTacodi* 
louioidreforrandochellìamouigia 
tanti, 8c  ci  prepariamo  operando  be> 
ne , accioche  il  di  del  Signore  non  ne  troni  difpa 
rccchiati.  Ma  in  quella  compatatipne  de)  tema 
po  dei  giudiciovSt  del  diluuio,fi  contengono 
duegiudidi  generali,  uno  che  fu  inarui,dod 
peracqua,neldiluuio;raltiiDche  faràicioò  per 
fuoco, nelf incendio  generale.  Si  poneadunque 
comparationequamo  alla  inccttitudine  detlu» 
nacofa , 8c  deU'altra , quanto  al  tempo  detcrmi. 
nato,Ì(  anco  quanto  aU  iiicrcduliri  di  moiri  car. 
nali.,  perthffi  come  ne  ^rni  di  Nnòviabiicaiulo 
cfi(>rarca,& ptedicandoii  (urutadi|nuio,erax 
mbuommi,  chemang^ltaioo,&ipuuaua,it  facco» 


do  matrimonii,cioddarifia11agn|a,all'ebbrietd< 
{<  aHaluflutta  ,&  fccuiiirnza  timore  alcuno  nel- 
le lafciuic.et  non  gli Dolendo  credu-u.jc  atten- 
dendo alle  uanird,  & min  temendo  nulla , fubi- 
to  ucncndo,(/'dd«NÌa,  fommcrre,dr  perdè  tut- 
ta , filori  che  Noè,  Se  coloro  che  erano  con  lui  nel 
l'arca.  Coli  circaaididelgiiiditìo,  uctrd  infpc- 
tatamcnce,  & fabitamentc  a gli  huoniiui  dati  a 
piaceri,  Se  alle  uanici,&  i'tandol'cne  ficiirì*  Se 
non  temendo  di  nulla,  i’auucnimcnto  di  Chti- 
fio  uezrdfubito . tc  ]nfpcrara mente  ,&  pcrdetdt 
^ tonclannerii  tutti  quelli , che  trouerd  Inori  dcl- 
batca.cioè  della  chiefa,  macuQodird,  & falue- 
rà  qudli,  che  faranno  nella  chiefa  per  lcde,8c  per 
operatione*  Come  dice.  Qui  non  fi  dauno  i 
matnmonijo.gli  alimenti, tna  fi,  riprende  lo 
finoderatoula  delle  colè  lecite.  Etnon  perito- 
noncU'acqua,  perche  elèi  facelfero  quelle  cofe# 
ma  pctchedandofiaciòin  rutto, & per  tutto, 
ipreuauanoi giudidi diDto . Cofidice Bcda. 
L’ipcerito loro  era  rubitana,non;pcrcbe  non  fu 
loroannunrtato  auanri  ,ma  perchenon  fu  cre- 
aUito  danefiuno  diloro . Onde  Mdisimo  Vefeo- 
vo  dice , Noè , quantunque  tacefie  con  la  uoce; 
faùeUaua  con  l'optce , fellaua  cheto  con  la  lin- 
gua, gridaua  con  la  fibrkadone . Coodofia  che 
operando  cofa  nuouà , & non  piu  fura  da.  ileo» 
np,ammooiua  tucd,  che  fi  apparecdiiiuano 
nuoui  tabernacoli  a nuoui  pericoli . Parlana  a- 
dunque  con  l'opera  ,&diccna  quello  coangdi- 
Co  detto  del  Signore . Sr  non  credete  a me, credete 
alfppav.  Cofi  dice Mafsimo.  Mai.peruerfiiiuo' 
mtoi  uedendo  l'arca  fàbricata  io  tanti  anni , «'al- 
legraoano  fenza  dolore, non  prcnedrado  nulla 
dd  futuro , & fprezzauano  i gindicij  di  Uio.non 
uigilando  ,madoriocndo nelle maliric, & lubi- 
tqfiiroQo  inghtoctiddal  diluuio*  Si.uno  intetito 
repentino nc portò  uia  rotti  coloiSTChe  fé  ne 
fiauanoin  una  gran  ficortii*& che  non  haueuaa 
DO  paura  di  nulla.  Cofi  il  Signore  àbricanda 
l'arca  della  chieià , fuori  della  quale  non  ^ làtu- 
le , fi  prcdical'auupuo  del  Signore  da  quelli  che 
iu  quello  tempo  fuino  penilenza,8c  che  mollra- 
no altrui  gli  dfempi  della  penitenza, & fé  ben 
tacciono  con  la  uoce,nondimcnD'inlieme  con 
NocftUellanocaoroperadicendo.  Se  oonae- 
deteanoi,  crcdetcalfopcre. Mai  reprobi fprez.1 
aaodoqucllccoicanendonoaUe  lafciuie,8ril  Si 
gnotuóciin  giorno, che  cf»i  non  penilo, Be 
gitdifperdcrd.  Ecqnando  diranno,  pace,  & fi» 
cuitd,qnafi  efl'cndo  ficoTÌ,8e  non  cemeododi  nul 
la*uerril  Ibpraloco  l'intetico  rtpemino,{<  non 
fiiggiranno  la  rribolanonc  fimrallanre.  Que  Se- 
da,- Milhcamiote  Noi  . edifica  l'arca,  quando 
il  S'gnorc  adunàndoicdifi^la  cbiefadi  buomi- 
infedeli, quali dtle^fiitrì  politi, gr  lauorari, 
nella  qual  perfettamente  finita  entra,  quando 
reCcmahabitaroft  conia  prerenzadettafuauifio 
ncl'jllullranei  didelgfiKlicio.  Magnando  tee 
difica  Varca , gliuniqui  ' lofiatiano , ma  qnndo 

('entra 


pit.  IO. 


iGm.  te* 


l 

l 


vita  di 


s'entnperìrcono.  Perche  quelli,  che  qui  &nnó 
ingiuria  a fanti , che  combattono, faranno  di 
colà  cafligati  con  eterna  dannatione.  Coli  dice 
Bcda.  Coli  molti  non  penlàno  della  morte  lo* 
ro, quantunque habbiano a morir  di  corto, Se 
fpeffo  uien  la  morte  quando  non  fi  teme  alcun 
pericolo.  Conciofia  che fanuento del  figliuolo 
dell'huomo  al  giudicio  generale  farà  fubicoi  On* 
deChrifofiomo.  Ecqtulmarauig^ia,fe  udendo 
che  il  mondo  ha  da  perire  non  credono  ^Eceo 
gli  huomini  odono  ogni  di,  che  hanno  a morire, 
ogni uoltaueggono  ^tri  morti, Se  nondimeno 
non  credono  di  morire . Perche  fé  credelTero  di 
haucrc  a morire, non  fiirebbonoqueliecoft!,  per 
lequali  muoiono  di  degna  morte.  Se  adunque 
non  aedonoj,  che  habbia  ad  elfete  in  loro  quello 
cheueggonoognidi ne  gli  altri, in  che  modo' 
crederanno , che  habbia  a uenir  quello , che  fino 
a qui  none  mai  flato?  Coli  dice  Qirifbflomo.  ‘ 
Moflra  anco  il  medefimo  per  flmilitudine  dd 
fitto  ne  giorni  Loth.  Percioche  fìmilmcnre  fi 
come  allora  fii  (atto , dor,  che  gli  empi  periro- 
no di  fuoco , ti  di  aolfo , cofi  gli  empi  periranno 
nei  di deH'auuenimencodi  Capilo.  Perchè  gli 
huomini  di  quel  tempo  maogiauano,&  bene- 
uaao,ecco  il  peccato  della  uoiuttà . Compra- 
uano , Se  uendeuano,  ecco  il  peccato  della  cupi- 
dità . Pìantauano , Si  edili cauano , ecco  il  pecca'-> 
to  della  troppa  ficurtà.  Se  nella  ficurezaa  erano 
iiaoa  quel  di , nel  quale,  ÌMtbufcì  da  Sodemi,  nel 
quale  il  Signore,  pioMià  /«ac0,contra  lo  imàio.' 
derato  ardore,  ér  contra  il  puzzore,  did 
fida , doc  aereo , perdi  tutti , quelli , & le  città 
allo  intorno.  OueBeda.  11  Signore  pretermet- 
tendo qud  grandiftimo , te  nc^do  peccato  de 
fbdomiti , commemora  iblamehte  quei  delitti  j 
che  fi  poteuano  reputar  per  leggieri , & per  mil- 
U,  acciochetu  intenda-,  che  Ibno  illeciti, perche 
fono  puniti,  ti  parimente  quelle cofe  illedte,fen 
za  leqaalinonficonduccqucftauita,  ma  (mo- 
deratamente ufateilbno  punite  dal  fuoco, & 
dal  zolfo.  Cofi  dice  Seda.  Quando  fi  rinderà 
il  figliuolo  delfhuomo , chehora  fi  occulta , cioè 
nelTaouentofuo futuro, glihuonuni  faranno  in 
ficurità,non  temendo  nulla  del  futuro  giudicio , 
fino  a qud  tempo,neI  quale  Chrillo  fi  uedrà  ueni 
re  ai  giudicio  inhamanitàgloiiofa.Perchc  ucrrà 
quando  gli  huomini  non  auuecnraono  il  perico- 
lo. Secondo  Chrifbflomo.  Diife  allora  quello, 
moflrando  quanto  fubicamentè , &'  impenfàta- 
mentc  berrà  , cflendo  mòld  dari  a piaceri, 8t 
fenzapeoflero.  OueBeda.  Bene  fi  dice, fi  ri- 
uclcrà , perche  colui  che  in  qaeAo  mezo  non  ap- 
parendo,uede  ogni  cofà,airocaapparendo  giu- 
dicherà ogni  com.  Ma  apparirà, douendo  giu- 
flìcare  mafiiroamence  in  quel' tempo , od  quale 
uedrà, che  ogniuao,efi'aidoG  dimeuticato de 
fuoigiudki),fi  farà  del  tutto  dato  alle  colè  del 
mondo.  Pache  quantunquèil  fine  del  mondo 
fiaperuenireintempodigii  deUbetato,  non; 


dimeno  tfredditafi  la  càritiSi  molti  circa  lì  filò 
fine, crefeeràtanco  l'iniquità  del  genere  huma- 
no,  che  meritamente  fi  donerà  cancellare  infici 
meeonluiii mondo, nd quale ^li habita.  Mia 
fticamente  fecondo  Beda,  Loch.chc  uuoldirede 
clinante,è  il  popolo  de  gli  deni,  il  quale  mentre 
dimora  come  fbrefliero  tra  Sodomi , cioè  na  re- 
probi , declina , te  fchina , te  rifugge  quanto 
ptiòle  loro  fceleratezze . Ma  ufeendo  Loth  di 
Sodoma  perifee , Perche  fecondo  Chrifoilo- 
irio.  Mentre,  che  gli  huomini  fono  (éddi,  que- 
llo mondo  Hi  in  piedi , te  quando  i fanti  manca- 
no dd  mondo, ècertamentepcr  cadere, cofi  an 
co ufcendo'gli  irraditi  di  Egitto, lo  Egitto  fu 
flcrminato.Vdcndo  noi  adiinqnele  ptedette  co 
fe,  temiamo  gli  ani  nollri  ,&  allenendoci  dd 
tuno  dallo  otto,  te  dalle lafctuie,  Stficcndo  pe- 
riitcmadel  paffato , prepariamoci  fenza  ancflar 
gì  punto  aqud  di  del  Signore.  Moflra  poi  la  cer 
titudinedd  tempo  del  giudicio  la  incenitudi- 
ne  della  falutc  di  quelli , che  faranno  giudicaci , 
accioche  alcuno  non  prefumadd  Tuo  flato, olì 
inalzi,  perche  in  ogni  flato  faranno  alcuni  elet- 
ti,Sialcuni  reprobi,  adora,  in  quella  notte  di 
cribqlatione,  perche  Antichrillo  è bora  delle  te- 
nebre, Sifimiimente  è nella  none  della  mone, 
faranno  due  nei  podere , cioè  nellaagricolcuta  del- 
la prelacione , che  fono  prefidenci  alle  chiefe , & 
operano  nel  miniflcrio  delia  chiefa, come  nella > 
uigna  di  Dio , accioche  furga,  & faccia  profina, 
labìada  di  quello  podere  dd  Signore  jf  uno  fard 
tolto , cioè  a gloria , come  il  prelato  bnono,9(  un 
le  ,r altro farilafàato , a pena , cioè  il  prdaco  cac- 
tiuo,8t  inutile.  Oltre  i ciò,  due  faranno  i macU. 
tutori  nella  mola, cioè  neiìo  effercicio  ddl'actio- 
ne,iaqualeaguifadi  molafiriuolgeperie  fólle, 
cicudini , & appartiene  a popoli,  i quali  fono  di- 
fegnaci  lotto  nome  di  femine,  perche  fono  retti, 
te  gouemaci  come  infermi  da  prcpofti , luna  fa-~. 
ri  tolto , a gloria , cioè  il  giullo , t altro failafcia- 
to  a pena , cioè  lo  ingiuilo . Inoltre,  due  faranno  tu 
letto , cioè  in  quiete  di  concemplatione,  che  cleg 
gonolootio, Stia  quiete, nè  lono  occupati  ne 
negotij  ccd^ilìchi , nè  ne  fecolari , ma  come 
quali  inférmi  a quelle  cofe,  fi  danno  allo  ocio , & 
eleggono  di  effere  quieti , non  fi  dando  alle  atrio 
ni , & a nn  ceno  modo  in  flato  di  infermità,  prc^ 
gando  Dio  ,uno,  cioè  il  buono, yarà  tolto,  afalu- 
te,fof(ra,ciocilcaniuo,  faràlafciatoa  danna-- 
tiopc . in  qualunque  flato  adunque  di  que- 
lli fi  moflra  alcuni  effere  detti , te  alcuni  re- 
robi,.peccioche  in  qualunque  fiato  uì  fono 
uoni,  &cattiui.  Perche  fecondo  Agofiino. 
In  ogni  conditione , te  grado  le  cofe  pefsime  fo- 
no niefcolate  con  le  onime.  Et  quelli, che  fa- 
ranno fiati  buoni , faranno  colti  a gaudij  etetni,- 
oue  è Chrifio , perche , doue  i U corpo , cioè  il  Si- 
gnore, in  corpo,  cioè  Chrillo  che  è huomo  cor- 
poreo,&preda  delle  aquile,  cioèddle  fante  ani- 
me,  ini  fi  couyegberanm  le  aquUc,  fpjrituali  in 

corpo. 


Glefu  ChHfto.  * 103 


COITO  >cinci  fanti , & detti  > i c|uali  imitando. la 
pa(tionc,&  lahumilti  fua.iipafcono.&fatia- 
DÒ  come  della  Tua  carne, la  giouentù  de  quali 
per rifurrettionc come  aquile  fi  rinouerd,ma  i 
càttiui  faranno  lafciati  col  dianolo  .alla  pena 
eftt.  1 1.  crema . Et  però, come  fi  dice  in  Ofca.la  confola- 
tione  cafcoftadagli'occhi  miei , perche  clTo  di- 
uidcrà  fra  fratelli . Quando  adunque  fi  diceche 
l'unofarà  toltodcl  podere, della moIa,& del Ict 
to,8i  l’altro  fari  lafciato,  non  fi  c detto  di  due 
huomini,madidueforridi  alFettioni,  Nè  par 
che  ci  fiano  altre  forti  di  huomini,dc  quali  con* 
{inda  chicià,  che  quelli  tre  che  hanno  due  dil^ 
ferenze  per  Io  dfere  tolti , & lafciati.  Onde  Chri- 
foflomo.Quandoigiufli  fono  tolti,!  peccatori 
jR>nolafciaci.Tutti  i giofli  fono  figurati  in  un'huo 
mo , & tutti  i peccatori  in  unTiuomo.  Veda  hora 
ciafeuno  quale  egli  fi  fia , & fi  faccia  tale,  che  fia 
tolto , & non  lafciato , perche folo  i buoni  faran- 
no tolti , mai  cattiiu  faranno  lafciati . Ma  quelli 
tre  ordini  quanto  aquclli  ,chcfihannoa  làlua- 
re,  fi  lignificano  per  trehuomini , chefaluarono 
le aninìe,&i  quali  folida  clfcrefaluati  Ezechicl 
profeta  predice,  doc  Noe  che  lignifica  lo  fiato 
de  prelati,  pai  quali  fi  regge  lachicfà,  li  come 
per  lui  fu  goucrnara  la  arca  nella  acqua,  la  qua- 
le era,  & prefencaua  la  figura  della  chielà.Er  lob, 
perii  quale  fi  lignifica  lo  fiato  degli  attiui,il  qua 
le  hebbe  moglie , & ampie  ricchezze  terrene , & 
cITcrcitò  la  cura  della  propria  cafa . Et  Danidlo 
huomo  d i defidcrij , per  il  q uale  fi  lignifica  lo  fia 
to  de  contemplatiui , che  fprczzò  le  nozze,  & 
clelfcla uita calla, & fenza moglie, & nella  cor- 
te del  Re  fu  dedito  alla  afiiuenza . Ma  de  cheti- 
ci, che  tTatrano  le  caufeciuili  fi  può  dubitare, 
fottoquale  fiato  fi  pofsino,&  debbano  com- 
prendere, He  perchc,comes'è detto  difopra,  la 
giornata  del  Signorec  incerta , & nelTuno  degli 
huominiIala,&ficomegiis’èueduto  l’inceiti- 
tudinc  c di  falute  in  qualunque  fiato  che  fhuo- 
mo fia, però petleptedette  cofe  conclude, che 
non  ti  inpigriamo  ne  peccati  dormendo , ma  fia 
ino  follcciri , & uigiliamo  contra  rinccrricudioe 
della  morte,flando  laidi  nelle  buone  opere  dicé- 
do , uegliate  fiate  fempre  folleciti.per- 

chenonfapetein  che  fiora, o nella  mattina  della 
ueritia , o nella  tcrzadclla  giouentù  ,0  nella  fe- 
a della  uecchiezza , o nella  léra  della  decrepità, 
il  sigiare uoflro  fia  par  uaùrc,  al  giuditio  partico- 
lare nella  morte  di  ciafeuno , o al  giudicio  gene- 
si tale  nella  rìfurrectione,accioche  quando  uerri 
fubito ,& fuori deiralttuifperanza,non  ne  tro- 
icdtAo.  ui a dormire,  Stfprouifli.  Onde  neH'Ecclelialli 
co  fi  dice.  L'huomo  non  fa  il  fuo  fine , ma  è pre- 
ùx  come  il  pefee , & come  f uccello  allaccio , coli 
c prefo  nel  tempo  cartiuo . Onde  anco  Bernar- 
do dice,  Niunacofacpiucertadclb  morte, 6t 
Tiimuin  niuna  piu  incerta  della  hora  fua.  Perche  non 
fappiamonc  come  nè  quando, odouemorire- 
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debbiamo  cffereapparcccbiati  .acciocfiequan 
do  il  corpo  ritoriicrà  alla  terra , della  qiialc  egli  è 
tolto , lo  fpiriro  torni  a Dio  che  lo  roandò^,  On 
dcancoCregorio.  Nelfunofia  pigro  nel  uiag- 
giodi  quellauita.acciochenon  perda  il  luogo 
ncllapatria.  Perchequàntunquchoggi  ncèle- 
cito  di  far  bene,  non  fappiamofenc  lecito  do- 
mani.  Onde Qirilòfiomo dice.  Per  quella  ra-  Jnittut 
gione.perlaqualccnafcofioa  ciafeuno  huomo 
il  dì  della  morte  fua,  accioche  fempre  faccia  be- 
nc,fpcrando  fempre  la  morte  fua,  per  quella  me 
defima  ragione  c nafeofio  a tutti  gli  huomini 
rauuenimento  del  Signore,  acciochenon  fi  ial- 
ui  una  fola  gencrationefapendo  la  fua  ucnuta, 
ma  tutte  mentre  che  fi  fperafauento  fuo  in  qua- 
lunque generatione . Coli  dice  Chrifofiomo.Pet 
cheadunque  il  tempo  del  giudicio,  & etiandio 
della  morte  è incerto , però  debbiamo  efler  fem- 
pre apparecchiati  ad  afpettarlo,  & elfcre  fem- 
pre incontinouopenficrodinon  efierc  trouati 
nella  motte  aH’improuilb . Onde  Bernardo  con 
tra  coloro , che  fono  negligenti  ad  apparecchiar 
fi  dice.  Mifero  perche  non  ti  dilponi  ad  ogni  ho 
ra?  Penfati  d'cllcre  morto  fapendo  tu  che  di  nc« 
cefsitàhaia  morire,  dillingui  in.  che  modo  gli' 
occhi  fi  uolgcranno  nel  capo , le  uene  fi  rompe- 
ranno nel  corpo, & il  cuore  fi  llraccierà  per  dolo- 
re. Coll  dice  Bernardo.  Habbiamo  adunque 
in  memoria, cheil mondo  c fallace, la  uita  bire- 
ue , il  fin  dubbiofi) , l'eifito  horribile , il  giudice 
terribile , la  pena  interminabile,  & quelle  cofe 
fempre  ne  fpauentino , & ne  induchino  a uigila- 
re.  OndeBafilio.  Habbia  fempre  inanzi  a tuoi 
occhi  l’ultimo  dì.  Qj^andotilieuila  mattina, 
non  ti  confidare  di  poter  giugnae  alla  fera . Ec 
quando  uai  la  fera  a dormire, non  ti  confidare 
di  poter  giugnere  al  giorno , & coli  potrai  facil- 
tncutejaftrenartida  tutti  i uitij.  lituo  cuore 
penlì  femptp  alle  promelTe  celclli, accioche  ti 
prouochinoàllauia  della  uirtù.  Sia  alprefente 
rate  nell'opere  tue,  quale  tu  uuoi  efierc  nel  futu- 
ro. Cofi  dice  Bafilio.  Sapendo  pertanto  que- 
lle cofe,  &haucndo  fempre  a fofpetto  quel  di , 
facciamo  al  prcfcntc  giudicio  di  noi  medefimi, 
preoccupando  la  faccia  del  Signore  in  confelsio- 
ne , & giullitia , operando  degni  frutti  di  peni- 
tenza,acciochetrouiamoDiobenigno,&  pro- 
pitio . -Onde  Bernardo . Se  fiiremmo  giudicio 
di  noi  medefimi , certo  che  non  faremmo  giudi- 
cati . Buon  giudicio  quello , che  mi  naiconde, 
il  foctralie  da  quelrigorolb,&diuino  giudicio, 
ho  in  horroredi  cader  nellcmani  di  Dio  uiuen- 
te . Voglio  cITere  prelèntato  al  uolto  delfira  giu- 
dicato, & non  da  elfer  giudicato.  Però  io  giu- 
dicherò imieimali,  & giudicherò  anco  i mici 
beni.I  mali,  cercherò  di  correggere  con  opere 
migliori,  di  cancella  con  lagrime,  di  punir  eoa 
digiuni  i & condotte ilalttc  fapte  ^liipline . 

Ne  Beni , barò  di  me  hqróilc  opinióne , & mi  re- 
puterò tecoudo  il  precetto  di  Dio , Ictuò  inutile, 
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il  quale  feci  folamente  c^uello,  che  doueua  fere. 
Efemineiògli  (ludi  miei,&lemieuie,accioche 
colui  che  efeminò  Gicrufelcm  nelle  lucerne,  non 
troni  in  me  cofa , che  non  fia  efeminata.  Perciò 
che  non  é per  fer  due  giudici)  in  un  medeiimo. 
Onde  anco  Chrifoftomo . Non  ci  uergogniamo 
noi  huomini  ne  propri)  peccaci , ma  temiamo 
come  bifogna,  Dio,  il  quale  uede  bora  le  cofe, 
che  fi  fenno,&  allora  punifce  coloro,  che  non 
fenno  qui  la  penitenza , perche  a che  guarda  la 
uergogna  deU’huomo.perche  chi  fi  uergogna  n5 
fecofe  inconuenicnti  da  e(Terc  uedute  da  Dio, 
però  fi  guardi  in  quel  giorno  uniuerfele  del  mon 
do, perche  tutte  le  cofe  nofire  (laranno  allora 
come  imagine  dinanzi  anofiri  occhi,onde  ogni- 
uno  ferì  per  (è  medefimo  condannato  • Del  ri- 
manente poi,  s'alcuno  non  uuole  chefiadiuol- 
gaco  quel  che  è fuo,in  quel  giomo,feni  la  piaga: 
percioche  il  tempo  delle  colpe  ne  incalza.Sianio 
Tempre  apparecchiati,  perchenon  Tempre  ha- 
remopotetedi  ciò  fere.  Et  pertanto  Tacciamo 
di  qua  penitenza,  acdoche  a quello  modo,  tro. 
uiamo  Dio  propitio,  Tecondo  il  futuro  giorno , 
per  ottener  molte  coTe  dalla  Tua  clemenza.  Cofi 
dice  ChriTofiomo . 


O R A T I O N E. 


Signor  eie/*  Chrilìo , dimmi  thè  io  prenenga  tù- 
f^ndo,&  bene  operando  ['mcntitudine  del  di  deU 
lauueiùmento  tuo,  accioebe  attendendo  alle  uolnt- 
tà , e!r  alle  uaìutà , non  fia  trottato  di  f libito  in  quel 
giorno  fenga  effere  apparecchiato . Dammi  che  al- 
lora io  meriti  d’edere  connumerato  fia  tutù  eletti  per 
la  tua  gratta,  tìr  effere  con  loro  affunto  mifericordio- 
famenteagaudi  eterni , ejr  cofi  co  medefimi  eletti , 
t!rfantitHoi,la  cui giouentù  rinouerd  per  la  rifurret- 
tione  come  quella  dell'aquila , io  congregato  per  tua 
mifericordia , doue  tu  fei  in  corpo gloricffo , meriti  d'ef 
fere  fatiate  della  tua  uifione,&  di  lodarti  fempre  tue- 
tofeflofoydr  giubilante ffenxa  fi«e^ . -Anuiu. 


DSL  ySCGHt-4S^S  DEL  T^DRE 
difitmiglia,  che  guarda  la  cafa  fua  da  ladri. 
Capitolo.  XLyi. 


I Ruoua  poi  per  eflempio , che  fi  dee 
uegghiare,&chefiaeepiu  to/loui 
gilare  per  le  cofe  eterne , che  per  le 
temporali, ma fe il  padre  di  femi* 
glia  in  bora  (bfpetta  uegliafle  per  la 
uenutadel  ladro  per  cofe  corporali, adunque 
anco  noi  ad  ogni  bora  (perche  ogni  bora  i fo(pec 
t^debbiamo  uegghiare  per  le  cofe  Tpitituali,  8c 
effere  Tempre  foUeciti , accioche  fiamo  nella  mot 
tetrouati apparecchiati.  Se  adunque  il  padre 
di  femigliaé  follecitonel  cuflodir  della  calamo! 
to  piu  forte  noi  debbiamo  cifere  Tolleciti  della 
liitaetema  per  non  perderla , il  che  Tari , Te  fe- 
rcolo tionati  Tcdu  doIU  per  grata.  Secondo 


ChriTofiomo . Confonde  qui  gli  infingardi , per 
che  non  pongono  tanto  (ludio  per  fe  anima  , 
quanto  gii  altri  per  il  danaro , mentre  afpetuno 
ii  ladro , accioche  non  rubino . Quelli  ucgliano 
perrefillerealladro,maque(li  non  uegliano  per  , 
elTertrouati apparecchiati.  Maquelufimilitu- 
dine  s'eTpone,  fecondo  Chrifollomo,  a due  mo- 
di. Al  primo  modo  chiama  ladro  il  dianolo,  la 
cafe,la mence, ncllaquaterc  enyeri per  negli- 
genza della  ragione  porcinara,  fpoglia  quella  ca 
fa  de  ueflimenci  della  giuflitia , delforo  della 
Tapienza  , & dello  argento  della  innocenza. 

L'huomo  adunque  lafua , che  fe  cafe  Tua  fia  da 
ladri  rotta,  allora  che  confencendo  alle  (bbboma 
tioni,ò  Tpogliato  delle  uirtù.  Secondo  quella  uia 
fi  norano  tre  colè  del  padredi  femiglia,  cioè,  fe- 
pere,uegliare.  Si  non  lafciare.  Debbe  adun- 
que fepercl'infidie  del  ladro, cioè  conofeere  il 
prudente , uegliare  a Tua  ciiflodia , cioè  accorta- 
mente rchiuarii,  non  lafciare,  cioè refifler  forte- 
mente, eh  e fe  cafa  non  fia  cauaca,&  rocca  dal  dia 
uolo  che  (òffa , & caua , perche  prima  percuote 
con  la  Tobbornacione , fecondariamentc  folTz,  Se 
caua  con  ladilcctacione,  terza  perde  per  con- 
Tenfo.  Il  primo  a pena  può  fchiuarlo,il  fecon- 
do più , il  terzo  molto  piu . All'altro  modo  efpo- 
ncndo,  chiama  ladro  il  dì  delia  morte, perche 
entra  occultamente  come  ladro  in  cafe,  cioè  nel 
corpo.  Et  il  fenfb  è quello,  perche  fe  fapeffe  il 
padredi  famiglia  in  che  bora  mene  il  ladro,  cioè  la 
morte,  che  c detta  ladro  , & meritamente,  o 
perla  Tua improuìfe  uenuta , & occulta  entrata  , 
o perlofpo^iamencodì  tutte  le  cole, per  certo 
segfìerehhe,  per  non  dimorare  in  peccato.  Scia 
colpa , perche  la  morte  de  peccatori  è pcfsima , 
tJr  non  lafcierebbe,che  la  cafa  fuffeforata, cioè  l'ani- 
ma effer  tratta  fuori  con  uiolenza  dal  corpo,  ma 
ufcìrdaper  Te.  Onde  ChriTofiomo  dice.  Per-  id.}}. 
cheranìmcpeccatrìci  fi  dilettano  nel  corpo  qua 
fi  in  proprio  albergo,  uenendo  con  fe  fentenza 
dì  Dio  l'angelo  della  morte,  fora,&  rompe  il 
corpo , & Tneglie  uiolenremente  fanima  da  lui . 

Ma  l'anìmegiufle,  che  non  fi  dilettano  nel  cor- 
po, ma  ui  fono  quali  come  in  efìlio , uenendo 
la  fentenza, non  Tono  rotte, non  uolendo,ma 
Tono  chiamate  allcgrandofi . Onde  anco  Gre- 
gorio dice.  n ladro  non  lo  fepcndo  il  padre  di 
famiglia, fora&rompela  cafe, perche  mentre 
lo  fpirito  della  cuflodia  dì  fe  dorme , uenendo  la 
morte  improuifa , rompe  lo  habitacolo  delia  no  j 

flracame,ScoccidcquelSignor  della  cafe, che  ' 
egli  troua  a dormire.  Perche  me  ntre,  che  lo  fpi 
rito  meno  preucde  ì danni  futuri , la  morte  tira 
coflui,che  nonio  si, al  lùpplitìo.  Ma  refifle- 
rebbe  al  ladro  feuegliafTc,  perche  sfuggendo  ac  . 
cortamentela  uenuta  de]  giudice, che  rapifee 
l’anime  occultamente , gli  andrebbe  incontro 
pentendólì,  accioche  non  pcrilTe  fenza  pentirli. 
Etancoradice.  D Signore  uollc,  che  l'ultima  ho 
rane  folTc  incognita,  accioche  nc  poffe  effers 

Tempre 
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Giefu  Chrifto. 


fcitipre  fnrpetca,  perche  mentre,  che  non  la  pof- 
fiamo preuedere , ci  apparecchiamoa  Iti  fcnza 
. alcuna  intcrmi^ione.  Conclude  poi  per  le  pre> 
doRc  co/è , & ne  ammonifce  che  (ìamo  apparec- 
. n chiarì, pcrchcre/ì  meccetantadiligenza  pcrguar 
diadi  una cofapicciola,  tanto  piu  fi  dee  mene- 
re  percuftodia  detl'anima  .Onde  dice  > però , ^ 
$ioi fiate appirecchhin,{cniì  macchia  di  cuore, 
dibocca, Sedi opera, perche  infiora, che  »oi  non 
p(»/ate,  cioèinrperatamente, èprr «Mire  i/  figli- 
nolo  delfhacimo , al  giudicio  panicolare  nella  mor 
te  ve  al  giudicio  generale  odia  fine  del  mondo . 
Perche  adunque  non  Tappiamo  ildì,o  la  bora 
quando  il  Signor  fia  per  uenire  come  ladro , ue- 
gliamo,  non  un  di,ne  un’hora,  ma  Tempre  m cut 
rii  dì  & le  bore,  quali  che  fiaperuenir  Tempre, 
zcciodìe  non  ci  rroui  in  quel  di , 8t  in  quella  bo- 
na dormirc,Tcnza  c/Tere  apparecchiati.  Oquan 
«o  è felice  colni,che  prcuede  aUecoTc  ulrìme,che 
Tiguarda  da  peccati,  che  non  prezza  Te  mede/i- 
mo,diet  apparecchia,  &diTpone  in  ogni  tem- 
po alla  morte,  di  modo  ,cheuenendo,lo  troui 
apparecchiato,  & lariceua  allegramente, quali 
«hi  afpecti  la  defiderara  uenuta  dèi  Tuo  liberato- 
r<j,diccndocortfApollolo.  Defiderod'eflerdili 
Tulro, & eficr con Cbrifto . Soggiugnepei  gène- 
talmente , ma  tfnetlo  che  io  ni  dico , lo  dicò'à  carri , 
cioè  a prelènti,  tea  futuri,  tanto  a rettori  ddle 
«hielc,  quanto  a fudditi , negliatt , per  IbUecìcu-^ 
dine, laqualeogn'uno dee hauere  a Te  medefi- 
mo,accioche  per  il  comune  precetto  aogn'uno, 
gli  ultimi  riceuinò  giouamento-pèr  ùjprìmi. 
Perche  quantunque  quel  di  non  fia  per  trouat 
tutti  in  quella  uita , nondimeno  s appartiene  a 
un  certo  modo  a tutti , cioè  allora  uerrà  quel  dì 
aciafeuno, quando gh uerrdqutldi ebé  eTct  di 
quitale  ,qualedeegiudicarfiin  qud  giorno. 
Conciofia  che  nd  giudicio  làrd  prefentaco  tale , 
cioè,  o nella  parte d'elTere  eletto,  o dannato,qua 
le  lari  cronaca  nella  morte  quanto  alla  gracia, 
&al  merito , o alla  colpa , St  al  demeri to.In  qua- 
lunque flato  TulcimoTno  dì  troueri  alcuno  ,in 
tale  Tari  in  quel  dì  prefentaco,  8t  giudicato.On- 
de  Agollìno  dice . Neflun  ccrchiquando  habbia 
aeffererulcimodi,  Vegliamo  coli  tntti  noi  beti 
niuendo,  che  l'ultimo  di  non  troui  ciaTcnn  di 
noi  non  effere  apparecchiato.  Et  quale  ciaTcu- 
nouTcìri  di  qui  ncirulcimo  Tuo  dì,  tale  Tari  tro- 
uato  ndl’ ultimo  di  del  mondo,  & però  dee  ue- 
gliarcon  l'animo  ogni  Chrilliano,accioche  la 
nenuta  del  Signore  non  Io  troui  non  apparec- 
N chiaro , Coli  dice  Agollino . Qualunque  il  Si*- 
gnore  crouerà  cialcun  nella  Tua  biotte , tale  lo 
giudichcri  in  quel  di , colui  che  anco  ridia  mor- 
Ojiu'x»  teconofceilTuo  giudicio.  Conciofia  che  ogni 
Chri/liano  uedri  Chrìllo  ndla  mone  & allora 
ff,  ^ coDofeeri  lè  fard  de  fallii , o de  condannati . On- 

de Lotario  , che  poi  fu  chiamato  Innoccentio 
Terzo,  nd  libro  della  miferiahnmana  dice  coli, 
Vedri  adunque  tantoJI  buono , quanto  il  cat- 
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tiuo  , inanzi  che  Tanima  eTca  fuori  del  corpo-, 

Chriflo  pollo  in  croce.  II  cattinolo  ucdrd a Tua 
confufione , nergoenandofi  per  Tua  colpa  di  non 
ertèrcredento  dal  Tangue  di  ChriAo,  Onde  de 
cattiuis'è detto.  Viddero  in  che  efsi  oftèTeto. 
Ilchet'intendedell'auuentodiChriAoal  giudi-  •»- 
cio,&  delfaunéto  aldi  delta morte.Ma  il  buono 
louedrda  efaltacione.  Onde, fc  anco  ChriAo  C».ii. 
diGiouanni  EnangclifiadilTe.  Voglioche  relK 
coii,finocheiouengaallamorteTua.  Si  ledo- 
no adunque  quattro  aouenimcnti  di  ChriAoa 
gli  huomini  ,due  uifibili  , & due  inuifibili.  H 
primo  fu  uifibile  ndrinfèrmitidel  corpo  , cioè  . 
incamei  L'altro  fari  uifibile  in  macAi  di  Dio-, 
cioè  al  giudicio . II  primo  auuenimcnto  inuifibi 
le , li  & ndla  mente  dd  giuAo  per  grafia . 11  Te- 
cabdóauentoinuilibileèntllamortedi  ciaTcnn 
fedele-,  la  chiefa  rapprelènta  -queAi  quattro  gu  hm- 
auueniméti  nelle  quatro  domeniche  ddìaunen  »m»»  . 
to  ; non  tblamente  col  numero  de  giorni, -ma  con 
gli  offici  .Coli  dice  Lotario.  Ortil  adunqueauo 
catanof^rìuolgi anoiqnegliocchi  tuoi  mile- 
riéórdiól?v&  dopo  quèAò  eCtio  moArane  beni- 
cnoGietil  frutto  benedetto  dd  uentre  tno.  O 
demente ,opia,Odolce Vergine  Maria ì Ad on- 
que  poi  ché  il  Signorene  heobe  in  comune  am- 
momto  ad  eAcr  ui  uamente  uigOanti  j confegucn 
tetnentccommeteaTettori,&  principi  Serial  , 
cut*,&  penfieroddia  lùai^uta.  Et  che  fi  deb. 
bi  uegliare , lo  tnóAra  pèr  fl  fecódoeffempio  dd 
fernodd  padre  di  f2mig1ia,it  quale  è follecito 
agonernarlacaracòmni^a  alla  etira  Tua , non 
por  alla  prefenza  del  Tuo  padhont.'dii  àricà  in 
fui  abfcnza,accioche  còfi  uenendò  A Signote, 
lo  rimuneraffe,  m'a  trriuandqlo  iBoperarione 
Contraria, etemalmentcIopunilTe.'^de  dice. 

Taifitn  chi  i feddé, 'con  rintentione  al  ISgnore 
lètlrendo  per  il  Signóre,  palcendoW  pecore  di 
ChriAo  non  aguamgtio  temporalè,dia  per  a- 
mordrChriAo-,/ir'éff,cjoèhuirHlecóti  falfettio 
ne,èercando  non  la  Tna,ma  la  gloria  dd  Signóre, 
spendente  .nelfeUècUtionedegli  offici  , il  qual 
efamini,  Stdifeorra  la  capaciti,  la  ulti,  & i co- 
Aubii  de  Tudditi  ^ dnaJr  cmflilMÌil  Sigtur*;,  ilqual, 
cioè  fia  chiamato  da  Dro,8t  che  dio  non  fi  fia 
per  fe  AeAb  intromeflb  ffopra  la  fina  famgWa-,  per 
reggerla , & paTcèrla , accioche  dia  loro , iioo  fot 
tragga  negligentemente  per  pfgritìi , o per  al-  -v.  t 

traoccafionc,  nè  utndi  con  fimpnia  per  dina-  ^ 

'tf  ^cioèdidefiderio  teriTiTO  i neper  lode  huma-  ' 

na  dia  dico,  fi»  tempi  oppóirmo, cioè  di  ncecftità , 

Ct  ditrìbolaiiqne,  ci'óèbauutalaoportnmti  del 
tempo  non  in4iftretameilte  , m^nra  di 
cioè  cibò  d'am'md-;8t  dr'èorpo,  tii^c  di  diuina 
paròla,  de  di  efièmpiq,  òdi  temporal  fufiiidio, 
dettoifu/b  de  gli  huoiimii,&  miruratò  fccon:- 
dolaqitiliti  de  gli  auditori, & dd  bilb^o. 

Ma  .qtidlo,  che  eflq  djcé  domanrfahdb/Penfi 
^li ..poli-io dicecqm’eperfona,  che  poiPlo  T«- 
'pii , rièi^ifica'q;i>eAa  fnterrogatione  imp'ofil- 

oilici 
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bilitidi  coli  £ute  uinil  difiiculti , & ntità 

di  cotal  cofa . Perchecofi  Efitco  è raro,  & i dif- 
iteti  cofa  il  ciò  trouare  in  uno  , ma  non  ò gii  im> 
porsibile . Onde  Theoiìlo  dice . Si  come  nella 
dirpenfa  ddlc  6iculci , o fìa  alcuno  non  accorto, 
'•I  ma  fedele  al  Signore,oprudcnce,ma  infedele,  la 

predetta  Eiculti  fi  confuma, & difperdetcofi 
.1  Dellecofediuinebifogna  fedeltà, & prudenza. 

Chiede  adunque,  fecondo  Clirifofiomo  due  co- 
ié  da  quello  feruo,  cioè  fcdelti,accioche  ruban- 
do non  fi  fiiccia  proprio , & fuo  nulla  di  quello , 
che  è del  Signore,  o nanamente  lo  CDnrumì;& 
prudenza , accioche  difpenfi  k cofe  che  gli  fono 
date  in  quello , che  bifogoa . Egli  dee  pafeere  la 
famiglia  del  Signore  piu  che  k , 2<  dargli  tre  fot 
• ti  di  cibi  predetti,  fecondo  la  mifura,^  la  capa 

1..I.  citidiciafcuno,&ciòin  tempo , percheìapre- 

dicationenon  debbo  cflcrearsidua,acoiochenó 
s'auilifca  ; nc  troppo  rata,accioche  i fudditi  non 
diuentino  iniblenti . U medefimo  è del  pane,  che 
chi  ha  fiime  l'appetiCce , ma  chi  è fàtio  non  fc  nc 
cura.  Adunque  tocca  a prelati  a uegliareA’pet  J^ 
ro,&  per  il  gregge  loro,  deaciafcunfidclc,  per 
la  parte  fua , pcrciochtbtafo-qutl  feruo,ilqiialeilSi~ 
fnore , nel  fuo  auuenimento,  «erri, pelli 
fua  morte , cercando  il  copto , & la  ragfope  della 
lèruicù  fua,  iroucrà  c»fi  futtndo , cioè  minifiràndo 
bene,fedelmente,&  prudentemente  àbeni  fpi- 
rituali, & corporali,  cioè  efièrcitandofi  nello- 
pere  di  cariti,  & uigilandq  pet  fè,&  per  .le. cofe 
alni  comrncfTe , perche  menta  per  cole  tali  ìeccr 
na  beatitudine . Percioche [opra  tutti  i ini, cioè 
ibpra  tutti  i gaudij  del  regno  celelk , tc  in  gloria 
di  Dio , di  qui  dalla  qugle  non  c cofa  piigliorc  , 
/ocon^irniriipercbelabcatitudine  eterna  con- 
feguifee  un  bene  infinito  checontiene  in  (c  tut- 
ti i beni,  Percioche  la  beatitudine  è flato  per- 
fetto , & compiuto  dì  aggrwaaone di  tutti  i per 
fettibeni.  Ibeni  prckntt  Iqno  particolari , ma 
j beni  celefli  fono  comuni  e perfetti , perche  bo- 
ra pane  pet  parte  conofciamo,e  petparteamia 
mo,  ma  allora  perfettan)C}ite . Ma  Uri  confli- 
tuito , & poflo  lopra  ognr<ofa , non  come  folo , 
ma  accioche  inanzi  a tutti  gli  altri  poiTcgga  i 
premi, & i gaudij  eterni , allora  per  cuflodia  del 
fuo  gregge.  Perche  fecondo  Chrifbflomo.  Per 
i propri!  meriti  haueri  la  aurea  corona,  & ppr 
t^Krn-  l’acquillode  gli  altri  laureola. t Prima  perche 
U fUcit.  ttilte  bene , feconda  perche  infegnò  a uiuet  bene 
Umuu.  a gli  altri.  Onde  l'Apoflolo  dice.  Creili  che 
ouemano bene, fiano tenuti  d^ni  di  doppio 
onore  -,  mafàimamentè  quelli, che  affaticano 
nel  nerbo , & nella  dottrina . Onde  Agoflino  di- 
ce , che  predò  a Dio  non-è  cofa  alcunapiu  beata 
dell'officio  del  Vefeouo  , del  I^ete,  o del  Diaco- 
no, fe  fi  milita  in  quel  modo , mI  qual  comanda 
if  Doflto  Imperadore . Quello  kruo , del  qual  fi 
fauellain  oucflo  luogo /e  qualunque  CbrifUa- 
no,  che  è aifpenfatore  del  fuo  Signore,  fi  che  fi 
può  intendere  a tre  modi.  All'un  modo  nella  di 


fpenfàtione delle  cofe fpirìtnali, il  che  propria- 
mente appattiene  a prelati . AU’altro  modo,nd 
reggimento  delle  cole  temporali,  ilches'appar 
ticnea  Prencipi  mondani,  & a giudici.  Altetr 
ao  modo,nel  buono  ufo  delle  gratie  date  daDio,  chrM» 
come  quando  alcuno,  nel  qual  la  ragione  regge  m. 
con  debito  modoleforze , & potenze  infèrion  , 
mena  la  nita  fua  uircuofàmente,  & quello  appac 
ticneadogni  uno.  Quando  adunque  fi  dice, 
penfitH  chtfuftiek',  treXt  può  rifpondere,  que- 
llo è il  buon  prelato , o il  buon  Prencipe , & giu- 
dice, o anco  il  buon  femplice  Chriiliano,pcrchc 
comei'èdetto  neirEcclelìallico.Dio  comandò 
a ciafenno  del  prolsimo  fuo , che  gli  fi  dia  il  ci- 
bo, cioè  l'aiuto,  in  tempo  di  necefsiti.a  che 
ciafeuno  è tenuto . Onde  Chrilòflomo  dice.  Que 
Ile  cpfe  non  fono  dette  folamente  del  danaio*, 
ma  anco  delle  parole , & delle  uinù , & del  dona, 
ro,  & d'agni  difpenlàtione,che  è commcllà  a 
qualunque  perfona.  Et  quella  parabola  s'adat- 
teri  a Prencipi  fecolarì.  Percioche  bifogna,cha 
ciafeuno  adoperi  quel  che  egli  ha  a utilità  coroii 
ne , & (e  bari  fapienza,&  principato,  & ricchea- 
ze  , ét  fitqualunque altra  cofa,  non  a nocumen- 
to de  cqnfcrui,Dè  in  peiditione  di  fe  medefimo.  - 1 v ' 
CofidiceCbrifoftomo.  Dapoi  lècondo  Cfatifò- 
(lomo  erudifee  gli  auditori  non  folo  dall'hooorc^ 
col  quale  rimunerai  buoni, maanco  dalla  pena, 
con  la  qual  minaccia  a canini , quando  foggio, 
cne,  ma/eif /rrM,cioèl'hoomo  caniuo,non  pcn- 
fando  nulla  dell'auucnimento  del  Signore  nei- 
ia  motte , o nel  giudicio , Se  prometteodofi  I un. 
ga  Ulta , diri  ntlfuo  ciwrr,  cioè  prefumerà,  come 
fe  diceffe  nel  fuo  cuore,  il  mio  S'^nor fori  unire  la 
ciqd  il  giudicio  ,o  la  motte  è lontana 
jda  me,  & ciò  elicono  coloro  che  penfàno  della 
morte, sé  comincierà,  quanto  piu  fé  pcriéuercii 
nelle  uoliittd , & nep'uteri , Se  nelle  cateiue  opere^- 
Se  contrarie  alla  cariti,  ejfercoctuputa,  & i rea. 

/trai,  i quali doucua fauorire , Se diR-ndere, per- 
cmtac , irritanelo  con  ingiurie , o corromptnda 
con  caitiue  parole, o con  cifempio.Se  facedo  pec 
care  ,Se  cofi  uiueri  pcrucrfamentc  con  ficurtà, 
azrri  if  iig/we  di  quel  feruo , cioè  n ella  more  e,  do-, 
ueègiudicio  particolare, o nell'ulcima  clami, 
na,  £}uc  fini  il  giudicio  generale , ari  dì,  ari  qua 
lenoulfcra , Quella  bora  ebenonfet,  perche  mu. 
no  de  gli  huomini  fa , nè  quel  di,nc  quella  bora. 

Etcofi  efprimelauita  de  cattiui  goucrnatori, 
che  s'ìntédono  per  quello  feruo,S:  il  demerito  in 
fei  cofe  che  fono  proprie  di  loro, cioè  il  prefumer  jt 

fi.l'opprcfsione  de  miuoti,  la  lufluria,  l'aiiaritil,  ^ 
il  dilprezzo.  Si  la  negligenza,  ^lo  diuiderà,  fepa- 
rando  l'anima  dal  corpo , arila  morte , Si  dal  con- 
fiittio  de  fanti  ncU'clàmina,  eli- porrà  fa  porte  fua 
doppia,  cioè  il  corpo.  Se  l'anima.  Oueroiapar-  “ 
te , cioè  la  rctributione  con  gli  hippoctiti,  idelt  ' m,. 

a falfi  Chrilliani , nel  campo,»  arila  mola.  Se  nel  lec 
to  derelitti,  con  gli  ii/cdriì,i  quali  non  hcb. 
bao  fcde,feparàdolo  da  buoni.  Se  congiugnen- 
dolo 
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Jólo'co  dàaatj,  te  piutòilo  dice  con  gli  hippocri 
ci,  che  con  gli  alni  viccioche  la  lìioiikadinc  del- 
la penarirponda  alla. timilitadin» delia  colpa, 
perche  lo  bippocrico  è una  cora,&  ne.nioftra  una 
altra,.  Colìqudliichc:ecaoo  nel  campo, n ndia 
nioU,«jo  nel  Ietto,  prateua  che  fuittro  buoni , jc 
ia&fTero  il  incdeiìino,  ma  apparifcoao.gli  elìci 
delladì’jcrla  uolonci,  quando  Ibiio  abbandona- 
ti ììcquandos'accompagnanoco  dannaci.  Ec- 
co la  riimmeratlone  de  cacciui  lèrui , ciod  reter- 
na  dannacione . Oue  Chrilbftomo  dice.  Lo  diui- 
derd  del  coniorcìodeChrilUanitaccioiehcnon  lia 
gibrilicaio  co  fanti , nè  che  con  quelli  che  medio 
cremence  peccarono , lia  mediocrCmeate  puni- 
to, Et  lo  congiugnerà  a gli  hippocriti  infedeli , 
accioche  lia  punito  con  hnterilo  di  coloro,  i co- 
llumi de  quali  cITo  imitò.  Perciocheli  come  il 
facetdoteè  glorili caco  fopra  turco  il|>opolofefìi 
rà  bene  non  lolo  perla  Tua  gìuftitia,  maanco  pet 
tiltti,  perche  egli  rcaufa  della  gòiliirìa  di  rutti, 
golì  colui,  che  pecca  è punito  fopra  tutti,  non 
pur  per  il  filo  peccato . ma  per  qucUo  di  tutti  gli 
altri , perche  egli  c caufa  ad  ogni  uno  di  pecca- 
re. Coli  diccChrifollomo.Soggiugne poi del- 
la puialorodicendo,ÌHÌ/àràpÙMri),  perlagraia- 
dczradel  calore  ,<<r  ftridoriliimi-,  per  la  gran- 
dezza del  freddo-  Onde  lob  dKC.  Màledectala 
fuaparte  in  tetra, al  troppo  calore,  patfi  dalli» c- 
qua  delle  neui . Di  quella  pena  cu  nehai  piu  lar- 
gamentedi  fopra  nella  medefima  terza  feria,  di 
colui, chenon  haueua la uclle outtìale . Arren- 
di adunque  quelle  cofctofaubcattiuo,  & ftu- 
diacidi  emendarci,  perche  hqn.ècempo  die- 
mentìone , & di  faciu , Se  poi  l^à  di  cenìbtitio- 
nc,  & di  mercede. 

OR  A T I O N E. 

. , Signor  defu  Chri^ , dammi  che  io  inceffahilmcn- 
te  fenfi  al  dì  del  ttanfita  mio,  &■  a quello  del  giudi- 
cbeìo  prentggalecofc  yltime,acciacbe,  io 
follecitamente  vigilante  ferie  coft  ^tìtnali,  tir  eter- 
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te,->.  Concedmiaauo , ò Signore , che  h proneggti^ 
(onattioni  continoue , à'focnri  U confumalione , e 
(hetalefia  tutta  la  vita  mia  nella  aonfumatione,  che 
ioweriti  d'effer  bheronel  fine,  tir  diriceuertìnella^ 
morte,  ef-  nel  giuditio  aUegramente , & goder  con 
teco  fen^afine^ . jtmeru  . 

DE  LOMBI  TKECINTIt  ET  DELLE 
Juceme  ardenti  i Cap.  XLf'll. 

f T-perchc  il  Signore  ammonì  a piu 
* modi  a uigilare,  confeguencemen- 
te  deferiue  alcuni , che  ne  prepara- 
no a uigilare , ouero  che  apparten- 
gono a quelli  che  Hanno  uigilanti, 
ammoncndoBC»  thè  fiam  i lombi  noflii,  tanto 


ddla  mente,  quanto  della  carne,  precinti,to\  cin- 
tolo della  callicà , ó"  con  le  lucerne  ardenti  i»  nu- 
lla. Si  con  Topere  nollre . I lombi  della  mente  fo- 
no, la  uoloncà,  onero  raffctto,&l’intcllcrto,da 
qnalì  procedortolecattìuccogitationi,8iì  pesii- 
mi deiiderij . Ma  i lombi  della  carne  fono  quelli, 
daquali  efconolecócupifcczecarnali,  & l'opere 
Impudiche, gli uni&giialcrilombi  li  debbono 
precigncre,aoècoHrìgncrli  dalle  non  lecite  ope 
te  & cogicatiorri.De  primi  accinti  è l’atlidua  me- 
ditatione  della  divina  legge,  la  qual  ft  fa  per  lo 
iladio  della  facra  fcrittura . De  fecopdi  accinti  è 
la  giullitia , laq  ualfi  hi  per  rigore  di  difàplina , 
SccoCperilprimofiranena  nella  menteilliuiro 
delle  cogitationt,  & de  dcfidcrìì  inutili,  per  il  fe- 
condo li  riilringe  nella- carne  il  finllb  dèlie  conr 
cupifeenze  carnali.  Si  delle  opere  . Le  lucerne 
aranti  fono  le  dottrine, chiare  ,-  &laddj , Si  gli 
tflempibuoni  per  carità , che  debbono  Blter  nel- 
lemani,  accioche  l'adempiano  con  fòpera.  Le 
lucèrne  adunque  ardenti  per  eujdenzadi  buoni 
ièrmoni.  Si  d'opcre.perjeruored’cternacarità, 

Si  lucenti  per  fplciv^r  di  fama  conv>etlàtioDe,Iia 
DO  nelle  uoHie  mani  ■ cioè  nelle  opsre,  buone , fi 
come  Giouanni  erihicema  ardente,  A lucente. 

Doue  Gregorio  dice-Precingiamo  i Ipmbi.quam 
tosforztamo  la  IblTurìa  della  carne  per  coutincn 
za.Teniamole  lucerne  ardenti  inmanq,quando 
moHriamopcr  buone  opere  a nollri  prosfìmi, 
gli  eiTempi della  luce.  Et  Fulgentio  dice.  Co- 
mandando il  Signore,  che  i nollri  bmbi  fiano 
precinti,  comanda,  che  fuggiamo  icattiuide- 
lìderi.  Si  opere.  Comandando  che  le  nollre  tu-  . 
ccmefiano  ardenti,ammoaifce,che  anuamo  i be 
ni,&  lihicciamo.  Prima  adunque  precingi  i lom- 
bi, Si  allora  accendi  la  lucerna, prima  declina  dal 
male,6i  allora  fii  bene, prima  cclTa  di  operar  per- 
uorlamcMvSi  allora  impara  a ben  fare.Perchc  (co 
me  dice  Agoftino  ) Dio  non  oc  dà  i.fuoi  beni , le 
non  licua  i nofiri  mali.  Si  quelli  tanto  crefeono, 
quinto  quelli  fcemano»nè  lì  &nno  perfetti  quel- 
li, fe  qucfli  non  li  finifeono . Inoktc  aammoni-  •.  J 

feti  che  come  fedeli,  siprudenti.  Si  foUeciti  cip-  .■ 
SecoodaPane.  O caalla 
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ca  »Ui  cuft^a  ooftra , & uigSanti , aTpettiannj 
cpn  timore^,  & amore  il  Signore  rjtomanrc  dalle 
nozae  fattenél  cielo  per  copnUtionede  gli  ange- 
tiiCiod  rauoentolub  al  giuoitiò  ^arcFcuIarp  nella 
ntpric,  6 generale  nella  rifunettione , fi  come  a- 
fpetrauano  gli  antichi  padri,  che  douefie  ueni- 
rein  carn(;«  il  quale  noi  bene  afpettiamo  ,quan- 
don'ói  ci  prepariamo  in  tutte  lecoft  nella  Tua  ut 
mita,acciocAeqQandouerri,  8t  picchierà,  in-; 
contanence  gli  apriamo  & fiamo  apparecchiati  a 
riceoerloXlucGregorio  dice. Il  Signore  (ènean 
dd  alle  nozze, allora  che  rifufeitando  da  morii,  8( 
incendendo  al  cielo  nuooq  huomo,copu1ò  aftià 
foperaa  muteitudinedegù  Angeli.  Il  quale alto* 
ra  ritema  quando  n’c  mani/eftato,  per  giuditjo, 
Vien  per  certo  quando  •’atfretta  al  giuditio , ma 
picchia,  quando  mofira  per  le  molefiic  dcirinfer 
m iti,che  la  morte  d uicina . Al  quale  tofto  apHa* 
mo  quando  lo  riceuiamo  con  timore.Concfolia, 
che  non  uuole  aprire  al  giudice,  che  picchia  , ’^i 
teme  di  urcirdc(corpo,tcha  paura  di  ueder  giu- 
dice colui, il  quale  egli  fi  ricorda  dihauerefprtz- 
zato.Ma  chi  ificura  della  fuaijjeranza , & òpera- 
rione  apre  di  fiibito  a chi  picchia , pche  lieto  fo- 
Aiene  ilgiudrce,8t  quando  conofee  il  tempo  del 
la  morte  propinqua, s’allegra  della  gloria  della  ri 
futrett  ione  «Coli  dice  Gregorio.  Coli  facto  huo- 
mo  può  dire  infieme  con  l’Aa^olo , lo  defidcro 
d’elferdil{(>ko,«£  eficr  con  ChrIflo.Chi  è coli  fac* 
to , i piu  (dice  di  tutti  i’felici  di  qucAo  mondo, 
& pia  reale  di  tutti  i reali . Onde  Anfelmo  dice. 
Pico  folamente  quello,  che  ttì  ananzi  tuttelé  de 
Jitic  del  morido,^i  honori  i’flt  I ericchezze,fe  non 
temi  la  morte  per  ferenitidi  confcienza.per  fa’* 
mezza  di  fede,  & per  ccrtitudine  di  fperanza . U 
che  colui  potrà  masfimamence  rpcrimencare,  il 
naie  fofpirando  per  qualche  tempo  lòtto  que-> 
a fcruitu.ufci  all  aura  di  piu  libera  confeienza. 
Quelle  fono  le  primitit  fa|utari  della  tua  fiicur* 
beatitudine , che  fopranenendo  la  mortc,la  fede 
fuperi  il  naturale  horrore, la  Tperanza  temperila 

confeienza  pura  fcacci.  Cofi  dice  Anfelmb.  Ma 

qucAoficonuiencafoli  perfetti.  •Auerriforic  a- 
dunque  chegli  imperfetti , che  hanno  la  uita  nd 
éefiderio,  & la  morte  nella  patienza  faranno  dan 
nati?  QueAonò.  Perche  inoltì  himnodaefla 
faluaciin  cariti  imperfettau|Utlli,ciod^  che  edi- 
ficano legno,  fieno, & doppia,  temono  d’nfci- 
redel  corpo  perlecofe,  Che  portano  con  elfo  lo- 
ro degne  d’eflcr  purgate  dalftioco.Ma  perche 
propongono  Dio  a quelle  Uofe  temporali,  alle» 
quali  's’iccoHane.fDno  certi  defla  uira  eteroa.Ma 
di  quelli  cjuanninqoe  fianoda  falaarfi,  non  li  fa- 
ndla  qui, ma  de  perfeni.ch*  hanno  la  uita  in  pa- 
ttcnza,8i  Ù moitein  defiderio . SoMiugne  poi  la 
^aodezza  ddpremiOi  &delUretriDurione^peT* 
. eheptomette la  beatktidiiieTiuigilanti, perni». 
Stirati  fefm , nel  prefenre  per  beatinidine 
M#rr«  m di  lbtrcnza,6ind  fiitoroper  beacinidÌDodrl^e» 
dc-.Zfii^p^eiiéwiiriS^iN^WcttaBione  ló- 


ro , o nelTellremo  gluditio , trmai  MigUantì,  fit 
llaeo  di  gracia.»  & non  dormienti  in  fiato  di 
colpa.  One  Gregorio  dice  .Veglia  colui  che  tie- 
ne aperii  gli  occhi  deliamente  zirafpettoddue 

rolume.Veglia.co!uicheopetandoolferuaqud- 
locheelTo  uede.  Veglia  colui, che  fcacctada  fé 
le  tenebre  della  negligenza,6t  del  corpo.  CoE  di-- 
ceGtcgorio-  Ma  uenendo  ilSignore.afcoltiam® 
ciochecclidiaa  ferui,  che  uegliano . Ter  che  ci 
preqjiKTB,  cioè  prepareri  a retnbutione,  &ft- 
ri /hlerèi'»igii»ar»,ciocricrearc,&  ripofarfi  nd- 
l’etcma  qui«te,accioche  mangino  fopra  la  men- 
h fua  nel  Tuo  regno , dr  paffmdo,  cioè  ritornando 
dal  giuditio  al  regno,  mmiflreri  loro, perche  fatie- 
ti  i fedeli  con  la  illaflratioae  della  Aia  luce,  8c  co 
la  contemplatione  della  fua  dininitl  , prtche 
quello  che  noi  uedremo  in  humaniti  nel  giudi- 
iio,louedremoancondla  fua  diuiniiidopo  il 
giuditio,  mhii/ìrerd  loro , latte  di  humaniti,  Se 
uino  di  dei  td,6tdolcisfima  manna,  che  non  fit 
mai  in  cuordihuomo.  eli  fece  admujue  federe, 
quali  rillorando  gli  firacchi,  & wiini/herd  torti 
mettendo  loro  inanzi  dclitie  fpirituali . Onde 
Dionifio  dice.  Noi  penliamo,  che  il  federe  a ta» 
noia  fia  ripofo  da  molte  fatile , 8c  copiofa  do» 
nationedi  tutti  i beni,  pcrdoche  quello  è, che 
Gietù  gli  là  federe,  dando  loro  perpetua  quiete, 
etdillribuendoloro  moltitudine  di  beni.  Mo» 
ralmenteilSignorepicchia,  St  percuote  lo  ani- 
mo dcH'huomo , quando  l'induce  a miglior  pro- 
pofito,  al  quale  apre  incontanente  per  buon  eoa 
lenfo,  & feguentc  eflfetto.&a  cotal  leruo  il  Signo 
re  minilira  graria  nd  prefente.  Se  gloria  nd  feitn- 
ro.  Si  diletta  il  Signore  di  eficr  con  gli  huomini , 
però  cerca  doue  polTa  trouarllanzaapprcllalo^ 
ro.  Picchia  adunque  alle  poetc^le  cuori  a piu 
modi,accioc1fe  le'pèr  uno  non  gli  c aperto,  gli  lia 
aperto  per  un'altro.  Picchia perparole  di  dotto 
ri, per  efrempi  di  buoni , per  btneficii  dati , per 
flagelli,  per  promislioni  di  pi-cmi),  pcrminaccie 
di  tormenti, perliie  paslìoni,&  de  fanti.Ma  alca» 
hi  fono,  che  non  Cogliono  rifpondere  al  Signorè^ 
che  picchia.  Alcuni  ril^ondonohumilmcnre,m« 
nondimeno  lo  fanno  andar  ula . Alcuni  aprono, 
ma  non  permettono,  chefi  ripofi  lungamente  ap 
preflo  loro. Alcuni  quantunque  aprino.Si  lo  rice- 
uino , nondimeno  Ibprauenendo  altri  alberga» 
tori , Se  hofpiti , Io  Icacciano  fuori , q uafi  come 
poucro.o  perche  la  cafa  è piena  di  mafieritienó 
troua  doue  pofare  il  capo . Ma  alcuni  riceimno  il 
Signore.chc  picchia,  & cfdudono gli  altri  alber- 
gatori,& oltreadò  giiapparecchiano  unadilet- 
tcuole , & bella  danza , perche  non  fia  moldlaco 
daperlona,  S:  quelli  confeguifeono  molti  beni 
per  cotalc'ba^iite.l  primi  fono  quelli  che  fono  cà 
toduti,  che  il  cuor  loro  nqfi  puèi  puriinpocò 
ammonirli  a acIfuDa,  aprodica.  o bencfido.1  lè- 
omrIì  fernoqndli*  che  fi  eonfcIbAo  huatilmente 
peccatori,  ma  per  ancora  ggiv hanno  «òloncd 
dinbbaailonaic  ipCGMÓ.  ITw  àw»  quelli. 
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che  t’emendano  ?n  qualche  colà,&  in  qualche  co 
fa  nò , come  quelli  che  non  tiogliono  riceuer  piu 
ufhretnd  cofc  d’altri, ma rìcu^no di rcAictiire le 
coregiiriceuutc.  Iquàni  fono  quelli,  che  han- 
no compuncione  , o fi  emendano  per  alcun  tem- 
po , matofto  ricaggiono,  come  fanno  quelli  che 
luprauenendo  altri  albergatori , & hofpici,  man- 
dano uia  gli  holpiti  poucri . Gli  albergatori , che 
foprauengono  (ono  le  dilettarioni  della  carne , 
del  mondo , & coli  fatte  cofe.Le  diueffe  maiTerh 
tie  fónoroccupationi  (bucrchie,cheanguftiano 
la  liberti  del  cuore , & eftihgiiono  Io  Spirirofan- 
to.Macome  fìdice. 

E piu  /cacciato  con  vergogna  C albergatore , che 
non  è ammeflo . 

I quinti  & ultimi  fono  coloro  che  cominciano 
a fir  bene , & operando  riducono  il  tutto  a fine  . 
II  Signore  fa  le  Àie  flanze  preflb  aconoro,&  gli 
ama  molto.Nella  nottcaduhque  di  qu  cflo  mon- 
do debbiamo  uegliare  Tempre,  & cfTcr folleciti 
contra  i nemici , & afpettare  il  giudice,»  Signo- 
re, che  apparecchierà  a tutti  gli  apparecchiati 
in  qualunque  età,  laluce  perpetua.  Et  però  fé 
nella  prima  uigilia  , Se  età  nimmo  negligenti 
non  debbiamo  difperarci , Se  cefl'are  deH’opere 
buone.  Percioche  il  Signoreaccénando  la  Tua  lun 
gà  patienza , foggiugne , & fe  verrà  nella  feconda 
, & età , dr/e  nella  terra  veglia , Se  età,ucrri 
naia  morte  in  giuditio,er  co/i  troucrà  lon>,cioè  ui 

filanti.  Se  perfeucranti  nel  bene,  fun  ferui  fono 
rjn,hora  in  fperanza.Se  poi  in  fttto.OueCrego 
rio  dice.  La  prima  uigilia  i il  primo  tempo  dèl- 
ia uita  no(tra,cioc  la  pueritia.La  feconda  l'adolo 
fcenza,ouero  giouentù.  La  terza  (ì  prendela  uec- 
chiazza.  Chi  adunque  non  liollcucgliac  nella  pri 
ma  uigilia,cuflodiÀm  almeno  la  feconda . Et  chi 
non  uolle  nella  feconda, non  lafci  i rimedi)  della 
terza  uigilia , acciochc  chi  non  fi  curò  di  conucr- 
titli  nella  pueritìa,  almeno  fi  rifentà  nel  tempo 
della giouentù,o  ddia  uecchiczza . Ma  come  diti 
fcil  niedefìmo Gregario.  Nell'uno  non  difprezzi 
quello  lungo  afpcctar  di  Dio , perche  nel  giudi- 
tio  ricerclierà  tanto  piu  flrecta  gi ufficia , quanto 
chécgliauantial  giuditio  haràhauuta  piu  lun- 
ga patienza.  Onde  Alcuinodice.  Anzicalicno 
ddla  fède  colui , chealpètta  il  tempo  della  oec- 
chiezza  a far  penitcnza.Perciuche  f!  ha  da  temere 
che  mentre  li  afpctcala  mil'ericordia.  non  ficag-' 

kgianelgiudicio.Ma  oime,chehoggi  gli  huomiui 
ncHior  della  lorgloncncù  fi  confumano  in  uani- 
ti,&  a pcna,che  Ipcdono  la  feccia  della  ùecchicz 
1 za  nel  far  penitenza.  Onde  Seneca  laucllandodi 
quelli  cali, dice  a quello  modo.Si  come  nell’anfb 
ra quello  che  c di  fopra  c chiaro,»  quello  che d di 
' fòttcrdtoTbido,colinella'nollractàqaeIloched 
ottimo  è nel  princìpio,»  patiamo,  ehefia  tracco 
piu  cofloin  altre  cofe  perferbarci  la  facciiL  Chia- 
ma qui  uigilie  a fimilicudìne  di  coloro,  cheue 
gitano  lamotce,  pcrchedebbiamo  Tempre  folleci- 
tamcntcafpectatntìJa  notte  di  quello  owudoU 


futura  luce, ciod  ranuenimentodel  giudice, per- 
chennn  Tappiamo  quando  il  Signore  h.-mbiaa 
oenire , onella  mattina,  cioè'nclla  gioUenin , a nel 
cantar  del  gallo, cioà  nell'crà  u irile,a  nella  mega  noe 
re,ciOé'nella  uecchienta  onella  /Ira,  cioè  nella  de- 
crepità } Et  perche  in  qualunque  di  quelli  flati 
alcuni  fi  muoiono  i »'Isuentira  del  Signoreci  è 
incerta , però  debbiamo  uegliare  in  qualunque 
flato , » in  ogni  età,  & effere  apparecchiati  per 
giuflitia  a riceuer  la  morte,  yccioche  riceniamo 
nella  mone  perbuonauolontà  il  Signor  che  uie> 
ne.Ec  accioche  alcuno  non  fi  confidi  della  digni- 
tà dello  fiato,  o della  chiarezza  della  fcienza,,fe 
malamente feruirà,  foggiugne, che i//erKo,  ac- 
ciochc non  fia  differenza  nel  genere,  che  conobbe 
la  volontà  del  Signere , buona , & obligante  ada- 
dempire,|jr  non  t apparecchia , t\  beaernàfiila 
volontà  fica,  adempiendola  in  opera,  abenepla^ 
cito  del  Signore , farà  battuto , cioè  farà  punito, 
con  molte  battiture , perche  peccò  in  molte  cofe , 

» perchefprezzò , non  focendoquello,  che^Iì 
fapeiia , che  era  da  fàrfi , perche  cotal  pecca  non 
per  ignoranza,  ma  per  certa  feienza,  »fcicntc- 
mentc  peccando,  tanto  piu  fprezzailfuo  Signo- 
re, » piu  offènde,  »difcende  uiuo  nelfinfér- 
no.  Ecco, chela fcienzaa^raua la  colpa. lOn- - 
de  Gregorio.  Oue  è dono  di  maggiore  feienza, 
lui  iltrafgrefTore  fottogiacea  maggior  colpa,  ùalfa. 
Et  Chrifoflomo . Lacolpa  è piu  lieue,  quando 
non  fi  fa  la  uerità,  che  fapendola  non  fe  ne  cura- 
re. Perchenon  in  tuni  figiudica  ognicofaad 
un  modo,mala  piu  cogniiionc  diuentaoccafio- 
ne  di  maggior  pena  Onde  il  facefdoèe  pec- 
candone! medefimo',  che  il  popolo,  patirà  pene 
molto  piu  graui.  Ma  ìlfrruo,  che  rum  tonobbe, 
cioè  la  uolontà  del  Slgsoter  ma  la  harebbe  po- 
tata fàpere , fe  non  folfc  fiato  negligente,  cìrfe- 
tt,  peccati, ifigm  di  battiture , »di  punitione, 
faràbartuto  poco,  » farà  punito  mcnode  gir  al  tri 
pari , colui  che  pecca  fapen  dolo  è per  certa  ma- 
litia,  perche  quello  cale  pecca  per  ignoranza, 
la  quale  feema  dd  peccato,  fé  però  non  folfei- 
gnoranza  a bella  polla,  come  è quando  alcuno 
non  uuol  fapere  quello  che  dio  è tenuto  a fiere,  o 
fchiuare,  per  poter  peccare  piu  licentiofamen- 
tc.  Il  cheprocede  dagran  volontà  di  peccare, 
quando  alcuno  non  mini  fapere  quello  chelo  po 
crebbe  lcuarc,oritrar  dal  peCcaio.Ec  moiri  fiimi  Vìpurm 
do  d’eflcr  meno  battuti , fe  non  fapranno  quello  r.eaffia 
che  cslì  debbono  operare, fi  uolrano  in  là  per  non  jj” 

udirc.nèintcndereilucrbodiDio,  néla  oèrità.  vJ;*  "* 
Ma  potendo  fapere  uolendoui  por  cura,  faran- 
no giudicati  non  come  ignoranti,  ma  comedi, 
forezzacori.  Petchcfi  dice ,rchecolui  non  cono, 
fee,  il  quale  uuole  imparare , ma  non  può . In 
perfona  di  quelli  tali  fi  dice  in  lob . Che  dificTa  i**.»  i. 
a Dio,  partici  da  noi,  non  uogliamo  fapere  le 
uietue.  Onde  Beda.- Molti  intendendo  male: 
quella  fentenza,non  uogliono  fapere  quello  che' 
esfi  fifociano , & fiimano  di  effer  meno  battuti  •, 
Seconda  Pane.  O a fenon 
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fe  non  fapranno  quello  che  e$6  doueuano  opera 
re . Ma  altro  è non  haucr  làputo , & altro  nonha- 
ueraolutofapere.  Perciochc  colui  non  fa,  che 
uolendo  apprendere  non  può,ma  colui  che  chiù 
de  gli  orecchi  alla  ucriti  per  non  uolcrla  fapere, 
cchiamato  non  ignorante,  ma  rprezzatore . On- 
de anco  Chrirollotno  dice.  Non  c fcufadi  con- 
dannatione  la  ignoranza  della  ueriti  a coloro , a 
quali  fu  facile  il  trouarla  , fe  hauelTcro  uoluto 
cercarla , perche  la  uetità , la  faluce , & la  ulta  de 
conorcenti  dee  elTcr  cercata  da  Te.Et  anco  ficmar 
do . Molte  cofe,  che  G debbono  fapere  non  fi  fan- 
no, o per  trafcuraggine,  oper  dapocaggine,o 
per  uergogna  di  cercare , ma  certo  che  coli  fatta 
ignoranzanonhafcufa.  Et  ancora  dice.  Indar- 
no godono  della  debolezza,  o ignoranza  loro, 
quelli  che  per  poter  peccare  piu  lìberamente,uo 
lontieri,  non  fanno,  oG  infermano.  Coli  dice 
Bernardo . Ma  pochi  fono  fcufati  per  ignoranza, 
perche  come  dice  LeonePapa . Rifonandoogni 
di  ne  gli  Grechi  noftri  il  uerlM  di  Dio , ogni  huo- 
moèconuintodi  fapere  ciò  che  piaccia  alla  di- 
uinagiuflitia.  Onde  & anco  Beda.  Neffunoa- 
dunque  prefuma , perche  G è detco,cheil  feruo , 
che  nò  fa  la  uolonti  del  Signore  fard  poco  batta 
to,che  a ciò  Ga  rimedio  il  non  fapere,  percheper 
Uccrdd  rry?4iire,  per  quello  folo,  checffochuo- 
mo  non  può  non  fapere,  quai  mali  egli  bada 
fchiuare,&quaibenid'appctire.  Ma  comedi- 
ce  qui  la  gioia . Fra  tutte  le  pene,  leggeritGma 
d quella  dì  coloro  che  oltre  al  peccato  originale, 
non  ueneaggiunfero  ncITuno  altro,  & minor  poi 
di  quella  di  coloro,  che  peccarono  per  ignoran- 
za, & minor  poi  di  quella  di  coloro  che.  pecca- 
rono per  debolezza,  ma  Icìentemente , & mi- 
nor poi  di  coloro , che  per  malicia  . : Et  nota , 
chequantunque  Ga  piu  graue il  peccare fapen- 
dolo , nondimeno  è piu  petìcolofo  il  peccare  per 
ignoranza.  Rende  poi  la  cagione  delle  cofe  det- 
te, perche  da  ogmimt,a.cmépmdato,li,piu  com- 
melfo  di  gratie , i piu  richiefio , & ricercato  in 
qucGo  tempo,  Gcbe  non/olamcnte  G sforzi  a 
giouare  a fe , ma  anco  a gli  altri,  & nei  dì  del 
giuditio , quando  G tenderà  conto  di  ciò  cheG 
harà  fatto . ConcioGa , che  quanto  piu  il  Signo- 
re dona.  Et  conferìfee  beni  alto  huomo,  tanto 
piu  quando  pecca,  oflénde,  &con  maggior  di- 
fprezzo  il  Signore , &però  Ikrà  piu  punito , per- 
che i potenti  patiranno  piu  potentemente  i tor- 
menti, &apiu  forti  foprallà  piu  forte  tormen- 
to . ;Merìtamentcadunque,  chi  piu  conofee  fa- 
ri piu  battuto,  & chi  meno  meno  , perche  a 
quello  fu  commeGb  piu,  a quello  meno..  Que- 
uo  G puòfpetialmeme  intendere  di  quelle  cofe, 
che  fono.datea  prepoGiagli altri  nel’gouerno, 
o gciMttalmente  di  quelle,che  fono  datea  ciafeu- 
no  pirGio  proprìogouemo,  8c  ciò  Ganq , obe- 
ni  di  natura  , o mondani , o di  gratta.'  Onde 
Beda.  SpeGb  é dato  molto  a certi  priuari,  ne 
quali  i impedita  la  cognìtìone  della  uolonti  del. 


Signore , 8t  il  potere  efèquir  quello  che  esG  cono- 
fcono.Ma  molto  fono  commendati  quelli,  a qua 
li  i commeffa  la  cura  del  gregge  del  Signore.  S*r 
ranno  adunque  molto  piu  puniti  coloro  ebeha- 
ranno  hauuto  gratie  maggiori , fe  peccheranno. 
EtancoCbrìfoflomo.  Quanto  piu  alcuno  rice- 
ceue  bencGcio,  tanto  piu  è obligato  alla  pena 
elfendo  ingrato , & non  Gitto  punto  miglìornel- 
lohonore,  St  per  quello  nel  nero  i ricchi  fono 
piu  punici  de  poueti,  elfendo  cactiui,  perche 
non  fononella  copia  loro  fitti  manfueri.  CoG 
diceChrifoGomo . Etnon  folamcnte  renderemo 
conto  di  quello  che  noi  rìceiiemmo , ma  anco  di 
quello  che  noi  potemmo  tìceuere,fe  per  noi  non 
foffe  reftato . Il  che  donerebbe  grandemente  im- 

Saurire coloro  che  ciò  intendono,  Stchc  fc  ne 
anno  neghìtoG , & in  ocio . 
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SimorCiefH  Chrifto,  che  cvmendiUi , cherifbrir 
gneffimoi  mflri  lamhi  , & tentjjimo  in  manale  In- 
cerne  ardenti , r«  medefmo  preeigni  i nofìri  lombi, 
accioche  ninna  miqniti  non  ci  fi^orregff , & non  de- 
cliniamo a commettere  alcim  peccato.  Et  tn  fieffo 
nneora  accendi  lenoShe  Inceme,  & poi  mantujóit 
ardenti,  accioche  la  carità  non  fi  raffreddi  in  ad, 
mafia  femprertdto  a far  la  tna^nflitia,  ogni  no- 
firo  penfiero  , ^ parlare  , ^ operare.^  . Fa  Si- 
gnore, ehe io a/petti  vigilantemente,  drto»  follerì- 
tndinela  tua  venata,  acciochericenendolilietamen- 
te,  iopernengaper  tua  mifericordia  alteteme  atle- 
grei^s^L.» . .Amen., , 


DELLE  DIECI  CERCINI, 
Cap.  XLV11L_ 


Il  Oi  che  il  Signore  hebbe  mollrato 
alcune  cofe  , che  uanno  inanzi  al  EUiai. 
giuditio , 3c  che  ammoni,  che  G Ria 
.uigilanci.dcfcriue  confeguenccm  en- 
te elfo  giuditio.  Et  perche  la  uni-  ^ 
HctGtàdaciTergiudicaca  G diGiuguc  in  tre  Ga- 

ti.cioè 
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ti,  cioède  ;>Ii  actìui,  de contetnpUtÌDi , & de 
prelati,  però  mette  tre  parabole  appartenenti  a 
quelle  tre  cofe.  La  prima  i di  dieci  uerpini,& 
appartiene  fpetialmcnte  a contemplatiui , per- 
che la  ucrginiti  fìgnifica  la  uita  contemplati- 
ua,  attento  che  la  callità  inalza  la  mente  dalle 
cofe  carnali,  8:  coli  difpone  alla  contemplatio- 
nc  della  urrità . Ma  il  numero  di  dieci  fìgnifìca 
rnniuernrddecontcmplatini,  perche  i numeri 
(blamente  uanno  fino  a dicci,  ouero  dieci  perla 
oflcruanza  dciropcre  della  legge . Tutcauia  que- 
lla parabola  (i  può  riferire  a ogni  fòrte  di  huo- 
mini.  Et  prima  circa  alla  uita  de  contemplati- 
ui  , & confcguentemcnte  anco  de  gli  altri , (t 
poneilmerito,  Stildemerito . Seconda  il  giu- 
dico della  eflaminatione.  Il  Signore  delidera 
certamente,  quando  uerrd  di  trouarci  appa- 
recchiati, & che  entriamo  con  lui  nella  porta 
del  regno  celcllc.  Si  che  non  (iamoefclun  per 
pazza  improuidenza,  & richiudala  porta  del- 
lo fpofo  celche , ondebifogna  uegliare,  perche 
non  Tappiamo,  quando  lo  Tpofb  uerrà.  Etne 
infegna,  perche  bi fogni  uigilare,  & a ciò  fare 
induce  la  parabola  delie  dieci  uergini.  B' fintile 
Ureptodc  cieli,  cioè  la  prefente  chieTa  militan- 
te fpetialmcnte,  quanto  alio  Rato  de  contem- 
platini,  Sttuttauia,  quanto  allo  flato  de  gli  al- 
tri, t dieci  vergmi,  continenti,  delle  quali  cingile 
mno  Stolte,  perche  Teruirono  allauanità  de  cin- 
que rcn(i,8t  ordinando  l'opcre  toro  buone  non 
a debito  fine  , hebbero  principale  intentione 
in  loro  di  propria  gloria  , & fauore  ,olode  di 
huomini,  oguadagno,  & cinque  prudenti  ,^ex- 
che  feguirono  la  uerità  .perle  cofe  eterne , 8c  or- 
dinarono Topere  loro  buone  a debito  fine,  cioè 
a gloria  di  Dio  principalmente , & a perfettione 
di  fé  , & a edificatione  conTeguentemente  del 
cU</iyc-  ptoslimo.  A quelle  è limile  la  chiefa,  perche  fi 
miit  tUt  contengono  in  lei  mcfcolatamente , & buoni , & 
Mijiiu.  tattiui , i quali  s’intendono  pet  le  cinque  uergi- 
ni prudenti,  & per  le  cinqueflolte,  fignificati- 
ue  della  continenza  de  cinque  fenfi  dalle  carezze 
delta  carne 4 & della  uoluttà.  Percioche  chiun- 
que fà  buone  opere  per  uanagloria,  o per  gua- 
dagno, è pazzo,  quantunque  paia  prudente. 
Conciofia,  che  quinci  fono  detti  uergini,  perche 
operano  bene,  St  paiono  buoni  a gli  huomini, 
conciofia,  che  ncll’operarione  fbno  uergini,  & 
corrotti  nell'intcntione , perche  fanno  i beni , 
che  esii  fanno  con  intentione  non  calla , & fin- 
cera , & meritamente  fono  detti  uergini  flotte , 

• perche  perdono  l’opere , che  fono  buone  di  ge- 
nere per  difetto  di  retta  intentione . Et  per  cer- 
to è gran  pazzia  l'entrare,  & foflenere  cofe  dif- 
ficili, & grandi  fenza  (rutto  & utiliti . Conciofia 
che  è gran  floltitia  digiunare,  uigilare,  affiig- 
cr  la  carne,  orare,  & fitte  altre  cole  limili  aque- 
e.nonafpettando  altra  mercede,  che  la  uana- 
gloria. Di  quelli  coli  fatti  il  Sijgnore  dice.  Ri- 
itaiU-  ccuerono  la  loro  mercede.  Maiprudcnti  riferì. 


• feono  tutta  la  loro  intentione  a Dio,  & l’opete 
Tue  afpettano  la  mercede  da  Dio.al  qual  folo  de- 
fiderano  di  piacere.  'Veramente , che  è gran  pru- 
denza l'acquillar  di  picciole  cofe  le  grandi , & 
delle  temporali  le  eterne.  Et  in  quelle  lì  diiiide 
tutto  il  mondo , &tutta  lamoltitudinedefede- 
li , perche  come  dice  Gieronimo . La  Tanta  chie- 
fa ha  uergini  prudenti,  che  operano  bene  per 
Dio , & (lolte,  che  s’affaticano  per  uanagloria. 

Veda  adunque  ogniuno  di  far  buona  opera,&  be 
ne  con  buona  intentione,  perche  c lodabil  cofa 
non  il  far  buona  opera,  ma  ilfiula  bene.  Coli  di- 
ce Gieronimo . Mi  tutte  togliendo  le  loro  latnpadi , 
cioè  Topere  buone  del  genere  di  bene,  vfeirono 
incontro  aUo^ofo,&  alla  Jpofa , perche  Teffcrcitio 
della  uita  nnllra , fi  deeordinare  a quello,  che 
l’huomo  polTa  licuramente,  & conueneuolmen7 
ce  andare  in  concra  aChrillo  al  piuditio.  Ma 
cinque  flolte  prefe  le  lampadi , cioè  Topere  loro, 
non  portarono  con  loro  [olio,  cioè  non  hebbero  la 
allegrezza  fpiritualc , che  nafee  dalle  buone  ope- 
re fatte  per  Dio,  Se  ciò  per  difetto  di  retta  in- 
tencione.  Perche  come  dice  Agollina.  Chi  uon 
fi  allegra,  perche  piace  a Dio  , nello  intrinfe-  oUt  JtU 
co,  nonhaToIio  con  lui,  male  prudenti  tolfero  Ultmft. 
[olio  ne  loro  yafi , cioè  nelle  confeienze  , con  le 
lampadi , cioè  con  le  buone  opere  . Cioè,  co- 
medice  Agollino.  Pofero  la  lentia  delle  buo- 
ne opere  nel  cuore,  & nella  confcieiiza , perche 
perla  rettitudine  delTintentione  s’all^rano  nel 
Signore  delle  loro  buone  opere.  Quefio  gau- 
dio è chiamato  olio,  che  nuttifee,  & mantiene  ' 
il  fuoco  della  cariti . Percioche  da  quello,  che 
alcuno  fi  diletta  nell’opera,  piu  fòrtemente  ope- 
ra. Si  meglio,  & per  confegueuce  li  difpone,  & 
fi  infonde  in  lui  maggior  carici.  Tutte  le  uergi- 
ni coli  prudenti , come  flolte  riceuerono  l’olio 
ne  uafi  con  le  lampadi , ma  le  flolte  folamence 
nelle  lampadi,  non  ne  uafi,  di  modo,  chehebbe- 
ro  i uafi  uoti . Coli  nella  chiefa  alcuni  riceuono 
l’olio  nelle  lainpadi,  quali  che  dagli  huomini 
fiano  creduti  efler  buoni , ma  di  dentro  fòno  uo- 
ti di  bonti , ma  tardando  lo ^fo , cioè  differendo 
Chrifloilgiudicio , idefl  fino,  che  s’empia  il  nu- 
mero de  gli  eletti , tutti  fi  addormentarono , quan- 
to ai  languor  del  corpo , & dormirono , quanto  al 
Tonno  della  morte , o s’addormentarono  per  ne- 
gl'genza,&  dimocaggine.  OndeChrifoflomo. 
‘Tardando  il  finimanto  del  mondo  , non  folo  i 
peccatori,  ma  anco  i giudi , & fpirituali  fi  ri- 
uolgcranno  alla  negligenza  , & palfcranno  a 
diletti  carnali,  accioche  fi  adempia  quel  det- 
to del  Salmo . Fammi  faluo,  o Dio,petche  man-  , 
cò  il  Tanto,  conciofia,  che  fono  fcemace  le  ueri- 
tada  figliuoli  de  gli  huomini.  Et  ben  fi  paca- 
gonail  fonno  alla  morte  : percioche  farà  aeda- 
mcnco  dalla  morte  alla  uita.  Si  mette  poi  l’efà- 
mina  del  giudicio  circa  le  predette  opere  de 
contemplatiui,&  de  gli  altri , quando  fi  dice,  nus 
fulamcxf  , cioè  fubitaqicnte,  non  lo  fàpen- 
Seconda Parte.  O j do,o 
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do»  o rperando  alcunó,  perche  il  dì  del  Signo- 
re uerri  nella  notte,  come  il  ladro,  pcrcioche 
elfendone occulto  il  tempo  del  giudìiio,  (i  (i- 
gnifìca  per  la  mera  notte  , attento  che  quelle 
colè, che n fanno  Tuia  meta  notte,  fono  occul- 
te agli  hnomini.  Fu  fatto  gridare , de  eli  ange- 
li con  le  trombe , dedando  i morti , & chiaman- 
doli al  gìudìtio . O quanto  clamore  , perche 
non  farà  anima  tanto  alta  in  cielo,  nè  tanto  pro- 
fonda (leirinfemo , nè  il  corpo  nel  fepolcru . che 
■non  oda  quello  gridore,  & non  tema . Secon- 
do lalettera,  il  giuditio  farà  fecondo  alcuni  fu 
la  meaa  notte,  fu  la  quale  l'angelo  dilettò  l'E- 
gitto, Jc  il  Signore  fpogliò  finfcrno,  & liberà 
in  quella  bora  medefìma  gli  eletti  fuoi  di  quello 
mondo  , ma  fecondo  altri  farà  di  di , perche 
quella  notte  làrà  illuminata,  comedi,  allora  fi 
Iettarono  fa  tutte  quelle  vergini,  ftoltc,  & pruden- 
ti, pecchetutti,  cioè  buoni,  & cattiui  rifnfci- 
teranno , accioche  com'parìfchino  al  giuditio  , 
dr  ornarono  le  loro  lampade , cioè  fi  accommoda- 
tono  a render  conto  delle  opere  loro,  penfandn, 
òtannoucrando  prellb  aloro  leloro  opere,  per 
le  quali  afpettauano  rimuncratione.  Pcrcioche 
quello  ornamento  non  è altro  , che  un  ricorfo 
alla  mente,  penfando  della  giullitia  dell'opere 
fue,  & della  bontà  delle  circollanze,  & a render 
conto  d’elfe  . Pcrcioche  quello  è commune  a 
prudenti , & a gli  dolci , ma  ne  gli  dolci  è uana 
confidenza  , ne  prudenti  è uera.  Ma  a far  uero 
rornamento  delle  lampade  fi  ricercano  tre  co- 
Ornoatn  fe,  cioè.  La  carità  dello  huomo,  nel  che  fi  fi- 
gnifica la  purità, quanto  a fe  delio.  La  pleni- 
tudinedcllo  olio,  nel  che  fi  lignifica  la  miferi- 
cordia  al  projfimo . L’infiammatione  del  fuo- 
co,  nel  che  fi  lignifica  la  fede  con  amore  iicrlb 
Dio , le  quali  tutte  cofe  fono  ne  prudenti  , & 
mancano  ne  gli  dolti.Ma  le  dolce  ingannate  dal- 
la loro  confidcnza,diconoallcfauìe,  datecidelTo- 
Uovofiro,  quali  dicelfero.  La  uodra  giudicia  è 
badante  a glorificar  uoi , Se  a fcular  noi . Scu- 
fateci  adunque,  o fatetedimonianza  delle  ope- 
re nodre,  che  uoi  uedede  , perche  continenti , 
8:  fedeli  , perche  le  noflre  lampadi  fi  cflntguono , 
cìoèl'operc  nodre,  che  parcua,  che  ne  ficeffe- 
ro  fplendere  di  fuori  a gli  huomini , fi  ofeurano 
di  dentro  neirauuenìmentodcl  Signore,  perche 
fono  priuatc  dello  olio  della  uanagloria , & del- 
larccta  inccncionc.  Perche  fecondo  Agollino. 
I fimi , che  Ibno  lòdenuti  per  l’altrui  lode,  man- 
cano, chcèlcuata uiala lode,  Rifpofero le pru- 
denti,diccndo,  accioche  per auem tira  non  bafli  a 
uoi,  dr  a noi.  Queda  domanda  uana,  Stqueda 
ncgatiuarifpolla,  fi  lignifica,  che  nelTimo  allo- 
ra non  potrà  rìcorrere’aU'aiuto  di  altri  pergiu- 
do,  che  fi  fia , nèalcuno,  quantunque  giudo,po- 
rrà  aiutare  , ma  a pena , che  gli  baderà  perfe 
medcfrmola  fua  giuditia.  Onde  Agodino  di- 
fcè.'  Ogniunò  renderà  conto  per  fc  medefìmo, 
hB  firn  predo  a Dio  aiutato  dall’akcui  tèftimo^ 


nianza , Si  a pena , che  la  confeienza  propria  ba- 
derà a rendere  altrui  tedimonianza.  Onde  an- 
coGieronimo . Dicono  quello  non  dcirauaritia, 
ma  del  timore,  perche  ogniuno  harà  lamerce- 
dedelleopcrelue,8rralmii  uirtù,o  gli  altrui  ul- 
ti) non  poflbno  nel  di  del  giuditio  lòlleuare  al- 
cuno, andate  piu  tofio  a venditori  , (jr  comprate  a 
uoi , quali  dicclTcro,  fecondo  Agodìno,conime- 
morandoil  delitto  loro,  uediamo  bora,  cheui 
aiutinocoloro,cheulàrono  di  uenderui  le  lau- 
di ,&  di  indurui  in  errore,  per  cercar  gloria  non 
alla  prefenza  di  Dio,  ma  degli  huomini.  La 
riprenfione  è della  llolcitia  pall'ata.in  qucdo,che 
diedero  opere  buone  di  genere  per  fauore  del- 
la lode  humana,  perche  i uenditori  fono  adula- 
tori, quali  dicelfero  loro.  Conlideràteciochs 
uihaualuto  il  uiuer  continenti  per  cocal  fiiuo-  I 

re,  Ma  mentre  andarono  a comprare,  fauella  tro- 
picamente, cioè,  feancora  uiucfi'cro,  8ttroua& 
feroandrebbono  a comprare.  Nel  che  fi  con- 
tiene , che  teda  l'aHétto , & lo  habito  della  uani- 
tà  preterita,  cioè  fecondo  Agodino . Mentre in- 
clmauano  a cole , che  di  fuori  fono  lolite  a ricer- 
carei  foli  ti  gaudi),  venne /o  fitefo,  lofpofo,  cioè 
colui  che  giudica,  idedChrido.per  urla  rimu- 
ncratione de  beni , ^ le  cofe , formate  per  opera 
di  carità  , eriino  apparecchiate,  cioè  le  ucrgini 
prudenti,  per  le  quali , fecondo  Agodino,  la 
buona  conlcicnzarendcua  buon  tedimonio  al- 
la prefenza  di  Dio , entrarono  con  lui  a'ie  nozze, 
cioè  alla  gloria  del  regno  celcfle,  Se  cfclufi  gli 
dodi , Se  lardati  alla  pena , è chiufa  la  porta , cioè 
Tentrara  al  regno  de  cicli , il  qual  non  è poifibi- 
le  ad  alcuno  dopo  il  giuditio.  La  porta  è di  tre 
forti, doèdi  mifericordia,  laquale  s’aprchora 
a tutti.  Di  grana  a meritare,  la  quale  bora  lìof.  ^ 
ferifeeatutti.  Di  gloria  a entrare,  laqualchora 
fi  aprcatucti  coloro  che  fi  pentono.  Adunque  c itHi. 
chiulàefclufi  ireprobi,  incluli  gli  clccti,finice  Io- 
pere.  Conciolia,  che  come  dice  Agollino,  do- 
po il  giuditio  non  è pio  luogo  di  preghiere , o di 
meriti.  Onde  anco  Chriiòdomo . Q^cl  giudi- 
tio è coli  terribile,  che  lieancò  la  innocaiza  non 
d Confida  infemedefima.  Tanto  farà  il  timor 
di  ogniuno  anco  ne  lauti,  che  neflbno  fpererà 
di  ell’er  trouato  giudo  , ma  temerà  ancora  di 
nonelfertcnutoreo.  Ln  che  modo  adunque  in- 
tercederanno i fanti  per  i peccatori, cernendo 
c«fi  di  loro  medefìmi  ? Perche  fi  come  II  tem- 
po della  milericordia  non  riceue  il  giudicio,colì 
il  tempo  del  giuditio  non  riceue lamifeticordia,  a 
ma  dune  la  mifericordia  non  ha  lungo , non  uale  ' 
anco  11  interceifione.  One  anco  Gregorio.  Ofe  fi 
gultalfecol  palato  del  cnnre,checofah3di  mara 
uiglia  quando  dice.f'imr  lo fi>ofe,c\\e  di  dolcezza, 
entrarono  con  lui  <tileno^‘^e,che  di  amaritudine,^ 
é chiufa  la  porrà. Allorala  porca  del  Regno  fi  clu'u 
de  alle  genti , la  quale  bora  s'apre  ogni  di  a chi  li 
pente , perche  allora  non  trbuò  giamii  perdono 
òultti.  Che  perde  bòra  il  tempo  aperto  del  per- 
dono. 


, 


GiefuGhrifto. 
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>.Qqìuì  non  ]>ud  meritare  dal  Signore  quel  conpi  potiamo  inèotrere  nd  medelimo,  qua** 

■e  chiede  colui  ,chc  qui  non  uolle  arcoltarc  do  noi  non  ne  facciamo  conto . Et  però  i alcu- 
llocheeflb  comandò.  Cofi dice  Gregorio , nocoii di  falTo , chcnonli  muouaperqueftoeC■ 

, inme,  per  troppo  tarda  & mirutcuoni  peni-'  (èamìo,&nontemad'incorrercmcorafìmile?  . 

a,yeng(inomcofidtTekergaùdicenio.Sigm>rt^  Con  dice  ChrìroAomo . Vegliamo  adunque. 

't,apri  a noi.Per  quello  chelo  chiamano  Signo  & facendo  opere  di  luca , orniamo  nella  uigilia 
fi  fimifica , che  credettero  in  ChrJk».  Onde  di  quella  ulta,  leno(lrelampade,&ropete,ac- 
•ifoltomo  .Egregia  per  certo  confésfipne  nel.  ciochehauendo  lòlio,  &la  gloria.  A il  gaudio 
imv  del  Signore.  Il  medefimo  replicato  éiiw  nelle  nollreconfcicnze,  entriamo  preparati  eoa 
io  di  fede.  Ma  che  gioua  il  eh  iamar  con  la  uo«  lo  fpolb  alle  nozze  del  regno  celefle.  Onde  Chri-  t«. 

ètunieghiconl'operciQuciiecofenon  fi  &n-  Toitomo  dice  qui,  che  i Giudei  douendo  ufeir  **• 
con  parolehumane,ma  parlano  Icconicien-.  delTEgitta,  fu  comandato  loro  , cheniangiaflc- 
• ifemedefime.  Ecpercheiafcdeloro  fu  infor-i  ro l’agnello' piecinci;  & rpediti,  Kalmedcfimo 

Tecontlo  Agplb'no,  la  Tua  gran  feueri rido»,  apparecchiati , rooflrandoci , che  chioirque  da' 
ilgiuditio^el  qiiateinanzi  algiodidolami-  noflri  maona  l'agnello  deireucarillia,  debb»; 

. xordialii  prorogata,  pcròri/^i^nidaiii^.Z*  no efier 'oofi  apparecchiaci,  come  fé  doueflero 
¥ ■ , Jkoa  iteL  Nonai  cmofto.,  cioè  pernotittA.  ulcite  ogn»  di  di  quello  mondo^  La  parabola 

dip'probatione^  con  la  quale  fono  conofeiuti  ri  adunque  guarda  a quefio  fine,  che  noi  apriamo) 
fòli  eletti  da  Dio,  quafidicefié.  Petò.ui  abban-'t  gltacchi  ddcimre  al  futuro,  fchiuiamo  i mali 
dono  , perche  io -non  conofeo  in  uoi  merito'  abbandonando  la  colpa , meritiamo  i beni,  fe^ 
di  Ulta.  Non  le  conofce,&  le  fcaccia.  perche  fè-j  gucndo  lagiuflitu,  & afpettiamo  ogni  di  con. 

Condo  Agoilino.non  entrano  nelle  Tue  allegrezze  diligenza  ranuchiinentu  del  Signore,  del  qual 
Coloro  che  non  alta  preTcnza di  Dio,  ma  per  pia^;  uojponfìpete,Dèildi,  nèlahora.  OucGregot 
Cerea  gli  hnomini.paruecbeoperaircro  qualche,  rio..  Perche  Dio  dopo  i peccati  riceue  la  penl- 
Colà  fecondo  ifuoi  precetti.  Ma  nel  fine  mette  li«'  i^nza,  feo^iuno  upcl9^c,  in  che  tempo  debbe 
...  . nacondufioneanofira inflruttionédicendo.7>er  afckediqueflo mondo, potrebbeaccommoda- 
-.  1.1U.  ttwit  vigiltce,  per  hauer  fede  informata  da  ca-  nun'Otmpoalùoi  piaceri,  & lino.altrotcmpet 
’ riti,  follccttamente  penfàndo  alla  morte,  & al'  allapenitenza.~lMachìpromettcperdonoalpei 
' giudicio,innanzi  che  venga  lo  fpofo, chiamando;  niscme,nonpnomifta  colui,  che  pecca  il  gior-i 
noifubitoaqocflo.  TafclKmmjìpettneUdi^ila  nodrdomani.  Debbiamo  adunque  temer  fem- 
f)ar4,delUfflorte,odel  giuditió-,mafieteincer-  predello  ultimo  giorno,  il  quale  noinonpotia- 
ddeU'unacofi(&deU'altra.Eccoachcfiaeuila  me  mai  preuedele-.  Si  dee  hauer  fèmpre  l'oc- 
parabola,chenon(àpendonoiildidelgiudicio,  chic  allo  efico  di  quellahora.  Ci  debbiamo  fcm-.  ' 

& della  Doflra  morte  dubbiofa,  ci.  prepiriam*  pre  mcrtereinnanzra  gli  occhi  delta  mente  que- 
fbUecitamente  il  celb'monio  della  buona  Con-  ua  ammonitione  del  redentore  , con  la  qu^ 

fcienza,accioche  (è  il  giudice ^ ' ' * ' ..  1 

parati , non  reHiamo  di  fuori 


, te,  perche  faranno  efàminat 

uof  > accufando  , o fculàndò  la  confeienza  o>  fono  ingannare,  ma  quelli  che  perfeuerano  nd 
■•im  M eniuno.  Onde  Gieronimo.  Daqueflo  che  cA  bene , non  pofTono ingannarli . Petcioche  ogni 
fodice.  Per  tanto uigilate,  perche  non  fapete  buomocgiudicato  inqucUochecflc  ècTouato, 
pcildi,  nè  lahora,  fi  intendono  tutte  le  cofe,  adunquequelli  chefono  trouati  nd  bene,  non 
chefono  fiate  dette  dauanti,  cioè,  che  nonfa-  fono  mai  giudicati  fènonndbene.  Pcròcome 
pendo  il  di  dd  ginditio,  ci  apparecchiamo  Ibi-  dice  Riccardo.  L'anima  perfètta  , & asfidua-  7i«  Jtitt 
lecitamente  un  lunKdibuoneopere,  perche  bi-  mcntededitadlacontemplatione  ddlecofeal-.'^' 
fogna , che  la  mence  uegli  innanzi  alla  morte  del  te , debbe  afpectare  eoo  defiderio  ogni  bora  il 
corpo.  Ma  come  dice  Agollino.  Nonfolonon  tarmine  della  fui  pdicgrinacione,  81  l'ufcita  di 
là , nè  il  di , nè  la  bora , di  qudio  uldmo  rem-  quefio  picciolo  albergo , & uotgerlo  animo  Aio 
po , ndqualelo  fpofo  è peruenire,  ma  ne  anco  a quello  fpettacolo  odia  diuiua  contemplado- 
dd  fuo  addormentarli . Ma  chiunque  è appi-  ne,  che  noi  (periamo  ndla  uiu  futura,  & afpt- 
recchiato  fino  alla  morte,  ebed  debita  ad  ogtim-  rare  con  ardente  uoglia  a cotale  alpettacione, 
no , lari  tronato  apparecchiato  etiandio , quan-  accioche  meriti  di  uedere  a foccia  a faccia  queU 
do  quella  uoce  nel  roezo  ddia  nottefoneri,  per  lo chedia  uede  in  qud  mezo  per  fpccebio  , Se. 

Uquale  tutti  noi liamo  per  uigilate.' Per  tanto'  ineaigma.. 

come  dice  Chrifoftomo.  Ridudamoci'a  me-'  3 ' 1 


1 
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noche  tTóMtéfrtfsrm  ; i*  pofia  idkffrgmmf  m- 
trtnaUetne-noxxe^  ■ Chiegio.,  o Signore,  tba  ttk 
mificcUiKtoUmio  fmeauonii,  eheyengtt  tir»»» 
idUfcurfmreinrunxi,  (he tu  mi  perdoni  pectatr 
miei , acciothe  itetU  hon  deltefuomio , nonve^aftr» 
fra  dì  Aie  la  diniiu  yendetta,  & non  mi  'mctmtnl£ 
poteflà  delle  tàtebre,  ninnata,  ma  il  di  deltefamina~’ 
tiohe  mi  renda  tale, quale  mi  fedii  fonte  della  mia  ri- 
generatianc^ , ,Amt>u.  ■ 


fente,  iìeita  fami  futi  beni,  do^  cinque  talei»k 
ti*  duefit  iinoi;«irutrar«.,  la 

fua  propria  nóvii  *<  cioè  fecondo  che  può  riceu'ere* 
per  jioDgrauare alcuno, oè  mancare  ad  alcirao. 
Etdiqiiì  (i  caua  ucro.a^hjento,  cheDio  non  où 


BE  T^LS'^TI  £T  beni  D,ytTl  IXjU, 
Ugnare  a f noi  ferm.  Cap,  XLIX"^  'i 


comanda cofe im pót&btiit,^'mdntanentefi par- 


Ofigiagneta  feconda  oarabpta  de  ta- 
lènti , la  quale  'fpetialmente  appar> 
tiene  aprelaii  , & quantunque  toc- 
chi ad  ogniuno, nondimeno  Induce 
masfimamente  i prelacKaccioche  efi 
fendo  uigitanti  fi  feruino  txnedeUe  grane , & de 
doni  ticcuud  da  Dio  a gloria  fua  a perfettio- 
nediloromcdefimi,  & adcdifecationedel  prof- 
iimo , 8c&cciaTio  (ratto  a cifempio  de  fcrni , che 
guadagnarono  de  talenti  ;'8tfurono  rimunerati 
dal  Signore!, cheuenne, nè gtfafcondino  in  ter- 
ra, adoperando  le  preri  ette  cbfea  gloria  del  mon 
do,&a  guadagnotcinporale,  b carnai comino- 
do  ,&  acdochenon  (ìano  dannaci , coine  il  fer. 
no  pigro , Sctreghitiofo , S Sano  fcacciati  (iiori 
delconuentòdelànti  nelle  tenebre  efeerìori  , Se 
iniemali.  Eeprima circa  loAaro  de  prelati  fpe- 
tialmente. Stanco  de  gli  altri  y'defcriue  il  meri- 
to , & ildemerito  dellapropria  opaatione . Se-^ 
condariamente  il  giodìtio  del  dìfeeraimento,' 
però  dice.  Yidicoche  uigilath, -facendo  bene^,- 
Stperfeuerando  nel  bene,  chenon  fapete  il  di 
d^uamta  dello  fpolb,  & del  giudice,  fecÌMne 
èincerto  a fuoi  ferui  la  ritornata  deU'huomo,  che 
è in  pellegrinaggio , peteibeite  iCptCdetco  fpolb, 
fi  come  l buomo andando  m peUegrinagffO , fecondo 
il  corpo,  cioè  portando  la  liOftra  alla  pa- 

nia ceitA«^petciochela'pdicgrinationé,fu  acto 
dcliacameyDipctcfaenonèdanoi  oedntaalpio-' 

■le!  O . i ; i' 


r»i  dando;lotfaiibera  potetti  di  operare,  &fe 
neandòf.pet  effetto  di  uolonti,  colm  che  rìceni 
cmqne  talenti,  cioè  il  dono  di  cinque  fènfì,&la. 
fcienia  cfleriore  icquittata  CDcinquefeiifi,  cSr 
operò  in  effi,  pereflercitio  d’opera  etteriore,  «>• 

»«.  gnadagfiò  altri  tinqne-,  perche  moltiplicò  i 
mnitifóoivioàolbcndb  p^rle  creature  il  crea-  _ 
tote-,  per  le  cofrcnrporali  \t  fpìrituili , & per  le  r 

temporali  reterne*'  8c  fitecndo  fratto  di  edifica-' 
tiene  ne  proilnni,  finalmente  ehrnericeui  dne, 
cioè  l’intendimento  delle  fcritturc,  &dcll'ope- 
rtttoni , we  gKuileciii  altri  ine ,- cioè  tt  bene  della 
fapienza,.difibo(&ndolariel  proifimo,i  perpa- 
roìcdiprcdicaitiane,Seil  bene  d’^cratione  pet 
cfiiraipiodi edificatione.  Ma  chine baàeuamt^- 
unto  uno,  doè  (olamente  la  inteUigenza  delle  ferie 
ture  -,  ptrtendofi  eanò  in  terra , per  curaièi  di  tet- 
raria  incentione , & di  carnale  attiqne , •&  afeo-^ 
fedapecnniadelS^nbh fuo,  fenzaedificationedel 
prosfimov  DiceGregorlo.  Nafeondere  in  ttt~  ufimdf 
rari  talento  èfimpiegare  il  riccuutp ingegno  nel  ndul^^ 
le  cencneopetationi,&  non  cercare  ili  guada- 
gno  fpirieuale . In  quttti  tte-firui  -adunque  fi  fi-  ^ 
gnUicano.ruttc  le  forti  degilhueanini,  a quali 
toccalanegoriarione  della  aita  attipa,  o per- 
fetti, o imperfetti , o catlfiriii'lCli  imperfetti  i 
perche  hanno  bifbgno  di  piurcole,  fi  dilègna- 
noia  qnello,  che  riceuè  cinque.  I perfetti  in 
quello  che  ne  riCeue  duc.-i  catrini  in  quello; 
chenericeue  uno.  Ma  quelli  taddopiano  i ta- 
lenti, che  di  loro  ne  fanno  opere  buone.  £t 
quelli  glioafeondono,  cheuiuonootiofamentc,  . 
o che  cercano  d’ufi  guadagni  tcuAporativSi  mec-  , , . 
terefaminarionedel  giuiUtio  circa  alle  predet-  - • -> 
tecofe  quando  fi  dice.  Dopo  molto  tempo,  cioè 
oel  fecondo au Dento,  nenneils^nórdi  quei  forni,  ‘ 

chiedendo  a ogniuno  di  lóro  il  èontodcl  lafcia- 
to  loro , ricercando  i mcriti,&  quello  chehauena 
dato  loro  con  nfiira . Confideri-ciafeuno  quello, 
che  ha  riccnUto , & pefi  che  guadagni  riporti  del 
riceuaco,e!r/ietofimanxi  coLa,cbebanena  ricnutm 
ciiifiir  Calati , cioè  preparandoli  & confidandoli 
di  renderne  conto,  o^rri  altri  taupie  talenti,  & chi 
nericeuè  due,neefai'almdur,pexcioàie  molti-  . 

plicari  i talenti',  fono  moltiplicati  i mcriti,chi  fo 
naofièritt, quando  fonoaccettaii  da  Dio, 
ridicendo.  Signore , mi defii  dnqne,o  dne  talenti t 
Confetta  gratamente , & glidc deputa  tatti,! 
pecche  U xiceuè  dalui , ecco  io  ne  ho  gnadagna- 
tidiri  ànqnr,odne,eioè  fonò  moltiplicati  i me- 
riti per  grada  tua  con  l’ufo  dd'  libero  arbìtrio, 

Bt  difie  a lm  U fuoSignorevhrsii  ferno , pet  pro- 
pria homiliatione,  quanto  a t«  fletto , Iukim, 
perdiainaiòiaigliatua  quanto  «Dio,  é" fedele, 

pet 
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lp«T.BtiIe<lirp«nnitione  quanto  al  proffimo.  Q 
u«ro;^Mai;o,^/<(/c/c,cercando  ndlattioni  Tue 
la  gloria  del  Signor  Aio, con  la  fi\i . pcrthe  folH 
fe^eUf opra  poto,  cì^  foprai  beni  della  ulta  pre> 
felice , ti  mentri  /opra  molte  cofe,  cioè  beni  della 
t.jo.  fegnetitpuita,  de  quali  il  Salmo  dice.  Quanto 
grande  la  moltitudine  della  dolcezaa  tua  , o.  Si* 
^re, la  quale  arcódefti  adii  ti.ternc.OndcChri 
ioAomo,  poche  fono  quelle  cr>(<,  che  n«  fono  da 
«e in  qnedo  fecoto , & molte  quelle  che-dfono 
feibace  nclfaltro  mpodq,.  EtCieronimodice. 
Tutte  le  cofe  che  babbump  al  pcewntciqjiana 
apnqMe paiano grandikft  ipolrc.nondicncAo  a 
apippaiationcidelle  future  Àuto  picciole,  & pa.< 

• f bé , <irrc4ielg4M4Ì9  ddtno'Si^re , &!riteui.qDd 
^ 1 che  n^ocdiioiiide.,  nè  nrecchio  tuli  ,»^afce- 
frin<UQrdibuoDK>,&  |xn  dice, eerra, accia* 
ehe.daognipartchabbia  gaudio, 4i  A>pri  per 
la  uiliooe  di.  Dio  , dlfotto  per  la  conAderatione 
dclfinférno,  di  dentro  perla  gloria  dellac&fden 
2a,di fuori  perloOrAamtnto  diogrti  «caatura. 
Qlpriofamentc  confu  raacoìl  corfo  del  iCcttame , 
qocreri  nel  gaudioddSignorefuo,  colai  che  pte 
diepodoecnto  mila  uoltc, riporterà  una  anima 
guadagnata  al  Aio  Signorekmaanto  mcno.glo- 
tiofaiDcnce.quancunquenon  ne  guadagnafle  nef 
Ama , mentre  che  Atdehnente,  a tutto  poterfuo , 
faccia  quello  chc'fidcp£ire  per  altrui  iaiuce . Il 
gaiorafo  ibldato  ècomencndato  ncUaboctaglia , 
A;  combatte  coAanttmente',  & 1^'ttimamente, 
ancora  che  non  riporti  il  crioofb  al  Aia  Signore) 
CoCanco  il  dottor  delle  genti  R glorierà  non  me 
nodi  hauerfi  ripolUla.cdconadclla  gtuflitia,dic 
fé  tutti  quelli , thehaueua  conueruci^Aeirero  ier 
mi  nella  uera  fede , & neU'unicà  deUa'fànth  ma* 
dre chietx.Mafattofih*»Xfeoliii,fbehaMeM  ri- 
tenuto  untalento,  diIJi.i  Si^erejo  (he tufàbiteumt 
dwo, che panifei  granedueilte  chi  pecàjAéetì 
daue  nonfomnaflit&tovffegtidouenai  fjiarppJU. 
Semina  OiolanociciainpicdicaliòiK  della  .ue-i 
ricà.  Sparge  le  uinù  in  eOeimio  di  bontà.  Mie* 
teadunque,  douenon  niinilWò  femedi  legge, 
odi  Vaimelo , & congrega^  Se  raccoglieoue  non 
fporie  rilmpi  di  bontà  ne  Padri  del  ueccbio,i> 
nubiiotellainenco.  Kicerca  ancone  prclaridel- 
lachicCiDonlbk)  ibeni  nella  pcrTana’ propria^ 
maaocooell'alcrui , doène  Aidditàlom',  parche 
è loro  officio  indur  gli  altri,  tt  ma&imamente 
iAiddirial  bene, ep  ranenào, cioè  d'encrarein 
fiato  di  piualca  uita,pcTnonpcric<àare  ccrcan 
do  la  falute  de  gli  altri,  he  nafeoBo  il  tu»  talento 
iuterrat  cioè  nonmi  fono  femico. della  notitia 
datami  perle  cofe  eterne,  ma  per  letetrene . £»* 
cerKhefgurUorhrè/eo.quaAdiccfie.  Ameba- 
fia , perdebo  remico  quella , che  ho  hanuto,  nè 
lo  ho  ffliniftTaco.a  glialtri  .Qnefio  rimordique- 
fto  remo  non  è feoon  pufiUanimici  di  ben  £tre . 
MacotncdiceChrifofiomo.  Qiunttioqiie  non 
pcrdelTe  il  talento , nondimeoo  c reo  dckdanno, 
. i come  cbipctcagioacdi  fetninarc,  ricenendia 


il-ièmein  tempodi./eminare  «nonfcminò.fiKe 
danno  al  Aio.SignorC , & febene  non  pCrdè  il  fe- 
me,  non  lece  guadagno  come  potcua , fe  haucA- 
rèfeminato  in.tempo  oportuno . >i4 'ri/po»àradp 
Usiffure,sfidiffe,  Seno  eatiiuo,  perii  calunnia 
rifpecto  al  Signore,  tir  pigm,  per  ìmoltiplicacio- 
pe , rilpéfto  al  prorsimo , Tu  fapeuì  che  io  mieti 
ttoueno»  fembio , molto  piadoaeremino , ^ ton- 
pe^odouenoHff>itrfi,moito  piu  doiiefparfi, quali 
dicefle  per  rommiiaionedicUa  ueritài  Se>dclie  uir 
lù  giudico  quclliia  qaali  Don  prcdicai.oè  pròpo 
ficfiicmpiódibontàvadunqucmolto  piu  te, al 
quale  diedipeTnegociàteiicalcntodclla  notitia 
mia ..  £t  daccufo  di  qurildidi  che  tu  tHcuffi  Bit- 
lògnòadDnquea  tuo  merito , Se  a commodo  de 
glialtri,rrÌ4  mia  peemie,cioè il  fermone ,o la 
VegfK,-dare gratis  aUamàift  .cioèaintcmoiifto- 
roaégìiHm,&Tacetmandjre  a baucUm,cioi 
a gli  auditori , 1 quali  operano  qnellochcc&i  o- 
doao , o piu  toftó  infegoare  a gli  altri  ,i  quali 
poi  m inuaalTcroa  gl  i altri,CÌr  io  «rnanlè,  per  eCi- 
minare  i meriti , Hùarieeuuta  queflocbci  nóo  con 
«/era , cioè  te , Se  colono  che  tu  mi  hanefiii^ui 
fiati.  Cerche  quefia  è roAtra  lpiritna}e,cioè  il  gua 
dagno delle  anime , che  piace graderoéte  aDio. 
TogCtete  per  tanto  il  talento  da  lui , cioè  il  doao,ehc 
li  Ss  dato,  cioè  dd  naturale  ingegno , o ddlado- 
citìa.  Et&aeVapermifsioamcnte,  perche  il  Si 
gnor  permette,  che  fu  tolta  la  intdligcnxa,q 
pcruirij,o  per  demoni, quando  l'hudmo  im- 
pazufcendrcl^geieil  male.o  impauiAx  per 
i'abufoddtalcicnza  ,0  non  rìccue  mercede,  ma 
peiia>,  perebei  beni  diuinamente  dati  ahini; 
non  riiomanoa  driopcra  malamente  ;&  otio&' 
mente, agloria, mapiutofioa  confufione.Ar 
dateli  a tjuello  che  ha  dieci  talenti , p crchc  la  danna 
tionedeteprobiritdroeràaglonade  gli  detti, 
fecondo  qud  detto.  Si  allegra  il  giufto,  quando 
ucdcla  uèdctta.Dal  che  A uede^eDio  06  per- 
métte, chcAfacdailmale.fenon  nertahe  qaaU 
diebene.  Et  comandò  che  pia  collo fbfièro  dati 
a Colui, che  haucua  dieci, chea  coIui,che  haueua 
quattro,  perchehebbemenochi  riceue  cinque, 
me  due.Percioche  per  cinque  fi  lignificala  feien 
Zi  ddle  cofe  efieriori  fecondo  i cinque  Aaifi , ma 
petduefoperacioneddiauolontà,  & dello  inccl 
ietto.  Bifognòadunouechea  qùdlo,  ciieiiebbc 
la  feienzi  ddle  cofe  clleriori , & l’ammtniftratio 
ne , ffifie  dato  l’incdlettoddl 'interiori,  il  che  tlin 
teode  per  un  talento,  peràoehe  ad  o^uno,cbe 
ha,te  bene  ufetà  ,fari  dato  , accrefirimento  dì 
qodle,checlIbha,  ep  ahhonderd,  perche  a chi  ha 
follecitudine  d'amminiftrare'n  uerbodì  Oio,làrl 
data  lagracia,  dr  abhonderi,  in  efficaci  dottrina. 
Inoltre  ,4  cbìbarà , cariti  ,Jaridat» , àiigumcnco 
di  carici , drabhanderi^O  alla  pe^tnionc . In- 
oltre a chi  bari  meri  co, fari  dato  ptcnrid,&  abbiò 
dcri,  perche  fari  rimunerato  oltre  il  condegno. 
Perche  taccrefccrilagrariain  colui  che  fi  aèàci- 
càin  lei  ,'^pctchc  afecicandofi  mexita/ààufii  ac- 
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crtTcIuta.Et  a col  ut,  die  fati  rirrouato  nella  t;rt 
lia  fari  data  la  gloria.ét  abbóderi  non  Iblo  della 
fua.&  deiraltrui  plorìlicanone, ma  anco  dell'em- 
pimento della  giuftitia  nella  reprobatione  de 
mali,  mt  i*  calu!  che  non  ha , Audio , o cariti , & 
buono  ufo  di  bene  datoli,  d*  che  pare,  thè  hab- 
iid , per  naturale  ingeggno , o Audio  di  lettere , 
fc  il  dono  a lui  dato, /ari  t«/t« , inoltre  a colui, 
che  non  ha  fède,  come  chi  non  crede  in  Dio  ',  lari 
tolto  anco  quello,  che  pare  che  elTo  habbia^  cioi 
b fcienu  della  legge.Oltrea  ciò  a colui  ch&nel- 
b morte  non  faritrouato  in  grana, i beni  della 
natura  ,&  della  granagli  ritorneranno  a pena. 
Ma  come  dice  AgoAiho.  Ognicofachedando- 
finonmanca,reAha,'&non'lìdi,nonlì  ha  in 
quelmodo  che  A dcebauere.  Eccome  diceil 
medeAmo,  il  dare  a chi  ha,  Ai  di  mifericordia , il 
torre  a chi  non  ha,  fu  di  ingiù Aicb.  Prudente- 
mente adunque,  & fedelmente  il  Signor  dona 
con  piu  ampia  graciaa  chi  t'aAatica,.8t  che  ha 
buono  uA>  nel  dono  di  Dio.  Et  prima  chi  Argn»- 
ta  l'otio , Ct  che  non  ulà  bene  il  dono  di  Dio.On- 
deGregoriodice.  Che  chiunque  ha  caritirice» 
ut  anco  gli  altri  doni,  & chiunque  non  ha  cari- 
ti , perde  i doni , chepareua  che  clTo  hautlTe  ti- 
ceuuti . Comanda  poi  che  A metta  nelle  tenebre 
cActlori  il  feruo  inutile  priuato  del  talento’,  ciod 
corporali,  perche  come diccGicronimò.  Il  Si- 
gnore é lume,  chi  è melTo  Aioridilui,mancadi 
lume . Le  tenebre  eAeriori  fono  del  corpo , l'in- 
teriori  fono  i mali  dell'anima.  OndeGregorio . 
Le  tenebre  interiori  fono  la  cecità  della  mente,l'c 
fieriori , l'eterna  notte  dcUa  dannatione,  Chi  a- 
donque cadde  ani  fpontaneamétenelU cechi, 
nella  mf  re,coli  lari  gettato  nella  notte  della  di 
natione.Onde  anco  Rabano  dice.  Cadde  perpe 
na  nelle  tenebre  eAeriori , chi  per  colpa  Aia  fpon 
taoeamente  cadde  nelle  interiori.Iui  sforzato  pa 
tifee  le  tenebre  della  uendetu,  chi  uolentietifo 
Aennequile  tenebre  deUa  uolutti.  Co  A dice 
Rabano . lui  fari  pianto , proueniente  da  fumo  di 
calore , &Jhidorii  denti,  per  pafsione  di  Aeddo. 
Oìitto, pianto trflridor  di  denti, cioè  dolore  di 
mence,  gl  di  corpo,  gl  a quelle  A riduce  ogni 
pena  inAroale.  Ecco  che  non  folamentechio- 
pcta  male,  ma  anco  chi  non  Ai  bene  é punito  di 
ultima  pena.  Si  poAuno  anco  per  i cinque  talen- 
ti intendere  i beni  della  natura , i beni  della  gra- 
fia, i beni  della  feienza,  ibeni  della  potenza,! 
beni  dell'opulenza,  gl  fono  detti  talenti,  perche 
l’huomoper  lo  buono  iilbdicoretali  A può  ac- 
quiAareil premio  celeAe,  gt  alcuni  hanno  tut- 
te qucAc  cofe  da  Dio,  altri  molte  di  qucAc,  altri 
un  folo . Sono  etiandio  alcuni , che  moltiplica- 
no., gl  raddoppiano  i talenti , uAindo  bene  i pre 
detti  a perfettione  di  fe,  aediAcatione  del  prot 
lìmo.  Altri  gli  nafeondono  in  terra, l(  queAì 
fonoquellichegli ubnoagloria del  mondo, gt 
ngoadagno  temporale.  Luca  parimente  mette 
lina  paiaboUdd  mcdcAmo  dcU'hnomo  nobile. 


cioè  ChriAo , perche  nacque  non  falò  fecondo  Ih 
diuinità,  ma  anco  fecondo  la  humaniti  di  no- 
bil  genere.  Perche  fecondo  la  diuinitid  Agiino- 
lo  di  Dio,  fecòdo  la  humaniti,  di  Danid  Re.Cha 
fen'andi  in  restie  lontana  ,l(cmdendo  nel  cielo 
ttnpiteo,aprenderfnlregno,  fopragli  ordini  de 
gli  angeli,  ^rhomare,  cioè  algiuditio  generar 
le  nella  Ane  del  mondo , gt  anco  al  giudicio  par- 
ticobre  nella  morte  di  ciafcunohuomo.  Et  pri- 
ma, die  faliflè  coli  sii , ri)ia«iari,per  gratiad'elet 
rione  i dirci , per  l'oAcruanza  del  decalogo , ferui 
fiuti, per  ogni  obbedienza.  Onero , dieci  ferui  funi, 
cioò,aCmiAHuii,gt fedeli  uniuerA.funiuerAti^ 
dequali  A fegna  per  il  numero  denario,per  U per 
fetrione  del  numero  denario,  diede  fere,  gratis^ 
dutinane,  cioè  talentilo  libbre,  cio^  fpirituale 
intelletto  del  decalogo  | a negotiare  An  che  uen- 
ga  al  gindicio , le  quali  uenmdo  rifeoteri  con 
ufura,  & accr^cimento . Secondo  Reda.  La  mi- 
na é diesi  dramme,  cioi  Einno  cento  libbre,  cont 
la  quale  A difegna  il  numero  de  perfetti , & il  Ter 
monedctlafacra  fcrittura, perche  fomminìAra 
la  perfettione  della  uiracelcAc.  Operdiecimi 
nes'intendelauniuerAtidedoni  di  Dio  perla 
petfctrionc  d'cA'o  denaro . Ne  preAò  adunque 
Dioalcunidonianegotiare,accioche  A molti- 
plichino per  frutti  di  buone opere,perche il  cenn 
po  del  merito  corre  Ano  al  giudicio,  deqoalf  cer 
Ci  li  guadagno  de  merici  ,douendo  rendere  il 
colmo  de  premij . Noi  ueramente,  come  dice 
Gregorió, allora  pienamente  trattiamo  queAo 
negotio,fc  uinendo,  tc  narlando.guadagnìamo' 
fanimede  proftimi,fefortiAchiamonel  fuper-' 
no  amore  qualunque  infermo,  predicando  lele- 
titie  dd  segno  celeAe , fepicghiamo  i protcrui , 

& fìAoA , niònando  noi  rerribilmeme  i fuppliti)' 
del  fuoco . Se  non  perdoniamo  a neifuno  contri' 
la  uerinl,  fe  dediri  alle  fupeme  amicirie,  non  te-’ 
miamo  lehumane  nemicicie.  CoA  dice  Grego- 
rio . F ufura  per  certo  quello,  che  dd  preAo  A 
riceueoltra  ai  capitale.  Et  certo  che  il  Signore  ^ 
dandoci  la  pecunia  ddia  Tua  gratia , & dottrina, 
larircuoteconurura,gt  accrelcimcnto.  Prima, 
chequandodila  dottrina  della  fede  a aedere 
rifenote , che  tu  confeAi  con  la  bocca  quello  che 
tu  credi.  Seconda,  che  qudlo  che  tu  conAifsi, 
lo  compia  con  l'operc.  Terza, che  per  l'udir 
della  legge  dd  Signore  meditando,leggcndo,g( 
orando , tu  incenda  anco  l’alue  cofe . Quarta , 
che  quello  che  cu  barai  compiuco.non  crisi  di 
infegnare.  ConcioAa  che  il  denario  ddia  uica 
eterna  A fonda  con  quelle  parti.  Onde  Grego- 
rio. Inquanto  che  noi  penfate  di  hauer  fteto 
proActo , curateui  anco  di  tirar  con  uoi  gli  altri, 
gcdcAdcratedihauerliper  compagni  nella  uia 
di  Dio.  Etfeandatea  Dio , procurate  di  non 
andar  foli  da  lui,  perche  è fcrirco.  Chi  afcolca 
dica.  Vieni, accioche  chi  bari  riceuuto  nd  cuor 
la uoceddfupemoamore, renda  anco  di  Aiori 
lauoccddlacibttatioDc  a pcoltinu.  CoA  dica 
' Gtego. 
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Cic^otio . Maricemttcilrtptt  ,il  Signor  di  quei 
fctui tornando  ,con>indò  che  fejfero  chiamati,  a 
Tc,  perintendcrc  quanto  ciafcuno  haurfTc  nego- 
tiato.  Et  ucnendoil priniocon  la  Tua  mina,& 
oftcrcndone  dicci , & lo  altro  con  la  Tua , & oftc- 
rendone  cinque,  il  Signor  rallegrandoli  con  lo- 
ro, dilfe  al  prmo.rH  barai potcflà {opra  dicci  cit- 
tà , ma  all'altro  diflé , & tu  farai  fopra  cinque  cit- 
tà , cioè,  goderai  tu,  o l'uno,  & l’altro  della  felici 
ràdi ogimmodi  coloro,  che  li  fono  per  la  tua 
dottrina , o per  TclTempio  della  tua  ulta  conucr- 
tiri  al  bene . Ma  andandofene  i feriii  con  le  mi- 
ne loto  con  guadagno,  il  fcruo  pigro  otfcri  la  Tua 
mina  fenza  guadagno,  la  quale  egli  tenne  lega- 
ta nel  fazzoletto . Perche  uiuendo  morbido, & 
delicatamente,  non  adoperò  la  don rina  com- 
melTaalui  ,&  la  gratia  datali,  & alcune  Torto  la 
dapocagginei  doni  riccuuti,&  coli  tenne  nel 
Tazroletto  la  mina  fenza  opere , come  morta , & 
fepolta.  Ma  comandaci,  & rimunerati  dal  Si- 
gnorcquelli, che  fecero  guadagnode  Tuoi  doni 
opcrandobenc.il  pigro  che  llando  oiiofo  nel 
bcneopcrarc.legò  la  mina  Tua  nel  fazzoletto , fu 
reprobato  dal  signore . & dannato  nondimeno 
a uario  modo  Iccondo  la  quantità  del  merito , o 
del  delitto,  perche  uc  tormenti  ,&  nc  gaudii 
fono  gradi . Queflo , huomo  che  camini  di  /onta- 
no, cioè  Chrillo.afccndcndo  al  padre,  fecondo 
Marco,  /a/ciò,  corporalmente, la ca/a  fua, cioè 
lachiefa.la  qual  nondimeno  non  abbandonò 
mai  col  prelidio  della  diuiua  potenza,  ^ diede 
aferuipotefiàdi  qualunque  opera,  perche  dandq 
a fedeli  otto  talenti  fecondo  Maccbeo,&  dicci 
mine  fecondo  Luca,  dà  loro  lacultà  di  fermarli 
nelle  opere  buone,  la.^'ciando  far  loro  lècondola 
' libertà  della  fua  uoloncà , dr  al  portiera,  che  con- 
duce in  cafa  del  ciclo,  comandi  che  uegùajfe,  cioè 
a colui , che  predica,  & è prendente,  al  quale  è 
detto.  Non  annunciare  allo  iniquo  la  iniquità 
fua.  Io  ricercherò  H fangue  fuo.dellacua  mano. 
Onde  Beda  dice.  Comandò  al  porriero,che  ue- 
gliall'e , perche  comanda  all'ocdine  de  pallori, 
che habbianocura alla  chiefa  commelTa  loro. 
Ma  non  Iblo  è comandato  a rettori  delle  chiefe, 
ma  anco  a tutti  il  ucgliare , cullodendo  le  porte 
de  cuori , acciodic  non  ui  entri  mala  fuboriMtio 
ne  dell'antico  nemieo,&  acciochcii  Signore  non 
nctrouia  dormire.  Coli  dkc  Bcda.  11  porti- 
naioèla  ragione, che  debbo  elTcrc  uigilante  a 
chiuder  l'ufcio  del  confenlu  al  diauolo,  & aprir- 
lo a Chrido  die  picchia  all’ufcip  quando  ne  inui 
la  al  bene , Negociamo  adunque  fedelmente  de 
beni  della  natura,  della  gratia,&  del  mondo  da 
ci  a noi , perche  renderemo  conto  di  tutto . Fug 
giamo  la  pigritia , perche  il  pigro  prepara  il  Ijjo 
go  al  diauolo,  òt  l’ocio  è quali  guanciale  del  dia- 
uok>,iul  cjuale  fi  ripofa . Studiamo  parimente 
con  tutti  1 modi,co  quali  poiàiamo,emcndando 
noi  medefsimi  ,&aiucandodaglialtria  dona- 
le il  talento  dd  Signore,  & donandolo  mole  ipli^ 


cario , come  q uelli , che  habbiamo  a rend cr con- 
to nel  giudicio  diremo,  nèfi  potrà  alcuno  Iculà- 
re  da  quello  negotio,  perche  non  è nclfuno,  che 
non  hahbia  riceunco  talento . Onde  Gregorio  . 

Ma  fi  dee  fapere  chcnelTuno  pigro  non  farà  licu- 
co  dall'acccctationc  di  quello  calcnto.Pcrchenó 
èalcuno , chcdica  ueraccmencc,  io  non  horice- 
uuco  talento,  non  ho  cofa onde  io  Ila  aflretco  a 
redeme  còro.  Cóciofìa  che  per  pouero  che  l'huo 
mo  lia.ha  riceuuco  talento,  attento  chealcunori 
ceuè  il  dono  della  intelligenza,  & perqurllo  ta- 
lento dee  il  minillcrio  della  predicacione,  altri 
riceuè  la  tenena  loflanza , dee  il  talento  della  di- 
flributionepcrle  cofe.  Altri  imparò  l’arte,  con 
laquale  lì  pafee  rifa  arte,  & gli  è riputata  a ta- 
lento . Altri  meritò  luogo  di  famigliarità  prelTo 
al  ricco,  hcbbeuctamcnte  il  talento  della  làmi- 
gliarirà.  Hauendo  adunque  intelletto  curi  al 
tutto  di  non  taccre.Haucndp  abbondanza  diro- 
ba.dia  dedo  nello  ufar  miléricordia.  Haurdo  ar- 
te , con  la  quale  li  rcggc.fi  dudi  grandemente  di 
partecipar  dello  ulò,&  della  utilità  di  quella  col 
prufsimu . Hauendo  luogo  predò  al  ricco  di  par 
lare,  interceda  peripoucri.il  giudice cheha da 
ucnire ricerca  tanto  daciafeunodi  noi,  quanto 
(hecifu  diede.  ConddcriamoadunquequcHo, 
chcnonxiceucnimo,&  uegliamonel  partecipar- 
la.' Niuqa  terrena  cura  ne  impedifea  dall’opera 
fpiricuaJe',aiCCÌoche  fe  il  talento  lì  afeonde  in  ter 
^1  Signordfl  talento  non  lì  prouochi  ad  ìra.Oa 
deAgòl^inn-Dgniuno  hebbe  da  altri  quello,che 
eglihAa&ciochehadipiùlqdani  al  ponero. 
Altribadanari,  pafcaìl  pouero,  uqda  l’ignudo, 
cdidrilU*  chiefa , (c  col  danarq  adrrcrtidi  hauer 
quello^  chccgli  ptiòdi  buono.  Altriha  conli- 
glio,  regga  il  prpfiimo.fcacci  le  tenebre  della 
dubitationc  con  la  luce  del  petto . Altri  ha  dot- 
trina , la  doni  del  cclarìo,ocoiilèrua  del  Signo- 
re , amminìllri  ì cibia  confcrui.conlbrtì  i fedeli, 
richiami  gli  erranti  , ccrciiì  i perduti , faccia 
quanto  può , Hanno  i poucrì  che  poter  dare.  Ab 
tri  accommodi  i piedi  al  zoppo , altfi  diagli oc- 
chifuoiperguidaal cieco, altri niliti  l’infermo, 
altri  lepcllìlca  i morti . Quefte  cofe  fono  in  tut- 
ti, li  die  difficilmente  fi  trouaachi  non  habbìa 
qualche  cofa  che  date  ad  altri.  Eg  quello  eftre- 
mo. A grande, che  dice  l'Apollolo,  Portatei  C*Ut.t 
uollri  carichi  a uiccnda,  &c.Ondeanco  Chrifo- 
flomo.  Facciamo turtoa  utilità  de. profsimi. 
Pcrciochequcflitalcntifono  le  uirtiì  di  ogniu- 
1)0,0  lianella  preminenza, olia  neJdanaro,o  Ila 
nella  dottrina , o lìa  in  qualunque  negotio . Ncf 
funodica,  perche  ho  un  talento  non  polTo  (are. 

Può  ciTcre  approbato  anco  per  un  folo . Tu  non 
fei  piu  pouero  di  quella  ucdoua.  Non  feipiu 
rullico  di  PienotSc  di  Giouaoni , che  furono  ro- 
zì,&  fenza  lettere , & nondimeno,perche  moUra 
tono  delidcrio,&  fecero  ogni  cofaa  cómune  uti- 
lità , hcbbcro'ìl  cielo.,  conciolìa  .che  non  è colà 
alcuna  coli  amicaa  I>i«,  come  uiuere  a commi^ 
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neutiUti.  Per  quello  Dio  ne  diede  il  parlare,  & 
le  mani , & i piedi,  & la  uittù  del  corpo, & l'intel- 
letto, & il  renfo,accioche  adoperiamo  il  tutto 
anoflraralute,&autilitàdeprorsimi . Qui  non 
bifoqna  lungo  giro  di  parlamenti , Inda  il  bea- 
to Paolo , dicendo  la  ragione , cioè . E'  me- 
glio di(roluerfì,&  elTere  con  Chrifto,ma  il  reftare 
rnearneepiu necelTario  per  noi,&  a colui  che 
uoleua  la  partita  perChrillo  prepofe  l’edificatio 
ne  del  profsimo.L’cffermafsimamentecon  Chri 
ftocil  farlafuauolonri,&  la  uolontd  Tua  non 
è fé  non  quello  che  bilbgna  al  profsimo.  Per- 
cioche  fé  nelle  cofe  del  mondo  niuno  uiue  a Ce 
ftelTo,  ma  lo  artefice  , il  fbldato  , il  contadi- 
no , il  mercatante  fono  communemente  per 
quello  che bifogna,  & tutti  fono  nolti  a quello 
che  gioua  al  profsimo , molto  piu  nelle  cole  fpi- 
rituali  bifogna  ciò  fare,percioche  quello  è mafsi 
mamenteuiuere.Chi  uiue  Iblamente  a fe  mede- 
fimo  , & fprczza  tutti  gli  altri,  è fouerchio,&  non 
è hnomo,nè  del  genere  noflro.  Coli  dice  Chrifo 
fiomo . Per  le  cofe  predette  par  che  alcun  fedele 
rellando  in  cariti,  che  è utile  fenza  Tuo  feanda- 
k>,opuòeirereal  profsimo  quanto  alla  uita eter 
na , pecca  mortalmente  fe  fe  ne  ui  allo  eremo , o 
al  monaderiojdoue  non  indruifee  gli  altri  con  la 
parola , nè  con  redempio , nèha  quella  cura  che 
donerebbe  circa!  profsimi,  perche  coli  afeonde 
il  talento , & è feruo  pigro . Non  faneliramo  de 
deboli, che&cilmente  fi  fcandaleaatto,  perche 
a loro  è ficura  cofa  il  (uggire  il  confbrtio  decani 
ui , Se  i lacci  del  dianolo . Ma  per  lo  contrario 
pare  , che  la  contemplatiua  preuaglia  all’at- 
tiua  . Percioche  il  Signore  dice  a Marta  . ATar/tt 
ele/ìe  ottima  parte , che  non  le  farà  tolta . Et  Giero- 
nimo  in  piu  luoghi  delle  fue  Epidole  prepone  la 
contéplatiua  all  attiua,in  tanto  che  chiama  alfe 
remo  molti  huomini  religiofi,  & utili  a molti, 
quali  che  nó  facelTcro  nulla  di  buono  nel  mòdo, 
rifpeno  alla  uita  de  monachi.  In  quede  cofe  adù 
que  par  che  da  necelTario  che  ciafeuno  confide- 
ri  leforze  fue,  & peni!  a qualeopera  da  piu  atto, 
perche  fe  è piu  habile  alla  contemplatiua,  & piu 
deuoto  a orare , le  ne  andrà  ficurameme  all'ere- 
mo a pregar  per  fe,&  per  gli  altri.  Se  cofi  giouerà 
piu  loro  nell'eremo  orando,che  nel  mondo  pre- 
dicando loro . Nè  afeonde  la  pecunia  del  Signo 
refuo  intetra.manelSignore.quantunque  non 
predichi . Perche  i talenti  delToratione , Se  del- 
la diuotione,  quali  ual  piu,&  fi  fente  meglio,  gli 
dà  a tutti,  nè  dee  elTerc  detto  pigro  colui  che  è 
tuno  infanta  diuotione.  Se  oratione,  digiuna , 
uigila,fc piange.  Tuttauia  fe  alcuno  uedefTe. 
che  fopradelTe  pericolo  al  gregge  a lui  raccoman 
dato,  & che  non  gli  hauede  a luccedere  alcuno 
idoneo  nella  curadd  gregge,  farebbe  pericolo- 
lo  Tabbandonarc  il  gregge , Se  Tandarfene  all'ere- 
mo , quantunque  fia  piu  habile  a orare,  pur  che 
non  prefuma  del  fuo  fcandalo , il  prelato , che 
èidoneoaptedicare,&può  inftruu  molti, 8cè 


utile  a fe,  & a gli  altri  in  cotale  officio , non  ofi» 
ferua  la  fraterna  carità,  felafcia  il  popolo  da- 
to alla  Tua  cura,  & fe  ne  uà  allo  eremo, poten- 
do ciTere  piu  utile  nel  podere  della  predicano- 
ne, che  nello  cremo.  Perche  a quelli , ne  qua. 
li  habita  la  carità , lo  fpiritofanto  infegnerà  den- 
tro cioche  tisi  habbiano  alar  per  lo  meglio, 
^fatisfarà  circa  quello, a chi  ne  farà  follecito 
ricercatore. 

ORATIONE. 

Signor Gìefu  Chrifio,che  nàfertcoriiofamente  ne 
defli  i tuoi  doni,  ammonendone , che  operando  con  ni- 
^anga  ,<*-foUecitamentene  riportiamo  frutto,  di 
ame indegno  tnofemo,  che  io  negotij  con  uiplanga 
de  tuo  doni,  da  te  nceumi,&-  che  io  li  moltipTt^ 
chi  per  frutto  di  buone  opere,  & che  io  gli  ufi  co- 
fi  bene  a gloria  tua, a edificatione  del  proffimo,^ 
amiaperfettione , che  io  meriti  iCeffere  rimunerato 
co  ferui  tuoi  buoni  fedeli,  ir  te  comandando- 
lo , entrare  nel  gaudio  della  eterna  felicità,  ir  ri- 
ceuer  quello , che  tu  preparafii  a chi  ti  ama, o buon 
Cieiù . ,Ame>u . 


DELLO  syZNTUK  DELL‘,AR,A  NELLO 
efiremogiudicio.  Cap.  L. 


I Ltimamente  mette  la  terza  parabola 
che  appartiene  a gli  attiui , de  quali  Maaaij 
èTelTercicarfinegli  acci  della  mife- 
ricordia  , pedo  elTcrcitio  de  quali 
coloro  che  uegliano  in  cole  cali  fa- 
ranno rimunerati,  ma  chi  refterà  da  ciò  farà  con 
dannato.  Etdefcriuelaelaminachefìlarà  nel-  rtUài 
loellrcmo  giudicio , & il  modo  d'clTo  giudicio  Ufrtfi» 
diuino.  Agoflino  dice  di  quello  Euangelio,  che  »em>- 
fe  alcuno  non  làpelTe  altro  di  tutta  lafcricturafe 
non  folamente quella  lettione  prefence, quello 
fologli  ballerebbe  per  fiiafalute,  perche  qui  lì 
contengono  i meriti , Se  i demeriti , i premi) , Se 
i fupplitii  de  buoni , & de  cattiui . Mette  le  con 
ditionidel  giudice  in  quella  feconda  uenuca, 
per  roppoiìto  delle  condicioni  del  fuo  primo 
auuenimento.  Conciolìa  che  prima  uenne  in  hu 
miltà,  in  compagnia  de  poueri  ApofloIi.St  in 
propria  infermità . Seconda  ucrrà  in  macflà , in 
compagnia  de  gli  angeli.  Se  in  dignità  di  giu- 
dice , uerrà  adunque  U figliuolo  delCbuomo,  cioè 
della  uergine  al  giuditio,»!  maeBàfua.petchcal- 
loradouendo  giudicareapparirà  in  forma  glo- 
riofa  di  huomo  colui,  che  nel  primo  auucntoap 
parile  in  forma  pafsibilc,  Se  infermo . Onde  Re- 
migio. Verrà  a giudicare  in  macflàdideità,co- 
luicheapparuedaelTere  giudicato  in  humiltà 
di  feruo . Per  canto  douendo  di  breue  efiere  da- 
to alla  croce,'promette  la  gloriadi  triòfancc,per 
ricompenlàrconquella  promelTa  gli  fcandali, 
chehaueuanoafeguire,  Staccioche  idifeepo. 
li  foppottalTeio  megIio,&  piu  uolentieri  fotto  la 
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^rpettatione  di  tanta  gloria . Onde  anco  Chti- 
(òiiomodice.  Dioucrri  maniiieilanience.dice 
manifcftamence,  non  piu  celato  nel  corpo, come 
pcima,che  a pena.i  buoni  lo  conol>bcra,ma  ma- 
ni fedo  nella  gloria,  fi  che  ancoicattiui  faranno 
sforzaci  a cófdTarJo.accioche  quelli  che  lo  fprez 
zarono  in  humilti , lo  conofchìno  in  pocefta  > & 
chequelli,  che  non  uollono  faperc  quanto  fia  dol 
cc  la  fuamilericordia  prouino  quanto  fia  era- 
. uerirafiia.CofidiccChriroftomo.  Vcrcàadun- 
que  in  forma  humana,  acciocheogniuno  lo  poC- 
(a  uedcrc,  pcchefeuenifiein  forma  diuina.non 
potrebbe  cficrueduco  da  cattiui , perche  cotal 
ueducanon  é fenza  grandifsima  dilettacione, 
laquale  allora  non  fi  conuiene  a cfsi , & però  di- 
ce..^«4ndo  uend  il  figliuolo  detfhuomo,  perche 
uerranno  a feruirlo,  & con  lui  tutti  gii  angeli 
per  honor  del  giudice , & come  tefiimooi  dell’o- 
perationi  humanc,  Se  cfecutoti  della  fcntcnza  da 
ciTere  fatta  daini.  Onde  Chrifofiomo.  Saranno 
Ó3n  lui  tutti  gli  angeli,'  actefiando  anco  efti 
quanto  amminifiraronoi  mandati  del  domina- 
tore a falute  de  gli  huomini , allora  federi  fopra  la 
fede  della  maeftàfua , cioè  nella  chi^,  nella  quale 
apparirà  con  lafuaonnipotenza.Fer  il  che  ligni- 
ficala potefià  giu  diciana,  cheè  data  a Chrillo 
huomo. ^allora faranno cougregatedman^ a luì, 
come  dauanci  a giudice  fuoytuitele^enti,  d'ogni 
tempo,  d'ogni condirionc  , d’ogni  età,  perche 
allora  nelTuno  non  fi  potrà  nafeondere.  Onde 
Chrifofiomo . DouclailluminationedelVange 

10  predicata  peruenne  a tutte  le  genti , allora  cut 
tclegentifono&tteinefcufabili,&  però  allora 
giufiamente  faranno  tutti  congregati  al  giudi- 

mu.  ciò, & gli  fepareri  l'uno  dall  alerò, cioi  i buoni 

da  cactipì  ,ft  comeilpajlore  feparalepecoreda  ca- 
pretti,ii  giorno  fono  ne  pafcoli  le  pecore, & i ca 
pretti  infiemc,ma  fu  la  fera  il  pafior  gli  fepara . 
Coli  nella  ulta  prefente  fono  nella  chi  eia  i buoni 
& i cattiui  infieme,  ma  fu  la  fera  della  morte,  o 
del  mondo , ChriAo  feparerà  i buoni  da  catcjui, 
fepareri  dico , meritamente  difcmicndo  tutti  i 
meriti,  afiegnaudo  nel  luogo  ccrtiluoghi,wpel- 
laodocon nocaboloin diuerfi  nomi, quelli  ca- 
pretti , quegli  altri  pecore . Nelle  pecore  s’inten 
de  l'innocenza  de  buoni  per  la  fcmplipcà , la 
manfuccudine , & la  feconditi . capretti  s’in 
tende  la  pcruafiti  de  cattiui  per  la  bruttezza, 
peTÌmpccuofiti,&pcrla  fterilici.  Onde  Chri-; 
follomodice.  Mofiiapoida  nomi  di  cialcuno 

11  modo,cbiao»da  quelli  caproni, Scquefie  altre 
pecore  p mofitarla  od  fructificacionc  di  quelli, 
Fcrciocfac  i captettì  nò  fanno  flutto  aIcuno,&le 
pecore  fi , conciofia  che  dalle  pecore  li  trahe  la- 
lia , latte , & p^ci . Et  ancora  dice , Cbiama,pei- 
core  gli  huomini  giuAi  perla  manluetudine,per 
cheefsi  non  oAco^no  alcuno , &per  la  patien- 
za,  perche  ellèndo  oAiefi  da  alw^  foAengono  l'of 
feti.  Maìpcccatorilichiam^  capretti, perche 
Ite  capri  luturalmcntc  fono  queAi  uitij.  Ea  U- 
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bidine  oltre  gU  altri  animali , la  fuperbia , l’ira  , 
l'iouidia,lagola  ,Scungridor  fopra  gli  altri.  I 
peccatori  abbondapo  in  tutti  queAi  uitij.  Si  pe- 
rò fono  aAomigljati  a capretti.  Coli  dice  Chri- 
fofiomo . ftpprrJ  le  perore,  ouero  i buoni  dalla 
deira,fa3  ,ma  i capretti,  ouero  i cìttiui, dalla 
finiflra . In  eAo  porre  dalla  delira,  St  dalla  finillra 
potrà  ogniuno  conofcerefegli  fariufata  miferi- 
cordio,  o fe  lari  in  milcria . Onde  Chrifofiomo. 
Metterà  i giulli  alla  delira , St  i peccatori  alla  fini 
Ara,  acciocheogm'uno  perla  qualità  del  luogo 
conofea  la  conditione  de  meriti  fupi , Porrà  me- 
ritamente i giuAi  alla  delira , perche  non  conob- 
bero mai  la  fini  Ara,  & meritamente  gli  empi  dal 
la  finillra,  perche  non  uollono  mai  conolcer  la  ; 
patte  delira.  Perche  il  Signor  conobbe  le  uie 
chi  fono  dalla  dcAra,  ma  quelle  che  fono  dalla 
finillra  fono  pemerfe.Et  daUa  lìniAra  fono  quel- 
li chi  cercano  le cofe  temporali  ,&  dalla  deAra, 
che  cercano  le  eterne . Onde  anco  Remigio . S;^ 
ranno  confermati  nella  delira  della  eterna  beati- 
tudine coloro,  ebeamarono  le  cofe  (teme,  & nel- 
la lìniAra  delf  eterna  mifetia,  coloro  che  defide- 
rarono  le  cofe  prclcnti . Percioche  i doni  di  Dio 
cheibno  tranfitorii,rirpctto  agli  etcrni,fono  dee 
ti  eAer  dalla  finillra,  ma  gli  eterni  dalla  delira  ^ ' 
perche  fono  migliori.  Quinci  è quel  detto,  Ù 
cuor  del  fapicte  nella  fua  deAra,  St.il  cuore  dello 
Aolto  nella  fua  finìAra,  allora  diri  il  Heac/uelli , che 
faranno  alla  fua  dcflra , cioè  a buoni . Qui  non  di- 
ce, il  figliuolo detl'huomo, fi  copie difl'e  di  fopra, 
ma  Re , al  quale  appartiene  ilgouemarc  i fuddir 
ri,  far  leggi,  punire  i trafgrellori  della  legge,  S< 
premiare  gli  oAcruatori,  Ache  apparirà  ^ora 
manifellamencc . Mora  non  cercherà  Filato , a- 
dunquetu  fei  Re?  Allora  non  diranno  iCiudei.  Bù.ttm 
Non  habbiamo  Re  fenon  Cefare.  Dirà  il  Re,Ke. 
mtc  benedetti  del  padre  mio , cioè  dal  padre  mio,  il 
qual  riceuefie  dal  padre  la  benedittione  della 
gratia, perche  nò  fono  chiamati  aAabearitudiae 
eteroa,  & al  premio  fe  non  i benedetti  prima  per 
gratia, & merito.  Perche  Dio  non  nàia  pace 
dell’eccmità  fenon  fopra  la  pace  del  petto.  O 
lieto  fecondo  Rabano,  fonodetti  benedetti  quel 
Ìi,a  quali  per  benemetiti  dee  retema benedittio 
nc,pofledete,  & eteroaimcte  ttntte, apparecchiata 
auoi  il repio  de  rie/i, luogo  de  fanti , dalla  conflittc- 
tione  del  mondo.  Ouc  Cbrifollomo  dice.  Inanzi 
che  uoi  nafeefie,  ui  furono  preparare  quelle  co- 
fe , perche  uide  che  uoi  doueuate  effere  tali . Se- 
condo  Remigio,  n Re  de  Re  parlerà  fenza  Are- 
pip  di  parole , cioè  manifeAcràle  confcicntie, 
^imqrici.&diràpercoUatiooedi  gloria.  Ve- 
nite promoAiaottenere  il  regno  dcUa  uita  pre- 
dcAinato  a uoi  daUa  conAitutione  del  mondo, 
per  beneficio  d^padre  mio.  Coli  dice  Remigio. 

Éu  preparato  auanti  laconfiitutionedel  mondo 
per  predeAinatione,  dalla  conAicutiohe  delmó 
dp per  creationc^dall'afcenGonepec  apparitio- 
OC.  Attendi  qui  il  dolci  Aimo  inuitodcl  bigoore,  ' 
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quando  Aìee.f'imte  hmedetti  del  padre  mio,o 
(guanto  felici,  & beati  coloro,  che  meriteranno 
di  udir  quefto  inuito  dolce  indirirto  a loro,  U 
di  riceuere  il  regno  iuo  ìnuitatì  da  Dio.Frequen> 
riamo  adunque  al  prefente,&  cantiamo  diuo* 
tamentc  lo  ìnuitatorio  della  chiefa  dicendo. 
Venite , efuUiamo , accioche  allora  meritiamo 
d’udir l'inuito' del  Signore  con  gli  eletti, &re> 
gnar  con  liii  fenza  fìne.Et  rìcorderi  il  Signore  Tei 
opere  della  milèricordia , fatte  in  lui  capo , & ne 
membri  Tuoi  per  lui,  chefono.  Pafeer  l'affama- 
to. Dar  dabere  airalfetato.  Albergare  il  fòre- 
ftiero.  Veflire  il  nudo . Vilìtarrinfcrmo.Con- 
folareil  prigioniero,&  perqueftes'inrendelafet 
tima , che  2 m Tobia , cioi  fepellire  i morti . On- 
de c il  uerib. 

yifiio , dò  da  ber , pafeo  (^rìfeattt , 

Cuapro , racto^bt , & fepeUìfco  il  morto . 

Tt  fecóndo  alcuni  quella  commemoratione, 
non  fati  altro  fe  non  che  tutti  raperanno  i meriti 
lóro, peri  quali  fi  falueranno,o  faranno  con- 
dennati.Oue  Chrifbflomo  dice.  Penfa  con  quan 
to gaudio  tòno  efaltati  i fanri,  quando  nel  co- 
rpetto di  tutti  gli  angeli  confefTano  di  hauer  rice 
uuto  quello  che  efsi  fecero  a gli  huomini, perche 
l'opera  loropar  non  tale,qualec  data , ma  quale 
jlaperfonadichiriceue.  Coli  dice  Chrifoilo- 
mo.Ma  igtuili,quafì  fuggendo  la  lode, doman- 
deranno quando  ciò  auueniife . Secondo  Remi- 
gio. Rifpcmdcranno coli ndle confeienze  loro, 
non  dubitando.nc  diffidandoli  delle  parole  del 
Signore, ma ollupcndo per  la  grandezza  della 
maeAà  del  Re,  o perche  parue  poco  loro  tutto 
il  bene , che  efai  fecero  a comparatione  del  pre- 
mio.  Onde l'Apoflolo dice.  Non fbnoconde- 
gnelepafsioiii  di  quello  rempo  alla  futura  glo- 
ria , che  farà  riuelata  in  noi . Onde  Chriióftomo. 
Ohumilci  che  non  mancherai  ne  anco  dopo 
morte.Percioche  l'huomo  cattino  lì  diletta  etiau 
d io  de  falli  honori,ma  il  buono  fugge  la  lode  clic 
gli  c debita.cofi  anco  i fanti  rifiutando  la  debita 
lode  che  uien  loro  diranno.  Qi^ando  ti  uedem- 
mo affamato iColi  dice  Chrifollomo.Frrii^oi»- 
dendo  il  Ke,dirà  loro , in  uerità  ni  dico  ,/ìn  tanto  che , 
cioè  in  quel  tempo,  & quanto  uoi  fhcefle,  cioè 
opere dijmifcricordia, a «nodi  ifnefìi  miei  fratelli 
mimmi,  lo  faceste  a me , Cono  fratelli,  perche  fece- 
ro la  Uolonti  del  padre,  ma  minimi,  che  furono 
humili , & abietti . Oue  Chrilòflomo . O boo- 
ti di  Chriflo,  fino  che  era  nel  mondo  in  corpo 
fprezzabile , fu  uerifimile  ragione , che  per  la  fi-^ 
milirudine  della  uifione  chiamafl'e  fratelli  Tuoi 
gli  huomini  . Ma  che  diremo  , che  pollo  in 
quella  ^oria , è per  ancora  contento  di  chiamai 
fratelli  coloto.a  quali  ballerebbe  alTai  per  elTere 
lodati,  d'elTtrc  chiamati -fóoi Alunni  fcrui.  Et 
ancora  dice.  Sono  fratelli  per  quello  , perche 
fono  humili , abietti,  & fprezzàbili . Quelli  mal^ 
(imamente  egli  chiama  nella  Tua  fraternità.  On- 
de anco  Agoluno . I minimi  adunque  chefono 


di  Chrillo , fono  qudli  che  abbandonarono  ogni 
cola , & lo  feguirono , Si  dillribuirono  a poueri 
tutto  quello  che  efsi  hebbero  per  feruire  a Dio 
fenza  catene  a piedi,  & liberi  da  peli  dd  mon- 
do . Qiiclli  Iòno  minimi . Perche  minimi  ? Per- 
che humili,  perche  nonlónonéàltieri,nèfuper- 
bi . Prendi  quelli  minimi , Se  titmerai  quanto 
pefano.  CofidieeAgollino.  Per  tanto  Chrillo 
ha  hime  ne  gli  affamati , ha  fetene  gli  alTetatì , d 
infermo  ne  gli  infermi,  & liinilmentepatifce  in 
altre  cofe . Si  debbono  adUnqóe  riceuere  cori 
gran  riuerenza  i minimi , & poueri  di  Chrillo,& 
ieruireloro  con  gran  ucoeratione,poi  che  ènee- 
uuto,&  honorato  Chrillo  in  loro . OndcGrego- 
rio . Perche  adunque  fece  pigri  a dare  altrui,  pò 
feia  che  uoi  porgendo  in  terra  a chi  tace , lo  da.^ 
te  in  cielo  a chi  liede?  Quelle  predette  opere  Ib- 
noopcTedimiléricordiaappartenenti  alle  mi- 
ferie  del  corpo . Ma  all'anima  lì  appartiene  che 
tu  rillori  lo  affamato,  & lo  alTecaco  di  giullitia, 
col  pane  del  Uecbo  di  Dio , Se  che  cu  li  dia  refri- 
gerio con  la  beuanda  ddla  fapienza,richiamari-' 
do  chi  era  per  herefìa  ,o  per  peccato  in  cala  del- 
la madre  chiefa  di  Dio.  Cheto  difenda  l'inno- 
cente da  cacciui,&  orni  il  mondo  delle  buone 
Opere,  con  le  uirtù . Et  ffirtifìchi  l'inférmo  nella 
fede,8r  comp3rsionando,tu,louenga  fopprelTo 
nella  tribolatione,  o ndla  carcere  della  giullitia. 
Chifa  quelle  cofe,  adempiala  uera  dilettione,' 
& carici.  EtqueAelbno  cofe  molto  maggiori, 
cheledetteinanzi.  Perche  come  dice  Grego-] 
rio.  E' molto  piucol  pafcolo  del  Uerborillorar 
la  mence,  che  dee  iiiuere  in  perpetuo , chelàrtar 
con  pane  terreno  il  uentre  della  carne  chedee 
morire.  OndeChrifoUomo.  S'Sdigranbeati- 
tudinelonninllrarea  corpidi  Chrillo  quelle  co- 
fc,iquali  poco  dopo  fono  per  douer  perire, péfa 
di  quanta  beatitudine  Ha  minilirar  rutto  quello' 
fpiritualmente  alle  anime,  che  pericolano , con 
che  uiuifìcatc,poirono  uiuere  in  eremo . o[uan- 
to  è miglior  l’anima,  che  il  eo^.tanto  fono  mi- 
gliori le  colè  che  lónoamminihratea  fzlutedd- 
le  anime,  chequelle,che  fono  a foUeiKamen- 
to  del  corpo , allora  dirà  il  Re  anco  a coloro , che 
gD  faranno  dalla /inifrra,  cioè  2 reprobi,!  quali  a- 
tnarono  ardencemenre  la  lini  lira,  cioè  le  cofe 
temporali  mentre  che  uilTero.rarfireai  da  me, 
o infelice  partita,  o dura  feparatione , o mifera-. 
bnecondltiontjperche</«me,fontedi uita  notr 
mai  mancante, dame,  lume  di  gloria  letifican- 
te, dame,  torrente  di  diletto  inondante,  da  me, 
plenitudine  di  abbondanza  inebriante,ma/rdct- 
ri,  )>rima  con  màledittionedi  colpa,  & poi  con 
malcdittione  di  pena  eterna,  nei  fuoco  eterno, 
che  ui  arderi  fenza  fine,  che  éaptùrecchìato  al 
diauolo , & a gli  angeli  /«oi,  accioche  ni  accom- 
pagniate in  pena  a coloro,a  quali  noi  foAc  colle- 
gati in  colpa.  Oconforrió' caniuo,horribile 
per  certo  ad  iroaginarc , piu  horribile  a uedere , 
ma  molto  piu  poi  horriDile  ad  habirare.Noti- 
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pornlle,<lice,U  chiaae  della  croce,però  non  en> 
ctarcce nel  regno.  Nonnauigailentllanauedcl- 
la  aoce,perònaapcTuerreteai  pòrto,  mahare* 
nt  tela  pena  del  danno, Se  del  ccniò . Mentre i catti» 
Uctyipùl  ui  (<mo  mcTcolati  co  buoni,  par  che  fimo  con 
f*-  Dio  mafinalmcntefiparcirannodalui.&làran* 
no  mandati  nel  fuoco  eterno.  Et  f empio  non 
uedrila  gloria  di  Dio,  parrir»;, dice, perche 
per  ancora  ibfti  mcTcolati  co  buoni  nel  mondo , 
dalla  mìa  £iccia,da  ogni  mia  mìrcrìcotdìa,& 
da  ogni  gloria, ma/ei/rrti,  ma  non  aggingnedel 
padre  mio , perche  dal  padre  i la  benedittione , 
ma  da  noi  la  maiedittione.  OueChrifoAomo . 
Quàfi  che  non  ibfierì  la  prefenza  loro  i o di  guar 
darli , dice  cofi,partimidamr , percheDio  che 
fi  diletta  nella  Tantità  dcL'anime,  non  rodérlTce 
quali  granato,  ranimcpcccatrìci,comerediceT, 
feloro.  VoiTcte quali  putredine, & Tporcitia, 
nc  ui  (blleogo  canto  lungamente, quanto  ,che 
noi  Hate  nel  mio  gìudicio.  Et  ancora, andare 
maltdetti , non  dal  padre  mio , perche  nc  eflb  gli 
malcdilTc , ma  le  proprie  opere , nel  futeo  etano, 
theiapporeccbuto.noa  a uoi,  ma  ai  diinolo,  & a 
jfi  angeli  M . Ma  perche  uoi  medefimi  ui  mette* 
Ae,  nel  fuoco  coli  ue  ne  Aace . Ma  danne,  o uni- 
genito figliuolo  di  Dioiche  noi  non  patiamo 
mai  quclte  cofe,  cioè  di  ueder  quella  faccia  man 
fucta  nofira  auuerTarìa,  A;  quell'occhio  cranquil 
lo  che  non  ci  guardi  , ni  riceuiamo  alcuna  clpe- 
TÌéaa  di  quella  pena  incurabile,  cioè  cader  dalla 
gloria  del  regno,  Bc  ctfere  arfi  nella  gefaenna . Di 
queAa  efcluuone , & feparatione , coli  dice  Chrt 
foAomo.  Poniamo  quello  dinanzi  a gli  occhi, 
quancodolorfiaVcdeceeTcluro,  & Tcacciacó  dal 
regno  de  cidi,  il  che  per  quello  che  menepare, 
i molto  piu  grane  cola  che  la  gehenna . Perche 
fé  quel  fuoco  nooardeirc,&  non  folle  apparcc* 
chìauqudia  pena  immortale, queAo  lolo  che 
noi  liamo alieni daChriAo  ,&  liamo  efclufi  da 
pjm  beni  eterni,  non  è piu  acerbo  d'ogn’altra  pena? 
ftrUfn  Coli  dice  Chrìrofiomo.  Et  ricorderà  il  giudi- 
iraiMiU  cePopere  predette  della  mifericordianonpun- 
liudiu.  a lui  da  reprobi , ma  i reprobi  quali  feu- 

{àndofi,rirpondcranoo.&'domanderanhovquau 
do  non  gli  foceroqueAo?Ma  come  dice  Raba* 
no,  qiiancunquesingegninodi  fculàrfi , nondi- 
meno non  polTono ingannar  Dio, onde  rirpon- 
de  loro  dicendo,  ogùuolea,cbem)u  fiueUet  imo 
di  fuefii  minimi,  non  lo  faccftene  anco  a me,  onde 
AgoAino , GieiùChriAo ècapo della  chiefit , il 
Ilio  corpo  è la  chiefa . Nd  no  Aro  corpo  A capo  t 
alrinuii&i  piedi  in  terra.  In  qualche  calca  di 
huomini  quando  qualche  uno  ri  peHaun  piede^ 
non  dice  il  capo , cu  mi  calchi  ?In  qud  modo  a* 
dunqueche  la  linguaja  quale  nefi'un  rocca,  dice 
tu  mi  calchi  > coli  ChriAo  capo,  il  quale  nelfono 
ci]c»,àÌTÌ,bebbifame,^tonmidefH  da  thaapa- 
rr,drr-oueChrìfoAoroo  dice.  Et  uedì  in  che 
modocomandacofcleui.  Perche oondice.  lo 
az  in  prigione  ,£t  non  mene  canaAi , era  infcr* 
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mo,&nonmi  egra  Ai,  ma  non  mi  ui(iraAi,8e 
non  ueniAi  a me?  Nello  hauer  fame  pàriniente^ 
non  chiede  menfa  pretioTa  ,macibonecdrario> 
TutteiecoTeadunquèlbno baAanti  alla  penai 
Prima  la  facilità  della  domanda , perche  era  pa- 
ne, Secondala  Tua  mifcricordia, perche  colui 
che  chiedeua  era  pouero.  Terza  la  compara- 
rìone  della  natura , pcrcheera  huomo . ^arta 
il  defiderio  della  promeAa , perche  promlìe  il  re 
gno.  Quinta  la dignicàdi colui, cheriCeucua, 
perche  era  Dio,  che  rieeueua  per  i pòucri.  Se- 
lla la  Toprabondanzaddio  honore,  pcrchee'cde 
^arorìceucr  da  gli  huomini.  Settima  la  giu- 
uicia  del  dare,  perchericeucdanoilecore  foe . 
Ma  contra  tutte  qucAecofeuniuerre  gli  hnomi- 
ni  s'acciccano  per  auaritìa . Coli  dice  ChrifoAo 
mo. Etucramentechegli  huomini  «’acciecano 
per  anaricia  all'opcre  della  mircrìcordìa,  & fi  ren 
dono  loro  durì,&  quali  ìnTcnfibili.  Cònciofià 
che  fi  come  la  carità , che  dirittamente  è oppo- 
AaaU'auaricianuolcToucnirea  tuttì,&  far  be- 
ne, coli  l'anaritia  petTuaderaAenerfi  da  cofe  ta- 
li, ti  non  attendere  alTopere  della  mircrìcordìa , 
attento  che  TomminiAra  quali  configtiando  tà 
mifero , che  ella  pofsiede , chenon  fi  curi  di  cofe 
tali,  perche  ne  ticeuerà  danno.  Fermati  qui  ,o 
mifero  auaro , che  non  curi  di  foccorrcre  a gli  al- 
tri po Ai  in  neccTcità , & Imaftimamcnte  tu  cru- 
del  prefidente,  che  non  Audi  di  prouedere  a gli 
infermi  nella  tna  cuAodia  di  miniArì,  nè  di  qua- 
lunque altra  colà  neceirarìa.  Attendi, 81  uedi, 
che  queAo  terrìbile  giudicio , nel  qual  fi  dlTpun 
deH'opere  della  mifericordìa  foprafU  a te  fpo- 
tialmente,percheil  giudice  riprenderà, punii 
rà  partioolarmente  coloro  che  n5  fono  mifericor 
diofi , Allora  udirai  duriftimc  correteioni , alle 
quali  tu  non  penai  contradire,  tu  che  bora  ri- 
getti le  piaccuolifiimeammonitioni , alle  ouali 
non  li  oergognidiripugnare.Allora  farà  la  bora 
tua  , nella  quale  inAarà  lahotrAidamiTeriache 
tu  uada  Co  maledetti  bèl  fotxo  ctenfoiapparcc- 
chiato  al  diauolo , & agli  angeli  Tuoi , 1111  ne  an- 
drai colà  abbandonato  dalla  cura,  & dalla  Cu  Ao 
diadiuina,ni  che  qui  abbandonalH  i tttoi  infet- 
tili,lènaa  cura, 8t Tenta cuAodia  humana,&al- 
lora  niente  di  qudio , che  TerbaAi  contra  la  carie 
tà , & che  crudelmente  toglicAi  allenecefsità  de 
bilbgnofi.ci  libererà  dalla  miTerìa, mala  tua  crue 
deità  ci  aucieràcmdclmcnteTenza  fine.  Allora 
i buoni  potranno  prenderoontra  di  te  là'  para- 
bolavSi  direper  accrcTcerU  tua  mìAria . In  che 
modoccrid  TeTartoretS:  fi  qnietò  il  nibuto? 
Celsdl’elàtore , il  quale  fottrahendo  a gli  altri 
lecoTeneeefTarie,  pareoa  che  riTcoceire  da  loro. 
Si  quIetdH  tributo , che  gli  altri  patendo  diffet- 
to,cnino  quaficoAieAiapagareiCheHgipue- 
rà,o  mifero, alloralat.ua  nudcIrà.Sc  auarirìa-, 
perla  qnaletu  patirai  tanto,  & tali  cofe,che  du- 
jerznno  Tempre?  Allóra  ti  s*aptirxnnq  gli  'óc.cin 
pCrpena ; ma  tro{>t>o  cardi,  i qnalihon  fono  ac- 
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cìecatl  peranaricia  contraropere  della  m^cri. 
cordia.  Et  allora  la  fola  noia,  &trauagiio  dari 
intelletto  a te  che  bora  hai  il  cuore  indurato  cir> 
cai  trauagliati.  Attendi  a quelle  poche  cofc 
con  diligenza, oauaro.o  empio, o audele,o 
afpro  tiranno  , & mentre  che  tu  puoi  emendar- 
ti (ludiati, aiutandoti  Diodi  fchiuarti  da  mali 
perpetui.  Ma  la  (ófficicnza  delle  predette  opere 
éimifiri-  della  mifcricordia,  fi  prende  a quello  roodo.Per 
che  Hiuomo  nella  prefcnte  ulta  prima  ha  bifo- 
gno  per  la  parte  del  corpo , d’alimento , lenza  il 
quale  non  può  elTcre , aoè  del  mangiare , & del 
bere,  £t  cofì l'opera  della mifericordiaò  dop- 
pia,cioc  pafcerel  afFamato,&  dar  da  bere  aU’alTe 
tato.Secóda  ha  bifogno  d'alimcto,fcnza  il  quale 
nópuò bene  elTere,  cioè  di  uelliméto,&  di  habi 
tatione.&coliddoppia opera  di  mifericordia , 
cioi  uellire  il  nudo,&riceuer  lo  hofpite.Tcru  ha 
bifogno  dopo  quella  ulta  di  repoltura,&  quella 
eia  quinta  opera  di  mifericordia,  cioè  fepelire  i 
morti . Quelle  cinque  predette  cofe  fono  comu 
ni  a tutti . Sono  altre  due  opere  di  mifericordia 
che  fi  impiegano  in  alcuno  per  alcuno  acciden- 
te che  foprauiene,  come  fe  alcuno  incorrelfe  io 
infermità , o che  folTe  prefo  da  nemici , & cofì  lì 
intendono  due  opere  di  mifericordia  che  Iòno, 
uifìtar  gli  infermi , & rifcanarc  i prigioneri,& 
fono  nome  di  rifcanarc  s’intcde  ogni  beneficio 
bno  loro . Quelle  fette  cofe  impiegate  ne  fede- 
li per  Chrillo,  elfo  Chriilo  reputa  che  fìano  fot- 
te alni,  & per  lo  contrario  negate  a fedeli,reputa 
negate  alni.  Fedeli  fono  le  lue  membra,  po  il 
che  a coloro,  che  fonno  opere  di  mifericordia 
rende  la  uita  etcrna,ma  a chi  le  niega  tede  pena. 
Nondimeno  fì  dee  auertire,che  quàdo  fi  dice(Si 

fiore,  quàdo  ti  uedemmo  haucrfome&c.)  non 
domanda  procedente  da  ignoranza , perche 
i giudi  conolceranno , che  l'opere  della  miferi- 
cordia fottea  membri  di  Cbrido,  egli  reputa, 
che  fìano  fotte  a lui.  Etfìmilmentci  caniui  fa- 
pranno, che efsi faranno  per  lo  connario.  Ma 
c domanda  di  ammiraciooe  per  la  grandezza 
della  grada  che  farà  fona  a gli  eletti, & per  la  grà 
dezza  della  miferia,  che  farà  ne  reprolMw  Se  per 
tanto  fì  fa  giudicio  lenza  mifericordia  a colui, 
che  non  foce  mifericordia,  che  meriteranno  a- 
dunquecoloro,  che  rapilcono  l'altrui  cofe,  fe 
fono ctemalmente dannati  quelli, che  non  ha- 
ranno  dato  del  fuo?  Se  i non  mifericordiofì  foller 
ranno  colè  tali,chc  penfìamo  noi  che  patiranno 
i crudeli  ? Onde  Chrilbllomo,  Si  dee  da  quello 
luogo  foperp , che  non  folaaaentc  Ibno  da  efìere 
condannati  gli  huomini  per  quello , che  efoi  pec 
carono,  ma  anco  per  quello,  che  non  fanno  efsi 
bene.  Ma  fe  fono  con  condannati  per  quello-, 
che  noa  fonno  bene , qual  pena  penli  tu , 
che  haranno per  quello , che  peccano  ?&  degna- 
mente. Ferdoche  Dio-fcce  l'huomo,acdoche 


faccia  bene,  Stappattensa  alla  gloria  di  Dio, 
Ac  non  (blameace  perche  pecaù , CoodoS» 


chefe  non  farà  bene , non  è canfa,perche  fìa  ere* 
to , perche  fenza  alcnn  dubbio  fe  non  folTe  crea- 
to, non  fi  fìtrebbe  peccato  lopra  la  rena.  Per- 
che chi  intende  il  millerio  della  diuina  difpen- 
tione,  conofcepetcbecagione  è fono  rhuoiho, 
che  meritamente  quali  peccando  è condannato, 
percheoonfo  giulliria.  CofìdiceChrifollomo. 
Mali  come  è migliore  far  l’òpera  della  milèri- 
cordia  arca  l'anima,  che  circa  al  corpo , cofì  é 
peggiore  il  non  fe  ne  curar  circa  all'anima,  che 
drca  al  corpo.  OndeChrifolloroo.  S’cimpic- 
tà  il  non  dar  quelle  cofe  corporalmente  a corpi , 
le  quali  fe  ben  ticeuono.nonpolTono  tèmpre  ui- 
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uete,chepenficheimpietà  ni  il  non  minillrar 
tutte  qneue  cofc  fpiritiialmcnte  alle  l 


anime,  che 

pericolano, le  quali  harebbono  potuto  uiucre 
in  eterno  fe  folTero  fiate  amminillrate  loro  1 Per- 
cioche  quanto  è miglior  l'anima  del  corpo , tan- 
to c piu  graue  peccato  il  non  dar  le  limoline  fpt 
rituali aU'animeadaticate , chea  corpi  le  corpo- 
rali . Non  lòlo  adunque  fono  nella  chiefa  i pone 
ri, che  hanno  fame  coiporalmcnte  , o deboli 
corporalmente  , o fbrelncri  fecondo  il  corpo, 
ma  anco  poueri  fpiritualmente,  fenza  dbo  di 
giulHifoc fenza  beuanda  di  cognittone  di  Dio , 
fenza  uellimcnto  di  Chrillo.  Et  malsimamcn- 
tefono  poucriquelli, che  pare  corporalmente, 
che  fìano  ricchi  .percioche  per  lo  piu  li  trous 
l’inopiadellagiultitiandl'abbondanzadclleco- 
fe.  :Sonopdlq^iniin  quello  mondo, fono  de- 
bilicon  l’animo , fono  decbi  con  la  mente,  lór- 
di, per  dilòbbedienza,  & amalati  di  tutte  l'altre 
informità  fpirituali,  l'aniroedc  quali  abbomi- 
nando  ogni  èfca  fpirituale  , s’appreflàrono  fino 
alle  porte  della  motte.  Chi  adunque  non  ha  on 
de  for  limoline  corporali , le  faccia  fpirìrnali  dei 
la  gratta  del  nerbo , cherìcenè  da  Dio , tt  troue- 
ràrettiburionedegnada  Chrillo, il  qual  com- 
memora ogni  cofa  untolpirituale,  quanto  cor- 
porale date,  quali  comefottealui,  clfcndo  fot- 
te a gli  huomini . Habbiamo  dette  quellecofc , 
accioebei  Dottori  fappiano  quanto  s'acquilli. 
no  di beacitudioe,fc faranno  diligenti  circa  il 
nerbo  ,8c  quanto  di  dannatione  fe  faranno  ne- 
gligenti. Cofì  dice  Chrilbllomo . Ft  aderam» 
quelli  , doè  reprobi  j w/  fnppBtio  eterno  , ma 
ipn/li  nella -vita  eterniti.  Onde  Chrifoflomo. 
Per  quello  gli  ingiulli  fono  poniti , & quelli  co- 
ronati.. Perche  qucllaègratiadi  magnificenza 
per  cofe  coli  picciole , & uili , hauere  il  cielo , 
tantor^o,  A-  cofì  grande  honore.  Coli  dice 
Chrilbllomo.  E* adunque  eterno  il  fupplirio 
de  caniui,  8:  fìmiimcnte  il  premio  de  buoni,  ' 
Perche  fi  cornei  peccati  attuali  palTano  per  l'at. 
to,&  rimangono  nella  colpa,  coli  l'opere  buo- 
nepalfonopcrl’atto, {(rimangono nel  merito. 
Onde Gtcrooimo.  Attendi,  o prudente  letto- 
te,che  fono  i fuppliti)  eremi, & la  uita  perpetua, 
ondenonhabbiadapoitema  delle  rooine^  £e 
fidee notare, che piutnllo  fi  fo  efiunina  dclTo- 
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pcredcnamirerìcordiajchedelleopcreddlagiu- 
ili[ia,c(1cndo  nódimeno  piu  tenuti  aJI'opcrc  del 
la  giuftitia.  Perche  l'opere  della  mirericotdia 
fono  piu  facili , attento,  che  la  natura  inchina 
* queflo  , 8t  però  fi  dee  piu  riprendere  doue 
Mim/t  mancano,  & meno  rimunerare  doue  elle  fono. 

' Adunque  fequcAe  fi  rimunerano,  & anco  l’aU 
tre . Inoltre  piu  tofto  riprendedell'ommiftione, 
(he  della  commifsione,  eflendo  nondimeno  di 
maggior  delitto  le  commcITe , & però  piu  degne 
di  riprenlione, perche  punendo  quello, che  d 
minore , accenna  di  punir  molto  piu  quello  che 
é maggiore . Perche  fe  riprende  quello , che  (i  £ 
ommeifo , & lafciato  a dietro,  molto  piu  il  com» 
ntelTo . Inoltre  riprende  piu  de  peccati  nel  prof 
fimo, che contra  Dio,  perche  fe  Ibnoconden* 
nati  i peccaci  nei  prosiimo , molto  piu  i peccati 
contra  Dio,  comelabcArmmia,  & l'idobctia. 
Oltre  a ciò  ciTcndoictre  l'opere  della  miferìcor- 
dia , ne  ommecte,&  lafcia  a dietro  uiia,cioò  la  fì> 
poltura  de  morti,  laqualc  fi  commenda  fola- 
mente  in  Tobia,  perche  è manco  neceflaria  fra 
tutte  l’altre  opere  della  mìfericordia . Inolrrecf- 
fcndola  miicricordia  corporale,  &■  fpiririiale, ri- 
prende piu  collo  il  mancamento  dclfopcre  cor- 
porali, che  delle  fpirituali,  perche  fono  piu  ap- 
parenti, chelefpirituali,  ò percfaeanco  per  que- 
lle fi  lignificano  & moArano quelle.  Sipuòan- 
Co  ricercare  fe  quella  dìfiputatione  , o fcntcn- 
aa  farà  mentale, o uocalelolamente,  & pare  che 
fgrà  uocale,pcr(be  come  dice  AgoAino,  à incer-> 
to  per  quanti  giorni  durerà  quello  giu(Ìicio,Ma 
fc  fi  faccife  mentalmente , toAo.  A fpedirebbe. 
Per  lo  contrario  alcuni  dicono,  che  il  giuditio  fa 
rà  mentale,  & non  uoule:  perche  alcramencd 
ui  anderebbe  molto  tempo.  OndeASauio  dice. 
Scraederà  quelle  enfiatidenaa  voce;  altri  dicono, 
che  farà  mentale  didentro,  & uocale  di  fuori; 
perche  ChriAo  giudicherà  non  fblamence , come 
Dio,  macomehuomo,  ondcilfuo  giuditio  fa- 
ri,non  folamente  al  modo  dinino,  ma  anco  al- 
lo humano . Onde  perqucAo  farà  maggiore  alle- 
^ezza  fen  Abile  de  buoni.  & maggior  dolore  fén. 
libiledecactiui , onde  ciò  non  Airi  in  damo , ma 
utilmente,  Acomeancol’apparitione  corpora- 
le de  glihuomini.AccoAandociaqueAaopinio 
ne,  A dee  dite  a quello  che  coppoAo,  che  gli 
ilracderà  fenza  uocedi  Icufà  rofhcicncc , o d'ap. 
■p  ellationc , ma  non  lenza  ucce  di  cfamina  gene- 
rale. Onde  AgoAino.  Cerca  le  caufe  di  tanu 
meteede,  òdi  tanto  fupplitio,  riceuete  il  rc- 
{[no,  & andate  net  fuoco  eterno.  Perche  rice- 
uecannoqndiiil regno.  Hcbbi  fame,  & mide- 
fli  da  mangiare,  perche  andatanno  queAi  nd 
t'uocoetemo?  Hebbi  £ime,&nonmi deAi  da 
niangiare.  ÙieuuoldirqucAo  di  gratiaf  Ve- 
do , diquello  che  debbono  riccuere,  il  regQoj 
pierche  diedero  come  inioni , & fedeli  chriAia- 
nt  , i quali  nonfprczzandole  parole  del  Signo- 
ce  > <c  Ipctaodo  con  Adoda  le  cofe  ptomclTc, 
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fécctoqueAo,  perclie  fenonlo  hancflèm fatto, 
non  A farebbe  coruenuto  qucAc  Aetilità  alla  lo- 
ro buona  ulta  , pcrciochc  perauentura  erano 
caAi , & non  Aaudatori , non  ebbri , aAcnendo- 
A dalIeopcrecarriue,A;non  aggìugncA'eroque- 
Ao  ,reAercbbono  Acrili , harebbono  latto . De- 
cUna  dal  male  , & non  liatcbbnnu  fatto  tanto 
bene  . E*  fetirto,  coA  come  l'acqua  Ipcgne  il 
Aioco,  coA  la  UmoAna  il  peccato . Oltre  acioà 
fcritto.  Rinchiudila  limoAna  nel  cuordel  po- 
uero , & ella  pregherà  il  Signore  per  re , & al- 
tri precetti  fono ufeiti  dal'a  bocca  di  Dio,  per 
i quali  fi  muAra,  che  la  limoAna  ual  molto,  per 
cAingucte,  & cancellare  ì peccati . Et  però  im- 
puterà a coloro,  che  cITo  dannerà . anzi  piu  a co.  - > 
loro , che  cAo  coronerà  le  (ante  limoAne,  dicen- 
do. E'difAcil  enfa,  fe  io  ui  efamino,  & dili- 
gcntemcntcricerco  i Altri  uoAri , che  io  non  ri- 
troni  in  noi  cofa,  per  la  qual  ui  condanni,  ma 
andatcncl  regno,  pcrciochc  hebbi  fame,&mi 
deAi  da  mangiare  . Voi  adunque  non  andate 
nel  regno , perche  non  pcccaAc,  ma  perche  can- 
cellaAe  i peccati  uoAri  con  la  limoAna.  Et  di 
nuouo  a coloro.  Andate  nel  fuoco  cremo , fen- 
za alcun  dubbio  parrà  loro  di  effer  dannati  giu- 
Aamenteper  le  loro  fcclcrità,qiiaAche  diceA’e 
loro,  non  per  qaello,che  noi  penface , ma  perche 
hebbi  fame,  8c  nonmideAidamangiarc.  Per- 
cioche  fc  clTendoui  partiti  da  tutti  i uoAri  mali, 
Stconuertici  amejiiaueAecon  lelimoAne  can- 
cellati tutti  i uoAri  peccati,  le  limoAne  al  pre- 
fcnce  ui  libetetebbono,  & ui  alToluercbhono  daU 
b pena  di  tanie.  fcelcrità . Pcrciochc  , Beati  i 
mifericordioA , perche  fatà  fatta  loro  miAn'icor- 
dia.  Giuditio  lenza  mifcricordia  a coliti , che 
non  harà  fatto  mifcricordia.  Si  come  adunque  xjk.i. 
j buoni,  aquali  eraapparccchiato  il  regno  daUa 
ConAitutionc  del  mondo,  innanzi  che  foAeto, 
etano  prede  A inali  alla  uita  eterna,  coA  i catti- 
ui,  che  faranno  mandati  nel  fuoco  apparecchia- 
to (I4I  dbuoh}  , & fuoi  dalla  conAitutionc  del 
mondo  , auanti , che  foirero erano  prefeiti  alla 
morte.  Et  c diAcrenza  fra  la  prcdcAinacione, 

& la  prcfciencia  , perche  la  predcAinatione  d 
precognitione  de  buoni  con  canfalicà  de  me- 
.defimi , ma  la  prefeientia  dice  cognitione  ri- 
fpcctodecattiui  fenza  canfalità,  laqual  piu  to- 
lto riAedcprdIo  al  libero  arbitrio . Ma  la  pre- 
dcAinatione di  Dio , £ fatta  conditionalmen- 
te.  Si  niuna  cofa  è predcAinata  fenza  qualche 
conditione,  pcrciochc  i prcdcAinato  , che  A 
falui  il  mondo,  ma  per  acqua  del  bactcAoio, 

At  per  morte  del  Aglitiolo  di  Dio.  Tutti  ibuoni 
fonoprcdcAinatiallagloria,  ma  però  con  que- 
lla conditione  fe  terranno  la  fède,  fe  batanno 
carità,  humiltà,  patienria,  mifcricordia,  pie- 
tà , At  cofe  cali , taU  preuidc  futuri , quaA  Dio 
predeAinò  alla  uita  , At  quaA  come  fediceCc 
loto  prcdcAinandoIi . lo  ui  ptedeAinai  alla  ui 
a,  Icpaò  uoi  facete  taU  , At  tali,  fe  offanc- 
SecondaPaRe.  P rete 
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rete  i miei  comandamenti,  fé  harete  fede,  & 
mircricordia , & fe  finalmente  farete  ricrouati 
nel  bene.  Chi  adunque  non  uuole  efler  tale, 
chinon  fisibrza  di  ofleruarei  mandati  di  Dio: 
non  uiene  alla  predefiinatione,  perche  non  oC- 
fenia  la  condirione.  Non  uolere  adunque  at> 
tendere  alla  predellinatione  di  Dio,  la  qual  tu 
non  fai  ; attendi  alle  parole , che  cu  afcolci , & in- 
tendi, perche  fi  come  Dio  é uero  nella  Tua  pre- 
defiinarione  , & non  può  mutarli  , coli  an- 
co le  lue  parole  fono  uere , & non  fi  polibno 
mutare,  ma  udiamo  quali  fiano  quelle  paro- 
^ jl  le.  Il  peccatore,  dice  egli,  in  qualunque  bora 
fi conuertiri , &■  gemerà,  uiueràla  iiita,  &non 
‘•morrà.  Etdinuouodice,  Se  uoi  uiuolgercte^ 
& udirete  me,  mangerete  de  beni  della  terra: 
ma  fe  non  uorrete  , la  fpada  ui  diuoreri . Si- 
Mar.alt.  milmente  nel  Vangelio  dilTe . ChiutufHc  credt-^- 
ri  , & fari  batttjato  , &c.  Se  alerone , fi  prr- 
Mau.f.  jgfiifcic  a ^li  huomm:  i loro  peccati  perdonerà  a 
aoi  il  voflro  padre  celefle,  non  cercare  altra  pre- 
deflinacione,  perciochein quelle  parole  confi: 
fie  ogni  predcllinatione  , Se  prclcientia  della 
uita,  & della  morte,  Sefiirai  quanto  fi  é det- 
to, fta  ficuro,  & credi  indubitantemence,  che 
lu  lei  predcllinato  alla  uita  eterna.  Ma  fe  col 
cuore  indurato  non  uorrai  farlo,  & perfeuere- 
rai  in  quella  malitia:  habbia  per  certo, che  tu 
fei  prelcito  alla  morte  . Pcrcioche  quantun- 
que nefluno  huomo  Ita  ptedeftinato  al  pecca- 
to, nondimeno  ogni  huomo  ò prcuifo,  o alla 
gloria,  oalfupplitio.  Nciruno  adunque  dica, 
che  in  damo  prega  Dio,  & fa  altri  beni,  perche  la 
predellinacione diuina  (che è preparacione  di 
gratia  al  prefente,  & di  gloria  nei  futuro}  ef. 
fendo  eterna,  fi  come  ab  eterno  prcdcllioó  al- 
cunoalla beatitudine,  coli  predellinòil  modo, 
per  lo  quale  gli  dclfc  quella  beatitudine,  cioè 
per ifuoi  meriti,  & per  l'oratione.  Conciofia, 
che  la  predcllinatione  è talmente.ordtnata,  che 
(i  ottiene  con  preghiere,  & confatiiche,  &.però 
Don  prega  Dio  in  damo , perche  Toracione  è 
quello,  per  il  quale  per  ordine  diuina,  fi  dee 
confeguirc  la  gratia,  & la  gloria:  & la  medefi- 
ma ragione  c di  tutti  gli  altri  beni,  perche  ca- 
dono lotto  l'ordine  della  prcdellinatione.  On- 
de fi  come  Dio  prcuede,che  alcuno  fi  dee  fal- 
uare , cofi  anco  U modo , col  quale  fi  debbe  fai. 
uare . Però  i pazzo  colui  che  dice , io  uoglio  fiat 
ciò  che  mi  piace,  perche  fe  debbo  faluarmi,o 
condannarmi, farò  faluo,ò  dannato, come  là- 
rebbe  pazzo  Io  infermo , che  dicclTe  . Voglio 
mangiare  & bere  quella  che  mi  piace,  perche 
fe  debbo  guarire  guarirò.  Se  fe  debbo  morire 
morirò,  perche  a quello  modo  le  medicine  fa- 
rebbono  inutili.  Certo  che  fe  Dio  lafcia  cade- 
re il  libero  arbitrio  ( che  é per  l’una  Se  per  altra 
parte )in  male:  ciò  non  lo  permette  fe  non  giu- 
{lamcnte,&  fe  preuiene  per  gratia , non  fiingiu- 
oa  ad  alcuno.  OudcfccoatmAgolliiio.  lilibe- 


ro atbirrio  è libertà  di  eleggere  il  bene,o  il  mald, 
&lo  huomo  Io  hebbe  libero  nel  paradifo,  ma 
horaccaptiuo,ò  prigione,  perche  non  uuole  il 
bene,  fenonò  preuenuto  dalla  gratia  di  Dio, 
nepuòfe  non  Io  feguita.  Dannando  adunque 
i r^robi , & catriui , opera  fecondo  la  giullitia , 
ma  quando  predellina,  &falua,  opera  fecondo 
la  gratia , Òr  la  mifiricordia , la  qual  non  efclude 
la  giullitia . Ma  la  prouidentia  di  Dio  non  met- 
te necesfità  alcuna  a gli  euenti  delle  cofe,  mali 
come  la  cofa  Uà  in  farli , o non  farli , cofi  proue- 
dono  di  elfere,  la  qual  prouidentia,  oueropre- 
feientia  di  Dio , che  é quel  medefimo , perla  la- 
pientia  del  prefeiente  mtte  le  colè  auanti  che 
fiano , è del  tutto  ineuitabile , S:  non  può  a mo- 
do alcuno  fuggirli,  & però  tutte  le  cofepreuife 
daDio,cneccirario  che  fiano , perche  non  può 
eITcreinfieme,  che  fiano  preuiAe,  & non  fiano; 
ma  non  feguita,  che  fiano  necelfariamente  . 
Cofi noi  diciamo,uedendo  io  chetu  corri,òne- 
celfario,  che  cu  corra,  cioè  non  può  &rfi  inlìc- 
mc , che  io  ti  ueda  correre , Se  che  cu  non  corra , 
& che  da  quello  non  preuiene,  che  necelfaria- 
menretu  corra . OndeBoecio.  Due  fono  le  ne- 
cesfiri,  unafemplice,  come  quella,  è necefla- 
rio  , che  rutti  gli  huomini  fiano  mortali , l’altra 
edi  condirione,  come  fe  tu  fai, che  alcuno  ca- 
mina,  c necelTario  che  egli  camini  ; ma  anco 
quella  necesfità  non  la  fa  la  propria  natura,  ma 
l’aggiuntione della  conditione,  percioche  nin- 
na necesfità  sforza  caminare  chi  uoloncariamen 
te  camina , ancora  che  mct)tre  camina  c necelfa- 
rio  che  camini.  Quelle  cofe  adunque  che  fi  fan- 
no, quando  mancano  di  necesfità  dello  cITcre, 
lemedcfime  prima  che  fi  ficciano , fono  future 
fenza  necesfità , perche  fi  come  la  feientia  delle 
prefenti  cofe  non  apporta  nulla  di  necesfità  a 
quelle.chefi  fanno,  cofi  la  prefeientia  delle  futu- 
renó  ^porta  nulla  di  necesfità  a quelle, che  han 
no  a effere.  Al  medefimo  modo,fc  la  prefente  prò 
uidentiauedequalcofaè  Decelfatioichecio  lia, 
ancora chenon  habbia  necesficàalcuna  per  na- 
tura. Cofi  dice  Boetio . Et  però  quella  è dop- 
pia. Se  Dio  preuede  ciò:  bilbgna  neccll'ariamcn- 
tc  che  uenga,  perche  congiuntamcnccè  ucra,  ma 
difgiunta  è fallà,&  vi  i necesfità  di  confequetia, 
non  diconfi^éce.  Habbiamorelfempiodi  Hoc 
cio.S'alcuno  uede  un’altro  che  ficcia  una  ruota,é 
necelTario  che  colui  ficciala  ruota , Se  nondime- 
no il  ueder  di  colhii  non  òcaul'a  di  quella  tu- 
rione. Cofi  Dio  preuede  le  collui  male  opere,' 
& nondimeno  non  è ca  ufa , chequello  tale  ope- 
ri male  ; nqndimaiu  auctrà  s’è  prcuillo . Quan- 
do Dio  fa  qualche  cola; non  fila  mutationc  in 
elTo  Dio.ma nella  cola  certa, la  quale  opera. 
Onde  quando  fece  predire  la  rooina  di  Nini- 
ue,&  predir  la  morte  d'Ezechia,de  quali  non 
auennead alcun diloronulladi  ciò  che  fu  pre-^ 
detto,  Dio  non  mutò  in  tali  conl^io,  il  qual 
fu  ab  ctetuo  con  lui,maUfcnccDza,U  quale  heb- 
be rcl^ 


Giefu  Chrìflo. 


beriTpetcoad  esfì  negotij,perchcNÌDÌuefi  doue 
lulbuertirc  fecondo  i meriti , & Ezechia  mcrita- 
ua  ficcondo  le  caufe  inferiori , onero  anco  fecon- 
do i meriti , ma  quelle  cole  non  meflero  ncccsli- 
U alla  diuina  potenza.  Adunque  ancora  che  la 
predeninationeliacena,  non lieua  però  altrui 
la  liberti  dell'arbitrio,  onde  la  iàluatioDe  de  buo 
ni  e neceflaria  per  neceafìti  di  conicqucn2a,oue- 
ro  conditionata , & non  per  necesfìtà  di  oonfe- 
pucme,oucro  alToluca-Pcrcioche  quella  propo- 
fuione,il  prcdellinato  può  dannarfi,é falla  nel 
fenfo  compofìto,  nondimeno  è nera  nel  fenfo  di- 
uifo . Coll  adunque  è efclulò  il  folifma,  checon- 
dulTeraoiti  in  errore,  penlàndo  che  tutto  C faccf- 
fc  per  neceafìti.  Seadunquetu  dirai«Scchefì  dee 
lare  per  ancora  ? Rifpondo.che  nerefta  Iblam en- 
te q ucfto  confìglio , che  noi  corriamo , & ci  sfor- 
ziamo di  piacerea  quello  che  ne  chiamò  , per- 
cioche  AgoRino  dice.  Ladiuina  predeftinatio- 
ne  è preordinata  coli, che  noi  perueniamo  a que- 
lla per  perfeueranza  di  buone  opere. Qufoci  Ber- 
nardo , Ella  predcllinacioncdcl  celelle  regno , i 
coli  preordinata  dall'onnipoteotc  Dio , che  ^i 
eletti  a ciò  ui  peruenghino  per  fatiche , in  q uan- 
to,che  meritino  d’otrcncre  per  preghiere  quello 
che  elfo  onnipotente  Dio  difpole  di  donar  loro, 
auanti  tempo.  Doue  hai  da  notare  uno  elTem- 
pioutile,&apropofìto.  Fu  in  uncertomona- 
fiero , un  certo  frate  religiofo , & diuoto , il  quale 
liaueuafpelToriuelationidiuine,  il  che  fapendo 
un'altro  Rate  del  medcfìmomonallero,  gli  fece 
inUanza,  che  ptegalTe  Dio  , che  fi  degnafle  di 
mollrariife egli eradel  numero dicoloro,  che  lì 
hanno  da  faùiarc,  & elfendo  colui  uinto  dalle 
preghiere  del  compagno , & chiedendo  ciò  a 
Dio  con  l'orationi,  gli  fu  mollrato , che  quel  fia- 
te doueua  elTer  del  numero  dedannati , onde  te- 
mendo di  turbar  quell’altro  fiate,  glielo  celò, 
per  alquati  giorni , ma  alla  fine  ricercato  dalui, 
glielo  (coperfe,  quantunque  centra  lua  uoglia. 
Colui  pertanto  udendo  ciò,  le  intendendo  Je 
foitture  , rifpofe  incontanente , fia  benedetto 
12^o,n^per  quello  non  uoglio  difperarmi,  ma 
petrauneoire  raddoppierò  ,&  triplicherò  la  pe- 
nitenza ,,  la  quale  io  prefiquando  entrai  nel  mo- 
nallero , fino  a tanto,  che  io  ritroui  grada , te  mi- 
(cricordia  prefib  all’altisfìmo  Dio , il  q uale  è pio. 
Et  dopo  molti  giorni  fu  dinuouo  riuelato  di- 
uinameote  al  procreo  fiate,  che  quel  fiate 
refibcdel  numero  di  coloro  che  fi  harebbonoa 
faluare,  il^hehauendo  egli  lietamente  riferito 
a qud  fiate,colui  allegratofì  della  riuelacione,di- 
uentò  piu  forte  neiropcrc , 8t  operando  ualorola 
mente,  & facendo  ogni  giorno  profittodijtirttì 
in  uirtù , perfeuerò  nel  bene  fenza  cdfarmai. 
Dio  unlcflc  che  molti  inanimati  da  quello  dfem 
pio,mcttelTerolelormani  allecofe  piuforri,& 
Don  fi  difperalTero,o  mancalTcro, perche  facendo 
a quello  modo,  & perfeuerando  in  ciò,tibuercb- 
bono  per  ceno , che  Dio  iatebbe  loto  pcopicio. 
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SigBor  Cif/u  Chrìflo  .gradire  deyiui , ^ de  morti, 
degnati  di  collocarmi  dalla  dejirancU vltirno gmditio, 
tir  allora  fi  elìdo  oda  quella  dolciffima  voce  tua,  la 
quale  fromtttefli  a tuoi  eletti  dicendo . yeiùtc  bene- 
detti del  padre  mio , riceucteii  regno . ht  fi  che  io  non 
temadell'udireimali,iquali tubai  minacciato  are- 
probi  dicendo . ^Andate  maledetti  nel  fuocoetemo.O  Hui.is. 
vnigenito  figliuolo  di  Dio  babbia  mifericordia  dmóji 
thè  no»  pTouiamo  mai  quella  pena  incurabile,  cioè  ca- 
dere daÙa  gloria  delregno , tir  efptrearfo  nella  gebeu- 
na , Dio  mio  nùferìcordut  tmcLa . ,Ameii^ . 


DELLU  TUSSiy^A,  ET  DE  DiyEBJl 
nomi  di  quelli.  Cap.  LI. 


Ora  fecondo  Gieronimo , afpergia- 
mo  di  fangue  il  nollro  libro,  & 1 fo-  dtl 
gliaridcllccafc,  & circondiamo  la  ”- 
tx  funccoccinea  allacafa  della  nollra 
oracione,&  il  cocco  nella  nollra  ma 
no  per  legar  la  zara , accioche  posfiamo  narrar  la 
uacca  rema  occila  nella  ualle.  Giàfiamoalirer-  Gna-tf. 
ti  aucnirealIapasfionedclSignore,laqualedcb 
biamo  guardar  pcrafieno,& imitare  in  dfetto, 
fecondo  quel  detto  dcII'Elòdo . Confiderà , & fa 
fecondo  refemplarc,  cheti  fo  mollrato  fui  mon- 
te . Chrillo  d come  libro  cfcmplare,  al  cui  cllem- 
pio debbiamo  menare,  &correggcrtuctala  ul- 
ta nollra.  Et  quantunque  Chrillo  fia  fpelTo  det- 
to nella  faittura  monte,  per  conto  dell'altezza 
della  eccellentisfima  fua  perfettione,  nondime, 
no  c dato  mence,  maslimamcntecfaltato  sii  la 
croce,  per  conto  dclTalcczaa  del  merito  della  fua 
facratisfima  pasfione.  In  quello  móteadunque, 
cioè  Chrillo  crocififìbai’è  mollraco  un'dfcmpla- 
rc.il  qual  debbiamo  guardar  con  diligenza,  Se 
imitare  critcacementc.  Non  balla  al  Chri  filano 
guardar  Chrillo  palio , perche  anco  i Giudei  fe- 
cero quefio,  ma  bifogna  fecondo  reflempìo  mo< 

Arato, fare  & operarc.Ht  quefio  èquello  che  fi  ma 
lira  a ciafeun  fidele  nelle  propofie  parole , guar. 
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dà,&  £i, quali  dicelTe. Guardardremplare  della 
pasfìone  del  Signore,  incorpotàdola  a ce  perfui- 
fceracìtfìma  compasCone,&  fa  fecondo  quello  cf 
lètnplaredmitanaolo  efficacemence.Etruna  co- 
fa, & falera  di  quefte,rinregna  il  beato  Pierro  di- 
iJM.i.  ccndo,Chriftoha patito pernoi,  eccola  prima 
cofa,  che  fi  dee  guardar  diligentemente  con  roc- 
chio del  cuore,  lafciando  a noi  eflempio , accio- 
che  feeuiacele  Tue  ueiiigie . Ecco  la  feconda  che 
C dee  feguitare  in  fatto  efficacemente.  Circa  la 
prima  fi  dee  fapere , che  fe  noi  uoleslimo  narrar 
tutto  quello  che  Chriflo  pati  in  quello  mondo , 
farebbecofa  fcnzaoumero,&  rpecialmcnccefl'cn- 
do  tutta  la  trita  di  Chrillo  in  terra  una  certa  paC 
(ione.  Nè  è marauiglia,  perche  elTendo  tutta  la 
uitadiciafcunChriliiano.feuiuefecondo  il  Và- 
eelo,una  certa  croce,&  martirio,  come  dice  Ago 
itino, quanto  piu  non  lì  deedubitard'eiroChri- 
ftojChe  fece  il  Vangelo, & l’adempie  in  fe  medefi- 
mo  perfettiilìmamence  f Et  cominciando  dal 
princìpio  della  natìuità  Tua,  guarda  come  nac- 
que pouero,non  hauendo,  nè  cala , nè  uelli , ma 
nato  in  una  uile  llalla,pollo  in  un  prefepio  Ibpra 
un  poco  di  fieno  dinanzi  ad  animali  bruti, fu  ria 
uolto  in  panni  uilì , circoncifo  l'ortauo  giorno 
cominciò  afpargere  il  fuolàngue  per  noi.  Fug- 
gendo poi  in  Egitto  per  la  perfecutìonedi  He- 
rode,&  indi  ritornando  per  tutta  la  pueritia,& 
eiouentù  fua  foggetto  a Tuoi  parenti,  & allenato 
iaoA  alcun  dubbio  in  gran  pouerti.  Venendo 
oi  tempo  di  moflrarlì , guarda  in  che  modo  (u 
attezato  in  tempo  di  gran  freddo  in  acque  ge- 
late , & come  fu  macerato  dal  digiuno  per  qua- 
ranta giorni  continoui , & quante  tcntationì  fo- 
, Henne  allora  dal  dianolo,  & quante  ingiurie,  & 
uergogne  fopportò  fpelTo  daGìudeì.bora  dicen 
do  ^’era  indemonìato,hora  chiamandolo  fama 
rifano.hora  diuoratore,  &beuitordiuino,  bora 
nato  di  (brnicatione , bora  bedemmìatore , bora 
feduttor  del  popolo , 8t  molte  altre  cofe  diceua-' 
no,  bellemmiando  contra  di  luì,nondimeno  ten 
tauano  Tempre  dì  proceder  piu  oltrea  ftrli  ingiù 
ria,hora  uolendolo  lapidare,&  bora  precipitarlo 
d’un  monte.Guarda  anco  con  quanta  fatica  egli 
uìlTe,perche  era  ogni  dì  nel  tempio, 8t  nella  lìna- 
goga  a predicare,&  Te  n’andaua  di  citti,in  cittiy 
& di  terra  in  terra . Spedò  Tene  palTaua  la  notte 
' in  oratione,curò  molti  ìnfermì,lìberò  molti  inde 

monìatì,  Tufeìtò  morti.pafcèla  moltitudine  affa 
mata,&  nondimeno  in  tutte  quelle  cofe  fogget- 
to alle  leggi  delia  natura,alla  &me,  alia  fete , & a 
tutte  i'altre  infermiti  deil’h  uomo,  fenepafsò  sé 
za  peccato  alcuno. Ecco  in  che  modo  tuttala  ul- 
ta Tua  fu  in  fatiche  & in  pas(ìonì,&  altre  cofe  lìmi 
li.  Ma  guarda  dìligentemcte  ciò  che  egli  folléne 
in  quefta  pasfione.che  noi  habbiamo  a trattare, 
fSt  fpetìalmente  gli  articoli,  8ti  ponti  della  paT. 
tìm'fhi  T>ooc,oe  quali  tutti  Chriflo  pati  notabilmente. 
tutté  Ì4i-  Circa  ciò,  fecondo  Agollìno,non  folo  tutto  il  be- 
•tMM.  ne  che  Cheido  fece  in  tena , ma  anco  in  tutto  il 


male,  che  egli  fodenne,  fu.tuttodifciplina  di  eo- 
dumi . Onde  la  paslìone  del  Signore  abbraccia 
in  feogni  perfettionedegli  huomini  posfibìtein 
queda  uita , perche  Chrillo  perfettisfimamente 
adempiè  in  le  medefimo  nella  fua  paslìone,  tut-  ^ 

tequells  opere  di  perféttìone,  che  egli  infegnò 
mai  nel  Vangelo.  Et  però  nella  crocedel  Signore 
è il  line  della  legge , A della  fcrittura . Nella  pat 
Con  fua  la  fomma  d’ogni  perfet  tione.Nella  mor- 
te la  confumacione&  il  Cnimento  d’ogni  fermo, 
ne.Ondel’Apodolo  diceua . lo  non  giudicai  di  *•*•'■*• 
làpere  alcuna  cofa  fra  uoi,  fe  non  Giesù  Chrillo , 

& quedo  croci CUò .Ceno  che  il  faperciò.c  faper  ' 

tutto  quello  che  s’appartiene  alla  falute.  Concio 
da , che  fc  fi  tratta  della  pouerti  uolontaria , chi 
èpiu  pouero  di  Chrido  pendente  ignudo Tuia 
croce?  poi  che  nonhaueua  doue  appoggiarci! 
capo?  Se  frtuellìamo  dell'obbedienza  , & della 
humiltd , chi  mai  fi  humilìò , St  auili  ramo  come 
fece  Chrido,  che  fu  fatto  obbediente  Cnoalla 
morte  della  croce,  fodenendo  per  noi  tanti  ob-  tit.O'h 
brobri)  uili,&  coC  grandi  ? Se  li  fa  mentionedel-  * 
la  cadìrd  uirginale,  chi  piu  cado  dì  lui , che  nac- 
que  di  madre  uergine?  Se  C ragiona  della  cariti, 
chi  hebbe,  nè  maggior , nè  tanta  cariti , quanto 
Chrido?ilqual  nella  fua  pasfione  pofe  l'anima  fua 
per  le  pecore  fue,  & uolie  patir  per  noi  cofi  horré 
di  ruppliti)?potcndo  nondimeno  liberare  col  fo- 
to cenno  della  uolonti  ? Nella  pasConcadunque 
del  Signore  riluce  l’ed'emplare  della  perfettione 
dì  tutte  le  uìrtii , fi  come  s’è  detto  di  lopra.Inol- 
tre  riluce  in  lei  perfetto  rimedio.ét  medicina  cò- 
tta ogni  fpiritual  morbo  .perche  per  quello  che 
DoUc  patire  morte  uergognofislima , habbiamo 
rimedio  contra  la  fuperbia.  Per  quello  che  iiolle  fUnit- 
elTcre  accompagnato  da  ladroni , ne  dà  rimedio 
contra  la  inuidia.  Perquello  che  tacque  contra 
chi  lo  bedemmìatia , ne  dà  rimedio  contra  l'ira. 

Per  quello  che  uolle  elfer  didefo  fu  la  croce,  & có 
Etto  co  chiodi , ne  dà  rimedio  contra  l’iccidìa, 
chenon  lafcia  abbracciar  la  croce  della  peniten- 
za.Ma  per  la  fua  n udìtà,&  pouertà  habbiamo  ri- 
medio contra  l'auarìtìa.  Perlo  gudar  del  fiele, & 
dell’aceto  habbiamo  il  rimedio  concralagoja. 

Per  le  ferite  hauute,&  perrafflittìone  dcllbm-  j 
modolore,habbiamo  rimedio  contra  la  lulTuria,  ■ ì 
& quelli  fono  fette  ligillì , che  fuggcllano  il  libro, 
delia  uita , il  qual  Orido  ne  aprì  nella  fua  paf- 
fione,  & poi  neaprì  l'adito  della  uita.  Vediamo 
adunqueadempiute  le  predette  colè  nella  paf- 
lione  di  Chrido.  Finalmente  fe  li  tratta  della  pa- 
tienza.tutta  la  paslìone  dimodra  una  ccccUentif  ' 
(imapatìenza  dì  Chrillo.  Se  parliamo  del  di- 
fprezzo  del  mondo, & del  fepararli  dalle  cofe  mó 
ciane, chi  mai  fu  piu  lontano,  & adratto  da  tutte 
le  cofe  terrene,che  Chrido  fu  la  croce  fopra  la  ter 
ra,8c  alzato,&  adratto  lòpra  tutte  le  cole  terrene? 
Selifrimctìonedell'allinéza,&  del  digiuno,  o del 
lafzme.Chrìdo  nò  gudò  nella  fua  paslìone  fenó 
fele,accto,&  uino  minato.Se  fi  tratta  di  domare 

il  cor- 
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il  corpo.qual  corpo  fu  mai  tanrodoipato.quan  il  ignudo  dcWhuonu , nrrcfiefu  n>«nBM>;  Jrcio- 
to  quello  del  Signore  Alla  crocc?Se  fifa  «ella  del-  cififTo,  fecondo  la  forma  huinana,  non  TeCnndo  '' 

1 eincaaa odia  oracione,  chiorò  mai  piueffìca-  la  diuina,  ncllaqualc  d Tempre  immortale,  & 
cernente  di  Cnrifto,  poi  che  perferuentisfìma  at  ben  poTe  impcrfonalmente./àrd  d<irp,perehc  Toc- 

tencione  nell  nrationc  ludo gocciolediTangue?  toquclla  uocefaràdacot’efprimono  diuerfouo  » 

Se  nuclliamo  del  dar  delle  limofìne,&  d'altre  o-  fonti , conciofia , che  Dio  padre  diede  ilfigliuo- 
pcredt  nurcricoraia  , chi dicdeniai maggiorli-  lopercariti,  & pcrutii'ti  del genere htmuno, 
monna,  che<froChrmo,il  qual  diede  a noi  poue  & per  lo  contrario  Giuda  lo  diede  a Giudei 
riperlimonnaperpetuailpropriocnrpoperci-  per  auàrìtia,8t  per  brama  di  guadagno.  Oltre 
bmSi  ilTangueTuo  perbeuanda?  Vifitò  ancogli  aciòlo  Tpirito Tanto lodiedeperruaoenignird, 
infermi  . mentre  che  confortò  i cuori  infermi  de  per  Io  contrario  i Giudei  lodierono  a Pilaco  per  i 
di.cepoIi,&curomolti  malati.RiTco(remoJtipri  tnuidia.&maligniti.  Inoltre  il  figliuolo  diede 
gioni  dcnimbo.&fjifcitoinoctideTcpoIcrì.Selì  remedefimo  peradcpireil  beneplacito  diuino, 
ragiona  dell  amare  i nemici,  pendendo  in  croce,  per  lo  contrario  Pilaco  lo  diede  alla  croce,perfb- 
pregò  per  I Tuoi  crocififrori.Se  parliamo  del  per-  disfare  alla  puerfa  uolóti  de  Giudei . Oltre  a ciò 
donar  1 oftcfc.thi  mai  piu  liberamente  rimclTe  i il  dianolo  per  timore, accioche  nó  li  folle  tolto  di 
debiti  a tuoi  debitori  di  lui?  poi  che  non  fola-  mano  la  generatinne  humana,pcr  la  dottrina,  tc 
mente  rinicfle  i debiti  al  ladrone , ma  gli  prò.  per  i miracoli  di  Chriflo,non  auerrédo.chegli  fa 
inileancnil  paradifo?Eccofidi  fomiglianti  al-  tcbbetolcodimanopiu perlamorte fua,  chenó 
tre  cole,  che  noi  trnuiamo.chefonodauaraggio  fu  per  i miracoli , & per  la  dottrina  fua, Ecco  ope 
adempiute  nella  fua  pasfione.  Similmente  an-  ra  commune, ma  molto  diuerfe  uolontii . Admv 
j perfetti  imitatori  di  que  il  padre,&  il  figlinolo, & lo  fpirito  fantofono 

thrilto  , dt  bbiamo  adempire  qiicfte  cofe , o in  non  folo  da  amare.ma  anco  da  gforificare,&  Giu 
latro,  o in  dcfidcrio.o  in  miniflcrio . Perche,  co-  da  inTiemr  con  gli  altri  non  pur  fono  da  clfer  bia 
medivcGieronimo  Tutto  quello  che fo  filtro  cir  fimati,  ma  anco  condannaci , perche queilo  che 
« il  Signore , ^elli  fua  pasfione,  quantunque  i il  padre, il  figliuolo .&  lo  fpirito  fluito  fecero  eoa 
Giudei  lo  facilTero  con  altra  mente,  nondtmenò  buona  intentione,  coftoro  lo  fecero  con  cattiua. 

■a  noi  credenti  apportano  facramenti  miftici.Co  Predice  a difcepoli,  chedoueuaefTercnditni  flc 
fi 3nco Caifa , quandodiffe.bifognachemuoii  darò,  fórtìficaiideiUiniianzi,ac<àMheprin\Ache 
un  huomo  per  il  popolo,  non  Teppe  ciò  che  fidi-  ’alcoltino  qucUo.che  doueua  auenire,  iiedfido  di 

* Tubilo  il  maeftroelfer  dato  allactoccnonftppi- 
gefli  della  pasfione  del  Signore,!  quali  noi  deb-  fchino.Ec  perche  fi  troua  in  diueifl  luoi^iqn^ 
biamo guardare,&fare fcràndo quello  effempla  AO|nomc Pafqiia,  co! quale  fi  fignificanQdiusa^ 
re.  Hauaido adunque Ciesk finito ifirmoniipreaet*  fecofl:,  peròpernonerrarcin  cquiuocp,  qsdiA- 
ti  del  fecondo  Tuo  auncuimento,  oueprùfifledi  mo  ciò  che  lignifichi.  Si  dee  adunque  fàperpper 
douerumirealgiuditio  in  maiefii,  &rpIjpdo-  dithiarationcdimolcecontrarierà  cheptimiera  ^ 
re,  confeguentemente  moftra  di  douerpatin;,  mente  é chiamata  Pafqua,  tutta  la  fetcimanaiò 
peranimoDire, cheli lacramcnro della c»««ceera  neroi  fétte  di  de  gli  azimii,  ne  qualiiCiudei 
mcfcolaco  alb  gloria dellenrnitdTquafi dicchi  niangiauano  i pani  azimi , cioè  fetua  lieiiitq,  « 
ha  compasfionc  del  crocinfio.non  téma  del  giu-  fermento,  perche  da  fineStzimiafifignifiéafet' 

Cirio,  perche  fono  congiunti  .come  cqufa  finale  mento . Onde  ne  gli  atti  degli  Apoftoli,  uoleiv 
& cffctto.la  gloria  dell' ctemitd,&  il  merito  deUa  dodopo  Pafqua  produrlo  al  popolo,  i|  primo  le 
pasfione. Dopo l’aiiuento adnquedella  maetli,  Tulrimodì  di  quella  lèttimana erano  molto  piu 
foggiugne  lahumi'lti  dcllapasCone,  come  Au  rolcni,chequellidi  rnezo, Secòda.Pafquaèchia 
caufà.  percioche  I elfetto  delta  pasfione,  ouero  mata  la  bora  della  làcrificatione  dello  agnello, 

Mifj.  ^ula  finaic.è  la  gloria  dell  cremiti.  Onde  TApo-  cioè  la  fera,  nella  quale  fagnello  era  immolato, 
flolodice.  Chrifln  è fatto  obbediente  fino  alU  chccilprìncipiodelprimodìdegli3zimi,ilqua 
morte , perii  che  Dio  I elàltò  .Comincia  adun-  le  era  il  piu  Ibicnne,  come  qui,  vai/ìiprre,ch(  do- 
qiie  la  narratione  della  palqua , Si  fua  patfione,  fodktJifiiriTafqita.  Ma  fidi  precedendo  a quel 
nella  quale  cffoChrillo  ooflrapafqu«-,-fidoue''  la  hora,  non  era  detto  Pafqua,  necra  fblenne. 

5*.  cioè  npUa tpzu  Tctzaèdetcailprimodegli  azimi, checraccle. 

fenafubféra,  8t  nel  luogo  mede/imo, èinc fql  bratisfimo, cioè Uquintadccima  Luna  del pri- 
moote  MiaKo , dif e t difctptb  fkoi.Stpeti chtVo-  momelé,  quàdoil  popolo d'IiraelufcidcU'Fgie 
paduedi.cioendla  quinta  fèria  fui  tardi  ,fi  ftri  to.comequiui  fi  appreffana  ildifeilinodeGiu- 
Upofqi^,  & fifàcrifica  fanello  palquale.  Et  dci.che è chiamato  Pafqua,comequiui.1nizial 
*KP“oto • che uoi non fapetc , cheallora,  e-  difoftiuo  della Pafqua.Quàrta èderra b ^iui- 
qunùod  figltkt^  delthuomq,  cioè  delbuctgine,  ti  del  mangiar  Pafqualc, come  nel  Paralippome 
• • fari  aato , acàocbtfia  crocififfo , & brà  la  pafqua  non-Non  fo  Fafc  limile  a quello  in  Ifrael.  Qtiinra 
paflando.  Dal  che  fi  uede,  che  non  fu  dato  per  è detta  l’agnello  Pafqualc,  che  fi  migiauaappa-  *-'Pand. 
jgoocmza, mapei fua  uolouti.  Maben  dice,  rccchiaco.comequiui.  Oue uuoi tu  cheti  ap-  Tf- 
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Rilecchiamo  il  migiar  la  Parqua?  Et  quini.Ven 
ne  il  di  de  gli  azimi,  nel  quale  era  neceiTario  acci 
dcr  la  Parqaa.SdU,]  pani  azimi, o qualunque  al- 
no cibo  Pafquale,  come  quiui . Non  entrarono 
C»>*  nel  Pretorio  per  non  contaminarfì , ma  per  man* 
giarlaParqua,cioéi  pani  azimi,  onero  Parqnali, 
perche  a mangiar  gli  azimi,  bilógnaua  che  IblTr- 
ro  mondaci  per  fette  di , & però  non  poteuano 
in  qualunque  di  quei  fette  di  entrar  nel  preto- 
rio . Settimaèdetto elfo  Chrido  fognato perl'a- 
i-fir.  f.  enellopafquale,  come  quiuLE'  immolato  Chri- 
Eo  paiqua  noftra,perche  eflb è neramente  lano- 
Ara  pafqua . Delle  predetteaccettioni  della  pat 
qua  fìleggonoquehiuerfi, 

Lefeirimane,Uhore,i^m,eicibi 
De  f agnello , tSrgU  aximi  di  Chrifio 
Sogliono  effer  chiamati  pafqna , come 
Si  fece  chiaro  porgli  ejf mpi . 

Comunementela  Pafqua  f detta  ilgiomo,ne! 
quale  è (àcrificato  l'agnello.  Et  fi  declina  Pafea 
Pafchz,uel  Pafeatit,  & é detta  Pafqua,non  dalla 
patfione.madal  tranfito.perciochela  prìmaori- 
cinedi  quefto  uocabolo  di  Paiqua  fi  ha  dallo  He 
Dteo,perche  Pafqua ^ detta,quafi  Fafc,che  in  He 
-breo  e il  medefimo , che  tranfito.Mala  Pafqua 
de  Giudei  era  detta  tranfito  perduecofe.L’una, 
percheiaquellanotte,nellaqualeé  immolato  l'a 
snello,  l’angelo  ederminatore  uedendoit  fangue 
dell'agnello  fu  leporte  de  gli  Ifraeliti , trapalò , 
non  eli  percotendo.  L’altra,perche  i figliuoli  d'if 
raelmggendo  in  quella  notte  dalla  feruitù  d'E- 
gitto, panarono  ilmarrofib , & poi  uennero  alla 
. tetradellagiipromeiraheTedicà,&pacc.Ecpe* 
” ' rò  queda  feda  d ben  chiamata  Pafqua , nel  qual 
u trifitoèancoprefiguracoiltrificodiChrìdo  di 
'•  quedo  mondo  al  padre,&  il  tranfito  nodro  da  ui 
tij  alle  uirtù,8t  dalle  cole  terrene  alle  celedi.Et  pe 
rò  fimilmente  la  pafqua  deCheidiani  midicamd 
te  c detta  tranfito,perche  in  Quella  il  Signore  paf 
sò  per  morte  da  quedo  mondo  al  padre,&  Uni- 
fica , che  i fedeli  feguendo  Chrido  col  fuo  efl^- 
■ ■ pio,o  prendendo  penitenza,  o martirio  fecondo 

. qud  detto . Pailàmmo  per  fuoco,  Se  peracqua,o 
afpirandoperdefiderio  di  mence  alle  cofe  cele- 
axU.it.  .di  fecondo  quel  detto.Paflate  a me  cucti,che  de- 
fidente  me , paflcranno  per  il  fangue  fparfo  di 
Chrido  alla  promiifione  della  patria  ceÌede.Per 
cioche  il  fangue  di  Chrido  fi  dee  porre  fopra  fu- 
ni Se  l'altra  pode,  cioè  (opra  lo  intelletto, diuora 
menteripenfando,  & Ibprafalfettodiuocamcn- 
te  imitando  per  penitenza.,Onde  fecondo  Ago- 
■dino  il  fegno  della  aoce  fcaccia  da  noi  federìni- 
'natore,feperò  il  cuor  nodro  ha  Chrido  fuohabi 
. -tatore,del  cui  fangue  cince  le  porte  nodre,cioc  fe 
*'  ’ gnatelenodre  fronti  col  fegno  della  fua  croce, 

I fiamolìberati  dalla  perditione  di  quedo  mòdo, 
'Come  dalla  cattiuici  d'Egitto,  Se  fiicciamo  un  fa 
.luberrimo  tranfito,  quado  dal  diauolo  pas  filmo 
' a Chrido,  Seda  quedo  mòdo  indabile  al  fuo  fon 
^ «latisfimorcgno.SecondoBeda,pcrchcfeèco- 


mandato,  chef!  celebri  il  dì  di  Pafqna  ne  p.'ini 
azimi.St  in  un  dì  immolato  l'agnello  a uefpro  fe- 
guitano  per  ordine  fcccedi  de  gli  azimi.  Gie- 
sù  paci  una  uolta  fòla  per  noi , Se  p-ilfando  di 
quedo  mondo,necomandò,  che  noi  tiiuesfimo 
per  tutto  il  tempo  di  quedo  mondo,cheè  intefo 
per  fétte  giorni , ne  gli  azimi  di  finceriti.Sc  di  ue 
rìci,&  facendo  quali  una  pafqua  perpetua.pen- 
filmo  femore, che  fi  dee  palfare  di  quedo  módoi 
Se  che  debbiamo  fuggire  con  tutto  il  nodro  cre- 
dere i defideri  del  mondo,  quali  ritegni  d'Egit- 
to,8e  ne  ammonifce,che  dalla  conuerfatione  md 
danapasfiamodentro  a una  fecteta  follecitudi- 
nedi  uirttl.Dopo  quedo  il  Signore  ritornò  c6  do 
dici  difcepoli  in  Betania , A rodò  preffo  a Laza- 
ro,Marta,&  Maria  fue  Ibrelle,  infegnando  loro  al 
l’ufanza  fua,8t  confbrtandoli.Ec  da  poi  non  uen- 
ne  in  Gierulàlem,fi  come  haueua  ditto  auantì  fi- 
no al  di  della  cena. Et  cofi  i Giudei  haueuano  luo 
go  di  trattar  piu  liberamente  della  fua  morte . 

O R A T I O N E. 

Signor  Giefn  Chrillo,  che  nel  tergo  di  mangi  al  tem 
padella  pacione,  & della  morte  tua  predicefli  a di- 
fcepoli tuoiU  Tafqna,  àr  d tranfito  tuo  da  qnefi» 
mondo , dammi  per  tutto  il  tempo  della  aita  mia,  che 
io  mna  inagimi  di  finccrità,  & di  ueriti , tjr  non  per- 
mettere, che  io  puffi  di  qnefio  mondo,  inangi,  cheper 
tre  dì  di  petiitentia  , cioè  di  contritione  di  cuore , di 
eonfeffione  di  bocca , & di  fatisfattione  d operà , en 
cancelli  tutti  i miei  peccati , donandomi  la  comunione 
del  tuo  facratiffimn  corpo,  ^ fangue,  la  untione  del- 
folio facro,et  una  perfetta  confumatione  in  ogni  cofa^ 
tp-che  io  finalmente  con  felicità  pafii  a te  dolci ffima 
Signore  mio  fopra  tutte  le  cofe  benedetto.  .Amen.-. 


IN  CHE  GIORNO,  ET  TER^CHE  Giy- 
dauendi’d  Signore . Cap.  III. 


Llora.cioè  nella  quarta  fèria  feguente,  i 
Principi  defacerdoti,  che  hauenano  tur'.iò. 
udito  cne  Giesii  haueua  decto.Non  mi  luca». 
aedccte,&c.uedédo  che  l’era  partito,  Se  penfan- 

do,cbe 
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Ao  che  n Dolefle  (uggir  da  loro  ,ft  congregarono  co 
Senioridei  pogo/«,  che  erano  giudici  ordinari  nel 
la  corte  di  Caifa , & fi  configUauano  di  prenderlo 
per  inganno,  & di  ammaggarlo , perche  non  haue- 
uano  potuto  trouare  in  luì  caufa  alcuna,  fé  nó  la 
(ingeuano  malitioramente.Haucuano  prima  de 
lerminaco  di  ammazzarlo,  fc  haueuano  delibera 
to  del  (atto , ma  bora  fì  conllgliauano  del  modo 
del  fare,&  in  che  modo  lo  potelTero  (are  occulta- 
mente, & fenza  fedìtione  del  popolo.  Et  quelli 
chefìdoueuano  apparecchiare  aH’agneUo  pal^ 
quale,  & purificar  fecondo  Tufo  della  legge  per 
farfì  degni  di  maugiarragnello,  li  armano  piu 
tolto  contea  il  nero  agnelIo,&  ciò  lànno  con  ma- 
liiia,  & con  inganno,  temendo  che  non  folTe  tol- 
to loro  l'aiuto  del  popolo . Onde  dicono  Catto  il 
conliglio  fhi  loro,  non  in  di  di  fefia,  cioè  de  gli  ari- 
mi., ided nella  rolennitdparquale,cheerauicì- 
na , non  fi  dee  prendere  per  ammazzarlo.il  che  ef 
fi  non  diccuano  per  riuerenza  della  feda , maac- 
ciochenon  fkIJe  tumulto  nel  popolo , perla  diuerfiti 
dell’opinioni  del  popolo , parte  di  loro  amando 
Cbrilto,&  parte  odiandolo,  & parte  ardendo, 
& non  ardendo.  Mamoltiperlalblennìtìdella 
pafqua  erano  uenuti  in  Gierufalem . Et  pache 
alcuni  ftimauano , che  Girsi!  folTe  uero  Chrifto , 
temcuano,fe  durando  la  folennitiPafquale,  gli 
mectcuano  le  mani  addoflb,  acciocheil  popolo, 
che  l'amaua  non  fi  leualTe  loro  contta,&  difender 
fc  l'innocente,  8f  colili  fuggilTe  dalie  loro  mani. 
Esii  temeuano  la  plebe,  non  fchiuando  lo  Ican- 
dalo,  ma  Tempito , & non  temendo  la  feditione, 
nui  li  guardauano , che  non  folTe  tolto  delle  loro 
mani , onde  perciò  conligliauano  didiflaire  la 
fua  morte  fino  a dopo  le  Ielle.  Ma  da  poi  muta- 
rono quello  configC>o,pache  trouaroiiooportu- 
nitàdi  pigliarlo  lecraamentepaun  Tuo  difee- 
polo.Attendi  qui,  chei  maggiori  principalmen 
tecacauano  di &r capitar  male  Giesù, pache 
ufei  di  Babiloniariniquitii  da  prcncipi,&  daSe- 
niori . Coli  anco  hoggi  i maggiori  (ragli  altri  fi 
l'euanocontradilui  ,&  Canno  maggior fcandali 
de  gli  altri.  Onde  Bernardo  . O buon  Ciesd.par 
che  tutto  il  mondo  ti  habbia  congiurato  con- 
aa , tc  quelli  fono  primi  a perfeguitarti , i quali 
pare  che  reggano  il  popolo,6i  dirizzino  il  princi 
paro . Ma  entri  Satanas  in  Giuda , cioè  nelf  anima 
di  Giuda.ilqualeè  detto  Sc«ri«rò,perche  nacque 
in  una  uilla  col!  chiamata . Entrò  dico  non  slor- 
zando,mahauendo  ttouato  la  portaapcrta.pa- 
chedimenticatofidì  ciocbehaueua  ueduto.ha. 
neua  rocchio  iodiritto  alla  fola  aiiaritìa , ma  en- 
tri,non  per  eJTentia,  8c  elTencialmentc  fdruccio- 
lando  in  queU'anJma,  perche  fecondo  Agollino, 
coli  Dio  loto  entra  ncUa  anima , che  la  creò , ma 
entrò  paetfétco  difoggeilione,  fomminillrSdo 
uenditione,8t  traditìone  di  ChriHo , foggiogan- 
dolo  allafauiid  fua  per  elTctco  di  piu  pieno  pof- 
felTo,  dopo  il  cibo  toltp.Dal  che  fi  uede , che  pa 
ogni  peccato  mortale  il  dianolo  entra  uell’huo- 


mo,  accioche  lo  posfieda  finalmente  piu  che  pti 
ma.  Gindaadunqne  udendoli  congregaci  pa 
trattar  della  morte  di  Chrillo.il  quale  haueuaan 
co  udito  da  Chrillo,  che  (àrebbe  dato , accioche 
folTe  aocifilTo,in  quella  pafqua  d’allora , & prel^ 
lo  a fe  penfando,  & dicendo  nel  fuo  cuore . Que- 
llo huomo  morti  di  breue , & io  polTo  darlo  con 
mio  guadagno^! partì  da  Chrillo,&  fina  compì 
gnia  non  tanto  col  cofpo , quanto  conia  mente 
parcendofi,&  uenendo , come  traditore  al  coofi- 
glio,dilTe  loro, che  »»i  y(kcteymdare,&ioyelo  da^ 
ri  nette  mani  i occultamente,  cioè,  fenza  Uro- 
pito,c3r  s’allegrarono , perche  quel  modo  di  prei^ 
da  Chrillo  col  mezo  del  fiiodilcepolo,  patena 
loro, che  folTe  piu  conueniente , 8c  (eaeto , onde 
mutarono  il  predetto  configlio , cioè  digerendo 
la  morte  fua  fino  a dopo  la  fella,  ma  pachetto* 
uarono  il  traditore,occifero  Chrillo  in  quella  le- 
Aiuiti . Et  quello  fu  difpollo , come  dice  Leone 
Papa, padiuinoconfi^io, pache  bìlògnaua, 
che  s'adempilTccon  roanifcllò  efiiecto  quello  de 
lungamente  fu  promello  lòtto  figurato  millerio. 

Et  fi  conuenne  Giuda  con  loro , di  dar  Chrillo 
per  créta  danari  di  argéco, prezzo  medefimo  del- 
la uendita di  IofelTo,£ictadaluoi fiatellì, perciò  *7^^ 
che  nella  uenditionedi  lolèflb,  fc  figurata  la  nen 
ditione  dì  Chrillo.Giuda  andò  alla  congregatio  * 
nedoue  uendè  Chrillo,  coll  molti  uanno  a gli 
fpatacoli  doue  uendono  Chrifto  papocaincen 
rione,  & per  poco  prezzo . EAo  diede  pa  trenta 
danari  di  argento , ma  i peccatori  danno  fpelTo 
per  manco  prezzo.oue  dice  Leone  Papa,che  l'a- 
nima defidaola  di  guadagno,  non  teme  di  pair 
per  poca  colà,  & non  è ueuigio  alcuno  dìgiudi- 
tioinquclcuore,nel  quale  l'auaririafì  fece  llan- 
za . InfeliceGindamacatante,  che  diede  tanto 
gran  cofa  per  tanto  poco,&  diale  Dio  pa  il  da-  . . 
nato , & il  uao  pa  il  nano,  8t  recemo  pa  il  tran- 
ficorio . Ecpaciochehaueua  udito,cheil  Sigao. 
re  doueua  morire  il  terzo  di,  & pache  pentòdi 

poterlo  ritener  nella  morte,  uollechela  lopra- 
iiante morte  (olTe  a fuo  guadagno.  Conciolìa 
che  elTendo  ladro , Se  tenendo  laborla,&  iieduto 
fparlò  l’unguento  Ibprail  capo,&  a piedidel  Si- 
gnore , che  egli  haueua  gìuaicato  che  fi  douel^ 
le  uendetepahaueme  il  prezzo,  uoUe  ricupera- 
re co  I uendae  il  maellro  quello,  che  elTo  haueua 
perduto  nel  fpargafi  dcH’unguento . Qimi  tren- 
ta argenti  ualeuano  trecento  danari  ufuali,  pa- 
che ogni  uno  d'esfi  ualeuadieci,8t  coli  nella  uen 
ditione  di  Chrifto  ricupaò  il  ualore  dello  un- 
guento predato , & ricompensò  ildanno  di  tre- 
cento danari  , delquale  haueua  parlato, dicen- 
do . Perche  non  uende  quello  unguento  trecen- 
to danari , dàdoli  a poueri  bìfognofilEt  paancn 
tara  quella  fc  la  caulà,  pa  la  quale  Mattheo  re- 
citò qui  il  £ino  di  Maria , accioche  conueneuol- 
mentcnatralTe  il  fatto,  pa  loquale  Giuda  uen- 
dè il  Signore,  quali  coutinoitando  Teffctto  alla 
caìilà , attento  che  quello  facto  fc  occafionedel- 
Seconda  Patte.  P 4 la 
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UuendidonedlChrifto,  Giuda  adunque  uno 
de  dodici  per  numero , ma  non  per  meriro , per 
nome  non  per  officio , col  corpo  non  con  l’ani- 
mo,  noninuitato  da  prencipi,  noncoflrecto, 
non  fcacciatoda  nelTuna  necesfici,  fé  ne  andò , 
dilua  propria  uolonti , & per  propria  malìgni- 
td,&  domandò  per  fcelerato  configlio  della  men 
te  Tua, non  certa  fomma,come  fi  Tuoi  fare  di  cofa 
cara,macofauile,  comefc uendelTc  unofchia- 
no , & rimcITe  in  poter  de  compratori  il  dargli 
quanto  parefie  loro . Conciofia , che  quando  fi 
mettono  in  uendita  le  cofe  uili,  il  uenditorc  Tuoi 
domandare  al  compratore,  quanto uuoi dare? 
ma  quando  la  colà  c cara, gli  dice,  io  uogliotan- 
to.Mifiicamente  per  Giuda  fi  fignificano  i giu- 
dici , prelati,  & facerdoti  cattiui , che  non  ccifa- 
no  dì  uendete  i benefici , dicendo  fpenb , fé  non 
con  le  parole , co  fatti,  che  m volete  dare  ,&hye 
lo  davi  i Onde  Bernardo . Quanti  hoggi  di  quel- 
li chericeuerono  a reggere  anime  f cofa  da  non 
dirli  fenza lagrime)  rabricanoa  Chrilloobbro- 
brì,flagelli , chiodijancìa,  croci,  & morte  nella 
fornace  della  auaritia,  differenti  da  Giuda  in 
' quello  folo,che  elfo  compensò  ogni  emolumen- 
i'  to  di  tutti  qucfti  danari  col  numero,  ina  quelli 
■ con  unadiuoratrice  ingordigia  di  guadagno  ri- 
' rcuotonoìnfinitidanariarpirantiaquelli,tcmo- 
no  di  non  perderli , fi  ripofano  nello  amor  loro , 
nè  ftimano  il  cadere , o il  faluarfi  della  anima. 
£t  elTendo  troppo  ingralTati  del  patrimonio  di 
Chtillo  , non  hanno  compasfìone  alcuna  alla 
conditione  dìIofclIb.Cofi  dice  Bcrnardo.Giuda 
diuenne  tale  per  l'auaritia,  perche  come  dice 
Leone  Papa  . La  anima  defiderofa  di  guada- 
gno, fitc.come  di  Ibpra  fi  c detto.  Da  quello  ar- 
ticolo della  uenditione  di  Chriflo , fé  ne  cauauo 
HZuimf  documenti  notabili.  U primoè,  chenoici 
uHU  nd  guardiamo  di  non  commetter  mai  coli  nefanda 
U ondi-  keleratezza  di uender  Chrillo , nelcheincorria- 
^ mo  in  diuetfi  modi . Onde  Beda . Molti  hoggidì 
hanno  in  horrore  la  fceleratezza  di  Giuda,  che 
uendè  per  danari  il  Signore,  & maellro  Dìo  fuo, 
come  cola  empia,  & nefanda,  nondimeno  non 
fé  ne  guardano.  Percioche  quando  rendono  fal- 
la tellimopianza  contra  alcuno  per  danari,  esfi 
uendono  per  danari  il  Signore,  negàdola  uerità 
per  danari,attento  che  elfo  diffe , io  fono  la  ueri- 
Cifci.  tà.  Quando  macchiano  la  compagnia  della  fra- 
temiti  Con  la  peftedella  difeordia,  tradifeonu  il 
Signore , perche  Dio  c cariti . I quali  etiandio, 
ancora  che  alcuno  non  dia  loro  danari,  uendono 
il  Signore  per  danari,  pcrcherprczzata  la  imagi- 
ne  del  creatore,  alla  cui  fembiaza  furono  acati, 
prendono  la  imagine  del  Prencipe  di  quello  mó 
i.G».4-  do,pache  fecondo  Giaonimo,!! comeGiouini 
Sattifla , che fii  morto  non  pala  confèsfione  di 
Chriflo, ma  pa  difefa  della  uaiti,&  nondimeno 
morì  pa  Chriflo,  pache  riceuè  il  martirio  pa 
la  uaiti , coli  per  lo  contrario  chi  fprezza  lera- 
giooi  della  cacici,St  della  uaici,laiza  alcun  dub 


bio  tradifee  Chrifto,  cheèuaiti,&  cariti.  Anzi 
uniuerfalmente,  come  diccOrigenc.Tuttì  colo- 
ro che  abbandonano  la  giuflitia  palecofetenv- 
potali, o mondanc.uendono  Dio,  chcè  giuflitia. 
Similmente uendeDio,  chiucndela  giuflitia,o 
il  configlio,  pache  elio c giuflitia,  & fpirìco,  8c 
angelo  di  configlio . Colui  anco  uende  il  Signo- 
re , che  non  fi  curando  del  timore , & deH’àmòr 
fuo,  èconuintod'amare,&  curar  piu  le  cofeta- 
rene,&  caduche,anzi  lecolpeuoli,&  piene  di  de- 
litto.Vende  anco  il  Signore  per  danari  colui  che 
fpendei  danari  pauanaglorìa.  Oltre  a ciò  i fi-  Bh  ,iU 
moniaci  uendono  Dìo.  Et  pache  è fimoniatan-  U 
to  dalla  parte  dì  chi  di,  quantoda  colui  cheti- 
ceue,  paò  Giuda  non  pur  peccò  in  uendendo 
Chriflo, ma  anco  i Giuaei  nel  comprarlo.  Colui 
compra  Chriflo  dame,  che  dandomi  qualche 
cofa  tcmporale,mì  toglieChriflo , uerbi  gratia . 

Se  lo  adulatore  mi  loda  falfamcnte , onde  il  mio 
cuor  fi  efalta,  allora  mi  toglie  Chriflo , & io  con- 
fentendo  peruana  lode  uendo Chriflo. Inoltre 
dandomi  i danari,coquali  mi  tira  a peccato  mor 
tale  mi  toglieChriflo,  Scio  confcntcndo  uendo 
Chriflo.  Et  nondimeno  ne  colui  ritiene  Chriflo 
comprando , nè  io,  ma  nèame,nè  a teCofi  fu  di 
Giuda,  SedeGiudei,  de  quali  nèl*uno,nc  l'al- 
tro non  tenne  Chriflo,  mafiacquiflòanoi  chri- 
fliani . Onde  Kabano  dice. Allegrati  chrifliano, 
tu  uinceflì  nel  commertio  de  tuoi  nemici.Qiicl- 
lo  che  Giuda  uendè,  & il  Giudeo  comprò  cu 
lo  acquìflalli , perche  Chriflo  è nollro , & non  de 
Giudei , che  lo  comprarono.il  fecondo  è,chc  noi 
fopporciamo  d'effer  ucnducì,&  fprazatì  per  lau 
dedì  Oio,accentochechi  uende  alcuna  cofa,  fi 
prazapiuquello,  percheellaé  uenduta,  chela 
cofa  iflelTa.Onde  s’alcuno  nel  fuo  cuore  ti  ftime- 
ri  dì  minor  ualore  dì  quello  che  tu  fci,non  ci  tur- 
bare,Sc  mafsimamence  per  conto  di  Dio.  Pache 
fe  elfo  Sìgnore,8cSaluator nollro,  chee  fommo 
benc,8e  di  infinita  bonti,  nel  quale  fono  ripolli 
tutti  i tefori,  fidegnòpernoid’eirerucduca  pa 
tanto  uile,8ccofi  poco  pregio.Sc  fprezzato  ingiù 
flamente,noi  che  uaamente  fiamo  uili  ,8c  degni 
di  elTac  fprczzati,fe  uogliamo  guardare  alla  mi 
feria  della  noflracondìtione,  perche  non  loppor 
riamo  giuflamente  d'efier  fprezzaci,  anzi  tenuti 
per  nulla  per  Chriflo.Oude  il  Salmo  dice . lo  fó-  SJmM. 
Kcnnì  obbrobrio  per  te.Il  terzo  documcto  è,  che 
Ihuqmodeeuenderlèmedefimoper  il  regno. 
Percioche  fe  il  regno  celefle  è da  uendae,  & tan- 
to ualc,  quanto  tu  hai,  & cu  non  hai  di  meglio, 
fhe  te  medefimo , uendi  adunque  re  medelìmo  * 
per  il  regno  de  cicli , fi  come  Chriflo  uolle  eflac 
uenduto  per  acquiAarci  il  regno  de  cieli.  Nel  ri- 
cordatfi diquefto articolo  penfi  l'huomo  all’uti 
liti  fua  , perche  fe  fi  deueffe  ftimare  agiuflo 
preao.a  pena,  che  ualercbbe  un  quattrino, 
anzi  nulla  in  comparatìone  a Chriflo, il  qua- 
le fu  uenduto  per  cofi  uile,  St  poco  prezzo. 

Inoltre  penfife  elio  uende  mai  Chriflo , abban- 
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donando  lui , o i fuoi  precetti  per  cofe  tempo- 
rali,operdilcttationi  tranfitorie.  Oltre  a ciò 
penfì  in  qual  modo  egli  acquiftò  Ciirifto  gratis 
per  fua  mera  bontà,  coli  a quel  modo  uenduto. 
tt  perche  anco  hoggi  Chrifto  cda  uendere , pe- 
rò n come  Giuda  federatamente  uende  Chrìilo, 
Coli  cu  per  lo  contrario  compralo  con  le  limoli- 
ne,&fcnonhai  altro,dàperluìil cuor  tuo, per- 
che egli  delidcra  quello  fopra  tutte  le  coli:  del 
mondo,fecondo  quel  detto  del  Sauio.Dammi,o 
figliuolo, il  tuo  cuocc.01cte  a ciò  ciafeuno,  quan 
tunque  perfetto;  non  prefuma  di  fe, quando 
afcolca  cneuno  Apollolo  di  Chrifto  tradii!  mac 
ftro.St  il  Signor  fuo.anzi  Dio , & creator  di  tutte 
lecofe.Ec  perche  il  Signore  fu  uenduto  nella 
quarta  feria,colì  fu  crocililfo  nella  fella  feria, pe- 
rò in  memoria  di  quella  uendita  del  Signore  la 
feria  quarta  tiene  il  fecondo  luogo  dopo  la  feda 
per  tutto  fanno  ne  digiuni  penitentiali  .Di  qui 
e,che  molti  hanno  in  coftumedi  digiunare  nelle 
quarte , & nelle  Ielle  ferie,  t & moiri  parimente 
s'aftengono  da  mangiar  carne  nella  quarta  fc- 
ria.perche  allora  fu  uendutalacamedi  Chrifto, 
& da  aUora  etiàdio  dopo  quella  quarta  feria,nel 
la  quale  fii  uenduto, tralafciamo  i principij , & i 
fini  delle  bore  ne  cte  di  lèguenti , quali  che  nefta 
tolto  l'alfa,&  l’omega , & dato  a gli  empi . Facto 
adunque  il  patto, Giuda  cercauaoportunità  di 
luogo,& di  tempo,  & di  compagnia  per  darlo 
occultamente,&  fenza  turbe,cioc  quando  il  po- 
polo non  gli  era  intorno, ma  era  appartato  in 
lecreto  co  difcepoli . 11  che  egli  fece  dandolo  do 
po  la  cena , & di  notte,  eflendo  nello  horto  con 
loro , accioche  per  concorfo , & empito  di  popo 
lo , che  lo  fegyiua  il  di , non  gli  folfe  tolto  di  ma- 
no . Confiderà  bora  in  che  modo  il  Signor  Gie- 
tù  s'aftaticò  in  tutto  il  tempo  della  ulta  fua  iì- 
noahoggiper  iGiudei,ma  efsi  come  ingrati 
renderono  al  Signor  mal  per  bene,&  dopo  mol- 
te contumelie  incrudelirono  fino  alla  fua  prela , 
& alla  fua  morte.  Onde  Anfelmo . Finalmente, 
o Signore,  tu  uenifti  alle  pecore , che  erano  pe- 
rite della  cafa  di  tfrael , inalzando  publicamen- 
te  la  lampada  della  diuina  parola,  a illumina- 
tione  del  cerchio  della  terra,  & annunciando  il 
regno  di  Dio  a tutti  gli  obbedienti  alle  tue  paro 
le , conférmafti  il  fermone  con  feguenti  miraco- 
li , Stmodrafti  la  nirtù  della  tua  diuinità  in  tutti 
coloro,  che  ftauano  male, dando  ad  ogniuno 
gratis  tutto  quello , che  fi  conueniua  alla  falute 
loro  per  guadagnarli  tutti.  Ma  finlipiente  cuor 
loro  iè  ofcuraco,o  Signore, & li  gettarono  dietro 
alle  fpale  i cuoi  parlari , nè  atteicro  a tutte  le  co- 
fe mirabili , che  cu  hai  operato  in  loro , eccettua 
ti  pochi  nobili  lottatoti  ,i  quali  cu  elegelli  fra 
l'inférme , & abiette  cofe  del  mondo , accioche 
pcrluitu  efpugnalsi  marauigliofaroence  le  co- 
li alte , & forti , & non  Iblo  furono  ingrati  a tuoi 
gratuiti  benefici , ma  ingiuriarono  te  Signor  de 
Signori , & fecero  in  ce  ciò  che  e&  uoUono . Per* 


cicche  facendo  tu  opere  in  loro,  che  nelTuno  al- 
tro fece,  che  dilFero?non  è quello  huomo  da 
Dio.  Scacciai  demoni  in  uirtù  del  prcncipede 
demoni.  Ha  il  demonio.  Sobomaleturbe . E* 
diuoratore,&beuitoredi  uino, amico  de  pu- 
blicani,&  peccatori.  Che  piangi , che  fofpiri 
tu  huomo  di  Dio,mentreche  Ibftieni  le  ingiurie 
delle  parole?Non odi  quanti  obbrobrij  per  a-  OitnM 
mor tuo  caddero  nel  Signor  Dio  tuo?Se  chia-  f«'<'  ^ 
maronoBclzebubilpac^  di  famiglia, quanto 
piu  i fuoi  domeftici  ? Quelle  cofe,&  limili  be- 
ilefflmiando,oGiejù  buono, cu  fbftenefti  pa- 
ticntemente  , & diuentafti  alla  prefenza  loro  co- 
me huomo,  che  non  ode,  & non  ha  nella  bocca 
fua  rìprenfìoni . Ma  ulrimamente , o buon  C ie- 
sù,  diedero  il  prezzo  di  trenta  danari  del  fangue 
giudo  al  tuo  difcepolo  di  perditione,  accioche 
precipitalfcro  l’anima  tua  nella  morte  fenza  cau 
là.  Coli  dice  Anfelmo.  Veramente  , che  noi 
doneremmo  hauer  gran  confu lione,  poi  che  non 
habbiamopatienzane  leauerfità,&  che  Gicsd 
innocente , foftenne  per  noi  tali , & tante  cofe 
patientemente,  & anco  la  pafsione,  & la  morte, 

& noi  aggrauati  da  peccati,  & degni  dell’ira  t 
di  Dio,non  pofsiamo  foftenere  le  picciole  ingiù 
rie,  & molte  uolte  ne  anco  le  parole  leggieri  per 
ilfuonomc.  OndeChrifoftomo.Chrifto  ripre- 
fo  fopporta  le  ingiurie,  & tu  uuoi  elTcre  honora- 
to  per  tutto , & non  porti  lo  obbrobrio  di  Chri- 
fio.  Confiderà  anco  qui , quanto  fìapericolofb 
ildarluogoapeccati,&ilnon  rigittar  i princi- 
pij,&l’cntrateloro,perchefpeftb  il  dianolo  co- 
mincia da  minori  per  indurne  a mali  maggiori. 
ferchefeCiudahauelfe fatto reftllentia  alla  cu 
piditi , & alTauaritia,  & i Giudei  alla  uanaglo- 
ria,&aU’inuidia,  i^li  non  farebbe  mai  uenuto 
al  tradimento , nè  elsi  all’occilione , ma  perche 
fprezzarono  le  cofe  minori,  però  uennero  confe- 
guentemente  alle  maggiori , conciofii  che  co- 
me dice  rEccleliaftico  . Chi  fptezza  il  poco, 
cade  a poco  a poco. 

O R A T I O N E. 

0 Citsù  clmmijjma,  che  fopportalU  fatiche  tu 
tredicandaJbraccbetXtht  andar  dif correndo,  ^ tal- 
ìame,e!r  vituperij ,&■  anguJUe  d’e{fer  tradito, da 
Giudei  apprex^ato  trenta  argenti,  cir  cofi  uoleHi 
per  fi  Meprer^  effere  uenduto , dammi  che  io  ’imi- 
titejfcmpiodi  tanta  patienxa,dr  humilti,^  che 
anco  io  pojfa  fnperar  con  patienga  per  tua  gratta , & 
configli  tutti  gli  ohbrohtj , ingiurie,  & ogtùaltra  co- 
fa  che  mi  fo/f  e fitta.  Et  che  io  te  non  commuti,^ 
non  cambi  per  cofa  nejfuna  traufitoria  niquìtofamen- 
te,&  cheto  tolleri  con  animo  quieto , tir  tranquillo, 
per  gloria  del  nome  tuo , iejfer  ii^eTJiato , & ogpi 
altra  angufiuu . vlmex. . 
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li  apprc(Tan<Jofì,  & ucnendo  il  tem- 
po delle  mirerationi.fc  delle  mife- 
ricordie  del  noftro  Signore,  nel  q iia 
le  haueua  diPpodo  di  far  faina  la 
plebe  Tua , & di  ricomperarla , non 
con  lo  argento, & l'oro,  cofe  corruttibili , ma 
coi  ruoprctiorofangue,uolle  fare  una  notabil 
cenacofuoi  difcepoli  inanzi.che  lì  partilTc  da 
loro  per  morte, in  Pegno, & per  memorabil  ri- 
cordo ,&  per  dar  compimento  a mideri , che  te 
dauano . Qucda  cena  fu  figurata  ne  pani,  i qua 
li  Abimelech  porgeua  a Dauid , & fh  molto  ma 
gnifica , & magniche,  & grandi  le  coPe  che  ui  fe- 
ce il  Signore,  allaqual  colà  guardare  fij  prePen- 
teconmmma  attentione,  perche Petu  mai  ciò 
degnamente, & con  uigilanza  , il  benigno  Si- 
gnor non  Popporteri , che  tu  te  ne  parta  digiu- 
no. Ke  uengono  adunque  inanzi  in  queda  ce- 
na principalmentecinque  colè, cheui  fi  fecero 
notabilmente,  alle  quali  fi  dee  pen&re.  Prima 
il  cenami  corporalmente.  Seconda  il  lauai  che 
fece  il  Signore  de  piedi  a difcepoli . Terza  la  ca 
titatiua  correttione  fatta  al  traditore . Quarta 
l’ordinatione  del  PacratiPsimo  Pacraméto.  Quin 
ta  la  compofitionedalui  fatta  del  bclliPtimo  Per 
mone.  Circa  la  prima  attendi,  chei/  primo  dì 
degli  axpni.cioi  il  di  medefimo , fu  la  cui  Pera  fi 
doueua  immolar  Tagnello,  8t  mangiar  có  gli  azi 
mi,  cioè  il  quartodccimodi,o  luna  dd  mePe, 
che  era  la  quinta  fin-ia,  &lauìgilia  della  PaPqua, 
il  Signor  GiePu  ricercato  da  Puoi  difcepoli  doue 
uoleua,che  fi  preparafPe  la  PaPqua  fecondo  l'or- 
dine ddia  legee,cioè  l’agnelloPaPquale,  mandò 
inanzia  ciònre  Pietro, & Giouannia  un  Può 
amicoPul  monte  Sion,  doue  era  apparecchia- 
to un  gran  cenacolo,  comandando, cheappa- 
recchiaflèro  quiui  la  PaPqua  , manifedando 
in  ogni  colà , che  non  fece  mai  contra  la  legge 
fino  all’ ultimo  della  fua  uita.  Per  Pietro  fi  k- 
gnaramone  buona.  PcrGiouannilacontcm- 


platione  dinota , che  preparano  la  PaPqua , cioè 
diPpógono  a prender  debiraméte  il  Panto  corpo 
di  Chrillo.  Preparano  nel  cenacolo.cioc  nell'hna 
mo  eleuato  per  diuotione,  grande  per  lunghe^ 
za  di  pazienza , largo  per  larghezza  di  cariti,pia 
no  per  uatieti  di  uirtiì . Mandando  adunque 
i Puoi  difcepoli,  dilTc \oto..Andate nella  cittì,  & 
ni  imbatterete  in  uno  huomo , che  pana  una  anfora 
diacqita , fecondo  la  lettera , porrà  una  anfora 
d'acqua , per  hauere  in  tanca  feda  acqua  da  pur 
garfi,8tfigni^,chedoue  dee  cenar C- -ilio, 
dee  precedere  una  mezina  di  acqua  di  lagrime 
per  lauare,  & purgare, perche  per  l’acqua  fi  dife 
gna  il  preciofo  battefimo  del  uiuifico  fonce.On- 
de  Beda.  In  coloro,  che  doueuano  apparec- 
chiarla PaPqua  s'abbattè  un'huomo  che  porta- 
ua  una  anfora  diacqua , per  mollrar  che  il  mille 
rio  della  PaPqua  del  Signore  fi  dee  celebrare  per 
lauare  il  mondo  dalle  macchie.  L'acqua  dilè^a 
ìllauaao  della  grada,  &la  mezina  la  fragiliti 
di  coloro,  peri  quali  fi  douena  minillrare  al 
mondo  la  medefima  grada.  Et  foggiugne,/»- 
gkitatelo  in  qnella  cafa  done  entra , & dite  d Sigur 
della  cafa, il  maeflro  dice,  il  tempo  mio, cioè  di 
patire , i uicino  , faccio  la  Tafqna  prejfo  a te . Dice 
ilmacllro  ,quafidicat.  Voglio  cheli  apparec- 
chi prelPoa  te, quelle  cole  che  fi  richiedono 
al  mangiare  dell’anello  PaPquale,  & pero  pro- 
uederaidd  luogo  del  cibo.  Onde  fi  crede  che 
colui  folTe  diPcepolo  di  Chrillo,  ma  occulto , de 
però  prouide  di  luogo,  8t  deiragncllo,dt  d’al- 
tre cofe  necciParie  perl’agntllo  PaPquale.  Ts’el 
che  apparìPee  una  gran  pouerti  di  Chrillo , con- 
ciofia , che  era  tanto  pouero  che  non  haueua  nè 
calà,  nè  tetto  ,^nè  da  comprarfi  il  cibo  PaPquale, 
dt  però  i dilcepoli  gli  domandauano  doue  do- 
uelPero  apparecchiar  la  PaPqua.  APcoltino  quelle 
cofe, dt  fi  uergognino  coloro,  che  attendono  a 
edificar  caPe  grandi,  de  ambitioPe,  adunando 
tePori.  Conofoano,cbe  Chrillo  jignordi  ogni 
coPanon  haueua  nè  luogo  doue  mangiare,  nè 
doue  appoggiare  il  c^o,  nè  da  comprarfi  cibo 
per  mangiare.Et  conliderino  che  fono  poco  dif- 
ferenti da  gli  infideli,che  adorano  Idoli , di  ope- 
re fotte  per  mano  de  gli  huomini.Conciofia  che 
il  metter  lludio.  Se  dilettarli  in  grandi , Se  belli 
cdificij,8ein  tePori,che  altro  è, che  adorare  i legni 
Se  le  pietre,o  l’oro  Se  l’argento  ? Ma  andando  i di- 
fcepoli  trenarono  ft  come  dife  loro, et-  apparecchìaro 
no  la  Tafqua , cioè  il  rillorarli  della  PaPqua  fui 
monte Sion,de nel  cenacolo  mollraco  loro.  lui 
mangiarono  la  PaPqua.Iui  dopo  la  rifutTectione 
del  Signore! difcepoli  t'aPcoPero  per  jpaura  de 
Giudei  . lui  riceuerono  nelle  pentecolle  lo  Spi- 
htoPanto,  Se  molte.  Se  gran  cofe  furono  fotte 
quiui  dal  Signore.  Quello  monte  Sion , mon- 
te raccolto , monte  gralPo,monte,ncl  quale  piac 
que  a Dio  di  habitarui.  Se  operar  molte  cofe , Se 
mirabili, quali  fono  dillillando  per  dolcezza.  Se 
fior^endo  di  Toauici  d'odore,  afiicteiona  le  pie 
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menti  con  U Tu*  ricordatione , le  conforta , le  ri- 
flora, & pafce,&  confola  con  la  preminenia  del- 
la Tua  fantiti.  Ma  apprelTandofì  alla  terra, dio 
Signore  entrò  con  gli  altri  Tuoi  difcepoli  ndia 
città , & pcruenendo  fu  la  fera  di  quel  dì,al  luo- 
go detto,  celebrò  la  Pafqua,  perche  fi  conuien 
mangiare  l'agnello  in  quella  bora.  Si  doueuaim 
molar  l'agnello  Pafquale  in  quella  terra,  & que- 
llo in  figura, & fegno  che  fui  tardi  del  mondo,  te 
nel  fine  de  (ecoli  haueua  da  efTere  immolato  il 
uero  agnello,cioéChrifto . Le  folenniti  de  Giu- 
dei pariméte  cominciauano  fu  la  rera,&  termina 
nano  fu  la  rera,perche  dèi  annouerauano  i gior- 
ni fecondo  la  Luna  , che  apparifee  alla  prima  di 
Tera , Se  gli  computauano  dalTuna  fera  all’altra. 
Col!  adunque  alcuna  cofa  fatta  ndia  uigilia  del 
la  fdla,fi  può  dire  efTere  fatta  nel  di  della  fella . 
Itqual  modo  ofTeruando  tre  VangeliftiidilTero 
la  cena  dTcre  btta  nel  primo  di  de  gli  azimi,  per 
che  fii  fatto  il  di  prece  dente  alla  fera,  la  qual  gii 
apparteneua  al  primo  di  de  gli  azimi  , nella 
qual  fera  gettato  uia  il  fermento  delle  cale  loro,i 
Giudei  foleuano  immolare,  ciococcidercTagnel 
lo.  MaGiouanni  piglia  il  dìfefliuodi  Pafqua, 
non  per  quello,  il  coi  fcfiiuo  di  era  edebre , che 
era  il  dì  precedente , ma  per  qud  di  che  era  tuu 
to  edebre , Se  però  dice  la  cena  edere  £itra  innan 
ai  allafèlla  di  Pafqua.  Main  quella  fèra, nella 
quale  fi  mangiaua  l'agnello  Pafquale  con  gli  azi 
mi.Chriflo  fece  il  fuo  corpo.  Dal  che  fi  uede  che 
lo  fccedi  azimo,  8c  di  fermento,  non  elTendo  al- 
lora in  cala  de  Giudei  pane  lieuito,  o fermenta- 
to , conciolia  cheallora  erano  obligati  a pafeer- 
a di  pane  azimo , cioò  dalla  fera  dd  decimo 
quarto  dì  ddmefe,  fino  alla  feradd  uentefimo 
primo  dì  dd  medeiimo  mefc.Onde  fi  uede , che 
Giouanni  non  contradice  a gli  altri , ma  fi  con- 
ferma con  loro . Ma  quantunque  Io  agnello  tipi 
co  pottafTelafiguradd  uero  agndio,  nódimcno 
inqudlanocte,ndlaquals'ìmmolaua  Ioagnd- 
lo  tipico,n&  fii  imoIatoChrillo  uero  agnello.  Per 
doche  egliooUeoireruarele  cofe  legali  per  non 
«nollrarli  altrui  contrario  alle  leggi , però  uolle 
alTufanza  deGiudeicciebrat  la  Pafqua,  Se  man- 
giar l'agnello  in  quella  notte  ìnnizi.che  morìlTe. 
nxcefTe adunque  l'immolationeddl’agndlo  ti- 
pico all'immolatione  dd  uero  agndlo,accioche 
coli  Chriflo,  che  è uero  agnello  folTe  immolato  p 
«oi  immediatamete  dopo  Timmolatione  ddl'a- 
gndlo  figurale , Se  coli  la  ueriri  fuccedeffe,  tc  ri- 
Ipondeflealla  figura,  n quale,  quantunque  il 
di  feguente  fbffe  crocifilTo.noodimeno  in  quella 
notte,ndla  quale  l'immotaua  l'agnello,  diede  a 
dircepoli,checdcbralTero  imifleri  dd  fangue,& 

' dd  corpo  fuo,  & fu  tenuto, & legato  daGiu- 
deì,&  coli  cófaaòil  principio  della  ìmmolatio- 
ne,cioc  ddia  pa&ion  fua.Ma  quando  CbriAo  ue- 
ro agnello  fii  immolato,  cioè  nella  fella  parafee 
ne , allora  prelfo  a noi  è tempo,  non  d'allegrez- 
3g,madime(liriaperiapartioac  di  Qrifto,d( 


peròlachiefanon  folennizain  quel  di  la  FaC 
qua, madifferifeefino  aldìddia  fantifiìma  ri- 
furreteione,  perche  come  dice  l'ApoAoIo,  Chri 
Ilo  Pafqua  noftra  é immolato. Guarda  bora,  o 
lettore , il  nollro  Signore  Giefu , che  fc  ne  fta  in 
una  parte  della  cafa.  Se  faudia  co  difcepoli  cofe 
lalutifcre.  Etìnquelmezofiapparecchiauand 
cenacolo  per  loro  da  alcuni  de  fettantadue  di- 
fcepoli. Perciochc  fi  legge , che  il  beato  Mar- 
nale, fu  con  alcuni  altri  de  fèttantaduc  in  quel 
la  fera , a feruirc  al  Signore  Giefu , Se  a dodici , 
chceranoatauolaconlui,  ma  portò  anco  l’ac- 
qua a Giesò  quando  lauòi  piedia  difcepoli. 

Oca  efTendoapparecchiato  ogni  cofa  nd  cena- 
colo , Gicsil  ui  entrò  co  difcepoli.  Tutti  fi  la- 
uano  le  mani  , & è portato  loro  l'agndlo  Pafqua. 
le  atrollico,&  fatta  fa  benedittione  dal  Signore , 
lo  mangiano  con  fugo  di  lattughe  faluatiche. 

Erano  quattro  cofe  nella  folenniti  Pafquale , 
l'agndlo  Pafquale,  il  paneazimo,  il  uino,&  il 
brodo  di  lattughe  faluatiche, conciofia,  che  non 
fi  ui  degnamente  al  nero  agnello , fe  non  con 
amarezza,  & con  compunrione  di  cuore.  Ma 
itConicAorcdice nella  HiAoria  ScolaAica , che 
noa  filegge,  che  il  Signore  mangialTe  mai  carne 
fc  non  deu agnello  Pafquale,  i|  che  nondimeno.  f,c^~ 
fece  in  tipo,  & figura,Sedcua  adunqueGiczil  cq 
fuoi  dodici  dìfccpolijil  Signore  co  fccui,  A ma^ 

Aroco difcepoli, il  padre  con  i figliuoli, quali 
concompagni,  quaficonaaaici.  Oodefi  dice 
nd  Salmo . 1 tuoi  figliuoli  come  npudli . d’oliu;  s 7- 

nd  circuito  ddla  tuamenfa . QucAa  refettione, 

« ciAoto,  lignifica  il  ci  Aoro  etano  nella  liccajooc 
nella  fine  fetura  dd  mondo . O quanto  feficé 
qucifcdimencicommcnfàlì.  Ma  in  che  modo 
emanano  a fedae , hauendo  comandato  la  leg- 
ge, che  doueffero  mangiarla  Pafqua  Aando  ii\ 
piedi  l Si  può  dire  fecondo  Theofilo , che  prima 
mangiaronola  Pafqua, & fecao  quel  die  co- 
raandaua  la  legge.  Sedaooopoi  alTufanza  de 
gli  alcri,roangundo  altri  cibi , onde  t'c  poi  da- 
to , cheGicid  fi  Icnò  (u  dalla  cena . Et  mangìan-v 
do  efii,  diffe  A Signore,  «m gran  dtfidtrìo  ha  Jefi- 
dcra/D, cioè  grandemente  ho  defidcrato , 

7a/'fiia,cioc  tipica,  & legale,  di  mangiar  con 
ooi,in4n:(i  theio  patifca,eM,<hc  io  muoia.  Per  Io 
raddoppiar  ddla  pacc^  nota  Tiiitcncione  del 
doppia  defidaio,ciocdi  finire  il  uecchìo  ccAa- 
mento,  & dì  cominciare  A nuouo,  che efTohaue  • 
ua in  dcfidaìo . Penfa  pn  poco, quanto  lungo 
tempo  A Signor  poetò  qneAo  defidaio.St  non 
noia  mancare  (è  qualche  uolta  il  tuo  defiderìo  lì 
uiallungandoìatempo.PacheancocfTo  io  tue  oifM» 
ti  ì dì  della  uita  faa  doponoi  corfe  in  lète  d i fa-  iti  sìfM 
ucnciftimodelidaioddUnoAra  falute.  Etnoi  "fiw- 
fe  qualche  uolta  non  poftiamo  haua  buonide- 
fideri , habbiamo  almeno  uolontà  di  haua  de- 
fiderìo . fecondo  quel  deno.  Bramò  Tanima 
miadiddiderwele  tue  giuAificacioni,&  allo- 
a.accectoi  is  ooloivi  !»  luogo  dì  fiuto,  l^ 

Signor 
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Signor  dice  quello  per  moftnr  che  patina  uo> 
lontarianiente,  la  cui  paTsione  fi^raua  l'i  mola- 
tionedeiragndlocipico,  & la  Palqua  Giudaica, 
& permoftrarelo  affetto,  che  egli  ha,accioche 
ceitino  le  cofe  legali , & corra  la  uer ita  del  Van- 
gelo. Secondo  Beda.  Defìdera  prima  di  man- 
giare la  Pafqua  tipica  co  difcepoli,8i  cofidichia 
rateai  mondo i millerij  della  Aia  pafsione,cr- 
fendo  turtauiaapprobatore  della  Pafqua  legale, 
Quietando  nello  infcgnarcid  di  piu  oltre  pro- 
cedere carnalmente, eflendo  figura  ddia  uera 
Pafqua.  In  figura  della  qual  colà  manca  la  man- 
na, poi  che  mangiarono  i figliuoli  di  Ifrael  de 
frutti  della  terra  di  promifsione , nè  fi  feruiro- 
nopiuolcrediquelcibo.  Onde  foggiugne,di> 
tjueflo , cioè  tempo , non  mnngeri  qucUo , cioè  uec- 
chio  ,&  la  Pafqua  legale  ,jfa  c/;e,il  faCTamento 
del  corpo , & del  fangue  del  Signore  incefb  in 
quefta  uecchia  Pafqua  rpirituale,  net  regno  di 
Dio  .cioè  ndiaehiefa  militante, idèmipM , cioè 
fia ordinato, o ordinato  fi  celebri, quali  dicefi 
k.  Nonmangerò,occlebraròpiuin  figura, & 
légno , ma  in  ueritii , fegnato . Pcrcioche  eflò 
poi  prcfeil  uero corpo  fuo lòtto  facramento,  8c 
nondimeno  hoggi  nella  chiefa  fi  mangia  la  ucc- 
<hia,&  figurai  Pafqua  adempiuta ,percioche 
quella,  che  la  legge  comandò  al  popolo  roao, 
«he  olTeruaire  carnalmente,  egli  eflcrcita  ne  fuoi 
membri,  cioè  in  elTa  chiefa  fpiritualmente. 
Mangia  adnfique  in  quello  regno  il  fuo  corpo^ 
èioè,fii  chenoi  lo  mangiamo  in  lui , fi  come  chic 
deper  noi,  cioè^àchenoi  chiediamo . Concio- 
fra  cheil l^cramento  della  Euchariflia,  che  noi 
mangiamo  fpititualmence  per  fede, anco  efiò 
mangia  con  noi,  incorporando  noi  a lui  per  que 
Ilo  facramento  , onde  Agolbno  dice . Tu  fei 
cibo  di  cofe  grandi,  tu  non  ti  muterai  in  roe, 
ma  tu  murerai  me  in  te . er  tolto  il  calice,  cioè  del 
nino',  quanto  alla  Pafqua  Giudaica,  rqfii  grahr, 
tir  diffe.  Togliete, & hctuete  fra  noi.  Relè  gra.i 
de , perche  inilaua  il  deliderio  compiuto , che 
dopo  Timmolarione  dell'agnello  dpico,feguilTe 
l’immolationedell'agnello  uero,  cioè  di  Chri- 
ilo , 8i  perche  palTauano  tutte  le  cofe  uccchie , & 
ogni  cofadìucntauanuouo,  miintiechciltuno, 
&razìmofi  tranfuftantiaua  nel  corpo, & Cin- 
gue  del  Signore,  perla  Tua  bencdittione,oode 
dice,  nonbdìam  a mode  de  gemmine  nitit , cioè 
materiale , idell  del  uino  che  fi  genera  nella  ul- 
te,cioèbeiianda  tipica,  fn  che  uenga  il  regno  di 
pio , il  che  intendi,  comedi  fopra  s'è  detto , del 
cibo.  Onde  Beda,  Si  come  di  fopra  il  man- 
giartipico  dell'agnello,  cofictiandio  il  bete  del- 
la pafi]uèripiconiega  di  gullar  piu  oltre, fino 
che  lienga  mollnta , Se  manifioftata  la  gloria  del- 
la Tua  riuirrettioiie,  òlla  fede  del  regno  di  Dio 
uengaal  mondo , accioche  per  due  grand iièimi 
editti  della  legge , cioè' il  mangiate, & il  bete 
Pafifuale fpiritualmaitt  muran,tu  impata&i, 
che  toni  i àoitncati comandameari  delUi 
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legge  che  pareul , che  folfero  carnali , erano  gii 
datrasférirfiallarpiricuale  oflcrtianza.  Et  cofi 
fecondo  Agoflino , Luca  famentione  di  doppia 
calice.  Prima  del  calice  del  prederto  uino  quan- 
to alla  Pafqua  de  Giudei,  feconda  del  calice  del 
fuofangue,delqualelìdiri  piudi  lotto.  Cefi 
sò  adunque  la  Pafqua  legale  , & s'adempiè  nd 
regno  della  chiefa, quando  la  diuina  làpienza 
apparecchiòla  menfa  dd  nuouo  facramento, 
douepofeilpanedd  corpo, &mcfcè il  nino  del 
langue  (uo.  Pcrcioche  le  cofelegalihebberoil 
corfo  loro,&  robligacione  fino  alla  pafrione  di 
Chrillo,  nella  quale  fufiicuoblationed'un  per 
ferro ’facrificio  euacuariuo  ddle  cofe  legali,  & 
però  fino  allora  Chrillo  feruò  le  cole  legali,  & 
limilmence  comandò  a gli  altri , che  rolfeTuallé- 
ro.  OndcdiceAgollino, chele  colè  legali  fu- 
rono folamentc  uiue  inanzi  alla  pafsione,  ma 
morte  dopo  la  pafsione,  ma  poi  che  la  ueriti 
cuangdica  , rìfpicndctte  , lono  fepolce  per  il 
mondo,  ma  i notlri  facramenti  reneranno  nd 
uigor  loro  fino  alla  fine  dd  mondo.  Et  nota  che 
ncli'Efodo  lì  determinano  molte  cofe  che  fi  ricer 
cano  al  mangiar  deU'agnello  tìpico,  & che  an- 
cora li  ricercano  nd  mangiare  dd  uero  agndio  . 
Conciofìa  (he  il  uero  agnello  fi  dee  mangiare, 
cioè  Chrillo, prima  da  circoncifi  per  difpofi- 
tione  della  uecchia  conuafatione.Seconda  eoa 
le  lattughe  agrcili  peramara  contritione  di  cno 
redi  tutti  i peccati.  Tcraa  fenza  fermento  di 
peccato, co  pani  azimi  per  finccrìti  di  confcica 
za.  Quarta  con  le  reni  cìnte  per  caditi.  Quin- 
ta co  piedi  calzati  per  lontananza  d'alFctti  dal- 
le coletcrtene,  il  cui  legno  può  eircre,cbe  Di* 
lauòi  piedi  a difcepoli, prima  che  dclTe  loro 
qucllolàcramento.  Sedacobadoni  in  mano, 
pcrdiligentccudodiadi  fc  mcdelinu . Le  pre- 
dette condìtioni  fi  ricercano  a dcclinatione  dd 
male.  Ma  quanto  alla  operationc  del  bene,  li 
ricerca  prima , che  li  mangi  in  una  cala  per  ecr 
defiadica  uniti.  Seconda  da  uidnì  per  frater- 
no amore,  & concordia.  Terza,  non  crudo  léa 
zagrandilsimofuoco  d'amore, nè  cotto  in  ac- 
qua fenza  alcun  fapore  di  deuotione,ma  arrtv- 
dito  nd  fuoco  per  precedente  feruore  di  diuo- 
tioDC.  Quarta  io  fretta,  perfpirìtuaieauiditi. 
Si  dilcttatione  concomitante.  Quinta,  che- li 
mangiairecutto,perintegritidi  lede diuoran- 
do  il  capo  con  gli  intedini,&  co  piedi,  cioè 
per  sera  fède  incorporando  , Se  credendo  in 
Chridoladiuinici,chcèf|iocapo,{(  la  huma- 
nici , cioè  la  carne , la  q naie  è come  il  fuo  pied^ 
infima  in  ella  natura, & l'anima,  che  è media, 
ficomei  fuoi  intedini  . Seda,  che  non  fi  toro- 
pefiéro  gli  osft , pa  femplice  rimuneratiooe,di  • 
làaamcnto . 

O R A T I O N H. 

figaer  Oie/a  Chrifto , il  (feci  facefti  et  noi  ii/(0> 
foli  ad  fa»  eesceolt  nntmie 
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m l'HÌtimi  cmi,&aHcUi  del  tuo  ficratiffivio  corpo, 
dr  fin^MC  àbalìi ,fii  dÌMeiÙTe,ti  pre^o  lilfcttomia 
mpanctnacolu acconcio,  ,A>t!pHfiatnc(  mio  cuo~ 
rela  jpcran-ia,U  fede, di'  la  carità, dr  parimente 
magnifica,(rapgrandi)'nla  longammità,la  pietà, 
Itiparìentid,  ep-  le  bnmiltà . Concedi  ancora , che  te, 
U ifuale  capire  non  pojjbmri  dell,  & la  terra , capifea 
di  tnfe  tenga,  fecondo  il  mio  piecioto  e£ere,U  cnor 
mio  contrito  Immillate  , acciaebe  per  tatua  gra~ 
tia  mhiibtunte-,ionm  penfi,  dr  non  faccia  fé  non 
tMte^HcUe  copri  che  a te  piacciono,  dr  haibia  in 
odi» , dr  fugjàtutte  le  contrarie^ . Et  che  eop  per- 
feaertndo  pno  al  fine , io  confegnifea  di  ricenere, 
nMMegMatneàn',11  facro  font»  corpo,  gp  fangne 
tuo ,Amenl, , 
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DEL  L,AyUR  DE  VIE  DI, 
Capitolo.  Lini. 


Irci  il  fecondo  accendi  diligencemen 
ce,  perciocheflando  lecofecomefi 
è decco  di  fopra  ,fapendo  C'iesù , che 
era  uenuta  la  bora  fua,noa  facale.ma 
ocdiiiaca  da  Dio  padre  per  adcoi- 
pimencode  iCtcramenci.ili pacare  da  ijucHomon 
doal padre, non  per mucacione  di  luogo,  ma  lì 
come  fi  dice,  che  uenne dal  padre , prendendo 
bnacuranolira mortale,  coC  fi  dice, che  riror- 
nafic  al  padre,  tacendola  conlbrte  per  immorca^ 
liti  nella  fua  rifurreccione,  della  pacerna  gloria , 
hauendofempre  amato  i fuoi , che  erano  nel  mondo , 
nonfuoi  per  fola  creacione,ma  Tuoi  anco  per 
uleccione , cioi  i difcepoli  ,gfi  amò  nel  fine,  aoè 
in  fine  moftrò  fpctiali  ,6c  maggior  fegni  di  amo 
re,  & quanto  gli  amafle,  ponendo  l'anima  Tua 
per  loro , Ouero.nelfint , cioè  perfeuerantemen- 
te,  &in  morte,  non  che  per  la  motte  fi  cerrainaC- 
fela  diletcione,  main  tanto  gli amò.che l’amo- 
re lo  condulTe  fino  alla  morte.  Nel  chediedeefi- 
lempio,  che  tucti  refiino  , & durino  in  cariti  di 
Dio , & del  pcoftimo fino  al  fine . Ouero  ,mfine, 
cioè  in  Chrifto,che  è fine  proficiente,  & confi]. 

mence^^iiMÒrpascito^atàedicaaco  clsi  pai;- 


falTeCo  di  quello  módo,oue  crano,al  capo  rno,ef- 
fendodi  quipafl'ato  per  Tuo  amore.  Per  Gieifi 
ches'interprecafaluce, fi  lignifica  il  buon  prcla- 
to.Ma  il  fine  ultimo  è la  beatitudine  uera  ,che 
confifie  in  chiara  uifione  di  Dio,&  in  perfetta 
ftuitiune.Ec  quantunque  ogni  huomo  debba  a- 
maceil  ptolsimo  aquefiofine,nondimcnoil  pre 
lato,  cheèVicariodi  Chrifio,  c tenuto  fpecial- 
roence  di  iar  quelle  co  fcuerlo  i fuoi  fuddici,e<r 
fktta  la  cena , cioè  dell'agnello  pafquale , haueu- 
d» il  dianolo  poHo  in  cuore,  cioè  in  uoloncà  di  Giu 
da,  non  mouendo  direttamente  come  uolonci, 
maindicettamente , come  fomminillrando , che 
lo  tradiffe  tCioiCiaù,  confentendo  all'iniquici, 
percioche  il  di  inanzi  lo  haueua  uéduto  a perfua 
fione  del  diauolo.il  dianolo  nó  è metcicore  dico 
gicationi  cattine,  ma  tentatore,  perche  la  tenta- 
tionecattiuauicnedall'buomo.dellaquale  il  dia 
uolo  non  c mectitore,ma  piu  collo  l'incende 
quàdo  è mcHa  daH'huomo,&  f accende,come  ha 
eoinprefolaincentionedell'buomo  per  alcuni 
legni  di  fuori , Altramente  non  può  gettare  a 
tcrral'huomo.fel'huomo  non  getta  femedefi- 
mo , & renda  l'arme  alucmico,cioc,  fc  non  con- 
iente alle  fuboraationi.  Perche  fecondo  Agolli- 
no,fonomcirelcfobomationiper  il  dianolo, & 
fono  mefcolate  con  le  hnmane  cogitationi . Fac 
te  adunque  quelle  cole  ,fapendo  ,Gicsù,  come 
Dio  tpercheil padre  gli detteopù  cofa  nelle  mani, 
cioè  io  potefti  fua,  etiàdio  elfo  traditore,  6t  per- 
lecutore.  Dal  che  fi  uede  in  Chrifio  plenicudi- 
nedi  feientia,  & di  poteRi,&  perche  da  Dio  nfcì 
*r/mo)>ila,ueoendo,&nonabbandonando  il pa 
dre  ,&uàaDio  .menando  a Dio,  ciò  che  egli  ac- 
quiftò,  & non  ne  abbandonando , làpcndod'cf 
fer Re deRe.&Signordc Signori,  &nqn  li  di- 
menticando d'elfer  figliuolo  naturale  di  Dio , 8c 
non  ignorando  la  fublimiti  fua, quantunque 
foiretale,&fapcirtd'effet  tale,  nondimeno  per 
inditio  della  fua  gran  pieti , & della  humilti  fua 
a grandilàimo nofiro  efferapio,Éi  l'ofiicio  non 
di  Dio  Signore,  ma  di  huomo  feruo.  Si  humi- 
lia  per  fetuire,  perche  uenne  per  feruire,non  per 
cifere  Icruico  ,8t/ì Urna  ti  dada  cena , uolendo  la 
uareipic^de  difcepoli.  Dalche  calpella  tut- 
ta la  uniuerfa  alcecezza,m£tce  che  colui,  che  elee 
da  Dio , & ui  a Dio,  uoUe  lauare  i piedi.Douen- 
do  fEuangelilla  fiiuellare  di  tanta  numilcd  del  Si 
gnore,uolle prima  commendare  l’altezza  fua, 
per  mofirar  poi  la  tanca  humilti  del  Signore,  Se 
perammonime,chequantopinfiamograndi,ci 
bumiliamoin  noimedefimi,&nonci  infuper- 
biamo  maidebenidi  Dio . Come  fe  per  quello 
fi  diceffe  all’huomo . Se  colui  che  era  figliuolo 
di  Dio,  & eguale  al  padre  inchinò  la  macllà  fua 
daDio  perhumiliarfi  a piedi  dell’huomo,che 
dee  lare  il  milèio  huomo , che  ^ cenere , & terra  ì 
Si  lituano  etiandio  inconunencei  difcepoli, 
nonfapendo  doue  uolelfe  ire.  Ma  egli  difeefe 
con  loco  in  un’altro  luogo, di  lacco  nella  me-; 
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delimt  cafa  fotto  il  cenacolo . Conciofià  che  i 
Palcftini  faceuano  i cenacoli  dalla  parte  di  fo- 
flim.  pra  della  cafa, & di  Torto  i luoghi  da  dormire. 

Sono  fui  monte  Sion  due  capeUe.doue  erano 
canonici  r^olari  con  un  Abbate,  (icondo  la  re- 
gola del  beato  AgoRino,  che  Teruiuano  al  Si- 
gnore, una  di  Topra,doue  fu  làcta  la  cena , & do- 
ue  lo  SpiritoTanto  diTceTe  Topra  i diTccpoli . I.'al- 
' tra  di  lotto, doue  Chriilo  lauò  i piedi  a difeepo. 
li,&anparueloro  elTendo  chiufe  le  porte, alla 
quale  c uicino  il  cimitetio  chiamato , pon'cfsio- 
ne  de  buoni  huomini,  doue  fu  Tepcllito  il  beato 
Stefano, Nicodemo,Oamaliel,&  Abiba  con  altri 
fanti  huomini,  doue  é anco  ilfepolaodi  Dauid 
& di  Salomone,  Scaltri  buoni  Ke  di  Giudea  di 
Gierufàlé.  Venendo  adunque  il  Signore  dirotto 
co  difcepoll , li  fece  tutti  federe, Se  comanda  che 
glilia  portata  dell’acqua, Emette  giù  le  uefti- 
menta.per  far  meglio  quello  feruigio.  Oue  tu 
hai  da  notare  quattro  difpolitioni  delle  uefli  di 
Chriflo . Nella  cena  le  mife  giti , & le  ritolfe . Fu 
fpogliato alla  colonna,  ScriuefUto . Fu  fpoglia 
to nello effer  fchernito  da  foldati,8c  riudlito, 
ma  non  lì  legge  che  folfe  fpogliato  da  Herode.Fu 
fpogliato  alla  croce , & non  m riucflito . La  pri- 
ma s’appartiene  a gli  Apofloli,i  quali  riprefe 
inbreuc.  La  feconda  a coloro,  che  fonoriprefì 
nel  di  della  Pentecofle , Se  fi  riprendono  a poco 
apoco.  Laterzanellereliquieche  fi  riprende- 
ranno  nel  fine.  La  quarta  alla  peruerfa  medietd 
del  nollro  tempo , che  non  fari  mai  riprefa  . Po- 
(legiii  adunquele  fije  ueflimenta,  yicróyi  colUit- 
^ira/o,difponendofi  a lanate, non  lafciando  a 
dietro  nulla  di  quello  che  fi  afpetta  a far  eotale 
officio , mette  poi  [acqua  nel  catino,  di  pietra,con 
le  proprie  mani , & non  per  mero  di  altri,  Se  tan 
to  caricaciuamente,tanto  honeflamente,&  tan- 
to offidofamente  uenneapparecchiato  a lauare 
i piedi  fangofi  de  dìfcepoli, perche  caminauano 
fòlli,  drafeiugare con leir:(Kolo,  col  qualeera  cin- 
to , che  adempii  l’officio  della  humilti  io  tutto 
Sepertutto.  Et  qual  marauigliafeciò  fece  co- 
lui, il  qual  fi  degnò  di  fir  cole  molto  maggiori? 
OndeAgoflino.  Mapofcgiùleucflimcntafue, 
colui  che  elfendo  in  forma  dì  Dio.au  ili  fé  mede- 


colui  che  elTendo  in  forma  di  Dio,au ili  fe mede- 
fimo.  Si cìnfe col  lenzuolo  colui, che  piglian- 
do forma  di  feruo,fu  tronato  in  habito  come 
huomo.  Mife  l’acqua  nel  catino  per  lauare  i pie- 
di a difcepoli , colui  che  fparfein  terra  il  Tuo  fan- 

fue  perlauar  con  efso  l’immondicie  de  peccati. 

t nettò  col  lenzuolo , col  qualeera  cinto , i pie. 
di , che  edi  lauò , il  quale  con  la  carne, della  qua 
le  era  ueuito  confermò  i uelligi  de  Vangelifli . 
Et  per  cignerfi  col  lenzuolo, pofe  giù  le  ueflìmen 
ta,chehaueua,ma  acdoche  prcndefle  la  for- 
ma del  feruo , quando  auilì  fe  medefimo  ,depo- 
fenon  quello  chehaueua,  maprefequcllo  che 
non  haueua . Coli  dice  Agofliuo . Et  per  fare 
ogni  cofa  con  ordine , & con  ragione,  & facen- 
do ne  ìnfliuifee,  uetme , cominciando  il  fauigia 


allaprima,d  ^ìimob 7»ir/r» , perdoche  elToera  it 
maggiorefra  gli  altri.  Se  pero  fu  da  incominciar*, 
fi  dà  lui . Et  allora  Pietro  sbigottito  dalla  confi- 
deratìone  dclLadiuinità  ,8c  dellamacfli  di  Chat 
fio , che  harebbe  etiandio  sbigottito  qualunque 
altrodiloro  ; fi  fpaucntò,.8c  tutto  ilupefitto  ri- 
culà,&  rifugge  colàal  Tuo  giudido  nò  conucnc- 
uole . Non  ila  bene^  dice  egli , non  fi  conuieoe, 
tu  Signore,  io  fccuo,  tuDio,iohuoroo,  tu  creato 
re,io  creatura,&cfier«a  me,mifero,poueriftinia 
humìlifsimq  pefeatore , laui  i piedi , fordidi , Se 
ìnfimo  membro  nel  corpo,  con  quelle  mani,con 
lequali  aprifli  gli  occhi  a dcchi , mopdaAi  i leb- 
brofi , Se  fufdcalli  i morti,cioc  uuoi  lauare  i pie- 
diamepcccatore,ru  che  feì figliuolo  di  Dio?, 
quali  dìcefie.  Quello  non  cconueneuole,&  non 
fi  dee  a modo  alcuno  foflenere.'  Vna  limile  pa* 
roladiflcnel  principio  della  fuaconuerfione.  E- 
fei  da  me,  perche  io  fono  huomo  peccatore,  o 
Signore.Si comeilSignorechumileaferuire,CQ 
fi  il  Icruo  non  riceuendo  il  fcruitio, quali  diedre; 
Secondo  Bcda.T u Dio  de  gli  Dì),  tu  Re  de  gli  ad 
geli,tu  figlìuolodell'altifsimo,&fpecchio  lèt»a 
macchia  della  maellà  dìDio . Tu , ilquale  adora 
no  l'angeliche  porcili,  tu  Dio  eterno  laui  i piedi 
a me  uermicdlo?  Tu  ti  inginocchi  dinanzi  a me,' 
dinanzi  al  quale  s'inginocchiano  quelli  che  poi- 
tano  il  mondolTu  ti  pieghi  dinàzi  a me,dìnanzì 
al  quale  fi  piega  ogni  ginocchio  celclle,cciTe- 
llre,8£  infernale?  Et  in  quello  Pietro  lignifica  il 
difcepolo  ignoranre,8t  che  fauclU  ìndiicretamé- 
te  de  fatti  del  fuperior  fuo,dcl  qual  non  fa  la  ra- 
gione.Perche  fpelTo  auiene,chc  alcuna  cofa  è giu 
dicata  irragioneuole  da  chi  non  fa  la  ragione,  il 
che  nódìmeno  c ragioneuole,  fecondo  la  ueriti. 
PerìlcheGiesùgli  dilTe, parilo  cheto  fo,  tu  non  lo 
/ai fiora,  quello  mio  fatto  è effempio,  Si  mi- 
llerio. Elfempiodi  elfere  humile,  millcrio  di 
mondatione interiore.  Si  può  adunque  inten- 
dereadue  modi.  All'un  modo,  quello  che  io  fo, 
cioè , in  che  modo , che  io  fb  effempio , tu  non  la 
faihora , cioè  non  intendi , ma  tulo  faprai  poi,  al- 
lora, cioè  quando  efpofe  loro  dicendo.  Voi  fa-, 
pece , ciò  che  io  ui  feci , Sic.Conciofia  che  il  ru- 
mor della  noflrafuperbia  non  potè  altramente 
curarfifenonper  grandilsima  humìlU  del  no- 
llrorcdcncore.  Si  nondimeno  con  tutto  quella 
infuperbìfeono  ìnfieme  con  Lucifero  molti  dì 
quelli  che  gouemano.  All'aitro  modo  fi  può  in 
tendere  quello  che  to  fó,  tu  non  lo  fai  bora , cioè  , 
quello  millerio  è fecreto , Se  lignifica  l’interiore 
mondatione,  la  qual  non  lipuòfarelènon  per 
me,  il  che  tu  non  intendi  bora,rN  lo  faprai  poi, 
cioè  allora,  quando  ticeuerai  lo  SpiritoTanto, 
Conciofià  cheè  colà  làaamentale  a inftruttio- 
ne  della  chìefa , Se  ti  fari  manifella  in  tempo 
oportuno . Et  in  quello  ne  è infegnato,che  gl  u- 
dichìamo  , Se  partiamo  bene  del  buon  fupe- 
riore,fe  però  no  erralfe  nunifelUmentc,  permee 
tendo  ciò  Dio.  Ma  Picao  fpaucocatoditan*. 
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n inchinatione  del  figliuolo  di  Dio , & non  oo- 
tendo uederChriflo tanto humilc  a Tuoi  piedi, 
fé  ne  fta  ancora  fermo  nella  Tua  uolontà.non  per 
oftinatione,  ma  perhumìlilsima  riuerenza,che 
egli  portò  a Chrifto,  dicendo , non  mikuerai  i pie 
dii»  erema, cioè, non  mi  lauerai  mai.Non  patirò 
maiqiicllo.  Et  quello  non  li  fa  in  eterno, che 
non  fi  fa  mai.  Comeredicefle.  Sia  lontano  da 
me, che  io  fònenga  ciò  dal  maeflro,dal  Signore, 
& dal  Dio  mio . Quantunque  Pietro  faceÌTe  ciò 
con  buon  zelo, nondimeno  lo  faceua  indilcreta- 
mente,  perche  Chrifto  non  potendo  errare,  non 
doueua  refi  fiere  a modo  alcuno  alla  Tua  uolonti. 
Et  però  il  Signor  gli  minaccia  dicendo  .l'io  no» 
ti  laHCrò , cioè  i cuoi  piedi , non  barai  parte  meco , 
nella  beatitudine , o intendali  ciò  del  lauamen- 
to  miftico , tc  dell'interior  macchia  d'ellb  affet- 
to, il  quale  perche  è necelTario , però  è coman- 
dato, o del  iauamento  mac«riale,&  corporale 
de  piedi  d’eflb  Pietro , la  q uale  per  lo  contrario , 
peròcneceirario,  perche  è comandato.Non  po- 
tè intonare  in  Pietro  piu  che  il  minacciarli  ia'rc- 
pulfa.  Et  però  Pietro  udite  le  minacciedi  Chri 
fto,rpauencacofì,  muta  rauìamence  il  Tuo  confi- 
glio dicédo,5ij;narea«>''  fokmente  i miei  piedi, cioè 
gli  affetti , ma  ancole  mam , cioè  fopere  ,&Uca~ 
po,  cioclecogitacioni  della  mente,  quali  dicel^ 
le  . Non  ricufai  peroftinatione,ma  perchecon 
fiderairopcratua,&mirpauentai.  Ipiedi  fo- 
no parte  inferiore  del  corpo , le  mani  meaana.  Se 
il  capo  fuperiore . Et  però  per  l'efprimer  di  que 
ftc  patti,  s'intende  tutto  il  corpo.  Sbigottito 
Pietro  dal  pericolo  della  faluteper  la  rifnofta 
del  Signore, & penurbato dall'amore, te aal  ti- 
inorc,li  fpauentò  piu  ,che  Chrifto  gli  folle  nega- 
to, che  che  fi  folfebumiliatoa  fuoipiedi,  te  lof 
ferifcetuttoalauarli.  Setipiace,diffe  egli, fé 
non  fi  può  fare  altramente,  fono  tuo  feruo,mi 
fottometto  a ogni  tua  uolonti , & non  foUmett- 
te  ipiedi,  ma  anco  le  mam,  dr  il  capo,  ti  offerifco, 
perche  tu  lo  laui . Et  fofterrei  prima  d'effere  la- 
iiaco  in  tutto  il  corpo  ,che  effer  feparato  da  te  . 
Non  mi  negar  che  IO  non  prenda  patte  con  ce- 
co, non  ti  negido  io  che  cu  nò  mi  laui  in  che  par 
techetuuuoi  del  mio  corpo.  QuantunqueaPie 
^rofólfedura  cofail  foftener  d'elTcr  feroito  dal 
roaeftro , nondimeno  gli  era  piu  grauel'elfer  fe- 
parato  da  luLSecondo  Agoftino.’Tutto  l'huomo 
fi  laua  nel  batcefìmo,tePietTo  errò,acccioche  noi 
non  craftimo , q uando  fi  offerì  tutto  a Dio , che 
lo  lauaffe , il  qual  Dio  coneffe , moftrando , che 
■*  rmmh  uno  che  è battezato  una  uolta,nonfi  dee  piu  ri 
hmtm,  ji  butexiTC.Onàcglìdiffe.Chiilaitato,àoèperhu 
dti  ÌAHor  t;(ìnio , mm  ha  bifogno  fe  non  che  ft  laù ipiedi , doè 
S'*  a(fctti,&  i moti  difbrdinati  della  lenfualiti, 
ma  i tutto  mondo  ,cioè  da  piedi  in  fuori,  co  quali 
tocca  la  terra , i quali  ha  bilbgno  di  lauare . Per 
le  quali  paruleintcndiamochegli  Apoftoli  furo 
no  battezati,  quantunque  non  leggiamo  chi  li 
battaafie.  Macnnobactoaùdì  bancfioiòfU 
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Chrifto,il  quale  quantunque  non  battezaffe  le 
turbe,nondimeno  battezò  i difcepoli  Tuoi  fami- 
gliati ,&domeftichi,  per  haucr  femi  battezati, 
onde  battezaffe  gli  altri.Ma  lauando  il  battefi- 
mo  etiandio i piedi  imbrattati,perche,  ehi  è la- 
kato,àoèbMtaìto,nonhabifognodilauarfi  i pie. 
di,a  quello  fi  dee  dire, che  ehi  paflàffe  fubito  di 
quello  mondo  dopo  il  battefìmo , non  harebbe 
bifogno  di  quella  lauatione , perche  elfendo  tue 
to  mondo,  incontanente  fé  ne  andrebbe  al  cie- 
lo.Ma  chi  dopo  il  battefìmo  uiue  in  quella  uira 
mortale,  non  puòafcenderea  tanto  colmo  di 
perfcttione,fi  che  non  furghino  morti  inordinaci 
della  feoftialità  d'affetti  terreni.Ec  però  bifogna 
chelauiipiedi,oper  martirio,  che  è battefìmo 
di  fàngue  o per  peniten^che  è battefìmo  di  Ila 
mine.cioè  fàcerdoce,accioche  poffa  uolare  al  eie 
lo.Ouctu  haidanocare,chcil  capo  dell'huomo 
interiore  èia  ragione  fuperiore,per  la  quale  l'ani 
ma  è congiunta  a Dio,o  nero  la  parte  cótempla 
tiua,che  afpira  a parti  fuperiorì,&  eterne.  Le  ma 
ni  fono  la  ragione  inferiore , che  attende  alt'ope- 
rede1lauitaattiua.Maipiedi  la  fenfualici.&i 
fenfi  del  corpo,&  l'affettiom'  inferiori  della  méte 
& dell'anima.Perche  efsi  fecero  noi  fuori  di  noi, 
& efsi  irequentrméce,  fi  come  ipiedi  fi  macchia 
no  in  noi  dopo  il  battcfimo.nel  quale  fi  laua  tut- 
to l’huomo,percheper  la  condicione  delta  ulta 
monale,rpeffo  fi  macchiano  per  le  cofe  terrenp. 
Se  temporali,^  però  fono  da  lauarfi  fpclfo,  onde 
cncccflario  che  con  fpelfo  Iauamento  di  confef- 
(ìonc,&  di  lagrìme,fi  mondino  i piedi  de  gli  af- 
fetti della  terrena  cogitationc  delle  cofe  terrene, 
nel  peniate  a loro.St  neiramarle,cóciolìa  che  chi 
dopo  il  battefìmo  non  è lauato  per  penitenza , 
non  ha  patte  con  Giefu.  Onde  Agoftiuo  dice, 
che  gii  humani  affetti,  lenza  i quali  non  fi  uiue 
in  quella  mortaliti,  fono  quali  piedi,  doue  ci  al 
fettioniamo alle  cofehumanc,di  modo  che  le 
diremo  che  nò  habbiamo  peccato , inganniamo 
noimedefimi.  Sapeua  adunque  il  Signore,che 
gli  Apoftoli  erano  mondiquanco  al  capo, per- 
che erano  congiunti  per  fede, & cariti.irquan- 
to  alle  mani , perche  fopere  loro  erano  fante.  Ma 
nondimeno  quanto  a piedi.haueuano  per  la  fen 
fualicà  alcuni  affetti  di  cofe  terrene , Se  erano  for 
didi,  &:  però  quanto  a loro,  haucuano  bilbgno 
di  lauamcnco.Onde  Bemardo.Chi  è lauato,  non 
ha  bifogno  le  non  che  fi  laui  i piedi,  attento  che 
lauato  chi  non  ha  peccati  graui,il  cui  capo,  cioè 
l'intentione,8rlc  mani,cioèroperatione,8£  la  có- 
uerfacione , Se  mondani  piedi  che  fono  raffcccio 
ni  dell'animo,métre  che  noi  caminiamo  per  que 
fta  poluere,non  pofsiamo  effer  mondi  del  tutto, 
lì  chel'animo  nò  ceda  piu  di  quello  che  bifogna, 
talhora  alia  uaniti,talhora  alla  uolutti,&  talho- 
raalla  coriofiti,cóciofia che  tutti  noi  urtiamo  in 
molte  cofe  che  offendono.  Et  le  alcuno  ciò  fprez- 
aa,  Ibppia  che  è impofsibl  colà  il  faloarfi  có  loro, 
dtil  MocdUile  le  Don  col  mezo  di  Puiilo,& 
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per  Chrifto , perche  Te  Chrifto  non  le  laueri,  non 
furemo  parce  con  lui . Nondimeno  non  fìa  alcu- 
no, che  per  ciò  fìdifpcri  .attento  che  fé  il  Signo 
ieuedri,che  faremo  humilmente  folleciti  per 
efle,  ne  perdonerà  facilmente , anzi  uoicnticri. 
PcTcioche  di  quefti  minori  peccati  il  tratta  con 
noi  con  pia  dirpenfatione,  fi  che  non  ci  fìano  col 
ti  in  tutto,  ma  Dìo  ne  infegni  in  efsi.  Et  ivm 
potendo  fchiuard  da  minori , fìamo  certi , che 
liiperiamo  i maggiori  non  con  le  forze  noflre . 
Siamo  timorati,  & fempre  folleciti  a non  per- 
der la  gracia  Aia,  la  qual  noi  femiamo,  chene 
necefl^iaa  canti  modi . Coli  dice  Bernardo . 11 
Signor  poi  foggiiigne,elrnoi/ca(r  mondi,  perche 
fiecemondaerdame.  Seconda  AgoAino. Era- 
no mondi  quanto  alle  roani, & al  capo, non  quan 
toapiedi  . Et feguìta, me  non  rnrri, concioAa 
htutif  chelonoduecofeuifpeciale.perlcquali  l'huo- 
mo Amondadapeccaci, ciod  la  limofina,&  la 
cariti.  Coutrail  primo,Ciuda  era  ladro,  con- 
<ffèr’u  tra  il  fecondo,  traditore  dìChri(lo,&perònon 
MmZ.  era  mondo.  Coli  adunque  il  Signore  difegnò 
per  lo  lauamento  de  piedi,  la  mondina  de  piedi 
fpirituali , laqual  grandemente  li  ricerca  per  Io 
comunicarA.  Et  però  uolle  lauare  i piedi  de 
difcepoli  fuoi,  ìnanzi,  che  delfe  loro  il  làcramen- 
to  dcl  corpo  fuo,per  dimoftrare  che  la  monditia 
fpirituale  A ricerca  a riceuerlo . Onde  Anfelmo. 

. Ò>»do  il  corpo , & il  fangue  Aio  a fuoi  difcepoli 
nella  cena  miAica,laua  loro  i piedi  humilmen- 
te , infegnando  che  i facrì  miQeri  A debbono  ce- 
lebrare con  opere  monde, & con  piahumilci  di 
mence.  Si  AgniAca  etiandìo  mìAicamtnce  Io 
fpargimcnco  dd  fangue  Aio,  per  qucAo  chemef 
fé  l’acqua  nel  bacino , & lo  lauamento  de  noAri 
peccati , per  qucAo  eh*  cominciò  a lauare  i pie- 
di a difcepoli , & lo  riceuimenco  delle  noAre  pe 
ne  in  fe  medeAmo,pcr  q ueAo  che  forbì  loto  i pie 
di  col  lenzuolo.ciocdd  corpo  Aio, perche  por- 
ta i peccati  noArì  nel  corpo  Aio  fopra  il  l^pio . 
Ma  alcuni  altri  dedifccpoii  udita  la  rìprenAone 
di  Pietro, cioè  che  haucffe  ricufatocotal  lauatio- 
ne,  non  hebbero  ardire  di  ricufarla.  Confiderà 
bota  molto  bene  tutti  gli  atti  in  qucAa  beni- 
gnifaimalauationedi  piedi, piena  di  ogni  amo- 
re,&  d'ognì  humiltà,  & guarda  con  ammiratio- 
nequello  che  A fà,perche  fono  cofe  diuote.  La 
fommamaeAà,&il  macAro  dell’humiltà  A in- 
china Ano  a piedi  de pefeatori , Stà  chinato , & 
inginocchìom  alla  prefenza  di  loro  che  fedeua- 
no . Laua  con  le  proprie  mani , & alciuga,&  ba- 
cia i piedi  d'ogniuno , CoA  adunque  il  Signore 
dì  tutti  A humilia  a piedi  dedifcepoli,&  fuppli- 
cc,  foopera.&feruitiodi  humiltà,  per  la  for- 
ma della  humiltà,da  cltcrc  infegnata , non  fola- 
mente  in  patola,ma  in  eAémpio.  MaqucAolb- 
prauanzaogni  humiltà, &giugne  a grandifsi- 
mo  colmo  m humiltà,  che  egli  Ai  il  medeAmo 
feruigiQ  acolui , cheto  tradifee,  Stnon  A fdegna 

di  lauare  i piedi  a colui  •lacui  mani  uedeua  che 


doueuano  imbratrarA  nella  fcclerarczza.  Nd 
che  il  Signore  con  forca  l'infermità  noAra,  accio- 
chequtindoneauìencchc  noi  fiamo  traditi  da 
gli  amici,  o da  fecuìdori,  oche  patiamo  qual- 
che male  da  perfune  piu  uili  ,noii  ci  fcanduli- 
ziamo  guardando  alfeAeiiipio  di  Giuda,  il  qua 
le  hauendo  ottenuto  inAnìii  beni.rimuiictò  per 
il  contrario  il  benefattore , Signore , & MacAro. 

Ma  ,o cuor lcelerato,& duro  pili  che  non  èef- 
la durezza, le coA  tu  non  ci  ìntencrifeì  a tanca  \ 

humdcà.fccoAcunonhai  in  uenrracione il  Si- 
gnor della  roaeAà.fecoAcu  incrudelirci  Ano  al- 
l'intcrico , & alta  morte  dcirinnoccnte , ma  guai 
a te , o infelice , Tu  per  certo  indurato , partorì 
rai  quello  che  tu  concepì  Ai , & non  egli , ma  cu 
perirai . Marauigliofa  adunque  è tanta  profon- 
dità della  humiltà,  & della  benignità  del  Signo- 
re. OndeAnfclmo.  Non  ti  era  afcuAa  la  pctA- 
diadelcuofceleracifsimo  traditore  .quando  in 
quella  cena  dì  lauatìone.Aandogli  dinanzi  in- 
ginocchioni , ti  degnaAi  di  toccare, di  lauare, 

& diinetcarecon  le  tue  lancilsimcmani.ì  fuoi 
maledetti  piedi,  uelociafoargereil  fangue  tuo.  ^*l*-i»- 
Et  tu  ancoratene  camini  Aiperbamcntccó  la  te 
fla  alta  ^ O terra , & cenere,ancora  la  fu  perbia  ti 
inalza,  ancora  la  impatienza  ti  trauaglia  1 Guar 
da  lo  fpecchìo  dcllahumilcà,  & della  manfuetu- 
dine,  il  creatore  di  tuctelecoA;,&  il  tremebon- 
do piudiccdeuiui.&de  morti  dinanzi  a piedi 
dell  huomo  eciandio  Aio  traditore,  inginocchia- 
to . Impara  da  lui.cbe  è mite,  & humile  di  cuo- 
re. Confondici  nella  tua  Aiperbia.ucrgognati 
ncllatua  impatienza.  Ecancora  dice.Etc^cn-  ■*•*“•** 
doAleuacodallacena,&  cinto  col  lenzuolo, & 
hauendo  meAb  l’acqua  nel  catino , penfa  qual 
maeAà,qual  poteAà  lauò,&  forbì  i piedi  de 
gli  buomìni,  qual  benignità  toccò  con  le  facre 
mani  le  piante  del  traditore . Gnarda.&afpec- 
ta,& ultimamentedaglii  cuoi  piedi  a lauare,. 
perche  colui,  che  cAo  non  laucrà , non  harà  par 
teconlui.  CoA diceàlnicimo , OraAnitoque- 
AominiAoio,  che  a'apparteneua  alla  humiltà 
delferuire,&  alla  puriheatìone  della  cena  del 
corpo  Aio,  n/oiuè  kfue  vt^iiamra,  & ritornò  al 
luc^  della  cena,  perche  muta  ofneio,  muta 
anco  habito,ncl  feruìrepofe  giù  i linimenti, 
nell’inf^nare  ^li  ritolfe  sù , & Aede . Perche  co- 
me A dice  nell  EccleAalWco.  Il  ueAìr  delibilo- 
moEaìndicìodìlui.  PerqucAomoArachcilfu-  **"•** 
periorc  dopo  facto  della  burnii  cà, deb  bc  ripiglia 
re  ildebitoofAcìodeirautorìtà.MamiAicamcn 
tefecondo  AIcuino,compiutala  purgationedd  , 
lanoArarcdencioncpcrIo  fpargimenco  del  làn- 
guefuo,  prefe  le  fue  ucAimcnca  , rìfufeitando 
ilterzodi  dal  fepolcro,&  ueAitodel  medefimo 
mrpo già  immortale,& afecndendo  in  cielo, fe- 
deiulo  alia  deAraddIa  pacetnadiuinicà , dee  di 
quindi  uenìrea giudicare.  Et  eAcndoA  di  nuo- 
uotipoAoafederealIa  cena  da  farfi  del  corpo 
fuOiiòfcgaòlorc^petchcciòfucAcinellempio, 
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doc  di  r<Tuir{ì  l’uno  con  l’altro , onde  dilTe  . 
Sapete  roi  ciò  cht  io  ut  ho  fkttoi  cioè  quanta  hu- 
miltà  io  uihabbiamollrata.  Gli  interroga  per 
farli  attenti . Gli  conforta  poi  a imitare  il  Tuo 
eflempio  dicendo , voi  mi  chiamate  Maefiro^Si^o- 
rr,t<rdre irne,  perche  è nero  quello  che  uoi  di- 
te, pcrciocheio  fimo  Macftro,  & Signore,  per- 
che Tono  uirtù  di  Dio , & fapienza  di  Dio . Mae- 
j flro perla  fapienza,  cheioinfegno  con  le  paro* 

j le.  Signore  per  la  potenza  che  IO  moAro  co  mi- 

raeoi i . Non catroganza, percheeflb  dica  colè 
grandi  di  rc,maucrici,che  giouaa  gli  audito- 
. ri,  fi  come  fa  anco  Paolo.  OndeAgoAino.  E' 

' ' cofa  uituperofa,  che  alcuno  lodi  le  medefimo 
per  il  pericolo  della  fupcrbia,conciofia,  cheè 
peticololb  il  piacere  a fe  Aclfo,douendofi  l'huo- 
mo  guardare  di  non  infuperbirc.  Doiie  adun- 
qucnonèpericotodiinfuperbire,  il  lodarli  non 
è uituperio . Ma  in  ChriAo  non  fi  temeua  que- 
Ao  pericolo , attento  che  colui , che  è foprt 
tutte  le  cofe,non  però  s’innalza  piu  lodandoli. 
Il  tUtrf  poicheèeccelfo.  Inoltreèlodabil cofa,  che  tal 
««»  fa  bora  l'huomo  li  lodi , cioè  quando  ritorna  a uti- 
liti!  de  fedeli , Se  coli  l’ApoAolo  lodò  iemcdelì- 
a.ftr.i  I j j ^ gf jndemente  utile , & necefiario , 

che  conofeiamo,  onde  n'è  bifogno , che  ne  riue- 
li  la  tua  grandezza,  & però  bifogna  che  elfo  fi 
laiidianoi.  Nonfidee  adunquetacer  laueriti 
qualche  uolra  per  fchiuarla  boria.  Onde  Gre- 
gorio.Incauti  humili , i quali  t'auiluppano  nel- 
la bugia,  mentre  fchiuano  l’arroganza,  perche  li 
leuano  contra  la  ucriti,  la  quale  esfi  lafciano. 
Conciofia,che  chi  coAretto  danecesfitè,  fauella 
bene  di  fe,  tanto  piu  fi  congiugne  allahumilti , 
,,  quanto  piu  s'accompagna  alla  ucriti.  Fa  poi 
allora  argomento  dalla  minore , feadumjue  io  Si- 
guore , & maefhro  ho  lauato  i yoBri  piedi,  il  che  me- 
no eradebito.Toidifcepoli  molto  piu,  perque- 
Aoelfempiddouete,  lauareipiedi  l'uno  aWalero, 
fchumiliarui  ad  ogni  feruigio . Perche  io  fono 
maeAro , riceuete  la  mia  dottrina , & co  Aodite  il 
mio  mandato . Qm  per  un  feruigio , s'intcndo- 
no  tutti  gli  altri  feruigi  Aatemi,q  uafi  dieelfe.Do 
liete  feruirui  l’uno  con  l’altro,  in  officij  di  humil- 
eì , di  cariti , cioè  fcambicuolmente  lèruire, 
fcambieuolmente  perdonare  l’ingiuri e,fcambie- 
uolmente orare, Onde ChrifoAomo. Non  ferue 
'queAa  legge  folamence  nel  lauarfii piedi,  ma 
anco  in  ogni  altra  cofa,  perciocheyìd’iedi  ejjempio, 
thè  fi  comcio6o^rt«a'r«i,humiliandomiauoi, 
do/!  anco  voi , inferiori,/nccÌ4te , l’uno  all’altro , & 
' masfimamente  in  cafo  di  necesfiri,  quali  diceC 
fe.  Non  (blamente  ho  fatto  queAo  per  lauarui  i 
piedi  corporali , maperinfegnaruila  humilci, 
tc  lo  fece  per  moArarui,  che  uoi  fiate  tenuti  a 
queAo  . Secondo  ChrifoAomo  , La  religione 
ChriAiana  attende  piutoAo  almodochealfo. 
- pera,  perche  il  Signore  non  guarda  quanto  j ma 
eia  quanto , cioè  piu  collo  queAo  che  quello . Et 
I bcncinfcgnò  la  humilti conl’efTempio, perche 


nell’operationi  de  gli  huomini,  muouono  piu 
gli  elTempi , che  le  parole , conciofia.che  opera. 
Se  elegge  quello  che  gli  par  buono , Onde  alcu- 
no moAra  piu  quelfelfer  bene,  che  cAb  medefi- 
mo elegge,  chcquello  che  elfo  infegna.  Et  di 
qui  c,  che  quando  alcuno  infegna  qualche  co- 
la, St  ne  fa  un'altra , perfuademolropiu  ad  altri 
quello  che  elfo  fii , che  quello  che  efib  infegna , 
Se  però  ègrandemente  necelfario  dar  reflempio 
col  fatto  medefimo , non  i feruo  maggiore  del  Si- 
gnorfuo,  nè^Apofloloy  cioèmandato,  ò nuntio, 
maggmdi  colui chelomandò,  Se  però  fi  come  io  Si- 
gnore, &maeAro,  Stmandante,  mihumilioa 
uoi,cofi  anco  uoi  ui  douetchumiliare , & farea 
noAri  uguali  quello  che  uoihaueteueduco,  che 
ho  fttto  a uoi  minore  di  me,  quali  diceAe,fecon> 
do  ChrifoAomo.Se  Ibno  lane  da  me  queAe  cofr, 
molto  piu  bifogna  che  fiano  fiittedaiioi,  con. 
ciofia,  che  Dio  ne  ha  fimo  debitori , comincian- 
do efio . Colui  che  fiede  Ibpra  i cherubini,  lauò 
i piedi  al  traditore,  ma  tu  huomo,elfendo  cene- 
re , & terra , Se  poluere , & loto , inalzi  re  Aellb , 
8f  eredi  elTcr  fauio.  Ecco  quale  elTempio.  & pa- 
rola gli  inuitò  alla  humilci.  Se  mandò  manzi  fat- 
to, & elTempio  di  humilti,  alla  dottrina  fua  del- 
la humiIri.Et  in  qucAo  moAra  conuenientc  mo- 
do d'infegnare . Seconda  quel  detto.  Comin- 
ciò Giesd  a fiire,  Se  a infunare.  Et  queAo  ap- 
parneanco  in  ciò  che  dille  a Pietro,  ma  f»/o  fa- 
fraipoi.  Onde  Ago  Aino . QueAo  c,  o bieato  Pie- 
tro,qucUo  che  cu  non  fapeui  allora  che  tu  non  la- 
feiaui  lauarti  i piedi  ,Ti  promeffe,  che  tu  fapere 
Ai  ciò  poi , quando  il  tuo  maeAto  ti  fpauencò , 
che  tu  lafciasfi  che  il  Signor  tuo  ti  lauaAe  i piedi. 
Noi , o Aatelli , habbiamo  imparato  la  humilti 
dalfeccelfo.  Facciamo  humili  a uicenda  quello 
cheTeccelfo  fece  humilmente  .Coli  dice  AgoAi- 
no.  Et  fecondo  la  lettera, & il  miAtco  fenfo , que- 
Ao mandato  del  Signore,  fi  dee  adempire,fecon- 
do  la  lettera, accioche  fcruiamo  a uicenda  per  ca 
riti,  non  folo  in  lauare  i piedi  a Aatelli , ma  aiu- 
tandoli in  tutte  le  necesfiri,&efiercitando  Pope 
redella  mifericordia.  Il  che  fenon  fi  fa  fecondo 
la  lettera,cioè  có  la  mano.facciamolo  almenoeoi 
cuore,  accioche  fiamo nel  numero  dicoloro,a 
quali  è detto.Benedite  fanti , & humili  di  cuore 
ilSignore-OndeAgoAinodice  F' molto  meglio, 
&piu  uero  fenzaconcroucrlìa,  cheli  faccia  anco 
con  le  mani , fi  che  il  ChriAiano  non'fi  fd^i  di 
fare  quello  che  fece  ChrìAo,pcrcioche  quando  il 
corpo  s’inchina  a piedi  del  AacetIo,anconel  fuo 
cuore, ò fi  deAa,o  le  ui  era,ui  fi  conferma  l’affetco 
<d’elfa  humihd.Cofi  dice  AgoAino.  Ma  eccettua- 
to queAo  morale  intelletto , turtauia  debbiamo 
fàrqueAo  fecondo  l'intendimento  miAico,  St  fpi 
ritualmente.  Conciofia , che  nella  lauacione  de 
piedi,  fi  di  a uedere  il  lauamento  delle  macchie. 
Allora  adunque  tu  laui  rpicictialméce  i piedi  del 
Aatello  tuo,  quando  imitando  ChriAo,  laui  per 
quanto  tu  puoi  le  fue  macchie.  Ma  queAo  lift 
Seconda  Parte.  Q^  a tre 
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itre  modi,  cioè  rimettendopli  roffefa,  fi  co- 
me dTo  Chrifto  a noi  penitenti  rimette  i pecca- 
ti. Inoltre  pregando  per  i peccaci  fuoi , fi  come 
lana  noi  da  peccaci , pregando  il  padre  per 
noi.  Et  quello  doppio  modo  di  lauare  ccom- 
mune  a tutti  i fedeli . Il  terzo  modo  s'appartie- 
ne a prelati,  che  debbono  lauare  rimettendo  i 
peccaci  per  autorici delle chìaui.  E'  dinoidun- 
<^ue  .donandocelo  il  Signore,  lo  hauerminìlle- 
no  di  humilti , & di  carici.  Di  lui  èl’elàudire.  Se 
mondarne  da  ogni  contamìnatione  di  peccati . 
Conferma  poi  quello  che  dilfc  col  fegucnce  pre- 
mio dicendo  ,fefapeteqycflecofe,  che  io  ho  fat- 
to, & che  io  fegno./arere^rari,  qui  in  fpcranza, 
& nel  futuro  in  fatti  ,felc  fitrete , perche  beati  co- 
loro, che  alcolcano  il  nerbo  di  Dio,  Sdocufio- 
difeono , & il  buono  intelletto , che  fa  quelle  co- 
fe  . Pcrcheil  fapere  il  bene,  & non  farlo,  non  ap- 
partiene alla  beatitudine  , ma  alla  condanna- 
tone. Secondo  quel  detto.  A chi  fa  il  bene, 
&non  lo  fa,  gli  è a peccato.  Onde  Chrifbflo- 
modice.  Labeacitudine  non  fi  congiugne  con 
la  feienza,  ma  conia  opeta  , & col  lume  dei- 
bfeienza. 

O R A T I O N E. 

O pitto fi§imo  Cleti,  & yer amente  tffempto  il 
humUlÀtChelauaflii  piedi  de  tnot  difeepoti,  ripre- 
so, & domando  ,'o  Signore , purga  1 miei  affetti , ac- 
cioche  purgato  con  gemina  cariti , & accefo , io  ven- 
ga ficnro  a tepurificator  mio.  Turifcaminelfìnede 
giorni , & mondami  da  tutte  le  macchie  de  peccati, 
accioche  lafciate  m dietro  le  negligentie , i miei 
peccati , i nemici  nel  dì  della  morte  fi  pattino  confufi 
cjuelli  che  efferuera>moiimio  calcagno.Dirixxa  Signo 
rei  piedi  miei  nella  via  della  pace,  accioche  ìiberato 
iatie  mani  di  tutti  i nemici,  io  ti  bertedita  con  tutti  gli 
eletti  tuoi  ne  fecali  de/ecoli.  .Amen.,. 


DtLL.A  C.A^^lT-ATìy.A  COKRZT- 
rione  del  traditore  , dr  dello  vfetr  fico . 

€ap.  LF. 

Itca  il  terzo  afcolta  dolente , St  me- 
flo  , percioclte  bauendo  Gieti  detto 
quepecofe,  turbato,  ficontrillò,non 
carnalmente , ma  in  ffirito , cioè  fpi- 
titualmcnte,  & per  imperio  della  ra 
gione , perche  elfo  col  {pirico  Tuo , & con  la  po- 
tefià.fecc  in  fe  quella  curbacione  per  lepasfioni. 
Et  quella  turbarionc  effendo  nella  parte  Icnfiti- 
ua , non  craconcratiaallaragiane , ma  piu  collo 
confaceuolc,  percioche  c-cofa  uircuola  il  tur. 
barficoncraiuitij.  lalpiricual  turbatione  s’a- 
fpetta  alla  pieci , & alla  mifencordia , ma  la  car- 
nale della  il  furore,  & l’ira.  Giesù  adunque  li 
turbanello  fpirìco,  &mirericardioramente,o- 
tiero  hauendo  compaslione  al  dilcepolo , che  lo 
tradifcCi-fit  tradendolo  perifee,  oueropcr  info- 


gnarne quello  che  noi  debbiamo  fare,  quando 
uediamo  che  alcuno  precipita  in  qualche  fede- 
rarezza  grande . Coli  anco  i fanti  fi  turbano  mi- 
fericordiolàmence.  Se  per  carità  , quando  gli 
sforza  di  già  il  Icparar  lazizania  dal  grano  inan- 
zi al  raccolto.  Moralmente  adunque  inllruifce 
i prdaci , che  non  feparino  altri  ,,per  federati , 
che  lìano,  dalla  lanca  madre  chiefa,  fe  non  con 
gran  compaslione.  Se  dolore.  Onde  Agollino. 
Si  turbi  il  Chrilliano  non  per  miferia , ma  per 
miferi  cordia.  Se  tema,  che  non  perilchino  gli 
.huominì,  fi  conturbi,  quando  perifee  alcuno 
a Chrillo . Delìderi  d'acquillar  gli  huomini  a 
Chtillo.  S’allegri  mentre  s’aquilla alcunpaChri- 
Ao.  Tema  anco  di  fedi  non  perire  a ChriAo. 
SiconcriAi  d’allontanarfi  da  ChriAq.  Delìderi 
di  regnar  Con  ChriAo.  S'allegri  quando  fpera 
di  doucr  regnar  con  ChriAo . €Ì  mangiando  ejfi 
diffc.j.  In  verità  vi  dico,  ehevnodivoi,  dodici, 
i quali  liete  con  meco  per  tutto , de  quali  ho  !a- 
uaco  i piedi , a quali  ho  promclfo  tante  cofe, 
tradirà  meMacAro,  meSignorc.meSaluatore, 
uno  di  uoi  per  numero,non  per  merito,  per  cor- 
po,non  per  animo,  per  fpecie, non  per  uirtù . Fu 
grande  ingratitudine  quella  di  Giuda,  tradirà 
il  fuo  commcnfale , anzi  il  Signore,  S:  nutrito- 
re. Onde  un’altro  EuangeliAa  dice  coli,  erra 
la  mano  dì  colui,  che  mi  tradifetd  meco  alla  menfa, 
il  medclimo  potrebbe  il  Signor  dire  hoggi  di 
molti cattiui,  che prefumono  di  toccare  inde- 
gnamente la  menfa  del  Signore.  MaperqueAo 
che  nella  menfa  denunciò  >1  fuo  traditore,  dilc- 
gnò,che  molti  proditoriamente  ufgano  alla  fua 
menfa.  Mac  maggior  peccato  il  tradir  ChriAo 
regnante  in  cielo  ne  membri  de  peccatori,  che 
chi  camina  in  terra  co  peccatori  Giudei . On- 
de Beda.Maancohoggi,8cin  fempicemo.guai 
a quello  huomo,cheui  maligno  alla  menfa  del 
Signore,il  quale  nafeo Ae  nella  mente  l'infidie,Sc 
imbrattaci  iprecordij  di  qualche  fceleracezza , 
non  hahauuto  paura  di  parciciparc  de  mìAerij 
fecreti  di  ChriAo . Et  elfo  in  ell^pio  di  Giuda 
tradifceil  figliuolo  dell’huomo , non  a Giudei 
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peccitorì,  ma  nondimeno  a membri  peccatori, 
ciod a Tuoi, co  quali  pcefumedi  uiolare  quello  in 
cftimabilc,  & inuiolabile  corpo  di  Chrillo.Guai, 
dico,  a quelt’huomo,del  qual  Giesù, che  fì  ritruo 
ua  nelHmmolarc  fra  i racrofanti  altari  prercure, 
circondato  da  i miniflri  celeftiali , c coftrettoa 
dolerfì  dicendo . Ecco  la  mano  di  colui , che  mi 
tradirce,é  con  meco  nella  menià.  Cofì  dice  Bcda. 
Et  come  dice  Origene.  Tali  fono  tutti  nella  chic 
fa  quclli,cheinfìdiano  a fratelli  loro,  co  quali  fu- 
rono rpeflb,  allameddima  menfa  del  corpo  di 
Chrifto . 11  Signor  predine  del  traditore,&  coli  lo 
riuelò  per  tre  cagioni.  Prima,  accioche  coli  mo' 
ilralTe  d'eflere  Dio,poi  che  preuedeua  le  coli;  fii- 
ture.Seconda  per  moilrar  che  patina  fponranca 
fnente,perche  poreua  fchiuar  la  morte , la  quale 
egli  uedeua.Terza,accioche  il  traditore  lì  pétilTe 
ucdendo(ircoperro.OndeGieronimo. Colui  che 
haueua  predetto  della  paslione,  predice  del  tra- 
ditore,dandogli  luogodi  penitcnaa,accioche  in- 
tendfdo  che  fi  fapcuano  le  Tue  cogitationi,  & gli 
occulti  contigli  del  cuore,  (i  pctifle  del  fatto  fuo, 
& nondimeno  non  lodiregnarpetialmente,  ac- 
cioche manifeftamente  riprefo,non  diuenti  piu 
imprudente,  ma  mette  il  delitto  in  monre,accio 
che  il  conlàpeuolene  faccia  penitcnza.Cofì  dice 
Cieronimo.Et  11  dee  notare, che  alcuno  li  Tuoi  ri- 
trae dal  male  a quattro  modi.coquali  per  la  gran 
ciezza  della  fua  mifericordiail  Signor  tentò  di  ri 
chiamarea  penitenza  il traditordifcepolo data 
ta  fceleratezza,cioc  con  la  uergogna,quando  di  f 
fe,TM  di  voi  mi  tridiri,  & la  mino  di  chi  mi  tndifee 
i meco  nella  menfa,c6l  tjmore  minacciando  di  fup 
plitio,  quando  di(k, ma  guai  a quelthuomo,pe^l 
ifuaU  fari  tradito  ilfi^uola  dell‘hKome,accioche  co 
lui  che  non  è uinto  per  la  uergogna,  lìa  corretto 
dal  timore . Col  far  beneficio , accettandolo  alla 
fua  menfa,Selauandoli  i piedi.Col  dimollrarc  af 
ietto  con  le  parole  piaceuoli,quando  dice,4niico 
■■  • che venijlif Cofi cò  l’elTcmpio  di  Chrifto  il  buon 
prelato  dee  firebeaeficio  a fudditi,  quantùque 
.cauidii,per  richiamarli, per  quanto  elfo  può  dal- 
Ja  lotoc'rtiua  uita . Ma  Giuda  non  li  piega  per 
niunadiqucflecofe,licherefii  di  tradir  l'huo- 
mo,ilq  u ale  eflb  haueua  conofeiu  to  elTer  figliuolo 
dcU'altisCmo  Dio.A  chi  uuole  adunque  piamen 
ceconfiderarela  paslione  del  noAro  SignorGie- 
/u  Chrìfto,li  fi  prima  innanzi  la  perfidia  del  tra- 
<litore,il  quale  fu  di  unta  fraudo, & ripieno  dine 
lcno,chetradi  il  maeftro,  & il  Signore.  Accclbdi 
tanta  fiamma  di  cupiditi,  che  uende  Dio  per  ar- 
gento , tc  compensò  il  prctiolò  fàngue  di  Giefu 
Chrifto,con  prezzo  di  uii  mercede.  Et  finalmen- 
te di  tanca  ingratitudine,  che  uende  alla  morte 
colui  che  gli  haueua  commeflb  ogni  cola,&  che 
Jo  haueua  condotto  ai  colmo  dell  apoftolico  ho- 
Jiore.Etdi  canta  durezza,  che  non  potò  richia- 
^tnatlo  dalla  cócepuca  malicia,  ne  per  la  fimìglia 
Jtitilde  conuici,  né  per  UhumiltddtU'obfequio, 
^ per  la  ibauiti  de  padaméci,  né  pg;  U dolcca- 


za  del  bacio.  O marauigliofa'benignitidi  Gielii 
ChrìAo  iierfb  il  duro  dilcepolo,&  del  Signore  uer 
Ip  lo  fceleracislimo  fcruo . Ma  quantunque l'im- 
pieti  del  traditore  folTe  incfpl icabile,  nondime- 
no la  dulcisfima  manfucrudine  dello  agnello  di 
Dio  la  fupcra  fenza  alcuna  mifura,  data  in  elTcm- 
pio  a mortali,  li  che  di  già  non  dicala  humana 
infermici  fuperaca  dall'amico.  Se  il  mio  nemico 
mi  hauelfe  maIedecco,pcr  certo  lo  fofterrci . Per- 
che  cccol’huomo  un’anime,che  pareua  guida,8t 
noco.Chemangiauail  panedi  ChrìAo,&in  quel 
la  facta  cena  prcndeua  i dolci  cibi.  Magnifica  fo 
praluila  fupplancatione,&Ieuò  ilfuo  calcagno 
córra  di  I ui,  pche  li  sfontana  di  fop  peditarlo.Co 
lì  fanno  hoggi  molti  chetici,  che  leuano  il  calca 
gno  contra  Giefu  ChriAo,  aAtigendo  i membri 
di  lui  con  calunnie,  Aefattioni  .Ma  hauendo 
detto  Giesii , uno  di  noimi  tradiri , qucAa  uoce  en 
trò  nel  cuor  loro , come  un  coltello  acuto,&  allo- 
ra quei  lànci  entrarono  in  maniconia,  & ceflaro- 
no  di  mangiare , & li  guardauano  l’un  l’altro , & 
quali  percosli  danuouo  Auporc,  dubitauano  di 
chi  dicelTe . Si  contriAarono  non  lòlamcnre  per 
lafucura  morte  del  loro  maeAro , ma  perche  cia- 
feuflo  temeua  di  fé  di  non  elTerquello  che  doue- 
ua  tradire . Erano  adunque  pieni  di  marauiglia, 
perche ciafeuno  di  loro  fuor  cheCiuda , lì  fenti- 
ua  elTere  in  propolito  fermo  del  contrario  al  dee 
to  diChriAo,  & limilmente  de  Tuoi  compagni 
penlàua,  comedi  fe roedeAmo. Nondimeno  per 
la  fermezza  delle  parole  di  ChriAo , credeuano 
piu  co  Ao  al  detto  di  lui.che  alle  confcicncie  loro, 
& non  dubitauano  dell’clito  delia  cof3,ma  di  co- 
lui, per  il  quale  coca!  cofa  doueuauenire,  con- 
tryiali  adunque  grandemente,cominciò  ciafeuno  a di- 
re, ogniuno  da  per  fe,  fono  forfè  io,  oSipioret 
cioè,  cheti  tradirà.  Eteerto  chegli  undici  A- 
poAoli  non  fi  erano  penfata  una  cofa  cale  con  tra 
ilSignore,macredeuapiu  al  maeAro,chea  Teme 
deAmi , & temendo  dcUa  fragilità  loro , dolenti 
domandano  del  peccato , del  quale  non  fono  in 
colpa,A  come  dice  nel  Salmo.  Chi  intende  i delie 
ti?  Percioche  ogni  uno  dee  temere  dell’auueni- 
re  per  Tanto  che  egli  A lia , e!r  rifondendo  diJfe.Cbi 
intigqe  con  mecola  mano  nel  catino,  colui  mi  tradi- 
ri, ecco  humiltà  di  ChriAo,  & pacienza,  con 
la  quale  ammette  il  traditore  alla  mcnl^&al- 
lafcodella-.  Et  fecondo  Gicronimo.  ln^ueAo 
apparifee  marauigliofa  la  patienza  del  Signo- 
re , che  hauendo  detto  prima  uno  di  uoi  mi  tra- 
rà,  iltraditorcontinouanelmale.  Riprende  il 
maniféAo  , Se  nondimeno  non  lo  difegna  col 
proprio  nome . Onde  per  quella  parola  diChri- 
Ao  , non  poterono  determinatamente  com- 
prendere chi  egli  fónè , perche  tutti  dodici  man- 
giauano  col  Signore  nel  medeAmo  catino  . 
Ma  i minori  difcepoli  manaiauano  a un'altra 
.tauola  feparacamence,  quaA  mcelfe , uno  de  do 
. dici  mi  tradirà.  Et  da  queAo  a baAanza  appari- 
. die  erano  prefenti  altri  dilcepcài . Ora  guar- 
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da  bene  i difcepoli , & babbi  * compasfione  tan- 
to al  Signore,  quanto  a loro, perche  fono  mIU  in 
gran  dolore.  Macffo  traditore,  acdoche  non 
pare(re,che  quelle  parole  fi  apparteneflero  a jui , 
n6  cefsò  di  magiare  per  mérirconlaaudaciala 
Tua  nó  buona  cófciéaa.Ethaida  fapere,  che  quel 

la  menfa  era  in  terra,  Screderono  a cena  in  terra, 

alla  ufanza  antica . Et  la  menfa  era  qnadrata,ro- 
ine  fi  uede  fetta  di  piu  tauole.  Et  per  quello  che 
narrò  un  certo  che  la  uiddca  Roma  nella  chicfe , 
in  Latcrano,  & la  mifurò.era  due  braccia , & piu 
dalfun  capo, di  modo  che  ui  fcdcuano  tre  dilce- 
poli  infieme, quantunque  ftcffcro  ftrwi,  & ij  Si- 
gnore humilmente  fui  cantoné , 8c  Giouanni  gli 
era  preflb , di  modo  che  tutti  potcuano  mangia- 
re in  un  medefimo  catino . One  hai  da  notare  un 
conuito  di  humilti,&  di  carici,  perche  il  Signo. 
re,&  Maefiro  participa  con  quei  pouendifccpo 
li, Se  con  Giuda  traoitore  in  ciucila  menfa,  del 
medefimo  cibo,  Scbcre,nel  meaefimo  catino , Se 
bicchiero . Et  aggiugne  Giesù  predicendo  la  pe- 
òa  della  dannatone  del  traditore , il  figliuole  ieU 
Ibhuomo  yà  alla  pasfione  uolontariamenre  ,/i  co- 
me è ferino  di  lui,  fuotfcrto,  perche eflb  uolle, 
gUà  i audio  huomo  , per  il  quale  farà  tradito  il  figtr 
etolo dello  buono , guai,  cioè  etemalmente  periti , 
perche  guai  nella  facra  fcrittura  nota  la  eterna 
dannatione.  EtancorachcGiudadopoil  feno 
fi  pentifle,lo  fece  inutilmente,  perche  fi  inipic- 
cò  per  difperatione . Onde  Gieronimodice.  ^ 
Ciuda,nè  la  prima,nè  la  feconda  uolta  riprefo,ri 
trahe  il  pledcdal  tradimento,  ma  per  la  patien- 
aa  del  Signore  nutrifee  l’impudentia  fua,  Se  però 
fi  predice  la  pena , accioche  qudlo  che  la  uergo- 
gnanon  haueua  uinto,  lo  correggeffero  gli  an- 
nuntiati  fupplitij.  Et  accioche  non  intendeifi- 
mo  la  fua  mitisfima  pena,aggiugne,gfi  era  buo- 
no fe  non  foffe  quello  buono  nato,  imbrattato  da  ta- 
li , Se  tanti  peccati , perche  ammazzò  il  padre, 
hebbea  fere  conia  matffe,  tradì Chri fio.  Se  im- 
piccò fe  medefimo. Perche  fecondo  Gìeronimo. 
Gli  era  meglio  non  eflere.che  effere  per  hauer  tor 
menti.  Perche  é molto  meglio  non  effere,  che 
male  effere,  & in  quello  luogo  quella  parola  buo 
nifi  prende  per  meno  male.  Et  meno  malcc, 
non  effet  fcmplicemertte,che  effer  dannato . Per- 
che S^e  non  è minor  male  per  conto  della  da- 
ta pena,  che  non  priua  tutto  l’effet  creato, nondi 
meno  é (neno  male  per  conto  della  colpa  morta- 
le,!^ quale  infeparabilmentè  saccofta  a dannati, 

St  effa  non  pur  priua  un  certo  effer  creato , fi  co- 
me la  pena , ma  priua  etiandìo  il  bene  infinito , 
cioè  il  diuino,per  il  che  effer  mifero  di  mileriadi 
èol  pa  mbrtale  eternalmente  è peggio  < che  non  è 
iltiSn  tìfrt  ftmplicemente . Et  perche  tutti  gli 
altri difcCpbli meftì Io  intertogàfono,rinterto- 
gà  thco  càtii,  la  cui  confinètea  lo  rimotdcua.ac 
ciochi  tàcetidd  ; non  parefib  d’aceUfar  fe  medè- 
fWnb,8Hlftto peccato.  Petdreft^li.doman- 
•dando^  Khn  * ciò , ttaneffe  tteinto , hareb- 


be  dato  loro  fofpetto  di  fe  medefimo.  Onde 
diffe , fono  forfè  io  l{abbi  f non  lo  chiama  Signor 
re,  fi  come  gli  altri,  perche  di  gii  haueua  fot-> 
tratto  il  colio  dal  giogo  del  dominio , reftando 
gli  altri  (otto  il  fuo  giogo . Et  fecondo  Giero- 

nimo,  Chiamanon  Signore,  ma  Maefiro,  quali 

chehabbia  feofa,  fe  rinegato  il  Signore,  almeno 
tradifee  il  Maefiro  . ft  rifpofe  , tu  lo  bai  detto, 
quali  diceffe  fecondo  Rabano • Tu  tradifti  te, 
non  io . Et  per  quella  ragione  medefima  fu  con- 
futato il  traditore,  per  la  quale  fu  Pilato  tenu- 
to iniquo.  Non  per  ancora  Io  notifica  alla  pre- 
fenza  de  gli  altri,  nèpublicò  in  qucfto  il  delitro 
filo  a gli  altri , ma  (ignificò  alla  confeienza  di 
Giuda , che  egli  fapeua  il  fuo  delitto . Perche 
per  quella  parola  harebbe  potuto  muouer  la 
mente  di  Giuda  la  maniera,  che  era  nafeofta  a 
gli  altri . Onde  fi  può  intendere  a quello  mo- 
do . Io  non  lo  dico , ma  tu . Ouero  fi  può  efpot- 
te  dell’affcrmatione  del  cuore,  quafi  diceflè. 
Interroghi  con  la  bocca,  quafi  ehe  tu  non  fip- 
pia , ma  dici  col  cuore , Se  affermi  te  effer  tradi- 
tore . Ecco , ò raifero  huomo,tu  uedi , che  il  Si- 
gnor fe  ogni  cofa.  Se  che  la  tua  confeienza  non 
gli  è nafeofia,  ceffa  adunque,  & confeffati. 
Quifiamo  ammoniti,  che  riprendiamo  prima 
colui  che  pecca  con  manfnetudine,  mafepec- 
chcri  piu  grauemente,  allo  ultimo  lo  ripren- 
diamo grauiifimamente  . H Signore  ne  lafciò 
quella  ferma, quando  prima  diffe, toio di  yoini 
tradirà,  feconda, cfcimrigne  mero  Umano  nel  ca- 
tino,colui  mi  tradirà  , terza,  tu  lo  hai  detto,  ma 
Ciouanni  fene  flauaa  giacere,  cioè  piegato  giti;, 
lAucntato  da  quelli  fermoni , Se  non  lì  poteua 
lollenersii  la  perfona,  tutto  rifoloto  dal  terro- 
re , nel  feno  , ouero  fopra  il  petto  , dicietù  , 
perche  inchinato  , quafi  dinanzi  al  petto  , & 
quafi  uicino  al  fuo  uifo,  fi  appoggiò  (òpra  il  Si- 
gnore , come  appoggiatoli  fopra  il  fuo  duet- 
to . Et  coli  era  attamente  pollo  a interrogar 
qualche  cofa  di  feaeto  da  lui , Se  ad  afcolra- 
re.  Elfendo  adunque  fra  ogni  uno  di  loro  que- 
llo mormorio.  Se  quella  domanda,  gli  jrcc*m4 
Pietro,  Se  gli  dice.  Chi  è colui,  del  quale  di- 
ce, cioè,  non  con  parola  , Se  fonando,  ma  fo- 
lamente  col  cenno  del  corpo  , Se  accennando 
gli  diffe  , che  fecretamente  ne  domandaflc 
al  Signore , chi  foffe  colui  , del  quale  haueua 
detto  . Oueramente  prima,  accennò.  Se  però 
non  contento  del  cenno  parlò  . Nota  la  riue- 
renza  di  Pietro,  per  la  quale  quantunque  fot 
fe  maggiore.  Se  prencipede  gli  Apolloli,-non 
domandò  il  Signore  per  lui , maper  un  minore. 
Etricercando  ciò  Giouanni  con  (ommeffa  noce, 
il  Signor  Gieaù  fendgliarmente  a lui , come  a 
fingolarmentediletto,con fommeffa  uoceriie- 
le  diffe,Se  tacitamente  gli  efprtffe  il  fuo  èraditoi- 
tc,  accioche  gli  altri  non  tWifferd , dòè colui, 
al  quale  hatèbbe  fpotto  il- pane  intinto  i A Giò- 
iuiiniadMique,comc  a ludfMttMrio  efpreffe 
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con  aperto  fegno.non  però  per  nome, nè  a tutti, 
infegnandone  in  quello  che  non  debbiamo  ma- 
nifcliarcagtialcri  delitti  i deprosfìmi  noilri.Et 
però  fecondo  Chrironomo,Clirillonon  uolle  pn 
Tif/iiti  “bcareGiiida  per  traditore,  perinfegnarne, che 
ktmt  fm-  non  debbiamo  publicare  gli  altrui  peccati  oc- 
Uicmiti  culti . Perche  fi  cornee  peccato  mortalel'impor 
delitti  all'innocente,  coti  è il  medefimo  il  ri 
uelareagli  altri  il  delitto  occulto.  Etinconta- 
nenteporfeaGiuda  un  boconedi  panelblamen 
te  intinto,  ma  non  con(àcrato,chenonera  il  Tuo 
corpo,  perche  colui  che  fi  (ludiaua  infidiofamen 
cedi  tradire  il  ueropane  del  ciclo,  merirauadi 
efler  manifefiato , non  con  quel  pane, ma  con  al- 
tro intinto.  Etperòcordinato.che  laeuchari- 
ftia  non  fi  dia  intinta  a fitdeli.  Il  Signor , per  la 
buccella  incinta  nioftra  il  fuo  traditore , foriè  lU 
gnilicando  la  fua  fintione  per  lo  incingimèto  del 
pane.  Perche  ficomeilpane  intinto  ha  altro  co- 
lore , & l'apore  nella  fuperficie , che  dentro , coli 
Giuda  mofiraua  di  fuori  efiere  difcepolddi  Chri 
Uo,&  d’amare  il  maedro.eirendo  cuctauia  di  deo 
tto  fuo  traditore , & ttactando  il  tradimemo.Ma 
Giouanni(lupefacco,& cordialmente  fèrico,fi  la- 
fciò  andar  molto  piu  uerlb  il  Signore , & fi  ripo- 
sò fui  fuo  petto . Il  Signore  non  lo  difle  a Pietro< 
DcancoaGiouanni,quantunqueciòrìcercafl'ea 
fuo  cenno,perche  era  tanto  feruente,che  fi  fareb- 
be incontanente  Icuacosù,  & harebbe  ammaz- 
zato il  traditore . Ma  il  Signore  non  uolle  ciò.aC'^ 
ciochenon  fi  impedilfeladifpenfationedeldiui 
no  configlio.Ma  che  Pietro  commetta  a Giouan 
ni  il  domandarne,  ha  etiandio  ragione  mifticai 
Pache  pa  Pietro  fidìfegna  lauira  atrìua,  per 
Giouanni,  la  contemplati ua . Pietro  adunque  i 
infteu  tto  da  Chrillo  per  Giouanni , perche  la  ui- 
ta  actiua  e informata  delle  co/è  dinine  per  la  con 
templatiua.  Onde  hai  qui  argomento, & figura, 
che  il  contemplatiuo  non  fi  intromette  de  gli  ac 
ti  elldnfechi,  ni  ricerca  uendetta  d'efle  ofiefe  di 
Dio,roa  geme  però  di  détro,&  fi  uolta  a Dio  per 
oratione,&  piu  fortemente  approsfimandofi  per 
concemplatione,&  accoftàdoglifi,  cornetti  il  cut 
to  alia  fua  difpofitione,e  quefto  incèdo  del  tem- 
po della  uacatiooe,quàdo  ha  pre/fo  a fe  la  copia 
dello  fpofo.  Percioche  alcuna  uolta  dio  contem- 
platino  per  zelo  di  Dio  ,&  delfanime , o per  ra- 
gionedcllòprallanceofficio.efcedi  fiiori,&  fimil 
™®”te,quando  lo  fpofo,perchc piuauidamentc 
fia  richiamato, & fia  tenuto  piu  forte,!!  parte  per 
a tempo,  oó  fentelefólitcconlòlationi,  fi  riduce 
, >ll’acciua,acciocheaqud  modo  fruttifichi  allo 

fpofo.Percioche  non  fi  conuiene  alcontemplaco 
re  efler  neghittofo.  Di  qui  anco  fi  puoraccorre, 

, cheli  concéplatiuonódeerìuelareilfecretodel 

Signore,fe  peraueiKura  non  ftrignefle  il  zdo  dd- 
la  fraterna  lduce,ò  dettaflè  rinllinto  della  fuper- 
na  riuelationciHora  guarda  la  benignici  dd  Si- 
gnore , in  che  modo  ritiene  fopra  il  petto  fuo  in 
(eno  il  dileao  fuo  difcepolo , nd  qual  rifplcdc  u- 


na  grande  humilti  fuai.O'qvanto  teneramencerfì 
amauano  infiemeruncon  l'altro,  & però  trahe- 
ua  dal  petto, & dal  fenoi  cioè  dal  fècreto  della  fà- 
pienza del  Signore,il  facramento  delladiuinici, 
8t  fpetialmence  il  Vangelo , che  eflb  fctifle,&  be- 
ucdo,fi  inebriò,ondeAnfdmo  dice.  Chi  è colui, 
ti  prego,che  fi  riposò  fopra  il  fuo  petto,&  ripone 
il  capo  nel  fuo  grembo?Fdice  chiunque  tu  lei.  O 
certamente  ecco  io  lo  ueggo . Il  fuo  nome  èGio- 
uanni.O  GiouSni,chedoTcczza,che  gracia,&  che 
lumedidiuotionecraheui  tu  daqudfentel  lui 
certamente  fono  afcofli  tutti  i tefori  della  fapien 
za.St  fcièzadi  Dio.Iui  ilfbntedellamifericordia. 
lui  il  domicilio  dellzpietd . lui  ilfàuo  deli’eter- 
nafoaniti.Onde,o  Ciouanni,hai  tu  tuctequelle 
cofefForfe  fei  tu  piu  fublime  di  Pietro , piu  finto 
d' Andrca,ouero  piu  gratiofo  di  tutti  gli  Apollo 
lilQuello  è fpetial  priuilegio  ddlauerginiti,pet 
chefd  detto  uerginedal  Signote,8t  molto  piu  a- 
mato  fra  gli  altri.ora|òvergineefulca, fattigli  piu 
preflb,  8t  DÒ  diflferir  di  acquiflar  alcuna  potatio- 
ne  di  quella  dolcezza.  Con  dice  Anfelmo.  Cuar- 
da  anco  gli  altri  dilcepoli  molto  mdli , che  non 
migiano  alla  predetta  uoccdel  Signocc,  & cheli 
guardano  l'uno  conl’alcro,nó  fapendo,  che  par- 
tito prendere  fopra  ciò.  Hauendo  adunque  Gie- 
sfi  dato  il  pane  incinto  aGiuda  dopo  lo  buccella , 
per  la  qual  uidde  difegnato , entrò  Satanas  in  Imi, 
non  allocala  prima  unita , & di  nuouo,  hauendo 
di  gii  ueoduto  Chriilo.Entrò  inlui  per  occupar 
brucio,  acciochepolTedefle  colui  per  opera  di 
impietà,  il  qual  haueuaprimaobligato  per  ma- 
ligne cogitationi . Pcraoche  ingrato  de  bene- 
fici di  Chriflo,  diuenri  molto  piu  dd  dianolo, 
cheprima,  fìcomegli  ApolloU,chegià  dopo 
la  riiurrettione  haueuano  riceuuto  lo  fpiritofan- 
to , riceuerono  da  poi  una  altra  uolta  nel  di  dd- 
la  pentccofle.  Oue  fi  dee  fapere , che  l'cntrar 
Satanas  nello  huomo  fi  può  intenderea  duerno 
di.  Cioè,  o entrar  nd  corpo  dello  huomo,  li 
come  fiuede  ne  gli  indemoniaci,  &cofi  puòef. 
lèntiaimcnte  entrar  odio  huomo , entrar  nella 
mence,  di  modo,  cheeflèndalmence  fdruccioli 
nella  mence,  & coli  neflun  può  entrar  nell’huo. 
mo,  fe  non  Dio  folo.  Et  nondimeno  fi  incende, 
che  Satan  fdruccioli  nella  mente  humana  per  af- 
fetto, & eflctto  di  malicia,  cioèin  quanto  chelo 
h uomo  fubomaco  da  lui , lo  lèguita  a cómertere 
il  male,  che  eflb  gli  amminillra,8e  coli  fi  dice,che 
habita  in  lui , che  ^li  empie  per  fraudolente  in- 
ganno, & pcrmalitia,  & a quello  modo  cncnò 
in  Giuda  per  polfederlo  piu  pienamente,  & per 
indurlo  acommecteteil  male . Da  limili,  quan- 
do la  porta  è canto  forte , che  il  Ladro  non  può 
entrare , nè  afeofamente , nè  uiolentemence,  al- 
lora manda  qualche  uolta  un  ladroncello  perle 
findlre,  ilqualepoi  apredi  dentro  la  porta  al 
ladro , & coli  il  ladro  entra . Il  ladro  è il  dianolo, 
lacafa  fette  la  uolonti,  il  ladroncello  la  cactiiis 
cogitacioneio  diletcationc.  Quando  adunqueil 
Seconda  Pane.  diattolo 
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diaoolopuòencnUrpcralcniucoinpùcenu,  il 
confenToaprerufcio,  & coli  il  diauolo  entra,  & 
fpoglia  l'aninM  de  Tuoi  beni . Onde  Origene  di- 
ce . Debbiamo  guardarci, che  il  diauolo  non  in- 
troduca nel  cuor  noftro  qualche  uno  de  Tuoi  fer- 
ai  avocati , perche  fe  gli  introduceflè,  Ei  poi  inli- 
. . ^ die  per  cnrrarui  anco  ^li , in  quello  poi  che  la 
intjfi,  ^uccella  prelk,  Satanas  entrò  piu  in  Giuda,cólì 
wu  t là  dera  quanto  è il  mal  commenlalc  d'alcuno  dor 
po  reriere  ingrato,  & non  ricotdeuole  de  benefi- 
ci. Si  pone  poi  la  permisfione  del  traditore,  per 
chenonharebbe  potuto  £>r  nulla  fe  Chrillo  non 
lohauefiepermeflò.  Però  gli  di(Tc,ij«eflo£Òe^i, 
cioè  di  uolonti  ,/i,  cioè  lo  nrai,  lofio . Et  ben  di- 
ce, f Nt/io  che  fili , perche  il  delitto  della  nolonti  è 
riputato  per  &tto.  AfTrettaJI  Signore  inbene 
della  falute  de  (édeli  queUo  che  opera  Giuda, 
ma  non  afe.  Molti  iànnobene,come  Gìuda,ma 
»■  nongioua lor nulla,  perche  non  intendono  di 
Orbene.  Non  per  queilo  il  Signor  (fotta  Giuda 
alla  colpa  del  tradimento,  ma  moftra  che  ha  fete 
dellanoftra  falnte.  Onde  non  dice  quello , co- 
mandando la  fcclcratezza  conlìgliandola , per- 
che il  &r  male , non  può  clTer  preceno , nè  confi- 
glio  dìuino,ma  folamente  predicendo,&  penna 
tendo, dando  infe  potelli,  pache  uide  che  Tania 
mo  Tuo  pa  lo  troppo  defidaio  di  compirqiiel^ 
to  che  haueua  incominciatomon  poteua  a^uiq 
tarli , ma  non  poteua  mettalo  a fine  fe.il  Signou 
te,  non  lo  permateua.  Dice  anco  ciò  il  Signore, 
riprendendo  il  delitto  del  tradimento,  per  mo- 
ilrarche  mentre  elio  confaiua  i benefici, colui 
tentaua  di  dargli  la  morte.  Oltrea  ciò  dice  que- 
llo, afpirando  ^’opaa  della  nollra  redentione, 
inaudclendo  non  tanto  a rouina  del  perfido , 
quanto  afiratandofi  alla  falute  de  lédeU.ilaar»- 
doadunque  Giudariceuuto U haccelU , t dinuouo 
€ilt  fsxM  dal  Signore,Ty<:ìi)ic(inran^te,a  cacar  la  corte  per 
tifali*.  Éu:  pigliar  Chrillo  .Nel  che  lignifica  che  il  faca- 
dote  pigliando  il  corpo  di  Chrillo  indegnamen 
te,  fi  allontana  tanto  piu  da  Dio,  Et  pache  usò 
il  bene  malaméte , quella  profuntione  acaebbe 
il  peccato , acdoche  l'ingrato  de  benefici  del  Si- 
giìore  .apertamente  fi  patrilfe  da  lui . itera  aor- 
te, il  che  ilVangelillacfprcire  pamollrarrop- 
portuniti  del  tempo  a finire  il  tradimento , & 
pernotatlatenebrofità  della mentein  Giuda. 
Onde  ciò  fi  conuien  bene  al  làaamento,  pache 
colui  che  nfcì  era  figliuolo  della  notte,  fiiccndo 
opae  di  tenebre  andana  ndia  notte,o  tenebre,& 
nella  morte.Pache  adunque  Giuda  non  fece  prò 
fitto  perlafocietidcbooni , paciò  fudegnodi 
maggior  pena.  OndeChrilollomo  dice.  Si  come 
i buoni,&  perféai,lòno  degni  dildoppio  honore, 
pache  Iboo  latti  benigni , & non  feotirono  nulla 
di  nocumento  da  cat^,  cofi  i cattiui  fono  de- 
gni didoppia  pena,  fi  pache  fonodiuentati  cat 
tini  polfendo  futi  buaoi.Hchc  mollrano  coloro, 
che  iooo  fiuti  buoni,  fi  pachedon  hanno  guada- 
gnato nulUdabuoni.iil/esdeadmfNr'^rito  Giu 


d2^precitrarUmortediCfìrifio,àilkGìesù.H<ir» 
è cUrificato  il  figliuolo  dellhuomo , cioè  gettato  uia 
il  tcoebrofo,  rcllarono  folamente  i mòdi  col  Aio 
mondatore . Hora  dilfe,  perche  la  caligine  della  . 
notte , & delle  tenebre  fi  pani  da  i mici  difeepo 
li,  hora  il  figliuolo  dell’huomo  è clarificatoin  lo 
ro , liora  non  fono  in  loro  nulla  di  caligine,  & di 
tenebre.  Onde AnAilmo dice.  AncOqueflooa 
di  tua  maDruecodine,o  Signor  Giesù, che  tu  non 
uoleAi  confbndcre,&  apenamente  feoprire  quel 
pafido,  nella  congregatioiie  de  fratelli , maleg- 
eiamente  ammonito,  comandaAi  che  afirettafi 
le  quello  che  apparecchiaua . In  tutte  quelle  co- 
le il  Aio  furor  maligno  non  fi  parti  da  fe,ma  ufd- 
to  fuori , è diligente  circa  il  Aequente  maleficio. 

.Allora  è clarificata  la  tua  famiglia,  o Chrillo  in 
modo  d’angelica  ibeiai.  Con  dice  Anfclmo.In 
qncAo  fatto  della  feparatiooe  di  Giuda  dalla  ue 
tiri  di  Chri  Ao,&  de  gli  Apofioli,fu  figurata  la  le- 
paratione  de  r»robi  nel  tempo  del  giuditio 
dal  conlbnio  di  Chrillo , & degli  eleni . Pache 
allora  appariti  la  gran  gloria  di  Chrillo,  & le 
membra  t’accoAaanno  al  capo , & fi  leuaanno 
le  paglie  da  elfcre  abbruciate  nel  fuoco  inellin- 
guibile.  Onde  Ago  Aino  dice.Efcono  gli  immon 
^i,  tutti  i mondi  teflarono  col  Aio  mondatore . 

Colà  tale  (ui  la  Aparatione  delle  zizanie  dal  gra 
no.IgiuAi  rifplenderanno,  come  il  Solenel  re- 
gno del  padre  Aio.Il  Signor  prenedendo  ciò  do- 
na eflèt  panendofi  Giuda,  quali  feparate  le  ziza 
nie,rellando  gli  ApoAoli  lànti , come  grano,  ho- 
Ta,dilTe,èclarificacoii  figliuolo  deirhuomo  , co* 
me  fe  diceffe . Ecco  in  quella  mia  clarificatione, 
ciò  che  fari,  doue  non  fui  nefiuno  de  cattiui, 
doue  non  pcriri  nefliino  de  buoni . 

O R A T I O N E. 

Signor  tìefu  ChriHo  , pafior  tuono , che  volefii  ri- 
fbiamare  a peniten'ga  de  fuoi  errori  con  diuerfi  mo- 
diUtuo  difcepolo,  richiama  meda  gli  errori  mieir- 
ràutrfi . Dammi , Saluatore  mio , poteJU , & fortex; 

^4  di  tincere  il  rtiauoio , che  cominouamente  uegliru 
dr  combatte  contea  di  me , acdoche  con  la  fua-> 
fialide  non  mi  tiri  alla  fojfa  delle  tenebre,  ma  Jo~ 
fientatodal  tuo  aiutoào  peruenga  alla  gloria  delUcy 
elarità,  doari  pufdclùificatiinmodo  d'angelica^ 
foùctà,riffilenieraimo,ficome'dsole,  nel  regnodcl 
padre  fua.  .Ameru . 

dzll,a  in  st  iT  yrio  ne  del 

fantifiimo  facramento  defituebarifiia^ . i 

Cap.  Lf'l. 

Onfidaando  to  anima,  la  quana  co  uan.  a« 
fa  da  noi  propolla  , marauigliati  Man.  14 
principalmente  di  quella  carisfima 
amorcuolezza  di  Dio,&  amoreuolir 
lima  cariti,  có  la  quale  ci  dette  8c  ci 
lafciò  fe  AcITo,  cioè  il  {acratùfimo  Aio  corpo, 

& lingue 
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li^acin  «ero  cibo,&  beuaiula^ccìoché  qu«l 
J'iftcflo  Corpo  vit  quale  di  cortódoocoa  eflere’uh 
cracirfìmo-facnfìctO'a  Dio,&-un  pteazoìncfiima 
oilédellanoiba  rodendone, .blTe  oo(ho  uiacicU, 
& fodegno.  Pcrcinche  quello  £uramenro,ilqua- 
le  per  ecccllenzl.èchianuca  EucicilUi,  cioè  boo 
Digrada, ridora,  fada , &rinooaquoddiana- 
meotcS  cuori  diuoti,  & fcruorolb.cVolendo  1- 
du^ueilSignqtnoflro  Giesddar  line  a facri- 
Adidciranticaieggei  &x»niincìàre  il  nbouo  tè- 
iUmento  , di  re  deflò  per  nodio  facrilioio,  Jc 
4opo  la  cena»  iibmàntmente  apparecchia  la  cei 
Da fpiricualde.chcidiani,  paiTandorlal  uecchiè 
ttdamento  al  noouo , dalla  djpin  alla  oeridi 
-dalle  cofe  carnali  ,al!e  lpiritu'ali.-l>i(IèBedajÙ‘- 
uendoil  Signore  dato  fine  iirantiche  lolennhd 
della  pafqua  uecchia,  laquaIcfLOdebranaj>er 
memoria  della  liberadon  dell'  Egitto,ae  pala  al 
Januoua  pad|iia»la  qtialedefidera  celebrare  per 
ricordanza  della  fua  redentione , nella  cui  folen- 
dìcì  effendo  egli  làcerdorc,  fecondo  l'ordine  di 
Mclchifedcch,  in  Icambio  della  camev&  dd  làn- 
igue  dell’agnello  i ordina  il  facramento  della  fua 
.carne,&  del  tuo  fiingue  fotto  la  figura  del  pane  , 
dcdel  uino.fr  crBaadolare.cioi  dopalo  haucrlì- 
-fiitola  cena  deLfignraciuo  agnello , oucrodopè 
iChe  hebbero  mangiato  l'agnello , ilqualeligutac 
iit,  & fignilicaua  Chrifto,f^do.loto  ancora'adp' 
dere,pigiòdSipMreilp4«f,  pandahimo.&  nbnlié 
.Vito.fr  haueodoalzati  gli  occhincrlbil  padrem 
f^^.renJaido  le  grafie,  cioèringratiandolo,  ptp 
che  haueua  dato  fine  alle  cofe  antiche  con  ap>^ 
fDo  di  dar  principio  allenuouc.  lofimedi(/'e,  di- 
cendo leparole,chc feguitano.doc  QV EST O 
IL  MIO  COR P O, e*rl»j^e5;;gò,doè do- 
po,chel'hebbeconfecrato  . tela  dettea  fmàdi- 
JtefoUduenio , innanzi  che  lo  rompefic , ouero 
mentre, cheloLtompcua. yigfi.jre.,doè di  farjle 
tM^fi , queflo  è il  mio  corpo , U quale  farà  dato  per  iiot 
La  chiefaa  quella  parole  ha  aggiunto  quella  par 
^clla , imperoebe,  la  quale  pero  quando  il  facer- 
Vote  conlàcra,  non  la  debbo  ìifcitTe,fimU»uiut 
frendendtdcalife^aon  giàii  ueccbio,ilqualpiii 


ma  haueu'a  ^>igltaé<>,mj  mi  buono;  é pmuorin- 
ugnjfian*  lM^Jo'l>tMd^,&Ud(n»lomduaido. 
'•■Pllfiarfr,  dr-  ieutet  idi  ■ quefìo-ttàtU  -tiutflir  4M 
mqfangue.  U quMtJìitd  jPft/irpi'r  iti,  ton qu*- 
'Ite  paroleordhidll'Signore  quefi>9  ficramento, 
- K hauehdolo  Ordinato , tacq^iièi-iìla  onde  li  crt- 
dcTermamèhtk/' che  quartd«>'*».?ifjgftfar  dille* 

Sue^oìilmiè  torpifi  {^flo  •èii’iuh /angue,  che 
ifiralfeil  paut^  & iluino  lniciti«',4{  m fanguc, 
t St'che  allora  la  medesima  antotteideife  alla  chie 
*fa , perciò  ciafiebeduna  uolca,  che  alia  meda  fi 
'proferìfeono  quelle  paréle-,  per  la  Iòta  uirtd  fi 
fa  la  tranfobftanriatione  i'pcKlocfac  le  parole 
■della  cdnlècntioneoperano  quel  tato  che  pro- 
fiò'llèonò.  Nòdi  dò  lidebbe  alcuno  maraniglia* 
tei  Perciochefela  paroladiChcifipèdi  tanta 
pòflTanza , chefiice'gia , & creòmttè  le  creature', 
^perche  ci  tpahiuiglieremo-  fc'oonaertifce  una 
croirtira  iH  un’altra  f & Una  fettania  In  un'alrra> 
■DilTe  lo  doquenciblìmo  ChrifoUòmb'.  Si  come 
'quella  uoccrlaqutlgiì  dilTcibSign’oread  A'da» 
mo , & Eua . Crefcete , & molti f4l«atc  ,dc  riemi- 
piece  la  terra , fU  decta  ma  nqlea  fola , niapcr 
twti  i terppi  mfbllra  rel{enai-&U(uimlfua  neN 
lageneratione.eofi  parimehteintVà'uierve  dique 
ih  parola deHacbnrecratiaitfi . Fudorta , Si prbi- 
fetica una  oolta  lòia,  ma  in  tutte  De  mcire  della 
chiefa  catholka.fino  aldid'liògGitSi'per  fino' al 
-filò  ultimo auutnimenro,'di>bittò,  & Idmezza 
al  factifido  . Fin  qui  Chrifofiomb.  In  quel  Ino* 
^o  doue  il  Signore  ordinò  iliacramcnto  delVEb 
charillia , ui  i un'altare;  Anzi  di  pin-,  ha  uolutò 
il  Signore  por  ricordanza  di  quefta  inftitutlóotv, 
«he  quàcunqrte  tutto  il  reftantcdel  giorno  Ha  la- 
anentcuole , Srlugiibro , tutta  uelrala  bòra  della 
meffa  fia  fòlenne,'fi come  fii  ftclgiorno , che  fb 
ordinata . In'qtienoiftello  giorno  fi  h la  crelima, 
àlioè  l’olio  da  crefimare,  ten  ilqnale  s'ungonò 
Icfroriti  de  fedeli , perdoclie  in  quel  medelìmo 

Siomò  anticamente  a'ungeuano  le  porte  de  'Giu 
ci  col  fanguc  dell'agnello . Confiderà  addio, é» 
«hriftiano  diligentemente,  con  quanta  fedeltd', 
dtdiuotione  tutto  quello  il  Signor  operar  uollb, 
Se  quanto  cari  taci  u am  ente  communìcò  con  le 
■proprie mani lafua amata,  & benedetta  hmi- 
■^i^Percioche  non  ci  debbiamo  pcrfuaderc,Che 
’idJfcepoIi.prenddrcro  il  facramento  di  mano 
dd  Signore,  & da  fe  fteafi  fi  communicalTeto, 
ani  che  egli  ifieffo , che  lo  conficrò  , li  com- 
■ftianicalTe  . Per  fegno  della  quale  operatione; 
rutti i Rdigiofi  douerebbono  il  giouedt  fanto 
efler  communìcad  per  mano ddfuo Prelato.' 
Hauendoàf  Signore  commiinicaci  rfuoiApoHoa 
Ui-cómmunicò-aDco lèfteiro,il che  non  gii  fe; 
cep«  bilogno',’  che  n'hauefle , & per  douer  con- 
feguire  eifetto  alcuno  da  qticlla  comunione,  ma 
perdate  elTempio  a gli  altri , che  ficomunicalfe- 
ro.E'  ben  uèroefie  il  Signóre  fi  communìcò  còti 
modo  hcramen  cale, & nòli  fpirittialc.  Perlaqual 
colà  hauendoCfarì{lo,quaodoeni  oictnoamori 
Seconda  Pane.  0^  4 tt^ 
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te  mangiato  non  roIaincnteragneUo  legale , ma 
il  Aio  ueio  corporei  A d^  ad  int£dcvc,chc  eia  Aiun 
cfarifliano  cflendo  uicino  a morte,  debbe  (è  può 
commimicarA  racramentalmente,  & non  poten- 
do .almeno  con  la  fede,  fccondochc  ci  con  Agitò 
JkgoAino.  -Credi,  ■8cmanwaftii03nAdera  oltre 

a quello  la  digniti  di  quello  facrainento,U  riue- 
Knza,  con  laquaU  il  Signor  l’inlUtui , & l'ordi- 
nepoicia,  che  principalmente  rlngratiò  Iddio 
per  occafion  d'ua  tanto  miAerio,ncl  quale  fecre 
tamente  opera  lauittù  diurna,  toringraciò  anco 
ra , perche  conAderajia  il  beneScio  grande,  che 
jci  &ccua  dandoci  il  Aio  cor^ , Bc  faogue , per  le 
quali  operationi ci  fa  conoicere , -che & innanzi,, 
clie  riceuiamo  un  tanto  làgramcnto',  & mentre 
4o  riceuiamo , A tichiedcdiuotiooc,  oracione,.& 
elcuat  ione  di  mente  a Dio.  Detteci  anco.in que- 
llo, cAempio,  che  nel  principio  di  qual  A uqglia 
buona  opecatione.dcbbiamo  ringraciare  Dio 
Onde  Bcda,  Si  come  ringraciò  Gieaù  ChriAoj 
Iddio  nel  dar  Ane  alla  Parquaancica , coA  anco 
nel  cominciarla  nuoua  fcceilroedcAmo.ammae 
Rtandoci,  cheli  padre eterh* debbo  elTcrringfa- 
tÌ3to,&nel  princìpio,  & nel  fine  degni  buona 
opcracione.  Dipoi  Sene<ii^e>.diceado  le  parole, 
che  feguitaoo.(QaeAoi il  mio  corpo)  qutfto, 
doè,  il  quale  uoi  uedete  coperto  fatto  l'ap  parco 
u del  pane,  & uelodò  adcAb,  & uoi  lo  riceuece, 
01  debbe  eflendaiQ.DeUemanide  Gentili  da  ef- 
fer flagellato, &ct<tcifinb,  peruoAro  rilcattb. 
J^equali  parole apparirce,  che qncUa parola, 
Qiftfto,  non  dìmollra  fcmplicemcoce  l'apparen- 
aa  del  pane,nc  il  corpo  dì  CbriAo  fcmpliceroen- 
te , ma  il  corpo  di  ChriAo  nafeoAo,  o uclaco  fot- 
togli  accidenti  del  pane.  E'anco  manifello, 
che  qui  non  A debbe  intendere,  che  ui  fi  &ccia 
altra  bencdictiooc,lè  non  diquellc  poche  paro- 
le fante . Le  quali  (libico,  che  fono  Anice  di  diefi, 
fi  muta  il  pane  in  corpo, pcròquella  parola,fKr^ 
.^jdimolma  il  corpo  di  Chrillo,&  non  gii  quacK 
do  fi  comincia  a pronunciare , ma  dopo  che  è fi- 
nita di  pronuiitiare,fi  come  quando  Adice,que- 
lla  è una  parola  buoiu,Tcmi  IddioJEt  allora  rupi- 
f eACcioche  Iccondo  che  dilTc  Bcda.deflc  inditin 
(hela&atturadelfuo  corpo,  cioèla  Aiapaslk>- 
ne , non  doueua  farli  fe  non  per  pura  fua  uolon- 
tijhncora  noi  per  fegno,&  memoria  di  quel  Aio 
Tompimentodo  rompiamo,  ma  però  rimane  in- 
tero il  corpo  di  ChriAo  ,.8e  quanrui^ue  dopo 
la  tranfubtlantiadonc  fi  dica  nelle  fcritture , cht 
il  corpo  di  ChriAo  fi  fpezzi  Stdiuida  in  parti, 
qucAo  fi  debbe  incendere  in  queAa  manieta,non 
^ fi  fpezzi  U corpo,  ma  quegli  accidenti  fotto 
il  uelame.de  quali  ficótienecÀò-corpo.Debbefi 
il  faaamento  rompere  in  tre  patci,&  qucAoper 
darci  ad  incendere,  che  ChriAo  Ai  fpezzacotee 
uolce  nella  perfooa^.  ciocquandò.fufi^dla* 
to.qiundofu  inchiodato,  0t quando  gli  fu  a- 
petto  incoAato-con  UUncia,ooBagclli,con  bac 
«iture,  -«o  chiodi,  (tcon  la.laAcU.  Sa  nn’at- 


m cagione  ancora  fc  ne  debbe  iàretre  patti  ,i&- 
queAo,pcrche  tre  Amo  le  parti  della  chiefa , pér< 
cioche  una  parte  Agni  fica  i fanti,  che  fonò  iti  de_ 
,;lò,una  alfra  quéi,cnc  fono  nel  purgatorio.&fur 
cima  (chefilpone  dentro  del  calice  ) quei  che  ai- 
, nono.CipM lèdermi /noi iii/rrpoA,àqucAo  fintlo 
dette  loro , accìoche  prendendo  al  dì  fuori  l*ap- 
pàrenza  del  pane , A conuerti fleto  interiormente 
in  ChriAo . Però  diffe  AgoAioo  : Diflemi  il  Si- 
gnore. Tu  non  muterai  me  inccAeflbin  qud 
modo  che  fiu  il  cibo  quotidiano,  ma  tu  ti  mó- 
tcraiinme.  Dapoidifle.  Tig&ate  ,&  mangiati, 
con  le  quali  parole  dette  indino,  chequcAo  fa- 
cramento  A prende  in  due  modi , de  qqali  uno 
fi  chiama  facramMtale,  l'altro  (piricuale , però 
gliele  dette,  accìoche  lo  prendeflm  con  la  men- 
te & Con  la  bocca , lo  mangiaflcro  con  la  fede  & 
con  Topere , & che  con  ucradiuotionc  lo  guAa^ 
feto,  confidetando  quanto  fiaroaue.il  Signore-. 
Fcrcìoche  egli  è molto  piu  faporito,  che  la  man- 
na,la quale mfefieflaconteocuaogni  fotredi  là 
pori,  perciò  dando  loro  il  Aio  Aincu  Amo  corpo, 
uoleua  chelèrincorporaflero,&  che  dentro  al 
cuor  loro  perpetuamente  A rkordaflcro  del 
uero  prezzo  della  redentione.  Mé  fi  debbe  in- 
cendete, che  prima  rompefleil  pane,  & lodefle 
a Tuoi  dìfcepoli,  & loconfacraAe,  ma  piu  ro- 
llo al  contrario,  percioche  A Signore  dette  il  pa- 
ne conlàcrato  a gli  ApoAoli,  laonde  fenza  al- 
cun dubbio  prima  lo  coofaCTÒ.  Per  Gieid,  A 
quale  altro  non  nuol  dire,  che  falute,  e'intende 
ilbuon  prelato,  il  quale  è uìcariofuo,  & ò Ail- 
lecico  della  Aia  faluce , & de  fuddiri  fooi . Pcr- 
cioche  aUota  quefio  tale  prende  in  mano  il  pa- 
ne, quando  cpn  ogni  posAbìl  diligenza  Audia 
la  rerittura,bcnedKe,  & ringratii  Iddio , quanl- 
do  atcrìbuiice  ogni  Aia  diligenza  a Aia  diurna 
macAi  i & allora  Io  rompe  , & lo  porgcioro, 
e^uatido  predica  diuoramente-  Per  lo  con  tra- 
tio  interuiene  del  negligente  & ignorante , del 
quale  éfcricto  nelle  lamcncarioni  di  Cicrcinia, 
in  quella  maniera . 1 fincìuUi  hanno  domanda» 
to  del  pane,  & non  era  chi  gliene  porgefle.  £t 
piglianio  U calte  , oue  era  nino  inacquato  , H 
q naie  figtirana  la  fua  pasAone,  refe  le  grorie,  pet 
U redentioncdclgenaehnmano , la  qual  Ade- 
nenafiure  col  meao  della  fua  paiAone,  & che  in 
tutti  i tempi  ranco  profperi,  quanto  contrari^, 
ibppottò  quelle  colè  non  per  fe , ma  per  noi', 
moArandoin  qucAo.cbe  lodiamo  il  Signore, 
quando  uedìamo  i flagelli  , Se  lo  ringracìamo 
io  tunelc  tribolationi , A che  A lignifica  nel  hoC 
me  del  calice . Onde  ChrifoAomo . U Signor 
refe  le.  gratin,  per  ammacAtarci , in  che  ma- 
diaa  conuicn  celebrar  qucAo  miAerio,  & fi- 
mUmence  , che  col  ringratìarlo  fopportiamo 
tutte  le  tribulationi.  Bcda  anco  dille  . Colui 
che  non  ha  fimo  cofa,  per  la  quale  meriti  di 
eflét flagellato  , cflendo  flagellato,  humAmen- 
tclodaldilìo,accioche  da  quello  apcrumente 
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à4t(i)oftriqael  chc&rdcbbuciatcunoellèndo 
& caftigato  -per  pioptìa  colpa,  poi 
}icbc$g|icheaa  innocente  tanto  patientemente 
fopponaua  per  Talttui  colpa.  Volle  anco  manifé 
, fiatei  quel  che  dee  fareiiruddito  métre , che  dal 
Tuo  fupeeio.red  ca{Ugat»,re  il  figliuol  di  Dio 
ptentee  che  fi  noua  nelle  paisioni  tingratia  Id- 
dio. \ì)kpoUobtntdi(ftjdìcotdo.  Qiitfioiìlmo 
JatigMt , il  quale  fi  contiene  lòtto  l'apparenza  del 
uina,Àel  niuua  tefiamoup, cioè  per  confettna- 
tion  d^nuopo  tcilamenco , perdochc  fi  come  il 
.pecchie  tc^atsentoficonfiermaua  col  mezo  del 
.fanguc. di  quegli  animali  die  fi  facrificauano , 
cofipatjmóitcilnuoiuo  tcAamento  c fiato  con- 
fdniatq$pl fanguedi  Chiifto,Onde  maniféfia» 
mcnccsfi  di(Hofira.quanto  fii’piueccdleoceil 
.nuotioteftamento,  che  il  uecchio-  AggiunTc 
pcù»ii  tfualt  feruti  -,  elrperiBoiriaiin.iqnali  deb 
borio  enerrircattatiifit  introdotti  nella  celefic 
bet<dità/erài^4r/o  in  remUione  de  laro  fa  età , di 
<c«p«c molti , s’intende clficientemente,  ma  per 
tutti , rufficicneememe,  pcrcbeilfanguedi  Obd 
fiofu  fparib  per  lutei  efiettualmente.perchenon 
' tnóndatuctiiquantunqueaqucfiofijirefiiffiden 
tiisimotil  che  d’a]cro(idcnonauitnc,petcheiiBn 
tutti  rapprendono  con  iede,  & caacàvSt  col 
tnew  de  facramenci . Iodi  g/ìeie  dettàlibcendo.- 
Beuetedi^aelio  r/rtri,acciacheporsiateeiTer  rap 

• preicntatori,&  imitatoti  della  mia  pa&ionc, 
pcrcheic  uoi  nò  patirete  meco,  nèanco  meco  re 
enercte,&  per  indadi  a bere,  fu  ei£>  il  priinoxhe 
beuc  il  fangue  Tuo.  Oue  fi  decaucititq  che  nella 
priiniciua  chielaaùpicadaiiediquclloiche  il> 
Ipra  fece  Chrifto tutti  quelli  che  il  rùniuauano 
prefentialla  meilà,xticcueuanail’raotamemo 
della  ueraunki , nutagiDrni  nofifU  pesche  non 
tuitilo  p9Ìlbnodegnaineaxe.TÌceuete,rJcenono 
^ quello  Icambiotu^troiègitod'unioae, doli 

illmU  ilbauod^  paceiiiqualbaciodtndoilÀcet- 
A**  elpte,  ^dicendo.ftcndeteil  oincolD.dsslapace^ 
zasauuoldire,qaantocbc<lice;7’ijii^edij^i]fo 
, rKtri.ouctamiente  , ,&  jj’ariitehr  tra  di 

Mt/i..fcril<4licen<Hafa(itsurafifigurala  perfe- 
piAiniie , Uqual  caléc«,allora  fi  prende , quando 
litBpportapati«ntemcnte,ecallorafii^  sgtial 
tri, quandos'erortanQafateil limile.  Ma  fidee 
auertired'C  non  fetaagian  n^ionequeflo  fitcra 
mento  cfUtoordinatoinducfiAtidi  coic,cioc 
dipane,ficdiuino,ondciliciamo,che  quello 
d lato  £mo  per duecagtoni.  Prima,  perche  è 
ilatoordinatoperfalute  ddranima,&dd  con- 
Sccondanamcntcperfignificarla  ueraro- 

* terdone,  & nutrimento  deH’anima,pai  che  fido 
mcilcorpofinutTirceconduecofe,  cioccoipa- 
ne, & col  uiao,cofi  Scnon  altrimenti  l‘anima.far 
fi  fi^aracamente  quella  conrecratione,peedie 
nel  tcmpo  della  pasiìon  del  Signore,  il  fiingue  -il 

/■■•nO'a^riepatò  dal  corpo,  8(  però  efieodo  quefio  ficra- 
nim  ìèm  mento  un  memoriale.,  8t  una  ticordanzadiiqaxl 
ffnù,ai  ^ |KdÌHonctiecitainefttcii.cclcbrain  pan^Aeiù 


,pp.  Dcbbtfiperò.coDfidetàre,diefotto,raiMi, 

.ttl’altra  f^eetic  ni  fi  ritrouft  tutto  .ChrilU  ubica-  <7 
mente, cioè  icorpo.iUài^ue.&i'abimavper  ». 

(bc  in  tutte  quelle  pvci.ui  fi  ticroua  uki‘JftelE> 

. iÌccamcBto,ma petd  diuctfamcntìecrNtl'pane 
p’c^maiteii  corpo  per  uirtù  della  trobberfio 
ne,Acdelfiiaamcm:o,tbaL'a]trc  parti uiifimo 
par  concomitanza , percfacil  fimguc  ui  fi  troua 
pcr.-ooogiiinrione,  l'anima, & la  dibinied  per 
unione,  cfieDdouérD  che  quelle  cofe  non  poflo- 
noinmo^  alcuno  Tutu  daH'aUra  feptfarCiflc 
difeompagnare.  Similmenteroctoilninó  ut  fi 
troua  folo  il  fangue  per.  utrtil  della  conuerfione 
&del  ^lamento, mal'altue  colè  uifi  ricnouanò 
.perutadiconcomitanza.  Ecquanttmquenélla  rtrA» 
primitÌBachiefiitutcalpopoloficoramunicalfc 
lotto  l'una,&  l’alcrafpetie,tuttatiiap>nmol£a 
prouideoza  è fiato  al  prcfcnce  ordinami  chcjMn 
tìcommunùiunoiJaicìlotealafpctièdcl  ainò,  mwam 
perdochefifuggel'occifiDne dello  fpaigimnito  «»> 

del  fangue, & anCofiddmahifefto  inditio^cfae 
ilfingnefioontieticfi>ttolafpetiedclpane,dcti  ” ^ v 
ccaendddcamo,ticeidamo  anco sl'fan^uè..  ttl  mm. 
Perla  qual  cola  fitrmalmcntc  parlando, ftper- 
fettiisiinamente . Eucarifiia  è un  folofiiCiameiK 
to,numatierialinentepia’,percioèhe  dueicofe  . 
còncoiTono  alla  Tua  pecKttione, cioè  panie, Ai  il 
nino , oudene  fegue, che  non  fenza  cagione  fi 
nomina  od  numero  plurale,  lì  come  quando dif 
fola  chiefitin  unafuaoratione.  O Signo^tì  pte  , 

ghiamochei  facrahtenti,  i quali  habbiamd  iS- 
«eoQti  ci  purifichino  ,ma  fottogiungendo  poi 
pinbafiò  ilo  nomina  in  fingolate  di  darci  gra- 
tia,  chequefio  facramento  od  tuo  corpo  y ci'^ 
gioaenóIe,eicII  pane  è facramento  deIcorpo',lk 
il nittoddlàngue  , l'acqua  poi  che  ui  iloerla,  di- 
nota unxcerca  fimilicudiDCtOuero  di  qudfan- 
qua,  la  qual  ufcì  delcoftatodi  Chrifto, outqodd 
la  fededdlachiefa , acdoche  nè  Oirifto  fia-  !lèn- 
za  la^ioTa , nè  la  chiefil  lènza Chrjfto.mafi  uiiì- 
ica alla fua carne, 81  al fuoliuigue.  Pirciòadan 
quea'offerifce  il  nino  inacquato , permàniftte 
cheilcapprBi  i membri,  doèChriftolk  la  chie- 
fii,  fono  un'ifidlb corpo..  Jnquefto  ikeramento 
lì  debbono confiderar tre  cole,  l'una^heèlb- 
lamentefacramento , Accio  è Ipcde  di  pane,  6c 
di uino, falera, chedfiiCTamento,& colà, cioè 
la  propria  carne  di  Chrifto  ,A(  il  fimguc.  taitcs-  „ 
za,cheèco&ddraccainenu,niauonfiierameiv  tiMiù. 
cto,ciocjacatnc  miftìca  di  Chrifto,  cbeèf  uni- 
ti ddlachicfa.  Adunquela  cofa  lìgnificatai  Ac 
contenuta  in  quello  lànracnentoèit  nero  corpo 
diChrifto,!!  qualprcfedalpurirsimoucntrc  tU 
MaHa,laco£ilign>ficata,  & non  contenuta  à il 
«oipo'di  Chrifto',  11  qualeficóngiuMealfuo  ca- 
po perxariti,  DionellocorpommicodiChri^ 

Jlo  ièieèdelTunitideiUiiChkian'èllatodcttudi 
fopThqnan^fiitagiMia(odclle  pan^e'dtrsi.  ^ 
.gnoteipcroccafioneiddiciquatl  molti 'fi'titeBia- 
moadletii».  £'stnc0il‘sorjMidi  Chifilo  Acii> 

, mento 
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mento ddla  diuinùi inccmàta.ddéùdfc raglo  |>an«,  etuin»,  puretjaeeli ff'eadcntiinthhÀ rir- 
■ nido  AMftiho  dice;  n corpo  di  Chriftouifibile,  til  di  fife  i mtdcfmii  eriètti  cKé  pùè  fatiriipdné, 
fc  palpabile  è fegno dcUa forma  innifibilc,  clod  & il^jino,  cioC  fatiare,  imbTiacare.&^fee^sóTe 
4iqudpanccekfte,ddqaaleuiuom]gli  aage-  iìmili.  Latfonachcimmancincnrcì^hè'fninea- 
li.lPertiochenoBhaucndoaltro  operato -Vani-  ho  gìiaccidenti;  ni  manca  anco  BcorpòdiCfiti 
•madiOiri^  .renontjmtoquantojgli  mfpiM-  il fi/ó fanguc , Difle  Vgóne.  rnV  taiwtì, 
«ialaiiiuÌBÌcivchilicgttertigiamai,<lteil-(ofpo  chcTiueggonogli  acgidcnticorporalii^i'nmió- 
fia  fogno  & facramentb  della  dininiti^  la  quàje  ua  ancora  ncll  hoftl'a  la^ preftnra  coniòrale  di 
quiaihabitauaJDifleancodipiu.  Lafcemaiji  Chrifto  , ma  mancando  quelli  , paflitThrifto dal 
Chrido  nifibile, laquale  noi  al  prefoncMneder  la  bocca  al  cuore,  6t  oi  fttrdua  folaménte  fa  pre 
non  pofoiamo,  eia  forma  dd  faa-aibeneouifi-  feniafpirituale.  Ètanco«,^chedop<jÌlàcòmii- 
bileddialcarc.'  Malinuilìbilformadd'panéce  nioneridir<^i,chequHiifiail«ftpo-,'(ki|fàn- 
lefte,dd  quale  uiuono gKangdiyè la  cofi  del  uilì  .suedi  Chrilfo.debbe  però  chi  fic<Winnica  gudr 
felle, Stpalpabilc  esipodi  Chrtfto.EccoiiCt)cilfo  dadi  di  non  Iputar  mafsime  alianti  mangiare  in 
« ficraroemo , Amia,  uifibile  dd  raclamcncq.  luogo  immondo,oiKlsrpumfiieilmeffie  poC- 
Molte  cofomanuigliofo'fi  ricTnouaDom-qudlo  lì  edere  rcalpicciaro.St  quello' pet^lpcflcbfo.  Se 
'lacramcnco  .■  La  prima  d,chcquìai  (LtroiiaChrì  per  larìucrcnza  dì  tanto  lacramertto.  Fmalmen- 
^intantaquanritivBi  grandezia.comfegii  fu  tcfoggiunrcilSignorqucfteparoleperfogno,8c 
in  crocè,  tc  come  al  peefcaceli  trouain'ddoUcn  memoriadd  fuo  grand'imort . Quelìt , ciod-Ta^ 
za  punto  pi^alTarei  tennÌQÌ,&la  gnaiidoza  di  crimcnta.fefflo,cioé««ltbratdoiriceuertlm, 
qndU  picdola  hoftia<piril  cheè  coii  molto  Ina  & datelo,  m wernoii»  mia , ciocdella  mia  par$iòi. 
raqigliolà,  tome  fotte  fi  picciola  hoftia  ii  xac  ne  i perche  la  confacratione  ddl  EucharHlia  8 
chiuda  ,at  contenga  Irgrand'b  nomo  . La  fecon-  una  ricordanza  ddia  pafiione  del  Signore.  Què 
da  è , che  quini  gli  accidenti  «anno  fenza  l’apog  ite  cfpofo  VApollolo  quando  dilTc.  Ciafeunà 
^odd fuo roggetta,-pernochenonfiTn>Dindo  uoha,che  nwngicrctc  qadlo  pane,  Jeberete 
jnDioaccidenccalcuno,però  quegli- accidenti,  qncfloscplict.farctcmeBtionc  della  rtiorre  dd 
1 quali  prima  t'appoggiauano  alla  follanza  del  Signotd^cheuenga,cioè  lìnoche  ucnga,cioè 
pine,  & dd  nino , dopoJa confocratioBc Hanno  «Io-Signore  a giudicare . Percioche  la  Wqoa 
da  per  fe.Utcrza  è,che  il  pane  fi  cónertedi  mo-  legale  fiifigiira  della  Pafqua^niangdlca  , ma  la 
do  ndcorpodi  Chrifio,  che  però  non  è materia  Patquaeuangdicaficdcbra  in  memoria'  ddii 
^corpodi  Chnfto,nèddl’anima.  Uquactaé,  già paflaiipaliionedi  Chrifio.  Adunque  Chrii 
^eil  corpo  di  Chiillo  non  crefee  puntó,quando  ffioordinòil  facramèuto  dtìl'altare  in  memoria 
fi  coiifacrano  tante hoftie,&  per  lo  cowiario  di  qudlo  ifldlimibil  -beBeficio  della  pafoiori 
punto  imn  fi  fmiDuifce  riceumdofi  idU  qninta,  fua,&  però  diire.F4fof«<yi»  per  menulrik  ««.ordì 
il  Jiiedefimocorpoinunilldrotempofi.titruo-  nò  i'ftoidifcepoli  facodoti,  & detteioro  ani 
•M  in  diuerfi  luoghi,  cioè  Lotto  tutte  llioftie  con  tonti  di  celebrare  il  facramfto  dd  fuo  còrpo,  » 
laaate.  A Dio  conuiene  femplicemente  , & lingne.  Qnefto  tnifterio celebrala chitfa  «al 
propriamente  dfete  pcrwtto  alla  creatura,  in  lori  rinuoua  Chrifio  paflb, quando  conf^  fi 
unluogololo.maalcorpodiChrifio,  conuiene  fimcorpo,  & quandi  il  faierdoteiffit  ^éflìah- 
un  modo  mwino.  Pcrcioche  eflendo  Aeatu-  aal’hoftià,  dapprefeotàqutndo Chrifio- fo  i». 
n,  noafi.dcbbe  agguagliare  al  creatore  inque-  za to  da  terra  fopra  la  croce.  Anzi  fi  ritròmr  qui 
Itod  eflerc  pa tutto,  ma efidido  egli.congiun-  qudliftdfochefuctocififlb,  k morìfulaaocei 
tq  alla  diuinità , m qupftq  modo  gli  puòconue-  Quefio  è qud  memoriale, il  quale ddJbe infoca- 
jurcl  tilcrcin  molti  luoghi  ,cioi  focto  quefto  là-  <ro&  imbriacarcrinima  grata  ogfiibélct  «hcid 
«amento , La  fella  è , cheq  uando  fi  rompe  l’ho  rioeuc,Blangiandolo,k  beuendolò,  obito  ncH'a- 
aia , non  fi  rompe  il  corpo  di  Chrifio  i ma  Lotto  nimo  Ibo  Uradmcnte  meditandola, ariti  trisferi, 
ciafcuna parte uilt  auoua  tutto  Chrifio, onde  niarciinluiperuinilddfuo  amofe^-kdHIifUk 
neugujta,chenoa  fi  rompe  il  corpo  di  Chri-  dii)ocibne,perchenondpotclarciar'Àra''hiagi- 
ilo,  ma  gli  accidenti  dd  pane.kdd  luno.per-  giore,nc  |uu  gratapièpiaatHechefefiflRi . 
che  tutto  Chrilto.-imeramcntt  fi  ticeue.lotto  luichcnoiriceuiamo  in  quello. facràmento  da 
qualunque  parte  dd  facramento..  Si  come  in  hii  ordinatn.cqudlo  fidfoidiegià  dfondofiin- 
unalpeccli  io  che  fia  intero.  La  forma*k  efligie  carnato  od  uentre  duna  Vergine,  k di  leinato 
di  colui,  che  ui  li  fpecchìa  dentro  lìfcuoprctut-  daldfii  lanato,  kperamorcuo  morì  in  croce' 
ta,  k fimilmente  fpczzandofi,  tuttaxiluce,  &.  kfinaJmentcrifnrgendo,&afcendtod<>fn-ddo’ 
^pate  in  tutte  le  parti.  La  fettim»i  quando  diede  alla  delira  di  Dfo;  E' colui  che  creò  il  cie^ 
.fi  tocca  con  mano  fi  uede  con  gli  occhi  l’ho-  lo,k  latEna,k  goacmailcucto.E'colDl,darqoal 

-Jliài non  fi  tocca, nòli uedeil Corpo  di  Cbtillo,  -pendeiatuafiUutemeDacui-nolonti^fipotellj 
ma  fi  uegimno.k  fi  toccano  gli  accidcnridelpa  èli  darti  la  gloria  dd  paradifo,  ColuLiìhttlfi 
nekdd uino, ficomcauieneqiuuidofi rompe.  ofiètiIceio()uc<lapicciòlahollia,citSi'gnorGie 
I«6tcaua,cbc  quantunque  qoiui.«on.llBoui  an^lplqiqlpatliamoiuenafiglluojoidil^uiuo 
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Et  perche  penfì  tu  che  quello  facramf  co  lì  chia- 
mi Euchacillia , che  uuol  dir  buona  gracia  ì per- 
che in  quello  facraniento  non  lòlamcnte  li  ricc- 
ue  ilconorcimaito  della  uinù,&  della  gracia, 
ma  tutto  colui , il  quale  è il  tonte,  & l'origine 
di  tanca  gracia.  Dille  Gieronimo.  Il  Signore 
ci  lafciò  quell'ulcima memoria, comefuol lare 
uno  che  dclidera  di  ùtre  un  Ingo  uiaggio,  che  la- 
feia  alla  perlbna  amata  qualche  legno, accioche 
ogni  uolca,  che  lo  uedri  li  pofl'a  ricordar  di  lui, 
de  Tuoi  benelìcij , & della  Aia  amicicia , onde  fé 
quel  calcl'ameri  perfettamente  non  può  ueder- 
lo lenza fommodeflderioio  pianto.  A qucAo 
fine  adunque  ci  lalciò  il  Saluator  quello  la- 
cramento,  accioche  con  quella  occalione  del 
continuo  ci  polliamo  ricordare  checmorco  per 
noi . Ecperò  quando  ci  communichiamo,  fia- 
mo  auuertiti  da  laccrdoti,che  quello  è il  corpo 
& lànguc  di  Chrifto, accioche  non  fiamo  ingratii 
di  taci  luoi  beneficij.ColìdiceGieronimo . Que 
Ilo  lacramento  dcll’alcare  fu  inilicuito  per  molte 
cagioni.  Prima  per  memoria  della  pusione  del 
Signore, & della  noAralìbcracionc.Scconda per 
jLJj;..  legno  di  lìngolare  amoreuolezza,&  imicatione. 
uUfsiTt  Tcrzapernolìrafiittezza, Si conlermatione,con- 
tra  la  debolezza  della  fiumana  inlcrmiti.Quar- 
ta,per  purgacione  dello  Ipirito  fiumano, & per 
nutrimento  della  uica  Ipirituale.  Quinta, ac. 
cioche  fuHe  il  uiatico  di  quella  nollra  prelente 
pcr^rinatione.  Sella  per  caparra  della  futura 
eterna  hercdici  . Settima  per  purgacione  de 
peccati noftri,  laonde  ungumo  l'anima, & il 
corpo  col  langue  di  Chrilco,  perche  il  langue 
dell  antico  agnello  poAo  fu  la  porta  de  gli  He- 
brei,gli  liberò  dalle  mani  dell'angcb  cAamina. 
tote.  Nel  riceuere  di  quello  lacramento  fi  ri- 
chieggono due  cole  nella  perlbna  del  riceuente, 
cioè,un  nero  defiderio  di  congiugnerli  con  Chri 
fio,  il  chela  l'amore,  & la  riuerenza  del  lacca-' 
•Prtftn-  Kcnto , la  quale  appartiene  al  dono  del  timore. 
riMi  ftr  L'amoreinoita,&lpronailchrillianoainequm 
mmrrU  tarqucfio  lactamento , ma  il  timore  tira  a die- 
ttmm»-  La  onde  le  conofcdle  alcuno  per  elperien- 
za  ili  le  llcllq,  che  per  il  continuo  communicar. 
MiuuM  fi  crefceltéln  lui  l’amor  lenza  punto  fminuirfi  la 
fxiai»  riuerenza,  douerebbe^uefio  tale  ogni  gioma 
^•’f-  communicaTH.  Maicconolcéllè,chegliii  fini. 

nuilcala riuerenza, gtchc il  Icruor  non  gli  an- 
mtmttf.  dalle creTcendb , debbo aficnerfi qualche  uolca, 
feróuudu  acciochCcagionalleiniui perlo  auucuinemag. 
ior riuerenza, ondein  fimil fatto cialcuno  dà 
cgoacmarfi  fecondo  il  Aio  proprio  giodicio. 

I noodi  da  riceuerlo  Amo  di  tre  Ibrti , percio- 
cbealcunauoltafi  riceue  con  la  bocca  lbla,& 
quello  modoò  laaamencale.  Alcuna  uolca  col 
cueflolo,&queftocreale, alcuna  uokacol  eoo 
re , & con  la  bocca , & qudlo  fi  fa  quando, che 
con  la  bocca  fi  riceue  il  làccamenco,  & con  l'ani 
mala  uirtùdelfiuxamenco.  11  primo  modo  liu 
ciameataleòdecattiui,iquaiiquantuoque  ri- 


cenino  il  corpo  di  Chrifto  lotto  il  uelo  de  gli  ac- 
cidenti del  pane , Sedei  uino,  tuteania  perche 
non  hanno  perlecca  fede , ne  lineerà  carici , in 
modo  alcuno  pollono  unirli  col  pan  cciefic.  11 
fecondo  appartiene  a buoni,  i quali  ancora, 
che  non  riceuino  la  carne  di  Cbrifto  lotto  gli  ac 
cidenti  uifibili,s'unifcDno  però  per  fede,  & pcc 
cariti, & mangiano  il  ueropane  celcfte,  onde 
Agollino.  A cbcfincapparecchi  cui  denti  Scio 
fiomaco  ? credi  ,&  mangialli.  Nclcecao  modo 

10  riceuono  coloro , i quali  riccuendo  ibeto  l’ap- 
parenzadcl pane, Sedei umoqucl  Chrifto,  che 
per  loro  pende  fu  la  croce,  mangiano  col  cuore 
ancorali  uero  pane  della  ulta,  perciochc  il  com 
rounicarlì  con  la  bocca , c figno  di  quella  com- 
m unione  intcriore,&  Ipiricuale,  con  la  quale 
riccuiamo  elHcacemcnce  lacam^St  il  laogaedi 
Chrifto,  onde  egli  habita  in  ooi.St  noi  in  lui 
per  canto  alcuni  riceuono  il  corpo  del  Signore 
per  morte  loro,  perche  non  prendono  il  pane 
della  uita,alcri  io  rkcuons  pa  uitaloco , pache 

11  unilcono  col  uabo . Onde  Chrifo(lomo.Ctt- 
diamo  adunque  che  anco  a tempi  noflri  è quel- 
la cena  , nellaqualecglifiripoiò,St  mangiò, pu 
cioche  qucllanon  è pun  to  difiaente  da  quelu. 

Nc  quefialacelebra  l'huomo, Se  quella  Cbri-  • 

fio, ma  luna, & lalaa  elio  Chrifto.  Quando  ’■ 
adunque  luuediil  Sacadote,cbetidi  il  cor. 
po  diChrifloa>ópeolàre,checiò£>ccia  ilSacct 
dote , ma  che  fiala  mano  di  Chrifto,  che  lì  di- 
fiende . Si  comeadunque  neltempodel  batcefi- 
fimononòillàcadateche  batteza,ma  Dio, il 
quale  operaio  teconlalua  uirtùinuilibile,  coli 
sé  non  altrimenti  è qui.  Pala  qualcola  chi  fi  len 
tedia  Giuda,  chi  lì  cooolcecfiaeauaro,  crude-  ' »*( 

le,  lenza  mìlaJcoidia,immondoAe  non  uao  di. 
fccpolo  dì  Chrifto  ,dilcofiifi.Non  debbono  llaa  . ^ 
aque{lamenlaqueili,chenonlonodircepalidà 
Chrifto,  hauendo  egli  detto.  lotclcbro  k Tafqna  -k 

fo  mici  difeepob,  nc^qnefta  è punto  inlaiore  a 
quella.  Qu^clloò  qud  cenacolo, oueandarouo 
SLUora.St  da  quello  lì  parciroooquando  andaro- 
no poi  al  monte  Oliueto  . Andiamo  aOcor  noi 
in  quello  monte,  Quefionoftro  paele  è il  uc- 
TO  monte  Oliueto,  petcioche  glioliui  che  lo- 
no  piantati  nella  cafii  del  Signore  Amo  i poucri  , 
da'qualilenc  cana  olio  a noi  molto  gioueuo- 
k,nel  q ual  monte  lè  alccndecemo  ifaaurcffiold- 
dio  propick>,&  nericcuaemounacopìolàma- 
cede.  Mafealcunodifflandalle,paaiecKÌoae 
hauendo  il  Signor  communicato  i Tuoi  dilMpo- 
li  dopo  cenarmi  ci  cotnmum'chiamoadigiuncS 
Si  ri  Iponde.che  p aciò  gli  communìcò  dopo  ce- 
na,pacbeallora  biAjgnaua  taminar  la  falqua 
legai  ejaqualeellendo  terminata, in  lliciulanuo 
uà . Maadcfib  è piaciuto  a maellri,Stdattorì  del 
lacbielà,  che  pahonord'un  tanto  lactamento, 
prìmacifbrtinchianioconla  patticipatione  di 
quello  (àaamenco,j8e  ci  làtiamo  di  cibi  Ipirì- 
xualij&dìpoicinutnamo  de  temporali.  Ri- 

ao- 
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troDÌfìReronidiracrìfìc!j,unodeI  corpodel  Si- 

carne  mortificata,  però  è conueniente,  che  pri 
ma  aogn’altro  uada  innanzi  il  (àcrificio  della  ho 
milrd , il  quale  è , & fi  fa  nell'anima, dopo  quello 
ne  uenga  quello  della  came,a(iBigendofi , accio- 
ebemaggior  diuotione  fi  habbia  riceuendo,& 
confacrando  il  facramento  deU'Euchariftia. 
Auuicinati  ,oChrifiiano,  a quella  cena  mendi- 
cando, accioche  tu  polsia  ottener  qualche  limo 
fina , alla  coi  uicinanza  ti  eflbrrò  Anfelmo,  quan 
do  difle . Entra  con  Chrifto  nel  Tuo  gran  cenaco- 
lo beneapparecchiato, ^rallegraci  d'elfer fatto 
partecipe  di  quella  falutifera  cena . L'amore 
vinca  la  vergogna  il  defidcrìo  (cacci  il  timoce,ac 
cioche  tifiadato  almeno  di  quelle  michieche 
da  quella  delicaiirsima  méfa  caggiono,&  fé  pur 
non  puoi  entrare,  ftattene  alquanto  da  lontano, 
8c  a guilà  di  defiderolb  pouero , guarda  fifamen- 
te  quello  gran  ricco , accioche  da  lui  riceui  qual 
checofa  ,dillendila  mano,  & manifclla  la  tua 
firme  con  le  lagrime.  Cofi  difle  Anfelmo.  C2^e- 
fla  cena  del  Signore  fu  gii  figurata  nella  man- 
na,la  quale  dette  il  Signore  a Tuoi  figliuoli  nel  de 
t’raclun  ferro.  A loro  dette  la  figura  del  uero  pane,  cioè  il 
.aufmfi-  pan  materiale,  Atemporale,  ma  a noi  dette  la 
“Riti»  cioè  il  pane  fuperfuftantiale , & eterno. 
M.  La  manna  fu  aeata  da  Dio  nel  cielo  aereo  ,‘ma 
quel  pane,  il  quale  ci  ha  dato  il  Signore,  cioè 
Chrino , è difeelò  dal  uero  cielo . Fu  anco  figu- 
rata la  cena  del  Signore  in  quell'agnello  Pafqua- 
le,  il  quale  comandò  Dio  a figliuoli  d’Ifrael,  (he 
mangiaflero  quando  deliberò  liberadi  dalla  fcr- 
nitù  dell'Egitto  di  modo  che  Chrillo  fin’allora  , 
t’MKlxn  inftituì  il  facraméto  deU'Euchariftia  quando  de 
liberò  liberarci  dalla  tirannide  del  demonio. 
Quando  i figliuoli  d'Ifraelmangiauano  l'agnel- 
hr^ut  lo  Pafquale,  erano  cinti,  teneuano  in  mano  un 
baftone,&  ftauano  in  piedi.  Non  altrimenti  deb 
bono  far  queUi  che  f'hanno  da  comunicare.  Deb 
bono  elfere  cinti , cioè  calli  di  mente ,^&  di  cor- 
po, tenere  un  baftone  in  mano , ciocia  fermezza 
della  fede,  & debbono  (lare  in  piedi,  cioè  non 
piegarli  da  quella  buona  uita,  la  qual  gii  han- 
no cominciato  a fare , Tagncllo  fi  mangiaua  con 
le  lattughe  uerdi,  & agre,  & noi  debbiamo  man- 
giare il  corpo  del  Signore  con  un'amara  contri- 
tione,  coloro:che  mangiauano  l'agneUo  erano 
obligati  a elfere  con  le  fcarpe  in  piedi , & coloro 
che  fi  uoglionocommnnicare,debbonodiligen 
temente  cuftodit  gli  affetti  fuoi,guardandofi  di 
non  macularli  con  alcuna  forre  di  macchia.L'a- 
gneUo  Pafqale  non  fu  cotto  lelfo  nell'acqua , ma 
arroftito  al  fuoco , & quelli  che  fi  comunicano, 
debbono  elfere  infocati  di  uero  fuoco  di  cariti . 
Fu  figurato  anco  quello  làcramento  nel  facrifi- 
ciodiMelchifcdec  ,perciochefi  come  Melchi- 
fedec  offerì  pane , & nino , cofi  Chrillo  l'inftitui 
in  pane , & uino . Ma  mteque  um  cmtentùme,àoè, 
unalite,aeinquilìcione,  trai  difcepoli,cliifiif- 


fe  tra  loro  il  primo . Qui  bifogni  aunertirè, 
che  hauendo  udito  gli  Apoftoli,  che  Chrifto  do- 
ueua  morire,  cominciarono  a dubitar  fra  loro, 
chi  ficjfe  il  magiare , cioè  chi  fulfe  piu  atto,  A pili 
idoneo  in  efler  capo  in  feambio  di  Chrifto,  A a 
tenereil  luoluogo.  Et  però  Chrifto  gli  rifolfe 
quello  dubbio,affermando  che  colui  era  piu  ido 
neo , che  era  piu  humile,  il  che  gli  confermò  con 
l'elfempiode  Re  terreni,  al  contrario  de'qnali 
li  fa , A fi  ufa  nella  chielà  fiia , A tutto  quello  dift 
fe  per  rimuouergli  dal  defiderio  altiero  A fuper». 
bo  del  dominarc.I  Centili,diceuail  Signor^A  i 
Signori  terreni,appetifconoil  principato,  figno 
r^giano  i fuoi  Ridditi , A fono  chiamati  benefici , 
perciochc  i Ridditi  ufano  uerfo  di  loro  parole 
piaceuoli , A foaui , Ma  perche  il  Signor  non 
uuolcheifuoidilcepolifianoimitaton  di  que- 
lli tali  rR^giunfe , A dilfe . Ma  noi  con  cofi , cioè, 
non  coll  far  douete . Ma  colui  che  fari  tra  di  noi  il 
maggiore , di  uirtù , A bonti , dÌMentiilminore,jiCT 
humiltil . (ir  chi  i il  primo , in  dignitd,ouero  in  fan 
titè , filcciaguifa  d'un  mmiUro , reputandoli  clfe- 
retale  trafefteflb,  onero  diuentihumile  , feu- 
làndofi  dì  nò  uolere  elfere  maggiore,  A il  primo 
fe  non  per  quanto  appartiene  all'officio, A quan 
co  dura  l'officio.  Ma  oìme.che  hoggi  dì  fono 
molti,  che  hanno  il  nome  di  Chrìftiano,A  imi- 
tano i Gentili,  poi  cheapneciR:ono  le dignici,A 
i principati , defiderano  dominare  a molti  Rid- 
diti , efler  da  loro  laudati , A chiamati  benefici. 
Specialmente  quello  auuiene  fpelfo  nella  chiefa, 
oue  R cótratta  per  ottenere  i benefici}  A le  digni 
ti , A non  folamente  dò  auuiene  tra  fccolari,ma 
tra relìgiofi ancora , i quali  a guifa  de'  cani  con- 
trallano  per  acquiftar  un'olio  con  un  poco  di 
carne,  A midolla.  Anzi  molto  peggiori  fono 
alcuni  religioRchei  cani,concr^ando  per  le 
prelature , elfendo  che  non  apportino  altro  con 
loro,  che  miferie,  A fatiche.  Et  perche  haueua 
clfortaco  i difcepoli  all'humilti , perfuadcdoli  a 
fuggir  la  fuperbia  fecolare , feguirando  il  ragio- 
namfco,gli  uuole  inuitare  a quello  col  Rio  elfcm 
pio,-pcrcìoche fecondo  il  giudicio  Rumano, è 
maggior  chi  fiede  a tauola  di  colui , che  ferue  .quan- 
tunque pcrgiudìcio  di  Dio  auenga  fpelfo  il  con 
trario , però  egli  che  era  contrario  al  mondo,nel 
mego  , di  loro  firitruoua,  ngiii/à  dun  che  minilira, 
quantunque  fulfe  maggior  di  loro,fi  come  anco- 
ra nel  laoarde'piedirhaueuadìniollracn,A  pe- 
rò è degno  di  elfere  imitato.  Et  perciò  uuol 
concludere,che  colui  fari  degno  dì  fuccedcrgli 
nel  reggimento  della  chidà,  il  quale  ha  la  ucra 
humìlci . Et  fi  come  uolle  Dìo  per  medicamen- 
to della  noftra  fuperbìa  difeender  dì  cielo  in  ter- 
ra,A  flrfihumile,cofi  ancora  elsi  meritamente  lo 
debbono  imitare  humiliandoli . Onde  Ago- 
ftino.  Et  perche  t'infuperbifcihuomol Dìo  s'è 
humiliatoperamortuo.  Etfehaiuergogna  di 
imitar  un'huomo,che  Riffe  Rumile,  almeno  ìmi- 
U Dio  Rumile.  Coli  dice  Agoftino.  Humilfati 
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«dunque  lemendo  a glialtri,&  nó  ti  ucrgognare 
eflendubifogno  di  fareallegraiTicntequelleope 
re  Ulti , le  quali  gii  altri  fi  Tdegnano  di  lare.  Dijje 
ftiCiesÀ . Tutù  uoi  fia  notte  ut  fcandalixurete  di 
»:e. Pronoftiealoro  tutto  quello  che  hanno  da 
patire, acciochehauendo patito,  non  fì  difpe- 
rino  della  falute,  ma  facendo  penitenza, polsino 
eflcr liberati.  Si  feandalizarono , percioche  ue> 
dendolo  prendere,  & legare, & menare  a Giudei, 
dubitarono  della  Tua  diuinità,&  quali  comin» 
ciarono  apcniàr  chefulleun  purohuomo.Nd 
fenzaragionedifle,^»  notte , percioche  tu  tri  co. 
IBro,  che  lì  fcandalizano.  Hanno  nelle  tenebre, 
te  nella  notte , te  gli  Apolioli  nelle  auerlìtd  ab- 
bandonarono il  Signore. A/a Piffro, perche  era 
pia  feruente  quello  che  Gicsd  prediflc  preue- 
dendo , elfo  denegò  amando . Et  rifpondendo  dif- 
fe . incori  tì>e  tutti  gli  altri  fi  fttndalixaffero  di  te, 
ionoiiff>aà,dcbilcdi  uolontd,  lì  gloria  della  Aia 
uolonti , ma  non  conlidera  le  Tue  iòrze.  Dice  la 
Clofa.  Eflendo  confapeuole  Pietro  del  prefen- 
te  aifeteo,  ma  ignorante  di  quel  chedoueua  fuc 
cedere,non  ucol  credere  di  poterli  giamai  difeo 
fiardaChrìDo.  Ettantofilarciaua  trafportare 
da  quello  alfetto,  Sr  carità  di  Chrillo , che  non 
cólidcraua  punto  l'imbecillità  della  natura  lua , 
& il  line  delle  parole  di  Chrillo.  Nò  dilTc  allora 
Pietro  la  bugia , perche  aedeua  douere  e/Tcrc  ue 
ro  quel  che  prometteua,&  quel  chehaueua  nel- 
l'animo. Macoluimenrifce,il  quale  dice  con 
la  bocca  il  fallò,  con  animo  di  ingannare.  Ma 
difle  il  fàlfo.percheauuenne cotto  il  contrarìodi 
quàto  promife,  percioche  communemStefuola 
auuenire,  che  quelli , chelifannoliiperioriagli 
altri  nelle  uirtù,  có  maggiore inlàmia  caggiono 
dagli  alni .Kijpofeil Signore . lnueritÀtidico,the 
flamane  ónun^i , che  il  gallo  due  uolte  canti , tre  not- 
te mi  negherai.  OiffeCitronimo.  Pietro  promet 
teua  molfo  dall'ardordella  fede,  ma  il  Saluatore 
rifeado Dio, conolceua  quanto  dotftua  locce- 
dere.  Colt  dice  Gieronimo . NelTuno  dunque 
debbe  con  fidarli  in  fc  fteiro,&  nelle  proprie  for- 
ee, perche  ogni  uirtù.ogni  conllanza,  & ogni  fbr 
rezza  non  è dairhuomo,madaDio.  Onde  Be- 
da.  Perche  Chrillo  era  Dio,  Si  egli  Iblo  cono- 
Iccua  la  natura  dcll'huomo , accioche  nclfun  fé- 
dele  li  confidi  di  fé  lleiro,&  non  li  perfuadadi 
non  douer  cadere,  gli  predice  il  tempo,  il  mo- 
do, il  numero  della  Tua  negatione.  Et  anco 
Remigio.  Siamo  qui  moralmente  ammieft  ra- 
ti, che  quanto  ci  confidiamo  deH'ardor  della  fè- 
de , tanto  temiamo  ancora  della  fragilità  della 
noHra  carne . Quella  parola  del  Signore  della 
negatione  di  Pietro, la  dichiarò  molto  piu  de 
gli  altri  Marco,  come  ti  detto . Perdoche  dopo 
la  prima  ncgatione,fubico  cantò  il  Gallo,  & in- 
nanzi chccantafTe  la  feconda  aotta,&  lo  negò 
due  altre  uolte  àuabti  11  canto  del  Gallo,  tkl  che 
la  negatione  di  Pietro  fatta  tre  uolte , còminciò 
dopo  il  piiiB«canto,^& fini inaozi  li  fetendo. 


Maquandogli  altri  Emurgelìfti  dicono,  hmanai 
che  canti  il-gallo,  mi  negherai  tre  (tolte, intei». 
dono  del  cominciamenro  della  terza  negatione, 
cioè  mi  comineferar a negar  la  terza  uolta,  ma  a 

Marco  parlò  del  fine  della  terza  negacione.Ri- 
fiofeTietro-Ancora  che  mbifognaffe  morir  teco, non  ' 

ti  negherò  mai.  Si  perfuadeua  Pietro  che  hauendo 
gli  detto  ilSignore,tu  mi  negherai,  che  lo  douef 
(e  negare  per  timore , & fpauento  della  morre , & 
per  quella  diceua,che  fé  ben  gli  IbprallalTeil  pe 
ricola  della  morte , mai  però  s'banrebbe  potuto 
fpartir  dalla  fua  fède  ,fmilmaite , cioè  con  pari 
amore , & feruore , dWao  tutti  gli  altri  tùftefoH, 
moflrando  il  mcdelimo  femore, & ardimento 
intrepido,  nulla  temendo  il  danno  della  morte, 
ma  non  durarono , pereba  nana  fii  lémpre  la  pr( 
funtionc  humanà  lenza  faiutò  diuino.  Onde 
Chrifollomo.  Da  quello  luogo  impariamo  un 
grand'ammaeftramento,cheil defìderiohuma-  . ■ 
no  non  è per  fé  flelTo  fufficìehte , fenza  il  diuino 
aiuto.  Et  nota,  eh  e per  molte  cagioni  permef- 
fé  Iddio,  che  Pietro  cadelle.  I.a  prima,  accio- 
che  nefluno  prefuma  di  leftefTo.  La  feconda,  ac-  /So 
ciocheciafcunocrcdapiilaChriAo,  cheafeller rùm  tu 
fo.  La  terza,  acciochesbattelTe  per  terra  la  fua  dtfft. 
audacia, &profuntione.  La  quarta,  accioche 
gli  altri  col  tuo  elTempio  iuffero  ammacHrati  a 
penfar  all'humana  fragilità>&  alla  ueriridi  Dio, 
la  quinta  , accioche  Pietro,  St  tutti  gli  altri  pre 
lati  imparall'cro  ad  haucr  compafsionc  a fuddi-  . , 
ci . La  fella , accioche  rdlalTe  confulb  l'crrordc 
gli  heretici , i quali  dicono,  che  la  carità  ha« 
unta  una  Uolta , non  lì  può  perdere , & perduta, 
non  fi  pofsi  acquillare , del  che  tutto  il  contrario 
fìuedeelTereoccorlòin  Pietro.  9 

O R A T I O N E. 

0 pio  desi , che  paffando  da  tjuefìo  monda  al 
padre , dopo , che  ccnatU , defii , lafciaSìi  a tuoi 

difcepoli  il  tuo  corpo , ér  [angue  per  tua  memoria, 
ilrlafciajìi,  che  anco  niù  lo  prendejjimo . Ti  compia- 
celli  ancora,  che  ejffendo^n0  c/ia/i  dei  tuo  corpo  , 
eir  abbeueratideltuo  fangut,fuj[mo  offa  dette  tua 
offa  , & carne  della  tua  carne.  Supplicheuoliiien- 
te  ti  domando,  o Signore,  per  uirtù  di  ^ueflo  inef- 
fabil  facramento  , che  tu  mi  fàccia  degno  della 
tua  patio  , ^ non  reflì  demandato  dtuna  tanta 
redentione^  . Èt  fammi  partecipe  per  tua  pierà 
di  fi  alto  milìerio  , accioche  per  mlrp  di  fùrfla 
fartìcìpatione  , meriti  la  remiffione  dd  peccati  da 
me  tanto  de  fiderata , rir  infìeme  incera  aerfUifii  pa- 
rìa di  far  profitto  nella  fede , netta  fferarrgoi  dp 
nella  earitd,col  mezp  dette  ijualiginpier  poffi  a fetn- 
pìtprrà  gaudij . .Athen., . 

DiL  ViUCiÓttUMtìifO  Ùtl  StONO- 

ri  fótta  netta  tend.'  Cap.  Lf'lt 

■ I ; 

a Danto  alla  ^uiniwicòhlideia  glìaltti  fegni 
chtmafttò  di  lòptàbondantilàiAie  amo- 

re.  Et  '■  ' 


' Vita  di 


tuit.it  K-  Eflcndofì  paccito  Giuda  i&eirendo  riitialU 
M<n.i4  quegli.chc  erano  mondi.con  colui  che  gli  haue- 
ua  mondati,  dopo  le  cofe  giìdi  (opra  narrare, 
fece  loro  il  Signore  un  bellilsimo  ragionamento 
pieno  di  carboni  ardeti  di  dolcezza,  & d'amore, 
cioè  con  parole  dolcifsime,  indolcite  col  Tuo  me 
le cele{le,8c  quello  fece  per  coofolarli , il  qual 
ragionamento  didintamente  fcrìITe  Giouanni 
da  Dio  amato,&  del  tutto  ottimamente  ammae 
ftrato.  DiircAnfelmo.  Allora  quel  facro  con- 
MjùiK  uento,&  conciftoro  fu  abbeuerato  con  l’abbon- 
efrìi"  dante  fiume  deldiuinirsimoragionamentcsquà 
tinl.jrn  do  ch'era  flato  mandato  uia  quel  corrotto  ualb, 
/itti  difir.  il  qual  tu  fapeui  cITere  indegno  di  quello  Umpi- 
ùft  dirsimoliquore.Dallagràdczzadique(loragio 
#6^1*  tutto  ornato,  tutto  uenerando,  tc  tut- 

to utile  fé  nepoflqno  cauar cinque  cofedegne 
4 di  conlìderatione La  prima  in  che  modo  pre- 
dicendo a Tuoi  difcepoli  la  Tua  partita, inlieme 
anco  gli  conforta,  perche  dicena  loro,  figrmolhù 
miei.,  iohodajltir  coneffo  noi  foco  tempo,  cioè  fi- 
no , che  io  (arò  pigliato  & morto,  percioche  al- 
lora gli  fu  tolto . Onero  fecondo  alcuni,  fino  al- 
l'Afccnlioneiperciochefinoaquel  tempo  flette 
con  elfo  loro  corpora||iente.  Dicendo,  jijfÌH«fùii, 
moflrò  la  tenerezza  (kll^mor,  colquale  gli  ama 
ua,peccioche  ( fecondo , che  dilfe  Prifeiano  ) le 
parole diminutiue  l'ufano  per  la  molta  fami- 
gliarità,& per  il  grande  amore,cofi  bora  gli  chia 
mainqueltotempo,fpinto dalla  tenerezza  del- 
l'amore , onde  fogliono  gli  amici  quando  li  par- 
tono l'uno  dall'altro , moflrar  fegni  d'amore  mol 
topiu  caldi, & feguica,<fi  ijuì  <t  poco  tempo, il 
mondo  non  mi  uedri,cioè  gli  amatori  di  quedo 
mondo,  ma  uoi,&  tutti  gli  altri  buoni  mi  ue- 
drete,percioche  dopò  la  rìfurrettione  apparue 
loro  in  carne  di  piu , non  /!  turbi  ’d  uoflro  oiore,del 
lamiamorte,douendoella  ediere  cagione  della 
mia  gloria,&  chea  uoi  ui  lia  mandato  lo  Spirito 
Tanto . Oue  damo  ammaedrati  di  non  ci  douer 
turbare  per  la  morte  de  noflri  amici, quando 
.<  però  muoiono  in  fede , percioche  la  morte  è sta 

jdlalocglocU,£<ò  cagione^  cbc<Uc^po6ùuso 


elTerc  aiutati, effendo  nero,  ch’i  nodri  amici  mol 
to  piu  ci  poflbno  aiutare  cITendo  con  Dio , che 
uiuendo  m quello  mondo  ,non  fi  turbi  il  cuor  »o- 
^ro , haiiendoui  io  detto  di  douer  morire,  ma 
confermili  in  fede , credendo  nella  mia  rifgrrec- 
tione,nè  fi  fpouenti,  per  le  molte  tribolationi 
che  mi  fopradanno,non  lafciate  la  fermezza  del- 
la fede,  ma  perfeuerate  gagliardaméte  fino  alfi- 
ne. Il  Signor  delideraua  con  quede  parole  con- 
fortare i difcepoli  contra  due  cofe , cioè , contra 
una.laquale  allora  era  in  procinto  di  uenirc,cioè 
la  dia  pafsione , & contra  l’altra , la  quale  lì  dubi 
taua,che  fulTe  per  uenire , cioè  una  nuoua  trib^  , 
lationealoroiflcfsi.  Però  dilfe  loro.  A'onyi  tur- 
bi , cioè  non  d contridi , il  uoftro  cuore,  dd  male 
prefente , nè  habbiale paura , del  futuro  ,fe  crede- 
te in  Dio,  crediate  anco  lume,  cioè  credete,  che  io 
da  Dìo,  d come  già  altre  uolte  hauete  confef- 
fato.  Diquedeauecofe.una  ne  predippone, 
&quedaèlalorofedeuer(ò  Dio, della  qual  fè- 
de erano  dati  già  perinanzi  da  lui  delfo  ammae 
drati,  & l’altra  gliele  comanda,  8cquedaé,che 
credino  lui  elfcre  Dio,&  nonpurohuomo,ina 
fecódo  Agodino,accioche  non  temclfero  la  mot 
tedi  Chrido,comedi  huomo,&  che  però  dcon- 
tutbalfero,  gli  confola,attedido  che  elfo  era  Dio 
chepuò  rifufeitar  l'huomo,  in  cafadimio  padre 
ui  fono  molte  Sianxf,  cioèdiuetfc  participacioni 
della  beatitudine, & fecondo  la  differenza  de 
meriti  ui  fono  le  didintioni  de  premi] , quad  di- 
ccffcGiàdete  deuri  della  mia  pafiionc,&  eoa 
tutto  quedo  uoglio&bifogna,che  anco  da  me 
afpettiate  la  nita  eterna  . Secondo  Agodino, 
meritamente  d turbauano , cifendo  dato  detto , 
& pronodicato  a chi  modraua  elfcre  de  gii  al- 
tri piu  ardito, che  negherebbe  il  .Signore,  ma 
comefentono  delle  danze  del  cielo  , d ricrearo- 
no alfai , ceni  dopo  canti  pericoli  di  celiar  col 
Signore,  & feguita.  lo  uà  ad  apparecchiarui  u» 
luogo , motto  bello , & molto  dilecceuole , morea 
do,rifurcitando , & afeendendo  in  ciclo . Di  nuo- 
noromerè (fa noi, quando  uenò  a giudicate,^ 
ui  piglierò  in  mia  compagnia,  alla  beatitudine  li 
dell'anima,come  del  corpo , accioche  oue  fono  io  , 
fiate  dnc(>riioi,ncll’ctcmabeatitudine.  Giàco- 
me  haueua  detto , erano  apparecchiate  le  llàze, 
cioè  nella  prededinatione,  ma  doueuano  ancor 
di  nuouo  elfcre  apparecchiate  p mcao  della  dia 
paftione,  & con  le  opere,  le  quali  loro  ideisi  di- 
Iccpoli  erano  pcrforc.  O Signore, apparecchia 
quclcheapparecchi,cioènoiace,&cc  delfo  a 
noi , accioche  dano  molte  mandohi,  fecondo  la 
diuerdeà  de  meriti . Chi  piu , tc  chi  meno  fare- 
mo panecipi  ditc,8tdinuouodi(fe,ii)nunMfii- 
feierò  or fanelU, con  c\\icAi  parola  giudica  di  cf- 
fer  dio  padre,  io  uò,&  uengo  da  uoi , niandaodo- 
ui , cioèlo  Spirito(ànto,il  che  dilfe,  accioche 
non  d perfuadelfero,  che  lo  Spiritofanto  d man- 
di  fenza  lui , fa  pace , del  cuore , ui  lafcio , laqua- 
UacU'iiuomocditrc  kni,àoè  uofò  i'c  deli», 

nerlò 


GiefuChrido. 


128 


oerroDio,  inierfb  il  proftivno, lamia  pace, cioè 
d'ctcmiti , Hi  dò,  fc  però  perfeu «crete  nella  pri- 
ma pace.  Secondo  Aeollino.  Ci  lafciò  il  Si- 
gnoria pace  in  quello  (ecolo, con  la  qualepofsia 
mo  uinc«e  il  nollro  inimico , St  pofiiamo  amar 
Dio.  Ma  allora  ci  datila  Tua  pace,  quando  nel 
futuro  regneremo  fenza  nimico,  &fcnza  alcun 
dillurbo . Et  ben  dice,  la  mia  pace , per  ht  dille- 
renza  dalla  pace  de  fanti,  da  quella  del  mondo , 
la  quale  più  rollo  è apparente,  & finta  che  u«a. 
EtpCTòlbggiunre,  iononuidòlapace  'mijutl  ma- 
do,cheU  dà  il  mondo, p «eh e il  mòdo  la  di  carnal- 
mente , & io  rpiritualmenre,  il  mondo  la  di  rem 
poralmente,  & io  ecemalmente.il  mondo  di 
pace  fulamente  eflrinfeca , ma  io  la  dò  intrinlè- 
ca, Se  di  nuouo  ,fc noi miamafle,uiraUe^arcfle , di 
tjktjia  miapartita.pcrcbeuòjiììx  mia  elTalcatio- 
ne,  poi  che  , hò  al  padre , il  ijual  è maggior  di  me,  di 
ce  Agollino.  Elfendoconumientedi  rall^rar- 
fi  con  la  natura  Humana , poi  che  p«ciò  fu  alTun 
ta  dal  nerbo  di  Dio  figliuolo  Tuo  unigenito , ac- 
ciochediuentafle  immortale  in  cielo,  & coli  la 
terra  (ùflc  cfalcata , & fedeife  alla  delira  di  Dio , 
chi  non  fi  ralicgreri  in  quella  occafione,  confide- 
rando  che  la  natura  fua  farà  fatta  immettale  in 
Chrillo,8:il  tutto otterri per  mezodi  Chrillo. 
Di  nuouo  (edilità,  è efpedUnte,  cioè  utile,  a noi, 
theio  me  ne  uada , al  padre,  accioche  mi  conolcia 
te  fpiritualmente,&  nò  più  humanamete , come 
cihaueteconofciutofinc{ui.  Et  chenon  più  ui 
contentate  d'eficrecibati  di  latte , poi  che  la  pa- 
rola c fatta  carne.  Et  u«amente  èelpiedientela 
mia  p2nic2,perche  s'io  non  mi  partirò,  ui  farà  manda 
toiUonfolatore,mafe  hmipartÌTÒ,nifaràmandato, 
fe  io  nonfpegn«ò  in  uoi  quello  amor  terreno , 
&humano,col  qualemi  amate, non  farete  de- 
gni che  ui  fi  mandi  il  conlblatorc  , anzi  fin  tanto 
che  hauerete  della  p«lbna  mia  unaopinion  fen- 
fuale  & terrena , non  farete  idonei  a riceun  lo 
Spiritofanto . Ne  fi  debbe  imaginarèalcuno,che 
quelloSpiritafiinco  ,ChriAonon  lo  potelle  dar 
mentre,  che  era  in  terra, Se  però  non  lo  deflc, 
maperciònonlodaua,p«che  non  erano  ido- 
nei a riceunlo  fe  prima  non  fi  priuauanodi  quel 
lacognitionehuroanachedi  lui  haueuano, onde 
più  elficacemente  potclT«odefid«are  l'abbrac- 
ciamento delle  cole  celelU.  £' canto  fanto  que- 
ftorpirico,chein  niunopno  giamai  ripolàrefe 
nonò  tutto  fpÌTÌciu1e,sè  priuo  d’qgni  follazzo 
carnale.  OndeBemardo.  la  conlolacione  di- 
uina  ò molto  delicaca,Se  non  fi  di  a chi  ne-defide 
la un'altra, Se  Vgone.  Etperciò  il  figliuolo  di 
Dio  fi  ritirò  da  luoi  difccpoli  corporalm«ite,ac- 
ciocheimparalTeroad  amarlo  Ipiritualmcnce. 
A quello  fine  afccfe  in  ciclo , accioche  tirafie  fe- 
co  i nollri  cuori, Se  chcfamorefcguitalTeraman 
te.Ma  calcò  la  coniùecudincdel  Signoredi  con- 
folar  gli  amia  fuoi  con  la  fcrittura  fanca , co  i fa- 
cramenti  della  chiefa.  Se  con  molti  altri  uifibili 
clT«cicij  di  uirtù,  quaficomecon  prefenza  cor- 


porale, de  quali  però  acati  tempi  ce  ne  priua, 
a fine,  che  tanto  piu  cfficacemcnrc  fiano  facci 
partecipi  della  dolcezza  deiramorfpirituale.nó 
hauendo  loro  cofa  al  difuori , la  quale  da  quello 
gli  posfi  dillrahcre , Se  difcollare . Coli  dice  Vgo 
ne.  Adunqueè  cofa  degna  di  confidaatione,  iluiitr 
che  fe  il  ueder  con  gli  occhi  corporali  Chrifto  in 
came.impcdifce il  riceu«lo  Spiritofanto, quan- 
to  maggiormente  fimpediri  in  noi  l'affetto  car  u 

nalelQn^cllc,Sefimili  altre  parole  diceuailSi-  riiiutrlt 
gnore , le  quali  palTauano  lorofinoal  cuore,  per 
ciochc  non  potcuano  in  modo  alcuno  tollerar 
che fulTc loro  parlato  del  fuo  partire.  Seconda- 
riamarce  confiderà  intorno  al  ragionamento  del 
Signore , come  con  molto  affetto  di  cuore.  Se  con 
grande  inflanza  il  Signor Giesù  ammaellrò  i di- 
fcepoli  piu  uolte  incorno  la  carità,  dicendo,  io  ni 
dò  un  nuouo  comandamento.che  uolendo  effere  ben 
difpolli  p«  feguicarmi , bilognu,  che  ui  amiate, 
come  io  amo  uoi,  perciocheperquella  uiabilbgna 
fcguitarc  il  Signore . Non  fi  chiama  nuouo  quan 
to  alla  follanza , perche  fu  dato  nel  tellamenco 
uecchio  che  comandò , che  a'amalfe  il  profsimo, 
quantunque  non  comandaffe  che  fi  doueffe  mo- 
rir per  lui,  mali  può  chiamar  nuouo  quancoaiha 
forma  del  comandare, diccndo,amatcui  inquel- 
la  maniera,cbeio  ho  amato  uoi.uolcndd  incende 
re,  chefe  io  non  mi  fdegnodi  morir  per  uoi,  nè 
anco  ui  douete  fdegnardi  farcii  limile uoirmi' 
p«  l'altro.  Vn  modo  u«o  di  rinouare  il  uin  uec- 
chio  quando  ha  perduto  il  colore , Se  il  fapore , 
ò di  melcolarlo  con  un  nino  nuouo,Sc  gagliardo, 
percioche  effendocofi  mefcolato  , racquilla  il 
fapore , 81  l’odore.  Se  a quello  modo  fi  dice  che  il 
uino  fi  rinuoua . Il  comandamento  dell’amarc 
il  profsimo,  è molto  andco,Se  di  già  pochi  bgu- 
ilauano , p«ò  la  paftione  di  Chrillo, la  quale  era 
congiunta  con  grandilsimo  amore , a guilà  d’un 
gagliardifsimo  uino  rinouò  quello  tal  precet- 
to. Chiamali  anco  p«  un’altra  ragione  nuouo 
quello  comandamento  perrilpctto  deireffeno, 
che  in  noi  produce,  padoche  rinouando  egli 
l'anima , riltampa , Se  rinoua  l'huomo , Se  coli  un 
taleamore  Icacciala  uecchiezza.  Se  induce  noui- 
,tà.  Dinuouo dice,iRfKei]o, fegnocomein  un 
carattae , o figlilo  mio  pircicoUre , conofeeran- 
no , tutti  apertamente,  che fete  nóci  difcepoh,ìm- 
maellrati  nella  miadifciplina.  Se  bene  inllructi 
nella  mia  fcuola , Se  non  già  nelfar  fegni , Se  mi- 
racoli , cioè  fe  fcacciaete  i demoni , o alcuni  di 
quegli  altri  fegni , cheto  ho  fatto , ma  fé  aiame- 
rcte  infieme  , pncioche  quello  fommamente 
defidera  il  Signore.  Ciafcuno,che  fifii  fcriucrc 
nella  militia'di  qualche  Re,  hifo^na  che  porti 
il  fuo  fognale.  P«ò  elfendo  la  carità  u«a  infe-  r*/S{M 
gna  dcllamilitia  di  Chrillo, chi  tiuolelfne  del 
fuo  numero,  debbe  eff«e  fegnato  col  fegno  della  [j,  ^ 
carità.  Onde  Agollino  parlando  in  perfonadi 
Chrillo.  Quegli  che  non  fono  de  mia, hanno 
.molcidoni,i  quali  hau«e  ancor  uoi, cioè  l'ef- 
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fa  naturile, il  Diuere,fl  rentire,la  ragione, & 

Suella  faluce.Ia  eguale  commoocmente  lì  Tuoi 
are  a gli  huoinini,&  a gli  ìtratìonali,hano  etian 
diolajprofctia,lafcienia,  la  fède,  la  liberalità 
ne!  diAribuirlefoUazc  fueapoueri,&  la  fortezza 
di  darli  fino  al  martirio,  ma  perche  fono  priui  di 
carità,foDO  a guifà  di  ciembali,  & nulla  giouano 
tutteraltteuinù.  Quello é quel  fonteoue  non 
concorre  altra  fonte,  cioè  la  fola  carità  difiin- 

fue,&fepara  i figliuoli  di  Dio  da  figliuoli  del 
iauolo.  Faccinfì  pur  tutti  il  regno  della  croce, 
rifpondino  pur  tutti  Amen  .cantino  pur  Alle- 
luia, battinfi,  entrino  in  Chiefa,  & edifichino 
tempi,  non  faranno  mai  conofeiuti  i figliuoli  di 
Dio  da  quelli  del  diauolo  fe  non  per  la  carità. 
Habbìpiirquantotu  uuoi,&  quanto  puoi  haue 
re , fe  ti  manca  quella  fola,  nulla  ti  gioua  il  retto . 
Etall'incontro.fedi  tuttel’altrecofcti  trouerai 
priuo , & haiirai  la  carità  folameme,  tu  hai  olTer- 
uato  la  legge , wfi  ditte  Agottino . Seguita  il  Si- 
• gnore , queflo  iil  mio  conundametuo , che  h amiate 
• I unf  altro  in  t^Hel  modo  che  io  amo  uoi , cioè , che  ui 
amiate  coni  opere,  facendo  uoi  a gli  altri  tutto 
quello,  cheuorrette  che  fotte  fono  a uoi,&  per 
lo  contrario.  Adaltri  non  focciate  quel, che  a 
uoi  non  uotrette,  che  fotte  fono.  Oue  èdano- 
{tmfitm  tare, che  Chritto  ci  amò  in  ne  modi, cioè gratio- 
"•*»  fin'ence,  perche  ci  preuenne  ad  amarci  lenza  a- 
m modi  Ibettve.che  noi  cominciafsimoad  amarlo , coli 
debbiamo  for  noi  ,&  ettcre  i primi  ad  amare  il 
profoimo , fenzaafpettard’elTer  prima  da  lui  a- 
mati  ,&  beneficiati, & molto  maggiormente  deb 
biamq  amare  Dio , percioche  fecondo  Agottino, 
®™*gg'ore  inulto  non  li  può  nouare  aH'amore  | 
che ettere il  primo  ad  amare,  & noppo  duro  li 
può chiamarquel cuore, ilqualefe  almeno  non 
uoleua  ettere  il  primo  ad  amare, non  uuoleelTere 
il  fecondo . L’amore  di  Dio  è cagione  dell’amor 
nottro,&nqn  per  lo  contrario,  percioche  non 
per  quello  ci  ama  Dio , perche  fiamo  noi  i primi 
ad  amarlo , ma  perche  e®li  ama  noi , noi  ramia- 
mo , Se  amando  lui , amiamo  anco  il  profsimo. 

Et  perche  la  carità  è Hata  cagione , che  Chritto  c 
uenuto  a rilcattarci , Icguitiamo  noi  quella  cari- 
tà,acciocheficomequelUèttatala  uia.per  la 
qual  Chritto  è difcelb  a noi , per  quello  ittettb  an- 
dumo  noi  da  lui . Efficacemente,  il  che  è mani- 
tetto  per  I mjere.poi  che  ha  dato  fe  fteflb  per  noi, 
mettendo  fino  alla  ulta  per  amor  noftto.ondc 
da  quello  li  può  conofeer  la  fua  carità,  eflendo 
ueraquella  fcntenza.che  la  ptuoua  dell’amore 
fono  1 opere.Noi  adunque  per  quell’tlfempio,  a- 
miamo  l’un  l’altro  efficacemente,  & fruttuola- 
mente,  fecondo  che  ditte  Giouanni.  Amiamo- 
ci non  con  le  parole , & con  la  lingua,  ma  con  l’o- 
P®’5>^eonla  ucrita.Ec  molto  maggiormente 
amiamo  Dio  olferuandoi  fuoi  comandamenti. 

percioche  quello  fuo  amore  tutto 
l’mdirizzò  alla  noftra  falute  per  tirarci  a Dio , & 
Jion  comefo^iono  fetegU  huomini  carnali . per 


commodo  terreno . Coli  noi  nerlb  i noflri  prof- 
fimi.nonper  i loro  benefici) , ma  per  amor  di 
Dio,  & acciocheturtììnfieme  lo  polfediamo . 
Sitmuanoamicidi  natura,  amici  di  fortuna, & uMt 
amici  di  gratia,  quelli  foli  ultimi  fonoapproua-  tnfim. 
tidaDio.^  Et  quantunque  l’amor  del  prolsimo 
contenga  in  fe  ftettb  l’amor  di  Dio,come  piu  pria 
cipale,  perche  il  profsimo  non  dee  ettere  amaro 
fenon  per  amor  di  Dio,  tutta  uia  il  Saluarore 
foce  mcntione  efprelTa  in  quello  luogo  piti 
dell’amor  del  profsimo , che  di  quel  di  Dio,  di- 
cendo, amarrai  in/ìcme,  perche  delideraua  fom- 
mamente  indurre  gli  Apottoli  alla  edificatione 
& confolatione  de  fedeli , & a tollerar  le  perfecu- 
rioni , che  doueuano  loro  elfere  fotte , le  quali  tri 
bulationi  in  modo  alcuno  non  fi  polTono  tollerar 
fenza  la  carità  del  profsimo , la  quale  nondime- 
no (li  Come  habbiamo  detto  di  lopra)  contiene 
infe  iletta  lo  amor  di  Dio,&  di  nuouo,  rùmo 
ha  maggiore  amor  che  qucHo , di  metter  la  «ira  per  i 
fHoi , per  quella  parola  amore,  intende  il  Signo- 
re in  quello  luogo  il  fogno, & la  pruoua  dell’a- 
more , feruendofi  deH’efiétto  in  luogo  della  cau- 
fa.Et  neramente  maggiore  argomento  nò  li  può 
fot  da  proiiarramorenollro,  quanto  che  por  la 
uita  per  gli  amici,  perciochel’amore  fi  può  di- 
mottrar  con  quattro  fogni.  Prima  con  le  parole, 
perche  quando  il  cuore  è pieno  d’amore,  allora 
li  moftra  con  le  parole,  perche  perfoprabon- 
danza  di  cuore  parlala  bocca.  Secondariamen- 
te coi  benefici)  fotti,  & quello  è un  legno  mag- 
giore.che  il  primo,  perche  molti  feruirebborio 
di  parole , che  non  foruirebbono  di  fotti.  Ter- 
za con  la  foru*til  pcrfonale.  Se  quello  ancora  i 
molto  maggiore,  che  non  è il  primo,  & il  focon- 
do,  poi  che  molti  foruirebbono  l’amico  della  rob 
ba , chenon  lo  foruirebbono  della  perfona.Qiiar- 
ta  con  rauuerlìtà , & quello  fi  fa  ogni  uolta , che 
la  perfona  s’efponealla  morte  per  il  fuo  amico, 
perche  molti  foruirebbono  con  la  perfona,  che 
però  non  s’efporrtbbono  al  pericolo  della  mor- 
te. In  quello  adunque,  cheChrillo  uoUe  ettere 
cròcifittb , 8(  morto,  ne  mollrò  una  carità  infini- 
ta. OndeCregorio.  Il  Signore  era  uenuto  an- 
CO  2 morir  per  i nemici,  & nondimeno  art'in'niò 
douer  monte  folamentc  per  gli  amici,  fenza  fare 
alcuna  mentione  de  nemici,  n chepcrciò  dif- 
fe  per  darci  ad  intendere  ,che  quando  col  mezo 
dell  amore  pofsiamo  guadagnare  ancora  i nemi- 
ci , tutti  quelli  che  ci  perfeguitano , debbono  ef- 
fertenuri  per  amici.nefeguita  adunque  che  fi  co  nit- 
meChrittohà  pollo lauita  per  noi,  parimente  i»m^ 
noi  la  debbiamo  porrepinottri  fratclli.Qnattro  tu'afni 

cofe  fiamo  obligati  ad  amare  ordinatamete  per 
carità,  cioè  Dio,  l’anima,  il  profsimo,  & il  cor- 
po . Onde  la  carità  effondo  ordinata , per  Dio 
(■  il  quale  è la  prima  cofa  diligibile  ) per  la  carità 
fi  debbonoelporrel'altre  trecofe,fi  come  il  mino 
reperii  maggiore , & perfanima  propria  debbo 
il  profsimo  Iprezzaie  il  corpo  proprio,*  per  fa- 
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&lurc  del  'protlima/i  debbeeTpoTre  U aita  cor- 
porale. Segoira  il  Signore,  io  m ctmutido  qitcSie 
tofe,  dot,  thè  k amiate  t un  l'altro,  perche  altra- 
menccnon  potrete  hauereaoiconrolatione,  fé 
non  tra  noi  lleslì , Bc  Ce  non  ui  amerete , non  po- 
trete haner  confòiationcalcnna  fra  noi.  Sem- 
pre inaira  il  preceno  della  cariti,  & la  com- 
menda tallio . come  che  quella  (bla  doiiellè  dTer 
comcndata  8t  non  altro . Et  nel  nero  colui , che 
dine,  habbia cariti, £e  fa  cicche  tu  uuoi,  par 
che  comandane  fola  la  cariti , Stmeritameote, 
perche  cifa  uale  fenza  l’ufo  di  molte  uirtù,  ma 
tutte  faltrenon  tiagliono  fenza  lei . Ondefecon- 
do Gregorio,  il  Signore  (a  memoria  folamente 
delcomàdamento  deUaeariti,pcrchetuttii  co- 
mandamenti  fi  raccliiiiggono  in  quello,  feturti 
tannati  in  qncUo.diuétano  un  lolo  precctro.Per 
ciochetottoquellochcficomanda  fi  fonda  nel- 
la cariti  loia . Ipreccttiibnomoltirilpctto  alla 
diuerfiti  delle  opere,  ma  fono  un  Iblo  nella  radi- 
ce della  cariti . Molte  altre  cofe  ancora  difle  il 
Signore  atte  ad  inferuorarti  alla  cariti , le  quali 
(cnfieGiouanni  . Et  in  netti  niuuo  de  gli  Apo- 
ftoli,tanrodinùramcnte  parlò  dello  amor  fra- 
terno, quanto  Giouanni , ai  nelTeuangelio , ai 
anconellefueepiilole.  Si  legge.cheefiitndodt- 
ctepito,  fi&ceua  portate  alla  chidà  da  fudidi- 
icepoli,  per  ammaelirarci  fedeli , a quali  queflo 
folo diceua . Figliuolini  miei,imsteui l'unl'tli- 
tro,  percheioquefioconfifletotcilaperlèKfo- 
tK  della  diiinplina  Chriftianà,  Onda  perciò  fi> 
chiamato  H difcepolo  diletto  da  Dioaió  Iblamd 
teperilpriuilegio,  che  hebbe  della  uereinitiy' 
ma  perunaparticolar cariti  cheib  tilbfi  ritto- 
uaua.  Terzo,  eonfideri  interno  t^nefto 
mento  del  Signore,  luche  maniera  rii  efiortd 
all'oficruanza de fuoi  precetti,  dicendo, /'edVii-' 
mate, off eruateipiki  comaadaniinn  > oflcruandiili 
con  i’opere,  & colatti, quafi diceflcr  Notimi 
molfratcramorcuoilroconlelble  lagrime,  itiil 
con  Tobbedienza  de  miei  prccecti-  Ju  qiitAo 
particolarmente  pronano  8t  conoTcoqo  ■ pteflci 
pi  diquefto  mondo  ri  Ibpi  amici  61  fiedcli,fc  di 
loro  fimo  obbedttt , 6t  fe  oficruano  i loto  coman- 
damenti , perche  fecondo  Gregorio , la  pfuouf 
dell'amore  è reffiecto  dclTopere,  Et  bguica  rollìi 
thè  fili  miei  eomandaménti , i^gti  offetna , qneBo  mi 
4aM,cioiconopcre,6{iConuetici,  & nonfpta- 
mente  con  le  parole.  Oide  Agbftinor  Colui 
che  ha  nella  memoria,  & gli  oficruaconUuita. 
Colui  che  gli  ha  nelle  parole,  & gli  ofieroa  ne 
coilumi . Colui  che  gli  ha  afcoltandolì,  & gli 
\ oflérua  perfeuccando , effoi,diSe,  ebeamame, 
i-'amarc  fi  deemofttar  con  l'opera-accioche  l’ap 
peUatione  del  nome 'non  fia'infhittnòib  , On- 
de anco  Giouanai.  Chi  dice.  Io  amo  Iddio,  & 
ooodimeoo  non  oflbruai  fuor  comandamenti  j 
mendace,  Sedi  nuono,  fe  alcuno  mi  ama,  ciod 
indirizza  l'amorfiio  uerfo  di  me , offeneri  te  mie 
parWr,  dodi  miei  comandamenci,  pecchcl’ob- 


bedienzi  procededall’amnre.chei  nel  cuore, 
Alloraoireruiamolcpaiolcdi  Dio, quandoché 
oAeniiamo  qncllii  che  ci  ha  comandato.  a-, 
miamo  tutto  quello , che  ci  ha  ptomeflb.  Ma 
colui  che  conferua  nella  Aia  meinoria  le  fue  pa* 
cole, 81  non  ubidifee  quanto  gli  uicn  coman- 
dato, non  folamcnce  non  gli  giouano  quei  co- 
mandamenti  , ma  fono  teftimonio  della  Tua 
dannacionc  . Onde  Cr^rio  . Allora  nera- 
mente amiamo  Dio , quando  oficruiamo  i Tuoi 
comandamenti.  Allora  ueramente l’amiamo, 
quando  che  ci  afteniamo  dalle  nofirc  fenfuali» 
ti,  Percioche  colui  che  perfitnera  ne  fuoina- 
‘ni  defideri),  non  ama  Dio,  perche  gli  contra- 
dicc  con  l'animo.  Colui  ueramente  loama,  la 
cui  mente  non  d foperata  dalle  cattine  diletcà- 
lioni . Anzi  tanto  piu  fi  fiarga  l'huomo  dall’a- 
morcelcfie,  quanto  chedentro  di  fe  fi  diletta 
di  quelle  cofe  inferiori . Coli  dice  Gregorio . 
Et  di  nuono/e  aoi  ofihruerete  i miei  eomandamenti , 
allora  uimanterrete  nelf  amor  mio,  cioi,  pcique- 
fid  conofeerete,  cheio  ni  amo , & che  uoi  ni  còti- 
fieruate  nella  mia  gratia , fi  olTeiuetcte  i miei  co- 
mandamenti,  perche  l'oflcruanza  de  comanda- 
méti,d  ctfetto  Se  fegno  delTamor  diurno, 8c  non  Ib 
lamenredi  queiraihore,  coi  quale  noi  amiamo 
Dio,'' ma  di  quello  ancora,  col  quale  Dio  ama 
noi  .percioche  amandoci  egli,  ci  ammonifea 
alfc^uanza  de  fiioi  comairiamenci , i quali 
in  modo  alcuno  non  fi  pofibno  ollcruate  fenza 
Infila  gratia.  Adunque  moftra  il  Signore,  fe> 
condo  Agoflino  < non  d’onde  proceda  Se  hab- 
bia  origine  la  cariti  -,  ma  come  fi  tnolfti , accio- 
chencminonon  t'inganni,  affermando  di  amar 
Dio,  fi  non  offirua  i Tuoi  comandamenti , Per> 
aioche  non  io  tanto  amiamo  Dio,  in  quanto  che 
Alfttulamo  i Tuoi  precetti , ma  in  quanto  meno 
rii  gemiamo , in  tanto  meno  T amiiuho , Nef- 
funooflerua  i comandamenti , che  non  l'ami , 8c 
iMlfuno  l’ama,  le  non  chi  gli  olfirua.  Nè  pr^a 
ofletniamo  i comandamenti , che  Chrifio  ci  ^ 
ini,iriafcDon ci^ma, non  poffiamoofTeruarti. 
Et  di  nuouo , «oi  allora  fareu  miei  amici , fe  fa- 
rete quanto  ui  eomaudo,  cioè  fi  mollrerete  ope- 
zediamicicia,  &di  amore,  perche  l'adempi-, 
mento  de  precetti  è fegno  della  amore,  & il  co- 
mandamento  è fegno  della  fita  uolonti,  onde 
finon  fioffiruaficroi  comandamenri.le  urioAi 
ti  non  làrebbera  confimni.  Se  col!  nonfireb- 
borio  amici  , fecondo  Gregorio  . Lo  amico 
tiDoldire,quafi  cullode  dello  animo,  però  ra- 
gioneuolmente  colui  fi  chiama  amico  di  Dio  , 
il  qualcfeguita  la  uolonti  di  Dio  ne  fiioi  pre- 
cetti . Et  fecondo  rifieflb  ; Grandemente  6 
icDomeUmiferìcordia  del  Redentore,  Selliti- 
gnita  de  gli  huomini , effendo  noi  amki  di  Dio. 
Ma  udifii  la  riotù  della  digniti  , quando  ha 
detto  , voi  farete  mìei  amìd,  odi  bota  la  fatk 
ca  del  combattimento  ,-quando  foggiugne 
Onde  dice  Agofiino  . >fon  fi  potendo  effet 
Seconda  Patte.  R buon 
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buon  rcTnOjfe  non  ofiicnieri  i comandamenti  del 
filo  Signore,  noUequiche  fi  conofceficroi  fiioi 
amici , onde  fi  pofiono  crperìmencare  i buoni 
ferui.  OgranbontidiDio.  Douendo  noi  ren- 
dergli il  fcruitio  fecondola  conditioncimpofta- 
ci , come  ferui  al  Signore , come  fami^i  a Dio , 
come  lògsetri  al  potente , & come  fchiaui  a chi 
ne  ha  tilcattati , ne  promette  i premi)  dell’a- 
micitie.percauame  di  manoiferuiti) , chenoi 
gli  debbiamo  fare  per  obligodi  feruitù.St  per 
inuitare  uolontariamente  coloro , che  egli  uede 
chenonlouogliono  fcruire  con  le  pronielTc  de 
Tuoi  benefieij.  Cofi diceAgofiino.  Ncfliinoa- 
dunque  creda  d’amar  Dio  fenza  attefiatione 
delTopera.  Ma  come  dice  Gregorio.  Si  ricer- 
chi la  mente,  la  lingua , gc  la  uita  della  cariti  del 
conditore.  Lo  amor  di  Dio  , non  è mai  otiofo , 
percioche,  quando  è «operacofe  grandi, ma  fé 
fi  tira  in  dietro  per  non  operare , non  è amore . 
NelTuno  adunque  deeaedere  d'amar  Dio*  (s 
fpefiò  non  penla  di  luì  nel  cuore , fe  Tpefib  non 

10  lauda  con  la  bocca , fc  non  olferua  i fuoi  cn- 
comandamenti . Onde  Cregotio . Nefluno  a- 
dunqne  fi  dia  ad  intendere  di  amare  Iddio 
fé  di  ciò  non  rende  tcllimonianzacon  l’opere, 
ma  fecondo  Gr^orio  . Dimandafi  la  lin-, 
sua  la  mone  , & la  uita  , dello  amor  del  filo 
Oratore.  L’amordi  Dio,  non  può  efiere  oo 
cifo , anzi  oue  fi  ritroua , quiui  fi  ueggono  ope-- 
remarauigliofc,  ma  doue  non  trouano  opere, 
Lenza  alcun  dubbio  non  ui  è l'amore  i Adun- 
que, fefi  dimanda  ad  alcuno  feamaDio,  ri. 
fponderi  liberamente  di  si.  Ma  fe  fi  nuol  fit- 
per  la  ueritidi  quanto  dice,  rifguardinfil’ope. 
re.  Adunque  chi  uuol  faper  fe  ama  Dio  ,-dl- 
snandine  il  cuore,  la  bocca,  & fopcte.  Prima 

11  cuore,  perche  il  cuote  fpellb  penfà  alla  colà 
amata.  Ondei  manifcfio,cheiluiruriofifpel- 
fo  penfano  alle  delitie  carnali , gli  auari  alle  ric- 
chezze, ifuperbi  alleambitioni,  &gli  huomi- 
ni  fpirituali  alle  cofedìuinc,  Se  adunque  non 
penii  rpefiballe  cofe  di  Dio,  iftn  creder  che  cu 
l’ami  ueramence.  Lo  huomo  ha  principalmenr 
te  nel  cuore  la  cofa  che  dio  amafopra  ogni  al- 
tra, onde  ne  feguita,  che  fe  tu  penfi  piu  alle  cofe 
del  mondo,  de  a quelle  di  Dio,  cu  ami  piu 
il  mondo  , che  Dio  . Secondariamente  fe  a- 
mi  Dio  , domandalo  alla  tua  lingua  , perche 
la  lingua  parla  per  la  foprabbondanza  del  cuo- 
re. Perche  la  medefima  parola  del  cuore  è del- 
la bocca,  na  nel  cuore  c nuda,  & nella  boc- 
ca ueftita.  Adunque  la  lingua  nomina  uolcn- 
tieri  quel  che  il  cuore  ama  , te  però  fe  parla 
piu  delle  cofe  del  mondo  , che  di  quelle  di 
Dio,  refta  conuinta,  che  piu  ama  il  mondo, 
che  Iddio.  Terza,  fe  uuoi  faper  fe  ami  Dio, 
domandane  alle  tue  ifiefl'e  opere  , perche  non 
può  dfete  il  fuoco  , Se  non  ardere  . Adun- 
que Le  baurai  nel  tuo  cuore  Q fuoco  di  Dio, 


non  potrai  efiere  òtiofo , 'an>i  fe  Tei  otiofo . non 
haiii  fuoco,  perchecomegià  dilbpra  fi  è det- 
to, la  carità  non  può  dfere  otiula.  Se  è urrà 
carità  , opera  , ma  le  non  opera , non  é uera 
carità  . Accioche  adunque  lo  huomo  uera- 
mence ami  Chrifio , è necelTario  , che  aman- 
do, non  anteponga  cola  alcuna  a Dio,  che  a- 
miil  fuo  proslìmo , comefe  llefib , & che  que- 
llo amore  lo  moftri  coi  cuore  , con  la  bocca, 
& con  le  opere  . Si  dee  anco  auucrcire  . che 
quella  parola , voi  farete  mici  amici  , fi  può 
intendere  in  due  modi,  fecondo  che  per  lo  a- 
mico  fi  incende,  chi  ama,  & chi  è amato.  Se 
fecondo  l’uno  & l'altro  fenfo  fi  croua  dfere  ne- 
ro quel  che  fi  foggiugne  , fe  farete  cfuelle  cofe, 
che  vi  comando , percioche  coli  olferuano  i co- 
mandamenti di  Dio  coloro  , che  lo  amano, 
quanto  coloro  che  fono  amati  da  Dio  , poi 
Àe  amando  Dio  le  creature  , concede  loro 
grada  di  ofleruare  i Tuoi  comandamenti.  Ma 
Come  già  di  fopra  fi  c detto , la  olfcruanza  de 
i comandamenti  di  Dio  , non  è cagione  del- 
la fila  amicicia  , ma  f^no  che  Dio  ami  noi, 
le  che  noi  amiamo  Dio  . £t  molte  altre  co- 
fe limili  a quelle  dicena  allora  il  Signore  . 
Qgaria  confiderà  intorno  al  ragionamento  di 
Chrifio,  chedelidcrando  di contblarii nelle trà. 
boiacioni , le  quali  loro  prediceua , con  ar- 
margli di  confidenza  , gli  dfortaallapacienza, 
aceioche  nelle  pasfioni  non  uenghino  meno , 
& però  dice.,  fe  il  mondo  vi  ha  in  odio  , cioè  i. 
mondani , & gli  amatori  di  quello  mondo,! 
quali  Ibno intuito  & pcrtucto  dediti  alle  rie- 
^czze,  àlle  delitie,  & a gli  honori  del  mou- 
do-v  tarreie  per  certo,  per  uollra  conlblatio- 
nci,  thè  ha  baunto  in  odio  me  prima  di  voi , la 
oodeò  fcricto , mi  hanno  hauuco  in  odio  Lenza 
cagione  , quafi  che  dicefic  , fecondo  Cheifo- 
fiomo  . Io  fon  cerco  , che  il  patite  ui  parerà 
duro  ,.  te  difficile , ma  perche  uoi  patirete 
P«t  amor  mio , però  non  bifogna  contrifiat- 
lise,  nupiu  Collo  rallcgcacli , S:  quello  ui  ba- 
lli per  coniblarui,  che  patirete  paamor  mio, 
gran  con&latione  a membri  per  cotal  capo, 
poi  che  non  debbono  rifucac  la  condicione  dd 
capo.  Onde  Agoflino . Perche  il  membro  fi 
innalza  lòpra  il  capo  ? Tu  rifiuti  di  cifer  nel 
Corpo,  fc  non  puoi  Ibppoctarloodio  del  mon- 
doeoi capo.  Mollra  da  poi,  perche  ilmondo 
gli  habbìa  in  odio  , perche  esli  non  fono  del 
mondo,  nc  dalla  parcefiia,  non  hauendo  nul- 
la di  commnnc  con  la  terra  , ma  fatti  cittadi- 
ni del  ciclo,  debbono  fopporcarpaticntcmcnCe 
la  perrccutione,che  là  loco  il  mondo.  OndcCbri 
lùfiomo . L’eirerc  odiato  dal  mondo  c argomen- 
to cbiaritfimo  della  uirtò,  onde  làrcbbe  aliai  da 
dolcrfifeuoi  fizfieamatidaltnondo, percioche 
quello  farebbe  fegno  della  rofira  malicia.Ec  Gre 
gorio.  La  petfecutione  de  gli  buomini  perù  crii  è 
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una  approbatione  della  nortra  uita . Pcreio- 
che  allora  fi  dà  indicio  di  hauerc  un  poco  di 
giiifticia,  fe  quegli  chedirpiaccionoa Dio,  ci 
hanno  in  odio.Et  perche  piagli  haueua  eflortati 
col  fuo  proprio  efl'cmpio, del  quale  maggiore,nò 
migliore  ritrouare  non  fi  pnò  aTopporcar  gli  o- 
dij  del  mondo,  foggiugne,  perche  eafi  del  be. 
ne  imitarlo,  perche  egli  è Signore,  & esfi  fer- 
ni,  però  dice,  ricori/arnii  di  quannuho  detto  u. 
n'dtra  uoUi , il  feruo  non  i maggior  del  liio  Si. 
gnorc.  Se  bjime  perfeguitato  me,  doc,  perche 
hanno  perfeguirato  me,  che  fono  Signore  .peri 
perfeguìeeramo  noi , i quali  fiere  ferui , perfegni- 
teranno  uoi , ne  i quali  io  fono , onde  per  confe- 
guente  perfeguiteranno  me  in  uoi,  perche  il  fer-i 
uo  non  può  piacere  acoloro,  aquali  non  piac- 
que il  padrone.  Onde  Chrifofiomo.  Non  ui 
douete  in  pnodo  alcuno  turbare  fc  forete  fatti 
partedpi  clelle  mie  pasfioni , perche  uoi  non 
lère migliori  di  me . Et  di  noouo,  ilntondo  «e- 
ramaste  , cioè  i mondani,  i quali  uiuono  nel- 
k delitie,  nelle  riccheize,  & nelle  ambitioni, 
firailegp’erà,  come  rehauefictrìoniàro  della  per. 
fona  mia,  il  che  fu  nero,  perche  j Giudei  fen- 
filali  & carnali^  inqiid  tre  di  che  Chrifto  ftet- 

' , •'"tl/'polctoi  fi ptrfuafero  d’haucr  fpenro  tur. 
ta  la  fetta  di  Chrifin , na  koì  ni  contriHarete , del- 
lamia  motte,  &^brt«tia,au  Zi.  «offra  mtìiiuo- 
«iij  fi  connertiri  i»  ..quando  rirufeìte. 

rò,  & apparirò,  4 masfimamtnee,  cpiando  ni 
manderò  lo  Spiritofanto.  Si  ccntrillarono  pe? 
la  morte  del  Signóra, ma  fi  rallegrarono  della 
tifuimtione.oerchcDio  dopo  il>ptàntò,8t  Iq 
■ iaganieinfondeefulcaiione,&.|;aodio.  Oue  è 
da  notare , diéfoqualche  pertòoa  uerace  & po- 

. ’ t(hce,prometceirediconufcrtiteadalcunotub> 

te  le  Tue  piare  in  oro,  fenaa  alcun  dubbio  con. 
gregarebbe  quello  tale  di  diuerfi  luoghi  le  piu 
gran  pietre,  che  potclTe . Adunque  le  elTcndo'. 
cipromeflodacoluicheè  l'ifteHa  uaiti , ft  an.^ 
co  è potente  fopwogni  altra  cofa,.che  la  noftra 
malinconia  fi  conuertirà  in  allégretaa  -,  molto 
aUegraoiente  debbiamo  fopportar  le  malincoi 
nie,  &trauagli  diquefto  mondo, acciochecre. 
feer  potelTe  rillegrczza  nofira.  ove  fidebbeau^ 
tiertire,cbenon  difledopo  la  malinconia  ui  tal. 
legierete  , ma  ir  luSra  matintom*  fi  conuértìri 
m aUegfre^a,di  modo  chela  malinconia  ficon- 
• uertirà  in  gran  colmo  di  alicgrezaa . Ma  a dii 
moftrar  la  grandezza  della  malinconia  & delia 
allegrezza,  proponcla  fimilitodine- della  don- 
na partoriente,  la  quale  mentre  che  partorilce, 
fente  dolore  infinito , ma  elTendo  nato  il  fimeiut. 
lo,  la  nuoua  allegrezza cuopre  tutta  la  pafiata 
malinconia . Dettala fimilitudine , molto  com.; 
modamente  l’adatta  a i difcepoli  , & dice,  & 
noi  admupte  bora  si  emtrifiarett , cioè  nel  tem*. 
pò  della  mia  pasfione  , 8t  morte  , a guifa  di 
donne,'  che  paicorifchino  , di  muuo  «i  aedri  -, 
ér^firàUigrerd  Unofiro  cuore,  doè  dopo  la  mia  ri- 
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farrettione,  ^ ilirofin  gaoEù'nefiim gù'nai  Itti 
terra,  perche  la  uita.di  Chrifto,  cheè.ftaramar 
tcria  di  quefia  allegrezza  era  per  Tanuenire  im- 
mortale,  & non  piu.  per  morire.  Hebbero  fen- 
za  alcun  dubbio  gran  dolore  i difcepoli  nella, 
pasfione  del  Signore  , ma  dopo  la  rifurretrio. 
ne  fi  rallegrarono  nedendo  il  Signore,  la  quale 
allegrezza  , non  poteua  torli  loro  , pacioche 
quantunque  dipoi  patifiero  perfecutioni  , 8c 
tormmti  per  amor  di-  Chrifto , turtauia  infer- 
uorati  dalla  fperanza  della rifurmrione, ogni-: 
ano  fopporraua  tormento  patiencemente  , an-: 
*!  t^cuano  a contentezza  patir  tiibola- 
tioni  peramor  fuo . Si  può  anco  intendere , che 
il  Signor  con  quefte  parole  parlando  a fuoi  di- 
Icepoli,  parila  tutta  la  chiela,  fi  come  anco  fbj 
ce  quando  difle  ,:fcco  io  fono  con  e/fo  voi  fina, 
a^  cmfumatione  dì  rpteiio  fecolo  . Gli  amaro, 
ri  del  mondo  perciò  fi  rall^rano,  perche  tutto 
il  fuo  diletto  Ili  nelle  cofe-prerenri,  nulla  fpe. 
rando  delle  future.  Ma  i buoni, fentcndofi ne 
trauagli , Sr  tranne  di  quella  prefente  uita  f 
piangono  prindpalmente  i prnprij peccati, 8t 
quei  d’altri,  & infieme  inficme  il  rkardamen-: 
to  del  regno. celtftc,  accioche  col  mero  delle 
tribolationi , &aiwuftie  di  quefto' uita , (àdU 
mente  arrinar  posfino  a i contenti  del  ciclo . > 
Percioebe  bifogna  entrar  nel  regno  del  cielo 
pcranezo  di  molte  tribolationi';-  Dicendo  a-  , 
dunque  il  Signore,  »m  di  nuoua  vi  vedirà,  proJ 
mate  il  fecondo  aunenimento,  quanto  alla  uà 
ntoerra  chielà  pa  rìmnnaarla  interaqtentc  ,■ 
cerne  fe  diceife.  Di  noouo  ui  apparirò-con  U< 
lU ‘bilione  aerna,  ui  libaerò  da  perfocutorìj 
lu-tirerò  amefteffo,  ui  coronerò  aguiiàdruini 
titoti , & darò  ittanilcfto  'indirlo  di  hauerui 
ueduto  del  continuo,  quando  combine uatel  ■ 
OndeAlcuino.  Lacuna,  che  panorifee  è la 
cbiela,  Srqnefto,  perche  è feconda  nelle  buone 
opere  , & genna  del  continuo  figliuoli-  {|iirì. 
l^i  a Dio  . Quella  donna  mentre  partorifeei 
qioè mentre,  che  eflendo  in  quefto  mondo  at» 
tende  a diuenrar  piu  perfetta  nelle  uircù,  mem 
tre  che  d’ogni  intorno  è tentata  oifiitta; 
ba  maJinconia  , di  quefto  , perche  è ucnutl  la 
bora  fua  del  patire  , perche. nefluno  giamài 
hebbeinodio  la  fua  carne,  ma  quando  ha  por- 
tento, cioè  quando  che  hauendo  combattuto 
faaurà ottenuto  la  palma,  non  fi  ricorda  piu  del 
dolore,  pafiato  ,.  pa  la  allegrezza  di  haucr  ri- 
ceuurolar«ributionc,ipercòe  iiuto  vno  huema 
tteimondo,  tc  fi  come  la  donna  dfendo  nato  u- 
no.  buomo  ih  quefto  mondo  fi  rallegra , coli 
parimente  la  chiefa  prende  grandisfima  con, 
folatione  nafoeado  il  popolo'  de  i fedeli  ,.nel, 
la  aita  eterna.  Onde  Beda.  Non  ci  debbo  pa- 
rercofanuona/efi  dice  nato,  chi  fi  è partito  di 
quella  ulta . Perche  fi  come  p n con fnandiiie fi 
dice,cheTiafce  colui, chedee  Siiori  del  uentredel 
U qiadte  a quellaluce,  coli  qato'fi  può  chiaiqqt 
Seconda  Parte.  Ri  cblui 
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Colui, che  libero  dalegami  della  carne  è facto  he> 
rcde,  & partecipe  dcireccrna  luce.  Onde  na- 
fcei,  che  la  folennici  de  fanti , non  fono  chiamati 
funerali , ma  naciuiti  . Conclude  finalmente 
quel  che  principalmente  defidcraua  , pcrcio- 
che  a quello  fine  tutto  quello  haucua  deno , tc- 
ciocheli  fórtificalTcrocontra  tutte  le  tribolacio- 
ni,  &}uucrficd,  che  poceuano  loro  occorrere, 
però  dice,  tHtte  qnefiecofe,  che  dette  ui  ho  in 
quello  mio  ragionamento,  yctho  i/e(re,a  que- 
llo fine , accioche  habbute pace  in  me,  Ibpraue- 
nendoui  quelle  tribolacioni , perche  fi  come  il 
graue  fi  quieta  nel  Tuo  proprio  luogo,cofi  il  cuor 
deH'huomo  in  Oio . Di  qui  nafi;e,cbe  gli  huomi- 
oi  del  mondo,che  p er  amore  non  fono  congi un- 
ti Con  Dio , hanno  le  tribolacioni  leiiza  pace,  ma 
ilàati,i  quali  hanno  Dìo  nel  cuore,  quantun- 
que fiano  dal  mondo  tribolaci,  hanno  però  pa- 
ce in  CiefuChrillo.  Quifinifcc  il  filo  ragiona- 
inenco , finendo  a imìcatione  di  un  padre  amo- 
rcuole,  il  quale  dice  nell’ultimo  le  colbpiu  utili, 
cioè  il  ragionamento  della  pace.  Onde  dice  la 
gioia  .Tutto  quello  che  difle  non  folamente  nel. 
la  cena , ma  anco  dal  princìpio  della  Tua  predi- 
catione,8i  maslime  nella  cena,  lo  difle  a quello 
line, accioche  haueflero  pace  in  lui,  cioò  la  pa- 
ce del  petto  in  quello  mondo,  & la  pace  deire- 
cemici  nel  futuro.  Qucflac  quella  pace,  perla 
quale  fiamo  fiuti  Chrillìani , fiamo  ammaeflra- 
ti  con  i flagelli,  habbiamo  rìccuuto  il  pegno  del 
loSpiricolanco,  & per  amor  della  quale  credia- 
ino,&  fperiamo  in  lui,  & del  continuo  c'ìnferuo- 
namo  nel  Aio  amore.  QucAa  ci  confola  ne’tn- 
uagli , accioche  finalmente  regniamo  con  Chri- 
Ao  felicemente.  Et  in  quello  conclude  il  filo  ra- 
gionamento , che  eflb  jla  ueraconfiimationedi 
queflo  mondo , & la  beatitudine  della  patria. 
Onde  Agoftino . Quella  pace  non  hauti giamai 
line  di  tempo,  ma  efla  farà  il  fine  diogninoAra 
buona  intencione , & operatione.Et  fbggiugne, 
nel  mondo  patirete  affai,  cioè  farete  perleguitati 
da  gli  huomìni  terreni,  ma  in  me  bauerae  pacc^ 
fecondo  Gregorio.  Sfbrzatcui  di  particìpare  in- 
teriormente delle  mie  coniblationi,  percioche 
dalmondo  altro  non  acquillarcte  di  fuori,  che 
pasfioni . I lànci  di  Dio,  non  hanno  mai  le  cribo- 
latìoni  femplìcemcnte,  perche  Tempre  infieme- 
mente  fono  confolati , ma  i cattìui  & peccatori 
hanno  le  ctibolationi  Iole,  perche  non  hanno 
queAe  confblationi , ma  confidateni , cioè  hab- 
biate  fpetanza  in  me , perche  iobo  vinto  il  mondo 
per  voi,  dr  non  prederà , quaC  che  dicefle.  Ri. 
correte  a me,  Sttroueietc  pace.  ChriAouinfè 
il  mondo , fpogliandolo  di  quelle  armi , con 
le  quali  ci  perf^ita.  Le  quali  acmi,  fono  le 
cole  che  fono  coocupifcibili , percioche  cucco 
que^  ,chend  mondo  fi  ritruoua , ouero  è con- 
cupifeenaa  di  carne  , la  quale  egli  dedeufle, 
con  rafflictioni , & con  le  fatiche , ouero  con- 
cupifnnza d’occhi,  laquildillcuflc  coalapo- 


iiertà, ouero  di  fuperbia,  la  quale  difirulTe  con 
l'humilci.  1 fanti  debbono  grandemente  con- 
fidare in  quella  uìteoria  diGiciu Chrillo, per- 
cioche confolati  clsi  per  queflo  peniicro,  ar- 
mati con  le  uinù,con  molta  fàcìlìii  fupera- 
no , & uincono  le  tentationi  di  queflo  mondo . 

A quello  fine  dilTe  Pietro.  Hauendo  Chrillo 
patito,  armateui  uoi  di  queflo  peniicro, per- 
che chi  uince  a imìcatione  di  Chrillo  le  cofe 
ccncupifcibili  di  queflo  mondo  uince  il  mon- 
do. Quella  uictoria  , fecondo  che  dilfe  Gio- 
uanni  , l'acquilla  la  fede,pofcia,  che  eflendo 
ella  una  foflanza  delle  coÀ«cbe  f^ierar  fi  deb- 
bono , cioè  de  beni  fpirituali , te  eterni , è cagio- 
ne, che  difprezziamoi  beni  corporali, & tran- 
fitorì;.  Tutto  queflo,  & molte  altre  cofe  difle 
allora  il  noflro  Signore  Giesù  Chrillo  nel  Tuo  ra- 
gionamento a Tuoi  difcepoli.  La  quinta  colà, 
che  confiderar  debbi,  o anima, è quella,  cioè 
quello  che  fece  il  Signore  finito , che  hebbe  di 
ragionar  co  difcepoli.  Oue  cìfi  feoprird,  che 
riuolratofi  ucrlbil  padre,  cominciò  a fiireora- 
tione,  pnò  dice  il  cello,  aliando  gli  occhi,  ri- 
guardando il  ciclo , firiuoltò  uerfo  il  padre, 8< 
uoltatofi  a ragionare  feco  , cominciò  a fa- 
re orarìone.  Giefu  Chrillo  non  feceoratìonca 
queflo  fin  folo,  pcrimpetrarqualchc  cofa,  ma 
per  darci  il  uero  eflempio  da  fare  oratione,  & ^ 
però  la  Tua  oratione  fi  faine  qui  ordinata  con 
ottime  cìrconllanze.  Prima  fi  confiderai!  tem- 
po, pofeia  che  cominciò  a fare  oratione,  do- 
po quel  bel  ragionamento  che  hebbe  co  difce- 
poli , tc  dopo  quei  bello  armnacflramcnto,  il 
che  paciò  fece,pa  darci  ad  incenda  che  la  pa- 
féttioncdcUe  buone  opere  fi  debbe  dimandar 
di  Dio , & non  da  altri , fecondariamentc , che 
debbiamo  aiutar  con  l’oracioni  coloro , i quali 
habbiamo  ammaellrati  con  le  parole,  eflendo 
uao,che  allora  la  parola  di  Dio  ha  forra  ne  cuori 
de  gli  afcolcanti , quando  che  è fortificata  con 
l’oratione,  col  mezo  della  quale  a'inuoca  l'aiu- 
to di  Dio,  onde  ne  feguita,  che  Tempre  il  fine 
del  noflro  ragionamento  debbe  taminare  ino- 
lacione . Secondariamente  fi  confidar  l’actio- 
ne  che  ficee  uolendo  cominciare  a orare,  oue  ci 
fi  fcuopre,  che  alzò  gli  occhi  al  cielo  , il  che 
eflb  fece , pa  darci  a intendae  che  uolendo  fa- 
re oratione  , debbiamo  eleuar  la  mence  in  del* 
ualb Iddio,  poi  che  difle  Damafeeno  ,che  l’o- 
ratiqneèuno  afeendìmento  della  mence  ciafo 
Iddio.  Oue  è da  confiderarc.ehe  tra  tutti  ì mem- 
bri del  corpo  noflro , il  prindpale , che  piu  effi- 
cacemente fcuopra  fatfetto  interiore  , è l’oc-  * 
c.hio,  pacioche  oue  s’ama,  quiuì  l'occhio  t'a£ 
lillà.  Onde  Chrilbflomo  dice.  Fa  quella  cagio- 
ne il  noflro  Signor  Giefu  Chrillo  alzò  gli  occhi 
uafo  il  cielo,  accioche  llandonoiin  piedi,  riC 
guardiamo  insù,  non  folamente  con  gli  occhi 
del  Corpo , ma  con  quelli  ancora  della  mente . 

Fa  la,qual  cofa  fei  Santi  alcuna  uolta  hanno 
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. (atto  oratione  nando  in  piedi , con  gli  occhi  al- 
zaci uerfo  il  cielo , nól'hanno  facto  già  per  fuper 
bia,-niapcr  hiimilci,  accioche  ci  diano  ad  in- 
tendere, cherorationedcbbeelTcre  indirizzata 
uerlò  Iddio,  Se  che  debbiamo  principalmente 
dimandar  cofe  celefti.  A qnefto  riguardando 
UauiddilTc.  Ho  alzato  gli  occhi  a te,  òSigno- 
**  re,  il  quale  habiti  in  cido  . Et  non  lòlamente 
debbiamo  alzar  gli  occhi  al  cielo , ma  tutte  le 
nolheoperacioniqului  indirizzare,  fecondo  che 
dice  Cicremia  nelle  lamentacionì.  Alziamo  i no 
flri  cuori  infìeme  con  le  mani  a Dio  in  cielo , oue 
per  le  mani  s'intendono  l'orationi . Terzo  l'ora- 
rione  di  GiefuChriilOià  degna  di  conlideratio- 
ne  jConlìderando  quel  che  dopo  quella  doiieua 
feguicare , percioche  fu  fatta, quando  (t  trouaua 
inarticolodimorte,8idopo  chchebbe  ptono'^ 
fticate  le  gran  tribolationi,  che  a i difccpoli  do- 
ueuano  auuenire,it  che  aqueffocifietto  fece, pef 
infegnarci,  che  fopraftando  il  pericob  delle  tti 
bloationi  ,dcbbe  Imtomo  « a imitationedi  Mol- 
te, diSufauna,  & di  molti^  ri correria  Dio,  per 
cioche  fi  come  loro  furono  liberati,  coli  ancora 
noi  faremo.  Il nortro  Signor Gieftr  Chrifto  pre- 
principalmente  per  fc,  & dipoi  per  i Tuoi 
membri , pregò  per  fe,  fi  come  huomo , fi  anco 
ifMi.  comeiddio.  Come  hiiomo,  pregando  per  la  ma 
nifcfiarione  del  filo  nome  nella  pasfione , nella 
rifurret rione  neirafcenfione , & nel  giuditio , co- 
me Iddio  anco  pregò ’,cioà  per  la  manifeftatio- 
ne  della  chiarezza  del  padre  ,&  del  figliuolo  ; ne 
i quali  fiintende  ancora  lo  Spiritofanto,  il  qua- 
le à nodo,  & uincolo  del  padre,  8t  del  figliuolo, 
effendo  nero,  che  il  mezo  fpefTe  uolte  a’intende 
ndglicflremi.  Quelli  tre  hanno  una  iflelTa  chia- 
rezza , una  medelìma  natura , feienza,  pòtenia, 
& bontà . Dimanda  dunque  il  nofiro  Signore  al 
padre , chequella  chiarezza,  laqual  già  la  Aia 
Macftà  ab  eterno  ha  riceuuto , peruenga  alla  co- 
gnitione  de  gli  huomini  ; accioche  nólo-ftimino 
le  creature  puro  huomo,  onde  prendendo  uergo 
gna della  Aia  pasfione,  & difpcrandofi  di-do- 
uerlo  ueder  rifiifcitato,  perdino  la  nera  fede.-  Prc 
gò  perifuoì  membri  in  due  modi.  Prima  per 
quelli  che  già  credeuano.  Stai  capo  erano  uni- 
ti,recondariamenteperquclli  che  creder  già  do- 
ueuano.  Prega  adunque  peri  fiioi  difcepoli,  i 
quali  già  credeuano,  raccomandandoli  al  pa 
dre  in  qu  Do  modo.  Tadre  finto  , conferitagli, 
uardandogli  dal  male  , St  confcruandogli  nel 
ene , nel  nome  tuo,  cioò  per  uirrù  della  fède,  del- 
la confesfione,  della  uerità , & della  uirtù  del 
tuo  nome , i tjuali  tu  mi  haidato , per  fondamento 
della  chiefii , la  quale  da  loro  debbe  edere  edifi- 
cata, Agli  ha  congiunti  alla  perfonamia,  per 
una  certa  fpirituale  amicitia , accioche  fiano  ma 
cofi  iflejfa , cioè  uniti  per  carità,/!  come  fumo  nei, 
pernatura  uniti,ouebirognaauuertire,  chequel 
laparola,  fi  come  , non  lignifica  equalità,  ma 
Una  cera  larga  imitatione  , cioè, fumo  loro 


tuoi  figlinoli  per  grada,  fi  come  fono  io  tuo  fi- 
gliuolo pernatura.'  Ouerodiremoche fidebba 
intender  cofi,AcódoAgoDino.Che  fi  come  il  pa 
dre,  & il  figliuolo  nò  Iblamcte  fimo  una  cofaiftef 
fa  pernatura,  ma  anco  per  uolontà,  cofi  ancora 
quefti,  non  lòlamente  fianod’una  ifieflà  natura 
inficmeteco.mad'uno iDelfo  amore,  amandoli 
l'un  l'alrro,&  te.come  noi  l’un  l'altro  ci  amiamo, 
la  perfettione  di  dafeuno  in  qucfto  confifte , ifmM 
cioènella  participatiòne della diuinafimilitudi 
ne,  pofeia  che  tanto  fiamo  noi  buoni , quanto  ^ 
che  ci  raffornigliamo  a Dio,  io  prego  per  loro , con  ,aUa . 
efficacia, percoe  fono  tuoi,  per  predcDinationee- 
terna , non  prego  per  il  mondo , doè  per  gl i amato- 
ri del  mondo,  i quali  fecondo  la  prefenza  tua  fo- 
no  perduti.  Tutto  queDo  perciò  diflc,percloche 
l'efletto , & il  frutto  della  All  pasfione  fi  diftende 
Ailamentea  gli  detti . Et  quantunque  fotatio- 
ne  in  fe  Della  fia  efficace,  & pofTagiouatc  a tut- 
ti, turtauia,  perditi  cattiui  pongono  impedi- 
mento, però  non  nepofTonocfrerplttecipivEt 
ancoraché  gli  Apoftoli  non  fodero  del  numero 
demondani,era  però  cortuenientc,  che  habitat 
feto  htl  mondo , & però  fottogiunfé  & dide,  non 
ii  prego  che  gli  tieni  dal  mondo , & qucDo  ,li  perche 
hanno  da  giouare  a molti, ondeènedario, che 
filano  nel  mòdo,  fi  anco  perche  lo  Darui  tornerà 
loto  utile,  non  edendo  ancora  tenuti  a quel  col- 
«Bodimeriti, che bifogna. Onde  BCdadfc&tó 
quefte  parole  uoleua  inferir  quello  il  noUro  Si- 
gnore. E' già  uenutòiltempo,cheio fialeuato 
dal  mondo , però  è necedario  che  quelli  miei  ui 
ftiaeo  ancora,  aecrodbeposfino  predicarmi  ,.8c 
fermi  manifello  al  mondo , ma  che  tu  gli  yaardi 
dal  male  ,cioc  dal  mancamento  della  fede, libe- 
randoti da  ogni  lòtte  di  pericoli,  dando  loro  pet 
lèueranza  nella  fede , Se  fortezza  nelle  tribolatro- 
nt.Quì  s‘impara,che  ì fanti  non  debbono  prega- 
re Iddio,chegli  fàccia  morir  predo, fela  ulta  deb 

be  edere  ancora  loro  gioueuole,  fi  come  fi  uede , 

chenon  era  conueniente,  che  gli  Apoftoli  morif- 
fero  inconJanti/icaS , cioè  confermali , nella  re- 
riti,  della  fede  carotica , della  uita,  8t  della  dot- 
trina . Oue  è cofa  conueniente  a fapere  , che 
quella  uocefanta,alcuna  uolta  altro  non  uuoldi 
re  che  confermato.la  qual  Confcrmaiione  de  gli 
Apoftoli  allora  gli  dette  raltitfimo  Iddio, ciuan- 
do  che  nel  giorno  della  Pentecofte-  mandò  lo  clm/h 
Spiricofanto . Dipoi  cominciò  a fere  oratione  fn/tifir 
per  tutto  il  popolo  fedele,  dicendo,  non  fola-  <»i«  </• 
mente  prego  per  tjuei , ma  per  ejueìli  aneora,  i cfUali , ^ 
edendo  in  tutto  il  mondo , hanno  da  credere  in  me, 
per  mezo  delle  parole  fue,  cioè  del  Vangelo, 
chedoueuano  predicare, onde  tutti  quelli  crede 
tono  in  GicAi  Chrifto  , i quali  abbracciarono 
quella  ifteda  fede,  la  quale  gli  Apoftoli  predico^ 
rono.  Laqual  parola,  però  fi  dicccheède  gli 
Apoftoli , non  perche  blamente  loro  l'habbi- 
no  predicata , anzi  Se  Paolo  , Se  molti  altri  la 
pcedicatoDo,  ma  perche  hloR>  principalmen- 
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te  (il  comandato,  chela  predicaircro,&daes(i 
(petialmente  fu  predicata.  Quefta  èlaparola 
della  fede  predicata, da  Dio  infpirata , pcrmezo 
della  quale  crede  il  ladrone.  Paolo , Sreiafeuno 
altro  che  in  Giefu  Chri  Ilo  ha  creduto.  La  onde 
dice  anco  A goftino . Il  Signore  per  i Tuoi  non  lo- 
lamente  uolle  intender  quelli  che  uiueuano , ma 
quelli  ancora  che  uiuer  doueuano,  percioche 
tutti  coloro  che  poi  crederono  in  lui,fcnzaalcun 
dubbio  crederono  per  mczodegli  A popoli,  il 
cheaiiuerra  a tutti  gli  altri,  che  tono  per  crede- 
re. Per  mezolorofu  mininratorEuangelio  in- 
nanzi chefode  fairto,  & ucramentc  turci  quelli, 
che  credono  in  Giefu  Chrifto,  credono  al  Vange 
lo.  Fin  qui  dice  Agoftino,  urc/orhe  tutti  fimo 
M cofa  ìfitffì'i  io  uniti  di  fede,  & di  carici , fi  so- 
me,tu  padre,fiàiame,&iomte,ia  uniti  di  natura, 
8c  di  loflanza,  accmbe  ejfi  fiauo  in  noi  ma  sofà 
iReffa , in  fede , & cariti . Le  quali  parole,  fecon- 
do la  fentenza  di  Agoflìno , (ì  poRbno  intendere 
ancora deU'unici  deU'amore,  in  quello  modo,/! 
tometupadrefeiinme,&iomte,per  amore , coll 
ancora  loro  fìano  una  iAclIà  cola  in  noi , per  a- 
more , pofeia  chela  carici  unifee  le  creature  con 
Dio . Ónde  uoleua  inferire , come  cu  padre  ami 
il  tuo  figliuolo , & il  tuo  figliuolo  ama  te,colì  an- 
cora loro  amino  il  padre , & il  figliuolo . Ma  che 
frutto  n'habbia  darìulcìredi  quefto  amore, lo 
dimoAra, quando  feguira  , & dice  , acciothe  il 
meniff, cucco conuenito  per  la  loro  predicatio- 
ne,  creili,  Seconofea,  che  tu  fei  quello  che  ufi  bai 
mandato , & che  la  dottrina , la  quale  io  ho  infe- 
gnaca  loro,fia  proceduta  da  te,  perciochqaque- 
Aomodo,tutci  faranno  unici.  Et  in  aerici  non 
c cofa , la  qual  piu  dimoAri  la  aeriti  del  Vange- 
lo , come  £i  la  cariti  de  fedeli . Onde  ChrilbAo- 
mo  dice  . Non  é colà  , che  piu  fcandalezi  il 
mondo  , che  la  diAenfione,  tc  difeoedia  , cp. 
me  perlo  contrario  cofa  non  fi  troua,  la  q'iiaìe 
piuinnici  alla  lede, quanto  che  i fedeli  fiano  u- 
niti  infieme , io  ho  dato  loro  quella  chiarei^:^,  la 
qualetuhaidato  ame,  percioche ChriAo  deccea 
gli  ApoAolila  pocelli,  &uinùdì  far  miracoU, 
col  mezo  della  qual  tanto  fi  fece  chiara  al  mon- 
do la  diuiniti  Àia.  Onde Chcifullomo  dice. 
Chiama  qui  il  Signor  chiarezza , quella  gloria,la 
qual  s’acquiAa  per  i miracoli,  & per  la  doccrina, 
per  mezo  della  quale  le  creature  fi  unifeono  in- 
lieme.  Et  però  foggiuafe,  accioche  fianomace- 
fa  illejjaji  come  fitamo  noi,  accioche  fiano  nella  ae- 
ra uniti  della  chiefa  feoza  alcuna  difcordia.  La 
onde  Chri  A>Romo  dice . Quella  gloria  deiruni- 
ti , fi  ingrandifee  per  i miracoli . Io  fono  in  lo- 
ro per  grada , per  la  caritàdcllo  Spiritofanco , & 
tufei  in  ipe,  per  uniti  di  natura , & di  foAanza, 
laonde  ne  feguiu,  ebetu  ancora  fiain  loro  col 
rocdefimo  fpitito.  Ouero  diremo,  che  uoleffe 
dire,  coli  fecondo  Gieronimo.  Io  fono  iq  loro 
per  confoRoiti  di  natura  homana,  la  quale  io 
participo  concllb  loro,  & perche  io  dòloroa 
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mangiare  il  mio  corpo  nellàcramento,  8:  tn  lèi 
in  me  per  uniti  d’cllenria,  onde  in  quello  mo- 
do fono  Aari  confumati,  cioè  fono  Ilari  fatti  per 
fetti  in  unione,  percioche  per  l’unione  deH’hu- 
maniti  di  Chrilio  con  Dio , è fiata  latta  unione 
con  tutte  le  creature,  Accioche diuentino  per- 
fetti in  quefia  unici , in  queAo  mondo , nella  u- 
nicà  della  carici,  & della  grada  per  fede,  S(  nel 
futuro  fecolo  fiano  unid  per  gloria,  & godimen- 
to della  ^cciadiuina.  A queAo  ueramente  ri- 
guarda l’oracione  di  ChriAo  , & di  qui  nafte, 
che  tante  uolre  fa  mentione  di  quefia  unione. 
Quello  iAelTo  debbono  fiere  tutdgli  altri , cioè 
pregar  per  l’uniti  della  grada  in  queAo  mondo, 
& per  l'uniti,  Stpcrfèttione  della  gloria  inpa- 
radifo,  accioche  quihabbino  quefia  uniti  per 
fede,8tquiuirhabbinoin  ucrità.  Nell’unione 
della  cariti  confiAe  la  perfetdone  della  religio- 
ne chriAiana,percioche.con  quella  fi  unifeono 
infiemei  membri  della  chiefa,&  al  fuo  capo  Chri 
fio , 8t  per  confeguencc  con  Dio,  dicendo  Paolo, 
chechifiaccoAaa  ChriAo, diiienta  unofpirito 
con  elfo, peróne feguicache  il  primo  principio, 
che  c lddio.fi  congiugne  all'buomo , il  quale  è in 
un  certo  modo  tutte  le  creature.Ma  il  fine  dell’n- 
niciè  queRo.-/rccMrf)ecin»)/ci<,ueramente,8c  fai- 
za  alcuna  dubitationei/  mondo.fatto  gii  di  nimi 
co  amico , cioè  i fedeli , che  tu  fei  quello, che  mffiai 
mondato, Schii  imito  loro,  fi  come  hai  amato 
me . Onde  AgoAino.  Il  padre  ci  ama  nel  figliuo- 
lo, perche  in  lui  ci  ha  eletto.  Per  la  qual  cofa  fe 
Iddio  non  ha  in  odio  nelTuna  delle  fue  creature , 
chi  potrà  giamai  con  parole  efprimere , quanto 
ami  Iddio  le  membra  del  Aio  figliuolo  uoigeni- 
to,&  tanto  piu  riAcAb  figli uololFatto  quello,  dà 
manda  il  Signore  l’unione  de  membri  col  capo, 
dicendo.  Tadre,queglichetu  mi  hai  dato,  pa  urta 
fedcjbauendoli  a queAo  predcAinati  ab  eterno . 
'Voglio,cioè  prego  & defidero.efie  doMc/airo  ie.cioè 
douelbn  pereAer  preAo,chea»cer/oro  fiano  me- 
co,cioè  ocirererna  beatitudine , nella  qual  ui  era 
anco  ChriAo,  in  quanto  all’anima,  la  quale  cU 
piu  nobii  parte,&  principalcdell’huomo.-.fccii>- 
the  reggkmo  la  mia  chiarex^Ja  qual  tu  m'hai  dato, 
ciocia  miadiuinitd , ouero  la  chiarezzadd  mio 
corpo.ilqual  fi  debbe  glorificare , pcioche  i fanti 
dfendo  in  gloria,  uedtàno  l'una  & l’altra  chiarez 
za  di  Chrillo.fi  quella  della  diuiniti,  come  anco 
quella  dellahumaniti.Tercfirra  m’hai  amato , có 
uno  amore  cfientialeinnan^i/a  creationedel  mon- 
do, cioè  ib  etano,  ilchefi  intende,  quanto  al-, 
la  diuiniti  di  ChriAo,  ma  in  quanto  alla  hnma- 
ntti,fi  debbe  incendere,  che  l'amaffe  ab  eterno, 
perche  lo  predeAinò  ab  eterno  a quefia  glorio,& 
a quella  ellàlcatione.  Similmente  noi  ab  eremo 
Con  la  fua  predcllinacioBC  ci  ha  amato , perche 
fiamo  fuoi  membri , & amando  Dio  tutto  Chri- 
Ao,cioc  il  capo,&  il  corpo,  ancor  noi  in  lui  fiamo 
amati.  ChriAo  è in  noi.coiiKnel  fuo  tempio,  ma 
noi  fiaino  in  lui,  come  innoAro  capo.Sopca  que 
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ilo  pillo  di(Te  Aj^rtino  .11  Signore  poneifuoi  in 
quella  maggior  fpennza.che  por  lì  polTa.ArcoI- 
tate  dunque,  & con  la  fpcranza  rallegrareui , ac- 
tiochcpojfiatceircr  patienti  nelle  tribulationi. 
Afcoltate  dico,&con(tderare  in  che  modo  il  Si- 
gnor confoli  la  nodra  Iperanza . Il  noftro  Chrifto, 
parla, ucdere,credcte,  fperate,  & arrendete  bene 
aquelchedfce.  Tadre, voglio  che  quelli  che  tu  m'hai 
datn,mecofiano  doueiofono . Et  chi  Ibno  quelli,  i 
quali  dice  egli  eflcrgli  dati  dati  dal  padre?  Sen- 
zadubbioquclli,  deqiialidilTein  un’altro  luo- 
go Kcflimo  uienda  me,  fé  prima  mio  padre  non 
lo  tir.i.  Seguita  Agodino,&dice.  Perlaqual  prò 
V*  Signor  quedo  premio  a tutti  i Tuoi  elet- 
ti,cioc,che  doue  fi  ritruoua  egli,fiamo  ancornoi. 
Fin  qui  Agollino.Difit  anco  Anfelmo  Quàdoru 
fenti , q chrìdiano,che  Chrido  ti  raccomandò  ai 
padre  in  quella  fua  facratisfima  oratione.  "Padre 
eon/arujC,china  il  capo,  accioche  tu  lia  latto  de- 
gno d'udire  il  redante  che  dice.roglio  che oue fari 
toftano  auco  ì Mìri,tirn  p^  certo  che  il  dar  qui  ti  è 
giouciiole,  mapcrònonhadadarui  Tempre,  8: 
quedo  difie  Anfelmo.O  che  oratione  fu  queda, 
piena  di  parole  tutte  dolci,  Q^eda  ueramente  è 
un  antidoto.  Se  un  medicamento  contrao^niau 
iicrfitM,&  contraogni  peccato,  il  cui  principio  & 
fine  ad  altro  nonngirarda,rc  non  a pace,8:  amo- 
re.Molte  altre  cofe  difiè  ancora  il  Sig.a  luoi  difee 
poli,  le  quali  ueramente  Tpezzauano  i loro  cuori 
diuoti . La ondelè  diligentemente  mediterai  tu 
chndiano.Si  confidererai  tutto  quello  che  fu  det 
to  in  quel  ragionamcnto,&  ti  ripoTcrai alquanto 
nella  lor  dolcezza, meritamente  conlìderando  u- 
na  fi  fatta  amoreuolezza,benignitì,  prouidenza, 
diligenza, & cariti, non  potrai  &rdi,n5ti  infiam 
mare,8t  inferuorare.il  limile  anco  farai  confiderà 
do  molte  altre  cofe,  che  dal  Signore  fiiron  fatte 
quella  fera.  Daquede  tali  operationi  potrai  rae- 
eorre  un  fafeetto  di  cofe  commodo  per  tutte  le 
tentationi  & auuerfiti.cheoccorrer  ti  posfino,& 
un  falutifero  rimedio  per  acquidare  uera  cófola 
tioi'.e.Percioche  tra  tuttele  cofe  memorabili, che 
fece  Chrido, la  principale  é quel  dignisfimo  cóui 
to  della  facratisfima  cena,  nella  quale  non  gii  ci 
fi  propone  l’agnello jpafquale,  ma  quello  agnello 
immaculato  crocifilfo  p noi, il  quale  toglie  lopra 
di  Ini  i peccati  del  mondo, & quedo taleagnello 
ci  fi  eli,  & offerifee  fotte  fapparenza  del  pane,& 
del  uino.In  quedo  cóuito  fi  uede  rifplender  prin 
cipalmente  una  marauigliofa  dolcezza  della  bó 
tidiChrido,  poiché  fi  degnò  mangiare  in  uno 
delTo  catino,&  a una  medefima  tauòla  con  quei 
fnoi  pouercllì  difcepoli,&  anco  con  Giuda  tradi 
tore.Si  Icoperfe  un  marauigliolò  eflèmpio  d’hu- 
milti , mentre  che  il  Re  della  gloria  efiendofi  cin 
co  con  un  lcnzuolo,lauòi  piedi  di  quei  pefcaco- 
ri , & di  Giuda  che  tradir  lo  do iieua . Si  conobbe 
allora  una  marauigliofa  Itberalici  di  Chrido,  mé 
tre  chedecceaquci primi  facerdoti,& confegué 
temente  a tutta  la  chiefa,  & a curo  il  moado,  il 
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fuo  preciofislimo  corpo , & fangue,  percibo,  & 
beiianda.  Finalmente  li  Icoperfe  chiaramente  u- 
no  eccello  amore,  quando  che  in  quedo  line  del- 
la uita  fua  tanto  dolcemente  efibriò.  Se  conibrtò 
i fuoidifcepoli,  efibnando  principalmente  Pie- 
tro a dar  forte  in  fede,  & concedendo  a Giouan- 
ni , che  fi  ripofadie  fopra  il  fuo  facratismo  petto, 
ochemarauigliofe  dolcezze  fon  quede  all’ani- 
ma chridiana , la  quale  lèntendolì  inuitata  a un 
canto  conuito,può  arditamente  dire.  Si  come  il 
ceruo  ardentemencedefidera  la  fonte  dell'acque 
uine,  coli  defidera  l'anima  mia  te,  oDiouiuo. 
Confiderà  con  quanta  efficacia  ragiona  il  Signo 
re  con  i Tuoi , imprimendo  ne  lor  cuori  i Tuoi  ra- 
gionamenti,acciochetu  pofià  efler  pafeiuto  del- 
1 ameniti  del  fuo  fguardo,&  delle  fue  parolc.Có 
fiderà  ancora  quanto  fimo  medi  i dilcepoli,&  co 
me  abbondantemente  uerfauano  lagrime , & fe- 
guitauano . Erano  pieni  di  malinconia , fi  come 
anco  di  ciò  refe  tedimonianza  il  Signore , quan- 
do difiè.  Perche  io  ho  ragionato  con  ejfo  voi  di  qiie^^ 
He  cofe,  cioè  della  mia  partita , U vojiro  cuore  idi~ 
uenuto  tutto  meflo , doicndoui , che  io  mi  habbia 
da  partir  da  uoi  con  la  prefenza  corporale.Conli 
dcra  fpetialmente  Giouanni , il  quale  era  di  lui 
piu  di  ogni  altro  famigliare,  con  quanta  atten- 
tione  rilguarda  il  fuo  diletto.  Se  fentcndofi  tcne- 
risfimamente  alilitro,  raccoglie  tutte  le  fue  paro 
le,  pofeia , che  egli  Iblo  le  fcrilfe , & a noi  ne  fece 
parte.Bcncdctto  fia  Giouanni, poi  cheripolan- 
dofi  (òpra  il  petto  del  Signore  raccollè , & impa- 
rò fi  precioramentedottrina,&  tenendola  a men 
te,lafcriire.Nefiun  difcepolo  s'accodò  tanto  fa- 
migliarmenteal  Signore,  quanto  che  Giouanni. 
A cena  fede apprelfo di  lui,  ben  che  fuficilpiu 
giouane,eirendopigliato,lo  leguitò  fino  in  cafa 
del  prencipe  de  i facerdoti,onde  oc  anco  l'abbà 
donò,quando  fu  crocifilfo,  & che  mori,auzi  fino 
alla  Trituralo  accompagnò.Et  pche  ucdeuz,St 
conolceuail  Signore,cheidifcepoli  temeuano 
grandemente,!!  perrifpetto  del  tempo,  efiendo 
notte, fi  anco  perche  non  pareua  loro  efièr  ficurì, 
ritrouandofi  nella  città  in  luogo  maniièdo,  tal 
che  fàcilmctedoueua  Ipcfib  uoicarfi  ucrfola  por 
ta,dubicando  di  non  efiere  aflaltati  .&  preli,  on- 
de per  tal  timore  non  dauano,  come  bilbgnaua, 
attaiti  alle  parole  del  Signore,  però  accioche  có 
maggior  actentione  afcoltalferolc  fue  parole , Se 
defiderando  di  auuicinarfi  al  luogo  ouc  doueua 
efferprcfojgli  comincia  a dir  qu die  parole.  Orftt 
fartiamoci  di  quà,cioè  andiamo  in  luogo  oue  cre- 
diate douereelTcT  piu  ficuri,&  piu  dare  in  lècre- 
to.acciochecon  maggiore  attcntionc  porgiamo 
orecchie  alle  parole  mie . Andiamocene  adùque 
ouedebbo  efferprelb.ouedebbe darli  principia 
alla  mia  pasfìone , & doue  debbono  efièr  da  uoi 
feparato,&  tolto.  O quanto  cominciarono  allo- 
ra a dubitare  i difcepoli,nó  fapendo  doue  andar 
douefièro , Se  masfimamente,  chefemprc  daua- 
no  (imorofi  della  perfona  fua.  Ma  perche  giuda 
Seconda  Patte.  R 4 colà 
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cofa  eriche  fi  rendeflerole  gratie  a Dio  dopo 
fwa-  un  tanto  conuico, però  hauendo  cenato,  cantò 
Ì'mÌ  uno  hinno , cioè  un  Cantico  di  lode,  & ringra- 
ciò  Iddio,  ficomegiàhaucua  fatto  innanzi  ce- 
na,  il  che  a quello  fine  fece,  accioche  impa- 
rar  posfiamo.che  debbiamo  rinRtaciareIddio,& 
innanzi  il  cibo,&  anco  dopo  il  cibo.  OndeChri- 
follomo . Afcoltinocon diligenza  quelle  parole 
coloro  che  andando  a mangiare  a guifa  di  porci 
fe  ne  leuano  imbriachi,  douendo  loro  render  gta 
eia  a Dio  d’un  tanto  beneficio.  Afcoltinle  colo- 
ro, thè  andando  a mefla,  non  afpettano  Tultima 
oratione,ma  fi  partono  innanai,percioche  quel- 
la ultima  oratione  della  melTa  é figura  di  quello 
hinno , che  cantò  Chrillo  dopo  la  Tua  cena  • La 
onde  perciò  il  Signore , 8i  imianzi , & dopo  lau- 
dò  Iddio.accioche  ancora  noi  il  limile  facciamo. 
Fin  qui  ChrifoUomo.  Diflc  ancora  Beda.  Se  il  Si- 
gnore , fi  degnò  laudare  Iddio  allora , che doue- 
ua  morir  per  noi , il  limile  anco  noi  fardebbia- 
mo , pofeia  che  douendo  patir  tribulationi  per 
altri , non  ci  contrilliamo,  ma  tingratiamone  di 
quello  Iddio,  il  q ual  e fi  degna  far  che  molti  fi  fai 
uino  col  mezo  della  nollra  tribulatione.Finalmé 
tehauendodatofinea  millerij,  ithiuendoden» 
lo  homo,  riogratiando  Iddio  per  l’inllitutione  del 
faaamenco , & per  hauerdato  principio  a una 
Duoua  uita.efiendogii  tardi, & nora  di  compie- 
ta, li  partt.dil  luogo  oue  cenato  haucua.roii  i/««i 
difccpoli,  8:  fe  ne  ui  in  un  certo  luogo  fuori  della 
atti,  oue  fapcua , che  doueua  uenirc  il  tradito- 
te,dandofi  uolontariamente  alla  paslione,&tut 
to  ciò  fece  per  dar  manifello  iuditio , che  uolen- 
tieri  fopportaiia  fa  morte,  & che  ardentemente 
delideraua  la  falufc  nollra . Qiid  luogo  perciò 
pareua  loro  atto  a prender  Chrillo,percheciren- 
tlo  fuora  della  città,lo  pigliarebbonofenza  alcu- 
no llrepito,&  tumulto  del  popolo.Chrillo  uàin- 
nanzì  alla  morce,8c  tu  chriliiano  feguitalo.  Confi 
dera  che  i difcepoli  uanno.St  in  fua  com  pagnia, 
Stanco  Io  lcguiiano,&  chi  piu,&  chi  meno  gli  fi 
accolla  a guifa  di  pulcini  appreffo  la  gallina,sfbr 
zandoli di  udir  le  lue  parole.  All’incontro  il  Si- 
gnore patientemenre,  & con  molta  prontezza  di 
animo  gli  lòpporta,!t  pian  piano  ui  dando  fine 
al  fuo  ragionamento.  Andò  con  esfi  uerfo  Oricn 
te , di  Iddd  torrente  di  Cedron , e della  ualle  di  lo- 
fafat,  laquale  c polla  tra  Cierufalcm,  & il  monte 
Oliueto,  dalla  parte  di  fettentrione  uerfo  ollro, 
per  il  mezo  della  quale  ualle  corre  quel  torren- 
te, che  fi  chiama  Cedron . Quella  uocc,o  parola 
Cedron,ègenitiuopluraleneilaJinguaHcbrea,il 
quale  in  lingua  latina  fi  direbbe  ^dronim , & 
nella  noftradeCedri , per  il  chepetò  quella  ualle 
torrent^fi cdiiamana  torrente  deCedri,  perche 
ne  Ila  fua  riuaue  n’eragrandislìmacopfa.ln  que- 
fta  ualle  uicun  picciolo  praticello,&  una  piccio 
fa  pianura  adacquata, d'alberi  adombrata,&  pie 
nadiogaifoncdidclitie.  Qpeila  ualle  però  fi 
chiamaUualUdiGfioiiifat,jj)Ctch«  quiutiuiè- 


poltoilReCiofafat,  Stquiui  uerfo  il  monte  di 
Sion  ni  è una  torre  doue  è rinollo  il  fuo  corpo.Vi 
fono  anco  in  quella  ualle  dalla  pane  deina  del 
monte  Oliueto  due  Icpolclirì,  de  quali  uno  era 
del  uccchio  Simeone , & l'altro  di  Ciofetfo  fpofo 
di  Maria  Virgine.ir  venne  con  effi  in  vni  viìU^  cui 
nome  era  Ce^emani  ,\a.  quale  era  piantata  al  piò 
del  monte  Olmeto , apprelTo  un  campo  chiama- 
to Getfemani,dal  nome  del  quale  ancora  la  uil- 
fa  colili  chiama ua.In  quello  luogo  uicaddfib  u- 
na  chiefa  lungo  fa  riua  del  torrente , oue  habita- 
no  adefib  monachi,  & reliciolì,  onero  canonici 
Rcgolari,fecondorordine m Agollino.Entrò  in-  imu 
fieme  co  difcepoli  in  uno  horto,  ilquale  era  in  ca  Sómfn 
po  della  nilfaS:  era  del  cófino  d ella  uilla , oue  a-  "dUlm- 
ipettauano  il  traditore,&i  Giudei  armari.Sapeii  **• 
do  tutto  quello  che  interuenir  glidoneua, cioè  lecon 
do  fafuafantislimadigniti.Anri  colui  che  fané 
ua  che  8t  i perfecutori,  & cucco  il  rello  era  in  lua 
poteHa,&  che  il  curro  glihaueua  dato  il  padre, 
^ontaneamence  fi  dauain  mano  de  perfecutori 
fapeuaCiuda  traditor  quello  luogo,  & quello, 
perche  molte  uolte  era  folito  uenirui  il  Signor  cò 
1 fuoi  difcepoli , andauaui  il  Signor  per  fare  ora- 
tione, St  per  hauer  maggiore  occafione  di  poter 
parlar  rccretamcnte,&  famigliarmcnte  con  i fuoi 
difcepoli.  La  onde  douendo  egli  elfertradicodal 
proprio  difcepolo,  uolle  andare  in  luogoalui 
manifello,ilche  non  ad  altro  fine  fece,  fe  non  per 
dare  ad  intendere  che  non  sfbrzatamentc,ma  uo 
lontieri  fi  daua  nelle  loro  mani,  & fi  efponeua  al 
lamorce.  Però  non  fenzacaufadilTeGiouanni, 
che  finito  lo  hinno.  Ce  ne  andarono  fecondo  la  tot 
confuctudine  al  monte  Oliueto  , cioè  uerlb  il 
monte  Oliueto , perchequiui  era  folito  andare , 

& Ilar  le  notti  intere  a fare  oratione . Perche  fe- 
condo Chrilbllomo.  Vfaiia  fpeifodi  llar  fiiori 
le  notti  intere  a fare  oratione,  fuggendo  le  mor- 
bidezze de  letti , & fecondo  il  medefimo , era 
confuecudine  di  Chrillo , Se  masfime  nelle  folen- 
nitàdi  menar  conlui  i difcepoli  dopo  cena  in 
qualche  luogo  lontano  da  tumulti,  accioihela 
mente  non  rolfe  impedita  da  udirlo , Se  infegnar 
loro  milleridi  quella  tal  folenniti , che  non  era 
lecito  dirli  ad  altri.  Si  può  chiamar  compie- 
ta , perche  allora  finifee  in  quello  il  corfo  del 
giorno . Similmente  il  Signor  nollro  Giefu  Chri 
Uo  compito  il  corfo  della  predicanone,  & far. 
ta.  Se  celebrata  gloriofamente  quella  fingoUr 
cena  co  difcepoli  fuoi,dclla  qual  cena,  & del  fa- 
cratiltimo  dono  del  corpo,  & del  fanguc  fuo 
quiui  dato,tu  debbi  fpefaiftimo , Se  diuotamen-  ^ 
re  penfare,  8c  che  lanari  i piedi  de  difcepoli. 

Se  fatto  il  fermone , Se  detto  l’hinno  , cioè  re- 
fe gratie,ufcì  co  difcepoli  fuoi  uerlòil  monteOli 
ueto  , doue  doueua  eflér  prelb  , Se  feparato 
da  fuoi  amici.  Et  quando  era  da  finirfi  quel- 
lo, che  il  profeta  haueua  detto.  Percoterò  il 
pallore,  & fi  di  fperderanno  le  pecore  del  gregge 
Và  anco  tu  iempre  con  lui,2(  nonfabbaudonare^ 
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accioche  eflò  non  abbandoni  te  . Miflicamcn- 
teufcìCiesù fuori  della  città, accioche  ci  infc- 
gnaiTe,  che  uolendo  noi  offerirgli  nero  facrifìcio , 
ufciamo  fuora  dal  confortio  de  i mondani,  & fen 
fuali,  fìmilniente  uolendo  fare  oratione,  oucto  ra 
gionar  có  gli  amici  noftri  ianiigliari  fuggiamo! 
timiuiti  degli  huoinini  .l'fcito  fuori  della  città  an- 
dò di  là  dal  torrente  di  Cedron , che  altro  non  uuol 
dire,che  merorc,o  malinconia,  il  che  lignifica 
la  uia  della  parsioDe,pet  la  qual  uolle  Chriflo  ca 
minare,  percioche  li comeil  torrente  perii  cal- 
dodel  fole  feende  con  empito,  coli  ancora  Chri» 
ilo  accclb  del  caldo  della  carità,  fopportó  gli  im> 
peti  delle  pafsioni.  Per  Chrillo,  che  nel  tempo 
dellafua  paftione  andò  io  quell'horto , ci  fi  dà 
adintendere.che  uolendo  il  chriftiano  andare  al 
martirio , debbe  pen lare  alla  palsione  che  gli  fo> 
prilla .armai.doli di  patienza, perche  feconda 
Ctegerio . I dardi , de  quali  habbiamo  per  inan 
ai  hauuto  cognitione,  ci  danno  minor  ferita,  & 
meno  dolgono  i mali,  chepcrinanzi  habbiamo 
faputo  didoaerehauere.£t  ucttnetnwuHiUa  ckàa 
mataCethfcmam,  la  quale  uuol  dire  ualk  digtaf- 
fezz3,il  che  uuol  dimoflrare,  quanto  fìa  tiara 
humile , & diuotaforatione,  chequiui  fece  il  Si- 
gnore, perche  la  ualle  ci  dinota  l'humilti , Se  la 
graffezza,  la  diuocioDC. Secondo  Remigio  orò  U 
Signore  nel  tempo  della  Tua  palsione  nella  ualle 
dcll'humiltà  , accioche  ci  defl'ead  intendere,  che 
fopportòlamortepaflandoperla  ualle  delì'hu- 
miltà , & perla  gralTezzadelia  carità , percioche 
fi  humiliò  fino  alla  morte  , & per  uirtò  della 
fua  carità pofela  ulta  peri  Tuoi  amici . Volle  an 
co  orare  nello  horto , & quiui  effer  pigliato , ac> 
cioche  fatisfàcelTe  al  peccato  de  i orimi  padri,  il 
quale  commifero  neil’horco,  cioè  nelparadilb 
terreflre,  onero  perche  per  mezo  di  quella  fua 
palsione  ne  introduce  nel  uero  horto  dei  paradi- 
fcaelTer  cotonati, li  dice  chedopo  la  commu. 
ninne  ufcì,&  orò  nel  monte  Olìueto,  il  che  tap- 
prefenta  quella  procefsione  de  frati , quando 
cheufeedo  da  tauolane  ulno  airoracorio  a hue 
oratione.  11  checi dà adintendae,cheper  uir- 
lùdel  facramcntodel  Signore  t'afeende  al  nero 
colmo  della  graria  della  gloria.  Di  più,  perciò 
andò  nel  monte  Oliueto dopo  hauete  cantatolo 
hinno,  accioche  fecondo  dice  Origene,  impari 
l'huomo  fedele,  non  occuparli  in  colà  alcuna  del 
le  cofe  terrene  dopo  , che  harà  riceuuto  la  com- 
munione.  Ma  fecondo  Gieroniino.Debbefhuo- 
mo allora falir nel  monteOJiucco,ciod  al  colmo 
delle uirtù ,oue  cilrìpolbdcllafacica,ilfollazza 
deldolore,  Selanotitia  del  uero  lume  inhlllibil» 
meatesacquifla.  Fece  adimqueoradonc  il  Si- 
goorencl  monte  Oliueto, ficnell’horto,  il  quale 
era  piantato  a pie  del  detto  monte , il  quale  è 
tutto uiuo,& pienodi figure.  Quando  fa  ora- 
tione nel  monte , t'infegna,  che  tacendo  noi  ora- 
tione debbiamo  bauere  il  cuor  in  fu  uerfo  le  colè 
Cclclli , & non  domandar  fc  non  le  co*Ic  celclli . 


Quido  fa  oratione  in  ualle, & quello  in  ualle  graf 
fa,  ci  uuol  dimollrare,  che  nelle  noftrc  orationi 
debbiamo  (opra  ogni  cofaoITcruarhumiltà.&U 
gralTezzadelia  ueradiuotione&carità . Ragio- 
ncuolmente  il  Signore  douendo  pacire,afcéde  sò 
quel  monte  di  doue  era  per  fai  ire  al  cielo,  accio- 
che per  quello  fi  modralTcjChe  col  mezo  delle 
pafsioni  lì  fate  alla  quiete  del  cielo . Onde  Gie- 
ronimo.  PerciòilSignoreuegliò  ncImonteOli 
ueto , quiui  orò , fu  legàto,  Bt  prefo , & finalmen 
tequiui  afeefe  in  cielo, accioche  apertamente 
conofeiamo , che  col  mezo  delle  uigilie,  delTora- 
tioni,& altre  palsioni,  fàliamo  ficuramente  in 
ciclo.  Quello  monte  Oliueto  e degno  d'ogni 
laude,  poi  chequiui  fi degnò  il  Signor  dimora- 
re, fare  oratione,  & molte  altre  opere  maraui- 
glicifè.  In  quello  monte  ui  è una  chiefa, nella 
q ualc  foleuano  habitat  Monaci  uefliti  di  ntio  có 
il  Ilio  abbatePnoi  confidcrare,che’l  Signore  Gie 
suda  fera  dette  effempio  di  cinque  gran  uirtù, 
ciocd’hnmiltà  lauando  i piedi  a dilcepoli,di  cari 
tànel  faaamento  del  corpo,  & del  fanguefuo.  Se 
parlandocon  parole  tanto  arooreuoli,  di  oratio 
ne , poi  che  tre  uolte  orò  nelThorto , di  patienza, 
quando  fopportó  di  edere  tradito  dal  difcepolo 
con  molti  obbrobri), quando  fri  preló,  & condoe- 
to,come  ladrone,di  obbedicza,andando  alla  paf 
(ione, Srallamortepercomandamcnto  del  pa- 
dre. Sforziamoci  dunque  quanto  piu  pofsi». 
ano  di  imitarlo  in  tutte  quelle  uirtù , Se  in  altro. 

I ORATIONE. 

0 benigniamo  Cietàfd  quale  fuffbcheualnoite 
fregafii  non  folamentefer  quelli , thè  allora  in  te  cre- 
ideuano,  ma  ancora  fer  quellt,cbe  creder  doneua- 

, ti  prego  Signore  ejementiffimo , & mifeticerdio~ 
fiffimo  per  laro , e!r  per  me , ti  prego  per  tutti  colo- 
ro , che  congiunti  mi  fono , 0 per  confaguinìtà  ,0  per 
affiniti,  0 pcrfhmigliarità  ,oper  beneficio, 0 per  o- 
ratione , operraccom*ndatione,o  per  qual  fi  uogl'ia 
altro  modo,  dr  ffiecialmente  per  i uiui  ,&  peri  morti. 
-Accioche tu  diaanoi  chefiamouiuilagratìain  que- 
fio  mondo , dr  la  gloria  nell  altro  ,dr  a quelli  che  fo- 
no morti  mifericordia,  drripofo  eterno . £t  tu  che fei 
il  uero  creatore  di  tutte  le  creature  ,moflrati  ancora 
.dieffere'dfuoSaluatore.A  -Amen... 
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I reCiefuChrì(lo,dellaquaIeilbuon 

chriRianodourebbe  ricordarli  alme 
nofctteuolteildi.  Ondedice  Ber- 
nardo . Che  la  letrionequotidiana  del  chriftiano 
debbe  eiTcr  quella  dì  ricordarfiquotidianamen- 
te della  pafsionedelSignore,anzichenon  li  può 
trouar  cofa,la  quale  piu  infcruori  ilcuoc  deU'buo 
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mo  al  uero  amore,  quanto  che  il  ricordarli  fpcf- 
’ fo  della  pafsione,  & della  humanicà  del  Saluatn. 
re.  Colui  dunque,  che  delidcra  di  gloriarli  nella 
croce , 8t  pafiione  del  Signore , debbe  medicarla 
(pelTo .ami  hauerla fcolpitanel  cuore, accioche 
fi  come  egli  tiene  continuamente  i Tcgni  delle  le 
rite  nel  Tuo  corpo , coli  ancora  noi  gli  debbiamo 
tener  fcolpiti  nel  cuore,  ricordandocene  conti- 
nuamente. Imillcrij  della  qual  pafsione  fono 
tali  & tanti,  che  Te  fulTero  conlideraci  con  ogni 
alfetto  di  cuorc,come  c c&uenicce,  fenza  dubbio 
niutarcbbono  il  medicante  in  un  nuouo  fiato  , 
perciochea  chi  la  contemplane  con  ciucila  pieci 
cheli  conuicne,  gli  li  rapprercntarebbono  alcu- 
ni pafsi . pernecalìone  dei  quali  in  lui  lifueglia 
rebbe  un nuouo amore,  una  nuoua  compaftio- 
ne,  una  nuoua  conlblacione,&  confegucncemen- 
te  un  tale  fiato  di  dolcezza,  che  gli  parrebbe  efi- 
fere  in  paradiio.  Onde  una  cerca  monaca,la  qual 
canto  era  dinota  alla  parsione  di  Chrifio,  che 
ogni  uolta  che  riguardaua  il  crocifilTo.cadeua  in 
terra  come  morta . Bifogna  dunque  chi  uuol  fa- 
re uera  memoria  di  tutto  quello  che  nella  paTsio 
neoccorfe,  che  riguardi  in  quella  con  tutto  il 
cuore, fmccichcuole  di  tutte  le  altre  follccitudlni 
& cure  di  quello  mondo . Onde  debbi  faper  chri 
ftianocheictu  uorrai  far  proHcto in  quella  feien 
za,la  quale  indubiracamete  eccede  tutte  le  altre 
fcienze,tiliancccirarioconogni  diligenza  afie- 
nerti  dal  mangiare,  & dal  bere,  anzi  tanto  con 
tentarli,quanco  puocflernecelTario  per  la  tua  fo 
^mtn-  (tcntatione*  lacenaimpedilce  alTailaoratione 
& Il  contemplatione  , però  bilogna  aftenerii 
quanto  piu  li  può . FiancccITario  che  tu  ti  alien 
frr  M gaanco  dal  morbido,  &roncuolò  ueftire,  cal- 
cheneluiucre,&neluellirc,ti  bifognaelfcrcon 
tinentifsimo . fiifogna  etandio  che  tu  ti  attenga 
I MM , er  dal  molto  parlare , & da  una  certa  nana  allegrcz- 
mtUt  mt-  za , percioche  non  conuiene  che  li  occupi  in  rili, 
canti, ac  altre  confolacioni  fenfuali  , colui  che 
uuol  Icncireil  dolore  della  pafsion  di  Chrifio.  E 
necefiario  ancora  che  qualche  uolta,  talmente 
tc  la  rapprefenti  alla  memoria,come  le  filisi  fiato 


prefente  quando  pati,  Sibilógna  cheto  lia  canto 
di  modo  nel  parlare,  nel  uiucre,8t  nelle  altre  at- 
tioni,  quanto  che  fé  tu  ticdcrsi  allora  elfettual; 
mence  il  Signor  che  parilfe.  Se  coll  tarai, anco  il 
Signore  làrà  prefente  all'anima  tua,  accettando 
tutti  i uoti,&  tutte  le  tue  operationi . Et  per 
concluder breuemente,  ci  la  bifogno,che  tu  ti 
afienga  da  ogni  forte  di  delicti,&  confolacioni 
carnali , fé  tu  uuoi  cheleamaricudini  della  pal^ 
fione  di  Chrifio.  ti  fi  conuertifehino  in  dolcezza, 
&foauici  fpirituale.  Le  conlblationi  fpirituali 
non  Hanno  inlìeme  con  le  carnali , anzi  fono  con- 
trarie. Ne dpolsibile,  chein uno  ifiefib  tempo 
li  confoli  la  carne,  6c  lo  fpirito  , anzi  fecondo  che 
dilTe  l'Apofiolo,  fono  concrarij , & inlieme  conti- 
nuamence conrrafiano  .Onde  Bcrnardo.La  cro- 
co di  Chrifio  è contraria  a piaceri  del  mondo,  & 
i piaceri  del  mondo  alla  croce,  onde  come  potrà 
no  ciamai  fculàrfi  gli  amarori  di  quello  mon- 
do di  non  effer  perfecutori  di  Chrifio?  Sono  que 
Ili  tali  rei  della  morte  di  Chrifio , & fc  pure  non 
come  perlècurori,  almcnocome  dirprczzatori . 
Et  quando  dilTc  l'Apofiolo  lia  lòtano  da  me , che 
airroucmi  glori) , che  nella  croce  di  Chrifio,  per 
amordcl  quale  il  mondo  da  me  crocilil1'o,&  io 
al  mondo , non  fi  contentò  di  dire  che  era  morto 
al  mondo,  ma  dilfe  ancora,  che  era  crocirilfo,  il 
che  d un  morir  uituperofifsimamenre,  & che  eifo 
al  mondo,  & il  mondo  alui,  uolendo  inferire.  ' 
Tutte q utile cofe che  ilmondoama.a  me  fono 
croce,  & odio , & ignominia,  cioè  la  diletratio- 
nedelta  carne , le  ricchezze , gli  honorì,  & le  na- 
ne laudi  de  gli  huomini , AU'incontro  io  abbrac 
ciò , & tengo  per  care  cucce  quelle  colè,  le  quali  il 
mondo  difprezza.  Si  tiene  in  obbrobrio.  Quan- 
tunque in  qucllcpamle  dcirApofiololi  può  in- 
tendere incongruamentein  quello  modo  ,che 
egli  era  croci iìflo  al  mondo,perchc  il  mondo  coli 

10  fiimauacrociliiro,  ma  il  mondo  eracrocilillb 
a lui  per  compafsione,  perche  uedeua  il  mondo 
crociHlTo  all’obligationi  deuirij,  & egli  lì  croci- 
iiggeua  a lui  per  compafsione  d'alFctci , haiieua 

11  mondo  de  iuicij,&  altri  peccaci,  nei  quali  im- 
mcrfolì  ritroua  il  mondo.C'ofi  dice  Bernardo.  Ft 
perche  l'anima  fiumana  non  lì  ritroua  mai  fenza 
qualche  dilettatione , perche  bota  li  diletta  del- 
le cofe  cclefii,&  bora  nelle  ccrrefiri  però  mol 
ci,oime,crouandocoofolationediuina,s'appìcca 

no  allahumana,  & coli  giufiamence  li  priuano 
delladiuina.  Onde  Bernardo.  Se  tu  uuoi  che 
latuaanimali  polla  dilettar  nella  ricordanza  del 
lecofcdiDio,fuggadiconfolarliin  tutte  l'altre 
Colè  che  non  fono  di  Dio , non  rifiutando  quelle 
confolacioni  terrene, & rranlìtorie, quello  tale 
fipriuaddlagratiadi  Dio,  laqualgratia  fe  ccr- 
caflic  con  diuotione,  con  pio  alfetto  , & con  deli 
derio  ardente , fenza  alcuno  dubbio  domandan- 
dq,gli  farebbe  dato,cercandotrouercbbe,8t  pic- 
chiando, g|i  farebbe  aperto.  Adunque  fi:  deli.; 
dcri  panicìpar  della  coofolatione  diuina , non 
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eereareahw.chequeUa,  ptrchecomedice  Ber-  do  entrar  nel  re^no  de  cidr,dfiabirocno  paflar  wm»  tiu 
imao.E  tanto  delicata  la  coololationediuina,  per  molte  tribolationi,  il  che  ottimamente  ci  c 
che  non  e data,  a chi  nc;ccrcha  un  altra,  la  quale  fìgurato  inqucflacóAictudinccbc  uiala  chìcfà , 
nonhdcbhcctrcarcon  doppiczzadi  cuore, nc  ponendo  la  croce  alla  porta  del  coro, nel  che  ci 
con  doppi  modi,  perche  in  tal  cafo  ci  farefti  di  uuolammaeftrarc.cheficomechimiolentratin 
lei  mdeono.  Onde  di  nuoiio  Bernardo.  E'giu-  coro  gli  bifognapalTar  fotte  la  croce,  coli  anco- 
dicatopcrind^odcllabenedittionediDioco  ra  chi  uuol  paflàr  dalla  chiefa  militante  aUa 
juj,cncla  cerca, & procura  con  doppiezza  di  trionfante,  gli  bilbgnapaflkr  per  le  tribolacioni. 
cuore, & chea  affatica trouare  altroue  tipofo,  fe  PiaccafraiaDio,cherhuomo  porti  nel  fuocuo- 
per  forte  non  la  può  coli  toftoottenere.  Cefi  dif-  relamcmoria  della  pafsion  di  Chriflo,&  delle 

fi-  Aie  piaghe,  fi  racconta  di  un  certo  Romito,  il 
gluiolid  l(rael,quando  Cominciarono  a mangiar  quale  era  di  fantiftima  uira,che  domandando 
dctrucci  della  terra.  Ptf  la  manna,chehaueua  in  adSignorcheglimaflraffequal  fblTe  quel  fcrui- 
le  ogni  diletto,  Klbauici  di  ogni  fapore.dOgnifì  fioche  piu  gli  aggradilfe , gli  apparue  in  uifione 
caco  la  Ioauica  di  Giesu,  la  qual  mancaa  Egliuo  un’buomo  nudo,  che  trcmaiiadi  freddo,  & por- 
li d llrael , cioè  aclaulirali,  quando  cominciano  taua  fopra  la  fpalla  una  gran  croce,  al  quale  do- 
a mangiare  de  frutti  della  terra , cioè  darli  alle  ter  mandò  chi  egli  fiifle , & egli  ripofe.  lo  fono  Gie- 
rcnceonlolationi  . ^nde  Agoftioo.  Sel’anima  fuChrifro.  Et  perche  m'hai  precato , che  io  ti 
traila  douedilctc^clfrinfecamenccvfimanfea  mofrrafii  qual  fuflequelfcruitio,nelquaIeiopiu 
conlolaciune  incrinfecamente.  Però  l’huo.  diogniunomicompiacefri,  peròtidico,che  è 
mo Tanto  debbe  dir  col  (^ofeta.  L’anima  mia  queilo, cioè, che fhuomo m'aiuti  a portar  nel 
j ' conlolato  efreriormente,  & paò  fi  ri-  fiio  cuorela  croce , le  mie  ferite,  & i miei  dolori 
<qrdòdi  Ilio,  & m lui  prefe  gran  diletto.  Onde  & fubito  ciò  detto  fpari  . Debbiamo  portar 
Riccardo.  Noufipuò  perfettamente  applicar  lacroce.&aiutareaportarlaconChriftonelcuo 
linccllecto  nolfri^allacontcmplationedelle  cofe  re,  nella  bocca,  & nel  corpo.  Nclcuorepercon 
reprimala  carne  non  fi  mortifica  gagliac  rinua  memoria,  Stcompaftione,  nella  bocca,p» 
dameiue.  Et  anco  Gregorio.  Se  noi  timouia-  un  continuo  ringratiamento  , nd  corpo  con  i 
mo  dalla  urne  quel  che  le  piace, fubito  trouare-  continui  fiageUt , il  che  facendo , rendiamo  gra- 
muncUanimacora, dieci  diletecri.  Compari-  tiealnoftroSaluatoreconlabocca, col  cuore, & 5^,”“ 
lei  con  Chrifio,  ricordandoci  fpdfoddlafuapaf  conleopcre.  Vnadiuoca  matrona  defiderando 
tioae,tcnendopCTcmochefefarai  fuo  compa-  dilàperquantefi)(rerolcfaitediChrifio,&fo-  kikUS 
gno  ndle  tribolationi  di  quello  mondo,faraian-  nra  ciò  hauendo  con  molte  lagrime  pregacoDio,.  dttivfor 
co  compagno  fuo  nelle  confolationt  ndl'alCTo  fe  lefu  filtro  intendere  con  una  noce  che  ucnoe  dal 
colo.  Non  niega  il  Signoria  fua  gloria  a qudii,  cielo, chefurooocùiquemilaquatCTocento  no-  i,  fmu 
cncpcrlui  piangMo,|}oichecanto  cortelemen-  vanta , le  quali  ferite  fe  defideraua  honorarefit  chri. 
tcriudolaiuarifurrcttioncaMaddalena, cheti  nuerire,dicelfe  per  uno  anno  ogni  di  qumdid 
Stl.ìn.  Qlicftq  lo  profetò  noUcilpater  nofteri&altrctantcAuc  marie, il 

■*^***J“ che letìlinano  pian-  che  fiicendo.hauerebbe  ralutatodillincamcnte 
gendo  , r^coglietapqo  ridendo  - Similmente  tutte  le  ferite.  Qu^ella  oratione  piace  grande- 
difiel  Apollolo.  Senoi  patiremo  con  Chrillo,  mente  a Dio,  fi  come  una  uolta  fu  riudaroa  un 
larcmo  auro  glotjficaM , -Onde  Bernardo . Colui  certo  Iblitario.  Qiieflo  numero  fi  riceuc  fecondo 
chcmangialamiaq^nfiSibeucilmiofangue,  l’anno bifellile, fi  che polTafcmpre  ballare, per-  ' ' 
MiiueràijieccrDo,.cipè,$cpatiieto  con  Chrillo  re-  che  il  minor  numero,  che  alcuni  pongono,  cioè 
gnaretc  con  lui,  il  qual  dolore,.non  dee  effe-  5475 . ballaaglialcri  anni, ma  non  a quello, 
re  lolo  nell  animo,  ma  anco  nd  corpo. Onde  Am  Dd  numero  delle  piaghe  di  Chrillo , ci  lonoque 
brogio . Colui  che  patifee  inlìeme  con  Chrillo , (li  uerfi.Tante  furono  le  piaghe  di  Chrillo, pren- 
_ non  pacifca  coli  fuperficialmente,  ma  in  qud  dendo,cioc,ognibatcicura,&  ogni  puntura  di 
medefimomodochcfccel  ApoAoloPaolo.  On-  rpioa  per  una  piagha.Tutce  le  fiie  parti  cóuengo 
c«w.y,  deancone caacici . Pommi  a guifa  d'un  fegoo  nocolmi{lerioddlapafriondelSignore,percio- 
(opra  il  tuo  cuore,  amandomi,  cioè  per  affetto,  cheilnumero  millenario, il  quale  è il  termine 
& raramigliandoti  a me  con  l’eiiècco,pofda  che  de' numeri,  ci  fignificaquella  ultima  perfettione 
* il  figillo,imprimela  fua  forma  in  quella  colà  oue  che  effer  può  in  quello  mondo  ne  gli  huomini,la 
v figillata.  Et  meritamentedebbe  amarmi  nel-  qual perKttione,& colmo  di  paltionc  fopportò 
luno,&acllaltroniodo,pcrciocheramoreèfbr-  il  Signore  ndia  fua  pafsione.  Ilnumcroddcin- 
tecomela  morte,  cioctanto  gagliardamente  io  qoc  li  riferifee  a cinque  fenlì,  nei  quali  tutti  pa  ■ 

thoamaco.  che  fono  monopcr  tuo  amore.  E*  tiCbriilo,&qudlo,acciochecone(ralbdisu- 
anco  dura  come  t’infémo  lemulatione,  perche  ceffei  peccati , i quali  commettemo  noi  coi  ne- 
per neffun  modo  mi  Ibn  potuto  ritirare  da  non  llrifcnii.  Il  numero  dd  cento  lignifica  perfet- 
im  mtt  ’’'*"^°Ì>t>fwnoniai  fi  mitiga,  rione, & peròpoltiamodire,chepcrit  quattro 

rtnht  fi  liplit»  peri  lamenti  de  mifcii . Onde  uoleo*.  cento  fi  incende  la  petfcaione  dd  nuooo  cella* 
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mento,  il  quale  jcontenutoda  ì quattro' Euan-  tcnoftra.  Quefto  libro  non  roUmente  infegna 
gelifti,  il  quale  teftamentofu  iantificato  col  (àn-  ciocheinfegnarii  può,  ma  f ancora  ripieno  di 
guediChrìllo.  Il  numero  del  oouanta,  il  quale  ogni  pofsibil  dolcezza . Felice  colui,  il  quale  aP 
confiftc  del  numero  del  dieci,duplicatonoueuol  fìduamenteattende  a quello  ftudio,  percioche 
te,  lignifica  i noue  chori  de  gli  angeli , nel  nume-  difprezzando  il  mondo , fard  gran  ptolitto  neb 
To  de  quali  bora  ci  ritrouiamo  quando, che  da  ramordiOio,&acquilleTd  il  colmo  delle  gra- 
no! faranno  oITcruati  i dieci  comandamenti , ma  tic , & delle  iiirtn . La  memoria  della  pzfsinnedi 
(mi  dif  però  per  merito  della  pafsione  di  Chriflo,  Molti  Chriflo  nò  deueelTere  fatta  da  noi  in  fretta, Stfen 
mfant  beni,&  gtandi  ueramente  ptouengono  nell'huo.  za  con(ideratione,ma  con  maturiti  cordiale,con 
frrmtJi  mo, per  la  Continua  contcmplatione  della  pafsio  piantt,&conrofpiri,&  mafsimamente  hauen- 
nedrChriflo.Perche  fctudeiidtridi  giugneraUa  do  il  tempo.  Perche  fequcllo  legno  dolcifsimo 
S^Tt.  cognitione  della diuinità.rella  che  tu  impa  non  fard  mafticato  con  i denti  di  una  afrettuofa 
ri  perlahnmanitia(runta,& perla palsionedel-  difaetrìone,  non  fentiremo  mai  il  fuolàpore, 
lahumanità  di  làlirc,  come  pernia  regia  a poco  quantunque  fìaimmenfb.Mafe  cu  non  puoi  pia- 
apocoacofepiùalcc.perchein  modo  alcuno  tu  ^erecon  chi  piange,  & allegrarti  con  chi  firal- 
non  potrai  atriuare  alla  altezza  della  diuinitii,o  legra,almenod<bbitendergratieaDio  di  ran- 
uero  a una  dolcezza  non  uolgate.fe  non  pafsi  per  ti  benefieij,  i quali  hai  rìceuuto  per  mezo  di  que 
niezo dellaamaritudincdi quella  pafsione.  Et  llaparsionc.  Mafeperfortetunoncimuouiné 
fe  pur  ad  aleuno  patri  di  poter  di  uenir  perfètto  conafiètco  di  compafsionei  néanco  di  ringrati* 
Lenza  quella,  quanto  più  alto  fari  falico, tanto  mento, mafenti  in  te  flclTo  ancora  qualche  dn^ 
piubaifocadri.  Quella  èia  uia,  per  laqualc  fi  rezza,  non  mancar  cò  quella  durezza  di  fare  il  me 
camina.  Quella  è la  porta , per  la  quale  lì  entra  gliochecu  poi,  memoriadi  quella  falucifcra  paf 
al  dclidcrarofine.  Per  mezo  della  fruttifera,  & bone , mettendoti  nelle  mani  di  Dio  di  quanto 
ucnerabile  pafsione  di  Chrillo,  ci  uengono  con-  dapertellcfl'o  far  non  puoi.  Percuoti  la  pietra 
cefsi  copiofamente  cucci  i beni  fpirituali.Etdo-  dei  cuoredue  unite,  cioè  con  la  memoria  inte- 
ucC  puòrictouarlanollra  gloria, la  fpetanza  , cìorc,&cqnle  fatiche  corporali,  elTcrcitandoti 
& la  all^rczza  del  cuor  nollro?  Veramente  in  alla  pieci  con  cotti  quelli  modi , cioè  col  dillen- 
Chrìflo  lolo,  fommo  uero  buono, & pretiofìfr  dcrlcbraccia,conbactertiilpetto,con  ingtnoc 
■■  fimo teforo  della  fua pafsione.  Di qoìnàrcc,che  ehiarti  diuotamente.con  difcipline,& flagel- 
è molto  gioueuolc,  & inliemc  dilctteuole  tener  li , & altri  atti  limili  di  pieci,  fino  che  da  teelchi 
del  continuo  nel  cuor  nollro  quello  prctiofifsi-  no  acque  abbondantifsime,  onde  bena  la  ragio 
ino  reforo  ,&■  del  continuo  con  iamencein  dlb  neacquedidiuotionc,ec  il  corpo  animalcs'hi» 
meditare.  ODiouolefl'e, chemaifipartillèdel  biti,&prepariinquellamanicraallagratia.  .Se 
cuor  nollro  quello  penliero.  Felice  folli  tu,t>  farai  quello,  troucrai  che  quella  mèditacione 
uerolume , & gloriofilsimo  di  tutto  il  Chrillia-  partoriti inteinfiniti  beiiefrcl),roa  fpetialmente 
nelimo,  poi  che  elfendo  rapito  in  cielo,  folli  fot  quattro  confolationi , rioè  tl  dati  modo  di  pò.' 

Co  degno  di  uederelechiarezzcdelladiuìniti,ac  tcriàr  relìfienza  a quei  tre  principali  uici^iqualf 
udirccofe,lequali  apurlhziomininon  conuie-  fono  nel  mondo,  mitigherà  fa  tribolacione  i & la 
ne  efplicare,  & nondimeno  lùzndo  qui  giù  tra  penitenza,  rimoueri  la  foberchia  malinconia,  & 
noi , tanto  ti  dimollralli  inièruinatod  i quell*  alleggcriri  la  pena  del  purgatorio.  Della  prima' 
i-Cw.».  p*r»ione,  chedicelliqnellagrart  parola. lonon  confolatioocpatiòGieremia,quandodinè.R{_  Tl>r.| 
mi  fono  perfuafo  di  faper  altro  tra  uoi , fc  non  cordati  delia  mia  pouetei , della  mia  crafgrcfsio 
Giefu  Chrillo  ,&  quello  crocifilTo.  Oche  paro-  ne,idelldcliantiliti,chedame  ficaua.&'fopeni, 
ladolce, pìufoaueiieramencediognìlàuodime  le  altre  ntiliri ,&  del  fiele.  La  concnpircencia 
le,  degna  di  elTcr  meditata  daogni  mence  diuo.  dellacame,li  dcbbecrocifiggereconl'amaritu- 
ta,&dellaqualefcaturifceun liquore, il  quale  dinedclcrocifiifo,la  concupilcentiadc  gli  oC- 
apparecchia  a miferi  larghifsime  allegrezze  del-/  ehi  con  la  fua  pouerti , & la  foperbia  di  quella 
la  uera falute.  Finalmente  chi  delìdcrala  uera  uita,conlafuauìlci.  lcamali,8f  fcnfuali  fono 

falute,&  lagràdezzadeipremijcelelli.&chcde  ««'trarij  alla  croce  di  Chrillo,  perche  Chriftòpa  ‘ 

fiderà  di  falirc  al  colmo  delle  uirtù,  di  ottener  la  ti,&folferiinloro  amarezza'.  Gli  fono  cònr«- 
ucra  feienza,  & fapiaiza,  ftar  forte,  & gagliardo  ri»  i uanagloriofi,  perche  in  loro  pati  Chrillo  uer 
tra  laauuerfiti&  la  profperiti,  caminar  per  lira-  gogna, &anco  gli  auan , perche  Chrillo  foppor 
cklicura,&gullarl amaritudine  della  pafsione  còlapouerti.chelapafsiondiGichi  Chrillo  ci 
diChrillo,  &inficme le fue dolcezze, debbe  del  rapportila  feconda confolationc,  fi  manilla  in 
continuo  portarlo  crocififlb nel  cuoce.  Laconti-  quello  mondo,  pctcheficomeilcibo,ilqu3led 
^hrlat  nona  memoria  della  pafsione,  rende  dottifsimo  dapcrfeUelTo  infipido,&  fciocco,col  mezodcl- 
fiiUfrr-  ciafeuno  indotto , & fa  diuentar  maellri  di  feien-  la  falla,  cioè  del  fituore  diuèca  raporito.cofi  inter 
fnt  du-  iz  non  uana,  la  oual  gonfia , ma  di  cariti  la  qua-  uicnedella  tribolatione,  & della  penitènza . Per 
**•  le  edifica.  Effa é come  un  libro  della  uita , nel  fe fteffe fono infipide,&  amate,  ma  intinte  nella 
quale  A ttouano  tutte  le  cofcnecellàric  alla  falu-  falla  della  pa&ien  di  ChriÌlo,la  quale  fu  amara , 

diucn- 
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(liutntano dolci,  Siriporiee, che  ci  rapporti  la 
iena  conrolatione, cioè, che  fcacci  il  dolor  dell'a- 
nimo,  telo  dimoOrcrò  meplio  eoo  uno  elTcìii* 
pio,  che  con  le  parole.  Fu  una  uolta  uno  mona- 
co,il  quale  talmente  fi  fentiua  oppreiro,&  agpa- 
uato  da  una  certa  Tua  malinconia  nel  principio 
chefi  conuerti , che  non  potcua  ^ colà  che  buo- 
na fo(Te , non  leggere , non  orare,  non  aIrro.Stan 
doli  qiiefto  tale  un  giorno  in  camera grandemen 
tc  aggrauato  da  qu^a  malinconia , Irati  una  uo 
ce  dal  cielo,  che  gli  dilTe.  Et  che  (ài  tuquiocio- 
/o,  & mal  contento?  Lieuati  fu  prcito,  & comin- 
cia a meditar  diuotamente  la  mia  pa(sione,& 
cofi con quefta amaritudine  uinccrai  il  dolore. 
Flauradu  udito  quefto  quel  tal  monaco  fubito/i 
leuò  applicandoli  diuotamente  a meditarla  paf 
iìon  del  noflro  $ignorcGieruChrìfto,la  quale  ha 
uendu meditata , fubito  fi  fenti libero  da  quella 
(ì  (atta  malinconia , nella  medicatione  perfeue-- 
rado  poi,del  tutto  reflò  libero  da  tale  infermiti. 

UfTiii  A pprciTo  inche  modo  quedameditatione  polsi 
chri  farcì  liberardalle  pene  del  purgatorio,  celo  di- 
modrctò.  E’ colà  manifeda, che  fi  come l’autor 
u dcUanacuranon  permcttccofaalcuna,chcdiror 
dìnatafia,  cofi  parimente  la  diuinagiuditianié 
te  lalTa  impunito, il chenonpunilca,oinquedo 
fecolo,  onci  futuro.  Etquandopenfitu  chefuf 
fimai  perfinire  la  pena  di  un  peccatore,non  ha- 
urado  (óppoiracoqui  la  millefima  partedi  quel- 


Giefu  Chrifto, 
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blicano  alzar  gli  occhi  al  cielo , nè  conte  tnepol- 
]ute  labbra  nominar  quel  gloriofifsimo  nonic,an 
zi  ne  anco  chiamarti  huomo,ina  riputarci  un 
uerme, tenendo  per  neffun  ualore  le  tue  opere, 8t 
cofi  dicendo  come  mifero  mendicoAt  pouero  an 
dando  alla  porcadcl  giudice  con  lagrime  ab 

bondantifsimipiancidire.  O Padre  mio,io  ho 
peccato  nel  cielo, dt nel  cofpctto  tuo,  non  fon 
degno  di  ciTcr  chiamato  tuo  figliuolo , però  ri- 
ceuimi  a guila  di  unodc  ituoi  mercenarij , oltre 
dì  quedo  debbi  con  ogni  affetto  di  cuore  ingrau 
dire,  & magnificare  il  merito  della  paftione  del 
nodro  Signor  GiefuChrido,  tenendo  per  certo , 
che  egli  può  abbondantemente  faluare,&  rìfcac 
tarei  peccatori , & che  una  minima  goccioladci 
Tuo  fangue  farebbe  data  fufficientc  a rifeattar 
abbondantemente  di  tutto  il  mondo,  ma  impe- 
rò tutto  il  Tuo  (àngue  uerfat  uolle,  per  mediar 
lagrandczzade]  fuoamore,8t l'abbondanza  del 
lafuapietdperlblleuamentodei  mìferi.  Final- 
mente tu  debbi  con  h umiltà  di  cuore,  6t  concai 
dezzadi  amore  cercar  la  mano  del  tim  aiutore,& 
redentore , dimandare  in  tuo  aiuto  il  fuo  infini- 
to merito,  tenendo  per  certo , che  è piu  pronto 
quel  (bntedi  pietà  ad  hauermifcricordia,  che  ta 
adimandare.  Ocheparolacqueda,  degnadi  ef 
fere abbiaccìata da  imifèri  peccatori, poi  che 
canto  prontamente  trouiamo  modo  da  lauarc  i 
nodrì  peccati  nellapafsionedel  nodroclementif 


lapcnachemeriterebbcperifuoipeccatif'Trop  fimoSignoreCiefu  Chrido.ritrouiaiho  la  ra- 
po lungo  ueramratelàrcbbefafpettardi  queda  tia,8t  la  eterna  gloriaPet la  qual  colàdcbbi  enti- 
miferaanima.  Troppo  cruda,  & acerba  quella  Aianocontinuamencehauernelcuociiorela  me 
pcnafarebbe.  un  dolor  troppo  immchlb,poi  che  moria  della  ineffabilpafsion  dcUonnipocratjfti- 
fupcra  fenza  dubbio  quella  pena  qualunque  al-  mo  ,&clementi(timo Signore  Gielu  Chrillo,Je 
tra,  chequafopporcarfipofsi.  Maimpcròque  ruetribolationiche  patifcirefendein quella, At 
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donato  da  una  certa  confolatiune  intrinfcca,il 
che  fa  alcuna  uolcaiddio  per  giudo  giudicio,  pe 
rò  non  debbi  difperarti.ma  a guilàdun  nero  ero 
lui  che  lo  fece , & per  il  grandifsimo  dolore,  che  eififlb  afpettar  conforto  da  Iddio  (blo  ,difpeian' 


da  graue  pena  ciafeono  può  ricompenfare  con  a lei  quanto  piu  da  te  fi  potrà  riflbmiglian 
una  minima  fzcis&Kione,  che  cauar  làpede  dal  ié  perfone  alcuna  uoltatu^ti  uedi,  & lenti  j 
gran  teforo  della  palsioo  di  Chrido.  Quedote^ 
foro  preciofifsimo  perla  molta  carità,con  la  qual 
fufabricato,  & per  la  dignilsima  pedona  di  co- 


patrado  (òdetì  c lufficieniìfsìmo , & abbondaii- 
tidimo  per  tutti.  Però  talmente  fi  pocrcbbcla 
perlbna  applicarli  alla  contemplatione  di  que- 
lla pafsioiie,  che  fc  ben  gli  fufieconuraientedo- 
uètpatitui  mille  anni,pndo  predo  ne  potrebbe 
c(fci  liberato . Adunq  ue  fé  defidcri , che  la  pena 
del  puigacorio  ci  accorci , & abbreui),  procura  di 
dtl  d^quanto  al  ptefratetidirò. Primieramente  tu 
fmrfMt-  debbi  prafar  con  un  cuor  contrito,  8t  rpìricohu 
m fmt  miliato,eonabbondanzadi  lagrime,  St  di  (b- 
fpiripcnlàralUcnotmicàdei  cuoi  peccati, coiV- 
fdfandoalSignorclatuajngiuditiacótradi  te, 
pralàndo  amarilsimamencc  i peccati, che  hai 
fatto , la  grandezza  della  perfona,  che  hai  ofiéfo, 
&(c  memarcdi,& quedo  penCindodire.  OSi> 
gnore,  fono  piu  i mierpeccaci,chefarcna  del  ma 
re.  D«bbi  di  poi  humilmence  sbadàrci  innanzi 
gli  occhi  dcll'ciemo giudice, Stdimarti  per  pile. 


doti  di  te  de(To,&  tutto  nelle  Aie  braccia  rimctté 
doti.  Allora  fenza  alcun  dubbio,  quanto  mag- 

fior (irà data  J’adlìccione,&  l'abbandono  del- 
huomo  interiore  per  uoloncà  di  Dio,  petò  tan- 
xopiu  farai  datofimileal  aocifi(ro,& tanto  piu 
caro  al  fuo  dolce  padre , peicioche  per  dòti  Ù ue 
Zo,qucdo  i il  punto  delle  auuerficà,  nel  qualeri- 
gorofamentefiedàminano  ,&  prouanoi  ucci  fot 
dati  di  Chrido.Debbiancoraattribuire  alla  de- 
mencia  di  Dio  tutte  le  feontentezze, & tribolado 
ni , cheti  (òpragiungono , & talmentedar  pron- 
to,Stappatccchiacu  ,come(ètu(ufsiallora  per 
morire.  Debbi  cerfarcontinuamcnteri(ugio,& 
conlblarione  nella  («ricadiquel  codatu  fantifsi- 
nio  di  Chrido.it  fare  a guiladi  colomba  checet 
earipofo  ne  forami  buchcdelle  pietre,  per- 
ciochequiui  Tempre  ritrouerai  abbondantifsi- 


maremifsiondeituoipeccati,picnezzadigta- 
^chencancohabbiatdimentoa  culla  del  pu-  eia,  Sttefugio  in  tutte  le  tribolanoni.  Tuia  uenia- 

mo 
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mo  hotmai  a raccontar  qaefta  lanrirsima  hifto- 
TÌa.'  Seconattentionehaiafcolcato  tuno  quel- 
•Mi^  U lo  che  fin  qui  è flato  detto  intoroo  la  nitadiChri 
fio, qiiìbirogna chccomincia  eflet  molto  piu 
fini^  fuegliato,&  attento,  percioche  in  quella  pafi 
fìoncrpecialmcnte  fi  fcuoprela  catitd  di  Dio,  la 
quale  douerebbeardete , & abbruciar  tutti  i no- 
ilri  cuori . Nè  ci  penfàr  che/olamence  debbino 
rapportarci  compalìione,amaritudine,&  (lupo- 
• re  la  fola  crocifilsione , & morte , ma  quelle  cofe 
ancora  ohe  innanzi  au  enncro.Ci  debbiamo  ima- 
ginare  che  il  noflro  Signore  da  quella  bora  che  fu 
pigliato,fino  alla  bora  di  feda, quando  fu  crocifif 
lo,  fu  in  una  continua  battaglia, fu  fempre  tor- 
mentato, & pafsionato.  Mai  hebbe  ripofo  al- 
cuno , anzi  fempre  fu  mal  trattato , che  fc  uno  lo 
tradì , l'altro  lo  prelc,  quello  altro  lo  leggo,  quel- 
lo altro  lo  tiraua,&  llrafcinaua,  chilo  ipingcua, 
chi  gridaua , chi  lo  malcdiceua , chi  lo  bacteua, 
chi  lo  ìntenogaua  chi  cercaua  tedimonij  (alfi  con 
tra  di  lui,  chi  accompagnaua  quelli  che  tali  te- 
fiimonij  cercauaiio , chi  lo  accufaua , chi  lo  (Ira- 
tiaoa.chilobeflemmiaua,  chi  gli  fpucauancl  ui 
fo, chi  gli  uelaua  gli  occhi, dii  gli  daua  delle 
guanciate,  chi  lo  uefliua  di  uclle  bianca,  chi  lo 
menauaalla  colonna.chi  mentre  è menatolo  bac 
te,  chi  gridaua, chi  lo  fpogliaua , chi  lo  legaua 
alla  colonna,  chi  lo  fiagellaiia,  chi  lo  utili ua  di 
poroora.chilo  coronauadi  fpinc.chi  lo  batte- 
ua  fui  capo  con  la  canna , chi  gli  fi  inginocchiaua 
ìnoanzl  per  dargli  la  burla,  & chi  lo  làlucaua  co- 
me Re,  ma  perfeherno.  Qucflc  ,&  molte  altre 
pafeiouifopportauail  Signore  dadiuerfefortì  di 
perfone.  Di  piu,  era  condotto  a guilàdimalfac 
tote  da  un  giudice  alfaltro,da  un  uìtuperìo  all'ai 
no,  da  un  fupplicio  all'altro.  £' diJ'ptezzato, 
è reprobato , è menato  in  quà,&  in  li  a.guifa 
di  pazzo.£'  condotto  bora  auantiad  Anna, bora 
nuantiCaifaffo,  bora  innanzi  Herode,  & bora  in- 
nanzi a Pilato,  come  fe  fu  (Te  (lato  un  maUàttore 
O Dio  mio , & che  cofaè  quella  f O anima , non 
ti  par  che  quella  fia  una  batugUa  continua,  du<- 
rìfsima,&  amarìisìma?  Ma  afpetta  ancora  un 
poco,  & fentiraì  cofe  anco  piu  dure  .Gli -fi  mo- 
ftrano apertamente  contrarij  gli  Scribi,  ì Pon- 
tefici, ì Sacerdoti,  & tutto  il  popolo.  Tutti  gri- 
dano ad  alta  uocc , che  Ila  ctocififlb , Gli  pon- 
gono fopra  le  debili , & gii  mal  trattate  fpalle  u- 


nagrandìfaimacroccdouelo crocifilfero.  Con- 


mal trattato,  nè  anco  permettono  , che  puntò 
ii  ri  polì , nè  prendi  un  poco  il  fiato, fin  canto,  che 
lo  condolfero  al  montcCaluatìo , & il  cuccoope- 
landò  con  empito,  & furore.  Condotto, che 
lo  hebbeto  al  monte  Caluario, dettero  ben  finca 
icormcnci.deìqualìgiihabbìamo  facto  mcn- 
clone,  ma  di  nuouo  ne  cominciano  un’altro, 
cioè  lo  cominciamo  a crocifiggere.  Ecco  dun- 

Suecomemanifcilamcnre  aedi, che  mai  cefsò 
i patire  il  Signore  fino  a bora  di  Ièlla.  Vera- 
mentefipoòdire,cheglifiano  entrate  le  acque 
fìn’all'anìma  ,chefia  fiato  circondato  da  fèrocif^ 
(imi  cani , i quali  con  le  fue  lingue  a guifa  dì  fpa- 
deaguue,&  con  le  mani  hanno  mal  craccaco. 
Maquifidebbe  confiderare,  che  nella  paltìone 
del  Signore  furon  tre  cofe  principali  in  colmo, 
allequali  tutte  le  altre  palsioni  fi  riducono,  & 
nelle  qual  fi  fcuopre  la  fommadeila  penitencia, 
& la  ptrfcttìon  della  ucra  penitencia . lut  prima 
fu  quella  la  denudatìone  del  prcdofifsimo  cor- 
po, il  difprczzo,&fcbcmimento,&  l'afflittìoa 
corporale  delia  fua  perfòna , le  quali  tre  pene  fii- 
toiioin  Chrifio  in  quel'o  ccceiTo.che  clVcrgia- 
mai potcuano . Fu  talmente  fpogliaco  da  quei , 
che  lo  crocifiggeuano , che  ne  anco  in  fui  furon 
cppertequclleparci, &quci membri,! quali  or- 
dinariamente da  ciafeun  coprir  fi  fbgliono  , la 
qual  pena , & ucrgognanon  fi  legge , che  fia  fia- 
ta daraa  pctfbna alcuna  pet  ladro  che  fullè,  & 
mallfattore.  .Talmente  adunque  nudo  (afi  fu 
la  croce,  che  fe  per  il  fuo  fcpolcro  Dogliamo  in- 
tender la  terra  madre  uniucrfalc  dì  cucci  i corpi, 
ragioneuolroence  di  luifipofTono  inteiiderlcpa 
role  di  lob , quando  diffe . Nudo  iifcì  dal  ucn-. 
(redi  mia  madre,  & nudo  quia!  ritornerò.  On- 
de Ambrogio  dice.  Si  conuìcne  confiderare  la 
Crocedel  Signore , & in  che  modo  in  quella  afeen 
deffe.  lo  ui  ueggo  un  nudo,  percioche  nudo 
ancora ui  afeende colui,  che defidcra  di  umecro 
ilmoodo,  non  cercando  aiuto  alcuno  da  quefio 
mondo.  Fu  uioco  Adamo,  il  quale  cercò  di 
aefiirfi,ma  uinfe  colai,  che  fi  fpogliò,  & in  quello 
ifiefru  modo l^i siila  croce, nel  quale  della  na- 
tura , Còl  fiuiordì  Dio,  fatti  fiimmo.  Jn  quel  mo 
do , che  il  primo  babìcò  in  paradifo , u«l"  mede-' 
fimo  ilfccondo  Adamo  oi  entrò  ancora  culi. 
Piu  qui  Ambrogio  dice.  Ma  chi  Ciri  giamàifof* 
^ciente  a raccontar  quali  ,&  quanti  fiano  fiati 
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fi-  da  «quanta  uiniti  di  peribne?  Qoc 

corrcuano  a quello  gran gU  im-  letali  pafsioni  debbono  eflcr  confiderare  non 


pii , cittadini forc|licri> grandi piccioli,  rdamcntc. dalla  parte  di  chi  pariua,nia  dalla 
& non  già  per  hauerne  compafsione , ma  per  parte  ancora,  che  lo  totmentaua,  & piaedfe  a 
fchcriiirlo . Non,  iiì  era  perfona  alcuna,  che  lo  Dio  che  potefiino  eifet  confiderati  in  quel  modo 
honorafle,  ma  tutti  lo  dishonoraoano,8t  Csfbt-  (he  G Conuiene.  Confiderà , & afcolta  che  paf- 
zauanodialBiggerlo.  Parlauano  di  colui  come  fionipati.  Imperochcandarono  principalmen 
tJmti  ^»olofa.  Quegli , che llauano  a federe  teaprendcrloconarmi,8ifiaccole,aguifadila-. 
• fu  le  porte  diceuano  mal  di  lui,&  cobro.che  drone.elTendo  flato  traditQ,ifii  pigliato,  fu  lena' 

bciieuanofirallegrauano,fentendodir  di  lui,:  “ ' ‘ ''  ® 

Chilo  tirauadi  qui,&  chi  idi  li,  tal  che  ritro- 
uandofi  cefi  fiagcUaco,crwciato,  macerato, 


to,  utOato,  fpuucchiato,  battutocon  lì  fchiitfi y 
acciyato.fchemito  con  nelle  bianca , flagellato, 
uefjico oipo^ota  per' ignominia, coraiiaro  dù 
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^me.poftotiinmanounacMna  inrcambio  di  <)uellc opere, che  egli  non  Htfpin  ptoccdono, 

^ uearo  regale  , pcrcoflò  net  capo,  adorato  pet  o^ai  demonij,o  da  huommi  péruerli?  Noné 

(cbcmo.&fiualtnente polio conchiodiincroce.  eglicotui , che defidcra la  falucedi  tutti, & che 
Furonoin lui ufatiructii tormenti, Ctturroque,  etafebeduno  uengaalla  cognition della  ueriti? 

' (lo  a qucfto  hne  ;accioche fi  conofcede la  Tuàhu-  Egli  cil ligliuo di  Dio,  Iddio  uero, onnipotente, 

miltà.  Ma  chi  puòfaperla  grandezza  delle  Tue  £ipicnre  , & buono?  Vediamo  ancora  da  che 
paTsioni?  E‘  cofa  credibile,  che  gii  Eulngelilli  rotte  di  perTone  ha  patito  quelli  tali  tormen- 
per  uTar  brcuici  non  ci.raccontarono  tutte  le  for-  ti  Per  maggiore  fuo  dolore , & uergogna  ,non 
ti  de  gli  Scherni,  che  gli  fecero.  Ecebi  puòcIfcT  pati  il  Signore  da  gli  Urani , ma  da  i Tuoi  d»> 
(u&cientca  raccontar  quanti  fieno  fiati  quelli,  mettici , non  da  uicini,&  conofeenti  fulamen- 
ebe  allora  lo  rchcmiuano,&  quiteuoltelo  Tcher  te,  ma  da -figliuoli,  & fratelli , de' quali , par» 
oirono?  Ma  per  acctefeimento  di  quella  igno-  landò, ditte.  Non dbene  correil  panca  i ngli- 
i minia,  conuieneaacoconfidetareil  luogo, &il  uoli , Sedarlo  a cani,  intendendo  per  i figliuoli 

' tempo,  nel  qual  pati.  Doue  pati  Tra  pare*-  iGiodei,&pericantiGentili.Similmcntepar> 

ti,&tragliamici,inGierulàlefnm^citcirega-  landò  Dauid  al  padre  in  perTona  fua,diceua. 
le,£tmoìa,&popolaca,fuordellaparra.8ioue  Manifette^ò  il  tuo  nome  a miei  fratelli, cio^  s 
punir  li  Toleuano  tutti  gii  rcclerati,  cioè  nel  mon-  Giudei,dc  i quali  era  fratello  fecondo  la  carne . 
te  Caluariopluogo  tanto  foizo,  & tanto  puzzolen  Quelli  figliuoli , chi  lìano  fiati , & di  che  coftu- 
tc.  DouciNel  mezo  de  ladroni , nella  croce,  ut,lomofiròperboccadiEraia  quando  dilTe. 
coinein  ungran  fpettacolo , inmezn  dellelagti  Io  ho  nutrito , ettaltato  I figliuoli,  ma  loro  mi 
snedegli  amici, 8:  de  gli  Ùiemi  de  nimici.  hanno  difprezzato.  Similmente  nella  cantica. 

. Q^anduiNcI  tempo  drila  maggior  foteonird , 1 figliuoli  di  mia  madre  hanno  combattuto  con- 
che hauclTefoiGIncUi,  alla  quale  li  per  riueren.  tradirne.  ConiradeiqualifigKuoliettomol- 
tia  del  tempio,  il  quale  era  bcilirtinio,& per  la  teuolcefirìuolcaua,8cquelliriprendeua,minac- 
grandezza  della  fi  Ila,  coiicorreuano  non  folamen  ciandoli  reteroa  dannatione , fi  come  è ferino 
teattaiftimi Giudei. maCentili ancora, aiqua  nello  Euangelio  . -Ecco  adunqae  -quanto  per 
Uftj^  li  lucci  fu  il  Signore  . come  un  fpettacola.  Ma  noi  patì  il  Signore , che  forte  di  paf<ionc,&da 
che  diremo  noi  dcU'afHiccioa  corporale?  La  fan-  chi , il  che  però  ci  fi  mantfefta , accioche  da  tiic- 
ufzuua,  & innocestileima  carne  di  Gbdfio  quia  tequefie  circonftancie  conofeer  pofiiams  quan- 
liiJtM..  to  piu  era  pura. per  Tua  natura,  & lontana  da  tofiacì^chodunodinoiobligacoauntamo  Sl- 
ogai forte  ai  peccato,  tanto  piu  fu  pafiibife,  gnore,  poi  che  tanto  uoUe  patir  per-noi  ferui 
cioègraui  gli  pareuanoidolori.&inCenfiiiJia  tuoi.  In  uero  cotui,che  non  ama  un  tale  innanio. 
opdeinperiònafuadiceGicremia.  O uoi  cnt-  ratoèmolro  dufo,&  quafi  ofiinato.  Ma  fo  ni 
ti  jCbe  pattate  per  la  ftrada,  confideracediligea-  «uoi  .gufiate  la  faporitezza  della  pafsione  dd 
psmence  fe  fi  rictoua  un’altro  dolore  fimfie  al  Signore, 8t  di  qudia  piaméte  partecipare,  procu 
mio, qual} noldfc  dire,  nò.  Imperochequan-  tadifarquanio-cidirò.PrincipalmoKtiiórza- 
tunque  molti  martiri habbioo  foppoteato  mal-  tipùi  chetupuoi  nnirtialuicon  firuorofo  amo 
re  fòrti  di  pafsioni,&  tormenti,  nettuno  paò  re.  Impcroche  quanto  piu  firuorofamentc  lo 
fli  loro  efli:òda,di  carne  peccatrice,  potè  hauere  amerai,taoto  piu  haurai  compalìione  della  fui 
tanto  dolore  ne  tormenti  , anzi  e^i  fortificò  i pa&iooc.  Et  quanto  piu  di  lui  haurai  compaia 
• (uoi martiri , Se  eli  rìngagliardi udlc  pafiiooi,  lionc, canto  pio  fi  inferuotiri  uctfo  lui  l'amor 
dando  loroSt  refrigerio, Ecconfòrco,  il  cheoon  tuo.  Talché  talmente  fi  aiuteranno  l'un  l'altro 
ficea  fellettò,  anzi  permette, che  la  fiiahuma-  l'amore.  Stia  compalsione,cl<e  fi  uerrà  a una  pw 
Diti  canto  patitte,  quanto  che  poiiibile  era  di  fictione,fe  però  ciò  non  ti  mancattepct  una  mi- 
patirefenzaal$un confido, & refrigerio,  Hab-  lèria,ondcòrincipalmeace debbi  hauer  cura  di 
piamo  uedoco  fin  qui  quali,  & quante  lìano  dmuouerdaceogniprofuntK>ne,dit)idtntia,  Se 

te  le  pafsioni  dd  Sighpre , ma.  chi  fia  colui , che  Beglìgécìa.L'huoroo  che  defidcra  raccommeiare 
ha  patito, conuicne,  che  adclTo  confideriamo,  una  li  nobil  opera,debbc  cominciarla  con  homil 
(fon  c egli  Chrifto  quello  innocente  delle  fue  td.coafpetanza,confoUicitndine,8(conmondez 
nuoi,Scmondodicuore,ilqualcmaificepec-  udicuore.  Et  quantunque  gli  parefle  di  que- 
uco  alcuno,  oc  parlò  mai  parola  di  inganno)  fio  cttcre  indegno, non  però  fintiti  atdicttodal- 
*Nonc^imice,  Schumiledi  cuore?Nonc<^  fimpfefa,peTcheQiriftopati  per.i  peccatori.^ 
^ i^lui,  che  creò  il  cielo,  la  terra  ^ il  mate.  Se  ciò  Delìderando  tu  unirti  fico  con  amore.'Éiogni 

cbeÌDcfiilìrìcroua)  Non  è egli  colui,  che  man-  opera  pnncipalmencc  di  uolerlo  fi  fitrameiite, 
tiene  , gouema  , St  regge  tutte  le  fue  creatu-  (hecutidiaadintèdete.chealttacolìiDÒfirìtro 
' re?  Non  è egli  colui, che  col  fuo  Iguatdo  pe-  qi degna  d'amore  che  Chtifio,S(  di  oiehte  uo- 
ùetra  lino  allo  abiifo,  & nd  cofpenodd  quale  ler  (limar  ce  fiettb  ogni  uolta, che  tu  fia  fenza 
fono  tutte  iccofemanifeffi,  ancora  iuoanzì,  che  lui.  Biuoluciconognì  tua  follecitudine,Sc  o- 
^o  ) Kon  è egli  ccJui , che  conofee  chiata-  gai  tuo  penfierouerfo  iltuoSienore  pafiiona- 
mente  i pcnficiEi  àc  gli  angeli , & de  futi..Sc  m,  nè  Doler  fot  parte  id  alttiiUw  petibiu  tua, 

perciò. 
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in  Chrillo , qiiando  che  ufcendo  fiior  di  fé  l'huo> 
mo,  altro  non  uede,  altro  non  rcnte,cheChri- 
ftocrocififlb, fchcmito, &palsionato  per  noi. 
Finalmente  confìderiamo  quella  beatifiima  paf- 
fionepermodo  di  dolcequiete.  Quello  allora 
fi  fa  quandoché  clTendofi  gii  rifoluto  comedi* 
foprahabbiamo  detto,  non  ceflTa  mai  con  gran 
dcfideriodicontcmplatcm  Ce  Aeflb  concila  paf. 
fione, entrando diuoiamente,&  humilmente  in 
qucdogran  thcforo della pafsione di  Chrillo,fi 
dishì  per  fouucrchio  amore , & abbondantia  di 
dcuoiione  abbandona  Ce  lldTo,  & fi  ripofa  in 
ChtiAo  crocilifib . Et  quanto  abbandona  fc  fief> 
lo,  con  amore, & con  dcuotione,  tanto  piu  fi  ac* 
cofiaal  Tuo  diletto  Chriilo.  Talmente  che  il  di- 
icoltarfi  da  fe,&  l'innamorarfi  di  Chtifto,$'aiuta 
aol’unraltro  fin  tanto  che  mancando  totalmen- 
Udarellefibtutto,refli  afiorbitoda  quel  cami- 
ni) ddramordiuino.  Et  fi  come  lo  fpoib  fi  ripr- 
làne  gli  abbracciamenti  della  fpofa , ilqual  fuol 
dir  con  Salomone  nella  cantica.  louifcongiu* 
ro  figliuole  di  Sion,cfaenonrirutgliatelamiadi* 
letta  fin  tanto  che  ella  non  uoglia.Cofi  parimeli- 
tcdebberanimanofitadilettarfi nella  pafaione 
di  Chriilo  imitandola, hauendonc  conipafsio. 
ne,mar3uiglìandort;ue,rallegrandofèae,  & ri- 
foluendofi  in  efiii , & finalmente  riporandufi  con 
ogni  uera  quiete.  La  pafiion  di  Chriilo  ci  infe- 
■fitti  cnÌc,cioè  quanto!  uitij  diTpiaccino  a 

ijiu  Dio,  quanto  fieno  lagrimabili  i fiipplicij  dello 
inferno,  & quanto  diletteuoli  le  allegrezze  del 
cielo.  PcrciocheChriilo  pati  per  fcanccllarci  te 
colpe, per  rimuouerci  i fupplici),&  per  farci  par 
cccipi  delle  fue  allegrezze . Tutto  quello  è flato 
dcttogeneralmenrc,ma  vediamo  il  tutto  diligen 
temente. Nonè  conueneuole,che  ciincteftail 
penlàr  tutto  quello  che  Chriilo  non  bebbeafde* 
gno  patir  per  noi . Anzi  non  iblamentc  non  gli 
increbbe  il  fopportare , ma  Ce  foife  biibgno , di 
•mouofbpportarcbbe.  ODio  mio,mircricor- 
diamia,  che  cofaé  quella?  Et  chi  non  fi  ilupiti 
fentendo  unafi  &tta  pietilOnde  il  beato  Carpo 
jdiire.chefentendofiuna  uolta  coniriflato,pcr 
faauerueduto  che  un’infedele haueua  ingannato 
un  fedele,  & parlando  egli  con  Chriilo,  con  dir 
cbenoncragiu(lo,che  quelli  tali  uiueifero  nel 
mondo , poi  che  Ibuuertono  le  ilradc  del  Signo- 
re, onde  gli  domandaua  uendetta,8t  che  quel 
tale  fulTe  fenza  alcuna  remiiiioue  abbruciato, 
gli  apparue  in  uifìone-Gietù  in  forma  d’huomo , 
llquale  gli difie. OCarpo , io  ibno  apparccchia- 
■toa  morire  un'altra  uolta  per  iàlute  de  gli  huo- 
'ffiini. 

O R A T I O N E. 

OJolcifs'metìesàSimormiOtinfimJiù  prego, fo- 
.frs  di  me  ptteatore  tabbonianxii  della  tua  eariti,  te 
tìoehe  mai  iefideri  eofaaltuua  camole,  0 terrena,  ma 
ami  te  foto  fopra  ogià  altra  cofa-accioche  ifuefla  mit^ 
•jmima  alerone  non  fi  confoii , che  in  te  Dio  mio . Scrini 
eoi  tuo  duo  nelle  tauole  del  mio  cuore  tutto  quello 


ebeptr  me  bai  fopportato,aceiocbe  bauendoleìo  fem- 
prciunanxj a gù  occhi, non  folamentejenta  dolce^ 
^apenfarui,ma  aneofefòffeneceffatio  fopportar- 
le , fecondo , thè  comporta  quefta  mia  fragUitàSt  fia 
anco  pronto  non  joùmeute  a ubbidirti  con  tutte  le 
mie  forxe  , ma  etiandio  a ejfer  fchenàto  per  amor 
tuo, tir  tC ejfere  condennato  a morte  uergognofiffimtLj. 
jlmen^ 


DtlL,A  VìlIMjI  COUTIETU,  C / 0 A* 
il  tàouedì  fera  nella  pafsione  dtìsigeaen^j . . 
Ctp.  LIX. 


Icotnineia  adùque  da  principio  qne  Mtn.at 
ile  mcditationijuolendo  conteplar 
la  pafiionedi Chriilo,8cuà  feguitan  qì,J,  la 
do  ordinatamete  fino  al  fine,  cólide  ■ 
rando  attentamente  il  tutto  quanto 
fc  tu  fólsi  preicnte.  Cófidera  primieramente  con 
attetione  come  il  Signor  Giestl  Icuidofi  dacena 
a bora  di  cópicta,rcne  và  co  i Tuoi  difcepoli  nel- 
rhorto,  ti  facendo  quel  viaggio,  nel  quale  come 
alaggio  ultimo  fu  da  loro  accópagnato;,  quanto 
afFcttuoramcte,&  con  quanta  Mmigliarità  parl^ 
con  cll'o  loro,  eib  rtandoli  all'oratione.Ma  cilcndo 
entrato  neU’horto, difie,  Sedete  ^«i.cioèafpettate 
mi, non  vi  mouendo,!!  come  con  la  pcribna,coIt 
ne  anco  con  la  mente  fino  ch'io  rada  là  a far  oratio 
ne,  & fra  tauro  face  oratione  anco  voi , accioebe 
non  fiate  tentati,acconrentendo,&  da  quella 
filate  fiiperatiSecondo  che  diceCirolamo.  Si  ic. 
parano  a fitte  oratione  coloro, che  fi  feparano  nel 
lapafsione.  Et  Chriroilomodice.Haueua  ttfanza 
il  Signore  di  fue  oratione  fenza  i difcepoli, ilche 
ftceua , per  ammaeilrarci , che  uolendo  noi  ftre 
oratione,  debbiamo  cercar  ripolb,  quiete.  Se 
molta  folicudine.  Onde  anco  Cirillo.  Aque- 
fio  fine  ft  il  Signore  oratione  in  luogo  remoto, 
accioche  ci  dette  ad  intendere,  che  fi  debbe  par- 
lar col  Signore  con  animo  quieto,^  attenio.Difj 
le  ciò  a otto  difcepoli  ioli , perche  Giuda  non  vi 
cra,&'condufie  feco  Pietro, Giouini,  & Giacopq  , 
per  quello,  che  elici  ilo  uolendo  orare  tolfie  Pie- 
Seconda  parte.  $ tro. 
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ti»,Gionaoiii,fc  Giacopo  ci  atnmaeftrò.cbe  chi 
uuol  fare  oradone , debbo  haua  foco  tre  com- 
pagni.,cioèlafénnea2a  della  fede,&  qnefto  ci 
i dionollrato  in  Pieno  , il  quale  fi  inteepreta 
conoiixnte.  ndifprezzo  ddle  cofe  ttmporali, 
tnettendocele  fotto  i piedi  mentre  facciamo 
oracione  > tc  ciò  ci  fi  moftra  per  Giacopo , 
le  vuol  dite  fupplantatore  . Et  finalmente  ede- 
H in  fiato  di  gratia , dod  haucr  feruor  di  gra- 
da, il  che  d fi  manica  per  la  petfona  diGio- 
oanni , il  quale  vno!  dire  habicatione  di.  gra- 
da, tatù  aituume  feco  T’ie/ro.tSr  i due  fiiliuoti  di  Ze- 
bedet,  come  luoi  fecretatij,  & piu  famigliati , 
come  qoeUi,a  quali  hauendogiadimoftratala 
gloria  della  fua  perfona  nella  traafiguratione , 
fortero  hora  teftimoni)  della  humiltà,  come  fu- 
rono della  maefii  . camincii , colui , ifqnale  è Si- 
gnor deH’uniuerló , & nella  cui  perfona  lo  ail- 
oerfarìo  non  ha  poteftd  alcuna, non  baiando 
mai  fetto  alcun  peccato,  feotendofi  uichio  a 
mone,4(ctttriilarfi  ,d^hautffjv*t  che  dunque 
douremo  far  noi?  Onde  Gicronimo.  Siamo-io 
quello  ammaefirati  dicontriftarti,&  haiier  pau- 
ra inanzi  al  ponto  della  morte , poi  che  noi  non 
pofsiamo  fenon  col  fuo  aiuto  dir  quelle  paro- 
le, E'  ucnuto  il  principe  di  qiicfio mondo,  & 
hon  ha  da^^far  nulla Ibpra  di  me.  Laqiul  tri- 
ftiria.the  fofle grande, fi  conofeeper  le  parole 
che  dilfe  poi,  dijfc  loro  . Lauiuia  mia  é rneHa-' 
fino  alla  morte^  . Fu  fecondo  una  certa  ufanza 
di  parlare, onde  uolcua  inferire, ché  quella  ina 
malinconia  efa  intefa  tanto  quanto  poteua  ef- 
fere . Oucro  è trifta  fino  al  timore  della  morte , 
& per  timor  della  morte,  perche  temeua  natu- 
ralmente la  morte , Oucro  che  quella  parola, fi- 
no,è efclufiua,  udendo  inferirc,chefi  contrilla- 
ua  fino  che  libcralfc  fe , & i fnoi  dalla  morte,pct- 
che  la  morte  corporale  in  Chrifto , & ne  gli  al- 
tri , è fine  di  tutti  i dolori  , ouero  può  diete 
indufiua  , cioi  fino  che  dopo  la  morte  fua  gli 
Apofioli  rìtomaflero  alla  fua  fede.  Onde  An- 
felmo.  Dato  il  precetto  della  dilettione,  del 

11  carità,  & dell  a patienza,hauendo  confegna- 

to  il  regno  di  tuo  padre  a tuoi  fratelli , uenilli  al 
luogo  manìfefio  al  traditore,  infieme  con  effo 
loro , confapeuole  di  quanto  ti  doueua  mccedc- 
re.'Qniui  non  ti  uergognalli  di  manifeftare  a 
tuoi  fratelli  la  trlftitia , tc  la  maliiieonia.la  quale 

5>ontaneamente  prender  uolelli  per  laprefenza 
dia  morte,  fi  come  ne  anco  loro  oafcondcftì 
faltre  tue  pa  fiioni , dicendo,  l anima  mite  me- 
' fia  fino  alla  morte . Et  di  nuouo  dice . Vi  prima 
al  monte  Oliueto,  feguilo  anco  tu  . Et  quan- 
tunque fen’andafle  in  luoghi  fecreti  in  compa- 
gnia di  Pietro,  Sedei  due  figliuoli  di  Zebtdeq, 
contempla  però  tu  coli  di  lontano  al  meglio 
che  puoi  , comi  prefe  fopra  di  fe  la  noftra  ne 
celsud . Confiderà , come  -eolui , ilquale  è Signo 
red  ell'uniuerfo cominciò  ad  hauer  paura,6c  con- 
trifi  trfi , dicendo . U anima  ma  i «rtjlt  jteo  alla 
.im.  , 


morte.  Onde  procede  qucfto , ò Dio  mio  ? Tan- 
to ti  mofiri  di  hauer  compafiione  di  me,  come 
huomo,  che  quali  mollri  di  faperc  di  non  ef- 
fere  Dio.  Cofidiffe  Anfelmo.  Per  moire  cagio  - 
ni uolle  Chrifto  haucte  paura, Sccontriftarfi.. 
Prima  fecondo  Girolamo, accioche, ci  manifio* 
ftaffe  la  uerità  della  fua  natura  humana.  Pcr-i 
che  à naturale  allo  huomo  il  temer  la  motto 
Di  quella  naturai  malinconia,  il  Signor  fi  con* 
trifto  neramente  , ma  fi  dee  fàpere  chea  du- 
na mertitia,&un  certo  liquore, che  fommer-- 
gela  ragione , tc  conduce  l’huomo , fprczzando 
i precetti  di  Dio  in  peccato:  fi  come  Pietro  pet 
timore  negò  Chrifto.  Di  quello  fauellano  gli 
cf  poficori , quando  dicono , che  Chrifto  non  ro 
md  : percioebe  era  venuto  a quello  per  pari* 
re,  & riprefe  Pietro  di  temeritiquando  lo  voU 
le  diftotre  dalla  paftione  dicendo  - Sia  foiu 
ranodate.o  Signore;quefto  nonfaràinte.Ci 
d vn’alrro  timor  moderato , ilquale  d natura^ 
mente  in  tutti  gli  huominirSt  d fenza  pecca» 
to.fi  come  la  fame, la  fece , & tali  pafsioni  fu- 
rono in  Chrifto. onde  effo  naturalmente  heb- 
be  in  horror  la  morte, Se  le  pene  acerbilsime, 
che  egli  fapeua  che  collo  doueua  patire,  fi  che 
fono  due  forti  di  timore.  Vno  è naturale,  it- 
qiiale  non  domina , ne  fignorcggia  la  ragione. 
Si  l'altro  che  domina  la  ragione.  Quel  primo 
può  effer  nell'huomo  fenza  alcun  peccato.  Se 
qucfto  era  in  Chrifto,  Si  l'altro,  il  quaje  fa  che 
la  ragione  non  habbia  fuo  luogo , non  fu  i n Chri- 
fto , Si  però  di  quello  intendono  i dottori  quan- 
do dicono,  che  Chrifto  non  hebbe  timore,  uo- 
lendo  inferire,  che  non  teme  in  quel  modo, 
che  temd  Pietro , ilquale  pregò,  per  paura  di 
non  morire.  Per  laqual  cofa  uediamo.chcin 
altra  maniera  furono  in  Chrifto  quelle  pavia- 
ni, che  in  noi  - Perche  in  noi  ordinariamen- 
te preuengono  il  giuditio  della  ragione  , Si  la 
volontà  , ma  in  Chrifto  Tempre  feguitauano  la 
ragione, Se  la  uoloncà  . Onde  uolendo, heb- 
be fame  , fere  , hebbe  paura  , So.fi  coiitriftò. 
Non  fi*  in  Chrifto  cola  alcuna  uiolenta  ,.  Se 
sforzata,  ma  tutto  in  lui  uolontario  . Queftil 
malinconia  fu  talmente  naturale,  che  fu  anco 
uolontaria  , Se  ragioneuole  . Et  però  dicono 
qui  gli  Euangclifti,che  cominciò  a concriftar- 
fi.  Se  hauer  paura.  Se  non  difiéro  fu  contrifta- 
to , Se  fpauentato , uolendo  inferire,chc  il  moui- 
mento  della  malmconia  non  lo  fignoreggiò  , 
ma  egli fteflo  uolle contriftatfi, Se fottoporfi  al- 
la diurna  volontà.  Perche  altro d il  contriftaic- 
fi  , Se  altro  d cominciare  à contriftarfi  -,  onde 
non  lo  fignoreggia  la  pafaione  , ma  un  prin- 
cipio di  paliionc  , dftta  propafiionc.Iaqual 
propafsioned  comin/ciamento , ma  lapafsionc 
dcoutinuatione.  Adunque  percheil timore, le 
la  malinconia  cominciarono  nella  parte  fe«- 
ficiui , ma  non  arriuarono  alla  ragione,  però 
diffe  jlmamma  mia  i trilla  fino  alla  morte,  dotte 

quella 
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queOauóce,AniMa,(rpiglia  perla  parte  rcnfìti-'  quarta,  che  eflendo  ropragiunci  dalletn'bola- 
ua,  nella quaUboopamoni,& non  perlarasio-  cioni,& dolori,  cerchiamo  di  mitigarle  col  me- 
ne, a come  ancora  altroue  haueua  detto . AodTo  20  deH'orationi , fi  come  fece  anco  egli , Perdo- 
l’anima  mia  li  conturba . Poteua  noftro  Signo-  doche  fubito  che  difle,  l’anima  mia  c mella,  in- 
re Gicxd,  per  natura  non  morire,  li  comean-  cootanéte  andò  a fate  orinone.  U quinto, che  vo 
co  Adamo  innanii  il  peacaca poteua  non  mo-  l<ndonoifàreorationearuaimicatione,debbia 
tinel,  perche  in  lui  non  (n  colpa  alcuna, & ve-  mo  difcoftarci  dalla  conuerfationede  gli  huo- 
IHcio  alcuno  di  peccato . Mahauendo  cripte-  mini,&ritirarciin  qualcheluogofvaetojlldlo 
fola  humanità  noft«  veramente , coli  anco  pre-  che  fe ben  domandiamo  a Dio  la  liberatione dd 
fe  lcnoftre  infcrmied ,&  quelle  però, le  quali  lenollrcpene,&auuerfìcà,trauagli,& dolori, do- 
non  ci  allontanano  da  Dio,  &non  già  prefe  la  mandiamo  però  con  conditione,rimetteodod 
ignoranaa.la  impotCTza,  la  concupifccnaa.Bt  intutto, &per  tutto  alla  uolonrà  di  Dio, anzi 
altre  fimili  che  ’da  Dio  ci  feparano  k £t  nota , pt^hiamo  ChrHlo,che  l'accetci  per  fue,&  qud- 
che  la  compafsionc  che  turba,  può  occorrere  leinliemeconlefueolFaifcaafuo  padre  Dio,  a 
nell’anima  in  tre  modi . Oltta  l'imperio , & il  Tua  gloria,8c  honore , iUhe  facendo,diuenterióa  ^ 
ciuditio  della  ragione,  come  il  moto,fubito  che  molto  nobili  tribolarioni , perdocheiicomela  ' 
e chiamau  propafsione , o centra  lo  imperio , pafaion  e di  CbriAo  ha  rapportato  frutto  infini- 
8cil  siuditiod^a  cagione,  come  il  moto  co--  to  lì  in  dclo,come  anco  in  terra, coli  anco  le  no- 
mandato  dalla  ragione,8t  ordinato,come  la  tur-  lire  pafsioni  le  fàcanoo  io  quello  modo  accora-  . 
batione  dd  penitente , Se  dd  compatirace . Nd  pagnate,  faranno  di  tato  giouamcntQ,8c  frutto, 
primo  modo , le  paftioni  fono  in  tuttf  eli  hv»-  che  rapporteranno  gloria  a gli  angeli  in  cido,a  i 
mini  puri , ancora  che  perfetti , Nd  fecondo  giudi  in  terramerito,  a peccatoti  remiftionc,& 
modo  folamenre  ne  gli  imperfetti . Nd  tCtao  aqu^li  che  li  rìtrouano  in  purgatorio  lòllcua- 
modo  in  Chrillo , perche  in  lui  era  totalmente-  inento.Ncl  meditar  quello  articolo,lludifirbuo 
fuddira  lafenfualità  alla  ragione,  & laragiope  modi  contrillarli  con  lagrime,&  gemici,  hauea- 
inferiore  alla  fuperiore,&  la  fuperiore  à Dio;  doìnciòcompafsioneaChrìllo,&  dd  dolore, 
Nà  per  quello  una  potenza  impediua  Talcra  chepernoifopportò,&fecitrouìamo  in  qual-  . 
ncH’opera  foa  naturale.  Si  conturbò,  fecondo  checribolatione,&auuerliti,accompagniamo- 
Gieronimo,non  folamente  per  paura  della  mor-  la  con  qudie  di  Chrillo,perche  colKicendo  fen- 
le , la  quale  clfa  natura  abhorrifce  , tc  frigge , tiremo  grandifsima  dolcezza,  & ne  confeguire- 
ma  anco  per  la  perdita  di  Giuda,  per  lo  fean-  mo  nera  patienza. 

dolo  de  difcepoli.per  il  danno  de  Giudei,  & O S'^orGìcsi Cbnflo,tM chcuoUJii contiyiariiper 
per  ladidructioncdi  Gieruralemme.Pofsiamo  Ciufa  mia,  damtiùgratu,  che  per  amor  tHC  del  cote- 
ancora  dire,  che  per  ciò  fi  contrillò  , perche  finita  /opporti  tutte  /ernie  triboUtiom,  de^ti  ait- 
pteuedeua  che  i flagelli  della  fua  acerbiftima  cura  patir  ctmeffomeeo&  atcompagnarlèmie me- 
pafsiooe.  le  fue  ferite,  & la  fua  amarifrima  mor-  flifie  con  le  tue. 

te , douenano  ancora  ne  giorni  notici  eiTere  va-  ÒeGderando  poi  il  Signor  Gicsd  di  fequeftracli 
ne  in  molti.  Seconda,  prefe.  fopra  di  fe  ma-  alquanto  da  quei  tre  difcepoli,diireloropò»aw- 
linconia,  melliria,&  dolore  per  noi,accioche  re  f aMfpeccandomi,  dmeg/iate  meco,  & non  col 
uince/Tc  ndla  perfona  fuale  nollre  malinconie,  diauolo,outro  col  mondo,anzi  fate  come  ferfo- 
licome  anco  la  fua  morte  dellrulfe  la  noftra,&  glionoi  veri  amia, iquali  vededo  che  i Tuoi  cari 
Umilmente  volle  clfer  tentato,  per  liberar  noi  amici  hanno  bilc>gno,non  gli  abbandonano.  Sop 
dalla  tentacione.  Terza , prefe  uolontariamen-  porcate  il  pelò  della  tentatione,  uegliando  dal 
tc  quello  fpauento,  & malinconia,  per  darci  tonno deirinfcdeltà,& dallo llapore della men- 
eflempio  , pcrciochc  di  qui  pofriamo  noi  ca-  te,accioche  dal  dianolo  non  Iute  dominati.  A 
uare  molti  ammaellramtnti . Il  primo  è que-  quegli  alcri,iquali  fono  di  minor  cuorediuoi,ho 
fio , che  impariamo  con  b elTempio  di  Chri-  comandato  che  lembino  la  giò  più  a ballò , uo- 
fio  à ralfrenar  tutte  quelle  malinconie,  & do-  lendoli  conferuarcu  quella  agonia.  Ma  uniche 
tori,  che  ci  poteffero  loprauenire  col  freno  del-  ui  conofeo  molto  piu  conllanti  di  loro,  pera'o 
la  ragione, &cbe  fumo  Ibggette  alla  volontà,  ui  ho  condotto  quà  con  eiromeco,accioche  ui 
n fecondo  è , che  noi  non  et  debbiamo  difpe- , afiadchiace  meco  nelle  uigilie , /ir  nell'oracioni, 
rare , fe  per  lòtte  per  amore  di  Dio  patilsimo . ma  pur  non  uoglio  che  ueniate  piu  innanzi,  per 
Onde  Agofiino  . Però  li  contrillò  Chrillo  cf-  che  non  potrelle fiat  ferri-  La  onderimaneteui 
fendo  uicino  d morte,  accioche  infegnalTe  a i qui  uegliando,  li  come  ancora  ueglio  io,  accio— 
Tuoi  martiri, che  non  li  difperino,fe  nellaho-  ueciafeuno  fe  ne  ftia  nel  grado  della  fuauoca- 
ra  del  patire felTero  airalcatidallamellicia,an-  tion^crcioebe  ognigrada di gratia,per gride 
ai  debbono  fupctarla.  Il  terzo , che  ancor  noi  chi  elio  lia,neha  nnoaltro  fuperiore,^  àiycolbi- 
ci  debbiamo  concrillare  per  i profeimi  nollri,  ro/ia/fiiaMo  1/4 /oro,cioc  quanto  far^be  un  trac 
& per  le  loro  neccfiità , fi  come  anco  Chrillo  di  mano , biffnoccbìatofi,  fi  piegò  in  terra , per  mo- 
ooo  fi  cootiillò  per  amor  fuo,ma  pei  noi.U  ftrac  la  hurailtà,  che  haueua  nella  mente  con  l'ba 

Seconda  parte.  S a bito 
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htto  drl  corpo,  & facendo  orationo,’di  tutto  cuo 
re, die cv4,con4a bocca , ^tbtfadre,ft^  peJJibUt, 
iàluandb  fempro  però  U conuCnienza  della  rc^ 
dencìone  Humana, & fé  può  eflcr  deftrotta >la. 
morte  non  morendo  io liumanamcatc,t74t/^é*' 
fiitUneqiufÌ0cdue,àoi  refperìenaa della  paf> 
lìonc , da  mt , qnafi  che  dicelTe . Se  fblTe  polsi  bà» 
le  di  faluarc  il  genere  humano,fenza  la  mia  moro 
te,tTas(érifci  da  me  quello  calice  dalla  amara- 
pafsione.  PerlaorationeolTeriua  lo  rpirìco-a  DiO'* 

padre, laquale oratinne  per  molte  cagioni  lìinoe;: 
(IraelTcr  perfètta.  Prima, perche  era  folitaria,.. 
perche  la  uera  oratinne  è una  olenattone  ddlaq 
niente m Dio,&  molto  meglio  li  là  quando  la 
perfonad  rcqucHrata  da  gli  altri.  Sccondana- 
mcnee, perche  era  humile,firendo(ì  mchinat»> 
Con  la  faccia  in  terra  .Terza, perche  fu  dcuota,'! 
poi  die  lo  indirizzò  a Dio,  Quatto,  peeebe  fi»'' 
retta',  haoendo  lotropollo  )•  Aia  uolonrà  ai- 
quelli  di  Dio  . Quinto,  perdi«'lti  cariratiuaT 
perchementre  che  onut^uoile  uifìtarcifuoiidiù 
fcepolt.  Dicendo , ./fMe  padre,  dette  indiCM,^ 
che  Dio  ò padre , & faluatore  delVuno-,  Si  ddl’al^' 
tro popolo  , Abba,  tanto  nuol dire, qnanropa.  ' 
die: perche  Abbi  è noce  Hébrca,  ma  padre'd<‘ 
Greca  ,St  Latina,  però  clAi  fu  il  primo  a parlar 
coipadre  con  quetledueuoei,  per  darci  adin- 
tendere  che  l'uno, 8traltrópo^odouena «fe- 
dere intuì , Si flairuno,&  Kaltro  popolo  douc-  - 
ua  effer  inooeato.porchenon  ciò  diltintione  al- 
cuna tra  Giudei , & Greci . Dicendo  poi 
fibile,  HolIemollTar  la  giuH4tiadiDio,&la  po- 
tcild, perche  quanto  alla  giuftiiia  Tua,  perche* 
non  foinò  potente,  ma  giallo  non  tòno polàibili  - 
fenon  lecmegiulle.  Onde  eflèndo  il  Signore  ueu  > 
rohuomo,  haueuarpauento della  morte,  Scon 
la  uolontò  della  lénlualità  haurebbeiroturo  ndn^ 
morire, le  per  giullitia  fi  hauclfe  potuto  fare. 
La  giullitia  del  padre  haueua  deliberato,  chC' 
moriffe , il  che  fino  dalla  creatione  del  mondo  ’ 
era  flato  moftrato , le  figurato . Onde  noti  pia-  ' 
ceua  a Chrtllolz  anguflia  della  morte;  8<  la  lólle- 
rantiadella  parsionepcr  rc,Si  come  fine  ches’ap 
petifee  per  fé.ma  per  l'obbedienza  del  padreidt 
perla  faluccdd  genere humano  Ibftencua  la  paf 
lione,  & la  motte  uoientiai , fi  come  l'infermo, 
riceuela  beoatida  amara  non  per  la  beuanda, 

, ma  perconfeguir  la  fanità . Quella  uolonrd  di 
non  morire  fa  glortofi  i mattiti,  pcrciocheil  fen- 
fo  della  carne  noli  uuol  fc  mxi  quel  che  difet- 
ta, onde  fe  a i martiri  piacefiè  il  morire, non 
acquifterebbono  merito  alcuno  per  il  marti-' 
rio . Ma  -perche  lòttopdhgono  alla  nolenti  di 
Dio  quella  uolonti  di  lidA  morire, & accetta- 
no con  la  ragforte  quel  che  naturalmente  fun- 
gono, netò  meritano , OndefeggiunfcChri- 
flo , 8t  ailfe . Tadre  nm  fjr  ameiehe  h miglit , Coir 
Io  humano  affètto. ore  ijittl  thè  ««ai  r«,  percio- 
che  tutto  quello  che  con  paura  , & fpauento 
moffo  da  una.  fragilità  Humana  tifiutaua , ritor-: 


*nando| m-  fbfleffi)  ^ 8t  tigdtirdi)i«fc)  .«Ut,  o5bc& 
diéDaa,&  la  gtgliatdezza  della  tiien«e,to  oim 
ferma.  Non  fi  fitecia, diflc,qucl  che  io  domano 
do  con  lo  affetto  humano,  ma  quello,  per  il- 
cb«  fbaotflatanandato,òcfooo  dilcefodi  de- 
lo  in  terra.  Diflè  anan  uaialtna  uolta.  - laHitm 
firn»  uraiuo  a ejfèqmr  la  nU  uoltiui , cioè  ^ han 
mona  uolontà;  laquale  iohobcteditacoiufióoiò 
do'di  Vergine , m<t  U kohità  di  colui  che  aritaà 
imMAitDilaqiia)  però  io  ab  eterno  ho  hauuco  filmi 
pre  con  mio  pac^  , & laqual  io  fomprc  ap-, 
prono  con  la  ragione.  Non  fi  fiucia  aduncfrte 
la  uotonrà  mix,  laquale  &ccia  refilleiizaaDiiv 
ma  quella  di  Dio  . Veramente  che  la  nolo** 
td  di  Chrifto  non  era  contraria  alla  uoloi.tà  del 
padre  , ma  colui  che  uenne  per  infegnar  Tob^ 
bedienza,  nonftrebbeflatorittouatoobbedienó 
te,.fe  haueffe  adempiuto  b propria  uolontàa: 
Quanto  meno  noi  adunque  non  faremo  itimar. 
ti  obbedienti  fc  uorremo  brUnoftra  uobntàd 
Onde  anco  Agoflino.  II  figlinolo  unigenttodti 
ceif'Non  cerco  di  adempir  U mb  uolonti,  Se 
gK~haòin’ini  uogliono  adempir  b loro  uolon- 
fi , Colui  citec  uguale  al  padre  fi  abbaisòtaife 
rp,<Sc  colui  allo  incontto,  chcgbcond  fàngi^ 

Si  'éton  può  forger  fenza  aiuto  li  unol  taofo^ 
bifarè.  Et  diflè  anco  trasfigurò  in  fe  fleflb  i fnotx 
Stquello  che  non  uuolfènonqnelcheuoleiia  A 
padre, ihfegna loro  che  debbono  Ibttopoirea 
Dìo  bloFo  uoloiitd,&  altro  non  voler  fenon  qoet 
chODiouuole.  DìflèancoOirolaiiK>,Non  man,-, 
ca  mai  di  infegnarci  che  dobbiamo  obbedite, 
a i'itoflrì  padri,  & fempre  ante  por  b loro  uo-- 
Ihntàalla  noftra. Moftrò  adunqu^  fecondo Be,. 
da;ìt  Signor  Giesd  , che  (bpraginngeodod 
moKte  , o qual  fi  uoglia  altra  cob,  laqual  noi  ‘ 
non  uorzerrtò  , fe  ben  mofsi , Se  fpinti  da  una 
certa  fragilità  Humana,  dimandiamo  a Dio  chc: 
da  quelb  ci  liberi,  tuccauia  ingaglbrditi  dat: 
la  ragìonedebbìamo  defiderar  che  fi  adempb  b 
uolontàfua.  Se  non  b noftra . Perdoche,  fi  corno 
non  debbiamo  troppo  fidarci  di  noi  ftefsi,peo 
non  dare  inditio  di  aggrandir  la  uiml  noftra, coll 
ancora  non  debbiamo  effer  molto  pufilUaimi, 
né  diffidarci , accioche  non  mollriamo  difoonfit 
darci  dello  aiuto  del  noftro  Dio.  Di  piu  di- 
ce. Sòno  moiri  che  douendo  morire  fi  contrillai 
no.  Ma  fc  quelli  tali  hanno  un  cuor  tetto,  sfar-  j 
zinfidi  fuggirla  mortepiu  che  poflbno.ma  io  é 
non  polTono.dichino  quel  die  diflè  il  Signoitf 
Tadreji  ipéHihiU  fi  tratfer^ca  dame  quefto  eaùte. 

Ecco  che  bai  la  volontà  huinana  , ma  uedi  vn  ^ 
cuor  retto . 'Ha  non  fi  fàccia  il  nùo  toltrt , taa  M 
tuo . Cofìdifte  Beda , &■  ritornando,  doé  dal  luoe 
go  , oue  haueua  btto  oratione , a jfnti  tr*  iiferpa* 
fi, cioè  PictTo;Ciouanni,ScGiacopo,j/i  uonè 
addormentati,  tlfcndovidnialbtcntatione,  co- 
minciauano  ad  haoer  foono,  perche  il  fonnoera 
figuradclb  ncgatione.StdeUafuga  loro.  Oue 
Bcda  dice.  U lonno  del  coipo  età  figura,  che 
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ftT.  ilo  dooenino  cflerc  aggrauati  dal  Tonno  del- 
la iiifédeltà  ■ Parla  a Pietro  per  modo  di  ironia 
in  quello  modo  ,«5intonr,r«  Jormi  i quali  uo> 
lelTedire,  doueui  tu  far  coli  ? ouero,come  of- 
lérui  quanto  hai  promelTo  ? nm  hai  potuto  ue- 
gliar  meco  ni  anco  un'hora , cioè . Poi  che  non  hai 
potuto  uegliarmeco  un’hora, come  potrai  tu  di- 
fpreazar  la  morte,&  adempir  quSto  prometti  di 
voler  morircon  clTo  meco?  Tu  non  dimollri  ran* 
to  fieruor  co  latti, quanto  con  le  parole.  In  quello 
li  conoTce  la  tua  infermiti,  per  quello  che  dice, 
un'hora,nolle  dimollrarci.che  la  moleftia  della  té 
tatione  c breue,rifpetcoallarimuncratione.Pcrò 
comcdiiTcTullio, Tutte  lecofe  breni  debbono 
elfcr  iacilmente  foppottate , quantunque  fono 
grandi.  Et  ancora  checutti  dormiifero  ,tuttauia 
riprefe  Pietro i pacioche li  come  fiera  gloriato 
piti  degli  altri,  cofi  piudegli  altri  doueua  eflcr 
riprefo . Inoltre  perche  era  tra  gli  altri  il  primo, 
però  riprendendo  lui , riprendeua  anco  gli  altri. 
Oltre  à ciò  in  un  medefimo  errore,  merita  mag- 
gior rinrenfione  il  capo,che'i  mcmbrì.Itqual  an- 
co locniamò.non  Pietro, oCefu, ma  Simone.pcr 
cioche  trouandoli  ituiolto  neirinfermità,nó  me- 
riraua  in  modo  alcuno  tal  nome,ve^/Ì4re,atteuta- 
mente,con  gli  occhi  della  mente,  & del  corpo, 
oratf.diuotamcnreconla  uocede!  cuore,&  della 
bocca  acchcbcnonentriatt  in  renrarioRe,perlaqoa 
le  mi  neghiate.  Se  da  ine  ui  difcolliate . Non  di- 
ce.acciochc  non  fiate  tentati , perche  è impoTti- 
bile,che  l'huomt^on  (ia  tentaro,ma-4ccioc6em»i 
entriate  in  eeuta'tione , cioè,  accioche  non  entriate 
nel  Tuo  profondo . 8r  che  la  tentatione  non  vi  Tu- 
peri,o  per  conTcnToiO  per  opera, percioche  il  prin 
cipio  della  rentatione,  èia  Tuggcfliònedcl  male, 
ilmeaoèil  confenfo nella dileteatione,  nelTope- 
ra,&il  Hné.èlaopcra  ftelTa.  A Tchifarcadunque 
la  ccnracione  & a refillcric,  bifogna  ricorrere  alla 
oracione,perchel'orationec  un’cleuatione  della 
mente  in  Dio,onde  quanto  piu  la  mente  fi  lieiia  a 
Dio,tantopitifiicilmcntefi  Tupcrala  tentatione. 
Et  li  come  fogge  il  ladro  fentcndo  gtidare,&  i vi 
cini  uengonoad  aiurare.coli  il  grido  delToratio- 
ne,rcacciail  demonio,&  fueglia  i Tanti  che  ci  ven 
gnno  ad  aiutare.Onde  Ifidoro . Quello  è il  rime- 
dio di  coloro  che  Tono  tentati, che ciaTcunauol- 
ta  che  Céntono  elTcr  Topragiunti  dalla  tentatione, 
fubitodebbono  ricorrere  aU’oratione,  percioche 
lacontinoua  oratione  TpegneTardor  della  tenta 
tiouc.Etfi  come  il  feruo,the  l'ente  il  ladro  in  ca- 
Ta , & non  grida,  Emorifee  il  ladro , & è traditore 
del  fno  Si  znore,coTi  chi  fa  che  la  tentatione  è nel 
cuoré,par  che  tradifea  Chrillo,&  che  conTentaal 
diauolo.Te  non  grida  incontanente  con  Toratio- 
nc.A  però  perche  il  diauolo  tema  Tempre,  Tem- 
pre dobbiamo  orare. & non  rellar  mai . Ma  l’ora- 
tionenon  fi  dee  fiirc , accioche  non  liamo  ten- 
tati, ma  acciochenonfiamo  Tuperati  dalla  ten- 
tatione . Vale  anco  all'ai  à Tcacciare  la  tentatio- 
DC  il  peniate  alla  motte  eterna, ondcAgolUno, 
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n timor  della  morte  eterna  Tenore  la  mente, & tlinwr 
quali  conficca  in  croce  tutti  i mouimenti  della 
nollra  Tuperbia/ojfirifo  certamcnte,pa  (eflelTo,* 
per  Tua  natura,è  pronto, Si  in  me, Se  in  voi,n>a  la  cor 
iieèin/cTnu,inuoi,ma  nonin  mc,a  patire,percio-  - 
chepeccatriceTempreaggraua,Se  alcuna  volta  Ta 
pera  lo  Tpirito,onde  fi  debbe  Tempre  fare  oratio- 
ne. Tu  Pietro,  hauelli lo  Tpirito  molto  pron- 
to, in  promettere  affai , ma  bora  è pur  troppo 
manifeua  la  infermiti  della  carne,  lagnale  fi  mo- 
llra  molto  difficile  a lòpportar  la  prcTentetenta- 
tione,  perche  quello  Tonno, corporale  è Tegno  ma 
nifdlo  della  uollra  infermità,  perche  ancora  non 
hauere  hauuto  la  pienezza  dello  SpiritoTanto.O- 
ne  Girolamo.Fu  ciò  detto  per  i temerari) , iquali 
fi  perfuadonodi  poter  adempir  quanto  fi  propò- 
gono,però  quanto  ci  confidiamo  delTardirdcl-  > 

U mente, canto  debbiamo  temere  della  fragiU- 
ti  dellacarne.  CofidifrcGirolamo.Tu.Signor 
checi  comandalli  che  uegliiTsimo,  Se  oraTtimo , 
dacci  gratia  di  poterlo  fare,  perciochequantun- 
quelo  Tpirito  fiaprontifiimo,  è però  la  carne  in- 
ferma, & tutta  pigra,&  tutta  Tonnolente,nè  può 
foppottardiuegliar  ceco  perfettamente  vna  ho- 
ca,&  ceco  ragionare , che  non  calchi  in  centatio- 
ne . Dapoi , di  nuouo  la  feconda  yolta  fece  oratio- 
ne , dicendo  ; Tadre  mio,fcnon  fi  può  fardi  meno, 
ebe  io  non  iena  quello  calice,  fia  fatta  la  tua  volontà, 
ci  moflrò  qui , come  dice  Chrifbllomo , che  egli 
in  rutto  Se  per  tutto  fi  conformaua  con  la  volon- 
tà di  Dio,  &che  debbiamo  Tempre  adempirla,! 

Se  defiderard’adempirla.  Vorrebbe  fuggir  que- 
lla paTsione  perche chuomo, ma  cITcndo  obbe- 
diente a Tuo  padre,defidera  d'obbedirlo , Onde 
anco  l.conc  Papa.  Quella  uoce  del  capo,è  Talute 
di  tutto  il  corpo.  Quella  uoce  fu,che  ammacflrò 
tutti  i fédcli , in  hàmmò  tutti  i confelTori , & co- 
ronò tutti  i martiri , percioche  chi  potrebbe  Tu- 
peraregliodij  di  qucAo  mondo, le  turbationi 
delle  lentationi , & i terrori  de  perTecutori , Te 
Chriflo  non  fi  fufle  rimeffo  in  tutto , & per  tutto 
nellauolonrà  del  padre, dicendo;Facciafilatua 
uolontà . Imparino  dunqucquefla  uoce  tutti» 
figliuoli  della  chieTa, accioche  Topragiungcndo 
la  auuerfità  della  uiolcncia  d’alcuna  tentatione, 
dando  luogo  alla  paura,  abbraccino  gagliarda- 
mence la  palsione,elr  ritornando  di  nuouo,trouò  che 
per  la  gran  malinconia  dormiuano  , perche  i loro  occhi 
erano  ajfaigrauati.  Si  deprtfsi,  gli  occhi  interni 
dallo  Ipauento,  & dalla  malinconia,ma  gli  eller- 
ni  per  la  lunga  uigilia , onde  non  poceuano  con- 
tenerli dal  fonno,temendofi  del  capo , come  di  fé 
flef«i , ma  fi  come  dormiuano  con  la  mente,  coli 
anco  dormiuano  col  corpo , perche  per  pigritia 
della  anima,procede  alcuna  uoltail  Tonno  della 
natura , cSr  diffe  loro , ferche  dormite  f cioè  cfTpdo 
uoi  in  tanti  pericoli, & effendo  tempo  di  ue- 
gliare  perlagrauezzadi  quella  tentatione  che  vi 
Topraflà.  Leuateui  sà , dalla  pigritia  della  uollra 
mence,  cJr  uegliate , con  lo  animo, /are  w«- 
Seconda  parte.  S j tiene 


4 


fioche  n«n  astriate  m tmutioM,  per  confen 
(p,  cioè  che  la  tencatione  non  ai  fuperi,&  ui  tcn 
^ abbracciati  in  fuo  potere,^  pmiffi  di  itNOKa, 
^ ori  la  terxa  tolta  nel  mede  fimo  modo , dicendo. 
"Padre  mio.&t.Chàdo  orò  tre  uolte,acdoche  ci  in 
fegnaiTe  quanto  debbi  elTet  ftequite  l'oratione,!: 
acciochcli  mantcneiTe in fperanza. Replica  per 
onanifeiUrciiCheroratìone  debbe  effer  còtinua. 
Similmente  Tpeffo  uiiìtaua  i Tuoi  difcepoli,  per- 
che l'oratione  debbe  clTere  accompagnata  con  le 
operedella  carità . Et  coli  ammaellra  il  prelato, 
che  debba  eflcre  vigilate  di  fé,  & del  Tuo  gregge, 
9c  che  bora  attende  alla  ulta  attiaa  ,&  bora  alla 
contemplatiua.  A quello  non  olla  quel  che  li  di- 
ce  neirEccleliaftico.Non  replicherai  le  parole  nel 
latuaoratione,  perche  quella  autorità  lì  debbe 
intendere  a quello  modo , nonreplicbfrai,cioè,vo 
glio  che  tu  Ila  tanto  diligente  in  proferire  intera- 
mente le  parole  della  tua  oratione,  accioche  non 
ti  cóuenga  poi  per  tua  neeligétia,di  nuouo  repli 
carie, ma  il  replicarla  per  diuotione , à cofa  buo- 
pa,  8t  di  giouaméto.Similmf  te  è coCi  buona  eh  e 
quàdo  predichiamo  a diuerlc  perlòne,replichia- 
mo  il  mcdelimo  ragionaméto.Ma  perluieràdo  il 
SignorGiesu  nelloratione,&  ritrouàdoli in  gran 
deanlietà,rrcor^njele,MìchclePrincipc  gliap- 
parue,  còioctando  in  lui  il  moto  della  lenfualità, 
fecódo  ilqual  inoto  era  un  poco  minor  de  gli  An 
geli,qnel  moto  cioè  chetemeuala  motte.Subito 
che  Chri Ho  li  lòttopofe  alla  volótà  del  padre  uen 
nc  r Angelo  a confortarlo.Ncl  che  li  accenna, che 
quantunque  alcuna  no|u  non  lia  fatto  quel  che 
fi  chiede,  perche  (brfe  non  è efpediente,  tuteauia 
femprc  f confulato  mentalmente  chi  ora . Et  fe- 
condo Teolilu . Accioche  làpefsimo,  quanta  uir- 
tùlia  nelfpratione,  la  quale  Tempre  deue  elTere 
aneepolla  in  tutte  le  nollrc  auucriità . Orando  il 
Signore,  fu  confortato  dalTAngelo  ,&riuerente, 
^ humilmente  riceuè  quella  conlbrmatione  an- 
co dalla  Tua  uentura.conliderando  in  quella  ual- 
eiri/l^  ledimiferie,d'eircrminorde  gli  Angeli,  onde  fi 
»•"  come  in  quanto  huomo  li  contrillaua,coli  come 
huomo  riccueua  il  confetto.  Nc  ci  debbiamo 
. perfuadere,  che  quello  Angelo, o un'altro,  gli  feT 
' feftatodatopercullodia,  perche  quello  nonfii 
cotiuenicnte , & Chrillo  non  ne  haueua  bilbgno . 
Secondo  Beda . Alerone  che  gli  Angeli  Io  l«ui- 
uano,&qui,cherAngeIolo  confertaire,fu  però 
detto, accioche  fi  fcoprilTe  in  CicsùTuna,&  Tal- 
tra  natura,  perche  alla  dinina  gli  Angeli  feruo- 
no,  maThumana  confortano,  ma  gli  apparite  t^n 
gelo,  uilibii mente,  il  quale  haueua  ptefe  un  cor- 
po humano  ,conrolandolopcrmododi  feruen- 
te , non  per  bilbgno  Tuo , ma  piu  rollo  per  con- 
fortargli Apofloli  ,&  per  confermagli  in  fede, 
che  Chrillo  inquàto  Dio,era  maggior  de  gli  Ab 
gtU,  & per  ammaeftramento  nollro,pcr  mollrar, 
che  gli  Angeli  ci  ftanno  feiii.pre  preleoti  , quan- 
do oriamo  confortandoci . Et  accioche  fapcTii- 
mo , che  il  Signor  non  manca  mai  di  confolar 


quelli  che  feno  tribolati  p«r  amor  dio , coQfbt>> 
me  a quel  detto  del  Salmo . Secondo  la  mold^  aWk». 
dine  de  i dolori  del  mio  cuore,le  tue  coafolatio-< 
ni  hanno  rallegrato  l'anima  mia.percioche  fecó 
do  Beda.Il  creator  non  haueua  bilbgao  dell'ain- 
ro  della  creatura,ma  diuentato  huomo  fi  cornea 
noi , & per  noi  li  contrillò,  coli  anco  a noi , 6c  p«t 
noi  .fu  confortato.  Ma  elTaSignore  confertaua  fé 
ftefib  conia  ragione, dicendo  al  padre.  Faccia/^ 
ntmlama  nolimti,mala  tua.  Dicono  alcuni  che  lo 
Angelo  Michele  li  prefenrò  innanai  a Chrillo,dt 
cédoli  d'hauer  prefenuto  al  padre  il  tenor  della 
Tua  oratione , & che  tutti  gli  angeli  inginocchii^ 
ti  l'haueuano  pregato,  che  relfaudifce,  ma  che  il 
padre  haueua  rilpofto  quelle  parole.  Sa  mio  fi- 
gliuolo diletco,chelaredentionedel  genere  hu- 
mano , laquale  tito  ardentemente  delideriatno, 
non  lipnoferfenaalQ  fpaigimencodelfuolàn- 
gue.  Lo  anodo  dopo  quello  confortò  il  Signo- 
re con  la  preTcnza,  fi  come  uno  amico  fuol  con- 
fortar un’altro  amico.  Onde  lo  confortò  in  quel . 
modo  . che  fanno  ì confortatoti,  cioèprerea- 
tandofcgli  inannzi,8c  forfè  confortandolo  eoa 
parole  cenfolatorie,  cioè,  che  con  qutifto  me-  - 
zofupererebbc Lucifero, come  anco  fuuintoin 
cielo,chea  un  magnanimo  couuiene  fopportar 
gran  cofe , che  la  tua  pafsione  farebbe  breue,  & 
che  il  frutto  farebbe  papetuo,doè  la  redeutiooc- 
del  genere  humano,  & la  riftaurarione  della  roni 
na  Angeli ca,o  altre  parole  limili.  Onero  fecondoi. 
alcunl,come  dice  Theofilo,qucQo  conforto,  che 
faceua  rangelo,fu  glorilicarione  di  Chrillo,  per- 
che l'angelo  glorificandolo  le  diceua.O  Signor^ 
la  uirtò  Ha  in  te,  tu  puoi  fer  rclillenza  alla  morte, 

& airinfemo,8c  puoi  libaarlagencrationehuma 
na,&  cofefomiglianti. 

0 desàytu  thè  orando  uoleBì  effer  emfortato  dal^ 
taugelo,dammigratia  perutrtidi  ijueflatua  orttìo- 
tte  che fempre  mentre  io fo  oratme  mifut  prtfiiitc^ 
uri  angelo  che  mi  confòrti. 

Auuertifci  in  quello  luogo  contra  lanollra  impA 
rienza,che  il  Sigoore  Giesd  orò  piu  uolte,  innan- 
zi che  dal  padre  gli  folTe  rifpollo,2c  che  folfo  con  ' 

fottaco,pctche  fi  come  tre  uolte  fo  tentato,  6c  in 
tre  luoghi,coliparim£te  uolleorartre  uolte,&in 
tre  luo^idiuerfi  lòtani  l'uno  dall'altro  un  trar  di 
mano.Et  li  come  fi  dice,in  quei  luoghi  vi  fono  an 
cora  i fogni  delle  chiefi^e  quali  ui  forono  antica 
mente  edificate.  Et  uenuto  in  agcaùaroraua  piu  figa 
mente,  ammaellrandoci  cheritrouandoci  in  q^ 
che  neccfiità.dcbbiamo  fobico  ricorrere  all'ora- 
rione, &quàto  pii!  ci  ritrouiamo  in  pericolo  mag  , 

giore,  tantopiu  actenumente attendere  alTora- 
tione. Quella  agonia  li  può  chiamare  un  combat 
timento  cantra  la  morte,  onero  Tanfietà  ddia 
morte,  & però  fi  diceche  alloraiìiitcouòinquet 
la  agooia . nella  quale  fogb'ono  elforc  gli  infermi 
quando  fono  uicmi  a morte . Si  può  anco  d^ 
che  quella agoniaetavn  combattimento, Se  un 
coDuallo  tra;la  fenfoali.cà , fila  ragionq  poi  dm 


U fenfiialità  abhorriua  la  morre,&  la  regione  vo- 
kua  obbedire  alla  uolonci  dìDio.defìderando 
eó  quella  di  redimer  U gencratione  Humana,  per 
dochepcrmetccua  il  Signore  per  uimi  diurna» 
checiaicuna  parte  della  Tua  hutnanirà  operalTe, 
& parine  quanto  a lei  appartcneua-Gia  vinceua 
la  morte  con  l'animo,  & conia  uoloncd,accon- 
fentendo  di  uoler  morire, laqiial  morte  uinfe  poi 
con  eflèttoquando  rifufcitò.Ma  oime , che  que- 
fto  concralio  che  fa  la  carne  con  lo  rpirito,a  mol- 
ti i cagione  cheli  ritirino  a dietro,lì  comeinter- 
niene  in  quelli  che  peccano  mortalméte,  ad  altri 
è cagione  cbecaminino  lentamente,  onero  cheli 
lipolino  ^er  la  fìrada,  come  fono  quelli  che  pcc- 
, canouenìalmente,  perche bi fogna  che  quando 

lapeifona  li  ritroua  in  cotal  pugna  ori  piu  lun- 
gamente.acdoche  l’oratione  lia  retta , la  uolon- 
Ca  Ita  collante,  & che  la  ragione  non  redi  foggio^ 
gata dalla  fenlualici, anzi  obbedifea alla  ragio- 
& di  tutto  Cuore/iiciamoinriemeconChri- 
fto.O  Signore,Facciali  non  lamia  uolonti.mala 
TtMiuiu  tua.In  cafo  di  morte,gli  fi  prefentano  innanzi  il  ri 
gorofc  giiiditio  di  Dio,&  molte  altre  cofe,lequa 
pcf  innanzi  non  pen&ua.in  figura- 
tiM4Ì  MéT  dc'lcqudi  Chrifto  uenne  in  angofeia  auuicinan- 
I* . doli  la  Tua  morte, Onde  Gregorio.  Approftiman 
doli  la  morte,  ci  mollrò  la  battaglia  della  noftra 
mente,poi  che  patiamo  un  certo  tetrore,douen- 
do  prelentarci  airetcrno  ginditio  di  Dio  dopo  la 
rilblurione  della  cime.  Et  nel  nero  meritamente 
IT, turba  l'anima, perche  dopo  vn  poco  troua  quel 
lo  che  non  può  giorni  piu  mutare,  perciochere 
Gonlideraremo  che  non  habbiamo  potuto  carni 
nir  per  quello  mondo  fenza  qualche  colpa,8r  che 
anco  quello , che  habbiamo  operato  non  efenza 
qualche  mancamcnrOife  Ihrsimogiudicati  fenza 
mifcricordia,liamo  mcritamére  polli  in  agonia. 
Et  ilSignoreorandoIiingamfte,unrudordilàn> 
pne,  perquella  agonia, corrcua  per  terra  abbon- 
dantemente. Dal  fcruor  deirorare,  & dalla  conli- 
dérarionedel  Ibpradance pericolo, 8c perlane- 
hementcanlietd della  parte  renliciua,3llaqnale 
era  permelfo  operare,  & pa  tire  quel  die  a lei  ap> 
partencua,  li  iniiammaua  il  cuore,  & il  corpo  lì 
iatcamence,che aprendoli! pori,ufciua  fuotaun 
fudor  rolTo,&  fanguigno.Qmello  fanguc  inquan 
to , che  ufei  daUa|piirifsima  carne  di  Chrillo  , fu 
nero , & narurate.ma  fa  poi  miracololb , & foprx 
naturale  qnanro  al  modo  dello  ulcire , perche  fe- 
condo Beda,  Non  è cofa  naturale  il  fudar  fan- 
gue . Coli  bifogna  dire  del  fanguc , & della  ac- 
qua, che  ufei  dal  coliate  di  Chrilio,  chefu  uero 
-*  Tangue,&  aera  acqua,  ma  però  ufeironomira- 
colnfamente  dal  corpo  morto . Corri  a quello 
balfamodi  luauiTsimo  rudorc,iIqualeè  tatogkv 
veuoleja  gli  amalati.acdoche  polii  elferlàno.On 
deAnfetmo.  Chellaia&rc?corri,leccaqaeUe 
Ibauifeime  gocciole , bacia  Ut  poluere  de  i ìuoi 
pied i,  non  dormir  con  Pietro,  accioche  tu  non 
■j  . moiti  d’udite  f£t  nou  potclli  uegliar  meco  ou 
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bora?  coli  dilTe  Anfelmo.Si  leuò  dunque  $ò  la  ter- 
za uolta  dall’oratione,  che  fàceua  inginocchioni, 
tutto  bagnato  di  fanguc . Confiderà  che  filciu- 
gafieil  uoUo,chefe  Io  laualfe  nel  torrente,  & 
imaginati  che  fia  tutto  affllitto.  Confiderà  an- 
cora quanta  fufle  l'angullia dell’anima  Tua, del 
che  neè  tellimanio  le  gocciole  di  làngue,che 
uerfano  per  terra , & habbi  compalitone  dì  cno- 
re , perche  quello  non  potè  efler  in  lui  fenza  gran 
dolore.  Non  fi  legge  dì  nelTun'alcro  giamaì,  che 
per  lo  fpauenco  della  morte  fudalTe  Ikngae , On- 
de fi  uede  quanto  grande  fufle  il  luo  do?ore,al  pa 
ri  delqnate  giamai  fe  ne  trouò  un'altro . In  ane- 
llo appare  quanto  fblfe  la  amaritudine  della 
pafsionedi  Chrillo, la  cui  (bla  imaginacioue, 
mutò  in  tanto  la  natura,che  lo  sferzò  per  l'angn- 
lliaafudarfangue.  Quella  fna  pugna,  fcanfie- 
ti , laquale  lignifica  i combattimenti  de  i marti- 
ri, grandemente  confola , & conforta  i pufillani- 
mi , 8c  infetuora  ad  amorei  tiepidi, & gli  ingrati. 
Onde  Anfelmo.Tu  elTendo  inginocchioni,  ti  chi 
naili  con  la  feccia  in  cetra  adorando  in  agonia,8t 
dicendo,  ^bba  padre  mìo,  fe  i poffibiU  trajferi/à 
da  me  quello  cafice . Et  quel  fudor  faDgnineo.che 
al  tempo  deDa  ma  otatione  ufei  ua  gocciolando 
della  tua  fencilsima  came,&  cadeua  a gocciola  a 

focciola  in  cetra , indicana  certirsimo  l'angulli* 
elmo  dolcirtimocuore,OSignore  de  Signori, 
onde  procedeua  canta  gran  mellitìa  deU’anima 
ma,onde  tancaanfietà  di  fudorqSc  tanto  clilicace 
modo  di  domandarclNon  oiferilH  tua  Dio  vn  fa 
crificio  uolontario,&  fenza  uiolenza  alcunalli  Si- 
gnor mio.Ci  perfuadiamo  adunque, che  per  con 
rolacìone  de  gli  infermi  tuoi  membri  uolelli  di 
modo  clTcr  angnftiato,acciochel’huomo  nò  hab 
bia  occaiionedi  difpeTarfi,feIacarne  fi  tira  indie 
tro , quando  lo  fpiriro  fi  dimoflri  pronto.Di  piò 
perciò  con  tanti  manifelli  indici)  uolelli  molln- 
re  l’infermità  della  carne, accioche  maggiormen 
tc  hauelsimo  occafione  di  ringratiarti,per  occa- 
iioned^nali  fiamoammadltachche  ueramente 
porralliclirupraditei  ueri  languori,  A che  non 
lènza  gran  dolor  palfelli  per  ledine  delle  pifrio 
ni. Quelle  parole  erano  parole  della  rehTualità,  Se 
non  dello  lpiriro,poi  che  fogeiungendo  dicelli. 
Lo Jpaìtoèpronto,mtlacame inferma.  Cofidice 
Anfelmo.Pcr  molte  ragioni  uolle  il  Signor  fnilar 
fei^ue.  Prima,  fecondo  Agollino,peT  moflrard 
in  figura,chc  da  tutto  il  Tuo  corpo.che  è la  chiefii 
'doueiia  ufeir  fengue,&  che  martiri  affai  doucua- 
no  in  quella  uederfi,&  fencirlLLa  feconda  è lecon 
-do  Beda,accioche  per  quella  terra  bagnata  di  fan 
gue  fi  cóieccuralfe  che  col  sàgue  Tuo  doucano  re- 
dimerli & mondarli  gli  huomini  terrenLLateraa 
fccMo  la  gk>ra,acdocherifurciiafie  tptto  il  mon 
do.ilqualc  tra  morto  ne  peccati,e  però  uolle  che 
il  fuo  fudor  fenguineo  fcoircire  perterra . Et  fe- 
condo  Bernardo , acciò  ci  feceffe  conofeere , che 
' per  amor  nollio  nò  folamente  piife  c6  gli  oc^', 
ma  có  lutcol  corpo,ilche  a quello  fine  f^,acdo 
Seconda  parte.  S 4 che 
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che  tutto  il  Aiq  corpo, cioj  la  (ha  chicra.lì  purgar 
fe  con  le  lagrime  di  tutto  il  corpo , Inoltre  il  Tan* 
gue  Tcorrcua  per  terra , per  manifeftarci , che  (iu 
ceua  oraiionc  per  la  terra,  cioè  per  la  chiefa  mi~ 
liuDce,  & Tpatgeua  il  Tuo  ranpe,{tcol  (àngue 
Tuo  bagnata  l'arricchiua . Nel  (udore  (ì  nota  ilfec 
uore,nel  ftngue  il  preaao, nello fcorrer del  raD" 
gne,l'abbQnMoza,nclle  gocciole  una  particolare 
cfficacia,benche  Tofificienteracnte  poteiTe  ballar 

f >er tutti, Da qucAo  articolo  di rpargimento di 
àngue  per  Pudore,  fi  caua  un’atnmaeUramento 
[Dolco  (alutiferoiche  noi  debbiamo  c(Tcr  nelle  no 
(Ire  oratiooi  tanto  actenti,9e  feruenti , che  pet  la 
uehemenaadicotal  diuotionc  quali  fudiamofu 
dordi  fangne,&  quello  perUgurarlapalcionedi 
Chrido . Si  lo  arder  del  noftro  amore  uerfo  Dio  . 
Et  li  & quando  che  l’huoroo  orando  s'accende 
in  tanto  ardore  didiuotione  ,che  febifognaire. 
fpaigerebbeil  faneue  peramor  di  Chrid^  anzi 
t'inmuora  di  modo  & rifcalda,  che  quad  gli  boi 
leil  Tanguein  corpo,  Dolendo  al  meglio  chepuò, 
dar  chiaro  indìtto,  che  è pronto  i clTer  ucrfatoi 
peramor  di  Chrido.  £t  perche  la  carne  per  la 
' tua  debolezza  non  è (officiente  a lopponare  un 
li  grandeardore,  però  quali  fuapora  fuori  un  di- 
doreche  par  fangue, onero  in  feambio  di  fangne 
manda  fuori  per  gU  occhi  lagrime  ardenti , £c 
perche  non  damo  fofficicnti  a far  le  nodre  ora- 
rioni  con  tanto  ardore,&  fcruore,  congiugniamo 
la  nodra  oracione  con  q ucUa  di  Chrido  ,chc  è l'a- 
uocaco  nodro  predo  al  padre,9i  prega  per  noi,  an 
zi  prega  con  ooì,&qucllaorarioneè  cfficcacilàji 
ma,&  grata  a Dio  padre, laquale  s'odérifce  in  có,- 
Za  iflk*  pagniadi  quella  di  Chrido.  Ma  quanto  Piano 
fM  efficaci  le  lagrime  dell’oratione  , Bc  maPsima- 
mo/hé  t.  mence  quelle,  che  fiucrlàno  per  memoria  della 
a P***i°u®  Cbrido,è  manifedo  pet  unariuelatio 
Udicl^  ne  fiktta  a una  certa  petPona,delU  quale  d legge, 
0t.  che  apparendogli  in  Ppirito  il  Signor  glididc.Se 
alcuno  piangerà  per  memoria  della  mia paPsio- 
ne,  uogùo  eh  e quelle  lagrime  mi  dano  tanto  gra. 
te,quanto  che  hauePTc  patito  per  amor  mio  .Fa- 
cendo l'huomo  memoria  di  quedo  articolo,bue- 
tid  con  la  àccia  in  tcrra.làcendo  orationc atten- 
tamente, & pend  che  allora  gli  è prePcote  l’ange- 
lo.PenPi  allora  all'agonia , che  hebbe  Chrido , & 
afbrzid  quanto  può  di  piangere  per  compafrio- 
tie,lequa)i  lagrimePe  pur  hauernon  può  daglioc 
chi.habbilc  almeno  dal  cuore.  Et  d come  Chet- 
ilo ritcQuandod  in  canta paftionc.&Ppargendo 
tanto  abbondantemente  Pudor  di  fanguc,  Potto- 
poPelaPua  uolomà  alla  obbedienza  del  padre, 
adempiendo  quel  che  di  uotamenre  haueua  co- 
oiifu;iato,cod  dee  Pare  ciaPcua  diuot«,quaodo  d 
(toga  in  atfanni,8t  ans;udie,&  quantunque  la  cat 
■taquedófaccde  rcmlenza,  dmctunelle  brac- 
cia della  uoloptà  diuioa , & riccuadiucxamoice 
jqacllo  che  occorre. 

0 m'^fmcordicjo  cirià , Uf uule  ritrouM^onin  tg» 
■aia  fn4tRimir4Ìilmme  goffioU  di  ftngue %daami 


grafìa, che  effendo  h infmuirat»  perUnumerit  della 
tna  fajpone,almeno  fia  fatto  mentenole  di  fndar  goc- 
ciole di  lagrime  alla  prtfctrfa  tua , poi  che  fndarno» 
foffo gocciole  di  fangue^ . 

Confiderà  al  prePente,  in  che  maniera  idiPee- 
poli  giaceuano,  & dormiuano,&  in  che  modo  il 
Signore  inPegna  a àre  orationc,  nel  geflo  del  Può 
corpo , nel  parlar  pio,  {<  nell'apparir  deH’ange- 
lo, onde  anco  cu  Pei  obligato  a cenere  il  detto  ma 
do , cioè  gettandoti  con  la  faccia  in  terra , & ri- 
conoPeendo  i tuoi  mancamenti.  Se  la  tua  fiagili- 
cà,Dè  Penza  cagione  debbi  caPear  con  la  faccia  in 
giù  ,&non  alttim<nti,acciochecoaqucflogefl» 
tu  conoPca,cheorando,debbidd continuo  ha- 
uer  innanzi  gli  occhi  quel  che  cu  uuoi  domanda* 
re,&  non  moflrardi  tenertelo  dietro  le  Ppalle  per 
pocaauucrcenza,8t  non  confrontando  le  parole 
co  fatti , Se  col  cuore,8e  accioebe  tu  mofbi  co  ge- 
ni del  corpo  la  humiltà  del  tuo  ani  mo . Il  cader 
con  la  àccia  in  terra  inPegna  quella  maggior  hu- 
milcd  che  po&ibil  da , Se  che  in  unte  le  tue  ora- 
rioni  antepongala  uolonti  del  padre,  che  mm 
ori  con  tepidezza , ma  con  grandiPsimo  àruore, 
che  non  ori  poco , ma  adài , Se  didintamente , Se 
DouaguiPadi  alcuni  rcligiod,iquali  con  molta 
preftezzadicono  Pofficio,  non  uedendo  l'horadi 
PpediiPcne , moflrandodi  doueràrcoPedimoU 
ta  maggiore  importanza.  Et  uedraì,  che  Pubito 
t'apparirà  l’angelo , aiutandoci,8e  confortando- 
ti, Se  apprcPenteràiatuaorationeauantiaDio, 
perche  per  noQco  ammaeiiramentoappatue  lo 
angtloaChridoquandooraua.  Nèdebbùmo 
orarunauolufola.ma  Ppcfro,come  ci  moftrò 
orandotre  uoke.ammaeUrandocichenonmait- 
cbiamodifareorarione,macbe  andiamoperPe- 
cerando  fino , che  impecràmo  qudto  che  di  giit 
cominciamoa  chiedere.  Et  tu  ora  per  i motti.  Se. 
prega  per  i oiut , tantogiuftì,  quanto  peccatori 
FuoPsi  anco  dire,chc  oro  tre  notte  , accioebe  noi 
orando preghùmo peri  peccati  panaci,acoo- 
ebe  ci  Piano  timeài  per  i prePenri,accioche  cena 
emendiamo, Se  pecifuturi, acdoehc  preghiamo 
Dio,che  cene  guardi.Ouero  accioche  domandia 
motrecoPe.CioclarcmiPsioncdcipeccati,lagra 
tia , Se  la  gloria . Ouero  accioche  a difèndiamo 
con  lo  feudo  dell’oratioac  contra  le  conapiPeen- 
zc.Ouero  accioche iudrizziarnoànoflra  oratio- 
ne  alla  Triaità,cio4Padre,Fig)iuolo,8e  SpiriroPan 
to.Ci  inPegna  anco  per  quefio,che  il  perfètto  mo 
dodiorare.condnein  tre  cofc,nei  pnneipio,  net 
roezo,8e  nel  dne.Habbi  ad  unque  compalsione  ai 
6ignore,8e  marauigliaci  della  Pua  pro^diPsima 
humiltà, percioche quantunque  fbife  coeguale 
al  padre , Se  coccemo,tuctauù  proftratoin  tersa, 
lo  pr^a  a quella  guidi , che  fbol  fare  ogni  altro 
uilbomicciuolo,  Facanuenience,chc  orafTeil 
■padre  per  ri/penodcltafiia  human  ità,con  laqna 
Icfii  minor  del  padre,  ma  non  perrifpettoiaid- 
ladininità,  pcriaqualeè  egualeal  padre, pesò 
(ente  huomo  pKga  il  pa^e  colai,  che  come 
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DioèonaìftdTacoracoIpadrc.  Confiderà  poi 
la  Tua  pcrfecti  fsima  obbedienza , pcrciochc  uo- 
lendo  il  padre  che  muoia,  però  a quella  ob- 
bedienza rìucrcntementcfifo[copone,&  l'eflequi 
fee . Confìdera  nel  terzo  luogo , l'indicibile  cari- 
ti sì  del  padre.come  anco  del  figliuolo  ucrib  noi, 
percioche  quella  morte  li  publicapernoi.&fiib 
uiene  per  noi,&  dipende  dalla  loro  eccefsiua  ca- 
riti uerfonoi.  Mauenne,  dopo queAccofeil  Si- 


feondiamo  a gùlla  di  timoro(i,ma  andiamoli  in- 
córro, & efponiamocianimolàmcntcalla  morte, 
accioche  coloro  che  dopo  noi  hanno  da  patire, 
uegghino  il  noftro ardimento, & l’allegrezza,  & 
fàppiano,chequefla  pafsionenon  è fenon  uolon 
tana.  Allora  debbiamo  offerirci  alta  mortequan 
do  non  fi  conuiene  fuggir  la  morte,onde  fi  cono 
fee  quanto  Chriflo  delideraffe  la  morte  per  no- 
Ara redentione,  perche  non  iblamcncc  afpctcò 
enorGicsù,4(rc»jrri/«eiii/rrpnfi,&quafihaucn  il  traditore,  ma  anco  gli  andò  incontro,  ouc  ne 
do  comparsione  di  loro,  per  la  tentatione  che  lo-  ammaeAra,che  fé  ci  occorre  douere  ellere  tribo- 
roropraAaua.r>i//e/or(>,ior>RÌteanpoca,  &npo-,  lati.fopportiamocon allegrezza,8f  con confidcti__ 
/dteaii , quali  uolcAc  dire.  Poco  tempo  hauete  da  zi . Moralmente  ci  infegna  tre  cofe-Prìma  che  ci 
tipofarui , jquali  dormiron  qtiiui  alquanto.  Co-  prepariamo  alla  tolleranza  delle  tentationi , & 

^ manda  loro,  che  dormino  per  moArare  quanto  queAo£iquàdodiAe,/«/eK4r(w,recondariamen 
baueua  comparsione  di  loro,  conofccndo,  che  tc,che  noi  debbiamo  rar  profitto  nelle  buone  o- 

pere,  il  che  fu  quando  diAe,  dm/unto . Terzo, che 
del  continuo  aipettiamo  la  tetatione,  come  che 
a ogni  bora  fulTc  bifogno  patire,&  qucAo  dicen- 
doScct  thè  j’dtuiiriBd.Mentre  eh  c parlaua  co  fuoi 
difcepoli . Ceco  Cwtfd, mercante  pefsimo , yno  de 
dodici,  pernumcro,  non  per  merito,ilchediAelo 
EuangcIiAa  per  moArare  il  Tuo  gran  fallo, poiché 
di  ApoAoIo  eradiuentato  traditore . Hancndo  ot 
tenuto  dai  Vrefidentela  c»rte,de  i fbldati  Gentili,a 
quali apparteneua  prenderei  malfattori, &in- 
fieme  col  Aio  tribuno,  che  à loro  era  capo , & in- 
fieme  molta  turba  de  i minìArì  Giudei,  ottenu- 
ta per  licentia  de  Pontefici , & Prin  cipi  de  facer- 
doti,&accompagnatofi  con  efsi , come  che  do- 
uefse  andare  à prendere  un  reo,andaua  loro  inan 
zi  come  conduttore  di  quelli  che  uolcuano  preti 
dcr  Giesù,&  vennero qoiui,  cou lanterne, ^fiac- 
eii/e,accioche  fi  fulfe  uoluto  nafeondete,  cAcndo 
notte , piu  Ercilmente  lo  trouaAero^  portarono 
anco, axmi,fum,&^de,  per  poter  refiAcre a chi 
per  fòrte  gli  haucAe  uoluto  far  refìAcnza , fecon- 
do Gieronimo . Cerca  la  forza  del  mondo  colui  i 
che  fi  difpera  dcll’atutò  di  Dio . Haueua  il  brac- 
cio dell'vna  & dell’altra  corte,cioc  dell’rmperato 
rc,&  del  Pontefice,quafi  feruato  Tordìne  della  le- 
gittima poteAdvat^ochenefTunohaueffe  ardi- 
mento  di  fargli  rcfiflenza,eAendoui  da  una  parte 
i foldaci  del  Prefidente,&  dall’altra  i mini  Ari  de 
Farìfei,!  quali  da  tutti  erano  tenuti  perdifènfori 
della  legge, fimilmenteneanco  fi  potefTefir  coli 
ficiImcnterefiAenza  contracanti,  perche  teme- 
uano  A popolo , che  da  quello  non  fuAe  difofo, 
onde  uollono  pigliarlo  di  notte,  iàpendo  che  di 
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erano grauati dal  Tonno.  Dipoi  accioche cono- 
Mi.ckt  fcacko  U loro infcrmici,perche non  poceuanove- 
gliarfeco,  & accioche  ricreandofi  un  poco  col 
dormire,  poceficrofuggircdalle  mani  di  coloro, 
chedoueuanoindi  a poco  prender  ChriAo,&  in 
figura,  che  di  corco  doucuano  efl'er  aggranaci  dal 
fono  dell’jnfedelcà.  Confiderà  in  Chrmo  vna  pia 
manfuetndine,perche quanto  piu  s'auuicina  al- 
la morte,  tanto  piu  dimoAra  la  dolcezza  dd  fuo 
cuore , & come  buon  paAorc  uegliaua  fopra  il 
fuo  picciolo  gregge , o che  grande  amofe . Vera- 
mente che  qucAo  c un  buono , Se  amoreuole  pa- 
Aore.  Veramente  che  amò  il  fuo  gregge  fino  al 
fine , poi  che  poAo  in  tanta  agonia , procura  an- 
co in  qudpocodi  tempo  la  quiete  loro.  Non 
fanno  coli  hoggi  molti  paAori,iquali  uegtiando  ì 
fuddicìA  poAi  io  agonia,  dormono  foaucmentc 
St  firipofàno.mérrc  adunque  tu  uedtai  i difeepo 
li  dormirin  tato  pericolo,  tc  il  Signor  che  ueglia, 
fefei diuoco,puoiritronarmolco  dadire,cofial 
tuoSignorequancoafuoi  difcepoli.  Finalmente 
vedeua  da  lócano  i Tuoi  au  uerfari],iquali  fe  ne  ue 
niuanocon fiaccole,  &lanceme,&armadure,& 
nondimeno  non  fuegliò  i difcepoli, fe  non  quan- 
do fiirono  uicini.  Ma  allora  fn^liaadoli  diAe. 
Baila , cioè  hauete  dormito  a fofhcknza . Onde 
daqueAocAempio  alcuni  padri  hanno  hauuto 
confuetudinedi  non  dormire  fe  non  in  piedi,ofe 
tìmil»  dendcsSi  dormir  poco.Idifcepoli  dormirono  tre 
fi  uolcrA  ttc  uolte  gli  fuegliò  il  Signore,  ilche  alerò 
dolo  ^ir  non  figurò  fenon  quei  tre  motti,che  ilSignote  ri- 
‘‘T  fofcitodiaucndolifuegliati.&foggiunfe.E'norM- 
tathora,cbeUfigtimdodeUhuamefaràdalOHedenui 


m deipeccatori.Oae  Origene.  Allora  è dato  il  Si-  giorno,  il  piudeMe  uolte,  era  fy  nitato  dalla  tur- 
gnor  nelle  mani  dei  pec^atori,quadochequeUi,  ba.Ma  manzi  che  Giuda  ueniAenell’horto. infie- 
che  moAianodi  credere  in  Gicsùcfsédo  peccato  me  con  la  curba,oucfi  rrouana  Gi^,co  di|cepo 
ril'baoaondkmani,fimilmcnreciafcuna  uolta  Ii,dette  loro  quello  Cegoo,celui,eh'io  bacierò,  fari 
che  il  giuAo  1 ilqnalc  haoeua  in  fua  poccAà  Gie-  quello, cioè  ChriAo,tfnrtefc>,tf-  menetelocantamm- 
•èdiuenta  peccatore , allora  Giesù  è dato  nelle  te,doè  guatdadout  molto  bene  dal  popolo , che 
mani  dei  peccatori.  Coli  dice  Origene.  Laa-  non  ue  lo  teglia  di  mano,perche  il  popolo  gH  ha 
rewrài>nfiii»io,(ioèiacontroaGiuda  peccato-  uena  diuotione.Et Giuda  fece  ciò.petcheifolda 
K , fic  afiioi  complici . Beco  che  colai , che  mi  tra-  ri  de  Romani  non  Io  conorcenano,&  accioche  in 
éfee  /ajdriaa,dalquale  non  umIìo  fuggirc,quan-  fcambio  fno  non  prendcAuo  Giacopo  minore, 
tnD^ucio-pocciàt,qua&  uelelfo  dire  - Nou  ci  na*  .tlqualc  nella  làcciacta  Amile  a lui.Onde  per  ciò 
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era  chiamato  fratello  del  SigrìMe;&  finalmente 
perche  tcmcua  che  Chrifto  non  fi  trasfbrma<re,8c 
uicilfe  loro  dalle  mani,  lì  come  pii  altre  uolte 
haucua  facto , pciciò  Io  uolle  baciare , accioche 
mentre  lo  baciauajo  prcnde<rero,&  non  gli  Team 
pafTe.  Et  eifendo  venuti  allo  horto,  allora  fapcnio 
Cicli  tutto queUe  ro/c,che  per  diuina  dirpoficione 
doHouano  occorraffi^ttii  imaarj , come  apparec- 
chiato alla  pafaione  . Per  ilche  li  manifefu,  che 
volontariamente  volle  effer  pigliato,  & patire. 
1 difcepoli  Io  feguitauano  con  gran  fpauento, 
ina  egli  gUconfbrtaua,  che  non  temeirero.Onde 
AnfeTmo.  Quanto  cu  folsi  pronto  a patire,  o 
buon  Giesùdo  dimoflralli  chiaramente, quando 
che  cercando  i Giudei  col  tuo  traditore  con  lan- 
teme,fiaccoIe,&  armi,prontamente  gli  andafti 
incontro , Et  dìjfe , Giesù  a quelli  che  lo  cercaua- 
no,  offerendoli  uolomariamente , ohi  cercate  «ai  f 
Nó  dimanda  dii  ccrcauano,quafi  che  fiilTe  igno 
tante  delle  loro  uolonci , ma  apparecchiato  di 
morire  interroga,  accioche  Tappino,  che  egli  è 
quello  che  efsi  cercauano.  Kifptfero,Gieti Sahare 
so.Non  doueua  effer  cercato  per  ammazaarlo  co 
lui,ilche  citi  ftefii  affermauano  effere  autor  del- 
la CiUite , ne  doueua  clTer  perfeguitato  colui,che 
efti  affermauano , che  era  il  fiore  dell'honore,  S: 
dell'honelli.  Kifpo/e  tìesi,  manifellandoG , tc  of- 
fcrcndoG , ia fono,  cioè  colai,  ilquale  uoi  cercate, 

SuaG  diceffe.  A chefinehauetc  pigliato  il  fegno 
el  bacio  per  ptendermif  adiefinemi  cercate 
con  fiaccole,  & lanterne , qaali  che  io  mi  nafeon- 
defsif  Io  /ano.  Non  li  nafeofe,  ma  piu  prcAo  an- 
dò incontro  a quelli  che  lo  cercauano,  A a loro  lì 
manifèllò.Oue  Chrilbllonio.Sì  manifellòGietd, 
mollrando,chc  nò  lòlamcnte  nó  l'harebbono  po 
turo  prendere  fé  elfo  non  haueffe  uoluto , ma  nè 
anco  l’harebbono  potuto  vedere,  fé  non  haueffe 
Doluto.  Coli  dice Chrirollomo . Fu  fatcoper  uir- 
td  diuina,che  coloro  che  iiennero  a prenderlo  nó 
lo  conorceffcro,&anco  il  Tuo  difcepolo  che  era  ve 
Duro  a darlo, ilche  è gri  dimollramento  della-Tua 
Botenaa,  accioche  in  qticllorccondo  liconofccf- 
m.chenon  lo  poteuano  pigliare,  fé  ellò  rum  ha- 
ueffe uoluto.  Il  che  tanto  piu  fi  manifèna,perdie 
fobico  proferita  quella  parola  tutta  piena  di  uir 
tò,&  diuinici, laquale  è commune  al  padre,  al  fi- 
gliuolo,&  allo Spiritoranco.parcndoloro  di  udir 
un  tuono,  Ritonurono  indietro,  dr  caddero  in  terra, 
I//W1V  airindietro,  cofi  Giuda  , come  gli  altri,  sbattuti 
irtjcht  fi.  dalla  potenaa  della  Tua  diuinici , tanto  era  efinv 
IvfdM-  portanaaquci chefi diceualoto  inoltre.acciocbe 
deffe  occalione  a Giudei  in  quanto  era  lui  di  có- 
nercirii , vedendo  il  miracolo  della  Tua  potenza, 
Cc  per  ciò  fubito , che  non  li  conuertirono  al  fe- 
gno  della  fita  potenza , fpontancamente  fi  lafciò 
pigliare,  Caddero  adindicno , li  come  caggiono 
gli  iniq  ui  ,&  non  con  la  fiiccia  innanzi  ,come  cag 
ciono  igiufti , pcrciocbe  colui,  che  cade  con  la 
uccia  innanabuede  doue  ude,ma  chi  cade  all'in 
4kno,naa  uede  ilfiio  pericolo, però  gli  iniqui 
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caggiono  aII'indietro,pche  non  u^ono  la  mife 
ria  della  loro  caduta,Sc  quello  che  ^ue  fiiccedee 
dopo  l’effer  caduci.Ma  i eiufii  che  fpontaneatiiff 
teli  sbaffano  nelle  cofe  di  quello  mondo,  aedo- 
che  poi  po&ino  alzarli  nelle  inuifibili , caggiono 
fopra  il  uifb  loro , & dinanzi , perche  veggono  la 
loro  caduca,8cropraprefi  dallo  rpauenco,s‘huml 
liano.  Daquello  li  può  comprendere  quanto  fa- 
ri afpra  la  uoce  delTadirato,  poi  che  non  potero- 
no fopportare  la  uirtù  delle  Tue  parole  dolci. 
Quello  fii  fatto , per  ordinarione  di  Dio , aedo-' 
che  fi  conofeeffe  la  uirtù  della  Tua  dluiniti-Oude 
efdamando  Agoflino  dice . Doue  è addio  la  cor 
te  de  i foldati,  & i minillri  de  Principi,  & de  Fari 
feif  doue  il  terror , & la  forza  deU’armi  ? Vna  fola 
vece , laqual  diffe , lo  fono , percoffe,  fiacafiò,  ti- 
gettò  a terra  tanca  gran  turba,  laquale  era  tutta 
arabbiata,  & ben  fornita  d'arme,  con  la  uirtù 
della  diuiniti  che  nafcolla  haueua.chc  fono  qila 
humanitjuillauala  diuiniti.  Ma  fé  fece  unto 
douendo  effer  giudicato, che  fori  quando  doari 
giudicarefEt  le  potè  tanto  quando  doueua  mo- 
rire,che  poni  poi  douendo  regnare f Cofi  diffe 
Agollìno  . Focena  Chrillo  dillru^ere  tuta  a 
Tuoi  nimici  fé  haueffe  uoluto  difènda,  ma  non 
volle  fé  non  sbanerli  per  cena  per  un  poco,ilche 
fece, permoflrar, che  lopponaua  la  morte  uoloa 
tariamente,&  che  quando  haueffe  uoluto  for  re- 
CAenza,  non  l’hauerebbono  potuto  prendere,nè 
legare.  Quella  nitcoria  di  Chrillo  de  Tuoi  nimici 
fu  gii  figurata  in  Sanfone,in  Sangar,&  in  Dauid. 
In  Sanfone,quando  có  una  mafcella  di  Alino  get 
tò  per  cena  mille  perfone , in  Sangar,quando  c6 
unauomereammazzò  Tei  cento  nuomini,&in 
Dauid  quando  in  uno  empito  nè  ammazzò  otto' 
cento.  Onde  fé  quelli  con  fauordi  Dio  hanno 
ammazzato  tanti  inimici,  non  èda  maraufgliar- 
li  punro,che  tutti  i nemici  diChrillo  gli  fiano  ca 
duci  dinanzi.Et  cffendoleuati  sù  tutti  tremanti, 
di  nuouogH  mterrogh,dr  diffe.  Chi  cercate  «oìèdi  nuo 
uo  replica  la  domanda,per  dare  ad  intédere,che 
i fedeli  doncuano  effer  liberati  con  la  Tua  paf^o- 
ne.Ma  eff,  perfeueraodo  ancora  nella  loro  mali- 
tia , diffao  Ciesà  Sa-gareno , Et  perche  non  lo  po- 
tcuano  conofeere , ne  prendere  fin  che  dlb  uol^- 
fe , però  rottogiunfe-Di/Tè  Ciai,giÀ  uihodettOyche 
io  fono  , ilquale  uolonun'amente  mi  offero,  tc 
allorahebbao  notitiadilui,  & licemiadi  pren- 
derlo . Onde  feguitò , /e  dunque  cercate  me,  cio^ 
fé  cercate  di  prender  me,foce,  8c  adempite  il  uo 
Uro  delìderio , ma  pure,  lafciate , quefUmiei  di- 
fcepoli andare , che  non  è anco  il  tempo , che  fia- 
no Icuaci  dal  mondo.Ncl  chefi  uede,che  dette  lo 
ro  autorità , che  lo  prcndeffeio,ondclì  come  per 
uirtù  della fua  autorità  conferuò  i Aioidifcepoli, 
tanto  maggiormente  harebbe  potuto  conferuar 
fe  lleffo , quafi  diceffe.  Vi  dò  autorità, che  pren- 
diate me,con  quello  però,  che  non  facciate  ma- 
le alcuno  a i miei  difcepoli . Diffe  queAo,  perche 
idifcepolidoucaoo  cfièrconfcmatìa  publicare 
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il  Vangelo,  per  tutto  il  mondo.  Moftrò  fino  al  fi- 
ne il  grand'aniorc , che  portatia  a Tuoi , uolendo 
in  quello  moftrarc , che  i fuperiori  debbono  aiu- 
tat  fedelmente  i loro  Tuddici,  & perlalorodife- 
fa  erporfi  anco  alla  morte,  come  dille  Agofti- 
no.  EfTequircono  quanto  uien  loro  comanda- 
to , doé , lalciano  fuggir  quelli , che  non  volcua 
Cbrifto,  cheperifTero,  & fi  adempì  quelchegìd 
haueua  detto  al  padre  , lo  non h» perduto  ueruno 
di  qnelù , i qntli  tn  ai  bai  dato.  Allora,  accoSìandofi, 
^ueltraditorc,  &làlutando  il  Aio  Signore  con 
inganna , diyir,  Dioti  faltùMaefiro , lobiuii.  Si 

accollò,  come  domcÀico , ma  era  ladrone,  lo  fa- 
luto,  comedifeepolo,  ma  era  traditore,!o  baciò, 
comeamico,  ma  era  inimico.  Dicono  alcuni, 
che  etaconfiietudine  dei  Giudei  quando  firi- 
feontrauano  baciar  Tuno  l*altro,il  che  però  face- 
nano  per  dare  indino,  che  quel  rifeontro  era  pa 
cifico.Et  che  era  confuetudine  del  bignorGiesiì 
che  quando  mandauai  Tuoi  dtfcepoli  a predica- 
te,titomando,  gli  baciaua,  8t  eglino  lui,  & pe- 
rò il  traditor  dette  il  fegno  del  bacio,  menando 
tutti  coloro  a far  male,  quali  uoleiTe  dire.  Io  non 
fono  in  compagnia  di  quelli  armati , ma  ritor- 
nando fecondo  la  mia  confuetudine  da  i tuoi 
feruigi,ti  bacio,8t  dico,Dio  ti  falui , o neramen- 
te traditorc-A  quello  fi  ralTomigliano  molti  cac- 
tiui , i quali  fcandalizando  gli  altri  & con  le  pa- 
role, A;  co  i filtri  uanno  loro  innanzi  fitccndo  ma- 
le,&  Danno  loro  innanzi  anco  neirinfemo.Giuda 
adopaando  malamentei  beacfid;di  ChriIlo,gli 
rendeua  male  per  beoe,alquai  fi  ralTomigliano 
coloro,che  nò  fi  uergognano  di  fiire  il  mcdtlimo, 
SecódoBeda.IlSignote  fopportò  di  ell'cr  baciato 
dal  traditore,  non  p er  infegnarci  a cfl'cr  limulato 
ti,mapcT  mollrar,chcnon  uoleua  fuggire  il  tra- 
ditore , 8t  per  darli  piu  tormento,  mollrandoli 
fegno  di  amore,  & acdochc  anco  fblTe  adempiu- 
to.qud  detto  del  Salmo  . Io  fono  fiato  pacificci 
con  quegli,  che  hanno  hauutoin  odio  la  pace, 
ho  ticeuuto  il  bado , difftloro  Girili . .Amico  t 
che  feitnnenntoì  lo  chiama  amico , perche  gii 
ecafiarofuo  amico,  & da  lui  era  fiato  eletto  al- 
rApofioIatoaiDichenolmentc,  onde  uolle  infit- 
tir quello.  In  che  gran  peccato  fu  tu  caduco, 
che  cflèndadifccpolo,uogIi  tradire  il  maellro,  & 
di  Apollolo  fd  diuenuto  traditore^  Guarda  be 
ne,quclcbctu  fili , & confiderai!  tuo  fine  catti- 
no. O.uero,  4adco,peccheiociama,manemi- 
co,  perche  mi  tradirci  . Onero  lo  chiama  ami- 
co perironia,  uolendo  manifcfiarlaruafimula- 
tione . Come  fé  dicelTe  fecondo  Agoftino.  Tu  mi 
baci,  & mi  tradifd.  lo  conofeo  il  Ime , pa  il  qual 
Cti  venuto . Tu  fingi  di eficre  amico,  & Tei  tradi- 
tore, moflri  amicicia  con  le  panie  , &cradilci 
conglicfietti.  Irradicoci  ceno-ufano  i légni  de 
gli  amici , acciociie  l’inganno  lorofia  molto  peg 
giote,  Ondepiuallafcopetcaiglidiirc.  Giuda, 
tn  tradifd  col  bado  il  figUnolo  dcKhnomoì  doé , col 
(egno  della  caiici&i  bomicidio.  Infelice  fegno. 
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quando  con  l'apparenta  della  pace  lì  procurala 
guerra,  col  bacio  Thomicidio  , & col  fallito,  lo 
homicidio.  Onde  Ambrogio.  In  quello  fi  mo- 
fira  piu  ingrato  , che  ttadi  colui  che  eflendofi- 
gliuoldi  Dio,uolle  per  amor  nofiro  farli  huomo. 

Quali  dicefle,  pa  cc  ho  prcTo  quello  che  poi.  co- 
me hippocrita  cu  tradilci.Ec  fecondo  il  medefi- 
mo.Corregge  il  traditore  có  affetto  quali  d'ami 
tc.  8tpaòìecundo,Chrìfoftomolo  chiamò  per 
nome  proprio,,  pache  haueua  piu  animo  di  ri- 
tirarlo a fé,  che  altrimenti,  onde  uollc  dimollrar 
piu  afiettodi  dolore,  che  di  ira . Onde  Anfidmo. 

Tu  ti  manifelblli  col  fegno  chehaueuano  riceuu 
to  dal  ca  picano  di  vn  tanto  male , pche  cu  non  ci 
difcofiaflì  da  quella  feroce  befiia  quando  uenne 
col  bacio , ma  amorcuolmente  accollafii  quella  ' 
bocca,nelÌaqualnonfiRouòmai  punto  di  inga 
no  a q uella,  nella  quale  aalo  inganno . O Agnd 
lo  di  Dio  innocente , che  conuentione  aa  fra  ce, 

St  quel  lupofCbeconuenicntiatra  Chrifto,  & Be 
lial  l Maquefio,Signore,era  effetto  della  tuabe- 
niguied,  accioche  opaafsi  tutto  quello,  che  po- 
tcisc  mollificar  la  durezza  pafida  di  quel  cuore, 
pche  gli  cicordafii  la  uecchiaamicicia,quà<ig,;;Ii 
dicefii . .Amico  a che  finefd  tu  uenuto  ^ VolclK  an- 
co ferirgli  il  cuore  empio,  proponendoli  la  borri 
bilitsl  del  filo  errore,  quando  dicefii.  Ciada,  c» 
tradifd  col  bado  il  figliuolo  delthuomo  ( CoMilfe 
Anlclmo . Quello  llellb  fi  può  dire  a coloro , che 
rìceuono  indegnamente  il  corpo  diChrìfio,Giu 
da  tu  tradirci  col  bacio  il  figliuolo  dcTh^mo. 
MoralmenceGìuda  c il  mondo,ilqual  quando  ci 
a delle  ricchezze  rccoiido,che  noi  dcfidcriamo, 
allora  ride  .quando  ci  di  Ibllazzi,  Se  dclicic.allo- 
ra  ci  bacia,  quando  ci  dahonori  allora  ci  ab- 
braccia, ma  tutti  quelli  fono  modi  da  ingan- 
nare, & di  farci  haedi  della  morte  crema,  co- 
me già  dilTc  lob.Viuono  in  confolationc,&  folllz  6*-  »t. 
zo,  &in  un  punto  fé  nc  uanno  allo  inferno.  Vedi 
qui  la  gran  ocnignità  del  Signore  , perche  uolle- 
baciare  il  traditore,  & parlargli  con  dolcezzadi 
parole,  chiamandolo  amico-Oquanri  fi  craoua 
no  hoggi  che  moftranodi  effae  amici  dd  Signo- 
re , & nondimeno  non  Ibnod  Manifélla  a Tuoi  a- 
mìciogni  cofa,cioè , che  difprezzino  il  mondo, 
dominola  carne,  & fupaino  le  rentationi  del  de 
monio.  Ma  molti  ritornando  adiaro.Sc  feguitan 
do  le  proprie  concupilcentie, andarono- con  Gin 
da  (raditore.Qnanii  anco  fé  ne  trovano  hoggi,i 
quali  par  che  aa  loro  fieno  amici,  ma  fono  too 
lati.S:  peggiori , che  gllYcopcrti nemici  f paò 
che  il  nimico  feoperto,  è migliore , che  non  é uri 
finto  amico.  Qu^Ii  mentre  riteme,fecilmcnte 
fifugge,  maquefi'altro  alloraci  offende,  quando 
noi  non  lo  crediamo . In  quello  articolo  di  cra^ 
dimento  fi  irptimonotrecofe,leqUali  fonuna» 
mente  apportauano  dolore  a Chriflo,  &molct» 
aggraiiano  il  peccato  di  Giuda  . La  prima,  che 
aa  fatto  da  un  fuo  feruo,  da  un  Tuo  dilcepolo.dit' 
unode  dodici  Apofioli-,  che  erano  fiati  feriti  di 
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tntro  il  mondo  i ani  tanta  digniti.  Oue  fecon* 
do  Ambrogio,il  feruo  tradì  il  Signore,!]  difcepo 

10  il  Tuo  macero , & lo  eletto  il  Tuo  auttore  . La 
feconda  c,chc  era  tradito  col  Legno  della  pace,  8e 
di  amicitia , cioè  col  bacio , & con  tanto  ingan- 
no . Onde  Ambrogio . Col  pegno  dell'aniore  tu 
ferirci , con  l'officio , & con  rèffetto  della  carità 
tu  fpargi  il  fangue , & con  lo  llromenco  della  pa- 
ce dai  morte  . La  terza,  chehebbe  ardirdioa- 
dar la  bocca dolcifsima  dcluerbp  eterno,  con 
<]uclla  bocca  tanto  'porca, il  cui  cuore  era  già  di- 
uenrato  danza  di  Satanadb . Et  allora  fecondo 
Cbrifodomo . Airagnrilo  manfueto  il  lupo  die- 
de baci  uclcnofì  . Qui  habbiamo  tre  cole  . La 
prima  c,  che  ci  guardiamo  di  non  diuentar  anco 
Boi  traditori  di  Chrido,  pcrchefecondo  Orige- 
ne . Tutti  gli  ingamiatori  della  uerità , fingendo 
di  amarla, vfano  il  Legno  del  bacio.Tutti  gli  hcre- 
ticiaimitationedi  Giuda,  dicono  a Giead.  Dio 
ti  Lalui  maedro.  Alcuni  tradiLcono  Chrido  bo- 
ta nè  i proLsimi,& bora inLedcLsi.  NeproLsimi, 
quando  fingono  di  amarli , & allo  incontro  ma- 
cinano contradi  lorodel  male,  ilqualtradi- 
jnento  allora  Chrido  riceueLoprafedcil'o  . Se- 
condo quel  detto  . Quello  che  file  1 uno  dei  rmà 
minimi,  lo  fate  ante , inoltre  colui  Laluta  Chrido 
inlicme  con  Giuda  doppiamente,  che  promet- 
te al  dio  profsimo  una  coLa  & non  LolLeTua,  ouei 
ro  l'adula  fraudolentemente  . In  fedclLolàibta 
Dio , & lo  tradiLce  col  bacio,  chi  dice  con  la  boc 
ca  di  conofccte  Dio,  & di  credere  in  lui,  & lo  nie 
ga  co  fatti  .Inoltre  fàluta  il  Signore  con  Giuda, 
ti  lo  tradiLce  col  bacio  colui,  che  uà  alla  commu 
nionecon  peccato  mortale  , la  Lecondaè,  che 
Bneonoi  impariamo  a lopportat  paticntemen- 
tele  frodi  de  gli  huomini  cattiui,  fi  come  Chti- 
flo  Lopportò  quelle  di  Giuda . La  terza,  che  non 
habbiamo  in  odioi  nodri  calunniatori , ma  a 
imitaiione  di  Chrido  gli  correggiamo  con  affet- 
to tutto  amoreuole  . Nel  ricordarci  quedo  atti 
colo  del  bacio  LalLodi  Giuda,  potrà  l'huomo 
per  il  contrario,  con  molta  fede,  & finccrità  di 
cuore  baciare  i piedi  del  croci  fiir),tenrdofi  inde 
gno di  baciargli  la  bocca,  poi  chequella  tanto 
proLontuofamente  hebbe  ardimento  di  baciarla 
Giuda,  & Le  non  hauciTe  innanzi  l'imacincdel 
Grocififfo,  baci  la  terra,  penfando  a quefto  ideL- 
fo,  onero  ad  altro,  Lecondo  che  Dio  lo  Lpirerà< 

OSignor  CieiÀ,the  fopporujiidi  ejferbtciato  da 
Ciuda,  dammi  parìa,  che  io  non  rìtradifcamai,ui 
lume  flejfo,  nè  anco  nel  mh  proffimo,  & che  io  abbrac 
ti  femprtiutieicalumiatori,  tir  traditori,  con  quel 
Mero , tp-  fraterno  amore  che  fi  coniùene. 

Queda  iniqua  lalutationc  fatta  a Chrido  , fu 
«à  figurata  in  loab,  &AmaLa  . loab  falutan- 
do  AmaLa  fraudolentemente  lo  cbiamaua  fra- 
tello, & Giuda  falutando  Chrido  , concattiuo 
animo  chiamaua  Chrido  maedro  . loabteneua 

11  mento  di  Amala  con  la  man  dedra,  come  che 
io  ooieffe  baciate, ma  con  la  Lmidta  sfodrando  il 


pugnale  lo  ammazzaua.Cofi  Gindadicendo,DM 
ri  wui  maedro,modrò  quali  di  pigliar  con  lade- 
ftra il  mento  di  Chrido,  & conia  Linidra  allo» 
cauòil  pugnale,  quando,  che  Lotto  quel  bacio 
lo  tradiua,  Saul  già  figurò  Giuda , Sci  Giudei 
cherendeuano  mal  per  bene  il  quale  reLe  canto 
iniquamente  male  perbene  alLuo  genero  Da- 
uid  , E quale  non  Loiamence  ammazzò  11  ne- 
mico di  Saul,  cioè  Golia,  ma  gli  apportò  an- 
co molte  utilità,  & allo  incontro  Saul  ^ procu- 
raua  la  morte,  come  anemico.  Coli  Dio  vinlà 
Faraone,  Se  Lpeffo  i nemici  de  Giudei,  Se  giouò 
Lempreloro  , Se  bora  appaccchiano  l’armi  alla 
Lua  morte , Se  lì  armano  per  ammazzarlo  , con 
molti  tradimenti . Sono  anco  limili  a Caino  , 
ilquale  inuidiò  Luo  fratello  Lenza  alcuna  ca- 
gione , Se  Io  ammazzò  , quantunque  non  gli 
hauclTe  punto  nociuto  . Caino  condulfe  con 
dolci  parole  il  fratello  fuori  nel  campo  , Se 
quiui  lo  ammazzò  , coG  Giuda  Laluto  Chri- 
do , fratello  , Se  padre  nodto,  con  dolci  paro- 
le, Se  lo  dette  in  mano  de  i nemici , acaoche 
fuffeucciLo  . Ma  perche  Pietro  che  G modraua 
molto  piu  fmicnte  degli  altri , sfodrando  la  Ipa 
da , Se  accodandoG  a un  certo  Lcruo  del  PonteG- 
ce,  chiamato  Malco,  il  quale  piade  gli  altri  fi 
modraua  crudo,  & feroce  in  prender  Chrido, 
gli  tagliò  l'orecchio  dedro  , hauendo  però  ani- 
ma di  ferirlo  grauemente.  Se  di  offenderlo , o di 
tagliarli  il  capo  , Se  amazzarlo , ma  per  difpoG- 
tipne  diuina  percoffo , Lchife  la  ferita,  che  lo  col- 
Le  Lu  l'orechio , il  Signore  Li  uoltò  a ptohibirli, 
che  non  offendeffe  i Luoi  auuerLati , dicendo . 
Ritoma  U tuo  coltello  nel  fuo  luotp,  ouero,  nella 
grnpna,  quad  cheallora  non  fblfeluogo  di  difen- 
derli , ma  di  haiier  patientia , Se  non  gli  G con-' 
uenilTe  adoperar  coltello  materiale , eiuaG  uolefe 
fedire.  Non  uolere  uLare  in  mia  difelalaLpada, 
perche  a perLone  Apodoliche  non  conuicne- 
Uoue  è da  confidcrare,Lecondo  ChriLodomo,che 
quantunque  Chrido  hauefie  prima  comandar» 
a Pietro,  Se  a gli  altri  diLcepoli,  Sedetto,/eiri- 
cuno  ti  percoteri  in  una  mafcella,uoltaB  l'altra, 
tuttauia  Pietro  s'eta  tanto  infcruoraro  ,pct  le  pa 
role  di  Chrido  dette  nella  cena,  che  dimentica-. 
tofì  di  quel  precetto , haueua  Lolamcnte  in  ani- 
mo di  difendere  il  Luo  maedro . Da  q uefto , che 
Chrido  prohibi  di  effer  diLeLo  G manifeda  quan- 
to Luffe  la  Lua  prontezza  neluolcr  patire  , onde 
comandò,  chemetreffe  la  Lpada  nella  guaina^ 
per  inLegnarci  la  patientia,  Se  non  la  uendetta., 
Onde  Kabano  , Fu  conueniente  , che  l'autor 
della  gratiainLrgnaffe  la  patientia  col  Luo  effem- 
pio.  Se  piu  tolto  ammaedraffe  il  Luo  popoloa 
patir  ttibolationi , che  prouocargli  a uendet- 
ta  . ProhibiLceadunque  il  Sigiiorela  difenGo- 
nedcll'armi  , Se  che  ilcbcrico  non  prcLutna  di 
combatter  con  l'armi . Onde  Ambrogio  .Le  mia 
armi  Ibno  le  lagrime , Se  le  orationi , Se  Le  uoglio 
far  leLidcnza  altrimenti  non  goffo , oc  debboi. 
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Ma  qocfto  precetto  l'ofTeruapp  p<KQ>  hoggidLi 
pc^Uti,  i.qualr^’c^uono  da  i Re  )c.  regole  da 
coinlaattcre  .doucodo.  c|w  piq  ro^q  ìn^Daee  a t 
Rea  far  ppajccnaa,8c  dar  IqroilPlicÌq.  Soggiqn 
fepoi U.Siggore  , (v/cumò  cht.fremltrÀ  in  miinp 
Wfpad'tt  eioè,  vicr»  lafpada,  per.prppria  lut^- 
tic^j  ti  noQCon.aucocità  del  fupcriore,il  quale,  o 
glteio.eomandf  . o glielo  permetta  > buero  lo 
pigli  ingiullamcntc  con  animo  di  ueodicarfì  , 
& Don  con  animo  di  elTercitai  la  giuAitia, 
Morrà  di  ffmd*  , cioè  riAeAà  uendecta  farà 
tagione  della.fua  .dannacionc.  s emendo  egli  de 
gno  di  edere  ammazzato  . Cialtluqo  che  pro- 
cura offeoder  uidaltroiA  percuote  col  proprio 
(olceUo.8ccade  in  quella  fofla,U  quale ^li  iAcf 
ha  ficco.  S^ita il  Signore.  TotfttHftrfc,  che 
ÌMou  ftfia  prfjturmio  Tadre,  eir  attaur  pii  di  do- 
di(ii(jionrdi..<qg(/lf  come&baoeftdctto  . lo 
polla  fcaiopar  per  altra  uia  feto  uolcfai . Kon  ho 
bifogno  dellio  aiutodidodici  ApoAoli,potenda 
ìo>fe  Uolersi,faauercin  mio  aiuto  dodici  legioni 
di  Angeli . IteteUdo  liaDer  legiohi,  non  uoUe, 
accìoCheelTeodoegb'pacicntCìS'adctppiAero  le 
ftriKore  >-  lequali  haueuano  profetato,  cheeli 
conneniua  patire  per  noAta  redentione , perche 
quantunque  £ AiAè  potuto  trouar  altro  modo 
da  tifcattarci,  oelTuno  però  Tene  trouò  coA  con- 
oenienieJ’erò  non  era  allora  luogo  di  difelà,&di 
leAAcntia,  ma  di  paticntia  . Ma  non  firlamen- 
w lo  trattenne  da  quel  fatto  con  minactietima 
loconiblaaoco dicendo.  Noayhoiiit,cheiabeM 
and caùte,  ebemibadato  mìopadret  quaA  dicel- 
te'.  Serufeifauio ,debbiconibtmarla  cuauo- 
lomà  conladiuioa,&.altcimenrì  ftecudo,  farai 
SatanaAo,  & nonlàrai  cpgniiore  delle  cofe  di 
Dio  . Secondo  ChrifoAomo.  inqucllochcef- 
fo  chiama  la  morte  calice,  ci  moAn  quanto  la 
morte  Aa  grata,  A accettabile,  per  la  falute  de 
gU'huamint . Ma  Gìetai  guari  il  Icruo  toccando- 
ìi  forccchio  , acciochc  s’adempieAe  .quel  che 
haucua  dato  . fatte  bene  a coloro  ,cbem  fanno, 
nude.  Nclehed  A maniftAa quanta  grande  At 
la  carità  , & piad  di  ChriAo , A la  Aia  bencAca 
v!rtù,che  egli  mo  Ara  dd  Aio  nimico,  che  aa  ue- 
nutapapronderlo'.'poichelo  Ama.  Ammae- 
Qtòonco  i fuoi  difcrpoli,  A i iùoi  perfecutori 
nella  nera  Ade,  facendoli  conolcefe,  die  non  è 
di  Aia  uolomd  , che  alcuno  Difenda  fe  AeAb  pa 
amor fao,Àchefacciamb bene  anoAri  nemici. 
MoArò  anco  in  quello  la  Aia  uirtù  , A~poteAd, 
clic  non  è prclò  comra  Aia  uolontd,  ma  uolonca- 
riameote.  OueBcda.  IISignornonAdimen. 
dea  mai  delia  Aia  piad,  poi  che  non  uuol  com- 
portare, che  r fuoi  nimid  Aano  feriti  . Quelli 
danno  lamorte  a un  giuAo  , A ChtiAo  fanale 
ferite  de  i Aiot  perfecutori,  uoicndo  miAicamen 
te  amnaaettrarci , che  anco  delle  ferite  dcU'ani- 
mi  poteuano  cAcr  Amati, fc  A uoleiiano  con- 
Mnate  , Allora  Gicià.  A noUò  allatutba.iioD 
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jmparieqcemente,  maragionenolmenrc,  -par- 
landole, A dicendo  lamentcuolmcnre,  Aqua- 
A proDocando  gli  auditori  a lamento,  yoì  fetf 
veniiria  prendermi  con  jfpade,  & bafloni,  tomefe 

10  fof ti  np  ladrone , uolcfli:  dire  . Voi  ha- 

urte  Altro  do^Atnu  cagione , A rendendo  loro 
la  ragione,  diflè,  offàporuo,  cioè  del  continouo, 
pacincamente,  AA:nzaarmc,/<»w>y2et<)  con  h-h 
infegnaadomnel  tempio , oiie  uoihauctc  poccAd, 
A mi  potcuatc  prender  fenz'armc  id*  pur  non  mi 
baneteprefo,  alloranon  mi  pigliaAe,  perche  non 
ho  nolnto , ma  ne  anco  adeflb  potreAe.  fe  io  noq 
uclo  petmecterti,  A che  io  non  mi  dcAe  fponca- 
neamente  nelle  uoAtemani . Ou»  Remigio,  cp- 

' me  fe  diccAe . £'  vfficio  di  ladrone  il  nuocere,  l( 
nafeonderA,  maio  non  ho  nociuco  ad  alcuno, 
ma  ho  fanato  moki,  A fempte  ho  infegnaro  nel- 
la Anagoga  . One  anco  Giaonimo  b'ucola 
Aolta  cacar  con  armi . A baAoni  di  notte , colui 
che  apertamente  A daua  nelle  uoAre  mani,  te 
cacarlo  di  notte,  come  fe  A nafcondcfle , A con 
la  guida  di  un  aaditore  , poi  che  quotidianq- 
menteinfègnauaneltempio  . Ma  pad  fccoq;^ 
doChriA>Aomo,nonlo  pigliarono  nel  tempioj* 
perche  haueuano  paura  della  turba,  onde  per- 
ciò il  Signore  vfei  fuori  della  città,  accioche  dcA 
le  loro  maggior  commodtid  pali  tempo,  Apa 

11  luogo  di  prendalo.  Si  nota  qui  fecondo  An- 
fclmo,  manAiaudìnc  del  Signore,  che  tanto  dol- 
cemente parlò  co  i fuoi  perfecutori , tanto  dol- 
cemente gli  riprefe , il  che  perciò  fece , acciodie 
cafrenaAcla  loro  iniquità,  A .noi  inuitaAé  alla 
imitatione  della  Aia  benignità . Soggitmfeil  Si- 
gnore. MatìttefiailaHOprabora , conceAauipa 
pigliarmi , crÀipotryfààifKeile  tenebre,  perche 
A dianolo  principe  delle  tenebre  gli  incicauaa 
a&rqucAo,  A quella poteAiè  data  alle  tenq? 
bre,  doè  al  demonio.  A a Giudei  diaffalitChri* 
Ao  , Et  paò  ui  adunate  inAcme  di  notte  coti- 
tradime,  pache  la  poteAà  iioAta  di  armarai,' 
contralaluce  l'hauae  di  notte  . Onde  fecon- 
do, chedice  TheoAlo  . Vlàti  tutti  quei  mezi 
conucnicnti,  pa  i quali  t Giudei  doueuano  muq 
uaA a laAriarlo , non hauendo  cAì  uoluto,allo- 
la  A lafciò  prendere.  Et  paò  A dice , adunque  U 
carte , de’ Aildati , ^ il  triouno,  che  aaloro  capo, 
eJriniiBÌ/2riàeCWn,t'auentatonoagoiAidi  lu- 
pi, che  aAàltino  ragnello  con  grande  impai^ 
erpoferolemani,  laaileghe,  addojfo desi , Sala 
uacoT  di  tutti , con-  grandiAima  t&cdatez^ 
dt  lo  prefero , permettendolo  Aeffo,  pado- 
che  quando  uoUe  Ai  prefo , A non  aoanti,  A col^ 
tellò  prigione  di  notontà  . Secondo  che  di- 
ce Remigio  . Molte  uolte  Io  uolfno  pigliare  , 
ma  non  poterono  , come  anco  adeflb  non  ha- 
rdibono  potuto-,  fe  non  hauefle  nolnto,  pet- 
cheA  come  già  gli  sbattè  pa  terra  con  una  (br 
la  parola,  coA  anco  con  niu.  fola  parala  gli  ha- 
rcbbepotntircacdare,òAHgli  ticomarcin  nien- 
te. 
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te,  fé  gli  fuflè  pirnto . Dì  qnì  fi  eonofce  l'oftina- 
tiene  de'Giudei , poi  chcnon  lì  uoHono  conuer- 
tirc,  vedendo  tanti  fegni,  ma  piu  toftoil  tutto 
attrìbuiuano  ad  arte  magica.Conndcra  qui,  che 
lei  gran  pena  ad  ogni'huomo  rcITcr pigliato, 
poi  che  fi  perde  la  liberti  tanto  della  conditio- 
ne,diuentandofi  fenio  d’altri , fecondo  le 
gi  ciuili,  quanto  dcll’operare  , perche  lo  fchìa- 
oo  non  può  fiir  quel  che  egli  uuole,  quanto  mag 
giormente  fii  pena  a Chriìto  l'efiér  prelb  da  ma- 
ni tanto  uiolenti  ,eficndo  egli  Signor  del  cielo. 
Se  della  terra  i ilquale  il  cielo.  Se  la  terra  non  pof- 
Ibno  capirei  Da  quello  articolo  ficaoaunam- 
maellramento  morale,  che  ficomeChrillo  per 
amore  nollro  fi  dette  uolonuriameute  nelle  ma 
ni  de  Giudei  , coli  anco  noi  debbiamo , pera- 
mor  filo  fottoporci,  cio^  tutti  i nollri  fenfi  al  fet* 
nitio  diChrillo , cioè , che  gli  occhi  fi  guardino 
dal  lafcino  uedere,  lorecchie  dal  nocino  udire, 
lalingiia  da  nani  ragionamenti , le  mani  dalle 
maleoperationi,i  piedi  dal  uano  caminarc,Se 
finalmente,  che  ci  guardiamo  dal  peccare,  per- 
Ctoche,!!  come  Chrillo  fu  di  modo  prigione  de 
Giudei,  chcnon  potcua , come  huomo  far  quel 
che  uoleua.  coli  l'nuomo  debbe  di  maniera  im- 
prigionarli, che  non  feguitile  concupifeentie 
della  carne,  Se  la  Tua  fenlualirà , laquale  lo  tira 
acofenociue.  Il  cuorefipriui  delle  male  cogi~ 
cationi , rintellctto  de'lènfi  erronei , & delle  al- 
fe dottrine , la  uolontd  da  tutto  quello , che  po- 
tefie  efler  lontano  dalla  uolonti  di  Dio  . Onde 
l’Apollolo  . Fate  fchiauo  di  Chrillo  tutto  fin- 
telletto  nollro , doue  per  quella  parola , tutto 
l'intelletto , fi  poflbno  intendere  tura  i fenfi , 8c 
nirtù  dell'anima , le  quali  feruono  all’intelletto. 
Vn'altro  documento  ancora  s'impara  connefib  a 
quello, cioè,  chel'huomo debbe  uoleotieri  efi 
fer  prigione  di  Chrillo  , accioche  polsi  feam- 
parla  morte  eterna  . Percioche  fi  come  l’huo- 
tno  che  fi  troua  nel  pericolo  della  guerra , nolen- 
ticrifi  fa  feruo  ,&  fchiauo  di  qualche  nobile,  & 
benigno  Signore,  per  non  elTere  ammazzato  da 

Sualche feroce,  coli  noi,  rirrouandoci  in  que- 
auita  come  in  guerra,  perche  la  uita  dell'huo- 
inoémilitiafopra  la  terra,  diamoci  perferuia 
Chrillo  benigno  Signore,  il  quale  non  ò Signore 
de'  morti , ma  de’  uiui , accioche  da  nolhi  ini- 
mici non  fiamo  con  morte  eterna  ammazzati. 
Kel  ricordarci  di  quello  articolo,  ripéfi  l'huomo 
d'elTer  chiufo  quali  in  un  campo,  & circonda- 
to da  molti  Ibldati,  Sedi  non  poter  fcamparla 
otenza  degliauuerfarij,cìoòde’demonii,fen6 
di  in  feruitù  di  Chtillo,Signorcortcfifsimo,Sc 
Coli  con  qualche  gello  del  corpo,  fi  dia  tutto  alla 
feruitò  di  Chrillo , gridando , Se  dicendo. 

CUsi.UtjHolc/pontancjmente  voleSii  lafckrà  pi- 
liiarda  i Giudei,  dammi  atta , che  io  fottoponga  tl 
uftrmtù  tua  tutnimiàfa^tC^  tutte  lemìefirge, 
tttìofheeon  Uhuti  tu*  miriti  di  tffer  frtfenuto 


dalla  morte  eternai 

Il  bacio  ti  la  prclnra  di  Chrillo  furono  figura» 
te  in  Ioab,  ilquale  badando  Amafa , l’ocdièw 
Hauendo  prefo  Giesù , gli  legarono  quelle  dolci 
manillrettamence,comefefoire  flato  un  ladro- 
ne , Se  degno  di  morte,dal  quale  piu  collo  doue» 
uano  defiderar  di  elfere  fciolci,  perche  era  uenu^ 
to  a feiogliere  i legami  delle  nollre  infermiti  de’ 
peccati , della  mone , Se  deirinfemo . Et  erano 
forfè  ira  loro  deliberaci , poteuano  dire  con  Da- 
uid.o  Signorc,tu  m'hai  rotto  i mici  l^mi.  Ec- 
co, chea  fi  prefenta  adefTo  Giofeflo  legato,  St 
uenduto  da’ fratelli.  Se  Sanfone  legato  età  Dati» 
da , cioè , dalla  Sinagoga . Onde  Anièlmo.  Ec- 
co che  la  turba  de  gli  empi)  ui  feguitando  il  tra 
dicore.  Se  dando  Giada  il  bacio  aCiesd,  fubit» 
gli  mettono  le  mani  addoflb  . Legano  il  Signor 
loro,  Se  llringono  quelle  dolci  piani.Et  che  male 
haueiu  hnaf  lo  sò  che  hora  b pieci  ti  occupa  il 
cuore , Se  tutte  le  uifeere  tue  t’inliammano . ■ La- 
feb  ti  prego,  che  patifea,  colui  che  patifee  per 
tc.  A cMnne  defideritùUfpadaf  Perche  ti  Ico» 
rucci  f Perche  ci  fdegni  f Se  tu  uorrai  afembian» 
za  di  Pietro  tagliar  l'orecchio  a ciafeuno,  cagliar 
braccia.  Se  troncar  piedi.  Se  anco  ammazzare^- 
egli  è fufiìcicnce  a fanare.  Se  a rifufcicare.  Ce>fi  di- 
ce Anfelmo  . Lo  legarono , per  tre  cofe  . Prinu,' 
accioche  non  fuggiffe,  percheGiudahaueuadtc 
to  loro,  che  lo  IegalTero,SeIo  menalTera  cauta- 
mente. Secondariamente,  per  mollrare,  che  cA 
fo  folTe  degno  di  Inorte  , percioche  era  collume 
deiGiudei,di  condur  legato  innanzi  al, Prelì- 
dente  colui , che  efsi  flimauano , chefolTe  degno 
di  morte . Terzo , per  millerio , quantnnque  fof 
ferodi  ciò  ignoranti,  perciodie  efi'eado  uenuto 
Chrillo  a fcioglier  coloro  che  erano  legacinei 
peccati,  & anco  fi  crouauano  nel  limbo , fu  con- 
uenienre , che  fulTc  legato  per  noi , da  i cui  lega» 
mi  noi folsimo  fciolci,  Chrillo  noIleelTcr  prefo 
& legato  a guibdi  Udrò , percioche  Adamo  al- 
lora commifefurco,  quando  pigliò  il  pomo  alui 
prohibito,  perche  furto  non  c altroché  prender 
la  roba  di  altri  fenza  licenza,  ondetutta  la  gene- 
rarìonchumanalbua , Sfera  tenuu  Imtadal 
demonio , St  accioche  Chriilo  poteiTe  lòmsfatc  a 
un  canco  follo,  uollecifet  prefo  a guifadi  ladru^ 
ancora, che  folTe  incompren{ibile,S:uoUeeiret 
legato,  ancora  che  fulTe  uenuco  a slegare  altri.  Se 
rompere  i loro  legamr.Ecnoca,  che  Chrillo  fi- 
gliuolo di  Dio  fo  prefo  a guifa  di  bdrone,  col  la» 
dro  Baraba,  crocifilTo  fra  i ladroni,  morto  da  i b 
dronijSf  pati  per  i UdronLpagido  quello  ch’ciTa 
non  rapi. Si  legge  che  il  Signore  fo  l^aco  tre  uol- 
te.Laprima,fubitocbefo  pigliato, Se  menato 
ad  Anna.  La  feconda,  quanoofo  menato  da  An- 
na,& a Caifos.  La  terza,qnÌdo  fu  condotto  a Pib 
to,perche fecondo Bcda,p DÒ  elfere,  che  hora  lo 
Icgaflcro , Se  hora  lo  fetori  elTero , fecondo  che  lo 
cfiamioauanoiSelo  conducciiano  da  luogo  alno 

go. 
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pn.  Liìriti^a  (i  pnò  aggiugnere , quando  fu  le-  poli  fi  fbggono.  OndcBeda.  Si  adempie  allora 
gato  alla  colonna, oue  lo  flagellarono, il  chequan  quel  che  difle  il  Signore  cioè , che  tutti  i difeepo 
cunquenon fìaerprefronel Vangelio  , Stanco fii  lifi farebbonofcandalizatidi  lui  inquclla  noe- 
legatoin  croce,quando  ui  fu  inchiodato  , Da  te.  Et  Gieronimo.  Allora  fi  adempie  quei  detto,  , 
quello  articolo  iène  cauano  molti  ammaeftra*  Haidtfcollatoda  rnéfamico,  Stilprofsimo.St 
menti  falutiini . Il  primo  é,li  come  s'è  detto , il  anco  i miei  conufccnti  dalla  miferia  . Ma  come 
Signore  uolle  elTer  legato,  per  difeiorre  i legami  difle  TheofllOipermelTe  ilSignore,checadeflero; 
de  Dollri  peccati,  & però  debbiamo  eflcr  grati  accioche  non  fi  confidaflero  in  fé  (tefsi.  Onde 
della  oof&a  librrationc , 8t  guardarci  di  non  lo  Remigio . Si  moftra  in  quello  fatto  la  fragilità  de 
legareiin’alcrauoltaconoflri  peccati,il  chefìfà  gli  Apofloli,  percioche coloro  , che  perii  caldo 
quando  pecchiamo  mortalmente  . Etparecbe  della  fède  haucuano  promtflb  di  morir  reco,fug 
allora  leghino  le  mani  di  Chtillo  con  le  funi  de  sono  poi  p timore,  Icordatifi  della  loro  promef- 
peccaci , coloro  che  non  credono , che  Dio  pofla  i^Quello  uediamo  auuenire  in  coloro , che  prò- 
dar  loro  le  cofe  necefiàrie . Il  fecondo  d,  che  Chri  mucono  di  fare  aitai  p amor  del  Signore,  St  poi 
fio  uolle  eflcr  lcgaco,per  tegame  a lui  col  uincolo  alla  fine  non  hinno, nulla  non  però  li  debbono  di 
della  carità,  ondelludiarooci  di  legarci, con  lui  rperare,macongliApollolirirucgliarri,&perpe 
in  carità  coli  fbcte,che  non  pofsiamo  leggiermen  nkenza  rifentirlì . Ou  e Rabano,  milUcamente  lì 
tecflèr  (cparati  daini,  percioche  lacarità  è il  come  Pietro  ricuperandola  Tua  colpa  conlela- 
nincolo,col  quale  laanimalìlegacon  Dio.II  terr  grime,drapptelenca  coloro  checflendo  alquan 
zo  ammaeflramento  d , che  noi  leghiamo  tutti  i to  uenuti  meno  nel  martirio , fi  ricuperano  poi  , 
oollrimembri,&  principalmente  la  lingua,  con  conlapenitemia,cafigliattridirccpoIichelug- 
le  fimi  dei  Tuoi  precetti,  accioche  mai  operino  girooo,infi^anoacoloro,cheoonfirentonnf<>c 
cofa  che  fia  contraria  a precetti  della  diuina  uo-  rial  martino,  di  piu  toflonafcondcrli,cheefpa| 
lontàkSt  che  mai  operiamo,  o diciamo  cofa,con  fi  al  pericolo.  Ma  perche  cagione  non  prerera 
la  quale  fi  pofTa  offènder  Dio,  ouero  il  profsimo.  eli  Apofloli.fc  mafsimamente  Pietro  che  percoC 
Bquartod.chc  fiamo  legati  infieme  coi  legami  feilferuo  con  l’arme. Si  rifponde,  chealtronon 
della  fraterna  carità,fì  che  ci  a&tichiamo  di  far-  gli  tenne , & conferuò  fé  non  la  uirtd  di  Dio,  che 
ci  partecipi  Tun  l'altro  della  grafia diDio,in  quel  già  innanzi  gli  haueua  fatti  cadere  in  terra.  Al* 
modo,  che l’Apolloloaflcrmaua di hauer tutti i lora tutti idifcepoli  peccarono,  & mancarouo 
Tuoi  profilimi  legati  có  lui,8t  defidetaua,che  tue-  di  fedeinqueitregiorni, eccetto  la  beata  Ver> 
ri  poteflero  eflcr  compagni  della  Tua  allegrezza.!!  gine,  nella  qual  folarcllòla  fède  della  chiefa  in- 
quinto  d,  che  uolendonoi  feguitar Chrillo, ci  corrotta  , in  memoria  della  cui  fède,  quando 
debbiamo  legar  col  legame  dell  obbedientia,per  fi  dice  inatturino  fi  fpengono  a poco,  a poco , it 
colui  che  uolle  eflèr  legato  per  noi , fi  che  non  ci  t una,a  una  le  candele , rimaneodouene  accefa 
pofriamoleuar  piu  dalla  fuaobbediencia,8tcofi  unafola.  Perfegnodiciò , rifpogliano  glialta- 
eflèndo  noi  legati  infieme  con  Ifaac , & polli  fu  ti,petciochcChnllo  uero  alcare.da  loro  fu  abban 
faltare della uolonrariaoccifione,polsiamo  eflèr  donato.  Cantali  ancora  in  quei  tre  giomiTof' 
oflctei  ogni  giorno,  in  uero  holocaullo,  al  padre  fido  nottueno  adaItauoce,pcrilqualefifignifii- 
eterno . A cònformarfi  a lui  in  quello  articolo , cano  1$  profètie  di  Chrillo . Ma  Thorc  del  gior- 
penfirhuomotrafe.in  che  modo  il  Signor  fu  le-,  noli  dicono  chcumcnte,  perche  allora  gli  Apo- 
gato,per  dilciogliere  i legami  de  i nollri  peccati,  fieli  nó  haucuano  ardimento  di  predicare,  onde 
flc  perche  d legaflè  con  lui  coi  legami  della  cari,  anco  le  campane  non  fi  Tuonano,  perche  in  quel 
tà , onde  potrà  pet  qualche  ricompenfo  di  tan-  tempo  celiò  il  Tuono  della  prtdicarione  , Verfq 
to  benefido  dedicarli  a Dio,  con  qualche  buon  il  monte  Sion  nel  ballò  della  valle  di  lolàfat  ui 
propofito)&  con  alcun  uoto.  Ma  Icperaucntu-  fono  ancora  le  caucme,lleccctonarcolli  gli  Apo 
ra  farà  legato  in  qualche  religione,o  in  qual  fi  no  lloli  nel  tempo  della  paliionediChrilla  ,quan> 
glia  altro  modoidefideri  di  eflèrc  aiutato  daDio,  do  rabbàdooarono,m4  un  certo  glawane  fegiùtau4 
' a poter  mandare  ad  cflertq  un  limile  obligo  a Ciaùue/iitod'unave/le, àoè, dilino  ,lkqu3}^- 
' Tua  laude.  gnifica  la  innocencia , /òpra  U nuda  tonte , cioè 

O Ciesi,che  uoUfli  tffer  legato  dalle  mota  de  gH  ai  fili  corpo , ilquale  non  haueua  altra  nelle  addofi 
tfaiifciogli, ti  frego  jlegami  dei  KoSfri  peccati,  ejr  le-  (òche  quella,  & quello  fi  dice  che  fu  Giouaooi. 
geci  di  maniera,  eoa  le  futù  dei  tuoi  precetti,  chele  Onde  Beda.Neflìinacolà  uietachenon  s’inten- 
mcOihradelmio  corpo,  ole  forre  dell’anima  mia  gii  da  , che  quello  giouane  foflè  Giouanni , poi 
maifcioglierjl  poffmo  a far  cofa,  che  ti  fia  contraria,  che  la  coniettura  è, ch'egli  uiflè  piu  de  gli  altri  in 
Trefo,  ^legato,  il  Signore,  /paumtandofidicii  -quello  mondo . Collui  eflèndo  flato  prcfodagli 
idifcepeli,  tutti , fi  fuggirono,  & lafciarono,  che  il  empi,  lafdàdo  la  vella,fuggì  nudo  dalle  mani  l)i 
maellroloTO  a guifa di  ladrone fuflè menato  alla  coloro,  de  quali  abhortiua  la prefen^&i  facci, 
morte,  fi  come  haueaptonollicato  che  cfti  fi  fcan  tc  non  dai  Signore,  perche  Tempre  l’amò  qnan- 
<dalizarcbbono  perlui,  & che  prelTo  il  pallore  fi  tnnque  aflèoce  con  tutto  il  cuore  . Non  fu  in 
difpergoDolc  pccorcA  prefloUmaeftro.i  difee  iui  la  carità  pafttta,  laquale  feaeda  fuora  il 
1, . timore, 


vitidi 


timore,  mt  però  par  che  molto  piu  amaise  il  Si- 
more di  quauroche  feguì  piu  de  gli  altri  il  mac 
Aro . Ma  fecondo  Bcda . Significa  pa  queAo  at- 
to Tuo  rotti  coloro  che  rinuntiano  le  cole  di  que- 
llo mondo, per  potere  cfler  piu  ficuri  dagli  aflal 
ti  de  nemici,  & deliberano  piu  rollo  di  feruir- 
ui  Chrillo  midi , che  partirli  da  Dio,  con  refiem 
pio  del  beato  Giofefe , il  quale  lafciata  li  cap- 
pa,fuggi  dalle  mani  della  meretrice , & eleggen- 
do piu  tollo  di  feruir  Dio  nudo,  che  alle  cupi- 
dità della  meretrice  uellito  . Coli  Paolo  primo 
heremita,  ucdendo  che  alcuni  nonllauaoo  for- 
ti ne  tormenti,  fe  ne  fuggì  nel  deferto . Et  tu  no- 
ia nudo  allo  llendardo  della  croce , piu  tollo  che 
lafciarti  allettar  dalle  delitie  del  mondo  , le  qua- 
li ti  impedifchino  a feguitar Chrillo , onde  Gie- 
ronimo  . Colui  che  uuol  fuggir  le  mani  degli 
iniqui , lardando  con  l'animo  le  oofe  del  mon- 
do , lugga  dopò  Gicsò . Ma  Giouanni  ricupera- 
ta, & ripigliata  la  nella,  ritornò, & lìmifeafe- 
gnitat  Chrillo  come  prima.  Potè  anco  clTere,  che 
cifendo  di  notte,  fi  mettelTc  infieme  con  gli 
altri, che mcnaiiano Gitili, da  i quali  non  fuf- 
fèconofciuto,  Acquali  uno  di  loro  andaflefino 
nell'atrio  del  Pontefice  ,dilqualc  era  conofciu- 
to . Giouanni  andana  uellito  con  una  femplice 
nelle,  it  uile,  ma  hoggi  diilcndiamo  le  iiclli. 
menta  fu  le  pertiche,  le  teniamo  piegate  nelle 
calTe,&ne  habbiamo  tantevche  bifogna  ado- 
perar carri,  per  portarle  daluopo  , a luogo, & 
anco  hauendole  addolTo , uogliamo  , che  uno 
-cmmm  ci  porti  la  coda  . Da  quello  palTo  della  fuga 
Amiti  i difcepoli  , fc  ne  cauano  quattro  amroae- 
mI/m  ih'*'"*'’''  • **  ptimtAè , che  noi  ci  guardiamo 
U fmt»  di  non  fuggire  anco  noi.  Colui  neramente  fiig'^ 
itidftt  ge  da  Chrillo,  il  quale  mnlfo  da  timor  huma- 
no  , da  qualche  diabolica  tentatione  , o da 
qual  fi  uogtia  altra  cauià , lafcia  la  giuilitia,  & 
Itneriti,  perche  Chrillo  è giuilitia,  & uerità^ 
& uniucrfalmente.ogni  huonio  pecca  mortaimé 
te.chefuggeda  Dio  . Il  fecondo  ò, che  Ce  noi 
alcuna uoltamofii  da  qualche  fragilità,/!  pan- 
tiamo,pcr  qualche  fpatio  di  bora  da  Chrillo, 
non  ci  debbiamo  difperare  , ma  infieme  con 
gli  Apolloli  far  penitenza . Il  terzo , che  ( lì  co- 
me anco  è llaro  detto  di  fopra  un’altra  uolta  ) 
dalla  fuga  de  gli  altri  difcepoli  ,t'infegna  ima 
cautela  di  fuggirca  coloro  che  tono  meno  atti  a 
toKeuare  i fupplicij , & l’auocrfità,  lì  come  per  la 
penitenza  di  Pietro  ; lì  dimoila  la  Ictiata  della 
càduta,  per  tifa  penitenza.  11  quarto  è,  che  fe  al- 
cuna uoltaoccorre  che  inoltri  amici,  perqual- 
' che  fpatio  di  tempo  fi  abbidonino  nelle  nollre 
«uuerlìtà  , fi  tribolationi , che  lo  lòppottiamo 
•nimofamente.  ricordandoci  che  anco  gli  Apo- 
ftoli  abbandonarono  Chrifto.  Chi  lì  conforma  a 

Snello  articolo ,'  penft  molto  bene  quanto  lì  Zìa 
ifcollato  da  Dio  peccando  , & clfamini  quel 
detto  del  falmo.  CoU/ro,  thè  fid'tfccfltHodt  tcmoT- 
riiM,  ^luù  difirutto  tHttinHéli  ibtAAhandenin», 


maa  me tentaheiteacto/larmi  aDititSv.  Etbcci 
oiatione  dicendo.  ' > 

OdiesA^  quale pemetteHì  che  turni  tmidifeep*  " 
ù t’abbandonalfero,  raccoglile-  riceui  queflo  no fer-‘  I 
uo  fuginuo,e  ttenlo  di  maniera  conia  uireù  della  oa-  ’ 
nipoten^a , aeciocbe  giamai  pojji  difc^srfl  dalla  uo 
loiud  tua.  .ÀmtiL,.  ’■ , 

Confiderà adellb diligentemente, o ChrHlia- 
no,&ucdinn poco, come Ibpportò  il  Signore 
Gietù  d’efler  prefo , legato,  abbandonato  da  i di 
fcepoli , tt  Condotto  al  fnpplirio  della  mone 
a guilà  di  mal  fattore , 8t  come  folTe  impotente 
adifenderfi.  Con  quanto  gridore  peni! tu,  che 
gli  mcttclfero  le  mani  addolTo , con  quanta  era 
dcliàlolegalTero, quanto  feueramente  lo  llrin- 
geifcTOi&con  quanta  poca  riuerentialo  tirali 
foò  i Confiderà  ancora  il  dolore,  che  egli  ha 
per  uederc  i difcepoli  che  foggono,  ét  l’abbando 
nano,  & quale,  tcquancolia  fiato  il  dolore  de  i 
difcepoli,  quando  furono  collretti  ad  abbando- 
narlo . O quanto iforzatamente  fi  panitiano,! 
o quanto  lagrimabilroente  , o che  noci,  ò che 
fulpiri  gettauanoà  quali  lì  Icntìuano  lino  in  cie^ 
lo,anzi neramente, come orfiinelUfe  ne  partii 
nano.  Et  puoiimagtnare,  chefuggendo  dice- 
uano  quelle  parole  . O Maellro  amoreuole,  ò 
dolce  Padre,  o benigno  Signore,  comeò 
pofiibilc,  chenoicilepariamo  da  te  f Eitfo- 
ucandremonoi  fenzatef  Et  qiieHe,&  moire  al- 
tre cofe  poteuano  dire  . O quante uoltecipen- 
fiamo  noi , che  fi  doueuano  uoltare  indietro,  ue- 
dendo  il  fuo  Signore,chc  coli  dishonoratamenta 
tra  condotto  niafO  quante  notte  crediamo  noi 
che  lì  douelTcro  getti  re  in  terra  gridando  fino  ap 
deloi  Ma  .'illora  tanto  piu  s’accrefccuainloro  ip 
dolore,quSdo  uedeuano,che'l  fuo  Signore, SiMàe 
Uro  era  coli  uilmenre  tirato,  & chequei  cani  culi 
feiocemente  lo  mordeuano.trahendolo  al  Gteriiì 
cio,8<  egli  alT incontro  a guifa  d'agnello  innoccn* 
tiftimo,non  focena  refifienza  alcuna.  O che  dac, 
do  acuto  doutua  allora  penctrari  cuori  de  difee 
poli, quando  che  uedenano  il  fno  dolce  Maellro 
efier  menato  alla  morte  a guifa  di  malfottorr; 
Poi  che  anco  Giuda  penfandoa  tanto  ettore,che 
haucua  fotte , uollc  & eleffe  piu  rollo  morire.che 
uiucre.Puoi  anco  penfare,che  fela  fua  fantiftima 
madre  ui  lì  folTc  cronaca  quàdo  fu  pigliato,  que) 
che  harebbe  fotto . O Signora  mia , le  quanto  ri 
farà  amaro  il  giorno  di  aomaoi,  quando  urdcrai 
nn  talCiSc  tanto  fpectacolofO  Signor  mio  Gietò, 
le  chi  mai  fi  potrà  contenerdalle  lagrime , pen- 
fandoa quelle  tue  paliioni^Confidcra  adunque 
in  che  maniera  doueua  elTer  condotto  quell'A* 
gncllo  immacolato  dal  torreneeja  Cierufolem- 
me,con  che  impeto ,&  con  che  firatio,  hanendr. 
gli  efsi  legate  le  mani . pollo  al  collo  unacatcnat 
(li  come  dicono  alcunì)col  capo  fcoperco,&  chi- 
nato lo  conduceuano,  anzi  con  canta  prefteeza, 
che  non  potcua  feguicargli  effendo  coli  legato.  O 
. con  quanta  uioleòtialo  ipigncuano  mentre  foli- 
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uifii  U luHe  dìGìofafàr,  per  andare  al  monte 
Oliaeto , & giugner  poi  in  Gierulàlemme.  O con 
qoicefariche.Sc  paifioni  pafsò  il  torrente  di  Ce- 
dron, acciochc  fi  adempilTe  q nel  chehauedg  det 
to  Dauid.  Beri  del  torrente.mentre  che  camine- 
ri  per  quella  ftrada.Finalmenteperlèueràdo  etO 
in  quello  impeto, quali  che  haueflero  nelle  mani 
un  gran  ladrone,lo  eddudero  inGieruraletfime. 
facendolo  entrar  per  le  porre  d'oro , per  le  quali 
gli  la  domenica  innanzi  era  entrato,  con  tanto 
trionfo , le  quali  porte  al  prefente  fono  chiufe,(^ 
1»  eoiulitfero , coli  legato , ti  come  fiilTe  ftato  un 
malfattore , ad  ^ma , per  molte  cagioni  lo  con- 
duflcro  prima  ad  Anna.  La  prima , perche  la 
cafa  d'Anna  era  piu  commoda,  perciochc  do- 
uendoctfi  palTar  dinanzi  la  Tua  cala  per  andare 
a gli  altrigiiidici , pareua  luto  di  fargli  grande 
ingioria  le  folTcto  pafl'ati  dinanzi  ,rcnza  fargli 
motto  Oueno  diciamo  che  però  andarono  qui- 
ui , iccioche  non  nafceire  ferie  qualche  ftrepito 
nelUcicti.  Oueto, fecero qnello  imioiHn per 
comandamento  diCaifac,  il  quale  nollc  forfè 
honorarein  quello  modo  Anna,  accioche( per 
diuinomuditio,  )licome  erano  affini  per  parcn- 
tcla,ful!a’o  anco  compagni  del  peccato.  Di  pia 
perciò  lo  condullcro  prima  ad  Anna , percioebe 
tlTendoAnna  piu  uccchio,  dfendodalni  con.. 
dennato.dclTc  apparcnza,che  il  foo  giuditio  non 
era  cattiuo  fententiandolo,  fe  Anna  piu  uccchio 
di  lui  rhauelTeprnnafcntcnriato.  Di  piu , per- 
che quelli  due  a uicenda  compcrauano  il  làcer- 
dotio  da  Gentili,  fuccedendofi  l'un  l'altro  Bel 
làcerdocio.,  & pontificato,  & però  li  fpartiua- 
notta  di  loro  l'utile,  chefe  nccauaua,  però  lo 
fece  Caifis  prima  prefentatc  ad  Arma,  come  có- 
pagnòln  giuditio,  8t  come  a perfona,  alla  qua- 
le apparteneua  il  giudicare,  onde  ne  luccedelTe 
poi , chere^Iil'haueirecoodanDaco,doueireell 
icr  molto  meno  incolpato . Et  quantunque  que- 
fti  facerdotà  non  hauelTcto  il  giuditio  del  liu- 
gue,  cioè  non  potettero  fen  tentiate  a morte , po- 
teuanopcròellàminare  fecondo  il  ooilumeHe- 
breo,  & fattal*eiramina,lamandauanoal  pre- 
lidente  de  Gentili  , Secondo  che  comandaua 
già  la  legge  un  faccrdoce  Icilo  cltcrcitaua  l'officio 
del  pontificato  tutto  il  tempo  della  aita  Tua,  al 
quale  (uccedeua  poi  il  figliuolo , acciò  lì  potef- 
fe  ordir  la  gencratìone  de  i facerdoti.  Macre- 
focndo  ram'DÌciouey'Sc  Kinuidia  de  i Prencipi, 
non  folamcte  lì  era  uenuto  a tale , che  il  figliuolo 
non  fuccedeua  al  padre,  ma  non  duraua  piu  che 
«in'anno  il  poncìricato , & q ueHo  li  compraua  da 
Eomani.  laonde  quelli  due  Anna,  SfCaifas 
erano  prencìpi  de  raccrdoti,aacorachenonfur- 
fcro  della  (lìrpe  di  Leui , & a uicenda  tclTcrcìca- 
uano  .comprandolo  ogni  anno  da  Herode,  però 
quando  pati  il  Signore  , era  l'anno  dì  Caifiu, 
petò  dice  l'Euan^lilla , era  Toetefiee  di  t)uellau- 
m.ciochaueua  raminiilratìone  diquell'anno, 
ancora  che  foficto  compagni  nel  polTedetlo. 
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Non  è adunque  da  mirauigliarli  feda  lì  iniqui 
pontefici  ne  procede  opera  tanto  ncfiuida . Per- 
cioche  fuol  fpeffe  uolte  auenire,  che  chi  poslìede 

una  dignità  perauaritia,& per  ambinone,  gli  è 

conreruata  peringiullìria,  8t  hauendo  hauuto 
fcelerato  principio,  ha  ancora  fine  molto  piu  fee 
lerato.Si  uede  apertamente,che  il  Ucerdotio  del 
lalìuagoga  mancò  perlaloeoambitionc, la  on- 
de li  debbe  molto  ben  guardar  laChicfa,  cheil 
limile  noa  aunenga  a lei . Intorno  a queflo  arti- 
colo d’elfcrChrillo  condotto.^  menato  in  diuet 
fi  luoghi , è cola  degna  di  confiderà  tione.che  no 
ue  uolte  fu  hoggi  menato  a torno,  te  in  noue  luo-  , 

£i.  La  prima, quando  che  fu  mcnatoad  Anna. 

fecondada  AnnaaCaìfes.  Laterza  da  Cai- 
fai  a PUato.  La  quarta  da  Pìlato  a Herode. 

La  quinta  da  Herode  a Pilato.  Lafclla  nclprfr> 
torio  dì  Pilato , La  fettima, quando  Pìlato  lo  me- 
nò fwridel  pretorio  coronato  di  Ipine , 8c  uefti- 
to  di  porpora . L'ottaua  quando  lo  menò , oue 
lèdeua  in  rrìbunale.  Laoona,  quando  lo  mena- 
rono alla  croce  ,ouefi  debbe  confidcrar  che  fem 
pre  patì  pene  attrocìffime  , fi  come  fi  può iiede- 
reachi  bencle  cófidererà.Quefie  noue  gire,  tap 
preCcntano  i Chriiliani  ,quàdo  il  Venerdì  iànco. 
uifitano  fino  a bora  di  nona  noue  chicle , uolédo. 
inferire  che  in  quello  giorno  fu  il  Signore  mena- 
to in  noue  luoj^i . Et  in  uero  meritamente  ui«. 
fitaira  hoggi  indile  ditele  de  i fanti,  perciò-, 
che  in  tal  giorno  debbono  dfer  mollo  piu  libe* 
tali , cifendo  nero  che  hoggi  furono  liberati  deU 
Ucarcercdcirì«fi:rno,& condotti  in  paradilb. 

Non  altrimenti  fanno  gli  huominì  di  quello 
mondo , perciochc  fogliotio  celebrar  molto  quel 
giorno,  nel  quale  furono  liberati  dalla  carcere, 

& podi  in  libertà , & moArarfi  fplcnd  idi  nel  do- 
nare. Dcbbefi  notar  che  cAcndo  menato  il  Si- 
raore  in  queAi  Itx^hi , occorfero  alcune  circon- 
Jlaatìedcgncdi  eltoconridcrate.  Perciochc  fu 
ooadoKo  con  uiolentia , perche  uennero  le  tur, 
be  armata  mano  con  ucrgogna , perche  era  me- 
nato legato  a guifa  dimalfectore,  fiicon  do. 
lare  , perciochc  quantunque  andaAc  egU  uor 
lentierì  con  crii  loro,  lo  tirauano  però  con  le 
fimi , lo  fpìngeuano,  j'urtauano , & lo  percote- 
uano,  ondcpotcua  dir  qudehee  fcritro.{D* 
tutte  le  bande  io  mi  feoco  anguAiato .)  Da  q ue-  a-Vatan 
Qo  articolo  fe  ne  cauano  quattro  ammacAni, 
menti.  11  primo,  che  i fedeli  nd Venerdì  Tan- 
to debbono  uifitar  noue  chiele  , fi  come  no., 
ue  uolte  Giefu  ChriAo  fii  menato . Ndia  pri- 
ma confiderai  quel  che  patì  in  cafa  di  Anna. 

Ndla  feconda  quel  che  m caiàdiCaifet,  Nd- 
la  tetta  quel  che  nd  cofpetco  di  Pilato  . Et 
cofi  delle  altre,  ficomedi  loprahabbiamo  dee. 
to.  Il  fecondo  ammacAramento è , che  fe  per 
forte  fofiimo  ancora  noi  menaci  alla  pena,  fop. 
portiamo  il  tutto  con  pacienza , per  amor  di 
colui , che  per  amor  noAro  è dato  condot- 
to S raottea  guifa  di  agnello  fenza  parlare.  Il 
Seconda  Parte.  T terzo 


a 


aimtóc 


TcRo,che  (è  bchdebbitmolaicùrci  condurre  al 
naie  della  pena , non  però  ci  debbiano  lafciar 
condurre  al  mal  della  colpa,  anzi  a quello  pia 
mai  debbiamo  acconfentire,  anzi  dirò  di  piti , 
chefe  non  uorremo , mai  ci  potremo  elTcrcon* 
dotti , onde  fé  ben  alcuna  oolta  lìamo  condotti 
alla  tentatione , cioè  fiamo  tentati, posliamo  far 
però  di  non  acconrentire  alla  tentatione . H 
quarto  é , che  ci  lafciamo  condur  facilmente  per 
la  uia  della  giullitia , fi  come  facilmente  li  lafciò 
condurre  alla  paslìone,anzi  ui  andaua  uolende- 
ri  fenza  punto  tilpoDder,nè  far  alcuna  rcfìflctia. 
Per  aflbmigliarlì  a quello  anicolo,  potrdl'huo- 
mo  penive, quanto  veruognorameute  fu  coudot 
toChrillo  a enira  di  ladrone,  & potri  anco  men 
talmente  uimar  none  chiefe,recondo  che  fard  la 
fuadinotione.  Deliberili  anco  di  lafciarfi  me- 
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nare  ouunquebifbgnerd , per  fair  buone  opere, 
Srperadempirla  uolontidi  r ' 


i Dio,&  facendo  que 
fio  propofitó.facciz  oratione  in  quello  modo. 

0 CitsH , il  q$ui  tanto  rerj^ogaoj'amente  voUfti  ef- 
ftriUgUbiiqiù  menato  da  vnlaogo  a va' altro , dam- 
mi ritti,  che  m modo  alcuno  io  non  poffdejfcreindot 
to  nel  peccato , ni  dal  demonio,  ni  da  altro^iritoma- 
Ugno,  ma  dal  tno^kito  fia  condotto  a effeguir^  la 
tua  fantijfmarolottti. 

Ma  SimonTietro , {Jr  quell altro  difcepolo  fegoita- 
uano&esi , ciocGiouanni,  ma  da  lontano , per 
che  dubitauaoo . Et  tjuantunque  quelli  anco- 
ra  infìerae  con  gli  altri  fuggiflero,  mosli  però 
poi  da  diuotione , fi  milèro  a Icguitarlo.  Il  che 
però  fecero , perche  erano  piu  feruenti  de  gli  al- 
tri,Se  con  maggioieamoreeyanoìnfiemcaccom 
pugnati.  MachcGiouanni,  8r Pietro feguitino 
Chriflo,  che  ui  alla  paafionc, lignifica  che  la  chie- 
fafi  de  Gentili,  come  ancodeGiudei,  doueua 
feguitarChrillonella  patfionc,  nuda  lontano, 
perche  non  doueuano  patir  tanto, quanto  patì 
Chrillo , dicendo  il  Profeta  in  fua  peiibna . Non 
è dolore  al  mondo.il  quale  agguagliar  fi  polla  al 
mio.  Mifticamente quelli  due  dilcepoli  lignifi- 
cano due  uiccjle  quali  imitano  Chrillo, eroe  l’at- 
tiua,&la  cótemplatiua.  Pietro  lignifica  l'attiua, 
CcGiouanni  la  contemplatiua , l'attiua  feguita 
Chtillo  operando.  Se  la  contemplatiua  conofeen 
do,&  contemplando.  Et  perche  Giouanni  era  a- 
mico  del  Pontefice,  entrò  anco  egli  nell'atrio 
conGiesù.ilcheglifu  permelfo  perlaconolcciv- 
za,chchzucnaquiui  incafa.  Lecagioni, perle 
quali  potcua  ellcr  conofeiuto  dal  Poatcfice,pote 
uano  elfer  quelle.Prima,pcrcheperaaentura  era 
fiato  mandato  da  fuo  padre  a portar  del  pefee , 
(effendo  egli  figliuolo  d’un  pefeatore)  onero, per 
che  qualche  fuo  parente  flaua  in  cafa  dei  Poneefi 
ccaleruire,ouero,  fecondo  che  dicono  alcuni, 
perche  era  della  flirpe  di  Dauid,  la  cui  genealo^ 
già  molto  ben  conofceuano  i facerdocì,parlà  Già 
ttenm  alla  portinaia,  drfece  entrar  Tictro, il  quale  fe 
ne  flaua  fuori  della  porta,  quali  comeprefàgo 
4cUa  negacione,  che  doueua  fine.  La  onde  è 


fcritto  nel  Salmo , Colore , che  mi  redeuano,  mi 
rmnero  apprejfo . Mifticamente  parlando , però 
Giouanni  entrò  con  Giesù,  & non  Pietro,  per- 
che la  uita  contemplatiua  è molto  pi u famigliar 
di  Chrillo,  che  l'attiua,  ma  Pietro  ftaua  fuora' 
dicala,  perche  la  uita  artiua,  fi  occupaua  in- 
torno le  cofe  elleriori.  Se  eftrinfechc . Per  quello.’ 
atto  che  fece  Giouanni  a Pietro  di  hauerlo  intro- 
dotto in  cafa, t'impara,  che  la  uita  attiua  ècon- 
dotta  a Chrillo  per  mezo  della  contemplatiua, 
percioche  egoidata,  come  minqrc  dalla  maggio 
re.  Sforzati  ancor  tu,ò  Chrilliano,feguitar  Chti- 
llo fino  in  cala  del  prencipe,accioche  ueder  poffi 
tutto  quello  che  quiui  fu  fiitto . L'atrio  altro  non 
uuol  dire.fe  non  quella  corrc,la  quale  le  cafe  grà 
di,ò  palazzi  hanno  tra  la  prima , & feconda  por- 
ta.Qoi  ftauano  i miniftri  a fcaldarfi  al  fuoco, tra  i 
quali  erano  anco  Pietro , & fi  fcaldaua . Dentro 
ui  erano  i Prencipi  de  i Sacerdoti , gli  fcribi , Se  i 
uecchi,i  quali  faccuano  configlio  fopra  Chrifio,r 
il  quale  flaua  nei  mezo  loro,  come  un'agnello  tra 
lupi.  In  quella  cafa  comindò  Pietro  a negar 
Chrillo,  & in  cala  di  Cai  fallò  finì,  ma  per  non 
raccontarle  fpartitamentc,  fi  porranno  piu  di 
forco  tutte  infieme.  Per  la  qual  colà  mentre  il  Si- 
gnore Hi  in  quello  conflitto , ancora  tu  con  gran 
compatfioncripolati,&  piangendo  addonseo- 
tact  un  poco/e  pur  porrai  dormite . 


ORATIONE. 


Signor  Ciefu  Chiilio , che  fudaJU  fangue  neU ungo- . 
nia  , dammi  che  io  fudi  con  teca  nette  nibolatioià- 
di  quella  peUagrinatione,aecioehtio  nonmarcìfea  in 
otiofa  requie, & ch'io  mi pafea  ói  fudor  del  volto  loia,' 
di  te  vino  pane,fp-  il  tal/amo  del  tnefanguigno  fudaa 
re  foni  me  tnfermo,^  lanate  mi  rapprefemi  atta  celt- 
fte  corre-Et  tu  chepermettelli  d'effer  dato  dal  ha  do  di 
Gindaneliemanidegliempi , & di  effer  condotto  le- 
gatoad  ,Mut,  Crlenafiiia  noi  i legami  della  eternit 
mone,  non  permettere,  theiofiadatonellemamde 
erndeli.  Et  rompi  i legami  delia  mia  cattina  eonfeten- 
tia , ac  deche  io  cantiiicuramente . Tn  hai  rotto  i miei 
iegam,  ti  faer'feherifofiia  della  tandem , jtmen.,. 


I>£ 


M-rlTTrTim  NELl-A  -P-ASSIO- 
medel  àgnore^.  Cap.  LX. 
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Ella  bora  del  mattutino , tu  ti  delle.' 
tai  dal  fonno  pieno  di  Iagrime,8t  di 
dolore  ,&  qudio  che  peufafti  dopo 
compieta,  lo  penfcrai  anco  allara,8e 
nello  fpirito  tuo  uedrai  in  che  mo- 
do il  tuo  Signore  fiede  tra  fuoi  nemici , difpret. 
zato,&  diihonoraoo,  8c  abbandonato  da  fuoi 
difcepoli , &amid,&  accompagnato  da  tanti 
catciuihuomini.Giesòadùque  dando  legato  di 
nanzi  ad  Anna  Pontefice,  domandi,  il  Pontefice 
allutamcnre  Giesù,  de  difcepoli  fnoi , pcrauentu- 
ca  douc  follèro , Se  perche  conto  gii  hàneiu  tao 

colti 
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Còlti  infìemc,  peruedcrefc  potcua  corto  in  pa- 
Irnlc  ,onde  poMift  dire  che  glihaudTe  fèdiitti  ^ 
^ della  ftu  (htima , non  per  amordi  conofccrla 
Iterici, ma  per  ueder  Ce  poceua  trouare  in  ciò 
(ki,ò  calunnia,  ò altro  delitto  contrala  legge,  & 
coli  hauefle  occafìone  di  poterlo  accufare  , 8t 
darlo  al  Prefìdéte  Romano.acciochc  lo  condan- 
naffe . Ptriiochei  Giudei opponeuano  a Chri- 
Modiiecoié,  cioclafairadortrina&nuoua.  Si  la 
fedutrìnnede  gtihuomini , 81  però  il  Pontciice 
l'eraminadclTiina  cora,&'  detl'aitra,  cioè  s'era  fé- 
diutorde  gtihuomini,  & dottor  di  blfadottri'* 
na.  Et  prima  de  Tuoi  difcepoli , i quali  parfua, 
chebaueiTe  redutei.  Secondo  della  fua  dotiri* 
na  , quafi  notando  che  fìa  falfa  , Si  dice,  che 
Anna  era  Pontehee  , non  quanto  aU'atto,'ma 
perche  era  (iato  manzi,  81  doueua  eflicre  anco  da 
poLMa  Gieaù  tacq  uc  al  tutto  quàto  a difcepolii 
perche  allora  non  potè  dir  nulla  di  buonodi  lo- 
to, poi  ches’crano  fuggiti . Dandoci  eflèmpio, 
chenon  debbiamo  dir  male  d'altri,  nò  manifé- 
fiat  l'altrui  peccato . Ma  rirpofe  della  foa  dottri- 
na, moilrandoche  non  era  cattioa,nc  rofpetta, 
ma  buona  8c  Tana.  Il  che  dichiara  dal  luogo,  8c 
dal  tefiimonio  de  gli  audicoii,dicendo  y iohofh- 
ueliata  all*  fcopcrta  nel  mando,  doèin  publico, 
afcoltando  molti , le  ho  femore  o^egnato  atltem- 
pia , ^ nella  finagoga  de  Giudei,  in  luoghi  pu- 
blichi , 8t  prcrenti  i Giudei , & in  accuko  non  ha 
fiiuelUto  nulla , cioè  di  modo  che  folTc  occulto, 
81  che  non  foiTc  noto  a molti , a che  mi  interroghi  i 
non  deiìdcrando  tu  di  udir  la  ueriti , huerraga  co 
laro  che  afcalcarono,del  detro  de  quali  tu  non  hab 
biainuidia.ò  rarpecco,qua(ìdiceire,ronoappa- 
lecchiato  a ilare  alla  loro  teftimonianza , il  che  è 
credibilea  ce  pio  che  il  mio  detto . Onde  dice 
Chrilbllomo . A che  diife , mi  interroghi  de  miei 
difcepoli?  Inccrrogai  miei  nemici,  quelli  che 
mi  iniìdiano  lo  diimino . Percioche  quella  i di- 
moflracione  fenza  concefa  alcuna  della  uerìtà , 
quando  alcuno  chiama  per  teftimonianza,  di 
ciò  che  ciTo  ha  detto.i  Tuoi  nemici.  Coli  il  Signo- 
te temperò  la  fua  cilpoAs,  che  non  ucque  la  ue- 


ricd.dandoci  forma  di  riipondete  remperacamé- 
te  a nemici,  non  celando  noi  la  uerici,  nè  prouo- 
candoli  col  dir  nollrn  contra  di  noi , cllora  yno  de 
tttinijiridelTontefice,i\  qual  lì  dice  che  fiiMalco, 
delquale  fanò  l'orecchio , ingrato  del  beneiicio. 
riceouto,iiiriic  ma  ceffata  a Cietà , rapprefencan- 
doi  peruerfì,  i quali  contraczmbiano  i benefici 
col  male,  8c  dille,  coftriffondi  alTanteficef  quel 
minidro  di  fceleriti  prele  la  rirpofta  di  Giesiì, 
quali che  haueffe  notato  il  Pont^cedi  llolta  do- 
manda,81  dandogli  una  guanciata  per  imprope 
rio,uolle  uendicar(i,pèrchenon  haueua  rifpófto 
piaceuolmcnte  al  pontefice , ò confcirando,ò  ne 
gando  al  tutto,  perche  per  lo  piu  li  Tuoi  darlo 
fchiaffb  per  uenderta  dell'offefa  delle  parole . Ih 
quella  guanciata  s'adempì  quella  profctta.Datd 
lamafcclla  a chi  lo  percoceti . Ma  il  Signore  pa- 
tiente  non  relè  male  per  male,tollerò  quella  uei'- 
gogna,  li  come  molte  altre  che  feguitano,  pel 
noi.conogni  patientia,8:manfuetudine.  Etinlè 
gnòla  paticntia  humilmemecóoolto  placido, . 
& modcllamenre  rifpondendo  con  fomnlellepfi 
role , 8;  moflrando  la  iicritè.A  correg^ndo  ptii- 
ceuolmenteA caritarìuaméteìlminiilró^alqua-  ' 
leharebbecon  un  cenno  fblopottirbdacqualbn 
qucpena,/'(maiammrr,6r  connalauerità  ,bo/ài- 
uellatOfS:  puoi  ripredere  quello  èhèho  detro^nM 
Aralo , & rendi teflimonianxa  delmale.tt  pruoùa 
che  io  lia  mcndace,mr /r 4f»e,&non  mi  puOlW- 
prendere, perche  mibatei  ingiullamentel  Qual 
cola  piu  manfueta,  piu  uera,&  piu  giuda  di  que 
fiarirpolla?  Di  qui  li  raccoglie,  che  posfiartiori-* 
prendere  quelli  elicne  ìngiutiano,ihà  però  pia- 
ceuolmente.  Se  conmodeftia.  Conciofia.che 
qualche  uoha  fi  dee  rifpoodere  allo  dodo  fecon-- 
dola  fua  doltitia,  acciothenon  gli  paiaeffer  fa- 
uio . O ucracc,  8t  pioGiesò,  quale  anima  di  te 
diuota,  cedendo  81  udendo qucdecofe,  potrò 
contenerli  dalle  lagrime,  8c  occultare  il  dolore 
delTinterna  paifiontfOnde  Chrifcftomo  dice.V- 
no  diede  uno  fchialfo  a Gicsil , che  diceua  que- 
fte  cofe.Et  che  cofa  piu  dolca  di  quefta  ? Habbia 
ciò  in  honore,ò  ciclo,8ccEtanco  Agodtno  dice. 
Se  penliamo  chi  riceueffe  la  ceffata , non  uotreJ 
mo  noi, che  colui  che  lo  percolTe,(bire  confuma- 
to dal  fuoco  celede,ò  che  la  terra  ringhiottilTe,ò 
chefiìndiauolaire,òchehauetre  qualunque  al- 
tra pena  anco  peggiore  ? Et  qual  cofa  non  ha- 
rebbe  elTo  potuto  comandar  per  lafua  potentia, 
per  laqnal  di  fatto  il  mondo,lenon  ci  hauelfeuo 
lutoinfegnarla  pacientia.conla  quale!!  uinceiì 
mondolCofi  dice  Agoftino.Ma  fecondo  il  mede- 
fimo  Agoftino,fbrfe  alcuno  diri.PercheGiesil  co 
minciò  a&re,&  ad  infegnare,perche  non  fa  quel 
lo  che  elfo  infegnò,porgédo  falera  mafcellaèSi  ti 
lponde,che  i detti,&  i precetti  della  facra  ferie- 
tura  fi  debbono  interpretare  da  i fatti  dì  Chrillo, 
Se  de  fanti . Cofi  adunque  lafacra  faìttura  fi  dee 
mterpretare.fecondo  cheChrìdo,  8t  i Santi  la  Ter 
narono.  Ma  Chrillo.,  8c  Paolo  nonporftro  U 
SccondaParte.  T a mafed- 
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inirceUainatto,Tnacon  fanimo  la  porfcro  fé 
fbflc  bilògnato.  Può  bene  cfTerc , che  l'huomo 
dia  uifibUoiencc  l'alcra  mafcclla . Ma  beato  co- 
lui , che  in  tutto  quello  che  patifee  ingiuflamcn 
te  pa  giullitìa.può  dir  ucraccmcnce.  Parato  è il 
cuor  mio  ,o  Dio, parato  è il  cuor  mio . Et  quello 
il  Signor  noUro  Gicrn  chrido  l'oflctuó  ,&  era 
apparecchiato  a porgere  anco  l'altra  marcclla , 
fe  iolTc  bifognato , a chi  lo  liaudTc  percolTo.  Per- 
che diede  tutto  il  Tuo  corpo  a pene  accrbislimc, 
dcall'occilìone.  Anzi  qualche  uqlta  [tirogna  ri- 
fpondae  a chi  ingiuria  a indruttione  loro,  & de 
gli  altri,  r>  come  qui  il  nodro  Signore  Giesù,  St 
Paolo, come  lì  le^e  ncgliatti.  Et  qualche  uolra 
ancofideereliiiereafacci,  ficcìochenon  lidia  oc 
catione  di  mal  &rc.  Coli  adunque  la  rcufadel 
Signore  t hi  quale  rirpofe  a quello  modo , fu 

utile  ainuruttione.  Et  pcrauentura  gli  fecero 
moire  altre  ingiurie,  delle  quali  i VangcIilU  non 
fauellano . Da  qucQo  articolo  delle  guanciate  C 
hanno  tre  documaiti.  Il  primo  che  Chrillo 
nolleelfcrper  noi  fchialFcggiato, accìoche  noi 
arreniamo  la  nollra  bocca , lì  che  ella  non  parli 
concrail  dìuino  honore,&  anco lìamo eccitati 
a fàudiare , & a far  bene , fi  come  quando  lì  per- 
cDote  alcuno,acdoche  fi  delti  dall'otio.  U Iccon- 
dpd  ,acciothenoi  impariamo  ad  hauerpatien- 
cia  nelle  ingiurie  fatteci,  & nelle  ucrgogne,  per 
imitationedel  Signore , il  quale  fi  degnò  in  q ue- 
(lo  fpccialmente  di  dame  eflempio  di  grandiaG- 
ma  patientia . Et  fi  come  Chrillo, in  quella  mc- 
defima  nocte/oftenne  patientemcnccogni  fcher 
no,  & ogni  uergogna  nrugli  da  nimici,  colilo 
huomolopporci  con  patientia  tutti  gli  obbro- 
bi,&  i mali  nelle  parole , & ne  farri , che  gli  fono 
farti  da  gli  huomini , per  amor  del  Aio  redcnco- 
ie.II  terzo  é,che  non  fcnipre  bilbgiu  olTetuare  ad 
literam  i configli  cuangelici.ma  qualche  uolra  le 
condo  la prcparatione  deiranìmo,&  masfima- 
tnente  douc  di  qucAo  habbiamo  Information^ 
& autoriti  da  farti  di  CbriGo,&  de  Santi.  A con- 
ficTmarfi  a quell’articolo,  l'huomo  potrà  darli  li- 
no fchiafib  modcrato.perrapprcAntarlo  ichiaf- 
(bdì  Chrifto  per  tutte  le  Aie  parole  otiol^  & cat- 
duc,&  mendaci, Adire  orando . 

, Cusà,che  yclellieffarpercoffoefV  i">a  cefjia  dal 
nùnifiro  d'^mu,dìm,  ti  prtgo , lajfatu  tnaja  <jual 
non  tifi fiiccia  i)ui  cejfare  dotta  ma  lù4t,&  miaffre- 
ni  ttt^otiafo  parlaaauo . 

Et  ^«4  mandóGicsA  legato.quaA  teo,&  degno 
di  morte,3^  già  cqnaanaaro  alla  Aia  preA:nza,a 
C4ì6  Po«rq^£e,percbel‘eCW'»itàiCiuiflos’4p- 
p;iteencuaaluipriocìpaliricnre,  & s adunarono 
a«t(i  i Sucerdv'iiCiqè  i l’teocipi  de  Sacerdoti,  & 
ififtribi,  cW  i periti  ^ella  legge,  & i femori, 
cìpà  i giudici oràia vii,  a c(ami,nje' Chrillo,  A 
giudicve-Siaft^ttAt  condannaiìoDC, 

% del4  tnpnf  • qqanda  è prefeatato  alla 
pteCènzg  dici  eonGglÌQ.«  nvHignanti , cefi,  qua- 
li comie  bwi  PKH  la  preda,  efidu-. 


no.  Tu  puoi  ben  peniate, quanto  malamente 

10  rìccucrono,A  in  che  modo  Io  fecero  tbiTc  fede 

re  in  terra  uilmcnre  alla  loro  ptcfenza,ma  7V- 
tro,  A quij/ìaoneirarrio,  cioè  fino , che  pcruco- 
neaU’acrio  dtlTratcipc  de  faeerdoti  lofegHitani, 
per  diuorionc,  A amore,quantDnqucdaUalolv 
canapcrpaura  . Quello  che  la  carità  traheua, 
iltimorclotirauaa  dietro.  Secondo  Bcda,  In 
quefto  ne  dee  eflcr  di  ucneranda  marauiglia, 
che  non  lafciò  à Signore  , ancora  che  hauefle 
paura,  entrato  nM atrio , cioè  in  cGb  atrio , 

jfedena  co  mitùpri  al  fuoco,  perche  era  freddo  > ji 
come  Alale  eflcr  net  mefe  di  Marze,  dopo  fti#- 
zanocce,  perredercUpneid  o^qiio,-A  eie  che 

11  Pontefice  giudicane  delS^gnorc , ma  i Vrenfi- 
fi,  tir  faeerdoti,  & tutto  H eonft^io,  perchè  non 
haueuano  potuto  troiìir'tcpinioau)  uclb , céfea- 
uauoynfkìfo,  procurando,  A lubomandO:,eìr 
non  tTouarouo  , onde  lo  poteflero  accuflue  alla 
prefenzadi  Pìlato,  come  degno  di  morte,  an- 
cora che  fi  felTero  prefentati  moiri  ^6  cellimo» 
Ili  per  procurar  ciò.  LeteAimonianae  dequa- 
li  non  li  accordauano , A cefi  mancarono  fauti- 
niando  gli  fcrutinij . Perche  la  iniquità  mcniì 
fe  medcfima,come  laRegina  contraGiofclib,  Se 
i faeerdoti  centra  Sufanna,  perche  il  Gioco  maiH 
ca  fenza  le  legnc.Oue  Origene  dice. Le  lalfe  celli'- 
monianze  hanno  allora  luogo,quando  fi  flinno 
con  qualche  colore,roa  non  lì  trouaua' colore, 
chepotcfleaiutarlabugiacontra  Gicsil,il  che 
dà^anlodea  Gicsii,il  quale  coflirrìprenfibiU 
mente  lece , A dilTe  ogni  cofa , che  non  trouaro- 
no  in  lui  niuna  ucrìfìmìlitudinediriprenfionc.i 
cactiui  molto  alluti,oofi  dice  Origene.Ma  di  tut 
ti  i tclliffiooi,t'erprìmclblamentc  il  tefiimoniQ 
dìduc,dc  quali  lì  foggi ugnp, ma vlnMuamre, 
cioè  dopo  i falli  teflimonì  di  malti , uri  rdimmo, 
theeffodiceua^ . ToffodiPruggire  ifuefio  tempi*  di 
Dio  finto  a mano , & dopo  tre  di  etùficane  vi  olini 
non  fitto  a mano,  da  quefto  fi  «Ibrzauano  dì  pro- 
uare  che  egli  lì  vfiirpaua  la  diuina  potenza,qualì 
Dio.nu  erano  fftli  icflimoni,  perche  muraiiano 
ilfcnlo.A  le  parole  di  Chrillo.  Al  che  Chrillo  nò 
rìrporenulla,perchememiuanoapeT[«méte,p<t 
chenonhaueua  detto  del tempiodi  Salomone, 
ma  del  Aio  proprio  corpo.  OndcGietonimo  di- 
CC.E  tcllimonio  Blfo , chi  non  intende  Iccolè  col 
ienA}medcfimo,al  quale  elle  fono  dette,  pc^cio^ 
che  il  Signore  haucua  detto  del  tempio  dei  Aia 
corpo.Ma  lo  calunniano  nelle  pvolc,A  aggiunte 
A mutate  alcune  poche  colc.^nno  q uafi  vna  giu 
Ha  calùnia  11  Saluacor  haucua  dctco.diifiiccqucL 
Ho  cempio,clsi  mutano,  A dicano, poflo  diiltug 
gete  il  tépio  di  Dio. Voi  ,diicc,dìf  fiice,non  io,  per 
che  nò  i lecito  che  noi  medcAmi  ci  diifiucìaroo: 
A tramutano  poi, A dopo  tic  di  lo  edifieberò,  lì 
che  paia  che  egli  pailafTc  propriamente  del  lem 
pio  giudaico.1^  il  Signore  per  moflrafc  il  tépiq 
auimale,  A rpiraote  haucua  dett« . it  io  lo  rifu-, 
fewetò  ioaedà.Aliw.è  («lcùar(,alviiè  edifka- 
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re.  Onde  il  fenfo d , .disfite , cioè  disfarete  il 
corpo  mio  per  morte,  laqual  mi  darete,  & io 
lo  detterò  in  tre  giorni  . Perche  dettare,  è ri- 
chiamare dal  Tonno  della  morte  , il  che  pro- 
priamente fì  conuicoc  al  tempio  rpirituale,  cioè 
al  Tuo  corpo , ma  il  redificarc , propriamente  fi 
conuienc  a tempio  materiale . Nondimeno  non 
era  maggior  miracolo  riedificare  il  tempio  fatto 
a mano  in  rre  giorni,  che rirufeirar  fé  medefimo 
dopo  morte , nel  terzo  di.  Inoltre  potrebbono 
efierdetti  falli  tettimoni  dalla  falla  ìncenrìone, 
perche  attendeuano  a procurarla  morte  delTin- 
nocentc . Da  quello  artìcolo  della  falfa  tettimo- 
nianza  fi  cauano  tre  documenti.  Il  primo  c, che 
noi  debbiamo  lómmamente  abbomre  il  fallo  ce 
ttimonio  ,&  ogni  falliti,  tt  mendacio.  Etlfi- 
doro  mottra,  quanto  quello  peccato  liadctetta- 
bile  dicendo.  Iltettimonio  fallo  ha 'nociuto  a 
treperfone.  Prima  a Dio,  lo  quale  egli  difprcz- 
zalpergiurando.  Conreguentemcncc  al  giudi- 
ce,loqualeegli  inganna  mentendo,  all’ultimo 
all’innocente,  il  qualeeeli offende  con  la  fiilfa 
teftimonìanza.  Il  fecondo  è,  che  noi  imp.arìa- 
(uoalòftencr  paticntemcnceperramordi  Dio, 
ogni  ingiuria,  ti  calunnia  che  ne  ucngaoppotta, 
ftcomc  Chrillo  tacqucfcmplicemente pernòi,') 
a tutte  le  calunnie,  che  gli  furono  fiicce.  Per--' 
che  fecondo  AgolKno  .'  Le  bugie  aperte  non  lo- 
nodegnedirilpotta.  il  terzo  è,  che  noi  ci  nu- 
diamo di  fchiuare,  per  quanto  posfiamo  con 
Dio  gli  inganni.  Il  Signore  (ottenne  i falli  tefti- 
moni,  per  come  delle  loro  mani,  fi  come  (ottèn- 
ne la  morte  per  liberarne  dalla  morte.  Acoh- 
formarfi  a quello  articolo  . lo  huomo  renda  ' 
«acic  a Dio , che  commefle  còntra  di  fé  i tc- 
llimoniEdfi,  perdameillbttegno  della  uertei, 
& dica  coli . - . ■ : 

Cittk , che  volefli  ef re  ec  cu  feto  du  fidft  tefimoui, 
dimmi  cheto  non  f affi  ciluumir  ueffuM,  clioio 
per  houar  tue  putientemetue  Jbppertì  qutUi  che  mtfo 

mdite_j  . V ;ì 

Ma  uedendo  Caifaa  Prencipe  de  facerdoti,che 
Gieaùtaceua,  Se  che  non  battauano  letettimo- 
nianze  falfe  prodotte  cétra  di  lui  pei  condannar 
lo,  turbato,  perche  non  trouaua  luogo  alla  ca- 
lunnia , & come  poteffe  condannar  giuttamente 
desìi , Se  coli  molTo  a ira  & infuriato  t Icuiuioft, 
in  pie  per  la  impatientia  nel  mezo  del  feggio  la- 
cctdotale , egli  dilTc , tu  uou  r^onifi  nulla  a ijueBe 
refe,  checoftoro  teSìificnioyerfe dite , mottra  col 
mero  del  corpo  la  pazzia  della  mente  (ua,  con- 
uenendo  al  giudice  ellèrgraue,  & temperato, 
inparole , in  opere, tc  in  getti . Secondo  Beda.  Lo 
prounca  a rifpondcre,pertrouat  occafione  dalla 
ri  fpofta  d’accu(àrla,RM  Ciesi  ticeua,  dr  non  ri/po» 
deujnuUj,pTÌmi  pamoftrarlafuagiuttitia,per- 
chcctlì  erano  indcgni,8t  quelle coie,che  gli  fidi 
cenano  concia,  erano &lfe,&indcmedi rifpo- 
(la Seconda  per  mollrar  la  Tua  milMordia-,  ac- 
cioche  quelli  non  peccattèro  piu  durando  nella 


malicia.  Terza  per  mollrar  la  Tua  fapiètia,perche 
fapeua.come  Dio,  che  cioche  elfo  haueffe  rifpo- 
tto,  lo harehbonociraroi calunnia, & la  rifpo- 
ila  della  feufa  non  afcoirando  alcuno , farebbe 
inutile.  Qiiarta  per  mollrar  la  Tua  pacientia, 
per  dare elTcmpio,  che  fi  debba  fprezzarle  uo- 
cidecaliinniacori.  Se  tacer fottemcnce,  piu  to. 
(lo  che  difenderli  lènza  alcun  profitto.  Di  qui 
ifccogliamo , che  a porci , a cani , Se  a detratto- 
ri , ò qualunque  altri  non  fi  dee  rifpondete, 
quando  non  nefegniti  uciliti  alcuna,  ma  pia 
Cotto  incommoditd.  Ma  quanto  piu  Giesd  ta- 
ceuacon  la  dfpolla  a gli  indegni,  unto  piu  il 
Pontefice  infuriando , la  prouocaua  arìfpddcrc, 
per  prendere  occafione  dalle  Tue  parole  di  calun- 
niarlo, alierà  U Trencipe  de  Sacerdoti , di  nuouo 
interrogandolo  dilTe,  ti  feon^iuro  per  Dio  yiuo, 
che  tu  ne  dica  fe  fei  Chrifio  fgtmolo , cioè  naturale, 
di  Dio  benedetto.  Colui  chtf  haueua  mandato 
a pigliarlo  .quali  come  ladrone,  bora  locfami- 
nadt  furto,  & di  ufurpationedideitd.  Non  pe- 
rò delìdera  la  uerirà  di  Dio , ma  piu  rollo  gli  ap- 
parecchia calunnia . MaGiesùrifponde  aque- 
iloperlariuerenzadel  nome  diuino  inurcato, 
g/i  dijfe^ . Tu  le  hai  detto,  perche  io  fimo , ri- 
fponde  loro  la  uerirà , perche  non  haueflèro  (cu- 
ia  per  non  parere  che  IprezzalTeìlnomc  di  Dio, 
&aggiunfeGiesù,vrr4TOflireche ìoyidieo.  ,An- 
cera  vedrete,  con  gli  occhi  dd  corpo , il  jìgtiuo- 
bdelthuomo,  cioè  me,  che  horauoi  fprczzate, 
& trattate  ignominiofamente,  ncidì  dtleìudi- 
tM,  fedente,  come  giudice , dalla  deflra  della  vir- 
ali, cioè  della  madU,  dicA  padre  , cioè  in  e- 
qualità  pienitlima , Se  potetti  del  padre . Cioè 
fecondo  Gioonimo . Regnante  in  ulta  fempi- 
ttma,  & nimldioina , tfr'venendo,  cioè  al  giu- 
dicio  fecondo  la  forma  Humana , nelle  nubi  del 
fiele,  ficome  afcefe,doue  lo  uedri  ogni  occhio, 
quali  dicelTe.'Voi  mi  fprczzate, come  puro  huo- 
mo, Se  mi  condennate,  come  empio , nondime- 
no per  quello  mìucdrcte  efaltato  (opra  tutti  i 
cieli,  & mi  uedrcte  giudica,  edera  ilTrcneipe  de  ■ 
Sactrdeti,  che  era  uenutoin  furore,  infuriando 
molto  pili  ,/>  flracciileyejlimenta , perrabbia . 
Secondo  Beda . Quello  che  il  fiirore  tralfe  fuo- 
ri del  feggio  lacerdotalc , quel  medefimo  la  rab- 
bia prouocò  a ttracciarfi  le  ucfti.Et  in  quello  fat- 
to Caifas  profetò,  quàtunque  non  fapelfe  di  prò 
fetare.Egli  non  lo  làpendo,  profetò  due  uolte,u- 
na  in  parole  quando  difie.Bifogna  che  muoia  u- 
n’huomo  pet  il  popolo , l'altra  in  luogo  di  facto, 
come  li  uedequi, perche  fecòdo  Gieronimo,  per 
quello mottròche  iGtudei  haucuano  perduto  la 
gloria  facerdotale.Cóciolia.che  fi  liguraua,che  il 
fiicerdotio  de  Giudei.li  doucua  llraccìare  per  le 
fcelerìtidelàcerdotl,Stfcribi,&leuarlì  dallo  (la- 
to della  integriti  fua,  poi  chela  faldezza  della 
chidà,o  della  fede,  che  Tuoi  chiamarli  la  utile 
di  Dio.oonli  può  mainèrompere,nè  llracciare. 
Quello  fi  può  ueder  c6  gli  occni,  perche  habbia- 
Seconda  Patte.  T g mo 
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mo  ueduto , che  i Giudei  hanno  perduto  la  glo- 
ria del  facadotio , & che  la  lede  delle  ceremonie 
loro  è uacua,  & che  la  chicfa , & la  fede  Tua , per- 
che è fondata  fopra  la  pietra , dura  nella  Tua  fal- 
dezza . Era  ufanza  che  ì Giudei  fì  ftracciatiano  le 
ucfti  in  Icgnp  di  dolore,  & detclUtione  di  pecca 
to , & delitto,  quando  udiuanoqualche  bellem- 
mia , & contra  Dio , li  come  Paolo , & Barnaba  lì 
tracciarono  le  ueti, quando  uiddero  d'cllcre  hq 
norari  con  culto  dÌQÌno.Queta»cofì  enorme  pcc 
caro,  il  prcncipedefacerdotil'iniponeuaaChri 
Ho  I dicendo  & efclamando , ècHcmmiò , cioè  at- 
rribuendofi  quello  che  è di  Dio.  Perche  è betem 
mia  l'attribuire  alla  aeattira  quello  che  c folo  di 
Dio , oucro  a Dio  quello  che  è della  creatura  lò- 
ia, u che  batbum»  piu  bijognodi  tefUmonif  quali 
dicelfe , ci  aifatichiamo  per  nulla  cercando  felli 
moni,  ecc4)  ideffo , cioè  ap  ertamenre , & alla  pre- 
fenzad'ogniuno  hauttcyditoU  bejlemmia,ò  mi- 
fcro , ò Prencipe  Icelcrato , Cbnllo  non  dilfe  be- 
(lemmia alcuna , malauerità.  Tu  Bcftemmi, 
che  non  attribuirci  a Dio  quello  che  é di  Dio, ma 
aedi  che  il  figliuolo  di  Dio  Ila  pura  creatura , Se 
però  la  tua  bellemmia  è con  elio  reco  in  perdi- 
tìone.  Si  come  adunque  Chrito  nel  pericolo 
della  morte  condotto  a Caifas,  non  abbandonò 
la  ueriti , ma  conlUntcmcnteconféTiò  con  ogni 
modeftiad'eirer  figliuolo  di  Dio , coli  il  fuo  uero 
feruo  non  debbe  abbandonar  la  aeriti  per  nef- 
fuD  pericolo  temporale,  ma  durar  con  fermezza 
fino  alla  motte.  Da  quello  anicolo  dell'impo- 
litìone  della  beAemmia,  li  caua  quello  docu- 
mento , che  noi  debbiamo  elfcr  netti  da  ogni  be 
(lemmia  canto  per  noi,  quanto  per  altri . ^an- 
co per  noi,  che  non  commettiamo,  ò diciamo 
Cola,  pala  quale  betemmiamo  il  nome  di  Dio, 
llchelifaapiu  modi,  ò efprelTamente  maledi- 
cendo Dio  ,&  i Santi , ò bcllemmiando  il  batte- 
(imo,&  gli  altri  facramenti  della  chiefa.  Be- 
ftemmia  eciandio  il  uabodi  Dio  colui,  che  lo 
rprezza,& bellemmialo  Spiritofanto  colui,  che 
deroga  a facri  canoni . Chriflo  adunque,  anco- 
ra che  folTe  purif  fimo  non  pur  dalla  bellemmia, 
ma daognialtro peccato,  nondimeno lònpoc- 
tòdielTabcllemmiaco,  accioclicci  conlcruia- 
mopuridaogni  bellemmia.  Quanto  per  altri, 
accioche  non  betemmiamo  altri , di  modo  che 
non  elea  mai  dalla  uollra  bocca  parola  di  be- 
llemmia , ò maledittione  contra  alcuno , quan- 
tunque ne  fclTe  degno , t come  fu  queto  Cai&t, 
cheimpolela  beftemoua  aChriQo,iiqualeha- 
rebbe  potuto  rifpondae.  Non  io,ma  tu  bellem- 
mi.  Mail  Signore  non  uolleche  della  bocca  Tua 
ufeiflie  parola  alcuna  di  betemmia  pa  noflro 
eflempio . Del  che  habbiamo  anco  una  belliit- 
madotainaneU’epitoladi  luda,  douelidice, 
die  TArcangdo  Michele  combattendo  col  dia- 
nolo del  corpo  di  Moife,  non  hebbe  ardire  di  im 
porre  al  dianolo  giudi tio  di  bellemmia , ma  dif- . 
lè,Ticonundi  il  Mgnorc.  Soptala  qual  pandi  di 


ccGiaonimo.  SeMichelenon  hebbeardiredi 
impor  giuditio  di  betemmia  al  diauolo,dignif. 
fimo  d'ogni  maledittione,quSto  piu  noi  debbia 
mo  elTere  puri  da  ogni  maleditriooc  ? Mcritaul 
il  diauolo  d'effer  maledetto,  ma  non  bilògnò, 
che  dalla  bocca  di  uno  angelo  ufcilTe  beltem- 
mia.  Coli  dite  Gittonimo.  Seadunt^ueil  dia- 
uolo  quantunque  catti uo  nella  uolonta,  ma  buo 
no  nella  fòtanza , non  è bellemmìato  dall'ange- 
lo,perchebctemmÌLTcbbe  contra  non  foche  di 
buona  natura,che  è creatura  di  Dio,  quanto  piu 
rhuomo  de  guardarli  di  betemmiar  qualunque 
creatura,&  matfimamente  il  Creatore  ? A confer 
marfi  a queto  articolo , pai!  contrario  l'huomo 
benedica  Dicendo . Sia  ilnomedclSignorebe- 
nedetto  bora  fem  p re . 

Giesùyche  volefli , (bc  ti fojji  impojìo fiilfo  dclitt» . 
dibeflemmij^uardami  chemaipcr  mcnonfia  befiem 
miato  il  tuo  nome  né  in  parole  ,né  infatti,  (he  dalU^ 
bocca  mia  efea  bejlemmia^màlcdittioae^ . 

Ma  hauendoii  Prencipe  de  Sacadoti detto,. 
ecco  yoi  bautte  bora  la  befiemm'ta , aggiunfe , che  vi 
parel  bora  fecondo  la  legge,  di ouefiof  Allori; 
tutti  lo  condannarono , & rifponaendo  diflero  , 
è degno  di  morte , hauendo  efiò  tuttauia  detto  lo- . 
to  lauaitl.  Eafi  erano  gli  accufatori,  esfi  gli 
efaminatori,  esfi  i Giudici.  Secondo  £eda. 

Si  condannano  pa  la  loto  fententia  coloro , che 
fentcntiano  a morte  colui,  il  quale  esfi  poflò- 
no  cpnofcae  che  i Dio  pa  tetimonianza  della 
bo(ca,&  dell'opae  fue.Ec  certo  chein  queto  ha 
rebbono  nTpollo  ueramente,  fuppota  la  aerici 
deliitco.  Tutti  quelli  che  betemmiano  il  no-, 
medi  Dio,  fecondo  la  legge , fono  d^nì  di  mor- 
te,.perche  debbe  eflae  lapidato,  ma  pache 
il  fatto,  fui  quale  fi  fondaua  la  queflione  ai 
fallò  , però  la  rìfpolla  fu  falfa,  & profana,  fic 
Juiqua.  Da  queto  articolo  della  condannatio- 
nedi  Chrito  alla  morte,  habbiamo  due  docu- 
menti. llprimod,  che  noi  ci  guardiamo, che 
quellauocedeCiudei,  è degno  di  morte , la  qua- 
lenfonòinnoccntementene  gli  orecchi  di  Gie- 
fuChtillo,nonriruoni  mai  ne  gli  orecchi  del- 
la notra  mente,  & non  habbia  luogo  in  noi 
ueracemence , pacioche  di  qualunque  buo- 
mo , che  fia  in  peccato  mortale, fi  può  uaamen- 
tedire,  è degno  di  morte.  U lecondoè,ch^ 
quando  noi  fumo  condannaci  alla  morte  pee. 
amor  di  Chrito  da  perlecucori,  non  ci  turbia- 
mo , ma  piu  roto  ci  raliegriamo.riguardando  al 
la  macede , Pa  confòrmarfi  a quello  articolo  , 
rìpenfi  l'huomo,  in  che  modo  egli  fpefiòpai. 
Tuoi  demaiti  lì  habbia  fiitto  degno  di  morte , & 
iachemodopamiferieordiadi  Dio. fia  confer- 
uatofinoaqui.pache  t'emendiò  altro  auenga, 
ficomc  gli  infpireri  Dio., 

GiesH,chv  non  temeSii  la  profana  voce  degli  empi, 
cioi,che  ut  eri  degno  di  morte,  guardam  fache  io  non. 
fia  trouato alla prefmgt de glioccbi tuoi  degno  del-, 
la  eterna  mone  . , ■ , ■ 
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^Herd , quid  tatti  coloro  che  erano  quiui  al-  mo  fermi  ChriRo  nella  mente  Tua , co6  fputazza- 
fimomo,  mjìemc,  corfero  addolTo  al  Signore,  to,&  lo ringratij  pcrnoftra  gran  gloria.  RcpenQ 
tc\ofchccniuaao,aUrìgliffnttauMotiely'^o,  beni-  quante uolcc ha  imbrattaronellatuaconfcieutia 
gnitfimo,  come  contea  huomo  uite,&  pellitiero,  quella  bellitiìma  faccia.  Et  quante  uolte  comuni 
& degno  di  morte  , perche  haueua  confelTato,  candoli  indegnamente,  habbia  col  tocco  dello 
d'clfcre  uguale  a Dio  , accioche  fi  adempilTe  Iputo Tuo  .macchiato Chrifto. 
quello  che  s'è  detto.  Nontiuoltai  lafacciamia  Citsi  chevoUfli,  cheta  tHabtBiJJima  fàccia  fóffi 
dalla  confefione  de  gli  fputi.  Percioche  era  prò-  macchiata  da  gÙ^ati  de  g/iimmmdi  Giudei,  dam-, 
prio  de  Giudei  lo  Ipurar  nella  faccia  di  colui  che  mi  ,chei»  nonmbrattimaimme  lafàccia  dellaìma- 
esfi  fprczzauano  , per  uitnperio  & difpctto.  gmetHa,c<mlemiebnttiffimeoferationi,&to^a-' 

C^al  piu  brutta,  qual  piu  iprczzeuole,  & qual  tiom. 

piu  ignominiofa,  & uituperofa  cofa , che'  fpo-  ^AltrìgtiyetaHano  la  fàccia , il  qua]  a^amento 
tarncHa  feccia,  & masfime  in  quella  bellisfima,  reila  fino  al  di  di  hoggi  ne  loro  cuori,  perche  na- 
nella  qualgli  angeli  defiderano  di  guardare?  iconde la fqa feccia  da  loro.  O parta  cedri, & 

O quanta  cieca  cmulationedc  gli  infelici  Giu-  cicca  patzia  de  gli  infelici  Giudei , poiché  esii 
dei , che  non  hebbero  horrore  di  macchia,  infidici  uelaronoignominiofamcnte  quellqfec> 
re,  &imbractarecolorofperchisfimilputi  6c-  eia  defiderabile,  che  esfi  hebbero  prefente,  la 
eia  coli  amabile.  Eccoli  quella  feccia  benedet-  quale!  padri  loro, &i  Profeti  defidcrarono  con 
ta,  fii  fetta  coli  abhominabile,  qual!  come  fef.  lunghi  fofpiti,  che  uenilTc.  Velaronb,  com^edi- 
felebbtofa,  6t  da  gli  fputi  ,&  dalle percolTe,che  ce  Seda  , non  perche  efib  non  neggaleloro 
eifi,  come  fi  foggiugne , gi  diedero  con  U palme,  fceleratetze,ma  per  nafcondere  a loro  medefimi 
quello  Scontra  coloro  che  fi  sferzano  con  finti  la  faccia,  & la  grada  della  Tua  cognitione.  Mo- 
colorì  domar  le  feccie  loro.  Da  quello  artico-  (Iratonoanco  perqueflonolfapcndoichenèflu. 

10  dello  fpntar  nella  faccia,  fi  cauano  due  do-  no  infedele,  fitconcrario a Dio,  non  può  guar- 
cumenti . Il  primo  è , che  noi  ci  guardiamo  darnella  fecciadi  Chrillo,  perche  é urlata  da  lo 

con  diligenza, cheanconoiinficme  coCiudei,.  ro.  EtilfìmilecdcfelfichrilHani.  Ma  li  come  s.car.|. 
non  fputiamo  nella  feccia  di  Chrillo , il  che  fi  dice  l’Apollolo . Quando  alcuno  fard  conucrti- 
feapiumodi.  Prima,  fecondo  Gieronimo,  Co-  to  a Dio,  allora  gli  lari  colto  il  uelame.  Daque 
loro  gli  fpurano  ndia  faeda  , che  imbratrano  fio  articolodel  uelame  fi  cauano  molti  docn'men 
laconfcientia  lorodi.bruttisfimi  penfieri,  per.  ti.  Il  primo,  che  debbiamo  fommamente  gnor ili 
che  Giefu  Chrillo  babita  nella  fanra  confeien.  darci  di  non  porre  il  uelame  dinan^  alla  feccia  cMH, 
tia,  nella  qual  riluce  la  faccia  di  Dio,  cioè  Hima-  di  Chrillo.  Ma  dime,  che  hoggi  molti  caedui 
eine.  Di  qui  è.checolui  cheha  imbrattata  la.  Cbtìlliani  gli  uelano  la  feccia,  peccando  libera, 
iua  confeientia  di  peccati,  quali  fputa  nella  fec.  mente.  Inoltre  molti  Io  uelano,  cheolcurandin 
da  di  Chrillo . Er  però  dice  Gieronimo.  Che  loròmeddìmilaimaginedi  Dio.col  ud^ddla 

11  Signor  noflrouoIle,die gli  feflef|>ucato  nel ui-  colpa, 8e  della  ignorantia.  Conciofia,cheGie- 

fe  per  lauar  con  gli  fputi  nCeuuti  la  feccia  dell'a-  ronimo  dice , cheChriilo  ttolle  dfer  uelato  per 
nima  noflra . Seconda , fecondo  Kabano , quel-  noi , acdoche  col  uelame  dèlia  Aia  feccia  leualTe 
y gli  fputano  nella  feccia , che  con  parole  efe.  il  udo  della  ignorantia  da  nollri  cuori . Oltre  a 
cranderigettanolaprefenzadclla  Tua  grada, & dò,  uelano  la  feccia  di  Chrìfioquclli,che  alcoli 
niegano  che  egli  non  uenne  in  carne . Terza , fe-  dqno  da  loto  medefimi  la  gratta  della  Aia  cogni 
condo  Gregona,  gli  fputano  nella  faccia  coloro,  tione . Et  quelli  che  uendooo , 8c  danno  il  ma- 
che  confutano  nella  prefente  uita  i giuAi , & fan-  le  per  bene.Inolrrequi  é un  documento,  che  an> 
ci,&  dicono  mal  di  loro.  Quarta  può  dirli  ad  co  noi  debbiamo  qualche  uoltauclar  le  noAre 
yteram,che  gli  fpuuno  in  feccia  quelli  che  fi  co-  iaede,  acdoche  git  occhi  noAri  non  uegghino 
municano  indegnamente.  Quinta  fputano  nel-  uahiti.  Onero  hanergli  occhi  fisfi  alla  terra, 
k faccia  di  Chrillo  coloro,  chefpretzanoi  fuoi  coli  haucr  la  feeda  quali  nelata , accioche 

ptcbti.ScAa  quelli  che  nò  ringratiano  Dio  di  ciò  non  fia  prelk  dallo  afpetto  eAcriore,  te  dalla  con- 
che esfi  hanno  riceuuto.  Il  lècondo  documento.  cupilcenda  . PerconfermarfiaqueAoaVticò- 
ò,chenoid  riputiamo  a gran  gloria  quefii  brut-  k,penlirhuomo,  in  che  modo  tutte  le  cofe  fo- 
tisfimilpuci  con  gli  altri  fetti  della  paslione.O-  no  ignudeSt  aperte  dinanzi  a glrocchi  di  Dio, 
ucChrilofiomodice.  Accendi  che  il  VangeliAa  accioche  da  quello  lì  ritiri  dal  peccare.  In- 
ficriue  quelle  cofe  con  fomma  dAigenza  gli  oltre  li  ricordi  In  che  modo  cAboTcuròco  pf&- 
.paionocITere'uergognoiisfime;  non  ócculcando,  cari  in  fe  medefimo  , la  feccia  lumiobfe  Mila 
ommettendo,ò  ucrgognando,ma  Aimando  glo-  imagine  di  Dio . 

ria  granditlima , che  il  Signor  del  mondo  fene-  desi  chevotefUthela  tua  rratiofiffima  fàccia  fof 

■cAe  cofe  coli  fecce  per  noi . Leggiamo  concino-  ft  retata, Ululhra  ti  prego,  la  faccia  tua  fopra  me  inde 
uaatcncequeAe  cole.  Scriuiamole  nella  nollra  gnofenutuo,&nonlafcìarchtmmeffefcun  lama 
mence , Cf  gloriamod  ih  elTe.  Coli  dice  ChrifoAo  *,  ime  tuif.  Bt  depati  di  leaare  ria  dal  mio  cuore  il  re- 
mo . Rcr  coafennatit.a  qnrAo  articolo,  limo-  lame' deOa colpa, ep-delUcigiioraTitiaj . 

SccondaPacte.  T 4 Ufir» 
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Vita  di 

Ultrifidieitn  ielle  ceffate,  óoè  topercoflcro 
4ulcoUo,  Si  loglionopcTcaocerc  fui  collo i paz- 


li,&leperronedipoco  pregio.  Ondeinque. 
fio.cheiGiadei  rchtiffcggianoChriDo,  non  lì 
emende  tanto  alloffcTa  della  percoQ'a,  quanto 
alla  grandisfìma  contumelia  della  ueigt^na. 

Da  queflo  articolo  li  ha  coiai  documento , che 
ci  guardiamo  di  non  TchiaiTcggìare  anco  noi 
qualche  uolta  Chrìfto . Secondo  Seda.  Tut- 
ti i &Ui  chriiUaoi  lo  fchiafiéggiano , i quali  lo 
conrelTano  con  la  bocca , ma  loniegano  co  fat- 
ti. Inoltre  fecondo  Agodino.  Lo  Ichiatfeggia- 
oo  coloro  che  gli  pteterifeono  i fuoi  honori , & 
quelli  che  infamano  il  prosfìmo  dopo  le  'lpalle 
loro.  Inoltre  « documento,  che  fi  comcÓiri- 
ftocrefaiaffeggìatopernoi,  cofi  anco  noi  por- 
tiamo i fuoi  icniafS  fpirìtuali , i quali  ne  di  per 

10  piu , non  folo  fapientcmence , ma  anco  eoo 
prudenza, li  come  fece  TApoflolo , che  diceua. 

Mi  é dato  io  (limolo  della  carne.  Lo  angebdi 
Satanaflb.che  mi Ichiaifcggi . Per  conformate 

11  aquello  articolòdìmomo  porri  (chiaffeggiar- 
fi  paqcordodelleccftatediChrillu,  & otarea 
quello  modcf, 

tìetàthe  Tolelii  ^er  fcbìaffeggate  ia  Cwiei, 
àtmmtcheioùcoeifeffieoftct*  U bocca,  cbehtmi 
foga  ioni  ielle  ceffate  con  (opere  me  contrarici. 

.Altri  ^ iaaano  nella  faccia  con  le  palme,  perco- 
tendoli  Uuìfo , ondei  uerilimile,  che  gli  ufeifle 
(ànguedd  nafo , & della  bocca , quantunque  gli 
cuangeliftii^  non  dichino,  Secondo  Gieroni- 
gno,  uoUe  Acr  cofi  battuto;  aedoche  noi  con 
Umani,  dodcon  le  opere, & con  lelabbra  lo 
lodaslimo . Da  quello articoìo  , fihanno  piu  do- 
cumditi.  Il  primo  i,  che  noi  impariamo  ton 
lo  eflempio  di  Cbtillo  a loQcnet  con  parìcntia 
le  alcuno  ne  batte  in  Uccia,  lì  come  l'Apollolo 
commenda  alcuni  in  quello.  Uche  non  folo  li 
dee  prendete  ad  litcram , li  come  in  ptopolito 
ChtiAo ad Uteram  (u  battuto  nella  Uccia,  ma 
ancomillicamente,  perche  «omedice  cjuiui  U 

E'a . Si  batte  in  Ueda  colui, nel  cui  uolto  li  U 
uria.  Condoliti  che  a quello  modo  Chrìllo 
^tuco  in  Ucda.in  quelip  c|ic  gli  fecero  nella 
Ueda  molti  iipproperil . Si  come  adunque  il  Si- 
sooruoftronóriuoltd  roaiUUgciadatutteque 
lu  rìprenfìoni,  be^onroie,  pcMoil'e,  &fputi; 
anzi  uotootarìameatGoflfen  foro  la  Uccia  a tut- 
te le  predette  cqfi; , coh  anco  noi  non  ricufìanio 
di  folleper  lumiglianu  forcperChriAo,quan- 
do  bifogna.  Il  (egoodo  documento  i , che  d guar 
diamo  di  qqn  dare  palme  nella  Uccia  di 
Agiremo,  Osdlidan- 
^^epalmein  Uw'a  a ChriUo,  i quali  acce- 
cari  dalla  pethclia , affermano  che  non  uenne  in 
c|tqc,eliet[QÌAfPda  prdèqtia , Ét  qod  U- 
q^uti ^ó}f  mani  imbracate  toccano  ilcor 
po  di  Chti4o , DÌ  qofUi  chenunUadooo  ilproL' 
fliqao^rua  pi^cntia-Percoi^marlra  que. 

fio  articolo,  l’apio  quanta  «oIce,‘q^  'dottori  debbono  a luogo , 0i  tempo  Uetnm 

ilnefw 


habbiaoffefo  in  fe  fimagine  di  Dio , A da  appa- 
recchiato, fecondo  la  preparatione  dello  ani- 
mo, di  uolcrc  clTere  uolcntierì  battuto  io  Ueda 
perChrifto,  noofolamcncecon  parole,  maan- 
,coinUcti,  quaodooecorre. 

Ciesb  che  yoUSi  effer  battuto  ncBa  tua  faccia  bel 
Dffinia  iaUemaiù  dei  Ciaiiet,  damnà  cheioconfer- 
lù  fempre  in  me  netta , & non  offeft  la  faccia  delUu 
ràieginr  tua , accìochc  non  fia  violata  dalle  federate 
mani  ieUemquìti  mia. 

ItinàmUri  lobatteuano  con  le  ceffate,  cioè  lo 
petcoteuaoo  nelle  mafcclle,  di  che  potrai  peit- 
Ure , G come  G ha  detto  di  (cmra , quando  m di- 
nanzi ad  Anna  PonreGce.  Etpercotcndolo,lo 
iotettoganino  dicendo . Trofcte%aci , o Chriflé, 
cbiicoùàchetiba  petcoffoi  ma  in  che  parte  del 
capo  lo  percotefleio,  quando  ciò  diceuano , gli 
Euaogclilli  ne  parlano  diuerfamente . Ondc-£ 
può'dire,  chehauendogli  urlata  la  Uccia,  o- 
gniundiforolopercofle  doue  uolle,  alcuni  od 
colto , altri  nella  Uccia , altri  nelle  mafcclle,  flt 
coG  pcrcotendolo,  rintenogarono  dicendo . 
7>ro/etezaci,oCbriBo,  cidi  colili  che  ti  ha  percoffàt 
Et  diceuano  quello , ridendo  & burlando , qua- 
li in  ucrgogna  fna,  che  uoleua  effer  tenuto  Pro- 
fèta dal  popolo,  & ilquale  il  popolo  rìpocaua 
gran  Profeta  . Per  quello  anco  difegnauano, 
chcfolTeUifo  Profèta,  &che  non  fapeflè  chi  io 
haueflè  percolTo.  Onde  Theofilo  dice.  Che  il 
Sigopredepiofcciè  fchemito,  comeUllb  prò- 
Uta.,  Etpetcheeafilo  fcherniuano  con  parole,- 
& neficeuano ilrario , però  non  rifpondeua  lo- 
to nulla,  perche  come  dice  Gierooimo . Scot- 
ta coU  era  il  rifpondere.  Se  profètire  a chilo 
batteua , le  poi  che  li  uedeua  apenamente  la 
pazzìa  di  chi  battcua.Da  quello  articolo  li  han- 
no quattro  documenti.  Il  pómo  è,  che  non  febee 
Diamo  Chrifto,  penfando  che  non  uegga  inoliti 
mali . Pache  fecondo  Beda  . Chiunque  efa- 
cita  l'opae,  & le  coghatiooi  delle  tenebre , pen- 
Guido chenon  fìenoucdute  da  lui,  quaff  fchet- 
nendo  dicono.  Chic  colui  che- ti  percoflc)  H 
fecondo  è , che  confideriamo  noi  medefìmi  fe 
mai  có  mani  dì  cattìuaopaa  habbiamo  percof 
fo  Chrifto , il  che  non  Upendo , chiediamo  eoa 
piu  fededaChtifto  quello  che  iGiudei  gli  do- 
maodarono  burlando  , che  ne  profotezi,  iufe- 
gnandociaconofcalenoftreeolpe.  Il  terzoòr, 
che  debbiamo  guardarci  di  non  domandare  ». 
Chrifto tcncatiuamente,oprofèiia,o  miracolt 
lo.  Onde  Agoftino  dice . Con  quante  roachà- 
nationidi  foggefiioni  il  nemioo  opera  meco, 
che  io  chitgga  qualche  fcgnol  Ma  ioti  prego,  o 
Signore, che  fi  come  cor^  coofcnfo  è loncauo 
da  me, coli  ffa  fempre  piu  lontana  da  me  co- 
talcogùationQ.  Ilquanoò,che  ildonodiDio 
non  lì  Iparge  a gli  indegni.  Onde  quantunqua 
Chrifto  folle  uao  profeta , noodimeno  aonaioU 
le  ptoUciaare  a fuo*i  rchemitori . Cofi  anoe  i 
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il  aerbo  di  Die  a gli  auditori  indegni.  Per  con-  patito  nella  cameVMiei  armiamo  con  la  mcdeiì 
formare  a quefto  articolo.ripenTi  rhuomo  quan-  ma  cogitatione , & ci  apparecchiamo  a tollera 
tn  fchemo  patiflè  il  Signor  noftro  in  quefto éicro.  perii  (uonome  gliobbroliri;  delle  irrifioni.ICin 
Et  in  che  modo  i Giudei  6tcclTero  di  lui  un  gio-  dei, che  rchemirono  Chrìfto , gii  furono  iìgura- 
coda  iànciulli,  coC  dicendo.  ti  ne  Filiftci  nimici  4>  Sanlbnc,  Coiicioliaiche 

(Atsù<btptrcclp>fidcafoiUgfiftheniHeCiitieì,  ftanroneunauoltaii  fece  legare, il  quale!  Fili- 
fiifiricbitfio  di  pnftte:(fre^i  prega  profeterà  a me,  fteihauendoloprefc,accecarono,8ifchcrnendo- 
aChrifa/uciacoeiacanefee.chì^/ju^wimferoJo  lo,  lo  hauetuno  tolto  in  burla.  ColìChriftouO' 
na  M t}xale  tante  yolte  con  cattìM  matto  di  operaòo-  lontariamente  uolle  efler  legato,  ueiaco.rcher- 
ne, 9Ìne,tiho  percola.  nico,&  burlato,  ma  una  uolta  quando  pia^ue 

Puoi  anco  penfare , che  altri  eli  petcofléro  il  a Sanfone  G ucndicò  horrìbilmentc  de  nemici . 
dolciisimo  uolto  cò  mano  roueici  a,altrì  con  pn  Cofi  nel  iinede  fecoli  fari  de  nimici  di  Chrifto, 
§ni,altTÌglicauauanola£muTsimabarba,&al-  quando eflbnerri al giudicio in maeftà  ^pote- 
tti lo  tiraiuno  peri  Tuoi  ueoerabili  capelli,  &uil  iti.  Guarda  adunque  Giesù  mutamente  da 
tnente  lo  calpeuauano  co  picdi,&  fenaa  riuercn-  eflete  honorato  fopea  tutti  gli  altri , cerne  d inde 
aa , & pitti  alcuna , malamente  trattauauo  il  Si»  gnamentc,  & uilmente  trattato , 6c  imitandolo, 

fnot  degli  angeli.  Et  nondimeno  beftemmian-  imparaahumiliatti,  Srafprczaarla  gratia  del- 
odiceuano,&faccuanomoltealtrecolècontra  fhonore,{<la lodedeUohumanofaiiore.  Quan 
dilui.  CoocioCacheeftcndocrudclifiimi,8cfen  doaduiKiuelftuomouedendodifuori  tireputa 
3amifericordia,gli  hiceuaoo  tutti!  mali.  Se  tue-  tàlea  gli  occhi  fuoi,  tii  reputati  ufle  a eli  occhi 
ti  i uituperij , die  e6i  poteuano,alcti  mofii  a ciò  di  Dkyic  mormorare,  nè  ti  fdegnwe  fe  lei  ripu- 
dallaloro  mala  uolouci,  altri  per  piacere  a mag-  taro  uileailaprerenzadcglihnomini,  ma  molto 
glori,  che  erano  crudelilàimi.  Cbefaccfli  tua-  piuconfbndirineglioccnidi  Dio,che  conofee 
dunque  (ètiinedclàiqueftecore?non  ti  getten-  tutte lecofe  occulte.  Et  guardati, che  conou 
IKiufoprail  Signorcdkendo.Non  uogliatepiu,  todacattiuieffempi.nonpaiachetu  elbrtiilSi- 
non  uogliate  £ir  tanto  male  al  Signor  mio.  Ec-  gi»tepiutotto,chei(nitario.Péfiiancoqualmè» 
comi.latelo  a me . Ecco  pcrcotete  me,8r  non  no  te  lì  doleuano  Pietro , 8cGiouanni,c6prendéd* 
gliatcfartanteingiurìealSigoormio.  Et  allora  & &rrcuedendoqaefiecore.Ecinchpmodo.7’w 
abbraccicrefti  iugiuucchioni  il  Sigaore , & mae-  M«,gii  agghiaedato  dalfTeddodell’inf«delci,p 
Aro  tuoìit  cofi  tortelli  uolcntieri  f^ra  di  te  le  deuafcaidandofi,  di  fuori , il  cui  calor  della  canta, 
percoffe  per  difenderlo.  Uchepenu  di&r'con  fciluetofiiocolìcftingueuadidécro,&niegatH» 
ia  mente , 8r  (lima  di  fare  il  tutto  come  fc  tn  foffi  aiolte  il  Signor  fno  impaurito.Nè  è matauig|ia,fe 
prefente.  Guarda  adunque  ogni  colà ^in  che  Coloiètiftato.icheliilòtanadaChciftoJ^maò 
modo  efji  maledetti  danno  noia  al  Signote,  iropoitunatonelloatriodaun’andllaportinara, 
procurano  &lficcftimoni,locramiiiai>o,&eoN»  &ntega.OndeCregoiiodiceJetcoiro dalla  uose 
dàoano,  quali  come  beftemmiatore  della  ueridl,  di  una  loia  anelila  mérre  temette  la  mone , negò 
pcrdiehaueua  detto  di  dTer  figliuolo  di  Dio.£t  la  vita.Ma  perche  Pieno  (offe  prima  fcopeito dai 
in  che  modo  trauagfiato  da  gli  obbrobri,!!  porta  laancilla,cbedaglihuomini , ci  duna  ragione, 
intnetoeonpanemia.  Ethabbìaii  compaftio,  Aconfutationedellapreftintionc,  perche  pria* 
ne,  perchefoftieneognicofà  perce,&lagrìman  èuÌDtodalladonna,nondairhuomo,daHaftrua, 
do.Iauaglila  Tua  beHilsima  faccia, la  quale  efei  non  dalla  libera.  Lafcconda  ragione  è per  mo» 
sEacciatamcnteimbtattano  col  loro  fpuco , per-  firar  cheogni  feffojSi  conditionepeecònella  mor 
eioche'chi  è,  che  odendo,  o Conia  mente  crar-  xe  del  Signore, Aeffertedentiper  la  ftiapafeio» 
tando  in  che  modo  fu  fitto  obbrobrio  da  gli hoo  aie.  IndidopoJan^^onoj  temendo  Pietro  di 
mÌQÌacfroSignote,gIoriadcgli  angeli,  fltabiet-  fiat  lungamente  Ira  •Giodei,»/ci/»«»:i  fmertxfal- 
tionedellaplebeaiiìgliuolodiDiopadre, po&  t atrio, trUgaHoennei.  ituftfnda,ia»iera attedia 
contenerli daUelagrimeJOndeAnlelmodicev  gli po/è moire,  ^ effendo fuori,  dijja  aminifhì. 
Tu  iriprefentatoalctmcilio  de  pontefici  mali-  cheCifcilàniumo^&ancoco/iuieraeimGiaà.iap 
gni  contea  di  te,&hauendaconuffualaucriti,  poi  chcritoniò.dicendoglido  molti  alni  ,nieg» 
iLcomel>ilbgnaua,(bftigiudi<atoallamoae,co  eoogiutamento.  Eccola^omento.eb*^ 
me  fc  hauclli  beflcininiaco  . Amanti&imo  Si-  peccato  ,1’buomorouinain  uo'ehropiu'graue. 
gnor Gieeù,  quante  cofe  iadegnelòpponafifidal  OndeBabano  dice.L'induewnel  peecitodòa®- 
Jacpaptopriagcnct? Efiicongli fputtimbnUie-  eerif.imento alle iéelcriti . jEc Cr^orio dice . Il 
sono , dccon  le  facriteghe  roani  ilroo  uolto  liono  pcccaroàf  cjitrie  la  penieenza  non  cangia  col 
tabilc,  nel  qual^b  angeli  dcfidctanq  di  gnqc4^  Toopefo, pallà  poi  ad  .un’alno . Et  temèndo  Pie 
fe/càqualeeropietumidelidilctiuiAte'^Si-  tro.ufómori  un'altra «ilta.rr /arre  mtertaUor 
gnoce  dell,’ uoiuetfo  cceatacefcbiafièggiaiano  co  dì  ma  homAa^o  udalna  Mo/ra,-fu  doma» 

epeferuo  Ipceazabile,  ma  come  dke  Bcda,di-  dati>dinuouo,&niegacongiunmraco,^  *»• 
fpKzzaso  colui  che  parifee,  fi  fa  il  cacto  per  noi,  c«BCu»nirc<ifiàI«,la  feconda  Dolca,  cunrè.Pnòef- 
acciocbe^ficoiwPcctroBcfcmw^ihrifloiiiuèdo  iàcc,chamoltixomukittodo-,fiaadoiB>,dicaC' 
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feto  dò  a Pietra,  o nero  on39i  loro  per  tutti  gli' 
altri,  & coli  nie^a  una  noUa  innanzi,  che  il  gal- 
locanti, Scdueinnanzialla  feconda  uoIta.Non 
foto niegaChrillo  chi  dieelni non  dfer  Chrilto, 
ina  anco  chi  elTcndo,nieea  di  efler  Tuo  difcepolo 
o membro , o che  niega  di  elTcr  chriftiano , per- 
cioche il  Signor  non  dilTc  a Pietro,  tu  negherai 
di  elTer  mio  difcepolo , ma  dilTe  tu  mi  negherai . 

Pietro  adunque  negò  Chrillo,  n^ndo  che  era 
fuo  difcepolo , & a quello  modo  negò  anco  di  cf 
ferchridiano.  OucAgodinodice.  Eccoècom 
piutalaconditionedcl  medico,  &òconuinra  la 
prefuntionedelmalato.Concioiìachenon  é òr- 
to quello  checollui haueuadetto.  lopoiròpcr* 
te  l’anima  mia , ma  fu  facto  quello  che  col  ui  pre- 
dilTe.  Tu  mi  negherai  tre  uolce.  Er  in  Pietro  lì 
aggraua  la  colpa,  & lì  elTagera  il  dditco  fecondo 
il  proceder  delle  tre  negacioni.Perche  prima  ne- 
gò femplicemence.  Seconda  aggiunfeil  fpergiu 
ioallanegatione.  Terza  aggiuufe  la  dec^tio- 
neal  Ipetgiuro,  dr  cominciò  ad  aaatemati^are, 
cioè  a maledirli  fe  medelìmo,&  obligarfi  alla  ma 
ledictionefeconofceuaGieiò.  Alcuni  diconoj 
che  negò  tutte  le  tre  notte  nello  atrio  di  Anna. 

Altri  dicono  nell’atrio  di  Caiòs . Ma  la  comune 
opinione  ò,  cheli  cominciane  nciracrio  di 
aa,&  lìiiniire  io  quello  di  Caìòs.  Ora  pela  in  che 
diodo  il  Signor  benigno  macllro,  trapanando 
dalla giullicia alla  mifeticordia, riguardò  diui- 
tumente  Pietro  diletto  difcepolo  nella  terza  uol 
ta,rifpetto  alla  miferarione,  & alla  gr'atia , per- 
che la  mifeticordia  prouoca  a pcnicencia , & è ne 
cellàriaalei.  Quella connerfione,  Arilpettahi 
interiore,  & fpiritualc , non  dleriore , & corpo- 
rale , perche  il  Signore  era  dentro  nell’atrio , & di 
Ibpcà  co  prencipi , ma  Pietro  di  fuori  nell’atrio , 

& dentro  co  minillri , & l'uno  non  poteua  ueder 
falrro  con  gli  occhi  corporali . Onde  Leone  Pa- 
padice.  Il  Signor  Gierà,  che  cratenuto  col  cor- 
po dentro  al  concilio  pontificale,  uiddela  paura 
del  difcepolo,che  era  di  fuori  coi  folo  guardo  di- 
ttino , & come  lo  guardò  fubito  rinfrancò  lo  ani 
mo  dei  timorofo,  & lo  deflò  al  pianco-.dcUa  peni 
tcntia.  Onde  fecondo  Agollino.  llguardardi- 
uino  di  Pietro  non  fu  altro , che  farli  ricordare 
quante  uolte  hauefl'e negato  il  Signore,  & quel- 
loche  glihaucua  predetto.  Et  coli  guardando- 
lo mifericordiofamente  fi  pentilTe , & piagneffe, 
fijcomc  Iblemo  dire.  Signore  guardami,  8t  il 
Signore  lo  guardò , ilquaUenza  pericolo  fu  libe- 
rato dalla  diurna  mifeticordia.  Quella  ricorda 
rione  adunque,  fu  il  principio  della  fua  peniten- 
ria,  perche  fecondo  Chrifoilomoiniunacolà  cu- 
ra taatqil  delitto  , quanto  la  memoria  continua 
del Sigrore.OndeancoBeda dice.  Riguatdan-' 
do  il  Signore , Pietro  ritornato  in  fe  medefìmo , 
lauò  con  lagrime  di  pcnitentia  la  macchia  del 
Un^atione , perche  non  pur  qùando  lì  fa  peni- 
tenria,maancod  necelfaria  la  mifericordia  di 
11-  Dk>,accwche freccia, Onde ilSalmo dice.  Ein 


tanto  che  litri  efaltato  il  nemico  mio  fópra  m_e, 
riguarda , & efaudi  me , o Signore  Dio  mio,  doi 
habbiami  mifericordia  ,&  aiutami.  Coli dice 
Beda . MaTietrà,conoCcmdo  cheil  Signore  lo  ha 
ueua  udito , & lo  haueua  guardato , Ut  ammoni- 
toper  quello  rifpecco,&  proqocato  ad  amare 
lagrime,  mroMtcnenre  nfcìfitm,  del  mezodecat- 
tiui,fra  quali  lohaueua  negato,  & fu^endofi,  in 
unafòira.cheanco finohoggiò  chiamata  galli- 
canto,  pfan/eemdranitnre,  CIO  j con  amarezza  di 
cuore,  8:  con  pianto  di  contritione,che  c amaro. 
Mailpiantodidiuocioneè  fòaoifiimo,  intanto, 
che  è riputato  per  cibo , fecondo  quel  detto  del 
Salmo.  Mi  furono  le  Lagrime  mie  pane  di,  & noe  Salm.a 
te . Ma  in  quel  luogo  doue  pianfe  dopo  la  fua  ne 
catione, & fece  la  penitentia,in  memoria  del 
fuo  pianto,  fuediticata  nnachicfkdi  fan  Pietro^ 
ilquallnogoò  fra  il  monte  S!on,&  la  dttd  di 
Cierufalem . Da  indi  in  poi , Pietro  kebbe  in  co 
ftume  di  leuarlì  ogni  notte  al  primo  cantar  del 
gallo , & di  Rare  in  oracione  fino  alla  bora  matn- 
tina , piangendo  per  quefla negarione,  di  modo 
che  la  fua  uccia  pareua  arfa  dal  corfo  dette  lagri- 
me, & fempte  porrauain  feno  un  fazzoletto,  col 
quale  lì  fbrbiua  fpelTo  le  lagrime,  che  gli  cade- 
uano  da  gli  occhi , percheogni  uolta  che  ndiua 
il  canto  del  gallo , Se  che  fi  ricordaua  di  haucf 
negato  Chrilto,  piagncua  amarifsimamente.tan 
toper  il  peccato  di  hancrlo  negato,  quanto  per 
la  dolcezza dell’amor  del  Signore.  Onde  fecon- 
do Chrilbllomo,piagaeua  non  perla  pena,  ma 
perche  haueua  negato  il  diletto, il  che  gli  era  piu 
molcfio  che  qualunque  altro  fupplitio.  Attendi 
beaa  doue  Pietro  ncgò,&fiiggi  ogni  luogo  che 
induce  occafionc  di  peccare . Onde  Ambrogio 
dice.  Donenegò  Pietro?non  in  monte, non  in 
tCmpioinon  incafafua,  ma  nel  pretorio  de  Giu 
dei,  in  cafadcl  principe  de  laccrdoti.QMjuinie- 
gadoue  Oiesù  e legato,  doue  non  è uerud . On- 
de anco  Gieronimo  dice.  Si fcaldaal  fuoco  nel 
l'àtrio  co  minitlri.  L'atrio  del  facerdotec  il  cir- 
cuito del  ininiilro  fccolare,  i'demoni  fono  il  filo- 
co & deiìdcrio  camale,co  quali  chi  rella  liò  può 
piagnereA fuoi peccati.  CofidiccGieroninlo. 

Da  quello  nota,  che  è mala  cofa  il  eonuerfar 
iKlIe  corti  de  nandi.  Conciofìa  che  Pietro  en- 
trò una  uolta  fola  nella  c<vte,&  quiui  perde  il 
uigor  dell'animo,  Se  negò  Chrillo . Et  che  hareb- 
bcòno  fo  ui  folle  fiato  lungamente?  Onde  fi  corti  di  • 
penti  non  quiui,  ma  fuori.  Cofi  la  (Iella  difparae 
da  Magi  nella  corte  di  Herode , a quali  partiti  di 
quindi,  apparfedi  nuouo . VfH adunque  Pietro 
de|||Ìrrio  del  principe  per  hauer  libero  luogo  di  ' 
pl^cre,  peròhenon  poteua  òr  penitenza  fr^ 

«mpi , ^ uoiendq  piagnere  ufei  fuori , p crchff 
non  ardiua  df  piagnerealk  feo^rra,  per  non  ef- 
fer  ucduco.  da  gli  altri  , A colto  in  pianto . Nel  g 
che  anco  noi  fiamo  infiruttl;  cheuolaido  ftarein 
lagrimqcerchiamoluogofecreto.  Onde  Seda 
dice,- Qnaiitopaccrto  fono  nocitipi  ragiona-  • 
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oHnrìdeperfidi^PictrofnGiudeinegòdi  non 
conofcere  huomo,  colui  che  irai  coodircepoli 
‘ Tuoi  confcfsò,  che  era  figliuolo  di  Dio . Ma  ne  an 
contornato  nell'atrio  di  Cai  làs , haueua  potuto 
farpenitcntia.  ETce  fuori, accioebe  diuifò  dal 
conligliodeglictnpi.con  liberi  pianti, laualTe 
le  macchie  della  paurofa  negatione.  Cofi  dice 
Bcda . Cofi  hoggi  molti  introdotti  nelle  corti  de 
grandi  ,niegano  Chrifio  con  le  cattine  opere, & 
a pena,  o non  mai  mentrefiannoquiuifipento- 
no , perche  nelle  cafe  de  grandi  non  £ luogo  con- 
uencuolc  a far  pcnitcntia . Et  però  chi  uuole 
fehilàreipcccari,&  emendarci  mali  che  elfo  fè- 
I ce, debbeufeire della cattiua compagnia.  On- 

I de  Bernardo  dice.E‘  molto  pcricolofo,$'a]tri  uol 

I le^fraleturbedelmondo,  far  penitenac,doue 

; de  nemici,  altri  con  uclenofe  perfuafioni  , altri 

I con  edempi  da  ogni  parte  peggiori,attraggono 

' altrui  a peccare , altri  con  adulationi  gli  tirano  a 

aanagloria,  altri  gli  fanno  cadere  in  difperatione 
I • conlcmalcdiccnze.  Cofi  dice  Bernardo.  Inii- 

u adunque  Pietro , il  quale  con  la  uolontd , con 
la  parola,  o uero  con  il  fatto  hai  negato  Chrifio 
per  te  paffo.  Conofee  Pietro  la  Tua  colpa,  fi  duo 
lc,8t  pentifee, efee  fuora,lafcia  il  configlio  di 
quelli  che  malignano , addomandò  un  luogo  fc- 
creto , amico  di  lagrime , & di  penitenza , pian- 
ge amaramente , lapcndo  certo  che  lo  pirico  tri 
holato  è facrificio  a Dio, che  non  difprezza  il 
cuore  contrito, & humiliaro.Tu  rammentandoti 
ancora  la  pafsionc  del  tuo  dilettiliimo  maeftro , 
& la  tua  colpa  , efei  fuori  con  Pietro  , accioche 
pianga  amaramente  te  fteiro,fc  per  calò  ti  riguar 
da  colui  che  riguardò  Pietro,il  quale  piangeua . 

I Q^efio  ò il  modo  della  penitentia.  l^i  pecca- 

^ to,  quietati, duolti,  & piagni,  £c  impva  con 

Pietto a piagnere  amaramente, Sefenuoi  meri- 
t tare  il  perdono,  lana  con  le  lagrime  la  tua  colpa, 

I & hauendo  dueamaritudint , cioè  la  contritione 

I per  ce , & la  compalsionc  a Chrifio.iàrai  inebria- 

to deli'aiTentio , aecioche  mondato  con  Pietro 
^la  conditione  dei  peccato , tu  fia  ripieno  di 
Ipirito,  dcllafantità.Ma  perchedice  Ambrogio . 

I lononritrouodiPietroquellochehabbi  detto, 

; rinouo  che  egli  pianfe,  tcggoielagrime,&lalò- 

f disfattionenonleggo,dalcheappareche  tanta 

fu  la  Tua  concricionc , che  era  (efficiente  pet  la 
Aia  fodisEittione,  oue  dice  Leone  papa.Felici,  o 
I Apofiolo,le  tue  lagrime,  le  quali  a lauar  la  cajpa 

della  negatiòne  hebbero  la  ntrtù  dd  (acro  batte- 
firoo.Di  qui  fi  caua  quell'argomento,  che  la  con- 
• tritione  può  effer  tanta, che  lieuiogni  pena, 

£tauuertifci  l'ordine  della  penitentia  di  Pietro. 
Zwv'é!  canta  il  gallo,  dopo  il  Signor  riguardò 

>!uir«.  Pietro.  Terza  Pietro  cominciò  a piagnere,  & al- 
lora ufcico  fuori.pianfe  amaramente , cofi  hoggi 
i fatto , però  che  fecondo  Gregorio , allora  can- 
tai! gallo,quàdo  ciafenn  predicatore  dedali  no- 
firi  cuori  alla  contemplatione.  Ma  non  bada  il 
[ canto  del  gallo , fe  il  Signore  non  riguarda  con 


l'occhio  della  pieci  il  pcccarore,  perche  ha  bifb 
gno,cheiI  mifero  redi  nelle  renebre  fin  tanto 
chela  Incedei  mondo  non  lo  illumini , allora  la 
terza  uolca, fecondo  Gregorio,  cominciamo  a 
piagnere,  quando diuenriamo  di  fuoco  dentro  , 
per  la  fcintilla  della  conicientia . Ec  allora  ufeia- 
mo  fuori , quando  ufeiamo  fuori  di  q uclio , oue 
fiamo  fiati . Oue  dice  Bcda . Pietro,  il  quale  n&- 
gò  nella  meza  notte , fi  pentì  nel  cantar  del  gallo, 
&quclIocheperdimcncicanza nelle  tenebre  er- 
rò,corrcITe  dalla  fperaca  hormaì  rìcordacionc  del 
la  luce . lo  mi  penib  che  per  il  gallo  a’intenda  al- 
cun dottore,  il  quale,  noi  che  diamo  qui  detti, 

& fonnolemi , ci  riprenda  dicendo , fiate  giudi , 
uigtlanti , & non  uogliate  peccare.  Cofi  dtceBe 
da . PCnla  hoca  in  che  guifa  Pietro  piagneua  per 
il  filo  Signore , & per  il  fuopcccato , & in  che  ma 
do  rìpenfaua  a beni  che  gli  haueua  fatti  il  Signo 
re,comel’haucua  negato.  11  Signore  prouocò 
certamente  col  filo  guardo  fpiricuale  Pietro  alle  , 

lagrime.  Nècmarauiglia.  Pcrcioche  gli  occhi 
dd  Signore  fono  aguila  d'una  fiamma  di  fuoco, 
ma  q udii  di  Pietro  erano  comeghiaccìo,&  pe>  - 

TÒcolfuo  guardo  rìfolue  qudii,  come  fuole  il 
fuoco  rifoluere  il  ghiaccio.Nè  poteua  refiare  nel- 
le tenebre  della  negatione , quello  che  haueua  ri- 
guardato la  luce  del  moudo . O beati  i tuoi  oc- 
chi , o SignorGìcsù , ì quali  talmente  fcaldano  il 
cuore  dd  frigido , & faccende  nel  tuo  amore , Se 
illuminano , acciochel'huomo  uegga  il  filo  crea- 
tore,&ilfuo  errore.  Oquantoprefioliquefan-  **  • 

no  quella  gelidezza  del  petto , tc  conuertono  nel 
le  acque  di  amatitudiae , & diuotione . Oue  di- 
ce Anfelmo.  Riguarda  quanto  mifericordioià- 
mente  , 8c  quanto  efficacemente  riguardò  con 
gli  occhi  pij,  la  terza  uolta  Pietro,  il  qual  lo 
B^ò  poiché  fu  conucrtico,&  ritornato  in  fe, 
pianfe  amaramente.  Dio  uoglia  , o mio  buon 
Gietò , che  talmente  mi  riguardi  il  tuo  dolco  oc- 
chio , il  qualealla  noce  dì  una  tacciata  ancilla, 
doòdella  mìa  carne , ti  negai  con  l'opere  prauc, 

& con  gli  afictti  cactiui . Cifi  dice  Anfelmo.Mo- 
lalmente  per  la  prima  ferua  portiera  che  cofirìn- 
fie  Pietro  a negare,  finotalacupidici,per  la  fe-  ^ 
rondala  carnai  uoluttd,  per  uno,  o per  piu  che 
erano  prefenti,  «'intendono  i demoni) , però  che 
da  quelli  (bno  tirati  gli  huomini  alla  negatione 
dì  Chrifio.  La  prima  ferua,  cioè  fauariria,Ia 
quale  in  cafa  di  molti  prencipiè  porcjnara,& 
entrarequafi tutti, perche  fi  come  il  poRinaro 
lafcia  entrare  chi  gli  piace,  cofi  Vauaritìa  fa  il 
medefimo . Onde  fi  dice  ne  ProuerbiJ . Il  pre- 
fente  dell’huomo  gli  allarga  la  ftrada,&  gli  & wtnn 
agio  dinanzi  a Prencipi . Ma  fi  ha  da  temer  che 
fcaeciata  dalle cafe de cattiui  la  cariti, la  ferua 
non  cenglii  come  (ignora  il  principato,  perche  fi 
fcaccia  la  cariti,  quando  ui  entra  la  cupidici,pe 
coche  la  cupidìtà  è il  uOcno  della  catiti,a  quella 
c’accodano  la  carnai  dilettatione,  & i demoni,  i 
quali  pafuadono  a negarChtifio.Ma  per  Pietro, 

il  quale 
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il  qDalecintooretato  cognorcente,  può  eflerein 
ttfo  il  cheti co^qoale  fegue  dalla  lócana  il  Signo 
te,  che  forfè  non  pericimaperleruecofelore* 
gue,  perche  uinto  moire  uolte  dalla  cupidici,ne< 
ga  Oirifto . O quanti  fono  hoggi  mifcri , che  fe- 
gnitano  le  corti  de  Prencipi.i  quali  mentre  ui 
uanno,  o poco,  o non  mai  (i  pentifcono.  Mol- 
ti ammaeltramenti  fi  hanno  da  quello  articolo , 
chela chiefadcueelTcr  tale, che  fappia  compa- 
tire alle  infermiti  de  fudditi, perche  lècódo  Gre- 
gorio . Permifc  però  il  Signor  che  Pietro  cadelTe, 
acciò  leualTe  forte  dopo  il  cadere, & accioche  co- 
lui che  douena  clTer  paflor  della  chiefa,  imparai 
renella  Aia  colpa  in  che  modo  douclTehaucr  mi- 
fericordia  a gli  altri , & conorccfTe  dalla  Aia  in- 
formiti , quanto  mifcricordioramence  douefle 
tollerare  l’informiti  aliene.  Et  fecondo  ChriAi- 
llomo,ChriAo  pcrmifechePietro  cadefle, accio- 
che con  reffempio  del  prelato  infognaffe  meglio 
a compatire  alla  foagiliti  de  fudditi . Perochc  fé 
coadoriAefrutOonfucommefTa  a ^i  angeli  la 
potdlideiracerdotio, accioche  non  peccando 
efii,  &prefumendoA  della  Aia  innocenza, giu- 
dicaffero  gli  altri  fenza  mifericordia,  ma  piu  pre 
fto  è (lata  conforita  all'huomo  fragile,  Stpeccaro 
re,accioche  intorno  al  cader  de  gli  altri  (la  mite, 
& benigno.il fecondo i, che  niuno  debbe  uan- 
tarA,  ne  inalzarA,  o preAimcrA  della  uirtù  Aia , 8e 
delle  Aie  foree.  Nel  qual  luogo  dice  Leone  Pa- 
pa . Da  queAo  Ai  permeffo  Pietro  dubitare , ac- 
ciò felTeripoAo  in  effo  Prencipe  della  chiefà  il  ri- 
medio della  penitenza, & niuno  haueffe  ardire 
di  conAdarA  della  Aia  uirtù,  non  hauendo  pone- 
to  ne  anco  eflb  fuggir  quel  tanto  pericolo  della 
mutabilità.  Oue  dice  Chtifoflomo.  Che  gli 
EuangeliAi  fcrifTcra,  uolcndociiofegnare,quan-' 
to  male  Aa  non  A dar  tutto  a Dio , ma  conAdar- 
AinfoAeffo.  Oue  dice  ancora  Ambrogio.  Che 
però  fono  ftate  Aitine  ouefle  cofe , accioche  fap- 
piamo  che  niuno  non  dee  uantarA . Percioche  fé 
Pietro  è caduto  perche  dilTe.  Et  fo  gli  altri  Airan 
no  fcandalizati . Similmente,  & a Dauid,  il  qua- 
le haueuadetto.Io  nella  mia  abondanzaho  det- 
to, non  mi  monetò  in  eterno  confeffa  quella giat 
tantiaeAcrli  (lata  di  danno  dicendo.  Hai  Icuata 
la  tua  faccia  da  me,  & mi  fon  turbato . Il  terzo  è , 
che  ne  principi;  A ha  da  oAarc  a peccati , perche 
uno  ne  tira  dopo  fe  Tempre  un’altro  piu  grane,  A 
come  io  propoAto , prima  fo  la  nuda  negatione , 
feconda  alla  negatione  a'accoAò  il  giuramento 
Atlfo . Terza  al  giuramento  falfo s'accollò  la  ma 
ledittione.  Oucro  A come  diceGieronimo.La 
prima  fetua  è la  uacillatione . La  feconda  è il  con 
femire.  Terza  i'huomo,  i efpedito.  Qutóa  è 
tripUcc  negatione,  la  qualelauaper  il  pianto  la 
ricordatione  della  parola  di  Chtifto.  li  quarto 
e , che  fe  noi  alcuna  uolta  pecchiamo  per  (ragili- 
ti,non  doniamo  a niun  modo  perfouerar  nd  pec 
cato, perche  fecondo  laglofà.  Perfeuerare  nd 
peccato  i dare  argomento  alle  rc<leraggini,8(  co- 


lui chedifprezza  le  cofe  minime,  cade  nelle 
giori.  Et  fecondo  Gregorio.  H peccato  chela 
penitenza  non  lana.  Albico  tira  ad  un'altro.  Ec- 
co che  una  fola  forua  fpinfe  il  beato  Pietro  al- 
ia primancgarione,  alla  fccondadue,  doé  l'an- 
cilla,  & I'huomo,  alla  terza  piu.Il  quinto  ò,  che 
niuno  peccatore  A deue  difperare  quantunque! 
peccati  Aano  grani,  ma  deue  piagner  per  li  Tuoi 
peccati , conl'clTcmpio  del  beato  Pietro , il  qua- 
le lauò  la  colpa  della  negatione  con  le  lagrime 
della  penitenza.  Percioche  in  quefto  A dimollra 
il  rimedio  della  penitenza, & ci  è concclfo  di 
fperare  ne  i grandi  ecceAii  perdono , effondo  do- 
po tanto  grane  peccato  Pietro  forco  porcicro  del 
cielo , & norma , & regola  a tutti  di  penitenza . 
n fcAo  e, che  noi  foggiamo  di  non  negar  mai 
ChriAo,  percioche  colui  che  niega  Chrillo  i in 
ogni  mortai  peccato , perche  confcnccndo  al  dia 
uolo  , rineghiamo  Cnri(lo,&  ci  partiamo  da 
lui . Per  coiiformarA  a quello  articolo  , penti 
I'huomo  quanto  piamente  Dio  lo  rilguardi,8t 
alloraaAmiglianzadi  Pietro, A rammenti  bre- 
uemente,&  fommamcncc  de  Tuoi  peccaci, & 
quelli  almeno , quanto  può,  con  le  lagrime  del 
cuore  pianga. 

Citsu,cbe  htifopportato  d'effa  negato  tre  Holte  ia 
Tietrocapo  degli  ^poSioTtiangirigHardandoio  mi- 
fericordiofameitte , gti  bai  fitto  piagnere  amaramen- 
tela  fiacolpa,rifgHardami,ù  prego,con  {occhio  del- 
la tua  clemenza,  & permetti,  che  io  confitti,  o 
conparole  non  ti  neghi  mai,^  pianga  degnamente 
inùei  peccati. 

Finalmence  faticatii  Frcncipi  de  Giudei,  & 
iminillridellainiquiri,&gli  altri  Giudei.  A par 
titono  andando  a dormire,  & mettendoli  Signo 
re  in  unacerta  prigione  di  focio  al  folare,ouean- 
cora  A poAbno  ueder  le  uefligie.  lui  lo  legarono 
a una  colonna  di  pietra , una  parte  del'a  quale 
fu  mutata,&  ancora  come  A dice  appare.  Lafoia- 
tono  nondimeno  con  lui  per  piu  .lìcura  cullodia, 
alcuni  armaci,  iquaU  per  tutto  il  refiduo  della 
notte  lo  moleAatono , come  febonfalfe  baAince^ 
il  giorno  a compitela  loro  malicia,  dando  ope- 
ra alle  maledittioni,&dcriAoni,lo  caluimiaua- 
no  dicendo.  Tu  penfaui  d'eA'erpiu  prudente  de 
Prencipi,&  migliore  de  Farifoi?  bora  A dimollra 
la  tua  pazzia , bora  (lai  come  ti  A conuiene,8e 
pr  eAo  morraidi  una  crudclilsima  morte.  Guar- 
da adi>que,in  cheguifo  quelli  audaci,  & persimi 
calunniano , & infoitano  , & hor  uno , hor  raltro 
Aleuanocontralui  con  le  parole,  & forfè  anco 
Co  fotti.  Tante  cofe  qucAi  mercenari), & uilif 
Ami  huomini  dicono , & fanno  irreuerentemen- 
te,  quante poffono.  Ouedice  Anfclmo.  Tutta 
la  notte  A paffoua  lènza  fonno , non  gli  eraconcef 
(o  alcun  ripofo.  La  empia  moltitudine  de  mini 
Ari  l’ingiuriano,rinnocente  è occifo  con  le  guan- 
ciate, & con  gli  fchiafA.  Guarda  bora  il  Signo- 
re uergognaco  con  gli  obbrobri) , ma  patience 
Dctonnenci,  che  ha  il  uolto  uófo  la  terra,  te 
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fccatx  Qgoi<olÌM;amc4u(I<Atto  u^xìnence  ri- 
Uouato  io  colpa,  & con  aiu  nurauiglioft  contri 
rione  compatirci,  al  creatore.  Cp(<  dice-Anfel- 
jno  . Et  coli  Ai  il  ^ignote  diritto  legato  ac)ucAa 
coloiuia,&  fatiodiuituperii,ìn(ifio  alla  matti- 
na, aWittogr  andcmtnn'di|Aeddo,&  fatica, per 
che  tradì  gemo,  & le  notti4ungti(i,  Tuaduii- 
<]ueandrai  aUii , compatendo  grandemente 
con  lui,  pù  dirai. 

0 Sjjfiorc.achemamfÒMeimtofqMinitiiiUtiitpe 
tienria  i vnameme  quella  é Ixira  Jelle  tenebrt . 

. Et  allora  barja  diuotileimamenteJe  mani,St 
i Tuoi  generabili  piedp^^ueilcgami.durilaiaii, 

^lui  federai  a Igoi  piedi,  dolzori  j&  pian- 
gcndo,  dirai. 

. ' , p Sif/ur  CicsùjpoUbc  io  <on  ri  p(^o  idrrardo/no- 
f«p  Ópa/2  il  tuo  taf  afifra  lamia  £^/ta.  ,r--:  tl  i;  .n 

. Et  allora  ti  raccomanderai  a Ini  eoo  tutti  i «afa,gliidiirÉro,Gietii,chebai?andreitio,o  nd? 
tuoìamici,&  tutto  ducilo  che  gii  domanderai,  .Vieni  ,che  i PrcncipiA  Sacerdoti  comandano 
& prcghCTai,renzaakunduÌ>bioti  conccdcri,  -Che  tu fia condotto aVConrtglio,ooc ti ofpcttano 
&glidirai.  i.f,  ...  ■inEemtcol  popolo.uoleiidodartia  PHaro  ,ac- 

, 0 Situare,  che  dirò  io  Jomam  alla  Àipiifiaia  au  idochetp  muoia.Ma  tuletturcfe  penfi  etiandio 
madre  i i ■(.  di  eAer  Con  lui.d ini  con  gran  compa Alone. 

, EtcoA  dormirai  alquanta,  & ti  ripoferai  alli  Oi’*eSipiormia,(^ckMoumaeflro,chtìhortiuiitf 
fuoi  bcatiftimi  piedi, le  potraidormlre,  uedem  atogùono  fcrdcrthormàtiuo^anodarealU mortelo 
dlointalAatoiltuoSignore.  Siptort  ^cbt  farò  io  mefchimi  inquanto  trudeS,^ 

, Il  quanto dolortfiromari  io Sijpmr,chefuutfidmfìoiU 

O R A T i O N £.  . barÀtatuadokiffimaMMdre,otbeamarirottmiiidi‘ 

I ritautocfia^quantotttttiqutiBeheàameno  con  Ith 

. Siptor  Ciefii  Cbrifio,  che  n tll’hera  di  natntìr»  . Hi  0 Signore,  che  etfa  fatòio  tubero  i Varò  teca  Sìgnort} 

(cuehi  da  un  nàniUronnaguanàata  donanti  li  prH  o nao  andrò  a dire , tir  amfare  alla  ma  benigna  mga 
fenx^di.Anna,  tir  permettefli  feffer  menato  legno  ère,  ilr  mia  Signora  ebenen^a  a tei 
toaCaifa.&baifopportato  tuttalanottemoUinì-  i Dopouedtaiinche^&locondiicono  come 
tuptri,^'mconuH»di,dà  ti  prega.  Signore  urne  petto-  agnello  manfueto  cheli  porta  al  macello  ,8t  co.. 
tae , che  io  ni  allegri  dì  patire  ftmilcofepa  giòia/ dH  me  entralegato, &afflitto,  8c  turrì  riguardano 
tuonarne  ,& che  io  menti  ik  godati  rttmeaUefeeg;-  Ìn'lui,8(dileggiandolo,glidicoito.O  buonGicad 
, riguarda fpefftuolte me  mifao  con  quegli  oetii  fc»(pii?com«Re,4tprofètam>nprtiKdcuiqne- 
dtÙa  pietà,  co  quali  hai  riguardato  Tiara,  d quale  Ro?  poteuaoo  tati,& fimilcorcdircquci  male- 
tante  uolte  negai  con  leprauc  cogitatiom , co  rogiàna-  detti  a ChriAo.Conlidcra  bora,  come  i Oindei 
menti,conl'apae,^ncgùgètie,tbtu>po]fatonoftai  haueoaoo  fete  del  fangue  dd  ckmenriftim® 
miàd^ettho-far  pemteatìa  .grebe  'u  matti  di  rina  ChTifto.i  quali  cercauano,  che  la  mattina  a buo- 
uar gratta apprejfo di te^.  jtmeru.  nhotafoiredatoUfemciaddlamotte.  Ptròche 

— ..‘i  aancaeralaloroinaluagiti,chenon  harebbono 

OlLLoi  TKliiu  MOKod  DELLot  T,AS-  •olmo  che  alcuno  ind^io  fblTe  interpoAo , ac- 
fiont  del  Signore^ . Cap.  LXi.  • CiochefolTe  dato  da  Filato  ad  eAère  occilb.  Et 

(oftducuolcefiiececoiifìglioda  gli  empi  con- 
Enfetai  col  cuore  dolarofameorenel.  traCiesù.  Prima  atlanti  il  cantar  del  gallo, come 
l'hora  di  prima  come,ia  mattina  Cbauiliodiropra.  Seconda  la  mattina  quando 
quando  fu  fatto  d pomo,  in  tempo,  iu  Etttogiomo.  Etperchc  datcAimonipreaDe 
toauenirono  ,àuC2Ìh  tifrincipi  de  fa  gati  non  ritrouauanocora  che  fbHé  degna,  dalla 
cerdoti, dodi Fontdici,i quali  pre-  qualcpoceirecircrcaccDfatoallapfefenzadiPita 
ccdeuanoperlariuerenzaddladigniti.^lipùi  tu, chcAtlTedcgnodi  morte,  peròconfultauano 
yachi  dd  popolo,  i quali  auanzauauo  pcrtiueren-  piu  oltre,come  potclTcrorrirouar  cofa.perlaqua 
zadidigniciitr  gli  Scribi,!  quali  precodcuano  Itegli  folTedegnerdi  morte.  Et  allora  gli  dilTero, 
perla  tiuereuza  della  legai  dottrina, al  cmfigBo  fe  ra/èidiri/Ia, eroe  Re, &unto, dilla  ,oue  dice 
eoutra  tìesùpa  darlo  alla  morte, btlceen  che  iòle  Seda.  Nondcfìdcrauaoolàpcrla  uerit^mapre 
stluiiblTemcnatogtaiidemenceahUtro.QneAo  parauanonna calunnia.  Eraedendolòlamcn- 
d il  conuento  di  coloro,  che  malignano,  il  prio-  ccChriAo.huomodclla  AirpediDauid.ricerca.. 
reo  rabbatCìdelquale  era  Caìfà,il  qud  era  Ponte  nano  qucAo  da  lui,acciò  fe  «celTe,  io  fono  Chri- 
ficcinquell'anoo.  &u<)lcndelo  menar  fuori  di  iitt,Jocalnnniairaoche  fi  hageAe  uohito  ufar^ 

par 

.y 


Vkadl' 

par  U potefti  r^i»,  & ptrciò  foffe  degno  di  ef-  quale  fi  lì>trome«tnaW>' tìS!  èoHe.Penik' con  qòS» 
lercalfigatodal  Re.  Egli dific,  l'io  «i  diri,  cioè  to obbrobrio  è mcnatftpfermeTolaeitti di Oté- 
che  io  fia  Chrifto , non  mi  credirete , fi  come  altre  rofalem , da  r Ffcncipi  db  Sacerdoti,  8c  Firifei , 
uoltenonhaueteuoluto  credere  né  alle  mie  pa-  dicendo  Vieni  cfen  noiUdro.fc  ingannatore 
lole,né  a fatti , ma  fc  ui  interrogarò  non  mi  riJponJe-  del  pòpolo, 'ché'hota  i tuoi  incantefimi  harannb 
rete , fi  come  non  mi  hauete  rifpofto  altre  uolte,  di  conofide.’  fmprefa  totalmente  horrenda.  la 
quando  io  ui  interrogaua  in  che  guifa  Chrifio  quale  non  hi'potutoeffer  fatiate  con  rantèingfn 
forte  figliuolo  di  Dauid,  né  meno  lafciarete,cidc  rie,anai  che  frediendo  còn  una  rabbia  di  fiera  at- 
me,che nondimeno  fono  innocente.  Da  quello  loempio  giudice, efpofecomea  un  canrabbiei. 
però, cioè  dopo  il  tempodclla  paftione,  tc  afeen  fo  l’anima  dclgiurtoa  ertere  inghiottita,  nrdend» 
fione,  federi  il  figliuolo  dell’huomo  alla  delira  aliara  Giuda  ,chiCietÀ  donna  effer  condannato, àA 
della  uircù  di  Dio,  cioè  ne  migliori  beni  del  pi-  Conflglio  de  Sacerdoti,  & de  uecchi , cioè  con- 
dre  quanto  alla  diuina  uita,ma  nella  cqualità  dannato  alla  morte,  però  chéera una  confuetu- 
del  padre  fecondo  la  diuinirà,però  ben  dirti;  figli  dine  tra  gli  Hebrei  ; che-colui  che  era  giudicatd 
uolo  dell'huomo  ,perche  in  quanto  figliuob  di  d^no  di  morte,  forte  menato  legato  auanri  d 
Dio,  Tempre  fu  eguale  al  padré,&  (cdentealla  prmdente,8tmencrecheiipreiìdentelotenefle 
delira  del  padre,come  fé  dicerte . lofaròregnan  legato,  loro intendertéro  che  forte  dellinato alla 
te  nellacictifempìtcmaApcruirtùdÌDÌna,aufi-  morte, condotto  dalla  penitenza infruttuofa, per 
gacheapprertb  di  uoi  io  paia  infermo.Oue  Theo  che  era  lènza  fjperahzadi  perdono  ,riroiTÓiiprr^  > 
filo . Come  fe  dicelfe . Non  fari  per  l'auenire  , cioè  i trenta  argenti  alii  Prencipi  de  Saccr- 
pia  tempo  a uoi  di  fermoni  ,&  di  dottrina , ma  doti,  & a piu  uecchi  del  popolo, da  quali  gli  ba- 
da qui  indietro  fari  tempo  di  giudicio,  quando  ucua  malamentericeuuti,  come  forte  in  poterti 
uedretemefigliuolodcll’huomo,fedentcallade  de  pirfccutori  di  mutar fentenza,  & quali  che 
Ara  della  uirtù  di  Dio, rutti  dijfcn.  Tu  aduMtjne  [l'oicflcricomperareConloiHeflh  prezzo  ilSigno 
/fl^giÌMo/«diDi«,cioénaturaie,ilqoalcrifpofc,«M  rexol  qualelohaueuauenduto,  Conciofia,che 
difftfcti«/o«»,comefedicertc, ionèaffermo,nè  molti  portono  perfuadcre  una  cofa  cattiua  X 
lo  nego,ma  quantunque  non  lo  crediate,  lo  dite,  uno,  i quali  poi  ucnutia  pcnitcnza,non  polfono 
&ficondannaadunqf3dellafuafentenza . Oue  difluadere  a cbnuertirfoih  bene.  Se  adunque 
Bcda,  Talmente  tempera  la  fuarifporta,che  ^li  Giuda  rellitui  il  danaro  act^uillato  malamente, 
dicali  ucro,8t  che  la  Tua  rifpolla  non  patifoa  a'cbcmerdorufurarotienelufura,8(il  fimoniaco 
calunnia,  però  che  ha  noluto  piu  prefto  eflère  U.prebcnda,o  altri  le  cofe  aliene?  E' da  credere 
approuato  figliuolo  di  Dio , che  dirlo  .acciò  fof>  chedata  la  Icntenza  contro  a Chrirto,  quelli  che 
fc  leuata  loro  la  cauli  di  condennare,  per  quelli  furono  principali  nella  morte  di  Chrirto,  ritor- 
che  corifertànoi'irteflbche  oppongono.  La  qua*  naflcro  al  tempio,  Sialloradenne  Giuda  penti- 
le  rifpolla  riputandola  loro  bertemmia,  difleroi  to  i cioè  toccato  da  una  certa  anguftia , U rrirtez- 
che  piu  defideriamo  teslimonio  i cioè  a prouare  che  za,Ja  quale  nondimeno  non  gli  ualfc,perche  non 
egli  fi  dica  Chrirto,  & figliuolo  di  Dio.  Quelle  fuperamordiDio,ma  per  la  bruttezza  della  cofa 
due  cofe  pefàuano  molto  grauemenre,  cioè  che  trilla,3i  ritornò  i danari  dicendo,  ho  peccato,  tra- 
egli  fi  diceua  Chrirto,  étn^iuolo  diDio.perche  denda  èri  gitila.  Non  ual/e  quella  confef 

gli  pareua  che  uno  forte  contra  Dio,&  l'altro  con  fione  di  Giuda,  perche  mancaua  la  fneranza  del 
tra  il  Romano  Imperio,  però  che  noi  iUrffi  lo  ha^  perdono, &dellafalute.OueChrifotlomo.Guar 
Htma  udito  dalla  fua  boeca.O  infenfati,  ui  ha  acce-  da  la  ueriti  rifplendente  da  ogni  parte . Il  tra- 
catolauollra  malitia.  Hauete  intefo  dalla  fu<  ditoredételUmonio  di  rertefl'u,&  ferra  la  bocci 
bocca  la  riuerenza  di  Dio , per  la  quale  doueua  di  quelli  chelo  condannarono , ma  ejji  lo  ddeggia- 
crtetriueritOiStnonla  bertemmia, pala  quale  «.ino, ^d^ra, ròtinportaanoi, ciocdcl tuopec 
maitalTeertcrCTocihflo.Adunque.comediceBe  Caco,  i quali  non  fiamo  rei  in  querto  fatto, ta  lo 
da.  Quelli  che  lo  danno  alla  morte, fi  condanna  «edrai.Scfentiraihaua  peccato', ma  a noi  non  ■' 
no  con  la  propria  loro  fentenza,  i quali  conofeo-  ci  appartiene  cofa  alcuna,  & di  quello  non  ce  ne 
no  dal  teftimonio  della  bocca,  & dciropera  lui  impacciamo.  Quella  profcfsionc é audace , & 
eflerDio.  Et  dopo  molte  cofe  mi  penlb, chefir  cieca.  Intendono  huuer  compaato  il  fanguc  ”, 
ccrtero  contra  a lui , fi  come  haueuano  fatto  nel-  del  giullo,&  nondimeno  aedonoeflèr  fuori  del  n,&ot- 
la notte,lo  menarono  legato,  dalla  cala  di Caifa  la  colpa,ma  dannolacolpaaquellochefhaucn  * 
Pontefice,  alla  cafadH?ilato  prefidente  della  Ro  duro.  Oue  fecondo  Chnfollomo.  L'accufade 
mana  poterti  ,al  quale  apparteneua  il  giudicio  fàcadotié,  che  non  hanno  forco  penitenza, ha- 
incaufadi  fangue,acdoche  il  tutto  fufleimpo-  uendola  fatta  anco  Giuda  ,e^seÌmdo  Giuda  che 
ilo  a Pilato,  Stcrsifolfero  riputaci  fenza  colpa,  lo  loddc^uuano,uenaco  in  difpaatione, ferrar/  i 
menarono  dico  legato  con  le  mani  legate  di  die-  danari  nel  temfno , one  erano  Itati  ticeuatiji partì, 
ero, &con  molti  obbrobri),  & come  fidice,po-  Grondando  pa  d^eratione  fi  oppici,  dii  che  éma 
ilaunacatenaalcollo, laquale  poi  fi  mofoaua  nifèfto,chelafuaingordieianonli  ualfccofaal-, 
t pdlcgdiii  padiuotione  io Gicrufirlem , alla  cuna.  HauolucopiupreAopcrdcrfeatiro,che 
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idanitrii  Dette*  «tanari  al  tempro  , fe  flelló  al 
<liauolo,&allacdo.  Quihabbiamoduetflem» 
pi.  Ilprìmoè.cbcalcrononérauariciaiche  un 
Certo  laccio  dcldiauolo,  col  quale  ibrpende  gli 
auari . Il  fecondo  eflempio  è,  che  la  crudelci  del 
prendente  induce  in  difperacione  il  peccatore . 
Perche Giudareftitui la pecuniauenuto  a peni- 
tenta , & ha  confeiTaeD  il  Tuo  peccato , ma  perche 
tPrencipigli  rifpolcroarpramente  dicendo, ciré 
tim^entanoU tuia  aedroi , difperaco  il  andò  a 
impiccare,  conrpclTcuoiceauicncal  peccatore . 
Ciuda , indegno  del  conIbrtiVde  gli  huomini , 8e 
de  gli  angeli,  s’appiccò  non  lontano  dalla  mari- 
na. Indegno  di  cfler  raccolto  tra  gli  angeli  che 
fono  in  erdo,  indegno  di  eflcr  raccolto  tra  gli 
huomini,  che  fono  in  terra , fatto  compagno  de 
demoni, a quali  edeputato  quello  aer(  calfgino- 
fb  in  prigione, in  finoalgiudicto.  Ci  fono  trera 
gioni,perchcfofreconucncucilc,  chet'animazzaf 
^e  il  traditore  con  tal  torre  di  morte ..  Prima,ac- 
cioche  alzato  in  aria , fìdimoilrafTc  cópagnode 
demoni , i quali  habitano  in  quella  aria  caligino 
fa.  Seconda  .perche  hauendo  parlato  fi  puniilc 
nella  gola , accioche  quelle  arterie , che  haucua- 
no,  mandato  fuori  quella  uocedel  tradimento 
foflcro  punite , perche  in.quello  che  pecca alcu-> 
no,  nclfiflelfo  i punito.  La  terza, acciò  folle 
dimoflraro  odiofo  al  ciclo , & alla  terra,  perche 
non  folamente  non  fa  emendar  la  colpa  del  tra- 
dimento, maanco  agginnfe  lafceleratezzadd 
proprio  homicidio.  Durezza  mirabile  de  Giu- 
dei,iquali  nò  fece  molli  nè  la  c6fefsionedclpe(> 
cato,nè  la  reflitutione  del  prezzo , nèlaoperatio 
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&pcrqne(lo',  fec8<yi«J^iin'onimo,po'n  Ootlèra 
mettali  in  quel  luogo,  fchi&ndofì  però  di  noq 
imbrattare  con  la  pecunia  fanguinofa  le  facre 
borfeiOueTamcntelcccando  la  zanzara  , &diuo 
rando  il  camello.  Se  adunque  non  pongono  I4 
pecunia  nel  facrotcfbro,  cioè  nel  luogo  doue  fj 
confauano  le  cole  facre,&  trai  doni  di  Dio, 
perche  è prezzodifànguc,  pache  fpargono  elfo 
iuguc  , ouc  Agoflino.  Quale  fimulatiooc  fi* 
quella  dell’innocenza,  non  mettere  il  danaro, 
prczzodcl  fangue  neH'arca , & mettaeefin  fan- 
guendlaconfcienza?e!r/drro  tra  loro  ctmfyliodi 
fomfnrireJiqHtlUmcampodi  terra  per  ftpottura^ 
demani , cioede peregrini  haueuano  propria fc- 
poltura  ,qualcé  flato  detto , acbeUemach , ciof 
caiòpo  di  fangue,  in  biafimo  del  traditor  Giu- 
da,&in  memoria  della  pafsione  diChriflo;8e 
pache  apprezzo  di  morte , però  lo  dettao  io 
uroden¥irri,apaègrini.  llchefccaonon  per 
miicricordia , ma  per  infamia  del  Saiuacore , fi- 
molando  la  piai , & intendendo  lainiquici,  ao 
ciochcfidifnmallelacompra  da  ogni  patte, & 
paqucflo  fu  aggiunto  il  nome,  &fu  chiamato^ 
tèmpo  di /ànipir,  cioè  comprato  col  prezzò  del 
fangue,  acciò  fulTe  frequente  la  ricordanza  del 
facto,  inbiafimodcl  nome  di  Chriflo.  Il  cam- 
po di  achddemach  èdaJla  pane  del  moncc5ion, 
diiccndendo  nella  nate  diGiofà&c  appreffo  la' 
òacacoriadiSiloeallapartedi  aulirò, a un  trat 
di  pietraoltrelauallcdoueè  lafepolcura  de  pe- 
regrini, ouc  fii  lacbiefa,ouao  monafleriodi  tue 
ti  rfanti.  In  quello  chedel  prezzo  del  fangue  fi 
«onipròiin  campo  in  fepoltura  de  peregrini,  G 


ne  dd  proprio  fofpendere,  perche  noncredette*  dàmtflicamentea  incendae,  che  Oriflo  pa  il 
zoaGiuda  penicente,nè  perche  lo  iàpefre,nèpn  fuo  lingue  compròanoi  paegrinì  la  quiac  pa- 
che Gfofpefe.  Con  Giuda  cmamences'applicca  paua,$  l’alle^czzaddparadifb.  Oue  dice  la 
no  colorochenóuoglionodomadarperdoqo,&  glofa.  Vn  graniacramentoé nafcoftoticlleope-. 
idereallafbdisfacuone,  eFc 


non  vogliono  ateend 


pò  àiinez;o,fparfelc  uifcrc,pachcG  acdecherot 
to  il  laccio,  cadclTe,  & crcpallc,  £c  in  quello  a 
un  certo  modo,ceflinto  dalla  bocca,  con  la  qua 
le  haueua  baciato  il  Signore  , accioche  pa  la 
bocca  non  ufcilTe  la  dannauanima.paò  chenon 


r ere  te  della  iniquiti . il  tnadlro  è Dio,ndla  man  del 


qualeèdi  fardcU'iGellb  fango  unuafo  in  hono- 
Tc,&  l’altro  in  coacumelia.  Il  fuo  campo  è il 
mondo , il  qual  tutto  è comprata  col  prezzo  del 
fangue,  accioche  in  qudtoufcpellifcaBO  i pae- 
grini  morti  infieme,  non  llrzdiricertamenrc.ma 


fi  douecte  imbractaretanco  uilmence  qudbboc  altri  fepolti  nd  prezzo  del  fangue  fottifeano  cca 
ca , la  quale  hancua  toccato  coli  gloriofa  bocca  sia  requie.  Oue  dice  Giaonimo.  Noi  adun- 
di  Giesù Chrifto,  perii cheaacofadegna  , die  queche  crauamo  perq;rini, dalla  legge,  & da 
qodle  uifcae,le  quali  haueuano  conceputu  il  profai, hauemonceuueo  icattÌBÌGiididc  Giu 
tradimento  , cadelfero  rotte,  & la  galla  dalla  dciinfalute.&ciripofiamond  prezzo  del  fan- 
quale  era  ufeita  la  uoce  dd  tradimentofblTe  Arct  gne  di  Chriflo . Oue  AgofKno , Col  fangue  di 
tacol  laccio.  Speffe  uolte  il  modo  della  pena  Ghrifto,èprouiftalaTequiede peregrini,  iqua- 
«fprimeil  modo  ddiacolpa.  Guai  a Giuda,  il  li  fenza  cafa  ,&^aaia , & banditi  di  tutto  il 
-qualnontitoma perlafperanza del  padoao  al  mondo,  aanq  agitati.  Quelli  paegrini,noi 


fónte  della  mifaicoedia, ma  difperò , Tpauen- 
tato  dalla crudelti  ddia  propria  fcelaaggine. 
£t  poò  dice  Gieronimo . Che  Giuda  phi  offe- 
lè  Chriflo,  quando  s’appiccò  , che  quando  lo 
tadi.Oiirao  i1acadoti,chenon  fbifclecite  met- 
tete quei  danari,  cioè  rimetterli  nel  faao  tefo- 
to,o  nd  gazoGlatiojdi  doue  gli  haueuano  pi- 
gliati, pache  ciaprczzodifkngue.  Sedi  mone. 


diciamo effete  i ocuotiTsimichoftiani,  i quali 
rinuntiando  il  mondo, & non  pofledendoco- 
là  alcuna  del  mondo  ^Grìpofano  nel  Cingue  di 
Chrifto.  CoG  dice  AgoGioo.  DicendoG  poi 
pa  tutte  le  piazze  di  Giaufalem , che  il  Signo. 
re  era  Gato  prefo , & in  che  guìfa  iGtodei  Io  no!» 
lonoaociltgere,intendédo  qucGi  romoritari. 
bili -la doloroGlfaa  madre,  la  quale  nondimeno 
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quinto  (u  prima  prc  ióV**)*^  eonerciuto , co- 
me fi  dice , quello  in  fpicico , fu  condotta  con  la 
mento  ineftimabile,  con  rofpiri,  & pianti,,  dalle 
Tue  rotelle,  & da  altri  come  morta,  & uenne  a 
cedere  il  fuo  diletto  figliuolo , piagnendo  Tenta 
interpofitioneper  lacitti  di  GieruTalem.ac di- 
cendo. Douechora  il  mio  amantifiimo  figli- 
nolo ì doue  Tei  figliuolo  dolciTiimo  ? oue  ti  riiro- 
uerò  ? chi»  ha  preio , o cariTsimo  ì perche , o ca- 
rifaimo,  mi  ti  hanno  leuato?  Quelle  coTe , & altre 
fimilipoteua  dire,  & altre  che  molto  pio  moue- 
nanoadeuotione  ,&  compafsione  le  menti  de 
gli afcoltanti , & ancora  de  gli  infedeli.  Io  mi 
penfo  che  tutti  coloro , che  la  uiddero,  dicelTero. 
Oquanromalfinnoaqueflabuonadonna.  Ha 
urte  mai  ueduto  limile  dolore  ? Et  oedendo  ella , 
le  tue  Torcile,  & altri  che  erano  uenuti  Teco,Chri- 
ilo  legato , afflitto  iTporcato  col  Tputo , diTprez. 
iato  da  tutti,  abbanaonato  da  diicepoìi , larda- 
to lénzaalcunoaiuto,&conTolatione,  non  par- 
lando, nè  li  eTculàndo  di  cITcr  menato  coG  brut- 
tamente, ti  uituperolàmente  a ftar  dinanzi  a] 
tribunale  delTiniquo  giudice  con  tanta  molritu 
diue  di  armati  crudeli,  & eflct  condannato  al- 
la|morte, aèdo  non CpotelTeerplicat  con  paro- 
le quanto  etano  pieni  di  dolore  & di  amaritudi- 
ne. EtebequaG  come  morti  G getralTero  alia 
fuaprerenzaa  tcrra.-n  Signore  anco  cgli.ue- 
dendo  la  madre  , & gli  altri  in  tanto  dolore 
gnndementcG  doleua.  Perche  era  molto  afflit-- 
to  dalla  compaTsione,  che  haueua  a Tuoi , & maC 
limamence  alla  madre,  perche  Tapeua  che  G do- 
leuano  di  lui  in  Gno  all’anima  . EtcoG  il  dolore 
al  Signore  Tempre , & in  ogni  luogo  etamolcipli- 
caco.  ConcioGachenon  riputafTe  poco  dolore 
quello  della  madre,  & de  Tuoi.  In  quella  poca 
adunque  guardatura  fu  molto  grande  ildolore 
dell'uno, & dell’altro.  Seguono  nondimeno  al- 
laloncana , perche  non  polTono  approTsimarG . 
ConGdcra,&  riguarda  tutte qucGe  coTe  a una 
per  una,  perche  Tono  da  elTcr  molto  compaTtio- 
nace.  PenTaTepuoi,&Tc  hai  l’anima  pia,tan- 
caamarirudine,  perche  l’anima,  che  ha  diuo- 
cione,  ha  lungamente  da  penfare.  Come  adun- 
que la  dolcifsima  madre  ueduto  G Tuo  Ggliuolo 
coG  anguGiato,G  dolle  grandemente  , & pati 
inGeme  con  eOb  lui  dalle  intime  parti  del  cuore, 
& pianTe  amariTiimamence.  Parimente  il  Si- 
gnore hauendo  patito  inficme  con  la  madre, & 
con  gli  altri . Ancora  fe  molto  G dolTe  un  fede- 
le amico , uedendo  un’altro  Tuqamico , & proT- 
Gmo  patire  alcun  male , deue  condolerG , & con 
patire  inGeme  .con  lui , condMfftro  Citsìt  U- 
pito  a T'dato  , preGdencenon  circonciTo,  cane 
rabbioro,ètglielo  diedero  da  inghiottire,  me- 
nandolo nel  palazzo  in  una  Ganza  doue  cfTo 
giudicaua  , li  anco  in  cGà  ui  era  il  luogo  del 
giudice  , li  pretore.  Et  però  ben  dice  Beda, 
che  il  pretore G domanda  la  Tedia  del  pretore. 
£c  accioche  megUo  G incenda  que^  no- 


me pretore,  altro  non  uool idire,  che  prefenb, 
ouero  precettore  . ConcioGa,  che  eglino  di- 
chiarino, & diano  i precetti  a citradini.  Et  lo 
diedero  alla  Romana  potcftj  per  dimofltarG  a- 
lieni  da  cotale  homicidio.  In  che  non  G dimo- 
(Ira  punto  la  loro  innocenza , ma  pio  toflo  la  lo. 
ro pazzia, &qoelKìthe lo  menauano  non  entra- 
rono altrimente  nella  Ganza  giudiciale  , acciò 
non  GiGero  contaminati  entrando  in  czTa  de  gen 
v\i,maacMmatigtajfenlet»fepafqtulì,  cioè  pa- 
ni azimi,  i quai  pani , ninno  potcua  mangiare  fe 
non  era  mondo . Percioche  quando  erano  i gior 
ni  delli  azimi, nò  era  lecito  ad  alcuno  Tcntrare  in 
caGtde  (oreGicri.  Temerono  corali  cfTer  conta- 
minati per  entrare  in  caTa  di  un  Gentile,  & fore- 
Gicro.ma  non  temerono  punto  procurando  la 
morte  dell'innocente  ChnGo . Da  che  aperta- 
mente appare  la  loro  TuperGitione  efl'ereuana, 
come  in  molti  altrì.£t  però  dice  Agollino.Oetn 

Fia  ecciti , temeuano  di  efTcr  contaminati  dal- 
ai trui  caTa , & habitatione,  & non  temenano  di 
dfere  contaminati  dal  proprio  peccato.  Dubi- 
cauano  che  il  luogo  giuditial  foreGiero  hancGc 
a portar  loro  contaminatione , & non  haucuano 
timore  di  Tpargere  il  (àngue  del  Garello  innocen- 
te, coG  dice  AgoGino.  A qucGi  cali,  mcrita- 
mlénte  Ir  polTono  aGbmigliare  coloro  , che  di 
ogni  picciola  coTa  G fanno  man  confciencia,  8c 
poi  cTil  commettono  grauiGimi , & enormi  pec- 
cab' . EG'endo adunque  Giesù  nella  Ganza  gin- 
diciale,>Pi!aco  differendo  la  olTcruanza  de  gli  He- 
brei,  non  hauendo  efti  ardire  entrar  nella  iua  ca- 
ia, egli  ulcì  fuori  a.loro,  perche  egli  era  qual» 
un  mero  che  feotreua  hor  ai  quidiotdi  li,  ricer- 
candoqual  querelagli  dauano  , perla  quale  lor 

SiudicalTcrod^o  di  morte.  óncioGacheue 
eqdolo  legato , & da  tanti  menato  al  giudica 
ricercaua  la  cagione , uolendo  olTeruaré  il  collu- 
me de  Romani , da  quali  eraGato  mandato, il 
qual  coGumccra,cheniuno  fblTc  condannato,Te 
primanonGudilTe  la  Tua  accuTa,  dando  nondi- 
meno al  reo  luogodadifenderG.  Et  eTii  gU  ri- 
fpoTcro.  Sccolfuinon  fblTe  malfattore,  il  qua- 
le Iddio  ci  ha  comandato  che  non  laTciamo  ui- 
uere,non  telo  haremmo  menato  dauanti  noi 
cheGamo  di  canta  religione  ,&  di  tanta  autori- 
ti.  QuaGcheuolelTcrodi^.  A noi  che  Gamo 
di  tanta  ucriti , & giuGicia  G donerebbe  credere 
a una femplice parola, fenza  altra  ìnquilìcione. 
Percioche  noi  Gabbiamo  efaminaco  diligente- 
mente il  Tatto,  Si  l’habbiamo  trouato  degno  di 
motte,  & però  hormai  CoG  condannato  lo  dia- 
mo nelle  tue  mani  a elTer  punito,  nè  cifabilògno 
di  altra  efam  ina.  CoG  gli  huomini  malicioG  G 
giulliGcano  innanzi  a giudici , accioche  molto 
piu  poTtino  nuocere  a gli  innocenti.  MiTcti  Giu. 
dei,  dicono  clferc  malfattore,  colui  che  è paGà- 
to  facendo  inGnito  bene,  con  cauargU  opprcfti 
daldiauolo,&  fumo  fecondo  quello  che  loro  è 
fiato  predetto  dal  profeta.  Ma  ricompcniàuano 
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fonie  fcdicctte.  S«baftrUvoUr*|UÌnina«£i- 
tg.-che  balli  U^odcAlèntenu.lo<poo farò  mai 
giitUicc  rimile,  con  1(  qual  (Ifpod»  uietwa  ildu 
|i(.mQrtc  a Chrido.  Perebe  recoiulo  ì RcuìU' 
ni  baueuanq.  urciatogiudicace  «^.Hebrei 
We  cofe  di  piKo,ntunienco , ma  U^caulà  del 
VHIgue  , & alcre.((itiAkic  fe  le  boucuano.  ette* 
nuea  prdlb  a lviu,«.onde  diderci  ì (giudei..  A 
W«  è ledto  diioc «iorire  altaqawcioè  pvt 
ilopoteili  dam  ad  altri.  Nondimeoa  diccna- 
* U.iioniraloroidclti  iperchcamnMzaaiunouir 
lui»idic  elinoficriuaooi«d  alvi'adcflacouifok 
ic  /pirgeuano  ii  làggwc  di  cnlui  ,ehe  cfii  da* 
pana  nelle  monijaUrid  a tlTcre  Tpatib  ; Argo- 
mcMo  ooona  coloro, die  làiuooA,»  che  prò- 
Furano , oucru  eh#  limolano  di  far  frode  al  piof- 
fiiha.poeendo  ouviarealmiale.  mebe  quelli 
"‘*®"  taUIbna  limiU.a€iudbi,cKcdio>noqueHcco- 
che  auto.  prothAa-digiullma.  odi  qual. 
«jar  altra  caufa , dd'cnduao  U maluauicd..  CqG 
paiiiv  cncc’dicoDirnfvlet  catei  latadoii , doé, 
bnn  ei  è Uciro  di  anjaiaioaro  akuiin,  inceli* 
(Laido- della  niorte  corporale,  iqiiaii  hanno  per 
poco  di  oceidiT„  molti  della  fpiricual  morte  col 
cardilo  clTcmpio,ilqual«  é peggiore  della  oo. 
cifioae  corporale,  Ou^  diflcro.i Giudei, che 
non  era  lecito  in  quei  giorni,  per  k.lblenniid 
dalla  fella, &pcr la  rolentiiii.lóqualejiaucua* 
nogìi piincipiaroacclebrarc,  perche, temeuar 
no  ancora  di  concaminaili  oeH'entratcrklIa  ca* 
b gindicialc,  però  ben  dice  Agoftioo.  Se  ^ii 
èi  maltàctore , perche  non  è lecito  di  ammazzar* 
tal  Se  non  fu  kcico  di  occidetio  pcraifpetio  del 
gioiao  feniuo,  pecche  gridaroiio.mcttilo  io  ero* 
cc,  mettila  in  croce?  Onero  dciiderauana  ebe 
«gli  lo baucAcpoBoiDCroce,  accioche'  iufie in* 
fiunùto.  per  la  qualtù  della  mone.. £c.queflo 
npo  era  lecito  loro  fecondo  la  legge,  auucnga 
che  inalerò  modobaaeflcro  pocuco ammazzarp 
ibcllcmmiatorl.uiio  de  quali  rìputaaano-Cbrì- 
hoiCome  fn  manifcAo  in  Stefano  lapidato  da 
loro. Mail inagiftcro  èftato,<cda  fi  ticmfifii'd 
parlare  ài  àejà,diaataHJ*  di  cht  Marre  egfi  iaueffe 
awrirc.cioèdiquale.  Conciofiachequiui  non 


IO 


cofe  -{dellcqiulnfelc  Yie  : fi  e^*fflono.ch6t.uca 
elpohc  dicet1àoii■l^iUiamo^itn^uac^,che  ronao*' 
ròta /e«t/7rr  jfcnri , cioèdeGiadei  ,daL  cubo  dd. 
la  la^c , /eminandofilfa  dot  trina  i «jr  che  -pnld- 
biiuUdttftitìrdiatù  iL.Ctfin,tt  coli  qnafi  datone 
fcdiliiMiBConcra diitti i,^óberi7àChrt^  bauena 
dato  r^er.Re,  coinè (chauelfc  uoluto  ufurparc  il 
regno  de  Giudei . 1 Rede  Giudei,  pezla  untione 
mito  cbiaroati  cntnoincdi  Cbrillo , ma  dai  ag< 
gitmgciiano  Chrifio  Reptrdithiaraiionc.per-* 
che  ràato  era  Gentile';  fic  i Gentili nqn.ungeua* 
nu  tloro  Re, fi  come  feccuano  i Giudei, &fe 
aqttcliiome  Chn'fto.che  uuol  dir  unconon  banef 
IdÀ  «(giunto  Re  , Pilaco  non  hanbfae  intdb. 
Ma  le.accufe  eratin  fiilfe;  però  non  dkeugp» 
bcnchabbiamo  ritronato,  perche  quello, che 
chi  imponenano  non  era  cola  di  uerkd,  ma  una 
ffetionebumana, Senna inuentionc.  Concio-’ 
iu.che  non  conuerci  la  gente  dalla  legge,  per- 
che non  nenne  a dnfere  la  legge , ma  ad  adem-- 
pirla.  £c  non  coouereii,  ma  cocueitì  coloro, 
a quali  infegpò  connerìtni . Né  prohibt , che 
fi  rendefleto  i tributi  a CcTare.  Ma  diflc,  da^ 
M quello  che,  é di  Celare  a Gcfare,Sequcllo. 
cheé  di  Dio , aDio , nèUherò  dai  cribuM, accio» 
che  non  gli  rcandaliialfe,paga  il  criburo  perfe; 

8t  per  Pietro.  Dicendo  pni  lui  elferChrilto  Re, 
dilTc  il  Itero, benchenorHioUa  hauer  regno  in  ' 
quello  mondo,  perche uoiendo  cfti  fello  Re,  li 
(i^ , & rifiutò  il  rogito.  Però  corno  dica  Reda, 
feriptendunoi  Giudei  di  impieti,  perche  ac- 
ctifai  doilSaluacore,  Sefelfemence.nonricroua- 
no  cola, che  habbia  dal  uerifimilc  che  glépojp: 
feinQ opporre.  PiUtoadunque  poco  fi  curaua 
della  prima  accufa-,  come  leggiera,  Stcheoon 
eli  apparccncua,  perche  poco  fi  curaua  dcU'of- 
letùaoza.  Se  niolatione  odia  legge MufeicatSc 
{prezzando  la  feconda  come  felfa.  Se  mendace,  bv 
riputaua  DuHa . Perche  fiirfe  per  relatione alcu- 
na uolta  haucuainceib,chc  Gierà  haucua  det- 
toci fendete  audio  che  édi  Celare,  a Ceferc,  tt 
quello,  che  coi  Dio,  a Dio.  Però  ttapafiòai» 
là  rena, laquale  piu  li  accollaua  a lui,8rall» 
imperio  Ronuno , Se  U pareua , che  felTc  coo- 
cra-  all'hoaor  dclflmpecatm , dicendo  lui  elTer 
ChriRo,  cioè  unto  ,ou  ero  Re.  Però,  che  era  di» 
rictamence  cantra  al  R-omiho  Imperatore,  che 
alcuno , ' che  gU-  léniifee  fotto  tributo  in  ftgnoi 


figoifichi  la muFto della  croce,  ma  che  .doueua  di^erlUòetopollo,fi  dìcefie  efler  Re  de  Gjn» 


cfi'erfeito  morite  dalie  geptiiSt  cheaGiodei  do- 
ucuano  darlo  nelle  mani  alte  genti  , archetnir- 
. ha,  bactethi , Si  pòdo:ia  croce. . Pctciochc  il  Si- 
gnore ha.  patite;  quelle  tre  cofe  dalle  genti-  £c 
pci;chenua  uollodo  ammazzarlo,  con  le  proprie 
'nani,  acciochcparcirea  coloro,  che  con  molto 
'piu  pecCanaoo,  che  efai  erano  lontani  dallefec- 
• Icnggini , però  é adempiuto  tlpMferc  di  Gietù, 
ilqttal  predice  ddUrMmorte,acciochctradito 
r da  Giudei.  folTcocciib  thile  genti.  Et  comincia 
iCnnofalfeincntcad  accuTate  £ Sonore  di  molte 


dei  , ondeiRomani  per  quello  leuarono  loroU 
nome  di  Re,  accioche  ^reazaifero  bi  liiperbia  lo 
ro,Stleua£reroIaoccafianedi  ribeHarlt.-Eeen* 
dando  Pdato  nella  cala  gindida]e,pci  poiet-pife 
pacificameote  , & dHigentemenrc  eltminarlA 
fuori  dd  tttmiilto , & Rrepito  de  Giudei , iquali 
non  kaiieuano  ardire  di  entrare  nella  cala  giudi 
cialr,  l’mcctrosò  dicendo  i Tu  fé  RfdeCkdtii 
quafi  dicxffe . E'  ucro  quefio,  che  ti  é itppò- 
fio  , cioè , che  tu  uogli  ulurpare  il  regno . Oo», 
tq  che feiBcdeCiiidti, fecondo, cheti afcul*- 
Seconda  parte.  V no) 
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no  : KFcercana  <è  cgU  era  Re  per  legge , & ntirì> 
dicamcnte,  perche  era  maniitfto  a tutti  checf 
fonon  era  Re  . £t  fecondo  Thcofilo , Interro* 
gòdiquefioPilaro,perO  difpretzo  della  colpa 
oppofta',  dileggiando  racculà  de  Giudei,  co- 
me fedicefle.Tu  chefei  pouero,  humite  ,nudo, 
fenza  alcuno  aiuro.fei  acculàco  di  ambirione 
di  regno, alla  quale  imoaè  bilbeoodenafopc- 
ndi  moiri,  8c  di  Ipcfi.  Begli  rilpofe  il  Signo- 
re, da  re  dici  queflo , ciod , tu  aie  mai  non  mi  hai 
ueduto , peni!  di  intendere  dal  cuore , o alttì 
ri  hi  detto  £ meiBc  allora  conofei  laradlcedcl 
detto , poi  che  ru  non  hai  in  me  ueduto  mai 
alcun  icenoditaleaccora,ri^o/c7>i/iic»,/M  for- 
fè ig  Giudeo i come  fé  dicefle , non  fon  Gindeo,  8r 
però  noti  parlo  da  me  llcilb  di  quefle  queftio- 
ni , & non  noglio  per  me  Reffo  làper  quoto , ma 
Utaatctue.&i  potin^'ei.i quali  ti  doucrebbo- 
nodiradere  da  gli  alieni,  mtibatmo  daiontiie 
Moti,  per  malfittore.  Tu  adunque,  che  haidet- 
r» , interrogato  adunque  Gicaù  del  regno,  ri- 
fpofe  ammaeflrando  Pilato  , & riducendolo  a 
cofe piu  alte , dicmào,ilmioregitononédi qtufio 
mondo, cioè  fecondo  Chrifoflomo.  La  poredi 
mia,&la  miaautorìti.per  laquale  in  fon  Re, 
non  ha  orìgine, nd  principio  dalle  caufemon- 
dane,&  dalla  elettione  de  glihuomini,maal- 
troue , ciod  dal  padre , come  fe  dicrìfe . lolòn 
Re,ma  non  cale  come  ru  fofpetti, ma  molto  mag 
gtore,  te  piu  chiaro , perebeho  fuggirò  il  regno 
temporale,  & di  quello  non  ho  ^moftraro lé- 
gno alcuno.  Onde  dice  Chrifodomo.  Final- 
mente non  modrò  niuna  cofa  cale  . Però  che 
non  haueua  incorno  a fe  (òldaci,nè  principi, 
ttd  caualli,nè  il  giogodi  molti, nd meno niu* 
na  altra  cofa  tale,  ma  palfaua  queda  uitapo- 
nera,&  humile , conducendo  feco  dodici  uili 
buomini.Coli  dice  Chrìibdomo . Tutte  le  cole  fe 
condola  dininicilòno  ibetopode  aChrido.non- 
dimeno  nel  primo  auuenimento  non'  uenne  a 
fignoreggiar  temporalmente,  & a regnar^quan- 
to  alla  nnmanica , ma  piu  predo  a feruire  , te 
patire,  nelqual  luogo  li  uede  che  egli  non  ne- 
ga diefferRe,  ma  piu  predo  lo  concede,  per- 
che fecondo  la  ueriti  edb  era  Re  de  Re , ma 
perleoar  la  occàfìone  di  (uggire  Tempre  la  fna 
rifpoila,  dicendo.  Che  non  ricercala  fignoria 
temporale  di  qnedo  mondo,  perche  il  fuo re- 
gno non  è di  quello  mondo , quanto  ad  haue- 
rc,  ricercare  quelle cofetemporali.  Et  però 
il  fìio  regno  non  era  Con  traaGiudei,nd  conttaa 
Romani,  né  meno  impediua  la  Cgnoria  loro, 
perche  Ài  licurauaoofolamcncedi  quello  re- 
gno terreno , che  è di  quello  mondo , come  fe 
dicelfe.  Sete  ingannati , non  impedifeo  la  uo- 
ihra  fignoria  di  qoedo  mondo  , aedo  uoi  non 
temiate, & non  ni  incrudelite  fuori  dipropo- 
(ito, ma  al  regno  cdcdc,ilqual  nonddi  qnedo 
mondo , inulto  col  predicar  mio , alquale  oeni- 
te  credendo.  ChriAadiirc,  il  aie  regno  non  idi 


qnefio  mondo , ma  molti  prelati  pare,che  dichtiiò 
ilcótrario  nel  fatto  delle  pompe,equiparIdofi|i 
prìncipi  terteni,&farfeeccedddoli.Etro^iunfe, 
fdl  mio  reffio  fbfftdi  qnefio  mondo^or*  hanrà  i mU 
>niHÌ/lridSrtgnoeerreiio,douefipuo  uederc,  che 
il  regno  temporale  ha  férmezza(dopo  il  Re,certd 
mente  guetregierebbono  centra  a mieiaoue» 
fari , aedo  non  (bfsi  dato  nelle  mani  a Giudei; 
dalcbednuni(cdo,cheil  mio  regno  nondmon- 
dtao.Oae&gae.  Ma  bora  U mio  regna  non  èdiqn^ 
cioè  di  quelro  mondo,d  nondimeno  qui,petcÌM 
tocco  in  ogni  partc,&  da  un  (ine,  all'altro.  Petd 
ben  dice  Anodino . Non  dice  non  d qui,  dfeodo 
il  regno  iotmo  alla  fine  del  mondo , te  haucodo 
in  fe  la  zùania  mefcolata  inlino  alla  raccolta,  ma 
nondimeno  non  d di  qui , perche  pellegrinW 
mo  in  quello  mondo,Se  ncQ’ideflb  luogo  dice  fi 
guitando.Nondicenondqui,manond  diqpl» 
però  chi  ittiiand  mondo,&nfalafua  protufio. 
ne,8thadifpollo  cottele  cofe  fecondo  il  nero* 
condolia  che  il  fuo  regno  non  dllaip  inilitnito 
da  perfoneinfime,madilbpta,&anantiifeco-  ' 
li.  Pari  mente  dice  Chrilbllorao.  Quando  dit 
fe  il  rrano  mio  non  c di  qui,  non  prìró  il  mondo 
della  (u  ptoutdenza , ma  dimollra  il  fuo  regno 
nò  elfece  numano,nd  incortuccibile,percbe  lu  il 
principato difopra,ilqualc  non  dhumano,ina 
molto  roaggiore,&  piu  chiaro,gli  ége  ’Pilato,dm 
qnetn  /<iRe,noichehaiiitooregnoaltroue,rì. 
fpofe  Ciesiftn  lo  diti  ch'iofon  Re,come  fe  dicefle.lo 
non  lo  atfetmo,ma  tu  lo  did,  non  petò  afférnqn 
do,ma  interrogando.Rifpqnde  con  l’iAeira  paro 
la  al  pcefìdente , eoa  laqòale  rifpofea  Prcncipi 
de  Sacerdoti, acdochc  lìa  condannato  dalla  pio 
pria  fenteoza.Non  ooUe  dir  non  fono,pcr  non  di 
re  il  falfo.nd  meno  uolle  dire  io  lòno,per  nò  dare 
occalione  dicalunnia,onde  li  uede,che  ccmpctd 
talmente  la  Tua  rìfpolU,  chedilfe  il  oero,&  il  lùq 
parlare  non  pati  calnnnia.  Se  al  tutto  non  fi  co- 
nobbe in  lui  colpa  alcuna.  Poi  determina  la  con- 
ditione  del  fuo  regno  dicendo,  i«  in  qnefio  fan  n» 
re,  temporalmente,  dr  a qnefio  fon<^nenntoinqn* 
fiomondo,  mediante  l'iacamatione, aetioebedia 
teffimonio  della  «eriri,dicendo,&  radicando  la  ne 
riti  delle  care  diuine  ne  cuoti  de  (cdelLEt  per  ti 
to  ogniuno  ched  della  ucrìti,primadelta  quale  d 
Dio  : non  folamente  per  aeatione , maaneo  per 
imitatione,8(  fubiettione,ii/ro/te  le  mie parole,ece 
dendo.  Se  adempiendo  con  le  oper^  Se  per  cqn- 
fjKineoza  io  regno  fpirìtualmcoceinqucfti  ca- 
li . TiUtotìi  addjonando , che  cefo  ineriti}  Se  oolu^ 
che  conolceua  la  malitia  de  Giudei,  Sel'innocta 
za  di  Uiri(lo,non  afpetcò  la  rifpoiladi  cotale  do 
manda,ma  li  affretto  alla  Tua  liberacioae,8e  potè 
fare  fiilamcnce  la  domaqda  della  ueritl,  ma  noa 
meritò  di  udirelafinalerìfpofta, pecche  ii  fiio 
giudido  incomindò  dalla  uetici.  Se  finì  oefe 
peruaficà , Se  non  nella  ucrìtd . Si  legge  nondi- 
meno ncU'euangelio  de  Nazard,  Se  anco  parche 
lo  dica  Ago^o,  che  Chrillo  rifpofa , che  la 

ncriti' 


utncii  dal  ctdo , tc  non  dalla  tèrra.  Ma  Pilato 
non  lo  inccfe, perche urdfùnri a Giudei  per  il 
tumulto  di  quelli  che  gridanano.  Domandò  Pi- 
lato della  ueriti,  ma  non  lì  curò  della  rifpofta. 
Conaolìa  che  la  umtd  i come  l’acqua  benedet- 
ta , alta  quale  tutti  corrono , nondimeno  metto- 
no la  ma^allajàccia,  acciochenon  cada  loro 
iopra , cou  molti  ricercano  della  veriti , nondi- 
meno non  vogliono,  eh  e lì  dica  la  veriti  deloro 
«tetti , quantunque  per  la  falute  loro , <jr-  dktn- 
d«  ^«efJeeo/<*,  ricercando,  eh  e cofa  è veriti,  v/ti 
yM^dlfra  Hoitd  a Gindeì^pcr  parlare  per  la  innoccn- 
M del  Sigtore , & loto  dille , Io  non  ritrouo  cau- 
ta alcuna  in  lui , che  lìa  d^na  di  morte  .Et  per- 
che PiIato,&  rimperator  Ino  Signore  non  lì  cura- 
unoeccetto,che  di  regno  terreno,  però  Pilato 
IcntòGiesd, dicendo  nò  ritrouare  in  lui  delitto  al 
cono.  Adunque! Giudei  fono  lìimolati, qua- 
li s'alEiticarono  di  Condannare  ilgiulla  bugiar- 
damente . Ma  quefto  i il  coftume  decattiuitche 
per  busiecercano  la  condannationedegiuIK.Ec 
uedendo  i Giudei,  checon  le  calunnie  non  face- 
itano  colà  alcuna, riconeuano  alti  aiuti  de  grido 
nidi  done  manca uanq  con  le  ragioni,lì  ingagliar^ 
diuano  con  le  noci  dicendo.cmimoffeUpopoh  in- 
fegnando  fa  tutta  U Ci»dea,priucipiaudo  dalla  Gali- 
leu  fin  nuì , come  Te  diceflero . Voltò  fottofopra  il 
popo!o,&  turbò  la  com  nne  pace,8£  non  in  vna  fo 
la  pane , ma  principiò  dalla  Galilea , & d perue- 
nnrolinqnì.  Et  fecondo  Beda.  Quiillèrmone 
di  ^loro  cheaccufano  dimoftra  quello,  checac 
^roellètfenza colpa quelli, cheaccufano 
dimoiKano  etfer  peruerfod  raanifefto , che  l’ha- 
««  infegnatoal  popolo,  è indino  dinino,6i  non 
diwipa,  Nd  commoffe  il  popolo  colui,  che  fé- 
ceil  cclìamento  della  pace.MiiUcamenteha  com 
t^So  il  popolo  con  vna  moda  falubrt,  infegnan 
do  la  uia della  veritó,dellaqnal  mentìonehdice 
nel  falmoJU  cororoolfa  la  tctra,flc  Fhai  turbata, 
una  le  contritioni  tue.perche  d commolfa.  Siin- 
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rò,che  quelli  acculano  Oirìlb  di  corafollà,cheli 
impon^no  il  fallò, li  come  i Giudei,! pagani,gli 
ncTCticijChc  intendono  dicilb  Chri/lo  alrrjimen 
te  di  quello  chedebbono . Ritrquanlì  altri  cheto 
acciifanq  dd  uero,malàlfamence,  lìcomeicatti 

ui  ChrilHani,i  quali  ritotcooo  i loro  peccaci  in 
Dio , dicendo.  Dio  ha  uolnto  coli,  onero  le  lìdie 
mi  hanno  fono  peccare^Dio ha  làtto  quelle fteU 
le,&  colìDiomiha£icco  peccare.  Onde  tu  im- 
poni il  tuo  peccato  aDio . Egli  è veto  cerramen- 
te,cheDioha  &tto  tc,  & le  Aelle,& tutte quefle 
co^uonc,ma quello  chePio  ha  creato, non  ti 
collringea  peccare , ma  la  malitia  della  tua  uo- 
lonti  .Imponendo  adunque!  Dio  il  tuo  pecca- 
to, accuG  Dio  ÉUfamente . Similmente  alcuni  in 
al^  modo  acculano  Dio  hUfamente,  6e  que- 
fti  fono  i cattini  Chriftiani,  che  hanno  la  ueta  fe- 
de, ma  aformata , iquali  conofeono  Chrillo  pa 
fede,ma  non  lo  glorificano  per  uita.A  conf^ar 
li  a quello  articolo,penlì  l'huomo  in  che  guìfaco 
«hedl’iftdlàueritàfihadegnKoper  noi  di 
dfer  calunniato  con  le  fàllìti,acdoche  li  fondalfc 
nella  ueriti , 8t  coli  feccia  orarione  dicendo. 

S'^uor  Cusà,d>ebti  uoluto  efaeaccufato  dsàoiri 
4 THlato  di  molte  eofifalfe , iufegnami  a febifare 

•^tmde^hà^tii.drafarprofejjliokeuaatemeiut 

fM  le  buone  opere  neUn  fede  Chr^uuLju 
Intendendo  poi  Pilato , cheGiesil  era  huomo 
Galileo , 6t  lòtto  la  potdl!  di  Hcrode Tetrarca, 
perche  Iti  nutrito , & conuersò  molto  in  Galilea, 
ritrouando  occalionc,con  quello  meao  di  lafciar 
k) , lo  mandò  a Herodeprcpollo  ddla  Galilea,il- 
ouale  ancora  era  in  Gierulalem  per  la  folennitd 
oegliazimi,perche  e^i  era  Giunco  di  nafeimen 
to  ,condolìa , che  fuo  padre  per  amor  ddla  mo 
glie,laquale  era  Giodea,pallàndo  all’ufo  giuda! 
co,ii  fece  circoncidere . Lomandòadunquevo- 
lendo  fer  honore  a Herode , accioche  elfo  Signor 
della  Gdilea,o  condennalTe,o  alfolu(lTe  l’huomo 
Galileo , dandoci  tlfempio,  cheniun  debba  por 
'» nella  laccata  altrui , ancora  ebeimmie^BC 
j.  . . Uberalfeuno 


^^lardiuano  adunque  ne  gridori  coloro, che  la  cuce  neua  raccolta  altrui,  aacora  ci 
aceuf^^accioche  la  perche  «edeoa  che  egli  uolontieri  hi 
a«ufefoflepicoadigndo,&non«ulla,perche  huomo dellafiia  tei5,&roaliimimentc  inno- 

• cente,&accfr  non  felfe còlltetti^dar  la  fen- 

fmiSSf  P"  altnmwti  ftnno  tenta  contra  colui , che  dfo  conofceua  eflère  in 


I maligni,ricercido  di  ottenere  una  colà  con  pa- 
role,&  concefr.che  non  pollòno  per  giullitia,Sc 
Hmmtui  o*rW.Hora  conlìderaquanto  fi  hnroiliò,poiche 
Uebr^  aaequetò  di  Ilare allaprefenzaddGiudiceddta' 
Giudea , eifendo  ordinato  dal  padre  giudicedi 
tutte  le  creature.Et  lì  come  Chrillo,mentre  llaua 
• , «nanzi  al  prefidenre,&  eifendo  commoffoda 
inique  acculàtioni , felfamente  dimollrò  tutta 
femanlbetodinc}  8c  patienza,  coli  il  uero  imi- 
tator  di  Chrillo  non  mormori,  non  ridami,  nò 
contradica,  quando! oli^o  indebitamente  da 
gU*noli,oimpi^  atori.Da  quello  artìcolo  dd- 
toacculà  di  Chrilfa»  ddle  cofe  felfc,  fidiammae- 
ftramento,  che  fi  guardiamo  ancor  noi , chenon 
icaulìamo  Chrillo  di  colà  uUà,o  feUàmeoce,p^ 


«law  %,e^aav  

nocente , Se  tradito  per  ìnnidia . Et  mentre  che 
egli  è mandato  fi  fe  nn  concorfo  grande  di  gen- 
te clw lo  feguiuano . O Signora , come  andaui,o 
chi  ti  aiutarla , acdoche  ui  andaiti  in  tanta  mol- 
titudine di  grate,  che  fpingeuano.  Et  nd  ne- 
ro eltempio  di  dolore  a tutti  coloro,  che  amaua- 
no Giesn Chrillo.  Ma  tulcttor  catilsimo  peolà 
quanto  uolmtieri  la  aiutarelU,  & l'accompagna 
relli  cofi  trilla , & dogliolà , tt"  banoido  mjio  He- 
rodeUsigioreJiralUffri^ai.che^  molto  tempo, 
cioè  dal  tempo  ddla  decoUatione  di  Giouan- 
ni  Battilla,dcfiderauadi  uedetlo,  perche  ha- 
uena  intefo  molte  cofe  ddla  dottrina , & de  fuói 
miracoli,&  fpcraua  di  vedere  alcuna  cofa  de  fuoi 
miracolt,  & di  udir  da  lui  qualche  cofa  iniòlita. 

Seconda  Patte.  V a L’intet. 


Vita- di 


ì 


LSmtctrdgiiuxftondiweno  di  molte  cofe.non  co- 
me  ftudiofo,  ma  curiofo , non  come  amator  del- 
la vcriti.  matematore,  noapcr  giudagnateal- 
cuna  uciliii . v}i  per  cupidità  di  cofenucue  , & 
eer  uae/lo  .oftdckna  aè  meno  fcce  alcu 

ieeoo  alla  fuaprcfenaa . Stando  adunque  Giesu, 
. come  manfuetifiimo  agnello  Ircaeo  alla  fua  pre- 
fenza, ricercato  tacque, Bc 
di  ufare  mitacoli . perche  l mcreduliti,&  ainofi- 
cà  di  Herode.non  mcritaua  nè  ndir^nè  di  ucde- 
tccorediuìne,&il  Signore  abba&òla  fuafuper- 
bia,&  il  uanto,&  non  uoleua  impedir  la  Ina  pai- 
Cene , ndqual  luogo  i intende  fcrondo  U g oU , 
. . che  Herode  non  ripuuua  Gleni  Chnfto  Saluato 

rc.ma  iucantatote,&  però  non  era  ‘ 

di  aitià:  le  parole , nè  de  miracoli  di  Chnfto . Onde  Am- 
brogio dice.tUrodc  domandò  per  una  certa  cu- 
rioGti,che  6»cc(fe  miracoli , ilchc  Chnfto  tifiuta. 


relapatienia,8toonrirpoffCoraalcnni.  Secon- 
do quel  detto  di  Efaia.  Come  MoeUo  dinan- 

zjal  toIktotefiamniutird.Da quello  articoli^  • 

accufatione  fi  piglia  uno  ammaeftramento»  che 
la  ucrità  non  fi  dee  manifeftare  in  ogni  InoM  Se 
tempo  neUa  prefenza  di  ognintw.ma  U oiu 
uolte  il  filentlo  è diuino.  A conformarfi 
atticolofitammenti  l’huomolagraueiza.  dell  v 

ticolo.»  preghi  dicendo.  ' 

5ignw  Gieiè , (he  non  hii  uoluto  con  ooroUJu»’ 
do  alU  prefin^a  di  Herode  confutare  U fdfe  nc- 
enfe , dammi  che  in  non  fu  dalle 

rie  de  gli  immici , nè  meno , che  io  marùftSU  agUm,- 
degni  i niijleri  facrii  e.  . 

Ma  vedendo  Herode,  che  Qinfto  non  acM 
regno  alcuno , nè  tirpondena  parola  alle  cole  in- 
terrogate , & che  non  li  difèndei^  da  fiioi  ac- 
cu&wri  con  alcuna  tifpofta, lo  riputò  idio^ 

> Mjor  /malia 


fponde alle fue  mterTogatimil, ci  denot^ebe tali  pa . l-oli  nog^g  ^ g,  aa  lo- 

.-•li  ^mni  nofl  lÒflO  OCCni  Ql  UCuCFC 


iponac  aiic  luv  mcvi  * — -- - . 

& tutti  gli  altri  empi  non  fono  degni  di  uedere 
le  cofe  di  uine , nè  meno  di  hauerc le  Tue  tifpofte . 
Da  qucfto  articolo  di  derilione  fi  ha  uno  ani- 
maefttaincnto,  fecondo  Gregorio,. che  quante 
IL.:  ..trMnrò  ii/aAlt/«nn  fonoiCCrC  Ic  Co 
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no  fpiezzati  da  gli  huomim  cattiut,  8t  da  lo- 
ro fono  riputati  pazzi.  Molti  dilprezzanobM- 
ci  Giesù  con  Herode,  iquali  ricercano  , che 
liano  latti  miracoli , lamentandoli,  che  hora 


lo , che  intendono,  8t  non  feguitano  mai  quello, 
che  lodano.  A conformarfi  a quefto  articolo.fa  ra- 
menti  1 huomo  di  quefto  iàtto  dello  articolo,  K 

Ciccia  oratipne,  dicendo.  ^ 

Sijpwr  Ci«i , ehehai Molutoejfere  mUrrogato  di 
molte  eofe  da  Herode  burUndo  . nè  ti  bai  furato 
di  rendere  ad  alcuna , concedimi  Signore  ( quando 
fa  bifogno)ehe  io  afcolti  pafie»reija«e  ^ amor 
tuo i parlamenti bmief chi, che  abboffi  con  filentio la 
mufapabìa^.  . ....  - . 

Stanano  nondimeno  l principi  de  lacerdoti, 
te  «U  faibi  perfeuerando  neTaccufatlo  dinanzi 
a Herode . Ma  di  che  l accufalTero  gli  EuangcUlli 
non  io  fcriuono  -Forfè  di  quelle  tre  ftcije  cole, che 
lo  haueuano  accufato  alla  ptefenza  di  Palato , & 
maggiofmente aggtauandolodi  quefto , in  che 
«lira  haueffe  commoflb  tutto  U popolo , comm- 
ctando  dalla  prouincia  della  Galilea,  cioè  della 
Signoria  di  Hcrode.accioehe  da  q uefto  prcndcl- 
fe  niasgior*  animo, perche  fiilcitalle  commoti^ 
neoeTluo  dominio . Oue  à quelle  accuie  C wto 
non  rirpofe  nulla,nè  a Herode,  nc  meno  a gli  ac- 
cufiiori  ,ma  tacque, non  concedendo  le  loto  ac- 
cuìitioniconlarua  taciturnità,  madirprezi;^ 
dole,  come  indegne  di  rifpofta , pet  ccnunenda- 


II  pigi),  uuuowumw..",  ——  ---  — --  ~ r 

prcllò  ciTctc  fpiezzati  da  catuui,  che  cnere  lo- 
dati da  gli  aoiUatoti , fi  come  il  noftro 
re.  Però^lkc  Gtegorio.  Eleggeua  pia  pretto 
di  cifere  apertamente  difprezzato  da  coloro  , 
che  infuperbinano , che  di  cifer  lodato  da  colo- 
ro che  non  credono . 

Signor  Cicsn,chtnon  bai  rifintato  di  effere 
cgalòda  Herode, & dal  fito  efircito.fa  ebeio 
ri,U  faufio  mondano , dr  chtnon  mi  euiìdel d^tgo 
degliiniqniperlagtujlitu^- 

Ht  non  IblameuteHerode  lo  fprezzò,  maanro 
lo  befiò.veftendoli  vna  velie  bianca , 8:  quefto  in 
difi>tegio,&  in  legno  di  dileggiamento , fi  M«e 
fogliono  eftet  vdhti  i pazai  m certa  velie  da  f^a 
^o.acciocbc fiano  conofeiuti dagli  aliti, Betone. 
che  allora  fu  tofa  di  difp^io  il  portate  di  fo^ 
una  velie  bianca.pCrche  in  quel  tempo  coli  Cbef 
faua  un  pazzo. Ma  quella  votc  era  (come  fi  dice) 
i guifa  d'vno  fcapolate  da  frate  fenza  capuccio, 
pendente  dal  collo  dinanzi  Bt  di  dictrq.Forfe  efe 
pigliàdo  fnbito  una  ppza  di  panno  bianco,li  »• 

cero  inmezzSo  unbuco,Bt  coli  gliela  poferoalcol 

lo . Ma  quantunque  Herode  habbia  &tto  ciò  in 
difprczzo  , non  però  mancadi  roifterio.licoroe 
tutte  l’altre  cole  Éitt*  interna  alla  pafsiooe  di 
tbtiftoJ^sciodieCilinowntBa  ucftcbiicH^ 


Ciefu  Chrlflo. 


noccnza.  Se  là  cafiità  ddhi  hmnanitd  aflunta , Se 
la  glòria  dello  im  mortai  r^no,3qnal  rìceod  per 
k parsione,  che  l'agnello  immaculato, ha  patito 
nella  camecafta,  innocenteperi  peccaci dicut- 
toilmondo.  Tu  ancora  & che  non  ha  befiaco.St 
fprcRaco  fuori,  che  nella  vede  bianca,cioé  fenza 
diacchia,&caura, altramente  Tillufione  ci  lari 
pena  di  peccato , & piu  ci  dorrai  della  caula , Se 
materia  della  irrifione , che  della  propria  irrifio- 
oe . Denotò  adunque  Herode  coirno  latto , non 
rapendo  forle  quello , che  effo  &ceui , che  Chef* 
ftoera  ueftito  di  bianchezza  dipuritii,&  di  in- 
nocenza. OuediceAmbrofìo.NonòcoIàotio- 
£i,  che  egli  fia  nellitodi  uella  biaiicada  Herode, 
dandoli  legni  della  immaculaca  palàtonc,  chc  lo 
anello  di  Dio  Tenta  macchia  riceueffe  cong^o* 
mi  peccaci  dd  mondo.  Quefta  nelle  bianca, 
rapptefentahoggi  falba  Tacetdocale  . Oue  mi- 
flicamente  fi  ha  da  aiiuertire , che  il  noftro  Pon- 
tefice nella’fua  palsione  hebbe  tntte  le  coTe  pon- 
tificali. Ridtuè  Io  amico,  quando  fin  uelato  da 
Giudei  alla  preTenza  di  Calfà,  hebbe  la  uefie 
bianca,  quando  fu  neliico  da  Herode  della  ve- 
llè  bianca.  Rkeuf  la  pianeta, quando  ifolda- 
ti  lo  circondarono  dinanzi  a Filato  di  ueileroT- 
fi:Se  accioche  non  gli  manchi  cofii  alcuna,  heb< 
be  il  cingolo  quando  egli  fu  legato  alla  colon- 
na . Hebbe  la  Itola  quando  fu  legato  al  collo.  Pi- 
gliò il  manipolo  i quando  legarono  le  Tue  mani 
con  la  fune,  malofciotTeroquandogliporerola 
canna  nella  mano  dellTa,&  la  fune  rmò  penden- 
te nella  man  finiftra . al  che  dinotare  fi  pone  il 
manipolo  nd  braedo  lìnifito.  Gli  fu  polla  la 
corona  di  Tpine'  fopra  il  capo  in  luogo  della 
mitra  pontificale , Se  la  canna  in  mano  per 
il  paftorale.1ieblle  1 guanti,  KiTandali  quando 
le  mani , Se  i piedi  tutti  furono  filtri  rofsi  di 
langue.a  dimollrar  quello, che  i guanti  dels> 
boho  haudr  una  apertura  , con.atcuno  panno 
toflb . I guanti  hanno  anÀradi  fopra  Un  certo 
monile  rotóndo , il  qual  limilmente  dene  hauc- 
tealcuna  co&  di  rotTo , a lignificar  le  llimace  4i 
Chrillo.  Tutte  quelle  cole  fono  ihfegne  pon- 
tifide , lequali  porta  il  Pontifice  in  memoria 
ddta  pafsiohe  di  Chrillo  in  coulìcracionc  di 
chiefa.b  di  altare.  Nella  qual  anco  memoria 
(i  fa  ilTacramenco  deU'alcare.  Cadunquema- 
nifello  dalle  cofe.lbpradette,  che  il ‘Signore  fu 
fchernicoin  ogni  forte  di  uellimcnto,  tantofà- 
ctrdotale, quanto  pontificale.  Et  qudlo  che  è 
peggio,  hoggi  è beffato  in  tutte  le  fopradette 
uafii  nonmahcocheal1ora,8[  damaggiormol- 
titudine.  Se  'per  phi  fpario  di  tempo  , & con 
irla  piu  fraudolente,  perche  quelli ueramente, 
ft  quelli  fiiròM  fiMratamenté.  Condofiaiche 
quella  molriptìce  nlufione  che  allora  li  fu'  fit- 
ta, era  figura , & 1^0  di  illofione  futura , li- 
quale  hora 'da 'molti  è adempiuta.  Si  haart- 
eòra  da  auaertìre,che  colui  die  ufa  limili  ue- 
iHmenti  ,deue  hautarqhd  nelTmcdcttoperme- 


irr 

ditatione,in  memoria perricordatfone, in  afi- 
fètto  per  compalrione.  Se  confbrmarfi  quanto 
può  col  Signore  nelfappirato,  però  che  quan-  ' 
do  eglf  riceue  alcuna  cofa  cale  , non  protefls 
ninna  altra  cofa  al  fatto  fuo,comefe  lodicefie 
con  parole,  coli  credo  il  nollro  Signor  fulfe  ue- 
llico , & in  tali  effere  flato  beffato . In  fegno , Se 
in  memoria  del  quale  coli  fia  verlò  me  fleffo,  che 
io  Tenta  in  me,  quel  che  in  elfo  Chrlflo  Giead. 

Quelli  adunque  che  faranno  tali  eflaiormente, 
non  lcntcndo,o  non  compatendo  interìormen- 
te.ouero  beftno  Chriflo,però  che  fannO,come  fé 
dicefl'ero,ti  compafsioniamo.  Se  dimoflriamo  in 
noi  la  tua  ilinfione.ma  non  patiamo  nulla  con  tc- 
co.MoraImente  l'amico  del  capo  lignificala  fpe- 
tanza,  laquale l'ApolloIo  chiama  uela'ca  difiiln- 
tc , ma  lalpcranza  dtllecofeeteme,partorìfce  il 
difprezzo  (felle  terreo erQuando  adunque  il  Tacer 
dote  lì  cuoprecon  famito,  dinota  chedilprezza 
lecofe  ccrrene,&  fenon  è cofi, burla  Chrilto . Ma 
ilcamicio  lungo, & largo  lignifica  la  calliti  ddla 
mente, & dd  corpo,&  il  cingolo,  la  flolla,  & Q ma 
nipolo.  Se  quelle  fòrti  di  legamenti , i configli , i 
precetti,  Se  la  rdigione , allaquale  fi  obliga , per- 
che quelli  che  riccuono  tale  ordine,&  che  fi  uella 
no  tali  cofe,  fi  dimollrano  obligati . la  pianeta  ' 
poi  coprendo  di  Ibpra  per  tutto,&  Che  fra  fopra 
agli  altri  ornamenti , fiènifica  la  carità , laciuale 
l'ÀpolloIo  chiama,bia  kpra  piualta,8t  peto  chi 
non  ama  Dio  piu  di  tutte  le  cole  fiie,piu  de  Tuoi, . 

Sr  di  fe  fleiro,non  c degno  di  tale  oflido-Ma  la  mi  ~ 
tra  del  Vefcouo  dinota  che  egli  habbia  conol'cen  ^ 

za  de  due  teflamenri,&  per  quello  ha  le  due  cor 
na,taqual  feienza , dicoidebbe  hauere,  non  Ibla- 
ipentendcuorperhabito,maancorandlab<>c- 
ca,&ndle  mani  per  ufo,  ondequeHedue  lingue 
pendenti  dalla  mitra  fopn  le  fpalle  dìmollraaa 
elfo  Vefebuodoner  hauere  doppio  ammadlta-' 
m|nto , cioò  ddla  parola^  deU'efTempio . n ba- 
ffone pallorale  nelle  mani  lignifica  l’tlTecaticme 
ddt  officio  pallolale,3qoaleconfifle  in  tre  colè, 

Ihquali  fono  dimollrace  per  la  triplieeparte  dd 
bailon&la  prima  è laifocationede  peccatori  ,la 
fitondléla  dtrettionedi  qudli  che  fono  noca- 
ti,Ia  terza ò la efortatione  de  diretti.  Feròdi- 
conoiuerfi.  - 

Qjfdchiiaucotaly^eyt^tìfc^  . c ' 

Tmu^riiuopoafetinrb^atti.  * ’ 

Ssiyr  ancor, tfmtj^crcmdtftre. 

''’Cofi  adunque  tu  ne<ìi,come  3 Signore  ^npo- 
tatonon  folamente'malfittore  ; ma  ancoraltoi- 
to.Et  elfo  Ibppottana  tutte  le  colbpatientemen-  vnìtù* 
te.Habbia  adnnqueparienza  anco  tu  Te  ingioila  UHt/m 
mente  farai  riputato  malfattore,&  pazzo . Però 
che  fi  come  la  diuina  fapienza  fi  fi:hemc,&  fprez. 
aa,cofi  tutte  l'irrifioni,Iequali  fogihmo  da  gli  hoó 
mini  nani  di  quello  módo,liquali  non  hanno  Id- 
dio acanti  gli  occhi, effere  impollc  all'huomo  Ipi 
rituale , debbono  effer  fofferite  pitientemente . 

Dà  Quefio  articolo  di  illofione  - fi  pigliaiw  tR 

Seconda  pane.  V j docu-  ..^4 
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<V>cumescr.  ^pni^ai,clKtuttìqaeIli  (hevo- 
{tUunu  DÌa,iiKa^  innoccn(caiciue  uiuere  in 
Chn'llp  Ui;uadp.il  niin«iohuonu>,G}no  bcfTii;idit 
uui;  Iji  che  uiuono  (ccondo  il  uccebio  huomo , & 
O^qucJU  looo  tconj:i  per  pazzi,  ma  per  quello 
nopQ  debbono  turbare  gÙ  buomini  rpiriruali, 
apzi  piu  predo  rallegrarli,  perche  il  nuouo  huo, 
mo  Cbeido , ueftito  di  bianco, che  dioocarmno> 
ceq^è  fchemito , & beffato  da  figliuoli  di  que- 
flp  mondo , ap  prelTu  iquali  la  nelle  bianca  èrim- 
ptr^rata.  cometa  croceauantiUparsio- 
neqi  Cbrido  era  ucr)|ognora,  laquale poiè llaca 
^aqrgna  diho.(iore,ondciipor^  anco  nelle 
frop ti  i Re  > coli  la  uede  biaqca  dopj^  la  pallio» 
rie  di  Chrido , i data  ditta  grandemeute  hooo» 
rabitF  • & fegno  d’innocenza.  Onde  cia^uno  ri.. 
t\9Kaco  dopo  il  battclimo.è  uedito  divede  biaiv-, 
ca.  in  fegno  dell’innocenza,  che  <5  acquilU  per  il. 
hatc^ìmo,nciqua)rcgoo  ancotadi  ChriHopaf 
fogli  angeli  n^luanrurrettioneapparucco  ve» 
diti  io  ucltebìaaca,8cfimilmentcacliaruaarcep 
(ione.  Ulòcondo  documento  c.chealcuna  tiolca 
bilugria  a tempo,a{luo8;oCmularla  pazzia.Vedi 
che  eda Signore  fonte  di  lapienza  s'ba  degnato 
dananci  a H.:rodeclfer  riputato i^lto,&  ciò  prò*, 
cf  de  dalla  incouiprcafibile  Tua  fapienza . Perdie 
feli haucITc  di rno tirato  con  parole,  o con  fatti  fa- . 
piente,  llcrudc  harebbe  diccrto  impedita  la  Tua 
padione . Il  terzo  è , che  l'h  uomo  non.  ticerebi  co 
la  alcuna  ne  uedimenti,  non  ornatp.npn  preejo- 
d^, ma folameote la ncccditd, perche  ilSalna- 
toc  nodcu.d  daco  come  pazzo  bedato . A condir- 
raarliaquodo  articolo  i renda  gratiel'huomo  a 
Dio , ^eil  ha  degnato  con  la  Tua  illuliooc  darci 
lamelle  dcll’iiiDoccnza.  Similmente  ripenli  come. 

gc  no  te  habbia  imbrattata  quella  uede  can» 
deU'uinuccnza  battelimalc  con  peccati, la- 
quale  Cbrido  ci  apportò , & preghi  dicendo , 
Sipv'  notino  rjfcr  ar/ut<  di  ntfie  h'um~. 

Hf^tffercomtMto  ripiUAto  dj  ^cndeji  ebefii 
Ciinmimt  decimi  U priulenxa  di  fucilo  mondo , la- 
qpnU  ir'tpiiiAU  npprèffo  te  pa^i^Or  ob'io  pena.g/e 

a (r,ciie/fi  acr4ppi^a,eir  uerd/zlatc.^. 

H^tode  poi  non  ricrouando  in-Cbrido  canfa.  de 
gna  d>  mott%btffnto,^  uejiii»  dinefiobiMctlorì- 
numdò xTiUto,  per  honorarlu , li  come  Pilato  ha- 
vcua  fitto  fecoefìachc  il  ptuua  egli  haucr  confen 
tiro  nella  morccdel Signore,  perche  fu  mandato 
come  huomo  della  Tua  Signaria,nonrttrouan- 
do  in  quello  colà  alcuna.  Doucuaaflólucrlo„& 
nqntimcttcflo  ad  altro giudfccalicno.  H^tode. 
adunque  lo  ci nrelTe  a Pilaro,  come  ièdice<re.»Ka. 
di  lui  qualunque  cofa  tu  uuoL  Et  coli  il  Signore 
fnll^o  dello  rchemo , ritornò  portando  la  uc». 
^bianca, & portò  feco  ilconicnfo  di  Hfiude, 
•Wlla  Tua  morte . Petcioche  quello  confenlo  ap- 
P*^enel  feguo,8t  nel  fatto  dcHégaa,nello.fcbci; 
•Vadtlia  udg  bianca,  nel  latro  d^a  confedenf», 
*'ÒBedeUaarnicitia  ,percioch<,  ^in  qnel^teno- 
,.cp  TitiM  , per  la  feambie» 


Itole liuercnza  futailì  fono  air/altTO.^Concioiia 
che  per  auanti  erano  inimici  perla  morte  dcGa 
Idei,  iquali  erano deHaSigooria di Hcrode,iqua- 
li  Pilaro  baueuaaroaaaazati,m^(i;plàdo  il  fangutc 
loro  con  i facrihei  che  citi  ol^rinano,ma  bora  fi 
ricqncilib  Pilato  cuollerode,pcrche  Haodc.hcb 
he  pa  bene  quello  che  haueua  futo  Pilato,nuH|- 
da  aduli  un'hùomo  della  iua  giorìditione^  ff0- 
tialmcte  qudJ’huomo,ch’cgU  haueua  delideratt» 
luogo  tempo  di  vcderc.Cou  molti  fono  farti  ani 
càSi  ccmcotdi  treha  coadannagionc,ò  nocumen 
tpdcll'inaocentc,iqualipcrauaoti  furonocon- 
trarij  l'vuo  aU’altro . Ma  queda  amicitìa  di  Hcior 
de,&  di  Pilato  fu  fegaochc  iGiudci,8(  i Cetili  fi 
acfordadàro  inficme  nella  pcrfecutione  dqChti- 
ll^i.Nielqual  luoeo,diccBedi.  Quella  ne&Or 
dilsima  tregua  di  H<uo4e,8(  di  PiUco,.chefecato 
tregua  inficme,  lin.qui  i loro  fucceifoci  cudom» 
feoDo  come  l^gc  h«redicaria;quando  i Giudei , 
8(  Qcotili,  fi  come  fono  dificreoti  di  genere, ISe  di 
celigioDc,iono  rillclTo  m perfiteuitate  i Chriftia» 
ni,&  in  dilkuggecela  fede  di  Chrillo.  Coli  dice. 


jtmÒM 

fUtrUi 
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Beda . Si  puòqiKo  dimar  queda  aroicitia  io  be- 
iperV  " ^ 

dimourato  la  concordiadcl  popoloGiudeo , t( 


ne,  ti  perVaccoedo  di  Herode,&  Pilato,puo  eltèr 


GcncilcPcrcioche  fi  come  Pilato  mandò  prima 
Clu-ido  aHcrode,8<  poi  Hcrode  lo  ritornò  aPUar 
to,cofi  il  popolo  Gentile  prinu  riceuè  la  parola 
della  falute,8r  anonotiò  a Giudei , ma  in  fine  dai 
mondo  un’altrauolta  il  Giudeo  farà  rimefló  od 
Gentile,  quando  molti  per  Enocb.A  Elia  faraitr 
DO  conuertiti.Qgcdi  due  popoliau^iui  alla  moi 
;e  di  Chrillo  erano  nemici,  & diicoedi,  ma  dopq 
la  Tua  morte  iònafatti amici, Seqqncordi nella 
Tua  fede, perche  eglj  è lanoilra  pace,  la  qual  lece 
di  tutti  due  uno.  Oue  A mbrQlio.Ntlladguradi 
Merade,8ePilato,iquaUdi  mtmici  pet  Gietù  Ciuf 
Ùq  fono  dati  fatti  anp'ci , fi  fiaba  la  figura  deUg 
plebe  d’ifraele , del  popolo  Gcntilc,cbc  per  U 
padione  del  Signore  fia  1 accoido  futura,nel òbq 
il  popolo  delle  nacionicapifea  la  parola  di  Dbh 
fc che  trafporti  La diuotione della  Tua  fedeal p«t 
polo  d cGi  udei.Colì  dice  Ambio G0.O  quanta  fi) 
Lbumiltà.St  patienzadel  Sìgnoredaqow  pmet-< 
(eua  che  gli  huomini  cattiui  giocalfero  di  lui, 
comcd’un  pazzo,col  mandarlo, &rimandarÌo, 
hU  quedo  màdar^  rimandareuoUe  il  f ignota 
cheioflc  f*tto.amagginre,&  piu  euideote  dimoi 
dratione  della  Tua  innocrnaa,Horamcntre  che  «, 


gilè  condotto,^  ricondotto,tigqardalo  bene,  cà 
la  faccia  abba(Iau.&  ramiqando  con  n 


oergogn^ 

et  uedendo  oggi  forte  digridori.maledicenzcA 
dileggiamenti,&  fprfc  riccuando  le  pcrcpfic  dclv 
le  pietrc,&  delle  immonditic,  penfacornehaue. 
uafpezzatii  fuoi  fimuJtimi  piedi,  perche  co« 
prodezza  grandel*  condulfetò  rioulfeta  qu> 
ipinando  ca  piedi  mi  df-lliguarda  ancoh  road{p 
Affimi , che  la  lèguono  alla  Ioatana  condolnn 
ipcrcdibilé.Ripedcndq  quelle  colc,pcora  qi4t* 
nniétieri  aiucai^i^  ac<|9mpàgiyMtA>  «fi»*» 

di. 
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Cìefu  Chrifto. 
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Ili, &dolcntS.Dt  (fbeftotttìcolòfiha unoan* 
roaefttamcnto , che  tanca  fona  ha  la  natura  del 
bene,che  rìfpetco  afe  conrideca  ancora  i cactiui, 
peròchelanìmicitiarirpeno  a buoni,  partori- 
ice  amicicia  aa  catdni.Non  tema  adunque  il  gin 
fio  fe  uedrdi  cactiui  cfler ridotti jinntra lui, per- 
che per  quello  iidirnofira  che  £ in  lui  alcuna  colà 
di  buono,  p quello  a'agguaglia  a Chrillo,  conti* 
•Iqualc  tutti  i nimid  vennero  infiemc-A  confer- 
iiutfi  a qndlo  atticole, ripetili  rhoomo  feha  ne 
tnideiacon  alcune, & gli  perdoni  di  cuore  per*- 
mordi  Chrillo, ilqnat  per  noi  nellaTua  pauione 
acceikdò  contea  diluì  anco  i cactiui. 

{jgiur  Gicni , cht  héi  luluto  tbr ftffe fatta  nmtra 
te  aitiHitiatraUtroitf&T^toifk  tb'ioatateaut 
taJmu3K(a  Jtmiii attuici ,ma^  frefloHan  Ulon 
tfertìtatioae , ch'io  fiteàa  profitto  pi  fuato  ataiti  di 
tffercoiiforatatoate^.  k 

Penlahora  quanta  fedea  fati  fiata  a Chrillo 
reficr  coli  condotto,  &ricondotcodxgiudice* 
giudice , perche  è gran  pena  a ciafeuno  haomo, 
telTer  mandato  da  un  giudice  a un'altro.  Ftrò 
cbcprimalu  prcfencatoad  Anna,fecondoa  Cai 
fe, terzo conootto  a Pilato, quartomandato a 
Haodc , quinto  ricondocco  a Nato;  Icquali  tut- 
te tofe  polibno  elTctridocteaunroloarticolo. 
Dal  che  G pigliano  molti  documenti.  Il  primo 
^che  non  deuiamo  temere  di  prefentard  alla  po 
tcllìtcmporale,oueroeircr  condotti  per  amor 
^ Chriflo  a'  giudici  cacciui,perche  quanto  la  no 
rellicfpia iniqua, &igiudicimoltò  piu  trilli, 
tanto  unno  i martiri  pin  glorioG . Il  fecondo  d, 
cheogniacto,uolonta,&dc6derio  nollro; pri- 
ma cheli  fecciamo  perdetti , debbiamo  prefea- 
tarli  airanima della  dritta  ragione , Uquale  éin- 
tefa  per  il  giudice,8c  non  far  coTa  alcuna  predai ' 
tofamente . CoG  i mali  che  habbùmo  fecti,  deb- 
biamo prefentarii  alla  prefenza  della  confeienza- 
nollra,  & coG  porli  a efrere  eiraminari  dinanzi  al 
giudice  Chrillo . 11  terzo  i , che  i rcligioG,  iquali 
Ipetialmfnte  deuono  elTere  imitatori  di  Qirillo, 
non  fi  debteno  turbare,  fe  alcuna  volta  per  ob- 
bedientia  fono  mandaci  da  vn  luogo  aU’altro , te 
da  preUto  a prdaco,pcrcheChrìAo  per  noi  fotto 
obbedienza  del  padre  G ha  degnato  d'dfer  man 
dato  da  giudice  a giudice . Similmente  G come 
Chrillb  mua  dinanzi  a giudid , & mai  ha  parla- 
to una  parola  itrenerèntc,  coG  noi  debbiamo  Ha 
Kdinanzi  aprelati  nollrì  con  rinerenza.A  confor 
macG  a quello  atticolo,G  (ermi  l'huomo  l'imagi- 
ne  di  Chrillo  nella  mente  .ponendo  auanti  a que 
fio  la  fu*  confeienza  da  eflcre  efaipinau  miferi- 
cordiolkmence , per  quello , che  Chrillo  fu  mali- 
rioramente  efaminato  dinanzi  a giudici.PenG  an 
CD  l'huomo  in  che  guifa  ci  bifogni  apprefentar- 
^dinanti  ai  tribunal  di  Chrillo.  Et  però  egli  pri 
moba  uoluto  apprcfencarG,pcr  noi  empi  dinah 
ti  al  tribunale  di  alcun  giudice , acciochenoi  in- 
giufli  potcTiimocon  fiducia  comparite  alla  pre- 
fittaci tribunal  ddgiufio  giudice. 


> tìgner  delibi  hàaàlatoeffirefaamatt,et  ma» 
iatoda  tìuidéalgmdice,fpeb"toim  tema  per  amof 
tMolemai^tidecattmi^dicift^cbeh  compari- 
fica  alla  ma  prefiarga  con  eonfcuaga ficpra,^  mi fht . 
ttpoagacoHÒaoao  anmeaprecettidemei  Maggio-* 
ri  ttp-corracoH  fattiaaUegra  feagamdi^  alla  oh-  '■ 
htdiettgfj. 

* * 

ORATI  0»N  E. 

S^tercietk  Chtifio,chetiella'hora difrìma,bàper  ■ 
meffo  dejfer  condotto  legato  al  coaftgoo  de  Giadà,tt 
daj^  molte  mgiurie , ^malediceage  et effier  condotto-- 
daCaifas  aTdato,  one da  Giudei frfli^adicatomat- 
fkttore,tìr  degno  di  morte, dr  « moire  cojtfalfamem-  » 
teauufatOiéfriputatopax^t^tJfer^Tet^oi^X  ■ 
hai  permeo  di  tffert  beffato  in  aefie  hit»ca,&fnaU  ' 
mente coffdUeg^to,  & ntftìto.di  neHebia»ca,fei  • 
flatoTÌmandatoaTilato,fa  ti  prego, ch'io  poffa  tolle- 
rare patirntemente,et  aBtgjramente,per^loru  del  t»o 
mpHe,[inpMrit,e^Umaleduenge,tp'  toìopojfaapfa 
rire  nel  tao  ceffetto  con  alknegga,&  cbtr^nardi  la 
taa  faccia fempe  defiderahUe.  ,Ameii-.  • 


•V 
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DtlVHOìtJl  TZKZU  SEil.d  T,AS-' 

/ione  del  Signore^.  Cap.  LXtl,  jataar 

Blbora  terza  mcllo,&  doIente,pcnfe>, 
rai  in  che  modo,  dfendo ricondotto,  cim.  li 
ilSienoteaPilato,qudcaniallegtaa:^  19-  - 
dolidella  pace  fetu  fra  Hcrode,8i  ef 
roFiUto,con audacia giMdeprorc.  j; 

guirono  le  loro  querele.  Benchenà  Nato,ndH^ 
tode  diligentemente  interrogandolo, & efanù-. 
nandolo, non  rittoiulsero  cagione  di  morte^  in 
lui.Onde  per  rinfeedateU  durezza  de  Giudci,6(  ‘ 
gentiU  Pilato  eoo  fefea-né  efeo,né  Herode,coG  nd 
roccidere/»me  nd  beilare,di  non  baoer  ritto  ul- 
ta io  Chrillo  cagiontjò  cofaalcuna  degnadi  moc.  ' ' 
te.Onde  Beda.PiUto,q  uello  dicédo,  Ubera  cettt 
mente  Giecù,itqual  prouò  innocitc,ma  quel  cho, 
libai  col  gioditio,aocifi^e  col  minilUrio.Qdi, 
cMCaXàiuw,odi  crudel  pagaua.eGò  Pilato  con.- 

Seconda  parte.  V 4 fefea,'  ^ 


Vita'  di 


(iKrt,n£e|tlttrtèH£todetfi  n6  htoertroMtoin 
Ohrifto'ccÀ'alemis  dc^ii  di  morte  ,meTol». 
inententllo  oeeidere , o nel  belfikre  fenza  colpa, 
hatiere obbedito  aHe  grida  delia crudclri  akrui. 
Coli  dice  Beda.  Granuoglia  haueua  Piiato  di 
lafciaiGi^i  ma  quanto  piu  curìoTaiDentecer-- 
cz  di  lardarlo , tanto  piu  ritroua  cofe  criminali 
alla  Aia  morte  dr  arc«/ùra  , il  Sigiiorbu* 
giuàiatmte,Mafrbirìpiiltfaerllotl',  dr  piu  uec- 
tbijumtifpofenulli  ,nèdcA:urarcreAe(Ib,né  alla 
rijràgna'iiza  de  detti-,  nd  alle  uiliane  parole*de 
dicenti,  imttollérò  piu  oirilmentele  accufiicioni' 
&acque,(f‘ai!iorn,coA  era  accurato  da  quelli,  jlì 
Ji^TiUtu.NouòdiiUMttcefe  ctmtru.  4iteéiam»ì 
«rfiónoni  r Secondo  eh rifoftomo.Diceuaqucflo, 

* f iwdievoleualiberarla,mcntTechecAuirandofiri' 
rpondeiTe,  mailSip/urnmt  gli  rigieft,<lim^cbe  it^ 
pedate  fi  tHaraiàgliimoUt  della  Aia'pÀieiitia^ 
& coAanza  di  colui,  il  qual  perito  nella  legge,  St 
podcncciriipondcreàtutte  le  cofe  che  haueua 
vdice,nonrilpondcire,Sr  che  condotto  al  etimi* 
nalgiuditiotllc  Aandoinantialla morte  .laqiiaie 
a^rclTo  tutti- gli  hi'ominid  giudicata  terribile, 
eflofteiTcrenzaturbarA.  Main  ciòtnf'cgnachcfì 
rot^rtii101'accuraciont,&lec^nnie  patienre- 
irientfe.pcttiocheVei'quefio  Ai  piil'mirabne  la 
patìenza  derami.cheta  difenAonaOueAmbro* 
fiorii  Sfenoteàccuratotace.'perchenonhabife» 
gn.ó  di  diAmAone.nè  meno  eonrermt  l'acttil^ra-; 
cÀdo,ma Tprezra  lion  rirpondendo . Quelli  che 
temono  di cfTer vinti, defìderano  d’clTer dil^> 
Merlin  c la  caura,che  non  è'^iArfa,  & d prooata  t- 
Sulanrìa  tacque, & utnrciQneAo  diccAmbrogio. 
Il  giudice  adunque  di  tutti,  inauzi  al  irìbortaf 
dièi^iudicevite,  & indegno',  llcnemanAueto,  èà 
tacito,*  acculato  non  nrpore  nulla.  Diqoeftò 
furui'7'  filcotio,  & taciturnità  di Chrillo  ci  Aono  qiiactro 
)U  Ciri-  ragioni.  Padoche  quanto.alU' prima  tacque 
ab.  giuAamente  , perche  per  la  raliìrà  delle  que* 
relè,  & del  corrotto  ginditio  erano  indegni  din. 
dir  da  lui  rirpofta.  Larccondamircricordiofa- 
roenre , acdochc  dalla  Aia  riApoBa  non  djuemaT 
feioi  peggiorìjc  non  uOleAcro crederli, oucroob 
bcdirgli.  La  terza  per  diuinadilpenratiane,ac- 
dò'che  re  fì  cTcuraflc  non  Aifle  lai'ciato , Si  la  vti- 
litd  della  croce , cioè  la  Aalntc  noAiii , Se  la  rrden- 
t^efoAe  differita.  La  quarta  cAcmplarmente, 
amioche  delle  a noi  elTempio  d i pacienza,*  adc- 
V:  IJ’  piire,ciochcdilUi  d Icrftro.f/ come a^nrl/o lAnjii* 
:(i al  tafatcTtft  amm  «tir  non  aprirà  la  fua  bocta^ 

Adunque, come  dice  Anrelmo.  Attaitamcnre 
' ^dàrda  come  Ai  innanzi  al  prcAdcnte  col  capo 
piegato, con  occhi  barai,  compiaceOolc  arpetto) 
con  ragionar  poco , appareccliiaro  a uituperij , 
pronto  alle  battiture.  Alcune  uolterirpbride,a1- 
cutidnA.  Qnandòrirponde, inrena comebnort 

gAoré,  tcperld  ftccomandatealui  pecoriAlei 
mbatte  contrai  lupi,*  ladroni,  ma  quindu 
iiMrirpónde,tatt  come  agnello  daeffere  immo 
Utòpèr  tutto  U gregge,* col  Tanguc fu«  Uua 


l’aiitm  colpe!.  ItDmralefTe.clie  horàfl-fteelft 
noto,  quando  cotneagoeBoAcqnando  come  pi 
ftaredouerebbe  efrereogniuno , accioche  làpcA 
r«Riqaandoracefe,*qaandorirpondcre.  Ben-i 
cdicadiique  habbia-rtTpoftorpcflaa  certe  inter*i 
logationi, nondimeno  quando  non  uollefirpon» 
dere,noiv«ollc  come  reo,*  coorapcuole  delle  ro« 
oolpe , ilqual  folTe  conuinco  de  ruoi-peccatt,  mfe 
come  innocente.  Se  roanfuctOiilqual  per  i pecca* 
ti  atmii-eraracrificato , * perciòd  datala  Amili* 
Mdinedciragnello,accioche  nelTuo  Alentio  Aiil 
fé  tenuto  non  reo,  ma  innocente , 'Ma  pfritgimu 
ne  fefiÌMO,di  P»bfua,il pre/identteranfatatlaffiré 
ahptpolo  UH  pri^nt , dai  a richieito  dtl  pc^o* 
ìo,qnalmuiie  menane , Arata  la  diraccionecM 
fboi  meriti  inmennorìa  della  liberaiioDe  de  fi- 
gliuoli d'irraeldalla  Eghtiacareruitù.La  memo* 
tia  dd  qual  ficncficio  era  &tta  nella  lòicnnitsd 

eguale,  cheinqud giorno  ctaao  urdtì  dalla 
icùdiFaraone,minongidAAu;eaacoAneDa  ^ 
aliceftfte.Perchequdlanoncdiparqua/aDge*  ' 
lodel  Signor  Aaluò  gli  Hdirei,*  percofle  i primo 
geniti  de  gli  Egictij.Perciò  per  rappreTencar  qao 
iio,*m-merooiiaditanto  braehcio,in  quete 
Aitennità  rctbanatio  un  propinquo  alla  cioR^ 
libcniiano  de  prigioni , alcuni  che  erano  Acrba* 
tdadcfl'ereucciA.  Ouerofacetiano  quello  io  me* 
moria  del  tran  Aio  del  mar  Rolfb,  ndquale  } fi!i 
0iuoli  d'irracl'Airoiio  liberati  ,&  eli  Egitti;  A>m* 
metA . Et  haueuano  impetrato  che  K AilTe  con* 
remata  que  Al  conruetndine  dal  l’Impentorit  de 
Romani , A comefu  oAeniato  prima  che  la  Giu* 
dea  AiAe  AittopoAa  a Romani . Ma  le  ogni  anno 
ammazzano  alcuno, Dio  lo  fa,*  loro  l»i«iiia  S* 
prado  adunque  Filato,  che  erano  dcAderoA  di 
oAeruar  quella  conruetudmc , & dall'altra  parte 
che  Barraba  foAè  pertimo,  * fèdinoA)  per  il  po* 
polo  li  propoAc  rotto  diAintioneil  ruodeAderio 
dicendo , che  a honore  ddia  fefla  liberaAero,  o 
Bartaba  , o Giccd  , * ninno  altro.  Credendo 
perqueAoAitrilmenrediliberareGiei^ldt  con* 
Amlòlnro,percheaninnmodocredeeacfaedo*  ' 
mandalTcro  laliberationedi  Barraba,ilquileem 
homicida , & feditioAj , * pcitimu  ,&  notabile, 
non  di  nobiirl  di  (àngue , ma  dalla  diuuigatione 
ddia  Tua  rcderarezza\.perche  era  ladrone  bubli- 
eo,*  in  malitia  Tamolb  huomo,*  per  qiieno  cto* 
deua  meritamente  che  (afte  da  euere  detto  inan 
zi Giud  .rapendo ini  elTere innocente,* tradito 
per inuidia, perche  riprcndeua  pnblicamentei 
loro  uitij.DimoArò  Piiato  una  gran  diUgenza,co 
me  é Aaro  detto  in  liberarlo.  Prima  per  la  inno* 
cenza,  perche  baucua  rcapolatolemanidfHe*. 
rode . Second^er  la  conuietudine,  perche  ero 
deua  quello  cAer  predetto.  Nd  che  ci  fdiuo 
eflempio  di  affiuicarA  per  la  libcratioiie  degli  in 
nocentiOuedicc  ChrilbAomo.Rigoarda  Tapien 
temente, perochenon  diA'c,  che  gli  foAé  donato 
nd  giorno  della  ieAa,pefche  ^li  pcccd,*  era  de 
gno  di  mone, ma  prima  dcuUndolo^  *lifawran* 

dolo 


k 


Cfefu  Chrìflo.  ^ 


^oto  iTogni  Caufji;  nondimeno  pt'Cga  Toprabon- 
daotcmente,  che  Te  non  uoletuino  Ulciarlo  come 
inooceace,  almeno comenocenreludonatièroal 
Ufcfta.O'al tempo.  AUoranuodòa  PiUcotche 
IcdcuaBel  oibimala,  la  moglie  • U quale  eia  oor 
minac»  P(ocuU>&diirc.Nó.c  j itnpaociare  in  niu* 
lU  cofa  di  qu«l(giufto,  cioè.  Non  ni  iìacanlà  alca 
aaetace.Sc  quel  giu^, come  iòdi celTe.  Nó  hauer 
caulà  akuaa.iidtidpi$tc  intrometter  a occidet 
qvcU’huomoipftche  ègiuito.Concialiachehog 
gì  ha  patito  molle  corencLuedecet&ne  fogni  p« 
Mii  I però,  che  la  mogliedi  quello  gentile  ^ucua 
iutclo  per  fógni , & uifiouiiqDcUoche  i Giudei» 
ucgliando.oc  uoUèro  crede rc« né  meno  intende 
tgiperciochcil  dianolo  l'eia  apparfo,mouend»i 
lacon  ^^cnfÌ9llalibeTati«aeìiiChtifto.Final- 
mente  intendendo  il  demonio  doner  perdetele 
fu(jlpag)ic  per  Cbtiflo,  o neljiioDdo,one!iinfet 
IMV.V1  pentii. che  l'hanede  (arto  prendere,  & però 
' tnik  oiftooc  a quella  donna  ; acciò  per  quelfai 
fofle  impfhiita  la  morte  diChriflp.£c  fi  comepii 
' ma  per  lìa  donna  Jbaueua  portato  nel  mondo  la 
• i»one,csf»hg(aarpiraaltbccar  Clirillo  dalle  ma 
pi  dc^iudeiper  una  donna,acc!o<rie  pet  la  mot 
tedi  Ckrifto  non  perda  rimpciiodeHa  morte, 
^mtai  poltua  cui  cenno , Se  uirtù  di  Dio  cono* 
grer  il  miilerio  della  croce,&  però  s'afiàticaua,  ac 
ciocheGiirilio  non  monile.  Forfè  chei  Sancinel* 
l’iutcrilo  li  ralfegrauana , dal  che  hiueua  cono* 
fducoqueflo.t  pcrchecome dice  Agolbnp,per 
l'anima  di  laàaro  richiamata  al  mondo,  t’animc 
nell'iitfetno  conobbero  il  Signoro, chedi.brtuc 
4Ìoucua  difocndere  aU'infèmoioade  da  quedo  fi 
fallegtauanq,8s  il  demonio  Conofcédo  maggior* 
..mente  ciò.qtiando  il  Signore  con  un  gddor  gran 
; sic  mandò  {aorU'anìma.Oueto  conobbe  ciò  per 
f adempiota  4cllc  rcriccure,perchc  uide  q nelle  ef 
A're  adempite  nei  Signore  Ma  ciò  che  la  moglie 
;di  Pilato,&  eflb  Pilaio  fecero,  per  la  liberatione 
ili  Chriftp,  ^utto  li  pcafa.che  folle  fiato  per  finta 
diauolo,il  quale  fi  sfotzaua  per  Pilaco , & per 
la  moglie  d'impedire  lanofirarcdendone,  fico- 
^ me  perii  pailÌKD,pcr  Adamo,  fc  Eua, ficee  laiio- 
ftra  dannatione.  Pilaro  dunque  riccrcaua  da  lo- 
. ro , quale  elsi  uolcllèro  di  quelli  due  predetti  afi 
fglueic , -per lionor  della  (ella,  & quali  efortatiua 
ipcntjc  elpicfl'itChrillo , ricercando  fe  uoleuano, 

. j^eUrciaflciltiic  dcGiudci,maeltimofsi  da  gri 
: de  odio,  chebaucuano  contraChrifio,accioche 
■on  (olle liberato,  piu  prefio  elelTero , & diman- 
I,  wrpno  ebofiànaba  huomo  peftifero  Ibflè  lafcia 
' aor&  lib«raco,'&  (.brillo  innooience  leuato  di  me 
ko  > :&  cmcifiiro.  Percioche  penPauano,  comedi- 
IR,  ChrifolkHno  di  poter  lubricar  nella  mence 
quello, cbcGicsùlolVe peggiore  del  ladrone, & 
talaieacenefiando.cbenèanco  pia  preroptiua 
della  fcfta.douefie-eflèr liberato , nel  qual  mto  fi 
dimofiraiìl  fccretodclla  fiitnra  in(edeltà,cioò,An 
liichriflnefièrpttfcrito  a Chrifto . 1 ladroni  addo 
. «UHidMoaoi)kdroae,&pre£eriron»l!homickU 
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ail'autor  dellauita  ,il  che  rimptouerando  poi  il 
beato Pietrodicena  loro  . Voi  haucte  negato  il 
famo,&ilgiofto,&  haneteaddoinaudato,  che 
ut  (effe  donato  l'iuiomo  hom  irida , & haucte 
UmiuaautaEautor.ddla  utea.  O quanta  illiqui- 
dì, Si  malitiadc  gli  infelici  Giudei , i quali  per 
ptoitocarnlaasoijedi  Chrifto,addamindaronn 
ù libcmionc  del  piiblico  ladrone  enntra  il  bea 
publico , & la  giulÙtia , preferendo  tanto  pazza-* 
mence  ,.8ctantocmptameotf  Ut  (parte  alla  ulta, 
le  tenebre  alfatluce,  il  figliuofe  del  dianolo  al  fi* 
glipotodi  Dio,  Ouedicc Agofiino. Occcicide 
Giudei)  o fiirta  ài1reaKÌchi,im  l^fcur 
Bumba , che  uoUedire altro,  che  Iw  aininazzqtq 
colui , che  fufrilòi  morti , A lia  lafcùtte  il  ladro- 
ne ,accioche  uu'alcia  uoluammazzi'iiilii  i Uue 
AnLlèlmo.Dcttcroaiicnranimacuaadiuorare  a 
un  cane  nò  circoacilò.Ti  condafTcro  legaco  <liq| 
lì  alla  (àccia di  PilacoPrefidcnte.  Addomandarq 
no  di  ammazzar  col  fupplicid della  éróce, quello 
che  nò  bauea  fiicto  peccato,  & eficrii  condunatq 
l'buomo  homicida  .pofponendo  l'agnello  al  lu,. 
po , & l'oro  al  fango,  o indegno,  Se  infelice  conccq 
cambia . Ove  Bcdadice.  (^cfta  i ance aGiut 
dei  quella  addimanda  fin'hoggi,  laquale  coq 
tanta  fatica  impecraranor  £c  pcc^e  data  fclct- 
tione  per  Cicsd,clc(rerD-a  ueddete  ìLIadrone 
per  il  Minatore,  quello  che ammazzaua  in  luo- 
go di  quello  chedila  uica-  Immcricamcòcc  per- 
detono  lxCtlute,òc  la  uita,8<  canto  li  fammerlfero 
nclacrocini»& nelle  feditioni, che>la patria,  fi; 
ilrcgno  loroiofìeme,'  Uguale  piu  amauano,  che 
Chrifio , padcKcto , & che  fiaq  ni  non  habbino 
meritato laliberci dell'anima.  Sedei  corpo,  ih 
quale  uenderono  , Se  per  quefio  i Giudei  nop 
fofl'onobauerpace.pcrtbe  uollono  piu  predo 
eleggere  un  Principe  i'editiofo,  cioè  il  diauolo,il- 
qualcfino  hoegi  regna  in  loro,  che  il  Signore, 
Coli  diccBcda.  Similmente hoggi  alcuni  lìafór 
2100  piu  di  faloare , S<  promoucrc  i cateiui  huo 
mini , che  i buoni , & in  molte  clctrioni , Se  pret- 
uifioni , è rcprobacoCieiò , cioè  l’buomo  da  be- 
ne, Se  degno , Se  amico  di  Dìo , Uguale  uqcrcbb^ 
faluarfe.  Se  altri, Se c eletto Barraba ladrone cc- 
ccUcncc , cioè  il  cattiuo , Se  indegno  , Se  nimico 
di  Chrifio , Uguale  occidc  rc,8e  altri  nella  anima. 
Ouc  coloro  che  in  cali  elcctìonì,  o promocioni  C> 
no  colpabui  facendo  , o eonfentendo ,-  efsi  ori 
filo  fatto,  o confenfo,dicono  infteme  co  Giudei . 
.N«tt  queflo , ma  Barraba , Giesd  tace  in  ogni  cob  , 
foppoccando  paticacemente  i cani , che  abbaia- 
no, Se  ri  arma  con  la  fila  parienra  . CàMifidcra 
■ qui  quanto  ha  potutoferirol'animo  .di  Dio  ,in 
tanto  che addomandarono  la  uicaili  quello,  & 
la  morte  di  quefio  , peccarono  licrarnchte  in 
duc,Co(c , cioè , perche  domandarono, che  fi>(Te 
-ilreo liberato, Se l’ihnoccntccond.mnaro  . Pcr- 
chefi  dice  nePcouerbi.Colui  chegkiftifical'em- 
' pio, Se  colui  che  condanna  ilgiiufio.t'uno,  Se  l'sh 
tto  è abominabile  pieiso»al)io  . Daqucftoar- 
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tlcot.i fi  pigliano  dneammieftf amenti.  11  pri- 
mo é,  che  noi  rofcriamo  temperatamente  fé  at 
canauoUaci  fono  preferite  alcune  perfone  piu 
infieme,  & di  piu  bafla  conditìone,  perche  il  la-* 
drone  Ài  prepolfo  a Cbrifto.  \)  fecondo  é,chc  fchi 
damo  noi  anco  di  non  preferire  Barrabaa  Chri- 
fio , però  che  molti  fino  hogai  defidcrano  che 
Banaba  fìarciolto,&  ChriftoTegaco, perche  co- 
me dice  Origene  . Tatti  (}oeIh  che  tono  limiti 
a Giudei,  o ne  decreti , o nnla  aita,deildaano , 
che  fia  loro  fciolto  tiarraba , perche  qualunque 
opera  mate,  Barrabaé  fcioìto  nel  Tuo  corpo,  Cc 
Oirifto  legato  , ma  quello  che  opera  bràe , ha 
Chriflo  slegaso,8t  Barraba  ftrctio Se  per  ciò  co- 
me i Giudei,  poi  che  eleifeto  Banaba  ladrone  in 
luogo  diChrillo  furono  fommerlì  ne  latrociti,8e 
nelle  fcditioni.fì  come  folio  bora  ; coli  onalóque 
anima  elegge  piu  collo  Barraba,quella  e fempre 
eflerminatada  latrocini  diabolici.  Perche  oiie 
tnon  fi  ricrou'a  Gicsd , iui  fono  liti , Se  guerre , ma 
doue  li  ritroua  Giesù , iui  fono  tuctii  beni , 8e-la 
pace.  Coli  dice  Origene.  Spiritualmente  l’bno- 
mo  è legato  p il  peccato.  Se  pollo  in  carcerefecò 
do  il  corpo  ,& l’anima, ulchelianoduc  legati, 
il  corpo  n efporri  alta  penitenza.  Se  llagelli,  per- 
dieti  libererà,  dalla oolpa.fi come  l'anima.' Ma 
feil  corpo  fari  libcraco,retlerianco  fanima  uìn 
ta,  Se  fard  efpolla  a fupplicij , Se  flagelli  eterni.  E 
perciò  è meglio,che  Inlibcrata  fanima  chcl  cor 
po,  perche  le  il  corpo  fard  fofpefo  fu  la  croce  del 
U penitenza,  allhora  l'anima  fi  libererd  dalla 
morte,  però  ben  dice  Gregorio.  Sei  gran  mer- 
cede il  tor  per  forza , dalla  morte  la  carne , che  i 
per  morire, di  quanto  merito  fard  poi  libera  l'a- 
nimajaquale  ha  da  uiuer  fenza  fine  incìeibf  A 
.conformarli a quello  articolo,  ripenlì  l'buooio 
fe  mai  ha  prelmco  Barraba  a Chrillo,  & dolgali. 
Se  infieme  preghi  dicendo. 

Ciesi,cbe  non  tifò  sdegnato  di  ejjir  reprobato  da 
CÌMdtijquati  addemtndarono,chefèjJeUfciato  Barra 
ha  ladrone,(!r  ebe  f autor  della  tùta  fiijfe  erocif£o,fa 
tbeìo  fempre  Meda  te  mio  creatore  [opra  tutti,  ^ 
thè  mai  io  non  ti  rifuti  per  alatua  cofa  creata. 

Volendo  Pilato  lauJare  il  Siànore,parlò  nn’al- 
cra  Uolta  a Giudei, ricercando  daloro  quello  che 
haudTea  làredi  Giesù  Re  deGiiidei , Se  che  ma- 
le hauefle  fitto,  affermando  di  non  ritrouar  cau- 
li alcunain  lui  degna  di  morte.  Ma  qoanto  piu 
uedeuano,  che  egli  uoleua  liberar  Chrillo , tanto 
pia  una,&  un’altra  uolta  gridauano,{c  piu  c6  uo 
ce  inftauino,dimandandoi  che  lo  poneflein  ero 
ce.Cattiuafu  la  preelettionedi  Oarraba,mapeg 
giorquellafemenza.  Vedendo  Pilato,  chenon 
Ccua  profitto  alla  liberatione  di  Chrifto , faluo  il 
fruore  del  popolo,ma  piu  toflo,che  fi  ficeua  lu- 
ihnlto,èc  llrcpito  dal  popolo,  che  gridaua  al  con 
trario  perla  reduttionedeficerdoti,iquali  uole- 
tiano  col  gridore  del  popolo  ottenere  quello  che 
non  potcuano  haucrc  per  ragioni , Se  uolendo 
(iaccrc,8(  lòditfite  al  popolo,  lafciò  loro  Batta- 


bai  che  efii  addomandaiuno,  bcnchcfion  dubf- 
taflc,che  Chrillo  gli  feife  da  elfere  antepollo. Ec- 
co che  Chrillo  Innocente  è condannato.  Se  Barra 
ba  ladrone  liberato  .Coli  accade  hog^  fpelTo, 
che  gli  innocenti  fono  condannati  ; St  i pemeifi 
peccatori  liberati  Lecofe  minime  fono  punite. 
Scie  maggiori  difiimolate.  SonopuoiriitranA  * 
greffori  degli  fiatati,  & fono  lafciati  impuniti  I 
tranlgrelfori  de  dinini  precettlE  accioche  i Giu- 
dei piglialTero  tutto  il  peccato  (òpra  di  loro,  St 
egli  roflcefcntcdalpeccaro,pigliataracqna,fi  1^  ^ 
u"ò  le  mani  dinanzi  al  popolo  dicendo  ./o/òm  ai 
Mcentr  dal fanpee,  cioè  dallo  fparpmeuto  del  fauguf^- 
di  fiM^ogiiijIo , 8;  fi  conie  mi  lauo  le  mani , para* 
mente  lauo  la  confctenza,perchehouoluto  libiti  ' 
rare  l’innoecnte,&  fon  Iblo  roinillro  di  legge  ,««(  '• 
uedercte,  quello  cheni  occotreri  quanto  al  fup- 
plitio  per  lacolpa  che  comettete , perche  la  no^ 
lira  noce  fplrge  il  fangue  del  ginllo,dalcheltotl  ^ 
me  pena.  Era  collume  appreiTo  gli  antichi, cha  ; 
quando  alcuno  fi  uoleua  dimollrarc  efenteda  a>  . 
cun  dclitcoipigliara  l'acnua,!!  laualTe  le  mani  dia 
nanzial  popolo.  Lanolti  dimque  ternani  alU  • 
preiènzaddpopolo.acdoche  quello, che  non  hii  * 
ueua  potuto  con  la  perfnafione,  potcfl'e  con  Ufi-’ 
gnificatione,conlaqualeiiimollraua  di  dare  ini 
qua  morte  a Chrifto,  & innocente  di  tanta  fede 
ratezza.Si  lauò  le  mani,  unendo  il  peccato  dda  - 
U morte  di  Chrifto  adolio  a Giudei , riceuendd  * 
cfti  quello, benchefecondo  U vaiai  nò  fblTe  pef 
quello  efeufato,  pache  lafua  colpa  non  (u  laua 
uconacqna,pcrcbemcntiuachiamandofìinnd  * 
cente , perche,  fapeua  ebe  tbauenauSdato  nette  fuéi 
mani  permuidia.  Se  cheaa  giullo , St  innocente^  ■ 
& che  come  elfo  fteflò  conmfauapoteua  liberar-- 
lo.  Era  adunque  partecipe  della  colpa,  ma^pia*^' 
innocente  di  loro.  OueLcone  Papa.  Il  fatto  dà  ./if 
Gindcitrapafiò  la  colpa  di  Filato  , mancane^  la 
cflb  faggi  d’efld reo, pache  Ufeiò  il  proprio  già-  ‘ 
djcio,&  fi  diede  nd  difètto  altrui.Coìorn  fono  Ihi,; 
mili in  queQo  a Pilato,chefi efcnlàno dal  confett'- 

10  del  mancamento,potendo  ript^ar  con  fsffèt  ^ 
toytìrtuttirifpofmil fuo fangue, eioi lacolpa,tt  i 
la  pena,la  punitione , 8t  la  ncndetta  del  fpargi-  . 
mento  dd  fuo  fangue, /ìu/opra  di  noi,(p/aprjÌ8a^ 
firi/Sg/iiKili,ottinnhaediti,lafd3ronoJ  Giudei  ' 
a loro  figlÌDoli,conciolìa,  che  fino  hoggi  conti- 
nua (òpra  iCiudei  quello  fcongiuro  ddia  pena, 
&dddditto.  IUàngnediChriftononlilcuadi  [ 
loro,onefidice,cbc  in  ogni  firdi  luDapatifconp  ' 

11  flulTo  dd  fangue,  paciocbeil  Signore  li  pacof  ' 
fendle  parti  poftttiori,&  gli  ha  £ui  in  obbiot  | 
brio  fempitemo, pache  fono  uagabondi,&  fuoi' 
ufdti  fotto  feniirù.Et  fe  non  fi  lauansno  le  mahi 
pa  il  bactefimo.da  quello  fingue  continuamea 
te  riccueranno  la  pena  dd  dditTO,comedict  i- 
tjicTDnimo.ParoUocrima,&làlatifera,rifpofóh  ' 
iGiodd,ma  con  pcfsima  intaitione.Mtbbiam6 
adunqnedadcfidaare.chequd  fingne  nengU 
Ibpra  di  noi , ma  pa  laotr^  fecondo  qnd  detto 
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de'XApo^irsi , CtUitiJa  p^eca/iiunri  liti  fra  fiiH 
j'xr.  Noa  ricroiuodo  aduMuc  PiLaw>  cagione  al 
i^uaadc|{iia  di  aioncin  Iur,(i$torzauadiiaÌMac- 
lò,  concio(ìa,chc  non  io  lui , ma  ioimi  fu  laxau- 
là  della  morte.  Ha  patito  per  poi  non  per  lèi  con 
hauendo  colpa, Se  fodcrendo  la  pepa.acciochc 


(he  (piui , clM^dopeua  elTer  pollo  in  croce, 
^riniafolfijflfgcliatd,  per  fapct  per  forra  de  tpr- 
iBpiv.i  4f.U> ^t^'Pphcidel  delitto.  Et  eoli  Chri- 
Uy  ff  «dfet  (r9eifi|iro,  gid  fo)f<;  battuto.^ 
To  Signore  uolle  anco  c(Icr  s^zatojjpcrche.eglj  e 
fcrirro.’|^ltaiifi>rac  depeccatori , ci  folfc  perdo 


fcioglietrclanodracolpa.^lapena/oprailnual  iiato.^ooie^fijo£jagello  foliimo  Irbaat»  df 
palio  di(eBcroardo..O  pijl$imoGie*ù,chetolà  p^etuebattiturc,li 


Sai  da  fate  con  la  morte  i’  Noi  habbiamo  pecca- 
cf  to,&  cu  purgbi.Nui  habbiamo  il  debito , & tu 
paghi.Kon  ricropando  adunque  cagione  alcuna 
di  mqttc,li  dille  t ammanirò , ciqv  fiagcllando, 

gpciochc  feba  conimcllb.  cpfa  alcuna  contra  le 
nodre  colè  caimoniali,  o ha  fallito  in  alcuna  co* 
fàj. riprefo per  ci«diemeodi,{t  co^emcndapii, 
&ailciplioato,lolarciandarlibero.  wa  morrò. 
Io  lo  Aagellerò,&  fchcraiiò  quanto  uoi  dclsi  et», 
mandaretc,  pur  che  uoi  non  habbiatc  feee,o  non 
fpargiateil  langue  innocente*  Vcd«a4o  dal  gri- 
dar loro,  che  a nelTun  modo  non  poteua  lafciarc 
apdat  Ciesù  libero  cpn  pace  loro , dail'altta 
parte  era  Mfa  difficile  t’ainmaaaar  riniiocence, 
egli  per  foditfar  loro  fece,  che  CJiriAo  ffifle  hacr 
turo  ,{riéiicrniro,acqio!^euedcndolo  coTi  pu- 
nito, & .beilato  oltre  ildonereja  crudeltà  loro  lì 
làttailc , 8t  il  miricail'cpon  le  Tue  pcnc.8r  con  gli 
tihbtubri , iV  col!  badalfeioro,  p<iifando,(he  la* 
fèiadéru  di  t’***  i>u;rucUlir(i,s<  non  baueifero  lète 
della fupnkitce.  Oucdicc  Agollino,  Non  perfe- 
gacndqfiag  cllò  il  Signoria  uolendo  lòdisfaw 
al  furor  loro ;,accioche  coll  hormai  diuantaOcro 
miti , & lalc  ialfero  di  golerc  occidc(c  colui,  che 
ucdeÌTcto  &a  gellaco,  Coli  dice  Agodipo.  Oue  an 
co  pcrmeirepcrquedo,  che  la  Tua  compagnia  lo 
benalTe,&  for  Te  lo  comandò,  acciocl\e  tagelfc  am 


piollitc  la  lai  o ira , & ccIfalTcro  dalla  fuà  motte. 

I Però  che c na  turai  ctdàcbej'ira  t’acquieti,. lèun. 

I dcà colui.con  tra  ilquqle  i adirato,buiniliaco  ,tf. 

punitqdaqua  I cofa' c certaméte  uera  nfU'ira , che 
con  mifura  ri  cerca  il.  nocumento  del  profsimo, 

I ma  non  nell  e xlio , ilq  naie"  ricerca 

I remina  di  que  llj|chc  ha  in  odio.  Ma^pdinnin 

[ upuanq  per  ot  liq  contro  Ch|jilo,&  però  la  dageU 

L luipuqponecaiufficicncc/cnonuedeirarplaiùa 

I morte.  O Pilai  o,  Piiaco  cu  puoi  cadigarcii  Signo 

1 .re.  Non.faì  qu  elio, che  tu  ci  faccia,  perche  nò  me 

I tira  bartiturc,  lì  come  ne  anco  la  pena  della  mor- 

I te.Farcdi  pit  rettamente  fe  ci  cuctcggciàial  dio 

ccquo.  Nei  qaallùogolì  puoucdcce,£helaincen 
tiope  non  feui  i filato  in  tutto,  pcichc  mam  ma 


„ , - come  la,  pia  madtc  quan^ 

do  uede  il  padre,  che  uuolbattete  aiom  de  fuiv 
figliuolÌ4;li  uà  incontra  có  1;  braccia  àpcrte,8c  Ip 
difende,  Jtefponc  U delTa  alle  sfenate,p.ariroence 
l'buomo  baucug  olfcfo  Dio,3t  pctcio.doqcua  e^ 
fetdifeipiinaro.  Chiido  adunque  oplle  elTcr  bar-  f|. 

tuto.  Si  coli  placò  Dio,&  perciò  ù dice,che  la  di- 
fciplipa  ddia  nodcapacc  è lòpra  Igi . Et  fe  tanto  . , , 

geauemente  è dato  flagellato  l'innocente , peri 
peccati  altrui, come  penfì, che  i noceuoli  faran- 
no feraati  p«  I pecMti  proprij.fenon  fi  cotre^ 
ranuof  poi  che  e coqrai.idato  che  il  Signor  fia  fla 
gellaco, & Ipogliatq  peri  foldati  bim  del  prefi* 
dente, & è Ipogliato  delle  ued!,di  che  era  YCdicq, 

& nudato  alla  prefenaa  di  tutti.,  lylanha.daia; 
tenderc,chc  fi  come  era  dato  rimandatu  dà  Hef 
rodccon  lauedebianca.rimafecofiin  qqcll'idi^ 
fa  lino  a bora  della  flagdlacienc.  Et  allora  |o  fpo 
gliaroao  di  quella^  drl}c  fuc  • pa  qucdoaitì co- 
lo della  fpogliacionc  dclje  uedi , habbiamo  due 
documenti, llprìmoà.ebenoi  ci fehifiamo dab 
la  nudezza  canto  corporalc,quanco  fpiritualMC 
ciochc  mai  ci  modriamo  igiiudi  dinanzi  a Dio, 

&agli  Angeli,  &a  gli  huoroini . Pòco  è felfiuor 

ino  alcuna  uolcaqpn  è nido  da  gli  huomfni  , Si 

vergogni  nondimeno  di  m°iltar  lanudezaa  Tua 
dinanzi  a Dio,&  a gli  Angeli , oue  fi  può  vedere, 
che»  primi  parenti  fi  uetgognarono  dalla  fac- 
cia di  Pio,  dqiialc  è in  ogni  luogo  apprefib  di 
noi  co  (uqiAngelij:>ellanudiià  poifpiricual;,  à utn.\ 
fluel  dcttojdeirApodolo . Pur  che  fiaoo  rltrgua, 
tiueditì,  Stnonnudi.  Similmente  fi  djce  ncUò 
Apo^ifri,  TiytPiraii  v(limieiuibktiiti'>afcifiche 
«tg/ujìone  dcUa  Ina  . Nclr 

' .^^jBc^.per  le  vedi  biancbe,i'intende  la  biay 
^caza  della  Tanta  conuerfatione,Uqualca_ft)mi* 
gjianaa  di  pelli  menti  debbe  efier  tclTuca  di  mol- 
U fili.  Pi  quella  force  di  uelliti  debbe  cflTer  fenir 
prc  ucllital’apima  del  fitdelò  acciofàte  la  cqnfvr 
lioue  dcllanudeaaa  .delle  uittù  apparifea  dinaor 
zi  a Pio,agli  Angeli,  & a gli  huomini . Il  fecondò 
ammacllramentoè,cheCcpmeegli  fu  fpogUacp 
de  Tuoi  uellimenti,  parimente  noi  ci  fpogìiamp 
di  quella  vecchia  tonica, Stfpogliamo  leconfdep 
ae  nollcedauanti  a Dio  per  lanuda.A  pura  eoa- 
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lepcrlcpuòp  cibiionaincentionediueniateta- 

P(h»"»V  calmencc  baio  M, né  t’hanno  da  farede  mali,  ac*  zenottreda , • ., 

divi-  ciocheuenghinodebeni.Maaftìiggereloinoocé  fcftifme  de  peccati,  mettendo  da  parte.^i  lo* 
r LT  particolà  rméteiifigUuolo  di Dio.ò  un  gran  prauefia  di  fcufauonc,  perche  tutte  le  cofe  fonp 

’ difeiinomabil^Atpcrciòperniuna  iptentiooec  nude,  & apetee  dinanzi  agli  occffifuoi . A cpn- 
efeufabilc,Et  i tfendo  giudice, non  doucua  impor  formarli  a quello  amcolo,  penfi  1 huomo  quao- 

peqa, ancor,  C he  minima,  a colui , che  conofeeoa  to  mirabilmente,^  con  quanta  iMiu.tu , & uer- 

mnoccnte.,Hl  uoluto Anco  fecondoGicroniroo  gogna  Umfto  fu  fpogliato  defle  lue  uelh , & d^ 

, chefafl-e  flag.  .llato,p«r  qMefto,acciofetuiireal-  nudzcqpernoi,  accjochefi  uclUffc  di  uittu,f 

f Iclcggi  Hoou  dallcqualieraiUiodciami  preghi  a qucfto  modo-  ^ 


L 


V.  vita  dì 


deli, che  bai uaUutgirJj^Bttàirituitìì  yffli- 
yicnA,&efftruHÌMaUs  sfer%att,  fatbtio  ^>og/i 
ftttUmidaionfèllioneietmnpeceàtiU  i$eftbiebiìo- 
moctntmiifìmatrì,  <>’  ci)CM  Mdi  ctmpar^caal 
tuo  tofpttU)  nudo  dalle  uórtA. 

Dopò  legato  il  Signore  ftrettamente  alla  colon 
na , quello  che  fuole  fcioliete  i legaci  ne  ccpp^ 
te  fottomettendo  a Dio,  i membri  pieni  di  batti 
ture,&  f U^ellato  crudelifsimamente,&  è attrito 
da  ogni  parte  con  le  sferzaceli  cruciato  con  le 
botte,  fta  ignudo  dinanzi  a tutti  l'amantirsimo 
«ouane  bcUo,rìrpettoro,&  Ri  quieto  ad  orai  co 
& comeagnello . Il  piu  bello  lòpra  tutti  i ngliuo 
U de  glliuomini  riceue  duri,arpri,8t  doloroìi  fla* 
«sM  geni.  Quella  carne  innocentiAima,  cenerirsima, 
mondiisima,&  bìanchirsima, fiore  di  tutta  la  car 
ne,  & di  tutu  rhumana  aeacura,  fi  riempie  di 
piaghe,liuoti,8t  rotture,  & ferito  per  tono  quel 
candifiimo  corpo, daPa  pianta  del  piede  fino  al* 
larommitì  del  capo.  Non  ui  rimane  uefligio  di 
alcuna  pane  (ana,&  turco  fiEiroflu  il  fuo  uefti- 
mento.Scorre  da  ogni  parte  del  corpo  il  regio, 
& pretiofìfsimo  fangue,&ii  fuo  corpo  candidisfì 
ino  fi  h rodò  col  fangue  rodo  per  cuno.Si  fopra- 
giugne,  li  replica,  li  inrpeda  piaga  (òpra  piaga, 
uuidorefopra  liuidore, rottura  fopra  rottura, 
fangue  fopra  faugue,fin  tanto,  chequei  manigol 
di  coli  affaticati,comc  quelli  cheftauano  a uede 
re,ò  comandato^  che  da  slegato  dalla  colonna,  al 
laqnale  fu  legato.  DellaquaT colonna  le  nc  dimo- 
ilraalennaparcein  Roma  nella  cbiefadi  (anca 
Rraisedc,  ma(idice,chela  maggior  pane  è net- 
ta chicià  di  monte  Sion  nel  luogo  douelì  cauta  il 
Vangelo, laquale.fecondo  Beda,dimo(lra  a pilo* 
To,  che  ui  uanno  fin  hoggi,  cene  uclUgie  del  fan- 
goe  del  Signore.Ma  quali, & quante  piaghe>o  (c> 
ritegli  furonodatepercoraccnanonfi  può  (à- 
pere,rcnonperriuciacione,  comeèfhco  detto 
di  fopra.  Ma  bifogna.che  fodero  quali  innumeia 
jMi.a;  bili,percioche  li  come  fi  dice  nelDeuteronomio, 
che  fecondo  la  mifunt  de  peccati,  fari  ilj^quof 
delle  piaghc,&  Chrìllo  era  f lagelato  per  i nolbi 
peccaci,  iquali  ceno  fono  innumerabili,  adun- 
que le  piaghe  fono  innumerabili  . Etqneftoc 
^ *’  quell'illedb , che  fi  dice  in  Efaia.  Dalia  pùnta  dd 
^deinfinoalUfommìti  dtleapa  ntmimìiii  finild. 
Allotafihaadcmpiutoqnello  chefi^ueneUo  i- 
Aefio  luogo.Nó  ui  è imagine,nè  bellezza,&  lliab 
biamo  ueduco,^  non  ui  eraafpeno,&  la  Tua  fàc- 
cia quali  afcofa.fc  fprezzata,&  lohabbiamo  ripu 
tato  come  lebbrofo.pcrcodo  da  Dio,  te  humilia- 
, to.NeiriUciroluogodiceAgolIino.Dallaruafac 
eia  na  fparfa  ogni  bellezza.E  colui  che  era  bello 
ibpra  tuni  i figliuoli  de  gli  huomini , parcua  piu 
brutto  di  tutti. perche  il  liuidore  de  gliiniqiUha 
neua  imbrattato  con  le  ^tricuicla  Tua  faaata 
bccia.Confìderalo  qui  diligentemente  có  lunga 
dfmora,&  fé  qui  tu  nó  gli  barai  compaisione  rc- 
pucadi  haucreuncuordi  falTo,&  allora  griderai. 

0 Sigiar  mio  buoa  Ciesù,  eamt [à  ^o^bat*  tu  eke 


yejii  gli  igaudif  temelefiaia  tu  chefda^li  tthritit 
fono  tenutine cepfù,^ Ùberi  i legati  da  demani, 
tenuti  dalle  mfetmhdf  Biche  uMa fri  flagellato,  tu  ; 

thè  liberi  nei  dalle  sferrare  f Chi  fu  colià  tanta  onda 
ce  che  ti  foglio  ì eU  tanto  temerario , che  ti  legi  alla 
colamufcbi  taatofaerdega,  ebeti  flagelli i ma  tu 
baimoltodifattaituoiragndigiufHa,f!rferifoiia 
tenebre,  &pottfladi  di  teiere.  Tatti  fono  pia  dì  te 
potati/i  noi fi  deueueno  i flagelD  della  eterna  afflit- 
t ione, tu  hai  uoiutoefier  battuto  penm,acàoebtuife 
ricordiefamenteciliberaJfidaqnttlL  " : 

Oue  dice  Anfelmo,  Certo  che  quell'empio  là- 
peua  il  tutto  effer  htto  iq  te  pet  inuidia,  & noil^ 
dimeno  non  afienne  le  temerarie  mani  uerlò  di 
te, ma  rieit^i  di  amàrirndine  la  tua  aurina  fenza 
cagione.  Ti  mandò  a efière  bc&co  da  Hetode; 
ti  nceuc  rchemito,nò  ha  perdonato  a offender  la 
tua  uìrginca  carne  con  amarifsimcbattitur^pq 
nendo  (opra  piaghe  a piaghe , Se  linidoci  a Uni- 
dori.  EJeno  figliuolo  del  Signor  Dio,  checofa 
bai  commefla  degna  di  tanta  amaritudine;  Se 
confufionef  Nulla  in  aero,iohnomo  perduto  di 
tutta  la  contiìtione,fiui  caufa  di  tutta  la  tua  coo- 
fufione,io  Signorcho  mangiata  l’uuaacerba.  Se  i 
tuoi  denti  fi  legarono,perdie  tu  allora  iòdk&ce- 
ftiqueltochenon  hai  rapito.  lituo  .amore.  Se  la 
nollra  iniquità  ti  ha  £ttto  cofi  languido.  Sia  ma* 
ladetu  tanta  iniquità,  perla  quale  rii  fei  coli  af- 
flitto,in  tutte  quelle  colè  non  e fariaca  fimpieti 
de  perfidi  Giudei.Cofi  dice  Anfelmo.Vedi  bora,  , 

et  ancndt,quante,St  quali  cofe  ha  patito  il  Si- 
gnor p te  dall’empio  Filato,  Se  da  fuoi  fenta  can* 
l'a.Et  col  fuo  elTempio  confettati  alla  patienza  > 

nelle  fatiche , Se  auuerficà,perciothr  fi  come  Cie  t 

fu  Chrifio  i battuto, Se  la  fua  carne  fantiftima.  Se 
i membri  delicacifsimi  fono  lacerati  acerbamea  . 
tcconslèrzenodofe,Scilfoo  belcorpoè  liuido 
pa  le  piagb^Sc  roflcegia  da  ogni  parte  per  il  làn  , 
gue,  coli  il  ualorofoMdacodcuecalUgareil  fuo 
corpo  pcrleafprezze,St  durezze  debiceAcuioche 
non  comÌM  aricalcrirare  tnobbedi  cnteinSre.La 
flagellatiolnéàcl  Signorfu  figurata , per  Achier 
principe  legato  a uno  albero  peri  birri  di  Holo- 
teme,  GiefuChrifto  alla  colonna  peri  foldati  di  * 

Pilaco.Achior  fu  legato  per  lauerità,chehaueua 
detta,GieruChri(lo  fe  flagellato  p<r  la  ucricà,  la  ì,ai  f- 
quale  haucua  predicato.  Achior  e legato  perche  prtia. 
non  uolle  parlar  come  uoleua  01oime,Gìerà  v 
Chrillo,  pache  riprcndeuai  Giudei  eoo  loro  di-  jS 

fpiacae  . Achior  fu  Ittato , pache  efaltaua  h|  /n 
gloria  di  Dio , Giefu  Chrillo  fu  sforzato , pache  ^ 

manifellana  il  nome  del  padre  fuo . La  flagrila*  ^ 
rione  di  Chrillo  fe  anco  prefiguntii  nella  flageb  ' 
latione  di Gaemia, battuto  da  FalTar . Saoko 
poi  il  Signor  dalla  coloona,  lo  conducono  cofi 
ignudo,  St  coli  sferzato,  pacafa  a raccoglierei 
panni  ,iquaU erano  ftati'gettaci  da  còlerò, che 
l’haueuano  fpogliaro  qua.  Se  là  pa  la  cafa.Guar- 
dato  bora  bene  coli  airiiito , & tremaniedi  fired- 
do,  pache  era  di  netna  Attendi  <ìiligcntcncn*  *' 
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Ciefu  Chrifto, 


rè’S  confìdm  il  Aioftatonegliatri,  ciafcuno 
da  per  fé  , accioche  tu  compatifca  inlleme. 
Ma  iieua  on  poto  eli  occhi  dalla  diiiinitd,  & con- 
fiderà quel  puro^uomo  , & vedrà)'  un  gioua- 
nebellirsimo , nobilirsimo  , (nnocenrffsimo,  & 
anuncifsimo.ma  rutto  baccuro,  & imbraccacn  di 
fangue,&diliiiidorì,  raccoglier  di  terra  i Tuoi 
panni, gettaci  rparfamentein  ogni  parte, & con 
un  certo  n'fpetro  5t  roflbrc,  riueftire  fe  ignudo  al 
la  prefenza  di  coloro  che  femprelo  beffouano,8c 
comefeiufTcil  piu  uiledi  tutti  gli  altri,abbando 
nato  Sclafciato  fenza  alcuno  aiuto . Riguardalo 
sdunque  diligentemente,  accioche  ri  muouaa 
pìecd,&compa(àionc.Ritorna  poi  alla  diuinita, 
8t  confiderà  quella  immenià  eterna, incompren- 
fibile  & imperatoria  madti,  incamata,che  fi  ab- 
fi  piega  humilmcnte  a terra, raccoglien- 
do i panni,  & fìmiimcnte  ueficndoli  con  rìue- 
renzaSe  rpflóre,cnmc  folTe  hiiomo  uilirsimo,anzi 
unreruocompcraticcio  pofiofotto  la  Signoria 
loro,8t  da  quelli  peralcnho  Tuo  cccefTo  ammoni 
toCt punito.  Confidcralo  .anco  hora  diligente- 
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il  coflu  me  regio.  Mirerì,aoleuanda  pienobe&r- 
lo  prima  che  lo  deficVo  alla  motte  . One  dice 
Anfehno . Vltimamcnte,  Signore,  fei  ritornato 
nelle  mani  de  fbldati  .circontifi  da  eficr  confii- 
maro  con  morte  bruttifsima . Poco  era  alle  loro 
mani  facrileghe  di  crocifigenì.fe  prima  non 
haueflerorìpiena  l'anima  tua  difebemi.  Econ- 
fentcndo  Filato, congregarono  a ciò  nella  cafa 
giuditiale  tutta  la  compagnia,  oue  fcdeuail  Pre 
fidente,  & il  Senato,  accioche foiTero  tutti  pre- 
Tenti  a cotal  Tpetcacolo . Et  accioche  piu  lo  neT- 
fàfTero  io  luogoaperro , & dinanzi  allamoltitn: 
dine.  Et  a pena  tiucfiitolo,  cauandoli  te  Tue  uè- 
ftimenta , lo  ueflirono  d'una  ucRe,  ò tonaca , Ji 
porpora  , & Io  circondarono  d'una  fopra  uefle 
cinta  di  grana,  ciod  un  mantelld  non  curdtd.ma 
affibbiato  con  vna  fibbìadi. colordi  grana,  che  i 
tra  il  rofIb,&  il  purpureo,  in  difpregio  del  nome 
regio,  che  eflb,(come  afiiérmauano'i  Giudci)t'u- 
furpaua  indebitamente . Et  per  beflàrio,  come 
fillio  Re,  pigliarono  una  purpura,  e una  camicia 
non  houa,  ma  vecchia,  per  accrcrcimentodi  cpn 


mcrauigliati  della  Tua  humilti,& cerca  fiifìonc.  Ecperch'eradettoRe,  lo  ueftironodi 
u r.  Ka.iT. quelle  uefii,  che  i vecchi  Re  lóro  ufiiuano.  Chri- 

fto in  quel  giorno  tu  ueflito  di  tre  forti  di  ucfti, 
cioè  bianca,  rofTa,& di  color  di  grana,  a dinó- 
care,checoluiv  cheuuol  efier  della  famiglia  dà 
Chrifto,debbe  portar  la  ucile  bianca  delta  inno-' 
ccnza,la  rhlTa  della  carità, Scobbedienza.gt  la  eoe 
cinea  di  grana  della  penitcnza.Cofi  adunque  al- 
lora la  ueftirono  di  porpora, & d'una  lòpraucfta. 
Et  bene  fi  conueniua  aìui  la  veftebianca , & rof- 
là,  come  fatta  roffa  con  il  fangue  della  flagella- 
rionc,  accioche  fi  adempilTe  quel  detto  di  Efaia. 
Ttrcheiro/Joilfuo  aeflimento,  fi  come  dì  coloro , cht 
tcdcaHoU  umonel  tordo.  Queftaqueftionefecon- 
do  la  gk>ra,fu  de  gli  Angeli , che  guardano  i(  cor^ 
po di Chrifto,che hebbe  tanta  fplendidezza  dei 
uentre  uirginale , & fu  imbrattato  di  fangue , al* 
laqual  queftìone  rifpóde  egli  ftelTodicendo.Io  ho. 


quanto  puoi  d’imirarlo.  Et  fecondo  riftelTa  con- 
fideratione,  tu  debbi  guardare  1’ilVi.iro,  quando 
fpogliatofi della  purpura,  fiuuol  riueftire.  Da 
quello  articolo  della  fligeilatione  fi  hanno  due 
ammaeftramenci . Il  primo  è, che  noi  dubbiamo 
Ibpporcarpaciencemenre  i Racelli  di  Dìo.accìo- 
checiafeun  di  noi  polfrdire  infieme  col  falmi- 
fta . Perche  fon  preparato  ne  fiagelti  ? Et  merita- 
mente,perche  fe  l'unico  figliuolo  di  Dio  fu  pre- 
parato a riccuer  dalla  obbedienza  del  padre  in  fe 
1 noftri  flagelli,  perche  noi  adoteiui  non  fiamo 
apparecchiati  a foflèrire  le  sferzate  dcH'iftefro  pa 
drcdcquali  egli  ò per  fe,ò  per  fiioi  minillri,o  per 
fooi  iftromniti  mezani  fi  degnadi  darci  miferi- 
cordiolàmcncc  d emendarion-nollra?  Però  che 
fecondo  il  fapiènte,  Dio  caftiga  quello , che  elfo 
ama , Dio  flagella  ogni  figlinolo  cKe  eflb  rìceue . 
U fecondo  è,  che  ci  febifìamo  diligentemente  di 
non  Hagellai%'nn*alrrà  tioltaChrillo,il  cheli  fa 
ogni  uolta  che  noi  pecchiamc^ortalmenre , 
ciTendo  battuto  Chrillo  per  i noftri  peccati  .O- 
gnt  nolta  che  noi  pecchiamo ,' allora  noi  quanto 
potiamo  li  diamo  una  percofra  della  sferza,  lì  co- 
me dice  l’Apoftoto  di  alcuni , ponendo  un'alrra 
nolta  in  fe  ftefsi  il -figliuolo  di  Dio  in  croce. 

- A conformarli  a qiiefto  articolo , poni  l'hucmo 
battere  fe  ftcfibtol  flzgdlo,ò*eonlauerga  feha 
gratia,  ò almeno  patendo  infieme  col  battuto 
'Giesd , fi  flagelli  mennimentc.&'prrghi  coli. 

■ Signor  Cicli,  che  héiiolkto  effer  khtHio  m ogni 
parte,  fa  che  io  riceni  Holetitierì  le  sferre  della  tua  pa 
temi  correr  rione,  che  comuìpeccatiiononti  fia 
geliimaidinnoKO. 

-.  1- Volendo  adunque  Ciesù  riueflirfi  doppola 
^lagdlarione  , correndo  alcuni  ìmpijrsimi  di- 
nanzi a Pilato,  gli  dìlTeTo  . Signore  , coftui  fi  ha 
fino  Re,  u(fttamelo,&  cotoniamolo  fecondo 


calcato  Idio  il  torchio,  come  fe  dicelTe  fecondo  la 
glofa.' Io  folo  fono  fchemito col  caricodclla ero 
ci  delle  paisioni.de  fiagelli,&  di  cntti  i tormenti 
ne  quali  fonofprcmuto  comeuh  torchio,  & a- 
fperfo. colproprio  fangue  p cuno  il  mio  corpo  p. 
la  falute  del  mondo.  Si  nota  adunque  nella  pur- 
purala  Tua  carne  fonopofta  alle  pafsiont  . Per 
quella  parìméce,c  lignificata  la  paftioiy:  dò  mar. 
rìri , nellaquale  timo  il  corpo  di  Chrifto,  cioè  la 
chìefa,è  fatta  rofTa.Et  cofi  ancora  è neflita  dipor 
pora,quando  fi  gloria  de  trionfi  de  fanti  martiri; 
Da  quello  arttcolodi  pigliano  dueammaeftra- 
menri.  Il  primo c,che  noi  debbiamo  coprirei  no 
fiti  peccati  con  l'opere  di  carici . Et  come  Chri- 
fto infanguinato  co  flagelli  per  i notiti  peccati, 
ha uolutoefi'er  coperto  di  porpora, parimente 
noi  copriamo  con  la  porpora  della  carili  l'opé- 
rc  oolite  iiiiànguinate,  cioè  i peccati  noftri,  per-. 
che,comedice  Pietro,  la  cariti  cuoprcla  mnlci- 
indinc  de  peccaci.  Oanco  perla  porpora  dfignì 
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ficatiJa  ricordSu  della  paTsione  ddSigDore,per  lenò  nella  Tua  pa(sione,eonciofla , che  egli  é TA* 
cloche  li  dice  ne  Cantio.Le  corone  del  capo  del  gncllo.chc  leuó  i peccaci  del  roondo.Per  tanto  (i 
la  fpolà,  cioè  deiranima  fedele,  fono  a puifa  del-  nadegnatodiportarein  capolacocona  di  fpf- 
la  porpora  del  Re,  perche  le  cogitationi  della  no-  ne,comefegnodi  uittoria.E'  cofa  da  deCdeiarli 
Ara  menre,  lequali  fono  intefe  per  le  chiome  del  da  ogni  anima  innamorata , di  uedero  il  noftro 
capo,debbono  afsiduamente  praticare  intorno  * Re  in  quefta  corona  . Ouelafporanecaotici,a 
alla  pafsione  del  redentore,  o ancora  intorno  ai-  quello  chiama  fuori  tutte  l'anime  fedeli.diccdor 
l'operedella  Cariti,  nfecondo  ammacllramcn-  yfcutfiglmUdìSion,^riiiurdate  il Salomon» 
toc  quello, che  perii  nollro  Signorc,che  ha  uolu-  col  diadema , che  coronò  la  fna  madre,  cioè  la  fina* 
to  eller  uelìito  di  ueAi  regali,  ci  è infegnato  Ceco  goga  quanto  alia  lettera , onero  la  fila  madre, 
doTheofilo,cheanconoifiamoueiliti  nell’habi-  cioè  la  cariti  quanto  alla  prefente  mutatione. 
to  della  mence,d'una  velie  reeia,  ìc  fiamo  vera-  L'altro  documento  è fecondo  Theofìlo.  Chean- 
mente  Re , calcando  lòpra  i ferpenti , & gli  fcor-  co  noi  pigliamo  la  corona  di  fpine,cioè,  che  et  af 
pioni,cioè  ponendo  fono  a piedi  tutti  i uitij,dal  frettiamo  di  eficr  coronati  d'una  uita  difficile,  tc 
cbefiqmo  nominati  chrilliani , cioè  unti  come  d’allinenze,&  putiti  della  confcienza.Perciodw 
Re.Per  conformarli  a quefloarticolo  , Scafette  quelleronocerterpinepetrauAeriti,chehanno. 
altri  feguenti  articolidi  rchemimcnti,pcofi  l'huo  U trrao  documento  è,  cheanco  noi  ci  afótaiaino 
• mo  al  fatto  di  ciafciino  articolo  con  le  fne  aggra-  d'clTer  coronaci  da  gli  fpinidelle  tentationLCon 
nationi,  if  faccia  pratione , fi  come  la  diuoiione  ciolìa  che  ogni  tencatione,  che  ci  oppugna , è 
amminillrefi  in  ciafeuno  articolo,&  dica.  quafi  una  certa fpina,che  punge  il  capo  della  iné 

Signor  CiesM,  cbebainolntoeffcre  ueHieo  dinefie  ' te  noftra , la  quale  mentre,  cherbuomofapeta, 
foeforea  fcbernenolmente.fa  che  io  mi  nejlad'nna  quella fpina gli  fuccedein  corona.  One  quante 
' fpeffar'Kordatione della  tua  paftìone , &cbeioco-  Ipine diecntatioiu  foflrerhuomoinqaeuanita 
praconlaporporadellacaritaimieipeccati.  &lcuince,compctatante  gemme  pretiofealla 

Per  il  diadema  poi, o corona  r^ale  piegando  fua  corona, 
itifieme,  ouero  componendo  ,& annodando  in-  Ciesù,^ebai  uolutoeJlfer  coronato  di  ^bu,  fa  che 
Cerne , una  corona,  cioè  una  cofa  inghirlandata  a io  fia  cofi'defiofamfte  compunto  dalle fpmtd^  pai 
modo  di  corona  di  capo , di  Jpbù , cioè  di  giun-  tentia,che  io  meriti  di  effer  eorenatoin  cielo. 
chi  rpinofi , 8t  apuntati,hauendo  i cantoni  gran  Parimente  per  lo  feettro  regale  gli  -dettero 

demente  acuti,  gli  impofero  fui  capo  riuerendif  una  canna  nella  man  delira , dii^onellando  eoo- 
lìmo, & delicato,occultando le  punteuerfoil  ca  lacannaqoelladeAra,chereggeilcielo,S(lttcp- 
po.acciochc  la-pena  delle  puntureficommutaf  ca.  Et  per  quello  dif^andoilr^o,  cfaefivAiria 
iecol  uituperio  de  glirchemimenti.  Coloro  che  pa,  dicendoli  Re,  &eITer  uacuo,&  debile,  a fimi- 
dieono  di.haucr  conliderato  piu  attentamente^  glianra  d’una  canna.  Scuoto  al  regno, nonché 
aAermano  che  quelle  fpine  furono  giunchi  mari  elfo  haucua  detto  il  Tuo  regno  non  cÀer  di  quello 
ni , la  punu  de  quali  fi  dice , che  è non  meno  d u niódo,ma  in  un’altro  mondo,cioè  dall’etemici  , 
n,acuu,  Scafpra , tc  pungente.  Se  infieme  pene-  doue  il  regno  èfermifaimo.  Da  queAo  articolo  li 
trance  di  quello , che  lì  fiano  gli  fpini , in  tanto  piglia  uno  ammaeflramcnco,che  noi  debbiamo  - 
che  gli  huomini  .-uico  calzaci  calcandoui  lù  lì  auuertire.che  noi  da  noi  fiamo  infèrmi,Sc  fragili, 
pongooo,Scferifcono.  Se  uoci  d'ogni  benr,felade(lramanodiDioROQ 

Siami,»  Signore,  quella  corona  del  tuo  cdpo,guan~  cicienclicomelacannainfi:  è nota,  Scdebole, 
àale  foaùfsimo , fopra  il  quale  dolcemente  fi  ripofi  ma  prefa  dalla  roano  di  Dio  fi  ferma  . Nel  q ual 
il  mio  capo.  luogo  dice  Ilario . U Signor  uolle  tener  la  canno, 

Da  quello  articolo  fi  hanno  tre  documenti , nella  deAra,perdimollwe,che  cóla  mano  tiene, 
mttrmtl  uno  è,cne  imi  portiamo  firmpre  nella  mente  per  noi  fTagili,Scuoti,8cinfermi,St  ne  empie  di  tutti- 
dtSUi^  ricordatione  i nollri  peccaci, lì  come  Chrillo  por  i beni . Parimente  il  calamo  è inArumenco  di  feri 
tò  le  fpine  de  nofiri  peccati  nel  fuo  capo,  perche  uerc , Se  però  fecondo  Gictonimo.  CbriAo  uoUe 
feconoo  J^da.Nclla  cotoru  di  fpine,cne  elfo  por  tener  in  mano  un  penna  da  fctiuere,acciochc  feri 
taua,fidimoArail  riceuimcntodenoAri  pecca-  uclfeilfacrilegiodcGiudei,Sc  perdimoArarlut 
tLdequalfrimolTelefpine,  perlefpiuc  ch'elTo-  elferquello, che  faiueffei  fuor  eletti  nel  libro 
porcaua.Di  quella  fpina  era  Aaco  detto  al  primo  della  uita. 

nuomo.La  terra  ci  produrrà  fpinc.S:  triboli,  per-  SigMr  Ciesù , che  bai  u^utoycbefòffedata  unaeam 
chela  rem  de  nollri  peccaci  germina  peccaci , i na  f feettro  nella  defira,ti  prego,cbe  cefi  ti  degjndifo^ 
quali  coni  Tubi  pongoli  pungono  come  fpinila  dentare  la  imbecillità  mia  con  la  delira  della  tua  pò- 
confeienza  nollra.  Pigliò  adunque  ChriQo  a por  tenrec,»  fine,  cbcil  tuo  regio  fi  conformimme  con- 
tarquefie  fpine  in  luogo  di  corona  di  uittoria-  tinuamente. 

pèrche  fogliono  j uincitpri  ponac farme  de  ne-  Coli  adunque  Ibno-introdotti  tre  infirumenti 
mici  uinci  per  fegno  di  uittoria,  Scgloriarfidi  diiUufione,cioèlaoefiepurpnrea,Scdi-grana,la 
queIlearmideldiauolofonoipeccatinollrì,coa  coronadirpini,Sclacannauota.LaveAeè  fopra  ' 
’e  quali  fi arma  contranoi,  lequali  ilSignorgli  poAa  al  corpo,  la  corona  al  capo,S(  la  canoa  per 
- feettro 
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lfc«tt?n<na  nime.  Secondò  làletcttaiquefte  fono 
treinregne  rc«H  due^i  jngÌDrìofainente,{e  in 
burla,  «cciouefi*  dimoftrato  reo  della  maefli 
ofdk  , perche  fi  Doleffe  urorpareil  regno, nj  lo 
habbia  potuto  ottenere  . Moralmente  fi  come 
Chrifto  tu  triplicemente  befiàto , cefi  a tre  modi 
l'anima  è Tpefib  notte  illura,'&  prefa  per  fi  pec* 
caco.  Prima  nd  oantoddrhumanapocen2a,cbe 
cfaed  lignifìcaca , perla  vette  purputea;8c  di  gta> 
aa,che  e uctte  diU  e,  te  pocenci.Secooda  ndla  cu 
pidkideU'abbofidante opulenza,  la'quale  éno- 
«ata  per  la  corona  di  fpìne,  perodicle  ricchezze 
fono  piene  di  fpine,  te  di  follecicudfef.  Terza  od 
tauaniti  della  mondana  rzpienza«  la  quale  d fi- 
gnifìcara  per  la  canna,  dic<bdl»,&' piena  di 
acnto.  Se  uota.conciofia,  die  la  'mondana fiv> 
^ienza, ndla  quale  fi  confidano  eli  hbomini , te 
a}udla,che  alcuno  ufanon  a gloria  di  Dio>  ma  a 
laude  (ua,d  come  un  battone  di  carina,cfae  è fpez 
caro.Confidera  qui  come  Chrifto  obbedi  in  tut- 
fete  cofe , non  foto  al  padre,tna  anco  a Tuoi  Ich'er 
«itort.  Piglia  la  porpora,apparecchia'il  caponi 
k corona,  Stciceoe  con  la  mano  la  canna.  Si  co- 
tneadunque  Chrifto  Re  di  gloriaè  coronalo  di 
tal  corona  di  rpine,kbefbtoderiforiamentcoon, 
la  porpora, Stcoi^cettro,  Scoronato parìmen-’ 
aeftCemo  di  Chrifto  |dailippefo  in  godilo  mon- 
do, & è fcacCtaco  come  incicgoodi  ogni  hono- 
te, tei  rprezzato  da  profontuoTiiSCi  moleftato 
da  iUufioni , penfl,  cheilfotnononè  maggior 
<ddfooSignòre,nòbabbia  permale,repatilceco 
4e  limili  al  fommo  Re  ' Di  poi,  hancndogli  po- 
llo i legni  regali  gli  fi  inginocchfiuano  auand, 
S^adorandolo  denforiamente  come  Dio, Scià* 
lutandolo  come  Re,  dileggiandolo , come  qud- 
io,  che  hauena  uoluco  regnare,  te  non  haueaa 
potuto,  Sr  beffandolo', gfi  dutuMOrVioii ftlm 
Utrde  gli  Gkdri.comeTe  diceflcto.  Hai  noluto  re- 
gnare, ma  non  hai  potuto  . Chiamandolo  Re 
de Gindei,non uolendo & bef&ndolo  dicono 
ituero.  Et  coli  fecondo  Seda.  Adorauanoqud- 
lo  come  fé  haueflie  detto  fidfàmente  che  era  Dio, 
Srio  (àlntauano  come  quello,  cheli  hanefle  fot* 
«0  folfammce  Re  li  che  fecero , aecioche  la  illu- 
fione corri fpondefte  aU’accufitioae  dcGiudei, 
erche  delluno  e l'alno  era  accufaro  da  Giudei, 
r bnno  quello  con  alfetto'della  mftejdctcftabi 
le,percfae  coronano  pungédo,  te  beffando  adora- 
no, St  faliitano . Et  benché  i gentili  faccflcrociò, 
nondimeno  ìGtodei  lo  porgano , perche  furono 
autori  dì  tanta  fcelcratem,epctò  nd  uenerdi 
Arno, pregando  peri  perfidi  Giudei, non  fi  pie- 
ga i ginocchi,  forfè  nccndo  quello  i Gittdd  a 

Ìtentili  .Nd  qual  luogo  dtceChrifoftomo.  Che  i 
bidati  corrotti  con  danari, fiiceuano  ciò  a gra- 
dò deCiudei . Ma  Agoftino  dice.  Che  dò  fi  Mce 
percomandamenro  o permilàionedd  prdiden 
te,cioè,accioche  fi  fariaflero  piu  gli  odij  de  óin^ 
det,&  piu  fadlmente  k>  liberalTe.  Da  quefto  arti 
Oliò  fiha  attammaefiramenco , ebenoi  (chifit; 


mo  di  non  adorare,oiàlnttre  fidfiunenteChriftob 
Millicamente  qudii  adorano, Stfalutano  Chrifto 
foUàmente,cbe  non  ritornano  alui,tna  lo  diijprea 
zano  con  atti  peruerfi,lo  confèfiaao  con  la  ooc- 
ca,^  con  i r^i  Io  niegano.  Parimcnteqndli  ado 
rano,  & Gtlùiano  fidfamcnte,  i quali  mentre,  die- 
fonno,  oradone,  ungano  con  la  mence  in  alcuna  ' 
cofi^cheòcontra  il  diurno  honoce.  Similmenttt 
qudii  che  nell*  chiefe  dimoftrano  légni  di  diuo- 
rione,  St  poi  (anno  grani  ingiurie  ndle  Aie  mem- 
bra a Chrifto.  Parimente  tutti  i folli  Chriftiaoi 
adorano, Se  folutano  Chrifto  folfamentc. 

Ciisittbeluù  Holtto  effere  edoreu,trfalutato  A. 
Itfgààioliifa  che  M ri  aÌorimoDhmuo,(!^  tetro  ì»‘ 
J^rittidr turiti,^  filo  falMtiuaitribUmentc. 

Ét  aedoche  fobefiaficro  co  fotti,  fi  come  lo  hant 
unno  dileggiato  co  légni,  & con  parole,  gC  dada 
nodtlU  puaieùtt,  in  accreTdmento  di  f^etAq^ 
Sracdoche  dimoftrziféro  ccm  quella  opera,' che 
rhouore,che  gli  focenano  era  in  bnrla,però,  che 
feearo  maggior  difoetto  in  quella  iUnuone,  cha 
adorandolo  comeDlo,'SfoIatandolo  comcRc; 

■li  dettero  delle  guanciate, ma  qud  darde  moftac 
doni  òdiflérenteda  quÀa  chela  fotta  in  olOl  ' 
di  Anna  , perche  tui  gli  fu  data  una  fola  guancia 
ta,ma  qui  moltc,S(  da  diuerlì , Stqudla  eradarit 
per  cagione  di  uendetta,ScqneftaperìIlttfionCk 
peròqui  fi  polTono  pigliarammaeiWamenti 
- SlpitrCiesà , theoriMoluto  effer  hamet»  co»  It 
gttMCMte,^  elnofimprt  ri  oppUtteli  ernia  iocca,^ 
chaU  dammi  ebele  opere  d’altri,  j»a»tmijaé 

tatri»efie»o  da  meritonutebi  iene. 

Et  j^iifiatarom  »eiUfieria,  6 come  perTonetiU 
Ii,S(  difprezzabili.  O che  atto  uiledibldatL  Da 
quello  appare, che  quelli  fono  detn  foldati,  noÀ 
fceondoilnomeddiamilitia  dd tempo  prelén- 
te,  i quali  gcnerofi,8c  nobili, fono  diiamati  Cane 
beri  a fpron  d’oro,cotali  nobili  perfonenon  beffo 
Kbbono , non  rpntcrcbbono , ne  porrebbono  fit 
croce,'  né  meno diniderebbonona loro  le  udU 
del  croctfiffo,il  chepin  rollo  appatriene  a manU 
ecidi.  Ma  fimo  dcmfeldarì  fecondo  raucica  con 
fuetudine^llipendarij.  Se  che  lèruono  a piedi.  Il 
com'j  maniléfio  ne  trattati  di  Giulio  Cetar^one 
i foldati  fono  diffetf  ri  da  Caualierì . Et  nedi  atti 
degli  Apolloli,  oueli  dice, che  Paolo  con  angeo- 
to  foldati,  & con  IctianaCaualierifh  mandato 
da  CierufolemaCclàrea.  Adnnqne  per  ibldadia 
audio  luogo,intendiamo  manigoldi  uili  ftipen^ 
^ti,i  quali  non  temono  neiranainfolenza,iqna 
lifononominatiloldadnon  da  nobfldl,tiia  da 
fi)Ttezaa,perocheetano  robufti  di  coipo,Siad 
gni  male  cfpofti,come  diceChnfoftomo.Deqn 
lidiceTheofilo.  Oieùi'qn^illaliunlamaiu* 
-olorìa  allegrandoli  fempre  ddle  cofe  inordìnat^ 
dimofinuainitaperi  cflcrcole  loro  pToprie.^ 
póftoao  qui  trarre  ammaefiramenti , li  come', 
di  fopra  (della  conrpitadonc  fotta  ndla  cab 
■diCaifo. 

’ SìptrtCiai,  ebéltdmÌHU,tl»  ri  fifft  fimtài» 
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tàUuufi€(u  ncinieKere'mdtffumaueilfterjimm 
$ùddtaut/iflìa,0'  (hcioH»»ff<rcluUmUcmifàt» 
IM  tmUco^ttmùimmaade. 

Ec  pigtiauano  la  canna  della  man  fa» , ^per- 
toteium , il  fuo  faao  capo  per  dargli  dolore» ae- 
doche  le  punte  de  gli  fpini  fi  ficcaìieto  piu  l^e 
ndeapo,  & pcrcaufadi  dirprcizo,  inregnodi 
fuaaici,  perche  non  fecero  quello  tanto  perof- 
fendcrlo  perle  ponmredegli  fpini,  & perla  per- 
collà  del  bailonc,  quanto  per  fchemire,  8e  fprcc- 
tare  , percioche  le  perfone  uili  ufatono  d'eflcr 
percoBe  come  lebellic  co  baAoni,  come  fé  gii  di- 
ceflcro.  O tuhuomouilc^che  ti  fai 
ouedo  era  fatto  a lui  come  a uno  ladro,  che  «Ben 
togli  polla  una  fune  aTcapo,  lo  totcioDo,antid- 
chericonofea  i mali  elle  ha  fitto, ic li  Comeia 
fune  li  (Iringe, acciò piu/lprpfbn(U,Apiugrar 
nementeC  torcia,  cofi.'percoceuanocon  la.can- 
uaCiesùcoronato.  Percoteuano-cofllacanoa’il 
ctooda  eBér:  temuto, .tremcndoadcgiooidk'dli 
clwriueticoda  cutteleujrtil  decieli,2<.'da  ifiQttc 
■enerato  da  tutti  t fanti-Cato  benedetto  ne  leCp 
Kidal  quale.ftillaogni  bcnciUttione,nonÌDlainat 
tentila  barba  , uta  ancootirorlodeuefttmetKi 
di  tutta  la  du’efa . O miferìiin  che  guiià  ciappa- 
ririancor  qpel  capo  trentendo,che  noi  bota  nop 
tenacte.dicoli  percuotere^  EtaU'bora  il  Cingue 
tratto  (bori  del  capo  per  le  punte  degli  fpini.  Se 
{bollendo  largamente,  irrigò  il  c»o , Se  beguaa- 
cie,  onde  appariua  qu^t  Icbbrolo,  perche  podi 

gli  fputi  col  làagaeilofaceuaoofinuicauuleb' 
brolb  . Imbrattato  adunque  il  fanguc  tutto  il 
rnocapo,fi<^meilfangoc.caoatQCo  Aacelli, Se 
fiidore  fanguigno  tiofe  tutte  falere  pani  dd-coi' 

So,  Coofideralo  adunque  con  le  amaritudini 
cl  cuore , in  rutee  le  fue  aBlitcioni , perche  lòp* 
porca  ogni  cofa  che  efai  uogliono,  conieicruo 
feto,  & tace  a ogni  cofa,comemncoJEcma&ima* 
mence  riguardalo  col  capo  pieno  di  fpini , come 
è graueroenre,Sc  fpeflb  con  la  canna  percollb , in 
che  modo  abbaBaco  il  collo  natientemeoce,  con 
dolore  però  grande,  ticeue  laceibifsiroe  percof- 
{«,&  patiBe , pndocheacctbiltime  fpinc  fetiua- 
ooiliuo  raeratiCiimo  capo,  Secuuolo&ceuano 
dittcnlr'mpllc  collaogue.  DaqueOo  aiticoloiì 
cauaun  documento, che fchiiianio  anco  noidi 
non  pcrcuocereii capo diChiifto  con  Ucanna.. 
Céciofia,ehecolojro  percuotono  il  capo,  di  Cbci 
Ao.  i quali  impugnano  U fuadiuinica , & niega- 
Bo  lui  efferuera  Dio . Percioche,  fecoodofApo- 
Aolo.il  capodiChriQo  è Dio,  cioè  creando  la 
' diuinitil,S<  capo  della  aeatura  alTuata»  Mala 
canoa 6gnifica la  fcritturadiuina.rcrìaaconla 
poma  dello  Spiritofanco . Ddla.qualc  fi  dice 
nel  Salmo.  La  mìa  lingua  é come  una  penna  d'un 
canceUere.  Percuoiooo  adunque  (come  dice  Ba- 
da) il  capo  di  Cbrifio  con  la  perni  a,  colerò  che 
contradìcendo  alla  dtuiniti  ma, fi  tfprzaimdt 
con  Armar  l’enor  loto  con  fautoriti  della  (aera 


(crbtura  Jaqaalqfi  laÌMi«oa'la|MM».  Ge«rih 
ibno  quelli  che  dicono  lui  eB'erfcftàie  potoiiùo»’ 
ino.  ParimòDce  percuotono  il  capo  diChtilkamò 
loto , quando  pa  l’auradel.iiiapr  mondaaot  d 
quale  e lignificato  peri»  CMIM>  Dio  do  Abfiaé  SS-  ‘ 

milmenteparcuoKMiott  capo^  ChnAo  onala 
canna  colpto.che  eetcanoiii'inflcAigar  pi» dii  . 
quello  eh*  fabifègiK)  la  dinHiitii della  fentumu 
Parimente  percuotono  conia  canna  in  capiM 
OtnAnv<Xdoiqchcconlaca.nna,ciodotiofiiuia  g . 
oBendonuChrido  ilquakè  no  Aro  capo,daU|ii^/l 
le  wtta  leoptratioai  uitali  feotronoin  tntrii»» 
.ArUetvl(,ìlqw.edi  otiofotin  ciaiennotio,  qua»- 
do  uidl'opQCtuBitidifatbenc,  pcrcuotequai 
ChriAo  hd  capo , tal  che  da  cotale  percafiì», 

•Si  puntura  difpine  fi  (fcòil  (àngue  del  capo  di 
Clui(in,  pnebe  Oudlo  fi  duole  , Sci  puMp 
fino  fd.làngue  dall’otio  noAro  , pctcheu«dfk 
cbci  r<Mi  efiempi  Mo  finoìficanoinooiii  ì 
StgueGieù,  ctebmaeiMv,  «ÌM:d  tM  KAÒdMp» 
yia  pcr«e(fà<«a  ir  cbt  ir  aeaajfendu  te  tilpf 

mèmjnfdkntcUomfaùtt^  m^thtictì ferme  m- 

. .La  coponatiòne , Si  feotn»  di  Chti  Ao,  & la  fiw 
(patitnaafiipFcfigurauiiel  Re  Danid , quando 
tollerò,  parìentemeote  tanti  mali  daOo  iniquo 
.Semel.  Girtò  Semei  (opta  Danid . pietre,  legni 
& fango,  colila  Sìnuge^  pofe  inChriAolepah 
.me,lefpinei:i)fputo.SemeiefaiaaièDauidhao  , 
modilàngue^diBeliaL  Et  la  Sinagoga  oomi- 
AÒ  ChriAo  leduccorc , Se  ìncanutoceEc  noleado 
Abifùoccidctc Semei,  Danid  loptobibi. 

Angeli  harebbono  ammanato  coioto,  che  bm  . r 
uanq  Giefu  Ghrifto,macg|inonlo  pcrmefi'e.Pre 
figurarono  ancata  CbriAo  i mefiidel  Re  Duuid, 
i quali  Amon  Re  de  gli  Ammoaici  uetgognò 
Gofi  bruttamente  . Dauid  mandò  n.ustii  ad 
Araonaiinonar  la  pace.  Se  tifo  fece  tagliare  k 
ueAi  loco  infino  a meno  le  nariche,S(  fece  rade- 
te loro  merala  barba . Parimente  Dio  mandò 
d fuo  fisliuolo  afat  la  pace  nel  mondo  , i qqa]j 
nudando  la  finagoga  di  ueAùnenti , nucchiaror 
no  la  fua  barba  con  gli  fputi.  Delle  preracBeha- 
giurie  del  Signore  dice  AgoAino.  Coli  fi  idea»- 
pittano  queUc  cofe  cbebaucuadife  dettoGlui 
Aa.Co6  i martiri  erano  informati  a toUetarc  rana 
cofa,  che  haueflero  noluco  Aire  i perlètutori.Cofi 
nafeoAa  un  poco  lanemenda  potenza  p^ma,  fi 
commendana  a imitar  la  patienza . ^ofi  il  regto 
chenoo  «radi  queAo mondo  uinccua  il  mondò 
fiipttbo,DOAcon  atrocità  di  pugnare,  ma  co» 
huoviltà  di  pmire  . Coli  (juci  grano  era  fetnÙM-  ^ 
to  a- molciplicKe  di  bombile  coMumeiie,  aq-  ^ 

;doche  pullalafle  in  mirabil  gloria  . Cofrdi^ 
AgoAino.  Guai  adnnquc  una  uoltagoai,giigi  g 
:C(^o,Sc  guai  un'alcra  uolta.aeolon»,  che.doftn 
't^o  chiaro  fpecchio  di  humìtià  , lóno  innaièa* 
tidaliafuperbia.iifiucano^iqbltobri.Stafpt-  * 
ranoa  gli honori , hanendo no’altra nplia  indi- 
fprcuo  il  Stuolo  di  Dio, ilqaaleònwiMfcOoqf- 

fer 
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Ar  unto  pia  degno  di  honorìficen/ad^  gli  huo- 
jniai.qiuntn  (òflè'rì  cufe  piu  indegne  per  gli  huo 
niiiii.  Oue  Chriióftuino.  Scaua  nondiuicnu  in  ca- 
li.& cicecofefutequicto.Matu  udendo  habbia 
quelle  cofe  continuamence  nella  mence , & imita 
col  (ìleutio  uedendo  il  Re  di  tutto  il  mondo,  & il 
Signor  de  gli  Angeli.chcpacirceuillanie,  & fop>- 
porta  ogni  cofa.  Etancoradice.  Chcibllecitu. 
dine  ci  lari  per  l'auuenire,  patiremo  ingiurie  da 
alcuno,  poi  che  Chrido  ha  patito  queuecolè? 
Conciolu,chc  quello  che  era  fatto  in  Chrifto,cra 
plcimo  termine  di  itigiuria,nd  una  fola  particella 
del  corpo  patiuaobbrobri,  ma  tutto  il  corpo,  il 
capo  perla  corona.  Stia  canna,  8t  per  le  punte, 
la  faccla,perchc  era  imbrattata  di  Iputi,  le  gote, 
pcrcJie  erano  perenfle  dalle  guanciate  tutto  il 
corpo  perle  battiture,  St  pcrchedAatofpogliaT 
co,  Stperla  circondatioue della ueflealiìbiata, 
& per  l'adotationc  finta . Le  mani  per  la  canna , 
che  gli  dettero  in  iuogodi  fceetroiComefctemef' 
feto  di  non  lafciarc  alcuna  cofa  da  parte  della 
etauitlinuproruDcìone.  Oue  Anfelnro.  L'  ucr 
uito  di  regai  porpora,  ma  piuc  dirprczzato  in 
quella  che  honoraio,  portalo  fcertip  nella  ma- 
no, ma  con  quello  ftclTo  è ferito  il  Tuo  riucrcn- 
do  capo.  Adorano  dinanzi  a lui,  ponendole  gi- 
nocchia a terra,  Stiolicmc  lo  falutanoRe,  Stdi 
fubiro  fallano  fu  a Ipticargli  nelle  amabili  Tue 
guancie.  Battono  le  mafccUe  con  le  palme.  Se 
d ishonotano  il  collo  degno  di  ueneratione . Co- 
ir dice  Anlclmo . Tutte  quelle  illufioni  de  folda- 
ai , St  uillanie  dcGiudci  date  a Chrillo,  ci  danno 
mifterio , auéga  che  fiano  &tee  da  coloro  có  altra 
intcncionc,  fi  comefpdfoèRato  tuccatq  dilb- 
pra.  Et  qnefltc  cofe,lecondoCiouaani,fono  fat- 
te innanzi  alla  fentenzadi  Filato,  ma  Mattheo, 
& Marco  pongono  dopo  la  fentenza  quelle  cofe, 
cliefihaueuanofcordato.  Cofi  adunque,  ^ome 
c Rato  detto,  i martiri  etano  informati  a foppor- 
tar  tu  Itele  cofe , che  erano  facce  loro  per  le  perfe- 
cucioni . Ma  quello  che  fi  dice,  che  ChriRo  é Ra- 
to beffato  in  ucRe  doppia , cioc  bianca , & rofla, 
li efprime inCemela  purici della  fiiahumanicà , 
& nell'aluo  la  ucrici  cella  pasfione . QucRo  iRcf. 
fo  lignifica  la  duplice  forte  di  martirio,  nel  quale 
ia  chiefa  è adornata  nelle  pasliuni , accioche  fia 
candida  peruerginiti,  St  rubiconda  per  il  fan- 
gue.  Et  ella  chiefa  pululandu  uarij  fioretti  de 
luoi  membri,  generi  i gigli  in  pace.St  nella  guer- 
ra le  rofe.  Oue  dicemarauigÙandofi . 11  mio  di- 
letto candido , & rubicondo, candido , cioi  dal- 
i'ateione,  StuclLapacede gigli  uergini.  Et  pari- 
mente roflb  di  fangue  nella  guerra  dellerofe  de 
tnateiri,.  Adunque neU’uno  St  l'altro  habicodel 
Signore  può  clfcrcintefa  cucca  la  moltitudine  de 
gli  eletti.  Conciofia,chele  ucegini,  St  iconfef- 
mri  fono  ueRici  di  ucRe  bianca,  StdcUarolfai 
martiri . Ondeauco  il  Signore  c uellitodi  ucRe 
bianca,  quando  c circondato  dalla  monda con- 
fealioacdcgiuRi.  E ucAicodellatoira,quan<iod 


gloriato  ne  trionfi  de  uitcoriofi  martiri . Ma  fe  ti 
troucrai  lenza  qucRc  ucRi , & nudo , uefliti  la  ue- 
Rc  mila  di  ChriRo,&  aLiornati  tutto  delle  pasfio- 
ni  di  CliriRo.  Nc  era  Ibfficicntea  quelli  che  a mag 
giorillufìonchatieuan»  cougregacn  tutta  lacó- 
pagnia  de  foldati , ma  comandando  Filaco,me- 
naronn  fuori  Giesù  dinanzi  a lui,  & tutto  il  popo 
lodcGiudei  afpettaua  di  fuori,  il  quale  non  en- 
traua  nella  cafagiudicialcperlafolenniti.  Coli 
beffato , St  preparato  a effer  ditnoRraro  a tutti  in 
derilione,  St confurìone ,yjcì adHntiHeTilato,àd 
pretorio, /unri,  a Giudei,eìr  di^e  loro,rctothMomo, 
clic  io  ue  lo  conduco  fuori , poi  ebe  l'ho  diligen- 
tcmécccfaminaco,  St  punico  per  lódisfare  a uoi, 
tuìoche  cottofeUtt , che  io  non  ritrouo  m Im  ctuifa  al- 
cwi<,degnadi  mortc,bcncheeglilìa  afflitto, & 
beflàto.  Et  qucRo  balli  hauer  fatto  allo  innocen- 
te a uoRra  uolooti . LoinoRrò  in  quello  habico, 
nel  quale  fu  beffato  da  ininiRrì,  acciochcalme- 
no  lì  acquietalTcro  uedendolo  coli  pieno  di  ob- 
brobri, Tefà  adunque  tìiesk,  per  comandamento 
di  Pilaco , portando  la  corona  di  fpine , & la  to- 
naca di  porpora,  St  la  ueRe  affibiata  cinta  di  gntr 
na , brutta,  & uccchia , St  lo  feeeeto  di  canna. 
£cco  chelamencabilefpetcacolo,camÌDauaq4ui 
fi  in  babito  regale,  ma  paciua  da  ogni  pane  il 
difpcezzo.  Ecco,  come  il  tuo  Re,  il  tuo  capitar 
IVO  è ripieno  di  confulione,  & foppona  humil- 
mcnte,  accioche  ci  feampafife  dalTeccrna  confii- 
fione , St  ti  fanaflc  dalla  pcRe  della  fuperbia.Qiiì 
fiauMammacRrati , che  fiamo  apparecchiaci  a 
fopponattucti gli  obbrobri  per  il  nome  di  Gic- 
tù  ChriRo,  St  che  fi  sforziamo  di  humiliarfi  in  tue 
tele  cofe.  Paò  dice  Anfèlmo.  Attnidi  anima 
inia,  chi  è qucRo , che  entra  haueudo  l'imagine, 
quali  di  Re,8:  nondimeno  c ripieno  di  coofufio- 
peaguifàdi  un  feruo  fprczzatiifimo . Camina 
Coronato, maquella  foa  corona glié  tormento , 
flt  impiagato  di  mille  punture  il.  fuo  pretiofìtfi- 
mo  capo.  Coli  dice  Aufcimo.  Et  allora  par- 
lando , quafi  dilpcracamenre. , o prouocando 
quelli  a mifericordia,  gli  di^e  Pila/e.  Eccolbuor 
pm , ceco  quello  huomo , che  uoi  credete , che  fi 
uolcflè  ufurpareìiregno.comefe  dicclTc.  Etfe 
haucflè  fiuto  in  alcuna  cofa  male  , egli  è non- 
dimeno Rato  punito  oltra  ildoucre,6t  però  ui 
douerebbe  badare , guardate  il  fuo  capo  forato, 
tutto  il  corpo  lacerato,  la  fiiccia  fputaca.  Se  per 
amordi  Dio  patite  infiemcconeffolui,  perche 
egli  é uoRro  fratello  , petoche.  uolcua  Filato, 
che  uedelTero  feniìbilmence , come  egli  fuffe  pu- 
nito, St  befiato,  accioche  coli  fi  moueflcro  a 
compaslìone,il  quale  con  animo  di  liberarlo  léce 
queRadimolÌratione.Ouedice  CbciruRomo.Per 
quello  códulIèGiesò  coronato  a quelli,  accioche 
uedendo  la  malediccnza,  che  dafòldacieraRa- 
u fatu  inlui,poco  liguardaffcto  alU  pasfione,& 
uomicaireroil  ueneno. Oue  dice  AgoRino.IXqui 
appare  eflcre  Race  fime  qucRe  cofe  nò  ignorai. 
Filacoohaii  comandato  qucUa,ò  pcrmdToquci 
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U,  do2  Cinti,  iccioche  t Tuoi  uedelTero  uoicnti» 
ri  quelli  fchemi , & non  hauefle  piu  olcrefcce  del 
fuo  (àngue.  ETceGiead  a quelli  portando  la  co- 
rona di  fpine,  &il  purpureo  uellimcnco  , non 
chiaro  di  imperio,  ma  pieno  di  obbrobrio , pun- 
todi  Tpine,  DcUàto  con  gli  fputi,  & afflitto  con 
flagelli , & gli  é detto , ecco  lliuomo , come  di- 
ceflà . Se  uoi  inuidiate  il  Re,  hormai  perdonate, 
perche  Io  uedete  abbaflato , & flagellato , 6c  co- 
ronato di  fpine,  Scoperto  di  una  uelle  uergo- 
gnofa  ,&  beflàto  d'amare  maledicenze , battuto 
con  gli  fchiafiì , bolle  fignominia,  & l'inuidia  di 
uien  fredda  Non  fi  raffredda,  ma  piu  rollo  ditiie 
neardentc,  «terefee.  Coli  dice  Agoflino.  Da 
quello  articolo  li  piglia  un  documento,  il  quale 
d,che noi habbiamoChriAo beffato  dinanzi  agli 
occhi  della  noAra  mente , & che  non  li  uana- 
gloriamo  nel  ucAito  , & nello  apparato  , pcr- 
^eil  noAroSignoreè  (latodileggiato  nel  ueAI- 
to,6t  maggiormente  debbono  l'cguirChriAoi  re 
ligioli , & monachi  in  qucAo , i quali  rapprefen- 
tano  ChriAo  beffato  neirhabito,nella  tofatura,& 
neferuli,pcròchel'habito  monacalcédi  difprcz- 
zo.  Se  quali illuforio  da  gli  huomini  mondani , 8e 
la  corona  del  capo  monacale  rapprcfenrala<x>- 
tona  di  fpine , 6t  gli  baAoncelli,  ò ferule,  le  quali 
anticamente  (bleuano  portarle  monache,rappre 
Tentano  la  canna.  Et  li  come  ChriAo  non  fi  Ide- 
nauadieffcpmoArato  al  popolo  de  Giudei  con 
abito  illnibrio , parimente  non  li  atroslilcano i 
monachi , & gli  altri  difprczzatori  del  mondo , i 
quali  fecondo  rApoAoln,fono  fatti  fpcttacolo al 
mondo , imitar  ChriAo  Re,  in  habito  contenti- 
bile  ,&  nelli  predetti  regali  itluforij  fegni . Pari- 
menteèquì  un  documento,  chequcAadimoAri 
za  di  ChriAo  ci  rapprefenta  il  làcerdote  nella  ele- 
uatione  dclt’hoAia,  come  fc  dicefle , ticothumm. 
Si  perche  il  facramento  dcH’alcare  i memoriale 
della  pasfìone  del  Signore,  & ChriAo  hapatito 
fecondo  la  humaniti , perche  fecondo  la  diuinì- 
tic  impaifibile,  pcrciochc  il  facerdotedimo- 
Arandoiuì  ChriAo,  piu  congruentemente  dice, 
ecco  l'huomo, che  ecco  Dio,auUcnga  che  egli  (ia 
& huomo,  & Dio , ma  in  quella  dimollratione  ui 
fu  l'huomo  che  patiua,  & Dio  nafcollo.Vi  è anco 
ra  uno  ammaeAramf  to,chedobbiamo  appreAn 
farci  in  giuditio  alla  prefenza  del  noAro  Re  Chri 
Aocon gli  illcsfi  fegni  miAicamentericeuuti,  A 
cornee  flato  detto,  co  quali  egli  fi  ha  degnato  di 
effer  dimollratoaGiudeì . 

Signor  Gitsii,' thè  hai  volute 'ejfer  imelhate  con 
fmfegtte  del  dileguamento  a Ciadà,  dammi  cheiofehi 
f tefleutatione  della  vanagloria , {brio  eompari- 
fea-mUtftremo  ^ud'ttio  dntanxialtuo  conjpetteeon 
|A  iHedifegniinyilci  i 

Ma  qusA^nque  Pilato  faccia  queAo,  nondi- 
meno il  fuTdfé  iofatiabile  de  facrileghi  non  ceAa, 
ma  inilano  piu  . Ecco  grande  ollinatione  de 
Giudei,  in  procurar  la  mone  di  ChriAo , percio- 
chel’oAinaia  maluaghi,  non  fi  fa  molle  con  la 


mifericordia.' Allora  quei  Giudei  ^linoli  del  dia 
uolo  uedendclo  coli  punito,  & beffato,conorcen- 
dOjChe  Pi  lato  uoleua  coli  lafciarlo  andare  in  nin- 
na cofa  compatendoli, & non  contenti  della  cor- 
rettione.della  punii  ione,  & dello  obbrobrio  del- 
le illufìoni,  nè  placatidalla  efeufationedi  Fila- 
to, gridaaui») , tomultuofàmente,&  eccitauanó 
gli  altria  gridare,  dicendo  crocicelo,  crocijigele, 
come  diccAcro.  QpeAa  pena  a ninn  modo  ci  ba- 
Aa , ma  addomandiamo , che  cAò  muoia . Ve- 
dendo ChriAo  piu  fi  commoueuano,  pcrchedal 
la  prefenza  di  quello  che  fi  ha  in  odio , il  cuor  di 
colui  che  odia  piu  s’infiamma,  raddoppiano, 
crocìfìgi,per  la  grandezza  del  dcfiderio,&  perche 
lo  pofero  in  croce  có  la  uolontà , & col  defìderio. 
Gran  crudeird , perche  non  baAò  loro  uno  de 
due,cioè,  ò flagellarlo , ou  ero  ucciderlo , ma  l'u- 
no & Palerò.  Nc Tono  concenti  di  qualunque  mor 
te  Deciderlo,  ma  defìderano  una  morte  brutti!^ 
(ima  & durislìma , cioè  della  morte  della  croce. 
Cercano  di  conficcarlo  con  chiodi  al  legno , ac- 
ciochc  il  dolor  non  finifea  troppo  prcAo  , ma 
muoia  Con  una  morte  allungata , 8t  accioche  lìa 
ChriAo  !ùgo  tempo  in  crocc,8(  liidiAbrmatocol 
modo  delia  morte . Et  fecondo  ChrifoAomo.Te- 
mcndo  che  non  (offe  fatta  dopo  lui  memoria,  fol 
lecitanodi  cdndurlo  al  maledetto  fupplicio . An 
zi  Come  dice  Rabano,  I Giudei  penfauanodiu- 
na  pesiima  morte , ma  non  intendendo  esfi,  che 
era  Aara  eletta  dal  Signore.  Pirciocheeflà  croce 
ha  fuperato  il  diauolo , era  per  porre  un  trofeo 
nellcAoncidc  fedeli.  Guarda  anco  bora  in  che 
guilàè  coli  ingiuriofamentc  uellito,  Si  coronato. 
Si  con  lo  feettro  camina,  & come  con  la  fàccia 
abbacata  Aadinanti  a canta  moltitudine,  laqua 
le  uociferaua  Si  gridaua , croeégtlo,  trotifigelo.  Se 
bcAandoto  lempre,8t  fcherncndolo , come  fé  foA 
fero  piu  fapìenii  di  lui,  Se  nourolamcmericcuc- 
ua  da  loro  dolori.  Si  pene,  ma  anco  ingiurie  Si 
fpauenci.  DaqucAo  articolo  che  conliAe  in  gri* 
dote , fi  trahe  un  documento , che  non  ifcafaal- 
l'intétion  della  colpa  l'ammazzar  l'huomo  con  la 
lingua , ò col  coltello . Nel  qual  luogo  dice  il  Sal- 
mo . La  lingua  di  ifuelli  è m coltello  agu^o , Se  par- 
laad  lictcram  deGiudei,  che  gridano  ponto  in 
croce.  Sopra  il  qual  paAodiceAgoAino.  Non  ri- 
guardare alle  mani  di  far  male,  ma  alla  bocca  ar- 
mata , dalla  quale  è ufeito  il  coltello , co]  quale  fi 
ammazzò  ChriAo. Guardinliadùquecnloro che 
dicono  male,  8:  gli  infamatori  de  ,ps(imi,chenó 
aguzzino, come  il  colcello.lc lorolingue,pcrchefi 
come  il  coltello  nccide  il  corpo,  coli  la  lingua  atn 
mazza  la  fliccia  dcll'hiiomo.  Però  fi  dice  nc  jpiier- 
bi. La  morte, Si  la  uita  c in  poter  della  lingua.Pari 
mente  ni  è uno  ammae(lramcnto,che  nò  fempre 
a tutte  quelle  cofe , che  (bno  interrogate  bilbgna 
rifpódere.A  coniòrmarli  a queAo  articolo,  jpenll 
l'huomo,  quanto  terribili  fiano  Aati  quei  gndori 
deGìudei,8ifiram6ti  fecAoha  mai  gridato  infie 
ne,c6rcntendo  contri  il  prosfimo  con  gli  iniqui 

giudi  cij 
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giitiJicit  de  gli  hnomini , o con  inceirompimen* 
«i  di  parlare,  ò dir  mal  d'altri,  & altamence,come 
Dio  darà  ,&  preghi  coli . 

Signor  Gusn , chcno»  ti  fci  jpaiiruo  punto  di  rdir 
U lerrihiii  voci  de  Giudei , che  gridauano  mettilo  m ero 
u ,ft  che  io  non  mi  fjìdueHti  con  leefecribiii  parole  de 
tuoi  nemici,  c<r  U mia  lingua  non  fàccia  nocumento 
al  pro(fimo , 

..  Ma  rilacouedendorinnocenzadiChtifto  ,& 
la  maliria  de  Giudei,  che  lo  ibingeuanoa  cola 
illecita , & riculàndo  di  croci liger  Giesd,  dilTc  lo- 
ro , pigiatelo  voi , (Sr  ponetelo  in  croce,  i quali  ufa- 
uate  lenza  cagione  ai  condennar  gli  innocenri , . 
io  per  me  non  trono  caufa  alcuna  , cioè  di  crocifi- 
gerlo,&di  dar  cotale  fentenza.  Er  dilTe  il  ucro 
Eliaco,  perche  Chrillo  non  fece  peccato.  Kà  i 
flato  ritrouaco  inganno. nella  Au bocca.  Però 
ben  dilTe  in  quello , pecche  la  cagione  della  mor- 
te di  Chriflo, non  fu  in  lui,  ma  in  noi.  Et  però  di- 
ce Bernardo.  O piìsiimo  Giesò,  che  hai  tu  da 
fate  con  la  morte?  Noi  habbiamo  peccato,  & tu 
hai  purgato  , noi  erauamo  obligaci,  & tu  hai 
pagato.  Come  fePilacodiceire.A  me  none  lecito 
ci  crociligcrrionoccntc, croci lìgecclo noi  fé  oo- 
lete . Sdegnatamente , & rcherneuolmente  dif- 
fetqueflo , pecchenon  haucuano  poteftà di  con- 
dennart  alcuno  alla  morce.Oue  fecondo  Chtifo- 
flomo . Quando  dilTe  crociiigcrclo  uoi , fu  paro- 
la dafpingerca cofanon  concella,  mauedendo 
i Giudei, che  Pila  co  non  s’acquietaua  « loro  gri- 
dori.cominciatonohd  allq;are  altre  ragioni , che 
haueuano  allegato  di  lòpra,&  lo  acculauano.che 
fi  haueire  contra  la  l^ge  di  Dio, facto  figliuolo  di 
Dio.  Et  perciò  per  la  legge,  che  haueuanodoue- 
ua  morire , come  beflemmiacore  .Tu  eni,o  Giu- 
deo , perche  non  lì  fece  Dio,ma  il  padre  Dio,ge- 
netò  quello  Dio , tcdiccndoli.  figliuolodi  Dio, 
non  beftemmiò,ma  dilTe  la  uericà.  Ouedice  A- 
Boftino.  Ecco  ci  è un'altra  maggiorc.inuidia. 
Omdolia , che  pareuano  coTe  picciole , come  di 
ardire  illecito  di  poteftà  regia  alTectaca , & non- 
dinteno  nè  una  coTa,nc  Taltta  fi  uTurpò  Giesù  bu 
giardamente,  maTuDoScTaltro,  cioè,  che  era 
Re,  & figliuolo  di  Dio  è uero , & unigenito  figli- 
uolodiDto,  & conftituitoRe  TopraSion  mon- 
teSamoTuo  da  Dio.  Et  l'uno  & l'altro  horaha- 
ueua  dimoftraco,  fe  non  quanto  era  potente, 
hauena  uoluco  elTer  pacience.  Cofi  dice  Ago- 
flino . Tilato  adora  temi  piu , acciochc  non  luf- 
fe uero , che  egli  fblTefigliuolo  di  Dio,&hauer 
fatto  un  fatto  cofi  enorme  di  batterb , & sbef. 
farlo , & accioche  non  parelTe , che  fiiccITe  in  oc- 
ciderlo iniquamente,  ma  esfi dicendo  ciò  non 
hebbero paura,  malo  ammazzarono  per  quel- 
le cofe , per  le  quali  bifugnaua  adorarlo . Secon- 
do Agoftino.  Pilaco  non  teme  la  legge  loro, 
perche  era  forefliero , & oonoITctuauala  legge, 
ma  piu  temè  di  non  ammazzate  il  figliuolodi 
Dio.  Et  però  uolendo  inflruitfi  di  quello  piu 
icttetamente , non  interrogò  piu , che  hai  latto  , 


ma  entrato  un'altra  uolta  nella  cafa  giudiciale, 
accioche  potelTe  piu  conoTcer  la  uerità  fuori  dd 
tumulto  de  Giudei,  (j-gli  diffe,  onde  fàtui  àoi 
onde  hai  prelb  origine?  per  quello  ricercaua  Te 
fulTe  Iddio,  hauendo  origine  diiiina  ,òhuomo, 
hauendo  origine  terrena,  irCdetànon  li  detteri- 
fhofia  alcuna,  adempiendo  quel  detto  profetico, 
fi  come  la  pecora  non  apri  la  /im  fiocca , accioche  ci 
deffe  efempio  di  patienza  . Et  perche  Pilato 
ricercò  uno  altro  dubbio,  non  afcoltò  la  riTpofta, 
peròcheladiuina  generatione  non  cradaelTere 
fprezzata,  & perche  non  uoleua  impedir  la  Tua 
pasfione,efTendo  uenutoa  quello  per  patir  per 
noi,  iiffeìi adunqueVilato , prouocandolo ad  al- 
cuna ridila , per  la  quale  la  feufa  potcITe  elTe- 
reeTdula,rii  nonmipartii  fi  marauigliaua  ddla 
Tuaracirurnità  elTendo  io  procinto  di  liberatio- 
ne,  ò condannatione  Tua.  Però  Terne.  Tu  fai 
ebehopoteSìi  di  croùfigern  di  lafciarti  andare, 
come fedicelTc  .Tu  douerefti  almeno  rifponder- 
nii  con  la  tua  uoce.  O Pilaco , tu  Tei  co  tiretto  con 
la  tua  fentenza  ad  elTer  dannato . Se  adunque  il 
tutto  c pollo  in  ce , perche  non  all'olui  l'innocen- 
te, nd  quale  cu  non  rtoui  cofa  alcuna  ? per  la  po- 
teftà, & non  per  la  equità  cu  dai  il  Signore  a 
elTer crocifilTo.  Per  la  poteftà,  tu  alTolni  il  la-, 
drone,  &lo  autore  della  uira eccidi.  Et  per- 
che fi  gloria  della  Tua  poteftà  , però  rifpoode 
Ciesù  areprimerla  Tua  boria , & gonfiezza,  di- 
cendo, non  fiaurej^aiciuiaporcTià  fopradime,  ha- 
uendone  poca,/e  non  quella  iftcfi'a,  fia  quanta  li 
Mogli  ,tififfe fiata  data , & concelTa , difo^a , cioè 
da  Celare,  AcpiuoltrapermelTada  Dio,  il  qua- 
leè  poteftà . Et  di  quello  riprende  il  Tuo  pecca- 
to,perche  nonhariceuuta  la  poteftà  daCefare, 
ètoalddiodicondennargli  innocenti,  ma  piu 
tpllo  di  liberarli . Ec  perche  Pilaco  era  Gcntik, 
il  era  aftannato  dal  ci  more  della  poteftà  fupcrio- 
re,  dice  che  egli  peccò  manco  dcCiudci,i  qua 
li£ipeuanolalegge,&  fi  moueuano  per  inui. 
dia.  Oue  dice  Agoftino.  Che  piu  pecca  co- 
lui, che  dà  nelle  tiMiii  della  poteftà  lo  innocen- 
te , a elTere  ammazzato  col  liuidore , che  la  iftef- 
fit  poteftà  fe  lo  occide  per  timor  d'una  maggiot 
poteftà,  nè  temendo  certamente  l’huomo  deuc 
occider  fpecialmenre  lo  innocente , ma  nondi- 
meno farlo  con  zelo  e molto  maggiore  male, 
che  temendo  . Cofi  dice  Agoftino.  Et  Umil- 
mente piu  peccò  il  traditore,  il  quale  per  gua- 
dagno lo  dette  nelle  naani  a Giudei . Era  aduiw 
que  maggiore  il  peccato  di  Giuda,St  de  Giudei, 
»e  di  Pilato, perche  alToccifionc  di  Chrifto, 
Giuda  fu  molToda cupidità , & iGiudei  da  ran- 
core, ma  Pilaco  da  timore  bumano.dr  di  qui, 
cioè  da  quella  caufa,  8t  per  quello,  cioè  accio- 
che non  peccalTe,&  hauelTe  peccato  in  ammazzar 
lo  innocente,&  figliuolo  di  Dio, cercoiuT^aM  di 
fii/cùr/a,alTolto,quantunqat  egli  fu  flit  màco  pec- 
cator  de  gli  altri  che  lo  tradirono,  non  cheaUora 
cooofcclle  prima  quello,  ma  fe  prima  uoleua, 
SccondaPaitc.  X a poi 
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poi  cereaaa.  Perochedi  fopta  cercaua  di  lafciar- 
Va  andare,  ma  d'allora  in  poi  al  turco  cercaua  con 
animo  coftance  di  ùt\o.  Ma  i Giudei  non  poten- 
do per  (aireaccufeingànare  ilgiudice,(i  sforzano 
di  metcerii  timore  conia  ingiuria  di Cefare,  & 
però  penfando  di  rpauentarlo  piu  có  queAo,cbe 
con  tutte  Tal  tre  cole  dette  di  fopn,griJauano  di- 
cado  , ScUfci  andare  qnefio , che  li  & Re , »OB/à 
amico , & fedet  mmflro  di  ecfore , cioè,  cu  non  lèi 
zelante  in  cuftodir  lo  Rat»,  ScThonore  del  tuo 
Signore, & però  tu  perdóni  la  Tua  amicicia.Con- 
ciolia,che  qualunque  li  fa  Rc,ufurpandoli  la  po- 
rcili, contradue  a ecfore,  pcroche  gli  Imperatori 
Romani  haucuano  leuata  a Giudei  la  digniti 
regia.  Ecperòqucllo  che  tra  Giudei  lihauelTc 
fitto  nominar  Re,  pareua  che  facefle  comra  al- 
la ordinacione  dello  Imperatore  , fcnzail  con- 
lèntimcnto  del  quale  non  foleua  alcuno  ufare  il 
eitolo  regio,  concioiia,  che  quella  ha  la  natura 
della  terrena  poteRd,  die  una  è impaciente  del 
coaforcio  dell’altra.  Et  per  qnello  Cefare  non 
patiua,  chealcri  lignoreggialic . Nel  qual  luo- 
go dice  ChrifoRomo.  Onde  haucte  dà  dimo- 
ilrarqucRo?  dallapurpura , daUa corona,  dal- 
la corte , da  Ibldati , non  caminaua  egli  Iblo  fem- 
preco  l(K>i  dilccpoli  ?palTando  per  ogni  cofa  uil- 
incnce,BtnclciM,8t  nella fcuola,  &ndl‘habi- 
tacionc.Coli  dice  ChrifoRomo.Ma  udendo  Pila- 
to cITcrgli  detto  dal  popolo  della  indegnatione 
diCdàte , allora  piu  temè,  percioche  fecondo 
AgoRino.  Non  ha  potuto  cofi  Pilato  difptezzar 
Cefare  autor  della  lua  potcRi,  li  come  la  legge 
della  gente  altrui . Temendo  adunque  Celve, 
& non  hauendo  ardire  di  fare  alcuna  cofa,  qnan-  - 
tuoque  minima , in  apparenza  centra  al  fuo  ho- 
note  , conduce  fittiti  Ciesi , della  cafa  gindiciarìa , 
dr  fedi  prò  tribunali,  cioèauanti  al  tribunale, ò 
nel  tribunale,  perochequella  propolicione,pro, 
apprclToiGred,  è l’iReilb,  che  ante,  oueto  fe- 
de nel  luogo  della  reggia  per  giudicare,  cbeèof- 
ficio  di  colui  che  Rede  nel  crib  unale . Conciofia, 
chetribunale  èfedia  degiudici,  comcè  il  cro- 
no, o folio  de  i Re,  & le  catedre  de  dottori. 
Et  fi  dice  tribunale,  per^c  apprell'o  Romani  le 
caufe  particolari  li  detetminauano  ne  tribuna- 
li, nominati  dalle  tribù,  le  quali  li  proponeua- 
iio . Ma  fedè  in  un  luogo , che  grecamente  fi 
dice  LithoRrocos,  cioè  dìRendimenco  di  pie- 
tre, oueropauimenco  facto  con  uarieci  di  pie- 
tre . E'  Rato  denominato  lichos,  cheuuol  dir 
pietra,  &flroton,  che  nuoldirdiRcndimenco, 
o pauimenco,  padie  quel  luogo  aa  terazzato 
didiuerfe  pietre,  & era  dinanzi  alla  cala  di  Pi- 
lato , & t’iRdfo  luogo , Hcbraictmatefi  dicegaba- 
ta , cioè  eolie-,  o altezza  di  pietre  dalla  radunan- 
za-delle  piètre , perche  quel  luogoRi  facto  di  ua- 
rle  piètre , nel  quale  ui  era  il  tribunale , ma  era  la 
paTifeeUe,  cioè  la  preparatione  di  Palella,  ttel- 
U bora  qkafi  di  fefla  , i Giudei  mefcolati  con 
Grcd'tiiiinanòfpcflb  uocaboli  Greci,  pcroche 
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paralcbeni grecamente, fi diceinlacmo  prep», 
catione.  Colìaa  detta  la  fella  feria,  perche  in 
quella preparauano le cofe  necelTarie  perRfab- 
baco,nel  quale  non  era  lecito  di  cuocere,nè  dio- 
perar cofa  alcuna , R come  nel  diferto  raccoglic- 
uànonellafeRaferialamannadoppia  perilSab  1 

baco . Si  dice  ancora  la  fella  feria , preparatione , 
percheiGiudeiR  pteparauanoamR mondi. Et 
conueaeuolmente  nella  fella  fòia  R crociRge  il  6i 
gnore,perche  perla  croce  riparò  l’huomo,  il  qua 
le  fu  Retto  il  fcRo  giorno  da  Dio . E'  Rato  anco  il 
Signore  nella  fella  bora  poRo  in  croce,perche  nel- 
l’hora  fella  cadde  l'huomo  nel  peccato.  Però,co- 
me  dice  Gieronimo . In  queirhora , che  il  primo 
Adamo  peccando  introdulTe  la  morte,  nell'iRef-  j,/i„ 
là  bora,  il  fecondo  Adamo  morendo  diRrulTe la  n,erfrr 
morte . Parimente  noIIe<cirercrocìRiro  nella  feRa 
hora,ncIla  quale  èli  maggior  caldo  del  giorno , a S 
dimoRrarci  che  da  gran  femore  di  cariti  babbia 
patito . All’ora  Pilaco  fècellar  Giesò  nd  giudi- 
tio , cjr  allegando  per  la  fua  fiberacione,  dijfe  a 
tìttdà,  quaR  fchemendo  , ecco  ilvofiroUf,  pri- 
ma haueua  detto,  ecco  thuomo , dimoRrandola 
fua  bmttezza,acciochegli  moueffea  mifericor- 
dia , bora  per  muouetgh  piu,  gli  alTalca  ironica- 
mentedicendo,  eccoUyojtro  Rr^rimaRsforza- 
ua  di  liberarlo  per  lo  fchemo  di  Qiriflo.  Secon-  « 

da  per  lo  obbrobrio  de  Giudei , come  fé  dicelTe . 

E cofamarauigliofa,cheuoi  diciate  die queRo 
huomoflàgdiaeo,  beRàto,  abbietto Ruogliau-  ^ 

furpare  il  regno , E cale  huoTno  queRo,  che  eflb  U 

polTa  aflàlìre , & prendere  il  regno  ? Oue  doue-  4 

reRiuergognarai  a temere  che  cRb  Ra  Re.  Hab- 
biaceli  adunque  compasRone , perche  non  bilb- 
gna  temere  nè  lòfpettare  di  lui  un  minimo  che . 

Et  nondimeno  Pilaco  temè  fopra  di  ciò  di  cllèr 
da  loro  accufatoappreRb  Cefare,  8t  di  elferpri- 
uato  della  fua  poteRi . Nel  qual  luogo  dice  Cnri- 
fòRomo.  Eccetto chequelìe  cofe,  chefono Ra- 
te dette  erano  fofRdenci  di  farli  per  Tauenire  cef- 
far  dall’ira , ma  cemeuano  che  lafciato , non  con- 
duceffe  un’altra  uolca  la  turba,  & tutto  faceuano 
per  queRo , peroche  l’amor  de  principati , è una  • 

cerca  colà  intrigata, 8t  foffidente  di  far  perder  la  è 

anima,però Ranno  piu  férmi.  CoR  dice Chrilb-  , / 

flomo.Òue  i Giudei,comc  furibondi,  gridauano , f.'  j 

& dalla  abondanza  della  malicia  raddoppiaua- 
no,  & diccuano,pig/Ì4  piglia,doè  alla  morte,&  nó 
a qualunque,  ma  a bructisRma  morte.  Efpli- 
candele  lord  di  morte,  aggiunfcro , crocifigilo , ' 

peroche  R sfbrzauano  di  ammazzarlo , & con 
morte  bructisRma,  temendo  che  dopo  lui  non  ^ 

fi  faceflc  memoria  alcuna  di  Ini , come  fe  dicef^  ^ 
fero . Lieuatdo  dinanzi , le  dalla  prefenza  uoRra, 
perched  è cofa  grane , & moIcRa  il  uederlo , nè  ■ 

lopociamo  uedere,  però  Renacelo  dimezo,èe 
ammazzalo.EtquantoudiuanochePilacoIouo  * 

leua  liberare '.tanto  piu  gridauano  il  contrario. 
OuediceBeda.Pctcheucdeuano  chetuttalaac-  ^ 

eufa  che  haucuano  fatta  connati  Signore  era  fua  f 

niu 
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ut»  pn  la  rpeffa.St  foìleci»  mterrogatione  di  Pi- 
lato,  finalnicnte  gli  impudici  fi  uolratio  alle  fole 
premiere,  acdoche  qudio  che  accufando,  & 
teudendolc  ragioni,  non  haueuano  potuto,  fini- 
fcano  col  domandare, & col  gridare.  Il  qualcor- 
diue  poi  d'incrudclire,dimoUra  afiài  la  ecclefia- 
ftica  hirtona , hauere  anco  tenuto  i petfecutoti 
dcbeati  martiri  .Cefi dice  Bcda. 

Poldfimo  Citsà,  (bifaricolm  ttnn  duro  Ji  ai^ 
re.ihepojfjvdire  fnxii%emit»,&ffU»dìfpmt»,i 
di  cmpOyijtieif^ndori  IjormdiCpiiBa  pijfij,troci/fjito,l 
0 TÌnfilger  con  U mentre . 

PiUtofi  sforza  anco  di  nincere  quel  terrore, 
«he  gli  haueuano  pofto  di  Celare,  & uolendoli 
uincer della uergogna  loto,  iqualinoo  poreua 
mitigar  eoi  niruperio  diChrrtVo,  & allargando 
nella  crocifisfione  di  Chrifto  la  loro  uergogna 
diffe , quali  come  beffandoli,  io erofijfjcri  il  ro- 
flro  Re /il  che  ritorna  inuoll»  uergogna,  come 
Cefi  diceffe  . Che  il  uollro  Re  fia  condannato, 
■fari  uoft»  uergogna , fc  egli  motti  di  motte  co- 
fiabbietta;  Etperò  ic  uoi  non  ui  monete  per 
lahumilrl  fua , ui  douerefte  muouere  periauer». 
eo^na  uoft» , che  farebbe, fé  lo  lo  crocifigesfi . 
Ma^sli  efcludendofi  dalia  liberi  del  regno  di 
Dio , «t  di  Chrifto , prefro  il  gio^  del  diaut^ 
lo,  & fi  fottópofero  allaperpcruaìeruitd,  &tii 
wnnide  dicendo  .««rnhaneOToa/fro  Re,  chrCtftre, 
dal  ched  manifefto,chedairiio»  in  poi  fiobli- 
garono  a elfere  perpetuamence  fottopofti  a Ro^ 
mani,  rinunciando  adognialra  potetti  regia. 
Èmanifttta  anco  la  oftination  loronel  procu- 
rar la  morK  di  Chrifto,  confefl'ando dalla  prò- 
eurationlorodi  effere perpetuamente  fottopo- 
fti  alla  feruità.  Nel  qual  luogo  dice  Chrifottomo. 
Ributtarono  il  regno  di  Dio,  & fileno  dati  al 
regno  de  Romani,  perche  non  intefero quello 
«he  haueuano,  però  riceuerono  quello  Ae ad. 
domandarono.  Quefto  medefimo  gridano  I 
«oftri  capi  principali  ,Ae(bBo«actiui,  i quali 

lardando  M parte  la  cu»  delle  Aiefeloroi  fi 
intromettono  ne  negotij  de  principati  tempo- 
rali, ò deregni . Per  quefto  adunque  i CHodei 
mifero  paura  un'alt»  uolta  a Pilaro.  Percioche, 
come  dice  Agoftino  . Apertamente  parrAbe, 
cheuenifteconcra  Cefare,  foconfelTaodoeifidi 
non  haueralcroRe . Ae  Cefare , uoleffc  dar  lo- 
to un’alcroRe . Dal  quale  articolo  di  adductio- 
nedi  Chrifto  al  tribunale , fi  hanno  due  ammae- 
ftramenti.  llprimo,  Ae  noi  debbiamo  ctmlU- 
tuire  il  tribunale  nella  noftra  mente,  & iui  ter- 
marci  in  nudino  • fi  come  Chrifto  ftctce  per  noi 
'dinanzi  ai  tribunale,  accioche  potfiamo  decli- 
nar dal  ftretco  giudirio  di  Dio , («ondo  quel 
dettodAApoftolo,if  notgindicdfimo  noi 
certo  non  faremmo  ffndicati . Il  fecondo  i , che 
nel  tempo  delle  auucrfiri  fottoenmamo  eoo 
' patienza  al  giuditio  di  Dio  , fi  come  Chrifto 
fo  condotto  per  noi  dinanzi  al  tribunal  del  giu-- 

Ace , & fi  apiinnri , 8t  non  apri  U Tua  bocea,lop» 


pomndocon  ogni  patienza  il  giuditio . P^ 
mencenoi  nel  tempo  deirauutrlìti , ci  fendia- 
mo, comedinanzi  al  Abunal'diDio . Ouei'A- 
poftolo  dopo  le  parole  predette  foggi  ugne.  , 
Wa  quando  fiamo  giudicati  con  le  pene  tempo- 
rali , fiamo  ammoniti  da  Chrifto , perAe  come 
dkelaglofa.  Effa penaci  i propria  purgatio- 
ne,  acciò  non  fiamo  dannaci  infieme  con  que- 
lla mondo , come fedicelfe . Pcròò  buonodi et 
fer  giudicati  qui  per  punicioae  temporale  da  Id- 
Ào,  accioche  corretti  qui,  non  fumo  danuari 
nel  futuro  giuditio , A conformala  quefto  ar- 
ticolo attenda  l’huomo  a documenti  giiprcdec 
ri,k  pr^i  con  mente  diuota  dicendo . 

Sijnur  Gini,cJ}ebni  yoluto  ejfer  condotto  dmaitjf 
al  adunale  di  'Filato , & fermarti  m pnditio , fn  chi 
io  afeenda  dmanTf  al  tribunal  della  mia  mente 
dìcarftrettatdentemefteffo  delle  mie  colpe  col  u0m» 
léodeHa  confcurna^fopportwreilpuditio  tnoneU 
le  cefeauutrfe  tantofatientemenuqtùfbciopoSi  ef~ 
fer  prefentenel  tuo  ^aodiffimo,  & eUremopmdirìo. 

Ma  Pilato  incontanente  ò uinto  dalia-paura, 
et  i diftolto  dal  retto  uiaggio  -della  ucrìtà.  Se 
della  giufticia . Pcrcioche  addoinandando  con 
gran ùoce tutta  la  moltitudine  de  Giudei,  Ae 
egli  folfe  erociliiro,  finalmente  moflb  il  mifero 
prefidente  dal  timore  dell’Imperadorc,  8r  dd 
fouorcdcl  Giudaico  popolo , il  quale  elfo-domi- 
naua,&  dal  qualefperaua  eont»  giuftiria,8tcoq 
tra  oonfeienza  di  Icuar  danari , con  la  quale  ha* 
ueua  cooofeiuto  Chrifto  innocente,  & nel  qua- 
le non  ui  <«  caufa  alcuna  della  fentenza  crude- 
lisfima  della  morte  dell’innottnte,  tì"  perfenten- 
tfadiffinitina , dette  nAe  mani  Chrifto  a Giudei, 
acciochefbffecrocifillo  per  il  giuditio,  8:  perla 
potellidel  Prefidente.  Non  diffe  lo  EuangelilU 
accioche  crocifigellcro,  ma  acciochel'uffc  eroci- 
fiffo  peri!  giuditio  del  prdidente.  Et  mò  da- 
to ndle  mani  loro,  accioche  gli  dimoftratfe  in- 
uiluppati  in  quel  delitto  ,dal  quale  fi  sforzaua* 
no  di  effere  alieni , percioAe  Pilato  non  harA- 
beciòfacto,  fenonbaueffe  adempiuto  quello, 
Aetgliconofceua  Ae  efsi  defidcrauauo  . Pw 
tanto  Pilato  ambiriolb , non  uqlendo  lafciare  it 
principato,  quantunque  hau  Ac  detto  che  Chri 
fio  era  innocente,  & per  lafciario  andare,  uole^ 
do  nondimeno  fodistoe  per  compiacere  a gri- 
doride  popoli,  cioè  &r  la  uolonti , St  non  quel 
loche  piaceua  a Dio  ,St  allagiuftitia,  8<  temtn- 
do  di  non  effere  accufaco  di  ribelliqne  a Cefare, 
8:  con  qu  Ao  non  folpenando  pericolo  alcuno, 
fe  giudicane  alla  morte  un  pouero  innocente, 
maggiormente,perche  noncompariua  alcuno. 
Ac  contradi celle,  proferì  la  lènetnza.Sc  g'^*^ 
cèper  la  colpa  dello  affetrtio  regno,  che 
erocififfo.  Et  perche  i Giudei  hauroaooAnfef- 
fatoCefarcRc,uAcndo  chccofi  secano  fottq- 
poftialla  poteiVi  de  Romani , condannò  Chri- 
fto , come  fe  ufurpaffe  la  potetti  di  Celare , & lo 
dette  , nelle  foto  mani  a crodiigetlo  auolo»i 
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tiloro.  MaqoaleliaftataUfbnnjiitdlareiitcn- 
la  , non  è fcrìtto  da  gli  Euangciifti . Si  fcriue 
ttondimcnonelVangmdi  Nicodemo,  che  Pi- 
lato proierì  la  fentenza  fono  quelle  parole.  La 
tua  gente  ci  ha  approuato  per  Re  , però  io  co- 
mando , che  tu  fìa  prima  flagellato,  fecondo  gli 
ilacacidePrencipi,&poicrocififla.  Peccò  Pi- 
lato , nè  fi  feufa,  perche  eflendo  gtiid  ice, era  te- 
nuto perToffìcioafar  giullitia,  nè  doueua  ce- 
der per  rimore,  nc  manco  per  amore , che  &cef-. 
fè  contea  quclb,  perche  rchaiiriTeunluco,  ha- 
rebbe  al  tutto  liberato  Colui,  clic  cllb  haueua 
detto  che  era  giallo.  Peccò  però  manco  chei 
Giudei, conciofia,  che  lece inflauza,  quanto  p«- 
tè  di  liberarlo  dalle  mani  loro,  & il  luo  iiiotiuo 
fu  manco  male,  perche  i Giudei  fi  lonomof- 
fiaoccidere  Chrillo,  perrancore,  {codio,  ma 
Filato  per  il  timor  di  Celare  , & per  ,£luor  de 
Giudei . Coli  adunque  acconlcnci  loro , perche 
harebbe  potuto  con  l’effetto  ouuiare  al  furar  lo- 
to. Et  li  come  allora  faceua  Pilaro,  coli  bora 
&U10  molti  giudici , decimando  , ò per  timo- 
te,  ò per  fauor  della  uniti  dal  giuditio , & aggi- 
rando la  giuflJcia.  Ecco,  come  l'innocentisli- 
mo  Cfariuo  elefle  d’cRer  condannato  ingiulli- 
mentepCTce  in  giuditio,  accioche  ti  liberafle 
dal giuditio della muSa,  8t eterna  dannatione. 
Ecco  che  qudio  che  non  ha  rapito  , ha  parte 
taanlmamiarcclerata,&empianon 
Wu^^i  nella  gralferra  della  diuotione , nè  mo- 
TOiafiinco  ddla  compasfione.  Penfa  quantoi 
* gridarono , quando  udirono  di  ha- 
^^^tondannato  Chrillo  di  quella  cruddiafima 
^ono*^i!  ^**®'*lt<lttti  s'allegrano , & gioi- 
no  «.’i~p**^P°'ll°roprauo  intento.  Rido- 
^ quello  che  è nero  & eterno  Dio, 

fi  la  fua  morte , quanto  polTono , non 

*^*“*'ode  benefici , &delleopre  fue,  non  lì 
pjup  per  la  fua  innocenza . Ecqudio  che 
crudele,  non  fono  ritirati  pcrrafflic- 
-,  c ’ ucMono  in  lui . Et  cofi  ncll'hora  ter- 

j^°^fiflo^il  Signore  dalle  lingue  de  Gin- 
qy-’i  I fella  dalle  mani  de  loldati . Nd 

foijQ  Agollino.  Perche  i Giudei  fi 

cii^  G'  ditansferirclafcdcrateazadell'occ 

Chrillo  da  loto  ne  Romani,  cioè  io 
da  pa,r  * ***  foldati,  però  Marco  lafciara 
ehc  ha**  hora,che  fu  crocitìlióda  foldati, 

predo  bi  lèlla,cfprcirc  piu 

‘raeiff-  / ^'^raa  bora,  nella  quale  bora  gridarono 
te  (|  , accioche  non  folamcn- 

Ro  quelli  hauer  crocifiifo  Giefu  Chri- 

foldati,  ìqtìaliii  fofpefeTO  l’ho- 
**oche'^*  ^'gno,  maanco  iGiudd,  i quali  ac- 
^ ^ *00(6  CTocififlb  gridarono  nella  hora  fe 
hotà  feft  '*f‘  **‘r*  * ^**ri  dd  poteftè  ndia 

la  jj^***°.«rocifiircro,flt  i preuarkatori  dd- 
*he  tato  “ella  hora  terza  . Qudlo 

deffoS***”**  oon  le  roani  ndla  bora  feda , l'i- 
•«eoto  quelli  con  la  lingua  nella  horater- 


za.  Piulbaarei quelli,  chegridando  incende, 
iiuano,  cheqnclli  che  obbedendo  aiiimiiiidr:^ 
uano  quello.  Cofi  dice  Agallino . Altri  dico- 
no che  il  Signore  fu  condannato  nella  hora  ter- 
za, fit  che  nella  hora  terza  era  gii  cominciata  la 
fua  crocifisAonc,  & occupati  coloro  nd  croci- 
figerlOifcorfcil  tempo  infino  allora  feda,  nella 
hora  fella  fu  finito  il  tutto,  & però  quello  che 
fi  dice  della  terza  è nero,  quanto  a!  principio 
deUacTocifiriìone,  8t  qudlo  cheli  dice  della  fe- 
da, t'intende  del  finimento  della  crocilìilione. 
.Secondo  la  ueriti  porti  cflcre  il  mezo  delle  bo- 
re, &rhorameza  tra  terza,  & feda  è,  perche  il 
meno  fi  denomina  dall'uno  & l'altro  diremo , 
però  da  gli  Euin  geli  di  alcuna  uolta  fi  dice  ter- 
za , alcuna  altra  uolta  feda . Otte  anco  in  légno 
di  quedo  la  cbicla  comniuiuniente  fuole  tra 
terza, 8t feda  celebrar  le  mclfc  lolcnni,  perche 
la  meda  fi  celebra  in  memoria  della  paifio- 
ne  . Da  quello  articolo  della  condannagione 
di  Chrìdo  alla  morte  pet  fentenza,  fi  caua  un 
documento  , che  noi  ci  fchifiamo  di  non  me- 
ritar mai  giuda  fentenza  della  anima  , & dd 
corpo,  r-arimcnte  , fi  come  il  Saluator  iiudro 
federi,  (he  gli  fbde  fatta  per  noi  da  uno  huo- 
mo  una  iniqua  fentenza  contra,  culi  anco  noi 
per  amor  di  Dìo , non  douemo  curar  gli  ingiù-  ^ 
di giuditij  degli  hnomini.  Oue  dice  lo  Apo- 
ilolo.  Tocatpftm  è,  cbt  io  fio  ^iicdtodt  voi. 

A conformarli  a qudlo  articolo  preghi  lo  huo- 
mo  dicendo. 

Sifftor  città , che  bui  ycliuo  fono  entrare  m~ 
motenteinente  aUa  fenttnj^i  detta  tondemugione^ , 
e!r  atta  morte  detta  croce  ,fii  che  io  non  mtriti,  o nel 
corpo,  0 nedt animala  palla  fenterr^  della  morte^ , 

(p-  per  amor  tno,che  io  ncM  tema  gli  mi^niginditii  de 
glìoHomm. 

Data  poi  la  fcntmza  della  morte , & condotr 
to  il  Signor  dentro , & fpogliato , la  clamide , 0" 
la  porpora , de  quali  aa  fiato  da  quelli  uedito, 
Sellando  anco  ignudo  alla  fua  prefenza,  a pe- 
na gii  fti  data  licenza  di  uellirfi.  Confiderà pa- 
rimentequiGiefuChrido,  fecondo  la  confide- 
ratione  fatta  di  fopra  della  flagellatione  . Lo 
riuedirono  de  fuoi  iiedimenti , de  quali  lo  ha- 
ucuano  fpogliato , accioche  condotto  alla  mor- 
te, fede  piu  prcdoconofcinco  nella  propria  ne. 
de , che  in  uede  di  altri.  Et  effendo  riucllito 
defuoi  uedimemi,  lo.conducono  fuori  .quan- 
to piu  predo,  accioche  non  allunghinopiu  la 
fua  morte.  Done  legandoti  la  fune  alle  mani, 
Stalcollo,  gli  impongono  il  giudicio  della  fua  ^ 
morte,  & come  nialfatcure  ^ lofcacciaiio  fuori 
della  ciccè  propria . Però  che  poiigunu  fenra 
le  fue  dclicacifiime  fpalie  il  ucnerabil  l^o  del- 
la aocc,luiigo>&  gruflb  , & multo  graue , accio- 
che  lo  parti  al  luogo  doue  doueua  eder  crocififi’ 
fo.  Pcrck>che,coniefidicenellchidatic,èopi- 
nione,  chela  croce  fefic  di  quindici  piedi  in 
lunghezza.  Et  perche  quel  kgnu  era  riputa-^ 

co  prò- 
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te  profi>no,8c  immondo,  & la  morte  della  cro- 
ce ignominiora,  perche  come  fi  dice  nel  Deu- 
teronomio. MaUietta  edm  che  fetide  nel  lepn, 
perciò  ninno  di  loro  non  rolamence  non  lo  uoU 
lono  portare,  ma  ne  anco  toccare,  8t  però  lo 
poléro  addolTo  a Giefu  Chrillo , come  gii  con- 
dannato. Mail  manfuetisfimo  agnello  patien* 
temente  lo  riceuè , & portò  con  ic  Tue  ipalle  la 
croce,  andando  iierlb  il  luogo  della  paglione. 
Nel  qual  luogo  diccAgoftino.  Qui  s'adempi 
quel  detto  d'Eraia.  Upriaàptto,  ielifHate  fopr* 
tic  [ne  Ipalle . Conciofìa,  che  il  prindpato  di  Chii- 
ft» , lia  la  Tua  croce,  per  la  quale(fecondo  che  di- 
cerApollolo)  Iddio  relidtò,8c  lì  come  altri  in  (è- 
gno  di  diuiniti  portano  una  cinta,  ti  alcuni  una 
mitra, parimente , & il  Signore  la  croce,  & fc 
cercherai,  ritrouerai  non  altramente  regnare  in 
noi  il  Signore,  eccetto  che  per  taarprczaadeUa 
croce,  da  che  è fatto,  che  idclitioiì  fono  nimid 
della  croce  . Cofi  dice  Agolb'no  . Si  adempì 
anco  borala  figura  di  Ifaac  obbediente,  & che 
portaua  per comandamentodel padre,  lelegnc 
per  Tua  immolationc  . Et  fecondo  Chriroito. 
mo.  Come  Ifaac  fu  lafciatu,  & occifo  l'ariete, 
parimente  qui  ladiutna  natura  rimane  impali- 
libile , ma  èammazzara  la  humaoirà  battendo  le 
come  lefpine,  cioè  tra  ritegni  de  peccati,  da 
quali  la  natura  humana  era  tenuta.  Si  fìaifee 
qui  anco  la  figura  della  uedoua  Sarettana,  la 
quale  raccolfc  due  legnuNcI  qualluogo  dice  Ali 
lelmo.Confidera  anima  mia  in  che  guifà  in  ogni 
fiofa  quello  huooo  é fpreazani . hi  coihaii^ 
to  che  egli  fono  il  pefo  dcUa  noce  pieghi  la 
fchiena,  8t  poni  da  fe  ftelTo  il  uitupetio'.  O 
fpctucolo,lo  uedi  tuì  £ccqiìl:pruicipaco  lò- 
pralafoalla.  Queflacia  ucrgad^’aquila,'ucr- 
ga  del  Aio  regno . Nel  qual  luogo  àn codice  Gie, 
tooimo.  coudùteo  Abel  nel  camp«  dal 
fratello , accioche  lia  occilò . Qui  è prefeoce  U 
Due  con  lelegnc.  AAbraam  con  radete. uQui 
i prcTenteCjofeflb  col  ftfeio  digramignafegna- 
to.&conlacpuìca  macchiata  di  (àngue.  Qui 
i prtfenK  Moife  con  la  ucrga/Sc  col  ferpente 
forpefo ad  legno.  Qui c il  grappolo  poctacò (ai 
legno.QuièElifeocol  legno  axercar  la  manna, 
dieeranalcolla  nel  hmgo,  Se  non  al  legno,  ciod 
il  genere  bumano,  che  per  il  legno  uietatocad- 
denel'infeniopeFil.le^o  ddlactocediChriilo, 
deperii  battemmo  ddl'acqna  nuotò  inpacadi- 
fo . Qui  è Iona,  meifo  per  tre  giorni  dal  fonc  le- 
gno in  mate  nd  ucone  d'un  grao  pefee . Ouc 
dàce  Agodiuo . Grande  Tpctucolo  le  (i  guar- 
* da  i'impicti , rchemo  (e  la  pieti,  gran 

uààao/e  iIgtMrdaidrimpieti , ucdri  un  gran. 
dkdocumenioid'igooniinia  le  pietdgran  npato 
dklla  fede , fe  coniwucril'irepietd,  ucdri  il  R« 
tnluogodellaue^deliuo  regno  pottare  il  le. 
gnodctlacroce'.iela  pictiucdciiilRc  portare.il 
legno  a couficcaro  fe  Ueflb.  la  qualcdoueua  eoo- 
ficcare  anco  animate  de  Re»  in  qneUo  efec 
tm-: 


fpremto  dinand  a gli  occhi  de  gli  empi,nelqua 
le  lì  doueuano  gloriare  ■ cuori  de  fanti . Dicen- 
do Paolo  Dio  mi  guardi  di  gloriarmi  fenon  nel- 
la croce  dì  Chrido . Commendaua  c(Ta  Tua  ao- 
ce  ponandola  fopra  le  rpallc,&  poneua  il  cande 
lieto  alla  lucerna,  che  per  abbrunare,  la  quale 
nondoueua  ciTer^polla  fopra  il  mo^io.  Cofi 
dice  Agoifa'no . Però  che  ChriAo  porta  la  cro- 
ce, come  il  Re  lo  fccttro  in  fegno  della  glona , la 
quale  j.unincrià]  dominio  di  tutte  le  cofe.  Pari- 
mente , Come  il  uincitore  il  trofeo,  in  fegno  della 
Tua  uittoria,ddqnalefpogliaado  i prìocipati,8e 
le  poteAiha  trionfo-Similmenteil  dottore  por* 
•tailcindeliero,fulqaale fi doueua porre  la  lu- 
cerna  ddia  fua  dottrina,  perche  il  fegno  della 
croce  a fedeli  duirtà  di  Dio,  Acomeil  fomino 
(àcerdote,  quando  andaua  nel  tabernacolo  per 
catrar  ndU  fanta  de  fand  , portana  le  chiaui  lo* 
pra  la  fua  fpalla , parimente  ChriAo  andando  al 
tabernacolo  del  Tanto  de  fanti,  & uolendocia. 
prire,  portò  la  chiaue  , cioè  la  croce  Ibprala 
(palla  . Il  porcardcllaCToce,fufiguratamI{àao 
figliuolo  di  Abraam.  Però  che  portaualiaac, 
con  le  proprie  fpalle  le  Icgne,  fu  le  quali  il  Tuo 
padre  uoleua  immolarlo . Coli  ChriAo  con  le 
proprie  fpalle  portaua  la  croce  , ncUa  quale  i 
Gìmcì  uoleuano  crocifiggerlo.  Ifaac  fponcaN- 
reamente  obbedì  al  padre,  parimente  A figli* 
nolo  di  Dio  padre  obbedì  al  Tuo  padre  cclcAe 
infìno  alla  morte,  ma  due  difcepoìi  conduAèro 
adammaazarChriAo,  cioè  i Giudei,  che  fece, 
toquefio  col  cuore,  & i Gentili  con  l'opera.  i 
Quelli  per  A pafiàto  furono  prefigurati  per  i due 
erplotatori , i quali  portauano  il  grappo  daUa 
tciradt  promiafione  al  diferto.  ^ il  grappo 
tfZ  figurato  il  figliuolo  di  Dio , il  quale  per  que* 
lÙdue  popoli  è Alto  menato  di  Cierufalem a 
luogo  del  caluario  , per  il  pampano  la  booti 
del»  terra  di  promisfione  , per  la  dottrina  <U 
Chriflo  potiiamoconfidcrarla/oauiii  dellapa- 
triacelclle.  Ma  lo  menarono  fuori  dellacitti, 
pctcioche  il  fìnguedi  quelli  animali , che  erano 
oAertì  nella Cmta  fandorum,  i corpi. loro  era- 
no condotti  mori  del  caArllo  ,■  quando  erano 
abbruciatiA  immolati,  ma  potundo  U ero  ce , 
per  qucAo  fi  induce  afeguiria.  Si  come  hauo, 
ua  detto  per  innanzi  parlando  di  quella.  Col» 
che  y»ol  y etère  dopo  mejtkgbi  fe  lie{f»,&  pigli  h ftu 
croif,^  au  fepu.  i’erò  che,li  come  il  Signore  deU 
la  uita,da(rii  contri  la  fentenza  delia  moire,  poe 
tando  la  croce  con  prcAczza  c condotto  fuori  al 
hiogodd  Aipplitio , come  malfattore, giudicato 
indegna  della  uita  di  qucAo  mondo , cofi  il  nero 
unitator  di  Giefu  ChriAo  neghi  fe  AelTo,  pi- 
gliando la  fua  croce,  & portando  fcco  i fiioitmn 
pipperij  fuori  de  campi , come  fimo  purga- 
mento di  qucAo  mondo , & porti  fcinpte  fe*  ' 
co  lamortificatione  di  ChriAo  nel  (iio  cotpo , le 
finalmente  la  uita  di  Giesù  fu  £ttta<.nianifie- 
SUfid  filocorpo.  Et  auuetdfci  nhe  qu^  tre 
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cefc , cioè , pcrchelo  fpopliarono  ddU  nelle  re> 
«a,  & lo  nellirono  de  luoi  ueflimenci,  It  lo  con> 
dufleropercrocifÌMerlo,  fono  figura  della  paf^ 
liooenci  corpo  niiMco,cioé  nella  diiera,ec  mag- 
giormentene  tempi  di  AntichriAo . lirpogIia> 
re  della  nelle  rq^,  è fpogliamcnco  della  terre- 
na poteftd,&il  u^rc  della  propria  uelie,c  il  ri- 
torno della  prillioa  pouerci . Il  condurlo  a cto. 
cifiggere,èla  uiolenza  della  final  perfecucione. 
flTcndo  adunque  tirato  Cbrifto,  commandan- 
dolo  Filato , gridando  il  banditore,  portando  la 
croce  al  fupplitio,  allora  conducendolo,  S<  acce^ 
Icrando , & latollandoli  di  obbrobri) , lì  fece  un 
concorlb  di  popoli  che  andauano  dopo  lui . Al- 
cuni piaogeuano  Ibpraloi,  altri  ridendo  lo  befi 
&nano,  altri  gli  gctcauanoil&ngo,8cleimmon- 
dicie  fu  perii  capo , & nel  uifo . Nla  egli  come  a- 

giello  innocente,  & come  pecora  dinanzi  al  to- 
tore  caminando  col  capo  bado,  taceua  ogni 
cofa,  perche  è llato  condotto,  come  pecora  a ef- 
(ère  uccilò,&  come  agnello  a edere  immolato, 
& non  aprì  la  fua  bocca.  Et  lo  feguiua  una  tripli- 
ce turba . la  prima  de  manigoldi,  che  lo  fpinge 
nano,  la  feconda  de  Giudei,  che  lo  bedeggìa- 
uano . la  terza  de  gli  amia , che  anlìofzm.ente  lo 
feguiuano . Et  di  piu  la  quarta,  di  coloro  chene- 
ninanoa  ueda  lolpettacolo.  Ital  che  lì  uedethe 
tutti  non  feguiuano  con  nna  iAeda  mente,  ma  al 
enni  allegri  per  ueda  morire  colui,  che  uiucndd 
baueuano odiato.  Altri  per  piagner  colui  cho 
moriua,  il  qualehaueuano  amato  uiuendo  .Ma 
è dato  condotto  con  due  compagni  ladroni,  per 
mezo  la  citti,oue  la  Tua  confulionc  era  manifeda 
a tutti  che  concorreuano  alle  porte,  & a balconi,’ 
Quedaera  la  Aia  compagnia.  O buonGiesd, 
quanta  uergogna  ti.  fimno  coAoro , ti  accompaa 
g)iano  co  ladroni  .Ma  ti  fimno  anco  peggio,  per- 
che ci  fimno  portarla  croce,  il  che  non  Alegga 
de  ladroni,  que  non  folamenteé  deputato  co  la 
droni,maancoè  trattato  da  piu  iniquo  de  gli 
iniqui . E*  mani(cdi>Ama,$ignore,latua  patita- 
aa.  Quedo,fecondo  la  lettera,  fu  procurato  per 
iprenupi  de  Giudei,  acciocheòiriito  folle  in- 
famato dalla  compagnia  de  ladroni,  & haueffe 
parucoalla  plebe,  che  egli  hauelTeparticipaco 
nedelitti,  & coA  modrafl'erogiuftamcntcdiha- 
uerprocuratala  fna  morte  , Parimente  hogei 
fimno  fpeAb  i maligni , i quali  cercano  di  cop^ 
relaloromaluagiUconlainfiimiadebuoni,  Se 
per  la  corrottione  della  giudicia . Moggi  in  mol- 
tiluoghifonodepucatiigiudi  con  gli  iniqui. 
Et  Chrido  permilè , che  ciò  lì  facede , accìoche 
oiodrafledi  patire  peci  peccatori.Oue  dice  Se- 
da. Ma  egli  fu  deputato  con  gli  iniqui  ndls 
morte, acciochegiudificalTe  i cactiui  nella  ri- 
Airreuione , il  quale , elTendo  Dio,  fu  filtro  buo- 
no per  gli  huomini,  accioche  defie  potedita 
gli  buomiui  di  £w  A figUuoli  di  Oio.CoA  dice  Se- 
da. Vicnlincoacra^nnqueanimamia,8(ue- 
diiluo  Chrido,  che  porta  paulaaoce,  SiB 


affretta  al  patibulo,&chenettaituoi delitti  eoa 
le  fue  pene.ConAderacome  cambia  piegato  fbc 
co  il  pelò  della  croce,8t  grandemente  anlìorifpi- 
ra . Duolti  inAemc  con  effo  lui  in  tante  anguftie^ 
8cin  tante  riuocioni  difchcmi,quanto  puoi. Tu . 
fiuredibenefeaiutarA  il  Signor  Dio  tuo,  8cdi- 
cesA . Datemi  ui  prego  la  croce  del  mio  Signore 
Giefu  Chrido  , & io  la  porterò . Et  perche  la 
meda  madre,  & piena  di  tridezza  non  A pore- 
ua perla raoldcudinedel  popolo  accodare,  nè 
meno  uederb,  andò  todo  per  una  altra  lltada 
piu  breuecon  le  fue  compagne,  le  con  Giouan- 
ni , acciciche  giugnendo  innanzi  a gli  altri,  A 
poteffero  approtnmarA . Et  rìtrouandolo  fuo- 
ridella  pom  della  città  nel  concorfo  delle  Ara- 
de,Se  uedendolo  coA  carico  di  un  legno  tanto 
grande , diuenne  meza  morta  .di  dolore  , 8e 
non  glipoteua  dir  parola  alcuna,  nè  il  Signo- 
re alci,  afiretuto  da  coloro  che  non  lo  concede, 
nano.  O quanto  mede,  & dolenti,  come  gri- 
dando,  le  piangendo  andauano  le  fante  demne 
Ibdentando  la  nodra  Signora  Aia  madre,  noa 
potendoA  ella  fodentare,  anzi  fi  dice,  che  cad. 
de  in  terra . Credo  che  dia  harebbe  portata  la 
croce  uolentieri  fe haueffe  potuto  , Se  ancora* 
chenon  poteffe,  l'harebbe  uolontieri  pigUata. 
Ouc  dice  Anfelmo . Ma  penfo , che  ella  lo  regnif- 
fe  èon  quella  uoce.  Tuuai  propiciator  folo  a 
effere  immolaio  per  tucti.Non  ti  uiene  incontro 
Pietro,  ilquald^emorròpette.  Tihaabban- 
donato  Tbomafb,  il  quale  oiffe,  moriamo  tut- 
ti iuficmccóclToluiilc  ninno  dì  quelli  è condot- 
to, fuor  dite.  Ma  edèndoquede  parole  dette  ■ 
da  utpgrandeadietto  di  piai,  coA  Aafofficien- 
tearicordarfidi  quello, die  conAderando  con 
rocchio  della  piai  qudle  cofe,  mentre  che  com 
patilcea  gli  aSetti  lachrimeuoli  di  unta  ma- 
dce,meriti  deflitr  rimunerato  alcuna  uolta  dal 
Aruotodd  pio  amor  Aio.  CoA  dice  Anfdmo. 
Ma  andando  piu  inanzi  il  Signore,  poco  dopo 
fi  uoltò  a qudle  donne, che  lo  feguiuano, le 
pbuigeuano.  PacheChridoconofccifuoi,la~ 
Iciata  da  paRelafimofa  moltitudine  dd  popo- 
lo . Voltò  gli  occhi, le  la  bocca  alle  donne  che  lo 
piangeuano,perche  il  Signor  riguarda  uolentie. 
ri  i fuoi,le  diifeloro.  FigtinoUdi  GierupUem  im  fu 
gneer /opra  di  mti  nè  ni  Umentate  che  Aa  pa  mo- 
rite colui,  la  riAurettioue  dd  quale  può  prd^ 
dofciogUerelamorte.  La  morte  del  quale  d^ 
druggeri  ogni  morte , le  efib  autore  della  mor- 
te . Può  che  non  bifogna  piagner  qudlo  che  pa 
tiA:ediuolótà propria, ma  piu  tolto àpplaudcr. 
lo  .•  Diqui  A può  uedae  chp  chiamando  le  figli  ' 
uole  di  Gierufalem  d di  ad  intendae  che.  non 
Iblamentcitfdonnc  di  Galitea  fhabbino  legni- 
to,ma  anco  alcune  donne  dcll’idellà  città,  là 
gli  accodarono  per  diuotione.Figurauano  que- 
Ue  donne  coloro  , che  compatil'oono , le  han. 
DO  mifcTÌcotdia  a gU  altri,ma  non  afe  dcf«i.Pian 
gooo , le  accufano  i peccati  de  gli alnri , le  nonfi 
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«unno  de  le»  eoftaini,  c6tn  i quali  fi  dice  nello 
Ecdelìalbco.SeuuoipiacereaDio nebbia  mifc 
ricordiaaU'animatua.  Conciofia,  cheit  Signo- 
re non  oietò  la  comparsiorie,  ma  predice  altra 
capra  di  pianto.Nel  qual  lungo  fi  roggingne,  ma 
piafftete  (opra  hm  fopra  i iioRrifyliii»li,li  (o 

pra  il  iopraftance  llcrminio  della  uoflra  cir- 
ri, & della  gente  uoftra.  Ecuoifter«i,&  la  uo- 
flra progenie  lauate  con  degni  pianti  di  lagri- 
me .accioche  nella  uendecta  della  mia  motrefia 
te  dannate  con  gli  oftinaci . Secondo  il  fenfò  Icc 
tcralc  . llpianto,alqualeinduircChri(h>  le  don- 
ne , fu  per  la  mireria  che  da  Romani  doueua  ue- 
nir  ropra  iGiodei . Et  quella  miftria  fu  figurata 
•Ila  mireria  che  doueua  uenir  pergli  rpirici  ma- 
ligni ropra  gli  increduli , per  lo  feampo  de  quali 
iihàda  piagnere  & pregare  inauri  il  termine  di 
qucUa-  uita, pitrc/ir  tumm» gioraf , ciod  il  qua- 
clragcfìmo  anno  dopo  la  pa^ion  -di  Chrifto^ne 
<{HaU  le  ReriD  cbc-Htm  hamopetteruto  lattato,  fa 

rama  dette  kea  te , perche  faranno  piu  agili  a fug- 
gire che  le  grauiJe  , ti  per  re  roleanfìe.  Parimen 
tenui  giorno  del  giudicioi  parenti  diranno  a fi- 
gliuoli di  cflcT  dannati  per  il  troppo  amorede  fi 
gliuoli.  EcaU'incontroifigliuolidirannoa  pa*- 
(fri , & alle  madri  loro  efTcr  dannaci , per  rumore 
loro , altera  {tmmeieraano  a dire  a monti , cadete  fo- 
fra  dì  noi, & a colli  capricrci, perche  alcuni  diceua- 
no allora  per  timore  della  mireria.  Dio  uolefTe 
che  i monti  cadeflèro  lòpra  di  noi , & i colli  ci  co 
prifTero.  Parimente  nel  giorno  del  giudicio  di- 
ranno cidi  reprobi,  dcTiderando  di  liarcodderfi 
- 'dalla  ùccia  dd  Signore,  perrfir  ft  formo  ^kefle 
€ofe  in  101  /egli*  uerde,che  faranno  in  «« /Jrro^Chriltó 
qui  è detto  legno  uerdefiecndo  H'fTUtto,&pet 
conreguente  ifldegnu  da  efler  taglia», per  la  mt* 
te.  Ma  il  popolo  Giudaico,  legno  arido,  8t  in- 
firuttuofò  il  & per  confèq  uenza  degno  di  efTcr  ra- 
gliato mediante  la  morte.  11  legno  uerde,  & che 
la  fratto  fono  anco  gli  eletti , ma  il  Tecco , fc  in . 
fruTcuoro,  fondi  pcccarori.St gli  enapij.'/^  adnn 
^neilcgno uerde,  cioè  in  Giesù  Chrìllo  uerdeg- 
giantcdiuetduradi tutte  le  uirtù, fanno  qnene 
eofe,  cioè  gli  danno  tanti  tormenti  nelfeceo,cioi 
ndpopoloGiudaico.fi  peccatore  abbandona- 
to,Si  leccatodaognihumore  di  gntin, che  fari 
/irte  r rari  certamente  punito  graucmente.Co- 
me  rcdicedé  ; Se  io  che  non  ho  fatto  peccato,  & 
ùccio  ftutto  renza  il  fuoco  della  pariione  non 
cTco  diquelb  mondo,  quali  rdrmcnci  reftanoa 
l^ccarori,  &empi  che  fono  Tenza  frutto  ? cer- 
tamente Signore  Giesù  egli  è ucro , perche  fé  tu 
* albero  ùnto,  legno  della  uicafruttuofb,  Se  bene- 
detto panici  tante  cote,  Se  rei  rpt^liato  de  timi 
rami , che  rari  di  noi  mireri,  che  fumo  legno  in- 
fÌHttuoro , 8(  recco , atto  per  il  fuoco , & a gli  in- 
eendi)  della  gehenna?$e  «dunque  comincia  il 
giudicio  delta  caTa  <M  Dio , Se  tutti  quelli  che  pia 
mente  uogliono  uiuac  inChrifto,pacircono  per- 
fccutioni,  qual  fine  fari  di  coloid,  che  non  cte- 


dono  a Teuangdio , & niuono'  efflpìamente?Ktl 
qual  luogo  dice  Agoflino . Se  non  nfei  di  qui  Ten 
zaflagdlo  colui  che  uennequirenza  peceato,co 
menon  Tono  d^ni  di efrere sforzati  coloro, che 
uiuono  qui  con  peccato?  Nello  iflefToIuogp  pari 
mente  dice  Gregorio.  Quante  uolte  io  attendo 
alla  morte  del  Saluatore,8c  confiderò  la  patien- 
zadilpb,&  latnorte  di  Gionanni  Battifla  , io 
dico  a te,  o peccatore . Confiderà  che  coù  han- 
no da  patir  coloro  cheelToreproba, fé  hanno  pa 
tito  tante  colè  coloro  che  egli  ama?  Coli  diceGre 
gorio.Buona  coù  farebbe  a penfare  a ciò, perche 
lì  penfare  a tanti  dolori  ci  mettefTetimore,  Se  po 
fio  il  timore  fcaccialTe  il  peccato  ùtto  da  noi , o 

10  teneiTc  difeofto  mandando  ad  effètto  conTtf- 
fempiodiGieronimo,il  qual  diceua.  O man- 
gi, o beua,o  faccia  alcuna  altra  cofa , fempre  mi 
parchefuoninegli  orecchi  miei  quella  tem'bil 
uoce . tenareni  morti.nenite  algiudkio . Ne  predet- 
ti due  luoghi,  i quali  bora  fono  nella  cirri, ma 
fuori  della  chiefa  dd  repotcro , cioè  oue  Chrifto 

11  incontrò  con  la  madre , St  oue  fi  uoltò  alle  don 
ne, ancora,  come  fi  dice  f lì  ueggono  le  ueiligie 
ddle  chicle  che  iui  erano  (late  ùtte  in  memoria 
didò.  MaandandòilSignórpiuoltra,&  ciTea 
dodi  modo  flracco , & fpezzato  dalla  afflirtioa 
precedente , che  caminana  a palTo  lento , & non 
potendo  piu  portar  la  croce , la  mife  giù , per  ri- 
pofare alquanto.  Et  non  uolendo  quei  peftimi 
nuomini  allungarla  fua  morte,  temendo  che  Pi- 
lato non  tiuocafTe  la  fentenza  , perche  haueua  di 
moflrato  uolonri  di  uolerlo  lafciare  andate , rs- 
JMnfero  Simone  Cireneo , cofi  detto  da  Cirene  rit- 
ti nella  Libia , padredi  AlcfTandro , Se  di  Ruffo, 
difccpoli del  Signore,  il  quale  ueniua  di  uilla.  Se 
andando  alla  ucci  gli  uenne  incontro,  acctoebe 
fortaffe la  croce,  dopoCitsi  fino  al  luogo  della 
CTOcifirsionc.  Non  però  fcceroquello  per  com 
paùione  che  haneflero  a Chrifto, ma  acciochp 
bfTe  piu  ptefto  condotto  a efler  crocififTo . Pari- 
mence,acciochedimoftraflelui  efler  huomoftrae 
co , Se  infermo , Se  coG  non  forte  creduto  figliuo- 
lo di  Dio.  Ma  come  dice  Agoftino.  Niuno  de 
gli  altri  accettaua  di  portar  la  croce,perche  pen- 
fauano  che  foflè  legno  dcteftabile,&  però  impo- 
fero  a Simone  Cireneo  di  portar  la  croce,-il  quale 
la  portò  corporalmente,&  «forzatamente,  Se  non 
uolontariamente,o  pèrche  era  cofa  bructa,o  pel- 
che  forfè  era  difcepolo  di  Giesù, benché  occulto . 
Etcome  diccGicronimo.  Quifìefprimeil  no- 
medi quello  Simone  per  cauta  de  fuoi  figliuoli, 
cheerano  difcepoli  di  Chrifto.  Gierù,  nò  potena 
piu  portarla  croce,  perche  era  flracco  dalle  pre- 
cedenti aftlittioni,  Sperò  i Giudei  impoferoa 
Simone  chepottaflela  croce  dopo  Giesù.  Nel 
èheri  cinfegnato , checiafenno  mentre  può,deb 
ba  portar  la  croce  delta  penitenza,  ma  quando 
non  può  piu,  allora  pirte  a Chrifto,  che  uno  al- 
tro per  lui  la  porti . Quello  Simon^  fecondo  al- 
xuni,nonfu  Gieto.'bli.'nitano , ma  peregrino 
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forelUaoipetcheeniftato  Gentile.  Et  benché 
<&i  gli  impofero  la  croce  di  Giesù  come  diiprcz- 
aabile,  quello  però  non  manca  di  mìilero.  Pe- 
rò che  fignificaua  chelaGcatilitd,  come  le  Tue 
fpalle  dotieua  immcdiacamcnrc  riceuer  la  croce 
a redencionc,  la  quale  léce  fparite  le  tencbredel- 
la ignoranza,  ficdciridolacria,  ilchcòinterpre- 
.taco  Alcflandro  , & tutta  la  chiefa  de  Gentili 
adomanc  col  Tuo  fancuc , il  che  denota  Ruffo , & 
in  ogni  cofa  metter  da  parte  la  triftezza  de  Gen> 
tili  per  la  obbedienza , il  che  è interpretato  Si- 
mone,  & gli  facelTehcrcdi  del  regno,  che  dio  ter 
pretato  Cireneo  , Stinalzaflc  per  la  penitenza  la 
croce  di  Chriflo  in  alto , che  lignifica  Iblleuare  la 
croce  di  Chrifto,  &i  Giudei  ttorzafTero  a quello, 
perche  rifiutarono  la  parola  della  croce,  che  fi- 
gnificalagrauezza.  Q>fi  adunque  Chrillo  pr^ 
mo  Top  portò  la  paliione  della  croce,  Se  dopo 
gli  altri , Se  maggiormente  imitandolo  i Ibrellie- 
ri  Gentili , conciofia  che  la  fapienza  diuina  ordi- 
nò, che  ellb  Signor  prima  portalTe  la  croce, & 
portandola,ce  la  delle  a portare  a noi.  Nclqual 
luogo  diccHilario.Petquello  era  indegno  il  Giu- 
deo di  portar  la  crocedi  Chrillo , perche  era  per 
l'auuenire,  dcllegentiilriceucrla  croce.  Sepali- 
re  infieme  ,onde  dice  la  gtofa . Ecco , che  Io  He- 
breo  nò  fi  rottqpone  all’obbrobrio  diChrillo,ma 
ilfbrcliiero,6(ilpcr^riuofi,accioche  fi  dimoi- 
Uri  la  pienezza  de  facramenti  pallar  da  Giudei 
allegenti.  PerocheSimoned interpretato obbe- 
-diente,  & Cireneo  hcrede,  oue  fi  difegna  bene 
pa quello  i cbrilliani  conuertki  delle  genti,-! 
qualijper’il  palTato  erano  peregrini  del  tellameti 
to  di  Dio, ma  l)ora  obbcdcndo,&  credédo  adiui 
ni  precetti , fono  latti  cittadini  de  fanti,S(  dome 
Ilici,  & parimente  h eredi  di  Dio,  macobcrcdi  di 
Chrillo.  Coli  dice  la glofa.  Vrccndo  adunque 
Simon  della  uilla , porta  la  aocedopo  Giesù  in- 
iieme  col  popolo  delle  nationi . Lalaati  da  par- 
tei collumi  pagani  .abbraccia obbedictemente 
le uelligie della paftione  del  Signore,  pcroche 
la  niila  c chiamata  grecamente  pagot , dalla  q ua 
le  gli  pagani  pigliano  il  nome,  ouc  pagani  chiar 
mtamo  quelli,  we  noi  uediamo  che  fono  lonta- 
ni dalla  città  d i Dio.  Nel  qual  luogo  dice  Theofi- 
lo . Colui  piglia  la  Tua  crocb  che  uicnc  dalia  uil- 
la, ciod  colui  cbelalcia  quello  mondo,  & Icope. 
rcrueinCierulàli;m,ciocdillendcndolé  nella  fq 
pema  città.  Da  quello  articolo  di  portarla  cro- 
cefi  pigliano  due  documenti,  n primo  d.che 
noi  chriAiani  debbiamo  portar  la  croce  dopo 
<•  a diri  Giesù , pcrcheChriAo  ha  patito  per  noi,  laftian- 
doci  cirempio , che  feguitiaroo  i Tuoi  udligi . 
Nel  qual  luogo  dice  la  glofa.  Prima  il  Signore 
poru  la  croce, la  quale  prima  ha  patito , dopo  è 
fiata  polla  addollo  a Si  mone  Cireneo,  che  la  por 
talTcdopo  Chrifio,  perche  debbiamo  feguir  le 
fueucAigie.  Oue  Ambrogio.  Non  andò  inan- 
xi  Simone,mafcguiua.  Di  qui  dice  il  Signor 
nello  cuangclio . Coiai  dbt  aaol  uemrt  dopo  me , fi- 


.sa  U fin  croce , & mifegimr.  Oue  accenna  treeo» 
7e  necelfarie  a colui  che  porrà  la  croce  dopo  Gie. 
sùjCjoò.  cneta  porti  uokiouriamente,&  non  slot 
tato  comequeilo  Slmone,  però  dice.  Scalci»’ 
no  cerca  parimenre , cheporti  la  fiia  emee , cioà 
propria,  non  d’altri , come  qiicAo  Simonc . Però 
dicclafiiacroce.  Similmente  che  porci  la  croce 
nonpctuanicà.maa  gloriarli  Dio  .però dice. 
Se  mi  feena . Ma  fi  ha  da  auuertire  fecondo  Ago- 
fiino , che  non  Ibitrocnte  fi  dice  croce  quella  che 
fii  fiibricaca  col  ficcar  de  legni  nel  tempo  della 
paiàion  di  Chrillo,  ma  anco  quella  che  in  tutto 
il  CTHfo  della  fila  uita  li  accommodaconle  uirtA 
di  tutte  ledilcipline . Si  haadonqueda  inccnrlc 
te  la  croce,  non  quella  fianga  di  legno,  mail  prò 
polito  della  uita , Se  della  uirtù . Tutta  adunque 
Uuicadcll’huomoChrifitaiiofeuiuc  fecondo  il 
Vangelio,àcroce,&martifio.  CofidiceAgo> 
llino.  £tqoeAaèlacrocc,cheèda  clTer  porta- 
ta ogni  giomp . Alcuni  portano  quella  uolonca- 
tiamenre,come  gli  huominì  per  &cti  imitatori 
di  Chrifiojalcuni  altri  sfi>rzatamenre,come  quel 
li  che  con  mormorio , Se  sforzaci,  Ibctopongono 
alla  giurifdittionc  d’altri,  o fanno  bene,  altri  an- 
cora portano  la  aocealtrni,  non  la  fua , fi  come 
quelli  che  predicano  la  ftrettura<&  l'afiincnza  de 
fami , & non  la  fcruano  in  loro,  ouere  quelli , che 
fono  in  regola,  llrcttifsima , & fi  gloriano  di  mi- 
iirare , ipg  non  fqno  morcilicari  per  la  fua  oifo’- 
nanza.  Ai<^m  altri  portano  la  croce,  ma  non  fe 
guqpp  Chrifio  ,pimcquelli.ehe<i  alfaticaiio.  pef 
lau^f  bumaha  ,ncanconon  fono  tiraci  dalla  di- 
Ictcìon;  di  Dio , però  portano  la  crocc.come  Si- 
mone.manon  muoiono,  pache  afAiggono  il  eoe 
po  per  la  fiicicm  ma  uiuono  per  defitfaio  della 
^oria  mondami . Li  primi  fono  figurati  ntl  Si- 
guore  ,A(fonno  penitenza  meritoria  | Altri  fo- 
tw  figuraci  ia  Simoue,  5(  quelli  fanno  penicema, 
ma  non  maicoria . Nel  qual  luogo  dice  Bernar- 
do. Guài  una  uolta,  guai  un’altra  uolca  a colo- 
ro,che  portatiola  croce,  &.nopf^uono  Clirifio. 
Guaiaqucilj  che  non  portano. la  crocr,cnroe  il 
^uarorelafuaTmaagrauetaaifioorrc  il  Ciré, 
neo  l’altrui.  ^ portilacrpce<oUro<ififlò.,pcr- 
che  non  tnuori  al  mondo  iCofi'dice  Bernardo . 
Porta  adunque  p.a  amotali  Qirifio,&  fponra^ 
ncMcnceogoi^omoiatuaa.Qce  dopo  Giesù, 
& indirizza  fempre  a lui  roecbipdclta  tua  men- 
jce,òt  folfairai  Icggicrmcnteqiialunquecofa  che 
tu  patirai.  Però,  dice  Agofiiiio,  Quantunque 
ciinuici  laipibolatione  del  tempo  prcfeiitc,  pg^ 
che  cole  patiamo, fe  ei  ricordiamo, che  colà  hab- 
bia  fopportatocolui  ,chcandòaila  croco,ilqual 
ci  inulta  alla jdoria.Schifatidi  non  iabeteare  n>ai 
la  crocepaQirifio.odi  non  porgliela  addoA'o-, 
Paoche  coluidilacroceaCbrifito  per  crocifig- 
gerlo ,chcdàconGg|io,&aiueoaforforc  il  ma- 
le. Et  colui  dàJa  cróce  a percar  a Chrifio , che 
acaibuifee  ilfuo  peccato  alla  diuina  ordinacia 
oc>Ufccendo  ammaelltainenco  ù fceundq  Tbetit 
■ filo, 
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. filo,  che  colui  che  « fimigliaiua  di  Chrifto  é 
macftro,  dcbbe  cITer  primo  a pigliarla  croce  , 
& ciocifiger  la  propri^  carne  per  rimordi  Dio, 
& coli  porla  a fuddiii,&  obbedienti  in  fuca- 
ta làlucare.  A con^matfi  a qn«Ao  articolo  (ì 
ramtntnti  l’huomo  con  quanra  cariti  ha  porta- 
to Clirido  la  croce,  & di  quanto  pelo  fìa  fiata  ef- 
ù croce,  fu  la  quale  erano  podi  nitri  i peccati 
del  mondo , iquali  tutti  TagncUo  portò  lopra  le 
luelpaKcadTcreimmpIato.  -Potrd  aneofhuo- 
nio  per  l'iinaginc  ricordarli  ,cfaeeflb  porti  la  ero 
ccdopoOiesd.ocon  Gietù.aguilàdi  Simone 
Airaico,  o altramente  fecondo, chela diuodo- 
aic  porgeri. 

ii^cr  <yiaù  • che  bai  HoUto  cenlcpeo^t ^alle 
forcare  U t»a  croccia  che  io  pigli  uòlontariamaite  la 
croce  iellapm  ftretta  commew^a^  quella  ogùgior- 
noparùdopote. 

■ £tauuetcilci,chcquactroportamno  la  croce 
anco  materiale,  cioè  il  ladrone  lmifito,che  tigni 
fica  gli  impenitenti,  i quali  padano  dalla  croce 
della  preiente  pcnalici,alla  ctoce  dilla  eterna  ca 
lamiri.  Il  ladrone  deliro , chelignilicai  ueri  pe 
(litcnti.  Simonechedenotacoloro  clic  mormo- 
rano detta  penitenza.  Cbriliocheci  tapprelèn- 
ra  gU  iunocend , che  portano  i peccati  de  gli  al- 
tri. I priim  Ibftengono  lapena,  ma  non  fanno  la 
penitenza . 1 iciondi  Canno  la  penireozamerìto- 
ria  ,&  propria,  i terzi  fanno  la  penitenza, nui 
non  meritoria.  1 quarti  hinno  la  penitenza  non 
ptopda,  ma  meritoria.  Portò  adunque  Chri- 
ilo  la  Tua  croce  fin  che  poté.Dopofu  impofia  a 
Simone  per  conuenicnteordinedi  mifìerio,ra»- 
duffero  desà  aiunque,  culi  fcaricato,  ma  legatoa 
guifa  di  ladrone, in  Gofgora,  che  d interpretato 
luogo  di  condannati  a crocifigerlo  gridando, 
Jc  uociforando  dopo  lui.  Et  quello  conduci- 
menco  fi]  piu  penofo  tra  tutti  qndli,cfae  fimo 
dati  detti  dilbpra  per  piu  caufe . Prima  per  ra- 
gion di  uituperio,  perche  d colà  molto  uergo- 
gnofa  l'dTet  condotto  alla  croce.Sec&i»  per  cau 
fadcUacompagnia,perchcerano  iniìeme  con 
«llòluialtriduecrìfiiaelìèreammazzad.  fiche 
particolarmentecftato  fiittoa  fuamaggiorcò- 
juliune,acciochenon  fi  ocddTe  diftiudone  tra 
Chrillo.Pt altri catdui.  TerzapcrJamoltaco- 
mitiuadcl popolo, chelolèguiuaao,  ma  non- 
coD  una  ,&  ificITa  mente . Quarta  per  il  luogo 
douelo  condulfero,  il  quale  induceua  fpaucoto 
At  dolore.  Da  quello  articolo  dd  conducimeo- 
to  a crocifigerlo  in  Golgota,  fi  pigliano  iredo- 
cumcnd.  Upnmoè,chelicomeCbriftofucoil. 
Adotto  uolontariameate  alla  etnee,  dome  ragad 
lo  alla  uittiina,  coli  noi  fiamo  condotti  uoknita- 
damenieairoUtóiienzade  precetti  di  Dip,at 
dcprecetduic^eremidi  Dio.conlaqualeè  ara 
mazzata  la  ,ppru  uolóU  Jl  fecòdo  d.diedebbia 
mo  IcguìrGfarifio  che  ui  al  luogo  della  palsio. 
ne,  piagnendo  con  ledonne  b^ra  noi  ficlii  la  mi 
IcnadcUanoiUafiagilcoadiùone.  Perche  come 


dic<Thcofilo,]3  mente  infirma, che  d lignifi- 
cata per  la  femina,  fé  pigliata  la  concrìrionedd 
cuorcpiagncpcria  penitenza, Icgne  Chrillo. 
Onde  rapprerentiamola  procclsione  di  quelli 
che  piangono,&  che  languifcono , quando  fac- 
ciamo le  procer(ioni,&  le  Ictaoie  per  alcuni  im 
minenti  perìcoli,  feguendo  la  croce, la  quale  d 
pottacadiaanztaHapnH;eliioiie,comechc  di- 
chiamo , gli  ufiimo  meontra  fuori  de  campi, 
portandoU  fiia  croce , K coli  pialliamo  feeon- 
doil  comandamento ddSignore  ^ra  di  noi, 
ft  de noftri figliuoli.  Compiendo  adunque  la 
fimitirudinedi quellaamanfuma  proccfiione, 
la  qual  Chrifto  condannato  fece,  mentre  che 
era  condotto  al  luogo  della  partione,lamcntO- 
taiti  con  animo  dolente  al  aocififlò,  che  cu  non 
habbia  afiétto  coli  boOcnce  alla  Tua  pafuonc^  co 
meddcgao,ndbabbiahauutoper  il  pallàco, 

11  terzo  c,  che  i peregrini  camioando  oer  le  aie 
per  la  penitenza,  Sctrcligio  fi  per  la  obbedien- 
za, fe  alcuna  uoltalònolbacchi,  dcbbaneiaaa- 
mcncarli  di  quello  uiaggio di  Chrifto, che  aia 
condotto  alla  ctocc,chc  fu  in  tal  modo  UÀ, 
chenon  potdpiu  portar  per  feJa  croce.  J^è 
anarauigliaelleodo  fiato  affaticato  grandemen- 
te per  tutta  q ueDa  notte  , & il  giorno . -Se  adun- 
que il  Saluatore  fi  ha  degnato  di  lòfferire  per 
jooicanuftanchmacon  canto  uituperio, per- 
che nonfòpportiamoznconoicon  noUrohono- 
re  per  lui  un  poco  di  &cicadi  linda?  A confea- 
znarfi  a quello  ardcolp  raromcndfii'huomo  con 
quanta  Jnfiimia  en  condotto  il  Signore  alla  cro- 
ce perno  (Ira  gran  gloria , & pianga  con  quelle 
lànce  donne , fpargendo  almeno  lagrime  dal  cuo 
ze,&  preghi  cofi. 

Ciesù,chehiùuiduttejferc<miott*m  Golgota  per  rf 
fa  cToe^jfo^onduùminelfenUradttiui  comanda- 
menti , acciochecm  quelle  fante  danno  fogna  le  làe 
della  tua  pajfionejir  pianga  fopra  me  fittola  aiferia 
della  propria  eonditione . 

Tu  aedi  adunqueincheguilàilf  ignote  hab- 
i>ia  padto  quelle  cof^fenza  alcuna  ctocififiione 
nella  bora  di  compieta , di  mattutino,  primz,& 
cena  ,le  quali  fiinodi  grandifsimo , te  amarifti- 
cno  doloire,&  di  amore  Aupendo.  Effèndo  il  Si- 
gnor nelicmani  degli  empi,per  cfièrconfumato 
dì  bructifitma  mortc,eta  poco  aquei  facrileghi  il 
crocifigerlo, le  prima nonhanefietoripiaui  !'•' 
«ima  luadi  dolori  Sefebemì . 

O K A T r O N E. 

fijptoro  CItfu  CbriHo , eheba!  noluraejfire  fiagd- 
lato  neWhcra  di  cerT^  pana  , liheranò  da flageti 
della  eterna  ira , tr  pnnpla  n^  mente  per  le  pun- 
ture del  tuo  facratijjimo  tape,  atcioehe  io  frena- 
gfiaa  fcUfartle  noàue  dilettalhni,^  thè  io  pen- 
nenga  dopo  la  penitene  alla  corona^ . finale  an- 
ta beffato  amoltimodi , finalmente  fei  falò  conden- 
nato  alU  morte,  lonceééml,  eht  io  fiampi  Udekg- 
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jitfWOif*  futkeEco , <Jr  ^ ««««  «othj  . Hei  far- 
lato , 0 Sifaert,  la  rroce , dan.mi  thè  io  pijC  la  mìa 
trote,  iìr  che  io  ti  fegva-j.  La  m'u,din,tke  è do- 
mata ferimiei  peccati . La  mia  ancora  iioloalaria,& 
donata, aciache  pcrqaeHa  ioperaenga aliaglaria, 
^cofifia-i.  -jtmciu. 


DtLL,A  SBSTM  H-OK-A  DELLU 
paj}ioaa,  Caf.  LXlll. 


DRSC|  Oicnte , 8r  mefto  ncU’hora  (cfta,peti- 
WB»»  fcrai in  che guìfa  il  Signore  hi  coi>- 
dotto  fuori  della  porta  di  Gierufa* 
lem  uitiiperoramentey&giunreal 
luogo  gridando  il  banditore  , fup^icio  uera. 
mente  horribile , detto  in  lingua  Hcbrca  Golgo- 
ta , & nella  noftra  lingua  interpretato , luogo  di 
deco11atione,& era  piiblico  patibulo. Concio 
fìa  che  altro  non  «ogiia  dire  caluaria.che  un  pez 
ao  dicapo/pogliatodi  peli,  & di  pelle.  Et  pet- 
chequiui  i niall'attori  erano  decollati, appefi, 
tc  uì  erano  Tparfì  molti  oftidi  corpi  humani , & 
ma&imamentedei  capi,  però  era  detto  luogo 
di  condannatione , o capi  tafi . Et  per  tanto 
il  SignorGiesò  ha  patito  perla  falote  di  tutti 
noi  nel  luogo  de  peccatoti , acciocheoue  prima 
era  la  piatta  de  condenpati,iui  li  dirìzzadfero 
l'jnlègnc  de  martiri,  & oue  abbondò  il  pcccatOi 
ioprabondalTe  la  gratia  di  Dio . Et  di  c|ui  fi.mo 
ilra  che  per  la  tolleranza  de  fupplicij  fi  pcruicne 
alla.cotona  del  martirio . lui  Cnrilio  i facto  Cai- 
no dalla  Tua  carne, ciccò  Teparato  dalla  carnai 
Giudea.  Ftcoliimanifefta  la  bruttezza  della 
morte  di  ChriAo’,  dalla  Condidonc  del  luogo, 
perche  in  luogooue  erano  puniti!  malfattori, 
8t  i rei . Et  dal  modo  della  morte , perche  la  cro- 
cihriionecrabrDctirrima  forte  di  morte.  Et  pet 
.ragion  di  compamiia , perche  d flato  crodfiiTo^ 
come  colpcuolc  badue  malfattori, dalche  i Giu 
dei  uolenaoo  metter  fjfpetto  al  popolo  , che 
Gieaù  fofTe  partecipe , & principale  ne  loro  mìl^ 
Ettori , perche  cercauanodi  fuilario  in  ogni  co» 
ik.  Ma  lacioccchc  allora  era  fupplicio  di  la* 


droni.&di  molto  m'tnp'erio.dalluogo  defoppll 
cij , fece.pafTaggio  alle  fronti  degli  Imperatori, 
Siedi  raoltagloria.  11  tempo  anco  di  Chrifln 
era  tempo  folcnne , Se  però  tempo  di  al'egrena, 
&df  niifericurdia,  ge  pcrconfequaitia  fu  niag. 
giore  il  dolore difófferirranta  crudelta,S'  afflit- 
rione  in  tal  tempo,  ma  pati  fuori  della  eie  tj,pri 
maaccioche  dimoflrafrechela  vietò  della  Tua  pàf 
fioncn&fìdoueua  includerne  t Amini  ddla  gin 
te  Giudaica.  Nd  qual  luogo  dice  Chrifoflomo. 
Non  ha  però  uoluro  il  Signore  patir  fotro  coper 
m , nè  in  Giudaico  tempio , acciochenon  fi  pen 
rafie,  che  fofTe  offerite  folameote  per  quella  pia. 
be , 8t  però  fuori  della  cicti , fuori  delle  munì , 
accioche  fi  rappizefTer  commune  il  fàctificio.  Se 
cheegliòoblacione  di  tutta  la  tetra, Se  che  i 
purificaiione  commune . Seconda,  accioche  di» 
moAri,  che  qualunque  uuol  conAguire  il  frutto 
della  pafsione , debbe  ufeir  del  mondo , almeno 
per  affètto . Ma  perche  ha  patito  fuori  della  por 
ta,rcguitiamolo,8turciamoli incontra  fuori  de 
campi, Bt  fuori  della  mondana  conuerfationc, 
portando  la  Tua  croce,  Spena,  Nel  qual  luo- 
go dice  Bcniardo.Chrifto  ha  patito  fuori  dulia 
porca,al  quale  u Aiamo  col  d i fprezzo d ella  mon- 
dana conuerfatione , il  che  è ufeir  ddla  cirri  di 
quello  mondo ,S<ciòatremodi., Con Taffettoi 
accioche  non  amiamo  il  mondo . Con  Tctfètto, 
accioche  l'abbandoniamo  toralméte  con  la  nien 
t« , St  col  corpo . Col  profitto, accioche  afpiria- 
mo  di  cllèr  fatti  nn  folo  fpirito  corsignorc . Per» 
chc,comedice  Gregorio . Tanto  alcuno  è proA 
fimo  iDio, quanto c alieno dalTamur del mo« 
do.  Q^eAo lungo, o monte Caluario  Unto, rie 
ne  gran  dignità  tra  luoghi  fanti,  St  grandifsima 
uirtò  di  compuntione , perla  memoria  della  paf 
fioue  del  Signore,  nel  quale  il  Signor  noAro  lì  ha 
degnato  di  operar  grandi , & Aupende  cofe,  alla 
rammemoration  del  quale  è compunto  il  cuoc 
comrito,6thumiliaco,8(fifpremono  come  in 
un  torchio  lelagrime della parrione,St  compaia 
fione.  MadiqueAomonce,olooeo,Scdiqucl 
le  colè  che  iui  furono  fatte , debbi  ^c  Ao.  Si  mag 
giormencenelletenutioni,ricordartcnc,8cquaa 
do  ò eAinto  il  luogo  della  diuotionc , ni  colà , Se 
raccogli  de  legni  della  croce,  St  pei  qucAe  cofe 
fiifcitcrai  un'altra  uolta  TiAefib  fuoco . Però  che 
AmontcCaluario,nel  qualeè  flato  crocifìAoil 
Signore,  apprcflb  il  quale  cinquanta  pafsi  è.  il 
Tuo  fcpolcro , era  fuori  dcllatitri  uri-fu  Aquiloi 
ne,  conciofia  che  il  Signore  ha  parito,St  fri  fcpoh 
to  fuori  della  porta . Dqual  monte, & luogo  di 
fepolturadcl  Signore  Adriano Helio  Impcratot'- 
lo  pofe dentro  della  città,  ampliando  uerfb  A- 
q uilone , St  cingendo  TiAciTa  di  muro  da  capo  » 
piedi , Nel  qual  luogo  poi  i chriAiani  fabrica*. 
cono  fatto  un  fole  tetto , due  cbiefe , St  uì  chia- 
feroapprcAo  il  monte  Caluarioi  Se  il  luogo  del- 
la fepolcura.  Se  moki  altri  luoghi  facri . Peroche 
difccndcudp  dal  monte  Calnario  ucrib  occidoi» 

K.a 


X. 


Gldfu  Chrlflo.  / . i6’7 


tc4  due  canne  è Golgota,  oCaluarìa,oue  è u> 
nachiefà  lunga,  ndUqualefiuedequella  rupe, 
ene  era  fitta  la  croce  q uàdo  il  Signore  la  portò, 
cflicndo  apetto  anco  il  buco  in  quella  rupe , il 
quallnogodellacroceèdillantetre  canne  io  cir 
ca,o  Tedici  gradi  dalla  fuperficie  della  terra, cioè 
dal  pauimcto  della  chielkQuiui  c ancora  un’al- 
tra grande  feflura  per  tuta  la  pietra , la  qual  fa 
tcfiimonio  per  la  Tua  feiTura  di  non  hauerpotu- 
toToftenere  ilfangue  del  Tuo  fid>ri carote.  Mael^ 
fa  pietraè  piu  altache  il  pauimento  infino  a gi- 
nocchi de  circoftanti.  Di  lì  a cinquanta  pafsi 
in  circa  ènl  fepolao  dei  Signóre , oue  è la  chiefa 
del  Tanto  Tepolcr6,o  della  tifurreRione  del  Si-^ 
gnore  rotonda . Ma  il  choro  infietnc  col  Tantua- 
riocpofio  dinanzi  in  lungo,  nel  quale  è l'altar 
grande, Stcroflencatodadodid  colonne.  Ma 

I una , & l'altra  chiela , cioè  quella , & Golgota  , 
ècopRtadiun  lòlo  tetto, però  alcuni  dicono 
queua,&quella  eTTere  un'!fle(Ià,chianiando  quel 
la  cliieià  del  Tanto  Tepolcro,  ouero  della  riTuRet- 
done  dei  Signore  . Ma  il  luogo  predetto  del- 
la crocee  tale,  che  i pollo  nel  mezo  della  «CRa, 
acciochefblTeugualeatuRi  il  capire  la  cogni- 
donediDio.  Et  Topra  quello  luogo  è Trìro 
grecamente  . Quello  Dio  noilro  , innanzi  a 
lecoli  ha  operato  la  fàlutein  mezo  della  teRa. 
Dicono  i Giuda,  come  Tenue  Gieronimo,  che 
vel  luogo  del  monte  fu  immolato  l’ariete  per 
lTaac.Nclqual  luogo  dice  Arollino.Scri ueCicte 
nimo  Prete  di  hauere  intelo  per  ceRo  da  glian- 
dchi,  & piu  uecchi  Giudei,  cholTaacfb  immo- 
lato, doue  poi  fu  crocifilToChnllo.  SoRoque- 
Tlo  luogo  c il  luogo  della  prigione  di  Chriflti,nei 
la  quale  lleRe  legata  quando  fi  ptepataua  la  ero 
ce.  Tu  laqual  doueua  efiere  afflitta.  Et  nona  Chie 
CieruTalem , órì  dd  Tommo  Dio , Signolla  del 
mondo, ddlaquale  Tono  Ilare  deRc,&  fi  dico- 
no coTe  glocioTc,è  polla  dal  Iato  piegato  dal 
monte  doppiamente,  cioè  dalla  pane  delTAu- 
flro  ’,  & da]rOccidence,pRcioclK  dalla  pane 
dcU'Aufiro  è polla  nel  lato  dd  monte  Sion , & di 
Tcende  in  lunghezza  uerTo  Aquilone,  & dall'Oc- 
cidente ha  il  monte  Sion , & diTcende  da  quello 
la  Tua  larghezza  urIo  Oriente,  & infino  al  tor- 
tentedi  Cedron ,ouro alla ualle  di  QìoTafat. 

II  fito  adunque  della  circi  uerlb  Aulirò  è alto  pa 
rimente  OR  tuRa  la  pane  di  Oeddente , & ndla 
pane  d'Orience  è totalmente  abbalTato,  che  Tim 
monditie  nd  tempo  della  pioggia  diTcendono , 
pa  la  pona  nd  torrente  di  Cedron . Hora  ad  un 
que  uedi  che  gli  opnari  cattiui,opaano  in  ogni 

apaccecattioamcnte. ‘Confiderà  diligentemen- 
te tutte  le  coTe  a una  per  una,  che  Tono  fiiRe 
contrail  tuo  Signore , & che  Tono  dette  , tr  che 
tòno  fatte  da  lui,  Stperlui,  Stia  che  con  curo 
ildiTcorToddlamencecu  fiaprcTence.  Vedia- 
dunque  con  gli  occhi  della  mente  che  altri  ue- 
dcndolo  affaticato  gli  di  nino  mirrato , cioè  me 
{colato  col  fide  ,'uolcndo  anco  in  quello  atcìì- 


flarTintRioridel  noilro  doldTsimo  Signore,  8e 
dichiarando  la  Tua  amaritudine.  Laqual  Tecon 
do  Mattheo  gallando  non  uolle  bere.  Nc  pigliò 
adunqueagullareun  poco,  acdoche  fi  adem- 
pilTe  quello  che  era  TcnROiCiocidr  dettero rmo 
nungìare  fide,  & tiella mia  fetemi  dettero  da  bere 
faceta,  & pache  quello  chec  poco,è  riputato 
anicnte,  paòquifidicechenon  pigliò,  cioè 
euè  perfettamente.  Et  non  uolle  bere  per  due 
cauTe.  Prima,  acdoche  TedimoflraffeTinìquici 
di  chi  apparecchiaua  tal  bcuanda . Seconda  ac 
cicche  folfe  lignificato  la  udociti  della  Tua  riTut- 
renione.  Prò  dice  Gregorio.  Guflò  il  uino, 
ma  nonio  uolle  bae,  pache  fignificaua  Tamari 
Ridine  della  morte  che  doueua  gufiate  momen- 
tanea, & prefio  douerfi  conuenire  in  dolcezza, 
pache  doueua  rifuTcitare  il  terzo  giorno . Però 
diccGieronimo.  Con  quello  aceto  C puigòil 
fugodd  morti  fino  pomo,  & nonriceucqueUo, 
pa  il  qual  patiire.P«ò  fi  dice  di  lui  Ja  pagai  qtul 
lo  che  non  prefi.  Colui  dd  al  Signore  il  nino  mir- 
rato , che  infegna  Thaefie  lòtto  copcna  di  uai- 
td.  Colui  dd  al  Signore  l’acao  meTcolato  col 
fiele,  che Taaifica al  Signore  le  colè  acquiflate 
malamente . Quello  ifidTo  ffl  colui  che  affligge  i 
Tuoi  membri  con  Tamarìtudine.  Et  nniuaTal- 
mente  il  aino  mirrato , o meTcolato  col  fide  è la 
buonaopaaffltta  contrala  colpa,  pachefi  co- 
me un  poco  di  mirra , o fide  conompe  il  tlino 
buono,  coli  un  poco  di  colpa  monale  difirug- 
ge  tutta  Topaa  buona.  Vedi  alai  diTpor  tuRc 
lecoTenecclTariea  quefi’opera.Et  altri  Tpogliar- 
lo . Tpogliato  adunque  delle  Tueueili , accio, 
che  Ila  eTpollo  nudo  al  uento,&  al  freddo.  £’ 
Tpogliato adunquecon  grandifrimo  dolore, Se 
fono  rinouate  in  lui  le  rotture,perche  la  nefie  in- 
eaiore,s'accofiaua  lòRemcnteal  corpo,  che  far 
maro  tanto  elegantemente,  apparue  tutto  ripio 
nodiTangue.  In  quello  ancora  apparue  Tinfii- 
mia  della  Tua  paTsione , che  nudo  c fiato  aoci- 
filfo ,'  pache  quefio  non  fi  fit  Te  non  a perlonc  ab 
biette , St  uili . O quanto  dolore  na  il  tuo,ma- 
dreTantiTsima,riguardando  con  gli  occhi  tuoi 
quefiecoTe?  Perocheuedendohora  la  madre  il 
Tuo  figliuolo  cofi  impiagato.  Se  diTpoflo,  è af- 
flitta grandemente  da  dolor  di  mente.  Mafi ac 
Riffa  fuori  d’ogni  miTura,  pache  lo  uedecofi 
Tpogliato.  Va  adunque  in  freRa  la  madre, 8< 
s approfrima  al  Tuo  figliuolo.  Se  col  odo  dd  ca- 
po lo  cinge.  Se  cuopre.  NoncRdojChe  haucT- 
Te  potuto  formar  parola.  Ma  è dif^ente  que- 
llo aRicolo  dello  Ipogliarlo  ndla  flagdlatione, 
pache  iui  aa  Tpogliato  nella  cala  ghidiciale  di- 
nanzi al  prefidente, Se  Tuoi  miniftrì,ma  qui  in 
publipo dinanzi  a tutto  il  popolo.  Parimente 
lui  era  Tpogliato  , p«  elfer  noeflito  -,  ma  qui  p« 
non  eTTet  mal  riiiellito  -,  Se  paò  è fiato  dcRÒ  che 
loTpogliarono , ma  qui  non  dice  die  lo  fpoglia- 
rono  , come  pa  non  hauermarpiu  le  udii.  Da 
quello  articolo  fi  pollòno  pigliato  ammaefira-, 

menti 


f 


Viu  di 


■lenti , fi  come  anco  da  <]oeno . Parimente  d é 
doctim£to,che  noi  dobbiamo  eiTer  rpoeliati  da 
tutte  le  cofe  & atti  mondani  contrari  alla  noftra 
falute,acdoche, fecondo  Gieronimo,  feguia- 
mo  nudila  nuda  croce.  Similmente  ci  è uno 
ammaeftramento,  chefeauicnead  alcun  chri- 
fiiano  di  effcrniogliatodacocrali,  fi  rammenti 
cheChrifiofiilpogliatodafiioi  crocififibri  del- 
le fue,&  li  fard  materia  di  patienza.  A conibts 
marfi  a qnefio  articolo , fi  ricordi  l'huomo  la  fo- 
flanza  delli  atti  dell'articolo,  & preghi  dicendo. 

tìesi,cbebiùuo(utoeJfer  jpogliato,  dinanzi 
la  croce  de  tuoi  ueftimenti , fa  che  io  fia  fpogUato  da 
tutte  le  mondane  cofe,  in  quanto  fono  contea  alia 
mia  falute,a  fine  che  io  nudo  fcgua  il  nudo  crocififfo , 
^Unuda  croce. 

Dopo  è leuato  con  furia  il  figliuolo  dalle  ma- 
ni delia  dogliofa  madre,  non  fenza  gran  gridori, 
gemici , & lorpiri , & i condotto  alla  morte.  £' 
ginato crudelmente  ignudo  fopraillegno  della 
croce, che  era  polla  in  terra.  E*  tirato  crudelmen 
te  a guifa  di  pelle  dall'una  parte  dzU’alcra,  fi 
dice  però  che  fecero  prima  i buchi  nella  croce,* 
&chelcbraccia,&ipiedidiChri{lo  non  pote- 
te uaooaggiugnereabuchi,perciòlegacelc  fiinia 
bracci,&  a piedi.tanco  tirarono,&  difidfero  tan 
to  atrocemente  le  dolci  mani,&  i piedi, chefi 
poterono  annouerarc  tutte  le  giunture  dcll’of> 
W-  •ai.  là  , fecondo l^uel  detto  del  Salmo.  Unnouera- 
reno  tutte U mie  offa , cioè  fecero  che  fi  poteuano 
annoucrare.Ncl  qual  luogo,fecondo  Agollino,fi 
deferiuea  lettera  a punto  fcilenfione  del  corpo 
di  Chrillo  fui  legno,  né  fi  poceua  megliodelcri- 
ner  quella  difiefa.Ma  quelladilléfione  fii  molto 
pcooià , & dette  gran  pena  a Chrillo . Oue  fi  leg 
^e,che  interrogando  una  ccru  dinota  perfona , 
in  una  riuclatione  il  Signore, in  qual  cofa  di 
quelle  tutte  che  haueua  ^p portato  per  noi,s’ha 
uelTe  maggiormente  doluto,  rifpore,quando  fui 
difieflb  in  croce , tal  che  tutte  le  offa  mie  fi  potè 
uano  annouerare,ciafcuno  adunque  che  mi  rifé 
riti  gratie  per  quel  dolore  mi  fari  cofa  fi  grata , 
Come  feungclfe  tutte  le  mie  piaghe  con  foauifsi 
mounguenCo.Da  quello  articolo  della  illela  fu 
la  croce , fi  pigliano  dueammaellramenri.  Il  pri 
roo  é,che  anco  noi  dobbiamo  dillendere  tutti  i 
nollri  membri , & gli  organi  del  nollro  corpo, 
in  compiacimento  di  Chrillo.Cioc  le  mani , & i 
bracci  aoperacione,i  piedi  a caminare,le  gi- 
^ nocchia  aU’oraciooe,  parimente  tutti  i fenfi  ^ 
fanta , & calla  eforcarìone  delli  fuoi  atti , accio- 
che  pofsiamo  dire  col  Salmo . Tutte  le  mie  offa  di- 
ranno , Signore,  chi  éfimile  a re  f Oue  Cafsiano  nel 
lefimilirudini  de  padri  infegna,  che  le  perfone 
religiofe , & diuote , debbino  offerire  al  Signore 
le  primitie  di  tutti  i fuoi  membri , peroche  po- 
co dopo  che  faranno  delli  dal  Ibnno , Se  lettati 
dal  letto , debbono  prima  col  morto  della  boc- 
ca , & della  lingua,  piegandoli  lodar  Oio.Et  pri 
ma  che  alcun  membro  ìócciarofficio  fuo  inaicu 


na  delle  cofe  fiimilìari  a Ini, debbe  dillenderii  a 
diuini  compiacimenti, leuando  il  capo,&  la  àc- 
cia con  turni  fenfi  al  cielo, alzando  in  orationile 
mani  a Dio, allargando  le  braccia  in  modo  di 
CToce,pi^ando  i ginocchi  all'oracione,&ofiérea 
do  a Dio  rutto  il  corpo,  bora  llando  io  piedi, 
bora  gettandoli  a terra  al  perdono,  & con  hone- 
llaellefa  di  tutu  i membri.  Se  di  tutte  le  forze 
del  corpo,&  con  intentione  delle  forze  fpirieuali 
inàcriiiciodi  giullitia.il  fecondoammacllramd 
to  è,  che  riguardiamo  con  gli  occhi  del  cuore  il 
Saluaror  nollro  ditlefo  inaoceconle  mani  al- 
largate,come  apparecchiato  a riceuerci  all'amo  i, 

tolo  fuoabbracaamento . Oue  dice  Agoflino,  i 

Chrillo  dillende  le  fue  braccia  in  crocc,&  fpiega 
le  fue  mani  apparecchiate  a gli  abbracciamenti 
de  pe^tori.Trale  braccia  del  mio  Saluatore,uo  tJm.  if 
glio  uiuere , Se  defidcro  morire./iù  ficuro  unterò. 

Ti  inalzerò  Signore,  percbemihairiceuuto.A  confbr 
marfi  a quello  articolo,potri  l'huomo  dillende- 
re  alaude  di  Dio  le  fue  braccia,  & ruttelc  fue 
membra,  oliando  in  piedi,o  giacendo  in  terra 
in  mqdo  di  croce  anco  corporalmente.  Se  con  lo 
pirico  tammentandofi  quelli  amorofi  abbrac- 
ciaménri  di  Chrillo,  dire  infieme  con  Agoltino. 

Ciesu,  che  hai  uoluto  efferdiflefo,^  morto  'm  cro- 
ce cofi  atrneemite  chefiMteffero  aunouerare  tutte  l* 
tuemembraJacheiouolontìeridiSendatuttele  me 
membra  , e}*  lefarzf  del  corpo , tp-  dellt  anima  mia 
a tua  laude,  & che  affiti  a tuoi  dolci , <*r  amorofi 
abbracciamenti. 

Ma  elfo  Signyr  nollro  non  folamente  fi  ha  de- 
gnato d’elfete  diftelb  in  crocc,ma  ha  voluto  effer 
confitto  fu  lacroce.acciochc  fi  taccomandalTe  la 
fua  indiirojubilcariti,con  la  quale  fermò  la  fua 
carità.  Dilleléro  adunque  i ncrui.&le  uene,' 

Sil'ollà, &le giunture, &con dna  uioicnza  di- 
fiela,  fu  conficcato  fu  la  croce , Se  ferito  duirlsi- 
mamm  lemani,&i  piedi,  ditfipando  co  grofsi 
Se  durilsimi  chiodi  la  pelle,&  la  carne . i nerui , & 
|euene,8tle  congiunture  dell'olTa.  Et  perche 
il  primo  huomo  dillendendo  le  mani  al  legno 
della  preuaricatione,&  accodandoli  co  piedi 
haueua  àteo  al  dianolo  uno  faitto  di  mano  del 
lanodradannatione,  però  il  Saluarornodro  uoi 
le  che  folfero  conficcate  nel  legno  della  falutifo- 
ra  croce  le  mani,8e  i piedi  con  chiodi  della  inuic 
tifsima carità, Icancellando per  quedo  lo  Icrit- 
to  del  decreto,  il  qual  ci  era  contrario,  & egli 
lotollé  di  mezo,  conficcandolo  alla  croce  . O 
quanto  uolentieri  afcefealla  croce.  Se  con  quan- 
toamorc (bpportapernoi  tuttele  cofe.  Ocon 
quanta  patienza  obbedì  ,&  quanto  ilfuo  padre. 
fi  diletto  nella  fua  obbedienza . O quante  uoct 
& dolenti  ululati,  & gemiti  fi  udirono  quiui  da 
fuoi  amici,8e  particolarmente  dalla  fua  mcdilst- 
ma  nudrc , elfcndo  cofi  crudelmente  didelò,  in- 
chiodato , Se  forato,  &.difaipato tutto  il  corpo, 

Oltupore  ,oabil1ó  dì  pierà,  o incendio  di  cari- 
tà. Ómarauiglioàdegnatione  delia  tua  pieci 

ucor- 
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intorno  a noi.O  dilettionc  ineftimabile  di  cari* 
ta . Ma  rchìfati  di  non  iàbricare  anco  cu  i chiodi 
alla  croce  di  Chrifto,  odi  pugnerc.o  conficca- 
re con  cfsi  le  mani , o i piedi  del  Signore  . Pero 
che  colui  fabrica  i chiodi  a Chciflo , che  femina 
frai  proftinii  difeordie.  Ma  par  che  colui  con- 
hcchi , &'  piaghi  con  chiodi  le  mani  del  Signore, 
chenó  uuol  far  limofina  de  beni  datigli  da  Dio. 
Caini  poi  fora  co  chiodi  i piedi  di  Chrifto,il 
quale  uilica  piu  collo  teatri, o rpetcacoli,&  caucr 
ne, che  le  chiefe.Da  quello  articolo  dì  crocifirsio 
nell  piglia  unoammacllramcnto.chenói  doue 
mocrocifiger la noflra carne  co  uitij,2t  con  le 
concupirccac,accìoche  liamo  confìtti  co  chiodi, 
cioè  co  precetti  della  giullicia , li  come  Chriflo 
fu  confitto  co  chiodi  in  croce.Cofi  fece  elfo  Apo 
llolo,ìl  q ual  dìceua . /o fono  conficcato  co»  CbriSìo 
ef/a  croce,  cioè  la  croce  di  Chriflo  ammorzò  in 
me  l'ardore  del  peccato , hauendo  attaccate  le 
carni  col  timor  di  Dio , come  con  chiodi.Et  que 
fio  è quello  che  prega  il  Profeta.  Conficca  co  chio- 
’ ài  le  mie  carni  dal  t»o  timore , fecondo  la  tranflario 
nc,che  ufa  Agollino . A-con&rmarfì  a queflo  ar 
ticolo, rammentili l'huomo  la  tua  rentenza,dc 
pteghi  dicendo, 

tìesH , che  hai  uolnto  effer  conficcato  alla  croce  co 
duriffimi  chiodi,^  per  ijneSlohai  conficcato  alTiHef- 
fa  croce  lo  fcritto  di  mano  de  nofiri  peccati , dr  della 
morte,cóficca  ti  prego , col  tuo  timore  le  mie  camice 
chebe  appagandomi  fermamente  a tuoi  precetti, 
fiafempreteco  conficcato  alla  croce. 

riTendo  adunquefatta  la  crocififtione , gia- 
cendo la  croce  in  terra,leuarono  poi  Chriflo  con 
ficcato  in  croce.  Et  a quello  pare  che  affentii 
Gietonimo.  Ci  é queflo  efpreframence  in  una 
cerea  oratione  di  Innocentio  Papa  terzo.Et  que- 
Ao  forfè  rapptefenta  la  chiefa,  in  quello  che  nel 
giorno  delle  preparatìoni  la  aoce  giace  appo- 
giara  in  terra  a cll'cr  bafeiata . Non  c d ubbio  che 
queAa  cleuationc  lia  Aatadì  gran  doloreaqueh^ 
lo  che  allora  erano  lacerate  le  piaghe  delle  mani 
ti  de  piedi  dal  pelo  del  corpo,  & Icorferoda  o^ 
gni  parte  copiofi  ri  uoli  di  fangueda  qudle  gri 
tc(fure,&  da  fonti  del  Salnatorc . Ma  uo|le  il  Si- 
gnore (come  dice  AgoAino)eirere  alzato, & non 
patir  lotto  il  tetro , accìoche  anco  foll'c  monda- 
ta la  natura  di  cfTa  aria  da  demoni , & dalla  tin- 
tura de  peccati , ma  la  terra  era  mondata  pari- 
mente dal  (angue  che  ui  fcorrcua.  Et  fecondo 
Theofilo.  SantificalTeraria  colui  che  caminan- 
do  fantificò  la  terra . £t  fecondo  ChnToAomo . 
Accioche  nettafTe  l'aria  da  demoni,  le  ci  prepa- 
^alfe  l’afcefa  in  cielo . Percioche  iiolle  anco  elicre 
cleuato  coli  in  croce  pendendo  in  aria,  accioche 
A dìmoAralTe mediatore rra  Dio,gtl'huomo,6c 
pa  la  pafsione  della  croce.Vna  pane  della  qua- 
le q uando  farà  inalza»  riguarda  u^fo  il  cielo,  8t 
l'altra  uerfo  la  tetta , renocaffe  la  natura  huma'‘ 
na  al  confortio  de  gli  angeli . Nel  qualluogo  di 
ceAnfclmo.  Pendendo  il  piediatotcAa  Dio,  8t 


gli  huomini  in  mezo  il  cielo , & la  terra , imifce 
ìecofc  bafTcconlefuperiori  ,Sicongiugnelece- 
leAi con  le  terrene.  Daqueftoarticolodi  leua- 
tione  in  croce  A ha  uno  ammaAramento,che  noi 
ricordandoci  della  pafsione  del  Signore  ,'doue-' 
mo  effere  inalzati  da  terra , cioè  da  terreni  affet- 
ti, onero  dalla  terrena  conuerfatione, almeno 
quanto  alla  diArattion  mentale,o  che  coli  fìamo 
tirati  Tufo  da  terra  a ChriAo  pendentein  croce,a 
Ane  che  Aamo  del  fuo  numero, dequali  promet. 
tendo  d iccua./o  tireri  ogni  cofa  a mefieffó.A  con- 
formarA  a queAoarticolo,potrà  l’huomo  per  Tua 
diuotione  inalzar  difopra  la  méte,come  allapre 
fenzadi  ChriAo  , pendente  in  croce, & potrà 
rapprelèntar  anco  queAo  con  alcuno  atto  del 
corpo  ,& pregare  coA. 

tìesi,the haiuolutoefferleuato  in  croce, 'értop 
inaigttto  da  terra  ,/à  ti  prego , che  h fiainatgato  dal 
li  terreni  affetti,  efr  conuérft  con  la  mente  nette  W- 
fe  cHefli.  ' 

O quanto  malamente  fu  prouiAo  àGhrifliò 
nella  Àia  minutione , però  che  A)  fcaldato  inAóo 
al  fudore,legato  fcrmanicnte,&  profondamente 
piagato,  ma  malamente  prouìflo.Peroche  A prò 
uede  a tre  minuti , cioè  nella  ricreatione  del  nu- 
trimento,nella  quieta  paafatiotne,&  nel  tem- 
peramento del  lume.  Mail  dolce GiésA  hebbd 
per  ricreatione  il  Aele,&  l'aceto,  per  la  quiete 
l’auuerAilione  del  corpo,  & raAlitttone dell’ani- 
ma , le  per  il  temperamento  del  lume , lò  fplen- 
dor  del  mezo  giorno.Qui  férmati  anima  miaqui 
fernlati  redenta  col  fangu'edi  ChrìAo.Ecco  Abet 
occifo  dal  Aatello . ]Ecco  Ifaae  legato  dal  pa- 
dre.Ecco  ilferpentedibrpnzoinalzatòdaMoi-  ■ ' 
fé  nel  deferto.  Ecco  l'agnello  immofatq  nella 
legge  . Ecco  Iddio  occifo  dall'huom,o.  Ecco  -.-d 
Ciesù  croci  AAb  in  carne  .-Etco  il  tuo-  Ae  Atto  in 
CToce , Ecco  il  Signore  condennato  a morte.  Ec- 
co l’huomo  mite  inuoltonel  fangne.  Eccolo 
htiomo,  tua  ulta,  come  Aà  pendente  dinanzi  a 
te.  Ficca  gli  occhi  in  quelle  piaghe.  Con  Adera 
con  pietà  interna  quel  corpo  tenero, quel  corpo 
innocéte,quel  corpo  immaculato,8:iac<rato  ^a 
uemente  con  la  grane  cAen  Aone  della  croce.  At- 
tendi,& guarda  feè  dolor  Amileal  Aio  dolore. Et 
benchetufappia,  checofadi  buono  qiiélla  paA 
Aone  apporta  al  mondo , nondimeno  fc  fono  in 
te  alcune  foni  di  niutr  pietofo,  fe  di  carità , fé  di' 
compalsione  .compatifcì  con  l'affetto  della  pie-' 
tà,St  manda  fuori  lagrime, 8t  gridando  dì . 
.ArhoruittoAofa,facra,^alra, 

"Piega  letame  tue,& le  iifiefe^ , 

Membra  raDpita,& quel  rigor  fra  mailer',  ‘ 

Cheli  tuo  teifennatalgn  diede  ptimiLj  , 
.AccìoiememhradelfupemoRe^e^  * 

Tu  pur  diflcnàa  con  piu  mite  trinco.  ' 

CoAadunque  fu  crociAffo  il  Signort,  & diAé- 
fo  in  croce,  che  s'harcbbono  potino  ahóouetà- 
te  ratte  lè  offa , & coA  anguAiato  da  ogni  patte ,' 
che  non  potcua  muoueré  altro  che  il  capo.  - 

Però 


Cdét.y. 


Vita  di 


Paocheioqudl’bora,  Stii^uel tempo  flebile 
gli  era  mancata  la  fpacioià  larghezza  della  terra, 
onde  non  haucuadoue  appoggiare  il  capo  ftan 
co  dalle  milèrie,ma  gli  pendeua  chinato.I  chio- 
di di  ferro , ibdengono  tutto  il  pefo  del  fuo  cor- 
po, fopporta  dolori  accorrimi,  & è aflicto  piu  di 
quello  che  lì  puòdire,oimaginare.Vcdi  con  qua 
ta  fatica , & dolore  (li  il  Signore  in  ero  ce , & non 
ti  increfea , che  dia  in  tuo  Icruitio , Perche  come 
dice  Pietro  Damiano.  Quanto  alcuno  Ibi  piu 
faticolamentealla  prefenza  della  diuina  mae- 
fid  del  Signore,  tanto  la  Tua  mente  acquilla  dol- 
cezza d’intima  quiete,  £c  quanto  difficilmen- 
te (opporrà  la  grauezzadel  Aio. corpo,  tanto  lo 
leua  copiolàmqite  al  merito  di  Dio.  Sci  pari, 
mente  il  Signor  nudo  col  corpo , efpoflo  al  uenr 
to , & al  freddo , ma  uefiito  d'amore , & in  Aam- 
roato  dal  calore  dello  amore  tormentato  dalla 
pianta  del  piede  inflno  alla  (bmmied  del  capo, 
dalla (iniflra  alla  deflra dentro,  & fuori . Perciò 
chela  noce  d denominata  da  crociato,  oue  i do 
lori  ,accerrìmi  molcftano.ouefì  uiuelungo  tem 
po,&  A allunga  la  morte , accioche  co  A p re  Ao  nó 
linirca  il  dolore , la  qual  Airte  di  morte,  era  ap< 
prclTo  a Giudei  tanto  durifsima , & brutta,  che 
non  folamente  colui  era  uituperato  che  era  cro- 
ciA(To , ma  anco  tutta  la  cafa  Aia  era  detta  cafa 
delaociAlTo.  Ma  accioche  il  Signor  ci  libcralTc 
da  una  bruttiftima , & durifiiroa  morte, però 
permilc  d'elTer  condannato  non  folamente  di 
durifsima  morte,  ma  anco  di  bruttifsima,  & ac- 
cioche fo(ferì(Te  maledittione,nellaquale  noi  era 
uamo  incorA  , prefe  la  maledetu  morte, cioè 
della  croce , fecondo  q uel  de{to . Maledetto  quel- 
lo che  pende  nel  legno . Nel  qual  luogo  parimente 
dicel  ApoAolo  .Fatto maledetto,  accio  fi  liberafie 
daUa  maledittione . Oae  dice  AgoAino.  Niuna 
co  Al  fu  peggiore  di  quella  morte.  Tra  tutte  le 
(òrti  di  morti,  eleirel'eArcma,  St  pclsima  forte 
di  motte  colui,che  era  perleuar  la  morte  di  tuc- 
ti,&  ammazzò  con  una  pefsima  morte  la  morte 
di  tutti.  CoA  dice  AgoAino.  Ma  queAa  croci- 
Arsione  di  ChriAo,  pteAgurò  Efaia  fegato  dal 
la  gente  Giudaica  pet  mezo,confega  di  legno, 
perebei  Giudei  con  unafega  di  legno  diuifero 
ChriAo  per  mezo,perche  fepararonol’anima  dal 
fuo  Corpo  l'uno  dall'altro  per  la  croce . ElilTe  a- 
dunqueconueneuolmente  il  Signor  tal  Airte  di 
inorte,  che  afTolucffe  la  prima  colpa  della  preua 
ricatione,  accioche  noi.che  erauamo  caduti  per 
il  legnò,  rifurgelsimo  per  il  legno  della  croce  fan 
ta,&  noi  che  per  il  legno  della  preuaricatione  già 
ceuamo  morti , fufsimo  richiamaci  alla  uita  per 
fi  legno  della  riconciliacione . Volle  adunque 
ChriAo  morire  in  croce,  & coAfaluar  la  genera- 
tone humana,  accioche  il  medicamento  conue 
nìentemente  concordaffeinAeme,  accioche  di 
^ue  la  morte  ueniua,di  colirifurgefl'e,la  uita, 
& il  dianolo,  che  uinceua  nel  legno,  fb(Te anco 
per  ChriAo  uinto  Se  fuperato  nel  legno . Percio- 


che , per  il  legno  fu  indotta  la  morte  d ella  preoa 
ricationc,& eracofa  necc(Taria, che  luffe  feac- 
ciata  per  il  legno  della  pafsione , Sedai  legno  del 
la  croce,  & cruciato  fuffe  cAlufo  il  legno  della 
concupifeenza.  Se  paffando  sfurzacaniente  per 
illegno  de  dolori.cume  Signore  confucaffe  le'di- 
lettationi prouetuenti  dal  legno.  Et  fpanfe  in 
noce  rimmaculate  mani,  per  le  mani  inconta- 
nente cAefe.  Per  il  (òaue cibo  dell'arbore.pigliò 
l'cfcadel  Aele,&  prendendo  in  relamntte,lcuò 
la  noAra  morcalitè.  Oue  dice  Bernardo.  Che 
cofa  lui  commeffo  dulcilsimo  fanciullo?  (Jic 
cofa hai  fatto  amantifsimo  giouane?qual  tua 
colpa  , o qual  caufa  della  tua  dannacioneilo 
certamente  fon  caufa  del  tuo  dolore . Quello  che 
il  feruo  ha  mandato  a effetto , il  Signorcha  paga 
to.Quel  che  ha  commeffo  l'ingiuAo.ha  pagato  A 
iuAo . O Sgliuolodi  Din,  oueèdifccfalatua 
umiltd.che  per  me  fei  fatto  obbediente  a Dio 
inflno  alla  morte,&  alla  morte  della  croce . Mi 
ha  tirato  la  concupifeenza  alle  cofe  illecite , & la 
fanta  cariti  ha  tirato  te  per  mealla  croce,  lo  ho 
pigliato  il  pomo,  8t  cu  lei  Aratiato.  loguflai  la 
dolcezza  del  pomo.  Se  tu  gn  Ai  l'amaritudine  del 
fiele.  Con  me  mefehino  fi  rallegra  Bua,  Se  a te 
Crocififfo  piagnendo  compatifee  Matia.  Cofi 
dice  Bernardo  . Chi  fari  colui,  che  fui  che 
io  Aadel  tutto  dato  dalla  carne  allo  fpirito,8t 
cheip  Ai  confitto  alla  croce  con  diletto,  A che 
ciò  non  fenta altro , cheGiesù , Se  quello  croci- 
fi(Io,Se  griderò  con  tutto  il  cuore . Chi  lari  quel 
Iq  che  mi  dari  che  io  mora  per  ce  Dio  mio  ? 

Siam\dolce  letto Signorequellegno  della  tua  cro- 
ce, accioche  io  muoia  per  te,  nel  quale  dolcemente 
iomiripofi.  Le  tue  mani,  che  mi  hanno  fatto  fono 
ejpofie  alle  punte  de  chiodi.piacciati  che  io  non  cHai- 
di  piu  olire  le  mie  mani  alla  iniquità , ma  per  il  [an- 
gue, che-rfeì  dalle  piaghe  delle  tue  mani  purifica  le 
mani , cJr  le  opere  mie , accioche  fen^a  ira , et  immo» 
dkìainalxf  quelle  a te,  dr  alt opere  di  pietà.  Sa- 
naSignorle  piaghe  della  mia  confi'ienxa,che  ti  ho 
fatte  con  le  mie  proprie  mani  nell'opera  della  uolut- 
tà.  Hai  [apportato,  che  filano  afjijfi  al  legno  della 
croce  con  durijfimi  chiodi  i tuoi  beatijfimi  piedi,  de 
quali  è [ labeUo  la  terrai  . Ter  quello  ti  prego  Signo- 
re [cancella  gli  errori  de  i miei  p 'iedi.et  fii  che'i  mio  aa 
dare  fia  perfetto  ne  tuoi  [entieri , aedi  non  fiano 
moffele  mie  pedate,  ma  fempre  [uno  flab'ili  nello- 
pera [anta-: . 

. Scriffe  poi  Tifato, in  una  certa  carta  affifl'aa 
unatauula,iftitofo,Se  pofelauuola  con  fcher- 
zo,[opra  la  croce,  accioche  appariffepiu  cmi- 
nente,Se  nel  titolo,  la  caufa  della  Aia  morte,  eie-  ( 
tà,Aefprime  il  proprio  fuo  nome,  tvaz^eao, 
quanto  alla  patria , perche  ui  fu  nodrico  .He  de 
Giudei , nel  quale  A efprime  la  caufa  della  Aia 
morte,  come  fe  dicellc,  però  c crocifiUò,  per- 
che era  Re  de  Giudei.  Percioche  era  coAume 
de  Romani  di  por  fppra  il  legno  della  croce  la 
cauAi  della  morte  dicoloto  ,chc  criuio  crocifiA 

A,  ma 


ì 


Cicfu  Chrìflro. 


4,  ma . (To  (a  acci) Cu^,  che  lì  nolellè  viurparcii  re 
Mo  de  Giudei.  Per  quella  caufa  adunque  i Giu- 
dei lo  dettero  nellcmani  a Pilato,&  Pilato  lo  con 
dinò  alla  morte,&  che  {Giudei  addomandaro 
no  Coatta  la  uolonti  di  Filato, che  lòffe  crocili iFo 
Chrifto,  però  uolendo  uendicarfi  di  loro,  ferine 
il  titolo,  che  rifulta  in  loro'uergogna  . Ouedice 
Chrifoilomo  . Si  come  nel  trofeo  fi  pongono  le 
^ lettere,  cheditnollrano  aittorìa,cofi  parimen- 
te Pilato  fctillè  il  titolo  fu  la  croce  di  Chtillo,  ri- 


ì6g 

una  lingua  fola.tna  in  ttelingne  fkmol^  cioé,Hr- 
i>reA,Creca,&  lAttoAfii  in  ogni  liocoainteraraen 
te,acciocheglìhnominidi  diverfe  lingue,  che 
«■ano  uen  uri  alla  folennici.pote(T«o  leggete , Se 
intender  la  caufa  della  fua  morte,St  accioche  rut 
tele  lingue  confefiafiero,che il  nollro Signor  Gie 
tilRe  de Re,& Signor dcSignori,nellagioriadi. 
Dio  padre,&  accioche  ogni  lingua  commemori 
la  perfidia  de  Giudci,&  a djnu>ftrare,che  elfo  pa 


tì  per  il  popolo  di  tuttele  lingue,  p«  fignoreg- 
ipondendo  infieme  p«  Chrifio  i accioche  il  di-  giarli  in  perpetuo . Il  regno  del  quale  ^,che  Pila- 
uema  della  comunione  de  itadroni,Se  parimen  tononuolle  fcancellare  il  titolo, o mutarlo, beo- 
te uendicandofi  de  Giudei , dimofira^nTc  la  fua  che  i Giudei  glielo  addomandaflèro,  pttcheue- 


malitia , infurgendo  contra  al  Re  loroT^t  Ijcon- 
doTheofilo.  1 Giudei  procurauano,  chcfbfle 
Icrìtto  il  titolo,  Seintendeuano  pnquefiodiui- 
tuperare  illulbtiamcrèla  fua  opinione,p«che  £i 
cena  fe  fteflo  Re,  Se  cofi'quelli  chepaflaifcro.non 
potcflcta^uCTgli  mifericordia,  ma  piu  rollo 
l*improperafl«o , come  tiranno . Ma  Filato  non 
ferine,  come  efsi  uoleuano.  Et  p«ò  dice  Gietoni 
mo.  I Giudei  féc«o  (guaito  bemndo,  ma  fu  altro 
fecondo  l'opinione  di  Pilato.Pcrcioche  la  diuina 
fiirza, fecondo  la  glofa,òpeuua  nd  cuore  di  quel 
lo, che  non  fapeua.  Conciofia  che  diuinamente, 
fecondo  Remigio,  fu  procurato,  che  folte  pollo 
coral  ritololopra  il  fuocapo , accioche  i Giudei 
eonofcefl'CTopCTguefto,  cheoccidendolo,  l'ha- 
ueffcroperRc  Dice  anco Beda.Che  in  quello  era 
dimodrato  allora.il  luq  regno,non  come  cfsi  pen 
làuanodiilrucro,m3  piu  prefto augumentato. 
Pnciocheil  titolo  pollo  fu  lafua  croce  dimollra 
che  ne  ancoammauandolopotaonofardinò 
haunlo  p«  Re,  ilquale  fecódo  le  fue  op«e  ha  da 
ritornare.  Maquellctre parole, cioè,  CictàSi- 
tj^arnM  KeJeCùulei , aitai conuengono al miAerio 


deuano,chc  a quel  modo  che  etto  haueua  faitto, 
tomauaauergogna  loro  . Onde  i Pontefici  de 
Giudei  uolendo  correggere  il  titolo,  diceuano  a 
Pilato;  NonfcriMer  ^itCmdà,  micbtejfodiffe, 
finRedeCmdeutacioche  in  quello  che  tu  di , He 
de  Cùdei^imollrilelodi  di  ChriAo,  Se  il  uitupe- 
tio  de  Giudei,p«che  era  infamia  deGiudei,  che  ' 
focelteto  Crocifigae  il  tuo  Re.  Ma  folte  poAoy 
perche  dìffe  Re  de  GiadciiqueAo  rifulterebbe  in 
vergogna  di  ChriAo , & dimoAr«ebbe  la  fua 
colpa, & queAo  intendeuano efsi, accioche  Ic- 
uaAerola  fama  al  crocifilto,  poiché  uiuo  gli  ha- 
ueuano  leuata  la  uita  , ma  Filato  pio  confa- 
mò  dicendo  . dìiieUe  cheio  ho  fcritte,  ho  ferite»  r 
cioè  immobilmente , Se  indelebilmente  bó  ferie- 
to , come  fe  dicelte,  quello  che  ho  fcritto  è uero, 
pnònonlomutOTÒ.  Non  corrompo  la  u«iti,fe 
ben  uoi  amate  la  falliti.  La  replica  dellaparo- 
la,  c confcrmatione  del  titolo , & del  regno  dà 
ChriAo.L'immobilti  del  titolo.fignifica  l'immo- 
bil  regno  di  ChriAo  . Ma  fo,  fecondo  AgoAino, 
odcAo  titolo  immutabile,  nò  perche  Filato  fcrif 
le,ma  oche  la  u«iti  lo  dific,cioè  fon  Re  de  Ciu- 


ddla  croce.  P«cioche,  Cinè,  me  è interpreta-  'dei  . Nclqualluogoefclama  l'iAelto' AgoAÌDo, 


to  Saluatore  ,conuiene  alla  oirtil  della  «occ,p« 
la  quale  ci  è fotta  la  falute . Ma  p«qnefio  che  di 
ce . ifaT^eno , che  è interpretato  florido,  appar-t 
tiene  alta  patienza  dell’innocente , cheè  il  fiore 
che afeefe della radicedi  Gelte.Main  quico di- 
ce, Re  deCindei,  appartiene  alla  podeAi,  Se  tigno 
ria  del  patiente,  che  meritò  dalla  paAioncro«- 
che  per  queAo  Dio  l'efalrò.  Et  benché  elio  Ila 
p«  la  croce,  non  folamente  Re  deCiudei , ma 
oellegenti,  nondimeno fcrilTe  folamente  Rede 
Giudei,  perche  cfsi  Gentili  conuertiti  alla  fode 
fpiritualmtnte  fono  detti  Giudei,cioè  confiten- 
ti,non  pcrcirconcifiondicorpo,madi  ChriAo, 
p«ò  p«  queAo,che  dice,Re  di  Giudei,s'intende 
Re  anco  de  i Gentili  conuertiti,  ma  come  dice 
^Beda.  Qucltkolo,chetrAificaChriAoRe,non 
èpoAonclIa«oce,  mafopra , p«che  benché 
fidoldfe  p«  noi  in  «ocedeUa  infermità  del- 
rhuomo , rifplendeiia  nondimeno  fopra  la  croce 
diniaeAàr^a.  Ouedice  Ambrofio  . Merita- 
menteC  poneilticdlo  fopra  la  ctoce,  p«cheil 
r^oo,chehauiilo,oonèd'humancorpo,  ma 
dipoteAàdiniua  . Scriuepoi  A titolo  non  in 


O ineffobil  forza  della  diuina  opera  , ne  cuori 
ancode  gli  ignoranti  . Non  rifoiuua  una  certa 
noce  occulta,  con  un  certo  clamofo  filtntio,(fe 
fi  può  coli  d ne,  ) dentro  a Pilatotcbe  tacitameo- 
tc  è innanzi  nelle  parole  de  Salmi  de  prò  fni,noa 
corromper  rinf«itcione  del  titolo.  P«ò  Pilatov 
quello  che  Arilfe,  Ieri ITe,  perche  il  Signore  ha- 
cena  detto  quello,  chedilTe.  QucAecofc.dice/C, 
mAìuo  .Commendò  Filato  nondimeno  Chr^ 
Ao,  non  fapendo,  in  queAo  titolo  di  «e  colè, 
P«cioche  la  morte  di  ChriAo  era  canfa  della 
remisfione  della  colpa  , p«che  «a  Gicsò  nd 
dar  della  gratia,  perche  Nazareno,  neU’acqui- 
Aodclla  gloria,  perche  Re  deGiudei,  nelqnale 
tutti  foremo  Re  . Ma  qucAeroe  lingue  predet- 
cc,fono  confecHte  al  principato  nel  titolo  della 
croce,  p«ch’e  quelle  «ano  piu  eminenti  deU'al- 
tre , Se  erano  principati . LaHebrea  p«  la  reli- 
gione,Sc  p«  i Giudei,  chefi  gloriauanonellalcg- 
gediDio  . LaGrecapalafopienzadeGenti- 
li.  La  latina  p«la  potenza,  S:  p«  li  Romani,  gii 
allora  fignoreggianti  a molti , & fotfe  a tutte 
logcnti^coBiefefifoiredeuo  .'CfodloèRedi 
Seconda  Patte.  Y tutta 


V 


• \ V'Ita  di  > 

mtaUrdigione.dt  tutta  la  r<p!enza,& di  tutta  uola  era  fcrìtto  il  titolo.  SicrcdecheUcroeedl 
la  pnrenaa.Q^e  adunque  tre  genti,  come  dice^  CbrirtoiaiTealtaquindici  ptcd^,  &porrafbpt;u 
AfioÀino , lì  atcfibuircono  la  digniti  nella  croce  la  cauola  un  piede,  & meao.  Si  dice  anco,che  fit., 
di' ChriUo.nelq'nalfi dinota,  cheperlacrocc  di  ronoquattrolegnincIlaCTocedclSignore,  «tdl, 
Chrifto  fi  doueutno  cóucrcire,8c  ioggipgareidi  diuerfe  forti , cioè  il  tronco  ficcato  nella  rupeul^ 
uori  religioli,  i quali  fono  denotati  per  la  lingua  quale  era  ficcatala  croce  di  cedro . 11  palo.ouer^ 


i^ebrea.  Uapicaci,cherono  figurati, per  la  greca 
1 potenti,che  Ibno  dimoi)rati,per  la  latina.  Vo- 
gliano,o nò  uoglianoi  Giudei  le  diuerfe  lingue, 
Hregnodel  mondo,  tutta  la  fapienza  mondana, 
tutti  i facramenti  della dininalegge,rendono  te 
ftimonianza,clicGiesil  é Re  de  Giudei,  ciod  Im- 
perator  de  credenti,  jt  di  coloro , che  confcITano 
Dio.llc  fi  ha  da  ^uertirc  fecondo  Cieronimo,che 
il  titolo  fi  dillinguc  triplicemente  . Memoria- 
le,quando  fono  ferine  alcune  cofe  a memoria 
del  fatto,  Bt  maalinianicntc  demorti , cofié  fatta 
lainfcrittionefopra  i fipolchriloro.  Prcconiale, 
perche  fi  fcriue  in  preconio,  o lode  deuiui.Cofi 
d fiicru  nelle  porte  delle  cafe , o delle  citti,  quan- 
do la  cofa  fidcrcriueattualmei>te.Triontale,  che 
contiene  la  caufa.St  l'ordine  di  aleno  trionfo , & 
tale  i fitto  ^llo  titolo,  del  qual  bora  fi  dice. Però 
che  dopo  uinto  il diauolo.fii  ferino  lìipra  il  fuo 
capo.  Quello  d Re  de  Giudei,  ciod  dccirconcifi 
di  cnorc,  & non  di  fpirìco  di  lercera.St  per  qiicllu 
che  nella  inurcefìdiceRedc  Giudei, fi  dimoftra 
che  nè  anco  nella  motte  ha  perduto  il  regno  de 
Giudei,mapiu  collo Tacquillò, ciod  de  ucriGiu 
dei.checonf.lTaoo  quello  col  cuore , con  la  boc- 
ca, & con  l'opcta.Daqiicftu  articolo  della  fopra- 
feriteion  deliicolo,fi cauaundocumeoto  , che 
qualunque  uolca  fiamo  impugnaci  dal  demo- 
nio,gli  op(Hiiuamn  quefto  titolo.  Gictò  Nazare- 
no RedeGiiidei.  Il  quale  però  edetto  titolo  trio 


legno  dirizzzatodj  cipreffo,  il  legno  trauerfo  i 
palma , la  tauola  polla  di  (opra  d|  oliua  One 
dicono  iucrfi.' 

/ yàcri/egai/e  U trùce  fanu, 

SoHTiilma,ey- Cidro,&  CifTeffo,&  OUtui. 

Ma  nota  per  il  Cedro  l'altezza  della  concem- 
placione,  =1  Cipreflb  la  lama  della  buona  opini» 
ne , U Pàmia  il  ftntto  della  giullicia  , & ròlio» 
la  piacenolezza  della  mifericordia  . La  eroe» 
poi  partita  in  quattro  parti , dinota  le  quam» 
parti  del  mondo,  percidlhe  fe  dirittamente  fi 
pofa  in  terra , una  parte  guarda  alfOrience , l’aW 
tra  all'Occidente,  l’altra  al  mezogio^,  Ctl'aU 
rraalfetcenm'one.  Hauendo  adunque  noluco  il 
Signore IblfeTirqaellafortedi  morte , dimofirÀ 
chcdoucuafaluare  ilqutdrifido  mondo, 8c che 
dalle  quattro  parti  del  mondo  doueua  racco- 
gliere inficmegli  detu  alla  fua  fede,8c  che  la  uir- 
lù della pa(sione,&crocifitfion  fua  doneua  di- 
fendere, per  la  croce  a quelle  piaghe  del  mon- 
do . Ouero  iiolle  anco  ibpporrar  cocal  mor- 
te , accioche  mofiralTe,  per  quali  patiuadacifer 
rillauraci  , doé  per  riempir  le  fupeme  tonine 
degli  Angeli,  per  cenar  foori-i  giuUrdet  lim- 
bo, pcrraccogliere.&adunargli  amici,  per 
riconciliare  i nemici,  llprimoèdifegnato  per 
il  braccio  di  fopra  . Ilfecondo  per  quel  di  lot- 
to . li  terzo  per  la  delira  . Il  quarto  perla  lini-. 
lira  . Et  fecondo  Chrifoflomo  . Muore  pari- 


faletpcrchcefprimecuidciitementcil  crionfodi  mence  con  le  mani  ditlefe  in  croce  , accioche 


Chrifto , contea  al  dianolo . Il  che  conofeendo  il 
dìauolo , poco  dopò  attaccato  il  citolo  alla  cro- 
cc,inftigòi Giudei,  che  addomandalTero  a Pi- 
Iato  la  mutacione  del  titolo.  Ma  Piloto  in  quefto 
fotto.molToda  inftinto  diuino,  afiictmò  il  titolo 
cficrcimmutabile.ln  ciafcunaadùque  impugna 
don  diabolica,  porti  il  Chriftiano  quefto  titolo 
nel  cuorc.nella  bocca,o  anco  in  fcritco , perche  il 
dèmoniq  tra  tutte  le  armi  della  paftione  del  Si- 
snoTC  trema  grandemente  d i q uefto  titolo  trion 
Mle,fi  come  elfo  Itelfo  dianolo  contèfsò  a unacer 
u diuota  perfona  in  uifione . A ctmlbrmarfi  a 
quefto  anicolo , cbefii  ìQuforio  dtU'intencione 
oeGiudei , attenda  l'huomo  al  documento, Se 
pr»hidicendo. 

S^nor  Cifrò  .che  bai  iult$tù  effer  JiJ'amttopotofa 
mente  etn  U utferittiùne  del  titolù.fa  che  io  militi  tal 
mmite  ton  U fole  tuo  titolo , accioche  girVort  a terra  il 
nimifo  col  taotrofeoaun  ardifea  di  accofiarfi  a me, 

Aucrtìfei  fecondo  la  lettera,  chcliaoccnon 
haneua  cofa  alcuna  fopra  il  legno  a trauerfo,  ha- 
uendo tre  bracci  a guiia  della  lettera  T,  ma  in 
luogo  del  quarto  braccio,Pilato  gli  ibprapolc  la 
Muulccra,afili(ra  a fmiiglianza  dd  Tau,&  nella  ta 


con  una  tiri  a fe  il  popolo  uccchio,  Se  con  fàl- 
era quelli  che  fono  delle  genti,  congiugnendo 
fono,  & l'altro  a fe  . Mal'Apollolo  defcrìue  la 
moral  figura  della  fanta  croce  in  quel  luogo . 
che  dice  . Radicati,  & fruttata»  tariti  , actio- 
che  pojjiate  mt  end  erto»  tutti  ifapti,  qual  fiala  hm-^ 
ghex;^\  la  largherà , Caltexiffi , tir  la  profónditi, 
conofetre  ancora  la  fopraemineme  cariti  itila  /ritti-. 
tjidicbrifio  -,  Nel  qual  luogo  fi  dimolha,  che 
quelli  che  crocifiggono  la  fua  carne  con  i nicij,' 
& concupifcenzc  , deuono  hauer  la  larghezza' 
nella  buona  operatione, la  lunghezza  nella  buod. 
na  perfeueranza , l'altezza  nella  Ipcranza  de  ceto- 
Hi  premij  ,la  profonditi  nella  cautela  ne  gli  in- 
fcrutabiligindicii  di  Dio  . Però  die  fecondo 
AgnlKno  , Sono  (ì^ificati  i fatti  della  carini 
nella  larghezza  della  croce  , ueH'altezza  le  boo-'^ 
neopere,  perche  le  opere  della  cariti  fono  ge- 
neralmente da  cfl'cr  diflefe.  Se  quanto  ènei  le- 
gno a trauerfo, nel  quale  fono  difteie  le  mani 
perla  fignificaiione  delfopere,  conciofia,  che 
per  le  mani  intendiamo  le  opere,  perla  iar|focs  _ 
za,  la  gioconditi  dell  operantCiperche  la  trin^ 
zafoaiigaUio.  Nella  lunghezza , laperrcucian-  r 
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(ideile  fanone  opere,&  delli  finn  cóuerritione , 
b quale  fì  bada  nauere  in  cuna  la  lunghezza  del 
tempo  infìno  al  (ine,  & quello  è dal  legno  a tri- 
uerio  fino  in  terra,  oue  (ì  uede  (lare  il  corpo  croci 
fifTo , che  lignifica  dar  (èrmo , cioè  durare  lunga- 
mente . Nciraltezza  la  fperanza  de  celefli  premi, 
& la  diritta  intentione , con  laquale  cucce  le  buo- 
aeopercronorifcriteaDia , comeaulcimoiinc. 
Etquedoè  eminencedaeiro legno  a crauerrofo- 
pra,&uafoilcapo  perla  efpetcatione delle  co- 
fé  di  fopra,  accioche  l'opere  ouone  & la  perfeue- 
tanza  in  quelle  non  fìano  credute  douerfì  far  per 
i temporali  benefici  di  Dio, ma  piu  to6À  fpcran- 
do  le  cofe  fempiteme . Nella  profonclicà  ,rinfcru 
tabiligiudicii  <)>  Dio,oelqual  luogo  venne  negli 
il  uomini  queda  graciadi  Dio,  & quedo  èin  quel 
la  parte  del  legno, che  ficcato  nell’adito  della  ter 
ca,  dà  oafeodo,  ma  che  manda  fuori  quello  che  è 
eminente,  perdie  tutte  Iecofeappafenci,&  emi- 
nenti fotgono  di  colà,  fi  cornei  nodri  beni  proce 
dono  dalla  profondità  della  graria  di  Dio,la  qua 
le  non  può  eira  nè  giudicata,  qè  comprefa,  pa- 
che dall'occulta  uolontd  di  Dio  è chiamato  alla 
participationedi  tanta  gratia  un’huomo  cofi,8c 
raltro  cofi.Ma  quella  fi  dice  uaamencecarità  del 
lafcienzadi  Chrìdo,  oue  è quella  pace  che  ecce- 
deogni  mtellecto.  Et  fecondo  Bernardo . Chrìdo 
in  croce  dà  in  publico  la  parienza,  adempifie  la 
obbedienza,commuida  l'humilcà , & b perfètta 
lacaricà.Con  quede  adunque  quadro  gemme  di 
airtù  fi  adomano  i quattro  bracci  della  croce.  La 
(òpra  eminente  c la  carità,alladedrarobbedicn- 
xa,alLe  finidra  la  parienza,  nel  profondo  l'humil- 
td,radice  ditutCclcuinil.Qaede  cofe  dice  Ber- 
nardo. Ne  quattro  bracci  ancora  della  croce 
fi  denouno  quattro  benefici  della  croce.  Però 
chedenoca  la  parte  di  fopra,  l'apertura  della  ce- 
lede porta interiore,ladedruccion  dell'inferno, al 
la  delira  il  conferir  della  gratia, & alla  finidra  la  re 
fiiirsionede  peccaci', aoctfijji  con  desìi  due 
Udrotii,  pa  le  (celcraggini  de  dannaci, «no  alla  dc- 
Sr<>,chefi  penti  in  fine, /'nitro  alla  finifira  ,il 
qualeredè  neU'ollinacione,&Giesilnel  mero, 
(àie  fu  mediatore  alla  rìconciliatione.  Ma  qucAo 
quanto  allaintencioncdeGiudci.fu  b'teo pcrui- 
tupaio,&  obbrobtio,acciochecon  la  caula  della 
dia  morte  fdfTe  giudicato  fimile  alla  caufà  della 
morte  de  ladroni, & apparifiè  partecipe  ne  dclic- 
tà  loro, & dalla  compagnia  lorofbffe  diffamato. 
Ma  fé  fiaccendcal  midao,  quello  appartiene  a 
chiarezza  di  Chrido , però  che  da  quedo  fi  mo- 
dra,che  pa  la  fiia  pzfsione  maitaua  la  giudicia- 
na  pnceilà.pache  renae  il  mezo , propriamente 
appartiene  al  giudice.Nel  qual  luogo  diceChrifo 
domo.Crocifiggono  parimente  i ladroni,non  co 
me  nemici  de  ladroni, perche  erano  partecipi  del 
la  redaatezza  loro,  & acciò  iofamaflero  il  Uso  Si- 
gnore,chc  nófia  dato  aocififlb  fenza  caufa.ma  co 
me  che  fia  dato  rirrouato  feditiolò.Oue  dice  Am 
brogio.0  quaoco  è cfccnbile  in  £un  la  iniquità 


de  Giudei,  che  croeifigèirao  i guifa  di  bdro- 
ne  il  Redentor  di  tutti . Ma  egli  permife  quedo, 

Se  volle  clTa  aocififfo  co  peccatori , accioche  di- 
modnlfe  di  haucr  uoluto  morire  pa  i peccatori, 

& acciochefi  adempiflequeUafaitturad'Elàia, 
che  haueua  detto  canto  innanzi . £t  furipntato  co 
federati. Con  gli  iniquiadunquefu  ripneatond 
la  morte,  accioche  uiuificafTe  gli  iniqui  nellari- 
fuaeteione.  Quede  cofe  dice  Ambrofio.  Pende 
adunque  il  Signore  tra  due  ladroni, & come  capi 
tano,&  maefiro  del  delirto,fu  collocato  in  mezo,  ^ 
Ma  in  quedoedinotaco  il  miftao  del  final  giudi 
do, quando  uerrail figliuolo dcll'h uomo,  ordì- 
naà  giudicando  queui,cioc  gli  Agnelli,  alla  de* 

Ara,  8t  gli  altri,  cioè  li  capretti, alla  finidra . Paò 
dice  Giaonimo.  Deputata  la  ueritd  con  gli  ini- 
qui , lafciò  un  finidro,8c  prefe  falno  dedro,fi  co- 
mefarà  nel  giorno  dd  giudicio.  La  breue  confef 
fione,acquidò  una  lunga  uica.  Se  la  finita  bia- 
Acmmia  fi  piinifce  con  I crema  paia.  Parimente 
dice  Agollino. Se  confidcri quella aoce fu  tribù 
naie.  Pero  che  conllttuico  il  giudice  in  mezo,  ua 
ladrone,  die  credette  fu  liberato,  Se  Taltroche 
fuillaneggiò  fu  condannato.Giàfignificaua  qud 
chcdoueuafardeuiui,  & de  morti,  altri  ha  da 
porre  alla  dedra,&  altri  alla  finidra.Da  quedo  ar 
ticolo  ddia  cracifisfione  de  ladroni  con  Chrìdo, 
fi  pi^ia  un  ammaedraméco,che  anco  noi  fi  doue 
mo  crocifigae  infieme  con  Chrido  in  mezo  de 
ladroni . toocheficomeiui  fono  tre  crocifisfì,> 
duoi  ladroni.St  nel  mezo  Giestl, parimente  t'han 
no  da  crocifigae  in  noi  ac  cole,  la  carne,  & il 
mondo,  cheèdinotato  paidue  ladroni,  & il 
Dodro  fpirito , che  è dinotato  paGietò . La  car 
ne  fi  ha  da  crocifigae  fi  come  il  dedro  ladrone, 
aedo  fi  foctoponga  allo  fpirìco , & le  confentilca 
fecondo  quel  detto  deir Apodolo  . Sìifdli  ebe/t- 
tso  di  Chriflo,  hanno  crocifijfo  la  fua  carne  con  gli  mtij 
(ìrcoHeHpifcienxe,  accioche  ii  lafci  il  mondo,  fi 
come  il  ladrone  finidro, infiltrando  al  buono,  fe- 
condo il  deno  dello  ideiso  Apodolo.  Il  mondo  a 
me  i crocififfo  ,&ioal  mondo  . Con  q uedi  ladro- 
ni in  noi  aocififfi.fia  aocifilTo  lo  fpirìto  nel  me- 
ao  con  Chrido , accioche  dica  con  l'Apodolo.  Io 
fimo  conficcato  con  ChrìHoalla  croce ,rÌHoh,manon 
io , niuecerto  Chr^oìnme.  Mafihadafiipae,che 
il  ladro  finidro  fu  crocififfo, Se  non  faluato.ma  ri- 
mafie  nella  fuaodinatione,  colili  mondo  benché 
fia  crocififio , rimane  nondimeno  nella  Tua  perii 
dia , Se  la  carne  crocifirsa  fi  fatua  col  Ipirito,  pa- 
che farà  glorificatanelU  fua  riruneaione  . Pe- 
rò didè  il  Signore  al  ladron  dedro , boggi  farai 
meco  in  Taradifo.Et  ben  fi  ha  da  fapere,che  la  ero 
ce  della  carne.  Se  il  rigor  della  difciplina , che  ha 
quanto  bracci,  cioè.  La  uigilia,la  adinenza,la  a- 
fprczza  delle  uedi  , Se  la  difciplina  delle  parole. 
M|la  croce,  con  laquale  fi  aocifige  il  mòdo,  c la 
ouatà  di  fpirito,  dclqualefòno  anco  quareio 
raccia.cioè  il  dirprezzo  della  glorìa,dcIla  pecu- 
nia, delia  patria, Se  della  parcnteb . La  croce  poi 
Seconda  Pane.  Y » dd 
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dr)  fpIriroiSc  il  feruor  della  diuotioae,ha  parimi 
le  quattro  braccia, cioè  ramore.la  (peranza,  il  ci> 
more , & il  dolore , le  ricchezze  di  (opra,  il  timor 
da  barto.l’amor  della  delira , & il  dolor  alla  fini,, 
lira.  Et  la  radice  dalla  quale  pullulano  tur  teqlle 
cufe,  é la  carici  .Nelqual  luogo  dice  l'Apoftulo, 
lUdiciti  ia  egritd,  accia  pofiate  compreadere  iafiemi 
caa  tutti  i /antiifaai  fu  U luuglte^a,  U UrffKn*. 

, c il pnfùndo . One  lo  Apoliolo  elpri- 
me  aceislimamencc  la  figura, 8t  miftero  della  cro- 
ce fecondo  Agoftiiio , & la  glofa . A conformarli 
a quello  anicnloramentili  l'huomo  in  che  guila 
pendeua  Chrillo  nel  meno  a due  ladroni , & rit 
«oltifi  nella  mence  il  documenco , & preghi. 

{igear  Ciak,  che  bai  uobtte  ejfer  trotifìfio  nei  mt-, 
%aadueiatlrcui , rffer  riputata  tra  fctltrati/a  ibe 
ia  arat^'gga  il  mio  ff  aito  urlme^  dtUa  ttrue,  & iti 
mtudo,a  fine, thè  trotififti  gb  cibrtmi,  mi  tipofi  in  mt- 
Xp  it  tt. 

Ne  anco  perdonano  a Chrillo , coliancuilian- 
dolocó  l'Ingiuria  di  parole,  ma  quello  cncèpeg 
gio  della  pena,  dilegsriano  quello  chcpatifce  da 
ogni  parte  pene,daogni  parte  uituperi , da  ogni 
parte  uillania  di  parole.  Alcuni , cioè, /o/daci, 
quelli  quattro,  che  l'baueuano  crocifilTo  prefero 
ifuoi  uellimcnci , fuori  che  la  tonica,  & fecon- 
do il  numero  delle  perfone  diuifero  quelle  in 
quattro  parti  alla  fua  prefenza  , & porinftnte 
prefero  la  fopradetta  tonica  fecondo  le  predet- 
te parti,  la  quale fe  non  lì  fendeua,non  poteua 
efler  partita , ma  non  potè  elTer  feda  utilmente, 
tc  comiiiodamentc, perche  crameonfutUe , cioè 
fenza  cucitura  , tt  lenza  opera  di  rete  fatta, i 
quali  uedimenti  i poueri  io  Palcdina  ufarono 
di  portare,  A pcròaccioche  non  (blTe (efla , uol- 
lon  piu  predo,  che  ella  toccalTe  ad  un  fola  per 
force  . hidicenondimcno,chefufatucoii  una 
caca  opera  tcfiibilca  guifa  di  guanti , &di  cer- 
ti cilici),  A che  la  beata  Vergine  la  fece  con  le 
Tue  proprie  mani  , A clic  crefeendo  Cicali,  creb- 
be a poco , a poco  , & tra  di  [opra  entità  i'ogai 
parte,  perche,  come  lì  dice,  di  fuori  da  cune 
le  parti  era  podo  vn’orlo  d'un  certo  panno  per 
fortificarla  pìiì.A  p confeniarla . Nel  qual  luogo, 
Iccoudo Chrìfodomo , dicendo  quedo  l'Euange 
Uda , dinota  occultamente  la  uiltd  della  uede, 
però  che  in  Palcdina  c cena  force  di  uedì  per  po 
uetì  cucite  di  molti  panni , come  un  panno  lo- 
pra  l’altro,  mapueHofufaltoacciothe  fóffe  adem- 
pito , confccurinamentc,  cioè  daqurllo,  A per 
quedoè  datoadempìuto,  quello ebe  i Sìato  det- 
Stlm.io  to per 'd profeti  . in  perfona  dì  ChrìAo,/i  hauuo 
iuùfeletme  uellimeiita , cioè  altre  fuori  che  la  to- 
nica, drfopra  la  mia  uefia  , cioè  tunica  incon- 
fucilc.banno buttato  le  forti.  Secondo  Agodi- 
no  . La quadrìpinica  ueda  del  Signore, figurò 
laquadripanKafiuchiefa,ciuè  diifufa  in  tut- 
to il  mondo,  la  quale  è (àctadi  quattro  parti, 
tt  in  tutte  ridede  patti  didribui  egualmente, 
cioè  concordemente  , alle  quali  la  uitcìl  del 


crocifilTo  li  edende  nelle  quattro  parti  dèlia  oo- 
cc.nia  quella  tonica  delle  Iòni  lignifica  Tuniri  di 
tuctele  pani , la  qualeè  tenuta  dal  legame  dclU 
cariti.Se  adunque  la  carità  fopra  auanza,A  èlò- 
pra  t ucci  i precetti,  meritamente  è prohibitala. 
uedc,perlaqualè  lignificatala  confecratione 
di  fopra.Ecaggiunfr,èa  o^porrr.pcrcbeniuoo. 
è cfpcrto  di  quello,  cheli  ricroiia  apparrencntc 
ai  tutto,  dal  quale  tutta  la  chiefaè  chiamauca- 
tolìca  . Si  dice  poi  non  cucita,  acciochc  alcu- 
na uolta  non  lì  dìfcucia.  Et  peruicnead  un  lólo, 
perche  tutti  inficme.Ma  nella  foncé  commenda: 
ta  la  grada  di  Dìo,pcrche  quando  li  è gettato  la 
forte,  fi  concede  non  a meriti  di  qualunque  per- 
fona , ma  per  l'occulto  giudicio  dì  Dio  all'unità' 
della  fede.  Secondo  Gìcronimo,  i uedimenti  di 
Chrido  Ibno  qucUi,co  q uali  li  copre  il  dio  corpo, 
cioè  lachielà.lfolclaci  che  gli  hanno  diuifi,quaa 
tro  lutti  d'hùomini , a quali  fono  Ilari  dati  i pre- 
cetti , cioè  i maritacìje  ucdouc,i  prelati,!  rdìgio 
fi  . Onero  contioenri  fono  tutti  quelli  che  fono^ 
detti  foldaci.pcrche  debbono  mìlitaieaChrido, 
per  la  pcriectione  della  obcdicnza,non  al  monda 
per  Tamor  temporale , non  al  dianolo  per  la  per- 
pecuatione  de  peccati  La  tonica  non  cuciu , 8c 
indiui(à,è  l'unità  ccclefiadica,  ch’è  per  durare  in 
(ino  al  fine.  La  Ione,  che  alTcgna  quella  tonica  a 
un  falò,  A non  a gli  altri.ciocalfidele,  A non  al- 
Tìnfedtic,  eia  gratta  di  Dio,la  quale  ancoconfer 
ua  l'integrità  di  queda  unità . La  tonica  di  Chti 
do  non  fu  partita, ma  oirocchehoggiricercan- 
do  i peccati  la  tonica  di  Chrido  non  cuci- 
ta, cioè  la  militante  chiefa,  A malamente  tra- 
iiagliata , difcucica , A fonìta . Qu^cllo  che  non 
hanno  uolutoCire  i gentili,  quedo  (ò  gran  mi- 
(èrìa)  non  fi  iicrgognano  di  fare  i chridiani . La 
fendono  gli  heretici.inducendo  contra  quella  di> 
uerferenteze-Fende  quella  il  laico  afflìggendo.  Et 
quclfidcda  fonifcono era fei chetici , Alapani- 
feooodi  chi  deucelferc  con  le  frodi,  Acongli  in- 
ganni.Vno  dice  èqiii,A  l'altro  dice  è qui.O  coni, 
ca  di  Chrido, quanto  è pcfiimala  tua  diuifione. 
Parimente  colui  diuide  i uedimenti  di  Chrido^ 
che  prefuinedi  fpogliarlcchiefciA  tirar  in  diuet. 
reparti  lecofedcproraimi.Tu  uedì  adunque  in 
cheguifale  vedi  di  Chrido  (bno  date  in  preda  a 
foldati,fi  comete  uedì  dì  quelli  che  fonoammaa. 
zatì  foleuano  clTcr  date  a manigoldi.Dal  che  ap- 
parìfeonodue  aminaedramcnti.  Il  primoè  del 
uitupcrio  della  pasfion  di  Chrido,  in  quedo,che 
lo  crocifiOcro  ignudo,ìl  che  non  lì  fa  fenon  a per 
fone  uili . Il  fecondo  J'auacitia  di  coloro,  che  lo 
crocìfidèro,  pache  quantunque  le  vedi  di  Chri- 
do ualcfl'eto , poco  le  prefero  nondimeno  tut- 
te . OucdiccClirifodomo  . Diuidonoi  ueAi-' 
menci,  il  chefir  grandemente  in  quelli  uìH,  A 
abietti  condannaci , che  non  hanno  aieniealtTo, . 
Paò  che  haueuano  ardire  di  far  cad  a qucfto  co- 
me in  un  wilc,  A abietto , A uilifiiroo  di  tutti,  tq . 
oc  ladroui  uqu  tuono  operato  oiuoa  cqli  tfliy-. 


Cielu  Chriflo. 


tnainChi^  hanno  haouto  ardire  di  fare  ogni 
colà  . Ec  però  dice  Theofilo . Che  forfè  Mol- 
ti di  loro  ne  hauenano  bilbgno,&chefàceua- 
DO  dò  forfè  piu  a obbrobrio,  tc  da  cerca  lafcluia, 
comeburlelcamencedicefrero . Perche  coftui  fi 
chiamò  Re,habbiamo  ciafcun  ^ noi  alcuna  colà 
dctq^ueflimenti.Maòmaranigliolà  paden- 
«a,&  difpenlàtione  delia  miferìconlìa  del  Salua- 
tore,la<jDaIe,  comerAgóeUo  uefleconla  Tua  la- 
na colui,  che  lo  colà,  8c  che  l’occide.  Padmence 
veftì  col  fuo  uelUco  coloro,  chela  colànano,  oue- 
lo  rpogliauano,&  ocddendolo.dimoftrido , che 
fe  non  fodero  neftid  co  Tuoi  efempiifarik  ignomi> 
iliolàmente  la  nuditi  loro,  apparence  contra 
gli  occhi  di  DioA  de  gli  Angeli.  Da  quello  ani- 
colo  didiuilionede  ueflim'eaddiCbrìllo,  lihan 
no  moki  documend  . Il  primo  é,che  debbiamo 
ndlantieri  parricipar  de  ^i  efeiqpi  de  lànthiqua 
lifenodenotad  per  gli  vellimenri  del  Signore. 
Parimence  ci  è uÌTalcro  documfeo  fecondo  Gie- 
ronidio,cheroirctuan:adcprececd  di  Dio,>i 
quali  ancora  fono  dcnocad  per  i nellimentì,  lì 
1 , hanno  dadiuidtrfraCbriftiani  fecondo  diuóf! 

fiati  de  gli  buomini.Parimente  ci  è un  documen 
to,che  è buona  éofa  diuider  le  rdiquie  de  lànci, 
per  diuociione , & per  ampliar  rbonoc  loro.QucI 
I0,cheqaeftt  foldaci  pagani  fecero  aChrìllo  in  oh 
bròbrio , 8c  inderilione , i buoni  Chrilliani  deb- 
bono conuercira  honocede  làndjsc  di  Chriflo,  6 
cornei  Chrilliàni  cdnuercono  al  cubo  di  Ik'o 
molKulànaa  de  pagani.  Vi  è anco  un'alcrado- 
co  mento  della  cariti , la  quale , fecondo  A^lba 
no,'  è lignificaca  per  la  conica  non  cncica,  che  d6 
puòclferdiciiia,  annodando  eflàinllenie  falere 
uinù.ParimcntecheDÌunadebbe  conia  fepara- 
donedifcudrelafanracatholicachiefa,  la  qna-> 
le  raccoglie  cucci  inilemc , la  quale  anco  è dinoSI 
taperlatonicanoncufcica,  per  il  che  ancore^ 
condo  Chcilòllomo  . Non  elié  fenato  il  capo 
come  a Gionanni,  nè  menai  facto  come  Efàih, 
acdocheferbi  il  corpo  indcro.&indiuilìbilcal- 
la  morte,  Se  non  fia  data  occaiione  a coloro  ^ che 
vogliono  diuider  la  chiefe.A  confermarfì  aque-< 
fio  acdcolo,imagÌDÌfi  l'huomo  l'efemp  io  diuiri 
fio , Se  de  |ànri,come  precioli  nefiimenti,  de  qna 
lisforaiamoci  di  partidparquanto  polàiafflo, 
8c  preghi  coli. 

Signor  Cieti.che hai  nolnt»,  chti  tuoi  yejiimmi 
• foffero  diiiifi  tra  i tuoi  croàpffori  , dr  fofra  la  toni^ 
ea  non  cHcita.cbe  fóffenpttatt  le  fortija  che  h par 
ttapi  ci  UJferuM^a  de  taci  precetti  degù  effempì  de 
->s»^«<»oi/4»/i,C>-  eoafaua  fempre  ia  me  la  carniintera. 

Éc  fedendo  appreffo  la  croce,ftauano  a uede- 
te  quando  fpiraCe , acctbche  non  foggilTe,  Achc 
alcuno  non  fo  leualTe  uiuo  di  croce . Et  coli  uole- 
nano  dima  tirar  la  fua  i mpocenxa,  come  fe  impe- 
dito da  cuftodl,non  fi  pocelTe  aiutate.  Ouedice 
' Giaonime.  La  diligenza  de  foldati,&  de  làceN 
docideioua,acciocbe  maggiore  i &j>iu  aperta 
appaiim  U tùrnl  d«lTiliirgentc.^KbecBÌte^ 


befiàto  in  croce  da  molt^  dinetfè  uolte.Ouea- 
nertifcineirordine  della  lettera  quattro  difitrea 
aedi  coloro,  che  beffauanoChrifio In  croce.  La 

£rima  di  coloro, che fedeuano, Scio guardanano; 

a feconda  di  colpro,che  pallauano  nl,8t  giù, che 
lo  bcflemmiauano  . La  terza  de  làcerdoti.  Se 

Siè  uecchi  cfaeeranopcefenci . La  quarta  de  pen- 
enti  ladroni.  Per  quello  fono  dinotate  quattro 
foni  (Lbuominiiche  negano  la  uirtò  fua . In  Colo^ 
To,che  lìedono  i dilirioli,  & aedd  ioli,  che  atten-. 
dono  alle  delicie  della  came.In  cobro  che  uanno 
td,Se  giti, ^ingordi, & anaci, i quali  f^uono  leco 
fe,che  poiruao,Sttrapa[Iàno  la  uia  della  giufticùu 
In  coloro,che  Hanno , i fupecbi,&i  gonh,  i quali 
gli  Hanno  per  l'appetito  dell'eccelléza.  In  coloro 
pendono  di  ipipacienci,  & cheli  querelano  deHè 
auuerlìt  alcuni  che  ficdono,8e  rolTcruano,ai 

altri  paffandoli  appr^o  per  la  Hrada  , qui^i 
fono  1 uolgari  huomioi,  chepalfando  intorno  al 
luogo  della  croce.  Se  concon:endo,lo  bcHemmia- 
uano,mouendo  il  capo  in  fegno  di  fchemo,&  di', 
cendo  rìmproueratMob, 'V4U,  cheèinteriettionb 
di  coloro, chcoffendono.ò  di  coloro, che  beffano 
Sediìe^ziaao,tnebediftrMgpiltemiiiodiDia,6ce>.- 
me  hai  detto,S:  in  tre  giorni  il  riGii,con  la  tua  uir 
tùda  quale  bora  pare  inferma.  Replicano»  detti 
detcHimoni  felli, & accordano  conqutllo,  quel.- 
fecofe,  cbegli  imponeuanolui  hauerdette,  m« 
ciò  era  falSì,faf^ao  teflefo,  con  la  uirtò,  chehai 
predicata  di  te  in  uofernfereil  tempb,<i^cendefi 
dodi  croce,  il  qualprometteui  di  rifare  il  tempio 
in  tre  giomi.Et  un’altra  uoha  di  dicevano,  fefà 
figDMolo  di  Dioidìftentù  di  croce,  doc,  fe  puoidieua  i 
dolori, chefoHieni,  comcfediceffero.  NonpuoL 
dal  che  appare  la  tua  falliti.  Malafuainiquieè 
eli  ha  mentiti.  Perche  piu  fecend  rifufckar  dei 
lepolcroiche  non  harebbe  ferro  difcendendodel 
laaoce.  OuediceGcegorio.se  allora  foiredtfcel 
fo  di  aoce,  dando  a o^ro,  che  l'ingiuriauanoì 
non cihar^be moHracob  uirtùdelìa  parienza.' 
Ma  afpettò  un  poco, tollerò  gli  obbrobri,f<>lferfe 
l*icttfioni,fetuò  la  parienza,  differì  l'amminifira- 
tione . Ec  colui  che  non  uolfe  difeender  di  eroe* 
tìfufeitò  del  fepolao . Piu  adunque  fh  il  rifulcN 
ardelfe|ioIchro,cheil  difeender  di  croce.  Fri 
piu  Col  nfufcicar  dillragger  la  motte,  che  col  di< 
feender  feruar  la  u ita . Vedi  anco  fecondo  Agofit 
no.In  queHeparolelanoce  de  figliuoli  dddrauo 
lo,  io  che  modo  imitauaoo  la  uoce  patema.  D 
diauolo  diceoa,fcfeifigliuobdi  Db  ^ttatia 
baffo , ìGiudeidicono  , fi  fà  pgÙHolodiD»  iU 
fccndi  di  croce,  parimence  i Prìncipi  de  làoer.. 
doti  fchemendo  cogli  fcribi,doc  periti  di  legni 
& piu  vecchi, cioè  giudici  ordinarì],iff(riuRo,bef 
fendo  l’uno  con  l'altco,i)a  fatto  fallagli  alm,Si  cer 
tamence  tanto  fpickaalmente,qmnto  corpocah 
mentc,/àcria  fatuo  fefiiffo,àoè  u cani  dai  fiippii- 
tio<leUactoce,/èf«riii>èchri/?o,  cioè  Re,ouera 
Mefsia  , eletto  di  Dio  , cioè  figliuolo  di  Di». 
Oue  dice  Seda  . Ava»  neo  n ha  uotneo  fet 
Seconda  Pane  Y t felno 


vita  di 


fi  ,1  Ai£r*«Atrf  ntrcht  i Chrifto  eletto  di  .la  croce  di  Chrifto^t  l'efta.wn  li  q«iJ«  fti  p««fe, 
W«a  col  ditceod^e , mcM  e • ^ ^ j^orte  delfiignor».  Et  diceuinwim  iltrai»l- 

Pio Peto  che  ^ ui , ^ cn^dato  « Dio, Ubai  ^eHe  Ixirtfem^. 

U , Ttrocht  dic€t  io  fon  fy^€oUdiDio$  come  few 
ccfleropfcbaócccoil  ucro,  fMbfto  impetrw  U 
Xua  Ubcratione  da  Dio  , petebeU  padre  libera» 
uotenticrii  figliuoli.  Parimente i (bWattacco- 


IJIO.  rCfVWitwiMi,-..- r n n*  »• 

tròcifilfo  per  noi  ,non  curò  di  faloar  le  di- 
feendedo  di  ctOce,hebbe  cura  morendo  di  lato! 

K con  gli  altri  pecatori  anco  quell  V enei  haucua 
no  aocifirio.  Et  diccuano  im’alKa  uiMtl,  ha  fatto 
fabàtO  altri, nmba  fotMtofaUartfiSUJfo,  oae  due 
Gieronimo.  Conftflano  ancq  non  «Plendoj^ 
Scribi . & Farifei , che  habbia  fiuti  falui  gli  atei . 
petciò  ui  condannala  uoftra  fent<-n«-  Però  che 
colui  che  haoeua  Ènti  falui  gli  altri, K baucttcaKi 
luto,poteuaanco  faluatfemedefiono,  ecdic«ua- 
1)0  un'altra  uolca , /e  ipié  J{e  Jlfrad  , non  qua- 
lunque Re , ma  il  Meliia  promdlo  nella  legge  * fi 
come  egli  di  fe  fteflb  diceua , difetnda  bora  * cre- 
te, iccioche  uediamo  la  fua  uittn, perche  gli  alra 
Re  non  poffono  far  qutfto, ()•  gli tredereoie, ma 
móitiuauo, dicendo, crederono  .Nel  qual  luogo 

Àce  Gieronimo  .Ftaudolemcpromiftione.  Chi 

co(aèpiu,oiuendo  difeender  di  croce, d motto 
rifufeitar  del  fepolero  ? Et  rifnfcitò.dc  non  gli  c» 
rJettero,aduoquefedefcendcrà  anco  di  croce  no 
gli  ctcdercte . Ma  pare  a me,  che  i demoni  11  poOr 
gano  quiui  dentro  , Pcroche  fubito  che  fu  oo- 
cifilTo  il  Sigoote,  ftntitonola  uittil  della  croce, 
intefero , cheetino  fpeziatelelptofbrie.  8c  fccce- 
rQ quello  tacciochc  difcendcfl'c' di  croce,  Se  non 
GcclTcla  falutec'hauena cominciata. Ma fapeni 
io  il  Signore  l inCdie  de  gli  auuetratii  perfeuera 
fulacroce,iccioche  diftruggail  diaimlo.CoCdi 
^ Gieronimo.  Nondimeno  fi  legge  in  Tobia,che 
nel  caiiir  fuori  l'interiora  del  pdcc,  il  demonio 
fu  fopra  il  braccio  della  croce  confiderò  fe 
Ghtifto  haueflè  alcuna  macchia  di  peccato.  Pe, 
pòdiceua  nella cenaadifecpolisVenne  il prcn- 
cipedì  qucAo  mondoi  cioè  d<  gji  amatori  di 
jHieflo  mondo  contro  a me,  main  me  non  baco- 
faaKunachcappattenga  a fui.  Et  benchenon 
iuaefle  peccato , «e  peto  non  fbffe  ofeligatoalla 
mone,  uolle  nondimeno  morite,  perche  il  pad» 
lo  ha  commelTo , & però  fi  fonopofe  , bm  erei»- 
thetonofea  il  mondo  ,thc  io  amo  il  padre  , &fi«nat 

mhacommelfoilpadre ,a>fi faccio, àtx  morendo 
petglihuomioi-CoQfidm  bora  quello  chend- 

fuftìu  degli  altri  faccia  il  demonio  , ilqual  pre- 
fume  di  uènir  coocta  al  Saluatore,&  Signor  del 
mondo,Ouedic<GtegMÌo.Habbiamo  daauuet 
tire,  ac  penfiireogni  giorno  con  gran  pianto, 
quanto  auddeA  quanto  teiribilcuetrà  nel  giot 
noddlaufcianoftra  llpreocipcdiqueflomon- 
do  .ricercando  le  fue  opere  io  noi  .poi  eheuoi»- 

ncanco  Chnllo  morendo  in  carne,  acicctcò  in  co 
lui  alcunaeofa, nel  qual nonpotd  ritrouar  colà 
alcuna.  Prima  ne  miracoli  l’haneuaconofdutp 
Dio,  ma  cadde  dalla cognitioneadU  dubitan- 
XI.  quando  lo  uìddc  paalibilc , Coli  dice  Grego- 
rio. Fu  prefo adunque,  et  uinto  il  diauolo nella 
croce,  come  in  trappola.  Per©  dice  AgofUno. 
Il)  effa  morte  è Ila  tu  uimo  il  diauolo , prefe  l'cfca 
coBie nella  uippedi . Uyiirappola  dejidiauolo,  è 
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ftandofi  appreffo  la  croce  col  corpo , lo  befla- 
uano,  mapartendofi  alla  lontana . con  la  incn- 
te,  &o ferendogli  deirace», cioè, poiché diffc, 
ba/ife,  dicendo,  fe  tu  firiRe  de  Giudei,  neo- 
me  hai  detto,  falaaù  , cioè  Uberand^  d^ 
morte . O mefehini , egli  è Re  de  Giodci , mi 
de  credenti,  Si  Dio  de  confitenti , «efe  haueft 
uoluro  , fi  hatebbe  finto  falno,dMceodendo  di 
croce.  Mifcri , fic  ciechi,  douerebl^o  Applica» 
re Facci fahii. perche  ne  habbiamobifogo^ 

etnon &tti&luo,e(rendo8tfaluo,8c&lnre. 

il  doftro  Signore  non  rifpofe , infegnanoc«TO 
bauet  perléuerania  nella  tribolarione  . 
come  non  baflò  a Giudei  di  aodfigg» 
ItoiimaanCQcrocififlb,  con  molti  modi  lo  y 
leggiarono  . Coli  non  baftaa  molti  di  ctociaa  . 
ger  Chrifto  peccando,  maancotbeffanoU  oo* 
cilifio, reiterando  peccati , o uantandofi  depec- 
caci . Schemifee,  8t  beffa  il  Si^ore  colte , dm 
prega  per  laude  humtiu.o  da  limofine, o 8 
quilunqueilcrobcnc  • DaqucAairticolodcK 
b illufione  del  crocififib  fi  ha  un  documento, 
chequandonoi  fiuemo  nel  fublime  della  eoa, 
retnplarione.o  della fecra attiene,  o.della.lki»' 
ta  rm  gione,  non  douemo  difeendere  alle  pan^ 
de  gli  dileggiatori  ,8i  alle  mondane  otropatk** 
Olii,  raapiu  prefio  foftenere  il  dileróamen» 
de  tei  perucrn , fi  come  il  Saluatornouro  Gieui 
Chrifto  non  noUe  difccndet  di  cro«  alla  tenta. 

tina.BtrimprouerarioncdeGiiidei , ma  perfe- 
utrò  infino  alla  morte  . Ooediceuilauite.ft». 
foto  forfè  abbandonarci!  mio  nino , che  letifica 
Dio,  & gli  huomini,  «t  effet  promoflà  ni 
altri  legni  ? Lo  iftefiò  diceuano  Poliua  , 8t  ilfc- 
co  ■ coli  è io  propofito  . E'  tempo  della  croc^ 
quando  che  l'huomo  efietiore  fi  corrompe,  accio 
chfclo  interior  huomo  fiaper  quella  rinouaeo,* 
fia  cuacuaco  il  corpo  dd  peccato.  Alcuni  nondi* 
meuo , per  poco  uitnpero  dilcendooo  dalla  cro- 
ce della  patienza , altri  della  aoce  della  maccr 
tariuoe  della  came.A  della  penircotia,  altri  dalla 

croce  della  compafsione,palaauaritia,chiu(to 
dole/uc  iiifccre  quando  veggono  illoto  proafr 
mohaucrcneccafità  . Della  aoce  deHàngup,fit 
dd  martirio  non  difccndiamo , perche  non  uov 
gliamo.nè  ancho  afccnder  fu  qudUuSpeflb  il  de- 
monio b la  predetta  petitiooc,cioc,acciociiedi 
feenda  della  aoce^iacherhucmoÉicilmcneeca 
defccndendo,però  uuole  il  diauolo  ■ chedifeen* 
da  della  croce  della  penitenza,  abbandonando 
qudU.  Onde  fi  legge,  che  un  certo  nouiaio  di 
Parifi.uoleodotola  Tua  madre  leuar  dalla  ridir 
teone,  le  riTpofe  iCiefii  Cbdfio  pet  fi»  madca; 

non 


non  difccre  dicrocCiCofìodionogliopcr  teU- 
iciar  U aocc  della  penitenza . A cooformarri  a 
quello  orticolo  • rammencifì  rhuomodei  renlb 
o«l  documento,&  preghi. 

Signor  dai, che prfio  in  itcce , bà utlitto  tjftr 
■fibomtù  c»H  parole  vcrgognofeja  ebeio  non  difien^ 
da  par  tUmu  diabolica,  ohnmaru  fugge/lione  dalia 
ftibnmà  della  fanu  reUpone,  & corner  fattone,  &• 
ebeiorefii  per  fempre  fitto  neW abbracciamento  del 
ino  amore, 

_ Parimente  i ladroni  aodfi&i  con  Crìllo,diI^ 
giandolo  , lo  improuerauano  gli  dicenano 
molta uillaoiabellemmiando  . Onde  lècondo 
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al  profitto  della  cariti  che  ninacemente  ha  te- 
nuto nella  Tua  morte  , riprendendo  il  fratello, 
& il  ladrone,  il  quale  moriua,  per  limile  fcelera- 
tezza  della  fuainiquiti , Se  predicandoli  qnella 
uitachehaueua  conofeiuta  . Seconda  quanto 
allafinceriti  della  fede.  Se  della  nera  confellio- 
ne,credendo  colui , che  eifo  nide  parimente  mo- 
rir con  Dio,  Se  Signore,  douer  regnare.  Se  pre- 
dicandolo publicamente  . Terza  quanto  alla 
maniliellatiorie  della  gioflitia , Se  della  ueriti, 
confcliàndohomilmente,comeuero  penitente, 
la fua colpa,  oue  quello  cheli  confefsafiotamen 
te,  Olierò  mentilTe  nella  Tua  confèrtione,  pars 


^oftino.  Sono  detti  due  p uno,Se  il  plurale  per  che  dileggi  col  finillro  ladrone  il  Signore . Quar- 
ilnneolare.  OfecódoGieronimo.  Prima  l’uno,  to  quanto  alla  fermezza  delia  Iperanza,  addo- 
Sel'  alpobellemmiA,maueduciifegninegliele-  mandando  il  confortio  del  regnodelo  altilsi- 
menti.  Se  nelle  ceilciniénlàte,  uno  credette  nel  moDio,nè  difperandolì  per  la  grandezza,  o 
SaluatornollroCiesilChrillo,Sercanccllòlapri  moltitndlne de  faci  peccati  . Quello  ladrone 
manegationecoalafeguenceconfeafione.  On-  nonlìpotenzaiutariiiniunacolà,  fuorché  dd’ 
dcruoo,chedenotalafededeGiudei  rifiutata,  , cuore.  Se  della  lingua,  ilquale  cercò  di  ofieric 
diceuabellctnmianda,/ft«  feidefu  Chriflofigt,  totalmente  a Dio  il  cuore  nella  contritione.  Se  in 
nolo  ili  Dio,  cioè  Re,o  Melila , fdna  tefieffo,  cT  compaliione  , perche  fecondo  la  glo- 

mì,  cioè  della  farutecorpotale,liberandoci  dalla  fa,  pareua  chee^ifblTepin  affiitto dalla compaT 
' morte,pcròchenonlicuraua  della  làlute  Ipiri-  lione  di  Giefuàiriilo  , che  dalla  Tua  proptto 
tuaie,  o del  cornmodo  dell’anima.  Et  l’altro,  che  pasfione,anzi  piagnendo  piu  il  fupplicio  dd 
lignifica  le  genti,  che  feguono  la  buona  fede  Chr^  nollro  Signore,  cheli  fuo  proprio  , Se  la  lingua 
illana  , lo  riprendeua  molco  , coli  dicendo,  nella uenti della confésfione. Ouedice  Grcg 
uè  ancho  tn  panerò , che  tu  /a^  non  temi  Iddio  , che 
fei nella  ifleffa  dannatane  , cioè  Umile  alla  morte. 

Stalla  pena,  come  fe  diceffe  . Benché  tu  non 
babbia  temuto  gli  huomini , nondimeno  do- 
ucrefli  temetelo  aliifsimo  Iddio,Se  maggiormen 
tene]  palTo  della  morte,  nella  quale  bora  lèi  (Se 
noi'Certogiullamentc)(iamo  in  quella  dannacio 


rio  . Haucuano  legati  fu  la  croce  con  chiodi  le 
roani , Se  i piedi , Se  niuna  cofa  era  rellata  li- 
bera in  lui,  fuori  che  il  cuore , Se  la  lingua  . In. 
fpirandolo  il  Signore  Iddio , gli  offerì  tutto  qnd 
lo,  che  ritrouò  in  fe  lìbero  . Et  fecondo  quel- 
lo, cfaeè  faitto , che  credeffe  col  cuore  alla  gìo- 
flicia,Seconlabòccali  confèiralTe  alla  falute 


ne.,nerò,chericeuìamodegni'fatrì  , Sefuppli-  Ouedìce  Beda.  Chi  non  lì  marauiglierà  dell’ani 

oj,8e fecondoii bilbgno denollri  fatti , ricema-  ' — = 

lue  i ecco,  che  egli  conlèira  la  fua  colpa  . Come 
lèdiccirc  . Ecco  cheioconoTco  la  mia  iniqui- 
ti , Se  però  merito  mifericordia . ConfcfTa  anco 


la  innocenza  di  Chrìfto,  dicendo , ma  jnefionon 
ha  pitto  alcun  male  , perche  non  fece  peccato. 

Se  fu  concetto  fenza  peccato . Nel  qual  luogo  ri-  cmando  neganano  gli  Apolloli  colui , che  haue- 
a Agofiino  . Chi  adunque  infegnaua  a nnouedutofu'emìracolicondininauirtò.Colt 


mo  di  quello  ladrone,  anzi  chi  degnamente  mi- 
rerà la  grada  del  Signore,  che  gioua^  Rlucrilca 
con  degna  anione  di  grane  quello!  die  nenne 
tale  dalla  colpa  alla  croce , ecco  quale  ritom» 
dalla  croce  per  grada.  ConficITauaSignorquel- 
lo  cheuedeua  morir  feco  in  infermità  hnmana. 


cerca 


collui , fénon  colui,  che  pendeua  apprefib  di  dice  Beda, 


lui,  però  che  era  confirrodal  lato  ,ma  gìntonel 
cuore.  Onde  riooleato aChrìllo, ilquale cono- 
fee  i cuori , gli  dilTc , ricordati,Sigiurt,^Hando  tier- 
rai  nel  tnoregM , è cofa  manìlcfla , che  non  parla- 
na  del  regno  temporale  , ma  dello  fpirituale, 
non  del  prefenK,  ma  del  futuro.  Fu  grande  la 


Ioti  prem  Signore , fa  che  io  conojca  prìmamem 
te, con qn^o ladrone  , & dopi  che  tn  mi  conofet, 
ma  tome  peccatore,  che  io  tìconfefù  , dr  ri  magni- 
fichi , chefenga  talpa  hai  patito , gìnflo  per  gii  i«-- 
giaffi  . Ti  prego  Statore,  fa,  thè  io  defideri,  che» 
addomandi,e!r  impetrile  iShffe  parole  col  medefi- 


fédedi  quello  ladrone  , perche  non  per  timore  mo  ladrone  . Kieordatì  dimeSignore,qnande  «trai 
dei  Giudei , che  erano  ptefend , nè  per  la  acrr-  nel tnoregno, 


’biti  del  proprio  dolore  , nè  per  la  bellcmmia 
del  fuo  compagno,  ne  per  la  apparente  infer- 
mità della  carne  di  C.hriAo  , nè  meno  per  la 
fuga , Se  nega'  ione  de  gli  Apolloli,  è ritirato  dal- 
laconfcfsiane  della  ucrirà  , o della  uera  fede, 
onde  gli  fu  data  la  rémifidone  della  colpa,  Sedi 
tutta  la  pena  , Q;m  certamente  appare  la  fua 
COQuetlioiK  quanto  apio  cofe  ; I^ima  quanto 


Per  quelli  due  ladroni  fi  dinetanócoloro,  che 
n p urgare  i peccaci  toro  fono  crocifisfi  con  Chri- 
lio  p fa  profesfìonc  fatta  nella  reltgione,ma  alcu- 
ni ritornano, & fenò  con  fbabico,  c6  gli  atti  alta 
uitafecolare.  De  quali  dice  lo  Apollolo . 0 nome 
di  Dio  lì  bellemmia  peruoi  tralegenti,  perche 
fcandalezano  i fecolari , S<  quelli  fono  lìgntficari 
per  il  ladrone,  che  beftemmiaua.  Maaltri  pro- 
Seconda  Parte.  . Y 4 fèij 
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feri  roOfnfnn»  dinottmente  per  la  parietn»  la 
cru(<;  della  )ieoicicnu^  quelli  fono  oiootati  per 
il  ladrone,  checonferaòOirifto  .Ouediee  Seda. 
Midieamcncc  t ladroni,  che  fono  crociarsi  con 
Otri  (lo  dall  una  & dall’altra  parte,  fi|^ilicano  co 
loro, che  li  fottu  pongono' fono  alla  fede,  &alla 
cól'eliiione  diChrillo , o aH'agooia  dd  mattirio , 
uucrn  a qualunque  infticuto  della  piu  llrcttadii- 
feiplint  . Matotti  coloro  che  fanno  quelle  cofe 
{blamente  perla  eterna  gloria,  fono  difegnarì 
con  la  fede , tt  con  il  mcrìro  dd  deliro  ladrone. 
Quelli  poi  chcrinumiano  ilmondocon  intento 
di  humanalode,  o conqualunquc altra  manco 
degna  intentióne , non  immerìtameote  irnha' 
no  U mente,  Be  lo  atto  dd  finiAro,8c  beftemmia* 
torlariruoe.  Alcuni  adattano  quei  due  ladroni 
crocifiiai  conChrillo.con  dueforti  di  battCaati , 
perche  tiafeun^  di  noi  ,cheé  batceaatoinChrw 
ftoGieià.iiamo  bacrczatindfa  Tua  motte. Tuo- 
ti  due  pcròcrocifìsii  limili,  maunodiuenrò  p^ 
gio,&  beftcmnMatoTe  in  croce,  8t-l*altro  uunire 
perla  coDfefiionr.perche cflendopcccatori,  lia- 
. ino  lauaci  pa  iibatrefimo-.  Altri  meucre,  ehelo- 
danoDìoifi  caUnepadb  conia  fode,dt  (pcranza, 
Sccariti , fono  coronati  . Altri  mentre,  che  non 
vogliono  ha  ncre/>  la  fcde,o  le  op  era  del  bactcli- 
taofono  priuatidcl  dono.chchancuanoriceuu- 
td.  Coli  dice  Beda.  Quello  parimcnee, che  uno 
de  detti  ladroni  mormotaua,  & l'aiiro  nà , figoi' 

' tica,  che  altri  fofferifcono  pationtemante  tàiri- 
bulatione,  Ot'meritano  la  corona,  altri  non lòp- 
pbrtano-  patientcnienrc  , 8c  canfegutfeono  la 
eterna  dannatione . De  qiMdt  impatienti  dica 
Vgone.  Dieontlgtihuomini  qaando  follcngono 
itgraildnliine  pene.  hchaoMsimo  meritato^ 
ci  vergognaraino , ma  pacirbota  ingiuftamentCy 
Sefenaa  dt>lpa,4cofàuituperolii.  Anzi fe pati, 
lei  perla  colpa  .vergognati,  fé fenza  colpa, jdo> 
riati  . Tu  uuoi  piu  preilodTer ladrone, cneChri 
lb> , Bt  forte  hnillro , & beftemm latore , Se  non 
confeflare.  Però  che  tu  patiCci  pcrIacolpa.BC 
conofei  la  colpa  , Se  non  ciuerìlci  il  giuoice. 
Confiderà  bora  di  quanto  gran  difpettto  fii  fe 
fchcroodelladronlinidro,  perche  tanto  uile,St 
{ÌKlcratohaomo  , & hormai  condannato,  alla 
flMttc , & che  dòueua  poco  dopo  morire , per  le 
lue  piaghe,  ingiuriò  l’auttor  della  ulta.  Da  que- 
Ao  articolo  della  ittolione  dd  ladrone  (t  ha  docu 
molto  tale  , che  impariamo  con  l'dTempiodi 
ChriAo  afopponar  patientemenre  le  calunnie 
anco  da  uili  perfone  . Parimente  vi  è un’altro 
documento  nel  ladron  deOro.che  pie  niuna  cofa 
debbiamo lopportar le  ingiuriedi  Oio.mari- 
prendctlecome fece  qucAu  ladrone  , Vi  é anco 
uno  ammeadramenro,  che  quantunque  fumo 
federaci, 6i  peccatori,  min  ci  dol>t>iamo  difpaar 
per  ni  ente  della  mifcricordia  di  Dio,  con  l'elèem 
•io  di  qucAo  peccatore,  ilqnale  fecondo  Ago- 
lino,  per  una  parola  dbrto  herede  dd  Paradi* 
u>.  A confonaufia  queAo>acticolu,aK«ndal’buo 


mo  a doeumcnri.fe  cofi  preghi. 

tìgtor  Cleti  fCbebà-mluto  efftrmtuptNM-JkmM 
de  ùdnm  , & daireltn  effer  ueturabitmenteem- 
fe/fato,facheio  fopporri  temperatememei  mtufe- 
eidem»&^per  ffanadduu)  nome  , tf-  ebeio^f-, 
feda  eoa  qui  ladrone  la  aUefrexyf  del  yeneraÙt 
paradifo. 

Et  molte  altre  nillanic  drceuano , ft  feccaaao 
allora  i maled^.chc  erano  iui  incorno  alSignoc 
Giesù.  Maciroinfegnandociche  debbtaindha 
iicr  pacimaa,  Brpeneueranu  nella  crìbolotio- 
ne.peticueraua.  Se  reHaua  in  emee  inlino  d lìna^ 
accioche  di  Aruggede  il  demonio, 8i  gli  leualTe  le 
fue  fpogtie.Ma  tutte  qucAeccrf'e  Iòikx  dette, Bete 
teprtfente  la  fua  mcAifiima  madre, U quale  Aa> 
ua  apprcifola  croce  con  lefucfordle,Bt  eon-Mi^ 
ria  Maddalena,  & conCiouanni.  Lacompafew» 
nedclla  qual  madre  augumentaua  la  compalàia 
nedd  Tuo  figliuolo.  EtaU'iocDatropcndeuacA 
{a  dalla  croce  col  figUnolo,  con  mencal  doloic.BI 
piu  toAo  haurebbe  detto  di  marir  con  lui,  che 
diuiuerpiu.  OuediceBemardo.  ObnonGi» 
sd  cu  pacifei  gran  colè  fuori  dd  corpo,  ma  molnv 
maggiori  interiormente  nd  cuore.  Se  dalla  con»*  • 
pifiionc  ddla  madre.che  participa  reco  di  ogni 
foCa.  Cofi  dice  Bernardo  . Dao^i  parte  fono 
anguAie,  da  ogni  parte  fono  tormenti,  Bcpcnc 
Pnrcronoicntire, manon polfoiio  narrare . Sta.< 
ua  Maria  con  gli  altri appreflb  la  croce  col  cor- 
po.nia  con  la  mente  era  andata  fu  la  croce  Non 
ieuaua  gli  occhi  dal  figlinolo,  fiafiàrmana  come- 
eflb , B(  con  tutto  il  cuore  pregai!  padre  per  lui-, 
Bi  il  figliuolo  parimente  pregaua  per  la  madre 
One  dice  AmWilìo.  Fuggendo  gli  ApoAoli.Mn» 
ria  Qaua  dinanzi  alla  croce  , Se  tigaardaua  coi* 
occhi  pi)  le  piaghe  del  figliuolo,  perche  alpet- 
tana  non  Apegno  ddla  mone,,  mala  faluiedet 
mondo . Oforfe  perche  haueua  conofeinto  per 
la  motte  dd  figliuolo  la  redencione  del  mondo, 
penfaua  di  aggiugner  con  la  foa  motte  aicnnn 
cofa  ai  palano  t^alc  col  publicodono  . Ma 
ilSaluatornoAro&efu  ChnAonon  haneuabi- 
fogno  di  coaiucore  odia  redencione  di  tutti.  O- 
ue  dice  ChrifoRomo  . Ndia  pafrione  di  Chrh 
Ao  uedrai  due  altari , uno  nel  petto  di  Maria,  ft 
ralirondiacamedi ChriAo,  Óirido  imtnolaaa 
la  carne.  Maria  l’anima  . Defideraelladi  ag- 
gingnere  al  (àngue  del  figlinolo  il  fangne  della 
lua carne, Bt  col  Signor  Giefu  ChriAo  corporah 
mente  confomarc  il  mIAerioddIa  noAra  redesa 
lione  . Ma  qucAo  era  fehmaicc  priuitegin 
dd  femmo  faeerdotc  , che  col  faoguc  cncrìm 
nella  fama  fanAorum  , Per  tanto  non  potè  ( 
dTerl'auttoricèin  teparation  ^ctthoomo  eoo»* 
muoc,  nè  alla  Vergine,  nè  all' Angelo,  ncmeM 
ad  alcuno  fauumo.Ma  in  qucAo  patifeegrandife 
limamencclapia  madre,perchequdh>,  ebefop* 
porta  il  figliuolocol  corpo, ’cUaconcnore.  Gnfe 
diceChtiioAomo.  Et  pcrcheCiouaimi  ili  pee> 
lente  alla  ctocifilàionc  , però  in  quel  gìoev 
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ifo  li  legge  la  paltlone  faitta  da  Ini . benché  me- 
«itaincaie  aiicu  li  legga  ultima , pcrchefcrilTc  v|. 
iiau> . Tutti  ad  unque  piangcuano  grandemen- 
te t A maggioirocnte  Maddalena  Tua  diletta  di- 
-ferpoU  ,.ncpor«uano  clTer  cnnlolate  dei  luo  di- 
letto Signore  inacliro.  CompariiianocolSt- 
enore,&  anco  con  la  Signora  nolira,  St  con-rcftef 
fpellb  ildulnrlì  rinouaua, perche  la  paA 
fiont  del  VipnoTc  loro,cra  aumentata,  q nelle  ma 
kdicenae.o  nediicggiamenti , Ha$ume  tlìaUmta- 
a44Ìguardando.&  non  erano  conlòlatedanell'u- 
noiO  quante  noci  mdhc, quanti  ululati  erano  v> 
dùidaloroainici . Ma  quel  che  Giouanni  dice, 
éppnjptla  troie  cjfer  liete  le  donar , gli  alniEuan- 
Klididicnnoalla  lontana.  Si  ha  da  incendere 
tecondo  Agallino.  Che  erano  in  quella  diftan- 
aa^li  puA-anco  dare  appreflb. perche  erano  d'ap- 
praloalla  Hixpiclcnaa  & coti  appridb.che  pote- 
nano  udirle  fne  parole  , A alla  lontana  in  cópara 
tiooc della  rarba,cliet)rii)geuano  pur  d’apprcT- 
tai  circaiiihiari  col  Centurione, & co  loldati. 
Oiicto  erano  alla  lonrana,  tirpettua  Inld  ali, che 
Cfodliggnuno  Chiiliu  . & lo  cuflodiuano,  ma 
apprc^  nTpcctoa  gli  altri  circondanti,  A che 
guardMMaiO'.  Se  adunque  fi  piio  dire  eflèt'^flatO' 
appRll'o,  AdaiialoncanapcrditiCTli  rirperti . o 
che  printaerano  apprrll'olacrorc.  A dopo  la  rac 
cemandationc  della  madre  li  partirono  per  vfeir 
dalla  iblea  della  turba,  A riguardar  daHa  lontana 
l’ahre  cofeche  Ibno  tiare  iacre,  accioche  gli  Euan 
gchfti , ebedopo  la  morte  Tua  le  commeinoraro- 
m>, eicordaifero, chcftau'anoallaloneana.  Via 
che  le  donne  fteflem  apprelTo  la  croce  fuggendo 
àdifccpoli , cooHnenda  tadiuora  collMza  nelle 
donne,  Uue  dice  Chrilbftomo.  Le  donnefurono 
prercnciaUa  croce  fuggendo  i dirccpolr,A  qucHa 
ibrce,cbccrapiu  imbecille  apparue  aU'horapiu 
uirilc.  Adunque  fi  coqie  le  donne  non  Ibnoclclu- 
Ic^idrcacciatc dalla falute,  coline ancodal mi- 
fieno  della  trote,  A dalla  fcienxa  della  rhiiTret- 
tione . £c  auumilci , che  la  beata  Vergine  non 
fictee  forco  latrocc  ubila  parte  d'AqoitoiK,  co- 
iDeakasidicono,Ati  come  è polla  nelle  prnu- 
rc,  ma  incontro  alla  fàccia  del  tigli  nolo  aH*Occi 
deniedeclinande  un  poco  uerlb  rauflro.Percio- 
«bcCinoAra  un  certo  luogo  apprdTo  il  monte 
Caluario.  A da  fedeli  nencrato.doue  tifa  c«n  al- 
tre donne  fletrc  ap  prcil'o  la  croce  dd  Tuo  ligliuo- 
fcpiagnendu  A lamentandoli  ,nelqual luogo 
d una  capeiU  fuori  della  cMcfa  del  fepbicro , ma 
attaccata  ai  muro  di  ditta  cbiefa.Sta  anco  tu  ap 
preflb  la  croce  cnir)ei,A  lamentati  dd  Signor 
morto  per  tc.  Dcbbiantd  ftar  uolentierì  a ppref  ■ 
Iblacroce,  A piu  pttftoconla  mente,  che  col 
corpo.haucudo  memoria  del  Saluatore,l«con(lo 
le  ilaro,nelqnal  fu  in  qroce.Pcrò  ched  gridemen 
tcutiltauoi  una  memoria  rate.  lui  dii  noftrort- 
'itgio  centra  il  makdella  colpa, il  refrmerìo  con- 
tn  il  mal  dilla  pcna.Ini  hamo  ammaccati  intor 
im  abioi-dcUa  gratta.  liti  édimoAraca'la  aia  al- 
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li  beni  della  glorixBuona,&  deliderabìle dfom- 
bra  lotto  Tali  di  Giesù,ouc  il  rifugio  di  coloro, 
che  fiiggouo  è ficuro.A  grato  rcirigcrio  a gli  Aia 
chi.  Vii'alxpiiocfleniitclà  la  protettiouc nella 
pitrTpcritd  raiira.ia  protettione  nella  auuetAt j. 
Vn'aia  contraal  mal  della  colpa,  l'altra  contmjd' 
mal  della  pena.  Oue  Bernardo  inghiottito^ 
qucAa memoria  dice.  Signore douunque  ioan- 
dró,fcmprt  ri  ue^o  in  crocc-Confìdcra  bora  co- 
med  fiato efaltaio, come haueua  detto.  Si  co- 
me Moife  efairò,  cioè  fopra  il  palo.il  femente  od 
dtferco.cofi  pariinentc  fabifogno,  che  lia  inalza- 
to il  figliuolo  ddl'huomo , però,  ^e  quel  Icrpeu- 
te  di  Bronzo  inalzato  nel  deferto , fu  figura  di 
qucftaclàltationc,  perche  li  come  quello  haoe- 
ua  fimtiicudine  di  fcrpentc.,  tra  il  ferpente  non 
haucua  Dcncno,  perche  era  di  bronzo , cofi  Chri 
fiodeputaco  con  gli  fcclerati,&  fofpcfo  tra  ladro 
ni,  baueua  nondimeno  lìmilitudincdrume.m» 
non  haucua  peccato.  Et  fi  conii  quelli  che  era- 
iKumorfi  dal  fcrpentc,  riguardando  nel  fèrpente 
alzato  fui  palo.erano  fard,  cofi  conila  al  morlb, 
& tentatione  dd  dianolo  non  ci  c miglior  medi-. 
Cina,  (he  riguardare  in  croce  il  Saluator  paAo 
per  noi . Perciochc Tela  goardanira  di  quel  lèr- 
pentc  di  bronzo  faluò  dalla  morte  Corporate, 
molto  pinta  fede  di  Chrifto  crocififlb,l3lua  dalla 
morte  fpiritoalc.  Vedi  antt>ii  tooSignore,ilqua 
le  Ai  fnpra  una  feggia  eccdfa , A apparecchiato 
a giudicare, A pero  fi  pongono  due  huomini  dal 
f uM  A l'altra  pane,de  quali  vno  è faluato,  A Tal 
tro  òcondennato.  Confiderà  anco  Chrifio, che 
è pontefice  de  fiicuri  beni.come  cobracci,A  con 
le manidifidèotrcrifcevna  vittima  pura,  ciocia 
fea  canfr  preek>fa  per  noi , fnpra  l‘airar  della  ero 
ce  • Guarda  anco  il  tuo  maeftro,  come  fii  in  al- 
M',Aprcdica.  H Signori  ftando  anco  in  croce 
fino  aU'uniiàdcUÓ  Ipirito . diccua  A fàceua  cofo 
arili  per  noi , Oue  fecondo  Agofiino . Si  hebbe 
come  madiro  ndlacatedta,  A illegqo  penden- 
te. Ala  caredra  di  Colai  che  infegnò . Oue  nota 
breuemente  fette  Cicratiliimeparotedie  q|li  dif 
fe  polio  in  croce,  A conridetale  fpdibeon  diuo- 
tione . Ma  per  quelle  fette  parole  polsiamo  lare 
IenolVrc«rdamationi,hora  tenendo  la  parte  del 
Doftro  Signore,  A accùfando  conna  a Giudei, ho 
rà  compatendo  col  Signore  noftro,  bora  alla  ma- 
dre hu  ,haeaanoimefchini,Andfinediciafca 
na  parola  lare  oratione . Alcuni  nondimeno  fan- 
no otto  parole,  A diuidono  lateraa  parola  in 
due, A che  ne  habbiadettedueperi  peccato- 
ri, cioò , pedte  perdami  a tpietìi,  te  uofp  forai  me- 
tomparadìf».,  due  peri  buoni , cioò , domu  ectà 
ilntofglmtit,tecteoUnamadrt,Aiie  perl'unl- 
uerlb  mondojCioè , hofete.Bc  tm^muto , due  pct 
fe  fttlTo,  cioi , Die  mio,  ptrebe  mi  boi  abkatdon»- 
donato  { A padrenelU  ine  moni  fi  rottomoado  lo  Ipi- 
rito  mio , la  prima  parola  fi)  in  clTo  atto  della  cto- 
eififtione  , quando  pregò  per  i fuoi  crocififlb- 
ri , nemici  cruddilsimt  i'dkendo , fartrt perdono 
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• loro,  ptrche  im /"aMò  qiieBocbtftmto,  cioè  bene  t 

me , & male  a re.Vcramence  i co(i , perche  colui, 
che  fa  male  ad  altri,  non  fa  quica  pena,&  colpa 
faccia  a fé  fte<To,8t  q uanca  gratia,&  corona  acqui 
{li  ad  altri.  Ouuo, non  fumo  ijHclhcbc  fMHO,pe- 
rò  che  non  fanno  ch'io  fia  tuo  figliuolo , ilquale 
cfsi  crocifiggono,  OuediccChnIbftomo  . Per- 
che il  Signote  haucua  detto.  Pregate  per  colo- 
ro, che  ut  petfeguicano,quc{loiÌtcfrofccelalen 
do  fu  la  aoce.padre  perdona  * qnelS,  non  che  non 
potetTeelTo  perdonare,  ma  per  infegnarea  noi, 
che  preghiamo  per  quelli , che  ci  perfeguitano, 
non  folament^on  la  parola,macon  l'opcra.Di- 
ceadunquc,perdonaaquelliGpcnciréno,perche 
da  aiuto  a penitenti , fe  uoteifero  dopo  tanta  ne- 
quitia  fcanccllar  perla  lède  di  cITcr  rei.  Coli  di- 
ce Chrilbltomo  * Ma  dicendo,  perrGe  non  forno 
fneiio  che/aMo,  è colà  manifella  fecondo  Seda, 
che  non  pregò  per  quelli  che  negando  crocififle- 
ro  per  inuidia , & fuperbua  colui , che  cfst  conob 
bero,chc  era  figliuolo  di  Dio, ma  per  quelli, 
che  hauendo  il  aelo  di  Dio , ma  fecondo  la  feien 
za  non  feppero  quello , che  faccuano  . Però  che 
erano  iui  alcuni  non  letterati , & ingannati  da  fa 
cerdoti  de  Giudei , iquali  perreguitauano  Chri- 
flo , per  zelo  della  l^e , 8c  per  quelli  orò  Chri- 
{lo.  Ma  alcuni  altri  erano  letterati,  iquali  haue- 
uano  conoi'ciuto  probabilmente  lui  e<Ter  diri- 
{lo,ochcdoueuano  conofcerlo,  ma  furono  ac- 
cecati da  odio , & inuidia,& hanno  perfeguiu- 
to  Chrìllo  infino  alla  morte,  & per  quelli  non 
pregò . Percinche  fecondo  Bcda . Non  pregò 
indarno , ma  per  coloro , che  credettero  dopo  la 
fuapa&ione.  Ouc  fi  dice  ne  gli  Atti,  che  furo- 
no conuertiti  in  un  giorno  rre  mila , & in  uno  al- 
tro giorno  cinque  mila . Non  è dubbio,  che  ciò 
non  Ila  uenuto  dalla  nirtù  di  quella  uratione  di 
Chrillo,  Alla  qual  noce , anco  multi  de  gli  alian- 
ti della  turba  de  Giudei , furono  compunti  di 
cuore,  & fi  pentirono,  come  fi  dice  nell'Euange- 
$pié  n>  lio  dcNazarei , & fi  pone  nella  glofa  di  Efaia , lò- 
pra  quella  parola.£r  pera  per  tranf^rejfori.  O quan 
to  dolce  era  lamelooia  nella  oratioiie  di  Chrillo 
alla  martellatione  della  confonanza,  della  qual  fi 
fono  conuertite  tante  mila  perfone.  Nc^ma- 
ranigha, perche eirofcruando  tanta  manfiietu- 
dine  nelle  nillanie , dimofirando  tanta  patienza 
ne  tormenti , & ufando  coli  maràuigliofa  beni- 
gnici co  crocififlbri , dichiarò  euidencemete  che 
eia  figliuolo  di  quel  padre,ch'cfTo  pregaua.  Qual 
di  grada  maggior  miracolo  di  quella  benigna 
pietilPerciochcquena  parola  fu  di  gran  patien- 
’ aa,8t  manfuecudine,di  grande  amore,  & d’indici 
bile  bonci,di  gran  dolcezza,&  perdono.Nelqua- 
leapparue  un’atto  tripliccdi  cariii.llpriinb  per 
che  affectuofamente  pregò  per  i crocifilTuri . Se- 
còdo, perche adotanoni  uiaggiunfclc  la-rime. 
Terzo  perche  con  gridor  gagiiardo.Sc  con  efiiifio 
nedi  lagrime  olfcii  prcdper  loro.Oue  Bernardo 
ditc.Chti(lo  batcnto  con  fiagclli, coronato  di  (pi 


ne,confitto  con  cfaìodi,crocifil!ò,  {àtollacodi  rii-' 
lanie,  immemore  di  tutti  i dolori  dice,  padre  per 
no  4 f»elS,di  qui  molte  miferìe  del  corpo,  molte 
mifericordie  del  cuore . Oquanto  è fermata  fo- 
pta  di  loro  la  tua  mifericordia,  & quanto  grande 
moltitudine  di  dolcezza  della  tua  /mifericordie, 
perche  abbeuererai,o  Signore, coloro  che  dèfide 
rano  del  torrente  della  tua  uoluni.Colì  dice  Ber 
nardo . Non  fi  difperi  a niun  modo  alcun  peni- 
tente per  i peccati , penfimdo  alla  abbondanza 
dellagratia  delSaluatore.  OuediceAgolUoo. 
Che  colà  nonfiperdonaaooconuercito,fecoz 
nofee  fparfo  il  fangue  di  ChtillolQupl  homicida 
fi  dilpereri,fec  ritornato  in  fperanza , poi  che 
Chrillo  è (lato  anco  occifohPer  quella  prima  pa- 
rola ci  ò infegnatc^  che  efaudifee  predo  coloro, 
che domancuno,il  rimetter delleingiurie,  & che 
non  afpettano  vendette,&  anco  intercedono  per 
incmici,&  gli  amano.Aparoladi  tanta  pieti  (i 
faccia  molle  il  cuor  nofiro,fi  come  fi  dice  nel  fai 
mo.  Hoggi  fe  udirete  la  uoce  del  Signore  non  no 
gliate  ind^urare  i uoilrì  cuori,accioche  perdonia 
mole  olfefe  a debitori,&  a quelli  che  ne  ingiuria- 
no,& non  (blamente  perdoniamo  l'o(fefe,ma  aa 
co  preghiamo  per  loro  col  riguardo  di  quello, 
che  pregò  il  nollro  padre  per  i perfecutori,&  ero 
cififiurifuoi,  Oue  dice  Agodino.Vedi  abbon- 
danza di  carica,  & mirabil  patienza.  Fa  ora- 
tione  pecinemici, rimette, &nonalpetuvea- 
detta  . Perche  adunque  formica , (é(tuca,cene- 
re , polucre , fauilla  afpetti  uendetta , & man- 

di in  lungo  la  remiftioneiuedendoil  Re  della 
gloria,  & Signor  dille  uirtù,  che  rimette  le  mi- 
nacele, Icingiurie, Si  le  bedemmie.  Se  condo- 
nandole molcdie  della  croce.  Se  le  ingiurie,  teda 
quiui . Oue  dice  parimente  Anfclmo.  Condot- 
to al  luogodclfupplitio,Siabbeueracodimir- 
ra,8e  fiele, cofi  clcuato  in  croce,  dice  perdona,a 
q utili , perche  non  fanno  ciò  che  fi  fanno.Qua- 
le  òcodui,chein  tutte  lefue  afilictionineaii- 
co  una  uolta  fola  non  apri  la  fua  bocca, o di 
querela  ,o  di  feufa  , o di  minacele,  o di  ina- 
Icdiuione  contea  a quei  cani  maladetd  , ma 
ultimamente  fparfe  parole  di  benedittiooe  fo- 
pra  i fuoi  nemici , o quando  mai  ai  mondo  fii 
udiu  cofa  tale.  Anima  mia, che  cola  hatue- 
doto  piu  manfiieta  di  quedo  huomo,  che  cofa 
piu  benignai  Et  ancora  dice.  In  tuttequedeco- 
fe  confiderà  quel  dolcifiimo  petto,  che  tràquilli 
tiil  lacemano  di  pietlNon  attendealla  fua  in- 
gi  uria , non  dima  la  pena , non  fente  le  uiUznie , 
ma  eflb  piu  predo  compatifee  a coloro,da  quali 
patifee , medica  quelli, da  qualiò  piagato.Proca 
ra  la  uiu  a coloro , da  quali  è occifo . O con  qual 
dolcezza  di  mcnte.có  qualediuotione  di  fpirito, 
in  che  pienezza  di  carità  grida , Padre  perdona 
a coiloro.  Eccomi, o Signore,adoratore  della  tua 
maedà,n&  occilbre  del  tuo  corpo,ucneratore  dd 
la  tua  morte , non  dileggiatore  della  tua  pafaip 
nc,contcmplator  della  tua  mifcricordia,  non  di- 
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fprcuttor  dcUftin^initi,{MM^(iÌ  per  me  U tua 
tlplcchutnariiri^t  làtuiindGibilc  pietd  mi  mc 
f omandi  al  tuo  padre.  Di  adunque  dolce  Signo- 
(c,pidre  perdonaa quelli  .Coli  dice  Anfelmo. 

Q (Itmtntilftmo  «aw<  i U tua  patier^at 

fimpfc  li  homo  mfidiato , éf  hamu)  ptrfiguitato  te , 
erituai,,  Tibamo  pr(fi> traJittriamerte , tf- mali- 
thftmtntc.  rj  baunt  ctoci^ffo,  & bara  tu  aJdtmaa» 
di,tbtfia pade^tù loto i Sigmir <iesù  padre ii ud- 
feruortìa,tipregp,cbefi  come  tuhaiperdonatoa  tuoi 
cnt^ffor'i,^  bai  prtgtto  per  ^ellijk  che  io  perdoni 
pertu»4tuerea  tutti  telerò , chetili  barato  fattoma- 
le.tttufiffttrt  degnati  diperiotureu  tutte  le  nàe^ 
i»iquiti,tì-  raccmandarne^fchitto  al  tuo  padre^ 
dsion^iaiU  tua  gloria . Ter^tbe  io  ti  offendo  ffejfo, 
^{^uauto  iinmrjti  crocìfige  co  miei  peccati.tfoadi- 
p»euo!iigHortufaich'iocreihmte,^tot^cffo  teSi- 
gg»rlmo,^Blou^ro^dal<fl|aleaddima»do  diimpe- 
prar  perdono  de  peccati  io  mef(bino,cr  indegno. 

La  (ccoflda  parola  (ualIadroiii>p  entito, et  con- 
(ceote,quando  dice,huggi  fatai  meco  in  pandi* 
io . Non  intende  del  paiadilbtciKno,o  dello 
(torto  della  uoluttà , delquale  fu  feaedaro  Adà, 
^del  paradifo  angelico , oucro  dcKiclo  empi* 
(co,  perche piuoo  inanai  Chriflo  •rcefè,  ma  nel 
de  fanciAt  nel  feno  di  Abraam , alqual  dt- 
icefe  Tanima  di  Gtcsn  Chriflo , et  del  ladrone. O- 
ItCtOiÓt  paradife,  ctoc  nella  allcgreata  della  fruitio 
B<bcata,che  bebbero  i fbnti  padri  nel  limbo, 
i|uando  difccfe  alorala  anima  di  Chtillo . £c  in 
qucAo  HleUb  giorno difeefe  in  quel  luoco  la  ani* 
PM  di  quefto  ladrone , httta  partecipe  del  beato 
tedimcnto.Oucro.il> p4raài/o,dod  nella  requie, 
^ualed  efler  con  Chriflo,  Outtojbog^faraime- 
!• , che  è cdire^i  paradifo , perche  cuci  Chriflo, 
che  é paradifb , iui  è anco  il  paradìfo;j|ti  come  in 
qualunq  uè  hiagn,doue  è il  i4pa,iui  fi  idice.che  i 
làcorte  Romana.Ouodice  Anrelmo.  Credo  Si- 
gnore,CKdo  certamente , che  oue  tu  udoì,8i  bue 
tafehquinièil  paradifo , & te  cfTere  il  paradifo, 
perche  iltcnerabileconfeirore.Ac  gloriofo  marti- 
re fa  ceco  ptrtutto  quello  hoggi.Si  doppo  ino* 
gni  tempo.  Oquantoèbeac6refrerconceco,o 
quanto  beati 'lòno  coloro, che  fono  con  teoo? 
Quelli  uetamcny;  fono  in  paradifo.Sc  in  ripolò, 
(quali  fono  teco  nella  fède.8:  dilcttione.Cofidi- 
cC'Aiifidmo.Qocflo  anco  drcendo,dette  gran  co 
IBodatione  a penitenti,  ft  a coloro, checonfelTa* 
noi  loro  pcccati.Ktl  nero  cofiauuieneogni  gior 
•la,.póchC'Cbicon&fla  pura,8t  diuotamente  i 
fàoi  peccac^ulficpècol  Signore  in  patadilopcr 
graaà,fle  poi  farà  per  glotia.Oncro  è in  paradifo, 
cioè  iacEtto.iipnlo.8t  ficurrd  della  fiiaconfcicn* 
ta,pcrche  la  mente  Ccura,è  a guifa  d'uno  fpcflb 
Conoito.Eccoquanto  liberale , anai  quanto  prò- 
digo èfattahoggi  Chriilo,ilqoale  hadonacoper 
ipoa  bteue  dimanda  il  Regno  al  ladrone , il  ciclo 
qlcrocififro,8t  al  dannato  il  paradifo.  La  miferì* 
cordia  oft'uriqndln.che  la  miferia  leuò  uia.Que 
dtafeconda  patoUfii  di  grande  amore  8t  confola. 


rione,  nellaquale  il  Signor  a'Iafciò  eflempio  di- 
perfetta  fidacM,&  fperanza.accinche  niuno  non 
fi  debba  difpctare  del  perdono  de  pcccati.quan 
tunque  enormi,  nè  in  uita,  nè  meno  al  punto  dei 
la  morte,  hanendB  otfefitrio  qucAo  ladrone , il* 
quale  non  haoeua  fatto  niun  bcne,pcr<Ioho , ma 
eri]  fno  teflimonìocra  degno  di  morte.  Et  que 
o ragioncuolmencc,percheegli  lì  potè  folamen 
te  aiutar dellaiingQa,6t  del  cuore.  L'uno, StVaft 
tra  de  qailiofreripeHetririimai)icnreaDto,il 
cuore  nella  ptiféttacdpiintione,&  la  linguanef- 
la  pnta,£t  vera  cèfelàione.&perciò  non  è maraui 
glia  le  impetrò  pcrdono.Ma  có  Tefempio  di  que 
Uoladrone,niuiio  non  debbe allupar  la  fua  peni- 
tenza infine  alla  morte,  perche  ipriuilegt  drpo- 
chi  nó  fiinno  legge  comiine,8t  pochi  fono  coloro' 
che  fi  pcncino  veramente  nella  morte.Pcrò  chefì 
cnmeè  cora<noflrnola,<chcil  lupo  habbia  Coda 
di  pccora^ièofi  appar  colà  muftruofii;che  la  cacci* 
ua  ulta  finifea  bene.  Volò  queflo  ladrone  perii 
marito  della  fede,&  a un  certo  modo  per  il  mar* 
tirio  della  croce,8t  lafcfònoi  effempiodi  crocifif 
fiontifr  di  peniccnza.Oue  diceCieronimo:  Ciiri 
fiopofeil  ladrone  dalla  croccin  paradifo,  ac* 
ciochc  alcuno  non  pcnfalTe  la  toniierfione  fua 
- efier  tarda.fece  il  marrino  pena  dcH’hom iddio. 
Noi  qual  luogo  partméte  dice  Ambrogio  Ci  è da 
to  per  il  uerobellifaimo  cfièpìn  di  dcfiderarela 
couucrf)one,poi  che  tanto  prclloèpcrdonatoal 
ladrone.  Et  fu  maggioc  la  grada , che  il  peccare. 
Pcrcioche  il  Signor  dona  fempre^iu  di  quello, 
ch'tpregato.Coociofiacheiolui  pregò, che  fi  ri*. 
coedaffe  di  lui  vencndanei  Aio  regno, 8t  il  Signot^ 
dice.ln  nerìtà  tidicodteggi.etcSaò  ch'cvitaftffer 
con  Chr  i fio,  pcrchcooeè  Chri  fio,  ini  è regno.  Per 
doaaadunqiic  prcflo  il  Signorc,per(heciro  pre* 
ftofìcduuii.Onediceanco  Agoflino.Haidetto 
al  ladrone . Moggi  farai  meco  in  patadifo,accio- 
chc;non  ui  fialiiogodidiiperatioiie,  perche  per- 
demi  al  ladtouc^ccàoch'e  tu  dinaollri  il  frutto  del 
la  penitenza.il  fonte  della  mifcricordia.8t  fcelcri,. 
ti  delp.crdono.Pewjchctu  fidui  il  ladrone, chete 
cu&feftelTo.fciifàadoceftcfrudnuocaRdo  lami* 
fcricoidia<8t  bcflemiTHando  il  compamio,chelo, 
tiprendeua.Oi)epacimentediceChriloAomoiO- 
cafàmarauigliow>nqèflaca detta  ad  Abraam  la 
[vomifsiooe  del  paradifb.non  a padri, non  a Pro. 
feti,ma  prima  fi-dice  al  Udrone,hf)it'  faraimeco, . 
{^(.Cndecce  Abraam  a Dio , non  poflo/otto  tal 
i;óditione,ma  a quello  chcparlaua  dal  cjclo.Cre 
dette  Efaia.ma  a quello  che  fedeua  fopra  la  feg* 
già  eccelfa,8t  cleuata'.  Credette  Ezcchiel , ma  a 
quello  che  contemplò  fopra  i clicrubini.  Credet- 
te Moìfc,  ma  iquello  che  padana  alla  foggia  re* 
gale, ma  accópagnaco  da  ladroni  nella  pena,  ue- 
de  quello  ch’c  neHa  ance  pendete, 8t  lo  preg>,co 
me  che  fedeffe  nel  cielo.  I o vede  condaruuM  te- 
lo chiama  Rc.O.marauiglipfaconuerfionc  del  la- 
drone. IGiudei  crocifiggono,  i quali  oonobbeto. 

la  leggc,8c  i profeu,tt  tu  ladrone  ,-ouc  filofofital 
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Cor«  } Cefi  dice  Chriroftomo.  Ma  il  tno  demente 
Qccliio.o  SignorGiesù  Io  guardò, 8c  l'hai  chiama 
toconuDauocacionciacernaa  pcnitenaa.  Chi 
nò  debbe  fpcrac  iace,  laudarci, benedim,&  amar 
ti,haucodo  cofi  facilmSce  ^'erfonato  a colui,  che 
liaueua'iòlì  malamente  cófumaca  la  Tua  uiu^Ri 
fpita  adunque  bota  anima  peccatrice  ndia  /pe> 
ranza  del  perdono , fé  però  non  bai  paura  di  fe- 
guirle  pe^te  dd  tuo  Signore,  ilqual  patifte  per 
amor  tuo.Ma  non  indugiare  inCno  all’bora  della 
morte  a far  penitenza,con  rdTcmpio  di  quello  la 
c)cone,{<  ricrouar  luogo  al  Signore . Et  benché  fia 
ottimo, & raliicarconlìglio,il  ricercar  l’aiuto  dal- 
lamifericordia  di  Dio,il  pender  tutto  lo  huomo 
da  quella  è uno  (lolcifsimo  lòlazao,  perche  la  mi  • 
fcrIcordia,{r  la  ueried  gli  uanno  incontro. 

0 padre  dcmtutìftimoM  prt%a  io  vaifero  degno  del 


fgppritìomfmule , che  ri  ricordi  di  me  ae/  tM  regno, 
pero  ch’io  pmpeljimo  ladrone Jl^le  ho  amma^o^to 


Ptc,&  itieiti  neltaiiimd;ma  U Siffitrtmfericordiofilji 
no  ricordati  dime  mbene-teco  ch'io  nadoro,fi  come 
ti  adorò  'dladrone^  prego  p conte  quettoprcgaua,Fa 
che  tu  pa  memore  di  me  i'tpietr^Hondo  uerrai  nel  tuo 


honorare(c6  quél  i ft  fiirry  pà 

réti,il  che  prima  comm^dJcMo.Horiora  il  pi 
dre,8c  la  madre,queflo  bora  ci  infilò  col  Ijio  tP- 
sépio,&  fece  quello  che  auisd,che  fi  doueiTe  fimet 
Percheprouedeuain  luogo  fuoavn  certo  modo 
d'un'alcro  figliuoloa  compiacimfto,  & curd*dd' 
la  madrc,laquale  lafciaua  morfdo.  Main  quello 
che  raccomandò  Giouamii  alla  madre , lì  dimoX 
Ara  dignitd  ^andedi  Giouanni,&  có  quanto  ho 
note  rhonoro.Ec  come  diceCieronimo.  La  pud! 
citia  della  Vergine  non  fu  raccomandata  a nhm 
de  difcepoli  piu  dirittamente, ch'alia  uer^neiac 
ciochc  la  compagnia  lófl'c  gratafvno  all'altro  c6 
rafpettodeliori,&ilconrcruarlo  rplendòt  vera 
dcggiantc  delle  pudfficie  adomaco,<tda  queltho 
rj,quanto  tempo  uilTe, meritamente,  Gioiondii  U 
pre/e per/iM,cioc  madre, fecondo  alcuni , ma  piu 
conucneuolmentcs'intcndeinfua  cura,&gouera 
no  particolarmcnte,che  haiieua  di  lei  perl'anuo 
uirc,pcrche qualunque  cofa,chcreta  neceUitii, 
appattcneua  alla  Tua  cura . Dette  il  Signore  alla 
madre  Gionanni  per  Giesù,  il  feruo  per  il  Signò 
re, il  difcepolo’pct  A macllro,lohnomo  perii 


regao.BiconofciiumeSig>u>reipttflaoratione,p  come  veroDio,il6gIiuolodiZebedeo,per  il  figliuolo  . 
thaàriconafciutoneiliiroHe.Hceui({ucPadalfauo,  di  Dio,ilnepoteperiI  Aio  figliuolo, il quale|era 

■ ' 'ime  ■ tutta  la  Tua  allegrezza,  8f  la  luauita,S:  il  fuo  foli 


p come  fhairiceuuta  dal  tuofimifpo.tìcordati  di  me 


nel  regno, p come  dì  quello  fofii  memore  dal  legno . Dì 
adunque, dì  ti  prego  Sonore,  dì  al  tuo  perno,  parla  al 
mio  cuore, dì  altan  ’ima  mia{btggi  farai  meco  in  paradi 
fo,  & farò  confortato  dalla  dejlabil  tua  ptomfpone 
rtPeròftdelmmtt  nella fede,^  dìlett'ione  tua. fa  thè 
iopa  teco  in  jpirito  per  gratta  nello  §>lendore  della  fec 
de  & eonfeffioH  tua,^  io  farò  teco  in  paradifo  /epe-, 
TÒguflerò  in  terra  le  deitie  del  tuo  amere,con  le'quali 
ri/lori  in  paradifo  gli  /piriti  de  beati , però  che  gufare 
deltuo  amore i e^er  teco . Et  fa  ch'io uiua  talmettte, 
(he  alcuna  uolta  quando  piacerà  alta  tua  p'tetà , dichi 
altariima  mia,btggì  farai  meco  in  rido. 

Laterza  parola  fu,  che  uolendo  confolar  con  al 
cuna  Cofa  la  madte,8c  il  dilcepolo  poAi  in  angu- 
Aie,raccomandò  la  madre,abbandonatad’ognì 
confolatione, & mella,  &quafi morendo,  al  di» 
fcepolo,  & il  difcepolo  alla  madre , dicendo  alla 
madrc.Dónii  ecco  il  rno/ìriiMilo, cioè, ilquale  inluo 
godi  tuofigUuolo  ti  debbe  conmiaccre , & elTer 
congiunto  per  alfetiionc,come  le  dicelTe  a quel» 
la-Fin  bora  fono  fiato  a tuo  compiacimico,8t  ho 
bauiico  cura  di  tc,  ma  per  rauuenire  ti  lafcio  co» 
itui,ilqiiaj  làri  in  luogo  mio.Et  al  difcepolo  dif- 
fe  t Eccola  tua  madre,  cioè,  alla  quale  Tei  debitore 
per  riuerenza,&  per  feruic^  come  figliuolo  a ma 
dre.conac  fc  gli  di  cefle.lo  ti  d<  p uto  a Tuo  copiaci 
mento,  & cura  in  mio  luogolQuella  terza  parola 
diChrillo  fudigrandilsimaiollecitudine,  & pie 
ti,pcròche  pofio  in  ranci  dolori,hebbe  curadel* 
laruamcllilsimamadre,8e  le  prouide  di  mini» 
fitoÀ^  che  ci  infogna  a cópaiìrc  a nollri  patcn- 
^afdicci,Si  lònuniirgli  ndlcnecersità,8t  preftac 
)oro,quando  hanno  bifogno.cópiacim  eneo  debi 
cura,t<  tiicndo  in  qualunque  fiato  li  voglia. 


lazzo.  Laqual  mutarìone  la  cruciadi  dentro , Si 
è alla  madre  piu  amaca  di  tuttii  dolori  della paf 
fione  corporale,8cfpeaza  ^i  altrui  humani  ctioo 
ri,bcn  cbedifalTo.&di  firn.  Chi  di  gratiafatà 
colui , che  fenza  fingulto  afcolritui  dicentequea 
Ile  parole  f nonle  dilTc  madre,  ma  donna,accioa 
che  nò  cccicalTe  piu  il  dolor  della  madre, que  cofi 
dice  Chrifofiomo  mouendo  qui  una  domdda.01 
buon  Giesil.tato  afpramcnte  cu  parli  alla  tua  dsl 
ciliima  ti^rcjaqualc  cofi  diligcntemencc  tih* 
riodrico,riuerccemence  ti  tratto,  8t  dolceméte  ti 
ha  latcatofMa  li  come  è fiato  detto,  non  la  chian'* 
mò  madre,ma  di  comun  nome,acciocheranimq 
dcUaV ergine  pa  la  tenaezzadel  macemo  nome; 
& del  gagliardo  amore  non  IblTe  aggrauato.Ec  cq 
fi  uedenào  lapaftione  del  figliuolo,  6e  udendoli 
nome  di  madre  fidorrebbe  piu,  peroche  non  ex^ 
allbora  cf  po  di  parlarle  dolccmence,  nè  di  chia> 
mareA  nomedi  madre,pache^Chrifiol'bauer 
fé  parlato  piu  dolcemente, forfè  che  il  cuor  dclU 
uergine  farebbe  aep1ito.Stando  adunque  il 
gnorein  croce, teneua  la  faccia  uerfo  Occidentet 
Ma  Maria,&Giouanni  uafo  Oriente,^  fparge< 
uand  fpcirc  lagrime,  riguardando  alla  fiiccia  dà 
Chrifio.Oue  non  flette  la  bea^  Vagine  alla  paà 
te  d'Aqu  jlonc,comc  alcuni  dicono,ma  dirineon 
tra  ailafaccia  del  figliuolo  airOccidentc,un  po-< 
co  però  dechinando  all'AUftro . Coociofia  che  fi 
mofira  il  luogo , & c ueneraco  da  fedeli , oue  cllà 
fiate  con  l'artredonncContcpla  parimente  tu  b 
tuo  Signore, acciochcGa  mofib  a coropafsiontt 
Oue  dice  Anfelmo.Ma  tu  conia  madre  & cd  Gio 
uanni  accollaci  alla  aocc,8c  guarda  al  manco  la 
(icciadcl  Signore  fparfa  di  palUdczz«.Checo& 
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a<luncim?XurcilzaU^'iTie  uedraile  laprimedd 
la  cifiiamantirsima  niadrc?Tu  redi  con  gli  occhi 
arciurci,&  il  coltello  dcldolorc  crapafterà  la  Tua 
aniliia?Tu  fciua  fìngiilto  udirai  quello  che  dice 
alla  madre.donna  ecco  il  tuo  figliuolo.St  aCio- 
uannni.Ecco  la  tua  madrc?F.t  un'altra  uoira.dicr, 
donna  ecco  il  tuo  figliuolo?0  commutatione  per 
rctenK),8i inccmucabil  Dio,prefe  il  puro,&  cor-i 
ruttibile  huomo  per  il  naturale,^  unico  figliuo’ 
Io, pre/è  il  Teruo  per  figliuolo.  O lìgnnra.quali , ti 
frega,  pf (ieri  entrarono  in  te,  quido  udidi  che  ci 
fu  nno  un  cotale  fcàbio  da  colui, che  cu  ainaui 
fopra  ogni  cofa^Vcramente  che  il  coltello  del  do 
loretrapafsò  la  anima  tua,  perche  fu  piu  amara 
di  tutti  ì dolori, di  qual  lì  uoglia  palsioii  corpura 
le.  Perochc  qualuirquccofa  di  crudeltà  fu  data  a 
corpi  de  marciri,fu  cofa  l«ggiera,o  nulla  a cópa- 
rarione  di  quella  tua  partione,laqualc nondime- 
no cóla  dia  immenfìcà  crafifTei  penetrali  del  tuo 
benigniraimo  cuore.Cofi  dice  Anfelmo.Ouedi- 
ce  parimente  Agodino  . Il  Signore  bormai  aniio 
fu  la  crooe  accennando  ecd  voÌto,&  con  gli  occhi 
alla  madre.dice  di  Ciuuanni.Donna  ceco  il  tuo  lì 
gliuolo.Ecco  Giouanni,  nqu-alc  è tuo  nipote.pcr 
i'auuenire  fari  riputato  tuo  (igliuulo,&  hard  cu- 
ra di  te.&  ti  fari  follazao  fedeiifsimo.  Poi  guar- 
dandoGiouanni.diffe.Ecco  la  tua  madrCifcrui  a 
quella,;;  babbi  di  lei  cura.  Te  la  raccomando.Ri 
cenila  tua  madre, anzi  più,  pigliala  madre  mia. 
Mentre  che  cdódiceua  quede  poche  cofe,  quei 
diletri  non  ced'auano  di  piagnere.Taceuano  tut- 
ti ducquei  martiri,&  perii  gran  dolore  non  po-. 
tcoano  parlare.Qncdi  dneVergini  udiuano  loia 
mcnteChrido  che  con  la  noce  parlaua , & lo  ve- 
denano  morire  a poco  a poco.Piagneuano  ama- 
ramente, perche  amaraméte  fi  doltuano,  perche 
il  cntcello  del  dolor  di  Chrido  palTauale  anime 
dell’uno.Si  raltro,quello  chepiuamaua,era£tc- 
to  piu  tenero  della  madre.Etanco  un'altra  unita 
mandò  fuori  della  bocca  una  buona  parola  di- 
cendo. Donna  ecco  il  tuo  figliuolo.  Ti  aucia  Si- 
gnor Gitsii  la  tua  croce,  ma  non  manco  la  tua 
madre.Ti  trucia  il  tuo  dolore , ma  non  manco  il 
dolor  Tuo.  Kon  ^marauiglia  le  ti  duoli  infìe- 
me,  fé  patlfci  ,&  compatifei , o buon  figliuo- 
lq,in  confolatione  della  madre,nella  feparatione 
della  madre,&  nella  raccomandatione  della  ma 
dre  perche  non  ti  abbandonò  mai,iK>n  nella  in- 
£intia,non  nella  adolefcenza,  non  nella  giouen- 
tii  tua, non  nella  paftioneiua.Mai  ci  màcò  la  Aia' 
conA>latione,ma  ne  anco  il  tuo  compiacimento. 
I-atrail  baml)ino,(>dc,&  fegue  il  predicante,  ue- 
de,&;KCom paglia  il  patiente,contempla  gli  ob 
brobri.Riguarda  le  piaphc,odele  tue  paroIc.Ma 
tu  buonGiesii.bencheil  dolore  fblTeintollerab  i- 
le,&'  la  piaga  infanabile  neU’agonia della  morte, 
f;  podoairultimodcllo  fpjrito,  non  ti  dimenti- 
chi la  tua  madre, abbalTando  il  capo,& raccoma 
dandola  a Gionanni  per  madre , & addotando 
lui  per  fìgliuolo.f  elice  depoAto, (ingoiar  priuile- 


gio,ecceHente  confolatione.  Ti  premeua  cetra- 
mente  Signore  il  precetto , che  hai  comandato . 
Honcra  il pjdre,&  U m^dretm . Scruitio  che  ella 
dettea  te,  di'tmpioda lafciarca  poAcri.Si uno 
le  confidcrare , o buona  madre , & nutrice , & A- 
gliuola  dcfalata,qual  Aa  il  tuo  dolore,  la  tua  an- 
guftia.  Però  che  cu  uedi  il  tuo  unigenito  cfoci- 
Anb.Cambi  il  Agliuolo,  & macAro  nel  difcepolo, 
il  Re  nel  foldato,  ilSignore  nel  feruo , l'onuipo- 
tente  in  quello  che  manca.Vcramenie  il  coltello 
penetra  le  tue  uirccre.conAcca  l'anima  tua  tali 
eia,  & il  chiodo  .Fende  la  tua  mence  il  pungolo' 
delle  fpine , lacera  il  tuo  cuore  lo  amaro  arpetto 
d el  tuo  Agliuolo,  ti  mancano  per  a maritud  ine  le 
lagrime.Maocanoleparule,manca  la  (brza.Spa- 
tilce  la  bellezza,Le  piaghe  del  tuo  Agliuolo,  Amo 
tue  piaghe.  ì-ii  croce  del  tuo  Ag1iuolo,è  tua  cro- 
ce. La  morte  fuaè  la  tua  morte.  Nutricc,come  di 
poni  rallieuo?madre  come  il  Agliuolo } fertia  co- 
me il  SignorcHn  un  lòl  giorno  Tei  priuatadi  pa- 
drc,&  di  Agliuolo  alla  niadre,che  paciua,pcrcio- , 
che  A commoffero  ttirtc  le  uifeere  lue  fopra  la  ma 
dre.  ConcioAa  ch’egli  fapeua  bene  l'angultie  del 
cuor  materno  , conofceua  il  dolore  delfanima 
fua.Ec  Come  dice  Damafeeno,  perche  i dolori, 
che  ella  non  hancuafcncici  nel  Aio  partorire,  bo- 
ra glierano  raddoppiati  nella  Aiapafiione,  tc 
perciò  patina  anco  egli  con  duplicato  dolore, 
cioò  della  aoce,  & della  madre.  A conformarA  a 
queAo  articolo  della  compafsinne  del  dolor  ma- 
tcrno,medictamoquanto  full'e il  dolore  della  pia 
madre,&  di  tal  madre, per  tal  Agliuolo,ilqualecl 
la  uedeua  che  era  tracMto  canto  crudelmente,  & 
che  moriua  coA  niilcrabilmenre.PenAamo  anco 
quàcofoA'e  il  dolor  compafsioneuolcdcl  Agliuo 
lo  alla  madre,chc  compatiua  a lui,&  quanto  an- 
cora del  Agliuolo  alla  madre,  raccomandandola 
tanto  cordialmente  al  difcepolo . PenAamo  oltre 
a ciò, in  che  modo  in  quella  raccomandatione  il 
cuor  Virgineo  anAaua , effendone  dato  per  il  A ■ . 
liuolo  un’alicDo,&  per  rhuomo,&  Dio,  un  puro 
uomo.O  che  miferabile  cambio}  Chi  fari  quel- 
lo adunque,  che  penfàndo  a qucAa  dinota  me- 
ditatione  A poAa  conteneredalle  lagrimcIChi 
non  compatirà  alla  madre  di  tutta  la  pietà?  Chi . 
non  hard  mifencordia  alla  madre  dimifcricor- 
dia?  Se  adunque  ci  uogliamo,  quanto  a quello 
anicolo. conformare  aChrifto,compattamo  con 
la  Aia  dolente  madre,  perche  ha  compatito  an- 
co egli  a lei . 

Ckiù,  thè  compdtendo  fuU  croce  alla  materna  cS 
paffio«e,hai  hatuno  cara  di  raccomandarla  al  tao  di- 
letto difcepolo , t^a  tjaclla  il  difcepolo  fio  mi  ti  racco- 
mando con  cjuella  fede , eìr  d'dettione,con  lagnale  bai 
raccomandati  f ano alf altro ,drti fapplico,cbc perii 
pegni  di  tanta  diletùme  mi  faceta  neracementeper- 
uen'irealf  amor  tao,  dr  raccomandami  alla  eaflodia 
laro , accioebe  tra  i pericoli  di  ejaefla  aita  caHodi-.< 
f chino  da  qg»ii  aaae  rftti , & i»  ogni  fantità , & puri- 
td,&  caf  iti  di  mente, (ir  di  corpo  Ja  aita  mia  ,c^do-t 
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pe  U ufcita  di  quifii  mts  tmemduchm  a te,  mtutn- 
doti  a miJericorduLj, 

Auucrcifcì  qui, che  eri  vn  certo  religiolb,  Aqui- 
le haueua  titidiuorionein  quella  paroIa,ciod, 
Domi , ecco  il  tuo  figBuelo,  che  quali  per  uenti  an- 
ni continuò  in  tanta  abondanzadi lagrime,  che 
ne  beueua  molte.  Onde  quando  cominciaua  a 
penfate  a tuttala  pafsione  del  Si^ore,  Se  ueni- 
ua  a quello  luogo , tutto  li  ditMceua  in  lagrì. 
me.  &lamenti, &diceuaallamadre.  Omadre 
mia.  Ecco  come  pende  in  croce  il  tuo  figliuo- 
lo. Guarda  come  è abbandonato,  & muore  il 
tuo  figliuolo.  Parimente dicena al Égliuolo.Ec- 
colatua  madre lagrimofa,  & dolente.  Vedi  co- 
me la  tua  dUetcifsima  madre  flà abbandonata. 
Tu  adunque , o Icttorc.penfa  TpelTo  coli,  & parla 
al  figliuolo  per  la  madre , & alla  madre  per  il  fi- 
gliuolo , accioche  tu  ottenga  la  gratia  dell'mo , 
Se  l'altro . Conciona, che  in  que&  raccomanda- 
tione  intendiamo  non  rolamenteGiouanni,  ma 
tuttala  chiefa.  Se  ogni  anima  fcdele,raccoman- 
data  alla  beata  Vergine  in  Giouanni,&  fotropo- 
ila  al  Tuo  fcruitio , & obbedienza . Et  ella  all’in- 
contro lardata  per  conliglio , & aiuto  infino  alla 
fine  del  mondo  a tutto  il  popolo  Chrilliano,  ac- 
cioche ella  ci  habbia  per  figliuoli , amandoci,  Se 
procurando  con  affetto  materno  il  ben  noflro,& 
noi  l'habbiamn  per  madre  dilettirsima,amando 
la  lèmpre,8c  dopoDio,honorandotafopraogni 
Cofa.Oue  fecondo  Vgone  di  fan  Vitrore.  Da  que 
ilo  articolo, Olle  é fiato  detto . Ecco  la  tua  madre, 
fi  intende , che  la  beata  Vergine  non  folamente 
d fiata  data  per  madre  a Gtouanni.ma  a tutta  la 
Ichiefa,  Sei  alTcgnataatuttii  peccatoripcr  ma- 
dre,quando  fi  dice  .Ecco  la  tua  madre,  Ódilpe- 
rato  peccatore , ecco  la  tua  madre,o  parola  dol- 
ce, o parola  piena  di  diletto,  o parola  piena  di 
allegrezza,  ecco  la  tua  madre.  Et  effendo  ella 
madre  di  Dio , Si  dello  huomo , madre  del  reo,& 
del  giudice, non  d coniienenole,  che  ella  per- 
metta , che  fia  difeordia  fra  figlinoli . Perche  o 
peccatore,  le  Maria  c la  tua  mad  re,adunque  Chri 
Ilo  è tuo  fratello.  Se  A fuo  padre,  è tuo  padre,  a- 
dunque  il  regno.  Se l'heredità  è tua , adunque  la 
gratiadi  Maria,  che  ella  ritrouò  appreflb  Dio, è 
tuo  teforo. Adunque  amala, Si  habbiala  in  uene 
ratione.comc  fe  ti  fofle  prefente  in  ogni luogo,Se 
non  cardar  piu,  ma  da  quella  bora  pigliala  per 
tua,  accioche  finalmente  diati  riceua  nellafua 
gloria.  Cofidicc  Vgone.  Et  fi  come  cifunccelTa- 
tia  la  pafsione  del  Signore  a falliate,  coli  parimé 
te  ci  tuncccITaria  quella  raccomandatione  per 
nollro aiuto,  Si  configlio. Et  pcròficuramentefi 
ha  da  ricorrere  a lei  per  qualùquc  necefsici,  St  v- 
ti|itd.Pcrocheefra  madre  di  mifericordia,nó  vsò 
di  negare  ad  alcuno  la  mifericnrdia . Oue  dice 
Bernardo . Taccia  chi  dice,  che  la  tua  milèricor- 
dia,  o beata  Vergine , t'alcuno  fi  ricorderà  d'in- 
uocarland  a fua  ncccfsiti , gli  habbia  mancato . 
<2j>  ella  miferi  cordia  t molto  nccefsaiia  a noi  me 


fchini.però  dicefifleffjBemardo.MoIcerto  nd^ 
l' altre  virtù  ci  rallegriamo  ceco,ma  nella  tua  mi- 
feri cordia  piu  toflo  ci  ailegriamo  con  noi . Lau- 
diamola  uirginiti,am  miriamo  rhumilti,  mala 
mifericordia  d piu  dolce  a miferelli . Quella  ab- 
bracciamo più  caramencr.Sf  ci  ricordiamo  fpef^ 
fo  di  lei,8c  piu  fpeflb  la  chiamiamo . Non  temere 
di  accollarti  i lei.percheè  miceAc grandemente 
dolce.Noi  adunque  forziamoci  con  l'eirempio  di 
Giouanni.d’haucrc  la  beata  Vergine  per  madre. 
Tela  vogliamo  hauere  per  aiutatrice.  Però  che 
effendo  tre  gli  flati  dell  huomo,  ciod  nella  uita, 
nella  morte , 6-  dopo  la  morte,  effa  in  quelli  tre 
flati  aiuta  i luoi  figliuoli,  i quali  l'hanno  perma- 
dre. Onde  canta  la  Chiefa . 

Maria  madre  di  gratia  ,&di  fietade^ 
euardane  tu  dal  umico  iufemale^,  • 

Et  aliata  che  noi  U 'morte  fiegu-, 

Va  fi , prendi  per  te  T anime  noftre^ . 

Aiuta adunquein  uita, ma  nella  uita  alcunf 
fono  giulli,&  i quelli  impetra  la  gratia  perfeuc 
rante,però  fidice.  Madredi gratia, cioioiaice. 
Se  conlCTuatrice . Altri  fono  peccatori,St  a quelli 
impetra  il  perdono  de  peccati.  Se  la  mifericor- 
dia di  Dio,  però  foggiugne, madre  di  mifericor- 
dia. U fecondo  flato , ciod  nella  morte  è perico- 
lofo.pcrchei  nemici, cioè i demoni, s'accollano 
a Coloro , che  muoiono , Se  fe  hanno  qualche  ra- 
gione,la  ricercano  diligentemente , ma  la  Beata 
Verone  difende  l'anime  nella  morte, Se  fcaccia  i 
nemici, però  fi  foggiugnc.Tu  ci  difendi  danemi 
ci.II  terzo flato,cioc  dopo  la  morte.  Se  delfufcita 
dell’anima,  è fimilmenteperìcolofo,  percheiui 
fono  i demoni.che  uogliono  dinotar  l’anime.ma 
la  BeataVergine  riceuenella  morte  I'anime,Se  le 
conducein  cielo.paò  fi  dice,Sc  riceui  noi  nell’ho 
ra  della  morte , 

0 Signor  desi  maejlro  buono.conferua  per  fempre 
la  raccomandatione , che  hai  fatta  franai,  & tua.^ 
madre , & dacci gratia,chepofsi amo  ferMa  di  me- 
de» , che  degnamente  meritiamo  di  ejfere  chiamati 
Juoi  figUuoB,  ^ ella  fi deffù di  effer  detta  madrt^, 
& Signora  noJha-> . 

Toi  datthora  fefra  ,feno  fatte  le  tenebre , nifibili,- 
infrno  alla  bara  dhtona  fopra  tutta  la  terrajse  perche 
l'innocente  agnello.  Se  il  nero  fole  di  giullitia  pa- 
tina cclifsi,il  uifibile,Se  chiarifsimo  lumedel  m6 
do.compatendo  col  fuo  fàttore,ritirò,Se  occultò’ 
i raggi  della  fua  luce, non  potendo  riguardare  il 
Signore  che  llaua  pendcte,Se  la  vilti.  Se  acerbiri 
della  fuamone.Oue  diceChrifollomo.]l  Soles’è' 
ofcurato,però  chela  creatura  nò  poteua  foppor 
tarel’ingiuriadel  creatorc.Kitraffeifuoi  raggi, 
celò  il  fuo  fplcndor  di  fuoco,per  nò  uedere  i fit- 
treattiui degli  cmpi.Cofi diceChrifollomo.Ma 
ciò  fu  fitto  per  tre  ragioni.Prima, accioche  la  na- 
tura infcnlìbile  compatendo  a Chrillo,  ammolif 
fc  alla  ucra  coropafsione  di  Chrillo  i cuori  di  fkf 
fo.Scconda,acciocherecclilTatione  di  quello  lu- 
me del  itole , dimoflraffe  la  fottnutione  del  nero 

lume 


, Glifo  Cfifirto.*  . . 176 


luire  nc  cuori  d<:  Gindei»  & deióMtti  che  crorf- 
(igcuauo  Chrilio.  Tetti., per  non  lafcìirche’iì 
còr|‘Ki  di  Cbrtlto  ignudo  iìi la cmce, & la  fui  e> 
fpibb3tir»i(m  motT«iófretaeduncon  allcgrcril 
digli  empi’.  'Non  fu  <]De(loeccliirenaairale,it 
died  maniféftu  dal  Tuo  dorare,  perche  ndn  può 
effer  feltro  Inai  naniralitiem<*per  trehdre,  fecon- 
do li  r^ion  del  rfpo.ptrcheè  impoftilfilecofa; 
cheli  faccia  recli({h,’ec<ccte,che  ndia  congiuntio 
ne  del  Sole  cq  la  Lnna,  ma  allora  la  Luna  era  pie- 
na,* dalla  Irida  del  Sole.Terto  perlaragionedd 
li  genenlità.perchel’eclifsinfepuoeflrtTmai  fe- 
pra  Ritta  la  terra, fi  come  fi  dice  qui  I perche  ciò 
fh  ueduto  fin  da  gli  Atheniefi . One  Dionifió  allò 
I*  prefenre  appreflb  Helfepoli,liidde  ero  egirr  Ha 
rofatto  perintcrpofitkifydellit  Luna  tra  la  terra, 
8(  flSolc,ficomelì  fa  nelF cc^ì/ìi  del  Sole,  pircte 
viddeia  Luna  ifcéndcnted4p|^icntc,vcffotne 
to  giomo.A'  die  filottomctteiAl  atSole,*  pafTa- 
rafeccliflk.H  Luna  rifornèairOtiente,  talthe'al- 
l'hora  di  vefprofù in  Oiieme.  efleifdo  ri  Sole  id 
occidciite,*  colici  circuii  fintino  tnralmenre  refi 
al  Aro  prillino  fiatò, Òde  c anco  miniitfio  il  difet 
^ * la  fipupnanra  drl-Sole  hauer  cominciato 
rron  dalt’iftclfa  parte,  ma  dalla  contraria  fecódo, 
il  diamettn.ParimentequiHle  tenebre  erano  pal- 
pabili,* fcutc.fi  Come  le  tenebre  d’Egitto  ai  rcpo 
di  Earaone.maletentbrcdell’tclifaidel  Sole  na- 
turale,fono  fetriiginee  , * di  color  di  bronzò,  * 
unpochevo  chiare.  B'manifcfto  dunque ;che 
ejbella  ecclirfi  ifon-pordtflèrnatHValc , mamira- 
colofa,*  aChrifio  loto  manifclU4l<yualed  caufa 
di  tuttelecolè.  Et  perche  le  tenebre  durarono 
tre  hote.petò  rappféftntiamo  quelle  ttehorecó 
le  tenebre  delle  tre  notri , p pio  preflo  in  memò^ 
ria  delta  triduana  fcpottrrra  nelle  tre  notti, tomé 
tndtfiiné  efequir  diChrifto  morto,  pCfchcrn  nef 
fimo  altro  luogo  i'Mnnacbi  fanno  nuónelettioni 
fuori  chequi,*  peri  ntòRp.  Et  allora  incoc  fia- 
tò dimollrato  il  primato  delle  tenebre,  perche 
in  quei  giorni  le  tenebre  cominciarono  i prece- 
dere il  forilo , Percioché  in  quefte  bore , ciW  da 
fida  fino  a nona.gli  huomini  arrendono  all^  cra- 
ola,*a  gliimbrracbczzi.  O quanti  ,&  quali 
oohiini  àncora  s'immergono  sfrenaratnenf  e in 
quelle  tenebre  d elle  uoluttà.perche  quelle  còfe, 
che  allóra  pati  Ghrifto, noi  comeingrati  pòco  le 
attendiamOjO  penfiauno. 

li  Scie  i re  SigmrClesi , mtrtnie  hà  contparir* . 
VtrtMtù  ri  pregi, mio, it  (piale  ri  bai digiiato'Jì 
fèakTeatutt  raticiule,fiieui  tofi  compatire  i teme.' 
readocotilatKa  pia  per  noi  empi  pendendo  fui 

/«JUn  dciU  (toce,acciithe  non  mi  flleg^nePar'^a, 
^ nella  inàt detta  gtoriitempirale ,ni  ebeh  defidc- 
ri  3 pahto  ietlhnomò,mh  con  tutta  jn  ciùdeXjta  del 
litmentcdi^derììltm  perno. 

Inquarta  parola  ^quandonetfhoradi  no^a 
gf  idilido  con  gran  noce  per  gnnde  ancuftia  ()i 
dòlUredilIc.Efi  irilamaxobataiùfi  quel  chcebrai 
cimente  efpofe  f Eiian^io,dicendo,iffhe  nnld  di 


re  ^niib,aiqoalefòfl  figlfbolò  nàrma,in  qui 
tri  Dio , bit  mio,  atqiiale  Ibn  figliuolo  per  uniooc 
di  gratiaiti  quanrohuomo.Ecoofiquefiagenib 
patibnedl'idoftradopi^ natura  in  quello, pfC- 
■'ihetHi  bai  Mandrmatoteìoè  n;ii hai efpofio alle 
póne,*  alla  motte. Quello  non  parta  la  deiti,  tir 
dualnon  parì.petchcladùimiti  nella  paftionc 
di  Chnfio  reflò  feinpre  nfi  otfefa.Et  fi  come'  fi:  ì| 
Sòie  luci  Ut  fopra  vn  legno,*  la  manaia'raglialTe 
quel  legno, rimarrebbe  il  Sole  impalsibile,  mol- 
to  maggiormente  la  dinìriiti  dclla  parola  fcronil. 
do  n^ipoftafi  della  carne  unita,  patódo  là  carnei 
rimane  impalsibile,  * noòotfela.  Ma  parla  ciò  la 
humanttd , laquale  parcBi  abbandonata,  * fop. 
porrò  ildolore , ptrìche  ella  pari , & fu  data  alla 
tholtié,cotne  fedicelàr.Ptdre  in  tantoKai  tmato 
il  mofido,che  hai  dato  me  in  luogo  fuò,*  Mi  i hai 
abbidonato  aGiudei;*  athl  morte.'Pemchc  hai 
Icuata  la  protettiene;(Tilinon  disfeii  f union'e.Dif 
(canco  quello  perdiihioftrar  la  grandma  delle 
fuèpene.Pefciothe  col?  grauemeiite  fi  doletia.co 
mcKnon  lòirefiglinòlodiDio,  ma  nimico."  Et 
perciò  pareoa  totalmente  abbandonato  da  Dio, 
non  ticeuendo  nelfim  refrigerio  da  lui . Grida  a- 
dunque  di  «fiere  abbandonato, perche  quanctin 
que  molti  habbiano  patito  moire  colè  per  Dio, 
nondimeno  Dio  porgeaa  a tutti  alcuna  cola  di 
confdationc.ma  Chfiftol’haueuaroralmfte  fot 
topoflo  al  dolore,  accioche  fi  dolcirequanto  po- 
tcua.Ouepan  fihadamiEderchela  diiiìnitaab 
bandonaflc  rhumailird', o che  (ìa  fiata  (èparata 
da  qiiella.pcrche  Dio  che  efib  initocaua,cra  inle- 
pirabilméte  femprecon  elfo  lui,  perche  miri  cef 
biiad'cfièrDio.otircndo  fanima  congiunta  col 
corpo, o fcparaia,  percioche , & allora  quell’ani- 
ma era  Dio,*  U corpo  morto  era  Dio, perche  era 
dato  allecalamiti.Onde  patena  abbidonato  da 
Dio;comelè  diceflè  fecondo qutflò fcnfo.A  che 
mi  hai  efpofto  a cotal  mani,  * a cofi  iniòpporra 
bili  dolori,*  pene,comefe  mi  hauefsi  abbandor 
natoi'concio<u,che  era  tenuto  con  gagtiardilH- 
mo  dolóre  neHa  fiia  tenera  carne,*  era  tormenta 
tò  da  amarilsimo  dolore  nrll'anima.pcrla  coni- 
pafi  ione  della  Tua  madre,*  d'al  tri.Et  nondime- 
no ha  uoluto  per  ben  noftro,pafiilr  per  quefte  co 
fe^&  coli  le  fiipporta, accioche  noi  col  fuo  efion. 
pio  patiamodi  modo,  ebepariamo  abbandona 
ti  da  Dio.Duero  Quando  il  Signora  uuot  prona 
re , ouero  noi'  medefimi  uogliamo  darci  ateuné 
pene,acdochecoficìconformiamoal  Signornò 
Uro  nella  pena , che  pofsiamo  conforhiarci  nella 
gtoria-Quero  dice.fci  abbandonato  da  Dio'  pa-' 
drci'perche' allora  là  fila  pafiibne  patena  quali 
imitile, conclofia  che  di  tutto  11  genere  de  gli  hno 
mini , eflq  non  uedeua  redento  alcuno , fuor  che'  ' * 
il  laiÌlione,clve  quali  egli  fplo  credeua  in  lui,ecAc  ■ 
tuata  pcròla  Beata 'Veigine.Uqual non  fi  dubita 
purico*ch«  allora  nò  ctèdelfe,  perodic  in  fimil  eo 
ièÀzdfcmpre  eccerroata.  O ihia Signora, da 
quanto  dolore  cri  tennta  nddA}oiituàlt^ine%' 
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coli  grìdard'tt  ootavCbe  in  quefio  erìdore  non  oi 
anno  ancoutenebre,&  però  quoto , che  i dato 
detto  delle  cenebrc,lì  ha  da  cominciare  j>er  anti- 
cipatione.Qucfta  quat^  parola  di  Chetilo  fu  di 
grande  acerbiti^  perche  gridando.dimoftrò  la 
grandezza  del  Tuo  duloi«,il  qual  fu  taoco.che  per 
^acerbità  fua  grida  d'elTcre  abbandonato  dal  pa 
dre  nelTa  ccrbiti  delta  pafsione,&  abbandonato 
d'ogni  c6Q>lacione.Laqualcacerbitàdi  parsone 
daqndl'j  manfefta.ch’egli  patina  eilerìormcnte 
in  tutto  il  corpo, & da  cottele  parti  de  fenfì,  & di 
ognifoneditormeuti.  Dentro  poi.dalla  coni» 
paflìone  materna, laqual  trasformata  pienbfìma 
mente  per  comparsione  di  metano  cuore  tutti  i 
• dolorì  corporali  di  Cbtiflo  in  fe  lidia,  8t  dalla  ca* 
duca  de  dircepoIi,&  dall'acecationc  loro,  pache 
tutti  allora  erano  caduti  dalla  fede, & parimente 
della  tanca  padita  di  tanto  prcciofo  luguc.per 
che  coniidcrò  che  il  prezzo  nella  Aiaredccione  li 
doueua  annichilare  in  tad  huomini  jngraci,pero 
che  fecòdo  Bernardo,  gli  apportò  maggior  dolo 
re,cbecutcc1e  pene  che  fopporcò  edrìnlecamfte. 
Olle  replica  due  iiolce,Dio  mie,acciqcheda  quella 
fi dimnlH  rimmcnfiti  del  dolore,tito  nella  car- 
ne,quiconciranima,quSco  alle  forzeinfaiori  del. 
corpo  afKlìe,  perche  nellelupcriori  fonedcll'ani- 
tna  fìniua  pfettamente,  benché  ndrinfaiorifolTe 
tormentato  acetbamente.Cridò  anco  có  grà  uo 
ce  abbafsada  il  peccato,ilquale  aa!tlaco  caulà  di 
cica  mircria.ec  morte, perche  fecondo  Ambrolin. 
Di  qudli  ch'elTo  pigliò  la  natura , di  quelli  piàfe 
la  miferìa,&  acciocbe  moutll'ea  compafsionc  di 
lui  la  durerza  degli  affetti  bumani.Paoche  lì  ha 
dafapcre,  clierhuomorationabilmentc  debbe 
muoualì  a cópatire  aChrillo  per  treragionùLa 
prima  dal  mouiméto  ddl'inrennbilcreatura,la- 
qual  tutta cópatt  a Chrillo, morendo.  La  fecon- 
da della  conditionc  ddla  fua  propria  natura,pa 
cioche  la  natura  prouidedi  canti  membri  al  cor 
po  bumano,quàci  giorni  fono  nelf  anno,comedi 
cono  i fificijocr  dinotar  che  non  è giornq  nè  mo- 
mcncojche  l'huomoaffettuorameute , & rifaedo 
statica  Dio.non  lì  debba  ricordar  del  bcnclicio 
della  redentìone.l.a  caza  dcU'ìmprecauonc  dd- 
la diuina  uoCe,puchecffo  comandò  fenzainta- 
ualloche  fì  imprima  ndic  noffre  menti  Tamari- 
Mr.t.  tndineddlafua  paTsiopc  diccrulo.^tetninid  g»i- 
/a  di  fcgìucalt  foprt  il  tuo  CHorc.  Allaqual  voce  Tani 
ma  denota  obbedendo  rirponderi . Pafcccco  di 
mirra  mio  diletto, ilqual  dimoterd  nelle  mie  brac 
cia.Di  quefln  gridorelì  poflbnn  dire  appropria- 
tamente quelle  parole  di  Agollino.  nd  famone. 
Qu.tlle  patolefono  di  perfona  ch'èanlia,&  foUcci 
ta,  pollapa  noi  nelle  tribolationi,parole  pa  cer 
tooi  teoeretza,&  di  maainconia.  parole  d'aiqari 
' .tudinc,&  di  dnlorc,Pcro  chi  dcuocamcpce  qqnli- 
dcraffe  Con  quanto antìo,  gemico , £ con  quinto 
al(o  finghiotzo.A  con  quanto  prohindo  pianto 
quella  iipce  babbia  rocco  nella  aoce  dalla  bocca 
Sigaore,Don  ni  è alcuno  fc  hauclTc  il  petto  di 


fcrro,cbenoa  din  eocalTe  molle  per  la  compCtiof 
ne,fe  di  fallb,cbe  non  fpeuafTc , fc  ^ legno , die 
non  li  piegaffc.In  qucAa  parola  è doppianatura  • 

tn  vna  pafoua  di  Chrillo , Gc'idòaoue  perfime 
in  una  clTcnza  di  Dio,&  però  ci  replica  la  peilb- 
na  ndl  illeflb  arto  della  parola  : Dio  mio,  Dio  mio, 
pachem’lwiiiòitdiMlihutDfPaciochegrìdanaChrì  ' 

Ilo  pa  f affeccione  della  rational  creatura , pa  il 
zelo  dcU'ardencecompalsion&Cridaua  paaffct 
tione  dd  dino  rcDfuale.per  Tarme  deU'acucapaf 
lione.Cridaua  Taffcction  naturale, JDio  mio, Dw 
mk,feTcbem'bAÌabbandoiuto,iatantodoU>n,tib 
fptri  di  mente,  il  qual  non  abbandoni  coloro  che 
gridano  à te.GridaTaffaciórcnruaIe,i)iaiirio,o» 
mia,  fo/che  m'boi  Mondonatoi  in  tanto  fup  plicio» 

&d^r  della  caroe,che non  abbandoni  coloro , 
chedite  lì  prefuq}ooo.  Patina  certo  ellaiormea 
te  grande  amafitndiiie, ma  molto  piu  aa  crucia 
Codi  dentro  pafaiihgratitudine.OaeVgoneTia 
troduccin  croce  i parlar  coli . Confiderà  huomo 
quello  ch'io  pacifeo  pa  te.  Vedi  con  qual  pene 
io'lòno  corm£taco.Vedi’con  quai  chiodi  fit  con* 
ficcato . ElTendo  tanto  il  dolore  eilerìore,  nondi- 
meno il  pianto  di  dentro  c pia  gtaue  méere  che 
che  ti  pruouo  coli  ingrato.Perquella  quatta  pai.'  ; ^ 
rola  ci  è infegoato  a gridar  nelle  nollre  necdsicd  ' 
a Diò , ti  ne  paicoli  ticorrac  alToratione . Colt 
dice  Agoll.  Hai  ageiSto  di  (opra, Dìo  mio, Dio  mio, 
pcrcht  ni  hai  ubbAndoHoto^Hzutndo  fiitto  ilSigno 
reorttioiiendThorto,prega  anco  fu  la  croce,  per 
che  ucrameiiteToratione  è aiuto  nd  paicolo.A- 
cendidiiqueanima  miafu  la  toTte,8clulcaftello 
ddl'oratione,pcroch’è  unguéto  deeliamalati,&  * 
feudo  de  gli  infermi.  Cofi  dice  Agouino.Da  que- 
llo articolo  d'abbandon adone  di  Chrillo  daDio, 
fi  ha  un  documento,  che  nelle  nollre  tribolatio- 
ni  doueroo  ricorrere  a Dio,&  moftraigli  la  nollra 
diffolatione , accioche  elfo  fi  degni  di  rignardar 
la  nollra  tribolatione, fi  come  Chrillo,  il  quale 
polla  in  anguilla , gridò  al  padre  dicendo , Dm  ' 
mio, Dio  mio, perche  m boi  abbandonatoin  che  (ècon- 
do  la  glofa,  fu  parola  non  fotamence  di  lamento, 
ma  di  oratione,  laqnale  oratione  s'intèdc  qui , ù * 
fi  dichbra  in  quel  falmo.dal  quale  Chrillo  prete 
que(lo,ouelìdice.  Diomiorigiurdaaime  ,peTcbe 
nibii  abbandonotof  Nel  qual  luogo  quello,  che  . 
dice  ; Riguardami,  non  è nello  Hebreo,  ma  ag-  ' 
giunto  da  fettantaintaprai,  iqnali  feguiuano 
piu  prello  il  follò  , che  le  parole  . Ma  godio  ' 
che  feguita,  perche  mi  bai  abbandonato  f è ìamen- 
tatione , conciofia,che  in  quella  parola  di  Chri- 
llo, fu  l'oratione  implicita,  & la  lamcmatione  e- 
(plicita^dcUaqualcorationc  parche  parli  TApo-'-^ii^ 
llolo.d  icendo  cTi  Chri^o./!  faulr  nefform  della  ]ua 
pifsiane  offrendo  «m  ut  potente  grido, & eonl^jri-  . 

me' le  pre^ierefuef andito  per  fnarinerenga,  pero- 
che  lamentandoli  iOio  delle  nollre  trìbolationi, 
feihpre  intendiamo  la  oratione  , accioche  db 
tiguaediin  noi,&  ci  aiuti.Djchiara  adunque  qui 
il  Signor«,U  forma  dd  tenuto,ec  liberato.il  qua- 
le men-  ' 
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le  mentre  è nelle  tribolationi,  fi  penfa  d’ciTcrqua 
£\  abbandonato  da  Dio,  eficudo  nondimeno  il  Si 
(;norpiu  propinquo  all'huomo  pollo  nelle  crìbo 
lacioni , iccondo  quel  detto  del  Salmo . lo  fono 
con  ejfo  lui  nelle  triboUlioni.  Peroche  il  Signore  ab- 
banana  i Tuoi  amici,  mentre  che  gii  mette  per  a 
tempo  nelle  triboiationi , per  hauer  loro  miferi- 
cordiain  eterno.  Abbandona, cioè  in  maniera  di 
(Colui  che  abhandona,pcrche  (detraile  la  Tua  pro- 
teteione , Et  fi  Come  il  pentir  di  Dio , è hauere  Tc 
aguifadi colui,  che  fipentifee,  parimente  qui 
Dio  abbandonareclcuno.c  hauere  fc  ftelld  a gui- 
(t  di  colui  che  abbandona.  A conformarli  a que- 
fto  articolo , mediti  l'huomo  ,a  quali  pene  atro* 
eislimc  eraefpofto  Chriiio,  quando  gridò  cofi 
al  padre,  & raccolga  tuttcle  paaiioni , & tribu- 
lationi  Tue,  & fi  dolga  con  quelle  a Dio  padre  nel 
ia  unione  della  pasfione  di  Chrifio , gridando  có 
tutto  il  cuoreinfiemecon  Chrifio  quelle  parole. 
Dio  Dio  mio  rignardamt,  perche  mi  hji  abbunionato  i 
Nè  fi  marauigli  ,0  manchi,  reèpermefTo  che  egli 
fiatriholaco , perche  fi  conformi  cofi  al  Tuo  capo. 

S'^nor  desi  , che  effenio  in  croce  pendente  cotu 
vn  potente  }^do  ,e!r  con  lagrime,  hai  oferto  al  padre 
preghiere , fà  che  io  in  ogni  mia  tribolatione , anga- 
fiia gridi  a te,  nè acconfentire  che ìofia( come abban- 
donato)reprobato  dalia  tna  mifericordia,  ma  efandiffi 
dal  cielo  la  mia  noce,  fi  cheto  /àccia  prona  nella  tri- 
bolatione,accioche  fentendo  e/fere faluato/o  pojfa  can 
tarelahde,  <*r  gloria  fna,  dicendo.  Io  ho  fidato 
con  la  mia  toccai  Signore,  conia  mia  itou  a Dio,  & 
iiùhaineefo. 

Ma  alcuni  che  erano  quiui  prerenri,&  che  udi- 
rono quella  parola  del  Signore , diccuano , co/lm 
chiama  He&a^ . Queftt , fecondo  Oicronimo , par 
che  folTcro  quei  idldaci  Romani,  che  lo  cu  Aodi. 
uano , i quali  erano  Gentili , non  intendendo 
Hebreo , & penlando  per  il  Tuono , & una  certa 
aiiiniti  di  uocabolo  Eli , che  Ibnafie  l'i  Aelfo , che 
delia, SechiamalTcHclia.  Oticco  furono iGiu- 
dei.infamando  il  Signore-didebolezza,  che  pre- 
galTe  grandemente  1'ahito  di  Hclia,  riputando 
lui  elTere  (lato  minor  di  Helia.  O forfè  esfi  Giu- 
dei poteronodirqueAo,non  intendendo  ctfi  be- 
ne quello  chediceÌTe,  per  il  tumulto,  che  face- 
ua  Atepito  d'ogni  intorno . La  quinta  parola  fu, 
rapendo  Giesù  tutte  le  cofe  eflerconfummate, 
quelle  che  la  Legge,  & i Profeti  haueuano  pre-- 
detto  di  lui,  & che  erano  fcrittediChriAo,  che 
doueua  patire,  lequali  bifognaua  chefbAèro  fat- 
te prima  cke  pigliaiTe  faceta , & raandalTe  fuori 
lo  (pirico,  & anco  fi  confumadc  quello  chereAa- 
-ma  nella  predetta  fcrittura , & fi  haueoa  da  con- 
fumare , cioè  nella  mia  fece  mi  abbeuereranno  di 
aceto,  dice, io  ho  fece,  come  le  dicefie.  QueAo 
folo  teda  ad  adempire  nelle  (critture,  di  finir 
quello  cheli  hauena  predetto.  Oueqoando  fi  di- 
ce, acctoche  ficonfumaffeia  Jcrittnra,  la  particella, 
accioche  non  fi  pone  canfaciuamente , ma  confe- 
coliuamentc,  noapetòCbriAo  fixe  quello , pec- 


che la  fcrittura  rhaoeua  predetto , perche  allora 
feguiterebbe  che  il  nuouo  tefiamento  (ode  per  il 
uecchio,8c  per  adempirlo,  ed'cndo  nondimeno  il 
concrario.Ma  però  è dato  predetto, pche  haueua 
da  eder  cófumato  per  Chrido,  pciochcda  quedo 
fatto  fi  ha  adempiuta  la  fcrittura  della  profetia, 

& cofi  intendi  ne  gli  altri  a Tuo  modo.Dide  aduu 
que.bo /ree,cioè della  falute  de  gli  huomini.Heb- 
be  fete  di  quedo  concordiale  dcliderio,  accioche 
noi  hauesfimo  fete  del  uiuo  fonte.  QiKda  quinta 
parola  fu  grandemente  cófolatoria  a tutti  i fed^ 
li  di  tuttala  chiefa.quando  dice,l>o  fete,  della  là- 
lutchumana  con  feruente  brama.  Perciochein 
quedo  fi  dimodra  il  Tuo  ardente  defiderio  della 
falute  del  genere  humano,  il  qual  uuolc  che  tut- 
ti gli  huomini  lìano  tetti  falui,conciolia,che  ufia- 
mo  di  dichiarare  il  feruente  defiderio  per  lafete. 

Oue  dice  il  Calmo.Ha  bannto  fere  f anima  mia  a Dio 
fonte  vino,  Oae  dice  Bcrnardo,ho/ete,diireChrb  Salncot 
do.  O Signore  di  che  cofa  hai  fece?  della  nodra 
fede,  de'.la  nodra  falute , A;  dèlia  noiha  allegrez- 
za, piu  mi  tiene  il  tormeco  delfanime  uodrc,che 
del  mio  corpo,  & (è  nonhaucce  mifericordia  di 
me,habbiacc  almeno  compasfione  a uoi.Ec  un'ai 
tra  itolta.O  buon  Giesù, tu  rapportila  corona  di 
fpine,  dai  cheto  nella  tua  croce , & delle  piaghe,  - 
& gridi  lòiamence  per  la  léce  dicendo,  ho /ère,  di 
che  cofa  adunquchai  fecc,cetco  della  lòia  reden^ 
tione  dell’huomo,  & dell'allegrezza  della  lalutc 
humana.Per  quedaquinca  parola  c'infegnaade 
fiderare  la  nodra  falute,&  appetire  la  uica  eterna, 
OndeAgodino.Hai  aggiunto  anco  Signoi  Giesù, 
ho /ere, di  che  cofa  hai  lece  Signor  Giesù,dcl  uino 
della  uice,o  dell'acqua  del  fiume?  I.a  feto  tua  è fa 
luce  mia,  il  tuo  cibo,redencion  mia . Habbia  fece 
adunque  anima  mia,6t  delidera,  fi  come  dclìde- 
rail  ceruo , di  andare  a fiinti  dell'acquedi  cofui 
che  hahauuto  fece  di  te  . Non  ci  tet^ , o anima 
mia  ,f intemperie  dell'aria,la  molcdiadclla  car- 
ne,la  pugna  del  cuoce  con  i uiti) , la  uaricti  della 
forma, la  mutacione,  & incercezzadel  cempo,l'a- 
fpectatione,&  timor  della  morte?Perche  dunque 
non  delideri  d'e(Tecfi;iolta,8t  di  elfer  con  Chridc^ 

Perche  ri  riurdala  uiu  mortai e,&  nò  ti  ptouoca 
la  uica  uicaleda  beatitudine  del  fbate,la  compa- 
gnia,8t  allegrezza  fpiricualtf  Delidera  adùque,& 
confiderà  quàco  grande  la  moltitudine  delle  tue 
dol  tczze,quance  cole  Iòno  dace  dette  di  ce,  citti 
di  Dio,oueèillumedella  uita.il  fonte  della  dol- 
cezza,8t  la  beatitudine  delf  uno,&  l’altro huomo. 

Cofi  dice  Agodino.In  queda  parola  del  Signore 
fu  giicompafsionedella  madre,&  delle  Tue com 
pagne , & diGiouanni , Sedi  grande  allegrezza 
di  quei  pelsimi , perciochequantunque  fi  polfa 
cfporre,  chchaueuafete della  falute  .nontùme- 
no  quanto  alla  lettera,  tu  puoi  dimare,  che ha- 
uefl'e  in  uerici  molca  fece.  Perche  per  la  troppa 
fatica, 8t  per  la  ufcica  del  fancue,  era  tutto  difec- 
caco  di  dentro , & fatto  acide , & abbruciato . , 
^tpetqucdp haueua  fopra  modo  fctc,(tcocal 
Seconda  Parte.  Z fete 
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(eteè  nn  p»n  tormento.  Et  non  potendo  pen- 
iar  quei  maligni , in  che  cofa  poteflero  piu  nUo. 
cergli,  pigliarono  materia  di  nuouo  dinoiarlo, 
iir  ^li  dettero  [opra  •pnxj^kffUL,  laquale  perlepo- 
rofititiraua  a fedi  molto  aceto,  poflafoprama 
lamu , accioche  toccafle  alla  bocca,  ep-  poHuui 
xlt intorno  delt'lyifopo.  Se  legata  d'intorno.accioche 

?>er l'hiiopoherba amara,  fugalTe  della  fpugna  , 
aceto , o il  uino  acetofo , & mcrcolato  col  fiele  ■, 
ouero  vùrrato,  ilqualeanco  gli  diedero  prima, 
chcafcendeflerulacroce.  Coli  adunque  eli  fu 
dato  da  bereduc  uol ce  dipanai  alla  cTocifisfìone, 
& nella  crocifisfìone.  Ecui  èlaragionedcUabe* 
uanda,&  la  ragione  di  queAo  raddoppiamento. 
Percioche  dicono  alcuni , che  i erocifisfi  muoio- 
no collo , quando  c dato  loro  a bere  deiraceco,& 
però  è (lato  dato  da  bere  a Chrifto, accioche  nio 
ri/Te  piu  collo . Et  quello , ò per  inilinto  de  Giu- 
dei, che  grandemente  deliauano  la  Tua  morte , o 
dal  (àflidio  de  foldati , accioche  piu  pretto  forie- 
ro liberi  dalla  Tua  guardia.percherincrefceua  lo- 
ro lo  indugiare.  Si  conuienc  però  al  millerio 
quella  doppia  beuanda , per  la  doppia  perfona, 
c'haueuapeccato,gu(lando  il  legno  prohibito, 
dalla  quale  era  dannata  la  propagàcione  huma- 
na.  Et  parimentein quettaamara  beuanda di- 
mottratonoramaricudiire  dellaloro  peruerfa  uo 
lonti , perche  gli  hanno  nociuto , quanto  hanno 
potuto.  Della  malitia  de  quali  dice  Chri  folio- 
ino.  Ma  tu  confiderà  la  temerità  di  quelli,  che 
erano  prefenci . Ecfc  haremo  dieci  mila  nimici, 
8c  fe  hatemo  patito  colè  infanabili , uedendo 
quelli  elfere  ammazzaci , ci  piegamo . Ma  quelli 
non diuentando  manfueti  nelle  cofe,chc  fìue- 
deuano,  s'incrudcliuano  molto  piu , & attende, 
uano  alla  pazzia , & apprettandogli  la  fp  urna,  lo 
abbeuerauano  di  aceto . Colt  dice  Chrilbftomo. 
Oue  fecondo  Remigio . Esll  Giudei  erano  l’ace- 
to,digencrando  dal  uinode  Patriarchi,  Se  de  Pro 
fèti  nell'aceto,  cioè  nella  malitia,*  crudeltà, ha- 
uendo  i cuori  fraudolenti,  comela  fpugna,cheé 
piena  di  folce,*  rpettècanerne.  Da  quetto  parti- 
colarmente gli  porfero  il  fiele  con  lo  acero,  per 
riempirlo  in  tutti  i fenfi  di  amaritudine,  pero- 
che  io  luogo  dellaprocaceuifione  del  prohibito 
legno  gli  &ono  uelari  gli  occhi,  che  già  nelle 
mafcelle  haoeuano  dati  de  pugni  contea  la  ma- 
(licatione  del  uictato  pomo  ,hormai  gli  haueua 
no  dare  delle  guanciate  fui  collo  contro  al  paflàg 
gio  del  prohibito  cibo.  Rellaua  folamence  afflig 
ter  la  bocca,*  iliwló,*  però  afiliggeuanoil  na- 
o di  Chrifto , tanrocol  fetore  de  corpi  motti , 
quanto c6rodotedell*aceco,nia  la  bocca  l'zfllig- 
aeuano con ramaricudinedel fiele.  Eregli pre- 
te l'aceto,non  per  bere , ma  lo  guttò , acdodie  a- 
dempiflèqnrilocheerafcritco.  Et  perche  haue- 
ua gridato  Eli,  Eli,  dandogli  gli  altri  da  b<re,di- 
ecuano . Lafàa , ciBÒafpetta , che  rediamo , pre- 

CxutJ't forfè  yiene  Heùa  a Ubarlo,  perohe  ma- 
cntt  haueuano  ioteik  la  noce  del  Signore^ 
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chenonparlauaaHelia,  maa  Dio , però  in  dar- 
ne afpettauano  lo  auenimctodi  Helia . Ecco  qua 
le  cena  era  data  al  noftro  Sigoorc,  perche  era  già 
bora  di  cena , ma  per  la  fiicica,*  dolore,  non  ad- 
domandò  altro  da  ccna,fe  non  da  bere,*  I figli- 
uoli del  diauolo  gli  dettero  in  luogo  di  cibo-,  fie- 
le, * per  beuanda  aceto.  O pouerellinoi,che 
facciamo , che  uolemo  cenare , * bere  altramen- 
te, * cerchiamo  delicie.  Veramente  fc  fhuomo 
uiuefle  milleanni , & digiunane  ogni  giorno  in 
pane , & acq  ua , non  potrebbe  compenfare  a ba- 
llanzaa  quella  fola  cena . Però  chi  può  intende- 
re intenda,  perchequefto  fetmonec  duro  peri 
carnali  ,*  però  non  finno.&nonguttano  con  fa- 
psre  quelle  cofè , che  fono  di  Dio,*  perdono  le 
confolationi  intetne.perche  fi  ridurrebbono  alla 
mente  l'aceto  dato  al  Signore,*  nel  cibo,  quan- 
tunque uile , ritrouerebbono  làpore . Oue  dice 
Bernardo . Non  è tanto  arido  il  cibo,  che  tempe- 
ratocol  condimento  ddfaceto  dato  al  Signore, 
non  diuenti  faporofo.  Se  adunque  il  cibo  per  di- 
fetto della  fetc , o per  altra  caufa  farà  infipido  , 
non  ui  por  Tale , o altro  acconciamento,  ma  per 
la  portationedel  fiele,  & aceto  di  Chrifto , refifli 
alla  fenfualità,  penlandochc  peri  tuoi  peccati 
debbi  attenerti  in  pane,*  acqua,  & che  molti  po 
ueri  riputarono  quelle  colè  a delirie , & allora  ti 
parrà  gran  gratial'hauere  aggi  unto  alcuna  cola 
a quelle  itt^e  cofe . Da  quetto  articolo  della  be- 
ueratione  di  aceto , fi  cauano  molti  documenti.  - 
Primo  riceuendo  quelle  cofe  mifticamente  in 
buon  fenfo , fi  come  i Giudei , * i foldati  fecero 
molte  colccon  cattiua  intentione,  le  quali  ap- 
portano nondimeno  a noi  millerio  di  bene,*  lè- 
coodo  queflo,ci  c infegnatoqlli , che  pariinentc 
noi  debbiamo  apparecchiare  a Chrifto  il  uino 
della  diuotionc,mefcolato  có  la  mirradella  mor 
tification  della  carne,*  del  fiele  della  compun- 
rione  amara.  Però  Chrifto  ricerca  da  noi  cotal  ui- 
no mitrato,*  con  fiele,*  prefentato.lo  guttatio 
lontieri  ,ma  non  uuol  bere,*  mandarlo  giii.pcr- 
cheeffononhabifognode  noftri  beni.  Et  che 
colàfiaccrerceaChriftodalIa  nottra  diuotione, 
mortificatione , * compuntione?  Ma  ci  lafcia 
guttar  dalai  cotal  cibi  gratamente,  & a noi  tut- 
to ciò  opera  a bene , anzi  & le  cofe  dolci  ci  fanno 
amare  per  merito  della  fua  pasfione  . Calerò 
documento  c,pigliando  quelle  cofe  in  cattiua 
parte, che  noi  Ichiffiamodi  non  otlcrire  aChri- 
ilo  uinomirrato,  neon  fielecondiro, pcrchelì 
come  allora  i Giuda,  coli  anco  i cattini  Chrhlia- 
nidannoabercaChrilloamatabcuanda,  &of- 
ferifeono  a Chrifto,  che  ha  fetc  della  falute  della* 
anime,  ramarirudine  de  peccaci . Peroche  qua- 
lunque crede  treramente,  maDÌuemale,q«rdlo 
dà  a bere  a Chrifto  il  uino  mcfcolato  con  la  mir- 
ra, * il  fide,  i quali  fcolano  il  nino  della  chriftia» 
na  profèifitme , o diuotione , con  la  mirra,  & ceri 
fiekdella  fcandalolà  conaerfàtione,  inquanto 
che  uiuendomale  ,àcaB(lalezaiioleptifime, co- 
me fono 
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me  fono  pimcoUrmCnte  tutti  coloro  , che  pre< 
tendoad  diuotìone,  i cjuili  rpcthilpeocc  l'hau* 
•ouotatialuoler di  Dio.  1 quali douerebbono 
piudctd'^trioffetirea  Dio  il  uino  della  diuo- 
none.ilqualcJctifìca  Dio,&  girbqomini,  ma 
mefcolato  per  Tua  cajiiua  conuerfarioAc  il'fuo 
■ino  con  la  mirra, & fide  dtfcartiui  dTcmpi.rot- 
fecifeono  a Dio,  i quali  il  Signor  riprende  diccn* 
do . mia  detta  y iotfho  pkiaato,ci>me  fa  tm- 

attiìta  la  amarit Udini»  Altri  fono  che «fioircono 
al  Signore  l'aceto  nella  fpugna  col  calamo, qu^> 
do  applicano  aChriilo  lentcntie  dalla  Icrictura 
Hrane,&  lliencdalla  aeriti  di  Chri(lo,comc  fé  cT 
to  ftclTo'lc  dicclTcìcdmo  quali  fono  quelli,  che 
muouuno  con  difHcqlci  fenfi  fingolari  fuori  dal- 
la commune  dotrrina  della  china,  & eoli  indi» 
Cono  gli huomini  ih  errore.  Pérciochc  empio- 
no la  ipngna  di  aceto,  &impon^onq  lafcrittu- 
taconil  calum,  & rorferifeono  alla  bocca.  Se 
lalbeuandacinripidaaChrillo,  conciolìa,  eht 
guIUnio,n<mv<ilfe  bere,  dal  quale  anco  ci  d dato 
M documento,  che  fi  come  Chrifto,  non  fi  (de- 
gnò di  gullarpcr  noi  l'acero,  manoo  lobeue, 

' coi  anco  noi  impariamo  a'gu(late,<ìioè  patire  , 
{(tollerare  i predetti  aridi  huomini  tante fean- 
dalofi  in  aita,  qiMAtofiupcrlbciofi  nella  doari, 
lia,  ma  per  nientebere'.  Se  incorporare  iti  ooi 
lauitaloro , te  jtliclTempi , fi  come  il  nofiro  Si- 
gnore nonbeue  llaceto,  perchctall-nonpotib- 
no  palTar  nel  fila  co^o.  Parimente  ui  è un  do- 
cumento perii  religiofi,&  penitenti,  chefegl- 
cunauoltagli  dpoim innanzi  il  cibo,  & la  be- 
uanda  meno  fapotolO’,  fi  ramentino  Chrifio  e(- 
fere  fiato  abbeueraco  di  fiele.  Se  aceto . Non  an- 
dar dunque  dietro  alletuc  concupircenie,  ma 
Spezza  quelle  tiirilmente,  8c allora  baai eoa ^uo 
diletto  il  fiele  d'amaritudine.  A cóformarfiaque 
fio  articolo , confidai  l’huomo  con  quanto  de 
fiderio  ha  hauuta  fete  della  nofita^alute.  per  la 
quale  non  fi  ha  (degnato  di  pig^  l'aceto  cop 
la  mirra  , Se  col  fiele , & dìmofirare  , che  non 
potemo  confeguir  la  fallire,’  che  d/biu  eterna, 
le  prima  non  gufiiamo  ramaritudiiic  delia  pre- 
Ccntcniu-.  I- 

. Signor  Cietù^heiaucatlofoeedflUnoflu/alittt^» 
iaì  voluto  bereV  vino-cvn  U mirra , <ir  cm  fiele , fifir 
■lumi  con  la  tua  gratuie*  gratin  nd numero  di  quelli, 
4his'baunoda{alMarc,  thè  io  aU'mcoBtro  de- 
■fidcrite  fonte  di  vita,  ér  d atqua.  viua , amaudoli 
tOH  il  tuore  , laudandoti,  ^ fnduaudoii  con  Itw 
Itocca  , tr  dimofirado  lo  amoreiMiuire  verfo  te^ 
■Monle  opere  tfù  ebc'io  ti  offerifea  degaamente  ìl  vi- 
■rptdelUdmtione,(»nlnmirra  ddl^moftificattoia- 
ddla  carnea,  ^ con  ilfidedeUa  peniteuga 
cmnpuntiotie  v (jtì  et^edmù  , che  io  non  haiiU^ 
f/mt  delia,  attrbiti  ■deLtuo-taliccj , ma  con  alle- 
gre:^ abbracciarlo , ^ benerlo  a falntt,  .atàoebe^ 
per  amor  tuo  le  tofe  amare  paiano  dolci  alla  ani- 
ma mitu>  . ■ » 

i-afefiapatola  fu  quandò  diffe , i unfumatn. 


cioètuttal'operad  finita  fino-alla  beuanda  dd, 
l’aceto, Si qualunquecofa,  hanno  predette 
le  leggi,  & i profeti  di  m<;,.&  tutte  quelle  cofe, 
che  erano  faitte  di  lA  ,&  ogni  opra  della  reden- 
tioqe'humana^&  tutte  Topcrc  miechedoucuo  la 
re  in  quello  diondo , èconfumata , Se  perfetta, 
& parimente  ogni  pena,  &.ogni  pugnac  con- 
fumaca,'  Se  adempiuta  , Se  ogni  faticò , 8:  do- 
lore, quale  era  ucnulo  ariccderec  finito,  il  tcoK 
poancoche^ò  ho  douuto  cfler  ira  gb'huomi- 
nia  honnrc  di  Dio  padre,  & a utilità  de  fedeli 
Ò compito  , & ho  compito  pcrittam'ence  l’ob- 
bedienza  chd^i  badato  il  padre,  & qualun- 
que cofabifognaua  che  fiifiefacta  prima  che  i6 
roorilfec  fiatta,  & nonni  rimane  cofa  alcunit^ 
Et  egli  fiefibhaueua  predetta  quella  confuoia.f 
tione,  dicendo.  Si  confumcranno  tutte  quel-i 
le  cofe,  che  fono  fcrittc  peri  profeti  del  f^liuo- 
lo  dell’huomo . Profetando  adunque  l'aceto» 
Se  la  beuanda  di  fiele,  diffe  tonfnmaco,  co- 
me fé  nel  gallo  dell’aceto,,^!  del  fiele  confifieiTe 
la  pienezza  confumatadi  tutta  l’amatisfima  paf 
fione.  Conctofia,  per  quelle^  laua  nel  pri- 

mo mal  ddeitabil  gufto  ; ConcioÀ , che  poi  che 
per  il  godo  del  legno.  Ibauc,  & pionibito,  A'c 
damo  preuaricatorc,foeaufaditutta  la  perdi- 
tionnofira,  fu  cofa  opportuna,.  & conucnciip- 
le  per  uia  contraria  di  trouare  ilrtmidio  delia 
nofirafalure.  Et  militando  in  cialcun  mcmbié 
lefaenedcUe  acutisfime paglioni,  fi  diuolgairo' 
n>,  l'iudignarione delle  quali  bcucndo,gli  cua» 
cuaua  il  fuo  fp  irico , era  oondecente , che  il  cot- 
foVid  cibo,  & della  parola,  fnpi  non'rcfialTe^ 

. aocioche  fi  uerificalTc  quel  detto  cid  Profetaci 
Mi  bf  ripieno  di  amaritudine  , mi  fià  inebbriato 
di  affentio.-QatRaCtùa  parola  fu  di  gtao.pcr- 
fitt tione,  quando  dilTe,^  con/iMMra,ioceoderi- 
do  per  qaeilo , che  tutte  qudlc  colè  erano  'a- 
de'mpiute , le  quali  bifognaua , che  dfo  Chri- 
fiofàcelTe,o  patifie  per  la  CUute  humana.  -Et 
per  elTempio.  Si^nte  il  Buon  medico  prima 
per  guarir  rinfcrmolalTa  la  dieta,  feconda  pror 
cura  il  fudore , terza  lèle  predette cofe'DOn  fo- 
no Ibflìcienti,  auìlà  la  diminutione  peuJacoc- 
tctcionedqgU  humoii,quàrtaammmifira  la  me- 
dicina peflaeiiacnationc  della  cactìiia  mat^ 
ria,  parimente Cbeifto,  accioche  fi  faluafie dal 
male  dd  peccato , prima  digiunò  per  noi  qua- 
ranta giorni , feconda  mandò  fuori  per  noi  jl  fu- 
dor  deUfiingue,  tenta  celebrò  per  rutto  il  fito 
Corpo  il  mancamenttidelfangue,  quandofpar- 
fe  tutto  il  file  fangue  abbondantufimaroencc» 
ft  'fenaa  numero  , Se  mifura  . Di  modo  che  9 
fuo  corpo  ponendolo  in  croce , rimale  arido  . . 
d^uarta!.  Se  ulcim^non  contento  di  ptedetti  ri- . 
cnedij,  preferait^rifìnw  beuanda,  quando  per 
-fcacctat  lanofintnalattia  petmife  di  circra^aB- 
.beaerato  di  fiele,  8t  aceto,  S però  ragioneupl- 
mentediiTci  ^cgn/linMre, dimcmrando  petque- 
' ào  ^«dhe  haueua  compiute  tutte  quelle  -cofe. 
Seconda  Pane-  Z a che 
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che  erano  da  far  per  UBoftnralute.  Pctqucfta 
fella pan>ladjin(!%nato, che  debbiamo  finire 
la  incominciata  penitènza, Se  terminar  con  debi- 
to fine  la  ulta  nollra , & guidar^  tutte  le  nofirc  o- 
pere  alla  perfettione,  8e  debita  confuma'tione 
delle  uirtd.  Ouedice  Agollino.  Hai  detto  an- 
co Signore,  è tsiifiniMta,  peroche  erano  confu- 
ihate  le  cofe  predette  da  profèti,  le  figure  dell'ho 
Aie,  Tacerbiti,  Se  diuèrfici  delle  pme,  Se  l'elnen- 
datione  dcllccolpe.  Felice  colui , che  potri  dir 
con  Gitali , è confumata , con  Giesù , il  quale  c al- 
la, Se  omega, Se  la  confumationc  dc.fcrmoni.N'on 
i premio  nel  cominciare  ^tranci  miìte.  non  fi  dd 
il  danaro*  coloro  che  cominciano,  maaqOelli 
che  finifeono.  Se  la  corona  non  a quelli  che  cor- 
rono , ma  a quelle  che  uengono  alla  meta . Prin- 
cipia adunque  la  penitenza, Se  finifcila,  acciochc 
tu  cotra , fi  come  Ci\rifto , Se  come  il  ladrone  al- 
la qfoce,  alla  penirenta,  non  difccndcndo  di  cro- 
ce, per  conreguircon  la  pafeueranzala  falute . 
Coli  dice  Amftino . Ma  fi  ha  da  fapere.che  con- 
fumare  è rilleflò,  che  fbmmare  infieme , onde  al- 
lora fi  confiima  alcuna  colà,iquando  tutte  le  co- 
fe fiacre,  ò patite  ad  una  adunafi  zflbmmano  in- 
lieme,  cioè  fi  raccolgono  inficme . Si  com  e fu  in 
propofito,  chehauendofopponatoChrifto  tuN 
tele  pene  della  Tua  paèfionea  unaper  una.Se  non 
ni  tmndo  piu  alcuna  colà  da  pacircincomo  al- 
la morte,allora  riduccndofi  a memoriafinalnten 
te  tuRele  cofe,che  haueua  patito,  raccpile  quel- 
le infieme  in  una  fomma,  Se  le  olFeri  a Dio  padre 
dicendo,  è catffumato,  come  fé  dicefic  i conliim» 
ta l’opera  deH’i^bbedienza,  la  qual  prclì,cconfu- 
mata  l'opera  di  tutcalapasfioumia,laqualcoll . 
(èrifeo  a te  Dio  padre  mio  per  la  falutc  del  gene- 
re fiumano . Oue  dice  l'ApoA^ . h'/ktto  ton- 
fumatoatuttì  qucUi  che f obbedijcoMO , coufadi  fa- 
iute  ctenuLj  . Et  nota,  che  quella  confumation 
non  fiifcnza  notabil  pena  , Si  come  colui  che  ha 
pafiato  molti  pericoli,o  graui  rupplitii,non  può 
ricordarli  di  quelli  lènza  gran  ,rpauenco , auuen- 
gachedaH'altra  parte  fi  rallegri  di  hauctli  panà- 
ri . Non  è dubbio  che  Chtiflo  non  babbiain 
confiunar  tutte  le  colè,  patirò  un  tal  doldrolò 
fpauento.  Nè  è maraiuglia,  perche  tal  confuma- 
uoncuirtualmcnce,  o ancora  incaamcacc  eon- 
tcneua  in  fé  tqttele  parti  della- pasfione,  la  qua- 
lefignificaua  tutte  io  una  lbmma,quàdodiccua, 
è copTumato.  Laqual  paiola,chc  eUafiadi  gran- 
de emeada  ne  pericoli,  Ce  nc  è fitu  tellùnoniaa- 
za  da  periti . Et  fi  dice  paTticolarmcnre,cbe  ual 
molto  centra  lo  fmoderato  fi  ufib  del  làngue,che 
efee  dalnafo , fé  con  riftetlò  fangue^i  feaiua  Pi- 
ifjmtjic  Acdà  paiola  nella  fronte  dd  patientc.  Et  non 
cMiM  Hdmataui^fe  queUa  paròlf«  di  grande  eifica- 
eia , ncUaquale  fi  contiene  tutta  la  fomma  della 
pasfione.  Da  quello  artìcolo  della  confiimatio- 
nedi tuttala paafilHiefiluano  due  documenti , 
chenoi  in  fine  di  ciafeuna  buona  opera  che  ha 
parti, dcfabiaine  fàtla  Imnina,  o fcpilogo,*' 
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coti  in  fomma  offerir  quello  a Dio.  Come  per 
effempio.  Sf  alcuno  uia  Roma, -per  amor  di 
Dio , pcrucncndoal  termine, ofièrifp  cucci  i fuot 
pasti , tutte  le  Tue  uclEgie  a Dio , Se  al  beato  Pie- 
tro, diccndp , i eanfumato , fimilmente  fc  alcuno 
legèeilfidterio,  infine  d^urti  i Salmi offedrca 
in  fomma  a Iddio  i nerfi  ; Se  le  parole  di  tutto  il 
falterio,  Sccofidi  focpigliaiiti.  Parimente  fitc- 
ciamo  coli  nell'officio  ecclefiaflico , il  quale  fem- 
pre  fi  còncludend  fine  con  la  oracione , 'la  qutle 
ca.queflo  fine,S(èdettacoUetca,perchcin  quella 
oràtioneé  qualfin  fomma  la  raccolta  di  rutta 
la fbrzadiquelloofiicio.  Aquello  ifieflbmodo 
quella  parola  ,è  caaf untato',  ^ raccoltadi  tutta 
la  pasfione  di  Chrifio  fuori  della  morte.  A con- 
formarli a quello  articolo  raccolga  l'huomo  bto- 
uemcncein  fomma  curri  glf  artìcoli  g'u  flati  pct 
auanti  dcIlA  pasfione,  St  rìferifeagratie  picr  quel- 
li, aChrifb,  St  a Dio  padre  dicendo,  èconfin 
mata  , o alcrimcnte, fecondo  che  'la  diuotioM 
amminilheri. 

Sìguor  Cleti  SahutornoiirOt&tonfumatorddU^ 
glortofi  opera , che  bai  rkeuutu  dal  tuopadre  a co»- 
fumare , la  quale  bai  cominciata  Caperà  tua  con  mol-  ' 
tefktithe , ^lahai  confumnta  io»  ff-andiffimi  do- 
lori, jumtiuente  hai  offerto  m fomma  a Dio  pa- 
dre la  coufamaàoue  di  tutta  la  tua  paffiome,dicendo{i 
confumatoj  fia  benedetto , e Sipiore,  da  quello  il  tuo 
nodie  fauto,  perche  a aueflo  hai  confumato,  aedi 
noi  piamo  caffmnpti  in  bene,  & tutti  i neUri  bùtoi- 
d piano  deBrutti , ri  prejp , Sii^ore  , fu  che  io  conda- 
caa  fnéì  tuoi  precetti,  ep-pnipea  tutte  le  cofe  beo 
fitte  penne,  ^ patite  (operando  tu)a  tua  laude,  & 
eoupumate  ,ate,(rperu  offerirle  a Dio  padre , ae- 
doebe  neUbora  della  morte  io  poffa  dire. , ecco  Si- 
gMre , che  io  ho  eotffumato , e!r  ridotto»  fine  t opera, 
chemihaidata ,e^io  ficria,ei’harayengn  a tej 
maeflromio,  ^ Signor  Ciefu  Cbnfìo , & aUborcL* 
meriti  di  vederftda  fierì'a  afketm,  & il  fine  di  tutta 
la  confumatme,-) . 

b R A T I O N E. 

Signor  ciefu  Chrifio , che  nell  hora  di  feda  foJR 
akbeuerato  dmauti  alla  croce  col  uino  mirratot  o 
A fide,  e$-  fpogjiato  delle  tue  ue(B‘,0‘  forato-co» 
acutiffmi  chiodi  le  mani,  dr  parimente  i piedi, ^ 
conficcato  dur'iffimamente  alla  croce , ^ poi  pefh 
in  croce  beilemuiiato  , ep-  fcbtmito  da  molti,  ^ 
uuairra  folta  ahbenerato  di  aceto  , o di  fino  t- 
cetefo  , dammi  qndta  croce , che  io  ho  meritato  per 
H miei  peccati  , acdoehe  riguardando  in- te, io  fiamme^ 
tntto  con  la  tome  , ^ Conio  ffirito  trafitte  , & 
diffrttjata  ogm  mffuria  » derifume , ep-  cmffd- 
fione  , fia  conficcato  con  tetto  fu  la  croce , aedo- 
che  non  finta  altro , che  te  (Siiti , te  dito  crM^- 
fo . vMea. , 
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BE  Ltjt  NON^  N£LL^  T^S-, 

■ finte dti  Si^rcj  • <tip-  LXIIH 

Enferai  ncHalisKiidinona  con  latnf- 
te lugubre, &diuota,  (enthailU- 
ninu  pia,  come  fi  fccca  ciTa  fóntedi 
uica^fit dolcezza  de  cuori  no(iH,il 
Signore amantiifimo  tuoGiead,^ 
éi  ogni  gratiofiti  accettislimo , cenrumace  hor- 
maile  uene 'daU'ef)ufionc  del  bngue,  & man- 
cando le  forze , accoliandoTi  alla  morte , comin- 
cia ad  abbaifarei  langnidi occhi,  Scia  ficdaa 
diuenir  pallida,  Sbianca.  £cìn  che  modo  co- 
mincia ad  inchinare  il  capo  uerfb  la  madre  Tua, 
quali  dandole  l'ultimo  faiuco , falutodioodi  do- 
lore, Se  d’ogni  delolatione , il  quale  non  poteua 
a è con  la  bocca,  ne  con  la  parola  erprimer  per  la 

Stroppa  pasfione,&dall‘ine(limabildolorc.  Et 
uali  raccomandandole  il  luo  corpo , tanto  cru- 
elmente  lacerato.Stdisfipatod’ogai  parte . Et 
ancora  uerfoil  foo  padre,  dimoftrando,  quali 
dal  modo  dd  morire , che  moriua  perobbedien- 
aa  del  padre.  Se  non  contea  uoloncà , 8:  renden- 
do gratieal  medefimo,  che  lorìchiamafleafe, 
infegnandoci  fimilmente  a riferir  grafie  nelle  co- 
le auucrre,&lignHicaBdoci  chedebbiamo  feguir 
k)  per  uariecriboIacioiH  a premi],  Seracconiarv- 
dàdo  nelle  Tue  mani  lo  fpirito  Tuo.  Et  dimollràdo 
gii  di  dcclitiaredal  titolo  della oroce,dc  infegnan 
deci  a Ichiftr  lanenagleria,  come  fèdicelTe. 
Non  uogiio  regnar  qui , non  uoglio  che  Pilate 
fnifcriua,'ò  minominiRe.'Etanco  comericon- 
fliliaco  alpadre,  annunciandomi  lapace,mi  Ix- 
luti,8cmi'baci,S(abbasfia  efaudirle  mie  pre- 
ghierea  gli  orecchi.  Il  che  fatcn,concluderuIn. 
ma  parola , cioè  la  feteima  con  un  forte  gnidocc, 
iteon  lagrime  .dicendo, Padre, nelle  tne  moni, 
cioè  nella  tua  potelti,  raccomando  io  j^iritomio-, 
có  che  ha  uolutodidiiararci,  che  l'ammc  de  fan 
ti  da  qudl'hora  in  poi  afcordono  ndle  mani  di 
Dio , peroche  prima  fanime  di  tutti  erano  rite- 
nute ndi’infcmo  fin  Unto  che  uoone  colui  che 
predicò  laredcntiooc  a-prigioni . Ouc  dke  Ci', 


riilo, che  quefia  nocecinfegna  condiIigenza,che 
l'animedcfanri  non  fiano  piu  chiufeneU'infemo, 
come  prima,  ma  tono  apprcITo  di  Dio,  elTendo 
farro  principio  di  ciò  ChtiAo.  Nel  qual  luogo  ' 
parimente  dice  AnaAagio,  che  raccomanda  al 
padre  per  fc tutti  i mortali  iniuiuiuifiuti,  pe- 
rochc  fiamo  fuoi  membri,  fecondo  quel  detto 
dell’ApoÀolo . Tutti  fece  vnifi/effd  cofa  mCMjlo.  Cot«.|  I 
Prima  adunque  il  Signore  hauciia  gridato  Eli 
£K,  8t  bora  grida,  padre  nelle  tue  mani,  oue  aU  Salm  jtt 
cuni  dicono,  comeCieronimo,  che  da  qud  Sal- 
mo , Dio  Dio  mio  riguardami.infino  a qud  uer- 
(ò . Ndle  tue  mani , oue  fono  dieci  Salmi , & cen- 
to cinquanta  uerlì  .ChriAo hauetgli  detti  tutti , 
il  primo  cioè  ,&  ultimo  uetlbcon  gridore,  ma 
gli  altri  uerfetti  con  filentio . Di  quello  gridoq 
di  ChriAe,  lì  come  è del  fuperiorc  pare,  che  nq 
parli l'ApoAoIo , quando  dice.  SìuaU  negiomi 
della  fra  carne,  offerendo  preghiere  con  frrtt  gridai 
W ,'<>■  lagrime , fu  efauiito  por  fua  riueren^u^ . Et 
da  qucAo  appare  die  ChriAo  cant-o  in  quellepa-; 
role,£/i  Eli,  quanto  in  quefU,  padre  nelle  tue  ma~,  *’ 
ni., habbia  pianto.  Ma  altri  dicono,  che  Chri- 
Ao  conci uliuamence  recitò  il  Salmo . Riguarda-, 
mi  SignormioDio , & dopoilSalmo.  In^eSi.-, 
gnoreinlìno  al  uerfo.  Nelle  tue  mani.  Racco-) 
mandò  il  Signor  CiesU lo  fpirito al  padre, 'poi^ 
perche ive  hauelfe'bifogno,  ma  perammacArar-) 
ci.  Fcrcteche  in  qucAafercima  parola,  che  fi^ 
digrandisfima  diuocionc  ci  lafciòcAcmpiodi, 
moitiplice  informacione,  fi  cerna  a balTo  nelli 
documenti  dell’articolo  fari  manilèllo  ..^Udet-, 

U quefia  ultima  parola , aUraffainiUttM,,  mandi, 
fuoriiofiiirito,  non  sforzato, 8t  centra  luauqlon-r 
ti , maquando  uoUe,  & uolontariaincnce  fen-, 
za  eficre  afbrzato,  & fi>iri,cioè  mandò  fpon-, 
taneamence,  o di  propria  poteAi,.  lo fpirit» 
fuori  dd  corpo,  non  alcuno  À rapì  pcr  .^a,  , 

Soprail qual  palTo  dice  AgoAino.  Qu^e.èco-, 
lui  che  dorma,  quando  uorri  dormire,  fi  come, 

Giesò  c morto,  quando  ha  «loluco^  chi  fi  pone 
colila oeAe,  quando  uorra,  fi  cotqe  ^ciAo,  la 
Ipogliò della  carne,  quando  uollef  chi  quando^ 
uorri  muore , fi  come  quando  ha  uolutoè  moiv 
to?  Quanto  bada  lpCTare,ò temete  lapocem' 
del  giufdiccnte,  fecapparfa  tanta  del  morieqce,. 

Celi  dice  ^oAino.  C^i  adunque  apparifce,chq 
ChriAo  delle  fuori  lo  fpirito  gridan<lo,otandu,,Sc 
piangendo.  Néprimidue,  cioènegran  feruori 
lo  fpirito,  & nel  gridare  appaine  ladhiinici,  Se. 
dichiarò  ChriAo  la  potenza  dellafiia  deici  . Da 
ie,o  mandar  fuori  lo  fpirito  per  propria  uirtò  è 
iaditio  della  dìuinapoteAi  , Staniuno  fi  con- 
uienefenon  a Dio.  Et  per  queAo, che  morendo 
gridò,  fi-dimoAzòapercirsimamcnteeAcre  uero 
Dio  ,conciofia , che  morendo  gli  altri  buomini, 
non  polfeno  non,  gridare, ma  a pena  fpirare, 

8t  parlar  baiamente.  Neglialtri  duq  poi,  cioè 
nella  oratione  , Se  Iqgrimacione  ^parue  Thu- 
manifiefiò  TaActto  dcUami- 
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rerttioM.  QDindoadunqoeMattheo  dicc,ni4 
tìesigndiuuio  vh  altra  reità  con  gran  rote  mandò 
fnari  lo  jpirito , & Marco,  ma  Ciesk  mandata  funi  r- 
na  gran  rote  quello  che  habbia  detto  con 
queftagran  uoce,  Luca  ditnollra  apertamente 
dicendo,  gridando  Città  con  gran  roct  diffcj.' 
Tadre  nelle  tue  mani  raccomando  lo  fòirito  mio,  e*r  di' 
crudo  ijueIloJI>irò , maGiouanni  tacendo  di  que- 
lla uoce,  icriue,  pigliando  Cies  ài  aceto  dijje,i 

cmfnmato , e!r  abboffato  il  capo^mandò  funi  lo  ffiru 
to , mandata  però  prima  fuori  la  predetta  noce. 
Mafafcomendice)  tarttogfande,  Sicoii  forte 
il  grido , che  fu  udito  fin  neH* inferno , & fece  tre- 
mare il  cielo-,  & la  terra . Petoche  quella  noce 
non  fu  naturale  , ma  miracotofa  , perche  imo 
Huomo  afUictt)  da  coli  grdnde , & lungo  tormen- 
to. Striatale  afflitrione  uidno  alla  morte,  non- 
harebbe  potuto  per  uirtà  di  natura  gridar  coli 
forte,  St  però  ne  legue,  che  quella  uoce  fia  for- 
mata con  la  uirtd  di  Dio.  Nota  qui , chein  quel- 
l'iftcflahort,  chepeccò  il  primo  Adamo,  il  fe- 
condo fpirò,  oue  in  quell'hora  , che  il  primo 
Adamo  indulTe  la  morte  rrd  mondo  peccando-, 
nella  iilelTa  bora  il  fecondo  Adamo  morendo  di- 
ftrunèlamotte.  Et  in  quella  bora,  chegliclta- 
tochiufoil  paradifo,  neirifteffa  bora  quefto  a- 
priii  pir'  lifo,  perche  fecondo  Seda.  L'ordi- 
ne ricercaua,  che  fi  come  l'ifteflb  articolo  di  tem, 
po,  nel  quale  Adamo  peccò,  Stchiufala  porr» 
del  paradifo , fuife  aperta  al  ladrone  penitente . 
Et  fecondo  la  gioia . Quando  il  Sole  ddiuenra- 
to  tepido  dal  feruore  , confuma  la  patfioney 
dimoftrandodi  morire  peri  peccati,  per  {qua- 
li cademmo  dalla  diuina  luce , Si  diletrione  itr 
quella  notte.  Inoltre  è morto  m quella  bora, 
percheper  quello  fono  riparati  i noui  choride 
gliangdi.  Siha  ancoda auuettire,  cheficome 
fidicencHaglofa  di  Tobia,  che  il  dianolo  uen- 
neatSignore  pollo  in  croce  (il  quale  ciò  procu- 
rando,era  flato  crocili (Tu)  ricercando  ferltrouafl 
IcalcunpecCa'to  irrlui.  Et  dice  il  maeflro  nel. 
lehilloriej  Chellaua  fopraN  braccio  delta  cro- 
Ct fin  tanto  che  Chrìfto  fpirò,  & allora  ueden- 
doli  confofo,  li  parti  ,S<  uenendo  alle  pone  tar- 
taree, Btritrouò  l'anima  diChriftu,  che  fpe&’ 
zana  le  porte,  St  le  ferrature,  cauando  di  coli  le 
ànime  de  giulK , Se  allora  fo  rimolfo  l’impedi- 
mento della  diuina  uilìone,  che  figurò  quel  col- 
tello difiantma.-Stuerfalile  pollodiuanzi  al  pa- 
radifo. Malìhadalàpcre,-  che  tratuttele pene 
della  patllen  di  Chrifoo  .qnellapena  della  mor- 
te fii  acctbitfitna , perche  tra  tutte  le  cofeterri- 
bili.f  Colà  terribiliililriala  morte,  & quefto  i,  fe- 
condo Dàmafeeno,  perla  naturale  inclination 
delfairlmà  al  corpo.  Btfuparticolarragionein 
C?#!llo  di  tale  anima  ,'ft  di  tal  corpo,  percheal- 
fimoBc  aR‘altro,'fulad{irinkà  uniu  neiruniti 
dd  fopòliio.  Otte  < di  bì fogno  che  quefta  fepa- 
ràttònéfim  grandemente  penale . Da  quefto  ar- 
tlcelbdélla  ^ìrationeO  habne  msiti documcn- 


ti.Il  primo  é,  che  noi  dobbiamo  morir  con  Cbii- 
fto  morendo , ciòè  al  mondo,&  a peccaci,  fe  uor- 
remo  uiuer  nella  eterna  uica  con  Chrillo.  Ouedi 
ce l’Apollolo.  Seliamo  moiri  con  Chrillo,  uiue- 
remo  anco  inficme.  Et  di  cali  dice  f iftclfo  Apo- 
llolo . Voi  ceno  fete  morti , cioè  allecofe  monda- 
ne, & caduche,  & la  noftra  uicaè  naicolla  con 
Chrillo  in  Dio,llfecondoè,che(.hrillogridan- 
do  con  noce  alca  in  angullia  della  morte  al  pa- 
dte,  & raccomidandogli  il  Ino  fpirito.ci  lalciò  ef 
fempib  d'intima  diuotione,  infegnandoci  in  que 
Ilo, elfo  buon  maeflro, qucllo,clie  noi  dobbiamo 
fare  nell'atticolo  della  tentatione,&  fpctialmen- 
tc  nell'agonia  della  morte.  Peroche  dobbiamo 
porfempteilnollroaiutoin  Dio,&  inuocarqud 
lo, & raccomandargli  inolici  Ipirici,  icorpi  de 
quali  del  Continuo  uannoalla  morte.  Si  non  fap- 
pianionèl'hora.nèil  giorno . Et  panicolarmen- 
ce  oell'hora.  A:  articolo  della  morte  dobbiamo 
far  quefto , perche  allora  è grandemenre  neccA 
fario , Se  per  importunità  maggior  dell’inimico  , 
Si  perla  delibctatiouedellanollra  uirtd.  Ci  la- 
lciò anco  efempio  della  difenlìonc  della  perfet- 
ta fiducia  parana,  peroche  perquello,  che  ca- 
le huomucclelle  raccomanda  lo  fpirito  fuo  nelle 
mani  del  padre,dcbbe  elTer  ficuro  che  per  diui- 
nauimiè  difelòdclla  olfelà  de  glifpirici  mali- 
gni . Il  ceno  documento  i panicolarmenteper 
1 religiafitche  muoiono  al  mondo,  per  l'ingrdlb 
della  religione.Si  che  quelli  debbono  dare  in  ma 
nodcltpirhual  padre.cioèdel  prelato  lofpirico,- 
cioè  la  uolòntà,  talché  non  lo  ripigliano  piu  in-, 
fino  al  giotno  della  rifurrettione,  conl’efempio' 
di  Chrillo,  il  quale  non  ripigliò  il  fuo  fpirito  «- 
che  morendo  haueua  raccomaodaco  nelle  mabà 
del  padre,prima  chenella  fua  rifurretcione,pero> 
che  raccomandandolo  fpirito  a Dio  padre,  cà, 
lafciò  elTempio  della  perfotta  obbedienza.  Si  dcL 
la  Ibggettione,  con  la  quale  cialcun  fuddico  com-, 
metceagouemarc.  Si  dirizzare  il  Gio  fpirito  al 
fuo  prelato.  One  cialcun  foddito  aftretto  col 
uoto  dell'obbedienza  al  fuperiorediz  da  dire  hu- 
milmenteal  Aio  prelato , padre  nelle  tue  mani 
raccomando  lo  fpirito  mio.  Ma  quelli  thè  mai 
non  hanno  lafciato  lo  fpirito  loro,  che  lo  pren- 
dono auanti  alla  rifurrettione,  come  dirquelli. 
che  uogliono  fare  fecondo  la  loro  uolonci , & le-, 
guiieil  lenfo  loro,  fono  mendaci.  Se  prcueogo*' 
noia  rifurrettione.  Se  però  fono  antichrilli.  11 
quarto  documento  è,  che  è cofa  grandemente 
utile.  Si  falubre  il  legger  quei  dicci  (almi,  i qua- 
li Chrillo  orò  in  croce,  perche  nonèdubbio  al- 
cuno, che  non  conferifehino  dfètto  làlutare  di 
diuotione  a chi  lilegge.  Er  fi  dice,che  ual  partico- 
larmente alle  efpiationi  delle  negligenze,  detti 
negligentemente  nell'horc  canonidie . Il  quinto 
documento  é.che  quantunque  alcuni  fiano  giu- 
lli.Si  lànti,nó  fi  penfino  mai  d'efier  ficuridal  dia 
unto , nò  lardando  elfo  ndanco  Chtifto  in  croce, 
ehcnoab  ollcTuaire,chedtiaque  potrà  prefumez 

l'huomo 
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Giefu  Chrifto.  i8o 


Umomo  mifero  Sifrigile?  Certo  di  nulla  fuori, 
che  della  morte  di  Chrifto . Oue  dice  Agoftino . 
Tuttala  mia  fpcranra  è nella  morte  del  mio  Si- 
gnore . I.a  mor:e  Tua  è il  mio  merito , & il  mio 
rifugio  Jafalute,  iauita,8clarifurrectioncmia. 
Non  poft'o  elfere  fpauentato  dalia  moltitudine 
de  miei  peccati,  fé  mi  uerri  a mente  la  morte  del 
Signore, perche  i miei  peccati  non  poftbno  uince 
re.Il  (cfto  documento  ^,che  noi  fìamo  molto  obli, 
gati  ad  amar  Giefu  Chrifto , il  quale  pofe  l'ani- 
tna  fuapernoi,  Scabbalsò  il  fuocapo  anoi  nel- 
lattiorte.  Oue  dice  Agoftino.  Il Saluatot  no- 
ilroabbarsò  il  capo  ndia  morte,  per  baciare! 
fuoi  diletti.  Et  noi  tante  uoltc  bafeiamo  il  Si- 
gnore, quante  lìamo compunti  nel  fuo  amore. 
Il  fettimo  docu;nentod,chc  qualunque  Chriftia- 
no  morendo  debbe  feruar  quelle  cinque;  fopra- 
<Jettecofe,quanto  porri,  leqiiali  Chriftomorcn- 
do  feruò . Petoche  elfo  fece  otatione  , gridò, 
pianfe,  raco mandò  l'anima  che  patiua , & rende 

10  fpirico,paumentenoi  pofti  ndio  cftrcmo  deb- 
biamo orate,  gridare  almeno  col  cuote,  pianger 
peri  peccati,  &raccomandarper  la  uera  peni, 
tenia  l’anima  a Dio,  8c  dar  fuori  lo  fpirito  uo- 
lontariamente , cioè  morendo , & dando  alla  di- 
ulna  uolonti  la  noArauolonti.  A conformarli 
a quefio  articolo , ramentifì  l'huomo , con  quan- 
to amoreilnoftro  Saluatorc  habbù  fopponato 
la  morte,  accioche  ne  uiuificaftc),  & che  fot- 
tentrò  alla  conditione  della  morte  colui  che  di 
nitaatuttc  le  acacute,&  è morto  colui  che  fur 
ftùtò  i morti , il  tiuolga  nella  fua  mente  i docu- 
menti predetti. 

SipuT  desi , cbemoreMit  in  croce,  hairacccm<^-. 
dato  la  tua  asuma  al  padre,  dammi  cheto  muoia  teco 
in quefla  vita  jjiiritualmente  ,a  fine,cbcueUa  bora-, 
della  mia  morte  tu  ti  degni  di  hauer  per  raccomanda- 
ta t anima  mia  mifera.  Ma  io  Signore  tiraccotrundo 

11  mio  ffùrito,  et'ilcorpo  mio  in  quelle  tue  mani  di- 
flcfe , & perforate , & imbrattate  del  fiero  faugue  , 
tSrfupplico  la  tua  carità , che  io  pojfa  iietf  v/tiwa  bo- 
earacetmandareneUe  tuemìferkordiùftjftmemani  ci 

mrera  memoria , con  fede  pura, d-  con^anx*  fer- 
ma, r anima  mia,  le  quali  per  faluarci  haidiflefc  i» 
croce,  dr  cheto  meriti  i udir  quella  dolcifima  parola. 
Moggi  farai  meco  in  paradifo . 

Et  allora  con  quefta  voce,  iiveiodr/  Tempio, 
il  quale  aa  di  fuori  auanti  l’entrata  del  Tempio 
prohibendo  l’afpetto  de  (ànu,che  eranoncl  tem- 
pio,/ij^eggèi»  due  porti  di  fopra  tino  a baffo,  non 
qucQo  che  era  nclTempio  tra  fanti , &fancafan- 
Aorum.  Oue  dice  Origene.  Si  intendono  ef- 
lcreftatidoeucli,unoche  copriuafantafando- 
rum, l'altro efteriore,  odel  tabernacolo,  o del 
Tempio.  Nella  paifione  adunque  del  Signore, 
ilaelo,cheeradi  fuori  lì  IpezzòtUlU  (btomit- 
tà  fino  a balTo  > accioche  dal  principio  mon- 

do infino  al  fine , fi  publichioo  i miftai  lòtto  il 
ndanie , i quali  ragioneuolmente  erano  ftacì  oc- 
culti fino  all'anucnimcnto  di  Cbtifto.  Ma  quan- 


do uerri  colui,  che  è perfetto  , allora  fi  leuerd 
uiaanco  il  iècondotielo,  accioche  uediamo  le 
cofe , che  fono  di  dentro  occulte , cioè  la  uera  ar- 
ca del  teftamento , & come  ftà  clTa  natura , & 
uegghiamo  i Cherubini , & altre  cofe . Coli  di- 
ce Origene.  Per  quello  fegno  adunque  fi  figli- 
nuaelfcriiuelati  i mifteri,  & i facramenti  del- 
la legge , i quali  per  auanti  erano  uelaci , accio, 
che  foflcro  manifefti  a tutti' , & palfaflcro  alle 
cenci  , & eftère  adempiuta  la  uerità , la  quale 
ìtauanafeofta  nelle  figure,  & il  cielo  aperto,  il 
quale  per  innanzi  etachinfo.  Oue  anco  noi  nel- 
la pasfione  del  Signore  difeopriamo  le  croci,  & 
le  reliquie,  & Talcre  colè  facrc  nella  chiefa,  le 
le  iDoftriamo  . Et  ncU'EuangcIio  de  Nazarci  fi . 
legge , che  la  (òpra  foglia  del  Tempio  di  infini- 
ta grandezza  lì  Ipczzò , che  fi  udì  uoce  ncH'aria, . 

& che  le  uirttl  angeliche  per  ilpaftàco  prefiden- 
ti del  tempio  gridarono.  Vfeiamodi  quelle  fé-, 
di.  Ma  come  dice  Chrilòftomo . Qucfto  uelo 
preciofisfimo  di  porpora  , & bilTo , & di  gra- 
na, le  d'oro  , & di  feta  , & di  giacinto  tcfl'u-, 
toinficme,  fi  fpczzò,  il  quale  l'atracuua  ne. 
giorni  (blenni . Con  quefta  uoce  parimente,  la 
terra  fi  moffe,  quali  che  non  poteife  Ibpporrace 
il  Aio  Signor  p endente , & che  non  poteiTe  fofte- . 
nerlamorte  di  Chrifto,  perche  non  poteuaef-, 
lèr  capacedi  quel  morto , & in  fegno  che  i Giu-, 
dei  fihauenano  dalcacciate,  & diftruggere  di 
quella,  dr  fi  f^Xff'mo  le  pietre,  in  fegno  della 
conuetfione  de  Gentili,  le  in  fegno  dici  cuori,, 
quantunque  duri,  doueuanocompatiEcin  Cbci- 
(Ìo,cbe  moriua.  Si  dice  anco  che  iui  appaio- 
no le/efture,  & i peregrini  ui  pongono  Icloro  erp 
ci  ,ì  monumenti  fi  aperf ero,  a dinotare  che  i chio- 
flti  della  morte  erano  aperti,  & che  la  rifurrcteio- 
ne  di  Chrifto, Si  d’altri  infieme,con  elfo  lui,  era  ui 
cino,Si  in  fegno  della  tifurcectione,che  fi  afpctra 
uachedoueuauenire,  drmoUifanti  rifufeìtarono 
da  morri,Don  allora  quando  li  apcrfeco  i monumc 
tijCioè  nelt’hora  della  morte  di  Chrifto,ma  quan 
do  rifnfcitò, perche  rirufcicarono  cólui,  comete  v 
ftimoni  ddia  fua  rifurrettione,&  però  non  inan- 
zi,maconluidoueuano  riTufeì tare,  per  dimo- 
firarluicftcrrìfufcicato  ,&  quefto  è quello , che 
fiifoggiugne,(^  ufccudo  del  monumento , dopo  la 
fua  rifurrettiane , cioè  di  Chrifto  , vennero  nella 
finta  città,  cioè  di  Gicrufalem,^  apparuero  a 
mo/<i,adicbiarationeddlarirurrecciaue  del  Si- 
gnore, Oue  dice  Gietonimo.  Che  quando  le 
Kpoluire  fi  aprirono , non  tifulcicarono  prima, 
ehcrifufdufleil  Signore, accioche fufle  primo- 
genito dellarifurretcione  dalla  morte . KdI’Apq 
calibi  Chrifto  c deao  primogenito  de  morti, 
ma  nella  epiftola  a Cotinthi  peimicie  de  dor- 
mienti. Ma  quella  grandezza  ai  fegni  fu , perche 
dimoftraftero  il  cielo, & la  terra, che  era  cro- 
ciMo  il  Signor  loto.  Però  che  con  la  uoce  di  Chri 
ilo,fimuouono  gli  elementi, Si  infieme  con  cf- 
fo  lui  uuol  dilcioelicre  le  finire  ogni  creatura.O- 
Seconmi Patte.  Z 4 ne 
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ne  dice  Leon  Papa.?endendo  per  certo  il  creato  • 
re  fu  la  croce, tutte  le  creature  geroerono.il  mon 
dodoueua  quello  teftiroonio al  Tuo  autore,  ac- 
ciochcnel  Tuo  tramótare  ucdeiTcro  finir  tutte  le 
cofe.Cofi  dice  Leone.Ecco,quata  bora  apparifce 
lafuamacfti.del  quale  innanzi  apparue  tanta 
infermiti.  One  anco  dice  Anfelroo.  Et  horroai 
aniroa  mia  hai  ueduto  le  file  cofe  inférme.  Se  ne 
hai  hauutomifericordia,  8t  bora  confiderà  Ufna 

inaefiii  & ti  marauiglierai . (^ale  é colui  che 
il  cido , & la  terra  gli  compatilce,  la  cui  morte 
uiuifica  ancò  i morti  ? Nel  qual  luogo  parimen- 
te dice  Agotlino.  Benché  tu  fa  giudicato,  co- 
me malefico.  aocifillb  comeempio,  quantun- 
que paia , che  tu  fia  abbandonato  da  Dio , non 
mancano  miracoli , non  manca  fabbondania 
delle  uinil  . Oue  anco  dice  Chrifoftomo.  In- 
tendi quanti  fegni  ha  fatto  , quello  pw  certo 
dal  cielo , quello  in  tetta , Se  quello  in  ellb  Tem- 
pio, moflrando  anco  inficme  la  fiia  anguilla, 
pctcioche  erano  grandi  l’ire  di  Dio,  che  fi  fate- 
uano , & non  femplicemente  légni , ma  fegni  di 
furore  erano  le  tenebre,  le  pietre  fpezzate , il  ue- 
lofquarciato  per  mero,  il  tremar  della  terra,  & 
molte  anguille  Ibprabondauano  • Coli  dice 
Chrifoftomo.  O quanto  allora  fi  doletu  la  pia 
madre,  quando  uedeuaclTcr  fatte  quelle  cofe  • 
Oue  dice  Agoftino.  E lecito  di  penfare,  quan- 
to dolore  haueflé  allora  la  madre,  quando  fido- 
leuano  quelle  cofe , che  erano  inuifibili . Non- 
poteua  la  lingua  parlare  , nè  la  mwte  penlàr 
quanto  folfe  il  dolore , che  era  nell  anima  di  Ma- 
ria. Perochc  l'anima  del  fieleè  rclTempio  di  Dio, 
it  urlo  della  quale  lì  fpezza, quando  è ditfipato 
il  uclame  dell'hlppocrifia , & di  qualunque  altro 
peccato.Er  fi  come  il  uelo  impediua,chc  non  pq 
teuano  uedere  le  cofe  fante  del  Tenroio , coli  il 
peccato  impedifee,  che  non  fi  pollono  uedere 
le  cofe  finte  del  paradifo, il  qual  però, quanto 
allafofiicienzifurimofropet  la  morte  di  Chri- 
flo . Conciofia,che il  uelodelTcropiofu  fpeiia- 
to , in  fegno  che  per  la  morte  di  Chrillo  ci  è leua- 
ro  l'im^imento , che  ci  ha  uietato  di  contem- 
plar le  fecrete  allegrezze  del  paradifo , fi  come  il 
nclocopriua  i lécreti  del  tempio.  Peroche  la 
terra  tremò  per  lo  fpauento  acll'ìgnominiofa 
morte  data  a Chrillo,  per  dinotare, che  i cuo- 
ri terreni  debbono  compatire  a Chrillo  , che 
compatHce,  Sthaner  paura  del  fuo  tiretto  giu- 
ditio . Ma  che  tremafle  nella  tifurrettione,  que- 
fto  dinota  una  certa  particolare  allegrezza , con 
la  quale  ogm' creatura  debbe  rallegrarli  infieme 
Con  Chrillo, cherifulcita,  ficome  ancocompa-. 
tifee  morendo  Chrifto.Oue  il  primo  tremore  di- 
nota paura,  & terrore,  ma  il  fecondo  allegrez- 
za, 8t  efultatione.  Le  pietre  li  fpezzano  nella 
contrìtrone,  Ac  per  il  dolor  della  conoritione  nel 
Cttore,  Acquando  la  durezza  delcuorqli  la  molle 
perla  pietd  della  compaalione.  Peroche  le  pie- 
tre fi  fonò  fpezzate,  a dinotare, che  i cuori  difirii- 


fo , & duri  .debbono  eflére  fpezzati  per  ildolore 
della  contritione , & deirìntima  compasfione , le 
fefoltmre  fono  aperte , nella  confesfione , Aperta 
uergogna  della  confesfione  con  la  bocca, & quia 
do  il  Ktore,  il  quale  (li  nalcofto  di  dentro,  è 
mandato  fuori  perla  bocca,  fufiitaronoimorà, 
nella  rpirituale  uiuificatione,  & per  la  fatica  del- 
la fodisfattione  neU'opera . Et  quando  a riferci- 
rio  di  opera  buona  c eccitato  il  lonno  della  pigri 
ria  appaiono  nella  cirri  Tanta  nella  illuminatio- 
nc dell  anima. 

Negherà  della  t»a  morte,  ò Signore , il yelo  dei 
Tempio  fi  è ^exjato,ti  prego  l'iena  'dyeUme  delt'igno- 
rangadal  mia  cnore , aceioche  io  regga  latnavolo»’ 
ti , laferifca  coni opera  ( tremi  la  terra  ) dammi 
ti  prego  ,a  me,  che  fono  terra  , & cenere  di  flore  « 
te  con  callo  timore elrriuerenga  fllule,&  d'operar 
la  mia  folate  con  timore , tà-  paura  f te  pietre  fi  fo- 
no  fieg-gatej  fk  ebe'd  mio  cuore  di  fajfo  fia  fl>eg^- 
to  dal  tuo  tonare,  sfiondo  con  la  bocca  aperta,  pigli 
ardentemeute  'il  timore  della  fnpema  beneditt'nne, 
tjr  ti  germogli  d flutto  della  rito  ( i monumenti  fono 
flati  aperti,  rifkfcitarono  molti  corpi  de  fanti  J em~ 
eeifnui , ti  prego , Signore , che  io  r'ifufc'iti  dalia  fepoU 
tura  de  peccati. 

Ma  uedute  poi  quelle  cofe,  che  erano  fatte, 
cioè  tanti,  & coli  marauigtiofi  fegni  nella  paf- 
fione  di  Chrillo  , ira  quali  ui  fu  anco  quello, 
che  gridando  con  una  gnm  uoce  Ipirò  coli  pre- 
fto  , Bc  fpontaneamente,  S Centurione  , che  era 
Ibpra i crocifilTorì , cofoldati,  cheerano  con  efi 
fo  lui  a cullodir  Giesù  fu  la  croce  fin  tato  che  fpi 
riffe , temerono  grandemente.  Se  attribuendo  alla 
diurna uirtù  tanti, & tali  miracoli, xieri^'c4r«iio 
D'm  , la  confelsione  della  fede  ,&  conléflaronia 
la  porcili, Se  la  uirtù  della  diuiniti  in  Chrifto,di- 
ceiido , veramente  anello  huomo  tra  giuflo , uera- 
mente  quello  era  figliuolo  di  Dio , però  che  non 
apparirebbe  altramente  canta  gloria  nella  fica 
motte. OndeMattheodice,TeraiBeBterra  coflui 
figliuolo  dì  Dio , ancora  Marco  dice  , veramente 
cfueflo  bnomo  era  figlinolo  diD'io  , Se  Luca  dice, 
veramente  quefto  huomo  era  gmflo , iui  cefiilM  la 
ueriti  della  deici  .perche  era  figliuolo  di  Dio , 
lui  la  ueritidelThumanici, perche TcraMoice  ove 
fio  huomo,iui  la  ueriti  della lua  innocenza, Se  lan- 
titi,  perche  era  veramente  gùiflo,Se  quelle  tre  co- 
fe  erano  necelfaneallaredencione,  cioè  l'huoqio 
chcdoueiredare.Dio  che  potelfe.il  giuilo.al- 
quale  conueniiTc.Ec  daquefte  cofe  s'è  aggrauaca 
larcctetacczzadeGiudei.percheè  ammazzato 
Dio  da  fcrui , l’huomo  dallu  beftie  caninc,fl  giu- 
llo  da  gl’inginfti.Difpofc  molto  pa  certo  quelli 
alla  fède  delladiuinitidi  Chrillo , che  con  gran 
gridoiSecofipocentehabbialafciato  lo  fpirito. 
Peroche  uedcuano  chequcl  grido  fn  fopranatu- 
rale, Se miracolofo,  perche  il  diilcttcì  del  fan- 
gue , Se  dello  fpargimcnto  de  gli  fpiriti , tal  gri- 
do non  potè  eflér  cucco  dall'huomo  coli  uiciiM  a 
motte,  Sepaò  conclnfcro  che  fiiflé  fitto  per  uii- 
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tò  diuina  fapriaiturale,  & perconfcquenza  che 
egli  fuflc  figliuolo  di  Dio  .Il  che  anco  conobbe- 
ro da  quello, chequando uolle, allora lafciò  lo 
fpirito . Et  come  diceGieronimo.  Niuno  ha  po- 
tedidilafciar  lo  fpiiito.fe  non  colui  che  e con- 
ditoredeU’anime.  Et  fecondo  AgoAino.  Man- 
dando immediate  dopo  quella  noce  fuori  lo  fpi 
rito , di  queAo  fi  fono  Grandemente  marauiglia- 
ti  coloro  che  erano  prefenti,  conciofia  che  erano 
caAigati  di  lunga  morte  coloro , che  erano  cro- 
cififsi . Di  queAo  Centurione  dice  Bernardo . 
Età  quel  Centurione  non  circoncifo,  ma  non 
giàdiorecchio  .perche  conobbe  A Signor  della 
maeAi  fotto  tanti  inditij  d'infermità  a una  no- 
ce di  quello  che  fpiraua,  però  nó  difpreaiò  quel 

10  che  uiddc,perche  credette  quello  che  non  ha 
ueuaancoueduto.  Manoncredette  da  quello 
che  uidde , ma  da  quello  che  udi,  pache  la  fede 
prou  iene  dall'udito,  & l’udito  per  la  parola  di 
Cbri Ao . Et  fecondo  ChrifoAomo.  J1  Centurio- 
ne, come  alcuni  a fermino,  fu  non  folamentecom 
fclforc , ma  confermato  anco  nella  fede  riceue  il 
tnartirio.  Per  qucAoche  il  Centurione  Gentile 
contóòChriAo  tanto  chiaramente, fu  fignifi- 
caca  la  gloriofa  confelsionede  Gentili  nella  loro 
confesfione,  & la  dutcaaadeCiudei  nella  infe- 
deltà . Oue  dice  Gieronimo.  Hora  gli  ultimi  di 
uentano  primi , perche  il  popolo  Gentile  confcf 
fa , & laGiudaica  plebe  acciecata,niega,  accio^. 
che  l’ultimo  errore  fufie  fatto  peggior  del  pri- 
mo . Oue  dice  Beda.  ^anta  adunque  fu  la  c<^ 
cità  de  Giudei,!  quali  per  tanti  fegni  fitti  per  il. 
Signore, &pertantifegni&tti  ncllafua  nu3r?e 
rifiutarono  di  crederli, & piu  infcnfibilideCcti 

11  difprcazaronodi  glorificare,  o temer  Dio, on 
de  meritamente  fi  dinota  per  il  CentnrioneJa  fe 
de  delladiiefi,  la  quale  aperto  A cielo  de  miAe 
ri  celeAi  per  la  mortedel  Signoredi  fubito  con- 
fermaCieni , è ueramente  giuAo  huomo,  8i  ue- 
ro'figliuolo  di  Dio,  tacendo  la  finagoga.  Oue 
dice  anco  Ambrogio . O petti  de  Giudei  piu 
duri  defafsi,  il  giudice  riprende,  credeil  mioi- 
Aro , il  traditore  condàna  la  fua  fceleratezza  con 
la  morte,  fuggono  gli  elementi, la  terrai  (mof- 
fa, le  fepolture  fi  aprono, flc  nondimeno  la  du- 
rezzadeGiudei  re  Aa  immobile  commofib  il  m6 
do.  Lamonedelqualeuiuificaimorti,icAqua 
le ciafeuna creatura confeAa  petfuo  Signore, il 
cuore  fiumano  piu  duro  della  durezza  di  tutte 
le  pietre , fe  alla  ricordanza  di  tanto  fpettacolo, 
non  Cri  comnroAb  dallo  fpauento , ne  hai  com- 
pafsione  ni  timore , nè  fei  intenerito  dalla  pie- 
tà. Oue  Bernardo  dice.  Afeefo  ChriAo  in  ai- 
to , accioche  foife  ueduto  da  tutti , gridò  con  al 
ta  uoce,  accioche  foAe  udito  da  ogn  uno.roeico- 
lò  col  gridore  il  pianto , accioche  l'huomo  (om- 
patife . Colui  chenoni  commofib  da  qucAa  uo 
ce, è piugrauedella terra, piu  duro  della  pie- 
tra, & piu  fetido  del  fepolcfo . CofidiceBernar 
dio . irono  quiui , ad  accompagnare, a confiderà- 


re,a  compatir  con  la  madre  delSignore.Giouan 
ni , & Maddalena,  & due  forelledi  noAra  Signo 
ra,cioiMariadiOcofe,&  Maria  diSalome, 
& oltre  a queAe  che  erano  principali , molte  al- 
tre donne  che  Aauano  alla  lontana , & uedendo 
quello  che  fi  fàceua , le  quali  lo  haueuano  fegui- 
todi Galilea, dalla diuotioneche  haueuano  di 
udir  la  fua  parola , miniArando  le  colè  necefià- 
riealla  uita  della  loro  (bAanza,  accioche  mietcf 
fe  le  cofe  corporali  di  coloro  che  mietcuano  le 
Tue  fpirituali.Percioche  fu  ufanza  Giudaica,  che 
le  donne  della  loro  (bAanza  amminiArauano  il 
uitto,«til  ucAito  a predicatori, a prccenori, 
& ad  altri,  cioè  nel  prepararci  cibi,&  lauarle 
ueAi.il  che  il  Signore  accettò  per  dare  eflenv 
pio  a gli  Apo  Aoli , aiutando  l'infermità  loro,  ac- 
cioche delfero  piu  opera  aH’Euangdio , nc  que- 
Ao alfhora  era  fcandalo.  Ma  Paolo  foprabondò, 
perciochehauendo  potere  di  condurre  attomo 
delle  donne  come  gli  altri.non  uolle  perrifpeno 
de  falli  ApoAoli,&  perlcuareil  fofpctto,  matti 
me  fra  la  gente  doue  non  era  cotti  confuetudi- 
ne , & però  ui  poteua  fare  fcandalo . Ma  ammi> 
niArauano  al  Signore  le  cofe  carnali  per  le  fpiri- 
tuali,  non  che  il  Signore  hauefie  bifogno.ma  per 
dimoArar  la  figurade  macAri  che  da  difeepoU 
fotfero  contenti  del  uitto,&  dd  ucAito.  Oue 
ChrifoAomo  dice.  Ma  queAe  donne  confidera- 
uano  le  cofe  che  fi  fàceuano , perche  erano  gran- 
demente compafiioneuoli,& quelle  chefegui- 
uano  miniArando,futono  preAc  fino  a pericoli, 
dimoArando  gran  fortezza  .perche mentre  che 
j difcepoli  fi  fuggirono,efie  furono  prefenti.  Co- 
fi  dice  ChrifbAomo . Ó come  allora  l’anima  dd 
la  madre  era  pcneatta  dal  coltdlo  ddl'intcmo 
dolore,  (ledendo  co  fi  penotàmenre  mancare  il 
filo  figliuolo,  laoguire,lagrimare,  gridare,&nia 
rire.Kuedeua,  àe  eralafciau  nd  mondq  in 
tanto  dolore , 8:  anfietà , & qualmente  gridò , tc 
però  potè  parlare , Ct  difie . O figliuolo  mio  dol 
cilsimo  che  farò  io  roeAifsima?A  chilafti  me 
mifera  raccomandata  > figliuolo  mio  ricordati  di 
me.quale  lafci  coli  fconfolata . Ricordaci  de  gli 
buomitu  che  ci  hanno  feruiro  figliuolo  mio , S: 
io  ndle  tue  mani, fi: di  tuo  padre  raccomanda 
meAefia.&tuttalanoArachiefa,  Opadre  fan 
to  Dio  onnipotente  ndletue  mani  raccomando 
A mio  figliuolo , anzimio  Signore,  & tuo  figlino 
lo.Hormai  io  mSco,  Scdefidcro  di  morire  prima 
del  mio  figliuolo  dinanzi  alla  tua  prefenza.  Di- 
cendo coca!  cofe , io  mi  penfo  che  per  la  moltitn 
dinedelleanguAie,  folleabfbrta,  & come  infoi 
libile,  o meza  morta , & che  non  potendoli  fo- 
Aenere  in  piedi.cadeffe  con  la  fàccia  in  tma.^ 
Perpeheniuno  fi  potrebbe im^inare , o dire  c5 
quanta  meAicia colui  che  paciua,&  moriua,fo- 
fpirò.  Se  fi  dolfe,onde  effa  fopportaua  di  dentro 
quello  che  cifb  patiuadi  fuorùChecofa  allora  fa 
ceuano  alla  Signora,o  le  poceuano  farefCiouan- 
nifpetialraentc  amato  da  lui,  che  colà  Madda- 
lena 
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Iena  fedele , & diletta  difcepola , onero  le  forel- 
le  ? Erano  piene  d’amaritndine,piene  di  dolori, 
inebbriate  di  alTcntio , & piigeuano  intollerabii 
mente . O cariftimo  lettore,  penfa , & confide- 
rà con  quanto  dolore,  &gridore  mefcolato  con 
pianto  tutti  i funi  amici  piangeuano,  perche  an 
co  coloro, che  non  gli  apparteneuanocofa  alcu. 
na,  & che  non  haueuano  che  far  con  elTo  lui, 
grandemente  fi  doleuano,  fi  come  il  Centurio- 
ne, & altri  foldati , i quali  haueuano  crocififib 
Gieaù, Se  cheloguardauano  fin  che  fpirafle.Sc 
tutta  la  turba  di  coloro  che  erano  uenuti  a ue- 
der  lo  fpcttacolo,&  erano  prefenti  infiemC.uede 
nano  quelle  cofe  che  erano  £icte,i  quali  batten- 
doli in  fegno  di  penitenza , & di  pianto , i loro 
petti,  ritornauano  con  filcntio , dolendofi  della 
perfecutione  di  Chrifto . Secondo  Beda.  Che 
li battelTeroi  petti,  perche  il  pianto  c indìtio 
della  penitentia , può  efrereintefo  aduemodi.o 
nero  che  hauendolo  amato,  fi  doleuano  che  (offe 
ftatoingiuftamenteoccifo,  ouero  ricordandoli 
di  hauere  impetrata  la  Aia  morre,temeuzno  che 
coAui  molto  piu  fbfic  glorificato  nella  morte . Il 
primo  appartiene  a buoni . Il  fecondo  a catriui. 
Condolendoti, piangi  anco  tu  con  le  donne,  {c 
con  gli  altri  fe  hai  l’anima , & le  uifeere  di  pierà. 
Oue  dice  Anfelmo . Si  Aupifee  il  cielo,fi  maraui- 
gliala  cerTt,&  tu  chefai?N6  c marauiglia  fe  con- 
triflatoil  SoIe,tuti  contTÌfIi,fe  conqualfandofi 
la  terra,  tu  tremi,  fe  rompe  i falsi, fe  fpczza  il  tuo 
cuore,  le  piangendo  le  donne  apprelTo  la  croce, 
tu  lagrimi  ìnfieme.Cofi  dice  AnfcImo.Ecco  adù 
qne  che  pende  il  Signore  morto  in  croce,  li  par- 
te tuttala  moltitudine, rimane  la  meftifsima 
madre  cò  Giouàni,  A Maddalena  con  le  fue  due 
fbrelle.  Ma  che  Atceua  allora  la  madre?  Alzaua 
le  mani  per  defiderio  del  cuore , defiderando  di 
toccare  il  fuo  diletto,  accioche  coli  potelTe  pro- 
vedermegtio  & al  dolore,St  aU’amore.  Et  non  ha 
oendo  altro  diletto  ,bafciaua  con  grande  auidi 
tà  il  fumante  fangue , che  Aillaua  dalle  piaghe 
del  figlinolo  lino  in  terra,  in  tanto  che  lafuafac 
eia  era  imbrattata  di  fanguq  del  figliuolo  occi- 
fo.  Onde  AgoAino.  Staua  Maria  apprelTo  la 
croce,  con fid orando  con  benigna  faccia  Chrifto 
pendente  nel  tronco  crudele  della  croce,  & a pie 
' di,  alzando  in  alto  le  mani,  abbracciaua  la  cro- 
ce, affrettandoli  a baciare  da  quella  parte  che 
l'onda dd fangue  irrigaua  la  croce, 8t  in  quel 
luogo  fi  riuoltaua,  accioche  la  potelfe  prendere, 
poi  che  non  potenadiftenderle  mani  piu  in  al- 
to. Voleua  abbracciar  Chrifto,  che  pendeua  in 
alto  , ma  le  mani  ritornate  aH'ingiù,in  damo  fi 
incrocicchiauano  infieme,  & leuandofi  da  terra, 
di  nuouo  furgeua  a Chrifto , ma  perche  non  po 
teua  toccarlo,  percotcua  malamente  in  terra, 
la  pallidezza  ddla  morte  le  haueua  dipinto  il  ni 
fo,nondimenohaueuale  guancie.St  la  bocca 
Tolfadi  fangue.  Cadendo  le  gocciole  di  làngue 
teccauaconlafaccabocca,bi£:iandoqodU  ter 


ra,che  irrigaua  l’onda  del  fangue , o che^dolore 
haueua.  Coli  dice  Agoftino.  Finalmente  fi  pun 
gono  tutti  a federe  apprelTo  la  croce , contempla 
no  il  fuo  dilctto,afpertano  da  Dio , comelu  pof- 
fino  tirar  giù,&  fcpcllirlo.  Indugiando  adun- 
que, & fedendo  Ciri  apprelTo  la  croce,  & riguar- 
dando fenza  intermifsione  di  tempo  il  Signor 
Giesù,  coli  pendente  in  croce  Ira  due  ladroni,' 
coli  ignudo, coli  guaito , coli  afflitto,  coli  mor- 
to, & cofiabbandonaroda  tuAi,ccco cheueni 
uano  molti  armati  dalla  città  uerfo  loro,i  quali 
hauuta  la  licenza  da  Pilato,  erano  mandaci  da 
Giudei  a fpezzar  le  ginocchia  a cfsi  crocififsi,ac- 
cioche  morilTero  piu  pretto,  & coli  morti  fi  leuaT 
ferogiù  dalle  croci,  & fofTerolcpclliti,accioche 
nel  giorno  del  gran  {àbbaco , il  quale  comincia- 
uadal  uefpro  della  Alta  feria , &;  pcreffb  fabba- 
to,&  perlafcftadegli  azimi.checragrandcmen 
te  folenne , non  reftaffero  i corpi  pendenti  in  ero 
ce,  & imbrattaflero  con  Thorrore  del  martirio  có 
tinuo  la  fefta.PcrochciI  primo  giorno  di  Pafqua, 
nel  qual  fu  crocifilTo  il  Signore  era  folenne  ap- 
prelTo i Giudei  . Ma  il  fecondo  giorno  allora  fu 
piu  folenne  per  conto  del  fabbato  apprelTo  loro,  ' 
perche  il  giorno  del  fabbato,che  correua  Aa  l’ol- 
tana era  doppia  fetta,  pertanto  faceuanoque- 
fto,  perche  era  comandato  nella  legge, che  i cor- 
pi de  gli  appiccaci  non  lólTero  per  mancamenti 
ToTpefi  fino  alla  mactina,acciochcdi  colà  nò  s'itn 
brattaffe  la  terra . Oue  diceTheolilo.  Percioche 
coli  era  comandato  nella  legge, non  ammazzare 
il  Sole  nel  fupplicin  dclThuomo.  Ma  Tccondo' 
Chrifoltorao.i  Giudei  in  pìcciole  colè furonadi 
lìgenci,ma  difprczzarono  le  grandi,  tc  haiiendo 
operato  tanta  audacia  fanno  conto  grandemen- 
te del  giomo.leccandola  zanzara,  & diiiorando 
ilcamello.S’affretcanodunquegli  armati  con  Ai' 
rdre,8c  Itrepiro gTande,8c  uedendo  che  i ladroni 
erano  ancora  uiui.Tpczzano  loro  le  gambe,  jt  gli 
ammazzano, & parimente  gli  toITcro  gid.Si  get- 
tandoli in  alcuna  fbiTa, accioche  non  puzzino , li 
rcpellìTcono.  Due  foldati  Tpezzarono  le  ginoc- 
chia auno  de  ladroni, & due  all’alrro,8t  coli  uen- 
nero  infieme  a Giesù,  il  quale  era  in  mezo,  mj  ri 
tornando  tjji  utrfo  il  Signore,  uedendologià  morto,' 

perche  haueua  fopportati  maggior  Aipplicij, 
che  iIadroni,o  perche  forfè  (ù  crocifilTu  manzi' 
gliaIrri,o  perche hcbbepoteltà  di  poncr  Tani. 
ina,noa  Wirapprro  le|iiwccfcij,pcrche  non  fi  facc- 
ua  qucfto,cccrcco  che  quandocrano  colti  giudei 
la  croce, accioche  non  potelTeto  fuggir.aceiò.ton 
fteutiutmetìte,  fi  adempijfr  la  feriti  ara,  perche  fi 
dice  nelTEfodo, noi  non  romperete  tojf a di  Ini,  cioè 
delloagncllo  Pafqualc,  il  quale figiiraua il  uero 
agnello  di  T)io,cioéChriRo,H  qual  già  morto , era 
Cotto  perii  mangiar  de  fedeli.perochc  fu  ordina 
toper  legge  diurna,  che  le  olla  deir^nello  Paf- 
quale  non  fbflero  (pezzate,  onde  folla  del  iKto 
agnello  non  fono  {pezzate  in  crocc,accioche  lafi 
gura,8t  la  ucrità  coli  corrilp,ondeflcro.Ma  accio- 

che 
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(he  fi  cmificafTero  della  fisa  morte, «ho  de  fcUa-  Giudei  riufrì  in  miracolo,  pche  del  corpo  cftin-  . 

il  quale  era  chiamato  per  nome  Longino, al-  toftillòmiracolofamenteUiigue.Sr  acqua  pu- 
l'hora  empio,  & fuperbo,ma  poi  coiuicctico,  ra.  Ouek^ae,ercotbedi  fubìto  ufà  [angue,  & 
& fatto  martire,  porgcHiio /a  iaicu.datla  lontana,  a««4,  da  quali  ifacramenri  della  chiefa  hanno 
aper/f , il  facro  enfiato  deliro  del  Sigiiore  con  una  efficacia.  Maciò  fu  fatto  adimofirarc,  clic  per 
gran  piana, accioehc fi  adempifle  la  Icrittura,  lapaftiondiChriftoconfcguiamolapiena  !aua 
la  quale  edetta  per  uedr anno  m quello,  tionc,& mondationc  de  peccati,  & delle  mac- 

che ei/i  traf  affarono , nella  qual  profetia , fecon-  chic . Da  peccati  per  il  fangue , il  quale  è pre- 
do Agofiino, fu  promefib  cheChrifioucrrcbbe.  fo  della  noftraredentione,fccoodo  quel  detto  di 
iuquellacarne,ntllaqiialfu  crocififlò.  Et  no-  Pietro.  Non  fete  redenti  con  cofe  corruttibiU 
tachequefiofoldato  fece  quello  a coropiacenra  di  oro  ,& di  argento  , ma  col  pretiofo  fangue . 
de  Giudei,  uoltndofi  certificar  della  morte  di  Dalle  macchie  per  l’acqua,  laqualeé  illauacro 
Chrillo.  Nelcheancoiaèmapifcflalactudcjtà  dellanofira  rigenerationc,  lecondo  qucldetto 
Joro,petthenonfatiatiddllepcn«the  gli  hauc-  di  Eaechicl.  lo  fpargcrd  fopra  di  uoì 'acqua, 
nano  date  uiuendo , fi  fono  «forzati  a piagarlo  monda,8i  farete  mondati  da  tutte  le  uollre  brqt-. 
anco  morto.  Parimente  colai  che  fi  ptcfumc  rezze.  Oueio  fi  può  riferire  il  fangue  al  prezzo^ 
fenza  paura  di  peccare,  hoggi  fi  ifurzadi  piaga  della  nollraredentione,acciochclìamo  redcDU  . 
re  Chrillo  una  altra  uolcacrocififi'n,n  di  uantar  dalle  pene,  l’acqua  al  lauamento,  & ablutioiie 
Q del  peccato.  Oue  diccThcotìlo . Per  compia  de  peccaci  ,acciochefiamo  purgati  d^c  coirei,, 
cere  a Giudei  danno  delle  lanciate  a Chrillo,  fa-  Peroche  ial  lingue  dell’agnello  le  cafe’fi  fetbaqo  : 
cciuio  ingiurie  al  corpomorto . Oue  dice  pari-  falue  dalla  percolfa  dell’angelo,  & dall’acqua  del . 
mente  Chriloftomo . Gli  hanuoaperto  il  colla-  Mar  RolTo  fi eftinguoqo inimici.  E'fparlódjc^] 
tocon  una  lancia . nel  rcllo  turbando  il  corpo  quelloa  tedentione,  & qucllaa  lauajnento  del 
morto  , & il  foUato  nel  ciò  fare  in  un  corpo  redento, quello  petredimexe  U prigione,  qué-^ 
morto,  fece  peggio  che  il  crocifigerlo.  Ma  co-  ftaperlauarrimmondo.  Maquìilfcctmdoica, 
lui  che  lo  Ieri  con  la  lancia  efiéndo  impedito  de  foi  intende  aliai  nel  primo,  perche  ouc4la.pie-, 
gli  occhi , o per  la  uectJaiezza,  o a cafo,o  piu  to-  na  lauatione  de  peccati , quiui  fcRueanco  |a  tc-j 
fio  per  inftiutodiuino,  fi  come  lo  lacerò  con  la  dentione  dalle  pene,  Bidouei  il  Uuamenlo  dal. 
Lincia, benché  noa lo  fapclfe, 8t  feorrendo  il  le  macchie, iui  precedeanco  la  putgaxitme  da, 
fangue  fu  per  la  IScia  ne  gli  occhi,  fubito  nitide  peccati . Quello  fatto  anco  conuieneaUafimira,^ 
chiaramente,  & in  imo  ifiante  illuminato,  cte-  pache  fi  come  dal  celiato  di  Chtifto.che  dqr-, 
dette  in  Chrillo.  Onde  rinuniiatala  miliciai  mma  in  croce  (lillplangue,& acqua,  co  quai  li. 
infiruttp  da  gli  Apoftoli , fece  uitaropnallica,  cpnfaaalaChiefaqìatimepteddcol4fod|,A^ 
trentaotto  anni  nella  Cefarea di  Caj>pa4ocia,&.  raò  <;he  dormiuain  paradj/ó,  la  donna  fcl>f 
parcuerandoinognifaotità.con  leiempio. 8c  rauaelTachielà)èforn[)ata.  Ecciòfu,%ti;à^ 
conUparolaconucrtimoltiaChrifto.  Dclme-  racolofamente.pachedelcorpod»  un  tqp^Ov 
delìmo  dice  anco  Ilidoro.  Longino  apri  con  la  ncl  qualedifiibito  pep  la  ftigidW  delia  morte’ 
lanciaàcofiatodclSaluatore.&nonfolamentft  il  lingue  11  congela,  & fi  conticrtilfe  tp.nurcia,^ 
trouò  perdono,  ma  meritò  l’honore  epifcopale,  non  l^lc  ufeir  lingue,  nè  ftillare  acquf  da  pars- 
er la  cotona  del  martirio.  Non  balla  a Giudei,'  te  alcuna.  Ma  quel  lingue  aa  nero,  fc  puro,  ae, 
& a gli  altri  di  hauercrocijjiro  Chrillo,  ma  auco  l’acqua  ucra,  & pura,  StnonCcome  alami  dif- 

dopo  la  morte  fhanno  fchemito  in  timctlimo-  fero  )bumocacquati.co,pBcgauXà>niÌdci;a  ba- 
di. Quello  gii  fu  figurato  ii>  Abfaiane.il  qual  quanto  fu  la  malitia  de  Giudici, che  ancoea 

legguinoappiccatoalfaJbero.&ueocdoGioab  nou  furono  latollidellepene.  Sede  gli  obbrobri, 
gli  ficcò  tre  lancie  nel  Ciò  cuore,  «c  i foldati  di  fattiinuitaaCbrifto,cbcanco  lo  pofeauita,ro- 
Cioab  f alTalirono  crudclmenrecon  la  coltella.  no  motto . Et  benché  non  fenti  quella  ferita  de^ 

ParimcnteChrillQ  fu  ferito  con  la  laiyiia  del  fot-  coilato,  elfendo  il  corpomorto,  nondimeno  per; 
dato  in  aoce  ,& oltre  ciò  da  tre  Uncie.cioè  da  qucftolegliÉueuaiapuria.Jcroalediua.pa- 
tredolori.  Il  primode  quali  hebbedalla  gran-  che  tutte  ringiurieAauddti  fitte  a corpi  mo^ 
dezzi  delle  proprie  pene . U fecondo  daU'aojari  ti , Ibno  riputate  come  Ce  fblfero  fatte  a uiui.  D4 
tudine  della  diletta  fua  madre.  11  terzo  pa  i Quellp;trticolo  dcJ  ferire  con  la  lanca  il  collato, 
peccatoti,  a quali  Ceppe  che  non  giouercbfceia  fihanno  tre  documenti  .llprimo  c.chequandq 
fuaparsìonc.  Et  oltreciò  fopra  quello  i Giudei  npi  Cwerno  morti  con  Chtillq,  ciccai  mondo, 
1 alfalirono  con  le  coltella  acutifsiroc  delle  loro  U a peccatj.allota  dobbiamo  tifa  feriti  cqn  1^ 
lingue.  Aquelìomodotuttiiiiolontatipccca-  lancia  con  Chrillo  conia  paou,cioè  della  cari-, 
tori  alTalifcoao  Chrillo,  i quali  uolontatiarocnte  ti/i  come  quell’ànima  fi  gloriauadi  effer  Unc4 
rifacendo  i peccati,  lo  CTocifiggono.  Piupccca  rada  qual  diceiu.  Io  Cm  piagata  dalla  carit^, 
no  coloro  che  offendono  Chrillo  regnante  nella  Con  quella  lancia  iqoq  d’aqiore  addon^^ 
diuiniti , che  quelli  che  lo  crocifiuero  conuet-  jAgoflino.chc  gli  folTcfqcato  il  cuoje  diccnqq,- 
faudo  ncU'hununùà . Mg  la.inéiutia  fata  da  Ttpcego^  SÌ£norc,pcr  qucUe,^uu5%tHf  £Ì^ 


•f 


Vita  di 


ghe  che  hai  eatico  per  neftra  falute  in  enee,  dal 
le  quali  ftillo  quel  preciofo  fangue  .col  quale  fia 
mo  redenti , piaga  quella  mia  anima  peccatri- 
ce, per  la  quanti  hai  anco  degnato  di  morire, 
piaga  quella  dell'ignea, 8t  potcntiftima  arma 
della  tua  pocencirsima  cariti.  Conficca  il  mio 
cborecoldardodeltuo  amóre, accioche  l’ani- 
ma Olia  ci  dica.lo  fono  piagata  dalla  tua  carici, 
di  modo  che  da  clTa  piaga  del  tuo  amore  efeano 
abbondanti  lagrimedi  giorno , & di  notte.  Per^ 
cuoci  ti  prego , o Signore,  quella durifsima  mia 
mente  con  la  lórcepuntadella  pia  dilettione,ac 
cioche  piu  altamente  penetri  alle  cofe  piu  domò 
ftichecon  la  potente  ii imi.  Coli  dice  Agollino. 
II  fecondo  documento  è fecondo  Chrifoilomo . 
Che  noi  douemo  pigliare  1 facramenti  della 
chiefa  con  quella  incenrione,  & diuotione, come 
re  ufeiifero  dal  collato  di  ChHIlo.Pcroche  la  pia- 
ga del  collaco  di  Chrifto.fu  la  porta  de  facramen 
tl.perche  li  come  dal  collato  del  primo  Adamo 
fn  formata  £ua,  parimente  dal  oollato  del  fecon 
do  Adamo  i formata  ti  chiela.  Oue  fecondo 
Agollino,  rEuangelilla  ha  Dialo  una  parola  uigi 
lance , che  Don  diffe  petcoflé  il  Tuo  collaco,  o uul 
trerò , 0 qualche  altra  Colh , ma  aperfe,  per  dlmo 
firare  fui  in  un  certo  modo.che  Ila  aperta  la  por 
ta  della  Dira.pche  di  coli  llillarono  i facramenti 
della ichiefo, lenza i quali  non  l'entra  alla  ucra 
trita.  Et  nou  che  quello  che  li  dice,che  i làcra- 
menci  ftiUarono  del  collaco  di  Chrillo , fpccial- 
mente  fi  ha  da  intender  di  due  precipui  faaa-- 
menti , fenza  i quali  non  fi  entra  alla  uita,cioj 
del  facTamenco  della  redemione,&  del  facra- 
irientodell'alTolatione.  Il  primo  dequali  appaf 
tiene  al  facrabiento  dell’EucarfIlia  , &c  ligni- 
ficato per  il  fanguc.anzi  è elfo  iftclfo  fangue,  il 
qual  prendiamo  ogni  giorno,  & il  qual  ufei  del 
collaco  di  Chriilo . Mail  fecondo  appartiene  al 
iacramcnco  del  batcefimo , il  quale  è fignificato 
er  l'acqua.  Oucdice  Agoftrno . Quel  fangue 
flato  fparlb  intimeftion  de  peccaci , qucll'ac'- 
quatemperaUbeuairda  falucaTe,  quella  ci  la- 
na, &ci  di  da  bere-.  Quello  figuraua  quando 
fo  comandacoa  >)od,chc  taccTlc  una  porrà  nel  la 
to dell’arca, neUaqualeentralTcro  gli  animali, 
dicnon  doueuano  perir  dal  diluuio, da  quali 
era  prefigurata  la  chiefa.  Et  di  quello  faOgue, 
& acqua  dice  Agollino, che  j credibile,  che  quel 
ladroac,al quale  il  Signore ^mife  il  paradifo fof 
fefpruzzatodi  fàngue.&d  acqua,  ufoico  del  co 
flato  di'Chriflo , & che  fia  làluaro  con  coli  fanro 
bactefimo , non  fiiàluando alcuno  fenza battefi 
mo  ,o  martirio . Il  terzo  documento  c , che  noi 
doniamo  conforme  tutta  la  nollra  uolonci  alla 
uolonti  diurna  , & che  la  uolonti  di  Bio  lia  ac- 
cetta a noi  in  tutto,  St  {opra  tutte  le  colè, poi 
cheilcuordiGhrifloc  ftaropiagato  dalla  pia- 
^ d'amore  per  noi , accioche  noi  per  reciproco 
amore  pofsiamo  entrare  per  la  porta  dd  coftato 
4cuardt'Qirifto,&quitif  ima  tutto  ti  noffab 


amore  col  Ilio , accioche  eomé  il’ ferro  faldattr 
col  fuoco  fia  ridotto  in  un'amore.Pcrò'  che  fhuo 
mo  debbe  fondare,  & ordinare  tutti  i fuoidelì- 
dcrijiii  Dio  per  amordi  Chrillo.percheccrocl- 
filfo  CD  piedi, co  quali  lì  pigliano  gli  affetti, St 
fchìiàrtutre  le  cateiue  opere  per  amor  di  Chri- 
flo,  perche  con  le  mani  ó flato crocifillb,  perle 
quali  li  pigliano  l’opert  , Se  conformare  ogni 
fua  uolontd  alla  uolontd  diuina . Per  quella  fe- 
rita d'amore  che  riceuè  in  croce  per  rhuomoi 
quando  perforò  con  lactta  inuincìbilc  deU'amt» 
re , Il  fuo doldftimo cuore . Per  quefra  piaga eO’ 
traila',  come  per  una  porti  d'amore  Agollino, 
quando  dietua,  Longino  mi  ha  aperto  il  laro 
di  Chrillo  con  la  lancia , & io  fono  entrato, & mi 
ripofo  ficuro . Il  chiodo , Se  la  lancia  mi  grida- 
no che  io  fon  ucramente  riconciliato  con  Chri» 
ilo , fe  l'amerò . A conformarli  a quello  artico- 
lo rammenril!  l'huomo-, quanto  Chrillo  habbia 
mollrato pitti  nell'apertura  del  fuo  enfiato,  nel 
quale  ci  ha  dato  l'entrata  aperta  al  fuo  cuore. 

Si  affretti  adunque  l’huomo  d'entrare  nel  cuof 
di  Chrillo, & raccoglia  tutto  il  fuo  amore, Se 
fi  coniacela  con  l'amordiuino,  riuolgendo  nella 
fua  mente i documenti  predetti . Ripenfi  anco 
l'hiionio  con  quanta  canti  ci  habbia  il  Signor* 
fparfo  largamente  dal  fuo  collato  i facramenti , 
Co  quali  entriamo  nella  ulta , ouero  altramcncc, 
lì  come  il  Signor  mtditaudo.  Si  pregando  prc- 
fteri  diuotione. 

Giesù,cbe  hai  Molato, che fofft  aperto  eoa  U lancia 
U lato  det  tao  corpo  morto  ,ilr  che  hai  Molalo  che  di 
quiadi  afciffefangMt  ^ aecpu , piaga  ti  preto,il  mià 
eaore  coaia  lancia  della  tariti,  acciecht Jia  fitto  de-> 
pm de taoificrameatifi  anali fdnofiarfi  largamene' 
tedaffifieffofHofinratillìmo  lato  ■ Selfapertara  Si- 
gnordei  tao  coBatOthai  aperto  a taci  eletti  la  porta 
della  nitoj  , la  qnefia  tua  porta  Signore,!  giapi  ni-* 
ireranno  in  quella . Non  uoler  ti  pregò,  Sigjmrejru  or-^ 
darti  delle  mkÌMÌqMÌtà,aciioche  mi  chiuda  per  quel» 
te  quefta  entrata, dalla  quale  héproni/lo  a peccato- 
ri,  dr  penitenti. 

£t  bcncfacChrillDnaQ habbia  patito  quella 
piaga  del  coftato.perche  era  morto.nondimcno 
Izbeata  Vergine  lua  madre  la  Icnti.ndla  fua  fdi 
cilsima  anima,  laquale  qucCacrudd  lamia  tra- 
palàòallota.  Allora  ella  mancando  .cadde  in 
terra  come  morta  nellcbraccia  della  Maddale- 
na,Vcdiquante  uoicc  hoggi  c morra , tate  iioltt 
per  certo,  quante  noiiiii  iicdeua  che  erano  fit- 
tccontraal  Ino  figliuolo.  Oue  bora  perfccramé 
te  j uerìficaio  que!  detto  di  Simeone,  il  qualelc 
haueua  detto.  Hfuo  coltello  trapa/firàf anima  tua. 
Da  quello  panimenro  del  cuore  di  Chrillo  , dal 
fecreto  del  qualc(  come  da  un  fonte)  i fparfo  co 
piofamente  il  prezzo  della  nollra  lalucc,mc- 
heamemt  anco  lì  purga  il  nollro  cuore  a com- 
parirlo. Se  amarlo , perche  qui  apparuegrando- 
mente,  quanta  fia  fiata  copiofala  redennone  ap 
preffodiDiot  QacSetnardo  dice.  Finalmen- 
te 
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te  dette  al  dimoio  (TelUpieti^dla  morte  l'ani- 
ma Tua,  & del  proprio  lato  màJA  fuori  il  prezzo 
della  Ibdis&ttioDe,  cotqualcplacafleil padre, 
pail  qual  tirò  a fé  quel  uerfetto . Jlpfrcffo  H- 
dioilauiifencorJia'tC  copiofila  reimtione.  Ve. 
raménre  cop iofa perche  Aillò  qon  una  goccio- 
la , ma  un'onda  di  fangue  p(r  cinque  partì  del 
corpo.  OueAnrelmo,  Riguarda  anco  piu  at- 
rentamente  riftelTo , di  quanta  grande , & tene. 
rirsiiDacoinpalsìone  appaia  degno.Vcdilò  ignu 
do,&  lacerato  dalle  percolTe,  conficcato  igno- 
miaiofamentc  co  chiodi  di  ferro  alla  croce,  in 
mezo  di  due  ladroni,  abKeuerato  di  fìele,&  d’a- 
ceto, &' dopo  la  morte,  ferito  conia  lancia  nel 
coftato  , ti  che  Ipargeua  riunii  di  fangue  per  le 
cinque  piaghe  delle  mani , & de  piedi , & del  co 
ilato . Mandate  fuori  pianto  occhi  miei , & li- 
quefatti anima  mia  dal  fuoco  della  compafiio- 
nefbpralacontritionedi  quello  amabii  gioua- 
ne'il  qualetu  uedi  in  tanta  manfuenidincaffan 
irato  di  tanti  dolori.  Coli  dice  Anfclmo.  Per- 
mefl'e  che  gli  roffero  fatte  cinque  piaghe , accio- 
cherifcotid'ei  cinque  feniì  del  genere  humano 
polTéduto  daldiauolo.  Il  mitro  Signor  Iparfe 
per  noi  il  Tuo  fangue  piamente , & acccrbilsima 
mente.  Loiparle  piiltimanientc  fé  fi  confide- 
rà la  caufa,  pcroche  la  caufa  di  quello  fpareimé 
co  di  fàngue  fu  piifjima,  perche  lo  fparfe  da  ftr 
. uentir$ima  caria^alla  quale  uolle patire  uolon- 
tariamente  per  noi.  Il  che  grauemente  dimo- 
llta  Agoflino  nella  perfona  di  Cbrifto , dicen. 
do.  Ohuomo,penfàquance,8f qualìcofehab- 
bia  patito  perte,elfendo  tu  inimico  di  miopa 
dre,ci  ho  riconciliato , & errandò  come  pecora 
rmarrica,  ti  ho  cercato,  & ti  ho  porcaco  {opta  le 
mierpalle.  Ti  ho  renduta  a mio  padre,  ho  po- 
llo il  mio  capo  alle  {pine,  hóioanzi  alle  mani! 
^'odi , Iparfì  il  pim  nuigue  per  re,  poli  l'aniffla 
mia  per  te , accioche  io  ci  congi  ungeTsi  meco,  & 
tu  ti  parti  da  me?jConuecriti  a me , & io  ti  tice- 
ucrò.  E^i ha fparló pienamente fe'fi.co'olìde- 
Ta  la  miftfra.percb*  fpaife  cono  il  fangue,di  roo 
do  ^e  nò  uc  nercflò  pure  una  mini  ma  gìoccio 
la  di  failgue . Conciolia,che  fpatfe  il  fangue  fra 
la  pelle  neirdfer  battuto  , il  tutto  il  < Cingve 
c'bauetiu  nel  capo , lo  fparfe  per  la  ^rona  delle 
lpine.,MaiirangueddIcvcne,  &denerui  fpar 
le  nella  inchiodatura  delle  mani , trdejiiedi  .Ec 
IjUigue  cheriKiaTe  nd  Ztmre , o ne  membri  in- 
teriori fpaVfe  ndTimCTtura  dei colhuo,Cr  però 
perche  nògii  rimale  puntodi  fangue,non  tilcra 
forma,  né  bellezza  alcuna.  Et  lo'-ipàrfe  acerba- 
meòte , fé  li  cpolìdera  la  natura , eonciolia,cfac 
quanto  la  natura.  Stia  complcfrioneò  piu  nobi 
le,  & delicata,  ranco  piu  riceue,&  fencerolfclit. 
& pacónfequenza  la  pena , & U fua  fenlibitiri’ 
c piu  acerb^ma  chiara  coft  c,cbe  la  complcfsio 
fie  del  corpo  di  Chrillo  fu  delicacifsima , perche 
fo  firmata  del  fangue  della  Vergine  con  Tarti- 
Hcio  dello  Spirìcolaat«>dunque  lo  rpargimCto 


ifel  Tuo  l^gur,  & la  grauezza  delle  pene 411  acer- 
biafima,&  però  dicc,attmJcte,àoi  mentalmen- 
te, ér  «edere,  feoiibH  mente,/;  ci  ^dolore  fimileal 
mwd*lare,come  le  ^icelfe,nò.  Lienaci  adun- 
qncamica  di  9hrilhi,la  ^ecu  fa  a guifa  d’una 
colomba,  facendo  il  nido  nella  bocca  de  Tuoi 
fori^  Quiui  troucrai  lacafacomeil  palTcro . VI- 
ita , non  CelTare  ^ Quiiu  come  tortora  nafeon- 
ii  polli  del  tuo  callo  amore.  Quiui  menila 
bocca , accioche  tu  pigli  delfacquc  de  finti  del 
SalpaioTc.PcTciochequiuièil  finte  che  efee  del 
mezo  del  pafadifo,ilquaIelparló  ne  dinoti  cuo 
ci , feconda,  & bagna  ruttala  terra.  Ecco  ci  pw 
ca nel  lato  dell'arca,  nelqualeencraim,gli  ani- 
mali, che  non  hanno  da  perir  per  il  diluuio.  A 
quelle  adunane  buche  della  pietra  ,&  a quella 
cauernadi  pietre  fludiabora , A ricorri  nc  gìor- 
nidellacua  motte ,& nafoonditì  in  quelle,  ac- 
ciochc  tu  po&i  rìtrouar  pafcolì,A  fuggir  le  boc- 
che de  Leoni.  Oue  dice  Aofelmo.  Afirectati, 
non  indugiare , mangia'ìl  tuo  fiuo  col  tuo  qidCf 
beni  il  tuo  uino  còl  tm  latte . Il  fangue  ti  lì  coi»- 
ucrecin  uino, accioche  tu  ti  imbriachi . L’ac- 
qua 11  muta  io  UKc,acciochetulianudrito.Iui 
fono  fieni  buchi  nella  pietra  ,ne  Tuoi  membri 
le  piaghe, & nel  fuo  corpo  la  tua  cauernadi  adu 
itanza  di  pietre , nequali  [landò nafcollo  a gui- 
là  d’ima  colomba,  Abalcìando  tutee  le  cofe  a li- 
na per  una,  le  tue  l^bra  lì  faccino  come  una  ui 
te  di  grana  del  fno  fangne,  & il  t uo  jiarlar  dolce, 
Oue  anco  Gregorio  dice . Per  ì buchi  della  pie- 
na io  harcì  uolenrieri  frirclb  lepiaghcdcUema- 
nì,&  de  piedi  di  ChrHlo  pendente  in  croce,  ma 
la  caucrna  harci  detio  con  ritlelTo  fcnló  che  folTe 
la  piaga  del  collaro,che  fu  fitto  coula  landa.  Et 
bene  toami  della  piccrafi  dice  dfere,  & nella  ca 
uerna  di  adunanza,  perche  quando  lì  imiti  la 
patienzadi  Chrillo  con  laricordationc  della  ero 
cc,mcnnc  che  riduce  a memoria  le  (uc  piaghe., 
per  clTcfnpio,come  la  colomba  ncfitami,cofi  la 
umplicc  anima  rirroua  nelle  piaghe  nutrim en- 
te cnélìriraoi.  Cofi dice  Gregorio.  In  quelle 
piaghe  anco  del  Saluaror  ritroucrai  non  poca  & 
Curri, Iprocettione,  A confilitione . OucBer 
nardo,  ripigliando  alcune  delle  parole  di  Ago- 
llino  dice.  Et  doue  certamente  ò la  requie  licu- 
ra,  & foda  a gli  infermi , fc  non  nelle  piaghe  dd 
Saluatore?  Tanto  habiti  piu  (kuro,  quanto^ 
i piu  potente  a raluare,friccia  llrcpito  il  mondo, 
prima  il  corpo  inlidii  il  diauolo,  io  non  cafeo, 
pcroche  fon  fondato  (opra  una  ferma  pietra.  Ho 
peccaeo un graue  peccato.  Si  turberi  la  con- 
lcicnza,ma  non  lì  perturbcci  .perche  mi  (bn 
circondacodelle  piaghe  del  Signore,  condofia, 
che  egli  d piagato  per  le  nòllre  iniquiti  > Qual 
cofaèranto alla  morte, che  non  fi  làlui  cou  la 
morte  di  Chrillo;  Se  adunque  mi  uetri  nella 
mentetancopowee,  A canto  efficace  medica- 
mento , non  pollo  elTet  piufpauencato  da  oiuaa 
grandezza  d'infermitd.Majo  confidcncemontc 


utreilnub  f itilo  p^iut«htiimttò,^  trajttfJinlt- 
coUtUo  dtlU  curin,^  imprimi  in  quelto  le  paghe  UH 
tiuuarpo.drperqiiejìecàfefenccu  da  Ini  le  ilUcut 
cogiettioni,  Èr  finalmente  ittUbea  il  mio  fjiirìiv  rxecni 
mandato  nelle  tue  mani  nel  fine  della  ruta  mta  co  beai 
ti  Bariti  4 ,Amtn^  • 
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«jnello  che  da  me  inanea  mi  unir|>o  dall^  uifeeré 
del  Signore , perche  abbódano  di  mifiricprdia. 
Aè  mancano  forami, per  i qnali  fparghibo  fooi^ . 
Hanno  paffaco  le  mie  mani,&  i piedi,  & il  colte* 
to  l'hanno  forato  con  la  lancia  ,&  per  quelle  fef* 
Aire  fumi  Iceico  cauare  il  mcle^elia  pietra l'o 
I lio  del  faffo  durifsimo , eioc  gnftare  , & ucfiete 
quanto  il  Signore  è foaue.  Esperto  il  fecrcto 
m1  cuor  perii  forami  dèi  corpo.  E'  nianifèiflo 
quel  gran  lacramento  della  pieti.Sono  apertele 
nifeere  della  mircricordia  del  noUro  Dio,il  qual 
ci  uifìtò  uiuendo  da  alto . Forfè  chp  per  le  uilce 
refiano  aperte  le  piaghe?  In  qual  luogo  piu  chia 
rorirplendechencllctqepiaghe, perche  tu  Si- 
gnore fei roauc,8:  mitene  di  mólta  mircricordia? 
Pcrochcniuno  haini^iormircracìone.che  al- 
cuno ponga  l'anima  (ua  per  ilfuoamico.TuSi- 
more l'hai bauuta  maggiore,  pcrehe  bai  po- 
llala tua  per  li  diferedenti,  & dannati,  per  can- 
to il  mio  merito  èia  ^iferatione  del  Signore.'. 
Non.fon  certamente  pouero  di  merito , mentre 
checfrononfoiredcUemirerarioni.  Et  certo, che. 
doue  abbondarono  i delitti, foprabondò  la  gra- 
ttntX  tia.Etancora  che  le  miferkordie  frano  ad  e'ter- 
. no , & in  eterno  anco  io  canterò  le  mifericordie 
del  Signore  in  eterno.  Quàta  moltitudine  di  dol 
cezza  ne  fori  della  pietra  in  picnitudinedi  gra- 
tia,&  perfettionedi  uirtd?  Coll dice  Bernardo- 
0 Signor  desi  fi  come  i incito  il  tuo  f angue  per  U 
mifita  copiofa  redent'ume,  non  rm  Ufaar  penr  con 
*.  gi  empi  nella  bara  della  mia  morte  ,o  nel  giorno  del 
ffudiao , ma  predami  con  i luci  eletti  redento.cm  ’d 
tuo  preciofo  fangne,afcoudcndomi  in  ijneflo  mexpne 
fòri  delle  pietre, & neÙa  cauerna  de  fajfi , & piagan-  ■ 
dami  conia  tua  carit^acciacbeiolanguifca  feramor 
tuo.  Tercioche  colui  che  uerameiite  ti  ama,iper  tt 
piagato,^ languite, ^ fin  tanto  che  ti  uegga,i  come 
un  morto  alieno  dalle  attioià  del  mondo,conciofia,che 
U tua  dilettionc  i forte  come  la  tUoTte,& dura  come 
lo  mfernot  emnlaHone . 

Conlìdera  bora  bene  la  difpolìtìone  del  cor* 
PO  diChrillopolloin  crocea  perche  da  quello 
tarai  tirato  in  Iperanza , & fiducia  maggiore.at* 
celiandoci  Bemirdo  che  dice . Chi  non  lari  ra- 
pito alla  fpcranza , & alla  confidenza  d'impcrra 
re,s'atceodcriladifpofitionedel  rnocoTpo.Ve- 
diilcapo  inchinato  al  bado,  le  braccia  dHlefc 
all'abbracciamcnto.lemani  foracea  perdonare, 
iUato  aperto  per  amare.  La  aftìTsion  de  piedi 
*'  perrellar  connoi.reAenlìondel colpo perdarfi 
tutto  a noi . Cofi  dice  Bernardo. 

ONE. 

oignor  uiefu  Cbriflo , che  nella  bora  di  nona  pm* 
' derido  i»  croce , ^gjridando  con  gran  noce , bai  rate 

tomandatolo^iritonellemanidelpadre,-&  abbof- 
fato il  enpofiai  mandato  fuori  loijioffo  fp'aitt,  & già 
• morte,  hai  ritenuto  una  piaga  nel  eofiato  dalla  iancià 
ìdiunfoldatojdegnaù  ti  prego  bora,  &fempredibu- 


BE  SECONDI  y.ESTRl  NILI.^  VuiSu. 

/ione  del  Signore  4 Cap.  L Xh'.  ^ 

EH'horadiucfpromeditcriiconmé- 
te  lugubre  , & Ia'mimabile,in  che 
guifa  la  madre  defSignore,8t  gli  al-  iMuctt 
tri  quattro  li  pong'onu  a federe  una 
altra  uolta  apprclló  la  croce,  non 
rapendo  quello  che  li  debbono  hirc.  Pèró^cho. 
non  po  (fono  tòr  giù  di  croce  il  Signore, tiU'cpcl-'  - 
Urlo , perche  non  hanno  forze  a ballanza , nè  me 
no  ftromenti,  co  quali  lo  polsino  citar  giu.  Ec 
lafoiarlo  aquel  modo,&  partirfì.nnn  hanno  ardì 
rc,8t  celiar  lungo  tempo,  apprefl'andofi  la  notrcj 
non  polfono . Vedi  in  quanta  pafsione  cfti  fo. 
no,&  compacifei  di  cuore  infìcme  con  loro. 

Ma  elèi  cofi  ftando , ecco  Ciofeffo  da  .Armathia^ 
dcllaCiudea  .dicci leghe  lontana  daUHierufa- 
Icm, detta  anckamente  Ramata, oue  fottmo 
Helcaoa , St  Anna , parenti  di  SamucHd , ricco , 
drnobHedi  fangne,  & di  corte, Cioè  deirordine 
della  corte,  S amminiflrando  gli  offici  dette  eoe 
re'Imperial  dcRomam, foiemo^da  ime, quanto 
a>fe , & quanto  a Oro  ,t^gi»f}i> , quanto  al  prof- 
finiOjé' parimente difcepolodigiet A, non  dodo*  * 

dici , o de  fettantadue,  ma  di  molti  altri  aeden 
ti , perche  da  principio  tutef  coloro  che  crespe  • 
nano,  fi  chiamauano  ^ifcepoli , ma  acculidpfr/s  * 
'panfa  de  Ciudei , accioche  non  folTc  fcacci(ito  dd 
la  fin^oga  tltqùal  non  halMk  confinttto,3ll2  mdt 
tcdiCnriflo,'^pfrg/i  atti,tìr- configli  loro, che 
’perfeguinano Chri(lo,(/f«4/ra>iro,  fi  come  gli  ^ 
altri  difcepoli  ; aff  ottona , conceitezza  di  fperan 
za , il  regno  dì  Dio , noh  temporale,  Bc  tcrróio,  nvi 
xelefle , Se  cremo , doèil  règnodecieli,  proméA 
fo  da ChriAo  adifeepoU  • Keme,  arepeUir  Chti* 

fot 
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Ao  prima  , che  entrafle  il  fabbato , nel  qual  non 
era  lecito  far  cofe  tali,&  perche  era  difccpolo 
del  Signore,  però  uollehaucr  cura  del  Tuo  cor- 
po, accioche  folle  fepcllico  con  honore,&  non 
foiregetcarouia,comecorpo  df  condannato. 
Coftui  gii  coiifcrmaco  dalla  uirtù  del  (àngue 
fparfo , audacemente , depoAo  ogni  timore , con 
fidenccmenre, entrò 4 Tiuto, ne  temendo  l'ini- 
miciriede Giudei, nò  la  potcAi  di  Pilaro,do- 
mandi , come  gran  prefente,  ebedì  Tua  licenza, 
togliere  U corpi)  di  Ciesù , di  CToce , 8t  lo  fepellifce 
honorcuolmcnte , anteponendo  a quello  ogni 
thclbro  , quantunque  preciofb.  Et  domandò 
che  gli  fuffe  conce  Ilo , perche  ,/ecomloif  leggi  h» 
mane,  i corpi  de  dannaci  non  debbono  fenzali- 
cenza  ciferdeponi.o  repelliti.  EtTilato  pcrmeffe, 
irperlariuercnzadi  colui, che  domandaua, Se 
per  l’innocenza  di  Chriftoconofeiuu  da  lui,  8: 
perche  haueua  uillo  nella  Tua  morte  molti  mira- 
coli.In  unacenaHiAoria  A legge  cheGiofeffoha 
ueua  Icruito  cinque  anni  a Filato,  8r  che  per  il 
feruitio  , domandò  Stottenneda  lui  il  corpo  di 
Giesù . Ma  n fa  mentionedi qucAa  dignità  fe- 
colarediGiofcffo,  nò  perche  fEuigellAa  la  com 
mendi,  maperchenon  poteua  accoAarli  al  Pre- 
ndente fc  non  tal  pcrlbna,  perche  adunque  era 
ricco,  8t  grandemente  ecccllence,&  conofciuco, 
8t  (amiliar  di  Filato , potè  facilmente  entrare  a 
Filaco,&  impetrarlo  da  lui  ,ma  perche  crabuo 
no,  8tgiuAo,ludegnodiqueAo  miniAerio.dc 
meritò  di  (èpellireil  corpodiGiesiì.OaediceBe 
da.  Si  lauda  chec^ucAoGiofclfo  lìa  (lato  di  gran 
dignità apprelTo il  fecolo.ma  di  maggior  me- 
rito apprelfo  Dio , accioche  te  per  giuAitia  de 
meriti  folfe  degno  di  fcpellire  il  corpo  del  no- 
Aro  Signore,  & per  la  nobiltà  della  potenza  l«- 
colare potefle  pigliar  l'iAelTo  corpo, percioche 
non  qualunque  non  cono(ciuio,<o  mediocre  po 
tcua  accoAarIt  al  Prefideore , & impetrare  il  cor 
po  del  crociiìllò . Oue  anco  Agollino  dke.Gio- 
ieHb  per  la  fidanza  della  dignità,  con  la  quale 
era  ornato,  familiarmente  entrò  da  Filavo , hor- 
•mai  poco  curandoli  de  Giudei , benché  prima- 
in  afcolrare  il  Signore  Tchifalfe  le  loro  nemici- 
rie.  Oucanco  Gregorio  dice . Fu  alcuna  vol- 
ta GiofeAb  occulto  difccpolo  diChrido,  fina}- 
mente  rompendo  i legami  del  timore,  facto  piu 
ferucnce , colle  giù  dal  legno  il  corpo  del  Signo- 
re , che  bruttamente  pendeva  , comperando 
con  lamodeftiaddleparoieuna pietra  pretio- 
fa-ConAderahora  la  fortezza  di  Ciolìifro,  perche 
non  lolam  ente  ardi  d i addomandare  il  corpo  di 
ChriAo,  ma  ancora  di  •fepellirlo,  fi  come  huo- 
mo , cheha  poteAà  piu  dalla  uirtù, che  ha  aioca 
ai.  OuediccAgoAino.  Riguarda  la  fortezza  di 
qocAo  huomo , però  che  fi  mife  a perìccAo  di 
morte,pigliando  inimicitia  con  meri  -per  labe- 
aieuolenza  di  ChriAo.  Ouediceanco  Theofilo, 
Ardifce  con  laudabile  ardimento, perochc  non 
pensò, cadetòdallcaicbezzc,&<arò  feaedato 


daGiudei , feaddomanderò  ilcorpo  di  qneAo 
che  è condannato  per  le  beAemmie.  QueAe 
cofèdlceThcofìIo.  Qi^ello  adunqueche  prima 
partitoli  dall’imperfettione  ,&era  Aato  occul- 
to difccpolo  del  Signore  per  la  paura  de  Giu- 
dei , Ichifando  allora  le  inimicitieloro,hora  con 
feircmpiodella  morte  di  ChriAo  animato,  8;  ere 
feiuto  di  uirtù  di  uigorc,  li  manifrAa  mznifcAa- 
mcnte , & con  il  fatto  confclfa , Se  dimoAra  elTcr 
difccpolo  di  ChriAo , domandando  la  Tua  fepol 
tura , & cfequendola , manco  cutando-di  quelli, 
in  queAo  cilremo  officio.  Ma  concedutoli  il 
corpo , chiamò  a fé  un  corro  huomo  fapicnte,  & 
perito  della  legge,  difccpolo  parimente  occulto 
di  ChriAo,  il  quale  era  chiamato Nicodcmo.ha- 
uendt  dunque  Ciofeffo  cóprato  una  ftndone,  cioè  un 
panno  di  lino  bianco,  & mondo , uenne  al  luo- 
go della  crocifilsione,  portando  feco  gji  iAro- 
menti  ,co  quali  cauati  li  chiodi  depongt  il  cor- 
podella  croce,  & eflbpannodi  lino, co  quali 
ì'inuogli . QueAo  panno  mondo, & candido  li- 
gnifica l’innocenza  d e!  Signore,  & la  fua  caAità, 
accioche  colui  che  fi  era  farro  roflb  con  il  fangue 
della  pafsione , fofTefttro  bianco  con  il  pannò 
di  linodeirinnocentifsimacaAirà.  Pctòfidice 
ne  cantici . Umiodiìette  , candido, 6r  rubicondo. 
yenne.ecm  effo  luiNicodcmo.accompagtiando- 
fi  aqucUo,  nelqualc  non  era  inganno, -il  quìi 
prima  timido , era  primamente  uennn  » Ciefi  td 
MOtff,ooèauanti  la  pafsione, forf4ni/o  feco  una 
mifura  di  mirra , ^ aloe , e^uafi  cento  libre , a con* 
ciarquello,perchcqueAtcon  la  fua  amarirudk 
ne  fcacciano  li  nermi  da  coroide  moiri, Mi  con 
{cruano  grand  em  ente.nè  lakiano  coli  prtìlo 
fcr  lòrtopoAi  allacorruttione.'Qoerti  al- 
la palsion  di  ChriAo  -era  difccpolo  del  'Signore 
occulto, fi  comeGiofeffo,  madopolapaSioncfi 
manifcflò , fi  ccmequello.St  ò fatto  ptd)Weo, ma 
nonhauendo  ancora  lacera  fedcdeHarifurret- 
rione,  perche  portò  fecola  mirra , & l’ aloe,  co- 
me fe  il  fuocorpo  haueffe  dibifogno  tf  rffcr  con- 
feruato -dalla putredine.  Et  però  benché  ficell 
fe  queAavpcratione  per  diuotione.appstt  non- 
dimeno chenon  haudrepienanotitia  defiarifor 
retrione  di  ChriAo,  percheera  fcritto  ditei.'Non 
ucdrà  ilfantofuolacotruttione,per  ìlcht  non 
haueua  bifogno  di  untione,  che  confeniaua  con 
tra  la  putreatrione.  Oue  dice  ChrifoAomo,  • 
Deponeuano  anCor  di  lui  comed’nri*htioHiona 
do,  manondimenodimoArauanouna  gran  di- 
lettione.  PiqucAoKicodemofileggcnella  ri- 
uclationedel  corpo  deibeato  Stefiinoprolomat 
th-e.FcrGiofeffo,  cheò  intetpreraro  accrdcft«,ò 
Agnificata  laperiòna  crefente  ndleuirrù,  il  qnal 
•dimand  a il  corpo  del  Sigtrare,  quando  per  la  de 
gna  ricettiòne  deirEncariAia  fuppliccméte  pre 
fal>io.  MaperNicodemopentoè  fignificato 
il  buon'dottore.portando  la  miAora,cioòla  dot 
trina  dalli  autori  fitta  a vngerc  il  corpo  di  Chrk 
Ao  oiiAico  aUa  fua  falute  > Primamente  nella  fin- 

done  ' 
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dont  monda,  (ì  dinotano  la  calHti,&  f>oDcrtd,& 
neUiaromatièdifegnatalaucntd  delle  uircù. 
Felice  tale  confeienza,  a quale  non  mancò  l’un, 
tione  della  poucrti  contra  il  mondo,  lamondez 
za  della  cadici  cótta  alla  carne, la  fragrantia  del 
le  uircù  contra  al  diauolo.Ma  quado  Giordfo,  8e 
NicodemofuronoapprelTo  il  luogo  della  croci- 
fìTsione,  piegando  le  ginocchia,  adorarono  il  Si 
gnore.l  quali  mccre  che  la  madre  uidde  che  uo- 
leuano  deponere  il  corpo , leuandolì  quali  dalla 
rnorte,ciuiire  un  poco  il  Aio  fpirico.Et  applicado 
lì,furono  riccuuci  da  quella  riucrencemente,&  A 
prepararono  a deponerlo,  a quali  come  poteua 
cllaporgeua  aiuto.  Vno  tiraua  fuori  i chiodi 
dalle  mani,&  l'altro  accioche  il  corpo  non  cadef 
fc,  Stilfangue  ,lo  fodeneua.Staua Maria  Icuan- 
do  i bracci  in  alto , & mentre  che  lo  uolle  tocca- 
re , tiraua  il  capo , & le  mani  Aie  Aipra  il  Aio  tri 
ilo  petto,  & cadendo  negli  abbracciamenti , & 
baci,non  A poteua  fatiar  del  Aio  diletto , né  a'cu 
nolapoteualeuaredi  (opra  il  corpo.  DepoAo 
adunque  il  corpo  del  Signore  in  terra , la  Signo- 
ra ticeué  il  Aio  capo,  colile  Aie  fpalle  nel  grem- 
bo,mala  Maddalena!  piedi, appreAb  aquali 
haueua  gii  meritato  tanta  gratia , & le  altre  gli 
ilanno  intorno , & tutti  fanno  un  gran  pianto  Co, 
pra  di  lui.Però  che  tutti  Io  piangono  come  uni- 
genito . Onde  dice  Anlèlmo . Ma  afpetta  ancora 
fin  tanto  che  uenga  quel  nobile  decurione,  8t  ca- 
uati  i chiodi , fciolga  le  mani,&  i piedi . C uarda 
Come  abbracciai!  corpo  con  le  fclicifumc brac- 
cia, e lo  Arigne  al  fuo  petto. All'ora  potè  dir  quel 
làntilsimo  huomo  .il  mio  diletto  è a gnifi  di  un 
f tf tetto  di  mirri,  firìpoferà  tn  le  mie  mammelle. 
Vedi  oltre  a ciò , quanto  dolce,  & quanto  dili- 
gentemente il  beatilsimo  Nicodemo  tocca  con 
leditai  Tuoi  racratifsimi  membri  non  caldi  con 
gli  unguenti.  Q^cAe  cofe  dice  Anfclmo . Fa  che 
venghi  anco  tu,o  carifsimo,con  le  diuote  anda- 
te, & co  fpiritualiaccoAamenti  a deponere  il  Si 
gnor  Dio  tuo  della  croce,8t  a piagner  quello  in- 
fieme  con  la  Aia  dinota  madre,&  altri  che  erano 
iui  preTenti,  a fepellirlo , & a fate  altre  cofe , che 
quelli  Aiceuano . One  dice  A.mbrogio.Vicni  an 
cotu,odi/èra,odinotte,oda  qualunque  altra 
hora,perche  in  quell'hora  cheucrrai,  ritroucrai 
Giesù  preparato  a riceuerti,  non  dando  minor 
mercedea  coloro  che  uengono  piu  tardi  per  fua 
liberalità-Pcrcioche  colui  che  uiene  nell'ora  le- 
fia,non  fu  fraudato  della  Aia  mercede.  Se  quello 
che  neirundecima  riceueràla  picnezaa  della 
merced e. Quelle  colè  dice  Ambrogio. 

Dio  mio  buon  desi, concedimi,  benché 'mogli  ter- 
mine 'unmer'iteHole,(ir  'indegno, che  poi  che  io  non  fono 
pato,&  non  ho  meritato  effer  prefente  con  il  corpo 
conia  tua  madre , con  quelli  che  alt  bora  erano  pre 

/enti , ^ non  ho  meritato  di  far  quelle  cofe , nond  'une 
no  d'ifcorrendo  con  fedel  mente  quejìe  ijlelfe  cofejn  ti 
f rego,  che  io  e^erimenti  quell’ affetto  di  compaffone 
da  teDiomioperme  troeififfo,&  morto,qnalttiim*- 


cente  tua  madre , & la  penitente  Maddalena  fltntl- 
rono'm  effa  bora  della  tua  pajjione. 

Et  s’ha  da  fapere,che  quantunque  queAa  de- 
po  Adone  del  Signore  dalla  croce,  non  gli  Aa  fia- 
ta in  pena,perchc  il  corpo  era  fenza  anima,né  ef 
fendo  fitto  peringiuria,  ma  piu  prefio  perho- 
norc,8criuerenza,&rpetiaImente  non  clTcndo 
Altea  da  crudeli  Giudd , ma  da  diuoti  fcdcli,chc 
molto  ramauauo,anzii  Giudei  dnlcndoAdi  que 
fio,che  eradepofio  condito,&  fepellito  con  tan. 
tarolennftà,  quello  fatto  nondimeno  della  depo 
Ationein  feè  grandemente  mifcrabile.o  lamcn- 
tabile,chc  un  corpo  di  tata  nobiIti,lò(re  maneg 
giato,come  un  corpo  morto  uilc, benché  in  ue- 
tità  non  Aa  fiato  corpo  morto  per  rifpetto  del 
diuin  AippoAto,  nel  quale  quel  corpoimputri- 
bilmentecontraflaua.&fe  quel  corpo  non  Tenti 
pena,  nondimeno  la  beata  Vergine  che  era  pre- 
rente-fenti  in  quello  fitto  penagrandiTsima-Da 
uefio  anicolo  della  depoAtione  del  Signore 
alla  croce , A hanno  due  documcnti.il  primo  c, 
che  i fedeli  communicando  il  corpo  del  Signore 
deH'alrate , fono  equiparaci  a quelli  che  lo  de- 
pongono di  croce , percioebé  anzi  i piu  prende 
re  il  corpo  di  Chrifio  dall'ara  dell'alcare.che  dei- 
l’altar  della  croce.  Peroche  quelli  lo  riceuettero 
nelle  braccia&  nelle  mani.maqnelli  il  pigliano 
nella  bocca,  & nel  cuore.  Il  fecondo  documen- 
to è, che  douemo  anco  noi  deponer  Chrifio  uo- 
Kntieti  inAcnsc  con  Giofetfo.Pcroche  quanto  il 
peccatorcc  ne  peccati, lega,  St  crociAge,  quan- 
to  c in  le  Chrifio  difiefo  nella  croce,  conciolio, 
che  i peccati  nollri  fono  caufa  cheChrifio  è fia- 
to crociAlTo.Ma  quando  poco.o  dopo  A conuer- 
te  a Dio  per  la  peniteza,  & Io  ilega  dalla  croce,  & 
il  depone,&  il  riccue  nelle  Aie  braccie.Sì  come  fe 
ce  Giofefib, il  quale  in  deponer  Chrifio  di  croce, 
lo  riceué  ncUe  lue  braccic.onde  A come  quado  al 
cuno  riceue  uno  nelle  Aie  braccia  è potente  a fir 
di  lui  tutto  qufllo  che  gli  piace , mafsimamciue 
fc  non  li  repugna,coA  il  peccator  conuertito  per 
pcuicenza,colÌringendo  giù  Chrifio  con  i brac- 
ci dell'amore,  & potendo  ottener  da  lui  tutto 
quello  cheuorrà,mai  Chrifio  repugna  al  peni- 
tente,ma  è piu  preparato  a dar  la  gratia, che  co 
flui  ariceuerla.A  conformarA  a quello  articolo 
rammentiAl'huomo quanto  lamcntabilmctclu 
fatto, che  tal  corpo.che  era  Dio,  fulTe  coA  tirato 
a guifa  di  corpo  motto.é  fc  la  colóna  della  gloria 
tacque coAdifieAt  in  tcrra,St  qual  pianto  hab- 
ia  anco  fatto  la  beata  Vergine  fopra  il  corpo 
del  Aio  diletto  Aglinolo',o  altramente,  A come  fa 
ràfporto  a colui  che  mediterà. 

desi,cbenonhaiuoluto  difeendere  nino  della  cro- 
ce,ma  effer  dipofto morto,  accioche  rifufeitaffi dalla 
morte  a in/Srmationedegli  eletti,  fis  cheto  riccua  dei 
facro  tuo  altare,come  deUaltar  della  croce  degnamele 
te  il  tuo  nero  corpo , & accioche  non  difeenda  di  que- 
JlacroceJa  quale  ho  pigiato  nella  profeffone  del  tu» 
fenÙM'tn  tanto  cheto  barò  lùtajiea  quando  tipiact- 
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M rfj  tiitmmJ»  it  <f»elfb  ctrpiteOt  ttmnu , cbt_j 
mi  bai  iati , fii  Mamandam  nt  thc  io  fia  iepofìo 
delia  trote,  & bmitaadomi  tu,  fu  eondotto  r^lUa 
redime  dei  faradifo  , 

Ma  dopohauct  indugiato  vn  poco  prega  Cio- 
fcflfb  la  Signora  che  iafciafle  ognere  ii  Corpo  dCl 
Signore , H inuolgcrlo  ne  panni  lini  , & fepel- 
lirlo.  Macflaconcradiceua, dicendo.  Nonao- 

Ìjliate , o miei  amici , rormi  il  mio  figliuolo , ma 
epcllicemi  con  clTo  lui.  Lafciatemeloanco  vn 
poco , accioch’io  poffa  contemplar  la  fua  ^cia, 
& uedendolo,  coniòlarmi  alquanto,  efsi  uoleua- 
«ofcpell irlo, Stella  uoleua ritenerlo , St  coir  era 
«jnefta  pialite^t  contefa  miferanda  fraloro.Pia- 
OTCua  ella  con  lagrime  irremediabili . Tanta  ab- 
bondanza ufciua  di  pianto,  che peniaua  che  la 
carne , 8:  lo  fpirito  li  rilblHeflè  in  lagrime.lrri  ga- 
lla c6  |e  lagri  me  la  faccia,  St  il  corpo  del  fuo  eftin 
lo  figliuolo,  St  laiiauad’ogni  parte  le  fne  piaghe, 
la  pietra  ancora.fopra  laqual  fu  pofto,St  colloca 
to  il  fuo  corpo  erabagnata  con  le  lagrime.Nella- 
^oal  fi  dice  che  ancora  fi- ve^no  die  lagrime.la 
qiial  fi  dice  th'è  horaneH’entrata  della  chiefa  del 
Untofepolcro.  LauètSt  iórbilefuepiaghe  in- 
finguÌHatc,Ii  baciaoa  anco  la  fua  facratifsima 
Éiccia.Guardaualc  piaghe  del  corpo.St  la  fàccia, 
St  il  capo . Vedeoale  punture  delle  fpine,il  pelar 
della  barba,il  uifo  imbrattato  di  fputo,  St  di  fan 
gue.St  non  potcìia  làtiarfi  di  piagnere,  St  di  guar 
dare.Non  fi  poAbno  raccontare  C dolori  ddlàVer 
ginr,  perche  tfa  fiaiia malcquanto piufipolTa, 
St  pcrònon  epofsibilccon  parole  raccontar  qui 
ti  lanisti, vlulati,8t  pianti. allora  cUafaccfielòpra 
il  corpo  del  fuo  unico  figliuolo.Nfidimeno  fi  dee 
credere , che  ella  non  facelfc  pianto  alcuno  fuori 
del  douerc, perche  il  dolor  fuo  non  preueniua  al 
li  ragione  fiipcriorc.Ma  la  Maddalena,  che  altre 
nolrchaucualauaro  i picdidcl  Signore  con  lela 
grime  di  compuntione,hora  molto  piu  largami 
te  glilauò  con  lagrime  di  cópafiione.Guardaua 
i piedi  cofi  feriti, St  foraci.intirizaci,  St  lànguino- 
lenti,  St  piagneiia  amarifsimamcnte,  St  patena, 
che  per  il  dolore  fi  vcnifie  meno . Parimente  pia- 
gneuano  anco  gli  altri,  St  gli  Angeli  clic  vi  erano 
prrfenti.  Onde  Agoftinu  dice.  O qual  de  gli  An- 
geli,St  de  gli  Archangelinoii  harcbbc  quiui  pian 
to,  doue  l'autor  della  natura  Dio  immortale  eia- 
ceua  huomo  morto  ? Vedeuano  il  corpo  di  Cnti- 
ilo  cofi  mal  trattato , Se  cofi  da  gli  empi  mala- 
mente lacerato,giacerfi,St  Maria  tutta  imbratta- 
ta del  fuo  fan guc  piagnere  amari ftimamrn  te.  Se 
non  poteuano  j modo  alcuno  raffrenare  il  pian- 
to . Pcrciochc  fi  come  fu  pofiibile , che  Dio  mo. 
riflc  per  l’huomo  afiunro.cofi  fu  poftibile.che 
eli  Angeli  buoni  fi  dolelfero  nella  morte  delloro 
oignore.  Cofi  dice  Agnilino . Piangi  adunque 
aheo  tii.o  Ictrorc,  amaramente,  St  grida  con  Ber- 
nardo,dicendo.O  buòn  Gicsd  quanro  dolcemen 
te  haiconuerfato  cong<i  huominii  quante  gran 
cofebai  cu  loto  donato  f quante  dure,St  afprcco- 


fthai  patirò  per^oimfboreparole.mapiu  dure 
percoirc,St  dtiriltimi  tormenti  di  croce. Cofi  dice 
Bernardo.  Contempla  anco  bene  il  Signore,  Se 
Sahiator  cuo.gira.St  rigira, volgi,St  riuolgid  inizi, 

Sl  di  dietro  ddla  pianta  de'  pie  fino  al  capo.St  nó 
'troucrai  in  lui  finiti  ,ma  per  tutto  dolore,  St  per 
tutto  fan guc.Perche  non  é in  lui  membro.o  fenfò 
di  corpo  chenó  habbia  fentico  affiirtione,  St  paf 
fione.Vedicioch’egli  folliene  in  qualunquefenlb, 

St  in  qnaluq;  parte.NcI  capo  le  fpine,ne  gli  orec- 
chi gli  obbrobrij,  ne  gli  occhi  il  pianto, nella  hoc 
ca  il  ficle.St  l’aceto.nella  feccia  leguanciat^St  gli 
fputi.nel  collo  le  fpalmate,  nel  naro  il  fetore 
fu  crocififlu  in  luogo  corrotto  da  corpi  morti , ne 
picdi.St  nelle  mani  i chiodi.nellefpallelefhifte, 

St  nel  petto  la  lancia.  Et  perche  il  genere  humano 
era  pieno  di  ferite  di  peccaci,recondo  quel  detto 
d’Efaia.t^i  tapolagMtdo,ir  ogni  cuor  dolmte,dalU  ^-r. 

del  pie  fino  alla  cima  del  capo  non  i in  luifamtd, 
però Chniloriceucpiaghcin ogni  parte  delcot 
po  foo.accioche  fbrsimo  tifenati  in  tutto  p le  fuc 
Imidiire.  l’crciocherhuomoera  iiifcrmonel  ca- 
•po.cuicnclfinrentione  ch’é  capo  dell’anima,  per 
'chenfihaucua  fana  intentioneinqucllecofcche 
eflb  feceua.  Era  infermo  nelle  mani, perchefece- 
ua  opere  cattiue,Strimc{re.Erainfcrmonepicdi, 
perche  haueua  affertione  immonda,  St  terrena. 
Cficiofia  ch’il  pie  dell'anima  è l’ifFetto,  St  l'amor 
fuo,perche  fi  coinè  il  corpo  uà  co  piedi, cofi  Pani 
ma  vi  c6  gli  affetti.Era  infermo  nel  cuore,perche 
haueua  i Tuoi  péfieri  colpeuoIi.St  uani.  Era  info 
moin  tutto  i1  corpo,  perche  haueua  tutta  la  uitl 
mondana.  Stia  cmicrfatione  iiana.Chrifto  adun- 
que per  fenanie  có  le  fue  piaghc,uollc  effer  ferito 
nel  capo  per  fanar  tutte  le  noftre  intcntioni  ftor- 
te.VollecfTcr  ferito  nelle  mani  per  fetiarlenoifrc 
cattiue, St  rimelfe  opere.  Volle  effer  ferito  ne  pie- 
di per  fanar  le  nofire  immondc,St  terrene  afforio 
ni.  Volle  clTtr  ferirò  nel  cuore  per  fenarclecol- 
peuoli.St  uanecogitationi.  Volleefrerflagellato, 

Si  ferito  in  tutto  il  corpo  per  fanar  tutta  la  nofira 
ulta,  S:  la  nofira  ennuerfatione.  Onde  Bernardo 
dice.Péfe  la  pofitioncdel  corpo  dd  crocififTo,  Se 
uedi  s’è  alcuna  cofe  in  lui  che  n5  preghi  il  par! re 
per  te , Q^el  diurno  capo  éopprefTo  d'una  folta 
moltitodine  di  fpini,  St  confitto  per  fin’alla  tene 
rezza  dd  ccnidlo.  Et  in  quello  pcrchel  accioche 
non  ti  dolelfe  il  tuo  capo,St  chela  tua  intentio- 
ne  non  foffe  fcrica.Gli  occhi  Tuoi  t’abbacinarono 
nella  morte,&  quei  gri  luminari  che  illuminano 
il  mòdo  fono  eftinti  pera  tempo.Effendo  efsi  ot- 
tenebrati nó  fi  fecero  le  tenebre  (òpra  ruttal’nni 
nerfe  terra  f Tutto  quello  fu  fatto  accioche  fi  dt- 
fioglieffero  gli  occhi  tuoi  dal  ueder  le  uanità , Se 
uedcdole  chenont'accofiaffero  loro.Qn^li  orec 
chi , che  afcoltano  in  cielo , fanto , fanco , Tanto , 
Signor  Dio  Sabaoth,  ndirono  in  tetra  le  vóci  de- 
moniache crocifige,  crocifige  . Et  a che  que- 
llo f Se  non  perche  i tuoi  orecchi  non  fòlfero  for- 
diallc  uoci  grandide  poueri, Se  non  riceueflero 
Seconda  Pane.  Aa  lepa- 
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Sìg$»Ciesicbrili»  ,{beneBih«ra  ue^crthu  del 
«fi  KoUm  fffer  tolte  di  croce  da  tìoftf,  & riceauta  fra 
Itfue  braccia,  ^ chtfafli  pianto  dalla  tua  mejiifs  'ma 
da  gli  altri  tm  amici  Jàcb'h  fu  Giofefcre^' 
/tendo  ogni  di  in  nirtn , dr  dammi  che  piangendo , ^ 
mettendo  gii  i peccatti , per  iquali  fei  crocitijfoyf^-  di 
nuouo  qua]} l^atofu  la  croceào  meriti  di  tortigli  del 
la  croce, & di  ritenerti  quaft  come  nn  fafcetto  di  mir- 
ra /a  le  braccia  damore,done  tn , i mio  diletto, ti  de- 
gù dimorar  fempre , C di  gnardamù  da  lacci  del  dia 
nolo.fi  che  io  non  poffd  mai , ni  qià^intlfittnro/epa 
tarmi  da  tcj,  .Amen^ . 


Giefu  Chri/lo. 
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COM- 


ElUhoradi  compieta  penferaidolo. 
rofo  & mcfto,  come  cardando  l’hora, 
Giouanoi  presa  noOra  Signora  che 
permetta  chesKcócii&fepeliifca  il 
corpo  del  nollro  Signore  inlci  ch'en- 
tra fleil  Sabluto,ndquaIc  non  era  lecito  d’operar 
coferali,  8t  per  quc(Ìo,chc  per  la  troppa  dimora 
harebbono  potato  patir  calunnia  da  Giudei.  Al 
la  fine  la  Signora,come  grata. 8t  dtftreta , &:  pcn- 
làndo,che  era  Hata  raccomandata  dai  figliuolo  a 
efToGiouàni.nnn  volle  piu  oltre  contendere.  On 
de  lèguédo,8t  baiedicdéo  il  corpo, permtfle.che 
lo  acconcialTero  douc  iiolcuano.  Allora  unfcro  il 
corpo  , tir  lo  rinoltarono  in  un  lenzuolo  mondo , che 
GiofeSohaucua  comprato,  & lo  legarono  ne  len- 
l^auli,  cioè  con  altri  lenzuoli,  cioè  con  un  fuda- 
rio,chelìmctceuaalcapo,&  con&fcie,  con  le 
quali  fì  Icsaua  turco  il  corpo , lequali  tutte  cofe 
erano  di  lino , ^ eome  /i  crede, Nicodemn  leha- 
neua  portate,  & eciandio,  co»  aronutici, fi  co- 
me è cofiume  de  Giudei  di  repellire,  cioè  le  pcr- 
foneuenerabili, perciocheticeuerono  cotal  co- 
ftumedapadri,&da  uecchiloro.  Nondimeno 
la  noftra  Signora  teneua  Tempre  il  capo  Tuo  nel 
lùo  gttadx) , {iMaddalena  ipicdi,prefib  a qua- 


li ella  confegui  raiTerìcordia.  Alla  fine  la  Madda- 
lenalauò  diuotamente  i pie^  al  Signore  conte 
Ugrime,abbraaiandoli,&  bafciandoli,&  gli  rin- 
uoltò,  & gli  acconciò  fédelmcnte  il  meglio , che 
Teppe.Cofiadunque  acconciato  tutto  il  refto  dei 
corpo, guardando  noftra Signora  che  compia, 

& tutti  ricominciano  ilpianro.  Condofia,^e 
tutti  piagncuano  di  modo,  che i pena  poteua» 
no  duellare.  Vedeuano  la  madre  abbandona- 
ta di  ogni  Tuo  diletto,  & piagneuano  piu  collo 
per  lei  che  fopra  il  Signor  loro  morto.  Ricomin- 
eia  anco  cu  il  pianto,  o lettore,  le  perauenrura  lo 
hai  lalciaco . Allora  la  Signora  uedendo  chenon 
potcua  piu  oltre  differire , mette  il  uifo  fopra  la 
fàccia  del  figliuolo,&  per  Tabbondanaa  delle  la- 
grime.gli  lauò  molto  piu  la  faccia,  che  non  fece 
la  Maddalena  i piedi.  Gli  afciuga,&  baciandolo, 
lo  rinuolge  in  un  certo  drappo,  & l'acconcia  con 
diligenza.&  di  nuouo  lo  benedice,8t  lo  fcgna.Et 
al'ora  turti  adorando  inginocchioni , 8:  bacian» 
doli  i piedi,lo  pigliano,8i  lo  portano  al  monumè 
to , che  c lontano  dal  monte Caluario  cinquanta 
pafii.  La  Signora  gli  teneua  il  capo,  & la  Madda- 
lena i picdi,gli  altri  lotencuanom  mezo.  Onde 
Anicimo  dice.Seguita  anco  cu  il  prctiofiltimo  te 
foro  del  delo,&  della  terra,8t  porta, o i piedi,o  le 
mani.&  foftentalo  con  le  braccia.Raccogli  curio 
famente  le  gocciole  del  prctiofifaimo  fangue  che 
cadde  in  terra , fit  lena  la  poluere  de  Tuoi  piedi. 
Danid  figurò  già  nell'effequie  di  Abner , il  dolo- 
te  che  tollerò  Maria  nell'effequie  di  fuo  figliuolo. 
Abner  fu  motto  confraude  daloabja  cui  morte  *- 
iIReDauid  feguitando  il  cataletto,  piangeua. 
Nonfolo  piagneuaDauid  fopra  leeffequie  Tue, 
ma  anco  inuitaua  gli  altri  a piagncre.Cofi  la  bea 
taVergiiie  cou  gli  altri  denoti  punfero  l'effequie 
di  Chrillo  di  tutto  cuorcAra  mano  al  luogo  nn  hot 
to,^  nelCborto  un  monumho  »e»s,d'effo  Giofcffb, 
6tto  lbnCtiofamcnte,&  cagliato  nella  pietra,do 
è in  un  faffo  cauato  fecondo  la  forma  d'nn  corpo 
haminoatelqnale  non  era  ancora  flatopofio  alcuno, 
drnelqnalepfrcbe  era  preffo,perla  Tarafcene  de  Gin 
deijof^ei&rono,  riucrcntemenre,  8t  con  diuotio- 
nc  inginocchioni,con  gran  fingulti,  & forti  fofpì 
ri,(&  cofi  diedero  fepoltura  della  motte  al  Signo- 
re della  uita.  Lo  fcpcllirono  in  luogo  vicino, per- 
che non  lo  poterono  portare  da  lontano  per  la 
folenniti  fopraftante  del  fabbato . Onde  Chrifo- 
ilomodice.  Perche  erano  aflrctti  dalla  breuicà 
del  tempo , & fopraueniua  la  fera,  paò  lo  metto 
no  pel  uidno  monumento. Et  Agollino  dice.che 
allora  migliaia  di  migliaia  d'angeli  adunaci  at-***^ 
torno  alla  fepoltura  del  Signor  loro,  càrauano  le 
fue  efequie.E&i  cantauano  le  lodi , ma  Maria  da 
ua  i gemici,8t  i fofpiri  del  cuore . Ma  difpenlàri- 
uamence  è pollo  nel  nuouo  monuinéco.doue  n6 
era  fiato  pollo  neffuno,accioche  fecondo  Ambro 
gio,&  Chrifofiomo.non  fidiceffe  da  perfidi,  che 
fcffc  fufeitato  un’altro  che  foffe  fiato  con  lui . O- 
«eto  fecondo  Agollino , Si  come  nel  nentre  di 
Seconda  parte.  A a a Matte 
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Maria  Verptorné  Isanzi  * lui,'nj  dopo  ini  non  fu 
eonccccomatneflub'akro‘,cofi  in  qucAomonu-^ 
mento  nò  fu  fepolto  neffuno  né  inanoi  lui,né  do 
po  lui.Et  fecondo  Gieronimo  ripofto  nel  mo- 
numcnco't^Iiato  in  pietra, acciocnc  eflendo  &c 
to  di  diuccG;  pietrc,caiiato  di  (òtto  alle  ibndomf 
ta,non  fi  diceiTe,che  fblTe  (iato  rubbato.Et  fecon*' 
do  Agoiiino . Et  fe  il  fepolcro  fu(Te  (iato  in  terra, 
harebbono  detto.  Cauarono  la  terra, & lo  rubba- 
rono.  Ma  che  (ì  póga  nell'altrui  repolao,ciò  teiii 
cala  fua  poucrta.OndeTlieolilo  dice.  ActendiC'^ 
tiàdiol’abbondantia  della  tuapooerti  per  noi. 
Pcrciochein  ulta  non  hcbbeea(a,&  dopo  morte 
fi  mette  nell’altrui  fepolcro, 8c  elTendo  nudo  é co- 
erto  da  Giofeffo.Onde  anco  Anlclmo  dice.Chti 
o fu  cofi  pouero.che  nacquenon  nella  fua,  ma 
nell’alcrui  cafa,  & uiuendo  in  qiielio  mondo  nóa 
haucuadnue  polare  il  capo,  né  morendo  doue 
coprire  il  fuo  corpo  nudo, né  effendo  mortodoue 
riuolgern , né  fcpolcio.o  luogo  doue  porre  il  Aio 
córpo.Et  però  fecniulo  Anabrogio,&  AgoAino  il 
Saluatoreé  po(ionJI’altruirepoicura,iÌqual  mo 
riuapcrfaltruifalute.  inoltre  fecondo  Ambro-' 
gio.per  moArare che  non  bifogoò , chefòlfe rite 
nuto  dalla  morte,  pacioche  nondefiderauail  fe 
pnicro  della  mone  colui , che  cercaua  il  trionib 
di  lei.  Ma  fecondo  Gicionimo  , & Bida  dalla 
(omplice  fcpoltutadcl  Signóre  A condanna  l'atn 
bidone  de  ricchi,iquali  anco  m<mi,&ncllefepoJ 
turenon  poffòito  mancare  delle  ricchezze.  Ma  co 
me  dice  Agoftinole  pòpe  del  moi'torio.ta  (òntuo 
fa  diligenza  della  fcpoltura,Ia  op  ulcte  edi  Acatìó 
nenc  monumenti  fono  piaceri  a confolationc  de 
uiui,  & non  aiuto  de  morti.  Co  A dice  Agoftino.' 
Non  Al  nella  fepoltura  delSignore,oro,nc  géme, 
néfeta,ma  voIczuolopuro,StnctCDj*crò  Papa  Sii 
ucAro  ordinò. , che  il  facriÀcio  dell'altare  A cele:- 
bri , & coniàcrinon  in  panno  di  feta,  & tinto,  o 
teduto  d'oro,  ma  in  panno  di  cela.  Ora  fepolta  il 
Signore,  lamadrcfua  abbraCciaua.il  fepolcro  c5 
tutto  il  cuore,  & benedicenail  Agltuolo.Et  feden 
do  al  fepolcro, lo  piangeoa  con  le  congiun- 

te inAemc.  MaappreiTandofcle  Giouanni.pian- 
gendoanco  esilia  Isuòfu.St  u(ccdo  tutti  del  mo 
num«ito,po/rr»/a  pierra  ,quaA  per  chiuAira,  alla 
bocca  del  monjmemo , acciochedcncro  non  ui  cn- 
traifero  gli  animali , cioè  pietra prande,  che  non 
potena  niuoucr  fi£icilmence,&ienzaralcrui  aiu 
to,accioche  uenendo  alcuno  non  pocciTcrubba- 
re  il  corpo  di  ChiiAo,  percbcs'andtua  al  fepol- 
cro per  quella  cntcata.NcI  che  lì  vede  la  virtù^cl 
lìAirgcntc,  ilqualnon  potè  cifcrTiccnuro  dagran 
pietra.  Se  A lieua  ogni  fafpctca  della  fua  rifurrcc- 
tione  , perche  non  potè  alcuno  (àr  uiolencia  , 
né  Airto,né  Anta.Onde  AgoAinoiSc  ui  AilTe  dato 
Dodo  un  picciolo  (aiTo,  harebbono  potuto  dire, 
iè  lo  portarono  uia  noi  dormendo . Et  Gieroni- 
tno  dice.II  gran  fad'o  poAoui,ocmodra,che  il  fe- 
polcTo  non  potè  fetràtA  fe  nò  con  l’ai  uro  di  mol- 
ti.MillicamcnccncUeaccioni  di  GioA-db,8c  di  Ni 


codemo  A fagnàdo'ibòltf  còTetictfcate  in  noi, (è 
A dee  feppelirChriftonel  no  Aro  cuorcPercioche 
il  cominci amento  debbe  elfereiiiuoltó'in  Itnzuo 
li  permondaalFettioncdi  puritd'dicbnfcientia^ 
ConcioAa,che  rìuolge  Giesò  in  vn  lenzuolo  nup< 
uo,coIui  che  loriceueconpuraméate,8tcon  pd 
ro  corpo, pcrcioche  é con  uencnolc^e  A prenda 
ChriAo  non  pur  con  l'anima  pura , ma  anco  col 
puro  corpo.Ét  bifogui  riuolgerlo , perche  il  mia 
Acrio  Aio  é chi  ufo , & occultò . Debbe  anco  elTer 
unto  di  aromatici  perferuentedÌBOtione.  Colui 
non  riuolge  con  mÌTTa,&  aloe, che  ripone  il  croci 
Affo  nel  cuoKConamaritudinedi  peniténtia,dc 
di  compafsione.  Ma  neirciTeTeil  monuméco  nuo 
uo  A difegna  che  il  cuore  debbe  elfer  per  gratia, 
& putiti  innouato,8t  purgato  da  ogni  antichità 
di  peccato.prima  che  A accofti  al  corpo  di  Chrì 
Ao,  nclqual  cuore  etjandio  lo  pone,  quando  pea 
fa  di  lui  contihuamence,  perche  cdetco  monu- 
ipcnto  quaA  cheammonifea  la  mence.  Colui  dù 
que  che  dee  communìcarA,facciache  A Aio  cuor 
AaquaAcomevn  monumento  nuouo, nclqual 
Aa  idlogato , & quaA  horto , nclqual  A dAetti  che 
niuno  altro  Aa  poAo  nel  Aio  monumento,  fiche 
fari  fe  farà  btn  mondato , & riqouato  per  peoi- 
tcntia,aItTÌmcnrei\on  potrialepellirìn  lui  Chif 
Ao  degnamcnce . Per  i!  rnonumcntodi  (aAò  tah 
gliatoln  pietra , A difegna  la  lUbiliri  del  cuore, 
perche  dee  eflér  fermo  in  buon  propoAto,  & fal- 
dezza  della  Arde , nellaquale  é fepellico  ChriAo 
prciTo  alla  chìefa  .qucAa  é la  fede  di  ChriAo,(b- 
pralaqual  pietra cediAcata  lachicfa.Ma  perla 
cuAodia  dì  tutte  te  predette  cofe  fi  dee  durar 
perfeucrando  ;accìuchc  la  mcarc.  riceuendo  il 
corpo  diChrifio  nelle  predette  condìcìonì,intcn  - 
ta  Anatmemeaperfeucrare,8cciò(i-difeghapèr  ' 
jtfalTopoAóalla  bocca  dèi  momlmenro.  Colui  ' 
cciandio  ha  fepolto  Chrìfio  nel  cuor  fuo,  & riuol 
ge  la  pietra  giMoatla  bocca  per  chiudere  il  qual 
fi  chiude  di  modo.thc  in  lui  nò  polTa  entrar  pcc 
caco,  & mette  diligente  ofiacolo  contea  il  ricat 
dcr  nel  peccato , accìoche  ChriAo  non  l'àbbanz 
donì,&lafci,fin  chelo  Aicciarifafcìrare  da  mor. 
te . Onde  Ambrogio  dice . Al  qual  Al  Iblamenté 
accoAarela pietra,  perchenon Àe(Te aperto, per» 
cioche  chiunque  fepdiiri  ChriAo  in  femedcAz  . 
mo,guardi  con  diligenza  di  nonio  perdere,  ac- 
ciochc  non  entri  in  lui  la  perfidia.  OndeHilario. 

Et  perche  non  bilbgna,  che  nel  noAro  pecco  pea 
netti  altro  che  Ini,  A rìuolge  la  pietra  aircncra^ 
trace , accìoche  non  ui  fi  porti  nulla  dentro fenzl 
di  luLMa  ChriAo  uolle  eifer  fcppellico  nel  monu 
mèro  del  giu  An,cioé  di  Giofeito,per  moAcar  che 
non  A cìpofa  A;  nòli  nel  cuordelgiuAo,&chenò 
uolcua  piu  oltre  il  confortiode  peccatori, perche 
non  era  piu  per  morir  per  loro.Onde  Ambrogio 
dice.Millicamétc  quel  giuAo  fepellifceil  corpo 
dì  ChriAo,perchetale  élaf»olcura  drChrìAo,il 
quale  nò  ha  né  impierà,  nè  (nndcCoA  dice  Am 
brogio.Si dice  del  monumento  del  Signore,  che 

la 


Ciefu  Chrifto. 


U uCi , »rpdoaca  era  rotonda,  tagliata  nel  raflb 
che  le  fopraftaua , condio  lìa  che  neirhorto  era  vn 
iàlTo , o balza  grande, nella  cui  cofta  era  intaglia- 
to il  monumento, o rpclonca,di  lunghezza  cu  ot- 
to piedi , tc  di  altreccaqta  larghezza , & altezza, 
di  modo  che  elTendooidentTo  un'huomo,&  llan 
do  in  piedi  a pena  potrebbe  toccare  col  braccio 
alzato  il  palco  di  detto  luogo.Lentrata  fuad dal 
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* rW**  da  parte  Dell'Oriente , alla  quale  era  polla  quella 


mA,«.  pictragrands.  Nella  patte' aquilonare, nélqual 
.(nonumento  uic  tagliate  della  me^^lìma  pietra 
il  rcpolaodc!  Signore,  ciod  il  luogo  del  corpo 
del  Signore  di  lughezza  di  fette  piedi  & mezo , & 
dairaltro  pauimcnto  piu  alto  ere  palmi,e  mezo, 
fc  della  mcdelìma  larghezza , che  d d'altezza. 
Dicono  che  il  monumento  c di  color rolIb,&  bit 
cOincTcoIato.Eraaduaciucilmonumcnco  fatto 
in  guiià  d'una  cafetta , octro  alqnale  era  pollo  il 
repolcrodcl  Signore,  percioche  anticamente  fi 
folcuano  Eire  in  queila  goifa  i fepolai  de  Giu. 
det,Sc  fpctialmcnte  dUlepcrfone  grandi,  accio- 
clic  ui  fi  potclTcro  anco  fepclUrc  t loro  figliuoli  1 
Per  quello  fi  dice  rpcHb£tucllandnfi  delie  fepol- 
,turcdcGiudei.Fu  fcpolto  nel  fcpolcro  di  Dauid 
tee.  Vie  nel  medefitno luogo  pertiucrenciadel 
fepolno  del  Signore vnachielà di  rpcfaartificio 
Ct , di  ibrnvi  rotonda, có  un  buco  di  fopra.laqua 
le  cnnticneilmonceGaluario  dalla  parte  del  fc- 
poIcro,&  molti  alcriluoghifacri.ncllaqualcé  il 
iepolcrodc)  Signore  in  una  certa  cella  rotonda, 
fetta dibdìepictre.  Quella chiefa del (cpolcto 
de!  Sign.  é Patriarcale , & hauuea  canonici  r<^o- 
lari;  £;  Priurc,!  quali  uiacuano  fecondo  l'habito, 
& la  regola  di  .Ssnto  Agottino.ìn  lungo  dell'Ab- 
bate dequali  era  Prendente  il  Patriarca,aIquairo 
ki  ptortiertcuano  obbcdicntia.  Quella  chiela  ot- 
tiene il  principato  fra  luoglii  ucncrabiii,8c  lanti, 
poi  che  furcn  fatte  in  coiai  luogo  cofe  wnto  grS 
Mifim  di,8t  mirabili  del  Signore . Et  tra  il  dì  dtlla  Tara- 
Mujtfla  della  preparatione,  idclt  la  fella  fèria, 

'*"*  ■ nellaquale  fi  apparecdiiauaiioquelle  cofeche  fi 
doueuano  mangiare  il  fabbatoicr  bicena  il  fabba 
Zg,perche  inilaua  il  vcfpro  appartenete  al  fabba 
, ro,dalqu3liiicominciaaala(bIcnnitidellàbba- 
to.Ora  fi  de-e  rapere,che  fi  comerhnomo  fu  aca- 
to nella  lèda  fèria , coli  Gicnl  Chrillo  mori  nella 
fella  feria  pa  lo  huomo , & fatitfece.  Onde  an- 
co dilTe.  E'confumato , doé  Topera  della  ricrea- 
tkme.fi  come  nel  medefimo  di  fu  confumata 
pera  della  aeatione,^  fi  come  fi  riposò  il  fab- 
eaio  da  ogni  opera  Aia,  coll  fi  riposò  il  fabba- 
to  nel  fcpolcro , in  fegno,  che  in  quella  fella  età 
, debbiamoopazre  a patir  pa  lui,  acciocherìpo 

lìamo  eoo  lui  nella  fcludino  che  godiamo  con  ef 
(b  nella  ortiua,  uencndo  la  gloria  della  fua  rifur- 
mtk>ne.Uuezlice  Beda.  ParafeeUe  Grecamente, 
fi  intapraa  in  latino  pccpararione,  co  quai  np- 
»e  i Giudcijihecouucrfauano  IraGrcci  chiama 
sano  feQadd  làbbato  quello  che  noi  hoggidi- 
. Clamo  feda  feria,attcto  che  in  quel  di  Dio  finpo 


sò  dall'opa  fua.Onde  comldò  che  quello  fi  chia- 
malTe  fabbato,cioò  rcquic.RettamcAteil  Signo- 
re nel  medefimò  fello  dì  del  ctocifilTo  adempie  il 
fecreto  della  huuiana  reparatione-Ma  ripofando 
fi  il  làbl^ato  nel  fepolccpiafpettaua  all'eijento  del 
la  rirurrettioae,laqualdoucuauenire  nellootca 
uo  giorno . Onda  luce  l'elTempio  della  nollra  di- 
uoSme , Se  beata  rctributione,  i quah'  i nece^a- 
tioin  quella  fella  etd  del  mundo,patir  perii  Si- 
gnore, & elTa  qbaficome  aocifiiroalmoiido. 
Ma  nella  fettima.cioc  quando  alcuno  è morto, 
i còrpi  debbono  darne  fepolcri , ma  l'aoime  re- 
dardìuife  in  pace  col&ignore,Sc  dopo  le  buone 
opere  bilbgna  rìpolàrfi.fin  che  aH'ultimo  uencn- 
do l'octauaetà,ancoi  corpi  glorificarì  pcrrifur- 
rettione , riceuino  inficme  conj'animc  la  incqiv- 


ruttioQc  della  eterna  heredità  . Onde  non  Cv  ^ 


leggenelGencfi,cheiirettimadì  hauelTe  faay  . * ' ' 
narchelareqnicdcll'aaimc.chcchota  inqueife-  ' *= 

Alo , fi  dee  non  conrumarc  in  dolore,  ma  acae-, 
fcaccon  piu  ptiuo  gaudio  della  futura  tifurrce: 
tione.  ColidiceBcda.  Oue puoi  tcouare, che  ' * 

fra  tutti  gli  altri  mideri , che  hoggi  fii  la  chiefa  ^ - 

quello  uno,che  ella  prega  percucci,Ucuiragio«> 
ne  £,perche  Chrillo  fuhoggimoltopìoih  perd» 
nate,  quando  d ilTc  ,Tadte  pefioiia  Utro.ftrcbt  non- 
fama  quello  che  fi  formo . Fu  molto  lìbaale  in  pa-  e>nif» 
dcniate,pache  una  piccola  ricchezza  diede  il  re  « 
gno  del  ciclo  al  Iadronc.Fti  molto  largo  in  rifeat 
tare,conciofia  che  pa  la  nollra  redenuone  diede  *' 
non  una  gocciola,ma  tutto  il  fanguc.  Onde  nel  , 
falmo  è detto.Benche  prefib  al  Signore  la  mifeti 
cordia,8c  la  redenrione  eppiofa  prefib  a luL  Pe- 
rò la  cMefa  a fembianza  di  Chtido  c hoggi  mol- 
tolibaalein pregando, & molto  piu  in  perdo- 
nando . Hoggi  etìandio  i fedeli  hanno  ufato  di  ^ 
uilitaretuctele'chicfe,8{cucci  gli  altari, Se  lata-  uiSuitU 
gione  i di  tre  forti,la  prima  è , perche  quella  vi-  ^ 

fitationerapprefentalauifitacione  degli  Apo- 
doli  , Si  delle  lànce  donne  , lequali  uifiuua- 
nofpefibilfepolcco.Lafecondaò,pacheChri- 
do  mentre  dircéfe  al  litnbo,uificò  preijncialmen 
te  hoggi  tutti  i fanti,  che  furono  dal  prìndpio  ' ' 

del  mòdo  fino  a qutd'hora.La  terza  è,che  i fanti 
debbono  ciTcf  molto  liberali,  pache  hoggi  furo-  ' 

nolibaati  di  prigione, Stefaltaci  nel  celedere- 
gno.Cóciofia  che  s'alcuno  foife  libaaro  di  carce  < * 

re,&craltatodaimperìo,amaebbe  moltoqud  ’* 

di,Stlàrcbbei^queldiliberalc.Maicamcnrea- 
dunque!  fedeli  uificanoiranci,acciochepofsrao 
octena  benc^i  da  elèi  libaati  delle  prigioni,St 
eraltatiadim'paio.Mafe<là»c,diuocecliChrillo,'  : . 

^ebaueuan(^egiiirisre,ilfunaatc,miferDdiligf-  I.  f. 

te  cura, Se  notarono  in  che  modo,&  in  che  luogo  . 
foife  ripodo  il  corpo  del  Signore , pa  poter  poi  o. 

‘i  Tuo  tempoofierirgli  il  dóno  della  loro  diuotio 
ne . & far  I officio  dell'elTequie , Se  ungere  il  cor- 
po fuo.Pa  quello  fi  lìgnifica,cheranimedeuote 
debbono  IbUecicamcte  pófidaareil  midcrio  del 
lapafsiBiic  di  Chrillo , S:  imiurla  a loro  potere. 

< Seconda  Pane.  . Aa  ) Ma 
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V*  Ciorcftoi,&Kiro(!enu)  iiichlnandofì  al  Signo 
T< , Ih  fictndo  rìuetenza  olfcpolcro  fi  panirono, 
pia  Marta , & gli  altri , che  amauano  piu  ilretca- 
uieiirt.rcttarooo,  fedendo  tUàincnHtro  del  fecero-, 
f'ftdtiy  a duicndofi , tc  arpeciando  la  fua  promana . Nd 
d che  li  moflr»  la  loro  colUntia , Se  il  feniore  del- 
**  ramoreuctfoilSignoTc,  perche partitifiidifce- 
p4li,&  gli  altri  amici  rellauano  ancora  attorno 
al  fiipoicro.Onde  Gieronimo  dice.Lafciando  tue 
li  gl!  altri  ilSignorc,le  dónercllarono  in  olilicio, 
afpettando  quello,  che  Oiccà  haucua  protndTo, 
(t;  però  meritarono  di  diete  leprìmea  uederfo  ri 
fu('citato,pcrche  perfeucrarono  fino  alfine . On- 
de anco  Rabanodice.Cli  altri  amici  di  Giesù  ri 
tornando  alla  cafa  loro, le  donne  fole.che  amaiia 
no  pio  ardentemente , guardauano  le  dTequic 
delle  funerali, arpettando  quello  che  eflb  haucua 
promeiTo , & pc^  dopo  la  rirurrctcionc  n^o- 
no  prima  Cbriflo.  Le  beate  donne,  che  lo  (or^ 
tono  cllendo  uiuo, gli faprallcicero  morendo* 
lo  feguirono  al  fepoicro , 8t  coli  fi  allegrarono  ri- 
fufeitando.  Oueanco  Chrirodomo  dice.  Ve- 
defi  la  fortezza  delle  donne, nedefi  ladilettio» 
ne,  uedtfi  la  tnagiuuimiti.chefia  fino  alla  mor- 
te . Imitiamo  noi  huomioi  quelle  donne.  Ce- 
fi dice  Chtifollointf.  Per  ladiuotionedi  quelle 
donnefi  mollra , chele diuote  perfonc  morte  al 
mondodchbono  per  compaftione  eircrfcpdli- 
te  có  Chrillo,  acciotlie  meritino  d’eflcr  fatte  par 
lecipi  della  rirurrcttionc.  Lana  adunque  anco  tu 
con  lagrime  il  corpo  Tuo  racratiltimo.arpcrro  di 
'*  fangue,St  ungiloconlo  ungucntodclla  fantao- 
ratione , & portalo  con  le  braccia  della  carìtati- 
ua,&humileoperacione,&repellircilo  con  gii 
' aromatici  della  buona  conucrfatione,S(  con  buo 

. nadotttina,&  elTcinpi,&  con  molti  gemici, pian 

ti,&  lamcuci,&  cuoprilo  folto  il  pauimcntodel- 
loamore,  & della  diuocione  nel  lenzuolo  della 
tua conrcientia,&caAicd  della  mence, & nella 
fatica  della  pcnitcntia  , & federai  quiui  prefi- 
fio  al  monumento  , fin  che  cu  lo  uegga  rìuifci- 
tar  da  mo{te.Ti  prego  non  dificacciate  da  ceco- 
lui  , che  è morto  per  te , ma  ricetiilo  con  tutto  il 
defiderio  nel  fcpolcro  del  cdorc,&  (Iringicon 
W candidiftimi lenzuolidi cogirationi.tr di  purifi 

‘ fimi atfecti  Icrueroiè, beliilsime.'&amanfiaime 

piaghe  .fin  che  conduca  odia  Ictitia  della  Tua  ri- 
lurrctcionc  tc  anima  oriiaca  di  marauigliofc  co- 
fe , Se  inalzata  nella  ecccllcaaa  dglfa  cuaafcaifio- 
neiòpra  tutti  gli  ordini  del  cielo.  £cnata,che 
quantunque  in  quella  ficpoltura  Chri  fio  non  pa- 
tific nulla,  perche  era  morto,  nondimeno  qiie- 
ftofiicto  inrefiefibfumirerabilc.&lamcucab^ 
lepcrlc ragioni, & caufe toccate  di.fopra, circa 
pttmmn  la  dirgoficioiic  della  croce  del  Signore.  Da  que- 
nenruU  fio  articolo  della  ficpoltura  fi  cauaiin  multi  do' 
2>ct^  cumenti.  Il  piimoc,lccondoThcnfilo,  che  noi 
' fiamo  imitatori  diGioficllb,in  qudb>,che  quan. 
do  haremo  riccuuco  ilcorpo  di  CbriAo , & riuoU 

to.aliuradcLbiamo  porlo  tnonumcvgpauo. 


uo,tagIiato  nellapietra , efo^nelta  mentd  noflrà 
ornata  dcirimagihc  di  Dio,rinoDaca,&fbrnu- 
cainChriAo,chcd  pietra,  fi  che  dica  quello  dcf"*-|- 
cantici.  L'ho  tenuto  ,& non  l’iio  laficiaco.  llfè-'  ^ 
condo  è.cbe  fi  come  il  Signore  haocndo  patito, 

& efl'cndo  morto , Se  fepolio , fu  pianto,  cofi  an- 
co noi  debbiamo  piangerla  per  compafisione,  8e 
peruera  compuntione.  II  terzo d, che  fi  comi:''' 
ChriAo  l'epelìito  fu  cuAodito  , cofi  anco  noi 
debbiamo  fermamente  cuAodirlo  fcpolto  nella 
noAra  mente,  accìoche  i ladroni , cioè  i demoni 
non  entrino  nd  lèpolcrodd  cuor  no  Aro,  & ci  Ai 
binoGiesù.  Aquincoc,che  noi  che  fiamo  fipi- 
ricualmente  morti  ne  peccati , fiamo  fiepcllici 
ìnfiemcconChriAo, dimodo, checi  aficondià- 
mo.  Se  ci  acquietiamo  da  peccaci  di  maniera, 
cheli  uecchiohuomo  non  rifiurga  piu  in  noi.On 
del'ApoAolodice.  Siamo  fiepolti  infieme  con  Ara-C. 
ChriAo  per  baccefimo  nella  morte.  Ouela  glofil 
dice . ChriAo  nella  perfioiu  nd  uecchio  huomo 
haucua  crocifiAo  ì membri  in  croce , accìoche 
non  fi  moucAero  a primi  loro  ani , da  quali  ai>-  - 
co  morto , Se  fiepolto  fi  acquietò , (bccraco  da  gli 
humaniafipctcì,  ricercando  pcc  qncAo  danoi, 
chehabbiamo  confici  i membri  noArì  co  chiodi 
della  concinentìa , Se  ddia  giuAitia , accioche 
non  ritorniamo  a primi  mali , da  quali  etiandio 
ci  acquietiamo  cofi -perfettamente,  che  non  fi 
habbia  piu  memoria  di  loro.  Et  cofi  crocifìP 
fa  in  noi  il  uecchio  huomo  morto, Se  fèpolto, 
rifiuficitando  a beni , ci  lauiamo  nella  nouici 
ddia  Ulta.  Cofi  dice  la  gioia.  Per  conformar* 
fi  a qucAo  articolo  fi  imagini  rhuomo,cbeil 
cuor  Aio  fia  il  fepolao  dì  ChriAo,  Se  ue  lo  ri* 
ponga  venerabilmente,  SerìpoAo,  lo  pianga  la* 
mencabilmente,Se  con  diligenza  lo  cuAodircx 
per  non  perderlo.  Sepcllifcarc  medefimo  nel- 
l'iAcAo  fcpolcro  con  Giesù,  Se  rumini ifenfi de 
documenti, oalcramencefi  come  ammìniAreni 
Dio.  Ora  qui  fi  dee  uedere  in  chemodo  debbia* . 
mo  cAcr  reppdiici  con  ChriAo . Il  fcpolcro  doue 
dobbiamo  cAcr  Spelliti  i la  religione, ndia  qua* 
lecAo  tdigiofo  dee  rpiricualmentemorire,8ceAet 
fcpdiito  al  mondo.  Il  rdigiofo  dee  cAere  aUbmi*  r«nu  4 
gliato  al  morto.Se  fepolto.  Prima  quanto  al  feafyjH^fin» 
delle  cofe,  perche  fi  come  il  morto, Se  |epolto  non 
ha  nulla  di  proprio , cofi  il  rcligiofo  non  debbe 
haucr  nulla  di  proprio, ma  diuid ere  il  tutto  in  c6 
mune.Scconda  quanto  al  fenlb  ne  gode  delle  eoa 
fc  lén(ibili,cofi  il  rcligiofo  debbe  eAer  morto  qufi 
to  a'ie  dileteationì  cheappartégonoal  fenfoddi 
la  carnc,8e  fi  come  il  motto  non  contradice  a chi' 
lo  muoue , cofi  il  rcligiotb  non  dee  contradire  al  . 

fuo  capo  che  io  regge.maobbcdirlo'in  tncco.Ter 
2a,qnanco  al  domicilio,  perche  fi  come  il  mottdl 
c chiulb  in  fepoltrp,  coli  il  rdigiofo  dcuecAc4 
ce  chuifo  nel  chiolho.St  ficomc  il  morto  Dom  ■*'  ' 
elee  dd  monumento,  fc  non  qnando  Dìo  to  coH 
manda,ciaSncldi  del  ginditio, cofi  il  rdìgiofà  ,, 
uoqdcevlkirc  dtjlchìoibo  fenaalicenzadel  fna  ^ 

capo. 
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EtttiiTieihnertottmnioniWM  quando  fi 
j>orta  di  uq  Tcpolcro  in  up’jdtioi  coG  il  religioro 
_non  dee  oiormorare  quando  ^ mandiamo  da  ^o- 
aallero  a monaden.Quana  den  ciTcf  grSdem  en- 
te lòraigliato  alla  morte  diChrìGo,  f>ecche  fMtia 
fOoTtetliChrifioranima  fu  feparata  dalla  car- 
ne, nondimeno  l'anima^  &là  carne  furono  vnite 
alladiuiaiti,  Coft  nei  vero  r^giofo  ranima  dee 
•fiere  feparata  dalla  carne^  ciod , clic  non  con-- 
(enea  alla  camein  alcuno  amor  carnale,  nondi- 
meno l'anima,  & la  carne  debbono  efiere uni- 
te a Dio , l'anima  per  amore,  la  carne  pfr  incor- 
tuctione.  Onde  pofla  dire  col  Profeta.  Il  cuor 
mio , & la  carne  mia  cAiltarono  in  Dio  uiug,  Ai- 
St».}7.  tttuoltei  figGuoli  di  QUcqb .prefigurarono  la 
(epolcuradi  Chri^  ,iqi)ali  mirerò  htUa  ciftema 
rm.>.  GioTefiblorofracèllo.  lonaparimentelafigurò, 
Cbecfièndogittaconcl  nvare,  fiidiuoracod^  pe- 
Cse.  Perche ^iAetteflclfiio corpo credì«CeBte 
KgmtrU  notti.  Cofi. Chrifto 'fuod  monumemoper  tre! 
idu  fit-  di.  Qra  pc»(à  in  che  modo  il  Signor  tuo  patì  peti 
amorruo  nelle  fettchofte  predette.  Se  a/cbltàloil 
^ quafichcegUatamontfie.Stdicefie.Circal'hor, 
iaprinqa,perUria<renudcU'humilrj,perlaqua 
kioficttialla.pnelèozadtl  .Giudice  ìndegBO,c«9 
me  agnello  manraaojiòctoncaiti  ad  ogni  cieSt 
tataperamormio,&riaappafecchiacó  a qua-n 
léque  opera  vile.  A terza  per  amor  ch'io  itti  (pres 
natOiSf  rputazaato, Se  iuetgognatoi, Sprezza, Sr 
fuergogrute  ftenb.,ro(lcncndogli obbrobri.  A 
fèfiacnocifigi  il  mondoa  re,&  te  al  moDdo,penr 
&ndo  iache  modo  io  Creator  di  tutte  le  oaGl’ 
amor  tuo  fono  crocififib.St  peròtuueleooi 
ilctteooG  del  mondo  ti  (ìano  croce  amarai  1 
A. Dona  morì  al  mondo,  & ad  .ogni  CTcatUta,-; 
cioè , che  la  amara  mia  morte  intanto  addolci. 
Icaìltuo  cuore, cheogni  aeatura  drpiaccia'.  c 
Circa  labori  di  veipra,ncUa<^ualfuitolcogtudà, 
croce,  ricordati  in  allegrezza  in  che  modo  dopo 
la  morte , Sr  tuctole  tue  £uichc,ti  ripoferai  in 
pace  nel  mio  feno.  Acompieu  fianoordcuole 
diquellauaione,perlaqualelo  fpinto  tuo  di- 
uenuco  uno  con  meco , cu  mi  godi  in  (bmma  e- 
Tperienza . Laquale  unione  cominciaqui  in  uia 
in  tutte  le  cofe  per  concordia  delia  uolontà  mia. 
Se  tua,  tanto  nelle  cofèanuerTe,  quantd  nelle  prò 
ipete,&fi  Compini  .nel  futuro  per  eterna  clo- 
nane cieli . Ma  aulcìnandofi  la  noccedice'Gìo- 
unnì  anollra  Signora;  che  bifogna  che  fi  pani- 
DO,  perche  non  era  conaeoeunle,cbe  fieflésa  piu 
qniui,ochedi'notte  fé  ncrtcomalTero  alla  cit- 
ta. Allora  la  Signora  fi  leuò  fu  meglio  che  ella 
puore,  St  inginocchiata  al  monumento,  abbrac- 
ciandolo lo  benedica.  Perche  tormentata  dal 
pianto,a£iticandadoloti,afiìittadagemiti,a6 
poteua  ilare  in  piedi,  piondimeno  fi  come  po- 
tè aiutata  dalle  làfìte  «lonne, piangendo  tutte  có 
leLcomindò  a partirfi , Et  giunti  alla  croce , efia 
fi  ii^inocdiiòiSTfadorò.  Il  limile  fecero  cucci 
gb  aliti.  Perche  tppw.oi  peniate,  che  ella  fu  U 


prima,  che  adoròla  croce,  iì come fìi la  prima i 
che  adorò  il  Aio  figliuolo  nato.Quefta  Tanta  cro- 
ce dopo  la  pafiioue,  & rirucTeteione  del  Signore, 
fiiper  i Giudei  nafcoila  inficme  con  le  croci 
de  iadroui  profondamente  fotto  terra  fotco  il 
monte  Caluario,  doucpecloGiatiodi  ducenco 
& piu  anni  fino  a tempi  di  Cofiantino , & di  He- 
1^  fiecte  nafcoila . Ma  Heicna  Scendo  cauar 
nella  pietra  piu  di  veuci  pafsi.crouò  efiè  tre  ero-, 
cidequai  drizzare, trouò  quella  del  Signore,per. 
chefufcìtò  vn  morco,&  la  fcparò  daU'alcrc.II  I uo- 
godoue  ili  crouata  la  croce  è lontano  dal  luogo 
del  Galuario  dieci  piediverfo  Orieme,diicencl£-: 
dq,doue  nella  chielà.che  cóciene  il  monte  Calua 
tio,è  una  grotta  profonda  di  fotto  dal  pauimen 
toquaranca  gradi  in  circa.Et  ui  fono  quatcroco.  . 
lonne.  Se  qe  uanno  poi  uerlb  la  citti,8:  nollraSi- 
gnpra  per  la  uiafi  uoluua  fpcflbin  dietro,  guar- 
dando per  conipa^ìone.  Ma  entrando  nella  eie 
tdv  molti  uedendo  noilra  Signota,morsia  pieci 
dd  fuod9lore,ri  mccteuano  a piangere,concoiv 
teqab  aleimolte donne, St  donzetlc,chc l’accom  ' . 

pjignauano  per  la  via.ll  medefimo  fàceuano.mol 
ti  buonihuomini.  Per  tutto  era  un  gran  pianto. 
«!^cpairaua.Marìa  piangeua  ella,  pìangcuano. 
tq^j  glUlcri  ch.e  eratyi  con  lei, & piangeuano  co 
lorq,^Cgliandauano  ineontra.Cofi  piangendo 
giunforo  alla  cafa  di  Giouannì.  Et  hauenuo  ella 
cin^ciata  la  compagnia  di  coloro, cucci  fi  parti- 
tono.Entrò  dùquenoilraSignocain  cara.SeGio 
uaupi  U toUè  in  Tua  cuflodia, amandola  di  cuore 
piu.^e fua'miiitcproptia.  Piagncua,&  fi  ram- 
marjcaua  fpefib  con  Giouannì , con  Maddalena, 

St  conlefueforellc,  ricordaudofidi  ogni  luogo 
doue  il  figliuolo  l’iiauefie  patito.  Alla  fineGio- 
uanni  btMidbfò  atmqIio,che  egli  pocè.Tupari- 
ment^o  Ìcttore,fii  pruoua  fé  tu  fapefeì  coololar-.  ' 

la , A confortarla,  che  hauefie  poco  maugiaro. 
ìniieme  con  gli  aliti , che  erano  tutti  digiuni , Se 
baueuauo  bifogno  di  riiloro . Sforzaci  di  appa- , 
recchiarloco,.&  poi  riceuuiala  benedirtìone  da 
Iqi , JS(  da  gli  :drri,ti  potrai  partire . Nota  qui  che 
hogei , cioè  il  dì  della  Pararccue,non  fi  confàcra 
rhollia , perche  hoggi  è ofietito  la  uera  hoftia.  In 
quella  fella  ferìa,tnella  qual  patì  Chritlo,fii^e-  i eùi  il 
ro  molte  cofe  in  diuerii  anni , Se  in  piu  uolce,oa> 
de  furono  fcrittì  quelli  uerfi. 

Siduedifcfio^'ilnuliufincm 
£MgtU>fHma«dato,&faAaicro{Cj 
CbnSio,&fujàtt»^itm,  <!r  caca 
biuNì^fumortcdalftateBo 
^bd,e!r  obbtdi  HeltbìfeJcch. 

Et  fu  t aitar  firpeifio  Iftc  dal  padrt^. 
fu  icttUafQ  Giotu»  Battifia,  & 7’ierro 
FumortOfdrancoCiatonuidaHerede^. 

Mi  increfee  hormai  diafcolcarc, Se  recitar  le 
beilemmie  jc  Giudei , perche  Coltro  dì,  che  i dopo 
U Tarafteue,  gii  confinciaca,cioè  efièdo  paiTata 
la  fella  {éria,S(  fiuta  fera  dopo  l'occafo  del  SoIe,ef 
fendo  gii  entrato  il  fabbatoji  admatono  mi  altra 
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hflémei  St(triatìi&IMJii,JI(nJ9(iTUa- 
n-^purt  éi  fitiio  rUvrJaei , (he  fiJftton  iìffc 

tfitnit»  0iu»^i/ìtfcafràJ»}h  tre  i/i, quella  che  cfii 
diconai  da  ìnuldia,  Uqual  non  patifct  proprio 
nome,  8t  dicendo  redutcore,  impongono  al  Si- 
quello  che  eranoeiìi.La  reduttionei  didne 
ferri , dei  buona,  tc  cattiua . La  prima  d feduc- 
tionc di ranciti.doc dalla  £d(iciaUa  Ueriti,del 
laqual  dice  Gicronimo.  Tu  mi  ftiiKeHÌ,9  figNorc, 
dr  fmo  jedutto.  La  feconda  drcductione  di  per- 
oerfìcdiciod  dalla  ueritd  alia  (alfici,  & quefta  im- 
pongono i Giudei  a ChriDo.OndeGieronimo  di 
ce.  Ma  i prindpi  deraccrdoti,quantunque  com 
mecteflcFO  fcelerateeza  ìmmdfa  per  la  morte  del 
Signore, nondimeno  non  balla  loro  (è anco  dopo 
mette  non  efercicano  il  ueteno  deHa  terocohcd- 
pura  nequicia.Iacerandò  la  fama  rua,-& chia- 
mando (edutcote  colui  che  efsì  fapeiiànò’thidrà 
ìMnocence . Ma  li  come  Caifàa-non  faptndo 
inanzl,  profetò  dicendo,  blfognaehr  Itriiòia  viio 
hflomo  per  il  popolo,  accìoche  cutfa  la  gdicc 
non  perirca,cofì  ancohóra.Pereioche  Chrillo'  dra 
fediKtore.mertfdo  non  in  criore  dalla  tfériri,Wa 
dalla  falfitd  alla  ueriti , & da  utiijalleviriaicon- 
ducendodalla  morte  alla  vita.'  ColidideGléi^ 
nimo.  Comanda dunquecheiìaguardaroiflò- 
polcro,  accioche  i difocpoli  nonio  rubbino,'^ 
dichino  a gli  altri, che  dtirufcitato  da  morie,' gli 
Aolti  chieggono  la  guardia,  quali  chefip'òilkte- 
ncr  nel  fepolcro  colui  ; che  è per  tutto  ,’8£'Cbntfi6-’ 
neegnì  cofa.Oue  Ambrogio  dice.QWantà  biaii- 
tia  de  Sacerdoti , iquali  calunniano  non  tai^o'il 
maeflro, quanto  i difcepoli , c^ faril'uMim itròi 
repepgior  del primo.Ooe  Rabano  dice. Ma  in  quei 
fto  dicono  il  ucro  ignorantemente,  perciochefù 
peggiore  ildirprczzo  delIa'pcDttenuneGiudei, 
che  l'errordeirignoranria . Età  peggiore  la  tnfeii 
delti  della  rifurrtttione,che  la  crudeltd  dCllapaf 
fione.Cont«irano  adunque  chiaramente  che  pri- 
ma fii  errore  nella  morte  del  Signore . Oue  anco 
ChriPoftomo  dice.  Onde  per  tutte  le  uie  concor- 
rono a dimollrarla  uerità.Cuncio(ia,che  non  fi  è 
fatta  lTaudeneiruna,pcrche  fu  guardato  il  fepot- 
crodd  Signore, ma  le  non  i fetta  fraude  manife- 
flamente  h Signorcrìrurdtò,coG  diceChriibilo' 
mo.Ma  Pilato  già  llraeco  dilTe  h>to,habbUee  tufio 
dia,  cioiui  dò  licentfe  di  metterle  guardie,&  vi 
concedo  che  prendiate  de  foldati  per  guardarlo 
a voftra  voe)u^ndate,et  tulMiteloJl  come jtpete. 
q iiafi  dicelfe.  Se  dee  rifiircitar,malelo  potrete  cu 
ftodìrc. Quanto  empio,9t  pazzo  era  Pilaco.ilqual 
fi  come  permefle  cheChrifto  foiTcoccilb.cofi  che 
fbflc  guardato.lo  giudicò  alla  motte,&<L'ede lo- 
ro le  guatdie.Vanno  coloro,  & ncnendo  co11,pri- 
ma  guardano  il  (ho  corpo,&  allegri  che  Colui  che 
era  l'autor  della  u ita  tbife  lui  rerraco,gli  mettono 
intorno  per  guardia  foldati  armaci,&  fegnano  il 
faflb.che  era  aHa  bocca  dd  monumento  per  don 
de  t'andaua  al  fcpolacscol  figiUo  del  prefidente, 
anco  co  figlili loroiacciocbt  tvefluno  non  ri  po 


tefihcM(«fefi»itat&((pfiphn^fi<&ni«Pd§trtfft 
con  diligenza.  £titr<qiieflo  appjilfeelatndHcfe 
kno.pcKhò'nonficttnfidano  anco  neguatdlaifi^ 
ma  n mettdno^oì  figill! . Tutto  quello  uollé 
il  Sìgnòre,cbe  fi  feedifirper  maggior  certezza  dd 
le fila  rifurreftiorifehceioche  du  quantunque  o& 
volendo,  che  felfero  te(Umoni,ti(nlcitaire,8t  nóa 
baoefie  cofi-pòfióinatcQ  modo  ponto  eflèrrub 
baio.Atccnro'cbe  noid!'triiua'confi^io',nò  fepiC 
ti^nò  fortezza  cotitrail  S!gnqre.Tc  rettamcàM  il 
Signore  defle  in  cetal  hu^ola  (èpoltunrua,<lo« 
ue  n&  fi  pntelTc  ciuare,o  folferc,perleuareaGm 
dei  ogni  occàfionfcdi  calunniate,  accioche<iR»À 
do  aluam ente, non  diceflcro,  che  i difcepoli  (boi 
Ihanefictocabbato.  -Obdeanco  Gìeronimodii 
cey  Nondabafiiitoalpt«ndpedefacentoti,B 
gli  SoribiiSe  a Farifeidi  hauer  crocifiiro  il  Signkv> 
re,fetu>n;baueflèi«  anco  cufloditoiirepèRto^ 
toltala  botte,  diiègMtat^’pjeira  tSe^quantO'  f»' 
loro  ^oppon  deero  taoianb  adii  ^ueuàrifiriid 
tate , agcfocbeladiligemalotógioMireanafloi. 
Ara  fede'.  Condofia  che  quanto  piufi  ferbaooii 
diligenza , tanto  piu  fi  moAra  la  uinAdi  còitt^ 
dierifofdta,  OndcancoChrifoAomodJce.  Ee 
enfiato  intaglìMb  in  dùriftima  pictn;8t  fu  po> 
fta  alfe  bocca  una  uran  piccra,&  ui  fi  mette  intor 
no  cpAqdfe  di  folaatl,  accioche  quanto  piombe 
tefi-Àrba  pierche  itotviia tubacò  , tanto  piu  latri! 
ni  di  Dèa  itpparìfcacptandòrifiildteri.  PetcMi 
feilfepbtcròfoile  fiato  intcrtajiarebbooopota' 
tqfiifc  XauiMno  in  terra,  & lo  hanuornbbaco. 
Séni  fo'AeAardpofiounìieicciatapiecradiatcb- 
bona  potato  dite.Fu  picciola  pietra, & dormen- 
do norialeoatoim.  'Erailcoradice.Ladiligem- 
z»  de  gli  Scribi  giouaalla  fede  noAra.  Serbatoi 
IsJaiifei,  ferbatdo.Diolion  poètenerfineliè- 
poltro.,xhbféce  il«icloy  8t  la  tcrm , nel  cui  pu- 
gno dia  «erta  ,<'&  )!  cielb , Aquale  IbAìene  il  mon- 
do con  tt«  diti  . Chi  adunque  foAiene  il  mon- 
do , non  può  efler  contenuto  in  un  fcpoIao.On-' 
de  anco  Hilariò  dice . La  tdma  che  non  fia  faraz 
to  il  corpo , Se  fe  cuAodia  dd  fepolcro , Se  il  figH- 
Urlo,  dtcAimoniodi  AoItJtia,Sed'infcdelci,na^ 
uchdo  primà  veduto  che  per  precetto  del  Signo- 
re era  rifulcitaio  un  morto  del  fepolcro . Ma  il 
predetto  Pilaro  ,‘accufaio  poi  da  Giudei  di  pile 
cofeprefiba  Tiberio  Cefare,  fu  confinato  a Lio- 
ne di'Francia  doue  età  nato.  EcHciode  che  con- 
fenri  aFilato  neUa  morte  del  Signore, Al  confina- 
to a Vicnna,oue  fi  mori . 

O.R  A T 1 O N E. 

Signor  desi  Cbrifio,tbe  uolefli  neW bori  di  cenMwM 
eJJ'ermmo.tìr  comdito  dì  dromo tici,^  rbulsoueiUm 
Xpolo^  tfferpenm,et  feptUito  dolU  madre  tua,  et 
da  gii  nitri  amici  ebepìagneuaiu,damm\tiprepo,eViti 
Hunsatarvmaticì^^uemed/isoeime,  ^ butnu. 
ctuuerfatitne,^  cblotirn^rastelemiùeUpermo» 
daaffenh»e,0'pHritidietHfìieutìa,cb’tomitamaiA 
con  tagrime  di  pemtttia,cr  dì  cotupaffioue, ch'io  ri  per 
àctbrMcideBaearit4àMa^bmile«fa4tiaue,& 
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lì  ftpdEfcatid cuore  perttpduaTicordatKme, 
^ memoria, acciocbe  anco  fepmtotm  teco, meri- 
ti di  perutràre  alia  gloria  della  rifurrettione.  ^men. 


^ Gi^.  67^ 


Of 4 ionfìden  qndid die'  ha  pantò 
ilA'gtiorem  ogéi  tempo , & Tpetiat- 
n>eriteliòggt,p^raIutede{rhuomòi 
acdoctie  tti  poltà  dì  quindi  conlìde 
n^cqìÀAto  ogni  ChriRtano  gli  lia 
òbKgito.Cóhciolìa.tilie  qiiéfte  éofe;  che  eflb  ha 
patito  per  noi,  cetorendòno  amabile  fepra  rót- 
te ie  cole  che -tfflb  Ha  operato,  & ci  aftringono  for 
teóiéte  ad  ima  tló.Ohde Bernardo  dice.  Grande 
mente  io  ti  debbo  amare,  f ilquale  io  (bno,id  ni 
Ilo, io  fo.Per  qncfte  cofe  adunque  io  ri  fono  tanto 
amante,  quanto  poflcv.  Sopra  ogni  cofa , o buon 
Giesd.m!  ^ rende  amabile  il  calice, che  cu  beue- 
(Kiópera  della  noftrà  rrdencione . Qóefto  al  tut- 
to t’acquiAa  fàdImenTe  ogni  noRto  amore.  Que 
fio  jqueIlo,ehepiacèno1menteactrahe,&giuRa- 
lnence  richiede  la  noftra  diuotione,&  piu  Rrcrta 
mlEte  ftriÀe.U  Saluator  s'aRaticò  molto  in  quel 
ItSnj  hcbbelo  autcàc  in  ogni  fàbrica  del  mondo 
tanta  fatica  . £gti finalmente difli;,& fono iac- 
tè, Comandò,  & fono  Create  . Ma  egli  qui  ne 
fuoi'dettifofienne  ìfuoi  conttadittori  &gliof 
ftruatori ne fiicti, Irgli  rchernitori,  nc tormen- 
ti , 8c  nella  motte  i nprenfori . Ey  ncora  dice. 
Ricordati,  o huomo,  chefe  tu  Tei  ^o  di  nulla, 
nonperòfciredeiuodinuUa.  In  Tei  di  fece  ogni 
c^.&teftatuttcrahtecofe  . Etpertantian- 
ntinterì  Haoperato  la  tua  filutenel  meazo  della 
Iena  . O quanto  fi  afiaticò  foflenendo  . Coli 
dice  Bernardo  . Et  Ambrogio  dice  . Piu  mi 
diede  Dio  tedimendòmr,  che  creandomi . Per-> 
die  crcandomi,’mi  diede  a me,  ma  redimen- 
domi,diedcfcfieCi, Irrcfeme  ame.  Pertan- 
tb'feioglifònotuttóobligato  perhauermi  6t- 
tevchc  pofib  io  pm  aggiimnere  per  me  rìfiitto  i 
Rtiaioaiie  oonmitocofiBdlmcDtcri&Ro  come 


filtto . Poi  che  di  tutto  cioche  è làtto,diire,Jr  fu 
fatto . Ma  in  rifarmi , diffe  molte  cofe,  8r  ne  fece 
molfe  di  marauigllofe,  & ne  fopportò  moltedu- 
re,8r  non  pur  dure,  ma  anco  indegne  , Coli  di- 
ce Arobrogio.NI  fi  dee  ftimare  che  la  pena  della 
Tua  pafsionea'incominciaffe  fblaménte  nella  fua 
pretura,  ma  pfn  toflo  durò  dairtr.fVanre  fua  con- 
cettione  fino  alla  morte  fua.  Percioche  conofeen- 
do  in&lHbilmenté  la  fua  morte,  bifognò  che  in 
qualunque  bora  fi  doIefTeper  lei  naturalmente, 
&fpetidmfte  quando  penlàua  a tanca  acerbità 
dì  morte,  Sr  tantageneraliti  di  dolore,  la  qual  fi 
doneua  diffondere  per  totro  il  corpo,  & per  tut- 
te le  membra  del  corpo,8t  per  tutte  le  Iòne  infis- 
rìoridell’af)imz.Ma  molte  di  tutte  quefie  cofe  pa 
ti  per  noi,  le  quali  fi  poflòno  raccogliere  dalle  pa- 
rote  d'Agoftino  dicendo.  Attendi. & intendi  ani- 
ma mia  il  tempo  della  beatifàima  pafsione.  Patì 
Cieaiimio'.amor  mm  , dolcezza  mìa,  fperanza 
mia, beatitudine  mia.confolatione  mia, in o- 
gnitempo  in  torto  il  corpo, & in  ogni  opera  fua. 

Ned  tempo  dcirinfàntia,le  angufiie  del  uentre,  la 
ponerti,fafprezza,&lahumilti  del  prefepio, 
la  ptrfecutionedeUauucrfario,&  la  fuga  d'^it- 
to , Nel  tempio  dcH’adolefccntia , la  difputatio- 
nc.laprecipitatione.  Nd  tempo  della  gionentd, 
l’amarilsìma,It  brurtifsima  palàinne  . Pari  anco 
in  tutto  il  córposne  gli  occhi  lo  fpargimenco  del- 
le lagrime,ne  gli  orecchi  l'udito  delle  ingiurie, le 
delle  befiemmie , nelle  gnancic  la  moleilia  delle 
ccffàtc,nel  nafb  il  fetore  delb  fpuro  , nella  bocca 
ramaritudine dell'acero, & dd  fiele,  nelle  manti  ■ 
legami,  cene  piedi  l'afRiccioni  delle  piaghe,  le  in 
tutto  il  còrpo  la  flagdiacione.  Et  nell'opcre  de- 
traflcTo  alla  predicatiòne,allaconuerfatione,  8e 
airoperarione  de  miracoli.  E tradito, 8c  lega- 
to il  giu'ffo,!:  innocente,  come  agnello  al  fawi- 
ficiò,  & fi  come  ladrone  al  furpendio  , & nondi- 
meno non  cerca  ucndetta , non  moftra  impa- 
tiencia,anzi  riprende  Pietro  che  taglia  l’orecchià, 
potendo  ottener  dal  padre  dodici  legioni  d' An- 
geli . E'  adunque  legato  come  un  ladro,  è accufa- 
tocome  un  ladro,  condannato  come  un  ladro, 
fcacciato  come  un  ladro,!  morto  tra  ladroni,  co- 
me prindpe  de  ladroni . Tu  fei  legato,  o Signor 
re,acciochc  tu  feioglia  i legami  de  peccatorr,  ac- 
cioche  tu  feioglia  le  collegationi  ddl'impietÌ.Tii 
fei  punto, o buon  Giesò,da  gli  fpini,  dachiodi,8C 
dalla  lancia,  accioche  in  noi  fiaretnmtentione^ 
diferetaoperatione , & manìfèfta  dilettìone.  Sei 
flagellato  perfcacciardame  i ffagélit  della  tua 
iracondia.  Sei  fiato  impiagatoSignorGiesù  pet'  , 
i peccaci  nofiri , maceracoiperte  fccteritdnome,]  ^ 
fiche  le  tue  piaghe  fiano  efficace  medicma  del- 
le nofirt  ftrice.il  tempo  etiandio,o  dolce Gieiii, 
aggraua  la  tua  palliane . Percioche  ni  pacifit  in 
tempo  di  notte,  8t  di  dì , di  freddo  ,8t  di  caldo» 
Caftigaco  nel  matutkio  , acculato  la  mattina 
fgridatoa  terza,  a reffacondannatq,  clamore,  8t 
lagrime  ipiiafti.  Piagai  adonqu^fie  daoÌti,c>  ani- 
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m»mii,8:glt  occhi  tuoi  mandino  fuori lagri- 
ine,  & nomacela  pupilla  deU’occhio  tuo  fopra 
il  tuo  fratello  pur  troppo  bello,  & amabile 
pral’amor  delle  donne,  il  quale  ti  veftì  di  cocci- 
no,  & diede  ornamento  ai  fuo  culto . Conciofìa, 
che  ti  dorrai  fe  confidcri  le  lagrime  delle  donne, 
le  lagrime  del  pefcatore.le  lagrime  de  gli  inrenfi- 
bili . Se  uedrar  rofcuraril  del  Sole  per  afccndere  i 
membri, che  patinano  del  Signore  .11  tmemoto, 
ilrompcrfi  delle  pietre,  la  rifurrettione  de  corpi, 
l'aptimento  de  monumenti.  Se  il  uelo  aperto  nel 
mezzo.le  lagrime  del  patiente,&  le  lagrime  del- 
la genitrice . Attento , che  la  beata  Vergine  ma- 
dre fi  duole  del  tradimento,  & della  prefuta,del- 
la  condannagione.dcl  crocifigerlo.Bt  del  metter- 
lo in  fepoltura.  Anco  il  luogo,  o buon  Giesù,  ae- 
graualatua  paftione.  Pcrcioche  pati  nel  prefe- 
pio,  nel  difetto , nd  Tempio , nello  albergo , nd 
maggio  nell'horto , nell'atrio , nel  pretorio , nd 
luogo  ddla  crocififiionc . Nd  prefepio  pati  bifo 
gno  ,nel  defeno  la  pugna, nel  Tempio  la  repu- 
gnantia,ncllo  horpitioVofleruatione  detcntoria, 
nel  uiageio  rafraticarli,&  la  molcftia , ndl'horto 
il  fudor  del  fanguc,la  parola,  Se  il  bacio  del  tradì 
tore,la  uiflatione  del  corpo,r  elfer  prefo,8(  IcMto 
dalla  Corte.  Nell'atrio  reffet  domandato,  raìHit- 
tione  delle  gnaneiate,la  trina  negatione,  la  accu 
fatione,rcflerli  fputato  in  (àccia,il  batterlo,  8c  lo 
fchemirlo.chiamandoloprofeta.Nel  prCTorio  l'i'- 
niquitd.&l'accufationede  gli  infeddi,l'amarifsi 
mo  Ribello , l’iniquo  giuditio , & la  illulìone  de 
hioi  perfecutori.  Ér  uedi  la  troppa  peruerlicà,  & 
la  gridifsima  iniquità,  llgiudicecgiudicato , il 
Re  è fchernito,!<  il  Pontemeé  cruciato.  Vedi  fi- 
niquo  giuditio  dalla  parre  de  teflimoni.pche  nò 
(i  concurdàno,dalla  parte  del  reo,  pche  è accufa- 
fo  f innocente . Mancò  in  quello  giuditio  la  retti 
Sudine  dell'animo , perche  làpeua  che  l’haUeua- 
po  tradito,  per  inuidia.  Mancò  anco  giuda  cau- 
fa , perche  non  per  colpa  propria , ma  per  l’al- 
trui , giudo  ordine , perche  e prefo , Se  legato  in- 
ninai  alla  fententia.Pilato  ammette  la  accufa  fai 
fa,  condanna  l’innocente  all’ignominia  della  ero 
ce.  Vergognaci  Filato  giudice  iniquo.  In  che  mo 
do  farai  uinto , fuperato,  fouertito , & fedotto^ 
Vergognateui  infedeli , perfidi  Giudei,che  per- 
cotete,  & crocifigete  il  maedro  uodro  , & il  Si- 
gnore uodra . £'  morto  nel  luogo  della  crocifilàia 
ne,percioche  patifceil  figliuolo  dell’altisimo, 
8t  onnipotente  Dio,  amore  eterno , fincero , dol- 
ce,(baue,nelle  donne  piangenti , nè  Giudei  infé- 
deli,nel  ladrone  bedemmiante,nel  popolo  accia 
nance,nella  madre  lagrimice.  Attendi  etiandio, 
& intendi  anima  mia  u forte  della  morte  fua.Per 
che  quella  forte  di  morte  fu  bruttifsima , uilifti- 
ma,amarifaima,accrbifsima.Conciofia,ctie  èfpo 
gliatodelle  vedi,  è fcaceiato  da  cittadini,  è cro- 
ciato co  ladtoni,&  è fchetnitada  foldati . E'  bef- 
Cuo  in  cafà  di  Herode  in  uede  bianca  . In  cafa 
4tl  principe^  con  Iciùaffi,  fputi , Se  percode» 


Nel  pretorio  delgiudice  in  nede  purpurea, in 
corona  di  fpini,  in  falutaciooe,  in  catedra  della 
croce,  intitob,  in  confortio,  in  obbrobrio 
pio  fatte.  Fu  anco  amariftimo , fe  tu  confidert 
la  caulàlicà , la  generalità , la  diuturnità , Se  Va* 
cetbità . Conciofia , che  la  caufanon  è tua,  ma 
mia  ,o  Signor  Giesò . Perche  tu  folo  folli  (enag 
macchia. Hai  patito  generalmente.  Acciqchc 
adunque  tu  uegga , o anima,mia  queda  genera- 
lità, uedi  il  letto  dello  fpofb,  non  è florido,  non 
èd’oro,  od’argento,  madurifsimo . Percioche 
non  ui  è materazzo , non  coltrice  ,non  lennioli } 
non  coperte,  non  guanciali.  Vedi  il  titolo  Ennov 
fo  fcritto  da  Filato  in  tre  doppi . Confiderà  il  cir 
bo  , & il  bere  fuo.  la  fua  compagnia  ,_doè'd^ 
le  donne , Se  de  ladroni , le  battiture , i le^mi , 
fili  flagelli,  la  corona,  &la  lancia.  Pati  ancorili 
tutte  fe  parti  del  corpo , accioche  la  mifcflco^- 
dia  del  Redentore  IcualTe  la  tiargrefxioiié  dèi  pre 
uaricatore.  Ha  anco  acerbità,  obuonOiceù,  la 
tua  pa(sìone,8c  perla  ìnnoceatiadctla  patte  tu(. 
Se  accecatione,  Se  ingratitodine  dalla  parte  del 
popolo , & per  la  comple&ione  dalla  patte  del 
corpo , compalsione  dalla  parte  della  madre ,’  8e 
dd  tuodilettp  collegio , Se  pache  tu  padfeinet 
le  parti  piu  paftibili.  Se  fenfitiue,  il  che  auuio- 
ne  pa  la  rarità , tetenaezza  ddle  carni,  pala 
moltitudine  ddle  olTa,&paU  raccolta  de  nerui.' 
Tu  patifei  adunque  Signor  Dio  mio, Duca  mia, 
ncl.cofiato,nelle  mani,  nè  piedi,  pa  alatatela 
medicina  ^l'buomo , dd  peccato  originale, 
tuaÌe,S:  ubiate. Conciofia, che  delli,o  Signoa 
CicfuChrilfo,ilfanguecuopapretio  ddla  rc^ 
dentione,  8Ì  in  beuanda  a feddi  ai  inebriatione^ 
in  lauacro della coinouinadone,  in  antidoto  di, 
curatione,in  feudo  ddla  prefenteimpugnaiioi; 
ne.  Fu  adunque,  o buon  Giesù , il  tuo  letto  du- 
rifsimo,il  cibo,&  il  bae  amarifsimo , il  aucUso. 
fingolare,  8tacabi&imo,i>è  d nchiama,  orì- 
ttahe  il  tenerìlìimo  amor  della  madie/i  il  timo-, 
re  ddla  bruni  filma  mone , non  la  uetgogna  del- 
lo fpogliato  corpo, non  il  dolor  fingolare,ola 
fallacia  dcllafpofidone,  pache  fd  uwito  di  no., 
fie  nuniale,  inllrotco  di  legge  legale  , armato 
di  armatura  fpirituale,  £fci  adunque  figliuolo- 
di  Sion , Se  uedi  lagloriadi  Salomone  nelle  canal- 
cature , ne  rami , nelle  uedi , 8c  nelle  lodi , In  che 
modo  aduntme  marci  fi  tofto  il  Gore  della  tua 
gloria,  Vombn  dello  honor  tuo  conueni  Vhono- 
re  in  obbrobrio , Se  la  dolcezza  inaflendof  Con, 
ciofia,chetu  ponilaaocefu  le  fpalle,  Cù  fpo- 
gliato  ddle  uelli.feì  cniciato  da  flagelli Ifei  &da« 
todi  obbrobrìj,  & fei  fcacciato  della  cinà . Vedi 
la  fapientia  del  noftro  Salomone  dalla  patte  del 
tempo.  Pacioche  pad  nefla  feda  feria,  oeUaho 
rafeda,  per  riparare  pala  mone  foa  dalla  par-* 
tcddmezo  , pcrciache  lo  ordine  della  nofira 
falutetichicdcua  queda  opera.  Vedi  anco  la  pa* 
ticnda , pacioebe  dfo  come  agnello, che  è peuta 
to  al  (aciificio , tc  lì  come  pecora  alta  eccifione 
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ItyconcTotro.  Vedi  lahumiltiAia,  perchcèdan  do  della  niilinà,  il  Defsillo  della  uitroria,  l’arco 
nato  c6  ladroni.  Vedi  la  cariti  , perche  perdona  della^Ioria.  Qjclèo  feudo,  che  il  foldatu  dee 
adhihrcrócifijje.Vcdilapoucrtà.pcrche/opo.  prender  contrai  nemici. per  la  li^ura  pittura,  cf 
uwo,& nelle  Mtichc.Mimoftrò  la  tua  poiRrti.o  hcacia,&  materia  è la  croce  del  Signore,  albero 
poueroGiestilatua  madre,latuafàmiglia,la  tua  fàlptiféro.  I comi  di  quello  feudo  fono  nelle  ma- 
cafa.  La  cafa  dico  dii  ptefepio,del  cenacolo, del-  ni  del  crocifilfo.  Perciochenefuoi  tomifirupe- 
)a  croce,  & del  lcpolcro,&  nclcau.'iIcardeU'alina,  rano  le  battaglie.  Percioche  il  corno  della  pouer 
&del  (’oledro,  dóuc  fono  le  tue  infegne  Re  de  tifupera  la  battaglia  dcll'auaritia , il  conio  de 
Re.prihcipedeprencipii'Doueèlatuacaualca-  l'humilti  la  pugna  della  fuperbia,  mail corno 
torà,  la  ue(icpurpurea,ilpalàizo,lo  fcettto.il  feg  della  auuerfìti  la  lafciuia  dcÌla|uoliittà . Qiicflo 
gio;& la  diadema  del  regno-?  Douc  fono  i cuoi  fcudofufattoroflb.&dipinto  colfanguedel  ue 
omamenH , facerdote  in  eterno,  CcPontificcde  ro  agnello.  Qi«fto  icudo  fii  forato  con  la  lancia, 
futuri  benif  douc  fono  le  cofepretiofc,ranello,8£  co  chiodi,  & con  le  fpine.  Se  tu  non  puoibenre-  -■ 
lagcmma,  la  bacchetta  , la  cappa  di  feta,  & filiere, uedi l’arco  tét benedici colui,ihe lo  fece, 
i calzari  f Douc  fono  farmi  bellichc,oforccmeu-  Quello  arco  ha  la  corda  di  corpo,  8t  il  IcgnodeU 
te  armato  , & noucllo  foldato  . Non  ti  mancò  la  croce  . Qbeflo  ardo' percolTc  la  morte  ladro^' 
nella  gloria  lo  fchiafio.laucfle  bianca  purpu-  nc,  £t  fèti  il  nemico  frrp^nticg.  Maaccioche 
rea, non  mancò  la  pugna.  Supctalli  il  ladrone,  le  tu  non  apparifea  difartnam,  fi  alla  fprnueduta, 
la  morte . Spogltafli  lo  inforno,  che  fpoglia  ogni  uada  innanzi  la  croce  flcndardo  del  Re  .Si  pio* 
cofa,ncllafrondadclegami,ncfafsi(lellecinque  ftrfilfanguediChrifloafoldati.acciochepiu  fi 
piaghe.iiclbaìloiie  della  crocc.Doue  fono  i tuoi  accendino  alla  battaglia  ,'fr  il  forte  armato  non 
Ìibri,omaetlrooicimo?lllibrotuo,ilcqrpuciio,  bari  paura . Se  fi  licua  fiato  di  fuperbia,  ucnto 
fcritto  dentro , & di  fonti , fcritto  con  [pini  f'Se  di  tribolationc.Sc  naufragio  di  fuggillione,mon 
con  chiodi,  illuminato  con  onde  di  làngue.legà-  ta  fu  la  nauicclladclla  fama  croce.'  piena  di  tutti 
tocon  le  foni,  fognato  co  chiodi.  Attèndila'.  ibeni,forata  nel  deliro  lato,  uioicntemente  trac 
diuturniti  della  colVui  morte,  & le  propolìtioni  ' tata  da  nemici , 8t  legata  con  catena  di  corde, 
della  accrbiti,&  metti  fopra  il  tuo  capo,còmefe  In  queila  troucrai  il  figliuolo  a dormire  , che 
gnacolo,  fra  le  tue  parole  fi  come  iàftcllo,  come  comanda  a i uenti , Se  che  difcaccia  al  tutto 
antidoto  cótta  ogni  morbo.Afcendi  fopra  li  pai . il  nanfiagio  . Per  quella  fcaccierai  il  pericolo, 
ma  dilla  tua  crocc,pcrcompar«ione, per  medita  & ti  apprefferai  a ottimo  porto  . Perche  cITa 
rione, per  imitaiinne.accioihetu  apprenifa  i cróce  lanca  c legno  picciolo,  pcrilqualeèfac- 
funi  dulcisfimi  frutti.  Va  adunque,  o anima,  al  co  il  giudicio  ddia  uerirà.Se  ri  farà-chiufa  la 
monte  della  mirra,  Sr  confiderà  l'altezza  dnla  porta  del  paradifo  ,.  porta  con  ceco  il  baflone 
pouetrd,  la  larghezza  della  carità,  la  lunghezza  della  fanta  ctocc  ,&  picchia  ,&  faratei  aper- 
aclfacerbiti  , l'amaritudine  , Se  il  dolore  del-  to:  Ma  fel'ufcio  c chiulo,&  già  i famigli dormo- 
b morte  , 81  porta  R ramo  della  uèrde  oliua  no  pclla  camera,  8;  non  hai  che  porre  dinanzi  al 
all'arca  della  tua  confciencia . Prendi  anchd,  o lo  amico  tuo,  uà  allarca  della  fanta  croce , accio- 
còlomba  mia, il  grano  del  fromeoco  forninàio  chetu  prendadi quindi  tre  pani,iqnali  tu  met- 
ncll'incamacione  , in  terra  della  uergi’ne  glo-  ta'dinaiizi allo  holpicc,  cheliedeataiiola, pane 
noia  tagliato , nella'  circoncifione,fgranaco,  8c  digrandifsimahnmilià,  pancdipaticncia.pa-  . 
fiagellato  nella  pafsione,  candido  nella  mente,  nediabondantifsimacarirà.Sctunon  puoi  a» 
rubicondo  nel  corpo,  diuifo  nel  coflato,  molli-  prirgli  il  teforo  della  fapientia,  porca  la  chiaue 
plicato  nella  morte,  ripollo  nel  granaio  dell’A-  di  Dauid  che  apre,  & niuii  chiude  .Se  t’aggtaua 
fcenlìone.  Quello  fia  il  tuo  cibo,  &ilcuo  man-  la  lunghezza  del  uaggio,8t  il  uolro  ti  cade,  8t  di- 
giare.  Ma  feti  ÌDfa{lidifcel’appcciR>,  fe  ilgullo  fperiddle  forze,  prendi  la  nerga,  &it  baflcme-Tr,  criu. 
interlurcèlalfoifii  uenir  l'agnello  immacolato,  oelfa  fanta  croce,  accioche  tu  uarchiil  Ciorda- 
&aggiugnilo,  & il  pefee  arrollico  fu  la  gratella  no  di  quello  mondo,  & il  uiatico  del  legno  del- 
dcl  a croce.  Veramente,  o buon  Gicsd.che cu  foi  lauita,accibchctu  non  manchi, Smonti  impi- 
- agncllo',8-:pcrbcuamcdicina.patientia.  inno-  grifea  per  la  llrada.Se  i uiandanci  nella  folirudi--  ' 
centia.  Se  noticia,  conofeì  la  madre  tua  nel  paci-  ni  di  quello  mondo , Se  1 fcrpenci  affocati  tcnta- 
bolo,  raccomandando  la  Vcigine.Bi  la  cuangeli-  no  di  morderti,  & di  darti  la  morte, guarda  il  fot 
lilla  al  Vangililla  . Mafo  il  tuo  guflo  defidcra  pcncc  di  rame,  pollo  fopra  il  palo,accìoche  ihie  9 
piu,fel'appetitononfiacquicca,uuiuandadel  Icno  dell'antico  fcrptntcnon  ti  infetti.  Se  lo  fpi- 
pefee  attonito  per  mangiare  . Ilpifce  atrollito  ritocattiuoptendealcuno.prendalacetaradel 
c Chriflo  palfo , nutrito  ncli'acquedclla  tribola-  la  fama  crocc,&IIrillorerà.Se la  malattia  ci  fopra 
tioiic.apcrionel  collato, fi]uamaco  nel  fpogliar-  ftà.ola  informità  fpiritiialc.porta  con  ceco  la  me' 
lo,  falato  nella  inotciplicacione , atrollito  in  ero-  dicina  dìqucQo  fangue  prctiofo.Se  difptri  peri 
ce.  Collielcdi  queflopefee  ungi  i tuoi  occhi,  inerii  i&  vedi  che  le  opetc  tue  nòti  ballano,pré- 
penheen  ncgs;a  s'ò  dolore  limile  alfuo  . Se  ti  di  dalla  fladera  della  croce  l'honcRo  prezzo  del- 
«uiene  per  lo  piu  Ilare  in  battaglia,  riccui  lo  feu-  le  anime . Et  togli  ncU'arca  dcUa  «dee  la  hoAia 
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immacoUit5,l3  eonrcìentìamondan  te  dalle  ope 
re  de  morti . Finalmente  U croce  Tanta,  tc  bene- 
detta è dedicata  nel  corpo  di  Chrifto , & ornata 
de  menbri  Tuoi, come  di  gioie,  tc  honorata  dalla 
porpora  del  Re,  laqual  meritò  di  toccar  te  mem 
ora  di  Chrifto , laqual  fola  fu  degnadi  Toftene- 
re  il  Re , & il  Signore  de  cieli.Coft  dice  Agoftino. 
Onde  il  beato  Andrea  condotto  alla  croce,  & ne 
dcndola, proruppe  nelle  lodi  della  croce , & la  là 
lutò  dicendo.  Salde  o croce , la  qual  Tei  dedicata 
nel  corpo  diChrifto, Stornata  demébri  fuoi,qaa 
und"ì*  ^ tome  di  gioie , innanzi  che  il  Signore  falifle  To 
t/ùina  pradi  te, haueftitimorterreno.ma  bora  ottieni 
lo  amor  celeftr.  Tu  Tarai  tolta  Tecondo  il  defide- 
rio.  Vengo  adunque  allegro  , Se  licuroa  te,  di 
modo  che  ancho  tu  cTnIundo  riceua  me  diTce- 
polo  di  colui , che  pendette  Topra  te,  perche  io 
mìTempretuo  amatore,  Stdelìderai  di abbrac- 
ciarti • O bùona  croce,  che  riceticfti  ornamento, 
fi  bellezza  da  membri  del  Signore,  lungamente 
dclidcrata,  con  Tollccirudine  amata,Tenza  intet- 
tniTsionc  cercata.  Se  gii  allo  animo  dì  ce  bramo- 
so apparecchiata,  riccuimeda  gli  huomini,& 
rendimi  al  mio  maellro,  acciochc  per  te  mi  rice- 
va colui , che  per  te  mi  ricomperò.  Circa  alle  lo- 
di della  croce  anco  ChrìToftomo  dice.  Se  cn , o ca 
lir$!mo,defidcridiconoTcere  lauirtù  della  ao- 
cc,&.quantaGa,arcolta  . l acrocene  écauTadi 
tutta  la  beatitudine . Quella  ne  liberò  dalla  ce- 
cità delTcrrore.  Qiicfta  dalle  tenebre  ne  rcTealla 
luce.  Quella  accompagnò!  debellati  alla  qnie- 
j-te.  Quella  congiunfé  gli  aUenati  a Dio,  & apprcT 
rSruT»  sòcolotochegli  erano  lontani.  Quella  moflrai 
oKWjti  firtfticri  effer  cittadini  . Quella  è ragliamento 
delta diTcordia  , Quella  è Icrmamentodellapa- 
cc . Quefta  è donatione  dì  tutti  i beni.  La  croce  è 
chiane  del  paradiTo.La  croce  è TperanzadeChri 
fiiani.  la  croce  c riTurrettionede  morte , La  an- 
ce c guida  de  ciechi . I a crocci  uia  de  gli  erran- 
ti . la  croce  è baftone'de  gii  zoppi.  La  croce 
i conTolatione  de  pouai  . La  croce  é freno 
de  ricchi  . La  croce  è deftruttìone  de  Tu- 
perbi.  La  croce  é pena  a coloro  che  uiuono 
malamente  . La  aoce  é nittoria  centra  i de 
moni  ',  la  croce  c uincìmento  del  diauoln.  La 
crocee  pedagogo  de  giouani  .La  croce  cToften- 
tatione  de  pouai.'  La  acce  c Tpaanza  de  diTpe- 
rati . la  croce  è gouemam'ce  de  nauìgantì . La 
croce  c porto  di  quell i,che  pericolano . La  mee 
è nino  de  gli  alfediati . La  croce  ^ padre  deglior 
fimi . La  croce  é diTcnibr  delle  iiedoue . La  croce 
d conligliero  degiuftì.  La  croce  è requie  de  tri- 
bolati.la  CTocec  caftodede&ncjullini.  la  croce 
d capodegli  hnomini.La  croce diinedei  uecchi 
la  croce  élume  a chi  litdc  nelle  tenebre . La  ero- 
de è magnifietntia  de  gli  regni,  la  croce  è Teudo 
Berpetuo.I  a croce  c la  lapientia  de  gli  infCTTati. 
La  croce  d lalibcrti)  de  gli  Icrui.Ia  croce  c filoTo 
fladegltlmpcriti.Lacroceèlcggedcgli  Impe- 
làt'srLXa  ctolecbtnditticede  profeti.  La  uoce 


d anniitiarfone  de  gli  ApoftollLa  croepd  gtorU 
de  mattiri.La  croce  è allincntia  de  gli  monachi . 
La  aocc  c caftttd  delle  uagirn' . La  croce  c wu- 
diodtiTacadoci.  Laaocc  ùfrmdamcntodcUa 
chiefa.  Lacroeed  tutela  del  cathio  delta  terra. 
La  crocce  diftruttionc  de  i cempij.  La  croce  d 
ripulTa  de  gli  Idoli . La  croce  i Icandolo  de  giu» 
dei.  La  crocce  uirtd  de  eli  inualidi.  La, aq^e  c 
medicodc gli  amalati.  La  croce  cmondauonc 
de  Icbbrulì.  la  aocc  c requie  de  paralitici. 

La  croce  d pane  de  gli  affamati.  La  croce  è fonte 
de  gli  aiTetati.  la  aoccc  proccttionede  mondi. 
CofidiccChrifoftomo.  Onde  anco  Kabano  dice. 
E’  depu  colà  il  commemorare  quanti , Si  quali 
frutti  produca  il  legno  della  Tanta  aocc  col  gar 
tnoglìare.  Il  cui  frutto  c eterno.  Se  la  radice  pet- 
peroa.  Il  cui  odore  riempie  il  mondo, 8;  il  Tapó» 
K(àci.it  Wcli . Il  cui  Tplendore  Tupcra  il  Sole,  & 
il  candore  offuTca  la  neue . La  cui  cima  trapaft'a. 
i!ciclo,Stla  cui balTczza penetra  rinfemo.  la 
cui  infermiti  elàlta  le  cofe  humilifiimc . I a cui 
potenza  humilia  le  cofe  efaltate . Conciolia.che 
la  giocondità  di  tutte  le  uirtò  i ripoftain  cftb, 
A-pcr  clTo  mondo, perche  in  cftbècompiua  la 
perfettione  delle  cofe.  Nell^  croce  lì  moftrala 
redentione  della  morte,  li  accenna  lafantacon- 
uafatione  de  coftumi , li  intima  la  pafenionc 
di  tutte  le  uirtil,  fi  promene  la  rìTunettionealla 
vita  eterna,  lì  fpaa  lo  acquifto  della  eterna  bea- 
titudine, & della  uaa  fUicicà.  O ucramenre 
buona,  Stucramente  Tanta  croce  diClirìftn.chi 
d p uo  rettamente  narrar  tut ta , ò chi  ti  p uò  dc- 
gnimente  laudarti?  La  quale  Tei  pia  tiudacricc 
de  Tcacti  cclefti . La  qual  Tei  facra  confematri» 
cede  mifteri  di  Dioà^  ta  qual  Tei  idonea  difpcn- 
fotrice  de  Tacramenti  di  Chrifto . lu  re  gli  angeli 
veggono  accumulate-  le  loro  allegrezze . In  c« 
gli buumiui  conoTcono  le  ragioni  della  lorcvlàtu- 
te.Integliinfermiriccnono  ginfta  recributìonc 
della  fraude  loro.  A tutti  buon?, aratri  gitifta. 
Binuoui  le  coTc  pallàtc,  ìlluftri  le  prcrcnti,'Sr  mo> 
llrilefurure.  Ricachì  le  perdute,  trouile cer- 
cate, St  cuQodiTci  le  tremate.  Rifai  te  cofe  cadu> 
te,munirci  a gradolcrifàtte,8(  le  munite  indiriz. 
zi  a uia  di  pace  .Tu, pa  caco/ci  uitcoria  del  Re 
eterno , Stktitia  della  cclcfte  militia,  & porenu 
delle  cofe  terrene.  Tu  Tei  remifrione  di  pietà, 
acaefdmriico  di  menti.  Turimedio  degli  nv- 
fitmiaiuto  degli  affaticati, refrigerio  de  gli  ftrac 
chi . Tu  fanità  de  Tini , facnità  de  quieti , & fe- , 
Iicitàdefenunati.Tucur3,mrdìchicIiammala» 
ti.  Tu  gaudio , confoli  i mefti. Tu  ianità  letifi- 
chi i dolenti.  Tu  rettamente  ftaude  credenti, 
Tufamezzade  gli  opaanti  bene.  Tubeatitn- 
diuede  paTcueranti  con  dirittura.  Santa , pia, 
buona, giufta,  benigna, ragioneuole  .lauil.-rbì? 
le,  ucnerabìle,  & amabile,  forte.  Inane,  mite , &- 
piente,  patientc,  potente.  Ciò  che  .-idunque  li 
può  nel  cuore  degnamente  penfare  della  nòftra 
tcdcntione,cio  che  la  lingaapuò  rctumcnte  par 
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hit,  tutto  po3'2damt(i  ctmucneuoimcnte  in 
tua  laude.  Conciona,checioche  ^lodato  in  té, 
èriputatoal  crocifiiroia  teChtifto  Rc'.'.Et an- 
cora dice.  Gran  confolationede  fedeli  è là  fpe- 
ranza  della  fanta  croce,  & damatcria'di  lande, 
perche  ne  fa  là  pere  la  bontà  del  Creatore.  La  ero 
cediChriftoc  la  uiadegÌDllj,taafceraal  cielo, 
tutto  quello  che  dal  fondo  ne'gira  in  cima,gnida 
del  ciclo,  & porta  del  Regno.  La  parte  diritta 
di  quella  commenda  l’amoc  diuino,  & la  tràfoct 
Tale  commenda  l'amor  fraterno . L'integrità  del 
cuiàmoreChriflo  cellamoftra , Àcolfiioedctii- 
pioneinllrui(ce,ilqual  morendo  in  crote , polje 
i'animafua  diletta  pct  gli  amici,  & infegnò  anoi 
a fare  il  roedelìmo . Quello  amore  fempte  laudà 
bile,  ò Signor  Dio.  pouloinme,  &l'anx>rnòéc- 
liole,  & foadettocarnalcfcneuada  lontano  da 
mé,  accioche  crefeiuta , Scmolriplicata  la'glotia 
della £iucacruce,durìin  ucra  promifsioney  St/n 
degna  lode  in  eterno . Prego  anco  uoi  cclefliciN 
tadini  degli  Angeli,  Si  aniinedcginlli,  chééTui- 
tate  ucraceincmc  nclcolpecpodelladiuhlamae<- 
flà,  chcQcomcuoieàniaccfenzà  celfàr  mal  Al- 
leluia , &;  Amena  Dio  ChnAo,  in  eterno, coli  pa- 
ri menteui  dùdiate  dt'anMarci  COn  le  uòflrì;  pre- 
ghiere, fin  che  anco  nói' 'meritiamo  di  riceueri 
petgretiadi  Chrtiio,quellancrabicaMeudine,  là 
quale  Uoi  di  già  tenete  perfottaanedcc.  Coll  dice 
Rabano  i Onde  aacoCarsiddwo  dice.  La  croce 
è guardia  inuitra  degirhnmilijditperfìén'  defn 
peibi,  nìitórìa  di  Chriflo,  pkarditionc  de)  dlàuid- 
lo,  diilraction  dell'infemo:’g  titbrmBtionedelle 
colècdoflf,  morte  degtfinfodcH,  St  uitade  gra>- 
fli . Et  comerdiceCieronitno.  SlantopOfraridà 
quello  legno,  per  Io  oodofu  diare,aUa't*niidéat 
uenrì.  Ma  denecofe,che  patì  il  Sonore  ^ualì  con 
chiudendo  ceti  riogratiamcncó.  Ai  l;on^ationer 
Anfclmo  dice  a quéilo  mai^ Oeffoti-hormai^ 
o anima mia;  ScuoticidaUapolucre  ,St  ct/ntem^ 
pia  pliiatcencaincntequt(to''huoiiio{ntmorabt 
le,  ilqualaWuediquairigirefente  nélfo  ^efehio 
dello  cuangelico  parlamcto.Conolci  anima  mìa, 
conofei.  Quelfb  dii  'Si^iófe  Giefo Chriflo,  Crea 
tore,&  Saiuator  tuo,  unigenito  figliuolo  di  Dìo, 
uero  Dio, nero huomoÀ^oalióló  fottdilfole  fu 
trouato  fenza  macchia, Ar  ecco  che  è riputato  cd 
gli  federati , At  (limato  quaG  Itbbrofó,  Ai  ultimo 
de  gli  huomini  ,At  come  abotano,  che  è gettato 
dall’uteto,  Atndrumi'oeha'Ctira , coli  è gettato 
dai  uentre  della  madre  fua  infidice  fingoga . Co- 
flui  bellirsimofopra  glialni  figliuoli  de  gli  huo- 
minìé  quali  fatto  il  piu  brutto  figliuolo  de  gli 
huomini  . Conciofia,chcé  ferito  perl’iniqoi- 
tà  nollre , afditto  per  le  ooflrc  fceleticà,&  è fatto 
holocauflo  difeauìfrimo  odore  nel  tuo  cofpetto 
o padre  dcil'erctna gloria,  accniche  riuoltalfcla 
indegnationtua  da  noi, 'Ac  che  ne  facelTe  federe 
inlicmesù  licl  ciclo.  Riguardaò  Signor  Tanto  pa 
drc  dal  tuo  fantuario,  & dallo  eccelfo  habicacolo 
del  ciclo,  & ni  ira  quella  faao  Tanta  hoflia,Iaqual 
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itiofTerifce  il  gfan  Pontefice  noflrò  lànto;  ilSi- 
■gnorGiéfu  Chriflo,  peri  peccatide  Tuoi  ftateU 
li , & fìa  placabile  fopra  la  moltitudine  della  no- 
fttamalitia.  Riguarda- Signore  nella  fàcdadi 
Chriflo  tuo.ilquale  ti  é fattoobbediencc  fino  alla 
morte , né  fi  partano  da  gli  occhi  tuoi  le  fue  dea 
tridin  perpetuo,  fi  che  tu  ti  ricordi  quanta 
fatisfatrìonc  liceuelli  da  lui  per  i nollri  peccati . 
Dio  uoglia,ò  Signore,  chotu  non  pefi  i peccati  al 
la  Ràderà,  peri  quali  meritiamo  la  tra  tua,  Ada 
calamità,  la  quale  ha  patito  p noi  lo  innocente  fi 
gliuolo . Ò Signor  Dio  padre,  ogni  lingua  ti  ren- 
da gtatie,  alla  foprainarrabile  abbondanza  del- 
-la  tua  pietà,  che  tu  non  perdonafli  allo  unico 
■tuo  figliuolo , ma  lo  delli  per  noi  alla  morte,ac- 
ciochefolamencenoi  lo  haueftimoin  cielo  alla 
tua  prefenza, come  fedele  auuocato  , £tk>,oSi- 
giiorGiesù  ,qualgratia,  & qual  degna retrìbiA 
xione  poffo  darti  io  polucre,  & cenere , & uil  tié- 
tura  di  terrai  Che  cofadoueRi  tu  far  per  noR« 
làlute,Ac  non  la  fàccRii'cu  ti  aifondaRì  dàlia  pfan 
rade  piedi  fino  alla  cima  del  capo  nelt'acque 
della  pafsione,  per  cauar  tutto  mefuori  di  quel- 
le. Percioche  nella  morte  ddii  l’anima  tua  per 
me , accìoche  io  ci  rendefìi  la  mìa.chc  cn  p trdb 
ta.  Ecco  che  tu  mi  obligaRi  con  doppio  debitò. 
Percioche  io  ci  fono  debitore  per  qtìdlo  cKì^i 
deRi,Atp<rqaelIoche  cd  pCrdeRi  per  miac£- 
gione.Se  perd’anima  mia,iaqu3le  mi  fii  dàtldiié 
uoltcdaccl’unànclla  creatione,At  l'alrià  'hellE 
redentionc,chc  altro  poflb  io  renderti  giaRahlen 
te,  che  eirxanìmaf  lonon  crouo  che  cola  l'hno- 
nio  ci pofTa  rendere  degnamente  perla  tua  prd- 
dofaanìma  coli  tribolata  .(Perche  fc  bene  ib  po- 
teitì daieìl ciclo.  A: laxcrfà.At ogni  loro  otna. 
mento , certo  che  io  non  toccarci  pur  un  poco 
lamifuradel debita  miq  r Ecfe  io  ti  dò  curro 
qudlo,cheioti  debbo,  che  mi  è'poftibilCjO  Sù 
gnore  didatti  tuttò,  che  é tuo . Debbo  adunque 
zmatGodtutco  ilcuorcyStcon  tutta  l'anima.  Al 
con- tutta  fa  mente  , Ac  feguicar  le  ueiligic  di 
re, cheti  degnaRìdi  morir  per  araormio.  Et 
in  che  toodo  fi  farà  queRo  ib  me, fé  non  per 
ce  £ Si  accoRi  l'anima  mia  dopo  te,  perche  cuc- 
ca la  uirtù  fuapende  dare:  Et  bora , o Signor 
Redemor  mio  , io  ti  adoro, còme  uero  Dìo; 
credo  in  te , fpero  in  te,  & forpiro  a te , con  quei 
defiderì,  che  io  polTo.  Aiuta  la  mia  imperfèttio- 
ne.  lo  mi  inchino  tutto  alle  glorìofc  ìnfegne  dél-> 
la  tua  pafcione,nellequaliopcraRi  la  falate  mìa. 
lo  adoro  ò ChriRo.ncI  nome  cuo,il  regai  uefrillo 
della  tua  uittoriofa  croce.Io,òChriRo,adoro  lùp- 
plicheuolmence.Ac  glorifico  la  tua  corona  di  Ipi-' 
nc,i  tuoi  chiodi  rofteggianti  di  fangue,  la  lauda 
immefià  nel  tuo  l'acro  coRaco,  letue  piaghe,  il 
tuo  fangue,  la  tua  morte , la  tua  fepolcura,la  tua- 
uittoriolà  refurtettionc , Ac  glorificatione.  Rifo- 
fdtacol  uiuilico  odoredcUepredectccofelo  fpi 
rito  mio  della  morte  del  peccico.Guardami  dal- 
IcaRutie  diSatanasfo  per  là  ulttd  delle  predette^- 
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De  cen(brtimi,icdoche  il  giogo  d ^ tuoi  precetti 
mi  fìa  foaue , & il  pefo  della  croce , laqual  tu  co- 
mandi che  io  porti  dopo  te , lia  lieue  atto  alle 
^allc dell’anima,  fì  che  lo  poflà portare.  Maa- 
icolta,  d prego,  la  voce  mia , le  inchina  fopra  il 
fetuo  tuo  quella  aocc  foaue  che  è legno  della  ui 
ta  a coloto,che  la  apprendono.  Quella  aoce  di- 
ninilsima  dico  mettila  fopra  le  mie  fpalle.  La 
cui  largezza  eia  cariti  che  lì  ellende  fopra  ogni 
creatura  . La  cui  lunghezza, èia  eternità.  La 
cui  altezza  è la  onnipotenza . Il  cui  profondo  in- 
fcTutabile,  è la  fapienza.Conficca  le  mie  mani,& 
imiti  piedi  a qpello , 6c  imprimi  tutta  la  ferma 
della  tua  pafsione  al  tuo  picciolo  feruo  . Dam. 
mi,ciprcgo,cheiomiconteenadalle  opere  del. 
lacarne,chetuhaueiliinodio,  &-cheio  feccia 
giuAitia , laquale  tu  amarti , & che  io  cerchi  nel- 
l'una  cofa , le  nell’altra  la  gloria  tua  , & che 
io  tenga  , che  la  mia  (inilfra  fìa  confìtta  col 
chiodo  della  temperanza  , & la  delira  col- 
chiodo  della  giulliria  in  quella  croce  ftiblime. 

ei  alla  mence  mia,  che  io  pcnlì  Tempre  alla  rua 
gge,& che  cloche  io  penfo  lo  rigccciin  tc,& 
che  il  mio  piè  deliro  fìa  fìccaco  al  medeiimo  le- 
gno della  uitacol  chiodo  della  prudenza.  Dam- 
mi che  la  infelice  feliciti  della  utra  che  fogge, 
non  fnerui  la  minilira  fcnTualiti  dello  ìpirito 
mio.  tela  felice  infcliciti  non  conturbi  la  pre- 
ttia  della  uica  eterna,  le  il  fìnirtro  mio  piede  fìa  te 
noto  in  croce  col  chiodo  della  fertez/a  . Ma  ac- 
dcKhe  appariTca  qualche  fìmilicndine  in  me  del 
lefpinedeltuocapo,  fìa  dato, ri  prego,alla  men 
temiacompuntione  di  falucifera  penitenza,  & 
compaTsionedellaalcruimiferia,  le  Aimolodi 
telo,  emulando  quello  che  è recto  alla  prcTenza 
tua,&  che  mi  conucrca  a te  nelle  mie  tribulatio 
ni,mencre  mi  pugne  triplice  fpina.  Piaccia  anco 
che  tu  porga  allaTOcca  mia  la  fpungia  fu  la  can- 
na , le  l'amarezza  dell’aceto  al  guAo  mio , A che 
tu  conferì  fea  alla  ragion  mia  che  io  guAi  le  fcrit- 
ture  tue.  Perche  queAo  florido  mondo  è inaneco 
mefpungia,&ogni  Aia  concupifcenzaèpiu  a- 
tnara  che  aceto  . Coli  padre  fari  facto  in  me  che 
quello  calice  di  oro  Babilonico , che  inebria  tue 
ta  la  terra , non  feduca  un  uano  fplendore,  nè 
inebrii  con  felfa  dolcezza . Farai  anco  in  me  tuo 
feruo,  ò Signore, le  effigie  della  rua  uiuificamor- 
te,fì  che  io  muoia  al  peccato  iccondo  la  carne,  8c 
che  io  uioaalla  giuAia  fecondo  Io  fpirico.  Et  ac- 
ciocheiomiglorii  di  portare  incera  la  imagine 
del  croci fiflb.eferimi  in  me  anco  la  firailicudine 
di  quello  ebecflcrcitò  in  te  la  infaciabile  mali- 
tia  degli  empi  dopo  la  morte  tua.  FeriTca  il  cuor 
mio,iluiuo,8t  efficace  tuo  fermone, e piu  penetra 
bile  di  ogni  acutiTsima  lancia,  & che  cocca  fino 
all’interiori  dell'anima  mia.Producadi  lei  come 
dal  dertro  Iato  mio  in  cambio  di  fangue.St  di  ac 
qua  l’amor  tuo,  o Signore,  le  de  miei  fracclIi.Al 
la  fihe.riiio'gi  in  mondo  lenzuolo  della  prima 
fittola  lo  fpirito  mio, nel  quale  mi  ripofetò  coni- 


do  te  in  luogo  di  ammirabile  tabernacolo , & v 
feondimifin  che  pafsi  il  ferorloro . Etnei  terzo 
di  dopo  il  di  della  fatica,  dopò  il  di  femplice 
della  gloria, la  mattina  prima  del  fabbato  nfufei 
tame  indegnifeimo  perpetuamente  fra  figliuoli 
tuoi,accioche  nella  carne  mia  io  ucggala  cariti 
tua , &ad empia  la  letitia  del  uoto  tuo . Coli  di- 
ce Anfclmo.  Pertanto  portando  in  te  la  imagi- 
ne del  crocìfiflb  fecondo  il  modo  permcAb , pre- 
ga, le  sferzati, che  lo  fpirito  tuo  fi  rinuolti  in  len- 
zuolo mondo  di  punti  , & di  innocenza,  nel 
quale afeoAo dalle uaniti del  mondo,  tu  fiafe- 
pellito  nd  fecreto  della  mente  tua,  & iui  ti  ripofi 
odia  meditatìone  della  pafsione  dd  Signore, 
morto  al  mondo,  &UÌUO  a Dio , le  cioè  aper- 
tamente fegnato,doue  fi  dice  ,che  del  prezzo 
dd  fengue  di  ChriAo  fi  comprò  un  campo  di 
mraperfepoltura  de  pellegnni.  Douelaglofe 
dke,  chela  fcpoltura  di  ChrìAo  non  è altro  che 
la  requie  dd  ChrìAiano,  & allora  il  cuor  tuo  li 
dee  ligillare  col  fieillo  della  pafsione  di  ChrìAo, 
le  eflcre  tenuto  chìulb  , le  guardato  . Et  poi 
coli  fepolto  nel  feaeto  dd!a  tua  mente  da  tut- 
te le  uaniti , ferui  ìtrcgloribfi  giorni  ddia  mor- 
te di  ChriAo . De  quali  il  primo  dì  idi  afflìtio- 
nc,  & di  penitenza,  fiche  tu  uolontariamcnte 
fodisfecdaaDio  pt;r.  tutto  quello,  che  tu  hai 
commcAo , & ommefìb . U fecondo  dì  è di  quie- 
tatione , le  di  grada , fi  che  tu  ponga  nel  Iblo 
Dio  la  requie  della  mente  , perche  fi  truoua 
in  lui  feto  la  pace,&  la  tranq uilli ti. U terzo  dì 
«di premio, & di  gloria,  fi  che  cu  concìnoua- 
mente  con  feruente  defidcrio  defiderì  la  Aia  co- 
gnitione  , & il  Aio  abbracciamento  . 1 quali 
palfaci  la  mattina  dd  primo  Sabbato , doè  nel- 
la futura  uica  perpetua  , tu  rifiifcid  gloriofa. 
mence  fra  figliuoli,  le  eletti  di  Dio  , le  ueggq 
nella  tua  carne  la  gloriofa  humanici  di  Ch^ 
Ao.  Maio  fpirito  cu  beatificamente  contempli 
la  incAimabil  chiarezza  di  Dio , & per  qucAo  ta 
adempia  A nolto  fuo  di  perpecualcdda. 

O R A T I O N E. 

SigiurCiefi  Chrifle^U^mUe  per  U reientìùne  del 
mondo  yoUlU  patientemeiue  fotportnre  le  miferie 
del  mondo, tangujlie , gli  cbbrobrif , ^ f ingiurie,  le 
calnme,kpne,fe^itnoni,U  pnjfKme,&  U mar- 
ie, tu  per  tntte  qnefiecofe  ebein  foferifli  peri  pec- 
cati noflrì, liberami  da  tnttiipeccatitlryitij  ,datut 
tUpericob  di  etnefio  mondo, d-  dalle  pene  infena- 
li , & dalla  Jnbitana  morte,  eSr  eterna . Et  damnù,  d 
prego,  che  io  non  faccia  i midimenlubidienttoand 
lo  cheto  toUerasliper  amor  mio,  ma  che  io  lo  babbit 
fempre  Oinanrja  gli  occhi, dr  ardentemente t abbrac- 
ci , acciochc  tn  yoglia  che  io  fia  cofi  partcfipe  della 

fatica,  & del  dolore,  come  00(0  dtllaTeeimt,  dritti» 
tua  conftlttme. 


bit 


ì 
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DEI  S^BB^TO  S^.NTO. 


! Capitole.  LXrill.  . 

yuii.it.  l^bO'd'iA  U ouctina  ddSabbato.ftauanoin- 
n ficmr  io  cala  con  le  pone  chiure , la 
Madoinia  con  l'alcrecompagne.  Se 
conGiuuaoni.aldicce &dolorore,co 
I ine  orbace.  Si  picne  di  dolore , rammemorando 

I 1'angnUie  della  hciietiia  cribiila^ione,  Sedeua- 

! no  iniiemc,  & lì  guardano  l'un  l'alcro  con  lagri- 

me, fi  coracAioleaucilire  a colnro  che  fono  ag. 

I granaci  da graacaUinici,&dirgratie.  Vengo. 

) no  pttimcnce  pocd  dopo  ì difeepòli  piangendo 

anco elii . Finahncaie  teilàndo  dii  pianto , co. 

I minciaronaa£tuUIaccdcl  Signarloio.riprenden 

) doremedcnmi'CÓlagrimcche  l'haued'ero abban 

I donato  £c  narrano  1 uno  all'altro  di  qucUecore 

che'l  Signore  haueua  fecce  con  efid  loro, parlando 
[ hor  l’uno, hor  l'altro , & «ofi  per  ordine.  Guarda- 

I li  adunque  con  diligenza  ,fchabbia  lorocom* 

I pafsionc, pecche  fono  in  grandirsima  al'diccione. 

Tuucdi  .che  là  bignota  del  mondo,  & iPrencipi 
' dellechicfe,  & dirotti  t popoli, &i Capitani  del 

diclino  elTcrctto,  itanno  coli  timoroiì , Se  afAitci 
rinchiiilì  in  una  certa  calétta,  non  fapfd  o ciò 
che  fi  doiKllcro  fere , fe  non  die  ragionano  inlie- 
me.  Se  fi  confortano  delle  parole , Se  de  fatti  del 
Signorloro  .Nondimeno  la  Madonna  llauafcm. 
pte con  lamenre  tranquilla, Se Hpolàca,  perche 
haueiia  certiffima  fperanza  della  cirurrcrcione 
del  fuo  figliuolo , Se  rimafe  in  lei  fola  la  fede  del- 
la Chiefa  m quel  di  del  labbato.Er  però  é fpcciat- 
mence  attribuito  a lei  il  giorno  del  labbaco.  Et 
petòeilinti  tutti  gli  altri  lumi,  fi  ferba  vnacan- 
dicMf  jj.  d da  accelà  nelle  tenebre , pecche  il  lume  della  fe- 
<tvat4à.i>  de  rimafe  nella  folaVergincMaria.OndeAgo. 
• nino  dice.  LaVergine  fi  doleua , che  colui  che 
ella  generò  morilTeingiullamence.  Ma  fpcran- 
do,Se  fermamente  credendo  che  egli, vinta  la 
morte,  rifufcicallc  il  terzo  giorno,  fecondo  la  Ara 
promcira,inqud  mezo  la  fede  della Chidà  ftet- 
te  in  quei  tre  giorni  in  lei  fola.Et  mentre  che  cia- 
fcvno  vaciUaudo  dubicaua«  quclU  cbcconccpò 


in  fede,  non  perdè  mai  la  fede, la  qbalericeuè 
ma  volta  da  Dio,  8t  con  ccrciftima  fperanza  a. 
fpettò  la  gloria  della  rifurrcctione.  Coli  dice  A> 
gofiiiin.  Non  però  ella  Vergine  poteua  Ilare  al- 
legra per  la  memoria  della  morte  del  fuo  figliuo- 
lo. Et  nel  fabbaco lì  tacquero,  fecondo  il  man- 
dato delta  legge, cioè,  fi  ripolàrono  datl'opere, 
perche  bilbgnaua guardare  il  fabbato.  Si  aTiio. 
ra  non  era  lecito  nò  vendere,  né  comprare,  né 
fercolà  aliratale.  Onde  elfo  fabbato  vuol  dire 
requie,  oucro  intermifsione.Grandeélad^ni- 
tà  del  fabbato,  perche  in  lui  fi  riposò  tutta  la  Tri 
nità.  Perche  il  padre  fi  riposò daH’opera  della 
creatione , il  che  fìi  di  gran  potcntia . Il  figliuolo 
dzll’operadellaricreationc,  il  chefir  di  infinita 
fepientia . Lo  Spiritofanto  hoggi  nella  Vergine, 
il  che  fu  di  grande,  Se  infinita  bonti , perche  efla 
llaua,  cadendo  tutti  gli  altri  dalla  gratia  dello 
Spiritofanto.ciocgli  Apofioli,&le  donne,»»  e/- 
ftniopajfitoil fabbata.vitto  fera , Si  apparendole 
llelledopo  il  tramontar  del  Sole,  era  lecito  d'ope 
rare.  Maria  MaidiUtu , & Maria  Cleofe , e|r  Maria 
Solerne  vanne  à comperare  de  gli  aromati , per  fer* 
.vnguenco  per  ungere  il  làcratifsimo  corpo  di 
Giesù . Guardale  adunque  con  diligenza , & ciò 
che  dfe  fenno  Comprano  gli  aromati , & ritor- 
Dando,s’apparecchiano  dì  fere  unguenti  centra 
la  cortottione  , quali  non  fapendo  quel  detto 
profetico . Non  darai  cheti  finto  tuo  reggala  correr 
rione.  OndeThcofilo dice.  Non haueiiano anco- 
ra  la  debita  fede , ma  gli  apparccchiauano  come 
i purohuomo,vnguencialinfanzadeGÌQdei,  i 
quali  dauano  cofe  tali  i morti . Coli  diceTheo- 
lÙo . Quelle  fante, & diuotedonneadungue.  cht 
feguitarono  il  viuo,  per  poter  fer  pietolo  officio 
al  morto , comprarono  aromati , St  ap  parecchiaro- 
no  vnguenti  , acùoche  venendo  la  mattina  per 
dìnotionea  uifìtare  il  fcpolcro.Tngr/p^  U cor., 
pò  diciesù,  làcratifsimo  . Guarda  in  che  mo. 
do  bora  fedelmente,  8t  diuotamentc  s'aifatica- 
no  il  meglio  che  lànno  con  lagrime , Se  con  lòrpic 
ri.Ets'alEiticaronotuttala  notte  in  quella  ope- 
ro,St  non  hebbero  nulla,  o poco  di  ripofo . Ma  la 
Madonna.St  gli  Apoftoli  guardano.  Se  perauentu 
ra  aiutano  doue  polTono  . Aiutale  anco  tu  fc 
ti  è permeflb.S;  fc  puoi.  Vien  qui  in  confide.  eìrthtfa 
racione , ciò  che  fecelfe  il  Signore  in  quei  gior-i  "il' 
ni  della  fua  morte . Il  fuo  corpo'fii  nel  fepolcro , 
ma  l'anima  fii  co  fanti  Padri  nel  limbo.  Se  la  dei.  Umm. 
tà  era  congiunta  con  l'uno,&  con  l'altro . Et  per- 
che la  pafsionenon  to'ccaua  in Chrìllo  la dniini 
natura , ma  la  humana,però  nella  morte  di  Chri- 
fio  fu  fatta  laldiuifionc  dell'anima  della  carne') 
che  nondimeno  fu  falua  l'vnionctanto  della  car. 
ne,  quanto dell'aninu  Conia  diuinìti.  Perche^ 
come  dice  Leone  Papa  , la  forma  del  fcruo , Se 
la  ferma  di  Dio,  che  conuenneroin  vnìtà.noa 
pofiono  hanere  ncfepatatione,né  fine, mentre 
che  s'accoftarono  i le  medelìme.  Allhorafii  a- 
dempiuto  quello,  che  bauena  detto  di  fe  mede-  > 

fimo. 
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fimo  . Si  come  fu  Iona  nel  nentre  del  pefce 
tre  dì , & tre  notti,  cofi  farà  il  figliuolo  dcU’huo- 
mo  nd  cuor  della  terra.  Percioche  la  triduana  fé- 
polcuradiChrillo  fii  figurata  in  Iona,  che  Act- 
tetredinel  pefce  . Ma  qucAo  della fepoltura di 
ChrìAu , fecondo  AgoAino , A dee  intendere  per 
la  figura  finecdoche,  cioè  la  parte,  per  il  tut- 
to. Conciofia  che  il  Signore  fu  nel  fepolcro  per 
l'ultima  parte  della  parafeeue,  per  la  qual  fi  pi- 
gliatutto il  di  con  la  fua  notte  già  paflata,  fic 
per  tutto  il  Sabbaco  che  abbraccia  il  di  ìntero,8c 
la  notte,  & per  la  prima  parte  del  di  della  do- 
menica.cioé  per  la  notte  feguence  al  Sabbato, 
per  la  qual  s'intende  tutto  il  di  della  domenica, 
alla  qual  s'appartiene.  Etcofifonotre  dì  natura 
li , & ciafeuno  ha  la  fua  notte  precedente . Et  al- 
lora fumutaiol'ordjne  degiorni  naturali , non 
quanto  all’ordine  dcll'offauarione,  ma  quSto  al 
Tordine  della  creatìonc.  Perche  peraiianti  Tordi 
ne  era  che  il  dì  precedeua  alla  notte, pcheprima 
fu  crcacoildì  ,&fegui  poi  la  notte,  ma  da  ìndi 
in  poi  ilCreator  de  tempi  fece,  che  la  notte pre 
cedeAe  al  giorno , p crche  la  notte,  nella  q uale  rì- 
fufcitò.fu  aggiunta  al  di.nei  quale  egli  fi  mollrò. 
Onde  AgoAino  dice.  Si  come  prima  licompu- 
tauano  idi  per  la  caduta  dalla  luce  della  grana 
delThuomo,  fatto  in  notte  di  colpa,  coli  hora 
per  lariparacionedclThuomo,per  la  pafsione, 
& perla  rifurrettione  dì  ChriAo  , fono  merita- 
mente computaci  dalle  tenebre  della  colpa  in  lo 
cedìgracia.  Onde  anco  Beda  dice . Il  Signo- 
re autore,  & ordinatore  de  tempi,  il  qual  rifu, 
{citò nell'ultima  parte  dì  qucAa  notte,  la  refe 
tutta  chiara . tt  feAofa , con  la  luce  della  mede- 
(ima  rifurrettione  . Percioche  dal  princìpio 
dd  mondo  finoaqui  ,iIcorlb  de  tempi  fi  diAio 
gueuadi  modo  che  il  dì  precedeua  alla  notte,  fe 
condo  l’ordine  della  prima  conditione,  Main 
ueAa  notte  l’ordine  de  tempi  è murato  per  mi- 
erio della  rifurrettione  del  Signore.Percioche  ef 
fendo  rifufcìtaco  di  notte  da  morti,moArò  nd  di 
fcguenteadifcepoli  l’effetto  della medefimare- 
futrettione  , St  participaco  con  loroìlconuìto, 
aAermò  a loro  , che  s’allegrauano , & maraui. 
gliauanola  ueritàddla  uirtùfua  . Rettamente 
quella  notte  fi  congiugne  alla  luce  dd  giorno  fe 
guente,&  l’ordine  de  tempi  è coll  Aatuico,  che 
lidi  feguita  la  notte.  Et  certo  ch'accifsimamen- 
tegiàla  notte  feguiua  il  di,  perche  Thuomopec 
cando  caduto  dalla  luce  del  paradifo,  precipitò 
nelle  tenebre,  & ne  gli  aAanni  di  queAo  mon- 
do . Ma  hora  atcifsimamence  il  di  feguita  la  not 
te,  quando  per  fede  della  rifuirettionc  ci  ridu- 
ciamo coli,  donandone  ChriAo,  dalle  tenebre 
del  peccato , & dall'ombra  ella  morte  alla  luce 
della  ulta . Onde  anco  Pietro  cantore  dice . Nd 
principio  della  conditione  delle  cofe  fi  compu- 
ta il  df  con  la  notte  feguente  , perche  il  dì 
precedè  alla  morte . Percioche  prima  fu  fatta  la 
-luce , ini  poi  audandò  la  luce  aU'occafo,  fu  fatta 


la  notte,  & coli  fu  un  dì  naturafe,!!  dì  precedente 
con  la  notte  feguente.  Ma  ndia  pafsione  dd  Si- 
gnore fi  mutò  l'ordine  naturale,  fi  che  fi  compu- 
ta la  notte  precedente  col  di  fèguen  ce  per  mille- 
rio,  Scia  notte  precede  il  dì.  Se  che  fonra  ciò 
fi  dice  miAicamence  . Alcuna  uolca  folte  ten«- 
bre,  hora  luce  nel  Signore,  Se  la  notte  preccire, 
ma  il  di  s'apprefsò . QucAa  commutatiooe  di 
naturai computationc in  artificiale, uolleìISignp 
refiguru  ne  legittimi . Però  comandò  TolTer- 
uanza  del  Sabbato,  Stche  fifitceìferole  cofe  le- 
Icgalidauefproa  uefpro..  Cofi  dice  Pietro.  Et 
coli,  fi  come  fi  ha  ueduto,  alcuni  dicono  , che 
qucAa  muratione  fii  fiarta  nella  parafeeue,!!  che 
la  notte, cioè  della  quinta  feria  fu  ctiandio  para- 
fceue . Altri  dicono  nella  notte  ddia  rifiirrettio- 
ne , & che  quellanottefu  commune  al  Sabbaco, 

Se  alla  domenica,  ma  il  tutto  uà  ad  un  fènro,Se  ■; 
effetto.  In  qudla  hora  adunque, nella  quale  il 
Saluator  no  Aro  inchinato  il  capo,  mandò  fuori 
lo  rpirìco,hauendo  abbandonato  il  corpo  Alla 
crocE^  l’anima  infieme  con  la  diuinirà  difeefea 
fpogliar l’inferno.  EAendo  adunque  difeefo  al- 
TìnK-rno,SE  comandandoli  coro  de  gli  Angdi 
che  gii  andana  innanzi,  che  fi  leuafTcro  le  porre 
de  principi , il  popolo  de  fiinti , che  era  tenuta 
ptigioncncllamotce,efclamauacon  noce  lagri- 
mabile. Tu  fei  venuto, ò defiderato  da  noi.il  qua 
le  noi  afpettauamo  nelle  tenebre,  acciorhc  tu  li- 
bcrafsi  i legati  in  queAi  chìoAri.I  noArì  fofpirt  ti 
chiamauano,inoAri  larghi  lamenti  ti  ricercaua- 
uaao.Tufeifitttofperanzaa  difperarì.  Se  gran 
confolationene'tormcnci.  Ma  chi  potrebbe  mai 
dire  quanta  leticia  ui  fofse  quando  ChriAo  fole 
di  giuAicia  apparuc  loro.  Se  che  la  chiarezza  del- 
la n uoua  luce  lungamente  afpcccara , rìfplendè  a 
gli  habitacori  della  regione  dcU'ombra  della  mor 
tc?  Et  Aetcc  A Signor  quiui  con  loro.  Se  allora  fu- 
rono in  gloria , perche  la  uifione  di  Dio  i perfet- 
ta glotia.Vi  fu  anco  il  ladrone,al  quale  il  Signore 
haueua  detto. Moggi  farai  mecoin  paradifo.  Per 
queAoAmedi  Paradifo  fi  noeta  quiui  il  godi- 
mento,^ la  uifione  dìuina  , Perche  paAara  la 
pafsione , tanto  il  ladrone, quanto  gli  altri, che 
erano  nel  limbo  uìdero  Dio  per  elTcntia . QucAa 
cnrraca  di  GiefuChrìAo  ncU'infcmo  per  rallegrar 
i fanti,  fu  figuratane  tre  fanciulli  nella  fornace 
di  Babilonia, doue  alTcncrar  dell' Angelo, il  fuo- 
co fi  conuerti  infoauitd  di  rugiada  . Quelli  che 
furono  nella  fornace  furono  nnciulli , cofi  nel 
limbo  non  erano  fc  non  fanciulli.  Se  innocenti. 
Percioche  quelli  chemoriuano  innanzi  alla  pie 
natiafaci$factìone,fipurgauanoin  purgatorio,  ^ 
Se  allora afeendeuano  al  limbo.  QueAo  m ccian- 
dio  figurato  per  Daniello  nel  lago  de  Leoni,  al 
quale  il  Signore  mandò  il  definarc  per  Abacuch, 
ChriAo  cu  Aodì  da  Leoni  Daniello, Se  per  TAngc 
lo  gli  mandò  darìAorarfi.Cofi  Dio  difefe  i padri 
nel  Limbo  dademoni,SE  fioalmencc  eflb  venf do 
gli  pafeè  condiuinoriiloto.£tfidecrapere,che 

il  nomo 
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GiefuCfirifto. 


il  nome  dello  inferno  lì  prgliiiduemodi , cioè 
per  pena.  Se  per  luogo  di  peni.  Secondo  il  pri- 
mo modo  li  dice,  die  Tempre  i demoni  porc.ino 
lo  interno  con  elTo  loro.  Mi  <|uando  tìgnilici 
3ci4iht  luogo  di  pcne.lidiltinguciqiianromodi.  \'- 
**-*^fi*  Tinfcrno  de  dannaci,  nel  quale  è penadi 
jMH/or  danno  , cioè  pena  Tenlihile,  & man- 

camento di  diuina  uilione,  & iui  lóno  tenebre 
iocetiori , cioè  abfencia  di  diuina  gracia , & elle. 
aiori , cioè  corporali  . Sopra  quello  c il  limbo 
I de  fanciulli , nel  quale  c pena  di  danno , & non 

I di  Tenlb,& Tono  iui  tenebre  elleriori  ,& incerio- 

n.  Sopra  quello  è il  luogo  del  purgatorio,  nel 
qualcèpena  di  TenTo , Std^danno  per  a tempo, 
ù fono  mi  tenebre  elleriori, *gt  non  interiori,  pcr- 
die  hanno  per  gracia  luce  interiore,  il  fìipremo 
luogo  Ira  quelli  è il  limbo  de  fanti  padri , nel 
qual  fu  pena  di  danno , & non  diTenfo , & iui  fu- 
rono teiKbre  elleriori , & priuaciooe  di  gratia  di- 
uina. Chriftodilcefe  a quello  luogo,  (.'liberò 
diquindii  fuoi,  che  ui  erano  ritenuti,  non  per 
colpa  della  pcriòna,  ma  per  colpa  ddia  natura, 
St  coli  morde  Tinfèrno , perche  ne  portò  uia  par- 
te di  elio , & parte  nèlalcio,  & dinrolTe  del  tut- 
to quanto  a ^i  eletti  la  morte,  hauendo  getta- 
to a terra  Tantor  della  morte . Chrifto  fecondo 
la  natura  diuina  ha  impasfibile,  Stioimortale, 
perche  la  pasfione,  ola  morte  è pena  dd  pecca- 
to. Ma  elfo  uenne  Tenta  peccato,  & uifle  Tenta 
peccato , mafccondo  la  potenti  uolle  elTer  mor- 
tale, & pailibile.  Diede  parimente  la  merce- 
de della  Tua  morte  aU’h  uomo,  per  il  quale  Toften- 
Bcognicofa,  per  la  pasfìone  l'impasfibiliti,  per 
la  morte  l'immortaliti,  per  la  peregrinarionela 
crema  patria.  Onde  ònfelmo  dice,  L'hoomo 
I Dio  non  douendo  motir  perdebito , perche  non 

I «ta.pcccatorc , diede  la  uitadi  Tua  uolontì  a ho- 

j nor  del  padre , quando  permelTc  che  gli  iblTe  tol- 

ti per  li  giiillitii . Dkdc  per  tanto  la  buminl 
I natura  a Dio  padre,  in  quello  uolontariameote 

1 per  debito  quello  che  era  Tuo,  acciocheredimcT- 

t«lé  ne  gli  altri , ne  quali  non  baueua  da  rende- 
re quello, che  lichiedeuaperdebito.Colìquel- 
L rhuomo  ricomperò  tutti  ^i  altri , quando  quel- 

> lo  che  elfo  diede  a Dio  Tpontancamente,  lo  com- 

putò per  debito  che  cni  douenano , Col  qual 
pretto  non  Iblo  una  uolca  Th  uomo  è redento  dal 
. lacolpa,  maogniuolta,  che  è riceuuto, quan- 
do ricorneri  a degna  pcnitcnta.  Coli  dice  An- 
lelmo.  Non  per  tanto  Dio  inganoò'il  diauolo , 
o nolle  ingannarlo , ma  il  dianolo  leuandolì  con- 
tra  a Dio  ('ingannò , onde  il  me.delìmo  Anièlmo 
•'i  dice.  Perche,  o buon  Signore  ,o  pio  Redentore, 

o potente  Saluatote, perche  coprifti unta uinù 
conhumiltiè  Forte  per ingtnnare.il diauolo, il 
quale  ingannando  l'huomo,  lo  Tcacciò  del.  pa- 
radifo?  Ma  per  certo,  cbelaueriii  non  ingan- 
na ndTuno.  Chi  nonconoTce , chi  non  crede  Ig 
> periti,  inganna  Te  medefimo.  Chiuedelaneri- 
gi,  & lodia,  o la  diTprem.inganna  le  fieUò  ,pc(- 
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chela  uaiti  non  iiwannaneiruno.Forlè.perche 
il  diauolo  ingannale  fc  medelìmo?  Ma  per  cer- 
to , li  coinela  uctità,  non  inganna  nifluno , co- 
Cnonnucnde  che  alcuno  ('inganoi,  quantun- 
que li  dica  che  ella  ciò  faccia  quando  lo  permet- 
te . Conciolìa , che  tu  non  prcndcAi  l'huomo  per 
coprir  te,  che  Tei  noto,  ma  per  Tcoprire  quello 
che  non  era  noto . Tu  ci d ilcopriAi  nero  Dio , ur- 
to il  uomo  , & lo  molltafti  con  Topcre . La  colà 
fu  per  le  occulta , Si  non  AudioTamcnce  occulu- 
ta . Non  li  fece  coli , perche  ella  folle  alce  Ila , ma 
accioche  lì  hnìfee  per  Lordine  Tuo.  Nè  perin- 
annare  alcuno,  ma  accioche  lìfacelTc,  (tcome 
ifognaua.  Et  Te  dice  occultata,  none  altro  le 
nonché  non  è riuclau  a tutti.  ConcioTu,  che 
quantunque  la  ueriti  non  li  manifelli a cutci,noa 
dimenononfiniegaanelTurLO.  Adunque.oSi- 
gnore,  tu  non  hai  fitto  coTi nè  per  ingannar  ocl^ 
luno  ,Bc  perclic  alcuno  (inganni , ma  perche  tu 
ucc(Ti,il  che  comèlihauelfca  fire,  cu  giuralli  in 
tutto,  81  per  tutto  in  ueriti.  Chi  adunque  «'in- 
gannò nella  tua  ueriti  . li  lamenti  non  di  te,  ma 
della  propria  fiUìti . CoTi  dice  AnTcImo . Pari- 
mente il  ptedecco  luogo  Tupremo , cioè  il  lim- 
bo de  padri  , al  quale  Chriflo  dilcende  , era 
chiamato  Teno  di  Abrahamo . Perche  Abraam  fmtA 
fu  quiui  con  gli  altri  da  liberarli,  al  qiial^pri-  ì>Amk. 
cnafu  promelTa oocal  libcracione,  ma  bora  li  lè- 
no  di  Abrahamo  cil  cielo  empireo,  perche  qui- 
ui gii  è Abrahamo..  Da  mITuno  de  predetti  luo-  • 
ghi  Ti  palTa  alt'alrro , (c  non  del  terzo  al  quarto  , 
cioè  «al  purgatorio  al  limbo  de  fanti . Onde 
quando  cantiamo,  liberaTanimc  de  fedeli  de- 
funti dalle  pene  delTinfetno , Tinfemo  fi  piglia 
quiui  per  il  purgatorio , fi  come  quiui  fi  piglia 
perillimbo,  quando  fi  dice,  che  Chrillo  difcele 
aU'infémo.ò  chedidrulTe  rìnfemo . Adunque  fe- 
condo Gregocio.il  Signore  adempì  nella  lui  ri- 
furrctcionc  quello  checlTo  ptomelTe  inanzi  alla 
fiiapasfione.  S’io,diirecgli,TatòcTaltaxodarcr- 
ra.tireròognicoTaame, cioè  ogni  coTadetta . 

TiròaTe  ogni  colà  colui, che  non  lalciò  ncfl'uno 
degli  eletti  Tuoi  prelTo  aU’infemo,i  quali  rico- 
nobbe per  Tuoi  nella  fede,&  nelToperc . DilleTele 
mani  in  croce  dàlcaro  da.  terra,  tiraili  a te  ogni 
icoTa,ciprcgo,  o clemcotiltimo  ,& benigno  Si- 
gnore che  tu  non  uoglialaTciarmi  nel  fingo  del- 
le concupifeeotie, tirami  a tesi,  che  io  lia  croci- 
filib  con  teco,8r  morto  al  mondo,  uiua  con  teca, 
Viuctònonia,mauiuituin  me,o  glorioTo  Si- 
gnorcGiesù  ChrìAo.  Confiderà  qui  anencamen- 
te  quanta  (il  la  benigniti  dì  Chrillo  nel  difeen- 
daeaU'infémo,  qoanu  carici , & quanta  burnii 
ti.Pcrcìochehaiebbe  potuto  mandar  loro  uno 
degli angeliluoialibcrareiTuoi  Terni,  81  farlcli 
prcièBCar  fecondo  che  baueiTe  uoluto,Te  lo  amoc 
ruo,&lahumìlri  lo  haudreióftenuco.  DiTcclè 
in  petTona  alTinfcmo  , 61  il  Signor  uilitò  ogni  . 
uno  di  loro,  non  come  lérui,ma  come  amici, 

& liecte  qoiui  con  toro  fino  alla  Domenica,  qna- 
SecondaPanc.  Bb  fiui- 


I 
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fi  uicino  airanrora.Giubil»rono  i fanti  padn  od- 
ia fuauenuta,  S fi  riempirono  diimmeiifa  alle, 
greaaa.fcacciatauiadel  rutto  ognimiferia.  Et 
eettatifi  in  terra  l’adoratono , & leuando  iti , fta. 
uano  alla  prefenza  fui  in  laudi , & cantici , con 
rìuerenza,  8(Con  fommacfaltatione.  Et  in  coli 
fanelodi,& cantici, &giubilMÌoni  ftetterond 
limbo  fin  quafi  all’aurora  ddla  domenica , & alla 
prefenza  anco  della  moltitudine  de  gli  augdi  che 
fui  efultauano , S giubilauano  con  loro  .Arma- 
ti anco  tu  , & prorompi  in  uocedcfulratione,  & 
di  giubilo,  & interponi  le  tue  preghiere  fta  le 
mdodie  de  fanti.  O quanto d dolce,  ò quanto 
giocondo  l’intcTuenirfra  tali  ,o  almeno  contem- 
plar cofetali  coli  dalla  lontana.  Allora  rotte  le 
poneddrioficrno,&  legato  il  gran  dianolo , il  Si- 
gnore, gli  prele  con  allegrezza,  Muandoli  dal- 
finfemo,8t  andando  lieto  dinanzi  a 1 


iiui,.,,,»,...,.— iloroconglo- 

ria , 8t  trionfo , & ritornando  al  cido  accompa- 
gnato dalfelTercito  de  fanti,gli  pofe  nel  paradifo 
delledditie , fc  delle uolutti . Allora  morendo 
il  nero  Sanfone,  fconfilTe  rdTcrcito  nemico, & l'a- 
gndlofcnza  macchia  nel  lànguc  ddtefiamcnto 
Tuo, lo ttafle fuori dd lago,  nd  qualnon^ac- 
qua.  Allora  parimente  l'Angelo  tralTe  fuori  Loth, 
co  Tuoi  di  Sodoma,  & inuoltò  gli  fcelerati  nd 
fuoco fulfitteo.  Allora  l’Angdo  diede  il  guaito 
alTEgitto , Se  liberò  di  quindi  i figliuoli  d'ifrael . 
Cuttodendo  adunque  il  forte  armato,  cioè  itdia 
nolo  il  luo  palazzo , cioè  il  limbo , Ibprauencndo 
Chrifto  piu  forte,  entrò  nel  fuopalMo,S£UÌn- 
cendolo  per  la  fua  croce,  lo  l^ò.Gièfufigura. 
ta  quella  operatìone  da  Bauaia,  il  quale  entran- 
do in  unacillemadoue  era  un  leone,  lo  Icqnfif- 
fe  con  la  fua  ucrga . Cofi  Chrifto  entrò  al  diauo- 

10  nell’inferno.  Se  lo  feonfifte  per  la  fanu  croce. 
Per  il  fortisfimo  Sanfoneè  anco  difegnato  ilfor- 
ritfimo  Chrifto , dal  quale.il  feouc  infernale , cioè 

11  dianolo  era  fuperato,  & era  priuato  ddla  fua 
potenza.  Se  allora  l’huomo’ è liberato  ddla  ca- 
ptiuitddiabolica,  la  quale  altreuolte fu  figura- 
ca  nella  captiuiti  d'^itto . Liigliuoli  d'ifrad  op. 
preafi  ndfEgitto  da  Faraone,  cfdamarono  al  Si- 
gnore, per  la  loro  libcratione.  Se  il  Signore  ha- 
ueodo  loromilèiicordiagli  Uberò  dalla  captiui- 
ti . Cofi  la  gcnetacioue  humana  ritenuta  dal 
principeddlcteoebrc,  cfdamò  ad  Signore , pa 
la  fua  reden rione.  Se  hauutanemifecìcordia la  li- 
berò . Dio  figurò  quella  liberatione  dello  hqo- 
mo , quando  liberò  Abraam  daHur  deCaldei . 
Pcrciochei  Caldei  adocauano  Hot , cioèìlfaoco 
per  loto  Dio,  alche  opponendofi  Abraam.  lo 
gettarono  nd  fuoco . Ma  Dio  ucro , il  qi^e  «- 
gli  honorò , loliberòdelfo«co,oofiancorieupe- 
ròifaari  daU'iufemo.  Dio  figurò  anco  quella  re 
dcntiondollliuomo,quandolibcrò  Ijoch  dalla 
Touinadi^odoma.  Fumoodc  fbdomici libera- 
ti iblaateoceibuoni  «maicatriui morirono  per 
Jo fuoco.  St  perii  zolfo'.  .CofiChnfto  Uberò  lo- 
daqicnteà buoni  dd  Umbo.  oiadeU'isfenM  de 


dannati  non  ne  cauò  fuori  nelTuno.  Etpereer-. 
to,che  igiufti  fi  liberano  con  tanta  letitia.  Ma 
qual  penfi  tu , che  folTe  l'inuicibile  amaritudine, 
Sermconfolabil  dolore  di  coloro  che  rellarono 
nd  fuoco  inellinguibile  coluerrae  immortale, 
nelle  tenebre  palpabili,  Sendia  morte  fen^ fi- 
ne? Guai  a coloro, cui  è dato  piu  tolto  di  far 

pruouadiciò,chediaedere,oditemere.  hla 

poi  che  hebbe  alquanto  dimorato  in  paradifo 
con  loro , St  anco  con  Elia , St  con  Enoch , che  lo 
riconobbero, dille  loto,  che  era  tempo  d’andar^ 
Sta  prender  di  nuouo  ilfuocorpo.  I qualitut- 
ti inginocchiandoli  l adorarono , pregandolo 
che  ritotnalfe  rollo , defidcrando  infinitamente 
di  uedereilfuo  gloriolufimo  corpo.  Dammi , ò 
Signor  benignisfimo,  che  io  ueggacon  gaudio 
nd  tuo  fecondo  auucnimento  il  tuo  corpo  glo- 
riofitfimo.Stcheio  goda eternalmente co  tuoi 
detti  della  tua  uifione.  Confiderà  bora,  in  che 
modo  Chrifto  folferi  per  utiliti  noftra  tutto  quel 
lo  che  elfo  uolle  patire . Onde  Gieroni mo  racco, 
gliendo  alcune  di  quelle  cofe  dice . Le  fue  ucroo. 
gne  fe  ne  portarono  uia  la  noftra  nergogna.I  luoi 
legami  ne  difciolfero.  Perla  corona  di  fpini  dd 
fuocapohabbiamo  fatto  acquillo  della  diade- 
ma del  regno,fiamo  Cmati  per  le  fue  foite.  Per  1* 
fua  fcpcJtuiarifurgemmo,8t  perla  dilcclàfuaaU 
rinferno  fiamoarcefi  al  cielo. 


O R A T I O N E. 

ObuonCiesà  ,nmè  per  ancora  fannia  cUmatxo^ 
dtUa  tua  'mtffabile  pietà , fe  tu  penetrando  ne  chieltri 
delio  ìnfemo ,nonrìfcnotì  i tuoi  priponicri.  Difeeft 
adunune^ueda  tua  febee,  fantijìimn  animn  n gli 
inferi  tonandone  i legati  nelle  tenere , & neliombrs 
delia  morite . Dif tenda  anco  bora , o Gieii  miferu 
teriufo  per  quefin  ineffabile  pietà  tna , la  gratin , d" 
la  miferUordia  tua  fapra  (anime  deferui , tó"  dell» 
farne  tue,  de  parenti , &■  de  propmijm  miei  ,de  fnmb- 
gbari ,debetùfkttati,& deraccornauiati , fi  chetm 
le  bem  da  quelle  pene, le  qnabmeritano  per  toropee- 
coti, &tondncueagb eterni gaudq.  Umetu. 

BSLLU  KlSyUKETTWTlE  DEL  St- 
gnort-a.  LXIX. 

J Ora, fecondo  Gieronimo  ,fpargia- 
^ mo  il  libro,  Stiaeamera  ddla  men- 
te noftra , d’aromatici  odorofi  con 
la  fpofa , St  co  giouanetti , che  cor- 
rono dopo  lei  • Hora  il  Re  ci  in. 
croduce  neUa  lua  cdia.  Hora  fi  lieua  fu  l'ami, 
ca  Maria.  Se  oc  uè  il  uerno,  fi  parte  la  piog- 
gia, Se  lì  fono  ucduci  fiori  nella  tetra  noftra. 
Si  è udiu  la  noce  della  tortora  odia  noftra  ter- 
ra. Leuigne  fiorite  hanno  datoodore.  Ritot^ 
na  lo  fpofo  dalfombra,  (oao  la  qual  dorme  t 
oeao  giorno.  Li  radice  acMtaddli  croce  Ina, 
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(ione ddclemcntiil^Q  Signor  Gic(b,<{^riflo,  ii 
molfe la  refrain  fcigno  dj  dolore,  coC  ncHa  riftir- 
rccrionAia  fi  ipoficinA;gnodi  Iccitia'.  Jutdice 
Beda.  Che  il  terfaiioco,  che  Icuandofi  il  Si- 
gnor del  lèpolcro,  fi  come  anco  morendo  in  ao- 
ce,  fu  tatto  grande,  /ìgnifica  prima,  die  iter- 
reni  cuori  faranno  pcrcocfi  a penitenza  per  fede 
della  pMfione , Se  deUa  tifutTetrion  Tua , & mof- 
fi  con  faluberrimo  timorea  fublimatla  uicaper* 
petua.  Oue  anco  Scueriano  dice.  Ma  tela  ter- 
ra tremò  coli  quando  il  Saluator  Gfefu  Chrillo 
rifiifcitò  per  uenirda  fuoi,  in  che  modo  treme- 


ti, quando  fi  Icuetipa  pena  di  tutti  icolpeuo- 
li?  Et  in  che  modo  fofieiri  la  prcreotia  ad  $i- 


il  fior  della  uica  co  frutti  sbreccò  fuori , & chi 
giacque  ndia  morte  rifuTcicò  nella  gloria.  11  Iò- 
le dopo  i!  tramontare  fi  clcuaco.  L’aquilefiadu- 
nano ai  corpo.  Dopoimclli  fabbati.rifplende 
il  felice  di , che  tiene  il  principato  ira  tutti  gU  al- 
tri dClucendo  in  lui  la  prima  luce,  & rifiilcitan- 
do  in  lui  il  Signor  con  trionfo,  & diranno.  In 
quello  di , che  feceil  SigaoreGieru  Chrifio,  efiiU 
riamo , &.rallegriamoci  in  lui . Coli  dice  Giero- 
nimo.  Onde  anco  ògolb'no.  Dopo  gli  Ichemi, 
Si  le  battiture , dopo  la  beuando  melcolata  d'a- 
ceto. Sedi  fiele,  dopo  i fiippJitij  dellacroce,  & 
le  ferite,  fi(  finalmente  dopo  elTa  morte,  rifiifci- 
cò  dal  Tuo  funerale  la  nuoua  carne , & la  faluce  ri- 
fcruata  nella  morte  rifiifcita  per  ritornar  piu  bd 
la  dopo  il  funerale.  Coli  dice  Agofiino.  Ora 
ueaendo  ilnofiro  Signor  Giefu  Chrifio,  la  do-, 
menicaabuonahora,  con  honorabilc  moltitu- 
dine d’angeli  al  monutnento  , & ripigliando 
quel  corpo  fuo  fantisfimo , rifufeirò  per  propria 
uirtà,  &uld  fuori  di  quel  monumento  chiulo. 
Nefiiinofi  della  cqfi  ficilmente  , Se  fi  liéua  dal 
fonno,  come  léce  Giefu  Chrifio  rifufcitandp  dal- 
la morte, Sedai  fcpqlcro.  Perche  fu  dello,  cor 
cne  fé  doónifié , il  quale  dice  anco  difem^efi- 
mo.  Io  ho  dormito,  Se, mi  leuai  tù,  perche  il 
npfiro  Signor riceuc.  Mali  come  il  SignorOie- 
fu  Chrillo  ufd  cficndo  chiulo  il  uencre  della  gl», 
riofa  Vagine,  cofi  potò  ufeir  del  monumento 
chiufo.  I^ciò  fu  aìiumcnte , perche  nel'ari- 
fiirreteionehebbe  il  corpo  gloriou),  alquàl  non 
refillc  nulla  altro,  ma  l’cfico  del  ueatre  della  Va- 
gine fiimicacololp.  Macome  dice  Seda.  Il  Sì., 
gnor  rifufeirò  la  tnartina  del  monumento  , nel 
quajefiaa  fatto  difaail  depofico,  acciochefi 
adempifle  quel  detto  del  Salmilla.  H pianto 
duraa  uefpro,Se  làlecitia  alla  mattina,  dr  ce- 
co vB  tenemoco , rìfufcirando  il  Signore,  fi  fece 
grande,  pa  caufit,  dehqualeli  Ib^giugne,  prr- 
tiacbetuHgelo<Ltl£au>r  àifcefe  di  culo.  Se  il  ta- 
remoto  fi  f^e  pa  fiu  uirtd,  actenpa  che  le  co* 
le  corporali  obbedilcono  a un  cenno  de  gli  An- 
geli,quanto  al  moxq  locale..  Si  come  nella  paP 


gnore  Giefu  Chrifio  , chi  non  potè  foilena  la 
prefenaa  deH' Angelo?  Et  fi  dee  notare,  che  fi 
legge,  che  nel  darli  della  legge  fu  anco  un  terre- 
moto. Onde  il  falmo  dice.  la  pietra  s’èmofi  <^«7. 
fa,  paciochei  cieli  dillillarono  dalla  fiicciadi 
Dio.di  Sinai,  dalla  iàccia  di  Dio  d’Ifrael . Si  moC 
fe nella patfione  del  glortofisluno  Si^norGiefii 
Chrillo , fi  come  s’è  detto  di  fopra . Si  molle  nel-  ' * 
la  rifurretcioneifi  come  fi  dice  qui,  Sad  anco  ter-  ... 

remoto  nel  giudicio  generale.  Secondo  quelle  cò  - 
femoralnieutc  nel  terremoto,  fi  lignifica  la  con-  ' - ' 
tritione,  che  uiene  in  altrui  fecondo  le  quattro 
predette  cofe,  cioè  dalla  conlìderàtionedeman- 
dati  diuìni,  cioè  nel  dar  della  legge,  dalla  confi- 
dnacione  delle  paalìonì  del  clcmentisirmo  Sal- 
uator oofiro  Giefu  Chrifio , & de  dolori , cioè 
nefia  patfione  dalla  confidcratione  della  padu- 
ta,ò  allungata  bcaticudine,  cioè  nella  ri  furrerè 
rione  dalla  confidaatione  della  pena  gchenna- 
le.  Se  quello  è nell'ultima  elamina.MaGiefu  diti 
llomaicamemeèelàluto  da  Dìo  fino  alia  glo- 


ria della  rifurrettione, perche  per  obbedienza  di 
fino  alla  morte  della  croce. 


pio  padre  fi  humiliò 
Onde  Anfclmo  dice . Colui  che  doueua  cficre  fuè 
Mimato  nella  gloria  della  facra  rifurrettione  fi>- 
fiéne  Ichemi  de  pafidi.afprezza  di  pamle.obbro 
brio  di  croce,  amaritudinedifcle,  Se  airulrimo 
motte , ammonendo  i fuoi  che  (éafpirano  dopo 
morte  di  pauenìre  alla  gloria,  conipòrtino  conj 
qnietoanimo  non  iólamente  langullie.&lp fa- 
tiche della  prefente  ulta.  Si  l’oppresfioni  de  cacè 
tiui,  ma  amino,  appetifehino  Se  rìccuioo  rut- 


te  le  cofe  alpre  di  qtiefto  mondo  pai  premij  e- 
Coll  dice  Anlèlmo.  Si  come  adunque 


terni  . 


Giefu  Chrifio  è hnmiliaco  paquefio^emòrcn- 
do  foftenne  mali  per  liberarne  da  inali , coli  è 
glorificato  rifufcicandopa  promuouercia  be- 
ni, fecondo  quel  detto  dcirApofiolo.  E morto 
pa  i dclÌKÌ  nofiri , Se  rifufeitò  pa  giufiification 
nollta.Egli  foftenne  pàftione  per  noi  per  liberai; 
ci  dalle  pene  dell'infimo , Se  rifufeitò  da  morti, p 
Brame  dalla  mone  alla  uita.Onde  bene  nò  uolle 
differir  piu  oltreché  il  terzo  di  la  Tua  rirurtettio- 
ne,fi  che  riposò  nelTepolcro  duenotci,S£  un  gior- 
no , percioche  la  none  appaniene  al  peccato. 
Scia  natura  humana  m alnetta  da  due  moni 
Seconda  Fané.  Bb  a . dell ’a- 
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delTanifn'i  per  il  peccato,  della  carne  per  la  uen- 
dettadcl  peccato.  Perche  adunque  il  Signorc]j 
morto  nella  carne  fola , acdoche  neliberaifedal. 
Il  morte  deiraninia,8c  della  carne,  rettamente 
uoUcripofarlì  nel  fepolcTo  due  notti,  & un  gior- 
no, perche  aggiunie  la  luce  delia  Tua  femplice 
morte , alle  tenebre  della  nollra  doppia  mone  , 
& perla  Tua  femplice  morte  dannò  la  noflradop 
pia  mane.  Pcrchefe  hauefle  riceuuta  funa'Si  l'al- 
tra,non  ci  harebbcliberato  da  nefluna, ma  ne  pi- 
gliò una  mefericordiofamente,  & giuftamente 
Sanò  funa  Stl’altra,  cóferì  laiùa  femplice  alla  no 
ftradoppìa,&  morendo  (bttopófelanoftra  dop- 
pia . Le  due  notti  adunque  lignificano  ledue  no 
nre  moni,  ma  il  di  fu  la  tua  morte,  la  qual  fu  luce 
delle  nollremoni.L'unatollèuia,  l’altra lafciò 
per  eficrcitio  a gli  eletti,  la  quale  uenendo  alla  fi- 
ne eftermincri . La  rifuncttione  fua  adunqueò 
caufa  efficiente  della  nollra  rifuncttione, che  fi  (i 
nel  prefenre,  & che  fi  fari  nel  futuro . La  rifurret- 
tione  che  fi  fa  nel  prefente  eia  nollra  giullifica- 
tione , 8t  ò detta  rilunettione  prima . Onde  nel- 
rApocalitfi.  Beato  chi  ha  il  padre  nella  prima 
rifunettionc.  La  rifurrettione,che  fi  fari  nel  fiitu 
to,i  il  rilufeitar del  corpo  ,&  c chiamata rifunet- 
tione  feconda . Onde  m Ofèa . Ni  uiuificòalopo 
duedi,  & nd  terzo  ne  rifufeitò . Alla  prima  rìfur- 
rettione  fi  ricercano  due  giorni , cioè  la  cancella 
tion  d'ogni  colpa , & lacollatione  della  confuma 
ta  gratia.Conciofia  che  neifun  nó  rifufeiteridi  ri 
furrettione  feconda  a gloria , fé  prima  non  rifitfci 
teridirifurrettion  prima  per  gratia.Chrillollet 
te  mono  quaranta  bore  , per  uiuificar  tune  le 
quatno  pani  del  mondo,  che  erano  mone  nd 
Decalogo  della  legge.  Rifufeitò  nel  primo  di 
ddla  fettimana  per  rinouare  il  mondo  -in  quel 
di  ,nd  opale  egli  lo  creò.  Rifufeitò  nel  terzo  di 
ddla paisionc per foUcuar  coloro,!  quali  erano 
flati  moni  ne  peccati  innanzi  alla  legge, lòtto  la 
legge , & lotto  la  gratia , & acdoche  noi  che  fea- 
pucciamo  in  latti , in  derri  , & in  cogitationi  ri- 
lufcitiamo  per  fcdeddlafanta  Triniti,  Et  fe- 
condo AgoÙino. Rifufeitò  dopo  tredì.accioche 
ndia  pasfionedcl  figliuolo  fi  moftralTe  l'affetto 
di  tutta  laTriniri . Si  legge  in  figura  tre  di  , per- 
chelaTrinici,  che  nel  principio  haucua  latto  Io 
huomo.cffanelfinc  ripara  Thoomo,  per  ta  pasfio 
nedi  Chriila.il  Signore  uolle  anco  col!  affrettar  la 
fuariftnTerrione,atcioche  i fuoidifcepoli  non  fof 
fero  tanto  lungamente  tormentati  dal  dolore.  La 
rifuncttione  adnnquedcl  Saluatorc,non  ritenne 
lungamente  né  la  carne  od  fepolcro,  nél'anima 
ndrinfémo.  Et  fu  tanto  ueloce  la  uiuificatione 
ddrincorrona  carne,  che  iuifupiu  collo fimi- 
glianza  di  corpo,che  di  morte . Percioche  la  dei- 
ti,che  non  fi  partìdalTuna  8t  falera foilanzadd- 
l’hnomo,  conginnfe  con  potelli  quello  che  diuU 
fe  con  potefla.  Chriflo  adunque  ne  diede  efi 
fempio  di  paafione , & di  Tifurreteione , di  pafi 
fioneper  fermar  la  puienza,diriliiircttione|>er 
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deflarla  fperanza,  per’sioflrame  in  carne  due 
uite,  una  fiicicoGi,  laqnal  debbiamo  tollerare^ 
una  altra  beata , la  qual  debbiamo  fperare. 
Chriflo  rifufdtò  col  corpo  gloriofo,  le  cui  doti 
fono  ta  chiarezza,  l’agiliti,  lafotriliti,  & fim- 
pasfibiliti . Percioche  quantunque  l'anima  di 
Chriflo,  dal  principio  della  fua  concettione  (of- 
fe forte  glorio  fa  per  aperta  uifione,  & perfetta 
fruicionc  di  dimoiti  , nondimeno  per  difpen- 
farione,  fiedirpofirione  diuina  fu  (atto,  die  la 
gloria  dell'anima  fua  non  redondall end  corpo, 
acdoche  coli  il  corpo  (offe  paslibilc , St  monile, 
per  adempite  il  prezzo,&  il  millerio  della  reden- 
cionehumana  odia  fua  paifìone.  Et  però  fini- 
to il  millerio  della  pasfione , & della  mone , fa. 
nima  di  Chriflo  ripigliato  incontanente  il  corpo 
nella  rifuncttione,  deriuò  in  effo  corpo  la  fua 
gloria , & coli  il  corpo  di  Gicfu  Chriflo  Fu  fimo 
gloriofo,  perche  come  dice  Agollino,cgli  por- 
tana  l'infermiti  delta  carne  , la  quale  infermi- 
ti fu  confumata  nella  rifuircttione.  Onde  anco 
Leone Papadice.  Sicomeadunque  dicel'Apo- 
flolo  . Quantunque  conofeemmo  Chriflo  fe- 
condo la  carne . Ma  hora  gii  non  lo  cunolcia- 
mo , perdoche  la  fua  rifurrenionc  non  fu  fine 
della  carne,  ma  commutatione,  né  fu  confuma- 
la  la  follanza  della  uircò,  perfaugumento.  Pafi 
tòlaqualiti,&non  bnaturamancò . Etmcri- 
tamenteédetto,  chela  fua  carne,  non  fi  £t  in 
quello  flato,  nella  qual  fu  nota,  perche  non  rU 
mafein  lei  nulladi  pasfibile,&  nullad'infcnno, 

& acdoche  fia  per  affentia , & non  fia  effa  pet 
gloria.  Coli  dice  Leone,  In  quello  mero  adun- 
que,o  anima  mia,  mettiamo  giù  le  pijsinnc  que- 
rde  del  dolore,  & ddle  nubi  della  maninconia  , 
& rifpiriamo  in  fereno  di  letitia . Et  noi  che 
habbiamo  feguitato  le  funerali  del  noflro  Re- 
dentore Signor  Giefu  Chriflo,  con  le  lagrime, 
il  qual  morendo  diflruffela  noftra  morte,  alle- 
griamoci della  rilutretrione,  & della  gloria  di 
colui  che  rifnfcitando,  riparò  alla  uita . Percio- 
che  Chriflo  rifurgendo  da  morti  gii  non  muo- 
re, 8t  la  morte  non  porri  pio  oltre  dominarlo  . 
Percioche  il  padre  lo  urlìi  di  (loia  d’immorcali- 
ti , & di  gloria,  Sfjglfpofe  fui  capo  corona  di  beU 
Iczza,  & teforczò  lopra  lui  gioconditi,  & cfulca- 
tione.  Tutto  il  gaudio  adunqiie  fu  in  lui  piena^ 
mence,  tutto  il  colmo  ddla  letitia  , & tutto  il 
riftoro  dell'efultacione.  Condofia , chela  caritè 
di  Chriflo,  q od  bdiiifimo  fiore  della  radice  di 
lcffe,che  fiori  nella  natiuiti,  perche  rifplcnde 
ndia  uergine  lènza  peccato,  come  omimenttf 
(ingoiare  di  bdlitfimo  fiore, tfiori  nella  pasfio- 
ne.quandonon  hebbe  né  brezza,  né  Sonore, 
cofi  odia  rifurrettione  rìprefe  anco  il  fangue 
^aHofula  croce,  con  tucteqnantelecofè,  «he 
fono  di  ueriti  dell'hununa  natura . Riliori  «lì 
tiuooo  perglorìa,acciochelò(refhonatcdi  ogni 
cofa.  Perche  quel  gloriofitfimocorpo,foct^e,- 
agilt,<6eifflnditale«  éuefliie  digloriadiuincA 
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► Giefu  Chriflo.  ipT 


chiatezztiChe  dTcmlo  ueramcnte  piu  fplendido, 
& piu  lucente  del  Sole,  porca  con  fcco  bcllislìmo 
dlcmpUrc  di  rifurcitare  i corpi  huinani,  de  qua- 
li clTo  Saluator  dice . Allora  fplcnderanno  i giu- 
fti.come  il  Sol  nel  regno  del  padre,  cioè  della  bea 
titudine  fempicema.  Che  fé  ciafeun  giiilto  ri- 
fpicndei'à  .come  il  Sole, di  quanto  fplciidor  pen- 
tì tu  cheiiaelfoSole di  giufticia?Eglicdi  tanto, 
che  è molto  piu  bello  del  Sole , & paragonato  al- 
la luce  delle  delle  Copra  la  dirpolicioiic  di  iurte,  è 
giudicato  non  immcricamencchonor  precipuo, 
Sim.it  Allora  è rinouata  la  giouentildi  Chrillo,  come 
Kfm.f.  deH'Aquila.  Allora  il  Leone  fuCcicò  ilfuo  Lion- 
cino . Allora  la  fenice  nuifle.  Allora  fatti  i uafì  del 
mcdelìmo  loto,  il  pignacaro  fece  un'altro  ualb 
auantia  gli  occhi  fuoi,  fi  come  gli  piacque.  Al- 
lora Iona  iifci  del  uentre  del  petee  'enaa  alcuna 
eifefa . Allora  fu  ucfiico  d’oro  il  candelabro.  Al- 
lora fu  fufcitaco  il  tabernacolo  di  Dauid , elve  era 
caduco.  Allora  rifpIcndèiISoIe,  che  era  prima 
annullato . Allora  tu  uiuificato  il  grano  del  fru- 
mento, che  cadendo  in  teiTa  era  morto . Allora 
il  ceruo  ripigliò  le  fne  coma.  Allora  SanfonepoN 
tò  le  porte  della  circd.St  ufei  fuori.  Allora  Giofef- 
fo  ufcico  di  prigione,  fu  tofato,  & facto  Signor  di 
Egitto . Grande  adunque,  & folenneè  la  folenni- 
ta^l’alquale^rapafia  tutte  lealtrefolcnnici.  On- 
de tutti  idi  di  uomenicaicno  la  ottaua  di  que- 
ftafèfta,  8t  in  lui  fi  propongono  tutti  i legni  di 
lecìcia.  La  dignici  del  giorno  della  Domenica  fi 
nota  in  quefio , che  fii  il  primo  di  rutti  i giorni . 
Oltre  ciò  inanzi  alni  non  fu  notte  alcuna . Et  fa- 
ti rulcimo,come  fi  dice, di  tutti  i giorni . Oltre  a 
ciòdopoluinon  fegtiiripin  notte  alcuna.  Et  in 
quel  di  fu  creato  il  ciclo,  & la  terra,  &fii  creato 
l'Angelo , & conuerfo  a Dio . Oltre  a ciò  fnrono 
in  quei  di  la  prima  uofea  date  le  leggi  di  Dìo  a 
figliuoli  d'Ifrael . Et  Chrifto  nacque  in  quel  gior- 
no, 8trifufcitò  in  quel  giorno.  Oltre  a ciò  gli 
Apofioli  hebbero  in  quel  giorno  Io  Spiritofan- 
to.  £t  inquclgiorno rifulcitarcnin  tutti , & là- 
remo  giudicati . Et  in  queBo  uiuerasfi  in  perpe- 
tuo a lodar  Dio . Gietonimo  parimente  dice 
molte cofe  belle  di  qiieflo  giorno,  & parimente 
Agofiino.Ora  Chrifto  figuro  gii  la  fua  rifurrettio 
nc  per  Sanfone  fbreisfimo  huomo , il  quale  entrò 
ridia  cirri  de  Tuoi  nemici,  & ui  dormila  notte . 
Cefi  Chrifto  entrò  preftamente  nella  cirri  de 
Aioi  nemici,  cioè  nelTinfemo,  & diftruttolo.nella 
meza  notte  rifiifcicÒ . Chrifto  figurò  anco  la  fua  ri 
forrctrione  per  Iona , il  qual  fi  conferuò  uitio  tre 
di  nel  uentre  del  pefee , & dopo  tredt  il  pefee  il 
\ mandò  fuori  uiuo . Fu  anco  figurato  per  la  pie- 
tra.chcgli  edificacorideITcmpiodclSignorero. 
probarono,  la  quale  eflendo  rigettata  da  loro, 
come  non  atTa,alla  fine  compiuto  il  tempio, do- 
tiendofi  con  una  pietra  faldate  fot  cantone,  che 
con  tenefie  in  fedue  parieti , non  fu  trouata  pie- 
Traa  ciò  atta,  fé  non  quella  chefu  rifiutata  da  gli 
«dificatoci.Chrifta  era  la  pietra,  era  ciSutata  nd> 
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lafuapasfione,dtè  &tto nella chiefa  pietra  an- 
giilarc  nella  fua  rifurrcttiohe.  Allora  fu  adem- 
piuta quella  proferia  di  Dauid,  la  pietra, che 
rifiutarono  gli  edificatori , &c.  Però  c cantata 
nella  fèlla  della  rilurtcttionc  . Qnefta  pietra 
congiunfe nel  Tempio  dd  Signore  due  parieti, 
perche  Chrifto  del  popolo  Gentile,  & Giudaico 
edificò  una  chiefa.  In  quefto  edificio  percalci- 
na  adoperò  il  Tuo  (àngue,  6t  per  pietre  ilfuo  fa- 
cratisfimo  corpo . 

O R A T I O N E. 

S'iffiorCìefu  Chrillo , ynìct  dtlcerx?  > ^ inai  rotti 
i mneoti  delU  morte , jfor^caHì  it  tuo  corpo , drrifu- 
feitaSU  glorU  tanto  meffabUe,  ti  prego  pir  U tua 
florida  rifurretrìone,dammi  che  rifmgtndo  da  yittj,  et 
dalla  morte  dell anima , ioflvrifca  fempre  nelleyirtù  , 
dr  rampi  in  nonità  della  yita^ccioche  io  cerchi  quel- 
le cofe,  che  fono  difoprà , tir  non  quelle  di  terra . Ter 
la  yirtìi  della  tua  chiarità  purga  t anima  nàa  dalle  te- 
nebre de  Recati,  Ct  perlamedefima  virridi Dio  U 
eamcmiarifHrga a gloria, ac cioche  io  goda  ctcmal- 
mettte  con  t eco  nell vno  &ncU altro . -dmeiL^  . 


IN  CHE  MODO  GlESr  ..YTT-rfS#'! 
alla  madre  fiULj.  Cap.  tXX, 


ElITiora  medefima , ciocia  mattina  a 
buona hnra.  Maria  Maddalena,  Se 
Maria  madre  di  Giacomo  minore, 
la  quale  etiandio  è chiamara  Maria 
diGiofeftb,  cioè  madre,  chefu  fra- 
tello di  Giacomo,  8t  uno  de  fctcamadiic  difee- 
poli , & ordinato  da  gli  Apoftoli  con  Matrhia,  tc 
qualche  uoira  è chiamata  Maria  di  Geofe,  cioè 
figli  noia, Se  Maria  di  Salome.cioc  figlluoIa,laqual 
dico  è chiamata  madre  de  figliuoli  di  Ztbedeo , 
Atl’altre,  che  erano  con  loro,  hanura  piena  li- 
cenza da  Noftra  Signora,  cominciarono  per  dii 
nocione,Ct  fède  che  haucuano  al  Signore  a cami- 
nar  con  li  congiunti  al  monumento  per  ungere  lì 
corpo  del  Signore.Ma la  Madonna  rimafe  a cafa, 
SecowU  Parte.  Bb  } atten- 
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ittendende  in  qael  nino  aHe  lagrime,  & airora- 
rioni.  Et  bellisiìmameDce  quelle  donne  fono  tue* 
te  d'un  medelimo  nome,accioche  quello  che  era 
d’una  uolonti , & d'uno  ugual  deììdcrio , (bfle 
d'un  medelimo  uocabolo. Ouelideelapere,che 
tre  Ibnoi  (lari  de  gli  huomini  da  faluarfì, de  qua- 
li ogni  uno  cerca  Chrifto,  & fuor  di  quello,  nef- 
funo  li  falua , doc  di  coloro  che  cominciano , di 
quei  che  fanno  profitto  , & di  quelli  che  lòno 
perfetti , ouero  de  penitenti , de  gli  attiuì , & de 
contemplatiui . Et  quelli  tre  (lati  li  fegnano  per 
le  tteMarie,le  quali  ccrcauano  il  Signore, quanto 
alla  triplice  interpretatione  del  nome  di  Maria, 
Lo  (lato  de  penitenti  fi  fegna  nel  nome  di  Maria 
Maddalena , che  fu  famola  peccatrice , & pentif- 
li.  Lollatodiquclli  che  fanno  profitto,  & degli 
attiui  fi  fegna  in  Maria  di  Giacopo , che  fu  ma- 
dre di  Giacopo  minore,  perche  a proficientifi 
apparticneringannare  i uitij,&  combattere  nel- 
reflerdtio  fpirituale  ddle  uirtd , al  quale  li  con- 
niene  falera  interpretatione  di  Maria,  fecondo 
chefignificafignora  in  linguahumana.Et  perche 
chi  uuol  fiir  profitto  é in  continuo  conflitto  per 
rinchinationeal  male,&ladifficulti  al  bene,  è 
neceirario,che  chi  h profitto  domini  alle  pasfio- 
ni  perragioni , accioche  non  cedino  alle  tenta- 
tioni,  dal  qual  combattimento,  cioè  quando 
la  ragione  domina  alla  fenfualitd,  fi  genenuio 
leuircd,  perche  la  uirtd  ,fi  mette  a fine  nelle 
tXir.  Il  >» fctti'ic^  • Ma  lo  (lato  de  perfètti , & de  contem- 
platiui li  difegna  in  Maria  Salome , che  tu  ma- 
dre de  figliuoli  di  Zebedeo,  cioè  di  Giacopo 
maggiore, & di  Giouanni.  Quella  dimandò  il  re- 
gno  per  i fuoi  figliuoli.Coli  i perfètti,  & contépla 
dui  non  li  occupano  fe  non  circa  il  regno  di  Dio, 
&quigullano  a un  certo  modo  il  regno  decicli. 
Oue  dice  Salome,  nuol  dire  pacificàte,percheia 
quella  ulta  l'huomo  non  ha  pace  alcuna  fe  nó  in 
atto  della  contemplatione.  Et  a quello  confuona 
la  terza  interpretatione  del  nome  di  Maria , cioè 
illuminata.  Ondeallacótemplatiuacdettoquel 
lo  di  £(aia.Lieua  fu,  illuminati  Cierulàlem,  per- 
che è ucnuto  il  tuolume.Ciafcuna  di  quellcMa- 
riehai  fuoiaromatichi,  St  unguenti.Gliaromati 
I chidcpcniccncifono,ildolotdeilacótritione,la 

nergogna  della  confeiliooe,&  la  fatica  della  latifi 
fottione.  Di  quelli  fifaun'unguento,col  quale  fi 
unge  uolontieri  il  Signorc.Si  la  quello  unguento 
di  mirra,di  aloè,  & di  incenib.  Perla  mirra,che  è 
. molto  amara,!!  lignifica  ramaritiidinedcllacon- 

tritione.Pa  lo  aloe,cheè  anco  amaro, 8t  ual con- 
tri la  rctencione  de  mcnftrui,cioè  de  peccati,!!  fi 

{jnificala  nergogna  drilaconfcxfione.  Perfincen- 
0,11  cui  dolore  afeende  con  fumo,!!  lignificano  le 
opere  della  fatisfaccione,(e  quali  per  retta  inten- 
rione  fi  dirizzano  in  Dio.Ma  non  fi  fi  bcnelo  un- 
goentodique(lctalicofe,fenon  ui  fi  mettel'olio 
della  milcrìcordiadiuioa,lènza  laqualeogni  pe- 
nitentia  è inefficace,  ma  mefcolato  con  quello  o- 
lio,fi  £i  un’otrimo  ungucnto,&cale  fii  l’unguen- 


to di  Maria  Maddalena,  la  quale  adempì  perfèc- 
tisfimaméte  tutte  le  parti  della  penitentia,eiren- 
dole  prefente  la  miferi cordia  del  Saluatore,!!  co- 
me li  uede  nel  Vangelo.  Eirafpatfecopiofamcn- 
tele  lagrime  per  l'amaritudine  della  contritio- 
ne,  non  fiuergognòda  conuirati  pcrlapietolà 
afàcciatezza  della  confes(ione,lauòi  piedi  del  Si 
gnoreconlelagrime,gli  (orbi  co  capelli, gli  ba- 
ciò,&  unfe.  & fi  impiegò , & diede  rutta  al  fcrui- 
rio  di  Chrifio , & quello  per  lo  immenfo  affetto 
della  làtisfiitrione.  Gli  aromati  de  proficienti  (b- 
no,la  patientia,  l’humilti,  la  perfeuerantia, delle 
quai  cofe  fifa  l'unguentodc  gli  attiui . In  quello 
unguento  entra  mirra,goccia , & catlia , le  quali 
gocciolano  dalla  uelledella  uita  di  Chrillo . La 
mirra  è buona  in  ogni  unguento , & però  quan- 
tunque lia  polla  nclfunguento  de  penitcnti,non 
dimeno  li  pone  conueneuolmente  nell’unguen- 
to de  proficienti,  &fi  porri  anco  in  quello  de 
perfètti.  La  mirra  fcacciai  uermi,cofiIa  patien- 
tia fcacciai  uetmi,  chefogliono  mordere  il  cuo- 
re dd  patiente,  accioche  non  lia  il  crudcl  dolore 
contra  colui  che  ingiuria . Er  quella  patientia  è 
gtandemente  bifognofa  a coloro,  cheuogliono 
far  profirto  ndio  elTcrcitio  fpirituale.  Attento 
che,  fecondo  Gregorio, le  nirtil  crefeono  frale 
tribulationi  ddle  paslioni , & frale  punture  del- 
le tentationi.  Ma  per  la  goccia,  forfè  quello  che 
noi  chiamiamo  lagtimo , o trementina , la  qua- 
le è anco  chiamata  aromatica,  filignifica  lahu- 
milti,  perche  la  goccia  (caccia  ogni  tumore.  Se 
fiato, coli  lahumilti  cura  le  durezze  del  cuore. 
A nco  di  quella  i proficienti  hanno  bifogno,  per- 
che , fecondo  Gregorio , è origine  della  uinu , It 
però  quella  uirtò  ueracemente  pullula  in  noi,  la 
qual  d lira  fu  la  Tua  propria  radice , cioè  nella  hu- 
miltà,  ma  fe  ella  è da  lei  gettata  uia,(i  fccca.pcr- 
che  perde  l'humore,che  fi  uiuifica  nelle  cofe  baf. 
fe.  Perla  catlia,  cheèancochiamatafillula,  li 
lignificala  perrcuerantia,cioc,che  l'huomo  nello 
clfercitio  fpirituale  non  li  llracchi  per  difpera- 
tione,oper  tedio,  nè  fi  metta  termine  alcuno 
afe  medelimo  ndfiitfi  perfetto,  maafpiri  fem- 
pre  al  meglio  fenza  termine,  perche  nel  profit- 
to fpirituale  non  è (lato . La  catlia  nafee  in  luo- 
ghi acquofi  , & crefee  fmifuratamente  , coli  il 
buono , facendo  profitto  ndleacquedelle  diui- 
ne  gratie , fano  fecondo,  crefee  infinitamente  di 
iiirtù  in  uirril , & non  ceda  mai  fino  che  uegga 
il  Dio  de  gli  Iddij  io  Sion . Ma  anco  quelli  aro- 
mari  non  li  fanno  bene,  fenon  ui  li  mette  del- 
l'olio delia letitia , doè, chel’huomo  habbia  Ic- 
tiriafpiritualendlefueopere buone, 8t  la  pon- 
ga nd  cuore , & ndia  .fua  confeienria , 8t  non  nd 
le  laudi  degli  huomini.  Etqudloèlo  unguen- 
todiMariadi  Giacopo,  la  quale  hebbe  quat- 
tro figIiuoIi,cioèGiacopo,che  fi  interpreta  fup- 
piantatore,  o ingannatore  delle  paliioni  per  pa- 
rienza.Simone,aiefi  interpreta  obbediente  per 
humikà.Giofclfb,  chefi  incerptetaaugumento, 
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6oppolitioneper  perTeamntii , & Giuda,  che 
s’intcrprcra  glorificare,  cioè  Dio  per  rpirirual  le- 
tiria.  Glianimari de perfccri.o deconrempla- 
tiui Iòno , la  mortificatiuiie al tutro  della  carne, 
la  cnniicriatione  deifica  alia  perferrione  della  ca- 
rità, della i]ual cola  fi  falò  unguenro  di  foauisfi- 
nio  odore , od  quale  entrano  mirra , cinamomo, 
(r  balfamo . Per  la  mirra  fi  piglia  la  rotai  morti- 
- ficatione  della  carne,  la  quale  fi  conuienc  a pcr- 

fetti,perche  a penirenri  fi  conueniua  la  mirra  per 
niorrificarei  peccaci, per  amaritudinedi  contri- 
rione, a proficicnti  fi  conueniua  la  mirra  per  mor 
tìficare  le  pasfioni,&  il  uerme.che  rimorde  córra 
la  tollcrancia  delle  pasfioni , ma  a perfetti  fi  con- 
uienc la  mirra  per  mortificar  la  carne  della  uo- 
glia  della  ribeliione,accìoche  la  carne  non  fi  ribel 
li  in  niuna  colà  al  fpirico.  Et  quella  è la  mirra  pri 
c<w-T-  ma  dccta,Sr  prouaca,  della  quale  fi  dicene  Canti 
ci-  Lemicmani  diilillarono  la  mirra, Sei  mieidi- 
tì  fono priui di  approuatisfima  mirra.  Pcrcio- 
chc  le  mani,  cioè  l’opera  de  penitenti,&  de  gli  at 
tiui , difiillano  mirra, come  fi  c detto,  ma  le  dita, 
cioè  le  rottili,  &rpiriruali  crercitationi  de  con- 
templatiuiifono  piene  di  mirra  proiiatisfima.  Ec 
nel -ucroprouaraia  mirra  de  pcnitcri,ma  piu  prò 
uata  de  proficicnti,  & prouariifima  quella  de  có 
templatiui,j(  perfetti . Perii  cinamomo  fi  piglia 
la  deifica  conucrTationc,  attenta  chelacortczza 
del  cinamomo,qiiartdo  fi  rompe  manda  fuori  ti- 
no rpiramenro  uifibile ,-  in  mododi  nebbia,  o di 
poluere,  & uale  al  buono  odor  della  bocca,cofi  il 
perfetro  s'è  rottoda  uiruperio,o  da  ingiuria  cor- 
porale , 0 da  mcllitia,  & tedio, o da  frequenza  di 
{itiche,odi  qualunque  altra  auuerfirà,  che  uega, 
fpira  Tempre  uifibilmenre  odore  di  deifica  con- 
«erfàtione,Si  manda  fuori  odoridi  dolce  rilpo- 
ila-Per  il  ballamo  fi  intende  la  carità  perfetta , la 
qual  fcaccia  fuori  il  timore.  Se  ogni  altra  cofa,  có 
la  quale  non  può  Ilare  - Conciolia.che  il  ballàmo 
pnco,&  non  adulterato  couftrua  icòrpi  dalla  cor 
ruttione.  Cofidotieèla  carità  pura,  perfietta, 
■iui  non  è ninna  corruttione  deirhuomn  interio- 
re, perche  fecondo  Agoflino , alcuno  può  hauerc 
tutti  ì facramenti,&  elTercattiuo,&  alcuno  può 
hauer  caricà,ma  nò  può  efier  cattiuo.Madi  que- 
lli aromati  de  peTfecti,nó  fi  fa  ungucto  fenza  me 
fcolamento  d’olio  di  diuina  dolcezza,laqual  fem 
prc  accompagna  le  tre  predette  cofe , il  quale  o- 
tJmi.  50  lio  il  Profeta  haueuagullato,quàdo  diceua.Qiià- 
to  graixfe  la  moltitudine  della  ma  dolcczzai.  Ec 
.quelloèlo  unguento  di  Maria  Salome,la  qual  fii 
figliuola  di  Salom^moglie  di  Zebcdco,St  madre 
* diGiacopo  naaggiore,  &:  di  Giouanni.PerGiaco 
po  maggiore,  fiintcnde  la  total fupplancatione 
della  mortificatione  dell'huomo  elletiore.Per  Sa 
lomc  fi  intende  la  deifica  conuerfatione , 1 a qual 
non  è fé  non  nell'huomo  ben  pacificato  in  fé  llefi- 
Xo.PcrGiouanoi  fi  intende  la  cariti,percheeraa- 
mato  da  Cbrillo  fra  tutti  glìabri-  WperZebe. 
dco,che  c interpretato  feontamento , fi  può  incè- 


der la  diuina  dolcezza  perche  cotale  anima  fi  fcó 
ta,&  abbonda  nelle  dclicn.  eterne.  Per  tanto  qua 
lunque  anima  debbe  imitar  per  lo  fiato  Tuo  que- 
lle donne,  & cercar  Giesù , & uugerlo  con  quelli 
unguenti , accioche  faccia  in  min  ifiantc  la  pcni- 
tcntia,follcnga  uinlmcnrclcrcntaciuiii.  & fìa  pa 
citìco  ucrfo  il  prosfimo . Pcrcioche  quelle  tre  co- 
lè fànnoapparirGiesù  a ciafeuno,  fecondo  lo  Ila 
to  filo . Moralmente  fecondo  Bernardo,  per  que- 
lle tre  donne,  fi  fognano  in  qualunque  giufiola 
iingua,la  mente,la  mano,  le  quali  bino  inolti  pre 
tioli  unguenti.  Gli  ungu  cri  della  mente  fono  tre,  rmgMtmti 
la  conrritione.lacompasfione , &la  diuotione.il  diiumm 
pri  mo,cioè  della  contritione  fi  fa  di  uil  isfimc  fpe  " > 
ciarie,cioc  di  peccati,che  crefeono  nd  nofiro  hor 
to  proprio . 11  fecondo , cioè  delia  com  patfione  fi 
fa  di  fpeciarieamarisfime,cioè  di  miferiede  prof 
fimi  ebe  crelcono  nell’orca  altrui.il  tcrzo,cioe  del 
ladiuotionefifa  difpeciarie  preriofe,  cioè  de  be 
nefìci  di  Chrifto,  che  crefeono  neirhorto  del  Si- 
gnorc.Gli  ungoemiddlalingtiafonotre,laora- 
tionediuota.lacoQfeifione  incera,  & la  predica-  dtiit  u»- 
rione  nera-  Il  primo, cioè  dcirorarionc,  fi  faò'bcr 
be,oberouo,inrcnrione  retta,  artriitionc  ferma, 
afi'cttionc  pia.  il  fecondo, cioè  della  confesfione, 

'fifadi  herbe,  che  limo  ucr gogna  del  commcfTo, 
dolor  del  perduto,&  timorcdcl  fupplirio.  il  tcn- 
zo , cioè  della  predicarionclì  firdihcrbc , che  fo- 
no,inftrurrioncdi fedc.informacioncdi coflumi,  uUm- 
ecfiprcnfioncdc  uitij.  Gli  unguenti  delle  ma- 
ni,  fono  le  fette  opere  della  inifericordia,  delle 
quali  è fcritto  quclii  uerfi . * 

Didimingi4r-,dahcr  ,raccogrut,cMofro 
](tfcui)todiprigion,viji{o,afco>ido. 

Ma  chi  uuolcofi  farri  aromati,&  unguenti, bi- 
fogna  che  fe  gli  compri. Pcrcioche  colui  che  com 
pra , dà  del  fuo , & riccuc  ddi’al trai  ; coli  neHe  o- 
-perc  uirtnofe  bffogna  metter  qualche  cola  del 
. nafiro , cioè  lauolontà , Se  riceuer  qualche  cola 
da  Dio,«ioc  la  facultà  di  operare  , oucro  da 
Dio  riceuiamo  lagracia.  Ce  uel  nofiro  mettia- 
mo la  uolonrà  fulTcguente  . Ora  quantunque 
molte  altre  donne  feguiffero  il  Signore,  nondi- 
meno quelle  particolarmente  uennero , perche 
craiM  piu  oblìgate  a Chrifto  , perche  haucua- 
noriceuuto  dalui  molti  benefici.  MariaMadda- 
Icnaera  molto  obligataa  Chrifto,  perche  ha- 
ueua  fcacciato  da  lei  fette  demoni.  Ma  Maria 
di  Giacopo  , & fimiimcnte  Maria  Salomc  era- 
no molto  tenute  a Chrifto  , fi  perche  era  loro 
nipote  , fi  perche  haueua  fatto  i loro  figliuoli 
Cardinali , cioè  Apoftoli . Ma  par  gran  maraui- 
glia, chela  Madonnanon  forte  con  quelle  don- 
ne  al  monumcnro,ma  che  fi  reftarte  a cafa.  Sopra  ,he  nJm 
ciò  fi  portbnoart'egnar  tre  ragioni.  L’una,perchc 
la  madre  non  harebbe  potuto  uedere  il  fepolcro 
: dd  figliuolo  fenza  gran  dolore, Ctmafsime  fcpd- 
. lito  di  frefeo,  perche  fc  Io  hauefle  ueduto  nel  fe- 
polcco , le  harebbe  paffata  l’anima  quali  un  col- 
tellodidolore.  Etaflaièprobabile,chcfehauef 
Seconda  Parte.  fib  4 feno- 
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fé  Doluto  andare,  Giouanni  Tuo  guardiano  non 
harebbe  uoluco , anzi  tutti  gli  altri  Apoftoliha- 
rebbonodettoaGiouanni.non  ue  la  lardare  an 
dare  a modo  alcuno,  perche  fcui  andrà,  piagne- 
rà tanto  che  li  liqucfarà  di  dolore . La  ìcconda 
cagione,  perche  nella  pararcene, 8t  nel  (àbbato 
baueua  tanto  pianto , chenon  fì  poteua  piu  ol- 
tre ibftenere . Et  come  dice  Bernardo,  bilognò 
che  (biTe  porcata  a cara  perle  mani  de  dircepoli. 
Come  meza  morta.  Oue  dice  anco  Agoiiina . 
Quella  pletora  madre  piangendo  pa  crude]  do- 
lore, & battendoli  il  delicato  petto , hauena  di 
modo  atfacicate  le  membra , che  màcadole  il  icn 
fo,  a pena  harebbe  potuto  crollarli  al  funerale  di 
Chrilio.  La  terza  cagione  j , che  le  predette  don. 
ne  penrauano  che  il  corpo  di  Chrillo  folfe  ancora 
nel  monumento,  & uoleuano.H  come  anticamen 
teficoBumaua,  ungere  il  dettocorpo,  perche  fi 
conreruafie  dal  puzzore,&  da  ucrmi,  & daldisrar 
fi  in  cenere,  ma  fi  ingannauano , perche  il  corpo 
di  Chrifio  era  imbalfamato  di  deità, & però  re  foL 
fé  (lato  in  terra  ben  dieci  mila  anni, non  fi  hareb- 
be potuto  putrefare,  nè  incenerarli , nè  elVcr  rofo 
dauermi.Ma  la  Beata  Vergine  feppe.chenon  ui 
era,ma  che  era  di  già  rirufcitaco  incorruttibile,  & 
immortai  e, A;  pero  non  uolcua  andare.fi  comean 
co  non  poteua.  Perche  come  ella  uiddeil  Tuo  fi. 
gliuolo  unigenito  efler  prefo , flaggellato,  & cro- 
cififib , battendoli  con  le  delicate  mani  il  pet- 
to,St  àflliggendofi  con  troppo  dolore,&  con  uigi 
lie.&con  digiuni,eftcnuatagià di  forze, &pari- 
mente  di  fpirico , fé  ne  fedeua  fola  in  parte  fecre. 
ta  della  camera  fua , & piangeua  ,&  fi  lamentaua 
di  quelle  calamità,  che  le  erano  auucnuce.  O- 
rando  adunque  & piangendo  la  Madonna,  ecco 
incontanente  uenneil  Signor  Gicsil  in  bianche 
uellidi  gloria,  & di  nouità  della  luarirurrcctio- 
ue,  con  uolro  rcrcno,bcllo,glorioló,&  allegro, ap- 
parendo tutto  felliuoalla  madre  abbandonata, 
& piena  di  dolore . Ma  ella  adoratolo , & Icuan- 
dofi  fu  con  lagrime,per  allegrezza  l'abbraccia , & 
tutta  Tacerbità  del  dolore  ficonueni  inletitia. 
Poi  fedendo  infieme, lo guardaua  curiofamente 
nel  uolto.St  nelle  piaghe  per  cucco,  cercando  con 
diligenza  feogni  pena  fofie  palTaca,&  ogni  dolor 
da  lui  .Odi  quanto  gaudio  fi  riempì  la  madre, 
quanto  dialo  guarda  nato  ìmpasfibiie,  & non  lo 
lo  per  douer  uiuere  in  eterno , ma  per  douer  do- 
minare perpetuamente  al  ciclo  , alla  terra,  & 
ad  ogni  creatura  . Stanno  adunque  & parlano 
l'un  con  l'altro  lietamente, facendo  la  Pafquacon 
dilato.  8t  amore . Et  il  Signor  le  ragiona,  in  che 
modo  libaò  il  popolo  daU'mfcmo , & ciò  chefii- 
cefle  in  quei  tregiorni.Ecco  horadunquclagran 
Pafqua . Di  quella  apparitìonodel  Sìgnorcalla 
madre  innanzi  a gli  altri , la  quale  fi  crede  che  ef. 
fo  racc|i'e,non  fi  tratta  nulland  Vangdo.Ma  loia 
ho  polla  per  quello  inanzi  a gli  altri.percbeèpia 
cola  il  coli  credere , fi  come  parimente  fi  contie- 
ne  io  una  ccru  leggenda  dcUa  ufuncctione  del 


Signore.Perdoche  era  cofa  degna.cheuifitalTeU 
madrcinnàziatuttigli  altri,  & prima  rallegrar 
fé  della  ruarirurreccioncqueilachcciroamò  piu 
dì  tutte  l'altre,  & quella  che  piu  fidoircddlafua 
mocte,&  che  afpatò  la  fua  rifiirrettionc,  8t  qua» 
tunqueciò  fia  taciuto  da  Vangelillì,  nondime- 
no fi  crede  coli  piamente.  Oueancola  chielà 
Romana  , par  che  approui  quello,  perche  ìncon 
tanente  in  quel  giorno  prelTo  a Santa  Maria  Mag 
giordiRoma  celebra  la  llazzionc, accennando 
pn  quello,  che  la  prima  apparicione  folle  fatta 
alla  Madonna.  Ma  che  importa  fé  ì Vangciilli  noi 
diconolpcrchecome  dille Giouannì, non  fono 
fcritiì  cucci  i Tuoi  fatti.  Perche  fé  ciò  non  fi  cre- 
de, attento  che  nelTuno  de  Vangelillì , non  io  at- 
tclla,  é ancoconfeguence,  che  non  le  apparilTe 
mai  dopo  la  rìfurracìone,  perche  nefiun  Vange- 
lilla  non  dice.nè  douc,nò  quando . Ma  Dio  guar- 
di, chetai  figliuolo  con  tale  ,&  tanta  n^ligenza 
dishonoralTecofi  fatta  Madre,hauédo  elio  comi- 
dato, che  fi  honori  il  padre,  & la  madre.  Ma 
fòrfe  che  esfi  non  lo  rcrilTcro,  perche  l'officio  loro 
fu  l'indurre  folamente  i tellimonì  della  rìfurrct- 
CÌone,&  non  fi conuenne indurla  madreafarce 
llimonianza  del  fuo  figliuolo,  pache  fc  le  parole 
delle  donne  di  fuora  furono  tenute  in  pazzia , in 
che  modo  non  harebbono  potuto  credere,  che 
la  madre  pahonordel  figliuolo  non  hauefle  dee 
Co  delle  pazzie?  Non  nollono  adunque  i Vange- 
lilli  ciò  fcriuae.malo  lalciarono  per  fermo,  & co 
flante.AttcAandociò  Ambrofio  dicendo.Vidde 
Maria  la  rilurrettione  del  Signore,  & fu  la  prima 
auedere.  Stanco  Maria  Maddalena,  ancora  che 
quclladubicalTe.  Dice  ancora  Egnatio.chciI  Si 
gnore  la  prima  uolta  appari  a fua  madre  dopo  la 
rifurrettione,  St  laconfolaua,  dalche  fu  ripiena 
di  tanta  allegrezza,  che  fi  dimenticò  di  ogni  do- 
lore che  ella  hebbe  della  fua  paslione . Ma  q uH- 
lo  adunque  che  di  fotto  fi  dice,  che  prima  ap  par 
ue  a Maria  Maddalena , fi  intende  fra  coloro,  co- 
quali uolleapprouarla  Tua  rìfutTeteione,  percio- 
che  prima  apparue  alla  Vergine  madre,  non  per 
approuar  la  fua  rirurrettione,  ma  per  allegrarla 
della  fua  uilla. 

O R A T I O N E. 

ó Morìa  genitrice  di  Dio,  ^ Vergate  gratiofo,  ne- 
ra cmfolatrìce  di  tue  ti  gli  abbandonati,  thè  ti  inuoca- 
no,  per  quella  grande  aOegregga , per  la  anale  folti 
eonjblata  quando  confeffalli  il  Sgnor  Cietu  ejfcr  nel 
dì  tergo  njufcitato  da  morte  hnpajjìbile,  fia  confo- 
latrìce  deUa  anima  mia,&  prefo  al  medefimo , 
tuo,  (ir  di  Dia  nato  unigenito,  degnati  di  aiutarmi, 
nell  ultimo  dì  quando  fari  per  rìfufeitar  eoa  l anima  , 
dr  col  corpo , per  render  conto  di  ogni  mio  fatto,ac 
ciochepertepia  Madre,dryergineiopofafug^e  la 
fentcntia  delta  perpetua  daxnatione , dr  pcrueuir  con 
tutti  gii  eletti  di  Dio  felicemente  a gli  eterni  gau- 
dtj.  .Mneu^- 
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IN  CHE  MODO  M^RI^  M^DD.A- 
lena , fS-t altre  Marie,  & Tietro , e'j-  CioMan- 
«i  rennero  al  mmuannto  Cap.  LXXU 

• 

Ella  fera  adtàujue  del  fabbato,  cioè  la 
notte  fegucnteal  fabbato,  perche 
fono  nome  di  fera,  che  c principio 
delta  notte,  (ìgniiica  la  notte  ìciod 
tutta  dalla  parte,  & però  muta  il  ge 
nera , riferendo  al  fcnfo.non  al  nome , & dice , /a 
ijuale , cioè  notte  comincia  a Iuccrc,nf/  primo  del 
fabbato , cieK  nd  primo  dì  dopo  il  fabbaco,oiie- 
ro  il  primo  di  della  fettimana,  che  preflb  a noi  è 
chiamato  Domenica,  moìta  per  tempo  la  matti- 
na ,vànato  U Sole , cioè  illuftrando  gid  col  Tuo  le 
uaruil  cielo , quantunquenon  appariflè  alle  ter- 
re, Steflendo  le  tenebre  molto  rade,  cioè  già  rof 
feggiandol'Anrora,& biancheggiando  il  cielo 
dalla  parte  d'Oticnte  per  la  urcinitàdel  Sole, 
perciochc  l'aurora  è ira  le  tenebre  della  notte.  Se 
la  perfnu  luce  del  giorno,  Se  però  può  uominat 
(ì  come  meao  fra  l'uno  cAremo , Se  l'altro . Maria 
Maddalena, &■  [altre , due  Marieandarono,Se  nen- 
nero  al  monumento  con  mpienti  ,pcr  diuotione. 
Olle  A dee  làpere,  chefì  come  i Gentili  nomina 
Hanoi  dì  di  tutta  la  fettimana  da  nomi  de  loro 
Dij,ciocde  pianeti,  come  Lunedì  dalla  Luna, 
Martedì  da  Marce , Se  il  Amile  de  gli  altri , cofi  i 
Giudei , perche  il  Sabbato  era  il  piu  folenne  fra 
loro , lo  chiamauano  aflblutamente  fabbato  per 
riucrenza  diquel  giorno.  Se  daluiaomìnauano 
tutti glialcrigiornì,come  dal  piu  degno, in  can 
to  che  il  giorno  feguente  al  fabbato  era  detto  il 
primo  labbato,  cioè  primo  dopo  il  fabbato. 
Se  l’altco  il  fecondo  (àbbaco , Se  coA  di  mano 
in  mano  . Et  perche  gli  Hcbrci,  Sei  Greci  a- 
doperanoi  nomi  numerali  pcrinomi  ordina- 
li, però  uno  prcAb  a loro  ne  gli  ordini  de  gior- 
ni AgniAca  il  primo  . Onde  nel  GeneA  è det- 
to. Fufatto  la  fera, Se  la  mattina  un  di, cioè  il 
primo  ,Sc  però  iui  confeguentemente  foggiu- 
gne  il  (ìxondo.  Se  il  terzo.  Se  cofì  d e gli  altri . On- 
de Luca  dice , uno  de  [abbati , cioè  il  primo  di  do 


po  il  fabbato,  ouero  il  primo  di  della  fettima 
na , perche  appreA'o  gli  Hebrei  nomina  il  Tabba 
to,non  canto  di  principale, dal  quale  cominciò 
prcA'o  a loro  la  fettimana,  ma  nomina  anco  la- 
Icttimana  per  la  prerogatiua  del  fabbato , come 
quiui . Digiuno  due  notte  net  fabbato,  cioè  nella  fet 
rimana.  Però  anco  quando  A dice  prima,  cuna 
del  fabbato,  A può  intendere  il  primo  di  della 
fettimana,  che  prcA'o  a noi  per  la  rifurrettione 
del  Signoreè  chiamato  Domenica,  dal  quale  an 
co  preA'o a noi  comincia  la  fettimana.  Percio- 
che  a noi  la  celebrità  dell’antico  fabbato,  s'è  có-> 
umica  nella  Domenica,la  quale  è piu  celebre  di 
tutti  gli  altri  giorni  perla  fantità.St  allcgrezza,a 
riuerentia  della  rifurrettione  del  Signore.  Mai 
I-atini.o  Romani,8t  la  chiefa  chiamano  bora  i di 
ferie , Se  dicono  alla  domenica  prima feria,al lu- 
nedi la  feconda  feria , & coA  di  mano  in  mano 
de  gli  altri  Ano  al  fabbato.  EtA  chiama  feria  dal 
feriate, cioè  ccA'a re , onero  dal  portar  le  uitti- 
me  , perche  debbiamo  ogni  di  feriate , cioè  ccf 
far  dal  peccato,  portarle  uittime,St  offerire. 
C^cAcdonne  adunque  uennero  coA  a buona  ho 
ra  (he , erano  anci  ra  le  tenebre,  come  dice  l'Euan- 
ccliAa  Giouanni  ,6e  AiconJn  Luca  ,uenneroalial 
(>a,  che  è chiarezza  di  mezo  fra  le  tenebre,  Se  U 
Incedei  giorno , la  qual  (uol  chiamar  A comune- 
mcntedaogniuno  Aurora.  Et  fecondo  Marco* 
uennero  leiiato  il  Sotc.V t potè  elfere  fecondo  la  let- 
tera, che  cominciaA'cro  a sminar  la  mattina  a 
buona  bora,  cAendo  ancora  buio,  & che  uenifà 
f(roairalba,&  a leuata  di  Sole  giugneA'cro  al 
monumento.  Et  nota,  cheiVangcliliì  non  fen- 
za  miAeriofaucllano  tanto  diuerlamcntcdi  mac 
tina,  ma  tutti  concordano  in  qucAo  che  foìTe 
mattina.  ConcioAa,chccomcA  uede  perle  pre 
dette  cofe.queAo  Vangelio  procede  mìAicamen 
te,  fecondo  tre  Alti  de  gli  eletti  AgniAcati  per 
letreMaricfopradctte,attcntoche  quello  che 
Giouanni  diSe , effondo  ancora  rene(>rr, riguarda 
lo  Aato  di  quelli  che  cominciano . Et  quello  che 
Luca  dice,  alf alba , riguarda  lo  Aato  de  proAcien 
ti , ma  quello  poi  che  dice  Marco,  (e«4t«gM  il ào 
ir,  riguardalo  Aato  de  perfetti.  Debbono  adun 
quei  fedeli  che  cercano  Giefu  ChriAo , ciafeu- 
no  per  il  Aio  Aato  iicnir  la  mattina,  il  che  è con- 
tea i pigri.  Debbono  anco  uenire  il  primo  de 
(àbbari , per  il  che  A AgniAca  la  quiete,S<  la  pa-i 
ce  del  cuore.Pcrche  làbbato  uuol  dir  quiete , che 
è con  tra  i d i fcoli,  Se  uagabondi . Debbono  etiaa 
diouenircal  mqnumento,& quiui cercareil  Si- 
gnore.II  monumento  èlamente  humana  quan- 
to a qualunque  Aato.  Perche  il  cuor  de  peni- 
tenti è detto  monumcnto,per  conto  del  pianto, 
che  Tuoi  farA  attorno i monumenti.  Se  de  peni- 
tenti è il  piagn'erefoprafeAeiài.  Ma  il  cuor  de 
proAcienti  è detto  monumento  per  conto  del- 
l’opera della  mifericordia,  che  A efercita  nel  fe- 
pellirc  i morti , & de  gli  attiui  è il  Aar  férmi  nel- 
j'opere  della  nùfeticordia,  Madecontemplati- 
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nif  ilcuore  2 detto  monumento  per  conto  della 
quietc,perche(ì  dice  che  i corpi  fi  ripofano  ne 
moDumenti,&  la  quiete  {p'andeméte  li  apparrie 
neaconremplatiui.In  tal  monumento adnnque 
pet qualunque ftato .rettamente (i  cerca  Chri- 
fio.Debbe  anco  rimuouere  gli  oftacoli  che  impe 
difeono,  che  s'intendono  per  la  pietra  grande 

fiolìa  alla  bocca  del  monumento  , & riiiolta  per 
agnello, come  fì  uedripiuoltre.  Conciolia.chc 
in  qualunque  (iato  uié  qualche  pietra  chcs'op- 
ponechealcun  non  può  entrare  nell’intimo  del- 
la mente.  Se  eflercitar  gli  atti  competenti  al  Tuo 
nato. La  pietra  oppofta  a penitenti , è la  inchina 
tione  almale.La  pietra  oppofia  a proheienti  i 
la  difficultl  al  bene , ma  la  pietra  oppofta  a con 
templatioi  è la  matcrialiti  delle  fpetic . Ma  qiie 
ila  pietra  per  qualunque  llato.pcr  lo  piu  fì  ri- 
muoueallblodcfìderio  dell’anima  pia, che  cerca 
per  gratia  dello  Spiricofanco.  Felice  Maria, cioè 
anima,chc  uiencal  fepolcro  di  Chrifìo.a  iicdere 
per  meditatione,  & pianger  per  compaCsione, 
& aungercper  diuotione.  Imitiamo  adunque 
anco  noi  quelle  medefìme  fante,  & diuotifsime 
donne.che  fì  come  effe  con  gli  ammari  ccrcaua- 
00  il  Signore  con  tutto  il  cuore , & col  defiderio, 
nel lèpolcro,chec proprio  luogo  de  morti, coli 
anco  noi  co  nofìri  aromati , cioè  con  l'opcratio- 
re  dcllebuoneopere,  con  l’odor  delle  uirttl,& 
con  la  foauiti  deil’oratione , & con  tutto  l’affet- 
to della  mctc,andian>o  per  fanti  defìderi  a Dio , 
& lo  cerchiamo  non  nel  fepolcro,  ma  in  cielo.do 
ue acdiamo,&  habbiamo conolciuto che i afte 
fo.  OndeGregoriodice.Lelàntedonne  che  ha 
neuano  feguito  il  Signore  uennero  con  gli  aro- 
macialmonumcnto,&  con  Audio  di  humaniti 
feguitano  morto  Colui,  che  elle  amarono  cITcn- 
do  uiuo. Et  anco  noi  adunque  credendo  in  co- 
lui che  è morto , ferifìorati  dall'odor  delle  uir- 
tù , cerchiamo  il  Signore  con  l'operatione  del- 
le buone  opere,  ueniamo per  cerro  congliaro- 
mati  al  monumento  di  lui.  Coli  dice  Gregorio. 
MilHcamente  il  monumento  è il  corpodelSi- 
^nore,al  qual  nelTuno  non  debbe  andare,  fe  non 
il  primo  delfabbato.cioè  nella  pace,&  nella  quie 
te  del  petto,&  molto  a buona  hora,cioc  con  fer- 
Dore.Perchela  mattina  lignifica  fetuoredi  cerca 
re.  OueToall’alba,cioèfcoffe  le  tenebre  de.uitij 
perrilucentegratia.  portandogli  aromatidcll’o 
perationc,& della  buona  filma.  Chi  altramen- 
te ui  a trouaiio.fì  guardi  di  non  mangiare,  & be 
re  il  giudìcio . Onde  Beda  dice.Cheper  le  don- 
ne che  la  mattina  a buona  hora  uenilfero  al  mo- 
numento.fecondo  la  hifìoria.fì  mollra  gran  fcr- 
uor  di  caritàdi  cercate,&  di  ritrouare  il  Signore, 
ma  fecondo  il  lenfo  miftico  ned  dato  dfempio , 
che  illuminata  la  faccia,&  feoffe  le  tenebre  de  ui 
tij.  ci  apprelsiamo  al facrofanto corpo  del  Signo 
re.Percioche  c|uel  fepolcro  uenerabile  ha  figura 
dell’altardelSignore.ful  quale  fì  fogliono  cele- 
brare i milleci  della  fua  came,&  del  Tuo  (àngue. 


Magli  aromati  chele  donne  pottano , fìgntfìca- 
no  l’odore  delle  uirtti , & la  foauitd  dell'otationi, 
co  quali  debbiamo  appropinquarci  allo  altare. 
Coll  dice  Beda . La  donna  adunque  che  fu  pri- 
ma ad  andare  alla  colpa.hora  eia  prima  a ueni- 
re  al  perdono,&  quella  che  prima  prefe  la  perfi- 
dia nel  paradifo.fìaffretta  hora  la  prima  a pren- 
der la  fede  dal  fepolcro.Si  s'afifetta  di  rapir  la  ui 
ta  dalla  morte  òlla  che  dalla  ulta  rapila  morte. 
Che  Chrifto  noltro  Signore  poi  rifufcicalTeall’al- 
ba,  a ciò  confente  quell'autorìti  che  dice,  che  il 
nollro  Signore  ftette  morto  quaràta  hore,&  che 
altri  tanti  di  dimorò  poi  in  terra  inizi  alla  AfeS 
fìone, perche  quattro  bore  nelle  parafccue.St 
trentaleididucnotti.&di  undt.ilchcpar  che 
la  Chiefa  acconfeuta  che  celebrale  laudi  mattiti 
nepcrlarifurrcttionediChrifìo.  Onde  Pietro 
Cantore  dice.Diluciilo.cioc  la  mattina  molto  a 
buona  hora.Diluculo  fì  dice  elfer  quel  tempo , o 
flato , nel  qtial  fì  troua  l’aria  fra  le  tenebre  della 
iH)tte,&  l'apparir  del  giomo.Etficomec  coflu- 
me  del  Sole  di  fare  ulcir  l’Alba  rofata  inanzi  a 
lui.acciochegli  occhi  apparecchiati,  & dilpofli 
non  riflino  oft'eft  dalle  lue  luci.cofi  la  chiefa  imi- 
tandolo.dichiara,  & mollra  quello  tempo  illu- 
llrato  dalla  rifurrettionc  di  Chrillo,  quando  a 
buona  hora  canra  le  fue  laudi!  imitando  le  lànte 
Donne,  in  quello  follecite  a cercar  Ciesù  Chri- 
fto.la  cui  rifurrettionc  ha  inanimato  tutta  la  ge- 
nerationc  humana,illuflradola  có  fargli  dono  di 
chiara, A uiuafede.Adunqtie  Chrillo  la  mattina 
nel  tempo  iiicino  allcuardcl  SoIc,rifnfcitò , co- 
me piace  ad  Agollino,il  quale  dice  che  Cicstl  lo 
lamence  fì  riposò  nel  fepolcro  per  fpario  di  qua- 
ranta hore,&  comincia  a numerarle  dalla  hnradi 
fella  dd  nenerdi  prccedente,nel  qual  tempo  pa- 
ti , Se  elTendo  medefimamentcl’Equinotio,  ui 
numerando.Stfiiconclufìoneche  rifufeirò  nella 
hora  fopradetta.  Dall’altro  cantoGicronimodi- 
ce.Chcrifìifcicò  nel  mezo  della  notte.pcrchcegll 
dicc.Sanfonc  è flato  figura, ufeendo  della  prig'io 
ne , della  refurrettion  di  Chrifto , & nel  libro  de 
Giudici, fì  troua  che  fu  la  mcia  notte  Icuandolì, 
portò  le  porte  di  Gaza  alla  fommitàdcl  monte. 
Se  adunqueil  figurato  debbe  eflcre  conforme  al 
la  figura,  bifogna  dir  che  fìaufeito  del  fepolcro 
nel  meto  della  nortc.Si  lieua  quella  contrarieri 
dicendo,  che  c rifufeitato  in  quel  tempo  che  è 
fra  il  dituculo.Sr  la meza notte  Coli  dice  Pie- 
tro. Mentre  adunque  erano  le  donne  fuori  del- 
la porta  ddia  cittd  per  andare  al  monumcn. 
to , fìriduceuano  a memoria  tutrelc  pene , & le 
afflittioni  del  fuo  Macftro,&  Signorc,&  a dafeun 
luogo  che  trouauano, nel  quale  fiifi'e  flato  fatto 
cofa  alcuna  notabile  contea  di  lui, fi  fcrmauano 
alquanto.  Usuano fopra  feflefle , fi  inginocchia 
uano,balciauano  la  tcrra,gemeuano.  Se  di  cuore 
folpirauano  dicendo . Cime,  qui  lo  incontrafsi- 
mo  quando  haueua  la  graue  croce  fopra  il  collo, 
onde  la  madre  reflò  quali  morta.Qui  fi  rìuoltò  a 
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ragionare  alle  Doane.QuiftaBco, Se  laflb  ueone 
a dipor  la  croce,  & a quello  Taflo  lì  riposò  al 
uanto.Q^e(lo£quelIuogo,nel  quale  Iratian- 
oln,  gli  fecero  grandilsinia  uioicntia,  & molto 
crudele,acciochchaue(reacamtnarpiu  prello,8c 
quali  lo  sforzarono  a corrercQu^i  lofpogliarono, 
Srquilomcireroincroce,&con  gran  grido, & 
con  gran  copia  di  lagrime , prollmte  con  la  fac- 
ciain  terra  adorauano.bafciando  la  croce an. 
cor  bagnata , & cinta  del  prcciolb  lànguc  di  Gie 
tù.Lesiatc,pigliando  la  ftrada  uerfo  U lepolcro,lì 
ricordarono  della  grandezzadei  raltù , chelo  co 
pri  ua,la  qual  fi  dice  che  era  canta , chea  pena  lo 
poteuano  moucrcuenti  huomini , & conofeen- 
do  non  cflerc  in  loro  tanca  forza  per  la  iragiliti 
del  fcflb  fem  inilc , diuiuno  in/tmic, trattando  l’u- 
na  con  Falera , Se  lì  interrogauano  dicendo . Chi 
fa  cbt ciriMoliiilfaffodalU  porta  del  monumeatei 
acciochc  Ili  pofsiamo  entrate.  Come  Te  uoldTe- 
to  dire.  Da  per  noi  non  habbiaino  forza  cale, 
cbebatli  in  £ar  quell’opera,  elTcndocóri  grande. 
£t  Con  tutto  che  diccnero  quello,  non  rctlauano 
dal  loto  incominciato  uiaggio . credendo  al  Si- 
gnore dTcre  poTsibile  qudio  che  a loro  pareua 
impa(i'ib\\e^  gttardando,tùdderofmokatala  pie- 
tra, per  opera  dell’Angelo  del  Signore,  il  qual 
fedeuaropralapiecramedelìma  fuori  del  mo- 
numento lì  era  fatto  quello  ,&  elTcndo  mi/iirata 
a quello  fàceuamanifclla  la  Tua  rifìirrectione. 
Monumento  lì  può  chiaotare  la  Scrittura,  nella 
uale  per  il  pafuuo  giacque  Chrifh), occultato 
amoltelìgure.  Madapoi  la  Aia  rilcrrettione 
TAngelo  deU’altifsimo  Coniglio  ha  fatta  aperta 
& chiara  ognidifAodrd  diquella . Per  il  che  ( fé 
condo  che  dice  Seda)  quella  riuolutione  della 
pietra,  lìgnìAca  laiiuolucionede  facramenci  del 
glorioAltimo  Saluator  nollro  Giesù  Chrillo  , i 
qualieraao  coperti  dal  uelo  della  lettera  ddia 
tegeMofaica , cheeraferitea in  pietra,  perciò 
ddimollraca  per  la  pietra  del  monnmento,Sc 
quello  fecondo  il  lènfomiAico . Lo  Angelo  fede- 
ua  fopra  la  pietra cbclcrraua  la  boccadel  mono 
tnenco.perinfegnarci,  cheil  Signorcper  Aia  uir, 
tùhaueua  gii  cotti  ,&  fracalTati  i chioftri  dello 
Inferno,  fecondai!  medeAmo  fenlo.  Secondo 
il  fenfo Morate.  Q^Aa pietra dimollra  il  pelò 
della  penitenza,  alla  qual  riguardando  coloro , 
checomincianoa coouettitlial  Signore,  temo- 
nodi  nonpotercondutre  a Ane  la  loro  princi- 
piatapenicenza,petò  gcmendodicono , chi  etri- 
wàlgtrila pietra  dalla  parta  del mimumeittoicioi  dal 
«uote,nel  qual  tanto  òramaChrillod'eirer  fepol 
to.Nondebbono  quefti  tali  di  ffidarA per  ritorna 
re  a dietro , ma  con  quelle  diuote  Donne  ap- 
eiare  innanzi  ,&  farannodegni  quantopiutolto 
diuedcrriuolio  il/alTo . Caleti  l'Angdo  dalcie- 
!a,cioò  la  gratia  dello  Spiritolànco,&  moueri 
la  pietra,  leuando  tuttala  granczza,e(  tutto  il 
peto  dfUa  penitenza.petciocheeglidìcc.i/gio. 
tomieifoaite,f^-Uptf$tiiÌQÌitggiero^ioil»  gta- 


ria  di  Dio.  Et  entrando  dalla  parte  del  lucidA 
Oriente  nel  monumento , ciod  nella  chiufura,  St 
nella  caferta  rotonda,  che  era  attorno  al  fepol- 
cta.yiddera,  un’altro  Angelo , thè  fedeua  alla  de- 
^upurrr.delfepolcro  diChriAo,  coperto  d’u- 
lu  candida  ucAe,  alla  cui  uiAa  rcAarono  piene 
di  marauiglia , & gaudio  .yìdderoKagicHane,  in 
faabico leggiadro, &giouenilc,d^l  quale  fpira- 
ua  rifurrettioDC immortale, A comeò  fcricto.£t- 
rà  rmoMota  lag}oueittàtiia,comp  quella  deW  àquila, 
Sedeua  dice,  nella  panedelira , cìo£  alla  parte  di 
mezo  giorno , in  quel  luogo,  doue  era  ilaco  po- 
Ao  il  corpo  di  QuiAo  . Giacendo  in  terra  il 
corpo  pretìofo  del  Signore,  era  Atuaco  in  modo 
tale , che  haucua  il  capo  dalla  porte  Occidenta- 
le,& i piedi  uerfo 'l’Orience, onde  neccAaria- 
mcnte  bilògnaua  che  la  delira  mano  fulTe  al 
mezo  giorno,  & la  AniAra  alfAquiIone.Da  allho 
rain  poi  ha  prefo  per  coAumcìl  chriAianeAmo^ 
di  darfepoltura  amorti  loro  nel  medeAmo  mo- 
do.Hor  per  feguire.;'iil(ro,dice  il  tellio,»Ro  a fede 
r c nella  deflra  parte, coperto  d"  una  candida  uefte,  per 
la  molta  allepezza della  rifurrettionc.  Etfiflnpi. 
Tono , di  quelu  tanto  marauigliolà  tiiAone . Non 
fenza  gród  ifsimo  mi  Aerìo  Arde  il  lòpradetrn  An 
gelo  alla  dcAra  parte  del  fepolcro  in  uellcbian- 
chifsima,  pcTciochela  dcQra  parte  Agtcra  la  uita 
pcrpetua,&Ja  bianchezza  del  ueAiredùnuAtaJa 
molta  allmezza  della  folcnnitsl  della  rìAirrettio 
ne  diChriAo.ondc  dice  Gregorio.Ndladdlrafe- 
deuaquello cheapparuein  candida  gonna, per 
cicche  fa  mdlàggiero  del  gaudio  grandi^mo 
della  Aia , &no^  molta  folenmti.  La rifurret- 
rionedcl  predetto  Signore  ci  ha  ridotti  all’im- 
motcaliti  ,reintegrato  il  numciode  gli  Angeli , 
Ai  riparato  a danni  del  ciclo.  Apparue  ueflito 
di  bianco,per  dimoArare  quanto  dobbiamo  «A 
ferepuri,8inettidaogni  macchia,  poi  chebab- 
biamoriceuntal’acquadel  fanto  battcAmo,8( 
.coAanooncIbacccAmoAdila  ucftebianca,per 
fegnodcUaglorìo(arifurtcttione,allaqualA  uie 
ne  per cAb  battcAmo.  Erano  medcAmamente 
due  Angeli , per  dar  AifHciente  tdlimouio , per- 
che nellaboccadi  due,  o trcAi  ogni  parolaXlii 
A erafencitoil  terremoto  nelrifufatardi  ChriAo 
Sipttmache  foffe  riuolco  il  ià(ro,Aando  infepot 
croben  ferrato  ,&  chiufo  « eraufeito  il  Signore, 
comcanco  entrò  a difcepoli,  elfendo  congrega- 
ti nella  «afa  c6  le  porte  b£  chiufe.  II  riuoleer  poi 
della  pietra  fu  fitto  dall’Angelo  dopol’ufcicadi 
Chriflo , a Ane  cheA  uedeffe A fqjolcro  uoto , Se 
dairnfcirdiqucllocheiuueuaficto  il  Signore, 
AaflemanifcAa  la  Aiarifutrettionc . Non  lo  apri 
adunque  l’Angelo, perchcbauciTedibiAigno il 
Saluatorc  di  foqcorlo , poi  che  haueua  maggior 
imprefa  diflruggAdo,  &touinandol’infémo,ma 

folamente  per  le  fopradette  ragioni.Onde  Gi«- 
uanniChrifoAomo.Checofa  moffe  l’AngcIoa  - 
ucnire^Si  uolgcr  la  pietra  dopo  .la  predetta  rì- 
iùnettionr?  fcccad  in&anza  delle  OoDne.gii 
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lo  uiddero  nel  monuffl  eoto , & aeciocbe  credino 
férmamente,  che  egli  lurirufcicato , lo  ricroua- 
no, & aperto,  & uoto.Beda  afferma  il  medeiì- 
mo  8c  dice.  L’angelo  riuoltò  la  pietra  non  per  a- 
prir  la  porrà all'ufcita  di  Chrilln,ma  per  dar  ma 
ni£efto  inditio  agli  huomini  che  era  ^ìi  ulciro. 
Hauendo  hauuto  fona  di  ufeir  del  chiufo  uentre 
nirginalc  nafeendo  nel  mondo , & eflendo  mor- 
tale, poteua  àncora, eflendo  fatto  immortale 
nfeir  dal  mondo, febeneera  ferrato  il  monumen 
to,cofidice  Seda.  Et  però  c nero,  che  diuerlà- 
menccufei  dal  cado  uentre  materno,  di  quello 
, ' che  fece  rirufeitando,  nel  quale  atto  hebbe  il  cor 
po  glorificato , & anco  dapoi , al  quale  non  può 
refluere,nò  contraporfì  colaalcuna . Non  coli  fu 
nell'ufcirdel uentre  di  Maria  Vergine, eflendo 
flau  cofa  miracolora.Hai  da  notare,che  ritrouan 
doli  un^iorno  un  certo  Monaco  di  San  Lorenzo 
di  Roma , fuori  delle  mura  ,&  maraui^liandofì 
èafefteflb,comefu(repof5ÌbilccheChrillo  fiifle 
ufeito  del  fepolcro,  eflendo  ferrato , quel  cinto, 
col  quale  era  legato,  lì  incominciò  a fciorre,&  in 
fìeme  fenti  nell'aria  una  uoce  che  diccua.  In 
queflo  modo  ha  potuto  nfeir  Cbrillo  del  ferrato 
fepolcro . Adunque,comc  dice  Gregorio, le  Don 
neuenutecon  gli  odoriferi  unguenti, uiddero 
gli  Angdi,  perche  quelle  menti  ueggono  i Cit- 
tadini del  cielo,  che  con  gli  odori  delle  uirtù , Se 
deflderij  fanti  fe  ne  uanno  a Dio . Nel  deferiuer 
quefl’Angelo , fi  dice  che  era  d’un  lucido  afpet- 
to , & molto  adorno  di  candida  ucfle , acciochc 
allafua uiflafi  fpauentinoi  trilli, & s'addolci- 
Echino  i buoni  a creder  la  rifurrcttionediChri- 
flo.  Il  temere,  & l'amare  debbono  inclinare  al 
credere. £r4f<^e«o/»o  come  «»  /ideare,  perche 
la  faccia  fua  patena, che  fbflc  affocata,  acciò 
pct  quello  lì  bauentalfero  i collodi  ,U  Hejitmen- 
ta  erano  comtfa  neae,  per  confolar  k donne.ll  ful- 
gore dimofira  lo  fpauento  del  timore, la  bian- 
chezza della  utile  poi,  l'allegrczzadellarifurret- 
tionedelSignore.Perquefloufa  la  chiefa  in  tal 
tempo,di  mandar  fu  falba  uoce  al  cielo , & con- 
centi pieni  di  gridilsima  dolcezza.I  Paleilini  u- 
lìmo  celebrando  quelli  giorni  fefliui , di  uellirli 
di  bianco,  per  quello  feguita  , Aditela  lettera 
del  cello , perii  timore,  St  per  lo  infiammato  uol- 
to che Icmbraua  un  fuoco  .Si  fono fjiaMentati i cu- 
llupidi , dillefìin  terra, ftanno  non  altri- 
menti che  fe  fblfero  morti . Ecco  come  fpauen- 
tai  trilli,  & come  lì  mollra  duro.  Onde  dice 
Rabano , Si  fono  fpauentati  per  l'anlicti  del  ti- 
more ,non  hauendo  fiducia  nell'amore.  Erptfre- 
HaMo  morti , quelli  che  non  uoleuano  credere  che 
feflé  ueramente  rilùfcitato  . Seueriano  dice.  Cu 
Rodiuano  il  fepolcro  con  crude!  ditigentìa,A 
non  con  feruittl  pia,  però  non  puollarfaldochi 
(ictoua  abbandonato.A  derelitto  dalla  confeien 
•ìArok.  fpinco  dalla  colpa.  Nocachein  quello  li 
cs  (Ub  conofee  il  buono  Angelo  dal  cartiuo . Ubuono 
«1  primo  feontto  (pancata  nello  alpetto,  nel  me- 


lo conforta  Con  lepiroIé',&  nel  finealli^  per 
rimprelfa  confolacione . Ma  il  cattino  fa  il  con- 
trario.  Nelprincipiofpauenra  con  uoce  piena 
di  cerrore.ncl  mero  inganna  con  fallace  promefi 
lé,&  nel  fine  atrrillacon  cicco  inganno.  Et  rifpod 
dendo  l'Angelo  a tremanti  afferei  delle  donnei 
dijj'e.non  habbiatepaiira.comc  fe  apertamente  di- 
celTe fecondo  Gregorio.  Si  fpauentino  coloro, 
che  non  amano  la  uenuta  d«  cittadini  dal  cielo, 
tefnino  quelli  che  aggrauati  da  loro  penfìeri  car- 
nai i,dirpcrano  di  potere  aggiugnere  alla  compa 
gnia  loro . Ma  uoi  perche  hauete  a temere , ue- 
dendo  i fetui  fuoil  A che  cercate  i uollri  concir- 
tadini,  A patrioti?  Ecco  come  il  buono  Ange- 
lo addolcifce , A lufìnga.dimoflrando  có  quello 
cheChrillo  Angelo  ueramente  del  gran  conlì- 
glio,co(ìnominaco,neirulrima  A generai  rifuret 
tiene  apparirà  terribile  a reprobi , dicendo . .Ait 
date  maledetti  al  fuoco  eterno . Et  p iaceuole  a giu- 
di, A fanti  dicendo,  y ernie  a pojfedere  il  regno 
mia , uoi  che  dal  padre  fiete  benedetti . A q uello  mo 
do  motalmenre  parlando , il  buon  prelato  effen- 
di) Angelo  d.l  Signore  de  gli  efcrciti , fpauenta 
gliollinati.A  addolcifce  i penitenti.  Di  qui  ha- 
iiete  dueconditioni  che  debbono  trouarfi  nel- 
VAngelo,cioc  nel  faccrdotc,prelato,A  predicato 
re,  Prima  col  terrore  Imorzare  il  uclenodel  pec- 
cato, A poi  con  l'honeflo  fuo  conuerfare,  A tirar 
gli  huomini  al  bene.  Seguita  l’engclo,A  dice . Io 
li)  che  uoi  ricercate Gjesil  Saluarorc,  chei  flato 
crocijijb.aeirepoìcro  come  gli  altri  morti.  Qne 
ila  particola , che  i flato  crocipffo , è polla  perfar 
diflérentiatralui , A molti  altri,  che  haueuano 
queflo  nome  di  Giesif.  Oltre  a ciò  per  com  me- 
morare ancora  il  gran  beneficio  della  fua  pallio-' 
ne.  OndePaolo.  Riduccteuia memoria  colui 
che  da  peccatori  foflenne  contraditionc  contra 
fellcfln.  E' ancor  polla  quella  parola  in  laude  h<(ms. 
delledonne  che  andauano  cercando  Giesù,lè 
bene  era  flato  pollo  in  croce.Molti  cercano  Gic- 
sò , cioè  il  Saluatote , ma  non  crocififlb , perche 
non  lo  cercano  per  uia  della  croce.con  tutto  che 
non  fia  fe  non  in  quella , né  altronde  lì  ritroui  fe 
noninclfa.  Et  perdite  come  ben  dice  Chrifo- 
ftomo . Molti  uoicntieri  cercano  Chriflo  utili to 
di  porpora,  A di  prcciofauefte,A  pochi  lo  cer- 
cano in  croce  flagellato . Prima  che  tu  lo  tnioui 
porporato,  debbi  ritrouarlo  flagellato.  Mar- 
co Euangelifla  aggiugne  quella  parola.  Nazare- 
no , A coli  tocca  il  nome , la  patria , A la  condi- 
tionfua.  Seguita  l'Angelo,  non  é f»i,  cioè  con 
la  fna  prefentia  carnale,  A corporale,  quan- 
tunque non  fia  luogo  doue  elfo  non  lìa  prefenre 
oonUdìuinitàAmacftl  (ut,  irifufàtato,pn\t 
humanità , colui  chenon  patilce che  nella  diuf: 
nità  caggiadifconcio  alcuno . Soggingne,  fi co~ 
meeglì^ìfr.pcrridotioro  a memoria  le  parole  di 
Chriflo , dette  innSzi  alla  fua  paflione,  acciochc 
piu  facilmente  aedelfero  la  già  fatta  da  lui  rìfu^ 
tc^iooc.  lmpolsibilcé,chcaait  fulfe focceflà 
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i)udlo  che  gii  (’en  detto.  Comelediccflè.  Se  gno  di  eflerediC:epolo,hancdo  tré  notte  negato 
non  credetea  me  ,ticordateui  di  quelio  che  egli  il  Tuo  maeftro.CagioiK  erpce(Ià,coffl'e  dice  Gre. 
difle.  Dapoi  moftrò  loroilluogo  dicendo,  kc-  gorio,che  nonhaurcbbemai  tentato  di  compa 
«ite , ^ucdettUiMoge,  àoèuoto  ,Jaiieerapofio  il  rirfradircepoIi,rein  particolare  non  fede  (lato 
Sigsere,  cioè  il  Tuo  corpo.  OndeChrirodomo  di  nominato  dall'Angelo  . Adunque  è chianuto 
ce.  Il corpodd Signore, li  chiama  il  Signore,  peroome,acciochcnonhabbiaa  dirperatlipet 
la  cnidiuiniti.maifipanidalcorpo, ancorché  lancgatione.  Dice  Agoftino,  & Girolamo,  che 
foffemorro.Volcuadircadunquerangelo.  Vi  ipeccati  pafl'ati  non  nuocono  Quando  non  ci 
uoletc acccrrare della rifarrettione , eccoil  Ino-  piacciono.  Horanediamo fecondo Tauroriri di  fi,  ffitc- 
go,nd quale rbaueuaceripofto.  Senon  crede-  Agoftino,percherAngelohadetcocheil  Signo 
te  alle  mie  parolc,crediare  al  fepolcro  uoto,  che  re  prima  di  loro  andri  inCaiilea,  condofìa  che 
uoi  uedere  con  ^i  occhi,  Aacciocheucgghino,  dopo  a molte  alrrecofe,  adempì  quella  promcf 
riiiolgeiiraflb.  Eicon  rutto  che  apprem  tutti  fa.  Par  chcfecondo  quello  comandamento, o 
i Itddi  dd  mondo , fi  dica,  è rifufeitaro  il  Signo-  qucllolblo  ,o  primo , doueua  efiere adempiuto, 
re , la&iando il  (epotcro , efiendo  fiato  gii  per  Siri/oluequeuadubitationedalmedefimodot> 
noi  appelo  fui  legno,  però  i canonia  della  chic-  tore,  & diceaiie quella  promefiafi  dee  intende- 
, fa , godono  (òli  fìngolar  prerogariua  ddia  rifiir-  reprofetia,0rfecondolafigiiificacioneddnome 
rettione  del  Signore , mollrando  a gli  occhi , de  Galilea,  uuol  dir  trafmigratione,outto  riuelatio 
dicendo.  É «fato  il  Signore  dti fepidaro  nfi^cita»-  neXÌ»ttìdodice,mfrecederÀittCjliUa,a«dare(^ 
de.  Parimcntendl’Euangelio  di  Pafqua,quan-  /«  «cdrereij*ii(i,uoleua  per  quello  dimoftrar  lo- 
do fidice^iTMit,  nenrjHùc . Il  Diacono chelcg  ro.fc  farconofeere  chehaueuano  a far  palTaggio 
ge  il  Vangelo  mollra  col  dito  lafepoltura  del  Si-  dal  popolo  di  Ifrade  a Gentili,  i quali  non  nati- 
gnore , Soggiugne  la  lettera  del  fello , i*u  anda-  rebbono  creduto  agli  Apotloli,feil  Signorenon 
ttprefltmmte,  drdkea  {uoi  difctpdt , in  comune,  gli  hauefle  prima  difpollo , & apparecchiato  U 
& a Pietro  in  particolare,  perche  è rifufcitato,&  uia  nc  cuori  fiumani . Quello  è il  fenlò  delle  pte 
/mdrà  ittOulilea  prima  di  uoi , perche  tjuiuilo  uedte-  detteparolc.  Qjàinlo  rudrete,ciai  le  membra 
teeojneui  <!/])>,  manzi  la  pafslon  fua,&  però  fe-  del  luocorpovchccla  chiefa,in  quelle  cofe,  fccó 
gaitelui  andando  in  quel  luogo.  Comefe  uo-  dolequali  uiriceuerannodoritrouaretc.QuM- 
Jeire  dire.  Non  ui  è concefTo  di  tener  quello  gau  tofiapoi  adire.cheGalileauogbadirefiuclaeào 
dio  occulto  nel  uollro  cuore , maaguilà  d’inna-  ne , non  e’intendedi  qnellaGdilea , nella  quale 
morati, fittelo  palefe . Et  quello  non  lo  dice  a gli  fi  ritrouò  in  formadi  fenio , ma  di  queUa , nella 
amantidelmondo,mabeneadi(cepolidiChri  quale  fi  agguaglia  al  Padre, prqmefla  gii  per 
fio.  Secondo rautoritidiCregorio.  Nonfono  premioaeoloro,tbefierouanq  infiammati  del 
difcepoli Tuoi quelHchc non  fannolaPafqua  có  luoamore,inquelladandatoinnaneia  imi,& 
lui.  Non  fono  difcepoli  quelli  che  uolgono  gli  bencheliauenutoaooi,nonfip«dalei,atfe 
occhi  adietto  riguardando , tenuti  dalla  curiofi-  andando  a quellaci  ha  preceduti , non  ei  ^pe- 
ti,  préfi  da  piaceri  di  uita£:andalofa,i«ifa  jce-  tò  abbandonati . Quella  fari  una  rioclaeione  X 
dette,  in  regione  propinqua,®c  in  tempo  uia'no.  guifa  di  unaueraGalilea,  quatto  latemoiimi- 
E andato  in  Galilea  primadi  uoi,  acciodiedo-  liaiui,6ilo  uedremo,&iàripoiancorapiubea- 
uehebbe  principio  lo  Iplendordella  gratia  ,iui  tq  il  noftropafiaggio  di  quello  mMq.poggiido 
folle  principio  dello  fplendor  della  gloria . -Spo-  uerfo  f eterni  ti,fc  métte  iiamo  qui  giù  in  quello 
tial  mente  uolle  apparir  in  quel  luogo  .accioche  mòdo  abbracciamo  in  modo  i luoiprecetti,  che 
fiproai(re,chtcraueralafuarifurtetrione.Qpi  po&iamomeritarceflcre  uniti  conqucgli,chc 
uifece  di  molti  miracoli  .conucTJÒ  affai , A era  llannoalla  fuadeftra  parte  .EtficomediceGre 
piu  conofcHito.Si  commcttedairangdo  alledon  gorio  ,pcrchcGalilea  è interpreuta  erafmlgra- 
me  che  habbino  ad  annuntiare  la  uita  del  rifiifci-  tionefanta , ragionenolmente  s auifi  dm  quini 
tato, perchefuadeodo  11  demonio,  fu  annuntia-  il  Signor  rtada  uedere,  olia  perche  paffaffe  al- 
ta la  morte  al  primo  huomo  dalla  donna.Effen-  Iota  dallo  fiato  cqrtnttibile,  dedali  effer  fogget- 
^ adunque  fiato  fitto  ufficio  ndia  primaténta  toalla.morte,airimmortaliti,opureperche  hab 
thmedal  dianolo neUa  donna  ,dico  di  morte, «c  binoa  ucniteacontemplarrefferfuo.qudliche 
dalla  dona  airhuomo,cofiflel  primo  annunciar  inqudloefferemondanq,fi  trafportano  da  ui- 
della  Ulta,  fidoueuaprocedere  prima  dalf Ange  tii  alle  uirtù , dalf amareil  mondo,  affamare  Id- 
lo alladonna,dtdaleiairhuomo.  Diccfperial-  dio, lafciandodaparteilmde.fltnonil bene, 
mentcaI*i«ro,porelfeTecffo  il  maggiore  fra  di-  Stfiiccndorfortódilafciareillàpet  (non^no,a 
fcepoli  , accioche noncadeffe in  dirperacinne,  piupoterfiinalianoafapcrlecofecdelli.Quai» 
«redaBdodinonpocetfi  piu  ricondiiare  per  it  doaice,»«iio«eilrrtf,fccondoGieronimo,lalen 
fuogtanpeccacodeirApoftalJa.  Ecancora,ac-  tenriaébrcue,&dipochefillabe,nia  grandee 
«ioche  non  temefledi  nenite  dia  prefentia  del  Si  la  promeffa , per  Aa  coli  è il  uiiiò  fonte  ddno- 
^ore , che  haueua  negato , & de  difcepoli . Per-  Uro  gaudio . Colà  è apparecdiiataf  oripne  del- 
«he<comedicciCien>miDo.  Hi ripuuua  inde-  lanofttaetemafalnte,coliftadunanoÌdifperli 
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6e  (odo  renati  i contriti  di  cuore ^ nedrete,  mz  de  del  Redentore,  t^ntrjnda,  m»rirro«j/«M  i( 
non  comelo bautte ueduto.  Le  Donne  ingan-  corpo,mz,yiddm,kmzi\corpo,ilenx*oliripo- 
nacedi quanto rpcrauano,e(rendo il defìderio lo  /2i,t^ie«piej«»,nequalicra  inuolco  il  corpo 
ro  di  trouare il  corpo  dd  Signore,  non  atteoden  quel drtpo , che  coprìua  il  capo,  tra  pollo  ,ff 

do  alle  parole  dell'Angelo  che  haueuano  udito,  paratammeermuolio,cioèbtapicgZto,'mnnlu9.' 
rpauentatcdairinfolita  uilione  de  gli  Angeli.ge  go.come  Ce  con  induftria  folTe  (lato  (atto.  Et  tut- 
mendo,  &(bfpirando, che  non  haueuano  troua»  to  quello  li  fece  per  dimodrare  che  ChriRo  erari 
to  il  Signore,  ritornano  adifcepoli  dicendo,  che  furcitato,  & non  rubato,  dr  crn/erono , elTcre  ue- 
craRato  rubato  il  corpo  dd  Signore.  Danno  ro  quanto  haueuano  detto  ledonne,cioè,che  il 
queRoauiroloro,deliderandochefi  aRaticalTc-  corpo  di  ChriRo  (ulTe  Rato  tolto  ,& non  folle  ri 
ro  in  cercarlo,  o almeno  li  doleffero  con  loro.Dd  rufeitato,  parche  non  fapenano  ancora  lefcritture, 
l'Angelo,  & delle  parole  che  egli  haueua  detto,  che  parlauano  della  rirurrectione  del  Signore,i 
loto  che  non  diRcro  cofa  alctma.$olo  qucRo  riue  non  rlfcndoRato  loro  aperto  (lucro  lènlb  mi  qud' 
larono,  che  il  Signor  non  era  nel  monumento,  le.  Partirono  fiupehitci , marauiglioR  fra  loro  turai- 
ft  qneRe parole paruero  a loro  cofe  troppo  lontane  medcRmi  di  quanto  era  occorib.  Stupiuanoco  * ' 
d4ll4»rriri,£int;^ichc,&raire,cioi,che  il  Si-  me iblTcroRati  laTciati  ilenzuoli  fenza  ilcorpo. 
gaorefofCerìCuCàtztOt&perònoncredenanoloro,  Come  il  ladro  hauelTc  hauuto  canto  commoda  ^am. 
perche  era  cofa  noua,  & contea  la  confuetudine,  di  lardarli  piegati , & ben  acconci  alla  prelentia 
chei  morti  rirufcitalTero.  OndediceTheolila-  dcfoldati,  & poi  portatone  il  corpo.  A ogn’altra 
to.  Naturalmente  a mortali  è incredibile  il  mi-  cofa  penfauano  fuori  che  alla  (ua  rirurrectione. 
racolo  della  rirurrectione.  Tietro,  Cwiuiuii,  StfulTe  Rato  rubato,  haurcbbonoinlìemeporta 
fentendo  queRe  parole,  lardano  ogni  cora,prr  toilenzuoU.clTcndoactacacialcorpoperlaun- 
correre  a/ monnmenroidelìderofì  di  ueder  qucRo  rione  che  gli  era  Rara  fatta . Però  cITendo  Rati 
fàtto,percheilfuocogcccaconel!amaccriadirpo  lafciati  (panni , ben  difpoRi,&  benordmaci, 
flaaliaarfione.lènza  fareindugios’accfde.Qjie  aa  fegno  manifrRo  della  fua  rirutrcccione,& 
fli  due  fopra  gli  altri  corrono . perche  particolar  non  che  fblfe  Rato  portato  uia.  Onde  dice  Chti- 
menceloamauano,8ecome  famigliati  Rauano  foRomo,  Vanno  penfando, come (ìano  coli  ri- 
infieme.comeben  fpelTo  in  molti  luoghi  R tro-  poRi  i panni,  come  appartatamente  lia  il  fu- 
liano  accompagnati , per  quanto  fi  legge, ma  darlo  in  uno  altro  luogo  , tutti  manifcRi  le- 
Cionamùcor/epmpreRodiTietro.coir.equelloche  gni  della  rirurfeccione,  perche  fé  ciò  fofle  Ra-. 
crapiugiouanedilui,&piudeRro,nonperfHe-  co  per  opera  humana, lo  harebbono  facrofpo- 
fto  entri , per  la  riuerencia , che  porcaua  a Pietro,  gliando  il  corpo,  & fe  hauell'cro  rubato  il  corpo, 
perche  era  pio  uecchio,e<  capo  de  gli  altri,  ma  che  bifogno  haueuano  quei  cali  di  ufar  tanta  fol 
lo  afpettò . Guardali  bora  diligentementeCor-  ledcudine  di  leuare  il  fudario,  & riporlo  parcico 
reno , & dopo  loro  corre  Maria  Maddalena,  & le  larmente  feparato  dalle  lenzuola  ? Lo  harebbo- 
compagne,  tutti  corrono  a cercare  il  Signore,  il  no  pigliato  come  fi  crouaua,&  portato  douea. 
cuor  loro,  l'anima  loro.  Corrono  fedelmente,  loro  piaceua.QueRo  conferma  Giouanni.quarh' 
con  gran  fio'uore,anfiore,& con  pan  lòlledcu-  dodice,cheeflcndofepoltolo  unfcrodi  mirra, 
dine.  Faiimcdelìmocuancora  fegucndoilcor  la  quale  attaca,&  incolla  le  lenzuola  alla  carne,, 
fo  loro, anzi  repofsibiled,unifci  ugualmenccil  però  non  debbeelTcre ingannato  da  coloro  che 
tuocorrocolloro.acdochediquicupolTarice.  dicono  che  il  corpodi  Giesil  c Rato  porcacqin- 
uer  con  loro  ugual  confolacione.  Giunti  almo-  altro  luogo  furciuamente.  Cheuuolo^irequeRo 
numentoriguardandouidentroper  la  porta  di  flardellelenzuolainunluogo.&ilfudarioriuol-  ’ 
foorientrarono,&primaPietro,&poi  Giouan  tato  nell'altro  (Non  Direbbe  Rato  fi  fciocco,  & 
ni.  Et  fé  uogliamo  dir  fecondo  la  lettera, Gio-  infen&touno  che  lo  haueffe  rubato,  che  hauefle 
uanni  con  tutto  che  aggiugnefle  prima,  fe  non  confumato  tanto  tempo , neU’ufiir  tanta  diligcn. 
entrò , queRo  non  fu  folam ente,  perche  portalTe  tia  in  queRe  cofe . Coli  dice ChtifoRomo . Mo- 
riuerenciaaPictro,alqualeriferbò  la  prima  en-  talmente  parlando,  il  monumento, nel  quale  fo. 
trata,ma  fecondo  il  fenfo  miRico,come  dice  no  le  lenzuola  fole,  fi  può  chiamar  l'huomo,  che 
Gregotio.Giouanni  figuraua  la  finagoga,  & Pie  uiueneichioRri,ilqualealttononhathelaue- 
ttolachitfa.Venneprimalafinagoga  al  monu-  Re  religiofa  nella  parte  eReriore  in  tutto  priuo 
mento,  ma  non  entrò,  perche  (c  ben  prima  co-  dello  habito  interiore.  A quello  propofito  fi  ,» 
nobbeì  freramenti  della  fcrittura,  nondime-  legge  nel  primo  de  Re,  che  alcuni  cercando  Da. 
no  è Rata  tarda  a enttacnella  fededella  paftione  uic,ritrouarono  fopra  il  fuoletto  lafuaimaginc^' 
del  Signore . Seguendo  la  chiefa  de  Gentili , en-  flatua , o forma,in  uece  di  lui.  Et  alerone  diceua 
trò  nel  monumento,  perche  ella  conobbe  Gie-  del  fuo  figliuolo,  il  buon  padrf,  QueClaiU  to-' 
aù  elfere  motto  come  huomo,  & ardendo  che  ui  naca  di  Ciofefo , che  i Rata  ritronata  fenxa  Ini . 
ueflie,  lo  conobbe  per  Dio.  Aggiunto  Pietro,en-  Sottohabitodi  pecora,  bene  (peflb  t'afconde 
nò  anche  Ciouanni  dopo  lui, pache  nellafine  mcntedilupo,Gregoriodice,cheinqueRos'ha 
dd  mondo, fi  raduneti  U Giudea ucotaallAfe-  a cpufidnarela  grandezza  della  diuina  dilpeufa 
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tioue , la  qoale  opera  di  force,  die  hor  hota  ac- 
cende i cuori  de  di  fcepolì  a cercare , & hor  bora 
pii  raffrena  & tarda , accioche  non  Io  ritrouino . 
Quudo  la  infermità  deiranimo  cruciato  dal  do 
Iure,dca!c,clic  losfbtza,&  fpignea  ricercar  qud 
lo  che  bramarne  feguc  poi.cheritrouato  ciò  che 
ticercaua, con  gran  forza,  & caramente  fi  con- 
ferua,& tiene, &: tanto  piu, quanto  piu  tardi 
fi  è tronato . Habbia  adunque  campafaionc  a di- 
fccpoli , & alledonne,  perche  tutti  fono  graue- 
mcntcacccfi  d'amore . Ricercano  il  Aio  Signore 
& non  lo  irouano , non  fanno  dotte  pofsiiio  piu 
cercarlo,  pieni  di  dolore,  bagnati  di  lagrime, 
fono  in  rii  trifl  izza,  non  hauendo  ardiredi  ftar 
pernioìco  fpatio  al  monumento  per  rema  de 
Giudei , /e  n'jiuljrana  Sìjodo  fopra  di  /oro,  a i loro 
alloggiamenti  douc  ciano  loliti  di  faabitarc,& 
llarnafcoiH  ,da  quali  fi  partirono , quando  cor- 
rendo andauano  al  monumento  incerti  della  ri- 
furrettionedelSignore.  Ledonne  recarono  al 
monumento , piene  di  marauiglia  di  quello  che 
haueuano  ucdiito,  come  era  fiato  Icuato  quel  faf 
fbcofi  grande  dalla  fepoltura,&  non  faaueuano 
ritrouato  il  corpo  di  eccellcnce  ueoerarione  fido 
leuano , ^riguardanio  nà  monumato^ddtrodut 
htomiiii , cioè  due  Angeli  in  forma  fiumana , che 
fiaitanoin  piedi  intono  ahro  ,vefiiti  di  bianco, pa 
dioiollrarc  il  gaudio  della rifurtcttionc  del  Signo 
re.  La  cui  trionfante , &magnificagIorianedi 
mofira  in  habito , & in  parole . L*apparir  de 
gli  aneeliè  perammaeftramento  de  gli  huomi- 
ai , ormando  modo  competente,&  proporcio- 
nato  aquclla  colà, della  quale  debbono  elTerc 
inSrutti  per  fuo  minifterio.La  bianchezzaadun- 
cpicdel loro uefiire, lignifica  lo  fplcndore della 
rolcnniti,  Apparuero  ducinficrae  per  annnn- 
tiarlarilutTcttionedcl  Signote  piu  frdenhemen- 
tc.  E‘maggiorgTandezza,cbcdadiiefia  publi 
caca  che  da  UDO.  OucBeda.  Si  come  fi  legge 
chcgli  Angeli furonoafiiftentialcorpodel  Sal- 
uatorenelfepolcto,cofifideectcdere  chefiano 
afaificnci  nelcempo cheficonfactaalla  celebra- 
tionede  mificri  dd  medefimofacratiliimo  cor- 
‘Xtr.ìi  po.  Per  quello  ammonifee  Paolo,  chele  donne 
in  chiefa  debbano  fiate ttelate,p  gli  angelLthelb 
no  in  cafa . Stando  adunque  le  donne  cori  ti  nao- 
re,perlauifioneche  haueuano  hamica  degli  Aa 
geli  tinte  d'fionefio  rolTore, guardando  in  terradi 
Unno  degne  di  eflere  conforute,&  confolaie 
con  parole  angeliche  tutte  piene  didolcezza , Se 
non  folameote  fono  oonfolate  da  gli  Angeli,  ma 
fono  anco  infttuttc da  queUi  della  tifurrettiona 
, di  Chrifto , con  tal  parole , a che  cercar  quello  che 

Mine , & gii  c tifufcirato , come  fe  morto  foffe  fra 
morti.come fe uolcffero  dire,noo lohaucteacer 
«are  nd  monumcntofluogo  propriam  ente  dedi 
caro  a morti  )c&odo  gii  rilufcitato  . O quan- 
ti cercano  quello  cheuioe,  fra  motti  vcome  fo- 
no quelli , bcnchefiano  buoni , che  conuerlimo 
f peròuolentierlcocattiui.&trifii.  A quelli  fi 


può  dire  quel  detto  di  Mattheo , lafói  chei  mina- 
ti dLtnofepoUnra  a mortUero,  dicendocnon  iijid, 
ciocnd  fcpolCTo,con  La  corporal  ptefentìa,fe 
ben  non  è luogo  doue  egli  non  fia  con  la  diuini- 
ti , ma  érìfnfciuto , O-s’e  partito  di  qui , po'  pro- 
pria uirtù . Confermano  le  fue  parole  dicendo. 
Ricordateui  in  chemodoui  hi  parlato , perche 
è uerace,  8c  non  mente  mai  ( non  uidilTe  egli  et 
fendo  in  Galilea,  chebifognaua  che  il  figliuolo 
ddl'huomo  fulTe  dato  nelfo  mani , & in  poter  de 
peccatori , da  quali  cllcndo  crocjfiflb , A morto 
aconfufion  loro,  Aagloria  fua,rifu(citarebbe 
il  terzo  giorno  ui  ha  predetto  tutte  quelle  co- 
fe  gran  tempo  innanzi  che  ueni/Tcro . Che  adun 
que  ui  rooue  a tanta  marauiglia.  Non  ui  fia 
nuouo rudirehe  fia  adempiuto  quamogiiui. 
promefiè , Comandano  che  non  debbino  icor- 
darfi  delle  fue  parole,  acc^che  predicandoli  le 
cofe future,  fi  confermino  ndia  fede  ddle  cofe 
già  fatte.  Et  perche  come  t’èdettojcdonneue 
dendogli  angdi, timide  per cotaluifiachiuato 
no  gli  occhi  aterra,fecondo  il  £enfo  miftico.que- 
ftofattoci  infegnaatencr  gli  occhi  dimefsi,8c 
ri uòtti alla  tetra,  nieotri fi  auicipiamoa  celefti 
miftcrij,di  quelle  iniitatrid,  rifrefcandoperò 
alla  memoria  noftra , Teffer  ddl'huomo  d i polue- 
re,& di  tetra.  DiccBedaparolechc conferma- 
no il  medefimo , & fimo  quefie . Tante  unite, 
quante  entriamo  nella  chiefaCaefempio  ddle 
diuotcdonne)auicinandofinoia  gran  mìfierij 
di  Iddio , per  uirtù  della  prefentia  de  f^d  An- 
geli, A per  uirtù  delle  faciateoblationi  ,dAbe 
elfere  l'entrata  noftra  piena  di  timore , Adi  hu- 
milti.  Alcofpetto  degli  Angeli  voltiamo  gli 
occhi  a tetra,  quando  fi  mette  l'intdlcttonoftro 
a contemplare  i piaceri , Aallepezzedclla  uita 
etetiia,ncotdcuoli  dd  nofiro  eflaedi  rerta,A  di 
cenere.  DiceuailbeatoAbraam.  PariètòalSi-^ 
gnórmio  eitcndo  poluere,  A cenere . C 
zirévctUle  fante dbimeftaodogli  Angdi  ioaMÌ- 
a loro , non  caddero  in  tetta , maben  chinarono 
gli  occhi , A la  fàccia  (per  quanto  fi  legge)  atto, 
dalqualedqgnamentehaprefoladiiéli  princi- 

Jiio,aimitarionedi  quello,  a me  moria  udtari- 
ùrrettionedd  Signore,  A per darci'fperanza  di 
riforcitare,  uladicoognidomenica,  And  tem- 
po di  Qutrcfimaancoca,  fare  oratione,tu>ti  con 
le  ginocchia  in  tetra,  ma  foto  con  la  faccia  ìnchi 
nataintena.  Coli  dice  Seda.  Qudie  donne  al- 
lora non  attefero  alle  parole  de  gli  angdi,  né  per 
tal  uifta pigliarono  confolatione  nevuna.  Ala 
caufaè,  perche  c/Te  non  andauano  ricercudo  ^ 
Angdi, ma itSignore degli  Angdi, anzi  qudie 
due  Marie,  di  Giacopo,  Adi  Salome,cofi  dette, 
fpauentate  ufeite  ddla  fpdonca , fuggirono  dal 
monumento , A allontanate  al  quanto,  pofic' 
a fedeie,piangeuano  doìomùuMtate,ptrebelo^a 
Mento , o fiupore  ,ie  affaltò,  peroccafionc  del  ue 
det  gÙ  Angdi , A per  la  prefentia  de  enfiodi , 
doflde non  diifero colà  a nclTano  di  quelli, che 
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ftcmano  la  guardia  al  iépoIcro,né  manco  nTpo* 
fero  mai  parola  a gli  Angeli  che  parlarono  loro . 
Ondedice  Agollìno  confermando  quello . Deb- 


redi  dire  a gli  Angeli  cofa  alcuna,  cioè  rifpon. 
dere  aquelle  colè , chedaloro  haueuano  ìnrefn, 
nè  manco  fecero  motto  a cullodi,  che  uiddero 
difteliincerta. 


O R A T I O N E. 

ftpior  CiefuChnH(),folt<(f-mùc<tpnle  del  firn- 
mo  ldiìo,che  dejli  a tuoi  diltttiil  dtftderio  dì  ccrcdr- 
tì.&  accmthe  piu  hauefsedi  affetto , il  rìtroHartì  dì- 
fenftiycertì^candolepert ^ngelo,promette!}ìdi  rto- 
ftrartim  Caldea , di  a me  mifero  ,che  io  poffa  cer- 
tatti  con  ardente  amarci  ■ tt  ìutto  UAo  ritrouau- 
doti,m‘babbia  a trafinttare  di  uitij  alle  uinà , cJr 
dalfamor  motidano , alt  amor  tuo  pajfanio,  pojfa  me- 
ritare alt ujcir  di  ijuejla  aita,  ^ da  queHo  mondo d' al 
t(a^  a quella  etermti,  nella  quale  te  Dìo  di  tutti  i 
Dei  in  nella  nera  Caldea , con  i tuoi  eletti,  per 
tuagratia.poffayedere^.  ,Amen^. 


IN  CHE  MODO  UVruRyZ  IL  Sl-^ 
gnore  a Maria  Maddalena.  Cap.  LXXIl. 


Aria  piena  di  amaritndine  accefa 
d'un caldo,  feitino  amore,  non  ra- 
pendo che  fere , rprezzaua  la  pro- 
pria uica,  non  ritrouando  il  Tno  ca- 
ro, & diletto  maellro  doue  Tperaut, 
& quello , che  p iu  le  daua  affanno , & tranaglio , 
era  il  non  fepere  done  trouarlo . In  tal  dolore 
/Luta,  tutra collante, tuna  infernorata , perche 
la  potenza  d’amor  non  permette  che  l'innamo- 
rato lì  ripofì  fedendo, ouero  ftando  a giacere, 
difeeri  di  mOTiamenro , docnell’horto  dinanzialla 
cafetta,  nella  quale  era  il  monumento  , llaua 
piangendo  il  Tuo  Signore , Tanto  haueua  ram- 
maricato il  cnorc , tanto  era  p^ena  di  dolcezza 
per  |a  pieci  che  haueua,  tanto  era  ugualmen- 
R tirata  da  legami  di  cariti,  che  pofipofto  S 


ricordarli  della  fragiliti  feminile,  he  per  rofen- 
re  ,&  paiientofe  tenebre  della  notte , nc  per  la 
crudelcd  depcrfecutori  rcAaua  di  non  uilìtare 
ilfepolcro.  AnziAando  fuori  di  quello, lo  ba- 
gnaua  di  copiofe,  8r  abbondanti  lagrime,  A fe 
partiuanogli  altri , ella  rcAaua , arsicurata  d'a- 
more, non  temeua  nulla,  un  gagliardo  delio  tut- 
tal'ardeua , ferita  d'amore,  era  tanto  impatien- 
te  ,chenon  trouauaaltcocontcnto , che  piange- 
re., Potcuaben  ella  dire  colprofeta./emie/dgri- 
mt  mi  fono  Hate  pane  di  giorno , dr  di  notte , lutn. 
tre  ogfà  giorno  io  fento  dire,  doue  i il  tuo  Signore. 
Secondo  AgoAino,  era  piu  feruente,  & pio  di- 
nota di  rune  l'altre  donne  uerfo  ChriAó.  Però 
non  è marauiglia  fe  troppo  amor  la  fprona.  Pian 
gendo  meritò  di  hatiere  ciò  che  uolle . Con  le  la- 
grime ottenne  il  perdono  de  funi  peccati , col 
pianto  meritò  di  hancre  in  nita  il  già  morto  fea- 
tcUo . Lagrimando  meritò  d'eflere  confolata 
per  la  rifurrcttione  del  Signore.  Stillò  da  gli 
occhi  lagrime,  eAcndo  tutta  compunta  , per 
compafsione.&per  diuotione.  Onde  Grego- 
rio. In  qucAofettos'hada  penfarela  mente  di 
qucAa donna,  Ahadapenfare  la  poflanza  d‘a~ 
more, che  partendogli  altri  dal  inonumcnro, 
ella  rcAaua.onde  auuenne;che  fola  ella  Io  uidde, 
effendo rcAata  fola  perccrcarlo.Apparedaque- 
Ao,  che  la  uirtù  di  ogni  opera  buona  è la  perfe- 
ucrancia.  Onde  AgoAino.  Sipartonoglihuo- 
mini.'  Ai  il  fcAo  piu  debole,  St  mfermo  in  quel 
luogo  fe  moAra  di  maggior  potere , & quegli  oc 
chi , che  haueuano  cercato  il  Signore  non  lo  ha- 
Dcndo  titrouato,  s'arrcAauano  di  piangere , ma 


SnL  fi. 


Mari, 

Maàidt 

md,€mU 

Ligrimt 

mtHetii 


non  però  era  partito  A dolore,  cagionato  dal 
credere,  che  iòne  Aato  portato  fuori  del  mo- 


nomento furrinamente,  il  che  le  premeua  piu 
aAài,  che  l'eAèt  morto  in  noce , perciochc  re- 
neua,  che  nel  Tuo  petto  non  li  raffeeddaAc  quel- 
l'amore , che  lì  rifcaldaua  col  ncderlo . Il  do- 
lore adunque  la teneua  al  monumento . Lo  con- 
ferma Origene.  Habbiamo udito  Aatelli,  che 
Maria  Aaua  in  piedi  fuori  dd  monumento. 
Habbiamo  udito  ,chepiagneua,  & che  famor 
la  teneua , tt  il  dolor  la  sfbmua  al  pianto , Aaua 
guardando  & potcAèucdere  quello,  che  effe  cer- 
caua . Si  rinoua  il  dolore , perche  quello,  la  cui 
morte  tanto  le  dolfe,hor  piu  le  duole, che  Aa 
Rato  rubato , poi  che  non  lereAa  piu  confolatio 
nealcuna.  Prima  le  dolfe  perdendo  la  Tua  oita, 
il  qual  dolore  li  aquictaua  con  la  fperanza  di  ha- 
uerlo  morto  in  Tua  balia,  del  clic  trouandnfì 
ingannata, le accrefeenapcna,  temeua  che  l'a- 
mor  del  Aio  caro  macAro  non  A partiAe  dal  cuor 
fuo.PerqucAo  mandando  tante abondanri  lagrì 
me, le  eragiubco  dolor  Ibpra  dolore.  Con  un 
cuor lòlo  lopportana due grauifsime  doglie,  & 
pur  uoicndo  mitigarle  con  lagrime,  non  poreua 
uintada  pifeione,  Afentì  uenirmeno  ,nè  fape- 
ita  che  A fere.  ' Pietro  & Giouanni  hebbero  pau- 
ra,& perqucRo  nonreAatonoal  monumenro. 
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Mirri ,j>erchc  non  cenofceua  cori alcona,  che 
lapoccacpiu£irceinae,rella,  &nonceme.  Se 
haiieua  già  perduto  il  Aio  Maeftro,  tanto  lingo- 
Urmente  da  lei  amato , che  piu  poteua  rperate, 
ò amare  ? Era  la  uita  dell’anima  Aia , per  il  che  A 
ripmaua  piu  degna  di  morte  che  di  uita,rperan- 
dtf  fcmprc  d'anitA  a lui  con  mag^or  facilità  per 
uia  del  mori  re,  che  non  farebbe  Aando  qui  fenza 
lui,  mifera,  & fola . In  Maria  tanto  può  l’amore,- 
quanta  il  morire.  Che  piu  le  poteua  far  amore, 

&t  morte?  Già  A era  fatta  come  ìnfenAbil  pietra 
fu-ebbc,Amza  anima  non  meno  che  un  faAb  . 
Col  fentirnon  fenriua,  col  ueder  non  uedcua. 
Con  l’udir  non  udiva  , nè  A trouaua  nel  luogo 
dou’«ra,pcrche  tutra  era  doueera  il  Aio  MaeAro, 
iiqualnon  fapeuadoue  A fbAe.  Loccrcaua,8e 
nonlotronauà;  cauAi  maoifcfta  di  £irla  Aareal 
monumento  a piangere , tutta  aAlitca.&fcon- 
folata-,  già  non  l'apeua  piu  che  A Aire , fe  non 
amando, confcrnarA in  amore,  &peramordel' 
l’amor  Aio  uiuerc  induulo.  Si  fcorda,&lafcia 
tntnttolapaura,AfcoTdadifeAeAà  ,^di  tutte 
l’altrecofc  i eccetto  che  di  quello,  che  ella  ama 
tanto  l'Era  reAata  priua  deAoA.i’era  in  lei  per- 
duto ogni  conAglio,&  ogni  rperanza , nè  altro 
era  in  lei  fe  non  il  pianto,  drmtntre  piangeiut-i , 
perla  abfcntia  del  corpo  di  Chrifto  , s'iiuhmò, 
col  Corpo,  riguardò  nel  mcnumento  , fperando 
purdicTouarlo  in  quel  luogo,  douc  Thaueuifc- 
polto , Se  quanto  aa  grande  l’amore,  tanta  era  la 
diligentii  che  uAiua  in  cercarlo . In  quel  modo 
die  noi  uAamodi  cercare  una  cofa  c'habbìamo 
perduta,  feorrendo  in  queAo,  & in  qucU’alcro 
luogo , facendo  però  Tempre  riromo  a quel  luo- 
go, nel  quale  erauamo  prima  che  A petdelTe, 
coA  queAa  donna , le  bene  andaua  girando  in 
q nella  parte , & in  quella , ricercando , curta  an- 
Aofa  riguardaua  Tpciflb  la  fcpoltura , douc  fapeua 
chegià  era  AatopoAo , ti  ragioneuolmente,per- 
che,come  dice  Gregorio, non  A contenta  fa- 
mante  di  hauer  guardato  una  nolta  fola  la  cofa 
amara,  perche  la  potenza  d’amore  uà  Tempre 
moltiplicando  fintcntion  di  cercare,  & di  uede- 
Tc.  Cercò  ella  prima,  & non  ritrouò  nulla,  per- 
feuerò  nel  cercare,  & ritrouò  quanto uolcua. 
EctuttoqucAofu  fzcto,accìoche  dfendo prolun 
gito  il  AnedeAioi  deAderij , haiieAlro  a ctefee- 
rete  Aie  uoglie , & crefccndo  pigliaflcro  quello 
che  haucAcro  trouato.QucAa  c proprietà  de  fan- 
ti dcAderi,&  fe  per  troppo dilationc  mancano, 
aon  Airono  deAderij.  Ciafciino  che  puocè  ag- 
giungere allauirm.arfc  di  quello  amore.  Ben 
che  Maria  uedcAè  il  corpo  di  ChriAo  eA'cre  ab* 
ieute,,  uolcoa  però  uedere  fe haucAe  poA'uto  co- 
nofeerc  a'cimo  ucAiaio , per  il  quale  foAc  ucnuta 
in  cognitiunc  di  qualche  cofa.  Si  per  quello  non 
C contmtaua  di  guardare  unauolta  foIa.L'in- 
clinarA  che  £i  guardando  nel  monumento,  ci  in- 
iegoa  a guardar  la  morte  di  ChriAocon  hiimil- 
Cà  di  cuore,&  A conie  ella  moltiplica  il  guardare, 
■ m- 


coA  noi  có  gli  occhi  della  mfte  dobbiamo  fpet 
fo  mirar  la  morte  del  Saluatore , mdde , Maria 
co  Tuoi  propri)  occhi  li  dne anofeli,  come  A è det- 
to di  fopra , ueftiti  di  hianco , che  fedeuano  lòpra 
il  fepolcro , & luogo  del  corpo  , uno  dal  capo , 

[altro da  piedi,  perriuerenria  del  confaaatoluo-' 
go  dal  tatto  del  corpo  del  Signore , & queAa  ui* 
Itone  meritò  di  hauere  per  il  ftruore  della  deuo- 
tioD  Aia . L’angelo  che  Ad  al  capo  è quello,  cheti 
ucla  i fccreti  della  diuinità  , perche  il  capo  di 
ChriAoèDio.  L’angdn  chcAàa piedi,  inlegna 
lafeniitù  che  A deue  alI’humanicà  'delSaluaro* 
re, data  per  noArarcdentione,i  quali  ledicono, 
domia, perche  piangil  le  prohibiuano  gU  angeli  il 
piangere , annuntiandole , a un  certo  modo , la 
allegrezza  che  doueua  hauere.  Come  ftfdiceA 
fero  . Non  uoler  piangere  , tu  non  hai  caufa, 
ma  ben  debbi  allegrarti,  perla  rifurrettione  di 
Chrifto.  Quello  è giorno  di  Iecitia,&  non  di 
triftezza , Aamo  ucnuti  per  annuntiarti  cofe  al- 
legre . Nonnolere  adunque  piangere,  ma  piu 
pretto  guarda  a qudio  che  brami  diuedereeoa 
tanto  amore.  Ella  Antendo,  pentòdi  interro- 
gare , non  credendo  che  foAero’  angeli , ma  huo- 
mini,  & narra  la  cagione  di  ranco  Tuo  piange- 
re, perche hamo  tolto, dice,  U mio  Signore^  Aiori 
del  monumento,  &nonsòdoue  feChabbiano  po^ 
flo , penAiua  checororo,che  faceuano  la  guar- 
dia de,  Giudei  l’haueAcro  tolto . Gran  dolore 
adunque, mi  sAirza  à piangere  , gran  triftezza 
nii  flringe  le  uifeere . Dubitaua , che  i Giudrì 
non  haueAero  gettato  il  corpo  di  Chrifto  in 
qualche  luogo diahonefto,&fporco,  mofsi  da 
innidia  che  haucAe  lepoltura  honorata,  ouero 
non  lo  haueAero  portato  uia,  per  largii  qual- 
che ignominia  uituperofa . Trateaua  in  lei  fa-, 
morofa  forza  in  modo, che  non  fhauendo  troua- 
to,  non  poteua  fe  non  credere  chefoAe  ftato  ru- 
bato. Q^efteetanolecaufedclla  fuaanguftia. 
Non  fapeua  douc  trouirlo  per  fargli  quelfoiK* 
tio , che  A conueniua  al  funerale  . Non  dice  il 
corpo  del  mìo  Signore  , ma  il  Signore, dimo- 
ftrando  il  tutto  per  dimoftrationc  della  parte , A 
come  tutti  confeisiamo  Gìesù  Chrifto,  Agliuo- 
lodiDio  fepolto,eAcndo  foto  Aia  repoltnrala 
carne.  Vedi  la  grand’opera  d’amore.  Poco  inan-* 
zihaueua udito  da  un^angelo  cheera  rifurcitato, 
& dapoì  da  due  le  è confermato  il  medcAmo , & 
cheuiucua,8t  non  A rìcordaua,ma  dice  ,non 
sò.  La'mor  ùceua  quello  in  lei , perchefanti' 
ma  Aia  non  az  in  lei  douc  cAa  era , ma  ben  doue 
era  il  Aio  maeftro . Percioche,  fecondo  Origenel 
Lorptrito  di  Marta  piu  era  nel  corpo  del  Aio 
Macllro,  che  nel  proprio . Ad  altro  non  penfamr, 
faluochealui, d’altro  non  ragionaui,nè  fentU 
■a  ragionar  fé  non  di  lui,  Se  dice.  Non  fo  doue  fe 
fhabbia  pollo . Quefto  le  dauà  maggior  dolo- 
re, & la  faccua  dar  p iu  fconfolata , do^  il  non  lì- 
per  doue  potette  aiidarA  a conlblarein  tanto  af- 
ninoo , non  fapendo  doue  ttouarlo . Perche  Ma- 
ScconJa  Parte . Cc  ria 
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rU  uide  «lumia  piMM,  pwsd  «he  ftilft  dico  ru< 
Vaco  I Sporcato  inalerò  luogo,  pache  come  era 
alzata  ta  pi«tra,fi  potcua  con  ogni  £icilkà portar 
il  corpo  iaalira  parte. cofa  che  non  è col!  facile  a 
itffy  mentre  è copato  it  fcpolao  dal  foprapo- 
Co  EiCTo  . In  quello  medeCmo  modo  mentre 
la  pietra  del  timot  di  Dio  enei  cuore,  ChriAo 
non  ne  pud  elTerccauato  fé  anche  è leuato  que- 
fto  timor  di  Dio  , prefto  fi  padc  il  Saluatore. 
Meurre  Maria  piangeua  coli, non  curando  de  gli 
dngeli , il  filo  amore , il  Tuo  Maeftro , non  puotè 
più  tenerfi.il  SignorCiesn  fi  fapa  quello  alla  Aia 
madre, Si  dice,cheuuolaAdareacófolar  quella. 
Tolto  che  ha  grata  Ucentia  dalla  Madre,  uenne  al 
monumento  , nellhorto  doue  aa  Maddalena  . 
Sta  io  piedi  la  donna , & piange , fi  ritroua  pre- 
fenccQieiùconrolatnrdegli  aìflicti , S(  fconfola 
ri,  & guarda  le  pittore  lagrime  della  donira,  che 
laiciando  di  guardar  rAi'igelo.  fi  uoltò  a dietro, 
ti  fi  degnò  d'a  ppareric , il  dìTarfi  mauirc(|bn..Pa 
ilchclfdimoAra,chefe  nefiuno defidora  diue- 
der  Chrillo , bilbgna  che  fi  conuara  a Dio , pa- 
che coloro  uanno  perfectamente  a ueda  Dio, 
che  pauia  dcll'aniore  ficanuertonodel  tutto  a 
Ini.  PerchrquandoMariadiceuaqucile parole, 
ropragiunfc  Òrrido,  alqnal  con  rincrentia  leuan 
doli  gli  Angeli . del  che  marauigliandufi  Maria 
Maddalena  , ylHo/rù  a dietra,  per  uedere  a che 
fine  lì  aano  lauti , <ir  n«»  coaohbe,cht 
Qiesù,  perche  non  lo  ucdeuanclTellcre,  & nella 
^rma  gloriola,  io  quel  modo  che  lo  uedeuauo- 
gli  angeli , & pa  quefto  li  faceuano  honore.  El- 
la non  haucua  ancora  fede  alla  rifurrertìone  di 
Chrillo,  Se  per  quello,  tale  fi  mollrò  di  corpo, 
quale  le  era  nella  mente , non  già  ( come  dicono 
gli  hcretici)  che  hauefle  mutatola  forma, ò la  fac- 
cia , per  poterli  mollrare  a ogni  Aia  uoglia  in  ua 
riJ,&diuafimodi  , ma  perche  era  llupcfotta 
grandemente  del  miracolo  . Dice  Bernardo.  O 
quanto  è dilettabile  quefio  fpatacolo  di  pietà, 
quello  che  è cercato  & defiderata.fi  occulta , & è 
manifellato  . Si  occulta , acciocbc  fra  cacato 
piu  ardentemente  , 8<  ricercato  , fia  ritreuato 
con  allegrcaza , litrouato  con  (oHecitudinc  fia  te 
nuto , non  fi  lafci  pa  qual  fi  uoglia  cofa.  Sccon. 
do  poi  Cregorio,Maria,la  quale  ancora  dubita- 
ua  della  tifurrcttione  del  Signore . fi  uoltò  adic- 
no,pa  ucdaGieiù,  pache  per  quella  Tua  mede 
(ima  dubitatione,haueuaquafi  dato  le  (palle  al 
la  (acciadel  Signore,  nòaedendochcfuflerifu- 
feitato.  M;  pache  aa  Aa  l'amore.  Se  il  timore  a- 
mando,Sc  dubitando  uedeua,  Si  non  conofecua, 
«more  gliele  moAraua.Si  il  dubitai  gliele  afcon- 
dcua.ie  dìffi  Citsi,domu,  perthe  pungi  (chi  cerchi  i 
OOD  addomanda.perchenon  fappia.mapa  ha- 
Baoccafionc  dalle  Tue  proprie  parole  di  amma- 
(ftrarla.  Oadc  Gregorio.  Che  c lutatogaia , per 
%>nto  del  dolorr.pct  acCTefiierlc  il  dcAderio,  pa 
icccndala  piu  di  am«t«,  paqucliukaduuiaa- 


pensò,  chefblIèunaHoitBlaiio,  if  qsalcff 
partcnclJ'eilgoiicrBodi.qnel  Giardino douecia 
Umonumento,  itntBpiu  che  lo  haucaaiKdii» 
to  in  quello , la  reacttna  a buoa’hora  . Crede, 
ua  ella,  che  nìuno  piatkallc  ia  quei  luoghi  fm 
non  colui,  che  haucua  carico  di  cokiuazlo.  Spi 
rituaImcQtc  parlando , ben  aaHo«t«huua,  poi 
che  li  haucua  Imdicaec  le  femeaze  della  pó& 
dia , & de  uiti; , procacciando  cuna  aia  di  Kmà. 
nare.  Se  piantare  nel  Giardino  dcll'aaimafua, 
ti  del  Aio  p«cro  (mediance  il  faa  amoK)  kèc, 
Stuirtù  . Sicomefi  conuicncalllfoitolaDO  pea 
Aio  officio , di  leuar  l'habc  nocìne,  acciocho' 
pofsino  aefeae  le  buone  , coli  il.  Signore  dal 
Giardino,  cioè  dalla  chiefa,ogni  giorno  eftirpa, 
& fradicai  uitìi  , accioche  pofiuno  aefeae  !«' 
uiriù.  Donde  dice  Origene.  O Maria,  (e  ce», 
chi  Giesù,  pache  non  la  canofd?  Ecco  Qi^ 
$ù , che  u iene  a ce , quello  che  uai  cacando,  da- 
di che  fia  unUorcolano . Quello  che  penfi  è uo- 
ro , ma  cu  falli  in  quello  , mentre  lo  ftimi  Gian, 
diniao  , non  loconofei  pa  Gìaù,ò  desìi, d 
Horcolano , perche  efib  fcmìiia  ogni  buon  finoe 
nel  Giardino  deiranìma  tua,  ti  nei  cuotidi  tue- 
ci  i lùoi  fedeli , egli  pianta  ogni  bene.  Se  adac- 
qua l'anìme  fante,  & quello  ò quel  Giesd,  eh» 
parla  ceco  . Col!  dice  Origene  . Apparue  an- 
che in  forma  di  Horcolano  a Maria , pache  nu 
le  officio,  tale  opaa,  tale  cfaci  rio,  cale  ìncerprs- 
carionedinome.ficouiencagliincipienti . Bi- 
lbgna, che  i penitenri  faccino  officio  di  Hono- 
laiio , cioè  che  hahbìno  afradi  care  ogni  cofa  no 
ciua , Se  inferir  le  buone . Se  adunque  uuoi , eh* 
il  ucto Horcolano  ci  apparifea  .debbi  gettar  uia 
le  herbe  nociue  , Se  incalmare , oucr  piantare 
quelle,  che  fono  falurifcTe  . Ella  come  imbràc- 
ca  rifpoitde,  come  fé  ptoprio  parlalToauno  Hor- 
tolano,  dicemlay  Sonore  $m[ìuì  t(deo,  dimmi  da- 
ueChui  palio,  perche  con  tuno,  che  fia  morto 
lo  tengo  per  fìngular  rhefoto , & io  torri  , con 
ognidelìdaìo.  Lo  chiama  Signore,  perfirgli- 
fibeniuola  . Non  dice  fé  tu  hai  tolto  Città  ao- 
cififlb.parlando  detaminaramence,Si  chiamao- 
dolo  pernome,oucro  circonfaiuendo  con  altri 
accidenci.ma  dice  quello  gcncralmente,non  ag- 
gitigcndo  cofaaUuua , pache  per  uiitd  d^amo- 
te , l'affato , Se  il  dclìderio  dì  quello  che  cerca, 
ouero che  ama  caldamente.  Tuoi  £ir  quello  od- 
l’animo  Aio,  cioè  che  quello  che  cflb  caca,oa 
che  efio  penfa  aede,  che  lo  penfi  ogn'uao  , se 
che  nelTucio  fia  che  non  fap  pi  il  penficro , ch'egU 
penfa , Se  però  parla  de  fuoi  penfieri,  come  dà 
cofaconolciota,  Scquello  checllaamaia,  cre- 
dcuachcciafcunolofapcffe.  Se  non  fulTeoacub 
to  a nefluno  quello,  che  defiderando  cauto  «Ua 
piangeua.  Se  adunque  cn,pa  paura  de  Giudei 
lo  hai  leuato  diqui, dimmelo, acciocbcio  peC 
làcorlo.  TemcuacUachci  Giudei  non  fiiacru. 
delificro  ancora  contra  il  corpo  laono.  Si  a«t 
quedo  lo  uokua  poetare  uia  ài  alno  luògo  afoo 
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I « iriodo  . O mariuiyiolb  irdir  dì  donna  . Oli  RrandeaD^rfzai.Si/onomoMtelelagrimedel 

I -pcmfìrpaucntaDedendoDn  morèoi?  chicrìga-  dolore  , in  lagrime  d'amore  ,& d'diUracione. 

gtiardo.&farte.cheapigliarfópradilèungra-  Ma  come  ella  udì  qncfta  parola  Mariafperche 
i:oe  corpo  mononon  proni  effere  maggiore  il  pé-  enfila  folcua  chiamare  il  fuo  MaeRro  ) (mi  in 
. io  di  qu^ocheè  la  propria  forzai  Amor  per  Tua  quel  nomenelchiamarlì  una  certa  (ingoiar  dol- 
I Oliali  le  faecua  credere  di  poter  portar  un  tanro  'ceaza,& perqueThconobbeche  colui,  che  la' 

! pefo*  Achitìmf«uoratodiamofe,nc(runainrì-  chiamauacra'fuo  Macftro.  Onde>anco  Anf«{> 

j 'Prcfapardi(ncile.ERendoilfe(rofeminilefTagK  mo  dice  . Ndn  abbandonarla  compagnia  di 

•-lea  portar  pe(ì,  anzi  impotente,  &fopraiTtut-  Maddalena,mafìnitigliar()maciconlei,ricor- 
tq  pauroro,&  tinridd  al  maneggio  de  corpi  mot  dati  di  uifìrare  il  fepolcro  del  Signore,  0(ì  co*. 

I .ti<QucUocheatDCtiglialtcipareimpors!bile,a  me  ella  con  gli  occhi,  tu  merirasfidiueder  con 

i quella  per  fouerchio  amore,  ogni  coft  par  pop.  fofpirito,  bora  l’Angelo  porto' (òpra  la  pietra 

' ifBS'*''*"  Ouc  dice  Zigene.  GioPef.  riuolta  dalla  bocca  del  monumento  , Se  bora 

I KhebberimoredUòrte,  che  non-uolfe  leuareil  dentro  nel  monumento  uno  da  piedi.  Se  l'altro 

I _ corpqgiddi  crocercnondi  notte,  &' con  licei»-  dacapo,predicamlocrsi  la  gloria  della  rifurret- 
I tiadiPilato.  EcMarianon  dice  dialpettarla  tionc,&noraellòChrifto,cneguardiuaconoc- 

^ ■'iìotte,nc  (i ucrgogna , maaudacementepromet  chioco(ìdolcce(Ìà Maria, chepiagneuadolentc 

1 'te,&dicc.IolqtotTÒ,0  marauiglioro  ardire,  dicendo  con  tanta  Toaue  noce  Maria.  Si  rotnpo- 

odonna , non  gii  donna . Non  eccettua  alcun  'no  a quella  uoce  tutte  le  cataratte  del  capo , (i 
luogo , non  antqionenulla , dice  fenza  timore,  traggono  le  lagrime  dalle  midolle,&  i (ingulti,fc 
promette  allòlutamtmte  ^ Dimmi  douc  lo  hai  ilolpìridairincimeailccre. Maria, o beata, che 
tu  me(Tq , & io  lo  torrof  O Maria,grande  i la  tua  niente  hauefti , che'animo,  quando  a quella  u<^ 

I eortanua,  grande  ila  fede  tua  .Qnì  adunque  ce  inginocchiata  In  terra,  8t  rendendo  il  &luco,; 

I ii  mt^lra  una  gran  diuotione  di  Maria,  & uh  gridarti, Rabbi , con  che  affetto, con  chedefi- 

•granfcruoredidilcttione,  8t  però  meritò  di  ne-  derio  di  mente  chiamarti  Rabbi  r Hora  lelagrì- 
■dere,6td‘adireuioocDluiiheella  cercaua  mop  meuictanoVche  fl dica piuottre.elicludendol’af 
to.  Guardala  bene,  & uedi  in  che  modo  con  u^  ferro  la  uoce  ,abforbcndo  il  troppo  amore  i Ccn- 
<olagrimabile,&fcppIicheuoIroételoprega-,che  fi  dcll’animà  , & del  corpo  . Et  il  Signor  di 
Icmoftri  colui  che  ella  cerca Ma  poi  che  egli,  nuononominaRconfueto  nome  dell'ancilla,  8e 
come  dice  Gregorio'.,  la  chiamò  per  comune  l ancillaconorcelaconfiictauocedelSignorei  Io 
vocabolo  c^nna,8c  non  fu  conorciuto,  la  chia*  penfo,&  affermo  certo,  che  ella  Pentì  la  Polita 
ina  cnt  nome  proprio  , perfiirlapiu  chiara,  & ibaiiitd,  con  la  qual  Maria  era  uPata di  effcrechia 
<he dialo  eoooPta, dicendo^ Morii, non lalìian  mata.  Ouocedilecteuole,  òdiqirantadolcez* 
idochediafi  (Iruggcilè  piu  nel  filo  defideria.Per  za,  odi  quanto  amore.  Ne  (i  potè  piu  breue- 
oocation  del  Può  nonie  mollta  .apertamente  di  roenteePprimere,  (òquellachetu  Pci , 8t  quel- 
1 xonorcctla.comePedicellìu  Rieoitofci  colul.dal  lo, cheta  nuoi.  Incontanente  fi  mutarono  le  la- 

-e^aalccuPticqnolciutar  Chiama  adunqucMa-  grìme  - Nbhcredochecllefi  rirtrigncireroj  ma 
^ -.na  per  proprio  nome,  pcrnlAllrate  la  notitfi  quelle  che  il  cor  contrito  tormentandoli  prima 
I -fperialechecgti  ha  de-Panri,  mordo  riaofrotayi,  fpargeua,  quelle  poi  il  cuor  tutto  allegro  man- 

-col  cuore,  ttcconghocchi‘dellainenre , fi  come  oaua  fuori.  O quanto  è difsimile,Mac(lro.&re  -j 

I pp  auaaii era uolra  col  corpo  , St  con  gli oCdri  eu  lohaicoltodimmelo  . Oquanre  (enodiPoar- 

ci  carne, & Pencendofi  chiamar  per  nóme,  lo  ti-  danti.  Portarono  il  Signore, &nón  Po  doue  Io 
conobbe  alta  uoce,' Pi  come  (ala  buona  pecora  il  fiahbiano  porto , da  quell'altro.  Perche  ho  iiedn 
prfore.  Prima  nolcata  col  corpo,  pensò  che  tn  il  Signore,  & mi  ha  detto  qoellc  coPc.  Coli 
Cicali  fofPe  qndlo  che  non  era,  ma  hbra  ^rluol-  -dice  Anfelmo  . Et  correndo, -&  inginocchiao- 
ea  col  cuore, conobbechi  égli  era',  8c  quafi  rr-  doli  Maria  a pie  del  Signore,  adorando  le&eae 
4Wcirata,iadoratidolocon  indidbii  gaudio, 'diT-  (ligie,  uolte di Pubito  per  diuotione  abbracciar 
/e  iRaiéii  cioè  Maeflro, perche  eoli  nPaua'dia  le  lue  ue(h'gie,che  ella  riconobbe,  & toccarli, & 

[ di  chiamarlo':  innanzi  alla  paPaionc  , perche  t baciatili  piedi,  come  era  uPata.Oamor  fòrte, 

'Xlotrori  ptefiò  xGiudel  fono  chiamati  maeftri.  Òtimpatience,'nonlebartauailiiedcTGicsùiSc 
•Tu  Pei  quello  ohe  40  cercaùa,  perche  mi  ri  Peitu  ftaejlarconlui , lènza  toccarlo  ? Ella  làpeua  che 
^ celato  tanto  ^Iilngamcnte  f Perche  adunque  uPciui  uirtii  di  lui, & fanaua  tutti.  Ma  egli  oo- 

* -ella  ^etCeutrò  di  cercarto,anuenne  iheellalo  tendo,  come  Hortolano,Peminar  la  fede  nel  cuor 

■nono  . Onde  .Gregorio  dice  . Mafia  perche  Può,  & indrìzzar  la  Pua  anima  alle  coPe  celarti, 
-òt^iàmara-petnome  , r<cbnofceramor«  , &lo  ’itijf*  non  mi  aorrare^  cioè  con  le  mani  del  corpo, 
chiama  incontaneote  Rabbi cioè  Maertro, per-  poi  che  non  mi  tocchi  con  la  fede  del-cuoee, 
-cfaectaeffo,  che  era  ricercato  di  fuori,  & elfo,  quafidiceffe.  Voglio  pio  torto,  che  to  mitec- 
iche  infeguana di  dentro,  che  fi  ccTcalTc'.  Onde  chi  col  tocco  della  mcnte,crcdendocheio;fian- 
àocq  Origeac  dice  . . O mucatione  della  deltra  gualcai  padre,  checol  tocco  del  corpo , creden- 
€lcU’ccccilix,;s’c  conuerttco  il  dolo^  grande  in  do  che  io  Ila  huomo  puro,  & minor  del  pAdre. 

• ' Seconda  parte.  Cc  a AÌicota 

r ‘ jr 


4 


Vita  di  ) 


Ancore  dU  eredeua  in  Ini  canulmente,  pian- 
gendo di  lui  come  di  huomo.  Fu  adunque  uie- 
tata, perche  era  indegna  per  il  mancamento  del- 
la fede.  Et  però  foggiugne  , non  fono  ancorAj 
afeefo . cioè  eleuato , cioè  nel  tuo  cuore  , al  fadit 
mio, cioè  alla  egualità  del  padre,  perche  tu  non 
credi , ch’io  fìa  peruenuto  aU'ugualità  fua , & me 
figliuolo  uguale, & coeterno  aljpadre  che  mi  hab- 
bia  fufeitato  da  morte , ma  tllcrmi  leuato  come 
puro  cadanero,come  fe  dicefle.  Pache  tu  mi  cer- 
i chi  nel  fepolcro  come  morto,  & non  aedi  ch'io 
fia  rihircìcato , paò  tu  non  maitidi  toccare.il 
nino , paò  ti  dico , non  fon»  antera  afctfeal  padrti 
quanto  a te,  cacando  tu  il  uiuo  co  morti,  ma 
quando  io  afcendeiò  al  padre  quanto  a tc,allhO- 
ratu  meriterai  di  toccar  me  uguale  al  padre. 
Onde  Anftlmo  dice . Ma  ò dolce  Giesù , perche 
fcacci  tu  cofi  da  tuoi  facrati,& dclidaacirsimi 
piedi  l’amante,  dicendo  non  mi  roteare , perche 
Signorctpachenon  tocchaòìoquci  tuoi  piedi 
deliderati  da  me,  8t  forati  da  chiodi  penne,  S 
imbrattati  di  fangue  ? Non  gli  toccherò , & iicn 
gli  baciaò?  Sei  tu  iórfe  piu  nemico  del  folito  , 
pacheiufei  piu  gloriofo?Ecc<aiononti  Ufciaò, 
nè  mi  partirò  da  te . Non  perdonerò  allclagii- 
me,mi  fi  romperà  il  petto  da  fingolti,&  da  folpi- 
rìs'ionon  ritocco.  EccglidiiTc.  Non  temere, 
non  li  fi  lieua  quefto  bene,  ma  ti  s’ allunga . Coli 
dice  Anfelmo  .Se  adunque  Macia  piena  di  dub- 
bio, inquieta  nel  piamo,  hebbe  bifogno  d’ap- 
parecchio inanzì  che  s'accofiafic  per  toccar  tan- 
ta (antità . Se  quella , che  dopo  la  madre  meritò 
d’ciTer  prima  a iiedae  ilSignor  rirufcitatOiChe  fu 
tanto  amata  dal  Signore,  & liberata  da  lui  di 
ogni  peccato  , fu  uietata  dal  toccarli  i piedi , 
quanto  piu  è uietato  a Colui,  che  è imbrattato  di 
uitij.  il  toccarlo  tutto, ò prendalo?  Ma, «4, già 
**  ratificata  ,&dì,lk  annuntia  a miei  fratelli , cioè 
* gli  ApoUoli , ch’io  fono  tifufcicato,  & afeeudo , 
w cioèa(cendo,«l  padre  mio  , ner  genaatione.fc 
mntdi.  natura,  & padre  uofiro  per  aoottione , & gratia, 
jpionjo,  perche  mi  creò  huomo  ,&  fimo  il  qua- 
le io^feno  huomo  fecondo  la  humanità,  &lA> 
•«/irò, che  ui  aeò,&  ui, Uberò  dall'arore,  tra 
quali&lui,io  fono  mediacare.quafidiceife. To- 
lto farà  che  mi  uedranno  afeendere  in  cielo.Parla 
in  propofito  in  quanto  huomo,  pache  non  gli 
biiogna  afeendae  fecondo  la  diuina  natura  che 
i altifsimo.Il  che  fi  uedeancoda  queito,chechia 
ma  gli  Apolloli  fiatelli  pa  la  fimilitudine,  & 
conmrmità  della  humana  natura,  & palq  fpi- 
ritualità  dcll'amicitia , 8c  anco  per  l^adottione 
della  gratia,  perche  fimo  figliuoli  adottiui  di  fuo 
padre, delquale  egli  è figliuolo  naturale.OndeSe 
oeriano  dice . Chiama  Itatelli  coloro,i  quali  egli 
fccc  germani  dtl  corpo  fuo.  Chiama  fraccUi  colo 
to,i  quali  egli  adottò  al  padre  per  figliuoli.Chia- 
coa  fratelli  coVoro , i quali  il  benigno  Giesùfe  li 
fece  coberedi.  Chiama  fratelli  per  lafpctialità 
dcU'amicitia,  la  quale  hebbe  con  lofo . Orde 


anco  Ambrogio  dice.  DiTcoidefH  figlinoto  àef-  ' 
lo  huomo, nè  ti  aUontanalU  dal  padre  difceii- 
dendo , ma  difcendeili  a noi , accioche  noi  ti 
uedefsimo  con  gli  occhi , & con  le  menci , & che 
credcfiiimoin  te.  Adunque  afeendi  anco  a noi,  . 

accioche  fegoitiamo  con  le  menti  quello,  che  ^ 

non  polsiamo  ueda  con  gli  occhi.  Cofi  dice  Am 
brogio.  Stanno  adunque  gli  amoreuoli , 8r  di- 
letti, infieme  ragionando  l’un  con FalRo,  coma 
. fogliono  fare  i cari  amici  tutti  lieti , & con  gtM  r 
gaudio.  Ecco  qui  parimente  la  gran  folenniti 
pafquale.Cofi  ritornando  il  Signore  dalla  ma- 
dre,primaapparuea  Maria  Maddalena,  che  a 
gli  Apofioli.aad  altri . Onde  Ciaonimo.  Prima 
fi  moftraaMarìa  Maddalena, dalla qualehane- 
ua  fcaccìati  fecte  demoni, perchele  meretrici.  Se 
i publici  peccatori,  precederanno  la  finagoga 
nel  regnodi  Dio,  fi  cornei!  ladro  ha  preceduto 
gfi  Apoftolt  .11  luogo,nel  quale  il  Signoreappai- 
ue  a Maddalena,  è diftante  al  fepolcro  quindici  ’ 

pafti . Quefia  donna  che  fi  Icuò  la  mattina  per  | 
tempo  culi  follccicamente , pache pianfc  tanto  1 

amaramente  , perche  amò  con  canto  ardore  , | 

perche  cercò  con  tanca  diligentia.non  è maaui-  [ 
glia, (è  fola  fopra  gli  alni  maitò  di  nouario.Imi-  f 

tiampla  adunque  alleo  noi , adopaandoci  nel-  1 

refacitio  che  ella  fece  con  le  lagrime, con  la  pa-  ' ' 

feuaantia . Cerchiamo  il  Signore,  accioche  in- 
ficme  con  lej  lo  poltiaroo  ritronarc , & pofsiamo 
clTereconrolaci.  Seguitiamo  adunque,frateUi  ca 
rirsimi,diceOrigen«,rafretco  di  quella  Tanca  don 
na, accioche pofiiiamo  aggiugnae' aU’efieao. 

Pianga  ciafcunoaGicsù,&lo  cachi  fedelmen- 
te, perche  a quelle  anime  che  lo  cercano,  egli 
npn  manca , impara  adunque , dico  a te , ò huo- 
mo  peccatore,  impara  dalla  donna  peccatrice, 
alla  quale  fono  flati  rimefti  i Tuoi  peccati . Impa- 
ra, huomo  pccutore,  a piàgae  l’abrcntia  di  Dio,. 

A con  ogni  tuo  affato  a defidaare  la  fua  prefen- 
tia.  Impara  da  Macia  ad  amar  Cicali  ,à  fpcrar 
Gietil.à  cercar  Giesù  fenza  mai  ripofarti.  Et  ca- 
candolo,inuefligarc,  & non  hauer  paura  di  qual 
fi  uogliacofaauuafaiòncmica.NoD  conofeere 
che  altri  ti  polfii  confolare  fe  non  Giesù . Impara 
a difprcgìare  ogni  cofa  pa  amor  fuo. Impara 
da  Maria  a ricacarlo  nel  monumento  del  tua 
cuore.  Riuolta  la pietradalla porta  dd  monu- 
mento di  Dio . lieuaogni  durezza,  fcaccia  ogni 
ofiacolo  dalla  tua  fède.  Lieua  dal  tuo  cuore  ogni 
concupifeentia,  ogni  immondezza,dàelàmìoan 
do diltgentemcntefcCicsùèinqucllo.  Se  non 
ritroui  Giesù  efiere  in  te,  fiatai  di  fuori  piangen- 
do, &ftando  nella  fede,  guarda  di  fiion  gli  altri  * 
fe  per  forte  lo  ritroui  in  alcuno , & a forza  di  la- 
grime prega  il  tuoGicsù.chc  fi  d^ni  di  uo- 
lerc  entrare  da  te v.A  habitat  reco  . Et  pCN 
Che  non  babbiaafcacciarlo  date  conlatuaal- 
tcrezza,tiabbaflrerti  cooUhumiltà,Accafiona 
altra  uoltarifguatdanù  nel  monumento  di  Dio, 
che  fi  dee  litròuàtc  in  tc  llefib . Etniundo  ue- 
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detti  qui  doe  Angeli,  nno  al  capo, 8: l'altro  a pie- 
di, ciocfc  conolcerai  nel  tuo  cuore  eflcre  cele- 
Ai  defìderi)  , cofi  appertinenti  alla  ulta  attiua, 
come  alla  concempUtiua,  per  lequaW  ancora  tu 
non  polTa  uedere,  né  hauer  Gieaù,  non  ti  contiui- 
tar  di  quelli  Tuli,  non  tiripufar  mancando  alla 
cominciata  imprclà.ma  piangi,  cerca  inceCie 
isù  fino  a Unto,  che  tu  lo  troui,&  feper  forte  in 
qualche  modo  ti  apparelTe  rapprefentandolì  al 
tuo  defidetio,  non  prefumer  di  tedclToipcnliin- 
do,  che  egli  ci  Ca  nudato  , pctchelodelidcra- 
(li,oueto  pet  haucrehaimco  con  lui  qualche  me- 
rito ,&  come  metiteuolc  lo  conofei , ma  debbi 
attribuir  tutto  alla  fua  bontà  Cngolarc,  alla  Tua 
pietà . L’offitio  tuo  c di  interrogarlo , & di  pre- 
garlo,che  tifi  uogliamanifcllare.  E‘  tanto  cer- 
to qucAo  modo  dt  cercar  Chrifto,che  io  ardifeo 
con  licurtà,  tc  con  fiducia  di  prometcccci  lìcura- 
mcnte , che  lo  ritrouerai , & da  te  farà  conofeiu- 
ao,  chefe  tu  flai  con  fede  al  monumento  del 
tuo  cuore,  fé  k>  cctcheni  piangendo,  & farai 
-codiate  nel  cercare  . Se  pieno  di  humiltà  ci 
abb2f1'crai,fcacfcmpiodiMaria  non  barai  al- 
ari confolatione , che  di  Giesd  , coli  Scendo 
aion  ci  farà  bifogno  ricercar  da  gli  altri  doue  fia 
X^nllo  ,ànai  piu  predo  tu  Io  potrai  modrare 
.3  gli  altri , & dire  . lo  ho  veduto  il  Signore  , le 
fai  ha  detto. quede  cofe  . Cofi  dice  Origene, 
f (Tendo  il  Signore  dimorato  alquanto  , G pat- 
ti dicendo,  che  bifognauachc  uiGralTe gli  altri 
ancora.  Allora  la  Maddalena  , riccuuta  la  be- 
nedittìoneda  lui , partito  il  Signore , parti  an- 
:fh'tl^  tutta  armata  di  fede,  &uennc  allefue 
Aompagne , annuniiando  loro  tutte  quede  cofe. 
Il  che  Icntendo,  & tutte  allegre  della  rifurrct- 
jtione  del  Signore  , ma  però. con  alquanto  dà 
dolore pernontflVrc  date  prefeiiti  elle  ancora, 

, .ìnfieme  con  lei , dal  moaumeiitc  , 
cioè  dal  luogo,  il  quale  prima  era  monumento^ 
lOuerodaconGni,  o chiufura  delThorto  , cwiri- 
mare,  & con  gtan  gaudio,  correndo  andarono 
ikdatcanilò  di  lui  a difccpoli  del  Signore  di  lui . 
-Secoixiolaglofaè  inloro  doppio  anetto,  & di 
.gaudio  di  timore . Il  gaudio  nafceua  dalla 
(^aqdcrsa  del  miracolo . II  timore  dal  defide- 
(io,c^c.h*iiti>ano  di  uedere  il  rifufcitato.l’uao  & 
l!altrofprontua  il  lento  caminar  feminiJb 

c , T O R A T I O N E. 

I,.  J>piitofdpm0Sigiaore,idoliifiaomaeHro,iluaHto 
tfiAbnoMiaicciei'oilie  t le  baana  indrjxx^tuil  cua- 
àie.,.<fwàia  fri  /Min  a quelli,  tbe  ti  amJm><0  iem /é- 
Mti  talcrf,ebe  ù.ee/wtt,òhetti  dt  datura  lalorot  che 
fikendtmmfti'Perxmoiiiieraachetu amitutti  ealcro 
■jthetiiam^iia  ,l<&fbt»Mabbtndantalóro^  ebt^- 
«Mlótif  .&(•  eqliafSe  tanta  t'ataa,  fiamplicemotte 
jÙ(Brtltut,ai^jieruiatUtetiharinaiuUi.  iperauam 
te.ttat.ÌMbkand<mtta,aà:;f,ÌU  attenuto 
fmtbt  u icbfitotrfferMki . p fre^o  aùlK$futSigi«- 
.rt'lit 
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re.cóucedimi tiiuadigratk,ehehti  poffaamare,rì 
paffa cercare,  tìr  hauer  fpetialmate  , aeciocbe  per 
(juefio  ia  poffa  effere  amato  da  te,  io  pojfa  ritrouarti, 

& mai  da  ce  non  fia  abbandonata.  Uutetu. 

IN  CHE  MODO  IL  S/GMORE 
apparue  alle  tre  Marie.  Cap.  LXXllL 

tK^i'il^jEntre  cammaaano  inlleme  quede  tre 

1 Marie  facendo  ritorno  dal  monumé  Gù.ao. 
j tcsprimacheugiungelferoallacic- 
tà, &a  eli  Apodoli , occorfe , tc  ap- 
parue, loro,  il  Signor Giciil.  La  on 
dediccGieronimo.  Andauanoa  gli  Apodoli, 
accìocheda  lorofulfefparfóil  feme  della  fedec 
EtperchecoG  ccrcauano,  & per  quedo  corren- 
do,meritarono  dìfcontrarfì  nel  Signore rifufei- 
tato . Et  come  ben  dice  Rabano.per  quedo  fitt- 
tofìé  modroatutti  che  egli  é la  drada  delle  uir- 
ti),8t  mafsimea  principianti,  a quali  accioche 
pofsino  aggiunger  all'eterna  beatitudine  gli  foc 
cotte,  & gli  aiuta , falutaiido  il  Signore  le  diletta 
fue  con  piaceuole  lalutatione , tc  con  parole 
picnedi  confolatione , conforta  le  fconfolate,  fit 
dice  .Auete,  cioè rDio ni làlui, formando  da 
Bua,  Ane.OueGieroirtmo.  Ledonne  fono  pri- 
me a meritar  d'udire  queda  faluratione  Auete, 
acciochela  maledittionedi  EuaG  rifolua  nelle 
donne.  Matfuelle,  rallegrate  quanto  G può  dire 
^s’accodarono)  comequelle  che  già  credeuano, 
daUaltde  illuminate,  perche  come  dice  l'Apo- 
dolo..QueIloches*accoda,  ébifogno  che  cre- 
dHj'Eetenurono,  Ìcbifcitroaa,i  piedifuoi,  pereti.*, 
diuotione  , conoiccndo  apertamente  t'huma- 
nità, nella  quale  aatifufcitato  . Accatate  del- 
la dia  rifurrettione , lo  adorarono  come  fuoOio, 

41  Aio  Signore  , con  quella  maggiore  adoratio- 
àe:,  cheadui  Ailó  G conuiene,  dimandata  la- 
via  , come  quelle  che  dabiliuano  la  fede  del- 
la Trinità  . Sopra  Icquali  parole  dice  Chrilb» 

-domo  . Hanno  tenuto  i Gioì  piedi  , & corren- 
do ji|uicqn  fouerchia  allegrezza,  hebbero  con- 
àeriunpcr  il  catto  , anzi  certezza  della  Aia  ri- 
furrctrione,  -St  per  quedo  lo  adorarono  . For- 
fè cbealcunodi  uoiiuorrebbe  elTere  come  foro- 
no  quelle  donne  . Correre  a fuoi  piedi , tc  te- 
nerli j' Sappiacccerto  dictatti  uot,  che  Dolete 
hrciòl»  potete  Atre. bora  , tc  non  folamentei 
piedi  ite  le  mani,  ima  anco  potete  ritener  qud 
ueratoxorpo.  Séfarctedi  puracoafciencia,po. 
trece  ufare , tc  adoperare  miderìi  tciribili,  tc  ma 
rauiglióG . Ecnoolblaméhcelo  uedcrecequì.ma 
ancora  inqncl  giorno  ui  Gfeoprità  con  inettàbii 
gloria , nenendo  accompagnato  da  gran  nume- 
eo  di  Angeli , purché  Gate mifaicordiofi , udi- 
tetcqucUeparole  . Venite  benedectidcl  padre  ,r  1 
znio,  pigliaceui  per  bttcdicà  quel  regno,  che 
iriédàto  apparecchiata  prima  che  folTe  (atto 
ilmondo.Coii  dice  Chrifodomn.  Q^do  é il  mo 
do  di  ottener  perdono  .cioè  accodanduG  a pie- 
Scconda Patte . ' Cc  j di 
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didiChrifto.Aluilì  uda bafocre  il  piedecon 
lonttionc  , & col  cooiidtnr  U fua  bumanicd. 
Vuoi  tu  capir  l'tltcìu  di  Iddio,  cjpi/ci  prima 
r»  th,  rhumanici  di  CliriRo . Se  poi  uo^lianio  parlare 
fi  fecondo  il  fenfo  Morale,  ci  accolìianioaChrillo 
étt  Mj.iV  per  |j  ftdt,la  quale  ci  illumina , fi  come  è fcritto 
nel  Salmo  Accollatcui  a Dio , & farete  illumi- 
SM-m.jj.  jj  tengono  ifuoi  piedi  mediante  la  carità, 
la  qual  ci  congiungc , tt  lega,  cornee  fcrirto . Io 
ho  tenuto , cioè  il  diletto,  nè  fono  per  lafciatlo. 
cmi.j.  £ adorato  quando  e riconedeiuto  con  quel  de- 
bito honore,  ebe  gli  fi  conuiene  , conforme  a 
quello  che  è fcrirto  neirEuangelio..ytdorrraii/  tuo 
&|gm)re,  ci'  u ini /ufo  furti  fcruità  • £t  allora  è coiv- 
ceflb  a Maddalena  che  polla  cuccar  quello , clic 
prima  le  era  fiato  ditfcriio , perche cercaua  quel 
lo  che  uiucua  tra  morti , nel  lepolcro , luogo  a lo- 
to deputato  . Con  gran  giocondità  parlano  io- 
iieme  ,8t  fanno  una  gran  folenottà  pafquak.No- 
ta  come  dice  Anfelmo.  Qnantnpiu  lungamen- 
te puoi  qui  far  dimora  c meglio.  Non  forc  adun- 
que, che  le  dclitiet'im  pedilchiiio.il  foiino  ci  pie 
da.o  gli  eficriori  tumulti  ti  ritnouino . ^Uof* 
ililfeGusù,tmmh.ibbiatifjunti  ha  dice  per  confo 
Urie  perfettamente,  petche  il  timore, che  efiè.  ha 
ueuaiio  ancora  non  le  haucua  lafciatc  del  tutto. 
Jn  quel  modo  cbcaueatie  acoloiochrcorccua- 
no , falutò  gli  allegri  , & fcacciò  il  timore  da 
quelli  cheluhaueuano.  Seguita,  & dice  . 
dtie , eh  datt  auift  t mui  fmtvUi , & dire  laro  tht 
utdmoinCtldta^reitiimt  Krdrenso  ,fopra le  qua- 
li parole  dice  Gicrunimo . Non  in  Giudea  c ma 
tra  la  multicudine  de  gentili . perche  lagratia 
doueua  pallàredallaGiudcaa  Gentili  .prrerdr- 
rd.  Apparecchiandola  mane  i cuori  Ituinaoi. 
Cclb  Gaiilca , & di  quefta  materia , afiàidifiiilkv 
mence  c'c  parlato  nd  precedente  capitoloi.'To 
vedi  q ni , & di  lupra,  che  il  Maefiro  dtU’luimil' 
tà,  chiama  ifuoi  difcepoli  fratelli, nome  ufài* 
quella  unita  piu  amichcuolcdcl  paffato , accioi- 
che efsi  ancora  pm  ficuramenec  del  Iblico.  uadi- 
no  a lui , nè  remino  di  accofiarfi , per  quello 
chcncU'dfcr  prefohaucuaiio  alabandonaeD,uuol 
che  iofegnino  la  uerarifuiiTCtiqnt,  Cc  ancora  ao- 
cicche  fi  accollino  al  ucro'hoaore , & al  nero  a- 
morc.  Onde  dice  Rabano  '.  Lauera  fraccrnicà 
coniute  Bill'honorare,  .fii  nello  baoerc  in  iicnera- 
tione  il  denoto  fratello , correggere  il  difibluto, 
dferefcruicialeai  prefonte,  non  dit  mal  ddl'af- 
feDce,carcatarc  il  uno,  non  abbandonar  riiifer- 
im> , non  prouucarc  il  placatp, Ai'adiraxo  cemeo- 
lo  \ come  maggiore.  L’angelo  chiama  git  A pò- 
Coli  difcepoli  perhumiltà, dando  l'bpnorcal  Si- 
gnore . MaGiesù  benché  fia  SignoK.  gli  chiama 
fratelli  per  fegno  d'amore,  6t  di  hnmilid,  cnnfoc- 
Bal.  mcaqiidlò,  cheèfcriito.  Ti  hanno  fatto rctcoro, 
non.ti  inabarai.mafaraiinqqclU  dignità  come 
uno  degli  alici.  Umifiro  Gieaù  Signor  di  tutti, 
mai  lafciò'l  bumi'.tà.aaafctuò  loro  la  fede  infìiio 
alla  motte,  & dopò  ancora,  ami  dopò-l'oflbcca- 
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fcefo  in  deio.  Non  land  egli  nel  fine  i pivdia  d!-' 
fccpoli  ? Non  fi  è egli  humiliatn  di  tal  forte , die 
non  fi  può  dir  pili  ècioè  parendo  morte  fu  la  ero 
celDopòlarilutrettione  non  chiamò  i dificcpo- 
lifrarcliil  Dopò  l'Afcenfione,  non  ha  parlato  a 
Paolo  hnmilmcntcquafi  cornea  un  fuoparì.Pao  { 

lo.  Paolo diccua  , perche  mi  peTf«<ujci  f Non  • 

fi  nominò  Dio , ma  Gìesii  Nazareno  , Stando  ' 

ncllafcdia  con  macfià.non  dirà  il  giomoddgiu 
ditio, quanto  hauete fritto  a uno  di  quefti  miei 
minimi  fracellì , tanto  hauete  facto  a me  è Non 
amò  canto  quella  uirtùfenzacaula,  col  Aio  dar-  ) 

ci  efcinpio  et  la  ha  commendata  . Senzaquefio 
fondamento,  tutto  lo  edificio  delle  altre  uimVò 
nano.  Nontiuoler  confidare adunque.ns  dica-  j 

fiità , nè  di  pouertà,nc  di  ^ual  lì  coglia  altra  nir  i 
tù.oucro  opera  fé  ti  ricroui  fenza  humilti.  vinte 
adunque  Morìa  Maddalena,  con  Taltredue  a dar 
biionenuoue  <iiChti{io.,Adfttpt)ù,  dolorofi , 8c 
mcfti  perla  morte  del  Signore  - Quella  gionia- 
taè di buonenuouc.Caii</o/ore«ju/a,  percheha  , 
ved  uto  il  Signore , queflt  re/t  ,che  fi  fono  det- 
te, mi  ha  detto,  cioè  mi  hacommeflo,  che  ve 
le  debba  annunciare . Le  Donne  fanno  ufficio 
di  Euangelifia , facce  Apofinle  de  gli  Apofioli, 
/ollccitano  la  mattina,  a uoler  manifcfiarla  mi- 
Tcricordia  del  Signore  . Ogni  uno  'che  drina- 
.tamentc incende,  debbedare  auifo  a gli  altri, 
conforme  a quello  che  è fcritto , Chi  afcotca  di- 
ca .rimi.  Onde  per  quefio.cheeffcndo  fopragli  u/tcM 
altri folkcita  auolerucderciMcpolcrodi  Chri- 
fto , fu  caufa  che  prima  le  apparuc  il  Signore,  fi 
ditnofira,che  diafeuna  perfona.iaqualec folle 
.tira alla  cognitionc  della ueriti  diurna,  merita 
di  conicguirla'.  Et  quefio  cale,la  uericà  da  lui  co- 
noieiutd,  in  quel  modo  che  Maria  annunciò  a 
Difcepoli , & quefio  facendo , non  potrà  gioii*. 
mente  tifer  riprefo  del  nafcollo  talento,  ptril 
chediceBcd3.Pcrquefia>chequclla  donna  ma- 
nifèfla  a Difcepoli  eficr  Gicui  rirafcitaco,fiam* 
amnioni«i,&  masfime  coloro,a  quali  è fiato  com 
mellbl’ufficiodcl  predicare,  che  feCiràriuelaN 
loro  cofa  nclTiina  dai  cielo, conogni  fludio  ne  lite 
■ciano  nfixTtj  a profaimi . CoC  dico  Bcda.  La  mi- 
fericordiofitlima  pietà  di  Dio,m  quello  luogo  fi 
dichiara  nel  fedo  feminiie  , La  Donna  pigUà 
il  primo  miitcrio  della  rifurcertionc,  tt  pullodi- 
fcc  ì precetti , per  poter  fcancellare  il  aecchio  er- 
rore del  grau  follò . Di  qùUflècuildò  Gregorio)  la 
colpa  della  gcncraiionc  humana,fi  tronca  per 
qii(liapBree,dallaqualeè«enuta.  LÀ  Donna  in 
ParadÙbfoce  olferra  aH’huomo  deilamoRc , dal 
■fepokto  la  Donna  annuntiò  agli  hiomini  laol-  ^ 
ta,nartando  ky arnie  di  lui.efaola  ticuetn  aita, 
hauendo  primanairato  le  mortìfere  panile  dèi 
ferpeati:v<ibal>tencuain'tnartc.  LaDonnaebe 
■tra  fiata  perfea  della  morte  èia  p tiroaa  predicar 
la  liAuftccioney  mofiramiD  Importa  della  nita, 
come  (cdio^lfieij  SignCreàSa  gcncrarionefonnai 
na(is:(ó<lpGrc{Diis)nóxon  patoiqmacriefièD- 
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Mti  11  gtuia,ricoinp{rando  Ugrauczza  del  uec- 
<hio  errore,  con  rindirio  dcHarifunettione.  Per 
bocca  della  Donna  era  innanzi  nenuta  la  morte , 
per  bocca  della  Donna,s'drinvaca  la  nita.  Onde 
diccBeda.  O quanto  fere  felici  femine , poiché 
xneritafledi  armuntiare  al  mondo  il  trionfo  dd 
ia  rifurrettioneA  la  morte  che  Eua  contrafle,in- 


{«ardiani  dei  fepelcro  di  Chrijlo, 


Cip.  LXXlllI. 


Apoi  che  le  donne  li  partirono  dal 
monumento , per  adempire  quanto 
era  flato  commeflb  loro  dal  Signore. 
^Icnrn  de  foldtui,die  loguardaua- 


.gannatadalla  faliitàfiirpentina,predicareiltot*  no,uidderoil'fktto,  K udirono leparolcdell’An- 
to& fraca^p  imperio.  Quanto  piu  félid  ani-  gcIo.^eioKro,  il  medcfimo  giorno  ddIanTurret- 
me,  coli  di  huomini.comc  di  femine,  che  ui  no-  tione.  Nefla  àtli,  di  Cicrulalemme,  i Prencipi 
uarete  II  giorno  del  gindicio  ( poi  che  faranno  de(àcerdoti,daquali  erano  flati  pollia  cufhxli- 
perwisi  I reprobi  & dal  timore, &' dalla  d^na  re,&guardareiirepotCTodiChriflo.ftatiifaroiM 
uendetra)mtrouaretcdieo,atTÌonfat  di  morte,  t«ro  tane  «ueUe  mfe,  che  tram  occorfe,  ciocia  ri- 
entrando ndl  allegrezza  della  beata  rifurrertio-  furrettione  di  Chrifto,  la  terribile  appatitione 
nc(  coni  aiuto  però  ddiadiaina  cratia.)  Coli  dell' Angelo, &ddterrtmoto,dimanitra,chcdi 
pCTcht  I infienor  fello  n<jn  ha  la  quelle  cofe,che  baiieuano  intefè,  & vedute,  vo- 
MlUntia  del  predicare,  come  piu  infcrmó,cota.-  -leirero,o  non  uolelTeco , fi  erano  fiuti  tedimoni) , 
ie  oMcio  di  Euangelizare  fi  comanda  a gli  huomi  st  predicatori , cioè  ddla  uera  rifurrettione  dd 
r ' ^ donne  l'Infegnarp  Signore , gloriolb  trionfiitor  ddla  mone . Qne. 

in  Chiefa,  Qni  la  donna  annunria  non  come  don  fio  è tellimonio  loco,  & ualido , poiché  i Giudei 
na , macomcqudlachè  figuralaChiefa  .Din't-  fentono dalla  bocca  de  nemici  di  Chriflo,&da 
tamcnteadunquequefladonna,cioèMariaMad  quelli  che  l’hanno  pollo  in  croce  .che  eflb  è ri- 
ddena,  laqual  nnma  annuntiò  l’allegrezza  delta  fiifcitatò . Onde , fecondo  Chrifofiomo . Mara- 
ailurrettionedd  Signore,  fi  dice  in  fua  memoria,  nigliofo  è flato  rapparitdeirAngelo,  kil  terr^ 
cheéllacaliberatadafettedemoni,ciocdatntti  moto,  percaufa  de  foldati , acdoche  reUalTe- 
iuitii,&  pcc^ci.acciochefàppi.chedoueabódò  ro  flupidi,  & cendeffero  tellimonio  ddla  ueri- 
MpcKaco.e  loprabondacaJagracia.&ancoi^ac-  td.  Xareried,  quando  cdiuolgata  da  nemici , è 
Cloche  ndlwo  che  degnamete  fi  pente,  babbiaa  piu  chiaravil  che  è auuenuto , quando  i predet- 
uirpffacfidd  perdonode  commeiii  errori,tanto  ti  cullodi  aimuntiaronoaPrendpi  tutte  quelle 
IMii.chetfiendo  dia  fiata  foggetta  atanti  uitii.fi  cofe.ehcerano  occorfe.  Onde  lidebbe  auua- 
ncdecucre  alzata  a tanta  grandezza,  che  prima  tire,cheqodli,cbevogliono  impedite,  koccul- 
8'.' * 8*‘  Apolloli  il  miraco-  tare  la  ptotridentia  di  Dio  contrarincention  fua, 
Jo  della  nfucretuone . Non  per  quello  fi  prefu-  la  promouimo,  & fimno  palefì! . Coli  i fratelli 
ma  alcuno  della  fua  innocenciajprczzando  il  pec  >di  Gioièfió,  Io  ucnderono  per  non  lo  adorare» 
.-catorc,  pac^  appar  bene  Ipcfib  per  l’abbondan  Se  da  quella  occafione  fono  flati  sforzati  ad  ado- 
.te  gratiadi  Ipio  iche  il  peccatore  leuandofi  dal  tarlo  poi, fecondo  l’ordinedelll  prouidentia  di- 
peccato,  fi  fa  migliore  che  non  era  prima.  I fan-  -uina.Cofi  i Prencipi  de  Giudei,  Dolendo  impe- 
tionando  peccano,  fono  come  unfafibche  Ila  dire,chenonfofrecdebraralagrandezzadelno- 
anof^,  ma  non  però  cauato.  Gaggia  il  giullo.o  mediChriflo.nfàndoogni  diligentain  far  che 
imbracu,keuandofi  fard  migliotc,  perche  alàn-  - fìa  ben  cuflodita  la  fepoltura , furono  caufà , che 
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glorio  famente  fi  è fiuta  manifèfia  la  unici  della 
tua  cifurtrttiooe , cola  gloriofifsima  al  Tuo  n»- 


Seconda patte.  Cc  4 me. 
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me.SuoIe  l’indottiDfemplieiti  eonfeffare  il  nero,  tt  de  ponerì  degHdaB'f.dd  Tempi»,  Afliw  W 

nu  U doppiezza  accompagnata  da  aftutia,  fuol  leptoptjcboefeadunajwoogranrjuancwidicla 

ccrcateil  modo  «aro  a principi,  mediante  il  nari,  pereaioepereiil  tatto,  la,  gran  lama,  «jI 
Quale  atferipa , «ciUbilifce  U bugia  . Onde  Ra-  gran  nome  di  Chtifto , il  cui  fimgtn^St  laMi  um 
bano  U femplice  equità  ddl  animo, «il  indof-  i gii  prima haueManoeompeato (lodala  qua- 
ta  rulUcità;de.Eli huomini ,_fnoJ  fpefle  uolte ma-  fio  modo.  Q mifennoi/imo  peoAghi  di qod- 
aifcflarc  la-uerità  della  cofa  nettamente  come  lodcl  commune  , pff  non  dace  cala  alcuna  del 
dU  è fenzafraude  alcuna  . Per  il  contrario,  l’a-  ooflro  propcio,.ditalcmodochefi  amala  prò. 
ftutamalieniti,  ulà  dicommendare  la  falliti,,  prieti,8clacomunitifi/prezat„Diceei«on|. 
adotnandolacon  parole uerifimili,  mottrandoil  mo  . Icuftodi  confi flino il  miracolo,  » quelh 
falfo . Uondela  malitiadeCiudei  non  fi  ripo-  chepettalteftimoniodoueuanoconueiwi^ape 
per  quello , anzi  congregati  iniìeme  con  i piu  lùtenta . & il  cercar  Chrilln  nfiircitaro,  perfene. 
ue«hi,conCeliandofi,compofero  una  falluà,  rano nclUmalitialoro.atqnd  danaro,  cheei* 
dandoperconcUifione.Afoldatigran  quantici  ftatodatoad  ufo,  6c  beneficio  deljrempio,!* 
di  danari  a fine  di  pcruertire  la  uctiti,  impo-  mettono  in  ufo  ddla-bugia.  come  fecero  dand» 
nendoloto,  chedieeflèro  (perolfofctr  la  fama  aGiudatrentadanariperilfuotradimento.Tuc 
deOa  rifutrettione>che  mentre  efti  dormiuano  ti  adunque  coloro,  che  u&nomale,o<tanan,o  al 
dinotte.fomxuenutiifuoi  difcepoli,&chehan  tre  cofe,  che  fono  dace  al  tempio  ,xooquelUla- 
■orubato  il  corpo  . Ecco  U bugia  apertai,  & tiandoleuogfieloinvfonofimilialcrib»,«;|a«ot 
chiara  O ftolta  pazzia diceRemigio . Addu-  doti , che  rifeuotooo in  fimil  modt»  la  bugM, ft 
dteftimonij  che  dormono,  fodprmiuano  . in  il  fangue  del  Saluatoic  Onde  dice  Dario.  Si  com  . 

<he  modo  hanno  ueduto , che  èftato  rubato  i praiil  rUeutiodeUa  tifurrettione,  & Ubogiadel  \ 

Senon  hanno  uedhro,  come.fono  telKmooiK  & furta.coo  rargeoto,  perciochep  l'bonot  del  mo»  j 

fe  hanno  ueduto  Madri,  perche  non  gli  hanno  do  «cbi.cinuoltoaellBticcheazeAneDa cupidi-  • 
prell?  Ónde  dice  Chrifoftomo.  Leparole.che  ditifinegalaglotiaddSignore.  A^odli  Gl» 

Ciri  diccuano  erano  formalmente  bugie  . Co-  dei  li  aafimigliano  ancora  coloro,  ofaecon  gran 
melo  uolcuano  rubare  idifeepoU,  cflcndohuo-  ipefe,  &,con  gran  fatiche  riadoperano  per  toni- 
mini  poucri.a  ignoranti  ? Nonhaueuano.man  natlaueriii,comefonoglrAuoaa»oatriui,kdo 
CD  animo  di  comparite  . Se  fnggirbno  elfeodo  Iotolì,i  Dottori  uana^oriofiik  iiudliicheinducp 
Chrifto  ancorauiuo  per  paura  ,,coroe  baurcb-  noglialttiaqueflo,oonqualfiuogli»inod«iO«  jUtm 
bonohauutoatdiredftndo gii morto.di  andare  deChrilbftotno.J>Joori  maranigliare;  fe  col  d»- 
in  quel  luogo,  nel  quale  erano  «mi  foldatif  po-  nato  hanno  uintoifbldari,  perii  m«Jé(lne  dai 
-teiiano  ferie  gettar  foffopra  la  por»  del  fepól-  «a»  fia""»  tatrotanroichtilDirocpolo  ha  tradi 
ero  i era  grande  U pietra,  tc  douendo  effere  le-  to  il  Maeftro.  Noan  cofa  tanto  ootofi»  n^à  rant* 

uat^phaiicuabifottno  dell’aiuto  di  molte  mAoi.  XcrratijChccolicjklQiiiDfifiapra^^-Ddn'n 
Di  più, non  ui  e»  pollodi  fopra  ilfigiUo  fD  dir  palefe,p«r  ilcheiidlce.Non  è cora  pilemiqua>n4 
che ftiflefiatorubato» nonera cofaAe ragione-  T»iu fcclwara , quamodlaroaicil dWa». Gch» 
«ohnentefi  potdftperiuadcrc.anzi  queimodi  granpefteèl'auhritiasdeaabUoueeamenteagli 
che  ulano  per  ofeurate  la  rifutiortione,  fono  lira  anuni  bnoni . Chooofa  da  tc  non  d abbatruu 
de.chelafanno chiara, Bcmanifefta.  Dicendo  koffefaf TufoAjqudlachefraglihoommimet 
cheidifcepoli  lo  hanno  rubato,  confcfliino,  che  tefticonftiilonc..TiiiilDifcepolo  vatcoropagn(k 
il  corpo  non  è nel  fcpolcro.  Il  dir  che  fu  fiato  dd  Saluatont  prccipitafti  dello  Apoflrrlato  . 
commeffo  finto  dirooftra , che  è mendace  la  cu-  Tu  facefii  prigioni  i foldari , che  cuftodiuana 
ftodiadeloldari,k.la timidità  de difcepoli..  Co-  il  fepokro.  E forfè ÉOfoqud  detto deUo  Ecdei.  .. 

HaiceChriroftomo  . Tratauano  con- quello  U fuflico  . Al  danaro  obbedifcr  ogni  cofaf 
perdirianededifcepoli.imponendoloto  illatro-  0»uanncomp^,oquai»tiheredideGiudei 
anio.  Ma feuogliamo parlare rpiritualmcnte,!  .fono  inqneftafodeim.oaqtiaiKifoldarihann* 
difcepoli  di  Chrifto  erano  ladri,  perchcjubaro-  lafciato  quello  lot  mrio  , anche  a grandi  , ft 
no,8ttoirerolefcritinre.dd.  uecihioedlamcn-  potenti  . i quali  fi:  corrompono  con  danari',  j 

magli  ingrati  Giudtisconfatndole.in  ufo  della  con. doni;  & con  fauori.lo  qua  cofegii  fanno 
ehiefa,  S il  Soluacore  , che  era  promdfo  loro  far  eofe  inique  , 6tpeni«fe,con  tutto  ché  cred». 
mentre  efai  fanone  dormiuano  ..cioè  ftando  no,&chehahbmi>  fede,  m-7vnmme,  8t  coli 
tutti  immtrfi-,  86  auuUbppatl  ndfa  infidcltà,  léamraelottoii.Bipolìnoio  paco  , at  habbiano 
mmaroiio aGenrili,acciochegli aedtirero . Et  pace  ooniChriftonelUp rifwreirioAe.l  cuAodt, 
comedice  Seucriano . HblditiiSJ  i Giudei  lo  per  pigfietofiànna-B.aopronida  qudlo'.  fumcMK 
dcrono.  Mai  Difcepoli,  tolfero  il  fuo  Maeftro  era  fiat»  Uro MtMn i>»i  deu- 
diuo , arnoomorco , non  rottioamentc,  ina  uir-  màiamo , Sàmii  battnb  ri^aOfìt  fiM 

ttaolainente,.còn  fette,,  non.coningannor,  ma  tarpo  , ma  ha  mentita,  fai  fifa  » fot» 

«onfanriti^k  ftnza  peccato.  Uata  ddle  olfcr-  medefimi,  fi  fono  ingannati  per  auaida , coma 
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fece  il  tnditordiTcepoIo.  Oime  che  qiiefta  deri- 
lione hopgidi  conuienea  moiri  pigri,  iiionnac- 
chinfi  nella  bora  delta  rirurrertione  del  Signore. 
Onde  dice  Pietro  Damiano.Si  dee  fcbifarogn’a  ■ 
nodi  acconfentire  al  Tonno  ncU'hore  incompe- 
tenti, & mafeinic  quando  li  debbo  (Vareal  rcpol- 
cro,come  i nel  rompo , ebe  è fra  le  tenebre  della 
nocte,&  la  cbiarezia  del  giorno.Ec  perebein  quel 
la  bora  piu  grauemente  ci  moleTia  raccidia,dob 
biamoÉir  fi,  che  quella  ne  troui  occupati  ne  gli 
offici  j canonici,  per  niente  dobbiamo  eflerc  uin- 
ti  dalla  pigritia,  poi  che  in  quelThora  fappianio, 
che  il  no  lire  redentore  ha  dilbutto  l'imperio  del 
la  motrerifurcitando.  Non  debbiamo  allora  dot 
mirco{l,che  Icuandob  il  fole  corporale , il  noliro 
huomo  interiore  non  polla  afpettar  la  luce , che 
inai  manca, perche  quella  imiìone , & burla , che 
£ conuiene  a loro,fi  conucrebbe  anco  a noi.  Dice 
uano  gli  Iciocchi . 1 Tuoi  difcepoli  fono  uenuti 
di  notte  quando  noi  dnnniuamo,&  lo  hanno 
rubato  . Queita  bugia  detta  da  foldati  coftò 
molto  cara  a Giudei , tc  tanto , che  ancora 
tiene  acciccatinell'error  loro,  perii  che  fi  i i'f- 
, il  retto . iuefla  fitóla , cioè , che  Chri- 
fto  fblTettaco  rubato , Knonchefìa  rittifcicato, 
come  era  nero,  eH'endofalfo , che  fblfe  flato  ru- 
bato. Appretto  I Giudei  £no  al  di  dihoggìnon 
veggono,  nè  intendonoTerrorloro.  Onde  dice 
RaMno , l'eTroredella  oomMaca  bugia,  per  la 
quale  dinegata ueried  dellaTirurrtttione,perfcuc 
ra  di  forte  ne  Giudei , che  non  pottbno  credere 
in  Chrifl»,a{lrctci  da  perpetua  colpa.  Per  un 
tempo  la  bugia  pteaain;,ma  non  remprc,perchc 
centra  la  lot  finta  bontd,  rifplendein  ognipar* 
telo  efficace, tc  irrefragabile  teftimoMio , che  i 
morti,  che  rittifcitiho.  Metti  cerpì  de. fanti,  che 
erano  -meni  trifiifàtarom  dopo  U rifmrettiene  di 
'quelle,  coma  tcttimoni  delta  Tua  riruiretcione , 
Jt  ufceude  da  loro  miiuihAtl,ueuuer*  nella  tini 
fama , di  Gieru  Alem , la  quale  fi  domanda  fanti 
per  iltempibdedicatb  al  culto  di  Dio, pèr  la  Tane 
tadc  fanti, per  la  diffèrentia,che  haueua  dal* 
le  altre  chtd , ncllequaK  li  adorauino  gh  Idotf, 
oucto  per  «(Ter  quttto  lo  antiquo  nome  fuo  , 
in  quel  modo  che  Mattbeo  lì  chiama  Pùblica*' 
no.  fTapear«tr«4fRo/ri,fàcendo  fededellà  ri- 
furTCCtione  del  Signore,  a quelli  che  erano' ido^ 
nei,  che  meritarono  di  uedetc,che  riceuerono 
il  rifufcitato,8c  hòn  a tutti, perche  nonerari- 
furrettion  generale,  labualeapparird  in  tutti  co- 
fi  buoni,come  cartini.  Erquetto  è flato  fatto  di- 
tiinamencie  comfa  i Giudei, & i foldati,in  te- 
fthnonio,cbe  Chtfflo  Signore  è flato  delta pH- 
micia  de  dormienti , & che  neramente  èrifu- 
feitato  da  morte  a aita . Sono  aperti  i monu- 
menti,dice  Chrilòflomo.  Sono  rifufcicati  i mor- 
ti, Se  entriRi  nella  èittd  rama,accioche  ella  re- 
tti fem.a  poter  fculàrn  , Se  la  rifurrtttione  del 
Signore  li  attermalTe  . Forfè  che  quelli  fono 
-flati  di  quelli  che  fi- legge  fopra  la  Epiftola  a 
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gli  Hcbrci  , de  qualinnoltl  li  jfhicicatdlnb^i 
edere  fepolti  nella  terra  Tanta  ,-  acCiochc  rilli- 
fdundo  il  Signore , tiTu  fcìtiiTcro  anco  ef\i . Nel- 
lo Euangelio  dcNaurci  li  legge,  che  duchup- 
mini  fanti  , moni  già  quaranta  anni-j  qertne- 
to  net  tempio,  Se  Icrittcroiche  coloro  che  era- 
no uel  limbo  fi  aUegrarouo,&  che  i deqioni  lì 
attriftarooo  nel  difccndcre,  che  fèceChritlo  ài 
queUc  parti  infernali,  per  il  che  dice  Icon  Pa- 
pa. Creili  che  erano  aggrauati  nelle  fcpolture 
de  moru,  dìttrutti  gli  olncolf , die  gli  felino  far 
dimora, efeono  fuori  , apparifeono  adettó od- 
ia città  Tanta,  cioè  nella  chicli,  dando  ìnditio 
della  futura  rifurrettionè  , Se  quello  che  fi  dee 
credere  ne  i corpi , feccino  credere  ne  gli  animi, 
& ne  i cuori.  Ragkmcuolmence  adunque  nel 
tempo  .della  rifucrecriooedd  Signore,  fono  ci- 
fufeiuti  altri  ancora,  perclie  quando  b huo- 
mo,dirpLcraflc  di  poter  haucr  cotal  dono,cio( 
quello  che  haueua  fatto  in  lèftdTq  Dio,  8;  huo- 
mo, prettimclTè,  che  ciò  fi  potettè  fare  anco  in 
lui, Se  tanto  piu  conofcendociò  enerfifettoin 
puri , StfempHci  huomirii.  Onde  dice  Greep- 
rio.  Per  inttruirela  noftra  ignoranza,  per  for- 
tificar la  noftra  infermità  debolezrana  uo- 
luto,  che  CI  batti  Io  ettèmpioddlarua  rifurreb- 
tk>ne,St  per  quello  fiilo  è morto  in  qud  tem- 
po,Sr  non  però  fole rifijrcitaio,8t  queftoac- 
ciochfe  elctnio  non  dica  , Io  huomo  non  deb- 
be  fperarc  in  fe  mtdtfimo  .quello  che  conle- 
giiì  in  fe  colui  che  «rii  haomo.Sr  Dk>.  Ecco 
che  noi  crediamo, che  eoo’ Dio  fono  tifufeita- 
ti  de  gli'hiHBmini.  Coti  dite  Gregorio . Con- 
fiderà quiquanto  fiattetagrandelamalitia  de 
Gl  miei  contra  il  SignorGicsU , la  quale  non  cefi 
»ò  ne  anco' dòpo  la  morte, con  tutto  che  cflà 
mottratte  loro  grandiftimoamore,-  hauendo  fem 
pre  cura  fopra  ogni  altra  cofa  della  loro  falu-j 
tò,  » eilèmpio  del  quale  fiaitio  eccitaci  imitar 
la  ttm  bontà  uerfo  coloro  che  ci  oSèndòfìo,  Si 
che  ci  fanno  ingiuria. 

•(  lì 

O R A T I O N È^. 

Gltià  ChriIib,poi  (bei  Ciudei  per  mac- 
chiar là  'fuma,  & il  /fida  dtVa  tua  glorìofk  rìfur^ 
retttone , dieder  o a foUati  copiefo  danaro,  accioche^ 
corrotti  haueJferoaperutrtirelauerìti,^niniitucht 
puoi , tanto  di  gratta , che  per  danaro , oper  tjual  fi 
uogSa  altra  cofa  mondank  trxnfitma,io  non  fòia 
corretto, V babhia  a corrompere  altri , onde  io  bab- 
bìa  afdrcofa  ebefia  mqua,er  fceltrata,  ma  fà  ch'io 
fia  celante , dr  forte  nella  ucritÀ,  dr  da  ejf a do- 
me alla  t^icrretiwn  tua  fono  flati  teSUmonij  , ilLJ 
tfuH  medeftmo  modo  meriti  di  dar  teflimonun^a-t 
di  te  con  parole,  & cou  fatti . tt  che  nella  gene- 
rai rifwfreimne  io  pojfi  poi  con  gli  eletti  tuoi  ha- 
uer  teco  pane,  godendo  fenxa  flne  alla  prefenja->. 
tua  nel  tuo  regno,  per  tuamifericordia^  ,,^meit-. 
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. Vita  di  ^ 


ÌN  che  modo  il  SIGNOKE  MTTMRs 
HtaTietro.  Cap.  LXXF, 


Aucndo  adunque  Maria  Maddalena 
con  le  Aie  compagne , narrato  a di- 
fcepoli , elle  il  Signore  era  tifufeita- 
to.fcqucAo  nel  ritorno,  che  (écero  a 
cafa, Pietro  tutto  dolente  per  non  ha 
iier  ueduto  il  Tuo  Signore, non  uolcndo  acquietar 
A per  la  grandezza  dcll'afnore.chc  gli  porta  Tubi 
to  fi  parti  da  gli  altri  per  andar  a cercare  il  Signo 
reandando  lutto  folo  uerfo  il  fcpolcro.Non  upe 
ua  altro  lungo  duue  cercailo  Mentre  caminaiia, 
il  Signore  gli  apparue  perla  firada, ancora,  che 
gli  Fuangclifii  non  dichino  doue, nè  in  che  bora. 
Allora  Pietro  uedendo  il  Signore  fi  gettò  in  terra, 
chiedendoli  perdono  del  cnmmefio  errore  nello 
haurrlo ahbandonato,&  negaro  piu  uolte.  Il  Si« 
gnnre  perdonandoli  i Tuoi  pcccaci.conrolandolo 
& conlnrtandi>lo,gli  dice  che  cófeimi  anco  i fuoi 
fratelli  Stanno  inliemc.ragionSdo con grandeal- 
Icgrciza  folennizando  fenipliccmcntc  la  gran  Pa 
fqua.  Appaniefingolatmétc  a Pietro, ilqual patti 
colarmète  I haueua  negato  di  tutti  gli  huomini, 
d eq  uali  fanno  métione  gli  Apofioli.S;  gli  Euige 
Jifii,il  primo  alqnaleè  apparfo  il  Signorc,fu  Pie- 
tro,#! quefto  perpiu  caule. U prima  è.checlTen- 
do  Pietro  flato  il  primo , che  confcflalTe  lui  eflcr 
Chrifto,  meritò  ancnd’eflcr  primo  a vederla  fua 
rirurrcttione.Secondariaméte,la  mente  d i Pietro 
efaendn  fiata dubbiofa  nel  tempo  della  pafsio- 
ne,doiieua  eflcr  riformata,  & colui, che  per  tema 
della paftionediChrifio  eia  piu  euidentemente 
caduto  doueua Icuarfi  primn.con  la  fpcranzadel 
la  rifiirrcttione.  Terza  accioche  gli  mofiraflc  che 
gli  era  perdonato  il  gran  peccato  commeflb  qui 
do  lo  negò  tre  voItc.St  uolle  confolarlo  con  la  fua 
apparlcione,accioche  non  fi  dirperafle  La  quarta 
caufa  è per  cófermar  l’ordine  del  fuo  Apofiolaro, 
fortificandolo  verforc  mcdtfimo.  La  quinta  pir 
infegnarli  in  chemododotufle  condifcenderea 
i fiidditi  penitenti, ancora  che hauefìero  peccato 
quàtiiopili  peccar  fi  uoglia.La  fella, per  dar  fpe 


ranza  di  mircricordia,#;  di  perdono  atntti  ! ped 
catori,dimoflrandoin  Pietro,  di  non  fprtzzarli . 
lafettimafi  può  aggiunger  fccnndQChrifófio- 
mo,  ilqual dicein  tal  maniera.  Non  fi  manifi- 
fiaua  ad  ognìuno  infieme,  per  fparger  le  femen- 
. ze  della  fede,  percioehe  colui , ilquale  primiera- 
mente haueua  ueduto  .Aera  certo.riforiuaagli. 
altri.  £t  poi  qut'fia  voce  thè  fi  maniféfiana,vcni- 
ua  a difponcre  l'animo  de  gli  afcoltanti  al  uede- 
re . Et  per  quello  principalmente  apparue  al  piò 
dcguo.A  al  piu  fedele  di  ciafeheduno . Eracofa 
di  animo  fcdelifsimo,  ciTcr  primo  a riceuer  que- 
llo fguardo,&  non  turbarli  punto  della  non  Ipe- 
rata  uifione . Dopo  di  Pietro  apparue  anchora  a 
gli  altri  quandoelTendo  pochi, & quando  elTen- 
do  molti  infieme.Cofi  diceChrilbllomo  Hor  pre 
fa  che  hebbe  Pietro  la  grande benedittione  dd  Si 
gnore  Giesù  Chrifio.ritomando  alla  Vergine  Ma- 
dre Maria, & alli  Dilcepoli  narrando  loro  cialchc- 
dunacofa,#'  d'all'hora  in  poi  fu  molto  fcdel  al  gri 
deiddio.perche  Pietro  è interpretato  ohbedien 
ce,  alquale  il  Signore  era  ufato  di  apparir  piu  voi 
ce.  Partendoli  adunque  il  Signore  da  Pietro,  ap- 
parueaCioreffo, il  quale  lo  haueua  fepolro  nel 
luo monumento,  percioehe  come  fi  legge  nello 
Euangelio  de  Nazarei , hauendo  intefo  i Giudei, 
che  GiofcUn  haueua  domandato  il  corpo  di Gie 
sti  a Pilato,  & che  coli  honoraramente  gli  haue- 
ua dato  fcpoltura  nel  proprio  monumento,  fde- 
nati  contea  di  lui , lo  pigliarono. quella  fera  me 
efima,  che  haueua repcllito  il  Saluatore,&  lo 
/craronpin  una  cameretta  in  luogodi  prigione, 
#'  per  maggior  ficurtà  ui  mifero  anco  il  fuggello, 
& nella  mcdelima  prigione.lo  legarono  at|  una 
co.'onng,c  he  ui  era  con  ferma  deliberacione  di 
dargli  la  mone,pairato  ijic  fliflc  il  labbaCo.Er  ec 
Co  immediate  il  medefimo  giorno  del'a  rifurret- 
tionc,il  SignorCiesù  Chrifio  entrò  a lui,  eflendo 
fofpela  la  cala  da  quattro  Angeli . Gli  apparue 
tutto  lieto,  A confolandologliafciugaua  la  fàc- 
cia, & gli  diede  un  bacio,  & fenza  muouere  i 
fuggelli,  lo  cauò  fuori,  & lo  fece  libero , & lo  con- 
dufle  in  Arimathia  nella  fua  propria  cafa . Ve- 
di in  che  modo  il  Redentore  non  fi  dimentica 
de  fuoi  amici,  nè  gli  abbandona  del  tutto,  ma 
gli  Confola,  & aiuta  a tempi  debiti.  Et  merita- 
mente, perche  c aiutatore  ne  bifogni,  & nella  tri- 
bolatione.Onde  dice  Chrifofiomo.Cfofiume  è di 
Dio  certifsimo.che  quando  i mali  fono  aggiun- 
ti alla  quantità  fua , vedendo  i fuoi  elferegrauc^ 
mente  afflitti,  A gli  auucTrarij  inalzarli  con  vnt 
tirannide  empia  , oueramence  piu  prefio  eoa 
una  certa  ebbriachezza  di  mente  , allhora  con 
fegni  dimofirala  potenaa della  fuadiuim'tà,co- 
fi  dice  Chrifofiomo . hlicodcmo  compagno  di 

Gioleffo nel  fcpellireilSignore.diconoalcuni^ 

che  in  quel  mezo  flette  nafeofio  per  paura  de 
Giudei. Cioftflò  è interpretato acCTclcimento^ 
ouerq  appofitione  perlunga  cti,A  è figura  di 

quelli  che  pcrfeucraao  nelle  buone  opcrcAque- 
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lifpcAeuolre  fidcgnadi  apparire.  Appsrucan- 
cbora  il  Signore  qud  mcddimogionld  aCiaco 
■ pò  minore , G come  fi  iroua  nella  Epiftola  fcritta 
• a Corinthi , Il  quale  nella  cena  haueua  farro  vo- 
to dtnon  mangiar  paneda  queirhora  che  hane- 
ua  bcuuto  il  calice  del  Signore.inlìno  a tanto  che 
nonio  Dcdcflèrilulcicaco  da  morte  a vira. 
hauendoGiacopo  guftato  cibo  infìnoalgiomo 
della  rifutTettionc,  apparendogli  il  Signore  difle 
a lui.  Siagli  altri  che  erano  ìiificmc  con  lui.  Jtf- 
forcichutcUìitaiftiij-foiutaùfuHfate.  Fatto 
il  tutto,  pigliò  il  pane , 8c  bcacdetcolo , tu  fpea- 
aò,  & poi  dandone  a Giacopo  gli  difle.  Frtrelh 
maxgii  ilnopant,  prrche  il fi^uoia  deU buomi  iri- 
fkfcitato.QiieSiariMfceGioC^o , 8t  (iinilmtnte 
Gieronimo  nel  libro  degli  huomini  illuilri.  Vedi 
collui,che  età  affamato,  non  foto  del  pane  foiUn 
tiale,maanco  del  pane  fòpralòftantiale,che  è 
GieMt,meniò  d'circrpafciiito  alle^ramentc.Non 
compotta  il  Signore, che  coloro  c ‘hanno  fame  di 
lui,  manchino  per  &roe,madi  cibo  in  tdpo  op- 
portuno Sbdngnofod  coloro,chc  Iperano  inlui, 
riSpiendoli’di  bencdhtionc.Iacopo  é interpreta 
to  lottatore , & rapprefema  coloro, che  fono  forti 
(Klie  temationi.ingannando  uiriimcntei  iiitij,à 
quali benerpeflb  il  Signore  li  manifcfta.  Sarai 
dunque  Pietro  con  TÒtibed ire,  Giacopo  ingan- 
gannando i iiitij , Giotbflb  crcfccndo  di  uìrtù  in 
uimì,&  quando  in  quello  farai  pcrféucTàte,non 
fi  feorderd  il  Signore  di  uiGiarti  conia  Tua  gra- 
na ,&  darti  quella  cohiòlarione,  che  conofeeri 
eflcrti  erpedienre.  E'dafapere,  che  l’anima, alla 
epiale  H Signore  d»nafi  d'apparire,fia  in  che  mo 
:do  (ì  uuok,mai  reità  fenza  coniblatione.  Sciènza 
qualche  falutifera  rìuelacione , come  fi  uede  ma- 
nifcllainente,  intutre  leappatitioiii  fatte  dopò 
U fua  rifuftettiònc.  A Maria  fiia  Madre, die  fopri 
ogni  airrofidoteua  della  foa  morr*)mentre.trpet 
tana  la  ftiarifurréttiont,  apparendo  tutto  lieto-, 
■&  fcftinò , St  gloriofo  conuerti  il  filo  dolore  in  al- 
legrezza,di  modo  chd  Odimenticè  di  tutto  il  Aio 
primo  dolore . Matta  Maddalena  ancora, alla- 
.qqaleappatue fn  tntjdqdihortolahó, piangen- 
do ella , la  cohfqlaua.diìamaiido  con  il  proprio 
nome  Marra, alti . quàlpatola, uoltata  fubito, 
.mnfdlàla.S  ammicUtata,  conofeendo  il  Signo- 
re. tlfllè  Con  gtàhde  allegrezza , MàtjìroiSi  le  ri- 
■Delò  il  Signore  il  mincrio  della  fua  uolontd  di- 
xtniìò-; yd Attutì fritcBì , & dì  «foro  che  afeenda 
•al  Tadrtvùo.  Inoltre  alle  tre  Donne,  che  Incon- 
trò ,diedeconfoldtione,  ciò  »i/«/«i,  Se  Toggiun- 
■gendo.  Nowr<i«né,ri6e|ò  loto  il  Tuo  mfiferio, 
dùcefìdò , jindatt , & anihiiitktr  a miei  fatem,cl;e 
'ààditia  mGalUea , che  ■mìtttdratmo  qmtà.  Inoltre  a 
'dui  Difccpoli,  che'caminaiiano  pèr  la  Ikada, 
ipparne  in  fomlà  di  pellegrino,  St  aprì  loro  il 
ifcnCl  delle  feri  ttnte, gli  arfe  i cuori.Se  nel  romper 
'dei pane-, manìR^ndofi, gli  confolòa  pieno, 
•jA{)parendo  4 diirtpoli  congregati  inficme, nel 
^ro^o 'circteVgH’confolaua, dicendo.  t«  face 


fu  etm  uoi,  i che  turbartù,  io  fotta,  nùn  dubitate . ve- 
dile ìt  mie  mani,  {jr  i miei' piedi , Se  aprì  loro  il  fen- 
iòderiefcrìtture,  fì  che  le  ìnrcndeuano.Et  coli 
Dio  in  ogni  fua  apparitione, Tempre  ha  conio- 
lati  quelli,  à cui  fi  c dimollrato , dandoli  alcuna 
riuclatione . Onde  non  c dubbio , che  in  quello 
luogo  non  cotilòlafii  qiiefti  Tuoi  diletti . Nota, 
cheil  cònfolare diurno, s’acquiHa prima  colti- 
morè.  Seconda  per  il  piagnere.  Terza  col  fop- 
pottarlc  tribqlatioiii . Quarta  humiliandolè  fief 
ib.  Qiiinta  fuggendo  le  confolationi  terrene. 

Scila  per  la  comeinpiacione  delle  cofe  cekiti. 

Si  parti  poi  Giesù  da  epici  luogo , perche  dopo 
la  l'uà  rilurtettione  non  haueua  uifitato  i faud 
l'adri , hauendugli  lafciaci  nel  paradifodellede- 
licìe . Ritorna  adunque  da  loro  in  candido  veili- 
mento,  accompagnato  da  una  gran  moltitudi*  •' 
ne  di  angeli,  sic  veduto  dalla  lontana  iit  tanu 
glorìa, con  incnarrabìl  gaudio , Se giubilarioTie, 
ìóciodoerono,  di  lui  marauiglioramenre  cantan- 
do. Si  cbmate  li  gmocchia  d terra , Io  adoraro- 
no, te  poi  leuati , ftando  hi  piedi  alla  Tua  preicn-,- 
tia  lutti  riueremi , poferb  fine  alle  loro  Iodi  con 
-ogni-feruore,  & diuotionc  a loro  polsi bile.O  che 
canti, o quante  allegrezze  erano  in  quel  Ioogo,eC 
fendo  unica  , St  concertata  iniìeme  tanta  4T- 
inonia  di  fanti . O quanto  è buono,  St  giocondo 
ritrouarfi  con  cali , b almeno  hauer  qualche  colk 
dal  loro.Auuicinaci  dunque  anco  tu  (feciè  coti- 
celToIniercoIa  i tuoi  concenti  con  coloro,  oaltne. 
no  alcotta  dalla  lontana  ,&  allegrati. 

O R A T I O N E, 

Siguor  diesi  chrì/^, fammi  tanta  gratta  ch’io  fUt*  ’ 
inetto  per  obbed'ientia, Giacopo  'utgamtaado  i vitii,Cib 
feffo  a 'cct^cendo  di  uirti  'ut  uirtu , c?"  facendo  profit- 
to la  qùtlk , & ptrftiitrando  in  queflo  hengameate^f 
io  pqffa  meritare  di  effer  nlfitato  da  te  eoa  la  tua  gra- 
tta , Ut  col  tuo  fattore  in  quel  modo  che  furono  uiìttaà  -rf» 
coloro  nelle  loro  angurie,  tt  fi  come  i fami  padri  han- 
no bauiito  aUegrexj,q  della  Refenda  tua , merìtaado 
di  liedcrti  dopo  la  rtfurrettione  neUeJferglorififo,coli 
paffa  anco  io  goder  fempre  quello  'meffabugauMO^d 
quale  adeffo  godono  con  te  co  la  fu  m cielo  al  tuo  duA- 
no  alette,  -drnciu. 

JS  CHE  MODO  IL  SI6N0HE 

neneluiaggioaduedifcepo/i.  Cap.  LkXI^L 

Lmedefimo  giottio  della rifutrettioii 
del  Signore,0»f  del  numero  de(èn€ 
ta  due,difcep»li fuoiicfcili diCierufaff, 
andatianoutrfo'i  cajlédo,  Emauschi*- 
maro, lontano  da  Gierufalé  Ifcttemi- 
olta  St  mezo.pofio  dalla  partedi  Occidertte.Il  no 
med'ifnodi  queili  due  tó  mette  luca.  Cibi  Qeo 
fi.ll  hortie  dell’altro  lo  tace  p hunìiltà,  perche  fe- 
códo  Gregorio,  fi  crede  che  fbfle  il  medefimo  Lu 
ca.Secondo  AmbroGo  fi  credi  che  folfe  Anione, 

figliuo- 
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figliuolo  di  Ruffo.  HfTcndo  coftoro  quali  difpera 
ti.andauano  ragionando,  6c  confcrcndp  inlìjcme 
di Giesd , 8r delle  cofe  elie  crai\o  auucnuce , cioè 
delia  Tua  comierratione , Se  morte,dcUaqual  par- 
. landò  erano  curri  mefli,&  (cònlolaci,  conofeea- 
do  . che  fenza  colpa  era  (laro  morco.  Venne  il  Si- 
gnore , & li  accompa  gnò  con  loro  corporalmen- 
te, Si  Ipiricualmenre , «jr  cuminaM  co»  ejji , come 
compagno  del  viaggio  loro,  incetTogando,ri- 
rpoiidcndo  ,&con  efti  trattando  parole  piene 
airalute,a  line,  cnmc  dice  Bcda,  di  accender  le 
menci  loro  della  fede  della  rìrprrcccion  Tua  an- 
Cora  per farqnello, che haueuapromelTo, cioè: 
**  pone  fimo  ine , o irei»  tnio  nome  cengr<gfin,ìo  fono 
nelme\o  di  loro  . In  quel  luogo,  nelqnale  li  ac- 
cuinpaenò  ton  loro,  fii  poi-fatti  una  cappella. 
Et  piicneamaiiano  dentro  del  cuore  il  Sigpore, 
con  tutto  che  dubitalTero  della  fua  nTurrittio- 
re,  però  il  Signore  apparue  loro  corporalmen- 
te non  lo  conorcendoper  quello  che^i  folTe.in 
tal  modo  In  uedeiiano  co  gli  occhi  corporali,co- 
mc  gli  occhi  de  loro  ci:ori.Pcrcheainauano,lo  ve 
dcuano.pcrche  dubitanano.non  lo  poceuano  co 
tlofcere . Et  quello  è quello  che  dice , gii  occhi  lo- 
to ermo  tenuti  in  mode  che  n n poteumo  conofcerlo, 
per  demerito  del  Tuo  dubitare,  & del  non  creder 
uello , gli  faccua  meritate  , che  Chrillo  ritar- 
afleild-arluro  cognirion  del  Aio  corpo.  Erano 
tenuti  i loro  occhi  neramente  . & non  falfamen- 
te,ma  tisi  non  potendo  pigliare,  o capire  la  ne- 
titi , erano  impediti nondiGiccn,  mabene dal 
fuodubicarc.  Onde  Agnftino,  Dicendo  Mar- 
co, cheli  Signoic  apparue  loro  in  altra  cfiìgie,di 
et  Luca  che  gli  occhi  loro  erano  impediti  in  mo 
do  che  non  poceuano  conofccrio . Èr  iienuca  lo- 
to nc  gli  occhi  tua  cerca  cora,laqualefu  permef 
fa  di  retiate  infìno  che  rperaaAc  il  pane , Non 
perche  il  Signore  non  haiielT..  potuto  tracfófma- 
re  la  Aia  carne,lì  che  non  fbll'e  Rata  altra  la  Aia  ef- 
figie di  quello  che  Ipleua  cAlce  quando  la  mira- 
vano a pieno  pqceuapna  non  iiollc.Colì  dice  K- 
f/n&mo,Etdij(fedloro,  che rus.ionamenti fono  queflì, 
tbt  «»dttt  tràttmdo , tf  confettnio  infieme.,  nei  cu . 


minare,  & perche  fete  cori  dolenti  ? Non  cet  ca  po’-' 
che  non  fappia,  ma  accioche  dalla  loro  rirpolU 
piu  conuenientementc  pofla  riprender  la  loro 
incrcdulìcà , come  dice  Gregorio . Confèriuano 
ben  tra  loro , come  fé  piu  non  aTpetcaAcro  Chri- 
Ao in  uica, madoloroA  della  morte  Aia.  St  ri- 
fondendo Cleofn^gìi  diffe , Sei  tu  foto  fra  tanti  peU 
legrim,  che  fono  nella  città  di  Gierufdem.che  tu  non^ 
fappi  if  urlio , che  meffai  flato  fatto  quelli  giorni  < 
Cucila  particella , foto,  non  è cale , che  efcluda 
gli  altri  pellegrini.  Concio Aa,  che  molti  dadi- 
uerfe  parti  erano  uenuci  in  Gicnifalcm  alla  folcii 
nità  pafquale,  ma  ben  nota  efdudendola  cogai 
rione , cioè  la  coA  ap  parente,  & manifeda  mone 
di  Gieiù.laqual  fblo  moflraua  di  nò  làpece.  E'  dii 
quell  fenfo . EAendo  ucnuti  qucAi  giorni  molti 
pellegrini  in  Cicrufalem,  gran  marauigliaépec 
cerco , che  folo  Aa  tanti  cu  non  fapplaqucUeco- 
fcchcfono  manifedea  tutti  gli  altri.  Come  (c 
dicefle,  fecondo  ThcoAlato.  Tu  folo  Tei  gii  qua- 
A come  pellegrino , & fuori  de  conAni  di  Gie- 
riiralcmhabirando,non  fai  quello,  che  in  mezo 
di  lei  è auenuto  non  rapendo  quedo . Bcda.Peii. 
fauano  che  fblTc  pellegrino , perche  non  conofee 
uanolafua  faccia.Ma  ucramenceera  forcllieroa 
loro.p.oi  che  dalla  Aagiliti  della  Aia  natura,  rice- 
nuta  gi.i  la  gloria  della  rifurret tiene,  era  locano.  Se  al 
la  cui  fede  dico  della  rifurrectione  era  molto  flra- 
nicro.  Et  perche  uolcua riprendergli,  non  del- 
la ignorantia,  ma  della  rilpoda, quali  folTeroi 
fatti,  Se  le  cofe  occorfe  in  Gicrufalem.gli  domaa 
da . £r  dijfero  di  Ciesii  Na:(aroio,che fkbuomo  Tro- 
feta, potente  nello  operare, dai  ne  miracoli . Et 
nr/dirr,cioènelladoctrina,  Se  predicacione.  I» 
che  modo i flato  dato  alla  morte  della  croce.  On- 
de Bcda.  ConfelTano  cImò  profeta,& taccio- 
no che  Aa  Agliuolo  di  Dio.  Onde  non  credo- 
no perfettamente,  o che  temono  di  non  dar  ne 
Giudei  , che  gli  perfeguitauano  , & maftime 
non  rapendo  chi  A fofle . Seguono  dicendo,  che 
fpetauano  lui  eirerqudlo,a  chi  s'apnarcencArdi 
ricomperar  lfrael,come  fé  A lo  Aie  fuanita  ogni 
fua  fpcràza,  Se  aAcgnano  la  caiifa  perche  hoggi  è 
già  il  terzo  giorno  che  A fon  fatte  quede  cofe, nei 
qual  tempo  naueua  predetto  di  dooifTìrufcita- 
re,&  edendo  gii  il  tetro  giorno  che  A fon  fiitte 
quede colè,  nclqual  tfpo  haueua  predetto  dj  do 
li  et  rifurcicare,&  efsendo  già  il  terzo  giamo  qua- 
A ucino  alla  Ane.non  è apparito  a Dilcepoli.  Ag< 
giungono  dicendo,  che  alcuni  de  Tuoi,  andando 
al  monumento, gfi  haueuano  fpanrìti , non  deU 
larirurreccioncdiChrido,chcannuntiauano,ma 
delle  Acre  flato  tolto  ilnontrouaco  corpo,  del 
che  cemeuano  i Difccpoli.  Ztcgli  diffe  [ore,  ri- 
ptendendu  la  rifpoda . 0 pax.V  • per  il  uano  vq> 
dro  intelletto , Et  tardi  di  cuore  ,pet  la  taedezag 
de  gli  affetti.  ,yil  creder  quelle  co/e, delle  quali 
1 anno  parlato  i profeti , della  morte  di  C.hriflq, 
& deIlariturTcttii.ne.  Uoni  Boto  cofa  neceffarUt 
ibi  Cnr.lio  paffaffeqnefh cé/h, coA per  tiftw dar 
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.,ta  dò  prcordinaro  dal  padre, come  per  efTcre 
OCtalìoiie della  clàlcationcdel  Signore  per  Ure- 
dentioncdcU'humana  natura, & perche nerefti- 
no  adempire  le  icritture.  £r  cofi,  cioè  per  la  paf- 
fiooe.&  morte,  entrar »e//a  /ita  gloria , alla  quale 
niuno  può  venire,  fenon  perla  Arada  del  patire. 
tt  gliintnpreuiu,ti.  efponeua  a efsi  tintele  fcrit- 
ture,cbe  erano  di  lui,  inducendo  alcuni  tcAimonij, 
aprendo  i miAeri  quanto  faceuaa  propoAco.mo 
Arando  che  le  cofe,  che  erano  (atte  in  lui,  erano 
Uate  predette  inanai,  la  fermezza  della  fede,8t  in 
queAo , cioè,  che  ogni  cola  che  iienne  in  Chn  Ao, 
fa  predetta  prima . Confiderà  qui  la  gran  be- 
nignità dal  Signore  .prima  percheil  funferuen- 
te amore  non  potè  fopportare,  che  i Tuoi  Aef- 
fero  ttiAi  in  coli  grane  errore . Verameuteé  Ade- 
le amico,  & fidel  compagno,  & come  benigno 
Signore  s'accom  pagna  con  loro , & ricerca  la  cau 
fadellalormcAitia,&'  triAczza.efponcndo  lo- 
ro le  fcricture  , & gli  accende i cuori.  Cofìcia- 
febedungiomo  con  noi , fpiritualmcnte  parlan- 
do , fe  ci  titrouiamu  aggrauati  di  alcun  dub- 
bio ,o  che  Aamo  fopragitinti  damaninconia,  & 
ragioniamo  di  lui  «'  inconcancntc  è prefcnteil 
confultor  de  nuAri  cuori , & il  verace  lume  della 
noAra  molto  accecata  .ignorantia.ilqual  per  la 
fuabanrà  in  Anita  ci  accende,  & arde  uolcntieri 
.dclfuo grato  amore.  QiieAo  è il  rimedio  otti- 
mo contra  le  dubitationi  di  lui . E'  anco  gran- 
difsirao  rimedio l’haucrriuolti  i pcnAerinoAri  a 
quel  cofi  dolce  Mae  Aro , & Signor  no  Aro . Ad  ef- 
fempio  di  qucAi  Difcepoli  mentre  che  in  via  an- 
diamo caminando,  dobbiamo  parlare  di  cofe 
fatutifere , per  poter  hauereCienl  Chri  Ao  in  no- 
Ara compagnia  di  q ual  non  folamcnte  caminerà 
con  noi , ma  ci  infegnerà  ancora,  come  fitee  a 
queAi4  co  quali  andando , apriua  loto  l’intellet- 
to, acciocbepoteficro  intender  leficritture.  Et 
uninetfabnèiicainogni  luOgoè  buono  iiragió- 
nat  di  Giesn , & hauerio  fempre  alla  mente, per- 
che non  fi  feorda  di  coloro , che  l’hanno’a  cuore, 
comefi uedcqui.Promilè.doue  fonodue.o  tre 
. congregati  nel  fnooame.diiAereinmezo  dilo- 
Maii.i»  io.  si  accompagna  ipetialmente  con  loro,  che 
parlano  della  pafsione  ,•  percioche  fopta  ogni  al- 
tra cofagli  piace  molto  iLticordo  di  quelle  cofe 
che  ha  patito  pcr.noi , però  ci  ammonilceaque 
Ao  particolarmente  dicendo,  RicordatidelUmU 
fokertd , cioè  contra  le  ricchezze,  & deHi  trafgref 
- ^ow,cioèdcllauiltd,8tqu«Aocontragli  hono- 
ri.  pia/?e»^o,*-if(ie,contraledelitie.  Secon- 
dariamente. Confiderà  la  fua  bontà,  non  fola- 
mente  dallo  amore,  come  fi  è detto  di  fopra , ma 
ancoradallaprofijndahumiltà.  Mira  come  uà 
Jiumilmente  A Signore  di  tutti,  con  quelli  di- 
fitepolij  come  fi><fe  uno  di  loro.  Non  pare  che 
fia  ritornato  alla  fua  priAina  humiltà  ? Offet- 
ua  la  humiltà  iAcfiainuna  altra  coAi  ancora. 
Non  A è fdegnato  di  hauer  la  compagnia  dique- 
ftidifcepolidol  piu  badò,  Stpki  infcriorc.alpid 


grande  degli  altri,  non  elTèndo  loro  del  numero 
de  gli  ApoAuli,  con  tutto  qucAo  li  aggiugae 
con  loro  famigliarmente,  cagionando  con  ogni 
domcAichczza, cofa  che  non  fanno  i fuperbi, 
che  non  uogliono  caminarc  nè  coniicrfiirc  fe  non 
con  huotniiu  principali . Appare  la  fua  humil- 
tà ancora  in  un'altra  cofa.  Se  tu  ennfidcrit  Al- 
perbi,  tu  uedrai  che  non  uogliono  dar  parole  di 
foAanzaalla  prefenzadi  pochi, giudicandoche 
fiano  gettati  uia,  riputando  i pochi  indiali  di 
udirle.  Ma  il  Signore  parla  de  luoi  maggiori  fe- 
creticon  duefoli.non  fprezza  il  poto  numero, 
fe  foA'e  ben  Aato  un  foto , come  fece  q lun  do  par- 
lò con  la  Samaritana  al  pozzo.  Terza  confiderà, 
la  benignità  del  Signore  nello  ammaeArare  i dt- 
fcepoli  cofi  benignamente,  come  gli  confida, 
comcgli  induce  alla  fede,  & dice, è pa\t(i,(lr 
tardi  di  cuore  al  credere , ere.  come  fe  dicerte  a 
noi.  O pazzi,&  tardi  al  credere.  O pazzi, St  tardi 
a cercare  i precetti,  la  uolontà  d i Dio . O paz- 
zi,Sttardia  adempier  le  cofe,  die  da  uoi  fono 
intde,  & all'oAcruarle.Mumiliamoci  adunque^ 
accioche cerchiamo  la  facra  Icritcur3,&: fecon- 
do quel  uiuiamo . Humiliamoci  fopportandolq 
partionii'&  come  fnoi  compagni  nel  patire,  fia- 
mo  partecipi  dcllafua  gloria , 8t  della  fua  rifur- 
rcttionc,chi  non  patìlee  con  lui, non  entrain, 
queUa  gloria,  laqual  prima  è preceduta  dal  ri- 
cercar de  fuói  comanduncnci,&  dal -mettergli 
in  cfccurione.  Onde  dice  Ilcda . In  qnc  Ao  luogo 
non  fiilamcte  ci  fabifogoo  di  inccrprcrar  la  ferie 
tura,  mainficmcinfiemehabbiamobilbgno  di 
humiliar  noi  medefimi,  perche  neH'eAer  dotrinct 
le  faitrure  quanto  fi  voglia, ò quanto  biA^ii,nó 
fiamo  pronti  adempire  le  cofe  checonolciamo 
quanto  che  ci  bifogna. Perche  fe  Moife,  & cucci  i 
Piofcti  hanno  parlato  di  Chri  Ao,  tc  l'Euangcli  Aa 
ha  detto  che  gli  cóuiene  entrar  nella  propria  gfo 
ria  per  uia  delle  pafsioni.con  che  ragione  fi  glo- 
riano di  efferc  ChriAiani  coloro  , che  fecondo-' 
nel  modo  delle  Aie  poche  fone,non  deAderano- 
i (àpere, odi  intendere  in  cbemodolefcrittu- 
te  fi  appartenghino  aChriAo , nè  fi  curano  per  la 
fpinofauia  delle  tribolacioni .d'aggiungere al- 
la Aia  gloria?  cofi  dice  Seda.  ChriAo  per  lapaf- 
fione,  & morte  è entrato  alla  Aia  gloria , come  fc 
hauelTe  paA'ato  per  una  Arettifsima  porta,  il  che 
cimo  Ara  che  la  uia  del  cielo,  è uia  piena  di  mol 
tre  tribolationi.£c  chi  penfa  di  uolere  entrar  qcl 
U gloria  altrui  fenza  tribolatione  è pazzo,  per- 
che fenza  qucAo  mezo.ChriAo  non  è entrato  nel 
la  propria  gloria.  SehabiCignato  che  colui  pa- 
tifca.che  era  padrone  del  regno, molto  maggior- 
mente dobbiamo  patir  noi, non  eficndo  noAro  il 
regno  fe  non  per  gratia.Habbiamo  loeAmpio  di 
tutti  'icari ,'  & electi  amici  di  ChriAo.i  quali  uo-' 
lontariamcnte  per  uia  delle  tribolationi  fono  uc' 
nuti  al  regno  di  Dio.  Sarebbe  cofa  marauiglio- 
fa  A;  alcuno  non  uolcfife  entrar  per  quella  pocuy 
che fòAc entrato  A Aio  Rei-.Oode  Bemarda  di- 
ce, 
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ce . Koì  uediame  il  noftfo  capo  entrar  nel  cie- 
lo per  le  p3fsioni,&  perranguftie.&  noi  fuoi  mé 
bri  ci  ardiamo  fognando  altre  uie.E  cofamon- 
iVruola  fé  fìucde  paflarU  te(laperunbuco,& 
il  corpo  per  l’altro  .Vergogninfifotto  un  fpino- 
Ib  capo  i membri  che  vogliono  ciTcrdclicati.Co- 
(i  dice  Bernardo.  Lahercdiid  Tuoi  palTareagti 
beredi  col  fuo  pelo , & col  Tuo  honore . Alla  be- 
redità  della  eterna  beatitudine , Iddio  ha  ae- 
eiunto  il  pelo,  cioè  il  patire,&conque(IorheB- 
beChriho,  perche  come  qui  lì  dice.  Filato  bi- 
fogiio  che  Chri(lopatiire,&  che  coti  entralTcnel 
regno  di  Dio . Coli  hanno  fimo  gli  Apotloli,  Ibp 
ortando  perfecutioni  per  Chrillo , come  ^li 
cn  prediiic,  coii  (ìmno  tutti  i fedeli , perche  co- 
mcdicelo  Apollolo.  Tuttiqudli  chepiamen- 
te  uogliono  uiuerc  in  CbridoGiesù,  patiranno 
pcrfecutione . Chi  adunque  uuol  confegnir  la 
eterna  beatitudine  , & non  patir  tribolatione  al- 
cuna, uuol  elfcr  piu  degno  di  Chrillo , piu  fanto 
de  gli  Apolloli , & miglior  di  tutti  i fedeli , aulii- 
tmandoft  al  cafitUo  , alquale  andauano , allora  il  5i- 

J;nor  ,jfn/e  di  doler  pajfar  pùt  altra , per  dare  accrc- 
Icimento  al  loro  defìderto,  per  dar  loro  occalìo- 
ne.eheloimiitaifero,  8tper  elTcr  tenuto.  On- 
de Bernardo  dice.  Fingcuadi  uolcre  andarpiu 
oUia,  non  perche  l'animo  fuo  fblfctale,  ma  per- 
che uokuaicntirfì  dire.  Rdlaconnói  Signore, 
che  hormai  c notte.  Cqfi  dice  Bernardo.  In 
nello  non  fu  falliti  alcuna , perchein  quel  mo- 
o,che  ciafeuno  può  fìngere  con  parole,  può 
fingere  ancora  co  latti . Laprimafìnta  di  paro- 
le fu  fenza  fallita , come  lì  uede  nelle  fimìlitu- 
dini  dei  nuouo,  & ueechio  teftamento  { ne  i 
uali  luoghi  lì  fìngono  alcune  cofc,per  dimo- 
rare alcuna  ueriti  piu  ehiaramente,  conte  an- 
co qui  fa  Chrillo  , fìngendo  di  uolcre  andare 
piu  innanzi.  Dimollraua  per  quella  fìntione , 
quanto  era  lontano  da  loro  cuori  perii  difet- 
to della  fede.  Onde  dice  Agodino.  Qndio, 
che  noi  fingiamo  none  bugia,  pur  che  alla  bu- 
ia non  appartenghi,  ma  quando  quello  che 
a noi  fi  hnge  non  lignifica  cofa  alcuna, allo- 
ra la  fintione  è bugia,  & non  quando  rapprc^ 
Tenta  in  figura  la  ucriri . F.t  lì  come  quella  è 
proprietà  del  fìnger  con  parole, nel  modo  di- 
chiarito,  coli  ancora  fi  finge  con  facci  fenza  bu- 
gia, quando  l’opeta  dimolba  alcuna  cofa.  Co- 
b dice  Agollino.  Delìderofì  i difccpoli  difen- 
tirlo , lo  tfoTTijirono , tirandolo  con  le  mani  nellb 
albergo  , accioche  rcflalTe  , lo  pregarono  con 
parole  ragioneuoli,  facendoli  grande  inflanza, 
^ iicendo,rella  cou  noi  Signore,  perche  ifera,e!rgid 
i pacato  il  giorno  , il  Iole  è horamai  allo  Occi- 
dente. Dal  cui  clTcmpio,  come  dice  Grego- 
rio , li  caua , che  ì pch^rinì , & ibceflieri  non 
fòlamence  debbono  ellcre  inuicati  allo  allog- 
giamento, ma  tirati.  Ciafeuno  auuicinandofi 
•Ila  multe, alla  line , all'occafo  della  fua  uita  , 
Connenicncemtncc  potrebbe  dir  quella  paro- 
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la,&  inuitar  col  dire,Sr  con  II  cuore  il  Slgnm 
re  a llar  con  lui.  Finalmente  , entrò  con  loro, 
ti  fedendo  con  edi  a menfa,  pigliò  il  pane,gB 
diede  la  bened'utione,^  fpexgato,gtiele  prefenta- 
ua  . Guarda  con  diligenza , come  al  loro  inui- 
to,&  sforzo  entra  benignamente  con  loro,  ap- 
parecchiano la  tauola,  apprefenrano  leviuan- 
de  , & egli  pigliando  il  pane  con  le  Tue  fante 
manijio  benedice,  Strottoglielo  poige  facendo 
in  quello,  come  faceuainanzi  alla  fua  palsione 
quando  conuerfaua  con  efsi.  Onde  per  quello 
fe  li  manifella,  perche  allora  ,ft  fono  apertigli 
occhi  fuoi , cioè  gli  occhi  interiori , & lo  conob- 
bero , nello  ufato  fuo  modo  di  rompere  il  pane. 
Era  di  fuo  collume  rompae  il  pane  con  le  mani 
in  modo  cale, che  pareua  cagliato  col  coIreFo.  Et 
non  folamcntc  lo  conobbero  nel  modo  di  rópere 
il  pane  , ma  anco  nel  benedirlo , percioche  li  leg- 
ge, che  piu  uolte  in  quello  modo  lpezzò,&  tze- 
ncdilTcìl  pane. la  primaiiolca, quando  multi- 
plieòi cinque  pani . La  feconda  nel  dillribuire 
che  fece  de  fettepani.  La  terza,  nella  confccra- 
rione  del  fuo  corpo.La  quarta,  qui  illuminando 
i difccpoli  per  quella  uiì.In  quelle  quattro  frat- 
tionijli  dimolirano  quattro  modi  di  erporccla 
facra  fcrittura , fcconao  quattro  fenlì che  tiene, 
che  fono  il  fenfo  Illorico.Tropologico , Allegori- 
<o,&- Anagogico. Onde  dice  Agollino.Non  inde- 
bitamente intendiamo  quello  impedimento  ne 
gli  occhi  loro  effer  flato  fatto  da  Satana,acciò  nò 
conofccIfcroGiesù.NondimcnolopennelfeChrt 
lloinfìnoal  facramento  del  pane, acdoche parte 
cipata  la  unici  del  fuo  corpo,  li  conofea  clferele- 
uato  ogni  impedimento  elei  nemico,di  forre  che 
polfat'irereconofcintoGiestl.  Onde  dice  Thcoli- 
lo.  Dimoflraqui,&  accenna  un’altra  colà  per 
quello  detto  farli  il  medclimo  in  coloro,  cheprè 
dono  il  pane  confecrato,  perche  aprono  gli  oc- 
chi d i forte  che  non  lo  conofcono.  Forza  grande 
& uirtù  fòpraogni  marauiglia  baia  carne  del  Si- 
gnore. foli  dice  Theolilo-  Quelle  cofe  che  ha 
tacco  il  Signor  uerfo  i difccpoli,  le  fi  ogni  giorno 
con  noi  inuif  bilmente  nell’anima, pezoche  vuol 
effer  tcnuco.eL  inuitato  da  noflri  dc^detij,  con  le 
orationi , & conle  fante  meditationi , però  bilb- 
gna  fare  oratione  fenza  mai  mancare  Quelle  co- 
le anco  fanno  a nollro  ammaellramenro , ci  fin- 
no  elTcrc  intenti  alle  opere  della  carità , alla  pie- 
tà, all'hofpitalità,  perche  non  bafta  Ungerle  di- 
uinc  rccicture,oalcalcarle,fenon  lìefcquilcono 
con  l’opcre . Il  Signore  inf  no  che  ha  pariato,iioa 
è flato  conofciuco,maJ>en  li  lafciò  conofeere  pa- 
fetudo  i difccpoli  col  pane  rotto  da  lui.  Aiuta  la 
fede  de  giulli , il  pietolb  Signore  pieno  di  mife- 
rìcordia.  A qudli  che  ritroua  mifcricotdioli, 
vfa  mifericordia.  Di  qui  li  può  conofeere  al- 
la fcoperca  , che  la  fede  lènàa  le  opere  è mor- 
u, perche  i difcepoli  non  haueuano  conofciis- 
to  il  Signore  per  vederlo , nè  per  l'incerpretado- 
ne  delle  fcricture,  ma  ben  Albico,  die  con  l'o- 
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fitrcdierono  compimento  2 qvanto  comanda»  con  quelle, o perche  non  lo  habbiamo  renuro; 
iK»le  &ii(ture,lo  conobbero  nei  romper  del  pa-  perche  non  ci  lianwj  gctraii  i liioi  piedi  i Che 
uc.  Aftoltandolefcritturc,  & i precetti  di  Dio,  paraia  i datala  nottra.i  non  crederci  noi  ftcfii, 
t>ou  fono  Itati  illuminati,  ma  bene  operando,ti-  &i  noftri  cuori  ? dono  mai  piu  lo  troiiercmo? 
randolpairaibcrgo,&  prcrcntandoiicibo,  per*  perii  chedimoflrano, come  dice  Origene,  che  il 
ebenuaquetU  che  afcoltano  Ulegje,  comedi-  ragionar  de  prelatù  é dti Satunore,  accen- 

ce Paotn,  ma  quelli  chela  erequifeono  conico-  deicuoridegliatculramiail'anu>rdiuino.On- 
pete.làranBogiultificatiapprelTb  Dio.  Si  co-  de  diceCregòrio.  Dal  ragionar  che  fi  fonte, li  in- 
Bofeepiu  Dionellc  operedi  miforicordia,&di  fiamma  lanimo,fi  parte  il  freddo,  & la  pigritia, 
pietà, comeneH'hofpitalità, Se  limili, che nou fi  lamentc  fifàturtaaiilialà,fiattonra<>ada  terreni 
nel  leggere,  nel  difpurare,  & ngU’cfponer  le  defidcrihnon  lènaa  gran  contento  rrctl  udir  par- 
frtitturc.  Laucfitàli  intende  meglio  operati-  laredecetifticomandamenri,  & quanti  ella  ne 
do.che  alcoirando, Srpiu  fimaniKiiaconlca-  impara, quali  dfeanre. fiaccole I! accende.  Co- 
perc.  che  con  le  parole.  Noi  adurtquechc  fia-  fi  dice  Gregorio.  Per  quello  imtbwa  prtft»  di. 
mopell^rini  in  quello  mondo,  pertkcnonhab  fparuc,  percheerafoltecirodi  confolar  gli  altri 
biamo  città  permancnre.fc  rpinttialmcnte  ha-  ancora,  co  quali  ha  confolato  quelli,  come  I!  ue 
uemo  in  BOI  quello  chchaueuanoqncfii  pellegri  drà  per  quel  chereguira  immediate. 

BifCi  farà  il  Signor  Compagno  nel  nollrou<aggio.  O R À Tl  ONE. 

Quelli  pellegrini  s aftàticauano  per  ilcamiiùrc,  SifntrCiesè  Cbn/io^thttpparifii  a dìfcrpoTi  cbta» 
ficranuatmilaii.&ragionauaoodiChiillo.  Et  daiutiam  Ematu,  i ini  cuori  àccmdtfli  tanta  d'I  tua 
Chrifto  l’aggrung^con  loro  , abbrucia  loro  il 
CnoiC,  apra  trrcnciuie.Si  finge  di  far  piu  lungo 
il  fuo  camino . Coli  noi  fo  foièicno  tali  alfoti- 
Candol!  coorrar«ccidia,atirillandaci  cantra  la 
letitia  vana  , ragionando  di  Clirillo.contra  i no 
IWàparlati  uani , allora  Chrifto  lì  accoinpagne- 
rebbe  eon  aoi,ci  accenderebbe  il  cuore,aprireb- 
bele  fcrirture,  ci  darebbe  il  ucro  modo  di  inten- 
derle, ancora  che  ^IJ  fiiigeire  di  iiolcrc  andar 
pittolcra,lo  iarclibcpcruolcrci  prouare.  Di  p>ù 
il  pellegrino  fi  latta,  mentre  è in  uiaggio,  di  tut- 
te quelle  cofe,  che  non  gli  appartengono , ricer- 
ca la  uia  con  gran  dcfidcrio , brama  la  patria , Se 
fi  priua  di  ucdcrettitrc  quelle  cole,  che  lo  pof- 
-foiKMratccnete . Setv  ancora  forai  tal  pc  Icgri- 
no , ci  aprirà  Chrifto , & ti  farà  tre  cofo , come  ha 
forco  à quei  due  pellegrini.  Fa  parer  breun il 
tempo  con  la  dolccicaa  de  fuoirag  renamcmi.in- 
Irgna  la  tiia,  dando  il  ucro  modo  di  intendere, 
vltimamcotc  col  pane  benederro  rotto  da  lui, 
rinforza,  St  iDgagliardifce  gli  alFctti  noftri , con 
quell»  però. che  fingendo  clfodipalTar  piu  a- 
uanti  ,rulo  shinii  à rcllar  ceco . Per  quelli  difoc- 
puli  che  uannoin  Emans.fi  intendono  quelli, 
chcuugliaiio  adempirci  configli  del  Signore, 
perche Einaus, vuol dirdclidciio  del  contiglio, 
à quah  il  Signore  bene  tpelfo  con  la  Tua  uifira , li 
degna  di  apparire.  Non  fece  allhora  il  Signore 
gran  copia  di  foà  quelli  Tuoi  difccpoli  anzi  im- 
mediate che  htbbe  loro  appretcncaco  il  pane, 

Carnea  gli  octix  fu  i,  per  riprender  da  quello  il 
luoalFccto,  per  moftrarc,chchaiieua  il  corpo glo 
riofo , il  quale  per  D dono  della  agilità , fubico 
puàdifparire.  Era  Icuato  àgli  occhi  loro  carna- 
li, la  rpccichumana3irinfcnnità,accìache  in- 
cominciallc  à fcopcirli  alle  loro  menti , la  gloria 
della  fila  rifiirrcuione.  Per  il  che  certificaci  di 
qudb,  diceoano  iniicme , forfè  cht  il  rte^ro  cuore 
mmardeuabtuoif  cioè  di  carità,  meutreht Sirada 
cem  noi  parUuct/ifraidecile  fcrUtaro,  tofegnandoci 


citare , illumina  ti  prego  anco  d cuor  mio,  aceioche  con 
fteta  nogl'u  io  poffa  uiempired  deftdcrk  del  tuo  conft- 
gUo , purificandomi  da  tutte  le  opere  frifle  ,y?<  rie , or 
che  poi  io  pofja  fatele  opere  dM.i  mi  ferie  ordia , &di 
pietà  .Et  allora  poi  nella  futura  rifiirreltome,  aBegra-  ' 
mente  io  poffa  udire  con  Rieletti  ind  cfnd  fi  honora- 
CUitS*  dolce  innìro  tno  Venite  benedetti  dai  padre  mio, , 
godeteti  regno  che  ni  i apparecchiato  fin  dal  principio 
del  iMondo.fa  ch'io fenta  i/utlla  noce  tanto  doUijfimu 
0 figliuolo  unigenito  di  Dio.  .Atnau.' 


lìg^CHE  MODO  IL  SICSORE  .ytTP^R.. 
ne  a dijeepolieffendo  ahftnte  Tomafp. 

Cap.  LXXt'll. 


Euadoli  i predetti  difccpali  nella  me- 
defima  hura , che  da  loro  fpari  il  Si-  ^ 
p,etQtt^Uomarono  fiSìeffoptàiio  in  Cie- 
rufalem,a  gli  altri  difcepoli  cheftaua  . 
no  ferraci  in  cafo  per  paura  de  Giu-  ^ 
dci.Cofi  d iccTheofilo.  Ardcua  il  cuor  loro  accelb 
dal  fnocn  delle  parole  del  Signore.allcqiiai  ranco 
arteudeuano  aUegr.r mence , clic'fcaza  dimora  al- 
cuna 
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cani  di  Tubito  ritornarono  in  Gieruiàlem.  Vedi 
quitadiligentia  ufano  quelli  difcepoli.  Vedi  có 
quanto  feruor  di  fede  uanno  a riuelar  larifarrct' 
tionc,non  curando  che  l’hora  foffe  tarda,  chefof* 
fero  a menfa,che  fi  ttcualfero  affaticati  dal  uìag- 
gio , ouetu  che  iGiudei  ftccffero  loro  oltraggio, 
o danno , ma  quello,  che  in  uia  era  loro  occorfo, 
fenza indugio  lo  corfero a palcfare. Nè  c da ma- 
rauigliarfifc  (ìleuarono  il  medelimogiorno, & 
la  medefìma  hora,pcrche  era  quella  una  giorna- 
tadi  buone  nuoue.Et  peròpoteuano  temere  ha 
uedo  differito  di  dar  queAo  auìfoinlìno  alla  mat 
tina  d'cffctriprefi  di  fcclcrità,eirendoqucl  gior- 
no d'alleitrczza. Cofi la predicacione non  debbe 
cfferidifflrica,  nèmeno  quelle  colò  chelóno  di  be 
neticio  alia  làlute  commune,non  lì  hanno  a tace- 
re,madcbbonoriuclarfi.  Da  quello effempioi 
prelati  debbono  aecenderfiad  elfer  diligenti  al- 
lofficio  della  prtdicacione,e<rrifr«i(4rono,ntl  mó 
te  Sion  atei  luogo  della  menlà,coRjrrg4ti,8t  ferraci 
per  paura  de  Giudei, Sr  per  allegrezza  della  rifur- 
lettione  del  bignnrc  quelli  che  gii  erano  difper- 
(ì , coli  per  la  prtfecutinne  de  Giudei,  come  per 
paura  della  palsinne,»fldi<i,iquali  erano  anco  cl- 
lì  del  numero  de  fectantadne difcepoli  ,&  quelli 
parlauano  inf  cmc.rt  dìcrN<mu,a  quei  due,rf  e il  Si 
piote  ucr unente  era  rifufeitato , ir  apfarfo  a Simon 
Tietro,et  tisi  per  maggior  confermatione  del  fat- 
to,cir  nfprauanotdr  contanano  le  mcdefime  cofe , ($■ 
malsimè  quel  tanto  che  era  loro  occorfonel  niaggio, 
& in  che  modo  apparue , er  come  lo  conobbero  al 
romper  del  fane,mì  alcuni  di  quelli  non  credeua- 
no  ni  a loro, uè  manco  a quelli  due,dcqiiali  erav- 
no  Tomafo.Hora  penià  quanta  allegrezza  era  qui 
ni,narrando  quelii,&  quelli  il  loro  gaudio.Et  me 
tre  parlauanodi quello, ufeì fuoriTomalb , & li 
partì  da  gli  altri.Vfcito  che  lù,reguicano  gli  altri 
di  ragionar  di  quelle  cofe,  chehaucuanoinccfo, 
& ueduto, giunta  la  fera  di  quel  verno, \ redetto,  un 
fMato, cioè  il  primo  giorno  c£>po  il  fabbaco,cio 
è la  domenica,  giorno  della  rifurrettione  dclSi- 
enortje  porte  emendo  ferrate  per  paura  de  Ciudei, 
IlcheÀi  fatto  anco  per  riuelatione  diurna, accio 
chcencrandoilSignoreadifccpoli  con  le  porte 
ferrate, faccelTe  conolcer  loto  la  virtd  della  fua  for 
aa.St  del  Tuo  corpo  gloriofo , ueane  il  Signor  Cìetù, 
a fioi  difcepoli.chiamato  dal  fuo  defìderio,  or- 
nato di  candidifsima  ucllc  della  fua  rìfurreccio- 
ne gloriolà,entràdo  nella  cafaoue elsi  li  trouaua 
no , con  tutto  che  foffero  ferrate  le  porte , ^flet- 
te in  piedi  in  megp  di  loro,petdfcre  ueduto  da 
tutti, perche  erano  congregati  nel  fuo  nome  On 
de  Beda.Volfeapparirlafcra,pcTchc  in  quella  ho 
ra  temeuano  grandemfte.Et  li  come  dice  Theo 
iilo.Tardò  fino  a quella  bora,  pcrtrouargli  inlie- 
nic. Entrò  con  le  porte  ferrate,per  farli  conofecre 
che  haueuail  corpo  gloriolb,alquale  non  poteua 
rdillcrt  cofa  niuna. Venne  a loro , che  erano  con- 
gregati infìcme,coli  lo  Spìritolànto  difeefe  fopra 
coloro , che  etano  congregati . Et  la  ragione  è. 


perche  Chrìllo , & Io  rpiritofanto  non  lì  apprelèti 
tano  fc  non  a quelli , che  fono  congregati  in  cari- 
tà ,^au4  mpieili  nd  megp , accio  tutti  ccrtifsima- 
mente  lo  conolceffero,  &per  la  fua  prrfentianc 
rimaneffero  confolati.  Et  nota  come  dice  Salln- 
Aio,  cheAluogo  di  mezocluogo  di  dignità, 8( 
li  dee  dare  a gli  piu  honorati , onde  ChriAo 
uoUe  Aar  nel  mezo  de  difcepoli  per  illuminar- 
lì,come  Ha  il  lòie  tra  le  Aclle , come  Aa  nn  gentil 
fiore  Ira  i gigli , per  abellitgli,come  Aa  un  princi- 
pe Aai  foldati,per  largii  animolì,& gagliardi, co 
me  macAro  fn  difcepoli , per  infbrmargli,come 
un  padre  ira  figliuoli,per  tenergli  in  pace , come 
il  cuore  Ara  faine  membra, per  tenerle  in  uita, co- 
me commune amico , per  fare  ogniuno  partcci  - 
pc  di  lui , Si  uede  chiaramente  per  ulato  coAu- 
me,chc  quando  liamo  molti,  che  amiamo  alcuJ 
no,  lo  mettiamo  nel  mezo  di  noi , accioche  tuttà 
poftiamo  godere  commodamenre  la  fua  prefcn- 
cia.In  quel  luogo  doue  A dice,  che  il  Signore  Aec 
teinpiedi,qllauolcafu  fiinauna  cappella.  Si  ha’ 
daconfidcrareinqucAo  luogo , nelqual  A dice,' 
che  il  Signore  Aetce  nel  mezo  loco , che  parlaua- 
no di  lui,  che  l'haueremo  ad  habitat  con  noi,  fe 
ogni  unita,  che  ci  aduniamo  inAeme, diciamo 
parole  conuenienti  in  lodarlo,  &cheAanoper 
iiollra  falute , allora  A uerifichcrà  quello  che  egli 
dice  . Doue  faranno  due,  o tre  congregati  in  mìo  no~ 
merni  troueri  nel  mexp  loro . Quando  A Saluato.' 
reuenneadilcepoli, erano  tutti  impauriti , era 
già  uenuta  la  notte,erano  congregaci  inAcme,  ie 
le  porte  erano  ben  ferrate.  Nelle  quai  colè  ci  fo-- 
no  mo  Arate  quattro  offeruationi  neceffarìe , uo- 
lendo  noi  meritar  di  riceuere  il  Saluatore , che  a- 
fpetriamo.  La  prima  che  dobbiamo  hauere  in 
noià  il  timore , ilquale  monda,  & purifica  la  ca  - 
fa  della  confciencia,comc  £ fcrìtto  nello  Eccle-' 
AaAico  al  primo.  Il  timore  del  Signore  fcaccia 
il  peccato,  perciochechi  è fenza  timor  di  Dio 
non  potrà eUer giu Aificato.  La  fecondaèildi- 
fprezzo  della  gloria  uana,laquale  è dimoArata 
daqueAo,chedìce,ches’era&tm  fera.A colui  fe 
ne  uieueil  Signore,  alqualeènafcoAalaluce  del- 
la gloria  mondana,&  a chi  la  difptezza  ueramen 
te.  Laterza  eia  unità,  perche  erano  congrega- 
ci in  carità , non  effendo  ulànza  del  Saluatore  di' 
uifitare  coloro,  che  Hanno  in  difeordia.  Onde 
dice  lo  ApoAolo.  Habbiate  pace,che  il  Dio  del» 
la  pace  farà  con  uoi.  La  quartaè  la  Aabilità,  per- 
che allora  alcuno  Aa  nella  cafa  della  confeientia, . 
quando  non  uà  uagando  fuori  curiofamente,  A 
che  bifogna ferrar  le  porte  dcfcnA,&in  queAo 
modoalpettareil  Saluatore.  Per  quelli  difcepoli 
poi  congregati  inAcme  con  le  porte  chiulc,A' 
incendono  i rcligioA , ferrati  dalle  porte  de  cin. 
que  fenA,  a quàdi  fpeffo  appare  A .Signore,  li 
confila  con  la  Tua  uifitaciooe , Cc  gli  raUegra 
dite  loro  la  pace  fia  con  uoi , non  la  pace  tem- 
porale, perche  Gdoucuano  cfporrc  a molti  po- 
ricuU,&  a moicc  ctiboUcioni,  ma  la  pace  del 
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cuore, U piéc delia  eternird pnma  inquefta di- 
ca, & poi  iiell'alcra . Dcll'una,  & dcll'alcta  è fcrit- 
to  in  Giouanni  ' L*  paté , cioè  del  cuore,  ni  U~ 
fiiodlprefente.  la  mia  pace, cioè  della  etemi- 
cd, cherpecialmenceè  mia  pace,dè  a,aoi,cioè 
darò  prcfto  .dice  adunque, /a  pace  fu  con  noi, 
cioè  della  reconciliatione  , la  quale  hauendo- 
la  ùtcacon  Dio,  la  uolfe annunciare, & cofìan- 
cola  pace  della  carici,  & della  unici,  la  quale 
comandò , che  hauefl'cco  a olTeruare , coli  anco- 
ra quella  della  immorcalici , & della  cccrnica , 
clic  promell'c  loro  di  dare.  Quello  che  era  ue- 
nucu  per  pace  , olferilce  la  pace . la  onde  il 
ponceticelpoCr della  chiefa,  in  perfona  diChri- 
lta,comeluofpccial  Vicario  dice . Taa- notis , Bc 
quello  nella  melfala  prima  uoira,  cheli  uolgeal 
popob , perche quellaè  Itaca  la  prima  uoce  di 
Chcilto,  che  fu  lèoticada  difcepoli,  dopo  la  Tua 
rirurreteione . Ec  poi  dice,  come  gli  alcri  licer- 
dori  . Doaùnas  -PìiifcMm-i.  Per  mollrarli  di  elTe- 
re,  come  uno  di  noi,  quando  la  primiciua  chic- 
fa  ogni  giorno  gencralmenceuraua  di  communi 
care  col  corpo,  & col  l'angue  del  Signore,  ben- 
«be  poi  li  rillringetl'c  a hir  quello  lulamcnce  i 
giarnidomiuicali , &poiin  un’alcro  tempo  lì  ei- 
duceircatrelòlcnnita principali.  Hora  colba- 
Iciu  della  pace,  per  il  quale  lì  dìmollia  la  u- 
nird  Tua,  lì  communica' fpiricualmcncc,  anco- 
ra che  non  lo  faccia  lacramcncalmence.  Et  mol- 
ta bene , ri  Signor  riTufeitato , la  prima  enfa , che 
fa.raccomandalapace  a diliepoli,  dimoliran- 
do  per  quello , che  doueuano  peruenìre  a ueder- 
k>,  tutti  coloro  che  confeniano  la  paco,£c  la  con- 
cordia col  cuore,  & col  corpo.Dallaqualcoàlìs- 
guita , che  coloro  bno  pacilìd  ,chc  lono  aeri  di- 
Icraoli diChritlo . Secondo Chrilollomoidict a 
diuepoli . La  pace  fu  con  , perche  haiionano 

CD  Giudei  una  battaglia  intlpugnabile  . - Alle 
donuecuangeliza  gaudio,  perche  quelle daua- 
aio  in  mcllicia  troppo  grande.  Quando  all'uno, 
quando  airalcro  di  cim,  a gli  huomìni  per  la 
guerra  dà  la  pace , alle  donne  per  ia-mcllitia  an- 
nuncia allegrcni  , K acciocbe  i dilccpoli  non 
penùilléro  che  folle  un'altro , oucro  qualche  fan- 
tafma,  foggiugne  jla /iuta , cioè  in  perlona  pro- 
pria,non  cofa  hinralltca , o illulìone  diabolica, 
•m  biiliute  paura,  non  dubirate.  Alcuni  di  quel- 
li fcontnriati . per lluporcydf-marauiglia, 

Mentati , per  paura;  oper  un  certo  horror  naturai- 
le,'  col  quale  fogUono  i uiui  abbonire  i motti , 
fiimauana  di  redento  g>into,  «beerà  ufcico  nella 
patlìone , & non  la  cime . Non  aedeuano  anco- 
ra chef!  ceno  giorno  la  carne  hauelTe  poturo  ri- 
fiiicitare,  Bc  ulcire  deircpolcro,  & fepur  folTeri- 
fulbicara',  che  non  poteire  entrare  in  una  cala 
dando  ferrate  le  porte.  E'  Hata  pcrmialion  'diui- 
na  che  dnbitairetD'per  maggior  certezaa  della  fe- 
de nollra,credendo  noi  la  riÀirrcttion  del  Signo- 
re y<^di^'elorpVIF<'^>*  fttetmrbm,e^yiafcen~ 
doHopenfuri,  conedc  bafi'o,  falE&Euuailici, 
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& non  come  dal  ciclo,  ueri  & buoni , nè  irofltt 
cuori , infermi,&  pieni  di  dubbìj . Ec  perche  qud 
corpo  che  lì  poteua  uedere , la  dde  di  chi  lo  ue- 
dcua  eflendo  dubbiofo,  per  prouar  loro  chela 
fua  carne  era  ucra,oficri  loro  le  mani,i  piedi,  Bc 
il  collaco , acciothe  coccandn  & uedendo,  cono- 
fcclìero  che  quello  che  era  llaco  crocifiiro,  mor- 
tOjgi  ferito, era  con  quel  medefìmo  corpo  rifufei- 
tato , yedete  le  mie  mani , dr  i miei  piedi , perche  fo- 
no io , come  fe  diceffe . Da  quelle  cicatrici  pote- 
te cóprendere, ch'io  fono  quel  medefìmo , che  ha 
patito,  Bc  qual  fui  allora, tal  fono  rifurcitaco . Per 
le  cicatrici , che  reflarono,  dimoftraua  che  era 
quei  corpo  del  medeOmo  numero , perche  la  ne- 
ra rifurrettione  è di  quel  medefìmo  corpo , dico 
numero,  toccate, yedcte,perche lo jpirito non  ha 
carne,  ai  offa,  come  vedete,  che  boto,  comefedi- 
cdre.  Di  qui  potete  cognofeere,  che  io  ho  ne- 
ro corpo , & non  iàntallico . Per  tilànarc  i cuori 
di  coloro  che  dubìtauano,  lì  fono  rìEruati  i fe« 
gni  dalle  piaghe,  & per  quello  moftra  le  cicatri- 
ci. Fece  loro  mcrflra  delle  mani,  per  imitargli  a 
Combattere , come  fe  uoItlTe  dire . Vedetele  ma- 
ni, conlequali  fedelmente  ho  combattuto  per 
uoi,pcrqucHouelcmollro,  iccioche  combat- 
tiate anco  uoi,  perche  fenra  guerra  non  (arete 
uitrorioli.  Portateui dunque  uìrilmente,  chea 
colui  che  fari  uincitore  , concederò  che  fieda 
con  me  nel  mio  trono.  Mofltò  loro  il  coilato, 
per  prouocarli  aU'amore,  quali  dicendo  , Vo- 
deteilmiocoftaro  aperto,  il  cuor  tutto  ferito, 
acciothe  uilìamanifollo,  quanto  io  ui  habbia 
amato , Bc  quanto  a noi  refta  il  debito  dì  amar- 
mi. Mollrò  loro  i piedi  per  llabilirli  nella  per- 
fcucrancia  , & accioche  noi  dalla  principiata 
buona  uìta, non habbiamo  a mancare.  Dimo- 
doclieAabiliri,operfeueranra  è quella, quan- 
do l'huomo , nè  per  minaccie , nè  per  amore,  nè 
per  paura , ne  per  alcun  commodo,nè  per  incom 
modo  di  che  forte  fi  uogliano.fi  ritiradalla  buo- 
na uìca , da  precetti , o da  uoti  che  ha  p romcA 
C>.  Sono  cinque demonij  principali,  che  com- 
bacino con  noi , contra  i quali  dobbiamo  clTct 
Corei, & ualorolì.  Il  primoèramordcl  peccato, 
delie  cofe  ingiulle , della  carne , ouao  deU'hono- 
re,  iquali  amori  in  alcuni  fon  tanto  forti , & ga- 
giiaidi  ,<he  per  qualche  uno  dì  cali  abbandona- 
nn  l^loria  del  cieIo.ll  fecondo  è il  timore  col  dif 
fidarli;  il  qual  combatte  ranco  in  alcuni,  come 
che  Iddio  non  gli  uoldTe  aiuure,  dando  loto  for- 
zadi  perfeuerare  nel  bene,  onero  comefenon 
poceflero  loflenere  la  dura  penitéza.eH'cndo  sfor- 
zatiafoftencre  piu  cruda,  & dura  pena  ncM'in- 
femo.  11  terzo  è il  dolore  della  diletcatione  della 
carne,  del  mondo  che  «'babbi  Urci*to,o  t'habbia 
.a  lafciarc . O mifero  che  fai  ? ci  eleggi  la  malattia 
perla  faniti,  li  morte  per  la  «ita,  la  cnllczza 
per  il  gaudio,Ia  pena  perpetua  per  gloria?!!  qutt 
toèil  uergognarli  d’operar  bene, il  che  occor- 
: ce  «quando  alcuno  penfà  di  eflèrburiaco  dagli 
SecondaPane,  Dd  huonuni 
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huomini.qaindo  ctminauellito  di  uefte  humile 
ic  abietta,quando  digiuna, quando  h orationct 
quando  fi  mette  in  peregrinaggio , & quando  fa 
corctìmili.  Il  quinto  è Io  fperar  perdono.  Il  che 
auuicne,  quando  alcuno  dice.  Dioémifericor- 
diofb,  non  ci  Condanna  coli  facilmente,  fìamo- 
chriflianì , quello  ci  baila.  La  fperanza  di  quelli 
talireflaconfulà,  perche  la  fperanza  duna  cerca 
arpettacione  della  futura  beacitudine,la  q ual  na 
fcc  da  merici.Kla  qucAi  che  fono  fenza  merito  al- 
cuno, non  hanno  fperanza  propriamente,  ma 
prefumono  di  loro  ftesfi . Quanto  poi  al  mofbar- 
lì  dì  effer  pai  |>abile,comc  era  in  ficco,  tutto  c fla- 
to co  fa  miracolofà , perche  il  corpo  del  Signore, 
giielfendo  facto  incorruttibile,  & immortale, 
naturalmenre  da  corrutibili,  & mortali  in  nefTun 
modo  poceua  cilcr  cocco  ,o  farli  palpabile . Con 
marauiglìofbadunque.Sc  inefiabii  modo  fecon- 
do Gregorio , il  fuo  corpo  fi  moflrò  palpabile,  il 
cheloide  per  riformar  la  ftdenofln,  fi  moflrò 
incorruttibile  per  inuitarci  al  premio , li  moflrò 
palpabile,  & jncorructibile,  per  farconofeere, 
che  era  dì  quella  medefiina  natura,  della  quale 
era  flato  auanti  la  paalione,  cioè,  che  haueua 
q uella  medelìma  carne , con  tutto  che  allora  ella 
iofl'eiiicorructibile.&di  altraglorìa.  Et  perche 
nella  ti  furrettione  del  noflro  Signore  è prefigura- 
ta la  noflragtocral  tifurrettionc,  feguita  indu- 
bitacamence  ancora,  che.i  noflri  corpi  da  poi 
detta  rifurrettìone  faranno  coli  incorruttibib  eC- 
£ ancora.  Se  coGfòtcilì  per  cretto  della  poten- 
zia fpirituale,  di  forte  che  faranno  palpabili  da 
confunili  corpi  per  ucticà  della  natura  fua.La  no 
lira  carne  fenza  la  corraedone,  S;  fragilità  della 
morte , ha  da  rìfufcicar  nella  Tua  ucraVollantia . . 
OndedìceBcda.  £ flato  poca  colà  il  molliarfi 
aglìocchi  che  lo  uedeuano,  fé  nonfi  fblTe  fitto 
conolèerealle  mani  col  peccare , perche  mentre 
oderifeea  difeepolì  la  carne, St  l'ofTa, aperta- 
mente manifefla  lo  flato  della  nollra  rìfutrettio 
nedoucrecircre  tale,  qual  fu  il  fuo.  Onde  dice 
Gregorio.  In  quella  rifutTcttioneooo  farà  il  no- 
ftit)  corpo  impalpabile  , & come  dille  Euti- 
cio  piu  loctile dell'aria,  & de  ucnrì,  nò  , ma  ià- 
rà  ben  lottile  per  effetto  della  pocaicia  fpiritua- 
le,  palpabile  per  la uerìtà  della  fiia  natura.  Ma 
comeoice  Agoflino.Lachiarezia,  del|^  qualei 
giufti  faranno  rilucenti, tari  cooic  quella  del  So- 
le, nel  regno  del  fuo  padre . Nel  corpo  di  Cfari- 
flo,quando  cifufeitò , «fendo  quella  luce.  Se  quel 
fplcudorc , non  fu  ueduta  da  gli  occhi  de  difee- 
poli , anzi  piu  ptello  it  dee  dite , che  Ga  Gaza  na- 
Kofla,poichehaaendoU,  non  Gè  ueduta.  Et  la 
lagionc  i quella , perche  focchio  humtno , co- 
me debole,  St  infamo  non  harebbe  potuto  ue- 
deria,maitoe  doueadocirer  guardato  da  Gioì, 
inmodochcGilléoonofciuto.  Et  menar  alcuni 
di  loro  ancora  dubitauano,  dtmaUiknftbtMt- 
•aae  da  luagMrf , accioche  oiangian^  ooo- 
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prtfentarmBUpfrteJiynpefcearroliuo,  del  qua- 
le forfè  l'alaa  parte  haucuano  mangiato,  cr  H 
faHomcte,  competentemente  eli  furono  appre- 
fentate  quefte  duecofe,  pache  egli  era  il  pe- 
fee  arroGito , per  la  paiGone  della  naturahuma- 
na,chc  era  in  lui.  U £iuo  di  mele  ancora  pa 
ladolcezzadclla  fua  dìuiniti.  Nel  fino  dì  me- 
le G dimoGra  l'una  Se  l'altra  natura  nella  fua  pa- 
fona.  FaQoèGmcIencllacera,chcéladoIceaza 
della  diuìniti  nell'hununiti  fua  . QueGe  due 
cofe  oGerte  al  Signore  GgniGcano  due  cofe, 
che  anco  noi  gli  debbiamo  apprefentare . Il 
pefee  arroGito  pad  primo , che  è la  mortiGca- 
tion  della  carne , il  fiuo  di  mele  poi , che  c ladi- 
uotione  della  mente  . Ben  certo  G pnò  dire, 
che  il  Signore  ha  uoluto , che  col  cibo  dd  pefee 
arroGito  ui  Ga accompagnato  il  fiuodi  mdeqia 
cheegliaguiladi  pdee  ha  uoluto  dar  nafeoGo 
ndl'acque  della  Humana  generatione  , agiute 
dall'ondedel  mondo  prefo  dal  laccio  della  no- 
llra morte,  arfo,  Se  atroGito  nd  aibolato  fuo- 
co della  paiGone , Se  cono  Gnalmente  fopra  l’al- 
rat  della  croce.  Et  quello  che  fu  pefee  arroGito 
nella  pasfìonc  ci  è flato  fouodimde,  anzi  piu 
dolccdclmde  nella  rìfurratione.  Gli  appre- 
fentziio  dunque  pefccarroGico,  Se  fàtuo  di  me- 
le coloro  che  tengono  la  fede  della  fua  patGo- 
ne,  & rifuirettione.  Onde  fecondo  TheoGio. 
Pa  il  pefee  arfo  G rapprefenta  la  uiu  attìua , che 
coufumalanoGiahumiditàconlebraci  ddlafo- 
tìca.  Et  il  fauo  di  mdc  GgniGca  la  contempla- 
tione.  Se  qucGo  pala  dolcezza  de  ragìonamaw 
ti  di  Dio  , dr  mMgii  alU  laro  prefentU.  Onde 
moGrò  di  hauae  il  corpo  uiuo,  animato  di  ani- 
ma ucgaatiua . Mangiò , ma  non  perche  ha- 
ucfTebifognodi  foGentarG  con  dbo  corporale, 
ma  pamoGrarechccrarifufcitatocon  nera  car- 
ne, perche  G mangiare  propriamente  conuicnc 
alcenpo  , Senon  ^orpirito.  Onde  Beda.  Pa 
dimoGrar  la  uniti  deUa  fua  rìfatTettioac , noM 
folamente  ha  uoluto  cGin  tocco  da  diTcq>oli, 
ma  s'c  degnato  ancora  di  mangiar  con  loro , non 
pache  haueffe  bifogoo  di  cibo  dopo  lafaa» 
furrettione,  nc  padbe  ci  uoite  moGrar che  noi 
doucsGmobaua  bifogoo  di  cibo  nella  tifuirtc- 
cionc,cbeafpcttiamo , ma  per  fin  cooofcnla 
tura  di  qucGo  che  rifuGiia.  B quale  non  era  fpi- 
lito , come  penlànano , ma  corpo , Se  che  eraap- 
parfo  foto  fMamente,  Se  non  in  imaginatiooc. 
Secondo  adunqucG  fenfo  letterale,  ^ fece  cer- 
ti delia  Tua  nfarTetdooc  eoo  tre  cofe  Prima  per 
il  ued  ere,  diccneio , rrirtrle  auuB , (^t  pM , per- 
che/'«■•  fui  (he  i>  aa,  fccondarìam  ente 

per G toccare, dicendo, rateate, Teiere,  per- 
chela  gmita  am  ha  eme,aiajfa,zent  per  d gufio, 
quando difle,  haaertTii  ^ èafa aitami*  marna’ 
pjTt  i lècatKlo  il  fenfo  miGico  . Qoelli  o» 
gono  ChrGlo  tGkicitato , iqnaU  Danno  mceU- 
taoelolaglociadeGa  tifancaiune.  Lotoccano, 
Se  palpano  coloro.dM  frxanginngono  eoa  lai 

in  carni. 
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in  cirita.Gli  apprcfentano  on  pefce  arroftito, co- 
loro che  hanno  cotta , & arfa  la  paticnaa  col  fuo- 
co della  tribolatione  per  il  nome  di  GiefuChri- 
ilo.  Et  coloro  ^li  offerifeonoii  fauo  mele, chea 
Tuoi  membri  ulano  ropcre  di  pietà,  haHmio  man 
ghto  aUd  prejmtia  fua , diede  loro  lereliijmedectbi, 
per  maggior proua, che  haueua  mangiato,  di- 
muftrando  che  la  fua  paslìone  doueua  eflere  imi 
tata  da  loro,  la  quale  è amara  per  il  dolor  del  cor- 
po , nia  poi  è dolcislìma  elìendo  rimunerata  di 
gloria . ^lui  adunque  riceue  nel  fuo  corpo  eter- 
na requie,  il  quale  qui  fente  le  tribolationi  per 
Dio , & non  lì  parte  dell’amore  della  interior  dol- 
craza , perche  qui  per  la  ucriti  e arfo  dalle  afflit- 
tioni,  a gnità di  un  pefee,  & coli  $ù  nel  ciclo, co- 
me di  fauo  mele  farifatìaro  della  uera  dolcezza 
dcll’etimia  beatitudine.  Gli  fa  poi  certi  della  ri- 
furrettionc  per  l’udito  dicendo , tjueftefono  le  pa- 
role, cioè  le  cofe  dimoKrate  per  le  parole,  perche 
con  la  parola  fi  chiama  alleuoltclauoce,  conia 
qual  proferiamo , & alle  uoltelacofa , che  noi  li- 
gnifichiamo per  la  aac^e  ^nali  hi  ho  parlate,  cioè 
di  lòpra  quando  io  ui  diceua.  Ecco  che  andiamo 
in  Gierufalem , &c.  mentreerd  eoa  noi , nella  mor- 
tai carne,  inanzi  che  Icguifi'e  la  mia  paslìone. 
Perche  bilogna , dieena , che  fia  adcmpìuto,dan- 
do  le  cofe,  tuttoijurl  cheè  firittodimc  itrih  legge 
di  Moife,^^  He  profeti,  perche  in  quelle  tre  cofe  fi 
Contiene  il  ueccliio  tellamento.  Per  quanto  par- 
laua  fenfibilmente,  8c  coh  ragione,  riducendo 
loro  a memoria  le  cofe,  che  haiieua  dette  inanzi 
la  fua  morte,  mollraua  dihaucre  il  corpo  ani- 
mato di  anima  fenfitiua,  & intcllettiua,  Jtche 
era  quella  che  haueua  prima  . Allora  dopo  le 
predette  cofe  , aprì  loro,  con  la  gratta  interio- 
*t,ilfenfo , & Tintclletto,  il  qual  prima  era  chiu- 
m,  accioche  polefiero  intender  le  firìtture  , & da 
quelle  conolccfl'cro  la  lìia  rifurrettione  , come 
•nco  la  proiid  con  le  colè  precedenti,  quanto 
all  humaniti,  benché  borala  pruoui  quanto  al- 
la Deità  , pcrchelo  illuminare  le  menti  de  gli  i- 
gnoranrì,  fi<cend>)le  capaci  aU'mtender  le'facre 
fccitture , & di  fiisito , è proprietà  di  Dio . Da- 
polla  fua  rifurrettione  fi  dichiara  ucro  Dio , tc 
liuomo,  come  fece  anco  inanzi  alla  fuapaslio- 
ne,  diffe  toro  , ammaeilrandiigli  dottrinalmen- 
te, perche  eoft  i fcritto  , come  fe  dicefle . Ben 
douetc  credere , perche  coli  e/critto , come  è ue- 
nnta  la  colà , & coli  èoccorfu  che  fia  uenura , co- 
meera  ficritco , onde feguita , eoft  bifognana , che 
ChriHo  patifo , cioè  fui  legno  della  croce,  c*r  poi 
rifHfcitaffe  il  tergo  giorno,  perche  come  dice  Se- 
da. Chrìfioharcbbe  perduto  il  frutto  della  Tua 
pasfitine  , lì!  ueramente  non  folTc  rifiifcitato. 
Silognaua  adunque  non  perfe,  ma  per  noi,  ac- 
cioche  per  la  fua  indebita  paglione  ci  liberafle 
dalla  debita  pena , & per  la  fua  Tanta  rifurrettio- 
ne fi  fnoftriHe  noi douer  regnar  con  lui , perche 
come  dice  TApollolo . E morto  per  ì noflri  pecca- 
ti , i rifnf  :i  tato  per  nojlra  giiiilificatione . Ch  iarì  lo- 


ro le  fcritture  . Allora  l’agnello  occifo  è flato 
giudicato  degno  di  pigliare  il  libro,  & per  lo 
fpirito  della  fua  Deità , feiorrei  Tuoi  fette  fegna- 
coli.cioè  tutte  quelle  cofe, che  fono  ferine  de 
facramenti.della  incamatione,del  battefimo.del 
la  predicatione , operatione,  paslìone,  rifurret- 
tione, &afcenfiqne.  Di  qui  fi  uede  manifella- 
mente , che  le  Icrinute  non  pollbno  intenderli  a 
ballanza,  fe  colui  che  ha  le  chiaui  di  Dauid  non 
le  apre,  perche  quando  egli  le  apre,  ninno  le 
Icria , Et  perche  uoilc , come  z’è  detto, morir  per 
noi,8f  rifufcitare.lì  manifclla, dicendo, e!r che 
fojfe  predicala  la  penitenga  in  nome  fuo,  cioèper 
quanto  era  huomo,  cJr  la  remiffione  de  peccati, 
inquanto  Dio  ,al  qual  folamente  s’appartien  di 
perdonare  i peccaci  a gli  huomini,  a tutte  le  gen- 
ti, non  folamente  apprclió  i Giudei,  onero  in 
una  fola  parte  della  terra,  perche  Iddio  non  ià 
ecccrtion  di  perfone  . Commendata  dunque 
la  ucricà  del  fuo  corpo,commenda,  comegiàs’c 
detto,  1 unità  della  chiefa,  perche,  come  dice 
Theofilo.  Non  potcìia  tacere,  ne  patir  che  l'hu- 
mana  gcncracionc  fofle  piu  partita  in  due  parti, 
cioè  in  Giudei  , & Gcnrili.  Però  i precurlori  di 
Chriflo  cominciano  dalla  penitenza  , dico  gli 
Apofioli,  li  come  fece  elfo  ancora,  cominciando 
a predicare.  Et  accioche  nclTuno  hauclTea  dU 
fptrarfi per i Tuoi  gran  peccati,  foggiugne,  cò- 
minciando  noi  da  Gierufalem,  la  quale  è nd  mezó 
della  tetra  habitabile,&  pcròconueneuolmète  li 
comincia  la  predicationedcirEuangelio  in  quel 
la,8tdadilcepolidifpctfi  in  quella  ,&  da  quella 
parte  del  mondo  ufei  il  gran  Tuono  in  ogni  luogo 
dellaloro  predicatione.  Onde  dice  Theofilaro>. 
Accioche  tutti  s’uniflero  iniìeme,  comandò  che 
la  Tua  predicatione  comlncialTe  in  Gierufalem, 9c 
hauene  poi  fine  ne  Gentili , Non  fia  dunque  nii^ 
no  per  gran  peccati  che  cflbhabbia,  che  non  fpe- 
ri  di  poter  confegiiirne  perdono,  conofcédo  che 
è flato  perdonato  a quei  di  Gierufalem , i quali 
con  ucci  bugiarde,*  con  mani  lànguinolcti  han 
fparfoquel  fangue,colqualc  è tiara  redenta  l'hn- 
managcneratione.  Secondo  Seda.  Cominciano 
da  Gimfalem.non  folo,perche  fia  flato  loro  im- 
pollq  il  parlar  di  Dio,l’adottionc  de  figliuoli,*  la 
gloria.maanco  accioche  le  genti  che  eranoauui 
luppate in  diuerfi  errori  folfero  ptouocateal  fpe- 
rar  perdono, Et  quello  è un  gran  inditio  della  pie 
perdonato  a coloro  che  croci- 
nUero  il  figliuolo  fuo.OndediceChrilòllomo.  Ac 
Cloche  alcuni  non  dicclTero.che  lalciando  i cono 
fciuti , fe  ne  fono  andati  a gli  llranieri  per  fupcr- 
bia  * grandezza, però  manifellano  prima  le  mag 
gior  cofe  della  rifurrettione  a coloro  che  Thanno 
crocifilTo,in  quella  medelìma  città,nella  quale  ti 
to  temerariamète  proruppe  contra  di  lui  con  co 
fi  infoléte  ardire.  Doue  fi  uede  che  douei  crocifif 
fori  pedono,  quiui  grandemente  fi  faconofccre 
la  rifurrettione  . Et  perche  haueua  detto  loro 
.inanzi  la  paslìone.  yn  altra  uolta  ui  vtdri , dr  t'ai- 
Seconda  Parte.  Dd  a Ugre- 
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kperi  il  voRro  cuore , *deffi>  con  ropere  fa  con^ 
fcere.che  è adempiuta  la  fatta  promefla.  Onde 
iegtìiti,  fi  fono  adunque  aJJ^atii  difeepoU  ,f  ceche 
hanno  y educo  U Signore , cioè  poi  che  l'hanno  cono 
feiuto  > elTcndo  prima  trifti  9 & impaurici , s alle* 
erano  alla  prefentia  fua , poi  che  fono  confolaci . 
Chi  potrebbe  uedere  un  fi  pietofo  fpettacolo  Icn 
za  allegrarci  ? Moftrò  loro  le  mani  forate  da  chio- 
di,  con  le  quali  haoperato  la  falutc  nel  meio  del- 
la tena,i  piedi , co  quali  dilcotreua  predicando, 

& nd  uiaggio  fi  trouauano  ftinchi , & lasfi . Il  co- 
ftato, dal  quale  fece  featurire  iùcramenti  della 
oofiraredentione,  in  tutte  le  quali  cofe  fi  fono 
feruatii  fegni  delle  piaghe  per  Canate  i cuori  di 
coloro  che  dubitauano , però  in  cotaU  fegni  pie- 
todjifono  allegrati  i difeepoti  veduto. che  hanno  d Si- 
niore , per  il  che  quello  uedere  non  ha  potuto  eC- 
iWe  lènza  gran  letitia  & gaudio*  Di  maniera  che 
la  raddoppiata  loro  crillciza,  cioè  della  motte 
di  Chrillo , 8i  ddla  paura  de  Giudei , » era  leua- 
ta.  Erano  turbati  per  la  morte  del  Saluatore.èe 
perla  imminente  perfecutionede  Giudei . Po- 
teua  il  Saluatore  cullodirgli  con  la  prefentia  fua, 
te  della  fua  rifurreteione  fargli  certi , ma  non  uoU 
fe.  Dilfe  adunque  loro  un’altra  vohz, la  pace  fia 
eo»>oi , uuol  chela  pace  fia  raddoppiata, perii 
due  precetti  di  cariti,  cioè  di  Dio,  & del  prof- 
fimo  . Oflcruano  la  pace  doppia  , coloro  che 

hanno  quelli  due  amori,  ouero  larcplica  peref- 

fere  elfo  quello  che  dell’ una  & dell’altra  fece  una 
cofa  fola.  Replica  la  pace,  jp  mollrar  forfè  che  per 
jlfuofanguea’erano  pacificate  quelle  colè,  che 
fonoin cielo, «tchelonointcrra.  Come  fedi- 
«effe, lafàìla pace , ciocie rdiquie della  pace dd 
cuoce nd  prefente  mondo,  ayoidòlamia  pace, 
cioè  dell’etemitl  nell’altra  tiita,<li,  cioè  darò, 
nyoi , ancora  un'altra  uolta  quella  pace,  per  fàt- 
ui conofeete,  chefete  riconciliati  con  Dio,  gli 
huomini  con  gli  Angdi , l’huomo  con  gli  huo- 
inini , accioche l’huomo  ami  Dio  f huomo  a- 

mi faltro  huomo  per  Dio.  Et  fecpiido  Chrifo- 
llomo,infieincinlicme  dimollra  rdticacia  del- 
la croce,  con  la  quale  diftioglic  ogni  trillitia, 
conferendo  ogni  bene,  Ik  quella  e la  pace.  Da- 
poi  foggìugne,  fi  come  mi  ha  mandatoli  padre,  a 
infegnar  la  ueriti  della  fede,  a Giudei , cofi  yi 
voi,  cioè  manderò  uoi  a publicar  quefta 
uerità  per  tutto  il  mondo,  peróni  ordino  miei 
Vicari),  uoi  terr«e  il  mio  luogo  fe  farete  il  mio 
ufficio.  Vi  mandoainfegnare,  a predicare,  a 
.batteaare , & tutto  a gloria  dd  mio  padre , voi 
mando , fi  mollra  meaano , 8t  mediatore  quando 
dice  ,egìime,&ioyoi,  mandò  Dio  padre  il  fuo 
figliuolo , quando  gli  ordinò  che  j’incarnaHe  . 
Il  figliuolo  mandò  gli  Apolloli , quando  gliin- 
diiiz^pcrtuecotl  mondo  a predicare  la  mede- 
ifimaincaoutionc.  Etfi  come  il  padre  amando 
il  figliuolo,  lo  inandò  »«l  mondo  a tollerw  tribo 
Jationi , & paafioni  per  la  falute  de  feddi , coli  il 
figliigilo  amando  gli  glihaoundatia 


patire  ogni  male,  «c  a tollerare  ogni  pafionepet 
Il  fuo  nome,  & non  gli  ha  mandati  alle  allegre»- 
ze  del  mondo . Onde  Gregorio . Per  tanto  fi  dicq, 
fi  come  mi  ha  mandato  il  padre,  io  in  quel  mo- 
do mando  uoi.  Cioè  con  quella  medefima  can- 
ti ui  mando , & Con  quella  medefima  ui  amo , le 
ben  ui  mando  ne  gli  fcandali  de  uoftri  pcriècuto 
ri . Et  ciò  non  ui  lia  graue , perche  il  padre  mio 
pur  mi  ama,  & mi  ha  fatto  uen  ire  alla  pasfione 
nel  mondo.  Et  perche  quello  ufficio  non  fi  può 
efequirconuenientementefenza  la  gloria  dello 
Spiritofanto,  però  dette  quefte  parole,  foffiò  io 
loro , & dilfe,  t>ig/Ì4te/o  Spiritofanto,  foffiando  die- 
de lo  Spiritofanto,  per  dimolliar  fe  lleflb,  poi 
che  eflb  era  quello , che  haiieua  fpirato  nella  fac- 
cia del  primo  huomo,  lo  fpiracolo  della  uita . 
Ouero  per  dimollrarche  lo  Spiritofanto  proce- 
dcua  da  lui , cofi  come  procede  anco  dal  padre. 
fx  fi  come  il  fiato  procededa  colui , che  lo  man- 
da fuori  , coftK)  Spititolànto  procede  dal  padre 
& dal  figliuolo,  &non  dal  padre  folo.  Ma  au- 
ucrcifei  che  tu  non  t’inganni  • Non  per  quello 
s'intcìida,  che  quello  fiato  di  Chrifto  toflè  lo  Spi- 
ritofanco,  ma folamente era  fegno  dello  Spiri- 
riiofanto.  Onde  dice  Agollino . ^uel  fiato  cor 
porco , non  fu  foflantia  dello  Spiritofanto,  ma 
imadinioftratione  per  una  conucnicnte  figni- 
ficationc , per  la  qual  fi  uedeche  non  folamcn- 
tc procede dalpadre folo, ma  dal  padre, & dal 
figliuolo.  Con  dice  Agoflino , Di  qui  la  chie- 
faha  toltoquefta  ufanza,che  i facerdoti  deb- 
bono fofliar  nella  faccia  di  coloro,  che  hann* 
ad  efière  rigenerati  per  la  gratia  dello  Spirito 
fanto.  Et  percheallo Spiritofanto  s’attribuifee 
il  perdono  de  peccati , elfendo  quello  fuo  effet- 
to , ti  fuo  frutto , ragioncuolmente  poi  che  ha 
dato  loto  quello  Spirito , dice  adifcepoli , i pec- 
eati  che  voi  perdonarete , faranno  perdonati  , df 
quelli  che  riterrete,  faranno  ritenuti,  di  maniM 
che  diede  loro  potefti  di  legare , & feioglier 
minillcriaimcnte,  Se  non  pet  propria  autoriti. 
Onde  quelli,  a quali  da  loro  faranno  perdona- 
ti i peccati , o ritenuti , cioè.  Giudicheranno  d(^ 

nere  efière  ritenuti , ouero  non  gli  haucranno  ri- 
mesfi,  s’intende  ogni  uolta,  che  il  giuditio  del- 
la chiefa  fari  conforme  al  giuditio  di  Dio . Oo- 
dedice  Agoftino.il  Signore  per  mollrar  piu  chia 
ramentc  we  i peccati  fono  perdonati  dallo  Spi- 
li tolànto  , il  quale  donò  a fedeli  fenza  alcun  me- 
rito fiumano,  fubito  foggiunfe.  Sepfrdoueretei 
peccati  ad  alcuno , gli  fono  perdonati , cioè  U>  Spi- 
riéolanto  gli  perdona  , St  (lon  uoi,  perche  I» 
fpitito  è Dio,  & quello  che  perdona,  & non  uoi. 
Dio  adunque  habitando  ndfuq  fanto  tempio^ 
nella  chiefa  fua , per  quelli  rimette  i peccati  a 
/"uoi  fanti  fideli , i quali  fono  tempi)  di  fua  mit- 
ili . Cofi  dice  Agoflino  . Qljancuaqoc  fola 
Dio , principalmente , rimetta  i peccati , non- 
dimeno i minillri  della  chiedi  per  uirtil  del- 
1$, Gialli , operano  fa  quatto  fuinifrerialniencej 
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& n perdonino  i pecciti  a quelli  che  fono  uniti 
in  carità  nella  chiefa  non  a gli  altri , Onde  di- 

ce AgoAino . La  carità  della  chiefa , la  qual  per  lo 
Spìritofanto,  fidiAundcneinoAricuori , perdo- 
na i peccati  a coloro  che  fono  partecipi  di  lei,  & 
a quelli  che  non  fono  partecipi , non  perdona . 
CoAdicc  AgoAino.  La  autorità  di  confacrareil 
corpodiChriAo  ifudataadifcepoli  nella  cena, 
quando  il  Signore  diAc.  Farete  queSln  in  min  me. 
moria . L’autorità  poi  delle  chiaui  fopra  il  corpo 
miAicodi  ChriAu,la  qual  fu  promeAa  a Pietro, ir 
a gli  altri  in  Pietro,  Ai  data  un’altra  uolta  a gli  al- 
tri cTprclTanicnte.Nota  chequi  il  Signor  gli  ha  or 
dinari  Vefcoui.Onde  AgoAino  dice.Niuno  dubi 
ta,  che  il  Signore  non  habbia  allora  ordinati  Ve- 
fcoui  gli  ApoAoli,quandn  foAìando  in  loro  difle. 
Pigliacelo  Spiritofanto.i  peccati  che  uoi  perdo- 
Darete  farannopcrdonati.&quelli  che  riterrete  fa 
ranno  ritcnuti.Vedi  come  tutte  qucAecofe  fono 
piene  di  giocondità, & di  leticia.O  felice  cafetra, 
nella  quale  A fanno  qucAe  cofe,ò  chegloriofo  ha 
bicarc  mqtieHa.DaqocAo  fatto  dcirapparitione 
dei  hignore  lì  pigliano  tre  corefpiricualmcntcfe 
condn  il  fciilo  miAico.le  quali  A cicercano,St  deb 
bono  cA'cre  in  ogni  anima  fcdclc,chc  brami  di  ha 
ucr  dolcezza  dalla  prefciiza  del  uerbo  eterno . La 
prima  è il  celiare,  che  debbe  far  l'anima  da  ogni 
opera  cAoriore,il  che  fi  dimuAra  per  il  giorno  del 
fabbito.  Il  fabbatofigniAca  ripofo,  nd  qual  gior 
noiGiudeicelTauanodaognioperaloro.  Lafe- 
conda j il  cuAod  ire  le  forze  da  ogni  fpctie  difuo 
ri,il  che  fi  dimoAra  prrlc  porte  letta  te.  Le  porte 
dell’anima  fono  ì feniì  del  corpo, & le  forze  dell’a- 
nima. La  tCTzad  la  raccolta  di  tutee  le  forze,  alle 
cofe  Iccrete,  il  che  A moAra  per  la  tongregatione 
dedifcepoli.  Leforzcdell’anima  fono  quafi  co- 
me difcepoli  , focto  il  magiAerio  del  nerbo  eter- 
no, ma  il  Signore  non  uicne  all’anima  fenonla 
fora  dicendo  ,(^eiida  fera , perla  fora  «'incende  la 
perfoteione  dell’opere  buone , perche  il  Signore 
nonappate, quando  A comincia  a fare  le  buone 
opere,  ma  lalèiadapoi  che  il  Sole  della  diuina 
grada  hatidotto  ilfoo  corfo  a pcrfettionedell’o- 
peraialloraDio  A tnoAra  all’huomo.  Venendo 
Ciieaù nell’anima,  fa  ii<  (da cinque cofo.  Prima- 
memcAàiii  mezo  di  rutti  i di(cepoll,ciod  di  tue 
tclcfotze,&queAoin  principio  dell’anima,  che 
egli  habica,cioà  in  dii  cAtntia  deH’anima,alqiia 
k à il  mezndi  tutte  le  potenze,per  gratia  Aia  la  ri 
duce  a pafotrione , la  feconda  conferendole  l’ef- 
lerdiuino . Secondariamente  annuntiala pacca 
difcepoli . Eocoacbiparladipace,  parla  a loro, 
perche  fonodifcopolì . Sta  tuaneon  difcepolo 
■ella  difdplina  di  ChriAo,  capace,  & afcoltato- 
ic  . Terza  moAra  loro  le  mani , 8(  il  coAato,con- 
forendo  a loro  lediuineoperationi , per  te  mani; 
& i dinini  affetti  pCf  ilcoAato , nel  quale  Ai  na- 
fcoAo  il  cuore.  Quarto  fa  liaraliegtiidifoepoli, 
dellando  in  loro  un  gaudio  interno , fi  fimoalle- 
ptù  i difcepvii  vedutoxhehatmo  il-  Sìpuee , Quinto 


fofAando  A fuo  Aato,dà  loro  fpiriro  uitale,chegli 
riduce  a niioua  uira,  accioche  uiuino'  coA  alla 
Aia, come  airalmiifalutc.  Però  allora  poco  Aet- 
te  il  Signore  co  difcepoli,  per  elTer  l'hora  molto 
tarda,ma  forfè  con  tutto  qiicAo  potrebbe  edere, 
die  lo  sforzaAcro  a Aar  con  loro  un  poco  di  piu-, 
pregandolo  con  parole,  che  non  A uoleAe  partir 
coA  toAo,la  qual  cofa  non  fpiace  al  Signore,  per- 
chehaper  lauore  Tcffer  tenuto,  comcAèdetto 
di  fopra  . 1 inalmente  con  la  bencdittionc  A par- 
teda  loro.  Sparito  che  fu,ritomò  Tomafo,il  qua- 
le era  ufcito  prima,che  ucniAe  il  Signore,  & dite. 
nanoyCÓ  animo  lieto, gA  altri  a lKÌ,dàdo  qucAa  buo 
na  nuoua,  hahbiamo  veduto  il  Signore , CoA  Io  chia- 
mauano  inanzi  la  pasAonc.  lliqual  nfpofe,che  nò 

10  crcdcrebbe,fo  non  Io  uedeAe;&  non  toccalfe  le 
cicatrici  delle fue  ferite, accioche fe  A ingannai 
fero  gli  occhi , non  s’ingannalTero  le  mani , anzi 
quelle  fenza  inganno  al  rutto  conofceflero  la  ue- 
riti . Voleua cenifearA  colfcnfodd  uedere,  8c 
del  toccare  doppiamente,perchequcAi  duefen- 
A fono  quelli  che  manco  A poffono  ingannare  de 
gb  altri . Haueua  ueduco  tanti  fupplicij  nella  Aia 
morte,  chenon  poteua  per  ragione  credere,  che 
egli  folle rifufeitato  ,&  folTc in  uita,  aiuxra  chela 
yedeffefc  il  tutto  non  lo  asAcuraua . OndeCbti- 
foAomo  dice,  Eifendo  piu  groAò degli  altri  qnd 
Ia-fcde,che  cercaua  per  il  séfo  del  tatto,nó  la  cre- 
deua  a gli  occhi . Reftarono  i difcepoli  Aundici , 
& Atibondi  dd  Signor  loro , del  quale  ne  foleua- 
nohaucr  tanta  copia,  onde  fpeAo  lo  ridiiamàua 
no  con  lofpiri , & con  accefo  dcAdetio  .Hai  ucdu 
toquame  uoltehoggitu  hai  hauuto  lapafqua, 
perche  tutte  qucAc  apparìtioni  fono  Aatc  quel 
giorno,  delle  quali  ne  fono  Ieri  tre  folamente  cin- 
que nelI’Euagelio.Et  qucAe  cinque  uoItc,le  rap- 
prefcnca  il  facerdote  nella  meffa  cinque  uoire  uol 
tandoA  al  popolo  dicendo . Domìnus  yobifcum,(i- 
gnifeando  il  culto , che  fe  gli  debbe  perle  appa- 
ridoni . Ma  di  qucAe  apparìtioni , la  terza  c con 
Alentio,  & AgniAca  la  apparitione,  che  foce  a 
Pietro,  della  quale  non  A «a,  quando,  ò done  fofc 
fo  fatta.  £c  perche  forfè  hai  udito,  & non  fenti- 
to perfettamente, onde  non  haueAi  forfè  com- 
pasAoneai  Aio  patirnella  pasAone,pcrche  io  ere 
do , che  fe  tu  lapesA  compatir  con  Chrì  Ao  nella 
pasAonc  , hauendo  la  mente  unita  con  lui , Se 
non  fparfa  alle  cofe  dd  mondo,  alle  fouerchie, 
& curiofe , fentirefti , cioè  una  unita  la  pafq  ua  o- 
gni  giorno  di  domenica,  purché  la  mente  tua  in 
terametite  fbAic  apparecchiata  alla  pasAonc  il  ue 
nerdiprecedente , Se  il  fabbaro.chc  feguica,  pcr^ 
che  fecondo  che  dice  l’ApoAoIo.  Se  faremo  coni 
pagni  nelle  pasfìoni , faremo  anco  conipagni 
nelle  confoladoni.  Allora  il  Signor  Gìesu  foce 
ritorno  a fanti  padri,  i quali  alla  prefenza  Aia, 
non-Aauano  otioA,  maoccupan  allegramenceln 
canti  Se  laudi.  Stanano  medcAmamènce  gli  ange 

11  dinanzi  al  Signore  conogniriuerenza,  cono- 
gni  diuotione,tutd  Hed,&  come  glorioA  giubila 
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«IO  del  cencinuo.Guardali  ta  ancora  allc^amen* 
te,rallegrandocicx>n  ePsi , impara  a ri uerir  Dio,  a 
laudarlo, a riffcrirli  grane,  ariconofeere  i Tuoi 
beneiicij,  mai  non  ceflando  con  tutte  le  tue  fnr> 
zedicondunia  quella  gloria,  douc  Tempre  in 
cofpctco  del  tuo  Dio  perfeuererd  nel  lodarlo  tan- 
ta nobile  moltirudine . 

O R A T I O N E., 

Signor CicfuChrìHo,  che apf trilli  adiJecpoH  con- 
gregati inpeme , effendo  ferrate  le  porte , ferra, ti  prcr 
go,àr  chiudi  i chiofiri  de  miei  fenft  interiort,^  eflerio- 
ri  cantra  i pericoli,  & le  tentationi,^  queUo  con 
la  tua  riuerentia , & col  tuo  finto  timore^  . Morti- 
fica in  loro  ogni  male  col  legame  della  tua  carità , illu- 
minandoli col  lume  deBareligion  diurna  , acciò  di  qui 
foffa  meritar  di  ejfer  confolato  col  uederti  apertamen 
te, ^donandomi  tualprefentelapacedel  cuore , io 
feflaritTouarneWaltra  ulta  la  pace  eterna, laudan- 
doti fenga  fine  coagli  .Angeli,  con  i Santi,  con  tut- 

tig}i  eletti  tutù. 


(il. 

IN  CHE  MODO  IL  S1GH_0RE  -AT- 
parne  a dtfeepoh  effendo  Tomafo  ferrato  con 
loto.  Cap.  LXXl'IIl. 

I Enuto  l'otrauo  giorno  della  rifurret- 
tione , una  altra  uulca  apparue  il  Si- 
I gnor  Giesù  a Tuoi  diTccpoli ..  Et  per- 
che Tomaio  dubitò,  non  per  mali- 
ria,  mapcrienorantia,  nonuoUeil 
macftro,  che  un  tanto  diletto  difccpolo  ftelTe 
piu  nella  infcdelti  Tua,  ina  per  riformar  la  Tua 
fede,  fi  degnò  di  apparire  una  altra  uolra.  A- 
dunq.uc,  {«dado  nel  predetto  monte  Sion,  yna 
altra  volta  erano  i difcepUi  dentro,  ^ Tomafo  cori 
effloro,  il  buon  pallore  follccico  del  poco  greg- 
ge, venne  efuido  ferrate  le  forte,  eir  flette  m pie- 
di in  rnego  di  laro  , per  poter  eficre  ueduto.  da 
ciaTcìmo.  Èt  iJiffeloro,la  pace  fu  canydi,  (lette 
in  piedi  in  mezo , tc  dilTe , la  pace  fia  con  uoi. . 
Non  pu^  mai  clTaia  paepin  nn  collegio , fé  pri- 


ma il  prelato , non  fi  ttoua  nel  mero,  non  fi  pio- 
gandopiiiaunaparte,  cliealTalcra.  La  colon- 
na non  lollcnta  mai  lo  edificio,  quando  cpo- 
(la  in  una  parte,  apprefifo  il  muro  , ma  bilógna 
douendoben  Tollcntare,  che  ha  in  meao.  Per 
quello  tutti  gli  elementi  fi  muouono , eccetto 
la  terra,  perche nonTono  inmezo,  mala  terra 
pcrelUre  nel  centro,  & nel mezo,  è immobile 
pernanira.  Spefle  uolte il  Signore  annunria  la 
pace  a diTcepoli,  la  commenda,  & perTuadc  a 
douerfi  haucre , perche  fenza  pacec  impojfibi- 
leapoter  piacerea  Dio.  Habita  Dio  in  quelli, 
che  amano  la  pace,  & la  concordia,  perche  è 
fattoio  pace  il  luogo  Tuo.  Venendoal  mondo 
porrò  la  pace,  partendoli,  lafciala  pace,  per. 
che  tutta  la  perfettione  della  iiira  chrilliana 
confille  in  pace,  tc  in  quiete , onde  con  gran 
diligenza  lo  dobbiamo  cercare , & ofieruare  con 
ogni  nollro  lludio . Onde  Gregorio  Nazianze- 
no  . Vergogniamoci  di  abbandonare  il  dono 
della  pace, laqual  ci  halaTciato  Chrillo  parren- 
doli  da  noi.  iapaceduna  uoce,  una  coTa  dol- 
ce,con  laqualehabbiamo  riceuuto lo  efierc  di 
Dio.  SicomecTcritto.  La  pace  di  Dio  c il  Tuo 
elTcre,  perche  come  è Tcritro,  Iddio  li  chiama 
Dio  delia  pace,  & conreguentemente  la  paced 
Dio,'  perche  come  è fcncta  in  uno  altro  luo- 
go. Egli  è la  pace  nollra , cioè  Dio . La  pace  è 
un  bene  laudato  da  tutti  , òt  rdVeruato  da  po- 
chi. Et  quale  è la  caula  ? iórl^  Tambitione  di 
dominare,  delle  ricchezze , o l'inuidia , o l’odio. 
Coi  difprezzo , o qualche  altra  cola  limile  ,ricor- 
data  da  coloro , che  non  conofeono  Dio . Di- 
ce poi  aTomafo , quali  rifpondendoaUa  Toppo- 
Ila  lua  domanda.  Mettili  tuo  dito  qui,  tlrvedile 
mie  mani,  non  perche  il  uedete  lua.  nelle  dica, 
ma  come  Te  dicelTe . Tocca  quello,  & fanne  ptuo- 
ua,  Qndeiluedere,  m quello  luogo , Ri  per  Icn- 
tire  ti  intendere , la  quale  force  di  parlare  é pu- 
re  in  ufo,  & talmente,  che  corre  in  ogni  fenfo, 
comeli  Tuoi  dire.  Afcolta,&  uedi  quanto  dolce- 
mente colui  canta . Odora,  fituedi  quanto  cfoa- 
ue  lo  odor  di  quello  fiore . Tocca,&  uedi  quan. 
toè  leggiera  quella  colà.  Culla,  8c  uedi  quan- 
to dolce  è quella  uiuanda.  Ondec  fcricto  nel- 
lo Efodo.  'Tocco  il  popolouedeualeuoci,  cioè 
le  femiuo.  U ueder  dunque  per  il  Tuo  ceno  modo 
dj.coQofcere,  fi  piglia  perogni  fenfo.  Onde  fe-  ' 
condo  Agnino,  generalmente  parlando.,  i quat- 
tro fenli  fono  fpe(1ointcfi,.iptco  nome  del  ue- 
dere  .anzi  aUc  uolte  per  t'inectulece  ancora,  co- 
mefifz quando iidice  ad^Cuno,ciedi  tu  qoe- 
fto,  cioè  intendi.  Oaeto  i fempùcemente  parlan- 
da,fi  puòdire,cheGicsd  rifponde  allcparoledt 
’Tomafo',  in  quelle  dichiarando  la  Tua  ucrici, 
intendendo  le  fue  parole  , Come  abfonte  col 
corpo  , uolendo  certificar  Tomafo  , con  due 
fenli,  cioè. col itederc,8t. col  toccare,  & maf- 
fime  haoendo  eflb  detto , ft  'to  non  vedrò  nelle  fne 
maiùilnog{it-dt(biodi  .eStttoa  viwuttaò lemicma-^ 
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cofinel  fko co/lato , non  crederi i Ma Cicsù , 
quali  rijpondendo  gb  dice  , metti  qui  il  dito , cioè 
nel  luogo  de  chiodi,  ^ vedile  mani,  forate  & 
lefelTure  de  chiudi.  Dapoi  ioggiugne,  & ap- 
prefenta  la  tua  mano , cjr  mettila  nel  mio  coflato  , fo- 
rato <dalla  lancia,  & conofei,  che  io  fono  quel 
■ncddinio , che  è (lato  confi  * > fu  la  ance . Gran 
ferita  fu  quella  per  certo  del  fuo  fàcratislimo  co- 
ftato  , nel  quale  non  doucua  metrere  :il  dito , 
mala  mano.  Secondo  il  feufo  miflico,  il  dito 
fignifìca-  ladilcrctione,  per  la  mano  l'opera  no> 
dira . Ammonifee  che  dcìiba  mettere  il  dico , & 
la  mano  nel  luogo  dé  chiodi,  & della  lancia,  per 
farci  cunofeere , che  quanta  dìrcrecionc, &ope>- 
ra  fi  troua  in  noi , la  dobbiamo  tutta  fpendere  in 
&ruitio  die  brillo,  poifegue.  Et  nonvoltre  efs^ 
remcrednlo , cioè  cardo  al  crede,  ma  fedele,-  cioè 
fermo  ridia  fède , percioche  llando  nel  peccato 
della  infcddtd,  mi  crocifigi  un'altra  nolca, re- 
plicando la  canfa  della  diia  pasfione  . Quello 
dille  Giesùt  perche  Tomafo  haueua  dettoa  dà- 
fcepoli  iiche  gli  haueiuno  annunciato  la  rifiirrcc- 
tione,  dinon  unier  aedere  altramente.  Si  ca- 
eneadntaquc  Tomifo  fopratuttidubirò,  uiene 
A inerirà,  che  uegga,  h chetocchi.  Coli  dice 
CIfcifollomn.  Perilnon  credente difcepoIo,ri- 
pomacrdtlla  clemenriadcl  Signore,  in  chcpio- 
ahikiofiròfe  medefimo  perunaanima,  contut- 
%«cliaucfl<i  le  ferite;,  Ec  eomcs’accodaperraoa- 
Tcmò,  Non gliappardi fobico, mapaflàcior- 
So  giorni,  accioche  ammoqico  da  difcepoli  flan- 
doiiel  mexo , fì  aceenda-amafi^ior  deiiderio,  fa- 
■cchdo6piufedtilcpttl’anucnire.'  Allora.Toiha- 
éo  toccò  le  piaghe  del  Sigoorc,  & non  Iblamence 
col  cuore  nedendo^'maLoafefrandovóuero  con 
da>boccx,-ciraDdo  finto , 8r l'altra  neceflàrio  alla 
dàlneé,  pixciòsfclamando  difl'e.Sigaor»»»,^  Die 
nnavdaèitu  foi,  Sipior  mio,  fecondo  l'humhni- 
cdineUaquàloùrhai redento,  & comprato  ool 
4uo  fàngne  I Et  Dio  mio,’ fecondo' la  diuinici, 
snediantc  la  qual  mi  neadi , & mi  fbrmafti  dì 
ifoi^'a.U(innai  oon  dubito  piu,  fon  certo , conr 
fermo  lacifurreidone,  predico  la  immorralkd  . 
iE(ileiil'ntioSigiióti:,.&il  mio  maeftro?  lo  fon 
suo  feroò  I ti  figli uol  di  ma  tua  renili . Tu  fti  iìa 
Stalmcotcil  mio  I>iò',ehe mi  ha  tnMtoy  per  me 
4>igtiatli carne  huroana.^pcr  mia  rèdencioneti 
fele^is  preda  alla  morrei  accioch»  io  riforckaf- 
iì  eoo.  ceco  , Tei  rifofei  taro , qoé(ta'èlamiafedqi 
cofifento , Ù coli  credo'.  O felice  Tomafo,  che 
felice Caenciahcbbcla'cua  mano,  gran  iicentii 
cerco,  gran  grafia  è il  porer  metcerla  mano  in 
-quel  dalcifsimo  coflaco , foquel  còtlarb  fàluber- 
nmo  , in.qael'co(laro,per  il  qnd)  (iamd-falui 
ilairira , fonati  dalla  colpa , rigeneraci  in  grafia, 
£e  foblimati  in  gloria.  'Tomafo*<biaitiatl>''Dfo 
dimo,  per  il  dubbiofocuore  nel  credere,  perciò* 
(fhcDidymot  in  greco,  uuol  dire  io  Latino- Ge^ 
aDÌno,è  ben  detto  abilTo,  perche  penetrò  con 
.sma fede .l'aiccuq  della  fouihitd.<  Iii(a  quanta 
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timiincrationebabbra  la  fedéli  mlniTcfta  quan- 
do fi  dice,  eli  dite  Gieti , focendo  beata  la  Tea 
confcifionc.  Tomafo,  perche  nà  haivednto,  cioè 
perche  bai  Ipcrimentaco  ancora  per  il  toccare, 
per  quejlo  bai  creduto . Beati  quelli , che  jetera  vede- 
re hanno  creduto . In  quello  uerfetto  non  fblamen- 
ceècommendacala  fededi  Tomafo,  ma  anco  ci 
è predetta  la  noflta  futura  falute , come  fé  dicefo 
fé.  Tufei  beato,  & perche  mi  hai  Deduco,  mi 
hai  creduto, maanco  coloro  faranno  beaci,  che 
non  mi  uedendo  corporalmente,  credono  con 
la  mente . Doue  fecondo  Agollino , ha  ufoto  pa- 
role di  tempo  pairaco,nerlacercezza,comequcl- 
lo  che  conofceua  gii  urto  nella  fui  predeilina- 
tione,  quello  die  naueua  da  fori!  in  cempoaue- 
nire,  perche  alla  fua  prefentia  ogni  cofo  futura 
èpaffota.Ma  Tomafo  altro  toccò  corporalmen- 
te, fiiuiddc.  Scaltro  credette  col  cuore,  perche 
la  lède , al  meno  quanto  all'acto  del  credere , non 
può  elTer  delle  code  Deduce,  Se  apparenti.  Per- 
che la  fedeè  aigomcnco:,  cioè  dimoflrarione  del 
le  cofe,chenoifappaiono.Sc  gli  antichi  diceuani- 
arguire  al  moileare..  . Viddel'huomo,  ouerol. 
humaniti.Sc  toccò  Se  credette  Dio,  oucro  la  dei- 
tà, la  quale  a!  prefènte,non  fìnuò  uedere,  per- 
che dicendo  Signor  mio  .confeftò  la  natura  Hu- 
mana, alla  quale  fu  daeo  il  dominio  d’oghi  cres- 
cum.  Et  dicendo  Diomio  ,confelsò  la  diuina 
natnra,chie  fece  ogni  Cofo,  un  medeCmo  Dio,  Se 
Signore . Coli  dice  Theofìlo . Quello  che  prima, 
era  ilato'ihfedde , poi  che  hebbe  tocco  il  cofta- 
ro , lì  moftrò  otcìmaTheologo , affetmando  due 
naturé  in  una  hipoflali  di  Chrifio..  Per  darci 
poicoflfolationef'oggiuafo.  Beati  eoiòrochefeu- 
■qa  vedere  hanno  creduto'.  : Onde  dice  Gtegotio;’: 
iGrandemenre  allegra  quello  che  feguita.  fie». 
d quelli , die  fenza  uedere  hanno  cred  uro . Nel- 
la, qual  fencendanoi  fpecialmencc  Piamo  fegnai- 
d, crédendo  in q\i elio,  che  nonhabbiamo  ud- 
'duro  imeame,  Se  fcguiciamo  la  fede  noflra  con 
Jèdpete,  perche  Colui  ueremenie  crede,  ilqua- 
leelercica  con  le  opere  quanto  crede . Cohdi- 
xeGrcgorio.Di  quelli  poi,  che  tengono  la  fede 
folcolnome,  Siconlauocc,  dice  Pàolo;  Con- 
iclfaDo  di  conofeer  Dio  con  la  bocca , & lo  nega- 
no co  fatti . Et  Giacopo  dice.  la  fede feitr^a  le  ope- 
reèiMorra.Quandodunque,  comete  Chrifoi- 
ftomo' , alcuno  in  quelli  tempi  diri  . Dio  uolcfTe; 
che-io  fosfì  (lato  in  quei  tempi , Se  che  io  haiicsii 
ueducoChrillo  a for  miracoli , allora  fi  ricordi  di 
quedoderto.  Beali  quelli  che  fetida  vedere  hanno  ere 
dàfo.  Può  e(Tere,che  dopo  la  confe$lìone,che  fece 
d1d£do.iS>gnor  niìo,(^  Die  nu<i,chcToffiàdo  Chdflo, 
in  lui  gli  diceffe.Tì^lialoSpiritofautó,  ipectati,cbt 
tm  penfeiierai,(^ea]uancunqueil  Vahgdillanol  di 
ca , perche  molte  cofe  fono  (late  fotteda  Giesd, 
che  non  fono  faitte  in  quello  libro . Onde  co- 
loichtdectelafuaDktda  focrariienti,ha  potu- 
to fenza  fegno  fe  nfibile  darlo  ^irìtoranta,4rdar 
gli  la  potetti.  Se  fordinb^Epì^pak'.  'è'  da 
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credere  die  lo  habbia  ordinato  Vefcono , come 
gli  altri , Nota  in  qucOo  luogo,  che  Chrifto  c ap- 
parfoa  Tomafo,  mcncreè  ftato  in  arare,  nella 
qual  cofa  (i  moftra  la  gran  picti  di  Gicsù.  il  qua- 
le ucnne  pa  un  folo . Onde  diceChriroftomo . 
Confìdaa  la  clemenza  del  Signore , come  per  u- 
naanimafì  è moftratocon  le  ieriee.come  è uenu- 
co  per  faluare  un  folo , Quanto  poi  al  dubitar  di 
Tomafo,  dilato  pamciTopadilpenfatione  di- 
uina,  accioche  larifurretcìone  del  Signore  folTe 
prouata  con  ragioni  piu  efficaci , però  unllc,cbe 
cglidubicalTe  , accioche  non  dubitaifìmonoi, 
^de  fecondo  Gregorio . Qgeflo  non  è (laro  a 
cafo,  ma  fecondo  la  difpenlàtione,  tc  la  pietà 
diurna,  eflendo  dilpollo  le  cofein  modo,  che 
quando  ucnne  Chriflo , quei  diletto  difcepolo 
non ui fedi;,  Stfemendo  la  rifurrettionc,  dubù- 
tafle,  dubitando  toccalfe , & toccando  credef- 
fe,8cdiquìfolfefcacciato  ogni  dubbio  da  no- 
ftri  cuori;  & mentre  nel  macftro  fuo  toccane  le 
ferite  della  carne,  in  noi  fanalTc  le  ferite  deH’in. 
fedeltà.  Piu  ci  giouò  alla  fede  Fincredulità  di 
Tomafo , che  il  aedere  de  gli  altri , pache  men- 
tre elfo  pa  il  toccare  li  riduce  alla  fede , la  men- 
te nollrapollpofto  ogni  dubbio , li  ferma  nella 
fede.  £tnon  folamcnre  ha  ingagliardito  la  no- 
ilrafedc,  ma  fuanì  loerrordegli  heraici,  che 
dicono , che  Ciesil , non  hebbe  nero  corpo.  On- 
de Leone  Papa.  ^lU  alla  fede  di  Tomafo  di 
bauerueduto  quello  che  uidde,  ma>toccando 
quello  che  uidde,  ha  opaato  pa  noi.Onde  Gre- 
gorio . Della  dubitationc  di  Tomafo , 8<  de  oli  al- 
tri difcepoli , che  hanno  creduto  tar^  la  rilutret- 
tione  dd  Signore , non  i flato  canto  pa  loro^  in- 
fermità,quanto  per  noflra  fermezza.  La  rifarrec- 
tione  è fiata  fetta  eonofeere  pa  molti  argomén 
a coloro  chedubitauano,  laqualc  mentre  la  ao- 
uiamo  nelle  fcritture.ci  confetmiamo.dal  fno  dà 
bitare.  Hohauuto  menoda  Maria  Maddalena, 
che  lubito  diede  fede , che  daTomafo.il  quale 
dubitò  lungamente . Egli  toccò  le  cicatrici  delle 
ferite,St  Icuòdalcuornofirola  uiad'ógnipiag.i, 
che  potefle  cficre  nata  da  dubitationc . Coli  dice 
Gregorio. Tuuo  quello  d fiato  per  difpcnfetioa 
diuina,&non  pache ilSignorc non baBclfe  po- 
tuto leuariì  i legni  delle  piaghc.Hauendo  difirut 
Co  (regni  della  mone,  nonuollcfcancellare  j,fer 
gai  della  morte , ma  uoUepa  piu  cagioni  ritena 
pd  corpo  i fegni  ddla  fua  pasfione , & le  cìcaai- 
ciddleferìce.  Prima perprouare.fe  conferma- 
te la  faa  rifuaarione  a fiabilimaico  ddla  fede 
dedifecpoli,dubbiofa  deUarifuneteione,  pa  fer 
loro  co>ofcae,che  quel  mcdcfimo , che  fu  pftfio 
in  croce,  con  quello  ifiellb  corpo  numaale.,eta 
rifufcicato.  Montando  le  piij^e,  moftraua  <U 
riTacqudlo  che  età  fiato  confitto  fu  la  croce. . 
Oodeiucadicc. 

A,  meitfimo-  Secondariamen- 

te pa  commendar  Taunotc.  /Cbeci  ha  portauX) 
con  qnaota  mifaiicwdM  fiaaioiUó  aiutati  d« 


lui  ,paquelli  che  fanno  indiriodclta  fua  morte, 
fiamo  prouocaci  a rendergli  il  conaacambio  dd 
famorefuo  uaibdinoi.  Tanto  piu  cheè  fcric- 
todiqueftoamorc  ndl’Apocalille.  Egìiàbta- 
muti  ,&c'tha  Uhaù  da  peccati  nofiri  nel  fuo  faxj’iu. 

Terza  per  mofiiarc  lanoftca  redcncìone,  elìcti. 

Al  fiaiequcllc  fer.*;, ftgno  di  quella . Comedi- 
ce  Efaia.  fgibi  flato  impiagate  per  le  no/lreirii- 
ifiùtà,  paò  non  cesfmo  di  cantar  le  mifcricor- 
die  del  Signore,  colora  che  da  lui  fono  fiati  re- 
denti, madid)ino,checgli  é buono, ft: che nd 
fecolo nofiro fi  ufe  la  fua  mifericordia.  Quana 
pa  la  noftra  edificarione , & infiruaione , o am- 
maefirameiito . Se  nel  gloriofo  corpo  di  Chri- 
fiofiauanoi  fegni  della  fua  paifione,anco  nei 
dobbiamo  di  continuo  poaar nelle  menci  nofite, 
pa  compasfione,  le  meaelime  ferite , rendendo- 
ti gratic  continuamente.  Per  quello  dice  l'A* 
pollo.  Sentite  i/nefloinyoi,  che  ha  fentito  ChrUh  fifa- 
CiesM.  Quinta  pa  nofiro  ricordo  i 6t  memoria, 
che  di  Ini  ci  debbe  fempre  elferc  apprefib.  Mai 
(ìfeordadi  noi,  conofeendo  dieflere  li  audel- 
mence  fiato  per  nofiro  amore.  Io  non  mi  feord» 
rò  di  te , dicéEfaia . Ecco  che  io  ti  ho  deferitto 
nelle  mie  mant . Sella  pa  riconciliar  Dio  padre; 
accioche  padoni  alla  humana  genaatione , pa 
la  quale  il  figliuolo  uollccircrc  coli  maltrattato^ 
per  la  qua)  cofa  babbiamo  unoauocato,  dice 
paolo, apprefib  il  padre  Chriflo  Gietò.  EgIU 
fiato , Se  t feuorcoole  a nofiri  peccaci , fempre 
fupplicapanoi  rapprefentando  la  obbedienza 
fua , mollrando  che  maniera  di  morte  uitnpet»' 
feha  parito,&  curo  qncflolo  fe  per  nofiro  be- 
neficio. Onde  Bernardo  dice.  Ohuomosca 
puoi  andare  à Dio  molto  ficucamcntc  hauendo 
il  figliuolo  in  tuo  feuorc  apprefib  il  padre,!!  qiial. 
Icmofira  le  piaghe.  Ecla  madre  m tuo  feoote 
mofita  il  petto  al  fuo  figliuolo , di  forte  cheioi 
nonUfciatlfere  alcuna  ripulfa,  eficndoui  tanti 
fegni  d'amore,  &di  carità.  La  feccima  caufeà 
paconfufione  de  caaiui,  pache  mofirandole 
piaghe  nel  giudicio,  mofirerà  quanto  giufiamea 
te  mericaanno  di  efferecondennad,  conuincar 
doli.  Secondo  Agolllno , del  peccato  della  ktr 
mone,  dirà  . Ecco  rbiiomo  , il  quale  btucte 
ctocifilfot  ucdetele  ferite  che  gli  hauete  dato, 
conofcac'il  collato,  che  panni  à flato apeno; 

£t  non  hauete  uoluto  entrare.  L’oaaua  canfai 
pa  maggiore  allegrezza  de  gli  eleni.la  quale  ha- 
tanno  uedendo  nel  fuo  Dio  i fegni  del  fuo  fingo- 
late  amore , cheponò . Pache  fecondo  Bemtr- 
do.Gri  gaudio  uui  a fenti  il  ueda  le  ferite  nella 
fplend.ente  carne  di  Chrifto, pa  le  quali  uictorio  • 

fo  batiionfeto  della  mone , & fetti  falui  tuni  gli 
iqia(i.VMfd«  adunque  ilnollro  Signore  afigiim 
rio, apparirà  % tutti  oeUa  medefima  fbrma,cio  j a 
giuili.Aa  ^iingiulli,acciocheuedcndoi  giufti, 
che  cofa , Se  quanto  pa  loro  ha  parira,fi  accendi 
no  pàu  io  amark>,fempre  aefeendo  in  lodarlo  Jc 
rendagli  gtatie.  Gli  ingiufti  poi,piugTaucnfte 

fitno 


Giefu  Chrffto. 


funo  p unici , & reftino  confuti , fi;  perifcano , ef" 
fendo  Ilari  ingrati  a tanti  riceuuti  da  lui  benetì- 
cij , anzi  rprczzzndo  inde|oamcnte|e  Aie  mag- 
gior gracie.  la  nona  cauu , accioche  il  trionfo, 
tc  il  legno  della  Aia  uittoria  polTa  dimo  Arare  ad 
ogni  carne  in  che  modo  c Aaio  uittoriolb  conrra 
il  diauolo.in  quel  modo , che  un  (bidaco  hauen- 
doualorofameme  combattuto  per  la  Tua  gente, 
con  tutto  che  habbia  hauuto  molte  ferite, ha 
però  occilb  il  nemico , gli  ha  tolto  le  fpoglie , ri- 
creando alle  Aie  genti  gloriofa  uittoria.  A que- 
llo ferito  foldato , dice  il  Medico . Vuoi  cu  dfere 
fanato  canto  perfettamente , che  nella  tua  uita 
non  A poflà  nedere  cicatrice  alcuna,  nèfegno  di 
ferita?  O pur  uuoi  eAiere  guarito,ma  con  qucAo, 
chcnellatuauitaAueda  ilfegno  delie  feriteflo 
credo  per  fegno  della  ottenuta  fua  uittoria, & 
per  poter  animar  gli  altri  a fare  il  mede  A mo  che 
AcontentcricheglireAinolc  cicatrici.  CoA  in 
CbriAo  Amo  refiate  le  cicatrici,  non  con  bruttu- 
ra, ma  con  bellezza  marauigliofa . Onde  dice 
ChrifoAomo.  Le  cicatrici  in  ChriAo  Amo  piu 
rilucenti,  che  non  Amo  i raggi  del  Sole.  Et  fe- 
condo Agoilioo . In  quel  regno  appariranno  ne 
t corpi  de  beati  martirijc  cicatrici  delle  loro  pia 
ghe,  & ferite,  che  hanno  Ibpportacc  per  il  no- 
ne di  Giesil , comeiuol  comparire  la  Aella  nel 
ciclo , come  una  pietra  pretiofa  in  uno  anello  , 
come  un  Aore  nel  Aio  uerde  ftdo , come  il  colore 
roAbin  una  freCca  rofa , di  forte  che  in  loro  ber 
tali  regni  non  A ucdrd  cofa  che  dimoAri  diitor- 
rniti , ma  bene honore , dignità , tt  glandezra , 
con  tutto  che  in  quei  corpi  non  rirplendeti  la 
bellezza  del  corpo,  ma  la  bellezza  della  uirtd; 
Et  auenga,  cheaMartiri  Anno  Aatt  tagliati  mol- 
ti membri , neUa  rifurrettione  non  compàrì- 
raaoopTiuidi  qudlì,anzi  farànoo  fenduti  fu- 
ro. Solo  A uedrannoie  cicatrici  in  qtiei  mem- 
bri , che  Amo  dati  tagliatilo  uero  percolriV' 
ConAdera  bora  il  Signóre , tt  pen  Ai  alla  Aia  fbli- 
ra benigniti, iiuinilvà  ,&  caldo  amore, in  chp 
rnodo  noAra  i regni  delle  fue  piaghe, a Tornai 
ib,  Aagli  altri  difcepoli , a Ane  di  leuar  da  i 
cuori  loro  ogni  oTcurità,  per  Atio,&  tioAro 
le.  Sri  con  loro  al  quanto t pacando  allegra, 
mente, & con  gran  conAilatlìme  del  régno  di 
Dio.  Stanno elti con  Ini  con  grande allcgrez- 
aa,b  confoiatione , «Aoltando  mette  ecccire^ 
degran  parole,  mirando  quella  Itiaftcda  tan- 
to allegra,  tanto  bella, tanto  gratìoAi,  0A 
feruacon  quanta  Ainiigliarici  gli  Aanopùitor- 
ao.  Sta  cpA  tu  ancora,  con  ogni  riUerenza,  con 

Uergogna  dalla  lontana , ma  però  con  uogHa  af- 
kgra,pcrciocbeforreuinto  da  intrerìcordia,Sc 
compaitione  , potrebbe  fini cbiamare.  fe  be- 
ne canon  lonieriti,  Finalmente  dice  loto,  cht 
jttdino  in  Galilea,  de  che  in  quel  luogo  appà- 
ritàloroifccoodò  la  fiuta  promefTa.Et  coA  data', 
che  ha  lorolabenedittionc,  A parti  da  loro.' 
J*actito  che  fu,rcAarono  come  piinu  faiiidl- 
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ci,  dcAtibondi  di  lui, quanninqae'fefrcTo  aP 
faiconAilati, 

O R A T I O N E, 

Signor  Ckfif  CbriAPtìl  quale  moflrafB  a Toms- 
fe,fh(  duliitaua  ,i  lufi^hi  d(  ch'iodi,  (Sr  delle  lan- 
c'u, ritirandolo dtlfcrrerfuo col  metter  le  d’ira, dr 
la  mano  in  quelli , dammi  forze , & tàttù , che  he- 
uendo  fempre  e mcmor'ia  le  tue  piaghe,  {ttle  tue  paf- 
fumc ,'il dito , la  mano,  cìoi quanto  dì  difcretio- 

ne , dz  d'opere  'mtne  fi  troueranno,  tutto  lo  poffe 
adoperare ,0- fendere  a tuo  feruitio,0-  cgnjtga- 
re(onTomafo,ebftufei il  mio  S'ifftore,che  mi  bai 
comprato  fot  tuo  fangife,0r  mio  D'to,  thè  mi  bai 
creato , ace'ioche  quello,  fbf  bai  predetto  delle  futu- 
ra falutedt  credenti , lo  polla  trouere  'in  me,  ritro- 
uandomi  beato  in  te , mediante  le  tue  grafii,-4meM-. 


CHE  MODO  IL  SlG't^Ol^E  UT- 
' ”pirl  a fette  difcepoli,  el  mare  di  T'iberiede. 
r '■  ■-  Cepitolo  ' LXXJX. 

Opo  alcuno  interuallo  di  tempo  A Sk.  ii. 
maniféAò  un'altra  uola  il  Sgnore 
almarediTiberiade,ciaè  A duno- 
.AròuiAbjle,draqucAomodoA  di- 
ceappenre>il  che  t loi  AeAb,ch'e  ma 
nife  Aare.Pi^ocherécòdo  Ambt)ogio.Coluj  appi 
rifee , in  cni  poteRi  c di  edere  uioo,&  non  uifto. 
9^Aauano  infìeme  una  notte  fette  difcepoli  per 
bauer  cìbo,eloà  Pietro, ii  Nachanael,il  quale  co- 
me A crede,cra  AateRodi  Filippo,&i  Aiuoli  £ 
^ebedeo  cioè  Giacopo,  £r  Gibuiqi,  & wri  du^ 
i nomi  de  qiiatf  non'  A'  lcnuono,petche  fecon- 
zlo  alcuni  erano  minori , onero  lecondo  f eni^ 

'paré  che  feflcro  Filrppio , 8c  Andrea.  Et  peAiitk- 
nó  ih  'anz naue,  U quale  era  llàta  preft'aca.  lòrp^, 
oafAttaraj  onero  tòlca  ad  altro  modo , iecitiu 
inchte , perchebàuépano  lafdabo  nel  ptinelblb 
dèlta  lóro  comierfiibii'elà  bapqwk  ft'fcrfj  IPpcl^ 
vzh.ókibfaaitnéBo  lódtiiólente , ptrdrV  Kcópd|> 

Jigoft] nói,  hdniàAiftr dietitto  lOro  di  ceféat'  con 
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anelccìn,  H concefla  il  vitto  ncceflario^cOQ- 
ferua  però  l'integriti  del  Tuo  apoftolato , fe  al- 
cuna uolta  non  haueuano  altro  che  uiuere.Onde 
anco  Paolo  imparò  rattedifar  cotde,  accioche 
occorrendo  la  utiiitl , o necefsitl  della  chiefa,  ui 
ueffe dellafua  fatica.  Et  fecondo  Grecqrjojquel 
negotioAeauantilaconuerrionefu  fenza  pec- 
cato,non  fu  Colpa  replicar  l’ilicfro  dopo  la  con- 
uerfione.ma  quello  che  adduce  peccato , a quel 
loèncceffariochc  non  ricorra  l'animo  dopo  la 
conuerfione.Onde  Pietro  ritornò  dopo  laconuer 
fione  al  pcfcare,ma  Mattheo  non  ritornò  a fede^ 
re  al  banco.  E quei  Tetre  difcepoli  s'aft'aticlco- 
no  per  tutta  quella  notte  indarno, & non  piglia- 
rono pefei d’alcuna  forte, perche  thaiicatia loro 
il  diurno  aiuto.il  qual  mancando.d  può  dire  ue- 
ramentc  notte.  Quefto  è (latrerò  fatto , accio- 
chela%uenteprcfa  apparifle  manifcllamente 


miracolofa,/4ffa  poiU  mattiiu,  per  ilche  fi  iriten 
dela  gloria  della rifurtettionc, il  Signor  Gi«ù 
appari  loro  dando  nel  lito  del  mare , non'  ap  pi- 
ri  loro  fopra l’acqua , ma  in  terra  foda , per  dimo 
ftrar  che  piunon  era  con  efsrnelf onde  della  cor» 
rottibiluita,maeratrapa(Tato  allo  flato. dèlta 
immortal  uita&ucra.  Etnonperò  conobbero 
iDifcepoli , che  cgUera  Cirri,  fecondo  Chrifùflt^ 
modi  Signore  non  di  fubito  dihioflròft  ffefliij 
accioche  per  il  miracolo , che  era  per  fare , lo  qo- 
nofeeffero  . Nota  le  cofe  che  fono  flato  fatte  4W 
oi»perche  fonobellifsime.  Kitercaua  dà  Idr) 
come  fe  uoleffe  comprar  del  pefee,  fehaqeua;i« 
polmentario.cioèfe  haueuano  alcuna  colà  dì 
poterfi  cuocere  , & mangiate . pimentano  S 
puòditquellochcfi  aggf'ugne  peraddolci[eil 
pane , & quello  che  fi  condiTqe  col  pane , acci^ 
chefia  miglior  da  mangiare.  Ma 'qui  chi^hia 
polmenrario , quei  pefei , i quali  fono,  dqtci^ 
dilettcuoli  a mangiate , come  dice  Chrilb- 
flomo.  In queflo mentre, douendo  comperare 
alcuna  cofa  da  loro,  parla  humanamente,cioè 
domanda  il  Signote  miftic^mente  il  polmeiuo., 

acciochefia  riflorato,che^ò  robbedienti  à de'ptc 
certi  del  Signore  Dio  alla,  quafe  tutti  foi^ 
obligati,  fi  comehaqèua  detto  di  fopra.  llmio 
cibo  e,  che  io  faccia  la  ucjónti.iU  quello  che  mi 
ha  mandato  tóipércioche  crqde- 

uano  , che  egli  foife  uqm’ercimte , il  qual  uolcl^ 
fe  comprar  del  pefce.mapyìUaMendo  fccoudò 
il  fuo  comaudamenfo  pqltp  la  rete  nella  dcl^ 
parte  della  naue,  la  cmjbirono,  & neri  la  po(f- 
V4qo  cAHarfucriptr  U mpTìjut4ij>edt^fÌ  ptf 
che  furono  obbedienti,  perciàbabnócon^M^ 
to  il  frutto  della  obbcdunfia.  reti  pelea 
tori  fi  dinota  funiuerfìti  de  predicatori 
chiefa,  i quali  neffuna  cofa  prendono  fenza  U uff 
Vii  del  Signor  Ciefu  Cbriflo , 8t  non  pofibno  far 
profitto  alcuno,  perche  fenza  la  .Cua‘  infttuttior 
'pe  infriiifeca.lalinguad'el  predicatotc  in  dqt;- 
itó'fr  apatica,  hla  la  mattina,  quando  uieneia 
'jiucecb.iilwihina  i cuori  >opeuùido  ptiocipal- 


mcnte  e(To  Gttfu  Chriflo,  pigtiahò  una  gran 
. moltitudine  di  pefci,perlaqual  fi  dinota  li  mol 
alludine  de.credeiiti  per  la  predicatione  de  gli 
Apofloli , & fimilorentc  la  moltitudine  de  peni- 
tenti  conucrtiti  al  bene  pei  la  predicatione  di 
alcti.Si  dice,che  i pefei  fuggonolereti  fètide,  & 
.corrottetnèeBtranoinquelleuolearieri,4£  per 
tanto  quelli  che  pefeano  con  limili  reti,  ne  pren 
dono  pochi, oDulla,feguono  nondimeno  le  ro- 
ti odorifere,  &raonde,&  però  con  tali  reti  me- 
glio fe  ne  pigliano.  La  rete,  di  Giefu  Chrilloé 
il  nerbo  del  Signore  iddio  pcfci.fono  tutti  i 
peccatori , la  delira  le  cofe  fpkttuali  ,la  finiflra 
Iccoleteroporali.  Colui  adunque  che  predica 
per  il  guadagno  temporale  ró- por. uanaglqtiai, 
pefea alla finiflta.&ha reti  fèiidev  & pcròJÌapo 
co  profitto  ,ma  tolui  che  nelladotttina , & prc- 
dicationc  ticerca  lifalutedègh  afcoltanti , pe- 
lea alla  delira  ha  reti  odocijèct.,  & però  ui& 

ne  a far  grandirsimo  profitto,  nè  c marauiglia 
di  quello,,  perciochocomefi  diceneprouttbii 
il  Signor  Giefu  Chriflo  cono.fre  quelle  fltadeche 
fono  d.-.Ila delira, & le  pctiatfi:  fono  quelle  che 
fono  aliafiguitlra.Giouanni  adunque  confido 
tata  il  miracpio  fatro,perthe  uidde  adcmpmroc 
ficvtnc.haucua  predetto , lo.  riconofce , 8t  diflè 
f.  Petro.il  quale  egli  amaua  fopra  pgai  altro,  Se 
perche  era.?n<iora  il  primo  tra  ^i  altri.  Egli  è il 
iign«rf,al.quale,cie>i  ipefciiobbedifcono.pcrcio 
c^  iiignotc.p,i\<.>f)ed>p):^cfla.,&quiui  éma- 
lufedatupriffa  potelÙ  nel  miracola  de  pefei  c ' 
Giouanni,,  chjC,4pine  Vergine,  era  piu  ptuo  d« 
ali  altri  , &.piu  pcrfpicacAin  conuferire^.  conoh» 
bcCbriflppjU;prcllo  deglialtrii|  perthela  plirii 

tè  deila  mcn.te,  & del'Corpodirpoacgtandeaieà 
tp^’huumpalla  cognitione  delle  cpfc  diuine.i 
Secondo  Be^a,  Conobbe  prima  elfo  ilSignorei 
qpa;ilmi»colo della  pefcagionc,  ocol<  frioiio 
della,coaolciurauoce,  ouerocon  la  ricordauzà 
delia  prima  pefeagione . Et  Pietro  Canroredicel 
Per  Pietro  è lignificata  la  aica.acciua,  & jfaticofii; 
in  pcn^9uaiinj.la,eontemplaciua  & quieta»  La 
eontempiueiua  dimoflra  alla  actioaDioflquale 
ella  confiderà,  Seilgiorno  tu  fó  flato  in  facende, 
almeno  la  contépUtiua  ti  dica  nella  notte,  eglcd 
ilSjgnorp,  accioche  tu  uoafiadi  maoicra  dillraz 
to.dall'opexc^ui^  alcuna  nolu  il  Signocenó.tàui 
gaìncófideratioae,cofi,diicePietroi  aUaraJietta 
meiiicjpptfa  if  Slpure,fi  tinfie l»  cotica  ,qcuiochò 
gÙ/i.accoflalTe  tuo  roaggipc  riuercgta.,^ilzciai 
riift[^eeav*tdn>cioèpoco.’uelUu>pcr  efleepèu 
ail'opcr.a  tirila,  peicagioiic,  nel  quii  luogo 
lia:omioB<:da  . Si  dice  chef  kao  è.  flato  ignuc 
do  a comparatione  du  gli  altri  ueflimcnti‘,cbè 
cgh^leNaufiue»  Colutniquando  uediainaal» 
con  uèfljtpjdi  neflùnenu  frmf  lici/gli  diciamaq 
perche  uaiqp  ignudo  {.Onde  anco  dicc  Theotilo, 
Si  èin  fe  ì 1 &;zuoio  , & fa  mito,' q uale  i p efeasac 
Vidi  I-enicM,AtdiThÌTol}poogono  jotardoin- 
torno  quando  Ajfto.ignudàao  ucro  f>  poogMo 
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anco  alni  ueftimcnti , & dalla  diuotione , tc  dal 
fcruor  della dQenione,/!x«fi nel  »Mre,per  an- 
dar da  luì  piuprello, rìcordeuolcdi  Chrillo, il 
quale  amaua  luuentcmente.niu  poigOMtridifce- 
poli, tirando  dentro  con  gran  prcllezza  la  rete  de 
pcfci , ncrmero  luuijjAda , percioche  non  erano 
co(ìferuidi,come  Pietro , peroehe  Pietro  non 
potè  indufiaicarpenandolatardanzadeila  na- 
ue.tnafonandolo  loimmenlb  amore, fi  precipi- 
tò ndmare.pcr  poter  uenir  piu  uelocc,&con 
maggior  prelleaza  al  Signore.  Inogni  luogo  lì 
ritroua  piu  ttrucncedifcde.fidi  mapRtor  amo- 
re. Uice  Seda.Egli  uenne  aCiesù  con l'illclTo  ar- 
dore, col  quale  baueuafatto  moire  altre  cole. 
Non  s'ha  però  da  intender  che  Pietronenillè  fo- 
pra  fonde  del  mare,  mao  notando,  o con  i pro- 
pni  piedi , perche  erano  preliba  tcrra.Er  fecon- 
do Chrifoftomo.Si  pone  prima  qui  laconditio- 
DC  diCiouanni  ,&  Pietro , percheCionanniera 
piu  acuto  d’intelletto , & Pietro  piuferuente  nel 
farfetto,petò Giouannifu  primo, che  conobbe 
òicsù.ma  Pieno  primo  andò  alui . Mifticamen 
tc  per  il  mare  lignifica  la  tribolation  del  prelcn- 
te lécolo . Oue coloro,  chedefiderano di  penie- 
iiirea  Chrifto,figcttanonel  mare , perche  non 
rifiutano  le  tribulatiunidi  quello  mondo, fapen 
do  che  bi  fogna  per  molte  tribolationi  entrar  nel 
regno  de  cicli,  & nondimeno  il  fèruo  di  Chtilla 
ficuro , 8r  fenza  olfelarcamperàle  tribolationi, fi 
come  Pietro  peruennenon  offefb.Pet  il  nauigio 
c fignificata  la  fai)tir$HTia  chiefa , oue  altri  difee- 

poli  ucMonocol  ualèllo , cioè  difefidaUa  focic- 
t‘à  della  uctatiftima  chiefa,  fecondo  queldctto, 
del  Salmo.  Difendi  quelli  nel  tm  taherutfolo , & 
difceudendomterra^risTouenncUirjci  pofte  nei 
ra, cioèocdìnatcafcaldarc,^  poliaàdaqudtd. 
pefte,et-iipaue,tppte(fo.  Ecco  un'alno  mirah 
colo.  Pcrochentna moltiplicò  i pani,  li  come 
altre  uoliedi  materia  fottopofta , ma  per  uirrù 
diuina  di  nulla,  Stdinuouo fece  i carboni  acce- 
fi  , i pelei , 81  il  pane  per  maggior  conférmatio- 
nede  DifeepoU  nella  fna  lede  della  rìfurrcttìq- 
nc.  lUoogooucllcttcGieaù  nel  lidodda  Betlài- 
da  una  lega  allo  incanno  deirUricace  ,doue an- 
cora fimollrano  in  una  pietra  le  uefligie,  & di 
colà  a un  mezotrar  di  mauoè  il  luogo  doue  uid- 
dero polle lebraci,il pefoe,&il  pane,&  Oie-. 
aù  comandò  chcfoircjo  pottari  de  pefd , i qua- 
li mediante  il  fuoccnoohaueuano  prefi.  Andò 
Simon  Pietro,  8c  tirò  la  rete  in  tcrta,pi^  di 
cento,  & cinquanta  ne  pelei  grandifsimi.  Di- 
ce IfidoTo.  Che  fi  riducono  a quello  numero 
tuttele  foni  de  pefei , Se  perche  gli  Apolloli  do- 
utuano  dfer  pcKatoti  di  tutti  gl  i hiiomini,però 
pefcaroBotantl,  & non  piu  pcKÌ,  Se  elTendotan 
ti,nonfiruppeiaTcte.  Etefptkne,a  dichiara- 
zione deigran  niitacolo,il  numero, & la  gran- 
dezza de  pelei,  perche  nonèfpczzata  la  rete  dd 
la  tanta  moitiuidìne  di  pefd  prefa  ,>8c  dall'dlet 
Uaetc  in  terra.  EtchiamanduidifccpQliadefi. 


nate , & mangiando  infìeme con  loroa dichiara 

tioneddlafuarifuneccìoDe,Aperdimollrar  di 
noiieflcrftntafraa,foceJwoun  conuito,&una 
fdlagrande  nellitoddmareH  & niunodiquel- 
li  die  uungiauanohaueuaardirc  di  intcnogat 
chiegli  folle,  non  per  rozaezza  pura,«naperla 
riuerenza della auttorìtà,& della  certezza  dd- 
la  cognitione  ,lkpcndo  perdifereta  cognitione, 
che  egli  è il  Signore,  il  quale  bifogna  intendere 
con  riuerenza,  & moto,&  pelò  in  damohaureb- 
bono  fimo  di  ciò  domanda  alcuna , nonclfendo 
bifogno  di  farla , perche  doue  apparìfccla  ucri- 
tà  inpublico , quiui  non  bifogna  alcunainterro 
catione . OndeChrifoftomo  dice.  Che  ninno 
iiaueua  ardire  di  intcrrogado , ma  fedeuauo  con 
fìlcmio , con  tema , & con  ri  uerenza,nikando  in 
lui,  perodie  fapcuaoo  certamente, che  eglijè 
Giesù,.ma  Bcdendounaformamoltopiu  alta, 
& piena  di  molta  ammiratio^  erano  grande- 
mente  ftupdatri.Ondc  Agofikio . Tanta  era  fap 
parenzadclla  ucriri, che  niunohaueua  ardire  di 

dubitare , che  egli  forfè , perche  appariua  loro 
Gietù  cheniunuardiuanun  Iblamcntedi  negaf 

10,  ma  ne  anco  di  dubitare,  & però  farebbe  (la- 
ta pazza  eofa  lo  in  teno^re.Et  miniflrando  loro 
fecundoii  collumcddlaliu conlucta  faumilti, 
prde il pane,& lo  poifdloio benedetto  peiò,& 
lpczrato,lodillribuilcev-&  fimilmente il  pefee, 
&mangfo con  loco,  perdio  nello  illcflb  modo 
diuidetia,&  dìlbibuiua|oio^  comefiiceuaauà- 
tUàfiiairifiirrètrianc.perdidiiarir  la  fuarifur- 
Bcttione , Stanno  adunque  qndli  fette  difeepoU 
col  Signore  riucèentemente,  & molto  alida- 
mente, mangiando  parimente  con  lui.  Eiguar 
alano  la  allegra,  St^fidetabile  fua  faccia,  & li 
allegrano  molto  nctoro  cuori . Riceuono  il  cibo 
ddidcrabilcdallefuemaoi,&fono cillorati  non 
mono  fptricualmcnte,  checorporalnicntc.O  che 
cono  ìuio  è q ucflo  pieno  di  dolcczzadi  cuore,  ri- 
trouaodofi  ìui  piefentc  il  Signore,  -Confiderà 
qudlccofebeoeadunaad  una,&  fc  puoicibati 

conloro inallter^^r^^**^^^**’”^' 

eunuiuio  ddiafpiticual  chiefa.Ciesù  prepara  le 
braci  della  carìtà,laqualc  portò  di  ciclo  interra, 
perche  uenne  a porte  il  fiioco,&  uuole  che  fia  ac 
ce(b5imilmentc  apparecchia  il  pefee  pollo  fo- 
pri  le  brafeie  , che  è elfo  Chrillo  Signor  no- 

Uro,ilqualeèpollofopralcbrad,quandoè  dal- 
lo inoeodio  della  carici  per  noi  immolato  in  ero 
ccShnilmcnce  apparecchia  il  pane/»l  quale  fia 
morìAotacì.il  qualeancoelo  ucfo,perodj|egli 
ci  ciilora  con  la  dottrina, dandoci  il  fuo  ctmp>  in 
cibo-Diede  finvilmcnteGicsù  ilpelcea  Diurejpo 

11, pcrchcdimollrò  che  .doucircro  imitar  la  Aia 
glodofà  partione,dtede  il  pane  col  pefce,pcrchc 
promtfedopolscolleiaiULa  della  Aia  paftione, 
le  allegreizeddla  etanafocieti.Onde  AgoAino. 
Fece  il  Signore  un  cotuiito  a fette  difccpoli  di 
pefi:eaiTaftito,&-diaIcrìche  haueuanoptefi.  Q 
pelixacTottito  AgniAca  Cbcifio  pafib , erfo  è il 

pane 


vita  di 


pane  che  dircefe  dal  cielo.  Aqueftoii  romiglia 
fa  chiePa  a participar  la  beatitudine  eccma,  per 
il  che  dilato  dato.  Portate  bora  de  perd,che 
hauete  prelì,  accioche  tutti  noi  che  hauemo 
quella  fperanza  per  il  fettcnario  numero  dedi- 
(cepoli,  perii  quale  àpcrsimocommunicarlì  cò 
un  tanto  facramento  , & accompagnarci  alla 
j/lciVa  beatitudine.  Coli  dice  Agollino.Però  uol- 
le  anco  celebrar  con  rette  difcepoli , chcpclcaua 
nolo  ultimo  conuiuio , perche  quelli  fono  per 
celebrare  col  nollro  Signore , dopo  lo  uniualàle 
eiudicio il conuito eterno,!  quali  ripieni  delia 
icttiibrme  grada  dello  Spiritolànto , calcano  col 
dinino  amore  leondedel  prefente  (ècolo,&llan 
no  deili  in  guadagnare  le  anime.onde  Gregorio. 
Perche  celebra  l’ultimo  cóuito  coi  fette  Difeepo 
li,  eccetto  che  foli  quelli  debbono  elTcrfeco  nel 

10  eterno  rilloro , i quali  fono  pieni  della  gratia 
dello  Spiri tofanto.  Similméte  tutto  quello  cépo 
liuolta  in  rettegiomi.Eclapetlèttione  li  dinota 
IpelTe  uolte  col  numero  rettcnario.  Quegli  adun 
que  mangiano  nello  ultimo  conuito  della  pre- 
iència  della  ueriti,i  quali  trapaflano  bora  le  cofe 
terrene  col  iludioddla  perfetnone,i  quali  non 
lega  l'amoredi  quello  mondo, &c.Cofi  diccGre 
^orìo . Si  come  adunque  il  Signore  lìgniiicò  nel 
l’altra  pefcagionela  chiefa , come  è bora,  coli  in 
quello  luogo  figni{ìca,come  debba  elTer  nella  ii'> 
ne  del  mondo,  ciod  neirultima  rifurrettione  de 
morti.  Il  marelìgnilica  il  prefente  fecolo,  il  li 
to  cfaednel  lìn  del  mare  dinota  il  fin  del  mondo’^ 
ouequiui  Gietù  afccnde  in  nane,  percioefae  era 
ancora  co  difcepoli  nell’ondc  della  uita  corrotti 
bile, ma  quiui  Aaua  nel  lito,  perche  hormai  era 
trapanato  allo  llato  della  immortai  uita.liii  non 
nella  parte  delirarne  meno  nella  finillra,  main- 
dilFercnremente  egli  dicc.Mettere  le  uollre  reti 
a prender  del  pefee , accioche  intendiamo  i buo 
ni,&i  cattiui,  mi  quiui,  ptacttnelUdelha  f ar- 
te del  uaf  elio  la  rete,  per  dimollrar  che  quei  foli' 
fono  buoni,  chellaranno  alla  delira.  Qui  non 

11  efprime  il  numero  de  pefei , pcrcioche  Ibno 
moltiplicati  oltre  il  numero.  Ma  quiui  c uno 
numero  cerco  ,ciod  cento  cinquanta  tre,  il  qua- 
le numero  ha  il  cinquanta,  per  il  quale  li  dino- 
tali tempo  della  remilsione,nel  quale  tutto  il 
popolo  fi  ripofaua  dalle  iatiche , & di  pio  ha  tre 
cole.perilmilleriodcllaTrioici.  Peteiòè ilaco 
detto  che  erano  grandi,  perche  cucci  gli  eletti  lo 
no  molto  grandi  nel  r»no  celcOiale . Auueoga 
chedko  in  diuerfiti  del  grado  loro . lui  la  det- 
ta rWpcr  fignificare  la  diuifione  fi  rompcua, 
ma  qui  non  è fpezzata  la  rete,  percioche  io  quel 
lagrandifsima  pace  de  fanti  non  ui  laranno  nef- 
funedifcordie.Ec  per  tanto  a coler  commendar 
quello,  ual  quello  che  Giouanni  dice  auanti  a 

uellaa  pparicione , comelc  haucflè  uoluco  por 

ne  al  filo  libro . Molti, ei" deri fejtàhafàtto&er 
tk aUa^efen\a  de ^iì  fmi  dìfcefdiyi quali  no»  forno 
feruti  in  qutjio  libro^  chelvàa  quafi  un  pcocnuo 


della  fegiicnre  narratione . Auuettifci  nondimé- 
no a quelle  colè  che  feguono , perche Ibno  mol- 
to belliftime,  8r  utili,  percioche  compito  que- 
llo Iblenne  conuito,  8t  dato  communemence  a 
tutti  il  beneficio  della  rifectione.  Diee  il  Signore, 
fpecialmcnte , a Sitnon  Tietro , uolendo  dargli  un 
fpecial  beneficio . Shnone  di  Giouamii , cioè  figli- 
uoìo,amitumepiudi  qutjii? cioè  piu  che  quelli 
mi  amino  ? quali  che  uol elTe  dire , che  mi  darai , 
ochemiprellerai,  perche  mi  ami  ? Quel’ Alcui- 
nodice.  Millicamente Simon  Pietro  fi  dicela 
gratia  obbediente,  meritamente  fi  chiama  di 
quello  nome,  cioè  graciaobbediente  del  Signo- 
re Iddio,accioche  fi  dimollri  che  è officio  dini- 
no, & non  merito  hiimano , l'abbracciar  quello 
Con  ardente  cariti . Domanda  il  Signor  fe  ama, 
colui  cheellb  uedeua  continuamente, & in  cia- 
feun  luogo  mollraua  maggiore  allèttione  di  i-a 
moreuerlo  di  lui, dice. Simon  di  Giouami ,ami 
tumepiudiqueflii  quale  «fèrro  moflrìtM  uerfo  di 
mepiudiqueflilKei  cheli  crede,  che  colui  che  è 
eletto  alla  prelatura , debbe  fopra  gli  altri  ama- 
re il  Signore.  Et  che  dee  ciTereanccpollo  agliai 
tri  pan  il  migliore,  percioche  il  Signor  ricerca- 
ua  di  anteporlo  forfè , perche  l’amallc  piu , & ha 
piu  di  carità , che  c il  legame  della  perfetrione . 
Percioche  in  ogni  reggimento  colui  che  è pren- 
dente, & goucma,debbeefi'erpiu  eccellente, & 
il  prelato  è tenuto  a maggior  cofe  , 8t  molto  piu 
difficili  che  non  è il  fuddito . Perchefi  come  l’a- 
nima riguarda  il  corpo  , cheelTa  regge,  & la  ra- 
gione alle  forze  inferiori,  8r  il  pallore  al  gregge,- 
& l’huomo  a gli  animali  bruti , Coli  dcbbeil  pre- 
lato portarli  uerfoi  fudditi,8cperòappare, che 
quello  che  elegge  alcuno'à  cotale  officio,  è renu. 
to  fempre  ad  eleggere  il  migliore . Non  s'inten- 
de però  il  migliore,  il  piuletceraco,  oilpiualla 
to,maquello  che efaminate  tuttele  conditioni, 
è migliore  a cotale  officio  ad  honor  di  Dio , & a 
utilità  della  chiefa,altramcnte  Scendo  par  che 
nonfcampiilgiudiciodiuino.  Ma  quanto  alle 
“f  buono,et  idoneo , cioè  le- 
condo  il  giudiciohumano,ondeperò  tale  non 
è da  elfer  punico , conciofia  che  fecondo  Agolb- 
no  alcune  cofe  fono  permdfe  per  diuino  giudi- 
ciò  incorrette, per  uletar  maggiori  mali , i quali 
nondimeno  fono  da  elfer  corrette  ptr  giudicio 
diuino.Pcrcioche  alcuno  è fofficiente  fecondo 
il  giudicio  humano  che  non  balla  fecondo  il  giu 
diciodiuino.  Secondo  il  giudicio  humano  ba- 
lla quello  di  chel'h  uomo  non  pollà  eiferc  accula 
to.nè  la  fua  electione elfer  riprelà.E' chiaro  che  &' 
rebbe  colàdifficile  il  firn  limili  elettioni , fe  fi  po- 
telfepCTciòriprobarc,cbe  fi  ritroui  alcun  mi- 
glior di  quello,che  è eletto. Onde  balla  ( fecondo 
U giudicio  humano  ) che  la  electione  fia  giuda, 
& cheli  elegga perfona  idonea, ma  fecondo  il' 
giudicio  diurno,  & la  conlciencta,ècofanccdfa- 
ci*  *i*6g«c  ilmigliore,quantoallo  honordi  Dio 
&aiU  utiUti  della  Chi  oÀ.  Ma  le  lì  elegge  alcuBo 
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ininco  buono , & lo  mnoua  alcuna  co(à  priuata 
( Come  (àrebbe,  o la  carnale  affi  iteione , o la  fpe- 
ranza  del  beneficio, o il  commodo  temporale  ) la 
elettioneéffaudolente,  Stceccetcion  di  perfo- 
nc,  & pecca . Sapendo  adunque  il  Signore  inter- 
roga, perche  fapciia  che  non  Iblamente  J'amaua, 
ma  che  lo  amaua  piu  di  tutti  gli  altri,ma  accen- 
na, accioche  confcftiamo  con  la  bocca, 8t  credia 
mo  col  cuore.Ec  non  ùpendo  Pietro  quanto  gli 
altri  dircepoliamalTcroGiesù.non  ha  hauuto  ar- 
dire di  rirponder  piu  de  gli  alcri,perchenonpo- 
teuaucdcreilciiordegli  altri,  ma  (i  portò  con 
modeflia , & afTolutamcnce  rirpofe,  ancora , cioè 
coli . Signore  Ju  fai  che  io  ti  amo,  quafì  uolcfle  dire. 
Te  meddimo  chiamo  in  ceflimonio,ilqual  Tei  có 
fapcuolcde  rccrcti,chc  io  t'amo, & tu  che  cóiide 
ri  le cofe  intcriori, fai  ic  io  t amo  piu  degli  altri, 
il  chenonlb  io.Tu  faiqiiàco  iot'ami,&  chet'ami 
col  cuor  incero,  ma  quanto  gli  altri  c’amino.non 

10  sò . Similmente  perche  fece  pruoua  della  prò 
pria  fragilità  quando  negò  il  Signore,  però  rifpo 
fé , cautamente , nc  hebbeardire  di  inalzarli  nel 
ioamorcdiChrillo,'ma  pofe  la  quantici  della 
Aiadiletcionenel  giudiciodi  Chriflof  ilqualeè 
fatitator  de  fecreci  del  cuore)  nè  ha  ardire  di  in- 
vocar la  Aia  propria  confeienza, dalla  qual  fu 
prima  ingannato,  ma  chiama  in  aiuto  la  con- 
Icicnzadcl  Signore,diccndo,ti</ìii  jÌi;i7ore,c/ie  io 
ti  amo, comefediceire.  Tufaipiudi  me.  Non 
dice  luimiiiandoA  alla  prefenzade  gli  ApoAoli, 
piudiqueAi;ma  limplicemence.ior'amo,  infe- 
gnàdoci  chenou  debbiamo  preporci  a gli  altri , 
ma  gli  altri  a noi.  DilTequclloche  ueramenteep 
nobbe  di  le,cioè,ch'amatia,&  quello  tacque  che 
non  fapcua  ,cioè  fc  amalTc  piu  de  gii  altri . In- 
fegnandoci , che  nelle  cofe  dubbiol'e  debbiamo 
tenere  il  parer ooAro  (òrpefo , & nondiflinir  re- 
meraciam ente  delle  cofe  occulte.  Gli  dire  il 

re, commettendogli  l’ofliciodi Pallore,  pa/ci  le 
mie  pecore,  come  (c  diceflè.  Semi ami,  mi  da- 
rai quello , che  cu  pafecrai  i miei  agnelli  Jn  que- 
&o  faptò , & proacrò  che  tu  mi  ami,fe  palei, cioè 

11  mio  gregge.Ii  fari'opcrac  proua  dello  amore, 
pcrcioche  la  diletcione  di  Dio  6 ptuouanella  di^ 
letcione  del  prolsimo, ma  colui  chenoafarope- 
ra  della  pietanel  proiàimo , manco  amaDio.On 
de  AgoÀino.  Confclfando  Pietro  il  Aio  amore, 
gli  taccomandò  le  pecore , come  fe  non  ni  ' bfle 
altro  mezo  di  moftrare  il  Aio  amore  uerfoGiesd 
Chri  Ao , fe  non  iode  Paftot fedele,fotco  un  prin- 
cipedicuteii  paAori . Etticercando  il  Signor 
la  feconda  uolta  da  lui  feloamalTc,  Se  Pietro  ri- 
fpondendo  rilledò,  loggiugne  un’altra  uolta, 
fafeii  nifi  agnelli , ricercando  polii  Signor  la  ter 
jta  uolta  fek>  amafle, Tierr»  fi  ennifii , pecche 
lo  haueua  tante  Molte  interrogato  di  quello  che 
leffo  fapeua.  Se  li  turbò , pache  fapeua  che  elTo 
lapcua  anco  le  cofe  future,Onde  tcmcche  per  co 
tal  replica  il  Signor  oongli  uotelTe  predire  alcun 
cafo,  Acomedifopta  ti  prediiTe  chelo  doucua 


negare , & però  mattamente  temè , & Ai  turba- 
to. OuelecondoChtifullonio.  Teme  un'altra 
uolta,  che  per  cafo  penfaododi  amare,  fc  non 
ama , Aa  caAigato , A come  anco  prima  fu  caAi- 
gaco , AimandoA  molto  Ainc , oue  ricorrea  cAb 
Chrillo , & gli  dice , Signore,  tu  fai  ogni  cofa,& 
l'inclfabili  cofe  del  cuore,  le  prcfenti,&  quelle 
che  hannoa  uenire,  & mandò  fuori  dairultime 
partidcl  cuore  la  ucce  delf amante  diceudo.Tu 
fai  Signore , che  io  li  amo , come  fe  dicelTe , cu  Aù 
tutte  le  cofe , te  prefoiti , & le  fonire , paò  c u fai 
che  bora  io  ci  amo,  & quello  che  mi  babbia  da 
uenire  non  lolb  ,&  tu  Io  lai.  Poi  dopo  hi  cena 
rifpolla  di  Pietro, il  Signore  aggiun&,pd/d  le 
miepecore,  interrogò  tteuoIce,rapendoconche 
animo  cooAflàrebbcloamordiChriAo  ,accior 
che  per  la  triplice  confelsione  dclTamore,AiatS‘- 
ccUaftela  triplice  negacione  della  paura.  Tre 
uolcenegò  il  timore , Sette uolcc  conAlcòJ'amo- 
tc.CoAdicc  AgoAino . Si  reAituiAe  alla  triplice 
ncgationela  triplice  confezione,  accioche  la  lin- 
gua non  ferui  manco  all’amore  di  qudlo  che  A> 
ce  al  timore , & accioche  non  paia  che  la  morte 
fopraHance  (offe  caufa  di  maggiore  uoce,  chela 
prcfcntc  uica . Et  Iccondo  AmbroAo.  Interro- 
gò non  per  imparare,  ma  painfegnar  quello, 
il  quale  (làlenao  al  ciclo  )lolalciauacx>fne  Vica- 
rio del  Aio  amore . Non  uuole  A Signore  racco- 
mandare ifuoi  agnelli , o le  pecore,  £e  non  a 
quello,  che  lo  ama , il  quale  clib  amò  tanto,  che 
A degnò  di  morir  pa  loro , & paò  intcrcoga  prt 
ma H paAoredelIaChiclafe  l’aiaa,  & dipoi  gli 
cómecce  che  pafea  i Aioi  agneUi,&  pecore,  però 
che  A come  fu  indicio  del  timore  il  negare  ilpa- 
Aore,coA  è olAcio  deH’amorc  il  pafeere  il  gregge 
del  Sigoore.CoA  diceChrifoAomo.Sc  mi  aini,éi 
che  tu  Ai  prcAdcnre  a fratelli  ,&  hora  dimoArs 
q ud  feruoite  amore , il  quale  hai  dimoAraco  A>. 
pra  tutte  le  coA: , & qudl'anima , la  quale  tu  hai 
datodi  por  per  me,  quella  dà  pale  mie  peco- 
relle, dimoAnindo  quanto  apprazi  la  pneAdea 
tia  delle  proprie  pecorelle , pache  qucAo  è un 
gran  fcgnodiamoTe,cheèineAb.Ooedicc/GrC- 
godo . Se  adunque  il  fcgnoddladAettioneè  la 
cura  del  paAorc,eiarcuno  che  è uirtuoA>,&  lè 
negligente  nel  pafeoe  il  gregge  di  Dio,  nó  ama. 
Ou  e A go  Aino . Che  cofa  è altro,  mi  ami  ta,pa* 
fei  le  mie  pccorclle,che  fe  diccAie.Se  mi  amiuion 
penlàrc  di  pafea  tcAcAb,  ma  le  mie  pecore,  & 
pafcile, non  come  tue,  ma  come  mie.  Ucnca 
inqudle la miagloria,non lacua, A inA^an- 
tio , non  il  tuo , 1 miei  guadaci  non  i tini.On- 
dedico  Banardo.  Nonocioumemeèrcpiicato 
tante  volte,  Pietto  ami  tu  me  nella  commefsio- 
neddgregge.  EtiomipenGachequeAo  Aa  A- 
gni  Acato,  come  fe  il  Sigriorcgli  haueAe  detto . 
Non  uoIacacarqueAogovcmo,nètiuoIcre  in 
jtomettere  nelle  mie  pecore , pa  le  quali  Sfp«- 
fo  il  mip  faoguc , fetion  ci  detta  la  propria  con- 
feieau  chemi  ami,&  gtandcmcnte,&pctfetta- 
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mente  mi  imi , cioè,  piu  delle  rofe  tue , piu  de 
tuoi, & dì  te  ancora,  accioche  lì  adcmpi  il  nu- 
mero detta  mia  triplice  domanda  •Parlar  terri- 
bile, & che  può  l'pauentatci  cuori, non  purpau 
rofì , ma  di  ciafeun  tiranno.  Però  uni  che  hauete 
fortiro  il  minifterio  guardatcui.&artédetca  noi. 
Se  al  pretìorodepofìro,  che  ui  c (laro  commefl'o. 
Coli  dice  Bernardo,  Guarda  come  il  Signore 
commettendo  a Pietro  Poftìcio  paliorale , tre 
notte  t’eramìna  della  dikttìone , perche  i pallo- 
ri della  chiefa  debbono  amar  Dio,&  il  prolài- 
mo  (òpra  nitri  gli  altri  huomini.Non  debbe  dun 
que  alcuno  elTcre  eletto  in  prelato, fé  non  ha  ha> 
unti  certi  fegni  ,8t  argomenti  della  dilctrione 
fui  uciib  Dio , & il  prolsimo . Ouc  dice  Bernar- 
do . Forfè  che  conuencuotmenre  lì  ricerca  di  dì- 
lettionedacolui, il  quale  c prcpollo  a pafeere 
il  gregge?  perche  quello  debbe  cifer  prcpollo  a 
gli  altn,il  quale  è ebbro  del  uino  delta  cariti , nò 
ricordeuole  di  fé  ilelTo , accioche  non  ricerchi 
quelle  cofe  che  fono  Tue , ma  molto  piu  quelle  di 
GiesòChrino.Auuertifcianco.cheil  Signore  di 
roilicio  pahoralc,  polla  auanti  la  triplice  efamì 
na , & però  colui  che  è aflunto  a quello  ofiìcio, 
prima  debbe  elTcre  efaminatn  diligcmementc. 
Si  fottilmente.  La  prima,  Si  la  feconda  uoira 
commife  a Pietro , che  douelt'e  nutrir  gli  agnelli 
imperfetri  con  un  certo  latte,  & la  terza  notrale 
pecore  piu  perfette  con  un  folido  cibo,  perche 
non  Iblamenre  lo  ordina  pallore,  ma  paliorcde 
pallori . Però  che  fono  netta  chiefa  tre  forti , ouc 
ro gradi  di huomini  fedeli, i quali  hanno  da  cf- 
fere  pafeiuti  nella  fanra  Chiefa,  come  ucri  agnd 
jltiuUi  quelli  che  cominciano , & fan- 

no  profitto,  i quali  ancora  polfono  come  imper 
mUt  fetti  clfere inceli fotro nome  d’agnelli, & i pcr- 
**«■/*  fetti  (òrto  nome  di  pecore,  6;  però  è flato  det- 
to  due  uolte?pa/cii  miei  agnelli  ,&  una  uolta  fo- 
la pafei  le  mie  pecore, perche  gli  infermi, Si  quel 
li  che  fono  ancora  cenerini  nella  fede,  hàno  mag- 
gior bifogno  della  pafloral  cura,&  (bUccitudi- 
ne , che  quelli  che  fono  forti  8i  grandicelli , per- 
che lì  polfono  gouernar  da  fe  flef$i,&  ne  hàno  bi 
' fogno  di  canta  Ibllecitudine.  Pafee  adunque  Pie- 

' ' tro  gli  agnelli , pafce  anco  te  pecore , palce  ì fi- 
gliuoli , pafce  le  madri,  perche  gouerna,  Sc  reg- 
ge i prelati , & i fudditi . Egli  c adunque  paflo- 
re  di  rutti , perche  fuori  de  gli  agnelli,  & pecore 
non  uiccolaalcuna  nella  chiefa, ninna  cofa  di- 
co, che  habbia  commelfo  a fuoi  pallori . Ma  e^ 
fendc|Ciouanni  piu  amaro  dal  Signore,  perche 
non  prcpollo  a gli  altri  Apofloli?  Perche  egli 
era  giouanecco,  & fe  folTe  (lato  Prclaco  ,fi  hareb- 
bono grandemente  Icandalizaci  in  lui,  ma  non 
coli  in  Pietro,  perche  era  uecchio.  Eclìmilroen- 
te  acciochenon  parelfe  che  egli  innalzalfe  gli  a- 
mici  carnali , tc  gli  prefctilTe  a gli  altri . Confi, 
dera  qui  la  folita  carici , & bontà  del  Signore , 
Apertamente uediin cheguifail  Signoreimpri 
me  diligentemente,  &aflettuafamence  rqilica. 


8t  raccomanda . a Pietro  le  anime  noflre.  Però 
che  interrogandolo  tre  uoItedeU'amore,treiiol- 
tcfoggiunlc,pd/ri,non  gli  dice, cola, mungi, 
ammazza  , & mangia, ma  gli  dice  tre  uolrc', 
pafei , cioè  col  pane  dejla  dottrina,  con  la  pa- 
rola della  fanra  predicatione,  con  loefempio 
dellauita, con  honefta conuerlàtione,& con  Io 
aiuto  del  cemporal  follegno  . Tre  uolte  adun- 
que gli  eliaco  detto,  pj/ti,  a dinotar  che  colui 
che  ha  la  cura  delle  anime , dee  pafeere  i fuddirl 
di  un  triplice  palio,  cioè  delta  parola  di  Dio, 
del  buono  efempio , & quanto  può  dciraìuto 
temporale.  Ma  quello  cheli  dice  tre  uolte,  p<- 
/à, alcuni cattiui  murano, in  tofa, mungi  ,8e 
ammazza,  perche  molti  hoggi opprimono  i fud 
diti  con  le  cfactionì  delle  cofe  temporali,  cor- 
rompono, & ammazzano  conlccattiue  perfua- 
lìoni ,& pefsimi  eircmpi,ma  poco  penfano,o 
fi  curano  del  rtiplice  palio  predetto.  Oltre  a 
ciò, poi  che  Pietro  rifpofe  tre  uolte  che  amauail 
Signore.St  per  quello  confermò  il  priuilcgiodcl 
filo  amore,  anilandolo  il  Signor  della  fua  morte, 
li  pred  ilfe  il  fuo  martirio , nella  qual  morte  Pie- 
tro dimolirò  apertamentequanco  lo  amalfe,per 
chei  prelati  debbono  hatier  canta  carità, che 
fiano  apparecchiati  a efporlì  alla  morte  per  il 
gregge  loro,  oueChrillo  parlando  parabolica- 
mente a Pictro,dice,  quando  eri  piu  ji(>»4»e,non 
folanienrc  dì  età , quàco  ancora  di  imbecillicici 
de  lenii,  & uircii.  Con  la  quale  mi  hai  ncgaro,ri 
ei«geai,aHTettauì  fecondo  cheti  piacciia.  Crea 
minjNi , ouc  fecondo  lo  appetito  tu  uòk'iii,z»tf 
quandouerrai uecchio,  non  tolo  di  età,  ma  anco 
per  fcrmezzadelènlì,&di  uìrtù  come  già  hai  di- 
mo  Arato  per  la  confèlsione  , difenderai  letue  ma- 
ni, aUa  croce,  cioè  farai  crocifilfo , oue  fi  dimo- 
llra  la  prontezza  nel  tollerare  il  martirio , & la  fot 
te  della  morte , & un  altro , cioè  il  minillr»  della 
giullicia , fi  rmgerd , Se  legherà  col  legame , però 
che  fu  legato  con  le  corde , & coli  poAo  In  croce , 
non  fitto  co  chiodi,  accioche  uiuefie  piu  lungo 
tempo,&  il  dolore  folTe  molto  piu  lungo,(<r  ri  me 
nerà,cioiti  tirerà  uirilmentc,aMen(uiMKt>i,an- 
dar  naturalmente  fecondo  lo  appetito  lèniìtiiio, 
cioè  alla  morte , la  qual  ricufa  la  fcnfualirà,8t  uo- 
.lontà  carnale.  Nondimeno  con  la  uolontà  deli. 
.betata,8tclettiua,  con  la  quale  dclìderi  di  elfer 
conChrifloin  uita  eterna.&fecondoloappeti- 
tointellettiuo,  ancora  uecchio  ha  uoliito  efiere 
condotto  alla  morte,  &•  crocifilfo,  fegoendo  il 
fuo  maeftto , il  qual  dice . Ha  fatta  la  tua  non 

la  mia  uolvutà . Mafofulle  flato  polsibìlc , hareb- 
be  delìderato  la  uita  eterna  ftnza  la  moleflia  del 
la  morte . Però  che  netl'huomo  fono  d ue  forti  di 
appento,cioè  renficino,&  ìncellettioo,Sf  l’uno, Se 
l'altro  parlando  largamente  fi  addomàda  uolon- 
tà,perchelblo  l'appetito  intellctriuoèdctto  prò 
priamente  uolontà.  Maanengache  lo  appetito 
intellettiuo  folTeìn  Pietro  pronto  al  martirio,  nò 
dimeno  lo  appetito  fcnfitini)  riciifaDa,p<rchcla 
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morte  è ultima  delle  cofe  terrìbili . Et  nello  iftef 
lomodoliiinChrifto,  comeéllacouedutodi  (b 
pra , oue  fece  oratione  al  padre , conciufia , die 
cral'anima.&il  corpo,  uiue  talmente  uno  amor 
naturale , che  l’anima  non  uorrebbe  mai  ciTer 
feparata  dal  corpo , & coli  per  il  contrarìo,&  pe 
rò  dice,oue  no»  nuai , cioè  fecondo  rinftinco  drìJa 
natura, ilquale  ccoli  naturalc,che  ne  anco  la  uec 
thiezza  in  Pietro,  Thari  potuto  leuare , ma  il  de 
iideriodellacratiaui  mette  dentro  qudfo.  Oue 
iicet\po(l<Ào  ,defi4ero  efferftiolto,  effir  con 
Cbrrìio. OuediceChrifoUomo.  Diceadunque, 
ouenon  uuoi, per  la  naturai  cnmpafsione  deU'a- 
nima,  la  quale  non  uolendo  è feparata  dal  cor- 
po.lddio  utilmente  dilpcnlàndo.accioche  molti 
non  li  dclTcro  morte  uiolenra.  Coli  diceChriCo- 
Aomo.Ma  fecondo  Agollino.Sia  la  molellia  def- 
la  carne  quanta  li  uoglia , la  forza  dell'a[iu>re,col 
^ual  fiama  Chrìllo  la  debbe  uincere,il  quale  uol 
Ipmorireanco  per  noi,  perche  fe  non  uifu0e,o 
molefiia  alcuna,  o poca  ddia  mone, la  gloria  del 
martirio  non  farebbe  tanto  grande.  Oue  dice 
Gregorio.  Kèanco  fe  pienamente  Pietro  non 
hauclfetiolucotharcbbe  potuto  patire  pefChri- 
Ao , ma  il  martirio  che  egli  non  uollc  per  l’infer- 
mità della  carne,  non  uoUe  anco  per  uind  dello 
fpirito.Petchementrechctemc perla  carne  an- 
dareallepene,  perlofpiritogioilcealla  gloria, 
Ecè  aucnutochcnonuuleiido,hauolutola  pe- 
na del  martirio.Similmentenoi,quando  cerchia 
nio  fallegrezza  della  làlure,  pigiamo  una  bc- 
uanda  amara.  Però  che  Ipiace  ramaritndine 
nella  cazza , ma  piace  che  per  l’amaritudine  ha 
reliicuita  la falute.  Cunofeendo  adunqueil  Si- 
gnore elTere  amaro  da  Pietro  , gli  predilleil  frut- 
to della  dilcttiune , ciocia  corona  del  martirio, 
col  qual  frutto  douclTe  palccre  le  pecore,  & mol- 
tiplicar la  chiefa,  Befeguirlui  capo.Ouc  dice  la 
glofa. Colui  gli  predice  che  ha  da  patire , il  qua- 
le gli  haucua  predetto  cheto  doueua  negare.C<v, 
Aui  hormai  potrà  patir  per  ChriAo  Aabilico  dal 
la  ragione,  il  cheinfermo  immaturamente  prò- 
mettcua.Hormai  non  teme  piu  la  mone,  perche 
rilufeitando  il  Signore,  potè  auàti  l’efempio  del 
l'altra  uica.Oucanco  ChrìfoOomo.Et  nondime- 
no uoleua  , & delideraua  quello  , però  gliele 
manifeltó.  Ht  pache  dilfc  .io  porrò  latàrM  mia 
porte,  & fefara  bifofno , che  io  mùara  co»  ceco,  non 
ti  negarè,  gli  dette  quello  cbedclidaaua,  & per- 
che Picao  uoleua  rcmpreelTcrc  in  quei  paicoli, 
i quali  erano  per  lui, gli  diire,con6dati,pad 
che  talmente  adempierò  il  tno  dcfìdctio,che 
quello, cheeircndo  giouane  non  hai  patito,  ti 
bifognai  patire  effendo  uecchio.Colì  dice  Chri 
foAomo.MaqncAo  che  dice,  Wa/tro  ti  etngeri, 
ti- ci  menerà,  deaKcSexpofia  auanti  di  quella, 
che  dice , tSlenderé  le  tue  mani , paò  che  nel  cin- 
ger di  altri.fi  erprìme  la  impofitione  de  legami 
dal  perfccutorc.  OuediceAgoftinollenderaiJc 
tue  mani,cioò  farai  pofto  in  noce , ma  acciocbe 


tu  uenga  a quello,  un'altro  ti  cingerà, & ti  mene- 
rà, non  doiie  ru  uuoi,  madouenon  uuoi.  Prima 
dill'e,che  farebbe  fatto,  & poi  in  che  guilà  fiic- 
to . Però  che  non  è (lato  condotto  crocififlb , 
ma  a crocificacouenon  uoleiia.Cofi  dice  Ago- 
Aino. E ben  dice,qiunJo  nerrai  necchio , però  che 
dal  tempo  che  furono  dette  quelle  parole,fino al 
tempo  dellamorte  di  Piaro,  pallarono  trenta 
(ette anni, oueé  manifello, che  a ballanzaaa 
necchio.  MaìnqucAo.cheeirendo Pietcodiue- 
nuto  uecchio , & ellendo  hormai  al  finedella  Tua 
uita , patilTe  la  molcAia  della  croce,mj  Aicamen- 
te  è fignificato , che  rhuomo  dopo  la  remi/iione 
del  peccato  debbo  tutto  il  tempo  della  Tua  uita 
baucrdolore  del  peccato,  & fino  allamoneibp- 
portar  la  miferìa . Oue  dice  la  glofa,  che  rhuo- 
mo dopo  laremifrione  de  peccati  ancora  tolle- 
ra la  mifaia,  nella  quale  però  uennepcr  il  pee- 
cato , piu  è prolungata  la  pena  che  la  colpa , ac- 
ciochenon  parelTe  la  colpa  leggera,  fecon  quel 
laìnfiemefinilTelapcna.  In  Pieno  è la  forma, 
o figura  de  fecolari , & religiofi , pacche  il  feco- 
larcuàdoueuuole,  è Signor  della  fua  uolontà, 
mali  rcligiofo  è cinto  con  un  legame  del  fuperio 
re, piu  uecchio  pala  graniti  della  religione, & 
iu  maturo  pala  profefsione.Spcl1bdaI  comao 
amento  del  maggiore  è condotto  doue  non 
uuol^&  qucAo  per  il  frutto  della  obbcdicnza.Sc 
rò  Giesd  dilTcqucAo  a Piaro,  dinotando  chedo 
ueua  clfa  aocÀìflb , & con  qucAa  morte  doueuc 
dar  gloria  a Dio,paò  che  il  martiriodi  Pietro  fii 
ord  inato  a gloria  di  Dio , percioche  fi  come  ofea 
rò  Chri  Ito  ne  cuori  de  gli  afcoltanti , negandolo 
per  non  clTcr  prefò  & cinto  con  lui.cofidiAendé- 
do  le  mani  in  croce  fimile  come  ChriAo , glorifi- 
cò Chri  Ao  pa  efempio  di  coAanza,  confetTando 
A uao,  oc  gli  orecchi  di  coloro  che  lo  tormenta- 
rono, pache  quantunque  ChriAo  non  fia  chiari- 
ficato da  i cateiui  & infedeli , nondimeno  da  lào 
ti , & buoni  fedeli  ogni  giorno  pa  f efiempio  del 
la  patienzad  folto  (^iato.Condofia  che  la  mor- 
te de  fonti  è gloria  di  ChriAo,paehe  da  qucAo 
fi  dimoAra  la  grandezza  del  Signore , che  i fanti 
pala  fua  uaicà,&  fède , fi  pongono  alla  morte. 
Eaò  che  uincendo  con  la  forza  dell’amore  le ^ 
uimoIcAie della  morte, i mareiri  fonno  chiaro 
con  la  loro  morte  Dio,  dimoArando  pa  quella 
quanto habbia da  efla  tiucrìto,  & amato.  Et 
nota,  cbcCbriAo  fu  crocififib,&  pa  diritto, 
&PietroalconaariodelSigoore,&;  Andica  pa 
maeiCo , dr  dicendo  quello  ,Ciesùa  Pietro,an- 
nuntiandoglila  morte,  Bda  pacione, & accio- 
cbeoonglipareirela  paftione  afpra , & intoUe- 
labde.Jl  maeJliocolfuo efempio  s’aÀaticò  pia 
di  mitigarla, fic  inuitandolo  all’iQelfo/orte  di 
morte  Col  fuo  eflempio , gli  dilTc,  fegnitanà,  cioè 
imitami,  paò  che  feguire  il  Signore,  d imitarlo, 
comefe  dicefie.  Tanto  fopporterai  toUerabiU 
mente  la  paftione  della  croce, quanto  in  fop- 
poitar  quella  ti  ticotdaai  dif^uir  le  mie  ueUi- 

gic. 
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gìc  .Et  fi  come  tonò  prológaì  dirofFcrirta  morte 
della  croce  perla  tua  falucc.  parimente  ricordaci 
di  douerc  anco  tu  patire  p la  confeisionc  del  mio 
nome , & però  confeguitaì  una  piu  gloriofà  pal- 
ma del  martirio,  alla  quale  meritare. feguirai 
perla  firada  del  macflro.  Et  perche  Pietro  pri- 
ma fi  haueua  pollo  a quella  fequela  dicendo, 
perche  nonei  poflb  feguire,!!  porrò  l'anima  mia 
perte,però  fiogolarmence  il  Signor  gli  addo- 
manda  quello,  che  gli  haueua  promeflb  dicen- 
do tfegùtami , cioè  nella  forte  di  morte  • Se  mi 
ami  ( dice  ) feguitami , nieni  dopo  me,  & fi  co- 
me làccio  per  te , cofi  cu  morrai  per  me , & fi  co- 
meio,anco  tuafeendi  incroce.fimilmencepa- 
tilci  la  ifielTa  morte  che  io . Ouenon  dilTe  fola- 
mence  a lui  folo , ma  fignantemence  fopra  gli  al- 
tri , perche  elfo , fopra  cucci  doueua  porre  l'ani- 
ma per  il  gregge, fk  per  le  pecore, & dicendo 
quello  il  Signore,fileiiò  dal  conuìto,  & comin- 
ciò a partirli  dal  luogo  del  conuico , E cofi  per 
quella corporal  partita  fignificaua  riile(ro,che 
dilTe  prima  con  parole  efptcire , perche  fi  come 
i profeti  fignilìcauano  nel  uecchio  cellamcnto 
alcunecofecon parole, Scaltre  co  fatti, il  limi- 
le filcendo  Chriflo,  poi  che  con  la  parola  haue- 
ua predetto  il  fuo  martirio  a Pietro,  cominciò 
ad  andare , Se  alloca  gli  dilTe  feguitami,  cioè  in 

3uello  che  cibo  predetto,  riuollato  TicrrojrUart»- 
oafegboccbidaUoajpettadel  Signore,  liidde  che 
anco  Oiouanni , il  quale  Giesù  amaua , feguiua, 
pache  fi  come  Pietro  haueua  cominciato  ad  an- 
dar dopo  Chriflo,St  uolendo  elTa  catificaco  del 
la  morte  di  Giouanni , dall'amore  che  egli  por- 
taua , ricacò  di  lui  il  Signore  dicendo , ma  fue- 
fio  che  cofa  patiri , quali  uolelfe  dire , ecco  che  io 
feguico  nella  paliioue,  ma  quello, il  quale  io 
amo  come  meftelTo  , forfè  che  moni  comeme? 
Poi  che  Pietro  hebbe  intefo , che  doueua  elTc- 
recrocififro,uoUe  anco  conofcacilfinedellra- 
tello.  Se  pache  Pietro  amaua  Giouanui  di  una 
particolar  dileteione  , paò  lo  haueua  uoluto 
compagno  nel  martirio . One  dice  Chnfollomo. 
Che  Pietro  amaua  grandemente  Giouanni , Se 
udendo  dal  Signore  legni  di  canto  grande  amo- 
re, chedoueire,cioèleguire  il  Signore  con  una 
fimil  forte  di  morte , con  la  quale  il  Signore  ha- 
ueua  preceduto  Pietro  ,defiaiiadi  haualo  com- 
pàgno  in  tanti  gran  prefenti , ma  di  quello  che 
Pietro  interrogò,  anco  Giouanni  hartbbe  do- 
mandato j ma  non  ardiua.  Amaua  il  Signore, 
comodi  fi  dice(Giouanni  )&  noniblamente 
fingolarmente,  ma  fopra  tutti  piu  famigliar-i 
mence , 8t  dimollrandogli  particolari  fegni  di 
amore  fopra  gli  altri, StqueQo  fegno  tra  tutti 
gli  altri,  che  per  mezo  della  pace  ufcilTe  di  que- 
Aa  Ulta , 8t  non  per  il  combattimento  della  paf- 
(ione  . Prima  famaua  pa  la  mondezza  della 
potiti, pcrchefu  detto  da  Dio  uagine,&  perfe 
uaò  nella  uagiuiti.  Secondariamente  pala  fu- 
blimici  della  iuafapiéza,  pache  uiddepia  alt» 


de' gli  altri  i fcaeti  della  diuinità.Teneo  pati  lèr- 
uore  dd  fuo  alFctto  aChrillo.pacbe  ama  quelli , 
che  lo  amano.Ec  rifponde  il  Signore  a Piato  di- 
ccndo,co/i  uoglio  ebe  egliftia,  che  è TiAelTo  che  è a- 
fpatarr,cioè fenza  lapafsione  del  martirio, )hi 
tonto  ihe  la  chiefa  Aabilita lafua  pace,  io  uenga, 
cioè  a chiamar  quello,8t  a trarlo  di  qucAo  mon- 
do allacclelle  cloria,pamezo  d'una  morte  pia- 
ceuole,  come  le  dicelfe-Non  uoglio  che  egli  muo 
ia  pa  il  mattitio.Se  mi  feguiti  per  la  Atada  della 
pafslone,ma  piu  prcAo  uoglio  occuparlo,  nella 
quietedellaconcemplacione,^n  tanto  che,  chia- 
mandolo io  diqueAa  uica,in  uriaicra,fia  porta- 
to uia  fbauemente,8t  allegraméte-Paò  cheli  leg 
ge  nella  Aia  faiAoria.che  Chri  Ao  nd  fine  della  ul- 
ta Aia  gli  ap  pari  inlieme  co  di  Iccpoli , chiaman- 
dolo alla  gloria,&  a mangiare  in  conuito  con  lo 
to, che  ti  apparticne,cÌQè  inueAigardilui , perche 
appartcneuaal’ietroil  lapere  quelle  colè, che 
Dioordinaua  neH'auuenirediGiouanni.mafola 
mente  gli  apparceneua  obbed  ire  humiimcte , Se 
prontamente  alla  parola  di  ChtjAo.  Pertanto 
fegue  , tn frvótanu.cioè con  la  pai'sione  della  ero 
cc.Ou(lediceChrifoAomo.Se  io  uoglio  che  egli 
Aia  cofi,  che  appartiene  a telammaeArandoci 
p'er  qur  Ao  che  non  dobbiamo  effere  anfioli.nè  in 
ueUigar  molto,  nè  cercar  piu  di  qudlochc  a lui 
piace, St  noninuelligar  piu  di-quello, che  fac- 
cia bifogno.  Et  quello  faceua  dalla  compalsio 
ne  intèpuranea.la  quale  era  dall'uno  all'altro  fe- 
patàdogli.  Et  perche  doueuano  riceuct  ia  proca 
rationedi  tatto  il  mondo,  non  bifognaiia  palo 
auuenire.abbracciarfi  piu  l'uno  con  l'altru.però 
che  farebbe  Aato  filtro  nn  gran  danno  al  mondo. 
Però  dice,  ti  èllatacommeffa  una  opera,  attcn. 
dia  quclla.fii  falla  petfcttamente,efacita,8t  com 
batti.Ma  fe  io  iiorrò  clic  coAui  relli  qui,  che  ti  im 
porta,tu  attendi  a quelle  cofe  che  fono  tue , St  fa 
che  di  quelle  tu  fiafollecito.Cofi  dice  Chri  Aillo- 
mo,/<  fparfeadHnqne  queBo  parlare  fi-a  fratelli, cioi 
difcepoli,i  quali  erano  uniti  di  cariti  fratana,Sc 
èdiuulgatoin  publico  palanarratione  dclfuno 
all'altro,  che  quel  difeepah  nomoriffe.htueuìno  ap 
ptefo  qucAa  intelligenza  dalle  parole  di  ChriAo, 
& in  quella  intelligenza  era  il  parlar  loro . Che 
Giouanni  non  fólle  pa  morire,  ma  che  douelTe 
uiuae  fin  tanto  che  ChriAo  uenilfea  giudicare, 
MaqucAo  non  farebbe  flato  gran  dono.fefulTc 
flato  dato  al  difcepolo,  eflendo  meglio  cflcre.tle 
gato,8t  effa  con  ChriAo.  Macpiclla  intelligenza 
fu  crronca.Pache  Giouanni  fecondo  la  ucritàè 
mórto.Ec  paò  di  Albico  fi  efcludc,  quando  A>g 
giugoc,drnoHd^eCia«itotiincrrà,perchela  fen 
tcntia  della  motte  per  lo  originai  peccato,  è di- 
latau  in  tutti  coloro,che  fono  Aati,mii  diffe,io  uo- 
glitchcrefii  eo/t,  alieno  dal  dolocedclla  pafcctt- 
tione  jTn  tanto  che  io  KmglR,chiamaodolo  alti  mot 
teper  la  rifolucionenaruralealcicto-cfieiwporta 
n cet’qucAo  fi  ha  da  legga  remifsiuamentc , pa- 
che non  caca,ma  tccita  lólamente  quello , che 

haue- 


Giefu  Chriflo. 


haneiu  detto  auanu'.  Però  die  GioDannthaue- 
II»  quando  mori  nouanta  noue  anni , & predicò 
feflànta  otto  tnni,fueJ?o  i qudiifctfolo,iioi  Gio- 
nanni.delqualefl  Saluatorehaneu»^  parlato, 
ìlqiuU  midi  fc/lm<mu^  di  quelle  cofi,  che  uiddc 
& alcol  tò , per  il  che  il  fuo  tdUmonio  è cfiìcacc, 
& nero , (7-  ba  faritto  quejle  afe , rendendo  tcflimo  ■ 
eùunxfidk^uetteyCometeflhHomo uerace . Era collu- 
ine  de  gli  antiqui , che  coloro  faiueffeto  le  hillo- 
rie,  chchaneuano.ueduto,ondelahi(loria  èdct* 
tadaHifiorinchecloiftclibche  uedere, perche 
colui  che  nede  quel  che  lì  fa , può  poi  teflerc 
billoria  , & pCTÓ  Giouanni , ilquale  afcoltò  le 
parole  di  Chrillo,&  uiddequdlo,cheenbha- 
ueua  Éitto , ha  potuto  conuenenolmcnte  faiuc- 
re , Ma  lallàta  da  quelli  due  difcepoli  ogni  com- 
P*f*ripne  di  dilettione,  puòclTere  riportata  a 
mifterio  ,&  prelà  milHtaincnte . Però  che  per 
qudliduefidimollrala  uita  attiua,  &la  con- 
tctnplatina. PcrPictrolalqualeéllacodetto  fe- 
guitami,lìerprimc  la  làtica  della  uitaattiua,nel 
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feconda  otto  giorni  dopo',  quando  Tomaio  vid* 
de  , & credette.  La  terza  in  quello  giorno, 
quando  fece  il  delìnare  di  pelce  , ma  quanti 
giorni  dopo  la  octaua  della  rifurrettione  hab- 
bia  fatto  quello,  lo EuangeliUa non  lo  dice, o- 
uero  pur  rìfetirli  a piu  uolte,  perche  non  lì  leg- 
ge , che  lìa  apparfo  a molti,  o piu  difcepoli in- 
liemc  , eccetto  che  eflendo  Tomafo  prima  af- 
fente,&  poi  prefente.  Se  terzo  qui  al  mare. 
One  lignantemente  dice  nel  numero  del  piu 
a fuoi  difc»oIi . Et  poi  apparì  lino  al  gior- 
no della  alcenfìone  quante  uolte  egli  uoUe, 
auuenga  che  non  lìano  fcritte  tutte  le  colà. 
Finalmente  il  Signor  data  la  benedittionc  a di- 
fcepoli difparue. 


O R A T I O N E. 


la  quale  & biforao  di  affaticarfi  p«  leoccefsiti  f dUettandoti  molto  miei.  Fammi  anco  «aai*. 
de  prol*imi,&  fé  fata  bifognq  combattere  inlìno  mdnno  .partecipe  del  tuo  etmuito , acóo- 

the  IO  fa  Tìjlorato  da  te  pefte,  che  patiBi  per  noi, 


alla  morte,  ma  per  Giouanni  lì  dinotala  Ibauitd 
della  uita  conremplatiua,  allaquale  appartiene 
accollarli  a Dio,laflàccda  parte  tutte  l’altte  cofe, 
col  quale  bene  cHato  detto,  hvoglio  che  egli  refti 
cofi,  fin  tanto  che  «<Rghi,cioc,quelti  chedi  gitila 
della  mìacontemplatione  iàrò  ebbri,  uoglio  che 
lèmpte  feguino  hn  tanto  che  trapalsino  apparen 
doilgiomodel  giuditìo  coirla  rìmuneratione 
ctemadallaitdeallafpetie.  Se  della  contempla-. 
tioBC  di  quella  imperfetta  uita,  alla  contcmpla- 
tioned^ perfetta  gloria.  Efìne  deU'una,&la 
altra  trita  i Dio,dalqual  fi  efercita  quella, & 
quella  ,malauitaartìuaamapiuchela  con  tem 
platiua,  perche  fente  piu  le  angiifh'e  di  quella 
prefente  uita,&  defìdera  fuori  ^l’ordine  d’elTe 
re  liberato  da  quelli, & peruenireaDio.  Ma  Dio 
piu  ama  la  uia  contemplatiua , perche  la  con- 
Ima  niu,però  che  non  finilTe  mlìeme  con  la 
uita  ael  corpo, lì  come  la  uita  attiua,&però 
fi  dice  nel  fiilmo  . Ama  il  Signor  le  porte  di 
Sion  fopra  tutti  ì tabernacoli  di  Giacob . Oue 
dice  il  Signore  dcHa  uita  contemplatiua,  io  «a. 
gfio  che  rejti  cefi,  ciod,  che  afpetti  . fin  tantoché 
reiighi.o  infine  del  mondo,  o nella  morte  del 
contemplatiuo,ma  alla  uita  attiua  dice,  tu  fe- 
guitami .perche  la  contemplatiua  non  compie 


le  cofequi  cominciate,  ma  lì  fama  in  qiidle, 

iChi  ‘ 


..brillo,  a far  le 
cofe  perfette , quando  ueró.  Ma  la  perfetta 
uita  attiua , è infermata  dallo  elTcmpio  della 
Tua  pafsione,  in  quello  mezo  fegue  Chrillo  col 
patir  per  quello.  Pertaniohai  potutodaque- 
jla  intendere, quanti  gran  fitti  , Se  detti  fono 
in  quella  apparitionc  terza  , cioè  dal  numero 
de  giorni, ma  non  dal  numero  delle  apparitionL 
La  prima  apparinone  fene^rìmo  giorno  che 
nfiiicicò,  Dcllaqualc  li  manifellòpìu  uolte. La 


Signor  desi  Chrìfio,  dia  me  mifero  che  io  ti  ditta 
la  uìuanda , obbedendo  a tuoi  mandati , perche.^ 
tu  per  la  nofhra  obbcd'icirj^atirifioria  un  certo  mo~ 


* '•il' 


patendOfer  te,&  ebeiomi  fati/  di  te  reto  pane.j, 
bora  ntUa  dottrina , dr  nel  facramento  del  tuo  cor- 
po , & finalmente  nel  gaudio  delia  eterna  fotieti. 
Dammi  anco , o Signore , che  io  meriti  d’ amarti  corta 
“Pietro,  eJ-  befferò  amato  da  te , accofiandormti  con- 
douanni.epdì  far  fempre  profitto’inàif&  diper- 
feucrarefino  al  fine^ . .Amena. 


COME  IL  S1CUQ\Z  UTTadKt  U GLt 
■nudici  dife  epoliìn  Caliità,  & a cinque- 
tento  fiat eé.  Cap.  LXXX.  ,! 


Opp  l^pradetre  cofe,  gli  undici  di- 
icepóli  fecondo  il  comandameoto 


di  Chrillo,andarono  inGaiiIea,&gli 
altri  nel  móte,&  nel  luogo  douc  prin 
cipalmèteera  fiato  loro, ordinato.  Se 
doue  il  Signore  haueua  ptepolla  di  manifcfiatfi 
seconda  parte.  £e  uilibile 


Vibdi 


oinbile.Doae  dice  Seda.  Andando  ^erò  il  Si^> 
re  alla  parsione,dilTe  a Taoi  dilcepoli.Poiche  io  fa 
rò  rìf  ufcìtaro  andrò  inanai  a noi  in  Galilea,&  Fan 
gelo  ancora  a quelle  fante  donne  predilTc,Chrino 
andrà  inanzi  a noi  in  Galilea.  Onde  al  comanda- 
inenrodel  mae(iro,conipiace  l'obbedienza  de  di 
fccpoli . Et  benché  la  fopradetta  apparinone  al 
mare  diTiberiade  iòlTe  (lata  in  Galilea,  doued 
lo  lleflb  mare,  nondimeno  non  li  mandaua  quel* 
la  principalmente, elTcndo  ini  pochi , cioè  fette 
foli  difcepoIi,ma  piu  tollo  qoefta,neHa  quale  era- 
no infieme  tutti  congregati . Et  c da  fapete,  che 
appreifo  il  monte  Òliucto  dalla  parte  di  borea 
un  miglio  dinante  ui  è un  monte.ilqualeè  chia- 
mato Galilea , & alcuni  dicono , che  quello  è il 
predetto  monte,alquale  andarono  gli  undici  di • 
fcepoli,  non  perche  (ìail  monte  in  Giudea,  ma 
percioche  quello  monte  è chiamato  Galilea.Al* 
tri,  il  cheha  pili  dello  apparente, dicono  ciò  ef- 
ferOatoncl monte  TaMr,nelquale  il  Signor  lì 
trasligiirò.ilqualc  è neramente  in  Galilea.  Per- 
cioche qiiiui  mollrò  a pochi,  cioè  a tre  difcepoll 
la  gloria  della  futura  fua  riAirrcttione,&  però 
nelFiliclTo  luogo  li  manifellò  a tutti  i fuoi  difee- 
poli  la  alToluta  fua  rifurrettione.Doue  probabil- 
mente fi  crede , chequiui  ancora  furono  cinque- 
cento Catelli  oltre  a predetti  undici  uifccpoli , & 
che  quella  fu  la  manifcRatfone,  dellaqualfaiue 
aiCorinthijrApollolodicendo.  Dopo  apparue 
apmdi  cinquecento  fratelli  ÌN/ìn»r , quiui  nondi- 
meno non  Ibno  dichiarati  fé  non  gli  undici  A- 
poQoli , percioche  erano  principali  difcepoli  dì 
Chrillo . Althc  Eufebio  dice . Due  Euangciifti , 
cioè  Luca,  & Gjouanni  fcriuono  quello  ellere ap 
parfo  a foli  undici  in  GicruGilcm , ma  che  gli  al- 
tri andauano  uerfoGalilea, noi  folamenteagli 
undici.ma  a tutti  i difcepoli,  & rateili  dilTero  di 
hauer  uifto  l An<iclo  H il  Saluatoe,  de  quali  an- 
co Paolo  li  ricorda  iicendo.Dopo  apparue  apiu  di 
ctaqueccnto  frateOi^tp^^-  Culi  dice  Eufebio , Ma 
come  erano  iuilinti  fratelli , elfendo  ne  gli  atti 
apertamentedetto.chetuttì  i difcepoli  erano  in 
Gietufalem  congregati  nel  cenacolo,&  non  erano 
fenoncento.&uentiiPuòefTer  dcttoche  tutti'i 
credenti  di  Glerulàiem  infiemecon  gli  Apoilqli 
non  erano,fenon  ceoto,&uepti.Molti  nondimé- 
no d'altre  cini,&1uogbi  erano  credenti,  a quali 
uolle  apparire , li  come  a gli  altri  per  conlòlatio- 
ne  di  loro.Et  i«i,cioè  nel  monte  apparue  il  Signo- 
re,percioche  quelli  meriteranno  alcuna  uolta  ve- 
derlo nell'altezza  de  cieli,  iqualihora  afccnden- 
do  la fublimitd  della  perfettione  in  quelle cofe 
inlime,pongono  fòtto  i piedi  i terreni  dcliderij. 
La  onde  Rabano  dice.Nel  monte  apparue  loro  il 
Signore  per  lignificare  che  haueuainalzato  il  cor 
po,ilqual  naicendo  prefe  di  tèrra  fecondo  la  co- 
mune humana  natura,  fopra  tutte  le  cofe  terrene 
rifufcitando.&perammonirei  fedeli  fe defide- 
rano  di  uedere  in  cielo  della  fua  rifurrettionela 
fublimcaltezza , ftudino  di  palfar  qui'ui  in  terra 


dalle balfcDoIuttà , Scmondanl  rolazzf,afuper-_ 
nidelij,&celelli  piaceri.  Coli  dice  Rabano.  ' 
Ma  i difcepoli  uedendo  uiuo  il  Signore  nella  ue- 
nuta  fua  adorarono  Dio . Et  innanzi  a lui  lì  hn- 
miliaronocrcdendolo Dio,  & huomo immotta 
le,&  elfer  rifufeitato , ma  alcuni  perla  noniti 
del  calò  dubitarono,  la  dubiratione  de  quali  ac- 
crcrceIafèdenollra,dal  cheè  manifèllo, che  e- 
rano  lui  altri  ancora  che  gli  Apofloli,  i q uali  tut- 
ti erano  certificati , 8e  Tomafo  ancora , ilq  ual  fra 
loro  fu  il  piu  incredulo.La  dubitatione  de  difee- 
oli,  fii  certamente  confcrmatione  della  fede  no 
ra, percioche  quanto  piu  dubitarono.tanto  c6 
maggior  foUecitudine  inucfligarono,  tc  quanto 
piu  vcramète  prouarono,  tanto  piu  fermamente 
credettero,  & non  foto  confermarono  la  fede  no- 
llra,madiflruireroancolabeflia]  pazzia  degli  he 
reticlMail  Signore  confórtanclla  fedei  credèti, 

& di  efsi  in  fòrza  la  fède,&  alla  fede  riduce  i dub- 
bi, & di  loro  i non  certi  penlìeri  fcaccia  da  dub- 
biolì  fuoi  petti,  intimando  aquanta  gloria  ag-' 
giungcraqno.Onde  per  leuarda  loro  cuori  tut- 
to il  timoreiapprofsimandolì  parlò  loro, per  cer. 
lificarli  effendo  ancora  dubbi]  della  riforretdo- 
ne  fua , & diffé.  Ari  è fiata  data  tutta  la  potefià  in- 
cielo , elr  in  terra , percioche  Chrillo  quanto  alla 
diuinirà  auuenga,  che  inanzi,  nelptindpio,Se 
fempre  ha  uefTe  quella  potellà,  & in  quanto  huo- 
mo,fubito  nato  haueife  in  cielo  potefti,&in 
terra  auttoriti , nondimeno  non  la  hebbe  eiècu- 
tiuamente  inanzi  alla  fua  rifurrettione , ma  uol- 
le per  la  redentione  nollra  clTer  fuggetto  al  pati- 
re. Quello  adunque  lì  dice  alla  parte  della  hu- 
manità,ne]laqoal  da  gli  Angeli  è quali  menoma 
to , non  già  dalla  parte  della  diuinità,  nellaqua- 
le  è limile,&  uguale  al  padfe , percioche  quanto 
alla  diuinità,  tantoèilpadre,oucroil  figliuolo,- 
ouerolo  Spiritofanto,  quanto  è il  padre,  & il  lì.' 
gliuolo.&loSpiritofanro.  Onde  dice  AzolH- 
no.  Tanca  è tutta  la  Trinità  nel  folo  padre,» 
nel  folo  hglioolo , nel  loto  Spiritolanfo , quanta 
infìeme  è nel  padre  , nel  figliuolo,  & nello  Spi-  ' 
ricofanco . Coli  dice  Agoflino  . Adunque  fe- 
condo la  diuinità  fempre  infieme  col  padre, ^ 
col  Siritofànco  è fopra  il  tutto  onnipotente.  Sei 
condo  l'humanità.di  tutte  le  cofe,  & fra  tutte  le 
cofe  ha  riceuuta  la  pocellà,&  il  tutto  è pollo  nel- 
le Aie  mani,accioche  q uello  che  è difeelò  dal  eie 
lo,&  nouamente  facto  huomo , Agnorcegt  an- 
co in  terr^  pei^ioche  in  cielo  ha  potae  di  coro- 
nar quelli  che  efrounole,&  in  terra  di  el^gere 
qualunque  elfo  vuole,perciocheAqDÌ,8e  co  là  td 
ù ciò  che  ellb  uuole.  Non  folamence  adunque  in 
terra , ma  in  cielo  ancora  ha  riceuuta  la  poceAà, 
perche  nell’hnmanicà  efalcato,è  pollo  alla  delira 
del  padre, 8e  fopra  tuni  gli  aogeh  inalzato.  Anco  Titip. 
ra  gii  è fiato  dato  un  nome  eh  e fopra  tutti  i do- 
ni,accioche  nel  nome  di  Giesù  Ciardi  ginocchio 
A pieghi, coli  cdelle , come  terrefirc,&  ufèmale; 
non  lolo  è fopra  tutti  gli  huomini  nopefànciftt- 
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mo,tna  fopra'cutti  |li  angeli  ancora . Percioche  col  facraméco  della  ftdcvcioj.oolbamfimo  lanaT 
a niun  de  gli  huommiiouero  degli  angeli  i con-  rero,pcioche  gli  adulti  primamente  debbono  cf 
ceduto , che  pet  natura  pofla  eflèr  detto  fieli uo>  Tere  ammaeilrati  di  quelle cofe che appattégono 
lo  di  Dio , fé  non  a colui , alquale  jdal  padre  ila*  alla  fede,che  elTer  battezacL  Et  però  il  cathechtC» 
to  deao.QHtfi*iUniofiglÌHoÌo  iiletta/itlqmlwà  fo  roo  debbe  precedere  il  battefimo , & finalmente 
iMroMpÌ4ci«r«.A  niunoancoradefantiiouerode  dopo  la  dottrina  della  iède,&  dopo  il  battefimo  ..  . 
gli  angeli  è fiato  conceflb,  che  nel  nome  Tuo  fiifie  comandaflero  tutte  le  cofe,lequali  fblTeto  d'elTer  '* 
data  la  làluteal  mondo,fenona  Dio  folo.delqual  oflèruate.percioche  coinè  diceGiacopo,ci  biib- 
iiceVieao.NonébuJcimotitroUfidiitt,ptrciocbe  gna  efiere  non  Polo  uditori  della  parola,  maele- 
ne  4»cD  altro  nome  Sfiato  dato  a ^ hmtmm  fotto'd  cutoriancora,&  chiin  una  fola  cofa  o£^dcri,é 
àdo,ndqnal(ibifogùtffer  fatti  faùùà  Nella  na-  £ictoreodeItucto.Cóueoienteordioe,pcrcioche 
tura  dello  huomoriceue  certamente  dal  padre,  primamente  l'uditor  fi  debbe  ammaefirar  nella 
quel  che  nella  diurna  eiroancotahadonato.On>  fede,  percioche  fé  primaTanima  non  lariceue, 
de  Seueriano  dice.II  figliuolo  di  Dio  al  figliuolo  non  fi  dee  dare  il  battefimo, perche  fenza  la  fede,^ 
della  Ve^ine,DioaU'huomo,la dininiti  alla car  cofa impofsibile i il  piacere  d Dio,  né  gioua la 
geinficme  dette,  quello  ch'efiòpolsicdeicmpte  mondationedel  battefimo,  fé  non  ouantopuò. 
col  padre.Ma  quella  potcfti  data  a le  fieflb , non  Si  ièrmi  nelle  opere  buone , perdoche  fi  come  il 
Iprezza  i pcccatori,tna  fenza  eccettuatione  alcu-  corpo  fenza  fpirito  è morto , coli  la  fede  lenza  le 
na  di  perlonc  racci^ie  tutti.Ondc  coofeguente-  opere  é morta.  Però  é neceflàrio  ofiétuar  tutte 
mente  ordinando  il  battefimo  foggiubfe,  andati-  le  cofe  da  lui  impofie . A chi  par  dò  impofiibU 
dtpir  tutto  il  mondo  mfe^aate,\i  fiede,a  tntte  legen  le,cuftodifca  foto  la  cariti , Onde  Agofiino  dice: 
tì,CÌoé  a tutte  le  (òrti  dt  genti , fenza  difiintione  L‘amore,fracelIì,é  vna  forte  cofa , Volete  uedere, 
di  pcr(òne.Daqoefio  è manifefto,che i predica*  quanto  fia  forte  quefio  amore  ? Chiunque  pet 
ton  dell’Euangelio, debbono  predicare  fenza  ec  alcuna  necefsiti  non  hard  potuto  adempire  ciò 
cettuationeatutti,òi  apiccioli,&  agraodi,aB>  che  comanda  Dio,  ami  lui,  che  adempie,&  in 
diade, adunque  queftoc  contro  a negligenti,iqua  elfo  ad  empiri.  Et  ancora  dice . Comprende  daU 
linon  uoglionoandare,in/egniire,il  chec  contro  le  diuine  fcritturc  la  abbondantia  , tc  nafeo- 
agli  ignoranti,i  quali  non  fanno  infegnare,&  pur  ftifsima  dottriiu  fenza  errore  alcuno  , Se  fen- 
prendonotalcaricofopradife,rMrefogeati,ìlche  za  alcuna  fiitica  colui.il  cui  cuorcé  pieno  di 
contro  agli  eccettuarori  di  perfone,tquali  fola-  cariti,dicendol’Apofiolo.  la  fienrtxa  della  Itg-  gf^r. 
lamentc  uanno  ad  alcuni,  battexando  qntìU , per-  geèla  carird,cutta  la  grandezza  de  diuini  ragiona 
cioebe  chi  non  fard  rinato  d'acqua,&  di  Spirito-  menti,c  poifeduta  dalla  cariti  ficura,con  laqual 
ianto,Don  può  entrare  nel  regno  di  Dio , in  nome,  amiamo  Dio,&  il  proffìmo,perche  vn  edefie  me  tftJLxo 

Seria  unita  della  foftantia,dei  padre,  driei/igfiiia  dico  ciinfegna,&  diSc.,^meraiilt»ofignoreDio 
, fardello  Spiritofanto,  pet  la  difiincioo  delle  per-  contntto'd  cnore,et  contatta  tamma,et  amerai  il  prò 
fone,acciochcdiqoalièvnadiuinicd,fia  ancola  pmotnocometefieffb.InqHefii  due  precetti  confile 
UberaIici.Nondiire,nenomidcl  padre, del  fi-  tMttdiii/eg2e,^ipro/(ti.Seadonquenonhaitefm 
gliuolo,&deUofpirico(ànco,manelnome,perdi-  po  di  diligentemente  cercar  tutte  le  faaecar- 
mofitare  Pinfeparabil  Triniti  eflicre  un  Dio.Que  te  , fondar  tutti  glianuiluppi  de  ragionamenti 
Ila  adunque  é la  forma  del  battefimo  da  Chrifio  ddia  fcrìttura,di  penetrar  tutti  i feaeti , tieni  la 
oedinata,roa  nutrita  con  fomiliarconfiglioddlo  cariti, da  cui  penne  il  tutto,  & fiiperai  quelche 
Spiritolànio  in  un  certo  modo  nella  primitiua  quiui  barai  imparato  v Saperai  anco  quello  che 
cnidà , quando  gli  Apofioli  battezauano  in  no-  non  hai  imparato , però  che  fehai  conofeiuto  la 
mediChrifio.acciochecotalnome,  ilqualeallo-  cariti,baiconofciutoqualchecolà,dacuiptnde 
nera  odiofo,foflé  per  il  circuito  del  mòdo  publi  quello  che  forfenon  hai  conofeiuto  .Stia  cariti 
cato,8c  magnificato.Et  nggiunfe^fepiandoa  quel  manifcfta  è in  ciò , che  cu  incendi  nelle  fcricture, 
li  offeruare,con  l'opera,&  con  la  perfeuerantia,iKr  St  in  ciò  che  non  intendi  queBaé  nalcofia.Colui 
M le  cofejle  quali  ordinai.  Si  difle,  a »ai,cioc  i facra-  intende  ciò  che  ne  diuini  ragionamenti  é nafco- 
menci  daChrifto  ordinati , Se  alttecofe  alla  fede  fio,&  ciò  chec  maniféfio,ilqual  tien  cariti  neco 
cacholicaappartenenci,& ciò  che  ordinar  fido-  fiumi.  Et  piu  oltre  dice.  Quanta  ila  cariu,la- 
ueua  circa  icoftumi.ramoc  diDio,&  ddprolìi-  qual  fc  manca,  in  uago.fi  hanno  le  aUre''cofe,Bc 
mouE  prccccto,ilquale  il  Signorelttucualdato  in  rflendo  prefente,fi  pofaiede  il  tutto.  Ec  ancora  di  „ 

gazi  la  fua  pafsionc  a Tuoi  difcepoli,cioc  che  pre  ce  l'huomo  aiutato  dalla  fcde,dalla  fperanza , Se 
dicaflero  a CiudeUS'  che  nella  firada  de  Gentili  dalla  cariti,Se  quelle  ferme  tenendo, non  babifo 
non  camina(fero,era  terminato  a tépo.petcioche  gno  di  fcricture , fo  non  p er  ammaefirar  eli  altri, 
inanzi  la  rifutrettione  di  Chrifio,  la  fede  fua  non  Molti  per  quelle  tre  uiicù  uiuono  nella  folitudi- 
ecad'eflerdiuolgatapercutcoilmoodo.Ecperò  ne  fenza  libri . Coli  dice  Agofiino . La  cariti 
dopo  la  rifutrettione comidò  loro  che  andaffero  é un  bene  tanto  grande,  che  non  folfopplifoe 
^tucte  le  genti, Si  primamente  infegna(Tero,cioc  a noftri  difetti,  ma  gli  altrui  beni  fa  nofiri.  On- 
còfe  rmafiCTOiSi  nella  fede  ammacfiraflcro,  dopo  de  Gregorio.  1 beni  altrui,  fono  opere  noftre.i 
Seconda  Fatte . Bea  quali 
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quali  fcnon  pofiiamolihrtare, amiamo  ne  gli 
altri  ipetciocne  quello  che  fi  ama  in  noi  è de  gli 
amanti.  Onde  anco  Agoitino . Penfmo  gliin- 
uidi  quanto  bene  fìa  la  carità , laqual  fcnaa  no> 
lira  fatica , gli  altrui  beni  (à  nollri.  Et  ancora  dt< 
ce.  he  ami  f unità, qualunque  pofsìede  in  quel- 
la cola  alcuna,  pofsiedeanco  perte,leua  lain- 
uidìa,Ati  tuo  ciò  ch'io  poilèdo.leua  la  insidia, 
& ò mio  ciò  che  tu  pof5Ìedi,la  inuidia'fepa- 
ra , la  carità-  congiugne . Coli  dice  Agoibno. 
E'huomoperlacaritàé panecìpedi  tuttiibeni 
della  chicia , & per  difetto  della  carità  perdeto 
huomoil  merito  di  tutti  i detti  b'eni,&padc 
anco  il  meritò  di  tutte  l’opere  Tue  buone . Et  co- 
me dice  Bernardo  La  carità  è vna  vimi,ncllaqua 
le  n j anco  una  minima  opera  fì  rifiuta, 8t  fen-ra  la 
qualeneanco  quantafì  uoglia  grande  fi  accet- 
ta . Et  brcuem  ente  concludendo,  la  carità  fra  le 
altre  uirtil  tiene  il  pri  nd pBto,pcrcioche  fcnra  cf 
fa  ninno  può  afcenderc 'al  cólmo  ddia  perfettio- 
ne,  perche alloralo  huomoè  perfetto, quando 
cpieno  di  carità.  Et  pcfcheaggiunfeloro  gran 
corc.inaltartdo  i loro  fenfi,&  quelli  confortando, 
dice , drìcco'che  lo  fono  con  tm , con  la  perfcttio- 
nc  della  diurna  uihù,con  la  elecutione  infieme 
dellafotica.'&deiropcra, Stanco  conia  facra- 
mental  prefcnza  del  corpo,  hi  tutti  ìgiorm  jìnoalla 
fine  del  mondk,  indù  fine  con  finite  fatiche,{r  con- 
fumatoil  inondo, rcgnarete meco,  la  cui  licu- 
rezza  i laprcfcntia  della  deirà  mia , & della  gra- 
fia, anco-nel  prefentc.Dal  cheà  manifefio  quan 
ta  mercede  fìa  della  conuerfatiohe  Chrifiiaoa, 
& qual  pegiKi  ne  dia  della  futura  bcatitudi- 
ne  nel  preicnte , Se  che  fino  alla  fine  del  mondo  la 
fode  non  mancherà  mai.auuenga  che  fia  da  mol 
te  tribulationi  agitata.  Come /e  dicdTe,  fecon- 
do Chrifollomo  > Non  vi  efcufatc,  nè  mi  ditela 
difficultà  dè  gli  im  polli  ncgoii)',  perciochc  io  lò-> 
no  con  uoi  ,&  ui  farò  tuete  le  cole  leggieri . Coli 
diceChriroftomo£ran|^romdla,grande,  Se  infii 
perabile  raudodiEcumiiIo,dice,lon  con  voi,coa 
uoi  combatto -,uoi  diffido,  non  temete,andate 
Scuri, peiciochefcDioèper.noi,  chi  faràcona 
tra  noi  t Diciamo  adunque,  in  uirtùdi  Dio  foro 
mo  cofe  mirabili, & efib  ridurrà: in  fumo  coloro, 
i quali  ci  tribulano , Stdifiruggerà  i nirnid  no- 
{lri,&  rpetialmente' è promc^a  l'aftiftcnza  del 
Signore  a predicatori  dell'Euangelio , quando  é 
detto , & ecco  che  io  fono  ronvoi , cioè  dirizzando 
i ragionamenti  allafalutedegli  audicnti,&  al  vo 
Aro  merito.  Onde  recondbChrifoliomo. Non 
foloragionaa  quelli, che  erano  allora,  nè  dill'c  do 
uere  cRerfolo  Con  quelli,maanCo  ragionò  a tu^ 
ti  coloro, che  hanno  a uènire  j iquali  dopo  lo- 
ro crederanno , co  quali  ancora  farà  fempre,per- 
cioche  gli  ApoAoli  non  eranò  perdouerrima- 
ner  fino  allafinedel  mondo, niacomead  un  cor 
po  ragiona  a fedeli , a qualifi  cungiungc,  co- 
me il  capo  a membri.  Coli  dice  Chriloliomo. 
Perche  quantunque  ilSignore  quanto  alla  cor- 


poral  préfenaa  baucITe  a partirli  da  difcepol^ 
nondimeno  per  la  prefenza  della  diuinità  , Se 
per  infiulfo  de  Tuoi  doni.  Se  grafie  rpirituali, 
fempre  Ain^fcnte,  Se  llarà  co  fedeli,  fino  al- 
la fin  dd  Biondo,  pcrciochc  il  fopieote , 8t' fes- 
del  nocchiero, non  abbandoru  mai  lanauefin 
tanto , che  atriuì  al  porto.  Veramente  la  chte- 
fo  è laioauevSt  ChriAo  è il' nocchiero,  il  qiial 
la  regge  , -perche  non  le  ha  abbandonata^ 
meno  la:«bbandonerà  , fin  tanto  che  peruen- 
ga  al  porto  -dì  folate . QueAa  chiefo  ncU'Apo- 
calirù'fi  diceyche  difeende  dal  cido  , 'perche 
fecondo  AgoAìno , E'  ccteAe  grada , con  laqual 
Dio  fo  quma  chiefo.  OndèRabano  dice.  Da 
quello  fi  intende, che  fino  alla  fincdel  mondò 
non  fonóperdoDcr  mancare  in  elfo, quelli  che 
fono  disili  della  dinina  manfionc , Se  habitat 
tione  . Ma  qnd  che  dicc  ìfinò  alla  fine  del 
mondo,  fecondo Beda, è poAoiI  finito  per  Iti 
infinita.  Perche  diféndendò  quelli  che  nd  fe- 
cola prefente  danno  con  gli'cletci  , Se  diriz- 
zando per-gK  occulti  miAerì:-ddlò  Spiritofitt»- 
to  , egli  dopo  la  fine  dd  mondo  Aarà  conld- 
ro  , rimunerandoli , Se  con  la  prefenza  fua  fen- 
za  fine  fotiandoli.  Onde  anco  Leon  Papa  di- 
ce. Coluiperòcheafcende  acieli,nonabbanr 
donagli adottiui figliuoli  colui confortaquì 
a patienda,il  qual  difopra  inulta  alla  gloria. 
Rimarrà  ancora  nerfecolo  prefente  co  fede- 
li , non  foto  uirrualmence , ma  per  corporal  pre- 
fenza nel  facramento  della  EucarìAia,  doue  è 
Chrillo  tutto  , Se  dopo  il  fine  lo  vedranno  a 
faccia  a foccia-  piu  chiaro  che  la  luce.  Ma  ri- 
corda loro,  cóme  dice  ChrifoAomò , non  pur 
la  fine  del  qMndo;,  per  piu  allettarli  i '&  inui- 
tarli  , & che  fingóUrmentv  non  guardino , 8e 
non  confiderinb  folo  le  cofe  pfefenti  ,-le  quali 
con  la  preferite  Ulta  infieme  fi  dlffoluono,  ma 
anco  i fnruti  beni  , &-lè  còfofenza  fine  dura- 
bili , oome'fedicefie,^)i'a6fonni,i  cordogli,! 
manirij,  St  le  triAezze  , i qaalr  per  me  fop- 
porteretc  iiel  mondo  , -fi  diÀulueranno  con  ia 
prefente  uiua  infiemè  , qiAindo  anco  tutto  ìt 
mondo  uerrà.  nulla , ma  i beni , de  quali  uoi  gote 
deretc,  fonò  per  durare  in  erelmò . Coli-' dice 
ChrifofionTQ  .u, Confiderà  hora  molto  bene-,-  i 
difcepoli , Se  Ciò  che  c detto  loro  , perciochè 
fono  cofe  molto  magnifiche . ' Stanno  in  gran- 
de allegre^xol  Signore  . ManifèAa  loto  co-^ 
me  è Signor  del  tutto.  Dà  loro  il  preceno  di 
predicare  , & dà  la  forma  del  banefimo.  Et 
dà  franchezza  grandifsima,  meune  dice,  che 
Tempre  farà  con  loro,  & Aando  tutto  benigno 
fomigliafmeniefra  loro , predicando,  & ragio- 
nando delr^o  di  Dio,  gli  riempiè  di  piacer 
grande.  Se  di  inenarrabile  allegrezza.  Guarda 
quancaconfelarione  dà  toro,8t  quanti  fegni  moi 
lira  di  carità  I Siuede  che  quelli  curarono  con 
defìderio,8(  Ibllccirodine  di  afpettare  il  Signoret 
S(  però  meritttoDo  dì  uedcrlo  allegri . Cofia- 
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aori  1 noi , fe  ndio  arpettire  il  Signore  la  Tua 
uenuta,  faremo  caldi  ,&  foUedci . Per  quelli 
che  fono  nel  monte Thabor,  aquali  apparue  il 
Signorc,lòoo  difegnati  i concemplatiui,  perciò, 
che  li  dice  , che  in  quello  monte  fi  trasfigurò,  & 
fpeflb  fi  degna  d'apparire  a tal  perfone.  Dapoi  il 
Signor  fi  parti  da  loro,  & fecondo  ilfolito  cotlu* 
me  fé  ritorno  a fanti  padri , & i difcepoli  renaro- 
no con  grande  allegttua,&  poi  ritornarono  in 
Gicruluem. 

O R A T I O N E. 

Sipier  (Seti  Cbrìfiojigliutio  di  Dio  maojiouaie  em  • 
puflidiincredibU  gaudio  i CHorìde  d'fctpoU  doglio  fi 
ddU  tuamorte,colfrodmfaloroU  tua  prtfentìa 
apparendo  nel  monte,  concedi  a me  mifero , che  bora 
f olendo  dalla  perfettioue  alla  fiibiimìtd,in  ijuefia  haf  • 
fegx?  tofe  terrene  io  procuri  di  cal^fiare  i de 
fiderij  ,dr  trapafù  dai  baffi  piaceri  a fupami  defij  ,tau 
tochio  meritidiuedertinelfalteg^  deci^Faanco 
ra  ,0  clementi/simo  signor Gieid  Chrillo,cb'ioefferià 
tutto  quello  che  hai  coiAai.àieto,tirfld  roMSoi  in  jue- 
fio  mondo  difendendoti,  lir  rc’'J  ti  afants  uia  indri^ 
c^andoei.tìrdopoUfinilelt.^ondorimHnt  •andocicol  fa 
tiarcifenxa  fine  della  tua  diuinaprtfeirra.  ^men^. 

Fi,ZTtìCU  D£LL£  UTT,AK1T10UI 
fatte  dal  Sig^e  dopo  la  rìfurrett'io- 
ne^.  Cap.  LXXXI. 

' Ai  adunque  dodici  apparìtioni  (atte 
dopo  la  rifurretrione  dd  Signore  fi- 
no airafcrfione,fcnza  le  due.lequali 
apprilTu  có  l’afcéfione  fi  diranno, 8c 
coll  furono  quattordici  apparitio- 
ni.ddlequali  lólaméte  dieci  fono  faittcnell'Euà 
gclio.Puoi  penlare  anco  che  foITcto  piu,  percheè 
cofa  ucrifimile,  che  il  benigno  Signore  uificalfe 
la  madre,!  difcepoli, & Macklalena  difcepola  di- 
letta,con  (brcanooIi,&  allegrandoli,!  quali  erano 
fiati  coli  grandemente  fpauécati,  & attri Ilari  per 
la  morte  fua.n  che  ancora  parche  Aeollino  in- 
tenda, parlando  dd  tempo  uopo  b rilurrertione 
dd  Signore:  Non  tutte  le  cofe,  dice,  Ibnofctitte, 
perche  la  conuerfatione  Tua  era  molto  fpelTa  con 
loro  inanzi  che  afceodeire  in  cielo,  & forfè  i fanti 
padri , fpecialmente  Abraam , & Dauid,  a cjuali 
fu  fatta  dal  figliuolo  di  Dio  panicolat  promifsio 
ne,ueniuano conciso  lui  a ueder  quella eccdlen 
rilsimafua figliuola  madre  del  Signore,laqual 
per  loro,&  per  tutti  ricrouò  gratia  apprelTo  Dio, 
Se  generò  il  Saluatore.O  quanto  uolenrierilari- 
guardauano,&  quanto  riucreiittmente  allame- 
defima  fi  ÌBClioauano,&  con  cial'cuna  qual  potè 
vano  benedittione  finiuano,bcnche  efsi  non  fbf- 
lèro  ueduri  da  coloro,  iquali  erano  quiui  corpo- 
ralmente . Puoi  anco  confidcrar  qui  la  benigni- 
ti,la  carità,Sc  hu  milti  dd  Signore,rccondo  il  fo- 
IjtocofiuinctU  eguali  vinù  ùuuctcleattioaifuc 


rilucono,che  ancora  dopo  che  gloriofamente  ha 
ueuauinto,6cche  erarifulcirato,pet  quaranta 
iomi,uollc  pelle^inar  per  confermare , Se  (òrti- 
care  i fuoi  difcepoli , che  degnamente  dopo  lo 
fpario  dì  tanti  anni,dopo  tante  fiitiche.  Se  alHit- 
tioni,dopo  tanto  audele,  ignominiofa,  & acer- 
ba morte,  poteua  il  trionfiicor  rimaner  nella  glo- 
ria fua,Se  confortar  gli  Apolloii  per  uia  de  gli  an 
geli  fuoi,Sc  col  fuo  ceno  addattarc.  Ma  non  potè 
ua  ciò  patire  la  fcruente  fua  cariti,anzi  uolle  cò- 
ualàr  perfonalmentc  con  loro,Se  approbò  la  ue- 
rhi  ddia  rifurrettione  con  molti  argomenti,cioè 
có  euidentifsimi,8e  fenlìbili  fegni,moltecofe  nel 
proprio  corpo  dimollrando,fuori  però  della  na- 
tura dd  corpo  immortale,  per  (brtificar  con  tal 
modo  la  ueriti  ddla rifurrettione.  Se  muouer  da 
gli  Apolloii, Se  da  i fuoi  polleri  totalmente  eia- 
feuna  caufa  di  dubitare . Perche  mollrò  nel  pro- 
prio corpo  le  (crite,eirendo  nondimeno  ciafeuna 
diformitàdi  ferita,totalmente  aliena  dalla  natu 
raddrimmortalitidel  corpo.  Mangiò  con  loro. 

Se  beuuè,quantunqueal  Ipiritual  corpo  non  bi- 
fognalTc  nutrimento  di  cÌDÌ.Ma  fi  dee  fapere,cbe  . 
icibi  preli  dal  nollro  Signore  inanzi  alla  morte 
fua,fi  conuertirono  in  fuo  nutrimento,percioche 
qnelli  conuertì  in  fe  ftelTo,  ma  i riccuuti  dopo  la 
rifurrettione  non  gli  diedero  nelTun  nutrimentc^ 
percioche  non  gli  conuertì  in  fe  ileiro,hauendo  il 
corpo  glorificato,Se  incorrottibile,ma  fubito  co- 
fumati  con  la  fpiritual  fua  uirtò,fi  comòc  confu- 
mata l'acqua  polla  nel  (uoco,alcramente  inghiot 
tiireracqualafitibonda  terra,alcrimenti dilecca . 
i caldi  raggi  dd  Sole,quella  inghiotcifce,8e  trahe  , 
in  fe  llclla  per  il  bifogno/(ueili  dilTeccano,Se  con 
fumano  per  potenza.  Mangiò  adunque  il  Signo- 
re dopo  la  rifurrettione  pet  potenza.  Se  non  per 
neccrsitd,pct  dimollrare  in  quel  modo  la  tifurret 
tione,&  la  uera,Se  non  imaginaria  uita,  fe  non  fi 
folfie  mollrata  la  uerità  della  rifurrettione, li  fareb 
be  perduto  il  frutto  della  pafsione.  Onde  AgolUj 
no  dice . Et  del  Saluator  la  fede  Cbrilliana  non 
dubita,  che  dopo  la  rifurrettione  nò  habbia  man 
giato  in  fpiritual  came,ma  però  uera,cofuoi  di- 
lcepoli,nonperbilogno  già  di  nutrimento, ma 
con  quella  potellà , con  la  quale  l'ha  potuto  (are, 
perchenonòleuatalapot^  i cotai  corpi, di 
mangiare,Se  di  bete,ma  la  fame,  percioche  faran- 
no uelliti  di  ccrto,&  inuiolabil  dono  d'immorta 
Iità,onde  non  uogliono  fe  non  quello  cheè  polsi . 
biletpafcendofi  nò  per  nece(sitd  Oltra  quelli  ar- 
gomenti, Luca  fcriuendo  rhilloria  degli  Atti  de 
gli  Apolloii, vi  mette  dell’alcte  core.Perchc  fu  ar- 
gomento ddla  vera  tifurrcttione,  che  per  quaró- 
tagiomiapparilfe  in  non  poche  forme, ragio- 
nando del  regno  di  Dìo,noo  però  lì  debbe  inren 
dcrc,che  in  quaranra  giorni  apparilfcognigior- 
no,mache(ra  il  numero  di  tanu  giorni  piu  uolte 
appari  loro,  molhadofi  a eli  occhi  loro  per  elTere 
ueduto,  & alle  mani  per  efler  toccato,mangiido, 
A bcucndo,fi  come  prima  era  ufato  di  faremo  ma 
Seconda  Parte.  E e s nìKllat 


Vita  di 


DÌfcft»rUroarifurrationein  pinmodi.Map  di- 
moftrar  U gloria  della  rirutrettìone  non  gli  conue 
niua  tonuerfar  con  quelli  concinuamence,  come 
ptima,acciochenó  penlàflero  ch’elTo  feflerirufci 
tato  alla  uica  mottale.Fatto  adunque  interuallo 
appariua  a difcepoli.Sc  non  continuaméce  cóuer 
fauacon  loro.pecdimoftrar  ch’era  tirufcitatoal' 
la  immortale  uiea,feparata  da  gli  huqminiPer  tà 
tononTubitamcncearcefedopo  la  rifurrertione, 
perprouare  in  molti  modi  larirurrettione,&  rinu 
trite  i difcepoli  confolidoli,  Se  per  informar  la  no 
(Ira  patienza,petcioche  ugualméte  dobbiamo  a- 
fpettar  lanol^  mercede,  donde  fi  come  furono 
quaranta  bore  della  Tua  morte,  cioè  quatto  della 
fera  deH'apparccchio,&  trenta  Tei  delle  due  notti, 
& di  un  giorno,  fimilmente  dopo  la  rifurrettione 
con  loro  conuersò  per  quaranta  giorni,  perchcla 
confolatione  diuina  foprauama  la  trifiitia-  huma 
na.  Perforo  ficee  quello, & per  noi,ma  no  ci  penfia 
mo.Amò,&  ama  coli  grandemente,&  non  è ama- 
to,conciulia  che  a tale,  & tanto  fuoco  debbiamo 
non  folo  efier  rircaldati,ma  ardere.  Onde  Beda  di 
ce . Si  è degnato  di  perfuaderci  la  rirutrettione 
fua  certa,&  uera,  con  molti , & uarii  documenti, 
per  edificar  la  fede,&  per  fcacciar  da  cuori  la  per 
fidia , & perleuar  uia  tutti  i dubbii  della  fua  ri- 
furrettione . Onde  Bernardo  dice . Chrifto  è det- 
to triplice  pane  fuccineritio,  nella  incarnatione, 
riuerlato  nella  rirurrettione  triticeo,  nella  dimo- 
flratione  della  nuda  Deiti.  Il  pane  fuccineritio  è 
Dio hiiomo.checofaè  Iddio, fo non  uita,&  panel 
checofiièrhuomo  fenon  cenere, & poIuerelEt 
che  colà  è in  vna  perfona,Dio  nafcoIlo,Sr  huomo 
manifcfto.fe  non  pane  fuccineritio  ì 11  paneadù- 
que  fuccineTÌ(io,c  il  pane  lòtto  la  cenere,  Dio  na- 
fcollo  fotto  fhuomo , & quello  era  Chrillo  inanzi 
la  nfurrettione,pane  riuerfato.E'  alfincótro  l’huo 
tno,Dio  , cioè  dopo  la  rifurrettione , perche  pri- 
mamente comecenere  occultò  il  pane,ma  dopo 
come  pane  nafeofe  la  cenere, perche  quado  heb- 
be  il  corpo  glorificato,alfora  l'humaniti  fu  qua- 
fi  in  lui  nafcolla . Onde  inanzi  alla  pafaionel'hu- 
maniti  fu  manifella  in  lui,la  Deita  era  nafcolla, 
& però  allora  per  i miracoli,&  per  la  predicario- 
ne  bifognaua  prouar  la  Deitd,&  moltrarla  al  mó 
do.  Ma  dopo  la  rifurrettione  Ibllecitaua  piu  la 
probatione  dell'humaniti.che  della  diuiniti,on 
de  allora  col  uedere , col  palpare , col  gufiate , & 
con  molti  altri  aigomentianprobaua  luieflcrc 
nero  huomo.ll  pane  triticeo  e fcriza  cenere,fenza 
femola,o  ctufca,fenza  enigma, ma  di  farina  punT 
fima, quella  èlanudaDeiti.Queflo  panecDio 
Dio,perche  alla  diuotione  non  bada  dire  vna  voi 
ta  fola  Dio,pcrcioche  ella  è noce  diuotaDioDio 
loìo  quello  mi  fa  Dio,  St  quello  fi  aggiunga , ac- 
doche  fiaDio  Dio  mio , percheche  mi  gioueri 
Dio,fe  non  fari  Dio  mio.  Coli  d ice  Bernardo.  Et 
lMeenotare,chelcggiamo,  che  il  Salnator  dopo 
la  fua  rifurrettione nó  apparì  a gli  iniqui,&  ama 
tori  del  mondo,ma  folamente  a gli  Apolloli,&  a 


gli  altri  fedeli , perche  non  era  colà  conneniente, 
che  Chrillo  fufeitando  da  morti,  & hormai  fotro 
etemo,&immortale,fi  manifeflalTea  gli  huomi 
ni  iniqui,&  morti  a Dio,&  feparati  dalla  vira  che 
è Chrillo.Onde  haueiia  detto  per  auanti,peran 
cara  un  poco.t^  il  monJo,cioè,che  bora  non  mi  ne- 
de  con  gli  occhi  della  carne,  non  mi  nedrà , ma  voi 
mi  Hcdnt$,Ond«  anco  Theofilo  dice.DaH'hora  in 
poi  non  conuerfaua  piu  fra  la  plebe,  percioche 
dopo  la  rifurrettione  la  conuerfatione  fua  nó  era 
degna  deglihuomini,mapiu  rollo  diuina,ilche 
ancora  è forcèa  della  futura  rifurrettione,  nella 
qual  conuetlèremo  fi  come  Angeli,  & figliuoli  di 
Dio.CofidiceTheofilo.Ma  fi  manificllò  a fuoi  di 
fcepoli,&  aaltri  fedeli, perapparir  uiuoauiuen- 
ti.Óndedrcc  Agollino.Chequando  rifufcitò,n5 
fu  villo  fc  nó  da  fuoi.tfour  anco  ne  gli  Atti  degli 
ApolloliJ^»e/2o  Dio  rif nf citò  nel  tirxp  giorno,  lo  .zn. 
manifeflònon  a tutto  il  popolo, ma  a teH'tmonij  da  Dio 
ordinati,a  noi,!  i/nali  habbiamo  mangiato , & bennto 
conlm,poicherifnfcitòda  morti.  Ma  fu  conuenicte 
che  non  a tutti,  ma  a teflimonij  folamente  preot 
dinari  maniféllairela  rifurrettione  fua,percioche 
le  cofe  balfe  riduce  nelle  fupreme  perle  mezane, 

& per  tanto  elelfe  certi  meoiatori,peri  quali  po> 
telie  manifcllar  la  rifurrettione  a tutto  il  mondo. 

Coli  adunque  il  Signore  per  giorni  quaranta  in 
molti  modi  apparendo  a Dilcepoli,&  mangian- 
do,& ragionando  con  loro,&  con  gli  argomenti 
illumino  noi  alla  fede,&  con  promellè  ci  dirizzò 
alla  fperanza,perche  coli  finalmente  co  doni  da- 
ti dal  cielo.fi  accendeife  all’amore,&  fecódo  Gie- 
ronimo.DimoIha  l'immortalirà  a mortali,a  con- 
ueneuol  ringzatiamento , accioche  intendiamo 
ciochc  fiamo  llati,&  cioche  per  l’auuenir  faremo 
lo  fappiamo  hora.Madel  miflerio  delle  detteap- 
paritioni , Se  delle  due  feguenti , coli  dice  Beda. 

Con  quella  frequentia  adunque  della  fua  corpo 
ral  manifdlatione  ha  voluto  manifellare  il  Signo 
re  diuinaméte  clfere  in  ogni  luogo  prefente,  con 
defiderij  di  cole  buone,  perche  apparia  quelle 
donne,le  quali  piagneuano  al  monumento,c  ore 
fente  anco  a noi  faluberrimamente  contrifla- 
fti  per  la  memoria  della  fuaafTentia,  ua  incon- 
tro a quelli,iquali  ritornano  dal  monumento,  ac 
ciochepredicalTero  della  rifurrenione  i conofeiu 
ti  gaudii.£'  prefente,  & a noi  mentre  che  ci  alle- 
griamo di  annunciar  fedelmente  i ptofsimi  i b« 
ni  che  noi  conofeiamo.  Apparì  loro  nel  romper 
del  pane,i  quali  p enfando  che  folTe  peUegrino,lo 
inuttarono  all'albcigo.  E'  prefente  a noi  q uando 
diamo  a pellegrini, & a poueri  uolentierì  i be- 
ni,i  quali  polsiamo  dare . £'  anco  prefente  a noi 
nelromper  del  pane,  quando  prendiamo  il fa- 
cramento  dd  Tuo  corpo,  cioèdd  pane.  Se  dd  vi-< 
no,  con  femplice , & calla  confoienza . Apparì  4 
qudii.iquali  della  rìfurrettfone  fua  ragionauano 
di  nafcollo . E’  prefente  anco  a noi,  iquali  h»n 
per  fuo  dono  ficciamo  l’illeiro . E'  prefente  an- 
co a noi  fempre,quando  daUfopCtattoni  intrin- 
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'«che  a tempo  tcl<ido,ci  adoniamo  infi^me  per  io  »ioo  per  quaranta  giorni  in  molti  argomenti, 
(Éjgionar  della  Tua' grati  a.  Apparì  quSdo  per  pad  & fece  liauer  loro  q uefto  tempo  allc^A  fèiliuo 
ra  deCiudei  fedeuano  détto  con  le  porte  chiulè.  con  k frequenza  della  .fua  vifitacione.  Nel  qual 
Apparì  quidofminaitariftedà  paura,aperti  gli  tempo  non  fblofcruò  l'allegrezza  del  futuro  feto 
ingrefii , lo-  cercauano  nella  cima  del  monte.  Fu  lo,laqual  fiamo  per  hauer  con  lui, ma  anco  dimo 
prefentedouedocol  fno  fpirito  coìifbrrarlachie  ftfòrineffabilc  ajfcno della  fua  pietà  verfo  noi, 
faquidodagliinfìdclifofl'eoppreìra , &uietata  Dqiial  depofla  gid  la  infermità  ckl  corpo,  8c  per 
di  (óparire  in  pubIico,&  allargarfì.Ec  anco  bora  vimidella  rifurrutione  commutata  nella  celefle 
all'iflcìfa  prefente,impiegato  il  regal  tetto  alla  fc  cloria,fidegna  nondiméno  di  effere  ancora  pre- 
de,^ chetata  la  paura  della  perfecutione,&  ciafeu  lente  al  conuito  de  difcepoli,  per  poterli  hauere 
na  altezza  del  mondo  dall'Apoflolicht  pedate  i in  coìnpagnia  in  cielo,  & per  poter  con  quella  £i 
lbttrara.Apparìapclcatori,Staquelli  apparedo  iqiliatità  piu  uiuacemente  raccomandar  lóro 
gli  aiutò  con  diurni  benefìeij.  E'prefenteanco  a i pVecetti,  coquali  pofsinopcruenirealrcgnodi 
noi,quandoallecofc  nccclfariedellatemporal  vi  Dio,&  per  fortificarli  con  la  memoriadi  quel  re- 
ta cercateMn  retta  intentione,  8t  giuflcnoflte  po,dcllaquale  innanzi  la  fua  pafàioneprometten 
£icidie,cgliaggiugneraiotoddla  fua  pieti.Ap-  diO,haueua1oro  predetto,^?'  iodifpimgoauoiUre- 
pariaqu^icbrfedeBano  amenfa.  E* pre/ènte  ffio,ficomebadiffoHoameUptdremio,chtnian^- 
anco  a tu>i/|nando  fecódo  l’efortarioni  dell’apo-  ré,  dr  bcuìatc fopraUm'14  menfa  nel  mio  Regno , ma 
ftolq,o  màgiamo.o  beuiamo,oquakh'altra  cola  ancoafeendendo  in  cielo, aniun  modo  teuò  loro 
^damo.il  tutto  i gloria  di  Dio.Appati  prima-  ladolcezzadellafuaanticaprefcnza.mapiuco- 
inentc in  Cli udrà , poi  in  Galilea , dopo  un’altra  ftd  accrebbe  l’iftdra,haucdo  promeflb  loro  il  do- 
nolta  in  Giudea  nel  giorno,  chealcefe  in  dclo,  no  dello  fpìritofznto.Finalméteefsi  ritornarono 
Era  ptelence  alia  ebieìa  quando  ptìiiramenteera  torto  inGierufalem  có  allegrezza  grand e,&  fem- 
(biufb  da  tciminì  della  lòia  Giudea.  E'  prefente  pre  erano  nel  tempio  laudando  ,&benedicendo 
bora.qùado  i Giuda  abbandonati  percolpa  del  Dio.Con  quella  allegrezza, laude, Stbenedittio- 
l-'infedelci  k>ro,napaftò  allegfti,8i  farà  nel  futa  necelerte.con  laquale  attendeuanorauuenimen 
lo.quàdn  ìnanzi  alla  fin  del  mondoricomcri  alla  todello  fpiritofanto  fino  al  giorrto  quinquagefì- 
Citidea.A cornei' ApoHolo dicc.Fiitraeeia pienr^  mo,il quale! Gredaddomandano Pentecorte, ci 
X^dU  genti, cofi  mito  Ifraei fard  ftluo^Vnimatnen  hanno  infegnàto,cbedebbiarho  prolungarl'alle- 
tc  gli  appari  afeendédo  in  cielo.  |>ard  anco  a noi  grezza' di  quella  folennità . Meritamente  adun- 
picfente,aeciochc  meritiamo  dopo  la  morte  di  qae  lioi  iA  qóerti  facrofanti  giorni,  diamo  opera 
fcguirin  ne  cieli  fc  inanzi  la  morte  folliciterano  3maggiorconuiti,StaceIerticanti,&laudi,peTri 
dì fcguirlo in Bctania,  onde afcefe,doé bella ca-  uCreÀza della rifurrcctione  del  Signore  perme- 
fàd’obbidientia.perocheegli  douendoafeender  moria  del  condito  del  Signore  fatto  inlieme  co 
incidu.ucnneinBetania  perciocheficumedice  difcepoli,  & per  fperara  della  nortra futura quie- 
r A portolo  .E  fatto  obbediente  fino  alle  morte,  tp-  la  te,&dell'im  mortale  uita . Ma  anco  nelforatione 
wiortedi  trace.pcrchc  Dio  lo  efaltò,  8t  noi  fìamo  ilón'ci inginocchiamo,  perciocheilpiegasdegi- 
venatiall'irtefTo,  fecio  che  egli  ci  cforta  faccia<‘  nocchi  è inditio di  penitenza,!:  di  pianto,  tl  che 
mo&conflderiamo  ciò  che  promeffe.  Si)  fedele,  aheo  inifituirono  che  fbffe  offeruato  in  tutti  i 
diffe.fìno  alla  morte,&  darotti  la  corona  della  vi-  giorni  del  Sign,  peri  facramenti  dell'irteirarifur- 
ta . Auuiene  anco  per  grariafual;  cheftà  con  noi  rcttioneodclSignore.o  nortra.  Rettamente  adó 
fino  al  termine  di  quella  uica,dopo:quclla  ci  inai  que’celebri'amo'ogni  anno  il  digiuno  col  numero 
itlà  vedaecon  feco  gli  eterni  premii  della  cele*  dì  quarScagiomi,accioche  per  quello  lìamo  piu 
ile  uita.  Coli  dice  Buda . Si  come  adunque  Chri-  fpiiitualmence  ammoniti,  che  mentre  noi  uiuia- 
fioci  facròlaQuadragertma.cortanco  laQuin-  monti  mohdo,debbiamo affaticarci fempre per 
quagefima,&  millicamente  ci  ammaeflrò  dcll'v-  l'acquirto  de  premii  celcfli.Rettamenteanco  ue- 
na,&  dell’altrafoletuiicà,delle  quali  cofedice  Be-  neriamo  lo  flato  della  futura  nortra  beatitudine 
da . Ci  coolàCTÓ  quelle. due  folennità,  cioè  della  ncU'imagine  dcI  numero  di  cinquàta  giomi.cioé 
Qindragelìm3,&  Quinquagefima.la'prima  auc-  tallentandò  i digiuni,  Stcantàdonelforare  in  pie 
toiità,noihliqaalrt  uoglianuomo,madiefToSi  aUeluia,che  fono  prefagii  attifsimi  della  perpe- 
^orc,&  Saluaxornoftro , cioè  della  Quadragefi-  tua  quiete  della  rtfotrettione.Cofi  dice  Seda, 
mado  colui  che  digiunò  nel  deferto  quaritagior  ORATIONE. 

niAequaraoca  notti, 8t  vinta  la  malitia  del  tenta  Signor  desi  Chrijio , per  la  gloriofa  rifnrrettio- 
toce,godeua  della  angelica  feruitù,  per  ammae-  ne-tna,  perle  anale  apparifli  nino  immortale^ 
àlrarci  col  Tuo  effempio,  Peiuocbe  perla  mace-  edèfcepolì,&  fedebtHm,perla  gratifsimad'mora,^ 
latione  della  carne  debbiamo  uietar  le  machioa  per  i dolt't^nù  eoUoepù  ebe  tu  banefii  con  loro  per 
(ioni  del  nemico  fpirituale,Òc.pcruenire  al  cort-  ejuaraitta  ^mi , neonati  apparendo  loro  con  molli 
àòniodegli  AngcRNemoflròchclgaudiideUa  dtJjommtì,&parUndodelrepudi  Dio,  t^  confòr~ 
i^inquagefitpa  fi  debbono  fàÉuare  in  colui, che  dandoli, -&  mancando  con  loro't  perche  apprenifpf- 
4itpb lAÓluaenione  manifertòi difctpoUicfUf  Ctedefftro  mula ueranfnrrttthne , lenafti lò- 
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M M iii(>reffgiiUiibltathne,tifirffi,eGìrsi  txmw, 
(f  fitjammì  ftr  teftimm  fnordimti  da  Dio,  ch'io  di 
Htnti  ttHmooio  dota  tua  nfmunioae  ,mMjolamaU€ 
con  U lingi$a,ma  conF opera,dr  con  la  Meriti.  .Amtn^, 


DtLl'utSCEUSlONt  DEL  SIGNOK  NO- 
Uro  desi ebrifio.  Cap.  LX XX li, 

> Irci  air Arcenfione  del  Signore,  bilò- 
gna  che  cu  Ila  vigilante, perche  que- 
lla feftiuicii  molto rolenne, come 
fivcdri  piu  di  rotto.  Etquefto  alme 
no  ci  i nanimi  pili  a (lare  attento,che 
il  Signore  compito  il  corfo  dcDaTua  pcllegdna- 
tione,è  per  partiiTi  con  laprerenuicorporale,on- 
de  le  Tue  parole,  &i  (atri  li  debbono  con  piu  ac- 
ceotione  conliderare,  percioche ogni  animafe- 
dele dcbbeoflcniarecon  ditigenza,&  vigilanza  il 
Aio  fpofo  Signor  Dio.nella  Tua  panica,^  ciò  che 
per  lui  i detto  & fatto , abbracciandolo  con  la 
mente, & raccomandandoli  i lui  humile,  & diuo 
tamente,  & leuar  totalmente  l'animo  Aio  dall'al- 
rre  cofe.II  Signor  volle  falire  in  cielo  quaranta  di 
dopo  la  rifurretcione,per  moftrar,  chequelli  che 
hanno  adf  pilo  il  decalogo  della  legge  per  i quac 
tro  Eiiangelij , poflbno  falire  in  ciclo , Per  tanto, 
Spendo  allora  il  Signor  Ciesù,ch'era  uenuMl’ho 
ra  Aia  di  palfardaqncAo  mondo  al  padre, hauen 
do  amato  i fuotdiora  gli  ha  amati  fino  alla  fine . 
Pigliando  adunque  i unti  Padri  del  paradifo  ter 
rellic,&  tutte  quelle  rance,&  benedette  anime,Se 
benedicendo  ,rcAando  iui  £lia,Ct  Enoch,  che 
ancora  uiuuno,  uenne  a gli  undici  fuoidifeepo- 
li,che  erano  fui  monte  Sion  con  Aia  madre,  & có 
gli  altrùTutti  ranco  gli  Apoftoli  quanto  gli  altri 
Difccpoli.St  ancoledonne  babitauanoAil  mon 
teSion,manel  cenacolo,ndqualcil  Signore,haue 
ua  cenato,habicauano  allora  Maria,  & gli  undici 
Difcepoli.Gli  altri  Difcepoli  poi,&  le  donne,cra 
aio  fparfiall’incomo  per  diuerfi  alberghi.  Mentre 
adunquecbegU  ApoAoli  mangiavano  in  quel 
cenacolo  con  UbcataSt  femore  Vergine  Maria» 
ii»f<(  anco  akrijintfi  4 denq  (burnente  de  piu  de 


gni,apparueloro  3 Signore , & mangiò  con  b» 
i nanzi  alla  partita  Tua.  in  fegno  Se  memoria  dcHer 
fpeciale  amore,  & gaudio  fuo.Et  perche  gli  A po» 
Aoli  non  erano  piu  per  vederlo  in  carne,però  in- 
nanzi che  fi  partilTe  mangiò  con  loro,  come  fitor 
nogli  amici  che  fihanno  a partir  l'un  dall'altroi 
Mangiandoadunque  tutti  infiemefnlatcrzaho 
ra  congrandifsima  allegrezza  inqueAo  ultimo 
conuico  di  Giefu  ChriAo  Signoreloro , accioche 
tutti  foffero  ueraci  tcAimoni,&  natralTero  quello 
ch’elài  uiddero  comnncmente,Sc  udirono,fapen 
do  il  Signor  che  era  tempo  di  ticoroare  a colui, 
che  l'haueua  mandato, gli  riprefe  della  loto  mcredn 
lici,laqualehebbero  prima,  accioche  fuccedelfe 
in  quel  luogo  la  credulicà.d^  la  dnrcxxa  del  «rare, 
diuAo,accWheruccedcirevn  cuoredi  camepie 
no  di  cariti, perche  farli  ebebauenano  udito  ch’era 
ri fuf citato, d»  morte,i>»n  bajteuano  creduto,  fé  anco 
efii  non  l'hauelTero  ueduco,poi  che  dopo  U rifut 
reteione  le  genti  haueuano  a arderc,checolnie- 
ra  rifufcicaco.che  efsi  non  uiddcro.a  predicatoti 
dell'Euangdio . Adunque  tu  non  hai  Aufii,lé  tu 
nó  barai  creduto  al  teAimonio.che  uidde  la  coOi, 
dellaquale  e^i  è tcAimonio.La  rìprcnlìone  i oby 
bietione  del  mondo  fiitto,  perche  non  fu  ben  Ut 
to,che  ueduti  tanti  argomenti  ddU  tifurretdo- 
ne,&  uditi  tanti  miracoli  propoAi  per  tcAimo- 
ni,non  credeifero-Pcrcioche  quantunque  Pietro, 

& Maria  Maddalena,^  quei  due  Difcepoli,aqn«  . 
li  il  Signore  apparve , annuntialTero  ceTcifsima* 
mence  & fermamence,che  3 Signore  era  rifufdra 
to,8:chelohaueuanoueduto, nondimeno  tutti 
quegli  altri  non  credeuano  loro.QueAa  riprenlio 
neallora  3 Signor  la  fece, quando  i Difcepolido' 
ueuano  andare  a predicar  perl'viiioerlb  mondo, 
quafichcdelTe  loroadintendcre,&diciirc.Mol- 
to  piu  doueuate  uoi  creder  la  rifurrcttione  ichi 
vela  annuntiaua  in5zi,che  mi  vedeAe,cbe  le  gen- 
ti Je  quali  credettero  à voi, che  predicate  il  Van- 
gelo,& non  mivederanno. Dopo  quella  ripren- 
fionediiTelorOiCheandairero  per  il  mondo  i pre 
dicare.  Gli  riprefe  anco  allora  quando  gli  lauaò 
corporalmente, accioche  conofccndod  difetta 
loro.reAalfcroin  maggiore humilti.moAtando 
loroncllafuaptctitaquantogli  piace  lahumil- 
rà,quafi  che  raccomandaffe  loro  peculiarmente, 
acciochelc  parole  ch’egli  diccua  partendoli , re- 
AalTcro  piu  Arettaméte  iiimrelTc  nel  cuore  degli 
afcolcanti.Dopo  la  riprennone  adunque  ammoz 
ncndogli,dilTe.  .Andando , 8c  fiicendo  profitto  nd 
pred  i care, per  f uninerfo  mondo, non  foUmente  nel 
U Giudea,  pm/irere  il ^'angelo,  che  trapaflil  ogiù 
altra  dottrina,!!  come  il  capo  precede  a tutto  il 
corpo, pCTchefecoadoInnoccotio.  AVangelo  i 
pulare  del  nerbo  che  era  in  principio , apprese 
. Dio,  fermone  del  (emione,  cne  nenne  dalle  fedie 
Reeali/apicniiadcllafapicotia,chetoccadalfi 
•ntnoo  al  fine  (bitcmcote,8cdi^ne  ogni  coik 
A>aucmente-7raiime,d  df^A^aaigdo^  non  alt» 

. joifig/ù  crt$tia4,àpi  al  genereiiMnann,in<i^ 
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Ttnrcmcnte.S;  f«n?a  cccettioncad  ogni  htiomn, 
ptr  ikjualcò  fi^tuogni  crcatura.o  perche  ha  par 
ticipacione,&:conucnictia,oqualct>ec<<radi  co 
munc  con  ogni  creatura.  Onde  l'huomo è det- 
to intcrocormo,  cioèminor mondo,  contenen- 
do quaG  ogni  creatura  . PerreflereG  confa  con 
gli  animaci , per  il  uiuere  co  uegetabiii,  & con  le 
piante, per  il  fentire  con  gli  animali,  perTin- 
ccnderccon  gli  Angeli,  & però  é difegnato  col 
nome d'ogni  creatura . In oltrel'huomo,  é detto 
ogni  creatura,  perche  par  che  per  lui  fìa  prodot 
ta  ogni  creatura  del  mondo  , perche  noi  fiamo 
r/iMw  ‘"odo  il  fine  del  tutto.  Oucro,ed 

< tfni  ®Ji*‘  ncAtm , a cui  fi  ha  da  predicare  . Et  fi  tro- 
mtimrs.  iuno  moire  cofc  nelle  feritedre,  alle  quali  può 
ballar  quella  foladeterminacione,  comeèquci 

cìM.ia.  meogfùet' 

/a,cto€  da  trarfi^  Jr  qucU'atro.  La  (ariti  crede  ogni 
j t«/a.  cioé.che  è da  credere . Coli  fi  dice.  Dio  fari 
t.cZ'if  i^Wtoio  tatto,  citìè  ballante  a ciafeuno.  Et  quel 
•si*,  if.  i'^itro^^meofuihelfouilita  dalPairemio,lah«fat 
laaotaauoi.  Ogni  colà.cioc  appartcncncealla  fa 
lut*,Sallabeatitudine.Et  coli  potrai  intédercne 
gli  altri  pafsial  modo  Tuo.  Ma  quello  che  fi  dice 
del  predicar  del  Vangelo,  fi  doueiia  fare  dopò  la 
riccuuta,  & laconforroatione  del  Spirirofanro, 
perche  aitanti  non  erano  per  partirli  da  Gicrufa 
lem,  fecondo  il  comandamenco  di  Chrillo.  In 
quefio  anco  che  fi  dicciche  fi  predichi  il  Vange 
lo  a tutti , fi  moflra  apertamente  rabbictriune 
de  Giudei,  & relettioncdclie  gcnti.Colui  adun- 
qoe.chc  primieramente  haueua  detto . Non  Mo- 
lliate andari  nella  nia  delliienti,  dicehora.  Predi- 
fate  il  l'angelo  a cinfcima  creatura,  cioèa  carte  le 
turioni,  priacipahnenteal  Giudeo,  fccondaria- 
mcnte  al  Gentile,  percioche  uuole,  che  tutti  gli 
huomioi  fi  fiiccino  falui,  & uenghinoalla  cogni- 
tione  della  verità . Prompctfdo  poi  la  faJute  a co 
loro,i  quali  crederanno,&  minacciàdo  ladanna- 
tione  A gli  increduli,  foggiugne  Chi  crederi  , con 
fède  lofmata,&  perdilettioncopetido,  cioè  per 
fe.coorene  glihuòalmi  fartÌK>pcralcri,comcnc 
fenciulli,(Jr/ardòatte;^ato«  di  battefimo  d'ac- 
ua,fe  fi  ^atrà  fan,  fari  faina,  per  etertu  fiilute 
a TCCcati,  Se  libetaaodallc  pene,perche  non  ba 
fta  folamècelaièdefenza  il  battefimo,  per  il  qua 
le  atcurlai  incorpora  a Giesil  ChriAo,  fefipiiò 
ixiHfm»  (f^^creilbattcfinia.daqaalch'uno . Mafenon 
•flfari,  A può , balla  iTbattefimo  del  fanguè , come  ne 
•lUfUm-  muttridibelònoainmazzatipccChTiflo innanzi 
'cbr.fibanczioo,  o dclilaminc,  confo  io  coloro 
diannola  fède.^ChriCla,  & defidcranodi  bat* 
**  ' ' tezadt , ma  ùtoa  giunti  d^^a  morte  inoanzù  che 

ilefàceiho.  Peraltfi  adunque  i bambini  credono 
«dia  lànu  MadceCbiefa  catholica,  fi  come  per 
-aitri  vengono  a portare  con  loro  i peccati,iquali 
Ufimo  rimeftind  battefimo  perr^truiCoiiletfio 
.«e,  pctciòcbeòpiioofii,  che  quello  che  citi  pn- 
.^«roliopff  ralmiipeccatojopo&ino  ricupcra- 
m»  & tnetiae  petutiKo  alttui,icoiiKdc.Co(DpA- 


ri , & d ella  chiefo.  Ma  eiU  a«a  eredirà, per  fe , o per 
altri, /ara  condannato, d'ctetnA  dannacione  per 
merito  della  giuditia  dclfinfidclcilua.  Non, di- 
ce, chi  non  farà  battczaco,  perche  rbuomo  fi  fai- 
na per  fedefenza  battelìmo.quandoil  pallbdel- 
Ja  ncceltità  lo  deludersi  non  il  difprezzodetla  te 
ligione,  onde  quello  diefièdcttoa  Nieudemo. 
S^aUuno  non  farà  rinato  di  acqua,  & di  jpirito,  nq» 
può  entrar  nel  regno  di  Din,  fi  debbe  incendere  a 
quello  modo,  chi  fprezzerà  dirinafcer.e-Manon 
^i  uolcr  prefumcre  della  fede , fe  non  la  modrì  nel 
l’opere,  perche  fenza  quelle  non  tiporrà  làluare, 
perche  la  fedefenza  l'opcreè  morra,  fi  come  an- 
co l'opere  lenza  lède.  Onde  Gregorio  dice.  Ma 
perauentura  dirà  alcuno  predo  a fe  medefimo. 
Io  ho  già  creduto, (arò  faluo . Dice  il  vero  fe  tiene 
la  fede  con  l’opcre,  percioche  è uera  fede  quan- 
do nò  concradice  co  codumi  alle  parole,  & colui 
crede  che  cdcrcica  operando  quello , che  crede. 
Onde  anco  Iacopo  dice.Che  giouerà  fratelli  mei  ‘ 
«alcuno dirà  di  haiier  fede , 8r  non  habhia l'opc- 
re,  forfè  potrà  U fede  faluarlo  èconcioda,  cheli 
Come  il  corpo  ftnza  lo  (pirito  c morto , coli  la  fe- 
de è morta  fenza  ropere.Promettendo  poi  fegni 
per  accrcfcimcnto,  Sccunfermationedella  fede 
aggiugne.  Ma  fegniranao  coloro.cbe  erederanno,qne 
fii  fegni,  p merito  della  fède  a fuo  tempo, & qiian 
do  urà  ncccirario.Ne/mi«nOMr,inuocato,&  ho- 
noraro,cioè  nella  uiriù  del  mio  nome,  fcaecicran 
noi  demoni,  il  che  leggiamo  di  molti, a quali  obe- 
diuano  gli  fpiriti  immondi  ,fauelleranno  con  nieo 
«cfiji^are,  ciò  fu  fatto  nel  di  delle  Pentecode  ne 
gli  Apodoli , Se  in  altri  credenti,  corranno iferptn 
li,  cioèpli  fcaccictanno,  & difperdcranno,  il  che 
fi  uede  in  Paqlo  Apodolo  , gr  fe  heranno  qualche 
cefi  dimortifero,nott  noceriloro , il  che  fu  fitto  in 
Giouanni  Euangciilla  ,imptmendo  le  mani  fopra 
gli  infermi , Raranno  ime,  il  che  fecero  molti  lède-, 
li.  Tutrequede  cofehahbiamo  Ietto,  che  fecero, 
uella  priiniriua  cbiefa  non  pur  gli  Anolloli,  S al 
tri  maggiori,  nulo  fecero  anco  ipelfo  molti  al-; 
cri  fempllci  credenti  perconuertir  gli  infcdcli,8( 
perche  acfceuala  fede  de  credcnci,&  d nutriua, 
g.  fermaua co  miracolila qualehora  cofi  radica^ 
ta,&  accrefciuta,noo  è neceflario,  che  fi  faccÌBo. 
bora.  Come  allora  fi  faceuano  per  tutto,  perche 
bada,folamcme  il  leggere.^  udire  quei  miraco^ 
li , che  furono  fatti , & dar  loro  fede . Se  adun- 
que lì  domanda  , perche!  predicatori , & i fede- 
li moderni  non  fanno  corali  min  coli  i Sirifpou 
de  fecondo  Gregorio , checlicndo  la  fede  carolii 
caa.badanza  proiiatapcr  i miraculidi  Chrillo, 

& de  gli  Apodoli  fuoi,  non  bilbgiuiiltra  U . pre- 
detta pruoua,  rciceraili , fi  come  fanno  gli  alberi- 
quando  fi  piantano  la  prima  uolta,  fi  annaffiano 
fpclfolìncheefsi  crefeano,  ma  quando  hann« 
ppi  medè  le  radici  in  terra, fi  reda  di  dar  loro  l'a« 
qua  .^rla  Dione  tempi,  che  uenneto  poi,  fece  di 
molti  miracoli  a confolatione  de  fedeli,  carne  fi 
yède  nel  tempo  de  cnai;ciii,8<  de  canfefi^i.Noaf 
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dimeno  (ì&ino,  fecondo  il  medeiimoGrego- 
, rio  , fpirituilmente  hora  nella  chielà  quelli, 
che  già  fi  faccuano  in  lei  corporalmente.  Per- 
che i facerdoti  benedicendo  il  popolo,  batteaan 
do,  & chiamando  a penitenza, /rafcùno  i dmom, 
jticntre,  che  lafcian^o  le  parole  mondane,riAio- 
pano  i mifteri  della  legge  della  nuoua  fède,  tc  &- 
uellano  in  nuone  lingue, mentre  con  le  loro  buo 
pe  efortationi  traggono  de  gli  almii  cuori  i uitii, 
ti  la  malatia./ieiMRo  ma  i /erp(Mi,mentrcleggono 
i libri  de  gii  herctici,&odono  nelle  confélsioni  le 
mortifere,  & peftifcrcperfuanoni,  ma  nondime- 
no non  ui  acconfentono , & non  fono  tiratia  co- 
fe  cixtiìiCyé mortifero  tiuello, che benono, ma  nonno- 
etri  loro.  I quali,ogni  uolta  che  ueggono  i profsi 
mi  loro  informarli  nella  fede,onell'opcrenuoue, 
mentre  concorrono  a loro  con  rntta  la  loro  uirtù, 
& confermano  la  lor  tiita  con  l’cfl’empio  delle  lo- 
ro opere  buone,  {ànanol’anime  inferme  con  le 
opere  loro,&  le  riconciliano  a Dio  . impongono  le 
manifopra  gli  infermi,  accìochc  fìiano  bene . Iqtiai 
miracoli  tauro  fono  maggiori , quanto  piu  fono 
fpiri  tuali,&  quanto  per  quello  li  rirufcicano,non 
i corpi,ma  l'anime.In  quello  anco  llamo  ammae 
(Irati , che  quello  che  noi  predichiamo  con  lepa 
rollalo  confermiamo  con  l'opcre  buone,  Inolrre, 
fcaccìano  i demoRÀqnelli  che  (cacciano  le  tcntacio 
ni  de  demoni  con  la  fede . & col  fegno  della  cro- 
ce,/a  hc/Iaro  in  nuoMt  tmgne , coloro  che  narrano  le 
laudi  di  Dio,  & le  parole  facre,  lafciaie  a dietro 
I lefriuole,  te othre./ienaneiferpenli, coloro, che 

efficacemente  riprendono  i detrattori  . BeonoU 
morti  fero,  m.r  non  nnoceloro,  quelli  che  afcolta- 
no  le  pclliferc , & amare  ingiiirie,&  uillanic , ma 
fe  le  palTanocon  Tordi  orecchi,  & non  le  hanno 
per  nulla.  Imponganole  mani  fopragù  infermi,  & Ila 
Iranno  bene,  coloro  che  per  buone  opere,  & per 
buone  parole  ritraggono  altri  da  peccati,  & gli 
confermano nc beni.  Et  quelli  mir.icoli  limil- 
mentc  fpiritilali  tanto  piu  fono  migliori  de  cor- 
porali , Quanto  che  l'anime  fono  preferite  a cor- 
pi. EtdilTe  loro.  Ma  noi,  rpetialmente  .fiate,  cioè 
farete , teflimoni  di  i^uefle  cofe,  cioè , che  uoi  uede- 
ftc,8c  vdille,8t  che  IO  ho  operato  nel  mezo  di  uoi, 
a delle  colè  di  Topra  feri  ttc, quanto  all'incamatio 
nediChrillo.alla  predicatione  , alla  pafsione, 
èralla  riforrettione.  Et  accibche  turbaci  non  pen 
iàlTeroiinchemodonoihuomini  idioti  faremo 
teftimonianza  alle  geliti , Se  a Giudei , che  l'am- 
mazzarono,foggiugne . Etio  mando , cioè  lo  man 
derò  Collo , ponendo  il  prefente  per  il  fiituro,  & 
per  conto  della  certezza,  & per  conto  del  prolsi- 
mo  tempq.  dpromeffo,  aiuto  a noi,  del  padre  mio 
ÌRMei,cioè  lo  Spiricofanto  in  fegno  uifibile, accio 
(he  fiate  badanti  a tedimoniarc.èc  a predicar  co 
(lantcmente  per  tutto  la  ueriti  del  Vangelo.  Per 
aoche  il  padre  promefle,  quando  d ilfe . Spargerò 
delmio  jjtirioofopra  ogni  carne,  Se  perchè  il  bgliuo- 
fiJ  1.  lo  lo  prumcife  dicendo.  Qnando  il  paracleto,U  qna 

?»•*  «•  kit  ni  manderò  dal  padre , & pctò  il  padie  lo-  pt«- 
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mclTecircndoroperedenaTrinìti  non  diuriè.TI 
quale  quantunque  proceda  dall'uno , & dall’al- 
tro, è nondimeno  del  padre  pcrautorirS  della 
fpiratione.Et  perche  non  prefumelfero  di  predi- 
dicare  imperfètti,  aggiunl'e.  Ma  noi , chedouetè 
elTere  miei  tellimoni,/'eilere,  e^reflate,  nella  citti  , 

di  Gietulàlem , finoa  che  noi  ni  neltiare , cioè  per  ^ 
ogni  banda,come  con  armatura  fpirituale,  di  u'tr 
tù,  non  humana.ma  celcde,  cioè  di  gratia  di  fpi- 
rito , dall  alto,  cioè  da  cielo . Quello  mcdelimo  li 
tocca  ne  gli  Atti  quando  li  dice.fr  man^ndo  infie 
ne  co  difeepoà, comandò  loro , chenon  fi  partifjiro  di  .ntt.t. 
Ciemfalt,  ma  che  affettaffen  la  promeffa  del  padre, 
quali  dicelfe.  Qui,&  colà  non  fiate  badanti  a pre 
dicar  condantemefttela  ucrirà  del  Vangelo,fino  ‘* 
che  farete  confermati  per  dono  dello  Spiritofan 
to,  accioche  diate  intrepidi  dinanzi  a Re, & a . 
Prendenti. Onde  Chriibdomo  dice.  Si  cornei 
foldati,  che  hanno  ad  alTaltar  molti.nedimo  non 
gli  lafcia  ufeir  fuori  fin  che  non  fono  armati,  coll 
anco  non  permette,che  i difcepoli  efehino  (iloti  , 
al  conl1itto,innanzichenon  difcendalo  Spiritò^ 

Tanto.  Ma  perche  nó  uenneineontinételofpirito  j 

prefente Chrido,  o dopò  il  patir  fuoè  li  rifponde 
chelìconueniua  che  elai  folTerodeliderolidicò-  ' ‘ 

tal  cufa,&  poi  riccuelTero  la  gratia.Concio(ia  che 
ci  riuolgiamo  piu  a Dio,allora  che  ne  habbiamo 
bifogno.  Ma  dice,  fin  che  ni  ueftiate  delia  uirtìi  del- 
l’alto,  né  efprelTe quido,accioche (lieno  uigilan- 
ti.  A che  dunque  marauigliarti,  fe  non  manifeda 
il  di  ultimo, poi  chenóuoilemanifcHarequetrH 
che  eraprolsimoiCofi  diceChrifodomo.Eenche 
adunqueChridodcfi'ea  difc^oli  rhitelligenza 
delle  fcritture  , Se  commettede  loro  l’officio  del 
predicare  , nondimeno  dilfeii  l'ellècurionc  del 
predicare, fino  al riceuimento dello Spiritofanro 
in  fegno uifibile,  modrando  perqueAo , che  chi 
predica  in  atto , debbe  prima  hauer  ballante  no 
titia  della  facra  fcrìctui^  èr  gtacia  dello  Spirito- 
(àntopercongettura,cioè,chennn  liacorifapetKl  - 
tedi  alcun  peccato mortaler Debbono!  predica 
tori  feder  nella  città, cioè  nel  chiodro,  doue  deb- 
be clfere  unici  di  cictadini,attcndendo  quiui  al- 
lo dudio.Sc  alta  contcmplatione,KCÌochedi  qui 
ui attinghino  quello  ihc  poi  hanno  dafparger* 
nella  predicatione.  Onde  Gieronimo.Non  ne  pa 
ia  cola  alcuna  di  retto  fe  noBqucllo,che  habbia* 
mo  imparato,  accioche  dopò  molto  (ilentio , di 
difcepoli  dioentiamo  maefiri.  Ma  noi  infegnia- 
moa  glihuominipcrlcchiefeqncllò,  chenoin6  . 
fappiaino.N’on  impariamoValtrearti  femamac 
(lro,folaqoedaè  taoto£tcile,&vtile,  ebenonha  . * 
bifogno  di  dottore, nèdi  precettore,  OndeGr». 
gorio  dice;  Si  dee  notare,  che  fono  alcuni, a qnaii 
è uietato  il  predicare,b  ptrl'ihipet(èttionc,o  per 
retà,8c  nondimeno  gliafomit'predpltare  ,'oa- 
deli  debbono  ammollile, ' che  meittrefi  prendci- 
no  quedo  carico  precipitandò", non  fi  captino  la 
llradadc’laruCeguentnloiDaiitain}gUore.Eoebc 
cqafidcriiwUi'wocriti.tK)atbbcibKifioàtPÌn  , 
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▼n  Tubi  to  tutti  coloro, che  ella  uolelTe  per  dare  ef  fcrcito  diuino , i quali  il  Signore  eleflè  fn  tutti 
fcmpio  i fegucnti.accioche  non  prerumeflcro  di  gli  altri  a combattere,  & uincereruntuerib  moli* 
predicare  cflcndo  imperfetti . Ma  poi  che  inftruf  do . allora  alcuni  di  coloro , che  s’erano  radunati  ,gS 
le  pienamente  i difcepoli  della  virtù  della  predi-  com'mciarono  a interrogare, dicendo.Signore,reflituìfcì 
catione,  fubito  foggi  ugne  ; Ma  voi  federe  nella  cit-  tu  il  Sdegno  tT  Ifrael  in  queflo  tempo  f Alcuni  ignorai! 
tà  ,jìno  a che  vi  vejliate  della  virtù  delf  alto . Noi  ti , & faui  carnali  uedendo , che  regnaua  un  fore- 
fediamo  nella  citti  , fé  noie!  rìfirigniamo  ne  i lliero,&  che  i Giudei  erano  fono  un  Prendente, 
chiollri  delle  menti  noArc,&  fé  non  andiamo  deliderauanocheil  Regnofi  rendefle  allanatio- 
vagando  di  fuori  col  parlare, accioche  quando  ne  Giudaica,  & domandauano  dellarefticutio- 
ci  veAiamo  pcrfectamentedelìadiuina  uirtù,al-  ne  del  Regno  temporale  d'Ifrael  ,& fe  in  queflo 
Iota  quali  ulciamo  fuori  di  noi  medelìmi.ammae  tempo  li  doueuadare  il  Rea  Giudei,  penfando 
Arando  anco  gli  altri . Coli  dice  GrKorio . Man-  che  ChriAo  allora  hauefle  a reAituirlo,  & liberar- 
giano  adunque,  & s'allegrano  i difcepoli  perla  lodai  Signor  de  foreAieri,  cioè  da  Gentili,  che  fì- 
prefenaa  del  Signor  loro,  ma  tuttauia  turbaci  per  gnoreggiauano  a Giudei , fi  come  anco  penfaua- 
la  Tua  partita.attenco  che  l'amauano  con  canta  te  no  i due  difcepoli,dicendo . Noi  fperauamo,  che 
nerezza  d’amore,che  nò  poteuano  fopporrar  con  cAb  doueffe  redimere  Ifrael,  come  fe  qucAi  incer- 
animo  quieto  le  parole  del  Tuo  partitA.  Et  hauen  rogandolo  dicelfero  ; Forfè  regnerai  tu  in  qneAo 
do  mangiaco,jfiroH<f»^e rarri, cioè  con  la  parola,  tempo,comcDauid,&SalomonealIenationi?Ma 
non  per  lamano,/H(iri,cioèdellaciccd,iiifirrimÌ4  altri  piu  inflrutti  ,fapendo  che  quella  reAicutio- 
gli  condiijfefuori.iccioche  lo  iiedeAcro  falire  in  eie  ne  non  li  haucua  à fare  fe  non  finalmente, cioè  in- 
lo,acccnando  per  qucAo,che  la  città  cumultuofa  tomo  à tempi  del  giuditio,  domandauano  della 
non  è luogo  atto  alla  contcmplatione  delle  colè  rcAitutione  del  regno  fpirituale  d'Ifrael,  cioè  del 
diuine.  Prima  gli  conduffe  fuori  della  città, per-  la  liberacione,&  dilacacione  della  chiefa.come  fe 
che  noi  non  hanbiamo  qui  città  permanente.  diceflero.Forfe  farai  tu  in  queAo  tempo  quello , 

Et  poi  in  Betania,  ches'interpreta  cafa  d’òbh;-  c hai  pronfiefib  alla  chiefa?  Onde  AgoAino  dice, 
dienza.accioche  colui,chc  difeefè  per  obbedien-  Adunque  i difcepoli  di  ChriAo, menati  per  veder 
za,&  fihumiiiò  fino  alla  morte,  fi  inoAri  per  mé-  la  lùlira  di  ChriAo  in  cielo  gli  domandarono  : Si- 
rito  dcH’obbedienza.d'eficre  afcefo.S:  efaltaro  in  gnore  prefenterai  tu  in  queAo  tempo, & quando 
cielo,fècondoquel  dttto.Humihi  fe  flejfojatto  ob-  il  regno  d'Ifrael  ì Qual  regno?  delquat  diciamo . 
AfrficBff/rB04f/4morre,oueDiol’cfaltò,8:perinfe-  Adueniatregmim  tnnm . Quando  il  tuo  regno  è 
gnarche  per  l’opera  dell’obbedire  paneranno  al-  Quando  il  regno  de  tuoi?  Quando  il  regno  degli 
lecofeceleAi.&chenon  fi  falcio  cielo,fcnon  per  humili? Quando  il  tipo  deìuperbil^andofia 
il  merito  dell'obbedienza.  Si  comeadunqueiin-  peruenire  chi  appartiene  a te?  Vinicoli  come 
obbedienza  priuòfhuomo  dei  Paradifo, così  l'ob  le  folfe'pei  iicnirehoggi , & non  temerai  quan- 
bedicnzauelo  conduce.  In  oltre,  fecondo  Bcda.  do  uerrS  .Coli  dice  AgoAino.  Ma  il  Signore  non 
Gli  conduAe  in  Betania  perii  fico  dciriAelTa  vii-  'gli  certificò  di  queAo, ma  nondimeno  per  un 
la.laqoaleè  poAa  fu  la  co  Aiera  del  monceOliueto,  certo  chepoAo  neAa  fua  rifpoAa.potrebbono  in- 
perche  gli  allargò  le  fondamenta  della  cafa , cioè  tendere , che  quella  rcAitutione  fi  diffcrilTe  per 
della  chiefa obbedicte,fu la  fommicà  di  ellb  mon  molti  tempi, «ob  i dift'cgH,diuoiJI  tonofi ere i tempi, 
te,cioènclIacoAadiChriAodifede,dirperanza,  tiri  momenti , i quah  il  padre  pofe  in  fua  potefid.  Ma 
ti  d’amore. Ora  poi  che  gli  hebbe  condotti  fuori,  cioè  nel  numero  de  tempi , & de  momenti  fino 
diAeloro,che  palfalTero  lui  monte 01iueto,&  che  alla  fin  del  mondo , i quali  folamenrefono  chiari 
diquindiucdcfrcrolui,chcfàIiuaincieIo,percio-  alla  feientia  del  padre  mio.  Non  è dinelfunoil 
che  uoleua  falire  in  ciclo  di  quindi.  Ecallhoradi-  conofeerei  tempi  oltra  quello  che  è ciuciato,  o 
fparue,&  fuani  da  gli  occhi  loro.Per  il  monte  s’in  detto  per  le  fcritture.  Perche  quefia  è profuncio- 
tcndel'altczza  dello  fpirito  nella  contemplatio-  ne,ma  il  conofcerlo  fecondo  le  fcritture  è di  erudì 
ne.Perroliue,Iadiuotionedell'abbondancefpi  tione,come  fedicelTe.  A uoinons’appartieneil 
rito.  Ma  oltre  àqucAo  non  viene  àreflarefe  non  fàper  le  cofe  future,  le  quali  fono  poAe  nella  fola 
la falute dell’anima  incielo.  Glivndici  ApoAoIi  difpofitionediDio ,nel  numero  dellequalièla 
adunque  con  la  madre  del  Signore , & con  gli  al-  reAitution  del  regnoGiudaicoiperche  elfo  non  fi 
tri  difcepli,&  le  donne  , concordeuolmente  uen-  dee  reAìtuir  carnalmente , ma  fpiritualmeme, 
nero  incontanente  fui  monte  01iueto,& quitti  quàdocircailfihedel  mondoiGiudei  crederino 
apparueloro  il  Signore  un’altra  uolta.  Ecco  in  in  ChriAo  che  fu  Reloro, St  quando  regnerà  nel- 
che  modo  tu  hai  hoggi  due  apparitiqnì.  Guar-  la  cafa  di, lacob,  neramente  fenza  fine  del  fecolo, 
dagli  bene  bora , & uedi  tutto  quello  che  fi  fa . in  eterno.Voi  non  fiate  atti  a cercar , nè  faper  coli 
Confiderà  tuttauia,  che  ui  fono  anco  i fanti  pa-  gatti  fecreti,ma  fiate  foleciti  diquello  ch'appartie 
dri  inuilibilmentc,  & in  che  modo  guardano  uo-  ncàuoi,perche  in  aao,riceneretelauirtùdeUofpi- 
lentieri,  & con  riuerenza  noAra  Signora,  & affet-  iitofanto,che  foprauerrà  in  noi,  per  la  cui  virtù  puri 
tuolamentc  la  benedicono , hauendo  confegui-  ficati,&  ibrcìficati,accioche  pofsiate  fiiucllarc  le 
to  per  lei  tanto  beneficio . Et  in  che  modo  anco  mie  paroIe,8c  ponar  la  mia  dottrina,  mi  farete  te- 
gnvdwo  a gli  cccclfi  capitani  • 8e  Dnchi  ddref*  ftimm , della  conuedàtione , 6t  della  dottrina, 
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llcUamorcé.Sc  dclU  rirurrettione mia,  prima, in 
tìemfalcm,  feconda , in  Giuda , tc  poi  hi  Samaria  , 
(tnalmencc,  fino  ali'ulrimo  della  ffnra,come  fe  taci- 
tamente diceife  : Auanti  alla  reftitutione  di  quel 
regno  correri  la  fama  del  Vangelo,  non  folo  in 
Cierufalcm.ma  anco  per  tutti  i lini  dclUGiude^ 
& di  Samaria, & etìandio  p fino  a termini  del  m& 
do.Pcrctoche  prima  fu  predicato  il  VJgelo  inGie 
rufalcm,  ma  per  elfcre  Stefano  lapidato, 8i  mor- 
to lacopo.ufcirono  di  Gierufalem  predicando  ne 
confini  della  Giudea.  Palfarono  poi  a Samaritani, 
& indi  andarono  a gli  altri  per  il  mòdo.  Oue  Ago 
ftino . Ma  con  qual  parto  quefla  predicanone  s’è 
compiuta  da  gli  Apoftoli,  poi  che  ancora  ci/b- 
no  genti,  fra  le  quali  bora  fi  ha  cominciato , & &a 
le  quali  non  fi  ha  ancora  cominciato  ad  adem- 
pirfi?Non  fu  per  certo  comandato  dal  Signorea 
gli  Apofioli  come  a cfsi  foli,  a quali  parlaua , che 
haucflcro  ad  adempire  cotanto  officio,  ma  fi  co- 
meparche a loro  foli  dicefle:  Ecco  io  fono  con 
uoi  fino  alla  confumatione  del  mondo,il  che  non- 
dimeno chi  non  intende, che  egli  promctteffe  alla 
uniucrfachiefa,la  quale  altri  morendo,  & altri 
nafcendoha  da  eflerquì  infuturo  fino  alla  fine 
del  mondofCofi  dice  Agoftino.Et  perche  il  Van- 
gelo fu  la  prima  uolta  predicato  in  Gierufalem, 
di  qui  è, che  quando  fi  ode  il  Vangelo  alla  mefla, 
ci  uoltiamo  all'Oriente,  quali  a (Gierufalem, rin- 
gratiando  Dio , & dicendo , Gloria  tibi  domine, 
perche  il  Vangelo  peruenne  a noi  daquella  ban- 
da. Onde  è fcritro.ta legge  ufòridiSun,&la 
purcla  dtl Signore  di  Gierufalem . Onde  anco  Ago- 
llinodice.  Cominciò  la  chiefa  da  queftatcrrc- 
na  Gitriifa!cm,accioche  s’allegri  in  Dio  in  quel- 
la cclelle  Cicrulalem . Conciofia,  che  comincia 
da  quella, & termina  a Quella.Inquellafarà  tutta 
la  chiefa,  da qiie^a  prele  il  principio  dellafede. 
Coli  dice  Agoflino.Ma  il  Lenita,  douendo  recita 
re  il  Vangelo  uolta  la  faccia  all'  Aquilone,per  mo- 
ftrar  che  il  nerbo  di  Dio  fi  indirizza  contra  colui 
cheèdifcgnato.cioè  contra  il  dianolo, che di- 
ccua  nel  fuo  cuore.  Sederò  nel  lato  diAquilo- 
ne,&  faròfimile  all*altifsimo,cr  desi, pòi  eie  beb 
ie  parlerò  foro,  cofe  che  apparteneuauo  a erudi- 
tione  della  fua  confolationc,  baciò  ciafeun  di  to- 
ro con  intimo  amor  del  cuore , pcrche.fecondo 
Ambrogio.  Lafeiò  a gli  Apofioli  i baci  della  pa- 
ce.lndi  dicendo.reftate  con  Dio, e/gote  le  mani, 
per  offerire  i fuoi  al  padte^/i  benedijfe , cioè  defi- 
derando  loro  ogni  bene,ptomettendo,conferen- 
do  per  armarli  contra  i nemici,&  per  accrefcerli 
di  beni  celefti.  Onde  Theofilo,  forle  che  in  quclU 
benedittioneinfufeloro  la  potenza  conferuati- 
ua  fino  alla  uenuta  dello  Spiritofanto . Da  oue- 
flo  luogo  la  chiefa  meffein  coofuetudine,cne  i 
Vefcoui  nel  fine  della  roelfa  danno  la  benedittio 
ne.Oue  Orìgcncdice,chc  alzate  le  niani,gli  bene 
diffe.fignifica  che  fi  conuiencad  ogni  bwcdicen 
re  elfcre  ornato  dì  uarie  opere, & ardue,tifpetto  a 
gli  altri,  perche  cofi  s'alzano  le  mani  in  alto.  Cofi 
dice  Origene . Nel  partir  fuo,  Chtifio  benediffe  i 


fuoi  dilcepoli,fi  come  il  padre  partendoli  da  fi  • 
gliuolì,gli  benedilTe,&  ciò  fece  prima  per  laloro 
maggior  necelsità  fecondo  quel  detto,  offendo  ci 
loroie  gli  ferbaua  drc.doue  chiede  che  dopo  la  fua 
partita iianoconfcruati  dal  male.  Seconda  pei 
mofirar  la  finale,  & perfeuerante  dilettione  tua 
uerfo  loro  fecondo  quel  detto . Hauendo  amato  i 
fuoi  cb'eraao  nei  mondo,gli  ami  nel  fine.  Ammaelltò 
anco  per  quello  i fuperiori  nella  chiefa,  che  par- 
tendoli da  fudditi, gli  raccomandino  a Dio  con 
labenedictione.Fimte  quelle  cofe,  uoltata  la  £>c- 
cia  all’Oriente , come  dice  Damafeeno,  comin- 
ciò per  fua  propria  uircù  ,&  non  d’altri  ad  alzarli 
daloro,&a  falire  ,fcdcndoefsiancora,iquali  e- 
gli  uoleuache  fblfero  degni  di  canta  uifione,  ac- 
cioche  uenìffe  loro  defiderìo  d’effer  có  lui,&  trio 
fàlmente  per  proprio  moto  per  dote  di  agilità, 
era  portato  al  fupremo  cielo.di  donde  era  uenu- 
to.  Allora  la  madre,&  tutti  gli  altri  uedendolo  an 
darein  cielo,fi  inginocchiarono  in  terra  adoran- 
dolo,^ per  la  partita  non  poteuano  contenerle 
lagrime,nondimeno  s'allegrauano  infinitamen- 
te uedendo  che  egli  andana  in  cielo  tanto  glorio 
famente.0  quanto  volentieri  la  madre  fi  farebbe 
partita  di  quello  mòdo  infieme  col  figliaolo,ma 
il  Signore  uolle  che  ella  rimancife  qui  per  un  tfi- 
po.pcrche  fu  necelTario,&  utile  per  confermate  i 
credenti. Era  anco  neceffario  alla  noflra  fede,  per 
che  ella  dopo  fAfcenfionedel  Signore,conuer(an 
do  fra  gli  Apoftoli  riuelò  loro  molte  cofe,ch'cUa 
conobbe  de  fuoi  miflerij.  OndeAnfelmo.Ma,o 
buonGìcsilpijfsimo,  fi^uolo  di  quefla  tua  doU 
cifsima  Madre , in  che  modo  potelli  patire , che 
tu  ritornando  nel  Regno  della  tua  gloria , lafcia- 
fli  lei  quafi  derelitta  nelle  mìferie  di  quello  mon 
do,&laconduccfii  incontinente  per  rcjmarclEra 
perquclchemìpare  necdfariaalla  fede  noflra, 
la conuerfatione  fua  dopo  l'Afcenfione  del  Signo 
re,fra  gli  Apolloli,pcrcioche  quantuque  per  riue 
lationc  del  Spiritofanto , fblfero  inflructi  in  ogni 
uirtil,nondìmeno  effa  inconparabilmence  per  lo 
iflellb  fpìrico,Se  con  piu  altezza  ìncendeualapm 
fondita  d’cffauerirà,&  per  quello  fi  tiuelauano 
loro  per  lei  'molte  cofe,laquale  ella  haueua  cono 
feiuto  in  fenci  fecrcto,per  femplicc  fcìencìa,ma 
anco  in  facto,  & per  pruoua  de  mifleri  del  mede- 
fimo  Giesùnollro  Sìgnore.Nè  la  dimora  delfaT- 
funtionfuanon  erabaflantea  far  danno  alcuno 
all'immenfici  dell'amore,  & del  gaudio  fuo,  per- 
che la  pfctcìone  dcU'amore,&  del  gaudio,la  ri  fio 
rauadi  modo  cò  la  fua  plenitudìne,che  le  toma- 
ua  ad  accrefcimenco  d’amore  8c  di  gaudio  il  uè- 
derfi  efferquiui,doueellafapeua  che  Dio,ilqua- 
le  cllaamaua  fopra  tutte  le  cofe , uolcua  che  ella 
flelfe.  Adunque  per  tutto  oue  ella  era , fi  al- 
legraua  effa  in  Dio,&  Dìo  in  lei.Cofi  dice  Anfel- 
mo.Ec  è notabile,che  il  Signore  prima  conduflt; 
ì fuoi  fuori  della  città , feconda  gli  condufae  ii^ 
Betania,terza  gli  benedifse.C^artaafcefe  in  pe- 
lo. Nel  chefi  dà  ad  intendere,  che  prima  caua 
fuori  il  peccatore  del  peccato^  fccon^lp  condii 
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ce  irt  BetanU.cioc  nella  eafa  d'obbedienza,  mu- 
tando il  fuò  ftato.Tcm.lo  benedice  riépienddlo 
di  gratia. Quarta, afcende,  cioè  fi  arctrtHepe  pat- 
tandolo alle  cofe  celelH.Ec  falendo  tHejà.cbhdiif 
feconlui  quella  moltitudine  nobilc,ptigioha  gjfà 
delfmfemo,i  quali  egli  uincitore'mcnitia  fÌco,& 
aperta  la  porta  del  cielo, andaua  Icfrò  -intianzi  IV- 
guendolo  efsi.fi  come  Michea  Profeta  hatieua  det 
ro.  Introdufiend  Regno  del  Padre  filo  sbanditi', 
facendoli  cittadini  con  gli  Angeli, 8t  ddAicffici'tfi 
Dio, per  riftorar  la  rouina  Euangelica  ; tc  emular 
l'honoredeiretcnio  Padre,&  moftrarfiiYiófitoTe, 
St  approbarfi  Signor  de  gli  cflctciti . II  Signore  ai 
dunque  gloriofb,candido,rplendido,&Ìufto  lie- 
to,andaua  loro  innatfzi  molirando  la  Wa,&  efii  lo 
feguiuano  cantando,&  giubilando . MàMichele 
prepofto  al  Paradifo.andando  alla  patria  celefte, 
di  nnouo  annuntìò  chei  Signore  vi  fàlirebbe.  Et 
•eco  thè  tutti  gli  ordini  de  beati  fpiriti  gli  vène- 
re Incontro.fchierati  fecondo  gli  ordini  loro.  K6 
rimafe  pure  vn  di  loro,  che  non  andalTé  incò'ntra 
ai  Ibo  Signore;&  inch  inandofi  con  offii  i tiiief  enza 
che  poteuano.lo  conduceuano  con  nómi,  tc  can- 
tici ineffabili.Ma  chi  potrebbe  narrate  i c5ti,8f  il 
giubilo  ch'efsi  ficeuano,?S(  chi  potrebbe  tfplifa 
rcrallegrezìa’Tutti  cantauano.St  feftcggiananó; 
itLfg.  petcioche,(ècondo  il  Profèta  : ^fcefeÙioingjMbili 
/i«ne,il  che  mafsimamète  fi  riferifee  a|la  noce  dd- 
lalctitia  deredenti,ch'afcefcroconli]i,i  quali  pri 
ma  cofn-h'occlagrimabilè  haueiiano  gtidato  nelle 
parti  ddi’infemo.  Tu  fei  venuto , o defid^atp,  il 
qual  noi  afpettauamo  nelletcnebre  iérilsig^oh 
hi  koeeJi  tromba, che  fi  riferifee  al  fuon  dèlia -^edi 
catione  de  gli  Apofiòlfi  allora  fu  forò  edìrmèzb 
dal  Signore,dicèdo:  Andando  perf  iiniuei^^tm 
do  predicate  ilVangolo  ad  ogni  Creartrà.Etalló^ 
ra  anco.-Vfci  il  fuono  di  loro  in  ogni  térra.però  do 
polariceuura  dclb  Spirltofanto.' 'Ori fatando 
tanto  gli  Angeli,quantij)'animebèàttii|ffigte.re 
i man  giunte,  diiiotìmtnte pofte.ful  pettdSsW- 
pra  una  nnuoletta  afcctideua,&  tutti  j b'ijitì  piti 
miteà  mangionrea'fcefttbcol  Signqrc.Mjiafcen 
dendóifsignorèi  alcun?  chorid’Àn^iMranda- 
nano  innanzi , altri  dàlladeftra,8r  altri  aula  fini- 
ftrà,raccomp3gnàùaiió')ntiemecònràniih1:bea- 
te.  Afcèndeua  il  Sigti'otepianamcntcÌ&'  àdigio, 
pcrconlolation  ddi'a  ma^’,'*  de'dift?pbfi,  fin 
che  lo  poterono  utdelAÉt  allóra  ma  na&dhrèida, 
& emìidì, lo  leni  da  pitòcchi  lóro,  carnali,  perche 
circondato  dalla  chiafczz.a  della  nube,non-fu  piu 
veduto.  , Afcefefinbilla  nilbè  inqtidfrfqrnia,la 
, qualehebbeauanfllapalsione,  ma  fetiàto' dalla 

nubc.in  qiidla  forma,ntlla  quale  appatue  fuTmfi 
tc.  Afcefe  quali  in  vn  groppo  di  nubè,cbelo  por- 
taua,non  per  modo  di'Carro.o  d'altro,comi!  re  ha 
neffe  bifogno  del  min  Hterio  de  gli  Angeli,b  ddla 
nubeperlalire, perche  era  portato  per  fiii]iro- 
pria  virtù,  ma  pcrniodo  di  ofiacolo,accioche 
t non  folTc  neduto  da  gli'occhi  de  mortali . Et  per 
quefto  fi  mofiraffe;  che  ógni  creatura  è apparec- 
chiata i fetiiire  il  fuct Creatore.  Et  la mibr,  che 


lo  lenò  da  gli  occhi  derìguardanti,&  tli-  Angdi 
che  m erano  ’prefenti,molh'auano, chèla  -creatu- 
ra-corporale,^  fpiritualec'foggetta  àifèruitio  di 
Chriftò.  Et  allora  in  mimomcto  èoh  tutti  rii  An 
gdi.A-  i Padri  fanti, era  in  patria  della  c<ie&  bea 
titudinè.Afcefe  adunqueChrifto,&  penetrando 
’i  cidi  ptrnube,fu  aflunto  del  cielo  etherto;oué- 
rp  empireo  non  per  altrtii'uitni.ma  per  propria,  . ^ 
!fiper.nagiondiDeitdjfh«pud-ognicofa;fiperfa  ’’ 
'jpon  (fh umanità  gloriofa,pcrcfie1  corpo  glorio 
Md  obbedifceal  cenno  dell'anima  quàto al  moto 
ioeale.per  dote  d'agilità, che  è in  cotal  corpo.O- 
•uè  fi  lè^.che  non  tu  folleuato  nc  da  carro.hc  da 
An^li,  perche  chi  hàuea  fitto  ogni  cofi.cràpór 
tato  p fila  nittii  Ibpra  rotte.  Ma  Enoch  fatra([zot 
tato  da  gli  Angeli , ftlàelia  dal  carro  al  cielo  ae- 
reó.non  per  uirtù  propria,  percioche  erano  huo- 
mini  puti,Schaueuanobilognodell'altTBÌ  uirtd, 

8:  perche!  corpi  loro  non  fono  ancora  glorifica- 
ti.Ma  fiauano  la  Madre  fua , & i Difcepoli , 8r  la 
Maddalena,  & fimiimcnte  gli  altri  guardando 
lui,  che  andaua  in  ciclo  per  hn,  che  efsi  lo  potè. 
Tono  vedere.  Onde  Ambrogio  dice.  Staua'noi 
beati  Apofioli  fofpefi  con  tutto  il  corpo,  6:  fc^i 
tauano  con  gli  occhi  il  Simoriche  filiAa  in'Cielò 
■pèrche'nonlopoteuanoleguircon  i pafsi  ;-Et 
quàtnnquela  uiftahumana  mancalTc  in  fcginre 
ìrSalaacore,nondinicno  non  mancò  la  diuotn>- 
he  ddla  fède . Perche  accompagnarono  ChriftO 
con  gli  occhi  fino  alla  n'ube,ma  con  la  dinoHoriè 
della  fedel’accompagnaróno  fino  in  cidò.  Ontfe 
PApoftolo  dice.  Sapendo  la  fede  nofiraeffere  il 
cielo  còl  Signore  . Ma  lanofira  cónuerfitioneè 
ne  cidi.  Coli  dice  Ambrogio.  Ma  che  Vedetti  crà 
.'qddlb quando  il  Signore  alcendeua  al  rido, 
cofiglbriolàmenteèEts’alcuno  hauefiè  potuto 
lidire,  & vedere  quei  beatifsirpi  fpiriti,  ^rquelfa 
-nime  finte  che  andaiiaUo  parimente  crtn  lifri'fS 
fi,chef)crl'àllegre7za, l’anima  fiia  fi  farebbe l^a 
rata  dal  dorpo.St  farebbe  medefimameirre  an'da 
ta  con  loTo.fr  rjfmdo,  il  Signore  tolto  da  gli  oc- 
chi lom.isr  dalla  loro  prelenza.fiando  efsi  per  ah- 
cora  fofpefi  con  i uolti,g«ari/diianB  in  cttlo,  onde, 
due , angeli  in  forma  di  huomini , fletterò  prenda 
laro  in  veHì  bianche,  accioche  fi  mofiraffe  allegrez 
'va  da  efsi  vcftimcnti,  ^ dijfero  loro.  Huomhn  Oali- 
lei,  a che  fiate  qui  guardandobn  rir/of  Galilea  fu  pa- 
tria de  gli  Apofioli,8t  fimo  detti  huominiGalilei 
comefediceflero  . Voi  fiate  qui, &guardatein 
èielo.quafi  dimenticati  di  quc!lo,che  haueteda 
firc.Ritpmatenclla  città.St  afpettate  la  prómef- 
fadel  padre,fi  come  ui  è fiato  detto.  Pàrtiìeur,& 
non  afpcctatc,chcGie3Ùritomi  bora,  ma  atlafi. 
ire  de  tempi  (ucrrà  coli,  come  noi  l’hauete  ucdn 
co  andare  in  cielo)  cioè,  fi  come  l'hauctc  ueduto 
portar  dalle nuuole  in  ciclo,  colilo  uedrcteuenir 
nelle  nuuole  in  aria  al  giuditio,  efrflcoheto  uedt 
flefahrein  ciclo,  in  forma  humana,aila  qual  fi  con 
uienceffer  neduto  con  gli  occhi  corporali,3eflcr 
moffodaluogoa  luogo,  coftuerrà,  nella ifieffi 
ferma.  Se  foftanza  di  carne  al  giuditio,  pctchefi 
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come  (il  giudicato  io  ferma  humana,cofi  verri  a 
giudicare  il  mondo.  Egli  fe  |iudicaco  in  ferma 
Humana paftibile,  ma arcefein  cielo, & uerri  al 
giudi  ciò  in  ferma  Humana  gloriora,&  impafsibi 
le.  Onde  dice  Agoftino.  Coli  uerri  lì  comel'bau> 
rete  ueduto  andare  in  cielo, cioè  giudicberi  neU 
la  ferma  humana,neUaquale  è llato  giodicato,ac 
cioche  li  adempia  ancora  quel  detto  profeti. 
uA.i*.  co.Ec  ancora  vcdetanno  quel  corpo,  ilqualpiu 
nolce  punfero  per  tato  fe  noi  crcaiamo,  che  egli 
debbaricomare, noi  dobbiamo  arpectarlo  in  tal 
modo.cheil  Tuo  auuenimento  non  ci  troui  pen- 
iieri.fì  comeritroua  bora  col  ca(ligo,i  delinquen 
ti,  perche  la  potelli  delle  cofe  prcTenti  Timagi- 
ne  uienc  in  fe  delle  future.  Egli  c adùque  daguar 
darli , fe  nelle  prcfenci  battiture  non  fìamo  emen 
dati,  che  con  la  futura  crudeltà  poi  non  fìamo 
dannaci, confìdera  qui  come  il  Signor  nofero  Gie 
fu  Chrilfe  fu  follecico  de  fuoi,perche  fubito,  che 
fìluanidagliocchi  loro,  mandò  ifuoi  Angeli, 
parte  pcófolare,  & confettare  i medi  pcrrafìcn 
tio  del  Signore, parte  accioche  dimoferafìcro,cbe 
veramente  foirearcefe  in  Cielo,  cioè  nella  religio 
nedelli  Angcli,nonfì  come  Enoch, & Helia,  iqut 
li  furono  portati  nel  Terreftte  Farad  ifo,  il  quale 
auenga,che  fìa  eminente,  parte  perche  aggii^ne 
rottola  luna,  parte  accioche  non  dimorallero, 
qui  lungamente,  & quiui  molto  ftando  fi  affati- 
calTero,  ma  piu  tofeo  partendofì,  afpetcaflcroil 

Sromeflb  dal  Padre.Per tanto gliAngeli  difparen 
o loro  nel  luogo  doue  ultimaméte  feettcro  ifuoi 
piedi,adarando  Chrifeo,  cioè  Dio,  & huomo,co- 
me  a Dio  perfenalmence  unico , ritornarono  dal 
monte  jl  anale  è chiamato  di  Olineto,pctlì  copia  del 
le  oìiucjacendoil  ttiagtio  del  Sahbato,c\oc  col  uiag 
gio  del  Sabbaco,  ilchefìguifica,  che  andarono 
per  fpacio  di  un  miglio  lontani  da  Gierufalem, 
perciochenon  era  lecito  con  maggior  fpatioa 
Giudei  l’andare  il  Sabbaco  lontani  &Ua  Villa,o- 
nero  dalla  Cìtti,nellaquale  erano, ma  poccuano 
andare  un  miglio, poco  più, ò meno.  La  uecchia 
cipofìtione  ha,  dal  Monte  da  tre  lumi , Ma  è cofì 
detto  il  Monte  Oliueco,  percioche  di  notte  era 
dalla  parte  di  Occidente  illuminato  coi  fuoco 
delTempio,doue  fopra  l'altare  era  cótinuo  fuo- 
co,la  mattina  riceueua  dalla  patte  di  Oriente! 
raggi  del  Sole  innanzi , che  loro  iliuminaflcro  la 
Citci.Haueua  ancora  copia  di  olio,  il  quale  è nu 
trimenco  d el  lume,  ritornarono  in  Ciernfalemme 
con  grande  aUegrexx“t  percioche  tutti  miftcriiera 
no  adempiti  in  C>rifeo,rallegrandofì  della  glori- 
ficacione  del  loro  Dio,  StSignore,  ilqual  conob- 
bero hauer  penetrato  ancora  i cicli,dopòiltrion 
fe  della  adempiuta  Redentionc  dell'human  ge- 
nere per  larifeaurationedella  rouinade  gli  An- 

f eli.St  ddl’eirer  feacciaci  i Deiuonii  della  confu- 
one  de  gli  infedeli  Giudei,  della  promcfsione 
dello  Spiritoranto,dell'humana  Natura,della  cer 
ta  fpeme.della  generai  rifurreteione,  & della  fura 
taafcenfione.  Poi  che  il  capo  era  rirufeirato,  & 
•rcefo,poteuanofperatdi  certo  l'ifeclTo  anco  de 


membri.Quefia  nlcimagica  deDifcepolidietra 
aGietù,!  quali  feno  infìememenceufciti,&  infìe 
me  anco  ritornati,  lachiefa  la  rapprefenta ne 
giorni  delle  domeniche,ufcendo  della  chiefa,  U 
ritornando  a ellà, come  da  Gieruiàlem  ritornan- 
do a Gierufalem.  Onde  in  quello  vfeir  della  chie 
(à  poetando  innanzi  la  croce  di  nofero  Signore, 
rapprefcntiamo.che  efsi  ufeirono  andado  innan 
ai  lì  ctocififìb  , ma  nel  ritornar  con  la  noce  di 
Chrifeo,  ritornando  fenza  il  CTocififlb,rapprcfen- 
tiamo  quello  cheefìbdifìe.  Io  fono  con  uoifino 
alla  fine  del  mondo , percioche  quantunque  il 
Ctocififlbnon  ritornane  con  loto  con  la  prefenza 
corporale, ritornò  nondimeno  con  la  prefenza 
fpiricuale.Nella  primitiua Chiefa  fi  faceual'ifeer 
la  rapprefentatione  nella  quinta  fcria,la  q uale  al 
loca  era  folenne  perla  riuerenza  della  afeenfìo- 
ne,  fi  come  la  prima  feria, cioè  il  giorno  della  Do 
menica  per  la  riuerenza  della  Rirutreteione , ma 
pche  fopragiunfero  le  felle  de  Santi,  & il  celebrar 
tante  fefee'cra  quaficoCigraoe,però  la  folenniti 
della  quinta  feria  èfeati  leuata.  Se  la  procefeione 
trafportaia  alla  Domenica.  Del  luogo  poi  onde 
afeefe  il  Signor  nofero, diceSulpido  Vefeonò  Gie 
rofolimitano.che  elfendo  edificata  una  chicfa,ia 
quel  luogo  oue  fletterò  le  pedate  di  Chrifeo  qui 
do  afeefe  in  cielo,non  li  ha  mai  potuto  dapoi  di- 
ftenderui  fopra  alcun  pauimento.  Della  poluere 
calcata  dal  Signore,  dice,cheuiè  quello  docu- 
mento,cheleorme  fono  impreffe  nell’illeiro  luo 
go , Se  fino  bora,  la  tetra  cufeodifìe  le  pedate . Ec 
come  dice  Beda.  Elfendo  rifieffa  tetra  ogni  gioc 
no  da  credenti  feemata , nondimeno  riftelfe  or- 
mericeuonoiocontanenteil  prifeino llato , fal- 
tezza  della  chiefa  non  li  può  mai  coprire,  per- 
cioche ui  pafsòil  Signore  , ma  il  palfaggio  di 
Chrifeo  è aperto  da  terra  fino  al  cielo . Fino  a ho 
ra  ui  è una  chiefa,nella  quale  foleuano  eiTcre  cer- 
ti monaci  neri  con  l’Abate , Se  quiui  è il  fepolcro 
di  finta  Egittiaca , Se  il  luogo  doue  gli  Apofeoli 
compofero  il  Credo,  cioèn  fegno  della  uera  fe- 
de di  Chrifeo.  Allora  difeefero  gli  Apofeoli  con 
la  madre  del  Signore,  Se  altre  donne.  Se  incoi 
difcepoli  nel  Nicolo  del  monte  Sion,  Se  quiui 
dimorauano , afpettandola  promeira,comedal 
Signore  era  fiato  i mpoftoloro  . Quiui  è il  luo- 
go , doue  il  beato  Marthia  (n  la  .Meenfione , Se 
Pentecofee , fu  eletto  all'A  pollolato  in  luogo  di 
Giuda,  erano  tutti naitamente  perfeneranti nel- 
la orariene, Se foUecitamente fenza  interuallodi 
tempo  orando  alle  debite , Se  conueneuoli  horc;. 
Se  per  mezo  della  oratione  preparandoli  ogni 
giorno  al  riceui mento  dello  Spintolànto  per  me 
ritardi  riceuer  ciò  che  era  fiato  promelfe,Sequi 
tunque  fìa  fiato  detto , che  erano  perfeueranti 
nella  oratione , & non  fìa  aggiunto  nel  digiuno, 
nondimeno  alcuni  a efempio  de  gli  Apoflolidi- 
giunanodal  giorno  della Afeenltonenno alla  P£ 
cecofee , i quali  tutta  uia  dicono,  che  gli  Apollo- 
li  dim'unarono  in  quello fpatio  di  tempo,  per. 
ciuchc  s’c  deno  nell’Euangelio.  Vetanno  i gior- 
ni. 
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ni,  neqoali  lo  fpolb  Tari  leaato  da  loro , & allora 
digiuneranno.  Granano  adunque  ,&  digiunaiia- 
00,  perche  Chrifto  fpoib  loro  tolto  in  carne  fi 
parte,  ^ arjnoftmprt , cioè  comunemente,  oue- 
ro  rpeftb , nel  tempio , che  è Inogo  di  oratione/ia 
dando, Iddio  defuoi  benelìcij,  dr  henedieenjo, 
cioè  magnificando  delle  promelTe  diuine,&oran 
do  diuotamente  per  riccuere  i doni  delIoSpirito 
fanto.oucr  laudando , Dio,  della  propria  Tua  boa 
ci  in  fe , & perla  glorificatione , & alcenlione  del 
Signorloro,  & benedicendo  ,àoè  riferendo  gra- 
ticdella  comunicatione  de  Tuoi  beni,  Stper  la 
promir$ione  dello  Spirìtolànto,  Se  per  la  Tua  con 
lolacione  fatta  da  gli  Angeli  nò  traluiati  da  qual 
fi  uoglia  cofa  mondana , ma  fptezzace  cucce  Tal- 
tee  cofe  fiatino  fermi  aftiduamente  nelle  oracio- 
ni,per  arpetrare  nelli  luoghi  della  oratiooe,&  fra 
le  deuotioni  delle  laudi  la  promefla  uenuta  del- 
lo Spiritofanto  con  i cuori  totalmente  pronti,  Se 
parati,  Etrcambieuoiraence  habitauano , bora 
nd  tempio  alla  oratione,  bora  nd  cenacolo  al  ri- 
polo, onde q nella  particella,  /rmpre, (igni fica 
quiui  frequencia  , &opportunicà,  ScnonTccon 
do  Tufo  filo  continouamence.I  quali  imitando 
noi  ndla  facra  uìta,uiuiamo  laudando  fennprc,& 
benedicendo  Iddio,  percheanco  meritiamo  efi 
fet efaltaci  dalla  quotidiana  fiia  bencdittione,fe 
ricordandoci  ogni  giorno  della  Tua  trionfai  afeen 
fione  in  ciclo , laudando,  & benedicendo  Iddio, 
ci  ripofiamo  in  Gierufàlem , cioè  con  la  rpctata, 
& defiata  nifione  ddia  fiipema  pace , Scorando, 
accioche  pofsiamo  riccuere  i Tuoi  doni , eftendo 
fimilia  quelli huomini,i  quali  afpettanoil  Tuo 
Signore,che  ritorni  dalle  nozae.Onde  dice  Beda, 
Et  Tempre,  & in  quello  Inogo  prindpalmente 
fratelli  carifsimi  conuiene,che  et  ricordiamo  del 
'parlar  del  Signore,col  quale  glorificando  i difee 
poli  difte.  Beaci  gli  occhi,  che  ueggono  cièche 
uoi  uedete,  perwe  chi  potrà  dire,  o chi  farà  de- 
gnamente ballance  a penfare,  con  quanta  beata 
compnntione  piegarono  a terra  gli  occhi, coqua 
liThaueuanoueduco  inficme,hormai  ritornare 
alla  reggia  della  rifplendenta  paternali  qual  ha- 
uendo  uintà  la  mortalità , che  egli  haueua  preTa, 
Tadorauano  per  Re  del  ciclo.Con  quanta  Tpeme, 
& allegrezza  per  l’entrata  della  celcfte  patria , 
TparTcro  dolct  lagrime  .>  alla  quale  entrata  uede- 
uano  portare  il  Tuo  Dio , & Signore , padre  delia 
Tua  natura . Meritamente  adunque  rtftoraci  con 
tale  fpctcacolo,  poi  che  adorarono  dotte  fletterò 
i pieai  Tuoi , poi  che  in  igarono  Torme  Tue  nona- 
mente  da  lui  fatte,  con  TparTc  lagrime,  fiibito  ri- 
tornarono in  Gierufàlem , doue  fu  loro  impofto, 
chcaTpcctaireroTauuenimento  dello  Spiricofan- 
to,&  per  elTer  d^i  delle  edefti  promeffe,  erano 
tempre  nel  tempio  lodando,  8t  benedicendo  Id- 
dio, rapendo  di  certo,chc  la  gratta  dello  .Spirìto- 
sico  fi  degna  Tolo  d’andarcaritrouare,&  habitat 
in  quei  cuori,i  q uali  fono  frequenti  al  luogo  del- 
la oraciotiè,i  quali  appati(cono,&  Tono  dedicaci 


alle  diuine  lodi , & alle  celefli  benedittioni.  On- 
de fi  legge  anco  ne  gli  Ani  de  gli  Apoftoli,  que- 
fiìtHtti  erano  infteme  perfeneraati  neÙa  oratione,  il 
chcè  celbmonio  della  opera  Apoflolica,8t  da  ef 
Tcre  imitato  da  noi , come  quelli  che  habbiamo 
le  celefli  promelTe,  a quali  perrìceuerleè  impo 
(lo  di  arsiduamente,8t  diligentemente  Tupplica- 
re,3c  che  tutti  ci  aduniamo  per  adorare,&  duria 
mo  nella  oratione,  & predichiamo  unanimi  il  Si- 
gnore condiuocione.  Ne  è da  dubitar  punto,che 
il  noftro  fitttore  non  fi  degni  di  accomodar  Tudi 
Co  Tuo  a noi,  che  lo  preghiamo,&  Tparge  la  gratin 
del  Tuo  Tpirico  nenoftri  cuori, fiche  anco  ha  fatto 
bene  i noftri  occhi  beaci, & Te  non  come  quelli  de 
gli  Apoftoli, {quali  meritarono  (landò  infieme 
nel  mondo , di  uederlo  infegnare , & far  miraco- 
li, di  uederlo  dopò  il  trionfo  della  morteriTn- 
Tcitare,  & ritornar  nel  cielo , Te  non  come  quelli, 
almeno,come  quelli,de  quali  fi  Signor  dice  a To 
mafb  \po&o\o,pche7nihaiuediito,l)aicrediuo,  ma 
beati  coloro,  ebenì  bano  uednto,&  nondimeno  hanno 
creduto , percioche  quella  Tua  promefTa  è comu- 
ne a tutti  i credenti,  oucro  a coloro,  che  naTcen- 
do  furono  innanzi  al  rempo  della  incamacione 
Tua , ouero  a coloro,  che  Io  hanno  ueduro  in  car-- 
ne,  ouero  a noi,  i quali  dopò  la  Tua  ATcenfione- 
crcdiamo,8t  però  dice.Beaci  i mondi  di  cuore,p-. 
chcelsi  uedràno  Iddio.ll  Signor  Giesti  adunque 
dice  Bcda,con  tuttala  predetta  felice  moltitudi- 
ne, aprendo  le  portedd  paradiTo,  fino  allora 
chiuTe  al  genere  humano  , entrò  in  quelle  con 
gran  trionfo , & con  grande  allegrezza , ma  aTce- 
Icnel  cielo  empireo  Topra  ruttigli  altri  deli, anzi 
Topra  tutti  i beati  (piriti , & Topra  tutte  le  creacu 
re,  8c  Topra  ciò  che  è nominato  in  quello  Tecolo, 
o nel  futuro . Et  nota  che  TApoftolo  moftra , che 
il  cielo  è di  tre  Torti,confeirando  eflb  d'elTere  da- 
to rapito  fino  al  terzo  cielo , fra  quali  cieli  Tecon 
do  Ago(lino,iI  primo  è corporale,  ornato  del  (b- 
Ic,defla  luna,&  delle  ftelle,ii  fecondo  cTpiricuale, 
deputato  a gii  angelici  lpir!ti,il  terzo  è Topra  in- 
ccllctcualeappropriato  folameme alla  diuiniri. 

A quello  terzo  fu  rapito  Paolo,  percioche  non  fu 
rapito  alla  uifionédecelefti  corpi,  nè  allacogni- 
tionc  decelefti  fpiriri,maalla  i^udacócempla- 
rione  della  diuina  eircncia  fecondo  Agoftino-Et 
in  quello  cielo  afcelè  Chrifto, ^/rede  twa  delira  di 
Iddio , non  già,che  il  Teder  di  Iddio  fia  incefo  cor- 
poralmente, doè,che  Chrifto  huomo  fieda  alla 
de(lra,8c  il  padre  alla  fini(lra,ma  è detto,  che  (le- 
de perla  podeftàgiudiciariadaqualharicennta 
dal  padre,pche  il  fodereè  di  quello,  che  giudica, 
ma  leda  dalla  parte  deflra,c  per  ragion  delladei 
tà  riferito  aChrifto,fi  come  quello  federe  impor 
ta  ugualità  col  padre,  percioche  regna  infieme 
col  padre  in  ugualità,  della  madia  fecondo  la 
dcicà,perlaqoaleilfi^iuolo  è ngualeal  padre^ 
ma  Te  li  rifériice  a Chnilo  perragionedelThuma  ^ 
nicà,può  cftcrquefto  in  due  modi,Tuno  in  quan 
to  che  attualmente  è unica  a effo  Dio,Se  coli  que- 

ftoTe- 


I 


Vita  di 


fto  federe  importa  una  certa  compaia  dliono 
re,perche  conl'ifteiTa  ueneratione  é nuerìca  lliu^ 
inanità, in  quanto  che  è unica  alla  parola  con  e0a 
deità , fi  come  la  uefte  regia  con  cfTo  Re,  quando 
è attualmente  ueftito  di  lei,&  coli  Chrìllo, federe 
alla  delira  di  Dio  padre , è ripofar  rhumaniti  in 
storia  delia  diuìnicà.NeU’alcro  modo  fecondo  fe^ 
M federe  alla  delira  del  padre,  dinota  lui  elTere  ne 
fuoi  miglior  beni , fi  come  la  delira  è piu  nobil 
parte,&  miglioredel  corpo.Meritamente  adun- 
que ftdice,  cheChrillofiede  alla  ddlradiDio, 
liede, perche  lidaflàticato.maalladeilta,  per- 
ciochefu  lungamente  nella  finiftra  dellauóurà , 
li  dice  alla  delira  di  Dìo , perche  dopo  il  difpre- 
gio  feguita  maìtamente  la  gloria , fi  dice  adun- 
que,che  riede,perchei  uguale  al  padrf  nella  po- 
teflà  di  giudicare.  Sì  dice  anco,  cheChrìlloflà 
in  piedi,  il  quale  aiuta  i fuoi  nella  prefente  ma- 
litia . Noi  aedìamo,che  Chrillo  lieda  alla  delira 
del  padre . pecche  lo  crediamo  regnatore,  & che 
Aiaripofato,Ie  quali  cofe  li  manìfellano perii 
federe , ma  Stefano  lo  uidde  alla  delira  di  Dìo  in 
iedi,percioche  elTendo  nella  tribulationc,  lo 
ebbe  propugnatore , & riceuitorc,lequali  cofe 
fono  notate  per  il  ftare,perche  li  come  il  federe  d 
di  chi  ripofa,&  di  chi  giudica,  coli  lo  Ilare  in  pie 
di  appartiene  acolai  che  combactc,&  che  aiuta. 
Sedendo  adunque  alla  delira  del  padre,  conti- 
nuamente appare  alla  prefenza  del  bcnìgnifsi- 
moafpcttoluo.&glì  mollrai  fegni  delle  mite, 
le  quali  hebbe  per  noi,  per  intercedere  contali 
fegni  per  noi . Ma  rutti  ì fanti  padri.St  i beatifsi- 
ini  fpìriti,  gìubìlauano  innanzi  a Dìo, non  potcn 
do  con  la  ucce  efplìcar  le  Tue  lodi  merìtenoli.per 
che  fe  Moisc,&  i figliuoli  di  IfraeI,dopo  il  pa^ag- 
gio  del  mar  rollb  cantarono  ucrfi,8t  lode  al  Signo 
re,&  Maria  ptofeceira,rorella  d'elio  Moife,&  le  al- 
tre donne  feguendo  quella, cantauano  al  Signore 
contìmpani,&  chorì,quanto  piu  le  donne  fanno 
ciò  hauendo  fuperate  tutte  le  auucrfìtà  f Tutti 
adunque  dellinatì  quiui  fuonano,tuttì  cantano, 
tutti  falcano, tutti  li  rallegrano,tutti  godono,tut 
ti  giubilano , tutti  fanno  applaufo  con  le  mani , 
tutti  ballano,  tutti  li  danno  piacere.  Veramente 
chehoraC  ode  nella  fupema  Gierufalem  Canti- 
co di  allegrezza  & per  tutte  le  fue  llradc  da  tutti 
ò laudato  il  Signore.  Mai  dal  principio  del  mon- 
do fu  celebrata  cotal  fella,  & tanto  folennepaf- 
qua  nella celelle  patria,  nè  giamai  farà  fe  non 
perauuenturadopo  il  giorno  del  giuditio,qnan- 
do  tutti  gli  eletti  faranno  prelcntati  quiui  con 
i glorioft  corpi, per  tanto  grande, & (bienne è 
quella  fella  , perche  qualunque  cofa  Iddio  fin 
bora  ha  fatto,l’ha  fatto  folo  per  arriuare  a quello 
giorno . Il  cielo,  la  terra , & tutto  quello  che  ui  è 
dentro  è fatto  perl'huomo,ma  l'huomoè&tto 

Jier  haucrc,&  polTedet  la  celellc  gloria , alla  qua- 
efinohóra  nonpoceua  peruenìre  dopo  il  pec- 
cato , perche  adunque  tutte  le  cofe  Ibno  compi- 
tcoclU  Afccniionc,  quello  giorno  è grandemen- 


te magnifico.  Il  giorno  hodieroe,percerto/è 
propriamente  folennirsìma  fella  del  Signor  no- 
llroGiesù,  conciofia,chehoggi  cominciò  à fede- 
re alla  delira  del  padre,&  prender  ripolòdalla  fa- 
tica della  fua  peregrinacione.  £'  anco  fella  pro- 
pria di  tutti  gli  fpiriti  fupemi,conciolìa  che  rìce 
nino  dal  Signor  loro,  il  quale  per  innanzi  non  ha- 
uenano  vemico  quiui  in  formahumana,nuoua'al 
legrezza,&  perche  hoggi  cominciano  à clTer  riilo 
rate  le  loro  rouine  in  canta  molticqdine  di  beati, 
Steonofeono  il  numero  loro,  feemato  per  il  pec- 
cato, dooerfi  rìflorarc  per  il  Signor  Giesù.  Se 
adunque  è allegrezza  grande  nel  cielo  alla  pre- 
fenza de  gli  Angeli  di  Dio  Ibpra  vno  peccato- 
re che  li  conucrta,  & che  faccia  la  penitenza  de 
fuoi  errori,  qual  gaudio,  ò quanta  allegrezza  pen 
fiamo  che  lìa  (lata  quella  di  coloro,  quando  uid- 
dero  palTare  al  conlorcio  loro  tante  mila  anime 
fante?  Propriamente  anco  eia  fella  de  Paniar- 
chi , de  Profeti , & di  altre  anime  fante , percio- 
che  hoggi  entrano  alla  fupema  patria . Se  adun- 
que habbiamo  fatto  fefta  di  alcun  Santo , il  qua-  ■ 
Iella  andato  ad  habitat  ne  cieli,  quanto  piu  di 
tante  migliaia,  & quanto  piu  del  Santo  de  San- 
ti ?£'  fella  anco  della  nollra  Signora, la  qual  uid- 
de con  gli  occhi  proprìj  il  fuo  figliuolo  unigeni-, 
to  in  quella  carne , la  qual  conobbe  elfere  Ibti' 
prefa  dal  fuo  ventre , tutta  infiemc , coli  glorio- 
fainente  afeendere  al  cielo,come  nero  Dio.fopra 
tutte  le  cofe  eccelfe,&  alce,&  con  ragione  dì  domi 
nacione  penetrar  tutti  i cicli , & afeendendo  per- 
uenireal  padre,  & federe  inllcme  con  lui  .£'  an- 
co feda  nollra  propria , perche  f humana  natura 
èhoggiefaltata  (oprai  cieli,  &l’huomo  gii  per- 
duto , c per  il  Signor  Ciesil  richiamato  a re^i 
celclli , & alla  compagnia  de  gli  angeli , pcrcio- 
che  elfo  figliuolo  di  Dìo,ilqualcu(cidal  padre;- 
non  per  mutatione  di  luogo , ma  per  eterna  ge- 
neratione , & per  perfonal  dillìntionc,  hoggi  la- 
fdòil  mondo , quanto  alla  corporal  prelcnza,  8c 
andò  al  padre , Scendo  la  mortai  natura  parte- 
cipe della  gloria  paterna.  Adunque  molto  è fo- 
lennequedo  giorno, & l’anima, che  amalTc be- 
ne il  SignorGiesù, meritamente  efaltetebbe  hog- 
gi , & nrebbe  gran  fella . Se  mi  aroalle , diffe,  ui 
rallegrerelle  fermamente , perche  io  uado  al  pa- 
dre. Onde  dice  Leone  Papa.  Diffe  il  Signor  Gie- 
sùa  Tuoi  dìfccpoli , fe  mi  amallc , ui  rallegrerelle 
fermamcnte,perche  io  uado  al  padre:  percioche 
a uoi  è data  quella  afeenlìone , & è in  me  elcuata 
la  uodra  humiltà,  da  elTer  collocata  fopra  tutti  i 
cieli  alla  delira  del  padre,  percioch  e io  ui  ho  uni- 
rò a me , & fon  fatto  figliuolo  dcll’huomo,  accio- 
che  uoi  pofsiate  elfere  figliuoli  dì  Dio . Perche 
adunque  la  afeenlìone  eli  Chrillo  è come  nollra 
guida,&  fin  doue  andò  la  glorìadel  capo,  c chia- 
mata la  fpeme  del  corpo , ò dilettifsimi.cfultia- 
roo  con  d^ne  allegrezze , & rallegriamoci  eoa 
renderdebit'e,  li  conueneuoli  gratie . Percioche 
hoggi  liamo  àtri, non  folo  poflefibn  dd  para- 
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I diló,  mafiamo  anco  penenati  per  Chrifto  alle  co 

I fc  rupeme  de  cidi , hauendo  per  l'ineflrabil  grark 

I di  Chriflo  riceuato  molti  maggior  doni , che 

quelli chehaueuamo perduti,  per  la  inuidiadcl 
diauolo . concio lia  che  il  figliuolo  di  Dio  collocò 
alla  delira  del  padre  incorporati  infiemeconlui 
coloro  che  il  uelenoib  nemico  fcacciò  dalla  fdici 
ri  della  prima  habitarione.  Doueanco  Agofii- 
no  dice.  Si  come  hoggi  hancte  udito,  òlVatclli, 
cheil  SignorGiefu  Cmlloòarccro  io  cielo, a(cé 
da  con  quello  anco  il  cuornollro.percioche.li  co 
me  quclloòalcelo.nò  fi  c partirò  da  noi, coli  anco 
noi  fìamo  con  lui  .Non  neinuidia  il  cielo,  ma  in 
un  certo  modo  grida,&  ci  chiama  dicendo.Siace 
miei  mcmbri.fe  uolecc  afeendere  al  cielo,  in  que- 
fio  mentre  fortifichiamoci  tutti  in  ciò,fiamo  ler- 
uenii  in  ciò  con  tutti  i nodri  defiderìj.  io  ciò  fiilo 
penfiamo  in  terra,  accioche  fiamo  comp  utaci  ne 
cieli.  Alloradouendo  fpogliarci  della  morrai  car 
re,hora  fiamo  fpogliari  della  uecchictza  delfani 
ma.  l acilmentc  il  corpo  lari  eleuatoairaltexza 
dccieli,rcloSpiritonon  ucrrà  aggrauato  dal  pe- 
fo  de  peccaci,  tt  ancora  dice.Pcrcioche  fìamo  pri 
ui  della  temporal  preTcnza  diChrifto  lòllecitia- 
mo  có  rutta  la  méteBofire,d'andare  alla  fiia  uifio 
ne  ecema,Sr  diciamo . A te  ha  detto  il  mio  cuore, 
•"  io  ho  cercata  la  tua  fàccia , tc  cercherò  ancora  la 

tua  faccia,  perche  tutta  la  difpenfacione  deU'hu* 
manitàdiChrifto,  non  fu  peraltro  fenon  perm- 
drirrarla  noftra  intcntione  alle  cofe  fiiperne , 8c 
pcrcondurci  nel  tempo  della  nofira  morte  alla 
manifefla uifione di  fcftcl1u,&  poi  condotti, fa- 
tiarci  della  eterna  gloria  della  Tua  fàccia.  Eran- 
' «ora  dice.  Diquc&folcnnità.queftaòlaragio- 
ne , che  noi  aediamo  che  Chriflo  hormai  regni 
alla  delira  del  padre,  & che  in  quello  mentre  noi 
debbiamo  feguirto,  come  con  due  ali  delle  uir* 
tò , ciod  della  carici,  & della  Ipcranaa,  accioche 
quando  porri  il  regno  nelle  mani  del  padre,  noi 
regniamo  con  lui  fenxafinc.  Afccndiamo  in  can- 
to a Chriflo  col  cuore , accioche  quando  uerri  il 
promeflb  giorno , lo  posfiamo  feguire  anco  noi 
«ol  corpo . Coli  dice  Agoftino . F.t  anco  Grego- 
rio dice.  FraccUi  carisfimi  ci  bilògna  feguirlo 
col  cuore,  doue  crediamo  che  egli  fiaafcefocol 
corpo.  Scampiamo  i teneni  defìderij.  Ninna 
cofa  hormai  ci  dilettiqua  giù . poi  che  habbia- 
mo  il  padre  ne  ckK , & fé  fino  bora  fìamo  tenuti 
qui  dalla  infermici  del  corpo,  légniamolo non- 
dimeno co  pasfi  di  amore,  ma  non  abbandona 
ilnollrodcfio  coluichecelohadaro,c*oèGietù 
Chriflo  Signor  nollro  .Cofi  dìccGregorio.  Alce- 
j ' fé  adunque  Chriflo, accioche  con  tutto  il  cuore 

I Io  defidctiamo,  Jt  per  prouocar  rafFeno  del  mon 

I do  a tal  delio , con  la  fua  prefenta  coltaci , Se  pe- 

I rò  cerchiamo  le  cofe  fiipeme,  quanto  alla  forra 

intellcttioa,  intmdiamolecofcfuperne,  quan- 
to alla  fórra  effectiua . Cofi  afeefe  col  cuore  un 
cenofoldato,  il  quale  nelle  parti  oltn  marine 
I ■ufitòcoaleUgrÌB)e,tnniiluoBhi,  ncqaalien 

ì 


flaro  ilSalnacor  nollro,  S^poiebehebbe  cercai 
to , humiimcnre  tutti  ì luoghi  lànci  diuotamcii- 
tc,  & perfecramcncc,  aU’ultimo  uenne  a)  monte 
Oliueto,  di  doue  il  Signore  .ifccfc  indilo , nel 
qual  luogo dopolongaoratione.dilTc  con  lagri- 
me. Ecco  Signorc,io  ti  ho  cercato  in  ogni  luogo 
diligenccmenre,ma  poi  che  io  fono  ucnuco  al  tuo 
go  dì  doue  cu  fei  afcelb  tù  in  deio , io  non  lo  do- 
ue cercarti  piu,comanda  adunque  che  mi  fiatql 
to  io  fpirico,  accioche  ioti  ueggìa  fedet  nella  glo^ 
ria  alla  delira  di  Dio  padre , & dette  quelle  cqfc^ 
fcnza  dolore  alcuno,  refe  Io  Spirito  a Dio. Cofi  ao 
Co  noi  cerchiamo  il  Signore  in  cìafeuna  opera,  flc 
eferdeto  filo  dì  uircù,  acdoche  finalmentebotfia 
nio  làlìrtùnddelodalui.  LaarccnfionedelSie- 
gnore  nel  palTato  fii  figurata  nella  fcala  di  Gia- 
cob,  della  quale  una  parte  toccaua  la  terra,&  Tal 
tra  il  cielo, & per  quella  gli  Angeli  faliuano  & feen 
deuanoiCofi  Ch  riilo  dilcefe,  AarccTc  al  eiek>,qui 
do  uollcunirelecorcterrellriallccelelli.pcioche  b 
bilógnauacheiltnediacor.lTaDio,&  glihuomf'- 
ni, fólle  Dio  & buomo.;perchc  altramente  non  hi 
rebbe  potuto  riformar  la  pace  fra  Dio',  Se  l'huoi' 
mo.perchc  Dio  è alriifimo.&J'huomo  era  baslùfi 
mo,&  peròChriflofàceualafcalafrailcielo,&la 
terra.Difcendono  gli  Angeli  nerquclla  fcala,ap- 
ponando  a noi  la  grada, & alcendnoo  in  delo.rL- 
poftandoui  le nolfre anime.  Queflaafocnfion^ 

Chriflo  la  notò,  quando  predicò  quella  parabor 
la  della  pecora  perduta  di  cento,  & che  fu  poi 
trouata . E perduta  una  pecora,quando  l'huomo 
nonobbcdifcealcomandamécodi  Dio,  ma  Dio 
lafciò  in  ciclo  le  nouanta  nouc , doò  i none  cori 
angelici , & uenendo  in  quella  mondo , cercò  cr< 
ta  treanni  il  perduto  huomo,  8c  fi  affaticò  di  mo 
do,che  (lillò  di  cucco  il  fuo  corpo  fudor  di  fao4 
gue , ma  ricrouata  la  pecora , fé  la  pofe  fopra  tq 
lpalle,&  la  portò,  quando  per  i noftri  pcc<«ti 
portò  cóle  lue  proprie  fpalle  la  ctocc.  Inaitò  gli 
amid  a rallegrarfi  con  lui, quando  afeefe  con 
l'huomo , & caUenò  tutta  la  corte  del  dela . Ob 
crea  ciò  quella  afcenfionc  dei  Signor  fu  prefigu^ 
rata  nella  trafporcacionediHclia, il  qual  pr^ii 
còlaleg^edi  Dio  nella  Giudea , & i dilobbe, 
dienti  di  lei  riprefe  audacemente,  onde  hebbe 
granperfecutioncda  Giudei, ma  meritò  d’tC> 
ìer  portato  in  urlo  prdlóaDio,cofi  Chriflo  nel- 
la Giudea  iniegnòù  uiadella  uaici,&peròfo- 
ilennedaGiudei  molte  perfecucioni,  ma  Dio  lo 
efàltò  fopra  tutti  i cieli,  degli  dette  il  nome,H 
quale clopra ogni  nome,cunciofia  che  era  ne- 
ccITario  cheChriilo  douefrcpacÌTe,&  conqueila 
mezo  entrar  nella  fiia  gloria , però  molto  piu  ci 
bifogna  a noi  il  patire  in  quefio  mondo , per  ac- 
quillar  poi  la  ttiu  eterna.  ' , 
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la  mia -mente  renire  a te,  accioebe  aniaitemen- 
tedefideii , & cerchi  te  fola,  conceJia  me-,  cbt^ 
ti  prej*  humilmeme  , che  con  ogni  mio  defio  , dr 
con  agm  foUecìtniatfi*  guardi,  confiderì  fila- 
mente  cda  tu  done  io  credo,  che  tu  fia  faliio,  ae- 
'-tieche  ciò  fia  ritenuto  nella  prefente  calamità  , e!r 
•mì/eria  fittamente  col  corpo,  maio  fia  fempre  con  leCo 
'Mpenfieto,  &connonpt< dola  auidìii , accioibe^ 
•lui  fia  U cuor  mìo , ioue fa  tu  mio  amabile,  defi- 
■durabile teforo.  Tirami  dopo  te,'aceì»ehe  per  gra- 
tin tua  àfiendendo  di  virtù  in  vini , io  meriti  di  ve- 
dere te  Dio  de  gli  DriinJion , ché  nella  ^eculationc^ 
tttìrlMj . ' .Ameru 
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Ono  tnco  motti  altri  rcgni,&'  fatti  in 
gran  moltitudine,  oltre  a qnclli  che 
tono  delcritti  da  Vargclilìi,  i quali 
Cksi  fece,  in  ttna  in  fc,  & negli  al- 
tri tatuo  fatti  col  cuore,  quantocon 
la  bocca,  8t  con  l'opera  auanti,  & dapoi  la  Tua  ri- 
furTettione,i^»aiii  perla  moltitudine  loto,  non 
fono  ferirti,  i quali  fe  folTero  ferini  a uno  a tino, 
qiianMafatti  panicotari,  & alleconditioni,  & 
ùin’dloro  ,nan /lima  che  ne  anco  il  mondo , cioè  gli 
huomini  di  quello  mondo , pòteffe  capire  iTmi, 
thè  fi  harebbtmo  aferiuere , non  lì  dee  credere,  che 
non  gli  capilTe  per  fpatio  di  luogo,  ma  per  ca- 
pacitl’di'intclletto  de  leggenti , & de  gli  audien* 
ti,i&'qo'antd  all'incredulità  de  gli  infedeli,  & 
quantoamifleri, Stài  Ibnfo  non  fi  potrebbono 
per auoentura  comprendere.  Petcioche  ifàtti. 
Bile  parole  di  ChrìKo  non  pur  non  fono  diamo 
hOomofolo,  rhaaiKo  di-Dio,  perche  quella  hu- 
itianitàeraorganodclladioinirà,  & però  non  lì 
polibno  a pieno  efplicat  da  gli  huominl , ò efict 
comprefi  . II  che  lì  comprende  dà  quello,  che 
dal  principio  della  chìefà  i fanfi'Dottori  comin*- 
ciaroROalcriueT  libri  per  dìchiatatione  delle  pa- 
role, 8t  de  fatti  dì  Chrillo,  6t  lino  a qui  non  lo- 
no  ancora  apienoefplicari  iànri  fe  il  mondo  du- 
ralTc  mille  migliaia  d'ànfri  , ’8t  Tempre  fi  fcriuel^ 
fero  libri , non  fi  diclìlàrei'cbbono  mài  a'  ballan- 
ra,  perche  come  sV  detto , tono  detti  & foni  di 
Dio , che  atioi  fono  incotti prenlìbìlr  per  la  loro 
ecceHenr.a,rifpettoa!rintelÌetto  nofirt>,6c  pelò 
dobbiamo  foggiogare  , Se  captiuar  l'irrteHetto 
nollro  al  feruigio  di'Chrifto , accioche  aceonfen*- 
tendoalui  perfedèi,  <^eé  in  enigma,  alla  line 
•cnìamo-a  contetnpiatiò  da  faccia  a faccia. 
Onde  fecondo  Chtffòllotno . Nc  Giouanni , nè 

Eli  altri  Euangelilli  dilfero  ogni  Cofe,  ma  quelle 
ilamente  cheerano  ballanti  a tirare  alla  fede  gli 
audienti . Perciodie  chi  non  crede  a quelle  cole , 
che  fi  fono  dette,oon  ne  afpetci  piu  altre , ma  chi 
rfctà«que<lc,non  banl  bifegno  di  altro  per  con- 
to della  fede.£afi  ferifoo  tanco,quico' tònobbe- 
.r  . 


rocbeballana  per  la  fede  a credenti',  & peti  di 
molte  cofe, ne  clcfl’ero  poche,accinche  fieno  inw- 
fe  piu  fac>inK'ntc,fiano  cercate  piu  dil'gcntcmCU 
te,licno  credute  per  fede.  Se  fieno  mannatea  me- 
■moria.  Onde  Agollino  dice.  Hauendo  Giesù  fat- 
to molte  cofe,  non  lu  faitto  tutto , ma  fi  elefleto 
■quelle,  chelthaueuano  a fcriuete,  le  quali  paro- 
ua  che  doueircto  ballare allafalute  de  credenti . 
Cofi  dice  Agollino.  La  materia  del  Vangelio,& 
di  tutti  iVangelilli  è quella  medtfima,  cioemi- 
llcrio  della  ranraTrinicà,ChriHo  fecondo  la  diui- 
na,6;  hiimana  natura,!  detti.A'làtti  Aio!  gli  altrui 
detti,  Si  futi  ad  efib,  pcrcioche  tutti  trattano  di 
quelle  cofc,&  la  materia  è di  quclle.Ma  la  incen- 
tione.Si  il  line  d'ogni  uno  è affermar  la  fede  dì  lui 
per  i fitti.  Si  la  dottrina  di  Chrillo,  il  che  fi  com- 
prendcdal  lìnedcl  libro  di  Giouanni,  oue  li  dice 
(quelle cofe  fono faitte,  accioche  uot  crediare) 
cioè  per  fede  formata  di  carità,  cheCicsA  è Chrifto 
«fi Dia,cioè naturale, ugnalealui  in  porca 
tia,&  per  confeguence  H medefimo  in  deità,  per- 
che la  natura  diuina  èdiuifìbile.  Accioche  crec 
diate,  dice , col  cuore  alla  giuflicia , & ni  confef- 
liate  Con  la  bocca  a lilutt,  molirando  cOn  l'ope^ 
re  il  frutto  della  ulta , perche  la  fede  lenta  l'ope^ 
reè  morta . Ecco  l'utilità  della  fcrittura.cioè  ref- 
fetco della  fede,  Pacioche  tutta  lafcritturadd 
nuouo,8(  uecchiotcllamcntoè  ordinata  a qub- 
ilo . Ma  qual  fia  l'utilità , che  noi  confegtiiamo 
da  quello  credcre,lì  manifefla  quando  fi  loggiu^ 
gnc.  Ef  accioche  i credenti  la  uita , cioè  eterna^ 
nella  qual  chiaramente  ueggiate  quello  che  bora 
frcrcdc,&  lo  habbìate  bota  in  fperanta,  St  nel  fu- 
ture in  fatto.oueto  che  credendo  habbìate  la  ui> 
ta,  qui  la  Dira  di  giuflicia,chefìhaperfedè,per- 
cieche  il  giullo  uìuedifede,8c  in  futuro  la  ùrèa 
della fperanza, cheli  haper gloria,  &qnelloì& 
fuo  nome,  cioè  per  fede  del  nome  di  Chriftoi. 
Perche  none  altro  nome  fotto  il  ciclodato  a gli 
huomini , nel  qual  bifogni,chenoi  fiamo  fàltii . ' 
Per  uirtU  adunque  del  nome  di  Chrillo .St  S-jluk- 
tote  lì  ha  la  uita  eterna . Onde  Giouanni  dice 
Quella  è lauità  eterna,  che  ti  conofeano  uè» 
Dio,  & quello  che  tu  mandafti  Gieaù  Chrillo . H 
line  adunque,  cioè  la  linai  caufa  del  Vangelo  è 
creder  folamente , amar  perfettamente,  & elTere 
otiiato  de  facramenti , Si  la  caufa  finale  di  qne- 
Ac  tre  cofe  è la  uita  eterna . Ad  acquillar  qnellt 
oofe(uintentionedifcrìuere,&  predicare  il  Van^ 
gelo.  Etl'iBtentionc  dclDecchiotcllamentnè; 
dimoàlrarcilnuouonilìgDre.&enigmi,  & l’in» 
tencioDc  del  Vangelo  è accendere  le  menti  hiimà 
fieaila  gloria  della  bcatitodine  eterna . La  fede 
adunque^catholica , cioè  unnierfale,  ènecefla* 
riaatuKì  afia  ùrèa  .Scalta falute  eterna.  Alla  Me 
fucccdclafpcranza,  Se  allarperama  fuccedeU 
beacitudiiie.ma  la  carità  ceftàdola  fede,8tlarpe 
raiiza,dura  & s’actrcfcc,6c  però  è Chiamata  mag 
gioie  ddfaUre  duejda  quelle  colè}  cheli  hanna 
da  credtie.ISpollooabaaer  dal  fimboH»  , toHà 
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do(ìa  che  il  fìmbvlo  è una  breue  riccolra,  che  ri- 
guarda alla  faluce  d'ogni  uno.  Ci  fono  tre  fìmbo- 
Ji  .11  primo  de  gli  Apolloli.  Iirecondo  dclconci- 
lioNiceno . Il  terzo  d'Achanalìo.  Il  primi  è facto 
a indriirtion  della  fede.  Il  fecondo  a dichiaracio- 
nedcllaftde.Il  terzo  a difenfìon  della  fede.  Del 
primo adunr{ue  loiamence,  nel  quale  c il  tonda- 
mento  della  fede  uedremoqui,  perche  quefloé 
piu  apropofiro.Ouelìdcerapere,  chefe  li  hari- 
ipecto  a quelli  che  fecero  quello  (imbolo,  allora 
gli  articoli  fono  dodici,  fecondo  il  numero  de  do 
dici  Apudoli.  Ma  fc  confìderiamo  quelli  che  radi 
calmcnccfihannoda  credere,  adoragli  articoli 
(ono  quattordici , de  quali  fette  s'afpcttano  alla 
diuiniti  ,& fette  alla  humanità.  Hequefti  fono 
fegnari  nelle  (ette  ftclle,  & n c fette  candelabri  d'o 
to , nel  mero  de  quali  caminaua  il  figliuolo  dello 
huomo , Sono  adunque  fecce  articoli  della  fede , 
che  s'appartengono  alla  diuim'cà.  U primo  è, 
che  d un  lolo  Dio  , il  che  (i  nota  quiui , credo 
in  yna  Dio , creder  Dio , è creder  Dio  effere',  cioè , 
che  t(lb  è . Credere  a Dio , è credere  alle  fuc 
parole,  Stalle  facce  feriteure.  Credere  in  Dio,  è 
credendo  Dio , per  fède  8<  affettione , o per  fede 
operante  per  di(eccione,afpirare,&  andare  in  lui, 
& incorporarli  co  lùoi  membri . il  fecondo  c,che 
Dio  c padre,  il  che  li  nota  quiui,  padre , il  che  qui 
è tenuto  perfonalmeiitc.  Ma  il  padre  c tenuto  e(^ 
féncialmente  doue  li  tratta  deil'adoctione  della 
paiemiid;neHaquaI  paremicicllàTrinitaè  padre 
ile  buoni, o dellacieacionc,  nella  qual  paterniti 
tutta  la  Trinità  è padre  canto  de  buoni,  quanto 
<lccacdui,oiuup»rrBre,  appropriaraincnce,  quan- 
tunque anco  il  figliuolo  fìa  onnipocente,8f  lo  Spi 
ricolanto , perche  la  potenza  appropriatamente 
a'antibuìfee  al  padre, lì  come  la  fapiencia  al  ligli- 
tiolo,  8t  la  borni  allo  Spiritolànro.Crrjtorrdr/  àe- 
io,tp-  delta  terra , per  il  ciclo , Se  per  la  terra , s'in- 
tende ranco  la  creatura  fpiritualc  , quaiKo  la 
corporale.  (I  crearcy  o clTcr  creatore,  piu  collo 
Tuona  potencìa  che  fapienria,  obenti,  perche 
Topcracioneefee  dalla  potencìa,  St  però  appro- 
priatamèce  fi  actribuifee  qui  il  creare  al  padre, fi 
come  la  potencìa , creando  nondimeno  ogni  co- 
fa  il  padre  per  il  figliuolo  cooperante  lo  Spiriro- 
fanto,  perche  l'opcre  della  Trinità  Iòno  indiuife, 
& tutte  tre  le  perlone  Ibno  un  creatore.  Il  cerzo  è, 
il'iigliuolo  eller  Dio, il  che  li  nota  quiui,  tir  in  eie- 
/il  Chrifio,ì  quali  due  nomi  fpesfisfìmo  fi  congiim 
gonoinfiemcnd  nuouo  ceflamento,  perche  l'u- 
no, cioè  Gicsd,  che  t'interpreta  Saluacore,  e- 
rprimclaruadiuinicà,  perche  in  quanto  Dio,  i 
Saluacore,  il  rdlancc,  cioè  Chrifto , che  Vinter- 
preca  unto , eTprìmc  la  Tua  humanità , perchein 
quanto  huomo  è unto  foprai  conforti  fuoi,/ÌM 
/rgfiifo/a vnicv,  cìoènaturale.nonadottiuo,  oue- 
to  lo  chiama  unico,  perche  non  è figliuolo  uno  in 
quanto  Dio, & un’alcro  in  quanto  huomo,  ma 
ain  Chrifto  in  due  nature,  cioè  in  deità,  & in  hn- 
nunici , Se  io  tre  ibftaotie , cioè  io  deità , in  ani- 


ma, Se  in  carne-,  c unico  figliuolo , Signor  noflro, 
pcrcioche,  fi  come  il  padre  è Signor  di  tutti.  Se 
onnipotente , cofi  anco  il  figliuolo,  il  che  s'inten- 
de fecondo  la  deità,  perche  quantunque  alla  hu- 
manirà  di  Chrifto  Ca  data  lafcicntia  d'ogni  co- 
fa,  non  però  gli  èdataronnipotentia.  Il  quar- 
to è , che  lo  Spìritofanto  è Dio , il  che  fi  nota  qui- 
ui, credo  netto Sphrito/anto,,  cofiaduiu^ue  fi  uede, 
chei  predetti  quattro  articoli  fono  di  unità  del- 
la diuinaefientia,  81  della  Trinità  delle  pcnonc. 
Il  quinto  è credere  la  remisfione  de  peccati  a co- 
loro , che  fono  nella  chiefa , il  chefi  nota  iui,  San- 
ta cbiefa  cathobea  , eir  ccmunknt  de  fanti  , cioè 
credo  la  fanta  chiefa  catholica,  ò militance,  o 
trionfante, elfcr comunione,  cioè  congregatio- 
nc,o  focictà  de  fanti.  Oucro  a quefio  modo. 
Credo  la  (anta  chiefa,  che  ancora  milita  in  ter., 
ra , & credo  la  comunìoru;  de  fàuci,  cioèf  alTocìa- 
tione  in  cielo  , cioè  clTcr  la  chiefa  trionfante  « 
quafidicac,crcdol‘una8iralcrachicU.  £ la  làn- 
ta  chiefadiulfa  in  tre . Vna  è nel  inondo , la  qua- 
le è per  ancora  in  timore.S:  in  arpcccaiione.  Vna 
altra  è in  cielo , la  quale  è fenza  timore , & fenza 
afpettatione  . La  terzaè  in  purgatorio , la  qua- 
le è nel  mero  deU'una  colà.  Se  dell' altra,  perche  è 
ÌD  afpettatione,  non  haiiendo  per  ancora  la  glo- 
ria prcfcnte,&  nondimeno  fciua  timore,  perche 
hanno  libero  arbitrio  confermato  in  benes  ia  re- 
mijjione de peteati, cioè  crede  la  remisfionedc  pcc 
caci  farli, cioè  per  Dio  nel  battefimo  di  tre  lortiv 
cioè  di  fiume,  difacerdotio/t  di  (àngue,  ouero 
dopo  il  battefimo  in  penitenza.  Il  fello  ècredere 
la  cirurreteione  de  morti, il  che  fi  notaquiui,n/iio- 
retàonedetU  terne,  nellaqual  rirutrcccioneli  dee 
credere,  che  il  medefimo  corpo,  che  cadde  per 
morte,  ticocnerà  al  medefimaSpirìco.cioè  all'ani 
mamedefima.  Ufettimoc  la  rimuneracionede 
baoni.locco  il  qual  fi  comprende  anco  la  puuitio 
ne'de  cactiui.il  che  fi  nota  quiuì.rirs  eterna,  qua 
fi  dteat . Credo  la  uica  eterna , premio  de  buoni, 
St  la  morte  eterna.  Et  quelli  tre  ultimi  articoli  li 
appattengonn  alla  diuìnità,perchc  per  oircù  del 
la  aiuiuici  fi  fa  la  rcmilàionc  de  peccaci, la  quale 
èlauiuilìcacione  dell’anima,  St  la  rifurrertione 
de  corpi , St  la  glorilicatione  decorpi , St  dell'a- 
nìmeinlìeme.  Altri  fette articoUfiino  chcs'ap- 
partengono  alla  humanità  dì  Chrifto  . Il  primo 
ccrcdereil  figliuolodi  Dio  concetto  di  Spìrito- 
fanto,  ilchelìnotaquiui.tfieécontertoii't  Spin- 
tofantOfCioc  per  operai  ione  dello  Spititorauto. 
Pcrcioche  in  uno.St  medefimo  momeco  fu  fegre- 
gata  quella  carne  prelà  daU'aicrc  carni  della  Vet- 
ginepcr  opcrarionc  dello  Spirìtofanco.Sc  ani- 
mata con  anima  rauon8le,Sc  la  deità  unita  a lei. 
Onde  laparticoladi,oondinotalafòftantìa  del- 
la cau  fa  mactTÌale,ma  pia  collo  dell'cfiiciécc  Per 
chequantunquerincamationedei  figlinolo  (ìa 
opera  di  tutta  la  Trinità,  perche  qucliochcope- 
ta  una  perinna,  l'operano  tutte , attento  che  l'o- 
pece  della  Triniti  fono  indiuife,nondimeno  cftà 
Seconda  Parte,  F f a gratta 
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mtU,  medUnte  I»  qnaltli  nitnra  Humana  fi  u- 
nirce  alla  diuina,  c dono  appropriato  allo  Spiri- 
tofanto,  perche  quella  gracia  propriamente  pro- 
cede da  cariti.òdabenignitidi  Dio , cheè  ap- 
probata  dallo  Spiritofanto . Percioche  Dio  ope- 
rò la  redentione  nollra  per  laincamationejnon 
in  quanto  potente , o in  quanto  fapiente,  ma  in 
quanto buono,&  benigno . Et  fi  tocca  qui  lana- 
tiuitidi  Chrillonel  uentre,  cioc.perlaqualec 
nato  di  Spiritofanto . Il  fecondo  è il  fi  gliiiolo  di 
Dio  nato  di  Maria  Vergine  , ilchefinotaquiui, 
tuta  di  Maria  yergmt,  cioè  con  natiuiti  del  uen- 
tte,  n terzo  è,  il  figliuolo  di  Dio  morto  pw  noi 
inaoce  ,il  che  Cìnon<\uiai-palfofotto7’<»itio'tì~ 
lato , cioè  fotto  la  potelld  di  Pilato  Pontio  in  ge- 
nere , crociffto , per  diftinguer  la  paalìon  fua  dal- 
le pasfioni  de  gli  altri,  che  lònocrocifijlì,  &to- 
fto  fi  muoiono, m«rt« , di  uera  morte  per  fepara- 
tione  dell'anima  dal  corpo , fempre  però  elfendo 
congiunta  ladiuiniti  all’uno,  & all'altro,  & fe- 
polto , non  però  come  gli  altri  corrotto , & ince- 
nerato. Quarto,  il  figliuolo  di  Dioelfcrdifcefo 
agli  inferi , fecondo Unima , il  che  finota  quim 
difccfc  a gli  infimi , difcefe  folamente  in  anima  u- 
nitaalladeiti,  perche  il  corpo  fi  riposò  nelfe- 
polcro , elfendo  ctiandio  unita  con  lui  la  deitd  • 
Quinto, il  figliuolo  di  Dio  elfer  rifufcitato , il  che 
(ìnotaquiui,  Ulcr%pdìrifnfcitodam<^ti:,  quelli 
due  articoli  dicono  in  tuttoché  Chrillo  meritò 
pernoi  perla  fua  morte,  ma  quelloè  la  reden- 
tione nell’anima , la  qual  fu  compiuta  per  la  rot- 
tura deU’inferno  nel  difcendere  a gli  inferi , & re- 

dentionenel  corpo,  la  quale  c compiuta  nella  ri. 

lùrrettione  per  gloria  del  corpo  fuo . Scilo , il 
Diedefimoeflereafccfoall’egualitidel  padre,  il 

che  fi  nota  quiui , afctfe  a cicli , cioè  in  quanto 
huomo,  tc  fecondo  lahumanità,  perche  è per 
tutto  fecondo  ladiuiniti.  Siede  alla  delira  dd 
padre  onnipotente, regnando  ioficme  in  eguali- 
ti  dd  padre  fecondo  la  deiti  , & godendo  de 
potitfimi  beni  del  padre  fecondo  la  humani- 
ti . Pacificamente  li  gloria , & difpone , & giu- 
dica ogni  colà  quietamente  col  padre . Settimo, 
il  figliuolo  di  Dio  douer  giudic^  i buoni , & 
icattiui.il  che  fi  nota  quiui,  indi  ha  day  mire  a 
^dicareivini , ^i  morti  ^ iodi,  cioè  poi,  one- 
ro indi,  cioè  di  quindi  da  cidi,  a quali  afeefe 
dauenirenddidd  giudicio  a giudicare  iuiui, 
8ti  moni,ad  literam,  perche  fi  troueranno al- 
lora da  giudicatesi  uiui,  & morti . Nondime, 
no  quelli , che  faranno  uiui  morranno , ma  rifu- 
feitetanno  in  un  momento  p«  douer  ticeuere  il 
giudirio  co  rifulcitati , Quelli  quattordici  arti- 
coli  fi  raccogliono  del  fimbolo . che  gli  Apolloli 
fiabricarono.il  primo  6c  fecondo  articolo  della  di 
niniti , lo  pofe  Pietro , Andrea  il  terzo , Bartolo. 

ineo il  quarto,  Simoncilquinto.Tadeo  il  fello, 

BtMartbiailfetiiroo.  Inoltre  il  primo,  Stfecon. 
do  articolo  della bumanitd  di  Chrillo, lo pole 
Qùacopo  maggiore  ■ Ciouanni  il  terzo . Tho- 


mafo  il  quarto,  Mattheo  il  quinto,  Giacopo 
minore  il  fello,  Filippo  il  fettimo.  Ma  fi  do- 
manda  feliamo  obligati  a credere  alcune  cole, 
che  non  fono  ne  gli  articoli  ? Si  rifponde  chesi , 
Perche  bifogna  crederea  Dio,il  che  è credere  alle 
fue  parole , & alla  faaa  fcrittura.  Et  circa  a ciò  fi 
dee  fapere  , che  parte  ddiadiuina  fctittura,cheè 
tellimoniale,&  euangelica,fi  contienein  quata- 
nario  di  libri, percioche  fono  quattro  V angelilli, 
quali  quattro  tellimoni , che  quello  che  fu  detto 
Cicsti.fu  Chrillo  promelfo  nella  legge,Re,  S:  Si. 
gnor  del  tutto,Saluatore  degli  huomini, figliuo- 
lo di  Dio.Si  diuidono  adunque  fra  fc  i quattro  li- 
bri de  Vangelilli , perche  Mattheo  intende  prin- 
cipalmctc  di  dichiarare  che  quell'huomo  fu  Chti 
llo,&  però  nel  principio  dicendo.  Libro  della  ge 
ncrationedi  Giefu  Chrillo,  non  elprelfc  figliuolo 
di  Dio,  ma  figliuolo  di  Dauid, figliuolo  d’A- 
braam.  Et  loggiugnc  poi.  La  generationc  di 
Chrillo  era  coS  Di  qui  è , che  la  figura  dell^uo- 
mo  fra  quattro  animali,cherapprcfentano  i Van 
gelilli , difegna  Mattheo,  perche  elfo  è masfima- 
mente  uolto  a molltate.che  Chrillo  huomo  folTe 
quel  Giesù , chefij  ptomefiò  in  tutta  la  concino- 
uationedellc  fcritture.  Onde  cominciò  a feri- 
uer  quali  deU’huomo  dicendo . Libro  della  gene- 
rationc di  Chrifto,  &c.  Ma  Marco  principalmen- 
te ha  inteotionc  di  dichiarare,  che  quell  huomo 
fu  Re,&  Signor  di  tutto,  ficoroefihain  Daoiel- 
lo,che  ne  di  de  quattro  Regni,  Dio  del  cielo  ri- 
fufeiterebbe  il  quinto  Regno,che  non  fi  corrom- 
perebbeja  cui  potclli  far*  potdlà  eterna.  Di  qui 
c,che  Marco  fi  difegna  per  il  Leone,che  è Rc,&  Si 
gnor  de  gli  altri  animali.  Onde  in  lui  s'ode  la  uo- 
ce  del  Lconc,chc  tugge,&  chiama  nel  diferto.Di 
quid  parimente,  che  tratta  lungamente  circa  a 
miracoli , & circa  la  tifurrettione , & farete  poco 
della  dottrina  di  Chriflojperche  la  fua  intentio- 
nc  principalmcnteè  di  elplicarc,8t  mollrar  la  po 
ttllà  liia,il  domioio,6t  la  uind,le  quai  cofe  mafsi 
mamentc  apparifeono  8t  rifplcndono  nella  rifur- 
rettione,  & ne  miracoli. Ma  Luca  intende  princi- 
palmente di  dichiarare  quell’huomo  elfere  fiato 
il  Saluarorede  gli  huomini, 6t  però  nel  prindpio 
iotroduccGabriello,dicendo . Chiamerai  il  no- 
me fuo  Gicsù.Percbe  elfo  fiirà  faluo  il  popolo  fuo 
da  peccati  loro.Et  nel  fecondo  capitola  foggiu- 
gne  la  parola  dell'Angelo  a paflori.V i è nato  hog 
gi  il  Saluatorc  nella  città  di  Dauid . Di  qui  è, che 
matfimamcnte  dimora  nel  trattarei  gefii  St  fatti 
di  Chrillo,  che  rifuonano  la  clemenza,  &lalà- 
lute  in  remiifìone  de  peccaci.  Et  per  qutfto  in- 
ferendo la  pasCone , matfimamente  efplicò  le 
dolci  parole , & clementi  di  Giesù  Chrillo , come 
fono  quelle.  Padre  perdona  loro,  perche  non 
fanno  quello  che  fanno , & quell’alcre . Moggi  fa- 
rai meco  in  paradilb.  Et  qudl’altre . Padre  racco, 
mando  lo  fpirico  mio  nelle  mani  tue , Et  elfo  Iblo 
riferilce  in  che  modo  il  fudor  fuo  diuenne  <»mc 
gocciole  di  fangue  cadendo  in  tetta , quafi  in  fo- 
gno di 
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jnodi  bxgno  falutirc  , & medicinale.  Di  qoì 
farimencc  è , che  cflo  c difegnato  in  figura  di  ui- 
ccllo,  il  quale  catto  a edere  imolaco.  Onde  fi  leg- 
ge, cheprefe  il  Tuo  principio  da  Zaccaria  (acer- 
dote.  MaGiouanni  principalmente  intende  di- 
chiarare, che  qucU’huomo  fu  figliuolo  di  Dio,  & 
nero  Dio.  Et  che  quella fia  la  conclufionechc  efi’ 
To incende,  egli  medefimo  l'crplica  circa  il  fine 
del  filo  Vigelo , doue  dicc.Qnefte  cofe  fono  ferir 
te , accioche  uoi  crediate , che  Giefu  c Chrifto  fi- 
gliuolo di  Dio,  & accioche  credendo,  habbìace 
la  uica  nel  nome  Tuo . Di  qui  è, die  egli  comincia 
dalla  dcici  di  Chrtfio  dicendo . Nel  principio  e- 
ra  il  Verbo , & quali  in  ogni  capitolo  del  Vange- 
lo infetifee  femprc  che  quello  huomo  fiifigliuolo 
di  Dio . Diqni  c parimente , che  efibd  figurato, 
aquila , perche  prcfele  penne  deH’aquila,uolan- 
do  a cofe  piu  alce,  dirpoca  & filofofit  del  uerbo  di 
Din . Coli  adunque  i quattro  libri  de  Vangeli 
hanno  per  fobiccto  il  medefimo,cioc  hnomoGie 
rà  , & di  qud  fobiccto  incendono  di  dichiarar 
quattro  colè . Match  co , che  fu  Chrillo  promellb 
nella  legge.  Giouanni,checueroDio,&  figli- 
uolo di  Dio  . Luca,  che  c nero  Saluator  de  gli 
huomini . Marco,che  è Re,&  anco  Imperador  di 
ogni  cofa . Et  quello  lo  pruouano  per  fatti , & 
detti, che  tcflificano  lui  effer  flato  huomo  nel  co- 
fpeno  de  difcepoli  fiioi , & della  moltitudine  de 
Giudei . Eccoli  fi dillinguono  i quattro  Euange- 
k,  non  fecondo  quattro  fobietti,  ma  fecondo  il 
predicato  del  medefimo  fobietto . Et  fi  ordina- 
no fecódo  l'ordine  della  cdificatione  de  libri,  nó 
fecondo  l'ordine  dell’origine,  ò della  dignici  del 
la  maceria.  Comincia  adunque Mactiieo  la  par- 
te cellimoniale della  fcriccura  diuina,&.pruoua 
l'huomo  Giesù  Mctlia,&  Chrillo  eflere  flato  pco- 
melTo  nelle  feriteure.  Et  quello  masfimamente 
fègliconucniua,  perche  Imueua  in  Giudea  in 
lingua  Hcbrea,  a fratelli  Giudei  conuertici  aChei 
fio.  intende  adunque  prouar  laminore  d'una  ra- 
gione, come  fe  uolefle  arguire.  Q^eirhuomo, 
nel  qual  concordano  le  noci  di  cuccii  profeti , 
quanto  a tutto  quello,  che  fu  profetato  di  lui, 
ohe  era  detto  McsGa , & Chrillo  queU'huomo  di- 
co fu  ueramenteChrillo.  Pache  non  c posfibi- 
Ic  che  ogni  cofa  che  s’è  detta  di  Chrillo  concor- 
da in  alcuna  pafona , fi  che  quella  perfona  fia 
Chrillo . Bcncheadunquc  due , ò tre  conditioni 
predette  ne  profeti  poteflèro  confarli  a qualche 
perlòna,  non  però  tutte , altramente  la  profeti- 
ca riuelatione  farebbe  preceduta  nanamente , & 
fènzaalcuna  utilità,  perche  non  ne  harebbe  in- 
trodotto a Chrillo , maharebbe  dato  piu  toflo 
materia  d'errare . Perciò  diceua  il  Saluatore,  che 
d necelfario  che  t'adempiano  tutte  le  cofe  fcritte 
nella  legge , ne  profèti , Ct  ne  Salmi  di  me . Dalle 
quali  parole  fi  uede  èhe  colui  ueramente  debbe 
effer  detto  Chrillo,  nel  quale  confuonano  le  uoci 
«li  tutti!  profèti.  Ma  bora  coli  è, che  in  qud  facto 
h uomo,  cbcl  detto  Gitaù  concoidatonolcuoci 


di  tutti  i profeti;  quanto  al  concorfodi  tutte  le 
conditioni,lc  quali  predifièro  di  Chrillo.  Adun- 
que quello  huomo  fu  Chrillo . Ma  quella  mino- 
nore  l'Euangelilla  Mattheo  intende  di  prouare, 
quanto  a ucntidue  conditioni  in  genere , le  qua- 
li i profèti  predilfero  del  futuro  Chrillo , & inten- 
de d'argomentare  a quello  modo.  In  quello  huo- 
mo,che  fu  detto  Giesù,  io  fono  tellimonio,  che 
concorfero  tutte  quelle  cofe  che  i profeti  predif- 
léro,che  doucuano  elfere  nd  ucro  Chrillo,ò  quan 
to alla propagatione regia,  ti  Dauitica,  òquan 
to  alla  giauidatione , le  generatione  uerginàle,  ò 
quanto  all'apparitione  Aellifera , & alla  adorano 
ne  Regia,  ò q uanto  alla  nominatione  florida , 2e 
Nazarea,ò quanto  alla  acclamation  preuia  dd 
precurfore,ò quanto  aIlV>lfequio,&  niiniflratio 
ne  degli  Angeli,  ò quanto  alla  conuerfationepri 
mitiua  in  Galilea,&in  terra  di  Zebulon,&  Nepta 
le, o quanto  aH'cfpofitione  del  decalogo,&  al  dar 
nuouo,  flt autentico  ddle leggi,  ò quanto  alla 
moltipliceopcrationedeifica,&  marauigliofaii- 
fplendezza  de  miracoli,  ò quàto  alla  conuafatio 
ne pacifica,& humilisfima,òquanto  all'eruditlo 
ne  parabolica,&  alla  dottrina  figuratiua,  ò quan 
toalla  nutritione  prouida,  & benigna  de  pani 
moltiplicati,ò  quanto  alladetellatione  ucridica 
di  ogni  hippoailia,&  delle  caimonic,ò  quanto 
alla  coUegation  geminadi  due  nature,  cioè  della 
diuina  le  della  humana  in  un’huomo , ò quanto 
alla  ecclefiafiica  dirpofick>ne,&  Gierargica  ordì- 
natione  d'un  folo  nuouo  regno  ddia  Chiela , ò 
uanto  alla  dimollratione  poueriifima,  & il  Ce- 
te fopta  l'afina,  ò quanto  alla  efcccariane  Giu- 
daica quanto  a Farifci , & a feniori  del  popolo,d 
quanto  alla  publicationede  fecreti,  le  delle  cofe 
future  della  profètia,ò  quàto  alla  inftitutione  mi 
rabile,8c  infolita  de  nuoui  facramenti,ò  quàto  al 
la  tollerantia  deiramara,&  fàlutifna  pasfioqe,  d 
quanto  alla  fiifcitatione  magnili ca,Sc  alla  llupen 
darifurrettione,  òquantoalla  conuocationein 
piu  modi  di  tutte  le  genti,&  lingue,&  popoli.Ma 
Marco,difcepolo  di  Pietro  Apotlolo.il  qual  fcrit 
fe  il  Vangelo  in  Italia  erecaméte,  pruoua  di  qnel 
felice  huomo,  che  fu  detto  Giesù, che  fu  Re,&  Si- 
gnor del  cutto,{e  che  trapaftò  in  atto  in  potefli, 
le  io  uirtù  ogni  huomo,&  ogni  creatura . 11  che  li 
uede,  perche  non  tratta  fe  non  de  più  fingolari, 
& eccellenti  miracoli  fiioì,8t  quafi  in  ogni  capito 
lo  conclude  la  grand ezza della  potenza, & acUa 
fua  uirtù,  le  infcrifee  Tempre  quella  códufione  ia 
tutto  il  Van^o,&  fìnifee  il  Vangelo  di  Dio  nella 
afcenfionc  lua al  cielo,  fltnel  federe  alla  delira 
di  Dio,  te  che  i difcepoli  andatifene,  predicaro- 
nopertuctocooperantcilSignore,&  confermati 
te  il  parlamento  co  miracoli  l^uenti.Cofi  aduli 
quefiuedechecconclufione,la quale  Marco  in- 
tende nel  filo  Euangelio,che  quello  huomo,doi 
Giesù,  è,  8:  fu  Signore  delle  uirtù,  8c  Impera- 
tore , h Re  d’ogniuno . Perche  finilce  il  Vange- 
lo in  quella  conclul«ione,&  l’infeiìfce  infenuen* 
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do  quali  per  tutro.Quclla  condufione  )a  pruoua 
Col  luo  teib'monio  narrado  i farti  di  queirhuomo 
li  intendendo  un  tal  fillogirmo . QucH'huonio  la 
cui  potelhl , & uirtù  noi  uedemmo  ellcndcrli  ad 
ogni  rpirìto  creato,  & increato,  ciod  allo  Spirito 
profetico Stdiuino,&  angelico,  & cheuedeo',- 
mo  ellcndecn  a languori , H infermità  decorpi, 
li  che  uedemmo  eifendere  alla  remisfione  de  pec 
cati,&  aU'infermità  dell'anime,  & che  uedemmo 
cflenderli  atuttala  legge  Mofaica,  0t  rimutareil 
/àbbaco,  & che  noi  uedemmo  eflcnderlì  a trasfe- 
rir la  uiri|ì,&U  poteliiinalcrì.&acciocheanco 
eflb  limilmence  operane  uirtuolàméte,  ti  la  qual 
noi  uedemmo  enenderli  fopra  il  niare , & il  uen,- 
to,&  fopra  l’elemenco  dell'acqua , & dell'aria , & 
Jaqual  uedemmo  ellendafì  al  uincolo  della  mor- 
te,&  di  qualunque  uiuemc,ò  hiiomini.  ò anima- 
li brutt,&  la  qual  Uedemmo  cflenderli  a molripli 
care  il  cibo  corpcfralc,&  gli  alimenti  del  pane , h 
Jaqual  uedemmo  eflcnderlì  adifpenrarlòprao- 
gni  Aacohumano,  & la  quale  uedemmo  ellen- 
derfi  a render  l'udito , & lo  inilromcnto  della  lo- 
quela,8t  la  quale  uedemmo  cflenderli  a illumina 
re  il  uedere  tanto  fpirìtuale, quanto  corporale,  fc 
la  quale  uedemmo  cAcnderfì  a commucarlana- 
tura  pasfibile , & impasfibile,  & la  quale  uedem- 
mononlblo  in  propinqiib  ,màanco  ad  ogni  in- 
ftante  luogo, mentre  però  troualTe  fedele  huomo 
Se  credulo.  Se  la  quale  uedemmo  eftendcriì  a in- 
terpretare i mandati  legali.  Se  fopragiugnerc i 
configli  della  pcrfctcionc.  Se  laquale  uedemmo 
cftcdcrli  a ottenere  il  regno , Se  il  trono  di  Dauid, 
iècondo  il  miracololò  grido  del  popolo.  Se  fecon 
do  il  tcllimonio,che  fii  predetto  p i profeti , Se  la 
quale  uedemmo  cAcnderlì  aconuinccr  la  poten- 
za,Se  ogni  aftutia,Se  machinatione  de  gli  auuerfa 
ri,Se  la  quale  uedemmo  eilenderfì  aconofeereo- 
gni  euento  del  futuro.  Se  tutto  lo  fcorlb  del  mon- 
do lino  al  fine,8e  la  quale  uedemo  cflenderli  a tol 
Icrar  rommaméce,forccméte,8e  magnanimamen- 
te ogni  auuerlità.Se  rpctialmentc la  morte  amarif 
lima,  la  quale  è l'ultimo  di  tuttcle  cofetctrìbili', 
Se  la  quale  uedemmo  eilenderfì  ariuoltare  il  pro- 
prio monumento.  Se  ufeir  di  quindi,elTcnda  égli 
ueramente  morto.  Se  la  quale  uedemmo  cfleiider 
A ad  aprire  il  cielo.  Se  feder  fopra  il  feggio  regale. 
Se  generale  della  gloria , Se  alla  delira  del  padre . 
fgli  per  certo  fu  nel  uero  B e uircoofìtlimo,Se  Si- 
gnor del  totto.Ma  qoeH'huomo,che  fii  dettoGie 
•ll,hebbele  predette  conditioni, adunque  fu  Si- 
gnor di  tutti, Se  Reuictuolò.CJuellamiaore,  Mar 
cola  didoce  Inngameute,  Se  quanto  alle  uenti 
conditioni  fue,lo  pruoua  nd  fuo  Euangdio . Ma 
Luca  d ifcepolo  di  Paolo  Apoflolo,  il  quale  fcrilfo 
Il  Vangelo  grecamente  nelle  pani  ddl'Acaia,  Se 
ddla  Bithìnia,incende  quella  conclulione,  eiod, 
che  qadrhuome , che  t detto  Giesù  ; fu  Saluator 
de  gli  huominiiSe  medico  ddl'aoime,il  che  fi  con 
uosìu,  perche  era  medicoperarte.corocdicc 
Cktonimo.  Di  qui  é,che  nd  primo  capicploin- 


troduccrAngelo  che  dice.  Chiamerai  il  fuo  no-- 
me  Giesù , cioè  Saluatore,  Se  Zaccaria,che  gli  di- 
ce, Salutcda  nemici nofiri.  Sedi  mano  ditucti 
quelli,  che  odiarono  noi , Se  l'Angelo  cuangdiza. 
Hoggi  n'è  nato  il  Saluatore,  Se  Simonedìcente. 
Viddero  gli  occhi  miei  il  tuo  làlutare,8e  per  tutto 
il  Vangelo  tratta  femprc  di  quello  huomo  lotto 
ragione,  per  la  quale  cSalnatorc,  & Medico  deU 
l'anime , onde  egli  folo  narra  di  Maria  Maddale- 
na,Se  Iblo  egli  mette  moke  parabole  ap  partenea 
ti  alla  pietà , alla  mifcricordia,  Stalla  remislio- 
nede  peccaci,  pcrilchefiuede,chelafuaincen- 
tione  principale  fu  di  prouar  la  predena  con- 
elulione,  ineendeadunqoe  di  prouarla  percotal 
ragione, Se fiUocifmo.  Quello  huomo,  il  cuiin- 
grdlb , li  introduttione,  il  cui  conuico  & conuer- 
ucionc,  il  cui  parlamento,  li  cniditione,  il  cui 
panit  lì  per  mone , Se  confumatione , il  cui  ritor- 
no da  moni , Se  rifutretrion  fu  per  modo  di  un 
certo  fpirieuale  antidoto , Se  di  mcdicinafaluta- 
re  a tutti  gli  huomini , per  cerco  che  quello  huo- 
mo è dacenerli  Saluarordegli  huomini , Se  Me- 
dico dell'anime . Ma  coli  fu  di  qudio  huomo,che 
è detto  Giesù.  Adunque  efio  fii  medico  fpiritua- 
Icdegli  huomini, Se  Saluatore.  Laminotdt  que- 
fla , quanto  alle  fei  conditioni  pofte  nellamag- 
giorc.  Luca  intende  di  darlenel  luo  Vangelo,  Se 
prouarle.Conciolia,chc  prima  pruoua  che  fintro 
dutrione.  Se  ringrefibdi  qucll'huomo  fu  per  mo 
do  d'un  ceno  Saluator  del  mondo , Se  di  Medico 
fpirieuale.  Se  tratta  di  tre  introductiooi  di  que- 
ito  huomo.La  prima  nel  ucntre  materno  per  con 
cettione . La  feconda  nel  mondo  per  natiuiti.  Se 
nafeimenco.  La  terza  a tutto  il  popolo  circa  aV- 
l’anno  trentèlimo.  Seconda  pruoua  che  lacon- 
uetfatione  dì  quello  huomo , li  il  uiuere  infieme 
con  gli  altri  huomini,  fu  per  modo  di  uero  Salua 
tote,  Semollrain  che  moda  quello  huomo  per 
fua  eonncrlàrione,8e  conuito  eiremplate.fù  ue> 
duco  medicare , Se  faluar  gli  huomini,defcrinen- 
do  lui  clTcte  elTemplare  d’ogni  penitencia,circm- 
plare  d'ogni  diuoclone,  cflemplare  d'ogni  man- 
luecudine.  Se  paticntia,  eiremplare  di  liberalità. 
Se  di  bcneficcntia,  elTemplare  della  ueritji  con  tra 
ogni  hipocrifia , efiempiare  d'ogni  perfeteione. 
Se  Ibpra  eccellenza  di  uita,  elTemplare  di  compaf 
fianciSedi  mircricordia,Se  di  clemccia,Se  da  que- 
lle otto  conditioni  fi  uede,  in  che  modo  la  Tua  có 
ncrTacione,  Se  il  uiiicr  con  gli  altri  fu  per  med  ica^ 
re,Se  làluate  il  roondo.Terza  pruoua  che  tutto  lo 
sfòrzo, Se  raccolta  di  quello  huomo  fu  per  laluar 
gli  huomini,8e  dar  loro  rpìricual  medicina/e  mo 
lira  in  che  modo  queU'huomo  fi  sferzò  chiamare 
li  ridurre  a falucc  gli  huomini  per  Te  medefimo 
Se  per  gli  altri,  cioè  per  i dodici  Apolloli.Sr  per  t- 
Tetcantaduedifcepoli.  Quarta  pruoua  che  rern- 
dftione  Se  l’affetto  di  qudtó  huomo  moflra , che 
egli  fu  Saluatore  di  tatti  gli  huomini , perche 
tutulaTua  eruditionc  s’ordinata  a Tcaceiarc  h 
fccathlt  le  malattie  ddJ'anime.  E mette  mol- 
te mo- 
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te  morali  auditioni  iómma  , & commodamente  rtcnza  infegnò  a QiniiamW,  & agli  altri  Difcein^ 
appartencnri  alla  faluce,  & curatione  de  gli  huo-  li, adunque  egli  cixramcce  figliuolo  di  Dio.Pruo 
mini  ,0 al rìmouimciito de uicij .Quinta,  pruo-  uaad^unqucGioua'nni.ctic quelle dicinoue con* 
ua  che  il  partirli  per  morte , &la  confiimatione  dirioni  furono  in  qucll’h  uomo,  clic  fu  chiamato 
di  quell'huomo  fu  ucumente  medicinale , & di  Giesù , fecondo  che  egli  ueramentc  prouò,  & gli 
nero  Saluacor  del  mondo. Onde  introduce  che  ef  altri  Dirccpolì,chc  furono  con  lui. Alta  fineinreri 
lòdice.  Quello  è il  Corpo  mio,che  fard  dato  per  fcclaconclulìuneditfuramenteprouata,  racco- 
uoi,&  quello  e il  fangue  mio , che  farà  fparfo  per  glie,&  conclude  dicendo.  Quelle  cofe  fono  fcrit- 
uoi,& molte  altre  parole  dette  dilì>pra.  Sella,  te  acciocheanco  uoi  crediate, cheCiesùChrlto 
pruouachcilregrelfoa  noi,&larifurrcrtione  di  éfigliuolo  di  Dio  nino  ,& pone  il  fine  ultimo,al  Cìt-mli. 
quello  huoniofudi  uctoSaluatordelmódo.On  qualeéordinata quella conclufionc,foggiugnen 
de  molltando  che  elTo  ueramente  è quello,  che  oo.Etaccioche  sedendo  habbiate  la  ulta  nel  no 
era  Medico  StSaluatore  di  tutte  le  genti,  induce  me  fuo.Maulcimamente,comcrsiuano&Nota 
-chelicomcc fsitco, bifognauache  Chriflo  pa-  ropubh'co,  conclude  cheetTocquelDifcepolo, 
tilfe , & rirufeitafié  da  morte  il  terzo  di , & che  fi  che  fa  reflimonianaa  di  quelle  cofe,  & che  le  fcrif 
predicafleinnomefuola  penitenza,  & la  remif*  fe.&rappiamo  cheil  Tuo  tellimoniocuso,  lì 
im.ti.  fionedituttiipeccatifratuttelegenti.  MaGio-  mette  la  conditione  Tua  della  Umiliatiti, per- 
uannichersifiein  Aliali  Vangelo  in  Greco,  in-  che  fi  era  ripofato , nel  feno  alla  cena , di  quello 
traduce  quella  conclufione , che  quell'huomo,  huomo,&  però  Teppe  molti  feseti,  onde  fi  ptuo- 
ched  detto Gicni,fu  ueramente  figliuolo  di  Dio,  nano  le  predette  cofc,&  il  Notato  è uero,autenri 
11  chenon  fi  dtbbe  intendere,  che  Ila  figliuolo  di  co,&  (bienne . A quella  parte  della  facra  fcrittu- 
Dioperadottione,  & grada , hauendo  humana  ratellimoniale,&  Euangelica,fideearcenderper 
natura,  ma  hauendo  in  fé  ueramente  qudloche  afcelalcalare&celellc.  Perciochei  Vangelifono 
abeterno  fu  figliuuio  generato  dal  Padrein  fo-  laScaladiGiacob,percheilSignoruifiappog- 
IlanzaDiuina.  Refidebbe  anco  intendere,  che  già,  8r  ui  fitruoua . Quinifi  ueggonogli  angeli, 
liahuomoqnel  figKuolodi Dio  psconuerfione  «heafcendono8tdifcendono,perciochelediui- 
della  Deiti  in  carne , ma  fidebbe  intendereper  neopere,nellequaIi  uollecondifcendcreanoi,8c 
afluntione  della  carne  dal  Figliuolo  di  Dio.  Pruo  ditizzarneal  Cielo,fi  difpongono  quiui  pergli  E- 
«a  quella  conclufione,  & deduce  a molti  modi,  uangelilli,  quali  per  quattro  usi  Cherubini  fe- 
de incendendo  una  ragione,  & un  folofillogifmo  condoGieronimo,  Dellaquale  éferitto  nelGe- 
a prouarla , argomenta  a quello  modo.  Quello  nell,  che  Giacob  uidde  in  fogno  una  Scala,  la 
huomochec  ueramente  media  perfonaintTiafe-  cuicima  toccaua  il  deio,  & che  gli  Angeli  di  • 
ca  nella  Triniti , &:  è uguale  a Dio  ncll'autotiri , do  motitauano  & fmontauano , & il  Signore  e- 
dt  è uguale  a Dio  nella  efficacia,  8r  nella  falubciti  ta  alla  dmadi  elTa  Scala, 
rifpetto  a gli  boom  ini , & è uguale  a Dio  nel  non 

lcappucciare,&  nella  immenliti,  &c  uguale  a ORATIONF.. 

Dio  nd  modo  de'l’operare , & é uguale  a Dio  nd 

.T  ri(lorarde8amence,&nella  rocreti,8i;graciadd  SigaerCie]»Chrì/ló,chetifà  degiuuoperUfcri- 
cuore  ,& d uguale  aDio  ndl’inflruire,  &ncllo  titra,  i>r  dottrina  cuangetica  chiamarne  alla  fede  ca- 
fplcodore  della  ueradotcrina,&  cuguale  aDio  tbolica,  accioche  credendo  Jtabbiamo  la  vita  eterna, 

•nella  duracionc,  & ndla eterniti,  &èiigualea  baramfferanx^t^infuturoinfittt,  &queHomtu» 

Dio  ndlohonorc,ndlagloria,&nd  culto  Diui-  nome, ferehenonialtronome  fono  il  cielo  dato  a gB  «c».  4. 
iio,&ncl'.adegniciddradorationc,  jccuguale  buonùrn,  nel^aale  bifogmebe  noi  fiamo  fatti  faine, 

■a.  Dio,  anzi  il  medcfimocol  padrein  efrcncia,&  dammi  a me,  che  fono  ilpin  infimo,  che  io  creda  col 
hlaclli,St  c uguale  a Dio  in  beneuolenza,&  pieti  cnore  afflitta  ,értonla  bocca  confeffi  afalttte , & 
nerfo  gli  huominì,& cuguale  a Dionella  folen-  eheio  mojiri  con  [opera  a fratto,  ^vtilhà  devila, 

«iti dd  dominio  , & del  Regno,  & è ugualea  mchemodopertuamifericodiaiotmaccendahoraal- 
Dionellamicitia,  Steatiti,  St  é ugualea  Dio  in  laghriadclUetemabeatitndme,(irfinalmenteiome- 
conferir  grafia  a gli  huomini , St  infonder  fanti-  riti  in  fatti  di  pernenirni , 0 tìesà  Seduator  delmon- 
tà,&cugualeaDioinbeatitudine,StctCTnafé-  do.  .Ametu. 

iidti,8t  è uguale  a Dio  in  patientia.Et  longanimi  — . ■■■ 

^ ti,6tèugualealP;^rein  produrlo  fpirito,Stin  DELLE  TENTECOST  E C jt~ 

I iecendiciinfpiraciua,qudlohuomo  ueramente  gitola.  LXXXIIll. 

è figliuolo  di  Dio , perche  quelle  Tedici  conditio- 


ni intermedie prooano lui elferuero  Dio.  Mala  Anel  di  ddle Pentecofle,  cioacin-  utt.t. 

^ ultirna  mnditione  mullrano  clTereae*  t 


promeffa , la  quale  fece 
a fuoìDifcepoli  di  mandar  loro  Io  Spiritofanto; 
SecondaPaitc;  Ff  4 IIP^ 


Seconda  Parte; 


a 


Vita  di 


Il  padre  adunque  haiicndo  ciò  a prato,  inandaro 
no  loSpiritofanto.atciochedifccnda  a Difcepo;. 
li.&gli  in(piri,&  confoli,  pii  fortifichi , & inftiuù 
fca.tt  dia  loro  il  colmo  delle  uirtù.&dcll'alleprca 
re.  Et  incontanente  lo  Spiritofanto  apparecchia 
to.uenne  fnbito,&  difcel’e  l’opra  di  loro . Ma  bora 
quella  noce  pentecolle  tinol dir  cinquanta,  & i 
uocaboloGreco,fi  come  anco  Parafccuc,  8t  Sces 
nnfegia.  Conciofia  , chei  Giudei  mefcolatico 
Greci,!  quali  conuerfauano  fra  loro, fi  comcturre 
l'altre  nationi  rpeflo  ufauano  i uocaboli  Greci; 
La  Tua  feda  duraua  fette  giorni.  Conciofia,-  che 
treerano  lefcde,  lequali  durauano  lette -giorni 
per  una, la  Pafqua,le  Pcntecofic,&  la  Sceriofegia. 
Iffendo  aduni{uc  finitii  giorni  delit  TcntecoRe , cine 
de  cinquanta  giorni  dalla  rifurrcttione,  8t  comia 
ciandofi  quei  fette  giorni  della  fua  folenniti,cra- 
no  congregati  nel  cenacolo  del  monte  Sion,  do- 
ue  fu  fatta  la  cena , quali  cento  ucnti  Difccpoli , 
frahuomini,&  donne, continouando  ncll'oratio- 
ne,  Stafpcttando  la  promclTa  del  fantofpirìto. 
Et  nella  bora  terza  del  di  ,/ii  fitto  repente  dal  Cic- 
lo.cioc  dall'aria,a>n  fnono , perche  li  fencì,  quali  co 
me  un  tuono,  come  di  fiirito  regnenie,  ciod  fiato,  o 
uento,rebemente&gagliardo,  acciochc  quella  fia 
nota  di  fimilitudine,  come  fe  fi  dicelfe . Venne  lo 
fpirito  in  fimilitudine  di  u{co  gagliardo , a guifa 
che  eflo  fia  efprcafiuo  della  uerità,  pcrciocbc  ue- 
ramenreto  Spiritofanto  c detto  uehemente,qua- 
fi  menando  noi , & alienandone  da  gli  afiètti  del- 
la mente , oucro  quafi  chene  toglie  la  ueh.cioi:  i 
guai , idell  la  eterna  dapnatione . Venne  in  fuo 
no  per  metter  terrore  a ribelli;  & inuento,  che 
procededallo  intcriore  per  uiuificar  l'affetto  de 
denoti.  Ft  riempi,  quelfuono,  o Spiritolànto, 
tutta  la  cafx  doueefi  erano  fedenti,  cioè  tutti  in 
cafa  fedenti , compito  quello  che  fu  detto  loto 
dal  SignoK.  Sedete  nella  cictd»  fincheuoi  fà> 
rete  ueftiti  di  uirtù  da  alto.  Percioche  quelli 
doni  non  poterono  ueoire , fe  non  a congrega- 
ti in  no  confenfo  , & fblleuati  alle  cofe  celelli 
ptr  defiderio  . Et  le  lingue  fi  digifero  , come 
fuoco,  tì"  apparuero loro partite , come  fitth 
-J1  . ■- 


c»,ciocrazi  di  fuoco,  in  modo  di  lingue,  che 
fipufauanofopra  i capi  d'ogniuno,  come  dice 
Gregorio  . Ikne  apparue  lo  fpirito  infuoco, 
perche fcuote ogni  freddura daogni  cuore,  che 
egli  empi  ,&  lo  accende  in  dcfidcrio  della  fuae- 
ternità.  Ondeanco  Origene  dice.  Dio  nollto^^^^ 
è fuoco,  che  confuma  fin  tantoché  fono  in  noij;„^£,. 
quelle  cofe , che  (bno  degne  d'elTer  confumate . ualfm- 
Ma  quando  faranno  confumate,non  fari  piu  fuo  ‘>- 
co  confu  mante,ma  illuminante.  Oue  anco  Gicro 
nimo  dice . Il  fuoco  ha  doppia  natura,pcrche  lu- 
ce & abbrucÌ3,cosi  anco  Dio  luce  a giulli , & ab- 
brucia i peccatori.  Inoltrei  fette  doni  dello Spt- 
tirofanto  conuencuolmente  fi  dimoflrano  in  fuo 
co.PerciocheloSpiritolàncaalcmbiaozadi  fuo- 
co,prima  purga  per  dono  del  timore,  feconda  li- 
quefa per  dono  della  pietà,terza  cuoce  perdono  ,, 
della  feienra , quarta  confolida , per  dono  della 
fortezza,  quinta  eterna  per  dono  del  configlio,fe 
(la  illumina  per  dono  dclfintelletto . Settima 
addolcifce  per  dono  della  làpientia.  Il  primo 
cff'ecto  del  fuoco  fi  uede  nella  uefie  della  falaman 
dra,  il  fecondo  nella  cera,  il  terzo  ne  metalli , il 
quarto  nc  mattoni , il  quinto  ne  uapori , il  fello  | 
ncllelucerne,  il  fettimonccibi.  ftcosì (bno ri- 
pieni tutti  di  Spiritofanto,  & da  indi  in  poi,  cir- 
miniiarono  a parlare  hi  varie  lingue,  fccordu  l’em- 
pito del-medcfimo  Spiritofanto  ,&co»/ice//’oipi- 
ritofanto  daua,  loto  di  pronuntiarc,.  ^peWure, 
il  qual  diuidendo  a ciafeuno,  come  uuolc,  & fpi- 
randodoue  uuole, quando uuole,  quantouuo- 
Ic, in  che  modo,  Btaquali  uuole,  infegnòloro 
con  rifplendeme  raggio  di  feientia  ogni  ueritì, 

& gli  accefecon  ineilinguibileardor  di  carità  ad 
ogni  amore , & gli  infermò  in  ogni  uirtù  con  in- 
uincibile  ualor  di  fortezza,  infpirando  loro  noe»- 
ria  di  tutte  le  lingue , fecondo  quello  che  fi  legge 
nella  fapientiaJoJ^iritD  del  Signore rittipì  il  cerchio  SefJ, 
della  terra , & quefto  che  contiene  ogni  cofa,  cioè 
l’huomo  hauente  conuenientia  con  ogni  creatu- 
ra, 8t  per  il  quale  è fana  ogni  aeatura,  ha  feien- 
tia di  noce,  cioè  di  lingue,  come  (è  fi  dicelfe. 

Lo  Spiritofanto  empiendo  il  cerchio  della  terra, 
diedea  Difccpoli  la  fcicntiadellc lingue,  accio- 
cheparlalTcronellclinguedituctelc genti.  Per- 
cioche  allora  la  Cbiefa  era  in  una  gente,  & fauci- 
landò  nelle  lingue  d'ogniuno,  fi  fignificauacha 
la  Chiefa  crefeendo  per  tutte  le  genti , parlereb- 
be lingue  d'ogniuno,  perchedigià  laCiiicfaha 
te  lingue  di  tutti.  Oue  adunquedi  già  tutte  le  lin 
gue  parlauano,  ucniuano  a dimoflrare,  che  tutta 
le  lingue  harrebbono  creduto.  Maefiàfpetiedi 
creatura,ncllaqualelo  Spiritofanto  uifibilmentc 
dircefe,mo(lrò  a che  effetto  difccndeffe  allora  nc 
gli  Apofloli,cioc  per  amminiftrare  alla  bocca  pa 
role , all’intelletto  luce , & al  cuore  fortezza  .Per- 
che la  lingua  dice  le  parole.  Se  il  fuoco  fcalda, 
illumina.  Se  fortifica  la  tella.  Ma  fu  anco  dato 
per  altro  effetto,cioè  per  rimettere  i peccati  qui- 
do  dopo  la  rifuiiettione  fua  il  Signore  infuffiA 
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fccciU  di  chi  noi  rimetterete  faranno  rmeiji , dr  di 
chiruerrctcfaratmoritenHti.  Oue  fì<lccnorare,che 
lo  Spiritofanto  fu  due  uoltc  màdato  fopra  Chri- 
ilo,&  due uolcc fopra i Difccpoli . Sopra  Chrillo 
in fpecie di  colomba  nel  battciìmo,&infpccic 
di  nuuola  nella  crasfigurationc,  perciochc  la  gra- 
ti! di  ChriAo , che  d data  per  Spiricolànco  fì  do 
ueiiaderiuarea  noi  per  propagarionedi  grana 
ne  facranicnti , & cofìdiliccnde  in  Tpecic  di  co- 
lomba, chccanimal  fecondo , & perdotcrina,8{ 
coli  difccndc  in  nube  lucida . Oucancoquiuifì 
**"■•9-  moftra  dottore,  fedite  Ini.  Sopra  gli  Apoftoli  pri 
madifccfc  in  fiato,  per  lignificar  la  propagine 
della  grafia  ne  fiicramenti,  della  quale  tisi  erano 
miniftri , onde  r detto . Di  chi  rimecrerece  i pec 
caci.faranno  riniefsi  loro.Seconda  nelle  linguedi 
fuoco  per  lignificar  la  propagarionedclla  graria 
per  dottrina.  Onde  poi  che  furono  tutù  ripieni 
di Spiritofwto , incontinente,  cominciarono  a fà- 
utUarein  ujriclinj^uc . Due  uolte  adunque,  fecon- 
doGrcgoiio,leggiamo  circrefccicto  che  gli  Apo 
(Ioli  permanifcAadonationcticcueronolo  Spi- 
titofanto . prima  eflendo  ilSignore  in  terra , per 
iufiilìlatìonc , feconda  di'cndo  in  ciclo , in  uarie 
lingue  per  fuoco.pcrchc  la  carici  che  fi  diffonde 
ne  cuori  perSpiritolanto,  s'adempie  in  due  pre- 
cetti , cioè  ncll’amar  di  Dio , & del  profsimo . In 
terra  è dato  lo  fpirito, acciochc il  profsimo fia 
amato. Di  cieloè  dato  lo  fpirito, accioche  Dìo  fia 
amato.Ec  fi  come  la  cariti  é una  lòla,&  due  pre- 
cccci.cofi  uno  fpirito,  & due  dati.  Et  percheper 
dilettionc  del  prolsimo  fi  peruìene  alla  dilettio- 
ne  di  Dio,però  fi  di  prima  rettamente  lo  fpirito 
in  terra,  & poi  dal  cielo.  Perche  come  dice 
' c.Git.4-  Ciouanni.  Chi  non  ama  il  fuo  frarcllo  che  elfo 
uede , in  che  modo  può  amar  Dio , che  efib  non 
uede}lnolrrc  c anco  dato  a gli  Apofiolì  lo  fpirito 
fanto  inanzi  alla  pafsione  a purgarli,  quando  fii 
ronobattezati  ,&  a far  miracoli  quando  furono 
mandaci  a predicare,  & fu  detto  loro,fanare 
gii  infermi,  & rifufeitarei  morti . OndeGieroni 
modice.  lo  nel  ucro  dico  arditamente,  che  gli 
Apoltoli  da  quel  tempo,  che  tisi  credettero  in 
Chriflo , hebbero  fempre  lo  Spiritolknto.nè  po- 
terono far  miracoli  fenza  làfua  gratia , ma  lo  ri- 
ceuctono  fecondo  la  loro  capaciti, 81  mìfiira. 
£fsi  nel  primo  di  delia  fua  rifurrcaione  riccueeo 
no  la  gratia  del  finto  Spinto . per  la  q naie  ritnet- 
tclTero  ì peccaci , le  batcczafrcro.&  defieto  a cre- 
denti lo  fpirito  d’adottione.  Ma  nel  di  della 
Pentecolle fu  loro  molto  piu  riproinefro,cìoé, 
chericeuerebbono  uìrcòdal  cielo, per  la  quale 
prcdicailéroii  Vangelo  di Chrifioacutte le  gen- 
ti. Onde  Leone  Papa  dice.  Non  dubitiamo  a- 
dunque,  chequanaoneldi  della  Pencccoftelo 
Spiritofanto  riempi  i difcepoli  del  Signore,  non 
fuqucAocominciamentodi  dono,  ma  aggiun- 
ta di  larghezza.  Percioche  Se  i PacTÌarchi,6ei  Prik 
* fei,Sci  Sacerdoti,  Secumifuitide  primi  tem- 


pi, fono  nutriti  dalla  fantificacione  del  medefi- 
mo  Spiritofanto , Se  lènza  quella  gratia,non  Ibno 
ordinaci  mai  facTamenci,nè  celebrati  miAcrìj , fi 
che  fi]  fempre  quella  medefima  uirtù  de  chrifma 
ti.quanrùquenó  tòffe la  medefima  mifuradedo 
ni.Cofi  dice  Leone. Et  fi  dee  fapere  che  lo  Spiri- 
tolànto  fi  dà.o  fi  manda  uifibilmence , St  inuifi- 
bilmencc.  Vifibìlmcnce  quando  fi  dimofira  in  S^in» 
qualche  fegno  uifibile , ScedìmoArato  in  cinque  /“• 
fpetie.Prìma  infpetìc  di  colomba  Ibpca  ChriAo 
bactezato.  Seconda  in  fpecie  di  nube  lurida  fo 
pra  Cbrillo trasfigurato . Terzaìn  fpetiedì  fia- 
to quando  ìnfufìlò,  Se  diede  lo  fpirito  in  cAo  di 
di  Pafqua.  Qiiarta  in  fpaie  di  fuoco.  Se  di  lin- 
gua, nella  eguale  apparue  in  doppia  fpctìc  nd 
iomohodierno.Inuifibilmentefi  manda,quan 
o entra  nelle  menti  caAe  a fantificar  la  creacu-  nar.  1 7! 
ra.  Ondeedetto,  Lo  fpirito  Ipira dotie  uiiole, 

Se  ode  la  Aia  uoce . Matunonfaiondeuenga,o 
doue  uada.Nè  è marauiglia, perche  dice  Bcmar- 
do  che  Verbo  inuifibile  nò  entrò  p gli  occhi, per 
che  non  è colorato, nè  per  gli  orecchi,  perche  nò 
rifonò,  neper  il naib, perche  non  fi mefcola con 
l’aria. neper  la  gola, perche  non  fi  mangia  nè 
bcuc,nèl'ho  trouato  col  rocco,percheaonè  pal- 
pabile . Tu  crederai  adunque  effendo  le  fue  Ara 
deinueAigabilì,ondehoconorriutocheuenga? 

Certo  che  io  ho  incelò  la  fua  prelèntia  per  il  mo- 
to del  cuore, St  ho  auerrita  alla  potenza  della  fua 
nirtò  per lafiiga de uicij,St perla  compreftionc 
de  gli  alfetti  carnali , St  per  la  riprenfione  de  gli 
occhi  miei , mi  fono  marauìgliato  della  profon- 
diti della  fua  fapieniia.  Ecperqualunquepic- 
ctolaemcndationede  mìei  coAumi  ho  prouato 
Ubontàddlamanfuetudinefua.  Et  dalla  rifer 
matione,  St  rinouatione  ddlo  fpirito  della  men- 
te mia , ho  comprefb  l'una  St  l'altra  fpccie  della 
fua  bellezza.  Et  per  il  guardar  di  tutte  quelle 
cofe  infieme,mì  fpauentai  per  la  molcitndìne 
della  grandezza.  Coli  dice  Bernardo.  Onde 
ancoChrifoAomodice.  Se  alcuna  uolca  penfia- 
mo  qualche  cofa  di  buono , fappiamo  cerco  che 
lo  Spiricofaoco  habicain  noi , ma  fc  qualcheco- 
fa  di  male , èfegno  che  lo  Spiritofiuiro  fi  è parti- 
to, da  noi . Onde  anco  AgoAino  dice . Nè  primi 
tempi  loSpiritofanto  cadeua  fopra  t credenci,St 
parlauano  in  linguecheelsi  haueuano  impara- 
to, in  quel  modo  che  lo  Spiritofanto  daua  loro, 
che  pronuntiafièro  . 1 miracoli  erano  in  tem- 
poopportuDO.  Perche  bifbgnauacofi  fignificare 
tn  tutte  le  lingue  lo  Spiritofanto, perche  il  Van- 
gelo di  Dio  era  per  correr  per  ogni  lingua  per  me 
to  A cerchio  dcHa  temLCofi  dice  AgoInno.U  mt 
dare  adunque  dello  Spiricofaoto  inuifibile  fi  fo 
nella  habìtarione della  creatura  racionale.Mad 
mandar  dd  uifibile  fi  fa  per  dimoArare  a gli  al- 
tri la  habìtarione . Et  fi  deenotarc,cheiion  po& 
fiamo  di  certo  fapere  che  lo  Spiritofanto  fia  in 
alcuno , perche  lo  foirito  fpiradoue  uuote,8t  n6 
iti  onde  uenga,Stdouc  uada.Ma  per  congettura 
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potiamo  raccorre  alcuni  regni  per  eifetti,peri 
quali  porsiamo  coli  comprendere , che  lo  hpiri- 
tofanto  d in  alcuno , & ciò  dilferencemcnte  fecò 
do  Io  lUco  triplice,  cioò  de  proficicnci.&  de  per 
fettLPercioche  fecondo  il  bilbgno  di  qualunque 
ftato.lo  Spiritolanto  opera  ne  gli  huomini  a di- 
uerfì  modi  ,&  fecondo  ciòi  fegni  fi  pigliano  a di 
. . utrfimodi,attcntocheloSpiritofantofpira,ha- 
bita,&  riempie.  Spira  quatoacoir.inciaiiti.habi 
ta  a proficienti, riempie  quanto  a perfetti . Ma  i 
fegni  dello  Spiritofanco.peri  quali  fpira  quanto 
a comincianti.fecondo  Bernardo  fono  tre.  Il  pri- 
mo  ò il  dolor  della  colpa  palTata , perche  lo  Spiri 
rofantoodiale  fporcitie,  nè  può  habitareiu  cor 
<•  Sfiri-  po  foggetto  a peccati.il  fecondo  è fermo  propoS 
tifami  (odi  guardarh  dal  futuro  con  effetto , il  che  non 
li  può  a modo  alcuno  hauere  per  proprio  sforzo 
lenza  lo  Spiritolanto  asfilfente  per  grada, & aiu- 
tante la  nolbagratia.il  terzo  è la  prontezza  dd 
bene, perche  fecondo  Gregorio.L'amor  di  Dio , 
che  è Spiritofanto.nó  è mai  otiofo,ma  opera  co- 
fe  grandi  quido  ui  c.  Ma  quanto  a proheienti  fo 
no  tre  altri  fegni,da  quali  11  cógetturaua  lo  Spi- 
tirolknto  habitare  in  loro.ll  primo  è la  frequen- 
te,&giullaefaminatione  della  confeientia  non 
pur  de  peccati  mortali,anzi  de  ucniali, perche  li 
come  lo  fpiritofanto s'oppone  al  peccato  mor- 
a1e,coli  il  foruor  della  carità  che  uiene  dallo  Spi 
ritofanto , s'oppone  al  peccato  ueniale,  li  che  lo 
fcacci  dall'anima, acaoche non difoiaccia  allo 
Spiritoiàaco.  Il  fecondo  fegno  è lolcemamcnto 
della  concupifccntia,conciofia  che  quanto  piu 
la  cariti  crelce  fempre  nd  proficientc,  tanto  piu 
il  cuor  li  dilunga  dalle  cofe  temporali.  Onde  di- 
ce Agollino . Che  il  udeno  della  carici  è la  con 
cupifeientia  delle  cofe  temporali . & il  nucrimen 
to  della  cariti  è lo  feemamento  de  delideri.  11 
terzo  fogno  cladudiofaolTcruacìoncde  manda- 
ti, perche folfcruanza loro  non  può  elfer  feoza 
amore.  £t  AgolHno  mette  di  ciò  uno  elTem- 
pio, dicendo.  Chicchedicaioamo  l'impera- 
dore,  ma  ho  in  odio  la  lua  legge?  Se  adunque 
tudicheami  Dio,olTcruai  fuoi mandaci.  Ma 
quanto  a pafetti  fono  tre  altri  fcgni.pet  s quali 
fi  congettura  che  lo  Spirirufauco  gli  habbia  ri- 
pieni.IIprimoclamanifellatiane  della  Dioina 
ueriti , perche  elTendo  lo  Spìritofanto  rpitico  di 
uerici,  l'uo  proprio  è l'infegnareogni  uircù . Et 
però  io  qualunque  fari  lo  Spiritofanco,  li  mani- 
IcbaperalcuneriucUcionidcdiuini  fecreti,  & 
li  comunica  a lui,come  a fecreco  amico.  11  fecon 
-do  fegno  è il  non  temer  nulla , fe  non  folo  Dio,at 
tento  che  la  perfétu  cariti  manda  fuori  il  timo- 
re,concìolia  che  qucQa  non  ha  nulla  di  penale, 
ma  il  timore  ha  la  pena . Onde  lo  Apoftolo  dice. 
X>oue  è lo  fpirito  lanco  ddSignore,  lui  è liberti, 
malalibenanonlli  col  timor  feruile.  II  terzo 
fegno  è il  defìderio  ddla  dilfolurion  del  corpo , 
cioè,  chel'huomo  per  la  grandezza  dd  Diurno 
amore  delideri  di  dilToluetfi , 8c  di  edere  con 


Chrifto , perche  Io  Spìritofanto  inalza  la  mente 
al  defìderio  delle  cofe  celelb  . Felice  anima  a- 
dunque,  che  defìdera  dilToluerfì,  Sedi  ell'ere  con 
Chrilfo , perche  ha  certifsimo  fogno , che  lo  Spi- 
ritofanto  l'ha  ripiena.  Oltre  a predetti  ce  ne 
fono  altri  tre,per  i quali  l'huomo  può  congettu- 
rare di  hauer  lo  Spintofanto.  Lo  Spiritofanto 
apparue  in  tre  fegni , cioè  in  fpetie  di  nube  fo- 
praChrillo  trasfìgurato,ìn  fpetie  di  colomba 
fopra  Chrifto  battczaco,&  in  fpetie  di  fuoco 
fopra  il  Collegio  de  gli  Apolloli  congrcgaro.il 
primo  fogno  adunque  è abondantia  di  lagrime, 

& però  apparuein  fpetie  di  nube,pcrciochelì 
come  foprauenendo  l’aufiro , le  nubi  lì  rilbluo- 
noin  pioggia,  coli  foprauenendo  lo  Spiritolan- 
ro  ,le  menti  fi  rìfoluonoinlagrime.  II  fecondo 
fogno  è il  rimetter  delle  ingiurie,  però  apparue 
in  fpetie  di  colomba,  la  qual  non  ha  fiele.  II  ter- 
zo fogno  è il  defìderio  delle  cofofupeme,però 
apparuein  fpirito  di  fuoco,  perche  fi  come  il  filo 
co  ua  all'insù , coli  lo  Spiritofanto  fa  Icuare  all'io 
sù inoltri  cuori.  Ma  erano i Giudei  buomirù  reli- 
pofi  in  GierufiUem  , ^ babitatori  in  Giudea , & oU  i 

tre  a loro  molti  altri  .quali  d'ogninatione  che  i fot-  | 

to  il  cielo, foprauenenti , perche  moiri  Giudei  per  ; 

la  capciuicà  furono  difperfi , & bora  coli  ordì-  r 

uando  Dio , s'adunarono  tutti  al  di  feltiuo.  Vdi-  ‘ 

to  adunque  lo  Ibepito , Bt  il  Tuono  del  uento  che 
haueua  ri  fonato  in  aria  di  fopra  al  cenacolo , in- 
tanto, che  fi  haucua  potuto  udire  per  tutta  la 
città , tutti  fi  adunarono  da  Difcepoli , 8c  li  ma- 
tauigliarono , perche  ogniuuogb  udiua  parlare  nella 
fua  lingua.  Alcuni  gli  fchcrni  nano,  dicendo  che 
erano  pimi  di  mollo,  cioè  grandemente  ubbria- 
chi,percioche la  ebbrezza  del  mollo  è piu  ga- 
gliarda, che  del  uino  purgato . Et  quantunque 
ciò  diedforobeiFando,  nondimeno  era  uero.per 
che  erano  ripieni  non  di  uin  uecchio , che  fu  nelle 
»o^e,  ma  di  mollo  della  gratia  Ipirituale.  Del 
quale  fi  dice  altroue.  Niunomettc  il  uin  nuo- 
none  gli  utri  uecchi.  Allora  li  leuò  sù  Pietro  ^ *' 
con  gli  undici , molbando , che  non  erano  eb- 
bri , etfondo  la  bora  terza  del  di , & non  clfondo 
ancora  tempo  di  mangiare , nè  fi  foleuano  ineb- 
btiare  a digiuno,  ma  che  piu  collo  erai.o  pieni 
di  Spiritolanto,  & che  era  flato  profetato  da 
loel  la  ucnuta fopra  gli  huomini  dello  Spirito-  *' 
Tanto  , AUoraadunqueChrillo.che  era  afcclb 
diede  i doni,  cioè  lo  Spiritolànto  a gli  huomini, 
perche  tutti  inollri  beni  uengono  di  fopra,  do- 
uccgli  afeendè.  Allora  adempì  quello  che  elfo 
pcomclfe  innanzi  alla  pafsione , dicendo . Se  io 
Don  mi  partìrò.ìl  paracieco  non  uerriauoi,ma  ’ 
s'io  mi  partirò,  ue  io  manderò . Se  ui  accollare- 
te alla  carne caroalmente, non  farete  capaci  di 
fpirito.il  fenfoè.Voi  non  potete  pienamente  pi- 
gliar  lo  fpirito  fra  tanto  che  io  fono  con  uoi,fe-  camB 
condo  la  carne . Onde  quello  che  gii  cominciò  mmjm 
lo  fpirito  dilTe.  Quantunque  haiicfsimo  cono- 
foiuto  Chrifto  fecondola  came,ma  bora  gii  non  ^^if*'** 
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lo  conofciamo . Ou«  attendino  i dediti  alle  de- 
trattioni,8tde(iderìj  carnali  alla  parola  di  Bcr- 
nardo.chedice.Segli  Apoftoli  eheancoraa'acco- 
llanano  alla  carne  di  GicsA  che  era  fola  iànta.  nó 
poteuano  eiTcr  ripieni  di  Spirìtoliuiio  fin  che 
non  fniTc colto daioro,  tu  legato  alla  tua  carne 
chcé  fordida,  & ripiena  di  iàntane  di  diuerfe 
fporcitie,  penfidi  potcrriceucrquel  iieracifsi- 
mo  rpirico/e  tu  non  temetai  di  rinunciare  in  tue 
to  a o.ucAe  carnali  coniòlationi  ? In  uero  che  qui 
do  tu  comincierai,  fi  ri  empiri  il  tuo  cuore  di  ma 
linconia,ma&  tudurcrai,latua  malincooia  fi 
comicrtiriin  allegrezza.  Percioclicallhora  fipur- 
ghail'aiferto,&firinoucrilauolonci,onero  fi 
creerà  di  nuouo,&fari  che  quello  che  prima  pa 
rcua difficile,  anzi  impofsibilc,rcorTcri  con  mol 
ta  dolcezza,  &auiditi.  Cofidice Bernardo. $c 
adunque  tu  dcfidtri  dilettationi  dirpirito,dcb- 
bi  rifiutar  le  dilettationi  della  carne  > perche , co 
me  dice  Gregorio,  fé  noi  tagliamo  il  tutto  alla 
carne,  rrouiamo  poi  nello  fpirito  qoclchcdilct 
rai  Maoimechehoggi  gli  fpirituali  fimo  pòchi, 
& che  deponghino  le  dilettationi  dello  Ipicico 
alle  dilettationi  della  carne,  ancora  che  rnolti 
portino  lo  habito  rpiriiuale.  MagliipiritiuUi, 
(V  carnali  fi  pofiònoconoTccrcdalleparale  dello 
ApoBolo  che  dice.  <2ii<ll' che  fono  fecondo  la 
carne,  fentono  quelle  colè  chclóno  fecondo  lo 
fpiriro.Kondimeno  fi  pruoua  fpetialmcte  l'hoo- 
010  efiere  neramente  fpirituale  per  alcune  cofe, 
duif,fe  coir  prefto,&  tanto  fiigge il  luogo  doue 
può  entreofFefo  nello  fpirito,quanto  fuMequel 
lo  doue  può  eficreoffeio  nel  corpo,  tanto 
uolonricri  fi  (ludia  a medicarlo  fpirito , quàco  il 
corpo.Ma  quanto  è piudcgoolo  (pinta  del  cor- 
po,tanto  piu  fi  dee  guardar  di  non  offènder  lo 
fpirito  che  il  corpo . Oltrea  ciò.feil  cibo  (piri- 
iuale,o  fiaorahone,'6fiapredicatione,ol(FÌt- 
tura, o letrione , o «ucuifiia, ouer  Diiiino  offi- 
cio , canto  ui enea  dilettare , & confizftare  lo  Q>i. 
rito,  come  il  corporaleciboii  corpo , & fe  tanto 
cantra  fuauoglianon  cura  del  tempo  del  cibo 
fpiricualc,coaie  il  tempo  del  cibo  cojrporale.  In- 
oltrefc  c tanto  diligente  circa  lo  fpirito,  fi  co- 
me fbuomo  che  fia  carnale  circadella  cameCon 
ciofia  che  glihiiomini  carnali  fimo  Reciti  per 
haucreinognì  tempo diuenio,S:di ftlcele  co- 
fe neccflàrieal  corpo  tid  uiupre,'  Bc  nel  ucilirc^o 
fi  fbuomo  fpiritualedeefollecitdre  di  qual  gra- 
na habbia  bilògno  nelfaucrfiti , & di  quale  nd- 
laprolneriti,di  quale  gli  amici,  & di  quale  a 
nemici . In  die  modo  hAbbia  ad  eficr  con  Dio,8c 
in  ebemodofra  glihOomini  conuerfaDdo.Sl  coli 
dft  rimancore.MachiécoQui,8;lo  lauderemo? 
. Kt  qiiancunqiic  in  queiti  tempi  gli  huominiope 
1 rino  bene,  nondimeno fimno  la  meri  del  bene . 
Pcrchealcani  hanno  acquifiaco  la  gratiadiefièr 
limofinieri,ma  fimo  inconriocnti  arca  la  carne . 
Altri  fimo  cafti  di  corpo , ma  fenienti,&  ardenti 
neU'auatitia.  Altri  fimo  manfuen  « ma  pufiUani- 


mi  per  Io  rancore  deH’animo  loro.  Altri  non  fi  ri«> 
cordàdodcU’iimiurie  fatte  lom,to(io  le  le  dime-, 
titano , ma  culuMlcndo  il  cuoremeo  cautamen-  < 
te,  & adirandoli  tolto,  prouocanole  rilTe,  Altri, 
quello  che  Dio  clfendolargodon^loro,fì  gloria» 
no , q uafi  che  lo  habbiano  acquiilato  per  le  loro 
fatiche.  Altri  affiigzono  ilcorpo  in  altinéria,  ma 
Ibno  pieni  di  fupabia,  di  auaritia , di  inuidia,& 
d'altre  cole  neiandc.Er  cofii  in  molti  al  di  di  hog  - 
gj.Mafidccfaperechcbilognauano  molte  colC' 
alfhuomoche  tiuol  £ir  profitto,  & feruire  a Dio- 
nella  uica  fpiritualc.La  prima  c una  chiara,^  per 
fetta  nocitiade  fuoidiferci,&infcnniti.Lafceoii 
da  è ira  grande,&  feruentecontra  le  fue  naturali 
cattiuc  inclinationi,&  uoIontà.La  tentaègtan  ri 
more  che  dcehaueredellbfFclèfinoaqui  &tte’ 
coiitra  Dio.jpercbe  non  é certo  fcha  ben  làtisfiu 
to , & fc  ha  tatto  pacecon  Dio.La  quarta  i gran 
tìmore,&  cremore  che  debbe  efiére  in  lui, che  per 
fua  fragilità  non ricaggia  un’altra  uolta in  fimi-' 
li,o  in  maggiori  peccati.La  quinta  è forte  difet' 
piina,  & aipra  coir  rii  ione  a reggere  i cioquefen- 
fi  del  corpo , Ai  fotcomecttre  tutto  il  fuo corpo  ai 
feruicio  aiCjiefuChrdlo.Lafeibiè  fchiuare  uir- 
tuofamente  in  ogni  perfona,&ogni  dura  creata 
raehelnfpignenonfolamenteal  peccato, maan 
eoa  qualche  altra  impcrféctionedcllà  uitafpiri- 
ttulecomeun  demonio  in6cmale.La  fettima  d la 
dolcc,£tcontinoaanootdationede  benefici  di 
Dio.cbe  fino  a qui  ha  riceuntò,& ricette,  nino  ih 
giomodaGicau  colringraciarfo.L'ottauadfia^' 
di,&  nette  in  orationr.La  nona.j,che  porti  fopta 
fe  ia  croce  di  Cbrifto,  che  ha  quattro  branchi,  de  ' 
quali  il  primo  i la  mortificatione  de  peccati 
mortai  iÀbfccondorabbandonare  rutti  ioeni  té  i 
potali , il  terzo  è iltToocarcdi  tutti  gli  ajfettidn 
gli  amici  carnali,il  quarto^  ildifprczzoj'abomi  ' 
natione,K)’annichilationedi  fe  mcdefimo.idi- 
fcepoli  adunque  illuminati , fii  ammaeOrati  dal  ' 
la  uirrn  dello  Spiritofanto,accefi,aiutati,confor-  ' 
tari  A fortificati,*  confofoti,8t  ripieaidi  ogni  al 
legrezza,eirendopochi&femplici,fi]uairarotta' 
tutto  il  mondo,*  lo  foggiogarono  per  la  mag- 
gior p vtc , & piantarono  la  chielà  per  tutto  il  - 
módooarte con  le  paroledi  fuoco,  parte  co  per  > 
fetticflcmpi.partecon  gliammirandi  prodigif,  ' 
laqual  pureata,illuminata,*  perfètta  uittà  dei 
tnedefimo  fpirito,*'^  Catta  amwilcallofpofo,  & • 
a fuòi  paraninfi, come  troppobella,*  circonda- 
ta da  marauigliofa  uarieti  ,*  ordinate  come  le 
fquadre  de  gli  dfcrciti  terribili  a Sataa,  Sc  a- 
li angeli  faoi^Jarcno,  nò  tanto  co  palei  de  pie . 
i,  quanto  co  pafiidelleuirtù,  Ocond-iil  man- 
dato fqptadetto  di-Chri(lò',  non  incontanente 
dopol'alcenfionc,  ma  dopo  il  riceuimemo  dello 
Spiritofanto  . Nè  fubito  riceuuto  lo  Spitito- 
<anto,diuifero  perii  mondo  , ina  durarono  Al 
qad  modo  nella  Giudea  intorno  a dodici  anni , 
*poi  fifèce fra  loro  unafolcnne  diuifionc  per 
cnctorumnerfo  mondo, haucado  lòlamenre  prca 
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dicato  Hno  a quel  tempo  nel^Giudea . Cofì  ax- 
dati , & diuiG , predicarono , cofe  da  efTere  intefe, 
credute , operate,  & appetite , per  tutto,  per  Tu. 
niuerfo  mondo, i/signore,  (enza  il  quale  aon  ha- 
ueuano  potuto&rnuUa,  rì^tooprrjndi),  cioemi 
nìftrandola  uircù  delle  opere, 5<.confcrnundo 
il  parlamento  con  i miracoli  feguenti  per  co- 
mandare in  uirtù  del  nome  di  Giefu  Chrilìo  a 
tuctele  creature, & a morbi.  Conciolia  che  ac- 
cicche  la  predicatione  della  loro  doccriiia  folTc 
credibile,  & ferma,  furono  aggiunti  i miracoli , 
8c  i legni . Percioche  il  pariamcnro  che  è (opra  na 
tura ,&  fopra ragione^  non  può  confl-rmarli  fé 
non  co  miracoli . Onde  dice  Gregorio . L'obbe- 
dientia fcguitail  comandamento,  &i miraco- 
li accópagnano  robbcdiéria . Ma  li  come  allora 
fu  conKrmata  la  predicatione  co  fegni , cofì  bo- 
ra bilbgna  che  qualunque  predicatore  confermi 
parlar  Tuo  con  fegni  di  buona  opcrarione.  Oue 
Theofìlo  dice.Mafìdee  fapcr  quello. che  bora  il 
parlare  è confcrmaro  eon  fopera , fi  come  ne  gli 
Apo&oli  allora  l'opere  eonfamauan'>  il  parlamé 
to  co  feguenti  f^i . Ma  facciali,o  Chriflo , che 
inoflriparlamenri  che  noi  facciamo  della  uirtù 
liano  confermati  per  opere,  & peratri,accioche 
alla  fineliamo  perfetti , te  cooperando  in  cucce 
ropere,&ieparoIe,percheate  lì  conuiene  la 
gloria  dell  eopere , & de  fermoni , elfcndo  tu  uir 
tpdi£>io,&  lapiéza  ne  fccoli  de  lecoli.Colì  dice 
llieofiln . £c  allora  fu  adempiuta  la  profetia  che 
dice.  In  ogni  terra  ufei  il  Tuono  loro , & ne  fini 
del  cerchio  della  terra  leloro  parole.  l.*igneo& 
AnciRcofpiritofeminò  ne  cuori  de  gli  Apolloli 
i fermoni,&  come  làpience  inueniore  empie  con 
nuouofiaco  le  dodici  canne  della  fede  polle  nel- 
rorgano,&  foccorrendo  nelle  fillule  apolloliche 
diucrfcrpincuali,rparfele  parole  della  diuina 
tiinù , & inuicò  al  Tuono  dilettabile  tutte  le  gen- 
ti , & predicò  il  millerio  dclUTrmità.  Adunque 
feguito  di  ciò  effetto , Si  frutto  non  picciolo,mo 
firò  quanto  la  hodicma  lòlennità  lia  degna  di 
grandifsima  generatione . Onde  Gregorio  dice. 
Penfate,  o carifsimi  fratelli , dopo  l'incamatione 
delTunigenito  figliuolo  di  Dio, qual  Ra  la  hodier 
na  Iblenniti  dcU'auucnto  dello  SpiritofantoiPer 
cicche  fi  come  quella,colì  parimente  anco  que- 
lla chonorabile.  In  quella  Dio  permanendo  ri- 
ceue  l’huomo  , ma  in  quella  gli  huomini  ricc- 
ueronoDio,cheueniuadilbpra.  In  quclIaDio 
naturalmente  è fatto  huomo , in  quella  gli  huo- 
minifqno  fatti  Dei  per  adottione.  Netti  adùque 
leimmonditiedellacattiua  opera, ci  apparec- 
chia la  cala  della  mence  a Dio.  Coli  dice Gre- 
TOtio , Et  fi  dee  nocare,che  non  fubico  dopo  l’a- 
fcenlìone,  ma  dopo  dieci  dimandò  lo  Spirito 
Tanto.  Prima  perche  gli  Apolloli  fi  preparai, 
fero  ad  effere acri  alla  Tua  uenuta  co  digiuni,  8c 
con  leoracioni  Seconda  accioche  coloro  cono- 
fcelTero lo ^iricolànto,i quali  haueuano  inte- 
tamenteolleiiucoi  dieci  precetti.  Lo  mandò 


cinquanta  giorni  dopo  la  rffurrctrione.acdo-' 
che  fi  come  il  popolo  deGiudei  cinquanta  gior- 
ni dopo'la  rilutrcctionc  dallo  Egitto  riceue  la 
legge  del  ci  more,  cofi  il  popolo  de  fedeli  dopo 
la  libetacion  Tua  dal  mondo,  riccuelTe  nel  cin- 
quancefimo  di  la  legge  dell'amore.  Anco  nel 
Giubileo , cioènel  cinquantefimo  anno  riceuè  il 
popolo  de  Giudei  la  libertà  perduta,  & la  here- 
clità^  coli  in  quello  di  il  popolo  Chrifliano  rice- 
uò  la  libertà  perdura, & la  heredità  del  Paradi- 
lò . Il  dì  dunque  della  PencecoAc  era  celebre  ap< 
prelTo  i Giudei , perche  allora  il  Signor  difeefe  lo 
praìi  monte  Sioai  in  fiamma  di  fuoco,  & diede 
loro  le  leggi,  afcolcandoognìuno.  Cofi  cinquan 
ta  di  dopo  Pafqua  lo  Spìritofanco  fui  monte 
Sion  difeefe  in  lingua  di  fuoco  fopra  gli  Apofto- 
li,&  ìmprefTc la  legge nuoiia  della  grada  fpiri- 
tualenellcloro  memi.  Oue  l>eda  dice.  Que- 
lla folennità  c confecraca  non  folo  a chrifmati 
£uairaelici,maanco  a legali.  Gfà  fu  fegnata 
ne  mi  Aeri,  & cofi  commandando  il  Signore  of- 
feruata  con  facre  cerimonie  in  tutti  gli  anni  . 
Ifìgiìuoli di  Ifrael  liberati  dalla  feruitù  Egitcia- 
ca,  ufcirononel  deferto  per  la  immolationedel- 
Tagncllo  Palquale,  per  uenire  alla  tetra  dì  pro- 
mirdonc.&ucnneroalmontc  Sinai, & deicen- 
dendo  il  Signore  in  fuoco  fopra  il  monte, pafTa- 
tì I cinquanta  dì  dalla  Pafqua, difpofe  loro  il 
Decalogo  della  legge , & in  memoria  di  detta 
legge  llacui  in  quel  giorno,  che  ogni  anno  gli  fi 
facell'e  all'altare  un  facrìficio  delle  biade  di  quel- 
l'anno ujedefìmo . Ma  qual  Ra  rimmolatione 
dell'agnel  Palquale, & qual  l’afTotutione  della 
feruitù  Egictìau,  è noto  atucrcleleggi,pcrche 
Chrillo  noAra Pafqua ò immolato, & ellb  è il 
uero  agnello , che  fe  ne  portò  ì peccaci  dcl.mon-. 
do,  il  qual  ne  ricomperò  col  prezzo  del  Tuo  fan-: 
gue  della  feruitù  de  peccati  ,& con  lo  elfempioi 
della  Tua  rìrurreteione  nemoAra  la  fapienza  del- 
la uita,&  della  perpetua  libertà.  Cinquanta 
diadunqoedopol'occifionedell'agnello  fu  da-, 
ta  lalegge,difcendendo  il  Signore  in  fuoco  fo- 
pra il  monte,  jr  cinquanta  dì  dopo  la  rìlurrer- 
tìone  del  noAro  Redentore  fu  data  la  grada  del 
Spirìrofanto  a gli  difcepoli , che  erano  nel  ceiM- 
colo.  Et quìui l’altezza  del  cenacolo,  & iui  la. 
cimadd  monte diniollra  la  fublìmità  de  precet 
ti , Se  de  doni . CoA  dice  Seda . Coli  dunque 
il  mandar  dello  Spìritofanco  fu  figurato  nel  dare, 
della  legge,  & la  KAa  della  PentecoAe , che  bo- 
ra fifadclla  chìelà,già  A fàceua  quaA  figural- 
mente dalla  Sinagoga.  Cinquanta  giorni  dun- 
que dopo, che  i Giudei  ufeirono  dell'Egitto, 
riccuerono  i dieci  comandamenti  fui  monte, 
coA cinquanta giornidopo,chenoi  fummo  li. 
beratì  dall’ìnfcmo , i difcepoli  riccuerono  la  gra 
ria  del  Spirirofànco.  Quello  anco  fu  Agurato 
nella  foprabondanza  dell  olio , che  fu  dato  aUa 
pouaa  ucdoua , per  le  preghiere  di  Elifeo  Pro- 
ficca,  il  qual  moAba  milèricordia  dci.a  pone. 
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rdia l'impetrò  dal Si^ote Iddio abbódantia di  no  idiomi  di leticìa,&  notr  ui  manca  mai  Co- 
olio.  Per  quella  ucdouafìdifegna  la  Tanta  chic-  lcnnitigrandiTtima,&  ringracÌ3menco,&  uo« 
fa,  la  quale  coltogli  il  Tuo  fpom  Giesù,parcua  cedi  laude,  perciocheèfcritro  .Beati  quelli,  o 
comeuedoua.  MailSignoreDiomolToamire-  Signore,  che  habicano  nella  tua  caTa,  ti  loderan 
ricordialediedeabbondanaad‘oIio,cioòlagra  none  Tecoli  de  (èco!!.  Quello  maTsimamente 
tiadcl Spiritolànco,& laintelligentiadelle  lin-  lofannoiuerimonachi,iqualidi,&  notteSal- 
gue.Quello  miracolo  della  intelligentiadellelin  meggiauo.  Onde  Gieronimo  dice.  I monachi 
gue,  Dio  mollrò  quali  per  figura  in  quello  che  dcbbonohauerelapuritàdcmartiri,poichean 
eflocrcA  diuerfe  lingue  nella  edification  della  cocTsi  Iòno  martiri.  Et  quello,  che  (anno  gli 
Torre  di  Babclle.  Perciochealloramutòunalin  Angeli  in  cielo,  lo  Tanno  i momachi  in  terra  lai- 
gua  in  diuerfe,  ma  bora  diede  a ciaTcuno  la  in-  meggiando  di,  & notte.  ColidiceCieronimo. 
teltigcntiadiogninnadi  loro.  Nc  harebbe  ho-  EcmaTtimamcntenerairomigliaa  celefti,quan 
ra£itto(jucllomiracolo,renóhaue{reallorafitc  tunque  lìamo  per  ancora  peregrini  in  terra, 
ta  la  diuifione  delle  lingue.  Et  fc  allora  confuTe  Onde  Bernardo  dice.  Non  tanto  rapprefenta 
pcrlelingue  gli  edificatori , bora  per  le  lingue  altro  in  terra  la  celelle  llanza, quanto  la  letitia 
confufei  Giudei,  perche  furono  molto  confiilì  di  coloro,  che  lodano  Dio, dicendo  la  Icrittu* 
quando  udiron  coli  gran  miracolo,  in  quella  lo-  ra.  Beati  quelli,  che  habitano  nella caTa  tua, 
lennitàadunquclaudiamoilclemétiTtimo  Dio  o Signore  . Ti  loderanno  nc  Tecoli  de  Teco- 
con  tuttclcforzenollre,eTultiamo,  & allegria-  li.  0>lì  dice  Bernardo  . Allrectiamociadun- 
mociineiro,perchenoichefiamoucnociallafi:-  quedi  entrare  anco  noi  in  quella  requie,  do- 
de.necauianvo  (rutto  non  picciolo , Ma  non  Tolo  ue  bprabonda  tanta  letitia  Tenza  celTar  mat,& 
in  quella  Tolcnniti  uicn  gaudio  a gli  huomini,  aTpiriamo  con  ogni  nollro  poterealla  patria  no- 
ma anco  la  beata  Vergine  Maria  ne  preTe  accrc-  (Ira.  Medi  nel  mondo  , perche  peregriniamo 
lcimentodiletitia,dellaqualeAnTclmodiceco  lontani  dal  Signore , perche  chi  non  peregrina 
lì.  Ma  la  grandezza  delle  Tue  letitie  prefe  alcu-  lontano  dal  corpo  Tuo,  peregrina  lontano  da 
no  acctelcimento,  quando  uenendo  lo  Spirito  Dio.  Ma  molto  meglio  è partirli  dal  corpo,  K 
Tanto  Topra  i dìTcepoli , tanta  moltitudine  di  accollatfi  a Dio . Odiamo  adunque  la  compo- 
huomini  preTe  alla  lor  predicatione  la  fede  del  fituradi  quello  nollro  miTero,2e  putrido  cor- 
Tuo figliuolo.  Perciochequiui,  eccetto  il  gau-  po,&ooncuriamode  Tuoi  delìderi,  pache  nc 
dio  che  ella  baueua  della  Talute  delgenae  huma  tiene  incarcerati,  & lontani  da  tanto  bene , pa- 
no nel  conuercirfi  di  colloro,  inteTe  che  il  Tuo  fi-  che  fecondo  lo  Apollolo . Tanto  lungamente 
gliuolo  non  aa  morto  in  damo , poi  che  ella  ue-  pettiniamo  dal  Signore , quanto  piu  noi  ftia- 
deualafcdedellaTuamorceopaar  coli  eficace-  moinqucilo  corpo, Se  diciamo  col  medefimo 
mente  etiandio  in  coloco,  che  erano  (lati  opaa-  Apolloio . Delìdero  di  ellér  dillòlco , & d'elTa 
tori  di  efla  morte . Vedeua  che  li  cbiamaua  il  conChrillo.  Et  ancora  dice.  Infelice  rhuomo, 
generehumanoalla  Talute,  pailchefiue  haue-  chi  mi  ha  liberato  del  corpo  di  quella  morte? 
ua  conoTciuto  perauanti  il  figlinolo  Tuò  nato  di  Defidaiamo  la  Tua  diflblutione,  & chiediamola . 
lei,  & palio  io  croce.  Ondelìallegraua,che  la  alSigoorecontinouamente,pachenoinonpo- 
Tpaanza,  che  ella  haueuaconceputo  per  auan-  tiamo  hauerla  da  noi . Et  in  tantomoriamoal- 
tidiorapaflaire  in  fatto.  SialIegrauano,&  dal-  meno  al  mondo , 8t  alle  pompe,  & alle  concu- 
Icgrano  gli  huomini , pache  fi  raddtmpia  loro  piTcentieTue,&  con  cuot  forte,  & paTcneran- 
in  centodoppi  quello , che  fu  promdTo, cadde-  le,  cauiamoci  fuori  daquelle  coTe  caduche,  gt 
eoi  faui , & lì  leuarono  Tu  i fratelli , & figliuoli,  da  Tollaazi  miferi  ,&  breui  di  quelle  coTc  uifibt- 
Colidice  AnTcImo.  Et  quantunque  debbiamo  li,  che  imbrattano Tanimenollredi  nitij.&Tcac- 
lodar  Dio  nelle  Tolenniri , debbiamo  però  lau-  ciano  da  noi  le  uirtil, pache  fecondo  Gregorio , 
dai]orcmpre,&  in ognimomcnto,  Conciofia,  chi dcfideralecoTeuifibili.perderinuifibili dei- 
che  come  dice  Gregorio.  Egli cmaranigUa che  lauirtil.  Etiecondo  Chriibllomo.Neiruna  co- 
l'huomononlaudi  Tempre  lo  immeiiTo  Iddio,  Ta  impedilce  coli  la  uirtò,  cornei  la  uolutti  del 
percioche  ogni  creatura  ne  inulta  a laudarlo.  corpo.Onde  anco  Leone  Papa  dice.Quellomaf- 
Ma  a quefto  ne  è molto  necefiaria  la  grafia  dello  fimamente  corrompe l'intaioredcU'huomo  che 
SpiritoTanto . Onde  Bernardo  dice.  Se  alcuno  dilenaaU'dleriore,  Sttantofanima  rationale  lì 
i neghittoTo, nella  laude  dello  onnipotente  Si-  purga,  quanto  che  la  follanza  della  carne  è piu 
^orc  Iddio  nollro,  ha  in  feccnifainupruoua,  afflitta.  Et  breuemente,  come  dice  Agollino, 
^e  in  lui  non  è Io  ^iritoTanto , pacioche  do-  ogni  creatura  liaoile,accioche  il  To]o  creatore 
uebabiraIoSpiritounto,dettaÌalaudedel  Si-  nefiadolcenel  cuore.  Perche  fecondo  l’Apo- 
gnoiGicfuChrillo,  InuocandodunqueloSpi-  Aolo.  Lacreaturadlbggettaallauanici,&pe- 
titoTanto,IaudiamoTempteDio,percioche  lia-  rò  fiiuani  i Tuoi  amatori, & Inganna  molti  in- 
iT.0  fitti  aquefto  di  laudar  Dio  Tenza  fine,  fi  co-  canti.  OquantocfelicecoIui,dielamifera  ua- 
me  i cittadini  del  cielolaudano  Tempre  il  gran-  nitidel  mondo  non  ha  fednno,la  quale  hon 
deiddio, K continouamente,doue  Tenapte  Te-  ichaniTccroolti,ondeChtiToaomo  dice. Sem- 
pre, 
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pTe,mahorapiu  che  mai  H dice  conaeneuolmé- 
te.  Vaniti  delle  uaniti , & ogni  cofa  uaniti.  Se 
coloro , che  fono  potenti  iàpelìero  quello  uerfet- 
to , lo  fcriuetebbono  nelle  mura , & pet  tutte  le 
uefli  loro, in  cafa,  fu  le  porte , neH'entrata , & fn> 
pra  tutto  nelle  loro  confeienze , per  iicdcrlo  fem 
pre  con  gli  occhi , & fcntirlo  col  cuore . Et  per- 
che molte  fono  lefaccie,  & molte  l’imagini  falfe, 
che  ingannano  gli  incanti,  bifogna  recitare  ogni 
di  quello  uerfo  , Se  nel  definare , Si  nella  cena , 
& in  ogni  adunanza  dirlo  al  Tuo  prorsùnu,  & u- 
' dirlo uolonticridai  Tuo prorsinio,  elicè  uaniti 
delle  uaniti  , Se  ogni  cola  è uaniti.  Coli  dice 
Chrifollomo.  Traportiarao  adunque  l'amore 
delle  cofe,che  mancano  alle  incorruttibili ,81: 
chiamaci  alle  cofe  alce,dilettiamoci  delie  ceielli. 
Godiamo  di  quello,doue  i lànci  s'allegrano,  dc- 
(tderando  le  loro  ricchezze,  afpirando  a loro  con 
buona  emulatione.  Con  quelli  chenoiharemo 
confortio  di  diuorione , haremo  anco  parcicipa- 
rione  di  degniti.  Habbiamo  Tempre  la  nolira 
mence  in  cielo.  Scandiamo  con  tutto  il  delìde- 
rio,8cilnollro  cuoce  al  Signore,  che  ne  chiama 
ttimi»  in  tanti  modi.  Perche  come  dice  Agoilino. 
Elaltai  come  gigante  a correr  la  uia,non  car- 
dò , ma  corfe , chiamando  co  detri , co  fàcti,con 
la  morte,  con  la  uita,  con  la  dirccfa,con  l'afce- 
fa,accioche  ritorniamo  a lui.  Se  li  parti  da  gli 
occhi  ,accioche ritorniamo  al  cuore,  Se  lo  ricro- 
lliamo. Guardando  parimence  a lui.  Se  tenen. 
dolo  Tempre  nel  cuore  , combattiamo  ualoro 
famente,  perche  tutta  quella  preTente  uita  c mi- 
licia,conflicto,  Se  pugna . Perche  la  proTpcrici, 
Be  Tauerfìci,  il  femore.  Se  la  tepidezza  , il  rillor 
ro , Se  la  fàme,il  dormire , Se  la  ueglia , la  Tolleci- 
tudine,  Selapigritia,  ilpianto,8elalccitia,ilri 
poTo , & la  Éitica , la  Talute , rinfemiici , Talìlic- 
tione,Se  il  piacere , Se  qualunque  altra  colà,  che 
è nel  mondo  combattono  centra  noi , Se  ci  inlì- 
diano  . £c  perche  non  ci  manca  mai  anciTario 
infìdiandoci  , Tanimo  noUro  Ila  apparecchia- 
to Tempre  a refillere,  perche  la  nolira  baccaglia 
dbreue,SeilpremiocTempitcrno.Nè  ccTsiamo 
mai  di  combattere , perche  quantunque  uincia- 
mo,reHaTemprequalche  coTadauincere,  onde 
Leone  papa  dice . Quantunque  la  graciadiuina 
d^i  a Tuoi  Tanti  ogni  dì  quotidiana  uinoria, 
nondimeno  non  toglie  loro  maceria  di  combat- 
tere. Et  Chrifollomo  dice.  1 fanti,  quantun- 
que non  poTsino  elTcre  uinti  dalla  carne  quali  co 
me  Tpirituali , nondimeno  polTono  cITer  pcrcoTsi 
quali  ancora  come  carnali  .Coli  dice  ChriTollo- 
mo.  Adunque  tutto  quello,  che  ne  auiene  di 
diletto, o dì  dolor  tranficorìo,  riputiamolo  in- 
contanente come  palTaco,  St  habbiamo  Tempre 
gli  occhi  a quello  che  cella.  Percioche  tutte  le 
coTe  che  fon  nel  mondo  palTano  uelocemente 
comeombra,in  tanto  chelecoTepalTate  li  repu- 
tano come  le  non  (bflero.  Et  peròè  moraenta- 
DCOiScpaflà  tollo  tutto  quello, che  diletta, & 


duole,  ma  èbene  eterno,  & duraTcnza  hne  quel- 
lo che  iui  crucia,  Stdiletta.  Et  itonperò  poT- 
liamo patire, o farcoTcdcgne  di  quà,8f  quelle 
che  noi  Tperiamodi  couTegiiire,  o dì  fuggire  dì 
coU,oncleBernardudice.  Non  fono  condegne  itMct. 
le  pafsìoni  diqucllo  tempo  a peccaci,  che  com- 
merciamo, a benefìci  che  riccuemmo,  alle  pene 
dell'inferno  che  noi  Tchiuammo,  a premi  cremi 
cheQoiaTpctciamo.  Coli  dice  Bernardo,  Tan- 
ta per  cerco  è la  premincmiadelTctenia  gloria, 
alle  temporali,  & tranfìcorie  paTsioni,  che  im 
diligente  riguardatore  dourebbepiu  colln  eleg- 
gere di  uolccecflere  tormentato,  Sr  patir  molti 
mali  per  molti  anni  in  fornace  di  fuoco  arden- 
te , che  elTcr  priuaco  d'un  minimo  premio  Terba- 
togli  nel  fiituro,  perche  la  fatica  c con  line.  Se 
la  mercede  è lenza  fine.  Onde  Agoilino  dice. 

O anima mia.rcbtTognaiT'e ogni  di  patir  cormen 
ci,  & portar  pene.  Te  tollerar  lungo  tempo  clTa 
gehenna  del  fuoco  per  potCTe  uedere  Chtillo  nel 
la  Tua  gloria, St  clTcre  accompagnati  da  Tuoi  Tan- 
ti , non  làrcbbceglì  colà  degna  di  patire  curro 
quello  cheè  di  dolore,  per  efìcrc  noi  partecipi 
dì  canto  lune,  Si  di  canta  gloria  ? Infìdino  adun- 
que idcn)uni,3pparecchmolcloro  centationi , 
Qraccliino  i corpi  ì digiuni, premino i uefìimcn- 
ci , aggrauino  le  fatiche, le  uìgilic  difccchino, co- 
lui mifgridi , qucU'alcro  mi  moleflì,il  freddo  mi 
riHrìnga,laconrcicnza  mormori,  il  caldo  mi  ab 
bruci,  il  capo  mi  doglia,  il  petto  mi  arda,  s'enfi 
la llomaco , il uolco , s'impallidiTca,  mi  infermi 
tutto,manchi  la  ulta  mia  nel  dolore , Se  gli  anni 
mìci  ne  pianti , entri  ne  gli  oTsi  mici  la  putredi- 
ne, accìoche  io  mi  ripofì  nel  di  della  tribulacip- 
ne , Se  aTcenda  al  nollro  popolo  accinto.  Onde 
anco  Chrifollomo  dice.  Facciamo  ogni  colà 
per  non  cader  dalla  gloria.  Non  è diffìcile  Te 
uorremo,ncdipelòTeui  attenderemo.  Se  To- 
fterremo.regnetemoinficme.  Che  cofa  è Te  To- 
fterrenro?  Se  Topporccremoperla  uia  llrccta. 

Pecche  la  uia  e liretea.  Se  fìtticolà,  ma  diiiien  lic- 
uc  per  la  Tpcranza  delle  cofe  future . Indirizzia- 
mo adunque  gli  occhi  al  cielo , Se  imaginiamoci 
Se  uediamo  Tempre  quclIc.Pcrchc  Te  cenuerfere- 
mo  Tempre  in  quelle,  non  faremo olFcfì  in  nulla 
dallecoTcuolutcuoTe  che  Tono  in  qiieflo  mondo, 
nc  porteremo  le  cofe  dolenti  come  gr^ui . Ci  ri- 
deremodì  quelle, Se  d'altre  limili, ninna  cofa 
porri  nèTcacciarcifòtto,nè  inalzarci,  pur  che  il 
d cTidcrio , Se  amor  nollro  guardi  coli  sù.Colì  di- 
ccChriTolloroo . 

O R A T I O N E. 

Ciesà  Isrgo  datore  di  tutti  i dotti,  il  t/uale  iu  far- 
tiudifuoco  mandaflifopraidijcepolituoilo  Spirito- 
fattto , ri  prego  0 pifjjimoyche  quei  doni  che  i tuoi  di- 
fcepoli riceuerono  per  tua  Ubet aliti, amo  io  quan- 
tunque indegtio,gli  prenda  a mia  ralutc.dandomegU 
in.  Et  manda /opra  noi  tuoi fcrm  lo  jjiiri/o  della  tua 
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■etrìtidelt mere,  & detta  pace,  il  qual  utfttiì  ito- 
’flrì  cuori, gtt  purghi  damtq, gli  ittuftri  di  iiM,gti  le- 
ghi in  uincolo  d" amore,  gli  faccia  rijplendere  col  lume 
'detta  tua  cog^tionc,  &gli  infiammi  con  tardar  detta 
tua  dilcttione, perdonaci  i peccati , & donaci  la  ul- 
ta eternai . 

DIf'l  N -A. 

Cap.  LXXXy. 

Il  Tperche  j’èdetto  delUUude  diuina 
per  la  quale  debbiamo  laudar  Tem- 
pre Dio  , però  parliamo  alquanro 
di  lei.  Gli  immeniì  benefìeij  del  crea 
rore,  & conditor  tuo , o anima  mia, 
checgli  tihMati  creandoti  di  niente, ri  arringo 
no  a continouamente  lodarlo,  ringratiarlo,  & 
amarlo.  PCTcioche  non  eiTcndotu  nulla, fufli' 
creata  per  fua  gratuita , 8t  fola  bonti  a quello, Se 
filili  fatta  a lìmilitudine  di  Dio , accioche  aman 
dolo  Tempre,  tu  lolandiTcnza  fine.onde  Anfcl- 
mo  dice . Sta  uigilanrc  anima  mia , accollaci  a 
beni  diuini , arrendi  a rempicerni,lar<.iari  i beni 
temporali . Confiderà  nel  principio  d’efla  crea- 
tione,ciochc  il  tuo  conditore  ci  delle  di  digni- 
ti,&  di  rublimità,&  confiderà  con  quale  amore, 
Se  con  qual  ueneracione  egli  fia  da  effere  adora- 
to . Certo  che  hanendo  difpollo  creando , Se  or- 
dinindoruniucrficà delle  cofe  uifibili.di  farla 
btimana  natura  trattò,  con  Inmmo  configlio  del 
la  dignitddclla  tua  conditione,come  quello  che 
dirpofe  dihonorarti  molto  piu  di  tutte  le  altre 
creature  che  Ibnonel  mondo.  Vedi  adunque  la 
fublimiti  della  tua  crcacione , Se  ritratta  il  debie 
todelrellìcuirTamorc.Facciacno,difl'eDio,Thua 
mo  ad  imagine , Se  lìmilitudine  nollra . Acteiidr 
adunque  diligentemente,  ciò  che  fia  Tcll'etcrea- 
taadimagioe, Se  lìmilitudine  nollra.  Conofei 
chealtroclimilitudinc,8e  altro  imagine, uer- 
bi  grada.  Il  cauallo,iIbuc,Se  (ÌRiiglianti  put 
fono  haucre  una  certa  lìmilitudine  con  l'huo- 
mo,manonhaniio  la  imagine  dclThuomo, le 
non  un'altro  h uomo.Mangia  l'huonio,Se  mangia 
ilcaiiallo,  ecco unacerta lìmilitudine, Sec  co- 
mune Ira  natarediuerfe,  ma  non  uicne  ad  imi- 
tare laimagine  delThitomo  fé  non  un'alao  huo^’ 
mo  della  medelìma  natura , «Iti  ^ualec^i  dima 
gine.  adunque  piu  Segnata  imagine  che  la 
Timilitndine.  Per  tanto  pottémo  lia'uer  lìmilitt^ 
dine  a Dio  a quello  modo,  fé confideciiidp  noi 
Irti  effere  buono  ,ctciillodtrefiw  anco  noi  d’elftr 
buoni.  Se  conofeendo  luì  giuAo,ci  tlbrzcre-. 
ino  d’clTcrgìulli.  Se  contemplando  la  fua  mi- 
fericordia , daremo  opera  alla  mifcricordia . Ma 
in  che  modo  a imagine  fua  accendi  bene.  Dìo 
lì  ricorda  flmpre  eli  fe,  intende  fe,St  ama  Te. 
Ettudunquefeperlatua  capaciti  farai  ricor- 
deuole  dì  Dio  fenza  llraccarti  mai , intaiderai 
Dìo , amerai  Dio , Se  farai  ad  imagine  Tua,  per- 
che ti  (fonerai  dì  Due  quel  che  Dio  fa  Tempre. 
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Per  ricordarli  , intendere, & amateli  fommó 
bene,  l’huomo  dee  metttrtneto  quel  tempo  dté 
elfo  uiue.  A qucflu  lìrfnolti,  &•  lì  confermi  ogni 
cogitacione,  & ogni  uolonri  del  cuore, icciodid 
con  affetto  infiiticabilc  cu  fia  memore  di  Dio',  in 
tenda  Dio , & ami  Dio,  Scefprimc  Taluceuolmen 
te  la  digniti  della  tua  crcacione  . nella  quale  Tei 
creata  ad  imagine  di  Dio.  A chc'làrDio  ti  ha- 
rebbe  inalzata  có  lì  illuflrc  priuilegiodi  códitio 
ne.fenonhaueireuoliicochecu  actcndelsi  len- 
za celfar'maì  alle  TuelodiiTu  Tei  aduiique  crea- 
ta per  lodare  il  tuo  creatore , accioch'eattenden 
doalleTuelaudi.tu  faccia  Tempre  di  qua  pro- 
fìcco  in  lui  col  merito  della  giullitia , & che  di  U 
tu  uiuabeacanaente.  Perchcla'fiia  taudediqni 
dàgìuilitia.&dilabeacicudine.  MaTcru  lau- 
di, lauda  di  tutto  cuore , & lauda  amando,  pcr- 
cioche  quella  regola  di  lodare  è propolla  a San 
ti , di  ogni  cuor  tuo  laudò  il  Signore,ScamòDio 
che  fece  lui . Lauda  dunque  di  tutto  cUote,  Iìdk 
da , Se  ama  quello  che  laudi , perchetuTei  fìittz 
per  lodare , & amare . Lauda , ma  non  lauda  di 
turco  cuorecolui.il  quale  i dalle  cofe  prolpere 
indotto  a laudar  Dio,&  che  dall'auerlìcadrillret 
to  a non  laudare,  lauda  parimente^  ma  ttoa 
ama  colui , che  ncllelaudi  dì  Dio  ricerca  altro^ 
che  lodarlo.  Lauda  dunque, 8r  laiida  degh^ 
mente , accioche  ninna  cura  in  tb , niuna  )nt^- 
tione , niuna  cogitacione , Se  ninna  follecitudóii! 
di  mente, in  quanto  chela  uiitù  ti fomniiniUrò^ 
fia  fenza  laude  di  Dio . Non  ti  richiiiifi  dalla  fuK 
laude  né  profperìti  alcuna  di  quella  uita,li2 
anerfici.pccdocheaqùcllo  niòao  tu  UnderaT 
Dio  di  cucco  cuore . Ma  laudandolo  di  ttitto  cuo 
te,  laudaloamando,  non  .chiedcn'db^dà  lal'al- 
rro , che  lui , Se  che  elfo  fia  il  finc'iid'  hiÒ  deiìde-' 
rio,  elfo  il  prcmìodella fatica, elfo  il  fòlazzo  di’ 
quella  ofeura  ulta , Se  elfo  la  polìèlsioDe  di  qii el- 
la uicà  beata  1 Tu  Tei  fatta  a qiiello  , acciò- 
che  ru  lo  laudi  fenza  fine , il  che  atlora  ni  inteni' 
dorai  piu  pienamente,  quando  ti'u'edriJ 
ta  dalla  Tua  beata  uifiòne,pcrTo1a,Si’gratiiicà' 
Tua  boned , cifendo  tu  di  nulla,tanfcfbèaci,8eic 
tanta  ineffabile  beatitudine  creata, chiame^,’ 
giullificata , Se  glorificata.Cotal  Cohtcìlnpiariò- 
nc  ci  dati  un'amore  non  mai  fitliCabilidi  laudat. 
lo  fenza  fine , dal  che , Se  per  il  che , it;'hel  chfe  ti; 
lallegretai  d'efler  beatificata  da  tàtiti  ,ti  coO 
immucabilibeni.  Coli  dice  Aofdroò  . Ma  noA 
Tolo  le  predenc  cofe,  ma  anco  i gran  benèfici  det 
Signortuo,co  quali  effendo  tu  perduta, tiri- 
coitiperò  ,Se  faluò  ,Se  a molti  modi  ti  nificò  ,& 
Tublimò,  ti  prouocatio , 8!  obliganb  in  moiri  mcl 
di  a laudar  Dio . ElTcrcitati  dunque  nella  laude 
di  ulna  .perche  a quello  ti  fono  flati  dati  i taciti^' 
bri , accioche  cu  laudi , Se  canti,  Se  rlngratij  Dio.' 
Onde  dice  Chrilòftomo . Dio  hi  pollo  gli  occhi, 
labocca.Seglioteci^i  irt  nof,  accioche  tutd'l 
predetti  membri  ne  feruifTcrò,  accioche  udii:: 
mo  le  cote  di  lui.  Se  fiiuelliamtf  Id  Cófe  di  lui , St 
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«periamo  quelle  cofe  che  fono  di  lui , & cancia- 
Bio  aisiduamencele  laudi,  & lo  rinpatiairio  dd 
CURO,  & per  te  quai  rune  cofe  mondiamo  i fccre 
ti  4ciIano(lra  confciétia.Cofi  dice  Chriibftomo. 
Ma  acciochc  tu  polTa  ciTercicarci  meglio  nella 
laude  diuina , humiliaci  la  prima  cofa  a Dio  grà 
demente  ,&  diuotamente  C9U  tutte  le  uifccre 
dd  tuo  cuorc.O padre  ddle  mirericordie,io  fo  & 
veramente  conofcocheame  peccatore  mifero 
fi  conuerrcbbe  meglio  il  giacerti  dinari  proflra- 
to  in  terra,  & chieder  perdono  de  peccati  con 
pianti , & rorpiri,che  il  laudarti  con  la  bocca  im 
brattata . Ma  nondimeno  confidatomi  della  tua 
pietofà  bonti , & ingenita  dolcezza,  delìdero  di 
budani  con  le  uifccre  dei  cuore.pregando  per  le 
uifee^e  delle  tue  mifericordictche  tu  non  diTprez 
2Ìme,uerme  immondo, un  morto,  & cadaucro 
puzzolcnte.o  Signore  Dio  mio.Certo  che  le  uir- 
tù  de  cicli  non  polTono  laudani  come  cu  mcri- 
ti.quanco  menorhuomofragilc, putrido  iicr- 
meÌTunonhaibifognodebeni  miei,  ma  ru  ci 
fai  tanto  nota  b tua  (opra  eccellente  bontd,  qua 
co  che  Cu  c&difcendi  alte  infermità  nollre  piu  to 
Ho  con  la  commiferationc,  & per  tua  fola  libera- 
titi ne  doni  gratis  la  gratia,Colui  fìsfona  di  ab- 
bracciar l'ombra , & di  feguir  il  uento , che  (lima 
di  poterti  degnamente  lodarc.Tenca  rimpofsibi 
le  dii  t'affattea  di  lodarci  a pieno . Né  però  fi  dee 
cetTar  di  laudare, ma  a me,&  parimente  ad  ogni 
creatura  conuien  laudare  il  fuo  creatore , perche 
non  é creatura  alcuna, che  non  lodi  il  fuo  fattore, 
o che  non  lo  renda  almeno  laudabile.  So  molto 
bene  il  detto  prof«ico,cioé  cheli  còuienea  buo 
ni  il  laudare,&  che  la  lode  non  é bella  nella  boc- 
ca del  peccacore,&  però  guai  a me,  che  non  ho 
che  dire,o  che  rifponderò  a mé,haucdo  io  pecca 
to?  percioche  t’io  uorrò  giu{lifìcarmi,la  mìa  hoc 
ca  mi  condannerà.Ma  chc?io  però  nó  ti  lauderò, 
perche  io  mi  conofeo  di  efliere  immondo  ?Iuer- 
mi,Scle  rane  ìmmóde  generate  di  puRedinc,gra 
cidando  nelle  paludi,  non  bramano  elleno  per 
quanto  (ànno,St  polTono  di  laudar  ce  loro  Crea- 
tore? Perche  quantunque  non  fappiano  dolce- 
mente cantare  come  fallodola  , Stillufignuolo, 
o conofeerti  come  h l'huomo  rationale , almeno 
fanno  qucfto  che  danno  materia  di  laudarti  a co 
loro  che  ri  conofeouo . O Dio  iioleirc  che  cucci  i 
lóaui  (lromentimuficaIi,& le ccledi armonie, 
teRcftrimelodieandalferoall'injùdel  cuor  fur, 
Stfonaifero  tato  dolcemente  laudi  condegne, Ct , 
letuecratiefibcelfcroagli  occhi  della  diuina 
maefta  tua,8i  letifìcalTcro  con  un  ceno  nuouo,& 
tneèabil  gaudio  cuna  la  celcRe  cone.Ma  chedi- 
rò io?Ioo Signore,  conofeo d'elfcre indegno  di 
laudani , onde  ti  prego  che  almeno  cune  faine 
creature  illuftri  per  nobiltà  fì  donino  di  fuppli- 
re  alla  mia  imperlénione.  Delìdero  dunque  di 
tutto  cuore  che  i cerchi  de  piu  pianeti , & il  cie- 
lo ftellifcto.rìfplendentc  per  limpidifsimo  lume, 
i&oii  di  germogli  riguardandoli  per  lo  fplendor 


della  primaucra,8t  adornati  di  belliisimi  colori, 
& parimente  tutti  ì defiderì  dell'ardente  carità, 
che  procedono  da  cuori  che  ti  amano  feruencc- 
méce.cheri  benedichìno,&  laudino  in  fempiter, 
no.Ec  delìdererei  anco  di  laudarti  fenza  fine.  Ma 
che  piulFadi  me  ciò  cheti  piace,  perche  io  non 
cefferò  di  laudarci  per  fin  che  barò  fiato,  8e  non 
potendo  con  le  parole, dammi  che  io  poffa  farlo 
co  cenni.Certo  che  fin  tanto  che  io  fono  in  que- 
llo corpìccllo.non  tacerò  dalla  tua  laude.Noi  uc 
diamo  che  i piccioli  uccellmi  fanno  il  medefi- 
mo,  coli  anco  io  peccatore  laudo , & glorifico  in 
eterno,  per  quello  che  io  poffo  il  mìo  Dio . Né  lo 
cantare  altro  di  lui,  fe  non  che  é foaue  a tuni , & 
che  la  mifericordia  fua  é fopra  cuteeje  fue  opere; 
O Dio  mio,mircrìcordbmia,l'anin|p  mia  t'alle- 
gra in  quello,  & la  confeienza  prende  Iccìtta,  Se 
t'olTa  mie  s'irrigano  di  immenfo  gaudio.L’anìma 
mia  canta  in  dolci  uerli  con  lieto  cuore  quello 
foaue  canro  fino  al  fine,  fra  la  fpiricuale  genera» 
rione  de  gli  uccelli,  &c.Cofì  dice  Anfclmo. 

O R A T I O N E. 

Ti  rw^ritio  o Dio  Signor  mio , mifcricerdìa  mit.cha 
tu  fri  degnato  di  ertami , e|r  diricomperarmi , & dì 
condurmi  a conofcerti,&  di  mcttemi  per  il  Ltuacro 
del  facro  batte funo  fra  figliuoli  della  adottioiie.Ti  Un. 
da , tiglorifiio  tu  chemi  bai jpeffeuolte ajpettato  fra 
uitij  che  mi  foprjb'jndauano,acciocbeio  mi  cmendaf- 
fi,irmi  liberasli  da  molte  tribolalioni.^  pericoli,  ti 
ringratio  peri  cominciati  doni  m me  della  tua  gratta^, 
iijuafi  prego  che  tu  profeguifea  m me  miferitordiofa~ 
mente, & midìriggi  nella  uia  delta  falute  eterna,  efr. 
mi  conduca  felicemente  alla  tua  uifione^.  ,Amcn^. 


DthìljlSSV'ìdjTlOVt,  ST  L,4VDt 
della  beata y ergine.  Cap.  LXXXyi.  ^ 


EflòlabeataVergincfin  che  uifle,nel 
monte  Sion,doucé  una  cella,ne11aqual 
dopo  rafeenfion  del  figliuolo  fe  ne  lla-^ 
uà  attendendo  aU’oraiionc,St  riuuige-' 
doli  per  la  mence  tutto  quello  ch'era  palfato.  Vi 
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èancounaltncclUdel  Beato GiouanniEuan- 
gcUila,la  qual  fu  la  prima  chiefa  del  moodo,oel- 
laqual  celebrò  la  prima  metta  alla  prefesza  della 
BeacaVcrgine,&fin  che  ella  uilTedoii^l’Arcen- 
fionedd fìdiuolo  . Nclqual  cempoquantoella 
ardetTc  di  dolore , & d’amore , ractedaCieroni- 
mo,  che  dice  Colt.  Di  gratia,ui  prego,  penfàre 
terre , & attendere  con  diligenza  quii  dolori  fof 
lero  quelli  deirìncemerata  Vagine  dopò  Talee- 
là  di  Chriflo  in  cielo , adempiuto, che  fu  ogni  co 
là  predata  da  gli angdi , & fegnata  da  profèti  a 
molti  modi , dichiarata  per  i diuini  oracoli , 8c 
moftrata  peri  prefagi  humani.  Vi  prego  fe  è in 
uoi  pietà  alcuna,  confidcrate,  che  aucio  d’a- 
more aa  il  Aio,  & qualdcAdaio  fbflè  il  Aio  di 
quella  Vagine , mentre  . che  A tiuolgeua  pa 
l’animo  tutte  le  cofe,  che  nàiieua  udite,  & uedu 
te,&conorciute.Penlbchefèru  mettcAicio  che 
hai  di  cuore,  & di  mente  , & di  uirtù  humana, 
cbenoopotrcflipcnrareabaflanza  quanto  ella 
era  cormentatadaU’ardore  del  pio  amore,  quan- 
to i dcfiderii  la  mouelTao  ripiena  di  Spirirolàn- 
to,&da  quanti  incitamenti  de  ctlefU  aa  trarpor 
tata.  Petauenrura  aediamo , die  pa  lo  eccefti- 
uo  amore,  ella  habiulTetalhoradooe  fu  fcpolto 
il  figliuolo,  pa  pafcal’amore  interno  con  gli  oc 
chi  nel  ueda  quei  luoghi . Pcrcioche  il  luogo  aa 
poAodimodo  nel  mezo  , che  A potena  andar 
colà  di  done  elTo  tali  in  cido , & al  luogo  della  fè- 
poltura,&  della  ri  AirTcttione,&  ueda  tutti  i luo- 
ghi, ne  quali  egli  pati, non  pache  ellacacalTe 
fra  morti  colui  che  era  gii  uiuo,  mapa  conlb- 
AilarA  col  riguardarli  ,zEt  però  f^ieiro  fi  ricreaua 
col  riueda  de  luoghi, & gli  abbracciaua.  Et  an- 
cora dice.  Laquale  T Angelo  Gabriello  cuAode 
inutra.&Giouaiini  Vergine  la  conferuò  Va- 
gine remandola , non  che  quel  nobile,  & eccello 
choro  de  fanti  ApolfoliThauefle  abbandonata, 
Aa  quali , dopo  la  rifiiiratione  aitrando , & u- 
fccnda  fàmiìiarmcnte,  Auellò  della  incarnatio- 
nedi  Chrifio , Se  praticò  con  loro  generalmente 
dopo  la  falita  al  cido  di  Chrifto,  fin  che  efsi 
andarono  pa  diuerfe  parti  dei  mondo.  CoA 
diccGieronimo.  Nel  monte  Sion , è una  gran- 
de, & dinota  chiefà,  nella  quale  foleuano  elTe- 
te  canonici  regolari , fecondo  la  regola  di  Tanto 
AgoAino , con  uno  Abbate  che  fauiuano  al  Si- 
gnore-, nella  qualeè  una  cella-, doue  habitòla 
beata  Vergine  turco  il  tempo  della  ulta  Tua, 
dopo TATcenfione del  Tuo  figliuolo . ApprefTo  a 
qudia  cella  ui  è un'alaa  cella , dalla  quale  fé  ne 
andò  in  cielo,airunca  da  gli  angeli.  Alla  coi  mot 
te  fi  legge.che  ui  fi  aouarono  tutti  gli  ApoAoli, 
&che  la  Tepellirono  nel  mezo  della  Valle  di  lo- 
fa£zt,douefi  moftra  il  Aio  fepolcro  molto  ve- 
naabile,  il  quale  è in  molta  riuaenza  fino  an- 
co à Saracini.  Et  quefia  valle , ancora  che  fia 
profonda, é nondimeno  molto  piena.  Ecilfe- 
polcro  della  gloriofa  Vagine  aa  allora  nella 
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fuperficie  di efTa Valle,  &hori  è lonuna  A>tto 
tara , in  tanto  che  anco  la  Tua  chiefli,  cfTendo 
molto alM,&  in  volto; è dd  tutto  Tono  terra, 
colfepolao  infieme,&  la  valle  di  fopraé  tut- 
ta piana.  Con  tatto  ciò,  nella  fuperficie  del- 
la valle  è vn  poco  di  edificio, a guilà  di  vna 
cappdla, nella  quale,  poi  che  alcuno. è Aato, 
dilcende  nella  chiefà  per  cinquanta  gradi , pa 
andare  al  fepolcro,  doue  è un  bellifsimo  alta- 
tedi  marmo  in  una  grotta,  & di  Amrala  chie- 
fà edificata  belliAima,  & rotonda,  feparata  con 
un  murodipieaa,  dedicataadefià  beata  Va- 
gine. Nellaquale.di  foprafbno  quattro  altari, 
& di  lòtto  uno  uolto  alTOricnte,&  dalla  deftra 
fi  uede  il  monumento  uuoto , nel  quale  fi  dice, 
che  -Santa  Maria  A riposò , ma  quando , ò da 
foffeleuata,  non  fisi.  Coloro  che  entrano 
ioqucAa  chiefa, uedono alla deAra una  piena 
fitta  nel  muro , fbpra  la  quale  il  Signore  orò  in 
quella  notte  che  fu  ttadico , con  le  ueAigie  dd- 
le  ginocchia  in  effa  piena,  come  fe  folTeìlata  di 
caa . Et  ui  foleuano  effere  monachi  negri , con 
uno  Abbate , della  regola  di  fàn  Benedetto,  che 
Atuiuano  à Dio  . Ma  con  che  ordine  la  bea- 
ta Vergine  pafTaffedi  qua  giù  a fupaiori  re- 
gni, non  è trattato  da  neffuna  hiAoria  catholi- 
ca . Ne  fi  Ruoua  prefTo  à Latini  alcun  trattato 
della  Tua  morte, che  lo  habbia  detto  aperta- 
mente: non  hauendoue  anco  colni  che  latolfe 
pa  Tua  dinanzi  alla  Croce  dd  Si^ore,  cioè 
Giouanni  EuangeliAa  , di  ciò  falciato  à po- 
Aai  alcuna  memoria;  pacioche  ninno  lo  ha- 
rebbe  potuto  piu  Adelmente  tranare.fè  Dio 
haueffe  uoluto  che  fi  manifèAafTe  , che  colui 
che  la  riccuè  per  mantenerla  , & numrla. 
ReAa adunque , che  Thuomo  non  finga  con  bu- 
gia apertamente  , quello  che  Dio  ha  uoluto  che 
Aia  occulto.  Onde  Giaonimo.  Si  moAra  il 
Aio  fepolcro  fino  al  ptefenre , nel  mezo  della 
Valle  di lofafàt , poAo  Aa  il  monte  Sion,&  il 
monte  Oliueto.  Doue  è fàbricata  in  Aio  ho- 
nore  una  chiefà  con  marauigliofo  muro  di  pie- 
tra uiua , doue  A dice  da  tutti,  che  fu  Tcpelliu; 
ma  hora  A moArauacuo.  CoA  dice  Giaoni- 
mo . Hora  queAo  è quel  giorno  illu  Are,  nel  qua- 
le Tintemaara  madre , & Vagine  andò  fino  al- 
la altezza  dd  trono , & fublimata  nd  folio  dd 
regno , fe  ne  patti  glotiofà  dopo  Chri Ao . CoA 
la  chiefa  canta  dild.chetrapafsò  degli  ange- 
li ,&  de  gli  arcangeli.  Alleeffajuic  fuefipuò 
aedere,  dìe  ui  fodero  gli  angeli,  Se  tutta  la  cor- 
te dd  ddo  A congraculaua , perche  A ha  da 
aedere  , che  tuna  la  militii  del  cielo  con  le 
Aie  fchicre  neniffe  incontra  alla  genitrice  di 
Dio, Sedie  la  circondafTao  di  grandifsimo  lu- 
me, Se  la  conduceflèto  con  laudi,  & canti  fpi- 
rìtuali  fino  al  trono , preparatole  innanzi  alla 
confiitution  dd  mondo . Non  è dubbio  alcu- 
no , che  cuna  quella  cdeAe  Giernfalemme  eful- 
Scconda  Parte.  Cg  cò  allora 
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tò  allora  con  ineffabile ledria,  fc  t'allegrò  con 
ìneftimabile  carini  , & giubilò  con  ogni  forte 
di  graculatione  . Et  quella  feiliuiti  che  noi 
Eacdaiao  ogni  anno  qua  giù  , alloca  diuenne 
concinoua  cola  sù . Et  meritamente  , perche 
fi  pnò  aedere  che  il  proprio  nollro  Saluato- 
TC  ,le  andaffe  incontra , & la  colocalTe  con  fc- 
conelccono  Tuo  . Et  fé  lì  fa  allegrezza  in  cielo 
di  qualunque  peccator  conuertiro , molto  piu 
debbiamo  penfare  che  fbffe  allegrezza  in  cie- 
lo per  la  eluracione,  & gloria  di  ranca  Vergi- 
ne, & che  cotale  allegrezza  lì  £icciain  fempi* 
temo , La  coi  (élliuici  è glorlacione  di  tutti  i 
fuperni,&  congraculatione  de  celelU,&  fpe- 
tialmente,  perche  la  Tua celebricii  ù laude dd 
Satuacore.  Onde  crediamo,  come  lì  é detro  , 
che  non  rolamente  fanno  per  lo  amor  Tuo  fo- 
lenne  ogni  anno  quello  giorno,  ma  io  eterno 
lì  allegrano  con  Ictìria . Nù  immeriramente 
quella  celelle  città  lì  allegra , Se  riuerifee  la  ma- 
dre il  figliuolo , dcllaquale  effa  corte  adora  per 
fno  Re, dinanzi  alquale  tremano  le  podelià  , 
Se  lì  piega  ogniginocchio.Laqual  feto  guardi 
con  diligenza,nó  cl  è niuna  cola  di  beirà,  niuna 
di  fplendore,8cdi gloria,  chenonrifplcndain 
lei.ttperò  fe  piace  tale , Se  tanta  Vergine,piac- 
cia  anco  l’opera  della  uirtù,  la  cui  uiraà  difei- 
plina  di  tutti , i collumi  fono  inflitutioni  di 
tutte  le  chiefe,  la qualelfiipcta  tutti  gii  altri, 
ò prepofla  a tutti  gli  uniucrli . Et  però  qualun- 

3 ue  Vergine  deTidaa  da  lei  premio, St le chie- 
e aiuto, la debbe  imitar  per  elTcmpio.  Co- 
E dice  Gieronimo.  Onde  anco  Bernardo  dice. 
Hoggi  la  terra  nollra  dirizzò  al  cido  un  pretio- 
fo  dono , acciochc  dando , St  riceuendo  con  fe- 
lice confederatione  di  amicitie,  lì  copulino  le 
cofchumanc  con  le  diuine.  Incontanente  afee- 
fee  il  frutto  fublimc  della  terra  colà  di  doue 
i beni  dati  difeendono,  Afeendendo  in  alto 
la  Vergine  Tanta  Maria  , darà  anco  ella  i doni 
a gli  huomini . Conciolìa,che  non  le  manca 
nè  potere,  né  uolere . E'  regina  de  cieli,é  miferi- 
cordiofa  madre  dell'unigenito  figliuolo  di  Dio, 
A c.Et  ancora  dice . Chi  potrebbe , quantunque 
parlaffecon  lelinguedegli huomini, Stde  gli 
angeli , efplicare  in  che  modo  foprauenendo  lo 
SpiritofantOiobumbrantein  uirtù  dello  alrilii- 
mo , fia  fatto  carne  il  uerbo  di  Dio , perilqnale 
furono  fatte  tutte  le  cofe  , St  il  Signore  della 
Maeflà,il  qual  non  capifee  la  uniuerlità  del- 
la aeatura,St  lì  rinchindtlTe  fatto  hoomonel- 
le  uilccre  uirginali.  Ma  chi  farebbe  ballante  a 
penfare , quanto  hoggi  la  Regina  del  mondo 
andaffe  gloriofamente , St  con  affetto  di  diuo- 
cionc  tutta  la  moltitudine  delle  celeAi  legioni 
andaffe  a incontrarlalChi potrà direconquai 
canti  l'.a  condotta  al  nono  della  gloria? Con 
quanto  placido  uolto,con  quanta  fetcna&c- 
ÒM  y con  quanti  lieti  abbracciamenti  riceuu. 
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ta  dal  figliuolo, Se  efaltata  lòpra  ogni  creatn- 
ra  con  quello  honore,  del  qual  taou 'madre 
fu  degna  , con  quella  gloria  , la  qual  lì  con- 
uenne  a tanto  figliuolo^  Felici  baÀi  imprefsi 
ne  labbri  de  lattanti.  Alquale  la  madre  ap^ 
plaudeua  nel  grembo  uirgineo.  Ma  non  ripu- 
teremo noi  per  piu  felice  quello  che  ella  ri>i 
ceuè  nella  beata  làlutatione  dalla  bocca  dd 
fedente  alla  delira  dd  padre , quando  afeefe 
al  trono  della  gloria, cantando, St  dicendo  lo 
Epitalamio . baci  col  bacio'ddia  bocca  Tua? 

Cni  narrerà  la  generatione  di  Chrifto,Scla  af^ 
funrione  di  burla  fConciolìa  che  quanto  ella 
acquinò  la  gratia  in  terra  fra  tutti  gli  altri , 
tanto  piu  ottiene  di  gloria  fìngolare  fu  in  cie- 
lo . Che  fe  l'occhio  non  crede  , nè  l'orecchio 
edì,  nè  alccfe  mai  in  cuor  di  huomo  quello, 
che  ha  apparecchiato  Dio  à coloro  che  rama- 
no,Stlo  uenerano,St chi  potrà  parlare?  Edi- 
te Maria, St  molte  volte  felice,  St  quando  rì- 
ceuè  il  Sduatore  , St  quando  fii  riceuuta  dal 
Saluatore  . Cofi  dice  Bernardo.  Onde  anco 
Anfdmo  dice.  Quando  ChriAo  ricenè  la  ma- 
dre nel  Aio  regno , St  che  deliberò  di  moArarle 
la  magnificenza  ddla  gloria,  a quale  appara- 
to di  dignità, St  di  honore,  attendeua  allho- 
ra  tutta  la  corte  de  gU  angeli?  Di  quali  voci  di 
allegrezza,  St  di  falute  rilonauano  tutti i taber- 
nacoli degliantichi  padri, accompagnaci  po- 
co £i  ad  effa  corte?  Certo,  che  io  uoglio  cre- 
dere , che  tutti  i cittadini  di  quella  patria , piu 
del  folitoféAeggiantilì  preparaffero  alla  venu- 
ta della  madre  del  Signore , St  con  vna  cena 
nuoua,  St  inelfabil  gratia  di  giocondità  , giu- 
bilaffero  per  rarpettatione  di  tanta  cofa . Et 
qual  marauiglia?  Effo  Giesù,Dio , St  Signor  del 
tutto , figliuolo  d’eiracaAifrimaVeiginc,  St  Si- 
gnora di  ogni  cofa , egli  medelìmo  voleua  an- 
dare incontra  all'vnica  Aia  madre  , acciochc 
neffuno  della  Aia  famiglia  non  A fottraheire  dal- 
la grandezza  di  tanto  gaudio.  Sira,cheèvran- 
za  fra  gli  huomini,  che  ogni  buon  fenio  di  qua- 
lunque potente  Signore  , tanto  piu  l’aUegra 
della  uenuta  d'uno  amico  Aio , quanto  più,a)e 
fi  conofee,  che  il  Aio  Signore  ama  quel  tale  ami- 
co . Ma  quando  A tratta  della  venuta  de  paren- 
ti del  Aio  Sienore,deU'amor  de  quali  verfo  di  lo 
ronon  fi  dubita  punto,  egli  lì  Aima  piu  felice, 
come  quello  che  allarga  molto  piu  il  Aeno  della 
letitia  con  maggiorgiubilo,8t  feAiuità.  Seadua 
que  fi  là  cofi  fu  gli  huomini,  ne  quali  s’è  alcuna 
bontà,  è nondimeno  molto  difugualedaqud- 
le  de  cittadini  cclclli , cótempli  con  l'animo  chi 
può, con  che  gaudio , con  che  féAa , St  con  q uali 
contenti  giubilano  tutti  gli  ordini  de  beati  fpl 
rici,quando  ucdcuano  appreffaifi  la  madte  uni- 
ca del  Signor  Aio,  St  che  effo  Signor  Diofuoor» 
nato  d’ogni  gloria,oolena  andarle  incòntta.  Ac 
cerchiato  adiiqne  da  mille  migliaia,aini  da  ina 
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mcrabili  Tchicre  di  Angeli, eiTo  Dio  andò  incon 
tra  olla  fua  piiisima  madre,  che  li'partiua  di 
' quefto  mondo , & la  collocò  fopra  tutti  i cieli 
craltaca,ntl  trono  della  gloria,  pache  ella  pa 
ragion  perpetua  dominalTc  ioneme  con  lui  a 
tutte  le  creature.  O giorno  gloriolò  di  tanto  in- 
contro, & (elice,  di  unto  illullre  efaltatione. 
Beato,  & celebre  giorno,  tanto  (cftiuo  pa  lì  fu- 
blime  glori(icatione,S:ammitabile  in  ogni  lei 
colo . Percioche  quel  di  Tublimò  ineffiibilmen- 
tenoit  foto  ce  Signora,  ma  ornò  con  nuoua,& 
'inellimabii  gratta,  il- cielo  medelìmo , che  tu 
‘pennra(H,&  tutte  qudlccofe  che  fonò  in  te. 
Honorò  il  cielo  con  nuoua  grada , pache  mar 
gnifìcò  la  Tua  prima  gloria  pa  la  tua  preTcn- 
za,  olcra  quello  che  1!  può  dire,  ò penfate. 
ferche tu, Signora, falendo  coli  sù,illollrì  quel 
fuogo  con  nuoua  digniti  deKe  tue  eccellenti 
«irtò , & lo  (ai  fplendore  con  immenfa  luce  di 
tnireticotdia,  & di  grani . Et  nel  medelìmo  di 
parimente  della  tua  alcenfione,  tedi  coloro, 
che  meritarono  dal  principio  della  aeacura,  di 
drereeittadini  del  cielo  di  gaudio  piu  lino, 
Bljdi  efìAatione . Et  pache  veggono  pail  glo- 
rioio  (rutto  della  (cconda  veiginiri  tua , elTae 
reintegrata  la  Tua  meza  rotta  cicti,  veramen- 
rèdiC  nel  tuo  auuenco,  palo  quale  menraro. 
-no  canto  bene,  la  grandezza  del  gaudio  Tuo  li 
flouaeragioneuolmente  acaefeae . Irrigò  pa- 
rimenteil  dì  della  tua  efaltatione , o beacifsima 
di  tutte  le  donne  con  marauigliofa  grada  la 
terra , pache  mentre  conobbe  re , generata 'di 
fé,  Srin  fé  con  legge  de  g'i  altri  huomini,  effe- 
re  eflaltaca-iino  al  trono  del  Creator  d’ogni  co- 
ra,credcua  fenza  alcun  dubbio  di  fcapolar  la 
pena  dell'antica  maledittione , la  quale  fapeua 
di  hauer  meritamente  nel  peccato  de  pnmi 
Tuoi  figliuoli.  Ma  che  polTo  io  dir  piu  oltre,  o 
Signora?  Manca  il  fenlo,  & la  lingua  s'intop- 
pa a chi  brama  di  confidaare  l'immcnfiti  del- 
la grada,  & della  gloria  tua.  Pacioche  li  co- 
me tutto  quello  che  c in  cielo , è ineffabilmen- 
te acato  pa  la  tua  gloriiicacione , cofi  per  la 
medelima  glorìficatione  tutto  quello  che  c in 
terra  li  fublima  ineffabilmente,  cucce  le  cofe  li 
ananzarono  in  ornamento  di  immenià  degni- 
ti, quando  perla  tua  beata  vaginiti conob- 
bao  il  Dio  fuo , & conolciuto,  lo  honorarono , 
ti  medearono  di  amarlo,  quando  conobbero 
trafeendae  cucci  i cidi  , tc  elTere  efalcata  alla 
'delira  del  fuo  Dio  benedetto,  tuo  figliuolo. 
Impararono  anco  in  elfo  a doua  tutto  quel- 
lo che  efd  fono , al  medelìmo  Dio,  poi  che  cu , 
che  fra  quelle  , &di  quelli  (bili  vna";  mericalli 
tanca  altezza  di  digniti  ; ineefao  adunque 
gli  huomini , che  non  erano  tenuti  a gii  Idoli , 
nè  a cultori  de  gli  idoli  di  niuna  altra  fpetie 
di  ì quando  riceuerono  il  (ingoiare  au- 
TOt'  'So.  dd  tnb  callifsimo  ventre  , genaato 
'^dpsbditrtfÒBè  della  fua  prima  aadonc,  & 
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bhe  viddero  cheta,  per  la  quale  rienpetàto* 
no  la  toro  perduta  degniti , (ode  prepoita  can- 
to altamente  ad  ogni  creatura  : Q»1  lande 
adunque,  & qual  gracic  debbe  a quella  facrà- 
tifsima  Vagine,  non  pur  la  humana,ma  an- 
co ogni  altra  creatura? percioche lapurifsima 
fancicà,  &la  fancifsima  puriri  del  luo  piifti- 
mo  pecco , trappalfando  ogni  puriri  di  ogni 
creatura,  oucro  ogni  fantici  con  incompara, 
bile  altezza,  meritò  che  ella  diuenilTe  degna- 
raehtc  riparatrice  dd  perduto  mondo.  Onde 
non  può  cuor  di  alcuno  focco  carne  morrafe 
DÌocnce,aba(lanza (limare, quanto  il  mondo, 
riparato  per  lei , lia  tenuto  a lodarla  per  canto 
ineffabil  bene,  percioche  tutto  quello,  chcDio 
(éce„Sc  che  rellò  di  elTcr  buono  in  quello  (li- 
ro  , nel  quale  fu  fatto  , è per  quella  Vagine 
beacifsima  ritornato  nel  (uo  primo  (lato.  Si 
come  adunque  Dio  con  la  fua  potenza,  pene- 
trando pa  tutto,  i padre, & signore  di  tut- 
te le  cole , coli  la  beata  Vergine  Maria  riparan- 
do al  cucco  co  fuoi meriti,  c Madre, & Signo- 
radelle  cofe.  PaciocheDio  è dominatore  di: 
tutte,  conllituendo  ogni  qualunque  cofa  nel- 
la fua  natura  pa  fua  commilsionc , & Maria 
è Signora  delle  cofe,re(licuendole  a compiu- 
ta digniti  per  quella  meia  che  meritò.  Et  fi 
come  Dio  della  fua  Ibllanza  generò  colui , pa 
il  quale  diedeorgine  a tutti  gli  altri , cofi  Maria 
della  fua  carne  partorì  colui  che  cellituì  il  tutto 
airhonore  della  prima  creatione  d’ogni  colà. 
Inoltre  nelfuna  (beriedi  cofe  dura  fe  non  faae 
pa  il  (igliuol  di  Dio , coli  la  legge  della  danna- 
tione  non  abbandona  niuno,fe  non  colui,  cheé 
alTolco  dal  (igliuol  di  Maria.  Chi  adunque  com 
prendendo  quelle  cofe  con  diritto  fenfo , & con 
cuor  lincao  potrà  pienamente  conofeer  l’eccel- 
lenza di  quella  Signora,  per  la  quale  il  mondo  li 
è follcuato  in  canta  ineffabil  grana , & in  tana 
inellimabile  clettione  i Chi  vedendo  con  gli  oc- 
chi della  mente  la  gracia  marauigliofa  di  quella 
donna, non  Aupiràdiuenendonon  purfenzalin 
gua,ma  anco  fenza  potala  comprendae?  On4p' 
pretermetcaido  quelle  cofe,nelle  quali  non  po-  . 
riamo  pentnre,  sforziamoci  d'imparar  con  pre 
ghiere,  che  quello  che  non  può  l'intellertono- 
ilro  comprendere,  noi  marciamo  di  occenalo 
con  efl'cno  falutare . Per  quelle  ragioni  adnn. 
que  è impofsibile.che  l'huomo  riuolto  a lèi. 
Si  vedèto  da  lei , Àa  difptezzaco . Pache  ella . 
cenaò  colui , per  il  quale  le  cofe  morte  rifu- 
fcicano,per  il  quale  gli  huomini  li  faluano  dal 
peccato , pache  non  ò giullilìcatione  , fenon  . 
quella  che  ella  nutrì  nel  uentre  ; Kc  è (àtute. 
le  non  quella  che  elfa  panori.  Ella  adunque 
è madre  del  giulViltcante , & del  giuflificaco- 
Te.Elfaò  madre  delSaluante,&ddSaluacore. 
Adunque  la  madre  di  Dio  , che  folo  danna, 
che  folo  fatua , il  qual  folo  teroiamo,nel  qual  fo- 
to fpaiamo  i inoAra  madre . 11  giudice , & Sai- 
Seconda  Parte,  Cg  a uatot 
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jj|f»r  noAtPf  i iK>Ùro  GisteUa  • In  che  nodo 
dunque  ci  dirpcTÌanio,  poi  che  U falute  no- 
Kra  , o U daniutione  pende  daU’arbicrio  > del 
Ì>uoD  fratello , fr  della  pia  madre  ? Solterri  forfè 
il  buon  fratello,  che  fìano  puniti  i Tuoi  fratelli, 
t^ccflb  rico<t)però;8ilabuoaamadre,  cheiìa- 
np  dannaci  ì hgliuoli  Tuoi , per  i quali  ella  ge- 
nerò il  Redentore  f La  dolce  madre  pr^erl 
il  dolce  iigliuol  Tuo , il  pio  noftro  fratello , & il 
filinolo  per  i figliuoli , l’unigenito  per  gli  a- 
dottati . Il  pio  figliuolo  uditi  uolencieri  la  ma- 
dre peri  figliuoli  ifunigcnito  per  quelli  cheelTa 
adottò , il  Signor  per  quelli  che  elio  liberò . Co- 
fidiecAnfelmo.  Efultiamo  adunqueanconoi 
tniferi  con  i cclefti , Se  con  funiuerfe  creature, 
per  quanto  pofsiamo.  Se  nudiamoci  fecondo 
la  capaciti  nodra  di  laudar  tale,  & tanta  Ver- 
gine. OndeGierpnimodice.  Prouocandone, 
Se  inuitandone  a ciò , dice  fra  l’altre  cofe . Alle- 
grateui  ,&  laudar»,  perche,  fe  ci  è comandato, 
dalla  bocca  profetica, che  laudiamo  Dio  nei 
fuoi  fanti , molto  piu  bifogna  inalzarlo  in  que- 
lla celebriti  della  beata  Vergine  Madre  fua  con 
hinni,8i  caotici  diligentemente  , & laudarlo 
in  Dio  con  degni  oreconij.  Se  honorarloconmi 
l\ici  doni.  Non  i dubbio , che  tutto  quello, che 
folenncmeote  s'impiega  nella  fua  genitrice,  fi 
appartiene  alla  gloriadella  fua  laude.  Cerco, 
ebetutto  quello  che  può  dirli  con  humane  pa- 
role, è minore  dcUalaudc  del  ciclo, con  la  qua- 
le ò predicata, St laudata  dalle  diuine  angeli- 
che eccellenze  . Annuntiata  da  Profeti , prefi- 
gnatain  figure,  & enigmi  da  Patriarchi.  Mo- 
flratada  gli  Euangclilli,  dall’angelo  venerabil- 
mente, & oflitioramcnce  làlutata . Nondime- 
no, quantunque  non  fi  troui  nefluno  atto  a 
quello, non  però  dee  ciafeun  peccatore cclfar 
con  ogni  filo defidaio  di  lodarla,  quantunque 
nonfia  ballante  à finire  quello  che  fente.  On- 
de anco  il  4>uino  fcrmone  , quando  traitaua 
del  peccatore , dilfe  nel  falmo . Mi  honorerà  U 
fiicrjficio  della  laude  quuù  U piaggia , nrl  qua- 
le; gli  macerò  il  /aiutare di  Dio.  Come  fcdicef. 
Ce.  Colà  dii  uiaggio  della  laude,  alla  laude  che 
tefterà  fcniafinc , ma  ncifun  non  l’apprende  fe 
(pnoolomoOrctò  innanzi.  Ma  pcrcheil  piag- 
gio della  nofira  lalutcc  nelle  laudi  del  Saluato- 
TC,  io  ui  cfono , Si  ammonifeo,  che  non  uogliatq 
c^ar  dalle  laudi  in  quella  (aera  lùlennità  di  Ma 
^agenirrìi^di  Dio,  Et  quantunque  la  laude 
rum  fia  bella  nella  biocca  de)  peccatnre,  non  uo- 
Icr  paò  cclfare , perche  di  quindi  tic  prumclfa 
uenire,onde  ogmuno  dqe  laudare . Alitameli  te 
fe  non  ci  ftudiamo  fecondo  la  capacità  nollra 
di  lodar  Dio  ne  fuoi  fanti , in  che  modo  potre- 
mo laudarlo  fecondo  la  moltitudine  dalla  fua 
grandezza}  Ma  non  fi  dee  pretermetter  que- 
llo, che  quando  noi  fiamp  per  elTcre  fatiati , fe- 
cqitd.o  che  fi  di^e-  ^Mtt  Metti  (he  l/ahitana  neh. 


eoli.  Iq  quell»  Qigao,  panche  è immenlp  quel- 
lo che  noi  non  polliamo  con  la  uoce,  nè  con 
la  fecondità  , facciamolo  col  defiderio,  & col 
cuoce.  Coll  dice  Cieronimo.  L’airuntione  del- 
la beau  Vergine,  fu  gài  figurata  quando  \’u- 
ca  del  Signore  fu  ponau  in  cafa  del  Re  Dauid. 
Perch’ali  fonò,  & cantò  dinanzi  all’arca, & la  có 
dulfe  in  cafa  fuacon  grandeallcgrczza-Nellarca 
fi  conccncuala  maona  del  ciclo,  la  beata  Vergi- 
ne fi  difegna  conueneooimcnte  per  tifa  arca,  per 
che  ella  generò  il  paucdeali  angeli, che  l’huomo 
mangiò.  L'arca  era  fiuta  <u  legno  crtrim,cfae  nò 
poteua  cocToropetfi,figurando  che  Maria  non  fii 
ridotta  in  puttediae . Il  Re  Dauid,  che  alla  pre- 
fenza  deU'arca  ball  ò fonando , figurò  Chtillo  Re 
del  cielo, 8t  della  terra,  il  quale,  u come  fiaede, 
andò  ad  iucontrar  perfonalmcnte  la  madre  fua, 
q uando  la  introdulfe  nella  fua  cala  con  gran  giu- 
bilo . L'alfunuone  di  Maria  fu  anco  gii  fijguraeg 
da£iouannincirilòladi  Patbmos . Fcrche  egli 
uedeiia  una  certa  donna  ammirabile  io  cielo,  la 
quale  era  vellica  di  fole,&  circondata  dauoa  gii 
diuinità  faliua  in  ciclo.  Pareua,che  la  luna  le  6at 
fe  fot  to  i p ied  i,  per  il  che  li  lignifica  la  perpetua 
flabihtd  di  Macia.  Pcrdoche  la  lunaè  inludiil^ 
& non  dura  lungamente  piena,&  difegna  il  moa 
do,  St  tuite  le  cofe  carene . Quelle  cole  inllabili 
Maria  difprczzzando , fe  le  mi?c  fotto  i piedi , Se 
afpirò  al  ciclo , doue  il  tutto  è liabile . la  donna 
haueua  anco  in  capo  una  corona  con  dodici  Ael 
le . S'ha  ufato  che  la  corona  è fegno  di  honore,  8( 
lignifica  lo  honor  condegno  della  gloriola  Vagì 
ne . Perle  dodici  flclle, t'intendono  i dodici  Apo 
lloli,iquali  fi  dice,che  li  trouarono;tutti  nella  par 
tira  della  Vagine.  Alla  donna  fono  date  l’ali,  pa 
uolare , per  le  quali  s’incende  l’alfuncione,  tanto 
del  corpo,quanco  deU'anima.La  fedipità  di  que 
Ila  fanta  afluncione,  fu  già  figurata  nella  madre 
di  Salomone.  Pacioche  Salomone fedeua  nd 
trono  della  gloria,  Afaceua  porre  un  trono  alla 
madre  fua  dalla  dcftra , fui  quale  faceua  fède- 
re alia  fua  delira , & do  di’ella  chiedeua  non  glie 
le  negaua . Coli  anco  Chrillo  milc  la  madre  Tua 
dalla  fua  delira , & impnraà  fempre  ciò  cbé  eU 
la  uorrà  da  lui . O felice  Macia , digoifaima 
di  ogni  laude. O Vergine  Maria,  gloriofiigcDL 
cricediDio.  Ofublime  Maria,  la  quale  porra> 
fli  chiufo  nel  tuo  immacolato  uencre  Dio,  auto! 
del  ciclo , Si  della  terra,  St  il  quale  ogni  aea- 
cura  non  capifcc.  Che  laude  pocemo  darti  no| 
chefiamo  nulla? non  potendo  tifa  badanti  a 
ciò,quantunque  le  membra  nodre  fi  riuolgelTetq 
tutte  in  lingue  pa  laudani}  che  dirò  iopoue- 
ro| d’ingegno, poi  che  ciò  che  io  dirò  èminoe 
laude,  di  qucUo  che  merita  la  tua  degoitd  i Chq 
dirò  adunque  deano  di  te,  che  ragionerò  noQ 
ballando  lingua  di  carne  a narrare  k tue  uiroil^ 
O Maria.il  ricordo  del  tuo  nom<>4  òplftie 
che  il  mctc,piu  foauc  del  natare,rkcea 
chi,leti6ea  i lueftl,  tilici^ 
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magli  eranti  allam'ta  della  falate,  & confortai 
dirperau.Pcrciocheli  come  nel  ccinpo  della  pri- 
maucra  quando  il  iole  comincia  a montareA  in 
fendere  alla  cenala  feconda  luminolìci  de  fuoi 
ra^gi.tutte  le  cofe  uegetabili  coAtette  dal  crudo 
ghiaccio  del  uerno  paflato,  cominciano  a tifur- 
gere, irgli  animali  parimente  gli  ucctlli. 
afcoAi  nei  campi,  & nette  giouc,&in  diucrC 
luoghi  .cominciano  alla  nouied  di -canta  lacca 
rirpiratc,&  prender  le  ferze , & moArarla  lecitia 
del  cuore , co  canti , ic  con  gliap  plaulì  allegri,& 
glihuominiuecchico  gionanni  s'allegrano  per 
la  fua  venutali:  cuna  la  fupetficie  della  cena  fi 
ueftcdcllafua  bellezza,  & applaude,  i:  fi  gode, 
co6auieneanoi  quando  la  gloriola  Vergine  fe- 
conda ueAitadi  Sole,  eletta  Kegiiu  del  cielo.co- 
me  Sole  entra  ne  meih  cuori,  & fi  infonde  lame- 
moria  di  cflà  gloriofa  Vergine  nelle  noRre  menti 
fplendenti , fenza  nuiiota  alcuna, percioehe  incó 
tanente  li  rilblue  ogni  durezza  a tanta  immcnli- 
ti  di  luce,  ogni  cola  arida  fi  irriga  dalla  rugiada 
della  celeftc  gratia , fi  fcacciano  le  ccnebie.nafce 
un  nuouolunie,  & ci  fì  acaefee  materia  immen- 
(a di  gaedii.  Onomeammirabile,i: dilettabi- 
le,o nome deCderabile.o  nome grauido  di  facta 
menti,  gt  pieno  di  diuini  mifleu,  o nomeglorio- 
fe,o  nome  celeberrimo.o  nome  ^lime,  cópo- 
''■fio  inr.tr.zi  a gli  uniueiR  tépàin  nredeflinacione 
di  Dio.Se  in  tempo  di  degna  perfena.impoRo  có 
Dcnicnceméte  fecódo  la  cofa.Onome,  che  fpelTo 
li  nomina,  & li  Acquata  piu  dolcemente  nel  con- 
cilio,& nella  congregationc  drgiufli,&  che  con- 
uerfa  piu  cletnenccmence  nelle  bocche  de  pec- 
catori . Et  chi  mai  chiefe  perdono  de  fuoi  pec- 
cati, fe  non  mediante  Maria  f Tutti  chiamano 
Maria . Tutti  nominano  Maria  . Amano  Maria 
fopra  tutte  le  cofe.  Ogni  et  j,  ogni  frlTo.&ogni 
profclàione  Rudiofamente  grida , o Maria.Quan 
do  noi  peccando  perdiamo  il  fooimo  Re , quan- 
do offendiamo  toni  gli  Angeli,  & i fanci.quando 
Camo  anco  graui  anoi  medefimi , & non  fappia- 
mo  del  tutto  ck>  che  ci  debbiamo  fare,  rifta  que 
flofoloanoimifcri,  che  alziamo  gli  occhi  del 
Corpo , & del  cuore, cercando  conliglio , & chie- 
dendoaiuto. Onde  Anfelmo  dice.  Niuna  cofa 
percertod  piu  utile dopA  Dio,  che  il  ricordarli 
della  madre  di  Dio.niuna  piu  lalutifera  della  me 
dicanone  dd  pio  amore,  nel  quale  ardeua  io  me- 
moria,&  contcmplationc  del  fuo  ligliuolo,niiina 
piu  gioconda  del  fapore  del  Aio  immenfo  gau- 
dio, col  quale  fi  pafccuancl  medclimocon  di- 
uerfi  modi,  & per  il  medefimo  fuo  figliuolo. 
Speflbhabbiamo  ucdmo.S:  fiincito molti  huo- 
mini  nc  pericoli  loro  ricordarli  dtlnomedicAa 
beata  Maria  Vergine  , & incontanente  ilTcr 
fàlui  da  pericoli  . Et  allora  la  falu'c  c Aaca 
pm.pronca  in  colui,  che  ha  inuocaio  il  fuo  no- 
me, che  none  Aata  inuocando  il  nome  del Si- 
gnot  Ciesùfuo  figlinolo  unico.  EcqncAo  non 


perche  ella  fia  maggior  di  lui, opto  potente, 
perche  cllò  non  è grande,  & potente  per  lei, ma 
ella  per  lui.  Ma  pcrqual  ragione  la  iàlucc  uenen 
tedalei  lìafpeflo  piu  pronta  quando  l'huomo 
la  chiama, che  quella  del  fuo  figliuolo, ne  di- 
ló  quello  che  io  fenco . Il  Aio  figliuolo  c Signore, 

& giudice  di  tutti,  & diAingue  i meriti  di  cia- 
jlcuno  , Mentre  adunque  egli  c inuocaco  da 
qualunque, & non efaudifee incontanente, Io ià 
pel  uccocongiuRogiudicio.  Ma  inuocaco  in  no- 
me della  madre  fua,  quantunque  i meriti  di  chi 
l'inuocanonlo  meritano,  i meriti  della  madre 
intercedono  per  lui , fuh'cgli  uicne  efaudito. 
Quello  li  uede  ogni  dì,  quàdo  alcuno  col  nome 
dell'amico  fuo  impetra  da  un’altro  cfficaccmcn 
te  quello  che  Icmplicemcnte  non  poteua  im- 
petrare per  le  fue  preghiere . Adunque  s’c  tanto 
utile  ricordarli  del  nome  della  madredìDio, 
none  marauiglia  fc  apporta  piu  friittola  fre- 
quente meditacione  del  làuto  amor  fuo,  fe  ncn- 
faca con  dolce  Audio,  darà  piena  giocondiri,' 
&ripenfata  l'immenficà  del  fuo  gaudio.  Coli 
dice  Anfelmo . A ce  adunque,  ofperanzanoAra, 
gaudio , Se  letitia  del  cuor  noRro,  io  peccacoce 
deliderando  di  prorompere  in  uoce  dilàlutv  , 
rione , Se  di  Iaude,&  di  falucarCiSt  laudar  te,ma-i 
dte  di  gratia  con  l'intimo  del  mìo  cuore,  eoa 
gemito , 8:  lagrime , & con  diuoto  inginocchia-i 
mento  di  cuore  alTrttuolàmcnte , quando  mi 
uengono  d mente  gli  huomìni  illuAri , che  neh 
principio  ri  laudarono , uengo  meno  per  lo  (hi-i 
pure, 8:  non  ho  i pena  lo  fpitito.  Ma  come  ri- 
torno in  me  medefimo , riuolgo  fra  me  AelTa 
qucAc  colè,  dicendo  . Salue  , òpia  madre  di 
Dio, 8: Vergine, laqual  lauda  il  cerchio  della 
terra , 8:  la Tiia  plenitudine, 8:  i cidi  de  cidi , 
&’ogni  uirtù  loro,  ciò  che  ha  potuto  ddle  tue 
lardi  dir  la  lingua, Icrìuer  la  penna , 8: penfa- 
re  il  cuore,  8:  raccolto  il  tutto  ìnfitme,8:infie- 
mc  fcritto , Se  fattone  un  frfcìo  in  cento  dop- 
pi , io, ò Vergine  beata, lo  porgo à laudarti, 8e 
glorificarti  bora . 8:  in  eterno  con  dinoto  cuo- 
re, con  mellittuo  làpore,  8c  con  aromatico  o- 
dorc  . Onde  AgoRino  dice  . Riceui  qualun- 
que ringratiamento  , tc  laude  difuguale  per 
certo  à tuoi  meriti , Se  rìceuendo  i noAri  defi- 
dcii,  pregando feufa le noAre colpe.  Ammetti 
le  nollrc  preghiere  nel  faaario  ddla  pia  efaudi- 
tionc,  8:  riportante  l'antidoto, & medicamento 
delia  riconciliatione.  Sia  fatto  per  tefeufabi- 
le  quello  che  per  te  otteniamo  , fia  frtto  im- 
petrabile quello  che  confidentemente  doman- 
diamo . Riceui  quello  che  olferiamo,  impe- 
tra quello  che  domandiamo , feuià  quello  che 
temiamo,  perche  non  trouiamo  per  meriti  per 
placar  l'ira  del  giudice,  meglio  di  te,Iaqual  meri 
talli  d’cR'cr  madre  del  medefimo  giudice,  8c  re- 
dentore. Soccorri  adunquea  miferì, aiutai  pufil 
laniroì.riRora  i flebili, prega  per  il  popolo,  tnter 
Seconda  Pane . C g ] uicni 
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. DÌeni  per  il  clero,  intercedi  per  il  coro  de  mona- 
chi,&  prega  perii  femineo  lìuolo.  Sentano  il  tuo 
giouamento  tutti  coloro,  che  celebrano  la  tua 
alTuntione  . Habbia  compafsione  a gli  afilitti , 
habbia  pio  affetto  fopra  i pellegrini  del  cielo. 
Etuedendoci  Tempre  allegra,  ammetti  i noftri 
pianti  allaprefenza  di  Dio,&  ti  preghiamo,  che 
tu  preghi  per  nói  lui,  come  proprio  figliuolo. 
Perciochenoi  per  ancor  liamo  afflitti  in  quella 
terra,  fiamo  ingiuriati,  habbiamo  fame,fete, 
patiamo  Ibnno , & lìamo  ritenuti  in  prigione. 
MatuTeineregnidiDio  prepolla  a tutti  l cori 
delle  Vergini . Tu  Tegimi  lo  agnello  per  tutto 
doue  ui.  Tu  inulti  i cori  uirginali  alieni  de  gli 
allettamenti  della  carne  incemiua  per  i bianchi 
gigli, tSi  perle  frerchiftÌDierore,aberc  alla  fón- 
te della  ulta  immortale  , Tu  in  queifelìcifsimi 
regni  de  beati,  polla  in  degnici  del  primo  or- 
dine, uagando  con  le  piante  roTee,  camini  te- 
neramente per  l’amenici  del  paradilb,  Irai  fio- 
ri Ibaui  , freon  felice  mano  uai  cogliendole 
niole non  mai  Corruttibili . Tu  congiunta  acori 
angelici,  che  cantanófempremai  renz3fine,& 
accompagnata  da  gli  arcangeli,  nó  cefsi  con  no- 
ce indefefl'a  di  chiamar  ranto,fanto,fanto.Tu  Hai 
nella  camera  della  beatitudine  del  Re  ornata  di 
perle, & di  gemme.A  ce  è collocato  il  crono  da  gli 
angeli  nella  làla  del  Re  eterno,  & eflo  Re  deRe, 
amandandoci  fopra  tutte  l’altre,  come  nera  ma- 
dte,8rfpufahonorara,ti  accompagna  con  gli  ab 
bracciamenci  d'infinito  amore.  Kc  è marauiglia 
Teli  degnaDio  fu  nel  cielo  di  carezzarti,  quello 
Dio , che  tu  qui  in  terra  baciafli  tante  uolte  pic- 
ciolo fanciullino,nato  huomodi  te.Tu  adunque 
polTcdcndo  quelle  cuefelicitd,riuolgiti  allafalu- 
te  delle  nollrc  miferie.  In  quello  mezo,  fratelli  ca 
rifsimi,  commettiamoci  con  tutto  l'affetto  del- 
la mente  all'incercefsioni  della  beatifsima  Ver- 
gine. Impetriamo  con  ogni  sforzo  il  Tuo  patro- 
cinio , acciochc  mentre  noi  con  fupplicneuole 
offequio  la  crouiamo  qui  in  terra,  ella  con  lólle- 
dte  preghiere  li  degni  di  raccomandarne  in  cie- 
lo. Et  no  è dubbio,  che  colei,  che  meritò  di  man 
dar  fuori  il  prezzo  per  liberarne,  può  molto  piu 
di  tutti  gli  altri  fanti  dame  aiuto  nel  liberarne. 
Ma  che  ^ non  gioua  chiamarla  con  le  noci , fe 
non  imitiamo  1 vlfcmpio  della humiltà Tua . ITo- 
curiamo adunque, o fratelli, delìderando  noi  di 
interuenire  alla  fcQiuici  di  quello  giorno , di  có- 
parire  uelliti  con  udii  di  humilcd , & di  cariti . 
Non  ci  tormenti  l'inuidia  dell'altrui  feliciti.Non 
ci  fqnarci  l'ira  fino  al  diuiderci  . Non  fcacci 
Chrillo  da  noi  la  cupiditi , & l’auaricia.  Non  ne 
arda  la  crillicia  di  quello  mondo . Non  neingan 
ni  incautamente  la  Tua  profperiti . Nonne  im- 
brattila lulTuria .Non ne  macchi l'ìmmonditia. 
Non  ne  corrompa  la  alterezza  . Non  ne  gonfi) 
lafupcrbia,accioche  la  beata  Maria  genetticc 
di  Dio  rededo,  che  ci  trouiamo  alla  feiliuiti  fua 


ornati  di  uirtd , tt  congiunti  con  cariti , 8r  fón- 
dati in  humilti , s'affretti  con  piu  ardenza  di  ain 
tarne  preffo  al  figliuolo , & Signor  Tuo  Giefu 
Chrillo,DioSaIuatornoflro,iIqnal  clarifica  i fan 
ti  Tuoi  con  corona  dell-'etemo  regno , eterna 

laude , & efaltatione  a tutti  gli  eletti  Tuoi . Coli 
dice  Agoflino , Onde  anco  Anfelmo  dice.Ti  pre 
ghiamoadlinque,  o Signora,  per  quella  grada, 
per  la  quale  ilpietofoonnipotente  Dio  ti  efaltò, 
che  tu  ottenga  per  noi  prelToa  lui  ,che  qudia 
plenitudine  di  grada.Iaqbal  tumeritafli,  operi 
cofì  in  noi.che  quando  che  fìa,ne  lìa  donato  mi- 
lèrìcordiolamente  parte  del  fbo  beato  premio. 
A qndlo  Dio  noflro  è fatto  fratello  noflro  per  te, 
onde  lì  conie  egli  $"1  degnato  di  elTer  fatto  cOn.^ 
fòrte  della  huiTianitànollra,  coli  noi  meritiamo 
d’efler  fani  confetti  della  fua  diuiniti . Attendi 
adunque,o  pijfsìma  Signora.che  ne  uenga  ad  ef- 
fetto que1lo,pcr  ìlqualeDio  noflro  fattohuomo 
dal  tuo  caflilsimouentre,  venne  fra  gli  huomini! 
Non  clTer  ti  preghiamo,difficil«  a laiciarti  pela- 
re , perche  lenza  dubbio  il  medelìmo  benignilsi- 
mo  figliuolo  tuo  farà  pronto  a concedetelo  che 
tu  uorrai.  Voglia  pertanto  fólamente  la  nollra 
falutc,&  neramente , che  non  potremo  altramen 
te  clTcr  lalui . Perche  adunque  llringcrai,o  Signo 
ra.le  larghe  uifeere  della  tua  miferìcordia  contri 
dì  noi  ?per  non  nc  noler  fàluare?  Certo  che  Dio 
noflro  ( tellìmone  il  profeta  ) é nollra  mifericor- 
dia.  Et  cu  fenz'alcun  dubbio  fei  vera  madre  del 
medefimo  Dio  noflro . Se  cu  adunque  neramen- 
te madredi  miferìcordia  ne  dinieghi  l'effetto  del 
la  mifericordia,deIIa  quale  tu  Tei  fotta  madre  tan 
to  mirabilmente,  che  faremo  quando  il  medefì- 
roo  tuo  figliuolo  uerrà  per  giudicar  tutti  c6  giu- 
ilo  giudìtiolEt  quantunque  elfo  tuo  figliuolo  fìi 
per  ce  fatto  noflro  fratello,nondimeno  doue  egli 
ucgga,che  pieghi  la  uolontà  di  redolcifsima  ma 
dre  conferuatala  ragione  dell'cauità.dalla  qual 
effo  uedrà.che  tu  non  uuoi  efferaifeordante , fa- 
rà la  fentcnza,o  piegando  alla  miferìcordia, o in- 
tendendo alla  giuflitia.Sooienci  adunque,  o Si- 
gnora,&  non  confiderarla  moltitudine  de  nollrì 
peccati,piegail  uolertuoad  hauememifericor- 
dia . Penfa,&  ripenfo  quello,che  fìamo,perchO  il 
conditor  noflro  è fatto  huomo  di  te,  non  per  con 
danname,mapcrfaluame.  Perche  adunquenon 
aiuterai  noi  peccatori , tu  che  fei  falita  in  can- 
ta altezza  per  noi , accioche  ogni  creatura  ti  hab 
bìa,&  ti  honori  per  Signora?  Forfè  che  tu  non  cu 
retai , che  noi  periamo  piu  oltre,  perche  ciuello 
cheauerrà  piu  oltre  di  noi,  non  arrecherà  danno 
alcuno  alla  gloria  tua?Et  anco  quello  pocreU  fo- 
re,o  Signora,quando  tu  folsi  fiata  fatta  madre  di 
Dio,foIo  p efaltatione,&  utilità  tua.Ma  Dio, che 
prefe  d'cflcce  huomo  dalla  tua  cafliftima  carne, 
foce  quello  p la  tna,&  la  nollra  comune  folute.Se 
adunque  tu  che  hai  ottenuta  pienafolute,nó  hai 
cura , che  la  medefima  làlntepaufga  fino  a noi 
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(èc&dolt  Capaciti  noflra,parri  che  ti  badino  d> 
lamentei  tuoi  commodi,&  che  non  ti  curi  de  no 
ftrì  tu  che  per  la  faluatione  di  tutto  il  mòdo  me- 
ritadi  d’cQ'er  latta  madre  dcU'aitifaimo , hauédo 
pofpodinoi,  i quali  damo  legati  dalla  fine  del 
mondo . Ordì  adunque  foccorrine , St  preghia- 
mo , che  quella  laude , la.  q uale  cu  hai  poflcduta 
per  canti  iccoli,  ci  duri  in  quella  concinoua  gra- 
.tia,  con  la  quale  fouuetudi  al  mondo.  Ti  ci  rac- 
comandiamo adunque. Tu  procura,  che  non 
periamo.  Fa  più codo,thelanodraGduce  mol- 
tiplichi di  giorno  in  giorno, accioche la  uica  no- 
dracon  aisiduadiuotione  fcrua  al  figliuolo  tuo 
SigoorCiefu  Chrido . Coli  dice  Anlclmo. 

O R A T I O N E. 

pio  Jator  del  gaudio , donatordclfoUgxo,  rileua 
toT  del  fiantojeacciator  della  mefiitiaàl  ijuat letifì- 
eaHi  in  cielo,  dr  hi  terra  con  molciplice gaudio  la  bea 
tay ergine  Maria  madre  tua  ,^ecchio  di  nueftà , di- 
letto de  gli  angeli,  hnagine  della  tua  bontà,  <$•  ori- 
gine della  noiìra  falute , concedimi  a me , che  prefu- 
mo  dirieorrere  a lei  confUentemente  ne  miei  dolori , 
^uafi  come  a fonte  di  gaudio , ch’io  pojfa  fent'tr  per  i 
meriti , dr  intercejjione  dileiCaffetto  del prefente^, 
ti-  del  perpetuo  gaudio  ,dr  di  peruenire  felicemente 
a duello  tueffabn  gaudio,  alquale  affuntagode  bora-, 
teco  ne  cieli.  .Amen— 


DEL  G I y D t C I 0 FIN-ALE. 
Cap.  LXXXyil. 


BOpo  le  predette  code  che  gii  fono 
compiute, teda  chenediamo  alcu- 
na coda  del  giudicio  finale, & d’al- 
tre code  che  ancora  non  Ibno  adem 
piute.  Nel  final  giudicio  dunque, 
alcune  colè  dono  antecedenti , come  la  pena  del 
purgatorio , i duffiragi)  della  chieda , & la  perde- 
cutionedi  Ahcichrilto.  Alcune  ccAicomicanci, 
cioè  l'arderdel  mondo,  & la  ridurreteione  de  cor 
p)i&  alcune  degucnci,cioè,la  pena  infcnu)c,&  la 
, 1 '-1 


gloria  celcde.  Quanto  al  purgatòrio, fi  dee  làpet 
che  ui  è doppia  pena.  Vna  di  danno  del  manca- 
mero  della  diuina  vifione,  l'altra  di  dendo  d'afilic 
rione  del  caldo.ò  dd  Freddo, ò d’altra  Forte  di  pe 
na , & quanto  all'uno , & all'altro  la  minor  pena 
del  purgatorio  è maggiore  della  piu  gran  pe- 
na che  dia  in  quello  módo.Oue  Bernardo. Vn  lo- 
to di  del  purgatorio  dupera  le  padsioni  de  danti. 
Ma  la  ragione  dell'acerbiri  della  pena  del  purga 
torio  è quella, checercado  Dio  piu  l’emédacne 
la  pena, pondera  molto  piu  nella  penitéza  la  vie 
td  della  buona  volonci , che  la  pena  dcll’afilic- 
tione,  onde  Dio  pondera  piu  la  picciola  pena 
volonuria  nel  predente , che  la  molta  non  coli 
volontaria  nel  futuro,  fi  come  vai  piùvn  poco 
d’oro, che  molto  piombo . Onde,  Fecondo  Ago- 
Aino.  Vna  gocciola  d’acqua  di  lacrime,  tan- 
to fa  qui  per  emenda  , ciuanto  dieci  anni  in 
purgatorio , Etbidogna,  cnequel chequi  man- 
ca in  volontà , dupplidca  in  acerbità . Ma  è ne-  | 
celdario(  come  dice  Agofiino)  che  abbruci  tan-' 
to  il  dolore , quanto  che  fu  l’amore . Concioliaj 
che  alcuno  è tanto  lungamente  toementatot 
quanto  chel’alFecto  duo  fi  accofiaua  piu  force 
a peccaci  ueniali . Onde  tanto  Aà  alcuno  ad  an> 
dare  alla  gloria , fin  che  fia  denza  macchia  af^ 
cuna  ,ficomeeranel  battefimo.  Nonfcrezzar'. 
dunque  i peccaci  ueniali, peri  quali  fidcbbft 
alpcccar  tanta  pena.  Ma  perche  cagionel'ani- 
ma  incorporea  fia  obligaca  a pene  corporali,  lo 
dichiara  AgoAino dicendo.  Le  anime  cheui- 
uono  ne  corpi  affectionandofi  perdilettione  di 
code  vilibili.a  imagini  corporali, udeendo  da  eoe 
pi, patidcono tormenti  nelìemedefime  imagini. 
Però  poironoddcrtcnucequiui  inpalsioni  cor- 
porali.perche  non  furono  mondacedi  quà  dalla 
corructionc  de  corporali  affctti,Iaqual  corpulen 
eia  tralTero  dalla  dilettationc  de  corpi . Coll  di- 
ce Agollino.  Orai  modi  generali  de  duUragii 
fono  quattro , a quali  fi  riducono  tutti  gli  altri, 
cioè  laoratione,iI  digiuno,  lalimofina,&  il  (k- 
cramento  dello  altare . Quelli  duilragij , & aiu> 
ti  giouano a morti  fecondo  piu,&  meno, per 
laditierfitàde  meriti  ne  morti , o per  la  carici 
deuiui,iquali  dono  piu  folleciti  per  alcuni  mor 
ti  che  per  altri . Percioche  quei  fuftrapi),  che  fi 
fanno  dpetialmence  per  alcuni  morti, uaglio- 
no  molto  piu  a loro , che  a gli  altri , quantun- 
que a un  certo  modo  fi  communichicon  gli  al- 
tri . Ma  i duffragij  che  fi  fanno  communemence 
peri  morti, quantunquegiouino  loro  fecondo 
la  loro  capacità,  nondimeno  giouano  molto 
piu  acoloro  cheeldendo  uiui  meritano  cheloro 
piu  gioualdero.  Onde  Gregorio  dice.Lefàcre 
uittime  giouano  a quei  morti  che  uiuendoqui 
ottennero  che  i beni  gli  aiutino  anco  dopo  mor 
te,  i quali  fi  fanno  per  loro  in  queAo  mondo  da 
glialtri.  Ma  in  quefiofideependarechefiapiu 
Acuta  firada , che  il  bene  altrui  {pera, che  do- 
po morte  gli  Ila  fatto  da  altri , lo  uccia  egli  Aed- 
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foperremedefimo  mentre  «iue.  E'  piu  beata 
cola  lo  ufcir  libero , che  cercar  la  libertd  dopo  i 
legami . Allora  adunque  fari  ucramente  accet- 
ta a Óio  la  hoftia  per  noi , quando  faremo  ho- 
{lia  di  noi  medefìmi . Et  dice  arditamente,  che 
non  hauemo  bifogno  di  hoftia  ralutare,fe  innan 
ai  alla  morte  faremo  hoftia  a Dio  di  noi  medeft- 
mi.Coft  dice  Gregorio . Ma  Antichrifto  fi  arme- 
rà a quattro  modi  pecrouucrtirglihuoniini,cio 
è con  aftuca  pcrruafìune,con  opcratione  di  mi- 
racoli , con  donar  de  beni , & con  dar  molti  tor- 
menti. Co  predetti  quattro  modi  tirerà  molti  a 
fe.Ma  ne  tirerà  molti  co  doni,i  buoni  co  tormen 
ti,  i Tempi  ici  co  m iracoli , & con  la  predica . Ha- 
rd con  Ini  Maghi , & incantatori , & Re,  & pari- 
mente Principi.  Onde  nell'Apocaliiftftèdetto. 
•'f*-  '}■  yjji  heflìj , che  ufciua  dilmare,  cioè  Antichri 
fto , con  fette  capi , ideft  con  tutti  i principi,  con 
dieci  corna , cioè  con  quelli  che  impugnano  il  De 
calogo.  Coftuifarà  concetto  da  genitori  Tuoi 
iiecchi , & nafeerà  in  Babilonia  della  tribù  di 
Dan . Et  fi  come  in  Chrifto  habitò  ogni  pleni- 
jtmuhri-  tudine  di  diuinità , cofì  habiterà  in  Antichrifto 
/>•  iìM  ,^,ii  plenitudine  di  iniquità,  perche  in  lui  fa- 
dniupf  jjio  fpirito  maligno,  capodi  tutti  i mali,  però 
'**  farà  chiamato  figliuolo  della  perditione.  Fralo 
occulto auiienimento di  Antichrifto, che  è per 
aiatiuità . & il  manifefto  che  farà  per  predicatio- 
ne,  & aperta  perfecutione  , uerranno  £lia,& 
Enoch  per  ripugnarli , & per  ridur  gli  erranti  al- 
la uia  della  uerità,  iquali  amenduc  fono  detti 
. per  Zaccaria , due  oline , cioè  unti  nello  Spirito 

' làntn , St  per  Giouanni , due  candelabri , cioè 
danti  lume  a gli  altri  ,&  predicheranno  mille 
dugenro  fclfanta  g'umi , cioè  tre  anni . & me- 
lo  .come  predicò  anco  Chrifto, cintidi  Tacco, 
cioè  predicando  la  penitenza,  & moftraiidola 
Con  lo  elTtnipio  loro.  Et  tutti  quelli  che  uo- 
rannu  conolccre , & confeffare  il  nero  Dio  fe- 
guitcraniio  quelli  due  uecchi , li  veraci  redi- 
moni  abbandonando  l'iniquo  errore , perche 
efti  rifplendcranno  in  gran  cofe  , & alla  pre- 
fenza  di  Dio  , 8t  del  popolo , Et  feotreranno 
per  i borghi, perle  città, per  le  piazze, & per 
ogni  altro  luogo  doue  il  figliuolo  della  perdi- 
ditione  harà  nominato  la  Tua  dottrina , facen- 
doui  in  Spiritofanto  molti  fegni,& miracoli, 
in  canto  che  tutto  il  popolo  che  gli  uedrà  farà 
condotto  ingrandifsima  marauiglia.  Pertan- 
to quelli  gran  fegni  fondaci  fopra  ferma  pic- 
Otci/tiiu  tra  laranno  dati  loro  fino,  che  fiano  atterrati 
Jìe»k*,  quei  contrari,  &f»lfi  fegni . Alla  fine  Antichri- 
ilo  gli  ammazzerà  in  Gierufalem,&i  corpi lo- 
ro giaceranno  Tuie  piazze  tre  di,&  tre  notti, 
te  mero  . perche  nefluno  ardirà  di  Tepellire  i 
loro  eorpi  per  paura  di  Antichrillo . Ma  do- 
po tm  di,8c  mczo.rifurciccranno,  & faliran- 
no  in  ciclo  in  una  nuvola . Ma  Anrichrillo  re- 
gnerà quindici  dì  dopo  la  morte  loto  . Ellb 
regnerà  tre  anni,  et  mczo,&  poi  il  Signor  Con 


la  fua  potenza  lo  ammanerà,  operfejoper  lo 
Arcangelo  Michele.  Sarà  ammazzato  fui  mon- 
te  Oliueto  in  un  padiglione,  & nel  Tuo  feg- 
gio,  in  quel  luogo  di  donde  il  Signore  afcefè  in 
cielo, cioè  nella  cima  del  detto  monce.cheedet 
to  Inclito,  perche  il  Saluator  di  quindi  Tali  al  pa 
dee, & morrà quiuidor.de il  Signore  afeefe.  ^ 
Morto  coftui , il  Signor  non  ucrrà  incontanente 
aigiudìcìo,maflarà  quaranta  cìnquedi  perri- 
ftorode  fanti , & accioche  i ftdotti  ritornino  a 
penitenza . Ma  quanto  fpatio  habbia  da  cor- 
rere fra  quei  quaranta  cinque  giorni  lino  al  di 
del  giuditio,nciruno  non  lo  fa . 1 Giudei  allora 
alla  pr^dicatione  di  Enoch , & di  Elia  lì  conver- 
tiranno alla  fède,&  la  Tanta Chiefa lì ripoferà 
quieta  fino  alla  fin  del  mondo,  perche  da  in- 
di in  là  mancherà  in  tutto  la  fraude,8i  la  crudel- 
tà del  diavolo . Circa  all'ardcrfi del  mondo, li 
deelapere,cheun  gran  fuoco  anderà  innanzi 
allauucnimento , & alla  faccia  del  giudice,  per- 
che per  uìrtù  diuina  concorreranno  ad  abbru- 
ciare il  mondo  non  folamente  il  fuoco  cheè  nd- 
la  sfera  Tua , ma  anco  tutti  i fuochi  che  tono  in 
terra,&  (òpra  la  terra.  Per  quello  fuoco  quali 
inlìeme  lì  farà  la  purgatione  de  giufti , & la  pu- 
nitione  de  cactiuì , l'inceneratione  de  corpi , 8t 
la  confumatione  della  terra  de  nafcenti.Percio- 
che  quello  fuoco  farà  officio  di  quattro  fuochi, 
cioè  fioco  infernale  a punitione  de  reprobi.fuo 
co  del  purgatorio  a purgacione  debunni  da  pec 
cari  iieniali , fuoco  rerrelle  a confumatione  del- 
le cole  iiegctabili , & fenfibili , & a inceneration 
de  corpi , & fuoco  elementare  a fottigliamcnto 
degli  elementi,  fra  difpolìtione  della  loro  io-  f^ii„ 
nuuatione . Per  quello  fuoco  adunque  fi  abbru-  amfM 
cierà  di  modo  la  ficcia  della  terra , che  la  figura  d 
di  quello  mondo  perirà , fi  come  altre  uoltea- 
uuenne  per  il  diluvio.  Et  meritamente  il  pri- 
mo giuditio  di  Dìo  fu  in  acqua  contralo  ardor 
della  lulfuria  che  allora  fu  in  fiore,  & lo  ultimo 
farà  in  fioco  centra  la  tepidezza  della  carità,  la 
quale  allora  quafi  inuecchìando  il  mondo  li  rin- 
frefchcrà.Il  che  fatto  incótanente  farà  la  rifurret 
rione  de  corpi  morti  có  la  venuta  del  giudice  al 
giuditio , & allora  s'infiammerà  tutto  il  mondo 
attorno  attorno.  Et  perche  lo  hiiomo  meritò,fle 
demeritò,  farà  punito  in  corpo,  & in  anima  in- 
fteme , Se  farà  premiato  nell'uno.Si  nelfaltro , te 
pcròbìfogna,che  rifulcitiii  medefimo.  Rifu- 
feiteranno  tanto  i buoni , quanto  i cattivi , non 
uielTcndo&aloro  differenza  alcunaquantoal- 
l'ordine  del  tempo,  ma  quanto  all’ordine  della  i 
dimità. Perche  i cattivi  rifufeiteranno  brutti,2e 
paTsibili , anzi  il  corpo  del  peccatore  farà  tanto 
ignominiofo,  che  l'anima  ripigliandolo  flupirà 
quando  lo  uegga.  Se  abhorrirà  di  uedcrlo,8e  uoT 
rebbe  piu  rodo  haiier  tal  corpo  quale  era  quan- 
do fu  mezo  mangiato  da  uetmi.  Ma  ne  buoni 
li  conleruerà  la  natura,  non  haranno  difetti,  & 
il  corpo  farà  lette  uolte  piu  chiato  cfacnonè 
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bora  il  Sole . Qoanto  i peccati  de  cattiui  faran-  Vahpek)  d detto  noce  dello  Arcangelo,  & altro- 
no  piu  abominabili  .tanto  i co^i  loro  faranno  Uctrombadi  Dio,&  bene  è detto  tróba  di  Dio, 
piubrutti.  Et  quanto  faranno  i meriti  de  giu-  percheuerriquafi  comcallaguerracontraane 
Ili  molti , & maggiori , tanto  faranno  i corpi  lo-  mici, 8t le  dard  efficacia  di  modo.che  i morti  ri- 
to  pio  belli  I & piu  chiari . Il  corpodtl  minimo  fiilcitcrinno  per  lei. La  ucce  adunque  della  rró- 
, nnciullo  (ara  fette  uolte  piu  chiaro  dd  Sole . Et  ba  fecondo  alcunl,e  il  comandamento  di  Chii- 

a un  altro  fata  piu  fantodi  loi  di«i  uolte,  ilfuo  (lo  che  fi  rifufciti.tna  fecondo  altri  d la  manifcfts 

Corpo  fari  piu  chiaro  di  luì  dicci  uolte , & ilfi-  apparittonc  di  Chrido.Ma  dopola  rifurrettio- 
mile  intendi  del  centinaio,  & del millefìrno.  Et  < ne  fari  incontanente  il  gìuditk>,&  fari  nella  ual 
CcoineChrifto  infinite  uoltecpiu.fantoditut  JediCioAfàt.laqualeèpoftaad  OtictefraCie 
ti  i fanti , coli  è infinite  uolte  il  fuo  corpo  piu  Turalcin,&  il  monte  OliuetoiperchcGierufàlcm 
chiaro  di  tutti  i fanti.  Macuttìcofiibuoni.co-  ->N  la  tcrraadiaccnteéluogo  di  mctocomunca 
1 me  i cattiui  rìfufcitcranno  interi  dì  corpo, 8t  in-  tutte  ICnationì,&  famofifsimo,8(publicoper 

Corrotti,  cioè  fenza  alcun  mancamento  dì  mem  fopcrcdcllc  noflrarcdentione.  MaGiofafiicc  in 
I bri  ,in  datura  conueneuole  .fecondo  la  mifura  ttrpretato  piiidìcio  del  Signore.  Al  giudicìo  a- 

j ddiaeta  della  plenitudine  di  Chriflo,  ma  ì buo  dunque  del  Signore  lì  congrcghcraonoturrigli 

j ni  fólamente  fimuterannerin  gloria  d’immnrta  cmpì,acciochc  Cano condannati, ma  ìgiufli  nó 

I btà  . Onde  Agoftino  dice,  Mafc  CbriDorìfu-  difernderanno  nella  Valledcl  giudìtio per  efler 

feitò  in  quella  mifura  del  corpo,  nella  quale  i condannati,  ma  faranno  rQllcuacinellenubi,& 
morto,  c cofafcelcrataa  dire,  quando  uerrà  il  anderanno  a rincontrar  Chrìdo.  Conciofìa  che 
tempo  della  rifurrcctionc  di  ogniuno  che  gli  fi  Chrifto  non  difccnderd  in  terra  al  giudìtio , ma 
quella  grandezza  al  fuo  corpo,  la-  federa  in  aria  allo  incontro  dii  monte  Oliqcto, 

1 qual  non  hebbe,  acciochc  poffa  eflere  ugualeal  dalqualealccfc  accompagnato  dalle  rquadre,8c 

piu  lungo.  Mafenoi  diremo  che  tutti  gli  altri  dallcuirtilcelcfti.Erqorlgiiiditiofaràhombi- 
corpi  ,0  maggiori  , orninoti  fi  ridurranno  al  le  da  ogni  parte.  Dì  foprd  fard  il  giudice  adì* 
modo  del  corpo  del  Signore, patiti  moiri  de  cor  rato,  di  fotte  lo  inferno  aperto, di  dentro  la  con 
' xaif.io  P' h^uendo  tfroptomclTochenon  pa  fcienzacherìmorderi.  di  fuori  il  mondo  arden 
I lira  ne  anco  un  capello.  Rclla  aduoqucchccia-  te,  dalla  diflra  eli  acciilarorì  de  occcati . dalla 


iaiiiagiouenuiellendomattouccihio,  oiheba  ucntcranno , allo  intorno  1 buoni  Angeli  che 
rebbe bauucofe fi  mori  innanzi  alla  vecchìerzai  fcactietanno allo  inferno,  & i cattiui  ebeui  ti- 
Et  però  non  fudcttodallo  Apoflolo , in  mifura  tetanno  ifcacciatì.  Quiui  farannoanco  i San- 
dillatura,  mainmifuradi  età  di  plenitudine  ti  che  approuarannolafènrrnza  del  giudice, & 
<^_'5^tiflQ,  perche  rìfufcitcranno  i corpi  de  mot  tutti  i cattiui  cobiioni.conofcendoi  peccati  de 
ti  in  età,  h uigor  giouenile,  al'aquatnoi  cono  condannati.  Et  alloraChriflo  apparirà  a giu- 
rcemmochcperucnneChriilo,  CefidiceAgo-  ìli piaceuole,& agli ìngiulti  terribile . Parerà 
flino.  La rifurrettione adunque  correggerà  rie  areprobi  tantoadiratochediranno a monti.at 
cofe  nella  natura,cioc  il  mancamcoto.comc  ne  alle  pietre , cadete  fopra  di  noi,&  fi  afennderan 
fanciulli,  & negli  fceni.o  manchi  di  membri  ,il  no  dalla  faccia  di  colui,  che  fiede  nel  Trono,  & 
fouuerchio  ctocdellevgne.de  capelli, &fimili,8i  dalla  ira  del  fuoco . Moftrcràle  piaghe, & lem- 
l’OTore,  fi  come  è nella  móftruofirà  de  membri,  fcgnedcllapafsione, ciocia  croce, ì chiudi,  la 
RiTufcìtcraDOo  parimente  i corpi  loro  per  nume  lancia, la  corona,  & le  sferze.  Nel  futuro  giur 
ro  in  qudmedclìmo  che  prima,  8t  della  medefi  dicio  giudicherà  tuttala  Trinità, autorìtatiua- 
ma  poluere, nella  quale  furono  ridotti.Ec  non  fa  mente, & con  giurifdittione  ordinaria.  Ma  Chd 
lamencerifufcitcrannoi  corpi  quanto  a membri  fio  in  quanto  huomo  giudicherà  efecutinar 
pnocipalLmaancofa  uit  capelli  ,&  tutti  gli  al  mente,  Ct  con  giurifdittione  a lui  delegata  ; per- 
trì  mebrì  che  fanno  ornamento.  Rìfufeiteranno  che  il  giudice  debbe  efler  manifeflo  atuttì  colo 
gUbuomini  quanto  all'elTcre,  Se  quanto  all'inte  roche  hanno  da  efler  giudicati.Ma  Dio  padreo 
racfrere.St  quanto 'all'cflcre  alfornamento.  Et  figliuolo.lccondoladiuina  natura,  non  farà  ue- 
ciò  in  un  moinéto,  cioè  in  flrcctiftimo,&  breuif  duro  da  tutti  in  giudicio.perchealjora  tutti  ià- 
fimqfpatiodiccmpo,iiiunh3tcerd’occhio,ncl  rebbono  beati.confiflcndo  la  beatitudine  nella 
^ l'ultima  tTomba,ciuè  per  gran  uocc,&  manifé-  uifione,&  però  l’eflccutìone  del  giudìtio  è data 
fla,poì  che  non  ue  ne  làrà  altra . Quella  tromba  dal  padre  a Chriflo  huomo, ilquale  potrà  eflere 
fi  intende  per  quei  gridore,  delqualefidiccncl  ueduto  da  tutti.  Onde  glidicdcpoteflàdifàr 
rnmid  yu\gc\u.  ^ mtxaatitufii  fjttoun  gritlere,  tcco It  giudicio,ciocefccu.ciuamente,perche  il  figliuo- 
le/ giu-  fpof)  Hìtnc.itftitigfimmitri,  percioche  non  uerrà  lo  delHiuomo  è uìfibile  a tutti  buoni,  Bt  cattiui. 

f'*  quaodofifpera  naa  meza  iiotte.cioè  molto  oc  Non  apparirà  in  ferma  di  Dio.perchelauifione 
ttnu!'  St  fooridi  fperanza.Perqucflono-  .della  iormadi  Dio  fi  promectea  foli  mondi  4*. 

me  di  tuba  fi  pìtdih  un  ceno  cuìdentc^  preda  cunte,roa  in  forma  di  leroo,acc  ioche  polfa  ciTcc 
to  ftgnq  «he  fi,  darà  per  diuiao  cenno , che  jicl  ucd  uco  da  ogniuno, douendo  giu^qtf  n;e  gtip-. 
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4ieare!irqucUa forma, ncttaquale  fii  modica- 
to  ìngiuftamente.Oode  AgofUno  dice.II  giudi- 
cehariqucllaformachefictteroRo  il  giudice, 
quella  eiudich eri  che  fu  giudicata.Perche  fènó 
ìi&cefuil  giudiciofe  non  fra  foli  giu iU, appari- 
rebbe in  fonnadi  Dio, Come  a giulli.  Ma  perche 
il  ziudfcio  futuro  fari  de  giudi,  & de  gli  iniqui, 
nJc leci co  che  gli  iniqui  iieggh ino  Dio, tale ap- 
pariri  il  giudice  che  pofla  cflcr  neduto,8c da  co 
mro,  i quali  egli  coroncrd , & da  coloro  che  effo 
códannerd.  Coli  dice  Agoilino.Ma  nel  gindicio 
faranno  quactroordini,due  de  quali  faranno  de 
gli  eletti,»  dalla  dcftrai»  due  dereprobi,»  dal 
la  finidra.  Dalla  parte  de  gli  eletti  alcuni  non  fa 
ranno  giudicati, ma  giudicheranno,  & faranno 
{àluati,come  quelli , d<  quali  i benemeriti  fono 
non  mefcolaci  co  mali, li  come  de  perfetti  poue- 
rìdiChrillo,i  quali  di  qui  giudicarono  loro  me 
defìmi.i  quali  con  la  nirrd  della  perféttione  rra- 
feendono  i precetti  dclla-tegge,»  abbandonan- 
do ogni  cofa  ignudi  hanno  feguito  Chrido  ignu 
do , a quali  è detto  dal  iiignore.i'ei  che  lafdafle 
ogiiì  cofa , ^ nùhaHcte  , qMar.doil  jt^Suolo 

delflìuamo  federi  nella  Jede  della  maefià  fna , federe 
te  anco  uoi  fopra  le  fedtdi  doikiigtudicanti  le  dodici 
tribù  d'Ifracl.  Ma  i detto  chi  giudicano  cioi  fo- 
no afsidenti  a chi  giudica, perche  federanno 
col  giudice  piu  alto , quad  Come  aflelTori , non 
che  efsi  diano fentcnza.pctchcqucdo  lari  fola- 
mence  del  giudice,  ma  perche  cfai  ptouino,  8c 
conferminò . Sederi  Chrido  in  luogo  piu  alto, 
co  fanti , ma  i cattiui  daranno  di  lotto  in  terra, 
la  quale  efsi  amarono.  Alcuni  faranno  giudicati 
» faluati,come  quelli,  de  quali  i meriti  buoni  fo 
no  mefcolaci  co  alcuni  mali  ueniali,i  quali  laua 
no  le  macchie  della  uica  con  lagrime , & che  re- 
dimono i precedenti  mali  con  le  feguenti  opere 
fante,»  della  mifericordia , & do  che  fecero  al- 
cuna uolta  dì  non  lecito, lo  coprirono  da  gli 
occhi  del  giudice,  cnnrìntrodurre a far  buone 
opere,  a quali  il  giudice  uenendo  dice . Hebbi 
fimc,»mi  dedi  da  mangiare, hebbi  fece,» 
mi  diedi  da  bere,»  fomiglianci.  Dalla  parte 
de  reprobi' alcuni  faranno  giudicati,»  danna- 
ti , come  quelli,  de  quali  leopere  dannabili  fo- 
no mefcolace  con  alcuni  beni, come  fono  di 
quelli , che  introdotti  ne  midcri  della  fède  di 
Chrido  fpretzano  di  efercicare  le  opere  della 
(ede , » hanno  fede  lènza  opere,  a quali  è det- 
to . Hebbi  fame , » non  mi  dede  da  mangiare, 
»c.  Ma  alcuni  non  faranno  giudicati,  ma  fa- 
ranno dannati, come  quelli,  de  i quali  i mali  me 
riti  non  fono  mefcolaci  con  gli  beni , come  quel 
li  che  non  uoltono  riceuete  la  fede,  & mancato 
no  dd  uero  fondamento  della  buona  fede,o 
quelli  che  ridutarono  la  riceuuta  fède  quali  per 
tpodafia  , de  quali  0 Signor  dice . Chi  non 
crede,  è già  giudicato,»  de  quali  Paolo  dice. 
QueUi  che  peccarono  fcnxa  legge , periramo  fenga 
Itgge.  £t  da  quali  anco  il  Salmo  dice.  Vonfwr- 


geramogU  empi  in  giudicio.  Rirufeiteranno  per 
certo  tutti  gli  infeddi , ma  a tormento ,»  non 
a giudicio  . Onde  Pietro  Canror  dice  . Chi 
non  crede , non  hauendo  il  carattere  della  fèd^ 
gii  i giudicato . Percioche  con  quello  cale  non 
fifariefamina  alcuna,  mancando  del  caratte- 
re,» del  fegno  del  Rc,»eflèndo  manifello  che 
cotale  è della  Corte  de  reprobi , » non  ddia 
ùmigliadi  Dio, onde fenza altra  follanza'fari 
rapito  al  fuoco  eterno.  Ma  dii  ha  il  carattere 
del  Re,  » il  fegno,  per  lo  quale  era  fepararo  da 
gli  altri , fari  citato  come  huomo  dd  Re,  ma 
quale  clàmina  con  elfo  luì  ? Hebbi  fame , » non 
mi  defti  da  mangiare,  »c  Alla  fine  perii  ca- 
rattere non  ferbato  fifarilafentenzain  dannar 
lo,  Gregorio  dice.  Perche  anco  il  Prindpe 
reggendo  terrena  Republica, altramente  pu- 
nìfee  il  cittadino  che  pecca  di  dentro,»  altra- 
mente il  nemico,  che  lì  ribella  di  fuori.  Per- 
che centra  quello  adopera  le  fue  ragioni,  » con 
tra  quello  muoue  guerra,  enon  ricerca  cicche 
tratti  laicgge  della  fua  pena.  Coli  dice  Grego 
rio . I perfetti  adunque  giudicheranno , » non 
faranno  giudicati , altri  fodeli  fatta  lacfamina 
Euangelica , faranno  giudicati  delleopere  del- 
la miteicordìa , altri  a gloria , altri  a pena , ma 
gli  infedeli  di  gii  fono  giudicati.  Oue  non  fi 
trattala  elàminationedi  ciafeuno  per  dianoia 
di  tempo,  ma  efàminerli  meriti  d'ogniuno  in- 
fieme,  &efaminati  giudichcri.  Allora  faran- 
no aperti  i libri  delle  confeientie , » (ì  apriti  tC- 
fo  libro,  che  è detto  libro  della  uica,  onde  auer 
ri  che  infieme  tutti  ifecreti  di  tutti  faranno  a- 
peni  con  canta  chiarezza  di  ccrtitudine,  chenó 
ci  fari  uia  alcuna  di  negare, difèndere,  feufa- 
re  centra  il  tellimonio  della  iieriti,  parlante  in 
Chrillo , » della  confeiencia  parimente  d’o&mi- 
uno,  lì  che  non  rìceua  ciafeuno  fecondo  i Iboi 
meriti,  DiceAgoflino.  Sariperuinil  diurna 
che  ogniuno  fi  ricorderi  d clic  opere  fue  buone, 
» cattiue  in  un  baccct  di  occhio , acculando,  Se 
feufando la  confeiencia,  la medefima  confeien- 
tia.  Cofi  dice  Agollino . Allora  fari  aperta  la 
feparacione,  lì  come  de  coftumi , cofi  anco  del- 
la uica  di  ogniuno.  Et  dice  Agollino, che  li 
falueranno  tanti  huomini , quanti  furono  i de- 
moni che  caddero.  Ma  Gregoriodice  cheli  lai- 
ueranno  tinti  huomini,  quanti  furono  gli  an- 
geli che  renarono  in  cielo . Dilfero  anco  alcu- 
ni altri,  che  in  cielo  faranno  due  parieti , uno 
de  gli  huomini,  » l’altro  de  gli  angcli,che  lato- 
ulna  degli  angeli  li  rinorcri  per  li  uergini.Sc  dal 
l’altro  pariete  faranno  tanti  da faluarlì .quanti 
fono  nell’altro  pariete  uergini,  » angeli . Sa- 
rebbe buona,  » ucii  cofa  il  penfarc  rpellb  a que 
Ho  giudicio,  acciocheuenilTe  in  noi  il  timore 
per  pefare  a cofì  fatta  anguHia,  » fcacciaiTe  fno 
ri  il  peccato,  & ne  riteneffe  dal  piu  peccare 
acIfcmpiodiGieTonimo.che  dice.  Omangi 
o bcua,o  altro  &cdt,petfanpte  où  rtfuoni 

negli 
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negli  orecchi  ^adlt  noee  tenibile . Le  ulte  fii 
morti, Scnenitealgiudido.  Dice  Gregorio. 
Se  al  prefente  fi  ha  alcuna  leticia,fidee  hauer- 
ladimodo,cbelaamarezza  del  futuro  giudi- 
ciò  non  fi  paru  mai  oia  dalla  iiolira  memoria. 
Penfando  adunque  tutte  qucfle  core.uigiliamo 
con  tutte  le  forze,  & obbediamo  alla  uoloncidi 
Dio , cerchiamo  gli  timidi , & penlàndo  a be- 
nefici di  Did  a noi  &tti , fludiamoci  a tutto  no- 
potere  di  fchiuare  afsidnamence  i pecca- 
ti , acdoche  meritiamo  di  potere  fiat  ficuri  in 
quel  giudido  terribile.  Al  che  Erre  ben  neelbr- 
ta  Agofiino  dicendo.  Meglio  è foftenere  di 
qua  un  poco  di  amaritudine,  & peruenir  poi 
^la eterna  dolcezza, che  hauere  qui  una  alfz 
nudezza , &di  coli  riceucre  un  fuppUdo  feo- 
aanne.  Et  ancorali  medefimo  Aeofiiao  di- 
ce .Ceno , efiaecUi  caririimi  ,cheauiduaroen- 
te  penfiamo  a benefid  del  nofito  Dio, che  d 
fono  dati  fetua  alcun  merito  noftro  precedeu- 
te,  o che  i peccati  non  d domineranno , onero 
reneallàliranno,tofiofi  correggono  per  peni- 
tenza. Condofiachechifàri  colui, che  pofla 
concipere  nella  mente,  non  che  erprìmete  con 
parole  quanu  fiano  i benifidi  fiittici  dal  Signo- 
re Iddio  no  (ho?  Egli  ne  fece  non  clTendo  noi  nul 
la , & ne  ricuperò  poi , effendo  noi  periti  .Rice 
uè  la  motte  ,&  ne  liberò  col  predofo  làngue.Di 
fceicidlo  inferno, & ne  tolfe  dalla  bocca  della 
morte, & ne  promife  i premi)  deddi.  A que- 
lle colè  penlàndo  non  rendiamo  male  per  be- 
ne , ma  fiudiamoci  di  obbedirlo  fedelmente 
per  quanto  pof«ia^o,a£)rzaodod  con  tutto  il 
potae , dici  Tuoi  precetti  ne  partorifeano  piu 
Cofiotimedio  di  hauerìo  fcguito,  chegiudicio 
ddk)  haucre  contrafiuto . Perche  che  &remo , o 
carifsimi.in  quel  tremédo  di  del  giudicio,qDà- 
do  tremando  il  mondo,  il  Signore , fonando  le 
trombe  de  gli  angeli , circondato  da  luce  di  ce- 
lefie  militia , federi  in  quel  trono  della  roaefii 
fua.  Etquiui  rifiifcitato  il  genere  humano  del 
gribo  della  terra,&  della  antiqua  poluere,afian 
te  il  teftimonio  della  confeientia  di  ogniuno, 
pofie  le  pene  al  coTpetto  de  peccatori , & i pre- 
mi de  i giufti  ,comincicri  a domandar  conto 
della  ulta,  & piu  giufio  chemifericordiolò  con 
feueritidi  giudice  che  fprezzi  la  mifeticordia, 
comincicri  ad  accufare , & dire.Io  o huomo , ti 
feci  di  fangoconle  miemani.Io,infiilì  lo  fpirito 
ne  membri  terreni.Io  mi  degnai  di  darci  la  ima- 
eine  noftra , & la  fimilitudine.Io  ti  collocai  nel- 
ledclicicdcl  paradifo.  Tu  fprezzando  i mandati 
della  ttita.uolefii  feguitar  lo  ingannatore  piu  to 
fio  che  il  Signore.Et  effendo  fcacciato  del  para- 
dilb,obligaco  per  ragion  di  peccato  a legami 
della  morte,  entrai  ncU'utero  uirginale  per  effe- 
re  partorito , lènza  difpendio  detta  uetginiti . 
Pollo  nel  prefep  io,&  rinuolco  ne  panni,giacqui. 
Sopportai  le  contumelie , & gli  Immani  dolori 
ddl'infioua  pafiumifunilca  cc,acciocbe  tu 
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folti  limile  a me.  Riceueigli  /pud, Stic  ceA.' 
tedi  coloro, che  mi  burlauano.  &uei  l’ace- 
to col  fiele , battuto  co  flagelli, cotonato  con  gli 
fpini,  confitto  in  croce,  impiagato, acciotSe 
tu  feffi  tolto  dalle  mani  della  mortc,lalciail*aiu 
ma  ne  tormenti . Ecco  i fegni  dechiodi,co  qua 
li  confitto  pendei  dal  legno , eccoli  coftato  fe- 
rito. Ho  rieeuuto  i cuoi  dolori  per  darti  la  mia 
gloria.Riceueila  tua  morte,  perche  tu  uiuefti 
in  eterno . Giacqui  ripofio  nel  lèpolcro,  accio- 
che  tu  rifurdcarai  nel  cielo.  Perche  hai  tu  perda 
to  quello,  che  io  ho  portato  per  te  l perche,o  in 
grato,hai  rifiutato  i doni  della  tua  redentione . 
Non  mi  lamentocon  ceco  della  morte  mia.  Rea 
dimi  lauita  tua,  per  la  quale  io  diedi  la  mia. 
Rendimi  la  tua  uita,  la  aualc  tu  ammazzi  di 
concinouo  con  le  fetite  de  i peccati . Perche 
hai  tu  imbrattato  lo  habitacolo , che  io  ho  con- 
faaato  in  ce  con  le  bruttezze  della  lufluria  l Per 
che  hai  macchiato  con  la  fordidezza  delle  lafci- 
uie  il  corpo  gii  mio?  Perche  mi  hai  tu  afflitto 
con  la  croce  de  tuoi  delitti,piu  gtaue  di  quella, 
fu  la  quale  altre  uolte  io  pendetti  ? Preffo  a me  è 
piu  grauela  crocedetuoi  peccati, fu  laqual  pen 
do  legato , che  quella,ru  la  quale  hauendo  io  mi 
firìcordia  di  te,  afeefi  per  oedder  la  morte  tua. 
Effendo  io  imparsibile,mi  lòno  degnato  di  pa- 
tir per  te.Matu  fprezzafiiDio  neirhuomo,neU 
rinfemo  la  faluce , nella  uiail  cicorno,nel  giudi- 
ce il  perdono, nella  croce  la  uita , ne  ftipplitij  U 
medicina.  Et  perche  dopo  tutti  i tuoi  mali  non 
hai  uoluto  rifuggire  a medicamenti  della  peni- 
tenza , non  menci  di  effer  liberato  da  mali.  Cofi 
dice  Agofiino.  Terminato  il  giudicio,  tutta  la 
caldezza  di  quel  fuoco  grandi^imo,del  qual  fié 
detco,efequiri  la  fentézadel  giudice, perdoChe 
rinuolgerfli  peccatori, & gli  trarriail'infèmo.Et 
coli  fiucdechequel fuoco preccderi,8c  accom- 
pagneri,&  fcguiràrauuenimeoco  del  giudice. 
Onde  Gregorio  dice,  Qud  fuoco  ch'abbrucienl  . 
il  ciclo  aereo , & la  terra,cofiringeri  fenza  alcun 
dubbioipeccatorinellapcnaaellarua  danna-  . 
tione.Perciocheeffo  nol^ro  Redentore,  fard  ue- 
duto  allora  nel  Tuo  terrore,  & l’accompagneri 
il  fuoco  del  giudicio  in  uendetta  de  reprobi  .Ec 
ancora  dice.  ndidelTultimo  giudicio, appa- 
rendo allora  terribilmente  l'eterno  giudice,  a- 
ftanti  le  l^oni  de  gli  angdli,&  prefente  con  tne 
toilminificriola  pocefii de cclefti,& menati- 
ui  tutti  gli  eletti  a quello fpetucolo,  il  diano- 
lo antico  nemico, befiia crudele, Ce  fette, fari 
condotto  prigione  nel  mezo,St  col  fuo  corpo,  Cc 
farà  dedicato  con  tutti  i reprobi  a gli  incendi 
delf  eterna  gehenna , quando  lari  detto  dal  Si- 
gitore-Partiteui  dame  maledetti , al  fuoco  eter- 
no,che  è apparecchiato  al  dianolo  Se  a gli  ange- 
li fuoi.0  qual  farà  allora  quello  fpettacolo,qnS- 
doquefiaauddir<ima  befiia  lì  moftreri  a eli 
occhi  de  gli  elctti,laqualencl  tempo  di  quella 
guerra  barebbe  pur  troppo  potuto  Ipauentar- 
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nondimeno  fi  ferba  fèmpre  nella  fua  naru. 

J.ic:,  ra.  OndefidieeperìISalmiila.  Th 

fwrjmomuuti.  Cof:  dice  Gregorio.  Che  il 
mondo  habbiaarìnouarli,  cioéa  f.irfì  piu  bel- 
lo, fimollra  per  tre  ragioni.  Prima  perche  fi 
come  fu  degno, che  gli  elementi  fi  purgall'eto 
per  quello,  che  erano  imbrattati  per  il  pecca- 
to deirhuomo , coli  fari  degna  cofa,  che  il  mon- 
do li  rinoui  per  la  glorili  catione  dell’hiinmo , & 
per  honot  de  beati,  accioche  glori  Reato  l'h  uo- 
mo , firinuoui  ogni  altra  creatura  con  lui . Se- 
conda , accioche  le  creature  fiano  rimunera- 
te, per  la  fatica , con  la  quale  feruiuano  allo 
huomo.  Terza,  accioche  tutto  il  mondo  co- 
Tiofca  per  qneAo  fpecchio , il  Signore  Iddio , 
Onde  bilbgna  che  quello  fpecchio  nel  futuro 
fi  purghi  , & fi  faccia  migliore , percioche 
nella  bellezza  delle  creature  rifulta  molto  piu 
la  fpetie  del  Creatore.  Ma  quello  non  fari  a 
neceslìci , che  il  Signore  Iddio  lìa  ueduto  per 
le  creature,  come  bora,  ma  a gioconditi,  ac- 
cinchc  alla  gioconditl  della  uifione  intellettua- 
le li  aggiunga  la  diletutione  d^a  uifione  fen- 
fibile  • 

O R A T I O N E. 

Benìg>ù]lìmo  tìafn  Cbrifio  Signor  mio , il  filale 
tr  la  tmmenfa  fatientia , dr  per  la  mfuperabile 
anta  tma  affetti , (he  io  renghi  ai  emendarmi , di 
a me  mifero  che  io  pagindicatoal  prefente,  efapii- 
n.\ndt,nù  dame  pepo , ^ ebeio  -renghiafebiuanm 
ed  ogni  mie  potere  di  tutte  quelle  cofe  , che  dì- 
ff  iaccUno  a te  Sigiwc  , tf  Redentore  mie  , ^ 
the  hpopa  adempire  tutte  quelle,  che  ti  p’iaceiono, 
onde  a qneflo  modo  io  mi  ti  fàccia  grato  pn  thè  po- 
llo alla  tua  defira  con  i tuoi  eletti , trouandoti  pla- 
cato ,&  propitio , io  riceua  il  Regno  apparecchiato 
per  goder  la  tua  tanto  defiderabile  prefenga,  per 
ia  quale  io  fempre  languo  , ir  fo,firo  , o desi 
tUmentifjimo , è)-  mio  defiderio , premio  , dr  rei- 
le^  ■ ^meiL, . 


dio.  Ma  perla  difordinationedellaragione,& 
della  unlnnrd.uifard  pena  deU'uniuerlb,  la  qual 
coolifie  in  afflittione  uaria,acerba,&  ererna.Có 
ciolia.che  quiui  fari  caJor  di  fuoco , acutezza  di 
freddo , tenebre, fumo, lagrime  interiori, prefen- 
zadi  demoni  igridori,improperio, manclli di 
pércorenri.rerpcnri.draponi.auidiri,  fere.puz- 
zordi  folfb.uermedi  confcientia,lcgami,prigio 
ni , timore, dolore , uergogna,&  confbfione  di 
peccati  in  tutti  coloro  che  patifenno.  Inuidia, 
rancore,maninconia,carcflia,  di  diuìna  uifione, 
difperatione  di  ogni  falute.  Anco  l'dfer  rnedefi 
mo  che  ogni  creatura  appetìfee , farti  loro  a pe>- 
na,perche  cercheranno  la  morte  naturale, & noa 
la  troueranno.  Conciofia,  che  perche  l'huomo 
peccò  nel  Tuo  eterno.cioc  mentre  uifie.ndla  uo- 
lonti  Tua  hebbe  fine  di  peccare,  però  farigiufta 
mente  punito  nell’eterno  di  Dio,  Se  etemalmen 
te. Onde  Gregorio  dice.  Alla  fentenza  del  rigoro 
Ibgiuditio s’appartiene,  che  non  manchi  mai 
difupplitio  la  mente  di  coloro  che  non  uoUe 
mai  in  quefta  uita  mancar  di  peccaci,  & che  o6 
fia  dato  ad  alcuno  iniquo  fine  di  uenderta,  poi 
che  non  uoUehauerfine  di  peccare  finchenon 
uolle.Ec  ancora  di  ce . Gli  iniqui  peccarono  con 
fine,perche  uilTett)  có  fine-Perche  harebbono  vo 
]uto,fe  haueflero  potuto.uiuetfenza  fine,accio- 
chcpotefleropeccarrcnzafine. Conciofia,  che 
montano  defiderio  di  uiuer  Tempre  in  pecca» 
to  quelli , che  non  refiano  mai  di  peccare  men- 
tre etfi  uiuono  . E'  adunque  giulla  colà,  che 
non  manchino  mai  di  fupplicio  coloro  , che 
non  uollero  mai  mancar  di  peccare.  Coli  dice 
Gregorio.Et  anco  Agoflino  d ice.  Ma  rhuomo  i 
fatto  degno  di  male  eterno , poi  che  occilè  in  le 
ilelTo  quel  bene,  per  lo  quale  potena  ellere  e» 
temo.  Etfi  come  dice  Bernardo.  Giallamen- 
te nel  aero  fé  pecca  patifee  quel  che  non  nuo- 
le,  colui  che  non  pecca  fé  non  uuole.01ire  a ciò 
i dannaci  fi  uedranno  f un  l’alno,  non  pa  confo 
Urli,  ma  perche  fiano  tormentaci . Onde  Gre» 
goriodice.  Quantunque  il  fuoco  non  luca  lo< 
Seconda  Parte.  Hh  tot 
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I Opo  il  finale  giudicio  fegnitano  le 
pene  dello  Inferno,  & la  gloria  del 
Ciclo  * Quanto  alla  pena  inferna- 
le fi  debbe  fapcre , che  effendo  ne 
dannati  diuerliti  di  peccaci,  làrd 
anco  diuerliti  di  pene.  Percioche  effendo  nel 
peccato  sfuggimcnto  da!  Creatore,  8t  riuol- 
gimcntoalla  creatura,  cioòal  bene  mutabile, 
fiirczzaco  il  bene  immutabile,  cioi  Dio,  Stia 
olfordinitionc  dcllA  uoloncd  contrirordÌDcdcl 
la  ragione,  meritamente  la  penamericeri  per 
quefte  cofe.  Onde  per  lo  sfuggimento , ui  man- 
cheri la  uifione  di  Dio,  ma  per  il  tiuolgimen- 
toiui  lari  pena  del  fuoco  materiale , ò d incen- 
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ro  tlorconfólatione,  nondimeno  luccpcrqiul 
tJMmi  che  cofa,  cioè  per  eormenur  piu.  1 reprobi  ve- 
/ utJrd»  «Iranno  con  loro  ne  tormenti  coloro  che  efii  bo 
ra amano  diiòrdinacamence.acciochela  car- 
**"•  nal  cognitione  prcpoila  aU’autorc,  allarghipin 
la  pena  della  propria  punitione,  dannata  con 
pari  uendetta  dinanzi  agli  occhi.  Onde  anco 
indoro  dice.  Il  fuoco  della  gehenna  lucori  a 
miferi  peraccrcrcimcnto  delle  loro  miferic,ac- 
ciochc  uegghino.onde  lì  polsino  dolere, non 
a confolatione,  perche  uegghino  onde  s’alle- 
grino. Et  breuemente  fecondo  Gicronimo. 
canto  fari  nell’infèrno  la  potcntia , & fona  dn 
dolore,  che  la  mcntenon  (i  può  indirizzar  ad  al 
ero  fe  non  a q uello  che  la  fona  del  dolore  lo  fpi- 
gne.  Etreinciafeun  giomo,ne  quali  fararmodi 
nati  neH’inferno.mandaircro  fuori  una  lagrima 
mateTialCiufcircbbc  piu  acqua  in  procelTo  di  té 
po  da  nn  fblo  dannato  di  quello  checapirebbo 
no  tutti  i ualì  di  quello  mondo.anzi  piudiqud 
lo  che  cótegono  tutti  i mari  d’acqua.  O pietoli 
cuori,  guardate,&  piagete  quel  lènza  lìne,&cru 
delc,  quello  eterno  lupplitio,  Oime,oime,  pebe 
preueniamo  quelli grandifsimi  mali, che 
m fmffli  hanno  a uenirci , mentre  che  habbiamo  potere, 
m . & tòpo  oportuno.  Dio  uoldTe  che  di  tutto  il  tò- 

po fpefo  inutilmente  ce  ne  foprananzalTe  alloca 
una  noretta  fola  concelTà  per  rimedio  di  tata  pe 
na.Maoimeche  fententiàdo  la  diuina  giuftitii, 
ne  è tagliata  la  uia  della  falute,ne  é negata  la  mi 
fericordia,&  colta  ogni  fperanza.O  dolori,&  mi 
Ièrie,&angullie  per  durare  in  eterno  in  quella 
tetra  di  obliuione,doue  non  habita  ordine  alcu 
no,  ma  lèm pitemo  horrore.Che  piu?  Noi  miferi 
allora  lìamo  tato  afilicci,&  ci  dogliamo  di  quel 
guai  ctemo,che  qualunque  termino  efeogitato 
pur  che  finito  ne  làrebbedi  molto  follazzo,8e  de 
pollo  per  imponibile  che  folTe  una  pietra  da 
molino  tanto  grande  che  toccalTe  la  circonferen 
aadcl  cielo,&  che  alcuno  uccello  picciolo  uenò- 
do  dopo  cento  mila  anni  caualTe  col  becco  del 
predetto  falTo.quIta  èia  decima  parte d'un  gra 
no  di  miglio,  & di  nuouo  dopo  altri  centomila 
anni  faceÌTc,  come  prima,  cioè  una  particella  di 
dicci,  & coli  la  caualfe  per  parti,d  i modo  che  in 
dieci  uolte  cento  mila  anni,  la  qualiti  della  pie 
tranó  lifcemalTcfenonquancoè  un  gran  di  mi 
glio,a  noi  miferi  fàrebbemolto  grato ,chedopo 
tanto  lunga,  & piena  confumanone  di  tutta  U 
pietra  bauclTc  fine  la  follanza  della  nollra  eterna 
dannationc.Maoìme,che  quella  medelìma  con 
folationeèal  tutto  negataamiferi  dalla  diuina 
giullicia . Ma  fopra  tutte  le  pene  delTinfemo  è il 
mancameotodcUauifione  di  Dio,petchei  cac- 
ciai non  tanto  fi  dorranno  di  efifo  tormento,quÌ 
tochefooofcacciati  dacotal  coafortio . Onde 
Chrifollomo.  Alcuni  imperiti  péfaoano  che  fbf 
Icloro  a bafUnzail  defiderare^  macar  folam^ 
^ tedcllagdiéaadcliuoco,maiodià),chcèiiuy- 


gior  colà,  che  non  fono  i tormenti  della  g'èhèna 
1 eircrrimoiro,&  fcacctato  da  quella  gloria . I.’e-' 
fclufionc  da  tutti  i beni  che  fono  preparati  a (àn 
Ingenera  unto  cruciato  & tanto  dolore, che  an- 
cora che  non  fi  hauelTc  pena  alcuna  eflrinlcca , 
quella  fola  baftercbhe.  Supera  adunque  tutti  i 
tormenti  della  gehenna . Et  reflère  arfo  par  che 
Ira  una  pena  fola,ma  fe  alcuno  confiderà  có  dili 
genza,ucdrà  che  qucAo  è doppio  rupplicio.Chi 
c abbruciato  nella  gehenna,  perde  dd  tutto  il  re 
gno  de  cieli, la  qual  pena  per  certo  è maggiore, 
cheti  totmeto  di  quellefiamme.  Ho  conolciuto 
che  molti  temono  la  pena  fola  del  fuoco, ma  io 
dico  che  c maggiore , & piu  amarisfimo  fuppli- 
tio  il  perdere  quella  foblime,&  tit’honorata  glo 
rìa,che  non  è il  fuoco.  Et  ueramente  che  c molto 
intollcrabile,&  acaba  cofa  la  gehenna  del  fuo- 
co,& il  fupplitio  horribilcA  atroce.  Nódimcno 
fc  alcuno  mettclfc  mille  gehenne , non  cdatio- 
lerc  comparare,  allo  clTere  priuato  in  tutto  dal- 
lohpuorc  di  quella  beata  gloria,  & clfercin  diC- 
gtatia  del  SignoreGiesrl  Chrillo,&  udite  da  luL 
Non  uihoconofeiuti . Et  ueder  quel  Tuo  uoltp 
pieno  di  manfuetudine,&  di  pietà  clTerne  con- 
trario , & che  quegli  occhi  di  tanta  tranquillitd 
non  fofienghino  di  guardarci . Ma  noi  non  pati 
remo  mai  qucAo,  o unigenito  figliuolo  dì  Dìo , 
nèprouareino  quello  intollerabile,  & borren- 
do rupplìtio.  (foli  dice  ChrifoAomo . Et  anco 
Agollino  dìce.Eflèr  bSdito  dal  Regno  del  Signo 
re  Dio,drer  lontano  dalla  città  di  Dìo,cadcr  dal 
la  uita,ètantograuifsima  pena.chcnon  fi  può 
trouar  paragone  a quei  tormenti  che  noi  làp- 
piamo.Ondeanco  Gregorio  Nazianzeno  dice. 
Coloro,!  quali  adunque  fi  troiiano  clTcre  inder 
gni  del  Regno  cclclle,haucrannocóglialtri  una 
incAimabii  pena,  pcrcioche  faranno  fcacciaci 
dal  Redentore, & Signor  noAro  Gìesil  ChriAo.a 
vergogna,  & confufiooe  della  confeienza,  il  cui 
fine  & rimedio  nó  farà  mai.CfoA  diccGrcgorip. 
Selapenadeldannoè  gtauirsima.adùqueì  fon 
ciuUetri  fonopunitidi  pena  grauifsima.il  che  è 
contra  AgoAino.fecondo  il  qualeja  pena  loro  è 
leggerirsìma.SinTpondechelapcnadel  danno 
fi  può  con(iderare,ocomeè,cioè  fottrationedi 
tanto  bene  con  feofo , & merito  ddla  fotcratio- 
8t  coG  ègrauilsima  pena , o fenza  merito,  & 
fenfo,  & cofi  è le^erifsima.  Guai  a noi, che  non 
pcnliamoaqueìti mali,  maquafi  licuri.Aan- 
doct  neghittofi,  St  non  curando  l’anime  noAr^ 
camìniamoagran  paAo  a qucAecofe.  Viti- 
inamente  li  decfapcte  quanto  alla  gloria  del 
ciclo,  che  ui  fono  tali,  & tante  allegrezze, & 
gaudi,  che  tutti  gli  aritmetici  di  queAo  mondo 
qongli  potrcbbpno  mifuran;.  Tutti  i Crani- 
mattei , Dialettici  ,&  Rethorici  non  gli  potreb- 
bono  natrare,pacherocchio  non  ui^c , nè  l'o- 
recchio udì,  nè  afoefero  mai  in  cuor' dì  buomo 
.quelle  cofe  cbcDio  preparò  a coloro  chefama- 
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r 0.1  fanti  s'alleeranno  fopradjloro  delia  ui.  no  di  premio  foftanti.'le,  ledori  del  corpo  di 
fion  di  Dio.fotco  di  loro  delia  bellezza  del  ciclo,  ■‘premio  accidentale.  Iji  prima  adunque  dote 
^ dell'alwe  CTcature  corporali , dentro  di  loro  della  anima  i la  ucra  cognitione,  che  c chiama* 
■ della  glorihcationc  dii  corpo, & dcll’anima,prcr  ra  la  uilionc , per  la  quale  la  diuina  eflentia  fari 
ili  di  loro  della  c«m  pagnia  de  gli  huopriini,&  de  ueduta  da  tutti  tutta , ma  non  totalmente , per 
gli  Angeli.  Et  cialcunogodcrd  tanfodel  bene  quanto  dia  £ infinita.  Mondimeoo  fari  ueduta 
akrtii.qnanto  del  proprio.  Q^iii  fi  conofeeran-  piu  cbiaramcnte  da  uno,  che  da  un’altro  , in 
no  f un  eoo  Tal  tro , Bc  li  uedranno  i penfieri  l'un  quanto  chel'uno  fari  piu  perfctto  nel  lume  che 
dclfaltto,pcrchecomediCeGregorìo,lacorpa-  raJtro.Eccofi quella differenzafari  dalla  par- 
Unza  non  nafeonderi  la  mente  da  gli  occhi  al-  te  del  uedente  , perche  il  uederc  fari  il  medefi- 
rriii  .Vedranno  adunque! 'giudi,  perche  godi-,  mo,  dalla  parte  del  quale,  SfeiTendofemplicii^ 
no.  Vedranno  parimente  le  pene  de  reprobi, ac  fimo , uon  può  elTer  nefiuna  diuerfìti.  Ma  fi  co- 
cioche  tingratiino  di  hauer  fcapolato  quei  noiccatremodi,cioèqucHache£,oaeroficO- 
pcricoH.  Vedremo  Dio  in  fé,  & Dio  in  noi, Stuoi  med,oueiochecora£.  Nel  primo  modofico- 
in  Dio,  St  Dio  nelle  creature,  &le  crcaturcia  nolccDio  nel  mondo  anco  da  cattiui . Nel fi!- 


Dio,  Quiui  fard  Dio  Ogni  cofa  in  ogni  cofa,cioc 
Etcondn  Agotlino, faranno  tutte lecofedclide- 
rate  da  ogn  iuno , & la  uita , & la  faiute , & la  co 
pia , & l'honore  Be  la  pace,  & ogni  bene . Il  qual 
Dio  lècondn Gregorio , è di  tanta  ineltimabile 
tiilezza , che  gii  Angeli,  che  uincouo  il  Sole  fec- 
nultecon  la  loro  beltezza,defiderano  contino 
uimcntedi  guardare  iti  lui  inlatiabiluicnte. 
^iiii  anco  dcondo  Agoftinofi  rillora  il  fenfo 
intcriorodcll'huomo  nella  contemplatione  del- 
ia diuim'tà,  &il  fenloetienore  nella  comempla- 
tione  della  hnmanitd,  perche l'huomo  sfatto 
per  Dio , acdoche  beatiticaire  in  le  turco  t'hnq. 
jn«.  i>io  ridorerd  tutti  i ienficon  ddectationi 
sneifiibiii,  Bi  fpiri  coali,  doti  cndofi  egh'iartpef 
(‘àuttcntTe-obbictto  di  ciaichrdunotenfd»  Per-' 
ihccgli  iati  rpecdito  alla  uida,  citata  aH’otcc- 
chio,mele  al  gudo,balfauK)  all'odorato , fióre  al 
tatto.  Quiui  fari  candor  di  luce  diedace.ame- 
nità  dipriinaocrd,  abbondanza d’ancuiiDo,& 
iipolb di iietno . Qudia beatitudine, lecondo, 
Mgollmo , uicne  a oonlìilcre  in  due  colb.cioè nel 
ia  neceifaria  prciènza  (fogni  bene,&  nella  uccefi 
iariaabfcnza  di  ciafcbeduiio  male.  Et  breue- 
incnte,  fecondo  che  dice  AgoiHno,  & Grq;orio. 
Quioid  tanta  bellezza  di  gì liilitia,  tanca  giocon 
dirà  di  luce  eterna,  che  quantunquenon  foifele 
tito  di  uolercdimorarui,  odi  uinetui  piu  che 
BU  giorno  folo,  per  ciuellofolamcncc  retta,  & 
meritamente  fi  uerrebbe  adii'prezza're  gli  innu- 
tiierabili  giorni  di  cpieila  uita  pieni  di  dditie, 
B.  di  àbbondmei  demenze  cém^fali.percioche 
liAn  fu  detto  cd  falfo,  oucr  con  poco  a(fctco,che 
d'migfiore  un  giórno  ne  tuoi  atrij  fopri  'miglia- 
ia di  migliaia . QueiU  uita  eterna  confìlle  nella 
Aola dell'anima,  8(  del  corpo.  I.a ftoladdl’ani- 
dia  cóli  lille  in  tre  Tue  dori,  iioè  nella  manifclla 
dógnitioncddlaSantisfimaTrinità,Ia  quale  file 
cede  alla  fede,iidla  fiiapfètta  fniìcione,la  quale 
Recede  alla  fperanza,  nella  perfetta  fiia  dilettio 
nc  die  non  fi  euacua,  ma  fi  farà  perfetta  carici 
4i  cflb  Dio.Ma  la  (loia  del  corpo  confilie  in  quac 
frofiiedotì,.cioc,  in  chiarezza,  impasfibiliti, 
fiàcrigliezza,  St  agliici . Le  docci  detranitnofoi- 


condo  fi  nedri  nella  patria  da  buoni  OndeGto 
nannidice.  itrtm»Ìimilialuì,fercbeUticdraM, 
come  iin  hiicjtà , cariti,  boriti,  ej-c.’ì'lel  terzo  mo^ 
do  non  fariue(Ìucohédabuoni,n£dacatriDÌ'^ 
nònd mondo, né ndUpacria, perche  il  finirò 
non  può  capir  mai  fiiibnico . La  feconda  dote 
dell’anima  e la  diletcione , ma  i dilferenza  fra  là 
dilettionetiirtò , Stira  la  diletcione  dote,  per-' 
che  la  uircòé  propriamente  quello  che  palla  da 
fiato  di  gratia  in  (lato  d j gloria . Ma  la  dote  i 
data  fopràil  merito  nel  condur  della  fpoft.  La 
fede.  Stia  fperanza,  fecondo  la  còfa,  mancheà 
ranno  nella  patria,  ma  la  carici,  nc  fecondo  la  *"  ’ 
éoià , nè  fecondo  l’atto  maneberi , ma  (òlamen- 
te  lecondo  il  modo,  perche  fi  torri  uia  oevS  ito- 
pftctione.Onde  dice  Agoftino,  chealla  iedefuc 
cederi  la  fperanza , la  qnai  noi  uedremo  , Bc  al- 
la rperanzaraccederilabeadtodine,aI1a  qua- 
le noi  perueiremo,  ma  alla  cariti  nóntuccede- 
ri  n ulta , ma  piu  tofio  fi  accèeiceri  cti . La  ter-  . 
za  dote  dell’animaèlaeomprenfioiie,checrc- 
tf  cinnedeluedere, 8:  delTamaco.Sono  adunque - 
quelle  tre  perfectioni  de  beati , la  uìfione  ine? 
fufcabile,  la  dilettione  infaftidibile , Seta  reten- 
tióneirremisfibile.  La  prima  dote  del  corpo  è ulama 
laclriarezza,  ma  fi-chiama  alcuna  cofa  chiara'  "fedà*. 
aduemodi,otrafparente,  cornei]  uettochia-  ^ 

ro,  otierlucido,come  la  ficlla  chiara . Ma  il  cor- 
po glorificato  fari  trafparente , Be  lucido , Se 
perciò  fant  chiaro  all’un  modo,  ScalI’alCTo.  Et 
fari  il  corpo  glorificato  fette  uolce  coli  ch&- 
To,  cornee  bora  il  Sole,.&  fanima  fette  uolce 
iu  chiara  che  non  (ari  il  corpo , la  quale  riue- 
emlolì  del  filo  corpo,  quali  come  di  uclla,  lu- 
ceranno per  tutti  1 membH'del  corpo,  come' 

Sole  per  <!hri(lalio . Ma  i corpi  de  Santi  non 
ranno  ugualmente  chiari,  perchelamieliorea-'  < 
nima  haueri  il  corpo  pinìucido.  Xalecoiula 
dote  del  corpo  él’impasfibfliti  della  uirttl  dells( 
anima  contenente  il  Tuo  corpo  potentemente,  ' 
iounto  che  non  può  effercrnuuto  da  ninna  co' 
fa  citeriore.  Onde  fé  il  corpo  glórificato  lì  met-'  * 
teffe  nello  Inferno , non  (èndrebbe  diciò  olfe&-, 
aldina . La  terza  dote  del  corpo  S la  fotdlitì , la  ‘ 
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qulccperfetcarormadiuictorìa  ropraUmace 
tia , e lieua  uia  la  groflcxza  del  corpo , la  q uale  é 
dal  padre  delle  qualici  elemenari . Et  fi  dee  Ik- 
pq-c,cbe(ì  come  due  corpi  non  glorificari  non 
polTono  eflerc  inlieme  in  un  luogo  oiedclimo, 
cosi  nè  ancoduc  corpi  glorificad  alctamencc  in 
un  corpo  glorificato  farebbe  potenza  di  fare.  Se 
di  entratcnellc  pani  dell'altrui  corpo  ,&  nell'al- 
tro làrebbeimpotenzaj  di  refìllcrc.  Ma  il  corpo 
gloriolbpuò  cifercinficmein  un  luogo  niedefì- 
mo  col  corpo  non  glorifica to.perclie  può  pene- 
trando quello  fobintrare , ceRando  la  diftintio- 
ne  della  mifuratiooe  dell’un  corpo,&  l’altro . La 
qqarta  dote  del  corpo  è la  agilità , la  qualp  fé. 
condo  /^oflino  farà  tanta,  che  doue  lo  Spirito 
uonà  c(1ere,ui  farà  incontanente  anco  il  corpo, 
percioche  la  natura  farà  totalmente  fuddica  al- 
la uolontà,  & però  fi  mouerà  il  corpo  al  uoler 
dello  Spirito.  Ma  li  comela  migliore  anima  ha- 
uetà  il  corpo  piu  lucido , coli  lo  liauerà  piu  agi- 
le. Coli  però  che  la  uolontà  de  fanti  farà  del  tue 
to  congiunta  alla  ragione,  8r  però  la  uolontà  lo- 
ro non  appetifee  mai  quel die  non  debbo,  per- 
che come  dice  Agoflino,lo  fpirito  no  vorrà  cofa 
che  non  polfa  cóuenirli  allo  fpirico,nc  al  corpo. 
Alcuni  fanti  fpecialmcnte  haucranno  l'aureola , 
UitrttU  hi  ^ fpetial  gaudio  della  mente, & fìngola- 

m chjb  re  ornamento  del  corpo, che  uicne  daopera  piu 
che  eccellente, St  priuilegiata,cioè  dal  martirio, 
dalla  ucrginità,  & dalla  predicatìonc  intanto 
che  l'aureola  non  fla  folo  principalmente  nella 
mente , ma  per  una  certa  lopra  abbondanza  ri- 
fplenda  anco  nella  carne.  Aureola  c detta  con 
tru,  parola  diminutiua  io  comparatione  dell'Au- 
<m-  rea , & perciò  nota,  che  è diftèrenza  tra  Aurea, 
aureola , & palma . Percioche  l’aurea  è premio 
{bilanciale , che  meta&ricamencc  è detta  coro- 
na, li  dalla  parte  del  merito , percioche  non  ri- 
fponde  la  grada  all'opera,  maalla  radice  della 
carità.  Se  fi  dalla  parte  del  premio,  perche  lo 
huomo  perciò  c fatto  partecipe  della  Deità, 
& per  confeguencedellaRegia  potcflà  ,& li  per 
conto  della  perfettione,  il  che  lignificala  figu- 
ra circolare.  Ma  l’aureola  è premio  acciden- 
tale, ma  non  ogni  accidentale,  maqùdlo  che 
rifponde  alla  opera  eccellente,  cioè  al  marti- 
rio, alla  ucrginità  , & alla  predicadonc  . Ma 
la  palma,  è premio  ucidentale  , che  non  li 
debbe  nè  alla  radice,nc  all'opaa.  maalla  uolon- 
tà . Cotal  premio  lo  hebbe  San  Martino , & al- 
cuni altri , 1 quali  delideratono  di  efl'cr  martiri- 
tati  , quando  anco  non  feguiffe  l'cCfcrto,  per- 
che quantunque  non  liano  flati  ocelli dal  ferro 
del  perfecutore  , non  perdono  per  quello  la 
palma  del  martirio.  Quella  palmanon  debbe 
clTer  detta  nè  aurea,  nè  anco  aureola.  Si  uede 
adunque  che  li  debbe  l'aureola  alli  mardri -,  alle 
uergini,  Separimentc  alli  predicatori.  Onde 
^o  quelU  uetS. 
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Se  portar  voglio  tMirnla  ,u  ' 

Cercherò iT^er  vergine,  &tlfio 
Martirio  mi  darò , 0-  a le  genti 
Iitfegntrò  col  mio  pnhlico  dirc^  v £t  ancora^. 

Martir,  Dottore , & vergmet aureola  «erra. 
MaAnfélmo  pone  fcttcbeni  del  corpo,  &fette 
beni  dell'anima  che  haueranno  gli  eletti  nella 
beatitudine  della  patria  celefle . Et  primamen- 
te i beni  del  corpo , che  fono , bellezza,nelocità, 
fortezza,  libcrta.fuanità,  piacere,  eternità,  di- 
cendo . In  quella  uolta  aaunque  la  bellezza  di 
quelli,!  quali  faranno  gìulli,  faràpiu  bella  fet- 
te uolte  piu  di  quella , che  c al  prelaitc  del  So- 
le, lì  come  teflifìca  la  diuina  fcrittura.Rifplen- 
deranno  i giufti,  fi  come  il  Sole,  nel  cofpetto 
del  grande , & fempitcrno  Iddio . Gli  accom- 
pagnerà  tanca  uelocità , che  faranno  leggieri  al 
paro  di  esfì  Angeli  del  clemencislìmo , & graiv- 
disfimo  Signore  Iddio  noflro,  iqualiadun  lò- 
lo  detto  uolano  incontanente  dall'alto  Ciclo  in 
tetra , & di  terra  in  Cielo.  Lo  elTcmpio  di  quel- 


la uelocità  fi  può  uedere  ne  i raggi  del  cocente 
Sole,  il  quale  nato  incontanente  nelfOrìcnce, 
tocca  il  Ponente  con  i fuoi  raggi,  onde  ueniamo 
a comprendere  ,che  non  è impolsibile,  do  che 
noi  diciamo  della  nohra  futura  uelocità,&  fpe- 
cialmcncc,lblcndo  effer  maggiore  nelle  cofeani 
mali,  che  nelle  irrationali.  Saranno  di  eccel- 
lente forza  tutti  coloro , i quali  ucrranno  a me- 
ritare di  eflerc  accompagnati  da  fupetni  Citta- 
dini , incanto  che  non  farà  ni  una  cofa,che  poafi 
oliar  loro,8(  moucndo,oucro  uoltandoqucllo 
checsii  uorranno,  inconcaneacecederanno.Nò 
farà  in  loro  altro  sfbtzo  in  uoler  ciò  &re,di  quel 
lo  che  fìa  bora  in  noi  nel  moto  de  gli  occhi  no- 
flri.Nèci  caggiadelfanimo  quella  lìmiglìanza 
de  gli  Angeli, che  noi  acquiflcremo,&  neuenga 
a mence  quella , fe  non  ne  foccorre  altro  effem- 
pio  di  quello  che  noi  fìamo  pcrdir«,&  appruo- 
ui,  & anermi  che  in  quello  che  i detti  Angeli  ua 
gliono , anco  noi  ugualmente  ualetemo . Tutti 
quelli  adunquechchaueranno  confeguico  la  lo 
miglianza  de  gli  Angeli , confeguiranno  anco 
necciratiamcnte  la  libertà  loro , Onde  If,  come 
a gli  Angeli  non  lì  oppone  cofa  alcuna , nè  gli 
può  impcdire,ocoArignere,  fiche  non  penetri- 
no  a uoler  loro  liberamente  per  tutto , coli  non 
làràoflacoloalcupochenctitardi.  Se  cbiufura 
che  ne  ritenga,nc  elemento  chcs'opponga  al  no 
firouolere.  Della  fanità,  cheli  potrà  dir  me- 
glio di  quello  che  canta  il  Salmifu.  ut  falute  d$ 
giulli  del  Signorc.Ma  quale  infermità  potrà  toc 
la  fauità  a coloro  che  l’haueranno  hauutadal  Si 
gnore  Iddio  ? Lecito  è credere,  & affermare,  che 
la  fanità dellauita futura lia coGincommucabi 
le  & inuiolabile,  che  riempia  con  una  certa  inef 
Libile  Afenfibile  dolcezza  di  foauità  cucco  l'huo 
mo.  Si  che  fcacci,  & (ibutri  da  lontano  tutto 
quello , che  alcuno  p uò  fofpectaie,  di  feambi»;; 
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mento , di  mutàbiliri , 8:  di  offera . In  qucllafu- 
ciirauita,  una  cerca  incftimabile  dilectarione, 
inebbricri  i buoni,  & con  la  /ùa  dolcezza  gli  fz- 
ticii  tutti  con  una  ineilimabìle  abbondanza  . 
Chchoio  detcol  Tutti  gli  occhi,  gli  orecchi,  i 
nali,  le  bocche,le  mani,i  piedi,  le  gole,i  cuori , i 
fegati,ipolmoni,leo{Ta,&le  midollc,li  empiran 
no  di  tanto  mirabii  renio  di  diletto,&  dolcezza, 
die  quali  uitcol'huoino  beni  del  torrente  del  di 
letto  dell’onnipocentc,&  Signor  Iddio  noliru  & 
fari  inebbriaro  dalla  ubcrtà.&  abbondanza  del 
la  caia  fua.Chi  adunque  haucri  acquillato  qtie 
fti  beni , non  intendo  a che,  per  il  cemmodo  del 
fuo  carp«,po<fa  piuokcrediftcdcrraftcttolùo,re 
non  ad  una uicactcmatal  quale  habbiamo  det- 
to tutti  appetifcono.mancanco  quella  non  ma 
chcrà  loto , perche  i,giitfti  oiuerannp  In  perpe- 
tuo. ^no  anco  altre  colóre  quaiinem  tnt^  (tf. 
noamatediquellecho  habbiamo  detto  di  fu- 
pta.  Dia  fi  ri^ifeooo  all’anima,  fi  come  quella 
•1  qorpd.lcqnali  ordinate  fbrtnil  numero  fètte- 
nario,  piacciono noa poco alUmentc,  che  fari 
piena  dai  fapor  loro . Et  lòrto  quoile.  Sapientia, 
aniicicia,toocordia,porefli.hortt>re,  fìcurezza- 
& gand  io . Sacà  adunque  nella  nira  futura  tan. 
ta  fapteuza  ne  i buoni,che  nem  fari  colà  che  000 
(appiano  di  tutccquclle,  cheicsfì  uorranno. 
Cunciufia , che  fapranno  cuteóqudlo , che  Dio 
ftce,chefi  fapeffe,  tantoJe  paflate,  quanto  le 
future,  che  tàraimo  di  quel  fecolo-  Quini  faran- 
no conofciuti  tutti  da.ogntuiio,  & da  tutti.  Se 
non  fari  afeodo  ad  alcuno, di  cfac.parria,  di 
qual  gente,  di  che  ilirpefia  nato,  ouer  do  che 
habbia  fatto  iafuauita.  L’amidtia  fari  tale,  & 
con  tanto  feruoreuerlò  ogniuno,  chel'amor  di 
ciafeheduno  in  qualunque  baflarà  a tutti,  & fpe 
tialmente  effendu  ogniuno  un  corpo  di  Gicfu 
Chrido,  &GiefuCbrido,  che claidclfa pace, 
Ca  il  capo  di  cutti,j{  fi  abbraccieranno  con  non 
minore  atfetto  dì  quello  che  lì  congiunghino  in 
lieme  le  membra  <f  un  corpo.T u adunque  ame- 
rai cucci  i.cuipcic  medciìmo,  & farai  amato  da 
tutti, Come  «li  dffe.. Sarai  abbondante  nella 
dikctieue.quandolhaurai,  cioè  nel  polfedere. 
Nondimeno  paffa  quelle  cofe,&  contempla  co- 
bijt.f  et  il  quale  ci  ucnnrro  quelli  beni,  8c  com- 
prenderai che  egltamcri  ce  piu  che  tu  non  ame 
eaj  ce  medciìmo , & piu  cltctuccì  gli  altri  incom 
parabilmente,  & tu  amerai  lui  fnpra  te  deflb 
Con  unaccctaincfabilcfoauicà.  Se  adunque  è 
Unta  concotdiaàn  tutti  .Chetu  non  fcntaalcu- 
np  che  difeordi  da  quello  che  cu  narrai,  tutti 
quelli  che  farcmo'quùii,  tàremo  un  corpo  fblo  i 
larcmu  unaChìeù.,  (àrpino  la  fpofa diChrifto.' 
Non  fari  adunque  fra  noi  maggior  difeordia  di. 
quella  cbcclmrafra  membri  dun  corpo . Ma  fi 
comecu  uedinelmoCode  gli  occhi,  ebedouefì 
uolcai'uaodiloco,  lèguìca  anoot'altro,cosido- 
uctuuoigeraiiliuouolere,hacai  coli  di  fubir 


to  pronto  il  uoler  di  tuffi  gli  altri  lènza  conreft , 
che  ho  iodettodi  tutti?  HITa  nolonci  di  Dio, 
non  farà  diuerfà  dalla  tua,  ma  fi  come  tu  iiorrai 
quella  che  elio,  cotieflbnorrà  in  tutto  quello, 
che  iiorrai  tu  . perche  Come  può  il  capo  cITcrdi- 
fcordantc  dal  fuo  corpo  ? Kauendo  adunque 
concorde  alla  uolonti  tua  Dìo,  (egli  altri,  tu 
non  uorrai  cofa , chetu  non  pofTa . Sarai  adun- 
que onnipotente  della  tua  uolonti,  perche ha- 
ucrai  cflb  onnipotente  concordante  in  ogni  co- 
fa  alla  tua  uolonti.  Et  però,  hanendotu  tanta 
potelli,non  ti  manchcii  l'honore  conuencnole 
a canta  potenza.  Adunque  quando  farai  felice 
per  lo  polfelfo  de  beni , che  habbiamo  detto,  ti 
patri  haucrea  ballanzaf  Tu  dirai  ti.  Onde  du- 
rando la  tua  uìta  in  perpetuo,  tu  hauerai cune 
quelle  cofe in  qucflauita , & farai (icuro  cercitlì 
mamentedi  non  douerle  piu  perdcrc,ri  prego, 
che  penfi  tu  d’efTer  piulSarai  adunque  (icuro  in 
perpetuo  di  tanti  beni,  nè  temerai  d’altuno, 
cheti  fi  uoglia  opporre.  Ecco  adunque  il  modo 
di  quel  gaudio  chcnonpuoprnetrarftdanef- 
funohuomo , td'cndoin  numerabile  oltre  mtlle 
migliaia, dieci  cencmala  di  migliaia  Goderi 
ogniuno  della  mcdcfima  beatitudine.  Nc  iti  fa- 
rà nelfun  di  loro  che  non  goda  del  bene  altrui, 
quanto  del  fuo.  Olire  a ciò  uedendo  elio  Dio  di 
fopra  quanto  esfì  di  fupra,  fe  ameranno  l'aman- 
te loro, Se  intendendo  inenarrabilmente  piu  cht 
fe  medefìmi  queiramantc,efulter3nnoiiftla  fna 
glora  Con  mirabile , & ineffabile  cfultatione.E(i 
fendo  adunque  i giudi  beati  per  tantà  fdìcitit  j 
teda  che  gli  ingiudi  per  il  contrario  frano  mife- 
ri per  una  certa  inedimabile  inftliciri.perched 
come  farà  queda  la  marautgh'orabclrà.la  udoci 
cà.la  fortczza.la  libertà, la  fanità.ìf  dilccco.giubi 
lanti,& allegri, coti  la  bruttczza,la  tavdìtà.laint 
potenza,  laferuittl , il  languore,  St  il  dólóre  fafà 
medi,  & dolenti  quedi  altri . Quelli  abbraccie- 
ranno la  lunghezza  eterna  della  ulta  per  gode^ 
re  i fòmmi  beni  con  amore , & quedì  con  fom- 
mo odio  la  bedemmìaranno per  pena  fenza  Rz 
ne,  dalla  quale  faranno  tormentati.  Ma  io  non 
ttouo  che  dire  della  fapienza,  fe  non  che  lì  co- 
me farà  agiudi  di  allegrezza,  & honore, costa 
gli  ingiu(li,cio  che  cali  fapranno , farà  di  confu- 
m>ne,&di  mediia.Ma  ramìcicia.pcr  laquale  et 
pij  li  legano  iniìeme  con  fòmma  giocondità , fé 
nc  farà  punto  fra  glicmpi.tomeràloroi  tormd 
to,percioche  quanto  piu  ameranno  alcuno, 
tanto  piu  graui  dimamenCe  fi  ucrranno  a dolere 
della  lua  pena . Haucranno  difeardia  con  eia- 
Icheduna creatura,  Aparimenteogni  creatura 
difeorderà  da  loro.Di  quiui  adunque  perla  po- 
tedà  de  beni  gli  uerrà  a feguire  canta  impoceza, 
che  dd  tutto  non  potranno  nulla  di  ciò  che  cfti 
uorranno, & non  uorranno  quello  che  haueran- 
00  hauuto. Adunque  pccloHonorede  fàntibet 
ranno  a ottener  perpetuo  .obbrobrio.  Et  qne- 
SccondaPaite.  Hb  j de 
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Be  eoPe,  con  qual  fine  fi  chiuderanno?  Vera- 
mente, fi  come  amici  dd  granditfimo,  8c 
clementùfimo  Sipiore  Iddio  faranno  ficuti  di 
non  perdere  mai  beni  iloro,  coli  quelli  nemici 
dd  Signore  Iddio  fidirpereranno  del  tutto  di 
nonpotetpiu  fiiggite,  & fchiuar  quefli  mali, 
-et  1 eterno  adunque , Se  ineffabile  gaudio  de 
caci,  herediteranno  una  indcogitabilc  trilli- 
tia , tutti  coloro  che  non  fi  pentendo  ddle  col- 
eloro,  fono  per  paffare ira  la  compagnia  de 
_emoni.  Coli  dice  Anfelmo  . Sono  etiandio 
neU'iniémo , fi  come  anco  in  ciclo  diuetfehabi- 
tationi,  cortirpondenti a meriti  di  ciaTcuno. 
Onde  ChriroBomo  dice . Si  come  nd  regno  ce- 
lefte  fono  molte  habitationi , cioè  diflérenze 
di  premi) , coll  odia  gehenna  fono  diuerfe  dan- 
ze, cioè  diffetenze  di  Tupplicij  . Nondimeno 
tutti  ibilcranno  la  penna  eterna,  ficome  tutti 
^li  detti  haranno  il  medeilmo  danaro , il  quale 
il  padredi  fitmiglia  dati  a tutti  coloro , cheha- 
ranno  lauorato  nella  uigna . Sotto  il  nome  di 
danaro,  fi  intende  alcuna  cofa  comune  a tutti 
gli  detti,  cioè  la  uita  ecema,&  effo  Dio,nd  qual 
tutti  comuiremence,ma  non  ugualmente  go- 
deranno . Perche  fi  come  fard  differente  la  clari- 
Bcatione  dd  corpo , cofi  farà  differente  la  glo- 
ria ddranime.  La  (Iella  è differente  dalla  (Iella , 
cioèl’detto  daU’decto,  nell'una&  l'altra  chiarez 
za , cioè  di  mente,  & di  corpo, attento  che  alcu  - 
ni  contempleranno  la  fpetie  di  Dio  piu  da  preT- 
fo , & piu  chiaramente  de  gli  altri,  & quella  difi- 
fetenza  di  contemplare  è riamata  diuerfitl  di 
bibitationi.  Vnaadunqueè  la  cala,  cioè  il  da- 
naro , ma  ui  è diuerfiti  di  llanze , cioè  differen- 
za di  chiarezza  nella  beatitudine  , la  quale  è 
un  foto,  & rommobene,te  uita  d'ogniuno. 
Cofi  diceChrifollomo.  Onde  anco  Agollino 
dice.  Ma  quelli  chequiui  faranno  per  meriti 
di  premi],  non  (idee  dubitare,  che  harannoi 
gradi  de  glihonori,  tc  della  gloria.  Onde  Se 
quellabeata  cini  uedri  in  fé  un  gran  bene , che 
neffuno  non  uorrd  effere  quello  che  non  rice- 
ua,  come  anco  nd  corpo  il  dico  non  uuoleef- 
fer  rocchio.  Se  adunque  alcuno  bara  un  do- 
no minor  di  qudl'altro  ,non  uorra  piu  di  qud- 
lo,  cheedò  haueri.  Coli  dice  Agollino.  Pof- 
fiamo  anco  pigliare  te  diuerfe  habitationi  di 
tutti  gii  detti,  fecondo  il  corodegliangdi,  a 
riparation  ddia  rouina  dequaliècreatofhuo- 
mo.  Et  perche  di  cialcun  coro  caddero  alcuni 
Angeli,S<  in  tanto  numero  che  hacebbono  ficco 
di  loto  medefimi  on  coro,  però  fi  dice,  checad- 
de  il  decimo  coro,&  però  fi  dee  riparate  di  qua 
Innqoecoto  per  huomini  detti . 
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do,  io  difenda  con  la  mnte  ajtmfemo  ,&  defide- 
Tjmdo , dr  meditando  le  pene  apparecchiate  a pec- 
catori, tomi  gnardi  piu  foUecìtanterue  da  peccati, 
accioche  ia  non  pa  coUtietto  morendo  di  difendeni , 
fjrprouar  quelle  pene.  Dammi  auto,  i ^note , che 
io  affi'iri  fra  molte  amaritud'pù  di  quefia  vita  alla  di- 
ulna  dolce^xi’r  eterna  beatitud'me , & * 

quella  tener  la  moire.  Et  fi  cheiomi  accofri  fem- 
^eate,  ^ cheto  non  ami  nuli altro  chete,  cheio 
non  cerchi  altro,  & che  io  non  deftderi  dì  pen fare  al- 
tro, che  finalmente  topreuengaa  te  Dio,ef-Si- 

gnormio.  ^meiL>. 

COldCLy  SIOSE,  ET  StOlLLO  DEI 
libro,  Cap.  LXXXIX. 

M Aiadunqne  dalle  predette  cofe  la 
nitaddSignotnoBroGiesò  Chri- 
flo,defcricta  in  qualunque  modo  fi 
fia,{c  datali  pet  la  maggior  patte  i 
per  medicationi, nella  quale;8r  peg 
la  quale  conlolandotillora  maranigliofamenta' 
noi  miferi,8idàanoi peccatori grandùfimafpe  ' 
rama . Pcrcioche  è incarnato  per  i peccatori , 8i 
conuenò  uolontieri  co  peccatori,  & nonfìfde- 
gnò  di  pregar  per  loro  ndia  mone,  8i  finalmen- 
te di  morir  per  i peccatori . Hai-un  feminario  di 
meditationi  fpiricnali , dal  quale  può  naicere, 
8r  crefeere  frutto  pi u abbondante  dd  diuino  a- 
more,ondclamedicationedefli  l'affdto,  & l'af- 
fetto partorifea  il  defiderio , 8r  il  defiderio  trag- 
ga fuori  le  lagrime  , accioche  le  lagrime  tifìa- 
no  pane  di , & notte,  fino  che  to  apparifea  nel 
colpetto  di  Chriflo,  & fia  abbracciato  da  lui. 
Se  chetn  dica  qnello  cheè  fcritto  ne  Cantici . 
Diletto  mio  a me,  & io  a lui  frale  mie  poppe , cioè 
dimoreri  fra  l'affettioni  mie . Onde  Bernardo 
dice.  Sia  dolce  & foaue  aU’tffettoil  Signore, 
coatta  i dolci  allettamenti  della  ulta  carnale.  Se 
la  dolcezza  uinca  la  dolcezza,  fi  come  il  chio- 
do trabel' altro  chiodo.  Cofi  dice  Bernardo. 
Hiceui  adunque  con  rinerenza , Se  lietamentele 
predette  cofe,fie  non  effer  pigroaconuerfareoo 
loro  c6  follecicudìne,8r  con  ogni  diootione,per 
chequellaèlaui^te  lauitatua.  <^dlo  èfon-< 
damentojfoprailqualetu  potrai  labrìcarc  un 
grande  edificio,  &bifogna  che  tu  cominci  da 
quello  feuuoi  fiilire  ad  alto.  Percioche  quella 
meditatione  delta  uita  di  Chriflo, non  fblaméte 
dapct  fe  pafee  dolcemente,  ma  trafmette  anco 
per  maggior  cibo  . Perdoche  quelle  fono  le 
cole,  che  il  Signor  Gieiò  fece  effendo  in  carne, 
ma  molto  piu  nobile  è guardarlo  in  Spìrito , al 
cheta  potrai peruenireperqueflafcaU, ma  io 
quello  mezo  bifògna  badare  in  quello,  però 

Duelli  che  alcendono  a maggior  còtemplatione 
ebbono  ommetter  quella  per  tempo,  o luogo, 
perche  dò  (arebbe  di  gran  profunrione,8t  fuper 
bia . Onde  Bernardo  : Chi  m altifiimo  contem. 
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platorc,  non  lifciò  mai  in  dietro  quella , li  co- 
me li  può  ueder  dilbpra  nel  prologo . Quella 
fa  piu  dolce , Sedi  piu  fiducia,  Se  confolacione. 
Onde  Agollinodice.Giesù  buono,  quanto  Tei 
tu  dolce  nel  cuore  di  chi  penraace,&  di  chi  ti 
ama . Et  certamente  che  io  non  fo,  perche  non 
pofloconiprcndcrio  a pieno, onde Ga  quello, 
che  tu  lei  piu  do]  ce  nel  cuoce  di  chi  ti  ama  in 
quello , che  tu  lei  carne , che  in  quello  che  tu  Tei 
uctbo,piu  dolce  in  quello  che  cu  lei  humile,che 
in  quello  che  lei  lublime . £ piu  dolcealla  me- 
mociadi  chi  ti  ama  il  uedetti  nato  della  madre 
Vergine  in  tempo,  che  genito  del  padre  ne  gli 
Iplaidori  auanti  Lucifero . Lo  haucrti  cu  ab- 
balTaco, Sclohauer  prefo  Ibrma  di  reruo,che 
in  forma  di  Dio  ce  cGere  uguale  a Dio . Piu  dol- 
ce uederri  alla  prelcnza  deGiudei  morire  in  ero 
ce,  che Ggnoreggiare  Gmragli  angeli  in  cido. 
Guardati  fopra  ogni  cola  roegetco,piu  che  prò 
pollo Ibpra  ogni  cola.  Te  huomo  hauer  lop- 
portatolccoléhumane,  piu  che  Dio  hauer  fiic- 
to  le  diuine  . Te  clTer  Redentore  di  quelli , 
cliepriuano,piuche  Conditore  di  quelli, che 
non  fono.  O quanto  c dolce,  obuonGicsd,  ri- 
cordarfindlecreto  del  cuore,  che  tu  folli  con- 
cetto per  noi  della  uergine,inuolco  ne  panni. 
Tipoilo ndprcrepio,&  che  foftenelll  ingiurie, 
taccili  a gli  obbrobri , lauaGi  i piedi  a dilcepo- 
li , gii  alciugalli  col  lenzuolo  ,qrafii  di  noctelun 
gamenre , mandalli  fuori  fudor  fangnigno , fo- 
lti uenduto  per  trenta  danari, tradito  col  ba- 
cio , prefo  con  le  armi,  legato, giudicato,  fla- 
gdlato,  coronato,dannato , condotto  allaocci 
lioqe  come  agnello  innocente, Gando  cheto, 
clTendo  tu  malamente  trattato  .fenzanrponder 
nulla , elTcndo  accofato , rchiaffeggiato , battu- 
to con  pugna , burlato  con  rilà , percoGb  il  ca- 
po con  canna,  fchernito  in  ueGe  bianca,con- 
dannatoalla  morte,  portando  tu  la  tna  croce, 
croci fiflb , abbeucrato  d’aceto, cibato  di  fie- 
le,beftemmiato  dal  ladrone , imbrattato  dal 
tiioranguerparfo  perlccinque  piaghe  dd  tuo 
corpo  col  capo  inchinato , mandando  fuori  lo 
fpirito,&  raccomandando  l’anima  tna  ndle 
mani  del  padre, & follenendo  tu  il  tutto  per 
noi.  Tutte  quefte  cole  (bimano,  & accrelcono 
moltola  efultatione.la  fiducia, la  confolatio- 
ne.lò amore, & ildefidetio.  Conciofiachechi 
lari  colui, che  non  fi  allegri, 8t  cititi, che  fo- 
pra modo  non  Ctràlieto.uedendoilfuo  condi- 
tore eficre  huomo  non  (blamente  per  noi, ma 
hauereanco  patite  tante,  fi  dure, Se  indegne 
cofe?Qualcolafiruminandla  mente  piu  foa- 
uclQual  piu  dolce  fi  gufta?Qua1  piu  lieta  li 
pcnfalChi  mi  corri  il  luogo  nd  regno,  done  co 
Juiconnipocente,chectmacarne,8tmio  nero 
fracdlo?  Qual  colà  puòauenttmi,che  mi  faccia 
difpeTare,  poi  die  tanta  fperanaa  mi  di  tanca 
ccrterta?  In  che  modo  può  bau  et  luogo  alcuna 


malinconia  in  colui , nd  qual  Hi  Tempre  quello 
penfiero?  Giti  dice  Anfelmo,  Conuerfa  uoloo- 
tieri  con  Chrifio , & ftudiati  di  collocare  infe- 
parabilmence  nd  cuore  la  Tua  uita,come  Euan- 
gdio,perciocheralamenceinluifi  troua  pace 
&ripofo, perche ndSignotGieTu  Chrifto  i la 
gioconditi  de  melli , laecemici  de  uiueoci , la 
foauiti  de  dolenti , la  abocidanza  debifognofi, 
la  lànìci  de  languenti,  il  che  lignificano  le  cin- 
que lettcredi  quello  nome  Giesù.  Onde  Bei- 
nardo  dice . Gira  & raggira , uolta  ,&  rìuolta, 
non  troucrai  pace,  St  ripofo  Te  non  in  quello  Si- 
gnore Gicnl . La  onde  fé  uuoi  rìpoGurct,  metti 
Io  honorato  nome  di  Giesù  fui  tuo  cuore,come 
un  fuggdio,  perciocheeflb  eflendo  tranquillo, 
tranquilla  ogni  cofa  .Coli  dice  Bernardo.  Ama 
adunque  colui , che  ti  amò  tanto,  tendi  il  cam- 
bio a colui,il  quale  ti  preuenne  n^e  beuedJttio 
ni  della  dolcezza  Tua , percioche  fé  co  Guai  que- 
llo,farai  fcmprcin  gaudio, & allegrezza  grao- 
difsìma.  Onde  Anfdmo  dice. Giesù  Signore 
mio  chi  non  ti  ama  fìa  fcommunìcato  , Chi 
non  ti  ama,  fi  riempia  di  amaritudini,  lituo 
amore,  odolcifsimo  Signore,  Se  Redentore  i 
cado,  & non  ammette  nulla  di  imputiti.  Illà- 
per  del  tuo  nome  ò fobrìo , 8t  non  aliena  raco- 
tealcunadalretto.  L’amorcuoèfoaue,8( non 
ha  nulla  di  amaro,  perche  indolcire  le  cofeama 
re  del  mondo , & le  dolci  al  mondo  le  rende  a- 
mare . Non  fi  rillrioge&aleangullie,non  li  op- 
prime fra  le  trìbulationi,non  perilcclocto  Tino-, 
pia, saffi igge  nel  dolore.  Nelle  Gitiche  rellai 
quieto , nelle  minacele  ficuro , ne  tocm.enti  per 
leuerainuitto,  nella  morte  i Tempre  .noto.  Si 
come  il  cupido  gode  nel  teforo,&  fi  come  la 
madre  fi  dilettaneiramore  dello  unico  figliuo- 
lo,cofiilgaudio.Stladilecrationei  grata  nel- 
la carici  tua,ocIementilsimo  Signore  Giesù 
alfanima , che  ti  ama . la  dolcezza  del  m de,la 
foauicàdd latte, il fapor del  uino,che  ci  ine- 
bria, & cucce  le  delitie  non  dilettano  coli  il  pa- 
lato a eh  i le  gufta,come  lo  amor  tuo  dilctu  alle 
menci  di  quelli  ,che  ti  amano.  ColidiceAnfel 
mo.  Ecaccioche  tu  fia piu prouocatoa tutte 
quelle  cole , & accioche  quello  libro  fia  conci u- 
lo,&  fuggellaco  nel  nomedi  elfo  Signor  Giesù, 
che  è libro  fegnato,  attendi  quello  che  Bernar- 
do dice  di  quello  nome  Saluacor  Giesù , fopra 
quella  parola.Olioj^<ir/e  il  tuo  nome,  E,diceegli, 
fimigliàza  fenza  alcun  dubbio  Ira  Inolio,  & il  Do- 
me dello  fpofo  ,nS  otiofamencelo  Spiri  tdànto 
paragonò  l'uno,  & Valero.  Ma  io  dico,  che  lo 
olio  ha  tre  qualità,  perche  luce , pafee , & unge. 
Se  uoi  non  haucte  meglio,  nutrilce  il  fuoco, ou- 
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trifee  la  carne,  dolcifcc  il  dolore.  Luce, cibo, 
medicina.  Vedi  bora  il  medefiroo  anco  dd 
nomcddlofpolo  di  Giesù.  Lucepredicato,pa 
fcepenfato,&  unge,  & addolcifce  chiamate.- 
Eedtlcornamoper  ogniunp  di  quelli 
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Onde  i>cnrate  uot  canta , & cofi  Tubica  lace  del- 
la fede  in  tacco  il  mondo, (è  non  dal  nome  di 
Gietù  predìcatolDicemi , Dio  nella  luce  di  que- 
lla nome  non  ne  chiamò  egli  nello  ammirabile 
lume  fuo , a quali  illuminaci , & uedenci  in  que- 
fto  lume  il  lume.  Paolo  meritamente  dice.  Voi 
fede  alcuna  uolca  tenebre,  ma  horalumend  Si- 
gnore, Et  non  (blamente  il  nome  di'Giesù  i 
luce , ma  anco  cibo . Dimmi,  non  ti  conforti  cu 
tante  uolte,quance  che  tu  ci  ricordi  di  lui?  Qual 
cofa  ingra(Ta  pia  la  mentedi  chi  lo  pcnfa  ? Qual 
cofa  ripara  colli  renlì  eccitaci,  foccifìca  le  uir- 
td,nucTirce  gli  atti  buoni,  &honefti,  &man- 
tienele  cailealFctrioni . B'  arido  ogni  cibo  del- 
l'animaTe  non  è ìnfufo  di  quelln  olio,  i infìpi- 
do.rcnon  lì  condifce  con  quello  Tale.  Se  lufcri- 
ni , non  mi  piace,  fenon  ui  lì  legge  Giesil.  Se 
tu difputi,&  conferirci  ,non  mi  piace , fé  non 
ui  rifuonaGiesil.  Giesò  mele  in  bocca,  melo- 
dia ne  gli  orecchi , ic  giubilo  nel  cuore . E an- 
co medicina . Se  alcuno  di  uoi  s’actrilla  od  in- 
ferma, uengaGicsùncI  cuore, St  indi  faglia  alla 
bocca, Stecco allumeapparfu  dd  nome, fog- 
ge ogni  nuuolo.  Se  ritorna  il  fereno  Sdrucciola 
alcuno  in  peccato, corrcdifperandolì  al  laccio 
della  morte , non  rifpirerà  egli  incontanente  al- 
la aita , fe  inuocheri  il  nome  della  uita  ? Chi  per 
auencura  hebbe  feco il fbncedclle lagrime, eh* 
inuocaco  Giesù , non  fpruzzò  fuori  incontanen 
te  piu  abbondante,!!  piu  Ibauc?  A chi  crafeor- 
rendo ne  pericoli, inuocaco  il  nome  di  Giesù, 
non  diede  Itibito  confidenza, fcacciandone la 
paura?  Achi  di  grada,  pollo  in  dubbio , non 
apparue di  fubico  inuocaco  coli  chiaro  nome? 
A chi  diflìdandoli  nelle  anuerlicd  , & gii 
mancando , mancò  la  fortezza , fé  chiamò  que- 
llo nome  in  fuo  aiuto.  Quelli  fono  languod,St 
morbi  nell’anima,  & quello  é medicina . Final- 
mente bi  fogna  prouarlo.  Inuocami , dice, nd 
di  delle  cribolationi,8t  ioti  libererò,!!  tu  mi  ho 
noterai . Niuna  cofa  afifrena  coli  Tempico  ddi'i 
ra,  acquetali  cumordcllafuperbia , fanalafc- 
rica  delfinuidia , rillringe  il  flulTo  della  lulTuria, 
cilinguela  fiamma  della  libidine,  tempera  la 
fine , fuga  la  bruttezza  dcll'auaricia . Cerco  che 
quando  io  nomino  Giesù,  mi  propongo  uno 
huomomite.  Si  humile,  benigno  di  cuore,  Ib— 
brio,ca(lo,mifcTÌcordiolo,S!  finalmente  rigùar- 
deuole  per  ogni  honclld,8!  fancird,  Se  il  medefi 
mo  Dioonnipotente,  ilqual  col  fuo  elfempio 
mi  fani,8t  mi  fortifichi  col  fuo  aiuto.  Tutte 
qucllecofe  infieme  mi  rifuonano  quando  io  fen 
to  il  fuono  del  nome  di  Giesù , Mi  prendo  per 
tanto  gli  clicmpi  daU'huomo , A:  l'aiuto  dal  po- 
tente, quelli  come  fpetie,!!  quello, come  im- 
p'iallro , onde  l'acuifco , li  faccio  una  confectio 
ne,  limile  alla  quale  none  medico  nelTuno  che 
poifa  farla.  Habbia quello lectuario,  o anima 
mia,  rìpollo  nel  oafetto  di  quello  uocabolo  Gie 


sù.  Perccrtolàlucifero,8!cheBon  fari  mai  fe 
non  buono , & efficace  per  la  tua  malattia . Por- 
tandolo fempre  in  fcno,fcmpre  in  mano, col 
quale  tutti  i tuoi  lenii , Se  tutte  fopcrationi  li 
dirizzino  in  Giesù . Finalmente  appoggiati  fo- 
pra  di  lui.  Pommi,  dife,  come  luggcllo  nel 
cuor  tuo,  fuggello  nel  tno  braedo.  Ma  bora  tu 
hai  onde  cu  poifa  medicarti  il  braccio,  & il  cuo- 
re. Flai,  dico , nel  nome  di  Giefu,  onde  tu  poifa 
correggere l'operationi  tue  cacriur,  o meno  per 
fette,  farle  mi^iori . Inoltre  onde  tu  poifa  ferbk 
rei  tuoi  fenli,che  non  lì  corrompino,  » fc  fi  cor- 
roinpono.come  to  poifa  fanarti.  Dì  quello  dol- 
ce nome  di  Giefu,  il  mcdelimo  fiernardoalcro- 
ue  quali  giubilando  dice  a quello  modo  . 

Dolce  del  buon  Ciesù  uiu^  memerit. 

Che  al  cHore  altrui  porge  allegre  :cga  intera  , 
che  ogni  altra  cofa  di  dolce^  uuanga, 
Doli^ima  ilafna  dolce  prefenga . 

TijilCalrro  piu  di  lui  doler , o foatte 
si  canta , nulla  piu  dolce s'afeotta, 

T^iiitaltro piu  foaue,  o piu  gentile. 

Tuo  l'buomfenfate,cbe  il  buon  dolce  dai. 
drsHniuaJperanxa  a peniteuti. 

Quanto  è sictofo  a etn  ildomanda , cbitdei 
i^nt»  i bitoito  a colui  che  fempre  il  cerea . 
Maehefiapofeia  a queliti  ihe  lo  trouai 
Ode  cuori  uerace  alta  dolcegeca, 

0 uiuo  ,ofaero,odml>mio  fonte, 
olirne  do  le  menti , tu  trapajft 
Ogni  oBegregga , & ogni  dejiderio . 

, lingua d’huomonon può giamai  contare 

Uè  narrar  quante  pene  ha  quella  monda , . 
Chi  nejùffeffo  prueua  può  fapere , 
do  che  fin  amar  il  buon  dolce  dai. 
lo  cercherò  desi  nei  pitciol  letto 
De  la  mia  ebiufa  camera  del  cuore , 
tt  di  lai  an/iofo  andrò  cercando. 

Con  nero  amor tnpublico,einpriuato. 

Conia  beata  f'ergine  fu  falba 
lo  cercherò  dai  nel facro  tumulo 
Con  alte grida  del  mio  cor  dolente. 

Et  con  acufa  mente , & non  con  Cocchio 
La  tomhalauerò  tutta  dilagfime 
Empiendo  illuogo  tutto  de  miei  gemiti , 
Uipiemi  getterò  di  desi  buono 
Strettamente  tenendolo  abbracciato. 

0 dciitie  ammirabile , dr  potente  ' 

Trionfatornob'de,dr  gloriofo  ; 

0 dolcigga  di  noi  fomma , e me f abile , 

Q tutto  fempre  tt  noi  deftder abile. 
^eSiueottnoi,o  dolce  Signorno/lro, 
lUufirane  col  tuo  diurno  raggio , 

Scaccia  da  quelle  menti  la  caligine 
Riempi  iimondo  tutiodi  dolcegga. 

Qjtando  ilcnornoflro,obum  desi  tu  uìfiti  - 
..etlorlaueritiriluceinlui,  > 

. Et  tiene auil la  uasitidel  monda , 

EtboU 


'V, 


GiefuQirifto. 


BtboBeitntrùia  In  tariti  ardm*. 

0 bum  Città, 0 ioicifimti amore, 

0 città  Htramtntt  foauifjmo  , 
EtpiuiimiUtuoUeanolgrttiftimu 
Di  qud  che  uà  femo  baHauti  a Ore  , 

Ciò  préua  U paftioutCeffo  daà , 

Owic  il  tutto  d’amor  pieno  ne  diede 
la  redmtiout  ,&■  il  ueder  di  Dio. 

Eil  fpargtmatto  del  fuo  facto  fangue. 
Ceuefeete  uni  luti  il  buon  Cietù , 

Chiedete  noi  tutti  il  fuo  dolce  amare. 
Cercate  ardentemente  il  buon  Cietu , 
et  cercando  irfiammateui  di  lui . 

Amate  o buone  geutìàl  vofiro  amante, 

£t  reudeteliil  camino  de  Camore, 

Correte  tutti  al  fuo  foane  odore 

1 al  fuo  de  fu  rendete  il  defir  yofito 
detà  autor  dola  nera  cltmeuxa , 

Ardente feme  dogttt  alta  IttiAa, 
fontana  di  dolcex;^  ,&d  ogni  gratitt 
Veramente  del  cuor  nolÌTO  deUtie, 
lofentiri  Città  mio  buono  copta 

Della  dolcex^  tua , dammi  che  io  ytgg» 
Ter  prefenxq  la  gloria  tua  infinita . 

Se  ben  di  te  parlar  coli  non  poflo 
D egnamente , però  tacer  non  vogfio  , 

Mi  porge  ardir  di  te  parlare  amore  ,< 

Toi  che  folo  di  tenti  mondo  io  godo, 
l’amortuo,  o Cietà,dolee  amorofo, 

Btil grato  rifloro  della  mente 
Semprerefiaura  altrui fenga  fajlidìo 
Et  di  mtollerabilfame  al  defiderio. 

Chi  tigufia  una  uolta,  ha  fempre  fame , 
chi  ti  bene  una  voltajra  fempre  fet e, 
ttrutt  fanno  yolcr , ni  bramar  litro, 
che  il  buon  Cietà,cui  yoglion  tanto  benq. 
Colui  che  dimen  ebbro  del  tuo  amore 
Defidtrafaper  do  thè i detà. 

Quanto  i felice  quello  che  effe  fatta 
ha  pia  da  bramar,ni  da  volere. 

Cleti  bonor  angduo,  & diurno. 

Dolce  agli  orecctinofiri,  & caro  cantico 
Jn beccamele . arX)>cchero  doldjfimo 
Net  cuor  ambrofia,  e nettare  ccltfle . 
Tibramomillenolte,  mille,  tir  mille 
0 buon  Città  quando  yorrai,  deb  quando^ 
' Quando  fitrùdeKamor  tuo  me  beta 
Quandomifaùeraidite  medeftmoi 
V amor  tuo  di  continone 
Amei  langnor  affduo,  ^ 

A meCìetù  melifiuo, 
frutto  di  tòta  perpetuo, 
tìefu  fomma  benigniti. 

Mirabile  ielcnor  gheonditi  , 

0 alta,  Crincomprenfibii boati 

Mi  Hrmge,<lr  arie  la  tua  gren  tanti. 

Mi  ibene  amar  Cleti , 

Ni  altro  cercar  che  Ità. 

Tiu  lofio  me  mantart 


TeruiuereonCiesi. 

0 Città  mio  dolcijfimo, 

Ofiitmedi  quella  alma  che  finirà. 

Te  cercan  le  pie  lagjrìme 
I il  gnior  della  mente  intima. 

Onnuqnc  io  pofi , o vada. 

Còtti  fempre  dejidero , 

Quanto  lieto  farò,qnando  io  lo  troni. 
Quanto  fdiceallor  cheio  lo  terrò . 
eli  aSbracàamenti  allora , allora  i boa, 
Chediddeexx?  y'mcono  ogni  mele 
Aliar  di  ebrifio  fia  fèDce  copula 
Main  ciò  fari  una  picóolamifura. 
eia  ntggo  quel  cheio  cerco , 

et tengoquelebcvimoltoho  bramato 
Teramordi  (Set  ilanguo,& nei  cuore 
Son  tutto  quanto  ardore. 

Quando  t’ama  (Seti 

Quefio  amor  non  fi  eOingue  , 

Nonfi  tfiedda,uimnore, 

Air^moltopiu  crefee  ,&pìu  s'attende 
Quefio  amor  arde  fempre  dolcemente, 
Eicon  mirabil  modo  dinien  dolce 
enfia  con  gran  diletto. 

Et  fOH  feàciti  molto  inetta . 

Quefio  amor  di  li  fu  dal  cid  mandato 
Ìi6  entra  ntUetmdoUe, 

Elmi  accende  la  mente 
Etfoldiciiilmìo^tofidSletU, 

O beato  Umioincend'io, 

0 ardente  defiderio  , 

O doleertfiigerio 
Amar  D'wU  figliuolo. 

Cieti  fior  dì  Maria  fempreVer^, 

Amor  di  noi,&  doleegga, 
Amor*telode,àrhonore 
Regno  di  beatìtudine . 
città  fertno  piu  che  non  è tifile, 

Et  foaue  afidi  piu  chenoniUbalfamo, 
Et  dolce  mollo  piu  che  ogi  doUexfi^ 
Anabileobraatutri. 

Jl  cuiguSlo  cofi  piace, 
il  cui  odor  cofi  rifiora  , 

In  cui  la  mente  mia  uien  meno 
SdloaìTamantebaSla. 

Tu  diletto aUamentt 
Confumationdf amore. 

Tu  fido f àmia  gloria. 

Tu  (Setà  faluation  di  qutfionundo  • 
Verrò  doue  tu  andrai, 

Non  mi  potrai  efier  tolto. 

Quando  mi  rami  il  cuore, 

Cietulandedcl  nofirogenOt. 

0 mìo  diletto  toma, 

0 confine  della  dtfira  patema 
Trofieramenteil  nemico  làneefi 
di  godi  il  regno  in  ciào . 

1 cittadM  dà  cielo  ti  ineontranù  , 

* Lenatemaleponc 
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Vita  di  Gicfu  Chrifto . 


tit$»ltrì(mfatore 

S^ÙiesiKe'Btclit», 

UAyirtit&ii^ané, 

CiesiitttrJigritie 
HoKor  della  ct^e  (iena . 

Tu  Meramente  lume  della  patria , 

Tu  fontana  di  uùfericordU  , _ 
Scaccia  da  noi  le  nubi  di  triflitia  . 
Dandoci  a noi  la  lume  ddla  gloria . 
Tofolo  Ù coro  funeteìeltt  predica, 
et  le  tue  laudi  replica 
la  nube  letifica, 
et  noi  apio  pacifica. 
Cietiinpaceneimpeera, 

JJjrf  che  ogni  fbìifofupera , 

Quefiì  la  mia  mente  defidera , 
et  s’affretta  a goderlo, 
tiritambdl  padre, 
entri  in  citi  nel  fUo  regni, 
Sipartidameileuere, 
eandidopo&esA, 

Lodiamo  homai  &esb 


Couhinm,t!rconprtghitre,  * 

^ Chenediailbeneelefir,  ■ 

et  che  con  Im godiamo  tolte  fedi:,-  .Ama, 

O R A T I O N E. 

• 

OCìefistbri/lofigliuolo  di  Dio  yiuo  ,per  queSìe 
tofe , drperqnellecbe  noi  crediamo  di  te  ^men- 
te, i>r  debbiamo  credere,  tiringratiamo , <Jr  ti  pre- 
’ gUamofupplichaolmnitepereffe .chea  offmfca 

a Dio  padre  te  medefimo  per  parte  di  tutti  i celi  Hi , 
terrcflri  t Cr  infcrnaTi , in  degna  lode  di  tuttiaie  qua- 
Brieono/eiLi  fmmaTtimtà  laudabile  , er  in  piena 
' attione  digratie  debita  per  qualunque  beneficio  da 
tutte  te  creatiere  e^in  nera  emendatione  di  tuttii 
malidall'origine  del  mondo  commefji . (*r  in  fuppli- 
mentu anco-' del  merito  di  tutti  i bmifici.fr-  della 
. • gratta  di  tuttij  giuflifìcati , ^ detta  etnmdatume  di 

tutti  i peccatoti , ^ del  refrigerio  di  tutti  qbtUi  che 
hanno  di  purgarft  ,&  anco  a nUuamento  d'ogtii  bi~ 
fogno  del  corpo , (p-  dettammo  ai  ciafcuuo , donan- 
ione  il  godimento  deila  falute  eterna  .Ame», 


. -e. 

y/  fine  delU  eùit»  di  ^iefu'  (^hrìHo . 


ì 


y 


. :> 


*4 


V 


